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ABACO 

l'ultima  voce  non  è  che  interpretazione 
della  prima. —  Questa  parola  diede  origine 
ai  nomi  abbate  e  papa  <v.  q.  v.). 

Abnco  (S.).  Uomo  pio  e  sollecito  di  dare 
buoni  consigli  di  perseveranza  ai  cristiani 
perseguitati  e  degna  sepoltura  ai  martiri. 
Preso  unitamente  al  padre  s.  Mario,  alla 
madre  s.  Marta  ed  al  fratello  s.  Audiface 
e  processati  sotto  Diocleziano  imp.,  furono 
barbaramente  martir.  Ili  s.  I  loro  corpi , 
scoperti  neir  820 ,  sotto  pp.  Pasquale  I, 
furono  traslati  nella  chiesa  di  s.  Adriano 
in  Roma.  Festa:  19  gen. 

Abaddon.  Nome,  che,  in  ebraico,  si- 
gnifica rovina,  e  che  nell'Apocalisse  (IX, 
1 1)  viene  appropriato  all'  angelo  dell'  abisso. 

Abaiil.  V.  Moravi  (Fratelli). 

Abano  (Pietro  d'),  detto  il  conciliatore, 
per  la  sua  opera  Conciliator  differentia- 
rum philosophorutn etc.Fìi  processato  per 
accusa  di  magia,  ma  poi  assolto.  1246  tl320. 

Abarca  Pietro,  l'eoi,  della  comp.  di  G., 
nativo  di  Jacca  (Aragona).  Insegnò  per  25 
anni  e  lasciò  pregevolissimi  scritti.  1619  f 
1661. 

Abarca  Gioacchino.  Parroco  d'Aragona  e 
vesc.  di  Leon  (Spagna).  Subì  1'  esigilo  col 
re  don  Carlos,  di  cui  era  ministro.  1780 
t  a  Lanzo  (djoc.  di  Torino)  1844. 

Abaton.  É  il  Sancta  Sanctorum  delle 
chiese  greche. 

Abbadessa.  Superiora  di  convento.  Ha 
la  stessa  etimologia  di  abbate  (v.)  L'isti- 
tuzione delle  abbadesse  risale  al  591 ,  ai 
tempi  di  s.  Gregorio  Magno,  il  quale  volle 
che  i  monasteri  fossero  regolarmente  gover- 
nati. I  loro  diritti  variarono  col  variare 
dei  tempi  e  degli  statuti.  Alcune  tenevano 
il  governo  del  monastero  per  un  anno,  altre 
per  un  triennio  ed  altre  a  vita.  Il  concilio  di 
Trento  decretò  che  le  abbad.  dovessero 
avere  40  anni  compiuti  di  età  e  8  di  profes- 
sione nello  stesso  monastero,  che  non  fosse- 
ro né  vedove,  né  pubbliche  penitenti,  né  sog- 
gette a  qualsiasi  deformità  tisica.  Loro  in- 
segne: l'anello,  il  bacolo  e  la  croce  ab- 
baziale  (v.  q.  v.). 

Abbadia,  v.  Abbazia. 

Abbandono  {al  braccio  secolare). 
Quo'  chierici  che  venivano  convinti  di  eresia 
o  di  calunnia  contro  il  vesc.  o  di  falsificaz. 
delle  lettere  pontificie,  erano  condannati 
dai  giudici  della  Chiesa,  poi  consegnati  ai 
giudici  civili.  Tale  consegna  veniva  detta 
abband.  al  braccio  secolare. 

Abbate  (o  abate).  Dall'  ebraico  Ab  o 
Abba  (v.).  Superiore  di  monastero.  S.  An- 
tonio, eremita,  fu  il  primo  che  istituì  e 
resse  una  comunità  religiosa,  perciò  viene 
considerato  quale  primo  abbate,  che  la  sto- 
ria rammenti.  —  Gli  abb.  si  distinguevano 
in  secolari  e  regolari;  alcuni  poi  gode- 
vano di  beMeficii  ecclesiastici  detti  abba- 
zie. Avevano  sudditi  e  giurisdizione  vesco- 
vile. Altri  dipendevano  dall'ordinario,  altri, 
direttamente,  dalla  s.  Sede.  —  Nessun  abb. 
poteva  presiedere  più  monasteri,  né  in  un 
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monas.  potevano  esservi  più  abb.  —  Col  no- 
me d'abb.  indica vansi  anche  alcuni  signori, 
che,  senza  aver  ricevuto  gli  ordini  sacri, 
possedevano  delle  abbazie.  Erano  detti  laici 
0  conti  (abbacomites).  Tale  abuso,  che  di- 
cesi introdotto  da  Carlo  Martello,  fu  seguito 
a  lungo  da  principi  e  re.  —  Dopo  1'  XI  s.  i 
superiori  di  monasteri  vennero  detti  anche 
guardiani,  priori,  ministri,  rettori,  ecc.  — 
Degli  abb.  de'  varii  ordini  parleremo  ai 
singoli  articoli. 

Abbati.  Ramo  di  Valdesi  (v.)  diffusisi 
in  Italia,  verso  la  fine  del  XIV  s. 

Abbazia.  I  monaci  alternavano  ogni 
esercizio  spirituale,  col  lavoro,  dissodando 
terreni  incolti.  Quelle  terre,  aride  e  deserte, 
divennero,  in  breve,  fertili  ed  ubertose;  i 
monasteri  per  ciò  s'  ampliarono  e  quelle 
possessioni,  dal  nome  abbate,  si  dissero  ab- 
bazie, più  ricche  e  di  grado  più  elevato  dei 
monasteri.  —  Alcune  di  esse  perveimero  a 
tali  dovizie,  che  eccitarono  la  cupidigia  di 
alcuni  economisti  dello  scorso  s. ,  i  quali 
ne  optarono  la  soppressione.  —  Il  numero 
maggiore  d'abb.  in  Italia,  l'ebbe  sempre  la 
Toscana,  dove  abbondano  luoghi  alpestri, 
adatti  alla  vita  contemplativa.  Per  lo  più 
vennero  fondate  o  donate  da  marchesi,  da 
vesc.  o  altri  personaggi.  —  Fra  le  princi- 
pali ricordiamo:  in  Italia,  quelle  di  Monte- 
cassino,  di  Farfa,  di  Chiaravalle,  della  Cer- 
tosa, di  Grottaferrata,  di  Nonantola,  ec; 
nell'Europa,  di  San  Bowi/'acto  (Germania), 
di  Westminster  (Inghilterra),  di  Einsiedeln 
(Svizzera),  della  Trappa  (Francia),  ec. 

Abbondio  (S.).  Prete  di  Tessalonica. 
Passato  in  Italia,  in- 
controssi,  in  Como,  nel 
vesc.  s.  Amanzio ,  il 
quale,  ammirandone  le 
virtù  e  la  fede,  lo  volle 
presso  di  sé  e  designol- 
lo  per  suo  successore. 
Né  venne  meno  Abb. 
al  grave  ufficio.  Estir- 
pò totalmente  nel  suo 
popolo  l'idolatria.  Fu 
anche  deputato  da  pp. 
s.  Leone  magno  al  con- 
cilio di  Costantinopoli 
per  combattervi  gli  er- 
rori d' Eutiche  ;  ed  a  5.  Abbondio,  vesc. 
Milano  riunì  un  conc.  (da  una  stampa  ant.) 
provine,  contro  Eutiche 
stesso  e  Nestorio  (v.).  f  489.  Festa:  31  ag 

Abbone  (S.).  Vittima  del  proprio  zelo 
Nativo  di  Fleury  (Francia).  Essendo  abbate 
della  Réole  sulla  Garonna,  nacque  contesa 
frai  cittadini  ed  i  monaci  suoi.  Abbone,  per 
metter  pace,  com'era  riuscito  più  volte,  lan- 
ciossi  fra  i  contendenti.  Uno  degli  avver- 
sar! gli  die  della  lancia  in  petto  trafo- 
randogli il  cuore.  Lasciò  vari  scritti.  945 
t  1004.  Festa  :  13  nov. 

Abbrcviatnri.  Incaricati  della  cane, 
rom.  per  compilare  le  bolle  e  i  brevi.  Furono 
aboliti  da  pp.  Paolo  II,  ma  poi  ripristinati. 


^ 
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(AkkreTÌJit«««  Acooà  i  ■Mtdi  o  i  se- 
rz-i  che  nsc<wtnB3Ì  BeOe  bolle,  Bei  eoH- 
•1  in  altri  acrittì,  maiwt   del  MaAo 
per  mejwàaàmt»  teMpo  e  spanoL 
2.  ell'arekmo  4ipi<i«uitico  del  Palano  del 
ISeoate.   ìa  MOaào,  ai  sono  coapoalì  tte 
i^foadn,  ore  si  darà»  le  priacipafi  aUre- 
T  iHo.«>ire  eke  si  tarevaBO  ■«  doc«meatì  la- 
ieiraiettirio  stesa».  —  Sei  piiaso 
à  dà  «a  aacgìo  dei  piiacipaB  ' 
Aieaae  tdcì  portaao  an  iadic*.  eh»  serre 
ad  iadieaie  che  veanen»  tiaarate.Ea. 
ó  caipaliiliB.  é  est»  A  Mia.  a  mèi  a  aa- 
tivi'tatc,  eam  exiadeL  —  Ahi*  toó  haaao 
an  indice  denotaate  coatraTiwie,  eoaae  osé 
aniaiao^  ajtficBas  apoatoUcaM,  iflW  donai. 
Uimma  lec>tiMa^  lv«  aoalia.  fil  taMf ,  (^ 
taacL  —  Altre  portaaa  ^  aecao  d'iater- 
oretaBOMe  variabile  ■«aoade  te  lettere,  cai 
.ppficatOL^a;  ¥  ber,  F  ter,  q  qae  o  qaae, 
-  iater,  ogia  pefp,  mUtto  Afterlo,  oc 
':i  altre  FiadMBa  è  cartitailo  dalla  aiDa- 
daUa  lettera  taale della  pu«4a  «tessa: 
iilìqao,  mg^*  ^ad,  hx  kento^  dx  i&- 
cnor,  />  lena,ai.*  aiU,  m.*  aodo,  »  aMo, 
«.•^  BBBC,  oi  oand,  pL<  potast,  «l*  veto,  X* 
ChrìstL  —  DeOe  Toci  sono  aUeenata,  ne- 
^:ite  lettera  sorrappostar  che  Ea  parte  deOa 
IMI  OBaMBsai^vcat^ravaM^oaeH  crea- 
«6t>  Teihìs ,  aiiaaif  adnarit ,  ec  — 
'.:tri   aofai:a%  atqa^  «sg  as^ae ;  sw 
rn,  fd»  CTytìis  dfaf  oetas;  ^  etraai; 
eaif  coaaaaitar;  oHoi'  ^aataaw«;«ir  vi- 
delicet;  4-  Mt;  •  •  ideat. 

Kel  loròade  faadro  si  dasao  le  si^ 
pia  asate  fasto  aaapfici  che  eo^poaie.  — 
SemfUei:  mtmi  piitii«<aalii,  rami  A.  aage- 
las.  Aatowaa,  Asbroaias;  C  Carolasi  Cm- 
lados;  6.  Calda*.  J.  C  Jeeas  ChrictM;  R. 
RaphaeL  Redalphas:  W.  WHebaas;  titoli 
ci'oaota.  Mai  m  difaità  e  earieho:  D.  H. 

P.  JL  peai 
S.  B.  R.  saactaa  toMaaaa  ocdasìaa;  S-  C. 
M.  sacra  eaesaiea  auìastaa;  altre  tà^  :  B. 
V.  beae  vale  ;  f.  g.  ilias  aaondaai;  L  D. 
X.  ia  Dei  aoauae;  L.  &  fccw  rifilli;  Jf. 


Prìaeipafil  abbr.  di  canceUciìa  rosaasa. 

Am,  «Mi^aaiasaioA  o  aAis.  =  absoltatio; 
A.:  Ù.:  =  aadit«i>r  easaerae  o  cariae;  a  eém. 
=  a  censaris;  aiàr.=  aaiiaara» ;  at»"*'  = 
allisaìMs:  mm  =  asDea;  oréd  =  arUlri»; 
orehqM,  orqM»,  ayL=awAiepiiicwpo:«fo  = 
atrio  ;  OM  de  cà  =  aari  4e  taaifia.  ;  M.=be- 
aedictas;  btaio  =  baptisno;  hemtmm  - 
UL"  =  beatìtadiae;  ed.  eoat 


P.  mamm  pt«pria,  ec  —  Compatte:  Br. 
Braada;  D.  D.  David;  6.  6.  GrMotias  :  dL 
d.  m  dcMBiaas  doawaaa  aoatcs;  Ja.  Joha»- 
nes;  V.  B*.  Tcstiaa  excalleatiae  :  P.  P. 
papa;  eetaa9;fe.  wm,  IoGcìk  recordatàoBÒs; 
(m.  taaea;  mr  tv. 

n  tersa  fudre  oOte  «a  lanM  co»pa 
rativo  di  varietà  aeDo  forme  delle  lettw«v 
che  qai  bob  ai  lifKÌsca  aeppaia  ia  parte, 
p«r  le  difleoHà  tipo(iafiche.  I  eUenci  « 
t««locia,  coaa*  tatb  gli  itadìoai.  haaao  li- 
bero aceaoao  al  eaiao  bieBaaie  di  palaoct»- 
<Tx.  eoa  Icnoai  iiasttlMiatfi,  aell'AichiTio 
Stato,  e  BotrtbbMO  col  batto  di  ^aasto 
:i>o  (che  è  BB^e  ^kHerola,  caaae  era- 
-.a  eiiimaiioBS  ti  l«cocrifi>,  (iovaie  bob 
P'Tco   aOa  scicaza  palaooafiea   acclesia- 
«tiea ,    aasciosla    ia    imIìmìm     archivi 


daver;  eegJ**=  coaiaiieaiBàtalìs  ;  eomnm.'^. 
tfo=cammàttMtmt  c^se^o;  enas.  =  coBSÌ- 
IiaH;  eoL  s.  =  cenaale;  ea.  =  coaseqaens; 
(itcr.=decretaa;iiiaL'"*=diabelas;  Dms, 
i)As  =  DeauBas;iÌM~:jRL]L  =  doMÌaì  aostri 
papae:  BS,  dm»  =Deas;  Aie.  a»,  de  ea- 
dacatoraw  aari  de  caMcia;  tuéfi.  =  evaa- 
Celisla;  ftL  ree.  prmL  «.  =  Cefieis  lecorda- 
tioalB  piaedecMserÌB  aoatri;  firn  =  festaat; 
jP  =  Ceaas;  yras^eta&as^haaHo^fttHN^ 
hajamodi;  jL  =  ideil:  mL  ^  idas;  HUUem 
=  wteDectaa^  JHSXPS^  Jesas  Christvs: 
/&  =  iastitiaia;  feoL  ftL^kaleBdas;  lo  =  li- 
bro; LJZ  =  S«ytaatysiMa:aiw»= Materia: 

O-"*  =  opposi- 
;  p-t  =  persoaaa;  9^"* 
=  qacaaode^  r-  =  latioaale;  r,  fte=  rcgi- 
atiata;  n9*=iegBÌ;  rie  =  lacalae ;  **■•  = 
retioea^taa;  a.  =  aefficat;  ^  =  eat;  ae- 
;  aCsaUi;aML  — sìfiOaB; 

a.  «.  3E  saactitatis  vaatrae; 
a.  «L  or.  =  MiBcrtitati  veatiaa  eiator;  a.  ml 
ai.  s:  saBCtaai  MariaBi  BajataB;aft.co.  ex. 

Ijoatai  valore^  aaaaaa;  Oua,  Iheotia  = 
theologia;  tf  »  Ubi;  «te  =  vcvba:  ter  = 
axor;  ai*  =  qjaadrafeaiaa;  X*  =  Christi  ; 
XfH  »  Christi;  aranti  =  diìstiaBi;  j^  = 
fBBas;  «B{Me=vwbete:«o'*>' «odiaci,  ce. 
Abbreviatare  aMoIcnui:  D.  M.  Dm  Ma- 
Bftas;  B.  M.  S.  DiìsBlaBÌbasSacraBi;iX 
ir.  P.  Diìs  Maaibas  Posait;  B.  M.  V.  F. 
Dos  aaawkaa  Totoa  Fccit;  B.  M.  E.M. 
£.  Dos  MaaibaB  et  MeaMniae  Aetmtaa;  IX 
JL  &  Dedit  LacBB  SMoltagraa.  owero: 
Dm  Laribas  Sacrai;  B.  B.  M.  Dedica- 
taas  Dfia  MaBAas,  ovvero:  Doìm  Dodtt 
MoaaaicBta»;  0.  &  £.  Hie  aitai  cat,  e« 
Jfedtas  U§emM  aHissiafwiBi  m 


htr*  taat  ctesit  jaaai  pomlifiti»  oees 

~       tiis.  tìMi,  IC».  —  LeiMieom  éipUh- 


ta  difhmtmtibm»  et  eediwiwr  a  aoe^ 
cale  F7IJ  aaowc  ad  XVI  aenfrrvafes, 
aijpoatai .-  GSttiafL  1747.  loL  —  Cfcassaat. 

M^tnttUÈtKMww  ava  aorwianoae  tuMwmt  tt 
/ìnaaeasae*  dm  BMye»  dpv,-  PariSL  1M4,  ia-li. 
—  LSiica»lai.  - 


IVadatMa  ds  aipits  1 
Lorde.  1788,  ia-l^  —  QaaBtia;  IWclisaaai- 


Paris ,  ISM .  «•.  — 
frmmtaut  ;  taaa  V> 
all'art.  A 


—■  Ci  aaJri 


MMWCw^pMaf 

aittaa  adir. 
IMIs 


Stmdii:  MilBBo.  ISM.  paf.  S»^  eoa  Èfmn. 


ABDONE 

Abdone  (S.).  Persiano,  marlirizzato  a 
Roma,  sotto  Decio,  imper.,  insieme  al  suo 
concittadino  s.  Senecco.f  250.  Fesla:  30  lug. 

Abecedarl  o  abecedariaiii.  Ana- 
battisti (v.)  che  dicevano  inutile,  anzi  pre- 
giudizievole alla  salute,  saper  di  lettere. 

Abelardo  Pietro,  detto  il  ftiaestro  u- 
niversale ,  per  la  vastità  del  suo  sapere. 
Cadde  però  in  gravi  falli  di  moralità  e  di 
dottrina.  L'anno  1122,  venne  citato  dinanzi 
al  concilio  di  Soissons  e  convinto  d'erro- 
nee proposizioni  circa  la  Trinità.  Mori  ri- 
conciliato con  la  Chiesa.  1079  1  1142. 

Abcliani  o  Abcllti.  Setta  d'eretici 
del  tempo  di  s.  Agostino,  i  quali  credevano 
imitare  Abele,  astenendosi  dall'uso  del  ma- 
trimonio. Ne  scrisse  s.  Agostino. 

Abercio  (S.).  Vesc.  di  Gerapoli  (Frisia). 
Il  cippo  mortuario  di  lui,  scoperto  nel  1882 
dall'inglese  W.  Ramsay  e  donato  dal  sul- 
tano di  Costantinopoli  al  s.  pont.  Leone 
XIII,  nel  1887,  è  il  più  antico  monumento 
eucaristico  per  l'epigrafe  dettata  da  Alb. 
slesso.  Vi  SI  legge....  La  fede  riti  fu  sem- 
pre condottiera  e  mi  die  ovunque  per  cibo 
r  IX'd-vv  celeste,  che  la  Vergine  illibata  tie- 
ne e  porge  qual  nutrimento  a'  suoi  amici 
insieme  al  pane  e  al  vino  misto  all'acqua. 
Tale  preziosa  stele,  conservasi  nel  Museo 
Pio-lateranese.  Festa:  22  ottobre. 

Abi!«slni,  v.  CoFTO  {rito). 

Abito.  Dicesi  abito  ogni  foggia  di  ve- 
stire, e  particolarmente  quella  degli  ordini 
religiosi,  secondo  le  regole  che  professano. 

Fino  dal  I  s.  i  cristiani  avevano  una  ma- 
niera di  vestire  semplice  e  dignitosa;  G.  C. 


Sae.  eristiano 

consacrante  con 

pallio. 

(Da  una  pittura  del 

Cini,  di  s.  Callisto). 


Esempio  di  pallio 

e    tunica    semplice; 

di  pallio 

e  tunica  ampia. 


ordinò  a' suoi  disc,  di  portare  i  sandali  ed 
una  sola  tunica  (Marc,  VI,  9).  Con  ciò  non 
interdisse  ai  suoi  ministri  ogni  altra  ag- 
giunta di  vestito;  e  gli  apostoli  aggiunsero 
il  pallio,  distintivo  di  filosofia  cristiana, 
la  tunica  e  la  penula,  forme  originarie  del- 
l'odierna  pianeta,  modificata  poi  sulla  fog- 
gia della  casula.  Riproduciamo  due  esempì 
di  tunica:  sono  figure,    solite   a  trovarsi 


ABITO 

nei    dipinti    delle    catac.    e   nei   bassirilie- 
vi  dei  sarcofaghi  dei  primi  secoli.  Tali  ve- 
sti però  erano  comuni  a   tutti  i   cristiani 
si    laici    che   sacer- 
doti. 

Nel  s.  II,  trovansi 
esempi  di  colobio,  il 
quale,  in  sé  .  non  è 
poi  che  la  dalmatica 
con  maniche  più  cor- 
te; ma  la  dalmatica, 
in  questo  sec,  appa- 
re esclusa  dal  costu- 
me pubblico  de'chie- 
rici. 

Un  qualche  cenno 
di  distinzione    fra  il 
vestire  del  clero  e  dei 
laici  lo  abbiamo  nel       S.  Apoìlimne,  con 
III  s.  poiché  trovia-  tunica  e  sacro  pallio, 
mo  rilevato  dal   cel.      (Da   un  mosaico  di 
Mozzoni,  da    cui  to-  Classe  Fuori,  Ravenna). 
gliamo  questi   cenni 

ed  i  disegni,  che  era  proibito  1'  uso  delle  ve- 
sti sacre,  per  usi  non  esclusivamente  sacri. 


Es.  di  dalmatica      1  Es.  di  penula 

sopra  la  tunica.       \    rilevata  sulle  spalle. 
(Dipinti  e  sculture  dei  primi  secoli). 

In  una  vita  di  s.  Cipriano  m. ,  si  legge 
che,  fuori  delle  sacre  funzioni,  portava  il  bir- 
ra (specie  di  mantello 
rosso),  la  dalm^atica  ed 
una  tunica  di  lino. 

I  dotti  opinano  esse- 
re venute  da  ciò  la 
moezetta  (rossa  e  pao- 
nazza), la  mantelletta 
(dello  stesso  colore)  ed 
il  rocchetto  (bianco) 
dei  prelati. 

Nel  IV  s.  abbiamo  , 
oltre  alle  ricordate  ve- 
sti, la  casula.  Giova 
notare  che,  nell'  uso 
generale  delle  vesti , 
schivavansi  allora  i  co- 
lori bianco  e  nero;  leg- 
gesi  solamente  di  s.  remo,  nel  cim.  di  s. 
Martino  di  Tours,  che  Giulio  pp.,  Roma). 
vestiva  una  tunica 
grossolana  e  un  lungo  mantello  nero. 


Es.  di  birro 
non  abbottonato. 
(Effigie  di  s.    Lo- 


ABIURA 

3.  T.  riscoDtia»  la  Ten  distinzioae 
ibitm»  religUuù»,  nelle  «esf *  eamdide^ 
z  eelebrazioBe  ddUa  aessa  ed  il  di- 
:  del  clero  dai  laici  m.  nel  v^dre  co- 
dila tOBsara  dei  capellL 


Xmmtpi  éi  eaaala 
|>*rf«f«  im  M.    nm-\  fi***  *•  ■»  eW«rù» 


^^  .       ^^  |(lts«a*rS£cf«  di 

tero  A  Annm»).!     «^,^,  dd  r  »  ri».}. 

Tale  distacco  poi  è  acnificantìsaiino  nd 
L  VI,  allora  qaando  i  seeolaii  eonincia- 
portare  vesti  corte .  alT  oao  dd 
>ari>a(i  ìd  fasori,  partieolarmente  de'Lo»- 
Eobardi.  ed  il  clero  mas- 
Lenne  T  abito  talare^ 

Diamo  mi  ncpp  àtl 
vestire  del  soc  vi  nel- 
1  §cnra  qai  contro,  ri- 
vando  per  cnriontà 
■torìea  ed  artistica,  che 
la  tavola  qoadiante,  che 
vedesi  dietro  il  capo  ^ 
a.  G  reforio,  sìcaifica  che 
il  ritratto  venne  esen- 
to mentre  il  santo  stnso 
era  ancora  in  vita. 

Dopo  il  a.  YL  si  coro, 
sneciabneata  orni  vece,  & 
die  tale  eoatame  dì  ve*  {Dm  ■■  mutuia  a 
stire,  wciiwciiit  Atav»,  Stmm). 
si  manteneace  eostante 
nel  clero .  come  significante  aagcioia  di- 
faità  e  pravità;  i  papi  lo  resero  defaitì- 
vamente  obblif^torio  eoa  loro  eoetitazioiii 
confermate  poi  dal  concilio  di  Trento 
."!-i5-1563j. 

■  {ti  indamanti  e  le  vesti  sacre,  v.  ai 
i  articoli, 
v  i>l«r».RinBnciasoIeane  ad  errori  pro- 
.  i,  unita  a  formale  profaaaìoae  di  fede 
ica.  —  Rito  imjHisto  dalla  chiesa  ai 
rtiti  dall'eresia  o  dallo  scisma. 
\  bicipiti  »«al Meli.  Messi   che   il 
"it   pontefice   monda  ai    sorraaì ,   ai 
lai  benemeriti  per  la  difesa  della  re- 
^,  *i  card,  novdli   per  portare  loro 
retto  cardinalizio. 
Ablwalls  (GorvaBBo  dk).   Frate  dome- 
nicano, iaqnisitora  di  Ahiis.  Lasciò  fama 
di  reli(ioso  e  di  mafnanimo. 


ABRAHO 

Di  Ini  ci  restano  brevi  e  sa(n  Commenti 
intorno  ai  «niattro  libri  dd  Maestro  ddle 
sentenze  e  ffi  Atti  delf  InqaisizioneLf  1318l 

Ab*rt*.  Ddbuscono  i  moralisti:  Eieelio 
foebi*  namdmmt  ad  THahmi  natimtatemt 
«^tL  Paò  essere  involontario  o  procoralo. 
L'aborto  procarato  fa  con  gravissime  pene 
canoniche  colpito  da  Sisto  Y  nella  costi- 
tozione  <  Effrematam  »  P9  ott.  1588)  e  da 
Gregorio  SI¥,  nella  bolla  <  Sede»  Apastik- 
Uea  »  (31  maegio  1591).  Presentemente  è 
ano  dd  3  defitti,  i  Qo^li,  per  effetto  deDa 
costitazione  di  Pio  IX  «  Apottolieae  se- 
dis  >  <S  m,  n.  2)  sono  colpiti  da  scomnnica 
loloe  seiifewf we ,  riservala  agli  ordinari. 
Ndia  auggior  pwte  delle  dioc  è  peecalo 
rmeraolo. 

D  Codice  penale  del  regno  d'Italia  (art. 
38i),  ^nnisee  chi  procara  l'aborto  con  la 
rednsMna  da  30  mesi  a  5  anni  Se  poi  il 
colpevole  esercita  nna  professione  sanita- 
ria (medico,  farmacista,  levatrice,  ec),  la 
pena  vioie  anmeatata  di  on  sesto  (art.  38*). 

Afcr»caJwfcra.  Parola,  cai.  scritta  in 
ano  dd  modi  segaenti,  davasi  la  virtù  ma- 
gica di  gaarire  da  spedali  malattie.  Lo 
scritto  n  afmandava  al  collo  degli  amma- 
lati e  cosà,  ttce  in  nn  soo  trattato  di  me- 
dieina  (!)  Sereno  Damonico,  segnace  dd- 
l'eresia  di  Basilide  (v.),  «  si  gaartsee  bi 
fau^pridezza  e  n  foguio  le  auuattie  mor- 
tali, per  la  ava  potenza  ammirabile.  » 

Yonva  donqoe  acritta  cod: 

ABRAC.\DABRA 

ABRACADABR  oppore: 

ABRACADAB 

ABRACADA 

ABRACAD 

ABRACA     ABRACADABRA 
ABRAC  BRACADABR 

ARRA  RACADAB 

ABR  ACADA 

AB  CAD 

A  A 

Qoaato  d  significato  di  gaesta  parola 
cabalistica  è  inatile  perdersi  in  ricerche. 
AbraMlti.  Eretid  d'oriente,  dd  secIX; 
ranm  di  samorataai  (v.),  avesti  a  capo  on 
AbtaaM.  —  Una  nnova  setta  d'A.  sorse  a 
Pardobitz  (Boemia);  professava  aa  misca- 
gHo  di  giadaismo  e  di  criatianedmo  ;  fa 
st«minaU  da  Gioseppe  il  (17C&-1790). 

Akraaa*  04-  Eremita  in  Siria,  pd  pre- 
dicatoro  nelle  estremità  orientali  del  Liba- 
Bo.  Ritonò  air  antica  solitadiae,  vivendo 
aaaterisdmamente.  Soo  malgrado,  venne 
mandato  veec.  di  Carne  in  Meeopotamia.  e 
Teodosio,  il  GtoeaNe,  lo  volle  perfino  alla 
Orta  f  a  OistaatinopoU,  nd  ttl.  FeaU:  14 
febbraio. 

Abnuae  (S.).  Eremita  da  Edeoaa.  Far- 
sato  dd  genitori  a  conchiodero  nn  ma- 
trimonio ,  ad  giorno  stemo  delle  aosae , 
col  conaeaso  della  moglie,  d  ritirò  a  so- 
KtodiBe,  in  eoi  viase  per  hai  90  aaai, 
■scendo  solo,  per  ordine  dd  sno  veecovo, 


ABRAMO 

a  convertire  i  pagani.  —  Ridusse  pure  a 
buona  vita  la  nipote  Maria,  la  quale  poi 
divenne  santa,  s.  IV.  Presta:  15  mar. 

Abramo  (S.),  m.  v.  Sapore  (S.). 

Àbramo  (S.).  Taumaturgo  ,  fondatore  ed 
abb.  di  un  monastero  dell' Alvernia,  in  cui 
ridusse  a  perfezione  evangelica  numerosi 
discepoli,  t  472.  Festa:  15  giug. 

Abramo  (S.).  Vesc.  e  m.  di  Arbella  (As- 
siria), t  SiS.  Festa:  5  febb. 

Absain  (Santuario  di  s.  M.  di).  Pic- 
colo villaggio  tra  Innsbruk  e  Hall ,  nel 
Tirolo.  Il  santuario  trae  origine  dal  17 
gen.  1787,  giorno  in  cui  s'ebbe  ad  osser- 
vare, nella  casa  d'un  Giovanni  Bucher,  l'ap- 
parizione d'  un  dipinto  singolarissimo  della 
Vergine,  sul  vetro  d'  una  finestra,  ove  nes- 
suno mai  aveva  visto  prima  d'  allora  figura 
alcuna,  e  che  vi  era  impresso  indelebil- 
mente. Consolò  quelle  popolazioni  atter- 
rite dagli  eserciti  francesi,  e  dura  tuttora 
in  venerazione. 

Abselio  GuGLiEr^MO.  Priore  della  cer- 
tosa di  Bruges.  Scrisse  varie  opere  asce- 
tiche. 

Abside.  Parte,  a  semiarco,  del  coro, 
dove  antic.  sorgeva  l'altare  e  dove  ora 
siedono  i  canonici. 

Abulia.  Nome  che  gli  Abissini  danno 
al  loro  vesc.  (v.  Cofto,  rito). 


ACATISTA 

ed  erudizione,  facendo  cosi  maggiore  strage. 
Sotto  Gioviniano  parteggiò  per  i  cattolici; 
ma  tornò  ariano  sotto  Valente.  Fu  depo- 
sto dalla  sede  in  due  concilii:  quello  di  Se- 
leucia  (.359)  e  quello  di  Lampsaco  (,S65).  V'è, 
nella  storia,  qualche  altro  Acacio,  da  non 
confondersi  con  questo,  t  366. 

Acacio.  Lettore  di  Metilina,  integro  di- 
fensore della  dottrina  cristiana  contro  i  no- 
vatori. Per  ritrarre  Nestorlo  da' suoi  errori, 
cercò  amicarselo;  ma,  poi,  con  suo  dispia- 
cere, fu  costretto  ad  abbandonarlo.  Lasciò 
qualche  scritto  in  difesa  della  chiesa  cat- 
tolica, t  438. 

Acacio.  Generoso  vesc.  di  Amida  sul  Ti- 
gri (Asia).  Per  riscattare  7  000  schiavi  per- 
siani, vendette  tutti  i  vasi  d'oro  e  d'argento 
della  sua  chiesa.  Sec.  V. 

Acacio.  Vesc.  di  Antiochia  e  cel.  confes- 
sore di  Cristo.  Sotto  Decio,  fu  preso  e  in- 
carcerato. Le  risposte  ch'egli  diede  a  Mar- 
ziano ,  suo  giudice,  furono  integralmente 
spedite  all'imper.,  che,  ammirando  la  fran- 
chezza e  l'aggiustatezza  delle  ragioni  di 
lui ,  lo  fé'  lasciare  in  libertà.  Passò  il 
resto  della  vita  nel  convertire  molti  infe- 
deli. Sec.  III.  Festa  :  .SI  mar. 

Acaico.  Discepolo  di  s.  Paolo,  che  lo 
mandò  a  que'  di  (Corinto  con  la  prima  let- 
tera ch'egli  scrisse  loro  (52). 


■fJK* 


Martirio  di  s.  Acasio  e  de' suoi  compagni, 
li.  Galleria   Uffizi,  Firenze.  —     (Bachiacca).  Da  fofogr.  de' (rat.  Alinari,  Fir. 


Abiiiiofel.  Ricco  e  virtuoso  maronita 
dell'  Antilibano.  Fu  console  di  Venezia  e 
di  Francia,  sotto  Luigi  XIV.  Saputo  che 
alcuni  pretesi  pirati  non  erano  che  mis- 
sionari cristiani ,  dette  loro  asilo  ,  in  una 
sua  possessione  di  Antura.  Ivi  si  fondò  a 
spese  del  grande  benefattore  ,  uno  stabi- 
limento di  missioni  che  procurò  vantaggi 
non  pochi  a  quanti  cristiani  erano  persegui- 
tati dai  fanatici  di  quelle  contrade.  Queste 
missioni  sono  ancora  conservate  (s.  XVIII). 

Acacianl.  Seguaci  di  Acacio,  il  mono- 
colo (v.). 

Acacio,  detto  il  monocolo,  perchè  cieco 
di  un  occhio,  successe  nel  vescov.  ad  Eu- 
sebio di  Cesarea.  Sostenne  il  partito  aria- 
no, come  il  predecessore,  ma  con  ingegno 


Acario  (o  Aicardo,  S.).  Onorato  e  vir- 
tuosissimo vesc.  di  Noyon  e  di  Touniai. 
Era  stato  monaco  di  s.  Eustasio.  f  tii^-'- 
Festa:  27  nov. 

Acario  (S.). Nativo  del  Poitou.  Affidato  alle 
cure  del  religioso  Anslrido,  poi  di  s.  Fili- 
berto, divenne  abbate  di  Jumièges.  624  f 
687.  Festa:  15  sett. 

Acaisio  (S.).  Non  meno  valoroso  capi- 
tano, sotto  Adriano  imp.,  che  aperto  con- 
fessore di  G.  C.  Per  questo  egli  fu  degra- 
dato e  condotto  al  martirio  con  molti  suoi 
commilitoni.  Sec.  II.  Festa:  8  maggio. 

Acatinta.  Festa  che  celebrava.si  antica- 
mente dalla  chiesa  greca  nella  notte  del 
sabato  della  4»  seltim.  di  quares.,  in  onore 
di  M.  V.  per  rammentare  che  Co  stantinopol 
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ra  stata  per  ben  tre  volte  liberata  dai 
•arbari  Acatisto  (dal  greco  à  =  non  e  xa- 
Ucrr^ut  =  coricarsi)  significa  sema  cori- 
•arsi  e  in  quella  ncrtte  gli  anti:hi  cristiani 
■'-.:\    ■;ì;'^^~'.--    rtn^i-.-i-irriente  per   cele- 

.  i  (Inghilterra), 
Bela,  t  740. 

I'    A«  nome  alle 

3C';  aeadefT. 

li  -  ..^ ,.._.,__,._  , ,-  l'acc.  di 

■  >ne,  COSI  chiamata  pèrche  questo  filo- 

dava  le  sue  lezioni  nel  giardino  d'an 

.,,,    '-  "  ^">e  Aixademo.  —  Arcesilao 

la   ani:. ,  e  Cameade,  come 

jerone,  fu  l'istitutore  della 

■a. 

\  •        1  ;  1         aoLAXO.     Domenicano ,    da 

-':-  vr?"   di  Fondu  mori  pri- 

-rc-XVIL 

>.  DonKoiieaiio 
ì.  e  Useiòparac- 

\  -  di  Corsica,   già  vescoT., 

ci;  oggi  non  resta  di  Aixia 

'  i  rovinante,  dedicata  a  s. 

:  lanto  siano  oscure  le  noti- 

^'  i'-'-ia.è  certo  però  erbe  il 

•  j  pagato  fino  dai  primi 

esc.  rimonta  ai  giorni 

'  i    M  .  1  ,    t,>_t^:j:ii    dell'isola.    Tinti,   si 

.ertirono  alla  fede  cattolica  (IX  s.K  — 

e    una   serie    non    interrotta   di  vesc. , 

'  '^anto.  dal  930  al  1133,   ne   siano  an- 

•5  perdute  le  notizie.  —  Nel  15^3,  giac- 

p~T  r insalubrità  dell'aria,  il  territorio 

;.  erm  pressoché  deserto,  pp.  Pio 

pMresse  bk  sede  Tese,  incorporaa- 

.  <Iioc.  di  Mariana  (pare  soppressa 

IISS  fa  soflh^anaa 

^mpl— inMieate  e<» 

i  :  la,  poi  passò  alia  Bta- 

tropoi.  geiiovese. 

VescoTi:  La  serie  dei  rese,  di  Accia, 
da  \icyol'-     "'^      ■'  """"■-•   ^'  ■•"'  ='  -»>v>i-> 
certezza 
al  quale 

'"*'''    "  "  112->¥eSC.. 

.sotto  cai 
passò  alla 

n.  itni^io    iruardalupo 

11-'  lìregorio  X   alle    rep 

di  iva:    Sonno    Fìi'nvf- 

M"  599); 

A:  .   A- 

g'  ■  :uale 

ar  ,  ;.a  aiià*. 

i  '-alia  Sacra.  Venexia. 

t'!  JJ.  —  Moroni,    Dinom. 

di  -a^M».  tip  Emihama,  tst». 

V  —  Cappelletti.  Ck«es«<fl- 

1(1  N„     j..»..-.//.     ,868.  VoL 

X  '>  >r»*m.  Ra- 

ti* i,  in  *•. 

i^.'.ik:  i  iL.A^.  .l'.io'ri  iiaiiiii^  Lun  macfiore 
o  minore  Tenta  storica,  illiliale  la  chio- 
se che  noi   tratteggiamo,  rispamiaaM  di 


ACEFALI 

accennarti  ad  ogni  bibliografìa  delle  chiese 
stesse,  richiamando  solamente  l'indicazio- 
ne che  facciamo  a  questa  diocesi. 

Acciaioli  A5GEI.0.  Card.  are.  di  Firenze. 
Uomo  dotto  ed  integro,  insignito  da  vani 
pont.  di  importanti  e  difficili  cariche.  Pa- 
cificò gli  Orsini  con  pp.  Urbano  VI  (vi  e 
difese  questo  pont.  contro  l'antip.  Cle- 
mente VII  (T.V  1340  f  14*)9. 

Acciaioli  FtLippo.  Card.,  da  Firenze, 
nunzio  alla  corte  di  Portogallo.  Fu  vesc. 
d'.\ncona.  1700  f  1766. 

Acciaioli  Nicolò.  Card.,  da  Firenze.  Fu 
per  12  anni  legato  pont.  a  Ferrara;  resse  i 
vescoT.  d'Ostia  e  di  Velletri.  1630  t  1711^ 

Acciaioli   Zesobio.  Domenicano ,    da  Fi- 
renze.  Tradusse  dal  greco  e  dall' e. --- 
in  latino  varie  opere  £  ^oiti  padri,  - 
poemi  e  sennoiii  sali' Epifania,  e  tei: 
enne  arringhe  in   onore  di  Leone  X  :  m 
Uhiiotecaiio  della  vaticana.  1461  f  1519. 

Acciapacei*  (Nicol/Ò  d").  Card,  da  Sor- 

!  r^  .re.  di  Capoa.  Sbrigò   eoa  lode 

hi  avuti  dalla  s.  Sede.  Faatore 

:  Angiò,  fii  esiliato  da  Alfonso, 

r      :     :    .       i    +  1447, 

.i«-oi<lonti.  Sono  tatto  ciò  che  in  nna 
.;.  ij.  ::  :u.  i  sostanza.  —  Trattandosi  del  au- 
stero eucaristico,  sono  la  Egara,  O  C4^re, 
il  sapore,  il  peso,  ecc.,  che  rimangono  aa* 
che  dopo  la  transostanzaxìone  fr.y. 

Accolti  BE::rEOETTo.  Magistrato  della 
corte  di  Roma,  nativo  di  Firease,  fa,  pe' 
suoi  meriti,  cretto  Tese  £  Ca^ee  da  Leo- 
ne X,  di  Cremona  e  in  attimo  di  Ravenaa, 
da  Adriano  TL  Flnalai^te  fa  ìasiniito  da 
Clemente  VII  della  porpora  car^aaiizia,  di 
cai  sì  moetfft  decniseimo  ia  ogni  soa  opera. 
Per  la  saa  «toqÌBeBia  fa  detto  il  CiiieeroNtf 
dtf  mtni  tampi  e  T  Ariosto  stesso  lo  ehiantò 
deeore  tU  aaero  coQmm.  Lasciò  an  cel. 
Tratto/a  disi  dàriUi  del  pp.  sai  regno  di 
Nt^pclL  t  lUft. 

Accolti  Pnrao.  Card.,  da  Firenze^  Crea- 
t .  r-o<..  d'Ancona  (da  coi  gli  venne  il  nome 
-i.  <f  ìIncoim).  passò  saceessivamente 
:e  chiese.  Troviamo  di  hn  che  tutta 
liana  e  lo  stesso  poat.  peadevaao  da'saoi 
coasigli  CompOò  la  boBa  eoatro  Latero  e 
dettò  alcaai  trattoti  storici.  14»  f  1383. 

A««aiwfca»l  Gmamrrm.  Card.;  nato 
da  poveri  genitori  in  «rael  di  Spoleto.  E^be 
alto  fama  aelle  facoltà  legaH.  Vesc.  d'Tm.^ta. 
ne  arriccili  la  catt.  e  restaarò  fl  seni 
Passò  poi  a  Roma  ed  a  Frascati.  1C7.' 

Aeeorao  (S.).  Frale  aùnore,  mar*. 
Marocco,  t  It»}    Festa:  1«  goa. 

Acefali  (o  ac<! fatiti,  dal  preco  è  -  non 
e  MtipaXii  =  capo).  Il  concflio  ecam.  d'  E- 
feso  (43l>  aveva  eoadannato  Nestorio.  Ne 
venne  ano  scisma:  gli  ani  aderenti  a  s. 
Cirillo,  difensori  del  conciiio.  gfi  altri  non 
aderenti,  capitaaati  da  Giovaaai  d'Aslìo- 
chia.  Giovaaai .  pooo  appresso ,  si  rappa- 
cificò con  Cirillo,  coodannaado  egli  pare 
Nastorio.  Alcaai  partigiani  di  Oiovaani 
però  aoa  vollero  segairlo  ael  riasartminto 
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e  vennero  chiamati  acefali,  perchè  ridotti 
a  non  aver  più  alcun  capo.  Furono  con- 
dannati solennemente  in  un  cono,  di  Co- 
stantinopoli (53G).  -  Si  chiamarono  cosi 
anche  altri  eretici  eutichiani,  che  non  ri- 
conoscevano il  cono,  di  Calcedonia  (451)- 
alcuni  chierici  che  vivevano  indipendenti 
da  qualsiasi  vesc;  ed  altri. 

Aceldama.  Campo  vicino  a  Gerusa- 
emme,  comperato  dai  sacerdoti  ebrei  con 
le  30  monete  di  Giuda.  Credendo  quel  de- 
naro non  potesse  servire  ad  usi  sacri  ri- 
dussero il  campo  a  cimitero  per  gli  stra- 
nieri. Si  sparse  poi  la  superstiziosa  creden- 
za che  la  forza  consuntrice  di  quel  terreno 
tosse  tale  da  consumare  i  corpi  in  tre  soli 
giorni.  S.  Elena  ne  fece  coprire  una  parte. 
Ora  VI  SI  seppelliscono  gli  Armeni,  che 
hanno  un  convento  magnifico  sul  Sion 

Acemetl  (dal  greco  àxalfimoc  =  che 
non  dorme).  Religiosi  dei  primi  secoli  che 
divisi  in  tre  con,  salmodiavano  a  vicenda 
giorno  e  notte.  Più  tardi  alcuni  di  tali  mo- 
naci aderirono  agli  errori  di  Nestorio,  so- 
stenendo la  proposizione  De  uno  e  Trini- 
tate  m  carne  passo  (533).  Condannati  poi 
da  pp.  Giovanni  II  (534). 

Acepsima  (S.).  Vesc.  d'Onito  (Assiria). 
Ottuagenario,  fu  preso  dai  carnefici  di  Sa- 
pore, re  di  Persia,  i  quali  gli  squarciarono 
Il  corpo,  mentre  altri  lo  battevano  con  delle 
strisele  di  cuoio,  f  380.  Festa:  13  apr 

Acerenza  (già  dioc).  Città    antichis- 
siina,  su  collina  degli  Appennini,  a  4  chilom. 
dal  faume  Bradano  e  25  a  greco  da  Potenza 
T  J\?  l^^^  vescovile  fino  dal  III  sec.  e  nel 
lA  fu  dichiarata  metropoli.  Da  allora  con- 
servò   sempre   il   grado  di  metropolitana. 
—  Non  si  sa  con  certezza  né  l'apostolo  né 
1  epoca  della  conversione  sua  al  cristiane- 
simo. La  tradiziorle  la  fa  risalire  ai  primi 
tempi  apostolici,  come  pure  ammette  vesc 
propri  di  Acer,  prima  del   s.  III.  Pare  ac- 
certato   che    il    vescov.   incominciasse   in 
Acer,  a'  tempi  di  pp.  Marcello  (IV  s.).  —  I 
vesc,  per  violenza  di  Niceforo  Foca,  imp 
furono  soggetti   al  prelato  d'Otranto,  poi' 
per  decreto  pontificio,  all'arciv.  di  Salerno' 
come  lo  furono,  per  qualche  tempo,  anche 
dopo   che  la  sede  d'Acer.  fu  innalzata  ad 
arciv.  Tale  dipendenza  venne    confermata 
(1099)  da  pp.  Urbano  II,  che   volle  mante- 
nere Acer,  e  le  sue  suffraganee  soggette  a 
Salerno  per  memoria  della  pristina  loro 
sudditanza.  —  Venuta  in  deperimento  la 
città,  a  cagione  delle  guerre,  la  residenza 
per  facoltà  di  pp.  Innocenzo  III,  fu  trasfe- 
rita  a  Matera,    dopo   averne  innalzata  la 
chiesa    a   dignità   di    catt.    (1203);    ma   gli 
arciv.    assunsero  molto  più  tardi  il   titolo 
dell'una  e  dell'altra  dioc.  unite. 

Edifici  sacri  :  La  cattedrale,  una  delle 
pili  antiche  e  delle  più  belle  d'Italia,  dedi- 
cata alla  V.  assunta  e  a  s.  Cano  m.,  già 
suo  vesc,  di  cui  ivi  si  conserva  il  corpo 
trasferito  (77G)  da  Atella  nella  chiesa  riz- 
zatagli da  Leone  II.  Nel  1090   la  città  fu  | 
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distrutta  da  un  incendio;  riedificata,  l'are 
Arnoldo  fece  innalzare  la  sua  grande  ba- 
silica, di  ordine  toscano.  È  vasta,  a  3  na- 
vate ,  allargantesi ,  in  mezzo ,  a  forma  di 
croce  latina  ;  ha  un  sotterraneo  con  tre  al- 
tari, di  elegante  struttura,  sostenuto  da 
quattro  colonne,  sotto  il  presbiterio-  il 
seminario.  ' 

Patrono  :  s.  Canione  o  Cano     vesc   e 
m.  africano.  Festa  :  25  mag. 

Vescovi  :    Il   primo    rese,   d' Acer,     di 
cui  SI  abbia  certezza,  è   Giusto  {id9);  pri- 
ma di  lui  pare  ve  ne  siano  stati  altri  15. 
Dopo  di  lui  non  si  hanno  notizie  né  nomi 
di  alcun    altro   vesc,  per   esserne    andati 
penti    gli    atti,   fino    a   s.   Leone  II  (796), 
che  innalzò ,   come  dicemmo,  il  tempio  a 
s.  Cano  e  morto  pellegrino  in  Africa  e  cel. 
per   pietà   e   prodigi.   —  Degli  altri  esimii 
vesc.    acerentini    ricordiamo:    Leone   III 
(880),  vesc.  a' tempi  dell'assedio  dei  Sara- 
ceni e   dello  smantellamento    di   Matera 
parrocchia,  in  que' giorni,  acerentina;  Ste- 
fano II  (980?),   nativo,    di   Matera;    Ge- 
raldo od  Arnoldo  (1067),  il  primo  a  por- 
tarne il  titolo   d'are,   confermato   poi   da 
pp.  Alessandro  II  (1068);   Riccardo  (1178) 
che  da  pp.  Alessandro  III  ricevette  il  di- 
ploma d'investitura  canonica  e   la  ricon- 
ferma della  giurisdizione  metropolitana  sa 
5  chiese  vescov.  (Anglona  e  Tursi,  Venosa, 
Potenza,  Gravina  e  Tricarioo,  senza  men- 
zione alcuna  di  Matera);  Rainaldo  (iim), 
lodato    per   virtù   e    sommamente  caro    a 
pp.  Innocenzo   IH,   ma   vissuto    nella  sua 
sede  quasi  2  soli  anni  e  seppellito  nella 
catt.;  Andrea  (1199) ,  sotto  cui  la   città  fu 
devastata   e  pp.    Innocenzo   III,  per   dare 
asilo  al  profugo  pastore,  sollevò  fa  chiesa 
di  s.  Pietro  di  Matera  a  catt.  (Bolla  7  mag. 
1203);  sotto  lo  stesso  vesc.  si  fondò  presso 
le  mura  di  Matera  (1220)  il  cel.  mon.  delle 
agostiniane  di  S.  M.  Nuova,  ampliato  poi 
per  munificenza  di  re  e  di  principi:  Andrea 
accusato  di  simonia,  non  seppe  o  non  volle 
scolparsene;    fu  spogliato   de' beni  e  mori 
miseramente  ;  fra  Lorenzo  (1257),  domenic 
card.  Da  lui  pare  dati  l'unione  delle  chiese 
d  Acer,  e  Matera;  infatti  si  trova  qualificato 
come  vesc.  d'ambedue  le  chiese;  Fra  Gen- 
tile Orsino  (1300),  vesc.  di  Catania;  richie- 
sto per  tale  sede  dal  re  delle  Due  Sicilie, 
Carlo  II,  ed  accordato  di  buon  grado  da  pp! 
Bonifacio  VII,  fu  uomo  saggio  ed  eloquente 
ma  ebbe  molto  da  fare   per  frenare   le  di- 
scordie dei  due  cleri;  frate  Roberto  (1308), 
domenic,  uomo  sapiente  e  pio  ;  Bartolomeo 
Frignano  (1363),  poi  pp.  Urbano  VI  (v.)  ■ 
Jacopo    de   Silvestro  (1379) ,    intruso   dal- 
l'antip.  Clemente  VII  (v.);  Manfredi  (1415), 
stimato  ed  ammirato  universalmente;  ma 
parteggiando,   a  nome    della   regina    Gio- 
vanna II,  per  Renato  d'Angiò,  contro  Al- 
fonso d'Aragona,  fu  costretto  ad  abban- 
donare la  sua  sede.  —  I  Materesi,  ancora 
in  dissensione  con  que'  d'Acer.,  con  l'aiuto 
del  conte  di  Matera,  nemico  a  Manfredi, 
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elessero  un  intruso,  fra  Mario  (o  Ma- 
dio);  Manfredi  lo  osteggiò;  ma.  morto  que- 
st'ultimo, pp.  Eugenio  IV  nominò  (1444) 
un  solo  prelato  alle  due  chiese.  Precisa- 
mente da  quest'  epoca  ,  incomincia  la  ca- 
nonica unione  di  esse. 

I  Tese,  d' Acer.,  ammettendo  i  15  prima 
di  Giusto,  furono  56,  dei  quali  26  (da  Ge- 
raldo a  Manfredi)  col  titolo  d' arcivescovo. 

Aeerenz»  e  Msters  {arcivescovado  di). 
Sebbene  sia  da  ritenersi  che  la  promi- 
scuità del  nome  sia  venuta  dalla  stanza 
dei  vesc.  d'Acer.  a  Matera,  poiché  non  si 
parla  mai  di  siffatta  unione  nelle  bolle 
pontificie,  nacquero  continui  dissidi  fra  le 
due  città.  Pp.  Eugenio  IV,  tentò  di  ricon- 
ciliarle, ordinando  dì  amministrare  ciascuna 
separatamente  i  propri  affari,  ma  poi  pp. 
Sisto  IV  ricongiunse  Matera,  acque  princi- 
paliter,  con  Acerenza.  —  Avvenuta  que- 
st'unione sotto  un  solo  arciv.,  seguirono 
beasi  delle  discordie  fra  l'uno  e  l'altro 
clero,  0  per  il  titolo,  o  per  l'amministra- 
zione o  per  la  supremazia;  discordie  fo- 
mentate ,  per  mire  politiche  e  personali, 
da  principi  e  signorotti ,  in  varii  tempi, 
ma  la  voce  del  poni  veniva  sempre,  almeno 
per  il  momento  ,  a  smorzarle  ,  fino  a  che 
pp.  Clemente  VIII  per  sopirle  del  tutto,  co- 
mandò che  la  supremazia  spettasse  ad  A- 
cer.,  per  l'antìchltà^  e  il  soggiorno  si  sta- 
bilisse a  Matera  per  la  comodità,  e  che  il 
titolo  fosse  di  are.  di  Acer,  e  Matera.  Cosi 
rimase  fino  al  1818,  anno  in  cui  pp.  Pio  VII 
decretò  la  soppressione  della  Chiesa  di  Ma- 
tera e  la  perpetua  sua  soggezione  ad  Ace- 
renza. —  Ma  poi  (1822),  per  intercessione 
dell'  are.  Cataneo,  dei  Materanesi  e  del  re 
Ferdinando ,  venne  dallo  stesso  pont.  ri- 
stabilito Io  stato  primiero,  che  si  conserva 
tutt'  ora. 

Ab.:  U4U1. 

Circond.  :  Taranto  (U  «3) ,  Matera 
(61627),  Melfi  (7  111;,  Potenza  (60  960). 

Confini  :  Al  N.  con  le  dioc.  di  Andria, 
di  Ruvo  e  Bitonto,  di  Gravina  e  con  lar- 
cipretura  di  Altatnura  e  Acquavica;  al- 
l'È, con  la  dioc.  di  Castellaneìa  e  col  golfo 
di  Taranto;  al  S.  con  le  dioc.  di  Tricarico  e 
Morsico  Xiiovo;  all'O.  con  quelle  di  Po- 
tema  e  di    Venosa. 

Ordinario  :  are,  residente  a  Matera. 

Parrocchie  :  33. 

Provincie  :  Lecce  (ab.  14  443  ;  coro.  2  , 
parr.  2)  e  Potenza  (ab.  129  698  ,  com.  25 , 
p.-irr.  31). 

Prov.  eccles.:  Acer,  e  Matera. 

SufTraganee:  Ha  per  suffragane*  le  dioc. 
di  Acer,  e  Ma'era  (vescov.  uniti),  Anglona 
e  Tursi,  Potenza  (unita  a  quella  di  Mar- 
sico  Nuovo-Salerno),  Tricarico  e   Venosa. 

Vescovi  :  Da  Marino  de'  Paoli  (1444) , 
primo  are.  delle  due  chiese ,  canonica- 
mente unite,  uomo  conciliativo  ed  ono- 
rato, a  mons.  Raffaele  Uonno  (1893),  vi  è 
una  serie  di  63  are,  de' quali  ricordiamo: 
Enrico   Languardo  (1470)   nominato    da 
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pp.  Sisto  IV  arciv.  di  Acerema  e  vescovo 
di  Matera;  per  ciò  i  Materesi  mandarono 
una  delegazione  al  pp.  per  ottenere  il  grado 
precedente  della  loro  chiesa,  il  che  fu  accor- 
dato. Palmeri  Vincenzo  (1483),  uomo  dotto 
e  prudente  che  dovette  lottare  ad  oltranza 
contro  le  pretese  dei  baroni  e  dei  feudatari 
vicini  sul  possesso  delle  terre  di  sua  sede; 
Andrea  Matteo  Palmeri  (1518),  carissimo 
a  pp.  Clemente  VII  ed  all'  imp.  Carlo  V,  poi 
card.;  Scipione  de  Tolfa  (1593),  già  are. 
di  Trani,  illustre  per  nobiltà  e  coltura  let- 
teraria,  sepolto  in  catt.  ;  Giuseppe  Rosso 
(1606),  già  vesc.  d'Aquila;  fondò  il  semi- 
nario ;  Fabrizio  Antinorì  (1621),  esimio  per 
virtù  e  sapienza,  trasferito  poi  a  Siracusa  ; 
consacrò  solennemente  la  catt.  di  Matera; 
Domenico  Spinola  (1630»,  trasferito  poi  a 
Sarzana;  Simeone  Carraffa  (1638),  chiaro 
per  natali,  per  specchiezza  di  vita  e  per  zelo, 
poi  card.;  Camillo  Cataneo,  de' marchesi 
di  Monte  Scaglioso  (1797);  sotto  di  lui  (che 
tenne  per  38  anni  1'  arciv.),  le  due  sedi  fu- 
rono concentrate  in  quella  sola  d'Acer.,  ma 
poi  di  nuovo  unite  :  .^n^onio  de  Macco 
(1835);  Gaetano  Rossini  (1855),  traslato  a 
Molfetta  ;  Pietro  Giovine  (1871)  e  Giosualdo 
Nicola  LaschiricQ  (1880). 

BiBL. :  Oltre  alle  opere  citate  (v.  Accia): 
Dissertano  apol.  de  Chatthedralitate  Ee- 
clesiae  Materanae  illiusque  diocesis.  Ro- 
mae,  1735;  Francesco  P.  Volpe.  Memorie 
storiche,  profane  e  religiose  sulla  città  di 
Matera.  Napoli,  1818. 

Acerno  (già  dioc.  a  parte).  Com.  in 
ampia  vallata,  circondata  da  alti  monti  a 
ehm.  35,18  a  greco  da  Salerno. 

Non  se  ne  conosce  l'apostolo,  né  l'epoca  in 
cui  questa  città  abbracciò  il  cristianesimo; 
si  può  assicurare  che  antichissima  però  è  la 
sua  sede  vesc,  sempre  suffraganea  di  Sa- 
lerno, ed  ora  in  perpetua  amministrazione 
di  codesto  arciv.  per  bolla  pontif.  De  uti- 
liari  (27  giugno  1818).  Da  ciò  Ac,  sebbene 
rimasta  catt. ,  non  ha  più  vesc.  proprio. 

Edifici  sacri  :  La  catt.  di  S.  Donato,  a 
3  grandi  navate,  con  sontuoso  aitar  mag- 
giore; la  vice-catt.  pure  a  3  navate,  sotto 
il  titolo  di  S.  M.  degli  Angeli;  il  seminario. 

Eccles.  CeL:  Pietro  vezzo ,  insigde  H- 
losofo  e  medico,  vesc.  di  Salerno  col  nome 
di  Pietro  V. 

Patrono:  S.  Donato  vesc.  d'Arezzo,  di  cui 
si  conserva  il  cranio  nella  catt.  Festa:  7  og. 

Santuari:  2  ;  della  Madonna  delle  Gra- 
zie in  Acerno  e  della  Madonna  dell'  Eterno 
in  Montecorvino. 

"Vescovi:  Non  abbiamo  alcuna  notizia 
dei  primi  vesc.  d'Ac.  ed  anche  dei  po- 
chi conosciuti  ne  abbiamo  di  oscure.  Il 
primo  pare  che  fosso  Pisano  (1136).  Dei 
susseguenti  diamo  i  più  cel.:  frate  Luca 
(1274),  che  fece  fabbricare  la  chiesa  di  s. 
Pietro  di  Monte  Corvino,  come  appren- 
desi  dall'epigrafe  scrìttavi  sopra:  (>tii/*o- 
no  (i:)63)  già  vesc.  di  Nebbio  (Corsica);  a 
Ini  tien  dietro  un  Tommato  (1370),  intenso 
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dall'  antip.  Clemente  VII  e  frate  Bene- 
detto (1389) ,  agostin. ,  intruso  anche  que- 
sto, ma  poi  ritornato  all'unità  della  chiesa 
di  Roma,  e  passato  vesc.  di  Castellaneta; 
Manfredi  (1405),  traslato  poi  ad  Acerenza; 
Antonio  Siraca  (1415),  che  ottenne  in  com- 
menda il  monastero  di  S.  Leonardo  alla 
Strada,  in  quel  di  Salerno;  Antonio  Bo- 
nito (1494) ,  valente  teol.  e  grande  bene- 
fattore si  da  esser  chiamato  padre  de'  po- 
veri ;  sotto  Lucio  (1514),  la  chiesa  passò 
in  amministrazione  e  venne  affidata  al  card. 
Pompeo  Colonna  (152.3);  Girolamo  (1525)  e 
Nicolangelo  (1529)  Olivieri,  amendue  d'Ac; 
Marcello  Cervini  (15.S9),  poi  vesc.  di  Gub- 
bio, poi  pp.  col  nome  di  Marcello  11;  Lelio 
Giordani  (1570),  autore  di  trattati  sulla  giu- 
risdiz.  romana  e  dei  vesc;  Antonio  Agelli 
(1593),  uomo  pio  e  poliglotta  orientalista; 
Paolo  Manara  (1604),  piacentino,  domen.; 
Giovanni  Serrano  (1613),  spagnuolo,  fran- 
cese, ed  autore  di  5  libri  sull'Imm.  Conc, 
nonché  di  un  trattato  sul  sacrifizio  della 
messa;  Lodovico  Galbiato  (1637),  da  Pon- 
tremoli,  teneramente  pio  nella  divoz.  a  Ma- 
ria, e  dottiss.;  Francesco  Sifola  (1690),  chie- 
rico teatino  e  teol.;  Nicolò  Ventriglia  (1703), 
pio  e  prudente  can.  di  Capua;  Michelan- 
gelo Calandrelli  (1792) ,  nativo  di  Beneven- 
to; Giuseppe  Mancusi  (1797),  da  Gittoni. 
Dopo  di  lui  (1807)  la  sede  restò  vacante  fino 
a  che  fu  aggiunta  all'  arciv.  di  Salerno. 

Accettando  che  Pisano  fosse  il  primo  au- 
tiste d'Ac,  si  ha  una  serie  di  41  vescovi. 

BiBL. :  V.  opere  citate  all'art.  Accia. 

Acerno  e  Salerno  (arcivescovado).  V. 
Salerno  e  Acerno  (arciv.). 

Acerra  (  Vescovado).  Città  in  prov.  di 
Caserta,  posta  in  pianura,  alla  destra  del- 
l'Agno e  lungo  la  ferrovia  da  Napoli  (di- 
stante 14  ehm.)  a  Caserta  (dist.  10  ehm.). 

Nel  1799  un  incendio  distrusse  l'archivio 
vescov.  e  con  esso  preziosi  documenti  e 
notizie  sull'antichità  di  questo  vescovado. 

Dapprima  la  sede  vesc.  fu  soggetta  im- 
mediatamente al  pp.  ;  passò  poi  ad  essere 
suffraganea  dell' arciv.  di  Napoli  ;  poscia  fu 
nnita.,  aeque principaliter,  con  la  chiesa  di 
S.  Agata  de' Goti  (1818);  e,  in  ultimo  (1854), 
fu  disgregata  da  questa  e  soggetta  alla  rae- 
trop.  di  Napoli. 

Ab.:  36  263. 

Circondarii  :  Caserta  (19  498),  Casoria 
(1  560),  Nola  (15  205). 

Confini  :  Al  N.  con  la  dioc.  di  S.  Agata 
de' Goti  :  all'È,  con  quella  di  Nola;  al  S. 
con  quella  di  Napoli;  all'O.  con  quelle  di 
Aversa  e  di  Caserta. 

edifici  sacri:  La  catt.,  tempio  molto 
antico  e  di  bella  architettura,  dedicato 
prima  a  s.  Michele  are,  e,  dopo  ristaurata 
e  forse  rifabbricata  la  chiesa,  a  s.  M.  as- 
sunta in  Cielo  :  il  seminario,  ec. 

Metropolitana  :  Napoli. 

Ordinario:  Vesc,  con  residenza  in  Ac. 

Parrocchie:  13. 

Patrono:  «S.  M.  Assunta.  Festa:  15  ag. 


ACERRA 

Provincie  :  Caserta  (ab.  34  703,  com.  5, 
parr.  12);  Napoli  (ab.  1560,  com.  1,  parr.  1). 

Vescovi:  Come  sono  incerte  le  prime 
notizie  ecclesiastiche  di  questa  dioc. ,  co- 
minciamo la  serie  de' suoi  vesc.  dal  primo 
di  cui  esistono  documenti  sicuri.  È  questi 
un  Bartolomeo  (1179),  presente  al  conc.  la- 
teranese,  sotto  pp.  Alessandro  III.  Seguen- 
do tale  serie  notiamo,  fino  al  1872  (vesc.  Gia- 
cinto Magliuolo)  51  vesc,  de' quali  ricordia- 
mo :  Luca  (1274),  successore,  ma  non  imme- 
diato, dell'  intruso  Teodino  (1261),  nominato 
da  Manfredi,  principe  di  Taranto,  contro  la 
volontà  di  pp.  Urbano  IV;  frate  Enrico  da 
Monte  (1344),  dottore  dell' accad.  di  Parigi; 
frate  Nicolò  da  Urbino  (1434),  uomo  dottis- 
simo in  lettere  e  di  prudenza  somma  ;  Leone 
0  Leoncino  Cortesi (lió3),  di  Sorrento;  frate 
Roberto  di  Noe  (1497) ,  poi  are.  di  Bari  ; 
Carlo  degli  Ariosti  (1527),  ferrarese;  dopo 
di  lui,  la  chiesa  d' Acerra  fu  data  in  am- 
ministrazione al  card.  Vincemo  Caraffa 
(1532),  il  quale  poi  rinunziò  in  favore  del 
suo  famigliare  Giampaolo  da  Pisa  (I539i; 
Gianfrancesco  Sanseverino  (1555),  di  Na- 
poli, morto  a  32  anni,  dopo  soli  4  di  ze- 
lante e  proficuo  episcopato;  Marcello  Mag- 
giorana (1581),  teatino,  da  Napoli,  dappri- 
ma vesc.  a  Crotone;  lasciò  buon  nome  di 
uomo  pio  e  dotto  e  di  zelante  e  prudente  au- 
tiste; Giambattista  de  Tufo  (1587),  di  A- 
versa,  teatino,  fratello  a  Vincenzo  e  Silve- 
stro, teatini  anch'essi  e  vescovi,  quegli  ad 
Oria  e  questi  a  Motola  e  non  meno  del  ri- 
cordato Giambattista,  pii  e  studiosi.  Que- 
st'ultimo scrisse  una  lodata  storia  de' tea- 
tini. Vincemo  Pagani  (1606),  teatino  an- 
ch'esso, uomo  pieno  di  meriti;  Mansueto 
Merotti  (1644),  milanese,  barnabita,  con- 
fessore dell'infante  Margherita  di  Savoia; 
Placido  Carraffa  (1663),  teatino,  valente 
teol.  e  predic;  Giuseppe  Rodoeri  (1693?), 
uomo  onoratissimo  in  patria  e  fuori;  fu 
instancabile  difensore  de' diritti  della  pro- 
pria sede  ;  né  trattavasi  alRire  alcuno  dai 
vesc.  finitimi,  se  non  udivasi  prima  un  suo 
consiglio  ;  Orazio  Magliola  (1798),  di  S. 
Elpidio  (dioc  di  Aversa);  sotto  di  lui  sor- 
sero le  deplorevoli  controversie,  suscitate 
specialmente  dal  marchese  Tanucci,  primo 
consigliere  del  minorenne  Ferdinando  IV, 
contro  gli  ecclesiastici  ed  i  loro  diritti.  Il 
sommo  pont.  Pio  VI,  con  somma  abilità  e 
non  minore  dignità,  ristabìli  buoni  accordi 
tra  la  s.  Sede  e  la  corte  napoletana.  Allora 
(1818)  il  vescov.  d' Acerra,  rimasto  vacante, 
fu  unito  da  pp.  Pio  VII  alla  dioc.  di  S.  Aga- 
ta de' Goti  ed  ebbe  un  comune  vesc.  nella 
persona  di  Giuseppe  Pessella,  di  Teramo. 
Scioltisi  i  due  vescov.  (1855),  per  bolla  di 
pp.  Pio  IX,  dalla  sode  di  S.  Angelo  de' 
Lombardi  e  Bisaccia,  fu  trasferito  ad  Acerra 
il  vesc.  Giuseppe  Gennaro  Romano  (1855), 
di  Napoli,  che  governò,  in  tempi  di  politici 
cambiamenti,  fino  al  1864.  Gli  successe 
mons.  Giacinto  Magliaio  (1872). 

BrBL.:  v.  opere  citate  all'art.  Accia. 
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Acerra.  Altare  mortuario,  che  i  Romani 
ponevano  nella  stanza  dei  defunti  per  ab- 
bruciarvi incensi.  Tale  costumanza  si  con- 
serva a  tutt'oggi  presso  i  Cinesi,  forse  per 
ammorzare  le  cattive  esalazioni.  V.  Incen- 
siere (0  Turibolo). 

Aceslo.  Vesc.  di  Costantinopoli  e  di- 
scepolo di  Novato  (V.).  Sebbene  fuori  della 
comunione  della  Chiesa,  fu  invitato  al  con- 
cilio di  Nicea.  In  celesta  assemblea,  alla 
presenza  di  Costantino,  difese  l'esagerata 
3ua  dottrina,  per  cui  l'imper.  stesso  gli  dis- 
se: «  In  questo  caso,  da  solo  ergi  verso  il 
cielo  una  scala  ed  ascendi  tu  solo.  >  (IV  s.). 
Acheluot.  Esemplarissimo  vesc.  di 
Cantorberi,  morto  in  odore  di  santità.  1 1038. 
Acheri  (Luca  d').  Pio  e  dotto  benedet- 
tino, che  scoprì  e  pubblicò  gran  numero  di 
opere,  corredandole  di  eruditissime  prefa- 
zioni. 1609  t  1685. 

Achilia  (S.).  Vesc.  di  Alessandria  d'E- 
gitto, t  312.  Festa:  13  giugno. 

Achilleo  (S.).  Diacono  della  chiesa  di 
Valenza.  Esigliato  nell'isola  di  Ponzia, sotto 
l'imper.  Domiziano,  vi  subì  il  mart.,  unita- 
mente a  s.  Marco.  Sec.  II.  Festa:  12  mag. 

Achilli.  Apostata  italiano,  stipendiato 
a  Londra  dalla  chiesa  anglicana.  Intentò 
un  processo  per  diffamazione  a  Newmann, 
che  ne  aveva  fatto  conoscere  la  vita.  V. 
Balan,  lib.  V. 

Acireale  (Vescovado).  Città  in  prov. 
di  Catania.  Siede  su  incantevole  altipiano 
formato  da  enormi  masse  di  lave  basalti- 
che, alle  falde  dell'Etna  e  presso  il  mar 
Ionio,  forse  ove  fu  un  giorno  la  sicula  Xi- 
phornia. 

L'eruzione  etnea  del  1429  cacciò  gli  abi- 
tanti di  Aci-Aquilia  dal  loro  paese.  Stabili- 
ronsi  essi  nell'  altipiano  più  riparato  ove  ora 
sorge  Acireale,  chiamata  allora  Aquilia  No- 
va, che  presto  divenne  fiorente  si  da  otte- 
nere da  Alfonso  di  Castiglia  (1422)  il  pri- 
vilegio della  fiera  turca,  privilegio  accor- 
dato a  poche  città,  e  fra  le  prime  a  Mes- 
sina, per  attirarvi  il  commercio  d'oriente. 
Ciò  contribuì  a  dare  ricchezza  alla  città 
che  s'accrebbe  di  notevoli  edifizii,  fra  cui 
la  catt.  di  s.  Pietro. 

Mutò  il  nome  di  Aquilia-Nova  in  Acir. 
nel  1642,  per  decreto  di  Filippo  IV  di  Spa- 
gna, e  divenne  capitaneria  e  piazza  d'armi 
del  vicercame. 

La  co.stituzione  della  sede  vose,  di  Acir., 
data  da  pochi  lustri ,  cioè  dal  27  giugno 
1HV4,  sotto  pp.  Gregorio  XIV,  che  asse- 
giinlla  suffraganea  a  Messina. 

Ora  dipende  direttamente  dalla  s.  Sede. 

Ab.:  130  697. 

Circondarli  :  Acireale. 

Confini  :  Al  N.  con  la  dioc.  di  Afessina, 
air  K.  col  Mediterraneo,  al  .S.  con  la  dioc. 
di  Catania;  all' O.  con  quella  di  Patti. 

Edifici  sacri:  La  cattedrale,  con  bellis- 
simo facciale,  dedicata  a  s.  Esplicito:  la 
basilica  di  s.  Sebastiano;  la  chiesa  do'  pa- 
dri Crociferi;  quella  del  Suffragio.  In  (jiio- 


ACOTANTO 

sti  templi  osservansi  molti  affreschi  del 
Filocano  e  di  Paolo  Vasta ,  il  cel.  capo- 
scuola acitano,  che  diffuse  l'arte  del  pen- 
nello in  Sicilia. 


Duomo  e  s.  Pietro  di  Acireale. 

Ordinario  :  Vesc,  con  residenza  in  Acir. 

Parroccliie:  27. 

Patrono:  S.  Esplicito,  m.  armeno,  di 
Metilina.  Festa:  19  apr. 

Provincie:  Catania  (com.  14). 

Vescovi:  Dalla  costituzione  della  sedo 
(1844)  lino  al  1872,  a  questa  dioc.  non  venne 
dato  alcun  vescovo.  —  Primo  della  serio  è 
Gerlando  Genuardi  (29  luglio  1872),  da 
Girgenti. 

BiBL.;  v.  opere  citate  ad  Accia. 

Acolito  (dal  greco  àxoXoód-eiv  =  se- 
guire), è  propriamente  l'insignito  del  4"  or- 
dine minore  (v.)  ;  ma  diccsi  anche,  in  ge- 
nere, di  chierico  che  serve  all'altare. 

A  contrario,  A  pari,  A  fortiori. 
Argomentazioni,  nelle  quali  da  una  propo- 
sizione se  no  deduce  un'altra  per  la  rela- 
zione che  vi  si  krova  di  contrarietà  o  parità 
o  superiorità:  per  es.:  A  contrario:  L'ozio 
e  il  padre  di  tutti  i  vizi,  dunque  il  lavoro 
è  il  rimedio  preservante  dai  vizi.  A  pari: 
Dio  perdonò  a  Davide  che  si  pentì,  dunque 
perdonerà  parimenti  a  tutti  che  si  pentono. 
A  fortiori:  Gli  stessi  pagani  perdonarono, 
a  maggior  ragiono  perdoneranno  i  cristiani. 
Aconzio.  Uomo  ingegnoso ,  ma  apo- 
stata. Lasciò  vari  scritti.  1492  t  1506, 

Acosta  GiusHPPK.  Gesuita  .«pagnuolo, 
mandato  in  missione  nello  Indio.  Ivi  s'a- 
doprò  grandemente  per  la  fedo  o  scrisse, 
oltre  a  vari  lavori  ecclesiastici,  una  loda- 
tissima  Storia  naturale  e  morale  degli  In- 
diani. Richiamato,  morì  rettore  del  colle- 
gio di  Salamanca,  f  1600. 

Acotaiito  PiKTHo  (Reato).  Nobile  cit- 
tadino di  Venezia,  detto  ben  a  ragiono  li 
padre  de' miseri,  poiché  nell'oi-ca-^iono  di 
un  grande  allagamento  nello  contrade  basso 
di  Venezia,  egli,  caricata  una  sua  barchetta 
di  viveri  e  di  farmachi,  li  distribuivo  a'bi- 
sognosi  lino  ad  essere  privo  per  se  del  ne- 
cessario; per  cui  dovette  elemosinare:  ma 
sempre  a  sollievo  de' poveri.  Ebbe  il  dono 
do' miracoli    iirima   e   dopo   morto.   11   suo 


ACQUAPENDENTE 

corpo  è  venerato  nella  chiesa  dei  ss.  Gervasio 
e  Protasio,  in  Venezia,  f  1189.  Festa:  26  ag. 

Acquapendente  (Vescovado).  Città 
in  prov.  di  Roma,  in  sito  pittoresco,  sul  pen- 
dio di  una  roccia  scogliosa,  presso  il  con- 
fine della  Toscana  con  1'  Umbria.  É  città 
antich. ,  etrusca.  Fu  soggetta  alle  vicende 
di  Roma.  Dopo  il  s.  XV  si  diede  ai  pontef. 
—  Fu  sollevata  a  dignità  di  città  vesc.  con 
bolla  13  sett.  1649,  in  sostituzione  di  Ca- 
stro, distrutta  da  pp.  Innocenzo  X,  in  pena 
di  aver  trucidato  il  proprio  vesc,  Cristo- 
foro Ciarda,  novarese  (marzo  16i9).  Prima 
dell'erezione  della  dioc.  vi  abitarono  fino 
dal  s.  XII  i  Templarii,  i  quali  innalzarono 
r  attuale  cattedrale  con  il  materiale  di  un 
tempio  pagano,  intitolandolo  al  sepolcro  del 
Redentore,  e  aismembrata  dalla  giurisdi- 
zione di  Orvieto  ,  cui  prima  era  soggetta 
Castro  (v.),  e  fu  soggetta  anche  Acquap.  dal 
1763  al  1794 ,  per  discrepanze  sorte  fra  i 
canonici  nella  elezione  del  vicario  capito- 
lare, dopo  la  morte  del  vesc.  Bardini  (v.). 

In  Acq.  morì  mar.  Fabiano ,  padre  di  s. 
Bibiana;  e  mentre  s.  Tomaso  d'  Aquino 
(V.),  novizio  domenicano,  recavasi  a  Pa- 
rigi, fu  fatto  fermare  in  Acquapendente  dai 
fratelli,  costringendolo  a  ritornare  a  Roc- 
ca Secca. 

Ab.:  17  660. 

Circondarii  :   Viterbo. 

Confini:  Al  N.,  con  le  dioc.  di  Chiusi  e 
Pienza  e  di  Città  della  Pieve;  all'È.,  con 
quelle  di  Orvieto,  di  Montefiascone  e  di 
Viterbo  ;  al  S.,  con  quella  di  Comete  e 
Civitavecchia  ;  all'  0.,  con  quella  di  Lo- 
vana  Pitigliano. 

Edifici  sacri:  La  cattedrale,  dedicata 
alla  Resurrezione  del  Signore,  sotto  il  ti- 
tolo di  s.  Sepolcro  ;  s.  Lorenzo  ;  s.  Mi- 
chele are;  s.  Vittoria,  V  antica  chiesa  ma- 
trice (prima  dell'erezione  della  città  in 
dioc),  cui  era  annesso  il  battisterio;  il  se- 
uiinario,  ec. 

Metropolitana:  Non  ha  metrop. ;  di- 
peiiiie  direttamente  dalla  S.  Sede. 

Ordinario  :  Vesc. 

Parrocchie:  12. 

Patrono  ;  5.  Ermete,  prefetto  di  Roma, 
m.,  sotto  Traiano,  imper.  Festa:  28  ag. 

ProviQcie:  Roma  (com.  7). 

Vescovi:  Soppresso  Castro,  primo  vesc. 
d'  .\cquap.  fu  Pompeo  Mignucci  (1650),  da 
OTida,  dell'  ordine  gerosolimitano,  da  pri- 
ma arciv.  di  Ragusa;  consacrò  (1654)  la 
catt.;  Lodovico  Magni  (1674),  milanese; 
Gian  Lorenzo  Castigìioni  {16S0),  di  Acquap., 
da  prima  vesc.  d'Anagni;  Giambattista 
Febei  (1683),  orvietano,  già  nunzio  in  Ispa- 
gna;  uomo  largo  del  suo  in  opere  di  carità 
e  di  edifici  sacri;  nella  catt.  fece  rifare  gli 
stalli  de' canonici  e  selciare  di  bel  marmo 
il  pavimento,  ec;  Clemente  Maria  Bardini 
(1763),  fiorentino,  soffri  moltissime  perse- 
cuzioni per  false  accuse  di  indole  politica. 
Morto  il  vesc.  Bardini,  per  disaccordi  nati 
fra  i  canonici,  la  città  passò  sotto  la  giù- 
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rìsdizione  del  vesc.  d'Orvieto,  come  è  detto 
più  sopra  e  pp.  Pio  VI  mandò  vicario  apo- 
stolico (1791)  il  sac.  Paolo  Bartoli,  il  quale, 
a  voce  di  popolo  e  di  clero  (1794)  fu  richiesto 
vesc.  e  confermato  dal  sommo  poiit.  Fu 
uomo  di  prudenza  e  di  attività  grandissima, 
in  quei  tempi  difficili  ;  poi  traslocato  a 
Città  di  Castello;  Florido  Pierleoni  (1802), 
che  cooperò  grandemente  alla  fondazione, 
in  Roma,  dell'istituto  dell'  Adoraz.  perpe- 
tua (v.);  fu  deportato  in  Francia,  al  tempo 
della  prigionia  del  pp.  Pio  VII;  die  del  pro- 
prio per  innalzare  il  tempio  nella  vicina 
villa  di  s.  Donnino  ;  Nicola  Belletti  (1830), 
cesenate,  trasferito  (1843)  a  Foligno  ;  Sal- 
vini Felicissimo  (1843),  trasferito  poi  a  Ca- 
merino; G.  B.  Pelici  (1847);  nel  1876  fu  no- 
minato ammin.  apostolico  Francesco  An- 
dreoli,  vesc.  di  (iagli  e  nel  1878  fu  vesc. 
Concetto  Focaccetti. 

Dall'  erezione  della  dioc. ,  fino  al  1878,  i 
vesc.  sono  20. 

Acqiiauutrlda.  Di  questa  borgata , 
oggi  Mirabella,  abbiamo  notizie  che  fu  sede 
di  vesc,  ma  di  nessuno  d'essi  ne  fu  tra- 
mandato il  nome.  In  tempi  pure  remoti  fu 
soppressa  ed  ammessa  alla  dioc.  di  Quin- 
todecimo, soppressa,  alla  sua  volta  anche 
questa  nel  VII  s.  ed  incorporata  alla  dioc. 
di  Frigento. 

Acquariaui.  Eretici  condannati  dal 
Concilio  di  Cartagine,  che  nella  messa  del 
mattino,  non  adepravano  che  l'acqua  sola 
pel  timore  che  l'odor  del  vino  li  facesse 
conoscere  per  cristiani.  Furono  combattuti 
da  s.  Cipriano  (III  s.). 

Acqua  santa,  o  benedetta,  o  lu- 
strale. Presso  tutti  i  popoli  l'  acqua 
fu  simbolo  di  purificazione  spirituale.  — 
Nella  Chiesa  cattolica  la  più  solenne  be- 
nedizione è  quella  dei  fonti  battesimali  che 
si  fa  nel  sabato  santo.  —  L'uso  dell'  acqua 
mista  al  vino,  nella  messa,  è  simbolo  del- 
l' unione  del  popolo  con  G.  C.  ed  è  figura 
dell'  acqua  e  del  sangue  usciti  dal  costato 
del  Crocefisso  Redentore.  —  L'  uso  poi 
dell'acqua  benedetta  con  rito  speciale  dal 
sacerdote  è  di  data  antichissima  presso  la 
Chiesa.  Pp.  Alessandro  I  (II  s.)  ordinò  di 
benedire  con  tale  acqua  non  solo  in  luo- 
ghi sacri  ma  anche  in  abitazioni  dei  fedeli, 
dunque  era  in  uso  prima  di  lui.  Il  Baronio 
ed  altri  ne  fanno  autori  gli  apostoli  stessi. 
—  Nel  rito  romano  e  ambros.,  la  messa  so- 
lenne è  preceduta  dalla  aspersione  del- 
l'acqua santa  sul  popolo.  —  In  alcune 
chiese  di  rito  latino  e  nella  greca  si  fa 
tale  benediz.  la  vigilia  ed  il  giorno  dell'E- 
pifania, in  memoria  del  battes.  di  G.  C.  —  A 
Pietroburgo,  la  funzione  è  presenziata  dallo 
Tzar  e  famiglia  e  dai  dignitari  di  corte  i 
quali  seguono  anche  la  processione  sul  fiu- 
me Neva,  dove  il  metropolita,  fatta  un'a- 
pertura nel  ghiaccio,  compie  la  cerimonia. 

Acquasparta  (Matteo  d).  Dotto  teo- 
logo, generale  dell'  ordine  di  s.  Francesco 
poi  cardinale  della  chiesa  romana,  f  1302. 


ACQUA  VETEEE 

Aeqaa  Vetere  (Giot.  d').  Carmelita- 
no e  fecondo  scrittore  ascetico. 

AcqaaTlT»  (già  vescovado).  C.  sul- 
lalripiano.  che  salendo  dalla  vaile  del- 
'  -  '"-t:co  si  estende  fino  alle  falde  delle 
1  27  ehm.  a  mezzo<iì  di  Bari.  — 
negli  antichi  concilii ,  si  trova, 
aUe  V  .te.  sottoscritto  vesc.  di  Acq..  cosi 
nacque  contesa,  non  ancora  definitivamen- 
te risolta .  a  qnale  Acq.  moderna  spetti 
l'onore  dell'antica  sede  vescovile.  —  Le 
contestate  città  sono:  Aeq.  di  Campa- 
nia, snl  Volturno,  ora  pìccolissimo  bor- 
go ;  Acq.  (F  Etruria.  ai  piedi  del  Soratte , 
ora  scomparsa  affatto;  e  finalmente  Aeq. 
■  di  Bari,  di  cui  ha  resistito  alla  distruzione 
del  tempo  il  castello  che  ne  porta  il  nome 
ed  ha  una  collegiata  con  un  arcip.  insi- 
gnito di  cospicue  prerogative.  —  Quest'ul- 
tima, secondo  V  opinione  dei  più.  sarebbe 
l' Aeq. ,  antica  sede  di  vesc.  É  positivo 
però  che  Andrea,  arciv.  di  Bari  (1221),  arric- 
chì di  privilegi  gli  arcipreti  d' Acq.  di  Bari, 
vivente  l'arciprete  Unfrido  (f  1226),  Tali 
privilegi  vennero  mano  mano  ampliati  e 
poi  confermati  da  pp.  Innocenzo  XII  con 
breve  11  settembre  l69ó. 

Edifici  sacri  :  La  cattedrale,  la  chiesa 
delle  Benedettine. 

Vescovi:  Dei  vesc.  dell'antica  sede  di 
Acq.  si  conoscono  appena  i  tre  seguenti: 
Paolino,  presente  (465)  al  conc.  rom.  sotto 
8.  Ilario,  pp,:  fie(»^0iMv  presente  ai  conc  di 
Roma  (487) ,  sotto  a.  Feliee  m,  pp.  (^9), 
e  sotto  il  pp.  Sinmace  ^02);  Bomfaeio, 
il  quale,  a  Palma,  fu  tra  i  113  padri  che 
riconobbero  <503)  infondate  le  accme  auc- 
se  contro  lo  stesso  pp.  Simmaco  (t.). 

AeqeaTiTm  ed  lltamara  (dice.),  t.  Ai.ta- 
XTBA  (e  Acquavica,  diocesi). 

AcqaariTa  CLArnio.  Generale  dei  Gesuiti, 
ceL  per  alcuni  trattati  di  religione.  1542+1613. 

Ae«|eaTÌT»  Ottavio.  Dotto  cardinale  e  pro- 
tettor  di  dotti  e  poeti.  Fu  legato  della  Cam- 
pagna di  Roma  e  d' Avignone,  poi  are  di 
Napoli.  1360  f  1612, 

Aeqeaviva  Papixiaxo,  card.,  sotto  pp.  A- 
driano  I.  Lasciò  fama  di  valoroso  campione 
di  s.  chiesa,  f  780. 

Aeqeaviva  Gias  Viscbxio,  card.,  uomo 
pio.  Ottenne  il  vescov.  di  Melfi  e  RapoUa 
tl.i.ìT>.  poi  la  sacra  porpora  (1342).  f  1556. 

Adiaavira  Giulio,  canL,  di  nob.  famiglia 
napoletana.  Giovanissimo  ancora,  fu  nunzio 
di  pp.  Paolo  V  al  re  eatt.  FiIm)o  n ,  poi 
card.  Mori  a  soli  SS  ani.  154C  f  137i. 

ArqeaTiva  RmoLVO,  tiwiiila  Andò  mis- 
sionario presso  rimper.  dM  Mof  oL  Mori  per 
mano  degli  idolatri.  1350  f  15M. 

ArqeaTtTm  Ottatiaso  ijuniort),  card.,  da 
Napoli.  Fu  uomo  pio  e  giusto,  nandemente 
accetto  ai  pp.  Urbano  Vili  ed  taaoceazo  X. 
Governatore  delle  città  di  Iesi,  Ancona  ed 
Orvieto,  le  difese  strennameat*  contro  il 
duca  di  Parma  e,  lepUo  4i  !!■■■■■■.  la 
iiber6  da  pan  nameiii  tk  amaUddkm  la 
infesUrano.  1608  f  1S74 
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Aeqeavira  Francesco,  card.,  dei  duchi  di 
Atri  nativo  di  NapolL  Insignito  di  speciali 
cariche,  benemerito  sempre  della  s.  Sede. 
1665  f  1725. 

Acqoaviva  Thola:io.  card.,  da  Napoli.  So- 
stenne varie  legazioni.  Fu  arciv.  prima  di 
Larissa  e  Toledo  .  poi  di  Monreale ,  che 
resse  per  nove  anni.  Durante  la  sua  lan- 
gbcssìma  malattia,  fu  visitato  dallo  stessa 
pp.  Benedetto  XIV,  1691  f  1747. 

AeqaavÌTa  Pasqvalk.  da  Napoli,  creato 
card.  (1773)  da  pp.  Gemente  XIV.  Ebbe  la 
presidenza  dì  Urbino.  1719  f  17St<. 

Acqui  CeieoeoAi^  Piccola  città  posta 
sul  declivio  metid.  di  una  ridente  collina 
presso  la  sinistra  della  Bormida  e  distante 
34  ehm.  a  libeccio  da  Alessandria.  —  Ab- 
bracciò la  fede  cristiana  fino  dai  priBÙ 
sec,  e .  crederi  realmente,  da  uno  dei  70 
sacerdoti  che  istituì  vesc-,  in  varie  città , 
pp.  Silvestro  (v.)  Pel  fatto  che  per  molti 
sec.  Ac  ebbe  t'obbligo  di  fornire  d"  olio  d'o- 
liva il  sepolcro  fi  s.  Siro  (discepolo  di  s. 
Pietro)  a  Pniìar  paò  dednrsi  anche  che  s. 
Siro  sia  stato  il  ^imo  a  bandirvi  l'evan- 
gelo  di  C  Qoenta  chiesa  fi^  nei  primi 
tempi,  saSraganea  di  qnella  di  Milano.  — 


FUtr* 


.1  -i- 


Sotto   al   vesc.    L^erto   (v.)  fa  nnita  alta 
aaovn  dioc.  di  Alessandria  ;  ne  nacqae  cat- 
tivianan  contro»  eraia  ha  gii  abitanti  e  il 
clero  deiraBna  Paltra  città:  sicché  la  vera 
union*  il  fatta  wttm  ebbe  effetto,  non  v 
lendo  pfk.  banennxo  m  obbligarla  con 
forza ,  coma  ai^aa^leTa  il  vesc  Ugo  (v 
l' aniDaa  easao  totatmenta  sotto  il  vose.  Bo- 
nifuio  da  Cafgnnto  (t.)^  -^  Sotto  Focea- 
paiioB*   rn>n.<0s«    Ac  ebb*  booM  parte 
del  te-  :ie  dioe.  di  G«M»va. 

Savona.  ii  Pavia  cb*  oneste  pr> 

sedeva^»  u'^.  .^^rtÒHcalo  éuTémmra. 

Ab.:  133  207. 

Circondarli  :  .<le.  <  lOS  tU^  Alatomdria 
(8  »18) ,  AmH  <1  79»),  N»m  (7«W ,  Genova 
(»M0),  Sawam»  (»4«88)l 

Confini:  Al  N.,  con  la  dioc  £  AU«aan- 
dria  e  di  Tmrtomm;  alTE,.  con  qneile  di 
Tortoma  •  fi  Omotm,  H  Smoms  e  Novi; 
aUO.  eoa  «Mila  di  ÌTomIooì.  fi  AOm  e 
^Adt. 
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Eccles.  cel.  :  il  vesc.  Bellingeri ,  che 
scrisse  una  storia  del  suo  tempo  ;  il  vesc. 
Bruni  de' conti  di  Roccaverano,  poeta  lau- 
reato, giureconsulto  e  legato  presso  pp.  Giu- 
lio II  ;  il  vesc.  Pedracca,  che  raccolse  (1630), 
le  memorie  della  sua  chiesa;  il  ò.  Michele 
de' minori  osservanti;  il  6.  Scarampi. 

Edifici  sacri  :  La  cattedrale ,  riedifi- 
cata da  s.  Guido  vesc,  di  bella  e  soda  ar- 
chitettura dell' XI  s.  Il  vestibolo  fu  aggiunto 
nel  1600.  Nel 
1648  il  suolo 
del  presbite- 
rio fu  alzato, 
come  anche 
quello  delle 
cappelle  a- 
diacenti,for- 
mando  un 
sotterraneo, 
ove  giaccio- 
no alcuni 
b  as  sirilievi 
(quasi  di- 
menticati )  , 
de'  secoli  di 
mezzo.  Dap- 
prima era 
consacrata  a 
s.  Pietro,  più 
tardi  asanta 
Maria  Mag- 
giore ed  ora  Facciata  dei  duomo  di  Acqui. 
a    s.    Guido 

vesc;  il  palazzo  vescov.,  eretto  fra  il  14-44 
e  il  1460;  il  seminario  con  la  biblioteca; 
V  oratorio  di  s.  Antonio  abb.,  ove  ant.  tro- 
vavansi  pubblici  bagni;  il  convento  di  s. 
Francesco;  e  il  monastero  de' Benedettini, 
edificato  da  Ariperto  e  Liutprando,  re  lon- 
gobardi, distrutto  dai  Saraceni,  poi  restau- 
rato da  s.  Guido.  Fu  dato  in  commenda 
(1467)  al  card.  Teodoro  di  Monferrato  e  ad 
abb.  secolari. 

Metropolitana:  Torino. 

Ordinario  :    Vescovo. 

Parrocchie:  115. 

Patrono:  .8.  Guido  (festa:  8  luglio). 

Provincie:  Alessandria  (ab.  117  349, 
com.  69)  ;  Genova  (ab.  34  858,  com.  17). 

Vescovi:  Nell'arch.  capit.  mancano  no 
tizie  precise  sull'antichità  della  sede  ve- 
scov. d'Ac.  Il  primo  vesc.  commemorato  è 
s.  Maggiorino  (330?),  di  cui  si  venera  il 
corpo  nella  catt.  ;  partendo  da  questo  ed 
arrivando  a  mons.  Gius.  Morello  (1889), 
abbiamo  una  serie  di  73  vesc.  de'  quali  ri- 
cordiamo: Bado  o  Badone  (376),  che  ot- 
tenne molti  privilegi  dal  re  Grimoaldo,  a 
vantaggio  della  sua  chiesa;  s.  Guido  II 
(1034),  proclamato  a  voce  del  popolo  e  del 
clero,  nativo  di  Melasso ,  in  quel  di  Ac.  ; 
eresse  la  catt.  ed  altre  2  chiese  ;  fondò  e 
dotò  il  mon.  delle  benedettine;  benemerito 
grandemente  della  patria  e  dioc.  sua  che 
oggi  lo  ha  a  patrono;  Azso  (t098).  sotto  il 
quale  fu  fondata  (1131)  l'ili,   badia  di  Ti- 
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glielo  (v.);  Uberto  (1177);  sotto  di  lui  avven- 
ne il  tentativo  di  unione  alla  nuova  chiesa 
di  Alessandria;  Ugo  Tornielli  (1183),  depo- 
sto (1212)  da  pp.  Innocenzo  III,  per  volere  a 
tutta  forza  e  prepotenza  costringere  gli  a- 
lessandrini  a  sottostare  all'ambita  unione; 
ottenne  poi  un  canonicato  in  Novara;  Gui- 
do d' Ancisa  (\Zib)  ;  lui  vesc,  avvennero  pro- 
digiose conversioni  di  ebrei;  frate  Corra- 
do Malaspina  (1380);  Beroaldo  (1382)  e  Va- 
lentino (1388),  tutti  e  tre  eletti  dall'  antip. 
Clemente  VII;  Beato  Enrico  Scarampi 
(1396),  astigiano,  traslato  poi  alle  chiese  di 
Belluno  e  Feltro;  frate  Bonifazio  da  Cor- 
gnato  (1403) ,  sotto  cui  avvenne  la  defini- 
tiva disgregazione  della  chiesa  di  Acqui  da 
quella  di  Alessandria;  Bernardo  (1427)  che 
aderì  alla  deposizione  di  pp.  Eugenio  IV  (v.) 
ed  all'elezione  dell' antipp.  Felice  (v.),  dal 
quale  fu  ordinato  card.;  fu  quindi  deposto; 
gli  successe  Bonifacio  II  (1437)  ;  Giambat- 
tista Boero  (1722),  trasferito  poi  all'arciv. 
di  Torino;  Gius.  Ant.  dalla  Corte  (1773), 
trasferito,  10  anni  dopo,  a  Mondovi;  rac- 
colse pregevoli  monumenti  storici  della 
chiesa  di  Acqui;  Carlo  Luigi  Buronzo 
del  Signore  (1784),  traslato  a  Novara,  poi 
a  Torino;  frate  Giacinto  della  Torre  (1797), 
pure  trasferito  a  Torino  ;  Maurizio  de  Bro- 
glie  (1805),  trasferito  a  Gand  (Francia);  Ste- 
fano Antonio  Boulogne  (1807),  francese 
come  il  prec;  destinato  a  questa  dioc.  dal- 
l'imp.  Napoleone;  rifiutò;  Luigi  Arrighi 
(1807),  di  Aiaccio;  morto  lui,  due  anni  dopo, 
la  sede  restò  vacante  per  le  vicende  politi- 
che che  agitavano  la  chiesa  e  tenevano  pri- 
gioniero il  pont.;  Carlo  Giuseppe  Sappa 
de' Milanesi  (1817);  morto  lui,  nel  1834,  ad 
Alessandria,  la  chiesa  fu  amministrata  da 
Dionisio  Pasto,  vesc.  di  Alessandria,  fino 
alla  nomina  di  Modesto  Contratto  (1837),  da 
Bagnasco,  cappucc.  e  zelante  autiste  ;  Giu- 
seppe Maria  Sciandra  (1871). 

BiBL.  :  Oltre  alle  opere  citate  ad  Accia 
(V.)  :  joam  B.  Morioundus,  Monumenta  A- 
cquensia,  ad  jos.  Anton.  Corte.  Tarino, 
1789-90.  —  P.  Luigi  Bima,  Serie  cronolo- 
gica dei  vesc.  di  Sardegna.  Torino ,  1842. 

Acqnisg:rniia  v.  Aquisgbana. 

Acta  saiictoruin.  Opera  cominciata 
nel  1643  da  Giov.  Bolland,  gesuita  d'An- 
versa (V.)  ;  è  la  migliore,  sotto  tutti  i  riguardi, 
d'ogni  altra  del  genere;  fu  egregiamente 
continuata  dai  padri  Bollandisti  (v.). 

Acri  (Angelo  d').  Cel.  cappuccino  d'A- 
cri (Calabria)  e  missionario.  Era  chiamato 
in  molte  dioc,  per  correggerne  i  costami 
e  santificarne  le  anime.  Si  raccontano  di 
lui  varii  miracoli ,  autenticati  poi  da  pp. 
Leone  XII  (1825),  il  quale  lo  annoverò  fra  i 
beati,  t  1739. 

Adalberone.  Cancelliere  di  Lotario  e 
di  Luigi  V  ed  are  di  Reims.  Adunò  molti 
concini  per  ristabilire  la  disciplina  eccle- 
siastica. Fu  cancelliere  pure  di  Ugo  Ca- 
pete ch'egli  consacrò  solennemente  nel 
987.  t  988. 
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Adalberto  o  Aldeb«rto.  Strava- 
gante impostore,  che  vantavasi  snperiore 
agli  apostoli  e  di  ottenere  da  Dio  quanto 
drrnandava.  per  effetto  di  reliquie  airate  da 
uà  angelo.  Venne  condannato  da  vari  con- 
cili, e'Cnalmente  incarcerato  sotto  Carlo- 
manno  e  Pipino.  Sec.  Vili. 

idalberto  iS.  .  Vescovo  di  Praga.  S' a- 
dopr'j  grandemente  per  correggere  i  costu- 
mi del  clero  suo.  che  lo  costrinse  a  ripa- 
rare a  Roma.  Richiamato  dal  popolo,  per 
una  seconda  volta  dovette  fuggire.  Passò 
in  Polonia  ed  in  Prussia  a  predicarvi,  pel 
primo,  l'evangelo  di  Cristo.  Spinto  sempre 
dal  suo  zelo,  approdò  ad  un'  isola,  dove  gli 
idolatri  Io  misero  a  barbara  morte,  t  ^~- 
Festa:  23  aprile. 

Adalberto  (Mox*co).  Il  più  antico  autore 
della  storia  dell'  abbazia  di  Monte  Cas- 
sino, f  8Ó3. 

Adalberto  (S.).  Primo  arciv.  di  Macde- 
bnrgo  (  SassonìaK  Mise  ogni  suo  impegno  per 
convertire  la  Russia,  f  9S1.  Festa:  20  giù.  , 

Adalberto  e  Clemente.  Eretici,  denunziati 
da  s.  Bonifacio  a  pp.  s.   Zaccaria  per   su-  ; 
per-tiziose   osservanz3  e  gravi  errori  con- 
tro la  fede  (7«).  ' 
Adaldnsno  (S.).  Vesc.  di  Brema  e  mis-  ^ 
sionario  fra  i  popoli  del   Nord   d'Europa, 
specie  fra  i  Danesi,  eh'  egli  converti  in  parte  | 
al  cristianesimo.  Sec.  X,  circa.  ■ 

Adamttl.  Eretici ,  che  sostenevano  di 
essere  stati  ristabiliti  nello  stato  di  natura 
innocente,  come  Adamo  prima  del  peccato, 
e  pretendevano  imitare,  per  conseguenza, 
il  primo  uomo  .  abolendo  l' uso  delle  vesti 
(172>.  Erano  capitanati  da  Pródico.  Lo  imi- 
tarono, nel  corso  deila  storia,  Tanchelino, 
i  turlupini,  i  begardi  e  i  mormoni  (v.  q.  v.). 
Adamo  iMo.tACO).  Dottissimo  frate  del- 
l' ordine  premostratense.  Scrisse  un  Com- 
mentario sulla  regola  di  s.  Agostino  .  dei 
termoni  ed  altre  opere,  t  1185. 

Adana.  Città  dell'Asia  Minore.  Vi  ha 
un  santuario  di  M.,  che  si  crede  abbia 
origine  Ono  dal  sec.  Vi.  Ne  parla  \' Atlante 
mariano  del  p.  Gumppemberg. 

Adda  (Fehdi.va.ido  d').  Patrizio  mila- 
nese, uditore  della  Rota  rom.  Creato  card.. 
fa  vesc  d'Albano.  Lasciò  i  suoi  vastiss.  beni 
alla  congreg.  di  Propaganda.  1649+  1719. 
Ad  eocnam  A^ni  proTÌdi,etc.  Inno, 
che  recitavasi  a  vespn,  al  tempo  pasqua- 
le, neir  ofRciatura  romana,  ora  trasformato 
nell'altro  Ad  regiaa  Agni  dapes.  È  d'au- 
tore ignoto  del  secolo  VI. 

Adelaide  (S.i.  Figlia  di  Rodolfo  H,  re 
di  Borgogna.  A  soli  15  anni  fn  data  in 
isposa  a  Lotario,  re  d'Italia.  Mortole  il  ma- 
rito ,  rifiatò  nuove  offerte  di  matrimonio 
con  Adalberto,  Belio  di  Berengario  II,  il 
quale  la  fece  rinchiudere  nel  castello  del 
lago  di  Garda.  Fn  liberata  da  un  prete,  ehia- 
mato  Martino,  che  la  fece  nascondere  nei 
canneti  vicini  Alberto  Azio,  conte  di  Reg- 
gio, con  buona  scorta  di  cavalieri ,  renne 
a  prenderla  e  la  condusse  nel  suo  castello 
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di  Canossa.  Frattanto  ,  chiamalo  dai  si- 
gnori  d'Italia,  scese  in  Lombardia  Ottone  I 
di  Sassonia,  che  fé'  giustizia  alla  virtuosa 
vedova  ingiuriata  e  la  sposò. 


S.  AiUIaid*  implora  ^unliiia  da  Ottimi  I. 
{Quadro  di  Francesco  PrimaUecio). 

Durante  la  minorila  del  figlio  Ottone  HI. 
tenne  essa  la  reggenza  del  gov.  con  molta 
saviezza,  rendendosi  ognora  più  cara  a'suoi 
popoli.  Pp.  Silvestro  Ti  soleva  chiamaria 
lo  spavento  dei  regni  e  la  madre  det  r«. 
Pose  ogni  suo  studio  nella  conversion 
degli  infedeli. 

In  un  viaggio  per  la  Borg:  ;na    allo  sec; 
di  riconciliare    ti    nipot- 
suoi  sudditi,   mori   a    ^ 
+  16  dicembre  999.  Fe^t  i  '  r 

Adelaide   (S.).   Abbadessa   di  Nostra  Pi- 
gnora di  Colonia.  +  1015.  Peata:  5  feb. 

Adelberto.  v.  Adalbbvto. 

Adelelmo  (S.<.  Nato  da  ricchi  parenti 
Londun  (Poitou)  Distribui  tutti  i  suoi  be 
ai  poveri  Andò,  elemosinando,  in  pellegr 
oaggio  a  Roma.  Ritornato  nello  sue  terr 
entrò  nel  mon.  de  la  Chaise  Dieu,  di  e 
divenne  abb.  Eres««  on  ospitale  p«i  poveri 
e  pei  pellegrini.  +  ItOO.  Festa:  SO  fennaìo. 

Adelfo  (S.  .  V «SCOTO  di  Meta,  «uccw^o 
a  s.  Ru'o    Sec,  V.  Festa:  29  agosto. 

Adeicreir  Gtov.  Alb««to.  Famoso  -.m- 
postore.  valente  in  molte  lingae  antiche  e 
moderne.  Dicevasi  incaricato  da  sette  a: 
geli  di  rappresentare  Dio  in  terra,  di  ba 
dire  il  male  e  di  battere  i  sorrani  con  V'' 
ghe  di  ferro.  Fu  imorìgionato  a  K&aifsber{ 
ed  ivi  gitistixiato,  l'anno  l<ì36. 
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Adelino  (S.).  Abate  di  Celles  (Liegi), 
nativo  d' Aquitania.  Consacrato  sacerdote, 
eresse  il  monastero  di  cui  divenne  abb. , 
edificando  i  discepoli  con  preclare  virtù, 
t  G90.  Festa:  11  ottobre. 

Atlelinaniio.  Vesc.  di  Ghartres  e  con- 
discepolo di  Berengario,  ch'egli  tentò  di 
far  ravvedere  dall'eresia  negante  la  pre- 
senza reale  di  G.  C.  nell'Eucaristia,  senza 
però  riuscire  nell'intento,  f  1061. 

Adelinano  o  Aldemaro.  LXIII  vesc. 
di  Milano,  nel  9i8.  Dovette  lottare  contro 
l'audacia  di  Manasse  (v^.) ,  intruso  e  pro- 
tetto dal  re  Ugo.  Finalmente,  oppresso  dalla 
prepotenza  e  dalla  violenza  di  quest'ultimo, 
rinunziò  alla  dignità  episcopale  (953).  f  956. 

Adelmo  (S.).  Dotto  e  virtuoso  abb.  di 
Malmesbury  (Inghilterra),  poi  vesc.  d'  una 
delle  due  diocesi  di  Sassonia,  eh'  egli  resse 
con  costante  vigilanza  e  con  zelo,  f  709. 
Festa:  25  maggio. 

Ademaro  od  Aimaro.  Monaco  di  s. 
Cybar  di  Angoulème  e  di  s.  Marziale  di 
Limoges.  Ardente  sostenitore  dell'  aposto- 
lato di  s.  Marziale  (v.).  Scrisse  una  Cro- 
naca di  Francia.  Mori  in  un  viaggio  per 
Terra  Santa.  988  f  1030. 

Adeodato  I  o  Diodato  o  Deas  de- 
dit  (S.).LXX  pp.  Suc- 
cesse a  Bonifacio  IV. 
Dalle    poche    notizie 
pervenute  a  noi,  si  sa 
quanto    impegno    ab- 
bia dimostrato  in  ri- 
stabilire la  disciplina 
nel    clero.  Della  sua 
abnegazione  e  carità 
fu   testimonio   Roma 
desolata  dalla  peste. 
Narra  il  martirologio 
rom.  che,  incontratosi    S^^^^%if  Ì^Y '^ 
egli  in  un  lebbroso,  gli 
diede  un  bacio,  e  l' eb- 
be   cosi    miracolosa-    S.  Adeodato  I,pp. 
mente  guarito.  Secon-  (da  una  stampa  ant.). 
do  la  cronologia  dello 

Chantrel,  fu  pp.  dal  13  novembre  614  all' 8 
novembre  617.  Sepolto  in  Roma.  Festa:  8 
novembre. 

Sotto  il  suo  pontif., 
moriva  s.  Giovanni  E- 
lemosiniero  —  e  Mao- 
metto preparava  all'o- 
riente la  ruina  nella 
fedo. 

Adeodato  II.  LXXIX 
pp.   Romano.  Succede 
a  s.  Vitaliano;  era  del- 
l'ordine dei  benedetti- 
ni, nel  mon.  di  s.  Era- 
smo in  Roma.  I  Vene- 
ziani gli   chiesero,  ed 
egli  accordò  loro^  il  di-     Adeodato  II,  pp. 
ritto  d'eleggersi  i  Dogi;  (da  una  stampa  ant.). 
il  che  dimostra  le  buo- 
ne relazioni  diplomatiche  in  cui  si  stava  tra 
la  regina  delle  lagune  e  Roma,  ed  anche  la 
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deferenza  con  cui  era  riconosciuta  l'alta 
autorità  del  papa  in  Italia  fin  d'  allora. 
Pel  primo  pose  la  data  del  suo  pontif. ,  e 
primo  usò  nell'enciclica  la  formula  «  Sa- 
lute ed  apostolica  benedizione.  »  Il  suo  ca- 
rattere dolce,  caritatevole,  gli  valse  la  co- 
mune stima.  Inscrisse  al  clero  romano  Ser- 
gio I  d'Antiochia  che  fu  tra  i  suoi  succes- 
sori (v.).  Secondo  Chantrel,  fu  pp.  dall' 11 
aprile  672  al  17  giugno  676,  giorno  in  cui 
mori. 

Adeodato  (S.) ,  vesc.  di  Nevers.  Lasciò 
r  episcopato  per  dedicarsi  a  vita  contem- 
plativa nei  monti  Vogesi,  dove,  seguito  da 
vari  virtuosi  penitenti,  fondò  un  mona- 
stero, sotto  la  regola  di  s.  Benedetto,  f  679 
0  684. 

Adessenarl ,  (dal  lat.  adesse  =  esser 
presente).  Nel  s.  XVI,  si  chiamavano  cosi 
alcuni  sacramentari  (v.),  che,  pur  negando 
la  transostanziazione  (v.  ),  ammettevano 
la  presenza  di  G.  C.  nell'Eucaristia,  o  al 
pane,  o  intorno  al  pane ,  o  sotto  il  pane, 
0  sopra  il  pane,  sempre  in  senso  diverso 
da  quello  della  chiesa  cattolica. 

Adlaforisti  o  Adlaforiti  (dal  gr. 
àÒKi(poQog  =  indifferente).  Appellativo  da- 
to, nel  sec.  XVI,  a  que'  seguaci  di  Lutero, 
che,  pur  professandone  le  dottrine,  conti- 
nuavano a  riconoscere  l'autorità  della  chie- 
sa romana. 

Adimari  Alamanno  (Card.).  Fiorentino, 
creato  card,  nel  1411.  Fu  spedito  legato 
nelle  Gallio,  col  privilegio  di  concedere  la 
festa  di  s.  Giuseppe  a  tutte  le  città  sog- 
gette alla  sua  legazione.  Passò  due  volte 
in  Ispagna,  prima  per  unire  alla  chiesa 
romana  quel  regno  che  aveva  obbedito 
all'antip.  Benedetto  XIII,  poi  per  ridurre 
il  nuovo  antip.  Pietro  di  Luna.  1362  f  1422. 
Adimnro  (Card.).  Di  nazione  tedesco, 
abate  di  Fulda.  Si  rese  chiaro  per  dottrina 
e  pietà,  t  956. 

Adiniaro  (Card.).  Nativo  di  Capua,  donò 
il  suo  ricco  patrimonio  ai  poveri  e  si  ritirò 
nel  monast.  di  Monte  Cassino.  Spedito  in 
Sardegna  per  governarvi  un  nuovo  monast., 
fu  dai  corsari  derubato  d'ogni  oggetto  pre- 
zioso. Richiamato  a  Roma,  fu  insignito 
della  porpora  cardinalizia  da  pp.  Alessan- 
dro IL  t  1076. 

Adiutore  (S.).  Di  Vernon  (sulla  Senna). 
Uomo  d'  armi,  fu  prigioniero  dei  Saraceni. 
Tutto  soffrì  anzi  che  rinnegare  la  relig.  di 
G.  C.  Ottenuta  la  libertà,  ritirossi  a  vita 
solitaria,  in  patria,  t  1131.  Festa:  30  apr. 
Adone  (S.).  Pio  e  solerte  are.  di  Vienna 
(Delfinato).  Confidente  e  consigliere  di  papi 
e  imperatori.  Ebbe  parte  attivissima  in  tut- 
te le  pubbliche  faccende  de'  suoi  tempi  ed 
in  varii  conc.  Fece  le  più  forti  rimostranze 
a  Lotario  che  volle  rimandare  la  moglie 
Titberga.  Scrisse  molte  opere,  pregiati  do- 
cumenti di  storia  sacra  e  profana.  Ricor- 
diamo: Cronaca  universale,  che  dalla  crea- 
zione del  mondo  arriva  fino  a' suoi  tem- 
pi; Martirologio,  il  migliore  dì  ogni  altro 
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scritto  fino  allora.  Dell"  opera  eh' egli  detto 
contro  lo  scisma  dei  &reci .  nulla  ci  ri- 
mane. 789  t  875.  Festa  :  16  dicembre. 

Adoratrlei  perpetue  o  sacra- 
meutine.  Suo- 
re di  clausura  , 
che  adorano  gior- 
no e  notte,  per 
turno,  il  ss.  Sacra- 
mento, in  ripara- 
zione degli  oltrag- 
gi .  che  si  fanno 
nel  mondo  all'  au- 
gusto Mistero.  Le 
istituì  suor  Maria 
Maddalena  d  e  1- 
i'  •  Incarnazione  , 
r  anno  1807  ,  in 
Roina. 

Adorazione 
dei  Magi.  Sono 
parecchi  i  quadri 
celebri,  di  questo 
titolo  ;  ricordia- 
mo quelli  di  Raf- 
faello (  Roma  )  ; 
di  A.  Sabatini 
(Napoli);  di  N. 
Poussin  (museo 
di  Parigi"),  ec. 
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Adorno  Gias  Agostino.  Pio  fondatore 
di  chierici   regolari  minori,   approvati   da 
pp    Sisto  V.  Il  primo  loro  istituto  fu  in  >a- 
Doii  Dovevano  essi  raccogliere  quanti  ama- 
vano  fare  esercizi 
spirituali,  e,  nel- 
r  adorazione,  imi- 
tare gli   Acemeti 
(V.).  1550  t  1391- 

Adottato 
Rufo  {CardX  Ro- 
mano di  nascita. 
Fu  promosso  car- 
dinale da  pp-  Leo- 
ne II  nel  682. 

Adozlani  o 
A  d  o  zianisti. 
Eretici ,  condan- 
nati nel  conc.  di 
Francoforte,  l'an- 
no 79i,  perchè  so- 
stenevano essere 
ifiesù  Cristo,  come 
u  mo  e  figlio  di 
Maria,  figlio  adot- 
tivo di  Dio.  Vili  s. 
Ad  regias  A- 
gni  dapes,  v. 
Ad  coESAii  Agni 
paoviDi. 


Adorazione  dei  ila^i. 
{Quadro  di  R»ff»ello,  Logge,  Roma). 


Adria  (Vescovado).  Città  in  prov.   di 
Venezia,  da  cui  dista  ehm.  51,  a  libeccio; 


Adorazione  dei  pastori.  Pure  di 

G  Reni  (Pietroburgo  .  all'  Eremitaggio»  ;  dall'Adriatico.  -  Vuoisi  che  la  fede  cri- 
di  G  vln  Drch  e  N  Poussin  ^Monaco  di  stiana,  in  Adria,  sia  stata  predicata  da  s^ 
Bariei^deHo  sjagnoletto  (Parigi):  di  R.  Apollinare  di  Ravenna:  è  «^Y»»  P,"^„^f  « 
as^Madridrdi  Vander  ^erf  <Fi-  |  «a  -  convers.o^ne^  ^^^ 
renze),  ec,  I    ..,..   j-  •„„.    tomnnralf»     avendo    la   citta 


Adorazione  dei  pmfori. 
(Quadro  di  O.  Reol,  Pietroburgo). 


'  giurisdizione  temporale,  avendo  la  citU 
fatto  parte  delle  donazioni  di  Pipino,  con- 
fermate dai  successori,  alla  s.  Sede. 

Adria  fu  sempre  suffraganea  di  Ravenna, 
fino  al  1818.  anno  in  cui  passò  al  patriar- 
cato di  Venezia,  venendo  alquanto  modi- 
ficata nel  suo  territorio,  poiché  le  furono 
tolte  alcune  parrocchie  alla  destra  del  f  o 
passate  poi  alle  dioc.  di  Ferrara.  Ravenna 
e  Comacchio  e  le  vennero  annesse  altre 
alla  sinistra  del  Po,  le  quali  prima  appar- 
tenevano alle  dioc.  di  Ravenna  e  Ferrara. 
Abitanti:  185  723.  „    .  ., 

Confini:  al  N.  la  dioc.  di  Podoro  e  di 
Chioooia;  all'È,  di  Chioaaia^  al  S.  di  Fer- 
raro  e  Ravenna  ed  aU'^O.  di  Mantova  o 
Verona.  .  .  „         .^•.„i 

Conventi:  Due;  dei  padri  Cappuccini, 
a  Rovigo  ed  a  Lendinara. 

Distretti:  Adria  (ab.  23  361.  com.  B), 
Ariano  (ab.  8  217,  com.  31;  Badta  (ab. 
22  077,  com.  2,  fra  cui  Badia  Polesme  con 
soli  18  ab.)  e  tutti  gli  altri  distretti  del  a 
prov.    di   Rovigo    (ab.   131235).  In  lutto 

"^""Ediflci   sacri:  la  eatt.,  jrtaàioso^  e 


Adoraaione  quotidiana  nniver- 
Nnle.  Pia  opera,  fondatasi  in  Torino,  per 

fire  ogni  giorno  una  visita  a  G.  C.  nel-  i  i,tiAuu»  »»w»  »  •.  '"  jr™.' ,""„.  ,--»  , 
1  Eucaristia  e  per  accompagnare  il  Viatico,  !  maestoso  tempio  ««com  nc.at^  ^Im  Pie- 
vincendo  ogni  rispetto  nmano  (v.  period.  compiuto  nel  l»*,'.  *'°i"°'*^'  i- antica, 
/^-ijMo  di  Ó.  C,  anno  HI,  pag.  115  e  seg.).    tro  e  Paolo  ap.  S'inalza  ove  era  1  amica, 
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fondata  dal  1050  al  1067  e  poi  più  volte  ri- 
staurata.  Giustamente  si  lamenta  dagli  ar- 
cheologi che  neir  inalzamento  della  nuova 
catt.,  siasi  murato  un  sotterraneo  scoperto 
negli  scavi  delle  fondamenta  e  che  pareva 
destinato  all'uso  di  coro  dell'antica  catt. 
La  collegiata  di  Rovigo  ed  il  seminario, 
pure  in  Rovigo,  bello  e  maestoso  fabbricato. 

Metropolitana:  Venezia. 

Ordinario:  veso.  con  residenza  in  Adria. 

Patrono:  s.  Bellino  (festa  26  nov.). 

Santuari:  A  Lendinara,  quello  della 
b.    V.  del  pilastrello. 

Vescovi:  II  primo  vesc.  di  cui  si  abbia 
certezza,  nella  sede  d'  Adria  è  Gallonisto 
(64:9),  presente  a  un  conc.  di  Roma,  sotto  pp. 
Martino  I.  Da  lui  a  mons.  Ani.  Polin  (1882) 
abbiamo  una  serie  di  91  vesc.  Ricordiamo: 
Teodino  (877),  di  cui  trovasi  memoria  in 
un'iscrizione  dell'ara  massima  della  catt., 
trovata  nel  1746;  Paolo  (920),  che  costruì 
per  propria  dimora  il  castello  di  Rovigo, 
per  sottrarsi  dalle  escursioni  dei  barbari  ; 
fu  un  soggiorno  temporaneo  dei  vescovi 
per  concessione  di  pp.  Giovanni  X  allo 
stesso  Paolo,  vescovo,  ma  originò  varie 
pretese  dei  Rovighesi  per  aver  la  sede 
della  dioc.  ;  Giovanni  II  (938),  che  ottenne 
solenne  conferma  e  tutela  dei  beni  della 
sua  dioc.  da  pp.  Martino  II;  Benedetto 
(1050)  che  innalzò  all'onore  di  pievania  la 
chiesa  di  s.  Andrea  di  Ponticolo;  Florio 
(1138),  a  cui  si  attribuisce  l'erezione  delle 
mura  di  Rovigo;  Gregorio  II  (1140),  sotto 
cui  avvenne  l'assassinio  di  s.  Bellino  (v.), 
vesc.  di  Padova;  Vitale  (1160),  che  eresse 
la  chiesa  di  s.  Pietro  fuori  le  mura  di  Ro- 
vigo ed  il  convento;  Guglielmo  d' Este 
(1240),  sepolto  nell'antica  catt.  di  s.  Pietro 
d'Adria;  fra  Bonaggiunta  (1288),  bene- 
merito della  sua  chiesa,  per  averle  ricupe- 
rati i  beni,  involati  da  altri  per  violenza, 
e  per  avere  introdotto  saggissime  leggi  a 
riforma  dei  costumi;  da  lui  ebbe  principio 
il  culto  a  s.  Bellino,  proclamato  protettore 
della  dioc;  Eauperanso  (1327),  da  Cingoli, 
trasferito  poi  a  Corna.;' Benvenuto  Bor- 
ghesini  (1329)  che  eresse  a  sue  spese  e 
consacrò,  in  Rovigo,  la  cappella  di  s.  Ni- 
colò vesc.  e  costrusse  l' abitazione  dei  vesc. 
di  Adria,  ridotta  poi  a  palazzo;  Beato  Al- 
dobrandino d' Este  (1348),  trasferito  poi  a 
Modena  ;  Jacopo  III  (1410),  sotto  cui  era 
rifabbricata  la  residenza  episcopale  in 
Adria,  causa  di  nuove  discordie  fra  la  città 
di  Adria  ed  il  castello  di  Rovigo;  perciò 
i  vesc.  dimorarono  per  lo  più  a  Ferrara. 
Da  questo  fatto  è  probabile  ne  venisse  ai 
vesc.  d'  Adria  il  diritto  di  tenere  in  Fer- 
rara una  cancelleria  ed  un  vicario  gene- 
rale, diritto  confermato  da  pp.  Sisto  IV  e 
durato  dal  1474  al  1803;  Bartolomeo  Ro- 
verella (1445),  poi  card.,  a  Ravenna;  Bel- 
trando  (1508),  ferrarese,  più  volte  incari- 
cato di  onorevoli  incombenze  dal  pont.  e  dal 
duca  di  Ferrara  ;  Giulio  Canano  (1554),  fer- 
rarese, card.,  segretario  di  pp.  Giulio  II.  Fu 
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zelante  e  provvido  antisle;  venne  promosso 
alla  sacra  porpora,  poi  trasferito  a  Modena; 
Lorenzo  Laureto  {lb9l),lG0Ì.  e  scritt.  car- 
mel.;  fondò  il  semin.  diocesano  in  Rovigo; 
Lodovico  dei  conti  Sarego  (1612);  sostenne 
molteplici  ed  onorevoli  incombenze  da 
parte  del  pont.;  Germanico  Mantica  (1632>, 
nipote  al  rinomato  card.  Francesco  Man- 
tica (v.).  Sotto  di  lui  i  Rovighesi  mossero 
altre  rimostranze  contro  gli  Adriesi,  sempre 
per  cause  di  precedenza  e  di  giurisdizione. 
Dovette  intervenire  il  senato  stesso  di  Ve- 
nezia a  far  cessare  ogni  attrito;  Giam- 
paolo Savio  (1640),  provvido  innovatore 
di  varie  dignità  capitolari  ;  Bonifacio  dei 
conti  Agliardi  (1656),  di  Bergamo  ;  fu  vesc. 
premuroso  e  benemerito  del  clero  e  del 
popolo;  Carlo  Labia  (1683).  che  soggiornò  a 
Rovigo,  e  vi  ristaurò  il  palazzo  vescov.;  ivi 
pure  pose  la  prima  pietra  per  la  rifabbrica 
della  collegiata  (1696)  ;  Filippo  dalla  Torre 
(1702),  pio  autiste  ed  erudito  scrittore; 
Antonio  Vaira  (1730);  lasciò  la  sua  bibliot. 
al  seminario;  Giovanni  Soffietti  (1733); 
ingrandi  il  seminario,  rifabbricò  il  palazzo 
dei  vesc.  in  Adria,  elargì  pel  compimenlo 
del  campan.  della  catt.  e  riformò  l'ecclesia- 
stica disciplina;  Arnaldo  Speroni  degli 
Alvaroti  (1766),  benedettino  cass.;  ricostruì 
la  catt.  fin  dalle  fondamenta  (1776);  inco- 
minciò la  rifabbrica  del  sem.  in  Rovigo; 
ricompose  i  contrasti  di  questa  insigne  col- 
legiata con  la  chiesa  catt.  di  Adria.  Morto 
lui,  la  sede  di  Adria  restò  vacante  per  sette 
anni.  Successe  Federico  Maria  Molin 
(1807)  il  quale  fece  progredire  i  lavori  della 
catt.;  fu  uno  dei  concorsi  al  famoso  con- 
ciliabolo di  Parigi;  a  lui  venne  concessa 
r  abbaz.  di  Asola  {nullius  dioeceseos),  in 
quel  di  Brescia,  ma  nella  riconformazione 
della  dioc,  nel  1818,  le  parr.  di  tale  ab- 
bazia parte  vennero  aggregate  a  Brescia 
e  parte  a  Mantova.  Gli  successe  Carlo  Pio 
Ravasi  (1821)  che  consacrò  l' aitar  maggiore 
della  catt.;  Antonio  Maria  Calcagno  (1834). 
Morto  questi,  fu^eretto  il  ginnasio  vesco- 
vile con  lasciti  del  pio  adriese  Carlo  Bocchi 
(t  1838);  Bernardo  Antonino  Squarcina 
(1842),  molto  benemerito  della  sua  dioc; 
Jacopo  Bignotti  (1852),  già  arcipr.  della 
catt.  di  Mantova;  Camillo  dei  conti  Ben- 
zon  (1858),  patrizio  veneto.  Intese  con  tutta 
premura  alla  decorazione  della  cattedrale. 

BiBL.  Oltre  alle  opere  citato  ad  Accia 
(v.)  :  A.  Speroni,  Adrianensinm  episcopo- 
rum  series,  Patavii,  1788. 

Adriani.  Gesuita,  di  Anversa.  Scrisse, 
in  fiammingo,  alcune  opere  di  pietà  che  fu- 
rono poi  tradotte  in  latino  dal  canonico 
Gerardo  Brunel.  XIV  sec. 

Adriani  Antonio.  Gesuita,  fiammingo.  Co- 
prì le  principali  cariche  del  suo  ordine. 
Scrisse  varie  opere  religiose,  f  1580. 

Adrianistl.  Eretici,  seguaci  di  Adriano 
Amstedio  (v.). 

Adriano  (S.).  Nativo  d'Africa.  Fu  dap- 
prima abb.  di  Norìdano  ;  poi,  mandato  in 
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Inghilterra  da  pp.  Vitaliano,  per  ridurre 
questa  chiesa  conforme  alla  romana  ed  es- 
sendovi riescito.  venne  creato  abb.  di  s.  Pie- 
tro a  Canterbury,  f  710.  Festa:  9  gennaio. 

.4driano  (S.).  Vesc.  di  S.  Andrea  di  Sco- 
zia e  martire.  Scampato,  una  prima  volta, 
al  furore  dei  Danesi,  ne  convertì  parecchi. 
Ma.  in  una  seconda  invasione,  fu  trucidato, 
t  87+.  Festa:  4  marzo. 

Adriano  I.  XCVIII  pp.  È  il  genio  che 
seppe  guidare  a  favore  della  s.  Sede  e  del- 
l' Italia  un  Carlo  Magno.  Romano,  della  fa- 
miglia Colonna.  Mortogli  il  padre.  Teodoro, 
s'era  sempre  distinto  per  austerità  di  vita  ed 
amore  alla  più  tenera 
pietà.  Successe  a  Stefa- 
no III.  Suo  primo  atto  fu 
di  richiamare  molti  cit- 
tadini esiliati  da  un  per- 
turbatore alla  morte  di 
.■Stefano  III.  Desiderio,  re 
dei  Longobardi,  gli  si  of- 
ferse amico,  ed  egli  mo- 
strò aggradirlo,  purché 
smettesse  coi  fatti  quan- 
to pp.  Stefano  avea  do 
vuto  lamentare.  Ritiut.j 
poi  di  allearsi  con  lui, 
contro  Carlo  Magno,  le- 
gittimamente eletto  re 
dei  Franchi,  e  però  si  ri-  (da  una  si.  ant.). 
liuto  di  consacrare  i  due 
tigli  di  Carlomanno.  strumenti  dell'ambi- 
zione di  Desiderio.  I  Longobardi  per  ven- 
detta invasero  l'esarcato  e  volarono  all'as- 
sedio di  Roma  difesa  da  Adriano.  Carlo  Ma- 
gno, distratti  nel  772  gli  idoli  in  Sassonia, 
dietro  richiesta  del  pont.,  ordinò  a  Deside- 
rio di  restituire  i  domini  di  s.  Pietro.  Come 
Desiderio  non  manteneva  le  promesse  fatte. 
Carlo  improvvisamente  fu  sopra  i  Longo- 
bardi e  II  assediò  in  Pavia.  Frattanto  (2 
aprile  774)  fu  ricevuto  onorificam.  dal  pp. 
a  Roma  e  vi  fece  (3  aprile)  la  piisqua 
con  atti  di  pietà  edilicante.  Il  6  aprile,  pre- 
gato da  Adriano,  firmò  col  suo  monogram- 
ma e  fece  giurare  anche  dalla  sui  corte  una 
scrittura,  ove  confermavasi  la  restitusione 
dei  possedimenti  pontifìci  già  riconosciuti 
di  legìttimo  possesso  della  santa  Sede  dal 
padre  Pipino.  Vi  aggiunse  l'esarcato  di  Ra- 
venna e  altri  territori  (v.  Potkre  tkhpo- 
KALE).  Adr.  diede  in  dono  a  Carlo  Magno 
il  Codine  o  collezione  dei  canoni.  Essendo 
tornato  in  Francia  l'imperatore.  Rodgando, 
duca  del  Friuli,  organizzò  una  rivolta;  Adr. 
avvisò  l'imper.  il  quale  tornò  e  debellò 
Rodgando,  regalando  alla  Chiesa  il  terri- 
torio di  Sabina.  Circa  all'accusa  delle  de- 
rretali.  vedi  q,  v.  —  Diede  compimento  ai 
lavori  incominciati  da  altri  pp.,  tanto  che 
Roma  ebbe  383  torri,  7  020  bastioni,  2  066 
grandi  feritoie,  sorpassando  quanto  avevano 
fatto  gli  imperatori  romani.  Riparò  acque- 
dotti, ristorò  templi,  congiunse  con  gallerie 
coperte  le  basiliche  dei  ss.  Pietro.  Paolo  e 
Lorenzo.  Diede  gran  parte  di  sue  ricchezze 


ai  poveri  e  agli  infermi.  Ristaurò  la  chiesa 
di  s.  Anastasia,  mal  ridotta  da  un  incendio, 
a  spegnere  il  quale  egli  stesso  s'  era  ado- 
perato. Straripato  il  "Tevere  nel  781,  fu  la 
provvidenza  del  popolo.  Riordinata  la  ge- 
rarchia in  Germania  coli' istituzione  delle 
diocesi  di  Osnabruk,  Minden.  Werden,  Bre- 
ma. Pndertona  e  Munster,  diede  mano  alla 
repressione  dell'  eresia  aJozianistica  (  v. 
Adoziani).  sorta  in  Ispagna  ,  confutandola 
con  lunga  lettera.  In  Oriente  ebbe  trionfo 
nella  questione  delle  imagini,  e  ad  istanza 
di  Irene ,  indisse  un  concilio  a  Nicea  che 
fu  il  secondo  in  quella  città  e  il  settimo 
ecumenico  contro  ,  gli  iconoclasti ,  man- 
dando suoi  legati  (787).  Nel  788  fece  un 
decreto  col  quale  manteneva  validi  i  ma- 
trimoni tra  schiavi ,  malgrado  1'  opposi- 
zione dei  padroni.  Compose,  con  tatto,  la 
questione  insorta  in  Francia  circa  le  im- 
magini ed  il  conc  di  Nicea.  Mori  carico  di 
anni  e  di  meriti.  Fu  sepolto  in  Valicano  e 
Carlo  Magno  ne  fece  fare  l'epitafGo  con  19 
distici.  Secondo  Chantrel  fu  pp.  dal  9  febbr. 
772  al  25  dicembre  795. 

Sotto  il  suo  pontif.:  Concilio  ecumenico  di 
Nicea  II.  —  Conc.  particolari  di  Ratisbona, 
Francoforte,  ec.  —  Convers.  dei  Sassoni. 
—  Fiorisce  s.  Giovanni  Damasceno. 

Adriano  II.  CIX  pp.  Fu  della  famiglia  dei 
Sergi  che  diede  al  pontificato  altri  papi  (Ste- 
fano VI  e  Sergio  II).  Per  volontà  dei  parenti 
aveva  contratto  matrimonio,  ma,  desideroso 
di  vita  perfetta,  ritira- 
tasi in  nn  monastero 
la  moglie,  egli  entrò  nel 
clero.  Splendido  coi  po- 
veri, fu  chiamato  loro 
padre.  Lo  si  volle  pp. 
alla  morte  di  Nicolò  I. 
Non  potè,  come  altre 
volte,  sottrarsi  al  pe- 
so, malgrado  protestas- 
se la  sua  vecchiezza 
(aveva  76  anni).  La  sua 
nomina  fu  contestata 
dai  legati  di  Lodovico 
ìmper.  perchè  egli  era 
stato  consacrato  prima  (da  una  ttampa  ant.). 
dell'approvazione  im- 
periale. Accetto  a  tutti,  l' imper.  dovette  pie- 
garsi. Illustrò  la  Chiesa  colla  clemenza,  es- 
sendo  suo  principio  che  si  deve  ottenere 
più  colla  dolcezza  che  colla  forza  e  che  la 
condotta  della  Chiesa  deve,  salva  la  verità 
e  la  giustizia,  adattarsi  alle  circostanze.  Che 
di  più  provvidenziale  e  sapiente  '.  Riconci- 
liò colla  Chiesa  l'are,  di  Treviri.  Accusato 
di  debolezza  dal  suo  bibliotecario,  .'•oliivato 
persino  da  taluni,  sollecitato  da  molti  ve.«c. 
d'occidente  che  temevano  non  aves.^e  a  se- 
guire il  debole  pp.  Nicolò,  splendidamente 
si  difese  in  presenza  di  parecchi  legali  di 
principi.  In  una  lettera  scritta  ai  vesc. 
delle  Gallie,  esortolli  a  resistere  contro  gli 
eretici,  ma  ad  essere  indulgenti  verso  i 
convertiti.  Re  Lotario,  scomunicato  da  s. 
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Nicolò  I,  predecessore  di  Adriano,  perché  vi- 
veva illecitamente  con  Valdrada,  desiderò 
mettersi  in  regola,  senza  perciò  volersi  to- 
gliere all'antica  pratica.  Non  potè  però 
ingannare  Adriano,  né  sfuggire  al  giusto 
sdegno  di  Dio  (v.  Chantrel ,  Attuali  di  s. 
Berlin,  Annali  di  Metz).  Fu  accusato  d'a- 
ver avvelenato  Lotario,  ma  1'  accusa  viene 
sfatata  da  molte  circostanze  e  scrittori,  e 
infine  dal  dotto  abb.  Gorini  nella  sua  dis- 
sertazione :  Lotario,  re  di  Lorena  fu  av- 
velenato dal pp.  Adriano  II?  Nell'oriente 
intanto,  fatto  l'accordo  fra  l' imperat.  Ba- 
silio, il  Macedone  e  s.  Ignazio,  patriarca  di 
Costantinopoli,  si  desiderava  un  conc.  ge- 
nerale per  estinguere  completamente  lo 
scisma  di  Fozio.  Lo  concedette  e  permise 
si  tenesse  a  Costantin.  dove  mandò  legati 
suoi.  Difese  strenuamente  contro  Carlo  il 
Calvo  i  diritti  dei  lìgli  di  Lotario,  affidati 
alle  sue  cure.  Prima  di  morire,  fu  ingan- 
nato dalle  apparenti  virtù  di  Fozio,  del 
quale  gli  scriveva  l'imper.  Basilio,  e  per- 
mise tornasse  alla  sede.  Morì  e  fu  sepolto 
in  Roma  di  circa  82  anni.  13  dicembre  867 
t  25  novembre  872. 

Sotto  il  suo  pontif.  :  Conc.  di  Costanti- 
nopoli IV.  —  Conc.  ecumenico  Vili.  — 
Conc.  particolari  di  Roma.  —  Continuano 
le   missioni  fra  i  Russi. 

Adriano  III,  CXII  pp.  Romano,  successe 
a  s.  Marino  l.  Basilio,  il  Macedone,  l'esortò 
a  rivocare  le  condanne 
fulminate  contro  Fozio 
dagli  antecessori  ;  in- 
vece durando  1'  eretico 
neir  ostinazione ,  egli 
le  confermò.  S'adoperò 
per  togliere  il  decreto 
di  Eugenio  II  che  volea 
presenti  i  legati  im- 
periali alla  consacra- 
zione dei  Papi.  Infe- 
stavano l'Italia  i  Sa- 
raceni, ed  Adr.  nella  lu- 
singa d'indurre  Carlo, 
il  Grosso,  a  cacciame- 
li ,  acconsentì  all'  in-  {da  una  stampa  ant.). 
Vito  direttogli  di  recar- 
si in  Francia  a  consacrar  erede  dell' imp.  il 
figlio  Bernardo.  S'infermò,  facendo  tal  viag- 
gio e  morì  a  S.  Cesario  sul  Modenese,  e 
venne  trasferito  e  sepolto  a  Nonantola.  1 
marzo  884  f  8    luglio  885. 

Sotto  il  suo  pontif.  ebbe  grande  incre- 
mento la  conversione  dei  Boemi. 

Adriano  IV.  CLXXIV  pp.  Nicolò  Bre- 
akspeaft  (Spezza-lancia) ,  inglese.  Succe- 
dette ad  Anastasio  IV.  Di  famiglia  pove- 
rissima, passò  i  primi  anni  negli  stenti,  co- 
stretto talora  a  dover  mendicare  presso  i 
parenti,  mentre  si  dedicava  con  passione 
allo  studio.  In  premio  della  sua  perseve- 
ranza e  per  puro  suo  merito,  ebbe  i  mas- 
simi onori  e  il  sommo  pontificato.  Accolto 
nel  monastero  di  s.  Rufo,  presso  Avignone, 
ne  divenne  religioso  e  abbate.  Fatto  segno 
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all'invidia,  fu  accusato  a  pp.  Eugenio  Ut, 
il  quale,  conosciuta  la  sua  innocenza.  Io 
nominò  di  presente  card.,  vesc.  d'  Albano 
e  Io  mandò  in  Danimarca,  Svezia  e  Nor- 
vegia come  suo  legato.  Anastasio  IV,  suc- 
cessore di  Eugenio,  pure  1'  ebbe  caro. 

Nominato  pp.  il  3  die.  1154,  dovette  colpir 
Roma  d'interdetto,  in  causa  di  Arnaldo  da 
Brescia  (v.),  ridotto  egli  stesso  ad  abitare 
la  città  Leonina. 

Federico  Barbarossa  venne  in  questo 
tempo  a  Roma  e  ristabilì  Adriano.'  In  se- 
guito nacquero  dei  dissidi  fra  il  pontef.  e 
l'imper.,  ma  vennero  ricomposti  nel  1157. 

Avendo  però  Federi- 
co radunata  la  dieta 
di  Roncaglia  nel  1158, 
dove  si  trattò  di  cose 
ecclesiastiche,  Adr.  do- 
mandogliene conto,  ma 
Federico  risposegli  in- 
solenze. Adr.  mandò  tre 
cardinali  per  ridurre  a 
partito  l'irrequieto  im- 
per.;  ma  l'intento  non 
riuscì.  Confermò  il  pri- 
mato alla  chiesa  di  To- 
ledo. Confermò  le  co- 
stituzioni di  Pelagio, 
Alessandro  e  Urbano 
II,  colle  quali  si  confo-  (da  una  stampa  ant.). 
riva  la  patriarcale  di- 
gnità all'  arciv.  di  Grado  (v.).  Scrisse  lette- 
re a  Basilio,  arciv.  di  Tessalonica,  perchè 
s'interessasse  della  pace  fra  la  chiesa  ro- 
mana e  la  costantinopolitana  e  aiutasse 
i  legati  che  aveva  mandati  per  ciò  a  Em- 
manuele  Commeno,  imperatore  dei  Greci, 
t  1  settembre  1159. 

Adriano  V,  CXCI  pp.  Ottoboni,  dei  Fie- 
schi,  nobile  genovese ,  cardinale   diacono, 
nipote  d'Innocenzo  IV. 
Venne  eletto  già  in  fin 
di  vita,  come  egli  stes- 
so ebbe  a  dire   ai  pa- 
renti, che  si  congratu- 
lavano con  lui.  Prima 
d'esser  iniziato  al  sa- 
cerdozio, appena  venu- 
to in  Roma,  spirava.  E- 
ra  stato  inviato  a  s.  Fi- 
lippo Benizzi    per  of- 
frirgli   il    pontificato  , 
ma    questi    prenunzio 
a    lui   stesso  il   breve 
passaggio  sulla  catte- 
dra di  S.Pietro. Sospese, 
nell'intento  di  meglio      Adriano  V,pp. 
riordinarla,  la  costitu-  (da  una  stampa  ant.). 
zione    di   Gregorio  X, 
che   imponeva  la  reclusione   ai  card,   nel 
conclave ,  fino  alla  nomina  del  pp. 

Prima  della  sua  elezione,  parve  che  trop- 
po amasse  i  beni  terreni  ;  al  che  allude  l' A- 
fighieri  co'  seguenti  versi  in  bocca  d'  A- 
driano  stesso,  ch'egli  trova  in  Purgatorio 
(XIX,  99)  : 
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«  Ma,  come  fatto  fui  roman  pastore 

Così  scopersi  la  vita  bugiarda  >  ec. 
Pp.  4  luglio,  t  18  agosto  1276. 
Sotto  il  suo  pontif.:  scendono  in  Italia  gli 
Angioini. 

Adriano  VI.  CCXXV  pp.  Nato  ad  Utrecth 
da  oscuri  genitori;  educato  gratuitameiito 
in  un  collegio  a  Lovanio,  fu  (1491)  dottore 
e  cancelliere  in  quella  università.  Nel  lóOT 
fu  pedagogo  di  Carlo  V,  ambasciatore  a  Fer- 
dinando di  Spaglia,  conregente  col  card.  Xi- 
menes  e  nel  lólti,  car- 
dinale e  vesc.  di  Tor- 
tosa.  Eletto  pp. ,  lui 
neppure  presente  al 
conclave ,  ritenne  il 
nome  di  battesimo. 
Nemico  d'ogni  fasto, 
appena  avvisato  da 
tre  card,  dell'elezio- 
ne, entrò  il  29  agosto 
l.'ilT  in  Itoma,  in  for- 
ma privatissima,  né 
credette  prender  al- 
tri al  suo  servizio,  ol- 
tre  la  sua  vecchia 
fantesca,  né  variare 

il     sao     orario.    Per    {da  una  stampa  ani .). 
. inasto  i  romani  non 

,'li  risparmiarono  pungentissimi  motteggi; 
ppure  era  colto  e  intemerato.  Invitò  a  Ho- 
1.1.  offrendogli  le  biblioteche,  il  dotto  Era- 
mo, acciò    com- 
l'ittesse    Lutero, 
ma   qnegli    se   no 
bermi    col   pre- 
sto della  salute 
igionevole  e  del- 
.  età.  .'^ua   prima 
lira  era  il  clero; 
iireva  :    «    Voglio 
mare   le    l'hiese 
Il    proti    e   non   i 
reti   di    chiese.  » 
\    tale    scopo    RI 
•  rvi    dei    fonda- 
ci   dei    Teatini 
V)  e  fu  nemicis- 
.  imo   del   nepotismo.  Inviò   francescani  in 
America.  .Si  accorò   grandemente  pei  pro- 
gressi  degli    anabattisti ,   e  fece  ogni   sua 
possa    contro    il    Turco.    Estese    ai    re    di 
pagna  il  privilegio  di  proporro  i   vescovi 
.1:1  concessi  ai  re  dì  Francia.  Costrusae  a 
i.Dvanio  un  collegio  che  anc.lie  oggi  si  chia- 
ma rnlh-gio  del  papa.  Pp.  dal  9  gennaio  1.'>2I 
il  24  settembre   \WÌ.\. 
Sotto  il  suo  pontif.:  s.  (ìcrolamo  Miani. 
(iaetano.  il  bealo  Zaccaria,  s.  Angela  Me 
ci  si  preparavano  nella  santità  a  guidare 
I  negli  ordini  religiosi  che  furono  scudo  alla 
illesa  e  braccio  al  papato  contro  l'eresia 
lei  frate  di  Vitteniberga. 

Adrlnno  (di  Crsarra,  S.),  v.  Cksarka  (.S. 
Adiiciiin  dtl. 

Adrlnno  (Messageta  ,  S       v    ^^    -ac.kta 
(ò'.  AUrianoi. 


(li 


Moneta 
Aàriann  VI ,  p/i. 


AFFRE 

.A.(ìriauo  (di  Xicoukdia,  S.),  v.  Nicomkdia 
{S.  Adriano  di). 

Aclriooiiiio  Cristiano.  Pio  sacerdote 
di  Ueift  (Olanda).  Direttore  delle  religiose 
di  s.  Barbara,  lino  all'anno  in  cui,  per  le 
guerre  di  religione,  fu  costretto  ad  abban- 
donare la  patria.  Scrisse,  fra  altro,  Thea- 
tnnn  l'errae  Saiicfae ,  opera  adorna  di 
carte  geografiche.  l.').S3  t  158.'i. 

A4I.H0U  Enrico.  Dotto  abb.  di  Luxeil. 
Scrisse  varie  vite  di  santi  0,  a  richiesta 
della  regina  Gerberga,  sposa  di  Luigi  d'Ol- 
tremare, un  curiosissimo  Trattato  dell'  An- 
ticristo. ^  992. 

Atlnltera  {h').  Titolo  di  parecchi  di- 
pinti classici.  .Segnaliamo  quelli  del  Tin- 
toretto  (Dresda):  del  Caraccio  (già  a  Bo 
logna):  di  B.  Biscaino  (Dresda):  di  P.  Breu- 
ghel  (Mon.TCO):  di  Varotari  (Vienna);  di  i\. 
Poussin  (Parigi);  di  Luca  de  Cranach  (Mo- 
naco), ec. 

Aeriuiii.  Sognaci  di  Aerio  (v). 

Aeri«>  ariiiiio,    eretico,    che,    l'anno 
.S.">4,    sosteneva    1"  eguaglianza    tra    preti  e  ' 
vescovi  e  che  non  bisognava    pregare    pei 
defunti. 

Aeteriin  i'iiriwli  iiiiinorn  et  uiar- 
tyriiiit.  Inno  .nnibrosiano  e  romano  in 
onore  dei  martiri  .  secondo  1'  ofiiciatura 
moderna  e  gli  antichi  codici  amtirosiano 
0  mozarabico:  usalo,  in  rito  romano,  con 
qualche  niodilica/.ionc,  in  onore  dei  som- 
mi pontefici,  (^jictoveo  lo  assegnerebbe  alla 
festività  degli  apostoli.  1  padri  Maiiriui, 
il  card.  Tommasi  e  mons.  Itiraghi  lo  dieono 
opera  di  s.  Ambrogio. 

Nella  lezione  antica  si  trovano  inserite 
anche  le  strofe  dell'altro  inno  ambrosiano 
per  gli  apostoli:  >lp/*>>-Ma  (Jlirisli  nuoterà 
apnslolnntin.  file. 

A<'t4'riin  f  ooli  urlorin.  Inno  alle  lodi, 
nella  feria  VI.  dell'  onìciatur.a  roinnna. 
D'autore  incerto:  da  alcuni  attribuito  a 
s.  Ambrogio. 

Aet.<^riio  Kerlor  NÌ4l«runi.  Inno  per 
la  festa  degli  angeli  custodi  ncll'  oflicia- 
tura  romana.  .Si  crede  scritto  nel  tempo 
dell'istituzione  della  festa  degli  angeli  cu- 
stodi, estesa  a  tutta  la  chiesa  da  Paolo  V, 
nel  sec.  XVII. 

Aeteriic  rerniii  <'oii«illor.  Inn^ 
quotidiano  al  malutino.  npll'onìriaiiira  am- 
brosian.a  e  alle  lodi  dell.i  domenica  nell'  ot- 
licialura  romana,  nella  stagiono  invernale. 
S.  Agostino  (Betract.,  I,  21)  lo  attribuisce 
a  s.  Ambrogio. 

Aotoriif  Rox  nltiMNimo.  Inno  rom. 

rer    l'ascensione  del  .Signore,  a  matulino. 
('autore    incerto,    e,    a    quanto    sembra, 
assai  antico. 

Aoxio  nrinno.  Eretico  che  originò 
Cl.W)  gli  aunnifi  (v). 

AVfh  Irknko.  Minore  osservante,  filo*. 
0  stor.  di  iiusseto  e  prefetto  della  bibl.  di 
Parma.  1741  t  l"»"- 

Atrr«>  DioNini  AuousTo.  Arciv.  di  Parigi, 
mari,  del  sacerdozio.  Nel  giugno  18M,  al 
l  „  ?• 
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tempo  che  sanguinose  scene  devastavano 
Parigi,  salì  sulle  barricate  del  borgo  s. 
Antonio  per  far  cessare  la  guerra  fratri- 
cida, ma,  colpito  da  una  palla,  mori  di- 
cendo: €  Il  buon  pastore  dà  la  vita  per 
le  sue  pecorelle  ;  si  è  ormai  sparso  troppo 
sangue  ;  possa  il  mio  esser  l'ultimo.  »  La- 
sciò vari  scritti.  1793  f  ^7  giugno  1848. 

Afra  (S.).  Di  Augusta  (Baviera).  Da  pub- 
blica peccatrice,  divenne  mart.  di  Cristo. 
Ridotta  a  penitenza  dal  santo  ve.s-c.  Nar- 
ciso, nella  persecuzione  di  Diocleziano,  fu 
abbruciata  viva.  La  madre  di  lei,  Ilaria,  e 
tre  compagne  pietosamente  ne  raccolsero 
gli  avanzi,  per  riporli  in  degna  sepoltura; 
ma,  scoperte,  seguirono  anch'esse  la  sorte 
di  Afra,  t  'Mi.  Festa:  l,")  ago.sto. 

Afraate  (S).  Anacoreta,  poi  valoroso 
campione  dei  cattolici  di  Siria,  sotto  la 
persecuzione  dell'  imper.  Valente,  cui  il 
nostro  santo  riuscì  di  scampare  per  la  pro- 
tezione del  popolo,  che  l'aveva  in  grande 
venerazione.  Sec.  IV.  Festa:  7  aprile. 

Af'rauio.  Nativo  di  Pavia;  poi  cano- 
nico a  Ferrara.  Generalmente  è  ritenuto 
r  inventore  del  fagotto.  Sec.  XVI. 

Africa.  1  Romani  diedero  il  nome  d' A- 
frjca  solamente  a  quella  provincia  ove  tro- 
vavasi  la  città  di  Cartagine.  Nei  primi  sec. 
del  cristianesimo  tale  nome  era  esteso  a 
tutto  l'orlo  settentrionale  che  racchiude 
l'Egitto,  la  Nubia,  l'Abissinia,  la  Rarheria 
e  la  Cirenaica. 

Solamente  dopo  le  scoperte  dei  Porto- 
ghesi (sec.  XV),  passò  il  nome  di  Africa  a 
denotare,  come  al  presente,  tutto  il  conti- 
nente chiuso  fra  il  Mediterraneo  e  lo  stretto 
di  Gibilterra  a  N.  ;  1'  oceano  Atlantico  ad 
0.  e  a  S.;  il  canale  di  Suez  a  N.  E.;  il  mar 
Rosso,  Bab-el-Mandeb,  il  golfo  d'Aden  e 
l'oceano  Indiano  ad  E.;  e  che  si  stende 
dal  :S7o,  20'  grado  di  lat.  sett.  al  U",  iiO' 
di  lat.  austr.  e  dal  l9o,  .50'  grado  di  long. 
occ.  al  49o,  20'  di  long.  or.,(meridiano  di 
Greenwich). 

La  sua  superf.,  comprese  le  isole,  s'ap- 
prossima ai  30  milioni  di  ehm.  q.  ;  la  sua 
popolazione  è  di  circa  200  milioni  di  ab. 

Da  Cam  ai  tempi  cristiani. 
L' Afr.,  in  origine,  abitata  da  Cam  e  suoi 
discendenti  {Genesi,  X),  fu  sempre  avvolta 
in  un  fitto  velo  di  mistero.  Vani  furono  i 
tentativi  dei  navigatori  etruschi,  fonici  e 
greci:  rimase  sempre  il  paese  del  terrore 
e  delle  favole.  Due  possenti  civiltà  antiche, 
e  ambedue  d'Africa,  la  cartaginese  e  l'e- 
gizia, non  riuscirono  a  penetrare  le  tene- 
bre del  suo  interno:  Roma,  la  dominatrice 
del  mondo,  non  seppe  avanzar.si  oltre  quel- 
le coste  del  Mediterraneo,  che  Catone  in- 
vidiava perchè  libere  e  feconde  di  fichi 
freschi.  Nella  mente  di  quei  nostri  anti- 
chi l'Afr.  rimaneva  sempre  la  regione  dei 
leoni  e  dei  deserti;  le  sabbie  del  Sahara,  le 
colonne  d'Ercole  segnavano  il  limite  d'ogni 
investigazione,  d'ogni  ardita  impresa. 
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Dal  cristianesimo  all'  islamismo. 

Ma  il  cristianesimo,  co' suoi  principi  di- 
vini di  pace,  di  fratellanza  fra  i  popoli,  fu 
più  fortunato  degli  ingordi  conquistatori  di 
terre.  Non  solo  1' Afr.,  allora  propriamente 
detta,  fu  corsa  e  santificata  dal  nome  di 
Cristo,  ma  i  deserti  stessi  diedero  asilo  a 
migliaia  di  eremiti,  sentinelle  avanzate  del 
Redentore. 

Vuoisi  che  primo  apostolo  dell' Afr.  fosse 
s.  Simone;  altri  ricorda  s.  Marco:  quello 
che  si  ha  di  positivo  è  che  la  chiesa  d'A- 
frica fu  sempre  sottomessa  alla  sovranità 
di  Roma  e  che  nuli' altra  regione  diede  un 
numero  così  considerevole  di  martiri  e  d'a- 
tleti della  Fede.  Tertulliano  ci  dà  una 
commovente  descrizione  della  purezza  dei 
costumi  cristiani  di  quella  terra. 

Non  mancarono  perù  le  perturbazioni  de- 
gli eretici,  specie  dei  Donatisti,  ma  furono 
abbattuti  da  s.  Agostino.  Subentrarono  poi 
gli  Ariani,  i  Polagiani,  i  Manichei  (v.)  e  il 
santo  Dottore  tutti  li  sconfìsse. 

Nò  furono  questi  i  soli  avversari.  Verso 
il  421,  i  barbari  (Vandali  ed  Alani)  inva- 
sero quelle  contrade;  vi  piantarono  l'a- 
rianesimo, di  cui  erano  infetti;  i  vesc.  ed 
i  fedeli  cristiani  furono  angariati  ed  esi- 
liati. Sotto  Giustiniano  però,  i  Vandali  ven- 
nero sconfitti  (.'>31)  e  gli  Ariani,  dopo  un 
secolo  di  spadroneggiamento,  dovettero  ab- 
bandonare il  territorio  africano. 

La  pace  era  ritornata  a  quelle  regioni 
ed  il  cristianesimo  si  era  rinforzato  e  ten- 
deva ad  allargarsi,  specialmente  sotto  il 
pp.  s.  Gregorio  Magno,  quando  l'arabo  Ab- 
dallà  (()47)  invase  l'Air,  cristiana;  vane  fu- 
rono le  opposizioni;  vane  le  lotte  e  qual- 
che vittoria  di  Giovanni  Patrizio;  i  mu- 
sulmani conquistarono  l'intero  paese  (695) 
e  quella  terra,  già  un  tempo  feconda  di 
sangue  di  martiri,  già  sede  di  non  meno 
di  HOO  vescovi ,  campioni  della  fede  ,  sog- 
giacque all'islamismo;  i  cristiani  scompar- 
vero sotto  le  scimitarre  e  il  fanatismo  su- 
perstizioso del  corano,  o  si  corruppero. 

Dal  SEC.  VII  al  XIX. 

L'ignoranza,  la  tirannia  e  la  schiavitù 
che  ingenerò  l'islamismo,  furono  la  causa 
dell'abbrutimento  dei  popoli  d'Afr.  Guerre, 
razzie,  vendite  di  carne  umana  sono  i  frutti 
d'ogni  giorno,  d'ogni  stagione;  eppure  l'a- 
fricano è  spirito  intraprendente  ,  vigoroso 
e  specialmente  mercatante  ;  1'  islamismo 
non  può  sviluppare  questi  buoni  semi  anzi 
li  rivolge  a  senso  contrario  fomentando 
solo  quanto  nella  vita  vi  è  di  brutale  e 
d'  egoista.  Da  ciò  il  miserando  stato  di  quel- 
lo regioni.  Ma  anche  quanti  bianchi  inci- 
viliti inacerbirono  la  forzosa  schiavitù  dei 
negri  per  sacrificarla  nelle  Indie  e  nell'o- 
riente  all'idolo  dell'avarizia! 

(gualche  secolo  fa,  per  il  mondo  intero, 
l'Afr.  era  la  terra  ignota  dei  nostri  antichi; 
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era  la  sfinge  nera;  tolta  qualche  costa,  non  '.  nel  17-tO  passò  sotto  le  cure  dell'are,  di 
si  anla.a  più  in  là.  'Parigi:   dopo    varie    vicende  politiche   fu 

Itra  iiin  più.  Una  schiera  di  arditi,  a  co-  :  eretta   (1*47)  a  dignità   vescovile.  Ha  più 
sto  anche  della  vita,   aperse  il   tenebroso  ì  di  lOtìOOO  cattolici. 

velo  africano:  anzi  le  potenze  stesse  eu-  j  Le  isole  Seychelles,  che  prima  dipende- 
ropee  convergono  li  solo,  per  allargare  la  vano  dalla  dioc.  di  Port-Louis ,  formano 
loro  cerchia  di  coionie;  l'ilalia  stessa  ha  oggi  un  vicariato  apostolico  a  parte,  sotto 
posto  piede  in  un  buon  lembo  d'Africa,  né  la  direzione  dei  cappuccini  :  hanno  un 
pare  accenni  a  fermarsi.  1J0<X>  catt.  circa,  un  orfano'. rolio  .  nn  no- 


Ma  gii  espio 
ratori  non  fu- 
rono soli:  i  mis- 
sionari, spinti 
dalla  fede  e 
dallo  spirito, 
(he  animò  gli 
apostoli  ,  en- 
trarono in 
quelle  inospi- 
tali terre,  pio- 
nieri della  fra- 
tellanza e  del- 
ia pace  C'V 
nniraltr'ani. 
che  la  croci- 
con  nn  l'altro 
artìli/ii>  che  la 
feie  rn  Pi-,  Dr 


di     m  i  -  ;  !  0  ti  i 

cattoliche,  che 
tendono  sem- 
pre più  ad  al- 
largare la  loro 

-17. .,!,.>  ,;.iii^. 


'>>i'i:->>^.rì 


\ 


^imtitario  tii  Sottra  Signora  a  Castantina  «T  Algeri. 

liti  scopritori,  la  chie.sa  !  maomettani.  Si  dedicò  a 
•  gli  intrepidi  apostoli  i  neoliti  cominciarono  a 
sopra  ogni  altro  l' i-  |  gran  Sultana.  Alcuni  pii 


so;omio,  van 
istituti  rego- 
lari e  più  d'u- 
na ventina  di 
scuole. 

X.tTìe%{San- 
t  II  ari  dell'). 
Il  più  celebre 
nella  storia  è 
quello  di  Co- 
stanlina  (  Al- 
geria), dedica- 
to a  s.  Al.  del 
buon  soccor- 
so. Nell'anno 
1840.  il  mis- 
sionario Su- 
e  het .  vicario 
del  Tese.  d'Al- 
geri.  ra  ons. 
Uupuch.  evan- 
■'•»Ì!77ando  Co- 
lia, trovò 
n  o  ben 
ui3i><j3to  e  si 
propose  di  u- 
sare  del  mez- 
zo della  divo- 
zione a  M.  per 
Ci'nver'ir  qiiei 


ir.i    M^y>aia  (V.)  e.  non  ultimo,  il  }  rire  il  p.  Suchet,  mandarono  sul  Unirò  dtt- 


iJre  Rossignoli.  ancora  vivente. 

Isole  d'  Africa. 

Xella  pa^    =-?iieiite    diamo  il   prospetto 

ri  te  africano.  Qui 

pali  : 

. ..    ,  .  ■  i„iindO'Po  e  adia- 

'  una   prelettura  apo^^tolìca , 

mari  del  santo  immacolato 

la: 

;-ar  è  vicariato  apostolico  lu- 
tto lino  dal  im  da  missio- 
1  compagnia  di  Gesù,  con  lOOOOO 
I.  istituti  di  carità,  d'educazione, 


r  anno  suddetto,  ad  Algeri,  una   statua  di 
i  M.  La  nave,  che  la  portava,  fece  naiifm.-;,. 
!  Ogni  cosa  all' infuori  delle  persor- 
'  solo  la  cassa   contenente  la   stati: 
i  Y.,  con  meravìglia  di  tv"'   -■  <••  '< 

dai  (lutti  sulla  riva  à- 

Colà  si  eresse   in  mer 

cappella,    r 

N.  S.  del  ' 
nifi,.:  M 

di  IH '- 

t89; 

Iflo, 

Ma' 


latu   Cuoce    di   Mana. 
<>  cattolici,   ospedali, 

l'urt-LoiHi.  Istituita  prefettura  nel  1712 
>tto  i  missionari  di  s.  Yiucenzo  di  Paolo  ; 
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V  Africa  interna  descritta  dal  vero,  Pra.io,  \  de  i^a'mt-Augnsltn,  18R8;   Atlas  des  mis- 
Up.   Giacclietli ,    voi.   2;   Missiones  catìio-  l  sions  catholiques   par  le  r.  p.  ().  Werner, 
Ticae   ritus   latini,   ex   typographia  poly-     traditit  par  M.  Vaiérien  GrnfTier,   Fribourg 
flotta,  Romae;  Album   des   Missions  ca-     en  Bris^'au,  188(ì. 
tholiques  {Afriqtie} ,  Paris-Lille  ,  Societé  | 
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aftardocet: 

Afinrdoeeti   o  iucorrnttibili    ja 

6ffittt(fttyz  —  iHCorrmttibiie,  e  òoxia  -  credo) 
Eretici  che  asserìwio  la  natura  nmaiia 
di  G.  CL.  nell'incarnazione,  essere  stala  as- 
sorbita dalla  divina,  confondendosi  in  nna 
le  due  nature.  Condannati  nel  IV  concilio 
ecnm-,  tenutosi  in  Calcedonia  (451  >. 

As«p«  (S.).  Mart.  di  Tessalonica.  Riu- 
scì a  togliere  ai  persecutori  dei  cristiani 
alcuni  libri  sacri.  Scoperta,  fu  abbruciata 
vira,  insieme  alle  sorelle  Chionia  ed  Irene. 
t  'MH.  Festa:  3  aprile. 

AgTMpI  (dal  greco  àyArn;  —  earità).  Con- 
viti, che  i  primitivi  cristiani,  in  ricordanza 
dfeir  ultima  cena  di  G.  C.  con  gli  apostoli, 
e  per  ispirilo  di  carità,  facevano  fra  di 
loro .  nelle  assemblee.  Diedero  orìgine  a 
varie  accuse  da  parte  dei  gentili:  ma  Plinio 
stes^t.  dopo  esatte  informazioni,  assicurò 
r  imper.  Traiano  che  nelle  agapi  tatto  era 
innocenza  e  frugalità.  Cresciuto  il  numero 
dei  cristiani,  si  introdussero  abusi,  per  cui 
i  rese  consigliarono  di  sopprimerle. 

Ve  n'avea  di  più  sorta:  le  nalalùàe.  per 
rendere  onore  ai   martiri;  le  eottHubiali . 


AGAPITO 

ugno  ai  «jordiano.  Avendo  uiusuimno  im- 
per. questionato  con  Teodato  re  dei  Goti,  e 
volendo  vendicare  la  morie  dì  Amalasnnla 
colla  conquista  dell'Italia,  fu  mandato  da 
Teodato  a  Costantin.  a  interceder  pace. 
E  degno  dì  nota  come,  per  provvedere  i 
mezzi  per  il  viaggio,  dovette  impegnare  i 
vasi  sacri  della  chiesa  di  s.  Pietro  ai  te- 
sorieri del  principe.  Attraversò  la  Grecia, 
ove  guari  un  uomo  muto  e  rattralto.  Entrò 
in  Co^tanlinop..  3  febb.  36.  Si  narra  che  Giu- 
stiniano ponesse  per 
patto  che  il  pp.  appro- 
vasse la  dottrina  enti- 
chiana.  Il  pp.  allora  ri- 
spose: <  Io  mi  peiua- 
va  di  visi 'a  re  Giu- 
atimiaMO  prineipm 
crislioMisauHO ,  ed  ho 
trovato  DioeUsiatio 
metnieo  e  persecutore 
dei  «Molici.  »  Giusti- 
niano si  convertì  e 
scacci.»  Antimo,  già  ve- 
i  scovo   di  Trebisonda, 


in  occasione  de°  matrìmonii:  le  fnnerarie,  j  intruso  a  Costantino-  &  Agapito  l.py. 
iiella  morte  dei  più  stretti  parenti,  come  j  poli,  col  quale  Agapito  (Ai wMCT«f<m^saiif. 
trovasi  ricordato   da  s   Gregorio   Nazian-  i  aveva    ricnsato  di  co- 


seno (Carm.  X 

■  '>M7»pi;r  dfì  òaita  yert9-Xtov  t]k  ^drar- 
tnc 

:  Tvutptòti^  aifp  ^tXtirto  i9/»r.  > 
'.  i>  non  cercherò  sacri  conviti  Ma- 
funebri  o  nusiaJii. 
c-sta  oggi  una  debole  idea  nei  con- 
e  qualche   chiesa  costuma  nel  gio- 
~  into.  dopo  la  lavanda  dei  piedL  Ma. 
■a  molta  lode .  vanno  introdncendosi  da 
.e  società  cattoliche  nnove   agapi   vera- 
. lente  cristiane.  In  occasione  delle  princi- 
tli  ricorrenze  dell'anno  o  di  feste  straor- 
:iaarie.  si  invitano  a  nna   mensa  di   fra- 
' -dilania  e  carità  un  certo  nnmero  di  vec- 
hi  o  di  poveri,  che  vengono  serviti  dagli 
:easi  invitanti  e  sì  ricolmano  d' ogni  ben 
01  Imo.  Queste  pie  usanze  introdotte  ed  e- 
ste«<>  non  potranno  a  meno  di  far  amare  il 
n'>ine  cattolico  e  di  dilatare  il  regno  di  G.  C 
A|r»|»»(«.    Diacono   di  (Costantinopoli. 
-  risse  ali'  imperatore  Ginstiniano   la  fa- 
.osa  i.'harta  regia,  dove  trattasi  dei  doveri 
•?!  principe  cristiano.  Tale    opera  fa  tra- 
:  ^tta  in  francese  da  Luigi  Xlli.  t  527  <?». 
Atcitpin.  Vesc.  di  una  chiesa  di  Nnmt- 
ncato  il  capo  per  la  fermezza 
-s*va  la  reiig.  di  (J.  C  Sec  III. 
Martire,  di  PaleMina.  Per  co- 
-sìmiano.  fu  esposto  alle  fiere, 
■nno  fatto  sbranare  da  un  or- 
•"  -Tiare  t  306.F«8ta:  19  ag. 
V-.>l"<"  raggioMapiogìorinel- 

■»  n^Tli  p^raoenzione  di 
"i  fede  cristia- 
no della  de 
agocto. 
kg%^\a    I   .S)     LIX    pp.    Ro- 


mano  ed  arcidiacono  della  ctuasa  romana. 


munieare.  perchè,  malgrado  gli  si  d«sse  da 
lui  occasione  di  sconfessare  r  errore,  era  ri- 
masto ostinato  in  esso.  Il  pp.  allora  lo  depo- 
se anche  da  Trebisonda  e  ordinò  Menna  in 
sua  vece,  mostrando  cosi  il  suo  primato  an- 
che sulla  sede  costantinopolit  Dante  cosi 
fa  parlare  Ginstiniano.  imp.  (Par.  VI.  ivr. 
«  Ma  il  benedetto  Agapito,  che  fue 
Sommo  pastore,  alla  fede  sincera 
Mi  dirizzò  con  le  parole  sue.  • 
!      Otnsnltato  da  217  vesc  raccolti  da  Ni- 
parato  di  (Cartagine,  sulla  r......  o,w^.,,t  ^\ 

riammettere  a!!' ei^ercizio  il-r  -e. 

o  sacerdoti  convertiti  dell'ai  '^ 

negativam.  In  pari  modo,  suiia  questione, 
se  si  dovessero  ammettere  nel  clero  i  bat- 
tezzati dagli  ariani,  deciae  in  contrario. 
Morto  a  (Costantinopoli.  17  aprile  iOA.  Aveva 
indetto  un  concilio,  che  fn  il  II  di  Costan- 
tinopoli e  il  V  ecnmen.  (ìli  si  fecero  splen- 
didi funerali,  e  il  suo  corpo  fu  portato  in 
Roma  e  deposto  in  Vaticano  il  go  settem- 
bre, giorno  in  cui  se  ne  celebra  la  fe~t3. 
Sotto  il  suo  ponlif.  fiorisce  s.  < 
Agapito  II.  CXXXIIi  pp.  Ilom  . 

eesse  a  Marino  IL  La  soa  eompei 

materia  disciplinare  e  diplomatica  era  no- 
ta.  Fermò   la   pace  tra   Ufo.   principe   di 

Lombardia   e   Alberic"     ■•■^  ,-....,.>.^: 

mandò  il  pallio  a  s.  i'> 

Ionia  :   confermò   ad    .'.  ii 

Ambargo  e  Brema  i  fun\  ve;u-<ii  (Tivne- 
gi,  incaricaadolo  delle  ordinazioai  dei  vcoc, 
cìi^  abbisognassero  alla  Danimarca  e  allo 
regioni  del  Nord.  Approvò  gli  atti  del  vi- 
no<J»  di  Ingelbeim.  noi  quale;  1)  si  scomuni- 
cava Lgone  do>~a  francese,  ribelle  al  re  Lo- 
dovico IV  di  Francia,  che  aveva  consegu.to 
il  trono,  coli'  appoggio   d'  Ottone   <U   0«r- 

n 


Agapito  11,  pp. 
(ila  una  stampa  niit  ). 


AGARE-NTANI 

mania,  940;  2)  ad  Arlaldo  si  restituiva  la 
sede  di  Heims,  secondo  quanto  nel  947 
s'  era  deciso  nei  sinodi  Virdunense  e  Mn- 
semense  ;  :-t  )  si  vietava  ai  giudici  secolari 
di  trattare  prò  e  con- 
tro le  cause  circa  le 
decime,  riservando 
queste  cause  ai  si- 
nodi. Papa  dal  9  ag. 
9+R   al  18  marzo  95r.. 

Sotto  il  suo  pontif.; 
Persecuzione  dei  Mo- 
ri in  Ispagna.  -  Fio- 
risce s.  Brunone.  — 
Boleslao,  vinto  da  re 
Ottone  di  (iermania, 
mantiene  la  promes- 
sa di  far  rifiorire  la 
religione  cattolica  in 
Boemia.  —  Araldo  , 
figlio  dell'  invasore 
della  Sassonia,  colla  famiglia,  si  converte. 

A{?ar(^niaiii.  Apostati  cristiani,  che 
abbracciarono  il  corano  e  la  religione  degli 
Arabi,  discendenti  da  Ismaele,  figlio  di  A- 
gar,  da  cui  il  loro  nome.  VII  sec. 

Ag:ata  (S.).  Eroina  cristiana,  di  Cata- 
nia, secondo  il  mart.  roui.,  o  di  Palermo 
secondo  altri.  Quinziano,  pretore  della  Si- 
cilia, arse  d'impuro  affetto  per  lei,  e,  tro- 
vatala irremovibile  nel  proposito  di  ri- 
maner vergine  e  cristiana,  le  fece  subire 
dolorosissimo  martirio  ,  registratoci  nel 
martirologio  roin.  colle  segmnii  parole: 
Post  aìnpas  et  carcprem  .  post  pquulpitni 
et  torsiones,  post  tnatiiillarinìt  absoissio- 
iiem,  post  votulationeni  in  teslibiis  et  nar- 
boiiibtis,  tandetn  in  carcere  Deum  pre- 
cando  constnntiiata  est. -f  sotto  l'imp.  De- 
ciò,  verso  il  2.óO.  Festa:  5  febbraio. 

Affala  (S.).  Capolavoro  di  fra  Sebastiano 
del   Piombo  (Firenze,  gali.  Pitti). 

AKAtocIia  (S).  Serva  di  certi  Nico- 
lao  e  Paolina  ,  dapprima  cristiani  ,  poi 
apostati.  Cercarono,  con  ogni  mezzo,  d' in- 
durre Ag.  ad  abbandonare  anch'  essa  la 
fedo,  ma  ella  resistette  ad  ogni  sevizia.  Per 
ciò,  recisale  la  lingua,  la  misero  in  carcere, 
vietandole  di  poter  ricevere  cibo  alcuno. 
Né  r  empia  padrona  potè  frenare  1'  acer- 
bissimo odio  contro  di  lei,  fino  a  che,  en- 
trata essa  stessa  in  carcere,  fini  la  gloriosa 
martire  con  una  lancia,  fi  s.  Festa:  16  set- 
tembre. Protettrice  delle  serventi. 

Agatone  (S  ).  LXXXI  pp.  Nato  a  Reg- 
gio di  Calabria,  vestì  1' abito  benedettino  a 
Palermo;  successe  a  s.  Dono  I.  Adunò  un  si- 
nodo romano  di  50  vesc.  e  sacerdoti  (()79)  nel 
quale  fé'  giustizia  a  s.  Vilfrido  vesc.  inglese, 
deposto  dal  re  per  consiglio  del  metropo- 
lita Teodoro  di  Canterbury,  che  ne  divise 
la  diocesi.  Costantino  Hf,  detto  Barbuto, 
o  Pogonato,  era  animato  dalle  migliori  in- 
tenzioni di  distruggere  il  monotelismo  (v.); 
avea  scritto  in  proposito  a  s.  Dono,  e  Ag. 
diede  corso  alle  pratiche  per  tenere  un 
conc.,  che  fu  il    III  di  Costantin.  Fece  note 


AffnlMie  I,  pp. 
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in  un  sinodo  romano  (680)  le  lettore  impe- 
riali 0  ben  12.T  vesc.  si  professaron  tosto 
contro  i  monoteliti  ;  altri  conc.  parziali  volle 
a  tale  scopo  si  adunassero  a  Milano,  in  Cal- 
ila ed  in  Inghilterra.  Mandò  legati  a  quello 
di  Costantin.  Le  lettere  di  Ag.  e  del  conc. 
romano,  delinienti  la  dott.  catt.,  vennero  ac- 
colte da  quei  padri  al  grido:  «  Pietro  ha 
parlato  per  bocca  di  Ag.  »  Costantino,  che 
v'assistette,  mise  a  disposizione  dei  padri 
la  copiosa  biblioteca  imperiale.  Giorgio,  pa- 
triarca alessandrino,  in  buona  fede  corifeo 
del  monotelismo,  si  chinò.  Unico  dissen- 
ziente, Macario,  patriarca  antiocheno,  fu 
deposto.  La  formola  di  fede,  sottoscritta  da 
16.')  vesc,  venne  rimessa  a  Roma  con  let- 
tera ove  era  scritto  : 
"  A  te  come  antiste 
della  prima  sede  del- 
la chiesa  universale 
lasciamo  decidere  il 
da  farsi,  coi  tuoi  ve- 
nerabili rescritti;  sup- 
plichiamo la  tua  pa- 
terna santità  a  con- 
fermare quella  snlen- 
dida  luce  di  fede  or- 
todossa che  abbiamo 
predicato  con  te.  »  Non 
mancò  il  crogiuolo  del- 
le tribolazioni  al  san- 
to pontef.  I^a  peste  de- 
solò Roma  0  parte  d'I-  (da  inm  stampo  ant.). 
talia;  Ag.  proluse  ogni 
i-uo  avere  ed  ottenne  dai  legati  la  remis- 
sione del  canone  di  3  mila  soldi  d' oro, 
già  imposto  da  Alalarico  e  conservato  da- 
gli imperatori  d'oriente  ad  ogni  elezione 
di  pont.  Fu  pp.  dal  26  giugno  67i>  al  17 
agosto  682.  F'esta  :  10  gennaio. 

Sotto  il  suo  pontif.:   V'I  conc.  generale. 

Ag-ntoiiica  (S.).  Sorella  di  s.  Papilio, 
mar.  (v.).  Visto  il  coraggio,  con  cui  il  fra- 
tello soffriva  i  tormenti  del  rogo,  geltossi 
in  quel  medesimo  fuoco  e  con  lui  emise 
l'ardita  e  gloriosa  anima  a  Dio.  Sec.  II. 
Festa:  Iri  aprile. 

As:«IIio.  Eruditissimo  teatino,  nativo 
di  Sorrento  ;  fu  addetto  alla  ispezione  della 
tipografia  del  Valicano,  poi  vesc.  di  Acerno. 
Fu  impiegato  all'edizione  greca  dei  Set- 
tanta, di  Roma,  dove  si  dimostrò  versalis- 
simo  in  tali  materie.  Lasciò  varie  opere  pie- 
ne di  scienza  e  di  rara  intelligenza.  XVI  s. 

Agenda.  Libro  dei  riti  e  delle  preghiere 
dei  protestanti.  Corrisponde,  press' a  poco, 
al  messale  e  al  rituale  dei  cattolici,  e  va- 
ria a  seconda  delle  diverse  sette. 

Ag:o'ì<''0  (S.).  Nativo  e  vesc.  di  Verdun. 
Fu  ragguardevole  per  carità  verso  i  po- 
veri, per  profonda  conoscenza  dei  libri  sa- 
cri e  per  zelo  dell'  onore  di  Dio.  517  f  588. 
Festa:  1  dicembre. 

Ag'iaiii,  v.  Ar.ioNiTi. 

AK'ilborto  (S.).  Vescovo,  prima  di  Dor- 
chester,  poi  di  Parigi.  Evangelizzò  l'Irlanda 
e   l'Inghilterra,  t  <J75.  Festa:  11  ottobre. 
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r>f  iii  Rebais   ..Fraacia). 

eoa  feftgw«iti  àsml- 

i:  30  acQstOL 

.nio  iÌM  r»  loBp»kaidi, 

dì  M».  s.  (ircfono  •  lo 

.    aogbe  Teo4*IÌDito.  abnrò 

I   ir  3ne>imo  e  k»  fé'  ahiiaie  A»'— ai  lyJ 

dfU.  ResBo  Akl  590  al  iììól 

.  Il  «ree»  à  -9091^  »-pr^  =  mutglie%.  àtttmti 

■■  -CBAati  del  s««.  VU  «a.  SMX  condwi— K 

matrimoaio  e  ta  castità,  per  abhudo- 

£Lj.rsi  ad   ofai  aorta  d'  iatfaane ,  dìccadosi 

sa**estM«ati  a  ciò  dal  eaUÌTo  priacipioL 

Agim.  Parola  eabalisiica,  ebte,  pttmmm- 
zìjXi  staado  livolti  ad  ori«aata,  i  aanal- 
m:uii  credono  abbia  la  virtà  di  Ear  troTaie 
1«  •'ise  saaarrite.  di  far  ««nooccr*  i  £iUttì 
lùatani  e  simili  iitr«  Tirtò. 
AsUbert»  t^.>.  V.  Asoaa»»  fS.). 
Agwa^a  od  Amiaua»(S.)L  Pio  vescovo 
d' Oitéaas.  a  eoi  deresi  la  itborazMae  di  co- 
derà città  dai  Barbari,  dm  hù  iarnMiafin 
il  pririlepo  de-i  rese.  d'Orléaas  di  ttenuo 
i  prigiooieri  ai  Loro  ptiam  iagrewo  ia  città. 
t  ió-i.  Nel  i:>«a.  gii  UfOBotti  Tiolaroao  la 
sua  tomba  e  abbnieiaroDO  lo  a««  roUtpaie. 
Fe-ta     17  ii->7eaibr«L 

Aent'il»»  di  mtm.  None  cbe  a.  GioT. 
Bi  --^odon  forse  alle  parole  del 

p  il,  7):<  Qmmai mgmua emrmm 

con^r...  ^;>-aMtfe»eet.  et  mam  aptriet  oo 

iMmm.  -  diodo  a  G.  C  allarehè  io  «ido  to- 
mre  a  sé. 


patriòo  aapoletaao.  F«  Tarìe  voHo  aaaziai, 
poi  Tese,  di  IMìleto,  di  Ra^dOo,  di  MeK  e 
di  Aaeoaa.  Per  il  sao  zelo  contro  i  Fm- 
tieelK  (T.)i  fi*  creato  air.  di  Besereato  da 
Eaceaio  IV  e,  da  Kiccolò  V.  card,  col  ti- 
tolo a  s.  Easebio.  ia»i  f  I4&i. 
Afcta*  (S.>.  Kobile  o  arreaente  gìo- 


hvafbttosidi 
Procopìo, 


eiata  qaale   ^, 
eristiaaaJSof-    l3t 
fénai  pia  a- 
taacì  toiana- 
tL  D  eradico. 


la 
apoco  ia  lao- 
fo  di  pecca- 
to, doTC^  pn»-   &  Ammmt,  wrryiir  e  — i  fi'r«. 
difiniaanalr        jQmmiw  éi  Culo  Dole^ 
fa    rispettala      Gmllmrim  CMrmM  .  JEmm  II 
porEao    dai   IMi  fai.  Sei  fral.  Mimmri,  fir. 
pò*  dwaolati 

F*  darapittta  aotlo  Yaieriaaa^  Panao  a&4. 
FoaU:  XI  (caiaaiaL 

Agaiai  faMrftrio  «K  aili  QaaAo  dai  Do- 
■itairbiwo  (Bolotaaji 

A^aoo»  o' Assisi  (SlX  t.  Assisi  iS-  Agmtf- 


iééé.  éì  tirtf.  Xly 


ia  ifoesto  seaoo  talroita  ò  iateso  dai  es. 
papiri  1  afaetlo  portato  dal  pastor*  aoUe 
5{)aile.  il  pastore  è  il  Verbo.  Tacaello  è 
1  oaana  natura  da  lai  aasaala.  S.  Basilio 
di  Soieacia.  aell'oMolia  V,  m  Ahrmltam.  ia- 
trT}4nt-«  il  Padro,  a  diro  qaosto  aMinrihili 

«teow  *m  aéStt  tll  tmio  L  a^nnfo 
iMpptióo  r  Agmelio  eh  egU  porlai. 
UxilU  pare  si  lakc  Ji  laio  naiboio  ^aan- 
do  scrisse  tParf.  XVi.  ti*r. 

'  L  ifnel  ài  Dio  cbo  I«  peccala  lova.  > 

L>to  cbe  ie  peccata  toUo.  » 
.....  . .  -  •  sef»; 

.    alia  fraa  cena 

benedetto  afoella.  il  qaal  xi  ciba 
-'  '1  rt^stra  Tnf(ta  è  soApre  p 
%^  nel  In  ^na^aalc,  r.  Paa««a. 


A«aeao  ai  Booaia  (B.».  v.  Bosba  i  B   A- 

Anca»  »A  Movmvixiaso  (S.).  t.  Mox- 
TErrLcuao  (&  Afmeae  dal 

Acmvdia  «Ina**  liialwin  laao  ia 
oaore  dì  s.  Acacso.  adi'  oBciatma  aabroe.. 
ano  de*  pM  MK  diaL  AMbrofioL  NoUa  losioae 
aat.  iaronnacia  :  A§mf9  bracar  ««rytnM,  He. 

Air*l  ToavA^o.  FoMdato re  della  casa  dì 
».  DoMoaico  ia  Wapolii  t  li3ii  Natiro  di  Looa- 
tiao (Sicilia»:  fa  rese.  «  BotlemaM  e  lefato 
ia  Tona  Santa,  p>->i  arv.  di  Cosenza  e  ficiai- 
nieato  patriarca  di  tìerasaleauae  tttT:{>. 
LnFcià  ancb*  rarf  arritli  dì  saaa  critica. 
f  1877 

Abmm»M«  (Sx  Diaeopolo  di  o.  CoIom- 
bano  e  tcoc.  di  La«&  Anortetto  al  coac. 
di  Reia»  tO&ì  o  sottoocrioM  i  titoli  della 
fondazione  della  badia  di  Solicaac  t  <U«l 
Festa  :  S  setUmbre. 

Alfa  »•«.  Prefbiera  nella  ■aaia.  tn 
il  FMer  matter  e  la  cowaainno  Fa  iatr»- 
dotU  da  pp  *.  S«rf  I»  I  iC97>  cbe  volle  si 
caatane ,  cowo  si  fa  tattova,  sabito  dopo 
riafraaioae  deU*  ostia 

A^nao  BH.  Poui  di  eeta.  benedetti  cmi 
sacro  ceriiBoaie  e  c>>«i  cbiaiaati  pMcbó  por- 
taao  acolpiU  la  ifora  doir  Alalie 

Tal»  ■>•  nani*  ai   priaù  taapi 


AGNOETT 

cliiesa  e  s.k'a  l'arsi  nel  sabaio  santo,  giorno 
in  cui  si  spezzava  il  cereo  pasquale  del- 
l'anno innanzi,  dispensandone  alcune  parli 
al  popolo,  che  ne  facesse  poi  profumazioni 
nelle  case  e  nelle  campagne. 

Ai(iioeti  0  ai^Hoiti  (dal  greco  àyvoE^u) 
=  ignoro).  Eretici  ,  che  dicevano  Dio  non 
poter  conoscere  il  passato  che  colla  me- 
moria e  il  futuro  che  per  una  vaga  pre- 
scienza. Sorsero  sotto  1'  imper.  Valente , 
circa  il  3T0.  Altri,  verso  il  5S1 ,  negarono 
che  G.  C.  conoscesse  il  giorno  del  giudi- 
zio tinaie  ,  prendendo  alla  lettera  il  passo 
del  vangelo  :  De  die  aiitein  ilio  vel  hora 
netno  scit  ;  neque  angeli  in  cfelo,  neque 
Filius,  nisi  Pater ,  etc.  (Mar.,  XIII,  32). 

Ag°onr4Ìo  (S.).  Convertito  al  cristiane- 
simo, atterrò  un  tempio  sacro  all'idola- 
tria; per  il  che  fu  martirizzato  insieme  a 
s.  Agliberto.  f  400.  Loro  festa:  23  giugno. 

Ag;obar4lo.  Focoso  e  dottissimo  scrit- 
tore ,  nativo  della  diocesi  di  Treviri  (Gal- 
lia  Belgica);  vesc.  di  Lione.  Fu  dei  ribelli 
contro  Luigi,  il  Buono,  ma  poi  riconobbe 
il  suo  errore.  S'adoprò  grandemente  per 
far  abrogare  il  duello,  le  prove  dell'acqua, 
del  fuoco,  ec,  che  allora  chiamavansi  giu- 
dizi di  Dio.  Scrisse  :  De  Ecclesiae  officiis  ; 
De  divina  psalmodia;  e  De  correctione 
antiphoiiarii.  77!)  f  8iO. 

Ai^oiiia  I>.  N.  I.  €.  Grotta  ,  con  tre 
altari,  sul  monte  degli  Olivi.  Si  crede  che 
il  maggiore  degli  altari  sorga  là  appunto, 
dove  G.  C.  cadde  in  agonia.  Dal  1393  in  poi, 
ivi,  si  celebra  ogni  giorno  il  s.  sacrilizio. 

A{^oiile«liti  .  o  aaroiiioliti  (dal  gr. 
àyovuxZiTÓg  —  che  non  si  mette  in  ginoc- 
cfìio).  Cristiani  antichi,  che  dicevano  su- 
perstizione il  pregaie  in  ginocchio. 

Ag'OHtiiia  (al  secolo  Livia  Fierantoni, 
suoH  Maria).  Vittima  della  cariti.  Giovine, 
amorosa  e  pia,  a  soli  21  anni,  aveva  de- 
dicata tutta 
la  sua  vita, 
tutto  il  suo 
cuore,  acceso 
dall'  amor  di 
Dio,  al  sollie- 
vo del  pros- 
simo, neir  0- 
spedale  di  S. 
Spirito  inRo- 
ma,  ed  ivi  tro- 
vò la  palma 
del  martirio. 
Un  miserabi- 
le ricoverato 
venne  espul- 
so dall'  ospe- 
dale, per  la 
sua  cattiva 
condotta.  Egli 
ne    incolpò  Suor  Maria  Atfontiiia 

suor  Ag.  e  di-  (da  fotngr. presta  dal  radarere). 
viso  di  pren- 
derne vendetta.  Fatalmente  vi  riusci  ed  in- 
ferse  alla  santa  donna  sei  colpi  di  pugnale 
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in  direzione  del  cuore.  L'infelice  suor  A- 
gostina,  appena  deposta  nel  suo  letto,  spirò, 
senza  proferire  parola,  e  col  volto  irradiato 
da  una  rassegnazione  celeste.  Più  di  cen- 
tomila persone  seguirono  il  suo  feretro,  in 
mezzo  alla  commozione  di  Roma.  186G  f  24 
novembre  18i»4. 

Ajfo.Htini  DoMKNico.  Patriarca  di  Ve- 
nezia, card.,  del  titolo  di  S.  Eusebio,  creato 
(1882)  da  s.  s.  Leone  XIII.  Nato  a  Treviso. 
Ordinalo  sacerdote,  si  rese  modello  di  apo- 
stolica attiviti,  a  tutti  carissimo  per  la 
squisita  cortesia,  degno  ornamento  alle  sue 
virtù.  Fu  professore  nel  patrio  seminario  e 
pro-vicario  generalo  della  dioc.  Dal  sommo 
pont.  Pio  IX  venne  preconizzato  (1871)  vesc. 
di  Ghioggia  e  Irasferto  poi  (1877 1  alla  sede 
patriarcale  di  Venezia.  Infatical>ile  in  o- 
gni  sua  cura  pastorale ,  attese ,  in  pari 
tempo,  all'assistenza  degli  infermi  ed  alla 
predicazione  del  vangelo.  182.")  t  1891, 

A^o»itini  Stkfano.  Card.,  nativo  di  Forlì. 
Fu  prima  uditore  generale  della  legazione 
di  Bologna,  poi  elemosiniere  e  canonico  di 
s.  Pietro  ed  infine  card,  sotto  Innocenzo 
XI.  1«13  t  ir.81. 

A8:o.stiiiiaiil.  V^ari  ordini  religiosi,  che 
presero  a  seguire  le  regole  date  da  s.  Ago- 
stino ad  alcuni  chierici  viventi  in  comune 
in  casa  di  lui. 

Asrostiniani  (Eremiti).  Ordine  religioso 
stat)ilito  da  pp.  Alessandro  IV,  con  bolla 
del  9  aprile  12.00.  Diodo  innumerevoli  per- 
sonaggi e  santi  all.i  chiesa. 

Agusf.iniatii  si-ai/.i.  Principale  riforma, 
con  regole  più  rigide,  degli  eremiti  agosti- 
niani, approvata  da  Sisto  IV  nel  1474. 

At^OMtiiK»  AuHKi.io  (S.).  Vesc.  d'  Ippona 
in  Africa,  dottore  della  chiesa.  (Questo  ge- 
nio, che  sopra  gli  altri  sommi  come  aquila 
vola,  nacque  a  Tagaste,  in  Numidia,  da  Pa- 
trizio e  Monica,  di  modesta  fortuna.  Tutta 
la  sua  famiglia  era  cristiana,  eccetto  il  pa- 
dre, che  lo  divenne  poi.  La  madre,  che  go- 
dea  grande  ascendente  sull'  animo  del  figlio, 
lo  iiis(TÌsse  fra  i  catecumeni.  Anzi,  avendo 
egli  sofferto  mal  di  petto,  si  fu  in  procinto 
di  battezzarlo  bambino.  Mandato  a  Madau- 
ra  per  gli  studi,  curò  più  i  giuochi  che  le 
lettere  ,  e  solo  per  il  timore  della  sferza, 
s'indusse  a  fare  qualche  cosa.  A  questo 
modo,  poco  o  niun  profitto  trasse  nelle  let- 
tere greche,  discreto  nelle  latine.  Mandalo 
di  Ifi  inni  a  Cartagine  a  compire  gli  studi, 
l'ozio  lo  rituffò  nei  vizi,  né  valse.ro  le  prc 
ghiere  della  madre  a  ritrarnelo.  li  celebri 
il  libro  delle  sue  Confessioni,  nel  quale  mi- 
nuziosamente narra  e  deplora  i  disordini 
della  sua  vita,  fino  all'epoca  del  suo  bat- 
tesimo. L'indulgenza  dei  genitori,  che  la- 
sciarono s' associasse  ai  monelli,  fece  si  che 
prendesse  il  vezzo  d'uscir  di  casa  la  notte 
a  far  malestri,  e  in  tutto  valesse  far  con- 
tenta la  smania  dei  piaceri  (^)nesta  lo  trasse 
di  poi  a  frequentare  le  sette  degli  insul- 
tatori e  dei  manichei.  Iniziato  da  Demi- 
orate  nello  studio  dell'  eloquenza,  divenne 
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cosi  entnsiasta  di  Cicerone  da  anteporre 
r  Ortensio  alle  sacre  scritture.  Di  circa  20 
anni,  mortogli  il  padre,  diede  il  nome  ai  ma- 
nichei. Per  questo  Monica  fu  costretta  a  se- 
pararsi dal  figlio,  anche  alla  mensa,  e,  in 
mezzo  al  suo  dolore,  ebbe  conforto  da  rive- 
lazioni celesti  e  da  un  santo  prelato.  Nove 
a.  rimase  manicheo,  trascinando  altri  nel- 
l'errore. Benché  dissoluto,  fu  così  osserva- 
tore delle  leggi  manichee,  da  ripudiare  il  di- 
vinatore che  gli  prometteva  il  premio  dell'e- 
loquenza, purché  immolasse  ai  demoni,  ciò 
che  era  proibito  dalla  legge  manichea.  Mae- 
stro di  retorica,  a  Tagaste,  a  20  anni,  ebbe 
un  figlio,  che  chiamò  Deodato.  In  quel  tem- 
po fu  così  superstizioso  da  consultare  gli 
astrologi,  né  valsero  i  ragionamenti  degli 
amici  Vindiciano,  vecchio  medico,  e  Nem- 
bridio,  a  ritrarnelo.  Strinse  amicizia  con 
un  coetaneo  e  gì'  insinuò  i  suoi  errori  ; 
ma,  venuto  questo  in  pericolo  di  vita  e 
ricevuto  il  battesimo,  incosciente,  lo  vide, 
con  sua  meravìglia,  del  tutto  mutato.  Scrisse 
di  26  anni  il  Libro  della  bellezza  e  della 
convenienza  e  lo  dedicò  a  Gerio  Siro,  ora- 
tore in  Roma;  da  sé  imparò  Aristotele,  la 
matematica  e 
la  musica. 
Una  polemica 
suscitata  da 
FJpidio  con- 
tro i  m  an  i- 
chei,  gli  sol- 
levò forti 
dubbi.  Per  a- 
verne  spiega- 
zione fu  man- 
dato al  cori- 
feo dei  mani- 
chei ,  Fausto 
di  Milevi,  ve- 
scovo. Lo  in- 
contrò (a  29 
anni)  a  Car- 
tagine, ed  ab- 
boccatosi con 
lui,  Io  confutò 
colla  sempli- 
ce filosofìa  e 
Io  costrinse  a 
con  fé  ss  arsi 
vinto.  Disgu- 
statosi della 
turbolenta  sua  scolaresca  di  Cartagine , 
risolse  di  lasciare  la  cattedra,  per  pren- 
derne altra  in  Roma.  Farti  adunque,  in- 
gannando la  madre,  che  l'attendeva  nella 
chiesa  di  s.  Cipriano,  pregando.  A  Roma, 
ammalatosi  di  febbre,  in  casa  di  un  udi- 
tore manicheo,  venne  in  fin  di  vita,  sen- 
za pensare  al  battesimo.  Risanato,  inclinò 
verso  gli  accademici  scettici ,  senza  ab- 
bracciare le  loro  dottrine.  Anche  qui  que- 
gli, che,  fanciullo,  aveva  bisogno  ai  tanta 
indulgenza,  non  seppe  sopportare  la  sco- 
laresca romana,  dedita  ai  divertimenti,  e 
domandò    a    Simmaco  ,   prefetto  ,   che    lo 


5.  Affostino  che  medila. 

(Quadro  del  Botticelli, 

Chiesa  d'  Ognissanti,  Fir.). 

Da  fotografia 
de'  fratelli  Alinnri,  Firenze. 


inviasse  a  Milano.  A  spesa  dei  milanesi,  pro- 
vata la  sua  idoneità  all'officio,  venne  a 
Milano.  Qui,  nel  385,  era  Ambrogio  ,  vesc. 
Visitatolo,  ne  fu  ben  accolto;  esperimentata 
l'eloquenza  di  lui,  Ag.  ebbe  a  dire  che,  ben- 
ché meno  ricercata,  essa  era  più  poderosa 
di  quella  di  Fausto.  Indottosi  a  rifarsi  cate- 
cumeno ,  volle  differire  il  battesimo  finché 
piena  luce  fosse  fatta  nel  suo  spirito.  In 
questo  perìodo,  la  madre,  raggiuntolo,  gli 
fu  larga  d'esortazioni  e  conforti,  a  rom- 
perla col  passato.  Il  cielo  pure  gli  fu  largo 
di  sante  ispirazioni  e  di  casi  provvidenziali, 
cosìchè  la  vista  di  un  ubbriaco  lo  traeva  a 
meditare  sulla  vanità  della  felicità  mon- 
dana; la  conversazione  degli  amici  Alìpio 
e  Nembridio,  parlando  sempre  di  miserie, 
lo  confermava  ne'  suoi  pensieri. 

Effusìssimo  nelle  sue  amicizie,  avrebbe 
voluto ,  in  quel  tempo ,  far  vita  comune 
con  Romaniano,  Alipio,  Nembridio  e  altri. 
Pensò  pure  al  matrimonio  che  solo  dif- 
ferì per  la  tenera  età  della  sposa.  Intanto, 
allontanata  una  prima  amica ,  era  preso 
al  laccio  da  un'altra,  e  tanto  tornò  ai  vi- 
zi che  il  solo  pensiero  dell'  immortalità 
dell'anima  lo  trattenne  dal  dare  il  nome 
agli  epicurei.  Avendo  letto  Platone,  sor- 
prese le  analogìe  della  sua  dottrina,  con 
quanto  la  chiesa  ne  insegna  intorno  alla 
natura  divina.  Ma  sarebbe  caduto  nel  pan- 
teismo se  un'illustrazione  divina  non  l'a- 
vesse illuminato. 

Indirizzossi  a  s.  Simpliciano  .  per  con- 
sìgli sul  matrimonio,  e  sulla  dottrina  pla- 
tonica che  lo  attraeva.  Si  commosse  all'  u- 
dire  che  Vittorino  erasi  convertito  per  la 
lettura  delle  ss.  scritture.  Commentatore 
di  Platone,  s'  applicò  con  maggior  passione 
alla  lettura  di  s.  Paolo.  Qui  ancora  si  vede 
l'opera  del  cielo,  perchè,  sorpreso  egli  da 
Pontiziano  in  questa  lettura,  s'ebbe  da  lui 
la  notizia  di  due  cortigiani  che  avevano 
allor  allora  lasciato  la  corte  e  le  fidanzate, 
per  ritirarsi  nel  deserto  ,  dopo  che  ebbero 
letto  la  vita  di  s.  Antonio  abb.  Ag.  usi'i 
per  distrarsi ,  ma  anche  nel  giardino  gli 
parve  udire  la  voce  di  un  fanciullo  che 
diceva:  «  Tolte  et  lege.  >  Rientrato  od  a- 
porto  il  libro  di  s.  Paolo,  gli  cadde  sot- 
t'occhio  il  passo  (ad  Rom.  XIII,  l.'»-14): .  Snn 
in  comessatiottibus ,  et  ebrietatibus,  »ion 
in  cubilibus  et  itnpudicitiis,  non  in  conten- 
tioneet  aetnulatione:  sed  indiiimini  Domi- 
num  lesunt  Christuni,et  carnis  ctiratn  ne 
feceritia  in  deaideriis.  »  Fu  questo  il  co\yo 
di  grazia  per  lui  e  per  il  compagno  Alipifi; 
assieme  risolsero  di  farne  parte  a  Monica. 

Elssendo  prossime  le  ferie  scolasticlie , 
Ag.  stimò  utile  abbandonare  la  professione 
che  esercitava.  Nella  villa  dell'amico  Vi'- 
recondo,  a  Cassi,  leggendo  e  meditando  i 
salmi,  si  preparò  al  battesimo,  che  ricevetie 
poi  da  s.  Ambrogio,  durante  le  funzioni  «l'I 
sabato  santo,  secondo  l' uso  introdotto,  1'  an- 
no prima  (3H7),  dal  s.  vesc.  Il  fatto  è  ricor- 
dato da  una  lapida  nella  chiesuola  presso 
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la  basilica  ambros.  Partito  poi  per  l'A- 
frica, con  Evodio  da  Tagaste,  ebbe  a  pian- 
gere la  madre,  morta  il  13  nov.  387,  di  56 
anni ,  in  viaggio  ad  Ostia.  Racconta  egli 
stesso,  come,  in  tale  funesta  occasione,  non 
trovasse  altro  conforto  che  nel  pregare  e 
neir  assistere  al  s.  sacrificio  celebrato  sulla 
tomba  di  lei.  Avrebbe  voluto  ritirarsi  in 
solitudine  ,  ma,  dissuasone  dagli  amici,  si 
fermò  a  Roma,  ove  scrisse  e  pubblicò  i  Soli- 
loqui, Della  immortalità  e  della  quantità 
dell'anima,  dei  Costumi  cattolici  e  ma- 
nichei, e  del  Libero  arbitrio.  Scrivendo 
della  Trinità,  dicesi  avesse  visione  d'un 
bimbo  ,  che  ten- 
tava portar  il  ma- 
re in  una  buca,  e, 
che  all'  osservaz. 
di  Ag.  esser  ciò 
impossibile,  rispo- 
se :  «  e  tu  vuoi  con 
mente  umana 
compr  en  d  e  re  il 
mistero  della  Tri- 
nità? » 

Dopo  tre  anni 
di  penitenza,  pas- 
sati a  Tagaste  , 
pubblicò  r  Exe- 
nieron  ,  sei  libri 
della  Musica ,  Il 
maestro,  dedica- 
to al  figlio  Deo- 
dato,  che  poi  mo- 
rì nel  391,  e  Del- 
la vera  religione. 
Recatosi  a  Ippo- 
na ,    fu    ordinato 


Visione  (fi  s.  A  <f ostino. 
{Quadro  di  Qarofolo,  Gah.  di  Itolioel  Carr,  Londra). 


«  Queir  avvocato  dei  tempi  cristiani 
Del  cui  latino  Agostin  si  provvide.  > 
Tentò  pure  la  poesia  ;  il  messale  gotico 
gallicano  gli  attribuisce  il  cantico  Jixiil- 
tet  (de  Civitate  Dei,  1.  XV,  e.  22).  Al- 
tri opinano  abbia  composto,  unitamente 
a  s.  Ambrogio,  il  Te  Deuni.  Infermatosi 
durante  le  invasioni  dei  vandali,  che  assedia- 
vano Ippona,  santamente  mori.  Legò  ai  suo 
clero  una  biblioteca  ov' erano  232  volumi 
delle  opere  sue  ,  oltre  1'  Epistolario  ,  le 
Omelie  ,  l' Esposizione  del  vangelo,  e  del 
salterio.  Incendiata  Ippona,  pochi  mesi 
dopo,  la  biblioteca  fu  salvata:  le  sue  opere 
furono  poi  edite 
dai  benedettini, 
in  11  voi.  in  folio, 
dal  1676  al  17C0. 
N. 13  nov  354  +  28 
agosto  430.  Ag.  è 
il  maggiore  dei 
padri  latini ,  sic- 
come colui  che 
era  di  potente 
ingegno  e  che  si 
convertì,  e  per  co- 
scienza propria  e 
per  grazia  divina, 
dopo  affannose 
lotte  contro  lo  a- 
bitudinì  nel  male, 
e  contro  le  insi- 
die degli  avver- 
sari del  cattolici- 
smo.  Fu  tale  la 
sua  deferenza 
verso  il  sommo 
poni.,  che  per  lui 


prete  dal   vescovo   Valerio,    e    dettò    Del-  [  la  decisione  di  Roma  finiva  ogni  questione 


r  utilità  del  credere   e   Delle  due  anime. 
Nel  393,  intervenne  al  sinodo  d'  Ippona,  e 


e  fu  suo  detto  :  «  Roma  locuta  est,  causa  fi- 
nita est,  finiatur  et  error.  »  (Serm.  131, n.  10). 


tante   furono  le  sue  benemerenze  che  Va-        L'Alighieri  (Par.  XXX,  li,  35),  pone  s 


lerio,  nel  395,  lo  consacrò  vescovo. 

Fondò  e  diede  regole  per  cenobi  (v.  Ago- 
stiniani). Assistette  a  numerosi  concili  a- 
fricani,  contro  gli  eretici  del  tempo;  nel 
397,  scrisse  i  primi  4  libri  delle  Confes- 
sioni e  nel  398,  gli  altri  9.  Scrisse   trenta- 


Ag.  insieme  a  s.  Francesco  e  s.  Bene- 
detto ,  sotto  a  s.  G.  Battista  ,  nella  Bosa 
Celeste,  alla  destra  di  Maria. 

Le  sue  reliquie,  nel  508,  furono  traspor- 
tate a  Cagliari  da  s.  Fulgenzio,  nella  cir- 
costanza in  cui  i  vesc.  africani  vennero  dai 


tre   libri  contro  Fausto,  manicheo.  Visse  |  vandali  esigliati  in  quell'isola.   Nella  pri- 
ma metà  del  sec.  Vili,  vennero  trasportate 


comune    col    suo    clero  ,    e    fu   nemico 
cosi  acerrimo  della  maldicenza  da  mettere 
il  seguente   distico    sulla   porta  della  sala 
da  pranzo: 
«  Quisquis  amat,  dictis,  absentum  carpere 

viIaìH, 
Hanc  meiisam  vetitam  noverit  esse  sibi.  » 

Bandi  le  donne  dalla  casa,  fino  la  sorella, 
temendo  non  avesse  a  ricevervi  le  amiche. 
Ebbe  a  sostenere  le  dottrine  catt.  an- 
che contro  i  monaci  di  Adrumeto  (semi- 
pelagiani),  nonché  contro  molti  eretici  del 
suo  tempo 


in  Pavia  dal  re  Luitprando  e  furono  depo- 
ste nella  confessione  di  s.  Pietro  in  Ciel 
d'  Oro.  Nel  1022,  se  ne  tolse  una  reliquia 
per  l'are,  di  Canterbury.  Nel  s.  XIV  i  pa- 
vesi vi  eressero  sopra  un  monumento  mar- 
moreo. Poscia  se  ne  perdettero  le  tracce. 
Nel  1695,  ristaurandosi  la  detta  confessione, 
(1  ottobre)  si  trovò  un'  arca  marmorea  con 
cassa  d'argento,  e,  dopo  accurate  indagini, 
vennero  quegli  avanzi  identificati  da  Be- 
nedetto XIII,  con  Bolla  10  luglio  1728.  Sul 
finire  del  secolo  scorso,  pa.ssarono  agli  ago- 


Nel  427  scrisse:  De  Civitate  Dei,  e  per  j  stiniani  nella  chiesa  del  (lesù  ,  e  nel  1799 
mezzo  di  Giuliano,  cartaginese,  incaricò  alla  cattedrale,  ove  nel  1833  mons.  Tosi 
Paolo  Orosio  di  scrivere  le  Storie,  a  com-  !  li  pose    in    apposita   cappella,  chiusi    con 


plemento  del  suo  libro.  A  ciò  allude    par- 
lando di  Orosio,  Dante  (Par.,  e.  X): 


tre  chiavi  tenute  dal  vesc,  dal  capitolo  e 
dal  municipio.  Un  Breve  di  Gregorio  XVI 
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concesse  a  mons.  Dupuch  (12  olt.  1812)  di 
staccarne  il  destro  antibraccio  per  le  sue 
diocesi  di  Algeri  ed  Ippona. 

Oltre  la  sua  autobiogralia  Bno  al  batte- 
simo, parlarono  di  lui  Possidio,  Tilleniont, 
Bollando,  Berti,  ec. 

Ai^ostino  (S.).  Scultura  di  Luca  delia 
Robbia  (Duomo  di  Firenze). 

Affoslino  (S.).  Nativo  di  Roma,  fu  l'apo- 
stolo d'  Inghilterra  ed  il  primo  arciv.  di 
Canterbury  (ó96).  Superate  le  prime  diffi- 
coltà, e  convertito  il  re  Etelberto,  fece 
tanti  proseliti,  che,  nel  solo  giorno  di  Na- 
tale, aiutato  da  40  dei  suoi,  tra  religiosi 
ed  interpreti,  diede  il  battesimo,  nel  fiume 
Swale,  a  più  di  10  000  persone.  Col  suo  a- 
postolato.  ottenne  un  radicale  cambiamento 
dei  costumi  nella  intiera  isola,  t  604,  o. 
secondo  altri,  607,  od  anche  614.  Festa: 
26  maggio. 

Ai;o>ttiuo  (Maria  Maddalena  di  S.).  Suora 
delle  carmelitane  scalze,  nel  monastero 
di  Palermo,  di  cui  fu  eletta  per  ben  sei 
volte,  superiora.  Lasciò  due  scritti:  Fon- 
tlazione  e  traslazione  del  monastero  di 
s.  Teresa,  nella  città  di  Palerrtto  ;  e  Ri- 
flessioni sopra  la  regola  e  costituzione 
delle  carmelitane  scalze,  t  1694. 

A?i>«tino  Antonio.  Arciv.  di  Tarragona 
od  uno  dei  più  cel.  giurec.  e  prelati  di 
Spagna.  Nacque  in  Saragozza.  A  25  anni, 
pubblicò  la  sua  prima  opera:  Emenda- 
tioniini  et  opinionuni  juris  civilis  libri 
quatuor.  Ebbe  favori  e  considerazioni  al- 
ti.^sime  da  pp.  e  imper.,  per  le  sue  virtù  e 
cognizioni  e  per  le  opere  sapientissime  che 
dettò  trattando  materie  ecclesiastiche  e 
diritto  civile.  Su  tutte  è  famosa:  Epitome 
jxiris  pontificii.  1516  t  1586. 

AirONtino  Giuseppe.  Nativo  di  Palermo, 
gesuita.  Maestro  ascoltatissimo  di  filosofia 
e  teologia,  a  Lione  e  ad  Avignone.  Fu  cen- 
sore ed  esaminatore  sinodale  del  s.  UfUzio 
di  Palermo.  1573  f  1643. 

Airredn  (Maria  n').  Di  una  famiglia  di 
religiosi  di  Corone!,  poich'  ebbe  padre  e 
fratello  francescani,  madre  e  sorella  suore; 
ritirossi  anch'  essa  in  un  convento  eretto 
(t6i'Ji  dalla  sua  famiglia  in  Agreda  (Spagna), 
di  cui  divenne  superiora.  Compose  una 
vita  della  Vergine  dal  titolo:  La  Mistica 
Città  di  Din.   1602  f   1665. 

AgrreMtino.  Monaco,  sostenitore  dello 
scisma  dei  tre  capitoli  (v.),  1'  anno  618. 

Aifriooln.  v.  Anomiani. 

Airrlroln  (S.),  Martire,  di  Bologna,  nella 
persecuzione  di  Diocleziano  e  Massimiano. 
Ammaestrò  nella  relig.  Vitale,  suo  schiavo 
(V.),  che  venne  martoriato  per  primo.  Agr. 
fu  crocifisso,  t  .30».  Festa:  4  novembre.  Pro- 
tettore dei  padroni. 

A^rlrol»  {».).  Vesc.  di  Chàlons  sulla 
Saona.  Arse  di  zelo  pel  decoro  delle  chiese 
e  per  l'addottrinamento  del  suo  gregge.  497 
•f  .S80.  Festa  :  17  marzo. 

Agricola  (S.),  v.  Aredio  (S.). 

Agricola  Francesco.  Indefesso  scrittore 


AGUZZONI 

di  una  lunga  serie  di  opere  sacre,  dettate 
per  avviare  i  fedeli  alla  pietà.  XVII  s. 

Ag^rifogflìo  Guglielmo  (seniore).  Card. 
del  titolo  di  S.  Maria  in  Trastevere.  Be- 
nedettino, nativo  di  Fonte  (diocesi  di  Li- 
moges).  Fu  incaricato  di  molti  e  delicatis- 
simi affari  a  beneficio  della  Chiesa,  da  vari 
pontefici.  Mori  di  contagio  a  Viterbo.  1 13G9. 

Agrifoglio  Guglielmo  (jutiiore).  Card,  a 
soli  28  anni,  col  titolo  di  S.  Stefano,  in 
Montecelio.  Si  distinse  in  prima  per  la  sua 
santa  ed  esemplare  condotta,  nonché  per 
la  singolare  destrezza  nel  maneggio  di  im- 
portanti negozi, a  lui  affidati.  Ma  poi,  se- 
dotto dall'ambizione,  appoggiò  gli  antip. 
Clemente  VII  di  Ginevra  e  Benedetto  XIII. 
Morì  ostinato  nello  scisma.  1339  f  1401. 

Agrropoli  (già  vescovado).  Il  castello 
d"  Agropoli  in  Lucania,  ora  parrocchia,  in 
dioc.  di  Capaccio,  è  certo  che  nei  sec.  V 
e  VI  fu  vescov.,  come  si  ha  testimonianza 
da  una  lettera  di  s.  Gregorio  Magno,  pp. 
(lib.  2,  epist.  42)  a  Felice,  vesc.  d' Agropoli. 

Agpnado  Francesco.  Distinto  gesuita 
spagnuolo.  Per  le  sue  doti,  fu  deputato  più 
d'  una  volta  a  Roma,  presso  le  congrega- 
zioni ed  ottenne  cariche  ed  onori  da  Fi- 
lippo IV.  Scrisse  alcune  opere  ascetiche. 
Ibae  t  1654. 

Agriiirre  Saenz  Giuseppe.  Card,  col 
titolo  di  S.  Maria,  sopra  Minerva;  benedet- 
tino; nativo  di  Logrogno  (Vecchia  Castiglia) 
Famoso  interprete  delle  sacre  scritture. 
Tenne  cattedra  all'università  di  Salaman- 
ca: venne  ascritto  a  varie  congregazioni 
e  dettò  parecchie  lodatissime  opere.  1630 
t   1699. 

Acaccliin  o  Agpncei  Girolamo.  Card, 
del  titolo  di  S. 
Pietro  in  Vin- 
coli. S'  adoprò 
per  non  meno 
di  30  anni,  con 
somma  d  e- 
strezza  ed  a- 
bilità .  all'  uti- 
lità della  sede 
apostolica.  Ha 
tomba  e  mo- 
numento nella 
e  h  i  e  sa  di  S. 
Pietro  in  Vin- 
coli.  1554  t 
1605. 

Affn  illar 
Alfonso.  Pre- 
te  card,    della    au-^  " 
S.  R.  C,  nati-   ^^^'^'^ 

VO   di    Spagna.  Card.  Ariiirrhia. 

Pe'snoi  talenti  (Quadro  del  Dommlchiiio. 
e  pe' suoi  me-  R.  Galleria  l'ffizi,  h'iyen:e\. 
riti  fu  tenuto  in  Da  fotog  dt'frat.  Àlinari. 
pregio  sommo 

dal  clero  e  da' principi.  Rinunziò  &   ricchi 
episcopati  e  divenne    inquisitore   «upremo 
dì  tutta  la  Spaena.  16.53  t  1699. 
AgrnBBOol  Fra.ncesco.  Card,  del  titolo 


AIACCIO 

dei  Santiquattro.  Nativo  d'Urbino,  fu  pro- 
mosso alla  chiesa  di  Faenza  poi  a  quella 
di  Benevento.  Nunzio  apostolico  in  Spagna, 
vi  assolse  i  regnanti  Enrico  e  Caterina,  uni- 
tisi in  matrimonio  senza  dispensa  dal  3» 
grado  di  consanguineità. 

Eletto  papa  Gregorio  XII,  l'Ag.  fu  uno 
dei  dissenzienti  contro  il  vero  pont. ,  ma 
poi  conobbe  e  riparò  il  suo  errore,  e  mori 
in  odore  di  santità,  t  1*12. 

Aiaccio  (Arcivescovado).  Città  princi- 
pale della  Corsica,  sul  golfo  dello  stesso 
nome,  con  porto  spazioso.  —  Le  prime  no- 
tizie di  questa   chiesa  sono  incerte. 


AIDANO 

gesuiti  ed  i  francescani  osservanti.  Mori  a 
Livorno,  ma  il  suo  corpo  (1620)  fu  portato 
nella  catt.  d' Aiaccio;  Fabiano  Giustiniani 
(1616),  altro  virtuoso  e  zelante  vesc.  ;  pure 
sepolto  nella  catt.;  Gian  Stefano  Bongo 
(1654),  card.,  traslato  poi  ad  Imola;  Gian 
Paolo  da  Inurea  (1686),  ab.  camaldolese  ; 
Pietro  Spinola  (1698),  frane,  osserv.,  predi- 
catore esimio  ;  Benedetto  Andrea  Boria 
(1759),  genovese;  sotto  di  lui  avvenne  il 
trattato  della  soppressione  delle  altre  dioc. 
dell'  isola.  Primo  vesc.  d'  Aiaccio,  unica 
dioc.  di  Corsica,  fu  Ludovico  Sebastiani 
della  Porta  (1802),  il  quale  governò  la  sua 


Veduta  <U  Aiaccio. 


Per  effetto  del  concordato  del  1801,  fra 
la  s.  Sede  e  la  repubblica  francese,  con- 
centrò in  sé  sola  le  dioc.  di  Aleria,  Ma- 
riana, Nebbie  e  Sagona  (v.  q.  v.) ,  rima- 
nendo cosi  r  unica  dioc.  dell'  isola. 

Edifici  sacri:  la  catt.,  che  è  il  più  ma- 
gnifico tempio  dell'  isola. 

Parrocchie:  66. 

Vescovi:  le  prime  notizie  del  vescov.  di 
Aiaccio  si  hanno  nel  s.  IV,  in  cui  trovasi 
un  Evandro  ab  Ursino,  presente  al  conc. 
di  Roma  (313).  Non  se  ne  conosce  altro  fino 
a  tutto  il  s.  VI.  Troviamo  riportato  poi  un 
Benedetto  (649),  presente  al  conc.  latera- 
nese,  sotto  pp.  Martino  I.  Poi,  per  quasi 
5  sec.  nuova  assoluta  mancanza  di  cita- 
zioni, in  tutti  gli  studiosi  e  dotti  relatori 
che  consultiamo. 

Primo,  dopo  tanto  vuoto,  è  un  Guglielmo 
(1126),  che  accettò  la  donazione  della  contea 
del  Frasso  alla  chiesa  d' Aiaccio;  dei  se- 
guenti ricordiamo  :  Bernardo  Escapiti 
(1345),  francescano,  passato  poi  ad  Assisi; 
Jacopo  de  Marco  (1481),  il  quale  tenne  un 
sinodo  dioces.  ;  Aless.  Guidiccioni  (1540), 
maestro  di  camera  di  pp.  Paolo  III;  G. 
Battista  de  Bernardi  (1548),  il  quale; 
sebbene  Aiaccio  e  tutta  l'isola  fosse  fune- 
stata da  guerre  e  da  devastazioni,  non  ri- 
parò al  continente,  ma  oltre  che  della  sua 
dioc.  ebbe  cura  di  altre  finitime,  abbando- 
nate; Cristoforo  GMtdfcciom  (1578),  nativo 
di  Lucca;  forte  sostenitore  dei  diritti  della 
sua  chiesa  e  riordinatore  del  capitolo  ca- 
nonicale; incominciò  la  fabbrica  della  catt. 
(1581);  Giulio  Giustiniani  (1587),  pio  e 
zelante  antiste;   arricchì  la  catt.,  ospitò  i 


chiesa  per  ben  SI  anni;  Saverio  Raffaéi 
Casanelli  d'Istria  (1833),  il  quale  per  la 
vastità  del  territorio,  ottenne  un  vesc.  coa- 
diutore (Giov.  Sarrebayrouze);  Pietro  Paolo 
de  Cuttoli  (1870);  Francesco  Andrea  de 
Gaffori  (1872). 

La  serie,  da  Evandro  a  mons.  De  Gaffori 
è  di  51  vescovi. 

Alala  Martino.  Studioso  e  virtuoso 
vesc.  di  Guadir,  poi  di  Segovia  ed  infine 
arciv.  di  Valenza  (Spagna).  Lasciò  un  tratta- 
to sulle  tradizioni  apostoliche.  1504  t  1566. 

Alberto  (S.).  Penitente  di  Fiandra.  In- 
traprese a  piedi  nudi  il  pellegrinaggio  a 
Roma.  Visse  il  restante  della  vita,  in  un 
perpetuo  martirio,  in  mezzo  ad  un  deserto 
sterilissimo.  1060  t  H^O.  Festa:  7  aprile. 

Aicardo  o  Rlcardo.  XCVII  vesc.  mi- 
lanese. Della  famiglia  Autiniani  di  No- 
vara. Dell'ordine  di  s.  Francesco.  La  sua 
nomina  ed  il  suo  ingresso  a  Milano  fu- 
rono accanitamente  contrastati  dai  Vi- 
sconti, allora  ostili  al  sommo  pont.,  i  quali 
ricorsero  alle  armi,  ed  Aicardo  dovette  ri- 
parare, prima  a  Piacenza,  poi  ad  Alessan- 
dria. Finalmente  i  Visconti  ritornarono  a 
partito  ,  riconciliandosi  con  la  s.  Sede,  e 
cosi  Aicardo  potè  entrare  in  Milano  (4  lu- 
glio 1339) ,  ma  per  soli  37  giorni ,  poiché 
mori  il  10  ag.  dello  stesso  anno.  Fu  arciv. 
dal  1317  al  1339. 

Alcone  0  Acho  o  Atto.  LVIII  ve.=c. 
di  Milano.  Dal  906  al  918. 

Aldano  (S.).  Vescovo  di  Feius  (Irlanda). 
Fondò  gran  numero  di  chiese  e  di  mona, 
steri.  Il  suo  nome  è  cel.  fra  i  santi  irlan- 
desi. Sua  memoria:  31  gennaio. 
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Aicardo  (S.».  V.  àcabio  (S.). 

Aigrli^i'  Bersardo.  P.rete  card^  nativo 
di  Lione.  Fo  cappellano  di  Innocenzo  IV, 
poi  abate  del  monastero  di  Monte  Cassino, 
di  cai  si  rese  eommamente  benemerito. 
Creato  card.,  fa  spedito  legato  in  Francia, 
contro  gii  albigesi.  e  a  Costantinopoli,  per 
conchiadervi  aiieanza  contro  i  saraceni,  ri- 
portando lode  in  ambedue  le  missioni.  tl2S2. 

Ai^alfo  <S.>.  Benedettino,  nativo  di 
Blois.  Sottrasse  le  preziose  reliquie  di  s. 
Benedetto  e  <;ii  s.  Scolastica  alle  rovine 
di  Monte  Cassino  e  le  portò  in  Francia. 
Eletto  abate  di  Lerins.  da  dotano  IlL  per 
r!st3b:!:-e  la  pietà  e  la  disciplina  in  quel 
n  "  :  preso  da  alcuni  monaci  ri- 

t  V  :  .1    prigione,   dorè    ebbe    ta- 

g-  ;a  e  strappati  gli  occhi.  Fa  poi 

abba:.U-.:.a:o  a  crudeli  pirati,  che  gli  spac- 
carono il  capo,  neir  isola  di  Amatbis,  tra 
'a  .SarJe^a  e  la  Corsica.  Seguirono  la  sua 
«orte  trentatré  dei  suoi  monaci,  rimastigli 
"edeii.  630  +  675.  Loro  festa:  3  settembre. 
,  ^io.„ifr.  .;  >  Virtuoso  solitario,  che  non 
/  a'.le  investigazioni  dei  fedeli, 

s:  ..ano  la  persona    adatta    pel 

A.  ,  II  L>  urge<.  Aigulfo.  anche  in  questa 
pie  ~ca.  ritenne  i  abitudine  di  ritirarsi  qnal- 
ff-,  volta  in  iuogn  solitario,  nella  sua  dio- 
I  .  i;.  ra  ?ogiimenti  spiritoali  con  Dio. 
!  0 -a     22  maggio. 

\i;:r<'f<-iiille  (Carlo  n' ).  Dottore  In 
.onico  di  Mompellier.  di  cui 
'.Oria    cittadina  ed  ecclesia- 

.lilly  <.t  ;&TBO  dM.  Card,  detto  ì'  AqrnOa 
dei  dottori  di  Francia  ed  il  Martello 
dey'.i  erttici.  Nato  da  oscura  famìglia  di 
Coinpiègne.  elevossi  per  meriti  alle  più  alte 
dignità.  Innanzi  a  Benedetto  Xlil.  predicò 
con  tanta  energìa  della  ss.  Trinità,  che 
qnel  pp.  ne  istituì  la  festa.  Lasciò  rari 
•••r^tt!    ÌV^  r  ti2ii. 

\  !  <>.  Card.,  diacono  di  S.  M.  Nuo- 

^  re  delia  s.  r.   C   Nativo   di 

(  .naV.  Fa  amicissimo  dì  s.  Ber- 

li  -  :  ò  l'opera  :  De  diligendo  Deo 

C  tip.  Anacleto  II  «».).  f  1148. 

.Vir.ildi  ■  A  .«o.  Celebre  professore 
dì    :    .  '  el  collegio  dei  gMoiti. 

in  K   n   .  .  scritti,  che  dimostra- 

r'-n  ^    !  \u-r<-fn.ì  p  l3  sua 

P'"'  '■  SCO. 

.\  1  »  ~  <  1 1 11 1                                               età  ^ 

cari.  .........      .,..„..,  ^.  «in- 

golare  ;  ■  trina.  Condusse  a  feli- 
cissimo .aportànti  negozi  a  lai 

^  ivn.  Diego.  Nativo  di  Vit- 

♦    ■  e  Ter«a«!s<>imo   ne!    diritto 


fa  de. .a    \ .,. 


'  -tAj  -L«-^uaiai, 


ALATRI 

nata  a  Lautbecour  <dioc.  d°  Anton).  En- 
trata nel  monastero  <16Tli.  condusse  Tìta 
di  gran  per.'ezione  e  fa  favorita  dell'appa- 
rizione di  nostro  Signore.  Raccolse  nel  li- 
bro Della  devozione  al  Cuore  di  Gesù  le 
sante  rivelazioni  avute  e  provocò  la  festa 
al  sacro  Caore  (v.>.  22  lu.  1647  f  17  ott.  1690. 

La  sacra  congregazione  dei  Riti  i28  mar. 
1824).  dichiarò  venerabile  V  Alacoqne  :  pp. 
Pio  IX  <23  ag.  1»46) .  promulgò  il  decreto 
per  procedere  alla  canonizzazione  dì  lei, 
che  venne  poi  beatificata  il  giorno  18  set- 
tembre  1^64. 

Nel  1^9l*.  a  Anton .  si  celebrarono  so- 
lenni feste  per  il  'io  centenario  delia  beata 
Margherita,  alle  quali  partecipò  tutto  il 
mondo  cattolico,  sia  con  pellegrinaggi,  sia 
con  adesioni.  Il  s.  padre  Leone  XIII  ac- 
cordò indulgenza  plenaria ,  sotto  forma  di 
giubileo,  ai  pellegrini. 

Per  notizie  più  ampie  e  specialmente 
solle  prove  e  sai  processi,  vedi  il  p.  Croi- 
set,  AlMréjfé  de  la  vie  de  la  mère  Margue- 
rite Marie  Alacoque ;  Elisabetta  Girelli, 
Manuel  compiei  de  la  dévotion  au  aacré 
Coeur  de  Jesus;  Vie  de  la  Bienhereuse, 
par  les  religieoses  de  la  Vìsìtation  de  Pa- 
ray-Le-Monial.  Paris.  Poas?ielgne:  il  Re- 
gno di  G.  Cristo  «Torino;  ;  il  p.  Franco,  ed 
altri. 

AIam*  GcGLisLMO.  Card,  del  titolo  di 
S.  Martino  ai  monti  Nativo  di  Lancaster 
(Inghilterrat,  fu  arcìv.  di  Malines  (Belgio). 
Dovette  foggire  dalla  patria  per  il  fervore 
e  lo  zelo,  con  cai  difendeva  il  cattolicismo 
contro  i  protestanti.  La  regina  Elisabetta 
emise  un  editto,  in  coi  proibiva  non  solo 
di  vendere,  ma  ben  anche  di  leggere  e  d"  in- 
trodurre in  Inghilterra  gli  scritti  di  lui.  Si 
fermò  Al.  in  Roma,  dove  vìsse  altamente 
considerato,  ed  impiegò  ogni  sua  fortuna, 
per  servire  i  cattolici  inglrsì.  Ii31  t  15»4 

Xìmmo   od    AlaaU.    Nativo    d' Aquitanix 

Passò  per  tempìssimo  in  Italia.  Si  chiame 

dapprima  nella  badia  di  Farfa.  poi  si  ritirò 

s   p-a  u-!-i  montagna  vicina.  Ivi  scrìsse  un 

XI .  in  cui   raccolse,  con  ordine. 

strozìcne  e   d  edificazione  tro- 

.e    s.  scrittore   e  negli    scrittori 

ecv;i««ia»tici.  Fu  poi  eletto  superiore  della 

badia  di  Farfa.  f  770. 

Alatri.  Cittii  in  prov.  di  Roma,  su  a- 
meno  colle,  a  22  ehm.,  a  N„  da  Prosinone, 
e  74,  a  scirocco,  da  Roma. 

La  città  fu  convertita  al  cristianesimo 
fino  dai  primi  teroi>i  apnstol..  for^e  per  opera 
dello  stesso  ».  Pao|.-<.  cui  e  dedicata  la  catt. 

Abitanti  :  21  70U. 

Clroondarì  :  anico,  quello  di  Prosinone 
-.b    ?I  -f"    0  cnm,  7 

le  dioc.  di .  ) 
.'ecorro;  al. 
.  con  quel! 
qaella  d'  A 
portarono 

,         -     —   celebri  care         ,. 

«»«£.  XJi)  e  Gottofredo  <s«c.  XUI;. 


A  LATRI 

Edifìci  sacri:  La  cult.,  con  bella  ar- 
chitettura; varie  chiese  e  monasteri,  fra  i 
quali,  quello  delle  Benedettine,  che  sorse 
dove  antic.  era  il  tempio  sacro  alla  dea 
Bellona. 

Fasti  eucaristici:  nella  catt.,  in  un 
reliquario  d'argento,  entro  un  tubo  di  cri- 
stallo, conservasi  la  maggior  parte  di  una 
particola  mutata  (1227)  miracolosamente  in 
carne,  mentre  una  pessima  donna  tentava, 
per  ischerno  e  per  empietà,  di  profanarla. 
Si  ha  notizia  del  fatto  in  nn  breve  di  pp. 
Gregorio  I.K.  Piccola  porzione  di  detta  par- 
ticola venne  data  in  dono  al  card.  Camillo 
Cybo  (172i).  il  quale,  a  sua  vplta.  donò  alla 
chiesa  d' Alatri  il  pre=ente  reliquario  d'ar- 
gento (dal  Beano  di  G.  C,  anno  primo). 

Metropolitana:  Dipende  direttamente 
dalla  s.  Sede. 

Ordinario  :  vesc.  ,  con  residenza  ad 
Alatri. 

Parrocchie:  16. 

Patrono:  s.  Sisto  I,  pont.  e  m.  Feste:  li 
gennaio,  giorno  della  traslazione  dei  corpo 
del  santo,  e,  IV  giorno  dalla  pasqua  di  ri- 
surr.,  per  essere  Aiatri  rimasta  illesa  dal- 
l' ira  e  dalle  devastazioni  del  figlio  del  Bar- 
barossa,  per  evidente  protezione  del  santo, 
in  detto  giorno. 

Vescovi:  notizie  certe  dei  vesc.  di  Al. 
si  hanno  solamente  verso  la  metà  del  s.  VI. 
Il  primo  di  cui  si  abbia  positività  è  un 
Pascasio  (547),  che  accompagnò  a  Co- 
stantinopoli il  pp.  s.  Vigilio.  Dei  seguenti, 
d«gni  di  memoria,  ricordiamo:  Giovanni 
(875),  legato  di  pp.  Giovanni  Vili,  presso 
Carlo,  il  Calvo,  re  di  Francia;  Adamo 
(1077).  che  consacrò  la  chie-a  di  s.  Tomaso, 
in  Subiaco;  Lamberto  II  (1099),  detto  an- 
che Alberto;  Pietro  (1132),  sotto  il  quale 
fu  miracolosamente  (v.  s.  Sisto  I)  traslato 
da  Roma  il  corpo  di  s.  Sisto  I,  pont.  e  m.; 
Adenolfo  (1152),  che  favorì  il  Barbarossa 
e  r  antipapa  Vittore  (v.);  Giacomo  Tom- 
maso Gaetano  (1283),  di  Anagni,  poi  card.; 
Bartolomeo  (1406),  il  quale  ebbe  a  lottare 
contro  un  Giovanni,  canonico  d'  Alatri, 
eletto  vesc.  dall' antip.  Benedetto  XIII  (v.); 
Giovanni  Rossi  (1486) ,  già  referendario 
apostolico;  lacopello  de  Silvestris  (1493), 
che  fu  in  disgrazia  dei  Borgia  e  da  pp. 
Alessandro  VI  incarcerak)  a  Castel  S.  An- 
gelo; fra  Cristoforo  Nimiali  (1517),  da 
Forlì.  Dotto  e  virtuosissimo;  eletto  card, 
da  pp.  Leone  X  ;  frate  Stefano  Bonucci 
(1573),  da  Modena,  generale  dei  serviti, 
uomo  di  straordinaria  dottrina;  frate  I- 
gnazio  Danti  (1583),  da  Perugia,  dottissimo 
matematico.  Promosse  più  vivo  il  culto  a 
s.  Sisto,  del  quale  scoperse  il  sacro  corpo. 
come  leggesi  pur  oggi  nel  pilastro,  a  destra, 
della  catt.;  Aless.  Vittrici  (1632),  uomo 
dotto  e  cospicuo,  poi  governatore  di  Roma; 
Michelang.  Brancavaleri  (1648),  non  an- 
cora trentenne;  pio,  solerte  e  caritatevole; 
Stefano  GirardeUi  (1683),  rigoroso  di  ogni 
disciplina  eccles.  per  sé,  per  il  clero  ed  il 
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popolo;  Giuseppe  Della  Casa  (18C2),  ai 
giorni  dell'  invasione  francese  ;  Adriano 
Giampedi  (1842'),  amorevole  e  sollecito  an- 
tiste  ;  contribuì  grandemente  a  far  rifiorire 
il  seminario .  eretto  nel  s.  XVII.  Fondò 
pure  r  Accadem,ia  Ernica.  A  lui  tengon 
dietro:  Raffaele  Bocci  (1851);  Gaetano  Ro- 
dilossi  (1855)  ;  Pie'ro  Saulini  (1879)  e  mons. 
Francesco  Giordani  (1888). 

La  serie,  da  Pascasio  a  mone.  France- 
sco Giordani  è  di  75  vescovi. 

BiBL.:  Oltre  le  opere  citate  ad  Accia  (v.): 
Narrazioìie  antica  della  niiraculosa  tra- 
slazione di  s.  Sisto,  Roma,  1832. 

.\latri  (Goffredo  o  (tottifredo  d'),  Card, 
diacono  col  titolo  di  S.  Giorgio  in  Velabro 
creato  (1261)  da  pp.  Urbano  IV.  Dotto  e< 
erudito  prelato,  benemerito  della  sua  pa 
tria.  in  cui  fece  innalzare  magnifiche  fabbri 
che  e  riedificare  ed  abbellire  la  chiesa  di 
S.  Stefano  ,  dotandola  di  convenienti  ren- 
dite. Sostenne,  con  decoro  e  vantaggio,  va- 
rie legazioni  in  favore  della  s.  Sede.  Morì 
di  pestilenza,  ricolmo  di  anni  e  di  meriti) 
nel  1287,  in  Roma.  / 

Al;itri  (Iacopo  d').  Card,  diacono,  creat' 
(1236)  da  pp.  Gregorio  IX.  Di  nobile  fara\ 
glia  alatrese .  fu  fratello  a  Giovanni,  eh} 
era  vesc.  in  patria.  Fu  uomo  assai  chiari 
per  pietà  e  dottrina,  f  1239,  v 

Alba  {Vescovado).  Città  in  prov.  dì, 
Cuneo,  sulla  destra  del  Tanaro.  in  mezzo 
ad  ubertosa  pianura,  e  cinta  da  amenis- 
sime  colline.  Dista  26  ehm.  da  Asti,  63  da 
Torino  e  25  da  Cuneo. 

L'  apostolo  che,  primo,  predicò  la  reli- 
gione di  Cristo  in  Alba,  pare  fosse  s.  Dal- 
mazzo ,  verso  il  250,  secondo  alcuni  ;  se- 
condo altri,  s.  Barnaba. 

Devastata  la  città  dai  saraceni,  la  chiesa 
di  Alba  fu  unita  a  quella  di  Asti  (962),  ma 
presto  ritornò  allo  stato  primiero  e  riebbe 
un  ve>'C.  proprio.  Una  seconda  volta  fu  as- 
soggettata alla  dioc.  di  Asti  ,  e  precisa- 
mente nel  1803,  in  epoca  di  sconvolgimento 
politico  europeo.  Tale  unione  ebbe  fine  nel 
1817  (bolla  20  luglio). 

Abitanti;  1^7  863. 

Circondari:  Alba  (ab.  113  979  e  tutti 
i  com,  di  Alba,  meno  Saffrè  e  Sommariva 
del  Bosco),  Mondavi  (ab.  13  383  e  com.  4). 
In  tutto  comuni  77, 

Confini  :  al  N.  con  la  dioc.  di  Asti  ; 
all'È,  con  quella  di  Acqui;  al  S.  con  quella 
di  Mondavi;  all' O.  con  quella  di  Fossawo, 
e  di  Tarino. 

Ecclesiastici  cel.  :  mons.  Fida.  vesc. 
della  città,  scrittore  di  eleganti  poesie  e 
prose  latine,  chiamato  dall'Ariosto  dalla 
facondia  inessiccabil  verni. 

Edifìci  sacri:  la  /■((!!.,  vasto  ed  im- 
ponente edificio,  dedicato  a  s.  Lorenzo:  la 
chiesa  di  S.  Maria  Maddalena,  ricca  di 
marmi  e  di  pregiati  dipinti,  ove  si  conserva 
in  un'  urna  d'  argento  il  corpo  della  b. 
Margherita  di  Savoia  :  il  camposanto,  trac- 
ciato   sopra    un    ottagono,    con   portico   a 
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colonne;  1'  abbcuiia  di  S.  Gaudenzio,  a  S. 
Stefano  di  Belbo.  ec. 

Metropolitana  :  Torino. 

Ordinario  :  vescovo  con  residenza  ad 
Alba. 

Parrocchie:  95. 

Patrono:  s.  Lorenzo  mar.  Festa  patr.: 
10  agosto. 

Santuari:  sant.  di  S.  M.  del  Rosario, 
a  Monchiero. 

Vescovi:  come  è  discorde  1"  opinione 
sul  primo  apostolo  di  Alba,  altrettanto  av- 
viene del  primo  vese.  Altri  ritiene  sia  s. 
Dionigi,  poi  vesc.  di  Milano,  ed  altri  no;  il 
Bijna  fa  succedere  a  s.  Dionigi  ben  12  vesc, 
che  dai  più  non  vengono  registrati.  Il  primo, 
di  cui  si  abbiano  certissime  notizie  è  s.  Be- 
nedetto (679),  presente  al  conc.  di  Roma, 
contro  i  monoteliti,  sotto  pp.  Agatone  l'v.). 
Poi,  sino  all' 800  (vesc.  Liutario),  non  si 
ha  notizie  di  alcun  altro.  Dei  seguenti 
ricordiamo:  Vitelmo  (901),  che,  al  dir  del 
Bima,  donò  vari  beni  al  capitolo  della  catt.; 
Daiberto  (9.38),  sotto  cui  la  città  fu  deva- 
stata dai  saraceni;  lìozo.  vesc.  comune  di 
Alba  e  di  Abli.  dopo  l'unione,  ricordata 
più  sopra;  Bemone  (1057),  fanatico  parti- 
giano dì  Enrico  IV  e  dell'  antip.  Cadaloo 
(V.)..  RoboaMo  (1124).  poi  arciv.  di  Milano; 
Ottone  del  Carretto  (1169),  presente  in  Ve- 
nezia, alla  pace  fra  pp.  Alessandro  III  e 
il  Barbarossa;  Gandolfo  Cauda  (1227), 
sotto  cui  mori  il  beato  Teobaldo  da  Vico 
(v);  Bonifazio  del  Carretto  (1276),  sotto 
cui  gli  abitanti  di  Diano,  intolleranti  della 
sovranità  temporale  della  chiesa  di  Alba, 
smantellarono  il  (ostello,  che  poi,  perco- 
me '  '  "  iroiv.  di  Milano,  dovettero  rie- 
di  ielmo  Isnardi  (1.321),  che  con- 

cia •■  tra    Roberto  di  Napoli  e  i 

prin  iji  .1,-!  Piemonte;  poi  trasferito  a 
Brindisi;  Aleramo  del  Carretto  (1407), 
sotto  cui  il  pp.  Gregorio  X.II  concesse  al 
preposto  della  catt.  di  affidare  a  chi  meglio 
a  lui  fosse  piaciuto,  la  corona  di  Tessaglia, 
portata  di  Grecia  e  deposta  nella  sagrestia 
della  catt.  di  Alba  dai  Faleologi;  Beato 
Alerino  Bambaudi  (1419),  nativo  e  cano- 
ni-o  di  Alba;  fu  vesc.  per  37  anni;  trasferi 

corpo  di  8.  Frontiniano,  m.,  nella  catt.; 

-se  e  mori   santamente,  si  da    meritare 

'>nore  degli  altari.  Sotto  il  suo  vescov. 
niori  la  beata  Margherita  di  Savoia  (v.); 
ìi-rnardo  del  C^irretto  (1456),  sotto  cui  fu 

lita  ad  Alba  l'abbazia  di  s.  Frontiniano; 
iidrea  Xocelli  (1  }8:hi,  da  Torino  ;  ristaurò 

catt.  e  fabbricò,  a  proprie  spese,  il  pa- 

I  :zo  vescov.  ;   Gerolamo   Tido  1 15.33).  che 

costruire,  a  sue   spese,  l'organo  della 

:•';  ìrale. 

i  duchi  di  Mantova,  nel  s.  XVI  e 
ino  signori  del  Monferrato,  dal  1583 

vi  fu  una  serie  di  sei  vesc,    tatti 

mantovani.  Seguono  poi  Carlo  Francesco 

Vasco  (1727).  carmel.,  già  priore   generale 

^"1   suo   ordine ,   che   fé'  costruire ,   nella 

■  ttedrale,  una  cappella  mortuaria,  perse 
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e  suoi  successori  ;  Enrichetto  Virginio 
Xatta  (1750):  eletto  card.,  eresse  la  cappella 
flel  Ss.,  nella  catt.  e  la  sagrestia  dei  cano- 
nici; Giambattista  Vitale  (1791),  sotto  cui 
avvenne  la  2a  annessione  di  Alba  alla  dioc. 
di  Asti,  essendo  egli  trasferito  a  MondovL 

Ristabilita  poi  la  sede  vescov.  ad  Alba,  vi 
fu  vesc.  Gian  Antonio  Nicola  (1818),  sot- 
to cui  fu  traslato  dalla  catt.  al  monast. 
della  Maddalena,  il  corpo  della  beata  Mar- 
gherita di  Savoia,  presente  lo  stesso  re 
Carlo  Felice;  Costanzo  Michele  Fea  (1836), 
da  Voghera;  cooperò  alla  canonizz.  del 
beato  Teobaldo;  dall'anno  della  morte  di 
lui  (1583),  la  sede  rimase  vacante  fino  al- 
l' elezione  di  mons.  Eugenio  Roberto  Gal- 
letti (1867),  cui  successe  Mons.  Giuseppe 
Re  (1889). 

La  serie  dei  sacri  pastori,  ammettendovi 
anche  s.  Dionisio,  ed  escludendo  i  12  rife- 
riti dal  Bima,  fino  a  mons.  Giuseppe  Re, 
è  di  77  nomi. 

BiBL.:  v.  opere  citate  ad  àccia. 

Albani  Alessandro.  Card,  diacono  di 
S.  Adriano.  A  15  anni  era  alla  testa  di  un 
reggimento  di  dragoni;  prese  poi  l'abito 
prelatizio  e  fu  nunzio  straordinario  a  Vien- 
na per  la  restituzione  di  Comacchio.  Fab- 
bricò ed  arricchì  la  cel.  Villa  Albani  di 
preziosi  monumenti,  descrìtti  da  Winckel- 
mann.  Molti  di  quei  capolavori  furono  por- 
tati in  Francia  (1796)  ma  poi  vennero  ri- 
tornati qua.  nel  1815.  Lasciò  alcune  erudi- 
tissime opere  storiche.  Mori  cieco.  1692 
t  1779. 

_  Albani  Annibale.  Card,  diacono  di  S.  Ma- 
ria in  Cosmedin.  Nacque  ad  Urbino.  So- 
stenne molti  onorevoli  impieghi  e  fu  vesc. 
di  Sabina,  poi  di  Porto.  In  patria,  stabili 
una  tipografia  ed  una  ricca  biblioteca.  1682 
t  1751. 

Albani  Gusfraxcssco,  v.  Clkmknte  XI, 
papa. 

Albaai  Gianfrancesco.  Card.,  nativo  di 
Roma.  Venne  promosso  al  vescov.  subnr- 
bìcario  di  Ostia  e  Velletri;  poi  fu  arci- 
prete di  S.  M.  Maggiore  e  decano  del  sa- 
cro Collegio.  1720  t  1803. 

Albani  Giax  (Girolamo.  D"      '  •  .a- 

sco,  che,  rimasto  vedovo,  ti  -i- 

cerdozio  e  fu  creato  card.  <i  V. 

Fu  candidato  al  soglio  poiit;  '1. 

Albani  Giuseppe.  Cara,  di  '  i- 

stachio.  poi  di  S.  Maria,  in  i- 

tivo  di  Roma,  fu  crea'  ro 

e  bibliotecario  di  .=.  r  '  i  > 

onore  altre  primarie   >  •  u- 

stre  per  il  fervido  ingeguo   e  lo  zilu   atti- 
vissimo per  la  a.  Sede.  1750  t  18.34. 

Albani  Orazio.  Senatore  romano    t.n.l-.-y 
di  Annibale  ed  Alessandro,  cardii 
pegno  l'ultimo  duca   d'Urbino.   Fr 
Maria  II  Della  Rovere  a  far  rieiiU.>i-   > 
suoi  stati  sotto  l'antico  dominio   de' pon- 
tefici.  t  1741. 

Albania  lacr.  (Santuario  nell'  ant. 
Epiro  o).  Vi  si  venera  un  santuario  di  M. 
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(a  Scodra ,  dice  l'Atlante  mar.),  eretto  in 
memoria  d'  una  prodigiosa  liberazione  da 
numeroso  esercito  maomettano,  della  quale 
parla  Sabellico,  tomo  2,  lib.  7,  deca  10. 

Albano  (S.).  Primo  martire  della  Gran 
Bretagna.  Passato  a  Roma,  nell'  esercito 
di  Diocleziano  e  conosciuto  cristiano  ,  fu 
condannato  al  taglio  della  testa.  Narrasi 
che  il  carnefice,  nell'atto  della  crudele  ese- 
cuzione ,  divenisse  affatto  cieco.  Sec.  III. 
Festa:  22  giugno. 

Albano.  Luogo  antichissimo,  sorto  poco 
lungi  dalle,  rovine  di  Albalonga;  in  prov. 
di  Roma.  È  piccola  città,  situata  sopra  il 
pendio  delmonte  Albano  (oggi  monte  Cavo), 
a  27  ehm.,  ad  oriente,  da  Roma. 

Per  quanto  non  si  abbiano  notizie  posi- 
tive sullo  stabilirsi  del  cristianesimo  in  Al- 
bano, pure  per  la  sua  vicinanza  a  Roma,  si 
può  ben,  arguire  che  risalga  ai  tempi  apo- 
stolici. È  una  delle  più  cospicue  chiese 
d' Italia,  è  sede  suburbicaria  e  per  autiste 
ha  sempre  un  cardinale. 

Verso  il  1125,  vi  riparò  pp.  Pasquale  II, 
per  evitare  le  armi  di  Enrico  V. 

Abitanti:  31945. 

Circondari:  Boma  (ab.  31945,  co- 
muni 9). 

Confini:  al  N.  con  la  dioc.  di  Frascati 
e  di  Ostia  e  Velletri ;  all'È,  con  quella  di 
Ostia  e  Velletri  ;  al  S.  col  Mediterraneo; 
all'  O.  con  la  dioc.  di  Bontà. 

Ecclesiastici  celebri:  ebbe  i  natali 
in  Albano  il  pp.  s.  Innocenzo  I  (v.). 

Edifici  sacri:  la  catt.,  che  porta  il  ti- 
tolo di  s.  Pancrazio,  è  di  antica  architett.; 
la  chiesa  di  S.  Maria  della  Botonda,  la 
cui  porta  è  fregiata  di  marmi  finamente 
scolpiti  ed  il  pavimento  è  a  mosaico  bianco 
e  nero;  venne  fabbricata  sul  recinto  di  un 
campo  pretoriano. 

Ordinario  :  card,  vesc,  con  residenza 
in  Albano. 

Parrocchie:  li. 

Patrono:  .S.  Pancrazio,  mar.  Festa: 
12  maggio. 

Vescovi:  il  primo  vesc.  d'  Alb.,  di  cui 
si  abbiano  notizie,  è  Dionisio  (355),  che  vi- 
gorosamente lottò  contro  gli  ariani.  Degni 
di  speciale  memoria  vengono  poi:  Pietro 
II  (lOOi),  poi  pont.,  sotto  il  nome  di  Sergio 
IV  (v.);  Bonifacio  (1049).  Da  lui  inco- 
mincia la  serie  dei  card.,  vesc.  d'Albano; 
Beato  Pietro  III  (1074) ,  detto  1'  igneo, 
perchè  vinse,  miracolosamente  la  prova 
del  fuoco  contro  un  Pietro  Ticinese,  in- 
truso,  per  simonia,  nella  cattedra  di  Fi- 
renze; Riccardo  I  (1100),  legato  pontef.  in 
Ispagna,  poi  fautore  di  scisma  e  finalmente, 
ravvedutosi,  solerte  e  valoroso  sostenitore 
dei  diritti  della  Chiesa  contro  principi  pre- 
potenti; b.  Matteo  {il2b),  virtuosissimo  mo- 
naco, amico  di  s.  Bernardo;  sostenne  varie 
e  importanti  legazioni  ;  Nicolò  Breakspeaft 
(1144),  poi  pp.  col  nome  di  Adriano  IV 
(v.);  Waltero  (1154),  sotto  il  (xuale,  il  Bar- 
barossa  distrusse  la  città;  h.  Enrico  (1179), 


eislerc,  abb.  di  Chiaravalle;  dotto  e  vir- 
tuoso e  benemerito  della  Chiesa;  Albino 
(1189),  milanese,  che  lasciò  il  libro  della 
Raccolta  dei  Canoni;  Pelagio  (1211),  il 
quale  pure  sostenne  onorevoli  legazioni 
presso  r  imper.  Federico  II ,  contro  gli  al- 
bigesi,  ed  altre.  Morto  lui,  la  cattedra  ri- 
mase vacante  per  5  anni,  nel  qual  tempo 
entrarono  in  Alb.  i  saraceni,  commetten- 
dovi le  più  orribili  enormità;  s.  Bonaven- 
tura (1272),  da  Bagnorea,  detto  il  serafico; 
Bentivenga  Bentivegni  (1278),  generale  dei 
francescani;  sotto  di  lui  venne  innalzato 
il  monast.  di  S.  Maria  e  di  S.  Paolo  dal 
card.  Savelli,  poi  pp.  Onorio  fV;  Francesco 
(1327),  intruso  dell' antipp.  Nicolò;  Nicolò 
Brancacci  (1391),  scismatico,  poi  legitti- 
mato da  pp.  Alessandro  V;  Giordano  Or- 
sini (1412);  dimandò  ed  ottenne  di  passare 
alla  dioc.  di  Sabina.  Da  lui  ebbero  prin- 
cipio le  numerose  traslazioni  da  una  delle 
sei  chiese  vescov.,  dal  titolo  cardinalizio 
ad  altre  diocesi  più  cospicue  ;  Boderico 
Borgia  (1468),  poi  vesc.  di  Porto,  poi  pp. 
col  nome  di  Alessandro  VI  (v.);  Matteo 
I.ang  (1535),  tedesco;  pio,  dotto  e  pru- 
dente; passò  poi  all' arciv.  di  Salisburgo; 
frate  Michele  Bonelli  (1591)  ;  legato  pont. 
per  più  volte  nella  Spagna,  nella  Gallia, 
contro  i  Turchi,  ec.  ;  Francesco  Sforza 
(1618),  sotto  cui  venne  innalzato  il  con- 
vento dei  cappuccini  ed  il  tempio  di  S.  Bo- 
naventura ;  quest'  ultimo  a  spese  della 
principessa  Flaminia  Colonna  Gonzaga; 
Carlo  Pio  (1627),  che  piantò  il  seminario 
presso  S.  Maria  della  Rotonda  ;  Ulderico 
Carpegna  (1666);  trasferi  in  luogo  più  am- 
pio U  sem.,  che  Gerolamo  Grimaldi  (1675), 
corredò  e  dilatò  viepiù  ;  Flavio  Chigi 
(1686),  zelante  e  saggio  antiste,  regolatore 
dei  costumi  e  della  disciplina  della  sua 
chiesa;  Ferdinando  d'  Adda  (1715),  gene- 
roso e  munifico  antiste;  Pier  Lodov.  Ca- 
raffa (1740),  benefattore  di  poveri  e  d'isti- 
tuti relig.;  Pierfrancesco  Galcffì  (1820),  ce- 
senate  ;  Gianfrancesco  Falzacappa  (1830), 
il  quale  die'  nuova  vita  e  impulso  al  sem., 
si  da  meritare  la  piena  soddisfazione  del 
pp.  Pio  VII  che  lo  visitò.  Compiono  la  se- 
rie i  card.  :  Giacom,o  Giustiniani  (1839) , 
Pietro  Ostini  (1843);  Costantino  Patrizi 
(1849);  l'immortale  Lodovico  Altieri  (1860); 
Camillo  de  Pietro  (1867);  Carlo  Lodovico 
Morichini  (1877);  Gustavo  Adolfo  di  Ho- 
henlohe  (1879);  Raffaele  Monaco  la  Val- 
letta (iSSi)  e  Lucido  Maria  Par  occhi  {ISH9). 

Di  tutti  i  ricordati  card.  vesc.  d'  Albano 
e  della  maggior  parte  anche  dei  non  men- 
zionati diamo  più  larghi  cenni  nelle  rela- 
tive biografie;  perciò  non  ci  fermiamo  più 
a  lungo;  rileviamo  solo  che  la  serie  dei 
vesc.  d'  Albano  ,  da  Dionisio  a  S.  E.  Lu- 
cido Maria  Parocchi  è  di  160  nomi. 

BiBL.:  V.  opere  citate  ad  Accia;  inoltre: 
Ricci  Giov.  Ant. ,  Memorie  storiche  del- 
l'antichissima città  di  Alba  Longa  e  del- 
l' Albano  moderno,  Roma,  1787. 
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Albano  s.  Alessandro  {dioc.  di  Ber- 
gamo). Santuario  di  s.  M.  delle  rose.  Il 
3  gennaio  1417,  due  nobili  mercatanti  ro- 
mani, smarrita  la  strada  e  trovandosi  a  do- 
ver morire,  senza  scampo,  in  vastissima  e 
spaventosa  boscaglia,  fecero  voto  d'innal- 
zare una  chiesa  in  onore  di  M.,  se  veni- 
vano liberati  dal  gran  pericolo.  Ottenuto 
quanto  desideravano  ,  e  ,  di  più  ,  apparsa 
loro  la  Vergine,  sedente  in  mezzo  alle  rose, 
attennero  la  promessa.  Albano  si  professò 
grata  a  M.  per  molte  grazie  segnalate,  ri- 
cevute in  ogni  tempo,  tra  le  quali,  nel  1855, 
la  liberazione  dal  cholera.  Pio  IX,  il  lo 
sett.  1877,  concesse  l'ofTiciatura  e  la  festa 
propria  di  S.  M.  delle  rose  alla  parrocchiale 
di  Albano.  Leone  XIII ,  il  22  marzo  1879  , 
estese  la  concessione  a  tutta  la  diocesi  di 
Bergamo ,  fissando  la  festa  alla  III  dome- 
nica dopo  Pentecoste. 

Alba  Reale  (Saltuario  di  s.  M.  di). 
Celebre  santuario  d'  Ungheria,  che  trae  o- 
rigine  dall'  epoca  della  conversione  degli 
ungheresi  al  cattolicismo,  sul  principio  del 
s.  XI.  Re  8.  Stefano,  figlio  del  convertito 
duca  Geysa.  volle  mettere  il  suo  popolo 
sotto  la  protezione  della  Vergine,  procla- 
mandolo la  famiglia  di  Maria,  ed  edili- 
cando  al  nome  di  lei  un  sontuoso  tempio 
in  Alba,  detta  Reale ,  perchè  fatta  sede 
del  regno. 

Giustamente  scrisse  Manzoni  (Nome  di 
Afa  ria)  : 

«  Più  d'  un  popol  superbo  esser  si  vanta 
In  tua  gentil  tutela.  > 

Albens-a  (vescovado).  Città  in  prov.  di 
Genova,  in  amena  pianura,  ad  un  ehm.  dal 
mare,  quasi  dirimpetto  all'isola  Gallinara. 
a  ehm.  Ili,  a  libeccio,  da  Genova,  e  28 ,  a 
greco,  da  Oneglìa. 

Primo  a  portare  in  Albenga  la  luce  del 
vangelo  fu  s.  Calimero.  Vi  fu  martir.  s.  Ca- 
locero  (121).  Nel  1159,  Alb.  fu  tolta  a  Mi- 
lano e  data  a  Genova,  ma  il  vescov.  non 
fu  suffraganeo  veramente  a  quello  di  Ge- 
nova che  nel  1213.  A  quei  tempi  il  vesc. 
d' Albenga  era  signore  di  molte  terre;  ebbe 
dai  conti  di  Ventimiglia  il  più  della  valle 
d'Oneglia,  la  Pietra  ed  altri  fondi  impe 
riali;  ma  pp  Bonifazio  Vili  <129.S»  ed  Ur- 
bano VI  (1385)  passarono  poi  quei  beni  ai 
genovesi. 

Abitanti:  98  59*. 

Circondari:  In  prov.  di  Genova:  Al- 
benga (ab.  +0  700,  com.  36).  In  prov.  di  Porto 
Maurizio  :  Porto  Maurùsio  (ab.  57  894,  tutti 
i  com..  meno  Carpa.sio).  In  tutto  103  com. 

Confini:  Al  N.  con  la  dioc.  di  Mondavi; 
all'  E.  con  quella  di  Savona  e  Noli  e  con 
r  Adriatico  ;  al  S.  con  lo  stesso  mare  e 
con  la  dine,  di  Ventimiglia  ;  all'  O.  con 
quelle  di    Ventimiglia  e  di  Cuneo. 

Edifìci  sacri:  la  cattedrale,  monu- 
mento medioevale,  cospicuo  ed  interes- 
sante per  le  memorie  antiche  Nelle  sue 
muraglie  sono  in<a8trate  lapidi,  marmi  e 
ruriosità  di  origine  romana. 


ALBENGA 

È  pure  da  notarsi  il  battesimo,  tempietto 
di  forma  ottagonale,  su  13  gradini  di  pietra, 
che  prima  era  dedicato  agli  idoli;  bel  mo- 
numento dell'  arte  religiosa  romana. 

Metropolitana  ;  Genova. 

Ordinarlo  :  Vescovo ,  con  residenza  in 
Albenga. 

Parrocchie:  167. 

Patrono:  s.  Michele  arcangelo.  Festa: 
29  settembre 

Vescovi:  Fino  al  1879,  contansi  74  vesc. 
dei  quali  i  più  cel.  sono:  s.  Barnaba  ap. 
(51);  s.  Dionigi  (344);  Onorato  (361);  ospite 
di  s.  Veranio  che  ritornava  da  Roma  (377); 
Quimio(iòl) 
ritenuto  da 
taluni  primo 
vesc.  ;  Sai- 
rio  (580),  che 
assistette  al 
conc.  di  Ro- 
ma del  586; 
s.  Benedetto 
(870) ,  il  cui 
corpo  fu  tra- 
slato (1439) 
nella  chiesa 
di  s.  Maria 
del  Fonte  ; 
Erim  berta 
(1037),  che 
as.sistette  al 
conc.  di  Pa- 
via del  1046: 
Adelberto  I  Piazza  del  duomo  di  Alhenga. 
(1103),    che 

uni  le  chiese  di  S.  Siro  e  di  S.  Pietro  alla 
collegiata  di  S.  Nicolao;  Lanterio  (1171), 
intervenuto  al  concilio  lateranese  dell'anno 
1179;  Sinibaldo  Fieschi  (1235\  card.,  poi 
pp.  (1243)  col  nome  di  Innocenzo  IV;  L. 
Lanfranco  Negri  (1255),  alla  morte  del 
quale  nacque  contesa  per  1'  elozione  del 
successore:  4  ne  vennero  eletti  e  ninno  fu 
confermato;  si  nominò  poi  N.  Faschino, 
vesc.  di  Ceva  (129i^i);  Antonio  Ponte  (1418), 
già  patriarca  d'Aquileia;  Matteo  del  Car- 
retto (1429);  Gerolamo  Basso  (1472),  nipote 
di  pp.  Sisto  IV,  poi  card,  traslato  a  Re- 
canati; Leonardo  Marchesi  (1476),  alben- 
ghese;  Bendinello  Sauii  (1513),  sospettato 
di  cospirazio.ne  contro  pp.  Leone  X;  fu 
chiuso  in  Castel  S.  Angelo,  poi,  conosciuto 
innocente,  fu  restituito  alla  sua  dioc;  Gii<- 
lio  de'  Medici  (1517),  poi  pp.  col  nome  di 
Clemente  VII:  Gerolamo  Grimo/di  (153^), 
card.;  Vinrenco  Landinelli  (It'-lfi);  Ago- 
stino Rivarola  (17.30),  sepolto  nella  catt.  ; 
Paolo  Maggiolo  (1791).  che,  negli  ultimi 
anni,  dovette  ritirarsi  in  una  casa  rustica 
privata,  incognito  e  romito,  dove  pel  dolore 
morì;  Angelo  Vincenzo  Dania  (1802);  go- 
dette fama  di  prudente  autiste  e  di  valente 
oratore;  Carmine  Cordiviola  (182(');  pub- 
blicò il  sinodo  del  20,  27,  2«  ottobre  del 
1824;  Vincenzo  Tomaso  Piratoni  (1832), 
domenicano;    Raffarìr    "-.'-      •r^iO),    di 
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Genova,  presidente  della  Congregazione  dei 
missionari  suburbani:  Pietro  Anacleto  Si- 
boni  (1871);  Gaetano  Alimonda  (1877);  Fi- 
lippo Allegro  (1879). 

BiBL.:  V.  opere  citate  ad  Accia. 

Albeo  (S.).  Arciv.  in  Islanda.  Fu   dap- 

firima  infedele,  poi,  convertitosi,  evange- 
izzò  i  popoli  con  molto  zelo  e  fu  favorito  da 
Dio  con  prodigi.  Saputosi  che  voleva  riti- 
rarsi in  una  solitudine  ,  il  re  Eugo,  che  lo 
apprezzava  sommamente,  appostò  guardie 
in  tutti  i  porti  forzandolo  a  rimanere,  t 
525.  Festa:  12  settembre. 

Alberganti  Nicolò  {Beato).  Prete  card. 
di  S.  Croce,  in  Gerusal.  Cittadino  e  vesc. 
di  Bologna.  Fu  dapprima  priore  dell'ordine 
de'  certosini  in  Firenze.  Sostenne  parec- 
chie legazioni.  Venne  ornato  delle  prima- 
rie dignità  ;  fondò  molte  istituzioni  educa- 
tive. Sali  in  tale  merito,  che  pp.  Eugenio  IV 
non  solo  lo  visitò  nell'  ultima  malattia,  ma 
volle  assistere  anche  ai  suoi  funerali.  1375 
t  li43. 

Albergati  Nicolò.  Card,  prete,  del  titolo 
di  S.  Agostino.  Cittadino  e  vesc.  di  Bolo- 
gna; divenne  penitenziere  maggiore,  poi 
vose,  di  Ostia  e  Velletri,  di  cui  difese  va- 
lidamente i  diritti.  Liberale  e  magnifico  coi 
bisognosi  meritossi  il  nome  di  padre  dei 
poveri.  Nell'assedio  di  Vienna,  per  sovve- 
nire quella  città,  ridusse  la  propria  argen- 
teria in  moneta.  Fu  munifico  allo  stesso 
punto  anche,  essendo  titolare  di  S.  M.  in 
Trastevere,  col  far  collocare  reliquie  in 
teche  di  argento.KJO-i  f  1687. 

Alberiarhiiii  Giovanni.  Nativo  di  Pa- 
lermo, dove  si  fece  francescano.  Laureatosi 
in  teologia,  fu  elevato  alle  più  alte  dignità 
del  suo  ordine.  Fu  pure  consultore  e  cen- 
sore del  s.  officio.  Lasciò  alcuni  eruditis- 
simi scritti  teologici.  1574  f  16Ì4-. 

Alberi  (simbolo).  V.  Simbolo. 

Alberici  Mario.  Card,  prete  col  titolo 
di  6.  Oiov.  a  porta  latina,  poi  promosso 
alla  chiesa  di  Tivoli.  Fu  dei  principi  della 
Veterana,  e  nacque  a  Napoli.  Meritò  il  ti- 
tolo di  ornamento  del  sacro  collegio.  Per 
l'esemplarità  specchiata  di  sua  vita,  l'im- 
per.  Leopoldo  1  lo  volle  per  suo  confessore. 
Fu  sì  munificente,  che ,  essendo  governa- 
tore d'Ancona,  in  tempo  di  carestia,  im- 
pegnò la  propria  argenteria,  per  sovvenire 
1  poveri  ed  eresse  un  pubblico  magazzino 
pel  frumento.  1623  f  1680. 

Alberico.  Card,  dei  Santi  Quattro.  Ce- 
lebre monaco  e  diacono  di  Monte  Cassino. 
Intervenuto  al  conc,  raccolto  in  Roma  da 
Gregorio  VII  (1079),  contro  Berengario, 
pre?e  l' incarico  di  difendere  la  fede  cat- 
tolica e  dicesi  che  in  una  settimana  sola 
componesse  il  Trattato  sul  corpo  del  Si- 
gnore. Oltre  a  vari  altri  scritti,  compose 
inni  sopra  s.  Nicola  ed  altri  tre  sull'  as- 
sunzione di  M.  V.  t  1088. 

Alberico.  Monaco  francese,  dell'abbazia 
di  Cluny.  Card,  e  vesc.  di  Ostia.  Uomo  di 
singolare  dottrina  e  pietà,  benemerito  della 
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s.  Sede,  in  varie  visite  ai  vescovati  d' Inghil- 
terra. Condannò  e  depose  il  vescovo  di 
Canterbury  e  corresse  il  patriarca  d'Antio- 
chia, che  si  predicava  eguale  al  sommo 
pontefice.  S.  Bernardo  gli  scrisse  varie  let- 
tere e  lo  ebbe  in  concetto  di  santo,  f  1148. 

Alberigo.  Cardinale ,  benedettino  di 
Monte  Cassino.  Scrisse  un  pregevolissimo 
Dialogtts  de  musica  .  conservatoci  in  un 
manoscritto.  1020  t  1106. 

Alberini  Pietro.  Card,  prete,  creato 
da  pp.  Stefano  X.  Monaco  cassinense  di 
grande  riputazione  e  di  alta  dottrina,  f  1108. 

Alberoiii  Giulio.  Card,  diacono  di  S. 
Adriano,  creato  da  pp.  Clemente  XI.  Nato 
da  oscuri  natali,  in  Fiorenzuola  d'Arda, 
coltivò  la  terra  fino  ai  14  anni.  Cattivatosi 
l'animo  del  vesc.  di  Piacenza,  fu  da  lui 
avviato  agli  studi,  ordinato  sacer.,  poi  no- 
minato canonico  della  cattedrale. 

Nella  guerra  della  successione  di  Spagna 
(■1702-1704)  conobbe  il  duca  di  Vendòme, 
comandante  in  capo  delle  truppe  francesi, 
e,  da  uomo  vivace  e  giocondo  ,  qual  era, 
seppe  affezionarselo. 

Fu  alla  corte  di  Filippo  V,  in  Madrid, 
prima  quale  ministro  del  duca  di  Parma, 
poi,  nominato  car- 
dinale e  vesc.  di 
Malaga,  quale  pri- 
mo ministro.  A  tut- 
t'  uomo  si  die  a 
scuotere  la  Spagna 
dal  torpore,  in  cui 
era  caduta  nel 
secolo  precedente, 
e  le  fece  prendere 
una  parte  princi- 
pale negli  affari 
degli  stati  europei. 
Non  vi  era  diffi- 
coltà   alcuna    che 

non  sapesse  superare;  nessuna  sorpresa 
che  non  tentasse,  e,  in  sulle  prime  ebbe 
favorevole  fortuna.  Tutta  l'Europa  ne  fu 
meravigliata.  Inghilterra ,  Francia  ed  Au- 
stria conchiusero  un'  alleanza  contro  la 
Spagna  (1719).  Albcroni  tenne  fronte  a 
tutti  ;  ma  lo  sdegno  di  Clemente  XT,  poi- 
ché, a  que' giorni,  era  necessaria  V  unione 
delle  forze  cristiane  contro  i  turchi,  ed  i 
forti  maneggi  del  settentrione  indussero  il 
re  Filippo  a  decretarne  l' espulsione.  AI- 
beroni  riparò  in  Italia,  sfuggendo  a  stento 
la  cattura  che  anche  qui  l'aspettava.  Riti- 
rossi  a  Piacenza,  dove  fondò,  a  un  ehm. 
dalla  città,  uno  spazioso  convento. 

Nominato  poi  (1739)  legato  di  Ravenna 
da  pp.  Clemente  XIII ,  unì  la  repubblica 
di  S.  Marino  agli  stati  della  chiesa,  senza 
però  ottenerne  l'approvazione  dal  sommo 
pont.  Tornato  a  vita  privata  e  quieta,  morì 
quasi  nonagenario.  1664  f  1752. 

Albert  (Stefano  d').  V.  Innocenzo  VI,  pp. 

Albert  Filippo.  Dotto  carmelit..  di  Nus^ia 
(Francoforte).  Scrisse  sul  Cantico  de' can- 
tici e  sul  Maestro  delle  scnte!;zc.  XV  sec. 


Card.  Giulio  Aìheroni. 
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Alberti  (Alberto  degli).  Card,  creato 
da  Eugenio  I\',  col  titolo  di  S.  Eustachio. 
Kato  da  nobilissima  famiglia  di  Firenze,  fu 
canonico  delia  cattedrale  della  sua  città  , 
poi  notaio  apostolico  e  governatore  di  Pe- 
rugia, e,  nel  1437,  vesc.  di  Camerino.  Nel 
conc.  generale  di  Firenze  (1439)  s'  adoprò 
molto  coi  greci,  per  ridurli  all'unione  della 
chiesa,  f  1445. 

Alberti  Andoino.  Card,  prete  dei  Ss.  Gio- 
vanni e  Paolo,  creato  da  Innocenzo  VI  (1353). 
Fu  vesc.  di  Parigi  (1349) ,  di  Auxerre,  poi 
trasferito  alla  chiesa  di  Ostia  e  Velletri 
(1361;.  t  13(53. 

Alberti  Gregorio.  Card,  diacono  di  S. 
Giorgio  in  Velabro,  creato  da  Clemente  IH 
(1190).  Nativo  di  Toscana,  dei  conti  di  Mon- 
tecarello.  Benemerito  per  una  legazione  in 
Umbria ,  a£Bne  di  ben  ordinare  e  reggere 
quella  provincia,  f  1210. 

.41berti  Leandro.  Di  Bologna.  Provin- 
ciale domenicano.  Lasciò  De  viris  illu- 
stribus  ordinis  praedicatorum ,  e  altre 
opere.  1479  f  15ó2. 

Alberti  Nicola.  Palermitano.  Dedicatosi 
alla  carriera  ecclesiastica,  compose  buoni 
versi  toscani  e  fu  valente  dottore  in  teo- 
lo;:ia.  1G52  t  1707. 

Alberti  Stefano.  Di  Limoges.  Card,  dia- 
cono di  S.  Maria  in  Aquino,  eblie  poi  il  titolo 
presbiterale  di  S.  Lorenzo  in  Lucina.  Creato 
da  Innocenzo  VI  (1363).  Fu  abb.  di  s.  Idi- 
lio  di  Clermont,  poi  di  s.  Vittore  in  Mar- 
siglia. Sofferse  molto  in  una  sollevazione 
di  Viterbo,  dove  recossi  con  pp.  Urbano  V. 
t  1369. 

Albertlni  od  Alberti  Nicolò.  Del- 
l'ordine de' predicatori,  card.  vesc.  d'Ostia 
I-  Velletri ,  creato  da  Benedetto  XI  (1303). 
l'enemeritò  grandemente  della  s.  Sede  in 
varie  legazioni.  Sofferse,  appunto  in  una 
legazione  a  Firenze,  molte  ingiurìe  per 
causa  delle  fazioni  dei  guelfi  e  dei  ghibel- 
lini, dei  bianchi  e  dei  neri,  ma  sempre  go- 
lette la  fiducia  e  la  confidenza  di  Benc- 
I -tto    e   del   successore  Clemente   V.  1250 

1321. 

Alberto  (S).  Vesc.  di  Liegi,  e  martire. 
I  iglio  di  Goffredo  IH  ,  conte  di  Lovanio. 
Nominato  vesc,  dedicossi.  con  ogni  opera 
;  nona,  alla  salute   del  suo    popolo,  ma  fu 

■  vversato  dall'  imper.  Enrico  VI,  che  mau- 
'iogli  contro  dei  sicari.  Entrarono  questi 
nella  casa  di  lui,  e  lo  trafissero  con  ben 
13  colpi  mortali.  1 1192.  Festa:  21  novembre. 

Alberto  (S.).  Carmelitano,  di  monte  Tra- 
inano. Consacrato  a  Dio,  fin  dalla  nascita, 
dalla  sua  piissima  madre  Giovanna  Pelizzi, 

i  diede  ad  ogni  mortificazione  della  carne, 
incaricato  di  predicare,  percorse  il  regno 
l;lla    Sicilia,   evangelizzando  e    lasciando 

vunquo  lo  impronte  della  sua  virtù.  1212 

■  1292.  Festa:  7  agosto. 

Alberto  (il  Beato).  Patriarca  latino  di 
'•erusalemme,  nativo  di  l'arnia.  IJeneme- 
ilo  dell' ordine  carmelitano,  per  il  quale 
ùettò  delle  sagge  ma   aevere    costituzioni. 
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Fu  eletto  arbitro  da  Federico  Barbarossa 
e  da  Clemente  III  nelle  loro  dilferenze. 
Venne  trucidato  in  s.  Giovanni  d'Acri,  ove 
trovavasi  al  sicuro  dei  musulmani,  da  un 
uomo  rimproverato  da  lui  pei  misfatti  com- 
messi, t  1^  seti.  1214.  Festa:  8  aprile. 

Alberto.  Card.,  elettore  di  JNlagonza ,  di 
cui  divenne  poi  are.  Fu  il  primo  principe 
tede.5co,  che  desse  protezione  e  ricetto  ai 
gesuiti.  Pp.  Leone  X  gli  accordò  privi- 
legio di  poter  concedere  indulgenze;  per 
cui  ebbe  quale  accanito  oppositore  Lutero. 
1490  t  1545. 

Alberto  od  Giberto.  Monaco  benedettino, 
creato  da  Urbano  II  card,  prete.  Profondo 
nelle  belle  lettere  e  nelle  materie  eccle- 
siastiche. Ebbe  varie  legazioni,  t  1116. 

Alberto,  (antip.).  Opposto  dall' imperat. 
di  Germania,  Enrico  IV,  nel  1100,  a  Pa- 
squale II,  legittimo  pont.  Il  dì  stesso  della 
sua  elezione  venne  dai  fedeli  romani  fatto 
prigioniero,  e  mori  dopo  pochi  mesi.  Con 
lui  erano  stati  eletti  altri  due  antip..  Ma- 
ginulfo  e  Teodorico,  a  disputarsi  il  posto 
tenuto  dagli  antip.  (iuiberto  e  Cadolao,  op- 
posti dallo  stesso  dissoluto  imperat.  Ma- 
ginulfo  (Silvestro  IV),  cacciato  da  Roma,  e 
Teodorico,  dopo  tre  mesi  e  mezzo,  fatto 
prigione,  morirono  miseramente  in  breve 
tempo. 

Alberto  (Francesco  Giuseppe  Antonio 
DI  S.).  Arciv.  della  Piata  (America  merid.) 
e  dotto  scrittore.  Ci  lasciò  il  trattato  do- 
gli obblighi  del  suddito  verso  il  suo  so- 
vrano, proposti  per  via  di  lesioni  in  do- 
mande e  in  risposte,  t  1804. 

Alberto  Magno  (Beato).  Dotto  domeni- 
cano, nativo  di  Svezia.  Studiò  in  Italia  e 
professò  in  molte  città;  a  Colonia  ebbe 
per  uditore  s.  Tomaso  d'Aquino,  che  T  A- 
lighìeri  (Par.,  X,  97)  cosi  introduce  a  par- 
lare : 

«  Questi,  che  m'è  a  destra,  più  vicino. 
Frate  e  maestro  fummi  ed  esso  Alberto 
È  di  Cotogna » 

Meritò  il  nome  di  grande  per  1'  esten- 
sione delle  sue  cognizioni  veramente  me- 
ravigliosa, atteso  il  secolo  in  cui  visse.  Pre- 
dicò una  crociata  in  Boemia  e  nella  Svezia 
ed  assistette  al  concilio  di  Lione  (1274). 
Fra  lo  migliori  sue  opere  segnaliamo:  Sen- 
tenze di  Pietro  Lombardo  e  Commentari 
sopra  Aristotele.  1193  f  1280.  Festa:  15  nov. 

Albertoni  (Beata  Lodovica).  Nata  a 
Uonia  da  ragguardevoli  parenti  ,  venne 
costretta  ad  unirsi  in  matrimonio  con  un 
Giacomo  della  Cetara,  nobile  pentiluoino. 
Kimasta  vedova,  abbracciò  il  terz' ordino  di 
s.  Francesco  e  rifulse  per  virtù  e  pietà.  In 
una  carestia,  che  devastò  tutta  Italia,  per 
sovvenire  i  poveri,  vendette  ogni  suo  bene 
e  si  ridusse  all'  indigenza.  147U  f  1533.  Mo- 
moria:  31  gennaio. 

Albin  Fìkknardo,  v.  Alby  (Bernardo). 

AlbiKONi.  Eretici,  cosi  detti  dalla  città 
ili  Alliy  (Francia),  dove  avevano  il  loro 
quartiere   generale.  Si  possono  chiamare 
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gli  anarchici  del  s.  XII,  che,  a  differenza 
dei  moderni,  avevano  potuto  organizzarsi 
ed  unirsi,  per  recarsi  a  saccheggiare,  sotto 
pretesto  di  religione,  città  e  paesi.  Profes- 
savano odio  contro  la  divinità  di  G.  C,  i 
sacramenti  e  il  culto  esterno.  Dovunque 
andavano,  abbattevano  chiese,  mettevano 
a  ferro  e  fuoco  i  cattolici  che  non  vole- 
van  piegarsi  alle  loro  stravaganze.  Simone 
di  Montfort  guidò  contro  di  essi  una  cro- 
ciata, pubblicata  dal  sommo  pontef.  Inno- 
cenzo in,  r  anno  1210,  e  che  durò  18  anni. 
S.  Domenico  li  sgominò  colla  predicazione 
ed  introduzione  della  pratica  del  rosario. 
Predicò  contro  di  loro  anche  s.  Bernardo, 
e  il  conc.  ecum.  lateranese  del  I2l.ó  li  con- 
dannò solennemente. 

Albliiiano  Guglielmo.  Dei  conti  di 
Sciampagna  e  Blois.  creato  card,  da  pp.  A- 
lessandro  III  (1180).  Fu  il  primo  card,,  mi- 
nistro di  stato  in  Francia,  e  tenuto  in  al- 
tissima considerazione  dai  più  illustri  del 
suo  tempo,  quantunque  (osse  accusato  da 
parecchi  di  debolezza  in  alcuni  affari.  1134 
t  1202. 

Albina.  Nobile  matrona  romana,  in- 
fervorata nella  lettura  delle  sacre  pagine. 
Scriveva  spesso  a  s. 
Girolamo,  chiedendo- 
gli spiegazione  delle 
difficoltà  che  incon- 
trava in  tale  lettura. 
IV  sec. 

Albino  (S.).  Di 
nobile  famiglia  di  Bre- 
tagna ,  abbracciò  la 
vita  monastica.  Per  le 
sue  virtù ,  fu  eletto 
vesc.  d'  Angers  (529). 
Assistè  al  3o  conc. 
d'  Orléans,  dove  com- 
battè gì'  incestuosi. 
Mori,  qual  visse,  san- 
tamente. 469  t  549 
Festa:  1  marzo. 

Albino.  Milanese,  canonico  regolare  di 
s.  Agostino,  creato  card,  da  Lncio  III  (1182). 
Fu  promosso  al  vescovato  d'Albano  (1189) 
da  Clemente  III.  Lasciò  alcune  opere  ma- 
noscritte,  che  si  conservano  nella  biblio- 
teca  del   Vaticano,  f  1198. 

Albis.  Settimana  in  alhis.  cioè  in  ve- 
stibus  albis  (in  vesti  bianche),  dicesi  la 
settimana  dopo  pasqua,  nella  quale  i  neo 
battezzati,  a  simbolo  dell'  innocenza  riac- 
quistata col  battesimo,  rimanevano  vestiti 
di  bianco.  La  domenica  dopo  pasqua,  nella 
quale  tali  vesti  si  deponevano,  chiamasi 
in  albis  depositis. 

Albizzi  Francesco.  Nativo  di  Cesena, 
creato  card,  da  Innocenzo  X  (1654),  col  ti- 
tolo di  S.  Maria  in  via.  Fu  giureconsulto 
profondo  e  uditore  presso  la  nunziatura  di 
Napoli,  poi  di  Spagna;  assessore  del  s.  of- 
licio  e  segretario  delle  congregazioni  nella 
causa  di  Giansenio,  contro  cui  dettò  una 
bolla,  sotto  Urbano  Vili.  Scrisse  pure:  Sulla 


S.  Albino, 
(da  ima  stampa  ant.). 
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giurisdizione  dei  cardinali  nelle  chiese 
del  loro  titolo,  e  De  inconstantia  in  fide 
admittenda  vel  non.  Il  card.  Orsini  e  Be- 
nedetto XIII,  in  una  lettera  a  quei  di  Ce- 
sena, piansero  la  morte  dell' Albizzi,  come 
perdita  amara.  1591  f  1684. 

Albizzi  Bartolomeo.  Nativo  di  Rivano 
(Toscana),  fu  dell'  ordine  di  s.  Francesco. 
Si  rese  celebre  per  l'opera:  De^Zo  confor- 
mità di  s.  Francesco  con  G.  C.,  lavoro 
cosi  pieno  di  tratti  di  semplicità,  che  diede 
occasione  ai  protestanti  d'inveire  contro 
la  chiesa  cattolica,  quasi  che  questa  appro- 
vasse quanto  viene  scritto  da  ciascuno 
dei  SUOI  fedeli,  come  si  esprime  l'erudito 
Tiraboschi,  parlando  dell'  Albizzi.  f  1401. 
Albo.  Nato  a  Viterbo,  fu  creato  card, 
da  Innocenzo  IV  (125.3).  Dopo  molti  anni 
di  vita  eremitica,  fondò  un  monastero  di 
cisterciensi.  Benemerito  molto  del  suo  or- 
dine e  della  s.  Sede,  f  1254. 

Alboriioz  Carillo.  Card,  e  vesc.  di  Sa- 
bina. Nativo  di  Cueni^a  (Spagna),  abbracciò 
le  armi  sotto  Alfonso,  re  di  Castiglia;  ma, 
donatosi  alla  chiesa,  fu  creato  arciv.  di  "To- 
ledo. Ebbe  varie  legazioni  in  Ungheria, 
nelle  Puglie  e  nel  resto  d'Italia  dove  ri- 
dusse a  perfetta  tranquillità  e  ricuperò  alla 
s.  Sede  le  città,  che  alcuni  potenti  avevano 
usurpato  durante  l' assenza  dei  papi  ad  Avi- 
gnone. Il  pp.,  in  pieno  concistoro  lo  en- 
comiò chiamandolo  padre  della  chiesa  e 
vindice  delia  liberta  ecclesiastica.  Fu  be- 
nefico, e,  legato  a  Bologna,  ordinò  un  acque- 
dotto dal  Reno  alla  città  mancante  di  acque 
t  1307. 

Albornoz  Egidio.  Prete  card,  di  S.  Pie- 
tro in  Montorio ,  creato  da  Urbano  VII! 
(1627).  Nativo  di  Talavera.  Nel  1630  fu  pro- 
mosso all'arcivescov.  di  Taranto,  ma  risiedè 
sempre  in  Roma.  Era  dotato  di  singolare 
pietà  verso  i  poveri,  f  1649. 

Albret  (Amaneo  d'  ).  Card,  diacono  di 
S.  Nicolò  in  carcere,  creato  (1500)  da  Ales- 
sandro VI.  Nacque  in  Francia,  da  stirpe 
regia.  Era  fratello  di  Carlotta,  moglie  di 
Cesare  Borgia.  Venne  insignito  di  varie 
cariche,  t  1520. 

Albret  (Lodovico).  Card,  creato  da  Pio  II 
(1461).  col  titolo  dei  Ss.  Pietro  e  Marcel- 
lino. Di  regia  stirpe,  fu,  per  le  sue  virtii, 
superiori  alla  nobiltà  del  sangue,  chiamato 
ornamento  e  delizia  della  Francia.  Sov- 
venne largamente  i  bisognosi  ed  ornò  va:ie 
chiese.  1422  t  1465. 

Alby  od  Albia  Bernardo.  Card,  creato 
da  Benedetto  XII  (1.338).  Fu  uomo  dottis- 
simo, cui  si  affidarono  varie  legazioni,  con- 
dotte sempre  ad  ottimi  risultati.  Nel  1348 
fu  trasferito  dal  suo  titolo  al  vescov.  di 
Porto,  t  1350. 

Alcantara  (S.  Pietro  d').  Religioso 
e  riformatore  dell'  ordine  di  s.  Francesco 
d'Assisi.  Leggesi,  che,  assorto  in  contem- 
plazioni, stesse  anche  per  più  giorni  sen- 
za prender  cibo.  Dormiva  pochissimo  e  pas- 
sava tutto  il  suo  tempo    in  mortificazioni 
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ed  in  preghiere  continae.  Riliu: .  ._  __;._. 
di  confessore  di  Carlo  V  ;  fu  diretiore  spi 
rituale  di  s.  Teresa,  ia 
quale  ci  lasciò  ogni 
particolarità  della  vita 
di  lui,  e  ne  trasmise, 
che.  arrivato  il  santo 
ali'  età  di  tiS  anni,  era 


fari 


»d   a- 


ottobre. 

.llcaaUira  (ord.  > 
litare  (T'.  I-i:tnito  v 

antorizzxzione    di 
Alessandro  HI,  Ta:.;.  ......  -. 

1177,    in     difesa     A«\,A  yianHantamparmt.). 

chiesa  contro   i   Mori 

Alcantara,  città  donata  da  Alfon=o  VITI,  re 

di  Castiglia.  ai   cavalieri    dell'  ordine,   per 

loro   residenza,   diede  il   nome   all'  ordine 

stesso. 

AleMotarini.  Francescani,  che  segui- 
rono la  rir-ma  i\  5   Pie'ro  d' Alcantara (v.) 
Alelii  ,    Al  =  Dio  e   da: 

greco  ;  :orae   fosse   chi- 

»•'■>■'  :alla,  che  avevi 

'^  rmare  materie  etere- 

f_  mte    processi   chimici. 

^■  :   no  vita    e   sostanze    in 

q  .i.  BOttger  (1682  1719» .  lavo- 

r:^-  t»  vana  ricerca,  si'operse.  a 

^'      —       ..mania)  la  terra  da  porcellana, 
■ima  secreto  ai  soli  cinesi. 
AleiMto  Fhascbsco.  Card,    diacono    di 
\i  ,-..j  JQ  portico,  quindi  prete  di  S.  Sn- 
-■reato  da  Pio  IV  (1565).    Milanese 
la,  fu  uno  dei  principali  professori 
iruto  nella  sua  città  nativa,  e  a  Pavia, 
V  ebbe  per  discepolo  s.  Carlo   Borromeo 
•■■^r.ne  varie   cariche  e  legazioni    ch'egli 
adempì  con  merito.  Po  detto  P  or- 
1  del  suo  t^olo.  Mori  in  Roma.  lòH) 

V I.  iii.Mi  !..  .  jetà. 

Fiex- 

i-iire  d  Inghilterra,  fra- 
mbria.    Per    «ov»enire 


-ILDOBRAXDTXI 

.  -..„_  ..„  amato  in  Francia  da  Carlo  Magno, 
che  io  elesse  a  sao  precettore.  Lo  spirito 
legislatore  di  Carlo  Magno  non  sarebbe 
giunto  a  svilupparsi  con  tanta  giustezza 
senza  il  concorso  di  Alenino.  Fondò  varie 
scuole,  fece  risorgere  le  lettere  nei  vasti 
domini  di  qnes'.o  regnante,  t  8<'4. 

Aldaxor  iico.xs.  Nicola).  Dell' «ardine 
dei  minori  :-j-rr.inti  di  s.  Francesca 
nacque  in  :.    di    Cordova      Nel 

concistoro  -    fu  preconizzato  alla 

sede  di  C;.  epubblica  di  Buenos 

Ayres.  dove  mori.  i:éó  f  22  agosto  ls<k;. 
Aldeberto,  v.  .Adalberto. 
Aldesronda    iS».    Piissima    figlia    dei 
beali  Valberto  e  Batilde.  di  sangue   rtale. 
Editicata  dagli  esempì  domestici,  eresse  un 
monastero,  nella  campagna  di  Malbode  ed 
ivi  ritirossi  con   buon    numero    di    vergini 
cristiane,  state  poi  dette  canoHÌchesje.  Pro- 
vata da  Dio   con   tentazioni .   si   conservò 
sempre  fedele.  Fu  tribolata  da  orribili  ma- 
lattie, finché  dilaniala  da  un  cancro  al  petto, 
j  santamente  mori,  f  684.  Festa:  3«1  gennaioi. 
I      Alderi«a  od  Oderi«o  tS.>.  Precettore 
"i  F.".I;t-'.  il  ÒMOHO.  abite  e  poi    rese,   di 
■  da  ricchi  e  nobili  genitori,  ab- 
.    vita  monastica,  in  coi  si  rese 

.;  perfezione  ai  confratelli.  Fa  an- 

I  che  poi  modello  di  saggezza  e  di  vigilanza 
I  pel  suo  gregge.  780  t  WO.  Festa:  10  ott 
I      Aldobrandlni  Alkssax.  Card,  prete 
'  dei  Ss.  Ooattro   Coronati,  creato   da    Cle- 
mente XII  a730).  Uomo  dotto    pr-h^  e  be- 
nefico  specialmente   verso    ;    '  fu 
vice  legato  a  Ferrara,  con- 
tmpr»  p-)n'ifì:ie.  quando  '\  '  : 
e  Pia 
ed  au 
Spa^: 

Aldubran  Card,    prete,   del 

titolo  di  .--  piazza  Navona.  poi 

dei  Ss.  Ner  _  .  .  .  ..>o.  creato  da  In:ii- 
cenzo  X  <ld92>.  Fu  in  grande  stima  per  la 
soavità  delle  maniere,  per  1'  ingentiità  d-i 
costami  e  per  1'  applicazione  agli  studi. 
1613  t  1665. 

AMobraadiai   Giovaxxi.    Card.  pr«te    di 
S.  Susanna,  creato  da  Pio  V   (15T' 
in  Firenze  dalla  nobile  famiglia  A   : 
din?,  che  d'e?-»  rj'ìi  ch'i?«T  nn    r'  ' 


na 
i'ran  esi 
<apoli.  di 


'    a   ira.jimen'.o.   t   ^i  <.    M^.- 
ZO. 
•  Dille  Tocf  arabe  .4f  =   Dio 


no.  circA 
Uro  609 


■->   lo 

a:  ri  e' e. 

•  anno  630.3. 

tredici  anni 


AictiiiH».'  Diacono  d«lla  chiesa  d'York. 
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i-titMÌ'-e    :o;  r-j   ii  à^ji-i.s 
veneto  una  lega  contro  i  tu 
AIdokraa4ial  Ippolito.  Car  :  i 

'irla,   creato    da  Gregont'    XV   )i«>-''t, 
nerlenco   di    s.   r.   C.   (I63«>,    Frat-llo 
ird.    Silvestro,   ebbe   fama   di   dotto, 
prudente,  e  destro  nei  grandi  affari  e  fu  di 
somma  autorità  nel   sacro   collegio.    tS9t 
t  is.-». 
Ald<ikra«4lal  Ippolito.  V.  (' 
ildnbrandlai    Pictbo.   Ca; 
S.  Nicol-  in  carcere,   poi.  dei   uì<j  "    ui  .- 
Maria  in  Transtevere  (1&98)  e  vaecoTo  di 


ALDOBRANDINI 

Sabina  (1620),  creato  dallo  zio  Clem.  Vili. 
Nobile  rom.,  oriundo  di  Firenze.  Sostenne 
onorevoli  cariche  e  legazioni.  Ricuperò 
Ferrara  alla  s.  Sede  e  fabbricò,  in  Frascati 
(11)03),  la  sontuosa  villa  Aldobrandini,  detta 
il  Belvedere.  Fu  largo  coi  bisognosi ,  fino 
art  istituire  a  proprie  spese,  per  tutti  i  14 
rioni  di  Roma,  spezierie  e  medici  per  i  po- 
veri. 1563  t  1621. 

Aldobrandini  Silvestro.  Nobile  (ioren- 
tino,  creato  card,  diacono  di  S.  Cesareo,  a 
soli  16  anni,  dal  prozio  Clemente  Vili  (1603). 
È  grandemente  encomiato  per  la  sua  co- 
noscenza delle  lingue.  Mori  giovanissimo. 
1587  t  161:i. 

AI«Io%'mii<ii  Pompeo.  Bolognese,  creato 
card,  prete  di  S.  Eusebio  da  Clemente  XIÌ 
(1734).  Degnissimo  prelato,  benemerito  della 
s.  Sede  in  vario  cariche  e  legazioni.  Fu 
delegato  nunzio  presso  Filippo  V  di  Spagna. 
Nel  1734  venne  destinato  vesc.  di  Moiite- 
fia^cone  e  Corneto.  Nell'elezione  di  Bene- 
detto XIV,  poco  mancò  che  fosse  subli- 
mato al  triregno.  Il  pp.  stesso  gli  avea  dato 
il  suo  suffragio  e  poi  lo  nominò  subito 
pro-datario.  Morì  nella  sua  dioc.  È  sepolto 
in  S.  Petronio  di  Bologna.  1668  f  1752. 

Aidrico  (S.).  Principe  sassone.  Passò 
la  prima  gioventù  alla  corte  di  Lodovico, 
il  Bonario;  entrò  poi  nel  clero  e  divenne 
confessore  dell' imper.,  poi  vesc.  di  Mans 
(832).  Assistette  al  conc.  di  Parigi  (846)  e 
di  Tours  (849),  resse  con  saviezza  e  virtù 
la  sua  dioc.  ;  rinvigorì  la  disciplina  del  clero, 
pel  quale  fece  una  raccolta  di  canoni,  tratti 
dai  conc.  e  dalle  decretali  dei  papi ,  ri- 
guardanti la  disciplina  stessa;  preziosis- 
simo monumento  che  andò  perduto.  Inti- 
tolavasi:  Capitolari  di  Aldrtco.  800  f  856. 
Festa:  7  gennaio. 

Aleaiidro  Girolamo.  Card.,  nativo  di 
Motta,  sui  confini  della  Marca  Trevigiana. 
Professore  di  lettere;  fu  ricercato  dal  re 
Luigi  XII,  in  Francia,  per  direttore  del- 
l' università  di  Parigi  e  Leone  X  lo  elesse 
prefetto  della  Vaticana,  indi  lo  mandò  nun- 
zio in  Germania,  dove  si  segnalò,  alla  dieta 
di  Woriiis.  per  la  sua  eloquenza  contro  Lu- 
tero. Sostenne,  con  pari  onore,  altre  nun- 
ziature in  Ungheria  ed  in  Boemia.  Lasciò 
una  Grammatica  graeca  e  un  Lexicon 
graeco  -  latiniim.  1480  f  1542. 

Aleiiiaiid  Lodovico  (Beato).  Nativo 
d' Arbeut  del  Burgey  (Franca  Contea).  Vesc. 
di  Magnelone  (1418),  poi  arciv.  d'Arlos  (1423) 
e  finalmente  card.,  sotto  il  titolo  di  S.  Ce- 
cilia (1426).  Dotto  ed  eloquente,  fu  più  volte 
legato  pontif.  di  pp.  Martino  V,  a  parecchi 
principi  ed  in  vari  conc.  Era  presente  al 
conc.  di  Basilea ,  quando  morì  pp.  Mar- 
tino e  fu  nominato  Eugenio  IV.  Il  sommo 
pont.  sciolse  il  detto  conc,  per  una  guerra 
insorta  tra  i  duchi  d'Austria  e  di  Bor- 
gogna. I  più  degli  intervenuti  si  sottomi- 
sero alla  volontà  del  pp.  Essendovi  dissen- 
zienti, Ludovico  li  seguì  e  ne  divenne  capo, 
nominando  e  consacrando  antip.  Felice  V 
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(1440).  Si  ravvide,  in  seguito,  del  grave  er- 
rore, consigliando  l' antip.  stesso  a  deporre 
ogni  pretesa  e  si  diede  a  tutt'  uomo  a  ri- 
pararlo. Abbellì  ed  istituì  templi  ed  ospe- 
dali. Divenne  padre  dei  poveri  e  speccnio 
d'ogni  virtù,  si  da  meritare,  dopo  morto, 
r  onore  degli  altari;  mostrando  così  al 
mondo  come  chiunque,  coll'umiltà  e  il  buon 
volere ,  possa  sempre  riabilitarsi.  1390  f 
1450.  Festa:  16  settembre. 

Aleiicastro  Verissimo.  Card,  prete, 
creato  da  Innocenzo  XI  (1686).  Fu  arciv.  di 
Praga,  dove  si  distinse  per  zelo  e  per 
probità,  t  1G92. 

Aleiicon  (Filippo,  d').  Card,  col  titolo 
presbiterale  di  S.  Maria  in  Trastevere, 
creato  (1378)  da  pp.  Urbano  VI.  Di  stirpe 
reale,  di  Valeria  (Francia),  fu  vescovo  di 
Beauvais  (1356),  poi  di  Auch  e  finalmente 
arciv.  di  Rouen  (1359),  dove  ebbe  delle  dif- 
ferenze col  governatore  della  città,  in  ma- 
teria di  giurisdizione  ecclesiastica,  che  lo 
obbligarono  a  ritirarsi.  Ebbe  varie  altre  ca- 
riche, quali  quella  di  patriarca  di  (jerusa- 
lemme.  e  quella  di  vicario  del  Patrimonio 
e  di  altre  provincie  finitime.  Avuto  il  pa- 
triarcato d'Aquileia,  incontrò  l'opposizione 
dei  nobili  di  Udine.  Allora,  con  le  armi  del 
re  di  Francia  e  del  Carrara,  signor  di  Pa- 
dova, mosse  ai  friulani  una  guerra,  che  durò 
6  anni  e  che  il  pp.  disapprovò,  privando  il 
card,  delle  sue  cariche.  Filippo  allora  segui 
il  partito  dell' antipp.  Clemente  VII;  ma 
poi,  ravvedutosi,  ritornò  all'unità  della 
chiesa,  ed  il  pp.  lo  ristabilì  nei  primi  onori, 
nominandolo  vesc.  di  Ostia,  f  1397. 

Alcria  (già  vescovado).  Fu  delle  più 
antiche  città  della  Corsica;  ora  non  ne  ri- 
mangono che  miseri  avanzi. 

Pare  che  il  vangelo  fossevi  predicato 
molto  prima  del  VI  sec,  poiché,  verso  la 
metà  dello  stesso  sec.  la  città  aveva  il  suo 
vesc,  di  cui  parla,  in  una  lettera,  s.  Gre- 
gorio Magno  (Lett.  IX,  lib.  4),  chiaman- 
dolo Severino  (560). 

Quando  fu  eretto  l'arciv.  di  Pisa  (1082), 
Aleria  ne  divenne  suffraganea.  Passò  poi 
alla  metropolitana  di  Genova. 

Ma  nel  sec.  XVIII,  quando  la  Corsica 
venne  in  potere  della  Francia,  il  vescov. 
d' Aleria  dipese  dalla  dioc.  di  Limoges, 
fino  al  1801,  anno  in  cui  Pio  VII  la  con- 
centrò in  quella  d'  Aiaccio  (v.). 

Ales  (già  vescovado).  La  chiesa  di  Ales  è 
una  contihuazione  di  quella  di  Uselli  (v.). 

Da  una  lettera  di  s.  Gregorio  Magno,  di- 
retta all' arciv.  di  Cagliari,  si  conosce  che 
ad  Ales  eravi  il  vesc,  ma  non  se  n'  ha  il 
nome.  Da  questo  ignoto  (590),  fino  all'anno 
in  cui  Ales  fu  unita  alla  chiesa  di  "Terralba 
(V.),  la  serie  dei  vesc.  è  di  26  nomi. 

Alesa  (già  vescov.)  Della  chiesa  vesc. 
di  questa  ex  dioc.  si  ha  notizia  nell'  enu- 
merazione delle  chiese  sulTraganee  asse- 
gnate, dopo  r  anno  886,  dal  patriarca  co- 
stantinopolitano al  metropolita  di  Siracusa. 

Aie»  dici  uniitinN  ce  Inno  alle  lodi. 
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nella  feria  HI  dell'  officiatara  romana,  tratto 
dall'  inno  di  Prndeiudo  <S18  t  410.  circa»  : 
<  Ad  galli  can/Mm.  > 

Ales  e  Temklba  i  tescov.  Hnitt).  Dioc. 
unite  nel  1530.  In  forza  d'antecedente  de- 
creto di  pp.  Giulio  n  sbolla  8  die.  15»]3». 

Abitanti:  55 «o. 

Circondari  :  tutti  in  pror.  di  Cagliari 
Cagliari  (ab.  12  83S,  com.  11),  Iglemat  (ab. 
2<>^^9.  com.  -(>.  OrttUmo  (ab.  f3t^,  com. 
27.    In  tutto  com.  4» 

Confini:  al  N.  con  la  dice,  di  Oristamo, 
al!  E.    con   quella   di  Coffiietri;  al  S.  con 
qneiie  di  Cagliari  td'IgUaiaa;  all' O.  coi 
ìlefiiterraneo. 
-Metropolitana:  Oristano. 

Ordiiiario:  »**?.  con  residenza  in  AJes. 

Parrocchie:  42. 

Patrono  ;  S.  Pietro,  principe  degli  apo- 
stoli. Festa:  29  giugno. 

Vescovi  :  Dall'  unione  dei  due  vescoT  a 
mons.  Garau  Palmerio  (1893)  la  serie 
di  rese,  di  questa  dioc.  è  di  33  nomi,  dei 
quali  ricordiamo:  Andrea  Somma  (IMO). 
passato  poi  arcÌT.  ad  Oristano:  Giovomm 
Manca  (1576),  che  riordinò  la  diocesi  e 
ristanrò  il  palazzo  rescov.:  fra  Fert^nando 
dal  Oimpt  (1620),  già  rese  di  Barano 
Mcesco  ìiaaanea  ^  Nin,  delia 
"he  fondò  il  seminario  e  passò 
f  .  Oristano:  AntonioGimieppe 

''  frale  Giuseppe  Maria 

P'--  -sari,  carmelitano:  jlfì- 

^'\.  ^'-"■'»  a:3S).  di  Cagliari. 

^  '   "  ■  -  ■■-   nacquero  le  for- 

'-      ■  - -.  che  tanto  trara- 

,-"  a  uioc.  di  AJes  e  Terr. 

'  'al  1919.  anno  in  cui  ri 

'-  r-  Sianitlao  Paradiso 

'  -egnirono  altri  sei  anni 

-se  Amtomio  Raimondo 

'.!  pM  a'1'arcÌT.  di  Ca- 

icanza.  poi 

->  e  zelante 

'seo  Zunnmi 

-  AXDKo  DI).  Insigne  teologo  in- 
oro di  a.   Bonaventura  all'a- 
_  v^isiù  ii  Parigi   Visse   ai   tempi    di  s. 
'maso ,   cui    fu    predecessore   nell'  inse- 
-amento  della  teolofia  <'-^—'"-.  '-      - 
"  mma  non  è  da  para? 
s-  Toma-<«.  ma  t  la-. 
..-;-    -u.    f-,j^^  ^  »e'vi:->    .:t    fin  a-  i 
'.toro  nella  «olnzione  di  mol- 
+  121?.. 

^  1.   -s    ,  i,.ll-i     "    '  V   AutSSAXO. 

^    •'■:•"   I  I  ■  apoiuogodi 

da  Torino, 

'  ien  :Ta.  a  vj  da  .Vc^ai  e  M  da  Ver- 

•}  quali  città,  come  pure  a  Piacenza 
Mano  è  immodiatamunls  coBgiaaia 
■ovie. 
\  città  italiana  pmò  rantare  uà'  o- 

\ii  beila  e  Teramente  patriottica. 

:c3ta  in  ampia  e  feconda  pianura. 
•  e  Paria,  quale  ripar»  contro  1"  in- 


ALESSANDRI  .\ 

va-?ioae  di  Fei^rlro  E  iva 

a  distri!  jj^re  !a  iibr-  -  r^f; 

nome   da.    t  : '.t.    Air-  -.'-o 

d-?!Ia  le^a  i' a-iaria  ■  ■  \ jli 

avversa.'!  vear.e  irt'.  .  :;h^ 

fu  tale  la  :r-;-.:i  .;:'::  .     r7e;:a.  che 

minraron^  i  nia'-r.a/  r  ~:  ';-j Tetterò  co- 
prire i  tertl    in  ma^^ior  par  r.  di  paglia 

Escita  Tirtonosa  coatro  le  forze  del  fulro 
imper.,  Alessandria  crebbe  ogni  anno  piò, 
e  presMitemente  è  città  ragguardevole 

tirì  tempo  stesso  deira^edio.  pp.  Ales- 
sandro innalzò  a  catt  la  prtncipaie  chiesa 
della  nuora  città,  ed  Alessandria  direnne 
rescorado.  dipendente  direttamente  dalla 
s.  Sede.  Ma  noi  sorse  discordia  fra  gii  ac- 
quensi  e  gli  uesaandrini.  e  la  dioc.  d' Alesa 
renne  unita  (1180>  a  quella  d'  Acqui  (t.jl 
Arendo,  poco  dopo,  i  cittadini  d' Aless.  ab- 
bracciato il  partito  deir  imperatore  Ottone 
IV.  ribelle  alla  s.  Sede.  pp.  Innocenzo  IH 
soppresse  ad  AL  perfino  li  titolo  di  resccr. 
(1313).  Ri^be  il  titolo  r  a  1340,  ma  restan- 
do la  eUesa  alesa,  anila  aO'  acquense.  E 
anche  tale  anione  cessò  arendo  (14C6>  il 
pontefice  Innocenzo  VII  ripristinata  la  sede 
«escorile  d'Alessandria  col  darie  un  re- 
scoro sao  proprio. 

Bla,  nelle  ricende  politiche  del  principio 
del  sec  XIX.  il  goremo  francese  soppresse 
la  dioc  alessandrina  c.-nrinr,  .-^r^  .  ^^  '*»^ 
a  quella  di  Casale.  L  r'' 

fino  al  1817.  anno  in  r'ìe- 

monte  ristabiliti  nei  lOc  ;.     -^     ii:-.:-::;    ;.  ~   a- 

doprarono  a  mantenere  per  le  chie~e  lo 
stato  anteriore  alla  inrasione  fìrancese.  Es- 
sendosi, nello  stesso  anno,  innalzata  a  di- 
gnità di  metropolitana  la  dioc.  di  Vercelli, 
Aless.  ne  direnne  sn&aganea,  com'è  tuttora 

Abitanti:  143173. 

Cthcond.  :  Tutti  in  pror.  d' Aless.  Aeqmi 
(ab.  ety*.  con:  li.  .4r«-ssaM<irtdtab.  13S016. 
com  7».  com.  1).  Tortona 

(ab.  tetto  com.  Si> 

Cc_ -        .         :  le  dioc.  di  rn«  ..V  » 

Fi^eeoMo,  sui  e  oa  quella  di    7 
al  S.  eon  ansila  d  Atomi ,-  ail'O.  e 

£  '  '  i    la  catt  di  bella  ed  ampia 

fon  :ata .moderna,  d'ordinerò- 

:ii-.-«a  di  S.  Maria  del  eas'ello. 

a.  ed  esistente,  sino  dal  tt(T. 
.astello  dì  Rorereto. 

^cciesiastioi  celebri:  Fra  Bendo 
dei  Gma»eki  (sec.  XIII>.  cane,  di  Can 
Grande  della  Scala  ed  autore  d'una  Crxh 
naca  mmiverwale. 

Metropolitana:  Vemellt 

Ordinario:  rescota,  con  residenza  ia 
Alessandria. 

Parrocchie:  et. 

Patrono:  ».  Btmdolimo.  Festa:  10  no> 
rembre. 

'Vescovi:  prìflio  ìresc,  nominato  da  ppi 
Alessandro  III,  è  Ardmimo  <lt75),  morto 
prima  di  reair  consacrato^  Da  lai  a  mons. 
Gtoeowdo  Salvai  (1872)  si  ha  an  aomero 
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di  36  vesc. ,  dei  quali  ricordiamo:  Ottone 
(1176),  sotto  cui  avvenne  l'unione  della 
chiesa  alessandrina  all'acquense,  ed  egli 
fu  sostituito,  per  opera  dell' arciv.  mila- 
nese Algisio  (v.) ,  dal  vesc.  di  Acqui ,  li- 
berto ;  Ugo  Tornielli  (1206),  sotto  cui  fu 
soppressa  totalmente  la  diocesi  d'  Aless. 

Dal  1240  al  1405  la  chiesa  alessandrina  e 
l'acquense  hanno  vesc.  comuni.  Ripristinata 
la  sede  aless.,  come  dicemmo  più  sopra,  vi 
fu  nominato  autiste  l'agostiniano  Bartolino 
Beccavi  (1405),  detto  Bartolomeo,  nativo 
d'Alessandria.  Seguirono  poi.  fra  i  degni  di 
memoria:  Gian  Antonio  da  S.  Giorgio 
(1479),  poi  card.,  che  arricchì  di  sacre  sup- 
pellettili la  catt;  Alessandro  GMasco  (1500), 
poi  governatore  di  Romagna  ove  fu  assas- 
sinato ;  Ottavio  ParratJicim  (1584),  nunzio 
apostolico  in  Isvizzera  ed  in  Francia;  Pie- 
tro Giorgio  Odescalchi  (1596),  tenerissimo 
della  divozione  di  Maria,  cui  fece  innalzare 
in  Aless.,  tre  chiese;  eresse  il  seminario  e 
fece  solenne  ricognizione  (1601),  dei  corpi 
dei  ss.  Baudolino  e  Valerio;  Carlo  Stefano 
Anastasio  Ciceri  (1660),  vesc.  a  Como,  poi 
traslato  in  patria  e  fatto  card.;  Carlo  Ot- 
taviano Guasco  (1695),  alessandrino;  Carlo 
Vincenzo  Ferreri  (1727),  nizzardo,  poi  tra- 
sferito a  Vercelli  e  card.;  Francesco  Maria 
Mossi  (1796),  sotto  cui  la  dioc.  d'Alessan- 
dria fu  congiunta  dai  francesi  a  quella  di 
Casale  (Piemonte). 

Ristabilita,  la  sede  voscov.  :  Alessandro 
d' Angennes  (1818);  poi  Andrea  Dionigi  Pa- 
sto (1833),  uomo  dotto  e  prudente,  eletto  fino 
dal  1840,  a  presidente  per  la  riforma  degli 
studi,  negli  stati  sardi.  Morto  lui  (1854), 
la  sede  restò  vacante  fino  all' a.  1867,  in  cui 
venne  eletto  mons.  Antonio  Colli,  seguito 
poi  da  mons.  Giocondo  Salvai  (1872). 

Alessandria  (S.  Caterina  d').  Di  nobile 
e  ricca  famiglia  d'Alessandria  d'Egitto. 
Donna  di  sa- 
pienza e  di 
bellezza  non 
comuni ,  atti- 
rò gli  sguardi 
del  governa- 
tore ,  Cesare 
M  a  s  s  i  m  i  n  o 
Daia,  il  quale, 
per  ridurla  al- 
l' idolatria  e 
alle  sue  vo- 
glie, la  man- 
dò a  disputa- 
re in  un'adu- 
nanza di  filo- 
sofi pagani. 
La  santa  ver- 
gine accettò 
la  disputa  e 
seppe  confu- 
tare ogni  ar- 
gomentazione 


S.  Catetfina  d'  Alessandria. 
(Quadro  di  Raffaello). 


contraria,  e  parlare  del  cristianes.  con  tan- 
ta convinzione  ed  eloquenza  da  convertire 
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al  cristianesimo  quei  filosofi  stessi.  Massi- 
mino,  scornato,  mandò  l'unae  gli  altri  al 
martirio. 

Nei  dipinti,  suolsi  porre  vicino  alla  santa 
la  ruota  dentata,  che  la  pia  tradizione  ci 
dice  essere  stata  lo  strumento  principale 
del  di  lei  supplizio. 

E  prosa  a  protettrice  degli  studiosi.  Sec. 
IV.  Festa:  25  novembre. 

Alessandria  (s.  Isidoro  d')  Detto  seno- 
docco  ossia  spedaliere.  Uomo  di  vita  e- 
semplaris.sima.  Fu  da  prima  solitario  di 
Nitria  (Egitto),  poi  prete  spedaliere  in  A- 
lessandria.  Ritornato  alla  solitudine,  Teo- 
filo, patriarca  d'Alessandria,  lo  ritenne  in- 
fetto d' origenismo.  unitamente  agli  altri 
solitari;  e  lo  scacciò  dalla  sua  chiesa.  Isi- 
doro riparò  a  Gostantin.,  ove  s.  Giov.  Cri- 
sostomo lo  accolse  alla  sua  comunione,  f 
404.  Festa:  4  gennaio. 

Alessandria  d' Egitto.  Capitale  dell'E- 
gitto. Città  semiorientale  e  semieuropea, 
sulla  spiaggia  del  mare,  all'estremità  d  uno 
dei  due  angoli  del  delta  formato  dal  Nilo  : 
la  si  può  dire,  ben  a  ragione,  la  chiave 
dell'attività  e  del  commercio  d'  Oriente; 
ha  due  porti,  un  bel  canale  ed  una  ferro- 
via. Ha  circa  250  000  abitanti. 

Rimane  ognora  famosa  la  scuola  ales- 
sandrina, che  diede  uomini  insigni,  inge- 
gni sublimi,  che  con  l'esempio,  con  la  pa- 
rola e  con  gli  scritti  difesero  validamente 
la  chiesa  catt.  Primo  vesc.  fuvvi  s.  Marco 
ev.  Fu  patria  d'Origene,  di  Clemente  ales- 
sandrino, dei  ss.  dottori  Atanasio  e  Cirillo, 
e  dei  ss.  Caterina  e  Pietro,  martiri,  ec. 

Ma  alla  croce  subentrò  per  molti  secoli 
la  mezzaluna  e  solo  da  pochi  anni  vi  si 
sono  stabiliti  missionari  cattolici. 

Attualmente  i  padri  gesuiti  vi  hanno  un 
magnifico  collegio.  V  è  pure  un  convento  di 
francescani,  e  uno  di  suore  di  s.  Vincenzo 
di  Paolo,  che  vi  dirigono  un  fiorente  isti- 
tuto d'  educazione.  Vi  sono  pure  scuole 
cattoliche,  condotte  dai  lazzaristi.  Il  pa- 
triarca latino  d'Alesa,  è  solam.  titolare  della 
chiesa  e  non  ha  giurisdizione  sui  luoghi. 
Alessandro  (S).  Patriarca  d'Alessan- 
dria. Dotto,  zelante,  e  benefico.  Nulla  lasciò 
d'intentato  per  isra- 
dicare  1'  arianesimo. 
Dimostrò  a  Costan- 
tino la  necessità  di 
un  concilio  generale, 
che  in  realtà  poi  si 
tenne  a  Nicea  (325)  e 
fu  una  vittoria  di  s. 
Alessandro  contro 
1'  arianesimo,  f  326. 
Festa:  26  febbraio. 

Alessandro  mart. 
(S  ).  Non  si  sa  di  lui 
se  non  che  era  un  gra- 
duato   nella    legione     „  .„„. 

Tebea    (v.).   Ord'ma.to  (da  una  stampa  ant.). 

V  eccidio     di    questa 

dall' imper.  Massimiano,  per  odio  al  nome 


S.  Alessandro  teh. 
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cristiano,  anch'  e^li  fu  ucciso,  circa  V  an-  i  Bangio,  dimostrossi  il  de^o  inuneJiato  pre- 
no  287.  II  suo  corpo  riposa  in  Bergamo,  di    cursore  di  pp.  8.  Gregorio  VII.  EUetto  pont., 
Ciri  è  patro- 
no venera- 
tissimo.   Fe- 
sta: 26  ag. 

Alessaa- 
4ro  <5.).  Ve- 
scovo di  Ge- 
rusalemme , 
cui  erasi  re- 


cato per  visi- 
tare I  luoghi 
santi.  Imprì- 
Sipnato  a  Ce- 
sarea, <|ua{e 
capo  dei  cri- 
stiani, vi  mo- 
ri ma  rt.f  251. 
Festa:  18 
niarro. 

Alessaa- 
4r«  detto  il 
earbo  naia 
«S.l  Nato  da 
illostri  pa- 
renti, lasciò 


Mart.  di  *.  Al«*taudro,  téb. 

{Qmaérv  éi  LoTerinl, 
piaiazzo  Vmtiettmo,  Roma). 
le  ricchezze    Da  fu.  de' f rat.  JJinari,  Fir. 
e    eli    onori 

deUe  cariche  e  ritirossi  alla  rita  povera  e 
semplice  del  carb<3naio.  Venuto  a  morte  il 
vesc.  di  Comana  (Pontot.  patria  di  Ales- 
sandro, i  cittadini  si  rivolsero  a  s.  Grego- 
rio il  tautnaturgo,  di  Neocesarea,  per  avere 
un  successore.  &.  Gregorio  propose  il  car- 
*""'■"  •  "^polo,  ad  una  voce  ne  acclamò 
'•''=■  vesc.  di  singolare  prudenza 

.-j  al  giorno  del  suo  martirio, 
sntr,    ;im:er.  Decio.  Sec.  Ili  Festa:  11  ag. 

Ale«aaadro  (S.).  Il   martirologio  romano 
registra  ^narinta  santi  di  questo  nome. 

Ales^.L  VII  pp.   Succedette   a 

*.  Era  ano.  Il  Pontisle  gli  at- 

tribuì' ne   del   rito  di  benedir 

l'acqua  e  dell  aspergere,  che  il  Bona  e  il  f  di  «ita. 
Baronio  (anno  risalire  " 


molto  ebbe  a  lottare  contro  le  pretese  del- 
l' imper  Enrico  IV.  che  Tolera  a  sé  riser- 
vata la  nomina  de!  successore  di  Nicolò. 
Ne  nacque  un  grave  scisma,  che.  prima 
manifestossi  nella  nomina  dell'  antip.  Ca- 
dolao.  poi  nelle  ingiurie  e  nelle  violeaze, 
che  costui  esercitava  contro  il  legittimo 
pp.  Le  persecuzioni  però  finirono  con  la 
completa  vittoria  di  AL,  riconosciuto  vero 
pp.  dallo  stesso  Elnrico. 

Né   s' arrestò   il   santo    pont.   avanti   a 
quante  altre   difficoltà  si    opponevano   al 
bene  della  chiesa:  lot- 
t;       insieme    ad    Ilde- 

■  '  lo  (poi  pp.  s.  Gre- 
STV)  ed  a  s.  Pier 
.  .i^aiani .  contro  i  si- 
moniaci e  gli  inconti- 
nenti :  stabili  ordini  in- 
tomo alla  celebr.  della 
messa;  proibì  la  plora- 
lilà  dei  benefici  in  una 
sola  persona  e  i  ma- 
trimoni fra  parenti  fi- 
no al  settimo  grado. 

Dedicò,  con  solenne 
rito  la  chiesa  del  mo- 
nastero di  Monte  Cas- 
sino ;  mandò  card,  le-  "-  ■«*«»••»«»»  II- 
gati    in    Ispagna    per  ^^  ""•  •'•"•^  amt.). 
abolirvi  i  riti  gotici  e 
per  stabilirvi   quello   romano;  combattè  i 
prepotenti,  gli  usurpatori,  sia  vescovi  che 
principL  Condannò,  naovamente,  l' antip. 
Cadoiào,  che  avea  commesso  stragi  a  Roma 
e  finalmente  ebb«  la  piena  soddisfazione 
di  padre  amoroso  di  vedere  qaeil' irrequieto 
ed  intrigante  figlio  ritornare  a  bnon  partito 
e  rientrare  nella  comunione  della  cniesa 

Alessandro  rimarrà  ognora  ìUastre,  non 
solo  per  ferrea  volontà  e  per  energia  d' a- 
zione,  ma  anche  per  eloquenza  e  santità 


ai  tempi  apostolici,  at- 
tribnendonela  sola 
conferma  a  questo  pon- 
tef.  —  Aless.  I  fu  esem- 
:  !are  per  santità  e  zelo, 

>si    che  potè  conver- 

-      --  -'ianesimo 

iella    no- 

^    Fu  mar- 

iz/a-.o  col  ss.  Even- 
-   >  e  Teodnlo .  aacer- 

'ti,  e  sepolto  con  e«l 

alla  via  N  • 

:hm.  faori 
•  1.  I  tre  sant' 
rono    t ras  lari    ne.U 
chiesa  di  S.  Sabina,  anitamente  a  quello  di 


Giovenale.   ves'\ 

stesso  giorno,  t  l\ 

Alessandro  IL  C: 

colò  IL  Di    n'^tti- 


Narr.- 


morto  nello 
maggio, 
'esso  a  Ni- 
;i.anese,   da 


Credesi  abbia  intro- 
dotto, il  versetto  qna- 
resùnale  :  hau»  tibi . 
Domiue,  rexaetemae 
gioriae. 

Pp.  dal  20  sett.  1061 
al  81.  o  23  apr.  1073. 

Alesssadro  III. 
CLXXV  pp..  successo 
ad  Adriano  IV.  Da  Sle 
I  na,  nomato  Rolando 
'  Randìnelli  o  PaperonL 
È  il  pp.  dall' animo  in- 
vitto, dalla  mente  sag- 
gia, che  ha  strappato  pp.  Att—mnérv  Ut. 
r  ammirazione  dagli  {ia  mm  ttamra  ant.y 
•tassi  Voltaire,  Co<pe- 
rel,  Ancillan.  Leibnitz.  Moller.  Sismoadi.  ev. 

U  Sno  nome  è  in>m -.r'n!»  n»lio    >-I.iri.'    AfVw 

chiesa  e  nella  fi 

Morto  Adrian 
barossa  voleva  u^  t^»  *  -■  '     '" 


ALESS'ANDRO 


i  card,  elessero  AI.,  che  già  in  altre  occasioni 
aveva  noncuiato  le  minaccie  imperiali. 

Contro  di  lui,  consenzienti  due  soli  card., 
sorse  il  card.  Ottaviano  Monticelli,  che 
prese  il  nome  di  Vittore  IV  (v.).  Federico 
teneva  per  1'  antip.,  ed  Aless.  dovette, 
prima,  Hfugiarsi  in  Anagni,  donde  scomu- 
nicò (1160)  Vittore  e  1'  imper. ,  poi  ripa- 
rare in  Francia,  dove  Lodovico  VII  1'  ac- 
colse con  sommi  onori.  Aless.  Ili,  sebbene 
fuori  di  Roma,  avea  la  mente  e  il  cuore 
alle  discipline  della  chiesa;  tenne  un  cono. 
a  Tours.  Mandò  molti  card,  ad  incontrare 
s.  Tomaso  Becket ,  vesc.  di  Canterbury , 
valido  difensore  dei  diritti  ecclesiastici  e 
perciò  perseguitato  a  morte  dal  re  En- 
rico II  d' Inghilterra. 


e  la  fede,  validamente  sostenute  da  Ales- 
sandro 111;  dair  altra  1'  ambizione  e  la  pre- 
potenza dell' imp.  tedesco,  per  quanto  va- 
loroso egli  fosse  e  buono,  al  dir  dell'Ali- 
ghieri. Se  Federico  avesse  vinto,  l'Italia 
avrebbe  attraversato  uno  de'piii  funesti  pe- 
riodi della  sua  storia;  il  papato  sarebbe 
stato  concusso  e  la  libertà  dei  comuni  ma- 
nomessa e  distrutta. 

Ma  le  forze  italiane,  sollecitate  da  Aless. 
stesso,  si  unirono,  prima,  in  lega  veronese 
(1164),  poi,  chiamate  a  raccolta  nel  con- 
vento di  Pontida  (dioc.  di  Bergamo),  si  al- 
learono in  lega  lombarda  e  s'  opposero,  a 
tutt'oltranza  contro  il  fulvo  sire,  fondando 
perfino  una  nuova  città,  detta,  in  onore  del 
pont.,  Alessandria  (v.). 


Incontro  di  Federico  Barbarossn 

Intanto  Vittore  mori  impenitente  (1164); 
Federico  nominò  un  nuovo  antip..  Guido 
da  Crema,  che  prese  il  nome  di  Pasquale 
III;  ma  Aless.,  con  1'  aiuto  di  Francia,  potè 
ritornare  a  Roma.  L' antip.  riparò  a  Vi- 
terbo; Federico  ridiscese  in  Italia,  per  dar- 
gh  rnan  forte,  ed  Alessandro  dovette  riti- 
rarsi a  Benevento  e  scomunicare  l' imper 
liberando  i  sudditi  di  lui  dall' obbligo  di' 
fedeltà;  allora  fu  apertamente  dichiarata 
la  guerra  fra  pp.  e  imp. 

Da  una  parte  era  l' indipendenza  italiana 


(Dal  Melzi  Scientifico). 
con  pp.  Alessandro  IH,  a    Venezia. 

L'  esercito  italiano  e  il  tedesco  vennero 
a  battaglia,  in  quel  di  Legnano;  l'urto  fu 
terribile  ;  ma  il  tedesco  dovette  piegare  e 
battere  in  fuga  (29  maggio  1176). 

Federico  mandò  ambasciatori  ad  Aless., 
che  trovavasi  a  Venezia;  né  contento,  re- 
cossi in  persona  a  baciargli  il  piede  o  a 
conchiuder  con  lui  una  tregua,  che  poi 
divenne  pace  (1183)  col  trattato  di  Costanza. 

Come  Aless.  Ili  aveva  vinto  1'  imper.  di 
Germania,  vinse  pure  gli  antip.  Calisto 
III    ed    Innocenzo  III  (v.  q.  v.),   successi  a 


aLE^: 


'--l.->  J_'i.V< 


Vittore  e  a  Pasqnale :  e  rnadajn".  a  sé.  fa- 1  e  lo  educò  in  Italia.  Apertissimo  di  mente, 
cendogli  abolire  te  cosfitazioni  di  Cla-  prosegui  gli  studi  all' università  di  Oxford, 
rendon.  Elnrieo  II,  che  aveva  permesso  l'as-  e  fu  oratore  e  professore  di  tilosofia  e  teo- 
sassini-^  -Ì!  ?.  Tomaso  Becket.  logia  all' università  di  Parigi.  Gian  Galearzo 

R  '       '   _      '   ni  da  Emanuele  '  Visconti  se  l'ebbe  av- 

A-  .desiderando  la;  veduto  consigliere  e  gli 

Cl"  -n.e.  prometteva  I  ottenne  successiva- 

1  :  ni.  e  la  conqui-  i  mente  le  sedi   di  Pia- 

st  a.  AJess- rifiutò.  I  cenza .    Vicenza,    No- 

r  r  servata   ai   solo;  vara   e    Milano.    Inno- 

papa  la  caci:  :ri  santi,  mentre'  ceozo  VII  lo  creò  ear- 

prima  era  con  r    ai   metropoliti.  ■  dina'e    e    gli    affidò   il 

Fu  sepolto  in  .  i;ve  un  suo  sue-'  mandato  di   pacificare 

cessore  e  conciitadino  ,  pp.  Aless.   VII,  gli  |  i  lombardi  in  sommos- 
er?sse  un  monumento  sepolcrale.  sa ,  dopo  la  morte  del 

Pp.  dal  7  sett.  1159  ai  30  ag.  1181.  j  Visconti.  Depostisi,  in 

Alessandro  IT.  CLXXXA'I  pp.  Nativo  di  1  nn  conc.  di  Pisa,  Gre 
Anagni  o  di  lenne  idioc.  di  Anagni).  nomi-    gorio  XII  e  Benedatt 
navasi  R^--'  '     '^ 
Card.  V  ■; 
pp.  Gre: 
in  v 


d- 


tn 


aldi  de' conti  di  Segni. 

:■  Velletri,  era  nipote  di 
:'no  e  mansueto,  tentò 
Manfredi,  figlio  di  Fe- 


ce- la 

M:  ,..  Per- 

ei ò  Man- 

fre 1  corona 

deila  :?iciiia  al  figlio  di 

Enrico  HI  d' Inghilter- 

'"    V' -<-•■-»<;    ipprofit- 

:ananza 

=ì   fece 


'l  pp.  Aìeatandro  IV. 
1  i  (da  una  ttarnpa  ant.}. 

resto  del  pontificato. 

-  .ire  r.    pr.se  ogni  studio  per  prò - 

1  fede  in  Russia,  in  Livadia  e  in 

:.ia:  stabili  la  concordia  tra  la  Sve- 

U  Danimarca,  all'intento  di  collegarle 

■0  i   mongoli   ed   i    tartari  :    anzi ,   nel 

T..ÌV-I    •  .   ..Ur,-,^.     ,  a,  ••-!  crociata. 

ria  di  ca<a 

.ani  e  vol- 

;i;ieur-    iiiie    loro  dalla 

'    del   dottorato   Guglielmo 

che  aveva   scritto  un  1" 


XIII.  perchè  non  risul- 
tava chiaramente  qua-    pp.  Aletsandro  V. 
le  dei  due  fosse  il    ìe-  (daunattaw^aant.y. 
gittimo  pp..  i  cardinali 
raccolsero   su  Ini   i  suffragi.   Egli  prese  il 
nome  di  Alessandro  V.  Fu  molto  largo  in 
liberalità.  S'adoperò  a-  --r  lo  sci- 
stma  tf  Oce.  (v.';  anzi  racco- 
gliere p«l    1412  un  cor..      .  ..  .  ,  per  la 

riunione  dei  greci  coi  latini  e  contro  i  si- 
moniaci ed  i  wiclefiti.  Ma  la  morte  lo  pre- 
venne. Nato  a  Candia  13.39,  pp.  26  giu- 
gno 1409,  t  a  Bologna  3  maggio  1410.  pro- 
nunciando le  parole  di  G.  C.  :  Paeem  meam 
do  voUs,  paeetM  meatH  relinqno  robis. 

Fa  sepolto  nella  chiesa  monamentale 
di  S.  Francesco,  in  Bologna.  I  fabbriceri 
di  quella  chiesa,  nel  1893,  rìstaurarono  il 
sepolcro  di  pp.  Aless.  V.  e  pp.  Leone  XIII 
stesso  vi  contribuì  con  rilevante  elargi- 
zione. 

Alesuiadro  TI.  CCXXI  pp.  Nato  a  Xa- 
tiva  o  Jativa  (Valenza,  nella  Sna«m.'»    1  s 
1431.  Chìamavasì  Roderico  I.' 
Beato  dallo    no   .Mfonso    Bc-, 
Valenza,  ne  assunse  il  cognon.^.  .-»  .•..     ^ 
Bologna,  ne!  1456.  Fu  fatto   card,  e  vesc. 
di  Porto,  r  arno  1476, 
■•-'■■    -'■'  •■'■-  -    -h'e- 
Cali- 

PP 

Il  j"  a,-  -t  ■  li'Ti.  Lo 
storico  mons.Balan  di- 
ce di  lui  che  «  non  fu 


'juei  religiosi.  Riani  le  varie  fa-     puro  dalle  passioni  de 


;lie  degli  agostiniani;  confermò  Inniver- 
•-  ^t J^alamanca,  fatta  rifiorire  dal  re  Al- 
:   prò  grandemente  per  ricon- 
'  greca  alla  latina  e  per  com- 
a,  il  ghibellinismo.   Innalzò 
degli    altari    ».    Chiara   (1256)   e 
^sequio  alle  stimmate  di  s.  Fran- 
\ssi8i,  concedendo  anche  di  cele- t   *' 
1  festa. 
:  12  die.  1254  al  25  mar  Igei. 

^         '••■"  V,  cc.xi   r"    '^ '•• 

Da  ragaz7 
indicava  n 
V  ..    11';!!!  .escano    gli   insegna    laii 

m  47 


uoi  tempi.  »  e  ch>3 
privati  costami  oscu- 
rarono U  pontefice  ed  il 
sovrano.  >  Mons.  Tri- 
pepi  osserva  però  col 
Brunengo  che  <  gli  atti 
pubòliei  del  regno  dì  ^p  AI—amtAro  Vt. 
vr    e    „    t,i;   A-^  I4»umatmmpamnl.). 


li  mons.  L 
(guanto 

vano  sarei 


rel>be  e  si 


•>r  «iveste  citazioni: 
I  romani  pontefici, 
ag.  219  del  voi.  Hi. 
i.'i  di  Aless.  VI.  che 
ti  dissiaolare,  ecco 


ALESSANDRO 


le  autorevoli  j)arolo  che  ne  scrisse  mons.  P. 
Angelo  Ballerini,  patriarca  d'Alessandria, 
nell'opera:  Cenni  storici  sul  concilio  ecu- 
menico   vaticano,  pag.  10S8,  nota   1  :   «  A- 
less.  VI  non  diede  alcun  appiglio  ad  accuse 
dottrinali,   né   potè    essere   censurato    che 
nella  condotta  morale.  Non  sono  punto  veri 
molti  delitti  appostigli;  è  però    innegabile 
la  sua  incontinenza   anche   da   vesc.  e  da 
pont.,  come  ebbe  a  provare   la  stessa   Ci- 
viltà cattolica  trattando  una  questione  ge- 
nealogica,  e  andò  errato  il  Chantrel,  che, 
nella  sua  Storia  dei  papi,  attribuì  tutti  i 
figli  di  Alessandro  a  legittimo  matrimonio 
anteriore  all'epoca  in  cui  entrò  negli  ordini 
sacri,  alla  qual  epoca  la  moglie  fosse  pre- 
morta. »  In  difesa  di  Aless.  VI  può  leggersi 
l'opera:  Papa  Aless.    VI  secondo  i  docu- 
menti e  carteggi  del  suo  tempo,  del  p.  Leo- 
netti  delle  scuole  pie;  opera,  che,  al   dire 
dello    stesso    mons.   Ballerini,   lo    difende 
forse    troppo    (op.  cit.,  p.  1096).    Come  so- 
vrano e  come  sommo  pontefice,  Aless.  VI 
è  a  lodarsi  pei  seguenti  atti:  fece  ritornare 
la  sicurezza  pubblica  negli   stati  pontifici 
infestati    dai    ma- 
snadieri; si  uni  in 
lega  con  varie  po- 
tenze d'Italia,  con- 
tro la  calata  in  Ita- 
lia di   Carlo  VIII; 
combattè  la  poten- 
za turca,  fiera  ne- 
mica  allora   della 
civiltà  cristiana 
d'  Europa;  costituì 
una    commissione 
di  card.,  per  la  ri- 
forma dei  costumi; 
incoraggiò  gli  arti- 
sti, quali  il  Perugino,   il   Pinturicchio ,   il 
Torrigiano,   ed   altri;    mandò  evangelizza- 
tori in  Africa  e  in  America  e  diede  opera 
alla  conversione  degli  ussiti;  confermò  l'or- 
dine dei  minim.i  di  s.  Francesco  da  Paola; 
celebrò  solennetn.  il  giubileo  del  1500;  trac- 
ciando, con  molta  sapienza,  una  linea  dal 
polo    artico    all'  antartico,   da   lui   dettasi 
poi  alessandrina,  pose  pace  tra  Spagna  e 
Portogallo,    che  si  contendevano  i   domini 
del  nuovo  mondo  di  fresco  scoperto;  mori 
con  sensi  di  viva  pietà,  munito    di   tutti  i 
sacramenti.  Questa  è  la  storia  imparziale. 
Quanto  ai  delitti  apposti  ad  Alessandro  VI, 
ammesso  anche  tutto  vero,  anziché  disdoro 
alla   chiesa,  ne  verrebbe  ad  essa  nuovo  lu- 
stro, e  nuova  prova  e  conferma  all'assisten- 
za  divina  sulla  chiesa  e  al  dogma  stesso 
dell'  infallibilità  papale.   Posto    infatti   A 
less.  VI  scostumato  e   sanguinario ,   come 
lo  vogliono  i  nemici  della  chiesa,  e  come  in 
parte   pur  troppo   fu,  egli  avrebbe  potuto 
legittimar  sé  stesso  e  l'opere  sue,  coli' al- 
largare i  vincoli  della  disciplina   ecclesia- 
stica e  inquinando   la  purezza   della   fede 
con  libere  teorie  su  costumi   e   dogmi!   se 
ciò  non  fece,  benché  ne  avesse  avuto  tutto 


Moneta 
(fi  pp.  Alessandro  VI. 


l'interesse,  è  d'uopo  confermarsi  nel  dogma 
vaticano  della  infallibilità  pontificia,  è 
d' uopo  conchiudere  che  la  gemma  della 
chiesa  di  Cristo  brillò  e  brillerà  sempre 
nella  sua  incontaminata  e  indifettibile  pu- 
rezza, anche  se,  in  qualche  caso,  venisse 
gettata  nel  fango. 

Alessaudro  TU.  CCXLIV  pp.  Nativo  di 
Siena;  chiamavasi  Fabio  Chigi;  successe 
a  pp.  Innocenzo  X,  il 
quale  aveva  già  affi- 
date a  lui,  ancora  card., 
le  più  delicate  man- 
sioni, e  r  aveva  man- 
dato nunzio  in  Alema- 
gna,  durante  la  guerra 
dei  trent' anni. 

Eletto  pp.,  il   Chigi, 
ricordandosi   forse  del 
concittadino   Alessan- 
dro IH,  prese  il  nome 
d' Aless.  Si  fé  l'aposto- 
lo  della  crociata  con- 
tro i  turchi,  esortando  pp-  Alessandro  VII 
alla  pace  fra  loro  i  pò-  (d.a  una  stampa  nnt.). 
tentati  cristiani  ed  in- 
viando a  tale  scopo  ai  veneti  ed  agli  ungarì 
denari  e  soldati.  Soccorse  il   re  di  Polonia, 
ridotto  a  mal  partito  dall'  armata  svedese, 
e  prestò  pure  mano  forte  a  Carlo  Emanuele, 
duca  di  Savoia,  nel  tener  a  freno  i  valdesi, 
che  tentavano,  fuori  delle  loro  valli,  disse- 
minare l'eresia.  Ampiamente  confermò  ciò 
che  avevano  detto  i  suoi  antecessori  circa 
r  immacolato  concepimento  di  Maria,  e  la 
sua  lettera  in  proposito  segna  un  punto  im- 
portante nella  storia  della  promulgazione  di 
questo  dogma  (v.  Concezione).  Curò  l'edili- 
zia e  ornò  Roma  di  bei  monumenti;  fu  me- 
cenate generoso  per  gli  artisti  e  per  gli  uo- 
mini di  lettere.  Con  denari  e  soldati,  sosten- 
ne Venezia  nella  guerra  ch'ebbe,  coli' isola 
di  Creta. Proscris- 
se molte  proposi- 
zioni  ree   di  las- 
sismo,  l'apologia 
dei  casisti  appar- 
sa col  titolo  «  Au- 
cfore  Pirotio  >  e 
con   sagacia  sco- 
perse e  condannò 
le  mene  dei  gian- 
senisti contro    le 
costituzioni  di  In- 
nocenzo   X,   defi- 
nendo   colla    let- 
tera tAdsacram* 
del     16    ottobre 
1656,  che  veramente  le  cinque  famose  propo- 
sizioni di  Giansenìo  erano  contenute  nel  li- 
bro «  Atigusfinus  »,  e  nel  senso  in  cui  do- 
vevansi  ripmliare,  imponendo  (IH  febbraio 
166i)  nella  lettera  «  Regiminis  apostolici  » 
una  formula  di  ritrattazione    agli   ostinati 
di  Porto-Reale,  procedendo  contro  quattro 
vesc.  roTratrarì  (v.  Tiiansenismo).  Luigi  XIV, 
approfittando    d' un' ingiuria    fatta   al    suo 
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Nella  vertenza  tra  i  sesnitl  disposti  a 
fol'.erar-i  i  riti  fttsebri  dei  cinesi,  come 
a'.ti  i;  catto  meramente  ciiile  e  politico. 
ei  il  padre  domenicano  Morales,  che  li 
a^^-  ::'nti  alla  coagregaziane  come  sn- 
pp.  decise  in  favore  del  padre 
y  re  dei  eesoiti.  revocando  sa.- 

,3  proibizione  prorvisorìa  e- 
-jtegazione  dei  riti,  con  gran 
hiesa  di  Cina.  l'anno  1645. 
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V  egregia  c<Hidotta  del  mpote  dimostrò  come 
la  parentela  non  Ao-te:^»  essere  nna  ragione 
per  lo  zio  di  trascnrame  i  veri  meritL  Pre- 
parò la  distrazione  del  raolinismo  (  v.  >. 
Xato  a  Venezia  1610;  pp.  6  ott.  IfiS»,  t  1 
febbraio  1691. 

AfciwJr»  Paisco  e  Maixo  (Ss^>.  V.  Pai- 
soo  MAI.XO  ed  AI.ESS.  <5s.>. 

Akaaaair»  Sacu  {Bàtto).  V.  Sacu  Ai.es- 

SAKSBO. 

AJcssatm*  (già  r-eseoeado).  Piccola  città 
in  terra  d'Otranto.  Credesi  fabbricata  sniie 
rovine  dell'antica  Leueadia  o  L/emea.  È 
posta  sol  pendio  di  nn  colle,  in  sito  di 
buon'aria  e  distante  70  ehm.  da  Otranto 
e  43  V,  da  GaliipolL 

Sino  al  cadere  dell' XI  sec  Alessano  pro- 
fessò U  rito  greco:  segui  poi  qaello  latino; 
fa  sede  vescoT.  fino  aJ  1318,  anno  in  cai 
la  soppiassa  ed  incorporata  alia  dioc  di 
Ugntto  (v.>. 

Ebbe  ona  serie  di  47  vesc,  fra  i  qaali 
sono  degni  di  memoria,  apecialmoiie  {An- 
drea TomtóU  (16S7),  che  abbdOì  ed  ar- 
ricchi  la  cattedrale  e  rUaUbricò  il  palazzo 
vescovile;  Gioeamiti  Giammella  (1717),  ze- 
lantissimo autiste  e  generoso  cm  poveri; 
rieoctrosse  il  tempio  di  sl  Maria  di  Leaca 
e  le  atfaeenti  alntazioni  ;  Botiamo  Paolo 
da  MieéU  <179S>,  ultimo  vesc  d'Alessaao. 

ftleesaa»  o  Alessaadrt  (Pub  Paou>  v\  , 
barnabita.  Nacque  a  Scarzano  d'Otranto. 
NoB  mediocre  poeta  del  làoo,  di  delicatis- 
•imo  sortila,  come  ca  lo  annunzia  la  parte 
del  suo  eaaxoniere,  che  fa  resa  di  paÌM>lica 
ragione  dal  Po^^i  di  Milano,  nel  1858. 
Anch' egli  ormeggiò  il  Petrarca,  ma  scan- 
sando i  vizi  della  di  Ini  scuola.  Nelle  sue  ri- 
me s' ammira  l'adomezza  severa  della  frase, 
la  dignità  e  la  gravità  dei  pensieri,  e,  so- 
pra tatto,  usa  effhsioae  di  malincmiìa.  che 
assai  intenerisce.  Era  anche  matematico  e 
interne  insigne  ealtore  delle  opere  teologi- 
che di  a  Tomaso.  Si  intendeva  pure  di  ar- 
chitettura, e  diresee  la  fabbrica  dì  diversi 
templi.  Era  stretto  in  amicizia  eoa  Ca- 
millo Procaccini,  Antonio  Camyi  e  Au- 
relio Loini,  ai  quali  procurò  lavori  nella 
chiesa  di  S.  Barnaba  in  Milaao.  Percosso, 
sedici  anni  prima  della  motte,  dalia  cecità, 
■Mri  in  Milano  nel  15M,  in  concetto  di 
grande  viriA. 

AIcMl*  <S.).  NaUvo  di  Roma.  Ceatretto 
dal  saoi  geadtari  ad  ammofrtiarsi,  Itoggi  di 
casa,  nel  giorae  stesso  delle  woe»  e  ri- 
tirossi  in  Heeopotamia,  ova  stette  eleaoei- 
aando  per  17  aniri.  Redaea  ia  patria,  «atro 
in  casa  del  padre,  coose  aervo  e  igaota  Uno 
scritto,  che  gli  si  trovò  in  owbo  dopo  morto, 
fece  conoscere  il  vero  suo  stato,  f  (17.  Fe- 
sta: 17  luglio. 
I  Aleeaia  Nicoui.  CeL  pvedicatera  Fa  pri- 
ma canonico  della  cattedrale  di  Peraeia, 
sua  patria,  poi  fkate  dnmeairano.  t  1&^ 

Ainak««*  fDa  dXfa  e  Mra,  aami  delie 
p^^me  due  lettera  delT  aifabeto  fraeo).  I 
più  sottili  e  versati  ingegai,  i  pi*  disUatl 
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ALFEO 

paleografi  e  archeologi  e  i  più  dotti  poliglotti 
hanno  indagato  1'  origine  e  la  storia  del- 
l'alfabeto  e  degli  alfabeti,  con  profondi  e 
innumerevoli  studi,  senza  che  potessero 
giungere  a  stabilire  una  positiva  spiega- 
zione delle  cose,  e  venire  ad  un'unica  con- 
clusione. La  questione  del  linguaggio  uma- 
no, e  quindi  dell'alfabeto,  che  ne  dà  sta- 
bile espressione,  è  anche  oggidì  sempre 
avvolta  nel  mistero,  e  tutte  le  scoperte  do- 
gli scienziati  non  hanno  potuto  far  si  che 
la  spiegazione  più  accreditata  non  sia  an- 
cora quella  fornitaci  dalla  Bibbia,  colla 
narrazione  della  prodigiosa  confusione  delle 
lingue,  alla  torre  di  Babele,  confusione  che 
obbligò  i  popoli  a  troncare  i  lavori  titanici 
contro  la  divinità  e  a  disperdersi  sulla  fac- 
cia della  terra. 

Tra  gli  alfabeti  che  ci  parvero  utili  per 
un  dizionario  ecclesiastico,  abbiamo  scelto 
l'ebraico,  il  greco  e  il  russo,  h' ebraico  è 
quello  delia  lingua  sacra,  nella  quale  ven- 
nero scritti  parte  dei  libri  della  Bibbia.  Il 
greco  servi  alla  traduzione  più  celebre  del- 
la Bibbia,  quella  dei  settanta,  è  la  lingua 
d'innumerevoli  e  importantissimi  scritti  di 
santi  padri,  e  si  usa  nella  liturgia  del  rito 
omonimo,  anche  oggidì.  Cosi  il  r-Msso,  usato 
nella  liturgia  dei  russi,  cristiani  anch'essi 
e  pur  troppo  ancora  separati  dall'  unione 
con  Roma. 

La  conoscenza  di  queste  tre  lingue  gio- 
verebbe perciò  moltissimo,  specialmente  al 
clero,  per  gli  studi  biblici,  di  storia  eccle- 
siastica, e  liturgici;  in  modo  speciale  l'e- 
braico e  il  greco.  Il  russo  poi  potrebbe 
far  conoscere  da  vicino  gli  impedimenti 
che  tengon  lontani  tanti  milioni  di  cri- 
stiani russi  dal  ritornare  in  grembo  alla 
chiesa  cattolica. 

Alfeo  (S.).  Di  una  delle  migliori  fami- 
glie di  Palestina  e  lettore  nella  chiesa  di 
Cesarea.  Fu  decapitato,  nella  persecuzione 
di  Diocleziano.  Vennero  martirizzati  con 
lui  Zacheo  ,  Barula  e  Romano.  Sec.  IV. 
Festa  :  17  novembre. 

Alferio  (S.).  Piissimo  benedettino,  di 
Salerno,  cui  si  affidò  il  regime  di  tutti  i 
monasteri  di  quella  città.  Ma  a  tale  ca- 
rica, che  sosteneva  con  ottimo  successo , 
preferi  la  vita  contemplativa  e  ritirossi 
dapprima  sul  ciglione  del  monte  Elia,  poi 
in  uno  spaventoso  burrone,  detto  Caverna, 
a  cui  convennero  molte  persone  penitenti, 
desiderose  di  vivere  sotto  la  sua  direzione. 
930  t  10r)0.  Festa:  12  aprile. 

Alfieri  Cesare  di  Sostegno.  Uomo  di 
stato  ,  italiano  ,  dichiaratosi  avverso  alla 
libertà  della  chiesa,  che  voleva  subordinata, 
anche  spiritualmente,  all'autorità  civile. 
V.  Balan,  St.  della  eh.,  lib.  VII.  1796  t  1869. 

Alfleri  Pietro.  Romano.  Monaco  camal- 
dolese e  professore  di  canto  al  collegio 
inglese  di  Roma.  Si  fece  editore  delle 
composizioni  del  Palestrina.  Scrisse  alcuni 
trattati  di  musica  e  varie  composizioni 
sacre.  1801  f  1863. 


ALGHERO 

Alfltomanzia.  Tale  voce  indica  divi- 
nazione con  farina  d'  orso.  Infatti,  per 
conoscere  la  colpevolezza  di  qualche  per- 
sona, Iesi  faceva  mangiare  del  pan  d'orzo. 
Se  tale  pane  era  trangugiato  con  facilità, 
la  persona  veniva  dichiarata  innocente,  al- 
trimenti, era  punita  come  rea.  Tale  giu- 
dizio, che  potrebbe  chiamarsi  anche  di 
forza  di  stomaco,  venne  trasmesso  dai  gen- 
tili ai  cristiani;  ma  la  chiesa  severamente 
lo  condannò. 

Alfonso  Maria  Liguobi  (S.).  V.  Li- 
quori Alfonso  Maria  (S.). 

Alfonso    RODRIGUEZ.    V.   ROBRIGUEZ. 

Alfreda  (S.).  V.  Eteldrita  (S.). 

Alger  od  Alg:ero.  Dotto  sacerdote 
di  Liegi,  che,  rifiutando  gli  onori  e  le  ca- 
riche di  parecchi  vesc.  e  magnati  di  Ger- 
mania, si  ritirò  monaco  in  Cluny.  Alcune 
sue  opere  andarono  perdute.  Fra  quelle  che 
ci  restano,  citiamo:  Della  misericordia  e 
della  giustizia,  Del  sacramento  del  Corpo 
e  del  Sangue  di  N.  S.,  Aneddoti,  Del  li- 
bero arbitrio,  ec.  f  1131. 

Alghero  (vescovado).  Città  di  Sarde- 
gna, in  prov.  di  Sassari,  situata  a  maestro 
dell'isola,  sopra  un  piccolo  promontorio, 
in  fondo  di  un  golfo  che  le  serve  di  sicuro 
ancoraggio,  a  27  ehm.  da  Sassari. 

Venne  fondata,  nel  1102,  dalla  nobile  fa- 
miglia genovese  dei  Doria. 

La  sede  vescov.  in  Alghero  è  una'  delle 
meno  antiche  dell'isola;  essa  è  la  conti- 
nuazione dei  vescov.  di  Oltana,  di  Bisarcio 
e  di  Castro  (v.  q.  v.)  riuniti,  nell'anno  1503, 
0  150i. 

Abitanti:  35  046. 

Circondari:  in  prov.  di  Cagliari:  Ori- 
stano (ab.  9  414,  com.  6).  In  prov.  di  Sassari  ; 
Algh.  (ab.  30  348,  com.  10);  Nuoro  (ab. 
13  498,  com.  8);  Sassari  (ab.  1  786,  com.  2). 
In  tutto  com.  26. 

Confini:  al  N.,  con  le  dioc.  di  Sassari 
e  di  Bisarchio  ;  all'  E.,  con  quella  di  (inl- 
telli-Nuoro  ;  al  S.  con  quella  d'  Oristano  ; 
all'  O.,  con  quella  di  Boaa  e  col  Mediter- 
raneo. 

Edifici  sacri:  laccati.,  dedicata  alla 
Concezione  di  M.  V.  È  di  archit.  parte  ant. 
e  parte  moderna,  con  campanile  altissimo. 

Metropolitana  :  Sassari. 

Ordinario:  vescovo,  con  residenza  ad 
Alghero. 

Parrocchie:  27. 

Patrono  :  S.  Michele  arcangelo.  Festa  : 
29  settembre. 

Vescovi:  Primo  vesc.  d'Algh.  fu  il  ge- 
novese Pietro  Parens,  nominato  (1503)  da 
pp.  Giulio  II.  Da  lui  a  mons.  Eliseo  Gior- 
dano frate  (1883)  la  serie  è  di  42  nomi.  Dia- 
mo, secondo  il  solito,  i  maggiormente  degni 
di  memoria.  Fra  Doni.  Pastorelli  (1528).  poi 
trasferito  arcivesc.  a  Cagliari;  Giovanni 
Benna  (1534),  il  quale,  per  gli  acciacchi 
ond'  era  travagliato,  ottenne  da  pp.  Beno- 
detto  XIV,  di  celebrare  tutta  la  messa  se- 
dendo ;  Durante  Duranti  (1538),  da  Brescia, 
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ALGISIO 

poi  card,  e  vesc,  in  patria,  Pietro  Vagnier 
(1541),  costituito  visitatore  di  tutta  l'isola; 
fra  Gaspare  de  Prieto  (1627) ,  generale 
dell'ordino  della  b.  Vergine  della  mercede; 
Loci.  Diaz  Diaux  (1681),  poi  arciv.  di  Ca- 
gliari ;  fra  Dionisio  Gioac.  Ganieres  (1730), 
dei  principi  di  Belraont  (Francia)  ;  consacrò 
la  catt.  (1730)  ed  ingrandì  il  palazzo  ve- 
scov.;  Gius.  Ag.  DeZ6ecc/*j  (1751),  religioso 
e  generale  delle  scuole  Pie,  promosso  poi 
air  arciv.  di  Cagliari  ;  Gioac.  Domenico 
Radicati  (1772),  il  quale  ristaurò  ed  in- 
grandi il  palazzo  di  residenza;  Pietro  Bian- 
co (1805),  morto  durante  una  visita  pasto- 
rale in  àìoc;  fra  Pietro  Raffaele  Arduini 
(1843),  nativo  d' Alghero  e  già  vesc.  di  Carra, 
nelle  parti  degli  infedeli  e  visitatore  apoat. 
nella  Moldavia.  Morto  lui  (1863),  la  sede 
rimase  vacante  fino  all' a.  1871,  in  cui  venne 
eletto  mons.  Giov.  Maria  Figlia. 

BiBL.  V.  opere  citate  ad  Accia,  e  Mar- 
tini (Voi.  Ili)  e  Sardinia  sacra. 

Aljflslo.  LXXXIII  vesc.  milanese.  Della 
famiglia  Pirovano  di  Milano.  Fu  canon., 
cimiliarca  e  cancell.  della  sua  chiesa.  Si 
conoscono  pochi  atti  e  documenti  del  suo 
tempo.  Vesc.  dal  1176  al  1184. 

Alidori  Francesco.  Card,  col  titolo  dei 
Ss.  Nereo  ed  Achilleo,  creato  da  Giulio  II. 
Nato  da  illustre  famiglia,  ottenne  il  vescov. 
di  Mileto,  poi  di  Pavia. 

Spedito  quale  legato  a  latere  a  Luigi 
XII ,  re  di  Francia ,  nel  ritorno ,  ebbe  il 
governo  della  provincia  del  Patrimonio, 
quindi  (1510)  il  vescov.  di  Bologna.  Egli 
ambiva  il  possesso  della  città  di  Imola, 
feudo  antico  della  sua  famiglia,  ma  il  pon- 
tefice non  gliel' accordò,  per  cui  Alidosi  si 
rivolse  al  re  di  Francia,  che  allora  facea 
guerra  a  Roma,  e,  introdotti,  per  tradimento, 
i  francesi  in  Bologna ,  consegnò  loro  la 
città.  Il  popolo,  irritato,  lo  cercava  a  morte; 
egli  fuggì  travestito;  ma,  riconosciuto  dal 
duca  d'  Urbino  della  Rovere,  nipote  di 
Giulio  II,  fu  morto  da  una  lancia  al  petto, 
t  1511. 

Aìife  (vescov.).  Città  in  prov.  di  Caserta, 
situata  presso  la  sinistra  del  Volturno,  a  4 
ehm.  da  Piedimonte,  con  aria  poco  salubre. 

Non  si  conosce  l'apostolo  della  rei.  crist. 
in  Alife,  né  1'  anno  della  costituzione  della 
sua  sede  vescov.;  v'  è  chi  fa  salire  quella 
chiesa  catt.  fino  al  314.  Neil'  a.  969,  quando 
pp.  Giovanni  XIII  eresse  in  metropol.  la 
chiesa  di  Benevento,  Alife  ne  divenne  suf- 
fraganea,  com'  è  tuttora. 

Neil'  a.  1818,  pp.  Pio  VII  unì  la  dioc. 
d'Ai,  a  quella  di  Telese  (v.),  detta  di  Cer- 
reto; ma,  come  tale  unione  era  causa  di 
gravi  inconvenienti,  nell'ammin.  spirituale, 
pp.  Pio  IX,  nel  1852  (bolla  6  luglio),  ripri- 
stinò le  due  dioc.  separate,  dando  a  cia- 
scuna un  proprio  vescovo.  Ora  è  sotto 
l'amministrazione  del  card,  di  Benevento. 

Abitanti:   23  480. 

Circondari:  Piedimonte  (com.  30),  in 
prov.  di  Caserta. 
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Confini:  al  N.,  con  le  dioc.  di  Isernia 
e  Venafro  e  di  iìoiono;  all'È.,  con  quella 
di  Telese  ;  al  S.  con  quelle  di  Caiaszo  e 
di  Calvi  e  Teano  ;  all'  0.,  con  quella  d'  I- 
sernia  e  Venafro. 

Eccles.  cel.:  Card.  Frane.  Remio  (v.). 

Edif.  sacri:  La  catt.,  di  antica  e  bella 
arch.,  dedicata  a  s.  Sisto,  pp.  e  m. 

Metropolitana:  Benevento. 

Ordinario:  Vescovo,  con  residenza,  da 
tempo  antichissimo,  a  Piedimonte  d' Alife. 

Parrocchie:  16. 

Patrono  :  S.  Sisto  I,  pp.  e  m.  Festa  : 
6  aprile. 

Vescovi:  si  ha  notizia  di  un  Claro, 
vesc.  di  Alife,  nell'a.  499,  poi  di  un  Paolo, 
solamente  nel  982  e  di  un  Vito  (985),  cho 
passò  arciv.  di  Benevento.  Dei  seguenti 
ricordiamo:  Pietro  (1148),  sotto  il  quale, 
probabilmente,  fu  mosso  da  Roma  il  corpo 
di  s.  Sisto  I,  pp.  e  m.,  per  recarlo  ad  A- 
life,  e  traslato  invece  prodigiosamente  ad 
Àlatri  (V.  s.  Sisto  I);  Alferio  (1251),  cano- 
nico d'Ai.,  poi  trasferito  a  Viterbo;  Andrea 
(1356),  da  (Castel  S.  Severino  (dioc.  di  Sa- 
lerno), sotto  cui  i  francescani  inalzarono, 
in  Alife,  un  convento  e  la  chiesa  di  S.  Fran- 
cesco ;  Giovanni  degli  Alfieri  (1389),  di 
nobile  famiglia  d' Alife;  rizzò  il  tempio  di 
S.  Maria  Maddalena;  Antonio  Marresi  o 
Moretti  (1458),  il  quale  ricostruì  la  catte- 
drale, come  ricorda  l' epigr.  dinanzi  alla 
porta  maggiore  dello  stesso  tempio;  fra 
Valerio  Seta  (1608),  veronese  e  strenuo 
difensore  di  pp.  Paolo  V  nell'  interdetto 
contro  la  repubblica  di  Venezia;  Pietro 
Paolo  de'  Medici  (1639),  morto  nell'assistere 
il  suo  gregge  colpito  da  fiera  pestilenza 
(1656);  Frane.  Ant.  Fini  (1722),  poi  are. 
di  Damasco  e  card.  ;  Innocenzo  Sanseve- 
rino  (1753),  che  poi  ebbe  il  titolo  d' arciv. 
di  Filadelfia;  Emilio  Gentile  (1776),  che 
rosse  per  quasi  nove  lustri  la  sede  alifena, 
essendo  ancora  vivo  nel  1818,  quando  il 
sommo  pont.  Pio  VII  uni  la  dioc.  d'Ai,  con 
quella  di  Telese,  rimanendo  egli  il  vesc. 
d'  entrambe. 

Dal  1818  Al.  ebbe  perciò  vescovi  comuni 
con  Telese,  fino  all' a.  1852,  in  cui  fu  ri- 
pristinata come  dicemmo  ed  ebbe  per  pro- 
prio vesc.  mons.  Gennaro  di  Giacomo,  il 
quale  prima  reggeva  le  due  dioc.  unite. 
Seguirono  poi:  Lodovico  Sodo  (1853);  Ge- 
rolamo Volpe  (1880)  e  mons.  D.  Antonio 
Scotti  (1886). 

La  serie  dei  vesc.  d' Alife,  esclusi  però  i 
comuni  con  Telese  (oltre  i  citati  Gentile  e 
di  Giacomo,  Raf.  Longobardi,  G.  B.  de 
Martino  e  Carlo  Puoti)  è  di  58  nomi. 

BiBL.  V.  opere  citate  ad  Accia. 

Alig'hieri  Dante.  Il  massimo  dei  poeti, 

Di  cui  la  fama  ancor  nel  mondo  dura 
E  durerà  quanto  il  moto  lontana. 

Per  scrivere  degnamente  di  lui,  bisogne- 
rebbe interrogare  lui  stesso ,  atlraver.so 
tutte  le  sue  opere,  chiedere  a  lui  le  sue  idee, 
i  suoi  intenti  e  riferirlo,  senza  preconcetto 
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a!:~no.  -.a"?  -  ~-.\:  :.  '-rll'epocaia  cai  ha 
TÌ5s-a".>.  UtI'i  ~\  :-.■..:  :n  c«i  è  cresciato. 
ha  ri-i-i:;  ei  !■;;■.:.  zv.Ie  TÌc«nde  politi- 
che,  che  i  hanno  innalzato  e  abbattato. 

Noi  però  non  posàamo  che  fermarci  a 
dare  brevi  notìzie  biocrafiche  e  a  toccare, 
di  Raffila,  qualche  ponto  della  sna  Tita 
o  qualche  passo  delle  sue  opere,  che  ne  ri- 
veli il  poeta  cattolico.  Altri,  in  onesti  ai- 
timi tempi,  scri^  degnamente  m  Dante; 
e,  primo,  Ta  ricordato  il  dottissimo  mons. 
Giorgio  Poletto,  il  qnale  ha  sbarazzato 
tante  contraddizioni,  sofoi  e  falsità,  che 
molti  critici  e  chiosatori .  per  vario  fine , 
accozzarono  intomo  a  Dante,  ed  ha  offerto 
3^i  stndiosi  nn  materiale  largo .  sicaro , 
erudito  di  storia,  di  crìtica  e  di  chiosa,  ne- 
cessario non  scio  all'  intelligenza  del  divino 
i  '>«ma.  ma  d' ogni  altra  opera  minore  di  D. 
Xacqne  i'AL  in  Firenze,  verso  la  metà 
del  maggio  del  \tSó,  da  Alighieri  o  Aldi- 
ghiero  e  Bella.  I  sooi  maggiori,  per  qaaato 
appare  dalle  ^parole  di  Farinata  <Inf.,  X, 
4>;>.  furono  guelfi,  e  infatti  on  Brnnetlo  AL, 
7\->  di  Dante,  alla  battaglia  di  Moateaperti, 
era  ana  delie  guardie  del  Carroccio.  Esi- 
gliati  essi  dae  volte  dalla  patria,  dae  volte 
vi  ritornarono. 

Dante,  all'età  di  nove  anni,  accompagnò 
il  padre  in  casa  Folco  Porti narL  E  onesto 
è  nn  fatto  importante  nella  vita  di  Ini,  poi- 
ché segna  l' epoca  della  prima  mossa  al 
concepi- 
mento del- 
''  i>p.  sua 
aggìore. 
biella 
ae, 
.■n- 
.  ti- 
tola di 
Bi- 
Bea- 
trice ,  sua 
coetanea  , 
leggiadra 
e  A\  nfihili 
e  In  udtk- 
bili   por- 
tatmenti 
t  l'ar^at . , 
XXX  >.   S« 
i«  a  ff  «sto- 
nò in  cQor 
•no.  e.  nel 
•egai.'c  de- 
anni , 
iresti, 
'*"      sua 
late  di 
i,  qaalla  faacialla  di   tali  virtù  •  di 
beileae  soprannatnrali.  che,  essendo- 
baAiggita  la  Bice  Portinari,  andata  sposa 
IQ  a  n»as*er  Simone  de'Bardi  •  poi 
>to(IMOX  riBHise  ferma  in  Ini  la  donna. 
arerà  concepito  fnori  della  vita  reaU  • 
^  ridotto  ad  aa' idea  astratta  e  di  tanta 
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percezione  da  poter,  nel  divino  pc-^z^:^.  ^.-- 
sonificare  in  lei  la  scienza  divina. 

A  Beatrice  Portinari ,  dunque ,  il  vant^ 
di  avere  scosso  e  rivelato  il  poeta;  a  Dante 
U  m«ito  di  avere,  dietro  qndla  prima  mos- 
sa, creato  nn  m<mdo  etemo  d' amore  e  di 
vita;  e  alla  religione,  infine,  la  vittoria  di 
avere  guadagnato  a  sé  il  poeta,  offrendo- 
gli quella  perfezione,  che  e^  movendo  man 
mano  dal  reale  air  astratto,  potè  avAa  tro- 
vare nella  teologia. 

Avendo  TAL  perduto  il  padre,  alPefà  di 
dieci  anni,  fu  affidato  dalla  virtaosìssima 
madre  (altri  vnole  che  avesse  perdnto  an- 
che la  madre)  ai  migliorì  maestri,  per  lo 
studio  di  ogni  liberale  disciplina. 

Entrato  in  età,  contrasse  matrimonio  con 
Gemma  Donati  (1231)  e  segni  ogni  movi- 
mento politico  della  sua  patria,  preaden- 
dovi parte  attiva.  Nel  1289,  era  fra  le  prime 
schiere  dei  cavallai  a  combattere,  nella 
battaglia  di  Campa Idino  presso  Poppi;  nel 
1393  i  iscrisse  all'  arte  dei  medici  e  speziali; 
ottoine  tutti  gli  onori  della  rep. ,  sinché 
(1300X  trane  la  suprema  magistzat.  ^  priore. 

Di  qui  eUoo  causa  e  principio  tutte  le 
sue  sventure .  perchè ,  avendo  egli  consi- 
gliato di  bandire  i  capi  delle  due  fazioni 
dei  bianchi  e  dei  neri,  venne  loro  in  odio. 
Mandato  poi  dai  bianchi  ambasciatore  a 
ppL  Bonifazio  TlII  (v.)  per  impedire  a  Cario 
di  Valois  di  entrare  in  Firenze,  anche  come 
nciere  fra  le  due  fazioni,  fu  trattenuto  a 
Roma,  tra  dubbi  e  speranze,  circa  quat- 


tordici mesi;  intanto  Cario  entrò  in  Fi- 
renze ;  da  pttektro ,  divenne  fazioso  e  ti- 
ranno; i  bianclu  furono  esigliati  e  Dante 
eoa  essL  <V.  G.  Poletto ,  Déxio»ario  datt- 
feseo,  TOL  1,  all'art.  Borni f ozio  Vili}. 

Da  questo  fatto  lo  sdegno  e  V  ira  del  poeta 
contro  pp.  Bonifazio  Vili.  Non  lascia  occa- 
sione alcana  nella  sua  Cemmgdiio,  di  con- 
dannarlo e  vilipenderio,  ma  come  «kmmo  e 
avversario  suo,  non  come  patta;  che  anzi 
quando  ricorda  la  prigionia,  cne  dello  stes- 
so Bonifazio  Vili  fece  il  re  di  Francia  Fi- 
lippo il  Bello,  dimentica  T  avversario,  rico- 
nosce in  lui  il  rtcono  di  Crisfo  e  con  im- 
peto esce  nelle  seguenti  parole,  cosi  pode- 
rose ed  efficaci,  che  in  lui  rivelano  il  buon 
cattoKeo  (Pnrg.  XX.  S&>: 
€  Perchè  men  paia  il  mal  fatato  e  il  fatto. 
Veggio  in  Alagna  entrar  lo  Fiordaliso, 
E  nel  Fteorto  suo  Cristo  esser  catto. 
Vecciolo  «M'olirà  colla  etaer  derito  : 


'9g^  rimooeUar  racefo  e  ti  /eie, 
B  fra  itMO**  ìadromi  ess«r  nncìso. 
VMfio  il  «moro  Pilato  ti  crudele 
Che  ciò  noi  sazia  >,  ec 
I  banditi  fiorentini,  e  con  essi  anche  il 
nostro  Al.,  tentarono  più  volte,  e   per  ac- 
cordi e  coli'  armi .  di  ritornare  in   patria , 
ma  sempre  iaranaroente.  Caduto  in  mano 
de'  Fiorentini  il  castello  di  Montacciaaico, 
ove  r  AL  erasi  rifagiato,  egli  ai  recò  a  Pn- 
dova  e  di  li  nella  Lnnigiana.  dove  fa  cor* 
taaeawate  accolto  dai  ■iwheri  Maleepina 
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che  lo  impiegarono  a  trattare  la  pace  col 
vesc.  di  Luni,  come  ben  riuscì  (1306). 

Passò  quindi  nel  Casentino,  albergando 
in  vari  castelli.  Si  vuole  che,  nel  1309,  ritor- 
nasse in  Lunigiana  e  consegnasse  a  frate 
Ilario,  superiore  del  monastero  del  Corvo, 
una  copia  della  prima  cantica  del  suo  poe- 
ma, che  intendeva  d'inviare  a  Uguccione 
della  Faggiola.  Di  là  vuoisi  pure  si  recasse 
a  Parigi,  d'onde  ritornò  alla  notizia  della 
calata  in  Italia  di  Enrico  VII  di  Lussem- 
burgo (1310). 

Dante,  piuttosto  che  assoggettarsi  a  pp. 
Bonifazio  Vili,  che  avversava,  come  di- 
cemmo, e  ai  neri,  che  l'avevano  esigliato, 
sperava  miglior  governo  dall'imperatore; 
e  però,  a  sostenere  le  sue  opinioni  coi  di- 
ritti imperiali,  scriveva  il  De  Monarchia, 
mentre  mandava  lettere  insolenti  a' rettori 
di  Firenze ,  cui  poco  prima  aveva  umil- 
mente pregato,  perchè  gli  concedessero  il 
ritorno  in  patria.  L'inaspettata  morte  del- 
l'imperatore, a  Buonconvento,  il  24  agosto 
1313,  rovinò  le  speranze  tutte  de' ghibellini, 
e  dell'Ai,  stesso. 

Certo  ornai  che  l'esule  immeritevole, 
com'egli  si  chiamava,  non  sarebbe  mai  piìi 
rientrato  in  patria,  andò  errando  per  le  di- 
verse corti  de' principi  amici,  accolto  a  Ve- 
rona da  Gan  Grande  della  Scala  (1316), 
a  cui  dedicò  la  terza  cantica;  rimanendovi 
sempre  molto  rispettato.  Avendo  i  fioren- 
tini, in  quell'anno  stesso,  eletto  a  loro  pode- 
stà il  conte  Guido  di  Battifolle,  fecero,  in 
appresso,  uno  stanziamento,  pel  quale  con- 
cedeasi  facoltà  a  quasi  tutti  i  fuorusciti 
di  ritornare,  a  certi  patti.  Dante  non  era 
escluso,  ma  i  patti  gli  parvero  troppo  umi- 
lianti e  rifiutò,  rimanendo  presso  il  potente 
Scaligero,  dal  quale,  e  forse  col  di  lui  con- 
senso, si  parti  solo  nel  1320,  dietro  le  con- 
tinue istanze  dell'amico  Guido  Novello  da 


Ravenna ,   presso   il 


Polenta,  signore  di 
quale  terminò  la  ter- 
za cantica. 

Mandato  da  lui  nel- 
la primavera  dell' a. 
seguente  a  trattare 
col  governo  di  Vene- 
zia, di  ritorno,  s'  am- 
malò e  mori  il  14  sett. 
1321.  L'amico  Guido 
gli  fece  rendere  gran- 
di onori  funebri  ;  ma 
il  monumento,  che 
si  vede  tuttora  in  Ra- 
venna, fugli  innalza- 
to, nel  1790,  dal  car- 
dinale Luigi  Valenti. 
Invano  tentò  Firen- 
ze ,  con  pratiche  e 
con  ambascerie,  ne- 
gli anni  1396,  1429, 
1476,  1515,  1516,  1519 
e  1865,  di  riavere  le  ossa  dell'  esule;  l'ospi- 
tale Ravenna  non  accondiscese  mai. 

Oltre  la  Commedia,  D.  scrisse  la  Vita 


Tomba  di  D.  Alighieri 
a  Ravenna. 


Nuova,  il  Canzoniere,  il  Convito,  De  Vut- 
gari  Eloquentia,  De  Monarchia,  due  Eglo- 
gae,  alquante  Epistolae,  Quaestio  de  aqua 
et  terra,  opere  inferiori  tutte,  senza  con- 
fronto, alla  Commedia. 

Infatti  è  nella  Conitnedia,  che  ben  presto 
dagli  ammiratori  venne  chiamata  divina, 
che  l'Ai,  mette  in  piena  luce  il  suo  genio. 
Essa  è  la  creazione  d'un  mondo  intero; 
Dante  n'è  il  creatore  e  sta  sempre  nell'  o- 
pera  sua,  perchè  essa  non  venga  meno.  Non 
sarebbe  quindi  possibile  riscontrare  scienza 
od  arte  veruna  del  suo  tempo,  della  quale 
non  sapesse  più  di  quanto  bastasse  per 
ornare  ogni  spirito  colto.  Ma  trascurando 
il  resto ,  noi  daremo  solo  qualche  breve 
cenno  di  Dante  cattolico ,  come  promet- 
temmo. 

E  subito  ci  pare  conveniente  il  ricono- 
scere la  ferma  e  amorosa  obbedienza  di 
lui  a  tutti  gli  insegnamenti  e  precetti 
«  Di  quella  fede  che  vince  ogni  errore  », 
sentimenti ,  che  egli  lascia  apparire  chia- 
ramente qualunque  volta  gli  occorra  di  toc- 
care argomenti  di  fede,  e  che  poi,  accom- 
pagnati da  tanti  atti  religiosissimi  della  sua 
vita,  bastano  a  dichiararlo  ,  meglio  che 
il  poeta  dell'ira,  come  a  sazietà  s'è  ripe- 
tuto, il  cristiano  dell'  amore.  A  farci  credere 
anzitutto,  come  fosse  un  cristiano  di  mente 
e  di  cuore,  basterebbe  dire  eh' e'  fu  un  sa- 
piente di  quel  secolo  XIII,  in  cui  tutta  la 
scienza  era  del  cattolicismo,  pei  nobilissimi 
ingegni  a  lui  volti,  per  quattro  concili  ce- 
lebratisi ,  per  quattro  ordini  religiosi  isti- 
tuitisi, per  due  crociate,  se  non  vinte,  però 
valorosamente  combattute. 

E  D.,  cosi  diverso  in  tante  cose  da' suoi 
contemporanei,  in  questo  non  se  ne  allon- 
tanò d'un  passo;  poneva  suo  vanto  nel 
credere  tutta  intiera  la  fede,  e  stigmatiz- 
zava i  dispregiatori  di  essa  con  mirabili 
versi  (Purg.  Ili,  34): 
«  Matto  è  chi  spera  che  nostra  ragione 

Possa  trascorrer  le  infinite  vie. 

Che  tiene  una  sustanzia  in  tre  persone. 
State  contenti,  umana  gente,  al  quia.  » 

Dopo  cotali  parole  non  fa  più  meraviglia 
il  suo  pronto  aderire  a  questa  fede  che 
mentire  non  può  ;  che  del  tutto  è  da  con- 
servare; né  il  chiamarsi  da  lui  veracis- 
sima la  dottrina  di  Cristo,  la  quale  è  via, 
verità  e  luce:  dottrina,  che  ne  fa  certi 
sopra  tutte  altre  ragioni;  né  il  dire  la 
cristiana  sentenzia  rompitrice  d' ogni  ca- 
lunnia, mercè  della  somma  luce  del  cielo, 
che  quella  allumina  (Convito,  IV). 

E  poiché  la  fede  e  la  chiosa  provano  a 
vicenda  le  loro  veracità,  non  mono  espli- 
cito egli  apparisce  nella  devota  soggezione 
e  nell'amore  ad  essa  chiesa,  appellandola 
nel  Convito,  sposa  di  Dio  e  secretaria,  che 
non  può  dir  menzogna,  e  incitando  i  car- 
dinali italiani  a  combattere  virilmente  per 
la  sposa  di  Cristo.  Ma  la  Divina  Com- 
media è  tal  monumento  dell'  animo  suo 
altamente  religioso,  che  per  tale  rispetto, 


54 


ALIGHIERI 


possono  solamente  vìncere  l'autore  i  sommi 
e  santi  teologi  alla  maniera  d'Alberto  Ma- 
gno e  dell' Aquinate.  Dante  infatti  prese 
qual  materia  e  fondo  del  poema  la  più  co- 
mune e  popolare  idea  cristiana  ;  e  n'  è  uscita 
un'opera  tutta  spirante  italianità,  perchè 
tolta  dal  cattolicismo,  religione,  special- 
mente italiana,  come  dice  il  Balbo;  e  la 
politica  non  v'entra  che  come  ornamento, 
e  in  quanto  è  connessa  colla  morale.  Dan- 
te poi,  per  ideare  il  suo  viaggio  d'oltre 
tomba,  non  si  trovò  nel  bisogno  di  esami- 
nare, come  vuoisi,  delle  leggende  e  novel- 
lette antiche,  ma,  come  ad  assiduo  studia- 
to're  delle  divine  scritture,  bastò  la  descri- 
zione di  quanto  dicono  le  sacre  carte  della 
vita  futura.  E  seguendo  questa  ispirazione, 
è  spiegabile  come  abbia  potuto  svolgere  in 
modo  tanto  sublime  la  più  semplice  idea 
del  dogma  cristiano  ed  abbia  avuto  materia 
di  riunirvi  attorno,  da  sommo  artista,  qual'e- 
gli  era,  tutto  lo  scibile  de' tempi  suoi. 

Ma  ciò  che  Dante  scrisse  lo  credette  ve- 
ramente, ovvero,  secondo  il  fare  di  molti, 
pensava  ad  un  modo  e  scriveva  ad  un  al- 
tro ?  Per  ciò  basterebbe  osservare  come  e 
nel  poema  e  nelle  altre  sue  opere ,  trat- 
tandosi di  punti  religiosi,  ne  ragiona  e  vi 
torna  e  ritorna  le  mille  volte,  con  sì  lìbera 
franchezza  e  con  parole  ai  calde  da  sco- 
prirvisì  non  pure  l'uomo  convinto  di  ciò  che 
dice,  ma  l' innamorato. 

Egli  infatti 
nel   Convito , 
(III,  7),  scrive 
che  principa- 
lissttno    fon- 
damento del- 
la fede  nostra 
sono  i  mira- 
coli fata  per 
Colui  che  fu 
irocifisso  ,   il 
Unale  creò  la 
nostra  ragio- 
ne e  volle  che 
fosse  minore 
del    suo    po- 
tare ,    e   fatti 
imi  ni'l  nome 
no,  pe' santi 
noi. 
E  ci  paro 
che  ciò  stia 
bone  a  propo- 
sito   contro 
inei   nemici 
I rd  i  t i  asimi 
l'olla  rivelaz., 
n  aturalismo 
>■  ragionaliamo,  dai  quali  s'impugna 

• ciò  che  teiiem  per  fede, 

Non  dimostrato.  »  (Par.,  II.  43). 

Queste  e  molto  altre  Hirhiaratissime  pro- 

''•ste  di  relig.  in  ciò,  eh'  ella  ha  di  più  santo 

"  di  meno  credìbile  alla  umana  superbia,  ci 

convincono  a  tenere  per  veraci  sentimenti 


Dante  e  In  Divina  Commedia. 
{Da  un  acquarello  dW/'Orcagna,  nel  Duomo  di  Firenze). 


cristiani  ,  e  non  soltanto  come  linguaggio 
poetico,  quei  luoghi  della  Commedia  dove 
l'Aligh.  parla  o  di 

«  nostra  natura 
Quando  peccò  tota  nel  seme  suo  » 
(Par.,  VII,  85), 
o  dei  «  cinqitemir  anni  e  più  che  l'  anima 
prima 
Bramò  colui  che  il  morso  in  so  punio  » 
(Purg.,  XXXIII,  62) , 
e  del  giorno  in  cui  fu  detto  Ave  da  Glabriel- 
lo,  altrove  nominato  (Par.,  XXXII,  95) 
«     .    .    quell'amor  che  primo  lì  discese, 
Cantando  Ave,  Maria,  gratia  piena.  » 
E  di  Maria  singolarmente  prende  tutte  le 
occasioni  per  celebrarne  la  concez.,  cantan- 
do come  la  V.  richiuse  ed  unse  la  piaga  a- 
porta  da  Eva  (Par.,  XXXII,  3),  e  fu  albergo 
del  nostro  disiro  (Par.,  XXIII,  104),  e  ciò 
per  opera  immediata  di  Dio  (Par.,  XIll). 
Di    nessun    concetto    poi    sembra    tanto 
compiacersi  questo  piissimo  poeta,  quanto 
della  morte  del  Redentore,  cioè  di  colui  che 
(Par.,  XIII,  40)      ....  forato  dalla  lancia 
E  poscia  e  prima  tanto  sodisfece. 
Che  d'ogni  colpa  vince  la  bilancia.  » 
Altre  volte  chiama  la  croce  il  venerabil 
segno,  e,  prendendo  occasione  dalle  parole 
del   moribondo  Signore  ,    celebra   (  Purg. , 
XXIII,  74)  <  ....  la  voglia, 

Che  menò  Cristo  lieto  a  dire  Eli, 
Quando  ne  liberò  con  la  sua  vena.  » 

Questo  D. 
poi,  da  molti 
e  molti  scrit- 
tori a  noi  rap- 
presentato 
così  orgoglio- 
so e  superbo, 
trova  pochi  o 
nessuno  ed  in 
cieca  riveren- 
za verso  la 
santa  chiesa, 
custode  della 
divina  rivela- 
zione,che  pos- 
sano ,  in  ciò 
non  diciamo 
vincerlo,  ma 
soltanto  ga" 
regpiare  con 
lui.  Egli  infat- 
ti la  dolìnisce 
la  sposa  di 
Colui,  eh' ad 
alte  grida  di- 
sposo lei  col 
suo  sangue 
benedetto 
(Convito.  II,  G).  Scrisse  cbo  fuori  di  questa 
chiesa  non  v' è  salute,  poiché  per  salvarsi 
conviene  raccogli'^rsi  (Purg.,  Il,  11") 
€  Dove  l'acqua  del  Tevere  s'insala.  » 

Cosi  credono  i  cattoIi<'i  e  così  credi''  il  rnt- 
tolicissimo  Dante,  quando  scrìveva  che  con 
ìa  chiesa  insieme  sono  quegli  venerandi 
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concila  principali ,  ne'  quali  esser  Cri- 
sto stato  presente,  nessuno  fedele  dubita 
(De  Monarchia,  3).  Che  se  volessimo  chia- 
mar Dante  irreligioso  ed  empio  perchè  mar- 
chia d'infame  nota  o  relega  all'inferno  al- 
cuni pp.  e  altri  ne  biasima ,  ricordiamo 
cir  egli  ciò  non  fece  per  mancanza  di  ri- 
verenza e  di  ossequio  dovuto  alle  somme 
chiavi ,  ma  perchè  voleva  render  servigio 
alla  chiesa,  sforzandosi  a  migliorarne  i 
condottieri,  che,  come  uomini,  e  secondo 
il  suo  modo  di  giudicare ,  ebbero  de'  di- 
fetti. Potè  forse  peccare  in  questo,  cJiè,  ci 
pare,  non  spettava  a  lui,  semplice  privato, 
r  ammaestrare  chi  era  guida  all'  intero 
orbe  cattolico. 

Diamo  il  nome  dei  pp.  da  lui  biasimati 
nella  Commedia:  Celestino  V,  nell' Anli-In- 
ferno,  per  dappocaggine;  Martino  IV,  nel 
Purgatorio,  per  ghiottoneria;  Adriano  V,  ivi 
steisio,  per  avarizia;  Anastasio  II  nell'  Infer- 
no, fra  gli  eretici;  Nicolò  III,  ivi,  fra  i  simo- 
niaci; Bonifazio  Vili  e  Clemente  V,  ai  quali 
ancor  vivi,  ei  forava  la  buca  infuocata;  e, 
ultimo,  Giovanni  XXII.  Rimandiamo  il  let- 
tore ai  singoli  articoli  sui  pp.  stessi. 

Oltre  a  quanto  abbiamo  già  detto  ,  ba- 
sterebbe ad  assicurarci  a  qual  fede  e  pie- 
tà egli  fosse  informato,  il  sapere  come  av- 
venne la  sua  morte.  E,  veramente,  è  fatto 
testimoniato  da  molti  che  l'uomo  tenuto 
generalmente  per  orgoglioso  e  superbissimo, 
alla  morte,  volle  esser  composto  in  umi- 
lissimo arredo  ;  e  quando  le  genti  accor- 
sero per  ammirarlo  adorno  di  segnali  del- 
l'antica nobiltà,  dei  libri  da  lui  scritti,  delle 
onorifiche  memorie  di  tante  ambascerie,  non 
videro  che  il  cadavere  d'  un  terziario  fran- 
cescano ;  vestito,  se  poi  non  sepolto  con 
esso,  del  rozzo  abito  di  quel  povero  sodali- 
zio. Pratica  imitata  due  secoli  dopo,  in  vita, 
da  un  altro  grande  italiano,  che  scoprì  un 
nuovo  mondo  materiale,  come  Dante  n'  a- 
veva  scoperto  uno  ideale ,  Cristoforo  Co- 
lombo, egualmente  religioso  e  piissimo,  e- 
gualmente  perseguitatflTCerto  è  che  Dante 
a' suoi  tempi  fu  creduto  uomo  pio  e  reli- 
gioso; altrimenti  i  suoi  versi,  in  secoli  di 
tanta  fede ,  non  sarebbero  stati  letti  così 
avidamente  da  persone  cristianissime,  non 
spiegati  e  commentati  nelle  chiese,  non  stu- 
diati perfino  da  santi;  né  la  sua  efllgie  sa- 
rebbe stata  reputata  degna  di  stare  nelle 
chiese  come  quella  d'un  santo.  Ai  soli  in- 
creduli Dante  mise  paura,  e  ad  un  loro 
capo,  Voltaire,  egli  parve  a  ragione  un 
pazzo  e  il  suo  poema  un'opera  mostruosa. 

Fra  le  tante  edizioni  che  si  ebbero  del 
Dante,  ci  piace  di  ricordare  quella  che  il  sa- 
pientissimo pont.  Leone  XIII,  in  occasione 
del  suo  giubil.  sacerd.  (1887)  fece  stampare 
in-folio  ,  gran  formato  principe  ,  colla  re- 
censione degli  insigni  paleografi  frati  mi- 
nori, p.  Marcellino  da  Civezza  e  p.  Teofilo 
Domenichelli,  sul  rinomato  manoscritto  di 
fra  Giovanni  di  Serravalle,  minorità,  vesc. 
e  princinc   di  Fermo,  che  lo  tradusse  e 
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commentò  in  latino,  sul  testo  italiano  del- 
l'altro francescano,  fra  Bartolomeo  da  Colle. 

E  ben  naturale  che  il  sommo  pont.  Leone 
XIII,  all'impulso  ed  all' amore  che  ha  dalo 
sì  efficacemenle  per  gli  studi  teologici  di 
s.  Tomaso  d'Aquino  abbia  unito  l'impulso 
e  l'amore  per  lo  studio  del  classico  Danto, 
la  cui  teologia  e  filosofia  non  sono  che  un 
raggio  riflesso  dalla  dottrina  àtW cnKjelico 
dottore.  L'AI.,  nella  sostanza  delle  cose, 
segue  s.  Tomaso  sì  come  il  maestro  fa  il 
discente  (Inf. ,  XI,  104)  e  la  sua  Comme- 
dia, si  può,  senza  contrasti,  chiamare  il 
poema  della  teologia,  che  ad  essa  ne  ap- 
partiene il  disegno  generale  e  tutto  quanto 
nelle  parti  l' Al.  o  immagina ,  o  narra  ,  o 
ragiona. 

È  pur  vero  che,  in  queste  parti,  entrano 
elementi  variatissimi  d'astronomia,  di  po- 
litica, di  filosofia,  di  fisica,  di  storia  e  lin- 
anco  di  mitologia;  ma  tutti  questi  elementi 
servono  ad  uno,  al  teologico,  d'onde  o  l'u- 
nità del  poema, 

«  Al  quale  han  posto  mano  e  cielo  e  terra  », 
e  il  carattere  di  sacro,  ch'egli  stesso  è 
geloso  di  mantenergli  (Par.,  XXV). 

Alimonda  Gaetano.   Animo  eletto  di 
pastore  e  forbito  scrittore  ;  are.  di  Torino. 
Nato   a  Genova.  Fin  da  giovinetto    si  di- 
stinse per  ingegno,  per 
pietà.  Il  10  giugno  1843 
fu   ordinato   sacerd.  e 
nel  1849  rettore  nel  se- 
minario della  sua  pa- 
tria.   Cominciò   allora 
ad  aver  fama  di  scrit- 
tore e  di  oratore,  tanto 
che  Pio  IX  il   21   set- 
tembre 1877  lo  preco- 
nizzava vesc.  di  Alben- 
ga.  Nel  1879Leone  XIII 
lo  elesse  card,  dell'  or- 
dine de'  preti,  col  tito- 
lo di  <S.  Maria  in  Tra-  Card.  G.  Alimonda. 
spontina.  Quattro  an-  (da  una  fotografia). 
ni   dopo   fu    destinato 
all'  arciv.  torinese.  Negli  otto  anni  del  suo 
arciv.  acquìstossi  l'animo  d'ogni  buono  e 
un  riguardoso   rispetto  per  la   religione  e 
per  sé  da  ogni  partito  lottante.  28  ott.  1818 
t  30  maggio  1891.  Fu  seppellito  con  magni- 
fica pompa  e  con  dimostranze  di  vero  lutto 
dal  suo  popolo,  dall'Italia  e  dalla  chiesa. 

Degli  scritti  di  lui  ricordiamo:  Lutero  e 
l'Italia;  Il  dogma  dell'immacolata;  Il 
Vaticano;  I  problemi  del  sec.  XIX;  Le 
conferenze,  per  cui  fu  detto  il  Lacordaire 
d' Italia.  Diede  valido  appoggio  alla  società 
dei  fasti  eucaristici. 

A  Torino,  il  2  sett.  1894,  nello  splendido 
oratorio  del  Sacro  Cuore  e  di  S.  Michele 
alla  Barriera  di  Nizza ,  fondato  dall'  Ali- 
monda  stesso,  gli  venne  solennemente  inau- 
gurato un  monumento  in  marmo. 

Alipio  (S.).  Compagno  di  s.  Agostino, 
anche  prima  della  conversione  di  questi. 
Nativo,  poi  vesc.  di  Tagaste.  Nel  conc.  di 
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Carfhgine   del  411,  sostenne  la  causa  dei 
cattolici  contro  i  donatisti.  Con  s.  Agostino 
ebbe   parte   in   tutti  i   grandi  affari  della 
chiesa  d'Africa,  t  429.  Festa:  15  ag. 
Alìpio  CtoxiTA  o  Stu-ita  V.  CiosiTA  Al. 
Allacci  Leoxe.  Dotto  letterato  di  me- 
ra%ngliosa  memoria.  Nato  in  Chio  da  geni- 
tori  greci   scismatici,   passò  in  Italia  ;   di- 
venne bibliotecario  del  card.  Barberini,  poi 
del  Vaticano.  Lasciò  varie  opere  eruditis- 
sime di  liturgia  e  di  teologia.  1586  t  1669. 
Allnli.  Voce  araba  significante  Dio.  Ha 
la  stessa   radice   dell'  ebreo  Eioah.  Dicesi 
anche  Elah  o  llah. 

Allegrezze  di  M.  v.  Divozione,  ram- 
mentante a  M.  sette  principali  fatti  con- 
solanti della  sua  vita:  il  concepimento  del 
Verbo,  la  visita  ad  Elisabetta,  la  nascita 
di  G.  C. ,  la  venuta  dei  Magi ,  il  ritrova- 
mento del  fanciullo  G.  nel  tempio  di  Ge- 
ni-:. ,  la  risurrezione  di  G.  C. ,  la  sua  as- 
sunzione nella  gloria  del  cielo. 

Alle^rri  Gregorio.  Prete  della  famiglia 
Correggio.  Il  più  rilevante  compositore  di 
stile  sacro,  dopo  Palestrina.  Fra  le  sue  im- 
p-rt-in*i  composizioni  va  annoverato  il  fa- 
■  rere  con  due  cori,  uno  di  quattro, 
inquc  voci.  La  copiatura  di  tale 
fu   proibita  per  qualche  tempo 
1  di  scomunica,  ma  il  qnattordi- 
zart  infranse  il  divieto  (1770)  e 
-     r.ise  fedelmente  a  memoria  dopo 
-.0  udito  due  sole  volte!  Viene  ancora 
;uito  ogni  anno,  nella  cappella  Sistina, 
...  iiiattina  del  mercoledì  santo.  1560  f  1652. 
Alielnla.  Espressione  di  gioia  e  di  lode. 
Trovasi  in  fine  ed  in  principio  di  vari  salmi. 
'^'"  'la  sinaeoga  passò  alla  chiesa  crist.;  ere- 
introdotta  nella  liturgia  da  s.  Gregorio 
;ao.   Non  si   recita  nella  quaresima  e 
esequie  dei   morti.   Nel   principio  del 
tianesimo,   si   usava  cantarla  solenne- 
'".  xìA  >o'  1  sriomo  di  pasqua.  In  ebraico 
''••  con  entusiasmo   (alleiu) 
-  Girolamo  interpreta:  Can- 
•■»»  (lo)  ad  Dominum  (ia). 
Agostino    invece:    Snlrum   (Al)   me 
^ar  (lu)  Domine  (ia). 
Vllenaasn»  (Sastwahii  dkll').  V.  G«h- 

1    .  MA. 

Allirio  o  Illidinn  (S).  Santo  vesc.  di 

'    '"^  ■'   alla  corte  di  Massimo 

1  di  quel  tiranno.  Ai- 
Onnipotente  e  ridonò 
»aiu:e  a   nu  :a.   Rifiutò   ric- 

imi doni,  e  ^  1  suo  gregge  in- 

per  via  .  •.  Festa:  5  gin. 

■oKi.  Ercti.  i  icl  lì  sec.  ripndianti  il 
a  del  divin  Verbo  e  i  libri  di  a.  Gio- 
i  'V    V    Mozzoxi,  an.  171. 

'  '•  1  pellegrini.  Una  delle 
irdia  (v.).  Plastica  di  Loca 

•;!.  i.-il 

|Allii«iuKoli  .  Card,  diacono 

Adriano.  da  Lucio   III. 

«ivo  di  Lucva,  v-^.t  .coazioni  ed  incom- 

difBcoltose,  eh'  egli  p«rò  condusse 
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sempre  a  buon  fine.  Richiesto  vesc.  dal 
clero  e  dal  popolo  di  Lucca,  pp.  Lucio  III 
non  potè  accondiscendere  ai  concittadini 
di  lui,  perchè  era  necessario,  colla  sua  o- 
pera,  alia  corte  di  Roma.  Codesto  atto  vale 
ogni  elogio  che  dell'  Allucingoli  si  voglia 
tessere,  t  1201. 

Alniachio  (S.).  Monaco  greco.  Capi- 
tato a  Roma  in  pellegrinaggio,  al  primo  di 
gennaio,  assistette  nel  Colosseo  ai  giuochi 
dei  gladiatori.  Mosso  da  santo  sdegno 
contro  tali  barbarie,  entrò  nel  mezzo  dei 
combattenti  e  gridò:  Cessate  ornai,  ces- 
sate dalle  sìtperstisioni  degli  idoli  e  dei 
sacrifici  profani  ;  oggi  è  F  ottava  della  na- 
tività del  Signore.  Per  queste  ardite  pa- 
role, fu  preso  e  ucciso  sul  luogo.  L'imper. 
Onorio,  dopo  lo  spargimento  del  sangue  di 
Almachio,  proibì  per  sempre  le  pugne  dei 
gladiatori,  f  400. 

Almeida  Tomaso.  Card,  prete .  creato 
(17:^7)  da  Clemente  XII.  Portoghese,  di  fa- 
miglia patrìzia,  disimpegnò  le  più  onore- 
voli cariche  di  quella  corte,  poi  fu  vesc.  di 
Lamego,  e  infine  di  Lisbona,  f  1753. 

Alpino  (S.).  Vesc.  di  Chàlons.  sulla 
Marna.  Discepolo  di  s.  Lnpo  di  Troyes; 
governò  la  sua  chiesa,  con  singolare  accu- 
ratezza, in  tempi  calamitosi.  Con  la  sua 
preghiera,  riuscì  a  tenere  lontano  da  quelle 
terre  Attila,  il  flagello  di  Dio.  f  455.  Fe- 
sta: 7  settembre. 

Alredo  (Beato).  Pio  e  sapiente  abate 
di  Riedval,  dell'ordine  dei  cistercensi.  La- 
sciò, oltre  ad  altri  scritti,  una  Storia  d' In- 
ghilterra e  r  opera  Speculum  charitatis, 
divisa  in  tre  libri.  +  1166. 

Altaeomba.  Cel.  regia  abbazìa  in  Sa- 
voia, fondata  il  1125  da  Amedeo  III:  serviva 
di  sepolcro  ai  duchi  di  Savoia.  In  :  ri-.::-  i  i 
fu  abitata  dai  monaci  di  s.  Basì':' 
chiesa  i  pp.  Celestino  IV  e  X 

rivol.  francese  la  converti  in  u:._  ._ a 

di  stoviglie  :  ma  Carlo  Felice  la  fece  rico- 
struire nel  1824,  e  vi  entrarono  i  clster- 
ciensi. 

Altamuro.  Città,  in  proT.  di  Bari,  sul 
fianco  sett.  di  erta  collina,  a  circa  46  ehm., 
a  libeccio,  da  Bari.  La  sua  bellissima  catt., 
ornata  di  magnifici  dipinti,  venne  fondata 
dall' imp.  Federico  II. 

Altamars  e  Ac^aaviTa  (arciprelura  nul- 
liiis  dioceseos). 

Abitanti:  ?s  w:n. 

Circond.  .1,  com.  3) 

j4cjy«ar»ca 

Confini:   I  zioni:  l'ima 

(Altam.i,  è  compresa  fra  le  dioc.  di  /l'iiro 
eBitonto  a  N.,  di  Bari  e  lanosa  ad  K  . 
di  Afafera  a  S..  e  di  Gravina  ad  O.;  l' al- 
tra lAcauav.) ,  e  da  tutte  le  parti  circon- 
data dalla  dìoc.  di  Bari  e  Carnosa. 

Metropolitana:  Bari. 

Parrocchie  :  4  (ad  Altam.  3,  ad  Aeqna- 
viva  1). 

Patrono:  Ad  Altam.,  ».  Af.  Assunta  e 
$.  Giuseppe  ;  ad  Acquav.,  &  Eustachio  tu. 
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Aitano  Federigo.  Erudito  studioso  di 
Forlì  che  lasciò  1'  opera  :  De  calendariis 
in  genere  et  speciathn  de  calendario  ec- 
clesiastico, opera  utilissima  per  l'intelli- 
genza di  vari  passi  delle  bolle  e  dei  libri 
antichi.  XVIII  sec. 

Altare,  o  alta  ara.  La  mensa  o  la 
pietra,  su  cui  si  celebra  la  messa.  Nei  tem- 
pi antichi  l'alt,  era  collocato  nel  bel  mozzo 
della  chiesa,  affinchè  il  sacerdote  che  of- 
friva r  incruento  sacrificio  fosse  veduto  con 
facilità  da  tutti.  Alle  volte  1'  altare  era  cir- 
condato da  cancelli.  Nelle  catacombe  di 
Roma  1'  altare ,  dove  per  qualche  tempo 
stettero  i  corpi  dei  ss.  apostoli  Pietro  e 
Paolo,  era  situato  nel  mezzo  del  cubicolo. 

L'  uso  dell'  alt.  risale  ai  tempi  degli  apo- 
stoli. Fu  eretto  in  forma  di  mensa  per  la 
ricordanza  della  s.  Eucaristia  istituita  da 
G.  C.  sopra  una  mensa.  Nei  primi  tempi 
tale  mensa  era  sostenuta  da  quattro  co- 
lonnette ,  rimanendo  tra  essa  e  il  pavi- 
mento uno  spazio.  Poi  l'altare  ricevette 
la  forma  di  arca,  vuota  nell'  interno.  Era 
però  di  legno  e  portatile  ,  poiché  i  fedeli 
erano  costretti  a  trasferirsi  continuamente 
da  un  luogo  ad  altro.  Dopo  Costantino 
si  ebbero  gli  altari  fissi,  e  furono  fabbricati 
di  pietra,  di  argento  ed  anche  di  oro  e  intar- 
siati con  pietre  preziose.  Il  numero  degli  al- 
tari in  ogni  chiesa  è  vario  e  ciò  in  confor- 
mità della  pura  disciplina  della  chiesa  nei 
primi  sec,  come  ritiene  l'erudito  Mozzoni 
(Tavole,  sec.  II,  nota  21)  e  come  dimostra 
il  cel.  p.  Marchi  (Monumenti,  ec,  pag.  124- 
152).  V.  anche  all'art.  Arcosolii-Altari. 

Altare  privilegriato.  Quello ,  cui  è 
concessa  dal  pp.  un'indulgenza  plenaria 
applicabile  dal  sacerdote  celebrante  a  un'a- 
nima, in  determinati  giorni. 

Altavilla  Guglielmo.  Cardinale  creato 
(1378)  da  Urbano  VI.  Dei  conti  di  Capua;  fu 
nominato  amministratore  della  chiesa  di 
Salerno,  per  cui  ebbe  il  nome  di  card,  di 
Salerno.  Ebbe  qualche  legazione  e  poteri 
estesi  e  favori  dal  pp.  f  1389. 

Altemps  Marco  Sitico.  Card,  peniten- 
ziere maggiore,  col  titolo  di  S.  Maria  in 
Trastevere,  creato  dallo  zio  Pio  IV  (1561). 
Dei  conti  di  Hokenembs,  nacque  nel  suo 
feudo  di  Emps,  fu  vesc.  di  Cassano  e  di 
Costanza.  Assistè  come  legato  al  conc.  di 
Trento  ed  alla  dieta  di  Ausburgo.  Fu  pro- 
digo del  suo  verso  le  chiese  ed  i  giovani. 
1583  t  1595. 

Altenbnrg:  (Santuario  di  s.  M.  di).  In 
Sassonia.  E  commoventissimo  il  racconto 
d' un  fatto  che  diede  celebrità  a  questo  sant., 
e  fu  descritto  mirabilmente  dal  Riccardi 
(voi.  IV).  Un  suddito  di  Federico  II.  elettore 
di  Sassonia,  per  nome  Kunone  di  Kaufilng, 
pensando  aver  ricevuto  un  gran  torto  dal 
proprio  principe,  volle  vendicarsene.  Era 
i'  anno  1455,  e  il  principe  ora  partito  per  la 
Germania,  lasciando  nel  castello  di  Alten- 
burg,  quasi  indifesi,  la  moglie  ei  due  suoi 
figli  Ernesto  e  Alberto.  Una  notte  Kunone 
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entra  inaspettato  nel  castello,  con  alcuni 
suoi  sgherri,  s' impadronisce  dei  due  figli 
e  rapidamente  si  allontana.  La  madre,  che 
ha  supplicato  e  scongiurato  inutilmente  il 
rapitore,  si  raccomanda  alla  madre  di  Dio 
con  fervorosa  prece,  davanti  ad  una  di  lei 
immagine.  Kunone,  a  un  certo  punto  del 
viaggio,  divisò  fosse  meglio  dividere  la  sua 
gente  in  due  brigate  ;  prese  con  sé  il  piìi 
giovane  dei  figli,  Ernesto,  e  s'avviò  per  una 
strada;  mandò  l'altro,  sotto  buona  scorta, 
per  un'  altra.  Durante  una  sosta,  e  stando 
una  sentinella  in  gran  sorveglianza,  men- 
tre Kunone  dormiva,  si  permise  al  prin- 
cipino di  trastullarsi  qua  e  là.  Il  principino 
ebbe  la  ventura  d' incontrare  un  carbonaio 
di  quei  dintorni,  e,  senza  darne  vista,  in 
poche  parole  l'informò  dell'essere  proprio 
e  r  invitò  a  raccogliere  gente,  che  lo  libe- 
rasse. Il  carbonaio  accettò  tosto  e  riuscì 
a  salvare  il  rapito  e  a  ricondurlo  alla  madre. 
L'  altro  figlio  fu  ricondotto  alla  stessa,  per 
pentimento  della  brigata  dei  rapitori,  coi 
quali  più  nontrovavasi  Kunone.  In  memoria 
di  questo  fatto,  si  fecero  grandi  feste  di  rin- 
graziamento al  tempio  di  Maria,  tempio  che, 
d'allora  in  poi,  fu  meta  di  devoti  ed  in- 
numerevoli pellegrinaggi. 

Altenuotting  (Santuario  di  s.  M.  di). 
In  Baviera.  Si  fa  risalire  ai  tempi  di  s. 
Roberto,  sul  finire  del  sec.  VII.  V'ora  unito 
un  monastero  di  religiosi,  che  si  occupavano 
nella  conversione  dei  popoli  dei  dintorni 
ancora  barbari  ed  idolatri.  Un'irruzione  di 
ungheri  disperse  i  religiosi  e  ne  distrusse  il 
monastero  e  il  santuario.  Lodovico  di  Ba- 
viera, nel  1228,  rifabbricò  il  tempio  e  vi 
stabili  una  collegiata  di  canonici;  e  d'allora 
in  poi  ricominciò  il  pellegrinaggio  dei  devoti 
e  lo  splendore,  sempre  crescente,  del  san- 
tuario. Varie  corporazioni  religiose,  come 
i  gesuiti  e  i  francescani,  vi  si  stabilirono 
intorno,  pei  bisogni  sempre  crescenti  della 
moltitudine  accorrente.  L' effigie  della  ver- 
gine, che  vi  si  onora,  è  una  statua  di  legno 
e  passò  incolume  attraverso  le  più  scabrose 
vicende.  V.  Historiae  divae  Virginia  oe- 
tinganae,  libro  III,  del  p.  gesuita  P.  G.  Ir- 
sing.  Augusta,  1643,  e  la  Storia  dei  santuari 
del  prep.  Riccardi,  voi.  IV. 

Althaiiii  Michele  Federico.  Card,  col 
titolo  di  S.  Sabina,  creato  (1719)  da  Cle- 
mente XI.  Nobile  boemo,  fu  vesc.  di  Vaccia 
ed  uditore  di  Rota.  Ministro  dell'  imper. 
Carlo  VI,  presso  la  s.  Sede,  fu  destinato 
poi  viceré  di  Napoli  (1722),  ove  validamente 
difese  i  diritti  della  chiesa.  Fu  uno  dei 
fondatori  dell'ordine  della  Milizia  di  Cri- 
sto.  (v.)  t  1734. 

Altieri  Emilio.  V.  pp.  Clemente  X. 

Altieri  (Giambattista,  seniore).  Card, 
di  S.  Maria  sopra  Minerva,  creato  (1643) 
da  Urbano  Vili.  Patrizio  romano,  fratello 
di  Clemente  X,  della  nobile  famiglia,  che 
diede  tanti  chiarissimi  ingegni  alla  chiesa 
ed  alle  armi.  G.  Battista  fu  vesc.  di  Ca- 
merino ,  poi  di  Todi.  Fu  largo  del  suo  e 
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sommamente  stimato  per  sorprendente  me- 
moria e  per  singolare  perizia  nei  sacri  ca- 
noni. 1583  t  1654. 

Altieri  (Giambattista  .  icxiore).  Card.. 
creato  (172i)  da  Benedetto  XIII:  pretedi 
S.  Matteo  in  Memlana,  poi  (1739)  da  Cle- 
mente XII,  promosso  al  vescov.  Prenestino. 
Fn  vice  legato  d'  Urbino  ed  arcivescovo  di 
Tiro.  1663  +  1740. 

Altieri  LoRExzo.  Card.,  a  soli  19  anni, 
colla  diaconia  di  S.  Maria  in  Acqui,  donde 
passò  a  quella  di  S.  Maria  in  via  Lata. 
Pronipote  di  Clemente  X,  fu  di  incorrotta 
giustizia,  per  cui  meritò  di  esser  nunzio 
al  Urbino.  1671  f  1"41- 

Altleri  LciGi.  Vittima  del  proprio  zelo  e 
della  carità  cristiana.  Dopo  aver  occupato 
le  importantissime  cariche  di  direttore  del- 
l' università  romana  e  di  nunzio  a  Vienna 
(IsiO;  e  di  governatore  di  Roma  (1849-50), 
rer  incarico  di  Pio  IX,  che  si  trovava  a 
Ciaeta.  perì  ad  Albano,  dove  era  accorso  ad 
assistere  i  colerosi,  colpito  dal  morbo  egli 
stesso.  1805  t  1867. 

Altieri   ViscEszo  Maria.  Card,  in  pec- 
tore l'a.  1777,  poi  (1780)  creato  da  pp.  Pio 
VI.  card,  diacono  di  S.  Velabro,  indi  di  S. 
Angelo  in    Pescheria.   Fu  maestro  di  ca- 
" "1  di  detto  pontef.  Mentre  Pio  VI  era  pri- 
iero  in  Francia  e   l'Altieri    era  mori- 
io.  un   nffìciale   francese   lo   minacciò 
esilio,  solamente   perchè   era  card.  Il 
prelato,  debolissimo  di  forze,  perchè 
'tT'-ì  dal  male  e  sGnito,  rinunziò  alla 
poco  dopo  mori  1724  t  1800. 
■>   (già  te«cor.)   Dell'antica  città 
pari  una  volta  per  importanza 
1  velina   e   ad  Aqnileìa,   oggi   non  ne 
i  che  un  villaggio,  in  prov.  di  Venezia. 
tre  che  la  religione   fessevi    predicata 
Prosdocirao,   discepolo   di   s.  Pietro 
(postolo  di  molte  città   del   Veneto.  Il 

0  dei  suoi  vesc.  di  cui  si   aibbia  cer- 

1  è  il  cel.  ».  Eliodoro  (t.).  Tengono 
ricordati  altri  quindici  vesc.  Gno  a  Poo- 
:  quale  trasferì  la  sede  a  Torcello  (635) 
he  Aitino  venne  distrutta  dal  re  Rotari. 
si  il  vescov.  d'Aitino  s'incorporò  a 
io  di  Torcello  (v.),  soppresso  alla  sua 
'. .  nel  1818,  ed  aggregato  alla  sede  pa- 

.     ■■•ale  di  Venezia. 

Lito  ex  olimpi  vertloc.  Inno  per  la 
^  della  dedioaz.  d'  una  chiesa,  alle  lodi, 
ofT.  rom.  v.  Xsnvj.AP.E  Kr.NDAMEXTrii. 
Itone  (S  ).   Monaco  scozzese,  abbate 
kllemagna.  Con  la  sua  pietà  ed  umiltà 
■""ignò  a  Cristo  parecchi  barbari  ed  in- 
di Allemagna  e  di  Baviera.  VIII  sec 
i:  5  settembre. 

Inlfo.  Monaco  benedettino.  Abbiamo 
li  il  Grefforialig,  che  è  una  raccolta  di 
TOze  e  di  massime,  tratte  dalle  opere 
Gregorio.  XI  sec. 

Roberto.    Card. ,    creato  da  pp. 

uni    XXIII    (1411).   Nativo    d'  Inghil- 

.  i;  fn  celebre  per  pietà   ed  erudizione. 

Arcidiacono  di  Canterbury,  cancelliere 
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dell"  imiversità  di  Oxford  e  vesc.  di  Salis- 
bury.  t  lill. 

Alnzz  Ordeoxe.  Card,  vescovo,  creato 
(1278>  da  Nicolò  III.  Nativo  del  Portogallo, 
fu  innalzato  al  vesc.  di  Praja.  t  1285. 

Alvarez  Diego.  Dotto  e  pio  domeni- 
cano di  Rio-Seco  (Castiglìa).  Da  Pio  V 
fu  creato  vesc.  di  Trani.  Lasciò  vari  scritti 
teologici,  t  lft*0. 

Alrarez  Gabriele.  Di  Toledo.  Bibliote- 
cario del  re.  Compose  una  Storia  della 
chiesa  e  del  mondo,  t  1713  (?>. 

Alvarez  Giovassi.  Card,  di  S.  Maria  in 
Portico,  creato  (1538)  da  Paolo  III.  iNativo 
di  Toledo,  dell'ordine  dei  predicatori,  di 
cui  più  tardi  divenne  generale.  Fn  vesc. 
di  Cordova,  poi  arciv.  di  Burgos.  Si  di- 
stinse per  la  vigilanza  contro  1"  eresie  :  per- 
ciò venne  scelto,  prima  del  conc.  tridentino, 
con  altri  cinque  card.,  a  vegliare  per  la 
conservazione  della  fede  in  tutto  il  mondo 
cattolico.  In  tale  carica  benemerito  della 
religione  cattolica,  specialmente  in  Italia. 
Impedì,  col  suo  valore,  il  minacciato  sac- 
cheggio degli  spagnuoli  in  Roma.  Fu  ge- 
neroso coi  poveri.    1483  f  1557. 

Alvaro  Pelagio.  Cel.  dottore  dei  frali 
minori,  poi  vesc.  di  Silvia  (Portogallo».  È 
famoso  per  l'opera  Lamenti  della  chiesa. 
ove  tratta  della  prevalenza  dell"  autorità  del 
pontef.  su  quella  dell' imper.  romano  XIV  s. 

Alverna.  V.  Versa. 

Alsazia  Filippo.  Card.,  col  titolo  di 
S.  Cesario,  poi  di  S.  Lorenzo  in  Lucina, 
creato  (1719)  da  Clemente  XI  con  queste 
parole,  innanzi  al  sacro  collegio:  rendo 
air  Alsazia  tin  giusto  premio  pel  reale  suo 
merito.  Ogni  altro  elogio  è  inutile.  Resse 
prima  la  chiesa  d' Ipri,  poi  passò  all'  arciv. 
di  Malines.  f  1759. 

Amabile  (S.).  Parroco  di  Riom  nell'AI- 
vemia.  La  sua  vita  fu  un  continuo  operar 
del  bene  pei  suoi  figli,  cui  sovveniva  nei  bi- 
sogni spirit.  e  corpor.  f  474.  Festa:  Il  gin. 

Amable  (Bosavestcra  di  s.).  Relific«=o 
carmelitano  scalzo,  della  prov.  di  AqTii;  .■  '  i 
Applicossi  grandemente  a  lunghe  e  ; 
ricerche  sulla  storia.  Scrisse  una    l'i.'  i    n 
s.  Marziale.  XVII  sec. 

Amadeo  {B.).  Di  nob.  fam.  portoghese, 
abbandonò  la  milizia  e  la  corte  per  darsi 
a  penitenza  ed  entrare   noli' online    frane. 
Il  generale  dell' ord..  divenuto  poi  pp.  Si- 
sto IV,  lo  autorizzò  a  diri^roro  una  congre- 
gazione particolare,  detta  d->gli  o»ii(i'/<*i  o 
antadeisti.  Fondò  sei  conventi,  tr.i  i  i(ii;ili  il 
più  cel.  è  quello  di  .S.  M  ''-"■•  ' "■      "  ^i-- 
iano, ove  conservasi  tutt' 
della  Madre  di  Dio  ...i  i 
e  colla  veste  intcs$uta  Ji.-i  wi'     •■  nj'  -.u    ■, 
Pax,  che  noi  riproduciamo  all'art.   Pace. 
Il  titolo  era  stato  «tr^lto  rom"  rif-liìTmo  a 
mitezza,  in  t-        '    '    ' 
laniavano  li 

10  agosto  1.''-  i 

di  S.  M.  della  Paoe,  s^tto  r  .litar  maigh-rc. 
ove  si  crede  trovisi  tuttora.  Ne  dà  ampie 
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notizie  una  Vita  del  bealo,  edita  dal  min. 
osserv.  Orazio  Sala,  in  Milano,  coi  tipi  del 
Malatesta,  il  18  aprile  1630. 

Aniadeo  Giovanni.  Card. ,  creato  (1378) 
da  Urbano  VI,  col  titolo  presbiterale  di  S. 
Sabina.  Nativo  di  Venezia,  insigne  teologo 
ed  oratore,  fu  arciv.  di  Corfù.  Caduto  in  di- 
sgrazia del  pontefice,  per  la  congiura  ordita 
dal  card.  Mezzavacca,  fu  incarcerato  a  No- 
cera  e  messo  a  morte  in  Genova  f  1385. 

Ainacloiir.V.Roc  Amadour  (santuario). 

Anialario  Fortunato.  Vesc.  di  Treviri, 
sua  patria.  Stabili  la  religione  di  G.  C.  in 
buona  parte  della  Sassonia  e  consacrò  la 
prima  chiesa  d'Amburgo.  In  risposta  ad 
tana  circolare  di  Carlomagno,  scrisse  un 
trattato  sul  battesimo,  t  846. 

Anialbcrg'a  (S.).  Nipote  di  Pipino,  go- 
vernatore di  re  Sigiberto,  fu  costretta,  dallo 
zio  a  contrarre  matrimonio.  Rimasta  ve- 
dova, passò,  forzata  ancora,  a  seconde  noz- 
ze con  il  conte  Vidgero,  da  cui  ebbe  s. 
Guta  (o  Gudula),  s.  Ernella  (o  Reinelda)  e  s. 
Emeberto  (od  Ableberto).  Marito  e  moglie  poi 
si  consacrarono  a  Dio.  Amalberga  prese  il 
velo  nel  monastero  di  Maubense  f  670.  Me- 
moria: 10  giugno. 

Amalfi  {arciv.).  Città  in  prov.  di  Sa- 
lerno, da  cui  dista  23  ehm.,  e  36,  ad  ostro, 
da  Napoli.  Giaco  su  uno  scoglio,  che  scende 
a  picco  nel  golfo  di  Salerno,  in  amonissima 
positura.  Il  punto  tipico  della  città  e  il 
convegno  dei  devoti,  degli  artisti  e  dei 
touristes  è  la  veranda  dei  cappuccini.  Fu 
già  repubblica  ed  emula  di  Pisa.  Per  opera 
degli  amalfitani,  al  tempo  delle  crociate, 
sorse  l'ospedale  di  S.  Giovanni  in  Geru- 
salemme, d'  onde  vennero  i  gerosolimitani 
(v.).  Non  si  conosce  il  primo  apostolo  del 
vangelo  in  Am.,  nò  l'epoca  in  cui  la  chiesa 
fu  eretta  a  vesc.  Dall' a.  987  in  poi  ebbe  ti- 
tolo arcivescovile,  che  conserva  tuttora. 

Abitanti:  35  703. 

Circondari:  in  prov.  di  Napoli:  Castel- 
lamare  (ab.  4  125,  com.  1).  In  prov.  di  Sa- 
lerno: Salerno  (ab.  31  578,  coro.  11). 

Confini:  al  N.,  con  le  dioc.  di  Nocera 
dei  Pagani,  di  Salerno  e  Acerno;  all'È., 
con  quella  di  Salerno  e  Acerno;  al  S.  col 
Mediterraneo  ;  all'  0.,  col  Mediterraneo 
e  con  la  dioc.  di  Nocera  dei  Pagani. 

Edif.  sacri:  La 
catt.,  dedicata  a  s. 
Andrea  apost.;  solo 
monumento  che  ri- 
cordi l'antica  gran- 
dezza amalfitana.  È 
di  stile  bastardo  , 
detto  lombardo-nor- 
manno; ha  grandi 
porte  in  bronzo  scol- 
pito, lavoro  bizan- 
tino dell'  XI  s. ,  un 
vero  monumento  e 


Duomo  d'  Amalfi. 


dei  meglio  conservati.  Vi  si  conserva,  oltre 
al  corpo  di  s.  Andrea,  quello  di  s.  Macario, 
un  braccio  di  s.  Giorgio  m.,  e  buona  porzione 
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dei  corpi  dei  ss.  m.  Cosma  e  Damiano  e  va- 
rie altre  reliquie.  Il  Cohc.  dei  cappuccini 
eretto  (1212)  dal  card.  Capuano,  per  i  ci- 
stcrciensi; passò  ai  capp.,  che  vi  risiedono 
tuttora,  nel  seo.  XVI.  W  palazzo  vescov..  ec. 

Fasti  Eucaristici:  Racconta  s.  Ber- 
nardo (Ep.  ad  Desiderium,  de  quibusdatn 
miraculis),  che  un  vesc.  d'Am.  (forse  Pie- 
tro d'  Alferio  ,  1049-1063)  narrò  con  giura- 
mento a  pp.  Stefano  X,  cho  dubitando  esso 
della  presenza  reale  di  G.  C.  nell'ostia 
consacrata,  al  momento  dell' infrazione,  la 
vide  convertita  in  carne,  talmente  che  ne 
ebbe  le  dita  tinte  di  sangue.  Riferiscono 
il  fatto  il  Surio ,  il  Baronio,  l'Ughelli  ed 
altri  (dal  Regno  di  G.  C,  anno  primo). 

Ordinario  :  arciv.,  con   resid.  ad  Am. 

Parrocchie:  54. 

Patrono:  s.  Andrea  ap.,  di  cui,  nella 
catt.,  si  venera  il  corpo,  traslato,  nel  1206, 
dalla  città  di  Costantinop.  Verso  la  metà  del 
XV  s.,  sotto  il  pont.  Pio  II,  venne  trasferita 
a  Roma  la  testa  del  santo  e  venerata  nella 
basilica  vaticana,  da  cui  fu  trafugata  ,  nel 
1848,  senza  che  siasi  scoperto  più  il  luogo 
dove  sia  stata  deposta.  Festa:  30  nov. 

Vescovi:  primo  vesc.  di  cui  si  abbia 
notizia,  della  dioc.  amalfitana  è  un  Pri- 
menio  o  Pigmenio  (596),  di  cui  s.  Gregorio 
Magno  pp.,  in  una  sua  epistola  ad  Artemio, 
biasima  la  negligenza  nella  cura  della  dioc. 
Seguono  poi  fra  i  degni  di  memoria:  Pietro 
(823),  sotto  il  quale  venne  dissotterrato  dai 
longobardi,  invasori  d'Am.,  il  corpo  di  s. 
Triforaena,  mar.;  Leone  II  (987),  primo 
arciv.  amalfitano;  Giovanni  (1070),  il  quale 
fondò  duo  ospedali  in  Gerusalemme;  Mauro 
del  Monte  (1103),  il  quale  abdicò  nel  1128; 
la  dioc.  rimase  vacante  per  qualche  tempo, 
in  causa  di  uno  scisma  fino  alla  nomina 
del  legittimo  Giovanni  II  (1142);  Robaldo 
(1168),  di  razza  longobarda,  dotto  in  greco, 
latino  ed  ebraico,  consacrato  dal  pp.  Ales- 
sandro III;  Matteo  (1202),  della  famiglia 
Capuana;  sotto  il  suo  pontif.,  l'amalfitano 
card.  Pietro  Capuano  trasferì  in  Am.  il 
corpo  di  s.  Andrea;  Filippo  Austarini 
(1266),  amalfitano,  il  quale  rizzò  il  grandioso 
campanile  della  catt.  facendo  fondere,  a 
proprie  spese,  la  campana  maggiore;  An- 
drea de  Alaneo  (1294) ,  munifico  e  pio 
antiste  ;  fra  Landolfo  Caracciolo  Rossi 
(1331),  dotto  e  virtuoso,  sepolto  in  catt.,  in 
monumento  di  marmo,  presso  1'  altare  dei 
ss,  Cosma  e  Damiano;  Marino  del  Giu- 
dice (1362),  can.  d'  Am.,  poi  card,  e  trasfe- 
rito a  Taranto;  Bertand»  d' Alaneo  (1379), 
e  Nicolò  (1387),  intrusi;  Roberto  Branda 
(1410),  d'Am.,  poi  arciv.  di  Sorrento;  Nicolò 
de'  Mirabili  (1460),  il  quale  abbellì  il  pa- 
lazzo arciv.  ed  arricchì  di  preziose  suppel- 
lettili la  catt.;  Tomaso  Regolano  (1504),  il 
quale  rinunziò  alla  sua  sede,  che  venne  affi- 
data in  amministrazione  al  card.  Giov.  de' 
Medici  (1510),  poi  pp.  Leone  X,  senza  però 
che  questi,  nei  tre  anni  di  sua  commenda, 
venisse  in  km.;  Antonio  Balestrar iilblS), 
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una  elegante  e  savia  parafrasi  del  Pa- 
ter noster.  Con  mirabile  speditezza  egli 
aveva  superato  le  difficoltà  del  linguaggio 
barmano;  e  divenne  così  conoscente  del 
sacro  pali,  da  poter  provocare  a  pubbliche 
disputazioni,  e  vincere  i  più  celebrati  Ta- 
lapuini.  Ebbe  gran  valore  nella  medicina, 
e  se  ne  valse  in  prò  di  quei  barbari.  Co- 
stituivano il  suo  più  gradito  passatempo 
il  disegno,  la  coltivazione  della  terra,  il 
disseccare  e  preparare  animali,  ed  il  con- 
siderare la  ricchissima  natura  circostante, 
t  1881,  in  IVloumulak.  dove  ha  onorevole 
sepoltura. 

Amatore  od  Amatro  (S.).  Di  ricca 
e  nobile  gente  di  Auxerre.  Fu  allevato  sì 
bene  nel  timore  di  Dio,  che  Valeriane,  il 
santo  vesc.  della  città,  lo  voleva  senz'altro, 
al  servizio  di  Dio.  Ma  era  tigliuolo  unico, 
e  i  suoi  genitori  l' ammogliarono.  Era  il 
primo  giorno  di  nozze,  e  gli  sposi  si  accor- 
darono a  guardare  una  perpetua  conti- 
nenza. Nessuno  si  accorse  mai  del  loro 
patto,  se  non  quando,  morti  i  parenti  d'A- 
matore, l'uno  chiese  al  vesc.  l'ordinazione 
e  l'altra  il  velo  delle  vergini.  Successe  al 
santo  vose.  Elladio,  e  nel  nuovo  suo  posto 
si  diede  ad  evangelizzare  con  gran  frutto 
le  genti  e  riformare  la  disciplina  ecclesia- 
stica, t  ^18.  Festa:  2  maggio  o  7apr. ? 

Aiiianry.  Di  Chartres,  eretico  panteista 
del  sec.  XIII,  condannato  da  Innocenzo  III. 
Da  alcuni  autori  protestanti  è  detto  uno 
dei  precursori  del  protestantesimo. 

Ainberto,  v.  Ariberto. 

Amboisc  Giorgio  (iuniore).  Cardinale 
prete  dei  Ss.  Pietro  e  Marcellino,  creato 
(15i5)  da  Paolo  III.  Nipote  del  card.  Gior- 
gio (seniore),  fu  vesc.  pure  di  Rouen.  A- 
dempì  con  zelo  e  perfezione  evangelica  il 
suo  ministero,  f  1550. 

.4iiiboise  Giorgio  (seniore).  Nativo  di 
Cliaumont-sur-Loire,  fu  nominato  vesc.  di 
Montalbano. 

Chiamato  alla  corte  di  Francia  da  Luigi 
XI,  l'Am- 


quando  Tomha  del  card.  Amhoise  a  Tìouen. 
quel  prin- 
cipe divenne  re,  col  nome  di  Luigi  XII.  In 
tale  carica  fece  molte  ed  ottime  riforme 
legislative  e  diede  prova  di  grande  mode- 
razione, contentandosi  dell' arciv.  di  Rouen, 
di  cui  impiegava  quasi  tutta  la  sua  rendita 
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a  sollievo  dei  poveri.  Fu  eletto  legato  della 
s.  Sede  in  Francia  da  Giulio  II  e  sempre 
meritò  l'approvazione  generale.  1460  1 1510. 

Aniboise  Lodovico.  Card,  prete  dei  Ss. 
Pietro  e  Marcellino,  creato  (1506)  da  Giulio 
II.  Della  stessa  famiglia  degli  antecedenti, 
fu  vesc.  d'  Alby  ;  mori  in  sul  lior  degli  anni, 
t  1517. 

Ambone.  Tribuna  delle  chiese  antiche, 
donde  si  predicava  al  popolo  e  si  leggeva 
r  evang.  Così  detto,  forse,  dalla  doppia  sca- 
la per  ascendervi  e  discenderne.  L'ambone 
ed  il  leggio  su  cui  si  posava  il  volume,  erano 
di  marmo,  per  lo  più,  prezioso.  Sottentrarono 
poi  i  pulpiti  e  le  tribune.  Il  leggio  era  fisso  e 
sorretto  da  due  o  più  gradini,  dal  nome 
dei  quali  venne  detto  graduale  l' insieme 
dei  versetti  che  quivi  il  sacro  ministro  leg- 
geva al  popolo. 

Ambrogini  Antonio  (Padre).  Dome- 
nicano, da  Diecimo,  in  quel  di  Lucca.  Dotto 
in  matematica,  ingegneria  ed  idraulica. 
1655  t  1722. 

Ambrogrlo  (S.).  Di  ricco  ed  illustre 
lignaggio  di  Alessandria.  Uomo  di  vasto 
ingegno  e  d' eminente  pietà.  Cadde  dap- 
prima negli  errori  dei  valentiniani  e  dei 
marcioniti;  ne  lo  ritrasse  Origene,  che  strinse 
poi  con  lui  tale  amicizia  da  vivere  uniti  a 
leggere  ed  interpretare  le  Sacre  Scritture. 
Sfuggito  miracolosamente  alla  persecuzione 
di  Massimino,  passò  il  resto  della  vita  pia- 
mente e  santamente,  f  250.  Festa:  17 marzo. 

Ambrogio  (S.).  Vesc.  di  Cahors.  Trovò  la 
sua  diocesi  in  tale  deplorevole  stato  che 
non  sarebbero  valsi  a  riformarla  né  la  pa- 
rola né  gli  esempi,  per  cui  ritirossi  in  una 
grotta.  Ne  uscì  solo  per  venire  in  pellegri- 
naggio a  Roma,  f  770.  Festa:  16  ott. 

Ambrogio  (S.).  Il  padre  della  chiesa 
milanese ,  la  quale  per  lui  venne  detta 
ambrosiana.  Nato  a  Treviri  da  nobile  fa- 
miglia romana.  Narrasi  che  uno  sciame  di 
api  venne  a  deporre  il  miele  nella  sua  bocca 
e  alla  nutrice  che  voleva  scacciarle  il  pa- 
dre l'impedì  dicendo,  che  questo  era  per 
lui  ottimo  presagio.  Lo  fu  davvero.  Fin  da 
giovinetto,  diede  prova  di  apertissimo  in- 
gegno, tanto  che  ben  presto  venne  in  grido 
di  coltissimo  nelle  lettere  e  nell'arte  del 
foro.  Fu  mandato  da  Probo  a  governare 
l'Emilia,  che  aveva  per  capitale  Milano,  col 
consiglio  di  governare  da  vesc.  più  che 
da  giudice.  E  vesc.  divenne,  perchè  essendo 
morto  Ausenzio,  vesc.  ariano,  e  contrastando 
i  milanesi  per  dargli  un  successore,  Am- 
brogio recossi  in  mezzo  al  popolo  per  fare 
da  paciere;  e  un  bambino,  che  ancora  non 
sapeva  parlare,  gridò:  Ambrogio  sia  il 
nostro  vescovo.  Del  fatto  fanno  leggiadra 
menzione  l'inno  ambr.  in  suo  onore,  ove 
canta: 

Infans  locuttis  Insubriim 

Ambrosio  feri  infulam, 

e  un  bel  quadro  che  si   può   vedere  nella 

chiesa  a  lui  dedicata  nella  città  di  Milano. 

Il  popolo  lo  acclamò  vesc.  ed  egli,  benché 
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renitente,  dovette  accettare.  Fa  battez- 
zato, ordinato  prete  e  consacrato  rese,  in 
sette  giomL  Da  questo  ponto  incomincia  la 
Eoa  grandezza.  Si  consacrò  tutto  alia  chiesa 
milanese.  Nel  predicare  al  popolo  fa  molto 
assiduo.  Introdusse  nella  dioc.  l'uso  di  can 
tare  nelle  chiese.  Regolò  U  culto  e  rarric 


a  ferro  e  fuoco  la  città,  tmcidandone  gli 
abitanti,  arriTato  in  ìlilano  volerà  entrare 
in  chiesa  e  partecipare  ai  ss.  misteri.  Am- 
brogio gli  si  fé' incontro,  lo  fermò  e:  Uo- 
mo gròmdaute  di  sangue  innoeetde ,  gli 
disse,  ardisci  tn  con  tcU  fronte  portare 
la  profanazione  nel  tantnario  e  collocare 
chi  di  imponenti  cerimonie.  Ebbe  relazione  \  il  delitio  impunito  nel  tempio  del  Dio 
con  la  maggior  parte  delle  chiese  dell'alta  !  della  giustizia,  della  mansuetudine,  della 
Italia  e  vi  predicò  in  moltissime.  Favori  Ti-  paee?^  (Yeni,  St.  di  Milano). 
stituzione  delle  sacre  vergini,  in  ciò  coadiu-  La  chiesa  ebbe  in  lui  uno  dei  più  celebri 
vato  dalla  sorella  Marceliina,  cui  dedicò  i  '  dottori,  e  le  sue  opere  sono  ripiene  di  dot- 
libri  della  terginità.  Fu  padre  del  popolo,  trina  e  di  soavissima  unzione.  Trattò  molto 
cui  distribuì  le  proprie  ricchezze.  EiUficò  bene  anche  l'innografia,  e  la  maggior  parte 
chiese  e  mon.  Dell' arianesimo  fu,  come  A-)  degli  ' — '    "^  


tanasio,  il  martello  e 
la  distratone  ;  in- 
tervenne a  vari  conc-, 
e  in  quello  di  Aqni- 
leia  ne  sventò  le  arti 
e  combattè  l'empie 
dottrine  di  Claudio  e 
di  Secondano.  Rese 
vani  gli  sforzi  di  Cal- 
ligono  e  Simmaco, 
che  volevano  rialzare 
r  idolatria  e  in  tal 
modo  salvò  Milano 
daliVreiia  ene difese 
la  fé  i e  Ne  difese  pu- 
re i  diritti  contro 
l'imp.  Giustina,  che 
Tol>:va  far  occupare 
la  basilica  Porziana 
dagli  ariani.  Scopri 
i  corpi  dei  ss.  Gerva- 
so  e  Protaso  e  di 
altri  sar.:i  martiri , 
fra  i  quali  Nazaro , 
Celso,  .Ni:  .la  e  Vit- 
tore :  e  s:r.  j  vera- 
in-nte  stupende  le 
allocuzioni ,  te- 
:.  in  quelle  occa- 
:,  al  popolo. 
Fu  romano  nel  più 


inni  che  canta  la  eh.  miL  sono  auoL 
A  lui  e  ad  Agostino 
fa  pare  attribuito 
l'inno  per  eccellenza 
adottato  in  tutta  la 
Chiesa,  il  Te  Deum 
(t.).  Kacmie  l'anno 
343  secondo  alcuni, 
340  secondo  altri. 
Mori  il  4  aprile  del- 
l' anno  397,  appena 
ricevutoli  Viatico  da 
s.  Onorato.  Governò 
la  eh.  miL  23  anni  e 
4  mesL  Predisse  l'a- 
ia della  propria  mor- 
te e  designò  a  suo 
successore  Simpli- 


8.  Amtbrofi»  rtspimf*  Teodosi»  U  srmmit. 
IQiutéro  di  Rabeas). 


Fa  sepolto,  seeoa- 
do  fl  Boo  doaidorio, 
nel  luogo  stesso  dei 
ss.  Gorìmso  e  Prota- 
so^  ove  rimase  finché, 
BoIP  a.  8SS,  Angilber- 
to.  Tese  milanese, 
pose  i  tre  Tcnerati 
corpi  in  urna  di  por- 
fido. Coi  secoli  si 
perdette  notizia  dei 
luogo  preciso,  ov'e- 
rano  dessi  stati  se- 


-7a  dell'animo,  e  nellatUccamento  alla 

=a  romana,  ed  è  suo  il  detto  ;  rèi  Pe- 

ibi  Ecclesia,  ubi  Ecclesia  ibi  nulla 

r*,  sed  rita  aeterna  (in  Ps.,  XI.  óTi. 

^itiva  cosi  basso  di  sé  da  volere  che  i 


stretto  senso  della  parola,  cioè  nella  gran-  '  polti.  In  occasione  dei  ristaori,  incominciati 

.  .-,,  ^-.if._: — ... .._     jjgj  1864,  nella  basiLambr.,  si  credette  di  a- 

verli  ritrovati,  fioche,  nel  1S71,  si  venne  alla 
constataz.  e  si  scopersero  i  tre  corpi  som- 
mersi nell'acqua. Nel  1873. 23  aprile,  furono 
identificati  e  ricomposti  aal  prof.  Riboldi, 
atti  fossero  sempre  come  controllati    ora  vesc  di  Paria.  Il  giudizio  fu   confer- 
Uri,  epperò  domandò  ed   ottenne  da  ;  mato  da  Pio  LX ,  con  lettera  apoetoliche, 
o^  sacerdote  che  l'assistesse.  Que-  '  nel  dicembre  dello  stesso  anno. 
laSiinpliciano  (v.)  che  gli  successe.  Per  \     Delle  opere  di  s.  Ambrogio  a  noi  perre- 
pietà,  o  per  la  sua  coltura,  e  per  la  ;  nute,  si  fecero  varie  ediz.,  la  Maorina,  quella 
e  occupava,  e  per  lo  zelo  dimostrato    del  Migne.  e  infine  quella  accnratissiatia. 
difesa  della  chiesa,  si   desiderò  dai    fatta,  nell'anno  1873,  dalla  tip.  di  S.  Ca- 
nomini  d'allora  la  sua  amicizia,  e  ,  locero  (Miss,  estere)  di  Milano,  curandone 
stretto  ad  Agostino  (v.).  da  lui  con-  t  la  stampa  il  patriarca  d'Alessandria  P.  A. 
i.  a  S.Gerolamo,  a  s.  Gregorio,  a  -i     f'^: '"••ni.  Ne  diamo  i   titoli:    (■'y^— ■>•-'■" 
da   Nola,  creduto  poi   per  li;  :?88  o  3S8);  De  fVi  radi- 

ino  storiografo.  Gli  imperatori  n  et  Abel;  De  Soe  et  .: 

pò  l'amarono  o  lo  temettero  r.  j^ '>'>>•>»*;  De  Isaac  et  anima,  iir  w-w.. 
come  r  imp.  Teodosio  ritornando  da  mortis  ;  De  fuga  saeculi  ;  De  laeoè  et 
■  onica,  ove,  per  vendetta,  aveva  messo    rita  btata  ;    De  Joeeph  patriarca  ;   De 

«a  _ 
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Benedectionibus  patriarcarum  et  de  Elia 

et  ieiunio  ;    De  Nahuthe  iesraehta;   Ve 

Tobia;  De  Interpretatione  lob  et  David; 

Apologia  David  ;  Ad  Theodosium  atigu- 

stum;  Com.  in  psalmis  ;  In  Lucani  (387); 

De  officiis  nnnistr.;  De  virgimbus  {m2); 

Devtduis,  (377);  De  virginitate ;  De  insti- 

t  II  t  i  OH  e 

virginis; 

Ex  orla- 
ti o     ad 

virgi  n. 

(394);  De 

l  a  p  s  u 

virginisj 

De    tìiìj- 

steriis 

(scoperto 

dal  card. 

Angelo 

Mai)  ;  De 

fìdei^'ì'dy, 

de  Saba- 
to sancto 

(381)  ;  De 
Incarna- 

tione;  In 
obitii  Sa- 
tijrii^l»); 
in  obitu 
Val  en- 
ti ni  ani 
(392);  In 
o  6  i  t  I' 
Theodii 
sii  (3951  ; 
Ifymni  ; 
ni,'.  Andò 
a  m  base. 
diGiusti- 
na,a  Tre- 
viri ,   nel 
383,  e  pa- 
ciere   ad 
Aquileia 
nel   394. 
Narrasi 
di    una 
sua   ap- 
parizione 
a    Para- 
biago   in 
atto    di 
difende- 
re  i   mi- 
lanesi, 
combat- 
tenti con- 


Celestino  e  dai  ricamatori  S.  Delfinon  0 
G.  Pusterla,  più  volte  restaurato  ed  ulti- 
mamente (1845)  ritoccato  dalla  signora  Ma- 
ria Caspani ,  superiora  delle  figlie  della 
carità,  alla  Chiusa. 

Dante  (Ep.  Vili,  5)  lamenta  che  gh  scritti 
d' Ambrogio  fossero  poco  studiati  dal  clero 

del   suo 


Gonfalone  di  s.  Ambrogio.  (Museo  Civico  milanese  d'arte). 


tre  i  nemici  della  fede.  Del  fatto  si  fa  me- 
moria nel  gonfalone  della  città,  detto  gon- 
falone di  s.  Ambrogio,  e  nel  pref.  che 
si  trova  in  qualche  antico  messale  ambros. 
(V.  mess.  doli' a.  1552,  pag.  4).  Noi  ripro- 
duciamo il  gonfalone  quale  presentemente 
si  conserva  nei  musco  civico  milanese  d'ar- 
te ed  eseguito,  nel  15G3,  su  disegno  di  Ur- 
bino  da   Crema,   dai  padri   di   S.   Pietro 


Diede  mano,  per  consiglio  di  Eugenio  IV, 
alla  riforma  di  molti  conventi  d  ambo  i 
sessi,  caduti  in  grande  rilassatezza.  Fu  in- 
viato dallo  stesso  pp.  al  cene,  di  Basilea, 
dove  perorò,  in  greco,  con  tanta  facilita  da 
meravigliare  i  greci  stessi  presenti.  Scrisse 
r  llodoeporicon,  specie  di  memorie,  e  fece 
varie  traduz.  latine.  Preconizz.  card.,  mori 
prima  della  proclamazione.  1378  t  1^39. 
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Ambrogio  da  Siexa  (3.).  V.  Siena  (S.  Am- 
brogio da). 

Ambrogio  (Festa  di  s.).  Si  celebra  dai 
milanesi,  di  cui  A.  è  illustre  patrono,  il  7  di- 
cembre, anniversario  della  sua  ordinazione 
episcopale,  avvenuta  l' anno  374,  in  succes- 
sione ad  Ausenzio. 

Ambrogio  (Monache  di  s.).  S.  Marcel- 
lina,  sorella  di  s.  Ambrogio ,  vesc.  di  Mi- 
lano ,  ricerette  in  Roma  (352) ,  il  velo  dal 
pp.  s.  Liberio.  Ritornata  a  Milano,  alcune 
giovinette,  desiderose  d" imitarla  ne' suoi 
chiarissimi  esempi  di  virtù  e  di  pietà,  vis- 
sero sotto  l'immediata  direzione  di  lei. 
Da  tale  fatto  ebbe  origine  l'ordine  delle 
religiose,  la  cui  disciplina  s'accosta  molto 
a  quella  dei  cistcrciensi  e  che  presero  il 
nome  dal  dottore  magno,  fratello  della 
prima  superiora. 

Ambrosiano  (Canto).  È  il  canto  che 
81  attribuisco  a  s.  Ambrogio,  dott  della 
chiesa  e  vesc.  di  Milano.  Se  ancora  ne  ri- 
mangano tracce  è  difficile  a  dire.  Da  alcu- 
ni, non  senza  fondamento,  si  vorrebbe  che 
da  s.  Ambrogio  medesimo  fossero  compo- 
ste lo  melodie  di  alcuni  inni,  in  uso  nella 
liturgia  ambrosiana,  per  la  ragione,  che, 
ove  non  consti  altro,  si  deve  presumere 
che  quegli  stesso  sia  1'  autore  della  melo- 
dia che  compose  il  testo  dell'inno. 

Col  nome  di  canto  ambrosiano  si  vuole 

designare   anche  il  canto   corale  liturgico 

proprio  della  chiesa  e  della  liturgia  ambro- 

i.  Ma  (luesto  canto  non  rimonta  certo 

no  nella  sua   gran   parte,  alla   prima 

a.   rson  se  ne  conservano  manoscritti 

'li?   dei   secoli  di  mezzo. 

Son  ancora  si  è  concordi  nell'  aSTermare 
Il  «apporto  che  passa  tra  il  canto  ambro- 
»iaito  ed  il  gregoriano  ;    ma  sembra  ben 
8  appongano  coloro  che  asseriscono  essere 
lo    iitrerenze   tra  l'uno  e  l'altro  canto  af- 
accidentali. 
ibronUno  (Rito).  Fonna  liturgica  già 
tata  ovunque  si  stendeva  la  giurisdl- 
dell' ordinario   di  Milano,    chiamato 
d^H  Alta  Italia.  La  tra.lizione  mila- 
:.e  del  r. 
ilraente 
interiori 
Ambrosi. )  e  i  successori 
•    'li  Trento,  vi   portarono 
:i -azioni.    Erano    ."«nggerite 
lalia  oon.snetndine   del  tempo, 
quanto  di  meglio   erasi   speri- 
ci" :••    ii    •  vicine,  o  nella  chie- 
v.  stessi:  ora  erano 
■  di  far  rifiorire  la  di- 
■  .... -.  .L-.    lopo  le  devastazioni 
e  dopo  le  decisioni  dei  conciU. 
il  card.  Federico  Borromeo,  nl- 
Romilli,  usarono  della  autorità 
i  e   loro   conc-^s.T  da   Roma   ad 
'I  rit'>.  f»  1  fo-'^onie  I''  .'orruttele. 
■  o  della 
iTocnrò 
■•il  rito 
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comune  e  non  senza  energia.  Tanto  il  Mu- 
ratori intravedeva  come  fondo  di  verità 
nella  nota  favola  della  pressione  fatta  da 
Carlo  Magno,  per  consiglio  di  pp.  Adriano  I, 
risolta  col  miracolo  del  messale  invano 
gettato  preda  alle  fiamme.  L'  esame  della 
maestà  del  rito  am.  e  la  riverenza  che  la 
sede  ap.  sempre  dimostrò  al  grande  Amb. 
ed  alla  sede  di  Milano  cosi  distinta  per 
santità,  fecero  recedere  il  card.  s.  Pier  Da- 
miani dal  consiglio  dato  a  pp.  Nicolò  II  di 
sopprimerlo.  Aquileia  nel  sec.  XVI  lasciò  i 
propri  riti,  ma  Milano  sempre  si  dimostrò 
in  ciò  gelosissima,  al  punto  che  il  card,  mi- 
lanese ,  Castiglioni ,  venuto  da  Piacenza 
a  Milano,  legato  a  Filippo  Maria  Visconti, 
dovette  fuggire  l' ira  popolare,  che,  coli"  in- 
cendio del  palazzo,  volea  punirlo  del  di- 
sprezzo ostentato  al  vetusto  rito  (Cono). 
S.  Carlo  ottenne  l'approvazione  pontificia 
per  la  dioc.  di  Milano,  e  però  gtoriavasì  dì 
custodire  i  riti  milanesi,  divenuti,  per  l'au- 
torità, romani  ed  apostolici.  Dopo  d'allora 
niuna  parr.  venne  costretta  ad  abbandonarli 
nemmeno  quelle  staccate  dalla  diocesi.  Cosi 
nove  parrocchie  della  diocesi  di  Novara, 
fra  le  altre,  resistettero  alle  esortazioni  dei 
card.  Marozzo,  incoraggiato  da  pp.  Leone 
XII,  e  ritennero  il  rito  di  Milano.  Tra  le  nu- 
merose differenze  col  rito  romano  notiamo: 
1)  il  battesimo  por  immersione:  2)  nelle  do- 
nieniohe  e  in  quaresima  non  si  fa  officiatura 
di  santi;  3)  la  quaresima  comincia  con  la 
donaenica  seguente  al  mercoledì  delle  ceneri 
di  rito  rom.;  4)  nei  venerdì  di  quares.  non  si 

celebra  la  s.  messa,  neppure  se  vi  cada  la 
festa    dell'Annunciazione;    5)   ha   proprio 

messale,  breviario,  rituale  e  portifì'-al»».  c". 
Amedeo.  Vesc.  di  Lo- 

reale,  si  fece  religioso  ci.-- 

abate  di  Hautecombe,  poi  .         - 

omelie   in   onore    di    Maria    v. ,   attribuite 

falsamente   ad   un   omonimo    francescano 

del  1.300.  t  1158. 
Amedlanl.  Ordine    di   religiosi,   uniti 

da  pp.  Pio  V,  parte  ai  cisterciensi,  parte 

ai  zoccolanti. 
Amelia  (teacorado).  Città  in  prov.  di 

Perugia,  antic.  chiamata  Ameria.  È  posta 

sopra  un  colle,  a  23  ehm.,  a  ponente,  d» 

Terni,  it,  a  maestro,  da  Narni  e  40,  circa, 

a  libeccio,  da  .Spoleto. 
In  Am,  la  rf-'     -■•-•---    --••^      -   .      . 

bilita  dagli  ap 

dal  sangue  di 

s.  Firmina,  tigna   iiol   rroL^tto  .li  tv.nia,  s. 

OHmpiade,  s.  Sc-ondo",  ec. 
?i  ha  nt^Mzia  .he  fin  dalla  metà  del  IV 

sf      '  -e.  propri,  soggetti  ira- 

TI  s.  Sede. 

A  ;, 

Circondari.  In  prov.  di  Perugia:  Temi 

(rom    T). 
Confini:  Al  N..  con  la  di'->c.  di   Todi; 

all'F,. .   con  quella   di  Kami:  al  S. ,  con 

quella  di    Ciriia   CoatellaHa;  «ll'O.,  con 

quella  di  Bagnorea. 
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Edifici  sacri:  La  catt.,  in  cui  si  con- 
servano le  reliquie  di  s.  Firmina. 

Metropol.:  Non  ha  metropol.;  dipende 
direttamente  dalla  s.  Sede. 

Ordinario  :  Vescovo,  con  residenza  in 
Amelia. 

Parrocchie:  20. 

Patrono  :  5^.  Firmina.  Festa  :  24  nov. 

Vescovi  :  Non  si  conosce  con  certezza  il 
primo  vesc.  d'Ani.,  e  pare  sia  stato  uno 
Stefano  (verso  il  420).  Seguono  poi,  degni 
d'essere  ricordati:  s.  Imerio  (520),  uomo 
di  perfetta  santità;  il  suo  corpo,  nel  965, 
per  volontà  dell' imp.  Ottone  I,  venne  tra- 
sferito a  Cremona;  Albino  (853),  sotto  il 
anale  furono  ristaurate  le  mura  e  le  porte 
d' Am.,  per  ordine  di  pp.  Leone  IV;  Pasquale 
(868),  il  quale  trasferì,  con  pompa  solenne, 
nella  catt. ,  le  spoglie  dei  ss.  Firmina  ed 
Olimpiade  ,  trovate  in  quei  giorni  alla  di- 
stanza di  quasi  10  ehm.  dalla  città;  frate 
Gerardo  Eossi  (13G3),  francescano,  di  Am.; 
Francesco  C1376),  pure  d'Am.;  trasferito 
poi  al  vescov.  di  Terni;  frate  Andrea  de' 
Moriconi  (1399) ,  anche  questo  cittadino 
d'Am.;  pio  e  dotto;  fu  contemporanea- 
mente vicario  civile  e  spirituale  del  vacante 
arciv.  di  Benevento  ;  Ugolino  Nacci  (1443), 
agostiniano,  amerino  anch'esso;  Rogero 
Mandosi  (1444),  pure  d'Am.;  durante  il  suo 
lungo  vesc,  riparò  ad  Am.  il  pp.  Sisto  IV 
(1476)  per  salvarsi  dalla  fiera  pestilenza  di 
aneli'  a.;  Cesare  Nacci  (1484),  amerino;  spe- 
dito vice-legato  a  Bologna,  ivi  mori;  fu 
sepolto  in  S.  Petronio;  Giustiniano  Mo- 
riconi (1504),  pure  d'Am.;  Baldo  Ferra- 
tini  (1558),  trasferito  dal  vesc.  di  Lipari  a 
quello  d'Am.,  sua  patria;  pio  e  dotto;  man- 
dato dai  pp.  Paolo  IV  e  Pio  IV  in  varie 
missioni  per  il  bene  della  chiesa  univer- 
sale; poi    card,   e  governatore    di   Roma, 
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poi  card.,  e  sepolto  in  catt.,  accanto  allo  zio; 
Anton  Maria  Grasiani  (1592),  di  Borgo 
S.  Sepolcro,  nunzio  ai  veneziani;  Fran- 
cesco Cennini  (1612),  poi  patriarca  di  Ge- 
rusal.  e  nunzio  alla  corte  di  Spagna,  card., 
poi  trasferito  al  vescov.  di  Faenza;  Gau- 
den»io  Polo  (1643),  da  Cascia,  il  quale  ri- 
fabbricò dalle  fondamenta  la  catt.,  conser- 
vandole il  titolo  di  s.  Firmina;  Tomaso 
Strusieri  (i770),  istitutore  dell' ord.  de'pas- 
sionisti,  trasferito  poi  al  vescov.  di  Todi; 
Carlo  Fabj  (1785),  il  quale  aprì  il  sem.  ; 
arrestato  dai  rivoluzionari ,  morì  in  pri- 
gione, a  Roma;  Francesco  Gassoli  (1800), 
trasferito  alla  chiesa  di  Città  della  Pieve, 
decano  di  tutti  i  vesc.  del  mondo ,  a'  suoi 
giorni;  Mariano  Brasca  Bartocci  (1836), 
il  quale  introdusse  in  Am.  i  religiosi  fate 
bene  fratelli  di  s.  Giovanni  di  Dio. 

Compiono  la  serie  dei  vesc.  d' Am.,  mons. 
Salvatore  Valentini  (1851)  ;  mons.  Nicolò 
Pace  (1855);  Eusebio  Magner  (1881);  cap- 
puc,  traslato  al  vescov.  d'Orvieto;  mons. 
Eugenio  Clari  (1882). 

BiBL.:  V.  autori  citati  ad  Accia,  ma  so- 
pra ogni  altro:  G.  Cappelletti  (Voi.  V.). 

Amen.  Voce  ebraica  significante  affer- 
mazione; fiat,  così  è,  in  verità,  ee.  Nella 
liturgia  si  fa  uso  quasi  ad  ogni  momento, 
di  questa  parola  ebraica  perchè  più  energica 
d' ogni  sua  traduzione. 

Nei  primi  tempi  serviva  a  confermare 
l'elezione  del  vesc;  cosi,  avendo  s.  Ago- 
stino proposto  ai  fedeli  per  suo  succes- 
sore, Efraclio,  il  popolo  accettò  rispondendo  i 
più  fiate  :  amen  '.  amen  1 

Dante  fa  pronunciare  questa  parola  ai 
beati  del  Cielo  dal  Sole,  in  segno  di  as- 
senso ai  destini  eterni  e  di  desiderio  di 
riunirsi  ai  corpi  lasciati  in  terra.  (Par 
XIV,  62). 


Convento,  scuola  e  orfanotrofio  delie  Or  soline  a  Geovgetown  (British  Guyana). 


dove  mori;  il  suo  corpo  fu  portato  in  Am. 
e  sepolto  nella  catt.;  gli  successe  il  nipote 
Bartolomeo  Ferratini  (1562),  incaricato 
esso  pure  di  onorevoli  missioni  da  Roma; 


AinericA.  Una  delle  cinque  partii 
mondo,  compresa  fra  il  36o  grado  di  \Ì 
est.  e  il  170o  di  long,  ovest  e  dal  71o  gii| 
di  lat.  nord,  al  54»  di  lat.  sud.  Per  qui 
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sua  estensione,  che  va  da  un  polo  all'altro, 
offre  ogni  prodotto  naturale  di  tutti  i  climi. 
E  corno  la  Provvidenza  la  privò  per  tanti 
secoli  della  comunione  intellettuale  con  le 
altre  parti  del  mondo,  cosi  la  voile  ricom- 
pensata di  un  maggiore  sviluppo  di  forze 
e  di  prodotti    fisici.  Ha  la  superfice   di  38 
milioni,  circa,  di  ehm.  q.  e  102  milioni  di  ab. 
_   Oli  usi  di  qualche  provincia  americana, 
1  monumenti  elevati  dalle  popolazioni  meno 
rozze,  le  costituzioni  antiche  e  curiosissime 
del  Messico  e  del  Perù  hanno   fatto  sup- 
porre antiche  e  lontane  comunicazioni  del- 
l'Am.    con    l'Asia  e  perfino  con    l'Egitto. 
Nulla  di  positivo.  Si  vuole  però  che  gli  ame- 
ricani del  nord  fossero  conosciuti  dagli  Scan- 
dinavi, fino  dal  s.  VII 
od  Vili  ;  poi  nell'  887 
Gunnbior,  viaggiato- 
re  irlandese,  scopre 
la  Groenlandia;   nel 
ICOO.  Leift,  il  Felice, 
esplora  quelle  coste 
e  dà  il  nome  di  Hel- 
lu'and   all'attuale 
Terra  Xova,  di  Mur- 
kHr:i   alla  Nuova 
■'i ,   di    Vinland 
Xttova  Inghil- 
:    il  normanno 
.   scopre    (sec. 
coste  orientali 
Labrador-   nella 
J^oenlandia,  nel 
|V8f  soggiornano   i 
Iritelli  Antonio  e  Ni- 
>^'3no,  veneziani; 
^    più    fulgida 

f,  '^rta  è  quella  di 
>istoforo    Colombo 
v.> ,  avvenuta  il  12 
'""   ;;92. 

Colombo  alla 
tempra  d'ani- 
ad  all'  altezza 
igno,  univa  la 
e  il  cuore  pro- 

nento  formati  alle  credenze  cattoli- 

Proponendo  ai  reali  di  Spagna  Fer- 

.do  e.ì Isabella,  di  voler  assumere  l'im- 

_,  scriveva:   che  la  gloria  delle  loro 

m  vivrebbe  tmperitttra,  ove  consen- 

■o  di  recare  in  sì  remote  contrade 

me  e  la  dottrina  di  G.  C 

ijuel  DIO  desiderio  d'apostolo  fu  pieno. 

«  le  fortunose  lotte  di  un   viaggio  di 

lU   giorni   in   mari   inesplorati     ap- 

toccato  terra,  nella  prima  isola  che 

tfi,      P"*"'**  "  ves.'^illo  d'amore  e 

T    .  ^^?^^'  ^^  "'  P'«'''  'le'la  croce 

Unni  di  lode  e  di  ringraziamento  al 

salvatore,  del  cui  nomo  vuole  chia- 

"lell  isola.  Da  Col.  solamente  la  r.ri- 

*a  e  la  prima  data  dello  missioni  in 

»  per  quanto  alcuni   scrittori  ab- 

^nntilmente  tentato  di  provare  che 


Cattedrale  di  S.  Patrizio  a  Xeic-  York 


avessero  predicato  in  America  il  cristia- 
nesimo. 

Colombo,  in  una  seconda  spedizione  dalla 
Spagna  in  America,  aveva,  nel  suo  seguito 
dodici  sacerdoti  missionari,  dell'ordine  be- 
nedettino, concessi  per  bolla  2i  giù.  1493 
e  sotto  la  scorta  del  vicario  apostolico  p 
Bernardo  Boyl,  catalano.  ' 

Col  seguir  degli  anni,  nuove  vastissime 
terre  venivano  scoperte  e  in  quelle  predi- 
carono 1  francescani,  gli  agostiniani,  i  la- 
zaristi,  e  specialmente  i  gesuiti,  i  quali  con 
vigorosa  pietà  e  con  ardentissimo  zelo  ab- 
bracciarono la  novella  missione.  Ma  il  pro- 
litto,  m  sulle  prime  non  fu  quale  quei  ce- 
nerosi missionari  si  ripromettevano,  do- 
vendo lottare  contro 
l'avversione  che  gli 
indigeni    avevano 
concepito    contro    i 
bianchi,  per  le  vessa- 
zioni   degli    ingordi 
conquistatori,  venuti 
dopo  che  Cristof.  Co- 
lombo, fu  si  infame- 
mente   denigrato    e 
disconosciuto. 

Quei  primi  missio- 
nari, veri  eroi  di  ab- 
negazione, affron- 
tando i  pregiudizi  dei 
selvaggi,  le  barbarie 
degli  idolatri  e  fa- 
cendo olocausto  del- 
la vita  ,  riuscirono 
man  mano  a  stabili- 
re la  religione  e  la 
civiltà  fra  gli  India- 
ni ,  compensando  co- 
si in  gran  parte  le 
atrocità  e  le  perfidie 
che,  per  la  cupidigia 
dell'oro,  e  per  un 
falso  spirito  di  con- 
quista, sempre  con- 
dannato dalla  chie- 
sa,  avevano  accom- 
pagnato e  seguito  la  scopetta  del  nuovo 
mondo. 

Ma  colla  susseguente  immigrazione  di 
tanti  e  diversi  popoli  in  Am.,  vi  si  stabi- 
lirono pure  tutte  le  religioni  del  mondo,  ad 
eccezione  della  maomettana,  che  in  Am.  non 
ba  adepti,  però  le  missioni  cattoliche  si 
convalidarono  sempre  più,  innalzando,  fino 
a  questi  ultimi  anni,  nuovi  vicariali,  nuove 
dioc.  e  nuovi  arcivesc.  e  non  trascurando 
alcuna  regione  per  quanto  inospitale  e  di- 
menticata entrando  fino  nella  Patagonia. 
BiBL.  Acosta,  De  natura  uovi  orbis  et 
de  promulgatione  evangelii  apud  barba- 
ros.  Salmant.  1589,  in8<.;  >lliratori,  // 
tristianesimo  felice  nelle  missioni  dtipa- 
°r*  ^:  ^-  'U  ^-  "«''  l'araguat/.  Venezia, 
I  ^32,  in-8o;  Clanigero.  Storia  ragionata  del 
Messico,  voi  2,  1780-81  ;  Cantù.  Storia  Uni. 


..teli   e  specialmentiT^i^ma^o:    ^!::^^l^l^:}^:^^f^i 
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AMfìRiCA 

Stato  delle  chiese  catt.  nell'America  del  Nord. 


Provincia 
ecclesiastica 


Baltimore 


New-York 


Cincinnati 


Saint-Louis 


Anno 
d'erez. 


Regione 


New-Orleans 


San  Francisco 


Oregon  City 


Baltimore    .... 
.Carolina  settentrion. 
iCharlestown 
Florida    .    . 
1808  /Richmond    . 

jSaint  Auguslin 
/Savannah    . 
[Wheeling 
V  Wilmington 

/Albany    .    . 

[Brooklyn 

\Bufralo  .  . 
la^n  /Newark  .  . 
^^^^  \New-York  . 

iOgdensburg 

'Rochester   . 

\Trenton  .    . 

Ì Cincinnati  . 
Cleveland  . 
Columbus  . 
Covington  . 
Detroit  .  . 
Fort  Wayne 
Grand-Rapids 
Louisville  . 
Marquette  . 
Nashville  . 
Vincennes  . 


/Davenport  . 
iDubuque 
\Kansas-City 
JLeavenworlh 
(Nashville     . 
iQuincy    .     . 
iRocky  Mountain 
(Saint  Joseph 
l  Saint  Louis 

'Galveston  . 
,Little-Rock 
iMobile  .  . 
vNatchez  .  . 
iNatchitoches 
'New-Orleans 
^Saint  Antonio 

Marysville  .  . 
Montcrey  .  . 
San  Francisco 


(Nesqualy     ... 
1850  J Oregon  City     .     . 
(  Vanoouvers-Island 


Titolo 

Anno 
d'erez. 

arclvesc. 

1789 

vicariato 

1868 

vescov. 

1820 

vicariato 

1868 

vescov. 

1820 

> 

1858 

» 

1850 

> 

1868 

Primo  reggente 


vescov. 

1817 

» 

1853 

» 

1847 

» 

1853 

arci  V  esc. 

1808 

vescov. 

1872 

» 

1868 

» 

1881 

ircivesc. 

1821 

vescov. 

1847 

» 

1868 

» 

1853 

» 

1833 

> 

1857 

T, 

1883 

» 

1808 

> 

1853 

„ 

1865 

» 

1834 

vescov. 

1881 

> 

1837 

» 

1863 

y, 

1877 

„ 

1837 

> 

1853 

> 

1850 

» 

1868 

arcivesc. 

1827 

vescov. 

1841 

„ 

1843 

» 

1829 

> 

1837 

7. 

1853 

arcivesc. 

1794 

vescov. 

1874 

vicariato 
vescov. 
arclvesc. 


voscov. 

1850 

arcivesc. 

1846 

vescov. 

» 

Giovanni  Carrol 
Giacomo  Gibbons 
Giovanni  England 
Agostino  Verot 
Palrik.  Kelly 
Agostino  Verot 
Fran.  Sav.  Gartland 
Rice.  Vinc.  Whelan 
Francesco  Beecker 

Giov.  Mac-CIoskey 
Giovanni  Loughlin 
Giovanni  Timon 
Giac.  Roosevelt  Bayley 
Luca  Concanen 
Edgardo  Waldhams 
Bernardo  Mac-Quaid 
Michele  O' Farei 

Edoardo  Fenwick 
Amadeo  Rappe 
Silvestro  Rosecrans 
Gior.  Luigi  Carrell 
Federico  Rése 
Giov.  En.  Luers 
Gius.  Enr.  Richler 
Ben.  Gius.  Piaget 
Federico  Baraga 
Patr.  Feeban 
Sim.  Gab.  Brute 

Giov.  Mac-Mullen 
Mattia  Lora.s 
Giov.  Gius.  Hogan 
Lod.  Maria  Finfc 
Riccardo  Pio  Miles 

Giov.  Batt.  Miége 
Giovanni  Hogan 
Giuseppe  Rosati 

Giov.  Mar.  Odin 
Andrea  Byrne 
Michele  Portier 
Giov.  Chanche 
Agostino  Martin 
L.  Penalver  y  Cardenas 
Antonio  Pellicer 


18G0  I  Eugenio  O'Connel 
1840  (Francesco  Diego  Gar- 
»      (     eia  y  Moreno 


Alessandro  Blanchot 
Fr.  Norbert.  Blaiichet 
Modesto  Uemers 


AMERICA  DEL  NORD 


Provincia 

ecclesiastica 


Sjtjebr': 


Regione 


1819 


Chicontir::: 

Hamilton 

Kingston 

Montreal 

Ottawa  (Brtown;     .     . 

iQuebec 

/S.  Gertn.  de  Rimouski 
^Saint  Bonifaoe    .     . 

ISaiat  HyacintK 
JSandwich    .     . 
ISeaskatschewa- 
iSherfaroofce.     .     . 
f  Three  Ri\rers  .     . 
i  Toronto  ..... 


Titolo 


TCSCOT. 


arcÌTCse. 


Anna 

it'ffU. 


lSt7 
1670 
18«7 

1847 


Primo  reggente 


ÌArichat [  TescoT. 
Chatham » 

Charlottet'- wn  .  .  .  riearìato 
Fre  ieriktown  ....  Tescer. 
(Halifax  ....  .  arcFvp.^c 
Harbor-Cirace  ves.  :v. 

-Mackenzie  e  Ataba.ska  vicariato 
Saint-John |  veàcoT.  1 


arcivesc. 

TCSCOT. 


1878  [Domesieo  Racme 

t85C    GìoT.  Fmmì 

1S2S    AlessL  Blae.D<nen 
GioT.  Giae.  Lavtìc«e 
,Gn&.  E.  GnicBéc 
F.  Lavai  aioBtJBOfcaer 
GioT.  Edm.  LaagevÌB 
Gins.  Provenclier 

.,-,-)    ,.;,v.  Cario  Priaee 
PÌBSouiMaalt 
Cìhisf.  GtaBfia 

^^■é    AntotÓQ  Bariae 

tSó3  I  Tomaso  Cooke 

1S41  laUcbefe  Pown 


^m  FGng^IiehBO  Fraser 
18G0  [Giacomo  Rogeis 
1818    A.  IMae-Eacbem 
ISO  FGaglìelmo  DaUaid 
1818  ÌE4aM>Bdo  Bafke 
iSSe  [GioraBBi  Dattaa 
tao  |Ev.  Ghn.  Faiaad 
179S  ìG.  Lewis  O'DoBBoi 


^Saolt  &  Marie  e  Maq-j 


;3Durg 
;:arg 

!  Boston    . 

\Buriin;to-i 

r.r.^an  i  . 

/Prov..i.-r. 

'  Spnn^tiei  ; 
1863  ISaaU  Fé 


Alton  . 
Arizona 


areiresc 

TMCOT. 


GiaMMe  Mekkeis 
Mielim  Heìss 
GioT.  Mari.  Honar 
GÌBS«|i^  Cretia 
Igaaaio  Miak 

tMicbele  Dc^waee 
taikkeie  O'Coaaor 

IMichaio  £(aa 
Goaaùa  ShaaahaB 
ÌGckelo  O'Coaaor 
Ga^ietao  CKHoia 

G.  LofenadeCkeTeraa 
LodoTìeo  Go«s>»riand 
Ga^Krimo  Tfler 
Davide  Baeoa 
Toaiaao  HuiilrickeB 
Patr.  O'Reillr 


-latàveaeil  ISSO  (GiovaBai  Lamr 


18C8 

» 
1843 
1850 
186» 

1876 
1863 
1808 
1868 
1813 
186S 


ucirtte. 

1860 

TeseoT. 

1863 

9 

1843 

» 

18&& 

1873 

1870 

iChicajo 


N-bra.: 
Peoria 


ve«cov. 

r   1857 

vicariato 

1868 

» 

1863 

» 

187* 

arcivesc. 

I8t3 

vicariato 

1868 

> 

1880 

. 

1868 

18M 

1873 

1868 

veacoT. 

1861 

» 

1877 

Enr.  DaBL  Jaaker 
Giovaaaì  Sal|p«Nuto 
L.  Oiaa.  4'HerboMex 
Domenico  Biaaacr 
GarliebBo  Qaarier 
Gios.  MaekdboeaT 
Mariiaa  Mattr 
Lodovico  Loelf 
Dioairfo  araaay 
R«*.  SaidMaaack 
Aacasto  Raveaoc 
Giov.  Batt.  Miéf* 
6.  Laaeaatar  ^«Idiact 
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AMEBICA 

Stato  delle  chiese  catt.  nell'America  Centrale. 


Provincia 
ecclesiastica 

ET      03 

1743 

Regione 

Titolo 

o    « 

Primo  reggente 

Guatimala 

Comayagua  (Hondur.). 

Guatimala 

Nicaragua 

S.  José  de  Costarica 
San  Salvador .... 

vescov. 
arcivesc. 
vescov. 

1531 
1534 
1531 
18Ó0 
1812 

Giov.  de  Talavera 
Francesco  Marroquin 
Did.  Alvarez  de  Osorio 
Anselmo  Llorente 
G.  de  Viteri  y  Ungo 

Stato  delle  chiese  catt.  nell'America  del  Sud 


Provincia 
ecclesiastica 


Charcas  de 
Piata  (Bolivia) 


Buenos  Ayres 

(Rep.  Arjintina) 


Lima  (Perù) 


Santingo  (Chili) 


Quito  (Ecuador) 


S.FédoBogota 

(Nueva  Granada) 


Regione 


Gochabamba    .    .    . 

La  Paz 

La  Piata  (Charcas) 
S.  Cruz  de  la  Sierra 


Buenos  Ayres  .  .  . 
Cordova  do  Tucuman 
Montevideo      .    .    .    . 

1866<Parana 

Salta 

S.  Juan  de  Cuyo  .  . 
Ss.  Assume.  (Paraguay) 


IArequipa 
Chachapoyas  Maynas 
Cuzco 
Guamanga  o  Ayacucho 
""^"^Huanuco 


1840 


Santiago  de  Chile  . 
)S.  Carlo  de  Ancud 
[Serena  (Reina  do)  . 
[Ss.  Concepcione.    . 


Cuenca  .  . 
Guayaquil  . 
Ibarra .  .  . 
17G9<^Loya  .  .  . 
Porto  Viejo 
Quito  .  .  . 
Riobamba   . 


^Cartagena  .... 
iMedellin    (Antioquia) 
IPamplona  Nueva    . 

IPanamà 

1564(Pasto 

jl^opayan      .... 
IS.  Fé  de  Bogota 
[Santa  Martha     .    . 
iTunja      


Titolo 


arcivesc. 
vescov. 


arcivesc. 

vescov. 


1847 
1608 
1552 
1605 


Primo  reggente 


G.  M.  Yafiez  de  Montenej 
Dom.  de  Valderrama 
Tomaso  de  S.  Martin 
Antonio  Calderon 


vescov. 

1609 

» 

1805 

» 

1538 

» 

1609 

» 

1865 

arcivesc. 

1539 

vescov. 

1862 

» 

1577 

arcivesc. 
vescov. 


arcivesc. 
vescov. 


vescov. 

1534 

> 

1804 

> 

1835 

» 

1534 

» 

1859 

» 

1546 

arcivesc. 

1562 

vescov. 

1.534 

» 

1881 

15821  Pietro  de  Carranza 
1570  iGer.  de  Villa  Garrillo 
18781  Giacinto  Vera 
1859  Lod.  Gius.  Gab.  Segura 
1806  Nic.  Videla  del  Pino 
1834  Gius,  de  S.  Maria  de  Oro 
1547  |G.  de  Barrios  y  Toledo 


Cristoval  Rodriguez 
Ip.  An.  Sanchez  Rangel 
Vincenzo  Valverde 
Fr.  Ag.  de  Carvajal 
Em.  Teod.  del  Valle 
Fr.  Ger.  de  Loyasa 
M.  Chacon  y  Bocerra 
Alf.  Guzman  y  Talavera 

Rod.  Gonz.  Marmolejo 
Giusto  Donoso 
Agostino  de  la  Sierra 
Ant.  de  S.  Miguel 

Gius.  Carrion  y  Marfil 
Fr.  Sav.  de  Garaycoa 
Gius.  Ign.  Checa 
Giu^.  Maria  Rioi'rio 
Lodovico  Teli 
Garz.  Diaz  Arias 
Ignazio  Ordoftes 

Toma'JO  del  Toro 

Ferdinando  Cano 

G.  G.  de  Torres  y  Estans 

Vincenzo  de  Valverde 

Gius.  Elia  Puyaiia 

Giovanni  del  Vallo 

L.  Zapata  de  Cardenas 

Tomaso  de  Ortiz 

Severo  Garcia 


1561 
1840 


1786 
18:57 
1866 

1871 
1546 
1866 
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AMERICA  DEL  SUD 


Provincia 
ecclesiastica 


Caraccas  (Vent- 
zuela.)   .    .    . 


Mexico 


Regione 


Calabozo 

Coro  (Barquisimeto)   . 

1803^Guayana 

/Merida  de  Maracaybo 
^Venezuela  (Caraccas) 

^Antequora  (Oaxaca)    . 

iChiapa 

IChilapa 

ÌCittà  Vittoria      .    . 
. K,„;Jucatan  (Merida  de)    . 
*^*^\Mexico 


Titolo 


1881 
1868 
1790 
1777 
1530 


Primo  reggente 


Mechoacan 


Yalisco  (Guida- 
laxara)  .    .    . 


jPuebla  de  los  Angeles 

fTabasco  

1  Tulancingo 

\Veracruz  (Zalapa)  .    . 

/California  inferiore     . 

VLeon    

„)Mechoacan      .     .     .    . 

jQueretaro 

/S.  Luis  de  Potosi   .    . 
'Zamora 


vescov. 

1535 

» 

1538 

> 

1863 

> 

1862 

> 

1519 

arcivesc. 

1530 

vescov. 

1519 

> 

1881 

» 

1863 

» 

» 

vescov. 

1873 

> 

1863 

arcivesc. 

1536 

vescov. 

1863 

> 

1854 

» 

1863 

Colima    .  . 

Durango .  . 
Leon  Nuova 
1863<Sinaloa    . 

Sonora    .  . 

Yalisco    .  . 

Zacatecas  . 


vescov. 

1883 

> 

1620 

» 

1777 

> 

1883 

> 

1779 

are IV esc. 

1548 

vescov. 

1863 

Sallustio  Crespo 
Vitt.  Gius.  Diez 
Francesco  de  Ibarra 
G.  Ramos  de  Lora 
Roderico  de  Bastidas 

G.  Lopez  de  Zarate 

G.  de  Arteaga  y  Avendano 

Ambrogio  Serrano 

Francesco  Ramirez 

Giov.  de  S.  Francisco 

Giov.  de  Znmarraga 

Giuliano  Carccs 

Agostino  Torres 

G.  Battista  Ormacchea 

Fr.  Suares  Peredo 

R.  M.  Moreno  y  Castaneda 
G.  Maria  Diaz  de  Solano 
Lod.  de  Fuensalida 
Bernardo  Garate 
Pietro  Barajas 
Gius.  Aiit.  de  la  Pefia 

F.  Melilo  di  Vargas 
Gonzalo  de  Hermosilla 
Ant.  de  Jesus  Sacodón 

G.  di  Gesù  e  M.  Urlarle 
Ant.  de  los  Reyes 

Ant.  de  Ciudad  Rodrigo 
Ign.  Matt  Guerra 


Il  Domineo  ll547Ì'''"^''''""'^° i   vescov.  11513] Alfonso  Manso 

"  '1         (San  Domingo.    .    .    .jarcivescl    »    [Alessandro  Gerardino 


Santiago  del 
Cuba  ... 


Il    Sah'ador 
Bahia  (Bra- 

!e).     .    .     . 


IHavanna I  vescov.  117871  Gius,  de  Trespalacios 

(Santiago  de  Cuba  .    .|  arci vesc.|  1522 (Giov.  de  Ubila 


Porto  d' Espa- 
gne (Ross,  injl.) 


Bahia  (S.  Salvador)  . 
Belem  de  Para  .  .  . 
Ceara  (Fortalez/.a) .  . 
Cuyaba  e  Matta  grosso 
Diamantina  .  .  .  . 
Fernambuco  e  Olinda 

1676^Govaz 

Maranhao  (S.  Luis  do) 

Marianha 

Para 

S.  Paul 

S.  Pedro  (Rio  Grande) 
S.  Sebastian  (Rio  Jan.) 

ÌBritish  Guyana  (Dem.) 
Jamaica 
Roi'eau 
Trinidad 


arciveic. 

1550 

vescov. 

1719 

» 

1854 

» 

1745 

> 

1854 

> 

1676 

> 

1782 

> 

1677 

> 

1745 

vicariato 

1885 

vescov. 

1745 

> 

1848 

» 

1676 

vicariato 


vescov. 
arcivesc. 


1837 
1850 


P.  Fernandez  Sardinha 
Bartol.  do  Pilar 
L.  Ant.  dos  Santos 
G.  N.  de  Azevedo  Coutinho 
G.  Ant.  dos  Santos 
St.  Brioso  de  Figuoiredo 
Vinc.  do  Spiritu  Sancto 
Grog,  dos  Anjos 
Manuel  da  Cruz 
dipendente  da  Beleni  (v.) 
Ber.  Rodriguez  Kogueira 
Fel.  Gius.  Rodriguez  l'ratet 
Manuel  Pereira 

Guglielmo  Clency 
Benedetto  Fernandez 
Michele  Monaghan 
Ricardo  Smith 


■Possed   olandesi     (Curacao |  vicariato  11842 1  Giovanni  Niewindt 

»-ossea.  oianaesi    •(surinain(fiuiani  oland«j«)|  vescov.  j    »    |  Giacomo  Groff 


AMERIO 


AMOLONE 


Provincia 
ecclesiastica 


Regione 


Possed.  francesi     .  Ruadeloupe vescov.    1850  P.  G.  Lacarrièie 

(Martinique      ....  »  >      G.  F.  S.  Leherpeur 


Titolo 


Primo  reggente 


Port  auPrince 

(Rep.  di  Haiti). 


/Gap  de  Hayti 
VGonayves    .    . 
1862/Les  Cajes    .     . 
/Port  a  Pace    . 
IPort  au  Prince 


Amerio  Cristoforo.  Spagnuolo,  che  s 
lasciò  creare  cardinale  dall' antip.  Bene 
detto  XIII,  col  tit.  di  S.  Croce  in  Gerus 
(1418).  Ravvedutosi,  pp.  Martino  V  lo  con 
fermò  nella  dignità  indebitamente  ricevuta 

Ameto  (S.).  Abbate  di  Ilabent  (poi  Re 
mineront),  nativo  di  Grenoble.  Visse  da 
prima  vita  monastica,  poi  solitaria,  ma 
sempre  esemplare  in  ogni  penitenza.  In- 
dusse poi  un  ricco  religioso,  di  nome  Rama- 
rico,  a  fondare  i  due  conventi  di  Habent, 
dei  quali  Am.  fu  nominato  primo  abbate,  f 
627.  Festa:  13  sett. 

Amici  di  Dio  e  degrli  nomiui, 
V.  Teofilantropi. 

Amico  Angilifo  o  della  Rocca.  Card, 
col  titolo  di  S.  Sabina,  poi  di  S.  Maria  in 
Transtevere,  creato  (1464,  o  1467)  da  pp. 
Paolo  II.  Nativo  di  Collemezzo,  fu,  pel  suo 
sapere,  innalzato  al  vescov.  della  sua  pa- 
tria. Sostenne,  con  molta  lode,  varie  lega- 
zioni e  con  destrezza  e  fine  politica  ricuperò 
molte  piazze  alla  s.  sede,  f  1476. 

Amico  Bartolomeo.  Dotto  gesuita,  na- 
tivo d'Anzo.  Insegnò  filosofia  e  teologia  a 
Napoli.  Lasciò  varie  opere  filosofiche  ed 
ascetiche,  f  1649. 

Amico  Francesco.  Dotto  teologo  gesuita, 
nato  a  Closenza.  Insegnò  ad  Aquila,  a  Na- 
poli, a  Gratz,  ec.  Lasciò  un  Cursus  theo- 
logiae  scholasticae ,  in  9  voi.  1578  t  1651. 

Amidnuo  Nicolò.  CIX  vesc.  milanese; 
da  prima  canon,  di  Mantova,  e  vesc.  di 
Piacenza.  Uomo  versatissimo  nella  giuri- 
sprudenza civile  ed  ecclesiastica.  Resse  la 
catt.  mil.  un  anno  appena ,  meno  cinque 
giorni.  E  sepolto  dinanzi  all'  aitar  maggiore 
del  Duomo,  t  1454. 

Amlot  Giuseppe  Maria.  Cel.  missio- 
nario gesuita.  Arrivato  in  Cina,  ivi  di- 
mostrossi  zelantissimo  del  suo  ministero. 
Lasciò  curiosissime  memorie  sui  costumi, 
le  arti,  e  la  lingua  dei  cinesi,  t  l'84. 

Amitto.  Panno  di  lino  che  il  sacerdote 
si  pone  intorno  al  collo,  parandosi  alla 
messa  e  anche  ad  altre  funzioni.  Se  ne  fa 
risalire  1'  uso  al  sec.  VIII. 

S'indossava  non  prima,  ma  dopo  il  ca- 
mice, come  usasi  ancira  presso  la  chiesa 
ambr.,  e  mettevasi  sopra  la  testa,  com'  è 
costume  anche  oggidì  di  alcune  corpora- 
zioni religiose,  ad  es.  i  cappuccini. 


1873|Costantino  M.  Hilion 

.^,.1  Coti  sede  vacante  fino  dal- 
_^  \    l'erezione. 

1861  |M.  G.  Testard  du  Cosquer 


Amman  Cesare.  Nativo  d'Innsbruck, 
gesuita.  Dottissimo  in  matematiche,  astro- 
nomia ed  ebraiao.  Fu  direttore  dell'  os- 
servatorio dell'  università  di  Ingolstadt. 
Sec.  XVIIL 

Ainmniinati  Iacopo.  Detto  il  card. 
papiense,  o  pavese.  Fu  creato  card.,  col 
titolo  di  S.  Grisogono,  da  pp.  Pio  li  (1460). 
Nato  da  nobile  ma  poverissima  famiglia  di 
Lucca,  con  le  sue  doti  luminose,  vinse 
l'avversità  della  fortuna.  Entrò  nelle  grazie 
dei  pp.  Callisto  III  e  Pio  II.  Tenne  fronte 
a  Sigismondo  Malatesta,  che  mosse  guerra 
al  pontefice;  n'ebbe  in  premio  il  vescov.  di 
Pavia  (1460)  e  la  sacra  porpora.  Passò  poi 
alla  diocesi  della  sua  patria,  dove  fu  ac- 
colto con  sommi  onori.  Favorì  .  in  modo 
singolare  le  scienze  e  le  arti.  1422  -f-  1479. 

Ammoiiarita  (S.).  V.  s.  Epimaco. 

Aminone  (S.).  Fondatore  dell'  eremi- 
taggio di  Nitria  (Africa).  Forzato  a  contrar 
nozze,  indusse  la  sposa  a  conservar  conti- 
nenza e  visse  così  con  essa  per  18  anni. 
Morti  i  parenti,  Ammone  si  ritirò  sul  monte 
di  Nitria,  divenendo  egli  superiore  di  una 
moltitudine  di  monaci,  e  la  moglie  governa- 
trice  di  gran  numero  di  vergini.  Venuto 
egli  a  morte,  s.  Antonio  abb.,  suo  ammira- 
tore ed  amico  ,  che  distava  da  lui  dieci  o 
dodici  giorni  di  cammino,  ebbe  visione  che 
l'anima  di  lui  fosse  salita  al  cielo.  285  t 
347.  Memoria:  4  ottobre. 

Ammonio.  Detto  Saccas  o  porta  sacco 
dal  suo  primo  mestiere  di  facchino.  Fu 
allevato  nel  cristianesimo,  e  non  sono  atten- 
dibili Porfirio  ed  Eusebio,  che  asseriscono 
avere  egli  disertato  dalla  prima  credenza. 
Insegnò  con  lode  la  filosofia,  e  fu  stimato 
tanto  dai  pagani  che  dai  cristiani.  Fu  mae- 
stro di  Plotino  e  d'Origene.  Di  lui  fa  o- 
norevole  menzione  s.  Gerolamo.  La=ciò  al- 
cune opere  filosofiche.  Fiorì  in  Alessan- 
dria d'  Egitto,  t  230. 

Ammortizzazione.  Chiamavasi  il 
passaggio  d'un  bene  stabile  a  un  ente  mo- 
rale ,  perdendovi  lo  stato  il  diritto  a  per- 
cepir tasse  di  successione.  V.  Mano  morta. 
Oggidì  la  voce  indica  estinzione  d'un  de- 
bito, fatta  pagando  contemporaneamente 
interessi  e  parte  di  capitale. 

Amolone  od  Amnlone.  Arciv.  di 
Lione,  altamente  stimato,  per  la  sua  scienza 
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e  pietà,  da  pp.  Leone  IV  e  dall'  imper.  Carlo, 
il  talco,  t  SÓ4. 
Amore   Ctairisti   nobilis.  etc.  Inno 

dell"  offic.  rom. .  nella  festa  di  s.  Giovanni 
ev.  Si  crede,  per  prove  autorevoli  e  raffronti 
sugli  scritti  di  s.  Ambrogio,  opera  di  questo 
santo. 

Ampello  (S.).  Anacoreta.  Protettore 
di  Bordighera.  ove  ai\che  dimoro  dando 
santi  esempi  di  Tirtù.  E  patrono  dei  fab- 
bri ferrai,  mestiere  da  lai  stesso  esercitato. 
t  52S.  Fe-ta:  5  ottobre. 

Aiup«llio  (S.  .  XXXVIII  vesc.  di  Mi- 
lano, eletto  nel  6«j3  e  morto  nel  672.  addi 
8  luglio  .  giorno ,  in  cui  la  chiesa  ambro- 
siana ne  celebra  l' ofHciatura.  Fa  sepolto 
neila  chiesa  di  S.  Simpliciano. 

Ampolle  (amae   od   amidae).  Vasi  di 
cristallo  0  d'altra  materia,  atti  a  contenere 
il  vino  e  ladina  per  la  s.  messa.  Se  ne  fa 
menzione  nel  libro  pontiiic.  dov'è  registrata 
la  vita  di  s.  Silvestro  e  si  nota  ch'erano  d'ar- 
gento. Nei  primi  sec.  s'offriva  il  vino,  pel 
santo  sacrificio  dilla  messa,  in  bicchieri  od 
altri  vasL  Perchè  il  vino  fo?se  ben  depnra- 
:i,  servivasi  di  un  colatoio  a  lungo  manico. 
-4mpnri}«»  (già  rescoT.  aparte^  Luogo 
-    -      .1    in  proT.  di  Sassari.  Dell'  an- 
:.   n  rimangono  che  pochi  avanzi. 
u  ;i  .•  ad  avere  Tese,  suoi  propri  dal 
A II.  La  dioc.   venne  man   mano    am- 
;   ?i  ^ol   ricevere   sotto   la  sua  ginri- 
i-ie    abbazie    e    terre    finitime, 
in  forza  della  bolla  5  giugno 
:   Il     venne   unita  alla  diocesi 
i  -V-.-r-  ;-^  V.).  la  quale  prima 

dipen  leva  nte  dalla  s.  Sede. 

La  resi  ie  .fu  prima  ad  Am. 

poi,  qualche  tcHipo  dopo  l'unione  con  Civi- 
ta, a  Castelsardo,  detto  allora  Ca.?tel  Ara- 
r-.naaoa    in  *  t  "^  ^' autcr..  Castel  GenoTese. 
mento   di   residenza  ve- 
:  il  cambiamento  del  santo 
LI.-  ae    fiiiiiuiv...  che  era  s.  Pietro,  nel- 
1  attuale  s.  Antonio. 
Vescovi"  Prim'>  Te«e.  d'Am.  viene  ri- 
r:ono  (111.3),  da  altri 
iiamo  fra  i  Ti  pa- 
pr'ma    c'ne    't'S-e 


'    ■  '     r  1  Arap.  ;  fra 

i'  '  •■■■  '■■.<..■  ;. -,  francescano , - 
/•  ,-.i;i, .  ..  ;,  M_ini:j  :..■.:.  Morto  Ini,  av- 
venne 1  unione  già  ricordata. 

AmpnriMS    e    Clvlt»    (^'à    vseov.). 

t>i'»-.  I-- -i"-  fi-,  iiv— ■   •  -il  titolo 

'   '■  come 

L  nella 
'  oi,..-g>a-.a  .'1    :  li  titolo 

di  Ani-  e  T-rr.  ;  )-a. 

Amporiif*       T<  inpio  ■■  uhì/ìk 

Avv--:  :   am-1  parlato 

[ ''I   -'  arono  sotto  la 

metr- 

Abùanti;  ìiutì. 
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Circondari:  tutti  in  prov.  di  Sassari: 
Nuoro  (ab.  1372.  com.  1):  Sassari  (ab. 
11  259.  com.  81  :  Tempio  (ab.  28  444.  com.  8). 

Confini:  al  X..  all'È-  ed  all'O.  col  Me- 
diterraneo; al  S. .  con  le  dioc.  di  Gal- 
telli-Xuoro.  di  Bisarchio  e  di  Sassari. 

Metropolitana:  Sassari. 

Ordinario:  Vescovo,  con  residenza  in 
Castelsardo. 

Parrocchie:  24. 

Patrono:»-  Simplicio,  vesc.  e  m.  Festa: 
24  giugno. 

"Vescovi:  primo  vesc.  delle  due  diocesi 
unite  venne  eietto  Io  spagnuolo  Lodovieo 
Gomalea  (1515>.  i!  quale  trovasi  firmato 
Castri  jatnens'-    ""     '   '        '  ien- 

sis  et  civitatei-  •  "'ar- 

ro  (1572,  bene  :  ino; 

Diego  Pagsaniar  il-ìl;;;  s  tto  dì  Ini  fu 
rinvenuto  il  corpo  di  s.  Simplicio,  mar.  e 
vesc.  di  Fansiana:  fra  G.  Battista  Sorri- 
bas  (1674).  carmel. ,  da  Valenza  (Spagna); 
Giuseppe  Accorrà  Figo  (  1679  > .  grande 
elemosiniere  del  re  di  Spagna,  poi  trasfe- 
rito all'arciv.  d'Oristano:  Michele  Villa 
fl68S).  il  (fuale  tenne  un  sinodo  dioces.:  fra 
Diego  Posuli  (1702),  domenicano;  saggio 
pastore,  morto  e  sepolto  a  Xulvi.  vili,  della 
dioc.  d'Am.;  G.  Antonio  Arras  Minutili 
(1779),  da  Nuoro. 

In  eaasa  delle  vicende  polìtiche  del  prin- 
cipio del  sec.  XIX  la  sede  rimase,  ad  inter- 
valli, vacante.  Nel  1823  vi  fu  nominato 
vesc.  Stanislao  Moisa  di  Sassari:  poi 
(l'èssi^  Di-^Q'j  ^ar-y-e .  nativo  di  Tempio. 
Morto  qi:  i  sede  rimase  nuova- 

mente v\  -ili"  a.    1871.   in  cui  fa 

eletto  nr.:;.-.  -      ^^  r      Campus  Chiesa. 

La  serie  dei  vesc.  di  Ampurias  e  Tem- 
pio, fino  all'odierno  pastore  mons.  Ant, 
Maria  Contini  (1893),  è  di  :i5  nomu 

BtBL.:  V.  opere  citate  ad  Accia. 

Amstedio  .Adrus»  Novatf^re  anabat- 
tista, che  nega  '  '  '  ■  -o  dell'im- 
macolato con'  l'averG. 
C.  fondata  la  r  _  .  eo.  I  suoi 
segnaci  si  dissero  ilr'.ar.:sti  ■  .  •.  Sec.  XVL 

Amstenlitni  (.\i.ardo  d'  ).  Dotto  s<trit- 
tore  ecclesiastico .  nativo  d'  Amsterdam. 
XVI  sec. 

.4mnIvto  (preaervatieo\.  Pietre  o  me- 
talli sc'-'lpiti.  ■  :;;  s,  àtt.-ibiiva  la  virtù  di 
preserva-  inteainaL 

Vi  era:  pianeta  o 

dinnac^.c- '^  c-iarara 

di  fattucchier-  uso 

sotto  pena  di  so- 

stituirono  la  «so 

al  collo  imma,-  nti. 

Amnilo  M  di 

S.   Marc  '  IV. 

Patrizi-  ore 

bi- 
ui  prv'St-'  itn- 
por 

.4ii.'i  l'Itti  isi  I.  iel  sec.  XV,  cosi 

delti  dal  greco  dva-^a.tffjw  =  ribattevo, 
73  US 


presso 

b!i   • 
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perchè  ribattezzavano  tutti  gli  adulti  già 
battezzati,  afTinchè  il  sacramento  fosse  loro 
efficace,  dicendo  inutile  il  battesimo  di 
bambini,  che  non  potevano  eccitare  in  sé 
la  fede.  Si  costituirono  in  società  sovver- 
siva d'ogni  buon  ordine,  specialmente  sotto 
Tomaso  Miinzer,  nel  1520,  e  sotto  Roffmann 
ed  altri,  nel  1535.  Vennero  perciò  assaliti 
e  presso  che  distrutti  da  eserciti  rego- 
lari. Oggidì  esistono  ancora  anabattisti 
in  Germania,  in  Inghilterra  e  negli  stati 
uniti  dell'America  del  Nord.  L'anno  1834 
si  videro  dei  nuovi  anabattisti  nei  cantoni 
svizzeri  di  Turgovia,  S.  Gallo,  Zurigo  ed  altri. 

Anacainpteri.  Piccoli  edilizi  adia- 
centi alle  chiese,  destinati  anticamente  ad 
essere  il  cimitero  dei  poveri  e  dei  forastieri. 

Auacario  (S.).  Vesc.  d'Auxerre.  Di 
ragguardevole  casato,  intese  a  tutt'uomo  a 
far  rivivere  nella  sua  diocesi  la  spenta  di- 
sciplina, t  605.  Festa:  25  settembre. 

Aiiacarsl.  Discepolo  di  Solone,  uno  dei 
sette  savi  della  Grecia.  Assomigliava  le  leg- 
gi della  Grecia  alle  tele  dei  ragni,  che  avvi- 
luppano le  mosche,  e  lasciano  passare  i  ca- 
labroni. Diceva  che  la  vite  produceva  tre 
sorta  di  frutti:  il  piacere,  l'ebrietà,  il  pentim. 

Anacleto  I  (S.).  V  pp.  V'ha  chi  cita  s. 
Cleto  (e  fra  questi  1'  abb.  Palma)  ed  omet- 
te s.  Anacleto,  e,  viceversa,  chi  tien  conto 
di  s.  Anacleto  e  tace  di 
s.  Cleto ,  facendo  cioè 
di  questi  due  pont.  un 
pont.  solo.  Noi  seguia- 
mo lo  Schelstrate,  i 
Bollandisti,  il  Bianchi- 
ni, il  Mozzoni  ed  altri, 
che  persuadono  essere 
i  ss.  Anacleto  e  Cleto, 
affini  si  per  nome,  ma 
affatto  differenti  per 
patria,  per  parenti,  e 
per  l'epoca  del  pontif. 
e  del  martirio.  E  non 
seguiremo  neppure  co- 
loro che,  per  amnità  di  S.  Anacleto  T,  pp. 
nome, fanno  dei  ss. Mar-  (da  una  stampa  ant.). 
cello  e  Marcellino  un 
pont.  solo.  Noi  intanto  raccogliamo  da  buo- 
ne fonti  che  Anacleto  I  fu  V  pp.  e  ateniese. 
Nobilmente  educato ,  abbracciò  il  cristia- 
nesimo. Servi  con  zelo  la  chiesa  sotto  i 
pp.  Lino ,  Cleto  e  Clemente.  Nominato 
pont.,  decretò  che  i  vesc.  fossero  consa- 
crati da  non  meno  di  tre  vesc;  che  i  chie- 
rici fossero  consacrati  pubblicamente  dal 
proprio  vesc;  o  che,  nella  messa,  dopo  la 
comunione  del  sac,  si  comunicassero  anche 
tutti  i  fedeli.  Adornò  il  sepolcro  di  s.  Pietro 
e  destinò  un  luogo  speciale  per  la  sepol- 
tura dei  pont.  Mori  martire  sotto  Adriano 
e  fu  sepolto  in  Vaticano.  Pp.  dal  112  al  121. 
Festa:  13   luglio. 

Sotto  il  suo  pontif.,  accade  la  2«  perse- 
cuzione contro  i  cristiani,  ma  la  religione 
si  propaga  tanto  largamente  da  doversi  e- 
gclamare  con  Dante  (Par.,  XXIV,  106): 
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»  Se  il  mondo  si  rivolse  al  cristianesmo, 

Diss' io,  senza  miracoli:  quest'uno 

È  tal,  che  gli  altri  non  sono  il  centesmo.  » 

Anacleto  li.  Antip.  Nipote  d'un  ebreo 
convertito  ai  tempi  di  s.  Leone  IX.  Pietro 
di  Leone  si  fé'  coli'  oro  eleggere  nella  chiesa 
di  S.  Marco  da  due  cardinali  e  da  pochi  ro- 
mani contro  Innocenzo  II,  legittimamente 
eletto  nel  1130.  Il  giorno  dopo  1'  elezione, 
col  vandalismo  e  col  sangue  occupò  S.  Pie- 
tro; il  terzo  di,  saccheggiò  S.  Lorenzo,  in- 
frangendo persino  il  trono  pontificio;  il 
quarto  di,  tentò,  benché  invano,  d'imposses- 
sarsi del  palazzo,  ove  stava  Innocenzo.  Que- 
sti si  rifugiò  in  Francia  (v.  Innoc.  II).  Ana- 
cleto è  favorito  da  Guglielmo  duca  d' A- 
quitania,  guadagna  a  sé  Ruggero  di  Sici- 
lia, dandogli  in  moglie  la  sorella  e  1'  am- 
bito titolo  di  re!  Frattanto  Innocenzo  ri- 
torna con  Lotario  imp.  a  Roma ,  e  1'  an- 
tip., trincerato  coi  suoi  in  S.  Pietro,  non  è 
molestato;  ma  s.  Bernardo  distoglie  da  lui 
il  duca  d'Aquitania  e  converte  il  dotto 
card.  Pietro  di  Pisa,  fautore  di  Anacleto, 
in  pubblica  conferenza,  indetta  a  Salerno 
dal  duca  Ruggero.  Anacleto,  ostinato,  mo- 
ri sul  principio  del  1138. 

Anacoreta  (dal  greco  àva-x<ùQé(ù  =  mi 
ritiro).  Qualsiasi  solitario,  che  viveva  lungi 
dal  mondo,  per  dedicarsi  a  vita  più  perfetta 
nella  preghiera,  nel  lavoro  e  nelle  più  rigide 
astinenze.  Nei  primi  sec.  del  cristianesimo, 
in  mezzo  alle  persecuzioni,  che  affliggevano 
la  chiesa,  moltissimi  anacoreti  cercarono 
pace  e  salvezza  nei  deserti  della  Tebaide, 
e,  pur  solitari,  edificarono  i  popoli  collo 
splendore  dello  loro  virtù,  che  Dio  volle 
manifestate. 

S.  Paolo,  neW' Epistola  agli  ebrei,  fa 
menzione  dei  profeti  che  andavano  errando 
pei  deserti ,  vestiti  di  pelli  caprine  e  ci- 
bandosi di  frutta  selvatiche  ;  ai  loro,  con- 
chiude l'apostolo,  non  era  degno  il  mondo. 

Ai  tempi  di  G.  C,  fra  i  volontari  abita- 
tori del  deserto,  è  cel.  s.  Giov.  Battista; 
G.  C.  stesso  ritirossi  per  quaranta  giorni 
in  un  deserto. 

Dopo  G.  C.  il  primo  anacoreta  fu  s.  Paolo 
che  nacque  e  visse  nell'Alto  Egitto  e  fu 
solitario,  dagli  anni  più  verdi,  fino  alla  più 
tarda  età  (228  f  342). 

Anafora.  Nome  di  parecchie  liturgie 
siriache,  specialmente  quella  di  s.  Basilio. 
Prende  tale  nome  anche  la  seconda  parte 
della  liturgia  coffa  d'Alessandria  d'Egitto, 
e  corrisponde  al  nostro  canone. 

Anag^ni  (vescovado).  Città  in  prov.  di 
Roma,  sopra  un  colle,  circondato  da  colli 
minori ,  dai  quali  si  domina  la  vasta  pia- 
nura del  Sacco.  Dista  CO  ehm.  da  Roma, 
18  da  Fresinone,  37  da  Velletri  ed  è  a  breve 
distanza  dalla  stazione  ferroviaria  di  Segni. 

È  patria  delle  ss.  vergini  Secondina,  m. 
ed  Oliva  e  dei  pp.  Innocenzo  III,  Gregorio 
IX,  Alessandro  IV  e  Bonifazio  VIIL  Dante 
la  rammenta  (Purg.  XX,  85)  come  luogo 
ove  quest'ultimo  sommo  pont.  fu  insultato 
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imprigionato  dai  satelliti  di  Filippo,  il 
Bello,  nuovo  Pilato.  Da  Anagni  pure,  pp. 
Alessandro  III  lanciò  la  scomunica  contro 
il  Barbarossa. 

Di  An.  scrive  il  Cappelletti  che  «  ad  ec- 
cezione di  Roma ,  nessun'  altra  chiesa 
dell'Italia  per  insigne  ed  antichissima,  non 
vantò  né  in  tanta  copia  né  di  tanto  pregio, 
documenti  e  scritti  e  bolle  e  diplomi,  e  ciò 
per  la  protratta  dimora  di  più  pont.,  che 
resero  V  archivio  dell'  insigne  catt.  ana- 
gnina,  in  certa  guisa,  un  archivio  pontif.  > 
.  Nel  1579,  per  volere  di  pp.  Gregorio  XIII 
vennero  trasferiti  a  Roma  parecchi  di  quei 
documenti;  nullostante  ve  ne  rimasero  molti 
si  da  formarne  due  grossi  volumi,  raccolti 
dal  penitenziere  Gregorio  Lauri,  poi  (1717) 
vesc.  di  Ripatransone. 

La  tradizione  vuole  che  primo   apostolo 
deir  evangelo,   in  Anagni.  fosse  lo  stesso 
s.  Pietro;  né  ciò  è  improbabile  per  la  sua 
-     vicinanza  a  Roma. 

E         Si  ha  notizie   della  sua  sede  vescov.  e 
Hei  suoi  primi  pastori,  dal  sec.  V. 
La  dioc.  8i  estese,  specialmente  sotto  al 
;-c.  s.  Pietro,  nell'a.  1088,  in  cui  le  fu  ag- 
gregata quella  di  Trebi  (v.),  soppressa   da 
I       pp.  Urbano  II. 
[         Abitanti:  23  298. 

I  Circondari:  in  prov.  di  Roma:  Frosi- 

[       none  (ab.  21784,  com.  7);  Jionta  (ab.  (>53, 
\      com.  1);   Velletri  (ab.  861.com.  1). 

Confini:  al  N.,  con  la  dioc.  di  Narsi; 
all'  E.,  con  quelle  di  Aquino.  Sora  e  Pon- 
tecorvo,  di  Alatri  e  di  Ferentino;  al  .S. , 
con  quelle  di  Ferentino  e  i\  Seqni -.sWO., 
con  quelle  di  Segni,  di  Palestrtna,  di  Su- 
biaco  e  di  Xepi. 

Ordinario:   Vescovo,  con  residenza  in 
Anagni. 
Parrocchie:  21. 

Patrono:  ».  Magno.  Festa:  19  agosto. 
Vescovi:  primo  vesc.  che  se  ne  conosca 
Felice,  presente  al  conc.  lateranense  dei- 
inno  -487.  Di  quelli  che   seguono    accen- 
imo  fra  i  meritevoli  di  memoria:  Zocca- 
a  II  (877),  sotto  il  quale  (o  in  quel  presso 
tempo)  fu  traslato  da  Veroli  il  corpo  di 
.Magno,  m.  e  vesc.  di  Trani,  che  fu  aepo- 
'  nella  catt..  ove    oggi   ancora  è  tenuto 
1  grande  venerazione:  Rumaldo  (dopo  il 
tO) ,  sotto   il  qaale   furono  portati  nella 
itt.  dal  monastero  di  S.  Reparata  i  corpi 
Ile  ss.  V.  e  m.  asiatiche  Aurelia  e  Neo- 
isia   (v.);   ».    Pietro   (1062),  taumaturgo, 
itivo  di  Salerno,  il  quale  eresse  la  catt., 
.'dicandola    a  s.   Magno,  principale   pro- 
i'Htore    della   città;   ricuperò   alla   diocesi 
molti  possedimenti,  prima  alienati;  e  tanto 
la   illustrò   con  le  suo   virtù  e  con  la  sua 
intità,   che  fu  ritenuto    degno  dell'  onore 
■iVì  altari,  cinque  anni  eoli  dopo  la  sua 
r!"  aio-,):  Xocero  (1158),  sotto  il  anale 
ri  IH  consacrò  la  catt.  ai  M. 
"'rto  (122i),  il  quale  ottenne 
'       /  rio  IX  la  dipendenza  imme- 
Jiata  della  dioc.  d°  Àn.    dalla  s.  Sede;   fé' 
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ornare  di  mosaico  il  pavimento  di  tutta 
la  basilica  superiore,  a  spese  di  Rainaldo, 
poi  pp.  Alessandro  IV;  Gian  Giacomo  de 
Medulis  (1364).  sotto  il  quale,  in  Anagni. 
avvenne  la  scismatica  elezione  dell'  antip. 
Clemente  VII;  Giacomo  Zancati  (1399), 
cittadino  d'An.,  vesc.  di  Calcedonia  t»» 
partihns;  Gaspare  Viviaui  (1579),  da 
Urbino,  poliglotta  orientalista;  fondò  a 
Roma  il  collegio  greco,  e  in  An.  ridusse 
il  diroccato  palazzo  vescov.  in  più  comoda 
abitazione;  Pier  Frane.  Filonardi  (1646), 
uomo  pietoso  e  sollecito  pastore;  G.  Bat- 
tista Bassi  (1708),  il  quale  ampliò  il  palazzo 
vescov.  e  il  sera.;  benefico  verso  la  sua 
chiesa  e  i  poveri;  lasciò  parte  dei  suoi 
beni  per  dorare  1'  organo  della  catt. ,  per 
ridurne  in  miglior  forma  il  portico  e  per 
accrescerne  i  sacri  paramenti;  Giotanni 
Devoti  (1789),  cel.  scrittore  di  giurispru- 
denza eccl.;  Giacchino  Tosi  (180-4).  rimos- 
so dal  sommo  pont.  Pio  VII,  per  aver  egli 
prestato  giuramento  all'usurpatore  governo 
d'allora.  La  diocesi  passò  allora  in  am- 
ministrazione di  vari  prelati.  Duo  ali"  anno 
1838,  in  cui  venne  eletto  Vincenzo  An- 
novazzL 

Seguono  poi,  a  completare  la  serie  degli 
89  vesc.  d' An..  mons.  Pietro  Paolo  Trucchi 
(1846), trasferito  poi  a  Forli;  mons.  Clemente 
Pagliari  (1857  f  1875),  e  mons.  Domenico 
Pietromarchi  (1876  +  1894Ì. 

Analisi  filosofien.  E  il  decomporre 
un  ragionamento  complesso  ne"  suoi  primi 
elementi,  per  esaminarli  ciascuno  a  parte. 

Aiinuia.  Cristiano  di  Damasco,  uno  dei 
primi  discepoli  di  G.  C.  Quando  Saulo  (v. 
s.  Paolo)  nella  persecuzione  dei  cristiani, 
in  sulla  via  di  Damasco,  cadde  cieco,  Ana- 
nia fu  mandato  a  lui  dal  Signore,  pose  la 
mano  sopra  gli  occhi  di  Saulo  e  ^li  ri- 
donò la  vista.  Cosi  Dante  (Par.  XXVI, 
12)  a  proposito  della  3«  virtù  teologale  (la 
carità)  si  fa  rivolgere  da  s.  Giovanni  que- 
ste parole: 

€  Perchè  la  Donna,  che  per  questa  dia 
Region  ti  conduce,  ha  nello  sguardo 
La  virtù  ch'ebbe  la  man  d'Anania.  » 

Mori  lapidato  dagli  idolatri.  S.  I.  Festa: 
25  gennaio. 

Anania  e  Saflra.  Coniugi  puniti  da  Dio 
con  morte  improvvisa,  per  aver  mentito 
sui  ricavo  d'una  vendita,  ch'essi  dicevano 
di  portare  tutto  agli  apostoli ,  mentre  ne 
avevano  trattenuto  parte  per  sé. 

Cosi  Dante  (Pur.  XX,  112)  nell' osposiz. 
e  nell'invettiva  di  Ugo  Capeto: 

«  Indi  accusiam  col  marito  Safira.  » 

Anania  (Morte  di).  (^)nadro  di  Raffaello, 
ad  Hampton  Conrt  (Inghil.). 

Annrehln.  Dal  greco  dy-aQfla-  man- 
rama  di  governo  ordinato.  È  I'  ultima 
fate  e  conseguenza  logica  del  funesto  prin- 
cipio del  libero  esame,  che  ha  scosso 
presso  i  popoli  le  basi  dell'autorità.  I  pro- 
letari, privati  del  sostegno  della  fede,  »i 
son  trovati  troppo   infelici   sulla   terra   o 
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han  voluto  esaminare  e  sciogliere  da  sé  il 
problema  della  propria  esistenza,  cercando 
distruggere  i  rappresentanti  dell'  autorità, 
ritenuti  ostacolo  al  proprio  benessere.  Han- 
no contribuito  non  poco  a  esasperare  l'a- 
nimo dei  proletari,  certi  proprietari,  i  quali 
a  scopo  di  insaziabile  lucro,  si  sono  sco- 
stati pienamente  dalle  massime  del  van- 
gelo, unico  fondamento  d'amore  e  d'egua- 
glianza. Dal  campo  speculativo  gli  anar- 
chici hanno  deciso  di  scendere  al  pratico, 
e  usano  dei  mezzi  unici,  che  loro  rimangono: 
la  distruzione  e  la  morte. 

È  raccapricciante  vedere  con  qua]  fede 
di  nuovo  genere,  gli  anarchici  diano  e  ri- 
cevano la  morte,  colla  convinzione  di  com- 
piere un  gran  dovere,  di  subire  un  martirio 
glorioso  per   una   gran   causa. 

Aiiassagrora.  Questo  filosofo,  nato  in 
Clazomene,  verso  l'anno  500  av.  C,  ap- 
partenne alla  setta  ionica.  Fu  sopranomi- 
iiato  lo  Spirito,  perchè  insegnò  che  lo  spi- 
rito aveva  dissipato  il  caos.  Opinava  che 
tutti  i  corpi  si  componessero  di  parti  si- 
milari, le  quali  si  separassero  e  ravvici- 
nassero tra  loro,  il  che  chiamavasi  omeo- 
meria.  Proclamò  suprema  felicità  dell'uo- 
mo la  contemplazione  e  sua  patria  il  cielo. 
Sosteneva  che  la  luna  fosse  abitata  e  che  il 
sole  fosse  una  massa  di  materia  infuocata. 
Visse  lungo  tempo  in  Atene  ed  ebbe  per  di- 
scepolo Pericle.  Ridotto  in  estrema  miseria, 
decise  di  morir  di  fame.  Pregato  da  Pericle 
perchè  si  conservasse  affine  di  potersi  va- 
lere dei  suoi  consigli,  gli  rispose:  «  O  Peri- 
cle, chi  vuol  lume  dalla  lucerna,  non  lascia 
mancarvi   l'olio.  »  f  428  av.  C. 

Ana<«!4arco.  Filosofo  greco  della  scuola 
di  Demetrio.  Fu  contemporaneo  ed  amico 
d'Alessandro  (sec.  IV  av.  C). 

Aliassi iiiaiidro.  Ebbe  comune  la  pa- 
tria con  Talete  Milesio,  del  quale  fu  di- 
scepolo e  successore.  Plinio  lo  fa  inventore 
della  sfera,  Strabene  delle  carte  geografiche, 
e  Suida  afferma  eh'  ei  fu  primo  a  spiegare 
gli  equinozi  e  i  solstizi.  610  f  547  av.  C. 

Anasslnieiie.  Nacque  in  Mileto  e  fu 
amico  e  discepolo  d' Anassimaudro.  Pose 
pei  principio  di  tutte 
le  cose  r  aria.  Secondo 
Plinio ,  egli  formò  il 
primo  orologio  solare, 
e  ciò  nella  città  di  Spar- 
ta. Quello  di  Gerusa- 
lemme però  lo  precesse 
di  due  secoli. Apparten- 
ne alla  setta  ionica,  f 
500  circa,  av.  G. 

Anastasia  (S.). 
Nata  da  illustre  fami- 
glia romana,  fu  disce- 
pola  di    s.    Crisogono, 
cui    prestò    ogni    assi-     S.  Anastasia,  in. 
stenza,  quando  subi  \\  (danna stampa ant.). 
martirio.   Martire   an- 
ch' essa  :  fu  bruciata  viva,  f  304.  Festa 
25  dicembre. 
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Ànnstnsìa  (S.).  Soprannominata  V  antica, 
fu  martirizzata  in  Sirmio,  ai  tempi  di  Ne- 
rone. Festa:  25  dicembre. 

Anastasia  (S.).  Di  illustre  famiglia  rom., 
ammaestrata  dai  ss.  Pietro  e  Paolo,  fu  de- 
collata unitamente  a  s.  Basilia.  Festa:  15 
aprile. 

Anastasio  (S.).  Patriarca  d'Aiitiochia, 
esiliato  per  2»  anni  da  Giustino,  perchè 
non  volle  rendersi  aftardoceta  (v.) ,  anzi 
scrisse  sempre  contro  tale  setta.  Richiamato 
alla  sua  sede,  mori  nel  599.  Festa:  21  die. 

Le  sue  reliquie  furono  trasportate  ad 
Acque  Salvie,  fuori  di  Roma,  presso  la 
grande  basilica  di  S.  Paolo. 

Anastasio  (S.).  Persiano,  martire.  Il  go- 
vernatore di  Cesarea  lo  fo' strozzare,  poi 
gli  fo' mozzare  la  testa,  f  528.  Festa:  22 
genn.  A  lui  si  rivolgono  per  protezione  gli 
orefici  e  i  gioiellieri. 

Anastasio  (S.).  Monaco,  nativo  di  Venezia. 
L'  austerità  della  sua  vita,  le  sue  virtù  e 
la  sua  dottrina  Io  fecero  designare  da  pp. 
Gregorio  VII  predicatore  della  fede  catto- 
lica ai  musulmani  di  Spagna.  Lasciò  una 
lettera,  diretta  all'  abbate  di  Corneilles, 
contro  gli  errori  di  Berengario.  Festa:  11 
gennaio. 

Anastasio  I.  XLI  pp.  Succedette  a  s.  Si- 
ricio  e  fu  romano.  S.  Gerolamo  ne  tesse 
r  elogio  dicendolo  uo- 
mo di  povertà  ricchis- 
sima e  di  apostolica 
sollecitudine.  Fece  tre 
decreti  importanti  coi 
quali  proibiva:  1)  l' or- 
dinazione dei  deformi; 
2)  scioglieva  la  questio- 
ne insorta  fra  diaconi 
e  preti  a  proposito  del 
levarsi  alla  lettura  del 
vangelo  e  ordinando  si 
levassero  anche  i  preti, 
che  per  ant.  uso,  sta- 
vano seduti;  3)  che  (da  una  stampa  ant.). 
nessuno  ordinasse  pel- 
legrini senza  le  lettere  del  loro  vesc.  Sorta 
la  questione  degli  origenisti  (v.)  ricevette 
una  lettera  del  conc,  radunatosi,  nel  399,  ad 
Alessandria,  che  lo  informava  delle  cose 
trattate,  cui  rispose  colla  condanna  della 
traduzione  del  Periarchon  di  Origene,  fatta 
da  Rufino,  dopo  averlo  chiamato  da  Aquileia 
a  Roma  per  giustificarsi.  Mori  prima  dell'in- 
vasione dei  barbari,  e  Innocenzo  II ,  suo 
successore,  lo  elogiò  largamente  colle  pa- 
role :  «  Governò  la  chiesa  nella  purità  d' una 
vita  esemplare,  nell'  abbondanza  d'  una  vita 
irreprensibile  e  nella  giusta  fermezza  della 
autorità  apostolica.  »  Pp.  dal  398  al  401.  Fu 
sepolto  all'Orto  Pileato  nell' Esquilino,  e 
poi  trasferito  da  Sergio  I  alla  chiesa  di  S. 
Silvestro  ai  Monti.  Festa:  27  aprile. 

Sotto  il  suo  pontif.:  Conc.  di  Toledo  (400). 

—  Continuano  le  missioni  presso  gli  sciti. 

—  Fiorisce    s.    Giov.    Grisostomo.    —   La 
versione  latina  dell'  antico  testamento   di 
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8.  Cerotamo  prende  fl  posto  (400)  delia 
FMfa^a  antica.  —  Sorgono  {ii  antn^o- 
■korfiti  (T.). 

t— fifT*^  n  (S.).  Ln  pp.  Fu  romaBO  e 
saccedotte  ÌBUBsdiatameBte  a  Gelasio  L 
Ebbe  a  so«teneie  lotte  teiTÌbiiie«H>troaziaii^ 
petaciani  e  nastoriaaL  II  sao  pontificato  è 
laemoTabile  p^  dae 
glorìoà  aTTennaenti: 
la  TÌttoria  defiaHÌTa 
def  fi  armeai  cattolici 
svi  persiani  e  la  coa- 
Teisione  di  CiodoTee^ 
re  dei  fraacliL  Nel  ^6, 
'  aTMido  ClodoTOo  ripor- 
tato Tittocia  contro  ^ 
alemaani.  isTOcando  fl 
Dio  di  aotflde,  n  eo»- 
Terti,  coi  saoi.  al  Cri- 
stian, e  Ab.  gfi  scrisse 
osa  magaifica  letta« 
di  congiatalarione  e  di 
eoafortOLAreaderpo^  AnmstmtU  n,pp. 
libile  la  concordia  tra  (^—  tt— y  — *4- 
la  cbiesa  roM.  e  la  •- 
rieatalo,  mandb  legati  ad  Awaitawo  inper. 
eoa  lettera,  smplicaado  si  caacallasae  dai 
dittici  fl  neaae  di  Aeaeio,  par  ritenendo  Ta- 
Odi  i  saoraaKBti  conferiti  da  hn:  ma.  non 
se  ne  fece  Balla. 

Si  narra  nel  Hteo  p«diL  eeaae  I  dioiei  di 
Rona  si  separassero  da  tu, perchè  l'aceu- 
savano  di  aver  co—icato  eoa  Fettao  (v^, 
sefaace  dì  Acacie,  diacoao  di  Tessalonica, 
•  di  larorara  occaltamente  a  riabilitara  A- 
eaciOL  Baronie,  Sandiai  e  altri  dimostiaao 
cke  qaesta  inpataxioae  sii  fa  fatta  dai 
loreBiiaai  seisaàatìcL  Dante,  raccoUe  tale 

opinÌBne  e  pesa  pn.  Aaast.  aell'iaferno, 
iasieaie  a^  etetia  (XI.  8).  La  calaaaia 

ottieae  aenpro  gaalebe  cosa.  La  cbiesa 

pert  tfede  «  hn  bea  altro  giadixio,  aa- 

■Mraadolo  tra  i  saatL 
Pp.  dal  4W  al  488.  FeeU:  8  sett—bre. 
Sotto  U  sao  poatil:   CoBTaaieae   dei 

francbL  —  Yittona  de- 

fU  armeni  sai  peisia- 

bL  —  Penecaxìone  del- 
l'imper.  Anastario  L 
«ff«Tlrt^f    in.    Pp. 

CX2UY.  Rooaoo,  figbo 

di  LvciaBO,  d' irrepren- 

«bili  castaad,  dice  U 

Platiaa.    Saceaaae    a 

Sergio  m.  Sotto  fl  sao 

poatiL  arreaae  la  eoa- 

v->rsìoae  dei  aomaanì 
dal  loro  capo  Roi- 
Do,  Hercè  I  bnoid  af- 

Set  di  Francoae,  arcir.    ànm^mttm  III.  pf. 

di  Robaa,  ÌBTÌatO(U  da  {ém  mm  ttmatfm  mmt.y. 

Carlo  U  SeapBce,  tìb- 

Mtore,  a  Chartres.  dri  BooaaaaL  Pp.  dal- 
li agosto  »il  ali'U  ottobre  MS. 
laartaaio  IT.  CLXXV  ppt  RoMaaa.  Sae- 
?dè  a  E^tenio  IH.  ChiùnaTasi  Corrado. 

Era  canonico  regolare  e  tosc  di  Sabina.  La 


Cune  ciie  desolo  Rena  gii  porse  oeeasior- 
di  mostrare  la  saa  abaegaVioBe  a  pro  <ie- 
gii  iafeiicL  La  perizia 
Bc^  a&ri  laaciaTa 
sparar  molto  da  lai, 
■m  la  graTe  età  e  le 
penitcaze  lo  EacevaBO 
al  ripoao  ed 


eaele,  cane  eg^  stesso 
scriTeva  ad^tiamicL 
Ppu  dal  9  h«iio  1133 
al  S  fieembn  IIU 
(ChanticOL 

Sotta  il  sao  pMtiC.: 
S  diffonda  Toasia  al- 
higciia.-—  fiiaore  U  dot- 
tore SL  Betaardou  ^amlm 

laaatarie  aatip.  Al-  («•• 

lamwte  fi  Loime  IT 

(8S&)  qaesta  card.,  prete  delTordiBe  fi  S 

HaróeOo,  ambi  fl  papato.  Bencbè  Leoae  ii 

nn sinodo  fi  47  Tese.  TaTessa  scomoaicaf^ 

pocbè  cenrinto  fi  aiolti  fiUB,  a  fi  are^' 

fisutato  per  5  aani  la  saa  cbiesa,  por 

briga,  presso  i  legati  de^  òf^"^  Lotario 

e  Laìgi,  tanto  da  iadarli  a  dioiarar  anlla 

rdeziMW  fi  Benedetto  m  e  a  Boaunar  lai 

Ebbe  in  si  tarpa  asioae  «naplice  fl  tcsc. 

Arseaia,  Aa  coti  appo  i  legatL  Par  saaisti- 

ganone,  fl  pp.  leglttiaM  fii  speziato  delle 
....    «  ^^^ 

ab- 
dd  Redenlora  e  della 
Tergine;  ma  tale  atto  ereticale  praroefr  a 
■dcgao  fl  clero ,  fl  qaale,  fl  ckmo  dopo, 
ndla  chiesa  éi  S.  g«««K«i»«  protastò  etmtro 
riatraso  ABastasioL  Ai  legati  imperiafi,  che 
entrali  a  vira  f orsa  in  chiesa,  protestaTano, 
Tanna  rìspoate:  <  chi  è  faori  deDa  chiesa 
noa  pn&  easen  post.  >  e  e<m  tale  iasisteua, 
si  aumaaiìanma  p»  Benedetto,  che,  riati 
dUraTida>a,i  legati  ìmpetiali  stean  cae- 
riiTono  Anaal.  dal  sao  p« »«■»«>  Fini  esca- 
ramente i  snoi  giani  AsonoratL 

Issateria  Psaadopatzìaica  éi  Costanti- 
aopolL  FaTori  adla  saa  eresia  r  imper. 
Leoae  kaara.  Mori  estiBato  aeir  errore. 
(Decapò  In  sede  dal  731  al  7»^ 

iMMlaiia  bnper.  d'oriente.  Fk  eratieo 
acoCalo  »  teapM^ita  (t.K  lavei  contro  U 
tome,  ék  Cakadoaia,  creò  patriarchi  sei- 
sasafiei,  ìaaeienti  centro  I  iagati  fi  pp-  *- 
Oimkrfa,  peraegaitò  ia  taUo  qaaato  poU 
la  chiesa,  in.  dal  4M  al  51S. 
laT&rd. 


iasegae  e  eonwgaato  al  awHaleato  A  dae 
ar^degndatL  Fteibondo  i 


creato  (11I4>  da  pp.  Pa- 
saaale  Q.  Tese.  d'Albano.  Fa  iacarìcato 
di  ric«MàIian  U  ciMà  fi  BeasTeato  eoa  U 
i^osa  fi  Roam.  ^    ^ 

laaatariB  apetiitmrto  (r.  q.  parelav  Ka- 
tìTO  fi  Roana.  SoOìrl  molto  per  la  fede,  ia 
caasa  dai  msaotelitL  TD  *«c. 

laailMla  WWsolgcario.  Cdobofrimo  bt- 
bbotecaria  dd  TaticanoL  L'opera  che  gli 
ha  asaicaiato,  prasaa  i  posteri,  lafiuaadi 
dotto  scrittora  è  fl  lAer  pomlMeaUtoì» 
riU  del  poat.  da  a.  Pietro  a  Ricalò  L  Di 
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codeste  vite  Anastasio  fu  il  compilatore. 
Vennero  raccolte  ed  ampliate  da  altri  au- 
tori. Lasciò  varie  altre  biografie,  t  886  (?). 

Anatalone  (S.).  Primo  vesc.  incontra- 
stato di  Milano.  Nato  in  Grecia  ed  ivi  bat- 
tezzato e  istruito,  professò  ed  insegnò  nella 
chiesa  eh'  egli  piantò  e  resse  per  aito  anni, 
la  liturgia  imparata  presso  i  cristiani  greci. 
A  lui  quindi  si  fa  risalire  la  prima  impronta 
della  liturgia  orientale  nei  sacri  riti  della 
chiesa  milanese. 

Il  santo  pastore  An.  fu  instancabile  nella 
predicazione  del  vangelo  e  n'  ebbe  buon 
frutto,  sì  da  potere,  in  breve  tempo,  stabi- 
lire nella  nuova  sua  chiesa  alcuni  diaconi 
ed  altri  sacri  ministri.  Allargò  pure  il  cam- 
po del  suo  apostolato  portando,  per  primo, 
la  luce  del  vangelo  anche  a  Brescia  (v.). 
Ritornò  in  Milano  per  confortare  i  fedeli 
sbigottiti  per  la  Cera  persecuzione  di  Ne- 
rone; ma,  cessato  il  primo  furore  della  per- 
secuzione, il  santo  vesc.  ritornò  a  Brescia 
ed  ivi  mori.  È  sepolto  in  quella  catt.  Vesc. 
dal  53  al  61.  Festa:  25  settembre. 

Anatema.  Letteralmente  vuol  dire:  col- 
locato in  alto.  Sotto  questa  parola  si  com- 
prendono più  sensi,  ma  quello  che  comune- 
monte  viene  inteso,  è  di  cosa  esecrata  o  ese- 
cranda, ed  in  cotal  significato  la  chiesa  dice 
anat.  agli  eretici,  ai  corrompitori  della  pu- 
rezza della  fede;  e  i  decreti  o  canoni  dei 
concili  sono  generalmente  così  espressi;  Se 
alcuno  sosterrà  il  tale  errore  sia  anatema, 
ossia  scomunicato,  cioè  separato  dalla  co- 
munione dei  fedeli.  L'  anatema  o  scomu- 
nica suppone  sempre  la  pertinacia  nell'  er- 
rore, per  questo  motivo  la  formola  con  la 
quale  viene  lanciato  è  sempre  condizionale. 

Anatolia  (S.).  Vergine  abruzzese.  Era 
essa  fidanzata  ad  un  Aureliano  e  la  sorella 
di  lei,  Vittoria,  era  richiesta  da  un  altro,  di 
nome  Eugenio.  Questi,  per  vincere  la  ritro- 
sia di  Vittoria,  impegnò  Anatolia  a  pero- 
rare la  sua  causa.  Ma  la  sorella,  determi- 
nata a  conservarsi  vergine,  con  tanto  zelo 
dimostrò  ad  Anatolia  la  perfezione  di  tale 
virtù  che  amendue  fecero  voto  di  non  con- 
trarre matrimonio.  Aureliano  ed  Eugenio 
allora  montarono  in  furore  e  usarono  ogni 
sevizia  contro  di  loro ,  fino  ad  accusarle 
come  cristiane  e  ad  abbandonarle  in  mano 
ai  carnefici,  che  le  trassero  al  martirio, 
f  verso  il  251.  Festa:  9  luglio. 

Anatolio  (S.).  Vesc.  di  Laodicea  (Si- 
ria). Al  dir  di  s.  Girolamo,  fu  il  più  dotto 
dei  suoi  tempi.  Sua  cura  principale  fu  di 
attendere  alla  distruzione  dell'  idolatria  e 
dell'  eresia  ed  alla  propaganda  della  reli- 
gione e  della  virtù,  f  270.  Festa:  3  luglio. 

Anelila  Christi  nobili^,  etc.  Inno 
ambros.,  nell'officiat.  delle  sante  matrone. 

Ancina  Giov.  Giovenale  {Beato).  Na- 
tivo di  Possano,  vesc.  di  Saluzzo.  Autore  di 
varia  musica  sacra.  Pubblicò:  Tempio  ar- 
monico della  b.  Vergine,  di  vari  autori. 
Prima  parte  a  tre  voci.  XVI  s.  P^levato  te- 
stò all'  onore  degli  altari  da  pp.  Leone  XIII. 
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Ancona  (già  vescovado  a  parte).  Capo 
luogo  di  prov.,  nelle  Marche;  giace  su  un 
promontorio  il  quale  forma  una  piccola  pe- 
nisola, che  prolungandosi  da  ponente  a 
levante,  piega  bruscamente  verso  tramon- 
tana ed  apre  un  bel  seno  di  mare  che  pro- 
spetta verso  Venezia.  Trovasi  a  204  ehm. 
da  Bologna,  322  da  Foggia  e  500,  circa, 
da  Roma  alle  quali  città  è  congiunta  con 
ferrovia. 

Ancona  è  la  città  che,  prima  d'  ogni  al- 
tra d'Italia,  abbracciò  la  fede  cristiana, 
confermata  poi  più  stabilmente  da  s.  Pie- 
tro e  dai  martiri,  fra  i  quali  ci  piace  ri- 
cordare s.  Pellegrino  (t  290  o  295) ,  che 
dalla  tradizione  e  da  tutti  gli  storici  è  co- 
nosciuto col  titolo  d'arcidiacono;  ciò  prova 
l'esistenza  di  un  vesc.  proprio  d'Anc.  fino 
da  quel  tempo;  il  vesc.  era  s.  Primiano, 
come  diremo  più  sotto. 

La  chiesa  anconitana  ebbe,  per  alcun 
tempo  suo  rito  proprio ,  che  in  vari  punti 
avvicinavasi  all'  attuale  ambrosiano  (v.)  e 
che  poi  lasciò  rimanendo  sempre  illustre 
per  la  sua  fermezza  nella  fede  e  per  il  nu- 
mero dei  santi  che  la  illustrarono  e  per  le 
virtù  de'  suoi  pastori. 

Ebbe  però  a  sostenere,  a  vari  intervalli, 
tali  calamità  che  la  mensa  vescov.  era  di- 
venuta povera  si  che  il  vesc.  Astorgio  do- 
vette richiedere  a  pp.  Martino  V  di  unire 
al  vescov.  d'Anc.  quello  d'Umana  (v.),  pur 
esso  deperito,  il  che  avvenne  per  bolla  dello 
stesso  pont.,  in  data  19  ott.  Ii22. 

!Edif.  sacri  :  Il  Duomo  o  chiesa  di  S. 
Ciriaco,  che  sorge  in  vetta  al  colle  Gua- 
sco, in  mezzo  ad  un  panorama  veramente 
magnifico.  Si  fa  rimontare  la  sua  fondazio- 
ne al  V  s.,  ma  non  si  può  arguire,  per  lo  stila 
dell'edificio,  come  potesse  essere  a  que' 
giorni.  Oggi  presenta  una  delle  croci  gre- 
che, che  non  esistono  fuori  di  Costantino- 
poli, e,  specialmente  dopo  i  restauri  del  va- 
lente archit.  Sacconi,  si  può  far  risalire  la 


Catledrale  di  Ancona. 

sua  costruzione  al  X  s.  È  di  stile  puro 
lombardo.  Ha  una  bella  cupola  gotica,  (orsa 
la  prima  d'Italia.  Nell'interno  v'  hanno  be- 
gli altari  e  buone  pitture,  fra  le  quali  un  S. 
Lorenzo  del  Podesti  e  uno  Sposalizio  della 
V.  del  Bellini.  Nel  sotterraneo,  bellissimo 


ANCONA 


per  marmi,  affreschi  ed  ornati,  è  posto  il 
corpo  di  s.  Ciriaco.  Nella  eatt.  si  conser- 
Tano  molte  reliijaie  di  santi  e  sante  ed  un 
pezzo  di  legno  della  croce  di  Cristo  ,  la 
punta  della  lancia,  con  cui  fn  aperto  il  co- 
stato del  Redentore,  nn  pezzo  dei  chiodi 
della  croce,  ec. 

Vi  è  notevole  pare  la  tomba  del  b.  Ga- 
briele Ferretti,  di  cni  diamo  il  diserò  al- 
l'art Ferretti  (v.ì  e  Tarca.  già  sepolcro 
di  s.  Gorgonio ,  il  principale  monumento 
sacro  d'Ancona.  La  chiesa  di  Santa  Ma- 
ria, forse  del  X  s.;  di  S.  Pietro,  con  di- 
segno estemo  del  XII  s..  e  con  quadri,  al- 
l' intemo ,  del  poco  noto  ma  valente  Ti- 
berio Noggi  :  di  5.  Maria  della  Misericor- 
dia, innalzato  per  iscongiurare  un  Qa^ello. 
nel  XIV  s.  Vi  ha  di  notevole  la  cupola,  il 
pergamo  e  la  porta;  di  S.  Francesco  delle 
Scale,  ridotta  parte  ad  ospedale  e  parte  a 
caserma  con  magnifica  porta  di  Giorgio  da 
Sebenico  (1455)  :  di  S.  Domenico,  opera  del 
Marchionni  (176.3).  con  nn' Annunsiata  del 
Goercino  ed  una  bellissima  Vergine  con 
tanti  del  Tiziano. 

"Vescovi:  Dopo  le  erudite  dissertazioni 
del  canonico  Agostino  Maria  Feruzzi  (Sto- 
rio tf  Ancona,  libro  h.  e  del  sac.  Giuseppe 
Cappelletti  iChiete  d'Italia,  voi.  VII),  ap- 
pare certo  che  primo  vesc.  anconitano  è  s. 
Primiano  (sec.  IH),  vesc.  e  m.  Successore, 
se  non  immediato  di  Primiano.  è  s.  Ciriaco, 
dapprima  rabbino  ebreo  e  chiamato  Giuda. 
«  quel  medesimo,  »  dice  il  citato  Perazzi, 
«  che  all'  imperatrice  Elena  indicò  il  luogo, 
dove  interrata  era  la  salutifera  Croce  del 
Redentore  ed  alla  vista  dei  miracoli  av- 
venuti al  dissotterramento  di  quella,  con- 
vertitosi, al  braccio  il  cristianesimo  »  (v.  s. 
CtBiiico).  E  il  patrono  della  dioc.  e  della 
città  e  di  lui  conservasi  ancora  il  corpo 
nella  catt,  detta  appunto  dal  suo  nome. 
Dopo  l'a.  del  martirio  di  questo  santo  (363), 
avvenuto  in  Terra  Santa,  ov"  egli  erasi  reca- 
to in  religioso  pellegrinaggio,  vi  è  un  largo 
vuoto  di  quasi  un  sec.  nella  sede  anconi- 
tana. In  questo  tempo  capitò  ad  Ancona 
il  pio  eremita  Liberio,  della  famiglia  dei 
re  di  Armenia,  chiaro  per  santità  e  per 
miracoli. 

Dei  sacri  pastori  anconitani  venuti  poi, 
ricordiamo  fra  i  più  meritevoli    di  memo- 
ria: So»  Trasone  (500>,  il  quale   scopri  il 
'  '    "'^rdato  s.  Liberio:  san  Mar- 
anconitano  ,  della   famiglia 
:  conservasi  ancora  l' evange- 
liario, c-tn  cui  il  santo  vescovo,  al  dir  del 
pont.  s.  Gregorio ,  girando  attorno  a  im- 
petuoso e  largo  incendio,  riuscì  a  domar- 
ne  le   Gamme  :   ruppe    la   prepotenza    di 
Totila  e  soccorse  la  città  dOTastata  (598) 
da  orribile  terremoto;  successe  ».  Tofneuo 
(569),  pari  per  santità  e  prodigi  all'ante- 
cessore; MauroM  (619),  anconitano,  fermo 
oppositore  del  monotelismo   (v.)  ;  Tigrino 
"26),  sotto  cui  la  città  fu  messa  a  ferro  e 
1  fnoco  dai  saraceni  ;  Paolo  (879),  il  quale. 


mandato  dal  pp.  in  legazione  a  Costanti- 
nopoli, contro  lo  scismatico  Fozio.  aderi  al 
partito  di  questi  e  perciò  fu  deposto  dalla 
sede:  Gentile,  sotto  il  quale,  probabilmente 
(11T9»,  la  città  sostenne  l'eroico  attacco  di 
Federico  Barbarossa,  alleato  coi  veneziani: 
Peraetallo  il239).  ancon..  sollecito  riforma- 
tore della  disciplina  della  sua  chiesa:  e- 
resse  l'istituto  delle  canonichesse  latera- 
nensi,  dette  allora  di  Gabriele  arcangelo, 
poi  di  s.  Bartolomeo;  Nicolò  degli  Mezari 
(1299),  patrizio  ancon..  prudente  e  dotto  pa- 
store; fu  nunzio  in  Germania  nell' a.  1323; 
eresse  il  grandioso  tempio  di  S.  Maria  Mag- 
giore o  delle  scale,  o  come  si  disse  più  tardi, 
di  S.  Francesco  delle  scale,  perchè  ufficiato 
dai  francescani  ;  consacrò  pure  l' alt.  della 
Vergine  nella  catt  ;  Lanfranco  Salretti 
(laiS),  ancon.,  sotto  il  quale  la  città  fu 
quasi  desolata  dalla  peste  e  ridotta,  dicono 
gli  storici,  a  un  solo  decimo  di  popolazione; 
(xioranni  Tedeschi  (1349).  sotto  il  quale, 
nell'a.  1373,  fu  scoperto  il  corpo  di  s.  Pri- 
miano. primo  vesc.  ancon,  ;  fra  Bartolo- 
meo Viario  (13S1),  poi  card.:  Loremo  Ric- 
ci (1406),  vissuto  al  tempo  di  pp.  Grego- 
rio Xn,  mentre  a  Pisa  era  eletto  pp.  A- 
lessandro  V,  del  quale  egli  fa  partigiano; 
Pietro  FerrettUlilS) ,  nobile  anconitano, 
intruso,  contro  il  vesc.  Simone  Vigilanti 
(1410),  ciò  che  fu  causa  di  fierìs^ime  discor- 
die civili,  sostenute  dalle  famiglie  Ferretti, 
Fatati  e  Pasanelli:  Astorgio  d'Agnesi  1420), 
il  quale  ottenne  l'unione  del  vescov.  d'U- 
mana a  quello  d'Ancona. 

Aarona  e  rman»  (  Vescoradi  uniti).  L' a- 
nione  dei  due  vescov,.  accordata  (1422)  da 
pp.  Martino  V,  conservasi  tuttora:  la  dioc. 
dipende  direttamente  dalla  s.  sede. 

Abitanti:  70  136,  compresi  104  ab,  di  se- 
zione mare  non  classificati  per  parrocchie. 
Circondari:  Ancona  (com.  10). 
Confini:  Al  N.  ed  air  E.,  con  il  mare 
Adriatico;  al  S,  con  le  dioc.  di  Recanati 
e  iMreto  e  di  Osi'mo  e  Cingoli;  all'O.  con 
quelle  di  Iesi  e  di  Sinigas/ìia. 

Ordinario:    Vexovo,  con  residenza  in 
Ancona. 
Parrocchie:  37. 

Patrono:  5.  Ciriaco.  Festa:  8  magfio. 

"Vesco'vi:  Primo   vesc.  delle  due  dioc. 

unite   è    lo   stesso   Astorgio  d  Agneai ,  il 

quale  sollecitò  da  Roma  ed   ottenne  tale 

anione. 

Dei  smcri  pastori  che  tennero  la  sede  an- 
con., dalla  seguita  anione  fino  ai  nostri 
giorni,  diamo  l' elenco  cronologico,  segnan- 
do con  asterisco  quelli  più  importanti,  di 
cui  diamo  brevi  cenni  biofrafi  i  nel  corpo 
dell'  opera. 

Astorgio  d'Arnesi.  -'  tr,  1436 

Giovanni  De  Domini' :-  1*36 

Giovanni  Caffarelli    .     .    .     .  1137  f     1460 
Agapeto  Rustici-Cenci  .    .     .  1460  tr.  1463 

•  Beato  Antonio  FaUti     .    .  1*63  f    »*** 

*  Benìncasa  de  Benincase     .  UM 
Giovanni  t?accm tóW  t    1^06 
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*  Pietro  Accolti  (card.)     .    .         1505 

Nerio  Accolti 1006 

Francesco  Accolti 15U 

Rufino  Luparo 1520  f    1522 

*Baldovinettode'BaIdovinetti  1521  f  1538 
Gerolamo  Gianderoni  .  .  .  1538  f  1550 
Matteo  Lucchi   .......  1550  tr.  155G 

*  Vincenzo  Lucchi     .*    .    .    .  1556  t    1585 

*  Carlo  Conti  (card.)     .    .    .  1583  f    1615 

*  Giulio  Savelli  »  ...  1616  1622 
Lodovico  Galli 1622  f    1657 

(La  sede  è  vacante  fino  al  166f). 

*  Giovanni  Conti  (card.)   .    .  1661  t    1698 

*  Marcello  d'Aste      »        .    .  1699  t    1709 

*  Gian  Batt.  Bussi     »        .    .  1710  t    1726 

*  Prosp.  Lambertini  (poi  pp.)  1727  ir.  1731 

*  Bartolomeo  Massei  (card.).  1731  t    1715 

*  Nicola  Mancinforte     .    .    .  1746  t    1762 

*  M,  Filippo  Acciaiuoli  (card.)  1763  t    1766 

*  Giov.  Ottavio  Bufalini     »      1766  f    1782 

*  Vinc.  Gaspare  Ranucci  »  1785  t  1800 
(Jja  sede  fino  al  1808  passa  sotto  l'amm. 

di  Frane.  Sav.  Passari,  are.  di  Larissa, 
poi  è  vacante  fino  al  1816). 

*  Nicola  Riganti 1816  t    1822 

*  G.  Fran.  Falzacappa  (card.)  1823  —  1824 

*  Ces.  Nembrini  (^.onzaga  »       1824  t    1837 

*  Anton  Maria  Cadolini    »       1838  f    1851 

*  A.  M.  Ben.  Antonucci  »  1831  f  1879 
Achille  Manara  »       1879 (18  seti.) 

La  serie  dei  vesc.  anconitani ,  compresi 
anche  quelli  prima  dell'unione  con  Umana, 
è  di  88  nomi. 

BiBL.:  Oltre  le  opere  citate  ad  Accia  (v.), 
Gius.  Colueci,  Le  antichità  Picene ,  Fer- 
mo, 1786-97  ;  F.  A.  Maroni,  De  ecclesia  et 
episcopis  anconitanis  commentarius,  ec, 
Roma,  1759  ;  A.  Peruzzi,  Storia  d' Ancona, 
I  voi.  delle  sue  opero  compi.,  Bologna,  1847. 

Anroiia  (Cardin.  d').  V.  Accolti  (Pietro). 

Ancora  e  pesce  (Simboli).  V.  Simbolo. 

AiKleolo  (S.).  Zelante  predicatore  del 
vangelo  a  Carpentras.  Accusato  da  avver- 
sari fanatici ,  fu  dato  in  mano ,  sotto  la 
taccia  di  sovvertitore  delle  leggi,  all'imper. 
Severo,  che  all'istante  gli  fece  spaccare  la 
testa  con  un  fendente  di  legno,  f  208.  Fe- 
sta: 1  maggio. 

Andocliio  (S.).  Prete  e  discepolo  di  s. 
Policarpo,  vesc.  di  Smirne.  Per  ordine  del 
suo  maestro,  andò  nelle  Gallio  a  predicar 
l'evangelo,  ma,  preso,  nel  territorio  d'Autun, 
fu  morto  a  colpi  di  bastone,  indi  gettato 
nel  fuoco,  f  185.  Festa:   24  sett. 

Aiidrada  Tommaso.  Detto  di  Gesù. 
Frate  agostiniano.  Gettò  le  fondamenta 
della  riforma  degli  agostiniani  scalzi,  ma, 
fatto  schiavo  dagli  infedeli,  fu  messo  in 
carcere,  dove  scrisse  una  pia  opera  in  por- 
toghese: Travagli  di  Gesù,  e  più  tardi 
mori  in  odore  di  santità,  f  1582. 

Andrea  (S.).  Primo  discepolo  che  G.  C. 
elesse.  Era  di  Betsaida,  pescatore  a  Cafar- 
nao e  fratello  di  s.  Pietro. 

Morto  il  divino  Maestro,  alcuni  vogliono 
che  Andrea  predicasse  1'  evangelo  in  Sci- 
zia   e   nella  Sogdiana,  altri  nell'Epiro   e 
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nella  Grecia,  e  che  ricevesse  il  martirio  a 
Patrasso,  dove  sorge  una  chiesa  in  onoro 
di    lui.    Non  ___ 

si  conosce 
l'anno  della 
sua  morte. 
Fu  crocifis- 
so, col  capo 
in  giù, su  una 
croce  fatta 
ad  X,  la  qua- 
le forma  ap- 
punto venne 
detta  croce 
dis. Andrea. 
Da  questa 
continuò  a 
predi  tare 
finché  ebbe 
fil  di  vita.  I 
sec.  Festa: 
30  nov. 

Il  corpo  di 
lui  venerasi 
in  Amalfi. 

Andrea(S.) 
Martire  sot- 


S.  Andrea  davanti  alla  eroe». 

H.  galleria  Pitti,  Firenze, 

(Quadro  di  Cario  Dolci). 

Da  fot.  de' f rat.  AUnari  (Fir.). 


to  Massimia- 
no in  Sicilia,  o,  secondo  altri,  in  Armenia, 
unitamente  ad  un  gran  numero  di  soldati, 
che  egli,  tribuno,  avea  convertito  alla  fede 
cattolica,  t  298.  Loro  commemorazione: 
19  agosto. 

Andrea  (S.).  Compagno  dei  santi  Pietro 
Paolo  e  Dionisìa.  Lapidato  con  essi ,  per 
la  fede  cattolica,  in  Lampsaco.  I  sec.  Fe- 
sta: 15  maggio. 

Andrea.  LVII  vesc.  di  Milano.  Eletto  alla 
morte  del  vesc.  Landolfo  (30  giù.  899).  t 
28  feb.  906,  e  sepolto  in  S.  Ambrogio. 

Andrea  (Giovanni  di).  Vesc.  di  Accia  e 
di  Aleria  (Corsica)  poi  di  Sabacia  e  di  Sa- 
vona. Fu  valente  scrittore  di  diritto  cano- 
nico. XV  sec. 

Andrea  (Avellino  S.).  V.  Avellino  (S. 
Andrea). 

Andrea  Corsini  (S.).  V.  Corsini  (S.  An- 
drea.). 

Andrea!«i  (B.  Osanna).  Di  Mantova. 
Vergine  del  terz'  ordine  di  s.  Domenico. 
t  1.505.  Beatif.  da  pp.  Leone  X  (1515). 

Andrevl  Francesco.  Sacerdote  e  mae- 
stro di  cappella  nelle  cattedrali  di  Bar- 
cellona, Siviglia  ed  altre.  E  uno  dei  più 
reputati  musicisti  spagnuoli,  dì  origine  ita- 
liana. Lasciò  varie  composizioni  sacre. 
1786  t  1853. 

Andria  (vescovado).  Città  in  prov.  di 
Bari,  situata  in  amena  pianura,  a  9  ehm., 
verso  mezzodì,  da  Barletta. 

Non  si  conosce  con  certezza  il  primo  apo- 
stolo della  fede  cristiana  in  Andria;  gli  atti 
delia  vita  di  s.  Ricardo,  primo  vesc.  andrìe- 
se, riferiscono  essere  stato  lo  stesso  principe 
degli  ap.,  8.  Pietro.  La  sede  vescov.  fu  isti- 
tuita da  pp.  s.  Gelasio  I  (V  sec).  Nel  1792 
(17  feb.),  essendo  stato  soppresso  il  vescov. 
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di  Minerbino  (v.)  questo  venne  incorporato 
all'andriese. 

Abitanti:  74  096. 

Circond. :  In  prov.  di  Bari:  Barletta 
(ab.  71  157,  coni.  3).  In  prov.  di  Potenza  : 
Melfi  (ab.  2  9.39,  com.  1). 

Confini:  Al  N.  ed  all'È.,  con  la  dioc. 
di  Trani;  al  S.,  con  quelle  di  Ruvo  e  Bi- 
tonto,  di  Acerema  e  Matera  e  di  Ve/iosa; 
airO.,  con  quella  di  Ascoli  e  Cerignola. 

Edifici  sacri:  La  catt.,  dedicata  all'As- 
sunz.  di  M.  V.;  conserva  numerose  reliquie. 

Metropolitana:  Trani. 

Ordinario:  l'escoco,  con  residenza  in 
Andria. 

Parrocchie:  12. 

Patrono:  ò'.  Ricardo.  Festa:  9  giugno. 

Vescovi:  Primo  vesc.  d' Andria  è  s.  Ri- 
cardo (492),  inglese.  Seguono  poi  fra  i  de- 
gni di  memoria:  Giovanni  Dotideo  (1435), 
monaco  celestino,  sotto  il  quale  furono  rin- 
venute le  spoglie  del  primo  santo  pastore 
e  vennero  collocate  decorosamente  nella 
catt.;  Rogerio  de  Atalia  (1463>,  sepolto  in 
catt.:  Francesco  Bertini  (1465),  designato 
all'arciv.  di  Brindisi  e  invece  traslato  a 
Capaccio;  Angelo  Floro  (1477),  nobile  di 
Andria:  l'epigrafe  sepolcrale  lo  dice  ve- 
scovo virtuoso  e  zelante  ;  Andrea  Pastore 
(1515),  andriese,  poi  rimosso  da  pp.  Leo- 
ne X;  Simone  de  Kor  (1516).  pure  andriese, 
morto  dopo  un  solo  anno  di  vescov.;  Pie- 
tro Vecchia  (1690),  abate  cassinese,  nativo 
di  Venezia:  uomo  virtuoso,  poi  trasferito  a 
Molfftta;  Andrea  Ariani  (1697),  di  Na- 
poli; a  sue  spese  ris'aurò  la  catt.,  eresse 
il  sem.  e  rifabbricò  il  palazzo  vescov.;  Ni- 
colò Adinolfi  (1706),  pure  di  Napoli,  ze- 
lante pastore  e  generoso  verso  i  poveri  ; 
Gian  Paolo  Torti  (1718),  benedettino,  pio 
e  dotto  ;  abbellì  la  catt.  ed  il  palazzo  ve- 
scov. ;  Domenico  Anelli  (1743),  andriese. 
trasferito  dalla  dioc.  A\  kc^xno;  Salvatore 
Maria  Ijombardi  (1792),  sotto  cui  avven- 
nero le  controversie  della  corte  di  Napoli 
con  la  s.  Sede  e  successe  l'incorporazione 
della  dioc.  di  Minerbino  a  quella  d' Andria; 
Gl'or.  Gius.  Longobardi  (1852  t  1870),  Fe- 
derico Maria  Galdi  (10  mar  1872),  ultimo 
della  serie  dei  53  vesc.  d' Andria. 

BiBL.:  V.  opere  citate  ad  Accia. 

An<ironi<>o.  martike.  Discepolo  di  G. 
C,  compagno  di  prigionia  e  parente  di  s. 
Paolo.  Esercitò  l'arte  dell'argentiero  in 
Antiochia.  Subi  il  martirio,  unitamente  a 
Giunia,  sua  moglie,  in  Gerusalemme.  I  s. 
Protettore  degli  argentieri.  Festa:  11  otl. 

Andronico  (il  V'ecchio).  Impcr.  d'oriente, 
avverso  all'unione  delle  due  chiese,  e  per- 
secutore dei  fautori  della  chiesa  latina. 
Fu  scomunicato  dapp.  Clemente  V.  Andro- 
nico (il  Giovine),  suo  nipote,  gli  tolse  il 
trono.  Amareggiato,  rilirossi  in  un  mona- 
stero, ove  mori.  1260  f  1332. 

Anerio  P'elice.  Romano,  allievo  di  Pa- 
lestrina,  cui  successe  nel  posto  di  compo- 
sitore della  cappella  pontificia.  Lasciò  un 
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emporio  di  musica  sacra.  Ricordiamo  di 
lui  uno  Stabat  Mater  a  tre  cori ,  un  Re- 
quiem a  quattro  voci  ed  una  Messa  a  do- 
dici voci.  1560  t  1630. 

Anerio  Giovanni  Francesco.  Fratello  del 
precedente.  Consacrato  sacerdote,  fu  dei 
compositori  che  cominciarono  a  far  uso 
delle  crome,  delle  semicrotne  e  delle  fu- 
se. Scrisse  varie  composizioni  sacre  e  ri- 
dusse la  Messa  di  pp.  Marcello  del  Pa- 
lestrina  da  sei  a  quattro  voci.  1567  f  1630. 

Aiieyros  (mons.  Leone  Federico).  Ar- 
civ.  di  Buenos  Ayres.  1825  f  1894. 

Anello.  Fino  dai  primi  tempi  cristiani 
trovasi  l'uso  dell'anello  con  sopra  scol- 
piti simboli  e  motti  religiosi.  Indicava  spe- 
cialmente: l'autorità  dei  vescovi,  l' insolu- 
bilità del  matrimonio,  o  serviva  di  sigillo. 


Anelli  dei  primitivi  cristiani. 

Anello  abbaziale.  S.  Leone  IX  fu  il  pri- 
mo a  concedere  all'  abbate  di  Monte  Cas- 
sino il  privilegio  dell'anello  e  degli  abiti 
pontificali  (1050),  privilegio  trasmesso  poi 
di  abbate  in  abbate. 

Anche  alle  abbadesse  fu  concesso  l'uso 
dell'  anello,  ma  ignorasi  in  qnal  epoca. 

Anello  cardinalizio.  I  cardinali  pure  por- 
tano l'anello,  e  ciò  risale  al  XII  secolo; 
veniva  accordato  qiiando  loro  si  assegna- 
va il  titolo  di  qualche  chiesa  in  segno 
di  giurisdizione. 

Anello  della  B.  V.  Anello ,  forse  di  a- 
raatista  di  Siria  od  alabastro,  rotondo,  erto, 
e,  da  un  lato  esteriore,  piano,  conservatosi 
nella  città  di  Perugia  (detta,  per  privilegio 
speciale,  città  della  b.  V.).  Opinasi  che  tale 
anello  servisse  a  M.  V.  nel  suo  sposalizio 
con  s.  Giuseppe. 

Anello  nuziale.  Segno  di  mistica  dilo- 
zione, in  uso  fin  presso  gli  ebrei,  i  greci 
ed  i  romani,  pa^-s;lto  poi  ai  cristiani. 

Anello  pescatorlo.  Anello  con  cui  ven- 
gono suggellati,  in  cera  rossa,  i  brevi  pon- 
tifici. (Chiamasi  pescatorio  perchè  porla 
r  immagine  di  s.  Pietro,  nell'  atto  che  sta 
pescando. 

Non  si  conosce  l'epoca  in  cui  fu  intro- 
dotto l'uso  dell'anello  pescatorio.  Se  no 
trova  fatta  menzione  da  pp.  Clemente  IV 
in  una  lettera  che  scriveva  ad  Egidio  Groso 
(7  marzo  1265). 

Anello  pontiflrale.  Adoperato  dai  pp.  nei 
pontificali,  donde  il  nome.  È  d'uso  anli- 
chis.simo.  Si  trova  usato  da  s.  Stefano  1.  _ 

Anello  vescoTile.  ITno  degli  ornamenti 
del  vesc. ,  simbolo  della  sua  unione  con 
la  chiesa.  E  di  uso  antichissimo  fra  i  cri- 
stiani. Non  è  permesso   ad  altri   chierici, 

81  ,.=.  6 


ANFINO 

esclusi  gli  abbati  ed  altri  privilegiati,  di 
portare  1'  anello.  Se  viene  tollerato ,  pp. 
Benedetto  XIII ,  stabili  che  fosse  senza 
gemma  e  senza  incisione  e  che  si  dovesse 
deporlo  prima  dei  sacri  ufBcì. 

Aiifino  od  Aiifliio  (S.).  Figlio  di  nobili 
parenti  idolatri;  tentò  invano  di  convertirli; 
per  ciò  si  ritrasse  a  Cesarea  di  Palestina. 
Ivi  mosso  da  santo  sdegno,  formò  la  mano 
al  governatore  che  stava  per  sacrificare 
agli  dei.  Perciò  fu  torturato  e  martirizzato. 
t  306.  Festa:  22  aprile. 

Aufione  (S.).  Vesc.  d'Epifania  (Cilicia). 
Impavido  confessore  di  Cristo,  derise  Mas- 
simino  per  gli  editti  emanati  contro  i  cri- 
stiani, senza  soffrirne  tormento  alcuno. 
Visse  e  mori  santamente,  f  330.  Festa: 
12  giugno. 

Anfredo  (S.).  Vesc.  di  Utrecht.  Per  la 
vastità  dei  suoi  studi,  fu  ritenuto  1'  oracolo 
del  suo  tempo,  e  protetto  dall' imper.  Ot- 
tone III.  Perduta  poi  la  vista,  ritirossi  in 
un  monastero  da  lui  fondato,  f  1012.  Festa: 
3  maggio. 

An^fadrema  (S.).  Vergine,  di  nobile 
famiglia.  Promessa  sposa  ad  Ansberto,  che 
poi  fu  arciv.  di  Rouen,  ritirossi  dal  secolo, 
riunì  in  un  monastero  molte  vergini  e  ve- 
dove, edificandole  coi  virtuosissimi  suoi 
esempi,  f  69.5.  Festa:  14  ottobre. 

Angrelberto  I.  LI  vesc.  di  Milano. 
Successe  ad  Anselmo  I.  Resse  la  sua  chiesa 
per  soli  quattordici  mesi  e  ventidue  giorni 
Vesc.  dall' 822  all' 823. 

Angelberto  II.  LII  vesc.  di  Milano.  Di 
lui  scrive  1'  Ughelli  che  disertò  dalla  co- 
munione della  chiesa  romana,  mettendosi 
a  capo  di  uno  scisma,  durato  due  anni.  Ma 
ciò  è  provato  falso  da  documenti  e  fatti 
riportati  da  scrittori  suoi  contemporanei 
e  dai  successivi.  Basti,  a  togliere  ogni  dub- 
bio ,  l'elenco  dei  suoi  principali  atti.  Fu 
presente  al  sinodo  di  Mantova  (827)  per 
decidere  la  controversia  tra  i  patriarchi 
d'Aquileia  e  di  Grado;  in  Pavia  radunò 
(830)  un  cono,  provinciale  per  dettare  le 
discipline  contro  i  disordini  crescenti  nelle 
varie  prov.  ;  riconciliò  l' imp.  Lodovico  ,  il 
Pio,  col  figlio  Lotario;  organizzò  la  clau- 
strale disciplina  dei  monaci  del  chiostro  di 
S.  Ambrogio,  in  Milano;  fece  ricchissimi 
doni  alla  basilica  di  S.  Ambrogio,  fra  cui 
un  prezioso  altare  d'oro;  e,  finalmente 
presenziò  il  conc.  romano  dell' 853,  indetto 
da  pp.  Leone  IV  e  sottoscrisse  in  detto 
conc  la  carta  del  giudicato,  pubblicata 
dal  Muratori  a  pag.  .389  del  voi.  VI  dell'o- 
pera: Antiq.  med.  aeri.  Vesc.  dall' 824  al- 
r8(i0.  Fu  sepolto  nella  basilica  di  S.  Nazaro 

Aii^i^eli  (B.  Maria  degli).  Nata  a  Torino' 
Monaca  professa  delle  carmelitane  scalze 
t  172f.  Beatif.  da  pp.  Pio  IX  (14  maggio 
1865).  Festa:  16  dicembre. 

Angeli  (Fbanresco  Maria  degli).  Da  Sor- 
rento. Gesuita  missionario  alle  Indie  Or.,  poi 
(1604)  in  Abissinia,  dove  mori.  Tradusse  in 
Amarico  molte  opere  cristiane.  1567  f  1623. 
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Angreli  (Festa  di  S.  M.  degli).  Una  piccola 
cappella  dei  dintorni  d'Assisi,  che  i  padri 
benedettini  donarono  a  s.  Francesco  d'As- 
sisi ,  era  dedicata  a  s.  M.  degli  Angeli. 
Annessa  alla  cappella  era  una  piccola  por- 
zione, o  porziuncola,  di  terreno.  In  questi 
luoghi  ebbero  principio  lo  meraviglie  del 
santo  d'Assisi,  l'anno  1221.  La  cappella 
in  seguito  si  trasformò  in  sontuoso  tempio. 
Vi  si  stabili  la  festa  di  s.  M.  degli  Angeli, 
il  2  agosto,  e  un'  indulgenza  plenaria,  detta 
della  porziuncola  o  del  perdono  d' Assisi  ; 
e  tanto  la  festa  che  l'indulgenza  vennero 
poi  estese  a  tutte  le  chiese  francescane  e 
a  quelle,  cui  i  francescani  le  concedevano. 
L'indulgenza  del  perdono  d'Assisi  inco- 
mincia dopo  mezzodì  del  1»  agosto  e  dura 
fino  al  tramonto  del  2o ,  ed  ha  la  partico- 
larità che  può  acquistarsi  toties  quoties, 
cioè  ogni  volta  che  s'entra  nella  chiesa, 
ove  la  festa  ha  luogo. 

Aiigreiiche.  Ordine  religioso  femminile, 
detto  anche  delle  monache  di  s.  Paolo,  isti- 
tuito, nel  1530,  dal  B.  Ant.  M.  Zaccaria.  Le 
ang.  professano  la  regola  di  s.  Agostino,  con 
proprie  costituzioni  approvate  da  s.  Carlo. 
Sono  unite 
con  vinco- 
lo spiri- 
tuale ai 
barnabiti, 
avendo  co- 
mune il 
fon  da  to- 
ro, e  lo  spi- 
rito della 
regola,  an- 
zi prima 
delconc.di 
Trento,  di- 
pendevano 
dal  propo- 
sto gene- 
ral e  dei 
barnabi  ti 
come  dal- 
l' ordina- 
rio. Posse- 
devano tre 
grandi  osi 
monasteri: 
di  S.  Paolo 

in  Milano,  di  S.  Marta  in  Cremona  e  di  S. 
Paolo  in  Monza.  Questi  mon.,  con  annessi 
educandati,  racchiudevano  il  fiore  della  no- 
biltà lombarda.  La  loro  prima  istituzione 
non  li  obbligava  a  clausura,  e  avevano  per 
principale  scopo  la  riforma  dei  monasteri 
in  quell'epoca  decaduti,  assisterò  ad  ospe- 
dali, ed  istruire  le  donne  nelle  verità  della 
fede  e  nella  morale  cristiana,  seguendo  i  pa- 
dri che  facevano  missioni.  Dopo  il  conc.  di 
Trento,  astrette  da  clausura,  si  applicarono 
a  vita  contemplativa,  e  ad  educare  la  gio- 
ventù. Furono  soppresse  da  Napoleone  I 
nel  1810,  e  ripristinate  poi  nel  1879,  in 
Lodi,  dal  p.  Pio  Mauri  barnabita  e  poi  in 


Alito  adottato  dalle  nn;f eliche 
prima  della  clausura. 
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Crema,  nel  monastero  di  S.  Maria  della 
Croce.  Il  loro  abito  è  bianco  con  mantello 
nero  a  somiglianza  delle  domenicane,  ma 
portano  sempre  una  fune  al  coilo. 

Angrelico  Giovanxi  (frate,  beato).  Il 
precursore  del  Perugino,  del  Pinturicchio 
e  del  Raffaello,  in  tempi  in  cui  la  poesia 
dell'arte  era  morta  per  tutto. 

Nato  presso  Vicchio,  nella  vasta  provin- 
cia del  Mugello  (Firenze),  a  poche  miglia 
da  Vespignano.  patria  di  Giotto.  D'indole 
mite  e  soave,  di  alto  e  delicato  sentire  , 
gustava  le  bellezze  della  natura  e,  nell'  e- 
stasi  della  mente  contemplatrice,  si  ele- 
vava alle  bellezze  di  un  ordine  superiore 
e  le  ritraeva  nel  pro- 
filare dei  volti,  nel  sem- 
plice ed  ingenuo  atteg- 
giare delle  persone,  nel 
fuggire  0  velare  ogni 
arte,  con  tale  dolcezza 
e  varietà  di  linee,  che 
i  contemporanei  stessi 
lo  ammirarono  e  lo  dis- 
sero angelico,  venera- 
bile, beato.  Il  suo  no- 
me ,  al  sec.  prima  di 
vestire  l'abito  domeni- 
cano, era  Gxiido  o  Gui- 
dolino  ;  se  n'  ignora  il 
cognome.  Dopo  gli  stu- 
di, compiuti  a  Firenze, 
dipinse,  prima  per  il  Barici,  della  Porta), 
convento  dell'  o  r  d  i  n  e  ^-  ^-  ^'"ov<t,  Fir. 
suo,  poi  a  Firenze,  a 
Roma,  a  Perugia,  a  Cortona  e  a  Fiesole, 
sempre  caro  e  venerato  ai  popoli,  ai  potenti 
ed  ai  sommi  pont.  Eugenio  IV  e  Nicolò  V. 
Quest'ultimo,  saputo  della  morte  di  lui  e 
dolentissimo,  gli  fece  erigere  un  monumento 
marmoreo  nella  chiesa  della  Minerva  e  di- 
cesi che  egli  stesso  dettasse  per  lui  la  se- 
guente iscrizione  che  si  legge  sotto  l'effigie 
dell'Angelico:  Ilic  iacet  ven.  pictor  —  fr 
jo.  de  Fior.  ord.  p.  MCCCCL  V  —  Non  mi- 
hi  8it  latis,  quod  eram  veltit  alter  Apel- 
lea,  —  aed  quod  lucra  tttis  omnia,  Christe. 
dabany.  —  Altera  nani  terris  opera  extant, 
altera  coelo  ;  —  Urbs  me  joannem  flos 
tulit  Elruriae.  1387  t  1455. 

Di  lui  scrisse  il  Vasari:  <  Fu  fra  Gio- 
vanni semplice  uomo  e  santissimo  ne' suoi 
costumi;  schivò  tutte  le  azioni  del  mondo 
e,  puramente  e  santamente  vivendo,  fu  dei 
poveri  tanto  amico  quanto  penso  che  sia 
ora  l'anima  sua  del  cielo.  Si  esercitò  con- 
tinuamente nella  pittura,  né  mai  volle  la- 
vorare altre  cose  che  per  i  Santi,  ec.  » 

Le  opere  dell'Angelico  esistono:  a  Perugia 
(chiesa  di  S.  Domenico),  a  Cortona  (eh.  di 
S.  Dom),  a  Fiesole  (eh.  di  S.  Dom.),  a  Fi- 
renze (eh.  di  S.  Marco,  di  S.  M.  Novella,  nel- 
r  acc.  del  Disegno,  nella  Gali,  degli  Uffizi, 
nella  Badia  fior.,  e  nella  Gali,  dei  signori 
Lombardi  e  Baldi),  a  Roma  (Vaticano),  ad 
Orvieto  (catt.),  a  Montefalco  (eh.  dei  Fran- 
cescani), a  Torino  (Pinac.  reale),  a  Brescia 
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(eh.  di  s.  Alessandro),  a  Parigi  (Museo  del 
Louvre) ,  a  Berlino  (Museo  reale) ,  a  Mo- 
naco di  Baviera  (Museo  reale) ,  in  Inghil- 
terra (presso  privati  signori),  e  finalmente 
a  Madrid  (museo  reale,  saia  d'Isabella  II). 

Anarelieo.  Detto  cosi  un  ordine  misterioso, 
istituito  da  non  si  sa  chi.  circa  l'a.  1860, 
con  regole  apposite,  professanti  gran  perfe- 
zione, ma  non  approvate  dai  vescovi.  Gli 
adepti  non  dovevano  conoscersi  tra  dì  lo- 
ro, ma  esser  noti  solo  agli  angeli  e  al 
direttore  dell'  ordine.  Ne  parla  dilTusamento 
il  Balan  nella  continuaz.  al  Rohrbacher, 
libro  IX. 

Aliticeli  onstodi  (Festa  degli).  La  fe- 
sta degli  angeli  custodi  fu  elevata  a  dop- 
pio maggiore  per  decreto  della  congrega- 
zione dei  riti  5  luglio  1881. 

An§:elina  (Beata).  Nativa  di  Monte 
Giove  dell  Alfina,  in  quel  d'Orvieto.  Isti- 
tutrice  delle  terziarie  francescane,  in  Ita- 
lia (1385),  dietro  facoltà  di  pp.  Urbano  VI. 
Vergine  di  singolari  virtù,  di  profonda  u- 
miltà  e  di  rigida  penitenza.  1357  t  1*35. 

Angeli  ribelli  (Caduta  degli).  Qua- 
dro di  L.  Giordano  (Vienna). 

Angells  (Iacopo  de).  Card.,  creato  (1686) 
dal  pp.  Innocenzo  XI,  col  titolo  di  S.  M. 
in  Aracoeli  ed  abbate  di  Nonantola.  Nobile 
pisano,  fu  dapprima  vesc.  di  Urbino,  poi 
copri  varie  onorifiche  e  difficili  cariche  in 
Vaticano,  cui  egli  adempì  con  amore  e 
scrupolosità,  f  1695. 

Alimenti.  Settatori  di  Sabellio.  Si  vuole 
che  tale  denominazione  abbia  avuto  ori- 
gine dal  luogo  in  cui  tenevano  le  loro  riu- 
nioni, detto  Agelio  o  Angelio,  ma  ciò  è  in- 
certo; più  probabilmente,  furono  settari 
infetti  a' un  culto  supersti 


angeli. 


iperstizioso  verso   gli 


L' angelo  custode. 
(Quadro  d4l  Domenlehlno,  Xapoli), 
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Angrelo  (S.).  Ebreo,  di  nascita,  si  con- 
verti al  cristianesimo,  divenendone  un  fer- 
vente apostolo.  Era  nativo  di  Gerusalem- 
me, che  abbandonò  ritirandosi  eremita  sul 
monte  Carmelo.  Passato  in  Sicilia  fu  fatto 
assassinare  da  un  empio  signore  del  luogo, 
da  lui  rimproverato.  1185  f  1225.  Festa:  5 
maggio. 

Aiig:eIo  custode  (L').  Quadro  di  Quel- 
linus  (Anversa).  Altro  quadro  del  Doraeni- 
chino.  La  parto  inferiore  di  questa  tela  esi- 
ste nel  Museo  di  Napoli,  la  superiore  invece, 
rappresentante  la  gloria  del  Cielo,  fu  rubata 
quando  il  quadro  esisteva  nella  chiesa  di 
s.  Francesco  in  Palermo. 

Ang^elns  Dmniiii.  Piissima  preghiera 
che  si  recita  al  mattino,  a  mezzodì  e  a  sera, 
in  onore  di  M.  v.  Tale  pratica  incominciò 
nella  chiesa  di  Saintes,  in  cui  si  avverti- 
vano i  fedeli  col  suono  della  campana.  Pp. 
Giovanni  XXII,  informatone,  ne  confermò 
e  stabilì  l'uso  con  varie  bolle  (1318,  1327), 
accordando  indulgenze  a  chi,  al  suono  della 
campana,  la  recitasse  in  ginocchio. 

Altri  la  fa  rimontare  a  pp.  Urbano  II,  che 
l'avrebbe  pubblicata  in  un  conc.  di  Cler- 
mont  ad  implorare  il  soccorso  di  Maria 
per  le  armate  che  combattevano  contro  i 
Turchi  (1095).  L'uso  di  recitarla  anche  a 
mezzogiorno  fu  introdotto,  allo  stesso  scopo, 
da  pp.  Alessandro  VI. 

AngeliiH  Domini.  Celebre  quadro  di  Gian 
Frane.  Millet  (1815  f  1875),  venduto,  nel 
1889,  per  la  somma  di  750  000  franchi  ad  una 
società  di  americani.  Non  è  da  meravigliarsi 


Al  stiano  dell' Kngeìn». 
{Quadro  di  Millet,  a  New-York). 

di  tale  altissimo  prezzo,  perchè  il  concetto 
che  rappresenta  è  sublime  nella  sempli- 
cità del  soggetto  :  è  il  lavoro  glorificato  con 
la  fede  religiosa;  è  la  potenza  della  fede 
che  domina  nella  solitudine  della  natura 
sugli  affetti  di  due  giovani;  è  la  felicità 
dell'Invisibile  concessa  quaggiù  anche  al 
più  miserabile,  qual  ricompensa  del  lavoro. 
Millet   ha  espresso  tutto  questo  nel  suo 
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quadro,  in  apparenza  cosi  semplice,  in  real- 
tà così  sublime.  Da  tutto  il  quadro  tra- 
spira tale  una  quiete  di  natura,  una  soavità 
d'animo,  un  incanto  di  poesia  quale  pos- 
siamo riscontrare  solo  nel  nostro  Dante,  né 
meno  semplice  nò  meno  grande  del  pittore 
francese,  in  questi  versi  (Purg.  VII,  1): 
<  Era  già  r  ora  che  volge  il  desio 

Ai  naviganti  e  intenerisce  il  core 

Lo  di  e' han  detto  ai  dolci  amici  addio: 
E  che  lo  novo  peregrin  d'amore 

Punge,  se  ode  squilla  di  lontano 

Che  paia  il  giorno  pianger  che  si  muore.  » 

Aiig^eiines  (Carlo  d').  Conosciuto  sotto 
il  nome  di  card,  di  llambouillet,  fu  innal- 
zato alla  sacra  porpora  (1570)  da  pp.  Pio  V, 
col  titolo  di  S.  Girolamo  degli  Schiavoni. 
Fu  vesc.  di  Mans  e  governatore  di  Gorneto. 
Abilissimo  negli  affari,  godette  la  stima  di 
Carlo  IX,  imper.  Si  distinse  al  conc.  di 
Trento,  f  1587. 

Aug;ia  (Giacomo  d').  Domenicano,  anno- 
tatore della  Somma  di  s.  Tomaso,  nativo 
d' Enghien.  Codeste  annotazioni,  alla  lor 
volta,  furono  annotate  ed  ampliate  dal  p. 
Antonio  da  Siena.  XVI  sec. 

Aiigilberto  (S.).  Nobile  e  virtuoso  pri- 
mo ministro  di  Carlo  Magno ,  dal  quale 
ebbe  in  isposa  la  figlia  di  Berta,  il  titolo 
di  duca  ed  il  governo  della  Francia  marit- 
tima. Non  trattenuto  dagli  onori  della  corte, 
col  consenso  della  moglie  e  del  re,  si  ritirò 
nel  convento  di  Centullo,  di  cui  divenne 
abbate.  Fu  più  volte  obbligato  ad  uscirne 
pel  bene  della  chiesa  e  dello  stato.  Ivi 
scrisse  qualche  opera  e  fondò  varie  chiese, 
t  814.  Festa:  18  febbraio. 

Angrlei'in  (Camillo).  Francescano  cre- 
monese, musicista,  autore  delle  Regole  del 
contrappunto  e  della  musicale  com,posi- 
sione.  t  1630. 

Angrlicnna  (Religione).  Religione  rico- 
nosciuta dallo  Stato  in  Inghilterra  ,  detta 
anticam.  Anglia.  Ebbe  principio  dai  capric- 
ci e  dai  vizi  d'  un  re.  Ha  quattro  epoche 
principali:  la  prima,  nella  quale  data  la  sua 
fondazione,  sotto  Arrigo  VIII;  la  seconda 
sotto  Eduardo  VI  ;  la  terza  sotto  Maria  ; 
la  quarta  sotto  Elisabetta,  la  nuova  Ger- 
zabele  per  le  sue  crudeltà.  Di  tutte  le  co- 
munioni cristiane,  non  cattoliche,  è  quella 
che  meno  si  discosta  dalla  credenza  della 
chiesa  romana.  Le  numerose  conversioni 
che  vi  avvengono,  danno  a  sperare,  in  un 
non  lontano  avvenire,  il  completo  suo  ri- 
torno alla  chiesa  madre.  Che  abbia  ad 
avverarsi,  per  la  fine  del  secolo  presente 
la  celebre  profezia  del  grande  politico  cri- 
stiano De  Maistre:  in  s.  Paolo  di  Londra, 
prima  che  finisca  il  sec,  sarà  cantata  la 
messa?  V.  Ahriuo  Vili. 

Angl<>iia.  Fu  Angl.,  ai  tempi  dell'im- 
pero romano,  una  forte  e  popolosa  città; 
ma  le  calamità  e  le  guerre  la  rovinarono 
si  che,  ai  giorni  di  Federico  II,  era  dive- 
nuta un  semplice  borgo  ;  sotto  il  regno 
di  Giovanna  1,  fu  incendiata  e  distrutta; 
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'■.  la  sola  catt . 
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ata  alia     sferito    al    vesco".   ■!' Imola:    Flacio   Gal- 

"•a  v.  '  /*'fci  il6i6i.  monaco  vallomhrosan'j  :  fa  chia- 

■.:■  -.i  fa  predicato  fiio   iai     mati  a  Roma  per  fias'iScarsi  .iaii'aLCii^a 
levette  p'ji  An|l.  so'.r.  jiiare     i;  ;ravi  ie'.itti  imputatigli;  ìtì.  inearcer.it:. 
^•ii  imper.  fre.;i  ei  aibrio-     ni-.n  p:  .0  ■i:p.:   il  std  arriro:  Fruwe.  Ah':. 
reo  :  pare  •: ne    la   sai    ere-     D^   Luca  ■  lòói:  :  rizzi   la  chie-^a   di  ,-•.  Fi- 
.Ip:;   Neri  i.i  Tarsi  ei  :r.troi:i^ie   \x  c'ii- 
i:.-efiz:  jr.e    lelT  oracorio  ;  fu    p.::  trasfert-j 
illa  £eie   ar:i.-.    ii  Nazare::    M:!,t>:<:'   Con- 
ìrnùti':-  '  :  "•ì7^  il  -naie  rlr'abbrl;  1-.  in  Tursi. 
'..  ri.azz:  :i  res;deriza  vei;:v..  n".;r;:i:  :;a'".te 
r-:i:-.\  :  :l:;i-n  j  ere  ie  i   -{-.n  ii-;  ter:e  li  -uà 
:r.Les  t  :  L   nirni::,  ."^a'ba'itti  l'I'i..  ;.  juale 


a  T-: 


.\r.gl 


prii;:. 

alle 

ciare   :.   :. 

zione  a  Tescov.  dati  da:,  a. 

del  patriarca  di  Costannr. 

Assiomi  e  Torsi.  D::: 
ia  sede  Tese,  venne  :ra.i;'er 
anzi,  •!  vesr.  di  oui  per  prlrr.j  si  :i:b;a  ;e.-- 
tezz".     ■  =1  'r'1'.-a  ti-ma::.  lu  uà    a:;: 

pn;  iziT'ne.    ::1  ti::!:    ii    ves; 

nor.  .  .a  solo  di    Tursi.    Il    i:::. 

d'Arij.jr.a  e   iarsi,  che  si  conserva 
sentemente,  venne  adottato  verso  la  n. 
del  XVI  sec. 

Abitanti  :  33  &(7. 

Circond.  :  In  pror.  di  Coseiun:  Caatro- 
villari  (ab.  i-  it.^  rtm.  9>.  Id  prov.  di  Po- 
tenza: L  .b.  63  033,  com.   i 
Pote7%za  m.  1). 

Conflxu    .X.  .-     ..a  la  dioc.  ■*.'    ^' 
rtco;  air  E-,  coi  golfo  di  Tarati 
con  la  dioc.  di  Cassano;  all' O 
di  Polieastro  e  di  Marcir:    "' 

Metropolitana:  Acer- 

Ordinario:  Vesc,  con  .- 

Parrocchie:  -to. 

Patrono:  S.  FUippo  Neri.   Fa     . 
maegio. 

VescoTi:  Primo  della  serie  d^ 
d'Anglona  e  Toni  èjakShmone 
tengoa  dietro  fra  i  degni  di  men. 
berta  (fra  il  VìiH  e  il  1241).  moni 
ciense ,  nomo  di  molto   indegno 
dare    virtù:  GMa/itV.'-^    r^-.r  -,   - 
•il'  arciv.  di  Taranto 
■ssoggettò  alia  giuria 
glona  il  monastero  li 
sio;  Frane.  D^Ua  .V 
poi  are.  di  Co^erTa 
sotto  il  quale  rr. 
tolosano,  laico 
il  quale  ottenr 
ferma  dei  priv 
conte:3tati  dai  : 
15*S  la  chiesa  a  ^ 

periodo,  data  in   am.-a.  al   card.  ii.    l  » 
Carafa,  arciv.  di  Napoli;    fra   i    segu 
rese.,  fnvvi  il  nipote  di  questo  c^'-'> 
riero  Carafa  (tà38>   il  quale  ten: 
per  sei  anni  ;  Bernardino   Elxi> 
che  ottenne  da  pp.  Paolo   III    il 
città  al  castello  di  Tarai  ed  il  tit 
clona  e  Tursi    al  rese.    d'Angle: 
Paolo  AmoMi  ilófiO),  il  quale,  ne 
di  Senesio,  ia  dioe.,  preparò  per  - 
STicee^soTT.  fiecente  sepoltura  nel . 
la.    '     '  a  in  onore  di  a^  Pa 

«5"  mi  (1609>.  sollec 

di-  ero  e  del  popolo; 

àei  contro  le  pretese 

iioc;  eresse  il  pa 

amonte;   Alfonso      ., 

(161;);,  icàiguco  di  varie  cariche  diplonta- 
ticho;  ATarc^-hifonio  Coecim  (I638>,  Ira- 


jiaai.  V.  BoLocKA 

■  '.  M j leiitiiiM, e/e.  Inno 

-  a.  usato  nel 

:.!:niiazioae 

Jeiia 
•^    Pi 
\^gu<ì.  L'ùoia  \;irtaoso  e 
corte  in   pa'ria,  sulle 
'  T  -  -    Fondò  an  mona- 
ste^H)  re  Lmgi  il 
"nò  tot  i  i   mona- 
est*:  li  febbraio. 
:■->  Tese   di  AIe<s. 
-ima .  si  converti 
idi  progressi 
i  cne  tenne 
unndo  ogni 


rot, 

SCO 


vasee   ia  capiijiialur*.   f  Ini^   à«pr>Uo  nel 
cim.  di  s.  Callisto.  Festa:  17  apnie. 
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Sotto  il  suo  pontif.:  imbaldanzisce  Mar- 
cione;  —  Si  convoca  il  conc.  di  Pergamo 
(153)  contro  i  colorbasiani  (v.). 

Anici  Giovanni.  Card,  prete,  creato 
(578)  da  pp.  Pelagio  II.  Nativo  dell'antica 
famiglia  Anicia,  di  Roma,  fu  uomo  di  di- 
stinta saggezza  e  di  rara  pietà;  andò  a  Co- 
stantinopoli, quale  apocrisario  della  chiesa 
romana,  t  GOO. 

Aiiiiiin.  Sostanza  spirituale  pensante, 
principio  della  vita.  Molte  prove  dimostrano 
come  l'anima  sia  una  sostanza  affatto  di- 
versa dal  corpo,  e  non  il  risultato  delle 
forze  muscolari,  come  pretende  il  materia- 
lismo. Prove  della  distinzione  dell'anima 
dal  corpo:  1)  L'uomo  sente  di  essere  l'unico 
e  identico  soggetto  che  riceve  tutte  le  im- 
pressioni di  tutti  i  sensi:  egli  è  il  medesimo 
che  sente  in  tutte  e  singole  le  parti  del 
corpo:  dunque  il  principio  senziente  non 
é  il  corpo,  né  parte  del  corpo.  2)  Le  sensa- 
zioni o  impressioni  nel  corpo  si  escludono, 
e  dov'è  l'una,  non  è  l'altra,  eppure  l'uomo 
le  sente  tutte  e  ad  un  tempo,  dunque  que- 
sto principio  è  diversissimo  dal  corpo.  3) 
La  scienza  dimostra  che,  in  un  periodo  di 
tempo,  tutto  il  corpo,  fino  all'ultima  mo- 
lecola si  muta:  eppure  l'to  nell'uomo,  dal 
primo  all'ultimo  istante  di  sua  vita,  ha 
coscienza  d'essere  sempre  lo  stesso;  questo 
io  adunque  non  è  corporeo,  i)  L'uomo 
pensa:  il  pensiero  non  ha  colore,  estensione 
ec,  dunque  il  pensiero  non  può  essere  il 
prodotto  del  corpo,  ma  di  un'altra  sostanza 
totalmente  diversa.  5)  L'  uomo  piglia  tutti 
i  particolari,  li  confronta  e  ne  trae  il  con- 
cetto universale:  se  fosse  puro  corpo,  ciò 
sarebbe  impossibile,  perchè  avrebbe  sol- 
tanto idee  particolari  e  non  generali;  l'uni- 
versale non  è  nei  corpi,  fi)  L'uomo  pensa  il 
necessario,  l'assoluto,  il  giusto  ec,  dunque 
queste  ideo  non  hanno  nulla  che  fare  coi 
corpi,  né  dai  corpi  si  possono  avere.  7) 
L'uomo  vuole  e  sa  di  volere  liberamente. 
La  materia  non  ha,  né  può  avere  la  libertà, 
essa  è  soggetta  a  leggi  necessarie. 

Anima  {Immortalità  dell').  1)  Il  corpo  è 
senza  dubbio  men  perfetto  dell'anima.  Or 
dopo  che  la  morte  ha  rotto  i  legami,  onde 
l'uno  era  congiunto  all'altro,  il  corpo  sus- 
siste ancora  nelle  sue  particelle,  le  quali 
cangiano  di  figura,  ma  non  s'annientano;  a 
maggior  ragione  l'anima  sussisterà.  Onde  il 
Pozzone,  nel  suo  canto  buW Immortalità: 
«  .  .  .  .  Ogni  atomo  che  si  dìviscera 

Dalla  natura, 
Per  mille  immagini  s'immuta  od  agita 

Ma  vive  e  dura; 
Ed  io  che  il   provvido  pensier,  fuggevole 

Come  il  baleno, 
Inpenno  e  modero,  di  steril  atomo 

Son  forse  io  meno?  » 

2)  Altra  prova  della  immortalità  dell'anima: 
il  desiderio  che  prova  l'uomo  di  una  feli- 
cità che  non  gli   è   dato   trovare    quaggiìi. 

3)  Altro  argomento  dell'immortalità  del- 
l'anima: il  consenso  coinitne   ammf>ttente 
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un  premio  alla  virtù,  un  castigo  al  vizio.  4) 
Il  culto  ai  morti.  Per  le  prove  metafisiche 
dell'immortalità  dell'anima  e  lo  svolgi- 
mento di  questo  importantissimo  argomen- 
to, V.  art.  Immortalità. 
AuiniHli  simbolici.  V.  Simbolo. 
Auiinnzione.  Spiegazione  del  modo 
col  quale  l'anima  ha  origine  e  si  congiunge 
col  nostro  corpo.  È  un  problema  ancora 
discusso,  e  sul  quale,  fino  a  questo  punto, 
nessuno  ha  dato  una  spiegazione  evidente. 
La  maggior  parte  vuole  la  simultaneità  del 
corpo  coli' anima,  altri  vogliono  l'anima 
posteriore  al  corpo.  Lis  adhuc  sub  indice 
est,  benché  reputatissimi  teologi  d'oggidì 
e  distintissimi  medici  propendano  per  la 
prima  di  queste  due  sentenze. 

Aiiimisuio  o  mouodynainismo. 
Sistema  filosofico,  nel  quale  si  afferma  che 
nell'uomo  non  vi  è  che  un'anima  sola,  e 
questa  ragionevole,  la  quale,  benché  per 
sua  natura  sia  semplice  e  formalmente  in- 
tellettiva, pure  è  virtualmente  molteplice, 
cioè  sensitiva  e  vegetativa,  avendo  essa 
sola  la  virtù  di  esercitare  nel  corpo  umano 
tutte  le  funzioni  che  esercitano  l'anima  sen- 
sitiva nei  bruti  e  l'anima  vegetativa  nelle 
piante.  Onesto  è  1'  unico  sistema  vero.  Tra 
gli  anticni  uno  solo  insegnò  il  vero  anim., 
Aristotele.  La  relig.  catt.  insegna  che  1'  ani- 
ma ragionevole  è  per  sé  stessa  la  forma  so- 
stanziale ed  immediata  dell'uomo:  cosi  Pio 
IX  all'arciv.  di  Colonia,  il  15  giugno  1857, 
a  proposito  degli  errori  di  Gunthér.  V. 
Summa  th.  di  s.  Tom.,  p.  I,  quest.  75-77. 
Anininccia  Giov.  Maestro  della  cap- 
pella vaticana,  ed  amico  di  s.  Filippo  Neri, 
per  la  congregazione  del  quale  musicò  le 
Laudi  spirituali  a  più  parti,  che  poi  fu- 
rono il  tipo  dell'Oratorio.  Scrisse  Messe, 
Salmi,  Credo,  Inni,  Magnificat,  ec,  sco- 
standosi recisamente  dalle  tradiz.  della  scuo- 
la fiamminga.  Ebbe  per  successore  nel  me- 
todo e  nel  posto  l'immortale  Palestrina. 
1500  t  1571. 

Anisio(S.). 
Vesc.diTessa- 
lonica  (Mace- 
donia). Gover- 
nò con  zelo  e 
con  vigilanza 
la  sua  chiesa  si 
da  meritare  l'a- 
micizia di  s. 
Giov.  Grisosto- 
mo.  Ebbe  gran 
parte  nelle  tri- 
bolaz.,  che  ag- 
gravarono quel 
grande  padre  e 
dottore  della 
chiesa,  f  395.  S.  Anna  incontra  s.  Gioachino. 
Festa:  30  die.        (Q^arfro  rf«  V. Carpaccio 

Aiinn    (S.).  K.  Accad.  di  belle  Arti,  Venezia) 
Della  schiatta  Da  fot.  de' frat.  Alinari{Fir.). 
di  Davide;  mo- 
glie   di   s.    Gioachino.   Quando   di  lei  si  è 
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detto  che  fu  scelta  da  Dio  a  madre  di  Ma- 
ria V.,  è  inutile  parlare  di  meriti  e  di  virtù. 
Diremo  con  Dante  (Par.,  XXXII,  133): 

«  Di  contro  a  Pietro  vedi  sedere  Anna, 
Tanto  contenta  di  mirar  sua  figlia 
Che  non  muove  occhio  per  cantare  Osanna.  » 
t    I    sec.    Il 
corpo    di    s. 
Anna  nel  710 
fu  portato 
dalla    Pale- 
stina a   Co- 
stantinopoli, 
e    da   quel 
teVnpo  molte 
chiese  n'eb- 
bero reliquie. 
La  chiesa 
greca  cele- 
bra  due    fe- 
ste in  onore 
di  s.    Anna: 
quella  del 
suo  m  at ri- 
monio(9  set- 
t  e  m  br  e),  e 
quella   della 
.sua     conce- 
zione (9  die).  „    ,  ,    „      . 
La  chiesa  la-          '^-  ^"""  «  '"  Vergme. 
lina  ne  cele-  Q""'^''°  <''  GioTanni  Jouvenet. 
bra  lasolen-      "■  ««"«»'«  ^ffi^h  Firenze. 
nità     il     26    I^<^  fot- ^e'fyat.  Alinari  (Fiv.). 
luglio.  A  lei 

rivolgonsi  per  protezione  le  donne  che  sen- 
tonsi  madri. 

Alma.  Suocero  di  Caifa  ed  uno  dei  sacer- 
doti che  approvarono  le  parole  dello  stesso 
Caifa,  sommo  sacerdote  in  quell' anno,  es- 
ser cioè  necessario  che  un  uomo  morisse 
fer  la  salvezza  di  tutto  il  popolo  ebreo, 
nvece  della  sperata  salvezza ,  da  questa 
decisione,  che  permise  la  crocifissione  di 
G.  C,  ebbero  origine  tutti  i  mali,  che  col- 
pirono gli  ebrei  con  la  distruzione  di  Ge- 
rusalemme e  la  dispersione  loro  per  tutto  il 
mondo,  ec.  Dante  perciò,  a  ragione,  ricorda 
(Inf.,  XXIII,  lai)  che  Anna 

« e  gii  altri  del  concilio 

Furo  per  li  giudei  mala  sementa  ». 

Annuii  eecleNinntici.  Celebre  o- 
pera  del  cardinale  Cosare  Baronie.  Lavoro 
monumentale ,  intrapreso  per  la  confuta- 
zione dei  cpntu  rial  ori  di  Magdeburgo 
(V.) ,  grandi  calunniatori  della  chiesa  cat- 
tolica. 

Baronio  lo  condusse  fino  all'anno  1198.  Lo 
continuarono  fino  al  1.571  il  p.  Raynaldi  e 
Bzovio.  Prosegui  fino  al  1728  il  p.  Lader- 
chi.  L'ultima  continuazione  si  deve  al  p. 
ora,toriano  Angusto  Theiner. 

Aiinat  PiETHo.  Teologo,  generale,  per 
due  volle,  delia  congregazione  della  dot- 
trina cristiana.  Scrisse:  Methodictis ,  ad 
theologiam  positivam  apparatus,  opera 
divisa  in  sette  libri,  itl.si;  t  l"l.'>. 

Auuebaud  o  l>enebaiid  (Iacopo  d'). 


ANNIVERSARIO 

Card.,  del  titolo  di  S.  Bartolommeo  all'isola, 
creato  dal  pont.  Paolo  III.  Di  nobile  fami- 
glia francese,  fu  vesc.  di  Baiona  e  d'altre 
chiese  e  dimostrò  sempre  zelo,  dottrina 
e  pietà,  t  1557. 

Aniiecy.  Vescov.  sufTraganeo  di  Cham- 
bery,  nell'alta  Savoia.  Città  di  12  000  abi- 
tanti. Vi  si  venera  la  tomba  del  grande  a- 
postolo  di  quei  paesi,  s.  Francesco  di  Sa- 
les,  e  della  celebre  matrona  s.  Giovanna 
Francesca  di  Chantal. 

Anneinoiido  o  Chaiiinond  (S.).  Fi- 
glio del  governatore  di  Lione ,  pio  e  ze- 
lante vesc.  della  città  nativa.  Accusato  di 
delitto  d'alto  tradimento,  fu  chiamato  a 
corte.  Durante  il  viaggio  ,  il  ministro  ac- 
cusatore lo  fece  assassinare,  nelle  vicinan- 
ze di  Chalon  sulla  Saona.  t  660.  Festa:  28 
settembre. 

Aiinibaldesclii  Annibaldo.  Cardin. , 
prete  dei  Ss.  Apostoli,  creato  (1263)  dal 
pont.  Urbano  IV.  Di  nobile  famiglia  romana 
professò  nell'  ordine  dei  predicatori.  Ebbe 
varie  cariche. 

A  lui,  come  ad  ttonto  di  sottilissimo  in- 
gegno e  di  soda  virtù,  s.  Tomaso  d'A- 
quino dedicò  la  seconda  parte  della  sua 
Catena,  t  l'2'2. 

Anuibaldl  (Pietro  Stefanesco  degli). 
Cardinale,  diacono  del  titolo  di  S.  Angelo, 
creato  (1405)  dal  pontef.  Innocenzo  VII. 
Nativo  di  Roma;  nell'  assenza  di  pp.  Gre- 
gorio XII,  ebbe  la  carica  di  legato  in  Ro- 
ma, poi  passò  alla  corte  di  Napoli  e  final- 
mente tenne  il  vicariato  temporale  di  Ro- 
ma, t  1^17. 

Annibaldi  Riccardo.  Card.,  diacono  di 
S.  Angelo,  creato  (1237,  o  1240)  dal  pont. 
Gregorio  IX.  Nato  a  Roma,  fu  monaco,  poi 
abbate  di  Monte  Cassino.  Ridusse  i  Romi- 
tani  (V.)  ad  un  sol  corpo,  sotto  la  regola 
di  s.  Agostino,  f  1274. 

Annio  o  Nanni  Giovanni.  Appartenne 
all'ordine  domenicano,  fin  dalla  sua  prima 
giovinezza.  Fu  maestro  del  sacro  palazzo 
sotto  Alessandro  VI.  Predicò  una  crociala 
contro  i  Turchi.  Compose:  Antiquitatutn 
variarum  volumiua  XVII.  1432  t  a  Ko- 
ma,  1501. 

AiinivcrNario.  Vari  sono  gli  anniver- 
sari celebra'i  nella  chiesa;  noi  diciamo 
dei  principali. 

A.  della  creazione,  consacrazione  e  co- 
ronazione dei  pp.  L'uso  di  tali  anniversari 
è  antichissimo  ;  ne  troviamo  nota  in  s. 
Leone  I,  Magno  (440),  specialmente  dopo 
che  fu  abolita  l'usanza  (1566),  nel  giorno 
della  consacrazione  del  poni.,  di  gittarc  al 
popolo  gran  somma  di  uenaro  o  ui  imban- 
dire magnifica  mensa  ai  card. 

A.  della  conRncrnzionc  del  reRC.  Anche 
tale  pratica  è  d'uso  antichissimo,  sulla 
fede  di  s.  Carlo  Borromeo,  che  diceva  do- 
versi conformare  i  vesc.  al  decreto  di  pp. 
B.  Felice  IV  (526)  che  li  obbligava  tutti  a 
celebrare  1'  anniversario  della  loro  consa- 
crazione. Anzi  s.  Carlo  desiderava  che  ciò 
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avvenisse  pure  fra  tutti  i  sacer.,  per  1'  an- 
niversario delia  loro  ordinazione. 

A.  «lei  defunti.  Anche  più  antica  è  1'  o- 
rigine  di  tale  pia  commemorazione  della 
chiesa;  chi  la  fa  rimontare  a  pp.  Anacleto 
(103)  e  chi  al  pont.  s.  Felice  I  (274).  La 
distribuzione  delle  fave  nel  giorno  e  nel- 
r  ottava  di  codesta  commemorazione  si 
vuole  avesse  origine  da  Odilone,  abbate 
cluniacense,  il  quale,  nel  giorno  dell' an- 
niversario dei  defunti,  ordinò  ai  suoi  mo- 
nasteri di  rifocillare  i  monaci  affaticati 
dalle  preghiere  con  una  pietanza  di  fave 
di  più.  Vuoisi  che  queir  uso  dai  monaci 
passasse  ai  poveri  (1048). 

A.  dei  Borami  pont.  defunti.  Tale  anni- 
versario celebravasi  al  5  di  sett.;  fu  isti- 
tuito da  pp.  Alessandro  IV  (1254),  il  quale 
aggiunse  che  il  pont.  celebrasse,  in  quel 
giorno,  la  messa  e  desse  da  mangiare  a  200 
poveri,  e  i  card,  ad  altri  25  cadauno  e  si 
facessero  dire  o  cantare  200  messe. 

A.  dei  card.  rese,  ed  uditori  di  rota, 
defunti.  L'istituzione  di  tali  anniversari 
risale  al  1517,  e,  nel  concilio  romano  del 
1725  si  ordinò  che  venisse  celebrato  al  5 
di  novembre. 

Anno.  Lo  fanno  derivare  da  anulus , 
perche  come  anello,  su  sé  stesso  ritorna. 
JNoi  daremo  i  diversi  sistemi  di  computo 
dell  anno,  presso  i  vari  popoli,  all'articolo 
L-ALENDARÌ.  Intanto  diamo  qui  alcune  fra 
le  principali  distinzioni  dell'anno,  quali 
sono  entrate  nell'uso. 

A  accademico.  Il  corso  delle  lezioni  o 
delle  sedute  d'  un'  accademia. 

A.  ammi- 
nistrativo 0 
flnanzinrio. 
Dura,  in  Ita- 
lia, dal  pri- 
mo luglio  al 
30  giugno. 

A.  anoma- 
listico.  Las- 
.so  di  tempo 
che  un  pia- 
neta impie- 
ga a  percor- 
rere la  pro- 
pria orbita 
dal  punto 
più  culmi- 
nante. 
A.  bifieotile. 


L'  -annunciazione. 
(Quadro  di  Leonardo  da  Vinci.  


ANNUNCIAZIONE 

A.  dal  parto  della  Tergine,    o  a  nartn 
Virginis.  Id. 
A.  della  salute  o  siilutis.  Id. 
A.  della  salute  ricuperata  o  recnneratao 
salutis.  Id. 
A.  del  Signore  o  Domini.  Id. 
A.  di  grazia  o  gratiiie.  Id. 
A.  di  lutto.  Del  coniuge  superstite,   per 
la  morte  dell'altro,  con  abiti  speciali    se- 
condo l'uso  dei  paesi  (nero  da  noi,  bianco 
in  oriente). 

A.  di  noviziato.  L'anno  di  prova  del  po- 
stulante ammesso  in  un  ordine  religioso 

A.  ecclesiastico  o  liturgico.  Incomincia 
colla  l.a  domenica   d'avvento. 
A.  embolisniico.   V.   Calendario  greco 
A.  lunare.  Il  complesso  di  12  lunazioni 
o  spazi  di  29  giorni,  12  ore,  44',  2"  ciascuno' 
detti  anche  mesi  lunari.  ' 

A.  sabatico.  Tra  gli  ebrei  era  ogni  set- 
timo anno,  ed,  esso  durante,  lasciavansi  in 
riposo  le  terre. 
A.  santo.  Del  giubileo  (v.). 
A.  scolastico.  Il  periodo  di  tempo  dato 
agli  studi,  secondo  l'uso,  una  volta  prin- 
cipiante il  giorno  di  s.  Carlo  Borromeo  4 
novembre,  ora  il  15  ottobre.  ' 

A.  siderale.  Tempo  che  passa  dal  moversi 
del  sole,  rispetto  alle  costellazioni,  al  ri- 
torno allo  stesso  posto,  a  partire  dall'e- 
quinozio di  primavera. 

A.  solare,  o  astronomico,  o  tropico.  Il 
tempo  che  passa  tra  un  equinozio,  (punte 
in  cui  li  sole  produce  sulla  terra  un  giorno 
d  eguale  durata  colla  notte  che  lo  segue) 
e  un  altro  equinozio  di  primavera:  secondo 
gli  ultimi  da- 
ti,  è  di  365 
giorni,  5  ore, 
48',  47". 

Annone 
(S.i.  Are.  ed 
elettore  di 
Colonia.  Ri- 
formò i  mo- 
nasteri de' 
suoi  domini 
e  contribuì 
non  poco  a 
far  cadere  in 
discredito 
r  antip.  Ca- 
dolao.  11075. 
Festa:  4  die. 


^ci,  Firenze). 


si  computa-ogn^'5uartro  anni^'comi'inf  e'  '  rio^nl?**"',"*  (Pasqua)..  Giom'olnniVer^a: 
nell'  anno  secolare,  per  mettere  d'  acc"  do  I  vIA^  '^"'"'^  ^''  ^'i'"'^*  cristiani  celebra- 
l'anno  civile  col   solare  accordo    vano   la  memoria   del   battesimo   ricevuto 

A.  centenario.   L'anno   eiubilare    d'nnn         *     stesso   anno. 

volta:    ora,  1'  anno  che  cornSi  cento  da  '  .  n  H^I'."  """'"•'=*.""  ^  '^«^^^^  '^«"'')-  L»  più 

una  data  qualsiasi.  ^         *'^"'*'  ^^  I  ^"  .    *  ."memoria  di  questa  festa  trovasi  negli 

A.  climaterico.  Ogni  7»  anno  della  vit»     m,oU      '^°"''-  ^,  ^'  ^"'^'^'^   (^""^   656)  nel 

A.  commerciale.  Di  360  giorni  ,3"*'^  ""  "k-.P'"']^'  '^^T"  '"  "^°   «''^  t«mpo 

- -    '-  ■■»-  giorni.  immemorabile.  Sono  discordi   i   libri  sacri 


A.  comune.  Di  365  giorni. 

A.  dall'incarnazione  del  Signore,  o  ab 
incarnatlone  «omini.  Computando  una  data 
dal  principio  dell'  èra  volgare  (v.). 
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antichi  nel  fissarne  il  giorno  :  la  chiesa  ro- 
mana ora  lo  lissa  al  25  marzo. 

Annnncìnziono    (  V  ).    Celebri    quadri    di 
Andrea    Del    Sarto    (Firenze),    di    frate 


ANOMEI 

Angelico  (S.   Marco   di  Firenze) ,   di   Leo- 
nardo da  Vinci,  ec. 
Aiioiiiei  o  aezlnnl   o  eiiiiominni. 

Seguaci  di  Aezio  e  di  Eunomio  ariani,  che, 
nel  350,  presero  a  professare  la  falsa  dot- 
trina che  il  Figlio  fosse  dissomigliante  (in 
greco:  àvóiioios)  dal  Padre,  tanto  nell'es- 
senza che  in  tutto  il  resto. 

Aiionilani  o  antinomiani.  (Da  à 
o  di'ti  =  contro ,  e  vófiog  =  legge,  ossia 
nemici  della  legge).  Presero  questo  nome 
alcune  sette  eretiche:  1)  quella  degli  a«a- 
battisti,  perchè,  in  nome  della  libertà  evan- 
gelica, non  volevano  assoggettarsi  alle  leggi 
civili;  2)  quella  dei  seguaci  di  Agricola,  un 
discepolo  di  Lutero,  e  come  questi  era  na- 
tivo di  Islebio,  detti  perciò  anche  islebiaui. 
Appoggiati  erroneamente  al  testo  di  s.  Pao- 
lo :  che  r  twtno  viene  giustificato  per  la 
fede  sema  le  opere  della  legge,  non  vol- 
erò mai  persuadersi,  come  in  generale  i 
protestanti,  che  l'apost.  intendeva  parlare 
solamente  della  legge  cerimoniale  abrogata 
e  che  servi  solamente  per  l'antico  testa- 
mento, in  preparazione  alla  legge  perfetta 
del  vangelo;  3)  Nel  sec.  XVII,  tra  i  puri- 
tani vi  furono  altri  antinomiani,  i  quali  de- 
dussero le  medesime  conseguenze  delle  dot- 
trine di  Calvino,  affermando  che,  in  virtù 
del  decreto  della  predestinazione,  è  inutile 
esortare  alla  virtù,  praticandola  i  prede- 
stinati spinti  da  Dio,  e  i  non  predestinati, 
essere  affatto  incapaci  di  atti  virtuosi , 
perchè  privi  della  grazia  di  Dio.  Così  altri 
insegnarono  che  i  predestinati  non  cadono 
mai  dalla  grazia,  per  quante  opere  ripro- 
vevoli facciano.  Da  ultimo  furono  denomi- 
nati antinomiani,  coloro 
che  vogliono  doversi  ope- 
rare sempre  per  motivi 
di  fede,  e  mai  a  semplici 
motivi  naturali.  V.  Bai- 

MSMO. 

AnNaldl  Casto  Inno- 
cenzo. Domenicano  pia- 
centino. Sostenne  onori- 
fiche cariche  a  Roma,  a 
Torino,  a  Ferrara  od  a 
Napoli.  Lasciò  vario  ope- 
re piene  di  ampie  cogni- 
zioni, e  di  acute/za  d'in- 
gegno. 1710  t  17"t». 

Ansnioiii  Giordano. 
Missionario  domenicano, 
nativo  di  S.  Angelo  (Si- 
cilia).Mandato  primanel- 
le  isole  Filippine  (Kiaó) 
poi  nel  Giappone  ,  soffri 
orribili  patimenti.  In  que- 
st'  ultima  terra,  coi  fian- 
chi stretti  fra  due  tavole,  li.  Gali.  Uffizi,  Fir 
appiccato  pei  piedi  e  con  Simonn  Martini  « 
la  testa  entro  il  suolo, su-  Lippo  Mcnnecl. 
bì  il  martirio,  t  ITlSO?      Dnfologr.deTiat. 

Andaiio  (S.).  L'  apo-   Alinaii,  Firenze. 
stolo  di  Siena,  incorona- 
to di  glorioso  martirio.  Di  nobile  schiatta 


S.  ÀHDfino. 


ANSELMO 

romana.  Imperando  Diocleziano  e  Massi- 
miano, battezzò  in  Siena  tale  moltitudine 
di  convertiti .  che  ,  per  antonomasia ,  fu 
detto  il  battessatore  de' senesi.  Il  preside 
pagano,  Lisia,  lo  fece  catturare;  in  prigione 
lo  tormentò  con  ogni  genere  di  supplizi,  e, 
finalmente,  gli  fece  troncare  il  capo,  sulle 
rive  dell' Arbia.  IV  sec.  La  città  di  Siena, 
innalzò,  in  onore  di  lui,  un  tempio  e  lo  ve- 
nera tuttora  quale  suo  patrono. 

Ansano  di  Pietro.  Pittore,  detto  il  bea- 
to Angelico  di  Siena.  Uno  dei  più  celebri 
miniaturisti.  Fece  anche  pitture  delicatis- 
sime nel  tempio  e  nel  palazzo  pubbl.  della 
città  natale  di  Siena.  1405  t  1481. 

Ansberto  (S.).  Are.  di  Rouen.  Fu  can- 
celliere di  Clotario  III ,  poi  rinunciò  al 
mondo  e  si  ritirò  nel  monastero  di  Fon- 
tenelle,  di  cui  divenne  abbate.  Fatto  arci- 
vescovo di  Rouen,  illustrò  poi  con  le  sue 
virtù  e  con  l'assiduità  dell'esercizio  apo- 
stolico, il  suo  episcopato.  Tenne  un  conci- 
lio per  regolare  1'  abbadia  di  Fontenelle.  t 
695.  Festa:  9  febbraio. 

Aiiscario  (S.).  Primo  arciv.  d'Amburgo. 
Francese  di  nascita,  fu  1'  apostolo  della  Da- 
nimarca e  della  Svezia.  Cacciato  da  Ambur- 
go, in  uno  ai  pochi  fedeli  ed  al  clero,  per  l'in- 
vasione dei  normanni,  errò  parecchi  anni,  poi 
fu  innalzato  al  vescov.  di  Brema,  che  fu  unito 
a  quello  d'Amburgo,  f  865.  Festa:  3  feb. 

Ansegriso  (S.).  Favorito  da  Carlomagno, 
fu  ab.  di  S.  Sisto  di  Reims,  di  S.  Mennio  di 
Chàlons,  di  Luxeuil,  ed  in  ultimo  di  Fonte- 
nelle. Raccolse  per  il  primo  i  capitolari  del- 
lo stesso  Carlomagno.  t  833.  Festa:  20  lu. 

Ansegiso.  Nome  di  altri  due  prelati;  l'uno, 
primate  delle  Gallio  (f  883),  l'altro,  vesc. 
di  Troyes  (f  070). 

Anseline  Antonio.  Nativo  di  Gimont. 
Celebre  predicatore  ed  indefesso  studioso 
dei  santi  padri  e  dello  Sacre  Scritture.  La- 
sciò una  raccolta  di  discorsi  diversi.  Visse 
gli  ultimi  anni  di  sua  vita  quale  abbate 
di  S.  Severo  in  Guascogna.  1652  f  1"37. 

Angelino  (S.).  Nativo  di  Aosta.  Allet- 
tato dalle  virtù  e  dalla 
fama  di  Lanfranco,  ri- 
tirossi  nel  monastero 
di  Bec  (Normandia)  ed 
ivi  professò  la  regola 
di  s.  Benedetto.  Nel  si- 
lenzio del  suo  ritiro 
scrisse  molte  opere  di 
filosofia  e  di  teologia. 
Scolto  (lO'm)  ad  arci», 
di  Canterbury  (Inghil- 
terra), ebbe  molto  a 
lottare  contro  Gugliel-  ?  ' 
mo,  usurpatore  dei  di- 
ritti della  chiesa  e  ,  S.Ànneìmn.nre.edott. 
per  fuggirne  le  pcrsecu-  (da  nnn  stampa  ant.). 
zioni,  prese  la  via  del- 
l' esigfio,  da  cui  lo  tolse  trionfalmente 
Enrico,  successo  a  Guglielmo.  La  chiesa 
lo  annovera  Ira  i  dottori  e  Dante  (Par, 
XX,    137)   lo  ricorda    fra   i   compagni   di 
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s.  Bonaventura.  Fleury  loda  s.  Anselmo  co- 
me il  maggior  metalisico  della  chiesa,  dopo 
s.  Agostino.  Prevenne  Cartesio  e  Leibnitz 
nella  maniera  di  provare  l'esistenza  di  Dio 
per  la  necessaria  connessione  che  havvi 
tra  r  idea  dell'  esistenza  e  quella  della 
somma  perfezione,  considerata  semplice- 
mente come  possibile  o  non  contraddittoria. 
103.S  t  IKK».  Festa:  21  aprile. 

Anselmo  (S.).  Nativo  di  Mantova,  di  cui 
è  patrono.  Eletto  vesc.  di  Lucca  da  pp.  A- 
lessandio  II,  suo  zio,  ne  ricevette  l'inve- 
stitura, col  pastorale  e  l'anello  dall' imper. 
Enrico  IL  Dolente  di  quest'atto,  ritirossi 
nel  monastero  di  Cluny,  ove  rimase  fino 
a  che  non  fu  assolto  da  pp.  Gregorio  VII. 
Fu  insignito  di  vari  difficili  mandati  e 
scrisse  due  libri  contro  l'antip.  Guiberto  ed 
alcune  sentenze  per  dimostrare  che  i  beni 
della  chiesa  non  debbono  soggiacere  all'ar- 
bitrio dei  re  e  degli  imper.  f  1086.  Fe- 
sta: 18  marzo. 

Anselmo  I.  XLIX  vesc.  milanese.  Par- 
teggiò pel  re  Bernardo  contro  l' imp.  Lo- 
dovico, il  Pio;  perciò  questi  lo  depose  dal 
seggio  e  lo  fece  tradurre  in  Aquisgrana 
(817).  Avendo  più  tardi  riconosciuto  e  con- 
fessato il  proprio  fallo  in  un  conc.  di  ve- 
scovi, fu  ristabilito  nella  sua  sede  neir821. 
Mori  l'anno  dopo.  Fu  molto  caritatevole 
verso  i  poveri.  È  sepolto  nella  basilica  di 
S.  Ambrogio.  Vesc.  dalI'SU  all'822. 

Anselmo  II.  LV  vesc.  milanese.  Fu  ge- 
neroso di  elargizioni  e  di  concessioni  ai 
monaci  della  basilica  ambrosiana.  In  detta 
basilica  fu  sepolto.  Vesc.  dall' 882  all' 896. 

Anselmo  III.  LXXII  vesc.  milanese.  Na- 
tivo di  Rho.  Pare  che  sia  stato  investito 
della  dignità  vescovile  dallo  scismatico  Ar- 
rigo ;  accettando  quest'  opinione  di  vari 
storici,  bisogna  ammettere  che  tosto  rien- 
trasse nella  grazia  della  s.  Sede,  poiché  il 
pp.  Urbano  II  gli  scrisse  raccomandando- 
gli di  estirpare  l'eresia  non  del  tutto  scom- 
parsa, e  di  lui  scrisse  lo  storico  Bertaldo: 
In  Longobardia  venerabilis  Anselmus 
mediolanensis  archiepiscopus,  in  causa 
sancii  Petri  studiosissimus  ,  et  qui  nti- 
per  Conradum  regem  incoronavtt ,  aatis 
laudabilem  flnetn  fedi,  magnumque  ntoe- 
ro rem  fldelibiis  sancii  Petri  reliquit.  Vesc 
dal  1086  al  1093.  Fu  sepolto  nella  basilica 
di  S.  Nazaro. 

Anselmo  IV.  LXXIV  vesc.  milanese.  Pro- 
mosse il  culto  del  santo  mar.  Arialdo  (v.); 
consacrò  con  solennissima  pompa  (llOO)  la 
chiesa  di  S.  Sepolcro,  in  rendimento  di  gra- 
zie a  Dio,  per  la  vittoria  dei  crociati,  che, 
l'anno  avanti,  avevano  tolto  agli  infedeli 
la  città  di  Gerusalemme.  Partì  Anselmo 
nell'a.  1101  per  vit^itare  i  luoghi  santi,  ma, 
fermatosi  a  Costantinopoli,  ivi  morì  e  fu 
sepolto,  Vesc.  dal  1097  al  1101. 

Anselmo  V.  LXXVIII  vesc.  milanese.  Scri- 
ve di  lui  il  Cappelletti  (Chiese  d' Italia),  da 
cui  togliamo  questi  cenni,  che  Anselmo  ri- 
liutò  di  assistere  al  (^onc.  provine,  radunato 


ANTERO 

(1129)  in  Pavia  per  ordine  ponlif.  ;  parteg- 
giò per  l'antip.  Anacleto  II,  difendendolo 
e  lodandolo  pubblicamente  nella  chiesa 
di  S.  Tecla;  per  ciò  l' arcipr.  Guandeca, 
a  nome  di  tutto  il  clero ,  lo  dicliiarò  ere- 
tico e  spergiuro  ;  i  vescovi  suffragane],  a- 
dunatisi  (1133)  in  Milano,  lo  dichiararono 
deposto;  egli  dovette  vagare  di  città  in 
città  e,  finalmente  ridottosi  a  Roma,  vi 
mori  nell'a.  1136. 

Aiisidei  Marco  Antonio.  Card.,  prete 
col  titolo  di  S.  Pietro  in  Montorio,  poi  di 
S.  Agostino,  creato  (1726)  da  pp.  Benedetto 
XIII.  Nativo  di  Perugia,  fece  rapidi  pro- 
gressi nella  corte  romana.  Fu  preconizzalo 
vesc.  della  sua  patria,  dove  si  distinse  per 
lo  zelo  e  la  liberalità,  con  cui  arricchì  la 
cattedrale  ed  assestò  il  seminario  e  l'uni- 
versità, t  1730. 

Ansperto.  LIX  vesc.  milanese.  Cari- 
tatevole verso  i  poveri ,  zelante  per  1'  os» 
servanza  della  disciplina  ecclesiastica,  pru- 
dente e  virtuoso,  come  attestano  vari  scrit- 
tori ,  fu  calunniato  da  altri  di  scisma.  Di 
lui  fa  pure  commendevole  elogio  l'epigrafe 
scolpitagli  in  S.  Ambrogio,  dove  fu  sepolto. 
Vesc.  dall' 869  all'  881. 

Aiitelnil  Giuseppe.  Vicario  generale 
del  vesc.  di  Pamiers,  nominato  Verthamon. 
Ridusse  a  quiete  la  diocesi ,  in  lotta  col- 
1'  antiste  a  cagione  delle  decime,  e  scrisse 
varie  opere  teologiche.  1648  f  1697. 

Antelmo  (S.).  Nativo  di  Savoia,  fu  ge- 
nerale dei  certosini,  poi  vesc.  di  Belley, 
obbligatovi  due  volte  per  ordine  del  pp. 
Seppe  sconcertare  i  progetti  dell'  antìp. 
Vittore  III  e  far  prevalere  il  partito  di  A- 
lessandro  III  contro  Federico  Barbarossa. 
Tenne  in  decoro  sommo  la  dignità  della 
sua  chiesa  anche  contro  Umberto,  conte 
di  Savoia,  che  scomunicò  e  solo  ristabilì 
al  punto  di  sua  morte,  quando  il  conte  stesso 
venne  a  chiedergli  perdono,  dopo  che  An- 
telmo lo  seppe  assolto  dal  papa.  1090  f  1168. 
Festa  :  26  giugno. 

Anteliicaue  {assemblee).  Adunanze 
che  tenevansi  dagli  antichi  cristiani,  in- 
nanzi giorno,  deluden- 
do le  persecuzioni,  per 
cantare  le  lodi  del  Si- 
gnore e  per  fortificarsi 
coi  divini  misteri. 

Aliterò  (S. ».  XX  pp. 
Successe  as.  Ponziano, 
nel  dicembre  dell'  a. 
235.  Ordinò  che  si  ri- 
cercassero diligente- 
mente gli  atti  dei  mar- 
tiri ,  i  quali,  secondo 
1'  ordine  di  s.  Clemen- 
te ,    venivano     redatti 

dai   notai,    e,    perchè        _ , 

non  andassero  perduti  {da  una  stampa  anC). 
o    corrotti  dai  pagani, 
ordinò  venissero  conservati  negli  archivi  del- 
la chiesa.  Durò  nel  pontif.  un  mese  solo  es- 
sendo stato  m.  il  3  gen.  23G.  Festa:  3  gen 
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ANTIADIAFORISTI 

Sotlo  il  sno  ponftf.  scoppiò  la  persec-  di 
Massimiaa,  di  cui  fu  Tittima  egli  stesso. 

Antiadlikforisti,  cioè  opposti  agii  a- 
diaforisti  (v.)  o  indifferenti.  Cosi  fa  chia- 
mata nel  sec.  XVI ,  una  setta  di  luterani 
rigidi .  che  negavano  l.i  giurisdizione  epi- 
scopale e  ripro.avano  assai  le  cerimonie 
osservate  dai  luterani  moderati,  seguaci 
di  Slelantone  (v.>. 

Antieardinale  o  ps«ndo  e»nl. 
Card,  creato  dall'  aatip.  Sarebbe  lungo  ed 
inutile  per  l'opera  nostra  il  ricordare  tutti 
gli  anticard.  ;  face iam)  solamente  menzicy- 
ne,  ai  rispettivi  articoli,  dei  più  nominati, 
sia"  per  la  loro  influenza  che  pei  loro  ri- 
torno all'  unità  delia  chieda. 

Anttei  Tomaso.  Card,  prete  di  S.  Ma- 
ria in  Transtevere,  creato  UTSa»  da  pp.  F*io 
VI.  Nativo  di  Recanati,  di  nobile  famiglia, 
fa  ministro  plenipotenziario  del  re  di  Po- 
lonia, presso  la  8.  Sede  e  prefetto  del  conc^ 
carica  cui  egli  rinanciò  per  le  Ticende  di 
quei  tempo.  1731  f  1800. 

Astici  ÌUttei  (cord).  Y.  MAtm  {AmL}. 

Antidle*aaauriamJM.  Eretici  che  ne- 
garono alla  Madre  di  Dio  il  privilegio  della 
verginità,  asserendo  ch'essa  ebbe  altra  prole 
dopo  la  nas  Furono  anche  chia- 

mati anti:  -.al  volta  antimaria- 

nitì  e  anch  .ni.  Riconobbero  per 

capi  Chidio  e  i.iiovii.iano.  IV  aec 

AntleoueordAtArl.  VescoTÌ  sdama- 
tici, che  ricosaroDO  di  dimettersi  dalle  loro 
sedi,  in  forza  dei  concordato  chiuso  tra  il 
governo  francese  e  Pio  VI  nel  1801.  Que- 
sti, il  15  agosto  dell' a.  stesso  indirizzara 
ai  vescovi  di  Francia  il  breve  Tamt  nuUta, 
nel  (piale  dichiarava  loro,  come  all'unità 
e  al  rì.-tabllimento  della  religione  catto- 
lica fosse  necessario  il  sacriieio  della  di- 
missione delle  loro  sedi!  Nel  1829  colla 
sottomissione  di  monsignor  Theminea,  ebbe 
termine  questo  scisma. 

Antidor*.  Presso  i  greci  è  il  pane,  di 
cui  si  taglia  «na  parte  per  la  consacra- 
zione, o  il  pane  benedetto,  che,  invece  del- 
l' Eucaristia,  si  distribuisce  a  coloro  che 
non  v'  hanno  potuto   partecipare. 

Antifona.  Si  chiamava  con  qnesto  no- 

„,  .    ^  .h  ,=  „  — ..,  antifonario,  e  pib  tardi 

■■}  il  primo  e  r ultimo    er- 

.  ao. 

'.e    antifone,   che   chiudono    la 

ieir  officio  divino ,  si  chiamano 

riamente;  sono  però,  quanto  al 

loisitissima  fattura. 


ANTIOCHIA 

Si  applicava  speoialmen'e  ai  =almi  ed  ai 
cantici  scrittarah  e  ad  altre  parti  della 
&  scrittura  insieme  consionte  dall'  autorità 
della  chiesa. 

Antifonari*.  Si  chiamò  anche  il  libro  che 
raccoglieva  le  antifone  colla  loto  notazione. 
O^gi  indica  il  libro  di  canto  che  s'usa  per 
i  vesperi,  detto  perciò  anche  vesperale. 

Antilnteraai  o  angynnaritnrt.  E- 
retici  del  XVI  secolo.  Separatisi  daUa  chie- 
sa al  pari  di  Lutero,  non  ne  seguirono  le 
dottrine,  ma  formarono  altre  sette  come  i 
calvinisti,  ec 

Antl^*.  Yesc.  eretico,  eletto  aDa  sede 
di  Costantinopoli  per  volere  dell'  imper. 
Teodora,  moglie  a  GlustÌBÌano  L  Fu  però 
presto  cacciato  dal  posto.  Anno  535. 

Antimo  (S.>.  Yeae.  ai  Kieomedia  (Bitima). 
Martire,  sotto  DiocleziaBo.  Gli  fu  mozzato 
il  capo,  t  303.  Festa:  27  aprile. 

AMtiae  (Mavro  Frmmcmsgo  d').  Dotto 
benedettino,  nativo  di  Gontieux  (dioc  di 
Liegi).  Dedicossi  totalmente  allo  studio. 
La^ò  varie  ricercate  opere,  fica  le  quali: 
Deer^aU,  SalwU  con  note.  Tavola  ero- 
nologiea,  Calen^irio  perpetuo^  ISBS  f  i7é& 

AntUmnOUbillsti.  Vennero  coeì  chia- 
mati, nell'occasione  del  cene  ecumenico 
vaticano  (18S9> ,  quei  vesc  che ,  disenteu- 
dosl  la  questione  et  opportunità  dì  dichia- 
.  rare  dogma  di  fede  la  dottrina  dell' infallibi- 
'  lìtà  del  pp.,  ear  dkof  Aerfro,  già  studiata  ed 
ammessa  da  secoli  dai  più  grandi  teologi, 
opinavano    contro   V  ojpportnnSà  stessa, 

S ronfi  pa&  a  riconoscere  ed  accettare  il 
ogma,  appena  che  venisse  proclamato  dal 
concilio.  Gli  awersaif  della  chiesa  invece 
gridarono  allo  «risma  ba  i  vose  dei  cene 
stesso. 

Amtiai*BBl«uai.  V.  Axohiaki. 

Amtl*ckln.  Città  celebratissima  di  Si- 
ria, in  cui  si  formò  la  prima  comunità  di 
gentili  convertiti  al  crutianesL ,  e  dove  i 
credenti  ricevettero,  la  prima  volta,  il  no- 
me di  erùtioMi  (Aet.,  e  11.  v.  SI).  S.  Pie- 
tro, prima  di  passare  a  Roma  a  costituirvi 
il  centro  della  cristianità,  si  fermò,  per  sette 
anni  in  Antiochia,  della  quale  costituì  vesc 
Evodio  e  a.  Ignazio  (v.). 

La  chiesa  d'Ant.  rimase  ognora  illustre 
e  meritevole  di  occupare  il  terzo  posto 
nella  chiesa  universale,  giacché  il  suo  vesc 
vien  subito  dopo  quello  di  Roma  •  d'  A- 
iessandria  d'Eg.,  e  gode  dei  titolo  di  pa- 
triarca. Ebbe,  al  pari  d'Alee*. ,  acnolo  fa- 
mose e  ceL  frequentatori  quali  il  vesc  Se- 


ii'«rl*  {Cantai.  Canto  liturgico    rapione,  Luciano  mar.,  Doroteo,  MelenOj 


le  al  canto  diretto  o  direeta- 
iiceva  anticamente;  consi- 
■\  due  cori  successivi  la 

'i  cantare   era  già  in  uso 
3  lo  fu  certamente  anche 

Jei  primi  tempi,  per  quanto 

ìli  si  affermi,  sia  stato  introdotto  in 
■o  da  8.  Ignazio  d'  Antiochia  e  in  oc- 
'.3  da  s.  Ambrogio^ 


il  Crisostomo,  Flaviano  vesc  e  moltisstau 
altri. 

Pari  alle  glorie  di  questa  chiesa  sono  le 
tribolazioni  prodottevi  in  ogni  tempo  da 
eretici  e  scismatici.  Vari  furono  i  conc,  te- 
nutisi in  Ant.  per  estirpare  il  mal  seme  e 
la  zizzania  di  molteplici  errori,  ma,  pia 
tardi,  essendo  caduto  tutto  il  patriarcato 
sotto  la  dominazione  saracena,  abbracciò 
lo  scisma  greco. 


ANTIOCO 

Oltre  al  patriarca  catt.  d'Ant.,  che  n'  è 
titolare ,  senza  alcuna  giurisdizione  sui 
cattolici  del  luogo,  sonvi  i  patriarchi  greco- 
melchita,  siro ,  e  maronita.  Tutti  questi 
patriarcati  sono  rientrati  nella  comunione 
della  s.  r.  chiesa,  come  diremo  ai  diversi 
articoli. 

Antioco.  Monaco  di  s.  Saba  (Palestina). 
È  autore  dell'  opera  Pandectae  sanctae 
scripturae,  divisa  in  90  omelie;  v'  aggiun- 
se un  poema  in  cui  pianse  la  perdita  della 
vera  croce  che  aveano  portato  seco  i  per- 
siani nel  loro  bottino.  VII  sec. 

Antioco.  Filosofo  accademico  ,  nato  un 
secolo  prima  di  G.  C;  tentò  di  unire  tutte 
le  scuole  de'  suoi  tempi ,  pretendendo  di 
conciliare  Platone  con  Aristotele,  Pirrone 
con  Socrate;  ma  non  vi  riuscì. 

Aiitipa  (S.).  Martire  di  Pergamo  (Fri- 
gia), chiamato  da  G.  G.  (nell'Apocalisse) 
suo  fedele  testhnonio.  Fu  martirizzato  chiu- 
so in  un  bue  di  bronzo  arroventato.  I  s. 
Festa:  11  aprile. 

Antipapa.  Colui  che  viene  irregolar- 
mente elevato  al  supremo  pontificato,  del 
quale,  contro  ogni  diritto,  si  arroga  l'au- 
torità e  l'esercizio,  producendo  uno  scisma. 
Dei  vari  antip.,  diamo  un  cenno  biografico 
ai  relativi  articoli;  nella  pag.  qui  contro  ne 
diamo  l'elenco  nominativo  e  cronologico. 

Antisteiie.  Filos.  greco.  Lasciò  lo  stu- 
dio delle  retoriche  per  darsi  alla  sequela  di 
Socrate,  vendè  il  proprio  patrimonio,  e  lo 
distribuì  ai  suoi  concittadini  per  abbrac- 
ciare uno  stato  di  povertà  libero  e  indi- 
pendente. 

Essendo  venuto  un  giorno  innanzi  a  So- 
crate con  un  mantello  lacero  indosso:  «  Io 
veggo,  disse  questi,  la  vanità  attraverso  gli 
squarci  del  tuo  mantello.  »  Fu  il  fonda- 
tore della  scuola  cinica.  Insegnò  il  deismo 
puro ,  dicendo  che  Dio  non  ha  forma  al- 
cuna né  può  essere  rappresentato  da  alcu- 
na imagine.  Fece  consistere  la  felicità  del- 
l' uomo  nella  virtù,  cui  poneva  nel  disprezzo 
delle  ricchezze,  degli  onori  e  dei  piaceri. 
Diceva  peggiori  gli  adulatori  dei  corvi , 
perchè  quelli  divorano  i  vivi,  mentre  que- 
sti si  contentano  di  lacerare  i  morti,  ili  f 
3(!5  av.  C. 

Antltatti  (dal  greco  dvTirdaaù)  =  con- 
trasto, mi  oppongo).  Eretici  ant.,  cosi  deno- 
minati perche  sostenevano  che  una  crea- 
tura di  Dio  aveva  seminato  la  zizzania 
cioè  il  mal  morale,  obbligandoci  a  seguirlo 
per  metterci  in  opposizione  di  Dio. 

Antitrinitari.  Eretici  oppositori  del 
mistero  della  ss.  Trinità,  ricusando  di  ri- 
conoscere in  Dìo  tre  persone.  Gli  ebioniti, 
i  sabelliani,  i  samosateni,  gli  eunomiani , 
gli  ariani,  i  macedoniani ,  i  sociniani  (v. 
q.  v.)  furono  più  o  meno  infetti  di  questa 
eresia. 

Antoliano  (S.).  Martire  d'Alvernia.  Fu 
mandato  a  morte  da  Croco,  re  di  Pomera- 
nia,  che  temeva  in  lui  un  molesto  rimpro- 
veratoro  delle  sue  azioni,  t  2G6. 


ANTONINO 

Antologio.  Specie  di  breviario,  se 
condo  il  rito  greco. 

Antonella  Giacomo.  Cel.  uomo  di  sia 
to,  primo  ministro 
di  Pio  IX.  Nato  a 
Sennino,  presso 
Terracina.  Fu  sem- 
pre cardinale  dia- 
cono ,  non  munito 
dell'  ordine  presbi- 
terale. Consigliò  la 
fuga  di  Pio  IX  a 
Gaeta  (nov.  1848). 
Fu  attentato  alla 
sua  vita,  nell'anno 
1855.  Protestò  so- 
lennemente ,  pres- 
so le  potenze  del  '^'"■<'- ''''"^<""<'^"'<'»«"'- 
mondo,   contro   la 

spogliazione  del  patrimonio  di  s.  Pietri 
e  la  presa  di  Roma  nel  1870.  2  aprile  180( 
t  a  Roma,  5  novembre  187G. 

Antonolli  Leonardo.  Card.,  col  titoh 
presbiterale  di  S.  Sabina,  creato  (1775)  di 
pp.  Pio  VI.  Nobile  di  Senigallia,  divenni 
vesc.  di  Palestrina,  poi  di  Porto,  decani 
del  sacro  collegio,  vescovo  d'  Ostia  e  Vel 
lelri,  ec.  Di  animo  grande  e  di  virtù  esem 
plari,  amò  e  protesse  letterati  ed  artisti 
Per  le  avventurose  vicende  di  quei  giorn 
fu  esiliato  in  Senigallia,  dove  mori.  17H 
t  1811. 

Antoiielli  Nicola.  Card.,  col  titolo  pre 
sbiterale  dei  Ss.  Nereo  ed  Achilleo,  create 
(1759)  da  pp.  Clemente  XIII.  Nativo  di  Per 
gola;  è  ricordato  per  una  dssertazione  dedi 
cala  a  pp.  Benedetto  XllI,  col  tìtolo:  D( 
titulis,  quos  s.  Evaristiis  romanis  presbij 
teris  distribuit.  1698  f  1767. 

Antonia  (S.).  Eroica  vergine  di  Ciris 
(Numidia),  la  quale,  sotto  Valeriane,  piutto 
sto  che  sacrificare  incensi  agli  idoli,  sacri 
fico  a  Dio  la  propria  vita,  f  259.  Festa 
29  aprile. 

Antoniani  (Monaci).  Sono  un  ordine 
dell'oriente,  seguace  della  regola  di  s.  Ba- 
silio. Alcuni  monaci  armeni  di  quest'ordine 
si  resero  fautori  di  uno  scisma  di  protesta 
contro  la  costituzione  apostolica  Reversu- 
rtts,  r  anno  1870  (v.  Balan,  libro  X). 

Antoniaiio  Silvio.  Card,  prete  di  S 
Salvatore  in  Lauro,  creato  (1599)  da  pp 
Clemente  VIII.  Nacque  a  Roma  da  povera 
famiglia;  occupò  varie  cariche  presso  la 
s.  Sede,  ma  va  sopra  tutto  ricordato  pei 
l'opera  pregevolissima,  divisa  in  3  libri; 
Della  educazione  cristiana  dei  figlinoli. 
opera  che  dai  contemporanei  e  dai  po- 
steri gli  meritò  grandi  onori  e  fama.  15iO 
t  1603. 

Antonino  (S.).  Arciv.  di  Firenze,  sua 
città  nativa.  A  16  anni  entrò  nell'  ordine 
dei  domenicani,  in  cui  si  distinse  per  auste- 
rità ed  obbedienza,  nonché  per  varie  nego- 
ziazioni condotte  con  somma  abilità.  Eletto 
da  pp.  Eugenio  a  vesc.  di  Firenze,  dovette 
accettare,  forzato  dal  volere  del  pont.   Vi 
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SI  distinse  per  zelo,  prudenza  ed  unniltà.  '  ispirato  da  interno  impulso,  dall' aver  u- 
Lascio  vari  scritti.  1889  f  in  Firenze  2  ;  dito  leggere  nel  vangelo  le  parole:  Si  vis 
maggio  U59.  Festa:    2   maggio.  \  perfectus  esse,  vade ,    vende   quae  habes 


S.  Antonino  al  possesso  di  Firenze. 
(Quadro  del  PoccetU.  -  E.  Mui^eo  di  S.  Marco,  Fir.).  Da  fot.  de' fralelli  Alinari,  Fi 


Antonino  (S.).  Religioso  di  un  monastero 
di  Napoli,  sua  città  nativa,  sotto  la  regola 
di  Monte  Cassino.  Fu  eletto  abbate  di  S. 
Agrippino.  Mori  santamente,  f  830,  Festa: 
14  febbraio. 

Antonino  (S.).  Martire,  in  una  con  s.  Mau- 
rizio, nei  pressi  di  Piacenza.  Ili  sec.  Fe- 
sta: HO  settembre. 

Antonino  (S.).  Mar.  di  Palestina.  Nel  tem- 
po ciie  il  governatore  Firmiliano  sacriiicava 
agli  idoli,  Antonino,  con  due  zelanti  com- 
pagni, si  recò  a  lui  per  rimuoverlo  dalla 
superstizione.  In  ricompensa  si  ebbero  il 
martirio.  Festa:  13  novembre. 

Antonino  (S.).  XXXVI  vesc.  milanese.  De- 
gno successore  di  e.  Giovanni  Buono.  An- 
cora vivo  lo  si  designava  quale  santo  ed 
ognuno  pianse  la  sua  morte  come  quella 
di  un  padre.  Vesc.  dal  060  al  661.  Fu  se 
polto  nella  basilica  di  S.  Simpliciano.  Fe- 
sta :  30  ottobre. 

Antonino  Onorato.  Vesc.  di  Costantino- 
poli o  di  Cirta  (Numidia).  Scrisse  una 
lettera  piena  di  vigore,  di  vivezza  e  di  ra- 
ziocinio a  Genserico  ed  altri  tre  vesc.  di 
Spagna,  esigliati  per  non  aver  voluto  ab- 
bracciare r  arianesimo  ,  incoraggiandoli 
piutto.sto  a  soffrire  il  martirio,  come  infatti 
successe  più  tardi.  V  sec. 

Antonio  abbate  (S.).  Fu  soprannomi- 
nato il  grande  e  diede  le  prime  regole  pei 
monaci.  Nato  a  Coma,  nell'alto  Egitto  o 
Tebaide,  si  mise  fin  da  giovane  a  condur 
vita  di  gran  perfezione.  Preso   le   mosse , 


et  da  pauperibua   (Matth.,   XIX,  21),  se 
vuoi   esser    perfetto ,   va ,   vendi    ciò    che 
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S.  Antonio  ahb.  (Quadro  di  Turbaran). 

hai  e  dallo  ai  poveri.  Egli  esegui  alla  let- 
tera l'evangelico  consiglio;  rinunziò  alle 
sue  grandi  ricchezze  dando  ogni  suo  bene  ai 
poveri  e  sì  ritirò  dal  mondo,  per  dedicarsi 


ANTONIO 


alla  pratica  d'ogni  virtù,  alle  occupazioni 
più  utili  per  l'anima  propria  e  l'altrui.  Ac- 
corsero a  lui  innumerevoli  discepoli,  spe- 
cie tra  i  cristiani  perseguitati,  e  furono  da 
lui  raccolti  in  molti  monasteri,  sotto  sue 
speciali  regole.  Ci  rimangono  di  lui  sette 
lettere,  originariamente  scritte  in  egiziano, 
ora  in  traduzioni  greca  e  latina.  E  forse  il 
santo  più  po- 
polare del  cri- 
stianes  imo. 
'Sono  famose 
nei  leggendari, 
alcune  tenta- 
zioni da  lui  su- 
bite nella  lun- 
ghissima sua 
più  che  cente- 
naria vita  d' a- 
nacoreta,  eche 
poeti  e  pittori 
adornarono  in 
ogni  tempo 
con  molteplice 
fantasia.  Ne 
diamo  anche 
noi  un  saggio, 
in  alcuni  cel. 
dipinti,  che  ri- 
portiamo. 

Il  santo  patriarca,  alieno  da  ogni  studio 
profano  ,  ma  nella  scienza  evangelica ,  u- 
guale  ai  più  esperti  dottori,  lasciò  due  volte 
la  solitudine,  prima  per  visitare  ed  inco- 


disse  metter  le  mani  su  di  lui;  poi  per  pre- 
munire i  fedeli  contro  l'eresia  di  Ario. 

Cosi,  non  risparmiando  sé  stesso  ogni 
qual  volta  lo  richiedeva  il  bene  della  chie- 
sa,  ed  avanzando  di  virtù  in  virtù,  mori 
sulla  montagna  di  Colzimo  (bassa  Tebai- 
de) ,  ove  visse  separato  perfino  da'  suoi 
discepoli,  per  qualche  armo.  251  f  356.  Fo- 


S.  Antonio  distribuisce  il  suo  (scultura  antica).  —  Museo  di  Napoli. 


sta:  17  gennaio.  È  protettore  dei  fornai. 

Antonio  (Beato).  Martire,  dell'  ordine  de' 
frati  predicatori.  Nativo  del  Piemonte.  .\- 
postatò  dal  cristianesimo  per  abbracciare 
la  religione  musulmana.  Ma  poi,  pentitosi, 
rivestì  l'abito  del  suo  ordine.  Indispettitisi 
di  ciò  i  maomettani,  lo  lapidarono,  gettan- 
done il  corpo  al  fuoco.  Ma,    rimasto  egli 


Tentazioni  di  S.  Antonio. 
(Quadro  di  Salvator  Roga).  R.  Galleria,  Fir.   |  {Quadro  di  Luca  di  Leida). 

raggiare  i  cristiani  d'Alessandria,  sotto  la  1  interamente  illeso,  fu  gettato  in  una  do 
persecuzione  di  Massimino  :  nò  fu  chi  ar-  |  ca,  d' ondo  lo  raccolsero  morto  alcuni  pi' 


pie- 
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tosi  cristiani,  e  lo  seppellirono  in  una  chie- 
sa dei  genovesi  in  Cartagine,  f  1460. 

Antonio  (S.).  Y.  Romano  (martire). 

Antonio  di  Padova  (S.).  V.  Padova  (s. 
Ant.  di). 

Antonio  di  s.  Blaria.  Religioso  fran- 
cescano, missionario  per  B7  anni  in  Cina, 
costituito  prefetto  apostolico  nelle  regioni 
cinesi  da  pp.  Innocenzo  II.  Fra  perse- 
cuzioni e  travagli  innumerevoli,  converti 
una  moltitudine  prodigiosa  di  infedeli.  Scris- 
se ben  più  di  trenta  opere,  quasi  tutte  in 
cinese,  per  istruire  quei  popoli  nella  reli- 
gione di  G.  C.  e  preparare  i  confratelli  nel- 
r  opera  della  loro  evangelizz.  f  1670. 

Antonio  di  Silleo.  V.  Silleo  (Ant.  di). 

Antonio.  CI  vesc.  milanese.  De'  marchesi 
di  Saluzzo.  Fu  da  prima  vesc.  di  Savona. 
Neil' a.  1381  pose  la  prima  pietra  della  chie- 
sa di  S.  Maria  della  Scala,  eretta  e  dotata 
dalla  nobil  donna  Beatrice  della  Scala. 
Sotto  il  vesc.  Ant.  il  duca  Giov.  Galeazzo 
Visconti  fé'  porre  (7  mag.  1387)  le  fonda- 
menta del  Duomo,  il  grandioso  monumento, 
veramente  degno  della  chiesa  milanese. 

Ant.  fu  vesc.  dal  1380  al  1401. 

Antonio ,  Giovanni  ed  Eustachio  (Ss.). 
Martiri,  nativi  della  Lituania;  erano  ciam- 
bellani del  duca  del  paese  ed  adoratori  del 
fuoco.  Abbracciarono  poi  il  cristianesimo. 
Per  ciò  furono  imprigionati  e  morti,  a  poca 
distanza  di  tempo  1'  uno  dall'  altro,  e  poi 
appesi  ad  una  quercia,  patibolo  pe'  malfat- 
tori, t  1342.  Loro  festa:  14  aprile. 

Antonio  Paolo  Gabriele.  Celebre  gesuita 
nativo  di  Luneville,  famoso  per  varie  opere, 
fra  cui  la  Teologia  morale,  f  1679. 

Antra  de.serii  teueris  sub  nniiìei, 
etc.  Inno  dell'  off.  rom.  per  la  natività  di 
s.  Giovanni  Battista,  a  mattutino.  È  la  con- 
tinuazione dell'  Ut  queant  laxts  (v.). 

Aiitronoiuanzia.  Divinazione  che  si 
faceva  dall'  osservare  le  viscere  di  un  fan- 
ciullo 0  di  un  uomo  morto. 

Antropouiorfitl.  Monaci  dell'Egitto 
che  attribuivano  a  Dio  umane  forme,  detti 
perciò  antropromorliti,  dal  greco  <iv&(>ù)}ios 
=  uomo  e  iA,ÓQ(p(jìaig  =  configurasione. 

Aiita.«ia  (S.)  Figlia  dell'  imper.  Costan- 
tino Copronimo,  suscitata  da  Dio  per  con- 
fondere le  iniquità  dei  principi  del  suo  san- 
gue. Rifiutato  lo  sposo  che  voleva  darle 
il  padre ,  distribuì  le  sue  sostanze  ai  po- 
veri, donò  i  suoi  ornamenti  agli  altari,  ri- 
fabbricò i  monasteri  devastati  dal  padre,  e, 
rifiutando  di  dividere  le  cure  del  governo 
con  la  cognata  Irene,  si  consacrò  defini- 
tivamente a  Dio  nel  monastero  di  S.  Eu- 
menia.  Festa:  27  luglio. 

Auveiiport  o  Uavcnport  Cristo- 
foro. Erudito  francescano,  nativo  di  Coven- 
try (Inghilterra).  Si  distinse  in  ogni  ramo  di 
letteratura  ecclesiastica,  non  meno  che  nel- 
le virtù.  Scrisse  varie  opere  teologiche.  1598 
t  1650. 

AiiKiaiii.  Nome,  che,  nelle  prime  assem- 
bleo dei  cristiani,  assumevano  i  sacerdoti, 


AOSTA 

che  le  presiedevano.  Fu  dato  anche  tal 
nome  ai  vesc,  dal  che  lo  scambiarsi  della 
voce  vesc.  con  quella  di  anziano  o  seniore, 
sebbene  abbiano  fra  di  loro  sempre  diffe- 
rito di  significalo. 

Auzo  (vescov.).  Luogo  in  prov.  di  Ro- 
ma. Una  volta  fu  rinomata  e  nobilissima 
città;  oggi  non  rimane  che  un  ammasso  ili 
rovine  senza  abitatori  e  senza  chie^-a.  È 
ricordata  per  il  suo  promontorio,  detto  ap- 
punto Capo  d'  Amo  e  per  il  suo  faro,  co- 
nosciuto col  nome  di  Torre  d'Amo. 

Non  si  conosce  il  primo  apostolo  della 
religione  cristiana  ad  Anzo  ;  forse  fu  lo 
stesso  s.  Pietro. 

Antic.  si  sa  che  fu  sede  vescov.,  per  quan- 
to siano  limitatissime  le  memorie  che  si 
hanno  di  questa  dice.  Se  ne  conoscono  tre 
soli  vesc;  Gattdemio,  presente  al  conc.  del 
465,  radunato  da  pp.  Ilario  ;  Felice,  inter- 
venuto all'  altro  conc.  del  487,  sotto  il  pp. 
Felice  III;  e  Vindcmio,  uno  dei  sottoscrit- 
tori nei  conc.  del  499  e  del  501,  ai  tempi  di 
pp.  Simmaco. 

Ora  la  località,  ove  sorgeva  Anzo,  è  com- 
presa nella  dioc.  d'Albano. 

Aosta,  (vescov.).  Città  in  prov.  di  Torino. 
Nel  centro  della  valle  che  ha  nome  dalla 
città,  si  eleva  a  m.  598  sopra  il  livello  del 
mare  ed  alla  confluenza  del  Bouthier  colla 
Dora.  Dista  ehm.  86,  a  borea,  da  Torino, 
e  43,  a  maestro,  da  Ivrea. 

In  questa  città  vuoisi  abbia  predicato  per 
primo  il  vangelo  s.  Barnaba  ;  infatti  Aosta 
aveva  anticamente  il  rito  ambrosiano;  nul- 
la si  conosce  però  di  positivo.  La  sua  sede 
vescov.  è  molto  antica;  risale  fino  al  IV 
sec.  Fu  da  prima  suffraganea  di  Milano , 
poi  di  Tarautasia  indi  di  Charabery  e  li- 
nalmente  di 
Torino. 

È  ognora 
illustre  la 
chiesa  d'Ao- 
sta peri  san- 
ti vesc.  che 
la  ressero  e 
per  i  ss.  An- 
selmo, are. 
di  Canterbu- 
ry (v.),  che 
ivi  nacque  e 
Bernardo  di 
Mentone(v.), 
l'apostolo 
delle  Alpi,  il 
quale  vi  di- 
morò costan- 
temente. 

Abitan- 
ti :  82  188. 

Ciconda- 
ri:  Unica- 
mente  quello   d'^osto,  con  73  comuni. 

Confini:  Al  N.  e  all'O. ,  con  terreno 
francese;  all'È.,  con  le  dioc.  di  Novara  o 
Biella  ;  al  S.,  con  quella  d' Ivrea. 


^^^3^!-^^^ 


Chiesa  collegiata  dei  sa.  Pietro 
e  Orso  in  Aosta. 
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Edifici  sacri:  la  catt  dedicata  alla  V. 
li  —  'nta  e  a  s.  Giovanni  Battista,  costrutta 
nel  sec.  VI  dal  re  Gontranno  di  Bor- 
i  e  ristanrata  nel  sec.  XV.  Vi  si  con- 
no, in  sontuosa  cappella,  il  corpo  di 
Ito  e  quello  di  s.  Giocondo ,  oltre  a 
altre  insigni  reliquie  :  vi  è  inoltre  il 
:  ieo  di  Tomaso  I.    conte   dì  Savoia, 
in  Aosta,  nell' a.  1238;  la  collegiata 
S.  Pietro  ed  fjrso ,  in  cui  si   ammira 
r  •  inferiore,  creduto  la  chiesa  più  an- 
iella provincia;  il  setninario.  eretto 
a    lóiM  :  e  il  palazzo  tescoc^   riattato 
la-.    iT^n. 

I   Metropolitana:  Torino. 

1    Ordinario:    Vesc.    con    residenza    in 

rrocchie  :  87. 

:rono  :  S.  Grato.  Festa  ;  7  settembre. 
j ielle.  Eretico  seguace  di   Marcione 
IT»?» 

.  : "  V. , .  ' ia  d}ioxdXvt:>ig  =  rivela- 
.amenle  ispirato,  di  s.  Gio- 
i.  composto  da  lui  nell'i- 
;  Pa'hr;:-,  ove  trovavasi  esiliato,  pei 
vescovi  che   allora   eranvi   in  Asia . 
::  ■  93  dell' e.  v.  iMozzoni). 
.%.pocr«a  (dal   preco   d:ioxQÌa:  =  pri- 
vazione di  carne).  Nome  dato  nella  chiesa 
(reca  alla   settimana   di  settuagesima  in 
eoi  era  vietato  cibarsi  di  carne. 

Aporrisario  Mal  greco  d.toxQlveiv  = 
rispondere,  giudicare).  Chiamavansi  nella 
chiesa  greca  così  tanto  gli  inviati  dai  vesc. 
all'  imperatore ,  come  i  messi  di  questo  a 
quelli. 

.Ipodcmo  (S.).  V.  LrPERCio. 
Apollinare  {S.).  Vesc.  di  Gerapoli  (Fri- 
gia', (imbattè  colla  parola  e  cogli  scrini 
gli  eretici  ed  i  pagani.  Scrisse  un'  eloquente 
apologia,  che  in  parte  ottenne  il  suo  effetto, 
a  Marco  Aurelio,  in  favore  dei  cristiani. 
No.T  ci  rc-ta  de' suoi  scritti  alcun  fram- 
mento; ma  Fazio,  che  li  aveva  letti,  ne  fa 
gra:idi  elogi.  II  sec.  Festa:  8  gennaio. 

Apollinare  (S..>  Pri- 
m'-  vesc.  di  Ravenna. 
S  affatìcù  grandemen- 
te per  combattere  l'ido- 
latria e  le  passioni  di 
quelle  genti.  I  pagani, 
sdegnati,  lo  martirizza- 
rono per  sette  giorni 
con  atroci  pene,  tino  a 
farlo  mi->rirc.  Altri  cre- 


de 

fosi- 
•ec.  t 

Apollin.i - 
tire  di  Ke 
dell,  vi:;; 
ne 
ma:' 
lo.    F. 
chi  marti; 

A^IUbii: 
•"    A'idenz, 


morte 
-ale.  II 


.   Fu 
seco- 


.'^.  ApnUinart. 
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APORTI 

vesc.  dì  Vienna.  Egli  stesso  per  le  sue 
virtù  fu  eletto  vesc.  di  Valenza  (4S0).  e  si 
distinse  nel  combattere  le  eresie  e  la  con- 
ruttela  dei  costumi.  Nel  concilio  di  Lione 
sottoscrisse  la  condanna  di  Stefano,  teso- 
riere del  re  Sigismondo,  caduto  in  incesto. 
Perciò  Apoll.  fu  esigliato  dal  re:  ma  ri- 
chiamato poi.  guari  da  una  malattia  il  re 
stesso,   t  525.   Festa:  5  ottobre. 

ApollÌDare.  Eretico  contrario  al  dogma 
dell'incarnazione  di  G.  C  (anno  374). 

ApolliB»re  SiDoxio  (S.>.  V.  Sioosio  (S. 
Apollinare^. 

ApolUnaris  martyris ,  etc.  Inno 
ambrosiano  in  onore  di  s.  Apollinare,  vesc, 
di  Ravenna  iv.t. 

.Apollo  od  Apollone  (S.).  Eremita  del- 
la Tebaide.  ove  ritirossi  fino  dai  15  anni. 
Cibossi  per  40  anni  di  sole  erbe  crude  e 
selvatiche.  Poi,  pieno  dello  spirito  del  Si- 
gnore, si  applicò  con  zelo  alla  conversione 
degl'  infedeli.  Ebbe  varie  persecuzioni  e  fa 
incarcerato.  Morì,  qnal  visse,  santamente. 
t  395.  Festa;  25  gennaio. 

Apollonia  (S.).  Corag^osa  eroina,  ver- 
gine e  martire  di  .Alessandria.  Nell'imper- 
versare  della  persecuzione  di  Filippo  .Augu- 
sto confessò  apertamente  la  sua  relig.  crist. 
Fu  presa  perciò  e  battuta  si  orribilmente 
alle  mascelle,  che  le  caddero  tutti  i  denti. 
È  per  questo  fatto  che  la  si  invoca  come 
speciale  interceditrice  contro  il  mal  dei 
denti.  Fu  poi  acceso  innanzi  a  lei  un  gran 
fuoco  e  la  si  minacciò  di  gettarvela  den- 
tro, se  non  avesse  adorato  gli  dei.  Essa 
dimandò  tempo,  quasi  per  pensare  e  deli- 
berare, e  temendo  che  la  sua  verginità  non 
venisse  oltraggiata,  si  lanciò  da  sola  nelle 
fiamme,  in  mezzo  a  cui  esalò  l'ardita  anima 
a  Dio.  Ebbe  per  compagni  i  ss.  Quinto,  Sera- 
pione  e  Metro,  t  2*9.  Festa:  9  fi'bVraio. 

.Apollonio.   Senatore    lom:. 
salo  da  uno  schiavo  di  essere 
per  ordine  del  senato,  decapi!  i' 

Apollonio.  Como  sapientissimo,  che  s, ri--- 
se,  in  greco,  contro  l'eresiarca  Montano  ■.> 
contro  le  profetesse  di  lui,  Priscilla  e  Mas- 
similla. Tale  scritto  s.  Girolamo  lo  chiama 
inaigne  et  longum  tolumen.  Contro  di  lui 
scrìsse  acerbamente  Tertulliano  caduto  ne- 
gli errorì  del  montanismo.  Ili  ?. 

Apollonio  (S.«  Fremita  della  Tebaide.  con- 
fessore di  fr  *-  '  -^innato  ad  esser..' 
abbruciato  i:  -mone,    il   fuoc  < 

prodigiosame;  o.  Condotti  lai  ed 

il  compagno  avanti  a;  prefetto  di  Egitto, 
questi  li  fece  gettare  in  mare,  in  una  col 
giudice  .'^ntinoe,  convertito^!  a!!i  vista  del 
miracolo  del  fuoco,  t  31;    "  'lar/o. 

A  lui.  a  Proculo  e  ai  ti)  si 

rivolgono  per  protezione  ■ 

.Ippolloaio  TiASEo.  Filosofo    pitigcrico. 
Operò  dei  fal^-i  miracoli  che  i  p^agani  pre- 
tesero  r.nr.i-    !:.!-••   a  mie. li   di    ''     '.     "^   ''•■ 
Apor'  ' 

tino  <i- 


a? 


Ferr«>i(e  Aporti. 


APOSTO  Libi-- 

all'istruzione  elementare,  istituendo,  per 
primo  in  Cremona  gli  asili  d'  infanzia. 
1791  t  1858. 

Apostolici. 
Sotto  questo  nome 
vanno  designate 
parecchie  sette. 
Prima  quella  de- 
gli ebrei ,  i  quali 
pretendevano  che 
G.  C.  fosse  morto 
per  loro  unicamen- 
te. Ne  sorse  un'al- 
tra ,  sotto  questo 
nome,  nel  III  sec. 
Di  maggior  rino- 
manza fu  una  terza 
del  secolo  XIII,  il 
cui  fondatore  fu 
Gherardo  Segarelli,  nativo  di  Parma,  quivi 
arso  nel  1300.  Ebbe  questi  a  successore 
Dolcino  da  Novara  ,  che  si  spacciava  in- 
viato dal  cielo  a  predicare  il  regno  della 
carità  e  fu  messo  a  morte  nel  1307. 

Apostolicità.  Una  delle  quattro  prin- 
cipali note  o  caratteri  della  vera  chiesa  di 
G.  C,  quali  si  riscontrano  nella  sola  chiesa 
cattolica  (v.  Caratteri  della  vera  chiesa). 

Apostoloriiin  passio,  etc.  Inno  u- 
sato_nell'  officiatura  romana  lino  al  sec. 
VI.  È  universalmente  attribuito  a  s.  Am- 
brogio, e  rimane  ancora  in  uso  presso  gli 
ambrosiani,  nella  festa  dei  ss.  Pietro  e 
Paolo  (29  giugno). 

Apostoloruni  principem  ,  etc.  In- 
no ambros.  por  la  festa  di  s.  Andrea  apo- 
stolo (30  novembre). 

Apostoloriiin  siipparein,  etc.  Inno 
dell' officiatura  rom.,  in  onore  di  s.  Lorenzo 
martire.  Usato  anche  presso  gli  ambro- 
siani. Attribuito  a  s.  Ambrogio. 

Apotattiti  o  Apotattici  (dal  greco 
ànozdaaw  =  rintimio).  Eretici  antichi ,  i 
quali  volevano  che  si  rinunciasse  a  qua- 
lunque possedimento  per  seguire  i  consigli 
evangelici  e  gli  esempi  degli  apostoli. 

Apparizio  (B.  Sebastiano  da).  Laico 
professo  dei  minori  osserv.  di  s.  Francesco. 
Beatif.  da  pp.  Pio  VI.  f  ad  Angelopoli  (A- 
merica),  nel  1600.  Memoria  :  25  febbraio. 

Apparizione.  Dicesi  l'immagine  d'u- 
na sostanza  incorporea  o  corporea,  in  un 
corpo  preso  o  proprio  ,  durante  o  dopo  la 
sua  vita,  che  si  presenta  al  nostro  spirito, 
alla  nostra  immaginazione  o  ai  nostri  oc- 
chi, in  una  maniera  che  non  ò  punto  na- 
turale (mons.  Guérin,  Dici,  des  dict.). 

Apparizione  di  .<*.  micheic  (Fe- 
sta dell').  V.  Michele  (S.). 

Appellanti.  Con  questo  nome  vennero 
designati  i  fautori  delle  dottrine  del  p.  Que- 
snel,  condannate  da  pp.  Clemente  XI  colla 
bolla  Unigenitiis.  Si  dissero  cc.-si  anche  i  con- 
dannati dal  pp.,  appellanti  al  futuro  cono. 

Appia  (S.).  Moglie  di  Filemone,  amico 
di  s.  Paolo.  Soffri,  col  marito,  il  martirio, 
a  Colossi,  sotto  Nerone.    Festa:  22  nov. 
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Appiano  (S.).  Martire,  asoli  19  anni  ; 
nativo  di  Cesarea  (Palestina).  Di  genitori 
idolatri,  professò  apertamente  la  relig.  di 
''.risto,  nella  persecuzione  di  Massimiano. 
Pieso,  fu  dilaniato  e  scorticato  con  unghie 
li  ferro;  e,  involtigli  i  piedi  in  una  tela 
inzuppata  d'olio,  gli  appiccaron  fuoco,  but- 
tandolo poi  in  mare.  Narrasi  d'  una  iiera 
procella  e  d'un  violento  terremoto  avve- 
nuto nel  momento  stesso  che  si  gettava  il 
santo  in  mare;  alla  vista  del  quale  miracolo, 
anche  i  suoi  parenti  si  convertirono.  287  f 
306.  Festa:  12  aprile. 

Aquila  (simbolo).  V.  Simbolo. 

Aquila  (  arcivescovado  ).  Capoluogo  di 
prov.,  negli  Abruzzi.  Sorge  sopra  un  colle 
presso  l' Aterno,  che  la  bagna  a  mezzodì. 
Dista  ehm.  77  da  Chietl,  30  da  Teramo,  91 
da  Roma  e  271  da  Napoli. 

Come  il  territorio,  in  cui  sorse  la  città  di 
Aquila,  era  soggetto  alla  dioc.  di  Furconio, 
cosi  la  città  faceva  parte  di  tale  vescov.  Ma 
poi  la  dioc.  di  Furconio  (sec.  XIII)  cessò  di 
esistere,  e  la  sede  vescov.  venne  portata 
in  Aq.  ed  ivi  ebbe  la  sua  continuazione  per 
decreto  di  pp.  Alessandro  IV  (1257). 

Nel  1818  le  fu  incorporata  la  dioc.  sop- 
pressa di  Cittaducale,  dipendente  dapprima 
dalla  s.  Sede. 

Abitanti:  89  765. 

Circondari:  In  prov.  di  Aquila:  Aquila 
(ab.  78  623,  com.  32);  Cittaducale  (ab. 
10  755,  com.  5).  In  prov.  di  Perugia  :  iJieH 
(ab.    387,  com.  1). 

Confini:  al  N.,  con  le  dioc.  di  Rieti  e  di 
Penne  ed  Atri;  all'  E.,  con  quella  di  Valva 
e  Sulmona;  al  S.,  con  quella  di  Marsi; 
all'  O.,  con  quella  di  Rieti. 

Edifici  sacri  :  La  chiesa  di  iS.  Giusta, 
del  s.  XIV,  di 
indiscutibile 
valore  artisti* 
co ,  con  fac- 
ciata tutta  di 
travertino, 
con  porta  in 
mezzo  e  fine- 
strone  a  ruo- 
ta. Sull'archi- 
volto  della 
porta  ammi- 
rasi una  Ver- 
gine col  Bartt- 
bino  di  Gio- 
vanni Anto-  'ir-r|  Tji 
nio  da  Lue-  n±-"K-p 
coli  ;  e  nel- 
1'  intorno  va- 
rie tele.  Vi  si 
conservano  le 
reliquie  di  ?. 
Giusta  e  di  s. 
Giustino,  tra- 
sportatevi da  Razzano  nel  1626.  Bellissimo 
coro  con  intagli  e  statuette,  lavoro  gotico 
del  XV  s. 

Chiesa   di   Sun   Ba?iUo,    convento   con 


C/ihsa  di  S. 


luta  : 


.AqtliUi 
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facciata   di  Cipriani  da  Borcia .  allievo  di  I 
Carlo   Fontana  :   lavori    del   Beschini ,    di 
Luca  della  Robbia,  dell' Ariscola  ed  un  di- 
pinto sul  legno  del  seicento  {S.  Giovanni). 

Chiesa  di  S.  Agostino,  su  disegno  di 
Ferdinando  Fuga,  con  statue  in  stucco  dei 
quattro  grandi  dottori  della  chiesa,  opera 
del  Cornacchini. 

Chiesa  di  S.  Massimo  o  Duomo,  opera 
del  XIII  s.,  ristaurata  di  recente  con  fac- 
ciata incompleta.  Ha  quadri  di  Baccio  Ciar- 
pi,  di  Gian  Antonio  da  Sucoli  e  tre  grandi 
quadri  a  fregio  del  170.3  nell'  aitar  mag- 
giore: gli  affreschi  del  soffitto  sono  stati 
eseguiti  da  Brugnoli  e  da  Monaco.  Il  coro 
è  lavoro  pregevole  di  Ferdinando  Mosca 
di  Pescocostanzo.  come  anche  sono  prege- 
voli r  aitar  maggiore  e  di  s.  Emilio,  lavori  di 
Mannella.  pure  di  Pescocostanzo.  La  gran- 
de croce  processionale  d'  argento  è  opera 
del  1434  di  Nicola  di  Guardiagrele.  In  essa 
chiesa  è  degna  di  essere  ietta  l' antica 
lapide  cristiana,  di  fronte  alla  gradinata. 

Chiesa  della  Madonna  del  soccorso,  con 
facciata  tutta  a  strisce  di  pietra  bianca  e 
rossa.  Eretta  nel  1169  in  onore  della  v.  M., 
invocata  per  soccorso  in  tempi  calamitosi. 
Ha  un'  ammirevole  cappella,  un  vero  va- 
lore artii^tico  per  bassorilievi  e  statuette. 
e  due  ricchi  mausolei,  F  uno  di  Luigi  e  Pe- 
trico  Picca  e  l' altro  di  Iacopo  di  notar 
Ranni.  Dovrebbe  esistervi  una  tela  di  Leo- 
nardo da  Vìnci;  non  la  si  sa  come,  né  quan- 
do perita. 

chiesa  di  Colletnaggio ,  uno  de'  più  bei 
templi  d' Italia,  con  porta,  sebbene  malcon- 
cia .  quasi  unica  in  Italia.  Non  è  opera 
né  d'  un  solo  architetto,  né  d'un' epoca  sola. 
Vi  ^i  ammirano  lavori  di  Ciancia  Aquilano, 
di  Carlo  Ruther,  entrato  nell'  ordine  dei  ce- 
lestini col  nomo  di  padre  Andrea  Dansica, 
di  Carlo,  figlio  di  Luca  della  Robbia,  di 
Guanarini,  discepolo  del  Canova,  del  Be- 
rettini  e  l'importantissimo  mausoleo  di 
s.  Pietro  Celestino,  opera  di  Gerolamo  da 
Vincenzo.  Vi  si  conservano  le  reliquie  del 
detto  santo  in  una  cassa  di  legno  dorata  e 
argentala,  giacché  quella  d'  argento  fu  a- 
sportata,  con  altre  ricche  suppellettili  della 
<hiesa,  da  Fliberto  di  Chàlons.  Ammirasi 
pure  in  detta  chiesa  il  deposito  dei  b. 
Giovanni  Rossano  (V.). 

Detta  chiesa  sorge  in  luogo  comperato 
da  Pietro  di  Morrove.  che  vi  fu  poi  incoro- 
nato pont.  sotto  il  nome  di  pp.  Celestino  V. 

Chiesa  di  S.5«7cM(ro.  Costruzione  del  XV 
s.,  dapprima  tutta  adorna  di  pitture,  ora 
int-nacitn.    Fu    ricostruita   nel    1703.    Ivi 
1  della   Visitagione  di  M.  v.  a 
■'( ,  mentre   il   vero  quadro    di 
I  !io  prima  era  il  maggior  orna- 

i:.  .  arti.stico  della  chiesa,  fu  tolto  per 
ir  ■  lenza  di  don  Garzia  d' Avvellaneda 
I  1  Muro,  viceré  di  Napoli,  e  mandato  a 
Filippo  IV;  adomò  1'  Escuriale  fino  ai  tempi 
di  Filippo  VII .  il  quale  lo  regalò  a  lord 
Woiiin  .f,.r,   fn  ijptta  chiesa  veggonsi  buoni 


affreschi  di  Francesco  di  Paolo  di  Monte- 
reale,  del  Bedeschini.  di  Bobbio  Ciarpi  fio- 
rent.,  di  Ottavio  del  Rosso,  allievo  del  Cen- 
sura ed  una  scultura  di  Cristo  e  della  V. 
del  XIII  s.  L'  organo  fu  costruito  nel  1574 
da  Giovanni  Farina  e  Domiziano  di  Guar- 
diagrele. 

Chiesa  di  S.  Maria  di  Paganica,  la  cui 
importanza  artistica  è.  si  può  dire,  tutta 
nella  porta  d'intaglio  dell'età  del  trecento. 
Neil'  interno  veggonsi  dei  dipinti  di  Giovan 
Paolo  Donti,  del  Cardone,  del  Fiammingo 
e  del  Censura  ;  vi  è  pure  di  notevole  la  cap- 
pella gentilizia  del  marchese  Spaventa. 

Chiesa  di  S.  Giuseppe,  con  importante 
monumento  eretto  (1432)  ai  Campaneschi, 
..reduto  opera  di  Gualtiero  Alamanno  e 
con  notevole  rilievo  di  stile  del  quattro- 
cento, rappresentante  una  Pietà. 

Chiesa  di  S.  Domenico,  caduta  nel  terre- 
moto del  1703  e  ristaurata  su  disegno  del- 
l' archit.  milanese  Piazzola.  Racchiude  af- 
freschi di  Francesco  di  Montereale  ed  un 
notevole  quadro:  Il  martirio  di  83  ami- 
ternini,  del  Censura. 

Chiesa  di  5.  Bernardino,  la  più  bella  chie- 
sa d'  Aquila,  con  facciata  a  tre  piani  e  tre 
ordini  diversi  d'  archit ,  dorico,  ionio  e  co- 
rìnzio, col  deposito  di  H.  Bernardino,  opera 


Chiesa  di  S-  Bernardino  in  Aquila. 

di  Silvestro  Ariscola  ed  il  più  bello  e  ricco 
monumento  di  arte  abbruzzese,  e  con  il  mo- 
nutnento  Caniponesclii.  lavoro  pregevole 
dello  stesso  Arisiola.  Nell'intorno  poi  si 
ammirano  quadri  importanti. 

Ordinario  :  Arcivescovo,  con  residenza 
in  Aquila. 

Parrocchie:  138. 

Patrono  :  .S.  Massimo,  v.  t!  m 

"Vescovi:  Berardo  de  /'  -.di 

Furconio  al  tempo  che  qu-  oov. 

venne   soppross-a   o   tra.sf'  .  fu 

pure  il  primo  vesc.    i  ''^gli 

altri  63  che  compioii'  'no: 

Nicolò  da  SinLiio  (Vii'  ien- 

se,  nativo  d' Aq.;  Barlolomto  iii:dnli  di 
Monopelli  (1303),  il  quale  erei<?e.  a  suo 
spese,  il  campanile  della  catt. .  accusalo 
di  vari  delitti,  recossi  a  Roma  per  discol- 
parsi ed  ivi  mori  :  fra  Filippo  da  Lweca 
(1312),    er"'"''i     i.-.»tir.iTTio  ;    rizzò    dallo 
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fondamenta  la  catt:,  Amico  Agnilifo  (1431) 
nativo  d'Aq.,  poi  card.;  Gian  Battista 
Galioffo  (1486),  pure  d'Aquila,  ab.  secolare 
benedettino,  miseramente  trucidato;  Ct. 
Francesco  Franchi  (1517),  che  rinunziò. 
Allora  la  chiesa  aquilana  passò  in  ammi- 
nistrazione dei  card.  Giov.  Piccolomini,  e 
Pompeo  Colonna;  Giov.  de  Acugna  (15G1), 
spagnolo,  sepolto  in  catt.  ;  Giuseppe  Rossi 
(1599),  nato  a  Castel  Pagano  (dioc.  di  Aq.), 
poi  are.  di  Acerenza  e  Matera;  Ignazio  de 
la  Cerda  (1683),  agostiniano,  spagnuolo; 
dopo  di  lui  la  sede  rimase  vacante  dal- 
l'a.  1702  all' a.  1718,  in  cui  venne  eletto 
Domenico  Tagliatatela;  Giuseppe  Coppo- 
la (1742),  napoletano,  il  quale  nel  1748  rin- 
venne le  spoglie  di  s.  Eusano,  prete  e  m.  ; 
fattane  la  ricognizione,  il  ve? e.  collocò  quel- 
le reliquie  in  cassetta  d'argento,  sotto  l'ara 
massima  da  lui  stesso  costruita;  Gaetano 
Manieri  (1818),  nativo  d'Aq.,  di  cui  rimase 
vesc.  per  ben  venticinque  anni  ;  sotto  di  lui 
avvenne  la  soppressione  della  dioc.  di  Cit- 
taducale;  Seguono  poi  i  vesc.  Michele  Na- 
vasio  (1845  t  1852);  Lodovico  Filippi  (185.3 
t  1881),  sotto  il  quale  il  sommo  pont.  Pio 
IX  innalzò  la  chiesa  al  titolo  arcivesc;  A- 
gostino  Ant.  Vicentini  (1881)  e  mons. 
Fì-anc.  Paolo  Curvano  (26  luglio  1893). 

Bjbl.  :  V.  opere  citate  ad  Accia. 

Aqnlla  (B.  Vincenzo  dall').  Laico  pro- 
fesso dell'ordine  de'  minori  osservanti  di 
s.  Francesco,  f  in  Aq..  nel  1504.  Beatif.  da 
pp.  Pio  VII  (1787). 

Aqnlleia.  BOTgata  in  prov.  di  Gorizia, 
con  circa  2  000  ab.  È  posta  in  fondo  all'A- 
driatico, sulla  sponda  del  fiume  Natissa,  a 
25  ehm.,  a  libeccio,  da  Gorizia,  46,  a  po- 
nente, da  Trieste,  6  dalla  laguna  di  Ma- 
rano, e  8  dalla  frontiera  italiana. 

Un  tempo  fu  città  patriarcale  e  non  me- 
no considerabile  per  il  suo  commercio  e  la 
Bua  condizione  civile ,  quanto  per  la  sua 
importanza  nella  storia  ecclesiastica. 

Credesi  che  ivi  abbia  predicato  s.  Marco 
e  che  anzi  vi  scrivesse  il  suo  vangelo.  A 
lui  successero  s.  Ermagora,  s.  Ilario,  aqui- 
ieiese ,  ed  altri  molti  santi  che  illustra- 
rono quella  chiesa. 

Ma  per  le  controversie  dei  tre  capitoli 
(v.),  Aq.  cadde  nello  scisma  e  s'oppose 
alle  prescrizioni  del  V  conc.  gen.  di  Calce- 
donia  (451);  ritornò  all'unione  della  chiesa 
romana  per  opera  specialmente  dei  pp.  s. 
Grejrorio  Magno  e  Sergio  I,  ottenendo  poco 
dopo  il  titolo  di  patriarcato. 

In  quanto  alle  controversie  di  Aquil.  con 
la  chie.-a  di  Grado,  diremo  più  lungamente 
parlando  di  quest'ultima  sede  vescovile. 

I  patriarchi  d' Aquil.,  in  causa  dell'insa- 
lubrità dell'aria,  risiedevano  alcune  volte 
a  Gemona,  altre  a  Cormons,  ora  a  Civi- 
dale  del  Friuli  ed  ora  a  Udine,  lino  a  quan- 
do quest'ultima  città  ereditò  il  titolo  e  la 
dignità  del  patriarcato  d' Aquil.  per  decreto 
di  pp.  Benedetto  XIV,  il  quale  cosi  pose 
fine  a  lunghe  controversie  fra  la   corte  di 
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Vienna  e  la  repubblica  di  Venezia,  che  a- 
vevano  l'una  contro  l'altra  pretese  di  giu- 
risdizione sul  territorio  del  patriarcato  e 
sulla  nomina  del  patriarca. 

Il  sapiente  pont.  divise  (luglio  1751)  la 
dioc.  a'  Aquileia  in  due  arciv.  della  di- 
visione temporale  del  territorio  di  Gori- 
zia e  d'Udine,  rimanendo  in  Aquil.  una 
sola  parrocchia,  soggetta  direttamente  alla 
s.  Sede. 

Vari  furono  i  personaggi  che  la  illustra- 
rono sia  per  avere  tenuta  la  sede  patriar- 
cale d' Aquil. ,  sia  per  essere  ivi  nati.  Fra 
questi  ultimi  ricordiamo  :  il  pp.  s.  Pio  I , 
s.  Cromazio  ,  metropolita  dal  389  al  407, 
maestro  del  prete  Rufino,  pure  aquileiese, 
e  s.  Epifanio,  vesc.  di  Pavia  (467-497),  uno 
dei  più  illustri  benefattori  degli  italiani  (v.). 

Aquilino  (S.).  Mart.  Fu  trucidato  in 
Milano,  mentre  recavasi  a  venerare  le  re- 
liquie di  s.  Ambrogio.  Il  suo  corpo  onorasi 
nell'insigne  basilica  di  S.  Lorenzo.  Patrono 
dei  facchini.  Festa:  29  gennaio. 

Aquino  (già  vescov.  a  parte).  Piccola 
città  in  prov.  di  Caserta.  È  posta  in  un 
piano,  tra  i  fiumi  Melfa  e  Liri,  a  libeccio 
del  monte,  sopra  il  quale  si  trova  il  rino- 
mato convento  dei  benedettini  di  Monte- 
cassino;  dista  ehm.  37,  circa,  a  scirocco, 
da  Sera,  e  9  da  S.  Germano. 

Deve  avere  ricevuto  il  vangelo  fino  dai 
primi  sec.  Del  suo  vescov.  si  hanno  traccio 
sino,  dal 
sec.  V. 
Anche  in 
allora  di- 
pendeva 
diretta- 
mente 
dalla  s, 
Sede,  co- 
me  fa 
tuttora, 
insieme 
alle  catt. 
di  Ponte- 
corvo  (V.)  e  di  Sora  (v.)  unite 
diocesi. 

Dopo  la  distruzione  d' Aquino  il  vesco- 
vado, con  bolla  23  giugno  1725  In  ex- 
celso,  fu  trasportato  a  Rocca  Secca;  ma 
nel  1776  papa  Benedetto  XIII  e  mons.  Paolo 
de'  marcnesi  di  Niquesa,  avendo  ricostruiti 
il  seminario  ed  il  palazzo  vescov.,  la  resi- 
denza ritornò  in  Aquino. 

Il  massimo  vanto  di  questa  città  è  di 
aver  dato  il  nome  al  massimo  dei  teologi 
cristiani,  s.  Tomaso  d'Aquino,  detto  per 
eccellenza  il  dottore  angelico  per  quanto 
propriamente  nato  a  Rocca  Secca  (v.),  di- 
stante sette  ehm.  da  Aquino. 

Vescovi:  Primo  vesc.  d'Aquino  è  un 
Costantino,  presente  ai  conc.  di  Roma  nel 
465  e  nel  467.  Da  questo  all'  unione  con 
Aquino  della  dioc.  di  Pontecorvo,  si  hanno 
52  pastori,  dei  quali  ricordiamo  :  S.  Co- 
starno  (525),  patrono  della  città;  Giovino 
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a  smuoverlo,  anzi  tali  furono  i  discorsi  te- 
nuti alle  sorelle,  che  decisero  esse  pure 
di  rinunciare  alle  vanità  mondane.  I  fra- 
telli lo  fecero  rinchiudere  in  una  torre  e 
indussero  una  mala  donna  a  tentarlo.  Egli 
se  ne  schermì  con  un  tizzone.  Fu  in  que- 
sta occasione  cha  gli  angoli  vennero  a  con- 
fortarlo e  a  cingerlo  del  cingolo  della  pu- 
rità (F.  Reginaldo,  suo  confessore).  Stette 
forse  un  aimo  rinchiuso,  tinche,  risaputasi 
la  cosa  dal  pp.  e  dall'imperatore,  questi 
ne    ordinarono   la   scarcerazione.    Intanto 


soli,  massime  Aristotele  Interpretò  pure  al- 
cuni libri  della  sacra  scritt.  ed  espose  1'  ope- 
ra del  Maestro  delle  sentenze.  Scrisse  in 
questo  tempo  i  commentari  alla  morale  di 
Al  istotele.  Nei  quattro  anni  che  stette  a  Co- 
lonia, ricevette  pure  gli  ordini  sacri  e  si 
diede  alla  preiiicazione,  nella  quale  riusci 
efficacissimo.  Alberto  Magno,  nelle  cui  mani 
capitò  un  giorno  la  traccia  di  una  pre- 
dica del  giovane  sacerdote  .  prendendo 
occasione  dall'  epiteto  di  bue  muto,  che 
solevangli   dare  i  compagni,   forse   per   la 


Disputa  dì  s.  Tomaso  con  (jli  eretici. 

(Qtiridro  di  Lippe  Lìppi.  —  Chiesa  di  S.  Maria  sopra  Minerva,  Roma). 

Da  fotoyrajia  de'  fratelli  Alinari,  Firenze. 


egli  era  riu-cito  a  fuggire  per  una  finestra, 
dalla  quale  lo  calarono  le  sorelle  in  un  ce- 
sto. Fiiconosciuta  la  sua  vocazione,  egli  non 
ebbe  più  disturbi,  e  fu  mandato  a  Colonia  a 
studiare  sotto  Alberto  Magno.  Il  suo  prolitto 
fu  immenso,  tanto  che,  nel  12i5,  fu  deciso  j 
in  un  capitolo  generale  dei  padri,  che  Al- 
iicrto  e  Tomaso,  si  portassero  a  Parigi  ad 
addottorarsi  in  divinità,  e  nell'  autunno  in- 
fatti furono  in  quella  città  e  presero  stan-  ] 
za  nel  collegio  di  S.  Giacomo.  I  suoi  li- 
jjri  preferiti  orano  le  conferenze  di  Cas-  i 
siano,  s.  Agostino,  e  le  sacre  scritt.  Tor- 
nato a  Colonia  nel  1248,  prese  ad  insegnare 
filosofia  agli  studenti  di  quel  collegio,  e.  se- 
condo il  costume  d'allora,  commento  i  fiio- 

10: 


pinguedine  e  l'amore  suo  al  silenzio,  usci 
in  quel  detto  memorabile:  Nos  vocamus 
isttiìH  bovetii  ìiiutìitn  ;  sed  ipse  f aleni  dabit 
in  docfrina  tnugitum.  qui  in  iotiitn  »iun- 
dum  sonabit.  E  fu  profeta;  perchè  Lute- 
ro, molto  tempo  dopo,  gridava:  <  togliete 
Tomaso  ed  io  distruggo  la  chiesa  di  Ro- 
ma, »  ed  il  conc.  di  "Trento  volle  che  nel 
luogo  d'onore  dell'aula  conciliare  si  met- 
tessero le  s.  scritture  e  la  «Somma  teologica 
di  s.  Tom.  Dopo  quattro  anni  di  permanen- 
za a  Colonia,  fu  chiamato  a  Parigi,  e  l'uni- 
versità, tanto  era  il  sapere  di  lui,  lo  nominò 
baccelliere  egli  diede  facoltà  d'insegnare 
nel  collegio  di  S.  Giacomo.  Commentò  i  libri 
delle  sentenze,  alcuni  delle  s.  Scritture,  e 
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tanto  onore  si  fece  che  da  tufte  le  parti 
venivano  ad  ascoltarlo  e  si  meritò  il  titolo 
di  dottore,  che  gli  fu  conferito  ai  23  di  ot- 
tobre del  1257,  all'  età  di  31  anni,  derogando- 
si alla  leggo  di  non  addottorare  alcuno  pri- 
ma dei  35  anni.  Nel  125'J  assistette  al 
capitolo  di  Valenciennes  e  gli  fu  affidato 
di  compilare  con  Alberto  Magno  il  regola- 
mento degli  studi.  Tornato  a  Parigi,  conti- 
nuò l'opera  sua.  finché,  nel  1261,  fu  proposto 
da  Urbano  al  vescovado.  Rifiutò  egli ,  ma 
non  potè  rifintare  di  recarsi  a  Roma,  ove  il 
papa  lo  voleva.   Qui  scrisse  buona   parte 


malandato  in  salute.  Tuttavia  si  mise  iii 
viaggio.  Passò  per  Magonza  a  trovarvi  una 
sua  sorella;  ma  il  male  gli  s'accrebbe  tanto 
che,  giunto  a  Fossanuova ,  egli  non  potè 
proseguire  e  i  monaci  cistercicnsi  di  colà 
ebbero  a  sommo  onore  di  ospitarlo.  Ivi  morì. 

Dante  raccolse  la  voce  popolare  che  fos- 
se fatto  avvelenare  da  Carlo  I  d'  Angiò  , 
scrivendo  (Purg.,  XX,  69)  : 

'  Carlo  venne  in  Italia  ;  e  per  ammenda 
Vittima  fé'  di  Corradino  ;  e  poi 
Ripinse  al  del   Tommaso  per  ammenda.  » 
Ma  tale  credenza  è  dimostrata  falsissima, 


lì  Crocifisso  approva  ffìi  scritti  di  s.  Tomaso. 

(QiKirìro  di  Lippo  Lippi.  —  Chiesa  di  S.  Maria  sopra  Minerva,  Roma). 
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dello  sue  opero,  fra  le  quali  la  confutazione 
di  Guglielmo  di  S.  Amorrj.  in  favore  dei 
mendicanti.  Morto  pp.  Urbano,  il  succes- 
sore Clemente  IV  tornò  a  volerlo  arcive- 
scovo, designandolo  a  Napoli.  Tomaso  et- 
teniio  d'essorno  dispensato,  o,  in  questo  tem- 
po diede  mano  alla  Hoìinua  teoloyicn.  Tutti 
però  volevano  udirlo,  sicché  i  suoi  superiori 
noi  la.sciavano  mai  in  un  posto  più  di  quat- 
tro o  cinque  anni;  nel  1272  l'abbiamo  a 
Bologna.  Napoli  pure  l'ebbe  dopo  prandi 
istanze.  Della  esultanza  della  città,  per 
tale  avvenimento,  fa  fedo  una  lapido  sul 
frontone  d'ingrosso  a  quello  scuole  univer- 
sitario. Morto  ancho  Clemente  IV,  o  fatto 
pp.  Gregorio  X,  fu  da  questi  mandato  quale 
teologo  al  conc.  di  Lione,  che  si  doveva 
aprire  il  lo  maggio  1274.  S.  Tomaso  a- 
veva  allora  circa  47  anni,  e  per  gli  s-tndi. 
le    fatiche    e    le    mortificaziani    era    assai 


nò  si  conosce  per  quale  circostanza  o  ra- 
gione abbia  avuto  piede. 

Sul  letto  stesso  di  morte  non  seppe  re- 
sistere all'  amore  por  lo  studio  delle  s.  scrit- 
ture. 0  alla  carità  che  (|uei  monaci  gli  do- 
mandavano di  qualche  sua  lezione,  espose 
ad  ossi  brevemente  il  Cantico  dei  Cantici,  e- 
sposizione  che  può  ben  dir.si  il  canto  del  ci- 
gno, tanta  è  la  soavità  che  da  questo  com- 
mento traspira  o  tale  è  la  sublimità  de' suoi 
concetti.  I  suoi  funerali  furono  splendidi  o 
fu  sepolto  nel  convento  ove  era  morto.  Dopo 
vario  vicende  lo  sue  spoglie  furono  portate, 
regnando  pp.  Urbano  V,  a  Tolosa,  o  collo- 
cate nella  cniesa  dei  domenicani  ;  soppressi 
questi  monaci  nel  1790,  Hirono  tolte  di  là 
e  collocate  nella  basilica  di  S.  Saturnino 
della  stessa  città,  tinche,  venuti  tempi  mi- 
gliori, alla  squallida  tomb.a  successo  una 
magnifica  cappella.  Fu  canonizzato  da  pp, 
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Giovanni  XXII,  nell'anno  1313,  18  luglio. 
Nato  circa  l' anno  1227,  morì  il  7  marzo 
1274. 

Moltissimi  sono  i  suoi  scritti  e  si  può 
dire  che  versano  sopra  tutte  le  materie 
scientifiche,  teologiche  e  civili. 

Diamo  un  breve  elenco  delle  sue  opere 
principali. 

De  ente  et  essentia  ;  De  prineipiis  natu- 
rae;  De  periculis  posteriormn  tetnporutn; 
Cantra  impugnantes  i  eligionem  ;  De  ve- 
ritate;  Conimentaria  in  I  V senteyitiarum; 
C'om.  de  Aristotelis  phisica,  etìlica  et  me- 
taphìsica  ;  Siinima  cantra  gentes  ;  Quae- 
stianes  de  anima;  Expasitio  libri  lab; 
Cantra  errorcs  Graecoriim  ;  Catena  aurea 
in  IV  evangelia  ;  Officiuni  ss.  Sacra- 
menti; Sunima  theologica  ;  De  virtiitibus 
et  peccatis;  etc.  e  molte  lettere.  Di  lui  scris- 
sero moltissimi:  Natale  Alessandro,  Echard, 
Gibelli,  Carle,  ec.  ec.  Dante  Alighieri  ne  fu 
entusiasta  tanto  che  ben  si  può  diro  abbia 
attinto  da  lui  le  cognizioni  filosofiche  e  teo- 
logiche delle  quali  è  sparsa  l' opera  sua  mag. 
A  lui  domanda  la  soluzione  dei  più  ardui 
problemi  e  sulle  labbra  di  lui  mette  il  pane- 
girico di  s.  Francesco  d'Assisi,  mentre  poi 
su  quelle  di  s.  Bonaventura  mette  quello 
di  Tommaso,  lasciando  a  un  serafino  dir 
le  lodi  dell'  angelo  delle  scuole.  Per  molto 
tempo  le  sue  dottrine  e  il  suo  sistema,  lo 
scolastico,  furono  in  fiore,  ma  venuti,  pri- 
ma i  cavillatori,  poi  le  nebbie  nordiche,  le  si 
credettero  cose  antiquate  e  non  piìi  all'al- 
tezza dei  tempi.  Ben  presto  però  si  dovette 
persuadersi  che  senza  di  questo  sole  invano 
la  scienza  si  dibatte,  e  volle  benigna  sorte 
che  il  ss.  papa  Leone  XIII,  cultore  esimio 
di  s.  Tommaso,  al  pari  de' sommi  pont.  Gre- 
gorio X,  Clemente  VI,  Innocenzo  VI,  Ur- 
bano VI,  Pio  V,  Clemente  Vili  e  Paolo  V 
lo  volesse  di  nuovo  maestro  e  donno  nelle 
scuole  cattoliche  (Enciclica  Aeterni  Pa- 
tris). 

Ambi  o  nrabiaiii  o  arabici.  Set- 
ta d'eretici  apparsi  in  Arabia,  sostenitori 
della  morte  contemporanea  del  corpo  e  del- 
l' anima,  non  altrimenti  che  della  loro  con- 
temporanea risurrezione.  Furono  vittorio- 
samente combattuti  da  Origene  (a.  247). 

Araneo  Clemente.  Frate  domenicano, 
cel.  pe'  suoi  discorsi  sacri ,  stampatisi  a 
Venezia,  e  per  i  commentari  sull'epistola 
di  s.  Paolo  ai  romani,  allo  scopo  di  com- 
battere le  dottrine  di  Lutero.  XVI  s. 

Aranjo  Francisco  Correa.  Domenica- 
no spagnuolo  e  vescovo  di  Segovia;  auto- 
re d'importanti  scritti  teorici  pratici  sulla 
musica.  1581  f  1«63. 

Arbe  (già  vescov.).  Isola  del  circolo  di 
Zara,  nella  Dalmazia  sett.  Fu  già  sede 
vescov.  fino  dal  VI  sec.  Venne  soppressa 
nell'a.  1828  (bolla  b  lu.  di  pp.  Leone  X.II), 
ed  incorporata  alla  dioc.  di  Veglia  (v.).  La  se- 
rie de'  suoi  vescovi  è  di  57  nomi. 

L'  evangelo  vi  fu  predicato  dall'apostolo 
della  Dalmazia,  s.  Donecìo  ;  la  chiesa  princ. 
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è  intitolata  alla  Vergine  Assunta  ed  ha 
preziose  reliquie,  tra  le  quali  la  testa  di  s. 
Cristoforo  m..  principale  protei tore  dell'i- 
sola e  le  tre  teste,  credute  dei  tre  fanciulli 
ebrei  Sidrach,  Misach  e  Abdenago. 

Aren<iio  (S.).  Martire  della  Maurita- 
nia, sotto  Diocleziano  e  Massimiano.  Gli  si 
troncarono  barbaramente,  ad  intervalli,  le 
membra  tutte  e  vennegli  aperto  il  corpo. 
IV  sec.  Festa:  12  gennaio. 

Arcadie  (S.).  Martire,  che  dall'ariano  Gen- 
serico venne  trascinato  dalla  Spagna  in 
Africa,  dove  ebbe  mozzato  il  capo  in--ieme 
ad  altri  invitti  confessori,  t  *27.  Festa: 
13  novembre. 

Arce  (S.  Rufino  u').  Detto  s.  Rufinello. 
Chierico  di  Arce  Castello,  parrocchia  della 
dioc.  d'Assisi,  ora  soppressa.  Resistendo 
egli  ad  ogni  lusinga  ed  alle  minaccio  d'un 
suo  superiore,  che,  per  discolparsi  da  un 
grave  delitto  commesso,  gli  voleva  far  te- 
stimoniare il  falso ,  fu  preso  e  annegato 
in  un  pozzo,  f  128G.  Festa:  10  agosto. 

Arcesilao.  Discepolo  di  Pirrone  e  fon- 
datore della  II  scuola  accademica  (v.),  in- 
segnò lo  scetticismo  (v.).  316  f  240  av.  G.  C. 

Arclielao.  Discepolo  d'Anassagora,  di- 
lungossi  dalle  dottrine  del  suo  maestro. 
Tutto  voleva  materiale  nell'iiniverso.  Con- 
seguentemente insegnò  tutte  le  azioni  es- 
sere indifferenti,  e  giuste  o  ingiuste,  se- 
condo l'uso  dei  popoli  e  delle  leggi.  Errore 
rinnovato  dal  protestante  Puffondorf. 

Archelao  (S.).  Attivissimo  e  zelante  ve- 
scovo di  Casgar  (Mesopotamia).Fu  vittorio- 
so in  una  cel.  disputa  avuta  con  1'  eresiarca 
Manete,  in  presenza  de'  più  ragguardevoli 
personaggi  della  città.  Fiorì  versoi' a.  277, 
sotto  l'imp.  Probo.  Festa:  26  die. 

Arclieoloifia  (dal  greco  àxalog  =  om- 
tico,  e  Xóyog  =  discorso).  Lo  studio  di  que- 
sta scienza  data  solo  da  qualche  secolo  ed 
ha  preso  a' dì  nostri  immenso  sviluppo.  Sui 
dati  dell' Ar.  si  vanno  oggi  ricostruendo 
tutte  le  storie  e  cadono  da  ogni  parte  in- 
numerevoli falsità  ed  errori  d'  ogni  genere 
invalsi  nella  storia  ed  anche  generalmente 
ammessi.  Anche  V  Ar.  sacra  delle  cose  cri- 
stiane ha  potuto  dissipare  in  modo  incon- 
futabile gran  quantità  di  accuse  fatte  alla 
chiesa  cattolica  dai  molti  suoi  nemici,  ha 
luminosamente  illustrato  molti  punti  o- 
scuri  della  storia  del  cristianesimo  ,  met- 
tendo in  onore  ed  evidenza  sempre  più  la 
divina  istituzione  di  G.  C.  Il  celebre  Giamb. 
De  Rossi  (Roma,  23  feb.  1822  f  a  Castel 
Gandolfo.  20  set.  1894),  era  il  principe  de- 
gli archeol.  sacri  moderni,  e  di  competenza 
incontestata  e  ri.«pettata  dovunque. 

Archimandrita  (dal  gr.  Ccqxóc  =  ca- 
vo, e  iidrÓQU  —  recinto).  È  un  abate  che 
ha  giurisdizione  su  parecchi  monasteri 
formanti  una  provincia  o  un  archimandri- 
tato,  nella  chiesa  greca. 

Arciiintt  Filippo.  CXVIII  arciv.  di 
Milano  nel  1556,  già  vescovo  di  Saluzzo. 
Fugli  dal    governatore  spagnolo    impedito 
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l'ingresso  in  ^Milano,  ed  egli  si  ritirò  a  Ber- 
gamo, vedova  allora  di  pastore.  Di  qui  so- 
stenne come  metropolita  la  sua  spirituale 
ammini.strazione.  Mentre  arrivarono,  ne! 
I,óò8,  le  istruzioni  del  re  di  Spagna,  favo- 
revoli al  perseguitato  are,  questi  moriva 
in  Bergamo.  Il  cadavere  fu  portato  in  Mi- 
lano, e  fu  sepolto  in  Duomo,  nella  Cap- 
pella di  s.  Caterina  da  Siena. 

.4rchinti  Giuseppe.  Card,  e  CXXVI  are. 
di  Milano,  già  nunzio  apostolico  presso  la 
corte  di  Spagna.  Si  rese  benemerito  per 
molte  opere 
pie.  e  partico- 
larmente per 
la  celebrazio- 
ne del  sinodo 
diocesano;  fu 
sepolto  nella 
sua  Metropo- 
litana, nel  se- 
polcro di  fami- 
glia, neila  Cap- 
pella di  s.  Ca- 
terina. Vesc, 
d  a  I  16U9  a  1 
17  li. 

A  re  II  ita. 
Fi),  annover. 
fra  i  pitagorici. 
Arricchì  la 
meccanica  del- 
la vite  e  della 
carrucola,  e 
trovò  la  du- 
plicazione del 
cubo.  Lasciò 
mo'te  opere,  in 
Dgni  ramo  del- 
lo .scibile,  del- 
le quali  ci  re- 
stano solo  ses- 
santa  fram- 
menti. 430  t 
3«0  av.  C. 

Architet- 
ti! r»  sitera. 
L'architettura 
(dal  greco  dp- 
Xotixtiov  =  ca- 
po edificatore) 


Basilica  di  S.  Clemente,  a  Roma. 
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mi^^sione  d'  origine  divina.  Tale  architettura 
si  riscontra,  in  principio,  nei  templi,  con  for- 
me piccole,  modeste,  poi  a  mano  a  mano 
acquista  maggiore  sviluppo,  finché  nell' a. 
323  dell'  E.  V.,  entra  in  un  periodo  tran- 
quillo, per  opera  di  Costantino,  dal  cui  im- 
pero è  bandito  il  paganesimo  e  la  religione 
di  Cristo  erige  trionfante,  sui  sepolcri  de' 
martiri,  le  sue  chiese. 

I  piimi  cristiani  non  poterono,  per  fermo, 
esprimere  con  forme  proprie  le  costumanze 
del  loro  culto,  e  dovettero  spesso  ricorrere 
perciò  a  for- 
me pagane. 
Cosi  vediamo 
le  più  antiche 
basiliche  cri', 
stiane.  costrui- 
te, in  parte,  di 
materiale  r  i- 
dotto  sulle  for- 
me della  rina- 
scente archi- 
tettura, la  cri- 
stiana ,  adat- 
tando.in  parte, 
a  questa,  gli  a- 
vanzi  di  qual- 
che tem,pio  pa- 
gano. È  dun- 
que evidente 
che  r  architet- 
tura adottata 
dai  primi  cri- 
stiani sente 
moltissimo 
della  pagana. 
Ma  mentre 
la  pagana  in- 
nalzava amp! 
peristili  all'e- 
sterno de'  suoi 
templi,  perchè 
i  fedeli  ivi  con- 
venissero per 
assistere  alla 
cel  eb  raziono 
dei  sacri  riti, 
la  chiesa  cri- 
stiana, invece, 
li    apre    ampi 


e  ad  un  tempo  stesso  l'arte  e  la  scienza  i  all'interno,  perchè  i  seguaci  di  Cristo  pos- 
di  costruire  edilìzi,  che  alla  convenienza  sano  raccogliersi  a  pregare  in  una  quiete 
della    loro   destinazione    uniscano   la  bel-     solenne. 


lezza,  la  comodità  e  la  solidità.  Essa  ri- 
cove differenti  denominazioni,  secondo  i 
differenti  oggetti  per  cui  è  impiegata. 

L'architettura,  ritraendo  l'uomo  dal  suo 
stato  primitivo  di  barbarie,  fomentò  la  sua 
perfettibilità  o  sciolse  ed  educò  in  lui  il 
senso  del  bello! 

E  imponente,  severa,  sacra  si  manifestò, 
allorfjuando.  caduto  il  paganesimo  che  ave- 
va, SI  può  dire,  dominato  il  mondo  colla 
prepotenza  o  colla  falsità,  sorso  il  cristia- 
nesimo, che  doveva  dominarlo  colla  reli- 
gione  della   coscienza,  sostenuta   da   una 


Colla  costruzione  delle  basiliche,  prin- 
cipia timidamente  l'èra  gloriosa  del  cri- 
stianesimo. 

Costantino  inizia  1'  opera  dì  difesa  per 
la  nuova  fede.  Teodosio ,  389  anni  dopo 
Gesù  Cristo,  scaccia  per  sempre  gli  an- 
tichi dèi  dai  templi .  e  proclama  la  reli- 
gione cristiana  la  sola  riconosciuta  dallo 
stato. 

Quanta  semplicità  in  coleste  basiliche 
cristiano!  Tutto,  quivi,  parla  un  linguag- 
gio divino  ! 

A  rioma.  possiamo  ancora  avere  un'idea 
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■di  queste  chiese  :  S.  Paolo  fuori  le  mura, 
fondato,  a  quanto  dicono  le  cronache,  dal- 
l'imperatore Costantino,  nel  313  dell' E.  V. 


Il  S.  Vitale  poi,  altro  esempio  della  gran- 
dezza di  cotest'  arte,  è  una  fra  le  rarissime 
chiese    di    architettura    sacra    bisantina , 


Chiesa  di  S.  Paolo,  a  Roma. 


sul  posto  ove  Lucina,  matrona  romana,  a-  cosi  detta  da  Bisanzio,  ove  I'  imperatore 
veva  seppellito  il  corpo  di  s.  Paolo.  Questa  Costantino  aveva  trasferita  la  sede  dei- 
mole  gigantesca,  nello  stato  precedente  alla  l'imperò,  dando  a  quella  città  il  proprio 
sua  distru-  nome. 

A  Costantinopoli  dunque,  la  nuova  reli- 
ligione  acquistò 
subilo  larghi  fa- 
vori, e  quindi  vi 
fu  bisogno  di 
edificare  chie- 
se. Si  applicò 
la  chiesa  basi- 
licale, perchè 
riconosciuta  la 
più  adatta  per 
le  cerimonie  re- 
ligiose Sorse 
infatti  S.  Sofia, 
la  quale  ò  il  ti- 
po delle  chiese 
bisantine  in  o- 
riente. 
Sul  genere  e  nello  stile  di  S.  Sofia  ab- 
chiese  di  S.  Clemente,  S.  Agnese.  S.  Pras-  j  biamo  a  Venezia  il  S.  Marco,  monumento 
sede.  S.  Lorenzo  presentano  i  caratteri  e  insigne  il  quale  offre  materia  di  studio  a 
le  forme  d'U' architettura  primitiva.  t  tutti. 

In    Ravenna    esistono    pure   monumenti        Altri  monumenti,  abbiamo  anche    nelle 
importantissimi,  fra  i  quali  il  S.  Apollinare,  i  vicinanze    di    Venezia:    S.    Fosca,    nella 
«11  llltì  0,0 


Chiesa  di  S.  Apol/iiiare, 
a  Ha  venti  a. 
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isola  di  S.  Torcello,  e  il  Duomo,  nell'  isola 
di  Murano.  Lungo  le   coste  dell'Adriatico 
notasi  S.  Ciriaco  in  Ancona,  chiesa  eretta 
fra  il  X  e  l'XI 
secolo,    della 
quale    riprodu- 
ciamo la  faccia- 
ta all'  art.  An- 
cona. 

Dopo  trascor- 
so il  mille  (in 
Lombardia)  co- 
mincia a  svi- 
lupparsi, con 
carattere  origi- 
nale ,  il  quale 
costituisce  per 
r  appunto  un 
nuovo  stile,  l'ar- 
chitettura lom- 
barda ,  manife- 
stata  piena- 
mente  nel  suo 
massimo  grado 
nelS.  Ambrogio 
a  Milano,  mo- 
numento considerato  come  il  più  beli'  e- 
sempio  di  celesta  architettura. 


Chiesa  di  S.  Sofia,  a  Costantinopoli. 


bardia,  non  meno  che  altrove,  si  afferma 

questo  genere  d'architettura. 
Quindi  succede  l'architettura  archiacuta 
della  quale  ab- 
b  i  am  o  uno 
splendido  esem- 
pio nel  duomo 
di  Milano,  del 
quale  riprodu- 
ciamo le  fac- 
ciate premiate 
al  concorso  del 
1893,  e  nel  S. 
Francesco  d'As- 
sisi, che  ripro- 
durremo in  par- 
te a  quest'art., 
attribuiti  ambe- 
due ad  archi- 
tetti tedeschi. 
A  Firenze  so- 
no altre  chiese 
notevoli  in  isli- 
le  archiacuto: 
S.  Croce,  S.  Ma- 
ria Novella.  A 

Bologna  S.  Petronio,  e  a  Venezia  la  chiesa 

dei  Frari,  che  è  una  delle  più  leggiadre, 


Chiesa  di  S.  Marco,  a  Vetiezia. 


Poi  veniamo  al  periodo  di  transizione,  la 
cui  architettura  sia  fra  la  lombarda  e  quel- 
la degli  archi  acuti  :  in  essa  le  formo  anti- 
che si  accompagnano  allo  nuove.  In  Lom- 


attribuila   al  disegno  di  Nicola  Pisano. 

Dall'  architettura  archiacuta  si  passa  a 
quella  del  rinascimento.  Nel  rinafiCimon- 
lo  .  gli  architetti    non  lasciarono  le  formo 
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organiche  antiche  per  le  romane,  ma  queste 
adornarono  alla  foggia  latina  con  archi  a 
pieno  centro,  con  colonne  di  un  sol  fusto 
con  modanature  alla  latina.  Conservarono 


Chiesa  di  S.  Ambrogio,  a  Milano. 

alle  chiese  la  pianta  basilicale  e  nelle  fi- 
nestre adoperarono  spesso  la  bifora.  Il 
t;alladio,  che  nell'architettura  di  questo  pe- 
nodo,  risulta,  fra  tutti  gli  architetti  contem- 
poranei, il  migliore,  e  con  lui  Sansovino 
^°*"iozz'- Vignola  recaronsi  a  Roma  e  l' ar- 
chitettura romana  studiarono  e  riprodus- 
sero. In  Palladio  perciò  si  compendia  il 
periodo  architettonico  del  1500. 


rinascimento  puro,  il  S.  Salvatore  di  Gior- 
gio Spaventa.  Quindi  dall'  architettura  del 
rinascimento  veniamo  all'architettura  ba- 
rocca, nemica  della  semplicità  e  della  pu- 
rezza di  stile. 

Es.=a  è  sostanzialmente  decorativa.  Ebbe 
distinti   archi- 
tetti, fra  i  quali 
Lorenzo    Ber- 
nini e  Vincen- 
zo Borromini. 
Al  1600,  de- 
vesi  la   rinno- 
vazione   delle 
due  basiliche 
di    S.   Maria 
Maggiore  e  di 
s.   Giovanni 
Laterano  in 
Roma.   A    Ve- 
nezia   ne    ab- 
biamo   un    e- 
sempio  nella 
chiesa  di   S. 
Maria     della  '? 
Salute.   A  Mi- 
lano la  faccia- 
ta  della  chie- 
sa di  S.  Celso, 
dell'  architetto 
Alessi.  A  Firenze  notasi  l'intenio  della  chie- 
sa della  SS.  Annunziata,  esempio  distinto 
del  genere  barocco. 

Dall'architettura  barocca  ci  inoltriamo 
per  poi  far  punto,  all'  architettura  sette- 
centista, di  nessuna  considerazione  rispet- 
to alle  costruzioni  religiose,  architettura 
più  bizzarra  che  mai,  la  quale  ebbe   vita 


Esempio  di  hi  fora. 


Progetti  di  facciata  del  Duomo  di  Milano. 
(Luca  Beltrami).  1  (Giuseppe  Brentano). 

^^rvtelfa^,  l  Sa^notarsi,  quale  opera  de,  '  S^r^^^^'^^^^lì^t^^::^^^^^: 
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deir  arie  eoi  meaao  dei  wurn^menK  [  avrabbe  tetto  di  molto  bene  alU  sna  dio- 


Par'.e  IT  architettttmX  Milano.  la^.foL; 
delie  piaiUe  ed  tmumagmi  i 
'fi  Terra  atmta,  Firenze 


cesL  Tese  dal  1550  al  là&a. 

AkìmImMì  Gcido  Avtono.  CXm  Tese 

milanese.  Tome  ia  sede  per  nove  anni. 

dal    14S8 


CM«a«  di  S.  Giurammi  Lmtermm»  a  Eomm.  A  r  «  • 

„.  (GlOTAK- 

chiteeture  of  Itt^f-from  the  titme  of  Co- \  ma  n'y.  Eroina  lorenese,  alla  qaale  la  Fran- 
stoMtùie  to  the  XV  th.  CetUmry  ;  Lokdoa,  cu  dem  la  sna  indipendema  ad  antono- 
lStt-44,  foL.  Voi.  2,  con  SI  Ut.;  Moneta,  |  mia.  Nacque  a  DomrémT  (paese  di  S.  Re- 
latrmioni  .  micio),  sni 

mtormo   alle  ^  \  eoniini    della 

fabbriOteee-  /^scr^G^     *w7  /T^^a^C^    ^        Sciampagna, 

ciemwftdbe,  ,    ^^^^jQ^  *^ii<  l      !Mfn^  ^^       ^'^  Borgo- 

Milano,  ISSS,      vMr^i^^O^^^  ^iÈ^^~'^':5tÓwfc      ma  e  della 

Mairerai»om-       "^^r*^i^^  *^i»\^  ^r4&^^^%jltk^\^^    **'*  f •*"***"• 

néd'orek&ee-      jvv V*=^^^  *.  *J^  ^ ^rSM jjMtfm,»   ^i     Essendo mor- 

TAXX1.  Cardi-  ^^TlS&v:^  ^"^S^^^^  toreewffen- 

nale  e   CXII  ^/jSBr*  -^ JSf^  ^-^  te  il  daca  di 

are-  di  Mila-  ^=^^  •^^^^'^V  Bellortin  pre- 

no.  Introdns-  '  giudizio  di 

•e  in   Milano  Tme-timM»  ieUa  weémfiia  m  Cmmmm  ^Are»,  Cario  VII  che 

nella    chiesa  timtmtm  m  Tbmrt  mei  UM.  dal  padre  de- 

della  Passio-  {Dm  mmdimfme femtOmtemUeif ertoti émlemmoit.JuUm*iBelm^  mente  era 
ne  i  canonici  stato   naie- 

regolari  lateranensì  ;  rÌB«Bei&  la  sede  a  fa-  1  detto  e  diseredato.  Questi  ritiratosi  prima 
vore  del  nipote  Gnido  Antonio.  Yeec.  dal  li  a  Bourges.  sUva  per  lasciar  la  Francia, 
-»  al  1488.  i  dopo  ia  acmifitta  detto  delle orimghe.  toc- 

vrcimbeldl  Giot.  Ansau».  CXVII  Tese  1  catogli  aotte  le  mwa  di  Oriéaas,  assediate 
'lilano,  traslatori  dalia  sede  di  Novara.  \  dagli  inglset  Giovaana  cke  aveva  17  anni. 
ie  alla  luce  legp  sapientissime  pel  suo  ^  dicevasi  mandata  da  Dio  a  liberare  ia 
-o ,  per  toglìenM  abusi  da  anni  intro-  Francia  dagK  inglesi  e  a  far  incoronare 
U^  e  se  la  morte  n  >n  In  aress«    nni:,-.     Cj^t.o  Vii  nella  citte  di  Reiaia  Essadicen 
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d'aver  delle  visioni  dell'arcangelo  Michele, 
di  s.  Caterina  e  di  s.  Jlargherita.  La  sua 
condotta  di  fanciulla  e  la  serietà  di  gio- 
vinetta, unita  a  una  grande  semplicità, 
dovevano  conciliar  fede  alle  sue  pirole; 
tuttavia  la  si  sottopose  a  molteplici  inter- 
rogazioni. Fu  presentata  finalmente  ai  re 
cui  rivelò  il  segreto  della  sua  nascita,  in- 
torno al  quale  egli  dubitava.  Gli  impose 
che  mettesse  il  regno  nelle  mani  di  Dio,  il 
quale  farebbe  per  lui  quello  che  aveva 
fatto  per  i  suoi  antecessori.  Dopo  nuovi 
esami  presieduti  dallo  stesso  are.  di  Reiras 
a  Chinon,  indi  a  Poitiers,  dietro  dichiara- 
zione di  Cristoforo  di  Marcourt ,  vesc.  di 
Castres,  e  confessore  del  re,  i  dotti  riten- 
nero doversi  credere  alla  giovinetta ,  per- 
mettere vestisse  abito  maschile  e  metterla, 
come  domandava,  alla  testa  dell'  esercito. 
Così  fu  fatto,  ed  essa,  che  era  molto  pia, 
volle  nel  seguito  il  confessore  che  fu  fra  Gio- 
vanni Pasquerel,  al  quale  commise  facesse 
di  tutto  per  indurre  tutti  a  ricevere  i  ss. 
sacramenti.  Partendo  da  Chinon,  predisse 
che  sotto  Or- 
léans, sarebbe 
ella  stessa  fe- 
rita. Si  diede 
battaglia  e  i 
francesi ,  ca- 
pitanati da  lei, 
da  Duois,  La- 
hire  e  Bous- 
sac,  sconfisse- 
ro gli  inglesi  e 
liberarono  Or- 
léans. Nel  sog- 
giogare il  forte 
di  Tournelles, 
venne  ferita  da 
una  freccia  tra 
il  collo  e  la 
spalla  e  salva- 
ta da  Giovan- 
ni diCamache. 
Si  tolse  da  sé 
stessa  la  frec- 
cia ,  si  fasciò 
la  ferita  e  tornò  a  combattere.  L'8  maggio 
1429  fece  celebrare  i  funerali  in  prò  dei 
caduti.  Tale  funzione  si  ripetè  poi  fino  al 
tempo  della  rivoluzione  francese. 

A  questa  prima   vittoria,  altre    ne    ten- 
nero dietro,  fra  l'entusiasmo  e  l'ammira- 
zione dei  popoli,  fino   a   far  entrare   il   re 
Carlo  VII  nella  città  di  Reims. 
Ottenuto  cosi  lo  scopo   suo   principale , 
i  Giovanna  manifestò  l' idea  di  ritirarsi;  ma 
(  non  le  fu  concesso.  Da  questo   momento, 
dice  il  Torhbacher,  incominciano  le   scia- 
gure dell'eroica  Giovanna.  Incoronato  il  re, 
era  come  raggiunto  lo  scopo  della  sua  vo- 
cazione. Il  re  si  dirigeva  oramai  sopra  Pa- 
rigi. Chateau-Thierry  negoziò  la  sottomis- 
sione e   in   questa   circostanza   Giovanna 
domandò  1'  esenzione    da    ogni    taglia    dei 
villaggi  di  Greux  e  Domrémy.  L'  ordinanza 
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ascolta  le  voc.  del  cielo. 

{Monumento  a  Domrémy). 


in  data  31  luglio  li29  si  conferva  ancora. 
Fu  in  questo  tempo  che  ebbe  come  la  pre- 
visione della  sua  morte  spaventosa.  Pas- 
sata per  S.  Dionigi,  sepoltura  dei  re,  pregò 
su  quelle  tombe,  e  il  giorno  8  settembre 
andò  coi  signori  all'assalto  di  Parigi.  Qui 
fece  prodigi  di  valore  e  fu  ferita.  Parigi 
resistette  e  le  forze  francesi  dovettero  ri- 
tirarsi. Tornata  a  S.  Dionigi ,  appese  alle 
colonne  del  sepolcro  del  santo  un'  arma- 
tura e  una  ricca  spada  da  lei  in  quel 
giorno  conquistate.  Guarì  in  capo  a  cin- 
que giorni  e  manifestò  ancora  il  desiderio 
di  ritirarsi ,  ma  non  le  fu  permesso.  Il  25 
maggio  1430  era  a  Compiègne.  e  qui  dopo 
aver  combattuto  valorosamente  ,  dovendo 
ritirarsi,  per  la  calca  fattasi  sul  ponte  che 
metteva  nella  città,  come  dicon»  alcuni, 
0  per  tradimento  dei  signori  gelosi  di  sua 
gloria,  dicono  altri,  non  potè  entrare.  Fatta 
prigioniera  da  Lionello  detto  il  Bastardo  di 
Vendòme  ,  fu  venduta  a  Giovanni  di  Lus- 
semburgo e  rivenduta  a  Filippo  di  Borgo- 
gna. Fu  condotta  al  castello  di  Beaulieu, 
ma  avendo  tentato  di  fuggire,  fu  rinchiu- 
sa in  quello  di  Beausevoir,  ove  fu  accolta 
benignamente  dalla  sposa  e  dalla  zia  del 
conte.  Qui  si  gettò  da  una  torre,  non 
già  per  uccidersi,  ma  per  andare  in  soc- 
corso de' suoi. 

Venduta  infine  agli  inglesi,  questi  la  vol- 
lero giudicata  quale  eretica,  strega  e  ri- 
belle alla  chiesa.  Pietro  Cauchon  si  as- 
sunse il  vergognoso  incarico  di  questo  giu- 
dizio. Era  un  ambizioso  vesc.  di  Beauvais, 
legato  al  duca  di  Borgogna.  Il  pr<  cesso  fu 
fatto  in  modo  iniquo;  la  povera  fanciulla 
fu  tratta  di  inganno  in  inganno  ,  e  prote- 
stando lei  di  appellarsi  al  giudizio  della 
chiesa  e  del  papa,  non  le  si  diede  retta  e 
fu  condannata  ad  essere  arsa.  Si  confe.ssò 
ed  ebbe  la  santa  comunione  dal  frate  Mar- 
tino L'Advenn.  Fu  bruciata  nella  città  di 
Rouen  ;  mori  invocando  il  nome  di  Ge- 
sù, dopo  aver  insistito  sulla  sua  innocen- 
za e  sulla  verità  delle  sue  rivelazioni ,  le 
quali  dopo  sei  anni  ebbero  la  conferma 
dei  fatti.  Il  suo  cuore  e  i  suoi  visceri 
non  furono  consumati  dal  fuoco  e  le  sue 
ceneri  furono  gettate  nella  Senna.  Il  giu- 
dizio scandaloso  non  potè  celarsi  al  pp., 
il  quale  nel  1449  ordinò  la  revisione  del 
processo  e  il  7  luglio  1456  il  giudizio  venne 
dichiarato  nullo,  falso,  calunnioso,  frodo- 
lento,  e  Giovanna  e  i  suoi  genitori  reinte- 
grati nei  diritti.  In  seguito  molti,  e  molto 
scrissero  di  lei,  fra  i  quali,  anche  Vol- 
taire ,  che  insultò  alla  sua  memoria. 

La  chiesa  però  oramai  l' ha  fatta  sua 
e  l'anno  1894,  celebrandosene  il  centena- 
rio ,  pp.  Leone  XIII ,  ammise  1'  introdu- 
zione della  causa  di  canonizzazione,  s  c- 
chè  oramai  ella  può  dirsi  la  venerabile 
Giovanna. 

La  Francia,  in  quest'  ultimi  anni,  con  so- 
lenni feste  in  onore  della  virtuosa  Piil- 
sella  d'  Orléans,  e  con  l'erezione  di  bello 
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monumento  a  Domrémy  in  onore  di  lei. 
ha  riparato  in  qualche  modo  all'  oblio  di 
questa  sua  gloria  colla  condotta  di  molti 
suoi  figli,  contro  tanta  eroina  non  meno  cru- 
deli e  calunniatori  degli  stessi  inglesi,  che 
la  trassero  a  morte.  IIOI  t  3  sett.  Ii30,  o, 
secondo  altri,  29  maggio  1431. 

Arcoll  (Agostino  d"1.  Agostiniano.  Va- 
lente predicatore.  Di  lui  esistono  anche 
varie  opere  manoscritte  nelle  biblioteche 
di  Bologna,  di  Padova  e  di  Firenze.  XIV  s. 

Arconticl.  Eretici  del  II  secolo,  cosi 
chiamati  perchè  sostenevano  il  mondo  non 
essere  creato  da  Dio,  ma  da  diverse  po- 
tenze o  principati,  da  loro  denominati  ar- 
cónti, dal  greco  dQXo^f^b- 

Arcosoli-altari.  Monumenti  sepol- 
crali, tagliati  nel  tufo,  divisi  in  varie  ri- 
partizioni, atta  ognuna  a  ricevere  un  ca- 
davere. Sono  chiusi  orizzontalmente  da 
una  gran  tavola  di  marmo  con  sopra  un 
arco,  scavato  pure  nel  tufo  :  trovansi  più 
comunemente  nelle  celle  o  cubicoli  e  nelle 
cripte.  Molti  servirono  di  sepoltura  ai  ss. 
martìri  e  perciò  adatti  a  celebrarvi  so- 
pra il  sacrosanto  sacrifizio  della  messa. 
In  uno  stesso  cubicolo  o  cripta  rinvengon-i 
più  arcosolì  di  ss.  martiri,  quindi  pivi  altari  : 
da  ciò  l'usanza,  conforme  alla  disciplina 
dei  primi  cristiani,  di  racchiudere  in  uno 
stesso  tempio  più  altari. 

Ardaleoue  (S.).  Dapprima  fu  uno  de' 
commedianti  d'Alessandria  che  mettevano 
in  scena,  per  derisione,  i  misteri  de'  cri- 
stiani. Poi  si  converti  e  suggellò  col  mar- 
tirio, sotto  Massimino  Galerio,  la  verità 
'ofessata.  IV  sec.  Festa:  14  aprile.  Protet- 

re  dei  comici. 

Ar«lerico.  Cittadino  milanese  e  LXIl 
are.  di  ^Milano.  Il  suo  pastorale  governo  fu 
molestato  dall'intruso  Manasse,  are.  di  Ar- 
les,  il  quale  protetto  dal  re  Ugo  usurpò  an- 
•  he  altre  sedi  episcopali.  A  lui  è  attribuita 
1  erez.  d'una  chiesa  in  onore  di  s.  Andrea 
ad  mttrum  ruptutti.  Vesc.  dal  93G  al  918. 

Ardona  (già  rescov.).  Antica  sede  vesc. 
incorporata,  da  tempo  remoto,  alla  dioc.  di 
Ascoli  e  Cerignola.  È  V  antica  Herdonia. 
presso  cui  Annibale  vinse  le  truppe  di  Gneo 
Fulvio. 

Non  si  conosce  il  primo  apostolo  della 
fede  in  Ard.;  cosi  pure  si  hanno  poche  no- 
tizie de'  suoi  vescovi,  dei  quali  si  ricor- 
dano solo  s.  Leone,  creduto  primo  pastore 
ardonese.  Ha  una  chiesa  a  lui  intitolata 
in  Ardona,  luogo  succeduto  alla  demolita 
città  e  se  ne  celebra  la  festa  ai  VJ  di  gen- 
naio: credesi  che  il  suo  corpo  riposi  in 
Ascoli  ;  e  Saturnino,  il  quale  sottoscrisse 
al  conc.  dell'  a.  499,  tenuto  in  Roma  da  pp. 
Simmaco. 

Ardone.  Uno  de'  primi  discepoli  di  s. 
Benedetto  d'  Anìane  (v.),  che  accompagnò 
al  gran  concilio  di  Francoforte  (794).  Ebbe, 
per  alcun  tempo,  il  governo  del  monastero 
d'  Aniane  che  egli  resse  sapientemente. 
t  843. 
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Arduino  od  Andriuo  <S.).  Vescovo 
di  Sens  (Francia).  Arrivato  in  concetto  al- 
tissimo di  stima  e  di  santità,  sospirava  di 
dedicarsi  a  Dio  nel  ritiro  ,  ma  venne  as- 
sunto al  vescov..  non  senza  gravi  contra- 
sti da  parte  sua.  Attissimo  anche  alla  pre- 
dicazione, converti  moltissimi.  Le  sue  re- 
liquie furono  disseppellite  ed  arse  dagli 
Ugonotti  (1569).  t  840.  Festa:  10  ottobre. 

.4rduiuo  Giovanni.  Dotto  scrittore  di  va- 
rie opere  teologiche  ed  ecclesiastiche.  Entrò 
giovanissimo  nella  compagnia  di  G.  e  vi  si 
distinse  per  la  sua  erudizione  sacra  e  pro- 
fana. 16.S6  t  1729. 

Aredio  od  Ajcricoia  (S.),  Vesc.  di 
^evers  (Francia'.  Fu  sua  cura  di  sradi- 
care r  eresia  e  l' idolatria,  f  558.  Festa  : 
16  agosto. 

Àredio  (S.).  Virtuosissimo  non  meno  che 
dotto  abate  di  Limoges,  nel  monastero  di 
Alone,  ch'egli  stesso  fondò,  f  591.  Festa: 
25  agosto. 

Arena  (S.).  Domenicano,  nativo  di  Fi- 
renze. Egli  avvalorò  la  forza  delle  sue  pa- 
role con  la  santità  della  vita  che  trasse 
sempre  in  mezzo  a  mortificazioni  e  peni- 
tenze, t  1576. 

Areopngita.  V.  Dionigi  (S.). 

A  resi  Paolo.  Vesc.  di  Tortona.  Si  di- 
stinse nelia  predicazione:  fu  buon  teologo, 
zelante  prelato  e  scrittore,  t  1645. 

Areta  e  coiup.  (Ss.).  Martiri  di  Na- 
gran  (Arabia).  Erano  in  numero  di  .S40  e 
fu  loro  tagliata  la  testa,  per  ordine  di  Du- 
naan  .  re  degli  Omeriti  (Arabia  Felice),  t 
522.  Festa:  24  ottobre. 

Arezzo  {cescocado}.  Capoluogo  di  prov 
in  Toscana.  Siede  sul  pendio  di  una  crii- 
lina,  che  si  apre  verso  il  piano  e  va  re- 
stringendosi verso  la  cima  a  guisa  di  ven- 
taglio capovolto.  Dista  83  ehm.  a  scirocco- 
levante  da  Firenze,  ed  altrettanti,  a  mae- 
stro,  da   Perugia. 

Arezzo  è  una  delle  prime  città  che  ab- 
biano abbracciato  il  cristianesimo,  suggel- 
lato poi  col  sangue  di  raoitissimi   martiri. 

La  sua  dioc.  è  pure  antichissima.  Esta  era 
di  un'e.stensione  considerevole  di  territorio, 
ma  venne  sempre  più  restringendosi  per  l'e- 
rezione della  sede  vescov.  di  Cortona  (132.'>»; 
poi  di  Pienza  e  Montalcìno  (1462)  ed  anche 
di  Borgo  S.  Sepolcro  (1520,  le  quali  prima, 
o  interamente,  o  in  parte  erano  soggette 
alla  catt.  aretina  ;  nullostante  è  ancora  una 
delle  più  vasto  di  Toscana. 

Abitanti:  163  052. 

Circond. :  In  prov.  d'  Arezzo:  (ab.  140  635 
e  com.  22).  In  prov.  di  Perugia:  Perugia 
(soli  609  ab.  del  com.  di  Tuoro);  in  prov. 
di  Siena  :  Montepulciano  (ab.  1  419,  com. 
1);  Siena  (ab.  20  389,  com.  3). 

Confini:  Al  N.  con  la  dioc.  di  Borgo 
S.  Sepolcro;  all'È.,  con  quelle  di  Città  di 
Castello  e  di  Cortona  ;  al  S.,  con  quelle 
di  Città  della  Piete,  di  Montpp<ilciaiio.  :i 
(.Chinai  e  Pienza  e  di  Montalciiin;  allo, 
con  quolle  di  .S'iV»ia  e  di  I-'iesole. 
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Edifìci  sacri  :  La  cattedrale,  nella  parte 
più  elevata  della  città;  vi  si  accede  per 
un'  ampia  scalinata  di  travertino.  La  co- 
struzione potè  essere  incominciata  nel  1277 
per  aver  ottenuto  Guglielmino  degli  liberti 
fiorini  d'oro  30  000  da  pp.  Giovanni  XXI. 
Fare  che  1'  archit.  non  sia  stato  Arnolfo  di 
Cambio  da  Colle,  sibbene  Margaritone  A- 
retino.  È  di  stile  ogivale  toscano.  La  fac- 
ciata, per  r  ingiuria  del  tempo,  è  in  cattivo 
stato  ma  vi  è  d'ammirevole  la  porta  con 
sopra  una  terracotta  di  gran  valore  arti- 
stico. L'interno  è  grandemente  elegante  per 


Donato,  opera  di  Pietro  e  Paolo  oreQci  , 
cesellatori  aretini,  eseguita  nel  134-6. 

Chiesa  di  S.  Domenico,  è  forse  1'  antica 
sede  dell'università  d'Arezzo;  opera  di 
Nicola  Pisano  ;  v'  hanno  quadri  di  fra  Bar- 
tolomeo della  Gatta,  affreschi  di  Spinello, 
e  la  stupenda  cappella  (stile  gotico)  della 
famiglia  Dragomanni,  lavoro  di  Tome,  di- 
scepolo del  Berna. 

Chiesa  di  S-  Francesco,  del  s.  XIV;  ha 
di  pregevole  una  finestra  di  Guglielmo  da 
Marsiglia,  vari  dipinti  di  Piero  della  Fran- 
cesca e  10  cartoni  del  Benvenuti. 


Aitar  maggiore  di  Giovanni  Pisano  nella  cattedrale  d'  Arezzo. 


l'armonia  delle  varie  parti.  Principali  opere 
d' arte  :  la  sepoltura  di  pp.  Gregorio  X  (Mar- 
garitone), la  cappella  di  (Ciuccio  Tarlati  (XIV 
s.),  il  meraviglioso  aitar  maggiore  (Giovanni 
Pisano),  il  cenotafio  di  (ìuido  Tarlati  (dis. 
di  Giotto  e  scult,  di  Angiolo  ed  Agostino  da 
Siena),  i  due  pulpiti  (Bastiano  ed  Antonio 
Bencivenni),  il  battistero  (bassorilievi  di 
Simone,  fratello  di  Donatello),  le  invetriate 
(Guglielmo  da  Marsiglia),  le  terrecotte  (An- 
drea della  Robbia),  quadri  del  Sabatelli  e 
del  Benvenuti  ed  altre  opere  di  pregio. 

Pieve  di  S.  M.,  incominciata  nel  1000, 
costruita  in  più  riprese,  con  campanile  del 
1330  e  con  ristauri  promossi  dal  1863  dal- 
l' are.  Ristori.  Vi  si  ammirano  un  s.  Do- 
nato e  un  s.  Francesco  di  Giotto,  il  fonte 
battesimale  (s.  XIV),  il  bassorilievo  dei 
Magi  (XI  s.),  ed  uno  stupendo  reliquario 
d'  argento,  che  racchiudeva  il  cranio  di  s. 


Chiesa  di  S.  M.  in  Gradi,  oggi  molto 
deteriorata;  è  su  disegno  di  Bartolomeo  Am- 
mannati;  ha  bellissimo  soffitto  in  legno 
(Giovanni  Bettini  da  Firenze)  ed  un  bas- 
sorilievo di  molto  valore  (Andrea  della  Rob- 
bia). 

Badia,  in  arte  può  benissimo  chiamarsi 
questa  la  chiesa  del  Vasari,  poiché,  nel 
1550,  questo  artista  la  riabbellì,  poi,  a  pro- 
prie spese,  vi  costruì  1'  altare  maggiore  e 
vi  eseguì  le  pitture  dell'  assiinsione  e  del 
s.  Giorgio  che  uccide  un  drago,  reputato 
il  capolavoro  dell'illustre  aretino;  che  è 
quanto  in  detta  chiesa  si  possa  ammirare. 

Chiesa  della  Ss.  Annunziata,  con  pre- 
gevoli opere  d'arte. 

Duomo  vecchio.  Fu  questo  antico  e  son- 
tuoso tempio  fatto  distruggere  (1561)  da 
Cosimo  I,  perchè,  essendo  troppo  vicino  alle 
mura,  il  nemico  non  vi  si  avesse  da  forti- 
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pà  area  tati»  Filmo  Stioxiì  ,'!  sotte  il  qmàie  4»  Ostia  ad  3lx.  f«nm>  tira- 

^    -^--^-  -  poeU  rodai  sella  |'  sferite  le  foglie  4eUe  sol  t.  e  a.  Ft««a 

:-.  ioTtt  fk  Tcoc  U-  \i  e  L«ciibi  e  £  s.  Eaigecio,  re  e  waai.  afri- 

leifif  ma  eappel-  '  caa»;   7%oteUo  («SS»,  s«ll!«>  il  qoa^e.  e 

■olTa.  IflK,  mxrtmmt  la  ftMH 

del  ceL  ereno  £  CawaMoli.,  e  fa 

ritTOTato  (1«BS)  a  colpo  £  sl  Dosato:  Ar 

maldo  o  ArmttUo  0.961}.  fl  «fole,  &a  lar 

ahri  privilesì. 

ottoMaelacoa- 


rnsaàie.  è  faeiri 
•ialla  citii.  Fa 


miam  rli«—  A'  y—f  Jinna  AiBc  <rr«aa*  *■  .AraaMi. 
Fneoco,  eoa  isiiìiiaii  la  f  donalo 


acmi  aictiBÌ  £ 
Bstteve  flMMifr* 
ta;  Amtidei» 
inasta  matto  fl 
«■ale  aTTcsae 
riaiKodesi- 

catt.  dalla  aa 
ficapieTehH»iré 
città  alla  chie- 
sa di  S.  Pie- 
tro auiggiiMit 
dentro  città 
(1303)1;  e  su 
Francesco 
d'Assiri  Tenne 
ad  aMtare  sai 
Monte  della 
Ternia;  Gm- 
oftefaio  de 

il  faale  amba 
ad  otteaae   il 


teapocale  £ 
I  parte  attiis  nelle  lotte  fa.  fmàà  e  c:ba- 
!  belBai:  sotto  O  sao  Toseor^  aori  ad  ca- 
I  strilo  di  (jaaiata.  a  pochi  cMaaMtii  da  Ar_ 
i  il  soMBO  p4wt.  Grènrio  X,  wpolto  OBore- 


■■tato..  Festa:  7  agosfo. 
da  Comforto. 

sene  d«  10&  rese.  {  Tofaacate  aidla  eatt.^Ar^  GémtOm  deBeeeki 

Salirò  o  Soaio  >  »Li73)),  da  Crttao,  lodato  da  moHi  storiai 

-colse  il  ai- 1  «laalo  Takmso  poeU  ed  ocatare;  è  sepolta 

i.Tò  sacL :  JL    in  caftt.;  Cpiìiiì  «far  fkim  (1497>.  eraditas- 

"■■■"         '  — o  in  ocai  geaov  £  lettetatnta,  trasfe- 

pei  are.  a  Fireaae  ;  Skfamo  Bommeei 

'  ij).  serrita,  poi  card^  «otto  fl  sao  TcseoT.. 

u  graadaca  CoaìBo  I  loco  desMlira  (tSClji. 

I  la  catt.  penrhè  perieolaate.  Al  posto.  «  la 

memoria  di  essa,  fl  lacirreiers-  del  rese. 

i'aM»,  Pietro  Hmmtmwdi  (15«|  eres.^ 

piccola  cUe^  ;  recalo  iaoltra  la  disct- 

z%  ddto  fioc  confili  miadula  alle  dìspo- 

i^Ttcai  dal  cane,  fi  Traatsi.  e  (i*taarò  fl  {m 

lazzo  ToocoT.-  TÌMMSO  SaltàoM  (IfiS^  il 

•-laJie  erane,  dotandolo,  fl  semi;  Xereo  €W 

'  'ICTIV  card^  Gimm  émlamin  Caadbja.' 

-  •>.  poi  card.,  fl  faale  ottoaa*  per  ì  rese. 

.  Ar.  il  pririiafio  ia  peipetao  del  pallio  ar- 

:iT.  e  delTsaorìfeenza  di  fitni  precedere 

«falla  croce  astata  «koOa  fi  pp.  OoMale. 

i)>  ottobre  17301;  CkHo  Fitìfpo  Imeomtri 

.     «t73t)i.  fl   qaale  «wjoe   fl   anon»  acrnsin.: 

t'Qf :tarfiatiani;Ckt»nMmfer:a?^i]qaale  .VieoU  Mtntmtti  nni>.  U  qnal«  tiaaferi 
otteace  dal  re  Destderio  molti  priTìlegi  a  nella  catL  T  iauaacine  della  sa.  xn^x»  ifl 
favore  della  dkiesa  e  della  eietà  d*  Ar.  Omfeato,  invocata  dalla  città  ia  oceastoc^ 
fn  cori  qaelio  fi  rtB»■'^^r*'!?  mn  r  jr  di  spaTentoa»  tesramolo  (17SC»;  Agnmlimy 
leaer  frimte  a;!3  iara<  -  -  AOérfoUi  (IsaA,  nobile  arotiao,  fl  ifmaì*  fs 

ss  .3  «.  ^ 


Moi- 


sferite  ad  • 


■jn.i  i.  i:l  pa.- 
a  qaeOe  di 

catt.  e  se  n-     _  ._: 

ai  19  d'afostù. 

Secaoao  poi  Ira  i  rese,  d' Ar.  defai  di  ore- 
morta  :  Sutamdo  fttfK  Tese  ai  tempi  cke 
irrrtp  pero  anche  neDa  Teseaaa  i  derajftatori 


AREZZO 

attivissimo  e  zelante  pastore,  tanto  nelle 
visite  alla  sua  dioc,  quanto  nell' attendere 
con  paterne  cure  ai  due  sem.  dioces.  d'  Ar. 
e  di  Castiglione  Fiorentino  e  del  nuovo 
collegio  Piano  dei  chierici;  ospitò  onora- 
tamente pp.  Pio  VII.  reduce  da  Francia; 
preservo  dall'  avidità  degli  invasori  di  que' 
tempi  i  santuari  della  Vernia  e  di  Carnai- 
doli  :  eresse  la  cappella  e  l'altare  in  onore 
della  ss.  Vergine  del  Conforto;  ne  decorò 
l'immagine  con  la  corona  d' oro  e  con  so- 
lennissime  feste  (15  ag.  1814).  Compi  varie 
opere  di  vera  carità  cristiana;  eresse,  alla 
Vernia,  un  ospizio  capace  di  cento  pelle- 
grini; e  lasciò  varie  opere  ascetiche  e  di  e- 
rudizione  eccl.  (t  1825). 

Compiono  la  serie  i  sacri  pastori  Attilio 
Fiascaini,  e  Giuseppe  Giusti  (1867). 

BiBL.  :  Oltre  alle  opere  citate  ad  Acci.\ 
_(v.):  Giac.  Burali,  Vite  dei  vesc.  aretini. 
Arezzo,  1638;  Aiinales  de  Arezzo,  p.  Pictr. 
Farulli,  1717;  Scipione  Ammirati,  Vesc. 
d'  Arezzo,  con  1'  aggiunta  di  Scip.  Amm.. 
il  giovane,  Fiesole,  nr.  1  ;  Luigi  Cittadini, 
Storia  di  Arezzo,  Fironzo.  1S.')3. 

.brezzo  (Guido  d').  V.  (jdido  (uionaco). 

Arezzo  (Tomaso).  Card,  prete,  del  titolo 
di  S.  Pietro  in  Vincoli,  crealo  da  Pio  VII 
(1816).  Questo  benemerito  porporato,  na- 
tivo di  Orbetello,  fu  vice-legato  di  Bologna, 
governatore  di  Fermo,  di  Perugia  e  di  Ma- 
cerata, di  cui  divenne  delegato.  Ebbe  va- 
rie missioni  in  tempi  difficili.  Per  l'inva- 
sione dei  francesi  del  1808,  Arezzo  fu  no- 
minato pro-governatore  di  Roma  ,  ma  fu 
anch'  egli  deportato  prigioniero  in  Bastia, 
di  dove  passò  a  Vittorio  Emanuele  di  Sar- 
degna che  lo  accolse  con  distinzione. 

Lo  si  propone  al  vescovato  di  Novara  ed 
alla  metropolitana  di  Palermo,  ma  l'Arez- 
zo ricusò. 

Nominato  card. ,  fu  per  li  anni ,  legato 
di  Ferrara,  in  cui  ristabilì  il  collegio  de' ge- 
suiti e  fondò  r  accademia  degli  ariostei. 

Più  tardi  (1820)  fu  vescovo  di  Sabina  e, 
nel  1830,  venne  da  Pio  Vili  promosso  vice- 
cancelliere di  s.  chiesa,  nella  quale  carica 
morì.  17b<ì  f  1833. 

Argeus  (Giovanni  Battista,  marchesa 
d').  Nato  ad  Ai.x  nella  Provenza  ;  è  au- 
tore di  varie  opere  lilosoliche ,  nelle  quali 
fa  aperta  professione  di  scetticismo  e  di 
materialismo  (v.)    1704  \  1771. 

Arg;eiitiiia  (Tomaso  d').  Generale  del- 
l' ordine  agostiniano  e  dotto  scrittore  ec- 
clesiastico di  Strasburgo.  +  1357. 

Ariire'itHiio  Luigi  Francesco.  Pio  e 
ragguardevole  scienziato,  cappuccino,  au- 
tore di  Conferenze  teologico -spirituali. 
XVII  secolo. 

Ar;reiiteiiil.  Ridente  cittadina  di  Fran- 
cia, che  ha  fama  di  conservare  la  sncr.i 
tunica  di  Gesù  Cristo,  e  termine  di  pii 
e  frequenti  pellegrinaggi. 

La  chiesa,  ricostruita  nel  XV  s. ,  venne 
fondata  al  tempo  di  Clodoveo, 

La  sacra   tunica  di    G.   C. ,   ritrovata   a 


ARGENTEE 

Costantinopoli  nel  632,  fu  regalata  dall'im- 
peratrice Irene  a  Carlomagno.  che  la  de- 
positò nella  chiesa  d'Argenteuil.  verso  l'SOO. 
Perduta  nuovamente  alla  metà  del  IX  s. , 
fu  rinvenuta  nel  1156.  Nel  ll.')7  fu  rubata 
dagli  ugonotti,  ma  Enrico  III  la  fece  poi 
restituire. 

Scoppiata  la 
r  i  vo lu  zio  ne 
sulla  fino  del 
XVIII  sec. ,  il 
curato  divise 
la  tunica  in 
pezzi  e  li  diede 
in  custodia  a 
persone  di  sua 
confidenza. 
Furono  riuniti 
qua.si  tutti  nel 
1804. 

Le  prove  del- 
l'autenticità di 
codesta  pre- 
ziosa reliquia, 
sono  lumino- 
samente espo- 
ste dall'  abate 
Jacqueniont , 
nel    suo   volu- 


Chiesa  di  Argeiiteuil. 


me:  1m  tunique  sana  couture  de  notre 
Seigneur  Jesiis^Christ,  coiiservée  dans  V é- 
glise  d' Argenteuil. 

EH'  è  composta  di  finissima  lana  ,  forse 
tinta  in  rosso  , 
affatto  identica 
agli  antichi  tes- 
suti copti  trovati 
nelle  tombe  cri- 
stiane del  II  e 
III  s.  Vi  si  ri- 
scontrano alcu- 
ne traccie  rossa- 
stre, che  i  valen- 
ti chimici  Lafon 
e  Roussel  non 
hanno  esitato  di 
affermare  essere 
macchio  di  san- 
gue. 

Conservasi   in 
un  superbo  reli-  ^ 
quiario  di  bron-  " 
zo  dorato,  ador- 
no  di  bellissimi 
smalti.  Sta  sopra  Sacra  veste 

un'  ampia  veste  ndla  Chiesa  d'Argenteuil. 
di   stotTa  d'  oro, 

la  quale  fa  risaltare  il  color  bruno  rossi- 
gno.  con  lunghe  macchie  più  oscure.  A' pie 
del  monumento  leggesi:  Haec  est  tunica 
ittconsutilis  D.  N.  J.  C.  ;  ed  ai  lati  delle 
nicchie  :  Tunicani  Domini  inconsutilem 
circiter  anno  VCCC  die  decima  Avgnsli 
offerì. 

Ar(;eutré  (Carlo  du  pliìssis  d').  Ve- 
scovo di  Tulles  (Francia).  Distintosi  per 
ingegno  e  per   studi   ottenne   alte   dignità 


ARGIilIRO 

in  patria.  Fu  il  primo,  a  cui  si  conferisse 
grataitamente  la  carica  di  limosioiere  dei 
re.  Come  fu  vescovo,  attese  con  zelo  e  ca- 
rità al  suo  ministero .  non  meno  ciie   allo 
stadio.  Lasciò   moltissime   opere   teologi- 
che, storiche,  morali  ed  ascetiche.  Fa  coito 
dalla  morte  quando  appunto  attendeva  al- 
l' opera  :  Jheologia  de  dieinis  lUteria  ex- 
pressa. 1673  t  1710. 

Arsimiro  (S.>.  Martire  di  Cabra  '.\n- 
dalasiai.  .\ccnsato  di  avere  sparlato  di  Mao- 
metto, fu  ucciso  a  colpi  di  spada,  t  *ó^- 
"•r-ta;  21  giugno. 

Ariaido  i^.\.  Zelante  predicatore  della 
.    -  -1    F  :  r. -r-^:n:tato  dall'are,  di  Milano 
<i  .  he  aveva  ottenuto  l'e- 

p;-  unente).  Questi  coman- 

da u..  .-i  ..»  -;ti  c   uo  minaccia    della    per- 
dita degii  averi  e  della  vita ,  di    cacciarlo 
dalla  città  .  di   imprigionarlo  .  ed   assassi- 
narlo, ciò  che  fa  eseguito  nella  più  atroce 
gui~a  'ia'  suoi  satelliti  nei  10^. 

Arias  M":cTAN-o  Benedetto.  Dotto  lin- 
"  ira  o  di  Siviglia  (Spa- 
.;ppo  n  affidò   la  rela- 
.  Bibbia  poliglotta,  giusta 
.:   .\.caià,  già  pubblicata  per  cara 
:.  Ximenes.  Egli  vi  inseri  delle  para- 
.      -  \i  Jaiche,  e  venne  perciò  accasato  di 
idaismo.  Recoi^i  a  Roma  per  discolparsi 
!  ottenne  pieno  trionfo;  per  cai  il  re  of- 
gli    un  vescovado,  eh'  egli   però  rifiutò 
;r    umiltà.    S.ri;se   varie  altre  pregevoli 
pere.  I.V27  +  159^. 
\  r:-;-Tvtnio  o  nriitiii.  Originati  da 
-ssanirino,  il   quale   faceva 
Vn-- .  ossia  del  Verbo  .  ona 
f  ;  tta   da  Dio  Padre  a- 

vi  e  di  cui  si  era  giovato 

p'  .  Dottrina  condannata 

I"  [uali  il  più  importante 

•«^1  a  nel  325,  il  di  cui  cam 

pi  fu  .\tanasio.  In  questa 

con^iUvi  .3.  fide  cattolica   fu  detinita  colle 
parole  del  credo  che  si  leggono  nella  mes- 
sa, fi.  f     HiiHuolo  unigenito  di  Dio.  nato 
d'i'  finta  di  tutti  i  secoli.  Dio  da 

Li  1  lume,  ecc.  L°ar  anesimo  fu 

I  'elle  eresie  che    funestassero 

no,  tanto  in  sé,  perchè  ne  di 
i-'^  che  »  !a  divinità  di  G.  C. 
H'n:::      ■.  ;■  -  -'oriche   che 

ebb".  Vi  tu    :  il  il  mondo 

cattolico  par.  .   ariano,   a 

tanto  di  potenza  ermo  sai/.i  i  sostenitori 
di  questa  eresia  nel  IV   sec!   Il  gran    co- 
los.so    pe-'    fu    abbattuto    dalle    discordie 
stesse  :  -noi   fautori.   Le   nuove 

eresie  i  delle  moderne   teori- 

ch-?  -li;  li.in  sono  ali  fìn->  che  a- 

r  .i.ivo:  non  -  }ttere 

i  ■  G.  C.  e  per  »  del- 

la    ...  ..,  lui  istituita^   ..  .....  juanto 

vi  SI   in-ejna  e    vi   sì    impone   autorevol- 
mente in  nome  di  lui.  V.  art.  Aaio.  Skmi- 
ARivsi,  At.\.xasio  <S.>.  Simbolo  ."(icexo,  ec. 
ArlMBo  (oesooeado).  Citta  ia  proT.  di 


ARIANO 

Avellino.  Siede  sopra  tre  .;  .  da  cai  si 
gode  un  beilo  ed  est^-^  r  e  scor- 

gonsi  il  Vulture  ed  i,  ■.  circa  43 

ehm.,  a  greco  da  Ave....!..  ..,  v.-ca  ,  pare 
a  greco  da  Napoli. 

Non  si  ha  notizia  del  primo  apostolo  in 
Ariano:  none  improbabile  che  sia  stato  lo 
stesso  s.  Potino,  che,  primo,  predico  l'e- 
vangelo  alla  città  di  Ben=v'^n*o  e  ii-.'-r-.i: 
né  si  hanno  notizie  e 
prima  del  sec.  XI .  pe  : 
sede  vescov.  rimonti  a.  .  . 

Abitanti:  44  728. 

CirconcL:  In  prov.  di  Avellino:  Aricuto 
(ab.  31 102,  com.  8i.  In  prov.  di  Benevento: 
Benevento  {ab.  3  224.  com.  Ir.  S.  Bartolo- 
meo lab.  4  899.  con».  2).  In  prov.  di  Fog- 
gia: Foggia  (ab.  5  50.3,  com.  1.. 

Conani  :  Al  N..  con  la  dioc.  di  Lucerà  : 
air  EL,  con  quella  di  Troia,  di  Bovino  e  di 
una  porzione  separata  di  Benevento  ;  al  S., 
con  quella  di  Laeedonia  e  di  .4ce/iiM0  : 
air  O..  con  qaella  di  Benerento. 

Metropolitana  :  Benetento. 

Ordinario:  l'escoco,  con  residenza  in 
.\riano. 

Parrocchie:  23. 

Patrono:  S.  Oddone,  del  quale  prima 
si  colliquarono  le  spoglie  nella  catL  di  A> 
riano,  ma  poi  per  salvarle  dalle  devasta- 
zioni degli  agareni,  forono  trasferite  (1452) 
a  Benevento. 

Vescovi:  Primo  vesc,  di  cui  si  abbia- 
no dati  sicuri  a  provarne  Y  esistenza,  è 
comunemente  riconosciuto  un  Henardo 
(1070)  di  Poitiers.  che  eresse  nella  catt.  il 
marmoreo  ed  elegante  battisterio.  Ricor- 
diamo poi  fra  i  successori  :  Bartolotueo 
(1179) ,  sotto  il  quale  fa  s.  Oddone,  nobilo 
romano,  delta  famiglia  di  Frangipane,  pro- 
tett  -  ^  della  città  e  della  dioc^ 

Doti  tto  il  quale  s' eresse  (1*10), 

la  eh:  -    Iacopo:  Orso  LeoM*"  il4l9>, 

canonico  ariaaese.  il  quale.  nell'occiTrenza 
di  nn  forte  terremoto,  die  prova  Ji  soìle- 
citadine  e  di  pre"'-"--»  m-.-'-tn  --  •  :  >uo 
popolo  .  confort  ì  ri- 

costruendo le  e:.  >- 

scenzapor  ■''- 

i!  -uaf-  ■  ib- 

rrica'  11..  .     .;  .  i-j'   i,    -•:  •     ^"1- 

co/ò  degl. 
spese     - 
mos- 
di  T 
e  vi   : 

card.,  .:o;i^a-  .-  .  la  i-att..  ne  :ì:.z.  .'.  -ari^a" 
nile  ed  ingrandì  il  paiaz/o  vesc  ■>  .  .4/- 
fomr,  !{■•  Hri-rci  il'i»>  *:ij:ri  '  >  obe- 
rali, n.onto 
di  f  i  >rd,; 
rifa:  '  ila 
caf  di 
buo:,                                                                         "o- 

re  e  .hij^lu  .  i.  ,n ^■-....  ^  •.  >-  ....izo 

vescov.,  guastati  più  volte  dai  terremoto. 

15  tm 
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.^uaie 
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ARIBERTO 

Dal  1792  al  1818  la  sede  rimase  vacante 
per  le  controversie  della  corte  di  Napoli 
con  la  s.  Sede.  Chiudono  la  serie  dei  61 
vescovi  d'Ariano:  Domenico  ì?msso  (1818), 
Francesco  Cappessuti  (18:^7),  Michele  Ca- 
puto (1858),  e,  dopo  novo  anni  di  nuova  va- 
canza (1862-1871),  Lodovico  Maria  Agui- 
lar  (1871),  barnabita,  e  mons.  Andrea  d' A- 
gostino  (11  giù.  1888). 

BiBL.:  V.  opere  citate  ad  Accia  e  Hi- 
storia  Arian.  di  Tomaso  Vitali. 

Ariberto  da  Intiniiauo.  Y.  Inti- 
MiANo  (Ariberto  da). 

Ariboiie.  Primo  abb.  del  monastero  di 
Schelecdorf  e  zelante  vesc.  di  Frisinga.  1 783. 

Ariboiie.  Are.  di  Magonza.  Non  tralasciò 
mezzo  alcuno  per  mantenere  la  disciplina 
eccles.  nella  sua  diocesi.  Celebrò  vari  con- 
cili, t  1031. 

Aridio  od  Arigrio  (S.).  Vesc.  di  Nevers. 
Presenziò  e  sottoscrisse  ai  concili  di  Orléans 
{bm  e  di  Parigi  (551).  f  610.  Festa:  20  ag. 

Aridio  (S.).  Zelante  e  benetìco  vesc.  di 
Gap.  Fu  stretto  in  amicizia  coi  più  santi 
vose,  di  Francia,  de' suoi  tempi  e.  massi- 
me con  s.  Gregorio  Magno.  Ebbe  il  dono 
de' miracoli.  535  t  604.  Festa:  1  maggio. 

Arifredo.  XLIII  vesc.  milan.  741  f  742. 

Aridio  (S.).  V.  Aridio  (S.) 

Arl^oiii  (Giacomo).  Elo'|uente  e  dotto 
domenicano  ,  dottore  e  lettore  di  sacra 
scrittura  a  Bologna,  poi  vescovo  di  Lodi 
(1407) ,  sua  patria.  Presenziò  ai  concili  di 
Pisa  e  di  Costanza  (1414).  Da  papa  Martino 
V,  che  grandemente  lo  stimava,  fu  tra- 
sferito a  Trieste  (1417),  poi  ad  Urbino  (1424), 
dove  mori,  t  1435. 

Arigoni  Pompeo.  Card,  diacono  di  S.  Ma- 
ria in  Aquiro,  poi  col  titolo  presbiterale  di 
S.  Balbina,  creato  (1596)  da  pp.  Clemente 
Vili.  Oriundo  comasco  o  milanese,  nacque 
in  Roma.  Dedicossi  allo  studio  delle  leggi, 
fu  ammesso  da  Gregorio   XIII  tra  gli   av-. 
vocati  concistoriali,  e  copri   alte  cariche. 
Eletto  are.  di  Benevento ,  beneficò   larga- 
mente   code- 
sta città,  ri- 
staurando  ed 
arricchendo 
la   cattedrale 
e  riedificando 
il  palazzo  ar- 
ci  ve  scovile. 
Beneficò  il 
collegio  de' 
gesuiti  e  con 
tanta  magni- 
ficenza da  es- 
serne   e  h  i  a- 
malo   il   fon- 
datore. Depe-       Deposizione  dalla  croce, 
rito  in  salute,      con  s.  Gius,  d'  Arimatea. 
ritirossi    a  R,  Galleria  Arazzi  (Firenze). 
Torre    del  (Roost,  su  cartone  del  Salvlati). 
Greco,  presso    Da  fot.  de' f rat.  Alinari,  Fir. 
Napoli  ed  ivi 
mori.  1541  t  lt;iG. 

1 


ARISTIDE 

Ariinaten,  Piccola  città,  detta  anche 
Ramatha.  Oggi  non  ne  rimangono  che 
poche  rovine.  Era  sita  a  8  ehm.  da  Gerus. 

Arimatea  (S.  Giuseppe  d').  Membro  del 
sinedrio,  non  partecipò  alla  condanna  di 
G.  C.  Depose  il  corpo  di  C.  dalla  croce  po- 
nendolo in  un  sepolcro  nuovo.  Festa:  17 
marzo.  Protettore  de' seppellitori. 

Ario.  Eresiarca,  nato,  secondo  alcuni 
in  Cirenaica,  secondo  altri  in  .Alessandria 
d'Eg.  Era  molto  istruito  ed  eloquente,  ma 
anche  molto  ambizioso.  Morto  Achille,  vesc. 
d'Alessandria,  ambi  succedergli  e  divenne 
ostile  ad  Alessandro,  eletto  in  suo  luogo. 
Di  qui  datano  le  prime  sue  mosse  nella  e- 
resia  che  doveva  cagionare  alla  chiesa 
tante  lagrime  e  tanto  danno  (v.  Ariane- 
simo). Egli  non  si  lasciò  persuadere  dal 
vescovo  Alessandro,  che  primo  lo  confutò, 
e  continuò  a  spargere  1'  errore.  Fu  scomu- 
nicato perciò  da  un  numeroso  concilio 
d'Alessandria,  nel  321.  Avendo  aspetto  d'a- 
sceta e  parlare  equivoco  e  sottile ,  seppe 
trarre  nel  proprio  partito  anche  i  vescovi 
Eusebio  di  Nicomedia  ed  Eusebio  di  Ce- 
sarea, col  favore  dei  quali  ottenne  appog- 
gio dall'imperatore  Costantino  Magno.  Co- 
stantino però,  ammonito  da  Osio,  vesc.  di 
Cordova,  del  grande  errore  di  Ario,  d'ac- 
cordo col  pp.  convocò  il  conc.  ecum.  di 
Nicea  (325),  ove  Ario  fu  condannato  da  ben 
318  vescovi.  Ario  fu  esiliato,  ma,  con  una 
destra  quanto  falsa  nuova  formo  la  da  lui 
sottoscritta  e  colla  promessa  di  confor- 
marsi al  conc.  di  Nicea,  ottenne  di  poter 
ritornare  e  si  mise  ancora  a  propagar  l'er- 
rore, facendo  tanto  che  riuscì  a  far  esiliare 
dall'ingannato  imp.  il  campione  della  fede 
p.  Atanasio,  patr.  d'  Alessandria.  Stava  già 
Ario  per  venir  riammesso  nella  chiesa  di 
Costantinopoli ,  quando  Dio  lo  colpì  di 
morte.  280  f  336.  Dante  lo  ricorda  con  bia- 
simo (Par.  XIII.  127)  fra  gli  stolti, 

€  Che  furon  come  spade  alle  scritture 
In  render  torti  li  diritti  volti.  » 

Arisdagre  (S.).  Vescovo  di  Diosponto 
e  d'Armenia.  Nativo  di  Cappadocia.  Ado- 
prossi  grandemente  per  la  conversione  de' 
pagani.  Non  venne  meno  il  suo  zelo,  per 
quanto  lo  avversassero  principi  e  re.  E  per 
questo  suo  santo  coraggio,  incontrato  per 
via  da  Archelao,  governatore  di  .Sofene,  fu 
ucciso.  279  t  ;^.39. 

Aristarco  (S.).  Macedone,  nativo  di  Tes- 
salonica;  fu  compagno  di  s.  Paolo  nelle 
fatiche  e  nelle  peregrinazioni  dell'  apostola- 
to. Fu  decapitato,  a  Roma,  sotto  Nerone,  in 
una  al  suo  maestro  e  duce.  I  s.  Festa:  4  ag. 

Ari<«tide  (S.).  Filosofo  ateniese,  apo- 
logista fecondo  del  cristianesimo,  cui  erasi 
convertito.  Passando  per  Atene  l' imper.  A- 
driano  (125),  Aristide,  per  far  cessare  la  per- 
secuzione, gli  presentò  in  persona  un'  a- 
pologia  in  favore  de'  cristiani,  apologia, 
che  ottenne  dall'  imper.  l' editto  di  non 
far  morire  alcuno  se  non  dopo  una  prova 
legale    del    delitto.    Perciò    i   cristiani   go- 
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dettero,  in  merito  del  noetre  santo,  dì  una 
calma.  Sno  allora  non  mai  ottenuta.  Tale 
a:  :  '  perduta.  Festa:  31  agosto. 

A  ri -ti]) pò.  Di  Cirene,  secondo  tra  i 
dU..,.,..  ..  Socrate,  fondò  nna  >etta  che 
dai  nome  della  patria  del  sao  fondatore 
venne  chiamata  ctroHMea.  Avendo  Dìoni. 
sio,  tiranno  di  Siracusa,  detto  ad  Aiistip- 
po  esser  le  ricchezze  da  preferire  alla  fi- 
losofia, perchè  \efpmn  i  filosofi  presso  i 
ricchi,  ma  non  pà.  qnetti  fwesso  qaeili  :  ri- 
spose Aristtppo  essere  àò  appnnto  come 
il  vedere  i  medici  presso  eli  ammalati.  I 
veri  medici  per  altro  non  recansi  dai  ma- 
lati, che  qnùdo  qoesti  li  chiamano. 

Aristippo  discostossi  allatto  dalle  dot- 
trine di  Socrate.  Ripose  il  sommo  bene  nei 
piacere. 

_  Contassi  fra  i  snoi  discepoli  Efesia  e 
'  -modero.  D  primo  di  questi  lodò  il  suicidio, 

me  rimedio  alla  vita.  L' altro,  che  fa  so- 
pranaominato  V  ateo ,  iasecnò  insieme  ad 
Efesia,  che  il  sa|^o  nulla  deve  né  alla 
patria,  Bè  alla  società.  Di  tal  fatta  à  è  lo 

irito  d' irretitone.  T  secolo  av.  C 

Arirt*b*l*   (S).   È    ricordato   da   a. 

aok»  e  eredea  fratello  di  s.  Barnaba.  Fn 

aao  dei  72  discepoli  e  compagno  di  TÌag(io 

dell'  apostolo  delle  (enti,  da  coi  pare  fosse 

mandato  In  Anglia,  or'  è  tradizione  soCrisse 

'-ivafli  e  fsiresse  mtdte  eeoTersioni 

està:  15  marzo. 

A  ^ton«  «S.>.  Martire  di  Campania, 
olti  compafni,  sotto  mode- 
miano  Erculeo.  Fa   cower- 

.  . .  ^ .  da  s.  Sebastiano,  f  38&  Festa: 

iociio. 

.%rist«t«le.  Nato  a  Stafira  in  Mace- 
donia, fa  discepolo  di  Platone,  e  maestro 
di  Alessandra  Aristotile  si  dislaccò  dal  sao 
alIieTO  qwuado  «mesti  partì  per  le  sue  spe- 
!:  rioni  militari  D  filosofo  prese  dimora  in 

tene.  Gli  ateniesi  ai  qnahFOippo.perri- 
.'  lardo  di  Ini.  arerà  compartiti  molti  fa- 
Tori,  (li  diedero  il  Liceo,  perchè  ri  aprisse 
la  soa  scuola.  Ei  dava  le  sae  lezioni  d'or- 
iinario  passefràndo.  per  il   che   la  soa 

lola  fa  appellata  dèi  peripatetici.  Ales- 
mdro  lo  confortò  a  stodiare  la  storia  de- 
.1  animali  e  (li  inriò  a  tale  effetto  MO 
talenti  Gii  scritti  più  repatati  di  Aristo- 
tele sono  :  la  Dialettica,  la  Morate,  la  Po«- 
tiea  e  la  Retorica. 

Aristotele  riconobbe  l' impossibilità  della 
pro(reesione  delle  caase  all'infinito.  E(ti 
riconobbe  coasefaentemente  l'esistenza  di 
nn  prmo  motore,  immobile  e  dotato  d'una 
int>-iii|^eaza  e  dona  forza  infinita. 

Non  r  ha  dabbio  che  Aristotele  credeaae 
il  mondo  eterne.  La  metafisica  d'Aristotele 
insegnò  alesai  principi  assai  luminosi  P- 
e.:  La  natura  non  imprende  moto  aicsao 
verso  un  termine  al  quale  sarebbe  impos- 
sibile fi';r.;?r^  I  a  natura  bob  fa  cosa  al- 
cuna ^-^  -.  fisica  Aristotele  am- 
•"'"*  ■  ^  materia,  la  forata,  la 
P^'^^'                  .....e    quattro   elementi:   la 
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terra.  V  acqua,  l' aria,  il  fuoco.  Conobbe  la 
compressibilità  deiFaria. 

U  difetto  della  morale  d' Aristotele  sta 
in  qsteto  principalmente  :  eh'  essa  non  sol- 
leva giammai  l' nomo  al  di  sopra  dei  pen- 
sieri di  questa  vita.  Ar.  per  altro  fn  il  pri- 
mo a  far  di  essa  un  corpo  di  scioua.  Ecco 
US  saggio  del  suo  metodo.  1*  La  felicità 
deir  nomo  non  consiste  sé  nei  piaceri,  sé 
negli  onori,  ec.  ma  in  quelle  abitudini  che 
gnidaBO  T  animo  alla  pnfezioBe.  3»  La 
virtù  è  bella  al  uaumo  ed  attraente:  feli- 
cissima perciò  deve  essere  la  vita  nella 
quale  le  virtù  si  danno  mano  le  une  e  le 
ahra  9»  La  virtù  tiene  il  mezzo  tia  il  Vi- 
sio dhe  eccede  e  il  vlrio  che  «iifetta;  quindi 
il  compio  tiese  il  mezzo  tra  la  viltà  e 
r andana,  la  modestia  tra  la  pasillanimità 
e  l'orgoglio.  Distingue  due  sorta  di  giù* 
stizia:  particolare  e  universale.  L'univer. 
sale  tende  a  conserrare  la  società  mediaste 
il  rispetto  che  inspira  verso  le  leggi  :  la 
prima,  cbe  sta  nel  rendere  a  dascuso  il 
sao,  ai  suddivide  ia  distributiva  e  coauBn- 
tativa.  La  giastizia  distributiia  difessa 
le  cariche,  ecc.,  la  commutativa  è  ordì» 
aata  a  smntenere  r  eguagHaiwa  Perciò 
che  spetta  alla  logica,  malpado  il  disprez- 
zo che  hanno  affettato  alnni  è  an  lavoro 
poderoso,  che  servì  di  gaida  ai  veri  grandi^ 
che  ia  essa  ricoBobbero  aa  mezzo  poleii. 
tissiiBO  per  il  retto  raginaamesto.  38*  t 
3as  av.  C. 

AnaasBse  (Gioneio  ni  Prete  card., 
del  titolo  de' Ss.  GiovaiiBi  e  Paolo,  cosato 
(1&«4  da  pp.  Paolo  IIL  Di  nobile  famiglia 
guasca.  Copri  varie  cariche  od  ^ba  varie 
legazioni  Ccbm  fa  card,  ebbe  Pareivescov. 
di  Tolosa  e  £vuaae  cmisigiiere  d*  Enrico  n. 
S'adoprò  a  dissipare  gii  eretici .  cui  tolse 
varie  terre,  che  incorporò  alla  giurisdi- 
zione d'AvigaoBOL  la  Avifaoae  ni  chia- 
mato a  reggere  la  dùeea  I1577V  dopo  che 
ebbe  rinunziato  a  quella  di  Tolosa,  ed  ivi, 
aoB  meno  cbe  aella  prima  si  distinse  per 
merito  e  virtù.  1500  t  1M5>- 

Aras^Uml  Bìkdici  Fsaxcksco.  Da  altri 
detto  asche  Pamtalasm.  Card,  prete  di  SL 
Marco  o  di  S.  Calisto,  creato  tlM7>  da  |>p. 
Leone  X.  Nativo  di  Perugia  o  di  Fossato. 
Sosteaae  eoa  rara  perizia  e  «fiiigeaza  va- 
rie legazioni  ed  amministra riont,  Fu  adot^ 
tato  M  Leone  X  nella  sua  famiglia  e  da 
Claaeate  VII  fu  iunatiato  alla  carica  di 
procancelliere  e  di  are  di  Taraato.  Ma 
nel  saccheggio  di  Roam  del  1&X7  perdette 
ogai  sao  beae.  Nella  dnesa  di  S.  ilaiia  ia 
fìastevere  gli  fu  innalzato  un  ■oataoeo 
awasoleo.  tifa  t  I&27. 

Aa— €■!  iSciamta  dleyltV  Ebbe  priacipie 
Tanno  &3C.  sotto  il  patriarca  Narsete.  di- 
venuto roonofisita  (v.).  Nel  eoac  di  Ftreiue 
U44S>,  eli  armeni  parvero  coaseatire  al  ri- 
tomo alia  chiesa  rom.,  ma  durò  per  breve 
tempo  la  baooa  disposta.  SI  spera  ottenere 
il  aasiderato  tateato  coli'  opera  dei  pmàA 
armeni  cattolici,  detti  wttthttariati  (v.). 
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L'anno  1831  il  governo  turco  concesse 
ai  pochi  armeni  cattolici  di  erigersi  in  co- 
munità separata  e  libera,  per  l'esercizio 
del  culto  ,  con  due  capi  dipendenti  dalla 
santa  sede  ,  1'  uno  per  1'  amministrazione 
civile  r  altro  per  la  religiosa,  ambedue  pa- 
triarchi. Pio  IX,  colla  bolla  Reversurus , 
luglio  1867,  e  coli' approvazione  del  governo 
turco ,  volle  stabilire  un  solo  capo  nella 
persona  di  mons.  Hassun,  il  che  diede  o- 
rigine  a  uno  scisma,  che  durò  venti  anni. 
Oggidì  l'unione  armena  trovasi  ristabilita, 
e  v'è  a  capo  il  patriarca  mons.  Agarian 
(V.  Baian  ,  continuazione  al  Rohrbacher , 
voi.  II). 

Ariniiiiaiii.  Seguaci  d'Arminio,  mi- 
nistro d'Amsterdam  e  lettore  di  teologia 
nell'accademia  di  Leida.  Arminio  e  i  suoi 
seguaci  volsero  i  loro  sforzi  a  mitigare 
le  dottrine  di  Calvino,  Beza  e  altri  capi 
setta  della  riforma,  specialmente  quella 
che  riguarda  la  predestinazione ,  per  cui 
uno  è  necessariamente  salvo  o  dannato.  Su- 
birono peripezie,  e,  condannati  in  una  riu- 
nione tenutasi  a  Dordrecht,  furono  rimossi 
dalle  cariche  di  ministri  e  dalle  cattedre.  I 
seguaci  spinsero  più  oltre  le  dottrine  del 
maestro,  e  si  divisero  in  arminiani  politici 
che  attraversarono  i  disegni  del  principe 
d' Grange,  ed  ecclesiastici,  che  non  avevano 
parte  a  nessuna  carica  pubblica. 

Arminio.  Capo  dei  calvinisti  mode- 
rati, chiamati  arminiani  e  rimostranti.  V. 
Henrion.  Storia  della  chiesa,  anno  1603. 

Ariiioj^asto  (S.).  Conte  o  vesc.  in  Afri- 
ca, e  martire,  sotto  Genserico,  quantunque 
non  sia  morto  fra'  supplizi,  ma  per  avere 
passata  la  vita  in  continui  martiri  per  la 
fe.de  cattolica,  sempre  perseguitato  dagli 
ariani.  Fu  infatti  legato  con  funi,  che  alle 
preghiere  del  santo  si  ruppero  ;  fu  tenuto  ap- 
peso per  un  piede,  per  alcun  tempo  con  la 
testa  all' ingiii ,  poi  condannato  alle  mi- 
niere e  finalmente  a  guardare  le  mandre; 
e  in  questo  vile  servizio  santamente  mori. 
V  sec.  Festa:  29  marzo. 

Arnionopiilo  Costantino.  Giudice  di 
Tessalonica  ;  difese  il  cristianesimo  dalle 
sette  eretiche  con  vari  scritti.  Lasciò  anche 
un  Dizionario  del  diritto,  nella  quale 
scienza  era  molto  versato.  XII  s. 

Arnaldi  Giov.  Battista.  Are.  di  Spole- 
to. Egregio  prelato  nato  a  Castellare  (dioc. 
di  Ventimiglia).  Fu  amministratore  della 
chiesa  parroc.  di  Terni  (1852)  ed  are.  di 
Spoleto  (1853).  Tra  le  belle  azioni  che  illu- 
strarono il  suo  episcopato  ci  piace  ricor- 
dare il  culto,  eh'  egli  promosse  ad  un'  anti- 
ca immagine  di  Maria,  dipinta  nell'  abside 
di  una  chiesa  distrutta,  innalzandole  un 
tempio  sotto  il  titolo  di  Auxilium  Cristia- 
normn,  divenuto  un  santuario  cel.  non 
solo  in  Italia  ma  anche  all'estero  e  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  Santuario  di  Fon- 
tanellato:  v.  Spoleto.  1806  f  1867. 

Arnaldisti.  Eretici  professanti  le  dot- 
trine  di  Arnaldo   da   Brescia,  bruciato   in 
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Roma  il  115.5.  I  loro  sforzi  si  volsero  spe- 
cialmente contro  il  possedimento  dei  beni 
ecclesiastici,  che  chiamavano  usurpazione; 
ripudiavano  il  battesimo,  la  s.  messa,  le 
proghiere  per  i  defunti.  Queste  dottrine 
furono  condannate  nel  concilio  lateranese 
del  1139. 

Arnaldo  da  Brescia.  Y.  Brescia 
(Arnaldo  da). 

Arnaldo  Umberto  (Beato).  A  lui  si  ri- 
volgono per  protezione  i  barcaiuoli. 

Arnaldo  od  Ernaldo.  Abate  benedettino 
dell'abazia  di  Marmontiers,  poi  di  Bonneval 
Fu  uomo  di  pia  memoria  e  cel.  per  pietà 
e  dottrina;  scrisse  Delle  opere  cardinali 
di  G.  C,  lavoro  erroneamente  attribuito  a 
s.  Cipriano.  XII  s. 

Aruauld  Antonio.  Famoso  giansenista, 
autore  del  libro  De  la  frequènte  coniniu- 
nion,  ove  biasima  questa  pia  pratica,  sotto 
pretesto  del  gran  rispetto  che  si  deve  avere 
pel  ss.  Sacramento.  1612-1694. 

Arnanld  Maria  Angelica.  A  14  anni  fu 
abbadessa  di  Porto  Reale  de"  Campi,  dove 
ristabilì  la  riforma  cisterciense,  secondo  lo 
spirito  dell'istituto  di  s.  Bernardo.  Fu  in- 
caricata più  volte  da  papi  e  da  magnati 
di  riformare  e  stabilire  monasteri.  1591  f 
1661. 

Arnobio  (iuniore).  Sacerdote  francese, 
educato  nel  monastero  di  Lérins.  È  autore 
d'un  commentario  sui  salmi,  in  cui  egli 
si  attiene  al  senso  allegorico  e,  riferisce, 
con  molto  gusto  ed  ingegno  e  con  qualche 
riflessione  morale,  a  G.  C.  ed, alla  chiesa 
l'intero  testo  de'  salmi.  Fu  però  partitante 
del  semipelagismo  (v.).  attaccando  anche 
s.  Agostino  sulla  questione  della  grazia. 
V  secolo. 

Arnobio  (seniore).  Africano  di  nazione  e 
dì  religione  pagano.  Fu'  professore  di  re- 
torica a  Sicca  (Africa),  e  precettore  di  Lat- 
tanzio. Per  ricevere  il  battesimo,  scrisse 
sette  libri  contro  i  pagani.  È  ineguale  e 
confuso,  dice  s.  Gerolamo,  senza  ordine  e 
metodo,  con  uno  stile  duro  e  gonfio,  ma 
elegante  ne'  discorsi,  stringente  nelle  de- 
duzioni, sagace  ed  eloquente  contro  gli  av- 
versari. Cadde  in  alcuni  errori.  Scrisse  il 
celebre  trattato  apologetico:  Disputano- 
ntim  adversus  gentes  libri  septem.  Ili  s. 

Arnoldo  (S.).  Musico  greco  alla  corte 
di  Carlo  Magno,  nell' 800. 

A  lui  si  rivolgono  per  protezione  i  mu- 
sicisti. 

Arnolfo  (S.).  Vescovo  di  Soissons.  Dap- 
prima si  distinse  nell'  armi  :  abbracciò  poi 
la  vita  solitaria.  In  virtù  di  santa  obbe- 
dienza fu  dal  suo  vescovo  obbligato  ad  as- 
sumere il  posto  di  abbate  di  s.  Medardo 
di  Soissons;  poi,  sotto  pena  di  scomunica, 
venne  costretto  dal  concilio  di  Meaux  ad  ac- 
cettare I'  episcopato  della  stessa  città.  Sof- 
ferse molte  traversie  e  fu  scacciato  dalla 
stessa  sua  sede.  Ebbe  il  dono  de'  miracoli 
e  delle  profezie,  f  1087.  Festa:  15  agosto. 

Arnolfo   (S.).   Vescovo   di   Metz.    Servi 
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•1   virtii.  (^.'-niln-se  sempre  una  vit". 
e  piena  di  privazioni-  f  641.  Festa 

Arnolfo  I.  LXV  are.  di  Milano.  La  sto- 
ria non  ci  conservò  di  Ini  che  il  soLo  no- 
me. Le  notÌ7Ìe  che  ne  dà  l'Ughelli.  sono  af- 
■vto  prive  di   fondamento.   Vesc.  dal  971 
975. 

.4rnolfo  li.  LXVIII  are.  di  Milano.  Fa  le- 
gato d'Ottone  IH  a  Costantinopoli,  per  do- 
mandare a  Collant  no  che  desse  sua  figlia 
■  -     -  -  a  ad  Ottone.  Quando  stava  per  eon- 
1    Italia  la  sposa,  an-ivu  la  notizia 
•r*e  d'ntt'i'T»    e  t'itto  andò  a  nulla. 
■■'>  a  Milano  il  =er- 
•  1  SI  ammira  nella 
-    .'h';    venne   bo- 
].  •■'«   di 

h  r    Mi- 

i  lin- 
d  Uaiia  .  che  i  grandi 
:    a.snrpare   all'  are.  di 

.     -    -..  ...ivx  Negli   antichi  cata- 

;hi   e  chiamato:    V'ir  ntagnae  sanctita- 
./   Vesc.  dal  998  al  lOlS. 


l 


:    ■■:    prn- 

e.  E.-^er- 
r;  ."-esa- 
zione, con  l'jde  di  rara  pr'.  -a- 
gacissirao  Sj^nardo.  Alle  st.:.  .aó 
nna  vita,  in  italiano,  deira..^^.  ..j.  ...v.^- 
rina  di  Savoia:  ed  an' altra,  in  trancese.  del 
ven.  Giusto  Guérin  rese,  di  GineTra.  ltì<J7 
t  1»5S7. 

ArpocraziMnì.  V.  Cahpochaziasi. 

Arrabonarì  I dal  latino  arrha-.  X~me 
dato  ai  sacramentari  (V.)  n  "VT, 

perché  sostenevano    che    1  -ra 

soie  un  pegno  o  un' arra  e  r  i:..Ta 

de!  corpo  di  G.  C. 

Arras  imons.  Pier  Lnct  n').  Capo  del 
partito  catt  ■:;  ^.  :h-=  e  rnbatt'-.  in  Francia, 
per  la  lib    ■  ~u  anche 

il  primo  :•  i   romana 

e  riformò  ,..     .....    ...   :..,,  .iiano.  La- 

vorò sempre  per  ia  cìuesa.  tino  al  giorno 
di  sua  morte,  avvenuta  per  apooiessia.  1795 
t  1866. 

Arreblaio.  od  Arrebray  (Pietbo  o\ 
Card    r-e-e-   de!  tT*oi-^  di  S.  ?T!<5-i;ira.  <Tea- 


,-.1  p.-r  i:,-a  .a  vita.  Vesc.  da. 
•  i    Friiiiiro.    Mona-:'\    pv! 

l'  aitra  ad  un  taie  Laoiberio. 


.4rr«bray 

Arrnbale  (Pietko  d1 

viceros  iSpa^nai.  entrò  n 
suiti  e  si  ■iistin-e    rer    ia 


e:e 

ie    condannò. 

-sia  insorta  nel 

E  tao    b).    V.    ASBEBUIIO 


,(i    r.e- 


"t 


pan    ac: 
'.o  a  8.  3ilal<. 


ono  di  Roma. 

-in    I,'   frrantie 

-loi 

ie- 


na  i  a.  >.    Mar.   d  lughiUerra.    V.   a.  ■  il  ^ 


.4r,.;.M.i 
necy    ! 
eia  e>! 

sofia  e  ili  t"'M02i.i  n-i  c"  ì ';:    li    -un     ■  :  . 
gregaziona  :  ma  ptii  langa  pezza  ri3ieiiett> 


lif  iiij,  O-  t'ro» 
i-'^   de'   r-'T-t'i» 


ARTALDO 

Caduto  in  disgrazia  del  nuovo  imper.,  Mi- 
chele Paleologo,  Arsenio  fu  deposto  e  man- 
dalo in  esilio  (1264).  Egli  ci  lasciò  una  rac- 
colta di  canoni  scelti  fra  i  decreti  dei  conc. 
e  le  sentenze  dei  ss.  padri ,  nonché  un 
testamento  dove  trovasi  la  storia  delle  sue 
contese  con  l' imper.  Paleologo.  sec.  XII. 

Artaldo.  Are.  di  Reims.  Dovette  lottare 
contro  vari  pretendenti  a  quella  insigne 
dioc.  Acquistossi  la  confidenza  di  Luigi  d'Ol- 
tremare e  di  Lotario,  di  cui  divenne  gran 
cancelliere,  f  961. 

Arteajii'a  Stefano.  Gesuita  spagnuolo. 
Venuto  in  Italia  fu  consigliato  dal  cel. 
padre  Martini  a  scrivere  l' opera  impor- 
tantissima: Rivoluzioni  del  teatro  musicale 
italiano  dalla  sua  origine  sii  io  al  presente. 
1730  t   1799. 

Arteina.  Discepolo  di  s.  Paolo.  Di  lui 
non  si  sa  altro  se  non  che  fu  dall'  apostolo 
inviato  nell'is.  di  Creta  a  surrogare  s.  Tito, 
finché  questi  dimorò,  per  un  inverno,  a  Ni- 
copoli.  I  sec. 

Artemio  (S.).  Capitano  d' eserciti,  in 
Egitto.  Avendo  distrutti  alcuni  idoli  e  spo- 
gliati alcuni  templi  pagani,  fu  decapitato, 
sotto  Giuliano  l' Apostata,  f  362.  Festa  : 
20  ottobre. 

Artemone.  Eretico  del  II  sec,  negante 
la  divinità  di  G.  C,  nel  senso  che  G.  C. 
avrebbe  ricevuta  la  divinità  solo  alla  na- 
scita e  per  conseguenza  non  potesse  chia- 
marsi Dio  che  in  senso  improprio.  V.  Teo- 
doro DA  Bisanzio. 

Artemoniti.  Discepoli  di  Àrtemone. 

Arte  sacra.  Delle  singole  arti  sacre 
diciamo  partitamente  ai  rispettivi  articoli 
(v.  Architettura,  Letteratura,  Mosaico, 
Musica,  Pittura,  Scultura,  Tarsia,  Ve- 
treria, ec);  qui  ci  limitiamo  a  darne  una 
sommaria  bibliografia. 

Chateaubriand,  Genie  du  Christianisme. 
Paris,  1803,  8o,  fig.  (al  Tomo  3);  Gar- 
rucci,  Storia  dell'  arte  cristiana  nei  pri- 
mi oito  secoli  della  chiesa,  Prato.  1872- 
1880,  fnl.  voi.  6;  Maranzoni  G.,  Delle  cose 
gentilesche  trasportate  ad  uso  e  orna- 
mento delle  chiese,  Roma,  1744.  in  i»  ;  Bom- 
belli.  Incisioni  sacre  disegnate  sopra  pit- 
ture di  valenti  artisti,  Roma,  1778-89,  fol. 
(85  tav.);  Museo  di  pittura  e  scultura, 
ossia  raccolta  dei  principali  rjuadri,  statue 
e  bassirilievi  delle  gallerie  d' Europa  ; 
Firenze,  1853,  8«,  voi.  13;  Schrader,  Mo- 
numentorum  Italiae  quae  nostro  saeculo 
a  Christianis  posila  simt;  Helmaestadii, 
1592,  fol.;  V.  Forcella.  IjU  Tarsia  e  la  Scul- 
tura IH  legno  nelle  sedie  corali  e  negli 
armadi  di  alcune  chiese  lombarde.  Mi- 
lano, 1895,  tip.  Rebeschini  e  C. 

Artofirlti,  v.  Mo.ntanieti. 

ArtiiN.  Celebre  per  una  sfida  lanciata 
l'anno  1871  ai  liberi  pensatori,  sui  mira- 
coli di  Lourdes,  narrati  dal  Lasserre.  De- 
positò diecimila  franchi  presso  un  notaio, 
da  darsi  a  chiunque  fosse  capace  di  tro- 
vare erroneo  qualsiasi  dei  fatti  prodigiosi 
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narrati  nella  Storia  di  n.  Signora  di  Lour- 
des. Nessuno  si  sentì  di  raccogliere  e  di 
sostenere  la  sfida,  benché  le  fosse  stata 
data  la  massima  pubblicità  in  tutta  la 
Francia.  V  Lourdes  {Santuario di s.  M.  di). 

Artiisi  Giov.  Maria.  Canonico  regolare 
della  congregazione  di  S.  Salvatore  a  Bolo- 
gna. Fu  eccellente  maestro  di  contrappunto 
e  scrittore  d'opere   musicali.   1550  f   1610. 

Arveriio  Guglielmo.  Arciv.  di  Parigi, 
scrittore  di  vari  sermoni  e  di  opere  ese- 
getiche, t  1249. 

Asaffo  (S.).  Vesc.  di  Galles  (Inghilterra). 
Uomo  pieno  di  scienza  e  di  pietà.  Lasciò 
vari  scritti  fra  i  quali  la  Vita  di  s.  Kenti- 
gerno  .  suo  predecessore  nel  reggimento 
del  monastero.  596.  Festa  :  1  maggio. 

Aseeliii  Ugo.  V.  Billomo 

Ascensione  (Festa  dell').  Giusta  le  Co- 
stitusioni  apostoliche  (v.) ,  1.  V,  e.  18 ,  e 
l'esplicita  testimonianza  di  s.  Agostino, 
epist.  54.  è  d'istituzione  apostolica.  In  o- 
riente  chiamavasi  leaauQUXoatòg  =  qua- 
rantesimo, perchè  avviene  quaranta  giorni 
dopo  pasqua.  V.  Baillet ,  §  7  della  Storia 
della  festa  dell'  Ascensione. 

Nella  messa  solenne  di  tal  giorno,  dopo 
la  lettura  del  vangelo,  si  estingue  il  cereo 
pasquale,  che  é  simbolo  di  Gesù  Cristo; 
terminata  la  messa,  lo  si  toglie  dall  altare 
a  significare  che  Gesù  Cristo  si  tolse  agli 
occhi  degli  apostoli  e  salì  al  cielo. 

AscetiNUio.  Nel  primitivo  significato 
questa  parola  indica  esercizio.  Dai  filosofi 
pagani  sotto  questa  denominazione  veni- 
vano compresi  coloro  che  davansi  a  vita 
austera,  o  all'esercizio  della  virtù  in  modo 
più  singolare  che  non  la  comune  degli 
uomini. 

Tra  i  cristiani  dei  primitivi  tempi,  eran 
detti  asceti  coloro  che  si  distinguevano  pf  i 
austerità  di  vita.  Messa  poi  in  onore  la  viti 
monastica  nell'oriente  e  avuta  in  conto  ui 
più  perfetta  che  non  l'ordinaria,  rimase  l'ap- 
pellazione d'  asceti,  ai  monaci  soli,  singo- 
larmente a  quelli  tra  essi  che  ritiravansi 
a  condurre  la  lor  vita,  dandosi  alla  medi- 
tazione, e  macerandosi  con  digiuni  e  mor- 
tificazioni. 

Asclepiade.  Di  Prusa  nella  Bitinia, 
medico  famoso  e  filosofo  della  scuola  ato- 
mistica (v.).  Fu  il  continuatore  della  filosofia 
di  Demetrio  e  di  Epicuro.  Nella  natura  non 
riconobbe  altra  realtà  che  le  materie  e  il 
movimento.  Tutte  le  idee  derivava  dai  sensi, 
non  riconoscendo  nessuno  spirito.  (I  sec. 
av.  G.  C). 

Ascodrn^iti,  V.  Momtamisti. 

A.seodrnpeti.  Idem. 

Ascodriiti.  Idem. 

Ascoli  Piceno  (vescovado).  Capo  luo- 
go di  prov.  nelle  Marche,  situata  in  ferti- 
lissima valle  del  Tronto,  a  circa  75  ehm., 
a   mezzodì  d'Ancona. 

La  religione  cristiana  vi  fu  predicata 
lino  dal  I  sec. ,  per  quanto  la  tradizione 
abbia  costantemente  ammesso  che  il  primo 
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apostolo  tome  m.  Eai£o.  menti*  qaestì 
sàrebbo  solo  Q  prinio  vese^  di  cai  à  ab- 
bia eertena;  Toro  poi  aacho  cbe  il  s^  tan- 
natorso  Eaamo.  ina»datii>  ad  Asc  da  p^. 
s.  Marcello,  avn  battoto  Tafidamcate  il 
pagaaeanM,  ottaneadoBe  naneioso  eonver- 
soni  e  la  patawi  del  martìrio;  ma  il  fatto 
cbe  il  1^.  s.  Lino  deve  ritenenì  aacoiano. 
s«bb«BO  «eli  aia  aato  a  Toltcna,  e  di 
padre  asttMane,  e  cbe  in  Ascia  martirix- 
zatalas.T*ftiaeTeDemida,aeira.  13S,  ci 
rende  certi  che,  anebe  prima  di  s.  Emi^fio 
Ti  foecero  in  AÌm.  dei  ciirtìaBi  conTeititi 
alla  fede  del  Tsafelo  da  mi  apostolo  e  pii- 
Ao  Tese^  rimastoci  «eonoaciata. 

Abitanti:  nfiBA. 

CÌTCondari:  In  prov.  di  Aoaila;  CStts- 
dtteate  iab.  7,462,  eom.  S);  m  piOT.  dì 
AkoU:  Aaeoti  {ab.  39J3B»,  tsomk. Ifi);  in  prar. 
fi  Teramo:  IVramo  (ab.  5,261  com.  X>- 

Confini:  Al  X_  con  le  dioc  di  Flewmo,  di 
Momtalto  e  di  Bipatrtmtome  ;  alTE^  con 
aaella  di  Teramio  e  ctm  porzione  dì  qoella 
di  MottaUo  :  al  S..  con  qnella  di  Rieti;  alTO.. 
con  qneDa  di  Korxia  e  pondone  fi  «nella 
fi  MomtaUo. 

Sdifioi  sacri:  La  aUL,  intitolata  a  S. 
Emifio;  witiiriumMiiH  è  tntta  fi  marmo 
traTortCeo;  neiriBlènio  è  drràa  a  tre  na- 
Tate,  a  a  tra  fiiluniiti  piam.  Kd  sottena- 
■eo  (o  coaieaBMM),  aoeteavto  da  fiS  eoimne 
ed  altri  otto  pilastri  dorici,  à  co— ena^ 
3:>   le  aaere  ^ocli*  fi  s.  Emifio  e  dei 

^pacai  fi  ha  Eiplo,  Germano^  ¥alestÌBo, 

jgaedotto.  diaeoai  e  m.  Accanto  alla  ealt. 

.  antico  e  maairtoio  battiwiero,  ove  bat- 
(«naTasi  per  immomiimr 

Ordinario:  Veae,  eoa  residenza  in  Aac 

Parrocchie:  U&. 

Patrono:  S-  Emtidio.  Pesta:  5  acoata. 

Vescovi:  Primo  vece,  cbe  ai  comMca 
abbia  esistito  in  Aac^  al  dir  deO' andito 
Coloeei  iAmUdtità  PSeeme.  toL  XVly.  é  «. 
Emndio  (IT  sce^  aseiriano,  in  seqnóla  fi 
nn  pratorescoTo  mandato  prima  per  apo- 
stolo della  relirione  e  per  pastore  del  ano- 
To  srene  fi  G.  C  in  Aae.  n  corpo  fi  a.  Emi- 
ripocò  prima  nella  ebieaa  detta  H  8. 

niaio  éue  gnUm ,  p«  voaae  trastato 

Lia  cattedraleL 

Dei  sacri  pastori  che  aafoirono  pei  di- 
ciaaM,  secondo  il  solito^  dai  pi*  marìtevoG 
a  memoria  o  per  aé  stasai  o  per  i  futi 
aTTenati  ai  loro  giomi  e  rieofdaaM:  Ber- 

wir«iol/UM&K<M  diede  il 

dorè  alla  cbiesa  ascolana;  ma, 
biaoao.  fia  deposto,  poi  r 
—  ^'  sotto  fi  lai  la  dioe.  ebbe  «aste  ealaa- 
possoden  motta  pieri  e  maialli.  ed 
1 0  patera  fi  coniara  manate,  paiaileaiu 
•ì  Teac  d' Asc  fan  a  cài*  non  te- 
lono  tolto  ai  vene.  d'Italia  le  pnrtidiiioiii 
temporali  ;  PknesMer»  o  PnU  (1191),  il  q^ 
le  ott'iune  dall' imn.  Lotario  DI  lacewm^ 

a  i\  t'at'i  i  ptÌTOeci  del  soo  Tese,  ed  il 
titolo  p*T  s^  e  satrt  sneeeesori  fi  eonfe 
*  AttxÀi     Mìtttn  «ISS»),  arcip.  ascolano. 
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sotto  fl  qnale  FimpL  Federico  Barbarossa 
assediò  bi  città,  devastandone  il  territorio 
ed  apportando  craTÌ  danai  alla  measa  vesc^ 
Rimàdo  m  (1299),  maaaco  benedettine^ 
strenne  difensore  della  libertà  eecL  coatro 
llanCrefi  principe  fi  Taranto  ed  il  mar- 
cbese  Ob«»to  PàUarieino;  AMM^^ioransa* 
(128S),  il  anale  caasaciò  P  altera  da' Ss.  K»- 
tro  e  Paolo  nella  eaUL;  sotto  fi  lai  pp.  Nicolò 
I¥,  ascolano^  donò  na  ma^ifiro  e  ricco 
pallio  alla  catt-deOasaa  citta  natÌTa  e  Taa- 
tic  immagine,  detta  della  Jfaafamaa  di  a. 
lAtea;  fiianldo  IV  (1317),  vigibuBte  pa- 
stoie; lottò  aon  poco  coltro  Tnetico  a- 
eroiaao  Domoòoo  Saeebi  (t.i;  pose  la  pri- 
ma netia  ddla  ddesa  fi  S.  Laea  e  fi 
S.  Itoiìa  Maddalena;  -baeeo  Bimdi  tism, 
aaooìmaa,  il  qaale  soÌBerse  molte  peiseca- 
aioai  e  il  carcere  da  Galeotto  Malat^ela; 
passò  al  Toscov.  d' Aqaila.  poi  ritornò  an- 
cora USaSa  alla  sna  sede^  ia  patria;  Pro- 
serò Ci^mreUi  iUAiX  romano,  il  qnale 
nCdbbrieò  dalle  fondamenta  la  cali  e  ri- 
coatrnssa  il  palazzo  tmcot.;  €»erolna»o  G**» 
asMci  (IMS),  p<M  card,  e  aaazio  apostofioo 
in  varie  lega-noni  ed  ambascerie;  Gsalto 
die'  Mediei  (151«,  card^  poi  ppL  Clemeato 
¥11;  teaao  la  sede  d'Asce  per  «a  solo  mese^ 
aveaedo  rinaimato  ìa  Gavora  fi  Fàfaw  JZleae- 
rslla  (1519,  toc  fi  Toaloa  (Fraaeia),  ad 
assistente  aDa  eupeOa  pontificia;  thbani 
Q  pnlarw»  raacavue;  sotto  fi  fari,  aMci, 
ia  coaeetto  fi  santità,  F  ascolano  Gesoia- 
mo  Tnber,  sac  e  scrittora  della  storia  il 
a.  Emidio;  Pietro  Camaiaai  (IMS),  trasfe- 
rito dal  veseor.  fi  Fiesole;  sapiente  e  sela»- 
te  pastora;  istitai  fl  aem^  arriecU.  a  pro- 
piie  spese,  fi  genesi  arrofi  ed  abbelU  la 
caH,  ristaarò  la  clueea  fi  &  Aadrea  e 
fabbricò  gasili  fi  &  Btogie,  doro  fa  sepolto  ; 
GeralaaK»  Bermeri  (tSBO.  poi  caid^  altra 
xelaate  e  geaeioeo  rescL:  ristaarò  qaasi 
dalle  foadaamata  a  seaa.;  rizzò  nel  coaTcato 
fi  &  Dnmeaico  aaa  cappella  iatitolandola 
a  s.  Giaciaf  o  e  dop4»«adeTÌ  le  saere  spo- 
glie del  bL  Owtaaao  da  Fabiiaao:  fa  libo- 
rale  rene  il  capitolo  dalla  città;  Swiimoa 
do  Damatmam,  il  «naie  rizzò  la  ebieaette 
faori  fi  porta  ^krfauia.  ia  onora  fi  a.  E^ 
■òdio;  sotto  fi  hai ,  fa  coaceesa  (ICli)  ai 
eaaioairi  ascolani,  per  bolla  4k  pp.  Paolo 
V,  la  fiMoltà  ^  lOnerare.  ogni  aaao,  ael 
giseno fis.  Emidio^ aa  «oadaaaato  a  aM>r- 
te:  gedaiBao  antieam.  i  caaonici  d'Asa.  fi 
taleiaaoltà  ael  teaardi  aaato:  Gsalao  G»- 
brsejif  (l«a».card.;  C<iiBwawOnmli(17lO|, 
erfaaalrafin  lemad- 


(IM^L  card.;  Gk 
■te:  fendo  nn 


lo  stato  dei 


migiiotò 

fVTO  a  tampto  ia  SL 
dmdnm  Jb-tktlU  (Pift,  Isaseiaaa,  pei  card. 
tradMto  dal  TasEOv.  dalia  SaMaa  Sotto  fi 
lai  PPL  Pio  Vii  rtacama  ai  eoaeaiai  (b*lla 
M  ag.  18M)  l'oso  dal  caaon*  e  delia  bagia 
aaOa  celebrarinae  della  s.  mesia  e  Feso 
della  croca  pettorale  d'ora;  Gian  Fmmt. 
CmpflUtti  (IMS),  esìgliato  dal  go**»» 
frsarawai.  per  la  fermezza  eoa  cai  rifiata 
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di  prestare  il  giuramento  richiesto  dagli 
usurpatori;  ritornò  poi  alla  sua  sede  ed 
eresse  un  nuovo  senti,  per  i  chierici  poveri. 

Compiono  la  serie  degli  85  sacri  pastori 
d'Asc.  i  vesc.  Gregorio  Zelli  (1832  t  is.ió). 
Carlo  Be'iirado  (1855  -  18H()),  fratr  Elia 
Ani.  A'berani  (1860  f  l«'tì),  carmelitano. 
Amilcare  Malagola  (1876  -  1887),  trasfe- 
rito a  Fermo  ;  Bartolomeo  Ortolani  (15 
ott.  1877). 

Ascoli  (Agostino  d').  Dottore  di  teologia, 
profondo  conoscitore  della  sacra  scrittura 
e  dei  ss.  Padri,  f  1395. 

Ascoli  (S.  Corrado  d').  Figlio  di  Fran- 
cesco Miliani  e  di  Agnese  Saladini,  nativo 
d'Asc.  Piceno,  frate  minore.  Addoltorossi 
in  Perugia,  poi  pas.sò  missionario  in  A- 
frica.  Di  là  richiamato,  recossi  in  Francia, 
dove  insegnò  teologia  e  si  distinse  in  o- 
pere  di  vera  santità.  Richiamato  a  Roma, 
passò  per  Ascoli,  sua  patria;  ivi  infermossi 
e  morì.  1234  t  1289.  Festa:  29  aprile. 

Ascoli  Satriaiio  (  già  vescov.  a  parte). 
Città  in  prov.  di  Foggia.  Siede  su  amenissi- 
mo  e  saluberrimo  colle,  che  si  eleva  so- 
pra la  vasta  pianura  della  Puglia,  presso 
il  liume  Carapella  a  circa  ehm.  40  da  Fog- 
gia e  50.  in  linea  retta,  dall'  Adriatico. 

La  tradizione  ammette  che  in  Asc.  fosse 
predicata  la  religione  cristiana  fino  dai 
primi  tempi  apostolici,  ma  non  se  ne  ha  al- 
cuna prova  e  notizia  certa. 

Cosi  pure  non  si  hanno  notizie  de'  suoi 
vescovi  prima  del  IX  sec.  per  quanto  si 
sappia  che  la  sede  vesc.  fu  eretta  molto 
tempo  prima,  figurando  già  nell"  elenco  delle 
sutfraganee  di  Benevento,  quando  questa 
chiesa  venne  eretta  (969)  a  vescovado. 

Nel  1818,  cessate  le  discordie  della  corte 
di  Napoli  con  la  s.  Sede,  la  chiesa  di  Ce- 
rignola  già  decaduta,  venne  ripristinata  ed 
unita  a  quella  di  Ascoli. 

Vescovi:  Primo  vesc,  di  cui  si  abbia 
contezza,  è  nn  Mauro  presente  alla  consa- 
crazione della  chiosa  di  S.  Angelo  del  Vol- 
turno (1059).  Seguono  poi  fra  i  piii  meri- 
tevoli di  memoria:  fra  Pascarello  (1397), 
da  Ascoli,  morto  l'anno  stesso  del  terri- 
bile terremoto  che  rovesciò  la  città  per 
cui  i  superstiti  ne  fabbricarono  un'altra 
sul  colle  vicino;  Giacomo  (1419).  sotto  cui 
fu  decretato  il  trasferimento  della  catt. 
dall'antica  città,  che  sola  fra  tutti  i  fab- 
bricati, rimase  illesa  dalle  ruine  del  ter- 
remoto, alla  chiesa  dei  francescani,  ma 
tale  traslazione  fu  solamente  effettuata 
più  tardi  nell'a.  15.55;  Fasto  Gallerani 
(1477).  da  Siena,  uomo  dotto  e  virtuoso; 
Giosuè  Gaeta  (IbVi),  di  Napoli,  famoso  giu- 
reconsulto; consacrò  la  cappella  di  S.  Maria 
del  Campo  santo  :  Marco  Landò  (1567),  ve- 
neziano, dotto  e  virtuoso  pastore  ;  rialzò  ed 
abbellì  la  catt.,  dove  poi  fu  sepolto;  Andrea 
Gelsomini  (1625),  eremita  agostiniano,  va- 
lente predicatore;  Pirro  Lodovico  Castello- 
mata  (1648).  erudito  scrittore  e  zelante  pa- 
store; eresse  il  sem.,  ristaurò  la  chiesa  della 
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Ss.  Annunziata  e  vario  altre;  rifabbricò  il  pa- 
lazzo vescov.  Rimase  vittima  del  proprio 
dovere  nell' assistere  gli  infetti  dalla  peste 
che  imperversava  in  Asc.  (1676);  Filippo 
Bescapè  (1657),  degno  successore  del  Ca- 
stellomata  sì  per  la  sua  carità  che  per  la 
sua  sollecitudine  nella  conservazione  dei 
sacri  templi;  Francesco  Ant.  Pomi  (1685), 
patrizio  di  Gravina,  adornò  la  catt.,  la  ar- 
ricchì di  preziose  snppcUcUili  e  la  co;^sa- 
crò  neli'a.  1709;  Emanuele  de  Tommasi 
(1771),  il  quale  soffri  non  poche  amarezze 
nel  tempo  delle  controversie  della  corte 
di  Napoli  con  la  s.  Sede. 

Dopo  di  lui  avvenne  1'  unione  di  Asc.  con 
Cerignola. 

Ascoli  e  Cerltrnola  {vescov.  uniti).  Ancor 
oggi  continua  l'unione  delle  due  chiese 
avvenuta,  come  dicemmo,  nell' a.  1818,  per 
un  concordato  conchiuso  fra  la  s.  Sede  e  il 
re  di  Napoli. 

Abitanti:  49  413. 

Circond.:  In  prov.  di  Foggia  :  Bovino 
(ab.  16 192,  com.  2)  ;  Foggia  (ab.  33,221, 
com.  3). 

Confini:  Al  N.,  con  la  dioc.  di  Trani  ; 
all'  E.,  con  quelle  di  Trani,  dì  Andria  e  di 
Venosa;  al  S.,  con  quelle  di  Melfi  e  di 
Lacedonia  ;  all'  O.,  con  quelle  di  Bovino  e 
di  Foggia. 

Metropolitana  :  Benevento. 

Ordinario  :  Vescovo,  con  residenza  in 
Asc.  Satriano. 

Patrono  :  S.  Potilo,  m. 

Parrocchie  :  io. 

Vescovi:  Furono  vesc,  col  titolo  delle 
due  chiese,  mons.  Vincemo  Antonio  Nappi 
(1818),  Francesco  lavarone  (1832),  Leonar- 
do Todisco  Grande  (1849),  Antonio  Sena 
(1872)  e  mons.  Domenico  Cocchia  (8  seti. 
1884). 

BiBL.  V.  opere  citate  ad  Accia. 

Ascolo  (S.).  Vesc.  di  Tessalonica  (Mace- 
donia), ma  originario  di  Cappadocia.  In- 
trinseco di  s.  Ambrogio  e  di  s.  Basilio  ;  as- 
sistè ai  conc.  di  Costantinopoli  (3S1)  contro 
i  Macedoniani,  e  di  Roma  (382)  ;  battezzò 
(380)  r  imp.  Teodosio  ammalato  in  Tessa- 
lonica. t  .383. 

Ascoltanti.  Formavano,  nei  primi  sec. 
della  chiosa ,  il  2o  ordine  dei  penitenti 
pubblici  (v.). 

Asella  (S.).  Vergine  romana,  che  dai 
12  anni  fino  a  tarda  età  visse  ritirata  nelle 

righiere,  nel  silenzio  e  nelle  morlìficazioni 
più  austere,  f  410.  Festa:  8  dicembre. 

Asta.  La  più  vasta  delle  cinque  parti 
del  mondo;  sì  distende  all'est  del  conti- 
nente antico,  tra  77o-40'  Nord  (capo  Celiu- 
ckin)  e  lo-ia  Nord  (capo  Burn),  fino  a  lOo 
Sud.  La  sua  lunghezza  è  di  circa  10  650 
ehm.  dall'  Istmo  di  Suez  al  Capo  Orien- 
tale, e  la  sua  larghezza  di  6  800  ehm.  dal 
capo  Taimurski  al  Capo  Comorin.  La  su- 
perfìcie è  di  circa  45  milioni  di  ehm.  q.  e 
la  popolazione  tra  i  700  e  gli  800  milioni. 

Questa  bellissima  fra  le  parti  del  mondo 
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per  la  fecondità  del  terreno,  la  varietà  dei 
prodotti  e  la  ricchezza  dei  metalli  e  dei 
commerci,  è  anche  la  più  ragguardevole  e 
la  più  distinta. 

Culla  del  genere  umano,  delle  arti  e  delle 
scienze,  vide  pure  nascere  e  prima  adorò 
il  figlio  di  Dio,  il  Salvatore  dei  figli  d'Eva. 
Dall'Asia  parti  la  luce  del  Vangelo  ad  il- 
luminare tutto  il  mondo.  S.  Pietro  vi  sta- 
bili la  sua  sede,  che  poscia  trasferì  in  Ro- 
ma; gli  altri  apostoli  vi  predicarono  la 
fede  subito  dopo  la  morte  di  G.  C.  e  s. 
Paolo  ne  percorse  le  migliori  città,  stabi- 
lendovi molte  sedi  vescovili.  S.  Giovanni 
soggiornò  ad  Efeso  e  parlando,  nell'Apo- 
calisse, di  molti  vescovi  stabiliti  nelle  città 
asiatiche  li  chiamò  angeli. 

Ma  dall'Asia  uscipure  quel  Maometto  (v.), 
che  condusse  i  suoi  fanatici  e  superstiziosi 
seguaci  contro  i  cristiani;  e,  nel  IX,  X  e 
XI  sec.  i  saraceni  devastarono  molte  di  quel- 
le regioni  cristiane,  portando  infiniti  danni, 
non  ostante  gli  sforzi  delle  crociate  (v.),  le 
quali  però  ebbero  il  vantaggio  di  mettere 
a  contatto  l'Europa  con  l'Asia. 

Dell'Asia  centrale  e  orientale,  ignote 
agli  antichi ,  ci  dettero  notizia  missionari 
pellegrini  e  apostoli  fin  dal  secolo  XII  e 
XIII;  nel  XVI  secolo  i  missionari  pene- 
trarono nella  Cina  e   s.   Francesco   Save- 


rio (v.),  della  compagnia  di  (  esù,  chiamato 
da  pp.  Benedetto  XIV  (bolla  Indiarum 
gentibtis  ,  24  feb.  l7-i8)  V apostolo  dell'o- 
riente ,  battezzò  colle  proprie  mani  mi- 
gliaia e  migliaia  di  pagani;  per  cui  fu  di- 
chiarato il  principale  protettore  delle  In- 
die orientali,  cioè  dal  capo  di  Buona  Spe- 
ranza fino  alla  Cina  ed  al  Giappone. 

Dietro  quel  miracolo  di  evangelizzazione, 
numerosissime  schiere  di  arditi  missionari 
arrischiarono  le  proprie  vite  per  la  propa- 
gazione della  fede  fino  nelle  più  inospitali 
e  lontane  terre  d'Asia,  trovandovi,  moltis- 
simi, ed  anche  in  questi  ultimi  anni,  la  pal- 
ma del  martirio,  cui  erano  andati  incontro. 

Varie  sono  le  religioni  professate  fuori 
della  cattolica;  ricordiamo,  così  di  pas- 
saggio, il  bramanismo,  il  buddismo,  l'isla- 
mismo, il  maomettanismo  (v.  q.  v.)  e  in- 
finite altre  di  secondaria  importanza  o  di 
secondarie  divisioni  delle  principali. 

Vi  si  trovano  pure  guebri  (adoratori  del 
fuoco),  ebrei  e  scismatici  di  molte  sette, 
drusi,  scik,  ec. ,  che  hanno  religioni  parti- 
colari. 

Degli  scismatici  diciamo  partitamente  ai 
singoli  articoli,  qui  diamo,  come  facciamo 
con  le  altre  parti  del  mondo  un  elenco 
delle  sedi  arciv. ,  vescov.  e  dei  vicariati 
che  attualmente  hanno  in  Asia  i  cattolici. 


Chiese  d'Asia  di  qua  dell'Indo. 

Località 

Missione 

Titolo 

li 

Primo  reggente 

Annotazioni 

Vescov.  (Cf„^ 

rf.'^Mfnnin     Neo-Caceres     .    . 
('^■'^'"P''"'«'(Neo-Segovia      .    . 

vescov. 
arciv. 

1595 
1581 

Pietro  de  Agurto 
Domenico  de  Salazar 

vescov. 

1595 

Francesco  de  Ortega 

• 

>     Michele  Benavides 

Vpsrov  fCochin 

,;nr1n^h  \Cranganor    .    .  •. 
portogh.  Ip       »> 

(ìndia  cltar.)^^^-^   .    .    .    . 

vescov. 

1557 

Giorgio  Temudo 

Soppr.  nel  1838 

» 

1600 

Francesco  Ros 

id. 

arciv. 

1534 

Giovanni  Albuquerque 

vescov. 

1557 
1606 

Giorgio  de  S.  Lucia 
Sebastiano  de  S.  Fedro 

id. 
id. 

Agra 

vicariai. 

1826 

Antonio  Petzoni 

Bengala  centrale  . 

1856 

Antonio  Parietti 

Bengala  occident. 

> 

Tomaso  Oliffe 

Bengala  orient.     . 

» 

Agostino  Verit('^ 

iBengalen  (Calcut.) 

1834 

Roberto  Saint  Lnger 

jBombay     .    .    .    . 

1660 

Custodie  de  Pinho 

ICeylan  (isola)   .    . 

18.34 

Vincenzo  de  Rosario 

Diviso,  nel  1849 

/Coimbatour .     .     . 

18.50 

Do  Marion  de  Brosillac. 

in  due  vicar. , 

India   or.\V°'°^»'°   •    •    •     • 

'^  """'"-)  Mad'url  :  -.  :  : 

1847 

Gius.  Maria  Bravi 

di  Colombo  e 

» 

Orazio  Bettacliìni 

di  JafTna. 

1832 
1846 

(jìiov.  Beda  PolJing 
Alessio  Canoz 

Maissour  .    .    .    . 

18.50 

St.  L.  Carbofieaiix 

Malabar(Verapoly) 

1659 

Giuseppe  da  S.  Maria 

Mangalore    .    .    . 

1853 

M.  Stabellini  de  S,  Ther. 

\Patna 

1845 

Anastasio  Hartmann 

ASIA 


Località 


Missione 


Titolo 


Primo  reggente 


Annotazioni 


,    ,.  (Pondichery  .     . 

I"-^;^.  -"^    Quilon  .... 
(citeriore   <fi)3gt 

'"""""°^'>(Vizigapatnam   '. 

Ava  e  Pegu  .    . 
Cambodja     .     . 
Cocincina      .    . 
Cocincina  occid. 
Cocincina  seti. 
India    /Siam  orient. 
interiore  \Siam  occid.  .    . 
Tonchino  (Anam) 
Tonchino  merid. 
Tonchino  occid. 
Tonchino  centr. 
Tonchino  orient. 

Cambalu   ... 


Cina 


Chansi .... 
Chansi  e  Chensi 
Corea    .... 
Fokien .... 
Honan  .... 
Hunan .... 
Hupè    .... 
Huquang  .    .    . 
Japan   .... 
Kiangsi     .     .     . 
Kiang-nang  .     . 
Kouang-Tong    . 
Kouei-Kou    .     . 
Leao-Tong  (Man-I 
Macao        [ciuriaj 
Mongolia  .    .    . 
Nanchino .    .    . 
Pechino     .    .     . 
Petschely  occid. 
Petschely  orient. 
Petschely  sett. 
Sutchuen  ... 
Sutchuen  nord-oc 
Sutchuen  orient. 
Sutchuen  merid. 
Tschekiang  e  Ki-T 
Xantong    [angsi.J 
Yun-nan  .    .    .    . 
iZeyton 


1776 
1853 
1846 
1850 


vicariat. 

1722 

» 

1844 

> 

1660 

» 

1844 

» 

1851 

> 

1658 

> 

1841 

» 

1658 

» 

1846 

» 

1679 

, 

1848 

• 

1696 

arciv. 

1307 

vicariat. 

1843 

» 

1696 

•» 

1831 

» 

1696 

> 

1843 

■» 

1856 

T, 

> 

» 

1696 

» 

1846 

> 

1696 

» 

1840 

* 

1856 

» 

1846 

» 

1838 

vescov. 

1690 

vicariat. 

1840 

VBSCOV. 

1690 

-, 

1690 

vicariat. 

1856 

» 

> 

> 

> 

» 

1696 

I 

1856 

» 

» 

, 

1860 

> 

1696 

» 

1839 

» 

1696 

vescov. 

1318 

Pietro  Brigot 
Bern.  di  S.  Agnese 
G.L.ThominéDesmazures 
Teotilo  Neyret 

Sigismondo  Calchi 
Giov.  CI.  Miche 
P.  de  la  Mothe  Lambert 
Domenico  Lefebvre 
M.  E.  Agatho  Pellerin 
P.  de  la  Mothe  Lambert 
Giov.  P.  II.  Courvezy 
Francesco  Pallu 
Giov.  Dion.  Gauthier 
Giac.  de  Bourges 
Domenico  Marti 
Raimondo  Lezoli 

Beato  Giov.  da  Montecor- 

vino 
Gabriele  de  Moretta 
Giovanni  Pin 
Bartol.  Bruguière 
Carlo  Maigrot 
Enrico  Baldo 
Michele  Navarro 
Lod.  Cel.  Spelta 
G.  F.  deNic.  deLeonissa 
Teod.  Ag.  Forcade 
Alvaro  Benevente 
Lodovico  Besi 
G.  F.  Zef.  Guillemin 
St.  Raim.  Albrand 
E.  G.  F.  Vérolle 
Francesco  de  S.  Maria 
Gius.  Marz.  Mouly 
Al.  Lod.  Ciceri 
Bernardino  della  Chiesa 
G.  Batt.  Anouilh  | 

Adriano  Languillat 
Gius.  Marz.  Mouly  I 

Francesco  Pallu 
I.  L.  Pérocheau 
E.  Gius.  Desflèches 
Pietro  Giù.  Pichon 
Pietro  de  Alcala 
Lodovico  Bosi 
Filiberto  Leblanc 
Gerardo,  francescano 


Dismembrato  da 
Agra. 


Diviso,  nei    due 
seguenti  vicar 

Resid.  a  Bankok 

Abbr.  Singapore 

Diviso  poi  nei  2 

seguenti  vicar, 


Nel  s.  XV  perde 
il  titolo. 

Diviso  nel  1843 
in  Chansi  e 
CbansiChensi. 

Smembrato  d  a 
Huquang. 

Diviso  in.  due 
nel  1856. 

Più  volte  diviso 
da  Tschekiang 

Smembrato  da 
Macao. 

Disgiunto  da  Pe- 
chino. 

Disg.  da  Mane. 

Soppr.  nel  1856. 
•    id. 

Eretti  per  lasop- 
pres.  del  vesc 
di  Pechino. 

Diviso  nei  due 
seguenti  vicar 


Soppr.  nel  1362. 


Chiese  orientali 

unite. 

Sede 

Titolo 

^  f 

Primo  reggente 

Armeni  uniti 

Adana    

Aleppo 

Alessandria  (d'  Egitto)  . 
Amasia 

vescovado 
arcivesc. 

1827 
18.35 
1850 
1864 

Stefano  Holas 
Ba.-ilio  Haivasian 
Paolo  Ettarian 
Ignazio  Kalibgian  • 
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Armeni  uniti   (i 


Cesarei  .     . 

j  Diarbeki:    .  .     . 

l  Gemsaleinine      .    .    . 

iMaLTclin 

IMarasc 

IMelitene 

Neo-Cesarea  (Tokat) 
\3ebaste 

1 1 


Ancyra    .     .  . 

jArtuin  .  .  . 
[Bursa  (Brusa) 

I  Erzerum      .  . 

Karputh  .  . 
[Trebisonda 

AJira  .... 

Amida     .     .  . 

Babilonia   .  . 

Bassora  .     .  . 

Diarbekir    .  . 

Djesireh      .  . 

Gezira     .     .  . 

pJestorianinnitiAfi^jS  '.    '. 

Mese  .     .    .  . 

Mosui     .     .  . 

Salinai   .    .  . 

Seert  .         .  . 

Sena  .  ..  . 
>,Zaku  .... 


Caldei 


/Aleppo 

/Antiochia  .... 
iBalbeck  (Heliopoli) 

IBeimt 

iBosra 

jDamasco    .... 
Melchiti  aniti  /Farzabie  e  Zahaie 

\Hauran 

JHems  (Aparoea) 

/Sidone 

ITiro 

I  Tolemaide  .... 
\  Tripoli 


Maroniti  uniti 


'.Meppo  .  .  . 
.Antiochia  .  . 
.\rchi3  .  . 
iBerito  .  .  . 
'Cipro .... 
^Damasco  .  . 
jOibail  e  Botri 
Heliopoli  .  . 
Tiro  .... 
iTripoIi    . 

/Aleppo    .     . 

lAntioi-hin    . 
\R,ibil..nia 

/D.imi-i  I 


Mossul 


vescovado 
arcivesc. 

vescovado 
arcivesc. 

vescovado 


arcivesc. 
I  vescovado 


vescovado 
arcivesc. 
patriarc 

vescovado 
arcivesc. 

vescovado 

arcivesc 
vescovado 


1855 


Giovanni  Hagian 
Giacomo  Bahdiarian 
Michele  Alexandrian 


1850 1  Giuseppe  Ferrabian 
1842 1  Pietro  Apélian 
1861  L.  Korkoroni 
1850  Ars.  Hangiaraghian 
1858  N.  Halebian 
1850  Antonio  Scisnan 
Timoteo  Astorgi 
Gregorio  Bahadur 
Giov.  Salvìani 
Stefano  Israèlian 
Giuseppe  Arachial 


1865 
1850 

1864 
1833 
1848 

1867 
1852 

1854 
1834 
1884 

1847 
1858 
1853 
1859 


arcivesc 

1863 

patriarc. 

1865 

vescorado 

1869 

> 

1828 

» 

— 

arcivesc. 

vescovado 

1866 

> 

1871 

arcivesc. 

1849 

vescovado 

1836 

arcivesc. 

1867 

veseorado 

1856 

» 

1837 

arcivesc 
patriarc 

vescovado 
arcivesc. 
vescovadi 


I  arcivesc 
;  patriarc. 
j  arcivesc. 
I  » 

'  vescovado 

i    : 

!  arcivesc. 


Elia  Mellus 
Giuseppe  Audù 
Giuseppe  Audii 

Pietro  Gior.  di  Natale 
Paolo  Hindi 

Giovanni  Tamrès 

Ignazio  Sciatti! 

P.  Giamgian 
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Ag.  G.  Bar-Scinn 

>L  P.  Bar-Tatar 

Ger.  Sim.  Kashat 

And.  Em.  Asmar 

Paolo  Hatem 
Gregorio  Jussef 
Basilio  Nasser 
Agabio  Riecji 

(Sotto  ramm.  del  patriar.) 
Amb.  Bas.  Abdo 
Basilio  Raggiar 
Gregorio  Ata 
Teodosio  Kujamgi 
Anastasio  Kuam 
Giuseppe  Jussef 
Atanasio  Tatungi 

Giuseppe  Matar 

Paolo  P.  Ma.<trad 

Giuseppe  Madiz 
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BiBL.  :  Benedetto  di  Virgilio,  Il  Saverio 
apostolo  delle  Indie:  poema,  Roma.,  1650, 
in-ia";  Norberto,  Mémoires  utiles  et  neces- 
saires  sur  les  missions  des  Indes  orienta- 
les,  Lugucs,  1742,  in-12o;  Pressutti.  Gli  affa- 
ri religiosi  d'oriente  e  la  s.  Sede.  Roma, 
1870,  8o;  Heussen,  Batavia  sacra.  Atv.,  1715, 
in-8o,  voi.  19;  Calaorra  G.,  Historia  cronolo- 
gica della  provincia  della  Siria  e  Terra- 
santa,  Venezia,  1694,  in- io;  Herbelot,  Bi- 
bliothèque  orientale,  oti  Dictionnaire  tt- 
niversel  contenent  tont  ce  qui  regarde  la 
connaissance  des peuples  de  V  orient,  Mae- 
stricht.  1776,  fol.;  0.  Werner,  de  la  com- 
pagnie de  Jesus,  Atlas  des  missions  catho- 
liqnes.  Fribourg  en  Brisgau,  B.  Herder,  1886; 
Bartoli,  Dell'  historia  della  compagnia  di 
Gesù  nell'Asia,  Genova,  1656,  in-4o. 

AsiiiHi'i  Bonaventura.  Barnabita  asti- 
giano .  di  nobilissimo  lignaggio.  Uomo  in- 
signe del  suo  tempo.  Dopo  aver  conseguito 
la  laurea  dottorale  in  Pavia,  s.  Carlo,  in- 
tesa per  fama  la  valentia  del  nuovo  dot- 
tore, lo  elesse  lettore  dei  sacri  canoni ,  e 
casi  morali  ai  chierici  del  seminario  di  Mi- 
lano ,  benché  ancora  fosse  iti  istato  seco- 
lare. Quivi  dopo  poco  tempo  ricevè  gli  or- 
dini sacri,  e  si  fece  barnabita.  Rese  im- 
mensi benefici  alle  diocesi  di  Pavia,  Cre- 
mona, Milano,  consultato  da'vesc.  come  o- 
racolo.  Anzi  ebbe  le  confidenze,  e  la  dire- 
zione spirituale  di  personaggi  illustri,  quali 
il  duca  di  Terranuova.  governatore  di  Mi- 
lano, di  Cristina,  figlia  del  re  di  Danimar- 
ca, del  duca  di  Brunswich ,  Enrico  ,  e  di 
Margherita  d'Austria,  regina  di  Spagna. 
Fu  pure  il  decimo  quarto  generale  del  suo 
ordine.  Eletto  da  Clemente  Vili,  per  sug- 
gerimento del  duca  di  Savoia,  vesc.  di  Sa- 
luzzo,  vi  rinunciò.  .Mori  in  concetto  di  san- 
tità, in  Bologna,  danni  52,  nel  marzo  del 
1600. 

Aslnari  Ottavio.  Barnabita ,  poi  vesc. 
d'Ivrea.  Nativo  di  A.sti,  del  ramo  nobilis- 
simo dei  marchesi  di  Bernezzo  e  Monber- 
celli.  Fu  decorato  della  dignità  vescovile 
l'anno  1643  da  Urbano  VIII.  Carlo  Em- 
manuele  I  lo  aveva  spedito  ambasciatore 
al  conte  Monterey,  ministro  ed  oratore  di 
Spagna,  per  deliberare  intorno  alla  famosa 
questione  del  Monferrato.  Il  sito  del  con- 
vegno fu  Genova.  Gli  abboccamenti  du- 
rarono un  mese.  Congedandosi,  fu  dallo 
'spagnuolo  regalato  di  splendidi  doni  ed 
onoranze.  Poi  dal  card.  Maurizio  di  Sa- 
voia veniva  incaricato  di  una  importante 
missione  presso  i  monaci  celestini  di  Sul- 
mona. Fu  vesc.  zelante,  convocò  sinodi  dio- 
cesani, soccorse  munificamente  i  poveri, 
durante  le  disastro.«e  guerre  di  quell'epoca. 
Fu  erudito  scrittore  di  biografie  dei  prin- 
cipi di  Savoia.  1594  t  1654. 

Asincrlto  (S.).  Uomo  di  somma  virtù 
e  di  considerevole  stima,  come  attesta  s. 
Pàolo.  I  s.  Festa:  8  aprile. 

Asini  (Festa  degli).  Strana  festa  che 
celebravasi  in  alcuni  luoghi    il    giorno    di 
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Natale,  fin  dal  scc.  XII  circa.  Consisteva 
in  una  proce.-sione  ,  ov'eran  figurati  vari 
personaggi  dell'  ant.  testamento,  tra  i  quali 
anche  molti  profeti  e  Balaam  sull'  asina 
(d'  onde  il  nome).  Al  finire  della  proces- 
sione si  entrava  in  chiesa  e  ogni  profeta 
ripeteva  il  passo  principale  delle  proirie 
profezie  allusive  al  Messia,  e  1'  asina  aveva 
anch'essa  una  parte  da  compiere.  Canta- 
vasi  perfino  un  inno  incominciante:  Orien- 
tis  partibus,  adventavit  asiniis,  ec.  I  de- 
nigratori della  chiesa  trassero  partito  da 
questa  festa  per  biasimarne  la  chiesa  uni- 
versale ;  ma  senza  verun  fondamento,  poi- 
ché la  chiesa  non  è  responsabile  di  quanto 
di  inopportuno  o  di  biasimevole  possa  qua 
e  colà  introdursi,  senza  suo  consenso,  e  si 
fa  anzi ,  come  si  fece  sempre  ,  un  dovere 
d'  abbattere  la  superstizione  ovunque  e 
sotto  qualsiasi  forma.  Della  festa  degli 
asini,  paria  il  Guenebauld  nel  suo  Glos- 
sario liturgico. 

Asiouivo.  Eretico  del  II  sec. ,  uscito 
dalla  scuola  di  Valentino  (v.). 

Asolo  (già  vescovado).  Parrocchia  della 
dioc.  di  Treviso;  al  tempo  dei  romani  era 
una  vasta  città;  cosi,  ver^=o  la  fine  del 
sec.  VI,  era  città  vesce v.  Suo  primo  ap. 
fu  s.  Prosdocimo.  La  città  era  delle  più 
ragguardevoli  ;  ma  fu  distrutta  prima  da  At- 
tila ,  poi  riedificata ,  nuovamente  sman- 
tellata dai  goti  e  dai  longobardi  nel  X  sec, 
passava  sotto  il  diritto  del  vescov.  trevi- 
giano; ritornava  poi  ad  avere  un  suo  pa- 
store proprio,  ma,  in  mancanza  dei  redditi 
necessari  per  la  mensa  vescov. ,  la  sede 
venne  definitivamente  soppressa  (1049). 
Tentarono  piìi  volte  gli  asolani  di  ridonare 
l'antico  titolo  di  catt.  alla  loro  chiesa  e  di 
unire  il  nome  di  Asolo  a  quello  della  dioc. 
di  Treviso,  ma  ogni  loro  buona  intenzione, 
sostenuta  alle  volte  anche  arditamente,  non 
fu  mai  soddisfatta. 

A  solis  ortiis  cardine ,  etc.  Inno 
alle  lodi  di  Natale  ,  nel  rito  rom.  Il  ven. 
Beda  (De  re  ttietr.)  ne  dice  autore  Colio 
Sedujo,  prete  irlandese  d(  1  ^ec.  y. 

Asper;;e8  od  a^ipersorio.  È  antico 
l'uso  di  questo  strumento  quanto  quello 
dell'acqua  lustrale  (v.).  In  prima  era  di  fo- 
glie d'  alberi,  di  lauro  o  d'  olivo,  poi  si  cam- 
biò in  materia  migliore  più  o  meno  varia- 
tamente ornata. 

Aspettazione  «lei  parto  di  ÌVI.  V. 
È  una  festa  che  il  18  dicembre  si  celebra, 
specialmente  nelle  dioc.  della  Spagna,  a  ri- 
cordare gli  ardenti  sospiri  coi  quali  M.  a- 
spettava  l'istante  di  dare  alla  Ino  >  il  .Sai- 
valore  del  mondo.  Venne  approvata  da 
Gregorio  XIII  nell'anno  lóT-S. 

Aspice,  infami,  eie.  Inno  alle  lodi 
neli' ofliciatura  rom.  àeWa  passione  di  G.  C. 

.4spìcc  ut  verliuni ,  etc.  Inno  ai  vespri 
dell  off.  rom.  deìV  orazione  di  G.  C.  sul 
monte  Oliveto. 

Aspileiieta  Martino.  Detto  il  Navar- 
ro, per  esser  nato  a  Varasang  di  Navarra 
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(Spagna).  Di  nobile  famiglia,  dedicossi  allo 
studio  delle  belle  lettere,  della  lilosolìa . 
della  teologia  e  del  diritto  canonico.  Ab- 
bracciò il  sacerdozio  ed  insegnò  diritto  in 
variecittà,  sempre  ammirato.  Non  fu  minoro 
la  fama  del  suo  sapere  in  Roma,  dovere- 
cossi  ed  ebbe  tali  onoranze  che  nessun  al- 
tro privato  aveva  fin  allora  ottenuto.  Pio  V, 
Gregorio  XIII  e  Sisto  V  lo  onoravano  con 
ispeciale  predilezione  né  decidevano  alcun 
caso  di  coscienza  ;enza  consultare  l'.Asp. 
Era  detto  ì'omcolo.  non  solo  di  Roma 
ma  di  tutta  cristianità. 

E  pari  al  sapere  ebbe  Martino  ogni  al- 
tra virtù  e  specialmente  l'umiltà  si  da  ri- 
fiutare costantemente  ogni  carica  sia  ci- 
vile che  ecclesiastica  che  vennegli  più  volte 
offerta.  Visse  semplice  prete  fino  alla  tarda 
età  di  95  anni  e  mori  in  Roma.  1491  f  1586. 
.Scrisse  una  ventina  di  opere  le  quali 
tutte  s'aggirano  sulla  morale  o  sul  diritto 
canonico.  Molte  furono  le  edizioni  e  le  tra- 
duzioni che  se  ne  fecero;  anche  oggi  pa- 
recchi volumi  dell' Asp.  vengono  favore- 
volmente letti  e  consultati. 

Asqiilni  Basilio.  Barnabita.  Nacque 
in  Udine.  Passò  la  sua  vita  nello  stu- 
dio e  fu  professore  di  belle  lettere  nelle 
pubbliche  scuole  di  Lodi  e  poi  di  Udine. 
L'  Asq.  mandò  in  luce  un  RarjQiiagìio  geo- 
grafico storico  del  territorio  di  Monfal- 
cone .  nel  B'ritili;  che  dedicò  al  patrizio 
veneto  Pietro  Gradenigo.  Biografò  i  più 
illustri  personaggi  del  Friuli.  Descrisse  la 
vita  dei  protomartiri  di  Aquileia:  Eufemia, 
Dorotea,  Tecla  ed  Erasma;  le  vite  di  Ra- 
chis,  di  Anselmo,  duca  del  Friuli,  di  Paolo 
Diacono,  del  b.  Odorico  di  Udine,  del  b. 
Bertrando  dei  conti  ^aint  Gennais,  patriar- 
ca di  .\quileia,  istitutore  dell'arengo,  e  l'in- 
trepido campione  delle  municipali  fran- 
chigie. Pre-e  a  dettare  una  Storia  sacra 
del  Friuli.  Compose  le  Sorelle  del  Friuli; 
ed  un  manipoletto  di  versi  latini  di  ogni 
misura.  Ebbe  nobile  facondia,  fn  assai  pu- 
lito scrittore.  Fece  anche  forti  studi  nu- 
mismatici e  raccolse  un  copioso  medaglie- 
re. IG}»!!  t  1745.  Di 
lui  (.aria  il  Mazzu- 

li  nel  suo  Di- 
ario dei  lette- 
d'Italia. 
'issa rotti  Ot- 

.  G.  n.  Scolo- 
■  '^se,  fon- 
vai  1  pri- 
'  Italia- 

•M  -onlo-muti; 

ri.segnava   egli 

-•>lettere..«cien- 
1  ngue  moderne 

-agno,  servcn- 

i     oppnrtuna- 
1  lì    anche    del 

mismo   della 

a.  Componeva  da  sé  i   libri   d'istru- 

•-■  ed  asseriva  che  il  migliore  sistema 
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d'  educaz.  è  quello  di  non  averne  uno  fisso 
e  invariabile.  1753  t  1829. 

A.S!ieiiiaiii  EvoDio  Stefano.  Nato  a 
Tripoli  (Siria),  venne  a  Roma  nel  collegio 
de'  maroniti,  donde  passò  missionario  :n 
Siria,  in  Mesopotamia  ed  in  Egitto.  Tor- 
nato a  Roma  fu  addetto  alla  bibliote^  a 
vaticana.  In  tale  ufficio  die  prova  luminosa 
del  suo  sapere  e  della  perfetta  conoscenza 
ch'egli  avea  di  molte  lingue,  specialmente 
orientali,  e  pubblicò  Cataloghi.  Atti  di 
santi  e  martiri  d'  oriente  e  d'occidente  e 
tutte  le  Opere  di  s.  Efrem.  1747  f   1782. 

.tssemani  Giu.seppe  .Simosio.  Arciv.  di 
Tiro.  Primo  custode  della  bibliot.  vaticana, 
versatissimo  nelle  lingue  orientali,  acqui- 
stò buona  fama  con  varie  opere  linguisti- 
che e  storiche.  16.S7  t  1"68. 

Assia  Federico.  Card,  diacono  di  S. 
Maria  Nuova,  creato  (1652)  da  pp.  Innocenzo 
X.  Di  famiglia  principesca,  abiurò  il  lu- 
teranismo in  cui  fu  educato ,  coprì  alte 
cariche,  ed  ebbe  molti  onori.  Fu  largo  delle 
sue  vistose  sostanze  fino  a  ridurci  biso- 
gnoso. Trovandosi  a  Roma,  in  tempo  di 
contagio,  e  fatto  deputato  ad  invigilare 
alla  sanità  pubblica,  visitava  in  persona  i 
malati,  cui  sovveniva  sempre  del  suo.  Fu 
chiamato  perciò  amore  e  delizia  del  po- 
polo romano,  f  1682. 

Assisi  (vescovado).  Città  in  prov.  di  Pe- 
rugia ,  posta  sul  pendio  merid.  del  monte 
Asi  o  Suba- 
sio ,  presen- 
tando un  a- 
spetto  ame- 
no e  pittore- 
sco. Dista  17 
ehm.  circa,  a 
maestro,  da 
Foligno;  170 
circa,  a  bo- 
rea, da  Ro- 
ma, e  17  cir- 
ca, ad  orien- 
te, da  Pern- 
gia. 

Primo  a- 
postolo. l'As- 
sisi è  certa- 
mente o  s. 
Rrizio  o  .=. 
Crispoido  .  i 
quali  evan- 
gelizzarono 
l'Umbria,  o 

lo  «tes«o  s.  Pietro.  Il  maggiore  vanto  della 
città  è  l'avere  dato  i  natali  e  il  nome  a  s. 
Francesco.  Per  il  qual  proposito,  dice  Dan- 
te, non  doversi  la  citta  cniamare  Aicrsi , 
per  non  dir  corto,  ma  invece  Oriente, 
poicju''  in  essa  ttacque  («/  mondo  un  Sole 
(Par.  XI.  y.\\. 

Né  venne  mai  meno  codesta  chie«a  allo 
splendore  rerat'de  da  tanto  figlio;  rimane 
sempre  una  delle  dioc.  più  distinte  d' Italia. 
Dipende  direttamente  dalla  s.  Sede. 


MoHumeHlo  iti  a.  Frnuftseo 

IH    AaUiti. 
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Abitanti    26  «52. 

Circondi.  :  In  prov.  di  Perugia  :  Foli- 
gno (ab.  18  795,  com.  2)  ;  Perugia  (ab.  7  857, 
corri.  3). 

Confini:  Al  N.,  con  la  dioc.  di  Nocera; 
all'  E.,  con  quelle  di  Foligno  e  di  Spoleto; 
al  S.,  con  quella  di  Todi;  all'O.,  con  quella 
di  Pentgia. 

!EclÌf.  sacri:  Il  Convento;  è  uno  de' più 
splendidi  monumenti  dell'  arte  e  della  pietà 
cristiana;  rapisce  con  quel  tutt'insierne  di 
vago,  d'armonioso  e  di  mistico  che  vi  re- 
gna; raccoglie  ed  india  lo  spirito.  Chi  ideò 
e  ne  determinò  la  costruzione,  fu  frate  Elia 
da  Cortona;  sull'  architetto  poi  v'è  contro; 
vcrsia.  Vasari  scrive  che  la  costruzione  dei 
due  edifici  (basilica  e  convento)  fu  comin- 
ciata nel  1228  e  terminata  nel  1230  (in  que- 
ste date  deve  ben  esservi  errore)  dall'  ar- 
chitetto tedesco  Iacopo,  padre  del  cel.  Ar- 
nolfo di  Lapo.  Il  padre  Angeli  conferma 
l'asserzione  del  Vasari,  s'inganna  poi  nel- 
r  indicare  il  direttore  della  costruzione. 
Molti  chiamano  bensì  Iacopo  o  Lapo  l'ar- 
chitetto ,  ma  lo  dicono  lombardo  anziché 
tedesco.  Il  Larousse  scrive:  «  Codesto  e- 
sempio  più  magnifico  dell'arte  originale  in 
Italia  è  senza  dubbio  l'opera  d'un  artista 
del  nord.  »  Finalmente  il  sig.  Daniele  Ro- 
mée  (lo  citiamo  per  curiosità)  vuole  che 
l'architetto  sia  un  francese,  chiama  anzi 
il  S.  Francesco  d'  Assisi  una  chiesa  fran- 
cese nel  centro  d' Italia  {'.!!). 


Interno  della  chiesa  inferiore 
di  S.  Francesco  in  Assisi. 

Comunque  sia,  ad  illustrare  il  santuario 
d'Ass.  posero  mano  i  più  valenti  artefici 
ed  1  pp.  sussidiarono  ed  incoraggiarono 
que' lavori.  Sisto  IV  ad  es.  fece  innalzare  il 
magnifico  porticato  del  chiostro.  Quando  il 
ricordato  frate  Elia  ideò  tanto  monumento, 
nulla  possedeva  e  lutto  ebbe  in  elemosina 
dai  grandi  e  dal  popolo  e  l'insigne  opera 
ebbe  fine  in  quattro  o  cinque  annitutt'al 
più  !  Mandarono  il  loro  obolo  di  carità  Fe- 
derico II ,  Baldovino  ,  imper.  greco  ,  Gio 
vanni,  re  di  Gerusalemme  ,  Venceslao  ,  re 
di  Boemia ,  e  principi  e  signori  e  dame. 
Vero  prodigio  di  pietà  cristiana! 

Chiesa  di  S.  M.  degli  Angeli,  detta  an- 
che Porziuncola  perchè  s'inalza  nel  poco 


terreno  avuto  da  s.  Francesco  dai  bene- 
dettini per  fondarvi  il  suo  ordine.  Fu  co- 
struita su  disegno  di  Vignola,  da  Galeazzo 
Alessi  e  Giulio  Danti.  Vi  si  ammira  1'  af- 
fresco d'Overbeck,  rappresentante  la  Vi- 
sione di  s.  Francesco,  e  1'  altare  di  Luca 
della  Robbia.  Una  delle  cappelle  è  la  casa 
stessa  dove  il  santo  diede  la  regola  e  morì. 
La  chiesa  ha  molto  sofferto  pel  terremoto 
del  1832. 

Chiesa  di  s.  Chiara;  costruita  da  fra  Fi- 
lippo di  Campello  verso  la  metà  del  XIII 
sec.  Sotto  l'aitar  maggiore  riposa  il  corno 
della  santa,  fondatrice  dell'ordine  delle 
Clarisse.  Vi  sono  degli  affreschi  di  Giotto 
ricoperti  da  un  intonacato  di  tinta  gial- 
lastra; quando  rivedranno  essi  la  luce? 

Chiesa  Nuova;  è  piccola  e  sorge  dal  1612 
sul  luogo  dove  nacque  il  Poverello  d'  As- 
sisi. In  detta  chiesa  conservasi  la  prigione 
dove  Francesco  fu  rinchiuso  come  pazzo 
dal  padre,  sdegnato  per  le  larghe  libera- 
lità del  figlio  verso  gli  indigenti. 

Fasti  eucaristici:  Si  ha  da  tutti  gli 
storici  di  s.  Chiara,  che  essendo  entrati  in 
Ass.,  i  soldati  di  Federico  II ,  tutti  eretici 
e  miscredenti,  tentavano  dì  scalare  il  mo- 
nastero ,  dove  si  trovava  la  santa.  Essa 
scongiurò  il  pericolo  già  imminente  col 
portare  alle  porte  del  monastero  il  ss.  Sa- 
cramento, in  prezioso  ostensorio  d'  argento 
ed  in  cofano  d'avorio,  che  ancora  con- 
servansi. 

Varie  estasi  ed  elevazioni  di  s.  Giuseppe 
daCopertino  avvennero  nel  convento  d'As- 
sisi, ov'egli  dimorò  per  13  anni,  nel  tempo 
che  pregava  avanti  al  ss.  Sacramento,  o, 
nell'atto  dell'elevazione  dell'Ostia  consa- 
crata, mentre  diceva  la  messa.  Ad  una  di 
tali  elevazioni  del  santo  fu  presente  il  lu- 
terano Federico  di  Brunswich ,  il  quale, 
per   l' evidenza   del  prodigio ,  si  converti. 

Ordinario:  Vescovo,  con  residenza  in 
Assisi. 

Parrocchie:  36. 

Patrono:  S.  Rufino,  v.  e  m.  Festa: 
3  agosto. 

Santuari:  S.  M.  degli  Angeli,  v.  An- 
geli {Festa  di  s.  Maria  degli). 

Vescovi:  Primo  vesc,  ammesso  dalla 
tradizione  è  s.  Rufino,  dapprima  vesc.  di 
Marsi  e  mart.  (236?)  in  Assisi.  Il  suo  corpo 
è  collocato  nella  catt..  dedicata  al  suo  no- 
me. Degni  successori  di  lui  furono  s.  Vitto- 
rino, mar.  (240?)  e  s.  Sabino,  da  prima  vesc. 
di  Faenza  (280-290?),  poi  d'Assisi  e  martir. 
a  Spoleto.  Dopo  questi  tre  santi  pastori  man- 
cano documenti  che  ci  diano,  per  oltre  un 
sec.  i  nomi  dei  vesc.  assìsiani  ;  fra  quelli 
che  seguono  poi,  diciamo,  secondo  il  co- 
stume nostro ,  dei  più  meritevoli  :  Ugo 
(1028),  il  quale  trasportò  la  catt.,  che  era 
nell'attuale  chiesa  di  S.  Maria  Maggiore, 
all'altra  di  S.  Rufino,  che  da  prima  era  un 
piccolo  oratorio  ;  Clarissimo  (1126) ,  sotto 
il  quale  da  Bernardone  di  Tebaldo  e  "Te- 
balduccio,  suo  figlio,  furono  donati  terreni 
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e  case  per  rizzarvisi  più  ampia  catt.,  che  è 
ratinale,  al  posto  della  chiesa  di  S.  Ruf- 
fino, e  affidandovisi  il  lavoro  all'archit  Gio- 
vanni da  Gubbio;  Rufino  II  (1179),  sotto 
cui  nasceva  in  Ass. ,  Francesco,  il  quale, 
congiunto  il  suo  al  nome  della  patria ,  la 
rese  gloriosa  in  ogni  angolo  della  terra  ; 
Guido  (1192>,  ai  tempi  del  quale  fu  confe- 
rito .  con  grandi  solennità,  il  battesimo  a 
Federico  II,  in  età  di  tre  anni:  Guido  II 
(1204).  sotto  il  quale  s.  Francesco  innalzò 
il  tempio  di  S.  IDamiano  ed  originò  l'or- 
dine delle  Clarisse;  sotto  di  lui  pure  fu 
accordata  l'indulgenza  della  PorìiMHCo/a. 
conosciuta  sotto  il  nome  di  Perdono  d'As- 
sisi. Essendo  venuto  il  vesc.  Guido  in  gra- 
vissima discordia  coi  magistrati  della  città, 
Francesco  s" impegnò  di  metter  pace:  rac- 
colse i  magistrati  nel  palazzo  vescov.,  fece 
loro  cantare  un  inno,  da  lui  composto,  in 
lode  al  Signore,  alternato  con  la  seguente 
strofa  :  Laudato  sia,  mio  Signore,  per 
quelli  che  perdonano  per  lo  tuo  atnore . 
e  sosleneno  infemiitade  et  tribulatione. 
Beati  quelli  che  sustegneranno  in  pace  ; 
che  de  ti  Altissimo  saranno  incoronati. 
L'effetto  sperato  fu  pieno,  i  discordi  s'ab- 
bracciarono e  vicendevolmente  si  perdona- 
rono. Essendosi  recato  lo  stesso  vesc.  Guido 
in  pia  visitazione  ai  sant.  del  monte  Garga- 
no ,  avvenne  la  morte  di  s.  Francesco ,  e 
incominciò  numeroso  pellegrinaggio  alla 
tomba  di  Ini;  intervenne  lo  stesso  pp.  Gre- 
gorio IX,  che  iniziò  il  processo  per  la  ca- 
nonizzazione del  taumaturgo  servo  di  Dio; 
fra  Simone  Vereducci  (1228),  francesca- 
no ,  sotto  il  quale  fu  intrapresa  la  fonda- 
zione del  grandioso  tempio  di  S.  France- 
sco, dietro  promozione  dell'intrepido  frate 
Elia.  Pp.  Gregorio  IX  volle  che  quella 
chiesa  dipendesse  esclusivamente  dal  som- 
mo pont.  e  che  la  si  dovesse  riguardare 
come  matrice  e  capo  di  tutto  V  ordine  dei 
francescani.  In  essa,  con  grandi  pompe  e 
solennità  venne  deposto ,  ma  in  luogo  se- 
greto e  sotterran'io,  il  corpo  di  s.  France- 
■co  (25  maggio  12.W),  e  lo  stesso  pp.  Gre- 
gorio ,  sette  anni  dopo,  consacrò  la  parte 
saperiore  della  magnifica  basìlica;  fra  Ni- 
colò di  Carbio  (I2i7),  sotto  il  quale  fu  ad 
Ass.  (1253)  il  pp.  Innocenzo  IV  ,  che  con- 
sacrò la  parte  infer.  della  chiesa  di  S. 
Frnn  e-co,  la  catt.,  le  chiese  di  S.Pietro 
tjIo,  canonizzò  e.  Stanislao,  vesc.  di 
e  visitò  s.  Chiara,  morta  poi  nello 
no  e  canonizzata  dallo  stesso  som- 
V.O!it.  due  anni  dopo;  fra  Simotte  Of- 
{usi  (1282),  sotto  il  quale,  nel  1286,  fu 

;rt.  8.  Rufino  di  Arce  (v.). 

'ritorno  a  questo  tempo  erano  sorte  de- 
revoii  discordie  fra  i  canonici  per   la 

■  Ita  dei  vescovi;  vari  erano  i  partiti  in 
1  'li  si  divideva  il  capitolo  ;  perciò  si  tro- 
vino nella  sede  assìsiana  parecchi  intrusi. 

"i  noi  passiamo  oltre   e   ricordiamo    dei 

.lenti,  fra  Tomaso  Racani  (1369).  sc- 
iente perchè  nel  tempo  del  suo  non  buo- 


no vescovado,  avvenne  la  morte  di  s.  Vi- 
tale .  monaco  ed  eremita  d' Assisi  e  per- 
chè pp.  Urbano  VI ,  per  la  disorganizza- 
zione, in  cui  erasi  abbandonata  la  dioc, 
la  sottrasse  dalla  giurisdizione  del  ducato 
spoletano ,  nominandovi  a  riformatore  del 
capitolo  e  della  chiesa  il  card.  Anglico . 
vicario  in  Italia  ;  Andrea  de'  Gaìeazzi 
(  1391  ) ,  al  tempo  del  quale  pp.  Bonifa- 
cio IX  (V.)  riparossi  dalle  turbolenze  dei 
Banderesi  in  Ass.;  Andrea  Egidi  (l-t"3), 
frane,  nativo  d'Ass.  Sotto  il  suo  vescov., 
che  fu  appena  di  un  anno,  o  poco  dopo,  il 
comune  d'Ass.  decretò  il  sollecito  riparo 
al  convento  di  S.  Francesco,  che  minac- 
ciava mina ,  e  fu  costrutto  lo  stupendo 
muro  ,  che ,  come  dice  il  Vasari ,  assicurò 

?  nella  fabbrica  meravigliosa  ;  Zaccaria 
outusi  (1509),  sotto  il  quale  fu  fatto  il 
nuovo  coro  della  catt..  ricco  di  begli  in- 
tagli :  Filippo  Gerì  (1564)  il  quale  pose  la 
prima  pietra  del  grandioso  tempio  di  S. 
Maria  degli  Angeli;  Marcello  Crescensi 
(1591).  che  eresse  il  sem.,  vicino  a  S.  An- 
gelo ,  dove  un  tempo  avevano  dimorato  s. 
Chiara  e  s.  Agnese,  sant.  che  oggi  è  rac- 
chiuso nei  recinti  del  sem.  stesso  ;  pose  la 
prima  pietra  della  Chiesa  Nuota,  inal- 
zata nel  luogo  ove  credesi  esistesse  la  casa 
paterna  di  s.  Francesco:  Ludovico  Giu- 
stiniani (1670),  il  quale  ottenne  da  pp.  Cle- 
mente X  che  tutto  il  clero  della  città  e 
dioc.  d' Ass.  recitasse  il  divino  ofBcio  se- 
condo il  breviario  francescano  (rescritto  13 
feb.  1675);  Francesco  Nerli  (1685).  card,, 
che  fece  dipingere  nel  vescov.  l' effigie  de' 
suoi  antecessori;  Giambattista  Rondoni 
(1732),  il  quale  crebbe  le  rendite  del  seni. 
e  ristabili  il  palazzo  vescov.,  ristaurato  più 
tardi  per  danni  sofferti  nel  terremoto  del- 
l' a.  1751 ,  dal  suo  immediato  successore 
Ottavio  Ringhieri  (1736Ì,  sotto  il  quale  pp. 
Benedetto  XIV  eresse  la  chiesa  di  S.  Fran- 
cesco in  basilica  patriarcale  e  cappella 
pontificia,  arricchendola  di  nuovi  e  nume- 
rosi privilegi;  A'ico/ó  iSerwio/^e»  (1755),  pa- 
trizio d'Ass.,  zelante  antiste;  celebrò  (1763) 
l'ultimo  sinodo  diocesano;  è  sepolto  in 
catt.;  Carlo  Zangheri  (17S0),  riminese.  cui 
devesi  l'erezione  delle  collegiate  di  Bel- 
lona e  Bastia;  Francesco  Maria  Giampe 
(1796),  dotto  e  virtuoso  pastore:  sdegnando 
di  prestar  giuramento  al  governo  rivolu- 
zionario di  quei  giorni ,  fu  deportalo  in 
Francia,  ove.  rilinlando  la  pensione  accor- 
datagli dal  governo  francese,  si  diede  a  far 
scuola.  Durante  il  tempo  del  suo  vescov.  si 
rinvenne  il  sacro  corpo  di  s.  Frane,  nella 
chiesa  omonima,  e  precisamente  sotto  l'ai- 
tar maggiore:  fu  allora  (1819)  che  a  forza 
di  scavare  nella  dura  roccia  si  formò  la  cap- 
pella a  cui  si  discende  dalla  chi"»  ■  in^.r  <-■  vi 
sì  eresse  un  altare:  fra  Dom.  .'<■  ' 

sotto  cui  fu  compiuto  il  restanr  » 

di  S.  Maria  dogli  Angeli,  da' 
terremoto  dell' a.  1832;  se  ne  f 
craz.  per  ordine  di  pp.  Greg.  \ 
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Compiono  la  serie  degli  89  vesc.  assisi- 
nati  i  vesc.  Paolo  Fabiani  <1872  f  1880), 
Pellegrino  Tofani  (1880  f  1883)  e  mons. 
Gaetana  lAroni  (15  mar.  1883). 

Assisi  (S.  Agnese  d').  Vergine,  dell'  or- 
dine di  s.  Chiara,  di  cui  era  sorella.  Riusci 
a  sfuggire  alle  violenze  de' parenti,  che  la 
volevano  al  mondo.  Ritirossi  in  un  asilo 
vicino  alla  chiesa  di  S.  Damiano ,  in  As- 
sisi, vestendo  l'abito  di  s.  Francesco.  Tale 
asilo  divenne  poi  la  culla  delle  Clarisse. 
Agnese  fu  nominata  abbadessa  di  un  con- 
vento di  tale  ordine  eretto  in  Firenze.  1196 
t  1253.  Pp.  Pio  VI  permise  che  fosse  ono- 
rata con   pubblico  culto.  , 

Assi8i(  S.  Francesco  d').  È  questo  il  santo 
che  ben  può  dirsi  appartenere  a  tre  epoche 
distinte  nella  storia  della  chiesa  e  dell'Ita- 
lia: l'epoca,  che,  benché  cristiana  nella  fede 
conserva  le  istituzioni  greche  e  romane; 
quella  della  riforma  dei  costumi  e  della 
politica  che  subito  dopo  il  suo  apparire 
jiorisce;  e  quella  della  rigenerazione  univer- 
sale, lettere,  arti,  musica,  ec,  per  l'influen- 
za delle  nuove  istituzioni.  Nacque  in  una 
stalla  in  Assisi  da  Pietro  di  Bernardo  e 
da  madonna  Pica  dei  conti  di  Bonlemont. 
Al  fonte  battesimale  fu  chiamato  Giovan- 
ni. Essendo  .  ,  ,^ 
stato  educa-  ^  1V^-  ^,  ,(.  ^.  '-'''■- 
to  in  Fran-  U'^ìf^  ■'/;li ,  ,{^'^^% 
eia  e  per  u 
tratto  e  la 
famigliarità 
colla  quale 
parlava  il 
francese  ,  i 
suoi  com- 
paesani lo 
chiamarono 
Fran  cesco. 
In  gioventìi 
visse  vita  al- 
legra e  fu 
chiamato/io- 
re  della  gio- 
V entù.  Si 
mantenne, 
ciò  malgra- 
do ,  onestis- 
simo di  co- 
stumi.   Nel 


•^        ^^^  ^.^•^C.Iì:; 


S.  Francesco  d' Assisi. 
(Quadro  del  Guercino). 
Pinacoteca  di  Cesena 
1202   venute  Fot.  del  siff.  Casalboni,  Cesena. 
a   contesa 

Perugia  ed  Assisi,  per  ragion  di  confine,  egli 
si  arrotò  soldato.  Benché  vincessero  quelli 
di  sua  parte,  egli  ebbe  morto  il  cavallo  e  fu 
tratto  prigioniero.  Stette  prigione  un  anno 
finché,  per  intervento  del  pont. ,  fu  messo 
in  libertà.  L'anno  seguente  s' arrotò  sotto 
un  cavaliere  di  Assisi  di  nome  Gentile.  Tro- 
vandosi a  Spoleto,  s'  ammalò,  e,  mentre  at- 
tendeva a  curarsi,  ebbe  una  visione.  Per 
questa  lasciò  le  armi  e  tornò  nella  sua  pa- 
tria. Da  quel  momento  incominciò  a  cam- 
biar vita.  Dopo  aver  avuto  una  nuova  vi- 
sione nella  chiesa  di  S.  Damiano,  vecchia 


e  cadente,  dove  gli  fu  detto:  Va,  o  Fran- 
cesco e  ristaura  la  casa  mia,  che  come 
vedi,  rovina,  fu  vi.«to  dar  mano  a  ristau- 
rar  chiese.  Queste  furono:  quella  di  S.  Da- 
miano, la  suburbana  di  S.  Pietro,  e  la 
Porziuncola,  che  diventò  poi  il  suo  centro 
d'azione.  Non  aveva  però  ben  intesoci 
senso  delle  mistiche  parole,  e  solo  nel 
1207  lo  comprese  interamente.  Il  padre  suo, 
per  il  continuo  spendere  di  lui,  era  ol- 
tremodo irritato  e  un  di  lo  rinchiuse  in 
carcere.  Infine  lo  cacciò  di  casa  alla  presen- 
za del  vesc.  d'Assisi,  e  Francesco  non  con- 
tento d'essere  dal  padre  diseredato  si  spo- 
gliò nudo  dicendo  che  cosi  avrebbe  potuto 
meglio  dire:  Padre  mio,  che  sei  ne'  cieli. 
Il  vescovo  lo  copri  col  suo  mantello  e  lo 
mandò  colla  sua  benedizione.  Preso  seco 
un  poverello,  andarono  questuando,  e  soc- 
correndo poveri,  visitando  ammalati,  in 
ispecie  lebbrosi  ed  appestati.  Intanto  aveva 
incominciato  anche  a  fare  delle  esortazioni 
e  queste  gli  facevano  crescere  intorno  la 
povera' gente,  e  molti  desiosi   d'imitarlo. 


iS.  Francesco  d' Assisi  presenta  al  papa 

la  sua  regola. 

(Scultura  di  Benedetto  da  Maiano) 

S.  Croce,  Firenze. 

Lo  seguirono  quindi  come  compagni  :  Ber- 
nardo da  Quintavalle,  Pietro  Cattaui,  Sab- 
batino da  Bologna,  Merico,  Giovanni  Cap- 
pella, Filippo,  Giovanni  da  Costanzo,  Ber- 
nardo, Vigilante,  ed  Angelo.  Si  riunì  con 
essi  a  Rio  Torto,  e  qui,  espo.sto  loro  il 
suo  proposito  di  predicare  il  vangelo  di  G. 
C.  e  di  darsi  a  tutte  le  opere  della  carità, 
li  accomiatò  con  questa  nuova  benedizione: 
Getta  nel  Signore  ogni  tuo  pensiero  ed 
egli  ti  nutricherà.  Mandò  a  Bologna  Ber- 
nardo da  Quintavalle;  egli  con  altri  scorse 
per  r  Umbria.  Intanto  pensava  di  dare 
costituzioni  proprie  a' suoi  compagni,  sic- 
ché potessero  fruire  dei  vantaggi  degli  or- 
dini religiosi.  Perciò  si  recò  a  Roma  e  si 
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presentò  al  pp.  Innocenzo  HI  l' ammise  alla  i  era  meschino,  ritornò  in  Italia  continuando 
sua  presenza  e  gli  permise  di  esporre  il  l'opera  sua.  Per  la  prima  volta  nel  l-^-'S  si 
suo    nensiero.  Francesco    sii    nresentò    la  '  intrnHiiaoo   noi-   <=„<.   ;«;.,;-,»:.-_' -i    __"  '• 


juo    pensiero.  Francesco    gli    presentò   la    introdusse  per  sua  iniziativa' il  presenio 
regola  scritta  a  Rio  Torto.  Quello  che  pri-  i  Capitato  nel  1224  al  castello  di  S.Leo  nel- 

i  Appennino, 
s'  incontrò  in 
una  comitiva 
che  vi  si  reca- 
va per  festeg- 
giare la  vesti- 
zione di  un  ca- 


ma  era  stato 
scacciato  co- 
me pazzo  fu 
accolto  a  festa 
e  la  regola  san- 
cita malgrado 
le  opposizioni 
di  qualche  car- 
dinale (V.  Tres 
Socii ,  e.  XII). 
•  Il  pp.  r  acco- 
miatò colle  pa- 
role: Vere  hic 
est  ille  vir  re- 
ligiosus  et 
safwtiis,  per 
qtiem  subleta- 
bitur  et  Su- 
si entabit  tir 
Ecclesia  Dei! 
(loc.  cit.).  Rac- 
colse i  fratelli 
nella  chiesuo- 
la della  Por- 
zinncola  e  loro 
comunicò  la 
verbale  appro- 
vazione del  pp. 
Divenuto  pp. 
Onorio  III,  pen- 
sò averne  au- 
tentica confer- 
ma. Ridusse  la 
sua  regola  a 
12  capi,  la  ri- 
presentò   e    il 


S.  Francesco  istituisce  in  Greccio  la  rappresentazione 

del  presepio.  (Quadro  di  Giotto) 

Chiesa  superiore  di  S.  Francesco  in  Assisi. 

Da  fotografia  de' fraUlli  Alinari,  Firenze. 


29  novembre  1223  l'ebbe  confermata  con 
bolla.  Il  pp.  alla  clausola:  Frate  France- 
sco promette  obbedienza  ed  onore  al  si- 
gnor nostro  pp.  Onorio  e  a   tutti  i  suoi 
SHcces'sori  canonicamente  eletti   ago^iun^e 
che  gli  altri  frati  sieno  tenuti  ad' obbe- 
dire a  padre  Frane,  e  ai  sncessori  di  que- 
sto. E  cosi  fu  istituito  il  primo  ordine  fran- 
cescano e  SI   incominciò   la  rigenerazione 
dei  costumi.  Francesco  pensò  ad  un  secondo 
rime,  per  le  donne,  e  avendo  trovata  in 
Siiara  d  Ass.  una  giovane  di  ottime  dispo- 
/.loni  le  diede  il  saio  e  la  regola  (v.  s 
iiARA).  Da  Chiara  poi  le  ascritte  al  se- 
ndo   ordine   vennero   dette  Clarisse    Le 
lorre   civili   intanto   fervevano   in  Italia 
fuori,  e  s.  Francesco,  preso  da  grande 
mpassione,  andava  meditando  in  sé  slesso 
.  ome  ripararvi.  Illuminato  dall'alto,  istituì 
Il  terz  ordine  al  quale  tutti  potessero  par- 
tecipare   e    con    questo   compi  veramente 
-n  opera  di  cristiana  carità  e  di  civile  ri- 
nerazione   (V.  Terz' ordine).   Dopo  aver 
-rato  1  Italia   passò  in  Francia,  entrò  in 
'-;>aena,  finche,  acce.'O  dal   desiderio  del 
imrtirin.  nel  1219,  si  spinse  fino  nell'Egitto 


valiere.  Vi  pre- 
dicò ed  il  con- 
te Orlando  gli 
offri  una  sua 
tenuta  detta 
della  Verna. 
Era  questa  in- 
festata da  ma- 
snad ieri,  e 
Francesco  la 
liberò  colla  sua 
carità  ,  e  del 
più  fiero,  che 
chia  m  a  v  a  n  o 
Lupo,  fece  un 
docii  issi  mo 
frate  che  chia- 
mò poi  Agnel- 
lo. Questo  luo- 
go diventò  il 
suo  favorito 
ritiro,  qui  pre- 
disse le  peri- 
pezie del  suo 
ordine,  qui  nel- 
la festa  di  s. 
Croce  dell'an- 
no 122i  rice- 
vette le  sacre 


stimmate  (v.  Bonav.  Leggenda  mag.  C.  13). 
Le  portò  due  anni  ed  in  questi   compose 


Mtort*  di  ».  Francesco  d' Assisi. 

(Scultura  di  Benedetto  da  Maiano), 

chiesa  di  S.  Croce,  Firenze. 


pervenne  alla  nr^.^^'^ò""-!"!'"  "ù"  ^K'""  i  le  ispirazioni  in  lingua  italiana,  prima  an- 
Eirvanlel^  v^^^^^'^^'k "''""?•  «J''"'*^^^  d" Alcamo   l'usasse  nella 

eaico  li  vangelo.  Vedendo  che  il  prolilto    sua  cantilena  l' Inno  aitole.  Godette  lami- 
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cizia  degli  uomini  più  grandi  del  suo  tempo  ; 
fa  questi,  di  S.  Domenico  di  Gusman,  col 
quale  si  trovò  in  Roma  quando  v.  si  reco 
per  far  approvare  la  sua  regola.  26  sett. 
118'^  t  14  ottobre  1226. 

Di  ui  scrisse  la  vita  il  serafico  Bona- 
ventura e  Dante  Alighieri  ne  fa  pia  men- 
liòne  nel  canto  XI  del  Paradiso.  Fra  .  la- 
vori  intorno  al 
santo  meritano 
menzione  gli 
studi  di  Fran- 
cesco Pruden- 
zano  editi  a  Na- 
poli, del  card. 
Capccelatro,ec. 
La  festa  di  co- 
desto santo  pa- 
triarca fu  ele- 
vata a  rito  dop- 
pio per  decreto 
della  congrega- 
zione dei  riti 
5  aprile  1883. 

Assisi    (S. 
Francesco    d')- 
Gel.  quadri  del 
Ligozzi   (galle- 
ria Pitti,  Firen- 
ze), di  A.  Carac- 
ci  (gali,  di  Vien- 
na) del  Rubens 
(Anversa  ) ,    ec. 
Noi  diamo  quel- 
lo del  Quercino. 
Assisi  (S.  Ma- 
ria   DEGLI    An- 
geli  presso). 
Quattro  eremiti 
di  Palestina, 
nella.    352   co- 
strussero   pres- 
so   Assisi    una 
cappella  che 
chiamarono    S. 
Maria  di  Giosa- 
fatte  ,  dove   la- 
sciarono  una 
preziosa  reli- 
quia del  sepol- 
cro dellab.  Ver- 
gine. Nel  VI  se- 
colo la  cappella 
non  solo  fu  in- 
grandita  da   8. 
Benedetto,  ma 
vi  fu  da  lui  ag- 


giunta una  piccola  porzione  di  terreno  per 
la  quale  fu  chiamata  La  Porsiuncola.  Nel 
1075  i  ligli  di  8.  Benedetto   soppressero  il 
monastero.  II  popolo  chiamava  già  la  det- 
ta cappella  S.  Maria  degli  Angeli  quan- 
do Francesco  quivi  iniziando  il  suo  mira- 
bile ordine,  ebbe  varie  apparizioni  di  Ma- 
ria circondata  da  innumerevoli  cori  d'  an- 
gelici spiriti.  .....         r 

In  una  di  queste  apparizioni,  il  seralico 
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d'Assisi  chiese  a  Gesù  medesimo,  appar- 
soeli  colla  madre,  fra  uno  stuolo  grandis- 
simo di  angeli,  il  singolare  P/iv.legio  del  per- 
dono d'Assisi,  v.  Angeli  {festa  di  s.  M.  degli). 
Neil'  attiguo  convento  di  S.  Maria  degli 
Angeli  Francesco  volle  morire  e  per  suo 
ultimo  testamento  lasciava  agli  amati  suoi 
fieliuoli  «  di  non  abbandonare  mai  il  santo 
luogo;  cacciati 
da  una  porta,  » 
diceva,  «  entra- 
tevi per  r  altra; 
uesta  ca=a  è 
ii  Gesù  Cristo 
e  della  sua  ma- 
dre Maria.  > 

Quivi   Pio   V 
innalzava    una 
splendida  basi- 
lica racchiuden- 
dovi l'antica  e 
venerata    chie- 
suola.   In    una 
cappella  della 
basilica,    si 
conserva  tutto- 
ra il   cuore  del 
santo  serafico  e 
si    ammira    la 
grotta  delle  spi- 
ne, fiorite  mira- 
colosamente. Il 
terremoto    del- 
l' anno  1832  ro- 
vinò parte  del- 
l' insigne   basi- 
lica senza   che 
menomamente 
fosse  offesa  l'an- 
tica cappella. 

Assisi  (Festa 
DI  s.  France- 
sco d').  Fu  isti- 
tuita da  Grego- 
rio IX  nell'an- 
no 1228.  Sisto 
IV  la  dichiarò 
di  precetto:  in- 
giunzione lolla 
neir  anno  1642. 
È  festa  solenne 
pei  frati  del  ter- 
z'  ordine,  di  cui 
il  santo  fu  l'in- 
clito fondatore. 
Assiiiiz  io- 
ne. La  chie:?a 
decretò  che   il  15 


L'  assunzione  della  Madonna  {quadro  di  A.  del  Sarto) 
Galleria  Pitti,  Fir.  —  Da  fotogr.  de' f rat.  Altnart. 


latina  fin  dal  VI  sec. ,  _- 
agosto  fosse  festivo  pe' cristiani,  in  memo- 
ria dell'assunzione  cfel  corpo  di  Maria  ss. 
al  cielo.  Suarez  chiama  una  tal  festa  la 
solennità  propria  e  più  grande  di  Maria , 
perchè  ne  indica  la  gloria,  il  premio  ed  il 
trionfo.  ,  .    j.   T» 

Assunzione  (U).  Gel.  quadri  di  Pous- 
sin (Parigi),  di  Rubens  (Anversa),  di  Ann. 
Garacci  (Musei  di  Bologna  e  Dresda),  ec. 
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Astalll  Catullo.  Card,  prete,  ii'.  '.ito'o 

di  S.  Pietro  in  Montorio.  crraiD    '.':.'''■    di 

pp.  l:\r.':i'z-  X.  Rrrnano  diriai:!-,!  ;  yre- 
lat:  :ii:[r.-.-;  per  virtù  e  per  ?:uìl-  E'z'zì 
ti  goverr.;    :i  Fe-m-,  la    [^^xz-^-ì    i  Xt:- 


gnoae  e  .  i  ;  :    .  :  z 
toali.  Tu;::    Tiri- 
desìi  invi  :;:-: 
delle  acerbi  a  :   •: 
delle  pr:p  Ir  -r-  : 
cesso  ch:i:i    ii   ;': 
ritornò  i::  F^.  :  :"  x. 
dei  regnij   ii  N:r: 
JSede.  poi  otten'.e 
in  coi  à'affatii; 
del  sao  popolo  e 


iV  rrra: 


m  :■  ?  i  :  r  : 


:■:   1: 
A  ì  : 
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eletto  dal  detto  pontef.  vescovo  a  Anoona, 
con  ipieste  parole:  Damiis  Anconae  ?f-ì- 
icopum  iancliém.  In  ta'.e  carioa  non  v-enne 
meno  a'-i' a.spe:t.iz::n.e  de'.la  s.  Seì^  e  del 
STio  popoli?  .  :he  grandemente  Io  aliava. 
Mori  in  -roncet  ■:  dì  santo.   l'j.jr  i-  ITa. 

Asterio  :  i  A.<«tario  Si  ~ena::re  ro- 
niÀro  Ne!Ì3  p  ^r-eour:on-  d;  Ma.:mo.  dte  :e 
o-.TriTjI^  5e:'':tara  'x  s.  >!arin':  ma-.  C-e- 
drs:  o'-.e  an:h'e^li  nro'r'.aiie  '.a  Dì-nia  iei 
n:i-t:ri';.  t  261. 

.Istorio  ■-^.  Ve^o.  di  Pet-i  A-abia  Net 
:■-:  il  :^i-d;:a  '^ìr"  .  tenne  fr^nte  ajLi 
i-:i-::.  5:::p;endcne  le   frid:.  t  .5.:':.  Festa: 

ijiterio  tS.)-  Dottare  delia  chiesa  e  me- 


-^^Zy--^ 


Cmtttérmt«  éi  JaM. 


Istalli  Fr-LTio.  Card,  diacono  H  S.  Gior- 
no la  VeUiro.  creato  |1686>  da  pp.  Ibbo- 
cenzo  XI.  Otteaae  la  Imbzìobì  «'Urbino, 
di  RaTenaa  e  Farrara.  fai  qaesti  afid  b«- 
nemariti  madeaeiite  dalla  RoMagaa,  cIm 
porfò  da  briganti  e  faciBonai  e  aoccorsa 
ut  tompo  di  carestia;  di»»acc6  la  palodi 
di  Cer.ia.  e  Ravenna  lo  fidiiarò  avo  pro- 
te  -li  gaoi  ami  fa  «atto 
V  -latri,  dove  ai  diatiaaa 
F  IH36  t  17W. 
.%j4«  tMAttt:gi,t,.>  B'y.  Praia  card,  del  fi- 
lO  di  S.  Martino  crealo  (1C99)  da  pp.  Ib- 
;  enzo  ti  Orhmdo  de'baroni  d'Aste,  di 
K  a!te  carìclte  e  fa  aanzio  nella 
S  s'oppose,  con  inritto  eoraf- 
cL  Fatto  cardinale,  vanaa 


faropoGtaao  d'Anaaia  (PoatoK  Non  meno 
elo^nente  nel  foro,  cbe  xdante  tokoto, 
laaoi  alenai  aarmoni  aonnaMnto  di  pieli 
a  d*  arte  oratoria,  f  IMk.  Peata:  W  ottatea. 

A8taria.XXXin  vaM^arilaMaoLaOalMa 

AatcMua*.  Francescano,  aatata  di  nna 
Sommo  dt  com  ài  amàamm,  divisa  in 
otto  libri  Sec  XIT. 

Aatl  («eamoodiOL  Gtlà  in  ptvr.  di  A- 
kaaandria.  Siede  in  tenitoria  nbetfoao,  sai 
pendio  ■Mvidionala  éi  ma  eolle  di(radaato 
Tet^  fl  Tanaro ,  praaso  il  canlntnto  dai 
Balbo,  anlla  atrada  postale  e  ferrata  d'A- 
lessandria a  Torino,  dalla  ptlaa  dalla  mali 
città  dista  M  ehm.  ad  occidente  a  dalla 
seconda  37  cbaa.  a  acirocco. 

La  tradiiirine  aatidana   aMttte  qaali 
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SUOI  primi  apostoli  il  primo  vesc.  di  Pavia,  I  ma,  morto  frattanto  (1714),  fu  ultimato  (1768) 
s.  Siro  e  il  successore  di  lui,  s.  Giovenzio,  dal  vesc.  Caissotti  (1762-1786).  Il  campanile, 
dai  quali  sarebbe  stato  consacrato  in  o-  |  di  stile  lombardo  ,  fu  ricostrutto  nel  126G. 
nore  della  Vergine  il  tempio  già  sacro  a  '  La  chiesa  e  la  facciata  sono  di  puro  stile 
Giunone.  Ad  ogni  modo  è  certo  che  Asti  gotico,  mentre  i  capitelli  di  2  vasche  di 
fu  una  delle  prime  città  del  Piemonte  ad  ;  pietra  sono  di  stile  corinzio,  come  il  vec- 
abbracciare  il  Cristian.,   confermatovi    poi     chio  tempio  di  Giunone 


dal  sangue  di  più  martiri,  fra  i  quali  s.  Mar 
ciano,  s.  Secondo  e  s.  Aniano  ,  dei  quali 
conservansi  le  reliquie  nella  catt.,  ed  altri 
insigni,  0  nati  in  Asti  od  ivi  martirizzati. 

Il  suo  vescov.  risale  al  sec.  Ili;  fu  suf- 
fraganeo  della  chiesa  milanese. 

Abitanti:  1G6  51.3,  compresi  69  ab.  di  un 
lembo  del  territorio  comunale  di  Villanova 
d'Asti,  contestato  fra  le  due  parrocchie  di 
S.  Martino  e  di  S.  Pietro. 

Circondi.  : 
In  prov.  d'A- 
lessandria: 
Alessan.  (ab. 
8  086,  com.  3)_; 
Asti  (abitanti 
150  742,  com. 
75);  Casale 
(  abit.  5  355  , 
com.  2  ).  In 
prov.  di  Tori- 
no: Torino 
(abit.  2330, 
com.  2). 

Confini: 
Al  N.  con  la 
dioc.  di  Casa- 
le; all'È.,  con 
quelle  di  A- 
lessandria  e 
di  Acqui;  al 
S.,  con  quella 
di^/6a;all'0., 
con  quella  di 
Torino. 

Ecclesiastici  illustri  :  S.  Brunone 
(v.).  Il  sac.  Luigi  Camillo  Goltieri,  nato  da 
poveri  genitori  (1746),  recossi  in  Francia 
come  educatore,  indi  passò  a  Londra,  ove 
acquistò  fama  universale  pei  suoi  libri  e- 
lementari  di  educazione,  f  a  Parigi  nel 
1818.  Ha  un  monumento,  a  spese  dello 
stato ,  nel  cimitero  dell'  Est.  Guglielmo 
Massaia  (v.)  ec. 

Edif.  sacri:  La  Caf/erfraZe,  tempio  de- 
dicato nel  28  av.  C.  alla  dea  Giunone,  con- 
vertito poi  in  casa  del  vero  Dio  da  s.  Siro, 
primo  vesc.  di  Pavia  (99  circa).  Distrutto 
da^li  ariani  nell'  VIII  s.,  fu  ristaurato  nel 
s.  X  dal  vesc.  Audace,  che  vi  fece  pure  co- 
strurre  dei  chiostri.  Sotto  Oddone  II  di  Sa- 
voia, vesc.  d'Asti,  il  tempio  minò  (1083)  e 
Oddone  lo  fece  riedilìcare  su  area  più 
ampia  e  sotto  la  forma  attuale  sebbene  ric- 
dilicata  ed  ampliata.  Fu  consacrato  dallo 
stesso  pp.  Urbano  11(1096).  Dietro  l'osser- 
vazione di  Vittorio  Amedeo  II  di  Savoia, 
che  lo  visitò,  sotto  il  vesc.  Milliavacca,  che 
il  Duomo  era  un  bel  colosso  ma  senza  te- 
sta, il  detto  vesc.  si  accinse  a  completarlo, 


Battistero  della  chiesa  di  S.  Pietro  in  Asti. 


In  questa  catt.,  certo  la  più  ragguarde- 
vole del  Piemonte  e  che  ha  forma  di  cro- 
ce latina,  s'ammirano  stupendi  affreschi 
di  Perego  e  di  Carloni,  comaschi,  di  Fab- 
brica, bolognese,  di  Pozzi  e  Bocca  di  Mi- 
lano e  di  Aliberti,  astigiano,  di  Caccia, 
detto  Moncalvo  e  di  Bassano  Giacomo. 

Chiesa  battesimale  di  S.  Giovanni,  al- 
tro avanzo  di  tempio  pagano;  era  dedicato 
a  Giove.  Vi  si  nota:  un  pulpito  trasportato 
dal  duomo  nel 
1693,  le  sedie 
canonicali 
pure  traspor- 
tate dal  duo- 
mo nel  1798 
ed  un  aggra- 
ziato batliste> 
ro  in  marmo, 
del  s.  XV. 

Il  Battesi- 
vio  (li  s.  Pie- 
tro ,  chiesa 
parrocchiale  ; 
ha  il  battiste- 
ro che  offre 
uno  dei  tipi 
primitivi  del- 
lo stile  longo- 
bardo. 

Col  legiata 
di  S.  Secon- 
do, sul  luogo 
dove  subì  il 
martirio  s.  Se- 
condo, astese,  fu  eretta  una  sacra  memoria, 
che  nel  sec.  X  prese  forma  di  tempio.  Vi 
s'ammira  una  magnifica  cappella  in  onoro 
del  santo,  di  cui  conservansi  le  reliquie,  tra- 
sportate da  vecchio  tempietto  (1597)  in  una 
urna  d'argento  nel  vano  dell'aitar  maggiore. 
Chiesa  di  S.  Caterina  e  Torre  iiossa 
di  S.  Secondo.  Fu  edificata  (1773)  su  di- 
segno del  cel.  P.  luvara,  sullo  mine  del- 
l' antica  chiesa  di  S.  Secondo  della  torre 
rossa  che  esisteva  fino  dal  1360.  Il  cam- 
panile è  un'antica  tene,  leggermente  in- 
clinata e  detta  rossa  dal  suo  colore,  nella 
quale  fu  prigioniero  s.  Secondo  stesso  in 
una  al  suo  maestro  s.  Calocero. 

Santuario  della  B.  V.  del  Portone , 
chiesa  piccola,  con  atrio  grazioso  e  con 
due  scale  parallele.  Il  titolo  suo  venne  da 
un'immagine  di  M.  ss.  col  Bambino,  già  di- 
pinta sopra  una  delle  porte  della  città  a- 
perta  nelle  mura  di  cui  si  cinse  Asti  dopo 
l' esterminio  fattone  da  Barbarossa.  La 
chiesetta  è  tutta  tappezzata  di  testimo- 
nianze di  grazie  ricevute  e  di  ex  votis  ;  è 
sotto  il  patronato  del  municipio. 
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Temtpi»  ài  S.  Seetmdm 
cB  Tittmrim  mi  Atti. 


Temtpm  di  &  Secondo  m  Vittoria,  Eb- 

il  fno  titolo  questo  ÌBSigo«  tempio  to- 

)  dallm  Tit- 

:  a.    che   ^i 

V  gialli^  dvica 

.  inimaSiat- 

PraBdone. 

riportarono 

coBtio  le  tmp- 

SediMaramal- 
o.  Fa  eretto 
nel  laei. 

Edif.  sacri 
nei  dintorni: 
A'bbazia  di 
riB82Dlemo.nei 
diatomì  d'A- 
sti: Tsoln  edi- 
ficata da  Car- 
lo macao  ,  poi 
ampliaU  mU'S  sec.  È  splendido  man- 
?«»'•«  «rehitettuia  romana  o  bisantina 
dal  IX  s.  fino  al  XVL  Vi  «•amama:an  an- 
tico dipinto  rappresentante  OarloMamto 
?1  "*??"  -^"^  *•  chiostro,  col  potfico. 
la  facciata^  .1  marUee  (ambone)  eh^iride 
U  tempio ,  I  molti  e  tmI  capitelli,  la  tri- 
bnna.  ec 

CWw.  di  s.  Seeomdo  di  CMaaome, 
"-  dmtoni  d'Asti,  è  una  ddle  più  iate- 
3^1  fra  le  poche  che  dall'XI  s.  per- 
irono fino  a  BoL 

'tceaa  di  &  Naaario,  a  Blonfechiazo 
Hi.  mteressantiasima  per  Telette  ar- 
iUbna;  è  dì  stile  «itKo  Uantino.  Pn 
?*»,■««  X  «^  AntìcL  età  la  chiesa  pa- 
ito  del  casteflo  di  Mairano.  perciò  ^ 
__    tre  panoedialì  di  ]f  ontei^iaroL 
iaa  encaxiatici:  Neira.  13»,  il  «ae. 
.emco  OccelU,  celebrando  all'aliar  mac- 
^  della  chiesa  di  S.  Secondo,  al  ft^er 
(Jstia  nde  nsrime  sangaa  che  in  parte 
:«  nel  «dice  e  parte  si  spana  sairbstia 
-a.  —  Un  fatto  «msinàle  aTT«ne,  la 
B*  del  10  macc»  1718  al  sa&  lY.  AnL 
o.  il  qoale.  nel  eeletoue  la  messa 
■    -  il  MiUiaTaeea,  air  atto  deU'elo- 
ic  ^pmaterOstJaindneparU 
"^TOo  lOBcitndinale,  e  ncime 
-  '■4?^  »  f»ea*,  «rt  ca- 
ria. EaKora  vMlnle  spe- 
I-  del  ealice. 
rorÙML 
-'>,  con  residaia  in 


-iroso.  .>  CMi«6«MÌom. Festa:  1  macDO. 
-.rrocchie:  110. 

-^^  \'^  ««Mw  (asiv  da  BeaeTeirto. 
^(oadAsUdalpp.  SistoILPnmartir. 
t-»sale  anilamente  a'  compafm  Pioiet- 
L*  ^**S®**-  S««w)no  poi  decni  di  me- 
h:  S.  Secondo  (5801.  U  qaale  baktesiA 
•■irò,  doca  di  Torino  e  amrito  di  Teo- 
»da;  d  corpo  del  santo  vescL  Teneiasì 
Venena;  Jt^wamo  (74«k,  cai  Laitpiando 
>  città  di  Sedate;  &  BermolfoiWOy. 
presso  la  città  di  Momlovl  che  ne 


conserra  le  sacre  spo^e  e  lo  ha  per  sno 
protettore;  Ottone  III  11088^  il  qule  as- 
rótette  il  pp.  Orbano  U  ndÓa  consacra- 
zione della  catL  astense;  &  Landolfo  da 
Varetfiate  (111^  il  qnale  decretò  di  com- 
memoraia  ogni  anno  crai  festa,  la  consa- 
cratone ste^a  della  catt.;  tale  commemo- 
nudoDo  facera»,  fino  al  1831,  al  7  lof^o 
di  osili  anno:  fa  p>oi  txasp«wtata  daUa  Con- 
troazione dèi  riti  alla  seconda  domenica 
di  noT.;  ^jwsefaio  (1IJ8),  sotto  il  qoala  Fe- 
derico Baibarocsa  incendiò  la  città  (tI5ój|, 
poi  iUSen  la  aintò  a  sorgere  dalle  ronne 
donandob  fi  Taiie  tene  e,  nel  1164^,  nuo- 
vamente la  desolò  perchè  Asti  limase  fe- 
dele a  pp.  Alessandro  m  (r.);  B.  Guido 
di  Fo^ònga  (138S),  il  qnale  tenne  per  quasi 
38  anni  il  toscot.;  incominciò  la  rifabbrica 
della  catL,  in  coi  è  sepolto:  franeeneo 
Gam  (1381),  sotto  il  quale  (n  dismembrato 
dalla  dioc.  di  Asti  il  castello  di  llonlle  Re- 
gale, o  IfondoTÌ.  eretto  in  città  ed  in  re- 
seoT.;  cosi  dbbero  fine  antiche  eontrOTcr- 
sie  fra  la  chiesa  d'Asti  e  gfi  abitanti  di 
detto  castello;  Seipiime  Damiamo  (U70>. 
astigiawoi,  il  quale  fece  eompom  Torgano 
della  catL  ed  istituì  neQa  cJiiesa  la  cap- 
pella di  CuBciullì  cantanti;  Simone  Bo- 
iorrà  (13C8),delPordÌBede^umiliati,aotto 
il  quale  aTvenne  il  prodigio  eocanstìco 
cui  accennammo  pia  sopra  ;  Gaspara  Co- 
pris  (ISfiQ,  wrtto  U  quale  furono  trasfoite^ 
dalla  ^iesa  ed  Castello  a  qudUa  dì  sl 
Sisto  le  spodie  di  sl  Aniaao;  fra  X.^ 
meo  détta  Booer*  (1388),  dosMnicaBo,  1 
tiro  d'Asti;  fondò  (157^  fl  sem.,  la  omfra- 
temila  ddla  Misericordia  ed  fl  monte  dì 
pietà;  GK>«.SIÌ^fajio.JMiaaB(199S),  Tercel- 
lese;  trasferì  n  corpo  del  patròno  s.  Secon- 
do m.  dal  sottertaneo  deOa  caUL  all'altare 
maggioia;  lene  fl  catalogo  da'  s»»  ante- 
cessori; ed  ammiw  nella  chiesa  fi  &  llar- 
tino  i  bamahill;  i^sofo  Fìmcm»  Boero 
(1856^  bolnalnta,  naiivo  d'Asti  ;  Jmioenuo 
MUhmaeea  (1683),  fl  anale  fondò  un  ritiro 
detto  dal  suo  nome  ed  un  altro  chiamato 
del  Buon  Pastoie;  fé'  decorare  A  piegie- 
ToU   aSieBchi  la   catL;  Baoto  Momtwmìo 
Qùaotti  (176S),  U  quale  fondò  un  ritiro  per 
la  figlie  poreis  pericolanti,  rielesse  dalle 
fondamenta  fl  sem.  ed  ottenne  dal  te  per 
sé  e  snoi  suceesori  il  titolo  fi  prìncipe; 
è  aapolto  in  catL;  Pietro  Artoreo  Gatti- 
nara  (ITHQ^  d'Albano;  in  mezzo  ai  ttam- 
busti  politici  fi  queir  epoca  meritò  U  no- 
me fi  sag^o  e  pradmte  pastoia; sottodi 
uvaocoT 


hn,  nel  1803,  fa  soppwaso  il  Tescoy.  fi  Alba 
e  Tenne  unito  a  quello  d'Asti-  morto  lai, 
l'imper.  Napoleone  I  nominò  G«ai«  Andrea 
Deina,  il  qùle  non  otte—e  nmi  r  approTa- 
zieae  e  la  coasaeiaxiaaa  dal  sommo  ponL 
Ritornato  in  Piemonte  il  legitlimo  so- 
Tiano^  venne  Boarinafo  alla  aedo  astigiana 
il  TcacL  Antonino  Foà  (1817),  dei  marchesi 
dì  Bcuno^  conte  ^  Carentino.  nà  prevofto 
fi  Dexana.  Lo  seguirono  pei  ÈliAele  A- 
matorm  Lobelti  «iSStt.  sepolto  in  catL.  e 
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Filippo  Artico  (1840),  di  Ceneda,  il  quale 
rinunziò  nell'a.  1857;  la  sede  rimase  va- 
cante fino  all' a.  1867,  in  cui  venne  eletto 
monsignor  Carlo  Savio  (t  1881),  a  cui 
tien  dietro  il  vesc.  Giuseppe  Ronco  (1881), 
attuale  pastore,  ultimo  della  serie  dei  98 
vescovi  astigiani. 

BiBL.  V.  opere  citate  ad  Accia. 

Asti  (S.  Brunone  d').  Vesc.  di  Segni.  Mo- 
strò, ogni  suo  zelo  contro  Berengario,  sotto 
il  pontif.  di  pp.  Gregorio  VII.  Le  molte  suo 
opere  dogmatiche,  esegetiche  e  apologeti- 
che sono  dettate  con  molta  chiarezza  ed 
erudizione.  1150  f  1223,  canonizzato  da  pp. 
Lucio  III.  Festa:  18  luglio. 

Asti  (Francesco  Maria  d').  Prete  regolare 
teatino,  arciv.  d'  Otranto  e  visitatore  apo- 
stolico della  dioc.  di  Frascati.  Scrisse  al- 
cune opere,  delle  quali  merita  prima  lode: 
Metodo  della  santa  visita  apostolica,  f 
1719. 

Astinenze.  Vennero  introdotte  nella 
chiesa,  per  l'adempimento  del  precetto: 
Nisi  poenitentiam  egeritis,  ontnes  simili- 
ter  peribitis  (s.  Luca,  XIII,  5)  ;  se  non  fa- 
rete penitenza,  perirete  tutti  allo  stesso 
modo. 

Sono  tempi  d'ast.  l'avvento,  la  quare- 
sima, le  tempora,  le  rogazioni,  le  vigilie  e 
tutti  i  venerdì  e  sabati. 

Avvento:  dicevasi  una  volta  il  dì  del  Na- 
tale {adventus  =  venuta);  ora  si  chiama 
lo  spazio  di  quattro  settimane  (sei,  nel  rito 
ambr.)  precedenti  il  Natale.  Nelle  prime 
due  settimane  del  r.  ambr.  non  v'è  obbligo 
di  digiuno.  Il  digiuno  è  pei  giorni  di  mer- 
coledì e  venerdì. 

La  qiiaresima  :  è  lo  spazio  di  quaranta 
giorni  precedenti  la  Pasqua  (nel  rito  ambr.: 
trentasei  giorni),  rammentanti  il  digiuno 
fatto  per  quaranta  giorni  da  G.  C.  nel  de- 
serto. Importerebbe  digiuno  continuato  in 
tutti  i  giorni  della  settimana,  eccettuate 
le  domeniche  ;  ma  di  solito  la  chiesa  con- 
cede degli  indulti,  che  modificano  assai 
questa  severa  astinenza. 

Le  tetnpora:  sono  digiuni  di  tre  giorni 
(mercoledì,  venerdì  e  sabato)  in  una  setti- 
mana speciale  per  ogni  stagione  (dopo  la 
prima  dom.  di  Quares. ,  dopo  la  dom.  di 
Pentecoste ,  dopo  il  14  sett.  e  dopo  il  13 
dicembre). 

Le  rogazioni  (rogationes  =  proci)  :  sono 
tre  giorni  (lun.,  mart.  e  mere.)  precedenti, 
nel  rito  rom.,  l'Ascensione,  e,  nell'ambr., 
la  Pentecoste,  e  importano  digiuno  presso 
i  soli  ambrosiani.  Si  chiamano  anche  lita- 
nie, perchè  vi  si  fanno  processioni  di  pe- 
nitenza ,  e  si  dicono  minori  per  distin- 
guerle dalle  maggiori  del  giorno  di  s.  Mar- 
co (V.  Litanie)  le  quali  non  importano  di- 
giuno. 

Le  vigilie:  anticamente  erano  veglie  con 
digiuno,  in  preparazione  alle  principali  fe- 
ste. Sono  in  uso  ora  (pel  digiuno)  le  vi- 
gilie delle  feste  di  Pentecoste,  dei  ss.  Pie- 
tro  e  Paolo  (29  giugno) ,  dell'  Assunzione 
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di  M.  (15  agosto),  di  Tutti  i  santi  (1  nov.) 
e  di  Natale  (25  dicembre). 

Nei  venerdì  e  sabati,  presso  di  noi,  non 
si  può  far  uso  di  carni. 

Le  astinenze  dipendono  anche  da  con- 
suetudini 0  da  dispense  speciali  dei  sin- 
goli luoghi.  In  quasi  tutta  Europa  e  in  o- 
gni  parte  del  mondo  non  v'è  obbligo  d'a- 
stinenza delle  carni  al  sabato.  In  qualche 
regione,  come  ad  es.  nel  Messico,  per  con- 
cessione papale,  non  osservasi  neppure  il 
venerdì  e  le  astinenze  vi  vengono  ridotte 
a  pochi  giorni  di  digiuno  nell'anno. 

Astorga  Diego  y  Cespites.  Card,  prete 
creato  (1727)  da  pp.  Benedetto  XIII.  Nac- 
que da  poveri  genitori  dì  Calpe  (Spagna). 
Fattosi  prete,  si  distinse  per  merito  e  virtù 
sì  da  essere  nominato  vesc.  di  Barcellona, 
poi  di  Toledo.  Fu  inquisitore  generale  di 
Spagna  e  grandemente  caritatevole  verso 
i  poveri.  Morì  in  odore  di  santità.  1656  f 
1734. 

Astroy  Bartolomeo.  Frate  minore  zoc- 
colante ,  versato  in  teologia.  Per  richia- 
mare alla  fede  i  perduti ,  por  confutare  i 
calvinisti,  per  vendicare  la  chiesa  dalle  ca- 
lunnie e  per  provare  la  verità  della  fede 
cattolica  scrisse  l'opera:  ^rmawenfariMm 
augustinianum  adversus  haereses. 

Atanasia  (S.).  Nobile  e  ricca  dama 
d'Egina  (Grecia).  Mortole  il  primo  marito, 
ufficiale  negli  eserciti  imperiali ,  passò  a 
seconde  nozze  per  decreto  dell' imper.  Mi- 
chele Balbo.  Dedita  alla  virtù  e  alle  asti- 
nenze, indusse  il  novello  sposo  a  rinunziare 
intieramente  al  mondo  e  convertì  la  propria 
casa  in  un  convento  di  suore,  di  cui  di- 
venne abbadessa.  Ritirossi  poi  con  le  sue 
monache  in  un  luogo  più  solitario ,  detto 
Timio,  cioè  onorato.  Ivi  santamente  passò 
il  resto  della  vita.  Festa:  14  agosto. 

Atanasio.  Santo  vescovo  e  dottore,  su- 
scitato dalla  divina  Provvidenza  a  salvare 
la  chiesa  dall'  arianesimo  (v.). 

Nato  in  Alessandria 
d'Eg.,  fu  educato  alla 
scuola  del  s.  patriarca 
Alessandro  (v.),  che  fan* 
ciuUo  r  addotto.  Fu  da 
lui  consacrato  diacono 
e  nel  328  gli  succedette 
nel  pontific.  che  Ario 
stesso  ambiva.  Come 
aveva  fatto  essendo 
diacono,  sostenne  la 
dottrina  della  conso- 
stanzialità del  Verbo. 
Di  qui  le  ire  contro  di 
lui.  Rifiutossi  di  rice-  S.  Atanasio,  aiciv. 
vere    Ario    nella   sua  e  dottore. 

chiesa,  epperò  gli  si  (Da  una  stampa  aiU.). 
suscitarono  contro  le 
gelosie  dell'imperatore,  e  lo  si  accusò  di 
aver  impedito  il  vettovagliamento  di  Co- 
stantinopoli, di  aver  violato  una  vergine, 
e  di  aver  ucciso  il  vesc.  Arsenio.  Nono- 
stanto  una  splendida   difesa ,  fu  cacciato 
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in  esilio  a  Treviri,  nella  Gallia  Belgica  (336). 
^!   rti  Ario  e  l'imp.  Costantino.  Costanzo 

ristabili  nella  sua  sede  con  una  lettera 
-  .  Jatoria:eli  furono  fatte  grandi  feste  OiS). 
Accasato  di  nuovo  dagli  ariani,  fn  deposto 
nominandosi  in  rno  Inogo  nn  altro  vesc. 
Atanasio  si  rifugiò  a  Roma  e  il  pp.  Giulio 
I  lo  accolse  bene  e  lo  difese.  Intanto  ad 
Alessandria  succedevano  disordini  d' ogni 
maniera.  Partito  da  Roma,  fu  coi  santi  a- 
nacoreti  della  Tebaide.  dove  dettò  alcune 
regole  di  vita  monastica.  Gioviano,  salito 
al  trono  nel  366,  lo  richiamò,  e  il  suo  ri- 
tomo fu  festeggiatissimo.  Di  nuovo,  sotto 
Valente,  fu  esigliato.  ma  poi  richiamato  per 
timore  di  Valentiniano  suo  fratello. 

II  3  maggio  373  mori,  dopo  46  anni  di 
episcopato.  È  celebrato  da  s.  Gregorio  Xa- 
zianzeno  quale  il  più  strenuo  difensore 
della  fede.  Animo  veramente  eletto,  forte 
ed  invincibile,  tutto  affrontò  e  sopportò  per 
sostenere  strenuamente  e  degnamente  la 
divinità  del  Figliuolo  di  Maria.  Festa:  2 
maggio. 

Molto  egli  scrisse,  e  le  sue  opere  pubbl. 
in  Parigi  sono  :  Contra  gentes  ;  De  tncar- 
natione  ;  Contra  arianoa  ;  Apol.  ad  Co- 
ttatifinutH  ;  Historia  arianonim  ad  tno- 
naehos  ;  De  Synodis.  A  lui  pure  si  attri- 
buisce il  Simbolum  Quieiitnqtie .  etc.  Fn 
a  molti  concili  e  stretto  in  amicizia  con 
s.  Antonio  abb..  con  s.  Martino  e  con  tutti 
i  papi  del  suo  tempo. 

BiBL.  :  La  vita  ai  $.  Atanasio  raccon- 
tata al  popolo  dal  sac.  Giuseppe  Re,  Let- 
ture cattoliche,  fascicoli  VII  e  Vili. 

Atanasio  (S.).  Diacono  di  Gerusalemme 
e  mar.  Nelle  liti  fra  cattolici  ed  entìchiani, 
il  monaco  Teodosio  ,  fautore  d' Eutichete 
prese  Gerusalemme  ed  incrudeli  contro  i 
cattolici ,  in  ispecial  modo  contro  Atana- 
sio, che  fu  preso  e  lacerato  a  brani,  a  colpi 
di  stafBle.  Festa:  5  luglio. 

AtitTantl  Giacomo,  e  Paolo.  Y.  Atta- 

•  STO. 

Ateismo.  Per  ateismo  s' intende  il  si- 
ma non  solamente   di   chi  nega    l' esi- 
'^nza  d' una  divinità,  ma    di    coloro   ben 
;"ri.  che   disconoscono  una  provvidenza, 
•   r  ;r   cchè  non  si  può  concepire  un    Dio 
:    n  sia  provvido,  come  osserva  Cice- 
r"        L'at.  si  distìngue  in  teorico  (e  questo 
::i  e   ammesso   possibile    dai   teologi)    e 
pratico  (pur  troppo  esteso  dovunque). 
.4tella  (già  ceacov.).  Antica  città  degli 
-chi  ;  una   volta    potente    e    famosa   per 
irguto  motteggiare  degli  abitanti,  ma  poi 
tasi   distrutta  nella  calata  dei  barbari. 
le  sorgere  sulle  rovine  sue  la  città  di 
'■.versa  (v.),  e  in  Aversa  pure  fu  trasferita 
antica  sede  vesc.  di  Atella.  De'  suoi  ve- 
ovi  si  conoscono  solamente  S.  Epieidio. 
^==110  ai  giorni  di  Arcadio  imp„  Pietro. 
ro  ed  Eusebio;  né   si   hanno  altre 

A I  t-nMcrorM.  Filosofo  ateniese,  conver- 
'-'>    al   cristianesimo.    Presentò  ai   cesari 
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Marco  Aurelio  Antonino  e  Lucio  .\arelio 
Commodo  un'  apologia  in  favor  dei  cristia- 
ni, nella  quale  son  vendicati  i  loro  costumi 
e  credenze  contro  i  pagani,  t  ISO. 

Ateno^ene.  Di  questo  fervoroso  cri- 
stiano de"  tempi  di  Clemente  .\lessandrino, 
narra  s.  Basilio  che  per  la  fede  di  Cristo 
morì  nel  fuoco,  e  che  nel  giorno  in  cui  fu 
arso,  compose  due  inni  di  gloria  a  Dio, 
Scc.  ni. 

Attaleta  Cliristi.  etc.  Inno  amatut., 
neir  off.  rem.,  per  s.   Venanzio  martire. 

Atiuo  (già  vescoT.).  Borgata  compresa 
nella  dioc.  di  Aquino.  Pontecorvo  e  Sora. 
Fn  nn  tempo  città  cosf  iena  e  sede  vescov., 
fino  al  XII  scc.  suffraganea  dell'  arciv.  di 
Capua,  poi  per  vari  secoli  prepositura  nul- 
liua  dioeeeseos  e  finalmente  incorporata  al 
vescov.  di  Sora  (v.ì. 

Vescovi:  S.  Marco  (45X  galileo.  creato 
vesc.  d'Atino  da  s.  Pietro  stesso  :  Fulgenzio 
(95),  il  quale  depose  il  corpo  del  predeces- 
sore suo.  s.  Marco,  nel  tempio  che  questi 
aveva  tolto  al  culto  di  Giove,  intitolandolo 
a  8.  Pietro;  Massimo  (313).  il  qnale  inna'zò 
la  catt.  trasferendovi  la  salma  dello  stesso 
s.  Marco;  Leone  (lOtt):  e  Rufino  (1180), 
ultimo  dei  26  vesc.  d'Atino. 

Atomismo.  Sotto  questo  nome  s*  in- 
tendono tutti  i  sistemi  che  hanno  per  base 
l'ipotesi  degli  atoni,  ossia  i  corpuscoli 
impercettibili  della  materia.  Famosi  per 
questo  sistenca  sono  i  nomi  di  Democrito, 
Empedocle  e  Anassagora. 

Atri.  Città  in  prov.  di  Teramo.  E  si- 
tuata sopra  nn  alto  e  ripido  colle,  alle  cui 
falde,  verso  mezzodì,  scorre  la  Piomba.  Di- 
sta circa  100  ehm.  da  Aquila,  poco  più  di 
30  dalla  foce  della  Pescara,  e  30,  a  scirocco, 
da  Teramo. 

Secondo  alcuni  scrittori.  Atri  fn  sede 
vescov.  fino  dal  VI  sec,  ma  non  si  hanno 
notizie  certe  né  della  sua  antica  erezione, 
né  de'  suoi  pastori.  Lasciando  addietro 
dnnqne  quell'opinione,  diremo  che.  nell'a. 
1252.  il  card.  Collemezzo.  legato  pontif.,  creò 
la  città  in  catt.  vescov.  e  che  pp.  Inno- 
cenzo IV  (bolla  15  marzo)  ne  approvò  l'e- 
rezione unendola  aeque  priMCipaUter  alla 
dioc.  di  Penne  (v.). 

Edifici  sacri:  la  catt..  dedicata  alla 
Vergine  Assunta .  presso  al  palazzo  ve 
scov..  con  battisteri©,  che  serve  anche  per 
r  altra  parrocchia  ;  vi  si  venera  il  corpo  di 
s.  Reparata. 

Atri  e  Peane  (vescov.  umiti\.  I  due  ve- 
scov. uniti  furono  soggetti  alia  s.  Sede.  Nel 
1526  divennero  suffraganei  dell'  arcivesc.  di 
Chieti.  ma  per  poco,  che  nell'a.  1539  ri- 
tornarono allo  stato  primiero,  stalo  che 
conserrano  tuttora. 

Abitanti:  140  417. 

Circond.:  Penne  (ab.  104  463);  Teramo 
(ab.  S5  964).  _ 

Ck>nflnl  :  Al  N. .  con  la  dioc.  di  Tera- 
mo; airO. .  con  quelle  di  Aqnila  e  di 
Valva  e  Sulmona  ;  al  S. ,  con  qiMUa  di 
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Chieti  e  Vasto  ;  all'  E.,  col  mare  Adria- 
tico. 

Ordinario  :  Vescovo  ,  con  residenza  a 
Penne. 

Parrocchie:  97. 

Patrono:  S.  Reparata.  Festa:   8  ott. 

Vescovi:  Primo  pastore  delle  due  dioc. 
unite  inBeroaldo  (1252),  già  vesc.  di  Penne. 

Fra  i  seguenti  ricordiamo:  Nicolò  (1326), 
cistercense;  caduto  in  disgrazia  de' suoi 
canonici,  che  lo  fecero  imprigionare,  fu 
poi  liberato  e  ristabilito  in  sode  dapp.  Be- 
nedetto XII  ;  Valentino  Cantalice  (1514) , 
sotto  il  quale  avvenne  1'  accennata  som- 
missione delle  due  dioc.  all'arciv.  di  Chieti 
per  opera  di  pp.  Clemente  VII  ed  il  ri- 
torno pure  accennato  allo  stato  primiero 
per  opera  di  pp.  Paolo  III  e  dietro  solle- 
citazioni e  premure  dello  stesso  vesc.  Can- 
talice; Tomaso  Consuberi  (1554);  caduto 
in  sospetto  di  aver  congiurato  contro  pp. 
Pio  IV,  fu  destituito;  Paolo  Odescalchi 
(1568),  comasco;  prese  parte  nella  lega 
contro  i  turchi  e  fu  più  volte  richiesto 
dalla  s.  Sede  in  affari  di  alta  importanza; 
G.  Battista  Benedetti  (1572)  ;  benemerito 
delle  sue  dioc;  riabbellì  la  catt.  di  Penne; 
Gaspare  Burgho  (1657);  pio  pastore  e  ge- 
neroso del  suo  verso  la  catt.  ed  il  capitolo; 
Giuseppe  Spinitcci  (1668),  di  Fermo;  be- 
nefico verso  i  poveri;  istituì  in  terra  di  Lo- 
reto (v.),  che  sta  in  dioc.  di  Penne,  un  mo- 
nastero di  religiose;  Fr.  Vinc.  Maria  Ros- 
si (1696),  di  Bari,  procuratore  generale  de' 
francescani  conventuali;  Fabrizio  Maffei 
(1698),  nobile  di  Monte  Peloso  ;  J'ranceseo 
Btissolini  (1723),  monaco  celestino  d'Atri; 
Domenico  Ricciardoni  (1818),  da  Chieti; 
Vincenzo  d'Alfonso  (1847),  nativo  di  Sca- 
poli (dioc.  di  Monte  Cassino);  Luigi  Mar- 
lucci  (1874),  vesc.  di  Sion,  coad.  ;  e  mons. 
Giuseppe  M.  Morticeìli  (23  giù.  1890). 

Atrio.  Il  costume  dell'atrio  è  antico 
quanto  quello  delle  chiese.  Anticamente 
ivi  i  Piangenti  (v.),  col  crine  sparso  e  col 
cilicio  in  dosso,  confessavano  a'  fedeli  le  lo- 
ro colpe.  Neil'  atrio  stavano  pure  i  que- 
stuanti; e  in  mezzo  sorgeva  una  vasca 
d' acqua,  dove  i  fedeli  dovevano  lavarsi 
mani  e  faccia,  prima  d'entrare  in  chiesa; 
nel  sec.  VI,  chiunque  si  fosse  riparato  nel- 
l'atrio, godeva  della  stessa  immunità  che 
in  chiesa.  Nell'atrio  ebbero  sepoltura,  in 
qualche  tempo,  le  persone  cospicue  in  di- 
gnità od  in  virtù. 

Attacaiito  od  Atavnnti  Giacomo. 
Generale  dell'ordine  servita,  valente  scrit- 
tore e  professore  di  teologia  all'  università 
di  Pisa.  È  favorevolmente  ricordato  per  le 
tesi  che  sostenne  nei  capitoli  generali  del 
suo  ordine  a  Bologna,  a  Cesena,  a  Firenze 
ed  a  Verona.  Sec.  XV. 

Attacanto  od  Atnranti  Paolo.  Servita, 
sommamente  reputato  per  il  suo  vasto  sa- 
liere, giacché  fu  valente  nell'arte  oratoria, 
m  grammatica,  in  diritto,  in  cronografia, 
in  cosmografia  non  meno  che  in  teologia.  I 
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suoi  scritti  attestano  1'  estosa  e  profonda 
scienza  di  questo  studioso  monaco,  t  1499. 

Attnlo  (S.).  Mart.  lionese.  V.  Pontino  (S.). 

Attalo  od  Aitala  od  Attola  (S.).  Fervente 
discepolo  di  s.  Colombano,  cui  successe 
nella  direzione  del  monastero  di  Bobbio. 
Era  nativo  di  Borgogna.  Meritò  grandemen- 
te dell'ufficio  cui  fu  chiamato  dal  santo 
maestro,  e  santamente  egli  pure  mori,  f 
627.  Festa  :  10  marzo. 

Attardo  Pietro.  Prete  dell'  oratorio 
e  generale  di  sua  congregazione  di  Roma. 
Risplendette  in  ogni  scienza,  di  cui  fu 
chiamato  V  oracolo  e  venne  consultato  da 
vari  prelati  e  card.  Lasciò  alcune  opere 
ascetiche  e  teologiche. 

Alti  (Francesco  degli).  Card,  prete 
del  titolo  di  S.  Marco,  creato  (1356)  da  pp. 
Innocenzo  VI.  Nacque  a  Todi,  da  nobile 
famiglia,  abbracciò  lo  stato  ecclesiastico  e 
presto  venne  in  fama  di  virtuoso.  Fu  vesc. 
di  S.  Pelino,  poi  di  Chiusi,  poi  alla  chiesa 
di  Cassino  e  finalmente  (1355)  di  Firenze. 
Venne  eletto  giudice  nella  causa  insorta 
tra  i  cavalieri  teutonici  ed  il  vesc.  di  Riga, 
per  usurpazioni  d' alcuni  fondi  fatta  in 
detta  chiesa.  Mori  di  pestilenza,  in  Avigno- 
ne, t  1361. 

Atti  (Teodino  degli).  Card,  prete  di  S.  Vi- 
tale, creato  (1165)  da  pp.  Alessandro  III. 
Nativo  di  Norcia,  ritirossi  nel  monastero 
di  S.  Benedetto,  in  Mantova.  Fu  legato  a- 
postolico  al  re  d' Inghilterra,  che  avea  fa- 
vorito r  uccisione  di  s.  Tomaso  di  Canter- 
bury. Ogni  decisione  d'Atti  venne  poi  con- 
fermata nel  concilio  di  Avranches.  Fu  an- 
che uno  de'  sette  cardinali  presenti  alla  con- 
ciliazione, in  Venezia,  di  Federico  Barba- 
rossa  con  il  sopradetto  pontefice,  t  1186. 

Atto  (Beato).  Vescovo  di  Pistoia,  sua 
città  nativa  ed,  a  quanto  pare,  monaco  di 
Vallombrosa.  Fu  pio,  virtuoso  e  zelante  pa- 
store. Lasciò  qualche  scritto  in  cui  ritrasse 
la  vita  di  alcuni  santi  e  tesse  alcune  dis- 
sertazioni sui  miracoli  di  s.  Giacomo  e  sulla 
traslazione  delle  reliquie,  t  1153. 

AllbcrtO    (S.).   V.   AUDEBKRTO    (S.). 

Auberto  (S  ).  Vescovo  d' Avranches  e  cel. 
per  la  fondazione  del  Monte  di  S.  Michele, 
in  pericolo  di  mare,  che  passò  poi  a'  Be- 
nedettini e  fu  luogo  famoso  di  pio  pelle- 
grinaggio. Ivi  fu  deposto  il  corpo  del  santo, 
che  fu  poi  scoperto,  per  rivelazioni,  tre  sec. 
dopo  la  sua  morte.  1717.  Festa:  26  giugno. 

Aiibespiiie  Gabriele.  Vescovo  d'Or- 
léans, originario  di  Beaune  (Francia).  Ze- 
lante vescovo,  condusse  anche  a  buon  fine 
varie  negoziazioni  affidategli  da  papi  e  da 
principi;  erudito  non  meno  che  forbito  scrit- 
tore di  cognizioni  superiori  all'erudizione 
del  suo  secolo.  1579  t  1630. 

Aiibnssoii  (Pietro).  Card,  diacono  del 
titolo  di  S.  Adriano,  creato  (1489)  da  pp. 
Innocenzo  VIII.  Nativo  di  Limoges  (Fran- 
cia); dedicossi  alle  armi,  in  cui  eroicamente 
si  distinse,  non  meno  che  nell'esercizio 
delle  virtù.  Avendo  riportata  una  decisiva 
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vittoria  contro  i  turchi,  innalzò  nna  son- 
tuosa cappella  intitolandola  3/ac/oMWrtrfe//a 
Vittoria.  Di  lui  si  leggono  i  più  distinti 
elogi.  142.3  t  1503. 

Ànchy  (^.  SiLVTso  d).  Vose,  regionario. 
Venuto  a  Boma  da  Tolosa,  sua  patria,  ri- 
cevette gli  ordini  sacri  e  la  consacrazione 
a  vescovo  per  predicare  il  vangelo  agli  in- 
fedeli. Recossi  nella  dioc.  di  Terouane  e 
qnivi.  pieno  di  zelo  apostolico,  istniendo 
e  dando  esempio  di  nna  santa  vita  ridusse 
alla  fede  di  G.  C.  gran  nomerò  d'  anime, 
t  7l<<.  Festa:  17  febbraio. 

Anctor  beate,  etc.  Inno  ai  ve=pri.  Del- 
l'ottava  del  Corpus  Domini,  offic.  rom., 
in  onore  del  s.  Cuore  di  Gesù. 

Andaee  (S.V  Mar.  Dapprima  fu  mago 
o  strogone,  poiché  a  que'  giorni  di  tale 
diavoleria  se  ne  facea  una  professione, 
ma  poi.  per  le  parole  della  vergine  roma- 
na s.  Anatolia,  si  converti  alla  fede  di  G. 
G.  e  confermò  la  sua  conversione  col  mar- 
tirio, sotto  Faustiniano.  governatore  de'  sa- 
bini, che  imponevagli  di  oltraggiare  la  san- 
ta sua  maestra,  t  260.  Festa:  9  luglio. 

Andeberto  o  Anberto  (S.).  Vesc.  di 

ram'^rai  e  d'.\rras.  Dedicatosi  a  Dio  fin  da 

•tto.  divenne  santo  ed  esemplare  pa- 

Curò  la  disciplina  nel  clero,  la  pietà 

i   poverelli   e  l'amore  agli   infermL 

-j  iii:s.  Festa:  13  dicembre. 

Anfleiio  (S.)  Arcivesc.  di  Roano.  Sotto 
la  gui^la  sicura  di  s.  Egidio,  perfezionossi 
in  ogni  virtù;  né  minore  fn  in  lui  lo  zelo 
per  la  sua  diocesi,  in  cui  rimase  per  circa 
H  anni  e  santamente  mori,  f  683.  Festa: 
2i  agosto. 

Andinnl.  «  Sotta  oscura  e  d'incerto 
carattere.  >  .'<ec.  IV.  (V.  Mozzoni,  anno  323). 
Alidi,  beata  Seraphìin,  etc.  Inno 
ambr..  n^lla  ffsla  di  s  Giovanni  evangelista. 
Aadl.  benigne  fonilitor,  etc.  Inno  ai  ve- 
epri  della  domenica  di  quaresima  .  in  rito 
rom.  e  ambr.  È  generalmente  attribuito  a 
8.  GreL'orio  Marno. 

Audiface  (.S.i.  V.  Mahis  (S.). 

Aiidit  tyrannns,  etc.  Inno  ai  vespri 

atnt.,  nelloff.   rom..  per  la  festa  dei 

iiocettti  (28  die).  È  composto  di  tre 

levate  dall'  inno    di   Prudenzio  per 

i:iia.  ultimo  del  suo  Cathenierinon. 

MÌoniaro(S).  Vescovo  di  Terovana. 

ile  famiglia  di  Costanza;  eletto  vesc  , 

^-si  alla  conversione  degli  idolatri  ed 

i  forma  dei  costumi  e  delle  discipline 

-iastiche   nei    già   convertiti,   ch'egli 

iva    con   la   sua  condotta.   Divenuto 

non  cessò  di  rf^ggere  la  sua  dioc,  che 

"•più   stimolava,  con   l'esempio,   ad 

netto  servizio  di  Dio.  t  670.  Festa: 

•mbro. 

Kiry  <S  ).Ropina  del  Norfhumberland 

verrà».  Ritiratasi  dal  secolo,   in   cui 

in    continua    continenza,    fondò    ad 

£di  un  monastero,  nel  quale  divenne  ba- 

Bessa  e  modello   d' ogni    virtù.   Prestando 

iimf.r^ge  cnrc  alle  sue  suore,  affette  da  mal 
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contagioso,  morì  vittima  della  propria  ca- 
rità, t  679. 

Anf reri  Stefano.  Valente  giureconsulto 
e  scrittore  di  alcuni  lodevoli  trattati  di  ma- 
teria ecclesiastica.  XV  s. 

Angrer  Edmondo.  Di  poveri  genitori  di 
.\lkmans  (FranciaV  educato  da  uno  zie  par- 
roco, recossi  a  Roma  elemosinando.  Nella 
metropoli  cattolica,  sedendo  nel  campo  di 
Flora,  con  un  calamaio  accanto,  offriva 
l'opera  sua  di  scrivano.  Lo  raccolse  un 
pio  gesuita  che  lo  destinò  alla  cucina.  Ma 
s.  Ignazio  scoperse  in  lui  ben  altra  dispo- 
sizione che  quella  di  cuoco.  Lo  ammise  al 
noviziato,  ed  Anger  divenne  uno  de'  più 
zelanti  predicatori  contro  gli  ugonotti,  che 
perciò  non  gli  diedero  requie.  Ma  il  suo 
zelo  accrebbe  sempre  più  e  manifestossi 
grandemente  in  Spagna,  in  Italia,  in  .M- 
vemia  ed  a  Lione;  né  minore  fu  la  carità 
manifestata  in  una  pubblica  pestilenza. 
Morì  a  Como.  1531  f  1591. 

Angreri  Amalrico.  Dotto  agostiniano, 
che  raccolse  oltre  200  cronache  in  ordine 
alfabetico,  formando  una  Cronaca  ponti- 
ficale, pregevolissima  ed  esatta.  XIV  s. 

Ang^nsta  'Confessione  d).  Professione 
di  fede  presentata  (15.30)  da'  Luterani  al- 
l'imper.  Carlo  V,  nella  città  d'.\ugusta 
(Germania).  Tale  professione  di  fede  divisa 
in  28  articoli  fu  composta  da  Melantone; 
conteneva  le  dottrine  cui  s'  uniformavano 
codesti  eretici  e  gli  usi  che  dovevansi  se- 
guire nelle  pratiche  religiose  e  gli  abusi,  se- 
condo essi,  da  rigettare.  Non  è  compito  no- 
stro di  mettere  in  evidenza  le  contraddiz.che 
vi  si  trovano  facilmente  ;  i  zningliani  stessi 
definirono  tale  formola  un  largo  mantello 
che  copre  sì  Cristo  che  Satanasso  ;  —  po- 
mo di  discordia  e  vaso  di  Pandora,  ec. 

Angrnsto  (S.).  Prete  di  Rerrì  (Francia) 
ed  abbate  di  S.  Sinforiano.  Non  potendo 
muoversi,  per  malattia  del  corpo,  ricevea 
abbondanti  elemosine;  egli  le  destinò  al- 
l'erezione di  una  cappella,  in  onore  di  s. 
Martino,  nel  villaggio  di  Brives.  Fn  guarito 
per  miracolo;  perciò  dedicossi  interamente 
a  Dio,  ritirossi  con  alcuni   pii  religiosi  e, 

?ìeno  dì  menti  e  di  virtù,  santamente  mori. 
560.  Festa:  7  ottcbre. 
Annarlo  (S).  Virtuoso  e  telante  vesc. 
di  Anxerre.  Intese  sommamente  a  correg- 
gere i  cattivi  costumi  e  gli  avanzi  pagani 
del'a  sua  diocesi.  Riferiamo,  a  titolo  di 
curiosità,  alcuni  canoni  di  un  sinodo^ con- 
vocato dal  santo  vescovo.  —  E  proibito  di 
mascherarsi  nel  primo  gennaio  d'ogni  anno 
da  cervo  o  da  giumento  ('.):  di  adunarsi 
in  posti  appartati  per  sciogliere  voti  a  ce- 
spugli, ad  alberi  o  fontane,  e  di  far  figure 
di  piede  e  di  uomo  con  pannilini  o  con  le- 
gni (tutte  superstizioni  pagane),  e  di  im- 
bandire convili  nelle  chiese,  di  danzarvi  e 
di  farri  cantar»  le  donzelle  (!».  —  Il  santo 
Annario  «pese  ogni  cura  per  togliere  tali 
abusi  dalla  chiesa  gallicana  e  in  parte  vi 
riuscì,  t  605.  Festa:  25  settembre. 
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Annobcrto.  Vesc.  di  Séez.  V.  s.  Ono- 
rato, vesc.  di  Atnieus. 

Aurea  (S.).  Abbadessa  del  monastero  di 
S.  Marziale  a  Parigi.  Pe'  suoi  meriti  e  per 
le  sue  virtù  fu  scelta  a  tale  difficile  gover- 
no di  300  e  più  vergini  da  s.  Eligio;  e  la 
fiducia  in  lei  riposta  fu  pari  all'esito.  Vit- 
tima del  proprio  dovere  e  della  carità  cri- 
stiana, morì  di  contagio  con  160  delle  sue 
monache,  t  666.  Festa:  4  ottobre. 

Aurea  (S.).  Verg.  e  mart.  di  Cordova  (Spa- 
gna). Nata  da  nobili  saraceni,  abbandonò 
il  maomettismo  per  ritirarsi  nel  monastero 
di  Cuteclar.  Gli  stessi  parenti  la  accusa- 
rono siccome  cristiana  ad  un  giudice,  pure 
suo  consanguineo.  Condotta  al  tribunale  la 
timida  donzella  cedette  per  poco,  ma  poi, 
detestando  il  timore  che  1'  avea  fatta  man- 
care, forte  della  nuova  fede,  resistè  ad  o- 
gni  minaccia  e  coraggiosamente  sofferse 
d'  essere  decapitata,  t  856.  Festa:  19  luglio. 

Aurea  luce  et  decore  roseo,  etc.  Inno 
in  onore  dei  ss.  Pietro  e  Paolo  (Festa:  29 
giugno),  attribuito  alla  poetessa  siciliana 
Elpidia  (sec.  VI)  e  dal  quale  la  chiesa  levò 
alcune  strofe  per  le  feste  della  cattedra 
di  s.  Pietro  e  della  conversione  di  s.  Paolo. 

Aiirelia  iS.).  Verg.  greca.  Come  seppe 
della  morte  del  parente  suo  Adrio,  marti- 
rizzato a  Roma  per  la  fede  cristiana,  ella 
abbandonò  il  paese  natio,  recossi  a  Roma 
e  per  tredici  anni  di  continuo,  vegliò  e 
pregò  alla  tomba  del  santo,  f  301.  Festa: 
2  dicembre. 

Aurelia  e  'Neoniisia  (Ss.).  Pie  cristiane , 
che  una  tradizione  d' Anagni  qualifica  per 
armene.  Certo  erano  d'Asia.  Perseguitate 
dai  saraceni,  visitarono  1  santi  luoghi  di 
Palestina,  poi  vennero  in  Italia.  Visitarono 
in  Roma  i  ss.  apostoli  Pietro  e  Paolo,  poi, 
avendo  ripigliato  il  loro  cammino  per  il 
Lazio,  furono  catturate  e  crudelmente  bat- 
tute dai  soldati  agareni.  Miracolosamente 
libere,  ripararono  in  un  borgo  di  quel  d'A- 
nagni,  cortesemente  ospitale,  ed  ivi  mori- 
rono, non  si  conosce  precisamente  in  quale 
anno. 

Pei  prodigi  che  seguirono  la  loro  morte, 
crebbe  ogni  giorno  più  la  devozione  e  l'af- 
fluenza del  popolo  veneratore  alla  loro 
tomba.  Più  tardi  le  sacre  spoglie  furono 
convenientemente  accolte  nel  monastero 
delle  monache  di  S.  Reparata,  presso  cui 
rimasero  lino  ai  tempi  di  pp.  Leone  IX. 
Furono  trasferite  nella  catt.  d'  Anagni, 
ove  anc'oggi  riposano.  Festa  :  25  dicembre. 

Aui-eliaiio  (S.).  Uno  de'  migliori  prelati 
di  Francia.  Nominato  vesc.  di  Arles  (546) 
da  pp.  Vigilio,  acquistossi  la  stima  e  l'ap- 
poggio del  re  Ghildeberto;  intese  somma- 
mente alla  riforma  de'  costumi  e  della  di- 
sciplina nella  sua  dioc.  Intervenne  anche 
al  grande  concilio  d'Orléans  (549)  e  bril- 
lantemente vi  eccelse.  Non  meno  pio  e  vir- 
tuoso che  sollecito  e  zelante  pel  suo  popolo, 
mori  santamente,  f  551.  Festa:  16  giugno. 

Aurelio  (S.).  Vescovo  di  Cartagine;  nati- 


AUSILIO 

vo  d'Italia.  Ritiratosi  in  Africa,  pio,  virtuoso 
ed  in  relazione  amichevole  con  s.  Agostino, 
fu  eletto  vesc.  (388)  di  Cartagine.  Raccolse 
vari  conc,  in  cui  prima  tentò  di  conciliare 
i  donatisti,  poi  li  combattè  a  tutta  prova; 
riordinò  la  disciplina  ecclesiastica;  tentò 
ogni  pratica  per  1'  abolizione  dell'  idolatria. 
t  426.  Festa:  20  luglio. 

Aureolo  od  Oriol  Pietro.  Card,  prete, 
del  titolo  di  S.  Pudenziana,  creato  (1321) 
da  pp.  Giovanni  XXII.  Nativo  di  Veiberio 
(Piccardia),  professò  la  regola  di  s.  Fran- 
cesco e  meritò  di  essere  professore  nella 
università  della  Sorbona,  dove  ottenne  fama 
di  profondo  teologo  ed  eloquente  oratore. 
Alcuni  lo  dicono  anche  arcivescovo  di  Aix. 
È  autore  di  varie  opere  ascetiche  e  teolo- 
giche, t  1345. 

Aurora  eoeluin  purpurat.  V.  Au- 
rora  LUCIS   RUTILAI. 

Aurora  jam  spargrit  solnni,  etc.  Inno  quo- 
tidiano, alle  lodi  del  sabato,  nell'  off.  rom. 
Lo  scrisse  probabilm.  s.  Gregorio;  così  opi- 
na il  Pimont. 

Aurora  lucis  rulilat,  etc.  Oggi  leggesi: 
Aurora  coelum  purpurat,  etc.  Inno  alle 
lodi,  nel  tempo  pasquale,  off.  rom.  D'autore 
incerto.  Il  Clément  lo  pone  fra  quelli  di  s. 
Ambrogio. 

Ausano  (S.).  XXVIII  vesc.  di  Milano. 
Purgò  la  sua  chiesa  dallo  scisma,  allar- 
gatosi di  molto  a  que' giorni  e  detto  dei  tre 
capitoli  (v.).  Vesc.  dal  556  al  567.  Fu  sepolto 
nella  basilica  di  S.  Stefano  ad  Rotavi  e 
deposto  neir  ara  massima  da  s.  Carlo  Bor- 
romeo, in  occasione  del  settimo  sinodo  pro- 
vine. Festa:  3  novembre. 

Ausenzio  (S.).  Militare,  poi  eremita. 
Nella  prima  e  nell'ultima  condizione  eser- 
citò la  virtù  in  sommo  grado.  I  commilitoni 
l'avevano  in  somma  venerazione,  perciò 
egli,  umile  qual'era,  ritirossi  su  alto  monte 
a  vita  contemplativa.  Ivi  accorrevano  nume- 
rose persone,  cui  predicava  e  molte  con- 
vertiva. Chiamato  al  conc.  di  Calcedonia 
contro  gli  Eutiehiani,  vi  assistette,  sotto- 
scrivendone i  decreti,  f  ^'0.  Festa:  14  feb. 

Ausenzio  (S.).  Vescovo  di  Mopsuesta  (Ci- 
licia).  Dapprima  fu  soldato  sotto  l' imper. 
Licinio:  ma,  rifiutatosi  di  sacrificare  agl'i- 
doli, abbandonò  1'  armi.  Unto  vescovo,  me- 
ritò si  del  proprio  stato  che  venne  ricono- 
sciuto degno  d'esser  canonizzato.  IV  s. 

Auseiizio  (S.).  Mart.  d'Armenia.  V.  S.  En- 

STEATO. 

AuKiliatrice  {Festa  di  s.  Maria).  Fu 
istituita,  con  ofTiciatura  propria,  da  Pio  VII, 
per  la  confraternita  omon.  stabilitasi  in  se- 
guito alla  liberazione  di  Vienna  dai  turchi 
(1663),  liberazione  avvenuta  sotto  l'invo- 
cazione di  M.  con  questo  titolo.  La  festa 
fu  fissata  pel  24  maggio  d'ogni  anno. 

Ausilio  (Arnaldo  de).  Card.  vesc.  di 
Albano  (1312),  sotto  pp.  Clemente  V.  Na- 
tivo di  Aux  o  di  Larromien  (Francia),  ebbe' 
varie  cariche  e  legazioni  dalla  s.  Sede.  Fu 
vesc.  di  Poitiers.  Venne  incaricato,  insieme 


AUSILIO 

ad  attrì  dne  card^  4i  rnsamàman  SBgmiK- 
rr-^ste  b  vita  ed  i  laiTaeoii  di  sl  Tonaso 
raiao,  por  pai  yocedere  alla  caaeaiz- 
oe.  t  1321- 
\  i^Oia.  Serittate  arafito  a  nAoala,  cke, 
&;iiBato   pnta   da  pp.  FoiBoao,   iaiese 
co'  saoi  scritti  a  pronue  vaBda  la  otdi- 
izi  oat  di  detto  PPL,  per  qaaato  faaMn>  eoB- 
ite  dafU  aTTeràuì.  IX  e 
V  aa**!*  <S.)l  PriMO  vaK.  d'AacoalèBBL 
lede  a  predicala  il  «aacala  qaaade  aa- 
\  tatta  la  citfà  en  adPidtriaizia.  ia- 
..-'}  accaaita  opposinoae  nei  laac^tiati, 
c-e  io  fecoo  deeavifai&  Feria:  11  gmg^a. 
AmammmaAm.  Tese,  defli  ariaai,  ia  Mi* 
fTsò  :  a  lai  aaeeesse  a.  Awroeio.  ritotaando 
-.atti  iKlaaea  alP aaìtà  di  fede.  Aa»- 
:  3  fa  ctnabattato  ade  sae  OTCsie  dai 
vescovi  Dario  ed  EniifliinL  t  374. 
AKSter»  od  Aati««  (S-)-  ▼•  *■  MaaiBaL 
Aastrali»  e  P*Uiacada.  Y.  Ocsabu. 
Aastrekert*  (5.).  Ahiiadfsiai  di  Caacc 
aciaj^  aatira  AdFArtiML  Rifiatataci  a 
i  partiti  di  aatiiiMaio,  pò-  rnariclin 
AadoaMra^  deAeeasi  iatienaaaate  a 
^  rifalsa  po'  oeai  crittiaaa  viltà.  OS 
l.  Festa:  10  febkaio. 
AwatrfalglM»  (S.).  Yeac  fi  Boatcas 
(Fraacia)),  saa  città  aativa.  AUa  corta  del 
r?  GoatnaB,  fa  acc  agito  £  aver  dijuiapato 
r  ai  dal  re.  L'  accasatola  te  •ridato- 
la cd^to  dalla  firiaa  giaatÌMa;  A^ 
rifìllo  alloia.  dedieoMi  al  aerrizio  dì 
faoi£Batopnte,paÌTeee.  5ìtailMiii 
laaeata  par  apeta  fi  carità  vaiaa  il 
-ìmo.  361  t  cat  FcoU:  SO  Hacpe. 
MMtilM.  Oao  dei  fiaafi  riati  f  Ea- 
-  opiattoatoaa^f^oBHaiieBa  fi  stati, 
-i  BOB  salo  per  taxza,  wm  tarhe  per  le- 
ae,  per  fii^eaa,  per  geoaialìa  e  per 
a.  AWaarcia  italiaai,  tediwcfci  e  sutì 
oacfiocaBz^poiaecfei,  aagfcatan,  tiwa- 
:  ìtmà  a  tarcia. 

>po  la  aaaaHÌMi  coBtilaiioae  politìca, 
■  coaopraada  la  proT.  diz  Aaigtriu  Imf^ 
'  ria  Stm.,  BoeSmia,  Bmeoméma,  Caria- 
Camàela,  Ilafa;aiw,  Caitria,"  Jfora- 
_  ?alìiàfiao.  ^Bfìi  iB.  Tii  ofa,  Faiuf  Hjia. 
"*  Vmgktwtm,  parta  iatectala  deViaMn 
laalia- 
artieolo. 
a  rfKpe«e  crirtiaBa  cattoKea  apaato- 
nuBaaa  è  ^aella  cka  pradoanaa  aal- 
o(ai  altta  lalitiBBB  vi  è  toUo- 
ì,  estese  par  Tiaepara  aalla  snyt» 

'     9S  BÓliOBi, 

13  ani  Itaca  li  a  S3  vatcori;  grati  bob 
3  ■fJHwiii,  eoa  3  arar,  a  7  vaac,  cai 


rAastria, 
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(Bo  atonfiltì  (TM)  i  bariwri,  dw 

iaraso  il  paese,  dite  casa  H 

m  Aastria  il  cristìaaaaìma, 

■nataiado  a  Yìeaaa  e  fliiaiaBdori  a  ics- 

cario  AoM^  il  qaalefia  l'apostato  fi  gasile 


Yiaimin  MBatfaia  varie  eUeae  per  il 
catto  dei  anorifieddi,  adistitaitii 
altri  Tescawafi,  ad  accaldati 
pocàì  a  ■eacoii  ed  ahàati  n  fa-ritMÌa  aB. 
dava  pM  aBaifaadad  par  aaova  laagaiiiii 
e  iMjMia  pia  aiteBdsTiiii  il  callwfiiii»», 
COL  soàsMcate  stahiHto  a  torta  per  la  aelo 
dd  sacri  pastori  a  per  il  femroao  appop- 
po de^  iaperaton. 

Laifo  fa  u  uiteraa  da^  stesa  ìaiper. 
Bd  f  eadar  Fanù  per  la  litetaaoaa  dd 
a.  Sepolcro  a  BeDa  acacòaia  ^Earapa  1 
SaiacaBi;  mam  wan  pwficaa  fa  a  loro  ia- 
tarrcato  ad  secLXYper  rilaeBaia  dcma- 
bo  ddla  cUesa  fli  assiti  {t4p  dopa  la  cassia, 
che  a  eacìaaa  delT  arena  laio,  avevm  de- 
aalaU  laBocna,  la  Momia  a  PPaf^ria. 

lataato  (SY  sSJi,  i  tardi  derastavaBO 
rPachirria  a  TEnopa;  F Aaalria  dovette 
lottare  caatro  fi  cari  o  coBtia  la  oatififà 
fi  pilBtiaì  Bailiwi,  bib  ai  tfrsipi  fi  Masd- 
BuBaao  t  ntì»-tti%.  eweadod  ridaki«a 
la  tCTBaailHtà  aeff  ABeaacaa,  aa^a  ad- 
PAasIna  d  lirtaMlinaa  la  psca,  la  arti  e 

PeròaottaloateasoiBpL  ÌBirnssÌB«iBi«B« 
la  fast  «le,  da  aaaiietu  il  caapo  aUoaci- 
saa  foBido  fi  Laterou  L'eresia  peaetrt 
aste  BdTABBtria;  riapL  Fsrfiaaado  I  a 


laaioBa  delle  acasto  RAastria,  ti 
a  dd  Tirato,  i  gesaitL  Ni  FdMta 
pravvabito,  chi  Md  pali  alli(Barer  erada. 
man  veded  teaa  aade  d  pono  ^ocfi 
chi  de^  aiìtaBli  RAastria  saaa  prata- 
staali  BcauaMW  aaa  ama  parta,  a  il  eai- 
tdiusiMO  vi  i  tonswsals  piofeiista. 

AaaMs  tSnmihiiiH  dtaB%  Fra  i  dà  ceL 
saaL  deir  Aaalria  iicetdia»e  aBeOi  fi  & 
M.  di  Jfdde  Smmt»  faapia  SdcaBO^  fiocL 
fi  Gotiria),  fi  &  Jt  ddia  Oiiwdsifiiiii 
{a  Grata),  fi  &  Jf.  di  Jisaai  (tra  b- 
diach  e  Hall,  ad  TlratoX  éi  S.  M.  SMi 
(aeUa  Stiria).  fi  &  Jt  AmmKmtrini  (ia 
Yieaaa),  £  S.  M.  JPWatheMas  «adto  ted- 
Kca  BMiiopoL  fi  S.  StafBBO.  ia  Yiasna). 
fi  &  JT.  «  HetsMfe»  (pnsso  YlsnaX  fi 
S.  ML  Jet  Stoenvao  o  ÉL  HMf  (a  PMaa- 
Tia>.  fi  S.M.M  Btmnìm  tà.  Warta),  fi 
S.M.IK  AOm  MtmU  (BdTOaihsda  -  t.) 
afi  &  M.«  Oliai  aaiiirfii  M  CaMmmim 
(asOa  PolMia  ABrtrìaca>. 

BiBi>:  AbL  Riecarfi,  Sraria  dei  mm- 
immri  éiìLu.^  tosa.  ^^  MilaBa,  Ditta  A- 
gaalfi:  Pl  davraii^  D»  srldag  ^rMàa- 

BJiaijiii  JfariBBS  «alia  CiisiSBia  tf- 
popTlBeali  Don,  Aavaata,  1813;  A* 


1«1 


AUSTRIA 

Mariana,  tip.  Leop.  Kaliwoda,  Vienna, 
1735;  Guglielmo  Gumppenberg,  Atlas  Ma- 
rianus,  Monaco,  tip.  Giov.  Jaechlini,  1672. 

Aiistriìi  (Alberto  d').  Diacono,  card,  as- 
sente, poscia  del  titolo  di  S.  Croce  in  Gerus., 
crealo  (1577)  da  pp.  Gregorio  XIII.  De' prin- 
cipi d'Austria,  nacque  in  Neustadt:  per 
il  suo  valore  e  la  sua  saggezza  conseguì 
il  posto  di  viceré  del  Portogallo  e  di  coa- 
diutore dell' arcìvesc.  di  Toledo.  Offertagli  in 
isposa  la  figlia  di  re  Filippo  III,  come  colui 
che  ancora  non  era  stato  insignito  degli  or- 
dini sacri,  rinunziò  inpieno  concistoro  la  ca- 
rica della  chiesa  di  Toledo  ed  il  cappello 
cardinalizio,  ed  in  Ferrara,  alla  presenza  di 
pp.  Clem.  Vili,  celebrò  il  suo  matrimonio. 
Governatore  delle  Fiandre,  si  distinse  per 
la  sua  pietà,  per  1'  amore  ai  poveri  e  per 
r  edificazione  di  chiese  e  di  luoghi  pii.  Avea 
somma  divozione  per  Maria  v.  In  una  sua 
visita  a  N.  Donna  di  Loreto,  insieme  alla 
sposa,  lasciò  un  dono  di  34  000  scudi.  Ri- 
nunziò financo  alla  corona  imperiale.  1559 
t  1621. 

Austria  (Andrea  d').  Card,  diacono  di 
S.  Maria  Nuova  (1576),  sotto  pp.  Gregorio 
XIII.  Figlio  naturale  di  Ferdinando  arci- 
duca d'Austria;  per  la  sua  pietà  e  dottrina 
inerito  il  cardinalato  ancora  in  giovane  età. 
Si  distinse  per  l'integrità  de'  costumi  e  per 
la  prudenza  senile  con  cui  condusse  a  buon 
termine  varie  legazioni  che  gli  furono  af- 
fidate. Vescovo  di  Costanza,  vi  chiamò  i 
gesuiti,  introdusse  il  nuovo  rito  di  salmo- 
diare, abbracciato  dalla  chiesa  romana; 
vesc.  di  Brixen,  impugnò  l'eresia,  conver- 
tendo pili  di  3000  persone.  1557  f  1600. 

Austria  (Ferdinando  d').  Card,  diacono 
di  S.  Maria  in  Portico,  creato  (1619) ,  gio- 
vanissimo, da  pp.  Paolo  V.  Figlio  di  Fi- 
lippo III,  re  di  Spagna,  fu  legato  del  Por- 
togallo, amministratore  della  sede  di  Toledo 
e  poi  governatore  delle  Fiandre.  Fornito  di 
rare  doti,  s' adoprò  grandemente  per  mante- 
nere la  disciplina  e  l'immunità  ecclesiasti- 
ca. Essendo  governatore,  riportò  varie  vitto- 
rie campali,  per  intercessione  di  Maria  v.,  di 
cui  si  mantenne  mai  sempre  devoto.  Mori  an- 
cora giovane,  compianto  da  tutti.  1609  f  1641. 

Austria  (Rodolfo  Giuseppe  Ranieri,  ar- 
ciduca d').  Card,  prete,  del  titolo  di  S.  Pietro 
in  Montorio,  creato  (1819)  da  pp.  Pio  VII. 
Figlio  di  Leopoldo  I,  granduca  di  "Toscana, 
fu  r  esemplare  di  tutte  le  virtù.  Eletto  arciv. 
di  Olmiitz  (Moravia),  tanto  incontrò  il  fa- 
vore del  suo  clero  e  1'  amore  del  popolo  che 
la  sua  morte  venne  dichiarata  pubblica 
sciagura.  1788  t  1831. 

AiLstrimonio  (S.).  Missionario  delle 
Gallie  e  primo  vesc.  d' Alvernia,  di  cui  egli 
stesso  fondò  la  chiesa.  Ili  s.  Festa:  1  nov. 

Aiistriide  (S.).  Verg.  abbadessa  di  un 
monastero  di  Laon,  che  poi  passò  ai  bene- 
dettini. Successe  nel  governo  di  quelle  re- 
ligiose alla  madre  sua,  s.  Salaberga.  Visse 
esempio  preclaro  di  umiltà  e  di  mortifica- 
zioni. 634  t  707.  Festa  :  17  ottobre. 


AVELLINO 

Autentica  si  chiama,  nel  rito  ambro- 
siano, la  settimana  santa,  forse  perchè  set- 
timana che  fa  da  sé  inmodo  specialissimo, 
con  olFiciatura  del  tutto  insolita.  (Dal  greco: 
aiiS-évtrjg  —  che  agisce  da  sé). 

Aiiticourt  Nicolò.  Membro  dell'univer- 
sità di  Parigi  e  scrittore  di  metafisica.  La 
sede  apostolica,  nonché  l'università  stessa 
condannò  alcune  proposizioni  di  lui,  troppo 
ardite  non  mono  che  false.  XIV  s. 

Autocefali.  Diconsi  nella  chiesa  greca 
!  vescovi  non  soggetti  alla  giurisdizione  del 
patriarca. 

Autocefalia  (Diplomati!').  Ingiusto  di- 
ploma, ottenuto  dall'are,  ravennate  Mauro, 
dall' imper.  Costante,  che  lo  rendeva  in- 
dipendente dalla  s.  Sede,  creandosi  cosi  uno 
scisma  (anno  666). 

Ayalos  (Innico  e'  Aragona).  Card,  diaco- 
no di  S.  Lucia  in  Selci,  creato  (1561)  da  pp. 
Pio  IV.  Nato  in  Napoli  da  nobili  genitori, 
crebbe  in  virtìi  ed  in  sapere.  Fu  eletto 
arciv.  di  Torino,  poi  amministratore  della 
chiesa  di  Mileto.  Passò  inoltre  al  vescov. 
Portuense  e,  per  l'assenza  di  pp.  Clemente 
Vili,  ebbe  la  carica  di  legato  a  latere,  in 
Roma,  dove  riscosse  ogni  meritato  elogio 
per  la  sua  singolare  prudenza,  f  IGOO. 

Avanzo  (card.  d').  Uomo  di  profonda 
dottrina.  Pe'  suoi  scritti  fu  onore  e  vanto 
dell'episcopato  italiano  e  del  collesio  car- 
dinalizio. Nato  in  Avella  (dioc.  di  Nola),  fu 
promosso  da  pp.  Pio  IX  alla  sede  di  Ca- 
stellaneta  (1851),  poi  traslato  alle  diocesi 
unite  di  Calvi  e  "Teano  (1860).  Dalla  stessa 
santità  di  Pio  IX  fu  creato  e  pubblicato 
card.  (1876)  del  titolo  di  S.  Susanna.  3  lu- 
glio 1811  t  20  ottobre  1884. 

Avedikian  Gabriele.  Mechitarista  dì 
Ven.,  nativo  di  Costantinopoli.  Dotto  teo- 
logo e  grammatico  armeno.  Lasciò  molte 
opere.  1751  f  1827. 

Avellino  (diocesi).  Capo  luogo  di  prov. 
nella  Campania.  Giace  in  pianura,  a  circa 
17  ehm.  da  Montefusco,  28  dal  Mediterra- 
neo, 29  da  Salerno  e  48  da  Napoli. 

E  cosa  assai  probabile  che  la  fede  cri- 
stiana in  Av.  sia  stata  predicata  dallo 
stesso  s.  Pietro;  la  convalidarono  poi  nu- 
merosissimi martiri,  fra  cui  s.  Ippolito,  ed 
il  vesc.  Sabino  col  suo  diacono,  le  cui  spo- 
glie sono  conservate  e  venerate  nel  san- 
tuario di  Tipaldo,  luogo  del  loro  martirio. 

La  chiesa  avellinese  fu  dichiarata  suf- 
fraganea  della  metropolitana  di  Benevento 
nell'a.  969.  Più  tardi,  per  bolla  di  pp.  Paolo 
II  (9  maggio  1466)  fu  unita  acque  princi- 
paliter  con  la  sede  di  Frigento,  e  tale  ri- 
mase sino  all' a.  1818,  in  cui  pp.  Pio  VII, 
con  bolla  27  giugno,  sopprimeva  la  catt.  di 
Frigento,  riducendola  a  semplice  collegia- 
ta e  immedesimandola  con  la  chiesa  d' Av., 
che  continuò  la  sua  esistenza  da  sé  sola. 

Abitanti:  101112. 

Circondi.:  In  prov.  di  Avellino:  ylHano 
(ab.  17  187,  com.  4);  Avellino  (ab.  62  666, 
com.  19);  S.  Angelo  (ab.  21309,  com.  9). 


sti  aitimi  anni ,  V  interno .  fa  rimodernato 
del  tutto  per  cura  e  zelo  di  mons.  Gallo; 
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Confini:  Al  N.,  con  le  dioc.    di  Bette-    noce,  nelle  spalliere  dei  sedili,   opera  del 
reiito  ed  Ariano;  all'È-,  con  quelle  di  La-  :  cinquecento,  ristaurati  ultimamente  dalva- 
cfidonia  e  di  S.  Angelo;  al  S..  con  quelle  ]  lente  artista  Erminio  Trillo  da  Bagnoli; 
di  yusco ,  e  di  Salerno  ed  Acerno  ;  al-  •      La  Chiesa  del  Bosario.  costruzione  ba- 
r  O.,  con  quelle  di  Xola,  di  Betievento  e  ■  rocca  del  XYI  sec: 

con  l'abbazia  di  Monte  Vergine.  La   Chiesa  di  S.  Francesco  d'Assisi, 

Edifici  sacri:  Il  duomo,  costruzione  del     che  credesi  fondata  (1222)  dal  santo  stesso 
s«c.  XI,  riattato  più  volte  sì  che  dell' ant.  '  a  cui  è  dedicata:  elegante  campanile  con 
quasi  più  nulla   rimane.  Il  vesc.  Martinez    orologio  ed  ampia  terrazza.  L'antico  con- 
r adornò  di  ampia  scalinata.  Anche  in  que-     vento  annesso  fu  ridotto  a  quartiere  mi- 
litare. 
Metropolitana:  Benerento. 
Ordinario:   Vescovo,  con  residenza  in 
Avellino. 
Parrocchie:  48. 

Patrono  :  5.  Modestino,  vescovo  e  mar- 
tire. Festa:  14  febbraio. 

Santuari:  Presso  la  città,  sul  culmine 
di  una  delle  più  elevate  ramificazioni  del- 
l'Appennino, sorge  l'abbazia  di  Monte  Ver- 
gine, il  cui  santuario,  fondato  verso  il  1120, 
da  s.  Guglielmo  da  Vercelli,  sopra  gli  a- 
vanzi  di  un  antico  tempio  di  Cibele  :  è  vi- 
sitato ogni  anno,  nel  giorno  di  Pentecoste, 
da  un  gran  numero  di  devoti.  Codesta  ab- 
bazia è  considerata  come  la  terza  fra  le 
più  storiche  d'Italia,  Ivi  per  qualche  tempo 
fu  venerato  il  corpo  di  s.  Gennaro. 

Vescovi:  Pbima  dell' uxioxe  con  Frk 
GESTO.  —  Primo  vesc.  avellinese  è  s.  Sa- 
bino, stabilitovi  da  s.  Pietro  stesso  e  mar- 
tirizzato nell'  a.  109  (v.  s.  Sabixo).  Dopo  di 
Ini  abbiamo  altri  esimi  pastori,  che  la  Chie- 
sa venera  come  santi,  quali:  s.  Alessan- 
dro,  nato  in  Av.,  celebre  per  prodigi  ed  e- 
loquenza;  subì  il  martirio  a  Roma,  addi  21 
sett.  154;  s.  Modestino,  patriarca  antio- 
cheno ,  il  quale  dopo  aver  subite  lunghe 
persecuzioni  in  Antiochia,  rifugiossi  nel- 
l'Italia merid-,  propriamente  detta  allora 
Magna  Grecia ,  poi  in  Av.,  di  cai  fu  pro- 
clamato vesc.  ea  oggi  è  invocato  protet- 
tore; «.  Orsmida,  nativo  di  Venafro;  am- 
mogliato dapprima,  rimase  vedovo  con  un 
figlio;  recossi  in  Av.,  aggregossi  al  clero, 
divenne  vesc.  di  questa  città,  poi  sommo 
pont.  (bH);  s.  Silterio,  figlio  del  precedente, 
poi  pp.  anch'esso  (536);  ».  Giovannicio, 
che  resse  la  chiesa  avell.  per  21  anni  ed 
è  sepolto  in  S.  Maria  di  Asello  (556). 

Da  s.  Giovannicio  all' a.  1124  ignorasi 
perfino  i!  nome  dei  sacri  pastori,  nonché 
le  opere  loro.  In  detto  anno  trovasi  vesc. 
an  Giovanni,  sotto  cui  venne  eretto  il  mo- 
nastero di  if.  Guglielmo  di  Monte  Vergine, 
che  lo  stesso  Giov.  benedisse  e  dichiarò  e- 
sente  dalla  saa  giurisdizione  episcopale. 
Seguono  poi  fra  i  più  de^ni  di  menzione: 
Hoberto  (11.32).  il  quale  incominciò  la  co- 
struzione della  catt.,  compiuta  poi  dal  sno 
successore  immediato,  Guglielmo  (1166). 
Questi  trasferi  pure  nella  catt.  i  sacri  corpi 
di  s.  Modestino  e  de'gloriosi  compagni  suoi; 
Nicolò  II  (1367),  francescano,  sotto  cui  la 
città  venne  invasa  e  abbracìata  da  nume- 
rosa schiera  di  briganti,  si  che  poi  dovette 
implorare   assistenza    ed  aiuti    dad   papa 


Duomo  di  Arenino. 

ha  un  soffitto  notevole  per  intagli  nelle 
decorazioni:  vi  s'ammira  poi  nn' Adora- 
eione  dei  Be  magi,  d' ignoto  ma  valente 
cinquecentista;  il  grandioso  altare,  adorno 


Convento  dei  eappueeini.  eon  asilo  di  wundieità 

in  Avellino. 

di  ricchissimi  marmi;  nell'arco  maggiore 
della  navata  principale,  due  angeli  a  stuc- 
co, di  merito,  per  quanto  di  stile  accade- 
mico, di  Gius.  Sorbilli  ;  e  infine  un  coro. 
pregiato  per  vari  bassorilievi  raffiguranti 
la  Passione  del  Redentore ,  intagliati  in 
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Gregorio  XI, allora  regnante;  Fuccio  (1432); 
morto  il  quale  (1464),  avvenne  la  ricordata 
unione  della  chiesa  di  Av.  con  quella  di 
Frigento. 

Durante  l'unione  con  Frigento.  —  Pri- 
mo vesc.  delle  due  catt.  unite  fu  lo  stesso 
vesc.  di  Frigento ,  Battista  de  Ventura 
(14G6),  cui  successe  Antonio  Pirro  (1492), 
che  lasciò  fama  d'eloquenza  e  destrezza 
non  comuni  nel  disbrigo  de' più  difficili  af- 
fari politici,  in  che  fu  più  volte  richiesto; 
Ascanio  Albertini  (1549) ,  il  quale  ebbe 
buona  parte  nella  fondazione  e  nella  dota- 
zione del  seminario  di  Av.  e  ristaurò  e  ab- 
bellì la  catt.,  in  cui  fu  sepolto;  Muzio 
Cinquino  (1609),  zelante  e  prudente  vesc; 
sotto  di  lui  fu  scoperto  (1612)  e  collocato 
in  onorevole  monumento  il  corpo  di  s.  Sa- 
bino; Bartolomeo  Giustiniani  (1626),  che 
ingrandì  il  palazzo  di  residenza,  accrebbe 
il  numero  dei  canonici  della  catt.  e  fu  stre- 
nuo difensore  della  libertà  ecclesiastica; 
Francesco  Scanegatta  (1679),  comasco,  li- 
béralissimo in  opere  pie  e  verso  ipoveri; 
Francesco  Antonio  Fini  (1722) ,  nato  da 
poveri  genitori ,  poi  card,  e  prefetto  nelle 
congregazioni  romane;  ha  monumento  in 
Roma,  nella  chiesa  de' francescani  alla  Ss. 
Trinità;  Gioacchino  Martines  {1760);  morto 
lui  (1782),  le  due  sedi  rimasero  vacanti 
per  dieci  anni,  in  causa  delle  discordie  fra 
la  corte  di  Napoli  e  la  s.  Sede. 

Fra  i  vescovi  seguenti  notiamo:  Dome- 
nico Ciavarria  (1818),  sotto  il  quale  venne 
soppressa  la  catt.  di  Frigento  ed  egli  ri- 
mase vesc.  della  nuova  dioc.  avellinese. 

Dopo  la  soppressione  di  Frigento.  — 
Fra  i  successori  del  vesc.  Ciavarria,  ricor- 
diamo: fra  Giuseppe  Palma  (1843),  di  Vie- 
sti,  zelante  ed  amorevole  antiste ,  morto 
dopo  soli  sette  mesi  di  reggenza;  Gr.  Maria 
Maniscalco  (1844) ,  e  Frane.  Gallo  (1855). 

Avellino  (S.  Andrea).  Nacque  a  Castel 
Nuovo  di  Lucania  (dioc.  d'Avellino).  Stu- 
diato diritto  e  teologia  a  Napoli,  e  fatto 
prete,  trattò  nel  foro  ecclesiastico  parec- 
chie cause.  Ma  lo  toglievano  all'orazione 
di  cui  tanto  si  piaceva.  Una  volta  gli  sfuggi 
anche  una  piccola  bugia ,  e  non  ne  volle 
più.  Si  diede  tutto  alla  cura  delle  anime, 
nel  che  riuscì  sì  meraviglioso  che  gli  fu 
affidata  la  direzione  di  un  monastero.  Aspi- 
rava alla  perfezione,  ed  entrò  nei  teatini, 
col  voto  di  una  continua  disdetta  alla  pro- 
pria volontà  e  di  un  costante  progresso  spi- 
rituale. Tutti  i  laici  e  religiosi  d' ogni  grado, 
correvano  a  lui.  Fra  gli  altri,  s.  Carlo  pre- 
gavalo  di  una  sua  visita  a  Milano.  Non  co- 
nosceva pericoli,  disagi  e  fatiche  per  la  sa- 
lute delle  anime.  Spesso  di  notte,  sfidando 
le  intemperie,  correva  dagli  ammalali. 
Quando  la  rilassatezza  era  entrata  fino  nel 
santuario,  egli,  dei  primi,  invocò,  promosse 
la  riforma  religiosa,  onde  non  gli  manca- 
rono fieri  disgusti.  Un  mattino  comincian- 
do la  messa,  alle  parole:  Introibo  ad  ai- 
taro  Dei,  moriva  colpito  di  apoplessia.  1521 
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t  1608.  Beatif.  da  pp.  Urbano  Vili  (162') 
e  canoniz.  da  pp.  Clemente  XI  (22  mag. 
1712).  Festa  :  10  novembre. 

Ave,  Maria,  etc.  Dell'uso  universale  di 
questa  pia  preghiera,  detta  anche  Saluta- 
zione angelica,  non  trovasi  traccia  prima 
del  XII  s.  È  composta  del  saluto  dell' ang. 
Gabriele  a  M.,  nell'annunc,  delle  parole  di 
s.  Elisabetta  a  M.,  quando  ne  fu  visitata,  e 
da  altre  aggiunte  poi  dalla  chiesa. 

Pp.  Giovanni  XXII  (1318)  concesse  indul- 
genze a  chi  recitasse  tre  Ave  Maria ,  in 
hora  ignitegii,  cioè  alla  sera,  per  cui  l'o- 
ra vespei'tina  segnata  dal  suono  della  cam- 
pana prese  volgarmente  il  nome  di  Ave, 
Maria  (v.  Angelus).  Il  saluto  dell'angelo 
a  M.  ss.  e  le  parole  di  s.  Elisabetta  si  leg- 
gono fin  dal  592  nell'antifonario  di  s.  Gre- 
gorio Magno.  Raccogliamo  pure  che,  circa 
l'a.  1227,  fra  Buonvicino,  dell' ordine  degli 
umiliati,  fu  il  primo  che  suonò  le  campane 
in  Milano  al  cader  del  giorno. 

Quale  corollario  e  per  ricreamento  dello 
spirito  diamo  alcuni  anagrammi  che  la 
pietà  cristiana  ha  saputo  rilevare  dallo  pa- 
role con  cui  l'angelo  salutò  la  ss.  V.  In 
essi  anagrammi  viene  espresso,  in  diverse 
maniere  ,  il  mistero  dell'  immacolato  con- 
cepimento. 

1.  Deipara  inventa  suttt,  ergo  imniacu- 
lata. 

2.  Viget ,  Adamo  mirante,  sine  macula 
pura. 

3.  Tu  iure  immaculata,  o  magna    Dei 
Parens. 

4.  Virgo  a  macula  Adae  patenter  im- 
munis. 

5.  Ostendi  te  reginam  puram  a  viaciila 
avi. 

6.  Reginam  videtis  a  nota  maculae  pu- 
ram. 

7.  Agite,  coeli,  en  adoramus  unicam  pu- 
ram. 

Ave,  maris  stella,  etc.  Innorom.  per 
le  feste  di  Mar^a  v.  D'  autore  incerto.  Da  al- 
cuni attribuito  a  Venanzio  Fortunato  (sec. 
VI),  ma  con  poca  prolaabilità,  non  esssendo 
esso  composto  con  perfetta  regolarità  me- 
trica. 

Aventino  (S.).  Virtuoso  discepolo  di  s. 
Lupo,  vesc.  di  Troyes.  Fu  economo  di  detta 
chiesa,  poi  ritirossi  a  vita  contemplativa 
in  una  deserta  isoletta  della  Senna.  Molti, 
ammirando  codesta  sua  perfezione  di  vita, 
accorrevano  a  lui  né  più  voleano  ritornare. 
Per  cui  Aventino  costruì,  in  detta  isola, 
un  monastero,  nel  quale  raccolse  que' fer- 
vidi credenti  e  santamente  morì,  f  .537  o 
540.  Festa:  4  febbraio. 

-iventino  (S.).  Vesc.  di  Chartres.  Per 
quanto  cercasse  di  sottrarsi  a  tale  carie  a 
nel  timore  di  mancare  agli  oneri  inerenti, 
costrettovi,  per  palese  volontà  di  Dio.  non 
risparmiò  fatiche  e  diligenze  per  la  salute 
del  suo  popolo,  t  528. 

Ave,  re$;ina  roeloriini.  Antifona, 
di  cui  s' ignora  l' autore,  mentre  si  sa,  per 
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festimonìanza  di  s.  Girolamo,  che  il   ver- 
setto Dignare.  etc  fn  composto  da  s.  Efrem. 
ATerroe.  Soprannominato  il  Commem- 
'  :i^:re.  e  dettoli  Peripatetico  degli  aratri. 
o  illustre  e  filosofo  arato,  nato  in 
Ta  :  fa  il  primo  che   tradacesse  dai 
in  arabo  i  libri  di  Aristotele  e  che 
il  commentasse  in  questa  lingna. 

€  Arerrois.  che  il  ^ran  commento  feo  > 
dice  Dante  (Inf.  IV,  48). 

Le  sne  dottrine  filosofiche,  le  quali  in- 
clinavano Terso  il  materialismo  e  il  pan- 
teismo, furono  condannate  dall' nnÌTersità 
di  Parigi,  indi  dalla  s.  Sede.  USO  f  1198. 
.4  Tersa  {diocesi).  Città  in  proT.  dì  Ca- 
'.    Giace  in  ampia  piannra  soUa  strada 
.:-Roma.  a  ehm.  19  da  Caserta  e  15, 
rea.  da  Napoli. 
Sorta  Terso  la  metà  deli' XI  sec  sulle 
roTine  di  AteUa  (t.),  ne  ereditò  pnre  11  ti- 
t:!o  e  la  dignità  Tescov. .  per  assenso  di 
r.eone  IX  (1019).  La  città  soffri  molto 
vicende  politiche  dei  secolL  TI  abitò 
1383)  pp.  Urbano  YI,  accolto  prima 
:  -andi  onorificenze  dal  re  Carlo  m  Da- 
principe  d'Ungheria,  ma  dopo,  p« 
■-ti.'i'ie  giorni,  prigioniero  dello  stesso  so- 
vrano, poi  libero  fino  ai  primi  di  noT.  del- 
l'a.  «tesso  e  nnoTamente  forzato  dai  ca- 
:  di  esso  Carlo,  fino  a  che  non  ac- 
al  principe  terre  e  ginrisdizioni  gran- 
'  ite  ambite  per  sé  e  snoL 
iesta  dioc.  nel  succedersi  degli  anni, 
obi  Tariazione  alcona  e  tale  rimase 
e  dopo  le  innovazioni  e  la  nnoTa  or- 
Cdi^izzazione  promossa  dapp.  Pio  VII,  fra 
le  dioc.  del  reame  di  Napoli,  nell'a.  181& 
Dipende  dir.ttamente  dalla  s.  Sede. 
Abitanti:  123  717. 

Circond.:  In  prov.  di  Caserta:  Caserta 
(ab    59  791.  com.  IT);  in  proT.   di  KapoU: 
i.'ast>ria  (ab.  63936,  com.  11). 
Confini:  Al  N,  con  la  dioc.  di  Caserta; 
".. .  con  quelle  di  Aeerra  e  di  Xapoli; 
con  quella  di  PoszHoli  e  con  uMC' 
■aneo;  alfO_  con  la  dioc.  di  Camut. 
lif.   sacri:   La   Cattedrale,  foDdata 
la  metà  deirXI  sec.  da  Riccardo  I, 
t  campanile  leggesi  un  iscrizione  la- 
vante la  storia  areraoHa  ;  il  se- 
Tex  contento  dei   benedettini, 
-     l'abbricato,  convertito  presente- 
in  collegio  musicale, 
binario  :  Feseoco,  con  residenza  in 
a. 
trono:  5.  Paolo,  apostolo.  Festa:  89 

rrocchie:  53. 

\  està.  È  il  libro  sacro  della  religione 
oastro.  professata  ancora  dai  Parsi 
ndia  occidentale. 
^  emano  Scbastuso.   Nativo   di   Ce- 
appartenne  alla  religione  de'carme- 
Ji'anL  Fu  lodato  scrittore  di  vari  Discorsi 
mftdie^^ili.  De  Saeramentis,  De  ratione 
mttdiomm  tkeologiae.  ec.  f  158*. 
A^i    S      V.  .\tito  fS.). 


A  \  ivjIn  uXE 

Ariana  (Nicolò  i>\  Di  Vicenza.  Reli- 
fioso  barnabita,  celebre  nel  suo  ordine. 
La  sua  vita  fu  stampata  nel  1^8^,  in  Mi- 
lano, dal  Pogliani,  dove  si  espongono  le  sue 
virtù  ed  il  suo  zelo  per  la  salate  deUe  a- 
nime.  Trovandosi  in  Cremona,  fu  incari- 
cato di  riformare  l'ordine  degli  umiliati, 
caduti  nella  più  profonda  abbiezione.  Rac- 
colse alcuni  religiosi  di  maggiore  spìrito 
intomo  al  loro  generale,  fra  Luigi  Bescapè, 
per  incominciare  una  vera  riforma.  S.  Carlo 
Borromeo ,  a  cui  stava  a  cuore  la  riforma 
degli  umiliati,  fu  oltre  modo  contento  di 
questo  principio,  sperando  che  di  più  po- 
tesse uscire  il  mìgUoramento  di  tutto  l'or- 
dine. Ma  per  V  opposizione  dei  proposti  degli 
umiliati,  la  cosa  cosi  ben  incominciata  dal 

S.  ÀTÌano,  non  potè  avere  lo  sperato  effetto, 
i  modo  che  nel  febbraio  1570  si  estinse  per 
sempre  l'ordine  degli  umiliati  (v.)  1509  f 
1584. 

ATlcenna.  Pseudonimo  di  Ihn-Sina. 
Celebre  medico  arabo;  scrisse  moltissime 
opere  filosofiche,  con  cui  illustrò  i  prìn- 
cipi delta  filosofia  aristotelica  colle  mas- 
sime della  filosofia  araba.  960  f  1036. 

ATl|,»a»i..  Città  arcÌT.,  con  circa  37000 
ab.,  sulle  sponde  del  Rodano,  dipartimento 
di  Valchiusa  (Francia).  Il  suo  aspetto  è 
quello  di  un  campo  di  guerra,  lo  stile  stesso 
de'  suoi  palazzi  e  delie  sne  chiese  le  dà  que- 
sta impronta.  Ivi  la  fede  cristiana  ebbe  prin- 
cipio con  s.  Marta,  ospite  e  dìseepola  di 
Cristo  e  8.  Marcella,  serva  di  lei.  (35  o  63). 
Si  venera  ancora  in  At.  la  spelonca,  can- 
giata in  cappella,  tra  il  claustro  della  me- 
tropolitana e  la  Torre  Troglia ,  ove  abi- 
tarano  le  sante.  S.  Rufo ,  ^lìo  di  s.  Ci- 
reneo, ne  fn  il  primo  vesc.  e,  con  la  palma 
del  martirio  irrigò  e  solido  la  fede  di  Cri- 
sto portatavi  da  Marta.  La  storia  d' Avi- 
gnone è  piena  di  oscurità;  per  ciò  che  ri- 
guarda il  nostro  Digionario.  basti  sapere 
che  essa  fu  posseduta  da  Carlo  d' Angiò. 
conte  di  Provenza  e  re  di  Sicilia,  fino  dal 
1290,  che  la  lasciò  al  suo  terzogenito  Ro- 
berto, e  questi  alla  sua  piccola  figlia.  Gio- 
vanna di  Napoli,  e  che  ai  9  giugno  1348. 
la  vendette  per  80  000  fiorini  d'  oro  a  Cle- 
mente VI.  (}nesti  vi  stabilì  la  residenza. 
Lo  stabilimento  del  papato  in  Avignone, 
donò  a  questa  piccoia  città  una  grande 
imporìanza,  ed  essa  si  arricchì  di  magnì- 
fici palazzi,  splendide  chiese  e  ricchi  mo- 
numenti. Vi  sedettero  papi:  Clemente  V 
(1305-1314).  Giovanni  XXII  (1316-1334).  Be- 
nedetto XI  (1334-1342).  Clemente  VI  4t^i2- 
1352).  Innocente  VI  (1352-1362),  Urbano  V 
(1362-1370K  Gregorio  XI  (1371-1378W  Vi  stet- 
tero antipapi  Qemente  VII  (1378-139Ì)  e 
Benedetto  Xni  (1394-1409).  Alla  partita  di 
Gregorio  XI  nel  1376,  At.  ritornò  nella 
oscnrità.  o  meglio  nelle  vicende  di  guerre 
civili.  Fn  assediata  dae  volte  e  messa  a 
fuoco  e  sangue  dai  catalani  condotti  da 
Rodrigo  di  Luna  (1411).  Dopo  il  concilio 
che  pose  fine  allo  scisma,  fu  nuovamente 
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assediata  e  il  card.  De  Foix,  inviato  da 
Eugenio  IV  ,  la  sottomise  di  nuovo  al  po- 
tere del  papa.  Da  allora  fu  governata  da 
legati  pontilici  e  anche  da  vice  legati, 
fra  i  quali,  moltissimi  ebbero  nome  cele- 
bre. Luigi  XI  e  Luigi  XII,  tentarono  to- 
glierla al  pp.  che  la  difese  sempre,  e  Lui- 
gi XIV,  la  fece  invadere  dalle  sue  truppe 
nel  1C63-GÌ.  Resa  al  pp.  subito,  fu  nuova- 
mente occupata  nel  1668  per  poco,  e,  nel 
1768,  anche  Luigi  XV  tentò  farla  sua.  Ai 
14  sett.  1791,  l'assemblea  nazionale  la  di- 
chiarò unita  alla  Francia  col  contado  Ve- 
nosino.  Nel  trattato  di  Tolentino  (1797)  fu 
ratificata  tale  annessione.  Nel  1815  fu  an- 
cora teatro  di  rivolte  e  di  delitti  e  il  ma- 
resciallo Brune  vi  lasciò  la  vita. 

In  Av.  si  tennero  parecchi  concili,  e  vi 
sedette  professore  e  vi  fu  coronato  sommo 
poni.  pp.  Urbano  V. 


Palazzo  dei  papi  in  Avignone. 

Avignone  ha  una  magnifica  armeria,  uno 
splendido  palazzo  dei  papi  con  cappella  , 
chiostro  e  torre,  con  dipinti  attribuiti  a  Mat- 
teo da  Viterbo,  nella  prima  ala.  Nella  secon- 
da, opera  di  Pietro  Olzeri,  oltre  una  grandis- 
sima corte  di  mq.  1800,  circondata  da  gi- 
gantesche costruzioni ,  si  ha  la  sala  del 
Concistoro,  la  galleria  del  Conclave,  le  tre 
torri  degli  Angeli ,  di  s.  Lorenzo  e  della 
Miranda.  Si  vede  in  queste  costruzioni  l'o- 
pera del  papato,  il  quale  lascia  splendori 
e  grandezze  dovunque  passa. 

Avila  I  Diego  d').  Dotto  predicatore  di 
Siviglia,  dell'ordine  de' trinitari.  Compose 
più  di  40  volumi  sulla  sacra  scrittura,  di 
cui  però  non  volle  che  se  ne  stampasse  al- 
cuno, t  1611. 

Avila  (Francesco  d').  Domenicano,  di  no- 
bile famiglia  spagnuola,  consultore,  in  Ro- 
ma, della  congregazione  dell'Indice.  La- 
sciò alcune  opere  teologiche,  f  1604. 

Avila  (Giovanni  d').  Eloquente  e  zelante 
predicatore,  nato  ad  Alniadovar  del  Cam- 
po (Spagna).  Fu  detto,  per  antonomasia, 
['Apostolo  dell'  Andalusia,  poiché  a  que- 
sta regione  specialmente  dedicò  ogni  fa- 
tica di  sua  predicazione  ,  che  diede  frutti 
singolari  di  virtù  e  di  conversioni.  Devesi 
alla  sua  irresistibile  facondia  se  si  dedi- 
carono a  Dio  s.  Teresa,  s.  Francesco  Bor- 
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già  e  s.  Giovanni  di  Dio.  Lasciò  anche 
vari  scritti.  1519  f  1569. 

Avila  (Sancio  d').  Vesc.  di  Placencia 
(Spagna).  Dottore  di  Salamanca  ed  autore 
di  vari  trattati  di  pietà  e  della  vita  de' ss. 
Agostino  e  Tommaso  ;  fu  confessore  di  s. 
Teresa,  t  ló26. 

Avil»  Stefano.  Gesuita  spagnuolo,  mae- 
stro di  teologia  a  Lima  (Perù).  Lasciò  al- 
cune opere  teologiche,  fra  cui  un  bel  trat- 
tato delle  Censure,  f  1601. 

Avliio  (Vincenzo  d').  Sacerdote,  compi- 
latore d'una  Enciclopedia  dell'ecclesia- 
stico (Torino  ,  Marietti ,  1878  ,  3»  ediz. ,  4 
voi.  in  8o) ,  terminata  dal  padre  Antonio 
Pellicani.  Fu  di  cagionevolissima  salute. 
Potè  nondimeno  putiblicare,  oltre  al  grave 
lavoro  suddetto  ,  il  Dizionario  apostolico 
del  Montargon,  il  Lexicon  hihlicum  del 
Weitenauer,  il  Diritto  canonico  del  card. 
Soglia,  ecc.  Fece  e  stampò  delle  tradu- 
zioni dal  francese,  tra  le  quali  \'  Atlante 
dei  predicatori  dell'  ab.  Tharin.  Nella  sua 
opera  maggiore:  V Enciclopedia  dell'ec- 
clesiastico, fu  talora  molto  inesatto;  ma 
questo  non  lo  si  deve  imputare  a  lui,  bensì 
all'indole  del  lavoro,  formato  necessaria- 
mente sulle  testimonianze  altrui.  Perchè 
un'enciclopedia  qualsiasi  riesca  perfetta, 
richiederebbesi  il  lavoro  di  moltissimi  com- 
petenti con  dispendio  impossibile  a  un  pri- 
vato. Valga  questo,  in  parte,  anche  per  le 
mende  che  si  troveranno  in  quest'  opera 
nostra.  Nacque  a  Napoli,  il  5  apr.  1812  f 
a  Torino,  il  27  luglio  1868. 

Avitablle  (Cornelio  d').  Domenicano 
di  Napoli.  Professore  di  teologia  non  meno 
dotto  che  virtuoso.  Lasciò  un  trattato  Della 
vita  monastica  ed  alcune  Prediche,  t  1636. 

Avito  (S.).  Vesc.  di  Vienna,  nel  Delli- 
nato,  sua  patria.  Fu  dotato  di  viva  fede, 
di  ardente  zelo  e  di  perfetta  virtù.  Scrisse 
varie  omelie,  di  cui  arrivarono  a  noi  sol- 
tanto due,  alcuni  poemi  e  numerosissime 
lettere  contro  gli  eretici  ch'egli  combattè 
con  sommo  ardore,  f  525.  Festa:  5  febbraio. 

Avito  od  Avi  (S.).  Abate  di  Miey.  Figlio 
di  umili  contadini;  fu  ricevuto  nella  ricor- 
data abbazia,  dove,  in  sulle  prime,  fu  tenuto 
per  mentecatto;  tanto  era  semplice,  umile  e 
docile.  Ritiratosi  poi  al  deserto  con  s.  Liè, 
fu  chiamato  al  monastero  da  s.  Massimo, 
cui  successe  in  carica,  f  530.  Festa:  17  giù. 

Avvento.  Anticamente  con  tale  paiola 
signilicavasi  il  giorno  della  natività  di  G. 
C.  Ora,  come  la  quaresima  precede  la  Pa- 
squa, così  l'avvento  precede  il  s.  Natale. 
La  chiesa  romana  incomincia  l'avvento 
nella  domenica  precedente  il  giorno  di  s. 
Andrea  apostolo  (30  novembre)  :  quella  d'al- 
tri riti,  come  l'ambrosiano,  l'incomincia 
nella  domenica  che  segue  il  giorno  di  s. 
Martino  (11  nov.).  L' officiatura  di  tutte  le 
chiese  esprime  di  continuo  il  voto  ardente 
e  la  fervida  preghiera  affinchè  venga  il 
Salvatore.  L'istituzione  dell'avvento  non 
rimonta  oltre  il  VII  sec.  Un  tempo  vigeva 
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neirarvento  la  le^ge  dei  disìiiBO.  A  poco 
a  poco,  in  molte  chiese  il  digìiuio  cadde 
in  disuso.  Ora  osserrasi  solainente  da^li 
ordini  religiosi.  (V.  anche  Astixexzeìi. 

Rimane  ancora  il  comandam.,,  che  vieta 
neirarr.  la  celebiaz.  solenne  delle  nozze. 
AvrersArt.  Eretici  del  D  sec,  predi- 
canti <  essere  da  Dio  uscita  una  creatura 
generatrice  di  mali  per  renderci  avrersa- 
rì  al  Padre.  »  (Mozzoni,  anno  16i). 

AxeafcraaK«r  Fbascesco.  Barnabita 
viennese.  Scrisse  molti  libri  in  latino,  te- 
desco ed  italiano,  libri  che  riscoteero  eloei 
dai  contemporanei,  e  tutti  ispirati  a  crandi 
sentimenti  di  viva  fede,  e  pietà  ;  tra  gli  al- 
*-:  tradusse  in  tedesco  dall' itaL  il  Diario 
'la  B.  V.  del  P.  Marcheai,,  stampato  a 
.  enna  nel  1733.  Scrisse  la  Philothèa,  seu 
tttdmclio  ad  me  et  aancte  eelebrundiun 
saerifiàumt  Jfissae,  e  molti  altri  libri.  Mori 
di  61  anni,  dopo  d' avere  coperto  le  cariche 
di  visitatore  e  vice  provinciale  del  suo  or- 
dine nella  Germania,  e  mentre  ideava  di 
scrivere  opere  di  mae^por  rilievo,  nel  1731. 
Diverse  sue  opere  furono  stampate  dopo 
la  sua  morte  da'  suoi  confratellL 

.%7eh  (Giovassi  n').  C^td.  prete,  creato 

•ò2)  da  pp.  Pio  n,  dignità  perù   eh'  ^li 

a  volle  accettare.  Nobile  alemanno,  dot- 

i  .ssimo  in  diritto  canonico  ed  in  sacra  scrit- 

:;      tura.  Fu  eletto  vesc.  di  Eichstett.,  carica 

in  cui  direnne  caro  a  tutti  i  principi  d'A- 

'  magna  ed  ai  poveri,  cui  largamente  sov- 

riiva.  t  H6i. 

.47!^  (Pietro  d*).  Card,  prete,  del  titolo 
di  S.  Grìso'ono.  creato  (1411)  da  pp.  Gio- 
vanni XXIII.  Nato  da  oscuri  genitori  di 
Compiègne  Francia),  col  suo  ingegno,  con 
lo  studio  riuscì  a  coprire  le  più  alte  digni- 
tà. Fu  professore  del  collegio  di  Navaria, 
cui  arricchì  di  una  magnifica  biblioteca. 
.  Fu  Tese  di  Pov.  indi  di  Lavaur  e  final- 
l      mente  di  Clambray.  f  1439. 

Am«4«  (S.).  Eunuco  della  corte  di  Per- 
1  :  venne  scannato,  insieme  a  parecchi  al- 
che abbracciarono  la  religione  di  Cristo, 
:to  l  imper.  Sapore  IL  t  341.  Festa:  22 
-ile. 

AxtuabaJ»  (GtAXAuroxso  01).  C^ard.  pre- 
dai titolo  di  S.  Pietro  in  Vincoli,  creato 
rll>  da  pp.  Giovanni  XXllI.  Nativo  di  E- 
vens  (Portogallo);  ottenne  la  proteùooe 
:a  confideuza  del  re  di  Portogallo,  cbe  lo 
indo  più  volte  ambasciatore  al  sommo 
atefice,  per  iuteressi  della  più  alta  im- 
rtanza.  Ebbe  la  cede  di  Lisbona,  ed  eresse 
rie  chiese  e  monasteri,  in  Lisbona  ed  in 
ma.  A  Bologna  ornò  ai  preziosi  marmi 
sepolcro  di  s.  Domenico,  t  1415. 
.Vsaria  ifra'u  (inverso  domenicano  del 
nrento  di  Napoli  Fu  peritissimo  nel  la- 
rare   il  vetro    riducendolo    a  forma  di 
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candelabri,  calid,  tabernacoli  ed  altri  or- 
namenti sacri.  Sec  VII. 

AxeTed*  Igxazio.  MarL  della  fede  di 
Cristo  e  della  rabbia  calvinista.  Nato  a 
Porto  (Portogallo!,  si  fece  gesuita  :  fu  ret- 
tore del  collegio  di  S.  Antonio,  in  Lisbona, 
poi  dei  gesuiti  a  Braga.  Uomo  zelante  del 
bene  deUe  anime  e  sommamente  apost»> 
lieo,  rivolse  la  sua  carità  evangelica  al  Bra- 
sile, per  togliere  quegli  antropofaghi  dall'i- 
gnoranza della  vera  rel^one.  Ottenne  li- 
cenza da'  superiori  e  39  compagni  non  mene 
di  lui  infervorati  nella  santa  mitene. 

Imbarcati  sa  di  un  vascello  mercantile, 
all'altezza  delle  Canarie,  incapparono  nel- 
le navi  del  vice  ammiraglio  di  Navaira, 
Giacomo  Sourìe.  calvinista. 

Questi  investi  il  legno  po.-to^ese  e,  dopo 
lotta  accanita,  in  cui  fu  morto  il  capitano 
con  due  terzi  dell'equipaggio  del  cabotto, 
lo  conquistò  a  diserezione.  Fu  salvato  il  re- 
stante de'  soldati,  ma  que'  generosi  mis- 
sionari vennero  ferocemente  trucidati  dal 
fiorìbondo  calvinista  (15  luglio  1570). 

Papa  Benedetto  XIY  dettò  (1742)  il  de- 
creto preparatorio  alla  beatificazione  di  A. 
zevedo  e  de'  39  compagnL  Vennero  bea- 
tif.  in  segoito  dal  s.  padre  Pio  IX. 

Hil— IH  Nome  dato  ai  cattolici  dai 
greci  scismaticL  II  costume  di  adoprar  pane 
azìmo,  nella  consacrazione,  parve  cosi 
malvagio  a  Drularìo,  patriarca  greco,  che 
fulminò  una  scomunica  contro  i  cattoSici, 
solo  perchè  azimitu 

AMri*  Giovassi.  Eruditissimo  gesuita 
di  Louca  (Spagna),  le  cui  opere  :  IsUÌiutiom 
moraU,  sono  grandemente  encomiate  da 
Bossuet.  Insegnò  in  Alcalà  ed  in  Roma, 
dove  mori,  t  1603. 

AxB*Uai  Decio,  Iifsiobk.  (^ard.  diacono 
di  S.  Adriano,  creato  (lfó4)  da  pp.  Inno- 
cenzo X.  Patrìzio  dì  Fermo,  fu  segretario 


del  Pamirolo,  nunzio  a  Madnd.  Entrò  poi 
nella  famiglia  pontificia,  fu  segretario  del 


sacro  «oUegìo,  ecc.;  cosi  d'una  in  altra 
carica  salendo,  amato  e  stimato  da  papi  e 
da  principi,  divenne  consigliere  ed  arbitro 
degli  aflari  e  della  corte  di  Cristina  dì 
Svezia.  1612  t   1689. 

Asteliai  Dscio.  Sesiore.  Card,  prato,  del 
titolo  di  S.  Matteo  in  Merulana  ed  arcì- 

5 rate  di  S.  Maria  Maggiore,  creato  (15S5} 
a  pp.  Sisto  V.  Patrizio,  anche  questo  di 
Fermo,  entrò  nelle  grane  del  card.  Peratti, 
IK»i  di  Sisto  V,  che  lo  nominò  suo  segrata- 
rio,  carica  in  cui  rimase  anche  dopo  aver 
ottenuta  la  sacra  porpora.  Nello  stesso  anno 
in  cui  fu  innalzato  al  cardinalato,  fu,  per 
le  sue  rare  virtù,  scelto  vesc  di  Orvia. 
Uomo  integro,  prudente  e  virtnoso.  fu  gran- 
demente compianto  per  la  sua  iminatara 
morte.  1549  t  1587. 


'Ev  Tom(ù  vlxa  =  In  questo  segnacolo  avrai  vittoria. 
Visione  di  Costantino.  —  Quadro  di  Kaffacllo.  —  (Da  fot.  de'  f rat.  Alinari,  Fir.). 
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B.  Dal  semitico  heih,  casa,  perchè  la 
forma  di  questa  lettera  raffigurava  una 
casa.  In  greco  è  beta,  che  col  nome  della 
prima  lettera,  alfa,  fece  il  nome  alfa- 
oeto.  —  Nel  cai.  gregor.  è  la  seconda  delle 
sette  lettere  domenicali  :  —  Presso  i  ro- 
mani, la  B  valeva  300  e  con  una  lineetta 
sopra  (5)  3000. 

Le  più  frequenti  abbreviature  col  B  sono: 
6.  =  bene  o  beatus  o  bixit  (vixit);  6.  6. 
=  bene  bene  (optime);  b.  m.  =  bene  mo- 
renti o  bonae  memoriae  o  bonis  manibus  ; 
di  regola  generale  ò.  6.,  nell'iscriz.  mortua- 
rie, non  iniJica  mai  beatus  o  beata  martur. 

Baniler.  Filosofo  germanico,  nato  a  Mo- 
naco ;  cercò  di  conciliare  il  misticismo  colla 
filosofia.  1765  t  1*^*1- 

BniiI  0  Bel.  Divinità  fenicia  e  caldea. 
No  parla  la  s.  scrittura,  in  più  luoghi  del- 
l' ant.  testamento. 

Baaliti.  Seguaci  di  Baal.  Si  chiama- 
vano cosi  anche  i  sacerdoti  dello  stesso 
Baal.  Quattrocento  cinquanta  di  questi 
vennero  messi  a  morte  da  Àcabbo  (v.  Ili 
libro  dei  Re). 


Baanill.  Eretici,  seguaci  d'un  Baane, 
che  spacciavasi  discepolo  d'Epafrodito,  ver- 
so r  anno  810,  ed  insegnava  gli  errori  dei 
manichei. 

Baazio  Giovanni.  Dotto  vesc.  svedese, 
autore  di  ottimi  trattati  storici.  1581  f  1649. 

Babà.  In  turco  significa  padre.  Fu  ti- 
tolo una  volta  del  patriarca  d'Alessandria 
d'  Egitto  (v.  Papa). 

Babea  (S.).  Sorella  di  Sarbelo,  dapprima 
sacerdote  pagano  di  Edessa,  ai  tempi  del- 
l'imperatore  'Traiano,  poi  convertito  al  cri- 
stianesimo. Babea  lo  segui  tanto  nella  con- 
versione come  nel  martirio,  essendo  stati 
amendue  presi,  provati  ad  ogni  sorta  di 
tormenti  e  finalmente  l'una  dopo  l'altro 
chiusi  fra  due  legni  e  decollati  con  una  sega. 
Festa    29  gennaio. 

Babi  o  Babi.<«fl.  Setta  di  riformatori 
maomettani,  capitanati  da  Hagi  Ali  Mo- 
hammed,  volgar.  detto  Dab  (da  cui  il  loro 
nome),  morto  nell'  a.  1819.  La  riforma  loro 
era  molto  conforme  a  civiltà,  tendeva  a 
togliere  dall'  abbrutimento  le  popolazioni 
soggette  al  corano;  perseguitati  accanita- 
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nteate.  4a  pacifici  eke  etano,  firanen»  ri- 

-    '  ^        fama»  st^iaSkUi  e  nati  aei  US&. 

-.  peto  am  è  sp^ta,  aazi  è  pia  4ìf- 

-.ìMÌbtliv  jpetgfcè  cecreCa. 

llaòite  iS.X  Zdaata  pastoie  ^A^ìo- 

.  a.  ano  éo'  pia  iaMgai»o<rlK  <i  tei  aii  1 1 1 

.  tsdotaie^Keila  p^faa  «U  Xii^  carità  ìa 

Antàockia  ìunper.  Vibpyo,  dw,  cristiaao  fi 


p->ckL    Qaesti  eoa  la 

e  po'  cabarè  aella  eUeaa,  att  Bafail^ 
pia»eiaa4olo  de' nm  defitti,  giieaieim- 
^  li  riagresao.  L'user,  casi  »—■«!»#»  fé' 
ftabkGca  coafentinaa  ife'piaptf  falfi,  adat- 
tandoai  ad  ofai  iaipaiiiieai  del  saato  ts- 
'  -^VOL  Spoiiiiiii Bla  FSppa  dal  ttaao.  Deci» 

~  jibiUi,  naprigiaaal^  Boti  ba  piinrrioaà 

ralaacati.  f  SL  FeeU:  M  fe«BaiaL 

BakilMid»  ««>CMMci.  DdTaBtàca 

à  della  Caldea o ériPAHinLdba taato 

laenteaeate  liseoaltaà  aa  Ekii  sani, 

n  riataaeaao  che  ranae,  la  qaaM  tattoia 

::uao  naa  wmam»  scopieadosi.  il  Tese  ti- 

II»  di  Babileaia  ririedt  a  Bafdad.  città 

-  Tigri,  Bel  paato  ore  la  aeaae  fi  qae- 

:  §aaM  coataedoasi  eoa  qaeUe  delFEa- 

£rAte.  sa  cai  età  TaaL  WaHtoaia 

L' istitazioae  del  veae.  M  BabiL  mBbc- 

•l^i  risale  ai  teapi  ^  fp.  llikaao  ¥111.  fl 

ìì»  Ti  aauBKe  UG3)  la  fiarisdirieMe  sai 

:.  del  Diatback  CAairia  tà  MesapoU- 

in,  di  Batsota,  fi  3losal  a  Daikela.  Yi 

^CC-aase  poi  alba  tenitaiio  petsiaB*  • 

-.  La  Media.  Priia»  vcocl  ae  fa  Giev.  da 

\M.  raiMf  htaao  scahaw  chìaawta,  aeisao 

ordine ,  momk.  Beraaido  fi  a.  Toeaa.  ¥1 

eoa»  scaole  catt,  à  anackifi  che  feaai- 

mH,  «Ba  catt,  ed  aa  oepiri»  eoa  la  nai- 

deasa  Tosear.  E  seda  d'aa  patriaicata  dei 

:al<iei  e  dei  ari  aaitL 


a  (Aaau  A>l  Aatota  deb  sto- 
apoctifa  d'aa  caadMtthacato  de^  a- 

'tefi.  Le  lire^aewti  r natii dfiiiaai  la  —- 

tstaao  aa  apett»  iipoatoee.  II  &. 

Bac«ki«ria..  Scrittote  a  iloaafa  cn- 

i^ao  «lei  Y  s. 

B«c«MM«i.  Tescovo  fi  Catiato.  Cobo 
n  a.  età  qacstioBe,  txa  di  etiaatali, 
ponM  ia  cai  dovoasi  ceMtaia  laP»- 
a,  BaecUda 

^«  aaa  è  altia  che  la 

i!che  ctaeda  da  lai  coaTocat*.  II 


:«ltÌBau  aato  a  Bore»  a  DoBdaau  Scie»- 
:o  e  Itotago  iaai(ao  fa  aa^e  acalo 
;ica.  Fa  ahata  tà  S.  Pietro  fi  Modeaa 
ti),  fi  Regp»  iX7at  e  fi  Bokh=»  «17i9k 
f  viltà.  Dello 


Botola,  lan. 
>  i&i.  OBziale  aeir  aniMta  fi  Si- 


I 


eap>?:o  aifiaimto.  Sé  por ^[aaito  ca- 
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denda,  aè  per  ciadefi  tocseati,  fa  fist«!<? 
salTecaleo  e  pctico^o  a  aMtta.  Il  eotpo  di 
hn  Tcaaa  lasoate  esposta  aEle  fieec, 
aEcaai  ^eton  lo  laecolseso  e  lo  se 
nmo  ia  aaa  a  qaeMo  A  s.  Set^io, 
Bacca,  ia  rita,  fa  9|aiciaa»0L  f  3BS.  Festa: 
laottobic. 

■■tifcgri»  a  Bak^re  Pnnm.  Dotto 
JOTairiaM  Per  SO  aaai  «oatìaai  lottò  caa 
gfiseiitti  e  eoa  lapaiaiacoalia  i  calriaistL 
Gotse  peiicala  pia  volta  fi  liauacre  vit- 
tima del  pioaiiu  selo^  ia  aaao  decii  o-'o- 
ticL  Setèsa  J)iaio§ki,  OaMiie.  aaa  ^g»- 
dUo  dbOa  ariiiztia  ci  fjfìaaa  e  dae  nhri 
iatitalati  Mìinlihirjea,  eoafaro  i  sac  MkO. 
de'pagaBÌ  a  coatta  caleio  cha  ofiaao  la 
Measa.  1517  f  *BM- 

Kaciai.  I  ptiaù  fedeB,  «aritfewd»  ai  sa- 
cri ■isftnrf,  alle  paiole  del  sacardole:  Anr 
«oies,  n  scaabiàvaaa  fl  feacìo  daBa 
a  deffamoec;,  aato  «iacole  fi  fede. 

la  akaaa  cUeaa  il  ■■caldaie  fi 
fiakfe  «nMHfaa»  pmtis  et  dkmrO^m,  mt 
igli  am*  —Cile  lyifiifii;  se  altie:  Pioi»: 

BraMBMH^  oanaewfs  catvia  voenra  et  ca^- 


m  tll9R)- Fieaia  fi  tale  bot- 
èraaq 


ffIfhfBlii   dà  al  diaeom»  o  o»**  »^ 
«BBflàdelcwe.  -    -     - 


Ii'asaan  fi  kaciare  I  batteaaati  ippea» 
licavtfto  3  ■armai  aln,  trovasi  lieoMta. 
aeiptiad  tespì,  ateaao  la  dì««  #  Africa. 

Pare  Q  bacie  delTinaollo  è  aaticUariaM. 

D  bacia  fa  saapia  aa  tJMbola  fi  pace  e 
fi  coaeardia  a  la  idicioBe  fi  Cristo,  reli- 
poae  f  aaotc,  laecabo  tale  Modo  fi  sala- 
!■  risai  e  fi  djtegjoae  daga  «atì^LS.  Paolo 
~  I  soBpte  le  sao  lettere  :  Ar  tnt  aaafo 
■afwlafeti  gU  tuù  am  §U  mttri;  e 
cali  a.  Pietro.  I  ctìsiiaai  dePecatars— bf, 
pii—  deir  agape,  si  bariavaBOL  Passate  le 
perMcaaaai.  ^sri  wliaieio  ferrerà  paoni» 
aella  eeiàaoaia  H  aari«io  b  — an  ai  dM- 
eoai  e  radfif  eoi,  reii>aa«ata  cha  ia  al- 
eaaa  patti,  aacota  ■awiitf. 

n  bacia  4ri  piefi,  che  eoi  lirorvasi.  per 
dacteto  fi  pp.  Gre^Mio  TU  (1K3W  ••*•  al 
pp.  età  ia  «m  presse  gli  iiiiiatsli  (obiei, 
pttMaai,  oc)  ia  segae  tà  su— niimas  e 
fi  ■■aggior  rispelta. 

Abhéaase  dalla  statìa  che  Csalaatia».  il 
Craadt,  baciò  i  pìsfi  a  s.  Silvaatioi.  papa 
(SlCli;  pniBa  aaeoia,  tale  atto  4à  lispetto 
to  a  a.  Caìe^  pp.,  aol  giscao  4i 
(US), 
cilsbrs  Celoetiaa  Cito  ieai  bea  os- 
aarra:  «  faerto  aogae  fi  aSMtaooa  e  ri- 
versate v»e>ritì^aa  verso  la  firuss  del 
Tieatio  fi  G.  Grirte  ia  tetta  potessi  diro  aa- 
tiee  ^[BaBto  la  cbaera  stesaoL  »  E  ao  addaco 


Cawioo  che  il  ritcoatro  pi*  aatieo  del 
bacie  del  piede  del  pfL  sia  «esito  fi  Gta- 
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stiniano  II  imp.,  quando,  nell' incontrarsi 
in  Nicomedia  di  Bitinia  col  pont.  Costan- 
tino I,  umilmente  gli  si  prostrò  dinanzi,  in- 
sieme con  l'imperatrice  e  gli  baciò  riveren- 
temente i  piedi. 

Ciò  è  pienamente  conforme  al  vaticinio 
d'Isaia  riguardante  la  vocazione  di  tutte 
le  genti  alla  chiesa  di  G.  C.  Et  erunt  reges 
nutrita  ttii,  et  reginae  nutrices  tuae  ;  vul- 
tu  in  terram  deniisso  adorabunt  te  et  pul- 
verem  peduni  tuoruni  lingent  ;  et  scies, 
quia  ego  Dontinus,  super  quo  non  con- 
fundentur  qui  expectant  euni  (Is.  XLIX, 
23). 

Ma  i  pp.,  per  torre  ogni  idea  di  servili- 
smo ,  prima  sui  sandali ,  poi  sulle  scarpo 
posero  la  croce,  sicché  non  i  piedi  venis- 
sero baciati,  ma  quel  sacro  simbolo  di  re- 
denzione. E  l'uso  delle  scarpe  crocigere  è 
antichissimo  nella  chiesa. 

Biicolo  o  bastone.  È  dì  uso  ant. 
Scrive  s.  Isidoro  (De  eccl.,  off.  II,  5,  12,  ed. 
Are  vai):  Huic  (al  vescovo)  autem,  dum 
consecratur,  datur  baculus,  ut  eius  indi- 
ciò  subditani  plebem  vel  regat,  vel  corri- 
gat,  vel  infirntitates  infirmorum  sustineat. 

Il  bacolo  episcopale  da  principio  fu  una 
virga ,  o  sia  bastone  diritto  ;  in  seguito, 
cambiossi  nel  pedjiM» ,  o  bastono  ricurvo 
in  cima,  che  fu  dall'antichità  adoperato 
come  simbolo  della  pastorizia. 

Bacone  Francesco.  Barone  di  Verula- 
mio,  cancelliere  d' Inghilterra  e  celebre  fi- 
losofo. Questo 
filosofo  pieno 
di  disprezzo 
per  r  Organo 
di  Aristotile  , 
ossia  del  me- 
todo dedutti- 
vo ,  pubblicò 
un  nuovo  Or- 
gano ,  in  cui 
predicando  co- 
me falsa  la  via 
lino  allora  se- 
guita nella  lo- 
gici, ne  additò 
una    nuova.  Frane.  Bacone 

quella  dell'in-  Ula  uua  iiieda;jlia  di  I.  D.  F. 
duzione  (v.),  e  al  Gabin.  niimism.  di  Brera). 
si  disse  crea- 
tore di  una  logica  nuova.  Ma  se  Fran- 
cesco Bacone  nieiita  lode  per  aver  inven- 
tato il  metodo  induttivo,  il  quale  ha  re- 
cato un  grande  vantaggio  alle  scienze  fi- 
siche ed  astronomiche,  non  merita  meno 
biasimo  per  aver  disprezzato  il  metodo 
deduttivo ,  senza  del  quale  non  si  può 
aver  scienza.  Induzione  e  deduzione  sono 
d\ie  gradini  necessari  per  arrivare  alla  ve- 
rità. Come  non  si  deve  disprezzare  l'indu- 
zione, ma  farne  uso  e  con  essa  e  col 
sillogismo  giungere  all'acquisto  della  scien- 
za, cosi,  tenendo  conto  dell'induzione,  si 
deve  sempre  far  uso  anche  della  deduzione. 
Dimenticando  la  logica  universale,  nel  suo 
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Nuovo  Organo,  Bacone  non  ci  diede  che 
una  sconnessa  raccolta  di  precetti  spettanti 
alla  logica  speciale  della  natura.  Perciò 
apri  la  via  all'errore,  calcolando  solo  i 
fatti  e  trascurando  i  principi.  Di  qui  co- 
mincia il  matorialismo  moderno,  promosso 
poi  da  Loke,  Hume  e  Condillac.  Di  Bacone 
menta  d'essere  ricordato  il  famoso  detto: 
che  poca  scienza  conduce  all'ateismo  e 
molta  scienza  riconduce  alla  religione.  1561 
t  1626. 

Bacone  Ruggero.  Da  non  confondersi  con 
Bacone  da  Verulamio,  nacque  verso  l'anno 
1214,  presso  la  città  di  Hester  in  Inghilterra. 
Laureato  a  Parigi,  verso  il  1240,  entrò  in 
un  convento  dell'ordine  dei  francescani, 
presso  Oxford.  Dedicatosi  alle  scienze  na- 
turali, a'  suoi  tempi  trascuratissime,  incorso 
nel  sospetto  di  magia.  E  l'accusa  di  magia 
fu  portata  davanti  al  generale  dell'ordine, 
il  quale,  dopo  d'averne  condannata  la  dot- 
trina, lo  fece  tradurre  in  una  prigione,  nella 
quale  rimase  parecchi  anni.  Questa  perse- 
cuzione gli  meritò  la  stima  degli  scrittori 
moderni ,  i  quali  non  esitano  a  chiamarlo 
uno  dei  piii  grandi  sapienti  del  medio  evo. 
Benché  nelle  scienze  naturali  egli  sia  te- 
nuto dottissimo,  pure  cadde  negli  errori 
più  madornali.  Nel  suo  Opus  twan/s insegna 
che  con  spermaceti,  aloe  e  carne  di  dragone 
si  può  prolungare  la  vita  e  con  la  pietra 
filosofale  immortalarla;  che  la  costellazione 
dell'Agnello  ha  una  diretta  influenza  sulla 
testa  dell'uomo,  quella  del  Toro  e  quella 
dei  Gemelli  sulle  braccia.  L'aver  egli,  in 
questo  suo  Opus  «tattts  accennato  al  fuoco 
greco  e  ad  un  certo  fuoco,  che  facevano  i 
ragazzi  del  suo  tempo,  i  quali,  mettendo 
del  salnitro  in  una  piccola  palla  e  gettan- 
dola sul  fuoco,  producevano  «  un  rumore  si 
violento  che  sorpassa  il  tuono  e  una  grande 
esalazione  di  fuoco  maggiore  della  folgore  », 
fu  causa  che  a  lui  si  attribuisse  l' inven- 
zione della  polvere.  1214-1294. 

Bademlo  (S.).  Di  nobile  famiglia  per- 
siana; distribuì  ogni  sostanza  ai  poveri  e 
ritirossi  a  contemplazione  in  un  monastero. 
Come  fu  mossa  persecuzione  a'  cristiani 
da  Sapore  II  (.S43),  Bademio  fu  preso,  ma 
non  cede  ai  continui  tormenti.  Morì,  a  colpi 
di  spada,  per  mano  di  un  compagno  che 
avea  apostatato  ed  adorato  il  sole,  f  376. 
Festa:  8  aprile. 

Badia.  V.  Abbazia. 

Badia  C  Francesco.  Celebre  predicatore 
d'Ancona.  Per  ben  .38  anni  ebbe  alto  grido 
in  Italia  ed  all'estero.  Acquistossi  onori- 
ficenze da  vari  principi  fino  a  divenire 
pre-idente  (1728)  dell'università  di  Torino, 
stabilita  qualche  anno  prima.  Lasciò  pa- 
recchi scritti  ascetici  ed  oratori.  1675  f  1751. 

Badia  Tomaso.  Card,  prete  del  titolo  di 
S.  Silvestro  in  capite,  creato  da  pp.  Paolo 
III.  Nativo  di  Modena,  entrò  giovanissimo 
neir  ordine  de'  domenicani.  Fu  creato  mag- 
giordomo del  sacro  palazzo  da  pp.  Cle- 
mente VII   e  deputato   da   Paolo  III    alla 
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BAGNOREA 

Viterbo,  da  cui  dista  29  ehm.  e  mezzo  ,  a 
borea,  e  12,  ad  ostro,  da  Orvieto,  sopra  un 
colle,  alle  cui  falde  scorre  il  torrente  Chiaro. 

Prima  faceva  parte  della  diocesi  anche 
Montefiascone  (v.).  Nel  sec.  XV  pare  che 
pp.  Nicolò  avesse  intenzione  di  unire  que- 
sta dioc.  con  quella  di  Viterbo.  L'Ughelli 
narra  che  l'unione  era  già  avvenuta  (4 
feb.  1-Ì49);  ma  non  porta  documenti.' 

Nulla  si  conosce  de'  primi  tempi  cristia- 
ni di  Bagnorea,  fino  al  sec.  Ili,  in  cui  s. 
Ansano  (v.)  dava  prove  di  eroica  fortezza 
e  vi  predicava  la  perfezione  evangelica, 
prima  di  passare  a  Siena.  Nel  luogo,  ove 
era  la  prigione  che  racchiuse  per  qualche 
tempo  Ansano  stesso,  si  eresse  un  tem- 
pietto, che  credesi  precisam.  quello  della 
Madonna  delle  carceri,  fuori  di  porta  Al- 
bana. 

La  sede  vescov.  è  anteriore  al  600.  Fu 
patria  di  s.  Bonaventura,  del  quale  quella 
cattedrale  vanta  un  manoscritto,  che  sale 
all'anno  della  morte  del  santo  (1274). 

Abitanti:  19  210. 

Circond.  :  In  prov.  di  Roma:  Viterbo 
(ab.  18  604,  coni.  1);  in  prov.  di  Perugia: 
Orvieto  (ab.  606,  com.  10). 

Confini:  Al  N.,  con  la  dioc.  d'Orvieto, 
all'È.,  con  quella  d'Amelia;  al  S.,  con  quelle 
di  Civita  Castellana  e  d'Orvieto;  all' O., 
con  quella  di  Montefiascone. 

Edif.  sacri:  La  nuova  cattedrale,  nella 
quale  conservasi  il  braccio  destro  di  s.  Bo- 
naventura, un  codice  della  santa  scrittura 
di  uso  del  santo  stesso,  con  in  margine  al- 
cune postille  scritte  da  lui  medesimo. 

L'antica  catt.,  che  esiste  tuttora,  è  di 
pregevole  forma  e  di  stile  gotico. 

Ordinario:  Vescovo,  con  residenza  in 
Bagnorea. 

Patrono:  S.  Bonaventura.  Festa:  14 
luglio. 

Vescovi:  Per  quanto  il  vescov.  di  Ba- 
gnorea debba  ritenersi  molto  antico,  si  ha 
notizia  solamente  ai  tempi  di  s.  Gregorio 
Magno  di  un  vescovo  Giovanni  (600),  dia- 
cono eletto  dai  cittadini  stessi. 

Dei  seguenti  66  vescovi  bagnoreesi  ri- 
cordiamo, secondo  l'uso  nostro,  i  più  me- 
ritevoli di  memoria:  Sant'  Aldualdo  (861), 
che  la  città  invoca  come  secondo  protet- 
tore, addi  22  ag.  ;  Giovanni  (1220),  sotto 
cui  nacque  s.  Bonaventura  (v.),  onore  e 
gloria  della  dioc.  di  Bagnorea.  della  quale 
è  protettore  ;  fra  Bonaventura  (1362),  sot- 
to il  quale  Urbano  V  staccò  dalla  diocesi 
di  Bagnorea  il  castello  di  Montefiascone, 
eretto  a  città  vescov.;  Pietro  Bocca  (1478), 
bagnoreese,  poi  (1483),  vicario  generale  del 
patriarca  d'Aquileia;(Ìorrarfo-Mom7«  (1521). 
d'Alessandria  di  Piem.,  già  insegnante  di 
giurisprudenza  nelle  università  di  Padova 
e  di  Pavia;  Giov.  Mercurio  Vipera  (1523), 
ucciso  a  Roma  dai  lanzichenecchi  invasori 
di  quella  metropoli;  Galeazzo  Gegald  (lòGH), 
canonico  della  basilica  vaticana  e  data- 
rio di  pp.Pio  IV;  frate  Uberto  Locati  (1568), 
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piacentino,  chiaro  per  dotti  scritti;  Toma- 
so Sperandio  (1574),  benemerito  vescovo  ; 
trovandosi  a  Clermont  di  Francia  o  quale 
legato  pont.  o  coadiutore  di  quel  vescovo, 
conferì  gli  ordini  sacri  a  s.  Francesco  di 
Sales  ;  Carlo  Trotti  (1598),  ferrarese,  uomo 
dotto  e  virtuoso;  è  sepolto  in  cattedrale; 
Pietro  Paolo  Febei  (1635),  il  quale  stabilì 
in  Civita  il  seminario  (10  feb.  1636),  sotto 
l'invocazione  dì  s.  Donato;  Vincenzo  Can- 
diotti  (1653),  il  quale  prese  parte  negli  atti 
della  canonizz.  de'  ss.  Pietro  d'Alcantara 
e  M.  Madd.  de'  Pazzi;  Vincenzo  degli  Atti 
(1695),  sotto  il  quale  uno  spaventevole  ter- 
remoto distrusse  buona  parte  della  città, 
specialmente  nella  borgata  di  Civita,  ove 
erano  la  catt.  di  S.  Donato,  il  palazzo  vesco- 
vile e  il  seminario,  come  dicemmo;  catt., 
residenza  vescov.  e  semin.  vennero  allora 
trasferiti  nella  contrada  di  Roda,  essendosi 
ivi  restaurata  la  chiesa  di  S.  Nicolò  da 
Bari,  a  totale  spesa  del  nuovo  vesc;  Ul- 
derico Nardi  (1698),  nobile  aretino;  consa- 
crò la  nuova  cattedr.  di  S.  Nicolò.  Parla 
di  questi  fatti  e  di  innovazioni  portate  nel 
capitolo  dei  canonici,  l'iscrizione,  che  an- 
cora leggesi  nel  corridoio  della  sagrestia 
della  nuova  catt.;  Giti^seppe  Aliuffi  (1764); 
rifabbricò  quasi  di  pianta  la  catt.,  ed  ai 
titoli  de'  Ss.  Donato  e  Nicolò  aggiunse 
quello  di  S.  Bonaventura;  Martino  Cor- 
della (1789),  il  quale,  al  tempo  delle  inva- 
sioni francesi,  andò  prigione  in  Francia  piut- 
tosto che  prestar  giuramento  agli  invasori, 
in  ciò  fedelmente  seguito  da'  suoi  canoni- 
ci, i  quali  furono  pure  deportati  alle  for- 
tezze dello  stato;  Giambattista  lacobini 
(1814),  amato  e  benemerito  pastore,  il  quale 
compi  l'ospedale;  Lodov.  de' conti  Carsi- 
doni  (1832),  trasferito  dopo  un  anno  alla 
dioc.  di  Fano  ;  Gaetano  Baluffi  (1833),  spe- 
dito nel  1836  quale  nunzio  straordinario 
nel  regno  dì  Nuova  Granata,  e  delegalo 
apostolico  dì  tutta  l'America  merid.  Volle 
ristaurata  del  suo  la  facciata  della  catt.; 
ritornato  in  Europa,  fu  nominato  arciv.  di 
Camerino,  poi  vesc.  d'Imola  e  cardinale. 

Compiono  la  serie  dei  sacri  pastori  ba- 
gnoreesi Giovanni  Ferrini  (1842-46),  fra 
Felice  Cantimorri  (1846-1854)  ;  Gaetano 
Brinciotti  (1854-1867) ,  fra  Raf.  Corradi 
(1867-1884)  e  mons.  Ercole  Boffì.  (24  mar. 
1884). 

Balaneslnio.  Sistema  erroneo  di  Baio, 
nato  a  Melin  il  1513  (f  1589),  eletto  da  Car- 
lo V  professore  dell'  università  di  Lovanio, 
nel  1541.  I  di  lui  errori  riguardanti,  altri 
lo  stato  d'innocenza  dell'  uomo  e  degli 
angeli ,  altri  lo  stato  di  natura  decaduto , 
ovvero  guasto  per  il  peccato,  altri  linai- 
mente  lo  stato  di  natura  riparato  da  G.  C, 
furono  raccolti  in  76  proposizioni,  condan- 
nate nel  1576  da  s.  Pio  V. 

Baillet  Adriano.  Nativo  di  Neuville. 
Affidato  ad  alcuni  francescani  crebbe  in 
virtù  ed  in  dottrina.  Insignito  degli  ordini 
sacri,   rinunziò   all'  officio   di   parroco   per 
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dedicarsi  totalmente  agli  studi.  Ottimi  risul- 
tati furono  parecchie  opere  storiche,  cro- 
nologiche e  biografiche,  che  anche  oggi  sono 
utilmente  ricercate.  1649  f  1706. 

Baili  Alessandro.  Filosofo  positivista 
inglese,  nato  ad  Aberdeen  nel  1818;  è  l'au- 
tore delle  tre  opere  :  I  sensi  e  V  inlelli- 
gensa,  Le  emosioni  e  la  volontà ,  La  lo- 
gica deduttiva  e  induttiva.  In  quest'  ul- 
tima, non  ammettendo  altro  criterio  di  ve- 
rità che  la  testimonianza  dei  sensi,  inclina 
allo  scetticismo. 

Bninisiiio.  Y.  Bain. 

Baino  (S.).  Monaco  poi  vesc.  di  Terra- 
nòva (oggi  S.  Omer).  Per  amore  della  so- 
litudine lasciò  la  sede  vescovile,  ma  per  la 
sua  pietà  e  per  le  sue  eminenti  virtù  fu 
elotto  abate  dai  confratelli.  Trasportò  in 
luoghi  degnissimi  pel  pubblico  culto  i  corpi 
di  vari  santi,  f  711.  Festa:  20  giugno. 

Baio  Michele.  V.  Baianesimo. 

Baiulo.  Ufficiale  conventuale,  che  ri- 
scoteva  e  distribuiva  i  legati  e  le  offerte 
per  gli  offici  divini.  Veniva  chiamato  ba- 
iulus  habittnim  novoritni. 

Batacchi  Simeone  (B.).  Nativo  di  S. 
Arcangelo  di  Romagna  e  di  famiglia  rag- 
guardevole. A  27  anni,  entrò  nell'ordine 
ae'  domenicani,  vestendo  1'  abito  religioso 
in  Rimini,  in  qualità  di  frate  laico,  né  mai, 
per  umiltà,  accettò  grado  alcuno.  Leggesi 
che  il  racconto  dello  astinenze  e  delle  mor- 
tificazioni e  delle  sue  austerità  facesse  rac- 
capricciare. Curante  della  salute  delle  a- 
nime ,  spesso  con  un  crocifisso  in  mano, 
scorreva  la  città  catechizzando  1  fanciulli 
e  riprendendo  i  peccatori  e  il  più  delle  volte 
con  felice  successo,  f  1.S19.  Le  sue  ossa  fu- 
rono più  volte  e  in  più  luoghi  traslate,  o 
finché  i  santarcangiole.si,  nell'a.  1817,  con 
grande  solennità  le  trasportarono  definiti- 
vamente nella  loro  chiesa  collegiata.  Pp. 
Pio  VII  permise  (1821)  all'ordino  domeni- 
cano e  alla  dioc.  di  Kimini  di  celebrarne 
la  festa  a' 3  novembre. 

Balan  Pietro.  Uno  dei  campioni  più 
saldi  e  più  dotti  dell'Italia  cattolica  mo- 
derna e  uno  de' celebri  suoi  storici.  Nativo 
d'Esto.  Direttore  della  Libertà  cattolica,  a 
Venezia,  dovette  riparare  a  Modena  ;  nel 
187i»  fu  archivista  elei  Vaticano;  là  fondò 
col  card.  Schiaffino  {'Aurora,  che  abban- 
donò per  tornare  in  Bologna  a'  suoi  studi 
storici.  De'  suoi  scritti  ricordiamo,  in  or- 
dine cronologico:  I  precursori  del  libera- 
lismo fino  a  Lutero  (1867);  Pio  IX,  la 
Chiesa  e  la  Rivoluzione  (18C9);  Dante  e  i 
Papi  (1H70);  Della  preponderanza  ger- 
manica sul  resto  dell'  Europa  (1871);  La 
Chiesa  e  lo  Sta'o  in  relazione  special- 
mente all'impero  germanico  (lettere  al 
prof.  Doellinger,  1S71);  La  prima  lolla  di 
Gregorio  IX  con  Federico  II  (\.6~i)\  Sto- 
ria di  (iregorio  IX  e  de'  suoi  tempi  (1872- 
1873)  ;  Gli  ass.  della  Mirand.  di  Giulio  II 
e  Giulio  IlL  dietro  i  pia  recenti  docu- 
menti (187»;);  Memorie  storiche  di  Tema- 
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rota  nel  Padovano  (1876)  ;  Memorie  della 
B.  Beatrice  d' Este  (1878);  Storia  della  le- 
ga lombarda;  Storia  d'Italia  (1878-88); 
Le  tombe  dei  papi  profanate  dal  Grego- 
rovina  (1879);  Il  papato  e  l'Italia  (1879); 
Monumenta  Reformationis  Lutheraiiae 
eoe  tabulariis  sedis  secretis,  1521-1525  (Ra- 
tisbona,  con  documenti  importantissimi); 
Storia  della  chiesa  catt.,  in  continuazione 
a  quella  di  Rohrbacher.  3  sett.  1840  t  17 
febbraio  1898. 

Balbi  Giov.  Battista.  Dotto  domeni- 
cano, nativo  di  Genova.  Autore  d'  una  spe- 
cie di  enciclopedia  Summa  gramaticalis, 
meglio  nota  sotto  il  titolo  di  Catholicon  ; 
uno  dei  più  antichi  libri  a  stampa,  f  1298. 

Balbino  Boleslao.  Gesuita  di  Konig- 
sgratz  (Boemia).  Lasciò  varie  opere  bio- 
grafiche di  indole  ecclesiastica,  nonché  l'i- 
storia dei  collegi  dalla  compagnia  di  Gesù, 
in  Boemia.  1621  t  1G84. 

Balbo  Pietro  de  Ubaldis.  V.  Ubaldis 
(Balbo  Pietro  de). 

Baldacchino.  L'uso  del  baldacchino, 
specialmen- 
te/isso,  nelle 
chiese  è  an- 
tichissimo. 
Era  special- 
men t e  di 
bronzo  o  di 
legno  con  fi- 
gure ed  or- 
namenti.Più 
tardi  si  fece 
di  stoffa,  da- 
m  a  s  e  0  0 
broccato. 
Venne  chia- 
mato ora 
M,apula,  ora 
fanone  ed 
ora  ombrel- 
la, ed  era 
portatile. 

Del  bal- 
dacchino 
mobile  si  ha 
memoria  fi- 
no dal  sec. 
XII,  in  cui 
rilevasi  che 
veniva  por. 
tata  la  ma- 
pnla  sopra 
il  pp.  Inno- 
cenzo  III 
(1198). 

BnldaKNari  Antonio.  Recanatese,  della 
comp.  di  Gesù.  Fu  predicatore  o  poniteii- 
zicre  nella  chiesa  di  S.  Pietro  di  Roma. 
Dettò  varie  opero  sacre,  t  1700. 

Bal«le  Giacomo.  Delia  comp.  di  Ge.sù. 
Uno  dei  poeti  più  eleganti  del  XVII  spc, 
nato  ad  Ensishoim.  Fu  profe-ssoro  di  rot- 
torica  e  predicatore  alla  corte  di  Baviera. 
1603  t  1668. 


Baldacchino  fisso 

tieìla  chiesa  di  S.  Pitiro 

ìh  Roma. 
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Balderico  (S.).  Fondatore  di  due  mo- 
nasteri, uno  maschile,  l'altro  femminile; 
fu  egli  slesso  esempio  di  perfezione  in 
ogni  genere  di  penitenza,  -f  ii'i'i.  Festa:  15 
ottobre. 

Bìilderiro  o  Bnudry.  Monaco  di  Orléans, 
abate  di  Bourgueil,  poi  vesc.  (1107)  di  Dol 
(Francia).  Lasciò  una  Storia  di  Gertisa- 
lemme,  o  della  ia  Crociata.  1043  f  1130. 
Baldesclii  Feder.  Cardinale,  nativo  di 
Perugia.  Capacissimo  negli  affari,  era  così 
stimato  nella  curia  di  Roma  per  la  peri- 
zia nelle  leggi,  che  i  suoi  voti  tenevansi 
per  oracoli.  1625  f  1691. 

Baldesclii  Monaldi  Benedetto.  Card.,  pe- 
rugino anch'esso.  Piti  volte  legato  pontif., 
fvi  poi  vesc.  in  patria.  Ivi  inalzò  avanti  alla 
chiesa  di  S.  Francesco,  nella  piazza  de' 
francescani,  una  statua  rappresentante  l'Im- 
macolata Concezione  (1637),  radunò  un  si- 
nodo ,  visitò  la  dioc. ,  meritando  nome  di 
buono  e  zelante  vescovo.  1588  f  16M. 

Biildiiiottl  Giuliano.  Missionario  ge- 
suita. Partì  d'Italia  il  1622  per  l'isola  di 
Macao,  dove  studiò  lingue  orientali.  Fu  tra 
i  primi  ad  esplorare  quella  regione.  Ivi  an- 
che morì. 

Baldinncci  Antonio  (B.).  Gel.  missio- 
nario ,  della  comp.  di  G.  Nato  a  Firenze, 
mori  a  Pojitri  (dioc.  di  Veroli).  Alle  grandi 
austerità  che  praticava  debbonsi  aggiun- 
gere le  fatiche  dell'apostolato  che  eser- 
citò per  vent'anni  in  piti  di  trenta  dioc. 
Il  Signore  lo  ricompensò  del  solerte  zelo 
suo  con  favori  straordinari,  f  6  nov.  1717. 
Beatilicato  da  papa  Leone  XIII ,  il  15  a- 
prile  1893. 

Baldomero  o  Taldimero  o  Gar- 
■iiler  (S.).  Nativo  di  Forez  (Inghilterra) , 
passò  a  Londra  esercitando  il  mestiere  di 
chiavaiuolo.  Amico  dei  poveri  ed  amante 
d'ogni  perfezione  fu  invitato  dall'abate  di 
S.  Giusto  ad  unirsi  a  lui.  Ritirossi  dal  mon- 
do e  fu  promosso  al  suddiaconato  perfe- 
zionandosi sempre  più  lino  ad  avere  il  dono 
de'  miracoli  prima  e  dopo  morte,  f  650.  Pro- 
tettore de' ferrai.  Festa:  27  febbraio. 

Baldovinetti  (Baldovinetto  de').  Fio- 
rentino di  nascita,  vesc.  d'Ancona  e  de' 
più  benelici  e  de'  più  premurosi.  Sotto  di 
lui  avvenne  la  solenne  traslazione  (1529) 
delle  spoglie  del  b.  Antonio  Fatati  (v.). 
Vesc.  dall' a.  1524  all' a.  1538,  in  cui  morì. 
Baldovino.  Dotto  vesc.  d'Ipri.  Inter- 
venne al  conc.  tridentino.  Scrisse;  Ma- 
nuale Pastoriim  e  un  Commentario  sul 
maestro  delle  sentenze,   t  9  ott.  1583. 

Baldiiiiio.  Nobile  pisano,  cisterciense; 
il  primo  del  suo  ordine  che  venisse  deco- 
rato della  porpora  cardin.  Fu  discepolo,  poi 
segretario  di  s.  Bernardo,  che  di  lui  fa  ono- 
revole menzione,  in  tina  epistola  sua,  chia- 
mandolo «  unico  suo  conforto.  »  Primate 
della  Corsica  e  della  Sardegna,  ove  andò 
come  legato  pont.,  fu  nominato  pure  are. 
di  Pisa,  nell'a.  11.38.  f  ott.  1145. 
Baleo.  Di  Siria  ;  autore  di   molti    inni 
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ad  uso  della  chiesa   e   contemporaneo    di 
s.  Efrem.  Sec.  IV. 

Bali  John.  Prete  eresiarca  inglese,  capo 
dell'insurrezione  contro  il  governo  di  Ric- 
cardo II.  Credesi  autore  dei  due  famosi 
versi: 

When  Adam  delved  and  Ève  span 

Who  fvas  ihen  the  gentleman  ? 
(Quando  Adamo  zappava  ed  Eva  filava  chi 
era  allora  il  gentiluomo?).  Prigioniero  al 
principio  dell'insurrezione  (1381),  fu  libe- 
rato da'  suoi  partigiani,  poi  ripreso  e  messo 
a  morte,  f  1384. 

Ballarini  Girolamo.  Distinto  sacer- 
dote veronese ,  che  pubblicò  varie  opere 
d'utilità  ecclesiastica,  unitamente  al  fra- 
tello Pietro,  riservandosi  per  sé  quanto 
s'atteneva  a  critica  ed  a  storia.  1702  f 
1772. 

Ballarini  Pietro.  Fratello  del  precedente. 
Lo  coadiuvò  nella  compilazione  delle  opere 
suaccennate,  tratteggiando  egli  puramente 
le  materie  canoniche  e  teologiche.  Fu  pro- 
fessore di  teologia  in  patria.  Ebbe  onori  e 
considerazioni  molte.  1698  t  1764. 

Balle  Giovanni  V.  Valle  Giov. 

Ballenr  (il  Padre).  Frate  minore  os- 
servante e  professore  di  teologia.  Di  lui 
ricordiamo  l'opera:  La  religione  rivelata 
difesa  contro  i  suoi  nemici. 

Ballon  Luigia,  Bianca,  Teresa,  Perbu- 
YARD.  Di  nobile  famiglia  savoiarda  e  pa- 
rente di  s.  Francesco  di  Sales.  Fondò  l'or- 
dine delle  Bernardine  riformate,  ch'ella 
prima  avea  intitolato  Sorelle  della  prov- 
videnza. Professa,  a  16  anni,  nel  convento 
di  S.  Caterina  in  Annecy,  ne  intraprese  lari- 
forma  l'a.  1622  e  l'estese  per  tutto.  Le  co- 
stituzioni di  codesto  ordine  vennero  ap- 
provate a  Roma  nel  1631.  Ma  la  suora  Pin- 
Qonas ,  spedita  a  Parigi  per  istabilirvi  la 
riforma,  distaccossi  dalla  Ballon  ,  la  rap- 
presentò quale  donna  inquieta  ed  ambi- 
ziosa e  dettò  nuove  costituzioni.  Nacque 
uno  scisma.  Alcuni  conventi  erano  colla 
PinQonas,  altri  si  mantennero  fedeli  alla 
Ballon,  la  quale,  richiamata  in  Savoia  at- 
tese fino  alla  sua  morte  ad  estendervi  le 
sue  fondazioni,  f  1668. 

Bally  Filiberto.  Barnabita  ginevrino. 
La  fama  del  suo  valore  nelle  controversie 
teologiche,  comprovato  fermamente  dalle 
predicazioni  condotte  in  Francia,  tra  gli 
eretici,  e  dall'opera,  ch'ei  diede  a  stampa 
in  Pau.  nel  1643,  col  titolo:  Disputationes 
de  traditionibus  ecclesiasficis  contra  hae- 
reticos  ,  mosse  pp.  Alessandro  VII ,  sulla 
indicazione  di  Madama  Reale  del  Pie- 
monte, a  consacrarlo,  nel  1659,  a  vesc.  di 
Aosta.  Fu  vesc.  zelante,  e  combattè  dot- 
tamente il  gallicanismo  della  vicina  Fran- 
cia. Ancora  semplice  religioso  predicò  da- 
vanti Luigi  XIV  e  la  sua  corte.  Maria  Cii- 
stina  gli  conservò  sempre  gran  fiducia:  e 
nei  suoi  contrasti  con  la  Francia,  era  so- 
lita far  capo  a  lui.  Fu  dei  primi  aggregati 
all'  accad.   letteraria  instituita  in  Torino 
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1  dachersa  Giovanna  Battista^  moglie 
■il  Carlo  Emmannele  U.  Spirò  quasi  no- 
nagenario. 0  3  aprile  1691. 

BlilSaHB*  GiBSEFFE.  Y.  Caguostro. 

BalMM*  PiKTBO  (&>.  Cristiano  di  Pa- 
lestina. Dorante  la  persecnzioBe  di  Mas- 
Kimino,  sofferse  le  più  crudeli  prore  per 
non  sacrificare  af!i  deL  Mori  appese  ad 
una  croce,  t  311.  Festa:  3  gennaio. 

lt«ln«Mi»T  Trnnfinft  Patriarca  greco 
d' Antiochia.  Lottò  grandemente  contro  la 
chiesa  latina,  per  occupare  la  sede  d'An- 
tiochia, che  dirigeva  da  Costantinopoli,  sua 
città  natiTa.  Uomo  eruditissimo,  fu  repu- 
tato il  pìii  insigne  de"  giureconsulti  grecL 
Mori  senza  conciliarsi  coi  latìaL  t  1192. 

■telaeaal*  (SL).  Eroico  confessore  di  Cri- 
sto, che  affrontò  ogni  sorta  di  tormenti  e 
la  morte  stessa  piuttosto  che  rinnegare  la 
fede,  t  407.  Festa:  16  agosto. 

Baisemle  (S.).  Eremita  di  ReimsL  Nipote 
di  s.  Basolo,  eremita;  rispose  tosto  all' in- 
vito dello  xio,  che,  in  pùto  di  morte,  lo 
chiamava  ad  occupare  la  sua  cella.  Ivi  a- 
vanzò  di  giorno  in  giorno  in  <^ni  perfe- 
zione di  penitenza,  siccliè  ancor  oggi  è  ce- 
lebre e  visitato  qnel  suo  romitaggio,  f  708. 
BaJt*  GiAX  Fhaxcxsco.  CeL  gesuita  di 
Metz.  Yersatissìmo  nella  éottrìna  de' santi 
:  n.  fn  protesole  di  sacra  scrittura.  Delle 
pregevolissime  opere  citiamo:  Bigotta 
t   gloria  degli  oraeoU  di  FomtemeO* 
Appemdiee  alla  stesaa  risposta.  Di- 
s  dM  Som/i  Padri  aeetuati  di  I^ato- 
..é^mo.  ec.  1667  t  1743. 

B«Im«  Giovakxl  Nato  da  oscnim  gente 
del  Poitoo,  fn  nominato  card.  11467).  Ele- 
mosiniere e  favorito  di  Luigi  XI  di  Fran- 
cia, che  più  tardi  lo  tenne  undici  anni  in 
priinone  a  Loches,  e,  pare,  in  una  gabbia 
di  ferro.  Riebbe  la  libertà  per  intercessione 
di  alti  personaggL  Ritirato^  a  Roma,  fu 
rimandalo  in  Fr.  da  pp.  Sisto  lY  (1484) 
-le  legato  a  lalere,  poi  nominato  veec 
AibuBO  e,  dopo,  di   Palestrina  da  pp. 
ocenzo  YIIL  14*1  t  1491. 
Baiami*  Stef.  Nativo  di  Tufle  (Fran- 
:.  .  Dottissimo  in  istoria  ecclesiastica  e 
...  diritto  canonico,  giovò,  con  gli  scritti, 
tanto  alla  chiesa  die  allo  stato.  Fu  pro- 
fessore di  diritto,  poi  direttore,  creato  dal 
-  -  Lni^  XYI,  del  collegio  reale  di  ParigL 
'.vii  citiamo  r opera  che  scrisse  a  2S  anni 
he  fn  il  primo  gradino  della  sua  gloria: 
'  ifrizomiu».  dettala  per  abbattere  gli  er 
:  di  Pietro  Frizon  (v.).  1630  t  1710. 
B«Miyt*B  (JoBK  i>E>.  Monaco  rarmeL, 

frimo  professore  di  filosofia  aristotelica  al- 
'  università  di  Cambridge  (Ingh-V  dove  sì 
tengono  ancor  oggi  lenoni  da  ini  intito- 
late. Sec.  XIY. 

ItaMeel  LctGi.  Dotto  teologo  domeni- 
cano, nativo  di  Yalenza  (Delfinalo).  Fn  il 
primo  ad  occupare  la  cattedra  di  teologia 
di  s.  Tommaso,  fondata  in  Arinone,  nel 
1645,  dal  vesc.De  Marinis  Domenico.  Scrisse 
un  Corso  di  teologia  itnicersole,  ed  un  Li- 
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frro  della  milisia  di  s.  Tomaso,  in  favore 
dei  discepoli  dell'angelico  Dottore.  16SS  t 
:168au 

Bamrhettì.  L' usanza  di  dare  sontuosi 
banchetti  nelle  maggiori  solennità,  gettando 
denaro  ai  poveri  dalle  scale  di  S.  Pietro , 
venne  condannata  da  pp.  Pio  lY  e  tolta 
del  tntto  da  pp.  Pio  Y  (1361^  Il  denaro  oc- 
corrente Tenne  poi  distribuito,  ogni  anno, 
ba  i  poveri,  le  chiese  ed  i  conventi  più  bi- 
sognosi (Y.  Agapi). 

Kamrhieri  Axroxio.  Nativo  di  Pistoia 
e  nipote  di  pp-  Clemente  IX.  Copri  con 
smnmo  «more  varie  cariche  e  l^azionL 
Per  poco  non  fu  eletto  ponL  nel  conclave 
di  Clemenle  XII.  che  egli  stesso  esaltò  col 
suo  volo,  divenendone  poi  segretario.  1667 
t  1733. 

BanrUerl  GiAxntAXCxsoo.  Nipote  del  pre- 
cedente: non  meno  di  hn  benemerilò  della 
curia  romana,  che  lo  onorò  di  varie  cari- 
che e  legazìonL  1694  t  1763. 

IfuMiIrlll  YncKKzo.  Nativo  di  Castel- 
nuovo  Tortmiese;  abbracciò  l'ordine  di  s. 
Dommico,  diveneiido  generale  de'  frati 
piedicaloii.  Ebbe  varie  cattedre  in  Bolo- 
gna fino  ad  essere  nominato  rettore  degli 
stndL  Nelle  pubbliche  dispute  non  v'era 
alcuno  che  Io  superasse.  In  una  di  esse, 
sostenuta  a  Roma  nel  14S4,  il  pp.  Inno- 
cenzo Yin,  che  CTa  presente,  gli  pose  in 
CZBO,  di  propria  mano,  il  berretto  dotto- 
rale. 1435  t  15C& 

ItmmM  Gujccutio.  Nobile  e  virtuoso 
cittadino  di  Cesena  e  zio  materno  di  pp. 
IHo  YL  Avvocato  ed  uditore  del  carillnale 
Ruffo,  fu  legato  di  Ferrara,  poi  vesc.  di 
Imola,  dove  innalzò  dalle  fondam.  la  calt., 
che  lo  Steno  Pio  YI  consacrò  fermandosi 
appontam.  in  Imola,  durante  il  suo  viag- 

So  per  Yienna.  II  sommo  pont_  nipote  suo, 
innalzò  al  cardinalato  1179»,  col  titolo 
di  S.  Maria  del  Popolo.  17  In.  1700  t  » 
marzo  1784. 

Bamdienk.  L'nso  della  bandiera  tro- 
vasi fino  presso  gli  antichi  assiri  ed  e- 
bieL  Anche  il  rito  di  benedir  le  bandiere, 
presso  la  chiesa,  è  antichissimo.  Y'è  chi 
asaerisce  la  prima  bandiera  benedetta  e-s- 
sere  staU  qv^lla  che  pp.  Gregorio  HI  man- 
dò nel  731  al  re  dt  Francia.  La  costuman7a 
di  precedere  con  bandiere  la  solenne  caval- 
cata, con  cui  i  papi  prendevano  p«s*M«o 
della  basilica  lateranense.  viene  ricordala 
nella  vita  di  pp.  Gelasio  II  (1119».  d"  Euge- 
nio HI  11145)  e  di  altri  poni,  del  XII  sec. 
e  seguenti 

L'uso  poi  della  bandiera  o  dello  sten- 
dardo neOe  proceisioni  risa.e  al  1414.  anno 
in  cui  fu  canonizzato  r.  Rocco  e  si  spiego. 
per  la  orima  volta,  la  bandiera  eoli*  imma- 
gine del  santo. 

BBmJfrlH  RoL&xoo.  Y.  Ai-assAxnno 

■Mdlnrlli  Younnno.  Della  nobile  fami- 
glia senese  di  pp.  Alessandro  IH,  cameriere 
d'onora  e  maestro  di  camera,  poi  i — —"- 
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domo  di  pp.  Alessandro  VII.  Nominato  card, 
e  legato  di  Romagna,  ritornò  quella  regio- 
ne, infestata  da  ladronecci  e  fuorusciti,  a 
quiete  e  giustizia,  t  1667. 

Baiidiiii  Ottavio.  Card.,  nativo  di  Fi- 
renze. Fu  al  governo  di  Fermo,  poi  di  tutta 
la  Marca  ;  di  Fermo  stessa,  poi  fu  nomi- 
nato vesc.  nell'anno  l,ó95.  Venne  più  volte 
insignito  di  varie  cariche;  lasciò  fama  di 
prelato  esperto,  savio  ed  eloquentissimo. 
JFu  vesc.  pure  di  Fi- 
renze, cui  rinunziò 
nel  1606,  e  di  Ostia, 
dove  morì,  f  1629. 

Ba  iikaco  Pie- 
tro. V.  KiNAco  {Pie- 
tro). 

Barabba.  Sedi- 
zioso assassino,  e- 
breo.  a' giorni  di  Cri- 
sto. Come  Pilato,  al- 
l'avvicinarsi della 
Pasqua,  dimandò 
agli  ebrei  chi  dovesse 
liberare  dei  due  con- 
dannati a  morte  Cri- 
sto 0  Barabba,  que- 
sti fu  il  preferito! 

Baracliisio(S.). 
Generoso  martire  di 
Belh-Asa  (Asia).  Sa- 
puto che  Sapore,  re 
di  Persia ,  moveva 
una  fiera  persecuzio- 
ne contro  i  cristia- 
ni ,  Barachisio  ed  il 
fratello  Giona  lascia- 
rono la  patria  loro 
per  andare  a  conso- 
lare gli  oppressi  ed 
incoraggiarli  vieppiù 
ad  affrontare  glorio- 
sam.  la  morte;  ma 
anche  i  due  fratelli 
vennero  presi  ;  Gio- 
na soccombette  ai 
primi  tormenti ,  ma 
Barachisio  resistette 
a  lungo  ,  cercando, 
in  ogni  occasione,  di 
indurre  alla  fede  i 
giudici  stessi.  Gli  si 
fecero  mettere  delle 
lamine  di  ferro  ro- 
vente sulle  braccia 
e  nelle  narici,  e  negli 


Santa  Barbara. 

Frammento  del  quadro  di  Cosimo  Rosselli 

Firenze;  R.  Galleria  antica  e  moderna. 

{Da  fot.  de' f rat.  Alinari,  Firenze). 


occhi  gli  si  versò  del  piombo  fuso.  Né  ce- 
dendo il  Santo  a  queste  prove,  gli  getta- 
rono in  bocca  zolfo  e  pece  bollente,  finché 
lo  fecero  morire,  t  327.  Festa:  29  marzo. 

Baradato  (S.).  V.  Varadato  (S). 

Baradrciiciabos  (S.).  Diacono  d'Ar- 
bella  (Asia)  e  martire  di  Cristo,  f  354.  Fe- 
sta: 20  luglio. 

Baradeo.  Eretico  d'oriente,  capo  degli 
cutichiani.  Le  predicazioni  di  costui  lascia- 
rono tracco  negli  scismatici  d' oriente,  f  378. 
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Baralloti.  Nome  dato  a  certi  eretici 
sorti  in  Italia,  a  Bologna,  i  quali  accomu- 
navano tutti  i  loro  beni,  lino  la  moglie  e 
i  figli.  Furon  detti  anche  obbedienti  per  la 
facilità  con  cui  si  sottomettevano  ai  ca- 
pricci e  voleri  altrui. 

Barba.  La  barba,  dice  Cicerone,  fu 
data  all'uomo  quale  semplice  ornamento, 
ma  non  è  buona  a  niente  (De  fin.  Ili,  18): 
Nullatn  ob  utilitatem,  quasi  ad  quemdatn 
ornatum;  a  Lattan- 
zio invece  sembrò 
che  conferisse  all'uo- 
mo dignità  e  decoro 
(De  opif.  Dei,  1,  VII): 
ad  decorem  virilità- 
tis  ac  roboris.  Dopo 
tali  pareri  ognuno  la 
pensi  ancora  a  modo 
suo.  Nei  primi  tempi 
della  chiesa,  se  non 
fu  legge,  fu  costumo 
certo  assai  univers. 
nel  clero  il  lasciarsi 
crescere  la  barba. 

Dai  monumenti 
però  s'ha  esempi  di 
papi  che  si  mostrano 
nei  loro  ritratti  a 
mento  raso.  Il  primo 
è  pp.  Giovanni  IV  in 
S.  Venanzio.  E  altri 
fino  al  sec.  IX  ;  ma 
trovansi  negli  stessi 
sec.  altri  esempi  di 
pp.,  che  nutrono  la 
barba.  Tal  è  s.  Gre- 
gorio Magno,  dipinto 
sul  dittico  di  Vene- 
zia, ec.  e  Di  modo 
che  è  forza  coiicliiu- 
dere  ^  dice  il  Garruc- 
ci  (Arte  Cristiana , 
voi.  I ,  parte  I ,  cap. 
VIII) ,  dal  quale  to- 
gliamo questi  appun- 
ti, €  che  per  ìspeciali 
circostanze  si  osser- 
vò ora  un  costume 
ora  un  altro.  >  Dal 
sec.  X  incominciano 
certo  le  prescrizioni 
a  tutti  gli  ecclesia- 
stici di  tagliarsi  la 
barba  e  da  allora  in 
poi    concili  ,   lettere 


e  decreti  pontifici  hanno  disposizioni 
provvedimenti  a  che  tale  disciplina  di  ra- 
der la  barba  fosse  generale  agli  ecclesia- 
stici. Il  concilio  tridentino  del  1564  parla 
chiaro  anch'esso  sull'argomento.  Vi  fu- 
rono nullostante  delle  eccezioni.  È  noto 
come  pp.  Giulio  II,  eletto  nel  1503,  negli  ul- 
timi anni  del  suo  pontif.,  portò  lunga  barba: 
esempio  imitato  poi  da  pp.  Clemente  VII 
per  esprimere  il  lutto  e  il  dolore  ond'  era 
oppresso  per  l'orribile  sacco  che  i  luterani 
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diedero  in  Roma  ail'  esercito  imperiale 
(1527).  Tal  costume  seguirono  i  successivi 
pont.  fino  a  Clemente  XI,  eletto  nell  a.  1700, 
dopo  il  quale  comparvero  tutti  a  mento  raso. 

Bnrbarn  (S.).  Vergine  e  mar.  V  è  chi 
la  vorrebbe  contemporanea,  anzi  discepola 
di  Origene  e  si  pone  il  suo  martirio  nella 
città  di  Nicomedia,  sotto  Massimiano  I.  Pa- 
re però  più  sicuro  fosse  una  cristiana  del- 
l'Egitto  e  precisamente  della  città  di  Elio- 
fioli,  ove  trovò  il  martirio  al  tempo  di  Ga- 
erio.  La  pia  tradizione  dice  che,  faneiul- 
letta  ancora  e  già  matura  nelia  fede,  un 
di  che  aveva  sentito  parlare  di  Gesù  Cri- 
sto," scongiurò  suo  padre,  a  seguire  la  nuo- 
va religione.  Quegli  perdette  ogni  segno  e 
si  avventò  con  un  coltello  contro  la  ligliola, 
che  appena  per  miracolo  potè  salvarsi. 
Consegnata  ai  tribunali  e  gettata  in  car- 
cere, non  si  lasciò  smovere  dalle  carezze 
del  giudice.  Si  provò  anche  a  batterla  a 
sangue,  ma  inutilmente.  La  si  diede  an- 
che al  carnefice,  che  con  uncini  le  stracciò 
le  carni  e  con  fiaccole  1'  abbruciacchiò. 
Barbara  era  ancor  viva;  il  padre,  presente 
all'orrendo  spettacolo,  gettando-sele  sopra 
con  una  spada  la  passò  a  parte  a  parte. 
È  tradizione  che  il  padre,  poco  dopo,  fosse 
colpito  da  una  folgore,  f  306.  Festa:  4  di- 
cembre. 

Le  sue  ceneri  furono  trasportate  a  Tor- 
cello,  paese  del  Veneto,  già  città  vescov. , 
ora  quasi  distrutta.  Protettrice  invocata  in 
tempi  burrascosi.  Fu  scelta  come  protet- 
trice delle  polveriere  e  dell'artiglieria. 

Barbnrijro  Ano.  Card,  col  titolo  pre- 
sbiterale de'  Ss.  Pietro  e  ^larcellino,  creato 
(1408)  da  pp.  Gregorio  XII,  di  cui  era  ni- 
pote per  parte  di  madre.  Nativo  di  Vene- 
zia. Di  illibati  costumi  e  zelante  della  re- 
ligione cattolica,  divenne  (1388)  vesc.  di 
Cimerà,  poi  (li06)  di  Verona.  Fu  anche 
prima  (1390)  nominato  alla  metropolitana 
di  Candia  ed  al  patriarcato  di  Aquileia, 
ma  non  tenne  alcuna  di  tali  dignità.  Sotto 
di  lui,  in  Verona  furono  ammessi  i  cano- 
nici regolari  cui  vennero  assegnati  la  chie- 
sa ed  il  monastero  di  S.  Leonardo  fuori 
mura,  t  lil8. 

B.-irbnriiro  Ermolao.  Vescovo  di  Treviso 
(lUH).  poi  di  Verona  (U53).  Studiosissimo 
di  lettere  greche  e  latine,  all'età  di  soli 
12  anni  tradusse  dal  greco  in  elegante  la- 
lino  le  favole  d'Esopo:  meritò  la  stima  di 
parecchi  pont.  Fu  legato  (UfiO)  da  pp.  Pio  II 
,Tlla  corte  di  Carlo  VII,  re  di  Francia.  Mori 
ili  Venezia,  sua  patria.  1410  t  1471. 

KarbflriffO  Gianfranresco.  Card,  col  ti- 
tolo presbiteriale  de'  Ss.  Pietro  e  Marcel- 
lino, creato  da  pp.  Clemente  XI  (1719).  Na- 
tivo di  Venezia.  Attese  da  prima  agli  af- 
fari della  repubblica,  fu  ambasciatore  al 
re  Luigi  XIV  di  Francia,  poi  si  ascrisse 
al  chiericato.  Tenuto  in  grande  stima  non 
tanto  presso  il  popolo  quanto  presso  il 
pont ,  fu  nominato  (1698)  ve^c.  di  Verona. 
Lo  zelo  e  l' attenzione  per  il  suo  gregge  non 
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furono  da  meno  delle  cure  e  della  carità 
che  avea  pei  poveri.  Liberale  coi  dotti,  ge- 
neroso con  tutti ,  passò  alla  dioc.  di  13re- 
scia  (1717).  Ampliò  il  sem'nario.  (ondò  mo- 
nasteri ed  ospedali.  Nelle  pubbliche  cnla- 
mità  si  disse  di  lui  che  era  tutto  per  tutti, 
come  pure  a  tutti  fu  esempio  perfetto  di 
virtù.  1661  t  l'30. 

Barbarigo  Gregorio  (B.).  Di  gente  pa- 
trizia veneziana.  Volea  rinunciare  al  sec. 
e  ritirarsi  in  un  convento.  Recossi  a  Roma 
per  consultare  lo  zio,  card.  Fabio  Chigi. 
Manifestatosi  il  contagio  in  quella  città  , 
Gregorio,  d'incarico  del  Pontefice,  visitava 
e  soccorreva  gli  ammalati.  Poco  dopo  fu 
consacrato  vesc.  di  Bergamo  (1657).  Ze- 
lante, caritatevole  e  pio  traeva  la  vita  in 
vigilie  e  penitenze.  Per  evitare  le  più  lievi 
mancanze,  s'era  nominato  due  censori  per- 
sonali. Nel  1660  fu  nominato  cardinale  e 
tre  anni  dopo  passò  alla  sede  di  Padova,  ove 
r  ottimo  prelato  si  distinse  per  zelo  e  ca- 
rità. Istituì  scuole,  favori  gli  insegnanti, 
beneficò  il  seminario;  fu  largo  con  tutti 
del  suo  e  fu  anche  generalmente  amato. 
1623  t  1697. 

Barbarigo  Marc'Antonio.  Prete  cardin., 
del  titolo  di  S.  Susanna,  creato  (1686)  da 
pp.  Innocenzo  XI.  Nativo  di  Venezia,  fu, 
pe'  suoi  eminenti  meriti  arciv.  di  Corfù 
(1678).  Avendo  un  giorno  rifiutato  di  fun- 
zionare in  chiesa,  alla  presenza  dell'am- 
miraglio Morosini,  perchè  questi  avea  fatto 
preparare  uno  strato,  su  cui  inginocchiarsi, 
in  luogo  che  sovrastava  quello  dell' arciv., 
fu  dal  senato  di  Venezia  privato  delle  ren- 
dite ecclesiastiche  e  domestiche.  Appella- 
tosi al  papa,  fu  creato  card,  e  vescovo  di 
Montefiascone.  1620  f  1706. 

Barbaro  Daniele.  Nobile  veneziano, 
profondo  matematico,  letterato,  filosofo, 
teologo  od  an- 
tiquario. Ebbe 
ad  amici  i  più 
col.  letter.  del 
suo  tempo.  Da 
pp.  Giulio  III 
fu  dato  (1550) 
coadiutore  a 
Giovanni  Gri- 
mani,  patriar- 
ca d' Aquileia, 
col  quale  di- 
vise il  governo 
di  quella  chie- 
sa. Tenne  am- 
basceria alla 
corte  di  Edoar- 
do VI,  re  d'In- 
ghilterra, intervenne  al  conc.  di  Trento 
e  pe'  suoi  servigi  sarebbe  stato  ere  ito  card., 
se  fosse  vissuto  più  a  lungo.  lf;03  t  1570. 

Barbaro  Ermolao.  Card,  nativo  di  Ve- 
nezia. Uomo  dottissimo.  Fra  le  opero  scrit- 
te ,  ritiensi  per  la  migliore  la  correzione 
delle  opere  di  Plinio,  in  cui  emendò  cinque- 
mila passi  ed  altri  trecento  in  Pomponio 


Ihitiielt  Barhtifo. 
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Mela.  Caduto  in  disgrazia  del  senato  della 
Repubblica,  mori  in  esilio.  1452  f  li94. 

Barbasceiniiio  (S.).  Vesc.  di  Seleucia 
e  Ctesifonte.  Zelante  prelato  od  impavido 
confessore  di  Cristo.  Accusato  di  empietà 
al  re  di  Persia,  Sapore  II,  fu  lusingato  con 
promesse,  torturato  più  volte  perchè  apo- 
statasse. Fini  coir  essere  decapitato  con 
molti  fedeli  della  sua  diocesi,  t  346.  Fe- 
sta: l'i  gennaio. 

Barbato  (S.).  Detto  V Apostolo  de'  lom- 
bardi, per  lo  zelo  con  cui  adoprossi  per  ri- 
durre que'  popoli  alla  fede  di  G.  C.  Fu  ve- 
scovo di  Benevento,  alla  cui  sede  aggiunse 
quol'a  di  Siponto  (v.).  +  682.  Festa:  19  fob. 

Barbelioti  o  barboriniii.  Setta  di 
gnostici,  che  dal  commercio  di  un  eone  con 
uno  spirito  vergine,  di  nome  Barbeloth,  at- 
tribuivano a  G.  C.  e  allo  Spirito  s.  una  stu- 
pidissima generazione. 

Barberini  Antonio,  iuniore.  Card., 
col  titolo  di  S.  Maria  d'Aquino,  poi  dia- 
cono di  S.  Agata,  creato  (1627)  da  pp.  Ur- 
bano Vili,  suo  zio.  Benefico  e  pio,  amò  le 
scienze,  le  lettere  e  le  arti  delle  quali  era 
mecenate.  Dedicossi  prima  alla  milizia  poi 
allo  stato  ecclesiastico,  dove  ebbe  onori  e 
cariche  elevatissime.  Saggio  e  previdente, 
governò  con  benignità  Ferrara,  Ravenna  ed 
Urbino,  di  cui  prese  possesso  in  nome  della 
s.  Sede.  Ebbe  legaz.  in  Avignone  ed  in  Ita- 
lia, Caduto  in  disgrazia,  dopo  l'elezione 
di  pp.  Innocenzo  X  (IMé),  riparò  in  Fran- 
cia, accolto  dal  card.  Mazzarino  e  stimato 
grandemente,  quantunque  le  sue  rendite, 
nello  staio  ecclesiastico,  fossero  tutte  se- 
questrate por  ordine  dello  stesso  pp.  Riam- 
messo in  grazia,  anzi  nell'intima  confi- 
denza del  pontef.,  fu  nominato  (1652)  vesc. 
di  Poitiers,  poi  (1657)  di  Reiiris  e  final- 
mente (1665)  di  Palestrina.  Mori  a  Nervi. 
1607  t  1671. 

Barberini  Antonio  ,  seniore.  Card,  del 
titolo  di  S.  Onofrio,  creato  (1624)  da  pp. 
Urbano  Vili,  fratello  di  lui.  Uomo,  più  che 
di  scienzn,  di  grande  carità  e  pietà.  Eletto 
vesc.  di  Sinigaglia,  fu  grandemente  largo 
del  suo  ai  bisognosi.  Eresse  parecchi  con- 
venti ,  chiese  e  stabilimenti  pei  poveri  in 
Roma  e  fuori.  Ricordiamo  la  chiesa  e  il 
convento  dei  cappuccini  a  Loreto,  al  quale 
ordine  apparteneva  e  di  cui  osservò,  per 
tutta  la  vita,  la  regola,  non  tralasciando 
mai  di  portarne  l'abito  sotto  la  porpora.  Né 
avea  ritaglio  di  tempo  che  non  lo  pas- 
sasse in  opere  pie  ed  in  sante  azioni.  Dettò 
per  la  sua  sepoltura  una  delle  più  sem- 
piici e  belle  epigrafi  che  conosciamo  e  che 
caratterizza  1'  uomo  nella  sua  piena  umiltà. 
Qui  giace  polvere,  cenere ,  niente.  1569  f 
1646. 

Barberini  Carlo.  Card.,  col  titolo  di  S. 
Cesario,  creato  (1652)  da  pp.  Innocenzo  X. 
Uomo  prudente  e  virtuoso,  tenne  alte  ca- 
riche, sempre  benemeritando  della  s.  Sede 
e  mantenendosi  in  reputazione  grandissi- 
ma. Nell'assenza  del   card,  zio,  Antonio, 
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iuniore,  resse  il  vescov.  di  Palestrina,  dove 
fondò  il  seminario.  1630  f  1704. 

Barberini  Francesco,  iuniore.  Cardili, 
diacono  di  S.  Angelo  in  Pescheria,  creato 
(1690)  da  pp.  Innocenzo  XII.  Fu  pio,  vir- 
tuoso e  caritatevole.  Deputato  alla  lega- 
zione di  Ravenna,  beneficò  largamente  la 
città  e  vi  apri  il  seminario.  Per  le  sue 
benemerenze,  fu  detto  il  padre  di  codesta 
prov.  Sempre  amato  dai  popoli  ed  esal- 
tato dai  poveri  e  dagli  infermi,  cui  sovve- 
niva mantenimento  e  medicine,  passò  al 
vescov.  di  Ostia,  poi  di  Velletri,  della  quale 
ultima  città  ristaurò  la  catt.,  donandole  ric- 
chi arredi  sacri.  Iii52  t  1758. 

Barberini  Francesco  ,  seniore.  Cardin. 
col  titolo  presbite- 
rale di  S.  Onofrio, 
creato  (162.3)  da  pp. 
Urbano  VIII ,  suo 
zio.  Di  nobile  ed 
illustre  famiglia  o- 
riginaria  di  Tosca- 
na, trasferitasi  poi 
a  Roma.  Giovane 
vivace  e  colto,  co- 
pri cariche  eleva- 
tissimo. Fu  arci- 
prete dellabasilica 
lateranense,  ebbe 
il  governo  di  Fer- 
mo e  di  Tivoli,  fu 
poi  bibliotecario  di 
S.  R.  C;  fu  prepo- 
sto alle  abbazie  di 
Farfa  e  Grottafer- 

rata,  in  varie  occasioni  fu  legato  a  la- 
tere  ed  ebbe  la  protettoria  di  vari  regni 
dell'ordine  dei  cassinesi,  dei  minori,  ecc. 
Lasciò  pure  una  ricca  biblioteca  che  porta 
il  suo  nome  ed  un  museo  di  rare  medaglie. 
Fu  magnificamente  largo  del  suo  coi  po- 
veri e  coi  pellegrini.  Ebbe  lodi  e  calunnie 
moltissime.  Fu  anche  vesc.  d'Ostia  (1666) 
e  di  Velletri  (1672).  Mori  ricco  di  meriti  e 
dì  virtù,  in  Roma.  1597 
t  1679. 

Barberini  Maffeo.  V. 
Urbano    Vili,  pp. 

Barbo    Pietro.    V. 
Paolo  II,  pp. 

Barbo  Marco.  Card., 
patrizio   veneziano,  ni- 
pote al  pont.  Paolo  II. 
Fu  da   Calisto  III  pro- 
mosso vesc.  di  Treviso, 
quindi    di    Vicenza    da 
suo  zio.   Nominato  pa- 
triarca  di   Venezia   da 
quella  repubblica,  lo  zio 
che  lo  voleva  a  so  vici- 
no, non  acconsenti   che  semiti,  patriarcale 
accettasse,    creandolo,         di  Venezia). 
nel    1467 ,    prete    card, 
del  titolo  di  S.  Marco  a  Roma.  Dallo  stes- 
so   ebbe   il  patriarcato  di  Aquileia,   dove 
tenne  un  conc.  provinciale  dettando  decreti 


Frane.  Barberini. 


Marco  Barbo. 
(Bassorilievo  nel 
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:issimi.  Ebbe  poi  da  Sisto  IV,  nel  1478,  [  è  a  44  ehm.  da  Trani,  56  da  Barletta  e  111 
u  vescov.  di  Paiestrina.  Yersatissimo  nel-  [  da  Napoli. 

le  lettere  Ialine   e  greche  ed  illustre  per  ■      La  tradiz.  Tuole  che  s.  Pietro  predicasse 
pietà ,  prestò   atìli   servigi  alla   s.   Sede ,    per  primo  la  fede  cristiana   a  Bari  e  che 
ottenendo,  tra  altro,    la  conciliazione  del-     vi  nominasse  un  vescovo  ;  ma  la  storia  non 
l'Ungheria  colla  Polonia,  che  si  contende-    ha  nulla  di  positivo  in  proposito. 
Tano    la   corona    di  Boemia,  allarmandole 
entrambe  contro  gli  Ottomani,  .\mante  dei 
poveri,  lasciò  loro  tutto  il  suo  patrimonio. 
liSS  f  a  Roma.  1491. 

Barcellona  (S.  Ecxalu  da).   Vergine 

raartirj  in  Barcellona,  al  tempo  della 
r  ^rseouzione  di  Diocleziano.  É  la  princip. 
protettrice  di  questa  città  ed  ivi  conser- 
▼ansi  e  sono  venerate  le  sue  reliquie.  Fe- 
sta: 12  febbraio. 

Bardesauisti.  Eretici,  cesi  denomin. 
da  un  Bardesane,  siro,  che  viveva  nel  se- 
colo II,  in  Edessa.  città  della  Mesopotamia. 
Poneva  due  principi  di  tutte  le  cose,  l'uno 
buono  e  l'altro  cattivo.  Negava  che  G.  C. 
avesse  assunto  umana  carne,  dicendo  aves- 


TedMta  di  Bari. 

La  chiesa  fa  eretta  in  metropolitana  (s. 
VI)  dal  patriarca  di  Costantinopoli,  Epifa- 
nio, ma  il  titolo  arcivescovile  l'ottenne  : 


se  preso  un  corpo  aereo.  Disconosceva  la    ...»,  ^_  ..  ...^ _ .  - 

futura  risurrezione  della  carne,  e  teneva  •  lamenfe  nell'a.  933,  da  pp.  Giovanni  XI. 
che  i  beati  avrebbero  corpi  celesti  somi-  i  II  vescov.  di  Canusio  o  Canosa  venne 
gitanti  a  quelli  degli  angeli  e  di  G.  C.  [  unito  a  Bari  nell'a.  &44,  e  nella  catt-Ten- 
Bardetti  Staxisljio.  Dotto  gesuita  di  |  nero  trasferite  le  spoglie  dei  santi  Tescovi 
Castel!' .Arquato  t^Fiorenznola  d'ArdaX  In-  !  canosiani  Rufino,  Memore  e  Sabino.   Nel- 

rXI  sec.  vi  si  ag- 
giunsero le  spoglie 
di  san  Nicola,  ve- 
scovo di  Mira,  le 
quali  però  non  for- 
mano r  intero  corpo. 
La  dioc  di  Bitetto 
(T.),  soppressa  nell'a. 
1818,  Tenne  incorpo- 
rata a  quella  di  Bari 
nello  stesso  anno. 

Edif.  sacri:  Il  più 
notabile  dei  monu- 
menti sacri  di  Bari 
è  la  chiesa  di  s.  Ni- 
cola tanto  caro  ai 
baresi,  non  meno  che 
air  Alighieri ,  come 
rilevasi  dall'  esposi- 
zione di  nobili  esem- 
pi di  virtù  contrarie 
air  avarizia,  fatta  da 
Ugo  Capeto  (Purg. 
XX,  31): 
e  Esso  parlava  ancor 

della  larghezza. 
Che  fece  Nicolao  al- 
le pnlcelle. 
Per  condur  ad  onor 
lor  ^ovinezza.  > 
in  Como,  scrisse  :  N'ofirt>  I      Qui  il  poeta  ricorda  che  il  santo  ve<c. 


segnò  rettorica  in  Ve- 
rona  e  Piacenza. 
Scrisse:  De*  primi 
abitatori  d  Italia  e 
Della  linffHa  de' pri- 
mi a6.  cTIt.  1688  f 
1767. 

Barebone.  Fa- 
natico ingiese.  Da 
mercante  ai  pelli  si 
fece  capo  di  una  set- 
ta, i  cui  membri  di- 
cevansi  ispirati  dal- 
lo Spir.  santo  per 
distruggere  clero,  n- 
niversità  e  corti  di 
giustizia  (a.  1653). 

Barelli  Vixcn- 
'  ^.  Ecclesiastico,  na- 

.  ■>  di  Ponna  Infer. 

.  .^1  d'Intelvi)  ;  stu- 

ioso  d'archeologia. 

'  '.  u r  a t o    di    Loglio 

'  ■.■*(?'.  scop  lil  Buco 

-o.  la  caverna 

più    impor- 

Itatiri     e    II 


Batilica  di  S.  Xicola,  in  Bari. 


■-US.  Canoiii<. 

r.le  chiese  di  Como  e  sobborghi.  VAI-  j  dotò  tre  fanciulle  che  per  gran  povertà 
Ujorìa  della  diritta  Com.  di  Dante  Ali-  {  erano  in  pericolo  di  menare  vita  disonesta, 
ghieri  ;  tradusse  il  Salterio  e  il  Libro  di  j  come  racconta  la  leggenda  di  quel  santo. 
Gio66c  (opera  postuma).  13  ott  1807  f  4  j  La  Chiesa  fu  costrutta  nell"  a  1098  e 
maggio  1890.  !  riccament-  '•'-•'   '-  R Uggeri,  duca  di  Po- 

Bari  {Arcreeseorado).  Capo   luogo   di  '  glia:  è  di.  .a  chiosa  superioro 

pror..  nel  napoletano.  É  posta  sopra  una    e  l'inferior-  ne  amendno  e  ador- 

lingua  di  tetra  che  sporge  nell'Adriatico;  |  nate  di  preziosi  marmi. 

UT  t^  au 


BAEI E  CANOSA 


Vescovi:  Le  prime  notizie  dei  vescovi 
baresi  si  hanno  nel  sec.  IV,  e  primo  fra 
tutti  si  conosce  un  Gervasio,  il  quale,  nel 
3i7,  fu  al  cono,  di  Sardico.  Fra  i  successori, 
degni  di  memoria,  fino  all'unione  di  Ca- 
nosa  a  Bari,  troviamo:  Pietro  (530),  primo 
pastore  della  chiesa  eretta  a  metropolitana, 
come  accennammo  più  sopra.  Dopo  di  lui 
mancano  notizie  precise  per  il  lasso  di 
duecentocinquant'anni;  Leomio  (780),  che 
fu  al  II  cono,  niceno.  Dopo  di  lui  avvenne 
'unione  della  chiesa  di  Canusio  o  Canosa 
V.)  distrutta  dai  Saraceni,  a  quella  di  B. 


consacrare  i  vescovi  suoi  suffraganei.  In- 
traprese la  costruzione  di  una  nuova  catt.; 
Nicolò  (1035),  creduto  della  nobile  famiglia 
Effrem  di  Bari.  Compì  la  catt.,  incomin- 
ciata dal  vesc.  Bisanzio;  inalzò  le  chiese 
di  S.  Nicolò  e  de'  Ss.  Giovanni  e  Paolo  : 
Andrea  (10G2);  ebbe  il  merito  di  emanci- 
pare lo  sue  chie  e  dalla  soggezione  del  pa- 
triarcato bizantino  ;  Elia  (1089),  monaco  be- 
nedettino, uomo  pieno  di  meriti  e  di  virtù; 
sotto  di  lui  pp.  Urbano  II  visitò  Bari  per 
venerare  le  sacre  reliquie  di  s.  Nicolò;  vi 
tenne  un  cono.  (1097)  di   novantotto  vesc. 


Episodi  della  vita  di  s.  Nicola  di  Bari.  —  Quadri  di  A.  Loi-enzettì.  {B.  Galleria,  Fir.). 
(Da  fot  Off  rafia  de' fratelli  Alinari,  Firenze). 


Buri  e  Canosa  (Vescovadi  uniti). 

Abitanti:  211  601. 

Circond.:  Tutti  in  prov.  di  Bari.  Alta- 
trnira  (ab.  50  337,  com.  6),  Bari  (ab.  161  26i, 
com.  19). 

Confini:  Al  N.  con  la  dioc.  di  Ruvo  e 
Bitonto;  all'O.,  con  1'  arcipr.  à'  Altamura  e 
diAcquaviva;  al  S.,  con  l'arci  vesc.  di  Ma- 
tera  e  con  la  dioc.  di  Castellanefo;  all'È., 
con  la  dioc.  di  Conversano  e  coli'  Adriat. 

Ordinario:  Arciv.,  con  resid.  a  Bari. 

Parrocchie  :  33. 

Patroni:  5.  Sabino  e  S.  Nicola. 

Suffraganee  :  Bari  e  Canosa,  Conver- 
sano, Rino  e  Bitonto. 

Vescovi:  Primo  vesc.  delle  due  chiese 
unite  fu  Angelario,  già  pastore  di  Canusio 
al  tempo  della  distruzione  di  quella  città; 
ebbe  dal  pp.  l'approv.  di  portare  il  titolo  di 
ambe  le  chiese;  trasferì  in  Bari  tutte  le 
sacre  reliquie  della  sua  catt.  Vengono  poi 
fra  i  degni  d'  essere  ricordati:  Giovanni  II 
(952),  il  quale  si  oppose  con  energia  alle 
pretese  del  patriarca  di  Costantinopoli,  che 
voleva  introdurre  delle  innovazioni  litur- 
giche nella  chiesa  di  Bari  e  sue  suffraga- 
nee; né  lasciò  intimorirsi  da  minaccie;  Bi- 
eamio  (1025),  il  quale  ottenne  per  sé  e  suoi 
successori  da  pp.  Giovanni  XX  il  diritto  di 


per  trattare  dell'unione  della  chiesa  greca 
con  la  romana;  il  vesc.  Elia  fabbricò  l'e- 
piscopio; Andrea  II  (1214),  il  quale  con- 
cesse assistenza  ed  elargizioni  a  s.  Fran- 
cesco d'Assisi,  per  piantare  in  Bari  (1220) 
il  convento  di  S.  Caterina,  verg.  e  mart.  ; 
favorì  l'arciprete  d'Acquavi  va  (v.),  già  sede 
di  vescovo,  accordandogli  larghi  privilegi; 
Romualdo  Grisoni  (1280),  napolet.,  gran- 
demente benemerito  della  chiesa  di  Bari; 
rifabbricò  di  pianta  la  catt.  ed  altre  chiese, 
arricchendole  di  doni  ;  Bartolomeo  Carro- 
fa  (1347),  il  quale  munì  di  mura  e  di  ba- 
stioni Cassano  e  Bitetto  ;  Bartolomeo  Pri' 
gnano  (1377),  poi  pp.  Urbano  VI,  il  quale, 
trattenuto  a  Roma  per  i  molteplici  affari, 
non  venne  mai  alla  sua  sede;  Ascanio  Ge^ 
sualdo  (1613),  sotto  cui  avvenne  una  spa- 
ventevole eruzione  (1631)  del  Vesuvio  ed 
un  terribile  terremoto  (1632);  in  queste  tri- 
sti occasioni  si  conobbe  a  prova  lo  zelo  e 
la  carità  del  vesc.  Ascanio;  Diego  Sersale 
(1638),  di  nobile  famiglia  di  Napoli,  il  quale, 
a  proprie  spese,  fé'  ristaurare  la  catt.,  il 
palazzo  vescov.  e  il  seminario;  Giovanni 
Granafi  (1666),  generoso  e  zelante  pastore 
e  nuUostante  calunniato  a  Roma ,  dove 
riusci  giustific;  fra  Tomaso  Maria  (1684), 
de'  duchi  di  Bagnara;  domenicano;  per  il 
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BAEI 

suo  zelov  ^  »Ui  «H  saa  b^n'ificeaza  e  per 
le  rmnMnfi  sm»  Tiità,  dopo  morto,  fa  te-  ; 
amto  dalla  òtta  ìb  ««eelto  di  ^uto;  Carlo  t 
Loffredo  <lfi91),  il  qoala  compose  lo  eoo- 1 
tioT«tsie  che  da  ìmmg/o  tempo  maoTera  |, 
alla  cUesa  ài  Bari  raicipr.  f  AcgaaTÌva  ; 
G.  Boa.  Ereole  Cmrueàelo  (1778}.  dopo  U 
qaale,  la  sede  rimase  vaeaate  per  le  di- 
scordie fra  te  corti  nMuna  e  aapoielaBa; 
Geaaoro  CiMaara  (nV\  dopo  ilyale  per 
le  deme  tecenKe  ti  fa  «aa  «mai  laaea 
TcdoTanaa.  btaato  ael  riordiaam.  delle  dioc> 
del  rcfBO  £  Kap^qadla  diBitetto  (tj  Tease 
soppresaa  ed  asrcfala  a  nella  di  Baiiu 
SegaoBO  poi  a  compiete  la  aerie  dei  92 
Tese  aOAete  Oan  (1883»  o  '^ 

eeaee  Petlicmi  (Z7  bot.  ISSe). 


BARLEfTTA 

Bari,  al  t^npo  di  qaesta  tzajdazioae;  la 
saa  tomha  casi  è  firmata  ceL  e  me<a  di 
pellegnaacsi,  teaei  ladori  il  saato  eoa  fedo 

■arlaami  (54.  Màrtire,  al  tempo  di  Dio- 
deaiaBO.  È  sona  tatto  riooidate  por  la  po- 
rità  dei  costami ,  per  la  semplicità  dola 
Tita  o  per  la  aercait»  d'aaime.ameaiaf- 
firoatò  la  feroc'a  dei  penoartmL  Soe.  IO. 
Fe^a:  19  aoc^ahieL 

■ariaam  (aMmaceK  NatÌTo  dì  Seanaaia 
(dioc^  dì  SGleto).  Forte  stadiooo  ed  ^- 
pas^mato  del  gieeo.  Recosà  ia  otieate 
ad  impaiaiae  la  fiacaa,  ma  aM>taccìò  Tari 
errori.  Alcoa  tempo  eim  c«a  i  latiaì.  altre 
Tolte  eocii  riamatici ,  à  da  far  credere 
qaaleaao  cho  akbiaao  iiiiilHi  dae  persoae 


JL  SUétm,  QmmOf  éi  Frate  Aacdleo.  (Smm.  nmmtmUtm  ééi  TmUtmmé^ 
{Dm  fmtmfrwfm  é^firmUOi  .ttimmri,  Ffrtmté). 


TescoTO  di  Mira  (mo- 

TareUaÌL  Poche  aoao 

lira  certo  od  aa- 

redasi  mitiTO  di 

a   Dio  fio  da 

ose,  eatiò 

raaledttà 

aeoli,  Pia- 

ietà  lore- 


fatto 


i  hareTì  oe  t.: 
tarano  aella  e 

«eleaaità  grand :  _:  _^-  _.  __ 

miro  dì  gaarigiaai  titaatinii  OTveaaU 


moL  Mori  ia  seao  ddla 
éi  Goiaee.  t  4  af.  IMS. 
Città  ia  proT.  ti  Bari,  io  ter- 
ritorio fertilimimo,  a  ehm.  11  da  Traai. 
»  da  Aadria  o  qaam  C  daU'Olaaio. 
Già  aedo  veacoT.  sei  rMao  di  Bap<fi. 
EiB«wde  cadala  (me.  tOb  bt  tetra  éi 
rileiiiiaa  selle  masi  dei  tar^i  Teaao  eop- 
proaa  pare  U  meUepelìtaaa  ddla  (Ulilea. 
che  dal  lioa,  dopo  la  coMÙta  éi  Geio- 
aleaaBM,  era  Kaaarcth  ;  daOa  IL  Sede  si  eta- 
hili  fi  trasferire  ia  Italia  il  titolo  fi  posila 
chiosa  e  precisameate  ia  Barletta,  che 
eia  diocL  é  Traai;  cesi  BarioMa  Ahe  ti- 
tolo arciTeseoTflo  am  aeua  saftacaooe. 
Tfen'a.  1456  «a  aaìU  mtqme  prime,  alle 
.fi  Caaae  e  fi  Ma«temrde^  Kdr  a.  180» 
^mo  poat.  Pio  IX  la  eleTÒ  al  grado  ^ 
ro't  e  la  vai  a  T^aaL  Ha  oa  Cat- 
ella arch'tettara. 
.  !(sarrtli .  Maccffllo  e  Traai 
ittex  V.  Tauo.  KAXAaan,  Bika- 
ixiXik  •  BisctÌbit 
a  .  11 


BARNABA 

Barnaba  (S.).  Apostolo  chiamato  al- 
l'apostolato con  s.  Paolo,  con  una  voca- 
zione straordinaria  del  cielo  e  ordinato  da- 
gli apostoli.  Il  suo  nome  significa:  figlio  di 
consolazione,  o,  secondo  s.  Gerolamo,  figlio 
di 2Jrofeta.Hia.cque  in  Cipro  (Mediterraneo). 
Dice  il  sacro  testo  che  egli  fu  un  uomo 
buono,  pieno  di  fede,  e  ripieno  dello  Spi- 
rito santo.  Aggiunge  inoltre  che  fra  s.  Bar- 
naba e  s.  Paolo  seguì  dissensione.  A  pro- 
posito di  che  ci  piace  riferire  la  seguente 
nota  del  cel.  Mozzoni,  più  volte  citato  e,  in 
più  casi  ,  unica  nostra  guida.  «  Causa  di 
questa  dissenzione  fra'  due  ap.  fu  che  s. 
Barnaba  volea  seco  condurre  Giovan  Mar- 
co, e  s.  Paolo  gli  metteva  in  vista  (la  Vul- 
gata dice  :  rogabat,  il  testo  greco  ha  »/|/oy, 
credeva  meglio)  che  uno.  che  si  era  riti- 
rato da  essi  nella  Panfilia  e  non  era  an- 
dato con  loro  a  quella  impresa,  non  do- 
vea  riceversi  (Act.  XV ,  37-38).  È  però  a 
sentire  su  questo  proposito  il  Grisostomo: 
«  In  questa  questione»  dice  il  s.  dottore, 
«  deesi  por  mente  non  a  quello  su  di  che 
dissentivano,  si  bene  a  ciò  su  che  eran 
d'  accordo.  Cosi  ne  venne  dal  separarsi  un 
bene  maggiore.  E  che?  Si  separarono  l'un 
l'altro  forse  con  animo  ostile?  Guardici 
Iddio  dal  pur  pensarlo.  Perocché  è  a  ve- 
dere con  quali  parole  di  encomio  cele- 
brasse Paolo  nelle  sue  lettere  la  memoria 
di  s.  Barnaba.  «  Ne  seguì  dissensione  »  dice 
il  sacro  testo,  non  inimicizia,  non  ani- 
mosità. »  Cosi  continua  il  Grisostomo,  nar- 
rando della  prudenza  e  della  utilità  reli- 
giosa di  quella  separazione.  »  Credesi  che 
il  santo  apostolo  fosse  lapidato,  in  patria, 
dai  giudei.  Non  si  conosce  l'anno.  Festa: 

II  giugno. 

Barnabiti.  Ordine  religioso  istituito 
dal  b.  Antonio  M.  Zaccaria,  nobile  cromo- 
nftse  e  dai  suoi  due  compagni,  il  ven.  Bar- 
tolomeo Ferrari,  e  il  ven.  Giacomo  Ant.  Mo- 
rigia,  nobili  milanesi.  Il  loro  primo  titolo 
si  è  di  chierici  regolari  di  s.  Paolo,  e  quasi 
subito  il  popolo  li  chiamò  barnabiti,  per- 
chè in  S.  Barnaba  ebbero  la  loro  prima 
residenza.  Dopo  i  teatini,  per  anzianità, 
sono  i  primi  tra  i  chierici  regolari.  Ebbero 
principio  nell'anno  1530,  e  canonica  ap- 
provazione da  Clemente  VII,  nel  1533  ;  Paolo 

III  poi  li  dichiarò  esenti  dalla  giurisdi- 
zione vescovile,  e  soggetti  immediatamente 
alla  s.  Sede,  con  bolla  in  data  del  15.35  e 
1.543,  in  fine  del  1550,  sotto  Giulio  III,  fu 
dichiarato  definitivamente  fra  gli  ordini 
regolari. 

Comune  cogli  altri  religiosi,  hanno  i  tre 
voti  solenni  e  l'osservanza  del  coro.  Pos- 
siedono in  comune,  e  1'  abito  che  portano 
è  quello  che  si  usava  dal  clero  in  Lom- 
bardia, all'epoca  della  loro  istituzione.  Du- 
rante le  funzioni  religiose  indossano  per 
privilegio  il  rocchetto.  Sono  governati  da 
un  preposto  generale,  che,  nei  primi  due 
secoli,  ebbe  residenza  in  S.  Barnaba  di  Mi- 
lano, e  di  poi  in  S.  Carlo  a'  Catinari  in 


BARONIO 

Roma.  La  congregazione  è  divisa  presente- 
mente in  sei  Provincie:  lombarda,  piemon- 
tese, napoletana,  romana,  francese  e  te- 
desca. Gli  affari  più  importanti  dell'ordine 
si  trattano  ogni  tre  anni  a  Roma  nel  ca- 
pitolo generale.  Lo  scopo  dei  barnabiti  è 
di  lavorare  per  la  salute  delle  anime  colla 
predicazione  e  l'amministrazione  de' sacra- 
menti, e  perciò  hanno  parrocchie,  stabili- 
scono e  dirigono  oratori  e  pie  congrega- 
zioni, fanno  missioni  nelle  campagne  e 
nelle  città  ,  presso  gli  eretici  ed  infe- 
deli, attendono  all'esatta  osservanza  della 
disciplina  ecclesiastica  e  alla  propaga- 
zione dei  buoni  studi.  Essi  insegnano  le 
lettere  e  le  scienze  in  iscuole  pubbliche  e 
collegi-convitti,  e  inline  si  occupano  di  tutto 
ciò  che  può  servire  alla  gloria  di  Dio,  e 
alla  salute  del  prossimo.  Al  presente  le  loro 
principali  case  sono:  il  Heal  Colleg'o  di 
Moncalieri,  S.  Francesco  di  Lodi,  S.  Luigi 
di  Bologna,  le  Quercie  di  Firenze,  il  Bian- 
chi di  Napoli,  S.  Francesco  di  Gien.  I  bar- 
nabiti furono  sempre  adoperati  da  papi  e 
da  vescovi  per  le  riforme  nel  clero  rego- 
lare e  secolare.  Un  privilegio  accordato  dal 
s.  padre  si  è  che  uno  di  loro  sia  membro 
della  congregazione  dei  riti.  Ebbero  uo- 
mini eminenti,  tra  gli  altri:  il  Bascapè,  il 
p.  Gavanti,  il  Corticelli,  il  card.  Gerdil,  il 
p.  Pini,  il  Quadrupani,  il  Frisi,  il  p.  Un- 
garelli,  il  card.  Bilio  ed  il  p.  Denza.  Fra 
i  santi:  il  b.  Zaccaria,  il  b.  Alessandro 
Sauli,  il  b.  Francesco  Bianchi,  i  vener.  Ca- 
nale, Rodolfi,  Castelli,  ec. 

Barnab6  Alessandro.  Card,  di  Foli- 
gno, creato  nel  1856  del  titolo  di  S.  Susanna, 
morto  in  Roma  nel  1874,  a'  24  febb.  Segre- 
tario, poi  prefetto  generale  della  congr.  di 
Propaganda  Fide. 

Baroni  Clemente.  Pio  sacerdote  e  scrit- 
tore cattolico.  Lasciò  bellissimi  Scritti  a- 
michevoli  pei  deisti  e  Prose  e  poesie  va- 
rie. Fu  maestro  a  Giulio  Carcano.  Mila- 
no: 1796  t  1870. 

Baroni  Tomaso  Bernardino.  Domenica- 
no ,    nativo    di   Lucca.    Rinomato   a'  suoi 
tempi  per  una  gran- 
de   maestria  in  la- 
vori meccanici.  1663 
t  1755. 

Baronio  Cesare. 
Card,  prete,  creato 
(1596)  da  pp.  Cle- 
mente VII.  Nativo 
di  Sora.  Studiò  sot- 
to s.  Filippo  Neri , 
meritandosi  di  es- 
sere nominato  su- 
periore della  congr. 
dell'  oratorio.  P  i  ù 
che  per  altro  però 
resesi  cel.  per  1'  o- 
pera  :  Annales  ec- 
clesiastici a  Chri- 
sto  nato  ad  annum  1198  (1588-93,in  12  voi.), 
cui  attese  per  ben  40  anni  ;  oper^,  che.  iti. 


Cesare  Baronio. 
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BARONZIO 

sempre  ammirata  come  un  portento  ,  per 
quanto  non  sempre  scevra  da  erroneità  di 
giudizi.  Il  itaynaldus  la  continuò  fino  al 
laGò  e  il  Theiner  (Roma,  1646-77,  in  10  voi.) 
lino  al  1585. 

Oprò  il  Baronio  sempre  in  favore  della 
religione  si  che  pont.  e  principi  l'ebbero  in 
alta  considerazione.  Pp.  Clemente  VII  lo 
volle  per  confessore  e  noniinollo  bibliote- 
cario del  Vaticano  ;  re  Enrico  IV  volle  che, 
a  Parigi,  alla  morte  del  Bar.,  gli  fossero 
fatte  solenni  esequie.  15.38.  f  30  mag.  1607. 

Itaroiizio  (S.).  Discendente  dalla  fa- 
miglia di  Berry.  Sebbene  d'indole  religioso, 
prese  moglie,  ed  ebbe  un  figlio,  col  quale 
poi  si  ritirò  nell'abadia  di  Lonrey,  quin- 
di in  un  deserto.  Venuto  in  Italia,  cercò 
rifugio  in  una  cella  nelle  montagne  del  Pi- 
stoiese, ove  fece  vita  solitaria  in  unione  a 
s.  Desiderio  e  ad  altri  quattro  penitenti, 
erigendovi  poi  una  chiesa.  Ivi  morì,  e  fu 
sepolto.  Nel  1100,  ivi  stesso,  fu  fabbricato 
un  monastero  che  da  lui  prese  nome.  Nella 
cattedrale  di  Pistoia  si  celebra  la  sua  me- 
moria il  27  maggio. 

JBarretto  Francesco.  Della  comp.  di 
Gesù.  Fu  missionario  nel  Giappone,  nel  Ma- 
labar,  nel  Ceylan  ed  isole  limitrofe.  Mori 
essendo  provinciale  del  suo  ordine.  Dettò 
una  Relazione  delle  missioni  e  Cristia- 
nità i)i  provincia  Malabarica.  f  1663. 

BarrieiitoM  (Genesio  de).  Teologo  e 
predicatore  di  gran  talento  ;  disprezzò  ogni 
grado  per  dedicarsi  unicamente  alle  mis- 
sioni. Nel  1685  trovavasi  alle  isole  Filip- 
pine, poscia  vesc.  titolare  a  Troia.  Quivi 
spiegò  la  sua  forza,  ottenendo  risultati  in- 
credibili nel  ridurre  al  cristianesimo  quelle 
popolazioni,  ed  in  mezzo  ad  immani  fati- 
che mori  nel  1694. 

BHrrio  Fernandez  Mariano.  Di  .Taca, 
vesc.  di  Cartagena  e  Murcia,  are.  di  Va- 
lenza, creato  card,  del  titolo  dei  Ss.  Giovanni 
e  l'aolo,  ai  22  dee.  1873.  f  1876.  È  cel.  la 
sua  protesta  contro  1'  alienazione  dei  beni 
ecclesiastici  voluta  in  Ispagna  dal  ministro 
Aguirre. 

Harriiel  Agostino.  Della  comp.  di  Gesù, 
nativo  di  Villeneuve-de-Borg.  Uno  de' più 
zelanti  avversari  della  lilosolia  dei  XVIII 
sec.  Per  la  soppressione  dei  gesuiti  in  Fran- 
cia, rifugiossi  in  Moravia,  in  Boemia  e  in 
Inghilterra.  Lasciò  vario  opero,  tra  le  quali 
è  celebre:  Mémoires  poiir  servir  à  V  hi- 
atorie  du  jacobinismo.  1741  f  1820. 

Barry  (Paolo  de).  Gesuita,  nativo  di 
Lemate,  dioc.  di  Narbonno.  Fu  provinciale 
della  prov.  di  Lione.  Scrisse  vari  libri  di 
pietà  che  furono  in  grande  voga,  nullo- 
stante  il  ridicolo  con  cui  cercava  di  co- 
prirli Pascal  nelle  suo  lettere  provinciali. 

BnrMaiiiiflo  (S.).  Virtuoso  monaco  in 
quel  di  (ìaza  (Palestina^.  Compose  un  trat- 
tato contro  i  monaci  cne  avevano  seguito 
Origene.  Sec.  VI.  Festa:  6  febbraio. 

Bar.HabaN  Giuseppe  (S.).  Detto  il  G«it- 
sto.  Fu  uno  dei  scttantadue  discop.  di  G.  C. 


BARTOLOMEI 

Volendosi  dare  fra  gli  apostoli  un  succes- 
sore al  traditore  Giuda,  Barsabas  fu  messo 
a  pari  con  s.  Mattia.  La  sorte  cadde  so- 
pra quest'ultimo  e  Bar.-abas  andò  a  pre- 
dicare il  vangelo  a  molte  nazioni.  Sofferse 
grandi  persecuzioni  e  se\izie  da  parte  de- 
gli ebrei.  I  sec.  Festa:  20  luglio. 

Barsinieo  (S.).  Vescovo  di  Edessa.  Ze- 
lante per  difTondere  nell'animo  di  tutti  la 
fede;  cercando  di  togliere  le  genti  agli  er- 
rori ed  al  vizio,  si  creò  molti  nemici,  e 
sotto  Traiano,  fu  dal  presidente  Lisia  con- 
dannato a  morte,  nel  114.   Festa:  30  genn. 

Bar.<«uiiio.  Eretico  di  Nisibe.  Contribuì 
coi  suoi  intrighi  e  con  le  sue  violenze  a 
propagare  nella  Caldea  e  nella  Persia  l'e- 
resia di  Ncstorio,  cui  aggiunse  altri  errori. 
In  Or.  esiste  ancora  qualche  rimasuglio  di 
sette  da  lui  costituite,  f  489. 

Bar-Timeo  (ovvero  figlio  di  Timeo). 
Cieco  della  città  di  Gerico,  al  quale  G.  C, 
colla  parola,  ridonò  la  vista. 

Bartoli  Daniele.  Nacque  nel  1608  in 
Ferrara.  Giovanetto  abbracciò  la  compa- 
gnia di  Gesù.  In  essi,  fu  istruito  nelle 
lettere  e  nelle  scienze  civili  ed  ecclesiasti- 
che, nelle  quali  riuscì  dottissimo.  Facondo 
parlatore,  fu  indicato  da  quell'ordine  alla 
predicazione,  nella  quale  raccolse  onori  non 
comuni  sui  principali  pergami  e  per  molti 
anni.  Poscia  si  dedicò  allo  scrivere  opere 
non  solo  ecclesiastiche,  ma  anche  lettera- 
rie. Fra  le  prime,  la  più  considerevole  rie- 
sci la  Storia  della  coui- 
pagnia  di  Gesù  nelle 
Indie,  in  italiano, ricca 
di  molte  coso  taciute 
da  altri,  e  che  egli  po- 
tè rintracciare  in  mol- 
te biblioteche  e  negli 
immensi  carteggi  della 
compagnia.  Fra  altre 
opere  si  possono  cita- 
re :  L' nomo  di  lettere; 
Il  trattato  del  suono , 
dei  tremori  armonici 
e  dell'  udito  ;  Il  torto 
ed  il  diritto  del  non 
si  può;  Ij' ortografia 
italiana,  ecc.  Alcuno 
di  questo  opere  ed  il 
suo  epistolario  fanno  testo  da  molti  anni 
nello  scuole  italiane,  per  la  purezza  della 
lingua,  e  l'elevatezza  ciello  stilo.  Vi  si  am- 
mirano vigorie  d' incisi,  freschezze  di  tinte, 
novità  di  concetti  ed  una  vera  ricchezza 
di  materiale  linguistico  ed  artistico.  Mori 
in  lloma,  il  13  gennaio  1685. 

Bartolomei  Enrico.  Detto  l'  Ostiense 
per  essere  stato  vesc.  d'Ostia  (1263-1271), 
nativo  di  Susa.  Insegnò  diritto  all' uni  vers. 
di  Bologna  e  fu  sopranoininato,  con  una 
metafora  da  disgradare  ogni  ardito  secen- 
tista, fontana  delle  leggi.  I  suoi  Com- 
mentari sul  libro  delle  decretali  o  me- 
glio la  Somma  delle  decretali  (detta  l.i 
Somma    dell'  Ostiense)   ebbero,    per  vario 


Daniele  liartoli. 
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tempo,  un'  autorità  incontrastata  nel  diritto 
canonico,  f  1271. 

Bartolomeo  (S.).  Uno  dei  dodici  a- 
postoli,  nativo  di  Galilea.  Testimonio  della 
gloriosa  risurrezio- 
ne di  G.  C.,  recossi 
a  predicare  il  van- 
gelo nelle  più  bar- 
bare contrade  del- 
l'Oriente, Indie,  A- 
rabia  Fenice  ,  Per- 
sia e  financo  nel- 
r  Abissinia.  Ebbe 
il  martirio,  altri  di- 
ce, nella  grande  Ar- 
menia, ed  altri,  in 
Albanopoli.  È  tra- 
dizione che  venisse 
scorticato  vivo.  S. 
Gregorio  da  Tours 
scrisse  che  le  reli- 
quie del  santo  apo- 
stolo furono  pori  a(e 
nelle  isole  Lipari 
sulla    line    del   sec 


S.  Bartolomeo.  {Quadro  di  G.  Ribera,  Dresda). 
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Bartolomeo    {da    Bologna).   V.  Bologna 
(Bartolomeo  da). 

Bartolomeo  (d' adesso).  V.  Edessa  (Bar- 
tolomeo  d'). 

Bartolomeo  {di 
Br egame).  V.  Bre- 
GANzE  (Bari,   di). 

Bartolomeo  (da 
Urbino).  V.  Urbino 
(Bartolomeo  da). 

Bartolomeo  (/'ra). 
Detto  anche  Bac- 
cio della  Porta ,  o 
Pagalo  del  Fat!o- 
rino.  Pittore  fio- 
rentino. Già  famoso 
nella  sua  arte ,  re- 
sesi domenicano  e 
non  trattò  poi  che 
soggetti  religiosi. 

Precursore  di 
Raffaello,  si  distin- 
se ne  la  vivezza  e 
nella  grazia  del  co- 
lore ,   nei   drippeg- 


VI  e  che  nell  a.  899  vennero  trasferite  a  |  giamenti  e  nei  rilievi.  Sono  molto  stimali 
Benevento  (v.)  e  quindi  nel  983  a  Roma.  I  j  più  d'ogni  altro  suo  lavoroni  ^S.  Marco  e 
spc.  Festa:  24-  agosto.  il  S.  Sebastiano.iila 

Bartolomeo  (il  S.).  Statua  di  Marco  Agrate     f  31  ottobre  1517 
(duomo  di  Milano),  il  quale,  stando   alla        ~  --       _ 

tradizione,  fu  accecato  perchè  non  potesse 
farne  di  altre  simili.  (Sec.  XVI). 

Bartolomeo  (S.).  Virtuoso  abate  di  Cala- 
bria, discepolo  di  s.  Nilo  (v.),  pure  abate, 
di  Grottaferrata.  Dopo  es- 
ser.si  ritirato  in  solitario 
monte,  girò  la  Calabria  e  la 
Sicilia,  predicandovi  la  pa- 
rola di  Dio  ed  edificandone 
gli  abitanti  con  l'esempio. 
Fondò  vari  monasteri,  uno 
dei  quali,  presso  Messina, 


con  l'aiuto  del  re  Ruggero 
e   dotto   del  S.  Salvatore. 

Ordinato  prete,  fu  a  Ro- 
rna  ad  oltenere  1'  approva- 
zione de'  suoi  monast.  dal 
.'ommo  pont.  Amato  e  ve- 
nerato dal  popolo,  santa- 
mente mori.  1060  f  1135. 
Festa:  19  agosto. 

Le  sue  reliquie  furono 
deposte  in  un  cenobio  pres- 
so Rossano. 

Bartolomeo  dei  Mart.{B.) 
Da  umile  monaco,  solo  de- 
dito alla  preghiera  ed  ai 
salmi,  fu  inalzato  a  vesc.  di  Braga,  in  Por- 
togallo. Spiegò  allora  una  fermezza  d'animo 
non  comune,  tanto  nella  propaganda,  quanto 
nell'ordinamento  della  sua  diocesi.  Inter- 
venuto al  conc.  di  Trento,  in  esso  brillò  per 
ingegno  e  dottrina.  Ottenne  riforme  pei 
vescovi.  Infine,  stanco  degli  oneri  del  ve- 
scovato, vi  rinunziò,  ritirandosi  nel  mona- 
stero di  santa  Croce  di  Viana,  da  lui  fatto 
erigere,  f  16  luglio  1590, 


S.  liartolomeo 

scorticato. 
(  Duomo  di  Mil.) 


fra  Bartolomeo. 


Barn  li.  Eretici 
che  sostenevano  a- 
vere  preso  G.  C.  un 
corpo  fantastico,  e  le 
anime  essere  state 
create  prima  che  e- 
sistesse  il  mondo,  ed 
avere  peccato  tutte 
in  una  volta  sola. 

Bascap^  Carlo  ' 
(latinamente  a  Basi- 
lica Petri).  Dell'or- 
dine dei  barnabiti , 
milanese,  di  sangue  illustre,  vesc.  di  No- 
vara; pubblicò  tra  le  altre  opere  stima- 
tissime le  seguenti:  De  Metropoli  medio- 
lanensi  ;  De  SHCcessoribtis  s.  Barnabce 
in  ecclesia  mediolanensi  tisqite  ad  arinum, 
1584;  Brevis  provincicB  mediolanensi  hi- 
storia  ab  initio  mundi  nsqiie  ad  Ch ristum; 
Di  alcune  Chiese  di  Milano;  Novaria  sa- 
cra. Essendosi  fatto  vedere  abilissimo  e  di 
rara  prudenza  nella  trattazione  degli  affari, 
ricevette  dalla  congregazione  incarichi  di 
geloso  maneggio,  e  da  s.  Carlo  Borromeo 
fu  inviato  a  Madrid,  presso  Filippo  II,  per 
risolvere  certi  malaugurati  litigi  di  giuri- 
sdizione. Da  ultimo  Clemente  Vili  lo  sol- 
levò a  vesc.  di  Novara  (1593).  La  preziosa  o- 
pera  De  vita  et  rebus  ges/is  s.  Caroli,  vien 
giudicata  come  il  capitale  argomento  del 
suo  ingegno.  Morì  in  concetto  di  santità  e 
fu  dal  popolo  onorato  col  titolo  di  beato. 
1550  t  1<!15. 

Baschi  Matteo.  Nato  in  quel  d'Urbino. 
Entrò  nell'ordine  dei  minori  osservanti; 
tosto  però  ne  uscì,  non  pago  del  regolare 
andamento  in  alcuni  conventi  di  quell'ord., 


164 


BASILE 


BASILIDE 


e  tratto   a  ritornare  tra  quei  suoi  fratelli  I  ha  nome   dai  greco  ^aciXixjq  (sott.   oìxla) 
la  regola  di  s.  Francesco.  Col  consenso  di    =  palazzo 


Clemente  VII  vesti  l' abito  rozzo  col  ca- 
puccio  a  punta.  Da  ciò  a  lui  ed  ai  suoi 
discepoli,  che  erano  già  in  forte  numero 
(non  meno  però  di  quello  de'  suoi  per- 
secutori) venne  il  nome  di  Cappuccini;  e 
Basilide.  nel  1528.  ebbe  dal  pontefice  il 
grado  di  vicario  generale  di  quell'ordine. 
1500  t  1552. 

Basile  DoxExico.  Frate  domenicano, 
dedicatosi  specialmente  all'  ottica.  Nativo 
di  Cilento.  Si  rese  eccell.  nel  costruire  mi- 
croscopi, telescopi,  specchi  paraboUci,  ec 
t  1715. 

Bnsilianl.  Monaci  dell'ordine  di  s.  Ba- 
silio, dal 
quale  eb- 
bero la  re- 
gola. Que- 
sta regola 
Tiene  os- 
servata da 
quasi  tutti 
i  religiosi 
della  chie- 
sa greca. 
Questi  mo- 
naci sono 
divisi  in 
tre  classi, 
la  prima  e 
di  quelli , 
che  senza 
voti  vivo- 
no ove  vo- 
gliono .  la 
seconda  è 
di  quelli 
che  vivono 
nei  mon., 
la  terza  è 
degli  ere- 
miti e  di 
coloro  che 
non  esco- 
no mai  dai 
monasteri. 
S  alm  eg- 

giano.  e  si  astengono  dalle  carni.  Celebrano 
nel  rito  greco,  in  pane  fermentato;  parte  so- 
no uniti  alla  chiesa  catt.  ma  la  parte  mag- 
giore vive  nello  scisma.  Vi  sono  di  questo 
ordine  diverse  congregazioni,  cioè:  la  con- 
gregazione degli  .Armeni,  degli   Spagnuoli 


Basilica  di  Costantino  (Roma) 
allo  stato  attuale. 


I  ss.  Batiolomeo  e  Xilo  sntariscono  un  osstsso. 

Quadro  del  Domenicbino  a  Grottaferrata  {num.  Greco  o  Badia). 

(Da  fotografia  dt' fratelli  Alinari,  Firemé). 


Basilica  di  S.  Paolo,  a  Roma. 

ed  Italiani,  della  Germania,  dei  Ruteni, 
ognuno  con  abiti,  e  costumanze  diverse. 
Basilica.  Propriamente  la  chiesa  reale; 
tardi  si  osò  per  chiesa  principale,  catt.; 


reale , 
(sott.ffTocé) 
=  portico 
regio,  cioè 
residen  sa 
de  IV  ar- 
conte re. 
Press  o  i 
r  o  m  ani, 
eraunedi- 
iizio  che 
serviva 

specialmente  da  tribunale.  Unico  avanzo 
è  quella  di  Pompei.  1  cristiani  costruirono 
chiese, 
chiaman- 
dole basi- 
liche per- 
chè rasso- 
ro  i  g  lianti 
in  parte 
alle  anti- 
che. 

Toglia- 
mo dal 
Garrucci 
(Arte  cri- 
stiana, li- 
bro I,  par- 
te I,  cap. 
V):«  Quan- 
tunque di 
basiliche 
Cristian  e , 
anteriori 
alla  pace 
della  cbie< 
sa ,  ninna 
oggi  sia  ri* 
masta  in- 
tatta, nnl- 
lameno  si 
può  a  tut- 
ta ragione 
credere 
che  non 
dovev  a  no 

esse  avere  nn  tipo  diverso  da  quelle,  le 
quali  il  gran  Costantino  fabbricò  •.  E  più 
sotto:  «  Negli  atrii  delle  basiliche  come 
nelle  cappelle  davasi  luogo  ai  sepolcri  o 
sarcofaghi,  che  solevano  essere  fregiati  di 
sacre  istorie  in  bassorilievo.  L' interramen- 
to nel  corpo  dell'altare  fu  concesso  ai  mar- 
tiri e  tardi  anche  ai  confessori. .  Delle  princ 
basii.  d'It.  diciamo  in  più  luoghi  dell'opera. 
Basilide  (S  ).  Prefetto  d'Egitto.  L'a- 
nimo suo  mite  e  compassionevole  lo  trasse 
ad  essere  umano  vcrjO  i  martiri  a  lui  af- 
fidati pel  martirio.  Resosi  cris'iano  an- 
ch'esso, avanti  ai  supplizi  confessò  intre- 
pido la  verità  della  legge  di  G.  C.  Fu  de- 
capitato. +  200.  Festa  :  30  giugno. 

Basilide  (S).  Uno  dei  soldati  dell'  armata 
d' Italia ,  che ,  sotto  l' imper.  Maasentio , 
5  -  11* 


BASILIDE 

confessarono  intrepidamente  la  fede  di  G. 
C.  t  309.  Festa:  12  giugno. 

Basilide.  Eretico  d' Alessandria,  discepolo 
di  Monandro.  Voleva  mettere  in  accordo 
le  credenze  pagane  colle  cristiane.  Sostenne 
due  principi  primitivi,  l'uno  buono,  l'altro 
cattivo,  indipendenti  1'  uno  dall'  altro.  Dotò 
il  principio  buono  di  365  potenze,  o  eoni,  da 
esso  emananti  e  formanti  e  dirigenti  al- 
trettanti mondi  o  cieli.  Diede  a  G.  C.  un 
corpo  fantastico  e  per  conseguenza  ne  negò 
la  morte.  Negò  il  libero  arbitrio  e  la  risur- 
rezione dei  corpi.  Insegnò  la  metempsi- 
cosi. Combattuto  da  s.  Ireneo  da  Smirne. 
V.  Mozzoni,  anno  183. 

Basilio  (S.).  Istitutore  della  vita  mo- 
nastica regolare  ed  uno  dei  più  eloquenti 
dottori  della  chiesa.  Tanto  egli  fu  potente 
nelle  opere,  con  la  parola  e  negli  scritti 
che  ebbe  dai  contemporanei  il  titolo  di 
Grande.   Nato  a   Cesarea  di  Cappadocia, 


S.  Basilio  detta  i  suoi  precetti, 
(Quadro  dell'  Herrera). 

da  illustre  e  ricca  famiglia ,  dette  i  suoi 
beni  ai  poveri,  che  soccorse  poi  in  tutta  la 
vita.  Studiato  in  Atene,  dove  strinse  ami- 
cizia con  s.  Gregorio  Nazianzeno,  insegnò 
rettorica  in  patria,  ma,  ritiratosi  a  vita  stu- 
diosa e  solitaria,  nel  Ponto  ,  fondò  ,  sulla 
riva  dell'Iris,  un  monast.,  per  il  quale  dettò 
sapientissime  regole.  Fatto  prete,  raddop- 
piò di  zelo  per  le  verità  catt.,  specialmente 
contro  l'eresia  ed  il  furore  di  Valente  (v.) 
e  degli  ariani.  Vari  furono  gli  scritti  ch'e- 
gli dettò  in  difesa  della  religione  ;  le  sue 
omelie  si  possono  per  la  forma  dire  clas- 
siche; le  sue  lettere  hanno  un'impronta 
viva  ed  una  forma  eccellente,  quali  non  si 
riscontrano  in  altro  scrittore.  Dettò  V  Exa- 
meron,  Omelie  sui  salmi  (13)  e  su  vari  al- 
tri soggetti  di  morale  e  sulle  feste  dei  mar- 
tiri (24) ,  >in  Commentario  sopra  Isaia  , 
Contro  Eumonio  (5  libri) ,  nna  Liturgia , 
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V  Epistolario  (340  lettere  circa),  e  libri  a- 
scetici.  Il  cel.  card.  Angelo  Mai  scoprì  va- 
rie lettere  di  s.  Basilio ,  una  delle  quali 
diretta  al  monaco  Urbicio,  che  tratta  della 
continenza,  e  i  Moniti  ai  sac.  per  la  cele- 
brazione della  messa.  339  f  1  gennaio  379. 
Festa  ;  14  giugno. 

Basilisco  (S.).  Vescovo  di  Comana  e 
confessore,  fu  martirizzato  in  Nicomedia. 
t  312.  Festa:  22  maggio. 

Basilisco  (S.).  Di  Cumiale  in  Cappadocia, 
era  cugino  di  s.  Teodoro  di  Tirong,  e  con 
questo  faceva  parte  di  una  compagnia  di 
militi  ;  perciò  viene  detto  il  Soldato  ,  per 
distinguerlo  dal  s.  vescovo  omonimo.  Ar- 
restato in  Amasca  per  la  fede  di  Cristo , 
fu,  dietro  ordine  di  Diocleziano,  mandato  al 
martirio,  che  subi  con  coraggio  e  gaudio. 
Ili  secolo.  Festa:  21  luglio. 

Baslllssa  (S.).  Nata  in  Roma  da  rag- 
guardevole famiglia,  venne  iniziata  alla  fede 
cattolica  dai  ss.  apostoli  Pietro  e  Paolo. 
Ella,  che  agognava  il  martirio,  lo  ebbe  da 
Nerone  e  nella  fermezza  della  fede  cadde 
sotto  la  scure.  I  sec.  Festa:  15  aprile. 

Basino  (S.).  Nativo  di  Lorena,  di  nobile 
famiglia.  Giovanetto  lasciò  il  mondo  e  si 
consacrò  a  Dio.  Fu  fatto  abate  di  un  mo- 
nastero, ufficio  che  disimpegnò  con  fervore. 
Divenuto  vescovo,  restò  umile  ed  austero,  f 
700.  Festa:  4  marzo. 

Basolo  (S.).  Di  ili.  famiglia  di  Rheims, 
abbandonò  onori  e  lusso,  per  dedicarsi  a 
Gesù  Cristo.  Entrato  nel  monastero  di  Ver- 
zy,  tanta  era  la  sua  virtù  che  venne  con- 
siderato come  modello  di  perfezione.  Ma 
egli  non  contento  di  sé  stesso,  e  per  ac- 
costarsi maggiormente  alla  grandezza  del 
suo  Dio,  nel  580  si  ritirò  su  un  monte  ove 
edificò  una  cella  ed  una  chiesuola,  e  quivi 
visse  40  anni  da  tutti  venerato,  t  620.  Fe- 
sta: 26  novembre. 

Bassano,  Distretto  in  prov.  di  Vicenza, 
da  cui  dista  28  ehm. 

Fasti  Eucaristici.  Negli  atti  della  bea- 
tificazione della  serva  di  Dio,  b.  Giovanna 
Maria  Bonomi  (v.),  vien  riferito  che  essa, 
nel  convento  delle  benedettine  in  s.  Gero- 
lamo di  Bassano,  fu  più  volte  comunicata  da 
N.  S.,  e  che  altra  volta,  essendole  stato  in- 
giunto di  astenersi  della  s.  Eucaristia,  e 
desiderando  essa  ferventemente  più  che 
mai  di  fornirsi  del  Pane  de'  forti,  fu  co- 
municata dal  suo  angelo  custode.  Altra 
volta,  nell'Ostia  consacrata,  all'elevazione, 
ella  vide  Gesù  bambino.  Negli  atti  ricor- 
dati, tali  fatti  vennero  certificati  con  giu- 
ramento da  più  testimoni. 

Bassiano  (S.).  Nativo  di  Sicilia,  vesc. 
di  Lodi.  Andato  a  Roma  per  dedicarsi  agli 
studi,  convertissi  al  Cristian.  Per  isfuggire 
ai  furori  del  padre ,  ritirossi  in  quel  di 
Ravenna,  ove  ebbe  gli  ordini  sacri.  Chia- 
mato a  reggere  la  chiesa  di  Lodi,  vi  attese 
con  zelo  per  abbattere  gli  eretici.  Unito  in 
amicizia  con  s.  Ambrogio  ne  seguì  sem- 
pre i  consigli  e  ne  imitò    i  santi    esempi. 
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Lo  assistè  perfino  al  letto  di  morte  e  con 
le  proprie  mani  diede  sepoltura  alle  sacre 
spoglie  di  lui.  t  413. 

Bntiltle  (S.).  Nativa  d'Ingh. ,  cadde 
schiava  de'  pirati.  Per  le  sue  rare  virtù 
passò  sposa  a  Clodoveo  II,  divenendo  cosi 
regina  di  Francia.  Mortole  (655)  il  marito, 
governò  saggiamente  durante  la  minorità 
del  figlio  dotarlo  III.  Neil'  a.  665  ritirossi 
dalle  cure  del  gov.  nel  mon.  di  Chelles,  ed 
ivi,  esempio  di  pietà  e  di  obbedienza,  pas- 
sò santamente  il  resto  della  vita,  f  680. 
Fe?ta:  30  gennaio. 

Battagrliui  Francesco.  Pio  e  dotto  pre- 
Iato  di  s.  madre  chiesa.  Nato  a  Sant'Agostino 
di  Piano  (dioc.  di  Bologna),  nei  primi  studi 
dimostrò  to- 
stoserietàdi 
propositi     e 
prontezza  di 
ingegno.  Suo 
amore  sp  e- 
ciale  fu  per 
gli  studi   fi- 
losofici, si 
da    potersi , 
asserire  che 
consacrò    la 
sua  vita  nel- 
la seria  me- 
d  ita  zio  n  e 
delle  grandi 
opere    di    8. 
Tomaso ,    di 
cai    divenne 
profondo 
conoscitore.  Ordinato  prete,  fu  promosso  a 
can.  arcid.  della  catt.  di  Bologna,  poi  vesc.  i 
di  Rìmini  (1879).   In  questa   dioc.  mise   a  ' 
profitto  tutta  la  sua  dottrina  ed  operosità,  i 
Tre  anni   appresso  (1882),  il  sommo  pont.  ' 
Leone  XIII  lo  promoveva  alla  sede  arciv.  i 
di   Bologna  e  più  tardi  (1885)  lo  ascriveva  i 
al  sacro  coli,   cardin.,   conferendogli  l' al- 
tissima   dignità   della   sacra    porpora.    13 
marzo  1823  t  luglio  1892. 

Le  sue  spoglie  riposano  in  tomba,  appo- 
sitamente eretta,  nel  cim.  comunale  di  Mi- 
rabello. 

Battesimo.  Il  primo,  per  necessità  e 
per  numero  d'ordine,  dei  sette  sacramenti 
istituiti  da  G.  C.  Consiste  in  una  lavanda 
fatta  dal  battezzante  sul  battezzando  con 
acqua  pura,  mentre  pronuncia  le  parole: 
io  ti  battezzo  in  nome  del  Padre,  del  Fi- 
gliuolo e  dello  Spirito  santo.  Questa  la- 
vanda ."simboleggia  ed  opera  la  lavanda 
dell'anima  dal  peccato  originale  (v.) ,  im- 

Erimendo  nell'anima  il  carattere  indele- 
ile  di  seguace  dì  G.  C.  Nella  chiesa  uni- 
versale, il  battesimo  si  dà  per  infusione; 
nella  chiesa  ambrosiana,  per  immersione. 
In  casi  speciali  si  diede  e  si  potrebbe  dare 
per  aspersione.  Ministro  ordinario  del  bat- 
tesimo è  il  parroco  o  un  sacerdote  dele- 
gato da  lui;  per  necessità  può  darlo  chiun- 
que, anche  acattolico ,  purché  intenda   di 
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fare  quanto  fa  la  chiesa;  ed  è  in  ogni  caso 
valido ,  se  conferito  colla  debita  torma  e 
materia. 

Battista  Giov.  (S.).  Chiamato  il  Pre- 
cursore perchè  precedette  la  vera  luce 
dicendo:  Vox  claniantis  in  deserto:  Pa- 
rate viam  Domini  (Matth.,  Ili,  3). 


Francesco  Dattaglini. 


Kaxcita  di  ».  Giovanni  Ballista. 
(Dipinto  di  frate  Angelico.  —  Ji.  Gali.,  Fir.). 

Figlio  di  Zaccaria  ed  Elisabetta.  Il  suo 
nome  significa  grazia  di  Dio.  e  fu  vera- 
mente per  grazia  divina  che  la  santa  ma- 
dre, già  avanzata  in  età  e  storilo,  fu  esau- 
dita nelle  sue  preghiere  e  concepì  un  tanto 
figlio,  come  l'angelo  Gabriele,  in  visione, 
nel  tempio,  aveva  rivelalo  al  s.  genitore, 
Zaccaria.  E  il  figlio  fu  grande  avanti  al  Si- 
gnore e  pieno  di  Spirito  santo  fino  dal 
giorno  in  cui  la  madre,  nel  sesto  mese  di 
sua  gravidanza  ,  fu  onorata  di  una  visita 
di  Maria  vergine,  che  la  sacra  scrittura 
chiama  cugina  di  s.  Elisabetta. 

I  profeti  avevano  annunziato  il  messag- 
giere,  che  avrebbe  precediilo  il  Salvatore, 
per  preparare  gli  uomini  a  degnamente  ri- 
ceverlo. E  Giovanni  fu  quel  messaggiere; 
ritirossi  egli  nel  deserto,  orando  e  vivendo 
austeramente. 

«  Mele  e  locuste  furon  le  vivande 

Che  nudriro  il  Battista  nel  decerlo;» 
dice  il  nostro  Oante  (Purg.  XH,  151);  e  sua 
coperta  era  una  pelle  di  cammello,  lungo 
il  corpo,  ed  una  cintura  di  cuoio,  attraverso 
alle  reni. 

Sopra  tina  riva  del  Giordano,  proprio  ai 
confini  del  deserto  della  Giudea,  poi  suH'  op- 
posta riva,  quindi  a  Betanìn,  o  Betabara, 
e  in  ultimo  ad  Ermon  ,  presso  Salim  ,  in 
prossimità  di  detto  fiume,  il  santo  Precur- 
sore annunziava  agli  uomini  il  Messia , 
predicando  loro  la  penitenza  e  battezzando. 
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A  proposito  del  qual  battesimo  togliamo 
dal  bellissimo  volume  Erudisioni  litur- 
giche, ec.  del  sac.  prof.  Francesco  Rossi 
(Torino,  tip.  Salesiana):  «  La  legge  mo- 
saica  prescriveva  alcune  corporali  purifi- 
cazioni ;  ed  il  battesimo,  cui  conferiva  s. 
Giov.  Batt.   rappresentava   il   modo   onde 
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.9.  Giov.  Battista  incontra  G.  Cristo. 

(Dipinto  del  Franciabigo.  —  Nel  cortile 

dello  Scalzo,  Firenze). 

r  anima  restava  purificata  dal  peccato  e 
dalle  male  abitudini.  Questa  cerimonia  spo- 
glia della  virtù  e  dell' efficacia  del  sacra- 
mento, istituito  dal  divin  Redentore,  non 
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S.  Giovanni  Battista. 
(Quadro  di  Raffaello.  —  Ji.  Galleria,  Fir.), 

ne  era  che  una  specie  d' immagine  (S.  Matt. 
Ili,  II).  Ed  in  fatti  non  essendo  esso  con- 
ferito in  nome  di  G.  G.  e  delio  Sp.  s.  non 
rendeva  i  giudei  cristiani ,  ma  soltanto   li 


apparecchiava  ad   essere  tali  colla  peni- 
tenza e  coir  abluzione.  > 

Dopo  sei  mesi  di  predicazione,  presen- 
tossi  a  lui  il  Salvatore  fra  le  turbe,  che 
domandavano  il  battesimo;  e  Gesù,  per 
quanto  Giovanni,  che,  per  rivelazione  l'a- 
veva riconosciuto,  si  rifiutasse,  non  rite- 
nendosi degno,  volle  essere  egli  pure  bat- 
tezzato. Giovanni  dichiarò  al  popolo  che 
colui  era  veramente  il  Messia. 

Continuò  ancora  il  Battista  nel  suo  zelo 
che  gli  guadagnava  l'animo  degli  uditori, 
combattendo  ogni  vizio  e  riprendendo  fa- 
risei, saducei,  pubblicani,  soldati  e  gli  stessi 
governanti. 

Per  testimonianza  di  s.  Gerolamo,  fu  de- 
collato in  Sebaste  (detta  prima  Samaria). 
Ciò  avvenne  per  istiga- 
zione dell'  empia  Erodia- 
de,  cui  Giovanni  rinfac- 
ciava il  suo  peccato  per 
ridurla  ad  onesto  vivere 
e  a  Dio.  Narra  lo  stesso 
s.  Gerolamo,  che  1'  em- 
pia donna,  avuta  nelle 
sue  mani  la  testa  del 
Battista ,  ne  perforasse 
la  lingua  con  diabolica 
barbarie,  con  lo  spillo 
che  teneva  in  testa. 

Morì  all'età  di  trenta- 
due anni,  circa  la  festa 
di  Pasqua,  un  anno  pri- 
ma della  morte  di  G.  C. 
Le  sue  spoglie  furono  pri- 
ma trasportate  in  Geru 
salemme,  quindi  in  Ales- 
sandria d' Egitto,  poi  in 
Mira  di  Licia  (moderna 
Dembre  di  Turchia)  e  fi- 
nalmente a  Genova,  dove 
sono  con  fede  e  con  pie- 
tà venerate  unitamente 
al  sacro  disco  o  catino,  su  cui  venne  po- 
sata la  sua  testa  dopo  la  decollazione.  Por- 
zione del  cranio  di  s.  Giov.  conservasi,  in 
un  antichissimo  calice  di  agata,  nel  tesoro 
della  basilica  di  S.  Marco,  in  Venezia. 

Battista  (Festa  di  s.  Giovanni).  La  festa 
di  s.  Giov.  Batt.  è  celebrata  al  24  giugno, 
giorno  della  natività  di  lui  con  particolare 
eccezione  alla  regola  generale  che  è  di 
celebrare  le  feste  dei  santi  il  di  della  loro 
morte;  e  ciò  perchè  il  Battista  nacque 
santo.  I  più  cel.  teologi,  con  a  capo  s.  Ber- 
nardo, convengono  che  non  trattasi  di  una 
santità  esteriore  o  di  semplice  destina- 
zione alla  pietà,  ma  del  dono  della  grazia 
santificante  colla  remissione  del  peccato 
originale;  grazia  che  a  Giovanni  fu  comu- 
nicata colla  presenza  di  G.  C,  nella  vi- 
sita che  la  b.  Vergine  fece  a  s.  Elisabetta. 

Tale  festa  della  natività  del  Battista  è 
antichissima  ;  s.  Agostino  ne  scrisse  in 
proposito  sette  sermoni,  ed  un  conc.  d'Ayda 
del  B06  la  pone  fra  le  più  celebri. 

La  chiesa  celebra  inoltre  la  festa  della 
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S.  Giov.  Battista. 
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del  Donatello 

(Firenze). 
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decollazione  di  s.  Giovanni,  il  29  d' agosto, 

fiomo  in  cui  si  crede  siasi  scoperto  ad 
Iraesa  il  sacro  suo  capo. 
Battista  (S.  Giov.)  Fra  le  più  cel.  opere 
d'  arte  di  questo  titolo,  ricordiamo  quelle 
di  Raffaello  (Firenze).  G.  Reni  (Boiognaì, 
Michelangelo  (Vienna),  Luino  (Napoli).  Guer- 
cino  (Viennai.  Caracci  (museo  Britann.), 
Murillo  (Monaco),  Poussin  (Parigi),  ec. 

Battisteri.  Per 
questo  argomento  ci 
sia  lecito  di  togliere 
dall'  Arte  cristiana 
dello     studiosissimo 
Garrucci  della  comp. 
di  Gesù  questo  pri- 
mo   brano   del   cap. 
VI.  al  voi.  I,  per  in- 
vogliare anche  il  let- 
tore a  studiare  in  sì 
pregevole  opera  le 
meraviglie  artistiche 
dei  primi  secoli  della 
Chiesa.  «  Delle  fonti 
battesimali   costrui- 
te  nei  cimiteri,  ab- 
biamo in  Roma  più 
di  un  esempio  e  ve- 
diamo  che    ebbero 
cura  di  adornarle  con 
sacre   pitture    nei 
tempi  della  pace.  Ma 
oggi   tuttavia  se  ne 
mostra  nel  cimitero 
di  Ponziano,  ov'è  di- 
pinto il  battesimo  di 
Cristo  nel  Giordano: 
la  piscina  che  racco- 
glie l'acqua   è  di  fi- 
gura  rettangola  (V. 
il  P.   Marchi,  Ar- 
chit.  della  Roma  sotterr..  crist.  tav.  XLII). 
Alle  vasche,  fabbricate  poi  sopra  terra,  si 
diede  generalmente  la  forma  rotonda  o  esa- 
gona    ovvero 
ettagona,  e  lo 
stesso    dise- 
gno fu  segui- 
to nella  pian- 
Jeir  edifi- 
tutte  le 
e  che  non 
si   costruì  in 
alcuna  parte 
della    basili- 
ca, ma  presso 
di  essa  in  luo- 
go   separato. 
Il    battistero 
di  Napoli,  a- 
dcrente  alla  Fonte  batteaimaìe. 

basilica,  è  dUituseo  d'antichità,  Bruxeìltt). 
figura  quadra- 
ta, ma  la  vasca  nel  mezzo  era  rotonda.  Ro- 
tonde sono  le  fabbriche  dei  battisteri  di 
S.  Costanza  sulla  Nomentana  e  di  S.  Cle- 
mente sulla  via  che  va  da  Nocera  a  Sa- 
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Battistero  di  risa. 
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lemo;  esagono  è  il  battistero  di  S.  tirso 
in  Ravenna;  ottagono  sono  il  Lateranense, 
fabbricato  da  Costantino,  il  Veronese  del 
quale  è  ignoto  T  autore,  e  il  Milanese,  co- 
struito da  s.  Ambrogio,  accanto  alla  basi- 
lica di  S.  Tecla,  ove  anche  la  vasca  è  di 
ettagona  forma.  A  ciascuno  lato  della  qua- 
le rispondendo  nel  muro  sfondato  di  fronte 
un'abside  o  nicchia,  il  battistero  dalle  otto 
absidi  prese  il  nome 
di  octachoriis,  come 
impariamo  da  un 
vecchio  epigramma 
che  vi  si  leggeva , 
conservatoci  dal  Co- 
dice Palatino. 
Octachonim  san- 
ctos  teniplum  sur- 
rexit  in  usus 
Octagonus  fons  est 
munere  dignus  eo. 
Hoc  numero  decuit 
sancii  baptisma- 
tis  aulam 
Surgere,  quo  popu- 
lis  vera  salus  re- 
diit. 

Un  edilizio  otta- 
gono fu  di  recente 
scoperto  dal  Biraghi 
nel  borgo  di  Arsago; 
nel  quale  invece  di 
otto  nicchie  sono  ot- 
to stanze  quadrate 
(Ani.  tnon.  cristiani. 
1860  ;  Inni  sinceri 
e  carmi  di  8.  Atti- 
brorjio.  1862,  p.  138).> 
Bnttisti.  Setta 
protestante  che  ri- 
getta il  battesimo 
de' bambini  e  battezza  solamente  gli  adulti 
per  immersione. 

Bandrand  Bartolomeo.  Gesuita  fran- 
cese nativo  del  DeIGnato.  Durante  la  sop- 
pre.ssione  del  suo  ordine  in  Francia,  ritirosi 
a  Lione,  ove  dettò  quasi  una  ventina  di  sti- 
mati lavori  ascetici,  fra  i  quali  :  L' Ame  af- 
fermie  dans  la  foi,  L'Ame  conteniplant  Ics 
grandeurs  de  Dieu.  L' Ame  elevée  à  Dieu, 
il  popolare  Pensez-y-bien ,  ec,  opere  tra- 
dotte quasi  tutte  in  varie  lingue,  t  t'87. 

Bandri.  Vesc.  coadiutore  popolarissimo 
di  Colonia.  Nato  ad  Elberfcl  I  ;  percorse  66 
anni  di  vita  nel  servizio  della  chieda,  oltre 
40,  in  quello  di  canon,  di  Colonia  ed  in  quello 
di  vesc.  tilol.  d'Aretusa  dal  28  sett.  1840. 
Prestò  l'ufficio  di  coad.,  di  vie.  gen.,  di 
vesc.  suffr.  a  tre  distinti  are.  di  Colonia, 
e  del  card.  Giusel  lasciò  una  bella  biogralin. 
Soffri  assai  nel  tempo  del  Kullurkampf^ 
essendo  stato  spogliato  dell'officio  e  di 
ogni  sussidio  e  costretto  a  vivere  della  ca- 
rità di  ana  pia  signora  di  Neumarrkt.  Ri- 
masero cel.  le  parole,  che.  celebrandosi 
r  inagurazione  del  duomo  di  Colonia  (1880), 
prontmziò  alla   presenza  di  Guglielmo   I, 
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parole  di  cordoglio  per  l'assenza  dell'are. 
All'età  di  80  anni,  era  ancora  solerte  e  in- 
stancabile nelle  cure  della  sua  arcidiocesi. 
20  feb.  1804  t  G  lu.  1893. 

Baudry.  V.  Balderico. 

Bnniii^'Hi'teii  Alessandro  Gottlieb. 
Filos.  germanico,  nato  a  Berlino;  fu  disce- 
polo di  Leibnitz  e  Wolf.  Seguendo  le  lezioni 
dei  maestri,  in  breve  divenne  uno  dei  più 
ardenti  partigiani  della  monadologia  (v. 
Monade)  e  dell'armonia  prestabilita  (v.  Leib- 
nitz). Separò  la  scienza  del  bello  dal  ri- 
manente della  filosoiia  e  la  ridusse  a  si- 
stema. Perciò  gli  venne  attribuito,  dopo  che 
a  Platone,  il  titolo  di  principale  fondatore 
dell'estetica.  1714  f  1762. 

Bavoue  (S.).  Di  nobile  famiglia  belga, 


lieiezioiie  di  s.  Bavone. 
(Quadro  di  Rubens.  —  Gand). 

passò  la  giovinezza  in  mezzo  ai  vizi.  Rav- 
vedutosi, subito  dopo  la  morto  di  sua  mo- 
glie, confidò  sé  stesso  pienamente  al  s. 
vesc.  Amando,  il  quale  prima  lo  respinse, 
poi ,  vistolo  realmente  pentito  ,  lo  accolse 
in  un  monastero  di  Gand  (Fiandra).  Ebbe 
prima  la  tonsura,  evangelizzò  il  Belgio,  poi 
resesi  eremita,  in  una  piccola  cella,  nella 
foresta  di  Malmedum  (Gand).  Altri  peni- 
tenti lo  seguirono.  VII  sec.  Festa:  1  ott. 
Bayle  Pietro.  Scrittore  francese,  nato  a 
Carlat,  nella  contea  diFoix;  studiò  filosoiia 
a  Tolosa.  Educato  nella  religione  protestan- 
te, per  le  esortazioni  di  un  prete,  si  converti 
ancor  giovane,  al   cattolicismo,  cui  abiuro 
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dopo  17  mesi.  Nel  1675,  ottenne  la  cattedra 
di  filosofia,  a  Sedan  ;  ma,  costretto  dalle 
calunnie  del  ministro  Jurien  a  rifugiarsi  in 
Olanda,  ivi  fu  nominato  ad  altra  cattedra, 
in  Rotterdam.  Scrisse  molto  opere,  ira  le 
quali  il  Dizionario  storico  critico,  in  cui 
riassume  tutte  le  eresie  e  tutte  lo  opinioni 
dei  filosofi,  per  farsi  strada  ad  uno  scettici- 
smo, che  ha  fatto  considerare  l'autore  come 
un  prccursoro  di  Voltaire.  1647  f  1706. 

Bayloii  Pasquale  ^S).  Francescano, 
nato  da  umili  contadini  di  Torre  Hermosa 
(Spaglia);  rimase  ai  campi  fino  a  vent'anni, 
industriandosi  ogni  giorno  più  d'imparare  a 
leggere  nei  libri  di  pietà  e  conducendo  una 
vita  fervorosa  e  innocente.  Abbracciato  lor- 
dine  di  s.  Frane,  fu  chiamato  a  Parigi  dal 
generale  dell'  ordine  stesso.  Pasquale  andò, 
subendo  ogni  sorta  d'umiliazioni  e  di  per- 
secuzioni dagli  ugonotti  (v.),  padroni  allora 
di  parecchie  città  della  Francia.  Fu  due 
volte  arrestato  come  spia.  Ma  Dio  lo  liberò 
da  ogni  pericolo.  Ritornato  in  Ispagna,  san- 
tamente mori.  1540  f  1592.  Beatif.  da  pp. 
Paolo  V  (19  ott.  1618)  e  canonizzato  da 
pp.  Alessandro  Vili  (16  ott.  1690).  È  pro- 
tettore dei  pastori.  Festa:  17  maggio. 

Beata  iiobls  g'aiidia,  etc.  Inno  del- 
l'ofTiciatura  rom.,  alle  lodi  di  Pentecoste. 
D'ignoto  autore.  Clément  Io  attribuisce  a 
s.  Ilario  da  Poitiers,  del  IV  sec. 

Beate  iiiartyr,  prospera,  etc.  Inno 
ambr.,  in  on.  di  s.  Vincenzo,  levita  e  mar- 
tire. Festa:  22  gennaio. 

Beatlfleazione.  Il  cel.  Moroni  così 
definisce:  «  La  beatif.  è  un  atto  con  cui  il 
sommo  pont.  giudica  e  dichiara  che  una 
persona  già  defunta,  la  quale  condusse  una 
santa  vita,  ed  ha,  dopo  morte,  operati  al- 
cuni miracoli,  ritrovasi  beata  in  cielo,  e 
quindi  permette  ai  fedeli  di  renderle  un  de- 
terminato culto  religioso.  » 

Beatillo  Antonio.  Gesuita,  nativo  di 
Bari.  Profondo  in  ebraico  e  nelle  scritture. 
Dettò  le  vite  di  s.  Irene  da  Tessalonica, 
di  s.  Nicolò ,  arciv.  di  Mira,  e  una  Isto- 
ria di  Bari.  1570  f  1642. 

Beatrice  (S.).  Coraggiosa  martire  della 
fede.  Trasse  dal  Tevere  e  degnamente  sep- 
pellì 1  corpi  de' fratelli  suoi,  s.  Simplicio 
e  s.  Faustino,  pure  mart.  Accusata  da  un 
suo  parente  di  essere  cristiana,  si  tentò  inu- 
tilmente di  farla  abiurare;  fu  crudelmente 
strozzata  in  prigione.  Le  sue  reliquie  sono, 
in  una  a  quelle  dei  fratelli,  a  Roma,  nella 
chiesa  di  S.  M.  Maggiore,  f  304.  Festa:  29  lu 
Beaiisset  Franc.  Luigi.  Card.,  nato  a 
Pondichery,  fu  vesc.  di  Alais,  nel  1784.  .^cr. 
la  stona  del  cel.  Fénéion,  ottenendone  plau- 
so generale  ;  non  così  con  l'altra  del  pure 
cel.  vesc.  Bossuet,  riconosciuta  inferiore 
all' altezza  del  soggetto.  Presidente  del  con- 
siglio dell' univ.  di  Parigi,  nel  tempo  che 
attendeva  alla  storia  del  card.  Fleury,  af- 
flitto da  podagra,  morì  l'anno  1829. 

Bea  II  vaia  (Vincenzo  di).  Domenicano, 
francese.  Godè  della  confidenza  di  s.  Luigi, 
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re ,  da  cui  fu  incaricato  di  scrivere  un 
riassunto  delle  scienze  d'  allora.  Dettò  in 
latino  lo  Speculum  universale,  grande  en- 
ciclopedia, frutto  d'una  diligenza  veramen- 
te sorprendente,  stampato  la  prima  volta 
a  Strasburgo  (1473  ,  10  voi.  in  fol.)  e  più 
volte  ristampato.  1200?  f  12Gi? 

Becnims  vaii  der  Beke  Gugliel- 
mo. Gesuita.  Uno  dei  migliori  poeti  latini 
del  Belgio  ,  essendo  egli  nativo  di  Ypres. 
Scrisse  Idilli,  Elegie,  ec.  1608  f  1683. 

Beccatlelli  o  Beccatelli  Lodovico. 
Card,  nativo  di  Bologna.  Amico  del  Bembo 
e  dei  più 


Card.  Lodovico  Beccadelli. 
leUeratu-  Quadro delT\zìtLno.(Ii. Gali.,  Fir.). 
ra.  Scris- 
se pure  della  vita  del  Petrarca,  del  Bembo, 
del  card.  Polo,  ec.  Ebbe  missioni   impor- 
tanti sotto  pp.  Giulio  III.  Fu  vesc.  di  Ra- 
vello  (1549)  e  di  Ragusa  (1555).  Nel  vescov. 
di  Prato  (1560)  tenne  le  veci  del  card.  vesc. 
Giovanni  Medici.  27  gen.  1502  f  17  ott.  1572. 
Beccaria  Giov.  Battista.  Scolopio,  na- 
tivo di  Mondovi.  Dottis- 
simo fisiologo;  introdus- 
se G  perfezionò  in  Italia 
i      arafulmini.    Studiò    i 
meni  elettrici,  supe- 
■       io,  al  dir  del  Pries- 
tley, elettricisti  inglesi  e 
francesi  tutti  insieme.  E- 
sos?iii  (1760)  in  Piemonte, 
C'.anonica,  la  misura 
^ rado  meridiano,  flrj-a- 
tanrinensis.    Inse- 
a  Roma,  a  Palermo, 
:  irino.   Scrisse    di    e- 
Itaricità  e  fenomeni  na- 
turali. 1716  t  1774. 

Becket  Tomaso  (S.).  V.  Canterbury 
(S.  Tomaso  di). 

Beckx  Pietro.  Preposto  generale  della 
comp.  di  Gesù.  Nativo  di  Sichem  (Bel- 
gio); dalla  famiglia  non  ebbe  che  la  edu- 
cazione cristiana ,  I'  amoro  alla  virtù  e 
la  possibilità  di  iniziare  appena  gli  studi 


G.  B.  Beccaria. 
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letterari.  Studiò  nel  seminario  di  Malines 
e  fu  ordinato  prete.  Dotato  di  prontezza  di 
mente  ad  apprendere  non  meno  che  di 
prontezza  di  volontà  ad  agire,  entrò  (1819), 
nella  comp.  di  Gesù,  ad  Hildesheim,  pro- 
prio allora  che  la  comp.  abbisognava  di 
ferventissimo  ardore  ne'  suoi  membri  per 
la  guerra  scatenatasi  contro  di  lei. 

Cappellano  del  duca  di  Anhalt  Koethen, 
nominato  dal  sommo  pont.,  segietario  del 
provinciale  della  sua  comp.,  nel  Belgio, 
rettore  dello  scolaslicato  di  Lovanio,  e  in- 
fine provinciale  della  provincia  d'Austria, 
il  Beckx  sempre  più  dimostrò  in  sé  quella 
maschia  virtù ,  quella  semplicità,  quella 
prudenza  che  rivelava  il  religioso  austero 
e  illuminato.  Successe,  nel  generalato,  al 
p.  Roothaan,  morto  il  2  luglio  1853. 

Lottando  egli,  senza  tregua,  contro  po- 
tenze civili  e  sociali,  in  mezzo  alle  più  dif- 
ficili circostanze,  fece  riliorire  la  comp.  di 
Gesù,  come  ne' suoi  anni  più  belli,  per 
quanto  perseguitata  in  più  parti  d'Euro- 
pa, bandita  d'Italia  (1859),  da  Venezia  (1866) 
dalla  Spagna  (1868),  mal  ridotta  in  Roma 
(1870),  cacciata  di  Germania  (1873),  dalla 
Francia  e  colonie  (1880)  e  da  parecchie 
repubbliche  dell'  A- 
merica  meridionale  ; 
ma  il  p.  Beckx  non 
si  turbava;  calmo  e 
sereno,  abilissimo  pi- 
lota ,  affrontava  la 
burrasca  e  celere 
provvedeva  dove  non 
avesse  già  prevedu- 
to. Quando  la  tem- 
pesta infieriva  in  I- 
talia,  egli  portava  i 
suoi  figli  in  Francia, 
in  Austria,  nel  Bel- 
gio ;  banditi  da  tutta 
Europa ,  li  passava 
alle  lontane  Ameri- 
che e  là  fondava  nuo- 
ve missioni,  che  por- 
tavano la  luce  della  fede,  della  virtù  e 
della  scienza  anche  tra  popoli  barbari.  Ope- 
rosità ed  imprese  grandiose;  missioni,  pre- 
dicazioni, esercizi,  scuole,  collegi,  semina- 
ri, università,  parrocchie,  diocesi  intere, 
giornali  periodici,  opere  vastissime  e  pro- 
fonde di  religione  e  di  scienza,  tutto  tro- 
viamo nelle  mani  de'  gesuiti  e  l'opera  loro, 
dovunque,  potente;  a  loro  il  merito  della 
strenua  difesa  del  papato,  in  questi  ultimi 
anni,  della  restaurazione  della  filos.  di  s. 
Tomaso,  e  dell'impulso  allo  scienze  teo- 
logiche e  fisiche;  e,  sovra  tutti,  il  merito 
al  p.  Beckx,  sempre  umile  e  dolce,  sagace 
od  attivo  a  disporre,  accrescere  e  conso- 
lidare lo  forze  della  compagnia. 

Anche  nella  sua  tarda  età  di  95  a.  con- 
servava una  limpidezza  di  mento  da  me- 
ravigliare. Pp.  Pio  IX  e  Leone  XIII  lo  a- 
mavano  con  tenerezza.  Morì  stringendo 
fra    le   mani    lo  stesso   Crocifisso ,  su  cui 


Pietro  Beckx. 


BEDA 

impresse  gli  ultimi  baci  ed  esalò  l'ultimo 
respiro  s.  Luigi  Gonzaga,  del  quale  il  padre 
Beckx  fu  grandemente  devoto,  fino  da  gio- 
vinetto. 8  febb.  1792  t  4  mar.  1887. 

Beda.  Soprannominato  il  Venerabile. 
Monaco  inglese,  autore  d'una  storia  eccle- 
siastica e  di  preziosi  commenti  su  alcune 
parti  della  s.  scrittura.  Fu  dottissimo  per 
l'età  sua.  Nacque  a  Newcastle  upon  Tyne 
(ant.  Pons-  Aelii ,  Inghilterra).  67i  f  735. 
Ebbe  grande  autorità  nel  medio  evo,  tanto 
che  i  manoscritti  de' suoi  trattati  si  son 
trovati  in  tutti  i 
conventi  d'Euro- 
pa; in  Italia,  an- 
che a  Bobbio. 
Dante  (Epist.VIII, 
7)  lamenta  che  il 
clero  del  suo  tem- 
po trascuri  gli 
scritti  del  Beda 
e  pone  il  vene- 
rabile nel  cielo 
del  Sole,  fra  i  teo- 
logi (Par.  X,  131). 
È  detto  l'ultimo 
padre  della  chie- 
sa latina ,  crono- 
logicamente. 

Bedini  Gae- 
tano. Card,  prete 
di  S.  Maria  sopra 
Minerva  ,  creato 
nel  1861.  Patrizio 
di  Sinigaglia,  fu 
vesc.  di  Viterbo  e 
Toscanella.  Nel 
maggio  del  1849, 
commissario  stra-    _ 

ordinario   per    le  J^'j, 

quattro  legazioni  ^3| 
(v.)  ,    ristabilì    in    — '^^ 
Bologna  il  gover- 
no   pont. ,    resti- 
tuendovi   all'  an- 
tico splendore  la 

sala  Urbana.  Arciv.  di  Tebe  (1852)  e  nun- 
zio apost.  al  Brasile,  ebbe  anche  la  mis- 
sione di  visitare  gli  Stati  Uniti  dell'Ame- 
rica del  Nord,  per  esaminarvi  lo  stato  della 
religione,  t  1864. 

Beerotli.  V.  El-Bibè. 

Bejf^ardi,  be^liini,  begrhine.  Beg- 
gardi  furono  così  chiamati  i  religiosi  del 
terzo  ordine  di  s.  Francesco,  ben  diversi 
dai  begganli,  di  cui  sotto,  come  risulta  dalle 
bolle  di  Clemente  V  e  Benedetto  XII,  con- 
dannati da  Bonifacio  Vili  perchè  ribelli  ai 
loro  superiori.  Furono  detti  anche  beghine 
da  s.  Begga  madre  di  Pipino  di  Heristal,  e 
a  Tolosa  beghini,  da  un  Bartolomeo  Bechi- 
no  che  loro   aveva  donato  la  propria  casa. 

Begerardi.  Sotta  di  falsi  divoti  che  infe- 
starono Italia,  Francia  e  Germania,  sul 
finire  del  secolo  XIII.  Per  una  spinta  e  af- 
fettata regolarità  di  vita,  caddero  in  illu- 
sioni, precipitando,  come  di  solito  avvie- 
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ne,  neir  eccesso  opposto  del  libertinaggio. 
Di  tal  fatta  furono  i  cosi  detti  fraticelli, 
dulcinisti,  apostolici  (v.  q.  v.). 

Bel  Lodovico.  Vescovo  titolare  d' A- 
galopoli  e  vicario  apostolico  dell' Abissinia. 
Apparteneva  alla  congr.  dei  signori  della 
Missione  di  s.  Vincenzo  di  Paolo.  Nato  in 
Castelfranco  (dioc.  di  Cahors).  Recandosi, 
per  affari  della  sua  missione,  dall'  Abissinia 
in  Europa,  cadde  gravemente  ammalato  in 
Alessandria  d'Eg.,  ove  morì  nella  casa  de' 
suoi  correligiosi.  1824  t  15  feb.  1868. 

Belcastro 
(già  vescovado ). 
Piccola  città  di 
Calabria,  su  di  un 
monte  scosceso, 
presso  il  golfo  di 
Squillace.  Dell'  o- 
rigine  del  suo  ve- 
scov.  e  de'  suoi 
vescovi,  prima  del 
s.  XII,  non  si  han- 
no notizie.  Oggi  è 
semplice  colle- 
giata, per  bolla 
De  utiliori  (1818) 
di  pp.  Pio  VII, 
che  soppresse 
quella  dioc.  incor- 
porandone il  ter- 
ritorio in  quella 
di  Santa  Severi- 
na.  La  serie  de' 
suoi  vesc,  dal  pri- 
mo, di  cui  s'igno- 
ra il  nome ,  ma 
che  si  ha  di  certo 
sia  esistito  nel 
1122,amons.  Vin- 
cenzo Greco  da 
Crotone  (1792), 
che  ne  fu  l'ultimo, 
è  di  40  nomi. 

Belgrlo.  Uno 
degli  stati  più  pic- 
coli d'Europa,  con  una  superf.  di  29  457 
ehm.  q.  e  con  6  milioni  d'abitanti,  tutti, 
nella  generalità,  cattolici;  pochi  i  prote- 
stanti e  gli  ebrei.  Ha  begli  edifìci  sacri,  un 
arcivescovado:  iWaZiwes  (eretto  nell'a.  1559) 
e  cinque  vescovadi:  Bruges  (eretto  1559), 
Gand  (er.  1559) ,  Liegi  (er.  313) ,  Namur 
(er.  1559)  e  Tournay  (er.  1146). 

Come  il  Belgio  è  di  un'importanza  stra- 
tegica straordinaria,  quale  grande  strada 
dei  popoli ,  fu  quasi  sempre  il  centro  del 
conflitto  fra  le  nazioni,  fino  dai  tempi  del- 
l'impero romano,  a  cui  serviva  di  barriera 
contro  le  invasioni  germaniche.  Ma  non  è 
compito  nostro  seguirne  la  storia  civile. 

Il  cristianesimo  fu  ivi  predicato  nel  se- 
colo III;  venne  poi  man  mano  allargan- 
dosi e  convalidandosi  per  opera  di  santi, 
indefessi  apostoli,  quali  s.  Eucario,  s.  Va- 
lentino, s.  Materno,  s.  Amando,  s.  Bavono, 
ec.  Durante  l' invadere  del  calvinismo,  nel 
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XVI  sec.  furono  istituite  le  missioni  del 
Belgio ,  la  cui  giurisdizione  spettava  al 
vesc.  di  Colonia  e  ciò  fino  al  pontificato 
di  Clemente  Vili,  il  quale,  per  opporre  una 
più  vigilata  resi:^tenza  contro  1'  errore,  isti- 
tuì una  nunziatura  apostolica  a  Bruxelles, 
capitale  del  Belgio. 

Tale  nunziatura  mantiensi  tuttora,  e  il 
cattolicissimo  paese  vanta  di  avere  avuto. 
fra  i  nunzi  apostolici,  sotto  pp.  Gregorio 
XVI.  1'  are.  di  Damiata ,  raons.  Gioachino 
Pecci.  poi  vesc.  di  Perugia  e  card,  canier- 
len;o  ed  ora  sommo  pontef..  Leone  XIII. 

Belgio  {Santuari  del).  Tra  i  più  cel. 
sanf.  del  Belgio,  ricordiamo  quelli  di  5.  M. 
Maestrìcht  (nella  Fiandra),  di  S.  M.  di 
Cambron  (nalla  dioc.  di  Cambrai),  di  S.  M. 
di  Halla.  di  S.  M.  di  Sicheim  o  di  Mon- 
taigit  (nel  Brabante),  di  S.  M.  (nella  colle- 
giata di  S.  Pietro  a  Lovanio). 

BiBL.  Ant.  Riccardi,  Storia  dei  Santttari 
di  M.  ss.,  Milano,  ditta  Agnelli;  G.  Gump- 
penberg.  Atlas  Mariatiiis.  Monaco,   1672. 

Bel;;rR«lo  Carlo.  Patriarca  d' Antio- 
chia. Kaìo  di  nobile  famiglia  udinese.  Fu 
preconizzato  vesc.  di  Ascoli  Piceno  (1855). 
poi  promosso  (1862>  al  predetto  patriarcato. 
1803  t  18  feb.  1866. 

Beligati  Cassiano.  Cappuccino,  nativo 
di  Macerata.  Fu  diciotto  anni  in  Asia.  Scr. 
una  Grammatica  indiana,  una  sanscrita, 
ed  altro.  1708  t  1791. 

Belin  Ed.  Gicseppe.  Vesc.  di  Namuz. 
Como  d'austerissima  vita  ed  ognora  ze- 
lante della  gloria  di  Dio.  della  salute  delle 
anime  e  dei  diritti  della  Chiesa.  Semplice, 
buono  e  di  cuor  retto,  f  6  feb.  1892. 

Bellaci  Tomaso  (B.).  Francescano,  na- 
tivo dei  contado  di  Firenze.  Scioperato 
e  libertino  dapprima,  fu  talmente  disingan- 
nato del  mondo,  che  ritirossi  a  penitenza 
poi  abbracciò  l'ordine  di  s.  Francesco.  Sti- 
mato grandemente  per  le  sue  virtù  e  per 
l' ingegno,  fu  compagno  del  ven.  Giovanni 
da  Stromone,  incaricato  della  riforma  de' 
frati  minori  nel  regno  di  Napoli.  Lo  stesso 
pp.  Martino  V  gli  diede  incarico  di  cac- 
ciare i  fraticelli  (v.)  dai  conventi  usurpati 
e  di  ridurli  all'unità  della  fede,  ciò  ch'egli 
ottenne  con  rara  perizia. 

Per  tale  saggezza  pp.  Eugenio  IV  lo  uni 

al   v'-   Alberto  da  Sarzana,   inviandoli  agli 

'ali  per  invitarli  al  conc.  ecumenico  di 

ze  ;  ma  Tomaso  e  i  suoi  compagni  ven- 

presi  dai  mori,  chiusi  in  una  cisterna 

vi  lasciati  per  parecchi   giorni  senza 

ntamento  alcuno.  Dopo  tre  mesi  di 

zioni,  e  d'insulti,  che  'Tomaso  soppor- 

n  rassegnazione  e  pazienza  invitte, 

ondo  gli  stessi  oppressori   suoi  a  la- 

5i;iur6  il  corano  e  ad  abbracciare  il  vangelo, 

■■  riscattato  dal  sommo  pont.  con  500  scudi. 

itornato  a  Roma,  avrebbe  desiderato  di 

sere  mandato  nuovamente   in  oriente  o 

)varvi  il  martirio,  ma,  pa.ssando  per  Rieti, 

preso  da  una  febbre,  che  lo  condusse 
ila  tomba,  f  1«7.  Pp.  Clemente  XIV  per- 
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mise  (1771)  che  si  onorasse  con  pubblico 
culto  come  beato. 

Bellaiii  Augusto.  Canonico  di  Monza. 
Fisico  e  metereologo,  inventore  del  ter- 
mobarometro e  d'un  termografo.  Avverti 
lo  spostamento  delio  zero  nei  termometri. 
1776  t  1852. 

Beliariiii  Giovaxxi  (P.">.  Barnabita.  Lo 
fanno  illustre  numerose  opere  di  teologa 
dommatica,  auree  per  sapienza  e  per  dottri- 
na, secondo  le  valutarono  teol.  compotenti 
ed  autorevoli.  Nacque  in  Castiglione  delle 
Stiviere.  In  Roma  fu  esaminatore  del  clero, 
e  visse  in  particolare  intimità  col  pontef. 
Gregorio  XV.  Mori  in  Milano  nel  16.30,  avendo 
conti-atto  la  peste  nell' assisterne,  benché 
ottantenne,  gli  affetti,  vittima  della  sua  ca- 
rità. 

Belinrniino  Roberto  Francesco  Ro- 
molo. Gesuita,  martello  della  riforma,  nac- 
que a  Montepulciano  di  Toscana,  da  Vin- 
cenzo, nobile  decaduto  e  da  Cinzia  Cer- 
vini, sorella  di  Marcello  II.  Nel  1560  fu  rice- 
vuto a  Roma,  novizio  nella  comp.  di  Gesù. 
Compiuti  gli  studi  classici,  a  Padova  studiò 
la  teologia  e  dopo  un  anno  passò  (1569)  a 
Lovanio ,  dove  commentò  dottamente  la 
Sonima  th.  di  s.  Tommaso.  Nel  1577.  all'  in- 
gresso delle  truppe  del  princ.  d' Grange,  si 
rifugiò  a  Donai,  e  di  qui  Gregorio  XIII  lo 
volle  al  novello  collegio  romano  come  con- 
troversista.  I  suoi  indiscutibili  pregi  fecero 
si  che  Sisto  V  rinviasse  con  Gaetani  in  Fran- 
cia a  disputare  contro  gi  ugonotti:  favori 
la  lega  e  s'oppose  al  re  che  assediava  Pa- 
rigi (1590).  Tornato  dopo  7  mesi  a  Roma,  la 
compagnia  ed  i  pont.  gareggiarono  in  tribu- 
targli cariche  e  onori. 
GregorioXIV  gli  affidò 
la  revisione  della  Vol- 
gata ;  Clemente  Vili 
lo  scelse  confessore  e 
lo  promosse  al  car- 
dinalato, inducendolo, 
pare  ,  persino  sotto 
minaccia  di  scomun  , 
ad  accettarlo  (1598X 
Quattro  anni  in  segui- 
to fu  arcivescovo  di 
Capua  (1602),  ove  die- 
de indubbie  prove  di 
pastorale  fermezza.  Rohtrto  Beìlarmino. 
Solo  qualche  preven- 
zione, sorta  ingiustificatamente  contro  la 
compagnia,  impedi  alla  morte  di  Clemente, 
di  Leone  XI.  di  Paolo  IV  ch'egli  fosse  pp. 
Paolo  V  nel  1605  lo  creò  bibliotecario  del 
Vaticano;  il  Bellarmino  allora  rinunziò 
alla  sede  di  Capua.  In  fin  di  vita  supplì 
per  4  anni  al  governo  della  diocesi,  il  ve- 
scovo di  Montepulciano,  ma  la  sua  aspìraz. 
era  di  raccogliersi  con  Dio;  morì  infatti  nel 
collegio  di  Sant'Andrea  dei  Gesuiti  a  Koma, 
dopo  aver  fatta,  per  mezzo  del  collega  Gio- 
vanni Eudemon,  pubblica  professione  di 
fede.  Bisognò  far  argine  coi_  soldati  alla 
ressa  del  pop.  inconsolabile.  Nel  1674  se  ne 
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iniziò  la  beatilicazione,  che  per  ragione  di 
politici  riguardi,  piuttosto  che  por  l'accusa 
di  vanità  per  una  sua  autobiografia,  op- 
posta dal  card.  Pas>ionei,  venne  rimossa, 
i  ottobre  15V2  f  17  settembre  1621. 

Sue  opere  complete:  ed.  di  Colonia,  finita 
1620,  7  voi.  in  foglio;  ed.  Venezia,  1728,  in 
5  voi.;  ed.  Parigi,  Favre,  1874.  12  voi.  in  40. 
Titolo  delle  principali:  Disputafiones  de 
controversiis  fldei adversiis  hereticos,  1581- 
82-92,  riveduta  da  lui  nel  1596.  È  un  riassun- 
to delle  lezioni  al  collegio  romano.  Invano 
gli  eret.,  e  fra  essi  Martino  Chemnitz,  Giov. 
Gerhard  e  Chamier,  opposero  numerosi 
Anti-bellarniino  ;  Dichiaras.  più  copiose 
della  dottrina  cattolica ,  1G03  ;  3  scritti 
Contro  Paolo  Sarpi,  16C6.  De  potestate poti- 
tificis  in  rebus  tenipor.,  1610,  contro  un 
vescovo  inglese,  che  giurò  per  Giacomo  I, 
nella  congiura  delle  Polveri;  Explanatio 
in  psalmos,  1611;  De  scripto  eccl.  ad  an- 
nnm  1613;  altro  Catalogo  e.  s.  fino  al  1500. 
Jnstitutiones  lingiiae  hebraicaé,  1616;  Ad- 
vionitio,  circa  i  doveri  dei  vescovi,  al  ni- 
pote vescovo  di  Teano,  1618  ;  Explicatio 
Syniboli  Apostolici ,  1617  ;  De  transla- 
tione  iuiperii,  libro  storico,  scritto  contro 
il  centuriatore  FI.  Illirico.  De  ascensione 
mentis  inDeum  ;  Degemitu  columbae,  ove 
riprova  il  rilassamento  di  alcuni  ordini  re- 
ligiosi. S.  Lu'gi  se  r  ebbe  a  confessore  e 
fra  1  più  caldi  patrocinatori  nella  canoniz- 
zazione. Scrissero  la  vita  del  card.:  Fuli- 
gatto  (1624),  Cervino  (1622),  Bartoli  (1677), 
Frizon,  s.  I.  (1708).  Coffin  e  Gretser  scrisse- 
ro sulla  sua  morte,  che  un  libello  prote- 
stante asseriva  disperata. 

Bellnti  Antonio  Francesco.  Nativo  di 
Camporeggiano,  s'  ascrisse  alla  compagnia 
di  G..  nell'a.  1681.  Ebbe  grande  rinomanza 
per  il  suo  talento  oratorio  e  per  la  bellez- 
za del  suo  stile.  1665  f  1742.  Scrisse  va- 
rie Orazioni  funebri,  Discorsi  sacri,  Arte 
di  raccomandarsi  a  Dio,  Le  obbligazioni 
di  una  moglie  cristiana,  ec. 

Bellezza  (la).   Astratto  del   bello  (v.). 

Bellecio  Luigi.  Gesuita,  nativo  di  Fri- 
bourg.  Insegnò  filosofia  e  teologia;  istruì 
que'  padri  gesuiti  che  erano  destinati  alle 
missioni  delle  Indie;  segui  egli  stesso  le 
missioni  e  fermossi,  per  quattro  anni,  nelle 
isole  Malabares.  Ritornato,  fu  ministro  nel 
collegio  d'Augsbourg.  Lasciò  vari  scritti 
ascetici.  1704  f  1757. 

Belli  Pietro  Paolo.  Laico  domenicano, 
nativo  di  Iesi,  architetto.  Diresse  tutti  i  la- 
vori della  nuova  chiesa  dei  domenicani 
in  Ancona,  per  quanto  non  ne  sia  suo  il  di- 
segno; risarei  altri  templi  dello  stesso  or- 
dine; ristaurò  la  chiesa  degli  Angioli  in 
Novellara  e  compiè,  su  disegno  suo,  la  fab- 
brica d'una  nuova  chiesa  pei  domenicani, 
in  Pesaro,  f  1807. 

Bellino  (S).  Santo  vesc.  di  Padova, 
della  famiglia  Bertaldo.  Recandosi  a  Roma 
per  affari  della  sua  chiesa,  o  ritornandone, 
corno  scrivono  altri,  poco  lungi  dal  castello 
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di  Fratta  (dioc.  di  Adria),  fu  aggredito  da 
sicari,  condotti  da  un  tal  Tomaso  Capo- 
negro,  che  si  opponeva  ad  alcuni  diritti 
della  chiesa  padovana ,  fatto  assalire  da 
cani  e  ucciso,  f  26  novembre  1149.  Le 
sue  ossa  furono  racchiuse  in  un'  urna  di 
marmo,  poi  (1288)  trasferite  solennemente 
alla  chiesa  di  S.  Martino,  oggidì  di  S.  Bel- 
lino, nel  castello  di  Fratta.  Dal  detto  anno 
incominciò  il  culto  al  s.  mart.,  e  la  dioc. 
di  Adria  lo  fissò  a  primario  protettore  suo. 
Festa:  26  novembre.  Invocato  contro  le 
morsicature  dei  cani. 

Bello  (il).  È  l'armonia  di  una  cosa  nel 
suo  genere  perfetta,  che  fulgida  si  mani- 
festa alle  nostre  facoltà  conoscitive  e  le 
diletta.  Perciò  la  nozione  del  bello  è  costi- 
tuita di  un  elemento  soggettivo  e  di  tre 
elementi  oggettivi.  L'  elemento  soggettivo  è 
il  diletto  di  ammirazione.  Gli  elementi  ogget- 
tivi,sono  :  1,  la  perfezione  dell' ente;  2,  l'unità 
nella  varietà;  3,  la  splendidezza.  La  maggiore 
o  minore  attitudine  poi  che  hanno  i  nostri 
sensi  più  nobili,  cioè  l'udito  e  la  vista,  la 
nostra  fantasia  e  la  nostra  intelligenza  a 
distinguere  ed  ammirare  il  bello,  si  dice 
il  senso  del  bello  o  sentimento  estetico  od 
anche  buon  gusto.  Di  qui  apparisce  che  il 
sentimento  estetico  o  l'attitudine  di  ap- 
prezzare ed  ammirare  la  bellezza,  che  è 
l'astratto  del  bello,  non  vi  può  essere  nei 
bruti,  ma  solo  nell'uomo.  E  l'esperienza 
insegna  che  l'apprensione  del  bello,  se 
comincia  dai  sensi,  finisce  però  sempre 
nell'intelletto,  perchè  il  solo  intelletto  può 
ammirare  la  perfezione,  l'armonia  e  lo  splen- 
dore dell'oggetto,  che  non  solo  si  percepi- 
sce come  piacevole,  ma  si  giudica  bello. 
Il  bello  si  divide  in  bello  di  natura  e  in 
bello  artistico.  Il  bello  di  natura  è  quello 
che  non  è  opera  dell'uomo,  ma  esiste  già 
nelle  cose.  Il  bello  artistico  è  quello  che 
l'ingegno  umano  può  ideare,  immaginare, 
e  con  segni  sensibili  esprimere,  raccogliendo 
su  certe  invenzioni  del  suo  pensiero  la 
bellezza  che  è  sparsa  nella  natura.  Il  bello 
di  natura  si  divide  in  sensibile,  intellettuale 
ed  assoluto.  Il  bello  sensibile  è  quello  che 
ha  proporzione  coi  due  sensi  esterni  più 
nobili,  la  vista  cioè  e  l'udito.  Perciò  il  bello 
sensibile  si  suddivide  in  visibile  ed  ascol- 
tabile.  Il  bello  intellettuale  o  spirituale  è 
quello  che  non  è  apprezzato  dai  sensi,  ma 
aall' intelletto,  come  sarebbe  nel  filosofo 
una  questione  di  san  Tommaso,  per  tutti 
una  buona  azione.  Il  bello  assoluto  è  quello 
che,  essendo  causa  efTiciente  ed  esemplare 
di  ogni  cosa  bella,  contiene  in  sé  eminen- 
temente ogni  bellezza.  Questi  è  Dio.  Il  bello 
artistico  poi  o  è  visibile  o  ascoltabile  o 
fantastico.  Di  qui  le  cinque  arti  belle  : 
l'architettura,  la  scoltura,  la  pittura,  la 
musica  e  la  poesia. 

Bellii^ae  9Ioneada  Lodovico.  Card., 
creato  (1719)  da  pp.  Clemente  XI,  il  qua- 
le, fregiandolo  della  sacra  porpora,  disse  ' 
«  che  egli  riscontrava  nel  Belluga  un  uomoj 
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divorato  dallo  zelo  della  fede  ortodossa,  un  [  al  gotico,  con  pregevoli  lavori,  quali  il 
intrepido  e  valente  difensore  della  sede  a-  Battesimo  di  n.  S.,  della  scuola  dei  Vecelli, 
postolica,  zelatore  sincero  della  catt.  ve-  i  due  quadri  di  Cesare  Vecellio,  un'Adora- 
rità,  valoroso  ed  invitto  sostenitore  della  zione  dei  Magi,  che  credesi  del  Tiziano,  i 
libertà  ed  immunità  eccl.,  e  lume  ed  orna-  due  Angeli  che  chiudono  il  coro,  attribuiti 
mento  grandioso  della  spagnuola  nazione  al  Brustoloni,  ec. 
religiosissima.  »  E  queslo  è  il  miglior  elo- 
gio che  di  lui  si  possa  tessere.  Scrisse  va- 
rie opere  intorno  alla  relig.  catt.  Indusse 
il  patriarca  dei  cotti  a  riconoscere  l'auto- 
rità del  sommo  pont.  e  con  lui  converti 
parecchi  altri  scismatici.  1662  f  17^3. 

Belliiiio  (già  vesc.  a  parte).  Capo  luogo 
di  prov.,  nel  Friuli. 

Siede  su  deliziosa  collina,  tra  l'Ardo  e  il 
Piave,  a  27  ehm.  circa,  a  greco,  da  Feltre 
ed  altrettanti,  a  scirocco,  da  Pieve  di  Ca- 
dore. 


Duomo  di  Belhttio. 

Patrono.  Sino  dal  quinto  sec,  tre  fu- 
rono i  santi  protettori  invocati  dalla  dioc. 
s.  lovatà  o  Gioata  (festa:  2  maggio),  s. 
Martino,  vesc.  di  Tours  (festa:  11  nov.)  e 
s.  Lmcomo,  vesc.  di  Bressanone  (festa; 20  lu.). 


Veduta  di  Belluno. 

Primo  apostolo  di  Belluno  pare  sia  stato 
8.  Prosdocimo,  discepolo  di  s.  Pietro,  il 
quale  avea  convertito  alla  fede  anche  la 
città  di  Feltre.  Altri  ritiene  fosse  invece  s. 
Ermagora,  discepolo  di  s.  Marco,  che  aveva 
predicato  in  Aquileia.  La  dioc.  di  Bell,  ot- 
tenne sempre  privilegi  e  riguardi  da  papi 
e  principi;  fu  un  tempo  dipendente  dalla 
8.  Sede;  altra  volta  venne  unita  alla  catt. 
di  Feltre  (1197),  poi  di  nuovo  disgiunta 
(1120)  e  linalmcnte  ricongiunta  (1818)  con 
la  stessa  dioc.  di  Feltre,  come  trovasi  an- 
cora presentemente  e  come  diremo  più 
sotto  parlando  de' suoi  vescovi. 

Ecclesiastici  celebri;  Il  canonico  Gian 
Battista  Harpo,  che  scrisse  molte  opere 
inedito  sull'agricoltura;  l'abate  Michele 
Cappellari,  distinto  poeta  latino  ;  il  gesuita 
Giuseppe  Agosti,  botanico  e,  degno  più 
d'ogni  altro  di  memoria,  Mauro  Cappella- 
ri,  voi  pp.  Gregorio  XVI. 

Edif.  sacri:  La  catt.,  che  vuoisi  eretta 
nel  sec.  XVI,  sopra  disegno  di  Tullio  Lom- 
bardo ,  scolaro  del  Palladio  (contiene  al- 
tari di  scelti  marmi  e  di  lodevole  archit., 
il  busto  di  pp.  (ìregorio  XVI,  opera  di  Gius. 
Fabris  e  non  pochi  buoni  dipinti);  la  Torre 
delle  Campane,  disegno  di  Filippo  Tuvara, 
di  circa  60  m.  d'alt.;  la  chiesa  di  S.  Pietro, 
■con  bei  marmi  e  con  dipinti  di  Sebastiano 
Ricci,  dello  Schiavone  e  di  Luigi  Speranza; 
la  chiesa  di  S.  Stefano,  di  stilo  tendente 


Interno  della  chiesa  di  S.  Stefuno 
in  Belluno. 

Vescovi:  Dai  primi  sec.  all' a.  1197.  — 
Primo  vesc.  bellunese,  di  cui  si  abbiano  no- 
tizie, è  un  Teodoro  (verso  l'a.  170),  cui  fuc- 
cosse  (103)  s.  Salvatore,  del  quale  la  città 
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celebra  la  festa  al  3  gen.  Dopo  una  non 
breve  lacuna,  ricordasi  Teodoro  II  (verso 
il  300),  già  vesc.  di  Barce  d'Egitto,  il  quale 
portò  da  quella  sua  prima  sede  in  Bell,  il 
corpo  del  s.  mar.  lovatà  o  Gioata  (f  294), 
comprotettore  della  dioc. 

Fra  i  sacri  pastori,  che  tennero  poscia  la 
sede  bellunese,  ricordiamo:  Aimone  (877), 
il  quale  ottenne  dall'  imper.  Berengario 
molti  faNTori  e  privilegi  per  la  sua  chiesa, 
e  fu  generoso  di  varie  donazioni  a'  suoi 
canonici;  Giovanni  II  (959),  eletto  per  ac- 
clamazione di  tutto  il  popolo.  Conquistò 
colle  armi  tutto  il  bellunese  sino  ad  Oderzo, 
allargando  così  il  territorio  dellasua  chiesa, 
dietro  conferma  dell' imp.  Ottone.  Ebbe  il 
dominio  temporale  di  tutta  la  prov.  e  per 
sé  e  suoi  successori  il  titolo  di  conte;  Er- 
manno od  Eszemanno  (1030),  nativo  di 
Belluno,  carissimo  all' imp.  Corrado  e  ge- 
neroso di  varie  donazioni  al  suo  capitolo; 
Bonifacio  (1140),  il  quale  fu  espulso  per  i 
soprusi  di  Altobrando,  bellunese,  intruso  no- 
minato dall' antip.  Anacleto  II;  il  legittimo 
pastore  potè  poi  ristabilirsi  nella  sua  sede 
(1139);  Ottone  II  (1152),  il  quale  ottenne 
che  la  dioc.  dipendesse  immediatamente 
dalla  s.  Sede;  fu  scacciato  dall' imp.  Barba- 
rossa  ;  il  dominio  della  dioc.  venne  dallo 
stesso  imp.  passato  al  patriarca  d'Aquileia, 
Pellegrino,  fautore  di  lui;  pare  che  il  vesc. 
Ottone,  rientrato  nelle  grazie  del  sire  te- 
desco, abbia  ricuperala  la  propria  sede; 
Gerardo  de'  Taccoli,  (1183),  il  quale  da  pp. 
Lucio  III,  oltre  ad  altri  favori  e  privilegi 
per  la  sua  dioc,  ottenne  che  i  vesc.  di  Bel- 
luno avessero  sempre  ad  essere  nominati 
col  comune  assenso  dei  canonici  ;  fu  ze- 
lante e  solerte  pastore;  fabbricò  l'episco- 
pio; riebbe  alla  sua  chiesa  vari  beni  usur- 
patile ,  specialmente  dai  trevisani,  i  quali 
finsero  di  ritornare  in  pace  col  vesc.  Ge- 
lardo,  ma  poi,  insidiosamente  catturatolo, 
barbaramente  lo  trucidarono  nell' a.  1197. 
Nello  stesso  anno  avvenne  l'unione  della 
dioc.  di  Belluno   con  quella  di  Feltro  (v.) 

fier  riunire  le  forze  delle  due  città  contro 
a  preponderanza  di  Treviso,  in  que' giorni 
di  deplorevoli  lotte  italiane  fra  comuni  li- 
mitrofi. 

Dal  1420  al  1818.  —  Disgiuntosi  il  vescov. 
di  Feltro  da  quello  di  Bell,  fu  vesc.  di 
questa  dioc,  il  veneziano  Lodovico  Donato 
(1462),  accolto  con  solenn  ssime  feste  ;  Ber- 
nardo Rossi  (1487);  compì  a  sue  spese  la 
fabbrica  della  catt. ,  incominciata  da  un 
suo  predecessore,  il  Buffarello  (1465)  e  con- 
tinuata dall'antecessore  immediato,  Pietro 
Barassi  (1471),  come  leggesi  nell'epigrafe 
scolpita  nella  catt.  stessa;  Giambattista 
Casati  (1527),  il  quale  non  potè  risiedere 
in  Bell,  ed  avervi  che  la  potestà  spirituale, 
per  le  prepotenze  dell'intruso  Giovanni  Ba- 
rozzi  ;  questi,  nullostante  le  rimostranze 
e  gli  interdetti  della  corte  di  Romi,  si 
stabili  in  Bell.,  amministrando  in  persona 
i  beni  del  vescov.;  Luigi  Lollin  (1596),  di 
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singolare  dottrina  ed  integrità;  uno  de'piìi 
eruditi  vesc.  d'Italia;  è  sepolto  in  catt. 
Giulio  Berlendis  (1653),  bergamasco:  egli 
tolse  i  molti  disordini  entrati  nella  disci- 
plina eccl.  durante  le  controversie  fra  la 
repubblica  veneta  e  la  s.  Sede;  compì  il  sem., 
incominciato  dal  suo  antec.  Giulio  Conta- 
vini  (1542);  Gianfrancesco  Bembo  (1696), 
somasco;  abbellì  l'episcopio,  ampliò  il  fab- 
bricnto  del  sem.  ed  introdusse  in  Bell.  la 
comp.  di  G.  ;  Sebastiano  Alcaini  (1785), 
del  titolo  di  assistente  al  soglio  pontificale; 
morto  lui  nell'a.  1803,  la  sede  restò  vacante 
per  le  vicende  politiche  di  quei  giorni,  sotto 
la  reggenza  del  vicario  capitolare,  Lodov. 
Zuppani.  La  chiesa  fu  unita  poi  aeque 
principaliter  con  quella  di  Feltre  (1818). 

Belluno  e  Felire  (Diocesi  unite).  Anti- 
camente ognuna  di  queste  città  aveva  un 
suo  vesc.  a  part^.  Furono  unite  in  un 
solo  titolo  (1197),  da  pp.  Innocenzo  III,  per 
far  meglio  fronte  alle  prepotenze  dei  tre- 
vigiani ,  poi  nuovamente  separate  nell'  a. 
1562 ,  e  finalmente  di  bel  nuovo  ridotte 
sotto  un  solo  pastore  nell'a.  1818,  da  pp. 
Pio  VII,  per  la  somma  povertà  delle  due 
mense  e  per  la  vicinanza  loro ,  come  si 
esprime  la  relativa  bolla  De  salute  domi- 
nici gregis.  Da  sulTraganee  della  prov.  eccl. 
di  Udine,  furono  assoggettate  alla  metro- 
politana di  Venezia. 

Abitanti:  143  975. 

Confini:  Al  N.  e  all'O.,  con  V impero 
Austro-Ungarico  ;  all'È.,  con  le  dioc.  di 
Udine  e  di  Concordia  ;  al  S. ,  con  quelle 
di  Ceneda  e  di  Padova 

Distretti:  In  prov.  di  Belluno:  quelli 
di  Agordo  (ab.  52  445) ,  di  Auronso  (ab. 
18  361),  di  Belluno  (ab.  37  233),  di  Feltre 
(ab.  29  000)  e  di  Fonsaso  (ab.  6  576).  In 
prov.  di  Udine:  quello  di  Maniago  (ab.  330). 

Metropolitana:  Venesia. 

Ordinario:  Vescovo,  con  residenza  in 
Belluno. 

Parrocchie  :  80. 

Vescovi  :  Durante  la  prima  unione.  — 
Primo  sacro  pastore  dei  due  vescov.,  è  ac- 
certato sia  il  vesc.  Drudo  (1197).  il  quale, 
fino  dal  1174,  occupava  la  sede  feltrina.  Dei 
successori  di  lui,  maggiormente  degni,  ci 
piace  ricordare:  Filippo  (1209),  padovano, 
il  quale  sostenne  gravi  disastri  nel  difen- 
dere i  diritti  temporali  delle  sue  due  chiese 
contro  i  trivigiani  ;  Tisone  da  Camin  (1246), 
il  quale  fu  impedito  di  entrare  al  possesso 
delle  sue  chiese  da  Ezzelino  da  Romano, 
che  si  era  impadronito  delle  due  città; 
Adalgerio  da  Villalta  (1257) ,  uomo  pru- 
dente e  virtuoso  ;  si  distìnse  per  1'  adoprarsi 
a  metter  pace  fra  i  più  potenti  signori  del- 
l'età  sua  e  di  quelle  parti:  Alessandro 
Novello  (1298),  del  quale  scrisse  lo  storico 
bellunese  Piloni:  «  Non  hebbe  quest'homo 
mai  un' bora  de  bene,...  scacciato  dal  suo 
dominio  et  privo  delle  sue  cittade,  povero 
et  vagabondo,  andò  per  molti  lochi  erran- 
do. »  Alfredo  de'  conti  di  Collalto  (1320) , 
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«ccìso  a  tradimento  da  Gnecello  da  Ca- 
mln,  che  s'  era  impadronito  della  città  di 
Bell.;  Giacomo  della  Bruna  (1353);  tro- 
vandosi a  Feltre  limp.  Carlo  IV,  il  vesc. 
trasferì  i  corpi  dei  ss.  protettori,  martiri 
Vettore  e  Corona,  in  onorevole  urna  mar- 
ni : -.ea :  Ant.  de  Maseri  (1369),  distinto  ca- 
sta all'nniv.  di  Pavia;  compose  le  co- 
zioni  della  chiesa  di  Bell.,  pregievolis- 
:  6.  Enrico  Scarampi  (1W2),  già  vesc. 
òi  Acqui;  molto  egli  oprò  per  comporre  i 
dissidi  cagionati  in  quei  giorni  per  opera 
specialmente  dei  Visconti  di  Milano;  tra- 
sferi in  luogo  più  decoroso  i  ss.  protettori 
di  Feltre  ;  fa  sepolto  nella  cattedrale  di 
Feltre,  dove,  nell'anno  1756,  si  scoperse 
il  corpo  suo.  ancora  intatto  ;  per  la  sua 
santità  e  per  i  molti  prodigi  operativi,  i  fel- 
trini  lo  onorarono  col  titolo  di  beato  : 
Francesco  Legnatnine  (1460);  nomo  sag- 
gio e  dotto.  Dopo  di  lui  il  pont.  Paolo  fi, 
assegnò  a  ciascuna  delle  due  dioc.  un  pro- 
prio vescovo. 

DcBASTE  LA  sEcoxDA  cjnosE.  —  Riuni- 
tesi nuovamente ,  le  due  dioc.  ebbero  per 
primo  comune  pastore  Lodov.  Zuppani 
(1819),  lo  stesso  che  fu  reggente  della  dioc. 
di  Belluno,  durante  le  accennate  vicende 
politiche,  che  tennero  vacante,  per  sedici 
anni  la  sede  stessa.  Gli  tennero  dietro  i 
vesc.  Ant.  Gata  (18*3  f  18óO),  Vincemo 
Scarpa  (1854  t  1' a.  stesso),  Gioranni  Re- 
nier  (1855  f  1871 .  e  mons.  Salvatore  Giot. 
B.  Bolognesi  (17  ott.  1871), 

Beltnonte  iSantttario  di  S.  Maria  di). 
Sul  colle  di  Valperga.  nel  Cananese  (Pie- 
monte),  sorge    il   santuario  di  Belmonte, 
fondato    da   Arduino,  nel   secolo   XI.   Per 
tre    secoli   i  monaci   benedettini    vi  ten- 
nero un  priorato  ;  per  quasi  tre  altri  se- 
coli,  nel   monastero,   fondato   da  monsi- 
gnor Guido  dei  conti  di  Valperga,  abitarono 
le  monache  benedettine,  dette  di  s.  Scola- 
■^''  •>.  e  che.  dopo  le  leggi  del  concilio  di 
'0,  dovendo  abbandonare  il  colle  soli- 
tentarono  di  trasportar  seco   la  ve- 
li statua  di  Maria,  non  potendo  però 
rvi  (c.f.r.  Cenni  sul  santuario  di  X. 
nora  di  Belmonte,  Ivrea,  1877).  Affidato 
<)scia  ai  minori  osservanti,  aumentò  tal- 
ite  la  fama  di  detto  santuario  che  fu 
Tamato  l'Alvernia  del  Piemonte. 

l'anno    1788,  il   simulacro    di   Maria 

"  incoronato.  Soppressi  gli  ordini  re- 

i  dal  Bonaparte,  il  santuario  fu  spo- 

■  di  tutto;  ma  ben  presto  riacquistava 

■o  splendore  per  la  munificenza  dei 

di  \  alperga.  Quasi  tutto  il  Cananese 

'.  ogni  anno,  in  devoto  peUegrinag^io, 

ituarìo  di  Belmonte. 

•  :<  Itraino  da  Kobbiano  (fra).  V. 

Axo  (fra  Beltr.  da). 

lieiubo  Pietro.  Card.,   patrizio   vene- 

j^ano.  Ristoratore  delle  lingue   italiana  e 

^Kna,  dottissimo  nella  greca,  nella  quale 

TrÌTeva  con  eleganza.  Giustamente  di  ini 

ntj  l'Ariosto: 


Card.  Pietro  Bembo. 


BENE 

là  veggo  Pietro 

Bembo,  che  4  puro  e  dolce  idioma  nostro. 
Levato  fuor  del  volgar  uso  tetro, 
Quale  esser  dee ,  ci  ha  col  suo  esempio 
mostro.  > 

Di  carattere  semplice  e  schietto,  di  tratto 
gentile  ed  amabile,  di  aspetto  bellissimo , 
con  lunga  barba, 
per  l'ingegno  e 
la  coltura  sua  fa 
amato  e  stimato 
da  pontef.  e  da 
principi.  Papa 
Leone  X  lo  vol- 
le per  segretario  }^ 
e  gli  diede  ono- 
revoli incarichi, 
tra  i  quali  un'am- 
basceria alla  re- 
pubblica Teneta, 
per  distorla  dal- 
la lega  con  La 
Francia.   Nel 

1532  vesti  l'abito  della  rei.  di  Rodi  e  pp. 
Paolo  III,  protettore  di  dotti,  creollo  card. 
(1539).  Da  allora  fu  di  vita  esemplarissima  ; 
fu  fatto  vesc.  di  Gubbio  (1541)  e  di  Berga- 
mo (1544),  pur  rimanendo  a  Roma. 

Egli  fu  considerato  come  il  centro  del 
movimento  letterario  del  suo  tempo;  era 
infatti  uno  dei  più  eleganti  latinisti  e  scrit- 
tori in  volgare  ;  per  erudizione  e  cultura 
classica  non  teme  confronti  con  nessuno  del 
suo  secolo.  Sa  tutte  le  sue  opere  ci  piace 
ricordare  la  Storia  veneziana,  dettata  in 
latino,  per  incarico  del  senato  veneto,  poi 
da  Ini  stesso  ridotta  in  volgare,  le  lettere. 
le  rime,  gli  Asolani,  ec.  20  maggio  1470 
t  18  gennaio  1547. 

Scrissero  la  vita  dì  lai  mon.s.  Giovanni 
della  Casa,  il  Graziani,  il  Beccadelli,  il  card. 
Quirini,  ed  altri. 

Beiiasll»  (conte  Gaktaxo).  Tese,  be- 
nemerito di  Lodi,  grandemente  rimpianto 
dalla  sua  città  nativa  e  dioc.  per  l'amore, 
lo  zelo  e  la  saviezza  pastorale  di  lui.  Mori 
nell'età  di  cento  anni,  meno  quattro  mesi 
e  otto  giorni,  il  13  giù.  1868. 

Bene!  Fbakcesco.  Nativo  di  Acquapen- 
dente, entrò  nella  ccmp.  di  G.  nell'a.  1570. 
Di  Ini  scrisse  il  Bayle  che  fu  uno  de'  più 
eccellenti  oratori  del  suo  tempo  ed  un  ot- 
timo poeta  latino.  Lasciò  vari  scritti.  1542 
t  1594. 

Bene.  In  generale  è  ciò  che  si  appeti- 
sce, è  la  perfezione  di  un  ente  in  quant'> 
può  essere  appetita  da  un  altro  ente.  Due 
cose  adunque  si  richiedono  perchè  un  ente 
si  dica  buono:  la  perfezione  di  esso  e  la 
sna  appetibilità.  Ma  un  ente  può  essere 
appetito,  o  perchè  arreca  piacere,  o  perchè 
ha  tali  proprietà  che  lo  fanno  degno  di  es- 
sere appetito,  siccome  ordinato  e  perfetto. 
Nel  primo  caso  si  ha  il  bene  soggettivo, 
nel  secondo  il  bene  oggettivo.  Il  bene  pu- 
ramente soggettivo  è  proprio  degli  enti 
senzienti,  e  il  bene  oggettÌTo  è  proprio 
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degli  enti  intelligenti,  che  soli  possono  con- 
cepire le  cose  in  sé  stesse,  e  quindi  il  be- 
ne in  sé  stesso.  Per  gli  enti  intelligenti  si 
mesce  sempre  qualche  parte  di  bene  og- 
gettivo al  bene  soggettivo,  perché  a  vo- 
lere un  bene  anche  soggettivo  si  richiede 
un  qualche  grado  di  cognizione,  con  la  quale 
vogliamo  qualche  cosa  in  quanto  è  cono- 
sciuta, e  però  in  quanto  si  considera  bene 
in  sé  stessa.  Il  bene  soggettivo  si  suddi- 
vide in  dilettevole  e  in  utile.  Il  bene  di- 
leitevole  è  quello  che  appaga  qualche  no- 
stra facoltà,  come  un  cibo  ghiotto  che  ap- 
paga il  gusto.  Il  bene  utile   è   quello   che 
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a  loro.  Dice  di  loro  Montalambert:  «  Missio- 
nari e  lavoratori,  diverranno  ben  presto  i 
dottori  e  i  pontefici,  gli  artisti  e  gli  istitutori, 
gli  stor.  e  i  poeti  della  nuova  società.  Essi 
stanno  per  propagare  la  pace  e  la  fede,  la 
luce  e  la  vita,  la  libertà  e  la  carità,  la 
scienza  e  1'  arte,  la  parola  di  Dio  e  il  ge- 
nio dell'uomo,  le  sante  scritture  e  i  capi 
lavori  classici,  in  mezzo  a  Provincie  dispe- 
rate d'un  impero  distrutto  e  sino  ai  con- 
fini delle  selvaggie  regioni  d'onde  la  di- 
struzione è  venuta.  »  Voltaire  aggiunge  : 
«  11  poco  di  conoscenze  che  restava  an- 
cora tra  i  barbari  fu  conservato  nei  chio- 


S.  Benedetto  riceve  sostentamento  dal  monaco  Romano. 

(Quadro  di  Francesco  di  Giorgio  di  Martino.  —  Galleria  Uffizi,  Firenze), 

Da  fotografìa  dei  fratelli  Alinari,  Firenze. 


non  è  appetibile  per  sé,  ma  per  un  altro 
bene  che  se  ne  aspetta,  come  la  medi- 
cina. Il  bene  oggettivo  poi,  quando  è  con- 
forme alia  retta  ragione  ,  si  chiama  bene 
onesto  o  bene  morale.  La  natura  di  ogget- 
tività non  toglie  al  bene  morale  eh'  ei 
tragga  seco  1'  effetto  o  altresì  di  bene  sog- 
gettivo. Quando  l' uomo  rispetta  e  ama 
questo  bene  morale,  egli  ne  acquista  una 
dignità  e  un  pregio  altissimo  ,  che  forma 
un  bene  soggettivo ,  generato  dall'  ogget- 
tivo, perchè  lo  rende  meritevole  di  felicità 
eterna,  come  dice  Dante  : 

Lo  sommo  Bene,  che  solo  a  sé  piace, 
Fece  l'uom  Buono  a  Bene,  e  questo  loco 
Diede  per  arra  a  lui  d'eterna  pace. 
(Farad.  XXVIII,  91).  V.  Felicità. 

Benedetta  (D'Origny,  S.).  V.  Origny. 

Bene^iettlni.  Ordine  monastico  fon- 
dato nel  VI  sec.  da  s.  Benedetto.  Lo  go- 
verna una  regola  di  settantadue  articoli, 
compilata  dal  santo  stesso  ,  e  tanto  per- 
fetta che  Bossuet  non  dubitò  di  chiamarla 
«  un  compendio  del  cristianesimo,  un  rias- 
sunto della  dottrina  dell' evangelo.  »  I  mo- 
naci pregano,  studiano  e  lavorano,  provve- 
dendo da  sé  ad  ogni  loro  bisogno.  Hanno  re- 
gime assoluto.  L'incivilimento  dell'Europa 
dopo  i  secoli  barbari  si  deve  principalmente 


stri.  I  benedettini  trascrìvevano  i  libri, 
coltivavano  la  terra ,  cantavano  le  lodi 
di  Dio,  vivevano  con  sobrietà,  erano  o- 
spitalieri  e  il  loro  esempio  potè  servire  a 
mitigare  la  ferocia  di  que'  tempi  barba- 
ri. »  Si  numerano  tra  i  benedettini  qua- 
ranta papi,  duecento  cardinali,  cinquanta 
patriarchi,  seimila  vescovi,  tremila  sei- 
cento santi  canonizzati.  La  nuova  bar- 
barie della  soppressione  degli  ordini  reli- 
giosi, in  Italia,  si  arrestò  dinanzi  all'impo- 
nente figura  dell'ordine  benedettino  e  tre 
delle  principali  sue  case  vennero  preser- 
vate dalla  distruzione.  Tra  esse  Montecas- 
sino,  culla  dell' ord.  (V.  s.  Ben.  di  Norcia). 

Benedetto  (S.).  Nativo  di  Norcia  (Um- 
bria), della  nobile  famiglia  Anicia.  Per  l'i? 
stituzione  e  l'ordinamento  monacale  fu  in 
occidente  quello  che  s.  Basilio  fu  in  oriente. 
Fu  il  primo  a  portare  il  nome  di  Cristo  agli 
idolatri  circostanti  a  Monte  Cassino,  come 
ricorda  anche  Dante  nel  colloquio  che  ha 
con  lui  nel  cielo  di  Saturno  (Par.  XXII,  28). 

Sulle  orme  e  sui  consigli  di  Romano, 
monaco  dei  dintorni  di  Subiaco  ,  ritirossi 
dal  mondo  nell'  esercizio  d' ogni  virtù  e  d' o- 
gni  perfezione  verso  Dio  in  un  ritiro  ina- 
cessibile,  e  conosciuto  dal  solo  monaco 
Romano.  Scoperto  però,   dopo   tre   anni, 

178  268 


BENEDETTO 


molti  ricorsero  a  lui ,  lo  seguirono  e  lo 
scelsero  a  loro  guida.  Benedetto  accondi- 
scese. Dodici  mon.  eresse  intorno  alla  sua 
cella  di  Subiaco.  Ma  uscito  da  quella  so- 
litudine, nell'a.  528,  passò  con  pochi  com- 
pagni a  Cassino ,  in  quel  di  Napoli ,  che, 
sulla  cima  avea  un  tempio  e  un  bosco  sa- 
cro agli  dei.  In  questo  tempo  istesso  (529\ 
dettò  la  sua  regola,  la  quale  distribuisce 
la  vita  giornaliera  dei  monaci  fra  la  pre- 
ghiera ,  il  lavoro  dei  campi  e  lo  studio. 
Egli  è  questo  tale  avvenimento  che  forma 
epoca  nei  fasti  della  chiesa.  La  prima 
regola  di  s.  Ben.  nella  sua  intierezza  tro- 
vasi ancora  nella  biblioteca  di  Gallando; 


mortagli  di  poco  tempo.  Nella  storia  è  cel. 
il  suo  incontro  con  Totila,  il  feroce  re  de' 
Goti,  che  avanti  a  Ben.  si  prostrò  a  terra, 
ascoltando  umilmente  i  rimproveri  di  lui. 
t  21  marzo  543. 

La  festa  (21  mar.)  di  tanto  patriarca  fu 
elevata  a  rito  doppio  con  decreto  della 
congregazione  dei  Riti,  5  aprile  1883. 

Benedetto  (S.\  XL  vesc.  milanese.  Fu 
dotto  e  santo  ;  di  lui  il  Mai  scopri  un  poe- 
ma medico,  in  versi  eroici.  Le  sue  spoglie 
riposano  nella  basilica  di  S.  Ambrogio. 
Vesc.  dal  681  al  725.  Festa:  6  settembre. 

Benedetto  I  (S.).  LXIV  pp.  dal  16  marzo 
573  al  31  luglio  577.  Alcuni  mettono  la  sua 


S.  Benedetto  e  Totila. 

(Quadro  di  Francesco  di  Giorgio  di  Martino.  —  Galleria  Uffizi,  Firenze). 

{Da  fotografia  de'  fratelli  Alinari,  Firemt). 


»  fu  tosto  riconosciuta  di  tanta  perfezione, 
che,  lui  ancora  vivente ,  fu  portata  in  Si- 
rilia  da  s.  Placido  e  nelle  Gallio  da  s. 
Mauro;  si  diffuse  poi  man  mano,  divenen- 
do comune  a  quasi  tutti  i  mon.  d' occid. 

Giu.stamente  in  proposito  scrive  il  sac. 
prof.  Fr.  Rossi ,  delle  Scuole  Pie ,  in  una 
nota  alle  sue  Erudizioni  storielle:  <  S.  Be- 
nedetto è  gloria  non  pure  di  Norcia,  ma  d'I- 
talia, che  lo  ebbe  qnal  luce  nel  medio  evo. 
La  sua  regola  monacale  può  considerarsi 
come  un  prodotto  di  grande  sapienza  e  dot- 
trina anche  per  le  persone  del  sec.  Onde 
è  che  Cosimo  de'  ^Iedici  e  molti  altri  le- 
gislatori ne  facevan  soventi  volto  un  uso 
nel  governo  del  loro  regno.  Grande  poi 
è  l'utilità  che  sparse  1' ordine  benedettino 
in  tutta  Europa,  sia  col  conservare  tra  le 
distruzioni  e  gli  incendi  le  opere  più  pre- 
ziose in  lettere,  arti  e  scienze;  sìa  col  dis- 
sodare e  bonificare  boschi  e  paludi,  dove 
sorsero  castella,  città,  ricchezze  e  salubrità 
di  clima.  »  (V.  anche  Be.vedettini).  ' 

S.  Gregorio  ne  assicura  che  oltre  al  mon.  ! 
suo,  reggeva  una  comunità  di  religiose,  in  | 
località  detta   Piuntarola ,  sotto    la   dire- 
zione di  sua  sorella,  s.  Scolastica  (v.),  pre- 1 
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elezione  al  16  marzo,  altri  al  16  di  agosto, 
cosi  pure  la  morte  alcuni  al  25  luglio  577, 
altri  al  31  luglio  578.  Fu  romano  e  dopo 
dieci  mesi  di  vacanca  succedette  a  Gio- 
vanni III.  Alcuni  autori  pretendono  che 
la  vacanza  fu  per  effetto  di  brighe ,  altri 
per  timore  dei  Longobardi  che  impedivano 
al  popolo  e  al  clero  di  adunarsi.  I  greci 
chiamano  Ben.  I  Bono- 
so  ;  tenne  il  pontìf.  solo 
4  anni.  Fu  larghissimo 
del  suo,  e  in  una  care- 
stia, che  desolò  l'Italia, 
fece  miracoli  di  carità. 
Confermò  il  conc.  gene- 
rale V,  tenutosi  a  Co- 
stantinopoli, il  553,  e  di 
lui  resta  una  lettera 
scritta  a  un  vesc.  della 
Spagna,  di  nome  David. 
I  tempi,  che  volgevano 
tristissimi  per  la  reli- 
gione e  la  civiltà,  impe- 
dirono la  trasmissione  (da  Nna«<an<^aaHr.). 
di  preziose  notizie.  Pe- 
rò si  sa  che  fu  Ben.  che  creò  arcidiacono 
il  monaco  Gregorio ,  divenuto  poi  pontef. 
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e  grande,  t  25  luglio  577,  o  31  luglio  578. 
Festa:  31  luglio. 

Benedetto  II  (S.).  LXXXIII  pp.  dal  26  giu- 
gno 684  all' 8  mag.  685.  È  romano,  e  fu  di- 
stinto dai  santi  pp.  Agatone  e  Leone  II,  al 
qual  ultimo  succedette,  quasi  subito  dopo  la 
morte.  Non  potè  però  salire  il  soglio  che 
neir  a.  seguente,  perchè  dovette  aspettare 
il  ritorno  dei  legati 
spedili  all'imper.  a  Co- 
stantinop.  Essendo  in 
relazione  con  Costan- 
tino Pogonato,  profittò 
per  ottenere,  senza  ur- 
ti, ciò  cui  la  Chiesa  a- 
veva  diritto,  cioè  che 
il  pp.  eletto  non  aspet- 
tasse la  conferma  del- 
l'imper.,  né  quella  del- 
l'esarca  di  Ravenna, 
ma,  eletto,  entrasse 
senz'altro  ne'suoi  di- 
ritti. Questa  savia  co- 
stituzione fu  poi  vio-  Benedetto  IT. 
lata  da  Giustiniano  (''««"« «'«'"i"»  «"'■)• 
II.  In  quel  tempo  im- 
perversavano i  monoteliti  e  Benedetto  stu- 
diò ogni  mezzo  per  ridurli  alla  fede.  L'  o- 
stinato  Macario  gli  resistette.  Costantino 
Pogonato,  già  vecchio,  gli  afTidò  i  figli  Giu- 
stiniano ed  Eraclio,  e  perchè  Ben.  ne  pren- 
desse come  possesso,  tagliò  loro  i  capelli  e 
li  inviò  a  Roma,  significando  con  ciò  in- 
vestire il  pp.  della  dignità  paterna  verso 
i  propri  figli.  Era  nato  da  povera  fami- 
glia, si  inalzò  per  le  sue  opere,  fu  dotto  nelle 
sacre  lettere,  e  si  distinse  pure  nel  canto 
ecclesiastico,  f  8  mag.  685.  Festa:  7  mag. 
Benedetto  III.  CVII  pp.  dal  lo  sett.  855  al 
10  marzo  858.  Romano;  fu  ordinato  prete 
del  titolo  di  S.  Callisto  da  Leone  IV.  Morto 
questo ,  il  popolo  e  il  clero  1'  acclama- 
rono pontefice ,  e  lui,  invano  supplicante 
non  lo  togliessero  dal- 
la sua  chiesa,  porta- 
rono in  Laterano  in 
mezzo  alla  gioia  uni- 
versale. Steso  il  decre- 
to, furono  spediti  due 
deputati  a  Lotario  e 
Lodovico  II,  che  Lo- 
tario si  era  associato 
nell'impero.  Questi 
mandarono  a  Roma 
i  loro  rappresentanti 
per  vedere  se  tutto 
era  proceduto  con  or-  Benedetto  IH. 
dine.  Al  loro  arrivo,  {dei  una  stampa  ant.). 
furono    suggestionati 

da  un  prete,  deposto  18  mesi  prima,  di 
nome  Anastasio  (v.),  il  quale  li  indusse  a 
nominar  lui  pp.  e  deporre  Ben.  I  messi 
imperiali  gli  diedero  mano  nell'opera  in- 
giusta, e  introdottisi  nella  città  Leonina  e 
nella  basilica  di  S.  Pietro ,  dichiararono 
deposto  Ben.,  lo  spogliarono  degli  indu- 
menti pontificali  e  lo  diedero  in  custodia 


Monete  di  Benedetto  III. 


a  due  preti,  già  deposti  da  Leone  IV.  In- 
tanto r  antipapa  imperversava  da  icono- 
clasta; il  clero,  congregatosi  nella  chiesa 
di  S.  Emiliana,  malgrado  lo  violenze  doi 
legati,  che  volevano  si  eleggesse  Anasta- 
sio ,  confermò 
r  elezione  di 
Ben.,  dicendo 
che  giammai 
avrebbe  eletto 
uno  scomuni- 
cato. I  legati 
dovettero  ce- 
dere; e  Bene- 
detto, tratto  di 
prigione  fu 
portato  in 
trionfo  nella 
chiesa  di  S. 
Maria  Maggio- 
re e  il  lo  set- 
tembre 0  il  29 ,  secondo  il  Pagi ,  fu  con- 
sacrato in  S.  Pietro.  Fu  largo  di  perdono, 
ma  ebbe  il  dolore  di  veder  incominciato 
lo  scisma  di  Fozio.  f  il  10  mar.  858.  Tra 
lui  e  Nicolò,  maligni  scrittori  introdussero 
due  anni  e  mezzo  di  pontif.,  tenuto  dalla  cosi 
detta  papessa  Giovanna  (v.),  giammai  esi- 
stita. 

Benedetto  IT.  CXX  pp.  dal  6  apr.  900  al 
20  ott.  903.  Fu  romano  e  di  lui  poco  o  nulla 
ci  tramandò  la  storia. 
Tuttavia  sulla  scorta 
del  Muratori,  che  cita 
Flodoardo,  il  quale  dà 
a  Benedetto  IV  il  ti- 
tolo di  Grande,  lodan- 
done l'affabilità  e  la 
dolcezza,  pare  eh'  egli 
nascesse  da  illustre  fa- 
miglia, perchè  il  citato 
autore  dice  che  Io 
splendore  delle  sue 
virivi  vinse  quello  dei 
natali.  Fu  molto  stu- 
dioso delle  sacre  scrit- 
ture ,  amò  i  poveri  e  Benedetto  IV. 
gli  orfani.  Le  sue  virtìi  (dauna stampa  ant .^ 
promettevano  molto 
del  suo  pontificato ,  ma  la  morte  imma- 
tura tolse  alla  chiesa  di  più  oltre  avvan- 
taggiarsi, t  20  ottobre  903. 

Benedetto  V.  (S.V  CXXXV  pp.  dal  19  mag. 
964  al  5  lug.  965.  L' imper.  Ottone  aveva  co- 
stretto i  romani  a  giurare  fedeltà  all'antip. 
Leone  VIII,  stato  da  lui  imposto  nel  tempo 
di  Giovanni  XII  (v.  Leone  VIII,  antip.).  A- 
veva  pure  imposto  loro  che  non  elegges- 
sero un  altro  pp.  senza  il  suo  consenso. 
Tuttavia  essi,  come  alla  sua  prima  dipartita 
si  ribellarono  all'antipapa,  cosi  alla  morte 
di  Giovanni  XII,  si  radunarono  ed  elessero 
pp.  Ben.  V,  card,  dell' ord.  dei  diaconi.  La 
scelta  era  eccellente,  e  gli  stessi  scrittori  te- 
deschi ne  lodano  la  scienza  e  la  virtù,  pur 
disapprovando  la  sua  nomina,  che  dicono 
avvenuta  tumultuariamente.  Ottono  cinse 
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d"  assedio  Roma,  la  quale,  dopo  aver  resi- 
stito energicamente,  dovette  capitolare.  Vi 
entrò  Ottone  col  suo  antip.  e  Ben.  fu  tra- 
dotto innanzi  a  un  con- 
ciliabolo ,  presieduto 
dall'  antip.  Siccome  si 
presentò  vestito  dei 
pontiHcali  indumenti, 
Leone  glieli  strappò , 
spezzogli  il  pastorale 
dicendo  :  «  Xoi  privia- 
mo, »  ec.  Una  peste 
terribile  decimò  in 
quel  tempo  V  e-ercito, 
e  la' pubblica  opinione 
attribuì  la  calamità  al 
delitto. 

Ben.  intanto  veniva  Benedetto  V. 
esigliato  ad  A.mì>aigo,  {da  unastampa ani.). 
ève  da  quell"  arciv.  fu 
trattato  con  onore.  Colà  si  fece  ammirare 
per  santità  e  scienza,  converti  gran  numero 
di  peccatori  e  di  pagani  e  vuoisi  che  prima 
di  morire  facesse  questa  profezia:  «  Io  mi 
morrò  in  questo  paese,  il  quale  sarà,  dopo 
la  mia  morte,  desolato  dalle  armi  pagane  e 
fatto  covo  di  fiere  selvagge.  Gli  abitanti  non 
godranno  ferma  pace,  prima  eh' io  non  sia 
trasportato  di  qua,  ma  quando  le  mie  ossa 
saranno  tornate  in  patria,  spero  che,  per 
jiitercessione  dei  ss.  apostoli,  i  pagani  ri- 
marranno quieti.  »  Cosi  fu,  perchè,  morto 
e  sepolto  in  Amburgo,  vennero  gli  slavi  e 
la  città  fu  distrutta  e  ridotti  in  solitudine 
i  dintorni;  né  la  desolazione  cessò  che  nel 
1000,  quando  le  reli- 
quie del  a.  pp.  furono 
trasferite  a  Roma  (999). 

Prima  di  Benedetto 
era  già  morto  1'  antip. 
Leone,  e  il  popolo  re- 
clamò  altamente  il 
proprio  pp.  e  si  oppose 
alla  nomina  di  un  al- 
tro. Forse  avrebbe  a- 
vnto  piena  soddisfa- 
tI,,.io  e  Roma  avrebbe 
ito  pp.  Benedet- 
se  la  morte  non 
.  avesse  prevenuto,  f  Benedetto  ri. 
Il  .-)  luglio  965.  FestA:  (da  una gtampaant.) 
4  injlio. 


ledette    VI,  CXXXIX  pp. 

"""    ''    marzo  974.  fu 


dal  22  set- 
romano  di 


972   al 
■.a  e  snc- 
cedette  ira- 
mediatame  n- 
fe   a  Oiovan- 
Xlll.    Im- 
.savano 
- 1  in  Ro- 
mti  Tu- 
li ,   che 
<.  >ii.amava- 
o  i  Cenci.  Non  potendolo  qnesti  avere  fra 
I  loro  partigiani,  poiché   essi  miravano  a 
Ikrai  padroni  di  Roma,  lo  fecero  prìgionie- 
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ro  ,  lo  rinchiusero  nel  castello  di  S.  Angelo 
e,  complice  il  cardinale  Bonifazio  Ferrucci, 
soprannominato  Francone  e  piii  tardi  an- 
tip. (V.  Bonifacio  VII),  lo  strozzarono,  nel- 
r  anno  97i. 

Benedetto  TU.  CXLI 
pp.  dal  19   die.  97i  al 
10    iug.  988.  Fu   della 
famiglia  degli  Alberici 
e   dei   Cenci,  conti   di 
Tuscolo.  Il  clero  e  il 
popolo  di  Roma  lo  vol- 
lero da  Sutri.  ove  era 
vesc.  Nel  breve  pontif. 
si   mostrò   degno   suc- 
cessore di  s.   Pietro  e 
vicario  di  G.  C,  ripa- 
rando così,  in  qualche 
modo,  gli  scandali  del- 
la sua  famiglia.  Diede       Benedetto  TU. 
principio  al  pontificato  {da  una  stampa  aut.). 
con    un    concilio  ,    nel 
quale  scomunicò   Francone   (v.   Bonifacio 
VII)  e  sottomise  colle   ecclesiastiche  cen- 
sure  i   dilapi- 
datori   delle 
chiese  ;    rista- 
bilì il  conven- 
to di  S.  Croce 
di  Gerusalem- 
me in   Roma; 
tenne  un  con- 
cilio contro  le 
ordinazioni  si- 
moniache; si  occupò  della  conversione  degli 
ungari;   ristabili   l'ordine   e   la  disciplina. 
t  10  luglio  988  ;  fu  sepolto  in  Roma,  nella 
chiesa  di  S.  Croce  di  Gerusalemme. 

Benedetto  Vili.  CLI  pp.  dal  17  giù.  1012  al 
19  lugl  o  1024.  Figlio  di  Gregorio,  conte  di 
Tuscolo.  il  quale  fece  in  modo  fosse  eletto 
pp.  Il  partito  contrario  non  istette  pago  e 
nominò  Gregorio  ,  il 
quale  portossi  alla  cor- 
te di  Enrico  II,  imp.  di 
Germania,  sperando  lo 
sostenesse.  Enrico  e- 
saminò  la  questione  e, 
riconosciuta  la  legit- 
timità di  Ben.,  si  rifiu- 
tò. Ben.  s' accordò  con 
Enrico  (v.  s.  Eshico) 
e  cosi  potè  difendere 
r  Italia  dai  saraceni  e 
la  sede  romana  dalle 
pretensioni  di  Grego- 
rio e  dalla  fazione  che  Benedetto  riti. 
l'aveva  eletto.  Il  H  (da  una  stampa  ani.). 
febbraio  1014  ricevette 
Enrico  colla  sposa  Cunegonda,  domandando 
loro  se  volevano  essere  difensori  o  nemici, 
fedeli  alla  s.  Sede  o  ribelli.  Alla  risposta 
che  sarebbero  stati  fedeli,  li  accettò  alla 
presenza  e  incoronò  Enrico  imperatore,  re- 
galandogli un  globo  d'oro,  sormontato  da 
una  croce ,  ornato  da  due  cerchi  interse- 
cantiìi,  in  seguo  dell'accordo   fra   le  duo 
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podestà  e  delle  virtù,  che  si  richiedono  al- 
l'esercizio  del  supremo  potere.  Si  trattò 
dell'elezione  del  pontef.  e  dei  mezzi  per 
assicurarne  la  libertà.  Fece  confermare  il 
diploma  di  Ottone  il  Grande  a  proposito 
del  poter  temporale,  nel  quale  si  enume- 
rano le  città  ed  i  castelli,  che  dovevano 
considerarsi  nel  dominio  pontilicio.  Partito 
Enrico,  i  saraceni  tentarono  invadere  1'  I- 
talia  e  in  modo  particolare  gli  stati  ro- 
mani. Benedetto  li  assalì  per  terra  ,  e  li 
girò  in  mare  per  tagliare  loro  la  ritirata. 
L'emiro  fuggi  e  Benedetto  ebbe  splendida 
vittoria.  L'  emiro  però  mandò  un  sacco  di 
castagne  al  pp.,  facendogli  dire  che  sarebbe 
tornato  con  altrettante  migliaia  di  sol- 
dati, e  il  pp.,  di  rimando,  gli  spedi  un  sac- 
chetto di  miglio,  dicendogli  che  altrettante 
migliaia  di  soldati  avrebbe  trovato.  Fatto 
lega  coi  normanni  e  coli' imperatore  nella 
città  di  Bamberga,  dove  consacrò  la  cat- 
tedrale, cacciò  dalle  Puglie  i  greci  che  le 
infestavano.  L'imperatore  donò  Bamberga 
alla  chiesa  romana,  coli' annuo  canone  di 
una  chinea  bianca  e  cento  libbre  d'  ar- 
gento. Ben.  fece  leggi  contro  gli  abusi  del 
clero  e  principalmente  sul  celibato  dei 
preti.  Morì  qualche  giorno  prima  di  En- 
rico e  furono  celebrate  le  sue  virtù. 

Benedetto  IX.  CLIII  pp.  dal  9  die.  1035  al 
mag.  1044.  Si  chiamava  Teolilatto  e  fu  fi- 
glio d'  Alberico,  conte  di  Tuscolo,  fratello 
di  Giovanni  XX,  cui  succedette.  Gli  no- 
cque  assai  esser  della  famiglia  di  quei  Cen- 
ci, che  tenevano  il  governo  di  Roma  e  ti- 
ranneggiavano la  Chie- 
sa. La  sua  nomina  av- 
venuta, secondo  alcu- 
ni, all'età  di  14  anni, 
secondo  altri,  di  19,  fu 
frutto  d'intrighi,  di  vio- 
lenze e  di  corruz.  Con 
un  simile  pp.  si  può 
pensare  come  potesse 
trovarsi  la  chiesa ,  e 
in  qual  conto  si  do- 
vesse tenere  il  papa- 
to. Non  permise  Iddio 
che  venisse  meno  la 
rettitudine  delle  dot- 
trino, ma  la  prova  in  (da  una  stampa  ant.). 
terribile.  Benedetto  eb- 
be molti  vizi  dei  signori  del  suo  tempo,  e  il 
suo  esempio  contribuì  certamente  alia  cor- 
ruzione del  clero;  per  cui  si  ebbero  vesc.  si- 
moniaci, che  riguardarono  le  chiese  sicco- 
me un  campo  da  sfruttare  e  che,  avendo  per- 
sino condotto  moglie,  lasciavano  i  benefici 
in  eredità  a'  loro  liglioli.  Diede  il  pallio  a  tre 
vesc.  d'Amburgo,  nel  1034  a  Ermanno,  nel  35 
a  Bezelino,  detto  Aldebrando,  nel  43  ad  A- 
dalberto.  Avendo  nel  1039  a  giudicare  con- 
tro dei  rapitori  di  reliquie,  li  scomunicò,  ma 
poi,  per  denaro  li  assolse,  ritirando  persino 
l'ordine  dato  di  restituirle.  Dispensò  Ca- 
simiro dai  voti  perchè  potesse  diventare 
re  della  Polonia  tormentata   dalle  fazioni 
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(V.  s.  Casimiro),  imponendogli  un  annuo 
canone.  Nel  1037  visitò  l'imper.  Corrado 
a  Cremona  e  se  lo  fece  amico.  Erano  de- 
gni r  uno  dell'  altro.  Nel  1038  scomunicò 
Ariberto ,  arciv.  di  Milano.  Si  crede  che 
in  questo  stesso  anno,  stanco  il  popolo  ro- 
mano di  sopportarne  il  giogo,  lo  cacciasse; 
ma  Corrado  passò  le  Alpi,  venne  a  Roma 
e  lo  ristabilì.  Nel  1039,  morto  Corrado,  fu 
cacciato  nuovamente  e  in  suo  luogo,  po- 
sto Giovanni,  vesc.  di  Sabina,  che  si  chia- 
mò Silvestro  III  (V.  antip.  Silvestro  III). 
Sostenuto  dalle  armi  e  dagli  intrighi  dei 
Tuscoli,  dopo  tre  mesi  tornò,  e  ricomin- 
ciarono gli  scandali.  Finalmente  Giovanni 
Graziano,  arciprete  di  Roma  (v.  Grego- 
rio VI)  lo  indusse  a  rinunciare  colla  pen- 
sione annua  di  1500  scudi  ;  si  ritirò  fuori 
di  città.  Senonchè  Ben.,  come  non  aveva 
deposto  il  desiderio  di  tornare  alla  sede, 
così  non  depose  il  nome  di  pontef.  e  non 
cessò  le  brighe.  Dopo  molti  scandali  e  di- 
sordini, Ben.,  ascoltati  i  buoni  consigli  di 
frate  Bartolomeo,  ab.  di  Grotta  Ferrata, 
consentì  a  rinchiudersi  nel  monastero  di 
lui.  Quivi  condusse  vita  assai  mortificata, 
morì  ed  ebbe  sepoltura,  nel  1056. 

BiBL.  :  Il  giudizio  sulla  scorrettezza  di 
questo  pp.  venne  pronunziato  da  s.  Pier 
Damiani,  da  pp.  s.  Gregorio  VII,  da  Rohrba- 
cher,  da  Chantrel,  da  Henrion,  Darras,  ec. 
Da  ciò  traggono  ragione  i  malevoli  per  de- 
nigrare il  papato,  tacendo  artificiosamente 
le  pressioni  e  le  brighe,  non  meno  funeste 
di  quelle  famiglie,  che,  in  tutte  le  cose  pub- 
bliche d'Italia,  nulla  perdonarono  ai  rag- 
giri ed  all'ambizione;  noi  invece  dobbia- 
mo concludere  ad  onore  della  chiesa,  che 
seppe  trionfare  ed  uscire  da  quelle  pres- 
sioni de' tempi  più  gloriosa  e  vivificante. 

Benedetto  X  (Giovanni  di  Velletri,  an- 
tipapa). Essendo  morto  Stefano  IX,  il 
29  marzo  1058,  dopo  d' essersi  fatto  pro- 
mettere dal  clero  e  popolo  di  Roma  che 
non  avrebbero  nomin.  il  pp.  che  al  ritorno 
di  Ildebrando,  andato  in  Germania  legato, 
a  ristabilirvi  la  disciplina  (v.  Gr.  VII),  Gre- 
gorio, conte  di  Tuscolo  e  Gerardo  di  Ga- 
leria,  con  oro  e  con  minaccio,  di  notte  tem- 
po,  fra  i  baccanali  plebei  gridaronlo  pp. 
Egli  si  chiamava  Giovanni ,  era  dei  conti 
Tuscolani  e  vesc.  di  Velletri.  Il  disgraziato 
non  isdegnò  accettare  la  nomina  fatta  in 
tal  modo,  ed  insediatosi  nella  cattedra  di 
s.  Pietro  ,  si  fece  chiamare  Ben.  X.  Tor- 
nato Ildebrando  in  Italia  e  fermatosi  a  Fi- 
renze, scrisse  ai  Romani  di  miglior  sen- 
tire ed  ottenne  di  passare  a  una  nuova 
nomina.  L'elezione  si  fece  a  Siena  e  riu- 
scì Gerardo,  vesc.  di  Firenze  che  si  chia- 
mò Nicolò  II  (v.).  L'intruso  si  sottomise. 
Il  Voigt  loda  assai  Ildebrando,  che,  in  tal 
circostanza,  agì  con  somma  prudenza  e  con 
tatto  diplomatico,  come  sempre. 

Benedetto  XI  (B.).  (Nicolò  Boccasini , 
vesc.  d' Ostia).  CCII  pp.  dal  23  ott.  1303 
al  7  luglio  1304.  Nato   da  onesti  parenti, 
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entrò,  a  14  anni,  nell'ordine   di  s.  Dome- 
nico, e  bentosto  si  distinse  per  la  pietà  e 
per  il  sapere  così  che   pervenne    alle   più 
alte  cariche  dell'  ordine  stesso.  Nel  1299  fu 
creato  card,  da  Bonifacio  Vili,  e  nel  1301  fa 
mandato  legato  a  latere  in  Ungheria.  Egli 
era  in  Anigni.  qnando  Bonifacio  fu  aggre- 
dito dal  Nogaret,  e  non  lo  abbandonò.  Sa- 
lito sulla  cattedra  di  s.  Pietro,  prese  il  no- 
me di  Ben.,  in  memoria  del  benefattore  Be- 
nedetto Caietano.  Ben- 
ché succedesse  a  Ben. 
X.  illegittimo,  pure  Ta- 
so ha  conservato  a  que- 
sto, papa  il   nome   di 
Ben.  XI.  Fu  modestis- 
simo tanto  che,  essen- 
do sua  madre  poveris- 
sima, e,  fosse  per  timo- 
re di  farlo  arrossire , 
fosse  per  orgoglio  .  a- 
vendo  preso  a  prestan- 
za  abiti   sfarzosi   per 
presentarsi  a  lui.  egli,       Benedetto  XI. 
sdegnato,  finse  di  uon{daunastampaa*t.). 
riconoscerla  ,    dicendo 
che  sua  madre  non  poteva  essere  la  persona 
vestita  cosi:  e  solo  quando  si  presentò  in  po- 
vere vesti,  l'abbracciò,  dicendo:  <  Questa  è 
mìa  madre  e  non  già  la  signora  che  si  pre- 
sentò ieru  >  Fn  anche  di  animo  forte.  Con 
fortezza  e  soavità  domò  i  ghibellini  trion- 
fanti dopo  il  fatto 
di  Anagni  ;  ridus- 
se al  rispetto  Fe- 
derico II  di   Sici- 
lia; si  adoperò  al- 
la pacificazione  di 
Firenze,  lacerata 
dalle   fazioni  dei 
Neri  e  dei  Bian- 
chi ;    compose  le 
dissenzioni  nate 
fra    r  imperatore 
d'  Austria  e  l'are 
di  Magonza  e  per 
qualche    tempo 
tenne  a  dovere  lo 
stesso   Filippo   il 
Bello.  Per  far  ciò, 
revocò  le  censure 
incorse   dal  prin- 
cipe  e  dai   vesc. 
francesi  che  non 
si  erano  recati  a 
Roma  per  il  conc, 
ristabili  i  privile- 
gi  dati   ai  re   di 
Francia  anteriormente  per  la  nominai  cat- 
tedre vacanti,  e.  senza  revocare  la  bolla  Cle- 
rico» laicos,  ne  mitigò  le  penalità.  Anche 
I  Colonna  ebbero  a  fruire  della  sua  bontà; 
li  rintegrò  nei  possessi  e  nei   privilegi    di 
famìglia .  ma  non    permise    ai  card.  Gia- 
como  e   Pietro   di   ritornare  alle   loro   di- 
gnità, ai  Io  o  benefici  e  vietò  che  la  città 
di  Palestrina  riedificasse  le  sae  mura.  I  Co- 
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popa  Benedetto  XI , 
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lonna  tacquero,  meditando  vendetta.  Riti- 
ratosi a  Perugia,  città  più  sicura ,  fece  il 
processo  del  fatto  miserando  di  Anagni  e 
il  7  giugno  1304  pubblicò  la  bolla  Flagi- 
tiosuni  scelus,  condannando  i  Colonna, 
Guglielmo  Nogaret  con  13  complici  e  sco- 
municandoli. Filippo  il  Bello  non  fu  no- 
minato nella  bolla,  ma  tanto  da  essa  ap- 
pariva la  sua  condanna  che  non  gli  fu  pos- 
sibile radunare  un  conciiìo,  come  avrebbe 
voluto,  e  far  condannare  Bonifacio  e  forse 
deporre  Benedetto.  Pur  troppo  il  pp.  non 
sopravvisse  molto  alla  pubblicazione  della 
bolla,  e  il  6  luglio  dello  stesso  anno  mori, 
non  senza  sospetto  di  veleno  per  opera 
de'  Colonna  e  degli  Orsini ,  e  forse  per 
insinuazione  di  Filippo  (v.  Ferreto  da  Vi- 
cenza; ab.  Christophe.  Scoria  dei  papato). 
Dopo  la  sua  morte  si  ebbero,  per  sua  in- 
tercessione, vari  prodigi,  e  la  chiesa  1"  an- 
noverò fra  i  beati  nel  1733.  essendo  pon- 
tef.  Clemente  XIL  Fu  anche  scrittore  di 
vaglia  e  di  lui  restano  i  commentari  so- 
pra nna  parte  dei  salmi,  sul  Vangelo  ài 
s.  Matteo ,  un  trattatello  sui  costami  ec- 
clesiastici e  parecchi  sermoni.  1240  Y  7  lu- 
glio 1304.  Festa:  7  luglio. 

Beaedetto  XII  (B).  «Giacomo  Nonveau, 
sopr.  Foumier  e  detto  il  card.  Bianco,  come 
quegli  che  era  stato  cisterciense,  anziché 
carmelitano ,  come  altri  a  torto  sostene- 
vano). CCV  pp.  dal  20  dicembre  13*4  al 
22  aprile  1342. 

Alla  morte  di  Giovanni  XXII,  il  card. 
di  Comminges  cui  venne  offerto  il  ponti- 
ficato, fa  interpellato  se  avrebbe  sotto- 
scritto la  promessa  di  mantenere  la  s.  Sede 
in  Francia.  Ma  avendo  questi  risposto  : 
<  Ben  lontano  di  com- 
perare la  naova  di- 
gnità a  tal  prezzo, 
rinnncierei  alla  di- 
gnità che  posseggo.» 
quelli  che  lo  voleva- 
no pp.  portarono  i 
loro  voti  sul  card. 
Bianco,  credendo  di 
disperderli;  invece 
riusci  questi  eletto. 
Nato  a  Saverdun.  fin 
da  fanciullo  era  en- 
trato fra  i  ci>tercien- 
si.  Dotto,  di  costa- 
mi severi ,  fa  sa!  (da  mma  stampa  omì-V 
trono  qaale  era  sta- 
to nel  chiostro.  Tolse  gli  abasi  di  corte, 
allontanò  da  sé  i  sollecitatori ,  riformò  i 
canonici  regolari ,  i  cistercieosi .  i  bene- 
dettini; soppresse  le  aspettative,  introdus- 
se nna  severa  economia  nella  ammini- 
strazione. Riconciliati  i  Colonna  e  gli 
Orsini,  r  stabili  la  pace  in  Roma  e  vi  sa- 
rebbe tornato  se  i  cardinali  non  si  fos- 
f-ero  opposti.  Spoleto,  la  Romagna  e  le 
Marche  d'Ancona  ebbero  per  Ini  la  pace. 
Scoppiata  guerra  fra  1'  Inghilterra  e  la 
Francia  per  la  saccessione ,  si  intromise 
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paciere,  ma  non  ottenne  che  una  tregua,  e 
andarono  vuote  le  sue  istanze  per  indurre 
Filippo  di  Valois  alla  crociata.  Coi  re  di 
Spagna  invece  ottenne  la  riconciliazione, 
e  frutto  ne  fu  la  vittoria  sui  Mori  ripor- 
tata dai  cristiani  e  detta  del  Rio  Salado, 
presso  Tarifa.  È  nota  la  sua  fortezza  d' a- 
nimo,  malgrado  egli  sia  stato  rimproverato 
di  debolezza.  Infatti  rispose  molto  severa- 
mente a  Filippo  di  Valois  quando  volle  go- 
dere del  favore,  concessogli  da  Giovanni 
XXII,  di  prelevare  le  decime  ai  suoi  sud- 
diti perchè  intraprendesse  la  crociata,  fa- 
vore che  egli  revocò.  Cosi  è  noto  il  fatto 
della  cacciata  di  Monozella,  eletto  ab.  di 
un  monastero  che  piìi  che  alle  scienze  eccl. 
e  alla  pietà  erasi  dato  allo  studio  del  can- 
tar canzoni. 

Volle  ravviare  colla  dolcezza  anche  Lo- 
dovico il  Bavaro  e  vi  sarebbe  riuscito  senza 
la  malafede  di  Filippo  di  Valois,  cui  pre- 
meva tirare  in  lungo  per  trattenere  il  papa 
in  Francia.  Il  Bavaro  non  solo  non  corri- 
spose ai  buoni  ofiìcì  del  pp.,  ma  gli  op- 
pose la  prammatica  sanzione  disconoscen- 
do tutti  i  diritti  dellaTfhiesa.  Anzi,  di  sua 
autorità,  diede  dispensa  di  consanguineità 
per  unire  in  matrimonio  suo  figlio,  il  mar- 
chese di  Brandeburgo  con  Margherita  di 
Carinzia  e  contessa  del  Tirolo,  già  da  tempo 
sposata  a  Giovanni  Enrico  di  Boemia.  La 
morte  colse  Benedetto  quando  si  presen- 
tava l'occasione  di  procedere  severamente. 
A  lui  si  deve  il  magnifico  palazzo  papale 
in  Avignone ,  del  quale  fabbricò  la  parte 
settentrionale,  a  lui  la  terza  corona  sulla 
tiara  per  la  quale  i  tre  poteri  vengono  com- 
pletamente simboleggiati,  f  il  22  apr.  1342. 
Benedetto  XIII.  CCLIII  pp.  dal  29  mag- 
gio 1724  al  21  febbraio  1730.  Nato  a  Roma 
di  nobil  famiglia,  Pietro  Francesco  Orsini 
(Vincenzo  Maria,  secondo  altri),  ancor  gio- 
vane e  contro  la 
riluttanza  del 
padre  .  duca  di 
Bracciano,  vesti 
le  lane  di  s.  Do- 
menico. Percor- 
se splendida- 
mente lacarriera 
degli  studi  si  che 
nel  1672  Clemen- 
te X  lo  strinse  , 
di  23  anni,  ad  ac- 
cettare il  cardi- 
nalato dappri- 
ma ,  e  tre  anni 
appresso  la  sede 
di  Manfredonia. 
Innocenzo  XI,  in 
ricompensa    de' 

molti  suoi  meriti,  lo  promosse  a  Cesena 
poi  a  Benevento,  ed  Innocenzo  XII,  già  are. 
di  Napoli,  a  malincuore  accettò  il  diniego 
opposto  dal  card.  Orsini  ad  occupar  quella 
sede.  Alla  morte  di  Innocenzo  XIII,  su  pro- 
posta del  card.  Olivieri,  il  29  mag.  1724  fu 
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creato  pp.  Contava  75  anni.  Il  4  giù.  pub- 
blicò il  decreto  di  canonizzazione  di  8  santi 
riconosciuti  tali  da'  suoi  antecessori,  che 
non  avevano  creduto  opportuno  far  noto  il 
loro  giudizio  definitivo.  Il  19  luglio  appro- 
vò e  confermò  i  decreti  del  Concilio  dei 
vesc.  greci  uniti,  tenuto  sotto  Clemen- 
te XI,  a  Zamoski  in  Polonia.  La  chiesa  era 
travagliata  a  quei  tempi  dei  seguaci  di 
Quesnell  e  Giansenio.  Contro  di  loro  s'era 
emanata  la  bolla  Unigenitiis  ma  essi  fu- 
rono sempre  più  ostinati  a  respingerla  ap- 
pellando perfino  a  un  concilio  generalo. 
Benedetto,  nella  speranza  di  ridurre  a  buon 
partito  uno  dei  loro  corifei,  il  cardinale  di 
Noailles,  in  risposta  ad  avute  congratula- 
zioni ,  gli  indirizzò  un  breve  (21  a  .osto) 
invitandolo  con  ogni  industria  di  carità  a 
sottoscrivere  una  formola  di  sommessione, 
statagli  inviata  da  Innocenzo  XIIL  Gli 
scrisse  ancora  il  5  dicembre,  invitandolo 
ad  indurre  a  sommessione  anche  gli  altri, 
dandone  pel  primo  l'esempio.  Il  card,  di 
Noailles  inviò  allora  all'  approvaz.  papale 
una  dichiarazione  composta  di  tredici  ar- 
ticoli dottrinali.  Ben.  la  fece  esaminare  da 
una  commissione  di  cinque  cardinali ,  i 
quali  opinarono  dovesse  il  di  Noailles  ri- 
trattare il  proprio  operato  e  sottomettersi 
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senza  condizioni  alla  bolla  Unigenitus.  Un 
concilio  indetto  dal  pp.  pel  15  apr.  1725, 
confermò  le  conclusioni  della  commissio- 
ne dei  cinque.  Si  propose  al  di  Noailles 
una  formola  di  ritrattazione.  Questi  non 
la  accettò  e  furono  tali  e  tante  le  sue  ter- 
giversazioni che  venne  abbandonato  datutti 
gli  altri  cardinali  francesi,  decidendosi  solo, 
dopo  infiniti  scandali,  ad  una  sottomissio- 
ne che  poi  non  arrivò  a  compiere. 

Energica  azione  dimostrò  pure  questo 
pontefice  nel  famoso  scisma  di  Utrecht  (v. 
Utrecht),  dichiarando  nulla  l' elezione  a 
vescovi  e  sospendendo  da  ogni  funzione 
Steenoyen  (21  febbr.  1725)  ed  il  successore 
Cornelio  Giovanni  Barchman  Wuytiers. 
Spirò  in  età  d' anni  81,  dopo  6  anni  di 
pontificato.    Nato  1649  t  21  febbr.  1730. 
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Benedetto  XIII.  Fu  il  nome  assunto  dal 
card.  Pietro  di  Luna,  succedendo  all' antìp. 
Clemente  VII,  in  Avignone.  Perdurò  fino 
alia  morte  nello  scisma.  V.  Scisma  d'oc- 
cidente. 

Benedetto  XIY  (Prospero  Lambertini). 
CCLV  pp.  dal  14  agosto  17-40  al  3  mag.  1756. 
Nacque  a  Bologna  il  13  mar.  1675  da  Mar- 
cello, senatore  di  quella  città ,  e  Lucre- 
zia Bulganini.  A  un  anno  gli  mori  il  padre 
e  sua  madre  passò  a  seconde  nozze  col  con- 
te Luigi  Bentivoglio.  Ebbe  a  educai.  Sante 
Stancari,  sacerdote  bolognese,  tenuto  in  quel 
tempo  per  eruditissimo.  Ne  trasse  ottimo 
profitto.  Fu  mandato  col  fratello  Giovanni 
a  Roma  nel  collegio  dementino  per  com- 
piervi gli  studi  e  perfezionarsi.  Alessan- 
dro VI  lo  conobbe  e  gli  si  afTezionò  tanto 
che,  a  studi  compiti,  lo  volle  con  sé.  Col- 
tissimo nel  diritto  civile  e  canonico,  nella 
teologia  dogmatica  e  nelle  belle  lettere,  af- 
fabilissimo e  gioviale  nei  modi,  ben  presto 
si  guadagnò  1'  animo  di  tutti  ,  così  che  fu 
a  tutti  gradito  il  suo  salire  di  dignità  in  di- 
gnità. Fu  infatti  avvocato  concistoriale , 
promotore  della  fede, 
consultore  di  Clemen- 
te XI ,  dal  quale  ,  in 
prova  di  stima  fu  fat- 
to canonico  di  S.  Pie- 
tro, indi  prelato,  con- 
sultore del  s.  officio, 
della  congregazione 
dei  riti,  deirimmunìtà 
eccles.  della  residenza 
dei  vescovi,  infine  se- 
gretario del  concilio. 
Fu  in  amicizia  cogli 
nomini  più  dotti  del 
suo  tempo  e  di  lui  si 
conservano  lettere,  dal- 
le quali  traspare  la 
sua  grande  umiltà  e  un  carattere  gentile  e 
brioso.  Innocenzo  XIII  lo  nominò  cano- 
nista della  s.  penitenzierìa  nel  1722,  e  Be- 
nedetto XIII  lo  creò  arcivescovo  di  Teo- 
dosia  in  partibus  infìdelimn  nel  1724,  e  ai 
9  die.  1726  lo  creò  card.  Nel  1727  fu  man- 
dato ad  Ancona  vesc.  ove  diede  prova  di 
zelo  incomparabile  e  larga  munificenza,  vi- 
sitando tutta  la  diocesi,  celebrando  il  si- 
nodo diocesano,  curando  l'istruzione  del 
clero,  ampliando  il  semin.  Nel  1731  Cle- 
mente XII  lo  trasferi  a  Bologna.  Quivi  pu- 
re diede  splendide  prove  di  saggezza  e  di 
bontà  e  vi  fu  considerato  come  il  ristoratore 
degli  studi,  delle  ecclesiastiche  discipline, 
e  padre  dei  poveri.  Morto  Clemente,  si  re- 
cò a  Roma  per  la  elei,  del  papa,  e  questa 
volta,  per  colpa  della  corte  di  Francia,  e 
gl'intrighi  del  card.  Tencin,  il  conclave 
durò  presso  a  sei  mesi.  Stanchi  i  cardinali 
per  il  lungo  lavoro  e  per  l'inutilità  di  esso, 
essendo  radunati  per  decidere,  Lambertini, 
non  smettendo  il  solito  umore  giulivo  usci 
con  queste  parole:  «  Se  volete  un  santo, 
eleggete  Gotti  ;  se  volete  un  politico ,  no- 
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minate  Aldovrandi;  se  volete  un  buon  no- 
mo, pigliate  me.  »  E  lo  presero  in  parola, 
sicché  fu  proclamato  papa  il  17  agosto  1740. 
Accettò.  Prese  il  nome  di  Benedetto ,  in 
memoria  di  colui  che  l'aveva  fatto  card. 
Il  29  tenne  il  primo  concistoro  e  ringraziò 
il  sacro  collegio.  Subito  scrisse  al  nipote 
Egano  Lambertini  perchè  non  si  recasse 
a  Roma,  e  si  diede  tosto  a  riformare  la 
corte  pontificia  togliendo  il  lusso,  volendo 
in  tal  modo  costringere  i  patrizi  romani  a 
fare  altrettanto. 

Con  le  economie  introdotte  potè  soccor- 
rere parecchie  famiglie  patrizie  di  Ro- 
ma, cadute  in  miseria,  istituire  accademie 
per  gli  studi,  sollevare  i  poveri.  Scrisse  ai 
vescovi  per  la  ristorazione  delle  eccl.  di- 
scipline, e  confermò  le  pene  ai  chierici 
trafficanti.  Rinnovò  l'obbligo  ai  vesc.  della 
visita  ad  hitnina ,  pena  la  sospensione. 
Accomodò  le  divergenze  insorte  fra  la  s. 
Sede  e  i  regni  di  Portogallo,  Spagna,  Na- 
poli e  Sardegna;  il  9  genn.  1741  concesse 
facoltà  al  guardiano  del  S.  Sepolcro  di 
amministrare  la  cresima  in  assenza  dei 
vescovi  latini;  tolse  molti  abusi  nel  con- 
ferimento dei  benefizi  ecclesiastici,  e  sco- 
municò quelli  che  vendevano  per  una  som- 
ma ciò  che  potevano  ricavare  dai  bene- 
fizi nel  resto  della  vita.  Ristabili  l'osser- 
vanza della  quaresima,  l' osservanza  del 
precetto  della  non  mescolanza  dei  cibi,  e 
comandò  ai  vescovi  fossero  guardinghi  nel 
concedere  dispense.  Confermò  le  pene  im- 
poste da  Gregorio  contro  i  sollecitanti  (v. 
SoLLEciTAzioKE)  0  coutro  gli  interroganti 
sul  nome  del  complice.  Ritornò  la  disci- 
plina tridentina  in  Polonia,  a  riguardo  dei 
matrimoni,  e  stabili  norme  sicure  per  la 
celcbraz.  del  sacr.  dei  matrimoni  misti. 
Prescrisse  in  quali  casi  1'  ebreo  convertito 
potesse  ripudiare  la  sposa  presa  prima 
della  conversione.  Anche  ai  maroniti  volse 
le  cure  ,  e  ne  ristabili  il  patriarca  con  8 
vescovi  sufTraganeì,  e  tolse  1'  abuso  della 
contribuzione  al  patriarca  per  gli  olì  santi. 
Soccorse  Urbino,  le  Marche  e  l'Umbria, 
percosso  dal  terremoto.  Nel  1742  diede  de- 
creti per  la  clausura  dei  monasteri,  e  pro- 
pose il  metodo  del  Bellarmino  per  l'inse- 
gnamento ai  fanciulli  del  catechismo.  Di- 
chiarò beato  Aloss.  Sauli,  barnabita.  Ap- 
provò la  nomina  di  Carlo  di  Hannover,  duia 
di  Baviera,  a  imper.  di  Germania  (Carlo  VII) 
e  mandò  una  commissione  di  cappuccini 
nel  Tibet  per  la  predicazione  dei  vange- 
lo. Riconciliò  colla  chiesa  il  re  Giovanni 
di  F'ortogallo  e  avendolo  trovato  sommes.^o 
lo  premiò  col  titolo  di  fedelissimo  e  colla 
facoltà  di  provvedere  allo  sedi  del  suo  rea- 
me, riservandone  solo  alcune  per  so  (1752). 
Ottenne  dal  re  di  Napoli  i  tribunali  misti 
per  trattare  le  cause  miste,  e  colla  Spa- 
gna, nel  1753,  conchiuse  un  concordato  mol- 
to favorevole  alla  chiesa.  Avviò  anche  le 
pratiche  per  terminare  la  contestazione 
insorta  fra  1'  Austria  e  la  rep.  di  Venezia 
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per  il  patriarca  d'Aquileia,  ma  non  potè 
vederne  la  fine.  Fece  ottime  leggi,  toglien- 
do scandali  gravi,  ristaurò  templi,  S.  Ma- 
ria Maggiore,  il  triclinio  presso  S.  Giov. 
Laterano,  il  mosaico  di  Leone  III.  Ornò 
la  chiesa  di  S.  Croce  in  Gerusalemme, 
quella  di  S.  Paolo;  ampliò  lo  spedale  di 
S.  Spirito  e  creò  una  scuola  di  disegno.  Pro- 
tesse le  scienze  e  i  suoi  cultori  ;  ai  mate- 
matici Cristoforo  Maire  e  Ruggero  Bosco- 
vich  diede  l'incarico  di  misurare  l'arco 
del  meridiano  nello  stato  della  chiesa;  a 
Giovanni  Poleni,  quello  di  consigliarlo  sui 
ristauri  della  basilica  vaticana  ;  onorò 
Quadrio,  Muratori  e  Maffei.  Alla  sua  volta 
fu  onoratissimo:  il  re  di  Prussia  Federico 
l'ebbe  molto  caro;  Voltaire  stesso  gli  de- 
dicò il  suo  Maometto  e  scrisse  questo  di- 
stico sotto  un  suo  ritratto: 
Lambertinus  hic  est,   Romae   decus  et 

pater  orbis, 
Qui  ntundum  scriptis  docuit,  virtutibus 

ornat. 
E  lui  vivente,  un  inglese  fece  scolpire  una 
statua  che  lo  rappresentava  e  fece  met- 
tere nella  base  un'  iscrizione  laudatoria, 
che  quando  fu  riferita  al  pp.  lo  fece  uscire 
in  questa  spiritosa  ed  umile  sentenza:  «  Mi 
par  di  essere  come  le  statue  di  S.  Pietro, 
che,  vedute  da  lontano,  appariscono  con 
acconcio  e  mirabile  artifizio  fatte,  ma  da 
vicino  brutte  e  deformi  le  diresti.  »  A  lui 
anche  si  deve  1'  arguto  detto  riguardo  alla 
Francia  d'  allora:  «  La  Francia  è  il  regno 
meglio  governato  che  vi  sia,  posciachè  è 
la  Provvidenza  che  lo  governa  »  alludendo 
alle  discordie  intestine  che  la  dividevano, 
e  la  nessuna  capacità  di  quelli  che  la  go- 
vernavano. A  lui  pure  la  risposta  data,  es- 
sendo ancora  cardinale,  ad  un  protestante 
che  scherzava  sui  motivi  di  beatificazione 
dei  santi.  Gli  diede  a  leggere  le  prove  pre- 
sentate per  la  beatif.  di  uno  di  essi,  e  gli 
domandò  qual  voto  avrebbe  dato.  Questi 
rispose:  <  Favorevole.  »  «  Ebbene,  sappiate 
che  la  congregazione  l'ha  dato  negativo 
per  insufficienza  di  prove.  » 

Lavorò  indefessamente  e  le  sue  opere, 
stampate  in  16  volumi ,  in  folio ,  a  Ve- 
nezia, comprendono:  De  canonisatione 
sanctorum ,  De  sacrificio  Missae,  De  fe- 
stis  in  honorem  Xsti  et  b.  Mariae  vir- 
ginis,  Institutiones  eccles.,  De  synodo  dioe- 
cesana,  Bullarium,  Quaest.  can.  et  mu- 
rales in  maferiis  ad  s.  cong.  spec. ,  Mi- 
scellanea. Anche  le  sue  lettere  famigliari 
sono  commendatissimc.  Colpito  dalla  po- 
dagra, sofferse  con  rassegnazione  dolori 
atroci ,  finché  la  morte  lo  colse  pieno  di 
anni  (83)  e  di  meriti,  il  giorno  3  maggio 
1756,  essendo  stato  pp.  17  anni  e  8  mesi. 
Ne  tessè  1'  elogio  Pietro  Gualdi ,  suo  se- 
gretario e  fu  sepolto  in  S.  Pietro  ,  pianto 
da  tutti.  Di  lui  scrissero  il  Muratori  ed 
altri;  e  persino  il  Botta,  non  certo  incli- 
nato a  lodare  i  papi,  è  larghissimo  nell'e- 
logiarlo. 
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Benedetto  detto  Bettuccio  (fra').  Dome- 
nicano, seguace  del  Savonarola.  Miniatore 
e  autore  di  alcune  poesie. 

Benedetio  Biscop  (S.).  V.  Biscop  (s.  Ben.) 

Benedetto  d'  Aniane  (San).  V.  Aniane 
(San  Benedetto  d'). 

Benedeitodel  Mui^ello  (fra').  V.  Mugello 
(fra'  Benedetto  del). 

Benedetto  di  San  Filadelfio  (  S.).  V. 
San  Filadelfio  (Benedetto  di). 

Benedetto  (Giuseppe  Labre).  V.  Labre 
(Benedetto  G.). 

Benedetto  (vesc.  di  Misna,  S.).  V.  Ben- 
none  (San). 

Beiiedicamns  Domino  —  Benedi- 
ciamo al  Signore.  Formola  di  conclusione 
nelle  preghiere  dette  in  comune.  Vi  si  ri- 
sponde: beo  gratias  =  a.  Dio  i  ringraziam. 

Benedicite.  Preghiera  avanti  la  refe- 
zione, ancora  in  uso  presso  i  religiosi  e  i 
sacerdo  i  secolari  quando  trovansi  insie- 
me a  cibarsi.  Forse  trae  l'origine  dal  canto 
dei  tre  fanciulli  nella  fornace  (Libro  di 
Daniele,  capo  III). 

Benedizione.  Consisteva  una  volta 
nella  imposizione  delle  mani  e  nella  pro- 
nuncia contemporanea  di  felici  auguri.  Ad 
es.  Isacco ,  ponendo  le  mani  sopra  Gia- 
cobbe, disse:  det  tibi  Deus  de  rore  coeli, 
et  de  pinguedine  terrae ,  abundantìam 
frumenti  et  vini;  et  serviant  tibi popuW 
et  adorent  te  tribus  ;  està  dominus  fra- 
trum  tuorum,  et  incurventtir  ante  te  fìlii 
matris  tuae.  Qui  maledixerit  tibi  ,  sit 
ille  maledictus ;  et  qui  benedixerit  tibi, 
benedictioììibus  repleatur. 

Dopo  la  morte  di  Gesù  Cristo,  si  introdus- 
se l'uso  di  benedire  con  segni  di  croce.  Ap- 
positi rituali  regolano  le  varie  benedizioni 
col  Sac:amento  ,  colle  reliquie  dei  santi, 
coir  acqua  benedetta,  ec.  e  per  ogni  neces- 
sità o  utilità  nella  vita. 

Beneficenza.  É  parola  prettamente 
cattolica,  benché  si  facciano  opere  buone 
anche  fuori  del  cattolicismo.  Nessun  istitu- 
to produsse  tanta  beneficenza  sulla  terra 
quanto  il  cattolicismo,  nessuna  società  fi- 
lantropica, nessuna  assemblea  scientifica, 
nessun  governo  di  nessuno  stato.  Incomin- 
ciò Cristo  a  dire  benefacite,  e  la  parola, 
dianzi  sconosciuta,  divenne  la  bandiera  di 
tutti  i  veri  seguaci  di  lui.  Non  più  po- 
veri al  tempo  dei  primi  cristiani.  Nel  III 
sec.  il  diac.  Lorenzo  proclamava  ricchezze 
della  chiesa  i  poveri.  Negli  altri  sec.  non 
v'ha  umana  miseria,  acni,  dovunque,  nel 
mondo  cristiano,  non  siasi  provveduto  effi- 
cacemente. Grande  istrumento  di  queste  be- 
nofic.  furono  gli  ord.  relig.,  che  fondarono 
e  dotarono  sterminato  numero  di  case  be- 
nefiche. Il  falso  progresso  dei  nostri  tempi 
facili  e  leggiadri  disconosce  crudelmente 
r  opera  della  chiesa  e  ad  una  ad  una  le 
rapisce,  per  farne  strazio,  tutte  le  opere  di 
sua  generosa  fatica  in  prò'  dell'  umanità. 
Quanto  ingrato  si  mostra  il  laicismo  (v.), 
ben  nutrito  per  tanti  secoli  dalla  chiesa  , 
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i-rrr.-V  v:r.  i'ce  ica:te50  di  :a'*.: 


r^ì!?  ha  ■;: 


Beneficio  ef-clp^iastico.  ?.  rr.  r. 
traccia  di  benef: 
Prima,  fl  clero 
fedeli,  distribai: 
i  romani,  dice-r 
sione  di  terre  a 
sec-  TI.  incorni: 
chi   ad  ecdesi 
benet  passò  a: 
stìco.  n  canoni: 
il  beneficio:  < 
da  beni  eedes 
rità  ecelesiasti: 
a  Tita  ad  nn   : 
officio.  >  n  bene:'.  .  - 
prietà.  ma  un  nsain' 
ficio.  Per  godere  d'-.: 
essere  ascritto  al  clero,  aimcu-j  . 
della  tonsura. 

Otìamansi  benef.  m$aggiori  r 
TOscoTÌ  e  dei  prelati,  mùmori  ^i  a/ 
mansi  ancbe  wcolarì  o  regolari 
feriti  a  chierici  secolari  o  ree 
dicoBsi  emmti  (se  in  cnra  d'ac 
pliet  (se  eoa  oU>llcazione  di  ce: 
me .  o  di  residenza ,  o  d'altro)  e 
(senza  cnra  d'anime,  né  obbC^: 
o  di  residenza,  come  per  cs.   - 
cappellani).  Si  dixtìncBono  pare  •.': 
o  conferiti  dal  capìtolo  e  eonfe- 
TescoTo,  eoOativi,  o  di^  per  sola 
del  superiore,  pairomali,  o  confo 
presentazione  di  patron.  Esten  ? 
ma  impropriamente  Ccoaai  ber. 
mudi  I  dati  temporaneameate  ■: 
bilL  Onesti  aitimi  peri,  benché 
reTocare,  per  la  loro  natola  st: 
possono  toflietsl  dal  soperiore  ; 
sto  motìTo  e  con  lesione  della 

beneSciato  (De  Loca,  Debemef^  : 

Ecclesiasticamente  i   benefici  ma^^ 
possono  Teoire  eretti  dal  solo  aoaniM  r 
tefiee,  cU  ^tn  andio  dai  Ttacnì  ri 
loro  diocesL  Quanto  ai  eaaoniciti  e 
chiese  cattedrali  e  coU^iate,se  il  sor 
pont  non  ne  ha  stabilito  il  nomerò,  il 
scovo .  paò .  col  consenso  del  capito', 
quando  tì  sia  ona  dote  soflkiaate.  Mi: . 
ne  altri,  nei  debiti  modi  I  fondatori  aei 
benefici  ^tossono  appoirs  delle  fondirioni, 
parche  siano  oneste  e  poembìIL 

I  benefici  possono  Teair  coaferiti  per  e- 
ìtxione,  per  poetetoiWNe.  par  «oOosioNe 
e  per  iatUtiaiome.  L'elezione  è  la  chia- 
mata d"  nna  persona  idonea  ad  ona  chiesa 
o  prelatora  vacante,  fatta  dai  lejpttìai  •• 
lettori  e  confermata  dal  soperior«L  Poò 
farsi  per  modo  di  tcrmtimio  (a  TOti  safreti 
e  Tenficati),  o  di  compromesso  Oaearicaa- 
<in9i  da(Ii  elettori  ano  die  Caccia  la  scelta 


racistoro. 


'zTone.  btta 

?pT>copate 
rotreb. 


i.  o  corporate,  sa  consista  ael 
-.missione  in  puneieB  del  be- 


TB.  CjnoTK.  Dmsioxs. 

i'ATBOXATO,  VACAJtXA,  R»" 

-Tl-i>£. 

r..  n.    n  i  Taeaati.  V.  Ecoitokati. 

ii.  lÉ.  1 1  ditelli.  V.  FATK-Baxa-raATnxi. 

B«ne«orelIe.  V.  Fato-bkxk-cobzixs. 

■•••▼eBt*  (arcteeseeeoA)).  Capo  lac- 
co di  provìncia.  Dista  dna.  187  circa,  a 
sóroeco,  da  Roma  e  46.  a  greco,  da  Xapo!i. 

Siede  sai  deelrrìo  A  on  ageTOle  colle . 
poeto  alla  coaràaxioae  delle  dee  vatli,  in 
eoi  scorrono  il  Calore  e  il  Sabato,  i  qaali 
poco  loa(ì  oniscono  le  loro  acqao.  scorren- 
do, il  primo  a  tramontana  della  città,  il  se- 
condo a  mezzodL  ,  . 

Primo  apostolo  della  fede  cristiana  vi  ta 
s.  Potiao,  discuoio  di  a.  Pietro,  U  q[oaIe, 
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Edif.  sacri:  la  catt.,  fondata  (ino  dai 
primordi  del  Cristian.,  distrutta  dal  terre- 
moto del  1688,  poi  riedif.  nel  1692  ;  l' interno 


verso  la  metà  del  sec.  II ,  allargò  e  pose 
in  codesta  città  cosi  saldamente  le  radici 
del  cristianesimo  che  questo  piìi  non  ven- 
ne meno. 

Alla  dioc.  di  Benevento  fu  per  molto  tem- 
po unita  la  chiesa  di  Siponto  e  con  essa 
il  cel.  santuario  di  S.  Michele  del  monte 
Gargano  (v.).  Tale  insigne  dioc.  col  suo  ter- 
ritorio fu  possedimento  pontificio  lino  dal- 
l'XI  sec;  fu  tolta  per  poco  nel  1806,  al  tem- 
po della  rivol.  francese,  senza  però  far  parte 
dell'  impero  ;  ultimamente,  nel  1860,  fu  in- 
corporata nel  r  gno  d'Italia. 

Abitanti:  277  19i. 

Circond.:  In  prov.  di  Avellino,  quelli 
di:  Ariano  (ab.  11836)  e  di  Avellino  (ab. 
58  965). 

In  prov.  di  Benevento,  quelli  di:  Bene- 
vento (ab.  9i7;^0),  di  Cerreto  (ab.  14119) 
e  di  S.  Bartolomeo  (ab.  46  650). 

In  prov.  di  Campobasso,  quello:  di  Cam- 
pobasso (ab.  43  786). 

In  prov.  di  Foggia,  quello  di  :  S.  Severo 
(ab.  8  098). 

Confini:  Al  N.,  con  la  dioc.  di  Larino;    è  ampio,  a  cinque  navate,  con  cìnquanta- 
air  E.,  con  quelle  di  Lucerà,  di  Ariano  e  |  quattro  colonne  in  marmo,  delle  quali  pa 


Facciata  del  duomo  di  Benerento. 


di  Avellino;  al  .S.,  con  quelle  di  Nusco,  di 
Avellino,  di  Nola  e  di  Àcerra;  all'  0.,  con 
quelle  di  S.  Agata,  di  Telese  e  di  Baiano. 
Inoltre  comprende  un  territorio  distac- 
cato, chiuso  dalle  dioc.  di  Troia,  di  Bovino 
e  di  Ariano; 


Interno  del  Duomo  di  Benevento. 


risdizione  tutte  le  piccole  isole  Tremiti. 

Eccles.  cel.:  ò'.  Gennaro;  papa  Feli- 
ce IV,  della  famiglia  Fimbri  ;  Dauferio, 
della  famiglia  Epifania,  poi  pp.  Vittore  III; 
Alberto  di  Morra,  poi  pp.  Gregorio  Vili; 
Pietro  Morra ,  Giovanni  da  Castraceli , 
Dionisio  Lorerio,  Nicolò  Coscia,  Camillo, 
Domenico  e  Gennaro  De  Simone,  Bart. 
Pacca  e  Carlo  Maria  Pedicini,  tutti  car- 
dinali. 


recchie  antiche  e  belle,  con  un  effetto  pro- 
spettico sorprendente  ;  vi  s'ammirano  buo- 
ni ornamenti  di  pitture,  un  ambone  e  l'ai- 
tar maggiore  interamente  di  marmo ,  ai 
cui  lati  stanno  due  cattedre,  opera  di  un 
certo  Nico- 
la, scultore 
del  1311.  La 
facciata  del 
tempio ,  al- 
quanto toz- 
za ,  è  tutta 
a  marmi 
quadrati,  di 
color  giallo- 
gnolo, e  con 
porte  a  dop- 
pio epistilio; 
quella  di 
mezzo  è  di 
bronzo  e  ven- 
ne trasporta- 
ta da  C  0- 
stantinopoli 
nel  XII  sec. 
Nell'ampio 
sagrato,  che 
mette  alla 
chiesa,  veni- 
vano seppel- 
liti duchi  e 
principi  longobardi.  Il  campanile  è  pure 
magnifico;  è  fatto  con  blocchi  e  frammenti 
di  antichi  monumenti,  su  cui  riscontransi 
traccie  di  figure,  e  il  cinghialo  caledonio, 
adottato  come  impresa  nello  stemma  della 
città. 

La  chiesa  di  Santa  Sofìa,  rotonda,  è 
dell'  epoca  longobarda ,  eretta  tra  il  732 
e  il  774;  più  volte  ristaurata  e  anche  ri- 
modernata  con    poco    rispetto    alle    linee 
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primitive  ;  ha  di  notevole  la  cupola ,  che 
posa  sopra  sei  colonne  corinzie,  antiche. 

Ordinario:  arcivescovo,  con  residenza 
in  Benevento. 

Patrono:  5.  Bartolomeo,  ap.  Festa: 
2i  agosto. 

Santuari  :  S.  Maria  delle  Grazie.  Chie- 
.sa  antichissima,  con  unito  convento,  abi- 
tato per  molto  tempo  dai  benedettini,  po- 
scia (1450)  dai  minori  osservanti.  La  statua 
di  Maria  ss.  col  Bambino  sul  braccio  si- 
nistro (indizio  d'opera  greca)  si  dice  sia 
stata  portata  dalla  Grecia  in  Italia  da  s. 
Artelaide ,  nipote  di  Narsete.  Crollata  la 
chiesa  di  S.  Luca  (detta  anche  di  s.  Arte- 
laide),  la  statua  della  Vergine  rimase  in- 
tatta epperò  collocata  in  S.  Lorenzo  dan- 
dole il  nome  di  Santa  Maria  della  Grazio 
(  cfr.  Storia  inedita  di  Benevento  del 
can.  Emmanueie  Annichini).  Proclamata 
la  Verg.  protettrice  della  città  (decreto  1700 
S.  Congr.  dei  Riti),  il  giorno  3  aprile  1721 
venne  incoronata  colle  due  corone  d'  oro 
del  Capitolo  di  S.  Pietro  in  Vaticano. 

Nel  dicembre  1836,  per  timore  del  colera, 
il  comune  di  Benevento  si  obbligò  al  voto 
di  sborsare  dieci  mila  ducati  (L.  46,000)  pel 
nuovo  tempio  alla  Vergine  delle  Grazie. 

SufTraganee  :  AH  fé,  Ariano,  Ascoli  e 
Cerignola,  Avellino,  Benevento,  Baiano, 
Bovino,  Larino,  Lucerà,  S.  Severo,  S.  A- 
gata  de'  Goti,  Telese  (o  Cerreto)  e  Termoli. 

Vescovi:  Primo  vesc.  è  quello  stesso 
S.  Potino,  di  cui  abbiamo  detto  che  fu  pu- 
re il  primo  ap.  di  Ben.  Da  lui  a  S.  Genna- 
ro (t  305),  nativo  di  questa  città  e  non  di 
Napoli,  per  quanto  in  Napoli  se  ne  conser- 
vino e  venerino  le  spoglie,  si  conosce  che 
vi  furono  undici  vescovi,  ma  non  se  n'ha 
il  nome.  Gli  immediati  successori,  s.  Do- 
ro (320),  8.  Apollonio  (326),  s.  Cassiano 
(340),  un  s.  Gennaro  II  (343  ?),  s.  Emilio 
(404?),  s.  Giovanni  (415?),  s.  Tammaro 
(465),  s.  Marciano  (533),  s.  Zenone  (543), 
sono  i  primi  santi  vesc,  che  sempre  più 
convalidarono  col  loro  zelo  e  con  la  san- 
tità dei  costumi .  la  religione  cristiana  in 
Ben.;  e  cosi  ancha  s.  Barbato  (663),  prete 
longobardo,  eloquente  e  virtuoso,  sotto 
cui  avvenne  l'unione  della  sede  sipontina, 
unione  che  durò  fino  all' a.  1034. 

Lungo  sarebbe  voler  seguire  le  vicende 
politiche  che  funestarono  la  città  e  dire 
della  parte  che  i  vesc.  vi  ebbero:  saltiamo 
subito  a  pie'  pari  all'  epoca  in  cui  sembra 
che  la  città  si  riavesse  dai  sofferti  disa- 
stri, e  precisamente  sotto  il  vesc.  Capo  di 
Ferro  (1254),  epoca  in  cui  fu  incominciato 
il  bel  campanile  della  metropol.,  tutto  di 
marmi  e  fregiato  di  eleganti  sculture.  Al- 
l'accennato  vesc.  tengono  dietro,  fra  i  de- 
gni di  memoria:  frate  Arnaldo  (1333),  di 
Brusacco,  francescano,  il  quale  condusse 
a  tfirminc  la  ba.^iliea  dì  S.  Bartolomeo,  ot- 

• 'ndo  dal  nont.  di  trasferirvi  quindi  il 
IO  corpo  dell'  apostolo  (25  agosto  1338), 
ipposita  grandiosa   cappella;  Stefano 


(1346),  già  patriarca  di  Costantinopoli;  sot- 
to di  lui,  la  ricordata  chiesa  di  S.  Barto- 
lomeo divenne  collegiata;  Pietro  de  Pino 
U350).  nativo,  are.  e  rettore  di  Benev.  ;  Ga- 
spare Colonna  (1429),  che  ornò  la  chiesa  di 
S.  Bartol.,  arricchì  di  preziosi  doni  la  catt., 
ristaurò  il  palazzo  arciv.;  fu  catturato  per 
ordine  di  pp.  Eugenio  IV,  contro  cui  i  Co- 
lonna di  Roma  ordirono  una  rivolta,  ma 
poi  ritornò  alla  propria  sede  ;  Corrado  Ca- 
pece  (1469),  sotto  al  quale  sorsero  le  fu- 
neste fazioni  della  Rosa  rossa  e  della  Uo- 
sa bianca;  Francesco  della  Rovere  (1530), 
aleni  tempo  Ben.  ritornò  all'ubbidienza 
della  chiesa,  da  cui  s'  era  dipartita  per  ven- 
ture politiche  ;  anche  papa  Clemente  VII 
trattò  la  pace  con  l' imp.  Carlo  V,  e  i  be- 
neventani ,  a  memoria  perenne  del  fatto, 
eressero  nella  catt.  1'  altare  a  M.  ss.,  detto 
appunto  l'altare  della  pace;  Giovanni 
della  Casa  (1544),  1'  elegante  scrittore,  del 
quale  diciamo  un  po'  più  a  lungo  al  rela- 
tivo articolo  ;  card  Giacomo  Savelli  (1560), 
che  fondò  il  seminario;  Massimiliano  Pa- 
lombaro (1574),  il  quale  fu  1'  ultimo,  che, 
in  occasione  di  giubileo,  aprisse  la  porta 
santa  della  catfr.  (1576)  ;  card.  Pompeo  A- 
rigoni  (1607),  benemerito  prelato  e  pasto- 
re, il  quale  ristaurò  la  basilica  e  il  palaz- 
zo vescov.,  e  introdusse  i  gesuiti  in  Ben.; 
Alessandro  Sangro  (1616) ,  sotto  il  quale 
la  chiesa  benevent.  aggiunse  a  suoi  pro- 
tettori s.  Biagio  vesc.  e  mar.,  s.  Donato 
vesc.  e  mar.,  s.  Domenico,  s.  Tomaso  di 
Aquino,  s.  Ignazio  e  s.  Francesco  Saverio; 
in  quest'  epoca  pure,  il  card.  Federigo  Bor- 
romeo mandò  al  clero  benevent.  alcune  re- 
lìquie di  8.  Carlo,  che  ancora  veneransl 
nella  chiesa  della  Ss.  Annunziata;  Gian 
Battista  Poppa  (1643),  bergamasco,  il  quale 
adornò  di  eleganti  pitture  la  catt.,  costruì 
nella  basilica  dì  S.  Bartolomeo  la  confes- 
sione, che  racchiude  le  reliquie  del  santo 
apostolo,  che  egli  stesso  vi  depose  nell'a. 
1672;  nell'episcopio  rizzò  una  cappella  a 
s.  Filippo  Neri,  assunto  anch'  esso  a  pro- 
tettore della  città  ;  le  ossa  del  vescovo 
Poppa  riposavano  nella  basilica  di  S.  Bar- 
tolomeo, ma,  diroccata  essa  per  il  terre- 
moto del  1688,  furono  trasferite  nella  catt.: 
Fr.  Vincenzo  M.  Orsini  (1686),  già  are.  ili 
Manfredonia,  vesc.  di  Cesena,  divenuto  poi 
pp.  col  nome  di  Benedetto  XIII  (v.);  sotto  il 
suo  arcivescovado,  avvenne  il  terribile  ac- 
cennato terremoto  del  1688,  che  non  lasciò 
intatto  un  cdilicio;  lo  stesso  aro.,  seppellito 
fra  le  rovine  dell'episcopio,  fu  salvo  per 
miracolo.  I  guasti  vennero  man  mano  ri- 
parandosi, ma  nel  1702,  si  ripetè  la  luttuo- 
sa calamità,  e  tanta  fu  la  generosità  del- 
l'Orsini che  riparò  largamente  ai  bisogni 
del  momento.  Innalzato  poni..  Ben.  XIII 
volle  pure  conservare  anche  la  catt.  di  Be- 
nevento, che  ogni  anno  veniva  a  visit.Tre  : 
gli  successe  il  cardinale  Sinibaldo  Dnrin 
(1731),  il  quale  ebbe  a  sostenere  non  poche 
brighe  per  1'  ambizione  di  Nicolò  Coscia, 
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amministratore  sotto  pp.  Benedetto  XIII, 
che  voleva  impadronirsi  della  cattedra 
beneventana;  Francesco  Pacca  (1752),  na- 
tivo di  Bene- 
vento, il  quale 
piantò  una 
pubblica  bi- 
bliot. ,  ingran- 
dita poi  dal  suo 
successore, 
card.  Frane. 
Maria  Bandi- 
ti (1775),  teati- 
no,sottoii  qua- 
le pp.  Pio  VI 
concesse  al  ca- 
pitolo metro- 
politano l'uso 
delle  vesti  pre- 
latizie pavo- 
nazze,  con  co- 
da, ec;  card. 
Domenico  Spi- 
nucci  { 1796  ) , 
sotto  il  quale 
avvennero  le 
invasioni  fran- 
cesi, senza  pe- 
rò che  Ben.  ne 
sentisse  trop- 
p' offesa,  tolta 
la  perdita  del- 
la preziosa  pa- 
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tore  perfetto  dell'antecessore  suo,  beato 
Antonio  Fatati.  Sotto  di  lui,  un  ambascia- 
tore del  sultano  turco  Baiazette  II ,  pas- 
sando da  An- 
cona per  recar- 
si a  Roma  da 
pp.  Innocenzo 
VII,  per  offrir- 
gli vari  doni  del 
suosignore,tra 
i  quali  la  lan- 
cia con  cui  fu 
tralitto  il  co- 
stato del  Re- 
dentore (trova- 
ta, nel  1099,  da 
Goffredo  di  Bu- 
glione), ricam- 
biò le  oneste  e 
cortesi  acco- 
glienze degli 
anconetani, 
donando  loro 
la  punta  di  det- 
ta lancia,  che 
devotamente 
conservasi  nel- 
la cattedrale. 
B  e  II  i  z  z  i 
FiL.  (S.).  Dot- 
to religioso  e 
fervente  apo- 
stolo ,  dedica- 


lena  e  del  ca-  Vestizione  di  s.  Filippo  Benizzi.  (Quadro  di  Cosimo  Rosselli),  tosi  unicamen- 
lice,ches.  Bar-        Chiesa  della  Ss.  Annunziata,  Fir.  —  Fot.  f rat.  Minavi.       te   alla  salute 


bato  aveva  fat- 
to fondere  (6G3)  con  l' oro  ricavato  dalla  di- 
strutta vipera  d' oro  del  duca  Romualdo, 
idolo  longobardo.  Chiudono  la  serie  dei  sa- 
cri pastori  beneventani  il  card.  Giov.  B. 
Bussi  (1824  t  1844),  Domenico  Caraffa  di 
Traetto  (1844-1879)  e  il  card.  Camillo  Sici- 
liano di  Rende  (12  maggio  1879). 

Beniamino  (S.).  Diacono  ;  solerte  a- 
postolo  del  vangelo  in  Persia  e  perciò  mar- 
tirizzato, t  424.  Festa:  31  marzo. 

Benignilo  (S.).  Are.  di  Armagh.  Compa- 
gno in  tutte  le  fatiche 
apostoliche  di  s.  Patri- 
zio ,  nell'  Irlanda.  Gli 
successe  nell'arciv.;  si 
distinse  per  santità  e 
miracoli,  f  468.  Festa: 
9  novembre. 

Benigno  (S.).  XX 
vesc.  di  Milano ,  sua 
patria.  Pose  ogni  stu- 
dio nel  restaurare  e  ri- 
fabbricare le  chiese  ro- 
vinate dai  barbari.  Ve- 
scovo dal  470  al  477.  È  S.  Benigno 
sepolto  in  S.  Sempli-  vescovo  di  Milano. 
ciano.  Festa:  13  die. 

BenincaMa  Caterina.  V.  Siena  (S.  Ca- 
terina da). 

Benincase  (Benincasa  de').  Vesc.  di 
Ancona  e  Umana  dal  1484  al  1509.  Imita- 


delle  anime  ed 
alla  maggior  gloria  di  Dio.  Nato  a  Firenze  da 
nob.  famiglia,  addottorossi  in  medicina,  poi 


S.  Filinpo  Benizzi. 
{Quadro  di  A.  del  Sarto.  —  S.  Anniinz.,  Fir.). 

entrò  frate  converso  nell'ordine  de'  serviti. 
Dedito   all'  orazione   e   al   raccoglimento, 
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tentava  di  nascondere  a  tutti  il  suo  sapere; 
ma  venne  riconosciuto;  i  superiori  l'ob- 
bligarono agli  ordini  sacri;  fu  nominato 
assistente  del  generale  del  suo  ordine,  poi 
generale  egli  stesso.  Dopo  la  morte  di  pp. 
Clemente  IV,  i  card,  lo  designavano  quale 
successore;  egli  fuggi  in  un  ritiro  dell'Ap- 
pennino, rimanendovi  fino  alla  proclama- 
zione di  pp.  Gregorio  X. 

Lasciò  poi  il  deserto  e,  nominando  un  vi- 
cario che  governasse  l' ordine  suo,  parti 
con  r  idea  di  una  estesa  missione.  Percor- 
se con  successo  la  Francia,  la  Germania 
ed  altre  regioni,  non  curando  né  pericoli 
né.  insulti  e  molto  meno  le  fatiche  del- 
l' apostolato.  Viaggiò  in  Italia ,  cercando 
di  rappacificare  le  funeste  fazioni  de' guelfi 
e  de'  ghibellini.  Al  secondo  concilio  gene- 
rale di  Lione  ottenne  la  conferma  del  suo 
ordine,  essendo,  contro  sua  voglia,  nomi- 
nato generale  per  tutta  la  vita. 

Cosi  il  santo  servo  di  Dio,  curando  la 
disciplina  e  la  santificazione  de'  suoi  re- 
ligiosi ,  ed  ognora  più  sollecito  della  sa- 
lute delle  anime,  rese  la  fervida  anima  a 
Dio,  contemplando  un  Crocifisso,  eh'  egli 
chiamava  il  suo  libro.  1233  f  1285.  Cano- 
nizzato da  pp.  Clemente  X,  nell'a.  1671. 
Festa:  23  agosto. 

Bennoue  o  Benedetto  (S.).  Vesc.  di 
Misna  0  Meissen  (in  Sassonia).  Dapprima 
fu  ab.  di  un  monastero,  poi,  decorato  del 
titolo  di  do  tore,  per  volere  di  pp.  Leone  IX 
e  per  desiderio  dell'  imper.  Enrico  III,  di- 
venne cappellano  di  corte  e  canonico  della 
cappella  imperiale.  Divenuto  vesc.  di  Meis- 
sen, pose  ogni  cura  e  zelo  per  convertire 
gli  infedeli.  Si  oppose  all'imp.  Enrico  IV, 
in  lotta  col  pont.  Gregorio  VII,  e  perciò  fu 
imprigionato.  Libero ,  venne  a  Roma  al 
conc,  in  cui  si  condannarono  i  simoniaci 
e  lo  stesso  imp. ,  poi  ritornò  alla  propria 
sede.  1010  t  1106.  Festa:  16  giugno. 

Bentham  Geremia.  Nato  a  Londra,  fu 
filosofo  e  giureconsulto.  HeW  Introdtisione 
ai  principi  della  morale  e  della  legisla- 
zione insogna  che  tutte  le  nostre  azioni 
ci  dovrebbero  e'^sere  affatto  indifTerenti, 
ouando  non  potessero  darci  del  piacere  o 
del  dolore.  Ricercare  l'uno  ed  evitar  l'al- 
tro, ecco,  dice  egli,  lo  scopo  vero  della 
morale.  Perciò  Bentham  è  tenuto  come  il 
principale  fondatore  dell'utilitarismo.  Po 
sto  questo  falso  principio,  è  naturale  ch'e- 
gli nella  sua  Teoria  delle  pene  e  delle  ri- 
compense, non  consideri  la  pena  che  sotto 
il  rapporto  del  maggiore  o  minor  utile  che 
può  recaro ,  vale  a  dire  della  minoro  o 
maggioro  attitudine  eh'  essa  ha  di  pre- 
venire i  delitti.  Laonde  conchiude  che  una 
data  pena  non  sempre  può  convenire  alla 
medesima  azione,  perché,  dovendo  essere 
proporzionata  allo  scopo  che  si  vuol  rag- 
giungere, bisogna  eh'  essa  varii,  non  solo 
secondo  l'età  e  il  sesso,  ma  anche  secon- 
do il  clima,  r  educazione,  la  professione, 
la  razza,  la  natura  del  governo  e   della 
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credenza  religiosa.  1748  t  1882.  V.  Utili- 
tarismo, ove  se  ne  troverà  la  confutazione, 
Beutivog'Iio  Guido.  Card. ,  nativo  di 
Ferrara;  studiò  a  Padova.  Ancora  in  giova- 
ne età  condusse  a  un  trattato  di  pace  il  du- 
ca Cesare  d'  Este,  il  quale  pretendeva  suc- 
cedere al  morto  duca  Alfonso  nel  dominio 
di  Ferrara.  Pp.  Clemente  VIII ,  andato  a 
Ferrara,  nominoUo  suo  segretario ,  conce- 
dendogli di  continuare  gli  studi,  ch'egli 
non  aveva  ancora  compiuti.  Fu  poi  ado- 
perato alle  nunciature ,  nel  quale  officio 
riusci  caro  tanto  ai  catt.  che  agli  eretici; 
pp.  Paolo  V  lo  nominava  referendario  e  lo 
mandava  nunzio  (1607)  in  Fiandra,  col  ti- 
tolo d' are;  poi  (1616)  nunzio  a  Parigi;  pp. 
Gregorio  XV  lo  fece  card,  del  titolo  di  S. 
Giovanni  a  Porta  Latina  (11  genn.  1621); 
il  re  Luigi  XIII  gli  die  la  carica  di  pro- 
tettore della  Francia  a  Roma;  depose  il 
Bent.  tale  carica  nell'a.  1641,  in  cui  venne 
nominato  vesc.  di  Palestrina. 


Card.  Guido  lìtntiroglio. 
(Quadro  di  Van  Dyck.  —  Galleria  Pitti,  Fir.). 

Morto  pp.  Urbano  VII! ,  pareva  che  gli 
dovesse  succedere  il  Bent.  ;  il  sentimento 
dei  card,  gli  era,  più  che  ad  ogni  altro,  fa- 
vorevole, ma,  durante  il  conclave,  lo  colse 
una  malattia,  che  in  poco  tempo  lo  trasse 
al  sepolcro.  7  ott.  1579  t  7  sett.  1644.  Fra 
i  migliori  scritti  suoi  ricordiamo:  Im  sto- 
ria delle  guerre  di  Fiandra,  in  ii  libri  ; 
Relazione  della  stta  nunciatura  nelle 
Fiandre  e  Memorie  della  propria  vita , 
stampate  a  Roma  nel  feb.  del  1634;  Let- 
tere, ec. 

Benvenuti  Carlo.  Fisico  e  matema- 
tico, della  comp.  di  G.,  nativo  di  Livorno 
Insegnò  a  Fermo  e  nel  collegio  romano. 
Avvenuta  la  soppressione  del  suo  ordino, 
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ritirossi  in  Polonia.  Dettò:  Elementi  di 
geometria,  Synopsis  Phisicae  generalis, 
De  lumine,  Irreflessioni  sul  Gesuitismo, 
ec.  1716  t  1789. 

Beiivciiuto  (B.).  Nativo  d'Ancona;  re- 
sosi francescano,  fu  eletto  vesc.  di  Osimo. 
Uomo  di  rara  prudenza  e  di  santissima 
vita,  t  1276.  Festa:  22  marzo. 

Benvenuto  da  Bologna  (fra).  V.  Bo- 
logna (fra  Benvenuto  da). 

Benzoli  Camillo  (Cowf e).  Illustre  e  com- 
pianto vesc.  di  Adria  e  Rovigo.  Fu  pro- 
fessore per  molti  anni  nel  sem.  patriarcale 
di  Venezia.  Fu  solerte  e  zelante  pastore. 
Fondò  in  Adria  l' istituzione  degli  oblati , 
secondo  le  regole  di  s.  Carlo.  1817  f  10  di- 
cembre 1866. 

Berardi  Berardo  (B.).  Di  origine  dei 
conti  dei  Riarsi  in  Colle,  castello  nel  paese 
dei  Marsi.  Studiò  lettere  nel  mon.  di  Mon- 
tecassino;  ordinato  suddiacono,  fu  gover- 
natore della  Campania,  energico  special- 
mente contro  i  vizi  e  i  soprusi  dei  tiran- 
nelli  d'  allora,  perciò  fu  percosso  e  calato 
in  una  cisterna ,  per  opera  di  Pietro  Co- 
lonna. Libero,  venne  a  Roma,  dove  pp. 
Pasquale  II  creollo  card.,  poi  vesc.  della 
sua  patria.  Allora  le  sue  virtù  rifulsero  an- 
cora più  e  io  zelo  suo  fu  sommamente  be- 
nefico per  quella  diocesi,  soffrendo  egli 
ogni  avversità,  a  rischio  anche  della  vita, 
per  la  giustizia  e  per  la  religione.  1080  f 
1130.  Festa:  3  novembre. 

Berardo  di  Carbio  (S.).  V.  Carbio  (s. 
Berardo  di). 

Berehlalla  Vincenzo  Gregorio.  Della 
congregazione  degli  oblati  di  Maria ,  are. 
di  Cagliari  e  primate  di  Sardegna.  Fu  pio 
scrittore  di  bellissime  opere ,  fra  le  quali 
quella  sulV  Angelo  Custode.  \  13  ott.  1892. 

Berchmans  Giovanni  (B.).Nato  aDiest; 
a  17  anni,  entrò  novizio  nella  comp.  di  G. 
col  proposito  di  portare  la  luce  del  van- 
gelo, missionario,  fra'  popoli  barbari.  Pro- 
nunciati i  voti,  passò  al  collegio  d'Anver- 
sa ,  poi  a  Roma  a  percorrervi  il  corso  fi- 
losofico. Morì  a  soli  23  anni,  nel  1621. 

L'opinione  ch'ei  fosse  santo  non  fece 
che  aumentare  dopo  la  sua  morte;  molti 
prodigi  si  ebbero  da  Dio  per  intercessione 
di  lui.  Beatif.  da  pp.  Pio  IX  (2  mag.  1865). 
L'  are.  di  Malines,  card.  Sterchx  ottenne , 
nell'a.  stesso,  una  delle  reliquie  del  santo, 
che  trasportò  in  solenne  pompa  nella  cat- 
tedrale di  Malines.  È  protett.  dei  giovani. 

BerdlcKow  (Santuario  di  s.  M.  di). 
Il  Conte  Gianuzio  Lochoysko,  generale  di 
Kiowia  (Polonia)  essendo  caduto  in  mano 
dei  Tartari ,  fece  voto  di  trasformare  1'  a- 
vito  castello  di  Berdiczow  in  santuario  de- 
dicato alla  venerata  immagine  della  Ver- 
gine del  suo  oratorio,  se  avesse  acquistato 
la  libertà.  Difatti,  poco  dopo  che  era  ritor- 
nato in  patria,  il  castello  fu  mutato  in  con- 
vento dei  padri  carmelitani  scalzi,  con  tem- 
pio vicino,  consacrato  a  Maria.  Con  decreto 
23   marzo    1647,  la   venerata  effigie  della 

383  192 


BERGAMO 

Vergine  fu  proclamata  miracolosa  ;  altri 
prodigi  furono  riconosciuti  con  decreto  2i  a- 
gosto  1724,  finché  aumentando  sempre  le 
prove  dei  singolari  favori  di  Maria,  dietro 
domanda  di  re  Augusto  111,  del  primate,  dei 
vesc.  e  magnati  della  Polonia,  pp.  Bene- 
detto XIV,  con  decreto  del  capitolo  di  s. 
Pietro,  volle  egli  stesso  spedire  in  dono  una 
splendida  corona. 

Berengrario.  Eresiarca,  arcidiacono  di 
Angers.  Fu  il  primo  che  osasse  attaccare 
il  dogma  della  presenza  reale  di  Cristo 
nel  Sacramento.  Quattro  papi  e  cinque  con- 
cili lo  condannarono,  ritrattando  egli  isuoi 
errori,  poi  di  nuovo  insegnandoli.  Secondo 
1'  opinione  più  comune  ,  mori  riconciliato 
nella  fede.  I  suoi  seguaci  ebbero  nome  da 
lui  di  berengariani.  998  f  1088. 

Berg^anio.  Capo  luogo  di  prov. ,  nella 
Lombardia  ;  è  situata  sopra  il  pendio  del 
monte  San  Virgilio,  che  sorge  fra  il  Brem- 
bo  ed  il  Serio,  all'  altezza  di  380  metri  sul 
livello  del  mare,  altezza  segnata  dal  pa- 
vimento della  chiesa  di  S.  M.  Maggiore. 


Veduta  di  Bergamo, 

Primo  apostolo  di  questa  insigne  dioc. 
si  è  ritenuto  fosse  s.  Barnaba;  sembra  più 
probabile  invece  sia  s.  Anatalone,  primo 
vesc.  milanese  (v.).  La  catt.  episcopale  ri- 
sale, pare,  al  IV  sec.  (v.  più  sotto  all'art. 
Vescovi). 

Primo  martire  in  Bergamo  fu  s.  Alessan- 
dro (verso  il  287) ,  della  legione  febea ,  il 
quale,  sfuggito  dalle  carceri  di  Milano,  sta- 
bilissi in  Bergamo  e  precisamente  nel  bor- 
go, oggi  detto  di  S.  Leonardo,  a  predicarvi 
la  religione  di  Cristo;  preso  nuovamente, 
fu  decollato.  S.  Grata,  nobile  matrona,  da 
lui  convertita  al  cristianesimo,  raccolse  il 
sacro  corpo  (come  rilevasi  dall'incisione 
che  diamo  all'  art.  Alessandro)  e  diegli  o- 
norata  sepoltura  in  un  suo  giardino ,  non 
lungi  dal  borgo  Canale,  in  ciò  aiutata  dal- 
la serva  Asteria,  anch'  essa  poi  martiriz- 
zata. A  s.  Alessandro  tennero  dietro  vari 
altri  mart.,  che  confermarono  sempre  più 
la  religione  cristiana  col  loro  esempio. 

Ebbe  per  alcun  tempo  due  catt.  :  di  S. 
Vincenzo  e  di  S.  Alessandro,  ciò  che  diede 
cagione  a  varie  discordie  fra  i  due  capi- 
toli specialmeete  nell'elezione  del  vescovo. 

È  una  delle  più  insigni  dioc.  lombarde. 
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Abitanti:  343  932. 

Circond.  :  In  prov.  di  Bergamo  ,  qaelh 
di  Bergamo  (ab.  2-25  062).  di  «Maone  (ab. 
5^  189  e  di  Treriglio  (ab.  65  563).  In  prov. 
di  Brescia  quello  di:  Chiar*  (ab    1 118). 

Confini:  Al  N-,  con  la  dioc.  di  Corne- 
ali Est .  con 


da  Giov.  da  Campione  per  la  chiesa  di  S. 
ÌL  Maggiore ,  da  cui  si  tolse,  per  riporlo 
nel  luogo  attuale,  neir  a.   1660;  moderna- 
mente fu  ritoccato,  tentando  con  squisito 
i  lavoro ,  di  ritornarlo  alla  sua  forma  pri- 
i  miera.  Attigua  alla  catt.  sorge,  giustamente 
ammirata  da 


. «i^  '"**•  ^  visita- 
quella  di  Bre-  .  wBl  tori,  larecen- 
seia:  al  S..  con  T  ^  ^•'■^^^bfcw  te  Cappella 
quella  di  Cre-  A  Jq  >^^^HmH?^^  àel  s.  Croci- 
mona;  sAi' O^  jffS^  y^S^S^Spi^--^^^^^^  fìsso,  opera 
con  quella  di  (C^ii  ^^PfdP^rS^^"-^^^  ;iiodema.  di 
filano.  I  i^^ak  ■ifi^JriTrr'^'^ì-^  ''-  '  ~^  *T  elegante  dise- 
Ecclesia-  JS^^St^nf  tXi^^^t^^  gnoericcadi 
silici  ceL:  ^^^^BBpil/nCJbsjb^^^  stucchi,  di 
Guglielmo  ^5^  ^^^^^^^^^^^S^^^^""^^  marmiedidi- 
Longo ,  illu- 
stre cardin.; 
Giangirola- 
mo  Albani , 
capitano  del- 
la rep.  vene- 
ta, poi  card  ; 
Mario  Lupo, 
canonico,  au- 
tore d'un  ri- 
nomato Codi- 
ce diplomctt. 
bergomense  ; 
il  card.  Ang. 
Mai-,  nolo  aJ- 
r  Europa  in- 
tera per  le  sue 
pubblicazio- 
ni; il  ceL  fi- 
lantropo Pao- 
lo Marchion- 
di,  laico  so- 
masco .  ec. 

Edif.  sa- 
cri :  La  cat- 
tedrale, insi- 
gne tempio  , 
ricostrutto 
nel  1689,  so- 
pra disegno 
liei  Fontana, 
a  luogo  del- 
;  ant  catle- 
rali  di  S.  A- 
i;ssandroe  di 
S.  Vincenzo; 
andò  man  ma- 
no arricchen- 
dosi di  bellis- 
simi lavori 
architettonioi 
tri^ii'estVmerita  un  ricordo  U  pregevole    «o.condottkro,  che,  dic^h^primo^- 


Cappata  CoUeoni,  a  S.  U.  J/«#3?.-<  »,  i»  Bergamo 


^  Mita  Ma- 
ri^ Maggio- 
re, la  più  bel- 
la chiesa  di 
Berg.,  con  la 
facciata  set- 
tentrion.  (co- 
strutta nella. 
1360).  a  mar- 
mi bianchi  e 
neri ,  di  bel- 
l' effetto  e  con 
leoni,  di  mar- 
mo rosso,  che 
sostengono  le 
colonne     del 

Fortico.  Nel- 
intemo,  ri- 
fatto in  istile 
moderno,  am- 
miransi  affre- 
schi del  Ca- 
Tagna  e  del 
Procaccini,  di 
Luca  Giorda- 
no, di  Ciro 
Ferri,  di  Li- 
beri, ec.  È  ri- 
marchevole il 
mono  mento 
mortuario  al 
card.  Long© 
degli  Ales- 
sandri. 

In  una  cap- 
pella attigna, 
ammirasi  i  | 
mausoleo  di 
Bartol.  Col- 
leoni,  il  famo- 


dipinto  della  moderna  cupola,  opera  del 
cav.  Coghetti;  vi  sono  dipinti  del  Previ- 
Uli,  del  Tiepolo,  del  Ferrari,  del  Moroni, 
del  Palma  giovane,  ec^  e  lodalissimi  bas- 
sorilievi dei  Fantoni. 

È  singolare  per  lo  stile  semigotico  1  »n; 
nesso  baitistero,  che  forma  un  ottagono  di 
otto  pezzi  di  marmo  rosso,  costrutto  (1340) 
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so  conaoinero,  cnc,  u.w<«..  i"'-"  —  ,.  - 
artiglierie  da  campagna  e  »V'«'»**^' '  *„  a 
sto  dei  cannoni,  (t  U7Ó).  Il  "Po'""V 
opera  dello  scultore  Amadeo,  del  scc.  XV. 
SfTlla  stessa  cappella  vi  sono  pitture  squi- 
fiSdel  TiepoloVdi  Angelica  Kanffmann 
ed  un  buon  dipinto  di  Giuseppe  Crespi. 

Delle  altre  chiese  ricordiamo    ^^J'T 
aandro  i»  Cdonno,  costrutU  nel  XV  s«c 
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con  una  cupola  moderna  e  con  la  Cena 
del  cai.  Calligarino;  S.  Alessandro  della 
Croce,  con  buoni  lavori  del  Cignaroli,  del 
Bassano,  del  Moroni,  del  Palma  il  vecchio, 


Facciata  del  duomo  di  Bergamo. 

del  Bramantino,  ec;  S.  Andrea,  con  volta 
dipinta  a  fresco  dal  Padovanino  e  un  ma- 
gnifico quadro  del  Moretto  ;  ^S^.  Agostino  , 
chiesa  assai  anti- 
ca; S.  Grata,  con 
ammirevoli  ornati 
e  muraglie  dorate 
e  con  buoni  dipinti, 
fra  cui  primeggia 
la  pala,  uno  dei  mi- 
gliori quadri  di  Cai- 
pino,  detto  il  Sal- 
meggia; S.  Barto- 
lomeo, con  buone 
opere,  fra  le  quali 
una  bellissima  Ma- 
donna; S.  Maria 
del  Sepolcro ,  con 
il  bellissimo  dipin- 
to di  s.  Sigismon- 
do, capolavoro  del 
Previtali;  S.  Era- 
smo, S.  Maria  del- 
le Grazie,  ec. 

Metropolita- 
na :  Milano. 

Ordinario: 
Vescovo,  con  resi- 
denza in  città. 

P  a  r  r  o  0  chie  ; 

3i9. 

Patrono  :  S.  Alessandro  :  Festa  :  26  ag. 

Santuari:  Madonna  di  Borgo  S.  Ca- 
terina.  Il  giorno  27  luglio  1597,  da  certo 


Gian  Giacomo  Anselmi,  venne  dipinta  la 
Addolorata  sul  muro  esterno  di  una  casa 
in  borgo  S.  Caterina.  È  tradizione  che  cin- 
que anni  dopo  ,  18  agosto  1602 ,  in  pieno 
meriggio,  apparisse  in  cielo,  e  si  vedesse,  per 
alcune  ore,  una  luminosa  stella,  che  pro- 
iettando la  sua  luce  sul  dipinto,  prodigio- 
samente r  abbellì.  L' unanime  convincimen- 
to, l'infinità  di  testimoni  oculari,  la  singo- 
larità del  fatto,  non  spiegabile  per  vie  a- 
stronomiche,  i  prodigi  e  le  guarigioni  sus- 
seguitesi e  riferito  colle  prove  da  molti 
scrittori  (cfr.  patrizio  Flaminio  Cornaro , 
conte  Francesco  Maria  Tassi,  padre  Donato 
Calvi),  sono  argomenti  non  indegni  di  fe- 
de. Il  prodigio  della  stella  fu  detto  appari- 
zione della  Madonna;  fu  eretto  il  san- 
tuario, furono  esaminati  ed  approvati  i 
miracoli  canonicamente.  Pio  V,  Innocenzo 
XIJ,  Pio  IX  elargirono  vari  privilegi. 

È  tuttora  in  iiore  la  divozione  a  detto 
santuario,  dove  sempre,  e  specie  il  18  ago- 
sto, accorre  numeroso  il  popolo  (Vedi  do- 
cumentati prodigi  Riccardi). 

Santuario  della  B.  V.  della  Cornabusa. 
Un'  ampia  caverna  che  si  affonda  in  uno 
sprone  d'alto  monte  (parte  nordica  del- 
l'Albenza),  poco  lungi  da  Ponte  Giurino, 
(Vair  Imagna),  e  alla  profondità  di  115  me- 
tri, una  cancellata  di  ferro  dinnanzi  ad  un 
altare,  con  antico  simulacro  della  Madon- 
na Addolorata,  ecco  la  chiesa,  fabbricata 
da  natura,  del  santuario  della  Cornabusa. 
Vi  si  giunge  per  una  specie  di  viale  a 
chiocciola ,  sparso  di  tabernacoli  ben  di- 
pinti (cfr.  Stoppani,  Bel  Paese,  serata  8a). 
La  tradizione  fa 
derivare  le  origini 
del  santuario  dalla 
fuga  di  una  don- 
na, che,  durante  le 
guerre  tra  guelfi 
della  valle  e  ghi- 
bellini del  di  fuori, 
sieranascosta  nel- 
la grotta  colla  sua 
Madonna  Addolo- 
rata. Invano  poi  si 
tentò  di  portare  la 
statua  alla  par- 
rocchiale. Essendo 
bruciato  l'archivio 
della  curia  di  Ber- 
gamo cogli  atti  an- 
tecedenti il  secolo 
XVI,  detta  tradi- 
zione manca  di  so- 
lide prove. 

Risulta  da  do- 
cumenti rimasti 
che,  fino  dall'anno 
1510,  tutti  i  giorni 
si  celebrava  mes- 
sa nella  grotta,  e 
che  il  popolo  della  valle  vi  accorreva  di- 
voto, specie  al  sabato.  S.  Gerol.  Miani  ave- 
va scelto  tale  spelonca  per  suo  romitaggio, 


Chiesa  di  S.  Tome,  in  Bergamo. 
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ma,  troTatoIo  poco  salubre,  passò  all'  altro 
versante  del  monte,  a  Somasca.  Inoltre,  in 
dioc.  di  Berg.  si  hanno  i  sant  di  S.  M.  del 
Miracolo,  a  Desenzano  <t.),  ài  S.  M.  a 
CampoUmgo,  a  Ponte  di  Nossa  (T.k.  di  5. 
M.  delie  Rose,  in  Albano  S.  Alessandro  (t), 

e  quello  di  S.  M.  delle  Grazie  in  Ardesia    _ .         .     j- 

Vescovi:  Dell"  epoca  e  del  primo  sacro    S.  Alessandro  per  fabbricare,  nel  postogli 


pastore  di  Berg.  non  sì  hanno  notizie  certe  ; 
t'  è  chi  pone  s.  Xamo  (dopo  il  300),  con- 
sacrato, a  quanto  pare,  da  s.  Materno,  Te- 
scoro  milanese.  Kon  potendo  fermarci  ol- 
tre in  minoziose  ricerche,  diremo,  come  al 
solito,  dei  più  degni  di  memoria,  fra  i  sns- 
segnenti:  s.  Fui/ore  (345),   cittadino  bre- 
sciano ;  s.  CruwaitiM  (668).  il  qoale  accreb- 
be il  numero   dei  canonici  della  catL;  6. 
AMtcmno  (727),  che  assistette  (7lSi  alla 
traslazione  del  corpo  di  s.  Agostino  a  Pa- 
via ;  Adalberto  (891),  uno  dei  più  beneme- 
riti ed  illustri  Tese,  di  Berg.;  grandemente 
benefico  ;  ristabili  il  tempio  di  S.  Alessan- 
dro, fabbricandovi  il  sotterraneo,  ove  tra- 
sportò le  sacre  spoglie  di  s.  Aless.   e  dei 
vesc.   s.  Namo   e  s.  Viatore;  nel  tempio 
legged  l'epigrafe:  Quismiis  Alexandrivro- 
peras  ad  Umma  SoHai  —  Semper  Jdel- 
berti proéuMM està memor ;  AmtbrogioII 
(1023),  il  qnale  trasferi  il  corpo  di  a.  (xiata 
da  borgo  Canale  alla  chiesa  di  S.  Maria 
vecchia,  oggi  di  S.  Grata;  abbellì  rvma 
di  s.  AlessL,  circondandola  di  grate  di  fer- 
ro ;  Gerardo  (lltf),  fautore  degli  antip.  Vit- 
tore e  Pasquale,  poi  deposto;  Gtoeamm  Tor- 
nielU  (1311),  novarese;   sotto  di  Ini  passò 
per  Bergamo  s.  Domenico,   e   Oemosano 
da  Oema  fondò  e  dotò  la  chiesa  e  Io  spe- 
dale dì  S.  Blaria  e  dì  S.  Bartolomeo  di  Ra- 
soio nel  prato  dì  S.  Alessandro  (1231);  fra- 
te Algùio  da  Roteiate  (1251),  bergamasco, 
domenicano,  traslato  poi  a  Rimild;  Ro- 
berto dtfBemghi  (1289):  morto  Ini  le  discor- 
die dei  canonici  dei  dna  capitoli,  per  dar- 
gli un  successore,  furono  gravi  e  contìnue, 
per  cui  il   pp.  Bonifacio  Vm  tolse  loro 
(1396)  il  diritto  di  nomina,  designando  egli 
stesso   Giotaniù  di  Scatun  (1295),  can. 
della  catt ,  il  quale  ai   adoperò  grande- 
mente per  la  riforma  eeeleaiastica;  Ber- 
■ctrdo  Tricordo  (13«2),  dovalo  essere  tra- 
tto a  Brescia  per  tagliar  corto  in  ima 
-^.  che  non  avrebbe  avuto  si  facile  fine, 
- ra  lui  e  i  canonici;  frate  Lanfranco Sal- 
<etti  {tiia)j  saggio  e  zelante   pastore; 
f  rameeeeo  ArreifaMzi  (1408),  giovine  dì  ven- 
to anni,  eruditissimo  e  facondo  oratore; 
'.'.o  il  sao  vescoT.  si  stabili  in  Berg.  a. 
rnardino  da  Siena,  il  qnale,  durante  la 
a  dimora  di  84  anni .  fu  guardiano   dal 
nv.  di  S.  Francesco  della  città,  fondi  il 
n.  di  S.  Maria  delle   Grazie   e   ridusse 
iti  cittadini  sulla  via  della  virtù.  Il  veec. 
incesco.  per  un'apparizione  della  sa.  Ver- 
:?.  circondata  di  rose,  nel  monte   della 
-.à.  ivi  dedicò  (1423)  la  chiesa,  detta  di 
sale  :  Giovamni  Barassi  (1449) .  nipote 
■Il  pp.  Paolo  U,  laggnardevole  e  benefico 


personale;  comm  varie  opere  pie  e  sa- 
lutari; Lodoitieo  Domato  (1465),  il  quale 
fabbricò  la  chiesa,  di  S.  Biano  e  consacrò 
l'altra  di  S.  Alessandro  in  Conca;  Pi^ro 
Betabo  (1544),  card.,  di  coi  diciamo  al  re- 


lativo art;  Federigo  Contaro  (1560),  sotto 
al  quale  verme  demolita  l'antica  catL  di 


essa,  la  cittadella  a  difesa  della  città.  Fa 
edificato  on  nuovo  tempio,  l' attuale  catL, 
stabilendosi  anche  canonicamente  T  uni- 
cità della  catt.  di  Bergamo;  cosi  ebbero 
fine,  una  buona  volta,  i  liti^  dei  canonici 
dei  due  capitoli:  Luigi  Bmsim  (169fl),  il 
quale  consacrò  l' aitar  maggiore  della  catt-, 
collocandovi  le  Tonerate  reliquie  di  s.  A- 
less.;  e  questa  (1704)  fu  l'ultima  trasla- 
zione deUe  sacre  spoglie  del  santo  titolare 
e  degli  altri  santi  di  Berg^  il  vesc  Ruzinì 
ingrandì  pure  il  sem.;  Antomo  RodMi 
(1730) ,  il  quale  raccolse  in  un  sol  corpo 
tutti  i  sinodi  tenuti  precedentem-;  Gia*»- 
paolo  DolfiH  (1777),  benedettino  veneziane^ 
sotto  di  lui  l'invasione  francese  depredò 
in  Berg.  i  beni  ecclesiastici,  espulse  gli 
ordini  religiosi  e  compiè  ogni  altro  atto  di 
violenza  e  di  rapina  su  tutto  qnanto  spet- 
tava al  sacro  cwto;  Pietro  Mola  (1830), 
libéralissimo  specialmente  verso  il  semi- 
nario; Corto  Jforla«dU  (1831).  bwgamar 
SCO,  già  prevosto  di  S.  Alessandro  in  Co- 
lonna; fa  zelante  ed  amoroso  pastore  ;  a 
lui  successe  un  altro  bergamasco ,  Pier 
Lmgi  Speratua  (1853),  poi  mons.  Ales- 
amidro  Valaeeeki  (1871  t  1879)  e  mons. 
Gaet.  CàmiUo  Guimdami  (19  sett  1879). 

BiBL.:  Oltre  le  opere  citate  ad  Accia  (v.V 
Fra'  C^L  da  Berg.,  Uistoria  quadripartita 
di  Berg.  et  suo  territorio  (Brescia,  1617r, 
N.  Hotio,  Saera  istoria  di  Berg.  (1616);  M. 
A.  Guerrino,  SwuopeiseeH.  berg.  (1734);  M. 
Lupi,  Codex  diplcmatieus  dv.  et  eod.  berg. 
(Bergamo,  1784). 

Bemms  (B.  Autebto  di}.  Nato  da  poyen 
contadini,  in  quel  dì  Bergamo,  applicossi  al; 
la  coltura  de'campL  Pio  verso  gli  infermi,  i 
bisognosi  e  gli  stranieri,  soffriva  con  dolcez- 
za i  rimbrotti  della  moglie,  che  mal  vedeva 
diminuire  giorno  per  giorno  il  sostentamen- 
to della  casa.  Ritiratosi  poi  a  Cremona,  en- 
trò nel  terz'ord.  di  S.  Domcn..  consacran- 
dosi alla  perfez.  evangeL  Visitò  i  luoghi 
santi  di  Gerus.  Ebbe  il  dono  de'mirac.  1 1379. 

Bergamo  (/to'  Daviaxo  da).  Valentissi- 
mo domenicano,  che  sollevò  la  tarsia  al 
merito  della  pittura.  Trasferitosi  a  Bolo- 
gna, ivi  die^  cominciamento  a'  suoi  lavori 
dì  tarsia  nel  coro  nel  tempio  dì  S.  Dome- 
nico, che  Leandro  Alberti  chiama  eertaw». 
eota  mtrwMs  al  mondo  ;  nella  i^ta  chie- 
sa esegai  pure  gli  armadi  intomo  all'  arca 
di  S.  Domenico .  il  palpito ,  ec  Vari  e  ri- 
cercatissimi da  prelati  e  principi  furono  i 
snoi  lavori  oltre  a  quelli  citati,  t  !>**■ 

Beavturttai  Giov.  Ptarao.  Teatino, 
nativo  di  Venezia.  Stndioao  e  dotto  scnt- 
tore.  DwBcgssi  saccessivam.  alla  predicai. 
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e  alla  poesia.  Ricordasi  di  lui  un  Dizio- 
nario di  teologia  e  qualche  traduzione 
dal    latino.  1685  f  1760. 

Ber^nianii  Giuseppe.  Gesuita,  mate- 
matico e  lìsico  alemanno.  Dopo  la  soppres- 
sione dei  gesuiti,  fu  nominato  professore 
di   fisica  all'  uni- 
versità di  Mayen- 
ce.    Scrisse    Eie- 
ments  d'  histoire      ^\ 
naturelle  e  Prin-        ^-^      "^^ 
cipes     de  phisi-       '   ''^ 
qite    expérimen- 
tale.  17ii6  t  1803. 

B  e  r  g^  II  e.  V. 

COJJCORDISTI. 

Berico  (Sant. 
di  tnonte).  È  tra- 
diz.che  sul  monte 
Ber. di  Vicenza.da 
22  anni  travaglia- 
ta da  pestilenze, 
la  mattina  del  7 
marzo  1426  ,  ad 
una  donna,  chia- 
mata Vincenza  , 
apparisse  laVerg. 

ss.  promettendo  la  sanità  pubblica  se  ivi 
le  fosse  stato  eretto  un  santuario.  Due  anni 
dopo,  sempre  più  infierendo  il  morbo,  alla 
non  creduta  e  derisa  Vincenza  apparve  una 
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Santuario  di  Monte  Berico 


Effìgie  della  ss.  Vergine  di  Monte  Berico. 

seconda  volta  Maria  (2  agosto  1428)  e  il  25 
dello  stesso  mese  veniva  posta  la  prima 
pietra  della  chiesa,  terminata  dopo  tre  me- 
si e  circondata  da  un  convento  un   anno 
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messo  la  Madonna,  nello  scavare  le  fon- 
damenta, dalla  selce  zampillò  acqua  viva, 
che  continuò  fino  al  1501),  quando,  ivi  con- 
dotto a  bere  un  cavallo  ammalato,  la  fon- 
te disseccò.  (Storici  di  Vicenza:  Marzari, 
Corner,  Barberano).  Altra  miglior  basilica 
fu  eretta  nell'  an- 
no 1578,  surrogala 
daaltrapiù  splen- 
dida nel  1688.  Al- 
tre volte  Vicenza 
fu  liberata  dalla 
pestilenza  (cfr. 
1632-1772-1831).  È 
uno  dei  più  splen- 
didi santuari;  si 
ascende  al  sacro 
monte  per  una  via 
spaziosa ,  con  a 
lato  150  alti  por- 
tici con  scalinata 
di  più  che  100  gra- 
dini e  ornata  di 
statue  e  cappelle. 
Si  delle  apparizio- 
ni che  dei  mira- 
coli esiste  legale 
e  severo  processo.  Tra  i  quadri  vi  si  con- 
serva la  cena  di  Gregorio  pp.,  dipinto  di 
Paolo  Veronese. 

Berillo.  Vesc.  di  Bostra  nell'Arabia, 
caduto  in  eresia  circa  l' anno  241.  Negò 
la  divinità  di  G.C.  avanti  l'incarnazione. 
Si  ravvide  per  le  cure  di  Origene.  I  suoi 
seguaci  ebbero  il  nome  da  lui  di  beril- 
liani. 

Berkeley  Giorgio.  Nato  a  Kilkrin  nel- 
r  Olanda,  vesc.  di  Uoyne;  è  1' autore  di  un 
sistema  filosofico  idealistico.  Egli  insegna 
che  i  corpi  non  possono  essere  la  causa 
né  istrumentale,  nò  occasionale  delle  no- 
stre sensazioni,  e  lo  dimostra  così: 

«  L'essere  supremo  è  puro  spirito  ed  è 
onnipotente  e  non  sarebbe  degno  di  lui  il 
servirsi  di  istrumenti  nel  produrre  le  no- 
stre sensazioni,  poiché  il  servirsi  d' istru- 
menti nasce  da  impotenza.  Ora  se  noi  per 
muovere  un  dito  non  ci  serviamo  di  istru- 
menti, potendolo  fare  con  un  semplice  atto 
di  volontà,  perché  Dio  non  potrà  fare  tutto 
col  suo  semplice  volere?  Dunque  i  corpi 
non  possono  essere  la  causa  istrumentale 
delle  nostre  sensazioni,  e  per  mezzo  loro, 
delle  nostre  idee.  Ma  non  possono  essere 
nemmeno  la  causa  occasionale.  Sarebbe 
un  umiliare  la  natura  dell'Essere  supre- 
mo il  supporre  che  una  sostanza  priva 
della  facoltà  di  pensare,  potesse  influire 
sull'azione  di  lui,  dirigerla  e  insegnargli  ciò 
che  deve  fare  o  non  fare.  Dunque  tutto  ciò 
che  noi  diciamo  sensazione,  non  ha  biso- 
gno, per  essere  prodotto,  che  alcuna  cosa 
esista  fuori  di  noi,  bastando  per  produrlo 
una  sola_  operazione  dello  spirito.  Dunque 
la  materia  non  esiste,  ma  esiste    soltanto 


dopo  (Agostiniani  per  due  lustri,  poi  fino  ad    lo  spirito.  Dunque  tutto  ciò  che  vediamo, 
ora  i  Servi   di   Maria).   Come  aveva   prò-  I  tocchiamo   e   in  qualsiasi  modo  sentiamo 
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coi  nostri  sensi,  non  ha  alcuna  esistenza 
fuori  delle  nostre  percezioni.  Dunque  tutto 
quanto  noi  siamo  abituati  a  considerare 
come  fuori  di  noi  e  veramente  esistente, 
non  è  altro  che  illusione.  » 

Ma  qui  basta;  chi  mai  può  pensare  sul 
serio  queste  stravaganze?  1684  f  l"ó3. 

Berlagre 
Antonio.  Teo- 
logo cattolico 
alemanno,  na- 
to a  Miinster. 
I  suoi  libri  so- 
no t  enuti  in 
altaconsidera- 
zione  in  Ger- 
mania, e  su 
tutti  :  Apolo- 
gia della  chie- 
sa (1830)  e  Dog- 
matica catt. 
(1839-1863). 
1805  t  1881. 

Be  r  II  ard 
Claudio.  Det- 
to il  povero 
prete,  o  il  p. 
Bernard.  Na- 
to a  Digione. 
Dopo  una-  gio- 
vinezza dissi- 
pata ,  si  con- 
verti dedican- 
do tutta  la  sua 
vita  ai  poveri 
e  I  emulando  s. 
Vincenzo  di 
Paolo.  1588  t 
1640. 

Bernardi- 
ni. V.  ClSTER 
CIKNSI. 

Bernardi- 
no (S  ).  Detto 
da  Siena,  per- 
chè della  fam. 
Albizeschi,  a- 
na  delle  più  il- 
lustri di  .'^iena. 
Nacque  a  Mas- 
sa Marittima  , 
neir  a.  1380. 
Ornamento 
dell'  ordine 
francescano , 
cui  apparten- 
ne, e  dottore 
della  chiesa. 
Animo  dolce  e  pio,  fu  tenerissimo  della  |  pegno  per  introdurre  nella  famiglia  fran 
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Stendardo  di  s.  Bernardino.  —  Quadro  di  Ros.<ictti. 
Chiesa  S.  Ann.,  Firenze.  —  Fot.  Fral.  Alinari,  Firenze. 
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pietose.  Fu  tanta  la  fatica  in  quell'opera 
di  carità  che,  stremato  di  forze,  fu  obbli- 
gato a  letto  per  quattro  mesi. 

Ascrittosi  all'ordine  di  s.  Francesco,  cre- 
sceva sempre  più  nella  virtù,  nello  studio 
e  neir  umiltà.  Dedicossi  alla  predicazione, 
e  tale  convinzione  sapeva  far  entrare  nel- 
r uditorio    e 


tanto  amore  al 
nome  di  Ma- 
ria e  di  Gesù, 
che  ognuno  si 
sentiva  e  o  m- 
mosso,  non  me- 
no dell'  orato- 
re stesso.  Ca- 
lunn  iato  per 
invidia,  presso 
pp.  Martino  V, 
questi  lo  chia- 
mò a  Roma . 
inibendogli  di 
più  oltre  pre- 
dicare. Bernar- 
dino, conlidan- 
do  nel  Signore, 
non  apri  bocca 
per  giustificar- 
si ,  ed  obbedì. 
Più  tardi  il 
sommo  pontef. 
s'avvide  d'es- 
sere stato  trat- 
to in  inganno, 
rivocò  il  divie- 
to e  gli  offerse 
il  vescovado  di 
Siena.  Non  e.=- 
sendo  minore 
in  lui  r  umiltà 
dell'obbedien- 
za, adoperossi 
a  tutt'  uomo 
per  togliere  da 
sé  cosi  gravo- 
so peso:  in  si- 
mil  modo,  pre- 
gò di  essere  di- 
spensato dai 
vescov.  di  Fer- 
rara e  di  Urbi- 
no ,  offertigli 
da  papa  Euge- 
nio IV.  Filetto 
vicario  genera- 
le del  suo  or- 
dine (  14.<)8  ) , 
mise  ogni  im- 


divozione  a  Maria  e  largamente  caritate- 
vole verso  i  bisognosi.  La  sua  carità  ma- 
nifestossi  pienamente  nell'occasione  che  la 
città  di  Siena  fu  infestata  da  terribile  con- 
tagio. Scelse  egli  allora  dodici  volenterosi 
compagni  e  por  più  mesi  soccorse  gli  in- 
fermi, servendoli  nei  loro  bisogni   e  solle 


cescana  una  rigorosa  riforma,  il  che  ot- 
tenne. E  stimalo  grandemente  dai  più  in- 
signi personaggi  del  suo  tempo  .  pieno  di 
meriti  avanti  il  Signore,  mori  in  A(iuila, 
neir  a.  1444.  Canonizzato  da  pp,  Nicolò  V, 
sei  soli  anni  dopo.  Opere:  QMaresiwin/" 
della   rei.   criatiatia  ;   TI   vangelo   elenio 


vandoli  con  dolce   parlare  e  con  maniere  |  (altro  quaresim.);  Due  avventt  (uno  sullo 
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beatificazioni,  l'altro  sulle  ispirazioni); 
Del  combattimento  (altro  quares.,  creduto 
apocrifo);  Sulla  confessione;  Lo  spec- 
chio dei  pec- 
catori; Sui  (  f  nv\ 
precetti  della  •  '^ 
regola  dei  fra- 
tintinori;  Ijc'- 
tera  alle  mo- 
nache del  suo 
ordine  in  Ita- 
lia; Aspira- 
zioni a  Dio 
pe r  tutti  i 
giorni  della 
settimana  ; 
Dialogo  tra  la 
religione  e  il 
mondo  dinan- 
sial  pontefice; 
Sull'obbedien- 
za ;  Sermoni 
per  alcune  do- 
meniche del- 
l'anno,per  va- 
rie solennità 
di  N.  S.  e  dei 
santi;  Com 


S.  Bernardino. 
(Quadro  del  Giiercino). 


mento  sull'  Apocalisse,  e  poche  altre. 

Bernardino  {fra').  Converso  domenicano, 
discepolo  di  fra'  Damiano  da  Bergamo  (v.). 
Lavorò  con  profitto  nella  tarsia.  È  di  sua 
fattura  la  porta,  che  dalla  chiesa  di  S.  Do- 
menico in  Bologna,  mette  nella  sacrestia. 
Sec.  XVI. 

Bernardino  da  Fkltre  (B.).  V.  Feltrk 
(B.  Bernardino  da). 

Beriiitrtlo  (S.).  Abate  di  Chiaravalle , 
padre  della  chiesa.  Nacque  a  Fontaine 
(Borgogna  antica), 
nell'a.  1091.  Finiti 
gli  studi  a  Parigi, 
entrò  (1113)  nel 
monastero  di  Ci- 
teaux(Cistercium), 
presso  Digione  ; 
passò  poi  abate  di 
Clairvaux  (Chia- 
ravalle), ove  <^^ì 
dettò  una  regola  di 
riforma  dei  cistcr- 
ciensi e  divenne 
uno  degli  uomini 
più  venerandi  ed 
illustri  del  suo  tempo.  Dante  lo  ricorda 
più  volle  nel  suo  Paradiso  (XXXI,  61-63  e 
102-110-1.^9;  XXXII,  1  e  seg.  e  107;  XXXIII, 
1-39-49) ,  dopo  essere  stato  affidato  a  lui 
da  Beatrice  perchè  lo  guidi  alla  Vergine 
(Par.,  XXX,  59). 

La  regola  ch'egli  dettò  pel  suo  mon.  fn 
accettata  da  72  altri,  che  aumentarono  di 
numero  in  tutta  Eur.  Per  le  sue  virtù,  per 
la  sua  scienza  ed  eloquenza  venne  in  alta 
fama  anche  fuori  del  chiostro,  si  che  può 
ben  dirsi  eh'  egli  fu  parte  integrale  del 
mondo  religioso  e  politico  del  suo  tempo. 


S.  Bernardo,  abate. 
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Sostenne  il  vesc.  di  Parigi  e  l'are,  di 
Sens  contro  Luigi  VI;  al  conc.  di  Troyes 
lavorò  per  l'ordine  dei  templari;  assistè 
al  concilio  di  Chalons ,  che  depose  il  ve- 
scovo di  Verdun;  difese  il  vero  pp.,  Inno- 
cenzo II,  contro  Anacleto  (v.),  facendolo  ri- 
conoscere dai  re  di  Francia  e  d' Ingh.,  poi 
da  Lotario  II.  In  uno  de' suoi  viaggi  a  Mi- 
lano, fondò  (1137)  l'abazia  di  Chiaravalle 
(V.),  in  luogo  sterile  e  paludoso,  detto  Ro- 
veniano.  Dietro  alla  deposizione  del  vesc. 
Anselmo  V  (v.)  dalla  sede  milanese,  fu 
eletto  nelle  veci  di  quello,  ma  Bernardo 
non  volle  accettare,  come  per  umiltà  aveva 
rifiutato  altre  sedi  vescov.  Nella  serie  cro- 
nologica dei  vesc.  milanesi  però,  perché 
eletto,  segna  il  79o  posto.  Né  v'  avea  mai 
affare  difficile  o  controversia  di  rilievo  in 
cui  egli  non  fosse  chiamato  arbitro;  me- 
ritamente il  Balbo  lo  chiama  il  gran  pa- 
cificatore, poiché  per  lui  Corrado  e  Lotario 
sono  in  pace;  lo  scisma  d'Anacleto  ces- 
sato ;  pisani  e  genovesi  riconciliati  col  pon- 
tef.;  i  milanesi,  dopo  Io  scisma  d'Anselmo 
vesc,  ritornati  al  grembo  della  chiesa;  lo 
scisma  di  Guienna  cessato  e  però  i  vesc. 
di  Poitiers  e  Limoges  ristabiliti  nello  loro 
sedi  ;  i  seguaci  di  Anacleto  e  lo  stesso  Rug- 
gero, duca  di  Sicilia,  che  gli  aveva  dato 
ricetto,  ridotti  all'  obbedienza  di  pp.  Inno- 
cenzo. 

Contro  gli  eretici  e  i  novatori  combattè 
con  vigore  e  dottrina;  fé'  condannare  gli 
errori  d'Abelardo  e  d'Ar- 
naldo. 

A  que'  giorni  trattava- 
si  di  ricuperare  con  le  ar- 
mi la  Palestina  e  di  pre- 
parare la  2a  crociata  ; 
pp.  Eugenio  ITI  incaricò 
Bern.  di  predicarla,  e 
Bern.  infiammò  principi 
e  popoli.  Nel  parlam.  di 
Vetselay  perorò  innan- 
zi al  re,  e  Luigi  VII  e  i 
suoi  nobili  vollero  rice- 
vere da  lui  Stesso  le  loro 
croci  ;  ed  in  Germania  , 
infiammò  quel  popolo  flemmatico  ed  ignaro 
della  lingua  di  lui,  raccogliendovi  più  di 
400  mila  pellegrini! 

A  lui  furono  rimproverati  poi  i  mali  di 
questa  spedizione  ;  egli  stesso  si  difesa 
scrivendo  la  propria  apologia.  In  un'as- 
semblea di  Chartres  (1150)  lo  si  voleva 
mettere  a  capo  di  una  nuova  spedizione; 
ma  egli  rifiutò;  le  fatiche  apostoliche,  i 
travagli,  i  digiuni  avevano  affranto  il  cor- 
po, e  lo  spirito  volava  in  seno  a  Dio  il  20 
agosto  del  1153. 

La  voce  del  popolo  Io  proclamava  già 
santo ,  e  pp.  Alessandro  III  lo  canonizzò 
neir  a.  1174. 

I  suoi  scritti  rassomigliano  ai  suoi  di- 
scorsi ;  gli  uni  e  gli  altri  pieni  di  dottrina, 
di  grazia  e  di  affetto.  La  migliore  edizione 
è  quella  di  Mabillon  (1690,  2  voi.  in  fol.), 


2o  sigillo 
di  s.  Bernardo. 
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iMUa#aU  a  Parici  (183»-l»i0,  *  toL  ni- 
8*)>.  e  a  Milano  (ISSS,  3  voL  ia-4^ 

■iraar<»  (R).  Disccadente  d«  nareiaTl 
di  BadoL  BìniiBziò  a  rao  batolo  tatti  i 
diritti  dbe  egli  areva  £  soecessione  sai 
■iwpraTÌata,  per  Msclio  dedicaisi  al  aer- 
irizi«  di  Dio.  Paicone  le  corti  f  Europa 
per  eccitare  i  i«  ad  mia  crociata  contro  i 
turchi,  che  nel  XY  «ocl  enno  dìTeaaU 
padroni  delT inpero  d'oriente^  Dirìsaiido 
di  recarà  a  Roma,  passando  per  ll<»ca- 
lieri ,  ammalò ,  ti  che ,  raccolto  nel  con- 
rento  dei  ftaoccseani,  ìtì  morì,  fl  25  lo- 
glio 14S& 

Benardo  da  Patia.  T.  Patta  {Berm.  dia). 

BMaardo  ba  Tcbixcia.  T.  TminoA  (fier- 
nardo  da). 

Bcraario  di  CoauEona  (R).  Y.  CoaLKO- 
n  {B.  Bernardo  diK 

Beraarda  di  IIbxtoxk  (S.).  Y.  IfenraoHK 
(&  Bernardo  di^ 

■«raarda  di  Ottida  (B.).  Y.  Orama  {fi. 
Bernardo  dit. 

Bernardo,  o  t^aad  vali  Beaa^  Y.Bnnunc. 

Bernardo  (OqnsS  dO.  Piccolo  e  Grande 
Sany.  X.  MxxToxa  (a.  Bem.  dii  e  SAsfon- 
■ABDo  {0*pùt  dH  Piccolo  e  Granduli. 

Bernardo  ToLoim.  Y.  Toconai  (Bem4. 

Mewmmr^mma  Pnrmo.  Ricchiaa.  mei^ 
cante  d'A^nsi  e  padre  dì  a.  Fkaneeaeo.  Ei 
fa  però  di  bassa  c4»dizione,  ciò  che  dd 
resto  non  srceszò  il  figlio,  coaM  rieoida 
l'Alighieri  (Par.  XI,  88): 

«  ?{è  gli  grarò  viltà  di  eoor  le  dgjEa 

Per  esser  fi'  di  Pietro  Bonardona.  > 

Bcraeri  GsaoLAno.  All'accenno  cha  di 
lai  facciamo  all'articolo  Asoou  Piccho, 
di  cai  fa  Tosa,  dalF  a.  1596,  dinumo  die  crii 
era  natiro  di  Correggio  e  che  alxò  daUa 
fondamenta  na  eonr.  pti  cappnecìnL  La- 
sciato 0  Tescorado  di  AaeoB,  passò  a  qnelH 
di  Albano  (1«0S)  e  di  Porto  (UOSÌ.  Fn  no- 
mo dotto  e  carisaimo  a  pp.  rìimrintn  YIO. 
1510  t  1611. 

Bermctti  Tomaso.  Card,  da  Fanno,  oto 
BorL  Rifiatando  di  aasistan  al  matrimo- 
■lo  di  Kapoleone  con  Maria  Loìsa,  fa  de- 
portato a  Reòns;  acni  Pio  Yll, 
ro  ;  f a  legato  ponL  a  Piatrob. 
govematora  ai  Rmwt 

aonetario  di  stato,  aotto  i  pp.  Leaaa  XII 
a  Gregorio  XYI,  e  TÌea  canealliara  della 
^icaa.  Tmtò  «fi  organhaara  aa  eaeicita 
regolare  di  mOiti  pontificL  1«7*  f  UM> 

T«I6  l»«ma.'Bnoa  abbate  dl*Riehanow. 
Accompagnò  il  n  s.  Enrico  a  Roaaa,  assi- 
stendo aOa  aaa  incoronazione  (in4).  Fa  il 
primo  aM^  ad  otteneia  dal  aimL  il  prrri- 
la^  degli  anamenti  pontificali,  ciò  che 
aMiaaa  le  rìamUianaa  e  le  qaeiimonia  di 
Warmano,  veacL  di  Coatanxa  ;  paiciò  Bar^ 
■«me  dovatta  linaasiara  al  aaa  prrrìleóo, 
qnari  foaae  an'  nsarpaiiene  di  digaitÌLLa- 
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■ngisaas 
Wmmtam.  a 
card,  nel  ia>7.  ta 


aciò  alcaaa 
la 
lOéS. 
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(SL>.Yese. 

d'HOdesheìm  (Geimania)L  Dotto  ed  am«>- 
rerole  pastore.  Precettore  dei  figlio  di  Ot- 
tona n.  Grande  organinatore  dalla  disci- 
pliaa  eecL  t  lO^l-  Canoairr.  da  ppL  Cele- 
stino m  (119^  FesU:  20  novombre. 

BerreMa.  Ylona  aaata  p«r  coasodità, 
ma  aDa  volte  è  nn  ngimle  di  ignita.  Della 
beiT.  TescoT.  si  ha  notizia  dal  sae^  AlL 

ItrnTtrtm».  o  Caletta.  Paò  esser  di 
aeta,di  saia  a  larammite  di  pdle.  Se  n'ha 
memoria  fino  dal  aac  lY,  in  coi  s.  Girolamo 
ringrazia  Pacfiao  f  aTei^ene  mandato 
ano,  c«m  qnesta  parole  (ep.  15^:  PileoImM 
tejawra  oineacnt,  duu  nate  Innssnwiim,  ac- 
ini» copili  eo«^o«eiMÌi,  tibemler  aeeepi,  et 
wnmere  et  mummeria  ametore  logfaftta.  Fa 
da  prima  pwfato  dai  conralescenti;  di- 
Tenne  poi  comana  a^  eedesiastìei,  dice  il 
Thìeis.  aoio  dopo  Pa.  UI3. 

Beiielllna  dal  Papa.  Y.  CAMAono. 

Maaimjea  Isacso  Groa. Gcaoita,  di  nna 
nd»na  famiglia  di  R<»en.  Purfeasò  a  Pa- 
rigL  CeL  pa  PopoasaallisfocraiinseM- 
jife  de  BdeUf  tradotta  in  ìtaL  dal  p.  Can- 
ziano  Francéschini  e  da  ^tri.  1681  f  l<38. 

Berta  (S.)l  Imparentata  col  re  di  Kant, 
in  InghiHarra,  fa  spasa  di  Sigifkado,  da  «nn 
d)ha  dn^na  %EBa,  fra  le  qnaB  s.  Gettmde 
e  a.  DeotiDa.  Bimanta  vedora,  divenne  ah- 
badasaa  dd  coav.  £  Blaagy,  cJi*  dia  des- 


fahbricatOjed  ore eoaservansi le 
aaa  reliqna.  t  ^^^  Festa:  i  In^iOL 

Beatama  Pnmo.  Card.,  aatiTO  di  No- 
nantola,  deD' ordina  de"  predicatoti  Yesc. 
«il  Fano  (1^7),  e  legato  pontìL  preaso  Car- 
lo Y.  il  dMa  di  Saawowia  a  a  Yleana.  1301 
t  15S& 

Biilaaaall  FaAncBaoo.  Esimio  pre- 
lato, nativo  £  Logo  (diac  di  baolaX  Caro 
a  £voto  a  pp.  Pio  YI^  €k»  le  dichiarò  sno 
elemosiniera  e  vaac  titolan  di  Edaasa. 
poi  card.  Ct823)  e  vaac  di  Painteina.  Fa 
mtimo  para  fi  yp.  Giegorio  XYL  li»i  t 

isaoi 

Bevtihalet  GiovAxai.  Celebra  stMÌco 
gesoita.  nativo  di  Yidsalm  (Liegi).  Fa  an- 
che valente  predicatore.  Scrisse  Hhloire 
etHiaJattiqme,  Oraùom  ftmiòr»  d»  Eli- 
mAelhChAtime,  ViemdeaSmimIt  dasi^ya- 
Baa,  ac  1688  t  173&. 

Baatlmar»  (diocesi).  Otti  in  pnv.  di 
FotiL  Siede  sa  rìdenta  collina,  a  IS  ehm., 
a  lìbaecìo,  te  Forlì,  S,  ad  oatro,  da  For- 
limpopoli  e  90,  a  meaiad,  Aa  Ravaaaa. 

Pracopio  la  Aiama  FSetrm  it  Omario,  da 
cai  forse  la  dedvaaioaa  dd  a  orni  mademo. 

Beri,  seggdta  dapprima  alla  dioean  di 
Fotfioipopob,  caaùMiò  ad  aMara  aedo  v»- 
aeov.  aaira.  1960^  qimBdo  Ferlimp.  fii  di- 
stratta, come  diramo  d  relativo  articolo. 


È  opiniona  di  faaleha  storico  che  primo 
ovancdizzatora  fi  BodiBoro  fosae  I  infa- 
ti^iOe  apodola  dalla  Rosaagna  e  dd  re- 
ato dall' Éidfia,  a.  ApoDìaare.  Roa  sa  ne 
haaso  ptova  aicora;  ma  i  eerta  che  la  fede 
oMiaaa  vi  tm  stobOiU  fino  dd  primi  aac. 
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per  il  fatto  che  la  s.  ver.  Illuminata , 
di  Ravenna,  sfuggita  al  carcere  ed  alle 
pressioni  dei  genitori,  che  la  volevano  co- 
stringere ad  abbandonare  il  cristianes.  ripa- 
rò (303?)  presso  una  pia  cristiana  di  Bert. 
Sotto  il  governo  francese  la  dioc.  passò 
(1803)  all'ammin.  dell' arciv.  di  Ravenna- 
ripristinata  nel  1817,  fu  unita  a  quella  di 
Sarsina  lino  al  1853. 


castello  di  Rocca  S.  Casciano,  caduto  in 
potere  di  Paoluzzo  Calboli;  Marco  da  Te- 
ramo (1405) ,  sotto  cui  fu  eretto  in  Bert. 
(1414)  la  chiesa  di  S.  Rocco  ;  Ventura  de- 
gli Abati  (1428),  nativo  di  Cesena,  chiaro  in 
dottrina  e  pietà;  Giovanni  Ruffo  de'Teo- 
doli  (1505),  nobile  forlivese,  prelato  di  gran 
fama,  traslato  poi  are.  a  Cosenza,  poi  card.- 
card.  Raffaele  Petrucci  (1518),  che  l'a.  dopo 


anesa  <n  Polenta  p>  ^ma  de,  ,  e.tau, ,   (D.seffno  genUUn.  offertoci  dall'arcip, .  L.  Zattini). 


Abitanti:  27  781. 

Circond.:  in  prov.  di  Firenze,  quello  di: 
Rocca  S.  Casciano  (ab.  650).  In  prov  di 
Forlì  :  Cesena  (ab.  1 536)  e  Forlì  <a.b.  25  595). 

Confini:  al  N.,  con  la  dioc.  dì  Forlì;  al- 
l'È., con  quella  di  Cesena;  al  S.,  con  quelle 
di  Sarsina  e  di  Borgo  S.  Sepolcro  ;  all'  0., 
con  quella  di  Modigliana. 

Edifici  sacri:  la  cattedrale,  il  migliore 
degli  edif.  di  Bertinoro,  l'episcopio,  e  il  sem. 

Presso  la  città  è  la  parr.  di  Polenta,  con 
chiesa  antichissima  (sec.  VII),  che  attende 
un  po'  di  risveglio  nelle  autorità  governa- 
tive per  compierne  i  restauri. 

Patrono:  5.  Caterina.  Festa:  25  nov. 

Vescovi:  Primo  vesc.  fu  Roberto  de' Re- 
sinelli  (1360),  che  abbandonò  la  città  di  For- 
limp.  nell'eccidio  ricordato.  De' successori 
suoi  citiamo:  Teobaldo  (1377),  il  quale  ri- 
cuperò alla  sua  spirituale  giurisdizione  il 
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I  rinunziò  in  favore  del  nipote  Pietro  Petruc- 
ci (1519)  ;  fra'  Cornelio  Mussi  (1541),  dot- 
to scrittore  e  facondo  oratore ,  trasferito 
poi  alla  dioc.  di  Bitonto  ;  Lodovico  Va- 
mnt  de'  Teodoli  (1548),  da  Forlì;  pio  e  dotto- 
a  SUOI  giorni  1'  abazia  di  S.  Rufillo  di  For- 
limp.  passò  sotto  la  giurisd.  del  capitolo 
vaticano  ;  Agostino  Folignatti  (156i),  che 
da  Bert.  stabili  la  sua  dimora  a  Forlimp  • 
Andrea  Caligari  (1579),  da  Brisighella  ;  sot- 
to di  lui  fu  rialzata  la  chiesa  di  S.  Caterina 
e  arricchita  di  buoni  arredi;  il  vesc.  risiedè 
nella  rocca,  donatagli  dapp.  Clem.  VII  e  at- 
/H,..o>  '^°''*  de'vesc;  Innocenzo  Massimi 
(ibU),  Il  quale,  vendette  i  castelli  del  ve- 
^^'^^:.^\"i^rch.  Zerbinati;  fra' Giov.  della 
liob bla  {W2i),  domenic.  zelante  pastore-  eli 
f.".?nf  l'^  ''  Rateilo  Isidoro  della  Robbia 
(1642),  benedettino,  il  quale  ristaurò  l'epi- 
scopio minacciante  rovina;   Giambattista 
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Mis^roU  avoi),  nativo  di  Bert  ;  fn^-  ]  ^l^^^S^^^.l  l^^cf 


il  ^òveroo  della  sna  dioc:  .tenne  dispen- 
dio4  l^e  col  capitolo  vaticano  per  na- 
Jerf  la  giurisdizione  spintnale  della  ncor- 
data  nsT-ne  abbazia  di  S.  Rnfillo  di  For- 
Tmiriacopo  Boschi  (1788),  so«/.\l  «^^^ 

avvenne  1  accennata  f  PP^^^i.^e'^*^*^ 
Ristabilita  la  djoc   da  pp.PK>Vn^ 


e  maestri  dei  costami;  poeti  e^f  "-';-' ^Z,^ 
condì,  maestri  di  architettura,  d  'd  a  ui  a 
e  d'altre  facoltà,  tutto  ciò  r.  rova.i  ^,.ai 
nei  coUegi  dei  Barnabiti.  >  >J':^%'.-_^;\  ;tf 
generale  del  sno  ordine  nel  l..>  .  •^^';1^  ,■[ 
Bessarione.  Card.,  nauv^  '^V, .^'f;;;^ 
s«m«Spp.  Pio  n  lo  chiamò  t«»io  dtffran 
^*^rr  5 'j«^«  M  immortai  memunw  e 


avvenne  1  accennai^*  ^  f*""  ò:"  vn  fii  sonda.  Pp-  Pw>  "  »«  "'•*™*i  ,  llT^fi»  • 
Ristabilita  la  dioc.  da  pp.  Pio  *">  ™.  ^TT  -  deoMO  di  immortai  metmorm  e 
veV^  il  cappuccino  Federico  Beme»^*  ^^^^^nfdìcono  per  Uttere  e  per  SM- 
7i8l7\  «otto  di  lui  avvenne  l  unione  deUa  fj»  ^^"^MT^^o  Conosciuto  l' errore  de' 
^d'oc  di  Bert.  con  quella  di  Sarsina,  "^-  'jj"i 'SSSri  conc  gen.  di  Nieea,  « 
nendone  egli  il  comune  Pf^^'f^^Lo  segm-  ^t^^J^^  Pi„  Giovanni  ¥11  Pa- 
rano mons  G.  Battista  Otterrà  (1830  t  f™,?rf T^'^rimo  ad  abbandonano  e  a 
S  Tpietro  Buffetti aSó7fJ^*h^o^    S^^Tere^a^E  romana.  Ebbe  onon  e 


Camillo  Kuggert  us-ì-oìp,  ..*=.-.--  -  . 
p=na  ecceìl.  Lodovico  Léonard»  (3  In.  1882). 
Bertrando  Lodovico  tS.).  Domenicano 
nativo  di  Valenza  (SpagnaV  Parente  di  s- 
Vincenzo  Ferrerio.  vesti  r  abito  dell  ordi^ 
di  quel  santo.  La  sua  pietà  e  1*  sua  cura 
perule  anime  segnalaronsi  «eli'  <K:^a.'one  ^ 
ina  terribile  pestilenza  che  devastava  i 
regno  di  Valenza.  Vi  opero  ven  prodigi  di 
Carità  cristiana.  Pf-ò  Poi  (1562)  in  Ame- 
_=—    _  „.a/j;^!jF-ir4  la  fede  di  tr.  »--  l^eggeai 


canta  cristiana.  Pp^o  ponwo^^;  '"  ""l^j  I  èVsson  aveva  tutti  i  pref»-  t  1861. 
Ti«-a   a  nredicarvi  la  fede  di  G.  C-  L-eggesi     oe-»"  _        ,^^_»     iv--i  »»nin  del   1 
che'int?e  a.  vi  converti  più  di  10  ^1^  an^^        B 
.,.    »_.:-i.^  j.i  cnn  Tninifiteroaeannceva    ti  « 


he  in  tre  a.  viconveriipmu.  xv^^.---— - 

Alle  fatiche  del  suo  ministero  ag^^^ 

penitenze  e  digiuni.  Ritornato  «falena 

S)  fu  eletto  priore  di  conTenti  del  sno 

or^nè    e    diessi  totalmente  a  la  P«<faca. 

zione   Mentre  predicava,  in  Valenza  cadde 

^n  deiiàtiio  :  condotto  in  casa,  sopporto  nna 

tr-^va-Uo  a  malattia  e  santamente  mon.  t 

IhI    Beat.f.  .  1608)  da  PP- P^-^^o  J'  ^^^^"^ 

1671)  da  pp.  Clemente  XI.  Festa:   10  ott 

"   Besoaai  G.ov.  Pietro   (P)-  Bf^^''» 

milan.  Fu  in  intima  relazione  con  s.  Pio  V 

e  s.  Ignazio  di   Loiola.  Sono  »"•  »^Jng« 

i  suoi  IHsoors.  intorno  la  vita  d%».Pa^ 

apostolo,  ed  altri  libri.  Fu  il  pnmo  fraera^e 

del  suo  ordine  dopo  il  fondatore.  Sostenne 

persecuz.  grandiss..  fu  accusa  o  come  eret. 

•^^     ■ .* „„™,r.iTita  vittoria  la  sn 


difendere  la  cbiesa  roiuuu^.  *^" — --r"-^ 
SSS  moltissime;  fu  grandemente  bene- 

**^J^m  gIIchcto  ifra^.  Domenic.  uno 
deiSi  e  più  degni  discepoli  del  padre 
T^VSrdaìre  ^  )  Aimno  eletto  d' artista,  cui. 
S'^cliS  mancò  fo«e«^-*e^o 

Sf  domenicano  frate  Angtóo» .  di  cu,  U 
Besson  aveva  tutti  i  prer»-  t  »°f*V,-__|„ 
iu>tleinitiei<  ^el  regno  del  Messico 
viT^  r^è  di  religiosi  laici  chuunata 
^:^Jo  nome,  perchè  snlP««^^^ 
Den^  uno  scudetto  m  cui  e  e=.pre^o  U 
?S^DÌodi  N.  S.  Il  fondatore  fu  un  certo 
Infro^^Betancur  dell" Isole  deUe^^^ 
che  l'istituì  in  Guatemala  1'  anno  Itó».  alto 
scopo  d'attendere  negli  «^^H!  "^^ 
def convalescenti,  procurando  che  do^  le 

malattie  ricuperassero  ^^J^^^^i^ìC 
loro  costituzioni  furono  «PP"J»«  ^f*  "- 

S^e  sono  cinti  con  cintura  di  cuoio,  por 

»XSSS:r.cft?rdiral^l'ina,ove  nac. 
■■••*"*rT^^  t^  -  ^^A^i  anche  s.  Anna. 


rersecuz.  eranaiss..  lu  an-u=^»-^  ^y^~  -.---,  .  "^^j.  G  C  e.  credesi  anche  s.  ann». 
^a  riportarono  compiuta  vittoria  ^sua  5»«  J^^^  ^oiS  ab.  di  cui  *U  1»»»".  •^« 
'  "_.-«  ..optiti  s  Carlo  aveva  grande     »•  •»*  1?fr"    „    r»  srmanL  moaulma 


ma  riportarono  compiui*  .,..«>.-  ---j- 
innocenza  e  santità.  S.  Carlo  a^e^a  grande 
stima  di  lui,  e  della  ?«»  .9,''P"'^t=;^f  ^f^ 
Mori  in  voce  di  santo,  in  Milano.  »^3tl584| 

B*90XZ1     GlOT.    P«TB0     DI    SBOZZO      Fu 

matematico  esimio  e  lettore  di  Teologia 
a  Pavia;  il  celebre  storico  milaneaeVem 
scrive  di  lui.   .  Il  P.  d.  Pietro   Beaorn 
„omo  assai  illuminato,  fu  il  P"™»  «=»»•  "^1 
.ve  di  s.  Alessandro  m  Milano  '«««»« 
n     cere  le  scoperte  del  Newton.  Qn«rto 
I     !  -ozzi  aveva  un  animo  signorile,  era 
.mente  considerato   nella  ena  t-on- 
one.  e  non  è  1  ultima  delle  rae  lodi 
u..-no  d'avere  conosciuto,  amato  ed  aiu- 
tato il  Frisi,  prima  ancora  che  ei  facesse 
quei  progressi  che  gli  acquistarono  la  celebri- 
tk  e  l'averlo  sostenuto  contro  i  pregiudirf. 
Le  matematiche,  venivano  considerate 

com-    inn'ili   e  profane  *P«5«^"<'"'' .°"° 
-- ilisciplina.  madopo 

esozzi,  si  ridussero 

,  a  tal  coltura,  che 

quella  con^r'-sazinne  oggidì  è  il 


»  an.  ai  t.u»    ts  •"  ,     '    ; 


r«émtm  éi  B*a*mm«. 
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ove  nacque  G.  C.  havvi  un'  abside,  su  cui 
è  scolpita,  in  una  stella  di  marmo  ;  Hic  de 
virgine   Maria  lestis   Chrtstus  natus  est 

Vi  ardono 
continuamen- 
te 15  lampade, 
4  a  spese  dei 
latini ,  5  degli 
armeni  e  6  de' 
greci.  Ora  vi  si 
sta  ampliando 
la  casa  del  ca- 
non. B  elioni 
p  e  1  ricovero 
degli  orfani. 

Betsnlda. 


BIANCAEDISTI 


Interno  della  chiesa 

Villaggio  di  della  Natività,  in  Betlemme. 
Galilea,  al  po- 
sto forse  della  moderna  K-ra&j£r/iafe;  pa- 
tria di  Pietro,  Andrea  e  Filippo,  apostoli. 
-Ivi  G.  guari  un  cieco  ed  operò  il  miracolo 
della  moltiplicazione  de'  pani  e  de'  pesci. 
Bettinelli  Saverio.  Letterato;  nativo 
di  Mantova  ;  entrò  nella  comp.  di  G.  nel- 
r  a.  1736.  Insegnò  a  Brescia,  a  Bologna,  a 
Parma,  a  Venezia,  dove  assodò  la  sua  fama 
di  poeta  e  strinse  amicizia  coi  più  chiari 
uomini  di  quella  città.  Era  noto  collo  pseu- 
donimo di  Diodoro  Delfico.  Intraprese  pa- 
recchi viaggi  in  Italia  e  fuori;  a  Parigi,  vi- 
sitò Voltaire,  che  lo  accolse  onorevolmen- 
te e  si  trovò  d'accordo  con  lui  nel  dispregio 
dell'Alighieri:  mancanza  o  corruzione  di 
buon  gusto  nell'uno  e  nell'altro.  Soppres- 
so il  suo  ordine,  ritirossi  in  patria,  ove  mo- 
rì. Tutte  le  sue  scritture  furono  da  lui  rac- 
colte e  pubblicate  in  Venezia  (1799-1801 
24  voi.  in-12o).  La  più  importante  è  il  Ri- 
sorgtmento  d' Italia  negli  studi,  nelle  arti 
e  nei  costumi  dopo  il  mille.  Le  sue  Let- 
tere virgiliane  e  le  XII  lettere  inglesi, 
dove  fa  segno  di  villano  scherno  il  poeta 
maggiore  nostro  e  della  terra,  l'Alighieri 
e  dove  consiglia  alla  gioventù  di  leggere 
piuttosto  i  Versi  sciolti  di  tre  eccellenti 
autori  (il  Frugoni,  l'Algarotti  ed  egli  stes- 
so!), e  un'impresa  matta  più  che  temera- 
ria. Giustamente  gli  si  schierarono  contro 
1  migliori  ingegni  di  que' giorni ,  Pinde- 
moiite.  Baratti,  Gaspare  Gozzi  e  l'Alga- 
rotti stesso  ;  ma  egli  fu  sempre  tenace  ne' 
suoi  spropositi  letterari,  né  volle  mai  cor- 
reggersene. 1718  t  1808. 

Bectinl  Mario.  Nativo  di  Bologna,  en- 
trò nella  comp.  di  G.,  nell'a.  1595.  Fu  pro- 
fessore di  morale,  matematica  e  filosofia 
nel  collegio  di  Parma.  Lasciò  parecchi  e- 
ruditi  scritti.  1582  f  1657. 

Bettoiia  (già  «escoi;.').  Borgata  della 
dioc.  d'  Assisi  ;  oggi  è  collegiata,  in  me- 
moria della  catt.  vescov.,  che  esisteva  fino 
dai  tempi  di  s.  Crispoldo,  vesc.  regionario, 
anziché  solamente  di  Foligno  (v.).  Degli 
altri  sacri  pastori  non  si  hanno  notizie 
certe.  Fu  innalzata  a  collegiata  sotto  il 
vesc.  d'Assisi,  Carlo  Zangari  (1780-1796). 
Bettouagrli  Francesco.   Gesuita.   Na- 


tivo di  Vertova  ;  teologo  e  filosofo.  Allievo 
di  mons.  Speranza,  vesc.  di  Bergamo.  Lot- 
tò contro  gli  errori  dei  giansenisti  e  per  i 
diritti  della  chiesa.  10  apr.  1819  +  5  feb- 
braio 1890. 

BevRg-na  (già  vescovado).  Borgata  del- 
la dioc.  di  Spoleto.  Antic.  fu  illustre  città 
ed  ebbe  sede  vescov.  fino  ai  giorni  che  fu 
distrutta  dai  longobardi  (IX  sec).  Nei  tempi 
posteriori  divenne  collegiata  ,  confermata 
in  tale  dignità  e  con  privilegi  da  varìpont. 
Soppressa  ai  tempi  della  rivoluzione  fran- 
cese, ritornò  poi  ad  avere  la  sua  dignità. 
La  relig.  cristiana  pare  vi  fosse  stata  pre- 
dicata dagli  stessi  ss.  Pietro  e  Paolo  nel 
passare  da  Foligno  a  Roma,  per  la  via  Fla- 
minia. Primo  suo  vesc.  fu  s.  Vincemo  (303), 
al  cui  nome  era  intitolata  la  catt.;  gli  suc- 
cesse un  altro  santo,  Giustino  (315),  consa- 
crato dal  pont.  stesso  Silvestro  L  È  pa- 
tria del  b.  Giacomo  da  Bevagna,  domeni- 
cano, le  cui  reliquie  si  venerano  nella  chie- 
sa a  lui  intitolata.  Ha  begli  edif.  sacri:  la 
Collegiata,  la  Chiesa  dei  Domenicani  e 
quella  degli  Agostiniani. 

Bevilacqua  Bonifazio.  Card.,  nativo 
di  Ferrara.  Uomo  dottissimo,  amico  di  T. 
Tasso,  a  cui  pose  una  lapide  in  Sant'  O- 
nofrio,  ove  l'infelice  e  grande  epico  ebbe 
sepoltura.  1571  f  1627. 

Bevilacqua  Ippolito.  Veronese,  prete  del- 
l'oratorio di  S.  Filippo  Neri.  Uomo  infa- 
ticabile negli  studi,  volgarizzatore  di  va- 
ne opere  ecclesiastiche,  della  Vita  di  s. 
Martino  di  Sulpizio  Severo ,  di  due  Ora- 
sioni  di  s.  Gregorio  Nazian.,  degli  Atti  de' 
ss.  m.  Fermo  e  Rustico,  della  Lettera  dì 
s.  Agostino  a  Proba,  matrona  romana,  ec. 
1722  t  1794. 

Bia$?i  Biagio.  Abate,  nativo  di  Lizzano 
(montagna  pistoiese);  lasciò  pregev.  scritti 
di  matematica  e  di  filosofia.  1670  f  l'35. 
Biagrini  Atto.  Minore  osservante  e  mis- 
sionario, nativo  di  Pistoia.  Fu  al  Cairo 
(1779)  fra  gli  orrori  della  guerra  e  della 
peste;  nel  1782  fu  in  Cina,  ove  sofferse  car- 
cere e  persecuzioni.  1752  f  1785. 

Biagrio  (S.).  Nativo  di  Sebaste  di  Cap- 
padocia.  Visse  a' tempi  di  Diocleziano;  po- 
co si  conosce  della  sua  vita;  fu  martir, 
verso  r  a.  316,  sotto  Licinio,  per  ordine  di 
Agricola,  governatore  di  Cappadocia.  Ve- 
neratissimo  nella  chiesa  greca,  presso  cui 
la  festa  del  santo  è  di  precetto.  Le  sue 
reliquie  vennero  portate  in  occidente  ai 
tempi  delle  crociate. 

Invocato  nelle  malattie  dei  fanciulli  e 
per  essere  preservati  dal  mal  di  gola;  pro- 
tettore dei  cardatori  per  il  fatto  che,  nel 
martirio,  gli  furono  lacerate  le  carni  con 
pettini  di  ferro.  Festa:  3  febbraio. 

Biancardisti.  Seguaci  di  Blanchard, 
professore  di  teologia  e  curato  della  dio- 
cesi di  Lisieux,  il  quale  non  volle  ricono- 
scere il  concordato  di  Pio  VII  con  Napo- 
leone Bon.,  in  virtù  del  quale,  venivano  de- 
posti, benché  legittimi,  i  vescovi  di  Francia 
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dalle  loro  sedi  a  scanso  d'  un  male  mag- 
ffiore  V.  Akticoncordatari. 
^Bianehedi  Gerolamo  (fra').  Converso 
domenicano,  meccanico  e  architetto,  na- 
tivo di  Faenza.  Fra  l  altre  opere,  invento 
un  torchio  a  doppia  pressione  per  la  s  am- 
na  eseguì  molti  orologi  solari,  progetto  di 
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che  eli  procacciò  (per  lo  sprofondarsi  di 
una  vòlta  e  lui  con  essai  nna  contrazione 
di  muscoli  e  di  nervi  nella  coscia  diritta, 
che  lo  rese  zoppo  per  tutta  'a^^'ta.  Scris- 
se varie  opere  astronomiche,  storiche  {sto- 
ria antica,  storia  eccl,  con  disegni  pro- 
pri dell- autore),  e  letterarie  (disserfo^to»», 


maccmna  per  agcvv......  e.  .....-.--. -^-  documenti,   tu   incoimu^ia.<. 

me  l'opera  lunga  dei  fo"/'; f'^'  ^^^fP^ifca  Tardua  e  nuova  impresa,  ma  poi  si   do- 

1'  architettura.  ^^"^^^  "^«^  :'',4°°d  ese-^i  Utte  abbandonare  per  mancanza  di  fondi. 

scorta  del  suo  ingegno,    diresse  ea  ese  ui  >                ^arzo  1729. 

i  restauri  del  S.  Domenico  di  Bologna,  n-  ^''^y  "  X(?°  s„pe.  Isipote  del  prec.  ve- 

ventando  ponti  e  macchine  atte  ad  un  a-  J»te  anch' esso    e  prete  dell'orai,  di   s. 

voro   più   facile   e   sicuro,   f^ce  i  restaun  rc^ne  e  ancn  e 

della  catt.  d'Imola  ed  imprese  «l  restauro  F»1;PP°^47^    Lasciò  varie  eruditissime  e 

^ii?V^\^n';ane'p?fm;%i^s?^r'^'^lto  Sè:^^^^                                    «   stona   ec- 

da  i'mmaYur:  ZriJU  t  1849  1  .l.«in.t,ca.  tra  cu, 


Bianchi  Francesco  Saverio  Maria 
(B)  Religioso  barnabita,  nato  in  Arpino. 
Insegnò  lettere  e  filosolia  a  Napoli  dove 
noi  esercitò  un  ammirevole  apostolato,  per 
cui  fu  detto  il  s.  Filippo  Nertdt  Napoli 
Pieno  d- amore  verso  Dio  e  tenerissiino 
della  divozione  alla  Vergine,  fu  in  grande 
relazione  spirituale  con  s.  Francesca  de«e 
cinatie  piaghe.  2  die.  1743  t  31  gen.  181a. 
BeTf   ^LvV-  Leone  XIIl  <8  sett.  1892). 

Bianchi  Gherardo.  Cardin.,  nativo  di 
noveri  contadini  di  Parma.  Studio  a  forza 
ài  stenti  da  sé.  Benelicò  la  citta  nativa, 
«=tabilendovi  un  mon.  e  la  chiesa  di  b.  Mar- 
tino,  ed  arricchendo  di  buone  campane  la 
catt.  Sostenne  varie  cariche  e  lodevoli  le- 
gazioni, t  1^02.  .     .  , 

BianrhI  Giovanxi  Antonio.  Provinciale 
dell'ordine  de' minori  osservanti,  nativo  di 
Lucca.  Coltivò  le  belle  lettere  e  la  poesia 
drammatica.  Scrisse:  Su»  visi  e  sui  di- 
fetti del  teatro  moderno  e  sul  modo  di 
emendarli;  alcune  tragedie  e.  per  ordine 
di  pp.  Clemente  XII,  Della  podestà  e  poli- 
eia  della  Chiesa,  per  confutare  le  opinioni 
di  Gtannone.  contrarie  al  poter  temporale 
del  papa,  nella  sua  Storia  ctctle  del  re- 
g,u>  di  Napoli.  1686  t  1"58. 

Binncliiiii  Giovanni  di  Dominici  (B.). 
V    Dominici  {B.  Giov.  Bianchini  di). 

Biancliint  Francesco.  Scienziato  illustre, 
nativo  di  Verona.  Dotto  nelle  scienze  fìsi- 
che e  matematiche  e  principalmente  in  bo- 
tanica .  fisica  ,  astronomia  ,  stona  e  anti- 
chità figurata,  non  meno  che  in  belle  let- 
tere e  neir  arte  oratoria.  Stimato  ed  ono- 
rato da  accademie  nostrali  ed  estere ,  da 
principi  e  pont..  fu  creato  card.  (1712).  Per 
ordine  di  pp.  Clemente  XI,  trasse  la  linea 
meridiana  (in  metallo,  lunga  m.  24,3(ì)  ed 
eresse  il  gnomone  (alto  m  20.08»  della 
chiesa  di  S.  M.  degli  Angeli,  in  Roma.  La- 
voratore indefesso,  di  notte  compieva  im- 
portanti osservazioni  sul  pianeta  Venere,  e 
di  giorno,  discendeva  nei  sotterranei  della 
casa  d'Augusto,  nuovamente  scoperta ,  a 
compiervi  non  meno  importanti  studi,  ciò 


cles'astica.  tra  cui  l'ediz.  di  Anastasio  Bi- 
bliotecario, lasciata  incompiuta  da  suo  zio. 
Non  fu  meno  valente  in  Osiea.  1  /04  1 1 'b^- 
Bianco  (il  card.).  V.  Benedetto  XII,  pp. 
Bianco  Ugo.  Detto  il  card.  B.atico  (Le 
Blanc)  :  fu  francese.  Oratore  e  filosofo  di 
grido,  ma  incostante.  Ora  seguace  di  pp. 
Alessandro  II,  ora  dell' antip.  Clemente  III, 
ora  di  pp.  Gregorio  VII  ed  ora  di  Cadolao. 
Tale  era  la  facilità  con  cui  passava  dal- 
l'uno all'altro  partito  che  e  sfuggito  agh 
storici  il  momento  stesso  della  sua  morte, 
non  sapendosi  se  allora  fosse  nello  scisma 
o  nel  grembo  della  chiesa.  l(K)o  t  1088 

Bibbia.  Dal  greco  pi.  ^tSXla  =  libre 
indica,  per  antonomasia,  collettivamente  i 
libri  del  Vecchio  e  Nuovo  Testamento.  Tale 
denominazione  pare  dati  dal  \  sec.  e  sia 
desunta  dal  prologo  all'Bcc/esiosfico  o\e 
sta  scritto:  La  Ugge,  i  Profeti  e  il  res^o 
dei  Libri  (3i^/i.ia),  o  meglio  dal  passo  delia 
lettera  a  Timoteo  (IV,  13):  Por/a>.i.  f^co  li 
gabbano  e  i  libri  {?i3Xla),  come  denomi- 
nazione generale  dell'  intera  Scrittura. 

DenomInazione.  Gli  ebrei  chiamano  la 
Bib.  Mikrà,  che  sienifica  lettura,  o  scrit- 
tura. Prima  del  V  sec,  le  appellazioni 
più  usitate  per  indicare  le  «acre  carte  e- 
rano  quelle  di  Scrittura  C/paqp»;) .  Scrtt- 
tlre^gavai),  i^cicre  Scritture  (yQccfxtl 
àyiai)  slcre  Lettere  (U(.«  >'erf/'/*«^«). 
e  Biblioteca  Divina,  termine  "fato  da  s. 
Girolamo  (voi.  I,,  prol  opere  «;  ■  M"'  ^: 
nay).  Col  vocabolo  '*«'«»"*'"'"  <'l^'^cho 
tnJntum^  si  tradusse  il  fJ^^^fj'^^'Vdl 
veramente  significa  patto,  alleanza,  fede 

'■"mvTs.oNB.  II  Vecchio  r«'«»;«.  «^«^- 

pone  di  libri  sforici,  auali  il  ^'««'«'^'Jf"' 
Setto  anche  libro  legc^e  (coniP^'nde-  f-e- 
nesi.  Esodo.  Levilico  ,  Numeri  e  Deutero 
nomio)  il  libro  di  Giosuè,  quello  dei  Giu- 
dkT  dei  Re  e  dei  Paralip.,  dei  Maccabei 
dKìiuditta  e  di  Tobia;  «i/rf^r'^.r^sk 
Proverbi  l' Fxclesiaste,  Giob,  e  della  Sa 
l\^n!lV profetici,  quattro  maggiori  (Isaia 
^'eremia^  Ezechiele  «  Daniele)  e  dod.c 
minori  ^Gioele,  Giona,  Amos,  O.ea.  Michea. 


Nahum,  Sofonia,  Abacucco,  Abdia,  Aggeo 
Zaccaria  e  Malaciiia,  ai  quali  suolsi  aggiun- 
gere Baruch)  ;  e  poetici,  propriam.  detti 
quali  I  Salmi  di  David,  la  Cantica  di  Sa- 
lomone e  1  Treni  di  Geremia;  questi  pro- 
priam. sono  i  libri  detti  poetici,  ma  per  tutta 
la  Bib.  sono  così  diffusi  e  generali  il  senti- 
mento e  la  forma  poetica  che  la  potresti 
tutta  intiera  denominare  il  libro  della  Poe- 
sia, per  eccellenza. 

Il  Nuovo  Testam.  si  compone  pure  di 
libn  storici,  quali  i  quattro  Evangeli  e  gli 
Atti  ;  didascalici,  quali  le  lettere  di  s.  Gia- 
como, di  s.  Pietro,  di  s.  Giovanni,  di  s.  Giu- 
da, primitivi  discepoli  del  Redentore,  e  di 
s.  Paolo,  novello  apostolo;  e  profetici,  la 
sola  rivelazione  di  s.  Giov.,  VApocalìsse 
Edizioni.  Introdotto  l'uso  della  stampa 
soli  38  anni  dopo  (1488),  la  prima  edizione 
completa  del  testo  ebraico  della  Bibbia  fu 
latta  a  Soncino  Cremonese;  seconda  fu 
l  alcalese,  di  cui  diciamo  fra  poco,  e  terza 
quella  di  Venezia  (1525)  fatta  dal  Bamberg 
Queste  furono,  per  così  dire  le  edizioni 
madri,  su  cui  poi  si  produssero  le  altre 
monoglotte  e  poliglotte. 

Meritano  speciale  menzione  le  edizioni 
in  più  lingue  (poliglotte).  Di  queste  ricor- 
diamo la  Poliglotta  cotnplutense,  od  alca- 
calese,  o  di  Alcalà-De-Hanarez,  col  titolo 
mbt)ta  Polyglotta  nunc  primum  impres- 
sa (6  voi.  in-fol.),  ideata  da  Aldo  Manu- 
zio, edita  a  spese  del  card.  Ximenes,  in- 
cominciata  nel  1502,  terminata  nel  1517  e 
pubblicata,  in  soli  GOO  esemplari,  nel  1522 
E  pure  pregiata  la  poliglotta  di  Anversa 
(antverpiensis),  pubblicata  dal  1569  al  1572 
(8  voi.  ni-fol.)  a  spese  del  re  di  Spagna, 
Filippo  II.  Delle  ricordate  è  più  ricca  la 
^^i  f«°  ^  /fn"""^,'"^  <Pa>-'siensis),  pubblicata 
nel  1645  (10  voi.  in-fol.)  a  spese  e  cura  di 
Michele  Le  Jay,  il  quale  vi.  profuse  attor- 
no tutte  le  sue  sostanze.  E  da  ricordarsi 
pure  la  poliglotta  londinese,  edita  (1657 
m  6  voi.  in-fol.)  dal  Walton,  vesc.  di  Che- 
ster. V.  inoltre  Versione. 

Libri  APOCRIFI.  Ant.  Testamento:  il  li- 
bro di  Enoc;  3o  e  4o  di  Esdra;  3o  e  4o  de' 
Maccabei;  l'Orazione  di  Manasse-  il  Te- 
stam. dei  12  patriarchi;  il  Salterio  di  Sa- 

Testam  :  la  Lettera  di  s.  Barnaba-  l'al- 
tra pretesa  di  s.  Paolo  ai  Laodiceni;  molti 
falsi  Evangeli;  molli  falsi  Atti  degl  apo- 
stoli; molte  false  Apocalissi;  il  libro  di 
Errna,  intitolato  il  Pastore;  la  lettera  di 
h.  C.  ad  Abgaro;  la  lettera  di  s.  Paolo  a 
Seneca,  ec. 

/OS  10,  I3;Ii?eg.  17,  18);  delle  Guerre 
del  Signore  (cit  Num.  21,  14)  ;  Annali  dei 
re  di  Giuda  e  d'Israele  (cit.  Ee,  Parai. 
più  volte)  ;  buona  parte  delle  3  mila  para- 
bole di  Salomone  e  de' suoi  mille  e  cinque 
Cantiche  i  suoi  Scritti  sulle  piante,  gli  a- 
nimali,  gh  uccelli,  i  pesci  ei  rettili;  l'or- 
dinazione di  Geremia  agli  schiavi  cKe  an- 
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davano  in  Babilonia  di  prendere  il   fuoco 
^r^y.  -^   di   nasconderlo;    i    precetti    del 
medesimo    (-,eremia    agli    schiavi    perchè 
stessero  lontani  dall'idolatria. 
Ordine:  Secondo  la  decisione  del  conc 

fibrTTlU  RMK-^^ '•?'""■•  ^>'  ''"'■dine  dei 
libri  della  Bibbia  e  il  seguente;  Ant.  Te- 
stam.:  1  la  Genesi,  2  l'Esodo,  3  il  Levi- 
tico,  4  1  Numeri,  5  il  Deuteronomio,  6  Gio- 
suè, /  1  Giudici  e  Ruth,  8,  9,  10  e  11  pri- 
mo, secondo,  terzo  e  quarto  libro  dei  Ée 
l'i  e  13  primo  e  secondo  libro  dei  Parali- 
pomeni, 14  e  15  primo  e  secondo  libro  di 
Esdra  0  Neemia,  16  Tobia,  17  Giuditta  18 
Ester  19  Giobbe,  20  i  Salmi,  21  i  Proverbi 
22  1  Ecclesiaste,  23  il  Cantico  de'  Canti- 
?"'■  *i^  Sapienza,  25  l'Ecclesiastico,  26 
Isaia,  27  Geremia  e  Baruch,  28  Ezechiele, 
^l  ^^T^^l^^'^'  ^^  f'-^ele  ,  32  Amos 
33  Abdia,  34  Naum,  35  Giona,  36  Michea 
37  Abacucco,  38  Sofonia,  39  Aggeo,  40  Zac- 

rf^'i^^l^'^'^'^'^'  *^  «  *3  primo  e  secondo 
ibro  de  Maccabei.  -  Nuovo  Testam  -  1 
1  Evangelo  di  s.  Matteo,  2  l'Ev.  di  s.  Mar- 
co, 3  l'Ev.  di  s.  Luca,  4  l'Ev.  di  s.  Gio- 
vanni, 5  gli  Atti  degli  apostoli  ;  -  lettere 
di  s.  Paolo:  1  ai  Romani,  2  e  3  prima  e  se- 
conda ai  Corinti ,  4  ai  Galafi ,  5  agli  Efe- 
sini, 6  a  que'  di  Filippi,  7  ai  Colossensi,  8 
CJ  prima  e  seconda  a  que' di  Tes.salonica 
10  e  11  prima  e  seconda  a  Timoteo,  13  a  Fi- 
lemone, 14  agli  Ebrei  ;  —  epistole  cano- 
niche: 1  di  s.  Giacomo,  2  e  3  prima  e  se- 
conda di  s.  Pietro,  4,  5  e  6  prima,  seconda 
e  terza  di  s.  Giovanni ,  7  di  s.  Giuda ,  8 
1  Apocalisse  di  s.  Giovanni. 

Testo.  La  prima  serie  dei  libri  della  Bib- 
bia (1  canoni  del  giudaismo)  fu  scritta  ori- 
ginariamente in  ebraico  e  in  caldeo-  la  se- 
conda (il  resto  del  Vecchio  Testam.)  e  la 
terza  (Nuovo  Testam.),  in  greco,  ad  eccezio- 
ne di  s  Matteo,  che  scrisse  in  siriaco,  che 
era  la  hngua  d'allora  in  Giudea. 

Versioni.  Delle  versioni  più  accreditate 
della   Bibbia   ricordiamo    quella    dei    set- 
tanta (v.),  incominciata  sotto   Tolomeo   I 
Lagide,  detto  Sotero  I  e   suo   figlio  Tolo- 
meo II  Filadelfo  ,  nel  286  e    285  av     C    e 
terminata  nel  130  av.  C;  la  Siriaca  (I  sec.) 
detta  anche  peseifo,  ed  italianamente  sem- 
plice  e  singola,  perchè  senza  glosse  ed  in- 
terpretazioni allegoriche;  (altre  siriache:  la 
niossenia  (508  av.  C),  la  eracleana  (646  d. 
C.),  la  Palestino-siriaca ,  scoperta  dall'A- 
dler in  un  man.  della  Vaticana)  ;  la  Sama- 
ritana (solo  Pentateuco)  del  I ,  o    li   sec. 
d.  C;  la  Greca  di  Aquila  (Il  sec),  di  Sim- 
maco (II  sec),  di  Teodosione  (II  sec.)  e  le 
COSI  dette  quinta,  sesta  e  settima,  raccolte 
da  Origene  in  un  suo  viaggio  per  l'oriente 
per  completare  la  sua   famosa  poliglotta  ; 
la  Vulgata,  ossia  tradotta  in  latino;  la  pre- 
erita  fino  al  V  sec  era  la  cosi  detta  Itala 
(1  sec);  ma  nell'a.  385  s.  Girolamo,  inco- 
raggiato da  s.  Agostino,  cominciò   la  sua 
traduzione  dal  testo  ebraico,  compiendola 
nell  a.  405  (v.   Vulgata).    Sono   poi    meno 
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antiche  ma  preriose  l' Arabica  (parecchie 
versioni> .  1'  armena  (V  sec.  d.  C.) .  l  egi- 
zia (cofta.  tebaica,  basmurica),  l'etiopica. 
la  gotica  (l\  sec).  la  giorgiana  {\l  sec), 
la  greco  veneta  (IX  sec.  forse),  la  persia- 
na ftre  vers.ì,  la  sfarà,  finita  nell'SCO  dai 
ss.  Cirillo  e  Metodio,  apost.  delle  genti  slave. 

Ora  sarebbe  soverchiamente  lungo  dare 
il  catalogo  delle  versioni  bibliche  eseguite 
dopo  l'invenzione  della  stampa:  basti  il 
dire  che  non  vi  è  favella  di  paese  calcato 
da  missionari  cattolici  che  non  abbia  la 
sua  Bibbia;  e  questo  a  merito  delle  inde- 
fesse cure  della  Propaganda  di  Roma,  la 
quale  contribuì  al  progresso  della  religione 
cristiana  perfino  tra  le  tribù  selvajge,  non 
meno  che  allo  sviluppo  dell'  arte  tipograf. 

L'Italia  fu  la  prima  delle  nazioni  ad 
avere  la  versione  della  Bibbia ,  nella  pro- 
pria lingua:  fu  eseguita  da  un  anonimo, 
e  stampata  a  Venezia  (1471)  da  Xic.  len- 
son.  in  2  voi.  in-fol.:  altra  versione  è  dello 
stesso  tempo,  con  tipi  del  Vindelino.  autore 
Nicolò  Malermi  (Venezia.  1542-15Ì7,  voi.  3). 

Delle  altre  versioni  italiane  è  sopra  tutte 
da  raccomandarsi  quella  di  mons.  Martini 
(Torino  1776-1781,  25  voi.,  in-8o), 

Bibiana  (S  ).  Verg.  mart.  romana.  Eb- 
be il  martirio,  sotto  (jiuHano,  nell'a.  363. 
n  suo  corpo  rimase  esposto  per  lasciarlo 
pasto  alle  bestie,  ma  un  santo  prete  lo  sep- 
pelli,  presso  la  porta  di  S.  Lorenzo,  suU'E- 
squilino.  dove  più  tardi  i  cristiani  eressero 
una  cappella,  che  divenne  poi  la  chiesa 
di  S.  M.  Maggiore  (465).  riedificata  nel  1628. 
sotto  pp.  Urbano  Vili.  Festa  :  2  dicembre. 

Blbiano  o  Tiviano  (S.).  Religioso, 
e  vesc.  di  Scozia.  Ritiratosi,  in  ermo  e 
scosceso  luogo,  vi  fondò  la  badia  di  Ho- 
lyvood.  t  615.  Festa:  28  agosto. 

Bibliche  (Società).  Associazioni  fon- 
date con  lo  scopo  di  diffondere  ovunque 
le  sacre  scritture;  sono  di  origine  inglese, 
tendono  specialmente  a  fare  propaganda 
protestante .  calcando  le  orme  dei  propa- 
gandisti romani ,  occupandosi  a  profondere 
Bibbie,  tradotte  nelle  lingue  degli  indigeni. 

Biblioteca  (dal  greco  ^i3Xlov  =  libro 
e  &ì,xr,  =  luogo,  ripostiglio').  Togliamo  da 
un  articolo  dell'  erudito  bibliotecario  Gius. 
Fumagalli  :  €  Bibl.  è  il  luogo  dove  son  rac- 
colti ordinatamente  libri  o  manoscritti ,  e 
gli  stessi  libri  o  manoscritti  raccolti  in- 
sieme, a  fine  di  studio,  e  per  lo  più  a  uso 
pubblico.  Biblioteche  famose  ebbero  anche 
gli  antichi.  Sembra  ve  ne  fossero  già  delle 
considerevoli  nell'antichissima  Ninive:  e 
i  venerandi  resti  di  queste  librerie  babilo- 
nesi .  composte  di  mattoni  inscritti  a  ca- 
ratteri cuneiformi .  si  conservano  anche 
oggi  a  Londra  nel  Museo  Britannico.  In 
Grecia,  se  prestiamo  fede  a  Strabene,  fu 
Aristotele  il  primo  a  raccogliere  una  libre- 
ria, e  a  ispirare  il  gusto  di  siffatte  raccolte 
ai  Faraoni,  i  quali  fecero  sorgere  in  Egitto, 
che  già  aveva  avuto  presso  Tebe  la  fa- 
mosa librerìa  del  re  Osimandia,  descritta 
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da  Diodoro  Siculo,  fecero  sorgere,  dico,  le 
Biblioteche  di  Alessandria,  le  più  impor- 
tanti del  mondo  antico,  organizzate  sotto 
Tolomeo  Filadelfo  .  e  collocate  ,  una  ,  la 
mag-giore.  nel  Bruchium,  la  minore  nel  Se-, 
rapeum.  La  leggenda  che  le  vuole  arse  da- 
gli Arabi  nelTanno  640  dopo  C.  è  ormai 
sfatata,  poiché  esse  furono  distrutte,  parte 
neir  incendio  del  Bruchium  sotto  Cleopa- 
tra, parte  dal  fanatismo  (?")  religioso  di  Teo- 
dosio nel  IV  sec.  In  grande  rinomanza  ven- 
nero anche  la  Bibl.  del  re  di  Pergamo,  che 
contava,  dicesi,  2C0  OCO  volumi  quando  da 
Antonio  fu  portata  in  Egitto;  e  le  nume- 
rose biblioteche  dell'  ant.  R.,  fra  le  quali 
ricorderemo  quella  che  Asinio  Pollione  e- 
dificò  nell'Atrio  della  Libertà  sull'Aven- 
tino, e  che  fu  la  prima  Bibl.  aperta  al  pub- 
blico in  Roma,  le  biblioteche  Ottaviana  e 
Palatina  istituite  da  Angusto  e  la  Ulpiana, 
fondata  da  Traiano,  e  collocata  prima  nel 
foro  che  da  lui  prendeva  nome,  e  poi  alle 
Terme  Diocleziane,  e  che  fu  la  più  famosa 
e  la  più  importante  tra  le  biblioteche  im- 
periali. Del  resto  del  IV  sec.  dicesi  che  ci 
fossero  ben  28  biblioteche  pubbliche  in  R. 
(V.  Garbelli,  Le  bibl.  in  Italia  all'epoca 
romana,  1894,  e  anche  Castellani,  Le  bibl. 
nell'antichità,  1884).  Quando  dopo  la  ca- 
duta dell'impero  romano  la  barbarie  in- 
vase l'Occidente,  queste  istituzioni  alta- 
mente civili  scomparvero  affatto,  e  non  si 
trovarono  più  che  modeste  raccolte  di  co- 
dici nei  chiostri,  presso  i  quali  s'  era  rifu- 
giato qualche  ultimo  vestigio  di  civiltà  e 
di  sapienza.  Specialmente  nei  monasteri 
dell'ordine  benedettino,  dato  più  degli  al- 
tri allo  studio ,  si  trascrivevano  e  si  con- 
servavano manoscritti:  cosi  sorsero  le  bi- 
blioteche di  Monte  Cassino ,  della  Cava , 
di  S.  Benedetto  di  Polirone  (V,  Gottlieb, 
U.  Mittelalt.  Bibl.,  1890).  » 

Ogni  mon.  aveva  la  sua  bibl.  e,  sebbene 
per  la  bonaria  ignoranza  di  alcuni ,  tal- 
volta siensi  trasformati  molti  poeti  ed  ora- 
tori antichi  in  salteri  e  messali,  raschiando 
le  pergamene,  tuttavia  sarebbe  ingiusto  ne- 
gare loro  il  merito  di  quanto  possediamo 
di  più  prezioso  dell'antichità  più  remota. 
Un  risveglio  di  amore  pei  libri  l'abbiamo  nel 
XIII  sec.  il  sec.  di  Petrarca,  Boccaccio  e  di 
altri  veri  amatori  dei  libri:  il  Rinascimen- 
to poi  portò    seco   il   risorgere  delle   bibl. 

La  prima  bibl.  però  di  tipo  moderno  è 
ì'  ambrosiana,  di  Milano,  fondatavi,  nel- 
l'a 1609,  dal  card.  Federico  Borromeo.  Da 
queir  epoca  le  bibl.  vennero  man  mano  au- 
mentando; il  numero  maggiore  di  esse, 
che  erano  anche  le  più  preziose,  era  pres- 
so i  religiosi;  ma  di  queste  quante  scam- 
parono all'eccidio  francese,  dovettero  poi, 
dietro  la  soppressione  di  tanti  ordini  mo- 
nastici, passare  a  disposizione  dei  comuni, 
delle  Provincie  e  del  governo. 

Credendo  di  far  cosa  utile  per  Io  stu- 
dioso, diamo  il  seguente  elenco  di  biblio- 
teche ecclesiastiche  italiane: 
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Acqui  (Alessan.)  : 
Albano  (Roma): 
Ales  (Cagliari): 
Alessandria: 
Anagni  (Roma): 
Ancona: 

Angrona  (Torino): 
Aosta  (Torino): 
Aquila: 

Arezzo  : 

Arona  (Novara): 

Ascoli: 

Assisi  (Perugia) 

Asti  (Alessandria): 

Aversa  (Caserta)  : 

Bari: 

Bassano  (Vicenza): 


Bedonia  (Parma)  : 
Belluno  : 
Benevento  : 
Bergamo  : 


Biella  (Novara): 
Bisceglie  (Bari)  : 
Boiano  (Campob.): 
Bologna  : 

Borgo  S.  Donnino: 
Brescia  : 


Brindisi  (Lecce): 
Broni  (Pavia): 
Cagli  (Pesaro): 
Cagliari  : 
Caìtagirone  (Cat.): 
Campo  Lig.  (Gen.): 
Capua  (Caserta): 

Carini  (Palermo)  : 
Casale  (Alessan.): 
Castiglione  (Cat.). 
Cava  dei  Tirreni 

(Salerno): 
Cefalìi  (Palermo): 
Cesena  (Forlì): 
Cherasco  (Cuneo): 
Clilavenna  (Sondr.): 
Chioggia  (Venezia); 
Città  di  Castello 

(Perugia): 
Clanzetto  (Udine): 
Como  : 

Conversano  (Bari): 
Crema  (Cremona): 
Cuneo  : 

Cupraiuoutana  (An- 
cona): 


Bibl.  del  seminario 


»  Mariana 

»  del  seni,  vescov. 

"  porr,  valdese 

>  del  seminario 

»     arcivescovile 
»      del  seni,  vescov. 
»      del  seminario 
»      capitolare 
»      del  seni,  vescov. 
»      del  convento  di 
s.  Francesco 
Bibl.  del  seminario 


»  privata  Vit to- 
relli della  canonica 
arcipretale 

Bibl.  chiesa  S.G.  Batt. 
»      del  seminario 
>        »  •» 

»       »    sem.  vescov. 
»        »    seminario 
»      del  clero  di  S. 
Alessandro 

Bibl.  dei  canon,  della 
cattedrale 

Bibl.  del  seminario 


»      arcivescovile 
»    del  Seminario 
»       »  *  di 

Sant'  Angelo 
Bibl.  del  Capitolo 
»        »    Sem.  De  Leo 
*     parrocchiale 
»      del  seminario 


dei  canonici 
arcivescovile 
del  seminario 
della  parrocchia 
del  seminario 
di  s.  Pietro 

del  seminario 
»  » 

cattolica 
del  clero 
ecclesiastica 
del  seminario 

»    sem.  vescov. 
parrocchiale 

»    senu  teolog. 

»      »       vescov. 

»    seminario 
seminarile 
del  seminario 

religiosa 


Bue  Miglia  (Crem.): 

Fabriano  (Ancona): 
Faenza  (Ravenna)  : 
Feltre  (Belluno): 
Fermo  (Ascoli): 
Ferrara  : 

> 
Foligno  (Perugia)  : 
Fonte  Colombo 
(presso  Rieti,  Pe- 
rugia) 
Fossano  (Cuneo): 
Genova: 

Gerace  (Reg.  Cai.). 
Gravina  (Bari): 
Grosseto: 
iesi  (Ancona): 
Intra  (Novara): 
Ivrea  (Torino): 
Lanzada  (Sondrio): 
Larino  (Campob.): 
Lipari  (Messina)  : 
Livorno  : 
Loreto  (Ancona): 

Lucca  : 

Mantova  : 

Massa  Marittima 

(Grosseto); 

Massello  (Torino): 
Melfi  (Potenza): 
Mercatello  (Pesaro) 
Messina  : 
Milano: 


Modena: 
Molfetta  (Bari)  : 
Mondovì  (Cuneo): 
Monreale  (Palerm.): 


Bibl.  del  seminario  di 

Cremona 
Bibl.  della  cattedrale 

>      del  sem.  vescov. 

»  »  seminario 

»  »  capitolo 

»  »  Sem.  arciv 

»  »        »     vescov. 


»        »    convento 
»        »    seminario 
»      della  miss,  ur- 
bana di  s.  Carlo 
Bibl.  del  seminario 
»       »    capitolo 

>  capitolare 
»      del  seminario 
»       »    capitolo 
»        »    seminario 
»     parrocchiale 
»      del  seminario 
»       »  > 
»     tnichoniana 
»      del  pio  istituto 
Casa  di  Loreto 

Bibl.    Felino   Sandei 

(capitolare) 
Bibl.  del  sem.  vescov. 

»  capitolare 

»  del  sem.  vescov. 

>  parr.  Valdese 
»  vescovile 

del  seminario 


capitolare 
ambrosiana 
sem.  nietropol. 
del  seminario 


Monteilascone  (R.) 
Monza  (Milano): 
Nocera  Umbra  (Pe- 
rugia): 
Noia  (Caserta): 
Novara  : 

» 
Orte  (Roma): 
Osìmo  (Ancona): 
Ovada  (Alessandr.): 

Padova  : 


Palermo  : 

Palestrina  (Roma): 

Parma  : 

Patti  (Messina): 

Pavia: 

Pennabilli  (Pesaro): 


»        »     convitto   dei 
chierici  Rossi 
Bibl.  del  seminario 
»       »    duomo 

»      vescovile 

»      del  seminario 

»       »    capitolo 

»       »    seminario 

i>     vescovile 

»      della    libreria 

dei  preti 
Bibl.  vescovile 

»     antoniana 

»     capitolare 

»      del  seminario 

»     capitolare 
Bibl.  del  seminario 

»      del  coli,  dei  teol. 

»       »    seminario 
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Pe«MbilUrPesaro):B»W.  del  capitolo 
Ferrerò  (Torino):         »     porr,  raldeae 
Peruria:  >     *^i  *^''*-  ^>e*eov. 

/  9       >    monaatero 

di  s.  Pietro 

,  Bibl.  del  campitolo 

PcseU  (Locca):  »        »    capitolo 

Pe««iMk  (Aquila):  »       »    «««MiMWto 

Petrali»  Sopr.  (Pa- 
lermo): »     gecfawa«f*eB 
PiaceBza:  »     <W  aeiw.  eneov. 

,  >       >    «eseocoto 

Piaerolo  (Torino):        »       »    seminario 
pj^ii:  >       >    sm*.  ceseoe. 

,  »      capitolare 

Pistoia:  »     fabroniana 

FoMaretto  (Torinoi:      »     porr,  valdese 
FoatreBiolKMassa):      »     del  sem.  reseov. 
Pordeaoae  (Odine):      »     aràpretale 
Port«rr«aro(Ven.).      >      del  aemùmario 
Fouaòli  (Napoli):        »        »  » 

Fraly  (Torino):  »     parr.  raldege 

BaTeaaa:  >      del  *ctm.  ardo. 

Becaaati  (Macera:        »        »    «emiliano 
Bereio  Ewilia:  »        »    eapUolo 

Birlarett*  (Torino):      »     parr.  oaUeoe 
BipatraBMM(Aac.):      >      del  semimario 
>  >       »    deleomoemto 

di  s.M.  delle  Grafie 
Boa  a  :  Bibl.  «alieoMa 

>  »      del  capitolo  di 
s.  Pietro 

Bibl.  eapit.  di  a.  Pao- 
lo extra  imuroa 

>  Bibl.  capitolare  di  a. 

Giowumi  tN  Later. 

BibL  da  eolL  Urbano 

di  propaganda  fide 

>  Bibl.  del  aenUn.  Pio 
B«TÌro:  ».      »       veseov. 
Salerao:  »        »    seminario 
8aascTer«  (Poesìa):      >       *  *        De 

Tommasi 

Salazzo  (Cuneo):      Bibl.  del  seminario 
8.' Angelo  in  Tado 

(Pesaro)  :  >  capitolare 

S.  Daniele  (Udine):  >  areiprtlale 
«.  CtoTannl  Persi 

reU  (Boiotna)  :  >  capitolare 

^ime  (Salerno):  >  del  semimario 

Sarzana  (Genova):  >  delle  wuasioni 

*  »  del  aeminario 

>a»sarl:  »        »  » 

^ìToaa  (Genora):  »  eccl.  già  Roeea 

^  i  rarasa  :  >  del  seminario 

*  .ra  (Caserta):  »       »  > 

->  riaao  nel  CÌMÌn« 

■Roma):  »        »    duomo 

'   )>iafo  (Roma):  >       >    seminario 

mi  (Peni(ia):  >       *    sent,  veseov. 

'lì    Perofia):  »       »        »         . 

riao:  >       >    seminario 

>  >  deltorat.  salea. 
rre  del  Man^no 

Pavia):  >  def/a  certosa 

'rre^ilice  (Tori:  »  porr,  vtldese 

ro»caneUa  (Roma):     >  del  «emMorto 
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TreriM  :  BibL  del  seminario 

»  >     capitolare 

TrlTeat*  (Camp.)  :        >      del  seminario 
Udine:  >       >  > 

>  >     arcieeseocile 

Tenezia  :  >     sem.  patriarcale 

>  >     convento  degli 

armeni 


TercelU  (Novara):    BibL  del 

»  >     Agnestana 

Terona  :  >     del  capitolo 

Tieenia:  »       >    stnt.  veseov. 

Titerbe:  >       >    seminario 

BtBL.  Bernardo  de  Montfancon,  Biblio- 
tkeca  bMiotheearum ,  Parici .  1739;  M.  X., 
Di^ionn.  dea  mannserits  existanta  dona 
lesprincipalea  bibliofkèqnea  dEnropefsr, 
18^;  Stati^  dOU  bibLd'lt.,  Roma.  18M. 

Biblisti.  Nome  dato  a  quegli  eretici 
che  aUtandonano  la  Bibbia  alla  interpre- 
tazione indiTÌdnale,  e  la  ritengono  nniea 
regola  di  fede. 

Bie4«  (già  veaeov.),  antic  detta  Blenu 
Comune  in  prov.  di  Roma.  Sorge  salle  ri- 
Te  del  finmicello  Biedano.a  17  ehm,  circa, 
a  libeccio,  da  Viterbo.  Fu  dal  IH  aU'Xl 
secolo  sede  yescoTÌle.  Vanta  a  suo  pri- 
mo sacro  pastore  a.  Vitemo,  a  coi  an- 
cora è  dedicata  la  chiesa.  Ebbe  gli  ultimi 
yesc  IngUberlo  (1051),  GisUbeHo  (10801  e 
Riccardo  (1093)  comuni  con  la  catL  di  To- 
scanella  (t.);  poi,  in  causa  forse  della  me- 
schinità deUa  mensa,  incorporossi  in  (jnella 
dioc,  perdette  il  titolo  di  Tescorado  e  di- 
renne  collegiata.  È  patria  dei  ponL  Sabi- 
niano  e  Pasquale  n  (t.). 

Biellt»  («escocodo).  Catta  in  proT.  di 
Novara,  situata  parte  in  colle  e  parte  in 
pianura,  a  &  ehm.,  a  greco,  da  Ivrea,  e  30 
a  borea,  da  Santhià,  a  cui  è  unita  con  fer- 
roTìa. 

La  sua  erezione  a  vescoTado  è  recente- 
data  dall'  a.  1772,  in  cui  pp.  Clemente  XIV 
accondiscese  alle  istanze  di  Carlo  Elma- 
nueie  IO.  re  di  Sardinia,  innalzando  al  grado 
di  catL  l' antica  coUegiaU  biellese,  iutito- 
lata  a  s.  Stefano,  protomartire. 


Jhiomto  éi  BieUm, 

Nel  18(B,per  le  vicende  politiche  dell'e- 
poca, la  dioc.  venne  soppressa,  ritornanito 
sotto  l'antica  giurisdizione  spirituale  di 
Vercelli  Ricompostasi  la  politica  del  Pie- 
moato.  Biella,  nell'a.  1817.  ritornò  ad  avere 
sede  vescovile,  in  vlrore  della  bolla  17  lu- 
glio delio  st«sso  a.,  di  pp.  Pio  VU. 
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Abitanti.:  152  282. 

Circondi.  :  Unico  quello  di  Biella,  del 
quale  abbraccia  tutti  i  comuni  meno  quelli 
di  Guardabosone  e  Vintebbio  e  meno  339 
ab.  di  Caprile. 

Confini:  Al  N.  e  N.  E.,  con  la  dioc.  di 
Novara;  all'È,  e  E.  S.,  con  quella  di  Ver- 
celli; al  y.  0.,  con  quella  di  Ivrea;  airO., 
con  quella  pure  di  Ivrea  e  l'altra  di  Aosta. 

Edifici  sacri:  la  chiesa  dei  Padri  del- 
l' Oratorio  di  s.  Filippo,  di  recente  co- 
struzione e  ricca  di  marmi  e  di  ornati;  la 
catt.,  costrutta  nel  1402,  di  architettura  go- 
tica, con  un  coro  del  cel.  Galliari,  con 
battistero  a  tempietto  antico  di  probabile 
costruzione  romana,  e  con  atrio  magnifico, 
su  disegno  del  biellese  Marandono;  le  eh. 
di  S.  Paolo,  di  S.  Giacomo,  ec. 

Metropol.  :  Vercelli. 

Ordinario  :  Vescovo,  con  residenza  in 
città. 

Parrocchie  :  133. 

Patrono:  ^.  Stefano  protomartire.  Fe- 
sta: 26  dicembre. 

Santuari:  Quello  d'Oropa  (v.). 


Chiesa  di  S.  Giacomo  a  Biella. 

Vescovi:  Primo  vesc.  biellese  fu  Giulio 
Cesare  Viancino  (1772),  già  are.  di  Sassari  ; 
gli  successe  G.  Battista  Canaveri  (1797),  il 
quale,  rimasto  senza  la  propria  sede  per  la 
soppressione  ricordata,  fu  promosso  alla 
chiesa  di  Vercelli. 

Ristabilita  la  dioc,  fu  eletto  sacro  pastore 
di  Biella  il  minore  osservante  Bernardino 
Bollati  (1819),  nativo  di  Carde;  incoronò 
egli  (1820),  con  grandi  solennità  di  otto 
giorni,  la  cel.  immagine  di  M.  ss.  dell' Oropa; 
(v.)  tale  solennità  ripetesi  ogni  cento  anni; 
la  prima  volta  la  celebrò  (line  agosto  1620) 
il  vesc.  di  Vercelli  Giacomo  Goria.  A  frate 
Bernardino  tengono  dietro  e  chiudono  la 
serie  dei  vesc.biellesi,  mons.  Placido  Maria 
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Tadini  (1829  -  1832),  trasferito  all'arciv.  di 
Genova;  Pietro  Losanna  (1833  f  1873), 
fatto  vesc.  d'Abido,  vicario  apostolico  d'A- 
leppo  e  delegato  della  s.  Sede  al  monte 
Libano;  Basilio  Leto  (1873  f  1885)  e  mons. 
Domenico  Cumino  (13  genn.  1886). 

Bigamia.  V.  Moglie. 

Bigraudet  Paolo  Ambrogio.  Vicario 
apostol.  della  Birmania  meridionale,  mem- 
bro della  società  delle  missioni  estere  in 
Parigi,  t  10  febb.  1894. 

Billo  Luigi.  Nato  in  umile  condizione 
in  Alessandria  del  Monferrato,  entrò  quat- 
tordicenne quale  novizio  nella  congregaz. 
dei  barnabiti,  in  Genova,  compiendovi  la 
sua  solenne  professione  il  27  mar.  1842. 
Dotto  e  attivo,  per  quanto  nei  primi  anni 
avesse  salute  molto  cagionevole,  fu  pro- 
posto all'insegnamento. 

Passato  a  Roma  per  insegnare  teologia 
e  diritto  can.  ai  chierici  barnabiti,  fu  no- 
minato da  s.  s.  pp.  Pio  IX  consultore  della 
s.  universale  inquisizione,  poi  della  s.  con- 
gregazione dell'indice,  e  finalmente  card, 
(maggio  1866),  del  titolo  di  San  Lorenzo 
in  Panisperna,  poi  (1873)  di  Sabina.  Fu 
uno  dei  card,  delegati  dal  pp.  a  presidenti 
del  conc.  ecumenico-vaticano,  dopo  esse- 
re stato  presidente  della  commissione 
preparatoria  in  materia  dommatica.  Me- 
ritò pure  l'affetto  e  la  stima  di  papa  Leo- 
ne XIII  e  coprì  varie  importantissime  ca- 
riche in  servizio  della  s.  Sede,  amato  uni- 
versalmente non  meno  per  la  sua  dottri- 
na e  giovialità,  che  per  la  sua  pietà.  25 
marzo  1826  f  30  genn.  1884. 

Billomo  Ugo.  Dell'  ordine  di  s.  Dome- 
nico, nativo  di  Billon  (dioc.  di  Clermont). 
Are.  di  Lione,  poi  card.  (1288).  Dotto  egli 
stesso,  fu  mecenate  di  dotti  e  di  studiosi; 
pubblicò  alcune  opere  teologiche  ;  fu  difen- 
sore della  dottrina  di  s.  Tomaso,  f  1297. 

Biiido  (fra'  Ambrogio  di).  Domenicano. 
Buon  pittore  in  vetro.  Di  lui  si  legge  in  un 
manoscritto  dell'epoca  che  lavorò  a  lochio 
del  vetro  tondo  grande  a  chapo  al  Duomo 
(di  Siena,  a.  1398)  e  che  esegui  una  inve- 
triata figurata  a  figure  grandi  per  la  cap- 
pella di  s.  Sebastiano,  pure  nel  duomo. 
Molti  altri  lavori  degnissimi  tracciò  egli 
nella  stessa  città  di  Siena. 

Pare  che  negli  ultimi  anni  di  sua  vita 
lasciasse  l'abito  domenicano  per  rendersi 
camaldolese,  f  1415  (?). 

Biner  Giuseppe.  Gesuita,  nato  a  Glu- 
ringen.  Insegnò  teologia  e  diritto  canonico 
alle  università  di  Ingolstadt,  di  Dillingen, 
di  Inspruck.  Lasciò  varie  importantissime 
opere.  1697  f  1766. 

Biologia.  Etimologicamente  dal  greco: 
^IpS,  vitacXóyos,  discorso  =  discorso  sulla 
vita.  La  biologia,  parola  usata  per  la  prima 
volta  da  Comte,  è  la  scienza  delle  leggi  che 
regolano  la  vita  negli  organismi  e  i  rap- 
porti tra  di  loro  e  il  mondo  eslerno. 

Biragro  Renato.  D'illustre  famiglia  mi- 
lan.  Dopo  aver  coperto  varie  alte  cariche, 
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sotto  diversi  re  di  Francia,  e,  dopo  esser 
rimasto  vedovo  della  moglie  Valentina  Bal- 
biana.  si  fece  ecclesiastico.  Ambascia- 
tore di  Carlo  IX  (1563)  al  conc.  di  Tren- 
to, Tese,  di  Lodeve  (1573),  vesc.  di  Orléans 
e  gran  cancelliere  del  regno,  sempre  meritò 
onori  e  piansi.  Fa  detto  il  martello  degli 
eretici  e  venne  creato  card.  (1578)  da  pp. 
Gregorio  XIII.  che  gli  accordò  pure  la  cel. 
abbazia  di  Flavigny.  1505  f  1583. 

Bìsaecit»  (già  vescovado).  Comune  in 
prov.  di  .\veUino.  Giace  in  luogo  montuo- 
so, a  29  ehm.  da  Sant'Angelo  de'Lombardi. 

Fu  antic.  dioc.  a  parte,  fino  dal  XII  sec, 
suCTraganea  di  Gonza.  Pp.  Leone  X.  per  la 
povertà  delle  rendite,  nell'a.  1513  ne  decretò 
l'unione  alla  dioc.  di  Sant'  Angelo  de'  Lom- 
bardi, ciò  che  non  ebbe  effetto  che  nell'a. 
1534,  per  conferma  di  pp.  Paolo  III  subito 
dopo  la  morte  del  vesc.  Nicolò  Volpe,  ul- 
timo dei  23  sacri  pastori  di  Bisaccia. 

BìMceia  e  Sant'  Aneelo  de'  Lombardi 
(  Vescovado).  V.  Sast'  Asgelo  de'Lojcbabdi 
E  Bisaccia. 

Bisarehio  (vescovado).  Luogo  in  prov. 
di  Sassari,  distante  un'ora  di  canunino  da 
Ardara  e  due  ore  da  Ploaghe. 

La  sede  vesc.  di  Bisarchio  ben  si  può 
dire  che  cambiò  stazione  secondo  le  diverse 
vicende  dell'  isola,  come  pure  vari  furono  i 
nomi  che  cambiò  col  seguir  de'  secoli.  Di 
essa  hannosi  notizie  fino  dall'  XI  sec;  fu 
poi  soppressa  ed  incorporata  (1503»  con  la 
dioc.  di  Ottana  e  di  Alghero  e  in  fine  venne 
ristabilita  (1S03)  nella  sua  dignità  ma  con 
residenza  del  vesc.  ad  Ozieri. 

Abitanti:  39  238. 

Circond.:  In  prov.  di  Sassari:  Nuoro 
(ab.  493)  e  Ozieri  (ab.  38  745). 

Confini:  al  N..  con  la  dioc.  d'Ampurias 
e  Tempio  ;  all'  E^  con  quella  di  Galtelli 
Nuoro  :  al  S..  con  quella  di  Alghero  e  al- 
l'O..  con  l'arcidiocesi  di  Sassari. 

Edifici  sacri:  La  coti.,  di  buona  archit, 
costrutta,  a  quanto  credesi,  nell'a.  1153. 

MetropoL:  Sassari. 

Ordinario  :  Vescovo,  con  residenza  ad 
1  Uieri. 

Patrono:  S.  Antioco. 

Vescovi:  Del  primo  vesc.  di  Bisarchio, 
allora  detto  Geracle,  si  conosce  soltanto 
il  nome;  egli  è  tal  Costantino  Madrone 
1102).  Segue  poi  una  serie  di  altri  23  sacri 
:  astori;  ultimo  di  essi  è  frate  Calcerando 
'.(93);  morto  lui,  la  sede,  come  dicem- 
mo, venne  incorporata  a  quella  dì  Alghero. 

Pio  VII,  con  bolla  9  marzo  1803,  la  rista- 
bili, nominandovi  vesc.  due  anni  dopo, 
mons.  Giannantioco  Azzei.  nativo  d'  Ori- 
■ano,  nominato  poi  (1819)  arciv.  della  sua 
;  ìtria.  Gli  successero:  Domenico  Pes  (1819 

1831).  nativo  di  Tempio;  Serafino  Cor- 
''i«;o  (1834  t  1847?),  cappuccino,  nativo 
:i  Cuglieri  (dioc.  di  Bosa).  Dopo  di  lui  la 
-ede  rimase  vacante  fino  all'a.  1871,  in  cui 
.  nne  nominato  mons.  Serafino  Corrias 
-'i  nov.  1871). 
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Bisceglie  o  Teglia  'già  vescovado  a 
parte).  Comune  in  prov.  di  Bari.  È  situata 
sulla  spiaggia  dell'Adriatico,  a  31  ehm.  da 
Barletta. 

Antichissima  è  la  sede  vesc.  di  Bisce- 
glie;  narrasi  vi  venisse  istituita  da  san 
Pietro  stesso,  quale  primo  banditore  ivi 
del  vangelo  verso  il  44.  o  il  51.  Nella  ri- 
costituzione delle  dioc.  italiane,  il  sommo 
pont.  Pio  Vn,  con  bolla  27  giugno  1818,  la 
passò  sotto  l'amministrazione  dell'are,  di 
Trani,  come  ancora  trovasi  ai  nostri  giorni. 

£kllf.  sacri:  La  chiesa  di  S.  Marghe- 
rita ,  costrutta  nel  1197.  fuori  delle  mura, 
con  antichi  sepolcri  e  fini  marmi;  e  la  bella 
cattedrale. 

Vesco'Ti:  Primo  vesc.  è  s.  Mauro,  no- 
minato, tome  dicemmo,  dallo  stesso  s.  Pie- 
tro. Fu  martir.  unitamente  ai  ss.  Pantale- 
mone  e  Sergio ,  i  cui  corpi,  tutti .  raccolti 
dalla  pia  vedova  Tecla,  furono  da  lei  se- 
polti nel  villaggio  di  Sagina,  nell'a.  US. 
Degli  altri  sacri  pastori  di  Bisc  ricordia- 
mo, cosi  sommanamente:  .amando  (1153), 
dotto  e  pio  vesc,  il  quale  scoperse  le  sa- 
cre spoglie  del  santo  suo  primo  anteces- 
sore e  dei  santi  compagni  di  lui.  depo- 
nendole in  apposito  sotterraneo  delta  catt.; 
Bisanzio  (1182),  il  quale  accolse  benigna- 
mente s.  Francesco  d'Assisi  per  lasciargli 
erigere  una  chiesa  dell'ordine  suo.  intito- 
lata alla  ss.  Annunziata;  Leone  (t292>.  ohe 
consacrò  solennemente  la  catt.;  Francesco 
de"  Falconi  (139tìi,  di  Bisceglie,  abate  di  s. 
Adveno  ;  Giacomo  Pietro  di  Gravina  (1442), 
sotto  il  quale  si  fece  la  solenne  ricogni- 
zione dei  sacri  corpi  dei  primi  tre  santi 
mar.  ricordati:  egli  stesso  è  sepolto  in  catt. 
in  cima  alla  scala  per  andare  al  sotterra- 
neo dei  santi;  Antonio  Lupicino  U507).  il 
fuale  fé'  costrurre  la  cattedra  marmorea 
ella  cattedrale;  Pompeo  Sarnelli  (1692), 
che  consacrò  varie  chiese  in  città  e  dioc; 
Salvatore  Palica  (1792).  ultimo  della  serie 
dei  50  vesc.  di  Bisceglie. 

Bisceglie,  Trami.  Xazareth,  e  Barletta 
{vescov. uniti).  V.  Tram,  Naz.,Babl.  e  Bisc 

Biscop  Benedetto  (S.).  Nato  da  nobile 
casato  del  Northnmberland  (Ingh.),  abban- 
donò tutti  i  suoi  beni  e  resesi  religioso. 

Più  volte  fu  a  Roma  per  istruirsi  sulle 
discipline  della  chiesa  e  sulle  diverse  co- 
stituzioni monastiche. 

Ritornava  poi  in  patria  a  stabilirvi  quelle 
cerimonie  e  quelle  costituzioni  conosi-iute 
di  presenza  od  apprese  dal  pp  stesso.  In- 
trodusse in  Ingb.  il  canto  gregoriano,  t  690. 
Festa:  12  gennaio. 

BlMÌv;nano  (già  vescovado  a  parte). 
Città  in  irov.  di  Cosenza,  sopra  un  colle, 
vicino  al  fiume  Crate. 

Le  prime  notizie  che  si  abbiano  della 
sede  vescov.  di  Bisignano,  non  rimontano 
più  in  là  del  sec.  X:  sino  alle  fina  del  sec. 
scorso  vi  si  usò  il  rito  greco. 

Per  effetto  della  bolla  De  utiiiori  (181S) 
venne  unita  con  la  dioc.  di  San  Marco. 
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Edif.  sacri:  La  catt.,  intitolata  alla 
Verg.  assunta,  e  un  bel  seminario. 

Vescovi:  Primo  vesc.  di  cui  si  abbia 
memoria  è  Ululfo  (970),  che  trovasi  ricor- 
dato nella  vita  di  s.  Nicola.  Da  lui  a  frate 
Lorenzo  Maria  Varano  (1792),  domeni- 
cano, si  ha  una  non  interrotta  serie  di  47 
vescovi. 

Bisignano  e  San  Marco  (vescovadi  uniti). 
V.  San  Marco  e  Bisignano. 

Bissacrameutarl.  Alcuni  teologi  dan 
questo  nome  a  quegli  eretici  che  non  am- 
mettono più  di  due  sacramenti,  ad  esem- 
pio, i  calvinisti. 

Bitctto  (già  vescovado).  Comune  in 
prov.  di  Bari,  a  15  ehm.,  a  Libeccio  da 
Bari. 

La  sede  episcopale  di  Bitetto  risale  al 
sec.  XII.  La  sua  giurisdizione  non  passava 
oltre  le  mura  della  città.  Fu  sempre  suf- 
fraganea  dell' arciv.  di  Bari,  a  cui  venne  in- 
corporata nel  1818,  per  effetto  della  bolla 
De  utiliori,  che  ne  decretò  la  soppressio- 
ne. Ha  una  serie  di  39  vesc.  dei  quali  fu 
ultimo  fra'  Giacinto  Barberi  (1771  f  1789). 

Bitoiito  (già  vescovado  a  parte).  Città 
in  prov.  di  Bari.  È  posta  in  pianura,  a  circa 
9  ehm.  dalla  marina  di  S.  Spirito  e  17  circa, 
a  Libeccio,  da  Bari. 

Non  risulta  che  la  sua  sede  vescov.  sia  an- 
teriore al  sec.  XI.  Fu  sempre  suffraganea 
di  Bari,  né  la  sua  giurisdizione  passò  oltre 
le  mura  della  città.  Per  la  bolla  De  utiliori, 
nella  orga- 
nizza zione 
delle  diocesi 
na  p  oletane 
(1818),  venne 
unita  aeque 
principali- 
ter  con  quel- 
la di  Ruvo. 

Edif.  sa- 
cri: La  cat- 
tedrale ,  d  i 
m  a  g  n  i  i  i  e  a 
costruzione, 
con  quattro  ordini  di  finissimi  marmi,  con 
eccellenti  pitture  e  preziose  suppellettili. 

Bitonto  e  Ruvo  (vescovadi  uniti).  V.  Ruvo 

E    BiTONTO. 

Blaiio  (S.).  Vesc.  dei  Pitti  in  Iseo- 
zia.  E  autore  di  parecchi  inni  sacri,  f  446. 
Festa:  10  agosto. 

Blasto.  V.  Plorino  e  Blasto. 

Blende  (Bartolomeo  de).  Gesuita,  mis- 
sionario nel  Paraguay.  Fu  trucidato  per 
mano  di  selvaggi  Guayacuri  o  Layaguas. 
t  1715. 

Blu^ose  (Santuario  di  S.  M.  di).  Il 
vocabolo  Blugose  (etimologicamente  lin- 
gua di  bue)  conferma  la  tradizione  che  la 
statua  di  questo  santuario,  per  sottrarla 
al  furore  dei  calvinisti,  gettata  in  una  pa- 
lude, presso  Dax  (Guascogna),  venisse  sco- 
perta (1620)  mentre  un  bue,  venuto  a  bere, 
se  ne  stava  leccandola.   Portata  nell'  ant. 


Cattedrale  di  Bitonto. 
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oratorio,  presto  sorse  un  tempio  (1622). 
Anna  Maria  di  Nebourg,  regina  di  Spagna, 
venuta  con  un  braccio  infermo  a  questo 
santuario  (1709),  ne  ritornò  sanata. 

Due  processi  legali  verificarono  vari  pro- 
digi ottenuti  al  santuario  nell'anno  del- 
l'invenzione. In  seguito  a  ciò  venne  edifi- 
cata la  chiesa  (1623).  (cfr.  Storia  del  sant., 
Prete   della  Missione,  Pau  1779). 

Bobbio  (vescovado).  Comune  in  prov. 
di  Pavia,  alla  sinistra  della  Trebbia,  pres- 
so la  foce  del  torrente  Bobbio,  a  38  ehm., 
a  greco,  da  Genova,  54,  a  libeccio,  da  Pia- 
cenza, e  50,  a  scirocco,  da  Pavia. 

La  sua  rinomanza  venne  sempre  più  al- 
largandosi allora  che  s.  Colombano  vi  fon- 
dò (VI  sec.)  il  mon.  e  la  chiesa  di  s.  Pie- 
tro, ap.  La  fabbrica  fu  in  legno,  riedificata 
poi  dal  re  Agilulfo  che  la  dotò  di  vasto 
possedimento  tutt' all' intorno  (598)  e  fa- 
vorita in  seguito  da  pont.  e  principi. 

Bobbio,  eretta  a  vescov.  nell' a.  1014,  fu 
una  delle  prime  diocesi  assoggettate  alla 
chiesa  di  Genova  quando  questa  venne  inal- 
zata alla  dignità  di  metropolitana.  Il  vesc. 
aveva  in  prima  anche  1'  autorità  di  abate 
sul  mon.,  poi  gli  venne  tolta  questa  auto- 
rità e  non  furono  rari  e  pochi  i  deplore- 
voli contrasti  fra  i  vesc.  e  gli  abati  si  che 
il  più  delle  volte  era  necessario  l' inter- 
vento del  sommo  pont.  Durante  il  governo 
francese  la  dioc.  venne  soppressa  e  incor- 
porata a  quella  di  Casale ,  ma  fu  poi  ri- 
stabilita nel  1817,  da  pp.  Pio  VII,  ad  istan- 
za del  re  Vittorio  Emanuele  I. 

Abitanti:  3i  6il. 

Circond.:  In  prov.  di  Genova  quello  di 
Chiavari  (ab.  6  900,  com.  1);  in  prov.  di 
Parma,  quello  di  :  Borgrofaro  (ab.  1058,  co- 
muni 1);  in  prov.  di  Pavia,  quello  di:  Bob- 
bio (ab.  21  915,  com.  16).  In  prov.  di  Pia- 
cenza, quello  di  :  Piacenza  (ab.  1  738). 

Confini:  Al  N.  e  all'O.  con  la  diocesi  di 
Tortona;  al  S.,  con  quella  di  Genova;  al- 
l'È., con  quella  di  Piacenza. 

Edif.  sacri  :  La  catt.,  antico  e  vasto  e- 
difizio,  a  tre  navate  e  adorno  di  pitture 
moderne  ;  la  chiesa  di  S.  Colombano,  essa 
pure  a  tre  navate  e  con  affreschi;  il  mo- 
nastero, una  volta  dotato  di  ricca  biblio- 
teca, piena  di  rari  manoscritti  e  palimse- 
sti,  su  cui  si  illustrarono  il  Mai,  il  Peyron 
e  il  Niebuhr.  Parte  di  essa  bibl.  passò  al- 
l'ambrosiana  di  Milano,  parte  alla  vatica- 
na di  Roma  e  parte  all'  archivio  regio  e 
all'università  di  Torino. 

Metropol.  :  Genova. 

Patrono:  S.  Colombano.  Festa:  24  no- 
vembre. 

Vescovi  :  Primo  vesc.  di  Bobbio  è  Atto, 
0  Attone  (1014) ,  cui  successe  Sigifredo 
(1027).  Dei  seguenti  rammentiamo:  Luizo 
(1046) ,  il  quale  ebbe  titolo  di  conte  della 
città,  come  gli  abati  lo  erano  del  territo- 
rio ;  Ogliero  Malvicini  (1153)  vero  oppres- 
sore dei  monaci  di  s.  Colombano  e  morto 
impenitente  ;  6.  Alberto  da  Castel   Guai- 
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fero  <;i5-r  .  '.raspato  poi  a  GemsaL  dove 
snbi  il  mirtir:;  ;  uò.  Bocca  <j.ìij^> .  svtto 
CBÌ  pp.  Innocenzo  m  appiana  i  dissidi  ri- 
cordati fra  Tese  ed  ab.  di  Bobbio,  con  sna 
ordinazione  (1308)  di  soggezione  di  questi 
a  quelli;  ma  i  bobbiesi  tentarano  di  torsi 
alla  parìsdizione  temporale  dei  Tese  per 
darsi  alla  città  di  Piacenza  à  che  Obeito 
doTette  esalare .  ma  pp.  Onorio  m  pose 
fine  al  disordine  con  soa  lettera  al  cornane 
di  Piacenza  ;  fra  Giordamo  da  wumte  Cuc- 
co (1324),  che  depose  l'ab.  Alberto  e  rifor- 
mò con  molta  arredatezza  il  mon.  di  a. 
Colomb.;  Mariiamo  Bmeariwi  (1447),  tor- 
tonese  ;  sotto  di  Ini  pp.  Nicolò  V  fé'  sot- 
tentrare nel  mon.  di  Bobbio  i  boiedettiiii 
cassinosi  della  eongre^  di  S.  Giustina  di 
PadoTa  ;  Gioeaitmi  Momdatri  (1477X  il  qoale 
fece  solenne  traslazione  del  corpo  di  s.  Co- 
lombano dalla  chiesa  del  mon.;  taoA  in 
concetto  di  santità  ;  G.  B.  Bagantto  (1500), 
che  lottò  Tieoroaunente  coatro  i  àptori 
dal  Terme,  i  qnali  Tantarano  diritti  sèi 
dominio  dei  fendi  bobbiesi;  Frame.  Ma- 
ria Abbiati  <1618),  milanese,  zelante  pa- 

il'e- 


store;  resfaarò  F episcopio  api 

rezione  della  chiesa  di  &  Jt.  afelT ondo. 


fuori  delle  mura;  fra'  C  M.  Nicola  Fabi 
(1781);  morto  il  quale,  la  sede  di  BoUtio 
fu  soppresaa  e  unita  a  quella  di  Casale. 
Ristabilita  la  dìoc.  tì  fu  Tese  il  cappuc- 
cino baia  y^olpi  (1818),  cui  teaneio  diètro, 
fra  Tari  periodi  dB  Taeanza,  Giou.  Gnw. 
Cavalieri  (1838  f  1836),  Amtomio  GiamOU 
(1838  t  18Ì6),  Pier  Gimaeppe  Taggi  (1819  f 
1869),  Enrico  Gaio  (1872  f  1880)  e  moiUL 
Giam  Battigia  PorraU  (SO  acpsto  1880). 

B«ccaAi*«*  CosTAXzo.  Card.,  nato  a 
Samano  (Ancoiu).  Dell'  ordine  de*  minori 
conventuali,  scrisse  varie  opere  teolo^che 
e  filosofiche.  Adoperossi  alla  eerrezioBe 
della  bibbia,  cbe  allora  si  stampaTu  pres- 
so il  Vaticano.  Nominato  Tese,  di  TeicdB, 
rimase  sempre  in  Roma,  rinunziandoTÌ, 
dae  anni  dopo.  Ristaurò  in  patria  la  chiesa 
dei  conTeatuaH.  ISSt  t  ISW. 

■•ccastei  (Nicolò).  V.  Buamarro  XL 

B««ti^  GucoBBK,  detto  il  fUotofo 
teutomieo.  Nacque,  nel  ioli,  in  un  viUac- 
gio  presso  Goriitz,  da  genitori  porerissiau. 

Educato  alla  scuola  dei  Tfllafgio,  presa 

amore  tìtìssìibo  alla  meditazione  e  scrìsse 

parecchi  libri  dì  riretasioBi,  i  quali  ebbe- 

moltissnao  successo,  te  questi  libri  in- 

na  il  fispiezzo  deUe  ricdiezze,   degli 

.  :ri  e  dei  piaceri  e  P autore  alla  porertà, 

atl  omiltà  ed  alla  mortificazione^  t  tCH. 

B*caBÌ.  Seguaci  del  calzolaio  Kele- 
Bski  (v.>. 

B*«aili»  (Santuario  di  S.  Maria  di). 
Ad  an  piccolo  montanaro,  che  pregava  in- 
yri  ad  una  statua  dì  legno  della  b.  Yer- 
PM,  apparsagli  Maria,  promise  i  suoi  be- 
B*acl  qaalorm  colà  si  rosse  ricorso.  Non 
le  creduto,  ma.  guarito  di  una  gamba  spez- 
****  *•  patrizio  di  quelle  terre,  càe  uvea 
eoa  voto  iavocaU  detU  immagine,  ben 
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presto  vi  eresse  nn  t-empi:-  detto  della  >!a- 
donaa  di  Boemia,  affidato  ai  cisterciensi 
(secolo  XII). 

Nd  U23  i  segnaà  di  Hus  tì  appiccaro- 
no fl  fisoco,  ma  la 

veneiata  effigie,  ri-  ,■  ,  ,  .-  '^  .  ..  , .,  < 
Base  salTa.  Sei  r^~'.  -  "^-"  ""  "-'i,-4 
1617  l'arciduca  y      -  ' 

Cario  Ti  fece  erig  J 

un  unoTO  ed  eie-     ^~~T~r~7 
gante  teinr'^'' 
(efr.GumppT 
Sm.46). 

Boemia  t  h.  a- 
exxsK  SI).  Figlia  del 
re  Primidao  Otto- 
caro  I,  re  di  Boe- 
mia ;  fondò  un  con- 
Tento  pei  frati  Cran- 
ccecani,  poi  teseà 
anch'essa  monaca 
di  queD'ordiBe,  eoa 
molte  altre  dame 
raggnardoToli 
Fondò  in  Praga 
(1234)  Perfine  reli- 
giofio  dei  crociferi 
di  Boemia. 

Il  eulto  che  s: 
prestuTU  alla  san 
ta  ficaneescaBa  or 
imttaemtorabOi 
Teme  confermat 
da  pp.  Pio  EX  ne: 
1874.  Festa:  6  mar 

■•exto  FuTT 
e  canfessotu  della 
zo  dì  Teodorico, 
goti,  dilte  ÌB  prir 
glie  Elpide,  a  cui 
tiìbaiscaBO  ^  ic 
caiìtansì  dalla  drif 
la  festa  de'  ss.  P 
Paolo.  Pd  suo  z 
ligioso  e  per  Pelo 
con  cui  duìNideTa  :  - 
blica  libertà  e  il 
dì  Roma,  fu  calu 
al  suo  principe . 
cacciò inpripoDe  : 
stello  di  Pana,  do  / 
zio  acriiae  la  sua 
logia  (perduta),  e 
eomolaaMMw  atti' 
aofia,    poi    Ai    ir. 
rizzato  presso  Pa 
se.  Lasciò  vari 
tra  i  quali  traduz 
mesti,  opere  di  ret 
luTori  di   mat«n-. 
una  geometria,  e  e 
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chi  attribuisce  a  Idi  an- 
che i  libri:  De  lyteOWe  e  CBMira  Eaig- 
ekem  ti  Nettorimmt. 

Con  decreto  1839,  Leone  XIII  approTara 
il  eulte  prestatajdi  aeila  £oc«si  £  Paria 
ab  immemoeahat.  Festa:  27  maggio. 
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Bos;arniili,  Bog^oinili   o  Bong:o- 

mili.  Setta  d'eretici  uscita  dai  manichei 
o  pauliciani,  e  secondo  altri,  dai  malsa- 
liani,  elle  si  mostrò  a  Costantinopoli  al  co- 
minciare del  secolo  XII,  sotto  l'impero  di 
Alessio  Comneno.  Più  tardi  furono  chia- 
mati anche  Bulgari  dai  numerosi  seguaci 
residenti  nella  Bulgaria.  Secondo  1' etimo- 
logia della  parola  il  Ducange  dice  che  si- 
gnificano Dio  misericordia.  Spacciavano 
empia  dottrina.  Negavano  la  risurrezione 
dei  corpi,  non  ammettevano  Dio  creatore 
del  mondo,  ecc. 

Boiano  (vescovado).  Città  in  prov.  di 
Benevento,  posta  alle  radici  del  Matese, 
a  30  ehm.,  a  scirocco,  da  Isernia. 

È  ignota  l'epoca  della  costituzione  delia 
sede  vescov.  di  Boiano;  l'Ughelli  ricorda 
un  vesc.  Lorenzo,  vissuto  verso  il  501,  ma 
il  Cappelletti  lo  prova  inesatto;  ad  ogni 
modo,  è  certo  che  è  di  antica  data. 
Abitanti:  87  160. 

Circond.:  In  prov.  Benevento,  quello 
di  :  Cerreto  (ab.  1  719,  com.  1);  in  prov.  di 
Campobasso,  quelli  di:  Campobasso  (alj. 
59  333,  comuni  16)  e  Isernia  (ab.  26 108, 
com.  11). 

Confini:  Al  N.,  con  le  diocesi  di  Tri- 
vento,  e  di  Termoli;  all'È.,  con  quelle  di 
Larino  e  di  Benevento;  al  S.,  con  quelle 
di  Telese  e  di  Alife;  all'  0.,  con  quelle  di 
Isernia  e  Venafro. 
Metropol.  :  Benevento. 
Patrono:  S.  Bartolomeo.  Festa:  24  ag. 
Vescovi  :  Escluso  il  ricordato  vesc.  Lo- 
renzo ,  citato  dall' Ughelli,  vien  ricordato 
un  ignoto,  vesc.  di  Boiano  nel  1061,  cui 
tenne  dietro  un  Adalberto  (1071).  Dei  se- 
guenti ,  fra  i  degni  di  memoria ,  ricordia- 
mo :  Poliziano  (1215),  il  quale  consacrò  la 
catt.  nell'  a.  stesso  ;  Giovanni  (1226),  il  qua- 
le stabilì,  a  proprie  spese,  la  facciata  della 
catt.,  come  ne  attesta  l'iscrizione  che  an- 
cora vi  si  legge;  Raimondo  Ugottt  (1431), 
trasferito  all'arciv.  di  C^omzSi;  Silvio  Pan- 
doni  (1489),  il  quale  ristaurò  ed  abbellì  la 
catt.;  dopo  di  lui  il  vescov.  passò  sotto 
l'amministrazione  del  card.  Franciotlo  Or- 
sini (1.519);  Carlo  Carafa  (1572),  benefico 
verso  i  suoi  canonici  e  la  cattedrale  che 
arricchì  dell'altare  maggiore,  del  coro  e  di 
ricche  suppellettili  ;  Fulgenzio  Gattucci 
(1624),  agostiniano,  già  vesc.  di  Tagaste; 
fra'  Celestino  Bruni  (1653),  teologo  e  pre- 
dicatore esimio  ;  Agnolo  Èendina  (1708) , 
zelante  pastore  e  prodigo  verso  la  sua 
catt.;  Nicolò  Rossetti  (1774);  dopo  di  lui, 
per  le  controversie  fra  la  corte  di  Napoli 
e  la  s.  Sede,  il  vescov.  di  Boiano  rimase 
vacante  fino  all' a.  1836,  in  cui  fu  eletto 
Giuseppe  Riccardi,  nativo  di  Ruvo.  Gli 
successero:  fra'  Lorettzo  Moffa  (1855  f 
1861),  Anastasio  Laterza  (1871  f  1879), 
Francesco  Macarone -Palmieri  (19  mar. 
1879). 

Boillet    Colletta    (S.  ).   Riformatrice 
dell'ordine  di  s.  Chiara.   Figlia  di  un  le-  I 
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gnaiolo  di  Gorbia  in  Piccardia.  Superiora 
generale  delle  Clarisse,  ottenne  facoltà  di 
dettar  regole  per  riformare  il  suo  ordine 
e  rimettere  in  pieno  vigore  lo  spirito  di 
s.  Francesco.  Ritiratasi  in  Savoia  per  to- 
gliersi al  bersaglio  di  tanti  maligni,  vi  sta- 
bili la  sua  riforma,  che  fu  tosto  adottata 
in  Francia,  in  Borgogna,  in  Fiandra  e  in 
Ispagna  e  in  diciassette  conventi  da  lei  fon- 
dati. Le  sue  religiose  erano  chiamate  le 
povere  Clarisse,  f  1447.  Canonizz.  da  pp. 
Pio  VII  (1807).  Festa:  6  marzo. 

Bois  (Guglielmo  db).  Nato  da  poveri 
genitori,  co' suoi  talenti  riuscì  a  divenire 
are.  e  principe  di  Cambray,  poi  are.  di  Pa- 
rigi; fu  primo  ministro  di  Francia;  ebbe 
parte  nei  principali  maneggi  politici  del- 
l'epoca; pp.  Innocenzo  XIII  lo  creò  card. 
Gli  storici  dicono  di  lui  che  fu  d'ingegno 
perspicace,  di  un  naturale  vivo,  focoso,  in- 
traprendente, ma  trasportato  da  smode- 
rata ambizione.  1656  f  ^3  die.  1730. 

Boldoni  Ottavio,  di  Milano.  Brillò  per 
copia  e  penetrazione  rara  d'ingegno,  e  l^u 
uomo  di  lettere,  celebre  tra  i  suoi  coeta- 
nei. Professò  tra  i  barnabiti,  e  coprì  le 
migliori  cattedre  come  professore  di  elo- 
quenza, ed  istituì  nel  liceo  di  S.  Alessan- 
dro a  Milano  l'accademia  degli  In/'MocaW, 
e  inTosc.  quella  degli  Oculcdi.  Furono  en- 
comiate le  sue  opere  intorno  alla  epigra- 
fia, le  quali,  se  si  tolgono  i  difetti  dello 
stile  dell'epoca,  contengono  delle  bellezze 
ammirabili.  Fu,  nel  1651,  creato  da  Ales- 
sandro VII  vescovo  di  Teano,  e  da  Clemen- 
te IX  primo  custode  della  biblioteca  Va- 
ticana. Fu  vescovo  esemplare  e  riformato- 
re, t  1680. 

Boliii^broke  (Enrico  S.  Giovanni  vi- 
sconte di).  Fu  uomo  di  stato  e  filosofo. 
Eletto  membro  della  Camera  dei  comuni 
di  Londra  nel  1702,  divenne  poi  ministro 
segretario  di  stato,  e  finalmente  membro 
della  camera  dei  lords.  Nel  1714,  all'  avve- 
nimento al  trono  della  casa  d'Hannover, 
si  ritirò  in  Francia,  nella  sua  terra  della 
Source,  presso  Orléans.  Morendo  lasciò  i 
suoi  scritti  a  Davide  Mallet,  che  lì  mandò 
alle  stampe  in  cinque  volumi,  contenenti, 
fra  gli  altri,  le  lettere  collo  studio  della 
storia  e  quelle  al  pp.  sulla  religione  e  la 
filosofia.  Bolingbroke  apparteneva  alla  scuo- 
la dei  deisti  del  secolo  passato  e  si  crede 
sia  stato  il  primo  che  abbia  determinato 
Voltaire  alla  carriera  filosofica.  Ma  se  fu 
nemico  delia  religione  rivelata  non  fu  meno 
nemico  però  dell'ateismo,  cui  egli  combattè 
sempre  accanitamente.  1678  f  1751. 

Bolla.  Le  capocchie  dei  chiodi  che  ve- 
donsì  ancora  nelle  antiche  porte  chiama- 
vansi  una  volta  bullae  (in  fat. ,  cfr.  l' ita- 
liano bullette).  Usandosi  appendere  a  tali 
capocchie  i  decreti  degli  imperatori  e  dei 
papi,  per  promulgarli,  sulle  porte  della  co- 
storo residenza,  ne  derivò  forse  il  nome  di 
bullae  anche  a  detti  decreti.  Tal  nome  è 
rimasto   specialmente  por  le  bolle  papali 
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che  sono  decisioni  pontif.  su  materie  im- 
portanti della  religione  e  date  nelle  forme 
più  solenni.  Si  usa  scriverle  su  cartape- 
cora, in  lettere  gotiche,  e  munirle  d'un  si- 
gillo di  piombo  e  di  cordicelle  di  seta,  se 
accordasi  grazia,  o  di  canape,  se  rendasi 
giustizia.  La  minuta  delle  bolle  deve  con- 
servarsi nella  cancelleria  apostolica.  Le 
bolle  si  citano  dalle  prime  loro  parole. 

Bolland  Giovanni.  Prìncipe  degli  agio- 
grafi. Gesuita  nativo  di  Tillemont  (Paesi 
Bassi).  Acquistatasi  molta  riputazione  nel 
suo  ordine,  venne  eletto  dai  superiori  per 
mettere  in  pratica  la  proposta  di  Eriberto 
Rosweyde,  pure  gesuita.  d'Anversa,  di  fare 
una  grande  raccolta  delle  vite  e  memorie 
dei  santi.  Bolland,  d'accordo  col  p.  Gof- 
fredo Heuschen,  iniziò  la  grand' opera  Ada 
aanctorum.  Dal  1643  al  1658  pubblicò  le 
vite  dei  santi  di  gennaio  e  di  febbraio  ; 
morì  quando  attendeva  a  quelle  di  marzo. 
13  agosto  1596  t  12  settembre  1665. 

Bollanflisti.  Morto  Bolland,  prosegui- 
rono la  sua  grandiosa  opera  Heuschen,  Pa- 
pebroc,  Baert,  Gianning,  SoUier,  Pinio,  Cu- 
pero,  ec,  chiamati  bollandisH  dal  nome  di 
Bolland.  L'opera  comprende  ogni  guisa  di 
atti  e  di  vite  di  santi,  buone,  cattive,  dub- 
biose e  false.  Il  p.  Bolland  adottava  le  tra- 
dizioni popolari,  ma  i  continuatori  suoi  se- 
guirono una  più  minuziosa  ed  accurata  cri- 
tica. Interrotta  l'opera  nell'a.  1773,  per  la 
soppressione  dei  gesuiti,  fu  ripresa  nel  1779; 
interrotta  nuovamente  nel  1794,  al  suo  53o 
volume,  il  governo  belga  la  fece  continuare 
nel  1845.  Fino  ad  oggi  ne  furono  editi  63  vo- 
lumi, rispondendo  a  tutto  il  mese  di  nov. 
con  un  utilissimo  supplemento  indicativo. 
Bollarlo.  Raccolta  di  bolle  pontif.;  se 
ne  hanno  parecchi  ;  il  più  completo  è  il 
hullariutn  magnutn,  stampato  a  Roma  dal 
1733  al  1748,  in  14  voi.;  da  molti  anni,  a  To- 
rino, se  ne  va  pubblicando  una  nuova  ediz. 
Bolleno  Roberto.  Pp.  Benedetto  XIV 
lo  chiamava  Bullo;  nativo  d'Inghil. ,  ac- 
quistossi  buona  fama  nel  rimettere  l'uni- 
versità di  Oxford,  rovinata  dal  re  Araldo. 
Fu  card.  (1134),  caro  a  pp.  e  a  santi,  fra 
cui  s.  Bernardo.  Scrisse  otto  iodati  libri  di 
Senteme.  t  11^9- 

Bologna  (arciveBcovado).  Capo  luogo 
di  provincia,  nell'Emilia.  Giace  in  amenis- 
sima  posizione,  ai  piedi  de' colli  dell'Ap- 
pennino, tra  il  Reno  e  la  Savena,  a  216 
ehm.  da  Milano,  335  da  Torino,  132  da  Fi- 
renze, 204  da  Ancona  e  47  da  Ferrara,  alle 
finali  città  è  congiunta  con  ferrovia. 

La  fede  cristiana  in  Boi.  venne  predi- 
cata da  B.  Apollinare,  evangelizzatore  del- 
l' Emilia ,  e  confermata  poi  da  numerosi 
martiri,  fra  cui  s.  Vitale  (t  nel  luogo  ove 
«orse  la  chiesa  di  S.  Vitale  in  arena) ,  s. 
Agricola,  e  s.  Procolo  (t  in  luogo  Valverde, 
fuori  porta  S.  Mammolo). 

L' epoca  della  costituzione  della  sode  ve- 
*cov.  in  Bologna  è  incerta  ;  generalmente 
»i  fa  rimontare  al  sec.  III. 
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Verso  la  fine  del  IV  sec,  fino  dai  tempi 
di  s.  Ambrogio,  passò  sotto  la  giurisdizio- 
ne metropolitica  di  Milano;  »  ma,  »  scrive  il 
card.  Lambertini,  t  non  vi  è  prova  che  Am- 
brogio la  esercitasse.  Venne  egli ,  è  vero , 
a  Bologna,  e  fu  presente  alla  reperzione 
de' corpi  de' ss.  Vitale  ed  Agricola,  e  fece 
ivi  alcune  funzioni:  ma  da  queste  non  s'in- 
ferisce, che  esercitasse  il  ius  metropolitico 
in  Bologna.  »  Passò  poi  sotto  la  metropo- 
litana ravennate,  da  cui  si  sciolse  nell'a. 
1106.  rimanendo  dipendente  immediatamen- 
te dalla  s.  Sede. 

Al  10  die.  1582  ,  il  sommo  pont.  Grego- 
rio XIII  innalzò  la  sede  vescov.  della  sua 
patria  al  grado  di  metropolitana,  assegnan- 
dole per  suffraganee  le  dioc.  di  Imola,  Cer- 
via, Modena,  Reggio  ,  Parma  ,  Piacenza  e 
Crema  (v.  q.  v.). 


Veduta  di  Bologna, 

La  città  di  Boi.,  un  tempo  libera  e  pa- 
drona di  sé,  guadagnossi  col  valore  delle 
armi,  quasi  tutta  la  Flaminia,  che  aveva 
a  sé  soggetta;  suU'  esempio  delle  altre  città 
d'Italia  ebbe  guerre  intestine  e  dannoso 
specialmente  per  le  fazioni  dei  Lamber- 
tazzi  e  dei  Geremii;  pp.  Giulio  II  vi  sta- 
bili un  ordinato  governo  ;  la  città  passò 
successivamente  ai  francesi  (1796),  poi  an- 
cora ai  pp.  (1818),  che  vi  tenevano  un  le- 
gato apostolico  e,  in  ultimo  (18(i0),  all'at- 
tuale regno  italico,  come  ogni  altra  citta 
dello  Stato  pontif.  (v.). 

Ab.:  453  989. 

Circondi.:  Inprov.  di  Bologna,  quelli  di: 
Bologna  (ab.  3.38  974),  d' Imola  (ab.  26  924) 
e  di  Vergato  (ab.  49  544).  In  prov.  di  Fer- 
rara, quelli  di:  Cento  (ab.  37  960)  e  Fer- 
rara (ab.  353).  In  prov.  di  Modena,  anello 
di:  Modena,  per  soli  234  ab.  del  coni,  di  San 
Cesario  sul  Panaro. 

Confini:  al  N.,  con  le  dioc.  di  Ferrara, 
di  Modena  e  di  Nonantola;  all'O.,  con 
quelle  di  Nonantola  e  di  Modena;  al  S. , 
con  quelle  di  Pistoia  e  Prato  e  di  Fi- 
reme;  all'È.,  con  quello  d'Imola  di  lia- 
ventta  e  di  Ferrara. 

Eccles.  celebri:  Nactjucro  in  Bologna 
e  tennero  il  sommo  pontificato  romano  0- 
norio  II  (Lamberto  Scannabecchi),  Lu- 
cio II  (Gherardo  CaccianemicI  dell'Orso). 
Alessandro  V  (Pietro  Filargo),  Greg.  XIII 
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(Ugo  Buoncompagni),  Innocenzo  IX  (Gian- 
nantonio  Facchinetti),  Gregorio  XV  (A- 
lessandro  Ludovisi) ,  e  Benedetto  XIV 
(Prospero  Lambertini). 

Furono  vesc.  di  Boi.  poi  pp.:  Giovanni, 
vose,  di  Boi.  poi  di  Ravenna  (Giovanni  X), 
Cosimo  Migliorati  (Innocenzo  VII),  Tomaso 
Parentucelli  (Nicolò  V),  Giuliano  della 
Rovere  (Giulio  II),  e  i  ricordati  nativi  bo- 
lognesi: Alessandro  Ludovisi  (Greg.  XV) 
e  Prospero  Lambertini  (Benedetto  XIV). 

Superfluo  sarebbe  ricordare  qui  i  card, 
e  gli  eccles.  cel.  bolognesi,  dei  quali  diamo 
un  cenno  biografico  nel  corpo  dell'opera. 

Edif.  sacri:  La  Metropolitana,  d'or- 
dine corinzio,  con  navata  di  bella  propor- 
zione, con  pitture  di  L.  Caracci  e  facciata 
dell' arch.  A.  Torreggiani;  il  grandioso  tem- 
pio di  S.  Petronio,  eretto  nel  1388  dal 
bolognese  Antonio  Vincenzi,  di  stile  gotico, 


Chiesa  di  S.  Petronio  a  Bologna. 

con  facciata  non  compiuta  e  con  parecchi 
capolavori.  Degnissima  d'osservazione  vi  è 
la  famosa  meridiana  di  Gian  Domenico  Cas- 
sini da  Peiinaldo  in  Liguria  (1653) ,   per- 
fezionata da  Eustachio  Zanetti  (1778).  Wel 
1511  ven- 
ne fran- 
tumata 
dal  popo- 
lo la  sta- 
t  u  a    in 
bronzo  di 
pp.  Giulio 
li ,    orna- 
mento 
della  fac- 
ciata,ope- 
era  diMi- 
c  h  e  1  a  n- 
gelo  ;  la 
chiesa  di 
S.  Dome- 
nico, con 
pregevoli __, 

iV  arte  di  ^^*^^"  "'*"<»  Madonna  di  Galliera 

Nicolò  Fi-  "  Bologna. 

sano.Buo- 

narroti,  G.  Reni,  L.  Caracci,  Guercino,  ec. 

con  monumenti  e  mirabili  lavori  in  tarsia; 


attiguo  sta  il  grandioso  conv.  dei  dome- 
nicani; la  chiesa  di  S.  Francesco,  vasta, 
di  bella  architettura,  con  stupendo  coro 
con  pregievoli  stalli  moderni  ;  le  chiese 
di  S.  Bartolomeo,  di  S.  Martino  e  di 
S.  Paolo,  con  preziosi  lavori  di  G.  Reni, 
dell'Albani,  del  Caraccio,  del  Guercino,  del 
Perugino,  del  Tibaldi,  del  Cavedone;  la 
Certosa,  celebratissimo  cimitero ,  ridotto 
a  tale  uso  nel  1802,  cui  qu  possiamo  ap- 
pena accennare. 

Pasti  eucaristici;  Vari  sono  i  fasti  dì 
cui  vantasi  Bologna;  diciamo  in  breve  dei 
principali: 

1.0  Nella  sacr.  della  chiesa  di  S.  Maria 
de' Servi,  conservasi  dall' a.  17i3  una  reli- 
auia  che  dicesi  essere  del  prezioso  sangue 
di  G.  C.  E  infatti  una  macchia  di  sangue, 
di  color  bruno,  di  forma  ovale  ed  è  chiusa 
in  una  piccola  teca  d'argento,  ornata  di 
rabeschi  a  filigrana.  EU' è  una  parte  del- 
l'altra reliquia  che  conservasi  nella  confra- 
ternita della  ss.  Nunziata  di  Modena,  come 
rilevasi  da  documento  autentico. 

2.0  Narra  il  p.  Bagatta  (t.  2,  libr.  5,  voi. 
2,  n.  24)  di  aver  rilevato  da  un  manoscritto 
che,  nella  chiesa  dei  padri  crociferi,  alcuni 
calvinisti  di  Carlo  di  Bordone,  ferirono  un 
crocifisso,  da  cui  spicciò  vivo  sangue  (1526). 

3.0  Leggesi  nei  bollandisti  (maggio  184) 
che  la  b.  Imolda  Lambertini  (1333),  all'età 
di  11  a.,  struggevasi  dal  desiderio  di  essere 
ammessa  alia  s.  Eucaristia.  Un  giorno  nella 
chiesa  del  mon.  di  S.  Maddalena,  all'  ora 
della  comunione  delle  altre  suore,  si  levò 
un'ostia  dall'altare  e  volò  verso  Imolda, 
restandole  sospesa  sopra  il  capo.  Per  tale 
portento,  il  sac.  raccolse  l'ostia  santa  e  la 
porse  alla  favorita  fanciulla. 

4.0  Leggesi  pure  che,  qualche  giorno  dopo 
la  morte,  il  corpo  di  s.  Caterina  di  Bologna 
si  raddrizzò  ad  adorare  il  ss.  Sacramento 
(1463). 

Parrocchie:  398. 

Patrono:  S.  Petronio.   Festa:  4  ott. 

Santuari:  S.  Maria  della  Guardia.  Az- 
zolina  e  Beatrice ,  famiglia  Guezi  bolo- 
gnese, nel  1143  si  ritirano  sul  monte  della 
Guardia  (così  detto  dalla  sentinella  bolo- 
gnese, che  continuamente  spiava  le  mosse 
dei  nemici,  (ad  occidente  della  città)  per 
condurvi  vita  romita,  ed  ivi  dedicano  a  s. 
Luca  una  piccola  cappella.  Diciassette  anni 
dopo,  Teocle  Kumnia,  romito  greco,  per 
divina  ispirazione,  da  s.  Sofia  di  Costanti- 
nopoli reca  a  Bologna  una  tavoletta  eol- 
r  effigie  di  Maria  col  Bambino,  opera  di  s. 
Luca,  e  con  pubblico  istrumento  viene  dal 
vescovo  Gerardo  e  dal  pretore  Ottonelli 
affidata  alle  due  eremite  del  monte  Guar- 
dia. Il  padre  delle  due  vergini  morendo  la- 
scia un  notarile  legato  con  queste  parole: 
ì^ro  expensis  faciendis  in  luminibus  ante 
imaginem  b.  Mariae  vir.  ntiraculosae 
Constantinopolitanae.  Posta  la  prima  pie- 
tra benedetta  ed  inviata  da  pp.  Celestino  III, 
(25  mag.  1194)  il  santuario  vien  consegnato 
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li  s.  Maria  di  Remo,  e  nel  1249 

.e  della  Trinità,  dette  poi  di  s. 

1   masnada  di  luterani,  che  in- 

;5;v^  la  città  1526,  non  ardi  toccare  né  il 

antnario  né  le  deboli  vergini. 

La   ven.  immagine  venne  incoronata  da 

lonsig.  Paleotti  il  4  mag.  1603.  Dalle  porte 

ella  città  al  Santuario,  dopo  il   167i,   fn- 

ono  innalzati  690  archi,  poste  12  ratte.  514 

Tadini  (tre  miglia).  Nell'anno  1723  fu  ter- 

ninata  la   costruzione   di   altro   grandioso 

empio  che  costò  alla  città  e  a  Benedetto 

Kl\   quasi  due  milioni.  Il  santuario  è  ora 

etto  da  un   prefetto   con   parecchi    eccle- 

riasiici. 
Suffraganee  ;  Bologna.  Faenza,  Imola. 
Vescovi:  Primo  vesc.  è  generalmente 
"'sciuto  santo  Zatna  (270),  il  quale 
Lsse  fuori  le  mura  un  piccolo  tempio 
rraneo.  intitolato  a  S.  Pietro,  che  ser- 
viva da  catt.  Cessate  le  persecuzioni ,  il 
vesc,  s.  Faustiniano  (312)  fabbricò  una 
chiesa  superiore  a  qnella  sotterranea.  Ten- 
gono dietro  poi:  s.  Basilio  (3.35?)  il  quale 
elevò  il  tempio  de' Ss.  Pietro  e  Paolo,  con- 
sacrato da  s.  Ambrogio,  vesc,  di  Milano; 
Eusebio  (370),  di  cui  diciamo  a  suo  luo- 
go ;  in  questo  tempo  il  vescov.  di  Bologna 
fu  assogettato  alla  metropoli  di  Milano  : 
s.  Felice  (iOO),  il  quale,  credesi  abbia  in- 
trodotto in  Boi.  il  rito  ambrosiano  (v.):  del 
qual  fatto  dnbiia  molto  il  card.  Lamber- 
tini  ne' suoi  eruditissimi  trattati  sulla  chie- 
sa bolognese  ;  s.  Petronio  (430) ,  1"  ordina- 
tore e  il  santo  rigeneratore  della  dice,  che 
lo  ha  a  patrono  principale  (v.  s.  Petho- 
Nio).  Dei  susseguenti  sacri  pastori  bolo- 
gnesi diamo  l'elenco  generale,  come  fac- 
ciamo per  le  principali  dioc,  segnando  con 
asterisco  quelli,  meritevoli  sopra  ogni  al- 
tro di  memoria,  che  ricordiamo  nel  corpo 
del  dizionario,  al  relativo  articolo. 
S.  Adriano 

•  S.  Marcello 

•  S.  Paterniano    .... 

•  S.  Gioacchino    .... 

•  S.  Tertulliano    ... 

•  S.  Giocondo 

•  S.  Giuliano 

Gerardo        

•  S.  Teodoro 

Luco         .... 
Teodoro      11  .     . 

r'i.-.„,., ., . , 
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Giù; 

Lnr 


Gn'i'leiizÌQ 
Clarissimo 
Barbato    . 
Romano 
Pietro  II 


649 
anno  ine. 
679 
716 
730 
73S 

7as 

758 
776 


7.S9 

S14-S2.J 

■^■27 

f        anno 


Vitale       

Teodorico     

Cristoforo 

Martino 

Pietro  HI      .         . 
Urso      .... 

Giovanni  II 

Maimberto        >>^- 

Severo  iscism.,  intruso)  .     .  6iU 

Giovanni      III  .....    .  tr.  9«)ò 

Pietro  rV 905  t      906 

Giovanni      IV       W6 

Adalberto 954  t      983 

Giovanni  V            997  f     1017 

Frugerio       1017 

Adelfredo 1031  f    1055 

Lamberto 1062-108O 

Sigefrido  (scism.,  intr.,  scom.)  1075  f    1085 

Gerardo       " 1080-1085 

Pietro  (scism.  intruso)     .     .  1085 

Bernardo       1096  f    1104 

Vittore  II llfri  t     1129 

Enrico 1129  f    1145 

Gerardo  Crasso         ....  1145  f    1165 

Samuele  (scism.,  intruso)     .  1161 

Giovanni  VI 1165  f    il8" 

*  Gerardo   Ghisellì  Scanna- 

becchi 1187  f    "98 

Gerardo  Ariosti  (dep.  per  igno- 
ranza)      1198-1213 

Enrico  da  Fratta      .     ,    ,    .  1213-1240 

*  Ottaviano  LTialdini  (card.)  1240-1244 
Giacomo  Buoncambio      .    .  1244  f     1260 
Ottaviano  Lbaldini  II      .     .  1260  f     1295 
Schiatta  Ubaldini         .     .    .  1295  t     1298 
Giovanni  Savelli      ....  1299  f     1301 

Uberto  Avvocati 1301  f     1322 

Arnaldo  Accarisi 1322  tr.  1329 

Stefano  Agonetto      ....  1329  f     i:5;J2 

Lamberto  Poggietto  (intr.?)  1332 

Bertrando  Acciainoli   .    .    .  1332  tr.  1.339 

Beltramino  Paravicini      .    .  1340  t     13òO 

Giovanni  Naso 1350  f     1361 

Almerico  Catti 1362  tr.  1371 

Bernardo  Bonavalle  (espnls.)  .    1371-1378 

Bartolomeo  (scism.  intruso)  1378 

♦  Filippo  Caraffa  {card.)      .  1378  f    1389 
Cosimo  Migliorati         .    .    .  1386  tr.  1387 
Rolando  da  Imola    ....  1390 
Bartolomeo  Raimondi      .    .  1393  t    l-W* 

•  Antonio  Correr  (card.) .    .  1407-1412 
Giovanni  IX «12  t    1*»7 

•  B.  Nicolò  AlbargaU  (cordi)  1417  f    1443 

•  Nicolò  Zanolini      ....  1444  t  a-  «*- 

•  Tom.  Parentncelli  (card.)  1445  pp.  1447 
Giovanni  Poggi         ....  1*47  f  a.  st 

*  Filippo  Calandrino  (card.)  1448  t    1*76 

•  Giuliano  Rovere  (card.)    .  1483  tr.  1509 

•  Giovanni  Stefano  Ferreri  .  150»  f    1510 

*  Achille  Grassi  (carrf.)   .  -■•    •     15» 
Lorenzo  Campeggi   .    .     .  l.-iSS 
Alessandro  Campeggi.     .  1558 

•  Giovanni  Campeggi  (card.)  15J3  f    15«S 

♦  Rannnccio  Farnese  (cord.)  1564  f    156& 

AroiTescovi: 

*  Gabriele  Paleoti  (card.)   .  1566  f    1M7 
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Alfonso  Paleoti  (coadiut.)    .  1591  f    1610 

*  Scipione  Borghesi  (card.)  1610-1G12 

*  Alessan.  Lodovisi  {card.) .  1612  pp.  1621 

*  Lodovico  Lodovisi  (card.)  1621  t     1632 

*  Gerolamo  Colonna  (card.)  1632-1645 

*  Nicolò  Albergati  {card.)    .  1645-1651 

*  Ger.  Buoncompagni  {card.)  1651-1684 

*  Angelo  Ranucci     ....  1688  f    1689 

*  Giac.Buoncompagni (card.)  1690  f     1731 

*  Prosp.  Lambertini  {card.)  1731  pp.  1740 

*  Vincenzo  Malvezzi  {card.)  1754  f     1775 

*  Andrea  Giovanetti  (card.)  1777  f     1800 


BOLOGNE 

dall' a.  1690  all' a.  1698,  poi  vesc.  d'Amalfi, 
t  1731. 

Bologna  (B.  Bartolomeo  da).  Nato  a  Bo- 
logna, poi  entrato  nel  conv.  di  S.  Nicola. 
Fu  vesc.  di  Maratha  e  di  Naxivau  (Asia), 
apostolo  indefesso  per  la  fede  di  Cristo, 
convertendo  idolatri  e  maomettani  e  pian- 
tando in  que'  luoghi  monasteri  e  templi  al 
pubblico  culto.  Fede  e  pace  erano  la  sua 
ijandiera.  Uni  i  religiosi  di  s.  Basilio  a 
quelli  di  s.  Domenico,  d'onde  ebbe  origine 
la  congreg.  dei  frati-uniti,  che  indossavano 


La  Messa  di  Bolsena.  (Quadro  di  Raifaello.  —  Chiesa  di  Santa  Cristina,  in  Bolsena). 
Da  fotografìa  dei  fratelli  Alinari,  Firenze. 


*  Carlo  Opizzoni  (card.)  .    .    1802  f     1855 

*  Mich.  Viale  Prelà  (card.) .     1855  t     1860 
■*  Filippo  M.  Guidi  (card.)  .         1863-1871 

*  Carlo  Lodovico  Morichinì     1871  f     1877 
Lucido  M.  Parocchi  (card.).        1877-1882 

*  Frane.  Battaglini  (card.)  .    1882  f     1892 
Domenico  Svampa  (card.)   .  1894 

BiBL.:  Sigonii  Caroli,  De  episcopis  Bo- 
noniensibus,  libri  V.  Bonon.  1586  in-4o.  — 
Series  continuata  usque  ad  annutn  1731, 
per  Carol.  Costantium  Rubbi,  O.  S.  A.;  Ali- 
dosi  Pasquale,  I  sommi  pontefici,  cardi- 
nali, patriarchi,  arcivescovi  e  vescovi  bo- 
lognesi dagli  anni  270  sin  al  1621,  Boi. 
in-4o,  1621  ;  Savioli,  Annali  bolognesi,  Bas- 
sano,  1784;  Phil.  Neric.  Tomba,  .Serie  cro- 
nologica  dei  vescovi  ed  arcivescovi  di  Bo- 
logna, purgata  da  molti  errori.  Boi.,  1787. 

Bologna  Michele.  Teatino,  dei  duchi  di 
Parma  (dice,  di  Nola),  vescovo  d'Isernia 


r  abito  di  s.  Domenico  e  professavano  la 
regola  di  s.  Agostino  e  le  costituzioni  dei 
domenicani.  Tradusse  in  armeno  il  brevia- 
rio, il  salterio  e  i  quattro  libri  di  s.  To- 
maso contro  gli  eretici,  f  1333. 

Bologna  (Marco  da).  Vie.  gen.  degli  os- 
serv.,  ch'egli  strenuam.  difese  perchè  non 
fossero  aboliti  come  avea  in  mente  di  fare 
pp.  Sisto  IV,  in  favore  dei  conventuali.  1 1493. 

Bologna  (S.  Caterina  Vichi,  detta  di).  V. 
ViGHi  (S.  Caterina). 

Bologne  (Santuario  di  s.  M.  di).  Nel 
635  una  nave  recava  a  Bologne  (Piccardia), 
una  statua  della  Vergine  col  divin  Infante 
(cfr.  Genealogia  conti  di  Bologne ,  Mar- 
tirologie  del  vescovo  di  Toul  Andre  di  Saus- 
say).  Antiche  memorie  assicurano  che  fin 
dal  principio  del  sec.  ottavo  detto  santua- 
rio fu  visitato  da  s.  Luglo  arciv.  di  Ibernia; 
nel  1033  da  s.  lob,  fratello  di  s.  Macario,  e 
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poco  dopo  da  Ida  Lorena  madre  del  gran 
Goffredo,  la  quale  dotò  il  sant.  di  molte 
rendite  (cfr.  storici  fiamminghi).  Ui  pro- 
di.'i  avvenutivi  parla  nella  sua  cronaca 
Giovanni  Isseri  (1211  ;  cfr.  lettera  di  Carlo  \  , 
il  saggio,  ottobre  1360).  _ 

Lui*i  IX  trasferì  tutti  i  diritti  e  gli  onori 
del  principato  di  Bologne  alla  Vergine  del 
sant  (cfr.  lett.  aprii.  U78).  Vi  furono  eretti 
quattro  grandi  ospizi  pei  pellegrini.  H.par- 
lampnto  di  Parigi  più  volte  impose  giudi- 
ziariamente ai  rei  la  pena  di  pellegrinare 
a  detto  santuario. 


BOMAZZO 

del  fatto  stanno  ancora  in  un  reliquiario 
d'argento,  costrutto  nel  1338,  il  corpora  e 
e  l'Ostia  miracolosa,  che  venerasi  nella 
sontuosa  cappella.  Dirimpetto  ali  altare 
del  miracolo  una  grande  lapide  descrive  il 
prodigio  ;  i  quattro  marmi  su  cui  cadde  il 
nrezioso  sangue  conservansi  nella  chiesa 
attic'ua  a  quella  di  S.  Cristina:  tre  sono 
sotto  cristalli  e  l'altro  è  mobile  e  serve 
alla  processione  del  Corpus  Domini.  Mol- 
tissimi storici  narrano  il  fatto  e  lo  con- 
fermano diverse  bolle  e  brevi  di  papi,  (or- 
bano IV,   Clemente  VI,  Gregorio   IX,   bi- 


Francia  ed  il  re  Enrico  II  ne  ristauro  la 
chiesa.  Gli  Ugonotti  ripeterono  le  barbane, 
trascinarono  per  la  città  la  venerata  efhgie, 
la  gettarono  in  un  pozzo  (trovata  poscia 
da  una  signora  rimase  nascosta  per  40  anni) 
e  incendiarono  la  chiesa.  Questa  fu  istau- 
rata ancora  nel  16.30.  finché  il  28  die.  1/93 


noi  diamo  quello  del  Raffaello. 

Vescovi:  Sono  solamente  tre  i  vesc.  di 
Bolsena  che  si  possono  citare  con  sicu- 
rezza :  Gaude*izio  (499),  presente  al  cono, 
romano,  indetto  dal  pp.  Simmaco;  tan- 
dido ,  o  Claudio  (601) ,  presente  al  conc. 
radunato  in  Roma  da  s.  Gregorio  Magno; 


dal  Maria  fu  incenerita.  R,„t  ■  Snlendido  Andrea  Pennazzi.  Isto- 

Bolseu»  (già   vescovado).  Comune,  mi    Bibl..  bplenaiao  Anarea  r-       ^.^^^„,y. 

provincia 
di  Roma. 
Sorge  in 
riva  al  la- 
go omoni- 
mo, a  29 
ehm.,  a  bo- 
rea, da  Vi- 
terbo e  12, 
a  libeccio, 
daOrvieto. 
Evange- 
li zzatrice 
di  Bolsena 

fu  s.  Cri-  „  ,,      . 

stina,  di  cui  diciamo  più  sotto,  ^ul  a  si  co- 


S.  Cristina  (Lue»  dell»  Robbia)  nella  cattedrale  di  Bolsena 


nosce  dell'  epoca  in  cui  la  citta  fu  eretta 
in  sede  vescov.,  né  quando  cessasse  dal- 
l'esserlo.  Dopo  la  soppressione,  passò  sotto 
la  giurisdizione  vescov.  di  Orvieto;  appar- 
tenne, pare,  per  poco  tempo  (1368)  a  quella 
della  dioc.  di  Montefìascone. 

Fasti  eucaristici:  Nella  chiesa  di  b. 
Cristina  di  Bolsena,  nell'a.  1263,  mentre 
un  sac.  tedesco  celebrava  la  s.  messa,  fu 
angustiato  da  forte  dubbio  della  presenza 
reale  di  G.  C.  nell'Eucaristia.  In  tale  stato 
d'animo,  al  franger  dell'Ostia  santa,  la  vide 
convertita  in  carne,  eccettuata  la  parte 
che  teneva  fra  le  dita,  ed  uscirne  molte 
goccie  di  sangue  che  macchiarono  il  cor- 
porale e  il  purificatore,  e  altre  caddero  a 
terra.  Le  goccie  nel  corporale  produssero 
l'immagine  del  Salvatore,  ciò  che  a  quei 
giorni  e  in  altri  tempi  vide  un  gran  nu- 
mero di  persone.  Papa  Urbano  IV,  or- 
dinò di  trasportare  ad  Orvieto  (ove  ei 
trovavasi)  il  corporale,  fabbricò,  in  memo- 
ria del  fatto,  una  sontuosa  basilica  ed 
istituì  la  festa  del  corpus  Domini.  A  prova  ,  terno. 
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ria  deli' O- 
stia  sacra- 
tissitna, 
che  stillò 
sangue  in 
Bolsena 
sopra  il 
corporale 
d'  Orvieto, 
M  0  ntefìa- 
scone,1631; 
Adami, 
Storia   di 
Boia.,  ec. 
Bolsena 
(S.  Cristina   di).  Figlia  di  Urbano,   pre- 
fetto della  città.  Ammaestrata  nella  relig. 
del  Nazareno,  occnltam.  da  una  delle  sue  an- 
celle   si  fece  ad  insegnare  la  fede  stessa  in 
pubblico.    Il  padre    tentò    ogni  mezzo  per 
distorla  dalla  santa  propaganda,  ne  vi  riu- 
sci  con   mezzo   alcuno.   Morto  lui,  il  pre- 
fetto  Dione   tormentò   la    pia   vergine   m 
molteplici  maniere  crudelissime.  E  il  suc- 
cessore  Giuliano   infierì   sempre  più   con- 
tro  Cristina,  cui  fece  mozzare   Ja  lingua 
perchè  non    cessava    di    tributare    lodi   al 
Signore,  e,  di  sua  mano,  finì  l'eroica  gio- 
vine vibrandole  due  dardi  in  pieno  petto 
+  24  luglio  297.  Le  sue  reliquie  fnrono  più 
volte  traslate  d'uno  in  altro  luogo.  Festa: 
24  luglio.  „  ,„      ..        „„ 

Boiiinszo  (già  rese).  Dell'antico  i'o- 
lintartiinn  =  Città  di  Marte,  poiché  a 
questo  dio  pagano  portava  onori  speciali 
la  città;  fu  ricca  e  potente.  Comune  in  prò», 
di  Roma.  Siede  su  un  colle  che  sta  fra  i 
torrenti  Vezza  e  Pepagna,  a  3  ehm.,  a  po- 
npnff, .  dal  Tevere  e  13 ,  a  greco   da   VI- 
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Il  primo  a  predicarvi  il  vangelo  fu  s.  To- 
lomeo, (69),  discepolo  di  s.  Pietro  e  primo 
anche  della  sede  vescov.  Il  territorio  di 
codesta  dioc.  era  assai  ristretto;  venne  poi 
allargandosi  di  alcun  poco  per  avere  ab- 
bracciata una  parte  del  territorio  della  dioc. 
di  Ferente  (v.),  soppressa  verso  la  metà  del 
VII  sec. 

Fra  i  suoi  sacri  pastori  vanta  s.  Ansel- 
mo (5i5),  che  alcuni  erroneamente  hanno 
creduto  primo  vesc.  in  ordine  cronologico; 
lo  fu  però  per  meriti  e  virtìi.  Salvò  quelle 
sue  terre  native  dalla  ferocia  di  Totila,  re 
dei  goti. 

Dal  principio  del  sec.  XI  incominciano  a 
mancare  le  notizie  della  dioc.  di  Bom.,  che 
venne  incorporata,  con  tutto  il  suo  terri- 
torio, a  quella  di  Bagnorea  (v.);  oggi  è  ri- 
dotta a  borgata,  con  parrocchia. 

Boii  Gaspare  (B.).  Nativo  di  Valenza  ; 
dovette,  giovinetto,  provare  quanto  sappia  di 
sale  il  pane  altrui,  per  supplire  ai  bisogni 
della  famiglia.  S'arruolò  perline  in  una  com- 
pagnia di  cavalleria.  Ma,  guarito  da  una 
grave  malattia,  entrò  nel  convento  dei  mi- 
nimi di  Valenza.  Vi  fu  ordinato  prete  e 
tanto  progredì  nella  perfezione  delle  virtù, 
che  contro  sua  volontà,  fu  innalzato  alle  più 
alte  cariche  del  suo  ordine,  ma  sempre 
commendabile  per  la  sua  penitenza  e  virtù. 
1530  t  14  lu.  1614.  Beatif.  da  pp.  Pio  VI 
(18  ag.  1786). 

Bona  Giovanni.  Card.,  nativo  di  Mon- 
dovi.  Cisterciense,  della  riforma  di  s.  Nor- 
mando,  divenne  generale  del  suo  ordine 
(1651)  ;  pp.  Clemente  IX  lo  inalzò  al  car- 
dinalato (1669).  Studiosissimo  e  dotto,  scris- 
se opere  importanti  di  ascetica,  liturgia,  ec; 
citiamo:  De  rebus  Uturgicis,  Via  com- 
pendii  ad  Deum,  Deprincipiis  vitae  chri- 
stianae,  ec.  1609  t  25  ott.  1674. 

Boiiald  (LoD.  (jiAc.  Mau.  De).  Are.  di  Lio- 
ne. Dotto  e  benef.  Favori  nella  sua  archid. 
la  libertà  d'insegnamento  e  l'introduzione 
della  liturgia  romana  lionese.  1787  t  1870. 

Bonall  Gabriele.  Uditore  di  sua  santi- 
tà, pp.  Leone  XIII.  Nativo  di  Perugia.  Dotato 
di  singolari  pregi  di  mente  e  di  cuore,  for- 
nito di  molta  dottrina,  fu  insegnante  nel 
patrio  seminario,  poi  canonico  di  Perugia. 
Assunto  il  card.  Pecci  al  sommo  pontifi- 
cato,  lo  volle  al  suo  fianco,  ricoprendolo 
di  onorifiche  e  meritate  cariche.  1843  f  12 
febbraio  1892. 

Bonaventura  (S.).  Di  Giovanni  da  Fi- 
danza e  di  Maria  Ritella  nacque  il  nostro 
santo  a  Bagnorea  (v.);  il  suo  primo  nome 
era  Giovanni.  Dicesi  che,  giovinetto,  sof- 
ferse una  grave  malattia,  da  cui  fu  guarito 
per  le  preghiere  di  s.  Francesco  d'Assisi, 
il  quale,  più  tardi,  rivedendolo,  lo  salutò 
con  le  parole:  Oh  buona  ventura!  Da  ciò  il 
nome,  con  cui  fu  poscia  chiamato.  Fu  gene- 
rale dei  francescani,  card.  vesc.  d'Albano. 

Nel  1245  entrò  nei  frati  minori  e  fu  in- 
viato a  Parigi  per  istudiare  sotto  Alessan- 
dro di  Hales,   il  quale  alludendo   al  can- 
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dorè  0  agl'innocenti  costumi  del  discepolo, 
disse:  Non  videtur  Adam  in  homine  iste 
peccasse.  Lettore  di  lilos.  e  di  teol.;  dotto- 
rato (1255);  l'anno  dopo,  generale  dell'or- 
dine. Passato  a  Roma,  ristabili  con  sta- 
tuti l'ordine  di  s.  Francesco,  dividendolo 
in  prov.  e  le  prov.  in  custodie  ;  sempre  di 
mirabile  piacevolezza  ed  umiltà ,  rifiutò 
l'arciv.  di  York,  offertogli  da  pp.  Clemen- 
te IV.  Pp.  Gregorio  X  lo  nominò  vescovo 
d'Albano  e  card.;  ma  egli  per  fuggire  a 
tanto  onore  passò  in  Francia;  ritornato 
per  obbedienza,  ritirossi  nel  convento  di 
Bosco  del  Mugello  (Firenze).  Il  messo,  che 
gli  portava  il  cappello  cardinalizio,  tro- 
vollo  intento  a  lavare  stoviglie,  com'  egli 
era  sempre  solito  a  fare,  per  umiltà.  Do- 
vendosi tenere  il  conc.  di  Lione  (v.  papa 
Gregorio  X),  grandemente  adoprossi  a  pre- 
parar le  materie  da  trattarvisi.  Fu  pre- 
sente al  conc,  anzi  ne  fu  l'anima,  si  da 
esserne  comunemente  riguardato  come  pre- 
sidente ,   ciò 


S.  Bonaventura. 
(1482)  ed  ac-    Quadro  del  Beato  Angelico, 
clamato  dot-       presso  il  Vaticano,  Uoma 
1 0  r  e  della  {Cappella  di  Nicolò  V), 

chiesa  da  pp.  (/>„  f^t,  de' f rat.  AUnari,  FirX 
Sisto  V. 

Scrisse  molte  opere  filosofiche  e  teologi- 
che, ripiene  di  grande  dottrina,  di  grande 
soavità  e  dolcezza;  da  ciò  il  titolo  attri- 
buitogli di  serafico.  Dice  di  lui  l'Alighieri 
(Par.  XI,  37): 
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e per  sapienza  in  tana  fne 

Di  cherubica  luce  uno  splendore:  > 
e  pp.  Sisto  lY,  neQa  bolla  di  eanonizzaz.  : 
Ea  de  dtetitfa  rebus  aeripùt,  ut  in  eo  Spi- 
rittu  sanctus  ìoemtMS  rideatHr. 

'Sé  i  cattoL  sobun.  ammirano  gli  scritti 
di  lui,  ma  i  protestanti  stessi  ne  mostrano 
stima;  il  medesnao  Bmckero  confessa  che 
a  lai  si  deve  grande  lode,  perchè  rigettando 
la  sterilità,  procniò  di  scrivere  cose  più 
sode  e  Taatagnose.  Solo  U  etnico  di  Fer- 
ney eredettem  potere  borleToImente  rì- 
dere sa  qualche  opera  di  s.  Bon^  ma  per 
boona  Tcotoia  pantò  gli  strali  sa  opere 
suppositizie  iT.proL  cfwre  di  s.  Bom^  1751, 
tip.  Orlandinì,  Venezia),  il  che  certo  non  fa 
a  Voltaire  buon  nome  di  solida  erudizione. 

L'edizione  migliore  delle  sue  c^re,  che 
per  ogni  conto  vince  tutte  le  altre,  è  qndla 
dei  minori  riformati  di  Firenze. 

Banareatara  (da  Pajmva).  Y.  Padova  (Bo- 
naventum  da\. 

Boaaveatara  (da  Potexza).  Y.  PorzazA. 
{B.  Bonatentura  da}. 

BaaaTeatara  (da  Saixt  Axablx).  Y.  Axa- 
BLU  (Boiia««fi/Mra  da  Saimt^ 

■•arnvla*  Cbistof.  Y.  I^iaxcbi  Airs. 

B*m«Tit«  (B.).  Povero  fabbro  ferraio, 
del  terr  ordine  di  &  Francesco;  nativo  di 
Lajo.  Protettore  de'  bbbrL  t  IS^a- 

B«ac*BB|M»sai  DGO.Y.  (Saxe.  XUI,pp. 

B*a«t«  NtcoiÀ  Yesc  di  Hlleto,  nativo 
^  Messina.  Uno  dei  più  dotti  ed  eruditi 
àel  suo  secolo.  Scrisse  alcune  opere  di  me- 
tafisica, di  teologia  e  PmiiUa  in  Gtmetùm, 
--    +  1360. 

Bonleolli*  ExBico.  Y.  Gaxd  (.£n.  Ba- 
di . 

B*air«eto  (S.).  Mar.  per  la  fede  in  Tar- 
di Cilicia  sotto  Gallerio  MaasiodaBO. 
ha  dalla  tradizione  che  il  martirio  da  luì 
subito  fu  de'  più  crudeli  e  teixibìIL  f  M& 
Festa:  1(  maoioi 

Baaifkel*  (ST).  Are  di  Hagonxa  ed  apo- 
stolo di  (jermania;  evangelizzò  i  regni  d'Aa- 
sia  e  di  Sassonia.  Nativo  d'Inghilterra,  nel 
Devonshire,  aveva  nome  Yinfrìdo,  che  poi 
dimise.  I^eno  di  santo  zelo  per  portare  la 
luce  dell' evangelo  tra  gii  infedeli.  vioceDdo 
ogni  difficoltà  che  gli  veniva  dai  pagasi  e 
da  princìpi  in  lotta  fra  loro,  riuscì  a  sta- 
bilire colonie  dì  cristiani  e  chiese  e  mo- 
nasteri per  tutta  la  Germania. 

Consacrato  vesc  (72Si,  da  pp.  GrMorio  II 
poi  (733)  are.  e  primate  di  tutta  la  Ger- 
mania da  pp.  Gregorio  in,  ebbe  pieni  po- 
teri di  erigere  vescovadi  nelle  terre  da  Ini 
guadagnate  al  Cristian.,  con  libertà  di  sta- 
'  '.m  Te  sedi  dove  le  credesse  meglio  ntilL 

:  ■  Zaccaria  eresse  per  lui  a  metrop.  la  eh. 

_  Masonza;  instancabile  fa  lo  zdo  dì  Bo- 
nifacio; fondò  numerose  abazie  e  prima 
*u  tutte  (74S)  quella  À  Fulda  che  poi  su 
tutte  divenne  ceL:  altre  ne  fondò  a  Fidi- 
sla^adHamelbnrg,  a  Oxford;  a  quei  giorni 
u  costi  azione  d'un  mon.  era  il  priacìpio 
d'un  borgo,  d'una  città. 
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Intento  al  santo  ministero  suo,  fra  i  Fri- 
soni, dovendo  amministrare  la  cresima  al- 
l'aria apaia  perchè  la  chie^  non  era  ca- 
pace del  nuoiero  stragrande  de^  accorsi, 
venne  sorpreso  da  una  banda  di  barbari, 
che  dispersero  quella  folla  dì  devoti,  tru- 
cidarono il  s.  vesc  Bonifocio  e  con  luì  Eo- 
bano,  vesc,  altri  preti  diaconi  e  laiò.  680 
f  750.  Festa:  5  giugno. 

■satfkci*  I  (5.>.  XIJV  pp.  dal  S9  die.  418 
al  4  eett.  ^3. 

Romano  di  specchiata  virtù  e  dì  tatto 
fine,  successe  a  s.  Zosimo.  Alcuni  faziosi, 
appoggiati  dai  prefetto 
di  Roma.  Simmaco,  gii 
opporrò  un  sn^».  nel- 
1'  arcidiacono  ulaHo 
(v).  L'imperatore  Chio- 
rio  credette  dì  ìnnni- 
sdùarsene;  esempio 
funesto,  osserva  il  Pa- 
gi, che  sarà  una  cala- 
mità per  la  chiesa,  una 
forma  diversa  di  perse-  [ 
cazioae;  ad  ogni  modo,  i> 
r imperatore,  adunato  ^ 
un  smodo  di  vescovi  a  ^ 
Ravenna,  riconobbe  la  &  Boni  facto  i. 
legittimità  di  BoBÌt  Oc-  {immma  aUrml^mmmt^. 
capata  egli  la  sede,  pen- 
sò di  riparare  alle  cooseguetize  dello  sdsma 
e  stabio,  giovandosi  in  mesto  d'un  decieto 
imperiale,  la  nullità  ddia  nomiBa  a  pon- 
teéce  di  chi  bob  vi  fosse  eletto  per  cmi- 
scBso  BBÌversale  del  clero  (Y.  L^be,  L  O 
p.  1588).  Govonò  per  quattro  anni  con  a- 
more  a  dolcezza.  Intrepido  difensore  dei 
diritti  apostolici  li  rivendicò  contro  i  ve- 
scovi Illirici  e  Attico  Patriarca  di  Costaa- 
tiBopoK,  die  vedevano  staccare  Fllliria  dal- 
la giurisdizione  di  Roma.  La  coatroversia, 
per  ÌBtromissioBe  degli  ìmp.  Onorio  e  Teo- 
dosio il  Giovane,  ebbe  teradno  con  ^eaa 
soddisfazioBO  dì _pp.  B<mifKÌo.  che  mori  il 
4  (?)  setL  433L  FesU:  85  ottobre. 

BaaiflMia  U.  LYII  pp.  dalTa.  530  aU'a.  5SS. 

RomaacL  sBCcesse  a  san  Felice  IV.  Ubb 
porzione  del  clero  nel 
palazzo  dì  Costantiao 
volle  riconoscere  pon- 
tefice Dioscoro;  forta- 
natamente  s'evitò  lo 
sasma  colla  morta  qua- 
si rraeatÌBa  d^'aafip. 
BoBiucìo,  eoa  autorità 
apostolica,  coafermò  i 
decreti  del  sinodo  aran - 
sicano  n  (329),  in  cai 
gli  errori  semipela^ani 
venivano  colpiti  nei  ter- 
mini presentati  a  s.  Ce-  »__m.— j.  »/ 
sano  d'Aries  da  PP-^^fT^I-l-iirfk 
s.  Felice;  si  proposa  U  <*•  "»i*»f»'h 
dottrina  di  a  Agostino 
suUa  grazia  quale  ottima  fonte  da  seguirsi 
feddmenta  II  card.  Koiis  Bell'istoria  dei 
py|^ji«»i  ne  fa  ampia  fede.  I  re  Goti  s' iage- 
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rivano  nella  success;,  al  ponteGc;  volendo 
ovviare  all'  eccessivo  zelo,  Bonifacio  designò 
per  successore  Vigilio  diacono,  e,  avutone 
dal  clero  in  un  sinodo  a  Roma,  il  consenso 
volle  che  venisse  confermato  col  giura- 
mento. Sappiamo  però  che  tosto,  pentito  di 
questo  atto,  che  derogava  ai  s.  canoni  ed 
alla  libertà  degli  aventi  diritto  alla  nomina, 
sotto  l'ispirazione  divina,  nel  531,  rivocato 
il  decreto,  lo  consegnò  alle  fiamme.  (Labbe- 
Pagi).  Nello  stesso  anno  chiamò  di  nuovo 
a  sinodo  il  clero  romano,  perchè  Epifanio 
vesc.  di  Costantinopoli,  in  virtù  d'un  pri- 
vilegio dato  a  quella  sede  dal  concilio  cal- 
cedonese ,  ma  in  ciò  ripudiato  dalla  sede 
apostolica,  aveva  deposto  Stefano  vesc.  di 
di  Larissa  e  Tessalia,  metropolita  degli  Illi- 
rici. Stefano  sia  perchè  si  stimasse  calunia- 
to,  sia  perchè  s.  Bonifacio  I  avea  affermato 
la  dipendenza  diretta  dell' lUirio  da  Roma, 
appellò  al  pontefice  e  prima  e  dopo  la  sen- 
tenza di  Epifanio,  e  questi  gli  fece  giu- 
stizia. L'anno  532  moriva,  dopo  avere  sta- 
bilito leggi  severe  contro  la  simonia  nei 
vescovadi  ove  già  prendea  piede.  Il  suo 
nome  non  compare  nel  Martirologio,  ma  la 
tradizione  l'ha  sempre  venerato  col  titolo 
di  santo. 

Bonifacio  III.  LXVIII  pp.  nell'  anno  607. 
Romano.  Successe   a  Sabiniano. 

Per    quanto  sia  ri- 
masto soli  otto  mesi 
sulla  catt.  di  S.  Pie- 
tro,  di    lui  sappiamo 
che  in  un  sinodo  ro- 
mano,proibì,sotto  sco- 
munica,   di    trattare 
del  successore  di   un 
vesc.  o  d'  un   pontef. 
avanti  che  fosse  scor- 
so il  terzo  giorno  dalla 
morte.  Di  più,  non  per 
aver   fatto    pressione 
come     asseriscono    i        Bonifacio  IH. 
Centuriatori   di  Mag-  (da  una  stampa  ant.). 
deburgo ,   ma   perchè 
ciò  volea  la  verità  storica,  ottenne  dall'im- 
peratore  Foca  un  editto  col  quale  veniva 
al   pp.    riconosciuto  il  titolo  di  vesc.  ecu- 
menico, con  assoluto  divieto  d'usare  di  tal 
nome    al   vesc.  Ciriaco  di   Costantinopoli. 
Era  stato    apocrisario   di  pp.   s.  Gregorio 
presso   l'imperatore   Foca,  f  2  nov.  607. 

Bonifacio  IV  (S).  LXIX  pp.  Nativo  di 
Valerva,    città   dei  Marsi,   fu  benedettino. 

Scorsi  10  mesi  dalla  morte  di  Bonifa- 
cio III,  venne  eletto  (608)  al  pontificato. 
Tosto  provvide  a  togliere  quello  sconcio 
eh' era  in  Roma  cristiana,  il  Pantheon  d'A- 
grippa,  avanzo  dell'idolatria.  Col  consenso 
dell'imperatore  Foca,  lo  consacrò  al  vero 
Dio,  sotto  l'invocazione  di  Maria  e  di  tutti 
i  santi  martiri ,  del  sangue  di  molti  dei 
quali  eran  pregne  quelle  zolle.  Questa  com- 
memorazione, da  Gregorio  IV  estesa  a  tut- 
ta la  chiesa,  fu,  secondo  il  Baronio,  l'o- 
rigine  della   solennità    d'Ognissanti.  Non 
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mancano  scrittori  che  fan  risalire  a  que- 
sto papa  la  commemorazione  di  tutti  i  fe- 
deli defunti ,  circa  la 
qual  questione  vuoisi 
consultare  Ben.  XIV 
nel  Trattato  dei  santi 
con  offìciattira  in  Bo- 
logna (e.  22).  Sollecito 
del  bene  della  chiesa, 
nel  610  tenne  un  sino- 
do in  Roma ,  compo- 
nendo alcuni  affari  ch(> 
riguardavano  la  chie- 
sa d'Inghilterra  e  di- 
fendendo i  monaci  con- 
tro coloro  che  voleva- 
no impedir  loro ,  ben- 
ché sacerdoti,  la.  a.m- (Da  una  stampa  ant.). 
ministrazione  dei  sa- 
cramenti. Moriva  nel  615.  Festa:  25  mag. 

Bonifacio  V.  LXXI  pp.,  dal  618  al  625. 
Successe  a  s.  Diodato;  napoletano;  dell'or- 
dine benedettino.  Il  suo  zelo  si  spiegò  ver- 
so la  chiesa  d'Inghilterra,  che  ogni  giorno 
andava  facendo  proseliti.  Per  provvedere 
alla  gerarchia,  questo 
pp.  concesse  a  s.  Giu- 
sto, già  vesc.  roffense, 
il  pallio  colla  facoltà 
d'ordinare  altri  vesc. 
Ottenne  per  tal  via 
che  re  Eduino  coi  gran- 
di del  regno  e  gran 
numero  di  sudditi,  ce- 
dendo all'esortazione 
di  s.  Paolino,  abbrac- 
ciassero il  cristiane- 
simo, e  lo  zelante  pa- 
pa indirizzò  una  let- 
tera al  re  in  cui  spie-  Bonifacio  V. 
gava  come  Cristo  ne  (Da  una  stampa  ant.). 
avesse  liberati  dalpec- 
cato  originale.  Colsero  gli  eterodossi  questa 
occas.  per  accusarlo  di  falsa  dottrina  quasi 
negasse  che  Cristo  ne  ha  meritato  la  libe- 
razione anche  dai  peccati  attuali  ;  ma,  os- 
serva il  Bellarmino  (1.  IV  Controversiae  de 
Pont,  e.  10)  nulla  nel  contesto  v'ha  che 
escluda  la  giusta  dottri- 
na, poiché  la  frase:  Cri- 
sto ci  liberò  «solamente» 
dal  peccato  originale 
gli  venne  a  torto  attri- 
buita, ed  il  pontef.  parla- 
va del  peccato  per  eccel- 
lenza «  r  originalo  »  di 
cui  gli  altri  peccati  sono 
colpevoli  effetti.  Ln  di- 
vina Provvidenza  pre- 
parava nell'Inghilterra, 
che  abbracciava  la  tede, 
un  compenso  alla  sua 
chiesa  che  era  da  Mao-  Bonifacio  VI. 
metto  devastata  in  o-  (Da  una  st.  ant.). 
riente,  f  625. 

Bonifacio  TI.  CXV  pp.  Il  partito  di  Sergio, 
diacono  romano,  nel  896  diede  la  cattedra 
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romana  ad  un  ambizioso,  già  deposto  dal 
grado  di  suddiacono  e  di  prete  (cfr.  Moroni 
all'  art.  antipapi).  La  libera  elezione  fu 
violata  tanto  palesemente  che  gravi  scritt. 
rifiutansi  d'  elencarlo  tra  i  pontefici.  Mori 
di  podagra,  dopo  15  giorni  dall'  elezione. 
Flodoardo,  storico  contemporaneo,  in  oppo- 
sizione ad  ogni  altro  scritSore,  lo  annovera 
fra  i  pontefici  più  illustri,  f  896. 

Bonifacio  VII.  Antip.  La  chiesa  romana 
non  registra  alcun  legittimo  papa  con  que- 
sto nome.  Bonifacio  Ferrucci,  detto  Fran- 
cone,  cardinale  diacono,  se  lo  assunse,  an- 
cor vivo  pp.  Benedetto  VI;  pretendendo 
egli  di  governar  la  chiesa.  D'  accordo  con 
Crescenzio,  patrizio,  si  sbarazzò  del  pon- 
tefice, assassinandolo.  Del  suo  buon  go- 
verno n'  è  prova  1'  avere  spogliata  la  Ba- 
silica vaticana  dei  suoi  tesori  (cfr.  Baro- 
nie e  Pagi,  all'anno  97*).  Ma,  non  potea 
aver  pace,  che,  temendo  le  vendette  dei 
Tuscolani,  scorso  un  mese  dall'assassinio, 
fuggiva  a  Costantinopoli  Nel  frattempo,  al 
sommo  pontificato  era  stato  eletto  Bene- 
detto 'VII,  il  quale,  in  un  concilio,  scomu- 
nicò Francone.  Morto 
pp.  Benedetto  VII  e  in 
nn  con  lui  il  suo  pro- 
tettore Ottone  II ,  im- 
peratore, l'empio  Fer- 
rucci ritornò  in  Roma 
(984)  ed  ivi,  alla  testa 
dei  faziosi,  ripetè  l'e- 
secrando assassinio  sul 
nuovo  pontefice  Gio- 
vanni XIV,  da  lui  chiu- 
so in  Castel  Sant'An- 
gelo e  fatto  perire  di 
fame,  di  miseria  e  forse 
di  veleno,  il  20  Sigosio  Bonifacio  VII  antip. 
985.  Tanto  delitto  non  (Da  una  stampa  ant.). 
tardò  ad  essere  colpito 
dalla  divina  giustizia.  Le  violenze  fecero 
odioso  Francone  ai  suoi.  Crescenzio,  fi- 
glio del  suo  complice  nell'assassinio  di 
Benedetto  VI ,  gli  si  fé'  nemico  implaca- 
bile, e  la  morte  che  lo  colpiva  improvviso, 
non  potè  estinguere  1'  odio  contro  tal  mo- 
stro. Il  cadavere  fu  pugnalato  dai  servi , 
vilipeso  dalla  bordaglia  innanzi  alla  sta- 
tua di  Costantino,  reietto  pasto  dei  cani.  Il 
di  seguente  alcuni  chierici  poterono,  di  sop- 
piatto ,  dargli  una  qualsiasi  sepoltura.  Il 
«  Guai  a  chi  tocca  i  miei  unti!  »  ebbe  in 
Francone  un   luminoso  esempio  (a.  985). 

Bonifacio  Vili.  CCI  pp.  dal  24  die.  1294 
all' 11  ott.  130.3.  11  card.  Benedetto  de'Cae- 
tani,  nato  in  Anagni,  tenne  il  pont.  dopo 
che  pp.  8.  Celestino  'V  fece  la  sua  rinunzia, 
che  alcuni  vollero  promossa  dal  Caetani 
stesso.  Uno  dei  pont.  più  severi  e  di  mag- 
giore forza  di  spirito  che  abbia  avuto  il  me- 
dio evo  ed  anche  uno  dei  più  calunniati. 
D'altra  parte,  in  mezzo  al  disordine  in 
cui  trovavasi  allora  l'Italia  e  l'Europa,  in 
mezzo  a  tante  pretese,  a  tante  ambizioni, 
a  tanti  svariati   interessi,   per  tenere  una 


condotta  retta  ed  energica,  come  non  urtare 
or  l'uno  or  l'altro?  È  l'eterna  storia  dell'  u- 
manità.  L'AIigh.,  che  era  mandato  a  Roma 
a  pp.  Bonifacio  per  distorre  da  Firenze 
la  venuta  di  Carlo  di  Valois,  trattenuto 
colà  fra  dubbi  e  speranze  circa  quattordici 
mesi,  saputo  che  il  Valois  era  entrato  in 
Fir.,  e  che  egli  sarebbe  stato  esigliato  per 
il  trionfo  dei  Neri,  divenne  l'avversario  suo 
politico ,  fiero  e  instancabile  ;  lo  disse  u- 
surpatore  della  s.  Sede  (Par.  XXVIII,  22), 
simoniaco  (Inf.  XIX,  52,  cfr.  Par.  XXX, 
148) ,  cupido  di  dena- 
ro, scrittore  di  condan- 
ne spirituali  per  poi  ri- 
torle  a  prezzo,  e  per- 
ciò guastatore  della  vi- 
gna del  Signore  (Par. 
XVIII,  130),  tralignante 
dagli  altri  pp.  (Par. 
XII,  90),  incurante  dei 
luoghi  santi  in  mano 
degli  infedeli  (Par.  IX, 
126  e  XV,  144);  e  come 
se  tanto  non  bastasse, 
in  suo  aiuto,  introdus- 
se s.  Pietro  stesso  a  -.rrTr 
mover  lamenti  contro  «omfaao  ^  III. 
di  lui  (Par.  IX,  142).  A  (Da  una  stampa  ani.). 
tutto  ciò  s'  aggiunsero 
le  contumelie  dei  Colonna,  che  ebbero  da  lui 
due  card,  di  loro  famiglia  destituiti  e  con- 
fiscati nei  beni,  e  le  controversie  di  pp. 
Bon.,  che  strenuamente  difendeva  i  diritti 
della  chiesa  contro  Filippo  il  Bello. 

Contumelie  e  calunnie  raccolte  e  ripe- 
tute poi  dagli  avversari  della  chiesa  ro- 
mana, sperando  che  ne  le  possa  venire 
onta,  meno  generosi  dello  stesso  Dante,  il 
più  forte  accusatore  di  pp.  Bon.,  il  quale 
volle  nettamente  distinte  m  lui  le  due  qua- 
lità di  politico  e  di  pontefice,  condannando 
quella  e  rispettando  questa  con  vera  fede 
di  cattolico  (v.  AxiGHiEHi).  S.  Antonino  in- 
vece chiama  pp.  Bonif.  fir  priidens  et  li- 
teratus  et  magni  animi,  selafor  magnus 
et  conservator  inritini  ecclesiae. 

Infatti,  famoso  giureconsulto  e  prudente, 
com'egli  era,  prima. di  essere  eletto  papa, 
ebbe  differenti  negoziazioni  presso  molti 
sovrani;  fu  legato  in  Sicilia  e  in  Porto- 
gallo; compose  le  controversie  fra  il  redi 
Sicilia  e  Alfonso  d'Aragona,  tra  Filippo  il 
Bello  di  Francia  e  Edoardo  I  d'Inghilterra. 
Eletto  pp.  in  Napoli,  entrò  nella  basilica 
vaticana,  in  Roma,  con  pompa  magnifica 
e  inusitata  (1295);  emanò  (1296)  la  famosa 
bolla  Clericis  laicos,  con  cui  decretava 
che  i  re  e  i  principi,  per  qualunque  pre- 
testo, senza  il  consenso  del  sommo  pont., 
non  potessero  esigere  da'  chierici  le  de- 
cime, sotto  pena  di  scomunica  tanto  ai 
principi,  quanto  ai  chierici  stessi. 

Canonizzò  s.  Luigi  IX.  re;  rimise  (non 
istituì)  r  anno  del  giubileo  da  celebrarsi 
ogni  cento  anni;  innalzò  a  rito  doppio  U 
feste  degli  apostoli,  degli  evangelisti  e  del 
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quattro  ss.  dottori  Agostino,  Ambrogio, 
Girolamo  e  Gregorio.  Lo  sue  bolle  poi  sono 
di  un  valore  incontestato.  Quella,  già  ac- 
cennata, Clericis  laicos,  incontrò  in  Fran- 
cia una  fiera  opposizione  da  parte  di  Fi- 
lippo il  Bello  e  per  1'  animosità  di  Gugliel- 
mo de  Nogaret,  consigliere  intimo  dello 
stesso  Filippo.  Il  Nogaret  scese  in  Italia 
con  vari  scherani  del  suo  re  e  con  l'inten- 
dimento di  spodestare  il  sommo  pontef.; 
arrivarono  es^i  in  Anagni,  dove  pp.  Bon. 
s'era  rifugiato  per  maggiore  sicurtà,  cor- 
ruppero alcuni 
domestici  e  d 
arrivarono  (  3 
sett.  1303)  fino 
a  lui,  che,  rive- 
stito degli  abiti 
pontificali, 
scriveva  un  de- 
creto di  sco- 
munica contro 
lo  stesso  re  di 
Francia.  Fra 
gli  insulti  e  le 
derisioni  fu  im- 
prigionato per 
due  giorni.  In 
quel  tempo  non 
toccò  né  cibo 
né  bevanda,  te- 
mendo non  gli 
venisse  propi- 
nato il  veleno; 
e  quel  contur- 
bamento gli 
firodusse  una 
enta  e  conti- 
nua febbre,  che 
Io  trasse  poi  al 
sepolcro,  1'  Il 
ottobre  dell'  a. 
130.3.  Prima 
della  sua  mor- 
te avrebbe  po- 
tuto anche  ven- 
dicarsi e  dei 
cittadini  d'  A- 
nagni,  che  non 
r  avevano  di- 
feso nell'irru- 
zione  do'  suoi 


statua  di  Bonifacio  VITI, 
atti-ihuila  ad  A.  Pisano. 


nemici,  e  del  Nogaret  stesso,  cadutogli  nelle 
mani,  ma  egli  a  tutti  perdonò  con  magna- 
nimità veramente  cristiana. 
•  Nò  la  calunnia  tacque  pure  sulla  sua 
morte;  si  insinuò  ch'egli  fosse  morto  lace- 
randosi per  dolorosa  rabbia  le  mani;  ma 
anche  questa  favola  si  é  potuta  disper- 
dere, perché,  oltre  trecent'  anni  dopo  (160.5), 
fu  ritrovato  il  suo  corpo  intatto,  e  valenti 
storici  dimostrarono  come  la  sua  morte  fos- 
se degna  di  un  vicario  di  Cristo  e  venisse  no- 
bilitata dall'esercizio  delle  più  belle  virtù. 
Bonifacio  IX.  CCVIII  pp.  dal  30  ottobre 
1389  al  lo  ottobre  1404.  Pietro  Tomacelli, 
napolitano,  di  34  anni,  eletto  a  pieni  voti 
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dai  14  cardinali  fedeli  a  pp.  Urbano  VI  (v.), 
prese  il  nome  di  Bon.  IX. 

Nulla  tralasciò  d'intentato  por  togliore 
lo  scisma,  che  allora  travagliava  la  chiesa, 
cercando  d' indurre  ad  assennato  partito 
prima  Clemente  VII  (v.),  e  poi  Benedetto 
XIII  (v.),  che  gli  contestavano  il  pontiiic. 
(v.  Scisma  d'occidente). 

Sotto  un  pontificato,  in  condizioni  cosi 
eccezionali,  si  svolsero  però  fatti  degni  di 
nota.  Bon.  canonizzò  solennemente  s.  Bri- 
gida; modificando  quanto  erasi  stabilito 
da  Bon.  VIII,  anticipava  al  1390  l'anno  giu- 
bilare, celebratosi  con  gran  concorso  di  pel- 
legrini, anzi,  a  richiesta  di  parecchi  principi, 
spedi  legati  che  annunziassero  la  concessio- 
ne del  giubileo  anche  agli  impediti  dal  pel- 
legrinare a  Roma,  all'uopo  commutata  que- 
sta con  altre  pie  pratiche.  Proibì,  sotto  pe- 
na di  scomunica,  di  dare  in  locazione  od 
in  enfiteusi  i  beni  delle  chiese  dei  mona- 
steri, degli  ospedali;  stabilì  che  ogni  vesc. 
od  abbate  il  primo  anno  di  sua  elezione 
cedesse  i  proventi  del  beneficio  alla  camera 
apostolica.  E  non  minore  accorgimento  di- 
spiegò nella  politica.  Confermò  l'elezione 
di  Roberto  di  Baviera, 
eletto  re  de' romani;  a 
Ladislao ,  figlio  di  re 
Carlo,  confermò  il  re- 
gno di  Napoli;  e  per 
mandare  a  vuoto  i  ten- 
tativi di  Lodovico  d'An- 
giò,  da  Clemente  VII 
creato  re  di  Napoli,  af- 
fidò con  annuo  tributo 
a  ragguardevoli  fede- 
lissime persone  le  prin- 
cipali città  di  quella 
regione,  e  con  altre  di- 
stinte opere  illustrò  lo  Bonifacio  IX. 
spinoso  suo  va.ssa.ggio  (Da  una  stampa  ant.). 
sulla  sede  di  Pietro.  La 
tiara  di  Bonifacio  IX  é  la  prima  che  veg- 
gasi  ornata  delle  tre  corone,  t  li<>4. 

Di  lui,  imparzialmente,  come  è  costume 
nostro,  riferiamo  le  seguenti  parole  di  s. 
Antonino:  «  Bonifacius  iste  tres  habtdt 
germanos,  quos  multum  exaltavit  in  sue- 
culo,  et  difavit,  quorum  tamen  fllii  ad 
extremam  pauperlatem  devenerunt,  ut 
eorum  exemplo  discant  caeteri  de  patri- 
monio Crticifixi  nelle  ditari.  » 

Bonifacio  dei  duchi  di  Savoia  (S.).  V. 
Savoia  (s.  Bonifacio  di). 

Bonis  (Giuseppe  de).  Chierico  regolare 
di  s.  Paolo.  Lasciò  scritto  e  stampato:  Or- 
dinum  vnonasticorum  et  regulariutn  a- 
pologia  ìiistorico-theologica  e  De  praecla- 
ris  carthusiensis  instttiiti  tnonumentis 
commentarius.  Sec.  XVIII. 

Bonito  Antonio.  Minorità  da  Cuccare, 
poi  vescovo  di  Montemarano  e  di  Acerra. 
Scrisse  un  breve  trattato  suH'Jwmacoiafa 
concezione  della  Verg.  e  Manuale  om- 
nium fere  definitionum  et  discrepano- 
num  casuum  conscientìae.  f  1510. 


222 


BONJEAX 

Bonjean  Chistofoho  Eesesto.  Degli 
oblati  di  Maria  immacolata,  mission.  nel- 
rindostan.  Nato  a  Rime  (dioc.  di  Cler- 
monti  il  21  sett.  lf*-23.  Vicario  apostolico 
nel!  isola  di  Ceyian  e  primo  are.  di  Colombo 
(1S6€)  :  virtuoso'  e  zelante,  ivi  istituì  un  sem. 
di  missioni,  scnole.  ec.  f  2  agosto  1892. 
Bonjonr.  V.  Faheisisti. 
Bonlainvilliers  (Carlo,  cornte  di). 
Kato  a  Saint-Ilaire.  nella  Normandia,  nei 
1658.  e  morto  nel  1722.  È  l'autore  delle 
seguenti  opere:  Séfutation  des  erreura 
de  Benoit  Spinosa,  par  m.  de  Fénéion. 
archeréque  de  Camhrai,  par  le  p.  Lamy. 
betiedictin,  et  par  m.  le  cornte  de  Bon- 
lainvilliers. Bruxelles:  Doutes  sur  la  re- 
li  ffion  .  Londra:  Traité  des  trois  impo- 
steurs;  L'esprit  de  5>««osa.  Amsterdam. 
Bonuet  Carlo.  Nato  a  Ginevra,  fu  fi- 
losofo e  naturalista.  Benché  nel  suo  Essai 
analytimte  des  facultés  de  fame  e  nel 
Traité  des  sensations  si  mostri  partigiano 
della  scuola  sensista  (v.  Sessismo),  tutta- 
via nelle  sue  Considérations  sur  les  corps 
organisés  e  la  Contemplation  de  la  na- 
ture egli  si  mostra  profondo  teosofo  e  re- 
ligioso convinto.  1720  +  1793. 

Bono  Gaspare  (B.).  Di  Valenza  (Spa- 
gna). Sacerdote  professo  dell'  ordine  dei 
minimi  di  s.  Francesco  di  Paola,  t  ISOi 
Beatif.  da  pp.  Pio  VI  (1786».  Festa:  U  In. 
Bonoiiii  G.  Fr.vx:eìco.  Nativo  di  Cre- 
mona, abbate  di  Nonantola,  poi  vesc.  di 
Vercelli  Ebbe  in  testamento  da  s.  Carlo 
Borromeo,  cui  era  in  grazia,  tutti  i  suoi 
nnni;  ri»-;  Sostenne  con  onore  varie  le- 
g  :     Scrisse    Vita   et  obitvta  C. 

i;  .-^ryrromaeidos  (lib.  4.  poema); 

£»'.v..jMj:</ io«  ob  victoriatn  ad  Èchina- 
dos  partam.  Mori  a  Liegi,  il  26  feb.  1587. 
BoBOmi  GiovAjfSA   JiIabia  (B.).  Nativa 
di  Giov.  Bonomi    e    Virginia  Cantù  in  A- 
siago  (Vicenza).   Di  15  a.   entrò   nel  mon. 
delle  benedettine  in  S.  Girolamo  di  Bassa- 
no,  dove,  narrasi  che,  al  proferir  dei  voti, 
fosse  rapita  in  estasi  e  favorita  dal  Cielo 
di  speciali  doni  suoi  fino  d'allora:  ma  subì 
dure  prove  di  umiliazione  e  di  rassegnai. 
Trattata  con   severità   dai   confessori,  ol- 
t'^ggiatada  nomini  anche  rispettabili,  fu  de- 
;a  dalle  compagne  e  fin  anco  da  esse  tra- 
nrata  in  una  lunga    e  dolorosa  malattia 
-  ■^  -a.  Ma  la  fama  della  sua  santità  tnco- 
a  propalarsi  da  per  tutto,  e  più  di 
-  onaggio  recavasi  appositamente  a 
1  per  visitare  la  monaca   Giotan- 
3g.  1606   t    22  feb.  1679.    Beatif.  da 
,  VI  neir  a.  1783.  In  Bassano.  in  ap- 
jita  cappella  della  chiesa  di  S.M.  della 
Miser.,  veneransi  le  sue  ossa,  e  nella  piaz- 
za vicina  sorge  una  statua,  eretta  alla  b. 
Giovanna  'lai   ' ori'-ittadini. 

Bonomo  >  Officiale  della  milizia  ro- 
mana sotto  C.ii'.iano,  l'apostata.  Rifintan- 
'ioii.  insieme  a;:  altro  capo  della  soMa-^- 
=  a.  Massimilìan'>.  di  togliere  dal  vessillo 
'i  guerra,  o  labaro,  la  croce  e  il  nome  di 
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G.  Cristo,  come  voleva  1  imp.,  fu  martirizza- 
to in  una  col  compagno,  f  362.  Festa:  21  ag. 
BoBOSO.  V.  Benedetto  I,  pp. 
Bonazzi  Asxosio.  Sac.  profondo  cul- 
tore di  musica  sacra.  Era  semplice  cappel- 
lano della  catt.  di  Verona,  ma  ben  noto 
ovunque  per  la  sua  vasta  coltura  musicale. 
Collaborava  nella  Musica  sacra  ;  scriveva 
articoli  d'  arte  nella  Verona  fedele  e  nel 
Cittadino  di  Brescia.  Dettò  inoltre  una 
Stcyria  compendiosa  delFarte  organaria. 
lavoro  breve,  ma  completo:  un  cel.  Metodo^ 
di  canto  grego^riano  ;  e  un  opuscolo:  Di 
Gounod  e  delle  sue  opere  di  musiea  sa- 
era. Era  anche  presidente  della  Società 
veneta  di  s.  Gregorio.  1831  f  15  apr.  1894. 
Bonzi.  Ministri  delia  religione  buddista, 
fieri  oppusitori  dei  nostri  mÌBsioBart  De' 
loro  usi  e  costumi  ci  trsunnise  ima  buona 
descrizione  il  p.  Dan.  Bartoli.  nella  sua 
Storia  della  comp.  di  G.  Ne  parlano  anche 
s.  Frane.  Saverio  nelle  su-?  le't^re  illbro  III) 
e  il  p.  Bonhours  nella  •  "'  santo. 

Borboriti.  Setta  ne  oltre 

gli  errori  e  le   turpitui  agli    e- 

retici  conosciuti  sotto  qucsio  nome,  nega- 
vano il  giudizio  finale.  Sec.  IL 

Borelistl.  Setta  d'eretici,  di  cui  era 
capo  Adamo  Borei  zelandese.  Sono  avversi 
a  tutte  le  chiese,  ai  sacramenti,  alla  pre- 
ghiera, a  qualunque  rito  esteriore,  perchè 
dicono  che  le  chiese  tutte  ri  «costaroBO  dalla 
genuina  dottrina  éecli  apostolL  Sec  XYIL 
Bor«lli  ViscEszo.  Can.  ecaBcel-dril* 
curia  capit.  di  Como,  nato  a  Poma  inferio- 
re di  Vair  Intel  vi.  il  13  ottobre  1807,  aorto 
in  Como, compianto  da  tuttala  cittadìnaiiaa, 
nel  maggio  18W;  eameriere  d'onore  di  S.  S. 
Pio  IX:  cultore  appassionato  di  belle  lettere, 
scrisse  VAllegorta  della  dir.  eom.  di  Dante; 
fu  r.  ispett.  prov.  per  gli  scavi  d' antichità 
e  pei  monumenti. 

Borf^hese  Caftarelli  Sctptosz.  Card., 
di  nobile  famiglia  romana,  figlio  della  so- 
rella di  pp.  Paolo  V.  Fu  chiamato  la  de- 
liaia  di  Roma.  Innalzò  con  mnnifi^nxa 
grandiosi  edifici  :  fondò  la  riila  Borghese, 
a  Roma,  fuori  della  porta  del  Popolo,  cui 
più  tardi  si  affionsero  i  Giardini  Giusti- 
niani. +  1658. 
BenrbMe  Camuxo.  V.  Paolo  v,  pp. 
Borsbcal  SciPiows.  Card.  v«sc.  di  Bolo- 
ma  dall' a.  1610  all'a.  161S,  in  cui  rinunziò. 
Bor^n  Faufc.  (S.>.  Nato  da  Giovanni, 
duca  di  Candia  e  grande  di  Spafna,  e  da 
Giovanna  d' Aragona,  nipote  al  re  Ferdi- 
nando V.  Francesco,  eletto  viceré  di  Ca- 
talogna, «posò  la  duchessa  Eleonora  de 
Castro.  Ebbe  parecchi  figli-  Fondò  a  Candia 
un  collegio  pei  gesuiti,  celebrò  la  pnma 
messa  nell'a.  1561.  nella  cappella  ^«'ca- 
stello di  Loyola.  Fu  tene  generale  dell  or- 
dine «no  e  scrisse  parecchi  libri  ««etic». 
1510  t  30  set.  1572.  Beatif.  da  pp.  Urbano 
VII!  il"-2ii  canoniz.  da  pp.  Clemente  A 
ilr>7n.  Fe'ti:  3  ottobre. 
Boff la  Alfoxso.  V.  Callisto  Ul  pp- 
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Borgia  Cesare.  Questo  figlio  di  Rodrigo 
Borgia  e  di  Vannozza  Cattani,  viene  chia- 
mato dal  Fleury  uno  degli  uomini  più  tri- 
sti de' suoi  tempi;  Machiavelli  gli  rende 
lode  d'animo  grande  e  d'intendimenti  e- 
levati  e  lo  presenta  come  modello  del  suo 
Principe.  Assunto  al  pontif.  Aless.  VI,  fu  da 
lui  nominato  are.  di  Pamplona,  poi  di  Va- 
lenza e  infine  card.  In  qualità  di  legato  , 
fu  compagno  ed  ostaggio  al  re  Carlo  Vili, 
ma  fuggito  da  Velletri,  e  pervenuto  a  Ro- 
ma, narrasi  che,  geloso  della  potenza  del 
fratello  maggiore,  Giovanni  Borgia,  duca  di 
Gandia,  lo  uccidesse  a  tradimento.  Depo- 
sta la  porpora  cardinalizia  (1498),  si  uni  a 
Luigi  XII,  re  di  Francia ,  per  conquistare 
il  ducato  di  Milano;  il  re  gli  diede,  in  ri- 
compensa de' suoi  servigi,  il  ducato  di  Va- 
lenza, per  cui  ebbe  il  nome  di  Duca  Va- 
lentino. Unissi  poi  in  matrimonio  con  Ca- 
rolina, figlia  di  Giovanni  d'Albret,  re  di 
Navarra.  Appoggiato  dal  padre  e  da  prin- 
cipi, conquistò  la  Romagna  (1501),  occupò 
Camerino,  il  principato  di  Piombino  e  il 
ducato  di  Urbino;  volgeva  in  mente  di  po- 
tere anche  conquistar  Firenze,  desiderando 
forse  di  cingere  la  corona  di  re  d' Italia. 
Intanto  moriva  pp.  Alessandro  VI  e  Ce- 
sare Borgia  finalmente  trovò  un  freno  in 
ogni  sua  prepotenza  ambiziosa  in  pp.  Giu- 
lio II,  il  quale  lo  fece  arrestare,  obbligan- 
dolo a  restituire  ogni  usurpazione.  Il  Bor- 
gia rifugiossi  a  Napoli,  affidandosi  a  Con- 
salvo di  Cordova;  ma  questi,  dopo  cortesi 
accoglienze,  lo  mandò  prigioniero  al  re  di 
Spagna,  con  cui  pareva  avesse  dei  conti 
importanti  da  regolare.  Riusci  a  fuggire 
dalla  rocca  di  Medina  del  Campo  ;  sal- 
vossi  presso  il  cognato,  re  di  Navarra; 
per  lui  combattè  in  qualche  guerra;  ma, 
colto  in  un'imboscata  presso  Viana,  fu 
trafitto  da  una  lancia  e  mori.  1476  f  12 
marzo  1507. 
Borgia  Rodrigo.  V.  Alessandro  VI,  pp. 
Borgia  Stefano.  Card.,  prefetto  di  Pro- 
paganda. Uomo  di  scienza  e  di  attività 
grandi.  Raccolse  in  Velletri,  sua  patria,  il 
più  ricco  museo  di  antichità,  manoscritti, 
medaglie  e  rarità,  che  a  quei  giorni  si  co- 
noscesse. Scrisse  anche  un'  erudita  Storia 
di  Benevento,  dove  era  stato  (1759)  gover- 
natore pontif.  3  die.  1731  t  23  nov.  1804. 

Borg^ogrno  Tomaso.  De' chierici  rego- 
lari somaschi,  preposto  provinciale  in  Roma 
(1863).  Grandemente  benefico  dei  giovani,  cui 
coltivava  allo  studio  e  alla  virtù  con  amore 
senza  pari.  Lasciò  parecchi  lavori  letterari, 
fra  i  quali  :  La  visione  d'Isaia,  f  1869. 

Borgro  San  Donnino  (vescovado). 
Città  in  prov.  di  Parma.  Giace  in  amena 
pianura,  sulla  strada  Emilia,  a  destra  del 
torrente  Stirene ,  che  quivi  è  attraversato 
da  un  bel  ponte.  Dista  24  ehm.,  a  ponente 
da  Parma,  e  35 ,  a  scirocco,  da  Piacenza. 
Ebbe  il  nome  da  s.  Donnino,  il  quale  ivi 
riparò  all'infierire  della  persecuzione  del- 
l'imp.  Massimiliano;  ma,  scoperto,  vi  subi 
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il  martirio,  per  la  costanza  con  cui  era 
fermo  nella  fede  di  G.  C. 

Fu  eretta  a  vescov.  nell'a.  1601,  da  pp. 
Clemente  Vili ,  essendo  immediatamente 
soggetta  alla  s.  Sede,  poi  fu  aggiunta  tra 
le  suffraganee  dell' arcidiocesi  di  Bologna; 
presentemente  dipende  dalla  s.  Sede. 

Prima  di  essere  eretta  in  vescov.  aveva 
un  preposto ,  il  quale  esercitava  una  giu- 
risdizione quasi  vescovile  in  tutto  il  terri- 
torio contiguo,  dipendente  anch' esso  dalla 
s.  Sede.  Detti  preposti  furono  dal  1114  fino 
al  1603  in  numero  di  trentadue,  compreso 
r  ultimo,  Papiro  Picedi  da  Castel  Vez- 
zano,  il  quale  vi  fu  pure  primo  vescovo. 

Ab.:  43  713. 

Circond.:  In  prov.  di  Parma,  quello  di: 
Borgo  san  Donnino  (ab.  30  663).  In  prov.  di 
Piacenza,  quello  di  Fio renzuola  (ab.  13  050). 

Confini:  Al  N.,  conladioc.  di  Cremona; 
all'È.,  con  quella  di  Parma;  al  S.,  con 
quelle  di  Parma  e  Piacenza  ;  all'  0.,  con 
quelle  di  Piacenza  e  di  Lodi. 


Facciata  della  catt.  di  Borgo  San  Donnino, 

Sdif.  sacri:  La  catt.,  opera  magnifica 
del  sec.  XII.  Nel  luglio  del  1895,  l'ing.  Giu- 
seppe Magnaghi,  sotto  la  muraglia  dei  sot- 
terranei del  vescov.,  scoperse  finissimi  mar- 
mi preparati  in  sec.  remoti  per  compierne  -, 
la  facciata.  Il  seminario.  i 

Eccles.  ceL:  P.  Benedetto  Bacchini,^: 
cassinese,  storico,  antiquario  e  autore  del  j 
primo  giornale  letterario  d'Italia  del  sec! 
XVII  ;  l'aò.  Pietro  Zani,  autore  dell' £^M-j 
ciclopedia  metodica  delle  belle  arti  (f  1821).  j 

Patrono  :  s.  Donnino.  Festa  :  9  ottobre.  | 

Santuari  :  Quello  di  S.  M.  del  Rosario,  I 
a  Fontanellato  (v.).  ' 
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Vescovi:  Primo  vesc,  come  dicemmo, 
fu  quel  Papiro  Picedi  (1603),  che  fu  an- 
che l'ultimo  preposto  di  Borgo  San  Don- 
nino; tre  anni  dopo  venne  trasferito  alla 
dioc.  di  Parma;  gli  successe  Giovanni  Li- 
nato  (1606),  nobile  parmigiano,  uomo  vir- 
tuoso, dotto  e  zelante,  traslato  (1620)  alla 
chiesa  di  Piacenza.  Viene  poi  immediata- 
mente dopo  Alfonso  Pozzi  (1620),  piacen- 
tino, uomo  dotto  e  sapiente  in  affari  poli- 
tici; fu  anche  scherzoso  poeta.  Seguono 
poi:  Ranuccio  Scoti  (1626),  legato  pontif. 
di  pp.  Urbano  Vili;  scrisse  V Helvetia  sa- 
cra ;  Filippo  Casoni  (1650) ,  degno  di  ri- 
cordo per  la  sua  vasta  erudizione  nonché 
per  r  integrità  de' costumi;  fu  egli  ad  esor- 
tare rUghelli  ad  intraprendere  la  prezio- 
sissima opera  V Italia  sacra;  fu  sepolto 
nella  catt.,  dove  leggesi  una  lunga  epigrafe 
biografica;  marchese  Alessandro  Parra- 
vicini  (1660),  monaco  benedettino ,  solerte 
pastore,  amante  della  disciplina  della  sua 
diocesi;  tenne  il  sinodo  del  1675;  Gaetano 
Garimberti  (1675),  nobile  parmigiano;  am- 
pliò r  episcopio  e  arricchì  la  catt.;  Nicola 
Caransa  (1686),  beneGco  anch' egli;  Giulio 
della  Rosa  (1698),  morto  un  anno  dopo; 
Alessandro  Roncovieri  (1700),  nobile  pia- 
centino; uno  de' più  solleciti  e  benefici  pa- 
stori di  questa  dioc;  soccorse  i  poveri, 
protesse  i  francescani,  ed  eresse,  in  catt., 
un'altare  all'immacolata  Concez.  di  M.  ; 
Adriano  Sermattei  (1713),  nobile  di  Assisi, 
trasferito  poi  a  Viterbo;  Gerardo  Giande- 
«tar/a  (1719),  parmigiano;  tenne  il  sinodo, 
che  ancora  è  vigente  in  dioc;  fu  traslato 
a  Piacenza;  Severino  Missini  (1732),  libé- 
ralissimo verso  i  poveri  ch'egli  volle  eredi 
di  tutte  le  sue  sostanze  ;  Gerolatno  Ba- 
iardi  (1753),  che,  a  sue  spese,  innalzò  l'e- 
piscopio, isolandolo  da  ogni  abitazione,  ed 
un  bell'altare  in  catt.;  favorì  anche  l'ere- 
zione dell'  ospedale  ;  Alessandro  Garim- 
berti {1176),  uomo  prudente  nei  torbidi  della 
invasione  francese;  lasciò  al  sem.  la  propria 
libreria;  Luigi  Sanvitale  (1817),  nobile  par- 
mense; passato  poi  a  Piacenza;  Giovanni 
Neuschel  (1836),  ungherese,  traslato  a  Par- 
ma. Chiudono  la  serie  dei  22  vesc.  di  Bor- 
go San  Donnino  Pier  Crisologo  Rasetti 
(1843  1 1857),  Francesco Benassi(lSó9),  Giu- 
seppe Buscarini  (1871  t  1S72),  Gaet.  Cam. 
Gumdani  (1872-1879),  trasf.  a  Bergamo,  e 
Vincenzo    Manicardi  (19  sett.  1879). 

Bor{i:o  San  Sepolcro  (vescovado). 
Città  in  prov.  di  Arezzo. 

Dove  la  sua  fondazione  e  il  suo  nome  dal 
fatto  che  due  santi  pellegrini  di  Terra 
Santa,  passando,  ivi  soffermaronsi  e  costrui- 
rono un  oratorio  per  deporvi  delle  reliquie 
del  s.  sei)olcro,  che  portavano  con  so.  L'af- 
fluenza dei  popoli  fu  sempre  grande  si  che 
si  senti  il  bisogno  di  innalzarvi  dolio  abi- 
tazioni e  cosi,  dicesi,  ebbe  origine  la  città. 

I  camaldolesi  vi  fondarono   un'abbazia. 

Fu  dapprima  soggetta  la  città  alla  dioc. 
di  Città  di  Castello;  per  vario  tempo  gli 
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abati  del  ricordato  convento  vi  ebbero  per- 
fino giurisdizione  temporale;  e  finalmente 
(1515)  pp.  Leone  X  eresse  la  chiesa  al  titolo 
vescovile,  e  dopo,  la  dioc.  venne  sempre 
man  mano  estendendosi. 

Ab.  :  12  296. 

Circond. ;  in  prov.  d'Arezzo,  quello  di 
S.  Sepolcro  (ab.  25  597)  ;  in  prov.  di  Firenze, 
quello  di  :  Rocca  San  Casciano  (ab.  15  456)  ; 
in  prov.  di  Ferii,  quelli  di:  Cesena  (ab.  41) 
e  Forlì  (ab.  1079);  in  prov.  di  Perugia, 
quello  di:  Perugia  (ab.  40);  in  prov.  di 
Pesaro,  quello  di:  Urbino  (ab.  83). 

Confini:  Al  N.,  con  le  dioc.  di  Berti- 
noro,  Modigliana  e  Sarsina;  all'È.,  con 
quelle  di  Montefeltro ,  Urbania  e  Città 
di  Castello;  al  S.,  con  quelle  di  Città  di 
Castells  fi  à'  Arezzo;  all'O.,  con  quelle  d'.4- 
rezzo,  di  Fiesole  e  di  Modigliana. 

Metropol.:  Firenze. 

Patrono  :  S.  Giovanni  ev.  Festa:  6  mag. 

Vescovi  :  Primo  vesc.  fu  Giov.  Ev.  Ga- 
leotto Graziani  (1520),  abate  dell'abbazia 
di  Borgo,  al  tempo  dell'erezione  di  que- 
sta chiesa  a  vescovado,  prese  dimora  nel 
mon.  suo.  Dei  successori  ricordiamo  :  Fi- 
lippo Archinti  (1539),  poi  are  di  Milano  ; 
Nicolò  Tornabuoni  (1560),  il  quale  lasciò 
un  trattato  sulle  controversie  fra  i  cat- 
tolici e  gli  ugonotti,  e  una  ricca  biblio- 
teca; Dionisio  Bussotti  (1638),  che  scrisse 
alcune  opere  teologiche;  fra'  Cìierubino 
Malaspina  (1655),  benemerito  e  virtuoso 
pastore;  Gian  Lorenzo  Tilli  (1704),  il  quale 
eresse  il  sem.;  Nicolò  Marcacci  (1771),  tra- 
sferito poi  ad  Arezzo. 

Ultimi  della  serie  dei  28  sacri  pastori  di 
Borgo  San  Sepolcro  sono  Giuseppe  Sin- 
glau  (1849  t  1867),  Luigi  Biscioni  Ama- 
dori  (1872-1875) ,  Giustino  Potetti  (1879)  e 
mons.  Raffaello  Sandrelli  (11  luglio  1892). 

Bori^nonisti.  Si  dà  questo  nome  nei 
Paesi  Bassi  protestanti  a  coloro  che  se- 
guono la  dottrina  della  famosa  quietista 
Antonietta  Bourignon. 

Bornati  Corradino  (B.).  Priore  dei  pa- 
dri predicatori  di  Bologna.  Nativo  di  Brescia. 
Meglio  che  ogni  altro  cenno  biografico,  ci 
piace  riportare  riscriz.(per  quanto  inelegan- 
te essa  sia),  che  leggesi  a  Brescia  sotto  alla 
statua,  che  la  città  inalzò  in  suo  onore. 

Beatus  Corradinus  Bornatus  nobilis 
brix.  —  ordinis  pracdicatorum  —  Chrisli 
praeco  animarum  —  praedo  qui  fecit  mi- 
ra et  pertulit  dira  —  Bononiac  cum  non- 
tifico  civium  discordias  —  sua  praedica- 
tione  composuit  -  Brixiae  Garzae  fin- 
vium  aquts  infundantem  —  sua  benedio- 
tione  compescuit  —  mortuus  profiigavit 
morbos  —  et  eius  ape  implorata  —  pu- 
teo  mersus  divus  emersit  —  vere  cor  quia 
magni  animi  —  vere  parvus  quia  ma- 
gnus  nunquam  esse  voìuit  —  nam  —  «» 
coeli  cardo  fieri  posset  —  inter  cardine» 
orbis  terrae  —  sub  Martino  V  esse  re- 
nuit  —  non  obiit  sed  abiit  nn.  Domtni 
MCDXXIX  —  aetatia  suae  X2CX1I. 
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Borrey  Claudio.  Domenicano.  Scul- 
tore e  architetto.  Suo  capolavoro  è  un 
Crocifisso  in  legno,  che  conservasi  a  To- 
losa. Nella  stessa  città  esegui  il  magnifico 
monumento  a  s.  Tomaso  d'Aquino.  Seco- 
lo XVII. 

Borromeo  Carlo  (S).  Da  Giberto  Bor- 
romeo e  da  Margherita  de'  Medici  (sorella 
di  Giovanni  Angelo  (poi  pp.  Pio  IV),  nacque 
questo  santo  luminare  della  chiesa,  in  A- 
rona  (dioc.  di  Novara),  il  2  ott.  1538.  Edu- 
cato in  Milano ,  entrò  giovanissimo  nello 
stato  ecclesiastico;  a  16  anni,  studiò  legge 
a  Pavia.  Morto- 
gli il  padre,  ebbe 
sopra  di  sé  il  ca- 
rico della  fami- 
glia; a  Mil.  ebbe 
il  grado  di  dot- 
tore (1559);  eletto 
pp.  lo  zio,  fu  no- 
minato card.  (31 
gcnn.  1560),  poi 
are.  di  Mil.  (8 
febbraio  dell'  a. 
stesso). 

Tenne  in  segui- 
to le  legazioni  di 
Bologna,  della 
llomagna  e  della 
Marca  Ancone- 
tana ;  fu  protet- 
tore della  corona 
di  Portogallo,  dei 
Paesi  Bassi,  dei 
cantoni  catt.  del- 
la Svizzera  e  de- 
gli ordini  religio- 
si di  s.  France- 
sco, dei  carmeli- 
tani e  dell'ordine 
gerosolimitano 
di  Malta.  Con- 
sacrando sempre 
il  suo  tempo  alle 
pratiche  religio- 
se e  allo  studio, 
per  istillare  agli 
altri  ecclesiasti- 
ci lo  stesso  amo- 
re, istituì  nel  pa- 
lazzo della  corte 
pont.  un'accade- 


mia di  esercizi  e  conferenze  sulla  religione 
e  lo  sviluppo  de' buoni  studi.  [  ragiona- 
menti che  egli  faceva  in  essa  acc. ,  furono 
stampati  a  Venezia  (17-Ì8)  col  titolo  di 
Noctes  vaticanae,  com'egli  stesso  chia- 
mava quelle  adunanze  giacché  si  tenevano 
a  giorno  finito,  dopo  il  disbrigo  degli  af- 
fari. In  essa  acc.  egli  superò  la  difficoltà 
di  parlare  in  pubblico  (dicesi  che  fosse 
balbuziente)  e  perfezionò  il  suo  stile  con 
la  lettura  specialmente  delle  opere  filoso- 
fiche di  Cicerone.  Apri  scuole  e  seminari, 
ristaurò  lo  studio  di  Bologna,  aiutò  gli 
artisti  ;  ma  una  delle  sue  più  gloriose  im- 
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prese,  di  somma  utilità  a  tutta  la  chiesa, 
fu  la  continuazione  e  la  conclusione  del 
conc.  di  Trento,  trasferito  nel  1547  a  Bo- 
logna per  causa  della  guerra  o  delia  pe- 
ste. Ebbe  poi  gran  parte  nella  composi- 
zione del  cel.  catechismo,  detto  catechismus 
romantis,  o  tridentinus ,  o  ad  parochos , 
giusta  le  raccomandazioni  del  conc.  stesso; 
curò  poi  la  riforma  della  penitenzieria  e 
della  disciplina  ecclesiastica. 

Nel  nov.  del  1562  gli  morì  l' unico  fra- 
tello Federigo;  perciò  la  famiglia  e  gli  a- 
mici  volevano  che  il  pp.  inducesse  Carlo  a 
prender  moglie  ; 
ma  egli  tagliò 
corto  ogni  solle- 
citazione pren- 
dendo gli  ordini 
sacri,  prima  che 
terminasse  1'  an- 
no stesso,  e  non 
molto  appresso 
fu  fatto  gran  pe- 
nitenziere ed  ar- 
ciprete della  ba- 
silica di  S.  Pie- 
tro, divenendo  in 
seguito  prete  del 
titolo  di  S.  Pras- 
sede.  Sebbene 
cosi  giovane  ne- 
gli anni,  ma  te- 
nace nel  fare  il 
bene,  fondò  a  Pa- 
via un  collegio 
per  istruirvi  i 
giovani  di  fami- 
glie civili  non  a- 
giale  ;  e  non  me- 
no tenace  nella 
severità  della  vi- 
ta imposta  a  sé  e 
agli  altri,  licen- 
ziò ottanta  de' 
suoi  servitori,  in- 
terdisse a  tutti 
le  vesti  di  seta  e 
gli  abiti  di  so- 
verchio lusso  e 
cessò  i  lauti 
pranzi,  distri- 
buendo ai  poveri 
ed  agli  ospedali 


Carlo  Borromeo  al  tempo  (iella  peste. 
(Quadro  del  Martinelli). 


ogni  sua  rendita  famigliare  e  quanto  a  lui 
veniva  dagli  altri  benefici,  non  riservando 
per  sé  che  breve  parte  de' suoi  beni. 

Aveva  intanto  deciso  di  introdurre  nella 
sua  dioc.  la  riforma  stabilita  dal  conc.  di 
Trento.  A  tale  scopo  inviò  (1564)  a  Milano 
rOrmaneto,  venerando  e  dotto  sac.,il  quale, 
secondo  le  istruzioni  avute  dal  card,  are,  ce- 
lebrò un  conc.  diocesano,  e  fece  la  visita 
della  dioc,  riferendone  al  Borr.  Questi,  al 
conoscere  i  bisogni  e  i  disordini  inevitabili 
in  una  dioc,  in  cui  da  25  a.  più  non  risiedeva 
il  suo  vescovo,  pregò  ed  ottenne  il  permesso 
dal  sommo  pont.  di  visitare  la  sua  città. 
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Partì  da  Roma  il  lo  sett.  1565  e  fece  il  racolo  rimase  illeso.  Pp.  Pio  V  allora  abolì 
suo  pontiiicaie  ingresso  a  Milano  il  23  dello  quell'  ordine.  Certo  lo  zelo  del  Borr.  incon- 
stesso  mese.  Vi  tenne  il  primo  conc.  prò-  ;  trò  difficoltà  non  poche  e  pericolose,  ma  la 
vincìale.  poi  tomo  a  Roma  presso  lo  zio,  sua  energia  e  l'amore  del  bene  per  la  sua 
gravemente  ammalato,  assistendolo,  uni-  chiesa,  non  s  arretrarono  né  affievolirono; 
tamente  a  s.  Filippo  Xeri,  fino  alla  morte  crebbero  anzi  man  roano  nel  vantaggio 
(10  dee.  1565).  Eletto  pp.,  conforme  al  vivo  delle  anime  e  con  disagio  suo,  specialmen- 
suo  desiderio,  il  domenicano  Michele  Ghi-  te  nelle  costanti  visite  della  sua  dioc  .nelle 
slieri  d"  Alessandria  (Pio  V),  rinunziò  le  ca-  quali,  per  la  distanza  e  le  difficoltà  dei  Ino- 
riche  che  disimpegnava  e  se  ne  tornò  a  ghi.  soffriva  continui  disagi,  senza  badare 
Milano  il  15  aprile  dell"  a.  1566.  ;  punto  al  proprio  bene. 

Qui  ha  principio  la  sua  vita  zelante  pa-  Grande  e  virtuoso  padre!  Dio  lo  volle  ad 
storale.  insistendo  in  una  disciplina  ferrea,  altra  ben  dura  prova.  Neil' a.  1576  soprav- 
venne la  terribi- 
le peste,  che  de- 
cimò le  popola- 
zioni ed  infieri 
grandemente 
nella  capitale 
lombarda.  Molti 
consigliavano  al 
pastore  di  ripa- 
rare in  luoghi 
non  infetti;  ma 
egli  rimase  col 
suo  gregge,  esor- 
tando così  con 
l'esempio  i  suoi 
cooperatoria 
non  curare  la  vi- 
ta stessa  pei  bi- 
sogni spiritnali 
e  materiali  dei 
fratelli.  Egli  me- 
desimo assisteva 
ammalati ,  am- 
ministrava  sa- 
cramenti, inco- 
raggiava ,  prov- 
vedeva e  interve- 
niva a  tre  pro- 
cessioni genera- 
li, a  pie'  scalzi, 
con  nna  corda  al 
collo  e  con  un 
crocifisso  nello 
mani,  offerendo- 
ri  vittima  al  Si- 
gnore per  il  sao 
popolo  ! 
Cosi    il    Borr. 


in  odio  al  lusso, 
.e  nella  riforma 
del  clero,  riordi- 
nando le  chiese 
della  città  (1566) 
e  della  campa- 
gna (156T).  Al  suo 
arrivo,  le  prati- 
che di  religione 
erano  abbando- 
nate o  supersti- 
ziose ,  negletti  i 
sacramenti:  i sa- 
cerdoti in  parte 
ignoranti,  in  par- 
t  e  scostumati  ; 
gli  ordini  religio- 
si caduti  in  rilas- 
satezza. E  Carlo, 
alla  dolcezza  dei 
modi  unendo 
una  fermezza  in- 
flessibile, dando 
egli  primo  1'  e- 
s empio  di  nna 
vita  santa ,  qua 
ìslraendo,  là  cor- 
reggendo 0  rifor- 
mando ,  ridusse 
la  sua  chiesa  a 
Quelle  virtù,  che 
da  tempo  aveva 
abbandonato  ,  a 
queir  onore  che 
presso  tnt  i  ave- 
va perduto  ;  la 
riforma  fu  gene- 
rale, in  ogni  or- 
dine di  persone  e  i  fratti  copiosi.  Tenne,  a 
tale  uopo,  sei  conc.  provine,  undici  sinodi 
diocesani,  pubblicò  ordinamenti  e  istruzioni 
pastorali ,  sollecito  nella  predicazione,  cu- 
rante specialmente  dei  fanciulli ,  che  egli 
stesso  istruiva,  inliammando  a  ciò  anche  i 
sacerdoti  della  dioc.  e  piantando  molte 
scuole,  a  cui  dettava  i  regolamenti.  Intro- 
dusse in  Milano  i  padri  teatini  (v.),  istituì 
i  barnabiti  (v.)  e  apri  la  casa  del  soccorso 
per  le  donne  traviate,  riformò  gli  umiliati 
tv,),  che  davan  lavoro  a  tanti  operai,  ma  fa- 
cevano vita  rilassata.  Questi,  per  vendicar- 
si, armarono  la  mano  d'un  prete  sicario,  Ge- 
rolamo Donato,  detto  il  Farina,  che  tirò 
una  archibugiata  all'are,  il  quale  per  mi- 


S.  Caiio  Borromeo  comunica  gii  appettati. 
(Quadro  di  i.  Van  Oost). 


dava  in  olocausto  la  propria  vi»."»  che  per 
le  incessanti  fatiche,  per  le  severe  peniten- 
ze e  i  continui  travagli  venne  a  mancare, 
dopo  aver  passati  appena  due  lustri  dal 
mezzo  cammino  della  generalità  degli  no- 
mini. 2  ott  1538  t  3  nov.  158*.  Canonizzato 
dai  sommo  pontef.  Paolo  V  (l  nov.  1610). 
Festa:  4  novembre.  Il  suo  corpo  venerasi 
in  apposita  cripta  del  duomo  di  Milano; 
il  cuore  conservasi  in  reliquia  a  Roma. 

Affabile  ma  tenace;  viso  pallido  e  smunto, 
era  egli  alto  della  persona,  di  giusta  cor- 
poratura, forte  da  giovane,  esile  ne^li  ul- 
timi anni  :  faccia  lunga,  occhi  grandi  e  ce- 
lesti, capelli  castagni,  grosso  naso  aqui- 
lino, barba  scura,  che  comineiò   a  farsi 
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radere  sui  38  anni  e  che  volle  poi  sempre 
rasa  anche  nei  sacerdoti. 

Lasciò  le  sue    argenterie    alla   catt. ,    la 
bibl.  al  capitolo  metrop.,  i  suoi  manoscritti 


S.  Carlo  Borr.  durante  la  peste  di  Milano. 
(SculUira  di  Pouget,  Marsiglia). 

al  vesc.  Bonomi  (v.),  l'asse  ereditario  all'o- 
spedale Maggiore.  Estese  la  sua  attività 
nella  Svizzera  e 
fondò  a  Milano  un 
Sem.  elvetico;  eres- 
se un  tempio  pres- 
so Rho;  a  Milano 
fini  il  palazzo  ar- 
civ. ,  ingrandì  tre 
Sem.,  restaurò  mol- 
te chiese,  arricchì 
di  preziosi  arredi 
la  catt.  Delle  sue 
molte  opere  dom- 
matiche  e  morali , 
tra  le  pubblicate ,  ,* 
citiamo  le  Istru- 
zioni pei  confesso-  #"3 
ri  (Mil.,  1747,  voi. 
5,  in-fol.)  ed  Ada 
Ecclcsiae  mediala- 
nensis  (Mil.,  1599, 
in-fol.),  contenenti 


Statua 

di  s.  Carlo  Borromeo 

ad  Arona. 


tutti  gli  scritti  d'intimazione,  i  discorsi  si- 
nodali, le  costituzioni,  i  decreti  dei  sei  con- 
cili prov.  tenuti  da  lui,  ec. 

Borromeo  {Pia  associazione  di  s.  Carlo) 
Formata,  nel  1845,  dal  clero  più  elevato  e 
dalla  nobiltà  della  prov.  renana  e  della 
Westfalia,  per  la  diffusione  dei  libri  utili 
alla  religione  e  alla  morale. 

Borromeo  Federigo.  Card.,  cugino  di  s. 
Carlo,  nativo  ed  are.  di  Milano.  Da  prima 


pareva  inclinato  alle  armi,  studiò  poi  scien- 
ze civili,  grammatica  ad  Arona ,  lettere  a 
Milano,  rettorica  a  Bologna  nel  1579  e  fi- 
losofia e  matem.  nel  1580.  In  quest'anno 
manifestò  la  risoluzione  di  dedicarsi  al  mi- 
nistero ecclesiastico  e  ne  prese  1'  abito 
dalle  mani  di  quel  suo  cugino  Carlo  ,  che 
una  fama,  già  (in  d'allora  insistente  e  uni- 
versale, predicava  santo. 

Di  Federigo  scrive  Alessandro  Manzoni 
{Protìi.  Sj). ,  XXII)  che  egli  «  fu  dogli  uo- 
mini rari,  in  qualunque  tempo,  che  abbiano 
impiegato  un  ingegno  egregio,  tutti  i  mezzi 
d'  una  grand'  opulenza  ,  tutti  i  vantaggi 
d'una  condizione  privilegiata,  un  intento 
continuo  nella  ricerca  e  nell'  esercizio  del 
meglio.  La  sua  vita  è  come  un  ruscello 
che,  scaturito  limpido  dalla  roccia ,  senza 
ristagnare  nò  intorbidarsi  mai,  in  un  lungo 
corso  per  diversi  terreni,  va  limpido  a  get- 
tarsi nel  fiume.  » 

Compiuti  gli  studi  teologici  a  Pavia  nel 
1582,  aprì  l'aecad.  degli  Accurati,  che  il 
giovane  principe  Gonzaga ,  che  fu  poi  s. 
Luigi,  visitò  nel  1583;  a 
Roma  fu  cameriere  se- 
greto (1586)  di  pp.  Sisto 
V;  card,  nel  1587;  e  l'il 
giugno  1595  nominato  ar- 
civ.  di  Milano  ;  cedette 
al  comando  espresso  di 
pp.  Clemente  Vili  ed  en- 
trò in  Milano  pontifical- 
mente il  7  agosto  dell' a. 
stesso.  Qui  fondò  a  sue 
spese  un  liceo  e  la  bibl. 
ambrosiana  ,  ornandola  Feder.  Borromeo. 
d'  una  grandissima  rac- 
colta di  circa  30  000  volumi  stampati  e 
14  eoo  manoscritti.  «  Alla  bibl.  »  scrive  an- 
cora il  Manzoni  (luogo  cit.)  «  unì  un  col- 
legio di  dottori  (furon  nove  e  pensionati 
da  lui  fin  che  visse;  dopo,  non  bastando  a 
quella  spesa  1'  entrate  ordinarie,  furon  ri- 
stretti a  due)  ;  e  il  loro  ufizio  era  di  colti- 
vare vari  studi,  teologia,  storia,  lettere,  an- 
tichità eccl.,  lingue  orientali,  con  l'obbligo 
ad  ognuno  di  pubblicar  qualche  lavoro 
sulla  materia  assegnatagli;  v'unì  un  col- 
legio da  lui  detto  trilingue,  per  lo  studio 
delle  lingue  greca,  latina  e  italiana;  un 
collegio  d'alunni  che  venissero  istruiti  in 
quelle  facoltà  e  lingue,  per  insegnarle  un 
giorno;  vi  uni  una  stamperia  di  lingue  o- 
rientali,  dell'  ebraica  cioè,  della  caldea,  del- 
l' arabica,  della  persiana,  dell'armena;  una 
galleria  di  quadri ,  una  di  statue  ,  e  una 
scuola  delle  tre  principali  arti  del  disegno. 

....  E  in  una  storia  dell'ambrosiana, 
scritta  da  un  Pierpaolo  Bosca  (v.),  che  vi  fu 
bibliot.  dopo  la  morte  di  Federigo,  vien  no- 
tato espressamente,  come  cosa  singolare , 
che  in  questa  libreria ,  eretta  da  un  pri- 
vato, quasi  a  tutte  sue  spese,  i  libri  fos- 
sero esposti  alla  vista  del  pubblico,  dati 
a  chiunque  li  chiedesse  e  datogli  anche 
da  sedere,  e  carta,  penne  e  calamaio,  per 
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prendere  gli  appunti  che  gli  potessero  ab- 
bisognare. »  (V.  Biblioteca). 

Federigo,  uomo  sommamente  benefico  e 
liberale,  molto  spese  in  soccorso  dei  biso- 
gnosi: la  sua  carità  inesausta  spiccò  nella 
carestia  degli  anni  1627  e  1628,  come  pure 
durante  la  peste  del  1630,  l'nna  e  l'altra 
rimaste  cel.  per  gli  orrori,  cui  vennero  ri- 
dotte le  popolazioni  e  per  le  vivissime  de- 
scrizioni che  ne  dà  il  Manzoni  stesso.  Di- 
remo di  Fed.  sommariamente  che  fondò,  a 
sue  spese,  in  Canobbio,  un  collegio,  ed  un 
altro,  a  Milano  nel  1619  e  altri  ancora  e  molti 
oratori;  eresse,  in  Arona  ,  la  statua  a  s. 
Carlo;  ampliò,  sempre  a  sue  spese,  l'ospe- 
dale di  Groppello  ed  ivi  stesso  mise  le  fon- 
damenta della  magnifica  villa  arciv.;  attese 
con  molto  zelo  all'abbellimento  del  duomo, 


Statua  di  Federigo  Borromeo  a  Milano. 

ottenendo  di  demolire  parte  del  palazzo 
ducale  e  convertendo  le  sue  argenterie  in 
una  gran  croce  con  sei  candelabri  sopra 
1'  aliar  maggiore.  Non  fu  minore  in  Ini  l' ap- 
plicazione agli  studi;  scrisse  nientemeno 
che  113  opere,  delle  quali  42  inedite.  Con- 
servansi  tutte  nella  sua  bibl.  Mori  men- 
tre attendeva  alle  Vite  de"  santi ,  di  cui 
n'  aveva  scritte  già  113.  18  ag.  1564  f  21 
settembre  ia3l. 
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Borromeo  Edoardo.  Card.  Recatosi ,  di 
15  anni,  a  Roma,  ivi  terminò  gli  studi,  en- 
trò nella  prelatura,  fu  maestro  di  camera, 
e  poi  maggiordomo  di  s.  santità  pp.  Pio  IX, 
che  egli  amò  teneramente,  dividendone  l'e- 
siglio  del  1849  in  Gaeta.  Zelante  nel  pro- 
muovere buone  opere  cattoliche ,  si  diede 
a  educare  e  istruire  con  vivo  affetto  la 
gioventù.  1822  t  30  novembre  1881. 

Borsa  {Corporalis  theca).  Scatola  piat- 
ta, quadrata,  aperta  da  un  Iato,  entro  la 
quale  si  mette  il  corporale;  formata  di  due 
cartoni  coperti  da  tutte  e  due  le  parti  della 
stessa  stoffa  dei  paramenti.  S.  Carlo  così 
ne  prescrive  la  forma  (Instruct.  supel.  eccl., 
libro  II):  Saceulus  corporalis  a  fronte  sii 
crtice.  vel  alia  sacra  imagiue  in  medio 
intexla,  a  tergo  etiam  eadem  ynateria  et 
colore,  intriitseciis  vero  sub  serico  aut  tela 
tenni  candida  cirenniiestitus;  late  vero 
ittidique  pateat  circiter  dimidio  cubito  vel 
paulo  aniplius.  Ab  oris  vero  inscribitur 
funiculi  serici  cunt  globulo,  quo  adstri- 
ctus  claudatur.  Fu  introdotta  poco  dopo  il 
concilio  di  Reims,  per  togliere  le  incon- 
venienze che  ne  potevano  venire  dal  te- 
nere il  corporale  entro  il  messale ,  come 
prima  costumavasi. 

Borsauo  Simone.  CI  vesc.  di  Milano, 
sua  patria,  dal  1380.  Occupato  in  affari  della 
chiesa  romana,  non  venne  alla  sua  sede. 
Datosi  al  partito  dcU'antip.  Clemente  VII, 
fu  deposto.  Mori  in  Nicea  l'anno  1381. 

Sortoli  G.  Battista.  Valente  canoni- 
sta, nativo  di  Venezia.  Insegnò  a  Padova 
fino  all' a.  1747.  Fu  vesc.  di  Feltro  (1747). 
Dimessosi  nel  1757,  passò  a  Roma  dove 
ebbe  il  titolo  di  are.  di  Nazianzo.  Scrisse: 
De  aequitate,  Institutiones  iuris  can.;  Apo- 
logia prò  Honorio  I  pp.  r..  e  De  pouf, 
max.  post  obituni  Benedicti  XIV  deli- 
gendo,  ec.  1695  f  l""-*- 

Bosa  (vescovado).  Piccola  città  in  prov. 
di  Cagliari  Giace  sul  declivio  di  un  colle, 
a  57  ehm.  da  Oristano. 

Credesi  che  il  suo  vescov.  sia  una  con- 
tinuazione di  (quello  di  Calmedia  <v.).  Di 
questa  dioc.  si  hanno  notizie  certe  dai 
tempi  di  s.  Gregorio  Magno. 

Ad.:  31864. 

CircondL:  Unico  quello  d'Oristano,  con 
21  comuni. 

Confini:  Al  N.  e  all'È.,  con  la  dioc.  di 
Alghero;  al  S..  con  quella  d'  Oristano;  e 
air  O.,  col  Mediterraneo. 

£!(lif.  sacri:  Antica  cattedrale,  una  delle 
migliori  dell'isola,  con  un  aitar  maggiore  di 
finissimi  marmi  e  fregiato  di  pietre  prezioso. 

Metropol.:  Sassari. 

Patrono:  S.  Immacolata  Coneeziotte. 

Vescovi:  Da  una  lettera  di  s.  Gregorio 
Magno,  si  sa  che  Bosa  aveva  il  suo  vesc. 
ma  non  se  ne  conosce  il  nome.  Da  <jne' 
giorni  al  1073  non  si  ha  notizia  di  altro 
vesc.  In  queir  a.  si  trova  un  Costantino 
de  Castro  (1073),  trasferito  da  pp.  Gre- 
gorio VII  all' arciv.  di  Torres.  Dei  seguenti 
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rileviamo:  Giovanni  Casanova  (1424),  uo- 
mo eruditissimo,  poi  card.;  Baldassare  de 
Eredia  (1541),  presente  al  conc.  di  Trento, 
poi  are.  di  Cagliari  ;  fra'  Giov.  Serra  (1575), 
insigne  teologo;  Nicolò  Canelles  (1577),  il 
quale,  dice  il  Bina,  fu  l' introduttore  del- 
la stampa  in  questo  regno,  a  sue  spese  ; 
G.  Francesco  Para  (1591),  il  primo  a  scri- 
vere una  storia  di  Sardegna,  per  quanto 
inesatta;  Gasparo  Litago  (1645),  passato 
poi  ad  Ampurias  e  più  tardi  all' arciv.  di 
Sassari  ;  Serafino  Esquirro  (1677),  dottis- 
simo generalo  dei  serviti  cui  apparteneva; 
Gavino  Murro  (1800),  sotto  il  quale  venne 
modificato  il  territorio  della  dioc,  per  bolla 
(9  mar.  1803)  di  pp.  Pio  VII ,  dettata  per 
un  migliore  ristabilimento  della  dioc.  di 
Bisarchio. 

Chiudono  la  serie  degli  84  vesc.  bosanesi 
Francesco  Maria  Tola  (182,3  f  1843),  An- 
tonio Uda  (1845  t  1846) ,  dopo  il  quale  la 
sede  restò  vacante  fino  all'  a.  1871,  in  cui 
fu  eletto  mons.  Eugenio  Vano  (22  die). 

BoscaPiER  Paolo.  Prete  milanese,  con- 
servatore della  bibl.  Ambrosiana,  nominato 
(1680)  protonotario  apostolico  da  pp.  Inno- 
cenzo X  per  la  sua  vasta  erudizione.  Di 
tutte  le  sue  opere  la  sola  ricercata  è  quella 
De  origine  et  statu  bibliothecae  ambrosia- 
nae  henidecas  (Milano ,  1672 ,  in-4o).  1632 
t  1699. 

Bosco  Giovanni.  Noto  col  nome  di  Don 
Bosco.  E  l'apostolo  della  carità,  l'uomo  mi- 
racolo, come  lo  dissero  i  suoi  ammiratori. 
Nacque  il  16  ag.  1815,  in  una  cascina  di 
Murialdo  (Castelnuovo  d'Asti),  da  una  fa- 
miglia di  contadini;  passò  a  Chieri  a  fare 
il  sarto  e  il  cameriere;  mala  passiono  sua 
era  lo  studio;  ad  esso  dedicava  tutte  le  ore 
libere;  attivo,  di  memoria  tenace,  sempre 
allegro,  richiamò  l'attenzione  di  uno  zelante 
prete,  che,  conosciuta  la  vocazione  di  lui 
allo  studio  e  al  sacerdozio  per  la  sua  pietà, 
s'adoprò  per  farlo  entrare  nel  sem.  di  Chie- 
ri, dove  infatti  venne  accettato.  Passato  a 
Torino  a  studiarvi  teologia ,  vi  ebbe  suc- 
cessivamente la  tonsura  (29  mar.  1840),  il 
suddiaconato  (29  sett.  stesso  a.) ,  il  diaco- 
nato (27  mar.  1841)  e  il  presbiterato  (5 
giugno,  stesso  anno>. 

Quest'  è  l'epoca,  in  cui,  spinto  da  quella 
carità  che  lo  animava,  dedicò  tutto  sé  stes- 
so all'istruzione  dei  giovanetti,  di  quegli 
abbandonati,  cui  non  potevano  avviare  al 
bone  un  avviso  e  una  carezza  di  madre  per- 
chè morta.  Nel  visitare  le  carceri  rimase 
inorridito  a  vedere  come  vi  era  trattata  la 
gioventù,  come  quelle  tenere  pianticelle 
avvizzivano  là  dentro,  e  pensò  di  porvi  un 
rimadio  ,  di  prevenire  il  male,  educando. 
Nella  sua  ardente  fantasia  di  uomo  di  gran 
cuore  già  vedeva  più  centinaia  di  giova- 
netti tolti  al  vizio  e  preparati  degnamente 
alla  società;  gli  s'affacciavano  le  vaste  case 
in  cui  quei  salvati  da  lui  avviavansi  al- 
l'amore dello  studio,  del  paese  e  di  Dio; 
già  li   vedeva  que'suoi  figli  in    mezzo   al 
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mondo,  far  anch'essi  del  bene  e  così  mol- 
tiplicarsi via  via....  e  quell'anima  ardente 
sognava  amore;  e  quel  sogno  confidava  a 
preti  e  a  secolari  per  averne  appoggio  e 
consiglio.  Ma  decisamente  lo  tennero  per 
pazzo.  Il  marchese  Cavour ,  allora  vicario 
di  Torino,  gli  fu  avverso  quanto  mai;  si 
prese  pensiero  della  salute  di  lui  e  giudicò 
buona  cosa  chiuderlo  alcun  poco  in  manico- 
mio. Pregò  due  canonici  di  sbrigare  la  fac- 
cenda. Presa  ogni  precauzione  ed  avvici- 
nalo don  Bosco,  garbatamente  essi  gli  offri- 
rono di  salire  per  primo  in  vettura;  don  Bo- 
sco, dai  cenni,  subodorò  il  brutto  tiro:  «  Eh, 
no  »  rispose  loro  «  sarebbe  una  mancanza 
di  rispetto;  salgano  pur  essi,  in  bontà.» 
Salirono,  e  don  Bosco  fu  presto  a  chiu- 
dere per  bene  lo  sportello,  dicendo  al  vet- 
turale: «  Su,  in  fretta,  al  manicomio,  dove 
questi  signori  sono  aspettati!  » 

Non  cessava  pertanto  dai  tentativi  ;  ma 
ora  qua  ora  là  veniva  licenziato,  causa  il 
rumore  dei  fanciulli  od 
altro.  Non  poteva  sal- 
damente metter  piede  ; 
non  perciò  s'abbandona- 
va d'animo;  che  anzi, 
finalmente,  nel  1846, 
mercè  I'  appoggio  della 
marchesa  di  Barolo,  riu- 
sci ad  aprire  nel  palaz- 
zo di  lei  una  casa  con  o- 
spizio  e  scuole  diurne  e 
serali  ,  eh'  egli  chiamò 
Oratorio  di  S.  France-  Don  Gior.  Bosco. 
SCO  di  Sales:  il  miracolo 
era  incominciato.  Nel  1847  vi  ricevette  alun- 
ni interni;  nel  1848  dal  municìpio  di  Torino 
ottenne  un  annuo  assegnamento  di  6000 
lire;  e  costruì  la  chiesa  di  S.  Maria  Au- 
siliatrice ,  che  venne  a  costare  più  d'  un 
milione.  Né  per  questo  gli  mancarono  av- 
versari. Nell'anno  stesso,  mentre  predicava 
in  una  chiesa,  un  giovinastro  gli  tirò  un 
colpo  di  pistola;  poco  dopo,  venne  aggre- 
dito da  un  altro  armato  di  coltello,  ma 
l'una  e  1'  altra  volta  rimase  illeso;  e  salvo, 
continuava  a  metter  su  case.  «  Como  fate?  » 
gli  domandavano  «  con  quali  mezzi  ?»  «  Il 
vapore  »  rispondeva  «  per  andare  avanti 
fa  puf!  puf!  puf!,  ed  io  fo  puf  uno  dietro 
l'altro!»  (In  piemontese  e  in  lombardo, 
tale  vocabolo  significa  debito). 

I  benefattori  non  gli  mancavano.  Il  conte 
Camillo  di  Cavour  e  Urbano  Rattazzi,  com- 
presi dello  scopo  del  don  Bosco,  gli  furono 
larghi  d'aiuto;  ed  egli  lavorava  sempre, 
mangiava  poco  ,  dormiva  meno.  Nel  1862 
istituì  la  sua  prima  scuola  d'arte  tipogra- 
fica neir  orat.  di  S.  Francesco  di  Sales  ; 
nel  1863  apri  il  primo  coli,  fuori  di  To- 
rino, a  Mirabello  Monferrato;  l'anno  dopo, 
un  secondo,  a  Lanzo  Torinese  ;  nel  lS(i8  ini- 
ziò la  pubblicaz.  dei  libri  per  la  gioventù  ; 
nel  1874  il  s.  padre  Pio  IX  sanzionò  una  re- 
gola per  un  ordine  di  preti  che  studiavano 
nelle  case  di  lui  ;  fondò  egli,  inesorabilmente 
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attivo,  esempio  di  provviuenza.  l'associa- 
zione delle  suore  di  Maria  Au~iiia'.r.ce  per 
l'educazione  delle  fanciulle,  e  l'Unione  in- 
temazionale dei  Cooperatori  e  delle  Coo- 
peratrici Salesiane,  e.  gli  nni  dopo  gli  al- 
tri, ancora  scuole,  ospizi  d'arte  e  mestieri, 
collegi,  ospedali  e  via  via. 

Tanto  non  ba-stara  ancora  ;  bisognò  al- 
largar la  cerchia  d'azione  fnori  d'Italia; 
e  nel  1875  aprì  a  Nizza  una  nuora  casa  ; 
s'  occupò  delle  missioni,  aprendo  quella  del 
Paraguay  e  nel  1879  l'altra  dei  Pampas  ; 
nel  ISSO  si  ha  nna  casa  di  salesiani  a  D- 
trera  (Spagna);  nel  1883  don  Bosco  entra 
quasi  in  trionfo  a  Parigi;  i  suoi  figli  vanno 
in'Patagonia  ;  altri  innalzano  una  nnova  ca- 
sa nel  Brasile,  altri  ne  impiantano  nn' altra 
nel  Chili,  altri  a  Trento,  e  finalmente  s'apre 
il  gran  seminario  delle  missioni  estere  in 
Valsalice  Torinese  (1387);  e  i  salesiani  sta- 
bilisconsi  nel  nor.  dell'  anno  stesso  a  Lon- 
dra, e  nel  dicembre  nell'Equatore. 

Tale  fu  l'uomo  dal  carattere  mite,  dal- 
l'animo generoso,  dal  cuor  nobile  e  gran- 
de, infiammato  da  carità.  £i  fa  davvero  on 
miracolo,  ma  un  miracolo  che  non  finì  con 
lui,  che  ancora  continua  (r.  Salesuxi). 

L'arma  e  la  forza  sua  erano  l'amore;  il 
segreto  della  sua  educazione  stava  nel  siste- 
ma di  la-ciar  libero  il  cuore  parlare  al 
cuore  degli  altri.  Non  v'avea  chi  potesse 
resistere  a  quelle  affettuose  premure  pe' 
suoi  birichini,  com'  egli  solea  chiamare 
i  suoi  giovani  con  patema  compiacenza. 
Narrasi ,  che .  finiti  gli  esercizi  spirituali 
tra  gli  scapestrati  corrigendi  della  Gene- 
mia  di  Torino,  chiese  al  direttore  di  la- 
sciare a  lui  la  turba  dei  giovani,  nna  sola 
volta,  per  farli  divertire,  fuori,  all'aria  li- 
bera dei  colli  vicini;  naturalmente  s'ebbe 
un  riliuto  ;  passò  dal  ministro  Urbano  Rat- 
tazzi.  fece  la  stessa  dimanda  e  tanto  in- 
sistette che  ottenne.  Ma  neanche  allora 
s'ebbe  in  lui  e  ne' suoi  sistemi  d'educa- 
zione completa  fiducia,  che  si  presero  ta- 
cite disposizioni,  temendosi  non  vi  sacce- 
desse una  forte  se  non  generale  diserzione. 
Ma  egli,  sicuro  di  quegli  scapestrati,  cut 
aveva  parlato  negli  esercizi  spirituali,  esci 
una  mattina  dì  maggio  del  1865,  sorriden- 
te, con  più  di  300  di  essi,  alia  volta  di  Stu- 
pinigi:  e  là,  fra  il  chiasso  e  l'allegria,  si 
spuntò  un  bocconcino  di  qualche  cosa,  si 
passò  da  uno  in  altro  divertim..  tutti  liberi, 
quei  discoli;  e  nessuno  alla  sera  mancò  al- 
1  appello!  —  Pubblicò  anche  molte  opere 
(una  settantina  circa),  per  la  gioventù  e  pel 
popolo,  con  purezza  e  proprietà  di  lingua, 
stile  facile ,  spontaneo ,  attraente.  La  sua 
Storia  iT  Italia  ebbe  venti  edizioni  e  il 
Giotane  provveduto  fu  difloso  in  nn  mi- 
lione e  più  mila  esempIarL 

Tra  i  suoi  allievi  vi  sono  già  più  vesc. 
ed  altri  dignitari  ecclesiastici ,  magistrati 
distinti,  esimi  letterati,  valenti  artisti  ed 
un  pnmero  sterminato  di  onorati  cittadi- 
ni, i  quali  serbano  riconoscenza  vivissima 
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Terso  chi  fu  loro  amico,  maestro  e  padre 
cotanto  provvido  ed  affettuoso. 

Don  Bosco  morì  il  31  gennaio  188S.  I 
suoi  funerali  furono  un  solenne  trionfo.  La 
sua  salma  riposa  nel  dolce  pendio  dì  Val- 
salice  presso  Torino,  in  nn  grandioso  mau- 
soleo erettogli  dalla  pietà  degli  ammiratori. 

Alla  sna  morte  contavansi  circa  duecen- 
tomila i  giovanetti  affidati  alle  sue  mira- 
bili istitozioni.  Ed  oggi  le  case  salesiane 
di  don  Bosco  sono  estese  nell'Italia,  Fran- 
cia ,  Spagna .  Portogallo ,  Belgio ,  Austria, 
InghìIte^ra^  Svizzera,  Messico.  "Venezuela, 
Colombia,  Equatore,  Bolivia,  Perù,  Chili, 
Brasile ,  Uruguay ,  Argentina ,  Patagonia  , 
Terra  del  Fuoco,  Isole  Malvine,  Algeria, 
Tunisia  e  Palestina.  É  un  portento  d' a- 
more  e  di  fede,  che  sempre  più  s'  allarga. 

Degnissimo  successore  nella  direzione  è 
don  Slichele  Roa,  suo  antico  allievo  e  pre- 
diletto compagno. 

BoscoTlcli  RcG.  Gius.  Gesnita  ragu- 
seo, matematico,  astronomo.  Fu  professore 
al  Collegio  romano  nel  1740  ed  ebbe  varie 
commissioni  scientifiche  da'  papi.  Insegnò 
matem.  a  Pavia  e  astronomia  a  Milano , 
dove  fondò  l'osservatorio.  Nel  1733  fa  in- 
vitato a  recarsi  a  Parigi,  dove  per  Ini  ven- 
ne creato  il  posto  di  direttore  d  ottica  per 
la  marineria.  Ritornò  in  Italia  nel  1783  e 
precisamente  a  Milano,  dove  morì.  Ehbe 
ammiratori  e  avversari  non  pochi.  Scrisse: 
Opera  pertinentia  ad  opticaiH  et  astro- 
HomiaiH  ;  Elementa  universae  matheseos. 
ec.  1711  t  1787. 

Bossi  GiAcccTA.  Terziaria  domenicana, 
veneta,  istitutrice  delle  monache  del  Cor- 
pus Domini  in  Macerata,  nel  1690,  dette 
monachette. 

Bossi  GiovAxm  Axgelo.  Barnabita.  Teo- 
logo di  primo  ordine,  tenuto  in  grande 
estimazione  non  solo  ne'  suoi  tempi,  ma 
anche  nei  nostri;  basti  dire  che  s.  Alfonso 
de'  Liguori  lo  cita  ad  ogni  momento  nella 
sna  Teologia  tmorale,  principalmente  nel 
Trattato  del  nuttrimonio.  Rese  lunghi  e 
importanti   servigi   agli   arciv.   di  Pisa  in 

Dualità  di  teologo.  Il  granduca  Ferdinan- 
o  II,  ed  altri  illustri  personaggi  d' Italia 
facevano  capo  a  lui  in  negozi  spinosi,  e 
per  risolvere  litigi  arruITatissimi.  Mori  di 
amni  75,  in  Roma,  il  27  gennaio  166.V 

Bossnet  Giacomo  Bexigso.  Vescovo  di 
Condora,  poi  (^  Meaax:  nato  a  Digione.  di 
fam.  già  notoria  nelle  cariche.  Da  ragazzo 
non  prometteva   certo   quella  riuscita  cui 
arrivò  poi;  lo  chiamavano  bos  suetus  ara- 
tro. Studiò  a  Parigi.   Baccelliere  nel  16t8, 
suddiacono  l'anno  dopo  e  prete  il  16  mar- 
zo 1652.   Eletto  arciv.   di  Sarreburg  (dif>c. 
di  Metz),   ivi    si  dette  alla  predicazione  e 
presto  acquistò  molta  fama  per  lo  nnmc- 
rose  conversioni    di    protestanti    a' 
Confutando  (ito.ì)  il  catech    di  Ta 
ry,  ministro  prote.«tante,  vi'nne  in  a  ■ 
ma  presso  gli  stessi  avversari  Beltà  per- 
sona,   sguardo  dolce  e   penetrante,   voce 
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appassionata,  parsimonia  e  naturalezza  di 
gesti  erano  le  doti  che,  unite  alla  chiarez- 
za e  alla  forza  delle  argomentazioni,  con- 
quidevano l'uditorio.  Predicava  su  tutti  i 
pulpiti  di  Parigi,  anche  alla  corte,  e  la  corte 
e  la  città  ammiravano  i  suoi  sermoni,  che 
improvvisava  abbandonandosi,  come  gli  ant. 
oratori,  alla  forza  della  propria  convinzione. 
Divenne  1'  anima  del  sec.  di  Luigi  XIV, 
trionfatore  per  tutto  e  su  tutti,  sulla  cat- 
tedra, alla  corte,  nel  teatro,  che  condanna 
e  proscrive,  e  nella  scuola. 


Giacomo  Benigno  Bossuei. 

{Quadro  di  G.  Rì^aud.  —  JR.  Gali.  Uff. ,  Fir.). 

Da  fotografia  dei  fratelli  Alinari,  Firenze. 

Ricondusse  al  grembo  della  chiesa  Tu- 
renna  e  in  tale  occasione  compose  l'Espo- 
sizione della  dottrina  cattolica,  libro  sem- 
plice, sincero  e  sapiente,  tradotto  in  tutte 
le  lingue,  che  da  solo  fece  innumeri  con- 
versioni. 

Vesc.  di  Condom  nel  1669,  fu  eletto  1'  a. 
dopo  a  precettore  del  Delfino,  pel  quale 
dettò  il  Discorso  sulla  storia  universale, 
La  politica  della  sacra  scritt.  e  il  Trat- 
tato della  conoscenza  di  Dio  e  di  sé  stes- 
so. In  ricompensa  ebbe  il  vescovado  di 
Meaux  (1681).  Dedicatosi  con  zelo  ai  nuo- 
vi oneri  pastorali,  era  la  delizia  del  suo 
gregge.  Compose  varie  preghiere  e  un  ca- 
techismo ,  adottato  poi  generalmente,  ed 
egli  stesso  talvolta  l'insegnava  ai  fan- 
ciulli; ma  giammai  cessava  dal  pensare  alla 
conversione  dei  protestanti  e  dalle  con- 
troversie coi  loro  dottori.  Pubblicò  nel  1682 
il  Trattato  della  Comunione  sotto  le  due 
specie,  indi  la  Storia  delle  variazioni,  la 
più  grand' opera  di  lui  contro  la  riforma. 
Prendeva  piede  intanto  la  divozione  mi- 
stica della  Guyon  (v.)  e  il  Bossuet,  in  uno 
al  vesc.  di  Chartres,  al  card,  di  Noailles, 
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a  Tronson,  superiore  di  S.  Sulpizio,  stese 
34  articoli  contro  1' appassionata  quietista. 
La  Guyon  rispose  con  novelli  scritti,  che 
infiammarono  il  Bossuet  a  combattere  il 
quietismo  con  tutte  le  sue  forze;  di  qui 
la  dissensione  fra  lui  e  l'amico  e  ammi- 
ratore suo,  il  cel.  Fénélon. 

Già  avanti  in  età,  ma  di  mente  lucida  e 
ancora  attiva,  fu  molestato  dagli  spasimi 
della  pietra,  che  lo  trasse  al  sepolcro.  27 
sett.  1627  t  12  apr.  1704. 

Nessuno  ha  scritto  in  francese  quanto 
lui,  eccetto  Voltaire.  Delle  opere,  oltre  le 
accennate,  ricordiamo  fra  le  principali: 
Esposizione  della  dottrina  delta  Chiesa, 
Commenti  sui  salmi,  Lettera  alle  reli- 
giose di  Port  Royal,  Sermone  sull'uni- 
tà della  Chiesa ,  Lettere  pastorali ,  Me- 
ditazioni sul  vangelo.  Elevazioni  a  Dio 
e  le  Orazioni  funebri,  che  sono  giudicate 
un  trionfo  per  la  sua  gloria  e  per  la  gloria 
della  religione  e  inarrivabili  per  eloquenza 
robusta,  copiosa  e  spontanea,  e  sopra  ogni 
altra  quella  per  la  regina  d'Inghilterra. 

Boterò  Giovanni.  Abate  di  S.  Michele 
della  Chiusa,  precettore  dei  figli  del  duca 
di  Savoia,  Carlo  Emanuele  I,  tegretario  di 
s.  Carlo  Borromeo  lino  alla  morte  di  que- 
sto. Niato  a  Bene  (Piemonte).  Fu  nella  comp. 
di  G.,  senza  farvi  professione  ;  esci  dalla 
società  nel  1581.  Fu  il  primo  a  concepire 
1'  idea  di  confutare  Machiavelli  con  un 
compiuto  trattato.  Scrisse  De  sapientia 
regis  (Milano  ,  1583-87  ,  in-8o),  come  intro- 
duzione all'  opera  maggiore  Ragione  di 
Stato  (Venezia,  1589  ,  in-4o  ,  Torino,  1596 , 
ec),  tradotta  in  tutte  le  lingue  viventi  e  in 
latino.  Lasciò  vari  altri  lavori,  fra  cui  due 
poemi:  Primavera,  in  sei  canti,  in  ottava 
rima,  e  Ofiutn  honoratum.  Lasciò  pure  le 
Relazioni  universali  (Roma  1592,  in  4o , 
r  ultima  parte  è  inedita  tra  i  manoscritti 
della  bibl.  di  Torino)  sulla  potenza  e  la  forza 
di  tutti  gli  stati  d'Europa.  Fu  onorato  e 
stimato  da  varie  corti  e  principi.  1540  f  1617. 

Botte  {simbolo).  V.  Simboli. 

Bonliours  Domenico.  Gesuita  fran- 
cese. Lasciò  molti  scritti  fra  i  quali  le  Vite 
di  s.  Ignazio  e  di  s.  Francesco  Saverio; 
neir  altro  La  maniera  di  ben  pensare 
nelV  opere  dell'  ingegno  dimostrò  poco  ri- 
guardo per  gli  scrittori  nostri;  vi  risposero 
degnamente  il  marchese  Giov.  Gius.  Orsi 
con  le  sue  Considerazioni,  ed  altri,  t  1702. 

Bonrdaloiie  Luigi.  Gesuita,  fondatore 
dell'eloquenza  cristiana  volgare  in  Francia. 
Con  Bossuet  e  Massillon  forma  il  trium- 
virato dell'oratoria  sacra  francese;  Bossuet 
è  l'oratore  della  immaginazione,  Bourda- 
loue  della  ragione  e  Massillon  del  cuore. 
Lasciò  scritti  Due  avventi .  un  Quaresi- 
male ,  Discorsi  domenicali ,  su  feste  di 
santi,  vestizioni,  professioni,  Orazioni  fu- 
nebri, ec.  20  ag.  1632  f  13  maggio  1704. 

Bonrdln  Maurizio.  Vescovo  di  Braga, 
fatto  da  Enrico  V  di  Germania  antipapa, 
sotto   il   nome   di  (Gregorio    VIII  (v.).  Fu 
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seomnnìc.  da  Gelasio  n  in  nn  concilio  te-  1 
natosi  a  Capua  nel  1113.  t  1125.  | 

Boarf^oingr  Francesco.  Terzo  gene-  1 
rale  della  c">ngrejazione  dell'  oratorio  in  i 
Francia.  Fu  il  fondatore  dell'  oratorio  di 
Fiandra,  che  formò  poscia  nna  corporaz. 
particolare.  Scrisse  qualche  opera,  fra  cai 
Lignt4tn  crucis,  raccolta  di  massime.  Bos- 
snet  recitò  p«r  lui  la  soa  prima  orazione 
funebre,  t  1G62. 

Bonrlpiion  Axtoxietta.  Visionaria  e 
fanatica  apostata,  natira  di  Lilla.  Vacan- 
do d'uno  in  altro  paese  predicava  la  ri- 
forma, stampando  varie  opere  con  tipi  che 
portava  con  sé.  Le  vengono  apposte  pa- 
recchie soperchierie  ;  né  a  ciò  solo  re- 
stringe il  Bayle  le  sue  accuse.  1616  f  1680. 

Bonrne  Ugo.  Fondatore  delia  setta  dei 
metoiisti  primitivi.  Nacque  a  Fordhays 
angh  ..  1772  t  11  ott.  1852. 

Bonthillier  (Abu.  Giot.deRajtcè).  Ba- 
rone di  Véret,  nipote  del  vesc.  di  Tours  e 
riformatore  de' trappisti  (v.).  Fu  dapprima 
ecclesiastico  non  certo  esemplare,  ma  poi, 
ritiratosi  neir  abbazia  della  'Frappa,  vi  di- 
venne abb.  e  die  mano  ad  un'  ampia  e  se- 
vera riforma,  che  ristabili  saldamente  la 
disciplina  in  tutto  l'ordine.  Compose  an- 
che un  trattato  sui  Doveri  della  vita  tno- 
nasi  tea .  contro  il  quale  trattato  scrisse 
(1691)  il  p.  Mabillon.  Chateaubriand  ne  det- 
tò la  vita.  9  genn.  1626  t  16  ottobre  1700. 

Bontonnet  Axroxio.  Vesc.  di  Basse 
Terre,  nell'  isola  di  Guadalupa  (Antille),  coi 
fu  preconizzato  dal  pont  Pio  IX  nelconc 
segreto  del  1863.  Era  nato  in  Diergues  (dioc 
di  Rodez).  1802  t  10  nov.  1868. 

BooTet  GiOACCHixo.  Gesuita,  nativo  di 
Mans,  mandato  (1687)  unitamente  ad  altri 
sei  missionari  dal  re  Luigi  XIV  in  Cina. 
Là  guadagnò  la  fiducia  dell' imp.  Kang-hi, 
a  cui  insegnò  matematica;  rimpatriò  (1697) 
poi  vi  ritornò  (I699i.  Lavorò  alla  grande  car- 
ta della  Cina:  scri^$e  Lo  stalo  presente 
della  Cina  (16a7i,  Lettere,  ec.  1662  t  1732. 

Bonvier  Giaicbattista.  Vescovo  di  Le 
Mans  in  Francia.  Amoroso  e  zelante  pa- 
store e  dotto  teologo.  Die'  alle  slampe: 
Corso  teologico  (1834)  ed  al  ire  opere  eccle- 
siastiche ,  storiche  e  filosofiche.  Morì  in 
Roma,  dove  erasi  recato  per  assistere  alla 
solenne  definizione  della  Immacolata  Con- 
cezione. Al  letto  di  morte  fu  visitato  dal 
pp.  stesso.  1783  t  18i*. 

Bota  {vescovado).  Città  in  provincia  di 
Regeio  di  Calabria.  Giace  su  un  colie,  cir- 
condato da  balze;  dista  38  ehm.,  a  sci- 
rocco, da  Reggio,  e  7,  circa,  a  borea,  dal 
mare. 

_  Le  prime  notizie  del  vescov.  di  Bova 
rimontano  al  sec.  VII.  Essa  tenne  il  rito 
greco  fino  ai  tempi  di  pp.  Gregorio  XIII 
<t5T2.i585).  Appartenne  da  tempo  alla  pro- 
vincia arcivescovile  di  Reggio. 

Ab.:  10  5.W.  " 

Circond.  :  Geraee  (ab.  1  474,  com.  1),  e 
Reggio  (ab.  9  060,  com.  5). 
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Confini  :  Al  N.,  con  la  dioc.  di  Mileto; 
all'È.,  con  quella  di  Geraee;  al  S.,  col 
mare  Ionio;  all'O.,  con  la  dioc.  di  Reg- 
gio. Ha  inoltre  una  piccola  sezione  chiusa 
a  S.-K.  dal  ntar  Ionio  e  dalie  altre  parti 
dalla  dioc.  di  Geraee. 

MetropoL:  Reggio  di  Calabria, 

Patrono:  Presentanone  di  M.  V. 

"Vescovi:  Dal  primo  vesc.  Lun*inoso , 
presente  al  conc.  lateranese  del  649.  sotto 
pp.  Martino  I,  a  mons.  Xico/a  de  Simone 
(20  mar.  1877),  sì  ha  nna  serie  di  51  sacri 
pastori  di  Bova.  Di  essi  troviamo  degni  di 
memoria:  Luca  (1094),  al  quale  il  re  di 
Napoli,  Carlo  II,  confermò  i  diritti  della 
sna  chiesa;  Erasmo  (136t).  ab.  del  mon. 
di  S.  Pantaleone;  Procolo  Curiali  (1483), 
da  Sorrento;  dopo  di  lui  la  chiesa  passò 
in  amministrazione  del  card.  Francesco 
Orsini;  Achille  Branda  (1549),  interve- 
nuto al  conc  di  Trento:  Tolomeo  Corsini 
(1587),  dotto  in  filosofia  e  teolojria;  Fabio 
Olivadisi  (1627).  passato  poi  a  Catanzaro; 
ilartino  Megali  (16*6),  morto  di  pesti- 
lenza mentre  andava  a  Roma:  è  sepolto 
in  Amalfi;  Giuseppe  Martini  (1792),  da 
Foscardo  (dioc.  di  Cosenza).  Dopo  di  lui , 
per  le  controversie  fra  la  corte  di  Napoli 
e  la  s.  Sede,  la  dioc.  rimase  vacante  fino 
all' a.  1819.  in  cui  fu  eletto  Nicola  Lau- 
disio.  Lo  seguirono  e  chindono  la  serie  : 
Giovanni  Cordone  (1824);  Gtiis.  Maria 
Giove {l93S-183t),  traslato  a  Gallipoli;  Vin- 
cenzo Rozzolino  (1835-1849),  passato  a  Ca- 
serta; Pasquale  Taccone  (1849-1850),  tra- 
sferito a  Teramo  ;  Raffaele  Ferriono  (1851- 
1856),  poi  vesc  di  Brìndisi;  Dalmazio  di 
Andrea  (1856  f  1871) ,  cappuccino  ;  Anto- 
nio Pitera  (1871-18771,  e  mons.  Xicola  de 
Simone. 

Bora  (S.).  Di  famiglia  reale;  indotta  a 
contrarre  matrìmonio,  rifintò  ritirandosi  in 
un  convento  dei  sobborghi  di  Reims,  in  cui 
divenne  abbadessa ,  vivendo  sempre  nna 
vita  esemplare  e  santa,  t  673.  Festa:  24 
aprile. 

Bovino  (vescovado).  Città  in  provincia 
di  Foggia.  Posta  sa  una  bellissima  altura, 
donde  godasi  la  veduta  di  tutta  la  Puglia, 
dista  66  ehm.  dall'Adriatico. 

Le  notizie  del  suo  vescov.  rimontano  al 
X  sec.  Ebbe  donazioni  non  poche,  che  sem- 

fire  mantennero  nel  volato  decoro  la  chiesa, 
n  dioc.  trovasi  il  borgo  di  Castellacelo, 
già  nn  tempo  degli  albanesi ,  ora  abitato 
da  greci  dell'Epiro,  con  arciprete  e  clero 
pure  greco,  ufBcianti  nel  loro  rito. 

Ab.:  30  585. 

Circond.:  In  prov.  d'.Xvellino  qne"  ^  *• 
Ariano  (ab.  6611,  com.  2):  in  provi' 
Foggia,  quello  di:  Bovino  (ab.  23  974. 

Confìni:  Al  N.,  con  le  dioc  di  i  i  i» 
e  di  Foggia;  all'È.,  con  quella  di  Ascoli 
e  Cerignola;  al  S^  con  quella  di  Laeedo- 
nia;  all'O.,  con  «niella  di  Ariano  e  con 
porzione  separata  della  dioc  di  Benevento. 

MetropoL:  Benevento. 
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Vescovi:  Primo  vesc.  riferito  dal  Cap- 
pellotti, è  un  Giovanni  (971),  ricordato  in 
un  documento  di  Landolfo  I ,  are.  di  Be- 
nevento. Dei  successori  rammentiamo:  Ugo 
(1099) ,  del  quale  si  parla  in  una  pietra 
dell'  episcopio  ed  in  un'  iscrizione  della 
catt.,  quale  decoro  della  chiesa  e  beneme- 
rito per  le  sue  liberalità;  Giso  (1100),  sotto 
il  quale,  Roberto,  conte  di  Loretello,  fece 
varie  donazioni  alla  chiesa  e  a  monasteri; 
onorevole  memoria  del  vesc.  Giso  si  legge 
sul  frontone  della  chiesa  di  S.  Pietro  ,  da 
lui  forse  innalzata;  Pandolfo  (1126?),  il 
quale  accettò  per  la  sua  dioc.  altre  dona- 
zioni fattegli  dal  figlio  del  ricordato  conte 
Roberto;  Roberto  (1490),  il  quale  fabbricò 
il  magnilico  sant.  di  S.  Michele;  Pietro 
(1220),  che  inalzò  la  catt. ,  in  sostituzione 
d'altra  già  fabbricata  dal  905  e  cadente, 
come  indicano  due  iscrizioni  sulla  porta 
del  tempio;  Giambattista  (1244),  che  isti- 
tuì il  cel.  tempio  di  S.  M.  in  Valverde  ; 
Bartolomeo  della  Porta  (1404) ,  giurecon- 
sulto di  buon  nome;  Pietro  degli  Scaleri 
(1429),  il  quale  arricchì  di  buone  suppel- 
lettili l'altare  e  collocò  in  luogo  degno  le 
numerose  reliquie  dei  santi;  Natiilo  Lom- 
bardi (1463),  nativo  di  Troia;  benefico  e 
solerte;  accolse  in  Bovino  i  frati  domeni- 
cani e  regolò  la  disciplina  ecclesiastica; 
Giovanni  de' Cappellani  (1510),  da  Lauro; 
ristaurò  un  lato  del  palazzo  vescov.;  dopo 
di  lui  la  chiesa  passò  sotto  l'amministraz., 
prima  del  card.  Benedetto  Accolti  (1530- 
15.35),  poi  del  card.  Gabriele  Marini  (1535); 
Ferdinando  Annio  (1541),  di  nobile  fami- 
glia napoletana;  uomo  dotto  e  sapiente  ; 
Gian  Domenico  Annio  (1565),  fratello  del 
pieced.;  il  più  cel.  canonista  del  suo  sec; 
Paolo  Tolosa  (1601),  benemerito  della  sua 
dioc;  fondò  il  seminario;  poi  are.  di  Chieli; 
G.  Antonio  Calderisi  (1616);  sotto  di  lui 
fu  innalzato  il  convento  de'  cappuccini 
(1622)  ;  Angelo  Cerasi  (1685) ,  che  fece  la 
visita  della  sua  dioc.  sempre  a  piedi;  Ni- 
colò Molinari  (1783) ,  il  qua'.e  dovette  ri- 
tardare il  possesso  della  sua  chiesa  per  le 
discordie  tra  il  pp.  e  il  re  di  Napoli;  morto 
lui  (1792),  la  sede  rimase  vacante  fino  al 
1818 ,  in  cui  fu  eletto  Paolo  Garzilli.  Lo 
seguirono  e  compiono  la  serie  dei  57  vesc. 
di  Bovino:  Francesco  Giovinelli  (1833  f 
1836);  Frane.  Saverio  Ferace  (1837  f  1851?); 
Filippo  Gallo  (1852-1858),  Giovanni  Mon- 
tuoro  (1859  t  1862),  dopo  del  quale  la  sede 
rimase  vacante  fino  all' a.  1871,  in  cui  fu 
eletto  mons.  Alessandro  Cantoli  (f  1884); 
Salvator  Brtmone  Pressi  (1884-1887)  e 
mons.  Michele  de  Ionio  (25  nov.  1887). 

Boyl  Bernardo.  Benedettino  spagnolo. 
Stimato  da  re  Ferdinando  pel  suo  sapore 
diplomatico  o  da  lui  incaricato  di  accom- 
pagnare Colombo  nella  sua  seconda  spe- 
dizione per  r  America  per  ivi  provvedere 
a  tutto  ciò  che  era  necessario  al  servizio 
disvino.  Del  p.  Boyl  scrive  il  Conte  Roselly 
De   Lorgues  (Voi.  I,   cap.  3,  Storia  della 
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vita  e  dei  viaggi  di  Cristoforo  Colombo  ; 
trad.  del  conte  Tullio  Dandolo) ,  che  a- 
vremo  campo  di  citare  più  volte  all'  art. 
Colombo  (v.):  <■  fu  irreprensibile  quanto  alla 
regolarità  dei  costumi;  non  era  venuto  alle 
Indie  spontaneamente,  mosso  dalla  sua  vo- 
cazione ;  non  aveva  ambito  quell'aposto- 
lato. Eletto  dai  monarchi  per  quel  vica- 
riato apostol.,  egli  aveva  obbedito,  imbar- 
candosi, come  sarebbe  andato  ad  un  nego- 
ziato diplomatico.  La  scelta  che  fece  della 
maggior  parte  de'  suoi  cooperatori  si  ri- 
sentiva della  tepidezza  sua  propria.  Fra  i 
religiosi,  che  aveva  seco  condotti,  alcuni 
erano  realmente  sortiti  ad  evangelizzare  gl'i- 
dolatri, ma  i  più,  nati  alla  pacilica  regola 
del  chiostro,  si  trovavano  senza  forza,  senza 
efficacia  per  quel  nuovo  genere  di  vita:  non 
avevano  né  zelo,  né  facilità  per  parlare  la 
lingua  degl'indigeni,  e  seco  intrattenerli  dì 
Dio:  non  edificavano  alcuno,  né  consolavano 
sé  stessi  del  loro  allontanamento,  o  spende- 
vano i  loro  giorni  a  censurare  l'ammira- 
glio ed  a  rimpiangere  la  patria ....  Il  pa- 
dre Boyl  non  era  avvezzo  a  dare  inutil- 
mente i  suoi  pareri:  il  re  Ferdinando,  gran 
politico, pregiava  molto  l'abilità  di  lui.  Per- 
ciò egli,  superbo  del  suffragio  reale,  sti- 
mando alto  sé  stesso,  cominciò  a  provare 
una  profonda  antipatia  per  l' ammiraglio  , 
che  pareva  piuttosto  credere  ad  un  sel- 
vaggio (Guacanagari,  un  re  di  quei  luoghi 
protetto  da  Colombo),  che  alla  sua  pene- 
trazione d'  uomo  diplomatico.  Così  nacque 
r  inimicizia  del  benedettino  contro  Colom- 
bo. »  L'inimicizia  crebbe  al  punto  che  ful- 
minò di  censura  ecclesiastica  l'ammiraglio 
stesso,  ma  questi  gli  sottrasse  il  vitto  e  Boyl 
ritornò  indispettito  in  Europa,  accusando 
Colombo  presso  il  trono. 

Boyle  lectnres.  Fondazione,  eretta 
in  Ingh. ,  nel  1692,  da  Roberto  Boyle  per 
incaricare  abili  predicatori  di  svolgere  in 
otto  sermoni  annuali  le  prove  della  reli- 
gione cristiana. 

Bozziito  o  Pizzuto  Amabile.  Card., 
nativo  di  Napoli.  Uomo  di  pronto  ingegno, 
di  vasta  erudizione  e  dottrina.  Coprì  molte 
cariche;  tenne  il  governo  di  Roma,  durante 
il  conclave,  che  doveva  eleggere  un  succes- 
sore a  pp.  Marcello  IL  f  1565. 

Bru  (Santuario  di  S.  Maria  dei  fiori, 
in).  Ad  Egidia  Mathis,  che,  inseguita  da 
due  libertini,  invocò  la  protezione  della  Ver- 
gine, dipinta  sul  pilone  di  una  strada  so- 
litaria (a  500  metri  da  Bra  ver.so  Torino), 
il  29  dicembre  1336,  apparve  una  matro- 
na che  la  difese  dai  malvagi  e  la  con- 
fortò nel  parto  anticipato  por  la  fuga.  I 
pruni  che  circostavano  il  pilone  fiorirono 
improvvisamente,  nonostante  la  cruda  sta- 
gione, e  attirarono  tutto  il  popolo  a  venerare 
la  santa  immagino  (cfr.  Memorie  nell'ar- 
chivio del  santuario).  I  pruni  suddetti  (pru- 
nus  spinosa)  tuttora  fioriscono  noli'  anni- 
versario dell'  apparizione,  e  i  continui  esa- 
mi del  fatto  (cfr.  P.  Beccaria,  prof,  all'univ. 
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di  Torino)  non  hanno  spiegata  la  cosa.  Edi- 
ficata una  cappella,  dopo  tre  secoli  fu  in- 
nalzata una  chiesa  più  volte  ampliata  ed 
abbellita  e  circondata  (1702)  da  una  casa 
per  «rli  esercizi  spir.  degli  ecclesiastici  e 
de'  secolari.  Nel  1742  Bra  fu  liberata  da 
mortifero  influsso  (cfr.  la  statua,  ex  trofo, 
di  Maria  nel  santuario).  Molti  prodigi  fu- 
rono aulenti -ati;  fra  questi  la  guarigione 
improvvisa  di  Agnese  Clanero  (31  dicem- 
bre 1797)  già  in  fin  di  vita  e  che  per  ulti- 
mo rimedio  aveva  inghiottito  alcune  foglie 
di  Cori  prodigiosi  (cfr.  atto  autentico  con 
attestaz.  giuridiche  nell'arch.  del  sant.).  Il 
sant.  è  sotto  la  protez.  della  casa  di  Savoia. 
Brachiti.  Eretici  dei  sec.  Ili,  profes- 
santi gli  errori  di  Manete  e  dei  gnostici  (v.). 
Bradwardiu  Tomaso.  Are.  di  Canter- 
bury, soprannominato  il  dottor  profondo. 
Fr.>rossava  il  tomismo  più  rigoroso  a  tal 
punto  che  i  protestanti  credettero  di  tro- 
vare la  dottrina  di  Calvino  sulla  grazia  e 
sulla  predestinazione  nella  opera  di  lui  De 
causa  Dei  cantra  Pelagiiim  et  de  cirtute 
cattsarinn.  Ritiensi  l' introduttore  del  me- 
todo geometrico  nella  teologia.  Scrisse  vari 
libri.  1290  +  1.348. 

Bra$;adino  Giovanni.  Patriarca  di  Ve- 
nezia, nipote  del  cel.  generale  veneziano. 
Marcantonio  (il  quale  piuttosto  che  rinne- 
gar la  fede  cristiana  ed  abbracciare  la  turca 
(e  allora  avrebbe  avuto  scampo  ed  onori;  v. 
Botta,  St.  d' It.),  snbi  la  crudelissima  morte 
d' essere  scorticato  vivo  (1571)  a  Famagosta, 
nell  isola  di  Cipro,  di  cui  era  governatore. 
Bragadino  Giov.  fu  dapprima  vesc.  di 
Verona  (173.3).  Tolta  qualche  consacrazione 
di  chiesa,  nulla  altro  di  notevole  vi  è  du- 
rante il  suo  vescov.  dalfa.  1758  all'  a.  1775, 
in  cui  mori. 

BraiiianiHino.  È  la  religione  e  in  uno 
la  costituzione  civile  dell' Indostan.  Am- 
mette un  essere  supremo,  manifestatosi 
nella  trinità  {trimurti)  di  Brama  (Dio  crea- 
tore). Visnu  (Dio  conservatore)  e  Siva  (Dio 
distruttore).  Riconosce  anche  l' immorta- 
lità dell'anima.  Uno  de' suoi  dogmi  fonda- 
mentali è  la  trasmigrazione  delle  anime.  I 
seguaci  di  questa  religione  dividonsi  in  cin- 
que classi  nettamente  distinte  1'  una  dal- 
l'altra: i  bramani,  la  classe  dirigente,  coro 
posta  di  sapienti  e  sacerdoti:  i  satlriani. 
o  guerrieri:  i  caisia»!»  o  ftaniani,  commer- 
cianti e  agricoltori;  i  sudrani,  artigiani  e 
operai;  i  paria,  i  reietti  delle  altre  classi. 
Circa  cento  milioni  d'uomini  seguono  il 
bramanisnio. 

Brninbat  Zosimo  M.  Trappista,  nativo 
di  .Milano.  Entrato  nell'ordine  (1792)  a  Ca- 
samari .  vi  fu  barbaramente  trucidato  dai 
giacobini,  f  13  maggio  1799. 

Braueacei  Francesco  Maria.  Card. . 
nativo  di  Bari.  Fu  vescovo  di  San  Marco, 
dove  fn  incolpato  di  omicidio  ;  si  discol- 
pò a  Roma;  ma  non  potè  più  entrare  nelle 
terre  tenute  allora  dalla  Spagna.  Passò 
vescovo  a  Viterbo  (1638),  ove  radunò  otto 
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sinodi,  beneBcò  i  poveri,  ristaurò  ed  arricchì 
la  catt.  e  compì  il  seminario.  1592  t  1675. 
Braucadoro  Cesabe.  Card.,  nativo  di 
Fermo.  Virtuoso  ed  erudito  prelato,  som- 
mamente caro  ai  pp.  Pio  VI  e  VII.  Fu  vice 
superiore  delle  missioni  d'Olanda  e  are.  di 
Xisibi.  Lasciò  vari  scritti.  28  ag.  1755  t  9 
settembre  1837. 

Braneati  Lorenzo.  Card.,  minore  con- 
ventuale .  nativo  di  Lauria.  Pp.  Alessan- 
dro VII  soleva  chiamarlo  Sedis  apostoli- 
cae  brachium.  Scrisse  .  seguendo  le  orme 
di  s.  Agostino,  il  Tractatus  de  praede- 
stinatione,  10  apr.  1612  f  3  nov.  1693. 

Braneato  Francesco.  Gesuita  sicilia- 
no e  missionario  in  Cina,  ove  giunse  nel 
1637  e  vi  prese  il  nome  di  Fon  Kue  Kuang. 
Ne'  suoi  3?  nnni  di  missione,  fece  gran  nu- 
mero di  proseliti  e  fondò  più  di  90  chiese 
e  45  oratori,  nelle  città  e  nei  villaggi.  La- 
sciò molte  opere  in  lingua  cinese ,  fra  le 
quali  è  cel.  un  catechismo  noto  col  nome 
di  Thian  scin  hoci  kho,  o  Intertenimenlo 
degli  angeli  (1661>.  La  missione  russa  di 
Pechino  lo  fece  ristampare  nel  1820  .  ma 
svisandolo  e  riducendolo  all'  eterodossia 
greco-russa,  t  1*>71. 

Brandeo.  Lenzuolo  di  seta  o  di  lino, 
in  cui  avviluppavansi  i  corpi  dei  santi;  o 
pannolino  che  ne  toccava  le  reliquie. 
Brasciii  GiANSASGELO.  V.  Pio  VI,  pp. 
Braschi  Onesti  Romualdo.  Card.,  creato 
(1786)  dallo  zio  pp.  Pio  VL  Nativo  di  Ce- 
sena. Copri  varie  cariche  ed  ebbe  grande 
autorità  anche  nel  pontificato  di  Pio  VII. 
Lasciò  in  testamento  la  somma  di  dieci 
mila  scudi  per  erigere,  avanti  la  tomba  del 
principe  degli  apostoli,  ad  onore  del  glorio- 
so suo  zio,  un  monumento,  che  esegui  poi  il 
cel.  Canova,  t  1817. 

Brasile  (Santuario  di  ^f.  Azebediana 
nel).  Sant.  originato  dal  fatto  seguente: 
Una  quarantina  di  padri  gesuiti  trovavansi 
in  mare  guidati  dal  p.  Ignazio  Azebedeo  (y.). 
Scontratisi  in  una  nave  calvinista,  soggia- 
cquero ai  nemici  e  furono  da  essi  gettati 
in  mare.  Il  p.  Azebedeo  stringeva  tra  le 
braccia,  in  quei  momenti  estremi,  un'  im- 
magine di  Maria,  che  i  nemici  non  gli  po- 
terono strappare.  L' Atlante  Mariano,  che 
racconta  questi  fatti  come  avvenuti  il  15 
luglio  1570,  non  dice  il  luogo  del  santnarin. 
Breiranze  (B.  Bartolomeo  da).  Nato  in 
Vicenza,  dall'ani,  famiglia  di  Breganze. 
Studiò  a  Padova,  dove  incontrossi  col  santo 
istitutore  Domenico  e  si  determinò  di  en- 
trare nell'ordine  di  lui.  Fu  mandato  a  pre- 
dicare in  Lombardia  e  in  Romagna,  infe- 
ste d'errori.  I  pp.  Gregorio  IX  e  Innocen- 
zo IV  l'ebbero  in  grande  stima  sì  che  «in» 
«t'ultimo  Io  volle  compagno  al  conc.  Ii'i- 
nese  del  1245.  Fu  vesc.  di  Nimcsia.  nell  i- 
sola  di  Cipro,  poi  di  Vicenza  (12:.6) .  dove 
soffri  ingiurie  da  Ezzelino;  converti  eretici  o 
frenò  contese.  Per  le  sue  virtù  gli  si  olTerse 
pure  il  governo  della  città.  Edificò  la  chiesa 
della  Corona,  cosi  chiamata  perchè  in  essa 
285  <:> 
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il  sacro  pastore  collocò  un  pezzo  della  vera 
croce  ecf  una  spina  del  Redentore,  avuta 
in  dono  da  s.  Luigi,  re  di  Francia,  f  1270. 
Beatificato  da  pp.  Pio  VI. 

Itrekspeare ,  o  Breakspeaft  Ni- 
colò. V.   Adriano  IV,  papa. 

Brescello  (già  vescovado).  Comune  in 
prov.  di  Reggio  Em.,  sulla  destra  del  Po, 
rimpetto  a  Viadana,  distante  13  ehm.  da 
Guastalla,  30,  a  maestro,  da  Reggio,  e  19 
a  libeccio,  da  Parma.  Ha  una  bellissima 
chiesa  aperta  nel  1837. 

Anticamente  era  città  cospicua  ed  ebbe 
catt.  vescov.;  dislrutta  dai  Longobardi,  ri- 
sorse alcun  poco,  ma  non  ritornò  più  al- 
l'auge  primiera;  ora  ha  due  parrocchie 
nella  diop.  di 


nesii  hiiius  brixelliensis  —  tirbis  episcopi, 
fu  trafugata  o  conservasi  nel  museo  bor- 
giano  di  Velletri. 

Brescia  {vescovado).  Capoluogo  di  pro- 
vincia in  Lombardia. 

Sembra  escluso  che  primo  apostolo  di 
Brescia  fosse  s.  Barnaba,  come,  al  modo 
stesso,  pare,  che  non  lo  fosse  di  Milano,  ma 
invece  s.  Anatalone,  morto  in  Brescia  il  24 
sett.  61,  e  deportato  nel  1592  nella  catt.  Il 
suo  vescov.  risale  ai  tempi  apostolici  e  fu 
sempre  e  rimane  tuttora  una  chiesa  insi- 
gne per  numerosi  martiri,  che  ivi  dettero 
la  vita  per  la  fede  e  per  i  santi  pastori , 
che  la  ressero.  Nel  1540  vi  mori  s.  Angela 
Merici,  fondatrice  delle  Orsoline. 

Ab.:  449  980. 

Circond.  :  In  prov.  di  Bergamo,  quello 
di:  elusone  (ab.  3  281);  in  prov.  di  Bre- 
scia, quelli  di;  Breno  e  Verolanuova  (ab. 
114  780),  Brescia  (ab.  204  104),  Chiari  (ab. 
73  957)  e  Salò  (ab.  53  858). 


BRESCIA 

Confini:  Al  N.,  con  parto  della  dioc.  d 
Como  e  con  l'impero  Austro-Ungarico 
all'È.,  con  lo  stesso  impero  e  con  la  dioces 
di  Verona;  al  S.,  con  quelle  ài  Mantovi 
e  di  Cremona;  e  all'  O.,  con  quelle  di  Gre 
mona,  di  Bergamo  e  di  Como. 

Edif.    sacri:   Duomo  vecchio,   o   Ro 
tonda,  che  comprende  due  distinti  monu 
menti,   uno ,   detto  appunto   la  Rotonda 
l'altro,  sotterraneo,  o  basilica  di   S.  Fila- 
strio.  Forma  circolare,  muraglie  grosse,  fl- 
nestre  oblunghe,  auguste,  con   massiccia 
torre  sul  davanti  ;  chiesa  di  S.  M.  dei  Mi 
racoli,  vera  illustrazione  artistica  di  Bre- 
scia, lavoro  del  XV  sec;  chiesa  di  S.  AI 
del  Carmine,  una  delle  più  ricche  e   cor 
buoni  lavori 
d'  a  r  t  e  ;    il 
mon.    di   S, 
Giulia;  il 
Camposan- 
to, una  delle 
opere   più 
meraviglio- 
se di  tal  ge- 
nere,,in  Ita- 
lia.  È   fuori 
porta  S.  Gio- 
vanni ;  dise- 
gno  dell' ar- 
chi t.   Rod. 
Santini  ;   in- 
comincìato 
nel  1810;  ha 
grandiosi  pe- 
ristili dorici 
e  lavori  di  e- 
gregi  scult. 
Metrop.: 
Milano. 

Patrono: 
Ss.   Fausti- 
no e   Giovi- 
la. Festa:  15 
.  febbraio. 

Santuari:  5.  Maria  delle  Grazie.  Esi- 
steva già  nell'a.  1295  sotto  la  custodia  dei 
rehg.  umiliati  (cfr.  Registri  della  curia  ve- 
scov.). I  Padri  Gerolomiti  di  Fiesole  rico- 
struirono nuovo  convento  coli' attuale  Ba- 
silica (1522)  conservando  l'immagine  della 
Madonna  delle  Grazie  (Maria  che  adora  il 
neonato  Bambino). 

Il  22  mag.  1526,  festa  di  Pentecoste,  te- 
stimonio tutta  la  cittadinanza,  detta  im- 
magine si  vide  movere  gli  occhi,  aprire  le 
mani  mentre  il  Bambino  lo  sorrideva  gra- 
ziosamente. Il  prodigio  continuò  due  giorni 
e  si  ripetè  per  tutta  l'ottava,  finché,  pre- 
senti Paolo  Zane,  vesc.  della  città  e  Mat- 
teo Ugone,  vesc.  di  Famagosta,  fu  esa- 
minato il  continuato  miracolo  e  fatto  le- 
gale processo  con  pubblico  strumento.  (Cfr. 
Storia  del  p.  Cusaghi,  generale  della  Con- 
gregazione di  Fiesole). 

Vescovi:  Primo  vesc,  nella  sede  co- 
stituita da  S.  Anatalone,  fu  s.  Clateo  (60?) 


Chiesa  di  S.  Francesco,  a  Brescia. 
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martirizzato  per  la  fede  il  i  giugno  68.  Lo 
seguirono:  s.  Flavio  Latino  (90?),  s.  A- 
pollonio  (119).  martire  ;  sotto  di  lui  furono 
martirizzati  in  Brescia  il  sac  Giustmo  e 
il  diacono  Giovita,  bergamaschi;  s.  Orsino 
(SU),  s.  Faustino  (376),  s.  Filasfrio  (379), 
terrore  degli  ariani  ;  s.  Gaudemio  (387) , 
dotto  e  zelante  contro  gli  eretici,  consa- 
crato da  s.  Ambrogio:  s.  Paolo  (411?);  S- 
Teofilo  (430).  s.  Stivino  (440),  s.  Gaudioso 
(444),  s.  Ottaziano  (451),  s.  Vigilio  (480?), 
s.  Tiziano  (516) .  s.  Paolino  (524) ,  s.  Ci- 
priano (530),  s.  Ercolano  (553),  s.  Onorio 
(585)  s.  Rusticiano  (591) ,  s.  Dominatore 
(595),  s.  PooZo  17  (600),  s.  Paterio  (604),  s. 
ulMosfosio  (610),  il  quale  fabbricò  la  chiesa 


chiesa  contro  Federico  Barbarossa;  Al- 
berto Rezzato  (1213),  il  quale  ebbe  a  lot- 
tare contro  gli  arnaldisti  e  i  patarini; 
portò  di  Palestina  in  Brescia  le  preziose 
reliquie,  dette  le  Croci;  b.  Guaita  Renio 
(1229) ,  virtuosissimo  domenicano  ,  berga- 
masco; ritirossi  a  penitenza  nel  nion.  di 
Astino:  Berardo  Maggi  iVì'7ó),  il  quale  fu 
primo  ad  aver  titolo  e  autorità  di  mar- 
chese, duca  e  conte  della  città  ;  accolse  in 
Brescia  e  beneficò  gli  eremiti  agostiniani; 
sotto  di  lui  fu  innalzata  la  collegiata  de  ss. 
Nazaro  e  Celso,  a  Martinengo;  Lamber- 
tino  Balduino  (1344).  il  quale  die'  ospita- 
lità e  abitazione  in  Brescia  ai  carmehtani: 
Nicolò   Zanasio   (1378),   uomo   virtuoso  e 


•  '',ieo,  a  Brescia. 

di  S.  Pietro,  l'antica  catt.;  s.  Domenico 
(613),  il  quale,  credesi,  introdusse  nella  sua 
chiesa  l'uso  della  recitazione  delle  litanie 
(v.):  s.  Felice  (617),  il  quale  rizzò  la  Ro- 
tonda, a  servizio  di  catt.;  s.  Diodato  (679). 
Questi  sono  i  primi  sacri  pastori,  che  eb- 
be la  chiesa  di  Brescia  e  tutti  venerati 
con  pubblico  culto. 

Dei  successori  diciamo  affrettatamente , 
com'è  necessità  dell'opera,  dei  principali: 
Ramperto  (815),  saggio  e  stimato  pastore; 
eresse  il  mon.  dei  benedettini  (840)  innal- 
zandovi una  basilica ,  ove  trasferi  le  reli- 
quie de' ss.  Faustino  e  Giovita;  Notingo 
(844),  dal  quale  incominciarono  i  vesc.  di 
Brescia  ad  avere  dignità  e  titolo  di  conti, 
per  concessione  dell'  imp.  Lodovico  II;  Lan- 
dolfo II  (1007),  il  quale  fondò  il  convento 
e  la  chiesa  di  S.  Eufemia  de' benedettini , 
fuori  mura;  Manfredo  Lticciaga  (1133),  che 
dovette  dispiegare  ogni  zelo  per  salvare  i 
beni  suoi .  dei  canonici  e  della  catt.,  con- 
tro i  (^uali  predicava  Arnaldo,  istigando  i 
consoli  della  città  ad  usurparli;  Raimondo 
(1153),  tenace  difensore  dei   diritti   della 


Faro  del  Cimitero  di  Brescia. 

dotto,  poi  are.  di  Benevento;  Tomaso  Vi- 
sconti (1388),  amante  della  disciplina  eccl.; 
raccolse  all'uopo:  Statata  et  conslitutio- 
nes  capitnU  et  canonicae  maioris  eccle- 
siae  brixiensis,  etc.  ;  Francesco  de'  Ma 
reri  (1418),  contrariato  in  sulle  prime  dai 
cittadini,  ma  poi  bene  accetto.  Invitò  (1487) 
in  Brescia  s.  Bernardino  da  Siena  per_  in- 
trodurvi una  piena  riforma  di  costumi  sì 
nel  clero  come  nel  popolo;  allontanatosi 
dalla  città,  ebbe  nuove  contese;  passò  al 
vescov.  di  Montefiascone;  Pietro  dal  Monte 
(1442),  uomo  dottissimo,  benemerito  della 
s.  Sede  e  della  sua  dioc;  abbellì  l'episco- 
pio ,  mise  la  prima  pietra  d'  un  ospedale 
(1452);  scrisse  vario  opere;  Domenico  de' 
Dominici  (1464),  virtuoso  e  zelante;  lasciò 
pure  parecchie  opero  stampate  e  inedite; 
Paolo  Zane  (1481) ,  elotto  a  20  anni ,  do- 
vette aspettare  la  consacrazione  fino  al 
1488;  sotto  di  lui  fu  eretto  il  tempio  di  S. 
Maria  delle  Grazie  (v.  Sant.  di  Brescia)] 
pose  la  prima  pietra  dell'  ospedale  degli 
incurabili;  Francesco  Cornaro  (1532),  card., 
chiamato  quasi  subito  dopo  a  Roma   dal 
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sommo  pont.;  Andrea  Cornaro  (15i3),  pu- 
re card.;  Durante  de'  Duranti  (1551),  bre- 
sciano; cani,  e  attivo  pastore;  sostenne 
non  pochi  insulti  dall'apostata  Paolo  Ver- 
gerlo, il  giovane;  Domenico  Bollani  (1559); 
restaurò  la  catt.  Rotonda,  celebrò  il  si- 
nodo del  157i  e  incominciò  la  fabbrica  del 
seminario;  Giovanni  Dolfin  (1579);  accolse 
i  gesuiti  dando  loro  la  chiesa  di  S.  Anto- 
nio ;  al  punto  di  morte,  fu  assistito  da  s. 
Carlo  Borromeo,  il  quale,  in  persona,  volle 
celebrarne  Io  esequie  ;  G.  Francesco  Mo- 
rosini  (1590),  poi  card.;  accolse  in  città  i 
cappuccini  e  i  frati  minimi  di  s.  France- 
sco da  Paola;  Marino  Zorzi  (1596).  il  quale 
ottenne  dalla  comunità  di  Brescia  di  in- 
traprendere la  rifabbrica  della  vecchia  e 
cadente  catt.  (1604);  costrusse  la  sala  del 
palazzo  vescov.  e  vi  fece  dipingere  i  ri- 
tratti degli  antecessori;  Pietro  Ottoboni 
(165i) ,  poi  pp.  Alessandro  Vili  ;  Bartol. 
Gradenigo  (1682),  fondatore  del  seminario 
de' chierici;  accettò  in  città  e  beneficò  i 
teatini;  Marco  Doìfìn  (1698),  card.;  Giov. 
Alò.  Badoaro  (1706),  card.;  attivissimo  pa- 
store; combattè  e  tolse  dalla  sua  dioc.  gli 
errori  de'  quietisti  e  perciò,  in  onore,  il  co- 
mune gli  coniò  una  medaglia  commemo- 
rativa; Gian  Frane.  Barbarigo  (171i),Tpoi 
card.,  passato  alla  sede  di  Padova;  For- 
tunato Morosini  (1723),  monaco  benedet- 
tino ;  Angelo  Maria  Qtnrini  (1727),  pio  e 
dotto  vesc;  dettò  varie  opere;  aiutò  con 
larghezza  la  dispendio3a  fabbrica  della 
catt.;  fondò  e  beneGcò  la  pubblica  biblio- 
teca; generoso  e  munifico  con  tutti;  Gio- 
vanni Molin  (1755) ,  poi  card.  ;  Giovanni 
Nani  (1773),  il  quale  dovette  subire,  senza 
potervi  porre  rimedio,  l' invasione  dei  fran- 
cesi nella  città  (1796)  e  1  successivi  sac- 
cheggi di  chiese  e  di  opere  pubbliche  e  pri- 
vate ;  Gabrio  M.  Nava  (1807),  che  lottò  con- 
tro r  invaso  mal  costume  e  il  giansenismo,  e 
mise  la  prima  pietra  del  cel.  camposanto. 

Chiudono  la  serie  dei  114  sacri  pastori 
di  Brescia  :  fra'  Dotnenico  Ferrari  (1834 
t  1847),  Gerolamo  Verseri  (1850  f  1883)  e 
sua  ecc.  mons.  Giacomo  Maria  Corna 
Pellegrini  (coad.,  1  aprile  1875,  al  possesso 
2  dicembre  188?)^ 

Brescia  (Arnaldo  da).  Precursore  di  quan- 
ti attentarono  al  potere  temporale  dei  pp., 
e  famoso  eretico  del  soc.  XII.  Fu  disce- 
polo d'Abelardo.  Fattosi  monaco,  pretese 
di  riformare  la  chiesa,  negando  agli  eccle- 
siastici il  diritto  di  possedere,  e  sollevando 
contro  di  essi  il  popolo.  Numerosi  parti- 
giani lo  seguirono  in  varie  città  e  in  Roma 
stessa,  da  cui  pp.  Lucio  II  prima,  poi  pp. 
Eugenio  III  furono  costretti  ad  esulare,  la- 
sciando la  città  in  balia  d'Arnaldo  per 
dieci  anni  consecutivi  (dal  1144  al  1154). 
Pp.  Adriano  IV,  sostenuto  da  Federico  Bar- 
barossa,  potè  riacquistare  la  sede  di  s.  Pie- 
tro e  Arnaldo  fu  mandato  a  morte  nel  Ca- 
stel S.  Angelo ,  altri  dice  colla  decapita- 
zione, altri  col  rogo.  Arnaldo,  come  eretico, 
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rigettò  il  sacrificio  della  messa,  le  preghiere 
pei  morti,  il  battesimo  dei  bambini,  il  culto 
della  croce,  ec.  1100  t  1155. 

Bresciniil  Antonio.  Cel.  scrittore  ge- 
suita, nato  in  Ala,  nel  Tirolo  italiano.  Fu 
uno  dei  principali  redattori  della  Civiltà 
Cattolica,  Ebbe  fama  pe'  suoi  racconti  VE- 
breo  di  Verona,  Lionello,  la  Repubblica 
romana,  lo  Zuavo  pontificio,  la  Cosa  di 
ghiaccio,  ed  altri  non  pochi,  lavori  tutti 
scritti  in  forbitissima  lingua,  alle  volte  un 
po' troppo  ricercata,  per  cui  alcuni  lo  tac- 
ciano di  leziosità.  1798  t  1862. 

Bretoii  Raimondo.  Domenicano,  mis- 
sionario presso  i  Caraibi,  dei  quali  studiò 
lingua,  costumi  e  storia,  riproducendoli  in 
un  suo  Dizionario  caraibo-francese,  ad 
uso  delle  missioni.  Compose  pure  per  quei 
popoli  un  Catechismo,  in  lingua  indigena. 
Sec.  XVII. 

Breve.  II  breve  è  un  atto  della  cancel- 
leria apostolica  riguardante  affari  di  minor 
momento  che  nelle  bolle,  e  scritto  con  for- 
mole  di  minor  solennità.  Il  breve  si  scrive 
su  carta  semplice  e  vien  sigillato  in  cera 
rossa.  Dicesi  apostolico  se  firmato  dal  som- 
mo pontefice.  Papa  Alessandro  VI  stabili 
un'apposita  segreteria  pei  brevi. 

Breviario.  Prima  dell'invenzione  della 
stampa,  recitavansi  dai  religiosi  e  dai  ca- 
nonici, in  comune,  i  salmi  scritturali,  mi- 
sti con  preghiere  ed  inni ,  leggendo  da  un 
gran  libro  eh'  era  nel  coro  delle  chiese.  Ap- 
pena introdotta  la  stampa ,  si  fecero,  per 
l'uso  privato  di  ciascuno,  dei  libri  manuali 
racchiudenti  la  stessa  materia,  detti,  pel 
loro  piccolo  volume,  breviari.  Il  breviario 
è  il  libro  di  preghiere  stabilito  dalla  chiesa 
per  gli  ecclesiastici  tanto  secolari  che  re- 
golari ed  anche  per  talune  corporazioni 
religiose  femminili.  Il  breviario  romano 
comprende  varie  parti:  una  per  le  pre- 
ghiere di  ogni  giorno,  una  per  1'  ofTiciatura 
delle  domeniche,  una  per  l'ofTiciatura  co- 
mune dei  santi  e  una  per  1'  officiatura  pro- 
pria dei  santi  in  particolare.  Prima  del  con- 
cilio di  Trento  vi  era  molta  disparità  nei 
breviari  delle  varie  diocesi.  S.  Pio  V  pp. 
esegui  un  voto  del  cono,  di  Trento ,  pub- 
blicando l'anno  1568,  un  breviario  unico 
per  tutti,  abolendo  tutti  gli  altri,  eccettuati 
quelli  già  anteriormente  approvati  dalla  s. 
sede  e  quelli  in  uso  da  più  di  duecento 
anni.  L'  obbligazione  della  recita  del  bre- 
viario è  delle  più  gravi  per  gli  ecclesiastici 
insigniti  degli  ordini  sacri  o  investiti  di 
benelicì,  e  la  chiesa  assai  raramente  e  solo 
per  gravissime  cause  di  salute  suole  di- 
spensare. La  recita  giornaliera  deve  es- 
sere compita  entro  le  ventiquattro  ore,  da 
una  mezzanotte  all'  altra. 

Bri^-oiiiiet  Guglielmo.  Card. ,  primo 
ministro  di  Carlo  VIII,  re  di  Francia.  Ab- 
bracciò tardi  lo  stato  ecclesiastico.  Fu  are. 
di  Reims.  Spirito  irrequieto,  amante  di  con- 
quiste e  della  guerra,  t  1^  dicembre  1614 

Bridlig^ton  (S.  Giovanni  di).  Canonicc 
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regolare  di  S.  Agostino,  fa  precettore,  eie-  ' 
mosiniere,  poi  priore  del  sno  conTcnlo.  Uo-  . 
ms  virtnoso  e  santo,  f  1376.  Festa:  10  otL 

Bri«aai*  Gicseppe.  Prete  greco  e  pre- 
dicat-'-^    -:    T  lente.    Scrisse    sopra,   argo-, 
mer-  !e  sue  opere,  non   scevre! 

tot'.  V  forono  scoperte  da  Enge- 1 

nio ?';!ì'."T  ?  stampale  per  la  I 

prin-i  ..L       :.      "   -  :  "54^3  ToL>,  sotto  I 

il  ti: : .        -  -:  -  "  rov  B0vann»v 

tàiVQf'7Ìrta  ór  i,-TifnJUia;  Eèrftrtov,  òta-  ( 
atfrotf  tì\s  BoviyoQtias,  ^éif  xi  irgàtor 
té^rois  ixó69€rta  (Le  opere  di  Briemùo 
Monaco,  teoperle  per  le  atre  di  Emgemo, 
diaepno  di  Btilgaria,  ora  per  la  pritma 
voìia  alampate).  f  fia  il  1431  e  il  1438. 

Brl^i4l«  (S.)l  Nata  da  Brigero.  prìnci- 
pe di  Svezia  e  legislatore  di  Upland  e  da 
Sijreda,  discendente  dei  re  Goti,  entrambi  1 
ferventi  cristiani.  Andò  sposa  ad  Ulf  Ged-  t 
marson,  prìncipe  di  Nerìcia.  Rimasta  Te-  i 
dova,  fondò  il  mon.  di  Wadstena,  poi  qneDo 
di  Fontevraalt,  stabilendoTi  l'ordiee.  ai  coi  i 
diciamo   al  seguente    articolo.   Venata   a  ! 
Roma  per  ràitare  le  tombe  de'  s8.Apost., , 


.'«  Ja  regótti  d4l  tu»  oréine. 
a  fra'  Bartolomeo  , 
"i4iit  di  S.  M.  iir«Mw,#fr.). 

r  •  fratti  Almari,  Firtmte. 

vi  fondò  nn  ospizio  pei  pellegrini  e  studenti 
ST  ?  iesi.  che  fa  ristabilito  sotto  jpp.  Leone  X. 
'à  di  69  anni  pellegrinò  in  Palestina;  rì- 
i'-a  in  Italia,  morì  a  Roma.  ISU  t  23 
--  :i73.  Dae  svedesi  del  suo  segaito  povta- 
roDo  il  suo  corpo  alla  chiesa  di  Wadstena. 
Canoniz.  da  pp.  Bonifacio  IX.   Sono  ol- 
•'  -->d,i  care  le  sae  RioeiaxUmi,  scrìtte  dal 
ijo  Pietro,  prìore  di  AlTastro,   e  da 
'•a,  canonico  di  LinkApiag ,' snoi  con- 
•'--^orì;  furono  intaccate  fortem.   da  Ce- 
rone; ne  fece  debita  apologia  il  card.Tor- 
recremata,  d' inearìco  del  cooc.  di  Basilea, 
rroteitr.ce  delle  dame.  Festa:  8  ottobre. 

Brlcida  {Ordirne  di  SX  S.   Brigida  ve- 
aova,  nata  di  sanrne  r*al«  in  Isvezia,  im- 
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piegò  le  sae  facoltà  nella  fondanone  di 
un  monastero  per  60  monache  e  35  fiati, 
detti  di  S.  SalTatore.  i  quali  Tivessero  in 
claosuia  in  un  luogo,  denominato  Wadste- 
na. Le  abitazioni  delle  monache  e  dei  frati 
sono  unite,  ma  in  modo  che  non  si  può  pas- 
sare dall'una  all'  altra.  L'ordine  fn  appro- 
vato da  pp.  Urbano  TL 

Brimdisi  (già  ««seoe.  a  parte).  Capo 
luogo  di  circondario  nella  prov.  di  Lecce. 

Giace  in  posizieiie  bellissima  per  eki  l'os- 
serva dal  mare,  dUla  parte  aostiale,  su 
una  p^uaola  a  colfine;  ha  figura  di  an  arco 
formato  dalle  dae  bncda  del  mare  che 
bagnano  la  penisola  stessa.  Dista  111  ehm. 
da  Bari  e  569  da  Ancona,  alle  quali  città 
è  congiunta  con  ferrovia. 


reémtadi  Briméui. 

La  fede  cristiana  fu  predicala  in  Brin- 
disi da  s.  Leucio,  il  quale  ne  fn  pure  il  pri- 
mo Tese  (164).  n  santo  apostolo  distrusse 
i  templi  pagani  conTertendone  uno  al  culto 
della  Yei]gine  e  altro  di  S.  Gìot.  Battista. 
Nella  dùesa  di  quest'ultimo  titolo  eresse 
fl  battisterio;  amendue  le  chiese  perirono 
per  ingiuria  del  tempou 

Nel  mogo  oto  il  santo  approdò  la  prima 
Tolla,  sorso  un'altra  chiesa,  la  protocatte- 
drale, essendo  stata  l'attaale  eretta  dai  re 
di  Sicilia,  nel  1140,  entro  le  moia. 

La  dioc  ebbe  antic  un'  estensisae  mag- 
pore  dell'attuale,  che  pure  è  vasta;  ebbe 
tìtolo  arcivescovile  neU'XI  sec  .  mante- 
nendo i  sacri  pastori  il  titolo  di  Brìndisi  e 
di  Oria,  come  diremo  all'art.  Vascovi,  fino 
al  sec  XYl,  in  cui  le  due  chiese  ebbero  cia- 
scuna il  loto  antistite.  Nel  1818  (per  bolla 
De  MtHiori)  venne  congiunta  con  (Htunì. 

£dif.  sacri:  La  eatt..  di  cai  si  è  parlato 
più  sopra;  il  semMiario,  e  qualche  commento. 

Vescovi:  Primo  vcsc,  come  dicemmo, 
vi  fu  s.  Leaceio,  nato  in  Alessandria  d'Eg. 
e  venuto  a  Brindisi  verso  il  164;  suo  Isogo 
di  predicazione  era  verso  l' anfiteatro,  fuori 
della  città;  oprò,  per  aiuto  divino.  Tsiirt  mi- 
lacoii  ed  ivi  mori  martire  órca  l'a.  i7i. 

De'saoi  successori  fino  air  mùone  di  Brìn- 
disi con  Ostuai,  ricordiaiK»:  S.  Aproeolo 
(358),  morto,  rìtomando  da  Roma,  ad  Ar- 
dea  e  sepolto  presso  ad  Anso;  s.  Pelino 
(S>4i ,  martire  ;  «.  CSprJo  (364) ,  compacno 
del  pracsdeate;  gwJ<>m»(W6);  dopo  di  lui. 
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i  saraceni  distrussero  la  città ,  ed  i  vesc. 
ripararono  ad  Oria  (v.),  residondovi  a  lun- 
go ,  si  clie  questa  divenne  nel  XVI  sec. 
città  vescov.  e  da  ciò  i  vesc.  di  Brindisi 
aggiunsero  al  proprio  anche  il  titolo  di  Oria. 

Brindisi  e  Oria  {titoli  uniti). 
Andrea  (f  979),  trucidato  dai  saraceni,  i 
quali  penetrarono  perline  in  Oria  e  ne  tras- 
sero prigionieri  i  cittadini  in  Sicilia;  Eu- 
stachio (1060),  il  primo  ad  assumere  il  ti- 
tolo d'arcivescovo;  volle  risiedere  presso 
la  catt.  di  s.  Leucio;  Godino  (1085),  il  quale 
ostinossi  a  portare  il  solo  titolo  di  Oria  e 
non  di  Brindisi;  Bailardo  (1118),  francese; 
sotto  di  lui  s'incominciò  l'erezione  della 
nuova  catt.  entro  la  città;  Guglielmo  (1173), 
il  quale  fece  lavorare  la  catt.  stessa;  scris- 
se una  vita  di  s.  Leucio  ;  Pellegrino  (1216), 
sotto  il  quale,  il  carmelita  s.  Angelo,  mari, 
credesi  abbia  eretto  il  convento  del  suo 
ordine  (1221)  ;  Pietro  II  (1225) ,  da  Bisi- 
gnano;  durante  il  suo  governo,  vennero  in- 
nalzati il  convento  e  la  chiesa  de' dome- 
nicani (1230);  Guglielmo  Isnardi  (1333),  da 
Cestello;  a  que' giorni  il  capitolo,  per  la  no- 
mina de'  suoi  sacri  pastori,  era  sempre  di- 
viso in  due  partiti  per  due  diversi  desi- 
gnati ;  ma  il  sommo  pontef.  interveniva 
rifiutando  e  l'uno  e  l'altro,  riserbando  a  sé 
la  nomina  decisiva  di  uno  nuovo  ;  il  vesc. 
Guglielmo  passò  poi  all' arci v.  di  Bene- 
vento; Francesco  de  Arenis  (1479),  porto- 
ghese ,  il  quale ,  prima  di  abbracciare  lo 
stato  ecclesiastico ,  erasi  dato  alle  armi  ; 
Domenico  Idiasches  (1513),  spagnolo;  mor- 
to lui,  le  due  chiese  di  Brind.  e  Oria  pas- 
sarono sotto  l'amministrazione  di  G.  Pie- 
tro Carrafa,  vesc.  di  Chieti,  poi  pp.  Pao- 
lo IV;  Gerolamo  Aleandro  (1524),  di  Motta 
(dioc.  di  Ceneda),  dottissimo  in  astrologia, 
e  medicina,  in  greco  e  in  ebraico;  sostenne 
con  onore  varie  legazioni  pontif.;  poi  card.; 
Francesco  Aleandro  (1542),  cui  i  cittadini 
e  il  clero  di  Oria  rifiutarono  di  accogliere 
se  non  adottava  il  titolo  di  Oria  e  Brin- 
disi, considerando  disgiuntamente  le  due 
chiese ,  benché  sotto  un  solo  pastore.  In- 
tervenne a  rappacificare  gli  animi  con  suo 
breve  lo  stesso  pont.  Paolo  III;  G.  Carlo 
Bovio  (1564),  oriundo  bolognese,  nato  in 
Brind.;  tradusse  le  opere  di  s.  Gregorio  Ni- 
seno;  intervenne  con  onore  al  concilio  di 
Trento  ;  ristaurò  1'  episcopio  di  Oria  ;  ac- 
colse in  dioc.  i  cappuccini;  Bernardino 
di  Figueroa  (1571);  accolse  i  frati  minimi 
e  lo  monache cappucc.Morto  lui,  le  due  chie- 
se di  Brind.  e  Oria  furono  disgiunte  (1591). 

Brindisi  {arcivescovado  a  parte). 
Andrea  de  Ayardi  (1591) ,  fu  il  primo 
are.  di  Brindisi,  dopo  la  ricordata  separa- 
zione delle  due  chiese;  fra'  Dionisio  Odri- 
scol  (1640),  irlandese;  zelante  e  caritate- 
vole ;  Paolo  de  Vilanaperlas  (1716) ,  il 
quale  eresse  il  seminario  (1720);  Andrea 
Maddalena  (1724),  il  quale   fé' ricostruire 


la  catt.,  danneggiata  nel  terremoto  del  20 
febbr.  1743;  Gian  Battista  Rivellini  (1778), 
sotto  il  quale  avvennero  le  controversie 
della  corte  di  Napoli  con  la  s.  sede;  fu 
l'ultimo  dei  76  vescovi  di  Brindisi,  dall' a. 
di  s.  Leucio  all'unione  di  Brind.  con  Ostuni. 

Brindisi  e  Ostuni  {arcivescovado).  Nel 
riordinamento  generale  delle  dioc. ,  fatto 
dal  sommo  pont.  Pio  VII,  nell'a.  1818,  alla 
dioc.  di  Brindisi  venne  aggiunta  in  unione 
perpetua  quella  di  Ostuni  (v.),  già  sua  suf- 
fraganea. 

Ab.:  80  510. 

Circond.:  In  prov.  di  Bari,  quello  di-. 
Bari  (ab.  7  228);  in  prov.  di  Lecce  quelli 
di:  Brindisi  {ah.  73  282)  e  Lecce  (ab.  3  286). 

Confini:  Al  N.,  con  la  dioc.  di  Mowo- 
poli  e  col  mare  Adriatico;  all'È.,  con  lo 
stesso  mare;  al  S.,  con  le  dioc.  di  Ijccce 
e  di  Nardo;  all'O.,  con  quelle  di  Oria, 
Taranto  e  Conversano. 

Patrono:   Visitazione  di  M.   V. 

Santuari:  S.  M.  Mater  Domini,  pres- 
so Mesagna  (v.). 

Vescovi:  Furono  al  governo  delle  due 
chiese  nuovamente  unite  gli  arcivescovi 
Didaco  Pianeta  (1841-1850),  Giuseppe  Ro- 
tando (1850-1855),  Raffaele  Ferrigno  (1856 
t  1875);  Ludovico  Maria  Agiiilar  {i.S7ò  f 
1892)  e  sua  ecc.  rev.  mons.  Salvatore  Pal- 
mieri. 

BiBL. :  V.  opere  citate  ad  Accia,  e:  Su' 
vescovi  della  chiesa  metropolitana  di  Brin- 
disi, da  Vico  Guerrieri  (Napoli,  1846);  Vinc. 
d'  Avino,  Cenni  storici  sulle  chiese  d.  R. 
delle  due  Sicilie  (Napoli,  1848). 

Brindisi  (S.  Lorenzo  da).  Sac.  e  mini- 
stro generale  dell'  ordine  de'  minori  cap- 
puccini di  s.  Francesco  ;  nato  a  Brindisi, 
da  Guglielmo  De  Rossi  e  da  Elisabetta  Ma- 
fella.  Mortogli  il  padre,  passò  a  Venezia, 
presso  uno  zio  prete;  vestì  l'abito  di  s. 
Francesco  a  Verona  (1575).  Ordinato  sac, 
acquistossi  riputazione  di  buon  predica- 
tore ,  perchè  di  forte  ingegno  e  di  esem- 
plare pietà.  Pp.  Clemente  VIII  lo  volle  in 
Roma  per  convertirvi  i  giudei;  passò  poi 
in  varie  città  ;  copri  varie  cariche  del  suo 
ordine,  cui  rese  importanti  servigi  per  l'a- 
bilità negli  affari  e  per  la  sua  eloquenza. 

Lo  stesso  pont.  e  l'imp.  Rodolfo  II  lo 
incaricarono  di  fondare  1'  ordine  de'  cap- 
puccini in  Austria  e  Boemia  e  Stiria;  vi 
riusci  a  Praga ,  a  Vienna  e  a  Gratz ,  con 
vantaggio  grandissimo  contro  1'  eresia  in- 
vadente. A  que' giorni  l'Ungheria  era  mi- 
nacciata dai  turchi  e  il  p.  Lorenzo  fu  man- 
dato a  tutti  i  principi  di  Germania  per  ra- 
dunar forze,  e  l' armata  cristiana  fu  costi- 
tuita; egli  pure  fé' parte  dell'armata,  e,  a 
cavallo,  con  in  mano  il  Crocifisso,  fu  l'a- 
nima e  la  vittoria  delle  due  battaglie  (11 
e  14  ottobre  1611).  Finita  la  guerra,  ritornò 
in  Roma,  dove  fu  eletto  con  voti  unanimi 
generale  del  suo  ordine. 

Il  sommo  pont.  gli  diede  altri  diffìcili  im- 
pegni, ch'egli  ridusse  a  buon  fine;  card,  e 
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principi  andavano  a  gara  per  onorarlo,  ma  l  Broeard,  o  Bnrcard.  Domenicano , 
^"ii  sempre  umile  e  zelante  religioso,  non  nativo  di  Vestfalia.  Inviato  (verso  il  1252) 
il  toi^lieva  mai  da  quella  austerità  che  fu    in  Terra  Santa .  visitò  tutti  quei  luoghi , 


a  regola  di  tutta  la  sua  vita.  Scrisse  pure 
alcune  opere  in  confutazione  di  Lutero.  22 
In.  1559  T  a  Lisbona,  22  lu.  1619.  La  causa 
di  sua  canoniz.  venne  insistentemente  di- 
mandata (162i)  dal  duca  di  Baviera  e  da 
quasi  tatti  i  principi  d'Europa.  Beatif.  dapp. 
Pio  VI  (17  aprile  1783)  e  canonizz.  dal  s.  p. 
Leone  XIII  (8  dicembre  1881).  Festa:  22  la. 
Brioschl  LciGi.  Sac.  missionario  di 
s.  Galocero  nel  Bengal  Centrale.  Nativo 
di  Milano.  Parti  alla  volta  delle  Indie  nel- 
l'a.  1856  pel  vicariato  di  Agra,  e  di  là, 
dopo  la  rivol..  passò  co"  suoi  superstiti  alla 
missione  di  Beramphore.  <  Mori  >  scrive  U 
suo  superiore  D.  Luigi  Limana  <  proprio 
martire  della  carità;  amò  molto  i  suoi  cri- 
stiani, e  in  questo  tempo  di  fame  e  care- 
stia, logorava  sé  stesso  per  aiutare  gli  al- 
tri >  t  27  luglio  1866. 

Brissaso  (Santuario  di  S.  M.  Addo- 
lorata sopra».  Eretto  sopra  un  colle  vici- 
no a  Brissago  (Canton  Ticino^,  detto  pri- 
ma   Monte  Capriccio,   poi   Monte  Addo- 
lorato. Se  ne  cominciò  la  fabbrica  l'anno 
1709,  per  iniziativa  del  pio  operaio  mura- 
tore   Gerolamo    Tirinanzi.   sussidiato   dai 
devoti  ed  approvato  dall'autorità  ecclesia- 
;.  allo  scopo  di  formare  quasi  un'  im- 
.e   del   monte  Calvario.    Promossero 
ra  il  padre  Antonio   Maria  Sormani, 
miajre  osservante  e  il  parroco  Domenico 
Antonio  Borrani. 

La  magnifica  strada  che  ti  conduce,  pas- 
sando per  varie  cappelle,  fu  opera  della 
liberalità  d'un  conterraneo,  muratore,  ar- 
ricchitosi all'estero  e  rimpatriato,  certo 
Antonio  Francesco  Branca. 

Un  costui  cugino.  Carlo  Branca,  vi  sta- 
bili  una   cappeltania.   Vi   si  osservano  le 
opere  d'arte  de'  pittori  Orelli  da  Locamo 
e   Pancaldi   d'Ancona.   Si   rammentano   e 
sono  attestati  di   questo  santuario  nume- 
rosi e  splendidi  celesti  favori  ottenuti. 
Britto  (B.  GiovAsxi  de).  Gesuita,  mis- 
irio  del  Madurè  nelle  Indie   Orientali, 
sua  cura  e  delizia  era  la  missione  di 
re.  di  cui  fu  creatore.  Nato  a  Lisbona 
da  un  viceré  del  Brasile,  spinto  da  santo 
zelo  di  guadagnare  nuovi  tigli  al  regno  di 
G.  C.  non  badò  né  a  fatiche  né  a  tormenti 
che  egli  dovette  subire  dai  pagani  che  lo 
fecero  prigioniero. 

Libero,  fu  alla  corte  di  Teriadeven.  prin- 
cipe di  Slarava,  che  converti  alla  fede.  Ma 
lo  zio  di  lui.  incitato  da  una  delle  mogli, 
che  il  principe  aveva  scacciato,  fé'  pren- 
dere il  p.  Britto  ed  altri  cristiani  e  man- 
darli a  morte.  1648  t  i  febbr.  1693.  Bea- 
tif. da  pp.  l'io  IX  (1853).  Ne  scrisse  la  vita 
il  p.  Giuseppe  Boero. 
.  Brixen  (Conci/iafto/o  di) ,  da  cui  En- 
rico IV  fere  eleggere  l'antipapa  Guiberto, 
arciv.  di  Ravennau  in  opposizione  al  vero 
papa  8.  Gregorio  VIL 


dEtndone  poi  particolare  relazione,  in  cui  è 
frammista  qualche  favola,  ma  vi  si  ricono- 
sce l'attento  osservatore  e  il  valente  descrit- 
tore. "Tale  relazione  fu  stampata  (1*75,  2 
voi.  in-fol.)  a  Lubecca ,  sotto  il  titolo  di 
Catena  tetnporutn,  seu  riidintentum  no- 
vitiorum.  tradotta  anche  in  francese  sotto 
il  nome  di  Mère  des  histoires  (Parigi,  1*88). 
Per  essere  vissuto  dieci  anni  nel  mona- 
stero del  monte  Sion ,  fu  chiamato  Bro- 
cardus  de  monte  Sion.  Sec.  XIII. 

Brogri  Giuseppe.  Canonico  della  basi- 
lica Tiberiana.  nativo  di  Roma.  Letterato, 
arcadico  col  nome  di  Acamante  Pailanzio. 
Molti  suoi  lavori  sono  editi;  pochi  ebbero 
vita.  JCon  vi  si  ritrova  la  forbitezza  del  cin- 
quecento, ma  nemmeno  la  licenza  nel  gu- 
sto letterario  de'suoi  tempi.  1703 1  7  ag.  1772. 
Brohon  Giacomixa  Assusta.  Fanatica 
visionaria  di  Francia.  Lasciò  due  volumi 
di  memorie  manoscritte  sulle  pretese  sue 
rivelazioni.  Sec.  XVIII. 

Brolino  Teodolo  di  Fossokbbose.  Con- 
seguita laurea  in  amendue  i  diritti,  eser- 
citando l'avvocatura,  si  ritirò  tra" barna- 
biti, e  vi  condusse  vita  esimia  in  virtù  e 
perfezione.  Morì  in  Foligno  nel  1645. 

Brossard  (Sebasiiaso  de).  Ecclesia- 
stico francese,  compositore  di  musica  sa- 
cra, autore  del  Dictionn.  de  musique ,  il 
primo  del  genere  in  Francia  e  più  volte 
ristampato.  Legò  la  sua  bibl.  musicale  al 
re  Luigi  XIV.  1660  t  l'30. 

Brotier  Gabriele.  Gesuita,  nativo  di 
Tannay  (Francia).  Scrisse  parecchie  opere, 
fra  le  quali  è  famosa  il  Supplemento  a 
Cornelio  Tacito,  di  cui  imitò  egregiamente 
lo  stile.  Fu  tradotto  in  italiano  dall'abate 
Raffaele  Pastore,  il  quale,  alla  sua  volta, 
imitò  lo  stile  della  traduzione  del  Davan- 
zali. 1723  t  1789. 

Bronssais  Frascesco  Giuseppe  Vit- 
tore. Nato  a  Saint-Malo  nel  1772  e  morto 
nel  1838;  è  il  fondatore  d'una  scuola  fisio- 
logica. Neil  ospitale  di  Udine  nel  Friuli, 
ove  era  venuto  colia  spedizione  francese, 
raccolse  i  materiali  per  comporre  il  suo 
Traile  des  phlegmasieschroniquea.BTon>- 
sais  non  era  soltanto  medico,  ma  anche 
filosofo,  però  materialista.  Nel  suo  Trai- 
tato  della  irritazione  e  della  follia,  egli 
si  mostra  apertamente  materialista,  asse- 
rendo che  tutti  i  nostri  atti,  siano  essi  ma- 
teriali o  intellettnali,  sono  dovuti  ad  nna 
eccitazione  delle  fibre  nervose,  e  sono  il 
risultato  di  una  modificazione  purain.  chi- 
mica 0  meccanica  dei  nostri  organi  Ciò 
nonostante  però,  «otto  il  titolo:  Dévelop- 
pement  de  mon  opinion  et  expression  ae 
ma  foi.  Broussais,  prima  di  morire,  lasciò 
scritto,  come  una  sorta  di  testamento  fi- 
losofico, nel  quale  egli  si  professa  deista  e 
riconosce  l'esistenza  di  una  intelligenza 
suprema  ordinatrice  d'ogni  cosa. 

Hi  m  18 


BROVNISTI 

Brovnisti.  Seguaci  di  Roberto  Brown. 
Negavano  ogni  autorità  ecclesiastica  po- 
nendo la  perfetta  uguaglianza  nel  ma- 
gistero della  chiesa.  Furon  perseguitati 
da  Elisabetta  ,  regina  d'  Inghilterra.  Fu 
una  diramazione  della  setta  dei  puritani 
(1583). 

Itrowu  Roberto.  V.  Brovnisti. 

Brown  Tommaso.  Filosofo  scozzese,  na- 
cque a  Kirkmabreck  presso  Edimburgo. 
Dice  il  Bouillet  che  Brown  fu  discepolo 
infedele  della  scuola  scozzese,  perchè  so- 
stiene contro  Braid,  che  non  è  necessario 
ammettere  una  facoltà  speciale  di  perce- 
zione per  conoscere  i  corpi  esterni,  ba- 
stando la  semplice  sensazione  e  il  con- 
cetto di  causa.  1778  t  1820. 

Browiiiti.  V.  Brovnisti. 

Brng'iiato  (gikvescov.  a  parte).  Cova. 
in  prò V.  di  Genova,  alle  falde  dell'Appen- 
nino; dista  poco  pili  di  2i  ehm.  dalla  Spezia. 

La  dioc.  di  Brugnato  risale  al  XII  sec, 
essendo  stata  smembrata  (1133)  da  quella 
di  Luni;  fu  soggetta  all' arcidiocesi  di  Ge- 
nova. E  cosi  separata  si  mantenne  sino 
all' a.  1820,  in  cui  fu  unita  aeque  princi- 
palitev  a  quella  di  Luni-Sarzana.  Ebbe  una 
vasta  badia,  fondata,  credesi,  da  Liutpran- 
do  (Vili  sec).  che  la  dedicò  ai  ss.  Pietro, 
Lorenzo  e  Colombano. 

Patrono  :  S.  Pietro.  Festa  :  29  giugno. 

Vescovi:  Primo  pastore  vi  fu  Ildebran- 
do (1133),  abate  della  ricordata  badia  di 
S.  Pietro.  Dei  seguenti ,  riteniamo  sopra 
tutti,  degni  di  memoria:  Bartolomeo  Uggeri 
(1467),  reggiano,  severo  amministratore  del- 
la dioc.  di  Bologna;  fu  ucciso  dai  terraz- 
zani di  Cento;  Filippo  Sauli  (1512),  il 
quale  istituì  in  Brugnato  il  capitolo  cano- 
nicale, non  conoscendosi  che  prima  di  lui, 
caso  raro  ,  siavi  esistito  mai  il  capitolo  ; 
riordinò  il  territorio  della  dioc,  fu  dotto  e 
amante  di  letteratura;  ii^rawcesco  Durazzo 
(1640) ,  dotto  e  virtuoso  figlio  del  doge  e 
nipote  del  card.  Stefano,  are.  di  Genova; 
Tommaso  Gastaldi  (1652),  pio  e  dotto  in 
teologia;  Gian  Battista  Dadece  (1663),  il 
quale  curò  specialmente  l'istruzione  de' 
chierici  e  la  disciplina  del  clero  ;  Nicolò 
Leopoldo  Lomellini  (1722),  il  quale  ristaurò 
la  catt.  e  il  palazzo  di  residenza;  Gian 
Luca  Solaro  (1792),  di  Chiavari  ;  ingrandi 
il  sem.  e  fu  largamente  benefico. 

Dopo  di  lui  la  sede  restò  vacante  per  le 
innovazioni  politiche  d'allora,  poi  passò 
sotto  (181i)  l'amministrazione  dell'are,  di 
Genova,  card.  Giuseppe  Spina  e  nel  1820 
venne  unita,  come  dicemmo,  alla  dioc.  di 
Luni-Sarzana. 

Brugnato  e  liUnt-ISarzaua  {vesco- 
vado). V.  Luni-Sarzana  e  Brugnato. 

Briiis  (Pietro  di).  Seguace  dell'eretico 
Enrico,  eremita  del  Mans,  col  quale  si  recò 
a  disseminare  errori  in  Provenza.  Princi- 
pali errori:  proscrizione  del  culto  alla  cro- 
ce, alle  chiese,  ai  defunti.  (Anno  1116). 
Bruu   (Pietro    Le).    Virtuoso    prete 
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dell'Oratorio,  nato  a  Brugnoles  (Francia). 
Scrisse:  Storia  critica  delle  superstizioni, 
Spiegazione  letterale,  storica,  dogmatica 
delle  cerimonie  della  s.  messa  e  un  Di- 
scorso sopra  la  commedia  per  provare 
eh'  ella  non  è  permessa  ai  cristiani.  1661 
t  6  gen.  1729. 

BrunensTO  Giuseppe.  Della  comp.  di 
G.,  nativo  di  Piverone  nel  Canavese.  De- 
dicossi  allo  studio  delle  lettere  e  delle 
scienze.  Prese  parte  alla  compilazione  del- 
la Civiltà  Cattolica  occupandosi  sopra- 
tutto di  argomenti  storici.  De' suoi  articoli 
si  fecero  parecchi  volumi,  quali;  I  destini 
di  Roma,  Le  origini  della  so  vranità  tem- 
porale dei  papi,  I  primi  papi-re  e  l  ul- 
timo re  dei  Longobardi,  L' impero  di  Ba- 
bilonia e  Ninive.  Manifestatoglisi  un  can- 
cro nella  lingua,  non  perdette  la  tranquil- 
lità dello  spirito  ,  che  sebbene  in  vista  di 
una  morte  inevitabile  e  dolorosa,  dettò  nei 
fascicoli  della  Civiltà  Cattolica  (Serie  XIV, 
volume  XI)  del  1891  le  Osservazioni  sulla 
Storia  Universale  di  Cesare  Canta,  scrit- 
te con  una  grande  serenità  di  mente  sul- 
l'orlo della  tomba!  Fu  anche  consultore 
della  commissione  cardinalizia  per  gli  studi 
storici,  creata  dal  s.  padre  Leone  XIII.  1821 
t  13  mag.  1891. 

Brnniaux  Anselmo  Maria.  Priore  ge- 
nerale dei  certosini.  I  suoi  monaci  lo  co- 
nobbero altrettanto  austero  per  sé  quanto 
pieno  di  tenerezza  e  di  affabilità  con  gli 
altri.  Coscienzioso  amministratore  dei  fon- 
di ricavati  dalla  vendita  del  cel.  liquore 
preparato  da'suoi  monaci,  compì  opere  ge- 
nerose di  beneficenza  per  scuole,  ospedali, 
seminari,  chiese,  ospizi,  ec,  fondati  in  gran 
parte  e  mantenuti  dall'  ordine  stesso ,  il 
quale  vive  poveramente  e  poveramente 
mantiene  i  suoi  monasteri  e  i  suoi  reli- 
giosi. Il  padre  Bruniaux  coltivò  pure  gli 
studi;  di  lui  si  ha  un'ottima  traduzione 
francese  delle  opere  di  s.  Maria  Maddalena 
de' Pazzi.  Fu  priore  della  Certosa  di  Val- 
bona,  poi  (1879)  di  Grenoble,  dove  mori, 
quasi  settuagenario,  nel  1892. 

Bruno  Giordano  (o  piuttosto  Filippo 
Bruno  che  tale  al  secolo  era  il  suo  nome) 
nacque  a  Nola,  presso  Napoli,  nel  1548. 
Entrato  ancora  giovinetto  nel  convento  di 
S.  Domenico  Maggiore  a  Napoli,  ivi  fu  edu- 
cato alle  scienze  matematiche,  filosofiche 
e  teologiche.  Ordinato  sacerdote  e  profes- 
sata la  religione  di  s.  Domenico,  presto 
cominciò  a  dubitare  della  reale  distinzione 
delle  Persone  divine;  poi  anche  della  di- 
stinzione di  Dio  dal  mondo.  Accusato  di 
eresia,  nel  1579  abbandonò  1'  ordine  e  fuggi 
a  Ginevra,  ove  si  dimostrò  (almeno  ester-  i 
namente)  calvinista;  poi  a  "Tolosa;  ivi,  ot- 
tenuta la  cattedra  di  filosofia  di  quell'uni- 
versità, spiegò  il  Trattato  dell'anima  di 
Aristotele.  Venuto  poscia  a  Parigi ,  vi  ri- 
mase cinque  anni,  e  vi  spiegò  gli  attri- 
buti di  Dio  secondo  s.  Tommaso,  e  pub- 
blicò il  Candelaio,  commedia  che  il  Maffei, 
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nella  sua  storia  della  letteratura  italia- 
na,  chiama  <  infame  e  scellerata.  >  Quindi 
passò  a  Londra,  ore,  protetto  dalla  regina 
Elisabetta,  pubblicò:  lo  Lo  spaccio  della 
bestia  trionfante,   che  ha  lo  scopo  di  ab- 


BRUXOXE-BEESSI 

Bnmone  (S).  Fondatore  dell'ordine 
dei  certosini;  oriundo  di  nobile  ed  antica 
famiglia,  nacque  in  Colonia  Ta.  1035.  Fu 
ivi  educato  alla  scuola  di  s.  Cuniberto  e 
prosegui  i  suoi  studi  a  Reims,  famosa  al- 


battere ,  sotto  pretesto  di  guerreggiare  il  |  lora  per  la  coltura  delle  scienze.  Vi  fu  ca- 
solo  paganesimo,  tutte  le  religioni;  2»  La  :  nonico  teologale,  e  tra  i  molti  e  dotti  suoi 
cena  delle  ceneri,  in  cui  difende  la  teoria  1  allievi  ebbe  pp.  Urbano  IL 
copernicana:    3o    La    Cabala  del   cavallo        Divisando  da  tempo  di  ritirarsi  in  soli- 
Pegaseo.    ove    loda    l'ignoranza;    io    G/t  ,  tudine,  stabilissi  prima  a  Saisse-Fontaine, 


eroici  furori, 
in  cui  contrap- 
pone air  amor 
sensuale  1'  a- 
moV  platonico; 
óo  Della  eau- 
sa .  principio 
ed  uno.  e  6» 
Dell  infinito 
universo  e 
mondi,  nelle 
quali  egli  si 
mostra  aperta- 
mente pantei- 
sta. Da  Londra 
tornò  a  Parigi, 
poi  passò  a 
Wittemberga  , 
a  Fraga,  a 
Francoforte  e 
finalmente  a 
Venezia,  ove 
era  stato  invi- 
ta to  da  Gio* 
vanni  Moceni- 
go.  Ma  questi, 
inorridito  dal- 
le bestemmie 
che  udiva  con- 
tinuamente 
dalla  bocca  di 
Bruno  e  non 
avendolo  potu- 
to correggere, 
si  credette  ob- 
bligato in  co- 
scienza di  de- 
nunziarlo al 
tribunale  del- 
l' Inquisizione, 


poi ,  con  sei 
compagni  re- 
cossi a  s.  Ugo, 
vesc.  di  Greno- 
ble, per  averne 
lume  e  consi- 
glio. Questi  li 
condusse  in 
persona  (tOSl) 
nel  deserto  det- 
to Chartreuse 
(V.);  ivi  ebbe 
principio  e  fon- 
damento uno 
dei  più  santi 
ordini  m  o  n  a- 
stici. 

Il  pp.  Urba- 
no II  chiamò  a 
Roma  r  antico 
suo  maestro, 
Bmnone ,  per 
conferirgli  il 
▼escov.  di  Reg- 
gio inCalabria; 
ma  egli  se  ne 
schermi  per  u- 
miltà,  e.  infa- 
stidito del  ru- 
more della  cor- 
te e  di  Roma, 
ritirossi  nella 
dioc.  di  Sqnil- 
lace ,  dove  su 
ermo  e  solita- 
rio luogo  co- 
struì una  se- 
conda badia, 
detta  La  Cer- 
tosa della  Tor- 


che.  fattolo  ar-  S.  BruttoMprtnàe  l'alito tecletiastieo.  [Quadro dilstSutur).  re,  ed  IVI  hni 
restare,  lo  prò-  (Museo  di  Farigi).  santamente     i 

cessò,    accu-  tnoì   giorni,  t 

sandolo  di  aver  sostenuto  pubblicamente'  1101.  Pp.  Leone  X  (1514)  die'facoltà  ai  cer- 
tredici  bestemmie  ereticali;  ma  l' Inquisì- ;  tosini  ai  celebrare  di  lui  otBxio  proprio. 
Mone  romana  rivocò  a  sé  il  processo,  e  Era-  i  che  pp.  Gregorio  XV  estese  poi  (1623)  a 
no  fu  condotto  a  Roma.  Ivi  per  ben  sette  a.  i  tutta  la  Chiesa.  Festa:  6  ottobre 
si  cercò  di  indurlo  a  ritrattare  i  suoi  er-  ;  BmaoBe-Bresal  Fa.  Saltatobe.  Are  d'O- 
rori,  ma  né  i  primi  teologi  di  Roma,  né  il  tranto ,  nativo  di  Napoli,  dell'ordine  dei 
card.  Bellarmino,  che  disputarono  con  lui,  minori  cappuccini  di  a,  Francesco.  '•>*«: 
vi  poterono  riuscire.  Allora  fu  abbandonato  giiò  matematica  e  teologia  nel  conTenlo  di 
al  traccio  secolare,  e  da  questo  fu  condan-  S.  Efrem  Vecchio  :  parli  poi  per  le  mis- 
nato  al  rogo,  in  Campo  di  Fiori,  t  19  feh.  sioni  di  Propaganoa  Fide ,  e  fu  corcnus; 
16C0.  Nel  1KX9  si  innalzò  a  Bruno  un  mo-  sarto  e  prefetto  apostolico  delle  roiMÌoni 
numento  in  Roma,  nel  luogo  ove  fu  giusti-  del  Brasile  e  dell'Uruguay,  poi  virano  a- 
zialo.  rievocando  inopportunamente,  anzi  a  post  e  parroco  in  Tonisi  e  Cartagine.  Il 
Tero  scopo  settario,  spiacevoli  memorie,  j  s.  padre  Leone  XIII  lo  preconizaò  »e«c.  di 
uK  2i3  «M 


statua  gigantesca  di  Budda  coricato,  in  Birmania. 
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Bovino  (10  nov.  188i),  poi  (23  maggio  1887) 
lo  trasferì  are.  ad  Otranto  e  primate  del 
Salente.  30  nov.  1838  t  22  gennaio  1890. 

liriinone  o  Bruno  (S.).  Nato  a  Solerla 
(dioc.  d'Asti);  ivi  divenne  canonico  della 
catt.  e  profondo  nelle  scienze  divine.  Di- 
sputò forte- 
mente e  en- 
tro Berenga- 
rio, nel  cono, 
di  Roma  del 
1077,  al  co- 
spetto di  pp. 
GregorioVII, 
il  quale  lo 
fece  vesc.  di 
Segni  (1079). 
De  si  deroso 
di  vita  per- 
fetta, lasciò 
(llOi)  la  sua  sede  per  ritirarsi  a  Monte 
Cassino,  di  cui  fu  nominato  abate  (1107)  ; 
ma  il  sommo  pont.  Pasquale  II,  stimolato 
dalle  sollecitudini  di  que'di  Segni,  l'ob- 
bligò a  pigliare  il  governo  di  quella  chiesa, 
ove  mori  nel  1125,  ed  oggi  n'è  il  principale 
protettore.  Canoniz.  (1183)  da  pp.  Lucio  III. 

Delle  sue  opere  ricordiamo  :  Sermoni  ed 
omelie ,  stampate  in  buona  parte  sotto  il 
nome  di  Eusebio  di  Emesa,  od  anche  sotto 
quello  di  s.  Brunone ,  fondatore  de'  certo- 
sini ;  Contntento  sul  Cantico  de'  Cantici , 
inserito  male  a  proposito  fra  le  opere  di 
s.  Tomaso  d' Aquino  ;  Trattati  sul  Cantico 
di  Zaccaria,  suìV Incarnasione  e  la  se- 
poltura di  G.  C. ,  sui  sacramenti ,  i  mi- 
steri e  1  riti  ecclesiastici,  sul  s.  sacrifizio 
offerto  con  pane  azimo,  ec. 

Brunone  di  Prussia  (S.).  V.  Prussia. 

Brnnoiie  dì  Segni  (S.).  V.  Segki. 

Bruto  (animale).  È  un  organismo  in 
cui  la  materia  è  animata  da  una  forma,  che  è 
principio  di  vita  vegetativa  e  sensitiva.  Come 
la  ragione  distingue  essenzialmente  l'uo- 
mo dal  bruto,  cosi  il  sentire  distingue  es- 
senzialmente il  regno  animale  dal  vege- 
tale. Quindi,  sebbene  non  si  possa  sempre 
distinguere  quando  un  organismo  sia  prov- 
veduto 0  no  della  facoltà  di  sentire,  come 
avviene  per  i  microbi,  nonostante,  l'am- 
mettere, come  fa  il  Leibnitz  colla  sua  di- 
visione dei  zoofiti,  degli  esseri  intermedi 
tra  il  regno  animale  e  il  vegetale,  è  cosa 
assurda. 

Itrnvii,  0  Candido.  V.  Candido. 

Biiclianìti.  Setta  di  fanatici  scozzesi, 
fondata  da  una  donna ,  Lucky  Buchan , 
nata  nel  1738.  Con  la  dissolutezza  e  il  vi- 
zio tentavano  di  conciliare  un  fanatismo 
religioso.  Praticavano  vita  comune  e  l'in- 
fanticidio. 

Buddismo.  (Questo  sistema  di  religione 
trae  origine  dal  bramanismo  (v.)  e  sorse 
per  mezzo  di  Budda,  circa  500  anni  avanti 
Cristo.  Budda,  ossia  l'illuminato ,  fu  un 
grande  filosofo  indiano  che  insegnò  una 
dottrina   assai    elevata   nella   perfezione, 
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prescrivente  la  fuga  del  peccato  e  le  asti- 
nenze, pel  conseguimento  della  virtù,  e  pro- 
mettente un  premio  eterno.  Pose  come  fon- 
damento di  sua  dottrina  i  dieci  coman- 
menti,  che  riferiamo  per  intero  all'articolo 
Decalogo;  cinque  di  essi  erano  destinati 
pei  laici   e 


divisi  in  molte  sette,  più   di   trecento  mi- 
lioni d'uomini. 

Biirnlini    Gian.  Ottavio.  Di   Città  di 
Castello,  vesc.  d'Ancona  e  Umana  dall'a. 
1766.  Saggio   e  attivo 
pastore  ,  prodigo   de'  i 

suoi  averi   verso  le  i 

chiose  e   i  bisognosi.  | 

Ebbe  a  cuore  in  par- 
ticolar  modo  lo  svi- 
luppo del  seminario 
e  ottenne  dalla  santa 
Sede  concessioni  e 
privilegi,  t  3  ag.  1782. 
È  sepolto  nella  catt. 
d' Ancona. 

Bufalo  (  Ven.  Ga- 
spare del).  Fondatore 
della  congreg.dei  mis- 
sionari del  Sangue 
preziosissimo  di  n.  S. 
G.  C.  Nacque  e  stu- 
diò a  Roma,  in  cui  fu 
anche  ordinato  prete. 
Promossocanonico,  al 
tempo  che  pp.  Pio  VII 
fu  deportato  (1809)  in 
terra  straniera,  fu  pur 
egli  esigliato  a  Piacenza,  poi  a  Bologna 
e  di  là  nelle  prigioni  di  San  Giovanni  in 
Monte,  d'Imola  e  di  Lugo ,  dove  soffri 
molteplici  patimenti.  Caduto  il  governo 
francese ,  potè  tornare  in  Roma.  Condot- 
tosi in  Giano  (dioc.  di  Spoleto)  per  predi- 
carvi la  parola  divina,  ivi  trovò  luogo  a- 
datto  per  riunire  in  comunità  gli  ecclesia- 
stici che  avessero  amato  di  dedicarsi  alle 
s.  missioni,  ciò  che  dalla  prima  età  era 
stato  in  lui  il  più  gradito  pensiero.  Coa- 
diuvato dal  sac.  Gaetano  Bonanni,  poi  vesc. 
di  Norcia,  incoraggiato  e  benedetto  nel  suo 
santo  intendimento  dal  sommo  pont.,  ot- 
tenne la  chiesa  e  il  convento  di  S.  Felice 
di  Giano ,  ove  stabili  la  prima  sede  della 
congreg.  (1814).  Altre  poi  ne  stabili  in  Pie- 
vetorina  (dioc.  di  Camerino),  nella  chiesa 
abbaziale  di  S.  Paolo  d'Albano,  di  Terracina, 


Tempio  buddista. 
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Prosinone,  ec..  sicché  alla  morte  di  Ini 
erano  già  aperte  e  ber.  f-mite  di  individui 
tredici  case,  av  ;ato  ad  esse  op- 

portune  e   pi-  A    lui    devesi 

specialmente  :!  •  al  ss.  Sangue  di 

Gesù .  diffusa  saiaiarn.ci.te  fino  nelle  lon- 
tane regioni  d'Africa.  d'America  e  d'Asia; 
sotto  quel  titolo  chiamò  il  suo  istituto,  de- 
siderando ardentemente  che  nella  chiesa 
venisse  generalm.  introdotta  la  festa  del 
Sangue  preziosissimo  :  ciò  che  poi  si  ot- 
tenne sotto  pp.  Pio  IX  (1849;  festa:  lo  lu- 
glio», per  mezzo  della  santa  congr.  dei  Riti 
(decreto  10  agosto).  Neil' a.  1852  la  stessa 
copgr.  incominciò  Tintroduzione  della  eausa 
di  beatificazione  e  canonizzazone  del  ve- 
nerabile servo  di  Dio.  6  gen.  1786  f  28  di- 
cembre 1837. 

Bngrie.  Vengono  con  tal  nome  chia- 
mate dai  francesi  le  candele  dalla  odierna 
città  di  Bugia  (.Algeria»,  l'antica  Caldae. 
che  ha  gran  commercio  di  cera:  donde  noi 
chiamiamo  bugia  (palmatoria)  la  candela 
che  serve  nei  pontificali  dei  prelati. 

Baf^rlio  LciGi.  Gesuita,  nativo  di  Pa- 
lermo. Mandato  missionario  nel  Giappone 
e  non  potendovi  sbarcare  per  un  editto  che 
in  quell'anno  (1636)  proscriveva  dal  regno 
la  relig.  crist.,  passò  in  Cina.  Essendo  re- 
legati i  gesuiti  a  Canton,  egli  non  fu  com- 
preso nella  sentenza,  anzi  adoprossi  per- 
chè fossero  richiamati.  Pubblicò  utilissimi 
libri  per  l' istruzione  nella  lingua  del  paese 
e  contribuì  alia  riforma  del  calendario  ci- 
nese, t  a  Pechino,  1682. 

Bnlfcarin   (Abiura  dello  scisma  di). 
Nell'anno  1859  mons.  Brunoni,  vie.  apost 
di    Costantinopoli   ricevette  una    notifica- 
xione  di  una  deputazione  di  Bulgari,  i  quali, 
a  nome  dei  connazionali,  lo  pregavano  di 
rionire  la  Bulgaria  alla  chiesa   cattolica, 
•^■"ino  stanchi  del  loro  are.  scismatico,  che 
pprìmeva  da  dodici  anni,  operando  più 
.    lupo   che    da   pastore.    Mons.   Brunoni 
mando  ai   bulgari  Tnrroques ,   capo    della 
missione  dei    larzarìsti .   e    fu    lietamente 
acco!'~  da  quelle    popolazioni.    Il    terreno 
-tato  ben  predisposto  dal  giornale 
t.che  propugnava  apertamente  la 
ai   latini.  Un    atto    per   ritornare 
^a  catL  fu  firmato   da  una  com- 
bulgara .  formata  dai  capi  e  dal 
1  essi  i  due   archimandriti   Maca- 
e  Giuseppe,  il  sac.  Teodoro   e  il  diac. 
•-sarione).  convenuti  in   Costantinopoli, 
i  120  società  di  operai  e  da  altre  persone, 
r-^cato  il  30  dicembre  1860  a  mons.  Bru- 
ni. 

■'      'X  accettò  con  gioia  questo  ritomo 
ai  bulgari  i  loro  riti  e  la  loro  {e- 
"  concesse   loro   per  vesc.  e   pa- 
"-  '    ruandrita  Gius.  Sokoiski,  ot- 

to essi  desideravano  (ordinato 

i!  ^.  -.;i). 

Ma  '1  ■,1-;  nif-ne  diplomatiche  si  opposero 
tanto  bene,  e  gli  ambasciatori  di  Rus- 
'  e  d'Inghilterra  suscitarono  opposizioni 
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air  nnione.  giungendo  le  cose  al  punto  che 
il  nuovo  patriarca  fu  tratto  in  insidia  e 
fatto  sparire,  durando  tuttora  il  segreto 
sulla  sua  morte.  Vennero  però  creati  al 
posto  di  Sokoiski  due  vicari  apostolici: 
Arabadjinski,  per  le  coso  civili,  e  Mae  - 
zinski  per  le  ecclesiastiche.  Fu  fondata  an- 
che un  seminario  pei  bulgari,  affidato  alia 
congregazione  deli  .\ssunz.one. 

Bnonafede  Appiano.  Nativo  di  Co- 
macchio,  abbracciò  l'ordine  de' celestini, 
inalzandosi  man  mano  alle  più  alte  dignità 
dell'ordine.  Scrisse  in  italiano  varie  opere 
filosofiche,  sotto  il  ncme  arcade  di  Agato- 
pisto  Cromaziano.  È  ognora  famoso  per  il 
suo  Bue  pedagogo  contro  il  Baretti.  1716 
t  1792. 

Bnonanni  Filippo.  Gesuita,  illustre 
naturalista  e  antiquario,  nativo  di  Roma. 
È  cel.  la  sua  opera:  Ricreazione  dell'oc- 
chio e  della  mente  nelV osserxazione  delle 
chiocciole,  con  quattrocento  e  cinquanta 
figure  di  testacei  diversi  (Roma,  1681 1.  Eb- 
be contese  scientifiche  col  Redi.  Scrisse 
altre  pregiate  opere,  fra  le  quali:  A"i<mi- 
sttiata  suniniorum  pontiftcum  .  Museum 
kircherianum.  Catalogo  degli  ordini  re- 
ligiosi della  chiesa  tcon  figure),  ec.  Lavorò 
pure  con  perfezione  i  microscopi.  7  gen. 
1638  t  30  mar.  1725. 

Bnoncompasni  Gucomo.  Card.,  are. 
di  Bologna.  Fu  dapprima  govem.  di  Or- 
vieto, poi  di  Fermo.  Premuroso  e  zelante 
pel  bene  spirituale  del  suo  gregge.  Pose  la 
prima  pietra  della  rifabbrica  del  sontuoso 
santuario  di  S.  Luca,  f  >»  Roma.  1731. 

Buoni  nomiiif.  Eretici  rifiutanti  il 
vecchio  Testamento  e  corruttori  dei  sacra- 
menti (1165). 

Bnono  Giovajcsi  (S.).  XXXV  vesc.  mi- 
lanese dal  645  al  660.  al  tempo  de' longo- 
bardi attaccati  all'arianismo.  Era  geno- 
vese, e  per  le  sue  virtù  era  detto  òiioiio. 
Da  più  di  70  anni  arcivescovi  e  buona  por- 
zione di  clero  erano  passati  a  Genova.  A 
Giovanni  non  parve  giusto  l'abbandonare 
cosi  il  suo  gregge.  Ottenne  non  solo  il  fa- 
vore della  pia  regina  Gnndeberjra .  figlia 
dell'  illustre  Teodolinda,  ma  riusci  ben  an- 
che a  guadagnarsi  il  cuore  degli  ariani  re 
Rotari  e  Rodoaldo,  e  l'ortodossia  allora 
cominciò  a  respirare.  Gli  eretici  rispetta- 
vano nella  santità  di  Giovanni  la  santità 
della  chiesa  cattolica.  Il  nostro  santo  potè 
assistere  al  concilio  laleranese  e  stabilire 
il  pubblico  culto,  difendere  la  fed*.  edifi- 
care magnifici  templi,  fra  i  qtialì  qne!lo  dì 
Desio:  fu  amante  de'povcri;  Ia«ciò  tutto  il 
smo  ricco  patrimonio  alla  chiesa  milanese, 
t  660.  Festa:  13  febbraio. 

BaoB«  GiovAKXt  (S.).  Degli  eremiti  di  s. 
Agostino.  Fu  al  convento  del  suo  ordine  a 
(lesena,  ove  mostrasi  ancora  la  grotta,  a 
quasi  3  ehm.,  a  sud  dalla  città,  in  cui  egli 
rit  travasi  a  penitenza  ed  orazione.  Ivi  stesso 
sarebbe  avvenuto  il  prodigio,  che  riferiamo 
air  art  Ckskjia.  1168  f  ^9. 
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Buono  0  Dono.  L  vesc.  milanese.  Valido 
difensore  dei  diritti  dejla  sua  chiesa.  Vesc. 
dall'a.  818  all' a.  822.  È  sepolto  nella  basi- 
lica di  s.  Ambrogio. 

Bnralli  Paolo  (B.).  Nato  in  Uri  (dioc. 
di  Gaeta).  Chierico  regolare  teatino.  Card., 
col  titolo  di  S.  Pudenziana,  vesc.  di  Pia- 
cenza, poi  are.  di  Napoli,  f  1578.  Beatif. 
da  pp.  Clemente  XIV  (17  mar.  1772).  Me- 
moria: 17  giugno. 

Biirdino  Maurizio.  V.  Gregorio  Vili 
antipapa. 

Biir$?on«lofnrn  (S.).   V.  Faro  (S.). 

niirj;;'OS  (Alfonso  Pietro  da).  Religioso 
piissimo,  dell'ordine  di  s.  Benedetto.  È 
celebre  non  meno  per  la  santità  della  sua 
vita  che  per  l'erudizione  e  la  scienza  de' 
suoi  scritti.  VI  secolo. 

Buridauo  Giovanni.  Dottore  e  filosofo 
scolastico  del  sec.  XIV,  nato  a  Bethune  ; 
fu  uno  dei  più  forti  difensori  del  nomina- 
lismo (v.).  Nel  1.S27  egli  era  rettore  del- 
l'università di  Parigi.  Attivo  commenta- 
tore di  Aristotele,  si  applicò  alla  ricerca 
dei  termini  medii  d'ogni  specie  di  sillo- 
gismo. Di  lui  non  abbiamo  altro  scritto 
che  i  Commenti  sopra  Aristotele,  stam- 
pati a  Parigi  nel  1218.  Ma  il  suo  nome  è 
passato  alla  posterità  per  l'argomento  del- 
l'asiMO  di  Buridauo,  al  quale  si  suole  far 
allusione,  per  dipingere  un  uomo  che  è 
sollecitato  e  stimolato  da  due  tendenze 
egualmente  forti  e  che  resta  irresoluto. 
Buridano  supponeva  un  asino  molto  affa- 
malo, posto  alla  medesima  distanza  fra 
due  misure  di  avena  perfettamente  eguali 
e  che  egualmente  agissero  sui  suoi  sensi. 
Data  questa  supposizione,  egli  chiedeva: 
Cosa  farà  quest'asino?  Resterà  egli  im- 
mobile fra  le  due  tendenze  eguali,  oppure 
l'asino  non  sarà  tanto  asino  per  morir  di 
fame,  essendo  cosi  vicino  all'alimento? 
Tale  era  il  problema. 

Bus  (Ven.  Cesare  de).  Fondatore  della 
congregazione  della  dottrina  cristiana.  Na- 
tivo di  Cavaillon,  nel  Veno&ino.  Dissipato 
ed  ozioso  dapprima,  dedicossi  alle  armi. 
Ravvedutosi  per  le  semplici  parole  di  una 
povera  vedova  di  campagna  e  di  un  umile 
chierico,  si  die'  alle  pratiche  di  religione  e 
di  cristiane  virtù,  senza  alcun  rispetto  alle 
beffe  che  gli  muovevano  gli  abbandonati 
amici  d'  un  tempo.  Curò  specialmente  di 
beneficare  indigenti  ed  infermi,  riprese  gli 
studi  e  consacrossi  a  Dio  nello  stato  ec- 
clesiastico. Come  in  Francia  imperversava 
l'eresia,  concepì  il  disegno  di  costituire 
una  società  per  insegnare  e  spiegare  il 
catechismo  del  conc.  tridentino  ;  ottenne-re- 
golare  permesso,  e  così  fondò  la  congre- 
gazione della  dottrina  cristiana  (29  set- 
tembre 1592),  eccitando  con  la  parola  i  primi 
adepti  a  sostenere  e  propagare  con  zeloun'o- 
pera  di  tanta  importanza.  La  congr.  si  prò- 
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pagò  infatti  a  meraviglia,  restandone  capò 
stabile  lo  stesso  istitutore  fino  all'ultimo 
giorno  della  sua  esistenza.  Scrisse  anche 
il  libro:  Istruzioni  familiari  sulle  quat- 
tro parti  del  catechismo  romano.  3  feb- 
braio lóii  15  t  apr.  1607.  Fu  dichiarato  ve- 
nerabile dal  sommo  poni.  Pio  VII,  agli  8 
die.  1821. 

Bnssento.  Fu  città  vescov.,  a  quanto 
pare  anche  prima  del  VI  sec.  De'suoi  vesc.  si 
conoscono  appena  i  tre  seguenti  :  Rustico, 
presente  al  conc.  romano  del  501,  un  anoni- 
mo, morto  nel  582,  e  Sabbasio,  presento  al 
conc.  romano  del  649,  contro  i  monoteliti. 

Bussi  Giambattista.  Vesc.  d'Ancona  e 
Umana  dall'a.  1710.  Di  lui  scrive  il  Pe- 
ruzzi  (Chiesa  Anconitana)  :  «  Con  tanta  lode 
di  vigilanza,  di  prudenza,  d'integrità,  di 
amore  del  suo  gregge,  d'ogni  virtù  adem- 
piè i  doveri  dell'episcopale  ministero,  che 
il  comune  onorollo  del  ritratto  nel  palazzo 
comunale ,  aggiuntavi  una  onorevolissima 
epigrafe  ,  che  perpetua  ne  tramandasse  la 
memoria  alla  posterità.  »  t  1726. 

Busto  Arsizio  (B.  Giuliana  da).  Mo- 
naca professa  dell'  ordine  dogli  eremitani 
di  s.  Agostino,  f  in  Varallo  (Piemonte), 
1501.  Beatif.  da  pp.  Clemente  XIV. 

Busto  Arsizio  (Bernar.  da).  Cel.  predica- 
tore; adoprossi  grandemente  perchè  nella 
chiesa  fosse  venerato  il  ss.  Nome  di  Gesù 
con  particolare  uffizio,  eh'  egli  compose  e 
presentò  ai  pp.  Sisto  iV  e  Innocenzo  Vili,  i 
quali  nulla  risolvettero,  finché  Clemente  VII, 
con  breve  26  feb.  1530,  istituì  la  festa  so- 
lenne del  ss.  Nome  da  celebrarsi  al  14  genn. 
col  predetto  uffizio.  Il  Rinaldi  asserisce  a- 
vere  il  p.  Bernardino  composto  anche  l'uf- 
fizio della  Concezione,  che  altri  attribuisce 
a  Leonardo  da  Nogarola.  Sec.  XVI. 

Biittig'iei;  High.  Francesco.  Vesc.  di 
Gozo  (gruppo  di  Malia),  dove  nacque  nel 
villaggio  di  Nadur.  Eletto  prima  alla  sede 
di  Lita  (1863)  e  deputato  coad.  dell' arciv. 
di  Rodi  e  Malta  per  Gozo,  dopo  l'erezione 
dell'isola  a  diocesi  (1864),  il  Buttigieg  ne 
fu  dichiarato  primo  vescovo.  1793  f  12  lu- 
glio 1866. 

Biizi  Irene  (in  relig.  Suora  Irene). 
Madre  generale  della  S.  Istituzione  a  Roma, 
nata  in  Piemonte,  a  S.  Stefano  di  Casale. 
Il  suo  nome  va  strettamente  congiunto  a 
quello  della  povera  suor  Agostina  (v.),  as- 
sassinata all'  ospedale  di  S.  Spirito  in  Ro- 
ma, poiché  dopo  l'atroce  delitto  nella  per- 
sona di  quella  sua  religiosa,  suora  Irene 
cominciò  a  deperire  in  salute  e  ne  mori. 
Fu  pia  ed  amorosa  verso  le  sorelle  e  gli 
infermi,  f  1895. 

Bzowski  Abramo.  Domenicano,  nativo 
di  Prosczovicz  (Polonia).  Continuatore  de- 
gli Annali  del  Baronio.  Scrisse  altre  nu- 
merosissime opere,  in  cui  viene  accusato 
di  mancanza    di    critica.  1567  t  1637. 


Dounzitme  di  Roma  fatta  da  Costantino.  iQua-lro  di  RsffAelIo). 
Palazzo  Vaticano  —  Stanze  di  Ra/fatW).  (Da  fotografia  dei  fratelli  Minori,  Firenze). 
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e.  dal  greco  K  e  questo  dal  fenicio  Kaf. 
É  la  terza  lettera  del  calendario  gregoria- 
no (v.>.  Presso  i  latini  valeva  100  se  sem- 
plice (C),  200  se  doppio  (CC),  300  se  tri- 
plo (CCC),  400  (raramente)  se  quadruplo 
(CCCC)  ;  questi  valori  erano  di  sottrazione 
o  di  addizione,  secondo  che  venivano  ante- 
posti (sottrazione)  o  posposti  (addizione)  a 
lettere  equivalenti  a  cifre  maggiori,  quali 
il  D  e  r  M.  Esempio  :  CD  (=  500  meno  100, 
cioè  400  ) ,  DC  (  =  500  più  100,  cioè  600), 
CM  (=  1000  meno  100,  cioè  900),  MG  {=  1000 
più  100,  cioè  1100). 

Principali  abbreviature  del  C  nelle  iscri- 
zioni: ce.  =  consnles,  carissimus  o  carissi- 
ma coniux;  e.  f.  =  curavit  fieri  ,  o  claris- 
•ima  femina;  Ch.  =  Christus  ;  e.  *.  ».  l.  e. 
=  Corpus  hoc  loco  sepultum  est;  cl.  =  cla- 
rus,  o  darà;  e.  /.  |).  =  cura  lacrymis  po- 
snemat  ;  e.  o.  =  coniugi  optimo  ;  e.  o.  b.  q. 
=  cnm  omnibus  bonis  quiescas  ;  e.  p.  =  cla- 
rissima  puelia.  o  curavit  poni  ;  e.  g.  =  cum 
«rpo,  o  qua;  e  q.  f-  =  cnm  quo  fecit,  o  vi- 
xil;  e.  r.  =  corpus  requiescit  :  e.  v.  (i.  =  cum 
vixisset  annos.  ec. 

CMbMla  (hit.  È  la  dottrina  dei  cabali- 
sti, che  si  crede  originaria  dei  caldei.  In 
ebraico  cabala  significa  tradizione,  ed  è  la 
tradizione  della  pretesa  arte  di  conoscere 
•e   operazioni    degli  spiriti    e    di    spiegare 


l'essenza  delle  cose  col  mezzo  di  simboli, 
o  con  la  combinazione  dei  numeri  o  col 
rovesciamento  delle  parole  della  scrittura. 
Dai  caldei  la  cabala  passò  nella  Grecia 
•  con  Pitagorx  Questo  filosofo,  supponendo 
i  che  i  vari  rapporti  dei  numeri  fra  di  loro 
I  fossero  immutabili,  assoluti,  pretese  che 
essi  esprimessero  la  legge  che  dirige  l'in- 
telligenza suprema  sulle  sue  produzioni,  e 
la  determinasse  a  produrre  certi  effetti  in- 
vece di  certi  altri.  Da  qui  la  cabala  nu- 
merica della  filosofia  pitagorica.  Ed  anche 
oggidì  perdura  nel  volgo  questa  st>^lta  su- 
perstizione. I  cattivi  auguri,  che  si  pretende 
di  dedurre  dal  versamento  del  sale ,  dal 
numero  13,  e  i  rapporti  che  si  suppongono 
esistere  tra  i  sogni  o  certi  dati  avveni- 
menti e  i  numeri  del  lotto,  ci  rivelano  qnal 
sorta  di  fondamento  abb  a  la  cabala. 

CnbMiiis  Pietro.  Nato  a  Cosnac  (Cor- 
rèze)  nel  1767  e  morto  nel  1808;  fa  cele- 
bre medico  e  filosofo  materialista.  Nella 
sua  opera:  Reiasioni  del  fisico  eoi  ntorale 
dell'uomo,  esponendo  la  dottrina  di  Locke, 
asserisce  che  tutte  le  nostre  idee  ci  per- 
vengono dai  sensi,  che  il  cervello  è  la  sede 
e  r  organo  del  pensiero  e  che  rii  atti  mo- 
rali dell'uomo  sono  sempre  subordinati  al 
suo  temperamento  fisico.  Seguiva  puro  la 
scuola  di  Condillac,  ma  diceva  :«S«  Con- 
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dìllac  avesse  conosciuto  più  addentro  l'e- 
conomia animale,  avrebbe  avvertito  che 
r  anima  è  una  facoltà  e  non  un  ente  ;  il 
cervello  digerisce  le  impressioni  e  secerne 
il  pensiero ,  come  lo  stomaco  digerisce  e 
secerne  la  bile  »  (op.  cit.).  Se  non  che  Ca- 
banis,  dopo  d' aver  materialissato  le  idee, 
sul  finir  della  vita,  fece  senno  e  tornò  a 
spiritualissare  il  pensiero.  In  una  sua  let- 
tera diretta  al  dottor  Lauriel  (lettera  che 
fu  pubblicata  nel  1824) ,  egli ,  negando  a- 
pertamente  quello  che  aveva  detto  nella 
sua  opera  :  Rivelazioni,  ec,  dimostra  che 
l'anima  non  è  una  proprietà  inerente  al- 
l' organismo  animale,  ma  una  sostanza  a 
parte  e  quella  su  cui  si  fonda  la  coscienza 
dell'  io. 

Cabalila  Nilo.  Arciv.  di  Tessalonica, 
grandemente  lodato  da' greci  e  protestanti 
per  la  sua  Orazione  sulla  causa  dello 
scisma  fra  le  chiese  greca  e  latina,  scritta 
con  acerrimo  intendimento  contro  i  latini. 
Lasciò  qualche  altro  trattato.  XIV  sec. 

Cabasila  Niccolò.  Nipote  del  preced.,  né 
minore  nemico  accanito  della  chiesa  latina. 
Scrisse:  'EQfiiqvEla  XByccZBiù>dtjs,  ec. ,  che 
è  una  compendiosa  spiegazione  della  s. 
messa;  Orazione  sull'usura  e  gli  usurai, 
ec.  XIV  secolo. 

Cabiz.  Dottore  turco,  detto  da' suoi  02- 
moh,  cioè  traviato,  perchè  insegnava  G. 
C.  essere  superiore  a  Maometto  e  l'evan- 
gelo  al  corano;  perciò  fu  condotto  in  giu- 
dizio e,  quale  eretico,  condannato  e  giusti- 
ziato  col  taglio  della  testa,  1*8  di  safar  del- 
l'a.  93i  dell'egira  (v.  Galendar!). 

Cabrerà  (Alfonso  di).  Domenicano 
spagnolo.  Missionario  dapprima  nelle  A- 
meriche,  poi  oratore  in  patria,  ove  riscosse 
molto  plauso.  Dettò  quattro  voi.  di  ser- 
moni, panegirici,  ec.  f  1598. 

Cacaii^eli.  Nome  dato  per  derisione  ad 
eret.  luter.,  che  vantavano  di  avere  in  qual- 
che tempo  delle  conversazioni  con  gli  ang. 

Caccia  Federico.  CXXVII  vose,  di  Mi- 
lano, sua  patria,  dal  1G93  al  1697  ;  già  udi- 
tore di  Rota  e  nunzio  apostolico  presso  la 
corte  di  Spagna  e  card.  (1695).  Pose  a  so- 
lenne culto  l' incorrotto  corpo  di  s.  Aquilino 
(V.),  sac.  e  mar.,  custodito  sino  dal  sec.  Vili 
nella  basilica  di  S.  Lorenzo,  f  1697.  È  se- 
polto nella  catt.,  innanzi  all'altare  della 
beata  Vergine  dell'  albero. 

Caccia  Domiiiioni  (Carlo  de'  conti).  Ve- 
scovo, patrizio  milanese,  vicario  capitolare 
di  Milano,  poi  vie.  gen.  di  mons.  Paolo  An- 
gelo Ballerini,  are.  di  Milano,  passato  vesc. 
tit.  d' Aless.;  vero  figlio  di  Carlo  e  di  Ambro- 
gio; molto  oprò  a  bene  delle  anime;  fu  pro- 
mosso nel  1855  alla  dignità  episcopale  per 
alleviare  le  fatiche  pontif.  dell'are.  Romilli, 
impotente,  per  inferma  salute,  a  soddisfare 
le  esigenze  della  vasta  arcid.  Nominato  vie. 
capit.  della  dioc.  dal  rey.  cap.  metrop.  nel 
1859,  in  que'  tempi  difilcili  e  pericolosi  ne  as- 
sunse l'araministraz.  Merlin  Monza,  la  notte 
dal  5  al  6  ott.  1866,  vittima  del  suo  dovere. 
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Caccianemicl  Gerardo.  V.  Lucio  II 
(papa). 

Cacciancmici  Ubaldo.  Card,  bolognese , 
mandato  da  pp.  Alessandro  III  al  congres- 
so tenuto  a  Dijon  con  l'imper.  Federico 
Barbarossa  contro  1'  antip.  Ottaviano.  So- 
stenne strenuamente  le  ragioni  del  legit- 
timo pontefice,  f  1176. 

Cacciani  Pietro  Tomaso.  Carmelitano, 
lettore  di  controversia  nel  collegio  di  Pro- 
paganda. Scrisse:  Exercitationes  in  uni- 
versa s.  Leonis  Magni  opera,  ec,  che  de- 
dicò a  pp.  Benedetto  XIV. 

Cacciatore  Nicolò.  Nativo  di  Castel- 
termini  (dioc.  di  Girgenti)  ;  fu  avviato  al 
sacerdozio;  dedicossi  prima  alle  belle  let- 
tere, poi  alle  matematiche  e  infine  all'a- 
stronomia, per  consiglio  del  cel.  p.  G.  Piazzi, 
che  lo  ebbe  per  suo  assistente  e  succes- 
sore. Lasciò  importanti  scritti  astronomici. 
1780  t  1841. 

Cacciiii  Sebastiano.  Pittore  domeni- 
cano. Viveva  nel  sec.  XVII  e  fece  pitture 
assai  stimate. 

Caccioli  (B.  Andrea).  Nativo  dell'  Um- 
bria e  curato  di  Spoleto.  A  40  anni  entrò 
nell'ordine  di  s.  Francesco;  predicando, 
converti  buon  numero  di  peccatori.  Fu  tau- 
maturgo, t  1294, 

Cadalo  ,  o  Cadaloo  ,  o  Cadolao. 
Antipapa,  già  vesc.  di  Parma,  eletto  (1061) 
contro  pp.  Alessandro  II  da  una  congrega 
di  vescovi  lombardi.  Spalleggiato  da  quanti 
in  Italia  parteggiavano  per  l' imperatore  , 
pervenne  con  forza  a  entrare  in  Roma , 
occupando  la  catt.  del  legittimo  pp.  col 
nome  di  Onorio  II.  Cacciato  da  Gottifredo, 
duca  di  Toscana  e  condannato  da  un  conc. 
di  Colonia,  macchinò  nuovi  travagli  al  pp.; 
ma,  fattosi  contro  Roma  alla  testa  d'un 
esercito,  il  popolo  fugò  le  sue  genti,  bloc- 
cando lui  per  due  anni  in  Castel  S.  An- 
gelo (1062).  Scampato,  fu  solennemente  ri- 
provato nel  conc.  del  1067,  tenutosi  a  Man- 
tova da  tutti  i  vesc.  di  Lombardia,  che  ri- 
conobbero per  legittimo  pont.  pp.  Alessan- 
dro II.  Durante  lo  scisma  rifulse  lo  zelo  di 
s.  Pier  Damiani,  inteso  unicarnente  a  ri- 
stabilire la  pace  della  chiesa.  È  opinione 
che  r  antip.,  poco  prima  di  morire,  chiedesse 
e  ricevesse  il  perdono  de' suoi  falli. 

Cadice  (B.  Diego  Giuseppe  da).  Mino- 
rità cappuccino,  apostolo  della  Spagrna.  Di 
nobile  famiglia,  nacque  in  Cadice  (Spagna), 
il  29  mar.  1743.  Emessa  la  solenne  profes- 
sione nell'ordine  suo  (31  mar.  1759),  pro- 
gredì mirabilmente  nella  perfezione  reli- 
giosa ed  attese  con  sommo  amore  agli 
studi,  manifestando  un  ingegno  vasto  e  pe- 
netrante che  non  aveva  punto  promesso 
da  fanciullo.  Ordinato  sac.  (13  giù.  1767), 
dedicossi  alla  predicazione ,  raccogliendo 
ovunque  ubertosissimi  frutti;  spesse  volte  j 
dovette  predicare  nelle  piazze  per  la  gran  J 
moltitudine  degli  uditori,  f  2^  mar.  1801. 

I  suoi  scritti,  pubblicati  in  cinque  voi.  J 
in-4o,  spirano  una  sapienza  celeste  e  sono 


2i8 


CADOLINI 

informati  ad  ano  spirito  veramente  serafico. 
Introdottasi  la  causa  della  beatif.  di  lui,  e 
condotta  a  termine,  il  sommo  pont.  Leo- 
ne XIII  emanò  il  decreto  (lo  apr.  1894)  di 
approvazione  dei  miracoli  e  del  tuto  pro- 
cedi posse. 

Cadoliiii  Anton  Maria.  Barnabita,  ve- 
scovo di  Cesena,  poi  di  Ancona,  sua  pa- 
tria (18.38)  e  card.  (1843).  Uomo  dotto  e  ca- 
ritatevole. Tenne  in  Ancona  il  sinodo  dio- 
ces.  (1841);  vi  stabili  i  padri  missionari  del 
sangue  prezioso  e  vi  introdusse  i  fratelli 
della  dottrina  cristiana,  detti  volgarmente 
gli  ignorantelli.  f  1851. 

•Caetaiii  Francesco.  Uno  de'  card,  ita- 
liani in  Avignone,  consanguineo  di  pp.  Bo- 
nifacio Vili.  Dante  lo  ricorda  come  seda- 
tor  transtiberinae  factionis ,  cioè  devoto 
alla  fazione  transteverina ,  composta  già 
de'  partigiani  di  pp.  Bonifacio  e  seguace 
de'suoi  disegni.  Peraltro  egli  si  volse  dappoi 
al  partito  de'  guasconi ,  cioè  tra  i  fautori 
di  pp.  Clemente  V,  egli,  dice  Dante,  che, 
essendo  della  patria  de'  Scipioni ,  avrebbe 
dovuto  difenderne  la  gloria,  ingegnandosi 
con  ogni  suo  potere  affinchè ,  eletto  fra  i 
card,  italiani,  il  nuovo  pont.  tornasse  a  ri- 
siedere in  Roma  (Epist.   Vili,  10). 

Caetani  Bened.  V.  Bonifacio  Vili,  pp. 

Caetani  Giovanni.  V.  Gelasio  II,  pp. 

Cafarnao.  Città  di  Palestina ,  acf  oc- 
cidente e  sulle  sponde  del  lago  di  Gene- 
zareth,  non  molto  lontana  da  Betzaida.  Si 
ha  memoria  delle  sue  ruine  fino  nel  sec.  Vili. 
Ivi  G.  C.  predicò  di  sovente  e  fece  molti 
miracoli.  Ivi  pure  avvenne  la  vocazione  di 
Matteo;  i  ss.  Pietro  o  Andrea,  ap.,  se  non 
vi  ebbero  i  natali,  come  dice  qualche  sto- 
rico, vi  possedevano  casa. 

Oggi  è  una  stazione  de'  beduini  e  chia- 
masi Tal-Hiun  o  Tel-Huhm. 

Caffarelll  Borg^taese  Scipione.  V. 
Borghese  Caffahelli  (Scipione). 

Cagli  (già  vescovado  a  parte).  Città 
in  prov.  di  Pesaro  e  Urbino. 

Siede  su  una  dolce  pendice  dell'  Appen- 
nino ,  presso  la  confluenza  del  torrente 
Busso  nel  fiume  Cantiano  ;  a  quasi  ehm.  34, 
a  mezzodì,  da  Urbino,  e  "0,  a  libeccio,  da 
Pesaro. 

Non  è  fuori  di  probabilità  che  il  van- 
gelo fosse  predicato  in  Cagli  da  S.  Feli- 
ciano,  r  apostolo  dell'Umbria  .Senona;  nul- 
la però  di  certo;  cosi  pure  è  probabile  che 
la  costituzione  del  suo  vescovado  risalga 
a  tempi  anteriori  al  sec.  IV,  in  cui  sola- 
mente si  ha  certezza  avere  esistito  un 
Graziano,  vesc.  di  Cagli.  Nel  1818,  per  bolla 
di  pp.  Pio  VII,  venne  eretta  a  catt.  la  chie- 
sa di  Pergola  (v.)  e  fu  unita  a  quella  di 
Cagli. 

Edif.  sacri:  La  cattedrale,  a  cui  è  unito 
i!  palazzo  vescovile. 

Vescovi:  Primo  vesc,  di  cui  si  abbia 
memoria,  è  quel  Graziano  (359),  già  ricor- 
dato; da  lui  a  s.  Viticano  (499)  non  si  ha 
nuova  di  altro  sacro  pastore  di  Cagli.  Dei 
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seguenti  segnaliamo:  QMtnco  (1128),  citta- 
dino di  Cagli  ;  s.  Banieri  (1156) ,  poi  tra- 
sferito are.  a  Spalatro ,  ove  morì  martire 
deir  immunità  ecclesiastica;  sotto  di  lui  il 
monastero  dei  benedettini  e  la  chiesa  di 
s.  Geronzio ,  eretta  nell'a.  700,  passarono 
sotto  l'immediata  giurisdizione  della  s.  Se- 
de ;  Egidio  (1233),  il  quale  accolse  in  Ca- 
gli i  francescani  e  compose  le  discordie 
de' cittadini  per  intervento  dello  stesso  pp. 
Gregorio  IX;  fra'  Morando  (1259(,  il  quale 
per  le  lotte  de' guelfi  e  de' ghibellini  e  per 
la  preponderanza  di  parte  ghibellina .  do- 
vette abbandonare  la  città,  che  fu  colpita 
da  scomunica  da  pp.  Urbano  IV;  vi  ritornò 
dopo  un  anno  ;  era  domenicano,  profondo 
teologo  e  valente  predicatore;  Ugolino  A- 
cquaviva  (1266),  cagliese.  benemerito  della 
sua  città  nativa.  A  que' giorni  perfino  i  ca- 
nonici parteggiavano  per  guelfi  e  per  ghi- 
bellini; ognuno  avrebbe  voluto  un  vesc.  di 
sua  parte  ;  la  sede  rimase  vacante  per  dieci 
anni,  fino  a  che  fu  eletto  vesc.  Guglielmo 
(1285);  ma  sotto  di  lui  le  fazioni  terroreg- 
giarono  al  punto  da  incendiare  e  distrug- 
gere la  città;  i  superstiti  ottennero  da  pp. 
Nicolò  IV  di  rifabbricarla  nel  piano  detto 
di  S.  Angelo,  ma  al  patto  che  venisse  chia- 
mata non  più  Cagli,  ma  Sanf  Angelo  pa- 
pale, ciò  che  avvenne  finché  visse  il  ricor- 
dato pont.,  ma  poi  la  città  riebbe  il  nome 
primitivo;  nel  1297  si  die' roano  alla  rifab- 
brica pure  della  catt.,  dedicata  alla  Ver- 
gine Assunta,  come  l'ant.,  e  dell'episcopio; 
fra'  Toniaso  Sferrato  (1353) .  che  spinse 
notabilmente  i  lavori  della  catt.;  a' giorni 
di  lui,  morì  il  glorioso  francescano  Gian 
Angelo  de  Satiatis,  cagliese,  sepolto  in  San 
Francesco  ;  Nicolò  Marciani  (1398),  da  Pe- 
rugia; terminò  la  catt.,  la  residenza  del 
vesc.  e  dei  canonici;  Genesio  (1430),  rizzò 
il  campanile  della  catt.:  ConsaUtio  de'  Ma- 
stini (1460),  il  quale  ottenne  dalla  Sforza, 
signora  d'Urbino,  il  monte  di  pietà  in  Ca- 
gli; Guido  Boncheri  (1478),  cittadino  di 
Cagli;  Gaspare  Golfi  (1498),  da  Pergola, 
vessato  dal  duca  Valentino,  poi  ucciso  dai 
faziosi  dello  .«tesso;  Giambattista  Torleoni 
(1565),  riformatore  della  disciplina  ecclesia- 
stica conforme  lo  spirito  dei  decreti  del 
conc.  di  Trento;  Filippo  Bigli  (1610),  da 
Gubbio;  rifabbricò  il  diroccato  episcopio; 
Pacifico  Trassi  (1042),  il  quale  intraprese 
la  rifabbrica  della  catt.,  pure  diroccata; 
Benedetto  Luperti  (1694),  cagliese  ;  Lodo- 
vico Bertoxi  (1754),  il  quale  eresse  il  Pf- 
minario  ;  Alfonso  Cingari  (1806) ,  zelante 
e  amoroso  pastore  ;  scrisse  varie  opere;  ot- 
tenne pei  canonici  della  catt.  il  privilegio 
del  rocchetto ,  della  mezzetta  violacea  e 
della  cotta ,  e  per  i  mansionari  del  coro , 
istituiti  nel  1803,  1'  uso  della  cappa  magna 
con  pelli  di  color  grigio.  Morto  il  vose.  Cin- 
gari (1817),  s'uni  a  Cagli  la  nuova  dioc. 
di  Pergola. 

Cagli   e   Pericola  {vescovadi  uniti).  Av 
venuta   la   ricordata    erezione    della  dioo. 
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di  Pergola  e  la  susseguente  unione  con  Ca- 
gli (V.),  le  due  chiese  ebbero  ed  hanno  co- 
mune pastore. 
Abitanti  :  2G  142. 

Circond.  :  In  prov.  di  Pesaro  quelli  di: 
Pesaro  (ab.  12  350)  e  Urbino  (ab.  13  792). 
Confini:  Al  N.,  con  le  dioc.  di  Vrba- 
nia  e  di  Urbino;  all'  E.,  con  quella  di  Fos- 
sombrone  ;  al  S.,  con  le  altre  di  Nocera , 
di  Gubbio  e  di  Città  di  Castello;  all'O., 
ancora  con  quest'  ultima. 

Ha  inoltre  una  piccola  porzione    di  ter- 
ritorio chiuso  fra  le  dioc.  di  Fossonibrone, 
Fano  e  Senigaglia. 
Metropolitana  :  Urbino. 
Ordinario:   Vesc.  con  resid.  in  Cagli. 
Parrocchie:  54. 
Patrono:  S.  Secondo. 
Vescovi  :  Primo  vesc.  comune  di  Cagli 
e  Pergola,  è  l'imolese  Carlo  Monti  (1818- 
1840),  trasferito  da  Sarsina.  Lo  seguirono 
Bonifacio  Caiani  (1842  t  1863)  ;   France- 
sco   Andreoli   (1863    f    1875),    Lod.  Raff. 
Zampetti  (  1875-1876) ,    Gioachino   Canta- 
galli  (1876-1884)  e   sua   ecc.   mons.   Gian 
Battista  Scotti  (10  nov.  1884). 

BiBL.:  V.  opere  citate  ad  Accia,  e:  Cosci 
Cristof.  De  statu  ecclesiarum  civitatis  Calli 
et  eiusdem  dioecesis  relatio  (Roma.e,  1745); 
Giov.  Muzi,  Memorie  ecclesiastiche  e  ci- 
vili di  Città  di  Castello  (1842-1844). 

Catenari  (arcivescovado).  Capo  luogo 
di  prov.,  in  Sardegna;  la  città  principale 
dell'isola.  Fu  patria  di  s.  Ilario  pp.  e  del 
diciannovenne  martire  s.  Saturnino. 


Veduta  di  Cagliari. 

Predicò  in  Cagliari  la  religione  di  G.  C. 
uno  dei  discepoli  del  Redentore ,  Bonifa- 
cio, verso  il  35  dell'era  volgare;  e  la  con- 
validarono con  la  predicazione  e  l'esempio 
vari  santi  pastori  e  martiri,  quali  il  vesc. 
s.  Clemente  (46),  poi  pp.,  s.  Giovenale  (IV 
sec),  ec.  Si  ha  notizie  della  giurisdizione 
metropolitica  di  Cagliari  fino  dal  sec.  IV. 
Nei  sec.  addietro  vennero  soppresse  le  dioc. 
di  Doglia,  Fasìana,  Foro-Traiano,  e  Suella 
(v.  q.  V.),  già  sue  suffraganee  e  furono  in- 
corporate in  essa;  le  venne  tolto  d'altronde 
il  territorio  dell'  attuale  dioc.  di  Oglia- 
stra  (V.). 

Abitanti:  147  115. 

Circondari:  In  prov.  di  Cagliari,  quelli 
di:  Cagliari  (ab.  134117),  di  Iglesias  (ab. 
4  656),  di  Lanusei  (ab.  8  342). 


Confini:  AI  N.  con  le  dioc.  di  Ales  a 
Terralba,  di  Oristano  e  di  Ogliastra  ;  al- 
l' E.,  con  quella  di  Ogliastra  e  col  Medi- 
terraneo; al  S.,  col  Mediterraneo  ;  all'O., 
con  le  dioc.  di  Iglesias  e  di  Ales  e  Ter- 
ralba. 

Edif.  sacri:  La  cattedrale,  fabbricala 
dai  pisani  ; 


Cattedrale  di  Cagliari. 


Fasti  eucaristici:  Narrano  i  boUan- 
disti  (18  sett.),  il  Surio  (supplem.  al  17  sett.) 
e  s.  Ambrogio  nell'orazione  funebre  di  s. 
Satiro  (voi.  3o  delle  opere),  che  lo  stesso 
s.  Satiro,  ritornando  dall' Africa  fece  nau- 
fragio; non  essendo  ancora  battezzato,  di- 
mandò a  un  cristiano  l'Eucaristia;  la  in- 
volse in  un  panno  che  legò  al  collo,  e  cosi, 
pieno  di  fede,  raggiunse  felicemente  a  nuoto 
le  coste  della  Sardegna,  e  precisamente, 
credesi,  sulla  spiaggia  cagliaritana. 

Parrocchie  :  78. 

Patrono:  S.  Saturnino. 

Sufi'raganee  :  Cagliari  ,  Caltelli  Nuo- 
ro, Iglesias  e  Ogliastra. 

Vescovi:  Sul  nome  dei  primi  vesc.  di 
Cagliari  non  vi  ha  piena  certezza.  È  in- 
contestata 1'  antichità  di  essa  dioc,  costi- 
tuita dallo  stesso  primo  apostolo.  Riferia- 
mo, come  è  costume  nostro,  dei  principali 
suoi  pastori:  Lucifero  (353),  dal  quale  in- 
cominciasi ad  avere  notizie  della  giurisdi- 
zione metropolitica  di  Cagliari  sulle  altre 
chiese  dell'  isola;  fu  egli  zelante  e  dotto 
pastore,  tenace  oppositore  degli  ariani,  dai 
quali  fu  esigliato  più  volte,;  da  lui  ebbero 
origine  i  luciferiani  (v.)  ;  i  sardi  lo  vene- 
rano siccome  santo;  s.  Flaviolo  (439),  pie- 
no di  carità  e  di  virtù  ;  s.  Tomaso  (580),  che 
piantò  in  dioc.  un  ospedale;  Gennaro  (591), 
nativo  di  Cagliari,  sostenitore  della  disci- 
plina ecci.;  Pietro  (1126),  il  quale  ri^staurò 
ed  ornò  le  chiese  di  Cagliari  e  dell'isola; 
Ricco  (1198),  uomo  sagace  e  prudente;  com- 
pose molteplici  dissidi  fra  i  vesc.  e  il  clero 
dell'  isola;  Gallo  (1276),  pisano,  uomo  dotto 
e  virtuoso,  ricordato  in  un'iscrizione  della 
chiesa  di  Santa  Barbara,  da  lui  consecrata 
nel  1821  ;  Giacomo  dell'  abate  (1296) ,  che 
fece  solenne  ricognizione  dei  corpi  delle 
ss.  V.  e  m.  Dorotea,  Teodosia  ed  Eugenia; 
fra'  Giovanni  Fabri  (1423),  sotto  al  quale, 
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fu  unita  alla  sede  cagliaritana  quella  di 
Suello  (V.)  ;  Baldassare  de  Ereida  (1548), 
domenicano  spagnuolo;  istituì  in  dioc.  la 
festa  di  s.  Tomaso  d'Aquino;  Antonio  Pa- 
reques  (1558),  uomo  di  soverchia  severità 
da  meritare  grave  ammonizione  da  pp. 
Pio  IV;  Idelfonso  Lasso  Sedei'io  (1596),  in- 
caricato da  pp.  Clemente  Vili  di  portare 
la  voluta  riforma  negli  ordini  religiosi  del- 
l'isola; Francesco  Desqiiivel{iGOó),  il  quale, 
a  sue  spese,  formò  un  sant.  nella  catt.  per 
collocarvi  preziose  reliquie ,  e  pure  a  sue 
spese,  fondò  e  dotò  il  seminario;  fra'  Ber- 
nardo de  Carinena  (1699) ,  spagnuolo  ,  il 
quale  tenne  l'ultimo  sinodo,  pubblicandolo 
nella  sua  lingua:  Diego  Gregorio  Cadetto 
(1798),  da  Cagliari,  card.;  Nicolò  Navoni 
(1819),  cagliaritano  anch' egli,  già  vesc.  d'I- 
glesias;  Eman.  Mariingin-Nurra  (1842), 
di  Bessude  ;  uomo  dotto  e  pio;  esigliato 
dalla  sua  sede  per  la  fermezza  con  cui  di- 
fendeva i  diritti  della  sua  chiesa  dalle  vio- 
lazioni del  governo  d'allora. 

Chiudono  la  serie  dei  sacri  pastori  ca- 
gliaritani :  Giovanni  Ant.  Salma  (1871  f 
1881),  Vincenzo  Greg.  Berchialla  (1881  t 
1892)  e  sua  ecc.  mons.  Paolo  Maria  Serci 
Serra  (traslato  dall'  arciv.  d'  Oristano  nel 
189.3). 

BiBu:  V.  opere  citate  ad  Accia  e  :  Sar- 
dinia sacra  ;  P.  Martini ,  Storia  eccl.  di 
Sardegna  ;  id.  con  illustrazioni  e  aggiunte 
(Cagliari ,  1858)  ;  Gius.  Cossù  ,  Della  città 
di  Cagliari,  notizie  compendiose  sacre  e 
profane  (Cagliari,  1780;. 

Cagrliostro  Alessandro.  Non  gli  diamo 
il  titolo  di  conte  perchè  lo  aveva  usurpato; 
il  suo  vero  nome  era  Giuseppe  Balsamo , 
ma  lo  cambiò  secondo  le  occasioni  in  Ti- 
Schio,  Melina.  Belmonte,  Pellegrini,  Fe- 
nice, Anna,  Harat,  \\  gran  cofto  e  in  Ca- 
gliostro, sotto  il  quale  è  rimasto  celebre. 
Nacque  da  genitori  poveri,  prese  l'abito  di 
frate  della  misericordia ,  nel  qual  ordine , 
dovendo  prender  cura  dei  malati,  s'impra- 
tichì di  medicina;  da  medico  si  fece  mago 
e  cercatore  di  tesori;  fu  infatti  abilissimo 
in  trovarne  presso  creduloni  d'ogni  fatta, 
eh'  egli  ammaliava  colla  potenza  dell'  in- 
gegno; associossi  a  principale  collabora- 
trice Lorenza  Feliciani,  romana,  come  sua 
moglie.  Fece  innumerevoli  viaggi ,  seguito 
sempre  da  favorevoli  fortune,  alle  più  gran- 
di città,  alle  corti  principali  dei  re;  fu  uno 
dei  personaggi  più  misteriosi  che  la  storia 
rammenti.  Parigi  fu  il  campo  d'alcune  tra 
le  più  memorabili  imprese,  le  quali  però 
tutte  non  gli  riescirono  pienamente  felici  ; 
implicato  in  un  famoso  processo  per  la 
truffa  di  una  collana,  detta  della  regina, 
del  valore  di  più  di  due  milioni,  fu  impri- 
gionato nella  Bastiglia,  ma  egli  seppe  u- 
Bcìrne  e  ricominciò  una  nuova  serie  di 
^'iigg»  per  tutta  Europa;  capitato  a  Ro- 
ma, pagò  il  fio  di  tutte  le  sue  truffe,  per- 
chè s' istituì  contro  di  lui  un  processo  re- 
golare ,  in  seguito  al  quale  fu  condannato 
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a  morte,  pena  che  gli  venne  commutata  in 
carcere  perpetuo,  nel  quale  mori.  Professò 
gli  errori  più  contrari  alla  fede  cattolica, 
e  appartenente,  come  capo,  a  società  tene- 
brose, cercò  di  danneggiare  molto  la  chiesa. 
Nato  a  Palermo,  1743  t  a  Roma,  1795. 

Ca^noaldo  (S.).  Fratello  di  s.  Farone, 
vesc.  di  Meaux  e  di  s.  Fara,  abbadessa. 
Seguì  la  regola  di  s.  Colombano.  Fu  vesc. 
di  Laon.  t  G32. 

€as:iioletta  (Mons.  Giuseppe  della). 
Rettore  del  sera,  teolog.  di  Como ,  cui  fu 
chiamato  nel  1893  da  monsignor  Andrea 
Ferrari,  vesc.  della  città,  ora  cardinale  ed 
arcivescovo  di  Milano.  Uomo  d'ingegno  e 
di  studio  profondo.  Fu  arciprete  di  Chia- 
venna  e  di  Sondrio;  in  quest'ultima  città 
fondò  l'istituto  femminile  di  s.  Lorenzo, 
affidato  alle  suore  teodosiane  di  Menzin- 
gen.  t  22  apr.  1894. 

Caiazzo  (vescovado).  Comune  in  prov. 
di  Caserta. 

Sorge  sul  pendio  di  piccolo  monte  ,  ba- 
gnato alle  falde  dal  Volturno;  dista  poco 
più  di  23  ehm.  da  Piedimonte  d'AIife,  17 
da  Santa  Maria  Capua  Vetere ,  e  15  da 
Caserta. 

Il  primo  apostolo  vuoisi  che  fosse  in  Ca- 
iazzo s.  Pietro  stesso;  altri  ricordano  s. 
Prisco,  primo  vesc.  di  Capua;  come  pure 
è  certo  che  antica  è  la  costituzione  della 
sua  dioc,  ma  sono  andati  perduti  gli  atti 
dei  primi  tempi ,  perciò  non  si  può  preci- 
sare con  certezza  l' epoca  della  costitu- 
zione stessa. 

Venne  essa  soppressa  nel  1818,  per  bolla 
De  titiliori  (27  giù),  di  pp.  Pio  VII ,  pas- 
sando quale  semplice  collegiata  sotto  la 
dioc.  di  Caserta  ;  ma,  nell'  a.  1852,  pp.  Pio  IX 
la  ripristinò  all'antica  dignità. 
Abitanti:  28  080. 

Circond.:  In  prov.  di  Caserta,  quelli  di: 
Caserta  (ab.  8  606)  e  Piedimonte  (ab.  19  474). 
Confini:  Al  N..  con  la  dioc.  di   Alife; 
all'È.,  con  quelle  di  Telese  e  di  Sant'A- 
gata de' Goti;  al  S.,  con  quelle  di  Caserta 
e  di  Capua;  all'  O.,  con  quest'ultima  e  con 
l'altra  di  Calvi  e  Teano. 
Edif.  sacri:  La  cattedrale. 
Metropolitana  :  Capua. 
Parrocchie:  38. 

Patrono:  5.  Stefano,  vesc.  di  Caiazzo. 
Festa:  29  ottobre. 

Vescovi:  Primo  vesc,  di  cui  abbiasi 
il  nome  è  un  Arigisio.  forse  longobardo,  del 
quale  però  non  si  conosce  né  l' anno  in 
cui  governò  la  chiesa  di  Caiazzo,  né  quello 
delle  sua  morte;  sembra,  dal  nome,  che 
fosse  longobardo,  come  pure  fu  longobardo 
Gisolfo,  altro  vesc.  di  Caiazzo  nell'a.  77f.. 
De'  successori  diciamo  dei  principali .  s. 
Stefano  (979),  il  quale  tenne  questa  <iioc 
per  ben  48  anni  segnalandosi  per  virtù  e 
miracoli;  le  sue  spoglie  vennero  scoperte 
più  tardi  e  deposte  in  apposito  sacello  nella 
catt.;  8.  Ferdinando  (1024),  non  mono  insi- 
gne ,  per   virtù,  del   precadente;  mori  in 
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Albiniano,  comune  della  dioc,  dove  fu  se- 
polto, rimanendovi  lino  all' a.  1620,  in  cui 
venne  traslato  alla  catt.  caiacese  ;  Gu- 
glielmo (1175),  nativo  di  Caiazzo,  espulso 
poi,  convinto  di  simonia,  da  pp.  Alessan- 
dro III;  Giacomo  (1225),  esigliato  dall'im- 
peratore Federigo  II  per  la  fermezza  con 
cui  difendeva  i  diritti  della  libertà  eccl.  ; 
Gerardo  (1283),  sotto  il  quale  fu  conse- 
crata  la  catt. ,  dal  card,  legato  Gerardo , 
vesc.  di  Sabina,  come  ricorda  l'iscrizione 
sopra  la  catt.  stessa;  Antonio  d'Errico 
(1445),  caiacese,  sepolto  in  catt.;  Giuliano 
Mirto  Frangipane  (1472),  pure  di  Caiazzo; 
distintosi  in  vari  e  difficili  maneggi  della 
curia  romana;  traslato  poi  al  vescov.  di 
Tropea  ;  Giacomo  de  Luzii  (1480),  da  Su- 
tri  ;  ristaurò  la  catt;  Vincio  Maffa  (1507), 
uomo  dottissimo;  Fabio  Mirto  (1537),  uo- 
mo benefico  e  pio  ;  intervenne  al  conc.  di 
Trento  ;  tenne  il  sinodo  dioces.  ;  ingrandì 
l'episcopio  e  donò  preziose  suppellettili 
alla  sua  catt.;  fu  trasferito  all'  arciv.  di  Na- 
zaret; Ottavio  Mirto  (1572),  nipote  del 
precedente  ;  venne  destinato  a  varie  lega- 
zioni apostoliche;  passò  poi  all' arciv.  di 
Taranto  ;  Orazio  Acquaviva  (1592) ,  spa- 
gnolo, distintosi  alla  battaglia  di  Lepanto; 
fioi  resesi  cistcrciense,  tenne  con  somma 
ode  di  virtù  questa  sede  ;  Paolo  F'ilama- 
rino  (1617),  il  quale  costruì  in  catt.  appo- 
sita cappella  per  deporvi  onorevolmente 
le  spoglie  del  vesc.  s.  Stefano;  Sigismon- 
do Taddei  (1641),  nobile  fiorentino,  uomo 
di  lettere  e  di  eminente  virtìi;  Giacomo 
Villani  (1679),  già  nunzio  apostolico  e  go- 
vernatore in  varie  città  pontif.  ;  Maggio- 
rano Figlioli  (1696),  da  Melfi,  il  quale  fé' 
costruire  di  scelti  marmi  l' aitar  maggiore 
della  catt.  (1711);  Filippo  de  Ambrosio 
(1792),  morto  il  quale,  avvenne  l'accennata 
soppressione  della  diocesi. 

Ritornata  Caiazzo  all'antica  dignità  ve- 
scov., vi  fu  nominato  vesc.  Gabriele  Ven- 
triglia  (1852  f  1859),  cui  tennero  dietro  e 
chiudono  la  serie  dei  sacri  pastori  L/uigi 
Riccio  (1860  1 1873),  Giuseppe  Spinelli  (1874 
t  1883)  e  sua  ecc.  mons.  Raffaele  Danise 
(24  marzo  1884). 

BiBL.:  V.  opere  citate  ad  Accia. 

Caifa  o  Caifasso.  Gran  sac.  dei  giu- 
dei. Pronunciò  contro  G.  G.  la  sentenza  di 
morte  (S.  Giov.  XVIII,  14):  Bisogna  che  un 
uomo  muoia  per  il  popolo,  affinchè  non 
perisca  tutta  la  nazione.  Dopo  la  morte 
del  Salvatore,  continuò  le  sue  persecuzioni 
contro  s.  Stefano,  che  fece  lapidare,  con- 
tro i  ss.  Pietro  e  Giovanni  che  fece  sfer- 
zare. Fu  deposto  dopo  nove  anni  di  pon- 
tificato (27-36).  Non  si  conosce  l'epoca  della 
sua  morte.  Dante  lo  condanna,  nell'Inferno, 
fra  gli  ipocriti  (Inf.  XXIII,  120). 

€aiiuo  (B.  Bernardino).  Nato  da  no- 
bile famiglia  del  Piemonte.  A  16  anni,  nel 
convento  di  Sant'Angelo,  in  Milano,  si  rese 
francescano  de' minori  osservanti,  perfe- 
zionandosi negli  studi  e  nella  virtù;  riusci 
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oratore  insigne  a' suoi  giorni.  Sostenne  mol- 
te cariche  e  difficili  con  perizia  pari  alla 
fiducia  che  in  lui  riponevano  1'  ordine  e  il 
sommo  pont.  Due  volte  resse  i  conv.di  Pa- 
lestina ,  due  volte  fu  definitorc  generale 
della  sua  religione;  una  volta  ministro 
provine,  di  Milano,  altra  volta  visitatore  a- 
post.  di  Calabria,  Bosnia,  Croazia,  Dalma- 
zia, Chio  e  Rodi  ;  nunzio  apost.  a  Ferdi- 
nando V  di  Spagna.  Ispirato  alle  sacre  me- 
morie di  Terra  santa,  ove  fu  mandato  pre- 
side dei  molti  conventi  e  ospizi  di  Galilea, 
Giudea  e  Samaria,  pensò,  tornando  in  pa- 
tria, di  ricopiarvene  i  monumenti  più  di- 
voti; concetto  un  po' troppo  ardito  per  un 
povero  mendicante,  ma  riuscito  appieno, 
conformem.  alla  pietà  dell'infervorato  servo 
di  Dio,  che,  dopo  umiliazioni  e  ripulse,  fece 
eseguire  da  valenti  artisti  sul  monte  di  Va- 
rallo  (v.)  il  sepolcro  del  Salvatore ,  quello 
della  Vergine,  la  grotta  della  natività  e  65 
altro  cappelle,  che  rappresentano  con  sta- 
tue al  naturale  i  fatti  del  vangelo  ;  e  ac- 
costo al  sacro  monte  ,  sulla  sinistra  del 
Mastellone,  fé' costruire  un  convento  di  mi- 
nori osservanti,  i  quali,  come  a  Gerusa- 
lemme, avevano  custodia  del  luogo.  Ivi,  ac- 
canto al  santo  sepolcro,  mori  il  pio  mino- 
rità, t  I486.  Festa:  9  febbraio. 

Cainiti.  Eretici,  che  dimostravano  una 
venerazione  speciale  per  Caino.  Commet- 
tevano ogni  sorta  d'infamie,  dicendo  che 
ogni  infamia  ha  un  proprio  angelo  tute- 
lare, cui  essi  invocavano.  È  rimasta  cel.  di 
trista  fama  la  femmina  Quintilia,  seguace 
di  tale  setta,  la  quale  pervertì  molta  gente 
d'Africa.  Si  dice  che  le  sue  predicazioni 
abbiano  indotto  Tertulliano  a  dettare  il 
trattato  De  Baptismo.  Sec.  II. 

Caio  (S.).  XXIX  pp.  dal   16   die.  283  al 
27  aprile  295.  Di  nazione  dalmata;  fu  eletto 
dal  clero  alla  morte  di 
s.     Eutichiano.     Ebbe 
parte  nelle  contese  di 
s.  Sebastiano  (v.).  Con- 
fermò la  disciplina  ec- 
cles.  che  stabiliva  cin- 
que ordini,  tra  maggio- 
ri e  minori,  per  salire 
al   sacerdozio.    Il    suo 
nome  è  legato  alla  per- 
secuz.   di    Diocleziano 
(284-285),  detta  Véra  dei 
martiri.  Caio  dovette 
per  quattro  anni  ripa- 
rare presso   il   fratello  S.  Caio  I. 
Gabinio,  poi  nelle  cata-  (Da  una  stampa  ant.). 
combe.  L'imp.  era  suo 
zio,  ma  sulla  superstizione  pagana  di  Dio- 
cleziano nulla  potè  la  virtù  di  Caio,  né  la 
forza  della  parentela;  solamente,  per  salvar- 
si dalla  taccia  di  carnefice  della  propria  fa- 
miglia, l'imp.  comandò  chela  sentenza  di 
morte  contro  pp.  Caio  fosse  mantenuta  se- 
creta e  eseguita  nottetempo.  S.  Marcellino 
ne  seppellì  il  corpo  nel  cimitero  di  s.  Cal- 
listo. Festa:  22  aprile. 
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falò  (S  )    II   vesc.  milanese,  successo  a  ^  fece  ingresso  il  23  giugno  dello  stesso  anno. 
Anatalone.  Romano  di  nascita.  A'  suoi  ;  Visitò  buona  parte  della  dioc.  Aiuto  le  co- 
orni Dieni  di   tribolazioni  e  di  persecu-    struzioni  delle  nuove  chiese  di  s.Oioacliimo, 
,  i  mi  pe'  cristiani  ebbero  il  martirio  per  la    S.  Maria  del  Suffragio  e  di  s.  Luigi,  incomin- 
fede  i  cittadini  ss.  Vitale  (in   Ravenna)  e     ciata  quest'  ultima  in  onor  suo.  Benefico  gè 


Valeria  (in  Milano)  e  i  loro  tìgliuoli  Gerva 
sio  e  Protasio  (pure  in  Milano),  Filippo  01 
dano  e  i  suoi  figli  Porzio  e  Fausta;  la  casa 
dell' Oldano,  fu  trasmutata  in  tempio,  che 
venne  poi  dedicato  ai  ss.  Nabore  e  Felice; 
era  la  catt.  del  santo  vesc.  Caio;  l'orto 
della  casa  divenne  cimitero  cristiano,  detto 
poi  Poliandrimn  martynim. 

Caio,  bramoso  di  vedere  1'  ap.  s.  Pietro, 
intraprese  il  viaggio  di  Roma  (65)  ;  prinaa 
d'  arrivarvi  ebbe  la  previsione  del  martino 
di  lui;  in  Roma  abboccossi  co' ss.  Lino  e 
Clemente  e  cogli  altri  generosi  discepoli 
degli  apostoli  :  ritornò  poi  alla  sua  chiesa, 
dove  i  pagani  non  gli  diedero  pace  fra  con- 
tumelie e  tormenti,  t  24  sett.  85.  Fu  de- 
posto nell'orto  di  Filippo,  donde,  con  so- 
lennissima  pompa,  fu  tolto  il  14  settembre 
dell' a.  1571  da  s.  Carlo.  Festa:  26  sett. 

Caio  (S.).  Nativo  di  Cumenia  in  Frigia. 
Subì  il  martirio  per  la  fede  di  Cristo,  nel- 
l'a.  279.  Festa:  10  marzo.  ,  ^    ., 

Cairo  {Santuario  dt  S.  M.  del).  Ne 
parla  l' Atlante  mariano  del  p.  Gumppen- 
berg,  e  rammenta  la  permanenza  di  Maria 
ss.  fuggita  in  Egitto  e  rifugiatasi  in  quella 
città  per  la  persecuzione  di  Erode. 

€alablana  (Luigi  Nazari  de'  conti  di). 
CXXXV  vesc.  di  Milano.  Era  nato  in  Sa- 
vigliano  di  Piemonte  il  27  lu.  dell' a.  1808, 
da  una  famiglia  che  in  origine  era  milane- 
se; compiuti  gli  studi  a  Brà,  e  a  Torino, 
celebrò  la  prima  messa  il  28  maggio  1831; 
elemosiniere  di  re  Carlo  Alberto;  riforma- 
tore degli  studi,  poi  precettore  a  corte.  Nel 
1847,  vesc.  di  Casale  Monferrato,  ove  isti- 
tuì un  ricovero  di  mendicità,  presiedette 
a  un  asilo  di  carità  ed  elargì  34  mila  lire  per 
la  ristaurazione  del  duamo.  Nel  1848  fu 
nominato  senatore;  intervenne  assiduo  alle 
sedute,  lodato  come  oratore  facondo.  Nel 
1855  (26  aprile),  in  senato  fece  una  propo- 

e*n    iritaco    a    ^ìcfArrA  T inp.fìrnnramento  dei 


nerosamente  ogni  ordine  di  bisognosi  e  in 
modo  speciale  i  parroci  poveri. 


P.  Agostino  da  Montefeìtro 
visita  monsignor  Luigi  Nazari  di  Calabiana. 
(Da  UH  bozzetto  del  pittore  Lazzaro  Pasini). 


1855  (26  aprile),  in  senato  lece  una  propo-  Intervenne  al  conc.  vaticano  del  1869,  e, 
sta  intesa  a  distorre  l'incorporamento  dei  come  mons.Dupanloup,  vesc.  di  Orleans,  so- 
beni  ecclesiastici  e  la  soppressione  delle  j  stenne  inopportuna  a  proclamazione  del 
!,„„„.„»„,  ,oi:„;^=-.  »«in»o\fa  r.avmir  Olle-    Aastma.  de  l' infallibilità,  aderendovi  però,  a 


dogma  dell'infallibilità,  aderendovi  però,  a 
dogma  proclamato  (v.  Aktunfallibilisti)- 
Nel  1887 ,  in  occasione  della  festa  dello 
statuto,  il  re  Umberto,  che  lo  amava  (luanlo 


Carlo  Alberto  e  Vitt.  Emanuele,  e  che 


:he  pui 
ri  a  lui. 


trulli        C\^»rflOi3»tfc^fc»^»        V        •>*         wv^l*»  «■"-'->--•'»  —  — 

congregaz.  religiose,  volute  da  Cavour.  Que- 
sti sospese  la  seduta  e  il  di  seguente  an- 
nunziò le  dimissioni  del  ministero.  Era  una 
commedia;  egli  rimase;  la  proposta  Cala- 
biana fu   scartata  e  cosi  incominciò  la  se-    ,^a..«  ....^•..— -    . --- . 

rie  delle  annessioni  e  dei  danni  al  clero,      tardi  'o, T'^'lò  al  letto  di  morte,  coufe. 

Il  Calab.  fé' seguire  altre  proposte:  una  come  all'ultimo  supers  ite  del  primo  senato 
sulla  libertà  degli  ebrei,  altra  per  vigilare  subalpino,  il  collare  ^«'1  Ann»nz.  "  Cala^^^ 
le  stampe  contrarie  alla  religione  e  al  buon  era  anche  cav.  di  6'»°  "O"; ^*';,,<!«''.?': 
costume,  ed  altra  contro  il  matrimonio  ci-  !  dine  eerosoomit  gran  cordone  dell  ordino 
vile  (1865).  Avuto  in  esse  un  esito  contra  |  mauriz.,  prelato  domestico  di  s.sant  e  m 
rio,  e.  aderendo  ai  desideri  del  sommo  pont.,  i  .-istente  5I  soglio  ponlif.  Mori  lanol^e  del  23 


si  ritirò  dal  senato  né  più  volle  rientrarvi. 
Successe  in  Milano  (27  mar.  1867)  a  mons. 
Paolo  Ballerini,  are.  di  Milano,  che  regge- 
va la  dioc.  per  mezzo  di  mons.  Caccia  (v.), 
mancandogli  V  exequatur,  poi  promosso  al 
patriarcato  titolare  latino   d'  Alessandria  ; 


ott.1893.  E  sepolto  a  Groppello,  m  degna  tom- 
ba ideata  e  costruita  dall'  ine.  cav.  C.  Nava. 

Calabria  (Nicolò  di).  V.  Illumi.nati. 

Calandrelli  Giuseppe.  Prete,  valente 
in  astronomia,  nativo  di  Zagarolo.  Ebbe  a 
catt.  d'analisi  nel  Collegio  romano  0  la 
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direzione  dell'osservatorio  dello  stesso  col- 
legio, fondato  a  spese  del  governo  per  le 
istanze  del  Calandrelli  e  del  card.  Zelada. 
Favorito  ne'  suoi  studi  dallo  stesso  pp. 
Pio  VII,  pubblicò  insieme  all'abate  Conti, 
Opuscoli  astronomici.  Dettò  varie  opere 
scientifiche  sulle  quali  primeggiano:  Sag- 
gio analitico  sopra  la  riduzione  degli  ar- 
chi circolari  ai  logaritmi  immaginari 
(1778),  Notizie  storiche  del  calend.  grego- 
riano e  dell'  astronomia  romana  (1819) , 
Formale  diverse  nel  calendario  giuliano 
e  gregoriano  (1822),  Opuscoli  astronomici 
(1812-1824),  in  questi  coadiuvato  dall' ab. 
Conti,  presso  il  quale  prima  di  morire,  de- 
positò i  suoi  manoscritti  contenenti  inte- 
ressanti memorie.  1749  f  1827. 

Ciilnndrelli  Ignazio.  Ecclesiastico,  nipote 
del  preced.,  valentissimo  pure  in  astrono- 
mia e  nelle  matematiche.  Nativo  di  Roma. 
Insegnò  nell'università  romana  detta  Sa- 
pienza, poi  in  quella  di  Bologna  e  poi  di 
nuovo  alla  Sapienza.  Direttore  dell'osserva- 
torio di  questa  università,  fondato  dal  cel. 
ab.  Feliciano  Scarpellini,  ingrandi  e  ridusse 
a  perfezione  l'osservatorio  stesso,  ottenendo 
appoggio  ed  aiuti  dal  sommo  pont.  Pio  IX 
e  da  altri.  Scrisse  vari  lavori  astronomici 
per  gli  Atti  dell'accademia  de' nuovi  Lin- 
cei e  per  la  Raccolta  scientifica  del  Pom- 
ba  di  Torino,  e  qualche  trattato  di  mate- 
matica e  d'  ottica.  1792  t  1866. 

Calandrino  Filippo.  Card,  nativo  di 
Lucca;  fratello  uterino  di  pp.  Nicolò  V. 
Fu  are.  di  Bologna  (1448).  Durante  il  suo 
episcop.,  morì  (1463)  la  bolognese  s.  Cate- 
rina Vigri  (v.)  ed  alla  città  di  Bologna 
venne  esteso  dal  primo  di  maggio  alla  fine 
del  1475  il  giubileo,  che  cadeva  appunto 
in  quell'anno,  ma  che  i  pellegrini  non  po- 
tevano acquistare  in  Roma,  impediti  dalle 
armi  delle  potenze  straniere  in  Italia,  f  1476. 

Valasanzio  (S.  Giuseppe  da).  Fondato- 
re dell'ordine  de' chierici  regolari  della  Ma- 
dre di  Dio,  detti  Scolopì.  Modello  di  pazien- 
za e  di  carità,  fu  un  eroe  assai  caro  alla 
chiesa.  Nacque  l'il  sett.  1556,  da  famiglia 
ragguardevole  di  Peralta  de  la  Sai  (dioc. 
di  Urgel,  Spagna);  studiò  all'università  di 
Lerida.  L'Il  aprile  1575,  vestì  1'  abito  cleri- 
cale; divenne  sac.  il  17  die.  1583.  Dopo  es- 
sere stato  visitatore  e  vicario  generale  in 
Trempe  e  nei  Pirenei,  dove  ridusse  a  vita 
veramente  cristiana  quelle  popolazioni , 
sempre  animato  da  vivo  amore  pel  pros- 
simo, venne  pellegrino  a  Roma  (30  genn. 
1592),  dove  un'interna  vocazione  divinalo 
chiamava.  Ivi,  non  venendo  mai  meno  alle 
sue  ferventi  pratiche  religiose,  s'ascrisse 
alla  confraternita  pel  sovvenimento  del 
prossimo,  e  soccorse  con  consigli,  elemo- 
sine e  medicinali,  tribolati,  poveri,  vergo- 
gnosi e  infermi.  Nella  peste  del  luglio  del 
1596,  egli  fu  l'anima  dei  soccorsi  agli  in- 
fetti, visitando  ogni  casa,  ora  confortando 
e  provvedendo  il  necessario,  ora  medican- 
do e  disponendo  quegli  infelici  a  ben  morire. 
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Aveva  per  compagno  amatissimo  in  quella 
santa  opera  di  carità  s.  Camillo  de  Lellis, 
r  uno  degnissimo  dell'  altro. 

Calasanzio  fu  poi  ascritto  dal  card.  Ales- 
sandro de'  Medici  alla  confraternita  della 
dottrina  cristiana.  Dolendogli  il  cuore  al 
vedere  per  le  vie  della  città  una  moltitu- 
dine di  giovanetti  abbandonati  all'  ozio  e 
al  vizio,  raccolse  quei  derelitti  avviandoli 
convenientemente  allo  studio  e  alla  pietà. 
Fu  avversato  egli  in  sulle  prime  ma  i  pont. 
Clemente  Vili  e  Paolo  V  apertamente  lo 
protessero,  quegli  dichiarando  la  pia  opera 
sotto  la  protezione  della  s.  Sede  e  questi 
nominandone  un  card,  protettore.  Paolo  V 
di  più,  con  breve  del  14  giugno  1614,  univa 
le  pie  scuole  alla  congreg.  della  Madre  di 
Dio  e,  con  breve  del  6  marzo  1617,  che  ri- 
vocava  il  primo,  istituiva  di  queste  scuole 
una  nuova  congreg. ,  che  si  dovesse  chia- 
mare Congr.  paolina  de'  poveri  della  ma- 
dre di  Dio  delle  scuole  pie,  con  voti  sem- 
plici di  castità,  povertà  e  obbedienza,  con 
obbligo  di  insegnare  gratuitamente  ai  fan- 
ciulli. Calasanzio  ne  fu  nominato  prefetto 
generale  ;  egli  allora  lasciò  l' illustre  co- 
gnome della  famiglia  per  esser  chiamato 
Giuseppe  della  Madre  di  Dio. 

La  congr.  ebbe  sempre  maggiore  incre- 
mento ,  allargandosi  in  sette  provincie  ed 
ottenendo  brevi  d'approvazione  e  conces- 
sioni dal  successore  di  Paolo  V,  pp.  Gre- 
gorio XV  e  il  perpetuo  e  totale  uso  della 
chiesa  di  S.  Pantaleo. 

Ma  le  contrarietà  non  tardarono  ad  a- 
mareggiare  ancor  più  il  santo  zelo  del  Ca- 
lasanzio ;  e  durarono  per  ben  cinque  anni  ;  la 
congr.  venne  disciolta  e  il  santo  stesso  fu 
esposto  ad  ogni  sorta  d' umiliazioni.  Ma 
egli  perdurava  nelle  virtù  e  nelle  preghie- 
re; e  in  età  di  91  anni,  a  pie' scalzi ,  nel 
cuor  del  verno,  visitò  costantemente  uno 
de' suoi  più  fieri  persecutori,  moribondo  e 
ravvedutosi;  nobile'  vendetta!  Scrisse  in- 
tanto, pieno  di  fiducia  in  Dio,  a' suoi  figli, 
esortandoli  a  star  fermi  nell'istituto  loro 
e  confortandoli  che  egli  sarebbe  morto  nelle 
tribolazioni,  come  bramava,  ma  che  la  re- 
ligione avrebbe  trionfato  sempre  più  glorio- 
sa e  la  congreg.  sarebbesi  rinnovellata  sem- 
pre più  dilatandosi.  E  cosi  fu  (v.  Scuole 
PIE)  secondo  la  profezia  del  santo  servo 
di  Dio,  che  mori,  nell'età  di  92  anni,  il  25 
ag.  del  1648.  Beatif.  (1748)  da  pp.  Bene- 
detto XIV  e  canonizz.  (16  lu.  1767)  da  pp. 
Clemente  XIII.  Festa:  25  agosto. 

Calatrava  (Ordine  di).  Avendo  i  tem- 
plari (v.)  abbandonato  la  città  di  Calatrava 
(nella  Castiglia)  come  non  suscettibile  di 
difesa,  presero  a  proteggere  la  città  alcuni 
cavalieri  che  ebbero  il  nome  di  cavalieri  dì 
Calatrava.  Guidati  dal  monaco  Velasquez 
cisterciense ,  riuscirono  nell'impresa.  Fu- 
rono allora  riconosciuti  in  ordine  religioso 
militare  da  pp.  Alessandro  III  nel  1164. 

Calcag^ninl  Guido.  Nativo  di  Ferrara, 
cameriere  segreto  (1746)  di   pp.  Benedetto 
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XIV  ;  creato  card.  (1776)  da  pp.  Pio  VI.  poi 
vesc.  d'Osimo  e  Cingoli  (1776).  Pubblicò: 
Dissertano  de  patria  poiestaie  (1748) .  e 
nn'  Epistola  ad  clerutn,  poptilunique  Ah- 
ximii  (1776).  1725  f  1808. 

Calcaeninl  Leopoldo.  Nativo  di  Raven- 
na. Uomo  integerrimo  e  dotto  giurecon- 
sulto, creato  card,  da  pp.  Benedetto  XIV 
nell'a.  1743.  Scrisse:  Observationes  prac- 
tico-legales  (1715),  De  tariatione  ultitnae 
voluntatis  (1745);  e.  come  fu  anche  uditore 
di  Rota  e  decano  di  quel  tribunale,  stam- 
pò tutte  le  sue  Decisioni  della  Rota  (dal- 
l'a.  1722  al  1743).  1678  f  1746. 

Calcedonia.  Città  d'Asia,  nella  Biti- 
nia.  La  sua  sede  episcopale  divenne  cel.  pel 
quarto  concilio  ecumenico  (v.)  che  vi  si  con- 
vocò (451).  nella  chiesa  di  S.  Eufemia;  al- 
lora fu  eretta  a  metropolitana,  ma  senza 
suffraganee. 

Sulle  sue  rovine  ora  sorge  il  villaggio  di 
Kadi-Keny  ;  e  su  quelle  della  basìlica  di 
S.  Eufemia  mons.  Brunoni,  vie.  patr.  di  Co- 
stantinopoli ,  eresse  (1860)  la  chiesa  del- 
l'Assunzione, con  episcopio,  consacrandola 
rs  settembre  1861. 

Calcedouese  {IV  cotte,  ecum.).  V.  E- 
cuMENici  (concili). 

Caldaro  (Estatica  di).  V.  Moebl  {Ma- 
ria di). 

Calderola  (B.  Francesco  da).  Sac. 
professo  dell'ordine  de'minori  osserv.  fa 
Cingoli,  1507.  Beatif.  da  pp.  Gregorio  XVI 
(25  ott.  1843). 

Calecas  Emanuele.  Dottissimo  greco, 
che  abbandonò  lo  scisma  della  sua  terra 
per  entrare  in  un  convento  di  frati  predi- 
catori e  tentare  con  gli  scritti  di  ridurre 
alla  chiesa  latina  i  suoi  connazionali.  Mori 
poco  dopo  l'anno  1400. 

Calendario.  Le  prime  osservazioni 
fatte  dall'  uomo  devono  essere  stati  sui 
giorni,  cioè  il  ritornare  il  sole  a  levare  e 
tramontare  con  regolarità;  i  mesi,  o  il  ri- 
torno della  luna  alle  stesse  fusi;  le  sta- 
gioni, il  ritorno  ordinato  de' fenomeni  del- 
la natura  ;  gli  anni ,  che  segnano  il  com- 
plesso delle  stagioni.  Ma  tali  fenomeni  va- 
riano col  variar  de'  luoghi  ;  così  sentissi 
il  bisogno  di  conciliarli  per  arrivare  ad 
avere  un  computo,  una  regola  invariabile, 
cui  seguire  con  una  necessaria  divisione  del 
tempo.  L'astronomia,  col  suo  progredire, 
favorì  sempre  più  tale  computo,  e  ne  ven- 
nero i  calendari:  la  varietà  dei  quali,  presso 
i  vari  popoli ,  fu  originata  principalmente 
dalla  differenza  che  passa  tra  l'anno  del 
sole  e  quello  della  luna  (v.  Anni  lunare  e 
SOLARE) ,  o  dal  diverso  punto  di  partenza 
nel  farne  il  computo. 

Dobbiamo  al  sacerdote  don  Alessandro 
Bianchi  il  seguente  erudito  articolo  sui 
calendari. 

Il   CALENDARIO    GREGORIANO. 

Caio  Giulio  Cesare  aveva  emendato  il 
calendario  di  Romolo  e  di   Numa,  coll'o- 
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pera  dell'astronomo  Sosigene  d'Alessan- 
dria, determinando  la  durata  dell'anno  so- 
lare in  365  giorni  e  6  ore,  con  un  errore , 
in  più,  di  11  minuti  primi  e  9  secondi.  Que- 
sti minuti,  accumulatisi  in  tanti  secoli  ave- 
vano prodotto,  a' tempi  di  Gregorio  XIII, 
una  differenza  di  10  giorni  tra  l'anno  no- 
minale e  il  solare,  questo  compiendosi  10 
giorni  prima  dell'altro.  A  concordarli,  quel 
papa,  in  seguito  a  lavori  e  studi  dei  princi- 
pali astronomi  del  mondo,  che  allora  si 
conoscessero,  fece  un  decreto,  che  stabiliva 
la  soppressione  di  10  giorni  nell'  anno  in 
corso,  ordinando  che  il  5  ottobre  1582  si 
chiamasse  invece  il  15  ottobre ,  lasciando 
però  inalterata  la  successione  delle  setti- 
mane. Ad  impedire  poi  nuovi  sconcerti  nel- 
r  avvenire,  stabili  che  degli  anni  finali  d'o- 
gni secolo  (es.  1700, 1800,  ec.)  non  fosse  bise- 
stile che  1  solo  ogni  4  (l'ultimo  di  questi), 
cominciando  i  periodi  di  4  anni  dal  1700. 

Con  questo  metodo  rimase  tuttavia  un 
piccolo  divario  di  3  ore,  ad  ogni  400  anni, 
tra  r  anno  nominale  e  il  vero,  le  quali  3 
ore  si  accumuleranno ,  in  ciascun  periodo 
avvenire,  maggiore  di  3000  anni,  a  formare 
un  nuovo  giorno  che  i  nostri  possibili  ni- 
poti terranno  colla  soppressione  d'un  al- 
tro bisestile. 

La  correzione  gregoriana  venne  intro- 
dotta a  poco  a  poco  in  tutti  gli  stati  ci- 
vili :  in  Europa  la  sola  Russia  non  l'ha  an- 
cora adottata,  pel  gusto  matto  di  fcrivere  e 
fare  scrivere,  specialmente  nelle  relazioni 
commerciali  coli' estero,  una  doppia  data. 

Il  calksdabio  romano. 

Presso  i  romani ,  o  latini  (del  Imsìo)  , 
benché  si  contasse  per  mesi,  i  giorni  si 
computavano  però  in  un  modo  singolare  e 
senza  relazione  ai  mesi  stessi.  11  1»  del 
mese  era  al  giorno  della  chiamata  (ossia 
delle  colende,  dal  greco  xaZtìv,  chiamare) 
del  popolo  a  udire  dal  pontefice  massimo 
l'ordine  delle  feste  durante  il  me-^e.  Le  idi 
indicavano  il  13  d'ogni  mese  (ne' mesi  di 
tnarso,  maggio,  luglio  e  ottobre,  il  15).  Le 
none  cadevano  nove  giorni  prima  delle  idi. 
11  di  delle  calcnde  lo  denominavano  ka- 
lendis ,  cioè  nelle  colende  ;  e  allo  stesso 
modo  :  noni»  e  idibus.  —  Il  dì  precedente  le 
calende,  ossia  l'ultimo  d'ogni  mese:  pri- 
die  kalendaa.  cioè  il  giorno  che  precede 
le  calende;  il  di  penultimo  del  mese:  die 
tertio  ante  kalendas ,  o:  tcrtio  kalendus 
{il  terzo  di  avanti  le  calende).  E  cosi  il  di 
precedente  le  idi  o  lo  iiowe  :  pridie  idua 
0  pridie  nonaa;  il  dì  avanti  il  precedente 
le  idi  0  le  none:  tertio  idua  o  nonaa. 

Il    CALENDARIO    EBREO. 

Il  calendario  ebreo  è,  come  il  turco,  fon- 
dato sull'anno  lunare,  colla  differenza  che 
tale  anno  è  talora  composto  di  13  mesi. 

Il  calendario  in  uso  ora  presso  gli  ebrei 
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si  attribuisce  a  Robbi-Hillel ,  capo  del  si- 
nedrio, circa  l'anno  3G0  dell'era  volgare,  il 
quale  lo  riformò. 

I  nomi  dei  mesi  vennero  presi  dagli  e- 
brei  dal  calendario  babilonese,  e  sono,  se- 
condo V  Annuaire  des  longitudes:  tisseri, 
esvan,  kislev,  tebet,  scebat ,  adar  (questo 


Il  calendario  greco. 
Il  canonico  Tosatti  (pag.  175)  scrive  che 
<  l'anno  594  av.  C,  Solone  compose  l'anno 
comune  di  12  mesi,  gli  uni  di  29,  gli  altri 
di  30  giorni.  Per  tener  conto  poi  degli  11 
giorni  che  rimanevano  ,  si   aggiungeva  un 


mese,  negli  anni  di  13  mesi,  si  ripete  col  \  tredicesimo    mese    di   30   giorni    ai   terzi , 
nome  di  adar  2o,  o  veadar),  nissan ,  iyar,  j  quinti  ed  ottavi  anni,  d'ogni  periodo  di  8 


Prospetto  delle  relazioni  fra  il  calendario  romano  ed  il  gregoriano. 


marzo,  maggio, 

luglio  e   ottobre 

(31   giorni) 


kalendis 
martiis,  etc 
tXl. 


a.d. 


nonas 
martias 


\  T-ir    /       Jllfctl  HUO 

yjjji|maias,etc. 


etc. 
etc. 


prid.  non.  m. 
nonis  mart., 

ÌVIII.  \ 
VII.  y  .. 
VI      f     'dus 
Y  ■     imartias, 
IV     \     etc. 
III!     ) 
prid.  idus  m.,  etc. 
ibidus  m. ,  etc. 
XVII. 
XVI. 
XV. 
XIV. 
XIII. 
XII. 
XI. 
X. 
IX. 
Vili. 
VII. 
VI. 
V. 
IV. 

III. 

pridie  kalendas 
(del  mese  seguente). 


a.d. 


3S- 


II. 

gennaio,  agosto 
e  dicembre 
(31   giorni) 


kalendis 
ianuariis,  etc. 

IV.  'ì    nonas 

III.  j  ian.,  etc. 
prid.  n.  ian.,  etc. 
nonis  ian.,  etc. 

VIII. 


a.  d 


a.dJ 


idus 

ianua- 

rias,  etc. 


,  etc. 
etc. 


VII. 

VI. 

V. 

IV. 

III. 

prid.  idus  ian 

idibus  ian., 

XIX. 

XVIII, 

XVII. 

XVI. 

XV. 

XIV. 

XIII. 

XII. 
a.d.^XI. 

X. 

IX. 

VIII. 

VII. 

VI. 

V. 

IV. 

III. 

pridie   kalendas 
{del  tnese  seguente) 


III. 

aprile,  giugno 

settembre  e  novem. 

(30  giorni). 


a.d. 


kalendis 
aprilibus,  etc. 

IV.  ■>    nonas 

III.  |apr. ,  etc 
prid.  n.  apriles,  etc 
nonis  aprilib.,  etc. 

VIII. 

VII. 


a.d. 


idus 

apriles , 

etc, 


VI 

V. 

IV. 

III. 

pridie  idus  apriles 
idibus  aprilib.    etc. 

XVIII. 

XVII. 

XVI. 

XV. 

XIV. 

XIII. 

XII. 

XI. 

X. 

IX. 

VIII. 

VII. 

VI. 

V. 

IV. 

ni. 

pridie   kalendas 
(del  mese  seguente). 


a.d. 


IV. 

febbraio 
(28  giorni). 


a.d 


a.d. 


idus 
febr. 


kalendis 
februariis 
IV.  )    nonas 

III.  (      febr. 
pridie  nonas  febr. 

nonis  febr. 

Vili. 

VII. 

VI. 

V. 

IV. 

III. 

pridie  idus  febr, 
idibus  febr. 
XVI. 
XV. 
XIV. 
XIII. 
XII. 
IXI. 

/x. 

\IX.  /         g 

vili.        I 

VII.  l  3. 

IVI.  \  P 

V  1  •" 

IV.  ! 

;I1I.  / 

pridie   kalendas 
martias. 


a.d. 


sivan ,  tamuz ,  ab,  ellul.  L'anno  ecclesia- 
stico incomincia  col  mese  di  nissan. 

Ammettendo  gli  ebrei  d'  oggi  che  la  crea- 
zione sia  avvenuta  3760  anni  prima  del- 
l' èra  cristiana ,  per  sapere  a  quale  anno 
ebreo  corrisponde  un  anno  nostro,  bisogna 
aggiungere  a  questo  il  numero  3760;  e  que- 
sto numero  bisogna  levarlo  da  un  anno  e- 
breo,  per  ridurlo  ad  anno  nostro.  Il  1896, 
secondo  questa  regola,  corrisponde  all'anno 
ebreo  565G. 


detto  Octaeteride.  Gli  anni  di  13  mesi,  o  di 
384  giorni,  si  dissero  embolismici.  »  I  mesi 
sono:  hécatombaeon,  metagitnion,  boedro- 
mion,  pyanepsion,  maemacterion,  posideon 
(il  mese  embolismico  ossia  intercalato:  po- 
sideon II),  gamelion,  authesterion,  elapne- 
bolion,  munychion  ,  thargelion  ,  seyropho- 
rion.  Il  mese  greco  dividevasi  in  3  decadi,  i 
giorni  delle  quali  appellavansi:  prete,  deute- 
ra,  trite,  tetarte,  pempte,  ecte,  ebdone,  ogdoe, 
ennate,  decate  (cioè:  primo,  secondo,  ecc.). 
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Il  calendario  egiziano. 

Il  calendario  egiziano,  o  cofto,  era  prima 
di  365  giorni,  divisi  in  12  mesi:  tut,  bobe, 
atur,  koyak,  tube,  amscir,  barmat,  ba' mu- 
do, basciòn,  bavn,  abib,  mesori,  e  5  giorni 
complementari. 

Poi  ebbe  un  6o  giorno  complementare 
ogni  i  anni,  rendendosi  cosi  l'anno  fisso 
come  quello  de' romani  e  conforme  a' mesi 
del  sole,  secondo  le  idee  di  que' tempi.  In- 
fine venne  applicato  all'  èra  ai  Diocleziano 
o  de' martiri. 

L'anno  1  dell'era  do' martiri  incomincia 
col  venerdì  29  agosto  dell'  anno  284  dopo 
G.  C,  e  termina  col  venerdì  28  agosto  del- 
l'anno 285  dopo  G.  C.  Da  questo  si  vede 
che  la  maggior  parte  dell'anno  lo  dell'era 
de'  martiri  corrisponde  all'anno  285  dopo 
G.  C. 

Per  dare  un  es.  :  l'S  abib  1612  egiziano, 
o  colto,  corrisponde  al  14  luglio  1896. 

Calendario  cinese. 

Togliamo  dal  canonico  Tosatti  {Il  calen- 
dario perpetuo,  Modena,  tip.  Concezione, 
1888):  «  Il  giorno  (cinese)  comincia  alla  mez- 
zanotte; la  settimana  è  di  7  giorni,  ed  i 
mesi  di  29,  o  30.  I  mesi  di  29  formano  le 
piccole  lune,  e  quelli  di  30  le  grandi  lune. 
L'anno  ordinario  è  di  12  lune,  sei  piccolo, 
e  sei  grandi  che  formano  354  giorni.  La 
prima  luna  dell'  anno  è  quella  durante  la 
quale  il  sole  giunge  al  segno  dei  pesci;  l'e- 
quinozio di  primavera  accade  durante  la 
seconda  luna;  il  solslizio  di  estate  durante 
la  quinta;  r  equinozio  di  autunno  durante 
l'ottava  e  il  solstizio  d'inverno  durante 
1'  undecima.  Tale  è  la  regola  che  fu  sta- 
bilita dall'. imperatore  Yao.  La  nuova  luna 
data  dalla  mezzanotte  che  precede  l'epoca 
della  congiunzione  pel  meridiano  di  Peki- 
no.  Quando,  durante  il  corso  di  un'intera 
luna,  il  sole  non  ha  mutato  segno,  tal  luna 
è  intercalare ,  e  1'  anno  si  compone  di  13 
lune,  cioè  di  384,  o  385  giorni.  In  questo  sta 
tutta  la  difficoltà  del  calendario.  Q^ui  ba- 
sterà dire  che  1'  anno  medio  è  considerato 
dai  cine.si  di  giorni  365 '/i  ed  è  per  questo 
che  essi  hanno  diviso  lo  zodiaco  in  365 
gradi  e  '/*,  volendo  che  il  sole  percorra  o- 
gni  di  uno  di  questi  gradi.  L'anno  cinese 
e  dunque,  in  termine  medio,  della  stessa 
lunghezza  che  l'anno  giuliano. 

»  GII  anni  cinesi  si  contano  dalla  com- 
binazione di  due  cicli,  l'un  di  10  detto  i 
kan,  e  l'altro  di  12  detto  i  Tsci,  che  ri- 
tornano nello  stesso  ordine  dopo  GO  anni, 
per  modo  che  formano  un  ciclo  di  60.  I 
kart  sì  chiamano  ordinariamente  cosi:  kia, 
y>  P'ng.  ting,  vu,  ki,  kong,  sin,  gin  e  kucy.  I 
12  tsci  .sono:  tse,  tsceu,  yn,  mao,  tscin,  sse,  u, 
uey,  soin,  yen,  su  e  huy.  Coi  kan  e  coi  (se» 
essi  contano  60  anni  in  questo  modo:  scri- 
vono il  periodo  dei  kan  sei  volte  di  se- 
guito, e  di  seguito,  e  di  sotto  o  a  fianco, 
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il  periodo  dei  tsci  cinque  volte,  di  maniera 
che  si  hanno  due  ordini  ciascuno  di  60 
voci  cosi: 

1.  Kia-tse       21.  Kia-scin     41.  Kia-tscin 

2.  Y-tsceu      22.  Y-yen  42.  Y-sse 

3.  Ping-yn       23.  Ping-su       43.  Ping-u 

4.  Ting-mao    24.  Ting-hay    44.  Ting-uey 

5.  Vu-tscin     25.  Vu-tse         45.  Vu-scin 

6.  Ki-sse  26.  Ki-tsceu     46.  Ki-yen 

7.  Keng-u       27.  Kengyn      47.  Kengsu 

8.  Sin-uey       28.  Sin-mao     48.  Sinhay 

9.  Gin-scin      29.  Gin-tscin    49.  Gin-te 

10.  Kuey-yen    30.  Kuey-sse    50.  Kuey-tsceu 

11.  Kia-su        31.  Kia-u  51.  Kia-yn 

12.  Y-hay  32.  Y-uey  52.  Y-mao 

13.  Ping-lso  33.  Ping-scin  53.  Ping-tscin. 
H.  Ting-tsceu  34.  Ting-yen     54.  Ting-sse 

15.  Vu-yn  35.  Vu-su  55.  Vu-u 

16.  Ki-mao       36.  Ki-hay         56.  Ki-uey 

17.  Keng-tscin  37.  Keng-tse     57.  Keng-scin 

18.  Sin-sse        38.  Sin-tsceu    58.  Sin-yen 

19.  Gin-u  39.  Gin-yn        59.  Gin-su 

20.  Kuey-uey    40.  Kuey-mao  60.  Kuey-hay. 
»  Con    queste   60    espressioni    differenti 

essi  nominano  un  ciclo  di  60  anni  dopo 
dei  quali  ricominciano  le  espressioni  cor- 
rispondenti. 

>  Questi  60  nomi  o  espressioni  servono 
pure  per  distinguere  i  giorni  dell'anno,  ri- 
petendo il  ciclo  successivamente.  Quindi 
il  primo  dell'anno,  si  dirà  Kia-tse,  il  se- 
condo Y-tsceu,  il  terzo  Ping-yn,  ecc. 

»  L'èra  dei  cinesi,  il  loro  primo  ciclo 
di  60  anni,  cominciò  1'  anno  2637  av.  Cri- 
sto. Con  questo  dato  noi  potremo  sempre 
ritrovare  la  corrispondenza  di  un  anno 
qualunque  dall'era  nostra  col  relativo  an- 
no cinese  e  viceversa.  P.  e.  :  a  che  anno 
dell'  èra  cinese  corrispondeva  il  nostro  1803? 
Per  sapore  ciò,  basta  sommare  il  1803  col 
2637  e  poi  dividere  il  risultato  per  60  ed 
avremo:  1803  4-  2037  =  4410  :  60  =  74:  il  1803 
corrispondeva  dunque  all'ultimo  anno  del 
scttantesimoquarto  ciclo  cinese.  —  A  cho 
anno  di  detta  èra  corrisponde  il  1883?  ope- 
rando come  sopra,  avremo  1883  -f-  2637  = 
^  4.520  :  60  =  75,  con  20  di  resto:  il  1883  cor- 
ri.-^ponde  adunque  al  20o  anno  del  76»  ciclo 
cinese  e  si  chiamerà  (colla  20«  espressione) 
Kuey-uey.  A  che  anno  dell'era  nostra  cor- 
risponderà il  20o  anno  del  70o  ciclo  cinese? 
Moltiplicato  per  60  i  75  cicli  interi,  avre- 
mo 4,500,  ai  quali  aggiungendo  i  20  del  ci- 
clo 76°  avremo  4620,  da  cui  sottratto  il 
2637,  rimane  il  1883.  Il  20o  anno  dunque 
del  76o  ciclo  corrispondo  al  nostro  18S.'). 
Operando  in  questo  modo  potremo  sempre 
stabilire  la  corrispondenza  cercata  di  un 
anno  qualunque. 

»  Dividendosi  poi  i  giorni  dell'anno  giu- 
liano pel  periodo  di  60,  ne  rimarranno  5  '/4 


_  al  termino  di  80  anni  o  di  29220  giorni, 
la  divisiono  non  lasciando  residuo,  i  cicli 
di  60  anni  ritorneranno  nello  stesso  ordino 
di  prima.  Sapendosi  d'altronde  cho  il  1» 
di  gennaio  del  1750  dell'  èra  nostra  (ca- 
lendario  Giuliano)   corrisponde   al   giorno 
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Ki-mao  del  calendario  cinese,  ed  al  54©  del 
ciclo  di  80  anni,  si  potrà  stabilire  la  cor- 
rispondenza di  tutti  i  giorni  dell'ora  no- 
stra con  quelli  dell'  èra  cinese.  » 

Calendario  siamese. 
I  siamesi  indicano  gli  anni  in  due  ma- 
niere: cadaun  anno  prende  un  nome  per 
un  ciclo  di  dodici  anni,  e  sei  dogli  anni 
del  ciclo,  ora  i  pari  ora  i  dispari,  seguendo 
il  rango  dell'anno  iniziale,  appartengono 
essi  stessi  a  un  decade  d'anni.  Dunque, 
allorquando  si  sono  contati  i  sei  anni,  pari 

0  dispari,  dieci  volte  aggiungendo  a  ciascun 
d'essi  i  dieci  anni  della  decade  fondamen- 
tale, si  arriva  ad  un  totale  di  60  anni,  che 
forma  un  grande  ciclo ,  che  tiene  il  posto 
del  nostro  secolo.  I  nomi  degli  anni  sono 
molto  originali,  eccoli: 

1.  Pie  Ch'oiv-at,  l'anno  del  Sorcio.  —  2. 
Pie  Ch'alou,  l'anno  della  Vacca.  —  3.  Pie 
Kahtv,  l'anno  della  Tigre.  —  i.  Pie  Taout, 
l'anno  del  Coniglio.  —  6.  Pie  Marohng, 
l'anno  del  più  gran  Dragone.  —  6.  Pie  Ma- 
sèng,  l'anno  del  più  piccolo  Dragone.  —  7. 
Pie  Marome-a,  l'anno  del  Cavallo.  —  8. 
Pie,  Mafnaa,  l'anno  del  Caprone.  —  9.  Pie 
Waouch,  l'anno  della  Scimmia.  —  10.  Pie 
Bakah,  l'anno  del  Gallo,  o  del  Maschio.  — 
11.  Pie  ChaoH,  l'anno  del  Cane.  —  12.  Pie 
Koun,  l'anno  del  Porco. 

Il  calendario  messicano. 

I  messicani  contavano  per  secoli  di  52 
anni,  divisi  in  i  periodi  dedicati  al  coni- 
glio, alla  canna,  alla  selce,  alla  casa.  Il  lo 
anno  del  lo  periodo  dicevasi  lo  coniglio , 
il  lo  del  secondo  lo  canna,  ecc.  Gli  anni 
susseguenti  prendevano  nome  dagli  altri 
appellativi,  nell'  ordine  dato,  preceduti  dal 
numero  progressivo. 

L'anno  aveva  18  mesi,  ciascuno  de'quali 
di  20  giorni,  e  vi  si  aggiungevano  5  giorni 
inutili  a  complemento  dei  365  dell' a.  solare. 

II  mese  dividevasi  in  4  cinquine,  se  è  le- 
cito cosi  chiamarle  invece  che  settimane. 

1  18  mesi  avevano  i  seguenti  simboli;  1 
cessazione  dell'acqua  (e  incominciava  il  26 
febb.),  2  scorticamento  d'uomini,  3  uccello 
Tozoztutli,  4  cerimonia  del  giunco,  5  prov- 
videnza, 6  cibo  etzalli,  7  festa  piccola  de' 
signori,  8  festa  grande  de' signori,  9  festa 
de' morti,  10  gran  festa  de'tnorti.  11  pwr»- 
fìcazione,  12  o  13  pianta  Pachili,  14  uc- 
cello del  lago,  15  inalberazione  dello  sten- 
dardo, 16  acqua  scendente,  17  stringimen- 
to, 18  fuoco. 

I  20  giorni  del  mese  erano  dedicati  a' 
seguenti  simboli:  1  pesce,  2  vento, 'i  casa, 
4  lucertola,  5  serpe,  6  morte,  7  cervo,  8 
coniglio,  9  acqua,  10  piccolo  cane,  11  sci- 
mia,  12  pianta  Melinalli,  13  canna,  14  ti- 
gre, 15  aquila,  16  uccello  Cozcaquauhtli, 
17  sole,  18  selce,  19  pioggia,  20  flore. 

Calendario  stranissimo  è  questo  per  noi, 
né  più  né  meno  di  quello  che  sarebbe  stato 
il  nostro  venuto  a  conoscenza  di  que'  popoli, 


0  fra  noi  l'aberrazione  del  calendario  ri- 
voluzionario francese  ,  del  quale  diciamo 
fra  poco. 

Il  calendario  turco. 

Un  anno  turco  è  formato  da  12  mesi 
Innari  :  in  esso  non  hanno  epoca  fissa  le 
stagioni. 

I  mesi  sono  alternatamente  di  30  e  29 
giorni,  con  nomi  speciali  come  segue  (cfr. 
Annuaire  du  bureau  des  longitudes,  1891, 
pag.  55): 

Moarem 30  giorni 

Safar 29      » 

Rebi  lo 30      » 

Rebi  2o 29       . 

Dsciumada  lo    ...  30      » 

Dsciumada  2o    .     .     .  29      » 

Redsceb 30      . 

Sciaban 29      » 

Ramadan  ....  30      » 

Sciual 29      » 

Dzulcade 30      » 

Dzuledsce 29  o  30 


Totale  35 i,  o  355 

Differendo  l'anno  nostro  di  11  giorni  (per 
solito)  dal  turco ,  e  formando  questi  11 
giorni,  in  32  anni,  circa  1  anno  nuovo,  ne 
viene  che  32  anni  nostri  equivalgono  a  33 
turchi.  L' èra  di  Maometto  (Mecca,  571  f  Me- 
dina, 633)  incomincia  dalla  data  della  sua 
fuga  (0  egira:  16  luglio  622).  Posto  questo, 
ecco  la  facile  regola  per  trovar  la  corri- 
spondenza tra  i  nostri  anni  e  i  turchi: 

Dato  un  anno  nostro,  diminuirlo  di  622 
anni;  l'avanzo  fatto  dividerlo  per  32;  il 
quoto  ottenuto,  unito  all'avanzo  detto,  dà 
l'anno  turco  cercato.  Dato  un  anno  turco, 
dividerlo  per  33;  moltiplicare  il  quoto  per 
32,  e  aggiungere  al  prodotto  622,  più  il  re- 
siduo della  divisione. 

Il  calendario  repubblicano  francese. 

Durante  la  celebre  rivoluzione  francese, 
sì  tentò  distruggere  ogni  memoria  di  cri- 
stianesimo nei  costumi  dei  popoli.  Tra  l'al- 
tre si  volle  faro  un  nuovo  calendario,  che 
rispondesse  alle  nuove  idee  e  non  s'im- 
pacciasse di  feste  e  di  santi.  Se  fosse  du- 
rata quella  rivoluzione,  .sarebbe  durato 
anche  il  suo  calendario.  È  bene  averne 
notizia,  non  foss' altro  a  titolo  di  curio- 
sila storica. 

L'anno  repubblicano  comincia,  secondo 
il  decreto  della  convenzione  nazionale  del 
1793,  a  mezzanotte,  col  giorno  in  cui  cade 
l'equinozio  vero  d'autunno  per  l'osserva- 
torio di  Parigi. 

L'anno  repubblicano  è  diviso  in  dodici 
mesi  di  trenta  giorni  ciascuno  ,  ossia  tre 
decadi,  con  cinque  giorni  complementari, 
o  sei,  quando  l'anno  è  bisestile,  alla  fine 
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dell'anno.  I  giorni  della  decade  si  chia- 
mano: primodì,  duodi,  tridì,  quartidì,  quin- 
tidì,  sestidì,  seltidì,  ottidì,  nonidi ,  decadi. 
Il  giorno  è  diviso  col  sistema  decimale,  in 
dieci  parti  ;  ogni  parte  in  dieci  particelle,  ec; 
ciò  che  non  fu  applicato ,  per  la  difficoltà 
dei  mutamenti  d'orologeria,  ch'erano  ne- 
cessari!. 

Il  deputato  e  poeta  Fabre  d'Eglantine  ven- 
ne incaricato  di  dar  nomi  convenienti  ai 
mesi  e  ai  giorni  dell'anno  in  sostituzione 
degli  aboliti.  I  nomi  dei  mesi  imposti  da 
Fabre  indicano  approssimativamente  le  va- 
rie fasi  della  campagna  in  rapporto  ai  pro- 
dotti ed  alla  temperatura,  e  sono:  Vendem- 
miale, Brumale,  Frimale,  Nevoso,  Piovoso, 
Ventoso,  Germile,  Fiorile,  Pratile,  Messi- 
doro, Termidoro,  Fruttidoro.  I  nomi  dei 
quintidi  sono  scelti  fra  gli  animali  utili  od 
ordinarli  ;  quelli  dei  decadì  fra  i  principali 
strumenti  od  oggetti  rurali;  e  quelli  degli 
altri  giorni  tra  i  fiori,  i  frutti  o  le  piante, 
a  seconda  delle  stagioni  che  li  producono, 
oppure  tra  i  minerali  più  comuni. 

Per  esempio  i  giorni  del  mese  Pratile 
del  1889  (centenario  della  rivoluzione  fran- 
cese), messi  a  fronte  dei  giorni  del  calen- 
dario gregoriano  sarebbero  espressi  cosi: 
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Lun. 

Mart. 

Mere. 

Giov. 

Ven. 

Sab. 
t  Dom. 

Lun. 

Mart. 

Mere, 
t  Giov. 

Ven. 


20  s.  Bernar. 

21  s.  Elena 

22  s.  Rita  V. 

23  8.  Desid. 

24  s.  Robust. 

25  s.  Urb.  I 

26  8.  Filippo 

27  s.  Greg.  VII 

28  s.  Emilio 

29  s.  Eleut. 

30  AHrenolone 

31  s.  Petronil. 


PRATII.E 

Prim.  1  Cedrangola 
Duodi  2  Emerocale 
Tridi  3  Trifoglio 
Quartidì  4  Angelica 
Quintidi  5  Anitra 
Sestidì  6  Melissa 
Sett.  7  Frumentaria 
Ottidì  8  Giglio  rosso 
Nonidi  9  Sermolino 
Decadì  io  Falce 
Primodì  11  Fragola 
Duodi  12  Bettonica 


Sab.  1  s.  Gratinian. 
t  Dom.  2  8.  Erasmo 

Lun.  3  s.  Clotilde 

Mart.  4  s.  Quirino 

Mere.  5  s.  Bonifacio 

Giov.  G  8.  Eustorgio 

Ven.  7  8.  Norberto 

Sab.  8  s.  Ippolito 
t  Dom.  9  Penteroste 

Lnn.  10  s.  Margh. 

Mart.  11  8.  Barnaba 

Mere.  12  s.  Basilio 

Giov.  13s.  Ant.  diP. 

Ven.  14  8.  Eliseo 

Sab.  ìb  s.  Vito 
t  Dom.  16  88.  Trinità 

Lun.  17  s.  Agripp. 

Mart.  18  s.  Marina 

I  cinque  o  sei  giorni  complementari  fu- 
rono detti  sansculotides ,  che  si  potrebbe 
tradurre  sbracali,  ossia  giorni  dei  senza 
brache.  Le  brache  erano  calzoni  corti  (in 


Tridi  13  Pisello 
Quartidì  14  Acacia 
Quintidi  15  Quaglia 
Sestidì  16  Garofano 
S.'ttidi  17  Sambuco 
Ottidì  18  Papavero 
Nonidi  19  Tiglio 
Decadi  20  Forca 
Prim.  21  Fiordaliso 
Duodi  22  Camomilla 
Tridi  23  Caprifoglio 
Quartidì  24  Caglio 
Quintidi  25  Tinca 
best.  26  Gelsomino 
Settidi  27  Verbena 
Ottidì  28  Timo 
Nonidi  29  Peonia 
Decadi  so  Carro. 


frane,  culottes)  che  portavano  preti  e  no- 
bili, e  che  i  rivoluzionari,  in  odio  loro,  abo- 
lirono, per  sostituirvi  i  calzoni  lunghi,  al- 
lora usati  dalla  sola  inlima  plebe.  Nei  giorni 
sbracali  si  faceva  carnevale  in  onore  della 
Rivoluzione.  La  disposiziono  però  di  chia- 
mare con  tal  nome  questi  giorni  venne  mo-- 
dificata  con  decreto  7  fruttidoro,  anno  III 
(24  agosto  1795)  e  si  chiamarono  d'allora 
in  poi  complementari.  Si  festeggiavano  in 
ciascuna  di  essi  la  Virtù,  il  Genio,  il  La- 
voro, l'Opinione,  la  Ricompensa;  nel  se- 
sto la  Rivoluzione. 

Il  periodo  di  quattro  anni,  che  termina 
col  bisestile  ,  si  chiamò  in  francese  frati- 
ciade,  ossi»  franceide  (v.),  ad  imitaziona 
delle  antiche  olimpiadi. 

Alcuni  tentarono  introdurre  l'usanza  di 
chiamarsi,  invece  che  coi  nomi  dei  santi, 
con  quelli  del  calendario  repubblicano.  Il 
generale  Lamer,  ad  esempio,  si  chiamava 
Pioppo.  Ma,  riuscendo  tale  uso  non  poco  ri- 
dicolo, prevalse  l'  uso  di  chiamarsi  cogli  an- 
tichi nomi  pagani:  Bruto,  Cincinnato,  Sl)- 
crate,  ecc. 

Questo  calendario  fu  composto  da  Rom- 
me,  Lagrange,  Monge  ,  Dupuis,  Guyton  de 
Morveau,  Lalande,  dopo  consultati  geome- 
tri ed  astronomi  dell'Accademia  delle  scien- 
ze. Romme  lo  presentò  alla  convenzione , 
la  quale  lo  adottò  il  5  ottobre  1793,  ordi- 
nando se  ne  cominciasse  il  computo  col 
22  settembre  1792,  giorno  della  proclama- 
zione della  repubblica,  legittimando  con 
ispeciale  decreto  tutti  gli  atti  ufiiciali  e- 
messi  collo  stile  antico  dal  22  settembre 
1792  al  5  ottobre  1793. 

Napoleone  I,  con  un  senato-consulto,  lo 
abolì,  ripristinando  il  calendario  gregoriano 
a  datare  dal  lo  gennaio  180C. 

Il  calknd.vhto  positivista. 

Lo  inventò  Augusto  Comte  (1798  +  1857), 
l'anno  1849,  come  seguito  ed  ornamento  al 
suo  sistema  iilosotìeo,  in  omaggio  alla  re- 
ligione dell'  umanità. 

Comte  rispetta  la  settimana;  con  quattro 
di  esse  forma  il  mese;  i  mesi  sono  tredici | 
giorni  eccezionali  sono  negli  anni  ordinari 
l'ultimo,  nei  bisestili  i  due  ultimi;  l'anno 
comincia   col    1»  gennaio,   come  il  gregor. 

I  vari  mesi  sono  dedicati  ai  seguenti  sim- 
boli: umanità,  matrimonio,  paternità,  liglia- 
zione,  fraternità,  domesticità,  feiicisnio,  po- 
liteismo, monoteismo,  donna  o  provvidenia 
morale,  sacerdozio  o  provvidenza  intellet- 
tuale, patriziato  0  provvidenza  materiale, 
proletariato  o  provvidenza  generale.  I  di 
complementari  sono  consacrati  il  primo  alla 
festa  dei  morti,  il  secondo  alle  donne  sante. 
I  mesi  vengono  chiamati:  Mosè,  Omero, 
Aristotele,  Archimede,  Cesare,  8.  Paolo, 
Carlomagno,  Dante,  Gutemberg,  Shakespea- 
re, Descartes,  Federico,  Bichat.  I  di  (fella 
settimana  si  chiamano:  maridi,  patridi,  li- 
lidi,  fratridi,  domidì,  matrìdì,  umanidi,  que- 
i  st' ultimo  in  sostituzione  della  domenica. 
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II,  calendario  perpetuo  di  Antonio  Gagnoli. 
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cadono  i  giorni  di    ....    ] 
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venerdì 

sabato 

indicati  dalla  lettera  domenic.  j 
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A 

SPIPGA/.IONK   ED   uso   DELLA    SOPRASCRITTA   TAVOLA 

(  Vedi  notizie  astronomiche  del  celebre  astronomo  veronese,  edite  a  Torino  nel  1831 
da  Giuseppe  Pomba). 


In  queste  sue  notizie  al  tomo  3o  si  legge  : 
«  La  primitiva  Ghiesa  fece  uso  delle  pri- 
me sette  lettere  maiuscole  dell'  alfabeto 
per  dinotare  i  diversi  giorni  della  setti- 
mana. Il  primo  giorno  dell'anno  si  nota 
con  A,  il  secondo  con  B,  il  terzo  con  C..., 
r  ottavo  con  A,  il  nono  con  B....  e  cosi  al- 
l'ultimo  dì  dell'anno  spetta  la  lettera  A; 
e  per  conseguenza  l'anno  comune  princi- 
pia e  finisce  col  giorno  settimanale  di  me- 
desimo nome.  La  lettera  che  corrisponde 
alle  domeniche  di  tutto  l'anno  si  chiama 
domenicale.  Quando  poi  sopravviene  un  bi- 
sestile ,  non  essendoci  lettera  pel  29  feb- 
braio, allora  le  lettere  dei  dieci  mesi  sus- 
seguenti corrispondono  a  giorni  avanzati 
di  un  posto  nella  settimana.  La  domenica 
susseguente  retrocede  perciò  di  una  sede 
(nella  serie  delle  7  lettere)....  Quando  si 
conosce  la  lettera  domenicale  si  può  sa- 
pere il  giorno  del  mese  corrispondente  a 
qualunque  dì  della  settimana  per  tutto 
l'anno.  Per  esempio  quando  la  lettera  è 
D,  tutti  i  numeri  della  tavola  spettano  al 
mercoledì  eh'  è  notato  sotto  essa  lettera. 
Se  l'anno  è  bisestile,  il  quale  ha  due  let- 
tere, la  prima  serve  conforme  al  solito  pei 
due  primi  mesi,  la  seconda  per  tutti  gli 
altri.  » 

Dunque,  secondo  il  Gagnoli,  l'anno  189G 
cominciando  in  mercoledì  colla  lettera  A, 
ha  per  i  primi  due  mesi  la  lèttera  dome- 
nicale E  e  per  gli  altri  D.  Gadono  perciò 
in  martedì  i  giorni  7-14-21-28  gennaio,  4- 


11-18-25  febbraio  ,  ed  in  mercoledì ,  negl 
altri  dieci  mesi,  tutti  i  numeri  della  ta^ 
vola.  Aggiungendo  alla  prima  linea  di  que 
sti  numeri  1-2-3....  si  trovano  lo  date  de: 
successivi  giorni  settimanali,  che  vanno  d 
7  in  7.  I  sabati  (+  3),  per  esempio  di  marze 
e  novembre  cadono  il  7-14-21-28,  i  venerd 
(-f  2)  di  ottobre  il  9-16-23-30-2  (=9-7),  i  lu- 
nedi (-f  5)  di  giugno  8-15-22-29-1  (=8-7).... 

Il  Gagnoli  poi  aggiunge:  «  Ghi  volesse 
sapere  la  lettera  appartenente  a  qualun 
que  di  di  un  anno  qualsiasi,  divìda  per  i 
il  numero  dei  giorni  trascorsi  dal  princi- 
pio dell'anno,  compreso  il  giorno  di  cui  si 
tratta,  se  non  v'  è  alcun  residuo  la  lettera 
è  G,  cioè  r  ultima  delle  sette,  se  il  residue 
è  1,  la  lettera  è  la  prima,  ossia  A  (se  2  è 
B)....  Nella  quale  operazione  il  febbraio  si 
considera  dì  28  giorni  anche  negli  anni 
bisestili.  » 

Per  conseguenza,  trovata  questa  lettera 
e  conosciuto  il  giorno  settimanale  che  vi 
corrisponde ,  sì  procede  nella  serie  delle 
lettere  e  dei  giorni  lino  alla  domenica ,  € 
si  avrà  la  lettera  domenicale.  Così  il  gio- 
vedì 19  giugno  1896  ha  per  lettera  B,  per- 
chè 170:7  dà  il  resto  2;  perciò:  Venerdì 
G,  sabato  D ,  domenica  E  per  gennaio  e 
febbraio,  D  per  gli  altri  mesi.  Il  lunedì,  17 
maggio  del  1897,  ha  per  lettera  D,  perchè 
137  :  7  dà  il  resto  4.  Retrocedendo  nella  se- 
rie di  1,  si  trova  G  per  lettera  domenicale. 

Prof.  M.  Quaglia. 


CALENDAEIO 

Modo  di  trotare  n,  giorxo  di  vsa  settiicasa  corri: 

(dal   1801    AL   1900>. 
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Il  Diario  del  pbof.  Matteo  Quaglia. 
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Spiegaziose  ed  uso  del  diario 
DEL  PHOF.  Matteo  Quaglia. 
Tra  due  date  eguali  dei  mesi  posti  nella 
stessa  casella,  come  tra  le  date  progressive 
di  ogni  scomparto.  vi  corre  sempre  un  nu- 
mero esatto  di  settimane.  Si  possono  per- 
ciò distribuire  i  mesi  in  7  caselle  come  i 
giorni  della  settimana  in  7  scomparti. 

L'  anno  comune  termina  il  giorno  setti- 
manale stesso  che  principia,  perchè  è  di 
52  settimane  ed  un  giorno,  mentre  l'anno 
bisestile,  avendo  il  29  febbraio  di  più,  ter- 
mina il  giorno  dopo.  Passando  quindi  da 
un  anno  comune  al  seguente  si  passa  da 
un  giorno  settimanale  al  successivo ,  ma 
dopo  il  bisestile  si  passano  due  giorni.  No 
segue  che  in  un  qu:idriennio  si  percorrono 
6  giorni  della  settimana,  ed  in  7  quadrienni 
se  ne  percorrono  35,  poi  si  ritorna  da  capo 
al  giorno  che  cominciava  il  28o  anno  pre- 
cedente. 

Perciò:  Conosciuto  iJ  giorno  settimanale 
di  una  data  qualunque  di  itn  anno  ,  si 
fa  scorrere  la  lista  fra  le  tacche  ac,  bd, 
fino  a  che  il  giorno  sia  nello  scomparto 
delta  data  ;  si  avrà  così  il  diario  per 
tutto  quell'anno.  —  Per  passare  poi  da 
questo  diario  a  quello  dt  un  altro  anno 
qualsiasi,  si  fa  la  differenza  fra  i  due 
millesimi ,  si  aggiungono  a  questa  i  bi- 
sestili intermedi .  e  si  divide  la  somma 
per  7.  Il  resto  dirà  di  quanti  scomparii 
si  deve  far  salire  la  lista  verso  ac  ,  se 
V  anno  voluto  è  futuro .  o  farla  discen- 
dere verso  bd,  se  questo  è  passato.  Quan- 
do il  resto  è  0,  la  lista  non  si  muore, 
e  se  è  i-5-6  la  si  può  mnorere  in  senso 
opposto  di  3-2-1  scomparti.  I  bisestili  poi 
corrispondono  ad  ',.,  aella  differenza  ;  ma 
se.  aumentato  il  millesimo  minore  del  qua- 
druplo dei  bisestili,  tra  gli  anni  seguenti  vi 
è  un  bisestile .  allora  il  loro  numero  au- 
menta di  1.  Così  91  —  83  =  11  =  2.4 -|- resto 
3;  ma  siccome  834-8  =  91,  a  cui  segue  il 
bisestile  92,  cosi  si  avrà  li -f- 3  bisestili  = 
=  14  =  7.2  resto  0,  e  la  lista  non  si  muove, 
perchè  i  diari  del  94  e  83  sono  eguali. 

Il  giro  di  28  anni,  detto  dagli  astronomi 
cielo  solare  Ccome  i  suoi  multipli  fino  al 
1564  che  fu  il  56o  ciclo)  durò  soltanto  lino 
al  1582,  in  cui  papa  Gregorio  XIII  riformò 
il  calendario  di  Giulio  Cesare.  Questi  in- 
fatti, dietro  il  consiglio  del  matematico  So- 
sigene  che  riteneva  Fanno  di  365  giorni  e 
6  ore,  aveva  fatto  il  bisestile  di  44  minuti 
e  48  secondi  più  lungo  del  vero;  e  ne  era 
risultato  che  ai  tempi  di  Gregorio  l'anno 
incominciava  10  giorni  più  tardi  del  giu- 
sto. Il  papa  corresse  l'errore  chiamando  15 
«l  5  ottobre  che  era  di  venerdì,  e  provvide 
per  r  avvenire  stabilendo  che  fossero  co- 
muni, e  non  più  bisestili  come  prima  i  sec. 
non  divisibili  per  4.  quali  1700,  1800,  1900. 
Perciò  quando  nella  differenza  dei  mille- 
simi si  passa  per  uno  di  questi  secoli  si 
deve  diminuire  di  1  i  bisestili.  —  Esempio: 


Che  giorno  era  il  19  gennaio  1G42  in  cui 
morì  Galileo?  R.  1S95  —  1642  =  253  =4.63 
bisestili  (-f-  resto  1).  che  si  riducono  a  61 
per  i  secoli  17-18.  Quindi:  253 -f- 61  =  314  = 
=  7.44  -f-  resto  6.  Fatta  salire  la  lista  di 
uno  scomparto,  si  legge:  domenica  19  gen. 

Partendo  dal  1582  che  principiò  di  lu- 
nedì, si  trova  che  il  l»  anno  dell'era  cri- 
stiana fini  di  sabato  ed  il  lo  secolo  di  gio- 
vedì Essendo  ogni  secolo  giuliano  di  25 
bisestili,  si  passa  da  un  secolo  al  seguente 
ritornando  indietro  di  un  giorno  settima- 
nale. 0  viceversa,  perchè  125  =  7.17  +  6  = 
—  7.18  —  1  ;  ma  passando  da  un  sec.  gre- 
goriano comune  al  seguente,  si  ritoma  in- 
dietro di  2  giorni ,  perchè  124  =  7.18  —  2: 
però,  se  si  passa  dal  secolo  comune  al  bi- 
sestile, il  ritorno  è  ancora  di  un  giorno. 
Nasce  da  ciò  che  ogni  7  secoli  giuliani  si 
finisce  allo  stesso  giorno  settimanale,  e  nei 
gregoriani  vi  si  finisce  ogni  4  (C). 

Se  dalle  date  di  ogni  scomparto  si  tol- 
gono le  settimane  e  si  aggiungono  i  com- 
plementi mensili  (B),  si  ottengono  i  resti 
del  giugno  che  corrispondono  al  giro  dei 
giorni  settimanali  degli  scomparti  a  co- 
minciare da  quello  in  cui  finisce  il  secolo. 
Se  poi  vi  si  aggiungono  i  99  anni  che  se- 
guono il  secolo  ed  i  bisestili  trascorsi,  tolte 
di  nuovo  le  settimane,  si  ottiene  nei  resti 
il  nuovo  giro  degli  anni  susseguenti.  —  Da 
ciò  nasce  un  altro  modo  di  conoscere  il 
giorno  settimanale  di  qualsiasi  data:  Si 
sommano  la  data,  il  complemento  del 
mese ,  le  due  ultitne  cifre  del  miliesimo 
e  il  loro  quarto,  poi  st  divide  la  somma 
per  7  ;  al  resto  corrisponde  il  giorno  sot- 
tostante. Così  1*8  dicembre  1869,  in  cui  fu 
aperto  l'ultimo  concilio  vaticano  era  di 
mercoledì ,  perchè  8-|-l-t-69-|-17  =  95  — 
=  7.13  -f-  resto  4  sotto  cui  per  il  secolo  1800 
vi  è  mercoledì. 

Il  pebiodo  Gittliaxo. 

Il  periodo  giuliano  è  molto  utile  , 
serve  a  trovare  gli  anni  dei  cicli  solare, 
lunare  e  dell'indizione  romana.  É  un  pe- 
riodo artificiale  di  7980  anni,  la  e  li  inven- 
zione viene  attribuita  a  Giuseppe  Scaligero 
U540  t  1619),  ed  è  formato  col  prodotto  dei 
tre  numeri  28  (ciclo  solare),  19  (ciclo  lun.). 
e  15  (ciclo  dell' indiz). 

Per  lo  anno  del  periodo  giuliano  si  pose 
quello  in  cui  i  tre  cicli  facevano  1  (il  che 
non  si  ripete  che  dopo  7980  anni);  e,  sic- 
come l'anno  in  cui  si  pone  la  nascita  di 
G.  C.  fu  9«  del  ciclo  sol.,  lo  del  ciclo  lun. 
e  3o  dell'indizione,  cosi  per  trovare  il  i>ri- 
mo  anno  del  periodo  giuliano,  faceiid'-)  ì 
debiti  calcoli.  Disogna  retrocedere  di  i'V\ 
anni;  per  trovarne  T ultimo,  proseguire  di 
3267. 

Per  trovare  a  quale  anno  del  [■'«riodo  giu- 
liano corrisponde  un  anno  ijiLilnnque  del- 
l'era volgare,  bisogna  aggiungere  a  questo 
il  numero  4713.  Per  trovare  poi  gli  anni  dei 
tre  cicli,  si  divide  la  somm.i  ottenuta  pei 
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rispeltivi  cicli,  o  i  resti  di  queste  divisioni 
indicheranno  i  numeri  cercati.  Se  il  resto 
fosse  zero ,  il  numero  del  ciclo  cercato  è 
quello  del  ciclo  stesso,  cioè  o  28,  o  19,  o  15. 
Applicando  il  detto  all'anno  1896  e  som- 
mando questo  anno  con  4713,  si  ottiene 
6609  come  anno  del  periodo  giuliano;  divi- 
dendo questo  nurnero  por  28,  il  resto  1 
indica  l'anno  del  ciclo  solare;  dividendolo 
per  19,  il  resto  9  indica  l'anno  del  ciclo 
lunare;  dividendolo  per  15  il  resto  9  indica 
l'anno  del  ciclo  indizionale. 

Monsignor  Nicora 
e  la  sua  utopia  calendaristica. 

Il  compianto  vescovo  di  Como,  monsignor 
Luigi  Nicora,  l'anno  1882,  aveva  proposto 
una  ricorrezione  del  calendario  gregoriano, 
da  lui  stesso  chiamata  wt' utopia.  La  sua 
proposta  era  però  molto  sensata,  e,  attuata, 
avrebbe  potuto  arrecare  non  poco  utile,  po- 
nendo un  accordo  tra  il  mese  e  la  settima- 
na, e  rendendo  fissa  la  pasqua. 

Aveva  diviso  l'anno  in  quattro  trimestri, 
di  13  settimane  ciascuno,  formanti  in  tutto 
364  giorni. 

A  compir  l'anno  aggiunse  un  ultimodl, 
in  cui  voleva  si  festeggiasse  la  circonci- 
sione di  G.  C. 

L' anno  lo  faceva  cominciare  in  domenica 
e  proponeva  che  l'ultimodì  fosse  unica- 
mente complementare,  e  non  appartenesse 
ad  alcuna  settimana,  come  pure  un  interdi 
o  bissedì  da  intercalarsi  alla  fine  di  giugno 
negli  anni  bisestili. 

Voleva  rendere  stabile  la  pasqua,  e  la 
fissò,  per  varie  ragioni,  al  lo  aprile  d'ogni 
anno,  rendendo  cosi  immobili  tutte  le  feste 
mobili,  dicendo  col  Clavio  che  la  chiesa  id 
suo  iure  utens  libere  facere  posset. 

Finiva  col  mostrare  vantaggiosa  la  propo- 
sta ricorrezione:  al  clero,  per  la  cessazione 
dei  concorsi  e  delle  traslazioni  d'ofiìciatu- 
ra;  al  popolo,  per  la  facilità  di  ritenere  in 
mente  il  nuovo  calendario;  ed  agli  usi  civili. 

La  proposta  di  mons.  JMicora  era  assai 
ingegnosa,  ma  anche,  moralmente  parlando, 
inattuabile,  specialmente,  secondo  noi,  per 
l'intercalazione  di  giorni  non  settimanali, 
non  tentata  neppure  da  pp.  Gregorio  XIII 
(e  i  russi  odierni,  benché  discordi  da  noi, 
hanno  sempre  avuto  comune  con  noi  la  suc- 
cessione delle  settimane  e  dei  giorni),  ed 
anche  per  la  voluta  immobilità  della  pa- 
squa, volendo  cosi  rompere  antichissime  e 
venerabili  tradizioni,  e  inveterate  ed  uni- 
versali consuetudini. 

Merita  nondimeno  lode  per  lo  studio  e  il 
tentativo  di  meglio. 

Notizie  complementari  per  la  migliore 
intelligenza  del  calendario  comune  sono 
date  agli  articoli  Anno,  Ciclo  solare,  Cro- 
nometria, Domenicale  (lettera),  Egira,  E- 
patta,  Feste,  Franceide,  Giorno,  Indizio- 
ne romana,  Martirologio,  Mesi,  Meteore, 
Oximpiade,  Pasqua  e  Zodiaco. 

Calepino  Ambrogio.  Nativo  di  Calepio 
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idioc.  di  Bergamo).  Fu  dell' ordine  di  s.  A- 
gostino.  Compilò  un  dizionario  latino,  una 
delle  prime  opere  di  simil  genero ,  stam- 
pato per  la  prima  volta  (1502)  a  Reggio.  Se 
ne  fecero  poi  varie  edizioni  con  vocaboli 
corrispondenti  di  varie  lingue.  In  seguito 
ai  suoi  faticosi  lavori  divenne  cieco.  L'  e- 
dizione  del  suo  diz.,  fatta  dal  prof.  Faccio- 
lati  è  la  più  cel.  (Padova,  1746).  1435  f  1511. 
Ha  sua  tomba  in  S.  Agostino  di  Bergamo. 

Caleppi  Lorenzo.  Card.,  nativo  di  Cer- 
via. Ebbe  nome  di  dotto  e  virtuoso.  Fatto 
nunzio  di  Portogallo  da  pp.  Pio  VII,  seguì 
la  corte  a  Rio  laneiro  (Brasile).  Ivi  fu  creato 
card.  (1816)  e  mori,  essendo  così  il  primo 
a  ricevere,  in  America,  il  berretto  cardina- 
lizio e  il  primo,  di  questa  dignità,  a  ces- 
sarvi di  vivere.  29  apr.  1741  f  10  gen.  1817. 

Calililta.  Dal  greco  xaÀl(ìfj  =  piccola 
loggia.  Con  questo  nome  vennero  designati 
i  santi  che  vissero  nelle  capanne. 

Calibita  (S.  Giovanni).  Solitario  di  Co- 
stantinopoli. Religioso  acemeta  (v.).  Ritor- 
nato, ignoto,  alla  sua  famiglia,  visse  in 
grande  umiliazione  e  penitenza,  in  una  ca- 
panna, sotto  la  porta  della  casa  de'  suoi 
parenti.  Vicino  a  morire,  solamente  allora 
si  fé' riconoscere.  Sec.  V.  Festa:  15  genn. 

Calice.  Dal  greco  xdXi§,  anche  in  latino 
calix.  Xaso  sacro  a  coppa  sorretta  da 
un  piede.  È  d'argento  con  la  coppa  dorata 
internamente,  quando  non  sia  tuttp  d'oro. 
La  materia  e  la  for- 
ma del  calice  varia- 
rono spesso.  S.  Zefirino 
pp.  proibì  (203)  i  calici 
di  legno,  perchè  di  ma- 
teria troppo  porosa  che 
s'  imbeveva  del  vino 
consacrato  e  non  po- 
tevasi  ben  purificare.  È 
dubbio  se  allora  ve- 
nisse adottato  il  calice 
di  vetro  o  di  altro  me- 
tallo; il  calice  di  ve- 
tro durò  molto  tempo 
nei  primi  secoli,  essen- 
do credenza  fosse  pure 
di  vetro  quello  che  ser 
VI  nell'ultima  cena  di 
G.  C.  Era  di  vetro  il 
calice  spezzato  dagli 
ariani  a  s.  Donato,  vesc.  d'Arezzo  e  mar- 
tire; s.  Girolamo  racconta  che,  a'  suoi  gior- 
ni i  sac.  dovevano  valersi  di  calici  di  vetro 
per  non  attirare  la  cupidigia  dei  gentili. 
Nel  conc.  di  Reims  (803),  pp.  Leone  III 
tornò  ad  abolire  quelli  di  legno  e  cosi  pure 
quelli  di  vetro,  di  rame  e  di  stagno;  li  vietò 
nuovamente,  nel  sec.  IX,  pp.  Leone  IV. 

La  pili  antica  forma  era  ettagona,  adorna 
della  figura  del  buon  Pastore  o  di  altri 
simboli;  si  decoravano  pure  di  gemme  pre- 
ziose; qualche  volta  pendevano  intorno  al- 
l'orlo vari  campanelli.  I  calici  a  due  ma- 
nichi, di  forma  grande,  servivano  alla  co- 
munione del  popolo. 


Calice 
nella  eh.  di  Chellea. 
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Il  calice  è  consacrato  dal  vescovo,  e  la 
consacrazione  dura  lino  a  che  non  si  rompa 
o  non  vi  si  rinnovelli  la  doratura,  se  e  d  ar- 
gento. 


Calici  della  basilica  di  Monza. 


Dev'essere  toccato  dai  soli  sacri  mini- 
stri; né  i  chierici  né  i  laici  possono  ma- 
neg^iarlo  senza  una  speciale  permissione. 
Calice  (Natale  del).  Chiamasi  dagli  an- 
tichi padri  natalis  calicis  il  giovedì  santo, 
perchè  in  quel  giorno  il  calice  dall'uso  pro- 
fano fu  da  G.  C.  trasportato  al  sacro. 

Calicisti.  Setta  di  ussiti  (v.),  nata  verso 
il  14"-'0 

Calimero  (S.).  IV  vesc.  milanese.  Nato 
in  Grecia ,  abbandonò  la  patria  per  isfug- 
eire  alle  persecuzioni;  passò  a  Roma  presso 
il  sommo  poni.  Telesforo,  il  quale  più  tardi 
fu  marti!-.;  Calimero  fuggi  allora  anche  da 
Roma,  e,  senza  destinazione  fissata,  capito 
a  Milano  ;  qui  1'  accolse  il  s.  vesc.  Castri- 
ziano  e  l'aggregò  al  clero;  a  lui  successe 
nel  governo  della  chiesa.  Consecrato  vesc, 
fu  intrepido  e  aperto  apostolo  del  cristia- 
nesimo;  non  di  rado  fu   tormentato  con 
contumelie  e   supplizi ,  ma  il  s.  vesc.   co- 
raggiosamente, con  ragionamenti  e  prodigi, 
guadagnava  alla  religione  i  magistrati  stessi. 
Esacerbati ,  i  pagani  lo    denunziarono   al- 
l' imp  Commodo,  il  quale  die'  ordine  che  Ca- 
limero  ubiciimqtte  inventtis  fmsset  sme 
mora  puniretur.  Si  nascose  egli  alcun  poco 
nel  cim.  di  via  Romana,  ma  non  potendo 
più    a   lungo   frenare   1'  ardore   della    sua 
fede  e  carità,  usci  ;  entrando  poi  in  un  tem; 
pio  d'Apollo, nel  momento  che  i  sacerdoti 
pagani  bruciavano  incensi  all'idolo,  Calim. 
li   esortò   a   riconoscere  il  vero  Dio  ;   ma 
quelli,  indispettiti,  lo  tormentarono  feroce- 
mente e  semivivo   lo   precipitarono   capo- 
volto in  un  pozzo,  f  31  luglio   191.  I  suoi 
discepoli  trassero  di  là  il  suo  sacro  corpo, 
dandogli  sepoltura  nell'  orto  di  Filippo  (v.  s. 
Caio).   Anche   di  li  fu  tolto  più  tardi   per 
essere  deposto   nella   chiesa  intitolata    al 
suo  nome,  al    luogo  stesso   del  pozzo.   Lo 
venerate  spoglie  di  s.  Calimero  furono  so- 
lennemente traslate,  nel  lOOU,  dal  card.  Fe- 
derij;o  Borromeo  e  collocate  sotto  la  mensa 
dell'  aitar    maggioro    della   stessa   chiesa. 
Festa:  31  luglio. 

CnliNtiiii.  Setta  d'  ussiti  (v.),  comparsi 
in  Hoeniia  nel  XV  sec. 

€alll!itu  I  (S).  XVII  pp.,  dal  219  al  224. 
Romano  e  suci  essere  di  s.  Zetiniio.  Ai 
tempi  dell' imp.  Eliogabalo,  proprio  quando 
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il  lusso  e  l'intemperanza  esorbitavano  fra 
il  popolo,  ristabili  il  digiuno  delle  quattro 
tempora.  Avendo  il  nuovo  imp.  Alessandro 
Severo  successo  a  Eliogabalo,  seguito  i 
consigli  della  madre  di  favorire  i  cristiani,  il 
sommo  pont.  ne  appro- 
fittò per  edificare ,  in 
Transtevere,  una  chie- 
sa ad  onore  del  parto 
verginale  di  Maria,  e 
per  ampliare  nella  via 
Appia  il  cel.  cimitero, 
detto  poi  di  s.  Cali.  Que- 
sto s.  pp.  fu  uno  dei  po- 
chi cristiani  che  sotto 
Caracalla,  Eliogabalo 
ed  Alessandro  abbiano 
subito  il  martirio.  Fe- 
sta :  14  ottobre. 

A  metà  del  nostro 
sec.  è  stata  pubblicata  (da  una  stampa  ant.). 
un'  opera  in  greco  dal 
titolo  ^iÀoao(pov/uva,  con  importanti  no- 
tizie di  s.  Callisto.  MuUer  e  Lenormant  l' at- 
tribuiscono ad  Origene  ,  lacobi  e  Bunsen 
a  s.  Ippolito,  Da  Cruice  a  Tertulliano  o  a 

i  ^Callisto  li.  CLXVIII  pp.  dal  1119  al  1 
die  1124.  I  card,  e  i  chierici  romani  tro- 
vandosi a  Cluny,  al  seguito  di  pp.  Gela- 
sio II,  alla  morte  di  questo,  elessero  Guido, 
are.  di  Vienna  di  Francia,  che  prese  il  no- 
me di  Callisto  lì.  Versatissimo  nelle  sacre 
scritture  e  nelle  lettere,  prudentissimo 
quant' altri  mai,  volle  anzitutto  avere  i 
suffragi  dei  card,  rimasti  in  Roma  e  del 
popolo  romano;  adunati  in  Tolosa  molti 
prelati  (7  giù.  1119) ,  vi  condannava  la  si- 
monia, la  trasmissione  ereditaria  de  bene- 
fici, anatomizzava 


i  novelli  manichei; 
nell'ott.  seguente 
teneva  altro  conc. 
a  Reims,  scomu- 
nicandovi r  antip. 
Gregorio  Vili  (v.) 
e  l'imp.  Enrico  V, 
invano  sollecitato 
per  rimetter  la  pa- 
ce nello  stato  e 
nella  chiesa.  Pas- 
sato poi  in  Italia 
il  sommo  pont.  vi 
fu  accollo  trion- 
falmente; ma  l'an- 
ai^i;:t'uc;j^a(3giu.ll20).  E^Hnelo 

discacciò;  accolse  i  lepat', ."".IJ^"*!', V 
?S  con   alcuni   cardinali   a  la  d.e U  d 
Worms  (1122),  ove  fu  riconosc.ula  alla  chie- 
sa la  podestà,  usurpatale  dagli  imp.  con 
To  llSo  pretesto  delle  investi  «re.  d^ 
leggere      vescovi.   Nel  1123  mais. e  i 
co^fc.  ecumenico  (v.),  terminando  cos.  1  a^i 
no  dopo,  il  suo  non  lungo   P"n.V     "i«  ,.ar 
"Lo 'di'  attività  e  di  incroirab. lo  .«lo  per 


Callisto  II. 
{Da  una  stampa  antica). 


uieno  ai  aiiiviia  «  ui  '")■"' 1'„ 

1  diritti  e  la  disciplina  della  chiesa. 
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Callisto  HI.  CCXVII  pp.  dall' 8  aprile 
li35  al  6  agosto  14f)8.  Della  famiglia  Bor- 
gia di  Valenza  (Spagna),  di  cui  poi  divenne 
are.  Eletto  poni.,  fu  zelantissimo  nel  pro- 
muovere guerra  contro  i  turchi,  di  cui  tanto 
s'era  occupato  il  suo  predecessore  pp.  Ni- 
colò V.  Mandò  perciò  legati  ai  principi  cri- 
stiani por  inliamniarli  ad  una  lega.  Incari- 
cò s.  Giovanni  da  Ca- 
pistrano  (v.)  di  predi- 
care la  nuova  crocia- 
ta ,  e  la  vittoria  fu 
dei  cristiani  (li5G).  Fe- 
ce rivedere  il  proces- 
so di  Giovanna  d'Ar- 
co (v.)  e  dopo  un  so- 
lenne giudizio,  avuto 
dalle  commissioni  ec- 
clesiastiche istituite 
da  lui  a  tal  uopo , 
permise  le  espiazioni  Callisto  III. 

religiose  che  vennero  (da  mia  stampa  aiit.). 
fatte  a  Rouen,,sul  se- 
polcro di  lei.  È  creduto  autore  dell'  uffìsio 
della  Trasfigurazione,  alla  cui  festa  estese 
le  indulgenze  concesse  alla  festa  del  Cor- 
pus Domini.  Favori  e  protesse  il  figlio 
della  sorella,  Rodrigo  Llenzol,  poi  pp.  Ales- 
sandro VI    (v.).  t  6  agosto  U58. 

Callisto  III,  antip.  Altro  dei  numerosi 
antip.,  eletti  dagli  imperialisti  nella  tenace 
lotta  fra  Federico  I,  il  Barharossa,  e  pp. 
Alessandro  III.  Suo  nome  era  Giovanni  da 
Sturmio;  successe  ali' antip.  Pasquale  III, 
nel  1168.  L'imp.,  vinto  a  Legnano  nel  1176, 
si  rappacificò  col  sommo  pontefice;  e  Cal- 
listo III,  nel  1178  fece  onorevole  ammenda 
delle  sue  colpe  avanti  il  pont.  stesso,  il 
quale  benignamente  1'  accolse  e  l' ebbe  per- 
donato. 


Dipinto  del  I aec.  nella  volta  d'una  cappella 
nel  chìiìtero  di  s.  Callisto. 


Callisto  (Cimitero  di  s.).  Oggi  detto  Ca 
tacombe  di  s.  Sebastiano ,  per  un'  antich. 
chiesa  ivi  costruita  in  onore  di  questo  santo. 


CALTAGIRONE 

Fu  ampliato  dal  pp.  s.  Callisto,  da  cui  ebbe 
il  nome.  È  senza  fallo  il  più  grandioso  mo- 
numento sotterraneo  di  tutto  il  mondo.  Vi 
furono  seppelliti  numerosi  martiri  col  mo- 
nogramma Pax  Christi  o  con  la  liala  piena 
del  loro  sangue.  Fra  quei  tumulati  ricor- 
diamo i  ss.  Cecilia,  Ponziano,  e  comp.  Ven- 
nero poi  di  là  disseppelliti  molti  sacri  corpi 
che  ora  si  venerano  sugli  altari. 

Calmedia.  Vuoisi  da  taluni  storici  che 
da  questa  città  sia  provenuta  quella  di 
Bosa  (v.)  e  il  relativo  seggio  vescovile.  Il 
Bina  assegna  alla  sede  di  Calmedia  una 
serie  di  16  sacri  pastori. 

Calinet  Agostino.  Benedettino,  nativo 
di  Mesnil-la-Horgne  (dioc.  di  Toul,  in  Lo- 
rena). Studioso  orientalista  e  teologo  ;  non 
fu  in  minor  modo  fornito  di  virtù  e  spe- 
cialmente d'umiltà,  quantunque  elevato 
alle  più  alte  cariche  dell'ordine  e  col  ti- 
tolo di  vesc.  di  Macra,  offertogli  da  pp.  Be- 
nedetto XIII.  Scrisse  :  Commentaria  litle- 
ralia  in  vetus  et  novum  testamentum;  Bi- 
blioteca santa;  Storia  di  Lorena;  Storia 
tmiv.,  ec.  26  feb.  1672  f  23  ott.  1757. 

Calo{;er&  Angelo.  Camaldolese  della 
badia  di  S.  Michele,  in  un'isola  delle  la- 
gune di  Venezia,  oriundo  di  Corfù,  nato  a 
Padova.  Letterato  e  teologo.  Scrisse  varie 
opere ,  alcuna  delle  quali  con  l' aiuto  di 
Apostolo  Zeno.  1699  t  l'68. 

Calogeri  (dal  greco  y.aXòs  =  bello,  buo- 
no e  yéQwv  =  vecchio).  Monaci  del  primo 
tempo,  che  abitavano  il  monte  Agion  Aros 
(Athos).  Seguivano  la  regola  di  s.  Basilio 
e  pagavano  un  grosso  tributo,  che,  in  par- 
te, ritraevano  dai  prodotti  della  montagna. 
Ora  su  detto  monte  si  hanno  buone  scuole 
0  biblioteche  ricche  di  manoscritti;  e  i  mo- 
nasteri e  le  chiose  godono  il  privilegio  dal- 
l'impero ottomano  di  avere  campane  ed 
immagini  in  rilievo. 

Caltag'ironc  (vescovado).  Comune  in 
prov.  di  Catania.  Giace  sul  declivio  di  due 
colline  ,  congiunte  tra  di  loro  da  un  bel 
ponte,  0  dista  ehm.  66,  a  libeccio,  da  Catania. 

Fu  eretta  a  sede  vescov.  da  pp.  Pio  VII 
nell'anno  1816.  Prima  faceva  parte  della 
dioc.  di  Siracusa,  di  cui  oggi  è  suffraganea. 

Abitanti:  115  963. 

Circond.  :  In  prov.  di  Catania  quelli 
di  :  Caltagirone  (ab.  108  270)  e  Catania 
(ab.  7  693). 

Confini:  Al  N.,  con  le  dioc.  discosta 
e  di  Catania;  all'È.,  con  quelle  di  Cata- 
nia ,  di  Siracusa  (sezione  orientale)  e  di 
Noto  :  al  S.,  con  quella  di  Noto  e  di  Sira- 
cusa (sezione  occidentale);  e  all' O. ,  con 
quella  di  Piazza. 

Eccl.  cel.:  Bonaventura  Lecusio,  ge- 
nerale degli  osservanti  di  s.  Francesco , 
ministro  e  ambasciatore  per  trattar  la  pace 
tra  Filippo  II  e  Arrigo  IV;  Baldassare  Pa- 
glia, scrittore  di  opere  teologiche  e  lette- 
rarie ;  Niccolò  Longobardo,  gesuita,  cel. 
missionario  in  Cina,  ecc. 

Sdif.  sacri  :  La  cattedrale,  o  chiesa  di 
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CALTANISETTA 

S  Giuliano,  delia  quale  si  hanno  memorie 
«no  dall' a.  1399,  eretta  in  collegiata  nel 
1631  e  in  catt.  nel  1816;  antic.  era  chiesa 
primaria  quella  di  S.  M.  del  Monte,  inti- 
tolata in  tempi  remoti  a  s.  Nicola  di  Bari, 
poi  alla  Vergine  assunta. 
Metropolitana:  Siracusa. 
Parrocchie:  23.  ,     r.    ^ 

Patrono:  -S.  Giacomo,  apostolo,  testa: 
25  luglio.  .         ,  ,, 

Vescovi:  Dall'anno  dell' erezione  della 
dioc.  ai  giorni  nostri  tennero  la  sede  ve- 
.«cov  di  Caltagirone:  Gaetano  Marta  Tri- 
goni e  Paris  (1818-1832) ,  poi  are.  di  Pa- 
lermo e  card.,  Benedetto  Dente  (1833  t 
1853)  Gius.  M.  Maniscalco  (185i  t  1855), 
Litigi  Natoli  (1858-1867) ,  Antonino  Mo- 
rana  (1872  t  1879) ,  Gian  Battista  Bon- 
giorno  (1879)  e  mons.  Saverio  dottor  Ger- 
bino (li  mar.  1887). 

Caltanisetta  (vescovado).  Capo  luogo 
di  prov.  nell'isola  di  Sicilia.  Siede  sul  dorso 
d'un  altipiano  in  Val  Mazzara ,  presso  la 
riva  destra  del  Salso,  a  circa  56  ehm. ,  a 
mezzodì ,  dal  Mediterraneo  e  130 ,  a  sci- 
rocco, da  Palermo. 

Fu  eretta  in  sede  vescov.  nel  1844,  per 
bolla  (25  maggio),  di  pp.  Gregorio  XVI.  Pri- 
ma faceva  parte  della  dioc.  di  Girgenti. 

In  dioc.  e 
cel.  il  luogo 
di  Calatabil- 
lotta,  ove  0- 
sist  e  uno 
spaventevo- 
le antro,  in 
cui  la  tradi- 
zione narra 
che  fossa  l'a- 
bitazione di 
un  drago,  al 
quale  di  tem- 
po in  tempo 
1  terrazzani 
dovevano  la- 
sciar divora- 
re una  fan- 
ciulla, e  che 
il  cristiano 
Pellegrino 
desse  morte 
al  mostro, 
scegliendo 


CalUdrah:  di  Caltanisetta. 


Po)-ta  della  chiesa  di  S.  M. 
degli  Angioli  in  Caltanisetta. 


egli  stesso  queir  antro  a  luogo  di  ritiro  e  di 
penitenza.  Nella  catt.  conservasi  una  ve- 
nerata reliquia  di  esso  bealo  Pellegrino. 

Abitanti:  111510. 

Circond.:  Unico,  quello  di  Caltanisetta. 

Confini:  Al  N.,  con  la  dioc.  di  Cefalii; 
all'È,  con  quella  di  Piazza;  al  S.,  con  la 
slcs.sa  e  con  quella  di  Girgenfi  ;  all' O. , 
con  quelle  di  Girgenli  e  di  Palermo. 

Edif.  sacri:  La  cattedrale,  già  chiesa 
primaria,  prima  d'  essere  innalzata  a  catt., 
edilicata  di  sana  pianta  a  spese  della  du- 
chessa Luigia  de  Luna  ;  è  detta  di  S.  Ma- 
ria Nuova,  per  distinguerla  da  S-  Maria 


CALVARIO 

vecchia,  altra  chiesa  più  antica,  di  buona 
architettura;  ha  pregevoli  dipinti,  fra  i  quali 
gli  affreschi  della  gran  volta  del  Borro- 
mans;  nel  monastero  di  Santa  Croce  am- 
mirasi una 

copia  con-  -=  <r.-^-:--_\"^.  ^  ■■;, 

temporanea         -?,-->;'■■-  > 

d'uno  dei  più         .'        .■  e,' 

belli    dipinti        ~    .'  "^~ 

di  Raffaello.     ,".':"• 

Eccles. 
cel.;  Il  card. 
Ferrara  ;  il 
gesuita  Die- 
go Filipuz- 
zo ,  uno  'ift' 
migliori  ora- 
tori del  XVII 
sec;  Gerola- 
vno  Gravi- 
na, gesuita, 
missionario 
in  Cina;  e  l'altro  gesuita  Tomaso  Tam- 
burino, oc. 
Metropolitana  :  Monreale. 
Parrocchie;  17. 

Patrono  :  S.  Michele  arcangelo:  Festa: 
29  settembre. 

Vescovi:  I  sacri  pastori  di  Caltani- 
setta; dai  giorni  dell'erezione  ai  presenti, 
furono:  Antonio  Stromillo  (lUió  1 1858),  tea- 
tino di  Gurga  (dioc.  di  Capaccio),  e  Giov. 
Gnttadauro  (23  die.  1858),  de' principi  di 
Reburdone,  da  Catania. 

€alusco  Taddeo.  Scrittore  milanese, 
dell'ordine  di  s.  Agostino.  Insegnò  lilosolia 
e  teologia.  Esaminatore  sinodale  del  card. 
Archinti  (v.),  are.  di  Milano,  t  1720. 

Calvario.  È  il  monte  detto  in  ^reco 
xQuvlov,  diminutivo  di  xqùvov,  perche  as- 
somiglia ad  un  cranio  umano,  o  perchè  ivi 
fu  sepolto  Adamo,  e  in  lingua  armena  Ool- 
gutha,  che  gli  evang.  variarono  in  Golgo- 
tha.  Qui  fu  crocifisso  ed  cmi^^e  lo  spinto 
a  Dio  Padre,  il  Figliuolo  di  Dio,  fatto  uomo. 
Né  valse  tanta  santilicaziono,  che  auel  luo- 
go fu  profanato  (l.^l),  per  ordine  dell'  imp. 
Adriano ,  con  un  tempio  dedicato  a  Ve- 
nere :  ma  s.  Elena  vi  aporse  al  cullo  di  Cri- 
sto altro  (335)  grandioso  tempio  alla  pre- 
senza di  gran  quantità  di  vesc.  dell  im- 
pero. Anche  questo  tempio  fu  fatto  di- 
struggere (947)  dal  3o  califfo  d'  Egitto,  il  fe- 
roce Hakem;  ma  venne  riedificato  (1048), 
in  più  piccole  proporzioni,  da  Abu  Tamin. 
I  crociati  vi  innalzarono  un  nuovo  e  nel 
tempio ,  distrutto  in  parte  nel  1808  da  un 
incendio  ed  oggi  rctaurato. 

CaWario  (Figlie  del).  Monache  istituito 
dalla  piissima  dama  genovese  Virginia  (.eii- 
turione  nel  1619.  Loro  line  è  di  dodicar.-i 
al  servizio  ed  all'  i-truzione  spinlualo  de 
poveri  negli  ospedali  e  ne"  pii  stabilimenti. 
Differenziano  dallo  Figlie  della  caritt'i  «li  s. 
Vincenzo  di  Paolo  nel  fatto  che  queste  sono 
solamente  addette  all'assistenza  delle  fem- 
!  mine,  mentre  le  figlie  del  Calvario  pretteno 


CALVI 

il  loro  aiuto  ad  ogni  persona  senza  distin- 
zione alcuna. 

Calvi  (già  vescovado  a  parte).  In  prov. 
di  Caserta.  Anticamente  era  detta  Cales. 
Giace  sulla  strada,  che  da  Napoli  per  Ga- 
pua  e  Caiello,  conduce  a  Montecassino,  a 
quasi  25  ehm.,  a  maestro,  da  Caserta  e  15 
da  Capua. 

Vuoisi  che  la  fede  cristiana  siavi  stata 
predicata  dallo  stesso  s.  Pietro,  il  quale  vi 
avrebbe  nominato  primo  vesc.  s.  Casto , 
primario  protettore  della  città  e  diocesi. 


CALVI  E  TEANO 

conget(urare  che  in  quel  torno  di  tempo 
la  città  sia  stata  detta  Calvi  e  non  più 
Cales;  Odoardo  (12i5),  cisterciense,  il  qua- 
le dovette  lottare  contro  le  violenze  del- 
l'imp.  Federigo  II;  e,  preso  da' satelliti  di 
lui,  fu  imprigionato  e  fatto  morire;  An- 
gelo Massiotti  (1443) ,  il  quale  ristaurò  la 
catt.,  consecrandone  (1452)  egli  stesso  l'ai- 
tar maggiore;  Gaspare  Fossa  (1552), «del- 
l'ordine  de' minimi;  insigne  teologo  e  va- 
lente predicatore;  passò  all' arci v.  di  Reg- 
gio ;  Scipione  Bossuti  (1580),  valente  in  di- 


Golgotha.  —   Consummatum  est  !  —  (Quadro  di  J.  L.  Gèrome). 


A  codesta  dioc. ,  nel  generale  riordina- 
mento delle  dioc.  del  regno  di  Napoli,  nel 
1818,  venne  unita  la  chiesa  di  Teano  (v.). 

Edif.  sacri:  L'antica  cattedrale,  detta, 
vescovado,  a  tre  navate,  con  due  ordini 
di  colonne  di  marmo,  ed  una  cattedra  con 
marmi  finissimi;  il  seminario,  che  con- 
serva alcuni  pregevoli  rottami  di  marmi, 
di  colonne  e  di  bassi  rilievi. 

Patrono:  S.  Casto,  primo  vesc.  della 
dioe.  Festa:  22  maggio. 

Vescovi  :  Primo  vesc.  fu  dunque  s.  Ca- 
sto (44),  il  quale  vi  subì  il  martirio;  il  suo 
corpo  fu  trasportato  neir840  a  Gaeta  dai 
saraceni  ;  nella  catt.  di  Calvi  venerasi  un 
solo  braccio  del  santo.  Dopo  di  questo  santo 
pastore  non  si  ha  il  nome  di  alcun  altro 
lino  al  IV,  0  al  V  sec.  Dei  susseguenti  ri- 
cordiamo ,  fra  i  degni  di  nota:  Leone  da 
Capua  (556),  il  quale  ristaurò  l'antica  ca- 
dente catt.;  Silvio  (795),  il  quale  ritornò  a 
senno  i  cittadini,  che  avevano  aderito  allo 
scisma  dell' antip.  Costantino;  Ferdinando 
(829),  il  quale  per  le  rovine  della  città  ri- 
parò e  stette  sempre  in  Roma;  Andrea 
(853),  il  primo  ad  essere  designato  col  no- 
me di  episcopiis  calvensis ,  ciò  che   dà  a 


ritto  e  teologia;  fu  trasferito  a  Lucerà, 
dove  poi  venne  ammazzato;  Fabio  Ma- 
ranta  (1582),  insigne  giureconsulto;  ristau- 
rò la  catt.  ;  fabbricò  di  pianta  il  campa- 
nile e  accrebbe  di  molto  le  rendite  della 
mensa  episcopale  ;  Francesco  Maria  Fal- 
cucci  (1650),  da  Gubbio  ;  dottore  in  ambo 
le  leggi  ;  rifece  l'aitar  maggiore  della  catt., 
consacrandolo  nel  1658;  Vincenzo  de  Sylva 
(1679),  che  arricchì  di  suppellettili  la  catt., 
e  incominciò  la  fabbrica  del  seminario  ; 
Filippo  Positano  Marescotti{i'/20),\\(iMS.\e, 
a  sue  spese  ,  fece  impiantare  un  lungo  e 
spazioso  viale  avanti  alla  catt. ,  con  ab- 
bondanti ulivi,  designandone  il  ricavo  del- 
l'olio  al  mantenimento  della  lampada  del- 
l' altare  del  ss.  Sacramento  ;  Giuseppe  Ca- 
pece  Zurlo  (1756),  poi  are.  di  Napoli,  sua 
patria;  Andrea  della  Lucia  (1792),  che 
rimase  tranquillo  nella  sua  sede  anche  du- 
rando le  note  controversie  della  s.  Sede  con 
la  corte  di  Napoli;  è  l'ultimo  dei  74  vescovi 
di  Calvi,  prima  dell'  unione  con  Teano. 

Calvi  e  Teano  (vescov.  uniti).  L' unione 
di  queste  due  chiese,  sotto  la  reggenza  di 
un  solo  sacro  pastore,  avvenne,  come  di- 
cemmo, nell'a.  1818  e  mantiensi  tuttora. 
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Abitanti:  63  J«. 

CtrcondL:  la  proT.  di  Caserta  quelli  «h; 
Caserta  (ab.  id  S41)  e  di  Gaeta  lab.  15 «B>. 
Confliii  :  Al  N..  con  le  dioc.  d' Isemia  e 
IVnafro  e  d'  Alifei  all'È-,  con  qnelle  d'il; 
life   e  di  Ca«a220,-  al  S. ,  con    larcid.   di 
Capna  ;  ali"  O-,  con  le  dioc  di  Sesso  e  con 
la  porzioue  inaggiore  di  Mante  Caa**no. 
Metropolitana:  Capita. 
Parrocchie  :  S9-  ,  .      .  . 

Vescovi:  Primo  Tese,  e  lo  stesso  A»- 
drea  della  Lucia,  ultimo  della  cronataasi 
dei  vesc.  di  Calvi;  egli  ottenne  pe«  eo«- 
diatore  nelle  sue  pastorali  fatidw  il  veae. 
(-,•..,-.,,,  D^^zeiia  idall'anno  1888;  matto 
r  "'ì  nel  iaaa.  Gli  sacces««to  Bel 

e  lue  chiese  G«M.IVoiwa(iaS4- 

ÌS3>..  Sicoio  Sierlim  (18é0  t  18«>>.  Bar- 
tolomeo (fAmmzo  <l8eo  t  l»^  «  ■«»«■ 
Alfomso  Maria  Giordano  (1©  hot.  188*>. 
CalTlMlsaa*.  D  conplesso  delle  eresie 
insegnate  da  CalTÌao  e  bhoì  wgnaci:  1.» 
ne^s^ione  della  prasanxa  reale  di  G-  C 
neh  Eucaristia,  del  «acrifieio  della  messa 
e  della  virtù  dei  »eram«iti;  i»  naca- 
zione  deUa  libertà  deU'aomo,  dd^  pa«- 
bilità  d' osserrare  i  comawdamwiti  di  Dio, 
della  necessità  delle  buone  opere  vn  Vo- 
tema  salnte ,  dell'  utiUtà  di  qnatHTOgto 
genere  di  voti  e  dei  consigli  eranewic»; 
3.0  ammissione  d'  una  predosUnnaonc  e 
d"  una  graua  necessitanti;  ♦.»  aBermaxione 
che  Inomi  è  giusto  per  la  giustizia  di 
G.  C-,  la  qoale  a  Ini  è  riferita:  che  la  gin- 
st:iia  è  inamissib'        '  r  esser  salvo, 

basta  credere  di  "-  effetto  ;  a.» 

rigetto  del   purga  indulgenM , 

dell  invocazione  dei  santi ,  dell'onore  do- 
vuto alle  loro  reliquie  ed  immagini.  deUe 
preghiere  pei  morti,  della  gerarchia,  dei 
di»i*ani.  delle  cerimonie  della  cldesa,  ec. 
BiBu:  Gnérin.  Dietiomtaire  de»  dktìon- 
naires  ;  Bellarmino.  De  eomtrotergiu;  Per- 
rone,  Institutiones;  Bossuet,  Vartazwnt; 
Moehler,  La  simboliea. 

CalTiaisti»  Segnaci  di  Calvino  (▼.).  Co- 
me ogni  altra  sotU  protestante  andò  sog- 
getta alia  sorte  propria  dell'errore,  come 
dice  Bossnet  (v.\  di  scindersi  all'indefinito. 
CalTine  (Giovassi  Cicvnt.  detto).  Uno 
dei  fondatori   del  protestantesimo.  Fu   di 
molto  ingegno  e  ne  usò   per  guerreggiare 
la  chiesa  cattolica.  Suo  primo  libro  eretico 
fu  r  Isltf ii2M>M«  cristiana.  «  In  qnesU  spe- 
cie di  somma  teologica  »  dice  mons.  Gné- 
rin €  le  dannose  amenioni  e  le  eresie  te- 
merarie si  mescolano  a  verità  generali  e 
a  gravi  considerazioni  filosoficbe.  »  A  y*|Jj 
lisette  anni  si  trovò  a  caso  nella  città  di 
Ginevra,  che  fé'  centro  di  sna  propa^nda 
Esiliato  come  troppo  spinto  nelle  ausare, 
venne  tosto  fatto  richiamare  da'snoi  par- 
tigiani e  allora  tatto  in  Ginevra  fn  sotto- 
posto alla  sua  discrezione.  Volle  tutto  mo- 
dellare alle  proprie  idee  di  riformatore,  e- 
sclndendo  violentemente  tutti  e  tutto  che 
osasse  contraddirgli.  Fece  uccidere,  per  la 
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sna  intiansigenza  esorbitante.  Michele  Ser- 
veto  e  Cesariano  Valenttao  Gentile.  Fondò 
a  Ginevra  nn'  accademia,  «ri  prepose  Teo- 
doro Beza.  Scrisse  moltissime  opere  e  fa 
instancabile  predicatora  delle  proprie  ere- 
sie. Tra  le  altre  cose,  sosteaae  la  prede- 
stinasone  assohita,  negando  completa- 
mokto  il  libero  arbitrio;  disse  mistica  l'a- 
nione del  corpo  e  del  sangue  £  G.  C-  colle 
specie  sacramentali,  ndf  Encaristia  (v. 
Cu.Tnns»»)u  Fa  di  molale  rigidissima.  Na- 
cque a  SoTon  in  Piccardia,  il  10  luglio 
1509;  mori  a  Ginevra  il  Z7  maggio  ISSf. 

Cakta-*  Nicoi.0.  Miniatore  domenicano. 
Testi  l'abito  in  Taggia,  in  cui.  morendo, 
lnsel&.4^  Inblioteea  vari  codici.  Ritrasse 
di  tìamMaaemro  in  papiro  il 
Cenacolo  A  Leonardo  da 
Tinci.  XYI  sccoIol 

Caim»M*l«si«  Menaci 
istituiti  da  s.  Romaalde  (v.>, 
cosi  detti  da  un  eerto  Mal-  ■ 
dolo,  che  donò  nell'a.  1009 
al  santo  istitutore  una  pes- 
sossioDe  posta  al  di  sopra 
dd  Casentine^  sugli  Appot- 
nini  toscani,  ad  oriente  di 
Flr^tte:  quel  terr^M  era 
detto  Camfiu  Maid-U  e 
per  commone  e  brevità 
ComaUoI*. 

Molti  monasteri  apparten- 
nero a  qnesto  ordine;  ricor- 
diamo prima  d'ogni  altro  Cmmtmiaaiese. 
qne!lo  presso  KapoK ,  e  di 
Monte  Corona,  nel  Perugino.  Delle  più  sto- 
riche badie  ricordiamo  qnelle:  di  Fabria- 
no, di  Fonte  Avellana,  di  Firense,  di  Gub- 
bio e  di  Roma  Ne  uscirono  nomini  assai 
dotti,  quali  a  Pier  Damiano,  i  card.  Bian- 
chi .  Zurla ,  il  sommo  pont  Gregorio  XYI 
I  e  altri 


r<rf«to  ùtfnm  étir  «reme  di  CmmeUM. 

Ca^nramm.  V.  Canaiiio  StcrLo. 

Caoiater*  Aannoaico.  Govern.  di  Co^ 
sUntìnopoli.  Scrisse  un  libro,  m  '<>"■*«' 
dUWo.  eoatro  i  talini  «nlia  processione 
dello  Spirilo  santo.  Xll  sec. 

C«»«.r^   o   fc«rret«l«»  <•!  99- 
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Berretta  in  raso  rosso  d'  eslate,  e  di  vel- 
luto rosso  foderata  in  pelle  d'ermellino  nol- 
r  inverno.  E  d'uso  antico,  risalendo  al  prin- 
cipio della  chiesa.  Fu  portato  anche  da 
prelati  e  dottori. 

Dalla  vita  di  s.  Celestino,  presso  i  bol- 
laiidisli,  si  rileva  che  il  nome  di  camauro 
era  dato  anche  al  triregno.  Leggesi  infatti 
che  il  pp.  mostrossi  al  popolo  cum  camau- 
ro suo,  seu  mitra  papali  habenti  tres  co- 
ronas.  In  questo  senso  devesi  intendere 
la  proibizione  che  pp.  Paolo  II  ne  lece 
agli  are.  di  Benevento  nell'n.  14G4. 

Ciunbiaiio  (S.  Pietro).  Di  Bufila.  Nato 
da  nobile  famiglia  signora  di  Ruffia,  entrò 
nell'ordine  dei  predicatori.  Fu  inquisitore 
generale  del  Piemonte.  Mentre  nella  vaile  di 
Pregellato  combatteva  l'eresia  dei  valdesi, 
fu  proditoriamente  ucciso  da  un  sicario  ixì 
odio  alla  fede,  f  I3tì5.  Pio  IX  (4  die.  18.56), 
approvò  il  culto  reso  ab  immemorabili  al 
santo  martire. 

€ainlil  Prudenzia.  Suora  domenicana 
pittrice;  allieva  di  suor  Piantilla  Nelli  (v) 
XVI  secolo. 

€aiiibroii  (Santuario  di  S.  M.  di) 
Diedero  origine  al  santuario  di  Carabron 
(diocesi  di  Cambrai)  gli  insulti  di  un  giu- 
deo (1322),  chiamato  Verpa  ,  all'  immagine 
(Adorazione  dei  Magi)  del  convento  dei  ci- 
sterciensi.  Il  Verpa,  con  un'asta  di  ferro 
percuotendo  più  volte  la  ligura  della  b' 
Vergine,  ne  vide  sgorgare  vivo  sangue.  Non 
ostante  la  testimonianza  di  tutti  i  religiosi 
del  convento,  il  giudeo  negò  il  suo  delitto 
e  sarebbe  stato  assolto  se  un  vecchio  pa- 
ralitico, guarito  prodigiosamente,  non  a- 
yesse,  per  l'evidenza  del  fatto,  obbligato 
Il  Verpa  a  confessarsi  reo  nella  prova  del 
gtudtsio  di  Dio  (cfr.  Poema  di  Haupert 
Ortgtm  det  monasteri  di  F.  Brassario 
Palma  trionfale  di  F.  Forner,  Atlante 
mariano,  di  G.  Gumppenberg,  Disguidi 
magic.,  di  Martino  del  Rio). 

€auibry  Giovanna.  Agostiniana,  nata 
a  Tournay  da  Michele  Cambry,  dottore  in 
diritto.  Dedicossi  al  servizio  dei  malati  nel- 
l' ospedale  di  Maine.  Scrisse  un  Trattato 
della  ruma  dell' amor  proprio  e  dell' edi- 
jisto  dell'amore  divino,  f  1629. 

Camerino  (già  vescov.  a  parte).  Capo 
luogo  di  circondario,  in  prov.  di  Macerata. 
Giace  sopra  un  colle,  alto  346  metri  sul  li- 
vello del  mare,  non  molto  lungi  dalla  stra- 
da, che  da  Foligno  conduce  ad  Ancona. 

La  fede  cristiana  fu  ivi  predicata  fino  dai 
primi  secoli  del  cristianesimo,  a  quanto 
pare,  da  s.  Porfirio,  maestro  di  s.  Venan- 
zio, col  quale  ivi  sostenne  il  martirio.  La 
dioc.  ebbe  vastità  di  territorio,  ma  nel  se- 
guito degli  anni,  furono  dismembrate  per 
farne  sedi  vesc,  le  città  di  Fabriano,  Ma- 
telica.  San  Severino  e  Tolentino  (v.  q.  v.)- 
in  compenso  la  chiesa  di  Camerino  fu  eretta 
in  arcivescovado,  l'a.  1787,  da  pp.  Pio  VI. 
Annovera  molti  uomini  illustri  nella  sto- 
ria ecclesiastica  e,  fra  i  primi,  il  ricordato 
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s.  Venanzio  martire.  Ne  è  pure  cel.  l' univer^ 
sita,  eretta  nel  1727  da  pp.  Benedetto  XIII 
Dal  1728  al  1787  ebbe  unita  a  sé  1 1  dioc. 
di  Fabriano,  che  la  santa  Sede  romana 
stacco  poi  per  togliere  le  discordie  che 
continuavano  incessantemente  fra  l'una  e 
''.altra  ;  nel  1816  fu  eretta  la  sede  vescovile 
di  Treia  (v.)  e  fu  data  in  amministrazione 
perpetua  alla  chiesa  di  Camerino. 

Edif.  sacri:  La  cattedrale,  costrutta 
sulle  rovine  d'un  antico  tempio  pacano- 
una  delle  migliori  catt.  moderne  per  va- 
stità e  per  forma;  è  ricca  d'ornamenti  e 
di  pregevoli  pitture;  ha  un  sotterraneo,  o 
confessione,  dove  riposano  i  corpi  de'  ss 
Ansovino,  vesc,  Vittorino,  eremita,  e  Vin- 
cenzo, raart.  ;  la  collegiata  di  s.  Venanzio 
ove  si  venerano  le  sacre  spoglie  del  santo 
protettore  ;  ha  un'  ammirabile  facciata  tutto 
di  marmo  e  una  ricca  cappella  sotterranea 
eretta  dal  camerinese  card.  Pier  Benedetti. 
Patrono:  5.  Venanzio,  cui  la  città  co- 
minciò ad  avere  speciale  e  divoto  culto 
verso  la  metà  dell'  VIII  sec,  quando  fu  li- 
bera e  difesa  dalle  armi  di  Astolfo,  re  de' 
longobardi.  Festa:  18  maggio. 


Piazza  del  duomo  e  palazzo  arcioescovile 
di  Camerino, 
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Vescovi:  Primo  vesc.  è  s.  Leonzio  (250?) 
che  diede  onorevole  sepoltura  a  s.  Venan- 
zio; a  lui  tennero  dietro  per  quattro  secoli 
^Itri  sacri  pastori  di  nome  dubbio  e  di 
dubbia  memoria.  Fra  i  seguenti  merita- 
no speciale  ricordo:  Solone  (754)  il  quale 
invocato  l'aiuto  del  martire  s.  Venanzio^ 
alla  testa  del  popolo  in  armi,  sconfisse 
esercito  di  Astolfo,  che  cingeva  d'assedio  la 
citta;  Sudane  (944),  del  quale  conservasi 
nel!  archivio  vescov.  di  San  Severino  una 
carta,  in  cui  i  canonici  di  Camerino  ven- 
gono indicati  col  titolo  di  cardinali;  s 
Romualdo  (993) ,  fondatore  dei  camaldo- 
lesi (V.),  il  quale  nella  dioc.  camertina 
eDDe  lungo  e  glorioso  soggiorno,  istituen- 
dovi cenobi  e  oprandovi  miracoli;  fondò  in 
dioc.  il  mon.  di  Valle  di  Castello,  in  cui  ri- 
torno dopo  essere  passato  in  Toscana- ivi 
mori  (19  giù.  1027)  e  fu  sepolto;  ne  venne 
*!•  e?  U.'^^fPo  P^""  trasferirlo  nella  chiesa 
ai  b.  Biagio  di  Fabriano,  il  7  feb.  1481,  per 
ordine  di  pp.  Clemente  VIII;  Filippo  (1230) 
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1  quale  cooperò  all'erezione  del  convento 
della  chiesa  di  S.  Maddalena  di  Mate- 
ica,  e  sovvenne  vari  monasteri,  desolati 
ai  guasti  dell' ìmp.  Federigo  II:  Crugliel- 
no  I2.j4i>.  il  qnale  ordinò  la  traslazione  del 
>nte  battesimale  dalla  pieve  di  Attidate 
ila  collegiata  di  s.  Venanzio  di  Fabriano: 
otto  di  lui  avvenne  il  tradimento  di  Re- 
liero  de'  Braschi.  ghibellino,  contro  la  pa- 
ria <1259;:  Guido  (1259).  sotto  il  quale  i 
amiughi  cittadini  guidati  da  Gentile  \  a- 
ano  s'armarono  contro  il  ricordato  tradi- 
ore.  potendo  rifabbricare  le  smantellate 
abitazioni,  ricuperare  le  sacre  reliquie  del 
anto  patrono  e  metter  le  fondamenta  della 
alt.,  distrutta  cinque  secoli  dopo  dal  ter- 
emoto  ;  Rambotto  Vicontanni  (1278),  sotto 
1  quale  continuarono  i  tumulti  e  le  lotte  fra- 
ficiJe  de'  guelli  e  ghibellini:  in  quel  tem- 
o  venne  da  Assisi  in  Cam.  fra"  Giovanni 
la  Parma,  il  cui  corpo  è  tenuto  in  vene- 
azione  nella  chie-a  di  S.  Francesco  :  Fran- 
esco  Monaldo  (13-28),  fautore  dei  fraticelli 
v.>:  Silrestro  Dal  Labbro  (li79),  sotto  il 
jnale  avvenne  la  ricordata  traslazione  del 
:orpo  di  s.  Romualdo  a  Fabriano;  Anton 
Giacomo  Buongiovaniii  (1509),  che  accolse 
n  dioc.  e  protesse  fra'  Matteo  da  Bassio. 
'istitutore  de'  cappuccini  nelle  vicinanze 
li  (ìam.  ;  Berardo  Biiongiacanni  (1537); 
itormò  le  discipline  eccl.  conforme  ai  de- 
;reti  del  conc.  di  Trento;  ristaurò  in  gran 
;)arte  la  catt.;  eresse  a  sue  spese  un  gran- 
iioso  palazzo,  che  poi  donò  al  comune:  fu 
pio  e  largamente  caritatevole;  sotto  di  lui 
ìi  rinvennero  le  sacre  spoglie  di  s.  Venan- 
zio: Gerolamo  Vitale  de'  Buoi  (1580);  sotto 
di  lui  il  card.  Martino  Palletta  promosse 
e  condusse  a  termine  la  chiesa  di  S.  Mar- 
tino de!  oasteiio  di  Calderola,  ed  eresse 
"  '  '.a  il  seminario;  Gentile 
?  fondò  in  Cam.  il  semi- 
Secerini  (1606».  da  Mate- 
onto  :  Gian  Batt.  Altieri 
.  Clemente  X;  Giaconto 
card.;  accolse  in  città  i 
i  i  soaiiachi;  ristaurò  il  sem.  e  I' epi- 
:    Bernardino   Bellucci  (1702),  che 

ka  Muccia,   solenne   ricognizione   del 
dei  b.  Rizerio,  francescano  ;  il  Bel- 
fu  pio  e  virtuoso  pastore,  morto  in 
di  santità;  Cosimo  Torelli  (1719),  da 
Forlì;  sotto  di  lui  il  castello  di  Fabriano 
fu  cretto  a  città  e  la  sua  chiesa  di  S.  Ve- 
nanzio a  catt.,  unìtaaeque  prmctpoii/er  con 
quella  di  Camerino  :  il  vesc.  doveva  por- 
tar? i!  ttt-Io  di  amendue  le  chiese  e  nsie- 
i.'-ione  di  pp.  Clemente  XII 
eli' una  e  or  nell'altra  cit- 
ielle  due  diocesi  unite,  ma 
.  cjiìtroversia  :  il    ricordato  Co- 
'li  (1728  t  17:i6).  Ippolito  Ros^i 
Francesco  Vivant  yY'Vò  f  176Si. 
e  Luigi  Amico  (1768-17h7ì.  sotto   il    quale 
avvenne    l'accennata   disgregazione   delle 
due  dioc.  e  l'erezione  della  sede  camerti- 
ua  in  arcivescovado. 
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Primo  are.  fa  lo  stesso  Luigi  Amici  fi- 
no al  1796;  g'i  successe  Angelico  Benin- 
easa  (1796  f  1815).  Sotto  di  lui  avvenne 
r  invasione  francese  che  soppresse  chiese  e 
ordini  claustrali,  ritirandone  beni  e  suppel- 
lettili, e  un  terribile  terremoto  che  devastò 
la  città;  il  solerte  are.  riparò  come  meglio 
potè  con  aiuti  tanto  disastro;  intraprese 
la  rifabbrica  della  catt.,  in  luogo  dell' ant., 
completamente  atterrata;  vi. concorse  mu- 
nificentemente  lo  stesso  pp.  Pio  VII. 

Camerino  e  Tre!»  (c«coi:adi).  Avvenuta 
la  ricordata  unione  dei  due  vescov.  nel 
1816,  si  mantengono  ancora  uniti,  dipen- 
dendo dalla  s.  Sede. 

Abitanti  ;  75  468.  dei  quali  66  090  di  Ca- 
merino e  »  àTS  di  Treia. 

CirconcL:  In  prov.  di  Macerata,  quelli 
di:  Camerino  (ab.  40 148),  di  Macerata 
(ab.  30  224),  più  i  com.  della  prov.  d'Anco- 
na: Arcevia  (ab.  390),  Genga  (ab.  681>.  Sas- 
so ferrato  (444)  e  Serra  S.  Quirieo  (ab.  3581). 
Confilll:  al  N.,  con  le  dioc.  di  Fa- 
briano e  Mateliea,  di  San  Severino  e  di 
Macerata;  all'È.,  con  l'arcid.  di  Fermo: 
al  S..  con  la  dioc  di  Xorcia;  aU'C  con 
qnelle  di  Foligno  e  di  Socera  ;  ha  poi  una 
sezione  minore,  chiusa  fra  le  dioc.  di  Seni- 
gaglia,  Fabriano  e  Mateliea  e  di  Socera. 
Parrocchie:  iso. 

Vescovi;  Ressero  le  due  dioc.  unite: 
Nicola  de  conti  Mattei  (1817-1S42):  da  Per- 
gola; vide  terminata  e  consacrò  la  nuova 
catt.  di  (damerino;  Gaetano  Baluffi  tl^ì- 
1845),  Stanislao  Vincenco  Tomba  (1845  t 
1847»,  Felicissimo  Salvinl  (ld47>  e  mons. 
Osvaldo  Casali  di  luglio  1892). 

BiBL.:  Oltre  le  opere  citate  ad  Accia  (v): 
Turchi  O..  De  ecclesiae  camerinensis  pon- 
tificibus  libri  VI  (Romae,  1762,  in-i^)  ; 
Gius.  Colucci,  Treia  antica  città  picena  , 
oggi  Montecchio,  illustrata  (Macerata, 
1780,  in-4«). 

Caneria*  Siculo  (già  zeseotado).  Luogo 
di  Sicilia,  in  prov.  di  Siracusa.  Già  8«de 
vescovile;  oggi  non  vi  esiste  altro  che  una 
torre,  detta  di  Camarana. 

Camerleuico.  Custode  del  tesoro  e 
delle  rendite  che  conservarsi  nella  camera 
apostolica,  da  cui  ebbe  il  nome.  L'uflì- 
CK)  ebbe  origine  dal  tempo  di  Costantirio 
Magno,  e  il  camerlengo  era  scelto  fra  i  più 
cospicui  personaggi  del  clero  romano  ;  ave- 
va prerogative  speciali.  Tale  nome  fu  dato 
poi  quale  titolo  di  di^nilà  nel  collegio  car- 
dinalizio. 

Cainer*ni»al.  Discepoli  e  sefuaci  del- 
le massime  dell'eretico  calvinista  scozzese 
Giovanni  Camerone.  insegnante  di  teolo- 
gia, nel  XVIl  sec  alle  accademie  di  Sa- 
miir,  Londra.  Glasgow  e  Montalbano. 

Cam  tee.  Tonaca  di  tela  bianca,  lonsa 
sino  ai  piedi;  perciò  detta  dai  greci  .loói- 
ore  (dartovs,  noóó^  =  piede).  Paramento  sa- 
cro per  la  ctlebr.  degli  nfGz!  divini:  di 
color  bianco;  però  delta  anche  semplice- 
roeiilc  «/6a.  Xella  liaRcheiza  simboleggia  la 
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bianchezza  del  cuore,  l'integrità  de'costum!, 
l'innocenza,  che  deve  essere  distintivo  ca- 
rattere del  sac;  nella  lunghezza,  la  perse- 
veranza nel  bene,  in  cui  il  sac.  non  deve 
mai  venir  meno;  e  negli  ornati,  le  virtù  e 
le  opere  buone  che  devono  essere  l'orna- 
tnento  del  sacro  ministro.  Altri  vuole  raf- 
figurata nel  camice  la  bianca  veste  onde  fu 
ricoperto  nostro  Signore  G.  C.  da  Erode. 
E  di  uso  antichissimo  nella  chiesa.  Tro- 
vasi nel  libro  sacerdotale  di  Alberto  Ca- 
i-tellano  che  nel  venerdì  santo,  alla  pro- 
cessione, usavansi  camici  di  color  nero; 
ma  susseguenti  decreti  generali  hanno  a- 
bolito  tale  costumanza  dovendo  sempre  il 
camice  essere  di  lino  bianco.  V.  meglio  a 
proposito  :  Lambertini,  Del  sacripsio  della 
messa  (part.  4,  sez.  1,  num.  56);  Le  Brun 
<tom.  1);  Suarez  (tom.  IH,  part.  3,  quest. 
83,  disp.  82,  sez.  2);  Titelmano,  De  exposi- 
tione  myster.  missae  (cap.  2);  Moroni,  Di- 
stonarlo  (al  relativo  articolo);  Soto  (in  4 
sent.  dist.  13,  quest.  2,  art.  4);  ec. 
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È  situata  in  mezzo  ad  alte  e  verdeg 
gianti  montagne;  ha  l'aspetto  di  una  cittì 
svizzera;  dista  ehm.  3G,  a  levante,  da  Salerno 

Abbracciò  fino  da'  primi  secoli  la  fed- 
cristiana  ed  ebbe  alcuni  martiri,  fra  i  qual 
s.  Domenico,  sotto  gl'imp.  Diocleziano  i 
Massimiliano  (festa:  6  agosto).  Pare  avessi 
suo  vesc.  proprio  fino  dal  IV  sec.  ;  in  queste 
caso  sarebbe  stata  soppressa  in  tempc 
ignoto,  poiché  nell'a.  1525  pp.  Clemente  VII 
accondiscendendo  allo  istanze  dell'imp.  Car 
lo  V,  re  delle  due  Sicilie,  ne  decretò  la  costi 
tuzione,  aggregandola  all'  altra  di  Sattrianc 
(v.),  ridotta  quasi  a  rovina.  Le  due  chies* 
dipendevano  dall'are,  di  Salerno;  e  ciò  fine 
all'a.  1818,  in  cui  pp.  Pio  VII  soppresse 
intieramente  la  dioc.  di  Sattriano,  sottopo- 
nendo quella  di  Campagna  all'ammini- 
strazione dell'are,  di  Gonza;  cosi  le  vicenda 
della  dioc.  di  Campagna  sono  comuni  a 
quella  chiesa  metropolitana,  come  rife- 
riamo al  relativo  articolo;  così  pure  al- 
l'a.it.  Sattriano  e  Campagna  diciamo  dei 
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Camillo  (de  Lellis ,  s.),  V.  Lellis  (S. 
Camillo  de). 

Canilsardi.  Eretici  calvinisti  del  XVII 
sec,  così  detti  dal  francese  camis  =  strada, 
perchè  essi  infestavano  le  vie  di  giorno  e' 
di  notte,  o  dalla  voce  del  vernacolo  di  Lin- 
guadoca  camise ,  specie  di  camicia  che 
essi  portavano  sopra  gli  abiti.  Ciechi  e  fa- 
natici, sognavano  l'estinzione  della  reli- 
gione cattolica. 

Cninog:li.  {Sanhtario  di  S.  Maria  del 
Boschetto  presso).  E  tradizione  che  in  un 
bosco  delle  vicinanze  di  Camogli  (dioc.  di 
Genova),  la  pastorella  Angela  Schiaffino,  di 
12  anni,  avesse  apparizione  della  Vergine, 
la  quale  le  impose  di  far  fabbricare  cola 
uà  tempio  in  suo  onore.  I  camogliesi  edi- 
ficarono sul  luogo  una  cappella  (1518);  vari 
fatti  straordinari,  accaduti  in  seguito,  fecero 
sì  che  si  innalzasse  poi  sul  luogo  l'attuale 
santuario  (1634).  Il  12  ag.  1817  pp.  Pio  VII 
decretò  una  solenne  incoronazione  della 
madonna  del  Boschetto.  (Gli  atti  di  questo 
sant.  si  trovano  all'Annunziata  di  Firenze). 

Cainpag'i.  Dal  greco  xafindyvv  =  reti; 
sorta  di  calzari  adoperati  una  volta  all'al- 
tare dal  solo  pp.,  poi  passati  ai  vesc.  e  ai 
sac.  Oggi  sono  in  uso  fra  i  canonici  della 
chiesa  di  Messina.  Anticamente  erano  in 
uso  presso  i  greci  e  i  patrizi  romani. 

€ainpag:iia  (già  vescovado).  Capoluogo 
di  circondario  in  prov.  di  Salerno. 
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principali  vescovi  comuni  alle  due  chiese 
unite. 

Eccl.  ceL:  S.^MfoM«»ioCacc«o/<oZo,  citta- 
dino e  patrono  di  Campagna  ;  s.  Maria 
Domenica,  figlia  di  Doroteo  ed  Arscnia, 
pure  santi,  martire;  Viviano  Viviani,  Fran- 
cesco Oliveta.^  Bartol.  Egizi,  mandati  vesc. 
a  Monteverde;  G.  C.  Guarnieri,  vesc.  di 
Campagna;  Luigi  d'Amato,  vesc.  di  Bisi- 
gnano  ;  Nicc.  Perrotti,  insigne  scrittore,  G. 
Batt.  Vischio,  generale  dell'ordine  serafi- 
co, Dionisio  Lacehei,  prevosto  con  giuri- 
sdizione episcopale  a  "Terlizzi,  il  quale  di 
115  anni  ancora  eseguiva  le  funzioni  eccl., 
Melchiorre  Guerrieri,  cancell.  apost.  sotto 
Leone  X,  Costantino  Maymoli,  auditore 
del  card.  Alessandro  de'  Medici,  poi  Ur- 
bano Vili,  Michele  Viviani,  ministro  prov. 
de'  Cherici  regolari  in  Pietrasanta  a  Na- 
poli, ec. 

Edif.  sacri:  La  cattedrale,  di  magnifica 
costruzione,  dedicata  alla  b.  v.  Maria. 

Campagna  e  Couza  {Vescov.  uniti).  V 
CoNZA  e  Campagna. 

Campana.  Getto  di  bronzo  fatto  a  vas( 
rovescio,  con  dentro  un  battaglio  di  ferro 
che,  mosso,  rintocca  nelle  pareti  di  quelk 
e  serve  a  farne  uscire  il  suono.  Forse  dett.' 
con  tal  nome  dalla  Campania  (ora  Terr! 
di  Lavoro),  dove  fondevasi  Vaes  campa 
num,  il  più  purgato  e  fino  bronzo,  o  per 
che  ivi,  e  precisamente  in  Nola,  sia  stati 
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inventata  e  introdotta  la  fonaa  delle  at- 
tiiaii  campane ,  poicfaè  la  loro  esistenza 
è  certa  anche  ba  popoH  antichi,  ebrei,  e- 
giziani,  ec 

L'oso  delle  camp,  risale  ai  tempi  remoti 
della  cristianità:  altri  moie  che  fossno 
introdotte  da  s.  Girolamo,  da  s.  Severo, 
Tese,  di  NapoU.  da  s.  Paolino  vesc  di  No- 
la, o  da  pp.  Sabtniano;  ma  tali  sapposi- 
zioni Tengono  concitate  dal  Thiers  {Da 
€3ot*e»,  lY.  pae.  16). 

Tana  fn  la  forma  delle  campane.  Il  Pa- 
cielielli  {De  tiMtinmabtUo  nolamo)  ripro- 
éme»  alcnne  campano,  che  esistevano  nel 
■maeo  Ciampinì,  nna  a  guisa  di  eHssoide, 
■Ba*  di  cono  equilatero  e  altra  di  emisfero, 
amata  di  on  sol  manico;  lo  stesso  autore 
dimostra  pnre  F  antica  forma  delle  can^ 
di  Scala  e  di  BaTello,  foggiate  a  guisa  di 
caldaie:  il  della  Noce  descrive  quella  di 
Sabiaco .  alta  quasi  il  triplo  del  sno  dia- 
metro :  nel  mosco  Kirkeriano  se  ne  con- 
serva ona  qoadrata.  Una  innovazione  nella 
forma  d^e  campane  la  abbiamo  osserrata 
all'esposizione  encarìstiea  di  Milano  del 
1885;  la  ditta  Barrington,  Tjtham  e  C  di 
ConventiT  (Ingbilt.)  e^Mmeva  raiia  cam- 
pane tnbolaii,  perfettamente  ólindncbe,  di 
coi  il  diametro  eia  di  3  cm.  in  pia,  pro- 
porzionato aO' altezza  di  n.  0,30  in  i«6. 
Al  colpo  di  on  martello  esterno  manmno 
an  suono  relativamente  forte  e  grader*^ 
cccnpano  pochissimo  spazio;  sono  dì  oa 
peso  lievisamo;  forse  poco  adottabili  p« 
la  forma  antiestetica. 

Una  de!!e  piò  grandi  camp,  del  mondo  è 
a  MiT3Cj  'Giappone).  Inltalw  èceL  qaella 
de':  .S.  Pietr>  la  Vaticano,  fatta  liftmdere 
da  pp.  Pio  VI  ;  («sa  lO^MO  chg.,  ha  S  me- 
tri e  mezzo  di  diametro  e  3  di  altezza. 

L' imperatore  dei  eamtpamomi  è  ritennto 
Qoeì'o  'lei  convento  della  Ss.  Trinità  pfcsso 
M'-^ca:  è  detta  Kremtim;  fa  gettala  nel 
1737  da  Michele  >lonterine;  ha  fl  Rametto 
di  m.  7,47,  è  altam.  6,8Se  pesa  chg.  196,Mi; 
fa  soepesa  in  alto,  sostenta  da  jram^Tìwo 
congegno  di  travi,  che  l'a.  stesso  abbraeiò 
e  la  camp,  cadde,  rompendosi  da  nn  Iato. 

Sono  memorabili  gli  aitimi  anni  dello 
'  '^rso  sec  e  del  periodo  naftoleonico  per 
rista  sorte  toccata  alle  più  antiche  e 
-tiche  campane  italiche,  che  più  d'una 
^  -'"'amarono  il  popolo  contro  l'avan- 
battaglioai  repubblicani  o  impe- 
:  campana  di  Mantova,  unica  al 
rr.  p^r  la  soa  fonna,  fa  portata  a  Pa- 

rigi 1^:3).  né  se  n'eUe  poi  ucona  nuova; 
3l'-  vennero  fuse  a  far  cannoni;  sopra 
'  è  curiosa  la  fine  toccata  a  ta- 
rane di  Lecco  (dioc  di  MHano). 
dal  dottor  Pascei  Brezzi  (Sui 
lacoòmo  ed  amtigiaeobmo  in  Ita- 
1^06;  Milano  G.  Pirtria,  1887)  :  «  A 
.  I  dilettanti  (drammatici)  patriottici 
Ci..«ò«(o  ed  ottennero  le  piccole  campane 
dell'  oratorio  di  S.  Marta,  che  furono  ven- 
dute a  peso  di  bronzo,  onde  supplire  alle 
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prime  spese  per  l'impianto  della  società. 
Le  campane  furono  trovate  del  peso  di  2S 
rabbi  (circa  830  chOogrammi)  e  furono  va- 
lutate lire  15  al  robbo.  >  E  ciò  ai  tempi  di 
Napoleone  il  quale,  nnllostante,  era  solito  a 
dire:  Io  non  odo  mai  dalia  Malmaiaon 
la  squilla  del  prossimo  rillaggio,  senso 
restarne  commosso,  (v.  Alimonda.  Confe- 
renea  XV:  DdFmomo  sotto  la  letgfe  del 
sotrannaturaU^  ^^ 

Colla  soppressione  dei  monasteri  la  ven- 
dita deDe  rampane  si  fece  generale  e  il 
vandalismo  ra^iaBse  il  suo  apogeo;  da 

riste  vendite  è  noto  il  Eatto  che  le  campane 
un  paese  si  trovano  <^gì  in  un  altro: 
in  alcanì  luoghi  erano  vendute  a  degli 
^peealatorì_^per  titolo  di  tQKM  di  giterra. 

AleuneMBO  semplici,  Bscie :  altre  por- 
tano oniati,  figure  e  isciizionL  Fra  le  iscri- 
zioni ricordiamo  la  s^uotte  sopra  una 
campana  di  Bergamo: 

Cmiroco,  Signo,  AVrfo,  Com^iello,  Con- 
cino, Ploro 
Arma,  Dies.  Horas.  Fnlgnra,  Festa,  Rogos; 
e  un'altra  riportata  dal  Raineri: 

funera  piàngo,  fnlmùna  frango,  sab- 
bota  pongo, 
exàto  lentos,dissipoventos,paro  ameiUo»; 
ma  sopra  tutte  e  bella  per  la  sua  sem- 
piiòtà  onesta  che  si  leggeva  ndla  camnana 
detta  della  predica,  nella  basilica  ai  S. 
&»5torgio  in  Milano:  Ad  terbmmvitaeemm 
don  da»  dico  venite. 

Come  è  ordinamento  della  dùesa  che  tut- 
tociò,  che  ha  qualche  rapporto  al  culto  di 
Dio  àa  tatto  consacrato,  a  benedicono  an- 
che le  campane  nuove.  Esse  si  portano 
alla  chiesa  come  i  fandoOi  nati;  si  dà  loro 
«n  padrino  e  una  madrina  e  un  nome,  be- 
nedicendole con  rito  speciale.  Tale  cerimo- 
nia risale  alF  vili  secolo. 

CaaajMmelIa  Tokasol  Demenicaao , 
nato  a  Stilo  di  Calabria  nel  ISfiS  e  morto 
a  Parigi  nel  1639;  rispettando  solo  la  rìve- 
lazirae  divina,  rigettò  ogni  tiadizìoiie  scien- 
tifica e  battagliò  contro  la  filosofia  aristo- 
telica. Dio,  £ce  egU,  è  la  sorgente  della 
verità,  ed  ei  ce  la  fa  conoscero  o  col  mezzo 
della  nainra  o  colla  rir^asione.  Di  tatto 
le  cose  due  sono  i  principi:  Tessere  e  il 
nulla,  n  primo  è  Dio,  il  secondo  è  la  priva- 
zione di  luL  Tre  attributi  etsenriali  si  ma- 
nifeetano  nell'essere  e  sono:  la  potenza, 
la  scienza  e  l' amore,  i  qoali.  infiniti  nel- 
r  essere  infinito,  sì  trovano  poi  sparsi  in  va- 
rio grado  in  tutti  gli  enti  finiti,  i  quali  natu- 
ralmente partecipano  all'impotenza,  all' in- 
scienza ed  alla  coDera,  che  sono  le  tre  an- 
titesi dell'essere  e  proprie  del  nulla.  Qui 
si  travede  an  principio  di  panteismo,  ben- 
ché Campanella  non  abbia  mai  cessato  di 
essere  credente,  ed  aUna  anzi  difesa  l'e- 
im^'—^fi  di  Dio  contro  ogu  sorla  di  ob- 
bieziooL  Lo  scritto  però  pi&  singolare  dì 
Campanella  è  la  Città  ael  saie  (specie 
di  coB^onismo  teocratico);  dove  ^li  te- 
»w£i»»a  im  governo  tipico  e  minatamente  lo 
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descrive.  Il  capo  supremo  di  questo  governo 
si  chiama  Iloh,  ossia  metafisico;  è  no- 
minalo per  elezione  ed  è  assistito  da  tre 
ministri  che  anno  nome:  la  potenza,  la 
sapienza,  o  l'amore.  Il  primo  dirige  la 
guerra,  il  secondo  le  scienze  e  l'ultimo 
i  matrimoni.  Un'  utopia  politica  bella  e 
buona.  Taccialo  di  aver  voluto  solleva- 
re il  popolo  contro  il  governo,  venne  con- 
dannato dai  tribunali  di  Napoli  alla  pri- 
gione perpetua.  Dopo  27  anni  che  era 
l)rigione  della  Spagna  a  Napoli,  citato  a 
Roma  sotto  pretesto  di  esservi  giudicato 
dall' Inquisizione ,  Urbano  Vili  lo  liberò, 
assegnandogli  uno  stipendio  onorevole  in 
compenso  degli  strazi  che  la  Spagna  gli 
aveva  fatto  soffrire.  Anzi  lo  stesso  pp.,  per 
sottrarlo  al  governo  spagnuolo  che  cerca- 
va di  riaverlo  nelle  mani,  lo  raccomandò 
al  re  di  Francia  Luigi  XIII,  che  lo  raccolse 
sotto  la  sua  protezione  a  Parigi,  ove  visse 
parecchi  anni  con  una  pensione  del  card. 
Richelieu. 

Campanello.  È  il  crepitacidutn  de' 
latini,  che  essi  usavano  nei  luoghi  ove  i 
soldati  stavano  in  sentinella;  i  primitivi 
cristiani  se  ne  valsero  celebrando  le  fun- 
zioni loro  in  luoghi  nascosti;  ora  adope- 
rasi ancora  nelle  funzioni  della  chiesa, 
per  il  viatico,  ecc. 

Campanile.  Torre  congiunta  alla  chie- 
sa o  separata,  più  o  meno  alta,  per  collo- 
carvi le  campane,  perchè  il  suono  meglio 
si  diffonda  e  arrivi  all'orecchio  de'  divoti 
lontani.  Se  ne  hanno  forme  diverse.  In 
Italia  sono  cel.  quelli  di  Pisa,  di  Firenze, 
di  Bologna,  di  S.  Marco  in  Venezia,  di  Cre- 
mona, oc.  La  loro  prima  erezione  pare  ri- 
salga all'  Vili  secolo. 

Sono  ognora  ricordate  con  meraviglia  le 
traslazioni  dei  seguenti  campanili  d' Ita- 
lia: di  Crescentiito ,  alto  m.  40  con  circa 
li  di  perimetro,  traslocato  —  la  parola  so- 
lenne ci  sta  —  il  29  marzo  dell'  a.  177G 
dal  muratore  analfabeta  Giuseppe  Serra , 
il  quale,  all'atto  della  traslazione,  fé' sa- 
lire sul  campanile  stesso  il  liglio,  facendo 
suonare  le  campane  a  distesa;  di  Trebbo 
(presso  Bologna),  alto  m.  32  con  3,50  di 
lato;  ne  parla  la  seguente  iscrizione  che 
vi  si  legge  sopra:  Dopo  quattrocento  tren- 
tadue anni  —  che  Aristotele  Fioravanti 
■ —  insigne  architetto  —  mosse  il  cam- 
panile della  Maggione  —  in  Bologna  — 
Ulisse  Campeggi  di  Longara  —  capo 
mastro  muratore  —  addirizzato  {!?)  que- 
sto campanile  —  lo  spinse  sopra  rulli 
ferrei  —  metri  quattro  verso  tramontana 

—  il  dì  8  agosto  1887  —  per  tiiunificema 

—  di  —  don  Pietro  Sjìisani  parroco. 
Campanile  Giuseppe.  Missionario,  nato  a 

sant'Antimo,  presso  Napoli  nel  1762.  Vesti 
1'  abito  di  s.  Domenico  ;  andò  prefetto  delle 
missioni  in  Mesopotamia  e  nel  Kurdistan; 
vi  converti  una  diecina  di  villaggi  e  tanto 
si  adoprò  che  tolse  l'uso  fra  i  vesc.  caldei 
di  nominarsi  un  successore  senza  l' inler- 
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vento  della  s.  Sede.  Ritornato  a  Napoli, 
dopo  13  anni  d'apostolato,  vi  fu  nominato 
professore  supplente  di  lingua  araba  all'u- 
niversità. Scrisse  una  Storia  del  Kurdistan 
e  delle  sette  religiose  che  vi  si  trovano,  f 
1835. 

Canipaiiiti.  V.  Campano   (Giovanni). 

€aiiipauo  Giovanni.  Fondatore  della 
setta  dei  campanili.  Diceva  nell'Eucaristia 
trovarsi  non  il  vivo,  ma  il  morto  corpo 
di  G.  C;  seguì  le  opinioni  ariane  intorno 
al  Figliuolo  e  quelle  degli  anabattisti  sulla 
ss.  Trinità,  f  1574. 

CainpetJTg'i  Alessandro.  Figlio  di  Lo- 
renzo, prima  che  questi,  divenuto  vedovo, 
si  desse  allo  stato  ecclesiastico.  Fu  coadiu- 
tore dell' are.  di  Bologna.  In  tale  occasione 
raccolse  nel  suo  palazzo  i  padri  del  conc. 
di  Trento  ,  costretti  ad  allontanarsi  da 
quella  città  per  il  contagio.  Fu  poi  creato 
card.  (1551)  da  pp.  Giulio  III.  Gli  si  attri- 
buisce l'opera  De  auctoritate  pontifìcis. 
1504  t  1554. 

Campeggi  Giovanni.  Card.  are.  di  Bolo- 
gna dall' a.  1553  all' a.  15G3. 

Campeggi  Lorenzo.  Card.,  nativo  di  Mi- 
lano. Professore  d'istituzioni  civili  all'univ. 
di  Padova,  poi  di  Bologna,  a  soli  diciannove 
anni;  laureato  in  diritto  canonico  e  civile 
neir  a.  1449.  Visse  un  tempo  in  matrimonio  ; 
ebbe  dei  figli;  poi  resesi  eccl.  nel  1510;  curò 
di  ridurre  la  sua  patria  all'obbedienza  di  pp. 
Giulio  II;  uditore  di  rota  (1501);  vesc.  di 
Feltro  (1512);  legato  pontif.  a  variimp.  e  cit- 
tà; card,  e  vesc.  di  Crotone  (1517),  poi  di  Bo- 
logna (1523),  di  Parcnzo  (1525),  di  Candia 
(1534)  e  finalmente  di  Sabina  (1537).  Man- 
dato nunzio  in  Inghilterra,  vi  promosse  la 
lega  contro  il  turco  e  la  riforma  degli  ec- 
clesiastici. 

Vi  ritornò  per  mettere  un  argine  all'ere- 
sia di  Lutero,  e  una  terza  volta  nel  1539 
per  il  divorzio  di  Enrico  Vili.  A  lui  devesi 
la  rappacificazione  di  casa  Colonna  con  pp. 
Clemente  VII.  Fu  uno  dei  tre  legati  o  latere, 
nominati  da  pp.  Paolo  III,  per  aprire  l'ul- 
timo conc.  generale  ecumenico.  1474  f  1539. 

€ainpeiisl ,  o  Campiti.  Setta  d' a- 
riani,  seguaci  dell'eretico  Donato  (v.).  Sce- 
glievano a  loro  centro  di  propaganda  i 
campi  (da  cui  il  nome),  o  i  monti,  perciò 
detti  anche  montensi.  Sec.  IV. 

Campi  Egidio.  Card.,  teologo  di  Parigi, 
mandato  da  Carlo  VI  ambasciatore  al- 
l'antip.  Benedetto  XIII  (v.),  per  porre  ter- 
mine allo  scisma,  f  1413. 

Campi  (fra'  Giovanni  da).  Architetto  do- 
menicano. Eseguì  insieme  a  fra'  Jacopo 
Talenti  vari  lavori  in  S.  M.  Novella  di  Fi- 
renze ed  altre  opere  per  la  repubblica.  + 
1339. 

Campian  Edmondo.  Cel.  gesuita,  nato 
a  Londra  nel  1540.  Accusato  di  ribellione 
e  d'alto    tradimento,    morì   per   mano  del  ! 
carnefice,  f  1581.  j 

Campi^lia  Maddalena.  Poetessa,  di 
nobile  famiglia    vicentina;  ritirossi    in  un 


CAITPITELLI 

chiostro,  ove  attese  con  ardore  allo  stodìo. 
Scrisse  un  poema  sai  martirio  di  s.  Bar- 
bara, e  una  favola  boschereccia.  Fiori.  A 
proposito  di  questa  ultima  scriveva  alla 
Campii lìailTasso,  che  giammai  adulò  per- 
sona: «  Io  non  poteva  credere  che  alcuno 
sentisse  piacere  di  esser  vinto  :  ma  leg- 
gendo la  favola  pastorale  di  Y.  S. ,  con 
tanto  diletto  ho  conosciuto  di  essere  su- 
perato che  niun  vincitore  si  rallegrò  più 
della  propria  vittoria.  >  t  29  geo.  1595. 

CMutpitelli  {Santuario  di  s.  M.  in 
Portico  di\.  Narra  la  tradizione  che  a  santa 
Galla.  Qglia  del  console  Quinto  Aurelio 
Simmaco,  il  giovine,  della  famiglia  Anicia, 
venisse  prodigiosamente  recato  dagli  an- 
geli, presente  pp.  s.  Giovanni  I  (17  loglio 
deli'a.  524),  un  quadretto  rappresentante  la 
Vergine  col  Bambino  e  due  angeli  colle 
teste  dei  ss.  Pietro  e  Paolo,  la  quale  im- 
magine ella  fece  collocare  nel  proprio  pa- 
lazzo ,  trasformato  in  santuario,  vicino  al 
celebre  Portico  di  Ottavia,  sorella  d'A«- 
gusto.  La  detta  tradizione  è  basata  sulla 
trasformazione  del  palazzo  consolare,  sulla 
solennità  anniversaria  con  plenaria  indul- 
genza (17  luglio),  sul  ciborio  dell'altare  in 
istile  di  tal  epoca,  sall'iscrizione  del  ciborio: 
Hic  est  illa  piae  genitricis  imago  Mariae, 
Quae  discumbenti  Gallae  patuù  metMenti; 
sulla  natura  del  quadro  e  sulla  singolare 
divozione  de'  sommi  pontef.(cfr.  Baronio, 
Benedetto  XIV).  Alessandro  VII,  neUa  peste 
dell'  anno  1636,  fece  trasportare  la  venerata 
efiigie  in  S.  Maria  in  Campitelli,  dove  fece 
costrurre  sontuoso  tempio. 

CnDipli  igià  veacov.).  Piccola  città  in 
prov.  di  Teramo,  alle  fadde  del  monte  Fol- 
lone. Dista  9  ehm.,  a  settentrione,  da  Te- 
ramo e  circa  20  dall'Adriatico.  Ha  varie 
chiese  tra  cui  V  ant.  calt.:  in  esse  ammi- 
ransi  diverse  pregevoli  pitture  su  tavole 
per  Io  più  antiche.  Fu  delta  anche  Catnpoli. 

Ebbe  sede  vesc.  dal  1570  per  costituzione 
di  pp.  s.  Pio  V  :  nel  ló96  fu  unita  da  pp. 
Clemente  Vili  con  Ortona  a  mare  ;  fa  sede 
di  pochissima  importanza;  Tenne  soppres- 
sa nel  làlS  da  pp.  Pio  VII;  oggi  fa  parte 
della  dioc.  di  Teramo. 

C'ainp«  FrciTO»»  (Paolo  da).  Card, 
are.  e  nello  stesso  tempo  doge  di  Genova 
(1463).  Ma  dopo  un  mese  di  questa  duplice 
dignità  dovette  rinunziare  al  dogato;  cercò 
di  riacquistarlo;  altri  principi  erano  in- 
teressati a  mantenere  le  discordie  civili 
della  repubblica;  finalmente  la  guerra  cit- 
tadina scoppiò  e  con  grande  venamento 
di  sangue  ;  1  are.  stesso,  che  aveva  eredi- 
tato dalla  sua  famiglia  grande  ambizione 
e  grande  ardenza  di  sangue,  mischiossi, 
con  le  armi  in  mano,  nella  pugna  e  nelle 
uccisioni;  ma,  vinto  finalmente,  dovette 
abbandonare  anche  la  dignità  arcivescov. 

Passò  generale  dell'armata  che  navigava 
nell'Adriatico  contro  i  turchi;  valente  ca- 
pitano, ma  nomo  vizioso  :  perciò  pp  Sisto  IV 
in   pieno  concistoro   lo    depose  dalla   di- 
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gnità  cardinalizia  e  lo  privò  dì  ogni  altro 
incarico  ecclesiastico.  Seppe  ricuperare  la 
grazia  del  pp.  e  riuscire  ancora  al  dogato 
di  Genova,  quasi  novello  liberatore  (1483). 
Ma  una  congiura  orditagli  contro  lo  costrin- 
se a  riparare  in  Roma,  dove  morL  f  1498. 

Cnmpoloiigo  {Sarit.  di  M.  Vergine 
a).  L'effigie  di  .Maria,  dipinta  sulla  fac- 
ciata esterna  della  chiesuola  di  Campol. 
(dioc.  di  Bergamo),  narrasi  esser  vista  «2 
giugno  1511)  muovere  l'occhio  sinistro  e 
da  esso  stillare  lagrime  sanguigne.  I  do- 
cumenti che  attestavano  il  fatto  anda- 
rono perdati  nell'incendio  dell' arohiv; 
scovile  di  Bergamo;  esiste  però  pc';  . 
istrumento  (notaio  Cristoforo  Guari;  :.:.' 
redatto  (1^  giugno  1511)  in  occas'one  delle 
prime  fondamenta  della  nuova  chiesa,  dove 
si  legge:  <  rifa  ftiit  limago  Virginis^  in 
facieni  mutari  et  tristari  et  ex  oeulo  si- 
nistro sanguinem  etnittere  et  ipsunt  ocit- 
/n«»  aperire  et  claudere.  »  La  venerata  ef- 
figie fn  incoronata  col  diadema  vaticano 
nell'anno  1874  da  mons.  Speranza,  vescovo 
diocesano  (cfr.  Celestino  p.  2,  lib.  32.  M.  S.  ; 
Calvi  tom.  Z,  pag.  256;  Flaminio  (k>maro, 
Storia  delle  appariaioni  di  M.  nello  flato 
Veneto,  pag.  377). 

€?■— pori  Pietro.  Card.,  nativo  di  Gar- 
fagnana  e  vesc.  di  Cremona,  ove  adoprossi 
specialmente  in  opere  pie  dirette  all'onore 
della  ss.  Vergine.  Fu  amministratore  di 
casa  Borghese  di  Roma,  f  1643. 

Canapo  Bomio  (fra'  Fraxcksco  Mabia 
da).  Laico  cappuccino,  detto  per  le  sue  virtù 
il  padre  santo.  Gli  stessi  giornali  anticat- 
tolici scrissero,  alla  morte  di  lui.  un  omaggio 
alla  rara  tnodestia  e  alle  belle  virtit  che 
tanto  resero  amtniralo  quel  buono  e  cero 
religioso.  Nelle  Letture  cattoliche  di  Ge- 
nova scrisse  una  Brere  ti^a  del  serto  di 
Dio  il  sae.  Fedele  Luxardo.  Mori  in  Ge- 
nova^ vittima  del  colera,  f  186& 

Cn— pò  saato.  Cimitero  moderno,  il 


eni  oso  fa  decretato  (il  ott.  1758)  dall' imp. 
Ginseppe  II,  per  introdorre  di  seppellire  i 
morti  (nor  delle  chiese  e  in  luoghi  aperti. 
fuori  dell'abitato;  l'ordine  fu  ripetuto  e 
adottato  in  ogni  città  a  paesa  civile,  dal- 
l' ornile  camposanto  delle  campagne  a  quel- 
lo grandìoM  della  cHtà.  11  codice  italiano 
prescrive  in  propoatto: 
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Niuno  può  essere  sepolto  fuori  del  cam- 
posanto senza  l'autorizzazione  del  prefetto 
della  prov.  (regio  decreto  25  luglio  1892. 
art.  25);  i  cam- 
posanti deb- 
bono essere 
collocati  alla 
distanza  di  al- 
meno 200  me- 
tri dall'  abita- 
to (art  115); 
che  nel  raggio 
di200  m. attor- 
no al  campo- 
santo non  s'in- 
nalzi fabbrica 
alcuna  (art. 
116);  che  vi 
sia  una  mura 
di  cinta,  tutto 
in  giro  ,  alta 
non  meno  di 
m.  2,50  dal  pia- 
no esterno  di 
campagna  (art.  119).  Pure  il  trasporto  dei 
cadaveri  viene  regolato  da  apposite  dispo- 
sizioni legali ,  e  compiesi  con  tavol.iti ,  o 
bare  ,  portati  da  persone  amiche    del    de- 


Camposanto  di  Pisa. 


monumentale  al  nuovo  su  carrozzoni  e- 
lettrici. 
In  generale  è  da  lamentarsi  che  l'arte 
ne'  camp,  no- 
stri siasi  trop- 
po allontanata 
dagli  emblemi, 
dai  simboli  e 
dalle  miste- 
riosj  figure  dei 
primi  tempi 
del  cristiane- 
simo, riducen- 
do que'  sacri 
luoghi  di  pietà, 
d'  amore  e  di 
fede  in  musei , 
in  ritrovi  di 
s tu  d  i  o  0  di 
sollazzo,  in  a- 
meni  passeggi. 
Un  assennato 
ritorno  all'an- 
tico, in  que- 
st'arte che  solamente  deve  parlare  al  cuore 
e  alla  mente,  di  Dio  e  di  morti,  non  è  certo 
un  regresso,  sibbene  un  richiamo  dell'arte 
stessa  ai  termini  voluti  poiché  in  oggi  trop- 


Camposanto  {Cimitero  monumentale)  di  Milano. 


funto  o  mercenarie,  o  su  appositi  carri, 
tirati  da  uno  o  più  cavalli.  A  Milano,  il 
21  ottobre  del  1895 ,  essendosi  aperto  il 
nuovo  cimitero  di  Musocco ,  si  introdusse 
l'uso  di  trasportare  le  salme  dal  cimitero 


pò  si  è  dipartita  dal  concetto  e  dal  fini 
dei  monumenti  funerari  dalla  piìi  semplic. 
croce  istoriata  al  più  ricco  mausoleo. 

In   Italia   primeggiano,   per   eleganza 
munificenza  i  camposanti  di  Bologna,  à 


276 


CANA 

Brescia  (dd  quale  diamo  «n  diserò  al- 
l'art. Bbescu),  di  Femua.  di  Milano  (mo- 
Bamentatet.  di  Pisa,  di  Genova  e  di  Na- 
poli. Diamo  pare  il  disegno  di  qnesti  ai- 
timi duì  all'art,  delle  relatiTe  città. 


' 

É^^k-  '       ■■ 

i 

^■ta.  Piccola  città  di  Galilea,  ove  G. 
C.  fece  il  primo  miracolo,  alle 
interveane;  ciò  fa  sog- 
getto di  ceL  dipinti  del 
Tintoretto  (YtneoaK  di 
P.  Veronese  (Galleria 
di  Dresda),  te.  Nella 
vigilia  delTEpiCiBia  n 
dà  la  benadiiioiM  eoa 
i'  ac^na  in  ■■■cria  dal 
baiteràno  del  RedM- 
tore  nel  Giordaaoedel 
miracolo  delle  noxu  £ 
Cana. 

Cmmjkle  (Yen.  Bak- 
TOLOMXO).  Religioso  d'e- 
minente santità  di  cai 
ora  si  tratta  la  canna 
di  beatificazione  in  Ro- 
BX   Professò   tra'  bar- 
nabiti. Nacque   in  Mi- 
lane,  e  mori  in  Mona   *»'"«^«  "  Cmmm 
nel  1681.  Scrisse  miia-'V'"'»  «  »»'««*i 
bilmente  opere  asceti-        '•'  I^  **'• 
che  e  le  piincipali  sono:  Il  Diario  spi- 
rituale e  la  Verità  ato^er^  al  eriatiama.  ' 
divnlgatissime  anche  nei  tempi  correnti. 

Cnanveri  G.  BAmsra.  Vesc  di  Biella, 
poi  di  VerceliL  nativo  di  Borgomanero.  Dotto 
e  erudito  oratore,  lasciò  diversi PlB«4»|;ir»et, 
"ere  paalorali  e  ropata  san  maggiore, 
*»M  eompemdkma  db* wiomaaiendeUa 
'Ppa^fomdatidopolariooLdiF^raMeia. 
'o  ia  protexioae  della  piiaapessa  Vit- 
1.  sorella  del  re,  istitu  ia  Torino  una 

-'  ^  di  ritiro  per  le  nobili  dameL  Fa  gran- 
■  '■-  timosiniere  di  madama  Letizia,  madre 
:ì  Napoleone  e  meaibfo  della  grande  ete- 
mosinerìa.  i:à3  f  13  gea.  1811. 

.<^»c«lliere.  Cosi  detto  da  eaawffe- 
rta,  voce  derivata,  secoado  alenai,  dal  mae-  ; 
nn  del  coro,  aaticaoMaU  detU  eaneelU,  | 
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o,  secoado  albi,  da  coloro  che  acrivevano 
nei  tribanali  nUra  eameeUos,  e  che  per  lo 
più  è  aa  archivio,  dove  si  registrano  •  si 
aateaticaao  atti  pabblici;  eoa  abbiamo  i 
caaediicri  «pesfolks,  ^e  attendoao  alla 
liane  liiiona,  vidihmzioBe  espedizioae  dtìla 
bolle  pontir.  e  delle  lettere  apostoliche  sm6 
j^MiaSe,-  i  cancellieri  didkaeae  (calt_  o  col- 
legiata, ee.),  ^e  tengono  registro  degli  atti 
capitolari ,  atti  pollici  o  istramoili ,  de- 
positati B^li  archivi  della  chiesa  ;  i  can- 
cellieri dei  aejeoei  (detti  anche  attuati,  o 
graffarit,  che  trascrivono  le  ordinazioni 
delhi  caria  e  del  vescovo;  datano  dalla 
pin  remota  antìdità;  O  loro  namiiin  era 
Bwggìore  al  tempo  de  esistevano  triha- 
aaii  ecclSTasticL 

Cancellieri  Fnaaczsoo  GmoLuto.  Ec- 

-oamao;  arcbooloeo  e  bibiiote- 

ardiaale  Lemw  AntMMlli.  cai 

'->  a  Parigi  per  la  conseevazione 

<ii  2>apaùane,  stringendovi  amicizia  coi 

piA  «aditi  francesi  Lasciò  molte  prego 

ToG  epete;  fa  sommo  filologo  e  chiamalo  il 

«Nioao  FarroMe.  17&1  f  isac 

Cameiaml  Paouo.  Eradito  servita,  na- 
tivo d'Udine.  Venne  in  fama  per  la  soa 
opera:  SarterorHat  leges  anttquae  eam 
malia  et  floasarits  (Vcaetia  1781 ,  e  ITK* 
&  toLX  17»  t  ISIOL 

Campala  Le  illaminazioai  fnrono  sem- 
pve ,  presso  i  popoli ,  segno  di  letizia  ;  da 
ciò  ancone,  ia  oboi*  ddtai  divinità,  il  rito 
dei  hrau.  Di  pi^  peri  cristiani,  sta  il  fatto 
che  i  loia  pnaùtivi  padri,  dnraal*  le  per- 
Birarieai.  aoa  poteado  ladnnani  che  in 
laogV  s«tteivaaei,dov«vaBO  valeiai  di  land, 
e  priadwalmente  di  candele  (Paso  dalle 
quii  tolsaro  dagli  ebrei),  che  certamente 
aoa  eraao  di  sevo  o  di  qualsiasi  altra  com- 
poaizioae  che  noa  fossa  cera  e  cara,  pco- 
pciaawate  detta  vernae,  cioè  varamMte 
eat  operibma  aynm.  Rei  ptìamrdt  del  aec. 
IV,  qnaado  fa  loro  cenMaae  di  fahbffcan 
dtàese,  qaeste.  raraauate,  ricevevaaa  hune 
saOciente  dall'  eslasaa.  ai  che  raso  delle 
fiad^le  feaaeora  nnwiario;  divaaaa  tia- 
dliioaale  nelle  saere  lanzioni  e  poisiila 
oggi  ancora,  a  con  tnla  obbligo,  specìal- 
meata  per  la  eelebiaz.  della  a.  SMasa.  ehe 
sa  sì  artiagaaissro  le  caadele  prima  della 
coasacraziima  e  noa  ve  na  fsasiio  altre 
da  soatitaliy .  si  dorrebbe  troncare  la  ee- 
lebnziona,  nache  sa  vi  fòsse  la  naeesailà  di 
consacrare  pn  portare  il  viatico  a  an  mori- 
boado;  cosi  asseriaeoao  il  Roacia  (e.  S. 
qMoeaf.  6).  il  Toaraelj  fp.  S09.  q.  11)  e  eoa 
essi  il  Bellaradno.  il  Lago,  il  Pagaaao,  ce 

Pare  il  aamcto  loco  è  desigaata  dalle  co- 
stitaiioai  accleeiartiche;  e  cosi,  eoa  coasti- 
tazio^  apeoali.  voageao  regolati  i  divern 
riti  dalla  beoedizioae  della  caadele ,  della 
distribazione .  della  aeciaaiBai  e  spagni- 
moata  loro.  ce.  Reala  para  aaa  coaazione 
impcasctadibiie  che  la  candele  aiaao  di 
cera  vergine  tot  opikma  mpmm,  eoaa  qaeUe 
dei  primitivi  tempi  (v.  Càaa). 
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Candelaia,  o  oainlelova.  Festa  che 
celebrasi  ogni  anno  dalla  chiesa,  il  se- 
condo gior:.o  di  febbraio.  Fu  i-tituita  nel 
492,  in  memoria  della  presentazione  di 
G.  C.  al  tempio,  e  della  purificazione  di 
Maria  ss.,  dal  pp.  s.  Gelasio  I,  dopo  avere 
abolite  le  feste  lupercali ,  nelle  quali,  e 
precisam.  verso  la  metà  di  febbraio  le  don- 
ne dei  gentili  portavano  in  process.  fiac- 
cole o  candele  accese,  in  onore  di  Cerere. 
Ilitionsi  che  la  benedizione  ,  la  distribu- 
zione delle  candele  e  la  processione  con 
esse  per  tale  solennità  venissero  introdotte 
da  pp.  Sergio  I,  nell'  anno  687. 

€aiiilida  (S.).  l^ia  matrona,  sposa  a 
Traiano,  nobile  generale  dell'esercito  im- 
periale. Rimasta  vedova  e  mortale  l'unica 
figlia,  dedicossi  totalmente  alla  pietà  verso 
Dio  e  verso  i  poveri,  cui  soccorreva  larga- 
mente colle  ingenti  sue  ricchezze,  riser- 
vando per  sé  poco  e  meschino  cibo  e  dan- 
dosi perfino  a  bassi  lavori  e  servigi.  V  sec. 
Festa:  4  febbraio. 

Candida  (S.).  Donna  di  Napoli;  inferma 
al  tempo  che  s.  Pietro,  partito  da  Antio- 
chia per  recarsi  a  Roma ,  passò  por  Na- 
poli, e  da  esso  guarita  e  battezzata  (44-). 
Festa:  4  settembre. 

Candida  (S.).  Vergine  e  martire  romana. 
Il  suo  corpo  fu  collocato  nel  1629  nell'al- 
tare di  s.  Lorenzo  della  chiesa  di  s.  Seba- 
stiano di  Roma.  Festa:  5  giugno. 

Candida  (S.).  Vergine  e  martire,  compa- 
gna di  s.  Orsola  (v.).  Festa:  21  ottobre. 

Cantlitlo  (S.).  Altro  della  legione  te- 
bana  (v.).  Tu  dunque  non  riconosci  V  au- 
torità dell' imperatore?  gli  dissero  i  giu- 
dici, ed  egli  :  La  riconosco  in  tutto  ciò 
che  non  si  oppone  alla  religione  di  G.  C. 
E  subì  il  martirio,  circa  l'anno  287.  Festa: 
22  settembre. 

Candido  (S.).  Martire,  di  Cingoli.  Il  sa- 
cro suo  corpo  fu  donato  ai  canonici  di 
Cingoli  dal  card.  vesc.  Verossi,  e  dalla 
vecchia  collegiata  venne  ti'asportato  pro- 
cessionalmente  nella  concattedrale  di  S. 
Maria,  il  22  maggio  del  1660.  Festa:  18 
marzo. 

Candido  (S.).  Martire  di  Montalto  di  Ca- 
stro. Le  sacro  sue  spoglie  ,  unitamente  a 
quelle  di  s.  Quirino  ed  altri  comp.  martiri, 
furono  trovate  nel  XVI  sec.  e  vennero  tra- 
sportate dal  vesc.  di  Viterbo,  Matteucci , 
nella  chiesa  di  S.  Maria.  Festa:  15  giugno. 

Ciiiidido.  Soprannominato  Bruvn.  Mo- 
naco di  Fulda.  Scrisse  una  vita  dell' abb. 
suo,  Egilo,  giudicata  quale  una  delle  poche 
storie  di  quei  tempi  autorevole  e  degna 
di  buona  fede.  Fu  stampata  (1616)  a  Ma- 
gonza  per  cura  del  gesuita  Cristoforo  Bro- 
wer  ed  anche  dal  Mabillon  {Atti  dell'or- 
dine di  s.  Benedetto,  tomo  quinto).  IX  sec. 

Candido.  Scrittore  ecclesiastico,  al  tempo 
degli  imperatori  Commodo  e  Severo,  auto- 
re di  trattati  sull'opera  de'  sei  giorni.  È 
ricordato  con  lode  da  s.  Girolamo  e  da 
altri. 
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Caiidlisli  RoBEBTo  Smith.  Teologo  scoz- 
zese. Cel.  predicatore.  Scrisse:  Contributions 
towards  the  exposition  of  the  hook  of 
Genesis;  Theological  Essais ;  The  Atone- 
ment.  its  reality,  completeness  and  extent; 
The  fatherood  of  God,  ecc.  1806  t  19  ott. 
1873. 

Caiies,  0  Cannes  Francesco.  Orien- 
talista spagnuolo,  nativo  di  Valenza,  mis- 
sionario dell'ordine  de'  francescani.  Invia- 
to a  Damasco,  vi  studiò  appassionatamente 
lingue  orientali.  Pubblicò  una  Gramma- 
tica arabico-espanola,  e  un  Diccionario 
espanol-latino-arabico.  1730  f  179.5. 

Canettoli  (B.  Arcangelo).  Di  Bologna. 
Sac.  professo  dei  canonici  regolari  del  Ss. 
Salvatore,  t  in  Castiglione  aretino,  1513. 
Beatif.  da  pp.  Benedetto  XIV. 

Canevanova  (Pietro  di).  V.  Giovan- 
ni XIV  (papa). 

Canico  (S.).  V.  Kenico  (S.). 

Cauislo  Egidio.  Card.,  nativo  di  Vi- 
terbo 0,  secondo  altri,  di  Canepina;  ab- 
bracciò l'ordine  di  s.  Agostino,  segnalan- 
dosi nell'insegnamento  della  filosofia,  della 
teologia  e  delle  lingue  orientali,  come  pure 
nella  predicazione.  Copri  varie  cariche  del 
suo  ordine;  fu  mandato  nunzio  apost.  a 
Venezia  e  a  Napoli  e  più  tardi  in  Ispagna 
per  formare  la  lega  contro  i  turchi.  Men- 
tre era  in  legazione  per  trattare  la  pace 
fra  i  veneziani  e  l'imp.  Massimiliano,  il 
pont.  Leone  X  lo  creò  card,  di  s.  Matteo 
in  Merulana.  Tenne  il  patriarcato  di  Co- 
stantinopoli, il  vescov.  di  Viterbo  (1524)  e 
l'amministrazione  (1532)  di  Castro  e  Lan- 
ciano. Nel  saccheggio  di  Roma  fu  mano- 
messa e  quasi  distrutta  la  sua  bibl.,  per 
cui  ebbe  cordoglio  gravissimo  e  ritirossi  a 
Padova,  t  1532. 

Can'sio  Enrico.  Nipote  del  b.  Pietro 
(V.).  Professore  di  diritto  canonico  all'uni- 
versità di  Ingolstadt.  Lasciò  scritto:  Sum- 
ma  iuris  canonici,  Cotnmentarium  in  re- 
gulis  iuris,  Praelectiones  academicae,  De 
decimis,  «rtmiin.--,  oblationibiis  et  usuris 
in  lib.  Ili  Decretalium,  De  sponsalibus 
et  matrimonio,  Antiquae  lectiones,  ec.  f 
1610. 

Caiiisio  Giacomo.  Gesuita,  giureconsulto, 
nativo  di  Calcar  nel  ducato  di  Cleves.  Com- 
pose varie  vite  di  santi  e  le  opere:  Fons 
salutis ,  seu  priinus  omnium  sacramen- 
toriim  baptismus;  Meditationes  sacrae  de 
Christo  et  beatissima  Virg.;  Hiperdtdia 
Mariana  a  lohanne  Barckemanno  exer- 
cita;  Ars  artium,seu  de  bono  mortis,  ec. 
t  27  maggio   1647. 

Canisio  (B.  Pietro). Uno  dei  primi  seguaci 
di  s.  Ignazio  da  Loiola;  nativo  di  Nìmegne. 
A  29  anni  pronunciò  i  voti  nelle  mani  dello 
stesso  s.  istitutore.  Fu  eletto  alla  difTicile 
missione  dell'alia  Germania.  Fu  il  primo 
superiore  del  cel.  collegio  di  Fribourg.  Di 
lui  scrisse  nella  sua  Storia  cantonale  il 
dott.  Berchlold,  cancelliere  del  governo  ra- 
dicale del  1848,  autorità   non   sospetta   di 
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atloccamento  a"  eesniti:  <  Non  mai  Tita  t  era  pia  s  re.-o  e  ti  ■^..■..  i  .r.^^.  .  - 
fu  più  utilmente  e  laboriosamente  spesa,  i  ^errato  in  an  fi.io.  ^^  :_^..  -i  r_.^ 
EsM  fn  del  continno  semata  del  marchio  t  di  stoffa  espressamene*  iaTori.o_.  i>«{>o 
T^T      r^    .-....- .k_l :»_»    nratAn>    rJwi  il  sac   avera  assunto   la   comi 


della  pia  crstiana  abnegatone-  Oratore 
eloquente,  distinto  scrittore,  negoziante  in- 
stancatile,  ii  p.  Canisio  accoppiava  ^fc» 
xelo  deir  apostolo  rarredimwBto  del  m- 
plomatico.  airamiltà  d'un  santo  l'erudi- 
zione d  nn  sapiente  »  1520  t  1397.  Beatit 
da  pp.  Pio  EX  (20  noT-  ISfti).  Memoria:  21 
dicembre. 

Scrisse  :  Summa  doetrimae  ehrisimmae, 
Institutione*  ehriatiamae pielatis.  De  bea- 
iissima  rirg.  M.,  nn  Matmale  dei  eatto- 
liei,  ec. 

CaMM».  La  canno,  con  la  quale  fu  porta 
a  G.  C  la  spupia  inzuppata  di  fiele  e  di 
aceto,  fa  spnlita,  unitamente  a  essa  spu- 
gna e  alla  sacra  lancia  (t.)  ,  dal  sultano 
turco.  Baiazette  II  a  pp.  Alesnndro  VIU 
e  coBservasi  nell'  insigne  basilica  di  S. 
Pietro,  in  Roma. 

Ciuuie  (già  «eseoiKuio).  Antica  città  cae 
esisterà  presso  le  rive  ddl' odierno  Ofuito, 
lontana  circa  9  ehm.  da  Canosa,  in  pror. 
di  Bari. 


Borimt  di  Csinml 

La  tradixione  aasag**  lo  «tesM  postolo 
s.  Pietro  a  primo  banditore  del  vangelo  in 
Canne,  designandovi  nn  TeseoTO  proprio. 
DistmtU  la  città  nel  10»  dal  duca  Ro- 
berto Guiscardo,  la  popolazione  riparò  a 
Barletta,  ma  il  Tese,  risiedatte  in  Canne 
per  altri  quattro  see.  presso  la  sua  cadeste 
catt.:    rra   su&ag.   di  Bari  Nel  1485  j^ 
Martino  Y  ne  decretò  l'unione  con  l'arew. 
di  Trani  e  nel  1556  pp.  Callisto  IH  la  eoo- 
ginnf  e  ia  perpetuo  con  l'areir.  di  Nazareth. 
Casse  {simboloi.  V.  SiuBOU. 
CaaBell*.  D'oro  o  d'argento   dotato, 
ia  nso  in  occidente  per  dare  la  comunione 
ai   fedeli  sotto  le  specie  del  vino,  fino  a 
:  la  chiesa  soppresse  fai  comunione  sot- 
ìaesta  forma,  fera  comunemente  detto 
amua,  autnuUi,  fiMttila,  fipa,*ipko; 
e  credesi  usasse  a  simbolecnare  la  can- 
na <T),  con  cui  n  accosto  al  Redentore  in 
croce  la  spugna  inzuppata  di  fiale  ad  aceto. 
si  lo  descrive  il  Bo«iuiIIot:  «  Il  buco 
=■-  s'introdacera  nel  Cadice  era  largo 
...esso,  l'altro  che  si  teneva  f-  "■" 


che  il  sac  aveva  assunto  la  comunione 
sotto  la  speae  del  pane,  metteva  il  can- 
aio per  la  parte  più  grossa  nel  «lice  ed 
assumeva  in  questa  manica  il  calice,  ìndi 
lo  dava  al  diùoaou  II  diacono  prendeva  il 
calice  con  la  mano  sìmstata  e  teneva  il 
camidlo  con  l'indice  e  Q  pi^ce  della  mano 
derisa,  stando  in  eorm»  epsMae,  ed  ivi 
lo  pornva  ai  fedeli  ed  in  Bue  a  aè  ste^ 
e  al  soMdìaeono.  Posoa  estneva  fl  canneDo 
dal  calice,  lo  aaciugaia  e  lo  porgeva  al 
suddiacono  da  castoiffiie.  Quindi  Io  à  la- 
vava  con  vino  ìntesnamaite  ed  esteiìor- 
móite.  ponevaai  in  anpoata  borsa,  e  in 
anione  iir&lice,  castomvam  in  conveniente 
armadio.  > 

Camm*M*  {SamL  dt&M.  Addolorata 
aV  Originato  per  un'immagine  J"**^^"* 
sangue  e  per  una  serie  di  prodigi  awunti 
nei  giorni  8  e  9  gen.  1523  e  registtadb  dal 
notaio  Antonio  degB  Albertini  di  Canno- 
bio,  con  struaMuto  in  date  25  stesso  mese 
ed  anno,  e  dal  notaio  Giacomo  PoacMonia 
con  altro  {strumento  in  data  28  fdt.  Mìo 
stesso  anno,  in  seguito  a  processo  fatto  par 
ordina  di  MODSL  Ruffino  Bellingerio,  vie.  gè- 
■arale  deDa  dioe.  di  Mitene.    ^  „     _ 

Cmmn  Mauaroana;.  Tese,  delle  Cana- 
rie e  caL  teologo,  nato  a  Tarancoa  (Nuo- 
va f;T«wg««>  Domenicano,  nominato  pro- 
feas4»e  ad  Alealà,  poi  a  Salamanca,  ebbe 
nan  fama  per  tutta  te  Spapa.  Trovò  un 
feimidabae  rivale  m  Bartolomeo  di  Car- 
lanaa.  domenicano  aach'egU  e  w>n  mw» 
ceL  di  Cane  in  dottrina  e  erudizione.  Oli 
studenti  si  «Uvìsero  in  due  o»™p  •  »  *?? 
«wnpetìtori  furono  inviata  da  Cario  V(.i*ioi 
al  CMC  di  Trento,  ove  si  distinsero  amen- 
dna  del  parL  Tornato  in  Ispagaa  prese  a 
etmtrariara  i  gandti  deffuniversito  di  ba- 
I^B^~^  da  cai  gli  riuscì  di  farli  caeciare. 
Pn  vescovo  deUe  Canarie  e  nelle  grane  di 
FiUppo  n.  cui  aduteva  con  troppa  ">rtigia- 
nerteVritifatosi  nel  convento  ffir^f'?/ 
suo  ìA  Totodo,  vi  mori.  1 30  «»»- l^eo- ««". 
se:  PraOeeikme»  de  goemtemtuB  De  *a 
eramentis;  e  de  t^oeisik^omi^hbrtXlL 
opera  quest'ultima,  che  gli  ha  assKurata 
una  fama  duratura.  «_«#-»-* 

C«a*Be  (dal  gr*»  »*'«'  ==*2'*?"* 
dritto  e  nel  linguaggio  ««■■■^^''g?^  te 
Viene  adoperato  »»?»2^J?J?!ìlJS 
•cUnza  a  denoterà  quai  pri«ip«  "«^?^ 
«  basteatemente  wavad  su  «•[«^" »• 
ugMBMtarioni  e  i  cnten  Pf'P**^**;, 
Kel  senso  ecclestestico  «i  «bea  «^«^ 
releMMi  dì  quei  libri  che  te  .«*»«*«■' 
come  divinamente  ispirati,  e  i  libn  si  chia- 
mano eoMomiei  e  divtdM»  u  protocamo- 
miei  e  demteroeoMOitiei-        _  ,.^ 

C^oae  detta  MeOBO.  -  La  V<^J^-f. 
parte  delta  santo  ■essa;  viene  dopo  il 
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sciplinari  e  dogmatiche  che  regolarono  i 
fedeli  nei  primi  secoli:  50  presso  i  latini,  Si 
presso  i  greci;  il  card.  Mai  loro  attribui- 
sce una  grande  autorità  (  Veterunt  scripto- 
rum  nova  collectio),  benché  non  immuni 
da  nei  e  non  si  possano  dire  propriamente 
degli  apostoli. 

Canoni  dei  concili.  —  Anticamente  si 
chiamavano  dogmi  le  decisioni  riguardanti 
la  fedo  e  canoni  quelle  riguardanti  la  di- 
sciplina. AI  presente  chiamansi  canoni  quel- 
le formolo  nelle  quali  la  Qhiesa  compendia 
l'errore  per  anatemizzarfo  e  decreti  le  de- 
cisioni riguardanti  la  disciplina  (v.  con- 
cilio di  Trento  e  con.  Vaticano). 

Cationi  penitenziali. —  Le  pene  prestabi- 
lite dalla  chiesa  per  certi  peccati  speciali. 
Durarono  fino  al  IV  secolo,  in  oriente,  al 
VII,  in  occidente. 

Canoni  ecclesiastici.  —  La  raccolta  delle 
decisioni  della  chiesa  riguardo  alla  fede  e 
alla  disciplina.  Fu  fatta  da  molti  autori; 
fra  questi  alcuni  non  furono  molto  scru- 
polosi, opperò  mescolarono  ai  veri  anche 
gli  apocrifi  (vedi  Isidoro  Mercatore,  Gra- 
ziano e  altri).  Si  chiamano  anche  canoni 
ecclesiastici  o  enfiteutici  o  decime  le  quote 
che  si  pagano  dai  dipendenti  della  chiesa 
a  papi,  vescovi,  abati,  monasteri,  ec. 

Canone  dei  santi.  —  L'  elenco  dei  santi 
canonicamente  dichiarati  tali. 

Canone  pasquale  e  di  Pentecoste.  —  Per 
la  preghiera  prò  baptizatis  e  la  memoria 
che  in  esso  si  fa  della  solennità.  Vi  ha 
anche  il  canone  per  il  Natale,  per  l'Epi- 
fania, l'Ascensione  e  loro   ottave. 

Canone.  Si  dice  anche  quella  parte  delle 
preghiere  invariabili  (ordinario)  della  s. 
messa,  che  incomincia  col  Sanctus  e  ter- 
mina colla  consumaz.  delle  sacre  specie. 

Canon icliesse.  Collegio  di  vergini  de- 
dicate a  Dio,  sotto  una  regola,  a  somiglian- 
za dei  canonici.  Furono  anch'esse,  a  par- 
tire dal  sec.  XIII,  regolari  o  secolari,  e  re- 
citavano in  comune  il  breviario,  godendo 
per  questo  titolo  speciali  benefìci.  Anda- 
rono in  disuso  verso  la  fine  del  sec.  XVI 
quando  molti  abusi  ebbero  snaturato  l'in- 
tento della  loro  riunione. 

Canonici.  Diconsi  derivare  da  xdvav 
=  regola,  vivendo  essi  in  comune,  sotto 
regola  hssa  ,  poiché  la  loro  prima  origine 
fu  nella  disciplina  monastica.  Con  tale 
nome  chiamò  pure  s.  Basilio  i  chierici,  1 
quali  professavano  vita  monastica  ed  'e- 
rano  iscritti  nelle  regole  {in  canone).  Dice 
d'Avino  che,  noi  primi  secoli,  davasi,  in 
occidente,  il  tit.  di  canonici  «  ai  vescovi, 
ai  sacerdoti ,  ai  diaconi ,  infine  a  tutti  i 
chierici ,  aventi  anche  la  sola  tonsura.  » 
Dopo  il  decimo  sec.  la  parola  si  restrinse 
a  significare ,  come  anche  al  presente,  in 
genere,  i  sacerdoti  che  formano  il  senato 
del  vescovo,  officiando  con  lui  nella  catte- 
drale. Vi  hanno  pure  canonici  di  colle- 
giata, con  0  senza  prebenda;  in  quest'ul- 
timo  caso    diconsi    onorari.   Per  le 
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nomine,  dignità,  insegne  e  privilegi  ed  ogni 
altra  più  ampia  raccolta  di  notizie,  v.  il 
Dizionario  di  erud.  eccl.  del  Moroni. 

Canonizzazione.  È  l' atto  col  quale 
si  decreta  doversi  dalla  chiesa  universale 
culto  ed  onore  a  qualche  persona  perché 
sparse  il  sangue  per  la  fede  od  esercitò  le 
virtù  proprie  del  cristiano  in  grado  eroico. 
La  canonizzazione  spetta  solo  al  romano 
pontefice  .-non  è  lecito  far  questo  ai  vesc, 
l'autorità  dei  quali  si  limita  alla  propria 
dioc.  e  non  si  estende  alla  chiesa  univers. 

Canori  Elisabetta.  Terziaria  dell'or- 
dine trinitario.  Romana,  nata  al  21  novem- 
bre del  1775,  poi  maritata  a  Cristoforo 
Mora,  avvocato  della  curia  romana;  mori 
in  patria  al  5  feb.  del  1825  e  in  concetto  di 
santità  per  le  sue  preclare  virtù.  Nel  1864 
se  ne  promosse  la  causa  per  la  beatifica- 
zione. 

Canosa  o  Cannalo  (già  vescov.).  Antic. 
città  nella  Puglia.  Ora  ne  rimangono  le  re- 
liquie, con  pochi  abitatori,  in  quel  di  Bari 
fra  Barletta  e  le  rovine  di  Canne  (v.).  È 
cel.  per  le  tombe  de'  suoi  dintorni,  sca- 
vate nella  roccia  di  vicino  monte.  Fu 
sede  illustre,  prima  vescov.  poi  arciv.  Ma 
nelle  vicende  politiche  del  IX  secolo  venne 


Una  delle  antiche  tombe  di  Canosa. 


quasi  distrutta.  L'ultimo  suo  are,  Ange- 
lario  (834),  fu  eletto  nell'  844  are.  di  Bari; 
ivi  egli  portò  le  reliquie  de'  suoi  ss.  pre- 
decessori Rufino,  Mencore  e  Sabino  ;  e 
da  allora  la  chiesa  di  Canosa  rimase  per 
sempre  unita  a  quella  di  Bari. 

CanoKa  e  Bari  (vescovadi  uniti).  V.  Bari 
E  Canosa. 

Canossa.  Castello  in  prov.  di  Reggi.' 
Em.  Fu  costrutto  con  triplici  mura,  su  nu- 
do e  isolato  macigno  da  Alberto  Azzo,  pri- 
mo marchese  d'Este,  il  quale  ebbe  quel 
sito  in  feudo  da  Adelardo,  vesc.  di  Reggio. 
In  questa  rocca  s.  Adelaide  (v.)  venne  as- 
sediata (951)  da  Berengario  II  e  poi  libe- 
berata  da  Ottone  il  Grande,  al  quale  ella 
diede  la  mano  di  sposa  e  la  corona  d'I- 
taha.  Quivi  riparò  più  volte  Matilde  du- 
loro  I  rante  le  guerre  di  que'  tempi  contro  la 
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chiesa  e  nel  1077  ricevette  pp.  s.  Gregorio 
VII.  Ivi,  l'imp.  Enrico  IV  (v.),  scomunicato 
da  questo  pont.,  venne  penitente,  chiedendo, 
con  segni  di  grande  umiltà  ,  perdono.  Fu 
riferendosi  a  questo  fatto,  clìe  Bismark, 
Dell'agitarsi  del  Kulturkampf  (v.),  pronun- 
ciò: non  andrento  a  Canossa!  frase  fa- 
mosa ,  di  cui  dovette  ricredersi ,  come  se 
ne  dovrà  sempre  ricredere  chiunque  osa 
combattere  la  chiesa. 

In  questo  castello  era  istituito  fino  dal 
976  un  capitolo  di  dodici  canonici,  che  poi 
diventò  monastero  e  quindi  commenda, 
soppressa  nel  sec.  XVIII.  Dopo  la  morte 
della  contessa  Matilde,  divenuto  il  castello 
feudo  imperiale,  ne  venne  investita  quella 
nobile  famiglia ,  che  da  Canossa  stessa 
prese  il  nome  e  della  quale  tuttora  esiste 
un  ramo  a  Verona. 

Canossa.  (.Vener.  Marchesa  Maddalena 
di).  Fondatrice  delle  figlie  della  carità,  o  co- 
nossiane,  nata  a  Verona  l'S  mar.  177-i;  passò 
l'infanzia  e  l'adolescenza  tra  malattie  e 
disprezzi  di  molti,  che  imputavano  a  cat- 
tiveria la  vivacità  del  carattere  e  l'irrita- 
bilità del  temperamento  di  lei.  Dimandò 
di  abbracciare  l'ordine  delle  carmelitane, 
ma  non  fu  dichiarata  idonea;  attese  allora 
al  governo  della  famiglia;  durante  la  ri- 
vol.  francese,  dovette  passare  parecchio 
tempo  a  Venezia.  Ritornata  a  Verona,  sem- 
pre stimolata  del  pensiero  di  darsi  al  Si- 
gnore, diresse  alcune  maestre  nell'istru- 
zione delle  fanciulle,  visitò  ospedali,  inse- 
gnò dottrina  cristiana,  senz'  altra  intenzione 
per  allora  che  di  fare  opere  buone;  ma  poi 
pensò  di  fondare  un  apposito  istituto  di 
donne  per  le  tre 
opere  ricordate. 
Procurossi  un 
locale  in  Vero- 
na nel  convento 
di  S.  Giuseppe, 
e  cosi  il  maggio 
del  1808  ebbe 
principio  r  or- 
dine delle  figlie 
della  carità  {V.), 
che  sempre  più 
si  estese  a  Ve- 
nezia (al  mon. 
di  S.  Lucìa, 
1812),  a  Milano 
(in  una  casa  Ven.  Maddalena  di  Canossa. 
presso  S.  Ste-  (da  una  cromolitografia). 
fano,  1823)0  così 

successivamente  ancora  a  Milano,  a  Ber- 
gamo, a  Trento,  a  Cremona,  a  Brescia,  ec. 
moltiplicandosi  a  meraviglia.  I  pp.  Pio  VII 
e  Leone  XII  accolsero  in  loro  presenza  la 
santa  ìstìtutrice.  accordandole  quanto  ella, 
nella  sua  umiltà  profondissima,  ardiva  di 
domandare  per  il  bene  dell'istituto,  che 
andò  man  mano  perfezionandosi. 

Non  soddisfatta  di  tanto  bene,  Madda- 
lena adoprossì  di  giovare  anche  ai  fan- 
ciulli, e  promosse   un  istituto   di  religiosi 


simile  al  suo  primo,  sotto  il  nome  di  figli 
della  carità  (v.). 

Resasi  di  carattere  ilare,  pronta,  intra- 
prendente e  costante,  sempre  umile  e  pia, 
sopportò  con  rassegnazione  tutti  i  mali , 
che  la  travagliarono  per  quasi  tutta  la  vita 
e  che  la  trassero  a  morte  nel  1835,  a  Ve- 
rona, in  braccia  delle  sue  care  sorelle,  il 
venerdì  di  passione,  giorno  sacro  a  ricor- 
dare i  dolori  della  b.  V.  Addolorata,  a  cui 
è  particolarmente  dedicato  l'istituto  di  lei. 

Il  14  apr.  1866  vennero  iniziate  le  prati- 
che per  il  processo  di  sua  canonizzazione; 
fu  dichiarata  venerabile  con  decreto  15 
febbraio  1877. 


Castello  di  Canossa. 

Canossa  (Gran  Contessa  Matilde  di). 
La  gran  contessa  Matilde,  per  quanto  sia 
nata  in  Lucca  (1046),  è  comunemente  co- 
nosciuta sotto  il  nome  di  Canossa,  per- 
chè ad  esso  castello  è  legata  la  massima 
parte  della  storia  di  quella  donna  sì  bene- 
merita verso  la  chiesa,  o  meglio  perdio  ivi 
si  svilupparono  i  fatti  maggiori  di  essa 
storia.  Era  ella  figlia  di  Bonifacio  III,  mar- 
chese di  Toscana,  e  di  Beatrice,  sua  mo- 
glie ;  essendo  nell'ottavo  anno  d'età,  le 
mori  il  padre  (1054),  si  che  divenne  erede 
d'uno  de'  più  potenti  stati  d'Italia,  ammi- 
nistrato, in  nome  di  lei,  dalla  madre.  Le 
erano  sottomesse  la  Toscana,  Lucca,  Mo- 
dena, Reggio,  Mantova,  Ferrara  e  forse 
anche  Parma  e  Piacenza.  Fu  donna  di  po- 
tente forza  di  carattere,  di  coraggio  e  di 
talenti  acconci  a  far  de' suoi  grandi  mezzi 
profittevole  uso.  Non  è  compito  nostro  se- 
guirla nelle  vicende  delle  guerre  dell'epoca, 
nella  susseguente  perdita  e  nel  ricupero 
delle  sue  terre;  diremo  solo,  com'ella  fosso 
grandemente  attaccata  alla  difesa  della 
chiesa  e  de'  sommi  pont.  Alessandro  II.  s. 
Gregorio  VII,  Vittore  III,  Urbano  H  e  Pa- 
squale II,  contro  gl'imper.  di  Germania 
Enrico  IV  e  Enrico  V,  i  quali,  nullostante, 
avevano  di  Matilde  la  maggiore  stima  ed 
ogni  riguardo.  Andata  sposa  a  Goffredo, 
il  Gobbo,  e  mortole  il  marito,  governò  da 
sola:  ornò  i  suoi  stati  di  magnifici  edifizi, 
con  castella  e  chiese;  offri  la  sua  potente 
protezione  al  pont.  8.  Gregorio  VII,  allora 
nel  maggiore  ardore  della  contesa  con  En- 
rico IV;  ospitoUo  nella  sua  fortezza  di  Ca- 
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nossa  ed  ivi  l'imp.,  il  25  gennaio  del  1077, 
si  sottomise  alla  famosa  penitenza.  E  pro- 
tesse in  seguito  la  chiesa,  soccorrendola  con 
eserciti  e  denaro  contro  il  furore  delle  forze 
imperiali  e  dell'antipapa  e  donando  (1077) 
alla  chiesa  stessa  tutti  i  suoi  stati,  riser- 
bandone per  sé  l'usufrutto  pel  rimanente 
de' suoi  giorni. 

Passata  a  seconde  nozze  con  Volfone  V 
o  Guelfo  II,  figlio  di  Guelfo  I,  duca  di  Ba- 
viera, né  volendo  in  seguito  ritirare  a  van- 
taggio di  lui  la  donazione  fatta  delle  sue 
terre  alla  s.  Sede,  egli,  sdegnato,  si  separò 
(1095)  da  lei.  Essendosi  poi  perduto  l'atto 
formale  di  tale  donazione,  lo  rinnovò,  nella 
sua  fortezza  di  Canossa,  il  17  nov.  dell' a. 
1102,  sotto  il  pontif.  di  Pasquale  II.  Qui  ri- 
produciamo i  frammenti  che  si  sono  rin- 
venuti di  tale  atto  di  donazione  e  ripor- 
tiamo il  testo  dei  frammenti  stessi,  se- 
guendo il  cel.  Mozzoni,  il  quale,  nella  di- 
visione delle  lineo,  alla  sua  volta,  segue  il 
Sarti  e  il  Sellala  : 


-Dni  Gregorii  papae  ounia  bona  mca  iure 
proprietario,  iam  qitae—  timo  habiieram, 
qiiam  ea  qqae  in  ANxea  acquisitura  erani 
sive  ture  succes  —  sioiiis  sive  alio  quo- 
cuMQUE  IURE  AD  Me  perlinereìit ,  et  tam 
ea  quae  ex 


La  contessa  Matilde  di  Canossa. 

{Miniatura  in  cui  Donizoiie  presenta  a  Matilde 

il  poema  della  sua  vita). 

«  In  nomine  sanctae  etindividvAE  Trini- 
tà i/s,  anno  ab  incarnatione  domini  —  no- 
stri lesa  Cristi  MCIIXW  Die  Kal.  Decehj- 
bris,  indictione  X.,  tempore  domini  Gre- 
gorii VII.  papae,  —  in  lateranensi  palatio, 
m  CAPELLA  scae  crucis,  in  praesenìia  Cen- 
cit  Fraiapane,  —  Gratiani,  CentiiFRAN- 
cnhni,  et  Alberici  de  Petra  Leone,  et  Be- 
nincasa  -  fratria  eìiis  liberti.  De  Thuscio 
et  ahormn  plurium.  Ego  Mathildis  dei 
gratta  —  comitissa  prò  remedio  animae 
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donatio  et  della  contessa  Mat.  di  Canossa 
oblATio  MEA  alla  s.  Sede. 

IN     DUBIUM 

REvocE^wr;  ideo  ego,  quae  supra  —  co- 
mtttssa  Mathilda,  »<erum  a  praesenti  die 
DONO  ET  OFFeco  cidem  Romanae  Eccle- 
stae  —  per  manum  Bernardi  CardiNALis 
ET  Legati  eiusdem  Roua^av.  Ecclesiae  sicut 
m  tllo  tempore  dedi  —  per  manum  do- 
mini Gregorii  omni\  bona  mea  tam  quae 
NUNc  HABEO,  quam  quae  in  posterttm,  dea 
propitio  —  acquisitura  sum,    et   tam    ea 

QUAE    EX    HAG    PARTE  MONTÌMM»     QUam    OMaC 

m  ultra  niontanis.  » 

Dell'autenticità  di  quest'atto  parla  a 
lungo  e  con  sodezza  il  citato  Mozzoni  (Ta- 
vole cronologiche  critiche  della  Storia 
della  Chiesa  universale,  secolo  XII,  nota  I). 

Ricuperate  tutte  le  sue  castella,  perdute 
ne  e  precedenti  guerre,  già  al  termine 
delle  sue  gloriose  imprese,  morì,  altri  dice 
in  Firenze,  ed  altri  in  Mantova,  il  24  lu. 
deli;  a.  1125.  Il  suo  corpo  fu  sepolto  nella 
hadia  di  S.  Benedetto  di  Polirono,  presso 
Mantova,  badia  ch'ella  aveva  ricolmata  di 
benehcì.  Di  là,  nel  1635,  pp.  Urbano  Vili  ne 
lece  trasportare  le  reliquie  a  Roma,  nella 
basilica  del  Vaticano,  innalzandole  magni- 
nco  monumento  di  marmo  e  facendo  rap- 
presentare a  fresco  i  fatti  della  gran  con- 
tessa in  una  sala  del  ristaurato  apparta- 
mento di  Giulio  III.  Lucca,  in  contempla- 
zione che  essa  fu  patria  di  Matilde,  fu  e- 
retta  a  metropoli  da  pp.  Benedetto  XIII  ed 
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Canossiane.  Ordine  di  religiose,  isti- 
tuite in  Verona  dalla  ven.  marchesa  Mad- 
dalena di  Canossa  (  v.)  e  approvata  da  pp. 
Leone  XII.  il  23  die.  182S.  Sono  dette  an- 
ch»  figlie  delta  carità,  e  meritamente,  poi- 
ché loro  scopo  è  di  attendere  alle  scuole 
di  carità  delle  fanciulle  povere .  all'  assi- 
stenza alla  dottrina  parrocchiale  e  alla  vi- 
sita degli  ospitali,  accogliendo  inoltre  nelle 
loro  case  le  donne  che  volessero  ritirarsi 
per  gli  esercizi  spirituali. 

Oltre  le  case  che  fondò  la  loro  istitn- 
trice.  altre  ne  sorsero  apportando  ovunque 
benefìci  frutti 

Canovai  Stajj[sl.\o.  Delle  scuole  pie; 
letterato  non  meno  che  matematico   e  fi- 
sico di  grido.  Nacque  in  Firenze.  A  lui  dob- 
biamo   la   versione  italiana  delle  Lesioni 
elementari  di  ntritentatica   di  La   Calile, 
ampliate  dall'ab.  Marie,  ed  altre  opere  scien- 
tifiche che  fecero  testo  nelle  scuole:  scrisse 
una  dissertazione  sull'anno  magno  secon- 
do Plutarco  e  Snida  invalso  appresso  gli 
antichi   toscani;    Riflessioni  sul  metodo 
.  di  risolvere  le  equazioni  numeriche  pro- 
posto da  Lagrangia;  Dissertazioni  sulle 
vicende  delle  longitudini  geografiche  dai 
tempi    di  Cesare  Aitgusto  sino  a   quelli 
di  Carlo  V.  A  tali  lavori  voglionsi  aggiun- 
gere due  volumi  di  Panegirici  e  un  lodato 
elogio  di  Americo  Vespucci.  che  egli  soste- 
neva aver  toccata  l'America  un  anno  prima 
di  Cristoforo  Colombo:  in  ciò  lo  combattè. 
■  n   migliore   vantaggio.il   conte   Galeani 
Napoleone.  Ebbe  la  grande  e  inaspettata 
•  ddisfazione  di  essere  ricercato   al    letto 
i    morte  per  confessore  dal   cel.   tragico 
laliano  Vittorio  Allieri.  1740  t  1811. 

Cantallee  (S.  Felice  d.\).  Laico  pro- 
fesso dell'ordine  de'  minori  cappuccini  di 
s.  Francesco.  Frese  il  nome  dalla  patria, 
popoloso  comune  della  dioc.  dì  Aquila,  f 
in  Roma.  1587.  Beatif.  da  pp.  Urbano  Vili 
(162.1)  e  canoniz.  da  pp.  Clemente  XI  (22 
mag.  1712).  FeUa:  IS  maggio. 

t'aiiteiml  Giacomo.  Card.  aro.  di  Capna, 
poi    di  Napoli ,  ove    ebbe    grandemente    a 
cuore  l'istruzione  dei  chierici:  ristaurò  il 
sem.  Nell'antico  sotterraneo  della  chiesa 
di  S.  Gennaro,   fuori   le   mura,    dove  una 
volta  riposarono  le  sacre  spoglie  del  santo, 
eresse,  a  sue  spese,  in  onore  del  santo,  un 
marmoreo  monum.    Formò   pure  un    ricco 
museo    di   statue    e   di  medaglie  per  pro- 
muovere   lo    studio  dell'antichità,  f  1702. 
Cnnt«rbnry    (  San  Tomaso   di  ).    Più 
comunemente  noto  con   questo  nome  per 
(]uanto  il  suo  vero  sia  Tomaso  Becket  Nato 
a  Londra   di   famiglia  normanna;   fa  per 
mo^to  tempo  in  grazia  del  re  Enrico  I(,  che 
!•>  nominò  (1157»  gran  cancelliere  e  maestro 
'■\      1     !i   '■   .  Resasi  vacante  (1162)  la  sede 
•  di  Canterbury,  che  univa  con 
:  1iri;ti  di  primate  d'In^h.,  il  re 
ipitolo 
tenne. 
;  >  irò  ni. 


CANTEEBURY 

Se  fino  a  questa  sua  elezione  era  vissuto 
con  fasto,  unendo  all'eleganza  del  corti- 
giano la  ricercatezza  del  lusso,  assunse  al- 
l' improvviso  un  portamento  grave,  un  ve- 
stir modesto  e  la  regolarità  e  l'austerità 
del  più  devoto  religioso.  Ogni  suo  rispar- 
mio era  pei  poveri;  ne  sostentava  cento- 
cinquanta al  giorno  ;  ogni  sua  occupazione 
oramai  era  la  preghiera,  la  meditazione, 
la  lettura  delle  sacre  carte  e  dei  padri,  lo 
studio  e  l'amore  per  le  sue  chiese.  Per 
questo,  dopo  i  primi  due  anni  d'episcopato, 
mandò  ad  Enrico  le  sue  dimissioni  e  i  si- 
gilli, pregandolo  della  nomina  di  un  aitro 
cancelliere. 

Recossi  ad  ingiuria  il  re  di  non  avere  più 
a  sé  corrivo  chi  egli  aveva  ricolmato  di  gra- 
zie ;  da  ciò  i  gravi  dissensi  fra  Elnrico  e  l'  arc^ 
che  gli  resistè  energicamente,  quando  per 
le  costituzioni  di  Clarendon.  voleva  violare 
le  prerogative  della  chiesa.  Condannato, 
per  un  falso  pretesto,  dal  parlamento,  con- 
vocato (1165)  a  Northampton ,  confiscati  i 
beni  e  sequestrate  le  rendite,  rifugiossi  in 
Francia,  dal  re  Luigi  VII.  Finalmente  seguì 
la  riconciliazione  secondo  il  piano  datone 
dal  pp.  stesso  (1170);  e  il  re  mostrossi  così 
intenerito  ai  paterni  ammonimenti  del  santo 
are.  da  tenergli  la  staSa  mentr'egli  saliva 
a  cavallo.  Ma  al  sacro  pastore  stava  a  cuore 
la  sicurezza  dei  beni  della  chiesa  affidata- 
gli; conoscendo  che  alcuni  nobili,  per  odio 
e  per  interesse,  si  ostinavano  a  manomet- 
terne ì  diritti,  preso  da  santo  sdegno,  poche 
settimane  dopo  il  suo  ritorno  in  Ingh..  salì 
sul  pergamo  e  scomunicò  quegli  ostinati, 
ad  uno  ad  uno  indicandoli  col  proprio  nome. 
Scornati  essi,  corsero  a  portare  le  querele 
loro  al  re,  che  trovavasi  in  Normandia, 
dipingendo  l'are,  quale  perturbatore  del 
quieto  vivere.  In  un  momento  di  furia,  escla- 
mò il  re:  »  E  dunque  non  si  troverà  chi  vo- 
glia vendicarmi  di  un  sacerdote,  che  mette 
sossopra  il  mio  regno?  »  Non  caddero  a 
vuoto  quelle  insane  parole,  in  que'  giorni 
di  cieco  attaccamento  e  di  una  sommes- 
sione  senza  limite  al  principe.  Reginaldo 
Fitz-Urse.  Guglielmo  di  Traci,  Ugo  di  Mor- 
ville  e  Riccardo  il  Bretone,  cortigiani,  co- 
me scossi  da  quel  rimbrotto,  giurarono 
vendetta;  partirono  tacitamente  in  quel 
proposito,  con  poco  seguito,  e,  arrivati  a 
Canterbury,  presentaronsi  al  santo  prelato, 
quali  messi  del  re,  con  minacele  e  parole 
altezzose  perchè  levasse  le  censure:  ma  non 
piegò  il  servo  di  Dio  ;  recossi  al  tempio;  e 
là  pure,  con  la  spada  in  roano  fecero  per 
entrare  que'  forsennati;  il  clero  avrebbe 
voluto  chiuder  loro  le  porte,  ma  l'are,  disse: 
È  questa  la  casa  del  Signore,  non  se  ne 
chiuda  l' ingresso,  come  quello  di  uh  cam- 
po ;  e  si  dicendo  si  pose  sopra  i  gradini 
del  coro.  e.  vedendo  venire  a  sé  Reginaldo, 
gli  disse  con  aria  serena:  Ecco  chi  cerchi! 
E  quegli  :  «  Esci  e  fuggì.  »  Né  V  uno  uè 
l'altro,  rispose  il  santo:  Voi  volete  il  mio 
sangue;   vertatelo;   ma  «»   proibisco,  in 
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nome  di  Dio  di  fare  il  minimo  male  a 
qualunque  de'  miei  religiosi.  Voleva  più 
due,  ma  un  colpo  di  mazza  lo  fermò;  giun- 
se le  mani,  offrendosi  a  un  secondo  colpo 
e  pi-esando:  Signore  Iddio,  vi  raccomando 
l  anima  mia  e  la  salute  della   chiesa  • 
e  dal  corpo  rotto  dai   replicati  colpi   degli 
assassmi,  sprigionossi   l'anima  santa   vo- 
lando al  cielo.  21   die.  1119  f  29  die.  1170 
La  costernazione  d'Ingh.  fu  piena;  l'ef- 
fetto in  tutta  l'Europa  cri.stiana  indicibile- 
dimostro  Enrico  la  più  profonda  afflizione  • 
mando  ambasciatori  a  pp.  Alessando   III' 
che  prima  li   rifiutò,  ricevendoli  poi  solo 
dopo  reiterate  istanze  ed  atti  di  sommes- 
sione  e  promesse  che  il  re  avrebbe  in  tutto 
annullate  le  consuetudini  ;  e  cosi  fu  ;  Enrico 
le  pubblica  penitenza  sulla  tomba  del  mar- 
tire,  cui    convennero  innumerevoli   pelle- 
grini; pp.    Alessandro   IH,    ventidue    anni 
dopo   (  1192  ),  lo    canonizzò  quale  martire 
(Festa  :  29  dio.)  ;  nel  1221  Enrico  III  ne  fece 
solennemente  trasportare   il   corpo   in  ap- 
posita cappella,  magnificamente  decorata 
e  grandemente  arricchita  di  doni  e  di  of- 
lerte,  fra  le  quali  un   gioiello  deposto  dal 
re  Luigi  VII  di  Francia,  stimato  per  il  gio- 
iello più  ricco  della  cristianità. 

Dopo  quattro  secoli,  un  altro  Enrico 
1.1.'^°'*  una  rabbiosa  insania  d'apo- 
stata, fece  esumare  le  sue  spoglie  e,  fattele 
abbruciare,  ne  disperse  le  ceneri  (1538)  ra- 
diando perfino  dal  calendario  il  nome  del 
santo  primate  d'Inghilterra! 

BiBL.  Storia  di  s.  T.  Becket  e  de'  suoi 
tempi  pel  prof.  ab.  Pietro  Balan,  Modena 
tip.  dell'Immacolata  Concezione.  ' 

Canto.  Con  questa  parola  sogliamo  in- 
tendere una  serie  di  suoni  prodotti  dalla 
voce  umana,  mediante  i  quali  l'uomo  al- 
1  espressione  del  proprio  pensiero  con- 
giunge  l' espressione  del  proprio  sentimento 
JNon  e  a  dubitare  che  il  canto  sia  naturale 
ali  uomo,  non  essendo  in  fondo  la  stessa 
pronunzia  o  locuzione,  quando  venga  fatta 
con  arte,  che  un  vero  canto. 

Lo  studio  delle  relazioni  estetiche  tra  i 
suoni  e  il  sentimento  ha  dato  una  forma,  1      La  chieda  fino  d~i7l 'VnHnKuC  -       • 

di  loro  armonicamente,  ma   anche    ad   e-        Che  ess-i  noi  «H  «fVtn        • 

colorirla,  sì  che  ne  risulti    uni  ciusta    e      Nuul\    nl.J         ^ìl    ""*•    ^"^''^'^    ^^''«^' 
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Su  tali  scale  e  sulle  altre  proprie  degli 
altri  modt,  nelle  quali  però  toni  e  semi- 
toni sono  analogamente  coordinati ,  sono 
costruite  tutte  le  melodie  del  canto  dia- 
tomco,  delle  quali  abbiamo  uno  splendido 
monumento  nel  canto  ambrosiano  e  are- 
goriano  (v.  q.  v.). 

Il  canto  cromatico  invece,  meno  naturale 
0  più  artificiale,  di  un'origine  più  recente, 
e  quello  che  procede,  o  può  procedere  per 
una  sene  continua  di  semitoni.  Eccone  la 
scala: 


Il  canto  liturgico  preferisce  il  genere  dia- 
tonico al  cromatico  ,  perchè  più  soddisfa- 
cente ali  espansione  viva  si,  ma  quieta  del 
sentimento  cristiano. 

Quanto  al  modo  d'esecuzione  del  canto 
questo  SI  distingue  in  canto  corale  da  ese- 
guirsi dall' intiero  coro,  e  in  canto  a  qwar- 
tetto,  terzetto,  duetto,  a  solo,  ecc.  È  evi- 
dente altresì  che  nel  canto  liturgico  sic- 
come quello  che  è  eseguito  in  rappresen- 
tanza di  tutto  il  popolo  fedele,  non  de- 
vono abbondare  gli  a  soli,  e,  posto  che  vi 
stano,  non  devono  mai  essere  staccati  dal 
complesso  della  cantata.  Ugualmente  a 
diflerenza  del  canto  profano  o  teatrale  il 
canto  ecclesiastico  deve  far  senza  di  tutte 
quelle  movenze  di  voce,  che  denotano  una 
torte  concitazione  delle  passioni ,  essen- 
done dote  speciale  quella  calma  che 
non  SI  scompagna  mai  neppure  dalle  più 
vive  commozioni  del  sentimento  religioso 


ta  :  diatonico  e  cromatico. 

Il  canto  diatonico,  più  naturale  e  già  in 
uso  nell'antichità,  è  quello  che  procede  per 
toni  e  semitoni,  secondo  le  esigenze  del 
gusto    estetico    naturale.    Ecco    la    scala 


Cantori.  Nei  primi  tempi  della  chiesa 
1  cantori  erano  parte  integrante  del  clero 
e  formavano  uno  degli  ordini  eccl.  Quando 
s.  bilvestro  e  s.  Gregorio  istituirono  le 
scuole   di    canto  ,  i  cantori  si    divisero    in 
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primiceri,  o  priori  della  scuola,  in  para- 
fonisli  ed  arciparafonisti.  Vi  erano  inol- 
tre i  precentori,  che  intuonavano,  i  sue- 
centori,  che  rispondevano,  e  i  concentori, 
che  cantavano  in  coro. 

Canuto  (S.).  Secondogenito  di  Enrico, 
il  Buono,  re  di  Danimarca.  Adoprossi  gran- 
demente per  la  pace  e  la  quiete  di  quelle 
regioni.  Morto  il  re  degli  slavi  orientali,  lo 
zio  di  lui  Enrico ,  occupò  quel  trono  ,  in- 
coronatovi dallo  stesso  Lotario  II.  Ma  i 
danesi,  per  gelosia,  lo  assassinarono  Del- 
l'a.  1130.  Canonizzato  nel  llTl.  Festa:  7 
gennaio. 

Canuto  (S.).  Altro  figlio  di  re ,  re  egli 
stesso  di  Danimarca,  fu  prode  e  virtuoso. 
Egli  pure  mori  assassinato,  ai  piedi  d'  un 
altare,  al  quale  erasi  ritirato  nelle  preghie- 
re, durante  una  rivolta  sollevatagli  contro 
dal  fratello  Olao  per  ambizione  del  trono, 
t  10  luglio  1086.  Canoniz.  nel  1100.  Festa: 
19  gennaio. 

C'anzio,  Caiiziano  e  Cauziauilla 
(Ss.).  Virtuosi  fratelli  cristiani ,  della  no- 
bile famiglia  Anicia  romana,  imparentata 
con  l'imp.  Carino.  Durante  la  persecuzione 
di  Diocleziano ,  rifugiaronsi  col  maestro 
Proto  in  Aquileia,  dove,  piuttosto  che  ri- 
nunziare alla  fede,  accettarono  di  essere 
decapitati,  f  .304.  Festa:  31  maggio. 

Canzio  (S.  Giovanni).  V.  Kenti  (s.  Gio- 
vanni di). 

Caorle  (già  vescov.).  Com.  in  prov.  di 
Venezia.  Giace  sul  mare,  a  42  ehm.,  a  greco, 
da  Venezia  e  circa  31 ,  a  scirocco  ,  da  O- 
derzo.  Dell'antica  città  non  rimangono 
che  pochi  avanzi  e  la  chiesa  di  S.  Ste- 
fano ,  edificata  nel  10.38,  più  volte  ristau- 
rata  ;  vi  si  conserva  un' antica  pala  di  pre- 
gevole lavoro. 

Fa  parte  delle  isole  dell' estuario  veneto, 
che  servirono  di  asilo  ai  popoli  circostanti 
nel  fuggire  all'  irruzione  dei  barbari  (V  s.). 
Ivi  si  rifugiarono  specialmente  gli  abitanti 
di  Concordia  e  del  trevisano.  La  città  per- 
ciò nacque  cristiana,  e  primo  vesc.  ere- 
desi  sia  stato  quello  stesso  Giovanni  (598), 
già  vescovo  di  Concordia,  che  aveva  la- 
sciato per  iscampare  dal  terrore  di  Attila 
e  per  sottrarsi  dallo  scisma  dei  tre  capi- 
toli (V.),  per  quanto  poi  dopo  abbia  ab- 
bandonato Caorle  e  siasi  dato  egli  stesso 
allo  scisma. 

Ebbe  una  serie  di  G2  vescovi  e  fra  que- 
sti, alcuni  insigni. 

Il  vescovado  di  Caorle,  già  vacante  di 
sacro  pastore  proprio,  fino  dall'  a.  1807,  in 
cui  il  suo  vesc.  Giuseppe  Maria  Peruzsi 
(1795)  fu  trasferito  a  Chioggia,  fu  soppresso 
nel  1K18  da  pp.  Pio  VII,  con  bolla  De  sa- 
lute dominici  gregis,  venendo  incorporato 
alla  chiesa  patriarcale  di  Venezia. 

<Japa<',cio  (già  vescovado  a  parte). 

Capaccio  vecchio ,  asilo  degli  abitanti 
della  distrutta  Pesto  (v.)  era  sul  Iato  oc- 
cidentale del  Calamarco  o  Calpazio;  fu  di- 
strutta dall'  iraper.  Federigo  II;  allora  sorse 
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Capaccio  nuovo ,  attualmente  comune  in 
prov.  di  Salerno,  a  11  ehm.  dal  mare,  55, 
a  scirocco,  da  Salerno,  e  44  da  Campagna. 
Come  Capaccio  fu  il  rifugio  degli  abi- 
tanti di  Pesto,  che  ebbero  la  loro  co- 
spicua città  arsa  e  distrutta  dai  saraceni, 
cosi  pure  è  la  continuazione  di  quel  ve- 
scovado; anzi  per  la  residenza  in  Cap.  dei 
vesc.  pestani,  non  di  rado  veniva  alternato 
il  titolo  di  questa  e  di  quella  chiesa. 

Vescovi:  Primo  vesc.  di  Cap.,  secondo 
il  Cappelletti,  che  noi  seguiamo,  è  un  Leo- 
nardo, del  quale  si  ha  notizia  nell'a.  1173. 
Dei  successori  diciamo  brevemente  de' più 
degni  di  memoria,  senza  nominare  i  molti 
commendatari,  che  in  varie  epoche  ebbero 
in  amministrazione  questa  dioc.  :  Benve- 
nuto (1246?),  a'  cui  giorni  furono  trovate 
le  sacre  spoglie  del  b.  Conone  da  Diano  , 
benedettino;  Lodovico  Podocatari  (1483), 
virtuoso  e  pio,  poi  card,  e  are.  di  Bene- 
vento ;  Enrico  Loffredo  (1531),  nobile  na- 
poletano ;  dotto  e  di  fermo  carattere  ;  in- 
tervenne al  conc.  di  Trento  ed  ivi  morì: 
fu  trasportato  e  tumulato  nella  chiesa  del 
Monte  di  Dio ,  in  Napoli  ;  Paolo  Emilio 
Verallo  (1553),  il  quale  tenne  il  sinodo  dio- 
ces.  e  fondò  il  seminario  di  Diano;  Lo- 
renzo Belo  (1574),  il  quale,  resosi  inabile 
per  malattia ,  raccomandò  la  dioc.  a  suo 
fratello  Lelio,  quale  vicario  generale  ;  ma 
questi  abusò  talmente  della  sua  dignità 
da  far  decidere  la  s.  Sede  di  mandare  im- 
mediatamente un  vie.  gen.  da  Roma:  que- 
sti fu  Orazio  Fusco  ,  il  quale  trovò  non 
poche  controversie  con  i  canonici  ;  dopo 
di  lui  furono  inviati  altri  tre  vicari,  fino  a 
che,  morto  il  vesc.  Lorenzo  Belo,  vi  fu  eletto 
vesc.  Lelio  Morelli  (1586) ,  di  Montalto  ; 
questi  ottenne  da  pp.  Sisto  V"  di  trasferire 
la  residenza  vescov.  in  Diano,  la  più  co- 
spicua terra  della  dioc,  ma  con  imposi- 
zione di  mantenere  il  titolo  di  Capaccio  ; 
la  chiesa  di  S.  M.  Maggiore  di  Diano  ot- 
tenne tutte  le  prerogative  di  catt.;  Fran- 
cesco Maria  Brancaccio  (1627) ,  il  quale 
trasferì  ancora  la  residenza  vescov.  in  Sala, 
luogo  di  maggiore  tranquillità;  ivi  comperò 
e  ingrandi  un'abitazione,  ornandola  per  resi- 
denza dei  vesc.  ne  incertis.  ut  antea,  co- 
gerentur  in  posterum  vagari  sedibus  ob 
aèris  caputaquensis  iuclementiam ,  corno 
dice  r  epigrafe  che  Io  stesso  Brancaccio 
vi  fece  collocare  sulla  porta;  egli  ivi  tenne 
il  sinodo  diocesano;  passato  a  Roma,  fu 
eletto  card.;  destinò  buona  parte  della  sua 
pensione  per  la  fabbrica  della  chiesa  di  S. 
Pietro  di  Sala,  che  doveva  servire  alle  fun- 
zioni pontif.;  Tomaso  Caraffa  (iHM));  valido 
difensore  dei  diritti  della  sua  chiesa;  ter- 
minò la  ricordata  chiesa  di  S.  Pietro  ;  fu 
pio  e  largamente  benefico  ;  Andrea  Bo- 
nito (1677);  ristaurò  1'  episcopio  e  la  chiesa 
di  S.  Pietro  ove  piantò  la  cattedra;  Gian 
Battista  de  Pace  (1681),  il  quale  fissò  la 
residenza  in  Vallo  ;  Frane.  Paolo  Nico- 
lai <1704) ,  il  quale  rifece  l' antic.  catt.  di 
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Capaccio  vecchio  ;  ordinò  il  sem.  di  Diano  • 
passò  poi  aie.  di  Gonza  ;  Pietro  Raimondi 
(1/42),  che  piantò  un  altro  seminario  in 
biciniano  e  ristaurò,  ampliandoli,  i  palazzi 
vescov  di  Capaccio  nuovo  ,  di  Sala  e  di 
Wovi;  Filippo  Speranza  (180i),  nativo  di 
L,aunto,  in  dioc;  Gregorio  Fistilli  (1845)-  a- 
vendo  egli  rinunziata  la  sede,  e  trovan- 
dosi questa  in  condizioni  deplorevoli,  sen- 
za una  hssa  residenza  pel  vesc.  e  una  sta- 
bile catt.  per  le  opportune  funzioni  il 
sommo  pont.  Pio  IX,  con  bolla  21  sett. 
I8o0,  decretò  la  dimora  del  vesc.  in  Diano 
eretta  in  città,  unendo  il  titolo  di  questa 
chiesa  a  quello  di  Capaccio.  Disa'^erecò 
P°V(}851)  dalla  dioc  la  porzione  di  Vallo 
stabilendovi  una  nuova  sede  e  un  vescovo 
proprio^Furono  vesc,  col  titolo  di  Capac- 

f.'o-.?   °'>?"°    '"°"^-    Valentino    Vinnone 
(18ol)  e  Domenico  Fanelli  (1858) 

t'iiiiaccio  e  Vallo  (vescov.  di).   Avvenuti 
i  cambiamenti  ricordati,  rimase  questo  ve- 
scov. COI  due  titoli  uniti,  che  ancora  con- 
serva. 
Abitanti:  98  2i5. 

Circond.:  In  prov.  di  Salerno  quelli  di- 
Campagna  (ab.  22  960),  e  Vallo  (ab.  75  285)" 
Confini:  Al  N.,  con  la  dioc.  di  Salerno 
e  Acerno,  e  con  quella  di  Diano;  all'È 
ancora  con  quest'  ultima  e   con   1'  altra  di 
±^ohcastro;  al  S.,  con  quella  di  Policastro  e 
col  mare  Mediterraneo;  e  all'O.  collo  stes- 
so mare  e  con  porzioni  delle  dioc.  di  Cava 
e  Sarno  e   della  Ss.  Trinità  della  Cava. 
Patrono:  5.  Panfaleone,  mar. 
Metropolitana  :  Salerno. 
/,Z®^°S^^-     ^incenso  Maria   Marolda 
(1852),  Francesco   Giampaolo  (1855-1859) 
Gian   Battista   Siciliani  (1859  f  1876)    e 
mons.  Pietro  Maglione   (18  die.  1876) ,  da 
Jiboli,  vivente. 

BiBL.  :  V.  opere  citate  ad  Accia  e:  Cro- 
nologia de'  vesc.  pestani,  ora  detti  di  Ca- 
paccio ,  per  Giuseppe  Volpi  (Napoli,  1720 
e  1752). 

Capititi  Annibjile.  Romano,  creato  card 
diacono  di  S.  M.  in  Aquino  nel  1868  da  pp.' 
rio  lA;  preletto  della  congregazione  degli 
studi,  t  1877.  ° 

Capecelatro  Giuseppe.  Are  di  Ta 
ranto  nativo  di  Napoli.  Prigioniero  sotto 
I  Borboni;  ministro  dell'interno  sotto  Giu- 
seppe Napoleone  e  Murat;  servì  la  causa 
liberale,  dalla  quale  poi  si  ritrasse,  in  fin 
di  vita.  1744  f  1836. 

Capece  Zurlo  Giuseppe.  Are  di  Na- 
poli e  card.  ;  teatino.  Foce  riformare  con 
elegante  architettura  la  facciata  della  catt 
A  SUOI  giorni  di  ostili  invasioni  nel  regno 
sotlerse  non  poche  amarezze,  essendo  egli 
stato  rinchiuso  nel  mon.  di  Monte  Ver- 
gine, ove  mori  nell' a.  1801. 
D  *'?VP®*'*  (Giacomo  da).  Laico  carmelita. 
Beatif.  da  pp.  Gregorio  XVI,  il  5  mar.  1845 
Capelli  Vincenzo.  Vesc.  di  Tortona;  na- 
tivo di  Vigevano.  Laureatosi  in  teologia  e 
diritto  a  Torino,  fu  ordinato  sac.  in  patria 
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ne  1846;  rett.  del  sem.,  poi  parroco  a  Groo- 
pello,  can.  della  catt.,  indi  arciprete  e  vi- 
cario cap.  per  11  anni.  Vesc.  di  Tortona 
nel  1874,  visitò  la  dioc;  fé' riporre  le  spo- 
glie di  s.  Marziano  in  ricca  urna  e  fu  be- 
nehco  verso  l'ospedale,  che  dotò  di  buona 
somma,  e  il  sem,  che  in  parte  migliorò  8 
maggio  1823  f  25  aprile  1890. 

Capelli.  L'  uso  di  portare  i  capelli   non 
e  mai  stato  uniforme  presso  i  diversi  po- 
poli. S.  Paolo,  che  rileva  la  cura  che  pren- 
dono le  donne  pei  capelli   loro  ,   aggiunge 
che  e  vergognoso  all'uomo  il  lasciar  cre- 
scere 1  capelli  (I  ai  corinti,  v.  XIV  e  XV 
e.  II).  I    capelli   lunghi  furono   alla  moda 
sotto  la  prima  schiatta  dei  re  di  Francia- 
Il  re  e  la  sua  famiglia   li    portavano    lun- 
ghissimi; mono  lunghi,  in  proporzione  della 
dignità  e  del  grado  di  nascita,  la  nobiltà; 
u  popolo  era  più  o  meno  raso;  il  Servolo 
era  del  tutto.  Carlo  Magno  portava  i    ca- 
pelli corti,  il  suo  figlio    più    corti    ancora, 
botto  Ugo  Capoto  si  ricominciò  a  portarli 
un  po'  più  lunghi  ;  cessato  nuovamente  l' u- 
so,  ritornò  in  auge  sotto  il   re  Luigi  XIII 
che  femmineamente   amava   e   curava    la 
sua  chioma. 
Un'infinità  di  conc.  ordinarono  al  clero 
portare  i  capelli  corti,  ciò  che  conformò 
e  stabili  recisamente  quello  di  Trento  (sess. 
AlV,  cap.  VI,  De  reformatione). 

Capicerlo.  Da  caput  =  capo,  e  cera  = 
catalogo.  Lo  stesso  che  primicerio  (v.)  per 
il  fatto  che  i  latini,  scrivendo  su  tavolette 
coperte  di  cera,  usavano  dire  prima  cera 
seconda  cera,  terza  cera,  ec.  ciò  che  noi 
diciamo  primo  foglio,  secondo  foglio,  terzo 
foglio  ec;  e  di  conseguenza  venivano  de- 
signati col  nome  di  primiceri  (o  capiceri) 
di  secondiceri,  o  di  terziceri  gli  uffìzianti 
di  qualche  chiesa,  secondo  l'ordine  che 
avevano  nella  nota  del  catalogo. 

Capilla  (Andhea  de).  Gesuita,  poi  cer- 
tosino; uomo  sapientissimo,  nativo  di  Va- 
Ì?uu^  (Spagna).  Vesc.  di  Urgel  nel  1587. 
Kbbe  grandi  onori  sotto  Filippo  IL  f  1610. 
Capistraiio  (San  Giovanni  da).  Ar- 
dente predicatore  della  crociata  contro  il 
turco,  che,  impadronitisi  di  Costantinopoli, 
portava  1  armi  in  Ungheria,  con  pericolo 
gravissimo  della  chiesa  e  dell'Europa  in 
ìfJì'  ?^*?-  ^  Capistrano,  negli  Abruzzi,  nel 
1385.  btudio  giurisprudenza  a  Perugia;  en- 
trò nelle  magistrature  e  ammoglìossi;  Rian- 
dato dalla  città  di  Perugia  a  trattar  la  pa- 
ce col  re  di  Napoli,  accusato  innocente- 
mente, fu  incarcerato  nel  castello  di  Sraf- 
fa. Libero,  gli  morì  la  consorte. 

Rinunziando  al  mondo,  allora  resesi 
francescano,  dedicandosi  totalmente  a  Dio 
con  penitenze  e  orazioni,  facendo  soffrire 
al  corpo  suo  ogni  sorta  di  mortificazioni. 
Ando  a  Roma  per  difendere  il  maestro  suo 
s.  Bernardo  (v.);  ebbe  l'ufficio  d' inquisi- 
tore contro  i  fraticelli  (v.);  fu  nunzio  di 
pp.  Eugenio  IV  in  Sicilia,  al  re  di  Fran- 
cia,  e  ai  duchi  di  Borgogna   e  di   Milano 
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per  distorli  dal  partito  di  Felice  V;  fu  com- 
missario apostolico  in  vari  paesi,  ottenendo 
ovunque  reali  benefici  di  pace  e  di  con- 
versioni di  scismatici  e  d'eretici,  special- 
mente d"  ussiti  (V.). 

La  sua  azione  principale  fu  la  predica- 
zione della  crociata  contro  il  turco.  In 
essa  ottenne  tanto  fervóre  e  entusiasmo 
presso  i  tedeschi  crocesegnati,  da  sbara- 
gliare (6  ag.  1456)  l'esercito  ottomano, 
che  da  iO  giorni  assediava  la  città  di 
Belgrado,  tentando  di  dominarla  in  con- 
quista, come  era  accaduto  di  Costanti- 
nopoli. La  parola  del  francese,  decise  della 
vittoria  quanto  l'azione  di  Unniade,  capo 
delle  soldatesche  ungheresi.  E  sul  campo  di 
battaglia,  con  un  crocifisso  nelle  mani,  in- 
fiammava là  ove  il  valore  languiva,  o  com- 
pieva atti  di  pietosa  carità,  secondo  il  bi- 
sogno; né  si  ritrasse  dal  campo  che  a 
combattimento  cessato  con  la  vittoria  de' 
suoi,  dell'Europa  e  del  vangelo  contro  il 
corano.  Mori  poco  dopo,  a  Villaco,  in  Ca- 
rinzia,  il  23  ott.  dell'  a.  1456. 
.  Dettò  varie  opere:  Speculum  conscien- 
tiae,  Specnlinn  clericorutn,  De  papae  et 
concila,  sive  ecclesiae,  auctoritaìe,  ec. 

Beatif.  (1690)  da  pp.  Alessandro  VI|l;  ca- 
nonizzato (1724)  da  pp.  Bened.  XIIL  Fe- 
sta :  23  ottobre. 

C'npisucctai  Antonio.  Card. ,  vesc.  di 
Lodi;  nativo  di  Roma.  Ebbe  varie  cariche 
e  onori  sotto  i  pp.  Paolo  III.  IV  e  V.  Ri- 
mangono di  lui  le  Constitutiones,  pubbli- 
cate nel  sinodo  diocesano,  che  egli  tenne 
a  Lodi.  1515  f  1569. 

OiipUucrhi  Paolo.  Prelato  romano,  poi 
vesc.  di  N'icastro.  Fu  a  lui  affìdato  il  ri- 
corso di  Caterina  d'Aragona,  ripudiata  dal 
re  Enrico  Vili  d'Inghilterra;  egli  senten- 
ziò contro  questo  principe.  Copri  varie  ono- 
rifiche cariche  e  pubblicò  molte  pruden- 
tissime  costituzioni  riguardanti  Perugia, 
Avignone  e  l' Umbria,  ed  alcune  riforme 
eccl.  1479  t  1539. 

Capigarcb!  Raim.  Cam.  Card,  nativo  di 
Roma;  entrò  nell'ordine  dei  predicatori; 
vi  copri  varie  cariche  con  onore.  Scrisse 
un  Panegirico  di  s.  Tontnso,  Controversie 
teologiche,  Censura,  seii  votum  de  cultu 
sanctoruni  veteris  testamenti.  Discursits 
de  gradi*  virtiitum  in  sanctis  canonizan- 
dia  requisito,  ec.  t  1691. 

Capitolari  (libri).  Si  dà  restrittiva- 
mente in  Francia  questo  titolo  a  una  rac- 
colta di  leggi,  distìnta  in  capitoli  (da  ciò 
il  nome)  e  combinata  in  assemblea  di  are, 
vesc.  e  del  re  ;  quelli  stabilivano  gli  ordini 
relativi  a  cose  canoniche  ;  questo  quan- 
to riguardava  le  civili;  il  re  sanzionava 
tali  leggi  apponendo  la  propria  firma;  i 
ve^c.  e  gli  are.  con  l'autorità  propria,  le 
facevano  osservare  nel  territorio  dipen- 
dente da  essi.  Su  tutti  sono  famosi  i  ca- 
I  itolari  di  Carlo  Magno  (v.).  Si  hanno  pure 

apitolari  dì  soli  vescovi,  e  sono  una  rac- 

'dta  di  decisioni  prese  dai  vescovi  stessi 
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nelle  dioc.  di  loro  giurisdizione,  ma  poi  ac- 
cettate, per  il  loro  valore  intrinseco  di  ve- 
rità e  di  forma,  da  altre  diocesi. 

Capitoli  {Scisma  dei  tre).  V.  Tre  c.\- 
piTOLi  {Scisma  dei). 

Capitolino.  Museo  e  collezione  d'an- 
tichità: uno  dei  più  notevoli  in  Roma  dopo 
quello  del  Vaticano.  Lo  fondò  pp.  Sisto  IV; 
Clemente  XII.  Bened.  XIV.  Clemente  XIII. 
Pio  VI,  Pio  VII,  Leone  XII  l'arricchirono. 
Il  meglio  esulò  a  Parigi  nel  1797;  tornò  in 
Italia  dopo  il  trattato  di  Tolentino  del  1816. 
Occupa  duo  palazzi  distinti.  Per  la  descri- 
zione dei  capolavori ,  v.  Ernst  Platner , 
Beschreibung  der  Stadi  Rom  ;  Visconti, 
Musewn  Capitolinum  ;  Eug.  Miintz  ,  Le 
tuiisée  du  Capitole  (nella  Rev.  arch.,  1882). 

Capitolo.  Importantissimo  collegio  ec- 
clesiastico, da  potersi  definire  il  senato  del 
vesc.  In  antico  i  vesc.  governavano  diret- 
tamente le  loro  piccole  chiese,  avendo,  per 
lo  più,  comune  la  dimora  e  la  mensa  coi 
preti  e  coi  diaconi.  S.  Agostino  d' Ippona 
e  s.  Eusebio  di  Vercelli  dettarono  regole 
più  fisse  a  questa  vita  in  comune;  col  pro- 
seguire del  tempo,  i  vesc.  si  tolsero  dalla 
comunanza  dei  ministri  inferiori  e  questi, 
per  lo  più,  vissero  vita  canonica,  cioè  sog- 
getta a  regole.  Citansi  a  prototipo  le  re- 
gole di  Crodegango  (Vili  sec.) ,  vesc.  di 
Metz.  I  suoi  canonici  stavano  in  comune 
sotto  l'immediata  cura  e  autorità  del  vesc, 
recitavano  le  ore  canoniche,  si  occupavano 
di  lettere  e  di  scienze  sacre;  le  loro  case 
erano  dette  monasteri  ed  essi  chiamavansi 
fra  di  loro  fratelli;  il  vesc.  li  sostentava 
con  le  rendite  della  chiesa  o  con  le  obla- 
zioni dei  fedeli;  potevano  però  aver  beni 
propri.  L' istituzione  di  Crodegango  si  spar- 
se rapidamente  in  occidente  e  si  mantenne 
fin  verso  il  decimo  e  1'  undccimo  secolo  , 
nel  qual  tempo  cominciò  a  cessare  fra  i 
canonici  la  vita  in  comune,  restando  di  co- 
mune solamente  il  coro  e  il  consiglio  di 
affari  ecclesiastici  e  alle  volte  civili.  La 
regola  del  ricordato  vesc.  Crodegango  sta- 
biliva che  in  ogni  tornata  di  consiglio  si 
leggesse  un  capitolo  (capitulum)  di  essa 
regola;  da  ciò  altri  deduce  che  sia  passato 
il  nome  di  capitolo  alla  stanza  del  consi- 
glio stesso  0  al  consesso  dei  canonici,  che 
vi  facevano  parte.  Il  conc.  di  Trento  (sess. 
XXIV,  de  reform.)  ordinò  che  in  tutto  le 
catt.,  ed  in  ogni  canonicato,  o  porzione, 
abbia  da  essere  ammesso  l'obbligo  di  un 
certo  ordine  o  di  preti  o  di  diaconi  o  di 
suddiaconi,  quale  consiglio  del  vesc.  La 
metà  almeno  de'  canonicati  di  chiese  rag- 
guardevoli non  devono  essere  conferiti  che 
a  dottori,  o  a  licenziati  in  teologia  o  iu 
ius  canonico,  per  quanto  sia  possibile. 

Capitone  Wolfango.  Suo  nomo  pri- 
mitivo era  Wolfkopfstein,  che  cambiò  poi, 
ad  esempio  di  parecchi  fra  i  riformatori 
del  XVI  sec  Nacque  in  Hageneau  (.\l8a- 
zia);  forte  ingegno,  e  studioso:  immischiossi 
nelle  innovazioni  religiose  che  a  que' giorni 
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agitavano  la  Germania  e  divenne  iinn  Ha!  '■  n„i  „«„.,  -j. 

Cap«zi(VEN.  Ignazio).   Sacerdote    se-  V  ^^tSst*/"'  ^  '^ "''«*«  (  ^'««co^adi  Mm«). 

colare  di  Bronte,  in  Sicilia.  Nato  da   do-  V4.il..    n               .     , 

veri  genitori  nel  1708;  fanciullo,  pascolò  la  fors^'dfl  manTi^^H     r  '  "^J^l^^  originata 

gregg,a..Alcun.ecc.esiasticinepre^seroc„..  nuZa  f^J.  SSe  H  temete  3^%^^ 


greggia.  Alcuni  ecclesiastici  ne  presero  cura 
lo  applicarono  agli  studi;  divenne  medico' 
Le  miserie  del  corpo,  alle  quali  riparava 
suggerirono  al  suo  nobile  cuore  di  dedi- 
carsi alla  cura  delle  miserie  dello  spi- 
nto. Abbracciata  la  carriera  ecclesiastica 
divenne  l'apostolo  della  Sicilia,  che  tutta 
corse  evangelizzando  con  gran  frutto.  Fi- 
dando sempre  nella  Provvidenza,  che  mai 
non  gli  mancò,  eresse  collegi,  sodalizi,  ac- 
cademie e  monasteri  ovunque.  Dopo  47  anni 
di  fatiche,  mori  a  Palermo,  nella  casa  dei 
pp.  Filippini,  nell'anno  1783.  Pio  IX,  il  26 
maggio  1858,  dichiarava  solennem.  constare 
delle  virtù  in  grado  eroico  dal  Capizzi 
praticate. 

Capnomanzia.  Dal  greco  xàftvos  = 
fumo  e  fiavtsia  =  divinazione  ;  significa 
realmente  divinazione  per  mezzo  del  fumo. 
Era  in  uso  pi-esso  i  pagani,  che  preten-' 
devano  prender  buono   o   cattivo  augurio 

A   1  ""^  P'"  °  meno  spesso   de' sacrifizi , 

0  dal  modo  d'alzarsi  al  cielo  e  d'espan- 
dersi del  fumo  stesso.  Praticavasi  pure  di 
assorbire  il  fumo  delle  vittime  e  del  fuo- 
co sottoposto  ad  esse. 

1,  TU-*******'**"'*  <S'à  vescov.).   Città  del- 

1  lUina,  governo  di  Trieste,  capoluogo  di 
distretto,  e  la  principale  della  provincia 
d  Istria.  Giace  in  territorio  che  s' inalza 
dal  mare  a  guisa  d'anfiteatro,  in  fondo  a 
un  ampio  seno  dell'  Adriatico.  In  altri  tem- 
pi ebbe  non  meno  di  quaranta  chiese  e  di 
dieci  conventi  ;  oggi  il  numero  è  molto  li- 
mitato; ricordiamo  l'ant.  catt.  con  fac- 
ciata a  due  stili  misti ,  l' archiacuto  e  il 
lombardesco  ,  e  con  quadri  e  preziosi  os- 
getti  d'arte  e  di  storia. 


Veduta  di  Capodistria. 
Essendo  stata  eretta  la  città,  per  con- 
cessione dell'  imp.  Giustino  (da  cui  ebbe 
il  nome  primitivo  di  Gtustinopoli),  in  tempi 
cristiani,  nacque  già  salda  nella  fedo  cri- 
stiana e  con  la  sede  di  un  vesc.  proprio 
che  fu  s.  Nasario  (524),  principale  patrono 
del  luogo  (festa  :  19  giugno).  Ebbe  vari  in- 
signi vescovi;  la  serie  di  questi  di  qua- 
rantotto nomi,   dall' a.  524   all' a.  1830,  in 
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solevasi  portare  principalmente  dai  can- 
ÌVrA  "^°^^'  "'''''.  ^""^  ^°'"'"o  Pont-  .  dai 
Pd.  :,i^'  v'"-'  dai  prelati,  dai  canonie 
e  da  altri.  Vana  nella  forma,  nel  colore  e 
nel  drappo.  Anche  alcuni  ordini  religiosi 
portano  la  cappa  con  cappuccio 
Cappadocia  (Gregorio  di).  Posto  da- 

fiò  n'pl  n°'  ^"''^•^"i,'"  '''"SO  di  s.  Atana- 
sio nella  sede  di  Alessandria.  Occupò  la 
sede  a  mano  armata,  costringendo  s.  Ata- 
nasio alla  fuga.  V.  Mozzoni,  anno  341 
.  Cappa  e  spada  {Cavalieri  di).  Came- 
rieri segreti  e  di  onore,  secolari,  del  nn  • 
portavano  le  ferraiuoline  di  seta,  dette  cap- 
pa. Bla.  spada,  come  pel  passato  usavano 
nobili,  ambasciatori,  ecc. 

Cappella.  Intendesi  con  tale  voce  sia 
que    luogo  o  nei  templi  o  nelle  case,  ov'è 
altare  per  celebrarvi,  sia  uno  di  que' pic- 
coli edihzi,  che  possono  riguardarsi  come 
piccole   chiese.   L'erezione  di  esse,  nelle 
chiese,  nsale  al  sec.  VI,  in  cui  si  accrebbe 
Il  numero  degli  altari  e  dei   sac.  Le   can- 
pelle  sparse  per  le  campagne  o   pei   colli 
non  ammettono  né  ricchezza  né  lusso  ■  la 
tipica  può  giustamente  dirsi   quella    fatta 
costruire  da  pp.  Giulio  III,  in  onore  di   s 
Andrea,  sulla  via  Flaminia,  dal  cel    Vi- 
gnola.  Fra  le  cel.  cappelle    italiane    ricor- 
diamo la  Paolina  del   Vaticano,  fatta  co- 
struire da  pp.  Paolo  III  e  ricostrutta  e  ar- 
ricchita nel  1837  da  pp.  Gregorio  XVI  •  la 
Paolina  al  Quirinale,  ridotta  allo  stato 
presente  da  pp.  Pio  VII,  nel  1818,  sotto  la 
direzione  dell' archit.  Raf.  Stern;  la  Bor- 
S'wese,  una  delle  più  belle  e  ricche  di   S 
M.  Maggiore  in  Roma;  la  Corsini,  il  più 
vago  e  magnifico  monumento   romano  del 
genere,  lasciato  da  pp.  Clemente  XII  ;  dei 
Principi,  in  Firenze,  degnissimo  capola- 
voro ;  dei  Pazzi,  pure  a  Firenze,  nel  chio- 
stro di  S.  Croce ,  edificata,  su  disegni  del 
Brunelleschi,  nell'  a.  1420;  del  palazzo  reale 
di  Caserta,  foggiata  dal  Vanvitelli  sul  mo- 
dello di  quella  di  Versailles  ;  del  Tesoro  e 
dei  Brancaccio,  a  Napoli;  del  Colleoni,  a 
Bergamo;  della  s.  sindone,  a.  Torino   fan- 
tastica e  sorprendente  architettura  del  p 
Guarino   Guarini  ;  di  a.  Carlo  Borromeo 
detta  volgarmente   scurolo,  nel   duomo  di 
Milano,  costrutta  nel  1817  dall' archit.  Pie- 
tro Pestagalli;  é  sotterranea;  vi  si  venera 
il  corpo  del  santo,  chiuso  in  una  cassa  di 
4000  once  d'argento,  con  ornati  d'  oro  mas- 
siccio e  gemme    e   cristalli  di  monte,  do- 
nata  nell' a.  1638,  da  Filippo  IV  di  Spagna. 
11  dintto  di  concedere  il  privilegio  delle 
cappelle    ed    oratori  domestici    é    riserba- 
to,    per    costituzione    del  conc.  di   Trento 
(sess.  XII,  e.  9),    al  solo  sommo  pontefice 
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Cappella  papale.  Titolo  onorifico  goduto 
dalle  chiese  d'Assisi,  di  Loreto,  Savona,  e 
dei  ss.  Celso  e  Giuliano  di  Roma. 

Cappella  poutiflcia.  Sacre  funzioni  so- 
lenni ,  che  celebrava  il  sommo  pont.  od 
alle  quali  il  s.  padre  assisteva  in  alcune 
determinate  basiliche  e  chiese  di  Roma. 
Per  ulteriori  notizie  su  tali  funzioni,  V.  il 
Dizionario  d'  erudizione  storico-ecclesia- 
stica del  cel.  Moroni. 

Cappellani»  laicale  o  manuale 
o  mercenaria.  È  una  pia  fondazione  o 
assegnazione  di  certi  redditi,  per  la  cele- 
brazione di  un  numero  determinato  di  mes- 
se e  anche  con  altri  obblighi,  stabiliti  però 
per  autorità  privata  e  non  della  chiesa. 

Cappellano.  Chi  è  provveduto  di  cap- 
pellania  e  gode  di  essa,  o  dignitario  delia 
corte  pontif.  o  di  capitoli ,  ec.  Si  chiamò 
cappellano  in  principio  1'  ecclesiastico  che 
aveva  in  custodia  cose  sacre  di  qualche 
chiesa  o  cappella  ;  ebbero  tale  nome  anche 
i  notai,  i  segretari  e  i  cancellieri.  Notizia 
dei  cappellani  d'esercito  si  ha  fino  dal  pri- 
mo conc.  di  Ratisbona  dell' a.  742,  in  cui  si 
decise  che  ogni  generale  d'  esercito  doves- 
se, nelle  sue  spedizioni,  essere  accompa- 
gnato da  due  vesc,  con  proporzionato  nu- 
mero di  cappellani  o  preti ,  e  che  tutti  i 
capi  dei  corpi  fossero  seguiti ,  in  campa- 
gna, dal  loro  confessore.  II  Grassi,  che  non 
ha  conosciuto  le  decisioni  del  suricordato 
conc,  asserisce  che  una  prima  notizia  dei 
cappellani  nelle  compagnie  e  nei  reggi- 
menti l'abbiamo  nelle  guerre  di  Fiandra, 
cioè  nella  seconda  metà  del  XVI  sec. , 
quando  il  Farnese,  malcontento  dei  cap- 
pellani ordinari,  alla  negligenza  dei  quali 
ascriveva  l'indisciplina  de' suoi,  creò  per 
tutto  l'esercito  una  compagnia  di  gesuiti, 
chiamata  lo  squadrone  volante.  D'  allora 
in  poi  l'uffizio  e  la  presenza  dei  cappellani 
s'  ebbero  in  tutti  gli  eserciti  cattolici. 
Ciippeilari  Mauro.  V.  Greg.  XV\,pp. 
Cappello.  Indumento  per  coprire  il  ca- 
po. Per  gli  eccl.  è  di  varia  forma,  colore  e 
materia,  secondo  l'ordine  o  la  dignità  di  chi 
lo  porta.  Il  sommo  pont.  porta  un  capp.  ro- 
tondo, con  due  ali  laterali  rivoltate  e  soste- 
nute da  cordoncini  d'oro  ;  di  color  rosso  por- 
pora, orlato  di  fettuccia  d'  oro,  con  gran  fioc- 
co di  seta  rossa  ed  altro  fiocco  d'oro.  Nell'a. 
1245  pp.  Innoc.  IV  prescrisse  il  capp.  rosso 
de' card.  L'uso  de'capp.  verdi  degli  are.  e  de' 
vesc.  è  origin.  della  Spagna,  in  cui  fu  adot- 
tato dal  1400.  La  forma  di  questi  capp.,  co- 
mune agli  eccl.  secol.  e  a  molti  ord.  relig. 
dopo  il  sec.  XV,  fu  sempre  a  tre  angoli. 
i'appoul  Orazio.  Fiorentino.  Vesc.  di 
irpentras,  ove  foce  restaurare  e  abbellire, 
proprie  sposo,  splendidi  edilizi;  creò  un 
r)nto  di  pielà  e  foco  larghe  donazioni  al 
mune.  l'p.  Clemente  VIII  lo  nominò  (l.V.)?) 
ultore  del  contado  vcnosino.  Di  lui  abbia- 
mo :  Raccolta  di  statuti  e  regolamenti  ri- 
sffuardanti  V  amministrazione  della  giu- 
stizia nel  contado  veitosino.  f  1622. 


CAPPUCCINI 

Cappucciati.  Fanatici  del  sec.  XII, 
con  cappuccio  bianco,  dal  quale  penzolava 
una  piccola  lastra  di  piombo.  Pretende- 
vano, con  violenze  e  soprusi,  di  ridurre  in 
pace  le  genti  che  erano  in  guerra. 

Furono  detti  con  tale  nome  anche  i  se- 
guaci di  Wicleff  (v.),  pel  fatto  che  ricusa- 
vano essi  di  togliersi  il  cappuccio  davanti 
al  ss.  Sacramento. 

Cappuccine  (Ordine  delle).  Ordine  di 
religiose,  dette  anche  della  passione,  o  di 
5.  Maria  di  Gerusalemme.  Furono  isti- 
tuite dalla  Yen.  Maria  Lorenza  Longo,  che 
ne  fondò  un  mon.  (1558)  a  Napoli,  dando  loro 
la  regola  di  s.  Chiara,  con  severissime  di- 
scipline, quali  il  vestire,  sulla  pelle,  ruvida 
lana  (di  color  rosso),  andar  a  piedi  nudi 
con  sandali ,  dormir  vestite  ,  disciplinarsi 
piti  volte  la  settimana,  ec.  In  Italia  ebbero 
varie  case,  le  quali,  pur  seguendo  l' istituto 
principale,  adottarono  modificazioni;  tali 
le  Disperse  (v.)  e  le  Urbaniste  (v.). 

Cappuccini  (Ordine  dei).  CÌongr.  re- 
ligiosa istituita  dal  b.  Matteo  da  Bassi,  o 
Boschi  (castello  della  dioc.  di  Montefel- 
tro),  de' minori  osservanti  della  prov.  della 
Marca  d' Ancona.  Avendo  il  santo  religioso 
in  animo  di  riformare  il  suo  ordine,  vesti 
il  cappuccio,  ch'egli  aveva  osservato  su 
d'un' immagine  di  s.  Francesco;  recossi  a 
Roma  (1525),  ove  ottenne  da  pp.  Clem.  VII 
(per  bolla  dell' a.  1528)  di  potersi  ritirare 
in  solitudine  con  coloro  che  volevano  ab- 
bracciare la  più  stretta  osservanza,  ed  e- 
resse,  nelle  vicinanze  di  Camerino,  sotto 
la  protezione  del  duca  e  della  duchessa 
Cibo,  il  primo  stabilimento  di  cappuccini. 


Cappuccino 
nell'atto  che  va  a  dir    1  in  mantello 

messa.  \       e  con  cappuccio. 

L'istituto  sofferse  da  prima  varie  perse- 
cuzioni ,  poi  .  arricchito  di  benefizi  o  pri- 
vilegi da  pp.  Paolo  111,  venne  sempre  più 
allargandosi  in  Italia.  Lo  stesso  pont.  vietò 
che  l'ordino  si  stabilisse  oltremonti,  ciò 
che  venne  rivocato  poi  (1575)  da  up.  Gre- 
gorio XIII ,  dietro  istanza  di  Carlo  IX,  ro 
di  Francia  ;  cosi  il  card,  di  Lorena  potò 
fondarne  il  primo  convento  a  Meudon. 
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Le  loro  prime  costituzioni  vennero,  quan- 
to alla  disciplina  regolai'e,  modilicate  dal 
conc.  di  Trento  e  da  parecchi  sommi  pont. 
Loro  precipuo  ufTizio  è  la  predicazione  e 
perciò  si  trovano  quegli  indefessi  apostoli, 
nihil  habentes  et  omnia  possidentes,  nelle 
missioni  d'Asia,  d'Africa  e  d'America. 

Ca]>pnccio.  Parte  di  vestimento,  onde 
coprirsi  il  capo,  fra' monaci;  ve  n'ha  a 
punta  e  di  rotondi;  è  cel.  la  lunga  discus- 
sione neir  ordine  francescano  per  1'  ado- 
zione dell'una  o  dell'altra  forma. 

Il  cappuccio  fa  parte  pure  della  mez- 
zetta (v.). 

Capranicn  Angelo.  Card,  nativo  di 
Roma,  vesc.  di  Siponto  (1438),  poi  di  A- 
scoli  (1147)  e  infine  di  Rieti  (1450)  ;  ebbe 
in  amministrazione  successivamente  varie 
altre  dioc. ,  ovunque  oprando  prodigi  di 
virtù  e  di  carità,  t  1478. 

Capranica  Domenico.  Card.  Uomo  stu- 
dioso e  rigido.  Fondò  un'  insigne  biblio- 
teca e  il  primo  collegio  per  giovani  in 
Roma,  nella  sua  propria  casa.  Curò  il  bene 
della  chiesa  e  riformò  i  mon.  cisterciensi 
di  Settimo  e  Buonsolazzo  in  quel  di  Fi- 
renze, t  1458. 

Capra rn  Giovan  Battista.  Card.,  na- 
tivo di  Bologna;  vice  legato  di  Ravenna 
(1759);  nunzio  a  Colonia  (1767),  a  Lucer- 
na (1775),  a  Vienna  (1781);  fu  prudente  e  o- 
vunque  stimato,  e  grandemente  benefico. 

Card,  nel  1792,  fu  poi  vesc.  di  Iesi  (1800), 
ove,  in  tempo  di  teiribile  carestia,  segna- 
lossi  grandem.  por  la  sua  carità.  Nel  1801. 
venne  eletto  legato  o  latere  presso  il  go- 
verno francese  per  il  ristabilimento  del 
culto,  riuscendo  alla  pace  della  chiesa  e 
della  Francia;  nel  1802  are.  di  Milano. 

Il  giorno  di  Pas  [ua,  18  aprile  1802,  i  con- 
soli, il  senato,  i  ministri  e  tutte  le  au- 
torità civili  e  militari  francesi  convennero 
nella  catt.  di  Parigi  alla  messa  solenne 
del  card.  Caprara  e  al  canto  del  Te  Deiitn; 
il  culto  era  ristabilito.  Nel  1805  incoronò, 
nella  catt.  di  Milano,  Napoleone  re  d'Ita- 
lia. Continuò  le  sue  relazioni  col  governo 
francese,  tenuto  sempre  in  alta  stima  e 
considerazione  per  il  suo  nobile  carattere. 
29  maggio  1733  f  21  luglio  1810. 

Capreolo.  Vesc.  di  Cartagine ,  suc- 
cesso ad  Aurelio.  Non  potendo  per  le  de- 
vastazioni dei  vandali,  recarsi  nel  430  al 
conc.  d'Efeso,  tenutosi  per  esaminare  le 
dottrine  di  Nestorio  (v.),  mandò  per  mezzo 
del  diac.  Besula  una  dotta  lettera;  ne  scris- 
se altra  a  Vitale  e  Costanzio,  che  dalla 
Spagna  avevano  richiesto  lui  di  un  giu- 
dizio sulla  controversia,  che  allora  teneva 
agitata  la  chiesa;  1' una  e  l'altra  sono 
stampate  nella  Bibliotheca  Patrum  del 
Galland  (voi.  IX,  pag.  490).  t  prima  del  439. 
Capreolo  Andrea.  Dotto  carmelitano,  na- 
tivo di  Eresse.  Lasciò  un  lodato  Trattato 
dei  casi,  che  riguardano  gli  ecclesiastici. 
XVI  secolo. 
Capreslo  (S.).  Martir.  a  Agen,  nel  IV 
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sec.  Gregorio  di  Tours  accenna  a  una  ba- 
silica eretta  al  santo  ;  se  ne  parla  negli 
atti  di  s.  Fede.  Festa:  20  ottobre. 

Capri  (già  vescovado).  Com.  in  prov. 
di  Napoli,  nell'isola  omonima,  nella  parte 
più  bassa  dell'isola  stessa.  Merita  men- 
zione la  sua  nuova  chiesa  maggiore,  tutta 
ornata  di  pietre  rinvenute  negli  scavi  fatti 
praticare  colà. 


■^liii  jL 


Veduta  di  Capri, 

È  tradizione  che  il  vangelo  siavi  stato 
bandito  fino  dai  primi  tempi  ;  il  suo  ve- 
scovado risale  al  sec.  X,  in  cui  fu  suffra- 
ganea  della  metropoli  amalfitana;  essendo 
poi  diminuite  in  seguito  le  sue  rendite,  la 
dioc.  venne  unita  (21  ag.  1551),  per  bolla 
di  pp.  Giulio  III,  a  quella  di  Dragonaria 
(v.),  anch'essa  ridotta  a  condizioni  simili; 
tale  unione    durò   per  un  biennio  appena. 

Per  bolla  De  utiliori  Dominicae  vineae 
di  pp.  Pio  VII,  venne  soppressa,  nell'anno 
1818,  rimanendo  collegiata  parrocch.  della 
dioc.  di  Sorrento. 

Patrono:  s.  Costanzo,  vesc.  di  Costan- 
tinopoli. 

Vescovi:  La  serie  dei  vesc.  di  Capri 
dall' a.  di  sua  costituzione  vescov.  (987)  a 
quello  della  soppressione,  è  di  39  nomi.  Di 
essi  sono  degni  di  memoria:  Guglielmo 
(1363),  sotto  il  quale  venne  fondato  nell'i- 
sola il  mon.  di  San  Giacomo,  de'  certosini; 
fra'  Francesco  da  Velletri  (1433),  dell'or- 
dine francescano,  esimio  teologo;  fra'  Ago- 
stino Falivenia  (1528),  servita,  cel.  per 
erudizione  ed  eloquenza;  Leonardo  De 
Magistris  (1540),  dopo  il  quale  avvenne 
l'unione  già  ricordata  con  la  dioc,  di  Dra- 
gonaria; Alfonso  de  Val  de  Cabras  (1551), 
che  resse  congiuntamente  le  due  dioc,  poi 
rinunziò  a  quella  di  Dragonaria,  provvista 
a  suo  tempo  di  nuovo  vesc.  proprio;  Fi- 
lippo Massaia  (1564),  nobile  cittadino  ca- 
prese, sepolto  in  catt.;  Francesco  Lipa- 
roli  (1584),  pio  e  sapiente  vesc;  Traiano 
Bazzuto  (1608),  napoletano,  discepolo  di 
s.  Filippo  Neri:  esempio  di  pietà,  di  virtù 
e  di  zelo  ;  prodigo  de'  suoi  averi  ai  biso- 
gnosi, amato  da  tutti;  lasciò  di  si  memo- 
ria veneratissima  anche   a'    nostri   giorni; 
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Loreto  de' Franchi  (1634),  che  scrisse:  Sulle 
controversie  tra  i  vescovi  e  i  regolari,  e 
altre  operette;  Dionisio  Porta  (1683),  già 
ab.  de'  celestini;  rifabbricò  in  Capri  la  cat- 
tedrale; ingrandi  ed  adornò  l'episcopio  e 
legò  vari  beni  e  argenterie  alla  catt.  ;  Mich. 
Gallo  Vandeinde  (1698),  che  favorì  con  sov- 
venzioni in  Anacapri  la  fabbrica  di  un  con- 
vento per  suore  carmelitane,  ivi  piantato 
dalla  ven.  suor  Serafina  di  Dio  ;  ne  rizzò 
anche  la  bella  chiesa  ;  Nicolò  Saverio 
Gamboni  (1776),  poi  vesc  di  Vigevano  e 
infine  patriarca  di  Venezia.  È  l'ultimo  della 
cronotassi  caprese. 

Capro  e  Cervo  (simboli).  V.  Simboli. 

CupiiH  (arcivescovado).  Città  in  prov. 
di  Caserta.  Giace  in  una  vasta  pianura 
sulla  linea  ferroviaria  che  unisce  Roma  a 
Napoli;  dista  da  quella  prima  città  45  ehm., 
a  borea,  e  dalla  seconda  217,  a  scirocco. 

La  fede  cristiana  vi  fu  predicata,  vuoisi, 
da  s.  Pietro  stesso,  dopo  aver  approdato 
a  Brindisi  nella  sua  venuta  dall'oriente. 
Vuoisi  pure  chele  stesso  ap.  vi  costituisse 
V£sc.  s.  Prisco,  uno  de'  70  discep.  di  G.  C. 

La  fede  fu  convalidata  da  numerosis- 
simi martiri ,  essendo  difficile  ai  cristiani 
di  Capua  sfuggire  alle  persecuzioni,  per  la 
vicinanza  della  città  a  Roma,  donde  ema- 
navano gli  editti  imperiali. 


Duomo  di  Capua. 

Oltre  ai  ve.sc,  che  diedero  la  vita  per  la 
fede  e  che  ricordiamo  più  sotto ,  furono 
vittime  trionfatrici  della  rabbia  pagana  il 
prete  Marcello  e  Casto,  Emilio,  Saturnino, 
Rogato,  Antonio  ,  Avito  ,  Rufo  diacono,  o 
Carponio  medico;  e  più  lardi ,  sotto  Giu- 
liano l'apostata:  Marcello  e  Apuleio,  que- 
sto servo  di  quello,  Eusebio  monaco  e  P'c- 
lice,  prete.  Quarto,  prete,  Cassiano ,  Feli- 
cissimo ed  altri  non   pochi,  commemorati 
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nel  martirologio.  Ebbe  in  antico  un  gran- 
dioso rito  proprio  per  le  ufiìziature. 

Fu  eretta  in  arcivescovado  nell'  a.  966  da 
pp.  Giovanni  XIII  ed  ebbe  larga  giurisdi- 
zione, e  privilegi  non  pochi  pe'  suoi  prelati. 

La  sistemazione  vigente  del  capitolo  dei 
canonici  è  antichissima  ed  ha  la  singola- 
rità di  essere  l'are,  stesso  uno  del  nu- 
mero di  essi. 

Abitanti:  77  376. 

Circond.  :  In  prov.  di  Caserta  quelli  di: 
Caserta  (ab.  76  205),  e  di  Gaeta  (ab.  1  171). 

Confini:  Al  N.  con  le  dioc.  di  Calvi  e 
Teano  e  di  Caiazso;  all'  E.,  con  quella  di 
Caserta;  al  S.,  con  quella  di  Aversa  e  al- 
l'O.,  col  mare  Medi/e/raweo  e  con  la  dio- 
cesi di  Sessa. 

Edif.  sacri:  La  cattedrale,  avanzo  di 
edificio  gotico;  ha  molte  e  preziose  co- 
lonne di  granito  ,  tolte  dall'  anfiteatro  ,  o 
tempio  di  Marte,  molte  pitture  di  France- 
sco Solimena,  una  statua  e  un  mezzo  bu- 
sto della  Vergine  del  Bottiglieri.  Il  suo 
fonte  battesimale,  poggiante  sul  dorso  di 
due  ammirevoli  leoni ,  è  una  conca  bi- 
slunga di  nero  granito  africano ,  con  finti 
anelli  per  ogni  fianco;  fu  un  tempo  il  se- 
polcro di  antico  principe  capuano;  da  luogo 
di  morte  a  fonte  di  vita  !  Scherzi  del  tempo  ! 

Eccl.  ceL:  Pp.  Onorio  I;  pp.  Grego- 
rio IX,  oriundo  d'Ànagni,  ma  nato  in  Ca- 
pua ;  Pandolfo ,  monaco  cassinese  ,  dotto 
cronologo,  matematico  e  astronomo  dell' XI 
sec;  Giuseppe  De  Capua  Capece,  autore 
di  opere  sacre,  ec. 

Parrocchie  :  58. 

Patrono:  h'  Assunta  (festa:  15  agosto), 
<S.  Stefano,  protomartire  (festa:  26  die), 
e  S.  Agata,  v.  e  m.  (festa  :  5  febbraio). 

Sufifraganee  :  Capua ,  Caiasso  ,  Calvi 
e  Teano ,  Caserta  ,  Isernia  ,  Venafro  e 
Sessa  Aurunca. 

Vescovi  :  Primo  vesc,  come  dicemmo, 
fu  8.  Prisco  (44  ?)  martir.  da'  fanatici  sac. 
di  Diana,  che  avevano  sollevato  il  popolo 
contro  di  lui  e  i  suoi  seguaci;  fu  sepolto 
nel  luogo  stesso  del  martirio,  nella  via  A- 
pìaria,  fuori  città;  i  fedeli  segnarono  il  po- 
sto, e  neir  a.  506  perciò  si  poterono  rin- 
venire e  identificare  le  sacre  spoglie;  ivi  a 
lui  fu  eretto  un  tempio,  dal  quale  più  tardi 
il  sacro  corpo  venne  trasferito  nella  catt. 
Lo  seguirono  s.  Sinoto  (55?),  pure  mar- 
tire, s.  Rufo  (60),  patrizio  di  nascita,  mar., 
8.  Agostino  (a.  ine),  figlio  di  s.  Felicita,  mar- 
tir,  in  Capua  con  la  madre  (120)  ;  le  loro 
spoglie  furono  portate,  verso  la  metà  del- 
l'Vili  sec,  nell'abbazia  di  S.  Solia  di  Be- 
nevento ;  8.  Aristea  (a.  ine),  mar.,  s.  Quarto 
0  8.  Quinto  (a.  ine),  martir.  in  Roma;  ne  fu- 
rono trasportate  in  Capua  le  sacre  spoglie, 
le  quali,  rinvenute  sulla  fine  del  XVlIl  sec, 
si  conservano,  per  esxero  esposte  alla  ve- 
nerazione dei  fedeli,  nel  tesoro  della  catt. 

Dei  sacri  pastori  capuani ,  che  succes- 
sero ai  santi  ricordati,  aiciamo  alcun  poco, 
fra  i  più  degni  di  memoria:  a.   Simmaco 
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(i30),  presente  alla  morte  di  s.  Paolino  di 
«0  a;  ricostrusse  egli  la  chiesa  di   S    M 
delle  grazio,  ampliata  più  tardi;  s.  Pan 
nio  (439);  s.  Prisco  II  (U-i),  vesc.  africano, 
liiggito  al  terrore  de' vandali ,  insieme  ad 
r/'"'  '"signi  confessori  ;  s.  Germano  (518), 
cittadino  di  Capua,  uomo  sapiente  e  di  non 
minoro  virtù  e  santità;  fu  mandato  da  pp 
Ursmida  in  oriente  a  trattare  gravi  affari 
di  religione  con  l'imp.  Giustino;   di  là  ri- 
torno egli    con   preziosi   doni,  fra  i  quali 
alcune  reliquie  del  protomartire  s.   Stefa- 
no ;  in  onore  di  questo  santo,  il  vesc.  Ger- 
mano rizzò  una  chiesa,  in  cui  depositò  le 
reliquie  stesso  e  stabilì  la  sua  residenza  • 
s.    Vittore  {blu,  del  quale  scrive  il   Beda 
(Uè   ratione  temporum ,  cap.  49) ,  che  fu 
uomo  santissimo  e   dottissimo  ;  corresse 
Il  cic.o  pasquale,  composto  nel  463  da  Vit- 
tore Aquitano;  tradusse  in  latino,  premet- 
tendovi  una   sua  prefazione,   la   Concor- 
dama  dei  quattro  evangeli  di   Ammone 
Alessandrino;    di   lui  si    conservano   reli- 
quie nei  mon.  di  Monte  Cassino  e  di  Monte 
Vergine;  s.  Decoroso  (679),  colpito  d' apo- 
plessia mentre  predicava  al  popolo    mori 
ripetendo  col  profeta  :  Magnus  Dominus 
et  laudabtlts  nimis ,  cuiiis  magnitudinis 
non  est  finis;  s.  Vitaliano  (728),  capuano- 
uomo  in  grande  onore  a' suoi  giorni     per 
le  eminenti  sue  virtù  ;s.  Paolino  (835)  bri- 
tanno ,    fermato    dal   clero   e    dal   popolo 
capuano   ed  eletto   vesc.  mentr'  egli    pas- 
sava per  la  città  per  recarsi  alla  visita  dei 
luoghi  santi;  esercitò,  in  momenti  di  ca- 
ristia,  la  carità  in   modo  eroico  ;    fu  1'  ul- 
timo vesc.  a  risiedere  in  Capua  vecchia  • 
Landolfo   (856);   di  questo   vesc.  soldato 
molti  storici   dicono  assai  male;  vinse   e 
scaccio  1  saraceni  ;  cooperò  alla   fabbrica 

/Q«if    r^K-   '1  f^P'*"'  ^^ova;    Giovanni 
(965),  hglio    del    principe   Landolfo   II ,  il 
quale  ottenne  da  pp.  Giovanni  XIII ,  rifu- 
giatosi da  Roma  presso  di  lui,  1'  erezione  a 
metropolitana  della   chiesa  di    Capua    ri- 
manendo gosì  Giovanni  il  primo  a  portare 
Il  titolo  d  arcivescovo  capuano  ;  Aio  (999) 
che  venne  avvelenato  dai  cittadini,  puniti 
S?""^!?.  terribilmente  con   eccidi  dal   conte 
di  Ghieti   e    dall' imp.    Ottone   IH;  Arde- 
nolfo  II  (1015),  dotto  scrittore  in  versi    e 
in  prosa,  e  di  alcuni  inni  sacri;  Iacopo  II 
(1225),  sotto  il  quale  venne  a  Capua  s.  Fran- 
cesco d'Assisi  a   fabbricare   il   convento 
che  poi    fu   ampliato   e   intitolato   al  suo 
nome;   fra'  Marino   Filamarino   (1247)  . 
dotto  domenicano,  vissuto  sempre  in  mez- 
zo a  persecuzioni  e  contrasti  per  le  mene 
di  alcuni  intrusi  ;  Andrea  Pandone  (1305) 
già   are.    di   Brindisi ,  nobile   cittadino    di 
(^apua;  Filippo  de' Barili  (1406),  zelante 
dell  onore  della  sua  chiesa;  rifece    l'epi- 
scopio, ridotto  in  deperimento;  ristabili  la 
disciplina  eccl.;  sostenne   lunga  prigionia 
per  la  sua  fedeltà  alla  regina  Giovanna  II 


duta)  del  breviario  per   le  ulfiziature ,  se- 
condo 1  antico  rito   della  sua  chiesa;  iVJ- 
colo  òchomberg  (1520),  tedesco  ;  lasciò  buon 
nome  di  uomo  pio  e  sapiente;  fu  discepolo 
^^J^'  Savonarola;   sostenne  per   la   s.   sede 
ditlicili  e  importanti  cariche:  poi  card  •  Ce- 
sare Costa  (1572),  ordinatore    della    disci- 
plina eccl.;  condusse  a  termine   il  sem 
scrivendo  per  questo  sapienti  regole,  adot- 
tate poi  da  molti   altri    sem.;    piantò    nel 
corgo  di  h.  Maria  maggiore   un  ospedale 
pei  vecchi;  fu  nunzio  apostolico  presso  la 
serenissima  rep.   di    Venezia  ;    fu    grande- 
mente  stimato  da  s.  Carlo  Borromeo,  che 
gli  die  in  commenda  l'abbazia,  eh'  eeli  pos- 
sedeva  di  S.   Vincenzo   al    Volturno,  ove 
1  are.  (^osta  impiantò  un  seminario  ;  Ro- 
berto card.  Bellarmino  (1602) ,  del  quale 
diciamo  al  relativo  articolo;  qui   pure  di- 
mostro lo  zelo  per  la   disciplina   eccl.    le 
premure  per  la  coltura  del  suo  clero,  la  ca- 
nta per  il  prossimo,  che  sempre  l' infiam- 
mo per  tutta  la  vita  ;  ampliò  il  vescovado 
arricchì    di   buone    suppellettili    la   catt  ' 
compiendovi  con  grandiosa  munificenza  la 
cappella  del  Ss.  Sacramento  incominciata 
dal  ricordato  are.  Cesare  Costa;    Camillo 
Alelzi  (1636),  patrizio  milanese  :  prelato  in- 
signe per  virtù  e  per  zelo,  poi  card  •  Ni- 
colo Caracciolo  Rossi  (1703)  della  Villa  dei 
Frincipi,  napoletano;  card.;  amoroso  e  ze- 
lante pastore  ;  arricchì  di  preziose  suppel- 
lettili e  di  sacre  reliquie  la  sua  catt.,  cui  la- 
scio in  eredità  il  vistoso  patrimonio  ;  arric- 
chì la  bibl.  del  sem.  ;  sotto  di  lui   si    rin- 
vennero le  sacre  spoglie   de' ss.    vesc    m 
Prisco   Decoroso,  Quarto  e   Quinto  e   dei 
ss    Kufo  e  Carponio;  pp.  Benedetto  XIII 
sotto  di  lui ,  mandò  alla   chiesa   capuana 
la  rosa  d'oro,  in  segno  di  particolare  atte- 
stazione di  benevolenza  ;  Mondilio  Orsini 
(1728),  nipote  di  pp.  Benedetto  XIII;  ottenne 
a  favore  de' suoi  canonici  l'uso  della  cappa- 
magna di  colore  porpureo  e  della  sottana 
violacea  da  portarsi  abitualmente;  Muzio 
Gaeta  (1754),  napoletano,  già  are.  di  Bari- 
intraprese  (1760)  la  rifabbrica  del  deperito 
episcopio;  fra'  Agostino  Gervasio  (1792) 
morto  neir  a.  1806.  Dopo  di  lui.  per  le  con- 
■troversie  della  corte  di  Napoli'   con  la  s 
bede,  la  chiesa  di  Capua  rimase   vacante 
fino  all' a.  1818,  in  cui  fu  eletto  are.    Bai- 
dassare  Mormilla. 

Chiudono  la  serie  dei  123  vesc.  capuani 
dei  quih  79  con  titolo  d'arcivescovo:  Card 
t  rane  Serra  Cassano  (1826  t  1850)  ;  card 
Gius.  Cosenza  (1850  f  1863);  card.  Frane 
òaverto  Apuzzo  (1871  f  1880)  e  il  card 
Alfonso  Capecelatro,  dei  conti  di  Castel- 
pagano  (20  ag.  1880),  tuttora  al  possesso 
dell  insigne  arcidiocesi. 

Capua  (Annibale  da).  Figlio  del  duca  di 
Termoli,  are.  di  Napoli  dal  1578  al  1595 
Dono    splendidi    vasellami    d'oro    e    d'ar- 
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i  preziosi  regali  donatile  da  pp.  Paolo  IV, 
già  suo  pastore.  Sotto  1'  are.  Annibale,  Na- 
poli fu  popolata  in  ogni  suo  angolo  di 
conventi,  chiese,  luoghi  pii  e  confraternite, 
t  1595. 

Caputo  Pietro.  Detto  anche  Pietro  di 
Capua.  Card,  nativo  d'Amalfi.  Dotto  nei 
sacri  canoni ,  scrisse  di  essi  eruditi  com- 
mentari. Stabilì  in  patria  un  ospedale  pei 
poveri  e  cominciò  in  Roma  il  mon.  di  S. 
Paolo,  nella  via  Ostiense.  Ebbe  varie  dif- 
ficili legazioni  e  meritati  onori,  f  1210. 

€nrabanti,  o  Caravanti  (Giuseppe 
da).  Missionario  in  America ,  nativo  d'  A- 
ragona.  Dettò  un  Lexicon  della  lingua  de- 
gli Indi.  1628  f  1694. 

Caracalla.  Veste  portata,  al  dire  del 
Beda  (Hiat.  angl.  lib.  I,  cap.  7),  per  decenza 
da'  chierici  de'  suoi  giorni  ;  lunga  sino  ai  tal- 
loni; aveva  la  forma  di  cocolla  da  monaco, 
talvolta  con  cappuccio  e  tal' altra  senza. 

€araccioli  Roberto.  V.  Lecce  (Ro- 
berto da). 

Caracciolo  (San  Francesco).  Uno  dei 
fondatori  dell'  ordine  de'  chierici  regolari 
minori;  nato  a  Villa  S.  Maria  (diocesi  di 
Chieti)  da  nobili  e  esemplari  genitori.  Il- 
lustrò n  suo  ordine  con  la  santità  della 
vita  e  lo  propagò  coli' indefesso  suo  zelo, 
e  con  la  edificante  sua  pietà  verso  il  pros- 
rimo  sofferente;  promosse  nel  suo  istituto 
l'adorazione  perpetua  al  ss.  Sacramento. 
13  ott.  1563  t  i  giù.  1608.  Beatif.  da  papa 
Clemente  XIV  (1769);  canonizz.  da  papa 
Pio  VII  (2i  mag.  1807).  Festa:  1  giugno. 

Gnriicciolo  Innico  Francesco.  Card.;  are. 
di  Napoli,  sua  patria.  Premuroso  del  bene 
della  sua  chiesa ,  non  lasciò  occasione  e 
mezzo  alcuno  per  provvederne  ai  bisogni 
spirituali.  Are.  dall' a.  1667  all' a.  1685,  in 
cui  mori. 

Caracciolo  Gtiidice  Filippo.  Card.,  are.  di 
Napoli  dall' a.  18.3.S  all'a.  1841  ultimo  di  sua 
vita.  Si  rese  benemerito  della  sua  chiesa 
per  la  rifabbrica  dell'ampia  catt.  con  for- 
me gotiche,  dandone  incarico  all'archit. 
Rafaele  Cappelli. 

Caracciolo  Kossl  Bernardino.  Are.  di 
Napoli,  sua  patria.  Ebbe  dal  sommo  pont. 
onorevole  incarco  di  comporre  le  discor- 
die tra  il  re  di  Boemia  e  quello  d'Unghe- 
ria. Sotto  di  lui ,  in  Napoli,  nel  palazzo 
arciv.,  si  tenne  il  conclave  (1255)  per  l'ele- 
zione di  pp.  Alessandro  IV.  Arcivescovo 
dal  1253  al  1262. 

Caraffa  Alessandro.  Are.  di  Napoli  dal 
148t  al  150.'J.  Sotto  di  lui  avvenne  la  tra- 
slazione del  sacro  corpo  di  s.  Gennaro  dal 
mon.  di  Monte  Vergine  e  la  prima  mani- 
festazione del  miracolo  del  sangu3  del  san- 
to, avvicinato  al  suo  preziosissimo  corpo. 
t  1503. 

CaralTa  Alfonso.  Card.  are.  di  Napoli 
dal  1,5!>7  al  1565.  Favorito  dallo  zio  pp. 
Paolo  IV  e  veramente  meritevole  di  consi- 
derazione per  le  virtù  e  per  l'ingegno,  fu 
l'unico  di  sua  famìglia  a  non   essere  de- 
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stituito  dalle  dignitàoheindegnam.  occupa- 
vano. Ma  eletto  pp.  Pio  IV,  questi  aggravò 
la  mano  sui  membri  della  famiglia  (Caraffa 
ed  anche  sul  card.  Alfonso,  che  fece  rin- 
chiudere in  Castel  s.  Angelo  ;  ma,  ricono- 
sciutane l'innocenza,  lo  rimandò  libero  alla 
sua  sede.  Ivi  Alfonso  riformò  interamente 
la  disciplina  eccl.,  conformemente  alle  nor- 
me stabilite  dal  cono,  di  Trento. 

Caraffa  Bernardino.  Priore  dell'  ordine 
gerosolomitano  della  casa  di  Napoli,  vesc. 
di  Chi«ti,  poi  are.  -di  Napoli  dal  1503  al 
1505,  senza  però  che  prendesse  il  possesso 
di  quest'ultima. 

Caraffa  Carlo.  Fondatore  della  congre- 
gazione do'  pii  lavoratori  (v.).  Entrò  nella 
comp.  di  G.,  poi  ne  uscì  per  malattia;  diessi 
all'armi;  poi,  a  34  anni,  consacrossi  nuo- 
vamente a  Dio.  Celebrò  la  prima  messa 
nel  1600  e  visse  in  penitenza  austera;  curò 
gli  ammalati  dell'ospedale;  dedicossi  alla 
predicazione,  ricavandone  copiosi  fruiti.  Gli 
si  attribuiscono  parecchie  opere  scritte.  1561 
t  8  sett.  1033. 

Caraffa  Decio.  Card.,  are.  di  Napoli  dal 
1613  al  1626.  Fu  caritatevole  e  solerte  pasto- 
re: tenne  vari  sinodi;  ampliò  l'episcopio;  ab- 
bellì la  catt.,  in  cui  fece  innalzare  il  bat- 
tisterio. 

Caraffa  G.  Pietro.  V.  Paolo  tV,  pp. 

Caraffa  Mario.  Are.  di  Napoli  dall' a.  1565 
all'a.  1576.  Amato  e  lodato  per  le  sue  virtù; 
riformò  il  capitolo  dei  canonici,  diminuen- 
done il  numero;  piantò  il  seminario  sulle 
norme  del  conc.  di  Trento;  ampliò  l'epi- 
scopio, erigendovi  decente  cappella.  Invitò 
(1575)  in  Napoli  s.  Filippo  Neri  a  piantarvi 
la  congregazione  dell'oratorio;  ciò,  che  av- 
venne vent'anni  dopo,  f  1576. 

Caraffa  Oliviero.  Are.  di  Napoli  nell'  a. 
1458.  Arricchì  di  splendide  suppellettili  la 
sua  catt.,  in  cui  fece  costruire  la  stupenda 
cappella  sotterranea,  detta  sotto-corpo, 
dotandola  a  carico  della  sua  famiglia;  vi 
pose  tredici  altari,  deponendovi,  sotto  al 
maggiore,  le  sacre  spoglie  di  s.  Gennaro, 
trasferite  dal  mon.  di  Monte  Vergine.  Nel- 
r  a.  1484  rinunziò  alla  dignità  arciv.  in  fa- 
vore del  fratello  Alessandro,  f  1511. 

Caraffa  Vincenzo.  Vesc.  di  Rimini ,  poi 
card,  ed  are.  di  Napoli  nell' a.  1505.  Bene- 
merito della  s.  Sede  e  della  sua  chiesa. 
Ottenne  (1537)  da  pp.  Paolo  III  il  privil.  po' 
suoi  canonici  di  portare  le  cappe  violacee 
all'uso  dei  canonici  vaticani,  ciò  che  fu 
confermato  da  altri  sommi  pont.;  pp.  s. 
Pio  V  accrebbe  la  largizione  accordando 
agli  stessi  l'uso,  nelle  maggiori  solennità, 
delle  mitre  bianche,  t  1541. 

Caraiti.  Setta  giudea  del  sec.  Vili.  Il 
fondatore  si  chiamò  Anan,  figlio  di  Davide, 
e  gli  adepti  caraìtn,  cioè  ligli  della  bibbia. 
Rigettano  il  Talmud  Rabbinico;  fissano  la 
Pentecoste  alla  50»  domenica  dopo  Pa- 
squa. Nel  1279  se  no  hanno  traccia  in  Rnt:- 
sia,  ove  ora  il  FrankI  li  calcola  circa  a  6 000. 
In  questi  ultimi  tempi  tale  numero  fi  cerio 
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inferiore  essendo  essi  stati  cacciati  di  Rus- 
sia unitamente  agii  altri  ebrei;  trovasene 
qualche  rimasuglio  anciie  in  Turchia. 

Curaniiiel  Giov.  di  Lobkovitz.  Nato 
a  Madrid  nel  1G06.  Vesc.  di  Koenigzratz, 
poi  are.  d'Otranto;  mori  vescovo  di  Vi- 
gevano. Viaggiò  moltissimo;  fu  enciclope- 
dico. Ingegnere  e  stratega  a  Praga  ,  com- 
battè contro  gli  svedesi;  pubblicò  60  opere 
di  filosofia,  teologia,  astronomia,  architet- 
tura, poesia,  ec.  t  1682. 

Caraiidolet  Giovanni.  Are.  di  Palermo 
dal  1520  al  1544.  Ebbe  lunghi  dissidi  col 
vesc.  d'Agrigento;  ma  i  suoi  diritti  furono 
efficacemente  difesi  dallo  stesso  imp.  Carlo 
V.  t  1544. 

Carattere  Sacramentale.  Carat- 
tere, 0  segno  spirituale  indelebile,  impresso 
nell'anima  di  quanti  ricevettero  alcuni  sa- 
cramenti, quali  il  battesimo,  la  conferma- 
zione e  l'ordine,  come  espressamente  fu 
deciso  neir  ultima  sessione  del  conc.  fio- 
rentino, in  cui  leggesi:  Inter  haec  sacra- 
menta tria  sunt,  baptisinus ,  cottfirmatio 
et  orda,  qiiae  characterem ,  id  est  spiri- 
tuale signum ,  a  ceteris  distintivum  ini- 
priniunt  in  animain  indelebile,  unde  in 
eadem  persona  non  reiterantur;  reliqua 
vero  niiatuor  characterem  non  impri- 
munì  et  reiterationem  admitttmt.  E  il 
conc.  tridentino  (sess.  VII,  can.  9)  stabi- 
liva :  Si  quis  dixerit  in  tribus  sacramen- 
tis ,  baptismo  scilieet ,  confirmatione  et 
ordine,  non  imprimi  characterem  in  a- 
nimam,  hoc  est  quodnam  signum  spiri- 
tuale et  indelebile ,  unde  ea  iterari  non 
possinl,  anathema  sit. 

Caratteri  {della  vera  chiesa).  I  carat- 
teri essenziali  alla  religione  di  Cristo,  per- 
manenti nella  chiesa,  sono:  unità,  catto- 
licità, apostolicità  e  santità.  La  chiesa  di 
Cristo  è  una,  per  l'unità  della  dottrina,  e 
per  l'unione  di  tutte  le  chiese  particolari 
colla  sede  di  Pietro.  L'unità  della  dottrina 
è  un  carattere  essenziale  alla  chiesa  di  Cri- 
sto. Essendo  questa  depositaria  della  dot- 
trina di  lui.  deve  essere  una  ed  invaria- 
bile; perchè  la  dottrina  di  Cristo  è  una,  né 
può  variare.  Questa  egli  consegnò  a'  suoi 
apostoli,  perchè  fosse  da  essi,  e  da'  succes- 
sori loro  promulgata  in  tutto  il  mondo  fino 
alla  consumazione  de'  secoli.  Ai  tempi  di 
Giuliano,  si  compiacque  Iddio  di  mostrare 
con  un  segnalatissimo  prodigio,  che  le  porte 
dell'inferno  non  potevano,  secondo  la  pro- 
messa di  lui,  prevalere  contro  la  sua  Chiesa. 
In  virtù  della  stessa  promessa,  il  deposito 
della  dottrina  ha  da  perseverare  inalte- 
rabilmente nella  medesima.  In  fatti  non 
si  troverà  dogma  alcuno,  creduto  presen- 
temente, che  non  fosse  di  già  conosciuto 
ai  tempi  di  Giuliano;  né  si  troverà  do-'ma 
alcuno,  creduto  a' tempi  di  Giuliano,  "che 
non  SI  creda  ancora  a'  di  nostri.  —  Questa 
chiesa  è  cattolica,  cioè  universale  e  per 
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dentro    e    fuori    dell'  impero    romano.    ] 
anche   oggidì   è   sparsa    in  tutte  le   pa 
della  terra.   La   chiesa  cattolica  non  vi 
solo  in  que'  regni  e  in  quelle  nazioni,  e 
meritamente    si    gloriano    di    professarl 
ed    onorarla   pubblicamente:    vive   altre 
nei   paesi    infedeli ,    e    vi    acquista    e    g 
nera  figliuoli  a  Dio.   Si   trovano   cattoli 
tra'  turchi,  nelle  Indie,   e  nelle   contrai 
più  rimote  dell'Africa,  e  dell'America,  un 
col  vincolo  di  una  stessa  fede,  e  colla  pa 
tecipazione    de'  medesimi    sacramenti. 
Questa  chiesa  è  apostolica,  perchè  fonda 
dagli  apostoli  (ad.  Eph.  2),   perchè   dep. 
sitarla,   come   si    è    detto,   della    dottiir 
consegnatale  da  essi  ;  perchè  il  ministei 
apostolico  della  dispensazione  de'  miste 
si  è  propagato  nella  chiesa  per  mezzo  deli 
sacra  ordinazione,  onde  si  è  continuata  senz 
interi-empimento  la  successione  dei  pastoi 
Questa  successione  è  evidentissima  ne'  r( 
mani    pontefici.    Ne    rende    testimonianz 
sant'Ireneo,  fino   al    papa    sant'Eleuteri( 
indi  sant'Agostino  (Contr.  Epist.  fundan 
cap.  4),  che  vivea  nel  quinto  secolo,  coll'ar 
noverare  fra'  motivi,  che  lo  ritenevano  ir 
violabilmente  attaccato  alla  chiesa,  la  no 
mai    interrotta    successione     de'  pontefic 
dopo  s.  Pietro,  cui  commise  Cristo  la  cur 
di  pascere  la  sua  greggia.  Cosi  monsigno 
Bossuet,  nel  secolo  passato,  mostra  nel  su 
discorso  sopra  la  storia  universale,  qual 
consolazione  ella  sia  pei  figliuoli  di  Dio 
ed  insieme   quale   argomento   di  verità   i 
vedere,  che  da  Innocenzo  XI  papa,  di  sant 
memoria,  che  allora  tenea   la  prima  sed 
della  chiesa,  si  va  di  grado  in  grado  sa 
lendo  senza  interruzione  fino   a   s.  Pietre 
costituito   da   Gesìi   Cristo   principe  degl 
apostoli;  e  quindi  ripigliando  i  pontefici 
che  hanno  servito  sotto  la  legge,  si  arrivi 
fino  ad  Aronne ,   ed  a  Mosè ,   indi  a'  Pa 
triarchi,  e  fino  alla  origine  del  mondo.  Onde 
se  nelle  cose  appartenenti  alla  salute  hi 
bisogno  lo  spirito  umano,  soggetto  per  s( 
stesso  a  tanta  instabilità,  di  essere  assicu 
rato ,  e  retto   da  qualche   autorità  certa 
quale  maggiore  autorità  può  desiderarsi  d 
quella  chiesa  cattolica,   la   quale  riunisct 
in  sé  l'autorità  di  tutti  i  secoli  passati,  « 
le  antiche  tradizioni  del  genere  umano  fin 
dalla  sua  prima  origine?  —  La  chiesa  cat- 
tolica è  santa.  E  questo  è  un  pregio  insi- 
gne, che  a  lei  sola  conviene,   e  che,  ben 
considerato,  basta  per  convincere  qualun- 
que sano,  intelletto  della  divinità  della  me- 
desima. E  santa  la  chiesa,  perchè  santo 
è  il  capo  di  lei,  Gesù  Cristo,  fonte   e  sor- 
gente di  ogni  santità,  che  la  regge   e    go- 
verna coir  assistenza  dello   Spirito    santo. 
E  santa  per  la  dottrina  di  lei ,   che   spira 
santità  si  nel    dogma   che   nella   morale; 
perchè  sola  ha  podestà  avuta  direttamente 
da  G.  C.  di  rimettere  i  peccati;  perchè  Iddio 
si  compiacque   di   manifestare  in  essa   di 


peiua.  A  tempi  di  Giuliano,  e  molto  prima,    quando  in  quando  la  santità  de'  suoi  servi 
era  sparsa  in  tutto  1  oriente  e  l'occidente,  |  con  grazie  e  miracoli;  e  di  questi  molti  sono 
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si  autenticamente  attestati  da  testimoni  I  Carbea.  Eretico  panliciano  (v).  pro- 
ineccepibili da  non  potersene  dubitare  in  fugo  in  Armenia,  dopo  il  bando  dell' im- 
alcun  modo.  peratrice   Teodora,  e   ivi  fondatore  della 

Carava^fTÌo  (Santuario  di  s.  M.  di),     città   di  Tefrica.  V.  Continufis.   al   Moz- 
Apparizione  della  Vergine  (26  mag.  1432)  a  |  zoni.  anno  847. 

Giovannetta  di  Caravaggio  (diocesi  di  Qre-  1  Carbio  (S.  Bebxaroo  da).  Nativo  di 
mona),   pia  sposa   d' innmano   marito.   Le    Carbio  o  Corba  (Umbria).  Fu  mandato  da 

s.  Francesco  d'Assisi,  assieme  a  pochi  al- 
tri eletti,  a  predicare  il  vangelo  fra  i  sara- 
ceni di  Spagna.  Ivi  soffersero  soprusi  e  pa- 
timenti non  pochi  ;  passati  al  Marocco,  fu- 
rono nuovamente  perseguitati  fino  alla  mor- 
te. I  loro  corpi  furono  fatti  a  pezzi  e  get- 
tati nelle  cloache.  Ma  don  Fedro,  principe 
di  Portogallo,  figlio  di  re  Sancio  I,  fé'  rac- 
cogliere que'  gloriosi  avanzi  per  poi  por- 
tarli in  Ispagna  e  deporli  nella  chiesa  di 
S.  Croce  di  Coimbra.  Sec.  XIIL  Canoniz. 
da  pp.  Sisto  IV  (1481). 

Carbonari.  V.  FRAiussoNr. 
Carbonelli   Raffaele.   Vesc.  titolare 
di    Betsaida ,   preconizzato  20  mag.    1850. 
Mori  in  ISapoli,  sua  patria.  1798  t  1865. 

Carbonnet  de  la  Xothe  (Giovanna 
de).  Al  chiostro  Giovanna  di  Sant'Orsola, 
diretta  dal  gesuita  Groset  a  Bonrg-en- 
Bresse;  illustrò  cogli  scritti  la  vita  di  765 
orsoline  e  di  30  loro  benefattori,  f  circa 
il  1700. 

Careano  Michele.  Di  Milano,  minore 
osservante,  cel.  per  le  sue  predicazioni, 
morto  in  riputazione  di  santo.  Scrisse  più 
quaresimali;  gli  si  attribuiscono  alcune 
opere  dell'altro  minorità,  Michele  da  Mi- 
lano (V.).  t  1485,  o  1490. 

Carcerati  (Arciconfrater.  della  pietà 
pei).  Fondata  dal  gesuita  francese  p.  Gio- 
vanni Tagliere,  nel  1578,  per  venire  in  soc- 
corso spirituale  e  materiale  ai  poveri  car- 
cerati. Fu  approvata  da  pp.  Gregorio  XIII 
il  28  giugno  1579. 

Cardano  Girolamo.  Medico  e  filosofo 
italiano  ;  nacque  a  Pavia  il  24  settembre 
1501.  I  principi  della  sua  filosofia  egli 
svolge  nelle  tre  seguenti  opere:  Theono- 
stan  ;  De  natura  ;  De  immortalitate  a- 
nimarutH.  Tre  cose  per  Cardano  costitui- 
scono l'esistenza  dell'universo  e  sono:  lo 
spazio,  la  materia  e  l'intelligenza,  o  anima 
dei  corpi.  Il  primo,  secondo  lui,  è  immuta- 
bile, etemo  e  in  nessuna  parte  vuoto.  Come 
lo  spaziO;  è  etema  anche  la  materia  che 
io  riempie,  la  quale  però  non  è  immutabile 
ma  si  trasforma  in  grazia  di   due  qualità 


Santuario  di  s.  H.  a  Cara<>aggio. 

omae  dei  piedi,  sopra  le  quali  ora  sorge  il 
siinulacro,  ed  il  zampillo  perenne  che  vi 
scaturisce  attestano  la  verità  del  fatto.  Nel 
1432  fu  e- 


B.  V.  di  Caracaggio. 


digi  che  ivi  si  operano  per  l'intercessione 

di   Maria.  Tutti   gli  anni  le  campane   dei 

paesi   circo.stanti  (fino   a  20  chilometri  di 

distanza)  salutano  l'ora,  detta  del  miracolo. 

(cfr.  Documenti  nell'arch.  del  sant.). 

('aravate  Pio.  Virtuoso  cappuccino  di 

!e  Camonica.  Da  prima   muratore,   poi 

.itare  e  infine   esemplarissimo   e  umile 

te;  pieno  di  abnegazione,  di  carità  per  il 

-Simo  e  di  zelo  per  la  gloria  di  Dio.  t 

•jn.  1867. 


firimordiali:  il  calore  e  V  umidità.  Ma  se 
a  materia  è  essenzialmente  attiva,  nes- 
suna parte  di  essa  può  concepì  si  senta 
forma.  Ora  ogni  forma  è  essenzialmente 
una  e  immateriale.  Dunque  ogni  forma 
è  un'anima.  Laonde,  ogni  corpo  avendo 
forma,  e  ogni  forma  essendo  un'anima, 
si  deve  credere  che  ogni  molecola  è  ani- 
mata. Ma  che  cosa  è  Quest'anima?  Ella 
non  è  che  una  parte  dell'anima  del  mon- 
do, la  quale  è  il  principio  dell'intelligenza 
e  della  vita  non  solo,  ma  anche  il  principio 
di  tutte  le  cose.  La  filosofia  di  Cardano 
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quindi  e  eminentemente  panteistica.  Ciò-  i  che  è  dì  rolnr«  ..».«  .  j 
nonostante  Cardano  ammetteva  l' immor-  pn  stesso  ^cnf'  ^^  **"°-  ""P°"«  ^ 
talità  dell'anima  umana  e  credeva  X  np,-  fnff  Ì-  «"?  .mano ,  rarissime  volt 
vita  futura  e,  .pare,   anche  a  tSj'le  vi'    fl^Ul    r ''^•..^^'F^"?. '^^"'*'"P°^'-«" 


—  ™«.*«     V-     v^i  v«\3  va     aii< 

vita  tutura  e,  pare,  anche  a  tutte  le  ve- 
nta della  religione  cattolica.  Mori  a  Roma 
nel  1576. 

Cardano  (Milone  da).  V.  Milone. 

Cardile  Vincenzo.  Poeta  siciliano,  sa- 
cerdote, cappellano  coadiutore  nella  me- 
tropoht.  di  Palermo;  nativo  di  Savoca  (dioc. 
di  Messina).  Comechè  occupatissimo,  non 
omise  mai  lo  studio  de' classici,  della  sto- 
ria e  delle  scienze.  Per  sollevarsi  dai  dolori 
della  podagra  e  della  chiragra,  che  negli  ul 


11  pp.  dice  :  «  Ricevi  questo  cappello  rosso 
esso  significa  che  fino  alla  efTusione  de 
sangue  ti  devi  mostrare  intrepido  per  l'è 
saltazione  della  fede,  la  pace  e  laprospe. 
iita  del  popolo  cristiano,  la  conservazione 
e  1  accrescimento  della  s.  chiesa.  »  Sisto  V 
con  bolla  dell'  a.  1586,  stabili  che  i  card' 
fossero  in  numero  di  70,  sia  in  memoria 
dei  /O  vecchi,  che  di  concerto  con  Mosè 
governavano  il  popolo  d'Israele,  sia  in  com- 
memorazione de'70  discepoli  di  G.  C  L'età 


erudizione,  buon  senso  è  dottrina    r,,  il,-  '^     u"®  ^^  cinquanta;  e  dei  diaconi,  che 

tali  di  li  paz,T:  Toraanu-  Lu  ^Lfl'  "'  ^f-  1"?«o^dici.  Sono  titolari   dell^  se 

«  li  eamji  eUsi;L'2lZnu,^LrZu  Ico'^m'o'stà  -^-f'-^e  ^i  Roma:   Fe- 

murah  aumentanu  li  mali  fisini  l^T.iZ„.  f:„?*  *-,u^^*"*  ?,  ^^"etri ,_  Porto    e  S.   Ru- 


murali  aumentanu  li  mali  fisici:  Li  vas- 
Slum  o  lu  Popule  meus  ;  Lu  triumfu  di 
%oìtzi.^  L'0«a^».  16  apr.  1761  f  23  lu- 

Cardillac  (Giovanni  da).  Lesse  diritto 
a  lotosa;  fu  vesc.  di  Braga;  subì  prigio- 
nia da  Pietro  il  crudele;  Gregorio  xf?o 
tore  Tr  ^['^  d; Alessandria,  Imministra- 
tore  di  Rodez.  Tenne  l'orazione  funebre 
de  pp.  Clemente  VI  e  Urbano  V.  f  1390 

(cardinale.  Quasi  a  cardine;  era  il  no- 
me che  si  dava  anche  ai  grandi  dignitari 
del  .mp_  alla  corte  di  Teodosio.  Nella  chiesa 
antic.  chiamavansi  card,  quei  chierici  che 
erano  addetti  stabilmente\d  una  eh  esa 

yìsfHtnH"'?'^"^,''^-'  *^^'^"'='  coadiutori  e 
visitatori,  la  relazione  dei  quali  con  una 
chiesa  particolare  non  era  perpetua  rSa 
temporanea.  Si  fa  menzione  dei  cardinali 

ma  df  r^*]  ''f'  "«1  sinodo  tenuto  a  Ro- 
nna  da  s  Silvestro  pp.  Negli  atti  di  ouel 
smodo   SI   legge:  «  dal  suddiacono  al  Yet 

Sono  O  *f  "  '°«8""'  ^'  ''"dinal  dfa- 
cono.  »  Questo   nome   col   trascorrere    del 

&  ri  '^"^'  ^'''"^"^°  "^  <!»<''  chierici  d 
Roma  che  avevano  stabile  dimora  presso 
una  chiesa.  Passò  poi  a  denotare  il  p^ù Tu? 
gusto  e  rispettabile  collegio  di  dignitari 
"^"t,g;'-'^r«hia  eccl.,  quelf' ordine  cC  for- 
ma Il  consiglio  o  senato  della  s.  Sede  di 
CUI  e  capo  supremo  il  sommo  pont.;  o,  per 
d.rla  con  Dante  ^Epist.  VI,  1),  i  card,  sono 
d/lln"^^","  .della  navicella  di  s.  P  et°o! 

iV"u'''  •'  PP-  è  il  nocchiero. 

11  Barbosa  così   parla   de'caid.:  Cardi- 


ima.,  Albano,  Frascati,  Palestrina  e    Sa- 
bina; presbiterali:  S.  Lorenzo  in  Lucina 
b   Agnese  fuori  le  mura ,  S.  Agostino ,  .S 
Alessio   S.  Anastasia,  S.  Andrea  e  S  Gre- 
gorio al  Monte  Celio,  Dodici  Apostoli,  S 
BalbinaS.  Bartolomeo,  S.  Bernardo   alle 
Terme,  S.  Callisto,  S.  Cecilia,  S.  Clemente, 
S.  Grisogono ,  S.  Croce  in    Gerusalemme 
S.  Eusebio,  S.  Giov.  alla  Porta  Latina,  Ss 
Gioy.  e   Paolo ,  S.  Gerolamo   degli   schia- 
voni,  b.  Lorenzo  in  Damaso,  s.  Lorenzo  in 
Famsperna,  Ss.  Marcellino  e  Pietro  S  Mar- 
ce  o,  S.  Marco,  S.  M.  degli  Angeli,  S.  M 
della  Pace,  S.  M.  della  Vittoria,  S.  M.  del 
Popolo,  S.  M.  in  aracoeli,  S.  M.  in  Traspon- 
at"^'  n   ^I-,.'"  Trastevere,  S.  M.  in  Via,  S. 
M.  sulla  Minerva,  Ss.  Nereo  ed  Achilleo 
b.  Unotrio,  S.  Pancrazio,  S.  Pietro  in  Mon^ 
torio,  S.  Pietro  in  vincoli,  S.  Prassede,  S. 
I^'^o'  ^-  Pudenziana,  i  Ss.  Quattro  coro- 
nati, Ss.  Ouirico  e  Giolitta,  S.  Sativa,  Ss  Sil- 
vestro eMartino  ai  monti,  S.  Silvestro  in  ca- 
pite, b.  Sisto,  S.  Etienne  al  monte  Celio  S 
Susanna, S.  Tomaso  in  Parione,  S.  Trinità  al 
l^incio,  Ss.  Vitale,  Gervaso  e  Protaso;  Dm- 
conali:  S.  M.  in  via  lata.  S.  Andrea  al  foro 
romano,  S.  Agata  alla  Suburra,  S.  Angelo  in 
Pescheria,  S.  Cesare,  Ss.  Cosmo  e  Damiano, 
b.  Eustacchio,  S.  Giorgio  in  velabro,  S  M 
dei  martiri,  S.  M.  della  Scala,  S.  Mar.  in 
Aquiro,  S.  M.  in  Cosmedin,  S.   M.  in  Do- 
minica,  S.  Mar.  in  Portico,  S.  Nicolao   in 
carcere.    Ss.    Vito   e   Modesto.  Il   vescov. 
di   Ostia   da  al  suo  titolare    la  qualità  di 
decano   del  sacro  collegio.  I  card,  sono  e- 


nales,  id  est  cardiZsorbisfrairesZ  t^X%-^'\  '.^".'"^  "°"«g'<'-  ^  ^'^'^-  «°"o  c- 

miliares  aut  filii  papae     caldinalU  ^T  1^^  •"''  ^? ^  ^^'  ^°™^'^"«  pontelico,  il  quale, 

vini,  lumina  ecclellaeulcernarafdLtes  fr^Z^.^^'^P  ''  "  '''"''''  '"  P<^"°  <"»^^^- 

columnae  ecclesiae,  reqibussfmUes   car'  n.f'  "''^''/'i^a,  ma  non  li  nomina?  a!- 

dmalumque  collegio  reaeslocZinjfuSf  *°'^'*  3"e^V'  ^''^  momento  della  creazione, 

Sono  essi^nfatti  iVincfpi  della  chiesa    e  Tf  "dlrir '^i  '^''T'^"^'»  (^•)-  "«n  la  dignità 

la  dignità  loro  esclude  ocni  altro  ti^fnit'Ht  ""V  \?<''^^  vacante  i  cardinali,  go- 

marchese,  conte,  ec    Inselne  loro  ìoni    M  u"'"^-,°  ^^  l'^'^'V  ""  ^""^  «P«''a  nominare 

porpora.  Lo  zucchetto    if  cannello  1^^.!  ^P'  l'  *^"^'-^  ',""'  "'^'^'^  prescelto  tra  gli 

re  to,  l'anello,  l' ombrellino  rbaldacchinó  ^['«"ent,  al  collegio  cardinalizio.  I  car- 

e  lo  stemma.  Lo  zucchetto  1'  mpone  il  nn  f.   ni' Z^"'^''  '  coadiutori  del  pp.,  hanno 

0  per  sé  0   per   un   allegato •  Ti   canilfln'  a    P'^'=^'^.?"^?  .?0P'-a   tutti  i    vescovi:  go- 

aiiegato,  U   cappello  ,  I  dono  molti  privilegi;  possono  usare  i'altaro 
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portatile:  portare  la  veste  e  il  berretto  rosso 
e  godono  del  titolo  di  eminentissimi.  (V.  an- 
che r  art.  Dignità  ecclesiastiche). 

BiBL.  :  Muratori,  De  origine  cardiita^a- 
ft(s:  Lor.  Cardella,  Memorie  storiche  dei 
cardinali  di  s.  madre  chiesa  (Roma,  1692. 
voi.  S). 

Cardinali  (rirtù).  Sono  quattro  :  pru- 
deiisa.  giustizia ,  temperanza  e  fortezza. 
Sovr'esse.  come  su  d'un  cardine,  s'  ap- 
poggia tutta  la  filosoGa  morale. 

Cardoiia  Vincenzo.  Erudito  domeni- 
cano, nativo  d" Atessa  nell'Abruzzo.  Scris- 
se l'opera:  La  religione  sbandita,  sotto  i\ 
nome,  che  aveva  al  secolo,  di  Gian  Niccolò 
Ciminello  Cardone;  in  essa  sta  una  se- 
quela di  versi,  sopra  varie  materie,  senza 
la  lettera  r,  ch'egli  per  difetto  di  lingua 
non  poteva  pronunciare  spedito.  Ristampò 
quest'opera  aggiungendovi  un  poemetto: 
L' alfabeto  distrutto  ;  in  esso  fa  un  ragio- 
namento ad  ogni  lettera  dell'alfabeto  e  in 
ciascuno  di  essi  razionamenti  sono  tutte 
parole  mancanti  di  qualche  lettera  del- 
l'abbici. Mori  venticinquenne,  verso  il  1620. 
•  Cariati  {vescovado).  Comune  in  prov. 
di  Cosenza.  Giace  alle  falde  di  un  monte, 
sulla  spiaggia  del  mare  Ionio,  tra  la  punta 
di  Finmefreddo  e  il  Capo  di  Trionto,  a  36 
ehm.  da  Rossano. 

E  derivata  dalla  città  di  Paterno,  l'o- 
dierno Capo  d  Alice,  che  oggi  fa  parte 
della  dioc.  di  Cariati.  Non  si  conosce  l'e- 
poca della  fondazione  della  sua  sede  ve- 
scov.  e  di  quella  di  Gerenza  o  Cerenza, 
con  la  quale  fu  unita  Kno  all' a.  1818,  in 
cui  quest'ultima  venne  soppressa.  Nello 
stesso  a.  vennero  soppresse  pure  le  dioc. 
di  Strongoli  e  Umbriatico,  il  cui  territorio 
fu  incorporato  in  questa  diocesi. 

Abitanti:  38  354. 

Circond.:  In  prov.  di  Catanzaro  quello 
di  Cotrone  (ab.  32  637),  e  in  prov.  di  Cosenza 
quello  di  Rossano  (ab.  5  717). 

Confini:  Al  N.  e  all'È.,  col  mar  Ionio; 

^al  S.,  con  le  dioc.  di  Cotrone  e  di  S.  Se- 
verino; airO.,  con  quelle  di  Cosenza  e  di 
Rossano. 

Edif.  sacri:  La  cattedrale,  di  bella 
struttura,  e  il  seminario. 

MetropoL  :  S.  Severino. 

Parrocchie:  23. 

Patrono  :  s.  Michele,  arcangelo.  Festa: 
'  '  settembre. 

Vescovi:  Avvenuta  la  sistemazione  ac- 

nnata  del  1818,  fu  vesc.  di  Cariati  per 
un  solo  anno  lo  slesso  Felice  Ani.  degli 
-llessandri,  già  vesc.  delle  due  chiese  unite; 
lo  seguirono  Gelasio  Serrao  (1819  t  1839) 
Nicolò  Golia  (1839  f  1873',  Pietro  Maglio- 
ne (IHH  i  1877)  e  mons.  Gius.  Antonio 
V  trdià  (12  mar.  1877),  da  Varapodio.  vivente. 

Cariati  e  (ìereiizs  (già  vescovadi  uniti). 
SI  incomincia  ad  avere  notizie  dei  sacri 
pastori,  che  alternativamente  ressero  luna 
e  l'altra  chiesa  od  entrambe  unite,  al  tempo 
di   papa   8.   Gregorio  Magno.  La  sede  di 
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Gerenza  venne  soppressa,  come  dicemmo, 
neir  a.  ISIS,  da  pp.  Pio  VII,  in  vigore  della 
bolla  De  tttiliori. 

Vescovi:  Dal  tempo  di  pp.  s.  Gregorio 
Magno,  all' a.  1818  si  ha  una  serie  di  53 
vescovi,  dei  quali  ricordiamo:  Policronio 
(1099),  il  quale  fondò  il  monastero  di  S. 
Maria  di  Altilia  pc-i  monaci  basiliani.  pas- 
sato poi  ai  cisterciensi;  Bernardo  (1216), 
uomo  virtuoso  e  santo,  qualificato  da  al- 
cuni scrittori  di  Calabria  col  titolo  di 
beato;  Matteo  (123i)  pure  segnato  fra  i 
beati  calabresi  ;  Bartolomeo  (1440) ,  sotto 
il  quale  fu  eretto  in  Cariati  pei  francescani 
osservanti  il  convento  in  cui  si  venera  il 
beato  Tomaso  Rendano,  laico  osservante; 
Giovanni  Carnuto  (1535),  condotto  via 
schiavo  dai  saraceni  (1543),  che  avevano 
saccheggiato  la  città;  Alessandro  Cricelli 
(1561),  uomo  d'armi,  poi  ecclesiastico  e  vesc. 
è  infine  card.;  Antonio  Raimondi  (1726), 
poi  are.  di  Taranto  ;  Felice  Antonio  degli 
Alessandri  (1793),  sotto  il  quale  avvennero 
le  discordie  fra  la  corte  di  Napoli  e  la  s.  Se- 
de, e  la  conseguente  sistemazione  delle  dioc. 
napoletane  e  la  ricordata  soppressione  di 
Gerenza,  rimanendo  egli  vesc.  di  Cariati, 
eome  dicemmo. 

Cariua  (già  vescovado).  Di  questo  luo- 
go, non  lontano  dal  mare  siculo,  una  volta 
dioc,  si  ha  memoria  in  una  lettera  di  pp. 
s.  Gregorio  Magno,  nella  quale  consigliava 
all'are,  di  Reggio  l'unione  della  chiesa  di 
Carina  con  quella  di  Reggio  (595^1  ;  l' unione 
però  dovette  durar  poco  perché  nel  649  vien 
ricordato  un  Giovanni  vesc.  proprio  di  Ca- 
rina. Oggi  è  incorporata  alla  dioc.  di  Trani. 

Carini  Isidoro.  Canonico  di  s.  Pietro  e 
prefetto  della  bibl.  del  Vaticano,  nativo  di 
Palermo.  Letterato  e  scienziato  di  fama; 
nomo  virtuoso  e  di  gran  cuore.  A  Palermo 
ricordano  che  più  d'  una  volta  dette  ogni 
suo  avere,  fin  l'abito,  per  soccorrere  e  ve- 
stire i  poveri  e  più  d' una  volta  rimase 
digiuno  per  sfamare  altri. 

Per  il  suo  vasto  sapere  era  da  tutti  te- 
nuto in  altissimo  pregio,  come  per  il  cuore 
era  da  tutti  amato.  Illustrò  specialmente  le 
antichità  dì  Sicilia;  e  sulle  catacombe  di 
Siracusa  scrisse  parecchie  opere  preziose 
per  dottrina.  Insieme  al  Pitra,  al  Solinas.  al 
Cusa  ed  altri  egregi  fondò  la  società  sici- 
liana di  storia  patria.  Prof,  di  paleografia  a 
Palermo,  fu  chiamato  a  Roma  per  dare  le- 
zione della  stessa  scienza  nel  Vaticano,  in 
cui  gli  venne  pure  affidata  la  direzione 
della  biblioteca 

Uno  degli  ultimi  snoi  lavori  fa  una  let- 
tera agli  Arcadi  sopra  Cesare  Cantù.  7  gen. 
1815  t  25  gen.  1895. 

Carinola  (già  vescov.).  Cora,  in  prov.  di 
Caserta.  Giace  alle  falde  meridionali  del 
Massico,  a  42  ehm.,  ad  oriente,  da  G.iela. 
Ha  nn  ampio  seminario  e  una  bella  chiesa 
maggiore. 

Il  vescovado  di  (arinola  non  è  che  la 
continuazione  di  quello  di  Foro  Claudio  (v.). 
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ruine  della  cadente  cittr  EbbeTna  se    e  Sco  flSca?  If  *'^       (1583)  nel   Mes- 

di  55  vesc,  ultimo  dei  quali  è  Salvatore  di  vìi    .^^V^'  ."^^^  P'»    Bernaidnio    Alva- 

Lucia  (1797),  poiché  n^el  1818  pp    pTo  vS  successivaSfe  d^  T'  ^''^''''■''  ^"^'  « 

con   sua   boil.i    Do  „uUnyi    ^n„.tS:.\j  successivamente  da   altri   sommi   pont. ,  i 


con  sua  bolla  De  utìliori,  soppresse  la 
dioc.  incorporandola  in  quella  di  Sessa  (v  ) 
Carisio  Antonio.  Delia  congr.  dei  chie- 
rici regolari  pel  servizio  degli  ammalati- 
nativo  di  Cuggiono  (dioc.  di  Milano)  é 
curato  in  dioc.  Scrisse  le  seguenti  ope- 
rette :  I  capegli  della  penitente  riveriti 
(Milano  1649);  Elogio  del  p.  P.  France- 
SCO  Pelhctoni  mn  senza  data);  Ritratto 
/A^r  •  !^fn!^  ^?}"'  '^^"'  ^*''«  sagramentale 
nh,;^^^^'  ^^erctsi  sopra  i  dolori  di  G 
C.  (Mil.,  1672).  Sec.  XVII. 

Carità.  (S.)  Figlia  di  s.  Sofia,  la  quale, 
per  riverenza  alle  virtù  teologali,  impose 
alle  tre  sue  hglie  il  nome  di  Fede,  Speranza 
e  Canta.  Le  tre  pie  vergini  subirono  lì 
martino  per  la  fede,  sotto  l' imp.  Adriano, 
resta:  1  agosto. 

Carità.  Una  delle  virtù  teologali,  ner 
la  quale  amiamo  Dio  sopra  tutte  le  cose 
e  II  prossimo  come  noi  stessi.  In  altro 
senso  significa  quel  sentimento  profondo 
di  benevolenza  fraterna,  che  sta  in  oeni 
cuor  retto  e  che  è  sorgente  di  ogni  vir- 
tuosa tendenza  ;  perciò  la  carità  venne  an- 

S    pÌ'i     Jr    ''  r'^^Rf  "    ''«"*   perfezione. 
S   Paolo  (Cor   I,  XIII)  vede  nella  carità  la 
pazienza,  la  bontà,  l'amor  del  vero   la  dit 
«posizione  a  compatir  tutto ,  a  tutto  soo- 
portare,  a  supporre  in  ogni  atto  rettitudine 
d  intenzione;  l'allontanamento  da  ogni  in- 
vidia, herezza,  orgoglio,  sospetto,  egoismo 
e     ivore  ;    queli;  opinione    favorevole    che 
nulla  attende  di  malvagio  dalla  parte  del 
prossimo;  que  l'alta  idea  della  dignità  del- 
1  uomo    e   della  nobiltà  di  sua  missione 
che  non   può  senza   turbamento    e   senza 
dolore  sentir  ragionare  di  disordini  e  d'in- 
giustizie. È  tale  virtù,  che,  chi  ne  è  privo 
continua  sempre  s.  Paolo,  se  riunisse  pure 
nnr«  i^-   ^\r  ^^'«P.'^ose  qualità,  rendesse 
pure  i   più  alti  servigi,  non    menerà   mai 
che  un  vano  rumore  nel  mondo,  senz'  ac- 
quistare alcun  merito  in  faccia  a  Dio 

.Le  sacre  carte  dell'  antico  Testam.  sono 
piene  di  inviti  all'amor  fraterno,  e  quelle 
del  nuovo  ne  fanno  la  base  della  legge  loro 
Pnop'^.Tf  "'  d.  nostra  religione,  che  in  ogni 
epoca  e  luogo  hanno  sempre  inculcato  que- 
de^fin'i  di  ""''^"•''"°  a  radicarla  nel  cuore 
l'nm,  r  ^??^  ''u"  '^'■S^'  «  'sali  benefici  al- 
1  umanità.  Combattendo  la  chiesa  di  Gri- 

unZV^  ^'T^  ^'^  ^''^°  '^he  a  inaridire 
un  pio  e  benefico  sentimento,  che  non  sarà 

'llfl'ì\'ì."\^'  *1^  ^"'^Isiasi  altro,  coperto 


quali  Vi  apportarono  alcune  modificazioni 
Canta  (Figli  della).  Ordine  religioso  ma- 
schile, istituito  dalla  ven.  Maddalena  di 
oanossa  (v.),  sulle  norme  e  per  gli  stessi 
ini  dell  altra  congregazione  femminile  del- 
le canossiane  (v.). 

Carità  (Figlie   della).  Ordine   religioso, 
detto  delle  Canossiane  (v.). 

G&TÌtò.  (Figlie  della).  Istituto  di  vergini, 
fondato  da  s.  Vincenzo  di  Paolo  e  da  Lui- 
gia de  Marillac,  ved.  Le  Gras, 
1  anno  1663,  allo  scopo  di  e- 
sercitare  le  opere  di  mise- 
ricordia (V.).  Il  vestito  di  tali 
vergini  e  il  cappello  a  lar- 
ghe falde  che  portano  sono 
quelli  usati  allora  dalle  don- 
ne di  campagna.  Le  figlie 
della  carità  si  sono  sparse 
da  per  tutto,  nel  mondo  co- 
me uno  degli  ordini  più  fe- 
condi,  sommando  approssi- 
mativamente a  ventimila 

Carità  (Fratelli  della).  Det- 
ti altnmenti  fate -bene- fra-      -  ^^' 
tellt.  Loro  istitutore  fu  s.  Gio-  Figlia  della 

no    1540.    Vennero    approvati 
da  s.  Pio  y.  Seguono   la  regola  di   s    A- 
nllur,'  ^','^,?""o   al   servizio    dei  malati 
^,Vi    V  T'*'*''  '=°'"*'  'nfermieri  e  come  me- 

UlCl.    V.    l'ATE-BENE-FEATELLI 

Anf'!;  ■^''.l^*'*'"'?  ^^"«)-  Fondato  dal  sac. 
Antonio  Rosmini  Serbati  da  Rovereto  nel 
iirolo,  con  approvazione  di  pp.  Gree  XVI 
del  20  sett.  1839.  Scopo  dei  membri  df  quel! 
1    stituto  e  di  darsi  a  qualsiasi  opera  di  ca- 

dVlU  Inv.  •°ff°'"'-^"°"?'  """  '^^I  principio 
della  loro  is  ituzione,  di  adoprarsi  alla  con- 
versione dei  protestanti  che  dalla  Sviz- 
zera passavano  a  Domodossola.  Furono 
poi  chiamati  nel  Tirolo  italiano,  nella  Sa- 
voia,  nella  Svizzera,  e  nell'Inghilterra. 

Carità  (Ordine  della  Madonna  o  della) 
Reigiose  ospitaliere,  delle  quali  fu  isti- 
tVy'^T  ^  P.^^e'  ('624)  dalla  pia  don- 
na bimona  Gaugain,  ad  imitazione  di  quello 
di  s.  Giovanni  di  Dio,  per  curare  le  in- 
lerme.  V.  Fate-bene-sorelle. 

Carità  (Ordine  della  madonna,  o  della) 
Congreg.  religiosa  di  donne  intese  all'i- 
struzione e  alla  cura  delle  donne  perico- 
^nH*;»  •«t'tuito  nel  1641  dal  p.  (5done , 
fondatore    della    congr.    dei    preti ,  da    >••: 


pure  sotto  lo  specioso  nome  di  èSi  o  ^o la  n.^.^'r''- ^-^^^^^ 

traternité.  Ne  danno  prova  i  numeiÓsti      f.L^A  Poco  difforme  da  quella  dello  re- 

stituticaUoIici,  cui  no^n  vinsero  Taf  rde-1|écalSoTn'p^^^^  <"''   ^'    ^^P^^^''» 

g^i":rrsair™^''°^^  ^  ^""^-'-^  «f°-*  ^-    l^esTa'nXo-'^A':  !X^.TS^'\lÌi  '^■ 
„„^>/"«  (Congregazione  de' frati  di  s.  Ip-    crisu"na  Sraf^li''  '°"°,f^  ?f,'"^  'l' "'« 
POMO,  0  della).  Congregazione,  simile  iiell^  I  che' rsenliSe^nl:  Hclì^JS^  eS 
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sommamente  grata  a  Dio.  Di  esse  opere 
ricordiamo  :  il  bassorilievo  del  Tenerani  (a 
Londra);  i  quadri  dello  Schidone  (nel  mu- 
seo di  Napoli),  di  Andrea  del  Sarto  (nel 
museo  francese,  a  Par.),  di  G.  Beni  (nella 
galleria  di  Firenze);  la  plastica  di  Luca 
della  Robbia  (a  Pistoia),  ed  altre,  che  in- 
finito si  può  dire  il  loro  numero. 

Curitone  (S.).  Monaco  d'Iconio,  disce- 
polo di  s.  Tecla  e  di  s.  Paolo,  primo  ere- 
mita; pali  tormenti  e  persecuzioni  per  la 
fede  di  Cristo;  fondò  due  romitaggi;  egli 
visse  alcun  tempo  in  una  spelonca,  detta 
XQrj/.iaaTog,  o  pensile,  perchè  non  vi  si  po- 
teva accedere  che  con  una  scala.  I  monaci 
del  suo  ordine  avevano  l' abito  di  colore  leo- 
nino, con  cappuccio,  f  337.  Festa:  28  sett. 

Carter  Egidio.  Dottore  e  professore  di 
teologia  della  casa  di  Navarra  in  Parigi, 
poi  decano  della  chiesa  di  Cambrai,  sua 
patria.  Adoprossi  fortemente  per  richiama- 
re alla  chiesa  catt.  gli  ussiti  (v.).  Fu  legato 
in  Boemia,  per  ridurre  alla  chiesa  anche 
que'  popoli,  t  23  nov.  1473.  Nel  1478  furono 
stampate  a  Bruxelles  le  diverse  opere  di 
■  lui,  sotto  il  nome  di  Sporta  o   Sportula. 

Carlettl  (B.  Angelo).  Minore  osser- 
vante, nato  da  nobile  famiglia  di  Chivasso 
(Piemonte).  Prima  di  entrare  nell'ordine, 
fu  laureato  in  teologia  e  in  ambo  le  leggi, 
e,  per  l'ingegno  e  le  virtù  sue,  creato  se- 
natore prima  dell'età  consueta.  Mortigli  i 
genitori,  distribuì  le  sue  ricche  sostanze 
ai  poveri  ed  entrò  in  religione  (1440).  Pro- 
mosso al  sacerdozio  e  alla  confessione , 
scrisse  la  Somma  angelica,  l'opera  sua 
principale,  in  cui  discorre  e  risolve  le  dif- 
ficoltà del  fòro  della  penitenza.  Coprì  va- 
rie cariche  nell'ordine  suo  e  uffici  difficili 
sotto  pp.  Sisto  IV,  il  quale  lo  mandò  le- 
gato e  commissario  apostolico  (1481)  della 
crociata  contro  i  turchi,  e  nunzio  e  com- 
missario apostolico  (1491)  contro  i  valdesi, 
fra  i  quali  ottenne  molti  frutti  spirituali. 
Ritiratosi  nel  piccolo  convento  di  Bene  , 
contribuì,  con  la  sua  direzione  alla  mag- 
gior perfezione  della  b.  Paola  Gambara(v.). 
All'età  di  83  anni,  accettò,  per  obbedienza, 
l'ufficio  di  lettore  di  teologia  nel  conv.  di 
Cuneo.  1411  t  1495.  Beatif.  (1753)  da  pp. 
Benedetto  XIV. 

Carli  Dionigi.  Di  Piacenza.  Cappuccino 
missionario,  mandato  dalla  s.  Sede  nel  Bra- 
sile, nel  Congo  e  fra  i  Dandas  con  l'altro 
cappuccino  Mich.  Angelo  (}uattini,  il  quale 
mori,  fra  le  fatiche,  sul  luogo  delle  mis- 
sioni. Il  Carli,  dopo  benelici  frutti  di  con- 
versioni e  di  battesimi,  ritornò  in  Italia,  e 
a  Bologna  stampò  una  relazione  de'  suoi 
viaggi  in  cui  però  riscontransi  non  poche 
false  notizie  geografiche  e  storico-naturali; 
nulloslante  la  relazione  fu  tradotta  in  varie 
lingue,  t  dopo  il  1680. 

Carlo  (Borromeo,  san).  V.  Borromeo 
{san  Carlo). 

Carlo  (da  S.  Paolo  Vialart).  V.  Vialart 
[Carlo  da    S.  Paolo). 
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Carlo  (de'  conti  Guidi  di  Bagno,  B.).  V. 
Guidi  di  Bagno  {B.  Carlo  de' conti). 

Carlo  Emanuele  IV.  Detto  il  Pacifico. 
Di  casa  Savoia,  re  di  Sardegna  (1796). 
Morto  in  Roma,  il  6  ott.  1819,  novizio  ge- 
suita in  S.  Andrea  al  Quirinale ,  ove  ri- 
posa il  suo  corpo;  in  esso  monte  e  nel  pa- 
lazzo di  contro  cessò  di  vivere  (9  gennaio 
1878)  il  suo  parente  Vittorio  Emanuele  II. 

Carlo  il  Buono  (Ven.).  Figlio  di  s.  Ca- 
nuto, re  di  Danimarca.  Principe  ricolmo 
di  pietà  e  di  virtù  e  specialmente  di  ca- 
rità verso  i  poveri  e  gli  umili.  Dispiacendo 
la  sua  intromissione  di  difendere  i  deboli 
dalle  prepotenze  dei  grandi ,  fu  in  odio  a 
questi,  che  empiamente  lo  assassinarono 
mentre  stava  in  orazione  avanti  a  un  al- 
tare della  b.  Vergine,  f  1124. 

Carlo  Magno.  Di  questo  imperatore  e 
re,  che  Dante  pone  a  gloriare  nel  cielo  di 
Marte  (Par.  XVIII,  43),  ci  piace  rilevare  non 
solamente  il  valore  e  la  vastità  delle  con- 
quiste sue,  ma  ben  anche  la  protez.  sua  alle 
lettere  e  l'affezione  di  amoroso  figlio  alla 
chiesa  di  Roma,  che,  nella  persona  del 
suo  pont.  sommo,  Leone  IH,  lo  incoronò 
imp.  d'Occidente,  1' a.  800,  rinnovellando  in 
lui  l'impero  dei  Cesari,  estinto  con  Augu- 
stolo,  nell'a.  476.  Vincitore  de' Sassoni,  di 
Vitichindo,  ch'egli  riusci  a  farne  il  più  ze- 
lante e  intrepido  difensore  dello  stato  e 
della  religione,  vincitore  de'  longobardi, 
ritornò  alla  chiesa  l'  esarcato  di  Ravenna. 


Moneta  di  Carlo  Magno. 

Il  suo  impero  estendevasi  sulla  Gallia, 
sulla  maggior  parte  della  Catalogna,  sulla 
Navarra  e  sull'Aragona;  abbracciava  la 
Fiandra,  l'Olanda  e  la  Frisia;  la  prov. 
della  Westfalia  e  della  Sassonia  fino  al- 
l'Elba; la  Franconia,  la  Svezia,  la  Turin- 
gia  e  la  Svizzera;  le  due  Pannonie  ,  cioè 
l'Austria  e  l'Ungheria,  la  Dacia,  la  Boemia, 
l'Istria,  la  Liburnia,  la  Dalmazia,  diversi 
cantoni  della  Schiavonia  e  finalmente  l'I- 
talia. Amico  di  dotti,  die' loro  ospitalità  nel 
suo  palazzo.  Uscirono  a  que'  tempi  i  famosi 
Capitolari,  detti  di  Carlo  Magno;  sono  or- 
dinazioni e  regolamenti  per  mantenere  l'or- 
dine della  monarchia.  Gli  uni  riguardano 
materie  ecclesiastiche,  gli  altri  ((uello  pu- 
ramente civili.  Le  ordinazioni  di  materia 
ecclesiastica  non  erano  che  emanazione 
dei  concili   tenutisi  sotto   il  suo    regno    e 
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ai    quali  alle  volte  egli  stesso  interveniva- 

lu^t^VT  "'*'"  P.°''  ^h«  «g'i    «tesso 
dettava,  le  faceva  confermare  dai  vescovi 

vitST,'  "^'"^  ''*'°'  P°'  pubblicare  con 
vigore   di   legge. 

Il  card.  Baronio  opinava  che  Carlo  Magno 
malgrado  la  lunghezza  di  un  regno  di  47 
anni  non  avesse  fatto  pubblicale  che  un 
piccol  numero  di  capitolari;  ma  la  sua 
opinione  viene  se  non  distrutta  in  parte 

dl^n'J^'fr'''-''^"°  ""^^   •^''P^   ^1   tempo 

del  caid.  Baronio  se  ne  scopersero  altri  (v. 

edizione  dell'abate  Migne) 
Dettò  inoltre  Carlo  Magno  varie  lettere 

nelle  quali    raspira  l'eccellenza  della  fede 

di  lui,  e  neir  811,  il  Testamento,  del  quale 

diciamo  alcun  poco,  togliendo  dall'enciclo- 
pedia di  mons.  Pianton.  .11  saggio  monarca 

dispose  1  suoi  mobili  in  tre  parti  e  di  due  ter 
ze  parti  fece  ventuna  porzione  per  le  ventu- 
metropoli  del  suo  regno,  cioè  Roma,  Ra- 
venna, Milano,  Friuli,  Grado,  Colonia,  Ma- 
gonza,  Salisburgo,  Treviri    Senz  Re<^^n•7,^    i        i  — ....^..lanc 

ne,  Lione,  Rouen  Relms  '  Arles  vferma  f"^^^^'  ',-^ic,ria  Madda- 
Tarantasia,  Ambr'un,  Bordeaux'  w"  e  tT  ''«^«f^»  -  «•  Sincle- 
Bourges.  Della  parte  spettante  ad  ognuna  le/- "^"^  ^"'*"  '^'  «•  ^- 
il  vesc.  doveva  fare  tre^  nnrii    „^,  °!"""''    gostmo,  _ec. 


V   Protestantesimo.   Chiamavasi  Andrea 
da'^CaH^^?.  '  ^"   soprannominato  Ca," 

ecclesTastlro  h;  V   "^'=-''"''-   ^"  *'   Pi-imo 
ecclesiastico  di  Germania  a   prender   mn 

ttx"  f.T^r'^T''-  '^°"  '■"  Basta  7a: 

conl;o7L^^Ì?is?!L^  ^'^^^  '''  "-'^--^ 

sacra  scrittura  in  Padova.  ScWsse  S^^  ' 
di  yart  costumi  sacri  e  profani  deqlianti 
JaSe'^tl-  '/'***'  Spiegazione  de^vSe. 
fnsIanrJn'V''J'T''^^  dell' uman  genere 
l^ffmta  da  Salomone  (Venezia,  1765) 
e  vane  altre  opere  dottissime.  1696  f  1766' 

€arineIitiMie.  Ordine 
ai  monache,  che  seguono 
a  regola  dei  carmelitani 
(v.).  Professarono  in  tale 
ordine  s.  Teresa  di  Gesù, 
londatrice  dei  carmelitani 
sca  ZI  e  delle  carmelitane 
scalze,  s.  Maria   Madda- 


-      , "■  t^"">'°  "(JcnaiiiB  au  ognun; 

Il  vesc.  doveva  fare  tre  parti,  una  pei  po- 
veri, un  altra  pella  chiesa,  una  terza  pei 
vesc.  sufTraganei.  -  Quanto  alla  terza  paVte 
che  rimaneva  (dalla  divisione  generale) 
L.arlo  Magno  se  ne  riservò  la  disposizione 
sino  alla  morte,  ed  anche  di  questa  im- 
piego la  maggior  quantità  in  elemosine. 
Ordino  di  vendere  la  sua  numerosa  biblio- 
teca, e  distribuirne  il  prezzo  ai  poveri.  Fra 
le  preziosità  possedeva  una  tavola  d'oro 

lul^nt^^^^A^V  ^'  ''"^"'^  '■■«  ""a  la  donò 
alla  chiesa  di  S.  Pietro  a  Roma;  in  questa, 
che  era  quadrata,  trovavasi  la  descrizione 
della  citta  di  Costantinopoli;  la  seconda, 
cne  era  rotonda,  e  sopra  cui  era  figurata 
Roma,  la  lascio  al  vesc.  di  Ravenna;  la  ter- 
za, che  conteneva  una  carta  geografica  uni- 
vei-sale,  e  quella  d'oro  le  lasciò  ai  suoi  eredi 
atunche  le  dividessero  coi  poveri  Fece 
questo  testamento  alla  presenza  di  molti 
vesc.  abb.  e  conti,  che  vi  apposero  la  pro- 
pria firma.  È  riferito  da  Eginardo  nella 
vita  di  Carlo  Magno.  » 

Dettò  pure  alcune  poesie,  fra  le  quali  l'e- 
pitaffio a  pp.  Adriano  I(v.).  Vanno  sotto  il 
nome  di  Carolini  wmx  grammatica  e  eli 
scritti  che  i  critici  escludono  essere  di 
L^arlomagno,  sibbene  opere  formate  da  di- 
7ff  1  o."}"']  "^'  tempo  di  Carlo  Magno. 
iià  t  814,  dopo  47  anni  di  regno.  In  mol- 
te chiese  di  Germania  è  solennizzata  la 
sua  memoria  al  28  gennaio,  per  quanto  in 
quel  a  di  Metz  si  faccia  un  annuo  esequie 
per  1  anima  sua. 

H:^t*'/***S"VV,**  ^,^>-  ^'S''o  primogenito 
di  Carlo  Martello.  Monaco  di  Montecas- 
iino.  t  75o.  Festa:  17  agosto. 

Cnrlostatlio.  Eretico,  maestro  di  Lu- 
tero ,  cui  prima  diede  il  berretto  di  dot- 
tore, poi  SI  dichiarò  nemico.  Ripugna  alla 
penna  scrivere  di  quanto  fece  e  insegnò 


Carmelitane  scalze.  Det- 
te anche  teresiane,  perchè 
seguono  la  riforma,  intro- 
dotta (1535)  da  s.  Teresa 
d  Avila  ed  approvata  da 
PP-  Pio  IV  (7  feb.  1562). 
t.on  vantaggio  e  edifica- 
zione dei  popoli  sono  esse 
sparse  per  tutto  il  mondo 

fe''?r?H^,- "•^'■^'^f  ^^'^'  carmelitan; 
scalze  fra  tantissime  altre  virtuose  e  sante 
a  6  Giovanna  Scopelli,  la  b.  Maria  del 
l  Incarnazione,  la  ven.  Anna  di  s  Bar- 
tolomeo,  la  ven.  Chiara  Colonna  a  ven 
Anna  di  Gesù,  Este  Eleonora,  Ghini  gIo' 
Vanna,  da  Cesena,  madre  di  Pio  VI  "  )  ec 


Curmelitana 
in  coi-o. 


Carmelitano  scalzo. 
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Carmelitatio  antico. 


ni.f  o''T®•"?^""'•  ^'■'^'"8  monastico  dei 
più  austeri.  Dicesi  derivare  dai  tempi  del 
Zt^A  '^''?,-  }  ^"andisti  lo  dicono  fon- 
ciato  dopo  il  dodicesimo  secolo.  Fra  tutte 
le  riforme  che  subì   1'  ordine  è  cel.   quella 
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oprata  da  s.  Teresa,  verso  l'a.  1568,  e  ancora 
vigente.  Tale  ordine,  prima  della  riforma, 
va'nta  nobilissimi  personaggi  insigni  per 
santità  e  dottrina:  fra  essi  ricordiamo  i 
sommi  ponL:  s.  Telesforo,  s.  Dionisio,  e  6. 
Benedetto  XII  (v.  q.  v.). 

Carmelitani  scalzi.  Dopo  il  successo  della 
riforma,  introdotta  nelle  carmelitane,  s. 
Teresa  di  Gesù  concepì  di  portare  la  stes- 
sa riforma  nelF  ordine  de'  frati  carmelitani 
e  ciò  ottenne,  coadiuvata  specialmente  dai 
padri  Giovanni  di  s.  Mattia  e  Antonio  di 
Eredia,  virtuosi  e  dotti  carmelitani  del- 
l'antica osservanza,  e  da  s.  Giovanni  della 
Croce  (V.).  La  riforma,  approvata  con  costi- 
tuzioni pontificie,  si  propagò  non  meno  della 
prima  e  in  essa  crebbero  nomini  illusrri  per 
santità,  dottrina,  natali  e  dignità  eccl.,  che 
ci  è  impossibile  di  nominare  qui  per  la  ri- 
strettezza impostaci. 

Carmelitani  terziari.  Istituiti ,  al  dire 
del  carmel.  Silvera  {Opusc.  var.  Resol.,  38>, 
nel  1476,  sotto  pp.  Sisto  IV.  Può  apparte- 
nere a  questo  terz'  ordine  di  carmel.  ogni 
persona  sia  eccl.  che  secolare  e  d'ambo  i 
.sessi,  purché  di  vita  esemplare.  Hanno  ob- 
blighi e  divozioni  speciali. 


Monte  Carmelo. 

Carmelo  (monte).  Giace  all'estremità 
meridionale  del  golfo  di  Caiffa  (Palestina): 
è  piantato  a  vigneti  e  giardini,  com'  infatti 
-uona  Carmelo  (-  spica  verde),  in  ebrai- 
0.  Qui  Elia,  profeta,  vide  la  nuvoletta  fo- 
riera di  pioggia,  in  cui  fu  misticamente 
simboleggiata  Maria  ss.,  Decor  Carmeli. 
La  grotta  d'Elia  ora  è  nn  santuario  mu- 
sulmano ed,  alla  vetta  del  monte,  sorge  un 
convento  restituito  (1885)  dagli  ottomani 
ai  carmelitani,  cui  l'avevano  tolti  i  pro- 
testanti tedeschi. 

Detto  convento,  nell'assedio  (1799)  fatto 
da  Napoleone  I  a  s.  Giovanni  d'Acri,  divenne 
ospitale  militare. 

Sul  Carmelo,  dove  vuoisi  che  si  soffer- 
massero s.  Giuseppe  e  Maria  ss.,  nel  ri- 
torno dall'Egitto,  fu  eretta  (83)  una  cap- 
pella in  onore  della  V..  dagli  anacoreti  che  vi 
abitavano,  ai  auali,  nel  412,  Giovanni  vesc. 
di  Gerus.  diede  una  regola.  Giov.  Focas 
itl8ó)  già  vi  trovò  le  vestigia  di  antico  con- 
vento (v.  Bollandisti).  Broccardo,  superiore 
di  nnovi  eremiti,  ottenne  (1209)  dal  patriarca 
li  Gerusalemme  una  regola,   orìgine  del- 
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r  ordine  carmelitano ,  propagatore  della 
divozione  alla  Vergine  del  monte. 

Distrutto  dai  Turchi  (1821)  il  santuario 
fu  riedificato,  sette  anni  dopo,  da  fra' Gio- 
vanni Battista  del  ss.  Sacramento,  carme- 
litano. Ivi  pure,  quanto  prima,  sarà  innal- 
zata una  statua  decretata  dalla  repubblica 
del  Chili  (America>  in  omaggio  a  Maria  s&^ 
protettrice  dell'esercito  chìieno. 

Carmine  [Festa  di  s.  M.  del).  Cele- 
brasi il  16  luglio.  V.  s.  Simone  Stok. 

Cameade.  Nato  a  Cirene,  è  l'istitu- 
tore della  terza  accademia  (v.).  Filosofo  so- 
fista e  scettico,  egli  affermava  che  in  nes- 
suna cosa  si  può  raggiungere  la  certezza  ; 
laonde  attaccò  tutte  le  scuole  e  tutti  i  si- 
stemi del  suo  tempo  e  giunse  perfino  a 
combattere  l'assioma  matematico,  che  due 
qualità  eguali  ad  una  terza  sono  eguali  tra 
di  loro.  Riferisce  Cicerone  (Dell'oratore, 
lib.  Ili,  e.  18)  che  un  giorno  egli  parlò  della 
giustizia  con  profondissima  sapienza,  e  il 
giorno  dopo  affermò  ch'ella  era  parola  pri- 
va di  senso,  strappando  gli  applausi  a  quel- 
lo stesso  uditorio  che  l'aveva  applaudito' 
il  giorno  innanzi.  215  t  126  av.  G.  C. 

Carnovale  (fra').  V.  Cobbaoixi  Barto- 
lomeo {fra'). 

Caro  Ugo.  Detto  anche  Ugone ,  nativo 
di  San  Chers,  in  Vienna  nel  Delfinato.  Del- 
l'ordine domenicano;  dottore  insigne  e  pro- 
fondo teologo,  fu  vesc.  di  Lione;  più  volte 
legato  pontif.  Postillò  tutta  la  sacra  scrit- 
tura e  ne  commentò  alcuni  libri;  secondo 
alcuni  storici ,  fu  il  primo  a  dividerla  in 
capìtoli  ;  e  con  molti  religiosi  terminò  le 
Concordarne  della  Bibbia,  che  lo  resero 
immortale.  Mori  in  Orvieto  nell'a.  1264. 

Caronni  (P.  Felice).  Bamab.  monzese; 
visse  dal  1748  al  1820  circa.  Fu  numisma- 
tico, archeologo,  poliglotta,  sacro  oratore. 
L'accademia  di  Brera  si  professa  debitrice 
ai  suoi  buoni  uffici  presso  Leopoldo  II  della 
istituzione  della  scuola  di  incisione.  ÀI  te- 
soro della  basilica  di  Monza  fece  dono  del 
proprio  medagliere  ricco  di  2  015  tra  mo- 
nete e  medaglie.  Viaggiò  sulle  coste  del- 
l' Africa,  dove  studiando  più  luoghi,  scrisse 
molte  memorie  relative  a  quei  paesi.  Ebbe 
anche  famigliare  corrispondenza  coi  dotti 
di  quei  tempi ,  con  Echel ,  Neomann  ed 
altri. 

Caroso  e  Doroteo.  Archimandriti  in 
Costantinopoli,  ove  tennero  viva  l'eresia 
di  Eutiche  (v.>  e  Dioscoro  (v.V  Anno  452. 

Carpegiia  (Gasf.^re  di).  Card.,  nativo 
di  Roma,  di  cui  divenne  poi  vicario.  Fa 
vesc.  di  Sabina:  uomo  pio  e  dotto;  fu  il 
primo  del  sacro  collegio  ad  essere  accla- 
mato in  Arcadia ,  ciò  che  successe  nel 
1695.  Raccolse  una  famosa  bibl.  e  un  più 
famoso  museo  d'antichità,  pregiato  per 
ricchezza  di  medaglioni  e  cammei,  pas- 
sati, nella  massima  parte,  al  Vaticano.  1625 
t  1714. 

CarpcfBa  Ulderico,  Cardinale  vasc.  di 
Gubbio  (1650),  dove  ristanrò  e  rìdane  a 
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perfetta  disciplina  il  seminario.  Passò  poi 
vesc.  a  Todi  (1638)  e  ad  Albano  (1666),  dove 
stabilì  pure  il  sem.  Ebbe  in  ultimo  il  ve- 
scov.  di  Porto  (1675).  Fu  uomo  prudente  e 
saggio.  Soccorse  largamente  i  poveri,  f  1679. 
Carpentier  Pietro.  Benedettino  della 
congr.  di  s.  Mauro,  priore  di  Doncheri, 
nato  a  Charleville.  Uomo  ragguardevole  per 
la  sua  erudizione  e  costanza  nel  lavoro. 
Cooperò  alla  stampa  del  Glossarium  me- 
dine et  infimae  latinitatts  (1733-1736)  di 
Du  Gange;  più  tardi  v'aggiunse  un  Glos- 
sarium novum,  o  supplemento,  maggior- 
mente erudito  e  ricercato  del  primo.  Te- 
nace nel  lavoro,  riusci  a  decifrare  i  carat- 
teri tironi.  una  specie  di  stenografia  in  uso 
fino  all' XI  secolo,  e  dettò  Alphabetum  ty- 
romanum,  seu  notas  Tyroni  expUcandi 
methodus.  1697  f  1767. 

€nrpi  {vescovado).  Comune  in  prov.  di 
Modena,  da  cui  dista  18  chilom.;  giace  sul 
canale  omonimo,  sulla  grande  strada  che 
da  Modena  conduce  a  Mantova. 

In  Carpi  esisteva  fino  dall'a.  756  un'in- 
signe collegiata  eretta  da  Aistolfo  re  d'I- 
talia, in  onore  di  s.  Lorenzo.  Nel  sec.  XVII 
un  principe  del  luogo,  Alberto  Pio,  la  ri- 
fabbricò dalle  fondamenta;  i  pp.  Giulio  II 
e  Leone  X  la  tolsero  dalla  giurisdizione 
vescov.  di  Modena,  erigendola  alla  dignità  di 
nullms  dioecesis;  nel  1779,  per  le  fervide 
•stanze  di  Francesco  III  d'Este,  duca  di 
Modena,  il  sommo  pont.  Pio  VI  la  eresse 
a  diocesi,  assoggettandola  all'are,  di  Bolo- 
gna fino  all' a.  1855,  in  cui  fu  innalzata  al- 
1  onore  di  arcivescovado  la  chiesa  di  Mo- 
dena (V.)  e  di  questa  divenne  suffraganea 
la  chiesa  di  Carpi. 
Abit.  :  55  790. 

j-^Ì^*'°'^*^--  '"  P''"^-  <"  Modena:  quello 
di  Mirandola  (ab.  31911),  di  Modena  (ab 
21287):  e  in  prov.  di  Reggio  nell'Emilia; 
quello  di  Guastalla  (ab.  2  592). 


CARPOCRAZIANI 


Piazza  del  duomo  di  Carpi. 

i.9i?"^^^-  ^'  ^•'  '^0"  la  dioc.  di  Mantova; 
ali  E.,  con  quella  di  Ferrara,  con  la  se- 
zione minore  separata  di  Modena  e  con  la 
porzione  maggiore  dell'abbazia  di  Nonan- 
tela;  al  S.,  con  la  dice,  di  JV/odewa  (sezio- 
ne maggiore);  e  all'O.,  con  le  dioc.  di  Rea- 
gto  Em.  e  di  Guastalla. 
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Edif.  sacri:  La  cattedrale,  il  seminario 
1  oratorio  della  Sacra,  con  pregevoli  scul-' 
ture  e  pitture  del  medio  evo  e  la  grandiosa 
e  bella  chiesa  di  S.  Nicolò  de'  minori  os- 
servanti. 
MetropoL:  Modena. 
Parrocchie:  31. 

Patrono:  ò'.  Bernardino  da  Siena.  Fe- 
sta: 20  maggio. 

Vescovi:  Dei  sacri  pastori  di  Carpi 
diamo  l'elenco  nominativo  dall'anno  della 
sua  erezione  a  vescovado  lino  ai  nostri 
giorni  :  Francesco  Benincasa  (1779  f  I79i) 
Carlo  Belloni  (1794-1806),  Giacomo  Bo- 
schi (1807 1  1815) ,  Filippo  Cattani  (1822- 
1825),  Adeodato  Caleffi  (1826-1830),  Cle- 
mente Maria  Bassetti  (1831  f  1839)  Pie- 
tro Raffaelli  (1839-1849),  Gaetano  Cattani 
(1850  t  1863).  Dopo  di  questo  la  sede  ri- 
mase vacante  fino  all'  a.  1871,  in  cui  fu  e- 
letto  mons.  Geraldo  Araldi,  cui  successe 
mons.  Andrea  Righetti  (14  die.  1891),  da 
ban  Colombano  (dioc.  di  Brugnato) ,  tut- 
tora alla  sede  carpense. 

Carpini  Giovanni.  Frate  minore  del- 
1  ordine  di  s.  Francesco,  primo  custode  di 
Sassonia  e  provine,  di  Germania,  nato  a 
Pian  Carpino  (dioc.  di  Manfredonia  e  Vie- 
sti).  Missionario  del  settentrione.  Fu  man- 
dato  da  pp.  Innocenzo  IV  al  kan  Batu  per 
indurlo  a  cessare  le  devastazioni  eh'  egli 
faceva  in  parecchi  paesi  della  cristianità 
quali  la  Russia,  la  Polonia  e  l'Ungheria. 
Lasciò  scritta  una  relazione  delle  sue  nu- 
merose peregrinazioni.  XIII  secolo. 

Carpio  (S.).  Generoso  ospite,  poi  di- 
scepolo di  s.  Paolo;  quando  l'apostolo  re- 
cessi (65)  nella  Troade  (Asia  Minore)  riparò 
in  casa  di  Carpio.  Ignorasi  l'anno  preciso 
di  sua  morte.  Festa:  13  ottobre. 

Carpo  (S.).  Vesc.  di  Tiatira  (Asia  Mi- 
nore). Durante  la  persecuzione  di  Decio 
imp.,  egli  fu  preso  in  una  al  diacono  suo 
Papilo,  e  tentato  con  ogni  lusinga  e  tor- 
mento perchè  rinunciasse  alla  fede  di  Cri- 
sto; ma  il  s.  vesc,  sopportò  intrepido  o- 
gni  tormento  confessando  apertamente  la 
religione  sua;  perciò  gli  venne  reciso  il 
capo,  t  251.  Festa:  13  aprile. 

Carpocraziaiii.  Eretici  del  secondo 
secche  riconoscono  per  fondatore  Carpo- 
crate  d'Alessandria,  uomo  di  perduti  co- 
stumi. Questo  eretico  asserì  il  mondo  o- 
pera  non  di  Dio,  ma  di  geni  inferiori  a  Dio. 
Per  spiegare  le  imperfezioni  e  le  miserie 
degli  uomini,  imaginò  la  preesistenza  delle 
anime  e  la  loro  prevaricazione  in  una  vita 
antecedente  e  perciò  condannate  ad  es- 
sere chiuse  nei  corpi,  sottoposte  ai  geni 
facitori  del  mondo.  Professavano  la  mo- 
rale della  setta  cirenaica  ;  dicevano  l'anima, 
che  non  fosse  soddisfatta  in  tutti  i  modi 
colle  opere  della  carne,  essere  condannata 
a  passare  in  altri  corpi  finché  avesse  sod- 
disfatto interamente  a  un  tale  debito.  A- 
dottavano  la  comunanza  delle  donne,  ri- 
provavano il  digiuno  e  le  altre   mortifica- 


CARPOFORO 

zioni.  Predicavano  come  l'anima  di  G.  C. 
fosse  fornita  di  più  cognizioni  di  quella 
degli  altri  uomini,  perchè  innanzi  alla  in- 
carnazione era  stata  più  fedele  a  Dio.  Ne- 
gavano la  risurrezione  generale ,  esclusa 
quella  di  Gesù,  che  facevano  figlio  di  Maria 
e  anche  di  Giuseppe.  Tale  è  il  rapporto 
che  di  loro  fa  s.  Ireneo. 

Carpoforo  (S.).  Uno  dei  quattro  fra- 
telli coronati  martiri  a  Roma.  Era  ufficiale 
della  prefettura  di  Roma,  come  pure  i  fra- 
telli Severo,  Severino  e  Vittorino,  durante 
la  persecuzione  di  Diocleziano  e  Massimia- 
no. Dichiaratisi  essi  cristiani,  furono  bar- 
barbaramente  martirizzati.  Il  nome  di  co- 
ronatiyen- 


Ss.  mm.  Carpoforo  e  Fedele. 


compagni  di  s.  Fedele.  Rimandiamo  il  let- 
tore all'  art.  Fedele  (S.)  per  sapere  di  loro 
e  delle  traslazioni  de"  corpi  loro.  Qui  diamo 
l'effigie  de' due  gloriosissimi  martiri. 

Carraiiza  (Bartolomeo  di).  Prelato 
spagnuolo ,  nativo  di  Miranda  nella  Na- 
varra.  Sali  in  grande  fama  per  le  sue  le- 
zioni di  teologia,  alle  quali  accorrevano  nu- 
merosi ascoltatori.  Fu  accanito  oppositore 
di  Melchiorre  Cano  (v.).  Venne  mandato 
dall'imperatore  Carlo  V  (1545)  al  conc.  di 
Trento,  ove  seenalossi  pe'  suoi  meriti.  Ot- 
tenne l'arciv.  di  Toledo,  e  assistè  al  letto 
di  morte  ro  Carlo  V,  prestandogli  ogni  e- 
stremo  officio  della  chiesa  (1558);  ma,  ac- 
casato di  alcune  proposizioni  non  confor- 
mi alla  verità  della  fede,  fu  messo  nelle 
prigioni  dell'  Inquisizione  ;  pp.  Pio  V  ,  ri- 
vocò  a  Roma  il  processo,  facendo  traspor- 
re il  Carranza  a  Castel  Sant'Angelo, 
ade  fu  poi  liberato.  Lasciò  vari  scritti. 
i.Ai.3  t  2  maggio  1576. 

Carrara  (B.  Matteo).  Domenicano,  da 
Mantova.  Uomo  chiaro  per  santità  di  vita 
'  per  indefesso  zelo  in  convertire  anime 
.  [>io.  Tenerissimo  della  passione  di  G.  C, 
iiamm")  dello  stesso  affetto  la  giovanetta 
Stefana  Quinzani  (v.),  la  quale  poi  meritò 
1  onoro  degli  altari,  t  1471.  Festa  :  7  ottobre. 
Carré.  Gian   Battista.  Fondatore  del 


CARROCCIO 

noviziato  generale  dell'ordine  de' frati  pre- 
dicatori ,  a  Parigi ,  nato  nella  contea  di 
Eresse,  verso  l'a.  1593.  Riusci  in  grande 
concetto  di  santità  presso  il  popolo  e  la 
corte  di  Francia,  f  18  genn.  1653. 

Carrel  Luigi  Gius.  Prete,  dottore  in 
teologia,  nato  a  Geisel  nel  Bugey.  Com- 
pose alcune  opere  stampate  sulla  fine  del 
sec.  XVII  e  sul  principio  del   seguente. 

Carrera  Pietro.  Ecclesiastico  di  Mi- 
litello  di  Sicilia.  Coltivò  le  lettere,  la  sto- 
ria e  r  antichità.  Pubblicò  varie  opere  del 
genere.  1571  f  1647. 

Carretto  (Carlo  Dom.  del).  Della  no- 
bile famiglia  dei  marchesi  del  Finale,  origi- 
nari di  Genova.  Uomo  generoso  coi  poveri  e 
fermo  nella  fede  e  nell"  obbedienza  alla  chie- 
sa di  Roma.  Fu  creato  card,  nell'  a.  1505,  e 
tenne  varie  sedi  arciv.  Meritò,  per  le  sue 
doti  di  cuore  e  d' ingegno,  encomi  di  chiari 
scrittori,  nonché  di  pp.  Leone  X.  t  1514. 

Carrière  Francesco.  Religioso  conven- 
tuale di  s.  Francesco,  nato  a  Apt  e  dotto- 
re di  teologia.  Delle  sue  opere  citiamo: 
MeduUa  Biblioritm  (Lione,  1660),  l'idei 
cathoUcae  digestum  (id. ,  1657),  De  men- 
siiriis  et  monetis  Hebraeonim  (ristampato 
in  francese  a  Lione),  ecc.  t  1665. 

Carroccio.  Carro  militare  e  trionfale 
del  medio  evo.  Solitamente  era  a  quat- 
tro mote  foderate  di  ferro.  Aveva  nel  mezzo 
un'  alta  e  grossa  antenna  che  portava  in 
cima  una  croce  o  un  pomo  dorato  e  poco 
più  sotto  la  bandiera  del  comune.  Da  quella, 


Carroccio. 


a  media  altezza ,  pendeva  nn  crocifisso   e 

ai  piedi  le  sorgeva  un  altare,  dove  il  sac. 
celebrava  i  divini  uffizi ,  dando  1'  assola- 
zione  ai  morentL  Vi  si  riponeva  quanto 
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vi  era  di  più  santo  e  di  più  caro ,  i  sim- 
boli della  fede  e  le  insegne  della  patria.  È 
immagine  dell'arca  santa  degli  ebrei.  L'i- 
stituzione del  carroccio  è  dovuta  ad  Ari- 
berto  (V.),  are.  di  Milano  (1018-1045);  si  e- 
stese  poi  a  tutta  la  Lombardia;  al  tempo 
della  famosa  lega  lombarda  non  v'era  città 
di  qualche  importanza  in  Italia,  che  non  a- 
vesse  I  suo  carroccio.  Nel  XII  secolo  ne 
passo  1  uso  pure  in  Francia  e  in  Inehil- 
tena.  Era  tirato  da  quattro  buoi  e  guar- 
dato da  fanti  e  cavalli  e,  nelle  battaglie  lo 
si  difendeva  fino  alla  disperazione  con  quel 
valore  che  meritano  la  religione  e  l'onore 

i  rima  d  adoperarlo  ,  veniva  benedetto  ; 
in  tempo  di  pace  era  serbato  nel  tempio 
maggiore  della  città.  Usavasi  anche  per 
incontrare  a  festa  re  e  pontefici. 

Carroll  Guido  Ognissanti  Giuliano. 
Vero  apostolo  di  carità,  nativo  di  Rennes. 
lutta  la  sua  vita  non  fu  che  un  pensiero 
generoso  di  soccorrere  gli  altri  ;  nel  1785 


in  età  di  appena  25  anni  aveva'eià  an^rlo     KU.^fL    r^  (Kenato  Descartes).  Celebre 
in  Rennes,'La  patria,  in' istUuf Ó^T o  -    n    f,°'^;,  If "„t  M??*!!.- •.."-*?   ?d  Haye 


in  Kennes  sua  patria,  un  istituto  per  ol- 
tre due  mila  infelici ,  ai  quali  dava  soc- 
corsi materiali  e  spirituali  e  lavoro;  altro 
istituto  aveva  innalzato  per  la  gioventù 
femminile  tolta  ai  pericoli  della  scostu- 
matezza.  Passato  a  Parigi ,  ivi  pure  ado- 
prossi  nel  bene  del  prossimo;  ma,  nel  1792 
lu  deportato  dai  rivoluzionari  a  lersey  u- 
nitamente  ad  altri  trecento  e  più  sacer- 
doti.   Anche    in    tale    infausta    occasione 


CARTESIO 

prov.  proconsolare   d'Africa,   già  capitale 
de' cartaginesi.  Della  vecchia  Cartagine  non 
rimangono  neppure  gli  avanzi.  Ebbe   una 
gloriosa  stona  civile;  nell'ecclesiast.  tenne 
pure  buon  posto ,  perchè    subito    dopo   la 
promulgazione   del   vangelo,   abbracciò   il 
cristianesimo  e  divenne  (sec.  II)  la  metro- 
poi  della  splendidissima  chiesa  d'Africa 
(y.).  bono  pure  cel.  i  parecchi  conc.  tenu- 
tivi dal  grande  s.  Cipriano  (v.);  in  essi  fu 
convalidato  il  dogma  della  primazia  della 
chiesa  di  Roma,  del  Purgatorio ,  dell'  Eu- 
caristia, della  trasmissione  del  peccato  o- 
riginale  e  del  Battesimo.  Dopo  il  691,  Carta- 
gine fu  assoggettata  al  giogo  dell'  alcorano 
^nf",^*" *■***•  Cartella  posta  nel  mez- 
zo dell  altare;  in  essa  sta  scritto   il   Glo- 
ria  m  excelsis   Beo.  Adoorossi  pure   tal 
nome  per  significare  le  cartelle  del  lavabo 
e  dell  evang.  di  s.  Giovanni,  poste  ai  due 
corni  dell'altare. 
Cartfìsio  (Renato  Descartes).  Celebre 


nella  Turenna,  fece  i  suoi  primi  studi  alla 
l-leche  presso  i  gesuiti.  Ritiratosi  in  una 
amena  solitudine  presso  l'Aia  (in  Olanda) 
quivi  attese  alla  matematica,  alla  fisica  ed 
alla  filosofia.  Nella  matematica  e  nella  fi- 
sica egli  fece  notevoli  scoperte,  e  le  leggi 
della  rifrazione  della  luce  sono  dovute  a 
lui,  come  pure  l'applicazione  dell'algebra 
a  la  geometria.  Si  applicò  molto  anche  alla 
ilosoha  e  la  rinnovò  tutta  quanta,  rispet- 


provvide   alle   miserie    de' comna^ni    isti  .nH.      ^-      """°^?  '""^  ^"^"ta,  rispet- 

tuendo  fra  loro  una  cappenaduf  scuole'  maliV.^?p '""P'"'  '^  ^'"'^  ''.'^«l^te,  alle 

una  farmacia  e  una  bibHo teca                 ^'  So    da     dnhhfn"  ^'""'  T'  '"''?''•  ^°- 

Intanto  il  governo  inelese  n7qfi^  «fFr,-»,  IT       •  .     ^9H^bio    universale  e  rigettan- 

ospitalità  alirmaggiór&^de^  iac   n^^^^^  ÌIXT  ^'^.^'^T^.  scientifica  non  solo,  ma 

teK.-»."_p~p™  -""pei  p™  So!  I  ;s°c,;L?jo'SZ',  JXtvy/orK 


onvinto  di  potere  riuscire  utile  agli  altri 
anche  con  gli  scritti,  dettò  più  di  una  ven- 
tina di  opere  di  pietà  e  di  religione.  23  feb- 
brai 1760  t  15  mar.  1821. 

€a.rsiiln.  Luogo  in  dioc.  di  Todi,  osei 
Cassighano.  Si  ha  dagli  storici  che  fu  il- 
lustre  città.  Credesi  pure  che  sia  stata 
citta  vescov.;  ma  non  si  ha  documento 
alcuno  che  lo  attesti,  a  meno,  come  os- 
serva r  erudito  Cappelletti ,  non  si  voglia 
ammettere  che  il  vescov.  di  Todi  incomin- 
ciasse in  Carsula.  Lo  stesso  Cappelletti 
assevera  esservi  stato   vesc.  s.   Ko^wsiano 


penso,  dunque  to  sono.  Dalla  consapevo- 
lezza che  noi  abbiamo  di  avere  nel  nostro 
pensiero  l' idea  di  un  essere  perfettissimo 
egli  arguiva  l'esistenza  di  Dio,  perchè  un 
essere  perfettissimo  che  non  avesse  la  per- 
fezione dell' estsfewsa,  non  sarebbe  più  tale. 
Dall  esistenza  di  Dio  poi  arguiva  l'esi- 
stenza del  mondo,  perchè  diceva  egli  l'il- 
lusione universale  dell'esistenza  di  un  mon- 
do, che  in  realtà  non  ci  fosse,  non  potrebbe 
riconciliarsi  colla  provvidenza  e  veracità 
di  Dio.  Dal  suo  principio:  «  penso,  dunque 
sono  ».  deducendo  che  l'anima  è  il  pen- 


(festa:  2  gennaio)    che   altri  ha  Vc,Zl7.l^  ■       " '  "^aucendo  che   l'anima  è  il  pen- 

alla  dioc.  di  Bevaena  o  a  nLlu  ^Ft!    °  ^'^*'°'  "^^^  '^"'.™^  =^"«  ''«^'"e,  perchè  esse 

Cartaco  (S)   rt^f^^  ,^?  l^..           ^'5'-  "°"  Pensano  e  le  disse  puri  automi,  ossia 

stinguerh>  1    ma?str^^    ?,  ? Tlt'  ^f  '^''  "1^'='=^^  "«,  bellamente  costrutte,  che  com 

vasi  ancori  la  règola    detta?,  T,"  r.?""  7-?  "?"?•  ^[^^^'^orso  sul  metodo,  le  Me- 

in  linSnandeTobbtiS  al  a  f?g"^Sr  fu'uZr'li?,Zf?'''JT'  ''  ^'•«""^'' 

huovomonLtero    +6^7  F/,'fn    ?/"'•''  ""  '^*-  ^^  '''°'°"'^  cartesiana  quindi,  sebbene 
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evidente  l' esistenza  di  Dio  e  dell'  anima  che 
quella  del  mondo  esterno,  tuttavia  fu  co- 
me il  germe  da  cui  si  svilupparono  l'onto- 
logismo e  l'idealismo  e  tutti  gli  errori  della 
filosofìa  spiritualistica  moderna.  Cartesio 
mori  a  Stokolma,  ove  era  stato  chiamato 
dalla  regina  Cristina  di  Svezia.  1596  f  1650. 

Cartofllace.  Uno  de' primi  dignitari 
del  patriarca  di  Costantinopoli,  addetto  a 
redigere  e  suggellar  sentenze,  a  giudicare 
in  materie  eccl.,  a  promovere  agli  ordini,  ec. 

Cartolario.  Dignità,  già  in  uso  antic. 
nella  chiesa,  poco  difforme  da  quella  del 
cartofilace  (v.).  L'insignito  di  tale  dignità, 
dall'essere  custode  delle  carte  (d'onde  il 
nome),  o  papiri,  arrivò  successivamente  al 
grado  di  presiedere  ai  giudizi  eccl.  in  luogo 
del  pp.  Cosi  pp.  s.  Gregorio  mandò  un  suo 
cartolario  in  Africa  a  tenervi  un  conc. 
contro  avanzi  di  manichei  e  donatisti. 

Cartomanzia.  Dal  greco  xdqttj  =  car- 
ta e  /.lavreCa  =  divinazione.  È  il  preteso 
modo  di  predire  l'avvenire  con  le  carte.  È 
una  ciurmeria  che  serve  di  mestiere  a  qual- 
cuno che  non  ne  ha  altro,  o  tende  a  coprir 
con  esso  ben  altri  più  vili  commerci. 
"  Carnei  Giorgio.  Canon.  d'Aosta  ;  appas- 
sionato naturalista  e  alpinista,  nato  a  Val- 
tournanche  (Torino).  Riuscì  con  gli  studi  e 
le  sue  relazioni  coi  dotti  più  eminenti  d' Eu- 
ropa a  far  conoscere  le  bellezze  naturali  no- 
stre e  a  attirare  in  Italia  visitatori  e  dotti  ; 
venne  detto  l'amico  degli  inglesi,  perchè 
pochi  touristes  passavano  per  Aosta  senza 
andare  a  fargli  visita  e  a  consultarlo  per 
le  indicazioni  de'  monti.  Fece  ardite  salite 
alpinistiche;  il  suo  nome  è  legato  alla  fa- 
mosa ascensione  del  prof.  Tyndall,  cui  e- 
gli  accompagnò  al  monte  Cervino.  Scrisse 
sovente  sul  Bollettino  del  club  alpino  e 
inoltre:  Introduction  à  la  flore  Valdo- 
staine  ;  Eléments  de  mineralogie  ;  Le 
gouffre  de  Bousserailles  ;  Le  col  Saint- 
Theodule  ;  La  vallèe  de  Valtournanche 
en  1867;  e  specialmente:  Panorama  de  la 
Becca  de  Nona  ,  il  punto  principale  de' 
suoi  studi,  per  cui  quel  picco  si  sarebbe 
voluto  dagli  amici  suoi  chiamarlo  Picco 
Carnei.  1800  t  1870. 

Carnsi  Bartolomeo.  Frate  agostiniano, 
nativo  d'  Urbino,  per  cui  è  conosciuto  an- 
che sotto  il  nome  di  fra'  Bartol.  da  Urbino. 
Fu  vesc.  in  patria  (1317).  Professò  in  Bo- 
logna e  fors'  anco  in  Parigi.  Fu  in  amici- 
zia col  Petrarca.  Dettò  i  duo  Milleloqui 
de'  ss.  Agostino  e  Ambrogio,  De  regimtne 
principttm,  eo.  Ma  sopra  ogni  altro  è  cel. 
il  suo  trattato  De  re  bellica  spirituali  per 
comparationem  ad  tetnporatem,  diviso  in 
tre  parti:  de  bello  campestri,  de  obses- 
sivo  e  de  navali,  f  verso  il  1350. 

Carvaiho  (Marchese  Giuseppe  di).  Se 
gretario  di  stato  sotto  il  re  Giuseppe  I  d 
Portogallo.  Sebbene  fosse  riuscito  a  quel 
r  eminente  ufficio  per  le  pratiche  dei  padri 
gesuiti  Carbone  e  Moreira,  contrariò  gran- 
dem.  la  comp.  di  G.  si  da  farne  scacciare  i 


Mons.  G.  Della  Casa. 
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religiosi  (1759)   dallo  stato;   ciò  che  fu  se- 
guilo da  altri  stati.  V.  Gesuiti. 

Casa  (mons.  Giovanni  dell-iv).  Forbito 
scrittore  del  XVI  sec.  Fu  di  famiglia  fio- 
rentina per  quanto  non  sembri  nato  in  Fi- 
renze. Fu  are.  di  Benevento  (15i4);  andò 
nunzio  apost.  a  Venezia  per  esortare  i  cit- 
tadini della  serenissima  repubblica  a  en- 
trare in  lega  col  pont.  e  col  re  di  Francia 
contro  Carlo  V  ;  in 
questa  occasione  re- 
citò le  due  famose 
orazioni,  dette  ap- 
punto per  la  lega, 
senza  però  riuscire 
neir  intento  ;  altro 
scopo  di  tale  nun- 
ziatura era  di  coope- 
rare nel  processo  del 
patriarca  di  Venezia  ^. 
contro  il  Vergerlo  ,  .^  ' 
imputato  di  luterà-  " 
nismo;  questi,  fug- 
gendo d'Italia ,  sca- 
gliò ogni  sua  rabbia 

e  vituperio  contro  il  Della  Casa,  il  quale  poi 
divenne  segretario  del    pontef.  Paolo  IV. 

L'  opera  sua  migliore  è  il  Galateo,  detta 
una  delle  gemme  più  preziose  della  nostra 
letter.  :  scrisse  pure  una  biografia  dei  card. 
Bembo  e  Contarini,  e  il  libro  Degli  uffìzi, 
opera  d'una  spiacevole  piacenteria;  le  0- 
razioni,  che,  al  dir  del  Parini,  racchiudono 
tutte  le  parti  che  a  grande.oratore  si  con- 
vengono; e  varie  poesie.  È  consigliabile 
la  lettura  delle  opere  di  lui ,  ma  purgate 
da  quelle  licenze  e  da  quei  lazzi,  che  sono 
difetti  del  secolo,  dai  quali  non  andò  im- 
mune il  Della  Casa.  1503  t  1*  nov.  1556. 

Casale  Monferrato  (vescov.).  Città 
in  prov.  d'Alessandria,  da  cui  dista  33  ehm. 
È  in  amena  e  fertile  pianura,  sulla  riva 
destra  del  Po,  che  le  scorre  vicino. 

Vi  fu  predicato  il  vangelo  dai  primi  apo- 
stoli della  Lombardia,  dell' Insubria  e  della 
Liguria;  parecchi  martiri  della  legione  te- 
bea  furono  martirizzati,  nel  290, nei  dintorni 
di  Casale  e  fra  essi  (^uirico.  Candido  e  De- 
fendente. Fé'  parte  sino  al  730  del  vescov. 
di  Vercelli,  poi  giurisdizione  di  canonici 
regolari,  quindi  collegiata  fino  all'a.  1474, 
in  cui  fu  innalzata  a  sede  vescov.  con  bolla 
18  aprile  di  pp.  Sisto  IV,  venendo  eretta  a 
titolo  di  catt.  la  chiesa  di  S.  Evasio,  inalzata 
dal  re  Liutprando  e  solennem.  consecrata 
(1106)  da  pp.  Pasquale  II,  reduce  di  Francia. 

Dalla  sua  erezione  fu  suffraganea  del- 
l'arcidiocesi  milanese  fino  al  principio  di 
questo  secolo;  passò  poi  sotto  la  giurisdi- 
zione metropolitica  di  Torino  e  infine  nel 
1817,  sotto  quella  di  Vercelli.  Dal  1803  al 
1817  la  dioc.  venne  ingrandita  per  l'anner^- 
sione  del  territorio  dell'altra  dioc.  soppres- 
sa d'Alessandria  (v.),  ma  poi  ristabilita. 

Abit:  162  786. 

Circond.  :  In  prov.  d'  Alessandria  quelli 
di:  Alessandria  (ab.  2  453),  Asti  (ab.  3  217), 
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Casale  (ab.  Ii9  078);  ed  in  prov.  di  Torino 
quello  di  Torino  (ab.  8  038. 

Confini:  Al  N.,  con  l'arcid.  di  Vercelli; 
all'È.,  con  la  dice,  di  Vigevano;  al  S.,  con 
quelle  d'Alessandria  e  d'..4s<i  ;  all' O.,  con 
quest'ultima  e  con  l'arcid.  di  Torino. 

Edif.  sacri:  La  cattedrale,  considerata, 
prima  dei  tentativi  fatti  per  abbellirla  nel 
1706  ,  come 
Uno  de'  più 
considerevo- 
li templi  di 
architettura 
longobardi- 
ca; vi  si  am- 
mirano r  a- 
trio,  l'orche- 
stra, le  sta- 
tue e  gli  in- 
tagli dovuti 
alla  mente  e 
alla  mano  di 
Severino 
Cassini,  il 
mausoleo  a 
Bernardino 
Tebaldeschi, 
e  dipinti  del 
Ferrari,   del 
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Cattedrale 
di  Casale  Monferrato. 


Panfalo,  del  Perugino,  ec.  Nell'archivio  ca- 
pitolare conservansi  due  preziosi  codici 
ael  sec.  X,  in  pergamene.  Fra  le  restanti 
chiese  citia- 
mo :  il  Santo 
Stefano,  am- 
pliato e  ab- 
bellito nel 
1650  e  nel 
1762,  con  di- 
pinti  del 
Moncalvo  e 
del  Guala  e 
con  un  pre- 
gevole dipin- 
to di  s.  Se- 
bastiano, le- 
gato all'  al- 
bero ;  il  5. 1- 
lario,  con 
antiche  e 
buone  pittu- 
re; WS.  Do- 
ìnenico,  con- 


Chiesa  di  S.  Ilario 
a  Casale  Monferrato. 


siderato  quale  il  più  bel  tempio  di  Casale, 
e  ritenuto  opera  del  Bramantino  ;  il  5.  Cro- 
cefisso ,  riedificato  su  disegno  del  conte 
Magnocavalli ,  il  quale  pure  ampliò ,  su 
maestoso  disegno,  la  chiesa  di  S.  Ger- 
mano, posta  nel  suburbio  di  Casale. 

Metropol.:   Vercelli. 

Parrocchie:  136. 

Patrono:  ò\  Evasio.  Festa:  12  novemb. 

Sant.:  5.  M.  di  Crea  (v.). 

Vescovi:  Primo    vesc.  fu   eletto  il  ro 
mano  Bernardino  TeobaldeschiiUli),  con 


Iv"va\ncì,r^'rl°t^"fiL'f%P"'''='^f'-  "°"    "^■'«I',*'  ^'^''^^i^'  riuscìa'd  oTten^e^elà  sU 
aveva   ancoia    1  età    fissata   di   ventisette  |  ma  del  marchese  d'Aix   che   lo   volle  per 
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anni;  introdusse  egli  in  dioc.  (U76)  gli  ere- 
miti agostiniani  e  i  frati  dell'ord.  de'  servi 
di  Maria;  è  sepolto  in  catt.,  ove  ha  monu- 
mento con  semplice  epigrafe.  Lo  seguirono 
fra  i  degni  di  memoria:  Gian  Giorgio  Sati- 
giorgìo  Paleologo  (1510),  ultimo  della  sua 
principesca   famiglia,    rinunziò   nel   1525- 
Scipione  d'Este  (1556),  ferrarese;  sotto  di 
lui,  i  francesi  assediarono  la  città,  sman- 
tellando i  conventi  de'  carmelitani   e  de' 
francescani,  cui  il  vesc.  Scipione  ospitò  in 
citta  dando  a  quelli  la  chiesa  di  S.  Ilario 
di  Poitiers  e  a  questi  la  chiesa  di  S.  An- 
tonio ah.;  frate  Ambrogio  Aldegati  (1067), 
domenicano,  il  quale  introdusse  nella  sua 
dioc.  le  riforme  stabilite  dal  conc.  triden- 
tino ;  fra'  Benedetto  Erba  (1570),  pure  do- 
rnenicano;  uomo  pieno  d'  umiltà  e  di  pietà; 
nstaurò  i  templi   diroccati   e   n'eresse  di 
nuovi;  accolse   in  città  i  barnabiti,  con- 
secrandone  (1573)  il  magnifico  tempio  di  s. 
Paolo,  da  questi  eretto;   Giulio  del  Car- 
retto (IbQi),  promulgò  sapienti  costituzioni 
nel  sinodo  dioces.  da  lui  convocato;   ac- 
colse in  città  vari  ordini    claustrali;  con- 
cesse alcune  preziose  reliquie  di  s.  Evasio 
al  rettore  della  chiesa  di  Pedrengo   (dioc. 
di  Bergamo);    Gerolamo   Miraglio  (1655), 
de'  conti  di   Montecestino;   provvide    alla 
disciplina  della  sua  dioc.  e  benemerito  di 
essa;    Lelio  Ardizzone  (1680),    casalese  ; 
Pier  Secondo   Radicati  (1701),  de'  conti 
di  Coronato,  casalese  egli  pure;  rifabbricò 
l'episcopio  e  il  seminario;  passò  vesc.  ad 
Osimo;  Carlo  Vittorio  Ferreri  della  Mar- 
mora  (1796),  poi  vesc.  di  Saluzzo  ;  sotto  di 
lui  venne  incorporata  nella  dioc.  di  Casale 
quella  soppressa  di  Alessandria  ;  Luigi  Na- 
zari di  Calabiana  (18i7),  poi  are.  di  Mi- 
lano (v.  Calabiana). 

Chiudono  la  serie  dei  vescovi  della  sede 
casalese  :  Pietro  Maria  Ferrè  (1867)  e 
monsignor  Paolo  Maria  Barone  (11  lu- 
glio 1892),  tuttora  al  possesso  dell'insigne 
cattedrale. 

Casale  (frate  Ubertino  da).  Uomo  di 
carattere  austero  e  di  rigida  vita. 

Secondo  Pietro,  figlio  di  Dante,  scrisse 
un  libro  intitolato  Proloquium  de  poten- 
Ita  papae.  Nel  capitolo  generale  del  sue 
ordine,  tenuto  a  Genova  nel  1310,  si  fece 
capo  degli  zelanti,  o  rigoristi,  che  presero 
il  nome  di  spirituali,  e  cagionò  una  spe- 
cie di  scisma  francescano. 

Casalio  Gasparo.  Eremita  agostiniano, 
nativo  di  Santaren  (Portogallo)  ;  profes- 
sore all'università  di  Coimbra ,  poi  vesc. 
di  Zunsal  (Isola  di  Madera)  e  successiva- 
mente di  Lelia  nell'Estremadura  (1556)  e 
di  Coimbi-a  (1579),  dove  mori.  Scrisse  :  De 
sacrifìcio  missae.  De  coena  et  calice  Do- 
mini, De  usu  calicis  e  Axiomata  Chri- 
stiana, t  1585. 

Casali»  Goffredo.  Ecclesiastico  ,  na- 
tivo di  Saluzzo.  Di  sentimenti  dolci ,  ge- 
nerosi e  schietti,  riuscì  ad  ottenere  la  sti- 


CASALMAGGIORE 

1  jno  ne'  suoi  viaggi  e  per    educatore 

■;  figli.  Consumò  pressoché  trenf  anni 

sua  vita  nella  compilazione  del   Di- 

■io  geografico- storico-statistico-cotn- 

ile  de'  regi  stati  (Torino.  Marzorati. 

>ò6).  Ebbe  meritate  benché  tarde  ri- 

UKìiierazioni  dallo  stato.  9  luglio  1781  f  10 

marzo  ISótì. 

C'asnlma^^iore  (Sani,  delia  Madon- 
tia  della  1-  ontan»  a).  Sorge  a  un  chilo- 
metro da  Casaimaggiore,  diocesi  di  Cre- 
mona; ai  piedi  dell'immagine  di  Maria,  che 
si  venera  nella  cripta  sotto  il  presbiterio, 
sgorga  acqua  perenne,  con  due  bagni  la- 
terali chiusi,  che  ricordano  tempi  di  pesti- 
lenze. L'origine  del  santuario  rimonta  al- 
l'anno 1320.  quella  del  tempio  al  144Ì3;  per 
molti  secoli  vi  funzionarono  i  padri  serviti 
con  due  conventi  attigui.  La  città  di  Mi- 
lano per  voto  fatto  (1630)  regalava  al  san- 
tuario 150  scudi  d'oro.  Nel  1796  fu  sop- 
presso il  convento  e  spogliato  il  santuario, 
ma  noa  per  questo  fu  diminuita  la  divo- 
zione de'  popoli  vicini,  (cfr.  Lucchini  Luigi 
Santuari  della  dioc.  di  Cremona,  1878; 
Loii,  scrittore  del  sec.  XV). 

Casanata  Girolamo.  Card.,  nativo  di 
Napoli.  Prefetto  della  bibl.  del  Vaticano. 
1  egli  pure  una  ricca  biblioteca,  che 
ai   domenicani   del   convento    della 
:  .a  con  patto  che  la  bibl.  fosse  aperta 
al  jibblico  in  tutti  i  giorni  feriali,  ed  al- 
tri patti  intesi  a  procurare  alla  chiesa  e 
alla  s.  Sede,  com'egli  stesso  s'  esprime  nel 
suo  testamento,  un  nuovo  soccorso  contro 
le  profane  novità,  a  eccitare  l'emulazione 
dei  dotti,  a  perpetuare  e  difendere  la  dot- 
trina de' ss.  Agostino  e  Tomaso.  Da  lui  così 
ebbe  principio  la  bibl.  casanatense,  o  della 
Minerva.  1620  f  1700. 

Casariense  Pbocopio.  Vedi  Cksarka 
{Procopio  di). 

Cnsarotti  Ilario.  De' chierici  regolari 
Eomaschi;  nativo  di  Verona.  Insegnò  in 
patria,  a  Verona,  a  Como  e  nel  ginnasio 
Calchi-Taeggi  di  Milano.  Dettò  importanti 
e  lodate  operette  di  lingua  e  di  letteratura. 
1772  t  1^20. 

Casas  (Bartol.  de   las).   Domenicano, 
apostolo  d'America  e  difensore  degli  indi- 
e<;:,i    contro    le    sevizie   dei    conquistatori 
ìli.  Attraversò  ben  quattordici  volte 
mtico  per  difendere  quegli  oppressi. 
.  ...  a  voce  generosa  di  religione  e  di  ca- 
rità cristiana  contro  l'inumana  e  feroce  in- 
gordigia dell'  oro.  Accasato,  ciò  che  era  na- 
turale,   da   chi  in    America   deturpava   il 
nome  cristiano  per  ingorde    voglie,  seppe 
difendersi  validamente  con   gli   scritti  ;  fu 
«•&  di  Chiapa,  nel  Messico;  rinunziò  nel 
tu,  per   ritornare   in  patria.   Fu    inoltre 
Ho  teologo,  istorio^rafo  e  pubblicista.  Le 
opere   (Obras  de   D.   Barth.  De  las 
),  furono  edite  (1551),  in  Siviglia.  1474 
1656. 

Casa  MkMta.  V.  Loreto. 
Casati  (p.  Chercbixo).   Barnabita   mi- 
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lanose,  di  nobilissimo  parentado:  visse  dal 
15Ó1  al  1618.  Fervoroso  ministro  di  Dio, 
durò  non  volgari  fatiche  nello  estirpamento 
dei  cattivi  costumi,  percorre  molte  città. 
d'Italia  predicando,  costituendo  pie  com- 
pagnie, a  tnlt'  uomo  propagando,  e  confer- 
mando la  frequenza  ai  sacramenti.  Non 
caduco  monumento  della  sua  dottrina  sono 
i  Discorsi  sopra  il  simbolo  apostolico, 
opera  che  consta  di  ben  tre  volumi  in-4o,  che 
colori  con  avvenente  lingua  e  stile  appro- 
priato. Al  Casati  rendono  lodi  l' Argellati,  il 
Piccinelli,  il  Borserio  ed  altri. 

Cascia  (B.  Rita  da).  Monaca  agostinia- 
na, nativa  di  Rocca  Porena.  in  quel  di 
Cascia  (Umbria).  Mortile  il  marito  ed  i 
figli,  entrò,  dopo  reiterati  rifiuti,  nel  mon. 
di  S.  M.  Maddalena  di  Catscia,  ove  compi 
veri  prodigi  di  virtù  e  d'umiltà  e  di  soffe- 
renze. 1376  t  1447.  Raccontansi  vari  por- 
tenti oprati  per  intercessione  di  lei  prima 
e  dopo  la  sua  morte. 

Caseiano  Peretti  Leonardo.  Vesc. 
titolare  di  Tolemaide.  Nato  in  Lieve  (dioc. 
d' Alacelo);  fu  professore  del  .«em.  e  vie. 
gen.  sotto  mons.  GafTori.  Scrisse  un  poema 
epico  intitolato  il  Xapoleonide.  1822  j  1892. 

Caselli  Carlo  Fbanceeco.  Card. ,  na- 
tivo d'Alessandria  del  Piemonte.  Ebbe  va-. 
ri  nCBcì  nell'  ordine  de' servi  di  Maria  verg., 
al  quale  apparteneva ,  fino  ad  esserne  gè- . 
nerale  (1792).  Fu  spedito  in  Francia  da  pp. 
Pio  VII  a  firmare ,  unitamente  al  card. 
Cousalvi .  a  mons.  Spina ,  poi  card,  an- 
ch' esso,  la  cel.  convenzione  fra  la  s.  Sede 
e  quel  regno.  Nel  1802,  per  incarico  dello 
stesso  ponL.  accompagnò  le  ceneri  di  pp. 
Pio  VI  da  Valenza,  ov'  era  mor;o,  a  Roma. 
Nominato  aro.  di  Parigi,  riusci  a  farsi  di- 
spensare da  quel  gravoso  carico.  Fu  poi 
preconizzato  (1804)  vesc.  di  Parma.  Depor- 
tato in  Savona  l' immortale  Pio  VII.  il  Ca- 
selli nel  famoso  conc.  nazionale  di  Parigi, 
sostenne  impavidamente  i  diritti  della  s. 
Sede  ;  perciò  cadde  in  disgrazia  di  Napo- 
leone, t  in  Parma.  19  apr.  1828. 

Caserta  (e«scocado).  Capo  luogo  di 
prov.  nella  Campania.  È  città  moderna 
come  quella  sorta  dopo  il  1572,  per  volontà 
e  munificenza  di  re  Carlo  III.  il  Luigi  XIV 
dell  ex  reame  di  Napoli.  Giace  in  luogo 
saluberrimo  di  pianura,  detto  prima  Torre, 
a  quattro  ehm.  dall'antica. 

L'antica  Caserta  poggiava  sai  fianco 
meridionale  del  monte  Eifata  ;  esistevano 
i  vesc.  lassù  accanto  alla  calt.,  che  ancora 
sussiste  in  mezzo  agli  avanzi  della  vecchia 
città:  passarono  poi,  fra  le  popolazioni  lo» 
ro,  nel  villaggio  di  Falciano,  finché  nel  1844 
ebbero  sede  e  catt.  in  Caserta  nuova. 

Abit.  :  66  752. 

Circo nd.:  Unico,  quello  di  Caaerta. 

Confini:  Al  N.,  con  la  dioc.  di  Caiageo; 
all'EL,  con  quelle  di  Sant'Agata  e  d'.4cer- 
ra;  al  S. .  con  quella  d'Averta;  e  all'O., 
con  l'arcid.  di  GaoMO. 

Edif.  sacri:  L  antica  Ottledrale,  nei 
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luogo  ove  stava  la  vecchia  città.  È  di  ma- 
gnilica  struttura  a  tre  navate,  sostenute  da 
colonne  di  varia  forma  e  di  vario  ordine, 
raccolte  da  templi  pagani.  Il  pavimento 
della  tribuna  è  di  mosaico,  con  figure  di 
animali;  il  pergamo  è  di  marmo  bianco 
con  mosaico  a  figure  diverse;  vi  s'ammi- 
rano anche  vari  sepolcreti  ;  la  nuova  cat- 
tedrale, opera  dell'architetto  Pettorelli , 
eretta,  nel  I8ii  e  adornata  con  munifi- 
cenza dai  re  di  Napoli. 
Metropol.  :  Capua. 
Parrocchie:  43. 

Patrono:  S.  Michele  arcangelo.  Festa- 
29  settembre. 

Vescovi:  La  costituzione  della  sede 
vescov.  di  Caserta  è  certamente  di  una 
data  anteriore  a  quella  in  cui  si  hanno  le 
notizie  del  primo  vesc.  casertino,  che  si  co- 
nosca: esso  è  Raunolfo  (1113). 

De'  successori  di  lui  ricordiamo  :  Nicolò 
(1129),  che  poneva  le  fondamenta  dell' ant 
catt.;  Andrea  (1233),  che  rizzò  il  magnifico 
campanile  della  catt.   stessa;  Nicolò  dal 
Fiore  (1279),  che  compì  il  volto  o  baldac- 
chmo  di  marmo  della  medesima  chiesa: 
fra'  Giovanni  Acresta  (1415),  il  quale  nel 
1440   fece    fondere    la    maggiore    campana 
della  catt.  ;  Gian  Battista  Petruzsi  (1493), 
di  nobile  famiglia;  lasciò  di  sé  buon  nome 
di  uomo  dotto  e  virtuoso  ;  Gerolamo  Dan- 
ditti  (1544),  da  Cesena,  già  segretario  di  pp. 
Paolo  III,  poi  vesc.  d'Imola  e  card.;  Mar- 
sio  Gerboni  (154G),  romano;  giureconsulto 
di  fama;  Benedetto   Mandina   (1594),   da 
Melfi;    esperto    di    scienze    legali;  zelante 
vesc;  ordì  il  processo  contro  il  domeni- 
cano   Campanella   (v.);   Bartol.    Cresconi 
(1647),  attivo   e  pio   pastore;   procurò  l'u- 
nione   del    soppresso    convento    de'    fran- 
cescani e  di  altri  beni   de'  somaschi   alla 
catt.  e  al  sem.;  fabbricò  il  palazzo  di  re- 
sidenza vescov.,  detto  la  Cavallerissa;  Giu- 
seppe de  Auxillo  (1G63),  il  quale  condusse 
a  termine  e  dotò  la  chiesa  di  s.  Gennaro, 
incominciata  dal  suo  antecessore  Brunoro 
Sciamanna  (1642)  ;  fra'  Bonaventura  Ca- 
valli (1669),  di  nobile  famiglia  napoletana; 
eloquente  oratore  e  zelante  pastore;  Giu- 
seppe Schinosi  (1696),  da  Veglia  ;  adornò  di 
pitture  e  di  ricche  suppellettili  l'episcopio: 
ristaurò  il  sem.;  compì  varie   altre   opere 
di  magnificenza;  Ettore  del  Quarto  (1734), 
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(1856-1893) ,  il  quale  restò  amministratore 
apostolico,  lasciando  a  reggitore  della  dioc. 
Il  vie.  gen.  Raff.  Decano  Quagliozzi  fino  al 
23  sett.  del  1894,  in  cui  passò  alla  catt. 
casertina  mons.  Gennaro  Cosenza  da  Na- 
poli ,  nominato  il  12  giù.  1893  ,  e  tuttora 
al  possesso. 

C'asimiro  (S.).  Granduca  di  Lituania, 
della  fam.  regnante  di  Polonia,  che  ha  dato 
diversi  figli  divoti  alla  s.  Sede  e  da  questa 
sempre  amati  e  protetti.  Nato  da  re  Ca- 
|'"i»ro  III  e  dalla  pia  Elisabetta  d'Austria, 
^bbe  a  precettore  in  Cracovia  il  canonico 
Giovanni  Dlugloss,  che  avvioilo  cristiana- 
mente a  virtù.  Visse  fra  le  convenienze 
del  suo  grado,  ma  nella  mortificazione  nel- 
r  assiduità  a'  divini  uffizi,  nella  meditazio- 
ne 0  specialmente  nell'amore  pei  poveri 


S.  Casimiro,  principe  di  Polonia. 

(Quadro  di  Carlo  Dolci.  —  U.  Gali.  Pitti,  Fir.). 

Va  fotografia  de' fratelli  Alinari,  Fir, 


cui  largamente  sovveniva  e  nella  conser- 
vazione de'  voti  di  castità,  ai  quali  mai 
non  venne  meno,  a  costo  anche  della  vita. 
5  ott.  1458  t  4  mar.  1483.  Narransi   di  lui 


11  quale    eresse   a   collegiata  la  ricordata    vari  prodigi;   centovent'anni  dopo    la  sua 
cniesa    di    b.    Gennaro  ;    Gennaro    Maria    morte  fu  trovato  il  suo  corpo   e   i   drappi 


Albertini  (1761) ,  de'  principi  di  Cimino 
(dioc.  di  Nola);  si  distinse  in  liberalità,  in 
occasione  di  grave  carestia,  nell'a.  1764; 
Domenico  Pignatelli  (1782),  chierico  rego- 
lare teatino;  sotto  di  lui  ebbero  principio 
le  controversie  fra  le  corti  napoletana  e  ro- 
mana; Domenico  Narni  Mancinelli{iS32), 
il  primo  a  fissare  la  sua  dimora  in  Caserta, 
accanto  alla  nuova  catt. 

Lo  seguirono  e  compiono  la  serie  dei 
61  vesc.  conosciuti  di  Caserta:  Vincenzo 
Rozzolino    (1849  t  18Ó5),  Enrico  de'  Rossi 
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che  lo  coprivano  senza  deterioramento  al- 
cuno, del  che  attesta  l'atto  autentico  steso 
per  ordine  del  vesc.  di  Vilna;  i  polacchi, 
attribuendo  all'intercessione  di  lui  parec- 
che  vittorie  sui  nemici,  lo  acclamarono  pro- 
tettore loro,  ciò  che  fu  confermato  da  pp. 
Leone  X,  nella  solenne  canonizzazione  di 
lui.  Ha  tomba  nella  bellissima  chiesa  di  S. 
Stanislao  di  Vilna. 

_  Casini  Franc.  Maria.  Cappuccino,  na- 
tivo d'Arezzo.  Predicatore  eloquente  e  ri- 
cercato in  Italia  e  fuori.  Pp.  Innocenzo  XII 
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[o  nominò  predicatore  del  palazzo  aposto- 
lico e  Clemente  XI  creollo  (1712)  card.  Pub- 
blicò parecchie  orazioni  e  panegirici,  nei 
quali  non  trovasi  esente  da  frasi  ardite, 
da  raffronti  ricercati  e  da  stile  artifiziato, 
ciò  che  fu  vero  difetto  del  sec.  1648  f  17i9. 
Casiri  Michele.  Religioso  siro-maro- 
nita;  dottissimo  orientalista,  nato  a  Tri- 
poli di  Siria  nel  1710.  Fa  bibliotecario  im- 
periale alla  corte  di  Madrid  (17i8) ,  passò 
poi  <1749)  alla  bibl.  dell'Escnriale.  Scrisse 
(1750-1770),  prima,  in  unione  del  dotto  mo- 
naco maronita  Paolo  Hodar,  poi,  da  solo , 
una  descrizione  e  analisi  di  tutti  i  mano- 
scritti arabi  esistenti  nella  bibl.  delT  E- 
scuriale ,  la  più  ricca  d' Europa  in  opere 
siffatte. 

Casi  riservati.  Nessnno  che  la  pensi 
cattolicamente,  nega  al  pontefice  e  ai  ve- 
scovi la  facoltà  di  riservarsi  1'  assoluzione 
di  certi  ^ravi  delitti.  È  dunque  reatrictio 
potestatis  ahsolcendi  a  certis  peccatis . 
facto  tamen  potestate  ahsoltendi  ab  a- 
liia.  Il  conc.  di  Trento  ha  sancito  questa 
dottrina  col  noto  canone  I  della  sess.  XIV 
e  la  condanna  della  tesi  sostenuta  nel  con- 
ciliabolo di  Pistoia  la  conferma. 

Il  Tommasini ,  il  Martenio ,  il  Morini  e 
altri  ne  illustrarono  l'antichità. 

Perchè  un  caso  cada  sotto  la  riserva  è 
necessario  sia:  1.»  mortale  materialiter  et 
formaliter  ;  2.»  esterno;  3.o  completo;  4.o 
certo.  I  casi  possono   essere  riservati  ra- 
tione  »ui  (propria  gravezza)  o  ratione  een- 
surae  (scomunica,  ec).  Gli  episcopali  va- 
riano secondo  le  diocesi,  i  papali  sono:  al- 
cuni specialiter  et  aimpticiter  riservati  sia 
I       ratione  sui.  sia  cetigurae ,  alcuni  specia- 
I       liter,  altri  infine  aimpliciter.  Pio  IX,  colla 
1       costituzione  Apostolicae   sedia   (  12  aprile 
I       1860)  riformò  completamente  le  disposizioni 
'       sia  riguardo  alle  riserve  ratione   sui ,  sia 
f       a  quelle  ratione   cenaurae ,   alcune  abro- 
i       gandole,  altre  riformandole,  altre  ritenen- 
dole. Fu  sua  mente  però  di  nulla  toccare 
I       del   conc.   di   Trento:  Eoa  (quoque,  quo» 
aacroaanctum  conc.  trid.   s»ce    reaerxata 
aummo  pontifici ,  sice  ordinariis  ahaolit- 
tion-^.  sive  absque  tUla  reaervatione  excom 
■'oa  ease  declaramua,  excepta.  ec. 
^re  dai  casi  riservati  possono:  l.o 
.  ^roprio)  il  riservante  stesso  o  il  suo 
jeriore;  2.o  (iure  privilegii)  chi  gode  dei 
■ivilegi   della  costituz.  tridentina  Liceat , 
.l'ambito  della  costituzione  stessa;  chi 
ie  il  privilegio  della  bolla  delle  crociate, 
ra;  3.0  {Per  concessione  o  delega2Ìone) 
1  ha  dalla  s.  penitenzieria,  se  i  casi  sono 
1  pali,  dair  ordinario,  se  episcopali.  la  fa- 
t.i  ■li  ass-lvere:  t.j  (iure  neceaaitatia.  Ve- 
i  moralisti). 
:i!ria  concede  ai  rese. 
•.'■ini,   ai   sacerdoti   ad 
'u   la   COSI  detta  pagella  dei  eaai 
ile  si  determinino  quelli  che  vien 
ricesso  di  assolvere  per  facoltà  de- 
dala. Vedasi  in  proposito  il  Berengo  e  lo 
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Scavini,  ì  quali  danno  per  intero  la  costi- 
tuzione Apostolicae  sedis  e  la  pagella  dei 
casi.  Ai  vescovi  e  sacerdoti  d' altre  na- 
zioni, si  concedono  più  ampie  facoltà  e  per 
più  largo  tempo. 

Casista.  Colui  che  si  propone  i  casi  di 
coscienza  da  risolvere  per  sé  o  per  altri. 
Si  chiamavano  anche  casisti  quei  giovani, 
destinati  allo  stato  ecclesiastico  da  s.  Carlo, 
ai  quali  non  potendosi  o  per  la  loro  età,  o 
per  ristrettezza  di  mezzi,  dare  la  vasta  col- 
tura che  la  scienza  della  morale  richiede, 
venivano  ammaestrati  in  essa  colla  solu- 
zione dei  casi. 

Casistica.  La  scienza  pratica  che  di- 
scute tutto  ciò  che  appartiene  alla  morale. 
È  immensa  e  richiede  un  lungo  studio  del 
diritto  naturale  ,  scritto,  civile  ,  ecclesia, 
stico.  Questa  scienza  fu  sempre  coltivata 
nella  chiesa,  ma  prese  una  forma  scola- 
stica dopo  il  conc.  di  Laterano  (1215).  Nel 
1250  abbiamo  un'  opera  di  Guglielmo  Pe- 
rault,  che  tratta  dei  vizi  e  delle  virtù  (6'i(»i- 
ma  de  vitiis  et  tirtutibus)  ;  poi  s.  Tom- 
maso, nella  Somma,  in  quella  parte  che  ri- 
guarda la  morale.  Raimondo  di  Pennafort 
ha  la  Stimma  de  poenitentia  et  mairi- 
monio.  Da  allora ,  le  opere  di  morale  ca- 
sistiche non  hanno  numero;  emergono  però 
quella  di  s.  Alfonso,  Scavini,  D'Annibale,  ec. 
Quelle  dei  gesuiti  hanno  un  valore  grande 
sia  per  la  vastità  della  dottrina,  sia  per  la 
correttezza  dei  principi. 

Oltre  alle  somme  miste  di  principi  e  di  ri- 
soluzioni di  casi,  vi  hanno  le  somme  di  soli 
casi  e  queste  servono  principalmente  a  co- 
loro che  non  potendo  fare  lunghi  studi  han- 
no bisogno  di  avere  in  pronto  le  risoluzioni. 

Caso  (il).  È  un  effetto  prodotto  da  un 
agente  all'  infuori  della  sua  intenzione  o 
della  sua  tendenza  naturale.  Cosi  può  ac- 
cadere che  un  uomo,  scavando  un  sepolcro, 
trovi  un  tesoro  ;  parimenti  può  avvenire  che 
una  palla  diretta  dal  cacciatore  contro  una 
lepre,  per  una  combinazione  di.cause  estra- 
nee, che  la  fanno  deviare,  uccida  un  uomo. 
Questi  effetti  si  dice  che  seguono  per  coso 
e  si  chiamano  perciò  effetti  fortuiti  o  casi. 
Il  caso  quindi  non  può  mai  aver  luogo  per 
rispetto  a  Dio,  non  potendo  la  causa  pri- 
ma venir  impedita  nel  suo  operare  dalle 
cause  Seconde,  perchè  I'  operare  di  queste 
dipende  da  quella. 

Caso  di  coscienza.  V.  Cose.  (Como  di). 

Casotti  GiAjj  B.VTTISTA.  Canonico,  sto- 
rico e  letterato  ;  nativo  di  Prato.  Fu  se- 
gretario dell' ambasciitor?  toscano  a  Pa- 
rigi. Bettino  Ri:-;  "  -sore  di  filo- 
sofia morale  e  g  collegio  dei 
Nobili  di  Prato.  :  ;ra  e  profana 
nel  liceo  dì  Firenze,  in  ultimo,  pievano  dì 
S.  M.  dell' Impmneta  (dioc.  di  Firenze), 
ove  mori.  1^69  t  16  In.  1737.  Delle  opere 
sue  ricordiamo  :  Memorie  iatoriehe  aul- 
l'  iìHmagine  miracolosa  di  M.  V.  delPIm- 
prttneta .  Xotizie  intorno  la  ri/a  e  gli 
studi  di  monsignor  Gioramni  Della  Cata, 
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Pratenses  olim  praepositi  nuno  episco- 
pi, ec.  Quest'ultima  opera  trovasi  inserita 
nel  3o  voi.  dell'Italia  sacra  del  cai.  Uehelli 

Cassano  (vescovado).  Città  in  prov  di' 
Cosenza  sul  golfo  di  Taranto ,  fra  Roseto 
e  Irionto,  a  12  ehm.  da  Castrovillari.  Giace 
ai  pierh  dei  colli  detti  Timpa  (cioè  pie- 
tra)  eh  S.  Marco,  in  amena  valle  donde 
godesi  vasto  orizzonte  e  la  vista  del  mare 

libbe  sede  vescov.  fino  dal  V  sec  I  suo 
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mse  (1883)  e  ipons.  Evangelista  di  Milla 
di  r«Mfr^  M-^'  '^®' padri  cappuccini,  nativo 
Calitri  (dioc.  di  Avellino),  tuttora  al  pos- 
sesso della  sede  di  Cassano.  ^ 

Cassetta  Salvo.  Architetto  domenicano 
Apprese  l'arte  dal  Brunellesco  e  dal  Mi- 
chelozz,.  Forni  il  disegno  e  affrettò  i  la- 
vori del  tempio  di  S.  Domenico  in  Paler- 
mo, sua  patria.  Secolo  XV 

xbi^nt^^r  J!-er^*5:' V^-PP---, -Ila 


yesc.  pretesero  un  tempo  la  indbende^n7°i'  s^w^t*?"?-^^-^*  ^P°^*°'°  dapprima  nella 
loro  dal  metropolita  di  Reggio  Japfplo  !..  H'A^^"''^  "^n"^'-  ^'  Germania),  poi 
X,M.1--'^'^  sommessioie  nd^a^.^iS^    ITI  LÌTÌ^Ì^^l^lZ^ìl  "^^  quijai./a 


\T  v,„  A  —•'-,,>'""•'"■  "•  Aleggio,  ma  p 
V  ne  decreto  la  sommessione  nell'a.^  1.^66 
(17  sett.).  In  dioc.  esistono  alcuni  albanesi 
che  ancora  seguono  la  liturgia  greca  e 
quantunque  sotto  la  giurisdizione  derve- 
scovo  latino,  dipendono  dalla  sacra  coner 
di  propaganda.   Godesti  albanesi   sono   " 


numero  di  circa   ventimiFa    e   hanno    loro     con^dann^V^'""'  ^'  Diocleziano,  fu  preso  e 
stanza  ne' seguenti  paesi:   Acqua?ormosa      tZ^ì^l^\t^  ^lì^'J   martirizzato,   legato 


.  ^  v-i.v,a    vciiuniiia    e   nanno    loro 

SmfJro  "cf  ??e".?nti  paesi:  Acquaformosa, 
bungro  S.  Basile,  Frascineto,  Ponilo,  Ci- 
vita, Piataci  e  Firmo. 

Abit:  116  081. 

Circpnd  :    In  prov.   di    Cosenza   quelli 

iqV^o?  ^'"'*""''*i?^^  '«^"^>'  di  Paoli  (ab. 
19  4^9);  in  prov.  di  Potenza  quello  di  La- 
gonegro  (ab.  20  257). 

,  S??^*^^-  Al  N.,  con  le  dioc.  di  Policastro 
e  dAngona  e  Tursi;  all'È.,  col  mare 
Ionio;  al  S.    colle   dioc.   di    iJos.ano  e  d 


;-  _  --,^„..^.„.  v_^av^(^iai,u  ui  qui  aai  pa- 
gani, riparo  a  Roma  e  a  Imola.  In  quest'ul- 
tima   citta   diessi   a  insegnar  lettere.  Ma 

lll^t^f^  A^  ^^"'^y?  ''^"«'a  specialmente 
per  infondere  negli  animi  degli  scolari  i 
principi  della  religione  di  Cristo,  durando 


Mediterraneo.                    '            '     °'  **"''^^    ì""''  f  nerale  dei  seminari  di  Milano.  Carat 
TP^ir -•     T  ....  tere  burbero  mn  looi^  »  i. i:_.    ivt..  .„_^ 


Mediterraneo. 

lic^'^frnH^""-  ^^  <=^ttedrale,  di  magni 
Afl-ì/v.  "'■?  V°"  preziose  suppellettili 
Metropol:  Eeggio  Calabria 
Parrocchie:  49. 
Patron9:  6\  Biagio.  Festa:  3  febbraio 
vescovi:  Dei  principali  vesc.  cassane- 

SI    successi  a  Caprario  (465),  il  primo  di 

r7n  ni9m    m"°  not'zie,  ricordiamo:  Soffri 


i<Tr,„^«  —-.-»-.  "laiLiii^izaio,  legato 

Ignudo  a  una  colonna,  con  tavolette  e  stili 
dagli  stessi  suoi  scolari.  IV  sec.  È  protett 
d  Imola  in  cui  venerasi  il  sacro  corpo  di  lui 
Cassiano  Giulio.  Eresiarca  del  II  sec 
rv^^rf°'i<'^P''/'="a  setta  dei  doceti 
(V),  certo  che  ne  fu  l'apostolo  principale. 
Scrisse  alcuni  Commentari  e  un  trattato 
ouila  continenza 

Ambrogio    e    Carlo,   can.    della   metropol. 
milanese ,  stato  per  moltissimi  anni   ret- 


»  u — ---'^  "^'  ociiiiuìtn  ui  iviiiano.  Carat- 
tere burbero,  ma  leale  e  benefico.  Nel  1876 
in  forza  di  una  legge  del  min.  Crispi,  fu  man- 
ni^Af  "^'^"J^  ^^  ^'>"  ferventi  compagni  sa- 
cerdoti, a  domicilio  coatto.  Il  sem  teol.  di 
onprn"°Hon  ^'  '"'""'^>ì?to  Somigliantissimo, 
opera  dello  scultore  Fumeo,  erettogli  il  24 
giugno  del  1894,  con  la  seguente  epigrafe- 

CAROLO    CaSSINA    —    SACERDOTI  OBLATO  — 
CAN.  EX.  HON.  ECCL.  METROP.  —  SEMIN.  MEDIO- 


r7n  ni9or -r      ""      '"'  ricoraiamo:  Soffri-  can.  e: 

oo  (iijjj,  Il  quale  promosse  la  fondazione    lanfn    —  avv^=  vf --—..«.  mnxjiu- 

:?\Srirsdii^o  'tv^  ^  -^  ™-  -™-r  ^^^^'  ^°--^  - 

Ì3«mn/""l'''b,S' a'il)^  pof  e^rd^'J  ^!Jr^"*'^*•J•  ^'^^  Fassino  iMon.  di). 

vesc.  di  Brescia,  sua  v^tiìl-  Bernardi  ,1%  r„  *?"\Mf '"^'^>-  V-  Monte  Cassino. 

MickpJn^^,-  Hr.-:^,    A^^.f,' :"^':"^r'^°..'^e  --^^^^^^^w  (Abbazia  nulUusdioeceseos)   V 

ONTE    r.sasi^tn    r  àht.     ....n:..-    .7;  ,' " 


--.-.  „.  ^..,o^,a,  oud,  patria;  Msernardo  de 
Michelozzi  (1551) ,  dopo  il  quale  la  dioc 
passo    in    amministrazione  al    card.    Gian 

Smio  n^i^ffl  P°*  PP-  Pi°  IV;  Marco 
Pn.H  i  Ì°^'  ^®rr'^°"t'  di  Altemps,poi 
card.;  Andoeno  Undovico  (1588),  profugo 
nglese  per  lo  scisma  di  quella  te  -ra,  e  plr 

far/n°^r^^',  '^^  '^  '"'^S'"^  Elisabetta;  Bolt 
facto  Gaetam  (1093),  de'  duchi  di  Sermo- 

BnkX'r'tl':,'  ^:t.^'    Taranto;   Gian 


.,,  \^i„„„s,t,  rmiiius  aioeceseos) 

Monte  Cassino  (Abb.  nullius  dioec.) 

Cassio  (S.).  Martire  della  fede  di  G  C  in 
Alvernia  unitamente  a  S.Vittorino,  ch'eeli 
stesso  tolse  dall'  idol.  f  266.  Festa:  13  mag. 

Cassio  Agrippa.  Scrittore  di  alcune  con- 
futazioni contro  le  eresie  di  Basilide  (v  ) 
Il  gnostico,  e  del  iiglio  suo  Isidoro.  Alcuni 
frammenti  di  tale  confutazione  ci  furono 
conservali  da  Eusebio.  Fiori  verso  l' a  132 


stdfrtaS^ff  <--)  -^oPo'^Sùife^t  '^r^ì^^'^:^^ 

trter'^Ta  le'c7,^?  diTapSi  Hi  ^Lma"  3,,^«--^«f:«  M-co  Aurelio.  Uomo  di 

,    Tale  vacanza  perdurò  dal     798  fì?o^f  ±h  '  "i"^""''''  «barbari  re  del  suo  tempo, 

l'a.  1817,in  cuiVeettrG'/SJwe Va    |[h^^^^^^  "'."''^  '^    '°'^''    tirannia    in 

pocasale,  che  poi  rinunz  ò   ^"'^^^^^   <^«-  \ìtrt^'"''T^   ""'  f"?  "'  Squillace  di  Ca- 

Lo  seguirono  e  chiudono  la  serie  dei  fiq  ^^^^^^.^^f  "«^'le  e  patriottica  famiglia;  il  pa- 

sacri    pastori   cassanesi    moL  Tz/o^/J^  f,,        '   1"«   aveva  salvata  la   patria  nella 
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CASSITTO 

patria  e  diedesi  a  nuovi  studi.  Parlatore 
facondo  indusse  i  suoi  concittadini  a  non 
resistere  a  Teodorico,  giacché  la  resistenza 
sarebbe  stata  fatale.  Teodorico  il  rimeritò 
nominandolo,  prima,  governatore  della  Lu- 
cania, poscia,  suo  segretario,  indi  ornan- 
dolo della  dignità  consolare.  Quando  nel 
524  Teodorico  s'inferocì  contro  i  Romani 
(v.  Boezio)  si  tolse  alla  corte,  finché  morto 
questo  e  succeduto  Atalarico,  tornò  alla 
vita  pubblica.  Fu  fatto  prefetto  del  pre- 
torio, e  gli  fu  dato  il  comando  delle  mili- 
zie che  custodivano  le  coste  d' Italia.  Stanco 
alfine,  di  70  anni,  si  ritirò  in  un  monastero 
da  lui  fondato  e  si  dedicò  completamente 
alla  pietà,  agli  studi  della  meccanica,  scienza 
da  lui  favorita.  Scrisse  :  La  storia  dei 
Goti  (12  libri);  De  artibiis  et  disciplinis 
liberaliiitn  et  litteraruni;  De  ortographia; 
Opera  asceta  ;  Conimentarium  in  psal- 
mis.  Ha  12  libri  di  letteie  diplomatiche,  10 
di  lettere  scritte  in  nome  dei  re  goti,  2  in  no- 
me proprio.  Fece  tradune  le  storie  eccl.  di 
Socrate ,  Sozomeno  e  Teodoreto  che  inti- 
tolò Historia  tripartita.  465  t  575.  Fu 
amico  e  ammiratore  di  Severino  Boezio 
(v.),"  del  quale  lodò  le  traduzioni,  fino  a 
dirle  preferibili  agli  originali. 

Cassitto  LoiGi  Vincenzo.  Dell'  ordine 
de'  predicatori  di  Santa  Brigida  a  Posi- 
lipo.  Nativo  di  Bonito  (diocesi  di  Ariano). 
Studiò  nel  sera,  di  Ariano  e  riuscì  valente 
oratore  e  profondo  in  teologia  e  archeolo- 
gia. Coperse  varie  cariche  nel  suo  ordine 
e  fuori  ;  insegnò  in  più  istituti  e  univer- 
sità. Delle  sue  opere  ricordiamo:  La  li- 
turgia domenicana ,  le  Istituzioni  teolo- 
giche, gli  Atti  sinceri  di  s.  Massimo,  mar- 
tire cumano,  il  trattato  Su  di  un  cammeo 
greco,  in  diaspro  sangtngno  orientale,  le 
Antichità  eccl.  del  regno  di  Napoli,  per 
le  quali  aveva  preparato  molte  tavole  di 
linissiina  incisione,  opera  inedita,  ec.  31 
die.  1766  t  1  marzo  1822. 

Castana  Zenone.  Padre  domenicano  , 
architetto,  nativo  di  Venezia.  Diresse  la 
fabbrica  della  chiesa  del  Ss.  Rosario  ;  edi- 
ficò con  proprio  disegno  la  chiesa  dei  do- 
menicani in  Parenzo  (17i7);  diede  pure  il 
disegno  per  la  chiesa  e  convento  di  S. 
Martino  di  Conegliano.  t  1778. 

CastnKiia  G.  Batt.  V.  Urbano  VII,  pp. 

Castellamare  (vescovado).  Città  in 
prov.  di  Napoli,  cui  è  unita  da  strada  fer- 
rata e  dista  circa  ehm.  24  per  mare  e  26 
per  terra.  Giace,  a  guisa  d'anfiteatro,  sul 
mare ,  sul  golfo  omonimo ,  alle  falde  del 
monte  Fenito,  l'antico  Lattario.  É  succe- 
duta all'  antica  Stabia,  sepolta  dal  Vesuvio 
nel  79,  insieme  alle  citta  di  Ercolano  e 
Pompei.  Stabia  risorse  poi  verso  il  monte 
■  ittario,  dove  sono  i  villaggi  di  Gragnano 
li  Lettere. 

E  probabile  che  la  fede  vi  fosse  predi- 
cata lino  dai  tempi  apostolici;  la  sua  sede 
vescov.  risale  al  V  sec,  essendo  allora  im- 
mediatamente soggetta  alla  s.  Sede. 


CASTELLAMARE 

Fino  verso  il  XII  sec.  la  chiesa  e  il 
vesc.  furono  detti  stabienses;  la  promi- 
scuità del  titolo  di  Stabia  e  Castellamare 
trovasi  in  un  documento  della  fine  del  se- 
colo XII. 

Nel  1818  per  la  soppressione  della  dioc. 
di  Lettere  (v),  s'ingrandì  la  chiesa  di  Ca- 
stellamare del  territorio  di  quella. 

Abit.  :  57  254. 

Circondi.:  Unico  quello  di  Castellamare. 

Confini:  Al  N.  con  le  dioc.  di  Napoli  e 
di  Nocera  de'  Pagani;  all'  E.,  con  que- 
st'ultima e  con  quella  d'Amalfi;  al  S., 
con  l'altra  di  Sorrento;  e  all'O.  col  mar 
Mediterraneo. 

Edif.  sacri:  La  cattedrale,  dedicata 
alla  Vergine  Assunta,  è  di  elegante  forma 
e  di  notevole  ampiezza;  a  tre  navate;  fu 
edificata  nel  1587  con  disegno  gotico ,  ri- 
dotto poi  a  composito  nel  1796;  ha  pre- 
giate pitture,  fra  le  quali  la  testa  di  s.  Fran- 
cesco di  Paola,  attribuita  a  Giulio  Ro- 
mano, opera  di  gran  pregio  ;  la  chiesa  del 
Purgatorio,  incominciata  nel  1798  e  finita 
nel  1802;  con  porticato  di  stile  toscano  e 
nell'interno  foggiata  sullo  stile  ionico;  la 
chiesa  del  Gesù,  con  facciata  di  stile  to- 
scano bastardo  e  l'interno  di  ordine  co- 
rinzio, con  buoni  dipinti  ;  la  chiesa  di  Poz- 
zano,  con  unito  convento,  su  deliziosa  col- 
lina ;  è  ricca  di  marmi,  stucchi  e  pitture, 
fra  le  quali  un'immagine  della  Madonna, 
attribuita  a  Cimabue,  e  rinvenuta  in  un 
pozzo,  ciò  che  diede  il  nome  alla  chiesa  e 
al  luogo. 

MetropoL:  Sorrento. 

Patrono:  S.  Ca^eZio.  Festa:  19  gennaio 
(giorno  di  sua  morte). 

Sant.:  di  S.  M.  di  Pozsano  (v.). 

Vescovi:  Il  primo  vesc.  di  Stabia  Ca- 
stell.,  di  cui  si  abbiano  notizie  ebbe  nome 
Orso,  sottoscrittosi  al  conc.  romano  (499)  di 
pp.  Simmaco.  Da  lui  al  b.  Lorenzo  (600) 
non  si  ha  memoria  di  altro  sacro  pastore 
di  questa  chiesa.  De'  successori  diciamo 
de'  principali  :  s.  Catello  (s.  VII),  insigne  con- 
fessore di  G.  C;  morì  sul  monte  Aureo  e 
fu  sepolto,  credesi,  dirimpetto  all'oratorio 
di  s.  Michele,  da  lui  eretto,  nel  luogo  detto 
Porta  del  cielo;  Marino  del  Giudice  (1370), 
valente  giureconsulto,  traslato  ad  Amalfi, 
sua  patria;  frate  Ausonio  Arcamone  (1393), 
il  qvale  consacrò  la  chiesa  di  S.  Croce, 
passata  poi  ai  domenicani  ;  Luigi  (1421)  e 
Lodovico  (1446)  Certa,  di  Stabia;  Giovanni 
Fonseca  (1037),  distintosi  per  dottrina  nelle 
dissertazioni  sul  peccato  originale  e  sulla 
giustificazione,  al  conc.  dì  Trento;  sotto 
di  lui  venne  eretta  in  città  la  chiesa  de' 
domenicani;  Antonio  Lauri  (1.562),  il  quale 
consacrò  il  vesc.  di  Sant'Agata,  Felice  Pe- 
retti,  poi  pp.  Sisto  V;  I^odovico  Maiorino 
(1581),  da  Gravina;  uomo  dotto  e  zelante; 
eresse,  a  sue  spese  la  nuova  catt.;  accolse 
in  dioc.  i  francescani  cappuccini,  stabilen- 
doli nel  luogo  detto  Fontanola  ;  lasciò 
qualche   opera   stampata;   Ippolito   Riva 
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(1605),  sotto  il  quale  furono  accolti  in  città 
1  gesuiti  (1609)  e  gli  ospitalieri  di  s  Gio- 
vanni di  Dio  0621),  detti  Fate-bene-fra- 
teUi  (V.);  Annibale  Mascambriino  (1627)  che 
scrisse    l'erudita    dissertazione    De   sacro 


CASTELLEONE 

Abit.:  31654. 

Circpnd.  :  Quello  di  Taranto. 

Confini:  Al  N.,  con  le  dice,  di  Bari 
Canosa  e  di  Conversano;  all'È.,  con  quell 
ai  Taranto;  al  S.,  col  maro    Ionio;  e  a 


.  — -„..„    V.1I.30V,.  ta/.iuiio    ue   sacro     di  i 

corpore  b.  Dartholomaei ,  Romae  ne   nn     vn     n^„  ì^a-        v     a  '   -  - 

Beneventiservetur;  Andrea  MasLllGU)]      TT^Vm    ini      r"'  "^^  .^Tf«^«  «  blatera 
liberale  verso  i  poveri  e  la  catt    alla  onifi'     ..r^^^^'  °®^"'  ^Oftazw  della  Croce,  buon 


dono  lo  due  vaste  pile  di  marmo  per  l'ac- 
qua santa,  che  ne  adornano  l'ingresso  della 
porta  maggiore;  P/e«ro  Gambacurta  (1662) 
U  quale   eresse,   a  sue   spese,    l'episcopio 
con  magnihco  atrio;  fra'  Lorenzo  Maiiers 
Caraniuel  (1G76),    dell'  ordine   di   s.  Maria 
de  la  Mercede;  erudito  e  eloquente  predi- 
catore e  di  gran  penitenza;  fra'  Salvatore 
Reagitone  (1678);  spagnolo;  lasciò  buon  no- 
me   di    se  e  alcuni  panegirici    in  italiano 
e  nella  sua  lingua   nativa;  ingrandi  il  ve- 
scovado ;  Annibale  di  Pietro  Paolo  (1684) 
ordinatore  della  disciplina  eccl.;    Tomaso 
J^alcoia  (1730),  il  quale  riordinò  la  residenza 
vescoy.;  e  ornò  la  catt.  del  bellissimo  batti- 
stero in  preziosi  marmi;  Pio  Tomaso  Mi- 
/awfe(1743),  attivo  pastore;  ornò  di  suppel- 
lettili e  di  dispendiosi  lavori  la  catt.  ;  scrisse 
varie  opere  teologiche,  ascetiche,  oratorie  e 
I  altra  òiUla  chiesa  e  i  vesc.  di  Stabia:  Giu- 
seppe Coppola  (1749),  già  vesc.   d'Aquila- 
continuo  I  lavori   della   catt.;  lasciò   pure 
qualche  scritto;  Ferdinando  Crispo  Boria 
(1/92),  dopo   il    quale   avvenne   una  lunga 
vacanza  nella  chiesa  di  Castell.;  la  solita 
sorte  toccata  a'  que'  giorni  alle  chiese  del 
regno  di  Napoli  per  le  controversie  fra  le 
corti   romana    e   napoletana.  Nel   1818(21 
die.)  fu  incorporata  nella  dioc.   di  Castell. 
quella  soppressa  di  Lettere;  e   fu  vesc   lo 
stesso  Bernardo   della   Torre,   ultimo  di 
Lettere  (y.).  Gli  tennero  dietro  e  chiudono 
la  sene  dei  66   vesc.   stabiesi  :   Francesco 
Colangelo  (1821   f   1836)  ,  Angelo   Maria 
Scansano  (1837  f  1849),  Francesco   Peta- 
gna  (1850  f  1878)  e  mons.  Vincenzo  Maria 
barnelh  dei  baroni  Ciorani ,  nato  in  Na- 
poli il  5  apr.  1835  e  proclamato  nel  conc.  del 
28  lei).  1879;  tuttora  al  possesso  della  dioc. 
Castellana  (Andrea  di).  Napoletano 
provinciale    e  prefetto  apostolico   de'  mis- 
sionari francescani  in  Ungheria,  visitatore 
generale  delle  prov.  di  Russia  e  di  Litua- 
nia,  borisse   Missionaritts   apostolicus  a 
sacra  congregatione  de  propaganda  fide 
mstructus,  etc.  XVII  secT 

Castellaiieta.    Comune    in    prov    di 
Lecce.  Giace  a  36  ehm.,  a  maestro,  da  Ta- 
ranto   sul  ciglione  di  piccolo   colle.  È  co- 
strutta su  di   un    profondissimo  burrone 
detto,  con  voce  del  paese.  Gravina  ' 

bu  eretta  a  vesc.  nell'a.,  in  cui  la  chiesa 
di  laranto  venne  innalzata  alla  dignità 
arcivescovile  e  da  allora  ne  fu  suffraganea 

Hpn.1!.f/°  n'  "??/•■■'•  .^«'''^-  1^18,  in  vigore 
della  bolla  De  uttltori  di  pp.  Pio  VII,  venne 
ad  essa  aggiunto  il  territorio  della  sop- 
pressa dioc.  di  Motula  (v) 


Parrocchie:  „. 

Patrono:  S.  Nicolò,  vesc.  di  Mira.  Feste 
6  dicembre. 

Vescovi:  Primo  vesc.  fu  un  Giovanni 
che  viveva  nel  1088.  De'  su.cessori  di  lu 
ricordiamo: /•mTomaso  (1367),  da  Sulmona 
domenicano;  ottenne  vari  privilegi  per  li 
sua  chiesa  dall' imp.  Filippo  di  Costanti 
iiopoli  e  dalla  regina  Giovanna;  Barto 
torneo  Strigo  (1544),  presente  al  conc.  d 
1  renio;  Gtov.  Luigi  de'  Benedetti  (1577) 
il  quale  ebbe  in  commenda  parecchi  bene 
liei  in  varie  dioc;  Domenico  Ant.  de'  Ber 
nardtni  (1677) ,  già  vicario  apostolico  ir 
Keggio  Cai.;  Onofrio  Montesoro  (1696) 
can.  di  Pozzuoli;  Gtoaccftmo  Fasse»a(l792) 
sotto  il  quale  avvennero  le  controversie 
della  corte  napoletana  con  la  s.  Sede-  Sal- 
vatore Lettieri  (1818),  sotto  il  quale  suc- 
cesse la  sistemazione  delle  dioc.  del  regno 
di  Napoli  e  la  conseguente  soppressione 
di  quella  di  Motula,  che,  come  dicemmo 
fu  incorporata  alla  castellanetese. 

Chiudono  la  serie  dei  48  vescovi  di  que- 
sta chiesa:  Pietro  Lepore  (1827  f  1851) 
Bartolomeo  d' Avanzo  (1852-1860),  e,  dopo 
13  anni  di  sede  vacante,  i  mons.  Mariano 
Positano  (1873  f  1880),  Gaetano  Bacile  di 
Casttgliano  (1880-1886)  e  Giocondo  de  Nit- 
tis  (7  giù.  1886),  de' minori  riformati,  na- 
tivo di  S.  Giovanni  Rotondo. 

Castellense,  o  Castelli  Adriano.  Det- 
to anche  il  card,  di  Comete,  dal  nome 
della  sua  patria.  Uomo  di  perspicace  in- 
gegno e  dotto;  ebbe  varie  legazioni  e  ca- 
riche fino  ad  ottener  la  sacra  porpora  sotto 
pp.  Alessandro  VI,  nell'a.  1503.  Ai  giorni 
di  pp.  Leone  X,  fu  accusato  di  far  parto 
della  congiura  del  Petrucci  contro  il  detto 
pont.  ;  il  Castelli,  condannato  a  forte  am- 
menda di  denaro ,  fuggi  (1517)  di  Roma , 
senza  comparirvi  poi  a  giustificarsi,  come 
convenevolmente  lo  sollecitava  lo  stesso 
Leone  X;  per  cui  fu  privato  d'  ogni  di- 
gnità e  benefizio.  Non  si  conosce  né  l'anno 
ne  il  luogo  di  sua  morte.  Scrisse  :  Deità 
vera  filosofia ,  e  intraprese  una  versione 
della  Bibbia  dall'ebraico  in  latino. 

Castelleone  (Sant.  di  s.  AL  della  Mi- 
sericordia a).  Per  le  rivelazioni  fatte  dalla 
b.  Vergine  a  una  pia  vedova  di  Castel, 
leone  (dioc.  di  Cremona),  di  nomo  Dome- 
nica  Zanenghetta ,  e  per  infinite  grazie 
ottenute,  come  da' registri  del  notaio  Gia- 
como Arnolfo,  i  ca-itelleonesi  eressero  (1511) 
una  chiesuola  alla  b.  Vergine  della  miseri- 
cordia in  una  piccola  vigna,  a  poco  più  di 
,  un  ehm.  dalla  borgata,  nel  luogo  stesso 
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ove  la  donna  indicava  di  esserle  apparsa 
la  vergine  Maria.  L' 11  maggio  del  1513, 
per  votazione  e  a  spese  della  comunità  di 
Colleone,  venne  ivi  posta  la  prima  pietra 
di  più  ampio  tempio.  L'  essere  stata  la 
borgata  in  que' giorni  liberata  da  fiere  ca- 
lamità e  dall'assedio  di  oste  feroce,  si  ri- 
conobbe la  protezione  della  Vergine  e  il 
tempio  dei  sant.  venne  ultimato  in  men  di 
tre  anni.  Presenta  esso  una  croce  di  tre 
eguali  cappelle  con  tre  altari,  dipinte  da 
cima  a  fondo  da  vari  pennelli  della  scuola 
dei  cel.  cremonesi  Giulio  e  fratelli  Campi. 
Il  bel  simulacro,  grande  quasi  al  naturale, 
è  opera  dello  scultore ,  pure  cremonese , 
Cfiovanni  Paolo  Maltempo;  vi  fu  collocato 
nell'  a.  15fiO. 

€a!«teili  Adriano.  V.  Castellense  {A- 
driano). 

Castelli  0  Castello  (Guido  da).  V.  Cele- 
stino II.  pp. 

Castelli  (vEN.  Francesco).  Religioso  bar- 
nabita ,  nato  in  Sant'  Anastasia  (diocesi 
di  Nola)  dal  barone  Giuseppe  e  dalla  con- 
.  tessa  Benedetta  Allard.  Pio  e  virtuoso  fino 
dalla  giovinezza,  aspirò  alla  vita  clericale; 
resesi  barnabita  (1770)  nella  casa  di  S. 
Carlo  alle  Mortelle  di  Napoli,  dove  appli- 
cossi  ardentemente  agli  studi  e  segnalossi 
per  una  speciale  divozione  alla  b.  Vergine 
della  Purità.  Ma  nel  diciottesimo  anno  di 
sua  vita,  assalito  da  grave  infermità,  con- 
giunta a  sintomi  di  pericolosa  etisia,  ri- 
tornò al  paese  nativo,  dove  santamente 
s'addormentò  nel  Signore.  Narransi  di  lui 
vari  prodigi  avanti  e  dopo  la  sua  morte. 
Iniziatasi  la  causa  di  sua  beatificazione,  fu 
interrotta  per  le  burrascose  vicende  dei 
tempi.  E  sepolto  in  Napoli,  nella  chiesa 
del  collegio  che  fu  testimonio  della  santità 
di  costumi  e  dell'innocenza  singolare  di 
lui.  19  marzo  1752  f  18  febbraio  1771. 

Castellini  Luca.  De' frati  predicatori; 
di  Faenza.  Copri  alte  cariche  nel  suo  or- 
dine e  ebbe  riputazione  di  abile  canonista. 
Fu  vesc.  di  Catanzaro  (1629).  Scrisse  varie 
opere  sulla  canonizzazione  de' santi,  ec.  + 
1631. 

Castello  (Guido  da).  V.  Tosco  (Guido). 

Castello  (Castellino  da).  Pio  sacerdote 
milanese,  istitutore  delle  scuole  della  dot- 
trina cristiana  in  Milano  anteriormente  a 
s.  Carlo  Borromeo.  Ebbe  per  compagni  s. 
Girolamo  Emiliani  e  il  p.  Gambarana.  1 1550. 

Castel  Volturno  (già  vescov.).  Di  que- 
sto luogo,  presso  il  mare,  alla  foco  del  Vol- 
turno, ora  parrocchia  dell' arcid.  di  Ca- 
pua,  si  ha  notizia  che  fu  città  e  sede  ve- 
scov. fino  verso  il  XIII  sec.  De'  suoi  vesc. 
ricordiamo  a.  Castrese,  del  quale  furono 
trovate  le  sacre  spoglie,  verso  l'a.  830,  da 
Radiperto.  vesc.  di  Capua. 

Casti  Giovanni  Battista.  Nativo  di  Pra- 
to ;  professore  nel  som.  di  Montefiascono, 
poi  canonico  della  catt.  della  stessa  città. 
Fu  del  seguito  di  varie  ambascerie;  dopo 
la  morte  del  Mctastasio,   ottenne  il   posto 
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di  poeta  cesareo,  presso  l'imp.  Giusep- 
pe II.  Gli  scritti  di  lui,  se  non  mancano 
di  buona  lingua,  sono  però  pieni  di  deplo- 
revoli scurrilità  e  di  luoghi  volgarissimi. 
1711  t  1803. 

Castiglione.  Frate;  pittore  per  indole. 
Entrato  nella  congregazione  de'gesuiti,  fu 
destinato  alle  missioni  delle  Indie,  e  in  Pe- 
chino gli  imperatori  si  valsero  grande- 
mente della  perizia  del  suo  pennello  e  della 
valentia  sua  pure  in  architettura.  Perciò 
godette  buona  stima  si  da  riuscire  giove- 
vole, in  circostanze  difficili,  alla  sua  mis- 
sione. Mori  a  Pechino  stesso  nell'  a.  1768. 

Castiglione  Valeriano.  Dotto  milanese, 
dell'ordine  benedettino.  Ebbe  onori  e  ca- 
riche da  pp.  Innocenzo  III  e  altri  principi, 
per  la  sua  eloquenza  e  dottrina.  Pubblicò 
parecchie  opere.  1593  f  1668. 

Castig:Iioni  Bonaventura.  Proposto 
di  Sant'Ambrogio  di  Milano,  nel  1546.  La- 
sciò due  opere,  una  contro  gli  ebrei  e 
l'altra  dal  titolo  Gallortmi  insubrttni  an- 
tiqiiae  sedes.  t  1555. 

Castiglioni  Branda.  Cardinale,  nato  da 
antica  e  nobile  famiglia  di  Milano.  Let- 
tore all'univ.  di  Pavia,  cappellano  e  udi- 
tore di  Rota  a  Roma,  legato  in  Germa- 
nia, poi  vesc.  di  Piacenza  (1404).  Nel  conc. 
di  Pisa ,  vedendo  che  Gregorio  XII  non 
teneva  la  promessa  di  rinunziare  al  pon- 
tif.  per  porre  termine  allo  scisma,  il  Cast, 
gli  si  mostrò  contrario  e  Gregorio  lo  tolse 
dalla  sede  vescov.  accennata.  Inviato,  poco 
dopo,  da  pp.  Alessandro  V,  legato  in  Lom- 
bardia, venne  arrestato  col  suo  seguito,  in 
Borgo  San  Donnino ,  dal  marchese  Or- 
lando Pallavicino;  la  famiglia,  per  riscat- 
tarlo, dovette  pagare  una  forte  somma. 
Creato  poi  (1411)  card,  da  pp.  Giov.  XXIII, 
ebbe  onori  e  cariche  dalla  s.  Sede  e  da 
principi  secolari.  Fu  presente  al  conc.  di 
Costanza,  ove  molto  si  distinse;  ebbe  suc- 
cessivamente varie  legazioni  in  Boemia, 
in  Ungheria,  in  Germania  e  presso  altre 
corti.  Fu  scelto  dal  sommo  pont.  a  pa- 
ciere fra  la  chiesa  e  Filippo  Maria  Vi- 
sconti. Fu  in  tale  occasiono ,  al  dire  del 
Cerio,  che  incorse  l'ira  del  popolo  mila- 
nese per  avere  mostrato  disprezzo  per  il 
vetusto  rito  ambrosiano  (v.).  1350  f  1443. 
Aveva  stabilito  in  Castiglione  e  in  Pavia 
due  collegi  per  l'educazione  dei  fanciulli, 
ed  una  biblioteca. 

Castiglioni  Frano.  Abbondio.  Della  stes- 
sa famiglia  patrizia  milanese  di  pp.  Cele- 
stino IV  (v.).  Uomo  dotto  nella  sacra  e  pro- 
fana letteratura;  abb.  di  Sant'Abbondio 
di  Como,  poi,  sotto  pp.  Pio  IV,  vesc.  di 
Bobbio  (1562).  Distintosi  nel  conc.  di  Trento, 
fu  creato  card.  (156.5).  t  l-")68.  Ristaurò, 
dotandolo  con  buona  somma,  il  collegio, 
innalzato  a  Pavia  dal  card.  Castiglioni 
Branda  della  stessa  famiglia  di  lui. 

Castiglioni  (Francesco,  Saverio  de' con- 
ti). V.  Pio  Vili,  pp. 

CastigUoui    Giovanni.  Nativo   d' Ischia 
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(dioc.  d  Acquapendente).  Fu  buon  teologo,  1  una  bella  catt    infitni^to  „       o     • 

canonista  e  valente  oratore.  Coprì  distin-  e  conservava  il  rnl.  ^  ^-    ^f'  ^""i""'  "•' 

tissime  cariche,  fu  creato  card.    (1801)    da  La  Httà  nLl    ,?  ^^  '^'  s.  Bernardo  vesc. 

pp.  Pio  VII  e  proclamato  vesc    d     Osimo  ma    so    ni?  nn?  ^'/n'""',^'-  '^'"'^^  ^^  P'"" 

e  Cingoli  (1808)    dove  morì  ìipI  'a    isf^  ma,  sotto  il  potere  della   chiesa.  Ebbe  in- 

Cast^lionlGUHKco  V  GklLt    V  ««  nràrL^'l^-  l'I  'A''  yV»^  eletto  vesc.il 

Castiglionl   (S.   OnoratoV   XXIX   v£^'  T   r^^^^'"'*''!*^ '^'"'*'o/^o''o  Giarda;  ma, 

milanesi  successore  dfs!  Ansalo  (v)   Al'  H^nl"'"^'*''  '^  '  da  Roma  alla  sua  'resi-' 

tempo  del  suo  episcopale  govL"o  il  re  a1  fc'f  P''"''   ,?f'"!?  '^\  ^"'^^^«   ^  Monte 

boino  occupò  MLno^e  vi  mfnT  orrLde  fnnn«-f     ^««f  1']°  da  alcuni  faziosi,  partiti 

stragi  si  che  il  santo  pastora  Sovelte  ab-  t?u^cidatn™ a"'^  '^'l^^/\'?;  "  ^"  '"i^eramente 

bandonare  la  città  e  Sparare   a   (fenova  X  dPPrp?^  P      "^°   '^f'!,"^'   PP'  Innocenzo 

ove  morì.  Vesc.  dal  568  al  572  Lpsn««lr,'  T  '*o"eto  l'eccidio  della  città,   l'assoluta 

glie,  trasferite  a  Milano   fLoLdepost^^dasEenl^^^^^^        ''If',  '""'■'^'^'   «   "  t^^" 

prima  nella  chiesa  di  S.  Giorgio  ad  nn-rp  «il           ^','^  cattedra  episcopale  e  delle 

ìam  o  alla  nocetta,  poi  di  là  Traslate  aT  fv?    »  r'".""'  ?'*""°  '^'  Acquapendente 

Eustorgio,  ove  giacciono  tutto  a   Festa    8  ^  ri  %  '  ?'^-'"*'  ^"  ^^S^'to  alla  lettera. 

fphh..i*.              ^    "-"""^  tuttoia.  l<esta.  8  Castro  (già  t,esco«.).  Frazione  del  comu- 


febbraio. 

C'astillo  (Febdinando  di).  Nativo  di 
Granata.  Dell'ordine  de' predicatori  fra  i 
quali  in  vane  case,  coprì  1'  ufTicio  di  priore 
Keputato  studioso  di  teologia  e  eloquente 
predicatore.  Uomo  esemplare;  occupò  tutta 
la  sua  vita  neli' insegnare,  nello  scrivere  e 
ne  predicare.  Dettò  una  storia  generale 
dell  ordine  di  S.  Domenico  (2  voi  1584- 
1592),  giudicata  molto  favorevolmente  ad 
onta  di  alcuni  errori  che  il  Gastillo  stesso 
riconobbe.  Fu  tradotta  in  italiano  da  Ti- 
moteo Bottoni,  il  primo  voi.,  e  da  Filippo 
Figafetta,  il  secondo,  f  1593 

Casto  ed  Km  ilio  (Ss.).  Cristiani  d'A- 
irica;  in  una   prima   persecuzione,  cedet- 
tero alle  lusinghe  e  alle  minaccio  dei  pa- 
gani, ma  poi,  avvaloratisi  più  saldamente 
nella  fede,  diedero  per  essa  la  vita ,  sotto 
Decio  imp.,  verso  1'  a.  250.  Di  loro  scrisse 
s.   Cipriano  :.  Se  furono    vinti  nel   primo 
combattimento,  riportarono  però  trionfo  nel 
secondo;  dopo  aver   ceduto    alle   fiamme 
costrinsero  le  fiamme  a   cedere  ad  essi    ' 
Domandarono   perdono    di  loro   debolezza 
non  tanto  colle  lagrime,  quanto  col  mostra- 
re le  piaghe  ricevute....  »  Festa:  22  maggio 
Castriziaiio    (S.).  Ili  vesc.  milanese! 
successo,  dopo  12  anni  di  vedovanza  nella 
chiesa  milanese  per  la  feroce  persec.  di  Do- 
miziano a  s.  Caio.  Ampliò  la  consecrata  ca- 
sa di  Filippo  (V.  s.  Caio)  e  cangiò  in  due 
'^niese  le  abitazioni  di  Porzio  e  di  Fausta,  fi- 
gli di  Filippo  ;  la  prima  fu  detta  Porsiana, 
oggi  ò.   Vittore.  Sotto  la  mitezza  dell' imp 
JNerva,  potè  il  s.  vesc.  guadagnare  alla  fede 
cristiana  buon  numero  d'idolatri   e   pian- 
tar  nuove    chiese,  f    138.  Fu    sepolto   nel 
cim    di  porta  romana,  nello  spazio  fra  l'at- 
tuale basilica  di  S.  Nazaro  e  la  chiesa  di 
to.  Ca  imero  ;  di  là  più  tardi  venne  trasfe- 
rito alla  chiesa  di  S.  Giovanni  in   Conca 
Festa:  1  dicembre. 

Castro  (già  vescovado).  Antichissima 
citta  nella  delegazione  di  Viterbo,  ora  di- 
strutta. Stava  sulla  riva  destra  del  fiu- 
me Ulpeta,  a  5  ehm.  circa  dal  mare  e  37 
a  levante,  da  Orvieto. 

L'erezione  della  sua  sede  vescov.  è  an- 
tica ;  ma  non  se  ne  conosce  la  data;  aveva 
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r,Q  AiW-  "  I  Vr  '•  ^  '<»^'o"e  aei  comu- 
ne  di  Diso  nel  Napoletano,  in  amena  po- 
sizione. Fu  una  volta  cel.  città  con  sede 
vescov.  ;  non  rimane  ora  che  la  cittadella 
mezzo  diroccata  e  la  catt.  e  l'episcopio,  parte 
diroccato  e  parte  in  ruina.  »-    '  f      " 

La  dioc.  incominciò  probabilmente  nel 
sec.  Ali;  ebbe  propri  vesc.  fino  all' a.  1818 
in  cui  venne  soppressa  per  la  bolla  De  liti'- 
Itort  e  incorporata  con  l'arciv.  di  Otranto 
rimanendo  collegiata.  ' 

Castro  (Alfonso  de).  Teologo  e  predica- 
catore  spagnuolo,  francescano,  nato  a  Za- 
I  i^*^"!^'  ^"/  °P'^''*  principale  è  quella  dal 
titolo  :  Adversus  omnes  aereses  (libri  XIV)- 
essa  fu  in  si  gran  voga ,  a'  giorni  di  lui  ' 
che  uno  spagnolo,  Andrea  de  Olmas,  ebbe 
Il  coraggio  di  ridurla  in  versi.  Dice  il  Fleury 
che  «  Alfonso  di  Castro  scriveva  abbastan- 
za bene  ;  aveva  molto  letto ,  ma  era  più 
torte  nella  controversia  che  nella  storia  e 
SI  e  molto  più  esteso  a  confutare  le  nuove 
eresie  che  a  far  la  storia  delle  antiche. 
Anziché  seguire  1'  ordine  cronologico,  rag- 
guaglia delle  eresie  per  ordine  d'alfabeto 
esponendo  le  stesse  eresie  che  sono  in- 
sorte sopra  ogni  materia.  »  1495  t  11  feb- 
braio 1558. 

Castrone  (Padre  Ben.  Maria  del).  Do- 
menicano, di  Palermo;  architetto  civile  e 
militare  e  dotto  in  scienze  positive  Inse- 
gno matematiche  in  Malta,  astronomia  nella 
patria  università;  delineò  ed  eseguì  pres- 
soché tutti  gli  orologi  solari  che  tuttora 
conservansi  in  Palermo.  Ha  molti  lavori, 
parte  stampati  parte  inediti.  Uno  di  essi 
avori  di  gnomonica  e  altro  di  agrimensura 
li  detto  già  vecchio,  colpito  da  cecità  e  da 
paralisi.  1669  f  1748. 

Castrosardo  (già  vescovado).  Era  un 
tempo  citta  di  Sardegna,  oggi  completa- 
mente distrutta.  Di  Castro  si  ha  che  fu 
sede  vescov.  dal  principio  del  XII  sec.  al- 
1  a.  1503,  in  CUI  fu  soppressa,  venendo  con- 
giunta e  incorporata  nella  diocesi  d'Al- 
ghero (V.). 

Casuali  (Diritti).  Comunemente  detti 
tncertt ,  o  diritti  di  stola.  Onorari  e  re- 
tribuzioni date  al  clero  per  funzioni  del 
loro  ministero  in  casi  avventizi,  quali  per 
lunerali ,  anniversari ,   predicazione. ,  ec  • 
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formano  i  beni  così  detti  dai  moralisti  qua- 
si patrimoniali.  Fino  dai  primi  giorni  delia 
chiesa,  scriveva  già  s.  Paolo  (I  ai  coi:, 
e.  IXi:  Chi  è  tnai  che  tniliti  a  sue  spese?... 
Se  noi  abbiamo  sftninato  per  voi  semente 
spirituale ,  è  ella  una  gran  cosa  se  mie- 
teremo del  vostro  temporale?...  Quelli,  che 
servono  all'altare  hanno  parte  con  l'al- 
tare. Così  pure  ordinò  il  Signore  a  quelli 
che  annunziano  il  vangelo  di  vivere  del 
vangelo. 

Casula,  o  peiinia  sacra.  Àbito  co- 
mune una  volta  a' diaconi  e  sacerdoti  (v. 
all'  art.  Abito).  Lo  portavano  in  luogo  del 
pallio,  nella  stagione  invernale,  il  cai  sa- 
cro uso  si  fa  rimontare  all'apost.  s.  Paolo, 
ma,  osserva  V  erudito  Garrucci,  senza  pro- 
va. Per  essere  maggiormente  spediti,  si  ri- 
levava fin  sulle  braccia  e  si  ripiegava  di- 
nanzi al  petto;  il  qual  costume,  chiudiamo 
col  citato  Garrucci,  sembra  rassomigliarsi 
a  quello  che  conserva  la  chiesa  nelle  pia- 
nete  dei  diaconi  in  certi  giorni  di  digiuno 
e  di  penitenza. 

C-atabattisti.  Dal  greco  xaTà  =  contro 
e  ^a.ixia  —  battezzo;  sono  i  nemici  del  bat- 
tesimo. Questa  denominazione  fu  usata  per 
classificare  tutti  gli  eretici  neganti  la  neces- 
sità del  battesimo,  principalmente  dei  bam- 
bini. Questo  errore  procede  da  due  falsi 
capi:  lo  dal  negare  la  colpa  d'origine;  2o 
dal  pretendere  il  battesimo  una  pura  ce- 
rimonia atta  ad  eccitare  la  fede ,  non  ca- 
pace di  conferire  la  grazia  per  propria  virtù, 
e  come  dicono  i  teologi  ex  opere  operato. 

Catacomba.  Dal  greco  y.axà  e  xvu^oc, 
vale  sotterraneo,  in  genere;  ma  la  parola 
è  rimasta  unicamente  a  significare  i  sot- 
terranei che  servirono  da  sepolcri  ai  pri- 
mitivi cristiani;  giacché  quelli  pei  non  cri- 
stiani diconsi  tiecropoli  o  ipogei;  i  sot- 
terranei di  parecchi  cimiteri  moderni  sono 
detti  ossari; 
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fraquesti,ac- 
cenniamo  di 
fuggita  al 
grande  ossa- 
rio di  Parigi, 
scavato  nel 
1780,  sotto 
una  gran 
parte  della 
città,  sulla 
riva  sinistra 
della  ^enna, 
sotto  la  pia- 
nuradiMont- 
rouge,  e  lugnbramente  tappezzato  di  te- 
schi, di  scheletri  umani  e  di  epitafG.  Il 
nome  catacomba  sembra  che  non  sia  an- 
teriore al  IV  secolo.  In  origine  si  dissero 
tutnbae  e  anthe  coetneteria.  cioè  dormitori. 
Le  catacombe  sono  in  numero  principal- 
mente nell'Italia  meridionale,  m  cui  si 
hanno  abbondanti  strati  di  tufo  o  di  terric- 
cio atto  alla  costruzione  delle  case.  Quindi 
in  origine  non  furono  che   cave   di  pietra 
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per  fabbricare  le  città;  sono  tortuose  per- 
chè secondano  i  filoni  della  pietra  stessa; 
di  una  lunghezza  indeterminata;  alte  or- 
dinariamente due  metri  e  mezzo  e  larghe 
un  metro  e  mezzo.  Alle  volte  sotto  la  pri- 
ma si  scavò  la  seconda,  e  sotto  questa  an- 
cora altre,  dando  loro  aria  e  luce  da  abbaini, 
appositamente  aperti  nella  volta  superiore. 
Dove  eravi  bisogno  di  radunare  e  accon- 
ciare le  pietre  scavate,  o  nei  crocicchi  lo 
spazio  è  allargato  a  guisa  di  sala,  di  una 
vastità  relativa.  Esaurito  il  filone  della 
pietra,  o  cessata  la  necessità  di  continuare 
oltre,  que'  sotterranei  venivano  abbando- 
nati, ricovero  forse  di  predoni,  di  fuggiaschi 
o  di  gente  povera.  V'ha  chi  dice  aver  ser- 
vito da  cimitero  anche  prima  del  cristia- 
nesimo. 

Erano  quelle  cave  sotterranee  l'indicato 
rifugio  dei  primitivi  cristiani,  perseguitati 
o  inibiti  di  esercitare  pubblicamente  il  loro 
culto.  In  esse,  celatamente,  celebravano  i 
sacri  misteri,  inalzando  a  Dio  ferventi  preci, 
e,  pure  celatamente,  ivi  traevano  i  corpi  dei 
compagni  martirizzati,  e.  scavata  nelle  pa- 
reti una  cavità  orizzontale,  quasi  una  cassa 
nel  tufo,  vi  componevano  il  cadavere  alla 
guisa  di  uomo  che  dorme;  da  ciò  la  sem- 
plice iscrizione,  che  in  sé  racchiude  anche 
la  fede  nella  risurrezione  della  carne;  Qui 
riposa,  qui  dorme  nel  Signore. 


Esempio  di  catacomba  con  aliare  {Roma). 

Tali  cavità  pei  morti  solitamente  erano 
due,  una  sopra  l'altra,  tanto  a  destra  che 
a  sinistra  delle  pareti.  Ai  corpi  dei  martiri 
possibilmente  s'univano  gli  arnesi  del  mar- 
tirio e  un'  ampolla  con  entro  il  sangue  ver- 
sato del  martire  stesso,  e  che  quei  pietosi 
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padri  nostri  avevano  con  lini  o  spugne  rac- 
colto dal  suolo,  a  costo  anche  della  vita  ! 
Se  quel  martire  era  il  pastore  della  greggia, 
il  pontefice,  allora  il  corpo  santo  veniva 
deposto  nel  luogo  più  insigne  e  precisa- 
mente sotto  l'altare,  che  era  di  legno,  mo- 
bile, a  foggia  di  vera  mensa.  E  l' epitaffio 
era  semplice:  un  motto  cristiano,  alle  volte 
un  simbolo,  il  nome  e  forse  l'epoca  o  la  di- 
gnità; enient'altro!  Tutto  era  semplicità  là 
in  quelle  cave,  tolto  che  l'animo  grandem. 
infiammato  di  Dio  e  informato  a  pietà. 

È  dalle  catacombe  che  prese  forma  la 
modellatura  solita  delle  chiese  nostre,  dopo 
che  nel  terzo  e  quarto  sec.  i  cristiani  po- 
terono liberamente  dai  sotterranei  innal- 
zare le  case  del  Signore;  e  dalle  catacombe 
si  ha  pure  la  ragione  storica  di  molti  riti 
che  la  liturgia  ancora  conserva;  come  pure 
dalle  catacombe  ebbero  principio  le  arti 
cristiane;  dalla  rozza  pittura,  dalla  abboz- 
zata scoltura  e  dalla  indicata  architettura 
che  trovansi  in  esse,  agli  artistici  prodigi 
dei  Vaticano  si  ha  l'intera  storia  dell'este- 
tica cristiana. 

Le  catacombe  d'Italia  finora  conosciute 
e  studiate  sono  : 

A  Roma  —  invia  Appia:  Cim.  di  S.  Cal- 
listo, di  S.  Balbina,  di  S.  Sebastiano,  detto 
per  eccellenza  il  coemeterinni  ad  catacuni- 
has;  in  via  Ardeatina:  Cim  di  S.  Domitilla, 
de'  ss.  Marco  e  Marcellino,  de'  Ss.  Nicomede 
e  Felicola,  e  di  Nunziatella;  in  via  Ostiense: 
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di  Camodilla,  di  S.  Paolo,  di  S.  Zenone, 
del  Ponticello  di  S.  Paolo,  di  S.  Ciriaco,  e 
di  s.  Tecla;  in  via  Portuense  :  Cim.  di  Pon- 
ziano,  di  s.  Felice ,  di  S.  Giulio  pp. ,  e  di 
Generosa  ;  in  via  Aurelia:  Cim.  di  S.  Pan- 
crazio, di  Calepodio,  di  Lucina  e  di  S.  Fe- 
lice ;  in  via  Cornelia:  i  sepolcri  dei  pp. 
sotto  il  Vaticano  ,  il  cim.  ad  Nyntphas 
Catabassi;  in  via  Flaminia:  Cim.  de' Ss. 
Valentino  e  Giulio,  pp.,  e  di  Prima  Porta  ; 
in  via  Salaria  Vecchia:  Cim.  della  vigna 
Galli,  ad  Clivutn  Cucumeris,  e  di  Basilla; 
in  via  Salaria  Nuova:  Cim.  di  s.  Parafilo, 
di  Massimo,  di  Ilaria  o  delle  sette  vergini, 
dei  Giordani,  di  Trasone  e  Saturnino  nella 
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vigna  Gangalandi,  di  Novella  e  di  S.  Pri- 
scilla; in  via  Nomentana:  cim.  Ostriano 
0  ad  Nyntphas,  di  S.  Agnese,  di  S.  Nico- 
mede nella  villa  Patrizi,  e  di  S.  Alessan- 
dro pp.;  in  via  Tibìirtina:  Cim.  di  S.  Ip- 
polito ,  e  di  Ciriaca  o  di  S.  Lorenzo  ;  in 
via  Prenestina:  Cim.  presso  l'acqua  bu- 
licante; in  via  Labicana:  Cim.  di  Castu- 
lo,  ad  duas  Laiiras,  de' Quattro  Coronati, 
e  di  S.  Zotico;  in  via  Latina:  Cim.  di  S. 
Aproniano,  di  Gordiano  e  Epimaco,  de' Ss. 
Simplicio  e  Serviliano,  de' Ss.  Quarto  e 
Quinto,  e  di  Tertulliano. 

Anche  nel  suburbio  di  Roma  furono  tro- 
vati di  questi  antichi  sepolcri  sotterranei. 

Del  resto  d' Italia  ricordiamo  ;  la  cata- 
comba di  Otricoli,  di  S.  Eutichio  presso 
Terra  di  Soriano,  di  Tarquinia,  di  Vulci , 
di  Cere,  di  S.  Lorenzo  in  Subiaco,  di  Boi- 
sena,  di  S.  Valentino  in  Terni,  di  Spoleto, 
di  S.  Mustiola  e  Caterina  in  Chiusi ,  di 
Lucca  (Cella  dei  Santi) ,  di  Castellamare 
{Grotta  di  S.  Biagio),  di  Praia  (presso  A- 
vellino),  dei  Martiri  Amiternesi  presso  A- 
quila,  di  Pozzuoli,  di  S.  Sosio  al  Capo  Mi- 
seno  (presso  Baia),  di  Nola,  di  Canossa,  di 
Tropea,  di  Oria  (forse  ebraica),  di  Venosa 
(ebraica  e 
forse  in  par- 
te cristiana), 
di  Manfre- 
donia ,  e  di 
Napoli.  Que- 
ste ultime  di 
Napoli  sono 
le  più  im- 
portanti, do- 
po quelle  di  Roma;  si  trovano  nella  col- 
lina di  Capodimonte  ;  sboccano  verso  la 
valle  della  Sanità. 

Meritano  menzione  anche  le  catac.  di  S. 
Placido  in  Messina,  di  Catania,  dei  Frangi- 
pani (0  grotta?)  presso  Girgenti,  di  Naro, 
pure  presso  Girgenti,  di  Palazzuolo  all'In- 
tagliata e  l'Intagliatella ,  di  Palermo  e  di 
Siracusa;  queste  ultime  formano  tre  gruppi 
principali ,  de'  quali  il  più  importante  è 
quello  di  s.  Giovanni.  Sono  pure  da  ricor- 
darsi, per  quanto  restino  tuttora  inesplo- 
rate, le  catac.  di  S.  Paolo,  di  S.  Agata,  di 
S.  Venera,  di  S.  Cataldo,  di  S.  Maria  della 
Vita,  di  S.  Maria  della  Grotta,  tutte  nel- 
l'isola di  Malta. 

Catafalco.  Apparato  in  legno  per  le 
cerimonie  funebri,  solitamente  coperto  in 
tela  dipinta  o  in  drappi.  Non  deve  avere 
appariscenza  nò  fasto  soverchio  non  con- 
venienti al  doloroso  ufficio  cui  è  destinato. 

CatRfrijfi.  Eretici  del  II  sec,  condan- 
nati da  s.  Eleuterio  pp.  Erano  un  rampollo 
dei  montanisti  (v.). 

Catania  {arcivescov.).  Capo  luogo  di 
prov.  in  Sicilia,  situata  ai  piedi  dell'  Etna, 
a  222  ehm.  da  Palermo  e  111  da  Messina. 

La  fede  cristiana  fu  predicata  e  abbrac- 
ciata in  Catania  fino  dal  primo  sec;  vuoisi 
che  lo  stesso  ap.  s.  Pietro  vi  consecrasse 
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primo  vesc.  s.  Berillo;  fa  eretta  nel  sec.  1  pure  maestoso  il  monastero,  il  più  bello 
IX  dai  greci  in  metropolitana:  passò  nel  degli  edifici  monastici  d' Europa,  dopo  quel- 
1182  in  suffraganea  deli'  arciv.  di  Monreale  lo  di  Mafra  (Estremadura v.  è  a  tre  piani , 
e  finalmente,  nel  1860.  il  sommo  pont.  Pio  |  di  ordine  composito,  e  ricco  di  una  buona 
IX  l'innalzò  alla  dignità  di  chiesa  arcive-  j  bibl..  di  un  museo  e  di  una  pinacoteca  pre- 
scovile. 

Abit.  :  222  014. 

Circond.  :  Unico  quello  di  Catania. 

Confi.nÌ:  Al  N. ,  con  la  dioc.  di  Patti; 
all'È.,  con  quella  d'  Acireale  e  col  mar  Io- 
nio; al  S..  con  le  dioc.  di  Siracusa  e  di 
Caltagirorte ;  e  all'O..  con  quella  di  Ni- 
cosia  e  ancora  di  Patti. 


gevole  per  alcuni  originali  del  Rosa,  dello 
Spagnoletto ,  del  Veronese,  del  Rubens  e 
del  Novelli,  il  Raffaello  siciliano,  ec. 

Fasti  eucaristici:  Togliamo  dal  Regno 
di  G.  C.  fanno  primo,  pag.  375>,  il  quale 
dichiara  di  trovare  riferito  il  seguente  fatto 
in  diversi  autori,  ma  vagamente:  «  Un  giu- 
deo, essendo  entrato  in  chiesa,  all'ora  della 
£dif.   sacri;  La  cattedrale.  Era  prima  i  messa  cantata,  si  avvicinò  all'altare  dopo 


un  grande  edi- 
lìzio, innalzato 
a  uso  di  ter- 
ma,  con  dieci 
grosse  colonne 
di  granito  ;  fu 
distrutta  dal 
terremoto  del 
22  gen.  1693. 
Due  giorni  do- 
po, spalanca- 
tasi la  terra, 
perirono  in 
chiesa  più  mi- 
gliaia di  per- 
sone; rimasero 
in  piedi  la  cro- 
cier a,  l'aitar 
maggiore  e  due 
cappelle,  delle 
quali  una  dedi- 
cata a  s.  Aga- 


Dhoimo  di  S.  Agata  a  Catania. 


la  consacra- 
zione e  si  av- 
T en tò  sulla 
santa  ostia  che 
maltrattò  e 
gettò  poi  via. 
L' ostia  fu  tro- 
vata intatta.  > 
In  memoria 
del  fatto  ven- 
ne eretta  una 
chiesa. 

MetropoL 
Dipende  diret- 
tamente dalla 
8.  Sede. 

Parroc - 
chle:  49. 

P  a  t  r  o  no  : 
s.  Agata,  verg. 
e  mart.  Festa: 
5  febbraio. 


ta.  La  volta  e   il  coro  sono  coperti  di  af-  i      "Vescovi:  Primo  vesc.  come  accennam- 
freschi  di  Corradino  Romano;  vi  ha  un  bel-  i  mo  più  sopra  è  s.  Berillo,  costituito  da  s. 


lissìmo  quadro  di  Filippo  Paladini  ed  altri 
del  Guarnaccia ,  del  Veneziani  e  del  Mi- 
gnemi.  del  Mazzola  e  del  Gagini.  Inoltre  : 
a  chiesa  del  santo  Carcere,  con  bellis- 
sima scultura  deli' XI  secolo  e  con  la  ta- 
vola di  S.  Agata,  pregiata  opera  (1500)  di 


Pietro  stesso  e  morto  verso  il  46  ;  da  lui 
ai  giorni  nostri  la  serie  dei  vescovi  cata- 
nesi  è  di  90  nomi.  Diciamo  brevemente  de' 
maggiormente  degni  di  memoria  :  s.  Everio, 
(260?);  s.  Severino  (312):  s.  Iacopo  (730): 
monaco  basiliano,  morto  mart.  (730).  per  la 
fede  contro  gli  iconoclasti;  s.  Sabino  (754), 
chiaro  per  santità;  s.  Leone  (778),  monaco 
benedettino,  detto  il  taumaturgo;  s.  Severo 
(812) ,  vissuto  a'  tempi  delle  irruzioni  sa- 
racene; Eutimio  (854),  sotto  il  quale  la 
chiesa  fu  eretta  in  arciv.  dal  patriarca  di 
Costantinopoli;  Maurizio  (1124);  a'  suoi 
tempi  fu  ricondotta  da  Costantin.  in  Ca- 
tania la  salma  delia  s.  mart.  Agata  (v.), 
rapita  (V  sec.)  dall'esarca  Maniacis;  con- 
servasi tuttora  in  Catania  entro  una  bel- 
l'urna di  marmo  egizio:  Leone  (1182),  da 
,  Ravenna,  sotto  il  quale  la  chiesa  fu  assog- 
Chiostro  dei  benedettini  a  Catania.  ■  gettata  all' arciv.  di  Monreale;  Guglielmo 

I  £eUomo(  1450);  sotto  di  lui  furono  aggiunte 
Bernardino  Negro;  il  concento  dell'indi-  \  al  capitalo,  dopo  l'arcidiaeonato,  le  quat- 
rizzo,  con  bellissima  stanza  ottagonale;  tro  dignità  di  priore,  di  cantore,  di  decano  e 
la  chiesa  e  il  monastero  di  S.  Nicolò,  de'  I  di  tesoriere:  Giuliano  della  Rovere  (1472), 
Benedettini  cas^mesi.  La  chiesa  è  gran-  card.,  nipote  di  pp.  Sisto  IV  ;  G«or.  Co/on- 
diosa,  di  buona  architettura;  ha  buoni  qua- 1  na  (1504),  card.,  impedito  di  recarsi  alla 
dri  e  nn  famoso  organo  dellab.  calabre-e  '  sua  sede  dal  re;  Matteo  Schiner  (1520), 
Donato  Del  Piano,  con  72  registri,  5  or-  card. svizzero:  Powipeo Co/onna (1523). card, 
aini  di  tastiere  e  2  916  canne.  È  vasto  e  !  romano;  Nicolò  Maria  Caracciolo  (1537), 
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che  progettò  l'erezione  del  seni,  senza  poter- 
lo incorainciaie;  lo  piantò  poi  il  suo  succes- 
sore, Ant.  Faraoni  (1568),  da  Messina-  Vin- 
censo  de  Cultelli  (1578),  catanese,  strenuo 
difensore  de'  diritti  della  sua  chiesa  ■  morto 
in  concetto  di  sa.nio;  fra'  Bonaventura  Se- 
cusio  (1609),  francescano,  già  patriarca  di 
Uostant.  e  are.  di  Messina;  tenne  il  sinodo- 
arricchì  di  buone  suppellettili  la  catt  -  tra- 
sporto m  migliore  località  il  sem .;  Ottavio 
SraMc«/or?e  (1638),  il  quale,  molestato  dalle 
autorità  civili,  dimorò  in  Aci  Aquilina-  Am' 
Michelangelo  Benadi  (1665)  ;  sotto  di   lui 
la   citta  fu    distrutta  (1669)    dall'irruzione 
dell  Etna;  _^Mrfrea   Regio    (1693);   a'  suoi 
giorni  la  città   fu  desolata  da  nuovo  disa- 
stro più  terribile  del  primo,  il  terremoto- 
Il  vesc.  Andrea  fu  esigliato  dalle  autorità  ci- 
vili ;  riparo  a  Roma,  ove  fu  creato  patriarca 
di  Costant.;  e  sepolto  in  Cat.  ;  Salvatore 
J^erro   de   Bernardis   (1818);  Felice  Re- 
gnano (m%  cui  fu  dato  per   ausiliare  il 
vesc.   Pietro   Gravina   Luzzena;   morto    il 
vesc.  Felice  (1860),  la  dioc.  venne  eretta  in 
arcivescovado  e  rimase  vacante  fino  all' a 
J',]"  $."'  *""  ^'^*'°  ™ons.  Giuseppe  Be 
nedetto  Dusmet  (22  febbraio),  nato  in  Pa 
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Vescovi:  Come  sono  incerte  le  notizie 
dei  primi  vesc.  diciamo  brevemente  dei  suc- 
cessori fra  1  più  degni  di  memoria:  fra'  Ve- 
nuto (1309)  da  Nicastro,  francescano:  ebbe 
competitore  un  GMaZ/ero,  arcid.  della  catt  • 
^?.  °'",  g''  vennero  noie  non  poche;  fra!' 
Nicolo  Palmieri  (1440),  poi  vesc.  di  Orte- 
Lriov.  Geraldini  (1467).  da  Amelia;  famoso 
canonista;  fondò  la  collegiata  di  S.  Maria 
di  Pompmiano  nel  borgo  Tre  Taverne; 
Ascamo  Geraldini  (1550);  riordinò  la  dioc 
sulle  norme  del  conc.  di  Trento,  cui  an- 
fÌ!=o®l  «ntervenne;  fra'  Luca  Castellini 
(1629),  nobile  di  Faenza,  domenicano-  eru- 
ditissimo e  ricordato  per  varie  opere'  teo- 

?Iqo.  ^^'^f  ^  '"^''■'^  '  Consalvo  Caputo 
(1633)  solerte  pastore  e  benefico;  riparò  la 
catt.  danneggiata  da  un  terremoto;  ristaurò 
1  episcopio;  Matteo  Franco  (1829),  cui  die- 
desi  per  ausiliario  il  vesc.  Vitaliano  Pro- 
vernano,  pure  ausiliario  sotto  il  successore 
di  Vitaliano,  Raffaele  del  Branco  (1852) 
nativo  di  Cacuri  (dioc.  di  Cariati),  inter-' 
venuto  al  conc.  ecumenico  vaticano  del 
1862  e  morto  nel  1883,  e  mons.  Bernardo 
Maria  de  marchesi  De  Riso  (9  a"  1883) 
dell  ordine  di  s.  Benedetto,  nato  il  lo  genn' 


lermo  il  15  agosto  1818,  e  tuttora"'aÌ"Dos-  I  HM^89i"i^'"ff•  ^^"f^^tto,  nato  il  lo  genn. 
sesso  dell' arcidiocesi.  ^  ^^^  ^^^^^^  ^ut^ora  al  possesso   della  sede 

BiBL.:  Oltre  alle  opere  citate  ad  Accia-        n,^J'   v  ^^^t^n^^ro.  sua  patria. 
Sicilia  sacra;  Ferrara    Storia  di  Co fn^t        ^/"".V-^-  "P^'^  "'^^^^  *''  Accia,  e:  D'A- 
sino alla  fine  del  sec' XVuì  %S^  cZ      ""^'^  Vinc,  Jl/emor/e  storiche  di   Catan- 
^„..„  r.,„_.L^_  "r  *''''•  ^.^^J^J^'  Vinc.  Cor-  I  sarò;  Giov.  Fiore,  Ca?a6rm»7ÌMs<r.  (voi  2o) 


Ar,,.„    r'I  ^  r  J-±±,     Vino.  l^Or- 

aaia-(^iarenza.  Osservazioni  soprala  sto- 
na di  Catania;  Percolla,  Biografìa  degli 
uomint  illustri  catanesi  del  XVI II  sec 
Catanzaro  (vescovado).  Capoluogo  d'i 
prov.  nella  Calabria  Ulteriore  ,  a  circa  9 
cnm.  dal  mare  Ionio  e  circa  370  da  Na- 
poli. Giace  sull'alto  dell'ameno  colle  Tri- 
vona,  donde  godesi  il  magnifico  panorama 
dei  golfi  di  Squillace  sull'Ionio  e  di  Sant'Eu- 
femia sul  Tirreno. 

Catanzaro  sorse  nel  X  sec.  per  dare 
asilo  agli  abitanti  di  Trischine,  distrutta 
dai  barbari.  Il  suo  vescov.  pare  che  sia 
derivato  da  quello  della  stessa  città;  altri 
vuole  che  esistesse  fino  dall' Vili  sec  •  le 
prime  notizie  certe  si  hanno  dal  1172  dal 
tempo  cioè  che  pp.  Callisto  II  trasferi  in 
i^atanzaro  II  seggio  vesc.  di  Taverna,  di- 
strutta dai  saraceni. 
Abit.  67  097. 

*  P^^?*?,^?;-  '"  P'"°^-  ^'  Cat.  quelli  di  Ca- 

tanz.  (ab.  58  176),  e  di  Nicastro  (ab.  8  921) 

Conflm:  Al  N.,  con  la  dioc.  di  Cosenza; 

ali  E.  con  quella  di  S.  Severina:  al  S.,  co 

r«c:VdT^;-i°,:^-i^<^>--«i«^3-^- 

.  Edif  sacri:  La  cattedrale,  restaurata 
in  questo  secolo  ;  la  chiesa  del  Gesù,  bel- 
lissima ;  quella  di  S.  Giovanni;  l'altra  dei 
J^  r  ancescani,  di  buona  architettura  •  l'e»/- 

SCOpiO,   ec.  luia,  1  cpi 

Metropol.  Reggio  di  Calabria. 
Parrocchie  :  49. 

ir£f*^??°-  ^^-  ^P^^toli  Pietro  e  Paolo. 
Inasta:  29  giugno. 
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Catari.  Dal  greco  xaS-uQÒg  =  puro.  Pa- 
recchie sette  adottarono  questo  nome  se- 
gnatamente gli  apotattici  (v.),  o  rinunzian- 
ti.  1  montanisti  pure  si  fecero  belli  di  que- 
sta appellazione.  Nel  secolo  XII  furono 
chiamati  per  ischerno  con  questo  nome 
gli  albigesi,  1  valdesi,  i  paterini  (v.  q  vV 
Anco  I  puritani  d'Inghilterra  vollero  ono- 
rarsi di  tale  nome. 

Catarlno  Ambrogio.  V.  Politi  (Lance- 
lotto). 

Catechetica  o  Catechesi.  Dal  gio- 
co xaiìjxeiv  =  ammaestrare.  Insegnamento 
di  un  punto  di  dottrina,  o  della  dottrina 
cristiana.  Furono,  nei  primi  tempi  cristiani 
cosi  chiamate  le  istruzioni  impartite  a  co- 
loro 1  quali  studiavano  il  cristianesimo 
per  abbracciarlo,  od  anche  ai  figli  dei  cri- 
stiani, che  si  volevano  apparecchiare  al 
battesimo  (V.  Catecumeno).  A  tale  inse- 
gnamento si  designavano  individui,  anche 
non  ecclesiastici,  ma  che  occupavano  nelle 
chiese  una  carica,  detti  catechisti.  Si  eles- 
sero prima  da  certe  apposite  scuole,  quale 
quella  d'Alessandria  d'Egitto,  dalla  quale 
uscirono  Origene  e  Tertulliano;  dopo  il 
conc.  di  Trento,  si  ebbe  un  catechismo  u- 
nico,  dovuto  specialmente  alle  cure  di  s. 
Carlo  Borromeo  (v.)  e  alla  dottrina  del 
Bellarmino  (v.). 

Catechismo.  Vien  definito:  istruzione, 
che  con  modi  piani  e  facili ,  adatti  alla 
portata  d'ognuno,  insegna  ciò  che  un  cri- 
stiano deve  sapere,  credere  e  operare  per 
la  eterna  salute  (v.  Catechetica). 


CATECHISTA 

Sorvolando  alle  varie  costituzioni  della 
chiesa  a  proposito  del  catechismo ,  rile- 
viamo, deplorando  con  altri,  come  oggi,  in 
Italia,  moltissimi  liberali  s'  adoprino  a  tut- 
t'uomo  perchè  sia  sbandita  la  dottrina 
cristiana  dalle  scuole,  mentre  l' istruzio- 
ne ,  accompagnata  dai  principi  di  reli- 
gione, è  fonte  di  ordine,  di  progresso  e 
di  civiltà.  E  tanto  compresero  Diderot, 
che  insegnava  a  sua  figlia  il  catechismo, 
mentre  amorosamente  la  accarezzava ,  e 
Voltaire,  che  consigliava  i  genitori  di  farlo 
imparare  ai  propri  figli .  e  Victor  Hugo , 
che  voleva  querelati  in  tribunale  quei  pa- 
dri che  inviavano  la  loro  prole  a  quelle 
scuole,  dove  non  s'insegnava  a  temere  e 
a   conoscere  Dio. 

Catechista.  V.  Catechetica. 

Cntecnuieno.  Tale  parola  ha  la  stessa 
origine  greca  di  catechetica  (v.>.  Significava 
precisamente  colui,  pagano,  ebreo,  o  figlio 
di  cristiani,  che  si  preparava  a  essere  am- 
maestrato nei  misteri  della  religione  cri- 
stiana per  ricevere  il  battesimo.  I  catecu- 
meni dividevansi  in  tre  classi:  i  primi  erano 
quelli,  che,  desiderando  di  convertirsi  alla 
fede  di  Cristo,  ascoltavano  la  divina  parola, 
senza  però  chiedere  il  battesimo,  ed  erano 
detti  perciò  auditores  (ascoltatori);  i  se- 
condi erano  quelli,  che,  ascoltata  la  divina 
parola,  chiedevano  il  battesimo  e  si  ingi- 
nocchiavano, partecipando  in  qualche  mo- 
do alle  orazioni  ecclesiastiche,  detti  perciò 
substrati  (prostrati),  o  genuflectentes  (ingi- 
nocchiantisi);  il  terzo  ordine  era  degli  altri, 
che  erano  destinati  a  ricevere  il  battesimo 
alla  prima  pasqua  o  pentecoste.  Il  catecu- 
menato, per  lo  più,  durava  due  anni  pei 
pagani  e  per  gli  ebrei:  un  tempo  più  bre- 
ve pei  figli  di  cristiani.  Passato  il  tempo 
delle  persecuzioni,  dopo  il  sec.  Vili,  ces- 
sarono i  rigori,  che  prima  avevan  luogo  per 
gli  aspiranti  al  cristianesimo.  Oggi,  per  or- 
dinario i  catecumeni  si  battezzano  con  so- 
lennità e  somma  edificazione,  nel  sabbato 
santo,  alla  rinnovazione  del  fonte,  oppure 
nel  giorno  di  pasqua. 

Categorie  [le  logiche  di  Aristotile). 
Aristotile  nel  suo  primo  libro  dell'  Organo, 
affine  di  comprendere  ed  abbracciare  sot- 
to pochi  generi  supremi  la  infinita  va- 
rietà delle  cose  create,  ridusse  tutte  le 
idee  a  dieci  principalissime.  da  lui  dette 
categorie,  da  Severino  Boezio  chiamate  pre- 
dicatnenti. 

Le  categorie  adunque  sono  quelle  su- 
preme idee,  alle  quali  si  riducono  tutte 
le  altre  idee,  che  noi  possiamo  acquistare 
delle  cose  create.  Ora  ogni  cosa  creata  o 
è  per  sé  sussistente .  oppure  per  esistere 
ha  bisogno  d'un  soggetto,  a  cui  inerire: 
non  vi  è  via  di  mezzo.  Nel  primo  caso  ab- 
biamo la  sostatua,  nel  secondo  V  accidente. 
Dunque  i  generi  supremi,  sotto  cui  sono 
contenute  tutte  le  cose  create,  sono  la  so- 
starna  e  l' accidente.  Ma  l' accidente  pel  di- 
verso modo  d'inerire  alla  sostanza,  si  divide 
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in  altri  nove  generi  subalterni.  Dunque  i  ge- 
neri supremi  sono  dieci,  e  cioè  : 

1."  Sostama,  come  uomo,  cavallo; 

2.0  Quantità,  come:  di  tre,    di   quattro 
cubiti; 

3.0  Qualità,  come  :  buono,  cattivo,  bianco; 

4.0  Reiasione,  come:  minore,  maggiore, 
eguale  ; 

ó.o  Dove,  come:  in  casa,  in  istrada; 

6.0  Quando,  come:  tre  anni  fa,  ieri; 

7.0  Situazione,  come:  in  piedi,  seduto; 

8.0  Abito,  come:  calzato,  armato; 

9.»  Ajtione ,  come  :  scrivere  ,  parlare ,  ta- 
gliare legna  ; 

lO.o  Passione,  come:  essere  abbruciato, 
percosso. 

Queste  dieci  categorie  si  predicano  uni- 
vocamente delle  cose  create,  a  cui  si  rife- 
riscono. Diciamo  delle  cose  create  e  finite, 
perchè  nessuna  determinazione  categorica 
può  convenire  all'Ente  increato  e  infinito. 

Catelino  Bersardiso.  V.  Giovanni  I, 
papa. 

Catena  Bahtolomeo.  Oblato,  nativo  di 
Saronno  (dioc.  di  Milano).  Insegnò  neisem. 
di  Arona  e  di  Monza.  Soppressa  la  con- 
gregazione degli  oblati  (v.),  resesi  sacerdote 
(1810)  8  professò  lingua  greca  e  ebraica, 
filosofia,  esegesi  e  ermeneutica  nel  sem.  di 
Milano.  Nel  1832  passò  sotto  prefetto  del- 
l' Ambrosiana  .  divenendone  poi  prefetto  , 
dopo  il  ritiro  dell'  ab.  Bentivoglio.  Fu  mem- 
bro effettivo  (1839),  con  pensione,  dell'Isti- 
tuto Lombardo.  Pubblicò  vari  articoli  nella 
Biblioteca  italiana  e  nel  Giornale  dell'I. 
R.  Istituto.  Condusse  a  termine  r  edizione 
italiana  della  Bibbia  di  Vence,  con  dotte 
correzioni  e  annotazioni:  compilò  pure  un 
erudito  catalogo  dei  manoscritti  dell'  Am- 
brosiana. 1787  f  7  mar.  1855. 

Catene  di  s.  Pietro.  Insigne  reli- 
quia, che  si  conserva  in  Roma,  nella  basi- 
lica di  S.  Pietro  in  vinculis,  nell'Elsquilino, 
appartenente  ai  canonici  regol.  lateranensi. 

Caterina  (d'Alessandria,  S.).  Vergine 
e  martire.  V.  Alessandria  (s.  Caterina  d'). 
Qui  aggiungeremo  che  il  corpo  di  lei,  se- 
condo le  lezioni  del  breviario,  fu  collocato 
dagli  angeli  sul  Sinai.  A  questo  proposito 
scrive  mons.  Falconi ,  are.  di  S.  Severino 
{Comm.  ad  capponianas  tqbulas  Ruth. , 
Romae,  1755,  pag.  36):  «È  detto  che  il 
corpo  della  santa  fu  portato  dagli  angeli 
sul  monte  Sinai,  locchè  significa,  i  monaci 
del  Sinai  lo  portarono  nel  loro  mon.  per 
arricchirlo  di  si  prezioso  tesoro....  Si  sa  che 
l'abito  monastico  fu  detto  sovente  abito 
angelico,  e  che  anticamente  i  monaci  erano 
chiamati  angeli.  > 

La  festa  di  questa  santa,  protettrice  de- 
gli studiosi  e  dei  filosofi  venne  elevata  a 
rito  doppio  da  pp.  Pio  V.  Ebbe  ant.  culto 
fra  i  greci,  e  nell'occidente,  la  prima  volta. 
a  Treviri,  nell'a.  1245. 

Caterina  (Sposalizio  mistico  di  s.).  Vari 
sono  i  soggetti  di  pittnra  sacra  di  questo 
titolo;  rìferisconsi  tutti  alla  tradizione  di 
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s.  Caterina  d'Alessandria  (v.).  Questa  pia 
donzella  secondo  narra  il  vesc.  de  lasolo 
Fier  de  Natalibus ,  prima  di  rendersi  cri- 
stiana, ebbe  una  visione,  in  cui  la  b  Ver- 
gine pregava  il  bambino  Gesù  di  ammet- 
tere Caterina  nella  comunione  dei  fedeli  • 
U  santo  Gesù  rispose  di  dover  ricevere 
essa  11  santo  battesimo;  e  così  fu.  Allora 
l^atenna  ebbe  una  seconda  visione,  in  cui 
.^^"^  f  chiamò  a  sé  non  come  serva,  ma 
come  fedele  sposa,  ponendole  in  dito  il  mi- 
stico anello  Fra  i  principali  dipinti,  che 
ricordano  tale  pia  e  leggiadra  tradizione , 
noi  riproduciamo  quelli  del  Correggio  e 
ael  Parmtgtanino. 


CATTEDRA  DI  S.  PIETRO 

teHna)""^  Tomas  (B.).  V.  Tomas  (B.   Ca 

Cattaneo  Eugenio.  Barnabita  di  Novi 
poi  vesc.  di  Teleria.  Coltivò  con  ardore  li 
stona  ecclesiastica,  e  pose  a  stampa  l'o 
pera  che  ha  per  titolo:  Successores  s.  Bar 
nabae  tn  ecclesia  mediolanensi  giungende 
lino  a  Federico  Borromeo.  Di  questo  la 
voro  approfittarono  I'  Ughelli  e  il  Sassi 
Moii  nel  1612. 

Cattaui  o  Caetani  (Benedetto  de') 
V.  Bonifacio  Vili,  pp. 

Cattedra.   Sedia   d'onore,  di   legno  e 


Quaaro  ael  ParmigianinìlS^r''''"  ''  '7ula"'7\7^-  • 

'  «««d»-o  del  Correggio  {Louvre,  Parigi). 


Caterina  (B.).  Detta  anche  di  Cardano 
ui  Illustre  casa,  cui  abbandonò  per  dedi- 
carsi da  sola  in  austerissima  vita,  in  una 
rnl^c^""^'  tre  leghe  da  Villanova  delle 
<-ase  (bpagna),  dove  eresse  un  convento  di 
hfi^^i\  r'  "'^''•'  ^«^tendo  anch'essa  l'a- 
largli. H ^nP'^i- '  ^^^'^  P"ò  abbracciare 
nnf  f.nt.  '  *"''^?^-  ^°  "^P°"^  "«"a  chiesa 
innalzata  sopra  la  caverna  del  suo  ritiro 
e  deposta  sotto  l'altare  della  b.  Vergine 

divc'^ta'^  F^ttn"  Pi*^'  "^•''^*^  grandemente 
uivota.  l'està:  21  maggio. 

Caterina  (da  Bologna,  o  Vigri  S^  V 
ViGRi  (S.  Caterina).  '     ''    ^■ 

Caterina  (Flisca  Adorna,  S.).  V.  Flisca 
Adorna  (^.  Caterina).  olisca 


di  pietra,  talvolta  a  bracciuoli,  sulla  quale 
anticamente  sedeva  il  vesc.  in  mezzo  al 
suo  clero.  La  cattedra  vescov.,  per  decreto 
del  226  di  pp.  Urbano  I,  deve  stare  in 
luogo  eminente  della  chiesa  matrice,  per- 
ciò detta,  dopo  il  X  sec,  appunto  da'  cat- 
tedra, cattedrale;  e  inoltre  deve  essere  ri- 
coperta coi  colori  corrispondenti  al  rito 
con  istoffa  di  seta,  ma  non  tessuta  d'  oro 
0  d  argento;  ai  gradini  debbonsi  apporre  i 
tappeti. 

Antic.  chiamavasi  pure  cattedra  un  pul- 
pito 0  luogo  elevato ,  da  cui  il  sacerdote 
parlava  al  popolo;  passò  quindi  dall'inse- 
gnamento religioso  a  significare  anche  quel 
luogo  donde  i  professori  danno  le   lezioni 

loro:    nercin    rlìpooì    in   nntt     ,4„ll»    *„I ; 


teriS""  ^^"'"  ^^'^-  '^-  ^^^"^'  <^-  ^'»- 
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za,  facoltà  o  studio. 

E  cattedra  è  anche  simbolo  di  magistero- 
quando  si  dice  che  il  pp.  parla  dalla  cat- 
tedra (ex  cathedra),  si  intende  dire  che 
parla  da  maestro  universale 

Cattedra  di  s.  Pietro.  Significa  il  pon- 
tUicato  di  esso  santo  apostolo;  è  comune 


CATTEDRA  DI  S.  PIETRO 
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opinione  degli  antichi  scrittori  che  la  pri-  I  vaticana,  sopra  l'aitar  mag?.  La  statua  in 
ma  cattedra,  occupata  da  s.  Pietro,  fosse  bronzo  di  san  Pietro  m  cattedra  si  ve- 
lantiochena.  per  sette  anni.  Ivi  s.  Pietro  :  nera  nella  basilica  suddetta.  Vien  vestita 
mutò  in  chiesa  la  casa  di  Teofilo  collo-  :  nelle  solennità  più  distinte  cogli  indumenti 
candovi  la  sua  sede  o  cattedra.  Nella  chiesa  ;  papali.  I  fedeli  coi  baci  ne  hanno  assai  lo- 
ia memoria  del  soggiorno  di  s.  Pietro  in  j  gorato  un  piede,  come  ognuno  può  ivi  ve- 
Anliochia  è  celebrata  il  22  febbraio  ed   è  1  riiicare. 

detta  festa  della  cattedra  di  s.  Pietro  in  '      Cattedrale.  Chiesa  vescovile  di   una 

An'iochia.  1  diocesi,  cosi  chiamata  da  cattedra  (v.) ,  o 

La  festa  poi  detta  della  catt.  di  s.  Pie-    sedia  episcopale.  Tale  denominazione  non  è 

tro  in  Roma  (18  gen.)  è  antichissima,  e  |  anteriore  al  secolo  X,  chiamandosi  da  pri- 


importante  come  prò 
va  storica  dell'  arri- 
vo di  san  Pietro  in 
Roma,  e  dogmatica 
della  suprema  pote- 
stà a  lui  concessa  da 
G.  C.  Arrivato  il  prin- 
cipe degli  apostoli 
nella  città  eterna,  vi 
converti  il  senatore 
Pudente.  il  quale ,  in 
riconoscenza,  condus- 
se il  santo  apostolo 
nella  propria  casa  sul 
rhonte  Viminale  ,  og- 
gi chiesa  di  S.  Puden- 
ziana .  e  ove  s.  Pie- 
tro (come  si  legge  ne' 
Bollandisti .  a'  2  di 
maggio),  gittò  le  fon- 
damenta della  chiesa 
romana.  Ivi  egli  occu- 
pò una  cattedra,  o 
sedia,  sopra  la  quale, 
a  guisa  di  trono,  eser- 
citò tutti  i  ministeri 
pontificali.  Tale  sedia 
fu  religiosamente  con- 
servata dai  primitivi 
cristiani  nel  cimite- 
rio  vaticano  accanto 
al  corpo  del  santo  a- 
postolo,  e  in  essa  se- 
devano i  sommi  pont. 
neir  elezione  loro  e 
per  la  celebrazione 
delle  sacre  funzioni; 
durò  quest'uso  fino  al- 
l'a.  1.TO5,  in  cui,  eletto 
pp.  Clemente  V.  men- 
tre dimorava  in  Fran- 
cia, chiamò  colà  i 

card,  e  fecesi  coronare  in  Lione.  Quella  pre-  | 
ziosa  reliquia  del  principe  degli  apostoli  fu  \ 
fatta  rinchiudere  da  pp.  Alessandro  VII  en-  j 
tro  nn  magnifico  seggio  di  metallo  dorato,  I 
sostenuto  da  quattro  colossali  statue  de'  ss. 
dottori  Atanasio  e  fìiov.  Crisostomo.  Am 


Cattedra  di  e.  Pietro. 


ma  essa  chiesa  mag- 
giore,episcopale,  del- 
la città ,  o  semplice- 
mente chiesa.  È  detta, 
come  chiesa  principa- 
le, anche  duomo  (v.). 
Le  costituzioni  che 
specialmente  riguar- 
dano le  promozioni 
alle  chiese  cattedrali, 
vennero  date  dal  conc. 
di  Trento  (sess.  XXIV, 
De  reform.,  e.  Vili  e 
XVII;  sess.  VI,  De  re.- 
form.,  e.  I  ;  sess.  Xlf, 
De  reform..  e.  II:  sess.  | 
V,  De  reform.,  e.  I, 
ecc.). 

Cattolici    vec- 
chi.   V.  DÒLLINGER. 

Ca  tt  olicisiiio. 

Dal  greco  xa&oÀixò^ 
=  universale.  È  la 
dottrina  e  tutto  il  si- 
stema della  religione 
della  vera  chiesa  di 
Cristo;  i  suoi  punti 
fondamentali  sono  : 
V universalità  deltio- 
gin.  in  cui  essa  chiesa 
e  la  sua  credenza  si 
sono  propagate  ;  1'  m- 
niversalità  de"  tem- 
pi, in  cui  essa  sussi- 
stette e  sussisterà;  l'it- 
niversalità  della  dot- 
trina, che  essa  inse- 
gna senza  alterazio- 
ne; ['universalità  del- 
le persone ,  d'  ogni 
sesso,  età  e  condizio- 
ne, che  essa  accoglie. 
CattolicitA.  Altro  dei  quattro  carat- 
teri dell,!  vera  chiesa.  V.  Carattkri. 

Cattolico.  Chi  professa  la  religione  in- 
segnata dalla  chiesa  romana,  che  è  la  vera. 
Furono  insigniti  del  titolo  di  cattolico,  fino 
dal  principio  del   IV   sec,   alcuni  patriar- 


brogio  e  Agostino;  il  lavoro  venne  affidato  chi  d'Oriente  e  i  re  di  Spagna  fino  dal 
al  cav.  Giov.  Lorenzo  Bernini ,  durò  dal  VI  sec.  quando  il  re  Rocaredo  spense  nel 
1663  al  1667  e  venne  a  costare,  al  dire  del  suo  regno  l'arianesimo;  secondo  altri,  u 
Fontana,  citato  dal  Moroni,  dal  quale  ut.  primo  a  portare  tale  onorifico  titolo  fu  Al- 
togliamo  parte  di  queste  notizie,  la  somma  '  fonso,  re  di  Leon,  nel  738;  altri  dice  che 
di  scudi  lo"  551  ;  il  peso  del  metallo  impie-  fossero  Ferdinando  e  Isabella  por  il  loro 
gatovi  fu  di  219  061  libbre.  Tale  pregevolissi-  ì  zelo  nell' espellere  i  Mori.  In  alcune  let- 
ma  opera  fu  collocata  in  fondo  della  basilica    tere   de'  sommi   pontefici   trovasi   dato   il 
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titolo  di  catt.  ai  re  di  Framcia,  di  Gerusa- 
lemme e  ad  altri. 

Caucobarditi.  Ramo  d' eutichiani  che 
nel  sec.  VI  seguirono  le  parti  di  Severo 
d  Antiochia  e  degli  acefali  (v.).  Ripudia- 
^Vano  il  conc.  di  Calcedonia  e  attribuivano 
come  Eutiche ,  a  G.  C.  una  sola  naturai 
lale  nome  derivò  a  questi  eretici  dal  luo- 
go ove  tennero  le  loro  riunioni.  Corrono 
anche  sotto  il  nome  di  conlobabdìti  e  con- 
dahaudih. 

Caudatario.  Ecclesiastico,  il  quale  so- 
stiene 'estremità  infer.  delle  vesti  (detta 
coda)  al  sommo  pont.  e  ai  card.,  nonché  ai 
vesc.  e  a  que' prelati  che  hanno  l'uso  de' 
pontihcaii. 

Cauleo  (Sani'  Antonio).  Patriarca  di 
Costantinopoli.  Successe  al  patriarca  s 
btefano  e  fu  chiamato  giustamente,  pel  suo 
^^j°;  P®''j?/»f.  saggezza  e  la  sua  bontà,  il 
pastore  di  tutti.  828  f  895.  Festa:  12  febb 

Causa.  E  un'ordinata,  legittima  con- 
troversia, discussione  e  definizione  di  un 

%''lìoJlì  '^"»^'''  "  ''  '■«°-  ^»  °eni  causa 
fv^.nH.     •  f"°  ■*'"^,  persone:  colui  che  do- 

fn  rl1fiftn^'''',"--'^v.'^^"'''*  P^""  "vendicare 
,un  diritto;  colui  che  contestatale  diritto- 
li  giudice  che  pronuncia  la  sentenza  Le 
cause  più  gravi  che  possono  sorgere  nella 
chiesa  intorno  la  fede,  la  morali  e  laT 
sciplina  devono  essere  demandate  al  ro- 
mano pontefice  Un  ordine  speciale  di  cause 
«S  ni  •'  nif  tnmonio:  altre  si  riferiscono 
^inn»  .1  n.'TH""?°"'^'°=  altre  alla  separa- 
^  ?r«  al?"  '''"'^^"?"^  ^  ''«"a  convivenza: 
altre  alla  successione,  alla  dote,  alla  nre- 
stazione  degli  alimenti.  Nel  primo  e  nel 
secondo  caso  devono  risolversi  dal  eiudice 
ecclesiastico:  nel  terzo  possono  risolversi 
dal  giudice  laico  a  patto  che  la  questione 
della  successione ,  della  dote  e  della  pre- 
s  azione  degli  alimenti  non  abbia  a  com- 
plicarsi oon  quella  del  vincolo  matrimoniale 
e  della  convivenza. 

Causa    È   ciò   che   è  principio   dell' esi- 

tT.%t  ""  '"'^=  "^.^^  «'  '=^'^'"^  «Tettò. 
f>l.-  }^  ''^"f *  ^'  distingue  anzitutto  in 
efnaente  materiale,  formale,  esemplare 
liu  •  ^^.°a»sa  efficiente  è  quella  che 
refT.ttn\^^'°°P  ^'T?  P''°'^"'^e  realmente 
1  elìetto  come  l'arte!  ce  è  la  causa  eftì.. 
Olente  della  statua.  La  materiale  èia  It 
fi!.Zt^^®"^''"'^'''^"^  quale  la  causa  ef- 
da  mllf  ?.''"f  f-  '  f"^""'  '^«'"e  "  '"armo 
Sforlfnì  -^f^^  ^^  prodotto  la  statua. 
Y^forniale  e  la  nuova  forma  che  assume 

Isemo  a"1/"'rr'''"r'f'  '=°'"<''  "«1  nostro 
che  d'eli 'Vff.nL^*''''-  L'fsempZare  è  l'idea 
V^ri.fl  ^"*'  Preesiste  nella  mente  dei- 
lai  il.'  '°'"'  '  [•^"^  «l^l'a  «tatua.  La  fi- 

emciente  e  oT  i'^'.?'  ^''^'^^^   ^'^  ^«««« 
me     1    Hnv   ^-h  ^'™°'^  all'operare,  co- 
me  il    dovere,   il  guadagno,    ecc    che  sti 
mola  l'artefice  a  fare  la  statua   La  causa 
f±  ll!!':<:.^"'=he  distinta  in  fisica  e  mo 
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fisica  è  quella  che  produce  veramente  e^^si 
l'effetto,  come  il  f^oco    è  la   ca^sa  fisica 
della  combustione  della  stopparla  causa 
morale  e  quella   che,    colla^^pel-suasione 
colle  minacele  o  con  altri  messi  moraU 
eccita  un  agente  libero  ad  operare,  come  chi 
esorta  al  male  o  al  bene  è  causk  morale 
del  male  o  del  bene  stesso.  La  pessima 
e  quella  che  produce  immediatamente  l'ef- 
fetto, mentre  la  remota  non  lo  produce  se 
non  mediante  altra  causa,  sulla  anale  in- 
?Znf."  ^"'"d*.'a  .^««fs»  »^orale  ì  sempre 
1  emota   La  principale  è  quella  che  opera 
per  virtù  propria,  come   l'uomo    è    causa 
principale    delle.sue  azioni  ;   \^  istrumen- 
^aZe  opera  per  virtù  altrui  :  perciò  l'effetto 
SI  attribuisce  alla   causa   principale     non 
T.U.  1a   ''^"'u  'Strumento.  Cosi  una  ferita 
fatta  ad  un  altro  per  mezzo  di  una  snada 
viene  imputata  all'uomo  e  non  alla  spada.' 
la  quale  viene  mossa  e  diretta  dall'uomo 
La  causa   necessaria  è   quella  che  opera 
per  impulso  di  natura,  come  un  sasso  non 
sostenuto  cade  verso  il  basso;  la  causa  li- 
bera  e  quella  che  opera  per  elezione,  così 
IO  posso  scrivere  e  non  iscrivere  secondo 
la  mia  volontà. 

Causalità  (Principio  di).  Ogni  cosa 
che  comincia  di  nuovo  ad  essere  o  dovrà 
essersi  prodotta  da  sé  o  dovrà  essere  pro- 
dotta da  altri.  Ma  da  sé  non  può  essersi 
prodotta,  perche  non  può  operare  chi  an- 
cora non  e.  Dunque  ogni  cosa  che  comin- 
eia  di  nuovo  ad  essere  dovrà  essere  pro- 
dotta da  altri,  cioè  da  una  causa.  Di  qui 
deriva  il  principio  di  causalità:  .  ogni  ef- 
fetto vuole  una  causa  .,  o  :  «  non  si  dà 
effetto  sema  una  causa  ». 

Cautela  (Assoluzione  a).  Quando  un 
sac.  venga  scomunicato  o  interdetto,  ed 
egli  appelli,  per  celebrare  la  messa  è  frat- 
tanto obbligato  di  ottenere  una  cartella 
di  assoluzione  od  cautelam,  che  lo  renda 
abile  alle  funzioni  in  essa  designate,  fino 
alla  decisione  della  sua  causa. 

in^^J"  ^*?®J  f**"**®"*  (S'^  vescov.).  Città 
in  prov.  di  Salerno.  Trovasi  sulla  strada 
che  da  Salerno  conduce  a  Napoli  a  9  ehm 
a  scirocco,  da  Nocera  e  é6,  a  levante,  da 
^.?;P°V-  .Sorse  fabbricata  a  poco  a  poco  dai 
cittadini  di  Marina,  distrutta  (V  sec.)  dai 
yandah-  IVI  nel  980  il  pio  salernitano  s. 
Alleno  Pappacarbona,  fattosi  monaco  clu- 
niacense  piantò  il  grandioso  mon.  della  ss. 
Irinita.sul  colle  Finestre,  a  un' ora  circa 
a  piedi,  da  Cava,  dotandolo  di  ricche  rendite 
per  renderlo  indipendente  dal  vesc.  di  Sa- 
ler""  "  ''• — " '  ■■      ■■         - 


erno  e  direttamente  soggetto  alla  s.  Sede, 
la  quale  lo  favorì  di  cospicui  privilegi,  spe- 
cialmente sotto  pp.  Urbano  II,  erigendone 
linalmente  la  chiesa  a  catt.  con  vesc  pro- 
prio (bolla  di  pp.  Bonifacio  IX,  7  ag.  1394). 
Nel  1513  pp.  Leone  X,  per  appianare  varie 
controversie  che  erano  sorte  sotto  il  vesc 
commendatario  Oliviero  Caraffa,  che  vole- 


rale,  remota  e  prossima  r.rinPn;i»  .^  T'    ««mmendatario  Oliviero  C 
mentale,    necesS   e   libera '^r^   .f  "'    ^^  «P^tituire  i  monaci  cassinosi  ai  clunia 
sana   e   Ubera.   La   causa  |  censi,  soppresse  (bolla  22  mar.)  la  catte 
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dralità  della  chiesa  del  mon.  trasferendone 
il  titolo  a  qnella.  in  città,  di  S.  M.  della 
Visitazione.  Grazie  al  card.  Sanfelice  sono 
quasi  esaurite  le  pratiche  per  la  aantifi- 
caz.  dei  primi  quattro  abbati  del  nion.  Que 
sto  ha  una  bibl.  ricchissima  di  autograli  e 
una  pinacoteca  dotata  di  numerosi  capola- 
Yori.  Innanzi  ad  esso  s'erge  la  statua  in 
bronzo  di  pp.  Urbano  II,  dono  del  card. 
Langenienx. 

Nel  1S18  al  vescov.  di  Cava  vennero  uniti 
quelli  soppressi  di  Sariio  (v.)  e  di  Nocera 
de'  Pagani  (v.).  Quest'ultima  chiesa  fu  poi 
riattivata  nel  1834  da  pp.  Gregorio  XVI. 
sicché  rimase  congiunta  alla  chiesa  di  Cava 
solamente  qnella  di  Sarno. 

Fasti  eucaristici:  Sotto  questo  titolo 
accenniamo,  per  dovere  di  coscienziosi  rac- 
coglitori, al  fatto  della  giovine  Maria  Fe- 
lici, da  Firenze,  maestra  di  lavori  donne- 
schi nell'orfanotrofio  di  Pompei,  affetta  da 
meningite  spinale  con  paraplogia  agli  arti 
inferiori  guarita  (8  gen.  189*2)  istantanea- 
mente, alla  presenza  del  ss.  Sacramento. 
Ne  parla  il  periodico  II  regno  di  G.  C. 
(Torino,  tip.  frat.  Canonica,  1892).  il  quale 
da  il  fatto  sotto  riserva  e  con  la  conclusione 
«  che  la  guarigione  istantanea  dì  malattie 
simili  a  qneUa  della  Felici,  per  generale 
affermazione  dei  medici ,  non  ha  esempio 
negli  annali  della  scienza,  perchè  non  può 
essere  prodotta  colle  sole  forze  della  na- 
tura. » 

Vescovi:  Primo  vesc.  di  Cava  è  Fratt- 
eesco  Alleilo  a394>,  salernitano,  poi  are. 
di  Bari.  Lo  seguirono  fra  i  degni  di  memoria, 
senza  ricordare  quelli  commendatari:  An- 
gelotto  jFosco(1426).  poi  card.;  Pietro  San- 
felice (1515»,  il  primo  ad  occupare  il  vescov. 
dopo  la  traslazione  già  ricordata  della  catt. 
in  città;  fra'  Tomaso  Caselli  (1550),  do- 
menicano; presente  al  conc.  di  Trento; 
Gerolamo  Lanfranchi  (1635),  il  quale  ri- 
stanrò  quasi  dalle  fondamenta  la  catt.; 
Marino  Carmignani  (1703),  che  fece  nuovi 
ristauri  alla  catt.  arricchendola  con  suo 
donazioni;  Michele  Taffuri  (1778),  dopo  il 
quale  la  dioc.  rimase  vacante  lino  all'  a. 
1818,  per  le  controversie  delle  corti  napo- 
letana e  romana  :  Silvestro  Granito  (1818), 
U-:tto  sui  primordi  della  composizione  delle 
.  cennate  controversie  ;  sotto  di  lui  avven- 

■ro  le  annessioni  già  mentovate  delle  dioc. 
il  Sarno  e  di  Nocera  e  la  disgregazione  di 
jii'^lTuitima. 

Cava  e  Sarno  (Chiese  unite).  Dopo 

vicende  di  Cava  e  Sarno  già  vescov.  a 

irte  (v.  q.  v.),  segui  l'unione  accennata, 
re  ancora  continua. 

Abit.   64  977  (de'  quali  34  683  di  Cava 

:ì0  291  di  Sarno). 

Circond.  :  In  prov.  di  Caserta  quello  di 
'.'ola  <ab.  1  731);  in  prov.  di  Napoli:  di  Ca- 

f'ilamare  (ab.  4  304):  in  prov.  di  Salerno: 

■leili  di;  Sala  i,ib.841),  Salerno  (3ib.  56  272) 

Vallo  (ab.  1  s-.'y». 

Confini:  (,)uesta  dioc.  è  dirisa  in  quat- 
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tro  sezioni  cosi  ripartite:  una  (la  maggiore 
trovasi  chiusa  fra  le  dioc.  di  Xola  (a  N.) 
e  a  O.).  di  Xocera  de'  Pagani  (a  S.).  di 
Salerno  e  Acertio  e  di  porzione  di  qnella 
della  6's.  Trinità  della  Cava  la  E.):  altra 
sezione  confina  con  le  dioc.  di  Xocera  de" 
Pagani  (a  N.  ,  di  Salerno  e  Acerno  (a  E.), 
con  il  mar  Mediterraneo  (a  S.)  e  con  l'ar- 
cid.  d' Amalfi  (a  O.i;  una  terza  sezione  tro- 
vasi fra  un'sikra  porzione  della  dioc.  della 
Ss.  Trinità  della  Cava  (a  N.t,  fra  le  dioc. 
di  Capaccio  e  Vallo  la  E.  e  S.)  e  fra  il 
mar  Mediterraneo  (a  O.):  un'ultima  parte 
poi  è  chiusa  (a  O.,  e  N.)  dalla  dioc.  di  Ca- 
paceio  e  Vallo;  (a  E.)  da  altra  porzione  di 
quella  della  5s.  Trinità  della  Cata;  (a 
S.)  dal  mare  Mediterraneo. 

Metropol.  :  Dipende  dirett.  dalla  s.  Sede. 

Orciinario:  Veacovo,  con  residenza  in 
Cava. 

Parrocchie:  30. 

"Vesccvi:  Furono  vesc.  col  doppio  titolo 
di  Cava  e  Samo  mons.  Silvestro  Granito 
(1818  1 1S32I,  Tomaso  Bellacosa  (1834-1844), 
Salvatore  Fertitta  (1844  t  1873).  Giusep- 
pe Corrano  (1874  f  1888»  e  Giuseppe  Iszo 
(26  mag.  1889),  nato  in  Borgctrecase  (dioc. 
di  Napoli»,  il  19  marzo  1847. 

Cavnlea  (fra'  Domes).  Scrittore  del  XIII 
sec. ,  domenicano,  nativo  di  Vico  Pisano. 
Scrisse  alcune  opere,  per  lo  più  originali, 
corrispondenti  alla  sua  condizione  religiosa 


Cardinale  in  eaaaleata  tolenue. 


e  piene  di  aurea  injfenuità  e  di  sceltissima 
lingua,  si  che  furono  dagi  accademici  della 
Crusca  annoverate  fra  le  scelte  per  testo 
À\  lingua.  La  migliore  è  forse  Lo  specchio 
di  Croce  +  «342. 
Cavalcata.  È  detto  con  tal  mome  il 
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modo,  con  cui,  fino  al  sec.  passato,  il  som- 
mo pont. ,  i  card,  e  i  primari  personaggi 
della  corte  romana  recavansi  a  celebrare 
e  sacre  funzioni,  cavalcando  con  forma- 
lità e  pompa  ecclesiastica.  Ve  n'avea  pure 
di  particolari  alla  creazione  di  qualche  nuo- 
vo card,  e  all'  entrata  in  Roma  di  qualche 
principe,  degli  ambasciatori  presso  la  s 
•Sede,  e  in  qualche  altro  caso. 

Cavalcliiiii  Carlo  Alberto  Guido. 
Lard.,  di  noble  famiglia  di  Tortona.  Fu 
del  collegio  dei  giudici  e  dottori  di  Milano 
dove  resesi  cel.  in  diritto.  Nel  1716  pas- 
sato a  Roma,  venne  ascritto  fra  gli  avvo- 
cati concistoriali,  e  copri  varie  cariche  fino 
ad  essere  creato  card,  nel  1725.  Pp  Cle- 
mente XIII  gli  conferi  il  vescov.  d'Ostia  e 
Velletri.  In  Ostia  fe'costruire  in  pietra  il 
ponte  di  legno;  la  città  gli  decretò  e  gli 
eresse  un  monumento  nel  palazzo  del  co- 
mune. 168.S  t  1774. 

CìiTalchfiii  Francesco  Guido  Bono  Card 
nipote  del  precedente,  nato  egli  pure  in 
Tortona  Uomo  di  energica  fermezza ,  di 
inalterabilegiustizia  e  di  generosa  carità  ma 
segreta,  poiché  se  ne  seppero  la  copia  e  i 
vantaggiselo  dopo  la  morte  di  lui  Fu  pre- 
posto dall'immortale  Pio  VII  al  governo 
di  Roma  (1801).  Ma  nel  1808,  occupata  Ro- 
ma i  francesi,  fu  rinchiuso  per  tre  mesi 
in  Fenestrello,  poi  deportato  nei  diparti- 
menti meridionali  della  Francia.  Ritornò 
in  Roma  nella  stessa  carica  ,  col  ristabi- 
lirsi del  governo  pontificio.  Ebbe  in  seguito 
altj^  onori  e  cariche.  1755  f  1828 
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Cavalieri 

degli  studi  ma- 
tematici.    Ge- 
suato  ;    nativo 
di  Milano.  Fu 
detto  da  Gali- 
leo Galilei  uno 
de' più  grandi 
matematici 
de'  suoi  tem- 
pi ,    tm    altro 
Ar ohimè  de. 
Entrò  nella 
comp.  ora  sop- 
pressa,   nel 
1613;  sacerdo- 
te, poi  lettore 
(1619)    di    teo- 
logia in  Mila- 
no. Applicossi 
più   tardi   allo 
studio    dello 
mat  ematiche 
con   tale    van- 
taggio da   riu- 
scire sommo 
in   esse  ,  come 
si    espresse 
Keplerostesso. 
Nel  1629otten- 
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Bonaventura  Cavalieri 


ne  la  carica  di  lettore  primario  delle  ma- 
tematiche  in  Bologna.  Fu  in  grande  stima 
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I  e  amicizia  col  card.  Federigo   Borromeo 
cTnTJ  .2 '•«"«/.«. rf«««  sezioni  con^ht; 
treometrta   degh  invisibili  (1635) ,  il  libro 
che  lo  rese  famoso  a' suoi  giorni  e  immor- 
tale ,  Jisercitastom  geometriche,  ec.  Mori 
ne    conv.  di  S.  Maria  della  Mascarella  di 
Bologna ,   in  cui  pp.  Urbano  lo  aveva  no- 
minato priore    perpetuo ,  perchè   potesse 
.ndipendente  meglio  applicarsi  a' suoi  slu-' 
di.  1598  t  1647.  Ha  monumento  (di  cui  ri- 
produciamo  la  statua),  erettogli  dalla  sua 
citta  natale,  nel  conile  del  palazzo  di  Brera 
Cavalieri  Giovanni  M.  Barnabita  cre- 
masco.  Passo  la  sua    vita   immerso   nedi 
studi  più  profondi  della  fisica   e  della  a- 
s  ronomia.  A  lui  si    deve   l'invenzione    di 
alcuni  strumenti   ottici,   quale   l'apparato 
per  misurare  l'angolo  visuale,  e  V eliosco- 
pio polamsatore.  Nel  1844  fece  il  psicro- 
metro  grafico,  premiato  all'esposizione  u- 
myersale  del  1867  in  Parigi.  Immaginò  nel 
184/,  un  congegno  per  misurare  la  gran- 
dezza della  pupilla ,  e  nel  1850  combinò 
un  apparato  per  ottenere  artificialmente 
ti  fenomeno  dell'iride,  e  nel  1851  preparò 
1  elettrometro  a  crocette,  le  cui  indicazioni 
raggiungono  un'ampiezza  doppia  di  quelle 
dell  elettrometro  di  Bohemberger;  nel  1853 
trovo  il  modo  di  comporre  due  lucerne  e- 
lettriche  o  regolatori  della  luce  elettrica 
che    mostrò   al   pubblico    nell'esposizione 
d  industria  agricola  tenutasi  a  Milano  nel- 
1  istesso  anno,  e  cosi,  via  discorrendo    al- 
tre invenzioni  utili  al  progresso  delle  scien- 
ze. Chi  volesse  più  ampie  notizie  di  questo 
uomo  le  troverà  copiate  in  un  opuscolo  di 
48  pagine  edite  dal  Ghezzi  in  Milano   nel 
1875,  autore  mons.  Riboldi,  vesc.  di  Pavia 
La  citta  natale  gli  innalzò  un  monumento 
sotto  il  portico  del  palazzo  di  città.  Dopo 
una  vita   operosa  e   intemerata,  mori  in 
Monza  nel  dicembre  1874. 

Cavaiiilles  Antonio  Giuseppe.  Eccle- 
siastico spagnuolo,  nativo  di  Valencia.  Som- 
mo botanico.  Insegnò  a  Parigi.   Delle   sue 
opere   ricordiamo:   Monadelphiae  classis 
dtssertationes    decem   (Parigi ,    1785-1789  • 
Madrid,  1790,  con  tavole);  Icowes  et  descrip- 
ttones  plantarum  quae  aut  sponte  in  Hi- 
spanta  crescunt,  aut  in  hortis  hospitan- 
tur  (Madrid,  1791-1799);  Observationes  sa- 
bre la  historia  naturai,  geografia    agri-     \ 
coltura,  poblacion,  ec.  del  regno  de    Va-      ' 
lencia  (Madrid,  1795-1797);  Anales  de  hi- 
storta  naturai;  Hortus  regius  madrilen- 
sts,  ec.  Le  sue  lezioni,  pubblicate   a   Ma- 
drid nel  1802  e  1803,  furono  tradotte  in  ita-      ' 
!i'^"^u       ^^^-  P''°''-  Viviani.  In  suo  onore, 
dal  Ihuiiberg  fu  dato  il  nome  di  cavanilla 
ad  una  famiglia  di  piante.  1745  f  1804. 

Cavanis  Marcantonio.  Istitutore  in  Ve-  ' 
nezia  della  congregazione  mariana  e  del-  ■ 
1  oratorio  conseguente.  Nacque  il  19  mag-  ; 
gio  1774  da  nobile  famiglia,  oriunda  ber-  i 
gamasca,  ma  stabilitasi  fino  dal  XVI  sec  '; 
in  Venezia.  Suoi  genitori  furono  il  conte  '^ 
Giov.  e  la  nobil  donna  Cristina  Pasquali"0 
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Basadonna.  Fin  da  giovinetto  dimostrò  egli 
una  soda  pietà  e  un  ingegno  aperto.  Fat- 
tosi adulto,  ebbe  numerose  cariclie  dal  go- 
verno, le  quali  egli  sempre  disimpegnò  cori 
{scrupolosa  altenzione.  Nel  tempo  libero 
non  tralasciava  alcuna  pratica  religiosa, 
interveniva  agli  esercizi  delle  diverse  pie 
compagnie  della  città,  e  nel  1800  divenne 
assistente  alla  dottrina  cristiana  e  procu- 
ratore della  chiesa  di  S.  Agnese,  sua  par- 
rocchia. Ma  il  suo  amore  era  1'  educazione 
dei  fanciulli,  che  egli,  in  una  col  fratello 
Antonio,  toglieva  al  pericolo  delle   strade 

0  di  pericolose  scuole,  raccogliendoli  nel- 
l'oratorio attiguo  alla  parrocchia,  che  poi 
fu  la  culla  della  congr.  da  lui  e  dal  fra- 
tello fondala. 

Nel  1806  dallo  stato  secolare  passò  al 
clericale  ,  si  da  ricevere  poi  gli  ordini  sa- 
cri e  essere  fatto  sacerdote.  Allora  si  ma- 
nifestò maggiore  in  lui  l'amore  ai  fanciulli 
e  alle  fanciulle  abbandonate,  per  avviarli 
al  retto  cammino  della  vita;  e  agli  uni  e 
alle  altre,  con  costanza  e  con  santa  carità 
cristiana  provvide.  Le  difficoltà  che  egli  in- 
contrò neir  assicurare  e  allargare  la  sua 
congregazione,  furono  non  poche  ,  ma  fi- 
nalmente vennero  coronate  da  un  decreto 
pontificio  (21  giugno  1836)  che  erigeva  l'i- 
stituto in  congr.  cccl.,  detta  dei  chierici 
secolari  delle  scuole  di  carità;  due  anni 
dopo  (16  lu.  1838),  coir  intervento  delle  au- 
torità eccl.,  di  ogni  ordine  religioso  allora 
esistente  in  Venezia,  e  dell' imp.  regio  go- 
verno di  que'  giorni,  si  diede  formale  isti- 
tuzione alla  benemerita  società  dei  fra- 
telli Cavanis.  Dopo  avere  atteso  con  forte 
amore  di  padre  alla  pia  congr.  e  aver  ot- 
tenuto per  essa  nuovi  e  solidi  privilegi, 
s'addormentò  nel  Signore,  la  mattina  del 
9  ott.  dell'a    1853. 

Scrisse  pure  varie  opere  tutte  intese  a 
pietà  e  a  educazione. 

Oatvedoiil  Celestino.  Insigne  ecclesia- 

0  nativo  di  Levizzano,  in  quel  di  Mo- 

a  ;  uomo  di  non  minore  pietà  che  di  ap- 

.:  azione  agli  studi  di  greco,  ebraico,  ar- 

1  il 'ologia  e  numismatica,  nei  quali  divenne 
iiMioso.  Bibliotecario  in  Modena.  Scrisse 
vari  importanti  lavori,  grandemente  apprez- 
zali. Fu  insignilo  di  molteplici  decorazioni 
e  titoli  da  più  governi;  pp.  Pio  IX  lo  no- 
minò suo  cameriere  segreto  col  titolo  di 
monsignore;  nel  1852  fu  ascritto  al  pa- 
triziato di  ]\!odena.  Narrasi  che  egli  fosse 
'iliremodo  timido  e  schivo  di  mostrarsi  in 
puliblico;  aveva  ribrezzo  di  ogni  cosa  nuova 

i    la  non  porre  mai  piede   in   un   carroz- 
■'  delle  slrade  ferrato!  17  mag.  1795  f  17 
•mbre  18(!:). 
<'sivriniii  (MoNs.  Corradino  dei  mar- 
(  HKsi  di).  Vesc.  di  Ceneda.  poi  are.  titolare 
di  Adaiia.  Uomo  pio  e  virtuoso,  f  in  Chieri. 
'  '  gennaio  1890. 
<  aziiizitriaiii.  Eretici  iconoclasti  ar- 
ni ,  cosi  detti  dalla   voce   pure  armena 
'     croce),  1  erchè,  pur   negando   il 
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culto  alle  altre  sacre  immagini,  volevano 
eccettuata  la  croce,  segno  di  redenzione. 
VII  secolo. 

Cecoano  (Annibale  da).  Vesc.  di  Na- 
poli nell'a.  1326;  rinunziò  l'anno  dopo,  in 
cui  pe'  suoi  meriti  e  virtù  fu  creato  car- 
dinale (1327).  Era  nativo  di  Ceccano  (dioc. 
di  Aquino).  Fu  d'ingegno  acuto:  magna- 
nimo ed  esperto  ne^li  affari;  dottore  nei 
canoni  e  in  teologia.  Fu  governatore  di  Ro- 
ma e  in  quel  tempo  ebbe  molestie  non  po- 
che dal  famoso  Cola  di  Rienzo,  il  quale 
con  un  dardo  gli  traforò  il  cappello.  Cre- 
desi  che  sia  morto  per  veleno,  f  1350. 

<^eccar«iiii  Andrea.  Dotto  cesenate; 
protonotario  apostolico  e  professore  di  fi- 
losofia nella  patria  università,  t  1770. 


S.  Cecilia.  {Quadro  di  Uaifacllo,  «  lioìogna). 


Cerilin  (S.).  Vergine  romana,  di  nobi- 
lissimo sangue,  vissuta  ai  tempi  di  pp.  Ur- 
bano I  (222-230).  La  tradizione  narra  che 
Cecilia,  allevata  lino  dalla  prima  età  nella 
religione  di  Cristo,  si  consecrasse,  giovi- 
netta, a  Dio,  con  voto  di  castità;  o  che  i 
genitori  di  lei,  nulla  sapendo  di  tale  voto, 
la  dessero  in  isposa  a  un  gentiluomo  di 
nome  Valeriano,  che,  fatto  consapevole  del 
voto  stesso,  seppe  comprendere  e  rispet- 
tare la  pia  intenzione  aolla  santa  e  con- 
vertirsi al  cristianesimo  egli  pure,  ricevendo 
il  battesimo  dal  ricordalo  pontefice.  Visso 
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Cecilia  coi  fratelli,  anch'essi  convertiti,  a 
nuli' altro  intesa  che  ad  opere  di  pietà,  che 
alternava  con  sacri  canti  al  suono  della 
lira  0  d'altro  istrumento  ;  da  ciò  l'essere 
essa  invocata 
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protettrice 
dei  musicisti. 
Accusata  a  1 
prefetto  Al- 
machio  d'  a- 
vere  sperpe- 
rate le  ric- 
chezze delio 
sposo,  con  le 
quali,  vinta 
da  carità  e 
d'  amore,  be- 
neficava i  po- 
veri,  narra 
sempre  la  tra- 
dizione, che 
fu  immersa  in 
nn  bagno  di 
acque  bollen- 
ti, dalle  quali 

JIì^i'T';""  S.  Cecilia. 

d^]  a    n^f  li      J^^^sorilievo  di  Lomhardt, 

™.i^;e^'-— "^^^'-^^^-^^ 

che  la  unisse 

con  l'accetta;  percossa  per  ben  tre  volte  e 
ferita  mortalmente  nella  gola,  visse  altri 
tre  giorni ,  parlando  nullostante  dei  beni 
«lei  cielo  ai  cristiani  e  cantando  lodi  al  Si- 
gnore: III  sec.  Festa:  21  novembre. 

Cecilia  (La  santa).  Molti  sono  i  qua- 
dri di  questo  titolo;  ricordiamo  quelli  di- 
(^tuho  nomano  (a  Roma),  D.  Zampieri 
(Museo  francese  ,  e  altro  a  Roma),  Baf- 
/ae«o  (a  Bologna),  Mignard  (a  Parigi), 
Scheffer  (a  Vienna),  ec. 

Cecilio  (S.l.  Africano  di  nascita,  amico 
del  giureconsulto  romano  Minuzio  Felice 
e  cu  Ottavio,  cristiani  amendue ,  mentre 
Cecilio  persisteva  nel  culto  degli  idoli  Tro- 
vandosi quei  tre  amici  in  sulla  spiaggia 
di  Ostia  ragionavano  sulla  verità  e  divi- 
nità della  religione  di  Cristo;  la  discus- 
sione fra  Ottavio  e  Cecilio  erasi  animata 
violentemente;  Minuzio  Felice  doveva  es- 
sere 1  arbitro.  Ma,  nel  punto  che  Ottavio 
non  curandosi  delle  insolenze  e  improperi 
che  Cecilio  aveva  ripetuto  contro  i  cri- 
stiani, gli  rispondeva  invece  con  soavità 
ma  con  energia,  ponendo  in  chiarissimo 
lume  le  massime   dell' evangelo  ,  Cecilio 

coue  1  arbitro  ;  Ottavio  ed  io  siamo  amen- 

tZun^A-^""'  '""  *"°"f^  ^'  ™«'  «d  io  dello 
spinto  di  menzogna.  Sono  cristiano,  si 
cristiano  sinceramente.  »  E  così  fu  e  si 
,3.  kv.^'^'m  ''°"  perseveranza.  Resesi 
prete  ebbe  il  merito  della  conversione 
di  s.  Cipn.ino  (v),  il  quale  in  riconoscenza 
e  per  venerazione  verso  di  lui,  volle  in  se- 
guito portar  il  nome  di  lui.  Ili  sec.  Festa- 
3  giugno. 
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Ce«lolone.  Presentemente  è  l'ultima 
ammonizione,  che  si  fa  nel  fulminare  la 
scomunica  (v.).  Prima  significava  la  proi- 
bizione ai  fedeli  di  ogni  commercio  con  lo 
scomunicato  e  la  privazione  di  questo  dal 
commercio  con  quelli. 

€e«Ireno  Giorgio.  Monaco  greco  au- 
tore d'un  compendio  di  storia  dalla  crea- 
zione del  mondo  all' a.  ,1057;  edito  a  Parigi. 
Cefa  o  C'ephns.  È  il  nome  con  cui  G. 
<..  chiamo  Simone,  figlio  di  Giovanni,  quan- 
do vennegli  presentato  da  Andrea,  suo  fra- 
tello. In  siriaco  significa  pietra,  tradotto 
dagli  evangelisti,  che  scrissero  in  greco, 
nel  corrispondente  nétQos,  sinonimo,  colla 
sola  differenza  del  genere,  di  nézQu.  Altri 
la  derivare  tale  parola  da  X£y>a/Lij  (=  cairn) 
ma  Cx.  C,  conversando  sulla  terra,  non  usò 
Il  linguaggio  greco,  e  s.  Matteo,  che  ap- 
punto scrisse  in  lingua  siriaca  (v.  Bibbia- 
■Lcsto)  riferisce  le  parole  del  Redentore 
allo  stesso  Simone  (detto  poi  Pietro  in  ra- 
gione della  prima  versione):  Tu  sei  Cephas 
e  su  tale  Cephas  io  fonderò  la  mia  chiesa. 
1  papi  cominciarono  a  cambiare  il  nome 
battesimale  nell'a.  844,  sotto  il  pontif.  di 
Sergio  II.  La  medesima  cosa  praticasi  in 
alcuni  ordini  religiosi  pei  novelli  alunni. 

CefsiIeuoiniiiiKia.  Dal  greco  xetpaXri 
-  capo  e  fiavtsla  =  dioinasione.  È  una 
delle  tante  specie  di  divinazione,  ma  dpUe 
più  ridicole  e  stolte,  poiché  per  essa  si 
pretendeva  di  conoscere  il  futuro  prati- 
cando diverse  assurde  cerimonie  sulla  te- 
sta d'  un  asino  ! 

Cefali»  (vescovado).  Città  in  prov.  di 
Palermo,  da  cui  dista  quasi  90  ehm.  e  28 
a  levante,  da  Termini  Imerese.  Giace  su 
anieno  colle  assai  sporgente  nel  mare  a 
guisa  di  anfiteatro. 

Non  si  conosce  precisamente  l'epoca  del- 
1  erezione  della  sua  sede  vescov.  ;  fino  dal 
XII  sec,  a'  tempi  di  Rug-gero  I,  re  dì  Si- 
cilia, che  ne  eresse  magnificamente  la  catt. 
per  voto  fatto  se  fosse  riuscito  a  scampare 
da  una  fortunosa  burrasca,  come  avvenne, 
la  dioc.  fu  soggetta  alla  giurisdizione  me- 
tropolitica di  Messina,  fino  verso  la  metà 
del  XIX  sec,  in  cui  pp.  Pio  IX  la  assog- 
gettò all'arciv.  di  Palermo. 
Abit.  123  33.3. 

Circond.:  In  prov.  di  Palermo-  quelli 
dicefala  (ab.  93  268)  e  Termini  (ab.  30  065. 
Confini:  Al  N.,  col  mare  Mediterraneo  ; 
a  l'È.,  con  le  dioc.  di  Patti  e  di  Nicosia;  '■ 
al  S.,  con  la  sezione  minore  di  Palermo  e  1 
con  la  dioc  di  Caltanisetta  ;  e  all'O.,  con 
l'arcid.  di  Palermo.  i 

Edif.  saeri:  La  cattedrale,  magnifico 
tempio  ,  uno  dei  più  rimarchevoli  monu- 
menti dell'età  di  mezzo;  ancora  perfetto 
e  intatto  nelle  parti  principali;  è  di  con- 
siderevole grandezza,  a  croce  latina  ,  con 
molte  colonne  e  antichi  e  pregiati  mosaici. 
I-u  edif.  nel  1131  dal  re  Ruggero:  la  fac- 
ciata e  del  sec.  XIV  ;  l'interno  è  grandioso, 
diviso  in  due  parti,  la  sup.  e   l'inf.  Il   go- 
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verno  italiano  stanziò  (1862)  la  somma  di 
1.  13  000  per  le  riparazioni  a  tanto  insi- 
gne monumento.  Vicino  alla  catt.  vi  è  il 
chiostro,  conservato  quasi  per  intero;  è  ad 
archi  acuti  su  colonnette  binate,  adorne  di 
scolture  e  rabeschi;  è  un  prezioso  monu- 
mento di  arte  sicula  normanna  .  inferiore 
solo  per  pregio  al  chiostro  di  Monreale. 
Nella  chiesa  dei  conventuali,  ammirasi  un 
quadro  di  Catalano, /'anitco,  eseguito  nel- 
ranno  1598. 


Cattedrale  di  Cefalo. 

Metropol.:  Palermo. 

Ordinario:  Vescovo,  con  residenza  in 
Cefali!. 

Patrono:  Ss.  Salvatore. 

Vescovi:  Si  ha  memoria  nell' a.  868  di 
Niceta,  vesc.  di  Cefalù,  il  quale  con  s. 
Ignazio  patriarca  di  Costantinopoli  s'op- 
pose vigorosamente  all'intrusione  diFozio; 
ma  da  lui  a  frate  locelmo  (1131),  agosti- 
niano, dei  tempi  del  ricordato  Buggero  I,  anzi 
da  esso  nominato,  non  si  ha  notizia  di  al- 
cun altro  sacro  pastore  di  questa  chiesa, 
cha  appunto  in  quest'epoca  cominciò  a 
prosperare. 

De'  seguenti  ricordiamo:  fra'  Boso  de 
Gorra  (1160),  il  primo  vesc.  di  Cefalù  con- 
sacrato di  autorità  apostolica;  Arduino  II 
(1217),  esiliato  due  volte  per  la  fermezza 
con  cui  difendeva  i  beni  della  sua  chiesa 
contro  Federigo  II;  Giovanni  Napoletani 
(1254),  il  quale  consecrò  la  catt.;  Iacopo 
de  Nernia  (1304),  sotto  il  quale  incomin- 
ciò il  cullo  alle  sacre  spoglie  del  b.  Gan- 
dolfo,  francescano  insigne  per  santità;  .^t- 
cotò  (1352),  imprigionato   dagli  usurpatori 
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dei  beni  della  sua  chiesa,  che  egli  difen- 
deva, in  castello  di  Grattario,  ove  morì  di 
patimenti  e  d'inedia;  la  salma  fu  trovata 
con  le  ginocchia  piegate  e  il  capo  alzato 
al  cielo;  fu  sepolto  in  latt. ;  fra'  Rinaldo 
da  Montoro  (1496),  che  adornò  munificen- 
temente  la  catt.  ;  Gugl.  Raim.  de  Vich 
(1518),  card.  ;  i?ofZorico  FarftVias  (1569).  be- 
nedettino spagnolo;  costruì  il  pavimento  in 
marmo  della  catt.  (1573);  fra'  Francesco 
Gonzaga  (1587).  de'  duchi  di  Mantova,  fran- 
cescano; ridusse  la  catt.  sulle  forme  pre- 
scritte dal  rito  romano;  v' istituì,  a  sue 
spese,  la  cappella  musicale;  fu  il  primo  in 
Sicilia  a  fondare  un  seminario;  grandemente 
caritatevole  verso  i  poveri;  fu  visto  più  volte 
a  pie  scalzi  portare  il  santo  Viatico  agli 
infermi;  passò  al  vescov.  di  Pavia,  poi  a 
quello  di  Mantova;  fra'  Stefano  de' Munie- 
ra  (1620),  ristaurò  l'episcopio;  adornò  di  pre- 
ziose suppellettili  la  catt.;  soccorse  larga- 
mente i  bisognosi;  Pietro  Corsetto  (1638), 
che  perfezionò  il  sem.  ;  Giov.  Roano  e  Cor- 
rionero  (1660),  che  rizzò,  a  sue  spe^e,  la  fac- 
ciata della  catt.,  e  fu  poi  are.  di  Monreale: 
frc^  Matteo  Orlandi  (1674),  carmelitano; 
ampliò  r  episcopio;  abbellì  la  sacrestia  della 
catt.;  rifabbricò  di  pianta  e  dotò  la  chiesa 
di  S.  Lucia  fuori  di  città;  Giuseppe  Sam 
(1696),  francescano,  esimio  teologo  ;  malver- 
sato dal  capitano  e  dai  giurati  di  Cefalù, 
per  una  lite  di  alcune  piante  appartenenti 
al  vescovado;  Giovanni  Sergio  (1814)j 
nato  in  S.  Stefano  di  Canestra  (dìoc.  di 
Cefalù).  Vengono  poi,  ultimi  della  serie,  i 
vesc.  Gto-caM>u'  Maria  Visconte  Profo  (1844 
t  1854),  Ruggero  Blundo  (1858  f  1888)  e 
mons.  Gaetano  d'Alessandro  (24  mar.  1884), 
nato  in  Palermo  il  5  sett.  1834. 

Ceillier  Remigio.  Benedettino  dell'  ab- 
bazia di  Moyeumontier,  poi  professore  di 
diritto  e  di  storia  in  Losanna  (Svizzera). 
Scrisse  una  storia  generale  degli  autori 
sacri,  dando  la  biografia  d'ognuno,  il  ca- 
talogo, la  critica  e  la  cronologia  delle  dif- 
ferenti edizioni  delle  opere  loro.  Tale  la- 
voro del  Ceillier  incontrò  favorevole  ac- 
coglienza fra  i  dotti.  XVIII  secolo. 

Celebrante.  Il  sacro  ministro  nell'atto 
di  celebrare  l'incruento  sacrif.  della  messa. 
Questo  nome  è  comune,  in  tale  occasione, 
sia  al  sommo  pont.  che  al  semplice  sac. 
per  differenziarli  dal  diacono,  suddiacono 
e  altri  ministri  assistenti  all'altare. 

C'eleia  (già  vescov.).  Luogo  della  Stiria 
inferiore.  Fu  città  antic.  Si  ha  notizia  di 
qualche  vescovo  di  essa  città,  firmato  ^x- 
x/iriolag  xeXaidvriS.  Oggi  è  parte  della  dioc. 
di  Gorizia. 

Celerino  (S.).  Lettore  della  chiesa  di 
Cartagine  e  confessore  di  G.C.  Fu  a  Roma 
al  tempo  della  persecuzione  di  Decio  imp., 
della  quale  egli  stesso  provò  la  ferocia. 
Libero,  ritornò  in  Africa  a  s.  Cipriano, 
che  grandemente  lo  estimava  e  più  tardi 
lo  fece  diacono.  Ili  sec.  Festa:  3  febbraio. 

Celesti,  o  Torchine,  o  della  Ss. 
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Annnnziat»  {Monache).  Ordine  di  reli- 
giose, fondato  nel  1G04,  in  Genova  dalia 
ven.  Maria  Vittoria  For- 
nari.  L'abito  loro  è  bian- 
co, con  la  pazienza  pari- 
mente bianca  e  con  un 
manto  celeste.  Le  loro 
costituzioni  furono  ap- 
provate dai  pp.  Clemen- 
te Vili  (1604)  e  Paolo  V 
(1G13).  Il  sommo  pontef. 
Urbano  Vili,  nell'a.  1G31 
confermò  la  costituzione 
di  vari  monasteri  fon- 
dati dopo  quello  di  Ge- 
nova. 

Celestini.  Religiosi 
che  hanno  per  loro  fon- 
datore s.  Pietro  Morone, 
che  poi  fu  eletto  pp.  col 
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nome  di  Celestino  V  (v.).  Quest'ordine  di     nodo   contr"    fpTofa 


vate  1  SUOI  aderenti.  Inviò  vescovo  o  mis- 
sionario in  Iscozia  e  Irlanda  s.  Palladio.  + 
6  aprile  432.  Sotto  il  suo  pontificato  morì 
Il  grande  Agostino  (430),  e  Genserico  coi 
vandali  fé' strage  nelle  chiese  d'Africa. 

Celestino  II.  CLXX  pp.  Alla  morte  di  In- 
nocenzo II  (24  set  1143),  Uopo  3  giorni  di  sede 
vacante  per  acclamazione  venne  eletto  il 
cardina  e  prete  Guido  da  Città  di  Castello 
Prosciolse  egli  dall'interdetto  lanciato  dal 
suo  antecessore,  il  re  Luigi  VII  di  Francia, 
Il  quale  in  espiazione  dei  suoi  talli,  più  tardi 
segui  il  consiglio  di 
s.  Bernardo  e  recossi 
in  Palestina  crociato. 
Nominò  Enrico,  ve- 
scovo diWinton,  pro- 
legato in  Inghilterra; 
in  quel  tempo  si  rac- 
colse a  Londra  un  si- 
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recita  quello   della  beatissi- 
ma Vergine.  Ad  esso.  Paolo  V 
concedè  molte  grazie  in  pre- 
mio del  gran  bene   prodotto 
nella   chiesa.    Hanno  i   mo- 
naci la  veste  bianca,  il  cap- 
puccio e  la  pazienza  nera, 
come  i  cisterciensi.  In    coro 
e  fuor  di  casa  portano  la  co- 
colla monacale  di  color  nero. 
€e]e.stiiio  I  (S.).   XLIV 
pp.  dal  423  al  432.  Romano; 
successe    a    s.    Bonifacio    I. 
Nel    tempo    del   suo   pontif. 
venne  a   Roma   s.  Prospero 
(431),  il  quale  ottenne  che  fos- 
sero confermati  i  decreti  dei   predecessori 
ai  pp.    Celestino   contro   i   Pelagiani     Ri- 
batte questo  sommo  e  zelante  pastore  l'e- 
resiarca   Nestorio  (v.).  Adunò  all'  uopo  un 
sinodo  a  Roma,  dietro 
denunzia  degli  errori  di 
costui  fatta  da  s.  Cirillo 
Alessandrino    (430).   In- 
caricò s.  Cirillo  di  sco- 
municare   V  eretico    se 
non  facesse,    10  giorni 
dopo  la  comunicazione 
delle   decisioni   pontili- 
eie,  onorevole  ammen- 
da.  Acconsentì   che  in 
vuo  nome  Teodosio  rac- 
cogliesse un  concilio  ge- 
nerale   ad    Efeso    ed 
ivi    mandò   suoi    legati 
Arcadio,  Proietto,  Filip-      S.  Celeslhto  I. 
pò,  oltre   s.  Cirillo  con    (Da  nna  si.  iDit.). 
istruzioni.  No  confermò 
gli  atti  con  lettere  ai  padri,  all'imper.  al 
clero  e  popolo  costantinopolit.  Inoltre  con- 

se  agli"c"smaUci  nivS^flv'no'^c^U-Jh  '     "^''^'^^^  T,^''-  "''  ''^^'°  calpestando  le  ra- 
occupavanornlomrecostHn  e  RÙs  I-cola    i^òldò  ^°a'"'i'^''-  Scomunicò  Enrico  e   Leo- 
loro  vescovo  a  raccoglierf  3  S'^*!  |  ìS1^7'^^!r^::Z^;^^1&^ 
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cimiteri,  contro  i  per- 
cussori dei  chierici,  ec. 
e  l'assoluzione  di  tali 
delitti  venne  riservata  .„.*,,„„  j,. 

al    pp.    Mori    dopo    5  {Da  una  stampa  ant.). 
mesi    e   13   giorni    di 
pontitìcato,  il  9  marzo  dell'anno  1144. 

Da  questo  pp.  cominciano  le  vaticinazioni 
°!';'^!l  '..^"<=cessori  di  Pietro  nel  papato, 
u-'  1^  a'  vescovo  irlandese  s.  Mala- 
chia. Baronie,  Spendano,  Bzovio  e  Raynal- 
do,  appoggiati  al  silenzio  di  s.  Bernardo 
•storiografo  di  s.  Jlalachia,  le  respingono  al- 
meno  in  quanto  all'autore  cui  si  attribui- 
scono. Noi  le  riferiamo  all'art.  Malachia. 
.Celestino  III,  CLXXXI  pp.  Bobone  Gia- 
cinto Orsini,  card,  diacono,  romano  ,  suc^ 
cesse  a  pp.  Clemente  III;  fu  consecrato  il  di 
di  Pasqua  (14  apr.)  del  1191.  Due  giorni  dopo 
incoronò  imperat.  Enrico  VI  di   Germania 

l'ra  I  molti  decreti 
di  lui  per  ristabilire 
la  disciplina  chiesa- 
stica notiamo  quello 
di  lasciare  ai  giovi- 
netti, offerti  dai  geni- 
tori ai  monasteri ,  e 
divenuti  adulti,  la  fa- 
coltà di  scelta  tra 
l'andarsene  e  il  re- 
starvi; ciò  che  poi 
confermò  lo  stesso 
conc.  tridentino.  Di- 
fese i  diritti  di  Tan- 
credi, nominato  con  ...^.„,„,^ij 
consenso  di  pp.  de-  {Da  una  stampa  ani.). 
mente    III    al    trono 

di  Sicilia,  contro  le  pretese  di  Enrico  VI, 
venuto  coli'  esercito  a  Salerno  per  impa- 
dronirsene in  favore  della  moglie  Costan- 
za, ciò  perchè  Guglielmo  II  di  Sicilia  l'avea 
lasciata  erede  del  regno  calpestando  le  ra- 
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dalla  crociata,  eJ  estorto  da  lui  grave  som- 
ma. Enrico  VI,  venuto  a  morte  (1197),  or- 
dinò al  figlio  Federico  di  rispettare  i  diritti 
della  s.  Sede,  ritirandosi  dall'occupata  Si- 
cilia, e  di  restituire  il  prezzo  del  ricatto. 
Filippo  II  di  Francia,  già  crociato,  il  gior- 
no dopo  consumate  le  nozze  con  Inghel- 
berga,  sorella  di  re  Canuto  di  Danimarca, 
allegò  per  pretesto  la  parentela  per  ripu- 
diarla. In  un  sinodo,  il  vesc.  di  Reims  an- 
nullò il  matrimonio,  ma  la  sposa  e  il  re  Ca- 
nuto appellaronsi  a  Roma  :  intanto  a  Parigi 
si  tenne  un  altro  sinodo  di  vesc,  il  quale 
riuscì  infruttuoso,  per  la  paura  che  l'adunan- 
za ebbe  del  re:  ma  pp.  Gel.  esaminata  per- 
sonalmente la  questione,  rimproverò  i  ve- 
scovi delle  Gallie  di  non  avere,  come  di  so- 
lito in  si  gravi  questioni,  ssntito  il  parere  di 
Roma;  stette  perla  validità  del  matrimo- 
nio, e  vietò  al  re  altre  nozze.  Già  avan- 
zato nell'  età,  avrebbe  voluto  rinunziare  al 
papato,  ciò  che  non  gli  permisero,  con  ri- 
guardose insistenze,  i  cardinali,  f  5  gen. 
1198  dopo  anni  6,  mesi  9,  giorni  9  di  suo 
pontificato. 

Celestino  IV.  CLXXXV  pp.  Milanese  di 
nascita,  delia  nobile  famiglia  Castiglioni. 
Fu  da  prima  monaco  nel  cel.  monastero 
di  Altacomba  (v.),  poi, 
tolto  di  là  (1227) ,  fu 
creato  card,  da  pp. 
Gregorio  IX  :  sostenne 
varie  importanti  le- 
gazioni e  finalmente 
venne  eletto  pp.  il  lo 
nov.  del  12il,  già  mol- 
to avanzato  nell'  età. 
Mori  17  giorni  dopo 
la  sua  nomina,  senza 
aver  ricevuta  la  con- 
secrazione.  L'  art  de  Celestino  IV, 
vérifìer  les  dates  per-  (Da  una  stampa  ani.). 
ciò   non  lo   conta  tra 

i  papi,  e  lo  stesso  fa  Rohrbacher.  L'annua- 
rio pontif.  lo  porta  benché  abbia  regnato 
cosi  poco.  Alla  sua  morte  la  sede  rimase 
vacante  sino  alla  fine  di  giugno  del  1243. 
Celestino  V  CXCVIII  pp.  (S.).  Morto  pp. 
Nicolò  IV  (1  aprile  1292)  la  sede  rimase 
vacante  2  anni  e  .=5  mesi,  poi  il  papato  pas- 
sò a  Pietro  Morone  o  secondo  altri,  Ange- 
leri  del  Marrone  di  Isernia,  il  quale,  solo 
dopo  incessanti  preghiere,  acconsenti  a  la- 
sciare, settantenne,  il  romitaggio  dove  avea 
passato  santamente  i  suoi  giorni.  Su  un 
a-inello  guidato  dai  re  di  Sicilia  e  di  Un- 
gheria venne  ad  A(iuila,  ove  si  fece  con- 
secrare,  rifuggendo  dalle  pompe,  che,  in  si- 
mili occasioni,  erano  già  in  uso  fino  dal 
tempo  di  pp.  s.  Silvestro.  Provvide  alla 
sollecita  elezione  dei  papi  ristabilendo  in 
vigore  ed  approvando  il  disposto  da  s. 
Gregorio  X  circa  il  conclave;  confermò  un 

^ordine  religioso  di  sua  istituzione  fondato 
nel  124G,  che  poi  seguì  lo  regole  benedet- 

:  tino  ;  i  monaci  si  dissero  da  lui  celestini  (v.). 

■Dopo  5  mesi  di  regime,  per  il  suo  carattere 
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inclinato  alla  solitudine,  desiderò  di  ritor- 
nare alla  primitiva  vita  solitaria,  in  ciò 
mosso  pure  dall'  umiltà  sua  esemplare  ; 
senti  il  parere  dei  cardinali,  promulgò  una 
costituzione,  in  cui  si  lascia  facoltà  d'ab- 
dicare al  pp.  e  secondo  questa  nel  con- 
cistoro si  dimise.  Dante  male  giudicò  di 
lui  che  per  viltà  fece  il  gran  rifiuto  se 
pur  il  divin  poeta  fu  bene  interpretalo  (V. 
Benvenuto  da  Imola:  Commento  Div.  Com- 
media,-^resìo  il  Mu- 
ratori). Vittorelli .  il 
cardinal  Petra ,  Bar- 
cellini,  Petrarca  (Del- 
la vita  solitaria)  lo 
giudicarono  meglio. 
S.  Antonino  dice  do- 
vere noi  attenerci  al 
giudizio  della  chiesa, 
che  lo  annoverò  tra  i 
santi.  Il  di  lui  succes- 
sore trovò  prudente, 
perchè  non  si  abusas- 
se, per  gli  intrighi  po- 
litici del  tempo,  del-  S.  Celestino  V. 
V  ingenuità  del  romi-  (Da  una  stampa  ani.). 
to,  che  avea  abdicato, 

per  tramare  uno  scisma,  di  invigilarlo  in 
un  onorato  ritiro  (v.  Bonif.\cio  VIII),  a 
Fumone ,  in  Campania  ,  dove  finì  santa- 
mente la  vita.  Pp.  dal  5  Luglio  1294  al  13 
dicembre  129*.  f  1296.  Canoniz.  da  pp.  Cle- 
mente V,  il  5  maggio  dell' a.  1313.  Festa: 
19  maggio. 

Togliamo  dall'ottimo  Dizionario  dan- 
tesco di  mons.G.Poletto  (all'art.  Ce/es<tHO  V). 
«  Come  Dante,  cosi  riverente  alla  sede  apo- 
stolica, potè  porre  tra  la  turba  de'  cattivi 
e  sciaurati  un  pp.  dichiarato  santo?  Ma, 
di  grazia,  distinguiamo  un  po':  gli  è  vero 
che  Dante  parla  di  pp.  Celestino  con  pa- 
role amare,  vede  f»//à  dove  più  degna- 
mente poteva  scorgere  altissima  umiltà 
e  perciò  ammirabile  grandezza  d'animo. 
Però  non  dimentichiamo  che  siamo  ne,' 
campo  della  poesia  e  perciò  delle  finzioni 
e  delle  tradizioni  popolari;  non  dimenti- 
chiamo, come  ben  notò  il  Tosti ,  che  suc< 
cessore  di  Celestino  fu  Vabborrito  BoniTacio 
Vili  (v.);  e  ricordiamoci  che  la  cantica  del 
l'Inferno,  secondo  alcuni,  veniva  già  pub- 
blicata nel  1308,  e  che  in  qualunque  modo, 
se  anco  pp.  Celestino  fu  canoniz.  da  Cle- 
mente V  nel  1313,  sull'autorità  del  Boc- 
caccio 0  di  G.  Villani  abbiamo  chiare  ra- 
gioni a  conchiudere  che  quel  decreto  non 
fu  pubblicato  che  dal  successore  di  lui  Gio- 
vanni XXII  nel  1328,  quanto  a  dire  sette 
anni  dopo  la  morte  di  Dante.  » 

Celestio.  Eresiarca,  collega  e  discepolo 
di  Pelagio  (v.).  Altri  lo  dice  irlandese  ed 
altri  nativo  di  Campania;  l'anno  di  sua 
nascita  non  è  conosciuto  ;  dai  frammenti 
di  alcuni  suoi  scritti,  conservati  nelle  opere 
di  s.  Agostino,  lo  si  riconosce  di  uno  spi- 
rilo vivo,  sottile  e  cavilloso:  uomo  ardito 
0  intraprendente  e  facile  parlatore.  Entrato 
9  fiu 
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in  un  mon.  vi  condusse  vita  regolarissima  • 
ne   uscì,   dopo   avere   scritto    un   trattato 
contro  il  peccato  originale;   fece   proseliti 
in  Roma;  di  là  recossi  in  Africa  per  essere 
ammesso  al  sacerdozio.  Ma  il  vesc.  di  Car- 
tagine, Aurelio,  saputo  de'  suoi  errori,  in- 
disse  un   conc,  in   cui   interrogò  Celèstio 
sulla  sua  dottrina,  interamente  pelagiana- 
egli  si  schermì,   né  confessando    né  riget- 
tando gli  errori  imputatigli;  ma  il  conc  lo 
condannò.  Celèstio  appellossi  a  Roma;  in- 
tanto   recossi   a   farsi   ordinare   prete'  ad 
Kfeso;    scoperto  l'inganno  e  l'errore  suo 
fu  scacciato  anche  di  là;  così  pure  da  Co- 
stantinopoli; passò    a  Roma   per  far   di- 
chiarare nulle  le  deliberazioni  del  conc.  di 
Cartagine;  pp.  Innocenzo  I  invece  le  con- 
fermo. Salito  poi  al  sommo  pontif.  pp.  Zo- 
simo,  questi,  cercando  di  guadagnare    Ce- 
lèstio con  la  sua  dolcezza  paterna,  indotto 
anche  dalla  finta  ortodossia  di  lui,  decretò 
in  un  conc.  del  suo  clero  in  Roma,  in  suo 
favore;   da    ciò   nacquero   avanzate   rimo- 
stranze da   parte    dei    vesc.    d'Africa-  pp 
Zosimo,  riconosciuti   l'artifizio   e   l'ipocri- 
sia di  Celcstio,  riconfermò  gli  anatemi  di 
pp.  Innocenzo  I  e  del  conc.  cartaginese.  Ce- 
lesti© attese  l'elezione  di  un  nuovo  pont. 
per  chiedere   nuovamente  la  revisione  del 
giudizio  che  lo  condannava;  ma  pp.  s.  Ce- 
lestino, successo  a  Zosimo,  lo  rigettò  da  sé. 
Celèstio  allora,  passato  a  Costantinopoli 
in  compagnia  di  Nestorio  (v.)  tentò  di  in- 
durre l'imp.  Teodosio   alla   convocazione 
di   un    conc.    generale;   ma  l'imp.  non  lo 
assecondò,  come  pure  non  accolse  meglio 
Celèstio  e  i   partitanti    suoi  il    conc.  d'E- 
feso del  4:30,  cui  erano   per  ultimo   colpe- 
vole tentativo,  ricorsi.  Dopo  tale  epoca  nul- 
1  altro  SI  conosce    della   vita   di  Celèstio 
ne    del    luogo    né    dell' a.  di    sua  morte.    ' 
Celibato.  Dal  greco  xoUitp,  che  vuoisi 
derivato  da  xohrj  =  letto  e  Zelizco  =  lascio 
manco;    direbbe   quindi  sema   letto.   Nel 
senso  ristretto   dell'uso  ecclesiastico,   tale 
vocabolo  denota  la  condizione  di    coloro 
che,  per  motivi  di  religione  o  di  ministero' 
non   contraggono  o  non  possono  contrarre 
matrimonio.  Essi  da  ciò  vengono  detti  ce- 
Itbatarì. 

€eIicoli.  Eretici  del  V  sec,  che  si  im- 
posero di  seguire  una  nuova  religione  che 
teneva  di  paganesimo,  di  giudaismo  e  di 
cristianesimo  per  finire  di  non  professarne 
poi  alcuna.  Contro  il  precetto  di  G.  C  che 
comandava^  si  battezzasse  nel  nome  del 
t'adre,  del  Figliuolo  e  dello  Spirito  santo, 
ba,ttezzavano  essi  nel  nome  del  Cielo  ;  da 
CIO  forse  la  denominazione  loro.  Sotto  que- 
sto nome  vennero  pure  designati  i  giudei 
dei  quali  scrisse  Giovenale:  Nil,  praeter 
mibes  et  coeli  numen,  adorant. 

Celina  (già  vescov.).  Città  una  volta 
esistente  ove  è  ora  Maniago,  in  dioc.  di 
Gorizia.  Ritiensi  che  ivi   si   rifugiassero   i  , 

dilla  loro  S?[^r™'.n.°r  l^    distruzione        Cena  (La).  L'ultima   refezione   che  G. 
aeiia  loro  citta,  paio  anche  che  avesse  sede  |C.  prese  cogli  apostoli,  e  in  cui  istituì  la- 
eco  330 
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vescov.  propria;  l'Ughelli  ricorda  qualche 
sacro  pastore  di  Celina. 

Cella.  Piccola  camera,  sia  per  abita- 
zione di  monaci,  o  per  oratorio,  sia  per  ri- 
tiro de  cardmali  al  tempo  del  conclave  per 
eleggere  il  sommo  pont.,  il  quale  dalla 
cella  passa  alla  cattedra  di  s.  Pietro  e  al 
maggiore  de' troni. 

Cellerario.  Fra  religiosi,  è  colui  che 
na  cura  del  cellarmni ,  o  dispensa-  chi 
provvede  per  il  cibo  della  comunità.  ' 

Ceniti.  Congregazione  di  religiosi  ospi- 
talleri,  d'ambo  i  sessi, 
che  avevano  case  in  A- 
lemagna  e  nei  Paesi  Bas- 
si. Furono  costituiti  nel 
XIV  sec.  e  debitamente 
approvati  dalla  s.  Sede. 
Loro  istitutore  fu  un  tale 
Tibia.  Erano  loro  occu- 
pazioni il  seppellire  i 
morti ,  curare  i  pazzi , 
gli  appestati ,  ed  altre 
tali  opere  di  misericor- 
dia. Furono  detti  anche 
alessiani ,  da  s.  Alessio 
(V.),  loro  patrono. 

Celso  (S.).  Fanciullo, 
raccolto,  ne'  suoi  viaggi, 
da  s.  Nazaro  (v.),  il  quale, 
giunto  a  Milano,  fu  arrestato  quale  cri- 
stiano, e  condannato  a  morte.  Il  santo 
martire  vi  andò  incontro  coraggiosamente, 
e  con  lui,  con  altrettanto  coraggio,  anche  il 
giovinetto  Celso.  I  loro  corpi  furono  seppel- 
liti in  due  diverse  località,  fuori  di  Milano, 
ma  scoperti  e  riposti  in  degni  luoghi  da  s. 
Ambrogio  j'a.  395.  Festa:  28  luglio. 

Celso.  Filosofo  epicureo;  scrisse  contro 
1  cristiani  il  Sermo  verus,  libro  ora  smar- 
rito. Dalla  confutazione  (in  8  libri)  fattane 
da  Origene,  risulta  come  oppugnasse  la  sto- 
ria ,  la  religione,  i  costumi  ebraici  e  cri- 
stiani, contorcendo  le  sacre  scritture.  Non 
potendo  negare  i  miracoli  di  Cristo  e  dei  di- 
scepoli, li  attribuiva  a  magia.  Preziosa  la 
confessione  ch'egli  fa  dell'innocenza  dei 
cristiani  ch'egli  accusa  solo  di  convegni 
occulti,  ove  si  sprezzavano  gli  dei  dell'  im- 
pero. Sec.  II. 


Ln  Cena.  (Quadro  di  RalTaello,  Roma). 
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santa  Eucaristia.  Varie  sono  le  opere  d' arte 
cristiana,  di  questo  titolo.  Ricordiamo  quel- 
le: di  Leonardo  da  Vinci  (a  Milano),  di 
Raffaello  (a  Roma),  di  Ph.  de  Champa- 
gne (a  Parigi^ ,  di  Otto  Venit4s  (a  Anver- 
sai,  di  Gaxtdemio  Ferrari  (in  S.  M.  della 
Passione,  a  Milano),  ec. 

Cenacolo.  Propriamente  è  il  luogo  in 
cui  si  cena.  Gli  antichi  lo  collocavano  nel 
piano  più  alto  della  casa  .  anzi  alle  volte 
devesi  intendere  per  cenacolo  il  piano 
stesso  più  alto,  che  per  lo  più  era  una  spe- 
cie di  terrazzo.  Tale  vocabolo  serve  pure 
a  denotare  i  quadri  che  rappresentano  la 
cena  (v.).  Leggesi  che  la  sala  del  cenacolo. 
in  cui  il  Redentore  istituì  il  ss.  Sacra- 
mento deir  Eucaristia  formava  ant.  una 
chiesa,  oggi  convertita  in  moschea. 
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bile  famiglia  romana  del  precedente,  nato 
nel  1710.  Fu  preposto  da  pp.  Clemente  XIII 
agli  studi  e  ai  lavori  pel  disseccamento 
delle  paludi  pontine.  Mori,  prematuramente, 
nell'anno  176-3. 

Cenci  Tiberio.  Card.,  nativo  di  Roma. 
Cameriere  d'onore  di  pp.  Clemente  XIII, 
poi  (1621),  vesc.  di  Iesi,  dove,  ritrovate  le 
sacre  spoglie  del  primo  vesc.  della  città, 
s.  Settimio,  le  ripose  in  pregevole  urna  di 
marmo.  Benemerito  della  sua  chiesa  per 
la  saggezza  con  cui  la  resse:  restaurò  l'e- 
piscopio e  il  palazzo  presso  Castel  del  Pia- 
no. 1580  t  1655. 

Ceiie«la  {vescot:ado^.  Città  in  prov.  di 
Treviso.  Giace  in  fertile  pianura ,  dolce- 
mente inclinata,  presso  la  riva  destra  del 
fiume  Meschio,  alle  falde  del  colle  di  San 


La  Cena.  (Affresco  di  Leonardo  d«  Vinci,  in  S.  M.  delle  Grazie  a  Milano). 


È  però  grandemente  da  dubitare  che  la 
vera  sala  sia  scampata  all'eccidio  di  Ge- 
rusalemme fatto  da  Tito.  Riteniamo  giu- 
stissima invece  l' osservazione  del  signor 
di  Lamartine,  che  cioè  i  primitivi  cristiani 
dovettero  porre  una  grande  importanza  nel 
perpetuare  la  memoria  di  luoghi  sacri  con 
delle  costruzioni  successive  sopra  gli  stessi 
luoghi  e  spesso  con  gli  avanzi  degli  anti- 
chi monumenti  stessi. 

Cenci  Raldassare.  Card,  di  nobile  fa- 
mìglia romana.  Copri  varie  cariche  eccl.  ; 
fn  poi  vesc.  di  Fermo  (1697),  ove  si  di- 
stinse per  lo  zelo  in  opere  di  carità  cri- 
stiana e  di  riordinamento  della  dì.sciplina 
del  popolo  e  del  clero:  apri  un  collegio  per 
giovani:  accrebbe  le  rendite  del  seminario; 
fonJò  un  ospizio  per  le  penitenti  e  un  altro 
per  le  donzelle  pericolanti  e  da  sé  pro- 
mosse la  dottrina  cristiana.  1648  t  l'09. 

Cenci  Raldassabe.  Altro  card,  della  no- 


Rocco;  dista  circa  40  ehm.  da  Treviso  e 
19,  a  mezzodì,  da  Belluno. 

Antichissima  è  la  sede  cenedese;  sembra 
escluso  però  che  primo  vesc.  fosse  s.  E- 
venzio.  Tale  è  l'opinione  dell'erudito  Cap- 
pelletti; nullostante  non  ne  discapita  l'an- 
tichità di  codesta  dioc,  che  ebbe  una  se- 
rie di  77  vescovi,  fra  i  quali  molti  insigni, 
come  diciamo  più  sotto.       , 

I  suoi  vesc.  hno  dal  VII  sec. ,  a  quanto 
pare,  ebbero  giurisdizione  temporale  e  dalla 
Piave  sino  al  mare  e  di  là  sino  alle  ma- 
rine e  Innzo  il  corso  del  fiume  Montegano, 
sino  alla  Piavicella,  e  come  corre  la  Pia- 
vicella  alla  Livenza  e  la  Livenza  di  dove 
nasce  sino  al  mare,  insieme  alla  terra  di 
Oderzo  ed  alle  pievi  circostanti  »  ,  come 
leggesi  in  uti  diploma  concesso  al  vesc.  Si- 
cardo  dall' imp.  Ottone  III  nell'a.  99  J.  Tali 
furono  i  confini  che,  nel  seguito  de"  sec.  dal 
più  al  meno  si  mantennero  o  si  restrinsero, 
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secondo  le  vicende  dei  tempi ,  giacché  la 
città  passò  alcun  poco  sotto  altre  signorie 
e  la  repubblica  di  Venezia  attentava  a 
quella  sovranità  dei  vesc.  o  permetteva 
che  la  si  esercitasse,  ma  sotto  la  sua  pro- 
tezione, ciò  che  durò  lino  al  14  die.  1769. 

La  dìoc.  fu  sufFraganea  dell'arciv  di  Ù- 
dine  fino  all' a.  1818,  ih  cui,  per  bolla  De 
salute  dominici  gregis,  passò  sotto  al  pa- 
triarcato di  Venezia,  e  fu  ingrandita  di  ben 
altre  quattordici  parrocchie,  che  prima  ap- 
partenevano parte  al  patriarcato  di  Ve- 
nezia (S.  Vendemiano  ,  S.  Martino  di  Bi- 
bano,  S.  Lorenzo  di  Pianzano,  S.  Pietro 
di  Zoppetto,  S.  Giov.  Batt.  di  S.  Fior  di 
Sopra  e  S.  Giustina  di  S.  Fior  di  Sotto)  e 
parte  alla  arcid.  di  Udine  (S.  Cassiano  del 
Meschio  ,  Caneva  ,  Bugolo  ,  S.  Stefano  in 
Pinidello,  Castro  Roganzuolo,  Godega,  Or- 
sago  e  S.  Polo). 

Abit.  :  174  416. 

^•^JT??"**'  ^"  P''°^-  ^'  Belluno,  quelli 
di:  Belluno  (ab.  9104),  e  Feltre  (ab.  3  083)- 
in  prov.  di  Treviso,  quelli  di:  Coneglianó 
f  r.L'!V3  ^^^-  91  ""2),  Castelfranco  (ab. 
6/90),  Oderzo  (ab.  35  414),  Valdobbiadene 
(ab.  14331);  in  prov.  di  Udine,  quelli  di: 
Pordenone  (ab.  955),  Salice  (ab.  8  303)-  in 
prov.  di  Venezia,  quelli  di  :  Portogruaro 
(ab.  461)  e  s.  Dona  (ab.  4  903) 

Confini:  Al  N.,  con  la  dioc.  di  Belluno 
e  Feltre;  all'È.,  con  quella  di  Concordia; 
al  b.,  col  mare    Adriatico    e  con    la  dioc 
di    Venezia  ;  all'O.,  con  la  dioc.  di  Treviso 
Edif.   sacri:  La   cattedrale,    edificata 
verso   la  metà 
del   scc.    scor- 
so,  al   posto 
dell'  antica,  su 
d  isegno  del 
conte   Ottavio 
Scotti.    È    un 
magnifico  e  va- 
sto edilizio  ,  a 
croce  latina, 
con    sotterra- 
neo ad  un  solo 

arco;  ha  begli  altari  di  marmo  e  pregevoli 
dipinti  del  Palma  il  giovane,  del  Tintoret- 
to,  del  Bonifacio,  del  Vecelli  Cesare  di 
Pomponio  Amalleo,  di  lacobello  del  Fiore 
ed  altri;  la  chiesa  di  S.  Michele,  di  re- 
cente e  bella  costruz.;  quella  di  S'.  M.  del 
Meschto,  che  conserva  un' ammirata  tavola 
di  Andrea  Previtali  da  Bergamo.  In  dioc  è 
cel.  la  eh.  monum.  di  6".  Andrea  di  Bigonzo 
MetropoL:  Venezia. 
Parrocchie  :  128. 

Patrono  j  ò:  Tiziano,  \e.sc.  Festa:  16  gen 
Santuari:  Sant.  della  Motta:  Vicino 
alle  mura  della  Motta,  apparve  la  beata 
Vergine  (9  marzo  1510)  ad  un  suo  divoto 
certo  Giov.  Cigada,  al  quale,  ingiungendo 
aigiuni  e  penitenze,  ordinò  che  diffondesse 
la  di  lei  divozione.  Egli  vi  riusci  in  bre- 
ve, aiutato  principalmente  da  Venier  po- 
testà del  paese.  Fu  innalzato  un  magnifico 
cc-i  3 


Chiesa  monum.  di  Biffoiizo. 


tempio  che,  pei  molti  prodigi  che  si  succe- 
dettero, fu  chiamato  santuario  della  Ma- 
donna dei  miracoli  della  Molta.  Il  vescovo 
di  l^eltre,  amministratore  di  Ceneda,  fece 
redigere  regolare  processo  ,  di  cui  conser- 
vasi una  copia  presso  il  santuario.  Con  de- 
creto comunale  (3  aprile  1510)  il  detto  san- 
tuario fu  dato  in  custodia  ai  minori  osser- 
vanti. Chiuso  il  convento  l'anno  1810  fu 
riaperto  per  ordine  dell'imperatore  Fran- 
cesco I,  il  4  ottobre  1834. 

Vescovi:  Escludendo  che  s.  Evenzio  fos- 
se  vesc.  di  Ceneda,  il  citato  Cappelletti  ri- 
corda pel  primo  sacro  pastore,    di  cui  sia 
pervenuto  il  nome,  Vindetnio,  presente  al 
concilio   di   Grado,   tenuto  nell'anno  579 
Dopo  di  lui  non  trovasi  altro   vesc.   cene- 
dese  fino  alla  seconda  metà  del  VII  sec 
in   cui  figura   un    Ursino,  sottoscritto   aì 
concilio  (680)  di  pp.  Agatone;  pare  che  egli 
fosse  il  primo  ad  avere  sovranità   tempo- 
rale. De'  successori  diciamo  de'  principali 
come  è  costume  nostro.  Valentiniano  (739)' 
sotto  il  quale  avvenne  da   Oderzo   la  pro- 
digiosa traslazione  del  corpo  di  s.  Tiziano, 
già  vesc.  di  Oderzo,  all'odierno  sotterraneo 
della  catt.  di  Cenedaj  iSicarrfo  (962),  spo- 
gliato nell'irruzione  dei   barbari   delle  sue 
giurisdizioni    sui   beni   temporali,    che   in 
parte  poi  riacquistò,  per  decreto    di  Otto- 
ne I,  imp. ,  e  vide  confermati    pienamente 
nel  994   dall'altro    imperatore    Ottone  III; 
Azzo    degli   Azzoni    (ll40),    il    quale,  nel 
suo  lungo  episcopato  di  30  anni,  prese  parie 
alle  lotte  fra  lo    città   finitime;   Sigifredo 
(1170),  da  Coneglianó;  durando  I3  contese 
di  Ceneda  unita  a  Belluno  e  Padova  con- 
tro Treviso,  egli  si  obbligò  a  trasferire  la 
sede  della  sua  dioc.  in  Coneglianó;  ciò  che 
non  avvenne  perchè  i  trevisani,  conosciuta 
la  lega  delle  tre  città  ricordate  e  la  parto 
che  vi  aveva  il  vesc.  Sigifredo,  devastarono 
il  luogo  di  Coneglianó  e  la  terra  cenedese; 
e  il  vesc.  dovette  riparare  a  Narvesa;  suc- 
cessero, in  seguito,  por  quelle  discordie  ci- 
vili, nuove  lotte    e  devastazioni,    che   qui 
non  ci    è  dato    di  potere   narrare;  si  che, 
passando  via  su  quanti  occuparono  i  loro 
giorni    unicamente    intesi   in    investiture, 
giuramenti  di  fedeltà  e  conteso,  che  ne  fa- 
rebbero   uscire    dallo    spazio    e   dal  limite 
prefissoci  per  la  ragione   dell'opera,  ram- 
mentiamo: Marco  de  Porris  (1386).  trasfe- 
rito da  Cremona,  il  quale  intraprese  un'ac- 
curata visita  pastorale,  quale  convenivasi 
ai  bisogni  della  dioc,  ove,   come  scrive  il 
Cappelletti,  per  le  lunghe    guerre,    per  la 
frequente   mutazione    di    dominatori,    per 
l'importuna  dimora  di  genti  staniere,  per 
l'allontanamento  de'  suoi  pastori,  la  cor- 
ruzione de'  costumi  e  il  raffreddamento  della 
religione  menavano  orrendi  guasti;  il  vose. 
Marco  dovette  interrompere  la   sua  visita 
per  essere  stato  traslato  alla  dioc.  di  Nu- 
sco,  ma  la  continuò  con  fervido  zelo  il  suo 
successore.  Martino  Franceschinis  (1394), 
da  Genova;  Antonio  Correr  (1409),  il  quale 
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dovette  ripa-are  a  Venezia  per  l'invasione 
degli  ungheri:  ritornato,  pensò  a  ristorare 
i  danni  della  città,  ristanrò  la  catt.  donan- 
dole il   prezioso   dipìnto   di   lacobello  dai 
Fiore:  a  pie"  del  qnadro  vedesi  il  ritratto 
di  Ini  slesso;  Pietro  Leoni  (1446>.  sotto  il 
quale  avvenne  (1*50).  in  Serravaile.  io  sco- 
primento del  corpo  di  s.  Angnsta;  ancora 
una  rotta,  sotto  di  Ini  i  coneglianesi  ten- 
tarono di  potere  trasferire  la  sede  vesc  di 
'"eneda  in  Conegliano,  ciò  che  era  contro 
i  giurisdizione eccL:  A'icoiò  Trevisaii(t*7i), 
;  k  canonico  di  Geneda.  poi  nominato,  per 
-  sue  virtù  e  dottrina,  vicario  (li80)  dì  pp. 
-:sto  IV:  dicesi  che.  promosso  alla  sacra 
■rpora.  vi  rinnnzìasse:  Francesco  Brevio 
•i98),  il  quale   fé'   fare,  a   sue   spese,  la 
-:rada  che  dalia  città  conduce  al  castello 
ieir episcopio,  intitolato  da  lui  ria  brevia; 
dopo  dì  luì,  dal  1508  al  1546  la  seie  cene- 
dese  fn  occupata   da  Marino  card.  (150S). 
card.  Domenico  (1517).  Giocanni  (1520)  e  di 
nuovo  card.  Marino  iiòiò).  tutti  delia  fami- 
glia Grimani:  Michele  della  Torre  (15*7), 
di  nobiiissima  famiglia  friulana;  coprì  varie 
cariche  presso  la  corte  di  Roma;  ebbe  ono- 
revoli legazioni  e  per  ciò  gli  si  offersero  insi- 
gni sedi  arcivesc  cui   egli  rìtiatò  per  tor- 
nare a  Ceneda.  che   lo  accolse   con  affet- 
tuose dimostrazioni;  Marcantonio  Moee- 
nigo  (1586).  il  quale   istituì   il   seminano: 
card.  Pietro  Valter  (1623i,  poi  vesc.  di  Pa- 
dova; Albertino  Barisoni  (1653)  nomo  pio, 
dotto  e  benef.:  Marcant.  Agazzi  (1692),  ca- 
non, di  Treviso;  ristanrò  l'episcopio,  e  curò 
grandemente  il  decoro  e  gli  studi  del  sena.; 
'>nedetto  De  Luca  (1725),  sotto  il  quale 
:  intraprese  la  rifabbrica  della  cattedrale 
e.  per  merito  di  Ini,  fn  ampliato  il  sem. , 
nel  quale  egli  stesso  chiamò  ad  insegnare 
il  cel.  Egidio  Forcellini.  come  indica  un' i- 
-  :rizione  appositamente  dettata  nel  sem.; 
'i.orenzo  da  Ponte  (1739),  uomo  lodato  per 
:età   e   zelo;  nn' epigrafe   della  catt.  rì- 
rda  i  nomi  'ii  luì  e  del  suo  antecessore 
:  er  il  merito  lor->  nella  rifabbrica  del  tem- 
.io:  fu  l'ultimo  dei  vesc.  cenedesi  ad    a- 
■•re  amministrazione  temporale  di  sovra- 
:  ita  sulla  città  e  territorio;  Giannagostino 
'rradenigo  (1768).  il  quale  adoprossi ,  ma 
^utilmente,  dì  vedere  in  sé  e  ne' suoi  suc- 
essori   reintegrato   il    dominio   civile;  fu 
••^lante  e  lodato  pastore:  consecrò  la  catt.: 
rianbenedetto  Falier  (1793),  benemerito  e 
Telante  anch'esso:  Bern.  Antonino  Squar- 
'^itia  (1828),  da  Vicenza:  istituì  un  collegio 
per  accogliervi  i  chierici  poveri. 

Chiudono  la  cronatassi  cenedese  i  Tese. 

ytanfredo  Bellati  (1812 1  1869).  Corradino 

/''  Cavriani  (1871-1885).  il  quale  dal  1879 

':  I'  '  per  coadiutore  mons.  Sigismondo  dei 

Hrandolini  Rota.  vesc.  tit  d'Orope. 

:  i  apr.  1823)  in  San  Cassiano.  e  pas- 

-■■'.  possesso  della  sede  cenedese  il  25 

..arzj  dell'anno  19S&. 

Ceneri  (Mercoledì  delle)  Giorno  in  cui 
i:icomincia  la  quaresima,  nel  rito  romano: 
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è  detto  dai  santi  padri  caput  ieiuniL  Chia- 
masi delie  ceneri,  perchè  suoisi  in  esso 
distribnire.  nelle  chiese  .  sul  capo  dei  fe- 
deli .  un  pizzico  di  cenere ,  sinibolo  della 
vanità  delle  umane  cose  e  di  penitenza , 
dal  sacerdote  pronunciante  le  toccanti  pa- 
role: tmemento.  homo,  quia  anis  es  et  in 
einerem  reverteris  :  ricordati,  o  uomo,  che 
sei  cenere,  e  in  cenere  ritornerai  {Genesi, 
e.  in,  V.  191).  Nel  rito  ambrosiano  le  ce- 
neri si  distribuiscono  il  primo  giorno  delle 
litanìe  minori  (v.).  Il  giorno  delle  Ceneri 
è  feria  privilegiata,  per  costituzione  di  pp. 
Clemente  VI  :  debbonsi  trasportare  tutte 
le  feste  cadenti  in  tale  giorno  perchè  il 
popolo  dia  segno  in  esso  dì  pubblica  pe- 
nitenza. 

CensTri»  GioTAicHi.  Are.  di  Palermo,  e- 
letto  nel  1568.  Spagnnolo,  già  are.  dì  Toledo. 
Trasferendosi  alla  sua  nuova  sede,  sorpreso 
da  malattia,  mori  in  i;ardegna  nel  1569. 

Cenobiitrca.  Dal  greco  xoivós  =  comu- 
ne, ?los  =  vita  e  àQxifà  =  contando.  Nel- 
r  uso  ecclesiastico  è  propriamente  il  su- 
periore di  un  cenobio  o  monastero. 

C«Bobit«.  Dal  greco  xotvóg  =  comune 
e  ^iog  =  Tifa.  Religioso  che  vive  in  comn- 
nità  a  4Ìifferenza  dell'anacoreta  o  eremita 
(r.),  che  vive  in  solitudine.  Il  primo  a 
raccogliere  i  divoti  sprezzanti  del  mondo 
in  monasteri,  ritiensi  fosse  s.  .\ntonio  ab. , 
(V.),  altri  crede  invece  s.  Pacomio  (v.),  il 
quale  dettò  anche  apposite  regole  pe'  suoi 
cenobi.  Su  tutte  le  regole  quella  che  diede 
stabile  costituzione  ai  cenobi,  fu  quella  dì 
s.  Basilio  (v.)  in  oriente,  e  di  s.  Benedetto 
(V.)  in  occ.  L'erudito  Muratori  riferisce  (An- 
tichità italiane,  dìssert.  65)  che  i  cenobiti 
cominciarono  a  chiamarsi  nwncun,  sia  che 
risserò  nella  solitudine  dei  monti  o  nei  deser- 
ti, o  ritirati  dal  secolo  nei  monasteri,  dopo  la 
pace  data  da  Costantino  il  grande  alla  chie- 
sa, e  che  si  dilatarono  primamente  nelKE- 
gitto,  nella  Siria  e  nella  Palestinx  Lo  stesso 
Muratori  opina  che  il  primo  cenobio,  in  Ita- 
lia, sia  stato  in  Milano:  lo  ricordano  infatti 
anche  s.  Ambrogio  e  s.  Agistino.Si  propaga- 
rono poi  i  cenobi,  nel  IV  e  V  sec..  massima- 
mente in  Milano,  Roma,  Ravenna  e  Nola, 
nella  Calabria,  nelle  isole  del  mare  di  To- 
scana, in  Aquileia  e  altrove. 

C«not»fl«.  Dì  doppia  derivazione  gre- 
ca. Da  xtvós  =  ruoto  e  idtfo^  =  sepolcro , 
signitìca  precisamente  sepolcro  vuoto,  cioè 
eretto  a  perdona  altrove  tumulata  o  non 
rinvenuta  in  luogo  alcuno  per  renderle  i 
funebri  onori.  L'uso  ne  è  antichissimo  an- 
che fra  i  pagani:  ci  sovviene  degli  affet- 
tuosi versi  dì  Virgilio  che  trattano  del  ce- 
notafio  {inanis  tumulus\  inalzato  in  onore 
di  Ettore  {Aeneid.,  lib.  IIL  303».  Facendosi 
derivare  il  vocabolo  cenot.  dalla  stessa  voce 
tdifoc  e  dall'altra  soivd^  —  connine,  allora 
significa  fossa   cornane,  campo  .«anto. 

Ceas*.  In  diritto  feudale,  il  cerno  era 
qualche  cosa  dì  analogo  all'odierna  enti- 
teusi  ;  consisteva  in  un'  annua  prestazione 
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o  canone,  che  doveva  corrispondersi  al  prò-  ! 
prietario  {censualista  o  direttario)  di  un 
podere  ,  del  quale  era  slato  concesso  1'  u- 
sufrutto  ad  altri,  ritenendone  il  dominio 
diretto  il  proprietario  stesso.  In  diritto  ro- 
mano non  si  ha  traccia  del  contratto  di 
censo;  fu  stabilito  dalla  consuetudine  e  di- 
sciplinato, nel  diritto  canonico  ,  da  bolle 
di  vari  pontefici.  Celebre  tra  esse  è  la  bolla: 
Hac  igitur  nostra  constitntione... ,  deno- 
minata piana  dal  pp.  Pio  V,  che  la  pro- 
mulgò nel  19  gennaio  1569  per  determi- 
nare le  norme  di  tale  contratto  ed  impe- 
dire lucri  illeciti  e  troppo  gravosi  oneri. 
Lo  stesso  pontefice  emanò,  il  10  luglio  1570, 
una  seconda  bolla:  PWdem  eMUH....  a  chia- 
rimento e  spiegazione  di  alcuni  dubbi  sorti 
nell'applicazione  della  prima. 

Le  principali  disposizioni  della  bolla 
piana  sono  le  seguenti:  il  prezzo  del  censo 
0  dell'annualità  deve  essere  effettivamente 
numerato  e  deve  essere  garantito  con  ipo- 
teca speciale  sopra  beni  immobili,  la  re- 
scissione del  contratto,  col  pagamento  del- 
l'ammontare del  censo,  compete  solamente 
al  debitore  dell'annuo  canone,  non  avendo 
il  creditore  facoltà  di  ripetere  la  somma 
sborsata;  i  deterioramenti  degli  immobili, 
sui  quali  venne  assicurato  il  censo,  stan- 
no a  carico  del  creditore  della  rendita. 

Il  censo  è  consignativo,  riservativo,  vi- 
talisio  0  personale.  Il  primo  è  il  diritto , 
costituito  ,  con  giusto  titolo  e  con  sborso 
di  somma ,  sopra  un  immobile  altrui ,  di 
percepire  un  annuo  canone  perpetuo  in 
danaro.  Il  secondo  si  ha  quando ,  trasfe- 
rendo ad  altri  una  proprietà  in  assoluto 
dominio  ed  irrevocabilmente,  si  stabilisce 
un  annuo  pagamento  a  favore  del  vendi- 
tore e  a  debito  dell'acquirente.  Nel  censo 
vitalizio  o  personale  invece  la  prestazione 
è  dovuta  0  per  un  tempo  determinato  o 
anche  per  un  tempo  relativamente  indeter- 
minato, p.  e.:  per  la  vita  di  una  persona 
indicata,  sempre  in  corrispettivo  di  una 
somma  di  danaro  o  della  cessione  di  beni. 

Il  creditore  della  rendita  è  detto  censua- 
lista, il  debitore  censuario ;  l'immobile, 
sul  quale  la  rendita  venne  costituita  e  che 
rimane  sempre,  sia  per  il  dominio  diretto 
che  per  l'utile,  in  proprietà  del  censuario, 
dicesi  fondo  censito. 

Nel  diritto  italiano,  il  contratto  di  censo 
è  regolato  dagli  art.  1778  e  seg.  del  codice 
civile,  sotto  il  nome  di  costituzione  di  ren- 
dita e  di  contratto  vitalizio.  La  rendita  per 
prezzo  d'alienazione,  o  come  condizione  di 
cessione  d'immobili  (censo  riservativo),  di- 
cesi propriamente  rendita  fondiaria  (art. 
1780  e.  e);  quella  invece  costituita  me- 
diante un  capitale  (censo  consignativo) , 
chiamasi  rendita  semplice  o  censo  (art. 
1782  e.  e);  il  debitore  può  essere  costretto 
al  riscatto  in  determinati  casi,  contemplati 
dagli  art.  1785  e  1786.  La  rendita  vitalizia 
(art.  1789  e  seg.)  corrisponde  al  censo  per- 
sonale 0  vitalizio. 
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Il  censo  come  cosa  in  commercio,  può 
essere  oggetto  di  contratto  ;  può  pure  tra- 
smettersi agli  eredi  e  successori,  senza  al- 
cuna limitazione. 

I  censi,  in  grandissima  parte,  costituirono 
e  costituiscono  anche  attualmente  la  dota- 
zione dei  benefici  ed  offici  ecclesiastici 
di  corporazioni,  istituti  od  opere  pie,  co- 
munità ed  altri  corpi  morali.  L'  aifranca- 
zìone  di  essi  deve  farsi  mediante  cessione 
di  un'annua  rendita  iscritta  sul  gran  libro 
del  debito  pubblico  al  5  "lo,  eguale  al- 
l' ammontare  dell'  annua  prestazione,  a  nor- 
ma della  legge  2i  gennaio  18Gi,  n.  1636. 

(Censura.  Da  censore,  che  aveva  l' of- 
ficio, presso  i  Ialini,  di  correggere  i  costumi, 
notando  i  corretti  e  le  correzioni.  La  nota 
veniva  detta  censura. 

Nella  chiesa  è  una  pena  spirituale  e  me- 
dicinale, data  dall'ecclesiastica  autorità  in 
foro  esterno,  contro  i  battezzati  adulti  de- 
linquenti e  contumaci,  per  la  quale  vengono 
privati  di  tutti  o  di  parte  dei  benefici  della 
chiesa,  fino  a  quando  si  riducano  a  resi- 
piscenza. 

Si  dà  la  censura  ab  iure  e  ab  homiiie, 
riservata  e  non -riservata,  lafae  o  ferendae 
sententiae,  notoria  e  occulta,  giusta  e  tu- 
gitista. 

Possono  imporre  la  censura:  il  pp.,  senza 
il  consenso  di  alcuno  ;  i  vescovi  eletti  e 
confermati,  nella  propria  diocesi;  i  cardi- 
nali, nei  propri  titoli;  i  legati  e  i  vicari  dei 
vescovi  ;  i  generali  degli  ordini  religiosi,  i 
provinciali  ec,  ma  sempre  sui  propri  sud- 
diti ;  i  capitoli,  in  sedo  vacante  pei  primi 
otto  giorni  ,  i  vicari  capitolari  poi,  e  tutti 
quelli  che  con  qualche  titolo  sono  tenuti 
come  legittimi  superiori  aventi  facoltà  di 
censura. 

L'oggetto  della  censura  deve  essere  una 
colpa  mortale,  propria,  esterna,  completa 
in  genere  suo  e  con  contumacia. 

Scusano  dalla  censura  l'ignoranza,  il  li- 
more,  l'impotenza,  l'appello  alla  legittima 
autorità,  e  in  molli  modi  si  toglie.  La  cen- 
sura è  o  scomunica  o  sospensione  o  inter- 
detto. La  scomunica  separa  dalla  comu- 
nione dei  fedeli.  (V.  Ferrari,  Moroni,  Sca- 
vini ,  ec).  Anticamente  gli  scomunicati  di 
scomunica  maggiore  erano  detti  vitandi, 
da  evitarsi;  dopo  la  costituzione  Aposto- 
licae  sedis  sono  vitandi  solo  gli  scomu- 
nicati nominatamente  dal  pp.  Coi  vitandi 
si  può  però  comunicare  ,  se  vi  è  un  serio 
motivo.  {Utile,  lex,  humile,  res  ignorata, 
necesse). 

Gli  effetti  principali  della  scomunica  sono 
di  privare  dell'uso  sia  attivo  ?ia  passivo 
dei  sacramenti,  di  privare  dall'utile  dei 
suffragi  e  delle  preghiere,  dei  divini  offici, 
dei  diritti  forensi,  delia  giurisdizione,  della 
sepoltura  ecclesiastica,  ec. 

La  sospensione  priva  il  chiciico  dell'uso 
dell'officio  ecclesiastico,  oppure  dell'ordine 
0  del  beneficio  e  anche  di  tutto. 

Efletti  sono:  lo  Pecca  chi  esercita  senza 
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una  grave  causa  l'atto  dal  quale  fu  so- 
speso. 2o  gli  atti  suoi  dipendenti  da  giuri- 
sdizione sono  invalidi  exstra  necessitatem; 
se  è  tollerato,  sono  validi  ma  illeciti. 

L' interdetto  priva  i  fedeli  o  i  luoghi  o 
gli  uni  e  gli  altri  insieme  dalle  pubbliche 
funzioni,  dall'amministrazione  di  alcuni  sa- 
cramenti, e  dall'uso  della  sepoltura  eccle- 
siastica. 

Pio  IX  nella  cosi  Apostolicae  sedis  or- 
dinò il  diritto  riguardo  alle  censure,  ser- 
bando le  stabilite  dal  concilio  di  Trento, 
limitando  quella  riguardante  la  stampa  e 
l'uso  dei  libri  sacri,  e  quelle  che  riguar- 
dano l'elezione  del  romano  pontefice,  le 
costituzioni  degli  ordini  ec.  e  stabilendone 
di  nuove.  (V.  Gury,  Ballerini,  Scavini,  Gous- 
set.  Ferrari,  d'Annibale.  Billet,  ec). 

Centiirintori  di  Magdeburgo.  V.  Mag- 
DEBHRGO  (Centuriatori  di). 

Centurione  Aless.ìndro.  Are.  di  Ge- 
nova dal  1591  al  1596.  Per  tutti  i  cinque 
anni  della  sua  sede  ebbe  continue  contro- 
versie con  la  repubblica  per  difesa  di  al- 
cuni suoi  diritti  e  per  pretesa  di  alcuni 
altr4.  Rinunziato  alì'arciv.  ebbe  la  vice  le- 
gazione di  Ferrara. 
Cephn.  V.  Cefa. 

Cern.  La  sola  cera  liturgica  (v.  candela), 
cioè  la  sola  permessa  pel  santo  sacrifizio, 
è  quella  vergine  gialla,  o  anche  bianca,  se 
ridotta  a  tale  stato  con  processi  naturali 
(l'esporla  all'azione  disgregatrice  del  so- 
le) ma  non  con  mescolamenti  di  sostanze 
eterogenee,  poiché  essa  deve  unicamente 
essere  ex  opibiis  apitni.  Le  migliori  e  più 
belle  qualità  sono  quelle  di  Smirne.  Ven- 
gono poi  quelle  di  Tetuan  e  della  Tuni- 
sia, quelle  di  Fez  (Marocco),  della  Sicilia , 
delle  Calabrie  e  di  Aosta,  pure  buone; 
quelle  delle  riviere  liguri  sono  passabili; 
tengono  l'ultimo  posto  quelle,  contenenti 
materie  troppo  scure,  del  Piemonte. 

Diamo,  a  titolo  di  curiosità,  il  nome  di 
altre  materie,  di  costo  molto  inferiore,  che 
si  adoprano  per  le  falsificazioni  :  cera  del 
Giappone  o  della  Cina,  giallognola,  estrat- 
ta  da   un  insetto  (coccms   cerifera)  e  dal 
rhus  succedanea;   la   cera  carnaiiba,  e- 
stratta  da  una  palma  (copernica  cerifera), 
dalle    cui  foglie  disseccate  si   distacca  la 
cera  da  se  ,  in  grande  abbondanza,    sotto 
forma  di  polvere;  il  Brasile  ha  un  commer 
ciò  annuo  di  tale  qualità  di  cera  di   oltre 
tre  milioni  di  clig. ;  la  paraffina  di    Ger- 
mania, e  à'  Inghilterra,  che  si  estrae  da- 
gli olì  pesanti,  quali  i  petroli  d'America, 
.  o  gli  olì  di  Nafta  del  mar  Caspio,  o  dagli 
■^  scisti   bituminosi  ;    la  ceresina  (ozocherite 
R  o  cera  fossile),  paraffina  anch'essa;  la  stea- 
*  rina.  o  acido  stearico  impuro  come  quello 
.   d'Italia,  o  più    purificato,   come    quello  di 
^  Francia  ;  la  colofonia,  ec. 
r     Cernili  leu.  L' arte  di  fabbricare  le  terre 
cotte.  Essa  dividesi   in  tre   classi:  fabbri- 
cazione di  materiali  per  costruzione;  fab- 
bricazione di  stoviglie;  e  produzioni   pia- 
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stiche  condotte  con  1'  arte  della  scoltura. 
Noi  segnaliamo  spec-almente  quest'  ultima 
classe,  siccome  quella  che  interessa  più 
direttamente  l'arte  sacra.  In  essa,  per  la- 
vori religiosi,  si  distinse  sopra  ogni  altro 
Luca  della  Robbia  (1400  f  li81)>  il  quale 
arrivò  perfino  a  co- 
lorare le  sue  terre 
cotte  e  a  ricoprirle 
di  una  mistura  da 
lui  rinvenuta  e  com- 
posta, al  dir  del  Va- 
sari, di  stagno,  litar- 
girio,  antimonio  e  al- 
tri minerali  cotti  al 
fuoco  ardente  della 
fornace.  Tale  mistu- 
ra preservava  le  ter- 
re e  i  colori  dalle  in- 
giurie del  tempo,  di 
modo  che  le  opere  di 
lui,  per  quanto  vec- 
chie, sembrano  ese- 
guite in  questi  gior- 
ni. Il  trovato  di  Luca 
passò  ereditario  di 
padre  in  figlio  e  di 
figlio  in  nipote  nella 
famiglia  Della  Rob-  „  .  ,. 
bia.  Altri,  fuori  di  ^_se>np,odtceram,ca 
quella  famiglia  di  il-  <*'  -^«<'«  '*«"«  ^<*^^"'- 
lustri  artisti,  ebbe  il 

segreto  delle  terre  cotte  invetriate;  ricor- 
diamo Agostino  d'Antonio  di  Duccio ,  o 
Cucci,  scultore  fiorentino  ,  contemporaneo 
di  Luca,  e  Pier  Paolo  Agabiti  da  Sasso- 
ferrato ,  contemporaneo  di  Andrea  della 
Robbia  (1431  f  1528). 

Ma  tale  prezioso  segreto  andò  poi  per- 
duto, né  valsero  a  tornarlo  in  vita  i  molli 
esperimenti  fattisi  in  questi  ultimi  anni  sia 
a  Firenze  che  altrove. 

Altre  terre  cotte,  per  Io  più  colorate,  ve- 
diamoin  alcuni  santuari  nostri  e  in  qual- 
che chiesa;  sono  statue  o  isolate  o  a  gruppi 
indicanti  qualche  fatto  della  vita  di  un 
santo;  ve  n'ha  di  edificanti  e  di  deliziose; 
alcune  altre  invece ,  in  quanto  all'  arte 
della  plastica ,  peccano  di  grottesco.  In 
tutta  I'  opera  abbiamo  sparse  varie  ripro- 
duzioni di  terre  cotte,  sia  dei  Della  Rob- 
bia, sia  moderne. 

Cerca.  Fu  stabilita  da  pp.  Urbano  II, 
nel  conc.  di  Clermont  (1095),  per  supplire 
alle  spese  della  prima  crociata;  continua 
ancora  pei  luoghi  di  Palestina,  per  la  libe- 
razione degli  schiavi,  pei  catecumeni,  per 
le  missioni  e  per  quelle  chiese,  confrater- 
nite e  conventi,  che  abbisognano  di  sov- 
venzione in  vantaggio  dei  poveri  o  pel 
mantenimento  del  culto  divino. 

Cerdaiio  Antonio.  Card,  nativo  di  Ma- 
iorica;  abbracciò  l'ordine  della  ss.  Trinità 
per  la  redenzione  degli  schiavi;  fu  are.  di 
Messina  (1447),  poi  di  Lerida  (1449).  Chia- 
rissimo filosofo,  fu  chiamato  da  pp.  Pio  II, 
principe  de'  teologi,  t  1459. 
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Cerdoue.  Eresiarca  del  II  sec,  capo 
dei  cerdoniani;  passò  di  Siria  a  Roma,  ai 
giorni  di  pp.  s.  Igino.  Di  lui  scrive  Tertullia- 
no {De praescript.,  cap.  31):  Hic  introduxit 
initia  duo,  idest  dtios  deos,  unum  bonum 
et  allerum  saevunt;  bonum  superiorem, 
saeviim  hiinc,  mundi  creatorem.  Hic  pro- 
phetas  et  leges  repudiai,  Deo  creatori 
renuntiat,  superioris  Dei  filium  Christum 
venisse  tractat:  hunc  a  substantia  càrnis 
negat,  in  phantasmate  solo  fuisse  pro- 
nunciai; nec  oninino  passuni  nec  ex  Vir- 
gine  natum ,  seri  omnino  nec  natum.  Re- 
surrectionem  anintae  tantumniodo  prò- 
bat,  corporis  negat.  Soluni  evangelium 
Lucae,  nec  tanien  totum,  recipit. 
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ad  ogni  parroco  di  benedire,  il  sabato  santo 
il  cereo  suddetto,  è  di  pp.  s.  Zosimo.  Ne 
messale  gotico  gallicano  troviamo  la  be 
nedizione  della  cera  col  cantico  ExuUet 
che  si  crede  di  s.  Agostino,  anzi  lo  stesse 
s.  Agostino  (De  civitaie  Dei,  libr.  XV,  e 
22)  riferisce  alcuni  versi ,  che  egli  stesse 
dichiara  di  avere  scritto  in  lode  del  cereo 
il  canto  che  accompagna  tale  benedizione 
viene  attribuito  a  s.  Gregorio  Magno.  En- 
nodio  riferisce  che  i  fedeli  solevano  aspor- 
tare dalla  chiesa  alcune  particelle  del  ce- 
reo per  valersene  contro  le  procelle  ,  ec. 
da  ciò  gli  Agnus  Dei  (v.). 

BiBL.  :   Gerolamo  Giglio  :  In  epistolis  s. 
Catharinae  (e.  87);  Benedetto  XIV:De /'e- 


Facciata  della  Certosa  di  Pavia. 


Cereo.  Candela  di  cera,  accesa  durante 
le  cerimonie  ecclesiastiche.  Venne,  come 
la  candela  (v.),  dalla  necessità  in  cui  tro- 
varonsi  i  primi  cristiani,  di  officiare  di 
notte  0  in  luoghi  sotterranei.  È  un  con- 
trassegno di  gioia,  un  simbolo  di  G.  C, 
luce  del  mondo,  o  della  fede  e  della  carità 
ardente  dei  cristiani. 

Cerco  pasquale.  Gran  cereo  (v.) ,  che  si 
benedice  solennemente  e  si  accende  il  sa- 
bato santo.  Tiensi  esposto  in  chiesa. 

Ebbe  origine  probabilm.  dal  conc.  nice- 
no  dell' a.  325.  Tale  probabilità,  resta  ap- 
poggiata sull'officio  che  aveva  il  patriarca 
d'Alessandria  di  pubblicare  ogni  anno  l'e- 
lenco delle  feste  mobili,  che  partivano  al- 
lora dalla  solennità  di  Pasqua,  le  quali  fe- 
ste scrivevansi  sopra  un  grosso  cereo. 

La  cerimonia  della  benedizione  del  cereo 
pasquale  venne  regolata  dai  pont.  dal  IV 
sec.  in  avanti;  la  costituzione,  che  concede 


stis  lesu  (parte  la,  paragr.  394),  Institu- 
tiones,  dello  stesso,  (e.  39). 

Cerf  (Filippo  Le).  Benedettino  della  con- 
gregazione di  s.  Mauro.  Abbiamo  di  lui: 
Biblioteca  storica  e  critica  degli  autori 
della  congr.  di  s.  Mauro  (1726). 

Ceri  (già  vescov.).  L'antica  Agylla  (mo- 
derna Cerveteri);  fu  sede  vescov.  probabil- 
mente dai  tempi  apostolici  lino  verso  la 
metà  dell' XI  sec. 

Ebbe  antichissima  dignità  vescov.,  che 
poi,  soppressa  in  tempo  non  conosciuto,  fu 
ristabilita  nel  1818  da  pp.  Pio  VII,  con 
bolla  De  utiliori  (27  giugno).  La  rinnovel- 
lata  dioc.  fu  unita  aeque  principaliter  con 
quella  di  Ascoli  Satriano  (v.). 

Oeriferarl ,  o  portaceri.  Sono  la 
stessa  cosa  che  gli  acoliti  (v.). 

Cerigruola  e  Ascoli  {vescovadi  imiti). 
V.  Ascoli  e  Cerignola. 

Cerimonie.  In  senso  eccl.  sono  forme 
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speciali  esteriori  dei  riti  religiosi.  Di  esse 
parliamo  partitamente  ai  relativi  articoli. 
Cerimoniere,  o  mnestro  delle  ee- 
rìiiioiiie.  L'ecclei-iastico  che  regola  le 
cerimonie  e  le  funzioni  sacre.  Riferiamo 
le  ordinazioni  di  pp.  Paolo  II  riguardanti 
il  cerimoniere:  Quisquis  destinabitur  huic 
caerenioniartini  disciplinae,  sit  oportet  in 
corpore  robustissiinus,  in  arte  scientissi- 
tniis ,  in  mentis  promptitudine  circitm- 
spectissintus  t<t  prò  omnibus  laboret,  de 
omnibus  ratiocinetxir  ,  et  omnibus  per 
omnia  satisfaciat  ;  ita   regulariter  sese 
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il  Figlio  di  Dio.  gli  avesse  rivelato  il  Pa- 
dre, perchè  lo  facesse  conoscere  agli  uo- 
mini ;  al  momento  della  passione,  il  Cristo 
si  sarebbe  separato  da  Gesti,  che  da  solo 
aveva  patito  ed  era  morto. 

Cerinto  è  pure  creduto  autore  dell'eresia 
dei  millennari,  cioè  di  quei  credenti  che,  alla 
fine  del  mondo,  G.  C.  ritornerà  sulla  terra, 
por  esercitare  sopra  i  giusti  un  regno  di 
mille  anni,  durante  i  quali  i  santi  potranno 
godere   di   tutti  i   piaceri   anche  sensuali. 

Cerinto.  Eresiarca  del  I  secolo.  V.  Ce- 

HINTIAKI. 


Abside  della  Certosa  di  Pavia. 


in  suis  expeditionibtis  gerens,  ut  quae- 
cumqiie  fecerit,  fierique  docuerit,  exetn- 
plaria  sint;  quoniatn  sicut  nihil  sine  usu 
doctore  et  exemplo  discitur,  ita  nihil  sine 
usu  et  experientia  docetnr. 

Cerintinni.  Eretici  del  primo  e  del 
secondo  secolo.  Capo  di  questa  setta  fu 
Cerinto  ,  di  nazione  giudeo ,  che,  studiata 
tilosofia  nella  scuola  d'Alessandria,  disse- 
minò i  suoi  errori,  specialmente  nell'Asia 
Minore.  Sorse  Cerinto .  sotto  il  regno  di 
Domiziano,  verso  l'anno  «8,  e  s.  Giovanni 


Certezza  (la).  È  1' adesione  ferma  del- 
l'intelletto alla  cosa  conosciuta.  E  si  di- 
stìngue in  logica,  fisica  e  didascalica.  Lo- 
gica cioè  apodittica  è  la  certezza  (che  chia- 
miamo anche  metafisica),  quando  la  mente 
vede  l'intrinseca  necessità  della  proposi- 
zione, alla  quale  presta  l'assenso.  Come, 
per  es.,  i  raggi  d'un  circolo  sono  tutti  eguali. 
Fisica  è  la  certezza,  quando  la  proposi- 
zione alla  quale  assentiamo,  non  hain  so 
nessuna  necessità,  ma  la  sua  necessità  di- 
pende da  un  qualche  fatto  contingente,  che 


l'apostolo,  scrisse  il  suo  vangelo  contro  1  si  conosce  o  per   esperienza  propria,   per 


di  lui  per  confutarlo.  Diceva  il  mondo  non 
creato  immediatamente  da  Dio  ;  Dio  avere 
prodotto  certi  genii.  uno  dei  quali  avere 
fatto  il  mondo;  gli  altri  poi  essere  stati  po- 
sti al  governo  delle  parti  del  mondo.  A  tali 
assurdità  aggiungeva  che  G.  era  nato  da 
Giuseppe  e  da  Maria ,  come  gli  altri  uo- 
mini, e  che  nel  battesimo,  il  Cristo,  ossia 


es.  i7«oieè  luminoso;  o  per  ragionamento 
induttivo,  per  es.  la  luce  del  sole  arriva 
alla  terra  in  8  minuti  e  13  secondi. 

La  certezza  didascalica,  dal  greco  oiO«- 
ffxo)  =  insegno,  che  altri  chiamano  morale, 
è  quella  che  nasco  da  autorità  indubitata, 
alla  quale  non  è  lecito  negare  l'assenso. 
Questo  assenso  si  chiama  fede,  la  quale 
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perciò  è  divina  o  umana;  secondo  che 
viene  prestata  a  Dio  o  agli  uomini.  Si  noti 
però  che  talvolta  si  dice  certezza  morale 
quella  che  non  è  vera  certezza,  ma  solo 
probabilità  grande. 

Certosa.  La  grande  Chartreuse,  la  Cer- 
tosa per  eccellenza,  è  una  storica  badia, 
presso  Grenoble  (Francia).  Fu  fondata  (1084) 
da  s.  Brunone  (v.).  Da  essa  ebbero  nome 
tutte  le  badie  abitate  dai  certosini. 


CERTOSINI 


Certosa  di  Pisa. 

Delle  più  cel.  certose  d'Italia  ricordiamo 
quelle  :  di  Bologna  ,  ora  camposanto  co- 
munale, fondata  dall'architetto  certosino 
p.  Gargano  dal  1334  al  1350;  di  Casotti, 
m  territorio  di  Garessio,  prov.  di  Mondovi- 
di  Collegno,  ora  ospedale  di  pazzi,  fabbri- 
cata sotto  gli  auspici  della  duchessa  Cri- 
stina nel  1649;  di  Firenze,  erotta  da  Ni- 
colo Acciaiuoli  nel  1364;  di  Garegnano 
presso  Milano,  fondata  dall'are,  e  signore 
d^  Milano,  Giovanni  Visconti,  nel  1353;  di 
Ferrara,  ora  camposanto  comunale;  di 
Napoli,  fabbricata  dal  re  Roberto  nel  1325- 
dt  Pavia,  uno  de' più  splendidi  monumenti 
del  genere;  ne  fu  impresa  la  fabbrica  da 
bian  Galeazzo  Visconti  nel  1396;  di  Pe- 
sto,  in  prov.  di  Cuneo,  già  in  parte  di- 
strutta e  ora  ridotta  a  luogo  di  pubblica 
villeggiatura;  di  Pisa,  eretta  nel  1367  da  un 
sacerdote  pisano.  Nino  Pucci;  di  Roma 
anch  essa  una  delle  più  splendide;  e  di 
Venezia,  sita  nella  più  estesa  isola  (4  ehm 
di  circonferenza)  che  circonda  Venezia- 
IVI  la  certosa  fu  eretta  poco  dopo  il  1400 
e  consegnata  ai  certosini  nel  1422. 

Fra  i  tanti  magnilici  edilizi  sacri  d'I- 
talia, alcune  certose,  badie,  già  gelosa- 
mente custodite  da  benemeriti  ordini  re- 
ligiosi ,  dopo  la  soppressione  furono  dal 
governo  conservate  come  edilizi  monumen- 
tali: In  prov.  di  Firenze:  S.  Marco,  S.  M. 
Novella,  Ss.  Annunziata,  S.  Croce,  S.  Spi- 
nto, la  Certosa  del  Galluzzo,  chiostro  e 
chiesa  del  Carmine,  tutti  affidati,  meno  s 
Marco  e  la  Certosa,  al  municipio  di  Firen- 
ze, cui  fu  assegnata  dall'amministrazione 
per  U  culto  la  dote  annua  di  L.  20  500 
per  concorrere  alle  spese  di  conservazio- 
ne. Il  convento  di  S.  Marco  fu  convertito 
in  museo;  in  prov.  di  Pisa:  la    Certosa, 
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data  in  custodia  a  un  soprintendente  spe- 
ciale ;  w  prov.  di  Napoli:  la  Certosa 
di  b.  Martino  e  il  convento  de'  Gerolo- 
mini  ponendo  quella  sotto  la  dipendenza 
del  rettore  del  museo  nazionale  della  città, 
e  questo  sotto  un  particolare  soprintendente 
nominato  per  primo  il  p.  Alfonso  Capece- 
latro  dell'oratorio;  in  prov.  di  Bologna: 
chiesa  e  convento  di  S.  Domenico,  dati 
in  custodia  al  municipio  ;  in  prov.  di  Sie- 
na: archicenobio  di  Monteoliveto,  dato  al 
municipio;  in  prov.  di  Perugia:  badia  di 
s.  Pietro,  e  cenobio  di  S.  Francesco  d'As- 
sisi, quest'ultimo  affidato  al  municipio  di 
Perugia  con  una  dote  annua  di  12  000  lire- 
tn  prov.  di  Palermo:  la  chiesa  di  S.  M. 
dell'  ainmiraglio,  data  in  custodia  al  munici- 
pio, la  badia  di  Monreale  e  la  chiesa  e  il  chio- 
stro di  s.  Giovanni  degli  eremiti,  passati 
alla  cura  della  commissiono  di  antichità 
e  belle  arti;  in  prov.  di  Salerno:  la  badia 
di  Cava  de'  Tirreni,  cui  fu  nominato  un 
soprintendente  nella  persona  del  cassinese 
Michele  Morcaldi,  assegnando  una  dote 
annua  di  8  800  lire  ;  in  prov.  di  Caserta  : 
la  badia  di  Montecassino,  cui  pure  fu  no- 
minato un  soprintendente  nella  persona  del 
cassinese  abate  Do  Vera;  le  spese  per  tale 
badia  vengono  somministrate  dall'ammi- 
nistrazione del  fondo  pel  culto;  in  prov. 
di  Pavia:  la  Certosa,  data  alla  soprinten- 
denza del  sac.  Ferrari  con  6  900  lire  di 
doto  annua;  in  prov.  di  Catania:  la  badia 
di  S.  Nicolò,  affidata  in  amministrazione  al 
municipio;  in  prov.  di  Avellino:  la  badia 
di  Monte  Vergine,  affidata  al  p.  Alfonso  de 
Cristoforo  con  ufficio  di  soprintendente,  po- 
tendo disporre  di  una  dote  annua  di  4  000 
lire. 

Certosine.  Ordine  religioso  femminile, 
di  cui  non  si  conosce  il  fondatore,  non  es- 
sendo stato  certamente  s.  Brunone.  Pare 
che  r  istituzione  risalga  ai  primordi  del 
sec.  XIII.  Vestono  alla  foggia  dei  certosini 
(V.);  aggiungono  in  più  un  manto  bianco, 
il  velo  nero  e  il  soggolo.  Le  religiose  e  le 
priore,  promettono  obbedienza  al  capitolo 
generale  dell' ordine ,  essendo  ogni  anno 
obbligate  di  mandare  una  lettera  per  ri- 
confermare la  promessa  di  tale  obbedienza. 
Certosini.  Ord.  relig.  fondato  da  s.  Bru- 
none sulla  fine  dell' XI  sec.  Il  primo  mona- 
stero, da  cui  presero  il  nome,  fu  fondato  in 
un  luogo  chiamato  Chartreuse,  nella  diocesi 
di  Grenoble.  Il  s.  fondatore  prescrisse  a' 
suoi  religiosi  di  vestire  su  la  nuda  carne 
un  cilizio,  di  portare  sopra  di  esso  una  toga 
di  panno  di  lana  bianco,  con  cappuccio 
tondo  e  pazienza,  e  ad  essa  veste  di  so- 
vrapporre un  mantello  tondo  di  color  nero; 
di  astenersi  sempre  dalla  carne;  di  digiu- 
nare in  pane  e  acqua  ogni  venerdì;  di  vi- 
vere in  silenzio  chiusi  in  celle,  unite  però 
fra  di  loro ,  ove  da  soli  devono  pranzare 
e  cenare.  Nelle  feste  però  mangiano  assie- 
me ,  con  stretta  osservanza  di  silenzio.  A 
niuno  e  permesso  l'uscire  di  casa,  eccetto 
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che  al  superiore  e  procuratore  per  cagione 
dei  negozi  occorrenti.  Tale  istituto  fu  con- 
fermato da  Alessandro  III,  circa  l'anno 
1178.  Ultimamente  Pio  IX 
ordinò  loro  alcune  riforme, 
tra  le  altre  di  poter  uscire 
dal  monastero  al  passeggio 
una  volta  la  settimana  Que- 
st' ordine,  considerato  come 
lo  specchio  della  vita  con- 
templativa, nel  corso  di  tanti 
anni  dalla  sua  fondazione, 
non  ebbe  bisogno  di  alcuna 
riforma  oltre  all'  accennata. 
Diede  vari  dignitari  alla  chie- 
sa; il  suo  undecime  gene- 
rale, Martin,  prese  per  divisa 
dell'  ordine  un  globo  sormon- 
tato da  una  croce,  col  motto: 
Stat  crux  dum  volvitur  or- 
bis.  Certosino. 

Cernlario  Michele.  Pa- 
triarca di  Costantinopoli ,  verso  1'  anno 
1045 ,  uomo  pieno  d'  audacia  e  di  ambi- 
zione. Combattè  accanitamente  la  chiesa 
latina,  brigando  per  l'elezione  dell'imp. 
Isacco  Commeno,  poi  minacciando  di  farlo 
deporre  qualora  non  assecondasse  le  suo 
audaci  pretese;  perciò  l'imp.  l'esiliò  nel- 
l'isola di  Proconesa,  ove  mori  l'a.  1058.  È 
tristamente  celebre  per  aver  consumato  lo 
scisma  orientale  iniziato  da  Fozio  (v.  Fo- 
zio  e  Scismi  principali). 

Cerverl  (B.  Bartolomeo).  Di  nobile  fa- 
miglia saviglianese ,  signora  di  Romano. 
Fu  ucciso  da  cinque  sicari  a  Cervere  sulla 
fine  del  1400.  Era  domenicano;  evangeliz- 
zava i  valdesi.  Il  suo  culto  venne  appro- 
vato dalla  s.  Sede  nel  1853. 

Cervia  (vescovado).  Città  in  prov.  di 
Ravenna,  presso  la  spiaggia  dell'Adriatico, 
cui  è  congiunta  con  bellissimo  viale,  fian- 
cheggiato da  alberi;  dista  21  ehm.,  a  sci- 
rocco, da  Ravenna,  7  '/sj  a  maestro,  da  Ce- 
senatico e  circa  27,  a  levante,  da  Forlì. 

Cambiò  il  suo  antico  nome  di  Ficocle  o 
Ficodia,  nell'attuale  di  Cervia,  probabil- 
mente dalla  massa  di  mucchi  (lat.  acerva) 
di  sale,  che  ancora  colà  si  raccoglie  in  di- 
screta abbondanza.  Altri  riferiscono  la  de- 
rivazione del  nome  al  fatto  che  s.  Bassiano, 
poi  vose,  di  Lodi  (378  f  413),  passando  per 
quelle  partij  vide  una  cerva  coi  cerbiatti 
?  suoi  stanchi  e  lassi  pel  corso,  incalzati  da 
cacciatori  ;  mosso  a  pietà,  ne  la  salvò  mi- 
racolosamente. L'odierna  città  non  risale 
più    oltre   del  sec.   XVII.   Primo   apostolo 

•  vi  fu  s.  Apollinare.  La  costituzione  del 
l  suo  vescov.  risale  al  principio  del  'VI  sec. 
»  Fu  suffraganea,  di  Ravenna,  poi  di  Bolo- 
'  gna  e  infine  nuovamente  di  Ravenna,  co- 
-  m'ò  tuttora.  In  dioc.  è  compresa  la  colle- 
»;  giata  di  Massa  Fiscaglia.  di  antica  costi- 
f  tuzione  ;  ai  canonici  di  essa  pp.  Pio  VI  con- 
^  cesso  nell'a.  1795  (bolla  22  apr.)  di  vestire 

*  sopra  il  rocchetto  mezzetta  pavonazza. 
r      Abit.  15  385. 
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Circond.  :  In  prov.  di  Ferrara  quelli  di 
Comacchio  (ab.  6  826)  e  di  Ferrara  (ab. 
1944);  in  prov.  di  Ravenna  quello  di  lia- 
veniia  (ab.  6  615). 

Confini  :  La  dioc.  è  divisa  in  due  se- 
zioni, eguali,  forse,  per  vastità  di  terri- 
torio. La  prima,  ov'  è  la  città  di  Cervia  e 
la  sede  del  vesc.  confina,  al  N.,  con  la 
dioc.  di  Ravenna:  all'È,  col  mare  Adria- 
tico; al  S.,  con  le  dioc.  di  Cesena:  e  all'O., 
con  l'altra  di  Forlì. 

La  seconda  seziono  è  chiusa  fra  le  dioc. 
di  Ferrara  (a  N.)  e  di  Comacchio  (a  E., 
S.  e  O.). 

Edif.  sacri:  La  cattedrale,  edilicio  suf- 
ficientemente vasto  e  di  buona  architet- 
tura; fu  eretta  nel  1699. 

Metropol  :  Ravenna. 

Parrocchie:  12. 

Patroni:  Ss.  Paterniano  e  Geromio. 

Vescovi:  Primo  vesc.  cervese  è  ricor- 
dato s.  Geromio  (501),  ucciso  martire  (504), 
in  quel  di  Cagli.  Dei  successori  di  lui  di- 
ciamo dei  meglio  degni  di  memoria,  o  per 
loro  stessi,  0  per  le  vicende  avvenute  ai 
giorni  loro  :  Buono  (6i9),  dopo  il  quale  e 
precisamente  nell'  a.  708,  un  fiero  incendio 
distrusse  la  città;  Leone  (997),  il  quale 
trovasi  sottoscritto  ;  Leo  episcopns  fico- 
lensis,  quae  nuttc  Cervia  vocatur  ;  da  ciò 
alcuno  vuole  arguire  che  solamente  a  que' 
giorni  fosse  cambiato  il  nome  di  Ficocle  in 
Cervia;  altri  lo  fa  rimontare  lino  al  IV 
secolo;  Buono  II  (1061),  uomo  virtuoso, 
lodevolmente  ricordato  da  s.  Pier  Damiani, 
per  essersi  ritirato,  poco  tempo  prima  della 
morte,  a  pio  raccoglimento  in  un  chiostro, 
dopo  avere  rinunziato  alla  sede  cervese; 
Buono  III (1069),  scismatico  contro  pp.  Gre- 
gorio VII,  perciò  deposto  ;  Simeone  (1209), 
poi  are.  di  Ravenna;  Rustico  (1219),  sotto 
il  quale,  la  città  cadde  in  interdetto  per 
avere  i  cervesi  preso,  battuto  e  schernito 
un  messo  dell'are,  di  Ravenna;  per  tale  fatto 
la  città  venne  presa  e  spogliata  sotto  il 
vose.  Giovanni  III  (1229),  il  quale  recossi 
egli  stesso  a  Roma,  a  piedi,  a  portar  sue 
querele  a  pp.  Gregorio  IX  ;  gli  fu  fatta 
piena  ragione  ;  fra'  Teodorico  Borgognoni 
(1270),  domenicano  lucchese;  lasciò  buon  no- 
me di  uomo  pio  e  sapiente;  Paolo  (1402), 
rirainese,  il  quale  di  comune  accordo  con 
la  città  tenne  il  partito  di  Gregorio  XII 
(v.),  anche  dopo  l'elezione  di  Giov.  XXIII 
(v.);  ma  questi  deposo  il  vesc.  Paolo,  no- 
minandovi il  ferrarese  Mainardo  Gncller- 
mini  (1413);  elotto  però  pn.  Martino  V  (v.) 
la  chiesa  cervese  cessò  dallo  scisma,  il  no- 
minato Mainardo  depo.so  la  mitra  nelle 
mani  stesse  del  legittimo  pp.  0  il  vesc. 
Paolo  fu  ristabilito  nella  sua  sede;  Cristo- 
foro da  S.  Marcello  (1431),  vicentino,  spe- 
dito legato  apost.  in  nome  di  pp.  Eugenio  IV, 
al  conc.  di  Basilea;  Pietro  Barbo  (14*0), 
il  quale,  è  tradizione  istituisse  la  benedi- 
zione (detta  sposalisio)  del  mare,  per  il 
giorno  dell'Ascensione,  a  imitazione  della 
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stessa  cerimonia   del  tempo    della   repub- 
blica in  Venezia,  per  adempiere  a  un  voto 
fatto  un  giorno   di   terribile   burrasca,  da 
cui  potè  scampare  quasi  per   miracolo;  il 
vesc.  Barbo,  fu  poi  card,  e  rinunziò  al  ve- 
scov.;  e  più  tardi  divenne  pp.  col  nome  di 
Paolo  II;  a  que'  giorni  e  precisamente  nel 
1454,  fra'  Gerolamo    Lambertini    stabilissi 
presso  il  santuario  di  Maria,  detta  del  Pino, 
vicino  a  Cervia,  stabilendovi  un  convento 
di  carmelitani;  Decio   Azzolini   (1585),  da 
Fermo;  poi  caxA.;  Alfonso  Visconti  (1591), 
milanese  ;  card,  poi  vesc.  di  Spoleto  :  Gian- 
francesco  de'  conti  Guidi  da  Bagno  (1627), 
mantovano;  uomo  dotto,   poi   card,   e  ve- 
scovo di  Rieti;  Francesco  Maria  de'  conti 
Merlini  (1635),  sotto  il  quale  avvenne  in  Cer- 
via un  terribile  terremoto  (1641);  allora  fu 
introdotto  1'  uso  della  processione  della  do- 
menica in  Albis  al  santuario  della  Madonna 
del   Pino,   cui   portavasi    solennemente   il 
corpo  di  s.  Rogato,  mart.  ;  Pomponio  de' 
marchesi  Spreti  (1646),  di  Ravenna,  in  cui 
è  sepolto,  nella  chiesa  di  S.  Vitale  ;  Ansel- 
mo Dandini  (1662),    da    Cesena;  morto  a 
soli  38  anni;  sotto  di  lui   fu   soppresso  il 
cel.  convento  di  s.  Maria  del  Pino  ;  Gian- 
francesco  Riccamonti  (1668),  benedettino. 
Durante  il  suo  lungo  vescov.  (39  anni),  fu 
demolita  la  vecchia  città   mal  ridotta  dai 
terremoti  e  inabitabile  per  1'  aria  malsana 
delle  paludi,  ed  eretta  la  nuova   (1698)  in 
posizione  più  adatta  e  più  vicina  al  mare; 
fu  pure  innalzata  la  nuova  catt.  (1699),  be- 
nedetta dal  vesc.  Riccamonti  (1702),  il  quale 
fé'  costrurre  in  gran   parte,  a   spese  sue, 
l'episcopio,  rizzò  nella  nuova  chiesa  l'al- 
tare di  s.  Francesca  romana  e  fondò  una 
cappellania  in  perpetuo  ;  fra'  Bonaventura 
Gazzola  (1795),  piacentino;  nullostante  vi- 
vesse ai  tempi  perigliosi  della  rivol.  fran- 
cese, curò  dai  disordini  la  sua  dioc.  ;  con- 
secrò  (1808)  la  catt.,  erigendovi  a   proprie 
spese,  l'aitar  maggiore  in  legno;  passò  poi 
al  vescov.   di   Montefiascone   e   fu   creato 
card.;  Ignazio  Giov.   Cadolini  (1826),   da 
Ancona;  fondò  il  seminario;  restaurò  (1829) 
la  catt.  ;  passò  poi  alla  chiesa  di   Foligno 
e  infine,  creato    card.,    a    quella    arciv.  di 
Ferrara;  Innocenzo  de'  conti   Castracane 
(1834),  degli   Antelminelli,    da  Urbino,  poi 
vesc.  di  Cesena. 

Chiudono  la  serie  dei  sacri  pastori  cer- 
vesi  :  Gaetano  Balletti  (  1838  f  1842  ) , 
ferrarese,  Gioacchino  Tamburini  (1842  f 
1859),  imolese,  Giovanni  Monetti  (1860  f 
1877),  e  il  vivente  mons.  Federico  Fo- 
schi (20  mar.  1877),  nato  a  Cesena,  il  lo  lu- 
glio 1838. 
Cervini  Marcello.  V.  Marcello  II,  »p. 
Cesare  (de  Bus,  ven.).  V.  Bus  (Ven. 
Cesare  de). 

Cesarea.  Antica  città  di  Cappadocia, 
evangelizzata  dallo  stesso  s.  Pietro;  ebbe 
numerosi  e  ferventi  cristiani  si  da  incon- 
trare lo  sdegno  dell'apostata  Giuliano  imp. 
Oggi  è  piccola  città,  cinta  di  mura,  ha 
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alcune  moschee;   chiamasi  Kaiserieck , 
Kaiseriè.  E  metropolitana  titolare. 

Cesarea.  Antica  città  di  Palestina;  ogg 
non  ne  rimangono  che  squallide  rovine 
Ivi,  un  tempo,  s.  Pietro  battezzò  il  centu 
rione  Cornelio,  il  primo  pagano,  come  os 
serva  s.  Crisostomo  (Hom.  23,  in  act.  aposi 
e  Epist.  IX),  che  ricevette  il  battesimo,  ( 
il  primo  vesc.  della  città. 

In  Cesarea  vennero  trasferiti  i  diritti  me 
tropolitani  di  Gerusalemme,  dopo  che  que 
sta  fu  distrutta;  ebbe  vesc.  e  cittadini  in 
signi;  fu  sede  di  due  importanti  concii 
(197  0  198  e  334). 

Cesarea  (S.  Adriano  di).  Ultimo  martire 
di  Cesarea,  sotto  Diocleziano  imp.  Rispar- 
miato da'  leoni,  fu  pugnalato,  t  309.  Festa, 
5  marzo. 

Cesarea  (S.  Phocopio  di).  Nativo  di  Geru- 
salemme. Dotto  e  studioso  de'  libri  santi; 
di  austera  vita;  fu  il  primo  cristiano  a 
subire  il  martirio  in  Cesarea  dopo  gli  e- 
ditti  di  Diocleziano.  I  greci  lo  chiamano  il 
gran  martire,  f  303.  Festa:  8  luglio. 

Cesarea  (Eusebio  di).  Nativo,  credesi  di 
Palestina,  discepolo  di  s.  PamUio  e  vesc.  di 
Cesarea.  Uomo  dotto  e  studioso,  ma  infetto 
d'arianesimo,  da  cui  non  seppe  distorsi  perle 
pressioni  dell'  ariano  Eusebio  di  Nicomedia. 
Scrisse  varie  opere  infette  d'errori,  f  338. 
Cesari  (Suor  Crocifissa  de').  Madre 
badessa  delle  suore  di  s.  Dorotea.  Fu  chia- 
mata a  Lucca  nel  1855  dal  conte  Papi  mis- 
sionario apostolico,  da  Firenze,  per  impian- 
tare l'ordine  di  s.  Dorotea  in  quella  città 
e  sempre  con  attività  e  amore  occupossi 
dell'educazione  delle  giovinette.  Mori  nella 
sua  villa  di  Maggiano  (Lucca),  per  apo- 
plessia. Ebbe  solenni  esequie,  f  1895. 

Cesari  Aktonio.  Veronese,  padre  dell'o- 
ratorio di  s.  Filippo  Neri.  Sul  suo  sepol- 
cro, Pietro  Giordani  dettò  la  seguente  epi- 
grafe : 

ANTONIO  CESARI  veronese 

COGLI    SCRITTI    E    COLL' ESEMPIO 

MANTENNE    GLORIOSAMENTE 

LA    FEDE   DI    CrISTO    E    LA    LINGUA    d'  IiaLIA 

MDCCXXX. 
Il  duplice  elogio  è  realmente  meritato; 
vivendo  egli  una  vita  mortificata  ed  evan- 
gelica, fra  gli  studi  e  la  predicazione,  trovò 
tempo  di  dettare  gran  numero  di  opere,  nelle 
quali  il  lettore  non  sa  se  più  ammirare  la 
purezza  della  fede  o  quella  della  lingua. 
Sono  esse:  Opere  sacre:  Vita  di  G.  C  ; 
Fatti  degli  apostoli  ;  Fiore  di  storia  ec- 
clesiastica ;  Lezioni  storico  morali  ;  Vita 
di  s.  Luigi  Gonzaga  ;  e  inoltre  Discorsi 
sacri,  panegirici,  opuscoli  ascetici,  ec.  O- 
pere  filologiche:  Dissertazioni  sopra  lo 
stato  presente  della  lingua  italiana,  la- 
voro premiato  nel  1809;  Le  Grazie  (dia- 
logo) ;  Le  bellezze  della  divina  Commedia  ; 
la  ristampa  con  correzioni  e  aggiunte  del 
Vocabolario  dell'acc.  della  Crusca;  &  molti 
opuscoli,  fra  i  quali  V  Antidoto  per  li  gio- 
vani studiosi  di  nostra  lingua,  edito,  dopo  i 
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la  sua  morte,  dell' ab.  Manuzzi  ;  può  esso 
dirsi  il  suo  testamento  filologico  e  la  sua 
autodifesa;  Traduzioni:  Commedie  di  Te- 
renzio ;  Odi  di  Orazio  ;  Lettere  di  Cice- 
rone; L'orazione  di  Cicerone  prò  Milone; 
L'Imitazione  di  Cristo;  ed  altre  di  mole 
minore  ;  Opere  varie  :  Novelle  ;  Rime  gravi 
e  giocose;  Vita  diClementino  Vannetti  e 
di  altri;  Miscellanea  critica;  e  inoltre  le 
ristampe  delle  Vite  dei  ss.  padri,  dei  Fio- 
retti di  s.  Francesco,  della  Vita  del  b. 
Colombini,  ec.  1760  f  a  S.  Michele  presso 
Ravenna.  1  ott.  1828. 

Cesario  (S.).  Diacono  e  martire  di  Ter- 
racina.  Fu  imprigionato,  a  quel  che  credesi, 
sotto  l'imp.  Nerone,  e  condannato  a  es- 
sere gettato  in  mare,  entro  un  sacco  cu- 
cito in  compagnia  del  prete  Giuliano.  Ve- 
nuti a  galla  i  sacri  corpi,  furono  raccolti 
e  sepolti  dal  cristiano  Eusebio.  I  sec.  Fe- 
sta: 1  novembre. 

Cesario  (S.).  Vesc.  di  Arles,  nativo  di 
Chàlons-sur-Saòne.  Di  vita  austerissima  e 
di  costumi  esemplari,  fu  ognora  zelante 
della  disciplina  ecclesiastica  e  del  soccorso 
dei  "poveri.  Ebbe  audaci  avversari,  che  l'ac- 
cusarono a  Teodorico  di  avere  sciupate  le 
ricchezze  della  chiesa  per  sovvenire  i  ne- 
mici dello  stato,  mentre  tutte  le  profon- 
deva in  opere  di  beneficenza.  Una  prima 
volta  fu  esiliato  a  Bordeaux  e  una  secon- 
da fu  tradotto,  sotto  scorta,  a  Ravenna , 
dove  Teodorico  stesso  lo  dichiarò  inno- 
cente e  ricolmoUo  di  doni.  Recossi  allora 
il  santo  vesc.  a  Roma,  per  visitare  il  se- 
polcro degli  apostoli,  e  il  sommo  pontefice 
Simmaco  l'accolse  con  onori  grandissimi 
quale  il  più  illustre  personaggio  della  chiesa 
d' occidente.  Tenne  nella  sua  dioc.  vari 
conc,  che  convalidarono  sempre  più  ed  al- 
largarono le  verità  della  chiesa.  469  f  27 
agosto  542. 

Si  hanno  di  lui  vari  sermoni  ed  omelie; 
parecchie  altre  sue  opere  andarono  perdute. 
Dettò  pure  due  regole  per  religiosi  d'ambo 
i  sessi.  Di  queste  regole   la  più  famosa   è 
quella  dettata  per  il  monastero  eretto  dalla 
sorella  di  lui,  s.  Cesarla.  Festa:  27  agosto. 
CeNnrlMino  o  stntolatria.  Chiamasi 
la  stolida  teoria  di  quegli  eterodossi  o  se- 
dicenti cattolici  che  non  vedono  sulla  terra 
altra  autorità  che  quella  di  Cesare  o  dello 
stato,  sia  questo  imperniato  in  un  re  o  in 
un  presidente  di  repubblica,  non   conten- 
tandosi  di   dare  a  Cesare  quello  che  è  di 
Cesare,  ma  dandogli  ancor  quello  che  ap- 
partiene a  Dio  e  alla  sua  chiesa.  L'errore 
j    di  costoro  si  scorge   benissimo  od   è   con- 
tenuto tutto  nel  famoso  giudizio  dì  Fede- 
?    rigo  il  grande,  re  di   Prussia,  sopra  Giu- 
?    seppe  II,  imp.  d'Austria:  «7   tino   fratello 
sagrestano.   Giuseppe  II  infatti   sì  era  ar- 
J    rogato  autorità  di  riformar  la  chiesa,  scon- 
*    volgendo  gli  ordinamenti  ecclesiastici  an- 
che prescritti  da  concili  ecumenici  e  tanto 
t    in  cose  gravissime,  come  quella  della  fu- 
!^    sione   dei    seminari   dell'alta    Italia  in  un 
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unico  a  Pavia,  con  insegnamento  indipen- 
dente dalla  chiesa ,  e  fino  alla  prescri- 
zione del  numero  di  candele  da  accendersi 
per  le  sacre  funzioni. 

Pei  cesaristi,  Cesare,  o  lo  stato,  è  tutto, 
anche  la  regola  della  coscienza.  La  mas- 
sima: libera  chiesa  in  libero  stato  non  è 
che  un  pretesto  per  fare  della  chiesa  un'u- 
mile schiava  dello  stato  stesso.  Lo  stalo 
ha  sempre  ragione  e  sempre  deve  preva- 
lere, di  fronte  alla  chiesa,  in  qualsiasi  con- 
flitto 0  divergenza;  lo  stato  è  infallibile, 
in  luogo  della  chiesa,  anche  in  materia  di 
fede;  la  chiesa  ha  sempre  torto  nelle  sue 
difese  contro  lo  stato  e  deve  sempre  ac- 
cettare, e  ad  occhi  chiusi  e  con  ricono- 
scenza, fin  anco  ogni  prescrizione  dello 
stato  civile,  sia  questo  retto  da  cattolici  o 
da  massoni,  emani  leggi  tutelanti  oppure 
tiranneggianti  i  più  sacrosanti  diritti;  allo 
stato,  che,  a  volte,  astutamente  i  cesaristi 
nascondono  sotto  il  nome  di  patria,  si  deve 
tutto  sacrificare  (Guerrazzi,  nel  Pasqtuile 
Paoli,  capo  VI.  in  fine,  asserisce  doversi 
alla  salute  dell'anima  anteporre  quella 
della  patria,  separando  cosi,  ad  arte,  due 
cose  cne  camminano  benissimo  insieme); 
lo  stato  è  il  nuovo  dio  della  strana  reli- 
gione che  professano  e  vogliono  imporre, 
pur  dicendosi  frattanto,  se  loro  talenta, 
cattolici  e  buoni  cattolici. 

La  ragione  sulla  quale  i  nuovi  e  strani 
credenti  si  basano  è  la  conservazione  del- 
l'ordine nella  umana  società:  se  si  resiste 
allo  stato,  non  v'è  più  sicurezza  pubblica. 
Stolto  sofisma,  per  chi  sa  che  la  chiesa 
prescrive  la  soggezione  alla  civile  podestà 
con  tanto  zelo  da  venire  perfino  tacciata 
di  sostenere  la  tirannide  (Victor  Ugo,  nei 
Miserabili,  dice  che  »  preti  sono  gli  apo- 
stoli del  despotismo)  !  La  chiesa  però,  im- 
perturbata ,  prosegue  il  suo  cammino  che 
il  cesarismo  tenta  incepparle  ;  su  di  essa 
veglia  la  potenza  di  Colui  che  l'ha  fondata, 
né  gliene  mancherà  giammai  la  protezione, 
per  succedersi  di  secoli  :  portae  inferi  non 
praevalebunt!  Dio  stesso  saprà  sempre  di- 
fendere la  chiesa  ch'egli  stesso  ha  fondato, 
da  qualsiasi  attentato  contro  la  sua  libertà 
e  i  suoi  sacri  diritti. 

Cesena  {vescovado).  Città  in  prov.  di 
Forlì,  sita  sulla  riva  destra  del  Savio,  alle 
falde  dell'ameno  poggio  Cerampo ,  domi- 
nata dalla  rocca  che  credesi  eretta  dal- 
l'imp.  Federico  II  e  dal  cel.  santuario  della 
Madonna  del  Monte. 

Incerto  è  l'apostolo  che  primo  propagò 
la  fede  cristiana  in  Cesena;  altri  vuole  cho 
fosse  S.Timoteo,  discepolo  di  s.  Paolo;  altri 
un  Timoteo,  discepolo  di  s.  Apollinare,  l'a- 
postolo dell'  Emilia  ;  ed  altri  infine  s.  Apolli- 
nare stesso.  È  certo  però  che  la  fedo  cri- 
stiana vi  fu  disseminata  fino  dai  primi 
tempi  e  tutti  gli  storici  convengono  cho 
primo  vesc,  nel  92,  era  un  Filemone,  o, 
come  vuole  lo  storico  cesenate  Scipione 
Chiaramonti .  Silemone.    Fu    srilTraganea, 
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forse   dal  III  secolo,  di  Ravenna  sino   ai  1      CirCOnd.:  In   prov.    di  Forlì,  quello  di 
giorni  nostri.  |  Cesena  (ab.  57  667)  e  di  Forlì  (ab.  964). 


La  B.  Vergine  del  popolo.  (Da  un  disegno  originale  de'cesenati  Costantino 
e   sacerdote   Biagio   Santerini,  gentilmente   offertoci  dagli  eredi,  signori   MoUnart). 

Fé'  parte  del  potere  della  chiesa  romana  I      Confini:  Al  N.,  con  le  dioc.  di  Forlì  e 

lino  al  1859.  di  Cervia;  all'È.,  col  mare  Adriatico;  al 

Abit.:  58  631.  I  S.,  con  le  dioc.  di  Eimini,  di  Montefeltrc 
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e  di  Sarsina;  e  all'O.,  con  l'altra  di  Ber-  |      Santuari:  Sant.  di  S.  Maria   del  Po- 

iinoro.  I  polo.  Ignota  è  1'  origine  dell'  immagine  della 

Edlf.  sacri:  La  cali.,  eretta  nel  li08,  in  |  Madonna  del  Popolo:  chi  la  crede  esistente 

surrogazione  della  vecchia  chiesa  di  S.  Gio-  i  nel  1408,  chi  la  giudij;a  opera  di  Bartolo- 


vanni,  ove  erasi  trasportata  la  catt.,  dopo 
che  l'antica  del  monte  Garampo  era  ca- 
duta in  rovina.  Fu  più  volte  ristaurata  an- 
che nel  nostro  sec,  dal  gennaio  18i3  al- 
l'ottobre del  184i  e  in  questi  ultimi  anni; 
la  chiesa  di  S.  Domenico,  col  capolavoro 
del  Sacchi:  il  martìrio  di  s.  Pietro,  do- 
menicano, e  altri  buoni  dipinti;  in  essa 
chiesa  è  sepolto  il  cel.  cesenate  Iacopo 
Mazzoni,  il  cui  tumulo  rimane  inosservato 
per  l'incuria  del  municipio;  di  S.  Agosti- 
no,  con  bellissimo  icone  di  legno   inta- 


meo  Ramenghi,  detto  Bagnaeavallo  ;  consta 
però  che  il  sacro  dipinto  fu  traslocato  dalla 
facciata  della  cattedrale  sull'altare  di  S. 
Antonio  e  ivi  proclamata  dal  vesc.  Camillo 
Gualandi  la  Madonna  del  Popolo.  Il  card. 
Tonti  la  trasportò  all'altare  maggiore  ornan- 
dola dell'oro  più  fino  e  istituendo  per  essa 
un'  apposita  ricchissima  confraternita.  Ai 
piedi  di  detta  Vergine  venne  a  sciogliere  il 
suo  voto  Pio  VI  dopo  il  suo  viaggio  a 
Vienna  e  in  tale  occasione  la  cinse  di 
preziosa  corona,  concesse  ofQcio  e  messa 


gliato  sull'altare  di  S.  Francesco  di  Paola,  j  propria  e  accordò  indulgenza  plenaria  a  chi, 
in  istile  rococò;  di  S.  Cristina,  costruita  ;  confessato  e  comunicato,  visiti  in  qualsiasi 
sopra  disegno  imitante  il  Pantheon  di  Ro-  i  giorno  tal  cattedrale.   D'altri    privUegi   fu 


ma;  la  chiesa 
di  S.  Maria, 
detta  dell' Os- 
aeì-vama,  col 
s  o  fiì  1 1  o  e  la 
volta  dipinti 
dal  Marconi; 
di  S.  Pietro, 
con  quadro 
rappresentan- 
te il  principe 
degli  apostoli 
neir  atto  di  ri- 
cevere le  chia- 
vi da  G.  C,  o- 
pera  del  Dolci; 
di  questo  au- 
tore conserva- 
si altro  lavoro  nella  chiesa  di  5.  Deme- 
trio nel  circondario  ;  il  campo  santo,  co- 
strutto nel  1812  dal  cesenate  Giacomo  Ber- 
tozzi.  É  il  più  bello  di  Romagna,  dopo  quel- 
lo di  Bologna  ;  in  esso  trovansi  alcuni 
ragguardevoli  monumenti  in  marmo  ;  in 
capo    all'  area   ettagona   sorge   una   bella 


ì'edii(a  del  Sttnt.  della  Madoima  del  Monte  presso  Cesena. 


largo  Pio  VII 
(181i)  quando 
la  visitò  nel 
ritorno  dal  suo 
glorioso  esi- 
elio. 

Sant.  di  S. 
M.  del  Monte. 
La  statua  di 
Maria  (detta 
della  Pietà, 
e  o  ra  p  0  s  t  a  di 
creta  epaglia), 
trasportata  da 
Monte  Reale 
al  colle  di  8. 
Mauro  (presso 
Ces.ena)  nel 
1318  diede  al  colle  il  nome  di  monte  S.  M. 
(cfr.  la  storia  di  Scipione  Chiaramonti  e  di 
Francesco  Fattiboni  e  l'istrumento  relativo 
al  trasporto).  I  benedettini  vi  costrussero 
(anno  li62)  grandioso  tempio  con  annesso 
convento.  Quivi,  dopo  la  presa  di  Bologna 
(1507),  Giulio  II  venne  a  sciogliere  un  voto. 


chiesa,  in  forma  di  croce  greca,  fondata  Pio  VII  incoronò  il  venerato  simulacro  il 
neir  a.  1824.  Nel  primo  quadrato  del  pri-  lo  maggio  del  1814.  Il  popolo  di  Cesena,  vi 
mo  ottagono  di  questo  cim.,  a  destra  di  chi  ,  sale  in  solenne  processione  due  volte  l'anno, 
entra,  è  sepolta  l'  ava  paterna  del  compi-  |  giusta  i  due  voti  emessi  dalla  cittadinanza, 
latore  di  questo  dizionario,  Giovanna  Ven-  |  l'uno  nella  peste  dell'anno  IS'Jl,  l'altro  pel 
turini  in  Cec-aroni ,  donna  di  virtuosi  e  j  terremoto  del  10  settembre  del  1661. 
aempiici  costami;  o  voi,  che  visitate  quel  |  Vesco'Vi:  Primo  vesc,  come  dicernmo, 
santo  campo  con  animo  pio  verso  chi  ebbe  ;  è  quel  Filemone  o  Silemone  (92)  già  ricor- 
fermo  amore  per  Dio.  per  la  famiglia  e  il  j  dato.  De'  seguenti  diremo  brevemente,  fra 
prossimo,  siatele  cortesi  di  una  prece.  i  degni  di  memoria:  Ignazio  (232),  sotto  il 

Fasti   eucaristici:  Narrano  i   BoUan-  i  quale  venne  distrutto  sul  monte   sacro,  o 

collo  Spaziano,  l'oracolo  di  Giove-Ossirio;  s. 
Gregorio  da  Pavia  <36l).  martir.  sotto  Giu- 
liano, l'apostata;  Ignazio  II  (403),  cese- 
nate; s.  Severo  (ó88),  alemanno,  che  gli 
storici  narrano  eletto  da  candida  colomba, 
al  modo  stesso  dell'are,  ravennate  dello 
stesso  nome;  uomo  santo  e  confessore;  s. 
Mauro  (934?),  del  quale  scrisse  la  vita  s. 
Pier  Damiani;  morto  nel  946  e  .sepolto, 
prima  nella  chiesa  di  S.  Maria  dol  MmiIo, 
poi  (1340)  traslato  nella  chiesa  di  ?  <ii"- 
vanni  ev.,  per  ordino  di  Francesco  OrJolafD, 


!i  (23    ottobre)  e   noi    trascriviamo    dal 
iodico  II  Regno  di  G.  C.  (anno  primo, 
- .  366)  che  «  s.  Giovanni  Buono  (v.)  con- 
iti, mentr'era  al  convento  di  Cesena  (1249?), 
1    incredulo,  che  non  credeva  alla  tran- 
i  tan/.iazione,  attingendo,  in  sua  presenza, 
un  pozzo,  dell'acqua,  che   gli   diede  a 
■  convertita  in  vino.  » 
Metropol.  :  Bavenna. 
Parrocchie:  59. 

Patrono:  S.  Giovanni  Battista.  Festa: 
•  giugno. 
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e  nel  1411  nella  catt.;  Cosiamo  (9i6),  del 
quale  lo  stesso  s.  Pier  Damiani  scrisse- 
«  Qmdam  antem  antiqtms  admodum  se- 
nex  et  corpore  marcescente,  iam  tremu- 
lus  nostris  nuper  temporibtis  exstitit,  qui 
se  hutus  beati  Mauri  nepotem,  Constan- 
tmm  videhcet  nomine,  episcopum  Cae- 
senatis  ecclesiae  testabatur.  »  Giovanni  II 
(1042),  zelante  pastore    e   benemerito   per 
avere  saggiamente  ordinata  la  disciplina 
ecclesiastica;  stabilì   pure  il   capitolo   dei 
canonici  che  dovessero  officiare  nella  catt 
di  s.  Giovanni  Battista,  facendo  loro  lar- 
ghe donazioni,  che  vennero  man  mano  in- 
grandendo per  la  liberalità  di  altri  vescovi 
di  papi  e  di  imperatori;   Marnino   (1232)' 
/7i*?^  •''  ^"^^®   '''™P-   Federigo   II,   entrò 
(I24l)  in  Cesena,  fé'  atterrare  l'antica  catt 
che  era  sul  monte  Garampo  per  costruirvi 
una  fortezza;  fu  trasportata  la  catt.  in  s 
Giovanni  ev.,  poi,  due   sec.   dopo,   fu   co- 
struita l'attuale;  ai  giorni   del  vesc.  Man- 
zine, frate  Alberto  da  Faenza,  francescano 
Jabbiicu  in  città  un  convento   del  suo  or- 
dine (1250);  -Ewmrdo  (1266),  celebrato  per 
li  coraggio  nel  marciare  (1272)  coi  crociati 
contro  gli  infedeli  d'oriente   e   per  la  fer- 
mezza nel  difendere  i  diritti  della  sua  chie- 
sa.-  Almerico  (1274),  preposto   della  catt.  • 
sotto  di  lui  venne  solennemente  consecrata 
(1290)  la  chiesa  di  S.  Francesco  dal  metro- 
politano are.  di  Ravenna,  Bonifacio;  Leo- 
nardo II  (1291),  cesenate,  il  quale  ebbe  da' 
suoi  concittadini  usurpati  i  castelli  del  ve- 
scovado; Giovanni  delle  Camminate  (1313) 
riminese;   a'   suoi   giorni,   dalla   pieve   di' 
Monte  Reale  fu  solennemente  trasferita  in 
Cesena   la   prodigiosa   immagine  della   b. 
Vergine,  detta  la   Madonna   del  Monte  • 
frate  Ambrogio  (1326),  teologo  agostiniano  ■ 
Gian  Battista  Acciaioli  (1332),  fiorentino  ' 
Il  quale  fu  scacciato  dalla  città,  unitamente 
ai  canonici  e  ai  cappellani  della  catt.  da 
Francesco  degli  Ordelaffi  ;  fra'  Guglielmo 
Mjroh  (1348)    avversato  dalla  famosa  Cia 
degli   Ordelaffi,  la  quale   fé'   appiccare   il 
fuoco  (27  maggio  1357)  al  campanile  della 
catt.,  al  vescovado  e  alle  case  attigue- Ia- 
copo (1379),  sotto    il  quale    per   opera  del 
sanguinano  card.  Roberto  di   Ginevra  av- 
venne l'esecrando  massacro  dei  cittadini 
narrato    dal   Muratori  (Annali    d'Italia' 
sotto  la.  1377);  Gregorio  Malesardi  (UOò) 
7?^f",'f,^"°  cesenate;  die' principio  (22  mar. 
l-*08)all  erezione  dell'attuale  catt.  in  onore 
di  s.  Giovanni  Battista;  nel  1412  il  tempio 
era  già  pronto  per  officiarvisi,  e  il  vesc.  (5u- 
ghelmo  vi  trasferì  le  sacre  spoglie  del  pre- 
decessore s.  Mauro  ;  incominciò  pure  la  fab- 
brica del   vescovado,   che   poi   terminò   il 
successore  Antonio  Malatesta  (USÒ)    ze- 
f-m^  l  H'}!'}'''?  pastore;  Fasto  Santorio 
(lo04)  da  Viterbo,  il   primo  vesc.   cesena- 
te    insignito    della    porpora    cardinalizia  ; 
Cristoforo  degli  Spiriti  (1510),   nipote  del 
pi-ecedente    presente   al  conc.   tridentino; 
Edoardo  Guatando  (1557),  nobile  pisano 
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zelante  per  la  disciplina  ecclesiastica;  eresse 

TolTna,^^^  ^^^'^^^l  ?«*''^-  Michelangelo 
Tonti  (1609);  arricchì  la  catt.  di  preziosi 
doni  e  di  molte  reliquie;  card.  Francesco 
Sagrati  (1622),  ferrarese;  Flaminio  Mar- 
cellino (1655),  grandemente  benefico-  nar- 
rasi di  lui  che  una  notte  fu  trovato  per  la 
via  con  una  bisaccia  di  frumento  sulla 
spalla  che  portava  ad  una  famiglia  indi- 
f?^}^.'  ^'^*'^-  f^^'  ^incenso  Maria  Orsini 
(1080)  domenicano ,  poi  are.  di  Benevento 
e  in  hne  pp.  col  nome  di  Benedetto  XIII- 
tra  le  opere  notabili  da  lui  oprate  per  là 
f.  '^f^„.  Cesena  ricordiamo  il  ristauro  e 
1  abbellimento  della  catt.,  la  ristaurazione 
m  essa  dell'aitar  maggiore  e  del  coro,  la 
regolarizzazione  del  capitolo  dei  canonici 
in  prebende  presbiterali,  diaconali  e  sud- 
diaconali,  e  la  rifabbrica  e  l' ingrandimento 

/iiÌ..fP'^,°P'^'.,^*°^-  Casimiro  Denhoff 
(1686),  polacco,  il  quale  poi  rinunziò;  Giov 
de  conti  Fontana  (1697),  che  ebbe  fama 
di  uomo  dotto  e  pio;  stampò  in  Cesena  II 
vescovo  m  visita  (1707),  Il  diocesano  istrui- 
to (1708)  e  a  Parma  II  ritratto  del  per- 
fetto ecclesiastico  (1711);  Francesco  Sav 
Gutcctardi  (1718) ,  il  quale  pure  die  alle 
stampe  in  Cesena  un  libro  per  il  clero 
della  citta  ;i?'mMceseo  Aguselli  (1763)  no- 
bile cesenate;  sotto  di;iui  ladioc.  fu  ingrandi- 
ta di  vane  parrocchie  tolte  alla  dioc.  di  Ri- 
mini  per  decreto  del  cesenate  pp.  Pio  Vi- 
cario card.  Bellisomi  (1795),  vissuto  al 
tempo  dell'invasione  francese  e  dei  conse- 
guenti soprusi  contro  tutto  quanto  appar- 
teneva a  chiese  e  conventi;  lui  vesc  ,  in 
Venezia,  l'a.  1800,  avvenne  l'esaltazione 
al  sommo  pontificato  dell'altro  cittadino 
cesenate  Pio  VII. 

Per  le  conosciute   avventure   dell'epoca 
rimase  vac.  la  dioc.  di  Cesena  dall' a.  1808 
ali  a.  1816,  in  cui  fu  eletto  il  card.  Fran- 
cesco Saverio  Castiglioni,  da  Cingoli,  già 
vesc   di  Montalto,  poi  trasferito  a  Frascati 
e  infine  pp.  col  nome  di  Pio  VIII.-  gli  suc- 
cesse il  barnabita  Anton  Maria  Cadolini 
(1822),  zelante  pastore;  ebbe  cura  dell'istru- 
zione del  sem.;  visitò  la  dioc;  consecrò  la 
chiesa  di  S.  Cristina,  rifabbricata  a  spese 
di  pp.  Pio  VII,  incominciò  il  ristauro  della 
chiesa  di  S.  Bartolomeo;  sotto    di    lui  fu- 
rono pure  erette  le  chiese  del  Campo  santo 
e  quella  di  s.  Pietro  in   Monte   Nuovo-  il 
vesc.    Cadolini   fu   poi   tvaslato   all'  arciv. 
d  Ancona,  sua  patria;  Innocenzo  Castra- 
cane  (1S38),  degli  Antelminelli,  d'Urbino  già 
vesc.  di  Cervia.  Chiudono  la  serie  dei  vesc 
cesenati  :  E'MrJco  Or/'e»  (1848  1860),  poi  card, 
are.  di  Ravenna;   Vincemo  Moretti  (1860- 
1867),  Paolo  Bentini  (1871  f  1881),   Giov 
Maria  Strocchi  (1882  f  1888),  e  mons.  Al- 
fonso Maria    Vespignani  (1  giugno  1888), 
nato  a  Imola  il   19  die.    1825 ,   il  quale   fu 
tra   1  primi   dignitari  ecclesiastici  ad   ap- 
provare e  benedire  quest'opera  nostra. 

Cesena  (M.  Biagio  da).  Maestro   di  ceri- 
monie di  pp.  Paolo  III.  Fu  persona  molto 


CESENA 

upnlosa  fino   al   punto  che.  trovandosi 

:  pp.  ad  osservare  il  dipinto  del  Giu- 
dizio finale  di  Michelangelo  e  dimandato- 
glisi  qnel  che  gliene  paresse,  disse  essere 
cosa  disonestissima  per  i  nudi  che  vi  si 
trovano.  Dispiacendo  questo  a  Michelan- 
gelo e  voiendo  averne  vendetta,  come  rac- 
conta il  Vasari ,  subito  che  Biagio  si  fn 
partito,  lo  ritrasse  al  naturale,  senza  averlo 
altrimenti  innanzi,  nello  inferno,  nella  fi- 
jura  di  Minos,  con  una  gran  serpe  avvolta 
alle  gambe,  fra  un  monte  di  diavoli,  né  la 
ritolse  di  là  per  le  molte  preghiere  del  pp. 
stesso,  come  ancor  oggi  vi  si  vede. 

Cesena  (Fba'  Michexmo  da).  Nato  da  una 
famiglia  Foschi .  fra  Martorano  e  Ronta . 
nelle  vicinanze  di  Cesena.  Fu  dell'ordine 
de' minori  di  s.  Francesco;  tenne  la  catte- 
dra di  filosofia  all'università  di  Parigi:  ri- 
tornato in  Italia,  fn  eletto  (1316)  generale 
del  suo  ordine.  Convocò  (1332>  un  capitolo 
a  Perugia  per  istabilire  la  massima  di  abo- 
lizione completa  dei  beni  temporali  fra  gli 
ecclesiastici:  tale  massima  venne  condan- 
nata (12  nov.  1323)  da  pp.  Giovanni  XXII. 
Rifiutandosi  egli  di  sottostare  ai  consigli  e 
ai  decreti  pontif.,  il  pp.  lo  fé'  ritenere  alla 
sua  corte:  fra'  Michelino  fuggi,  sotto  la 
protezione  di  Lodovico  il  Bavaro,  a  Pisa; 
il  pp.  lo  spogliò  di  ogni  autorità  ecclesia- 
stica, delegando  il  card.  Beltrando  della 
Torre  a  provvedere  alla  nomina  di  un  suc- 
cessore nel  generalato  dell'ordine:  il  card. 
Beltrando  convocò  (1330)  un  capitolo  in 
Parigi,  in  cui  fu  eletto  Oddone,  maestro  di 
teologia  :  a  nulla  valsero  gli  sforzi  di  Miche- 
lino per  impedire  tale  nomina:  intanto  egli 
erasi  riparato  in  Baviera,  presso  il  ricor- 
dato imp.  Lodovico.  Mori  a  Monaco  nell'a. 
13é3  e  fn  sepolto  nella  chiesa  de'  france- 
scani di  detta  città. 

Cesi  PiEBDOSATO.  Patrizio  romano,  card„ 
preside  di  Ravenna  e  vice  legato  a  Bolo- 
gna, dove  fé' costruire  una  magnifica  fonta- 
na, adorna  di  statue  in  bronzo,  ed  inalzò, 
avanti  al  palazzo  degli  studi,  la  statua,  pure 
in  bronzo,  di  pp.  Pio  IV.  Uomo  generoso, 
dotto  e  amante  delle  antichità ,  impiantò 
un  museo  e  una  bibl.  ricca  di  rari  codici 
e  manoscritti.  1521  t  1586. 

CeslMO  (S.).  Dell'ordine  de' predicatori. 

mo  pio,  dotto  e  grandemente  caritate- 
.  jle  verso  i  poveri:  evangelizzò  la  Ger- 
mania e  la  Polonia:  fondò  due  conTenti  in 
Praga:  provvide  alla  conversione  delia  Bo- 
snia, spedendovi  ventisette  religiosi  del  suo 
ordine ,  i  quali  poi  vi  subirono  glorioso 
martirio  ;  predicò  nella  Slesia  e  nella  Bre- 
slavia.  che,  col  suo  senno  e  consiglio,  salvò 
dal  furore  dei  Tartari,  f  1242.  Pp.  Clemen- 
te XI,  nell'a.  1743,  approvò  il  culto  reso  al 
servo  di  Dio  da  tempo  immemorabile. 

C«s««mioae  a   divini».   V.  Sospnr- 

SIOXE. 

CettM  Albebto.  Gesuita,  superiore  del 
suo  ordine  in  Genova.  Uomo  virtuoso  e 
dotto.  Lasciò  scritte  varie  opere  anche  in 
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materia  profana:  ricordiamo  la  sua  elabo- 
rata Dissertatone  shI  diluvio,  f  IT  ag.  1>W. 

CharoH,  o  Ciaconio  Alfonso.  Do- 
menicano spagnolo  nativo  di  Baeza  (Gra- 
nata). Scrisse  varie  opere,  in  cui  però  l'e- 
rudizione è  frammista  alla  favola  ;  la  mag- 
giore di  esse  è  quella  dal  titolo:  Vitae  et 
res  gestae  pontifieum  romamorunt  et  car- 
dinalium  (Roma,  1677)  cui  fanno  seguito 
le  addizioni  del  Guemacci  (Roma.  1751) 
e  le  appendici  di  Tobia  Pide  Cinque  e 
RafTaeUo  Fabrino  (Roma,  1787).  1540  f 
1601. 

CtaMflTre  (S.).  V.  Teofbedo  (S.). 

CbMgras  (AxToxio  das).  Francescano 
portoghese,  detto  al  secolo  Antonio  Suarez 
de  Fronseca.  Entrò  neil' ordine  a  37  anni, 
ma  si  distinse  tosto  per  pietà  e  stndio. 
Percorse  pure  tutto  il  Portogallo  e  parte 
della  Spagna,  ovunque  fermandosi  per  gua- 
dagnare anime  a  Dio.  Nominato  vesc.  di 
Zamego  (Portogallo),  si  rifintò  per  umiltà. 
Si  ha  di  lui  qualche  opera  postuma.  1631 
t  1682. 

Clialippe  Casbido.  Francescano:  la- 
sciò scrìtta  una  interessantissima  Fifa  di 
3.  Francesco  éP  As*i*i.  XIII  sec. 

Clialtcs  ((iAmio  Frascesco  MiLLrKT 
DI).  Gesuita,  nativo  di  Chamberf.  Fé' parte 
delle  missioni  d'oriente:  ne'  suoi  viaggi 
apprese  ogni  particolare  della  navigazione 
e  da  ciò  nacque  il  suo  amore  per  le  ma- 
tematiche, delle  quali  divenne  appassio- 
nato cultore.  Richiamato  a  Lione,  vi  inse- 
gnò  filosofia,  teologia  e  matematiche;  Carlo 
Emanuele  II  di  Savoia  lo  fece  eleggere 
rettore  del  collegio  di  Chambery.  poscia  Io 
richiamò  a  Torino,  ove  mori.  Delle  varie 
opere  sue  ricordiamo  il  Mondo  nuitema- 
tico,  la  più  completa  del  genere  pubblica- 
tasi fino  a  que'giomL  1621  f  167S. 

Ctaalmers  Toxaso.  Economista  e  pre- 
dicatore scozzese,  che  riuscì  con  gli  scritti 
e  con  la  parola  alla  famosa  separazione 
della  chiesa  scozzese  dall'  anglicana.  17 
marzo  1780  f  31  maggio  ia43. 

Cliampeaiix,  o  Campellese  Gc- 
GLiELMo.  Dottore  e  arcid.  di  Parigi;  fon- 
datore dei  canonici  regolari  di  S.  Vittore 
de' Prati;  maestro  e  rivale  d'Abelardo,  poi 
cisterciense  e  vesc.  di  Chàlons  sor  Marne, 
t  1121. 

ChsBtal  (S.  GtovAXHA  Fraxcbsca  Fhk- 
M10T,  baboxessa  di>.  Prima  saperiora  delle 
monache  della  Visitazione  (v.).  Di  rispet- 
tabile e  pia  famiglia  di  Digione  nella  Borgo- 
gna. Donna  piena  di  carità  cristiana  e  vir- 
tuosissima. Dopo  sette  anni  di  matrimonio 
con  Cristoforo  di  Rabntin,  barone  di  Chan- 
tal, ne  fa  vedovata  in  tragico  modo,  essen- 
do efli  stato  ucciso  a  caccia.  Rispettando 
gU  imperscrutabili  destini  della  Provviden- 
za, perdonò  essa  all'uccisore  stesso,  prov- 
vide al  collocamento  dei  quattro  figli  e  in- 
tieramente dedìcossi  al  Signore.  Dicesì  che 
scolpisse  sul  suo  petto  con  un  ferro  ro- 
vente il  nome  di  Gesù,  per  suggellare  col 
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sangue  l'impegno  di  consacrarsi  a  lui.  In- 
contratasi (1604)  col  grande  uomo  di  Dio, 
Francesco  di  Sales ,  vescovo  di  Ginevra, 
ebbe  da  lui  comunicazione  de'  suoi  pro- 
getti sulla  costituzione  dell'  ordine  della 
Visitazione.  Essa  accolse  con  gioia  il  pio 
divisamento  e  fondò  un  primo  monastero  in 
Annecy  (6  giù.  1610)  del  quale  fu  ricono- 
sciuta superiora,  amata  non  solo  dalle  pie 
compagne,  ma,  per  le  eminenti  virtù,  sti- 
mata e  ricercata  fino  a  corte.  L'ordine 
venne  man  mano  estendendosi  per  l'ispi- 
rata attività  di  Giovanna  Francesca,  o  ma- 
dre di  Chantal,  come  la  chiamavano  le 
sue  suore,  e  portò  il  numero  delle  sue  case, 
in  Francia,  a  ben   settantacinque. 

In  un  suo  viaggio,  la  santa  donna,  colta 
da  malore,  fermossi  a  Moulins,  dove  morì. 
2;ì  gen.  1572  f  13  die.  1641.  Beatif  (1751)  da 
pp.  Benedetto  XIV  e  canoniz.  (1767)  da  pp. 
Clemente  XIII.  Festa  :  21  agosto. 

C'liHp<lelniiie  (  Venerab.).  Missionario 
a  Quang-si  nella  Cina.  Il  24  feb.  1856  fu 
martirizzato  a-siemo  al  neofito  Lorenzo 
Pe-mon  e  ad  una  giovane  vedova  di  23  a. 
che  occupavasi  dell'istruzione  delle  fem- 
mine. Ebbe  fracassati  i  denti  e  trecento  col- 
pi (li  ruota  sopra  la  spina  dorsale.  Dopo  5 
giorni  venne  sottoposto  al  supplizio  della 
catena,  della  canga,  della  gabbia  a  scatto. 
Il  mandarino  inline  lo  fece  decapitare,  e 
la  sua  testa  venne  gettala  ai  cani.  Dopo  30 
giorni,  il  padre  mons.  Lions,  potè  ricupe- 
rare la  capigliatura  a  treccia  del  venera- 
bile. Infierirono  quei  cannìbali  anche  sul 
suo  cadavere;  vuoisi  abbiano  essi  divorato 
il  suo  cuore,  reputando  secondo  la  loro  su- 
perstiziosa credenza  di  divenire  per  tal  via 
invulnerabili  nei  combattimenti. 

Charlevoix  Pier  Franc.  Saverio.  Ge- 
suita, compilatore  di  numerose  e  utili  me- 
morie per  lo  più  raccolte  da  gesuiti  mis- 
sionari. Fu  missionario  anch'esso  nel  Ca- 
nada. Collaborò  per  22  anni  nel  giornale 
letterario  d'allora,  della  compagnia,  Mé- 
moires  de  Trévoux.  1682  f  1761. 

€harlier  Giovanni.  V.  Gersone  (Gio- 
vanni). 

Cltartres  (S.  Ivone  ih).  Nativo  di  Beau- 
vais.  Fu  vesc.  di  Chartres  (1091 ,  o  1092) , 
da  cui  il  nome.  Credesi  che  fosse  creato 
anche  card,  sotto  pp.  Urbano  II.  Uomo  vir- 
tuoso, dotto  e  zelante.  Insegnò  anche  teo- 
logia, e  fece  una  grandiosa  raccolta  di  ca- 
noni conosciuta  sotto  il  nome  di  Decreto. 
Ricordasi  di  lui  un'  altra  raccolta  di  ca- 
noni,  chiamata  Pannormia.  Lasciò  pure 
288  lettere,  24  discorsi,  una  cronaca ,  che 
incomincia  da  Nino  re  d'Assiria  e  va  fino 
a  Lodovico  I  il  Pio.  Quest'ultimo  lavoro 
viene  da  alcuni  attribuito  a  Ugo  di  Fleu- 
res.  Scrissero  di  lui  i  Bollandisti  (20  mag- 
gio), il  p.  Froiiteau,  canonico  di  s.  Geno- 
veffa ,  il  Bellarmino  (Degli  scrittori  eccle- 
siastici, con  supplemento  del  Lobbè  ,  pag. 
351  e  seguenti),  ec.  1040  f  23  dicembre 
1115.   Il   pontefice  s.   Pio   V,  con  bolla  18 
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dicembre  1570 ,  permise  ai  canonici  rego- 
lari lateranensi  di  poter  celebrare  la  fe- 
sta di  lui  al  20  maggio. 

Chartreuse.  V.  Certosa. 

Cliarvaz  Andrea.  Uomo  dotto  e  pio, 
nativo  di  Hautcour  (Mosella).  Copri  varie 
cariche  eccl.  e  vari  posti  onorifici  di  acca- 
demie e  di  ordini  cavallereschi;  educatore 
dei  figli  di  re  Carlo  Alberto  dal  1825  al 
1834;  poi  vesc.  (1834)  attivo  e  zelante  di 
Pinerolo,  e  infine  are.  (1857)  di  Genova,  ove 
segnalossi  grandemente  in  opere  di  carità, 
di  pietà  e  di  studio;  edificò  chiese  e  isti- 
tuti di  beneficenza;  favorì  ogni  utile  ini- 
ziativa per  la  sua  arcidioc.  che  chiamò 
erede  di  buona  parte  della   sua  sostanza. 

Delle  sue  opere  ricordiamo:  Recherches 
historiques  des  Vaudois  et  sur  le  cara- 
etère  de  leiirs  doctriiies  primitives;  Guide 
dii  catéchtimène  vaudois;  Considérations 
sur  le  protestantistne ;  Discours  et  lettres 
pas'orales;  Avvertimenti  ai  cattolici  della 
dioc.  di  Genova  sulle  mene  dei  prote- 
stanti; Catechismo  pei  fanciulli;  Pian 
d' educai ion  des  priiices  (inedita,  ma  di 
molto  merito) ,  ec.  25  dicembre  1793  t  10 
ottobre  1870. 

Cbatel  Ferdinando.  Sedicente  riformi- 
sta francese,  nativo  di  Gannat  (AUier.).  No- 
minossi  da  sé,  o  per  opera  di  qualche  de- 
gno compare,  nientemeno  che  primate  delle 
Gallie.  Fondò  un  giornale, , appunto  dal  ti- 
tolo Le  reforntatetir,  ou  Écho  de  la  reli- 
gion  et  du  siede  ;  dettò  pure  varie  opere 
piene  di  stolidissime  empietà.  Dopo  avere 
sollecitato  un  impiego  nelle  poste  per  vi- 
vere, tentò  di  riavere  il  primato,  ma  fu 
incarcerato  e  fini  nell'oscurità  e  nella  mi- 
seria. 9  gen.  1795  f  13  feb.  1857. 

€hatiIlou  (Odone  di),  V.  Urbano  II,  pp. 

C'Iiatziiitzariaiii.  Eretici,  che  rinne- 
gavano il  Trisagio.  Abitavano  in  Costantino- 
poli, donde  li  cacciò  l' imp.  Teodosio  il 
grande. 

C'Iiaiinioiid  (S.).  V.  Annemondo  (S.). 

Cbaves  9Iartiiii  Antonio.  V.  Martini 
Chaves  Antonio. 

Cholidoiiio  (S.).  Compagno,  nel  ser- 
vizio dell'armi  romane  in  Ispagna  e  nel 
martirio,  a  s.  Emetero.  Martirizzati  a  Ca- 
lahorra;  nò  si  conosce  altro  di  certo  di 
loro  por  avere  i  pagani  abbruciati  i  docu- 
menti loro  relativi.  Festa:  3  marzo. 

Cheneriiio  o  €liieraiio  (S.).  Detto 
dagli  irlandesi  il  primo  de'  loro  santi;  è 
certo  tra  i  più  insigni.  Era  nato  nella  con- 
tea di  Cliork;  passò  a  Roma  per  istudiare 
e  approfondirsi  nelle  verità  della  fede;  ri- 
tornato in  Irlanda,  converti  l'intera  sua 
famiglia  e  venne  eletto  vescovo.  Fu  com- 
pagno di  s.  Patrizio  nell'  evangelizzazione 
di  quelle  terre  ;  poi  ritirossi  a  vita  eremitica, 
istituendo  un  monastero ,  cui  convennero 
numerosi  penitenti  e  divoti.  IV  sec.  Fe- 
sta: 5  marzo. 

Clierlca.  V.  Chierica  e  Tonsura. 

Clierico.  V.  <^uiEHico. 
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Ctaeroiie  (S.).  Diacono  del  paese  di 
Chartres,  in  Francia.  Diessi  alla  predica- 
zione contro  gli  idolatri.  Avviandosi  a  pre- 
dicare a  Parigi  con  molti  discepoli,  incappò 
in  una  banda  di  ladri,  che  lo  uccisero,  per 
avere  egli,  con  molta  prudenza  e  carità  fra- 
terna, procurata  la  fuga  de' suoi  compagni. 
Festa:  28  maggio. 

Cherubico  (Inno).  Inno  cantato  dai 
greci  nelle  solennilà  all'atto  che  si  por 
tano  i  doni  dal  piccolo  altare,  o  protosi, 
ali  aitar  maggioro ,  ove  celebrasi  il  sacri- 
ficio. Pare  che  fosse  introdotto  ai  tempi 
deirimper.  Giustiniano  I  (482-565). 

Cherubini.  Spiriti  celesti  occupanti  il 
secondo  posto  nella  prima  gerarchia  degli 
angeli  e  insigniti  di  dovizia  di  lumi  e  di 
scienza;  così  Dante  chiama  s.  Domenico 
(Par.  XI,  39). 

«  Di  cherubica  luce  uno  splendore.  » 
Concludiamo  con  mons.  Poletto  (Diziona-^ 
rio  Dantesco):  avendo  T  Alighieri  già  detto 
che  s.  Francesco  (ivi,  37)  «  fu  tutto  sera- 
fico in  ardore  >  si  veggono  cosi  i  due  pre- 
cipui caratteri  della  chiesa,  sapienza  e  ca- 
tità  ;  come  pure  il  carattere  dei  due  or- 
dini religiosi  dai  ss.  Domenico  e  France- 
sco istituiti. 

Cherubini  La- 
erzio. Nativo  di 
Norcia,  nell'Um- 
bria. Raccolse  le 
bolle  e  le  costi- 
tuzioni pontilicie 
da  pp.  Leone  I  in 
poi  nella  raccolta 
(Roma,  1617),  det- 
ta per  ciò  Biil- 
lariuni.  L'ultima 
edizione  (Bru- 
xemburg,  1742)  è 
la  più  pregiata. f 
verso  la.  1626. 

Chiara  (S). 
Nativa    d'  Assisi. 
Sotto  la  direzione 
del  suo  concitta- 
dino   8.    France- 
sco, fondò  in  pa- 
tria (1212)  un  mo- 
nastero  di  vergi- 
ni, dando  loro  una 
regola,    che    lar- 
gamente si  difTu- 
se   nel   mondo. 
Leggesi,  che ,  al- 
la line  dello  scor- 
so   sec.    r  ordine  8.  Chiara. 
delle  Clarisse,  cioè        (Quadro  di  Giotto). 
delle    monache    Chiesa  di  .S.  Croce,  Fir. 
di  8.  Chiara,  con-  Fot.  dei  fi-ut.  Alinari,Fir. 
tasse,   sotto   vari 

nomi,  più  di  quattro  mila  mona.«teri.  1193  t 
12.53.  Ganoniz.  (1255)  da  pp.  Alessandro  IV. 
Festa:  12  agosto. 

Dante  ricorda  questa  santa  dal  verso  97 
al  102  del  canto  3.o  del  Paradiso. 
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Chiara  (da  Pisa,  B).  V.  Pisa  (B.  Chia- 
ra da). 

Chiara  (da  Rimisi,  B.).  V.  Rimini  {B. 
Chiara  da). 

Chiara  (di  Moxte  Falco,  S.).  V.  Monte 
Falco  {S.  Chiara  di). 

Chiarainonti  Gregorio  Barnaba.  V. 
Pio  VII,  pp. 

Chiaranionti  Scipione.  Di  nobile  famiglia 
di  C^esena;  all'età  di  25  anni  maritossi  con 
donna  Virginia  degli  Abati  ed  ebbe  molta 
ligliuolanza.  Perduta  la  moglie  (1644),  riti- 
rossi  dagli  affari  mondani  volendo  vestire 
l'abito  de' cappuccini,  ciò  che  non  gli  fu 
concesso.  Venuto  a  morte,  ne' suoi  fune- 
rali si  vide  il  singolare  e  commovente  spet- 
tacolo di  quattro  figli  suoi,  che  avevano  ab- 
bracciato l'ordine  de' cappuccini ,  portare 
sulle  spalle  il  feretro  del  padre.  Fondò  in 
patria  un  ritiro  per  i  sacerdoti  sotto  il  ti- 
tolo di  Oratorio  di  s.  Filippo  Neri  e  l'ac- 
cademia degli  Offuscati.  Scrisse  più  di  70 
opere,  24  delle  quali  furono  date  alle  stam- 
pe. 1.565  t  1652. 

Chiara  vaile  (Badia  di).  Casa  dell' or- 
dine cisterciense,  sita  nella  valle  di  questo 
nome  (in  frane.  Clairvaux)  e  fondata  da 
s.  Bernardo  (v.)  nell'  a.  1115.  Fu  la  casa 
madre  di  tante  altre  badie  d'uomini  e  di 
donne  addette  all'ordine  ricordato.  Oggi  è 
casa  di  detenzione  pei  condannati  dell' E. 
e  del  N.  della  Francia!  Una  volta  arrivò  a 
racchiudere  più  di  700  religiosi  e  oggi  ha 
più  di  mille  de- 
tenuti, occupati 
in  diversi  lavori 
manuali  !  Chiu- 
donsi  conventi  e 
s'  aprono  reclu- 
sori ! 

Chiara  ralle 
(Badia  di).  Cel. 
mon  asterò  ci- 
sterciese  ,  nella 
dioc.  di  Milano 
(regione  VI),  fon- 
dato nel  1137  da 
s.  Bernardo  (v.), 
abate  di  Clair- 
vaux (Chiara- 
valle)  ,  in  luogo 
di  marcite,  detto 
Roveniano,  poi, 
in  ricordanza  del 
primo  mon.  fon- 
dato dal  santo , 
appellato  C'fcjo- 
ravalle. 

Venne  man  mano  arricchita  da  nobili 
famiglie  milanesi,  o  gli  abati  di  essa  fu- 
rono sempre  distinti  con  privilegi,  e  pre- 
scelti in  affari   importanti. 

Chlaravnllc  (Badia  di).  Luogo  in  diocesi 
di  Siiiigaplia,  col.  per  l'abazia  di  S.  Maria  in 
Casfauiiuola.  poi  di  Chinravallo,  fondata 
nel  lli6  dai  cisterciensi.  Fu  commrnda  di 
vari  cardin.  col   privilegio    di   un   vicario 
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nulhus  dtoeceseos.il  nion.  è  grandioso;  la 
chiesa  e  di  architettura  gotica  con  due 
magn.hche  cappelle.  Era  assai  accreditata 
I  annessa  fabbrica  di  tabacchi 

ChiHreni,  o  Cl.iareninl,  o  Clare- 
Miiu.  Religiosi  francescani,  istituiti  nel 
AHI  sec.  da  frate  Angelo  Chiareno.  Appro- 
vati da  vari  pont.,  furono  soppressi,  nel  15G8, 
i;  ,^ìi  ^'  ?°"  ''°"'*  ^«"«'Ms  Christi,  che 
sei  valili^^'^        ""'"^^  ""'"  ^'  """""^  °^- 

€Iiiareniiii.  V.  Chiarem 

7i  r,  P*'*w-^'^^''°  ^'^^''^  '^o^'co  e  loman- 
ZI  e  1  e  ,  nativo 

di    Broscia. 
Entrò  nel  col- 
legio de'gesui- 
ti  per  compier- 
vi  gli   studi; 
ne  uscì   poi  e 
resesi  sacer- 
dote, dedican- 
dosi però  uni- 
camente alla 
letteratura; 
insegnò   lette- 
re   a    Modena 
(1737),  dove  eb- 
be il   titolo  di 
poeta  ducale. 
Gareggiò   e  o  1 
Goldoni    nello 
scrivere  lavori 
teatrali,  atti- 
randosi acerbe 
censure   dal 
Baretti     e    da 
Carlo   Gozzi 
Lasciò   parec- 
chi   lavori,    t 
1788. 

Cli  iariiii 
Giuseppe.  Sa- 
cerdote filip 
pino ,  da  Bre- 
scia ;  poeta  dì 
gentilissimo 
stile.  Scrisse 
Modeste     ar- 

■"ionie  d'un' arpa  cristiana.  5  febb.  1812  t 
i^  gnigno  1890.  ' 

Mont'i'n/,?'-^'''''^  Ecclesiastico,  nativo  di 

nas  ò  ?n  P^"°■■^°'"P'""  «"  ^t"<l'  a  Pisa, 

n.n,       ^°'?"V^.'  ottenendo  la  cattedra  di 

Vafsavi^    ^f^'^h-ta   orientali    all'univ.    di 

ebTiiohl  f  '^'"/P?,°'^''"^"'«  '«  antichità 
emaicbe,  formando  il  proposito  di  tradurre 
in  francese  il  Talmud,  ciò  che  gli  procurò 
numerose  opposizioni;'dov.tte  aKdona' 
tfnni  ^^P'®'''  '^^"'■0'  durante  la  rivolu- 
zione polacca.  Mori,  assistendo  i  feriti  e  i 

aS;?'  "'f/'  "^.r"^"  di  Varsavia  Lasciò 
fVm.  i  '^""'  ^""^  antichità  ebraiche,  fra 
1  quali  una  grammatica  e  un  lessico  della 

rano"'*'"'"?^  '^•'"^*°  ^^  '»'  in  latino  pò" 

!78'T28"ferb!M2V^  ^'^'°"^'^'-  ''^^^■ 
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Chiaro  (S.).  Virtuoso  sac.  e  zelante  ano. 
raliÌ"'^°  ?  Rochester;  passò  poi'n?!?; 
/v°^®  fu  UCCISO  da  due  malandrini 
mandati  da  una  rea  femmina,  che  inutn-' 
mente  aveva  tentato  d'indurre  a'  suoi  ca- 
pricci il  virtuoso  servo  di  Dio  t  894  Fo 
sta:  18  luglio. 

Chiavari.  Città  in  prov.  di  Genova  da 
CUI  dista  45  ehm.,  a  scirocco-levante  Ib  a 
scirocco,  da  Rapallo,  e  8,  a  maestro,  da  s'e- 
stri  Levante.  ' 

Prima  dell' a.  1892  faceva  parte  dell'  arciv 
di  Genova   ma  pei  la  bolla  (3  die.  di  detto 
a.nno)  Romani 
pontifices ,    di 
pp.  Leone  XIII, 
fu  eretta  a  ve- 
scovado, riser- 
vandone però, 
ad  beneplaci- 
tunt  apostoli- 
caesedis,  l'am- 
ministrazione 
all'are,  di  Ge- 
nova, a  condi- 
zione   che    in 
essa    abitasse 
un  vesc.  ausi- 
liare. Con  de- 
creto   poi    del 
7  gen.  1896  fu 
dichiarata  au- 
tonoma, stac- 
cata   affatto 
dalla  ricordata 
amministr.    di 
Genova. 

A  b  itanti  : 
134  108. 

Circonda- 
ri: In  prov.  di 
Genova:  quel- 
li di  Chiavari 
(ab.  122  498)  e 
d  i  Spezia  (ab. 
11  (UO). 

Confini: 
CoU'arcivesco- 
vado  di  Geno- 


Kaiata  t,  astersale  della  Badia  di  Chiaravalle  milanese 

di  Sarsana,  di  Bobbio  e 
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va  e  colle  dioc 
di  Piacenza. 
Edif.  sacri:  Fra  le  chiese  più  belle,  va- 

n  fp II»  rii'^^T^*"  •'^'  dipinti,  segnaliamo 
quelle  della  Vergine  dell'Orto,  di  San 
(^ovanm,  di  San  Giacomo,  e  di  Santa 
Marta  di  Bacessa.  Havvi  pure  un  buon 
seminario,  eretto  accanto  al  santuario 
dal  cardinale  Luigi  Lambruschinì,   nell'a 

Metropol.:  Genova. 
Ordinario:   Vescovo,  con  residenza  in 
Chiavari. 
Parrocchie:  134. 
Patrono  :  N.  S.  dell'  Orto. 

..an^^}^^^^-  ^-  ^-  '^'^"'  Orto.  Risale  all' a. 
U93  al  tempo  che  a  Genova,  a  Chiavari 
e  nelle  vicine  città  infieriva  una  delle  più 
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orribili  pestilenze.  Una  pia  donna  del  luo- 
go ,  Turchina,  della  famiglia  Guercio ,  al 
cessar  del  morbo,  riconoscendo  cotale  gra- 
zia essere  stata  prodotta  dalle  preghiere 
di  lei  e  dei  concittadini  ai  ss.  Sebastiano 
e  Rocco  e  alla  ss.  Vergine,  fé' dipingere  a 
capo  della  strada  più  frequentata  della 
città,  sul  muro  di  un'  orto,  V  effigie  della  b. 
Vergine  nell'  atto,  che,  cedendo  alla  inter- 
cessione de'ss.  ricordati,  benediceva  la  cit- 
tà. Nell'a.  1528  il  morbo  replicò,  e  non 
potendosi  radunare  il  popolo  nelle  chiese 
per  le  sacre  funzioni ,  si  improvvisarono 
de' sacri  altari  in  capo  alle  strade,  perchè 
ognuno  potesse  assistere  alle  funzioni  di  lon- 
tano. Uno  de' luoghi  scelti  fu  quello  dove  la 
pia  Turchina  aveva  fatto  porre  l'immagine 
mentovata.  Ivi  convenne  il  maggior  nu- 
mero dei  divoti,  siccome  il  più  indicato  per 
la  positura.  Ma  poi  l'orto  divenne  il  ci- 
mitero de'  morti  e  il  simulacro  stesso  fu 
chiuso  da  una  cinta,  senza  alcuna  difesa 
dall'  inclemenza  delle  stagioni.  Ma  non 
tardarono  prodigiose  manifestazioni  e  gra- 
zie ora  all'una  ora  all'altra  persona,  che 
recavasi  a  quel  luogo,  per  individuale  di- 
vozione o  cne  per  di  li  passava,  si  che, 
sparsasi  la  voce  e  sempre  più  propalatasi, 
vi  fu  un  grande  accorrere  di  devote  per- 
sone; e  i  portenti  si  seguivano  più  stre- 
pitosi l'uno  dopo  l'altro.  Vi  fu  eretta  at- 
torno una  piccola  chiesuola,  con  portico, 
che  riparasse  la  sacra  immagine  dalle  in- 
temperie; e  il  concorso  dei  pellegrini  fu 
ognora  più  numeroso.  Nel  1613  fu  posta 
la  prima  pietra  del  celebre  santuario , 
che  venne  man  mano  edificandosi  per  la 
generosità  dei  cittadini,  fra  i  quali  segna- 
lossi  la  famiglia  Costaguti;  il  santuario 
venne  affidato  ai  carmelitani  scalzi  e  l'effì- 
gie della  Vergine  fu  in  esso  trasportata  con 
festa  e  solennità  l'S  sett.  del  1634.  Nel- 
r  a.  1835  il  consiglio  comun.  decretò  i'  e- 
rezione  della  sontuosa  facciata  del  tem- 
pio, per  liberare  la  città  dall'infezione  del 
cholera,  che  mieteva,  in  quell'  epoca,  nu- 
merosissime vittime. 

Vescovi:  Nel  concistoro  dell' 11  gen- 
naio dell'anno  1893,  il  sacerdote  Fortu- 
nato Vinelli,  nato  in  Santa  Margherita 
Ligure  (3  dicembre  1833),  venne  nominato 
vesc.  titolare  di  Epifania  e  assegnato  per 
ausiliare,  nell'  amministrazione  della  nuo- 
va diocesi  di  Chiavari,  all' arciv.  di  Ge- 
nova. Costituita  autonoma  la  diocesi  di 
Chiavari,  egli  rimase  il  sacro  pastore  reg- 
gente, amatissimo  dal  clero  e  dalla  popo- 
lazione. 

Chiuverotti  Colombano.  Monaco  ca- 
maldolese. Are.  di  Torino  dal  1818  al  1831; 
già  vesc.  d'Ivrea  (1817).  Di  questa  chiesa 
tenne  l'amministrazione  anche  da  arcive- 
scovo, t  6  agosto  1831. 

Chiavi  pontificie.  Simbolo  del  po- 
tere spirituale  di  legare  e  di  sciogliere, 
dato  da  G.  C.  a  s.  Pietro,  come  principe 
della  chiesa,  e  da  questo  trasmesso  a' suoi 
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successori.  In  alcune  pitture  antiche  s.  Pie- 
tro viene  figurato  con  tre  chiavi,  simbolcii- 
gianti  la  sciema,  la  potenza  e  la  giurisdi- 
sione;  oggi  sono  solamente  due,  una  d'oro 
e  l'altra  d'argento,  chiamate  da  Teodoro 
StuJita  claves  intelligibiles. 

Ogni  nuovo  sommo  pont. ,  nel  prendere 
il  solenne  possesso  della  sua  dignità  riceve 
queste  due  chiavi  dal  card,  arciprete  della 
basilica  lateranense.  Anticamente  ,  lino  a 
pp.  Pasquale  II  (1099),  a  quanto  pare,  co- 
stumavasi  di  cingere  il  novello  vicario  di 
G.  C.  con  una  fascia,  da  cui  pendevano 
sette  chiavi  e  sette  sigilli,  cloche  ricordava 
l'Agnello  dell'Apocalisse. 

Esse  chiavi  sono  la  divisa  della  chiesa 
romana;  trovansi  in  molti  vessilli,  stemmi 
e  monete  coniata  dai  sommi  pontefici. 


Chiavi  nella  medaglia  di  pp.  Pio  IT. 

Leggesi  nella  vita  di  pp.  Gregorio  III 
che  questi  mandò  a  Carlo  Martello  lo  sten- 
dardo di  Roma  e  le  chiavi  di  s.  Pietro  ; 
queste  chiavi  erano  d'  oro,  con  rinchiusovi 
entro  un  pizzico  di  limatura  delle  catene 
di  s.  Pietro;  tale  dono  venne  pure  fatto 
da  altri  ponteiici  a  principi  e  a  insigni  per- 
sonaggi; ponevasi  anche  in  esse  qualche 
particella  di  religiosa  reliquia. 

Cliicaro  Anacleto.  Are.  di  Emesa , 
consul.  di  Propaganda ,  già  vicario  e  de- 
legato apostolico  in  Egitto  e  in  Arabia,  t 
in  Roma,  16  aprile  1893. 

Ciiieraiio  o  Ctieiieriuo  (S.).  V.  Cue- 

NERINO     (S.). 

Ciiierica.  Rasura  rotonda  dei  capelli, 
praticata  dai  chierici  in  sul  cocuzzolo  del 
capo.  V.  Tonsura. 

Chiericato  Giov.  Maria.  Pio  e  dotto 
sac,  nativo  di  Padova.  Per  le  sue  eminenti 
virtù  e  per  il  suo  sapere,  fu  nominato  dal 
cel.  card.  b.  Gregorio  Barbarigo  (v.),  vesc. 
di  Padova,  suo  vicario  generale.  Scrisse  : 
Decisiones  sacrattientales,  Erotentata  ec- 
clesiastica, Via  lactea,  sive  institutiones 
iitris  canonici,  Ragionamenti  sulla  Ge- 
nesi, Discordiae  forenses,  ec;  opere,  che, 
in  buona  parte,  si  citano  ancora,  per  au- 
torità, dalle  congregazioni  di  Roma.  1633 
t  29  die.  1717. 

Chiericiietto,  o  ciiierico.  Inser- 
viente delle  chiese  e  delle  sagrestie;  in- 
dossa la  .sottana  nera,  o  di  altro  colore,  il 
collare,  le  calze  e  la  cotta,  senza  essere  in- 
signito di  alcun  ordine.  Riferisce  il  Piazza 
che  i  chierici  minori ,   addetti  al   servizio 
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delle  messe,  furono  chiamati  da  Anastasio 
Cantilli. 

Chierici  acefali.  Chierici  che,  toglien- 
dosi dalla  comunità  in  cui  vivevano  gli  ec- 
clesiastici ile' primi  tempi,  si  distinsero  da- 
gli altri  che  vivevano  in  comune  col  vesc. 
e  delti  canonici  (v.)- 

Cliierici  {della  vita  comune).  Congrega- 
zione di  chierici  regolari,  istituita  dai  ca- 
nonico alemanno  Gerardo  Graa,  o  il  grande 
(t  1384)  per  istruire  i  giovani  nella  pietà 
e  nelle  lettere.  L'istituto  si  propagò  in  vari 
paesi  del  Nord;  vi  fiorirono  uomini  insigni, 
fra  i  quali  Tomaso  da  Kempis.  Si  estin- 
scro  nel  sec.  XVI;  parte  delie  loro  case 
passò  alla  comp.  di  G. 

Chierici  di  camera.  Collegio  di  prelati, 
famigliari  del  sommo  pont.  Sotto  pp.  Cle- 
mente V  erano  in  numero  di  tre;  poi  il 
numero  variò  a  talento  del  pont.  Pp.  Eu- 
genio IV  li  fissò  a  sette;  pp.  Leone  X  li 
crebbe  a  dodici;  pp.  Gregorio  XVI  li  ri- 
dusse a  nove. 

Cliicrici  regolari.  I  primi  chierici  rego- 
lari (V.  Chierico)  furono  i  teatini,  costituiti 
in  congrog,  nell'a.  152ì;  vennero  poi  i  bar- 
nabiti, i  somaschi,  i  gesuiti,  i  chierici  rego- 
lari minori,  i  crociferi,  i  chierici  regolari 
della  jNladre  di  Dio,  gli  scolopì,  ec.  (v.  q.  v). 

Chierici  regolari  della  madre  di  Dio. 
Congr.,  religiosa  di  chierici,  fondata  nel 
1543  dal  yen.  Giovanni  Leonardi  (v.)  in 
unione  dei  nobili  lucchesi  Gian  Battista 
Cioni,  Giorgio  Arrighini  e  i  fratelli  Cesare 
e  Giulio  Panciotti.  Dovendo  dettarne  i  re- 
golamenti, il  p.  Leonardi  prese  un  foglio, 
su  cui  scrisse:  Ubbidienza.  Quella  sola  pa- 
rola doveva  essere  il  fondamento  incrolla- 
bile dell'ordine,  il  quale,  eretto  canonica- 
mente in  congregazione  (158.S),  andò  man 
mano  consolidandosi  e  allargando  la  sua 
bonelica  azione. 

Clilerici  regolari  minori.  Ordine  religioso 
istituito  in  Napoli  dal  genovese  Giovanni 
Agostino  Adorno  (v.)  e  da  Agostino  e  s.  Fran- 
cesco Caracciolo  (v.),  napoletani.  La  con- 
greg.  venne  permessa  con  autorità  aposto- 
lica da  pp.  Sisto  V  (bolla  Sacrae  religio- 
nis,  del  1  lu.  1588).  Codesti  chierici  vivono 
vita  attiva  e  contemplativa  ;  fanno  i  quattro 
voti  di  povertà,  castità,  obbedienza  e  di 
non  aspirare  a  ninna  dignità  fuori  dell'or- 
dine; oltre  all'  orazione  di  un'ora  in  comune, 
compiono  la  pia  pratica,  cosi  detta  circo- 
lare, di  orare  per  turno  avanti  al  ss.  Sa- 
cramento. L'istituto  si  propagò  special- 
mente in  Italia  e  in  Ispagna. 

Cliicrici  secolari.  Congreg.  di  religiosi , 
della  quale,  a  seconda  delle  costituzioni, 
potevano  far  parte,  oltre  ai  sacerdoti,  an- 
che i  non  ordinati  in  sacris,ì  secolari.  Tali 
sono  i  dottrinari,  o  della  dottrina  cristiana, 
istituiti  nel  159.^.  (V.  l'articolo  seguente). 

Clliierico.  Dal  greco  xXfJQos  =  sorte , 
eredità.  Colui  che,  ordinato  dal  vescovo,  si 
consacra  al  culto  divino,  esercitando  nella 
chiesa  qualche  ministero.  Si  dicono   chic- 
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rici  maggiori  i  vescovi,  minori  i  semplici 
sacerdoti:  regolari,  quelli  che  vivono  in 
comunità  sotto  una  regola  speciale  intenti 
a  praticare  non  solo  i  precetti,  ma  anche  i 
consigli  evangelici;  secolari,  quelli  che  non 
vivono  in  comunità  sotto  una  regola  speciale 
e  non  si  obbligano  con  voto  particolare  a 
praticare  i  consigli  evangelici.  Nel  medio 
evo,  essendo  ogni  genere  di  studi  quasi  u- 
nicamente  coltivato  da  ecclesiastici,  la  vo- 
ce chierico  aveva  significato  di  dotto,  e 
laico  indicava  l'indotto  (cfr.  Danto). 

diiesa.  Dal  greco  èxxZi]ala  =  assem- 
blea. Presso  gli  scrittori  sacri  indica  la 
congregazione  dei  fedeli  che  sono  sparsi 
per  tutto  il  mondo  e  hanno  una  medesima 
fede  (s.  Paolo,  agli  Efesii,  V);  cosi  la  chiesa 
romana  è  la  comunione  dei  cattolici  uniti 
col  sommo  pont.,  successore  di  s.  Pietro; 
essa  si  divide  in  militante,  per  tutti  i  fe- 
deli dell'universo,  in  trionfante,  per  le  ani- 
me già  salite  alla  gloria  di  Dio  in  cielo,  e 
in  purgante,  o  penante  per  le  anime  sofTe- 
renti  nel  purgatorio. 

Ciiiesa  o  tempio.  Edifìcio  sacro,  de- 
dicato al  culto  divino.  Fino  dai  primi  tempi 
i  cristiani  si  raccoglievano  in  comune  in 
determinati  luoghi,  al  sicuro  dai  profani  e 
dai  persecutori,  per  celebrare  il  divino  of- 
ficio, udire  le  istruzioni  sacre;  tali  rifugi 
erano  o  le  case  stesse  dei  devoti  ridotte 
a  tempio  dai  vesc.  o  lo  catacombe. 

Passate  le  persecuzioni,  dietro  l'editto  di 
Costantino  in  favore  del  cristianes.,  si  eres- 
sero pubbliche  chiese.  Altre  venivano  inal- 
zate di  sana  pianta,  altre  venivano  ridotte 
e  consacrate  al  culto  di  Cristo,  da  templi 
pagani.  L'idea  principale  delle  nuove  erette 
si  deve  ravvisare  nelle  catacombe  stesse, 
come  diciamo  al  relativo  articolo,  poiché 
per  esse  prevalsero  la  forma  quadrilunga 
anzi  che  l'elittica  o  la  rotonda  dei  teatri 
0  dei  circhi,  la  consueta  oscurità  rotta  ap- 
pena a  sufficienza  dall'alto,  la  costumanza 
di  porre  l'aitar  maggiore,  spesso  unico,  di 
fronte  all'entrata,  l'uso  delle  cappelle  la- 
terali, che  ricordano  gli  scavi  praticati 
nelle  catacombe  stesse,  ec. 

Dicono  gli  scrittori  ecclesiastici  che  la 
forma  di  nave,  data  alla  chiesa,  ricorda  ai 
fedeli  che  essa  è  il  loro  rifugio  quasi  no- 
vella nave  di  Noè;  che  la  forma  a  croce, 
sia  greca  o  latina,  richiama  alla  memoria 
dei  fedeli  le  rinunzie  fatte  nel  battesimo  e 
come  dobbiamo  gloriarci  in  quel  segno  di 
redenzione,  unica  ancora  di  salvezza;  la 
forma  rotonda  poi  sta  a  simboleggiare  la 
dilatazione  della  vera  chiesa  per  tutto  il 
mondo.  Per  quanto  riguarda  l'erezione,  la 
benedizione,  ec.  dello  chiese,  per  maggio- 
ri notizie  consultare  il  Moroni  (Dizionario 
di  erudizione  storico-eccl. ,  voi,  XI ,  al 
relativo  articolo). 

Chiesa  (Sant'Antonio  della).  Monaco 
domenicano,  nativo  di  Vercelli.  Fu  eccel- 
lente predicatore  e  divenne  successivamente 
superiore  de'  conventi  di  Como,  di  Savona, 
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di  Firenze  e  di  Bologna,  f  liS9.  Festa-  28 
luglio. 

Chiesa  (Francesco  Agostino  della)  Ve- 
scovo di  Saluzzo  (1642).  Scrisse  una  .Sco- 
rto cronologica  dei  card.,  are,  vesc.  e  ab- 
bati del  Piemonte;  un  Catalogo  degli 
scrittori  del  Piemonte  e  della  Savoia;  il 
Teatro  delle  donne  sapienti,  f  1663. 

Chiesa  (P.  Innocente).  Barnab.  milanese. 
Intese  con  fervoi-e  alla  sacra  erudizione,  e 
pubblicò  opere  di  non  iscarso  pregio,  quali: 
Della  vita  di  s.  Siro,  primo  vescovo  di 
Pavia  ;   Vita  dei  ss.  vescovi,  successori  a 
s.  Siro  ;  Vita  di  d.  Carlo  Bascapè,  vesc. 
di  Novara;  Marmora  novariensia;  Mar- 
tyrologii  nomina  dubiae  pronunciationis. 
Volgarizzò  dal  greco,  con  grazia  e  con  pro- 
prietà, il  Manuale  d'Epitelio;  e  compose 
bei  libri  ascetici,   come    VHortulus,  seu 
Paradisus   deliciarum.  Degli   ampi   suoi 
manoscritti,    cui   l'Argellati,   noverandoli 
nella  Bibliotheca,  dichiara  meritevolissimi 
di  essere  liberati  dalla  oscurità,  piace  men- 
tovare i   seguenti:   gli   Additamenta  alle 
vetuste  iscrizioni    patrie    deli' Alciati,    dai 
quali  ricavò  notabile  profitto  il  Muratori 
secondo  si  desume  da  una  sua  lettera  me- 
desima; i  Monumenta  mediolanensia  ve- 
lerà; i  De  Benefactoribus   Cong.  Regul. 
s.  Palili,  Commentarii;  il  De  Vita  pro- 
pria  commentarius  ;  e   per   ultimo,   un 
mazzo  di  sacre  poesie,  in  volgare,  dà  lui 
composte  in  vecchia  età,  divenuto  per  sua 
disavventura  cieco.  Una   iscrizione  che  si 
conserva  ancora  di  lui  riassume  in  poche 
parole  la  sua  sapienza  e  pietà:  Quo  doc- 
tior,  eo  humilior.  f  1637. 

Chiese  riformate.  V.  Calvinismo,  Lute- 
ranismo, Ortodossi,  Protestantismo,  ec. 
Chieti  (già  vescov.).  Capo  luogo  di' pro- 
vincia neir  Abruzzo 
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Chiesa  di  S.  Paolo  a  Chieti. 


Citeriore.  Siede  sul- 
la sommità  di  un'a- 
mena collina,  a  ca- 
valiere del  fiume  Pe- 
scara, dal  quale  si 
eleva  2i0  m.  ;  dista 
13  ehm.  dalla  città 
di  Pescara  e  dal  ma- 
re, 35  da  Ortona,  2i 
da  Lanciano  e  i5  cir- 
ca da  Sulmona. 

Nella  città  di  Chie- 
ti la  fede  cristiana 
venne  predicata  fino 
dai  tempi  apostolici  ; 
la  convalidarono  pu- 
re numerosi  martiri  e 
santi,  fra  i  quali  s. 
Giustino,  che  ne  è  il  Campanile  della  cult. 
primo  vesc.  dì  cui  sia  di  S.  Giustino  a  Chieti. 
lino  a  noi  pervenu- 
to il  nome.  La  sua  chiesa  fu  eretta  a 
arcivescovado  nel  1526  ,  avendo  a  sufTra-  i 
ganee  le  dioc.  di  Penne  fino  al  1539,  di  Atri 
e  di  Lanciano,  fino  al  1562.  Più  tardi  fu 
soggetta  alla  chiesa  arciv.  di  Chieti  quella  I 
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vesc.  di  Ortona  (v.),  anch'essa  poi  sottrat- 
tale nel  1818  Dall'anno  dell'erezione  della 
dioc.  di  Vasto  (1856),  questa  venne  data  in 
amministrazione  perpetua  alla  catt.  aixiv. 
di  Chieti. 

Edif.  sa- 
cri :  Sopra 
tutti  è  degna 
di  nota  la 
e  a  ttedrale , 
di  vaste  e 
svelte  pro- 
porzioni ; 
ha  un  antico 
sot  t  empio, 
un'alta  torre 
di  bella  ar- 
chi t  e  t  tura 
gotica  lom- 
barda, e  pre- 
ziose suppel- 
lettili, fra  le 
quali  due  co- 
dici miniati, 

un  antico  calice  artisticamente  cesellato  e 
parecchi  arredi  di  molto   valore. 

Vescovi:  Primo  vescovo,  di  cui  si  abbia 
ricordanza,  è  come  dicemmo,  s.  Giustino , 
benemerito    della  sua   chiesa  e  del  clero, 
chiaro  per  miracoli  e  venerato  ancora  quale 
protettore  e  patrono  ;  si  ricordano  poi  fra 
i  successori  s.    lansone  (festa:    27    lu  )   s 
Zenone  (festa:  6  ag.),  s.  Pamfllo   (festa: 
7  sett.),  s.  Leone  (festa:  13  mar.),  s.  Seve- 
rino (festa:  21    apr.),   s.    Germano  (festa: 
29  ott.),  s.  Vincenzo  (festa:  6  giù.),  s.  Ur- 
bano (festa:  23  nov.),  s.  Eleuterio  (festa  :  21 
mag.),  s.  Ceteo,  o  Pellegrino  (festa:  13  giù.), 
venerato  a  Tara,  dove  se  ne  conservano  le 
sacre  spoglie  ;  Gribaldo  (87i),  del  quale  ve- 
desi  scolpita  refTigie  sulle  porte  di  bronzo 
della  chiesa  del  mon.  di  s.  Clemente  del- 
l'isola di  Pescara;  Rainolfo  (1078),  sotto  il 
quale  fu  in  Chieti  pp.  Urbano  II,  che  con- 
fermò a  quella  catt.  vari    privilegi   e  pro- 
prietà; Andrea   II   (1173);  sotto  di  lui  fu 
innalzata  in  città  la  chiesa  de'  Ss.  Pietro 
e  Paolo  (1178)  e  l'altra  di  5'.  Giovanni  de 
Ftirca   bubolina  (1182);   fra'   Raimondo 
Musaco    (1321),   già   vescovo    di    Alba    di 
Piemonte,  poi   traslato    alla  chiesa   di  A- 
versa;  ebbe  varie  cause  e  litigi  per  diritti 
e  giurisdizioni  della  sua  chiesa;  Giovanni 
Crispano   (1326),  pio    e  zelante   pastore; 
Baltramino  Paravicini  (1336) ,   milanese 
poi  vesc.    di  Como;    fu  nunzio   apostolico 
presso  il  re  Pietro    d'Aragona;    Eleazaro 
de  Sobriano  (1373),  convertitosi  a  vita  vir- 
tuosa perle  esortazioni  di  s.    Brigida;    fu 
poi  card.,  ma  venne  destituito  da  pp.  Ur- 
bano VI,   forse    perchè   troppo    partigiano 
della  regina  Giovanna;  Giovanni   de    Co- 
mina  (1378),   cittadino  di   Chieti;  sofferse 
soprusi  e  l' esigilo  dagli  scismatici  di  quel 
tempo;  riebbe    poi  ancora    la  sua  sede;  è 
sepolto  in  catt.  ;  Guglielmo  Carbone  (1396), 
prigioniero   dei  Colonna ,   poi  rilasciato  e 
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card.;  Colantonio  Valignano  (1445),  no- 
bile di  Chieti  ;  uomo  virtuoso  e  dotto;  ar- 
ricchì la  catt.:  ingrandi  l'episcopio,  e  in- 
nalzò (1170)  la  grandiosa  torre  su  cui  è 
scolpito  il  suo  nome:  G.  Pietro  Carafa 
(1503),  legato  d'Inghilterra  e  contempora- 
neamente are.  di  Brindisi;  rinunziò  (1524) 
le  due  sedi  per  entrare  nel  nuovo  ordine 
de'  teatini  (v.),  allora  istituito;  Felice  Tro- 
fino  (1524)  bolognese;  sotto  di  lui  venne 
eretta  la  sua  chiesa  alla  dignità  arciv. 
(152(i),  rimanendone  egli  are.  (t  1527). 

Degli  are.  chietesi  tino  all'incorporazione 
della  dioc.  di  Vasto,  ricordiamo:  Guido  de 
Medici  (1528),  fiorehtino;  Gria«  Pietro  Car- 
rafa  (1537),  pure  card.;  Bernardino  Maffei 
(1549),  card,  anch'esso;  Mare' Ani.  Maffei 
(1553)!  spedito  in  varie  onorevoli  legazioni, 
poi  card.;  Giovanni  Oliva  (1568),  perugino; 
pio  e  zelante  antistite:  riformò  la  disci- 
plina, conformemente  allo  spirito  del  conc. 
di  Trento;  impiantò  il  seminario:  .^w/onio 
Santacroce  (16311,  altro  zelante  e  bene- 
merito pastore:  Vincemo  Rabatta  (1649), 
uomo  pio  e  anch' egli  zelante;  visitando  la 
sua  dioc.  fu  catturato  dai  briganti,  ma  poi 
salvato  senza  riscatto  alcuno;  Nicolò  Ra- 
dulovich  (1659),  oriundo  di  Bosnia,  nato  a 
Polignano  di  Puglia;  benemerito  della  chiesa 
e  della  dioe.  di  Chieti;  migliorò  il  sem.,  ri- 
staurò  la  catt.,  che  abbellì  e  arricchì;  fu  poi 
card.;  Vincemo  Capece  (1703),  distintosi 
per  opere  di  vera  carità  cristiana  in  un 
terremoto  che  devastò  l'intera  dioc;  Lttigi 
del  Giudice  (1770),  monaco  celestino  dia 
Chieti;  Francesco  Saverio  Bassi (1797),  da 
Carpineto,  in  dioc;  sotto  di  lui  avvenne 
la  sistemazione  delle  dioc.  fatta  da  pp.  Pio 
VII,  nel  1818,  e  la  metropolitana  di  Chieti, 
rimase  senza  sufTraganee,  come  dicemmo; 
lAiigi  Maria  de  Marinia  (1856).  Neil' a.  di 
sua  elezione  fu  eretta  a  vescov.  la  chiesa 
di  Vasto  passando  in  amministrazione  del- 
l'are, di  Chieti. 

Chieti  e  TaHto  {Arcivescovado  ;  chiese 
unite).  Continua  ancor  oggi  la  ricordata 
amministrazione  dell'are,  di  Chieti  sulla 
chiesa  di  Vasto  (v.),  eretta  a  cattedrale, 
come  abbiamo  ripetuto,  nell'a.  1856,  da  pp. 
Pio  IX. 

Abit  262  847. 

Oircond.:  In  prov.  di  Chieti  quelli  di 
Chieti  (ab.  103  029).  di  Lanciano  (57  290)  e 
di    Tasfo  (abit.  102  528). 

Confi.nÌ:  Al  N.  con  la  dioe.  di  Penne 
e  Atri  e  col  mare  Adriatico;  all'È.,  con 
lo  stesso  mare  e  con  l'arcid.  di  Lanciano 
e  Ortona,  che  essa  circonda  da  tutte  le  parti 
fuori  che  ad  E.;  al  S.,  con  lo  dioe.  di  Ter- 
moli e  di  Trivento  ;  e  all'O. ,  con  quella 
di  Valva  e  Sulnii.  In  dioc.  racchiude  due 
piccole  sezioni  dell' abb.  di  Monte  Cassino. 

Pasti  eucaristici:  V.  Pescara. 

Vescovi:  Dall' a.  18.56  al  1878  il  sacro 
pastore  delle  due  chiese  fu  mons.  Luigi 
Maria  de  Marinis;  cui  tennero  dietro  Lui- 
gi de  RuffoScilia  (1878)  e  mona.  Rocco  Coc- 
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chia  (23  maggio  1887) ,  nato  in  Cerinale 
(dioc.  di  Avellino)  il  30  aprile  18.30. 

Chi$;i  Fabio.  V.  Alessandro  VII,  pp. 

Chiliiiiio  (S.).  Monaco  d'Irlanda,  poi 
evangelizzatore  dei  germanici  che  abita- 
vano la  Franconia.  Per  odio  di  Geilana, 
unita  in  matrimonio  al  duca  Gioberto  che 
il  santo  aveva  convertito  alla  fede,  venne 
assassinato   insieme   ai   compagni,   f  68?<. 

Chimiuello  Vincenzo.  Valente  astro- 
nomo non  meno  che  pio  eccl.,  nato  a  Ma- 
rostica.  Successe  nell'osservatorio  di  Pa- 
dova al  suo  maestro  Toaldo.  Pubblicò  un 
buon  numero  di  memorie  raccolte  negli  Atti 
dell'accademia  di  Padova,  e  varie  opere 
scientifiche.  1741  f  1815. 

Chinea.  Censo,  che  dal  XIII  sec.  fino 
al  XIX  i  sovrani  di  Napoli  tributavano 
al  sommo  pont.  Consisteva  nel  dono  di  un 
cavallo  bianco  o  mula  bianca  da  presen- 
tarsi, unitamente  ad  altro  censo  in  denaro, 
il  giorno  de'  ss.  Pietro  e  Paolo ,  ogni  tre 
anni,  al  pp. ,  ubicumque  romanus  ponti- 
fex  fuerit.  Il  governo  di  Napoli,  nel  1788, 
rifiutossi  di  presentare  la  chinea;  il  sommo 
pont.  Pio  VI  protestò  solennemente  in  quel- 
i'anno  e  ne' successivi  per  mantenere  fermi 
e  intatti  i  diritti  della  s.  romana  chiesa; 
finalmente  tali  diritti  vennero  riconosciuti 
nel  1800,  ma  cessò  l'uso  del  dono  della  chi- 
nea; in  quella  vece  veniva  sborsata  una 
somma  di  qualche  migliaio  di  ducati  e  final- 
mente, per  approvazione  di  pp.  Pio  IX  e  per 
voto  favorevole  de' card.,  anche  il  tributo  di 
tale  somma  cessò,  prima  che  il  regno  di  Na- 
poli venisse  incorporato  al  regno  d' Italia, 
avendo  il  re  di  Napoli,  per  una  volta  tanto, 
data  una  grossa  offerta  per  un'  opera  pia. 

Chiodi.  Insigni  reliquie  della  croce  su 
cui  fu  confitto  G.  C.  È  comune  opinione 
de'  santi  padri  che  G.  fosse  trafitto  da 
quattro  chiodi,  due  nelle  mani  e  due  nei 
piedi;  il  trovarsi  in  più  luoghi,  in  numero 
maggiore  di  quattro,  tali  preziose  reliquie 
vuoisi  esser  nato  dal  fatto  che  conserva- 
ronsi  anche  i  chiodi  con  cui  venne  fermata 
la  croce  e  sulla  croce  il  titolo  su  cui  era 
scritto:  Gesù  Nazareno  Re  de'  Giudei. 

Cliiodi  (Congreg.  de'  sacrit.  Ordine  relig., 
così  detto  dalla  chiesa  senese,  di  tal  nome, 
ove  si  radunavano  gli  addetti  all'ord.  Venne 
istituito  dal  p.  Matteo  Guerra  da  Siena, 
uomo  insigne  per  pietà.  Le  regole  dell'or- 
dine vennero  successivamente  approvata 
dai  papi  Gregorio  XIII,  Sisto  V  e  Cle- 
mente vili.  I  religiosi  dovevano  ammini- 
strare i  ss.  sacramenti,  predicare,  inso- 
gnare la  dottrina  cristiana  e  compiere  altre 
simili  opere  di  pietà  cristiana. 

CilioijrKti'  (vescovado).  Città  in  prov. 
di  Venezia,  da  cui  dista  30  ehm.,  a  mez- 
zodì, (ìiaco  in  un'  isola  già  chiamata  Fossa 
Claudia,  perchè  ivi  avea  principio  un  ca- 
nale, che.  passando  per  lo  paludi,  giungeva 
lino  a  Ravenna.  E  unita  al  lido  di  Bron- 
dolo  per  mezzo  di  un  ponto  di  pietra  di 
43  archi,  lungo  250  m.  circa. 

853  n.  23 


L  origine  del  vescovado  di  Chioggia  ri- 
sale all' a.  1110;  esso  è  propriamente  una 
continuazione  di  quello  di  Malamocco  "v  ) 
del  quale,  con  assenso  del  doge  Ordelafo 
Palier  furono  trasferiti  in  Chioggia  ite° 
sori  ecclesiastici,  le  sacre  reliquie  il  clero 

Ju  '^"-  rf,?°^"«  P*^^  'a  q«asi  tòfaled'- 
struzione  dell'  isola  di  Malamocco. 
iNei  primi  tempi  essa  fu  suffraganea  della 


CHIOGGIA 


Veduta  di  Chioffgia. 

Abit.:  82  972. 

^S£7a^'*-Jo^"i«r V- ^°^'«''  'ideili   di: 
Mcuia  (a^b.  20  116)  6  Ariano  (ah  I0  9lóvin 

50  912)  e   Venezia  (ab.  i  029)  ^ 

Confini;  Al  N.,  con  la  d  oc.  di  Padova 
e  col  patriarcato  di  Venezia  •  all' Poi 
mare  ^dHa«co;  al  S     coTra'dioc    d'iCo 


di  memoria;  FeZ,ee  III  (ms).  messo  pon- 
dolP  «.f  '  ^•;?^=^'on,i  e  controversie  d' in- 
dole  ecclesiastica;  Andrea  Dotto  (1322 
uomo  sapiente,  consultato  per  conS  o 
dalla  repubblica  di  Venezia:  passò  poi  (ì 3.  7^ 
al  patriarcato  di  Grado;  fra'  Pietro  da 
Clusello  (1346),  sotto  il  quale  cadde  1  gran 
d.oso  campanile  della  cltt.  e  ne  venne^  uz- 
zato uno  nuovo,  come  racconta  la  luncra 
e  curiosa  epigrafe,  in  carattere  gotico   vi- 

Tdìt^Z'  '^^'  f  "'r"*"  Cappelletti  (c'hie- 
se  a  Italia  voi.  X,  pag.  367);  fra'  Ni- 
colo  Foscarini  (1375),   ai   tempi  del  quale 

eatJo  di'ti  *h-,"'°"°  "'  Chioggia  fuTono 
teatio  di  terribile  guerra  e  conseguenti  de- 

sacie  rL%°''T"'  ^"'^^^'^  '=°»t'-°  'e  cose 
Cro!inJ^'^''  ^^'  8''"°^?«i;  Nicolò  dalle 
Dlstorl  nni  ^"^f' f "<>,  zelante  e  affettuoso 
pastoie,  poi  traslato  a  Lesina;  fm' iVtcoZÒ 
deghinvers  (1463),  servita;  ^omo  pieno 
1.  zelo  specia  mente  durante  la  pest^e  de" 
14/1,  che  desolò  la  città  di  Chio|gia  in 
trodusse  egli  i„  catt.  la  divozione  af  Rocco" 

(uÌ^VpT'''^'''  ^''■'^^rdino  -Fenier 
(1487),  di  Pirano;  promosse  in  Chioggia  l'e- 
rezione del  monte  di  pietà.  Settori!  lui 
narrasi  avvenuta  la  prodigiosa  apparizione 
della  Vergine  (24  giu"^,  1508)  al   chioggiotto 

?e"ariidTdcH!,°"'  '  "^,-"«eg»ente°l?rz"° 
ne  al  lido  della  cappella  detta  di  s  Maria 

Sa  ff^T"V  ^'?-''^°S«  PO'  di  detta  clj^ 
pella  fu  ul  imato  (lo29)  un  sontuoso  tem- 

?Ò?dnH  f  ^"^  "?"„«^if'e  per  l'invasione  de' 
ne  tr,i:^f  "'''"'  '*'"^?'^  della  Vergine  ven- 
ne traslata  e  convenientemente  collocata 
nella  chiesa  di  S.  Iacopo  in  Chioggia-  Già 
corno  Naeehianti  (1544),  presenti^  n' va  "e 
ZTnk^u  'T-  di.T'-''"'»;  I^O'-^'^^o  Pret 
caU  Snif  H  !p'''"  ""'  ^=^P*'«'o  della 
(31  ma^  frn«t  dell'arciprete;  rinvenne  egli 
(31  mag.  1608)   le   sacre  spoglie    dei   com- 


Edif.  sacri:  hs.  cattedrale  bell'edificio  Ut '"''■^-  ^'^°i\>  ^*'='"^  ^Pog'ie   dei   com- 

a    re  navate,  incominciata  nel  164  e   r  l             '"n^'ji'^^  ^  Fortunato,  unitamenTe 

dotta  in  grado  di  essere  oiTic^a  a  «d  1648-  voho    T^^''  f  '•  ^'"''^  «  ^  ""^  tazza  di 

e  su  disegno  di    Baldassare   Longhena     è'  ^■            •"           °    ""^""^    dell'apostolo    s 

decorata  di  marmi  lavorati  da?  Ne'r"    da'  i^crlT"'  h'T'  chiaramente   attestano   le 

Cavalieri,  dal  Tremignan  e  di  buon^nmn,i  T^°"'  d'  tre   tavolette  di    piombo   tro- 

trf  iu'^r^'  '??  ^^^^'"°.  del  Liberi  e'd   al  n^  leiTer  ^'^'/^''^  ^^"^"■«'  '«  Va'i, 

tu  Illustri  artisti;  ha  un  bel  pulpito  lavo-  Tlìììt  y.?"*^"""  degnamente  ricollocate  in 


t..;  ;m     i  •       .■  ""■^"""",  uei  Liioeri  e  di  a 

atò  roÌ".Y'''"'-^-^  »"  hel  pulpito  lavo- 
rato  con  arte  squisita  ,  e  il  battistero  Hi 
«riarmo,  eretto  nel  1708;  il  bel  camoànilP 
isolato  serve  anche  da  faro,  la  Sa  dì 
6  Andrea  rifabbricata  sull'  antica  neTl73l 
rS  T.r7'-"'"'\«  mosaicr;?a"cfeft 
«aWo    ./''*'"'  "'"'  hei  dipinti;  il  semi- 

T^nV.^"  annessa  biblioteca,  ecc. 

MetropoL:   Venezia. 

an?c^°"'-  ^'-  ^^^'""^  ^  Fortunato.  Festa  • 
antic.  14  maggio  e  present.  Il  giugno 
Santuari:  Di  Palestrina(^)^ 


apposita  urna  rnaTm^^^'rd;    Vesc  Tnaelo 

tivoréua^'di'n*^  'T'  '''■^'''  inunkISa 
tavoletta  di  piombo  aggiunta  in  tale  fausta 
occasione;  Pas9,„aZe  Grassi  (1619),  chiog- 
giotto. Ai  empi  di  lui  un  fiero  incendfo 
distrusse  il  tempio  maggiore,  dal  quale  fu 
salva  unicamente  l'urna  de' ss.  protettori^ 
SI  pose  mano  poi  (14  sett.  1624)  alla  ri- 
tabbrica  di  nuovo  tempio ,  che  riuscì  ve- 
ramente sontuoso;  Francesco  Grassi  (1G39) 
Il  quale  benedisse  (15  ag.  1648)  la  catt 
intitolandola  all'Assunzione  della  b    Ver- 


Vescovi:  Primo  vescovo  di  Chioeffia  f„  "^''Ì°'^"d<)la  air  Assunzione  della  b.  Ver- 

natuialmente  quello  che  reggeva  Sesa  tuJ  ±'°T  ^'"«"f  •  ^''^^^^  ^   benemerito 

d.  Malamocco;  egli   è  ^«rfco   Grancaro  te  '  L""^"  '    P=i  ria;  dispose   nel   suo 

Zo,  che  solevasi  firmare  vesc   della  imoL  ^l    v        ■  ""  '?^.'=''°  di    12   mila   ducati 

chiesa  di  Chioggia,  mentfe  qSe  alt^o  ^Jf/rf/vf^l    ^^l  seminario;    Giovanni 

dopo  di  lui  mantenne  il  titolo  di  Malamocco  sotM  Z^-^^^^'  "^*'^°  di  Scio  (mare  Egeo); 

De'  successori  ricordiamo  fra  i    p iù  deeui  e?o  che  J!*.'- T-^-""'  ,<*  ^^-  ^^^^^  "   P^odi^ 

più  uGgui  I  gio  Che  die  origine  al   santuario    di  Pale- 
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strina,  come  riferiamo  al  relativo  articolo; 
il  vesc.  Giovanni  fece  nuova  solenne  rico- 
gnizione delle  reliquie  de' ss.  Fortunato  e 
Felice,  riponendole  in  un'urna,  che  per- 
mettesse ai  devoti  di  vedere  quelle  sacre 
spoglie,  raccogliendone  parte  in  reliquario 
d'argento;  fra'  Paolo  Frane.  Giustiniani 
(1744),  cappuccino;  introdusse  l'uso  delle 
predicazioni  in  forma  di  catechismo  sulle 
pubbliche  piazze ,  ciò  che  continuò  per 
mezzo  sec. .  cioè  lino  al  cadere  della  re- 
pubblica veneta;  Giannalberto  de' Grandi 
(1750),  vero  modello  di  sacro  pastore  e  di 
virtuoso  servo  di  Dio,  morto  in  concetto 
di  santo  ;  Gian  Agostino  Gradenigo  (1762), 
dotto  monaco  cassinese  di  San  Giorgio 
maggiore;  fé' incominciare  l'erezione  del 
seminario,  giusta  le  ricordate  disposizioni 
del  vesc.  Antonio  Grassi  ;  Giovanni  Mo- 
rosini  (1770),  altro  cassinese  di  San  Gior- 
gio Maggiore;  solerte  e  pio  pastore;  ri- 
dusse a  uso  di  seminario  la  fabbrica  del 
soppresso  convento  di  S.  Domenico;  fu 
trasferito  alla  chiesa  di  Verona;  Federico 
Maria  Giovanelli  (1773),  altro  zelante  pa- 
store, poi  (1776)  patriarca  di  Venezia: 
Gian  Benedetto  Maria  Civrian  (1776),  il 
quale  potè  finalmente  vedere  assicurato  e 
regolarmente  piantato  il  seminario  de' chie- 
rici, contro  le  opposizioni  e  i  contrasti  de- 
gli eredi  del  ricordato  vesc.  Ant.  Grassi; 
fra'  Stefano  Domenico  Sceriman  (1795) , 
il  quale  arricchì  di  buoni  arredi  la  catt.  ; 
Gius.  Maria  Peruzzi  (1807),  veneziano  ;  du- 
rante la  prigionia  di  pp.  Pio  VII,  questi  in- 
caricò il  vesc.  Peruzzi  della  spirituale  am- 
minìstraz.  del  patriarcato  di  Venezia;  ri- 
composte le  vicende  politiche,  fu  trasferito 
al  vescov.  di  Vicenza  ;  Gius.  Manfrin  Prov- 
vedi (1819),  il  quale  regolò  convenientemente 
gli  studi  ginnasiali  e  scientifici  del  sem. 

Chiudono  la  cronotassi  degli  82  vescovi 
clodiensi:  Iacopo  de' conti  Foretti  (1842  t 
1867),  Domenico  Agostini  (1871-1877) ,  poi 
patriarca  di  Venezia,  e  sua  ecc.  mons.  Lodo- 
vico Marangoni  (27  sett.  1877),  de' minori 
conventuali,  nato  in  Vicenza  il  27  lu.  1820. 


Chiostro  di  Monrealt. 


('hioMtro.  In  archit.  è  il  cortile  chiuso 
dei  conventi  uniti   ordinariam.   all'intorno 
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di  portici  fatti  con  arte.  V.  Monastero.  Nei 
primi  tempi  eranvi  chiostri  anche  accanto 
alle  cattedrali;  tale  usanza  si  riferisce  a'que' 
sec. ,  in  cui  i  canonici  (v.) ,  vivevano  vita 
comune.  Intendasi  pure  con  tale  voce  l'in- 
tero monastero  ,  e  talvolta  anche  la  vita 
monastica. 

Chiromanzin.  Dal  greco  j;«r()  =  »Ha«o  e 
fiavTela  =  divinazione.  Altra  pretesa  scien- 
za di  indovinare  le  sorti  dell'uomo  osser- 
vando i  vari  segni  della  mano,  perfino  delle 
unghie.  Risale  a  tempi  antichissimi. 

Chinai  (già  vescov.  a  parte).  Città  in 
prov.  di  Siena,  sita  in  Valle  di  Chiana, 
in  amena  posizione  sul  monte  Alvernia, 
presso  le  sorgenti  del  torrente  Rassina,  a 
16  ehm.,  a  greco,  da  Arezzo  e  14  circa,  a 
levante,  da  Bibbiena. 

Fino  dai  primi  tempi  del  cristianesimo, 
Chiusi  abbracciò  la  fede  e  diede  martiri 
invitti  alla  chiesa.  Nelle  catacombe  sue,  si 
hanno  memorie  di  que'  fedeli  campioni  di 
Cristo,  che  illustrarono  la  città,  già  da  pri- 
ma illustre  nelle  vicende  civili.  Neil' andar 
del  tempo ,  per  forti  alluvioni  e  per  rista- 
gnamento delle  acque ,  avvizzirono  quei 
luoghi  e  deperi  la  città ,  come  lamenta  lo 
stesso  Dante  (Par.  XVI): 
«  Se  tu  riguardi  Luni  ed  Urbisaglia 
Come  son  ite  e  come  so  ne  vanno 
Dirieto  ad  esse  Chiusi  e  Sinigaglia.  » 
Eguale  sorte  toccò  alla  giurisdizione  dio- 
cesana, poiché  essa  dapprima  fu  vastissi- 
ma ,  ma  venne  poi  man  mano  restringen- 
dosi per  l'erezione  di  nuove  dioc,  tutt'at- 
torno,  quali  quella  di  Cortona  (1325),  di 
Pienza  e  Montalcino  (1462) ,  di  Montepul- 
ciano (1561)  e  di  Città  della  Pieve  (KìOl). 
Nel  1772,  quando  alla  sede  chiusina  venne 
unita  quella  di  Pienza  (per  bolla  lo  giu- 
gno ,  di  pp.  Clemente  XIV) ,  la  dioc.  subì 
un  ultimo  smembramento  di  quattro  pievi, 
che  passarono  alla  giurisdizione  del  vesc. 
di  Montalcino. 

Vescovi:  Primo  vesc,  del  quale  sì  ab- 
bia memoria,  è  s.  Fiorentino  (465),  il  quale- 
ingrandi  0  forse  pianto  la  catt. ,  condotta 
a  perfeziono  poi  nel  X  sec.  dal  vesc.  A- 
rialdo  II  (996).  De' seguenti  vesc.  di  Chiusi 
fino  all'unione  di  questa  chiesa  all'altra 
di  Pienza,  diciamo  affrettatamente  de' prin- 
cipali, come  è  costumo  nostro:  Francesco 
degli  Atti  (1.B48) ,  nobile  da  Todi ,  valente 
canonista;  poi  vesc.  di  Casino,  dì  Firenze 
e  infine  card.;  Alessio  de'  Cpsart  (1437),  se- 
nese, uomo  dotto  e  in  grande  reputazione 
presso  i  sommi  pont.  del  suo  tempo;  poi 
are.  di  Benevento:  fra' Gabriele  Piccolo- 
ntini  (1462) .  da  Siena ,  consanguìneo  di 
pp.  Pio  II:  durante  il  suo  vescov.,  il  fran- 
cescano Wintero,  tedesco,  rubò  dalla  chicca 
di  S.  Mustiola  l'anello  nuziale  della  Ver- 
gine che  il  chiusino  Hainerio ,  ncll'  anno 
989,  aveva  avuto  in  dono  da  un  orefice  ve- 
nuto dì  Gerusalemme;  il  frate  Winloro  a- 
vova  in  mente  di  portarlo  seco  in  Germa- 
nia, ma,   pas.'jando    per   Perugia   col    pr«- 
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zioso  bottino,  confidò  il  segreto  a  un  reli- 
gioso e  in  quella  città  fu  obbligato  dal  vesc 
e  dai  magistrati  di  deporlo,  e  colà  ancora 
conservasi,  per  sentenza  di  pp.  Sisto  IV- 
sotto  lo  stesso  vesc.  Piccolomini,  fu  rinve- 
nuto (22  mag.  1474)  il  sacro  corpo  della  s 
verg.  e  m.  Mustiola,  alla  quale  i  chiusini 
ab  antico  prestano  singolare  venerazione- 
Nicolo  Buonafede  (1504),  da  Iesi,  uomo  dì 
armi,  accetto  a  pp.  Giulio  li  e  governatore 
di  vane  Provincie  e  città  pontificie-  Gre- 
gorio Magalotti  (1534),  governatore  di  Ro- 
ma e  della  prov.  Flaminia,  ove  dettò  sa- 
pientissime leggi,  dette  da  lui,  per  lungo 
tempo,  magalotte;  Salvatore  Pacini  (1558) 


CIANTES 

I  Inno  antico,  che  in  alcune  chiese  tenev 
luogo  del  Te  Iticis  ante  terminum,  a  com 
pietà.  E  ancora  in  uso  presso  i  domeni 
cani.  Dal  card.  Tommasi  viene  attribuiti 
a  s.  Ambrogio  (V.  il  cit.  Venturi,  pag    1.S7) 

Chrìste,  redemptor  grentìiini,  etc 
Antica  lezione  dell'  attuale  inno  roman( 
lesti,  redemptor  omnium,  per  la  solen 
nità  del  Natale,  ai  vesperi.  Atlribuito  da 
più  a  s.  Ambrogio.  (Venturi,  pag.  156). 

Christo  Sucrnm.  Società  che  prin- 
cipio nel  1797  da  Giacobbe  Ibendrik  On- 
derde  Wyngaart  Cantius,  antico  borgoma- 
stro di  Delft.  Ha  per  iscopo  di  ravvicinare 
tutte  le  religioni,  e  viene  ammesso  in  questa 


da  Colle,  pre<^entó  al  conc  di  Tr3n    /-t^!    lutte  le  religioni,  e  viene  ammesso  in  quest: 
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catt.  (1585)  ;  Marc'  Ant.  Marescotti  (1664) 
uomo  dottissimo  in  giurisprudenza;  lasciò 
pregevoli  trattati  di  legge;  Gaetano  Ma- 
rta Bargagli  (1706),  monaco  olivetano;  ul- 
timo vesc.  di  Chiusi,  poiché,  morto  lui,  e 
rimasta  per  alcun  poco  vacante  la  dio'c 
essa  infine  venne  unita,  come  dicemmo  a 
quella  di  Pienza. 

Chiusi  e  Pienza  (chiese  unite).  La  ricor- 
data unione  delie  due  dioc,  avvenuta  per 
bolla  di  pp.  Clemente  XIV  (lo  giugno  1772) 
contìnua  ancora  presentemente.  ' 

Abit.  46  624. 

Circond.:  In  prov.  di  Siena  quelli  di 
Montepulciano  (ab.  43  172)  e  di  Siena  (ab 
3  452). 

Confini:  Al  N.,  con  la  dioc.  di  Arezzo- 
all'È.,  con  quelle  di  Montepulciano  e  di 
tittu  della  Pieve;  al  S.,  con  quelle  di 
Acquapendente,  di  Sovana  Pitigliano  e 
con  la  piccola  segregazione  di  Città  della 
I  leve;  e  all'O.,  con  le  dioc.  di  Montalcino 
e  d'Arezzo. 
Metropol.:  Siena. 

Patrono:  S.  Mustiola.  Festa:  8  luglio. 
Vescovi:  Primo  vesc.  delle  due  chiese 
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vesc.  della  sola  Pienza;  lo  seguirono:  Giu- 
seppe Pannilini  (1775  f  1820),  senese  il 
quale  stabili  (1792)  il  seminario  pei  chie- 
rici d'entrambe  le  catt.;  Giacinto  Pippi 
(1824  -f  1839),  pure  senese;  ingrandi  egli 
(1825)  il  Sem.  stesso;  dopo  una  vacanza  di 
poco  più  di  tre  anni,  fu  eletto  vesc.  l'are- 
tino Gian  Battista  Ciofì  (1843  f  1870)  cui 
tennero  dietro  i  vescovi  Rafaele  Bianchi 
(18/2)  e  Giacomo  Maria  Bellucci  (30  die. 
1889),  nato  a  Scansano  il  2  sett.  1832. 

€horus  novae  Hieriisalein  ,  etc. 
Antico  inno  pel  giorno  di  pasqua,  da  vari 
autori  attribuito  a  s.  Ambrogio  e  da  altri 
a  Roberto,  re  di  Francia,  figlio  di  Ugo  Ca- 
pete, o,  più  verosimilmente,  scritto  da  Ful- 
berto ,  vesc.  di  Chartres,  nel  sec.  XI.  (V. 
Venturi,  Gl'inni  della  chiesa,  pag.  233). 

Cliriste,  cniictorniii  doininator 
alme,  etc.  Inno  ambrosiano  per  la  dedi- 
cazione della  chiesa  maggiore. 

€|iviste,  qui   lux  es  et   dies,  etc. 


vanno  ogni  giorno  scemando. 
_  Cliup-9Ies.saiti.  Setta  di  maomettani, 
1  quali  credono  nella  divinità  di  G.  C,  che 
riconoscono  per  il  vero  Messia  e  redentore 
del  mondo  senza  però  rendergli  culto  e 
senza  professare  apertamente  questa  loro 
credenza  (V.Ricaut,  Dell' imp.  ottomano) 
Clacoiiio  Alfonso.  V.  Chacon. 
Claconio  Pietro.  Prete,  nativo  di  Toledo 
distintosi  in  filosofia,  teologia,  matematiche' 
e  lingua  greca.  Fu  incaricato  da  pp.  Gre- 
gorio XIII  di  rivedere  la  trad.  della  bibbia 
U  decreto  di  Graziano  e  le  opere  dei  ss.' 
Padri,  che  stampavansi  nel  Vaticano.  Oc- 
cupossi  pure  nella  riforma  del  calendario. 
Parecchie  opere  di  lui  vennero  stampate 
dopo  la  sua  morte.  1525  f  1581. 

Cianipini  Giovanni.  Scrittore  di  eru- 
dizione ecclesiastica,  nato  in  Roma;  occupò 
varie  cariche  nella  corte  pontificia.  Devesi 
alle  cure  e  sollecitudini  di  lui  l'istituzione 
dell'accademia  di  storia  eccl.,  fondata  in 
Roma  nel  1671.  Scrisse:  Sulle  antichità, 
funzioni  e  prerogative  degli  abbreviatori 
de'  brevi  apostolici;  Sovra  due  emblemi 
conservati  nel  gabinetto  del  card.  Carpe- 
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stantino;  Sugli  edifizi  dell  antica  Roma; 
Stdl'  tiso  del  pane  azìmo  nella  chiesa  la- 
tina; Sulle  vite  dei  papi  che  portano  il 
nome  di  Anastasio  bibl.;  Sulle  croci  che 
portansi  in  testa  delle  processioni  :  De 
vocis  correctione  in  Sermone  VII  s.' Leo- 
nis,  de  nativitate  Domini;  Explicatio 
duorum  sarcophagorum  ritum  baptismi 
indicantium  ;  De  sanct.  rom.  eccl.  vicecelle- 
rario, eiusque  munere,  etc.  1G33  f  1703. 

Ciantes  Giuseppe  Maria.  Domenicano 
del  convento  della  Minerva  in  Roma,  sua 
patria.  Uomo  dotto  nelle  lettere  divine  e 
umane,  nonché  nelle  lingue  orientali  e  spe- 
cialmente neir  ebraica,  per  cui  egli  fu  sta- 
bilito (1626)  predicatore  di  Roma,  per  la 
conversione  degli  ebrei,  da  pp.  Urbano  VIII. 
Eletto  vesc.  di  Marsico  (1640),  vi  risplen- 
dette per  virtù,  carità  e  dottrina;  colla  sola 
forza  della  sua  eloquenza  riusci  a  ridurre 
a  obbedienza  gli  abitanti  di  Saponara,  che, 
da..più    di,  mezzo  sec.   si   erano    sottratti- 


CIBO 

alla  giurisdizione  del  vesc.  di  Marsico.  Il 
vesc.  Ciantes  abbandonò  la  sua  sede  nel- 
l'a.  165G,  per  ritirarsi  nel  suo  convento 
della  INlinerva,  ove  morì.  1602  f  1G70.  De' 
suoi  scritti  ricordiamo  :  Statuti  sinodali  ; 
Trattati  della  ss.  Trinità  e  Incarnazione, 
contro  i  Giudei  :  Traduzione  in  ebraico 
delia  Somma  di  s.  Tomaso,  contro  i  gen- 
tili; l'ultimo  libro  di  questa  opera  rimane 
ancora  manoscr.  nella  bibl.  delia  Minerva. 
Cibo  Alderano.  Dei  principi  di  Massa  e 
Carrara;  copri  varie  cariche,  lino  ad  es- 
.sere  nominato  card.  (lGi5) ,  poi  vesc.  di 
lesi  (1656),  cui  beneficò  generosamente;  si- 
tuò in  detta  città  il  seminario  nelle  pros- 
simità della  catt.  ;  rinunziato  a  quel  ve- 
scov.  (1671),  ne  tenne  altri  suburbicarì,  fi- 
no a  divenire  decano  del  sacro  collegio  e 
a  tenere  di  diritto  la  sede  di  Ostia  (1687), 
ove  ristaurò  l'episcopio,  l'antica  catt.  eia 
chiesa  di  S.  M.  del  Popolo,  nella  quale  ul- 
tima, dopo  morto ,  ebbe  onorevole  tomba 
in  nobile  mausoleo,  erettosi  da  lui  stesso. 
1612  t  1700. 

.    Cibo    GlANBATTISTA.    V.    INNOCENZO     Vili. 

papa. 

cibo  Guido  Clemente.  Cardinale,  famoso 
per  la  parte  che  ebbe  contro  Arnaldo  da 
Brescia  (v.),  nei  turbamenti  avvenuti  in 
Roma,  durando  il  pontif.  di  pp.  Adriano  IV. 
t  1159. 

Cibo  Innocenzo.  Genovese,  nipote  di  pp. 
Innocenzo  Vili.  Card.  are.  di  Genova  (1513- 
1.^50);  copri  inoltre  varie  cariche,  sempre 
generoso  de' suoi  beni;  esperto  governatore 
di  parecchie  città  e  protettore  di  dotti. 
Devesi  a  lui  se  la  s.  Sede  non  fu  tolta  di 
Roma  per  trasportarla  nuovamente  in  A- 
vignone.  1491  -j-  1550. 

Cibo  Innocenzo.  Genovese ,  are.  di  To- 
rino dall' a.  1548  all' a.  1562.  In  tale  dioc. 
sostenne  egli  gravi  molestie  a  cagione  de- 
gli ugonotti  (v.).  Recatosi  al  conc.  di  Trento, 
ivi  morì,  il  26  dicembre  1562. 


Ksenipi  <li  ciborio  {vnso  benedetto). 

('Iborio.  Forse  da  cibua,  perchè  con- 
licuo  uiia  vivanda  spirituale,  siccome  quel 
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CIBORIO 

vaso  benedetto,  d'oro  o  d'argento  dorato, 
per  lo  meno  nella  parte  interna,  atto  a 
conservare  le 
ostie  consa- 
crate por  la 
e  o  m  u  n  ione. 
Altri  fa  deri- 
vare tale  vo- 
cab  0  lo  dal 
greco  xiòog  = 
arca.  La  for- 
ma dei  cibori 
fu  varia.  Una 
e  uriosissima 
è  quella  che 
r  appresent  a 
una  colomba. 
Se  ne  osser- 
vava una  ra- 
rissima copia 

all'  esposizione  eucaristica  di  Milano  del 
1895  e  che  qui  riproduciamo.  Appartiene 
essa  al  tesoro  della  chiesa  dì  S.  Nazaro,  in 
Milano,  e  anticamente,  vi  si  ponevano  le  sa- 
cre Specie  per  salvarle  da  possibili  ed  im- 
provvise incursioni  dei  pagani,  nello  chiese 
cristiane,  aperte  pel  recente  decreto  dì  Co- 
stantino (V.),  sollevandosi,  alle  volte,  il  cibo- 
rio alla  sommità  del  tempio,  circondato  da 
serico  drappo;  del  che  rimase  memoria  in 
quasi  tutte  le  chiese  ambrosiane,  coU'uso 
ancora  oggidì  conservato  del  cosi  detto  capo 
cielo,  che  vi  si  osserva  tuttora  pendente  so- 
pra l'altare 


Colomba  eucaristiva 

nella  chiesa  di  S.  Nazaro 

in  Milano. 


Ciborio  (baldacchino), 

nella  basilica 

di  S.  Clemente  a  Roma. 


stiniano  nel  tempio  di  S.  Sofia;  quattro 
grandi  colonne  sostenevano  una  volta  d'ar- 
gnnto  con  in  cima  un  globo  d'oro  maseic- 
cio  dal  peso  di  4.<i  542  pr.immi,  con  gigli  e 
festoni  di  gr.  43  804  d'oro  e   una  croco    di 


867 


23* 


CICALA 

gr.  27  673,  dello  stesso  metallo;  il  tutto  in- 
gemmato poi  di  pietre  preziose. 

Cicala  Gian  Battista.  Nobile  prelato, 
card.,  di  famiglia  genovese.  Uomo  pio  e 
studioso.  Eletto  vesc.  di  Albenga  (1545)  in 
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rie  e  distintissime  cariche.  1510  f  1570. 

Ciceri  Carlo  Stefano.  Nativo  di  Co- 
mo, vesc.  (1660)  di  Alessandria  del  Pie- 
monte, poi  traslato  in  patria  (1680)  dal 
concittadino  pp.  Innocenzo  XI,  e  infine 
creato  card,  dallo  stesso  sommo  pont.  il  2 
selt.  1686.  Ha  tomba,  con  magnifico  elogio 
nella  patria  catt.  1618  f  1694.  ' 

Cicerone  Marco  Tullio.  Merita  che  di 
lui   diciamo   parola  pei   suoi   trattati  toc- 
canti questioni  relig.  e  filosofiche.  Nacque 
ad  Arpino  l' a.  106  av.  G.  C.  Uomo  politico  ed 
oratore  eloquentissimo;  non  si  occupò  della 
filosoha  se  non   nei  tempi  in   cui  lo  stato 
della  repubblica  non  offriva  un  miglior  im- 
piego alle  sue  attitudini.  Ai  tempi  di  Siila, 
per  sottrarsi  alla  persecuzione,  egli  emigrò 
nella  Grecia  e  a  Rodi,  ove  assistette   alle 
lezioni    dei    più   rinomati   filosofi    del  suo 
tempo,  ed  i    loro  sistemi    approfondi,  ela- 
borò ed  espose  ne'  suoi  libri  Sulla  natura 
degli  Dei  e  nelle  Questioni  accademiche 
che  sono  i  capolavori   della   sua   filosofia. 
Nel  libro  Sulla  natura  degli  Dei,  redatto  in 
forma  di  dialogo,  egli  introduce  a  parlare 
vari  supposti  filosofi  appartenenti  a  diverse 
scuole.    Ed  è    qui  che    Cicerone   mette   in 
bocca  ad  uno  de'  suoi  interlocutori  queste 
parole:  «  Se  alcuno  afferma  che  l'ordine  am- 
mirabile dell'universo    e    l'incredibile   co- 
stanza di  tutti  i  suoi   fenomeni,  sui    quali 
ogni  cosa  sussiste,  si  conserva  e  vive,  non 
e  l'opera  di  un'alta  azione,  fa  d'uopo  as- 
serire aver  costui  perduto  l'intelletto,  ov- 
vero essere  un  ente  senza   ragione  ».  Du- 
rante la  sua  carriera  politica  occupò  succes- 
sivamente le  cariche  di  questore,  di  gover- 
natore di  Sicilia  e  di   edile;  quindi  fu  pri- 
rno  pretore  e  infine  console;  nella  qual  ca- 
rica, avendo  sventata  la  congiura  di  Cati- 
lina,  si  ebbe  il  soprannome  di  padre  della 
patria.  Esiliato  poi  per  le  brighe  di  Clodio 


CILICIO 

d'accordo  col  sole,  e  le  lune  nuove  ricor- 
rono alle  stesse  date  dell'  anno  ;  il  ciclo 
solare  poi  denota  un  periodo  di  28  anni  for- 
mato dal  prodotto  del  numero  4  (indicante 
'I   ritorno   periodico   dogli  anni  bisestili)  e 


--.  .. ......v,. ..  ,  v"iuii,aiiitì  1  giorni  aeua  set- 
timana). E  proprietà  di  questo  ciclo  il  ri- 
condurre, dopo  28  anni,  gli  stessi  giorni  della 
settimana  alle  stesse  date  del  mese.  Inten- 
desi  finalmente  per  ciclo  pasquale  la  ri- 
voluzione di  532  anni,  alla  fine  dei  quali , 
secondo  il  computo  dionisiano,  la  festa  di 
Pasqua  (v.)  ricorre  nello  stesso  giorno.  L'u- 
so di  tale  ciclo  ebbe  origine  in  Alessan- 
dria d'  Egitto,  al  cui  patriarca  ,  per  costi- 
tuzione del  conc.  di  Nicea  dell' a.  325,  spet- 
tava pubblicare  il  giorno  in  cui  cadeva  la 
Pasqua  stessa,  dovendo  però  il  patriarca 
seguire  la  ordinazione  presa  dal  medesimo 
conc.  contro  i  quartodecimani  (v.),  di  fis- 
sare il  21  marzo  quale  sede  dell'  equino- 
zio e  di  far  cadere  la  Pasqua  nella  dome- 
nica seguente  alla  decima  nona  luna. 

Cilicia  {Patriarcato  armeno  di).  La 
sede  del  patriarcato  catt.  armeno  della  Ci- 
licia (Asia  Minore)  andò  vagando  dal  V  sec. 
al  XV  di  città  in  città  di  quella  regione, 
fino  a  che  venne  stabilita  nel  1441,  in  Sis, 
già  capitale  del  governo  armeno  di  Cilicia! 
Ma,  essendo  questo  governo  distrutto  dai 
Rubensti,  i  patriarchi  furono  costretti,  col 
consenso  di  un  concilio  nazionale,  di  pas- 
sare da  Sis  alla  città  di  Ezmiazin.  Ciò  di- 
spiacque fortemente  agli  abitanti  della  pri- 
ma città,  i  quali,  appoggiati  dall'autorità 
ottomana,  cominciarono  a  eleggersi  a  loro 
beneplacito  i  patriarchi  ;  di  questi  patriar- 
chi non  vi  fu  alcuno  che  entrasse  in  unione 
della  chiesa  romana  e  così  fu  forza  ristabi- 
lire il  patriarcato  cattolico  armeno,  con- 
fermato da  pp.  Benedetto  XIV  (25  nov. 
1742)  e  residente  in  Monte  Libano.  La 
giurisdizione  di  questa  sede  patriarcale  di 
Cilicia  ha  grande  estensione,  ma  il  nu- 
mero de'  cattolici  è  di  gran  lunga  inferiore 
a  quello  degli  scismatici.  I  tentativi  di  riu- 
nire le  due  chiese  furono  vani  fino  ad  ora, 
ma  non  cessano  da  parte  della  madre  chiesa 
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aveva  scritto  le  filippiche,  stato  eletto  tri- 
umviro, costui  guadagnò  la  mano  merce- 
naria di  Popilio  Lena,  il  quale  raggiunse 
Cicerone ,  mentre  fuggiva  in  lettiga  verso 
Il  .maro  di  Caieta,  e  gli  recise  la  testa 
<?"•  .^3  a.  G.  C).  Cicerone,  il  più  eloquente 
degli  oratori  romani,  per  la  ricchezza  della 
sua  immaginazione  e  per  l'abilità  della 
sua  dialettica,  superò  Demostene  nell'elo- 
quenza politica.  Egli  è  il  primo  dei  pro- 
satori latini  e  nessuno  ha  mai  sorpassato 
Ja  punta,  la  ricchezza,  l'armoniosa  ele- 
ganza del  suo  stile. 

Ciclo.  Dal  greco  xvxÀog  =  circolo.  Di- 
cesi  ciclo  lunare  un   periodo   di   19  anni, 


Cilicia  (S.  Giuliano  di).  Sacerdote  di 
Anazarbo  di  Cilicia,  martire  sotto  la  persec. 
di  Diocleziano.  Il  giudice,  per  indurlo  a  ab- 
bandonare il  cristianesimo,  tentò  ogni  se- 
vizia contro  l'intrepido  confessore  di  Cri- 
sto; per  un  anno  intero  lo  fece  trascinare 
per  tutte  le  città  di  Cilicia,  poi  ordinò  che, 
legato  vivo  in  un  sacco  fra  serpenti  e  scor- 
pioni, fosse  gettato  in  mare.  Il  suo  corpo, 
restituito  dalle  acque  ai  fedeli,  fu  da  que- 
sti portato  in  Alessandria,  poi  in  Antio- 
chia, ove  s.  Giovanni  Grisostomo  recitò 
il  panegirico  del  santo.  IV  sec.  Festa:  16 
marzo. 

Cilicio.  Veste  fatta  di  pelo  di  capra  o 
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CIMITERO 

dura  e  incomoda,  con  cui  i  penitenti  mor- 
tificano volontariamente  il  loro  corpo  allo 
scopo  di  rintuzzare  il  pungolo  delle  pas- 
sioni e  vincerle  mediante  la  mortificazione 
della  carne. 

Cimitero.  Dal  nome  greco  xotfirjttj- 
Qiov,  derivato  da  xotfiùo)  =  giaccio,  e  evóo) 
=  dormo.  Nome  tutto  cristiano,  che  suona 
dormitorio  e  indicante  il  luogo  di  sepol- 
tura, perocché  la  morte  per  chi  ha  fede 
nella  risurrezione  ,  viene  riguardata  quale 
un  addormentamento.  Come  all'art.  Cam- 
posanto diciamo  de' cimiteri  moderni,  così 
all'articolo  Sepolcro  diremo  dei  vari  si- 
stemi di  sepoltura  fra  i  diversi  popoli  dei 
tempi  antichi  e  moderni;  perciò  rimandia- 
mo il  lettore  ai  ricordati  articoli  {V.  an- 
che Catacomba). 

Cina  (Religioni  nella).  Le  religioni  do- 
minanti nella  Cina  sono:  quella  di  Con- 
fucio (v.),  professata  dallo  stato  e  dalla 
classe  detta  dei  letterati;  quella  di  Lao- 
Tseu  (v.);  e  quella  di  Budda  (v.)  ossia  di  Fo 
(V.).  Nella  Cina  si  professano  anche  l'isla- 
mismo (v.)  e  il  cattolicismo  (v.  Missioni). 
'Ciniiloa  (Sant.  di  S.  M.  a).  È  Cinaloa 
una  città  dell'  India.  Ivi,  racconta  il  p.  Gum- 
penberg  (Atlas  Marianus ,  MGXCII) ,  che 
un  indiano  rifuggiva  in  ogni  modo  di  ren- 
dersi cristiano;  venuto  egli  a  morte,  cer- 
cava di  allontanare  da  sé  il  missionario, 
che  tentava  di  ridurre  quell'ostinato  a  sa- 
vio partito,  ma  inutilmente  anche  in  que- 
sta occasione.  Disperato  il  servo  di  Dio 
delle  proprie  forze,  invocò  l'aiuto  di  Ma- 
ria e  die'  a  osservare  al  moribondo  un'im- 
magine della  b.  Vergine.  Intravit  sensim, 
dice  il  citato  autore ,  per  oculos  tanta  e 
coelo  gratia ,  ut  ipse  fidem  efflictim  do- 
ceri  pelerei  et  baptizari;  quod  ubi  fac- 
tum, inler  solatia  divina  et  certatn  salti- 
tis  speni  e  vivis  excessit.  Per  tale  prodi- 
gio sull'animo  dell'incredulo  indiano,  da 
allora  in  poi ,  quella  sacra  immagine  di 
Maria  venne  annoverata  fra  le  miracolose 
e  piamente  conservata  alla  divozione  dei 
fedeli. 

Cinerario.  Propriamente  é  l'urna,  in 
cui  deponevansi  le  ceneri  de'  morti;  ma, 
per  antonomasia,  dicesi  pure  il  luogo  in 
cui  serbavansi  le  urne  stesse. 

CiiitEoli  (già  vescovado  a  parte).  Città 
in  prov.  di  Macerata;  giace  sulla  destra 
del  Musone,  alle  estreme  pendici  del  monte 
Circe  0  Cingono;  dista  quasi  29  ehm.,  a 
maestro,  dal  capoluogo  di  provincia,  e  18, 
a  libeccio,  da  Osimo. 

La  fede  cristiana  fu  abbracciata  in  Cin- 
goli Tino  dai  primi  secoli  e  la  città  ebbe 
fino  da  allora  vesc.  suoi  propri;  passò  poi 
sotto  la  giurisdizione  vescov.  di  Osimo, 
colla  quale  inline  ebbe  la  promiscuità  del 
titolo  poiché  canonicamente  unita  ad  essa 
aeque  principalitcr ,  dopo  che  fu  ristabi- 
lita nei  suo  antico  decoro  di  città  vescov., 
per  bolla  del  20  agosto  1725,  da  pp.  Bene- 
detto XIII. 
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£dif.  sacri:  La  Cattedrale,  edificata  nel 
sec.  XVII,  e  la  chiesa  di  5.  Ésuperanzio, 
di  stile  gotico  primitivo  e  di  ampia  costruz. 

Patrono:  5^.  Esiiperansio.  Festa:  24 
gennaio. 

Vescovi:  Per  quanto  sembri  certo  che 
tale  importante  città  fosse  sede  vescov.  fino 
dai  primi  sec.  non  si  ha  notizia  alcuna  de' 
suoi  vesc.  prima  dell' a.  495,  in  cui  trovasi 
un  Teodosio,  cui  é  incontrastato  che  suc- 
cesse s.  Ésuperanzio  (496),  per  quanto  da 
alcuni  malevoli  e  partigiani  scrittori  si  met- 
ta in  dubbio  che  questo  santo  protettore  di 
Cingoli  non  abbiavi  occupata  la  cattedra 
vescov.  Ne  parla  a  lungo  e  conferma  con 
solida  critica  e  validi  ragionamenti  1'  esi- 
stenza di  tale  santo  pastore  cingolano,  l'e- 
rudito Cappelletti  nel  voi.  VII  delle  sue 
Chiese  d  Italia.  Nel  1495  si  rinvennero  le 
rel'quie  del  s.  confessore  e  vesc,  debita- 
mente autenticate  ;  perciò  il  comune  de- 
cretò (25  ag.  1503)  r  erezione  della  cappella 
sotterranea,  che  ancora  sussiste,  in  cui  ri- 
porre le  sacre  spoglie  e  che  racchiude  sino 
da  quell'epoca  il  capo  entro  un  magnifico  bu- 
sto d'argento,  lavorato  a  spese  del  comune. 
Successore  di  s.  Ésuperanzio  fu  s.  For- 
marlo, discepolo  di  lui.  Durando  il  suo  ve- 
scov., fu  eretta,  in  onore  del  santo  anteces- 
sore, una  chiesa,  nel  luogo  ove  sorge  l'o- 
dierna. Ullimo  pastore  cingolano,  di  cui  si 
abbia  notizia,  è  il  vose.  Giuliano  (544),  che 
accompagnò  pp.  Vigilio  a  Costantinopoli  e 
molto  lo  assistette  contro  i  diaconi  Ru.«tico 
e  Sebastiano  nella  controversia  dei  tre  ca- 
pitoli. Gli  espositori  della  storia  di  Cingoli 
non  hanno  potuto  precisare  so  dopo  il  vesc. 
Giuliano  altri  ve  ne  fossero  o  se  la  sede 
vescov.  venisse  soppressa;  si  conosce  che 
in  seguito  buona  parte  del  territorio  cin- 
golano fu  soggetto  alla  dioc.  di  Osimo,  nò 
si  sa  da  quale  epoca,  e  che,  durando  la 
sospensione  di  questa  dioc.  (1240  -  1263), 
il  priore  avellanese  di  S.  Ésuperanzio  di 
Cingoli,  ebbe  una  giurisdizione  quasi  ve- 
scov., non  dipendendo  da  alcun  vescovo. 

Avvenuta  poi  la  ripristinaziono  della  cat- 
tedralità  di  Cingoli  (1725),  questa  fu  unita  a 
quella  di  Osimo  come  già  dicemmo. 

Cingoli  e  Osimo  (Chiese  unite).  V.  Osimo 
E  Cingoli. 

Ciuffolo.  Cordone,  con  flocchi,  col  quale 
i  sacerdoti  nel  vestire  i  sacri  paramenti, 
tengono  stretto  e  assettato  sopra  i  lombi 
il  camice  con  doppia  legatura  annodata  a 
metà  del  corpo.  La  sacra  congr.  de'  riti 
dichiara  più  conveniente  il  cordone  di  filo 
di  lino  intorto  e  bianco  anzi  che  di  seta, 
ma  permette  che  se  no  adopri  anche  di  seta 
mista  a  lino  o  a  fili  d'oro,  specialmente 
nella  guarnizione  dei  due  fiocchi.  Il  cor- 
done simboleggia  e  servo  a  richiamare  alla 
mente  del  sacerdote  l'illibatezza  e  il  can- 
dore de'  costumi  che  devono  ornare  il  mi- 
nistro ;  sarebbero  perciò  a  mettersi  fuori 
d'uso  i  cordoni  colorati  che  in  alcuni  luo- 
ghi si  sono  introdotti. 
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CINICA 

Cinica  {scuola).  Fu  fondata  da  Anti- 
stene  (V  sec.  av.  G.  C.) ,  il  quale,  riunito 
qualche  discepolo  sul  Cinovargo,  ginnasio 
d'Atene  situato  nel  tempio  d'Ercole,  coi 
piedi  nudi,  ispide  la  barba  e  la  capiglia- 
tura, con  un  bastone  in  mano,  la  bisacc'a 
sulla  spalla  e  un  mantello  per  suo  unico 
vestimento,  disprezzava  la  elegante  ed  opu- 
lenta società  di  Atene,  le  sue  ricchezze  i 
suoi  onori  e  i  suoi  piaceri  (v.  Antistene). 
Da  questo  disprezzo  d'ogni  decenza,  i  di- 
scepoli suoi  furono  detti  cinici.  Continua- 
tore della  scuola  cinica  furono  Diogene  e 
Grati  (v.). 

C'iiitiira.  Togliamo  dal  Moroni  ;  «  La 
cintura  de'sacerdoti  ebbe  origine  dopo  che 
Dio  prescrisse  l'abito  de'sacerdoti  della 
legge  mosaica,  nel  comando  dato  a  Mosè- 
titrmgesque  tunicam  bysso  et  facies  bai- 
thetim  opere  pluniarii.  Laonde ,  dice  il 
Bonanni,  trattando  dell'abito  de'chierici 
SI  e  sempre  poi  mantenuto  l'uso  della  cin- 
tura nel  clero.  Vuoisi  ritenere,  che  gli  a- 
postoh  l'usassero,  da  quanto  disse  il  di- 
vin  maestro;  Sint  lumbi  vestri praecincti- 
e  in  altra  circostanza  disse  loro  :  nolit'e 
posstdere  aurum  ,  ncque  argenttim ,  nec 
pecuntam  in  sonis  vestris.  In  queste  pa- 
role l'erudito  Sarnelli  ravvisò  pure  il  co- 
stume  degli  orientali,    i    quali    portavano 


egh  che  fossero  tessute  a  guisa  di  rete 
ed  in  esse  si  ravvolgessero  le  borse  col  de- 
naro. Il  Redentore  volle  inculcare  colle 
(lette  parole  il  distacco  dall'affetto  disor- 
dinato alle  ricchezze  e  l'amore  alla  virtù 
della  povertà.  Essendo  poi  stato  general 
costume,  anco  presso  i  romani,  di  portare 
la  cintura,  per  cui  Giovenale  (Sat.  3^)  sti- 
mo che  un  uomo  civile  senza  cintura  do- 
vesse vergognarsi,  ne  fu  inculcato  l'uso 
agli  ecclesiastici  tanto  dai  concili  e  sinodi, 
che  da  ordinanze  episcopali,  sino  a  stabi- 
lirne la  forma  e  la  materia.  » 

1  ^?"Vr"''ì/".'''-  '*'•  <^''''«'«  ''«^^a)-  Anche 
la  b.  y.  Maria  praticò  l'usanza  di  cingersi 
1  lombi  con  una  cinta  o  fascia  ,  la  quale 
prima  di  ascendere  al  cielo,  consegnò  a  s' 
Tomaso  apostolo.  Tale  insigne  reliquia  fu 
portata  a  Costantinopoli:  nel  calendario 
greco  se  ne  celebrò  l'uffizio  ai  21  ag  e  la 
memoria  della  traslazione  ai  2  luglio'. 

Ciocchi  o  Oiocciii  (Giovanni  Maria) 
V.  Giulio  III,  papa. 

Ciuiiita,  0  Stilita  (S.  Alipio).  Fu 
così  chiamato  perchè  si  tenne  per  53  anni 
su  di  una  colonna,  ove,  dopo  di  aver  divi- 
so tutte  le  sue  sostanze  ai  poveri  si  co- 
struì una  celletta.  Dalla  sua  colonna  pre- 
dicava, rispondeva  alle  obbiezioni  che  gli 
SI  muovevano  ,  componeva  liti ,  istruiva 
scriveva  lettere  e  faceva  opere  di  carità! 
Istituì  tre  comunità:  una  di  claustrali  ai 
piedi  della  colonna,  che  salmodiavano  e 
pregavano  con  lui,  un'altra  di  monaci, 
in  un  chiostro  a  poca  distanza,  e  la  terza  di 
religiosi.  Mori  santamente,  dopo  aver  pas- 
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sali  13  anni  di  malattia,  giacendo  sempre 
su  di  un  hanco.VI  s.  Festa  :  2G  novembre. 
Cipriano  (.S.l.  Gel.  padre  della  chiesa  e 
uno  dei  primi  fra  i  latini,  in  ordine  di  tem- 
po, loglio   di  uno  tra  i  principali  senatori 
(Il  Cartagine.  D'ingegno  elevato  e  di  ricca 
facondia  nel   dire.   Viveva  nell'  idolatria 
quando  incontrossi  nel   prete   Cecilio  (v)' 
il    (juale    si   lo   seppe   distorre   dalle   false 
credenze  che  Cipriano  abbracciò  con  amore 
la  religione  di    Cristo    e    volle,    in  ricono- 
scenza al    primo    maestro,    aggiungere    al 
proi)rio  il  nome  di  lui,  chiamandosi  da  al- 
lora in  poi  Fassio  Cecilio  Cipriano.  Rice- 
vuto il  battesimo,    applicossi    allo    .studio 
delle  sacre  carte  e  degli  scrittori  cristiani 
e  crebbe  di  giorno  in  giorno  in  virtù  si  che 
resosi  prete,  fu  eletto  vcfc.  di   Cartagine, 
per  quanto  la  pua  umiltà  rifuggisse  da  tanto 
peso;  ma  in  lui  erano  le  doti  che  special- 
mente a  un  sacro  pastore  convengono.  Ten- 
ne fronte  da  prima,  intrepido,  alla    perse- 
cuzione di  Decio,  poi,  costretto  di  ritirarsi 
dalla   sua   città,   infiammava   con    lettere 
piene  di  santo  zelo  i  cristiani  a  maiitenoisi 
fermi  nella  fede  e  a  mantenere  intemerata 
e  pura  la  dottrina.  Dopo  la  morte  di  Decio 
(251),  ritornato  dal  suo  esigilo,  Cipriano  ri- 
tornò a  Cartagine,  ove    tenne  un  conc,  in 
CUI  SI  condannarono  gli  scismatici  e  si  oh- 
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orrori  della  persecuzione,  non  avevano  avu- 
ta la  fermezza  nella  fede.  Di  questo  santo 
e  dotto  vescovo  chiudiamo  col  dire  con  s 
Agostino,  che  se  egli  persistette  più  che 
non  conveniva,  nell'errore  che  fosse  nullo 
il  battesimo  conferito  dagli  eretici,  e  se  in 
questo  commise  fallo,  seppe  anche  cancel- 
lare il  suo  fallo  col  proprio  sangue  ver- 
sato per  la  fede  di  G.  G.  nell'  a.  258. 

Fra  le  molte  opere  di  lui  viene  prima,  per 
ordine  di  data  De  imitate  ecch  siae  opera 
che  molti  dicono  prima  anche  per  merito 
e  importanza.  Le  altre  sono:  De  lapsis. 
De  oratione  dominica,  De  bonis  operibvs 
et  eleemosyna,  Ad  Donatimi  liber,  De  va- 
nita'e  idolorum  ,  De  probafionibiis  ,  De 
disciplina  et  habitu  virginum,  De  ìnor- 
talitate,  Exhortationes  ad  martyres,  Con- 
tra  Demetrium,  De  botto  patientiae ,  De 
zelo  et  livore,  ed  Epistolae. 

Cipriano  (S.).  Detto  il  Magro;  nacque  in 
Antiochia.  Da  modello  di  vizio  e  d'empietà, 
in  CUI  trascorse  i  primi  anni,  divenne  esem- 
pio di  virtù  e  fermezza  cristiana.  Tentando 
di  ridurre  a'  suoi  lubrici  desideri  una  cri- 
stiana di  nome  Giustina  e  vedendo  la  fer- 
mezza con  cui  ella  resisteva,  ebbe  il  cuore 
toccato  dalla  grazia,  abbandonò  ogni  cat- 
tiva pratica,  distribuì  i  suoi  beni  a'  poveri 
e  ricevette  pi  ima  il  battesimo,  poi  il  mar- 
tirio, nella  persecuzione  di  Diocleziano,  t 
304.  Festa:  26  settembre. 

Ciraiio  (Abate  di  san).  Uomo  ingegnoso 
e  pronto  nel  maneggio,  ma  dannato  sosteni- 
tore di  Giansenio  (v.),  cui  prestò  aiuti  e 
consigli  per  diffondere  la  falsa  dottrina. 
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Cirano,  o  SIgiraiio  (S.).  V.  Sigirano  (S.). 

<;irculo  vizioso.  Sofisma,  in  cui  si 
provano  reciprocamente  due  tesi  l'una  per 
l'altra,  mentre  entrambe  iianno  bisogno  di 
prova.  Cosi  farebbe  chi,  per  provare  che 
l'anima  umana  è  immortale,  dicesse:  Va- 
nitila iimana  è  spirituale ,  perchè  è  im- 
fìiortale,  ed  è  immortale,  perchè  è  spiri- 
tuale. 

Clrconoellioiil.  Eretici  d'Africa,  de 
rivati  dai  donatisti  (v.)  e  cosi  detti  forse  dal 
vagare  dall'uno  all'altro  sito,  commettendo 
ovunque  gravi  violenze.  Erano  capitanati 
dai  fanatici  Makide  e  Fatide.  Commette- 
vano essi  orrende  stragi  di  cattolici  e  gravi 
irriverenze  contro  la  ss.  Eucaristia.  Inoltre 
le  stranezze  loro  arrivavano  a  vera  pazzia, 
che,  per  meritarsi  il  nome  di  martiri,  lo 
annunciavano  por  tempo,  venivano  ingras- 
sati come  buoi  da  macello,  poi  davansi  la 
morto  da  loro  stessi,  precipitando  da  bur- 
roni 0  in  qualsiasi  altro  modo  violento.  Il 
grande  luminare  s.  Agostino  grandemente 
li  combatteva  con  la  parola  e  con  gli  scritti, 
per- ciò  essi  lo  cercavano  insistentemente 
a  morte:  sec.  IV. 

Altri  eretici  di  Germania  ebbero  il  nome 
di  circoncellioni  dal  vagare  anch'  essi  da 
un  luogo  all'altro  per  predicare  contro  il 
sommo  pont. ,  e  ogni  dignitario  della  ro- 
mana chiesa,  impartendo  poi  alla  line  di 
ogni  loro  sfuriata  quelle  indulgenze,  che 
poco  prima  avevano  tentato  di  abbattere, 
ma  che  dicevano  avere  essi  ricevute  per 
autorità  direttamente  impartita  loro  da 
Dio.  Sec.  XIII. 

i;ircoucÌ8Ìone.  Operazione  del  taglia» 
re  il  prepu- 


La  Cireoncinione. 
{Quadro  di  Kcmbraadt). 


Ebrei.   Veggasi  il  Dizionario  biblico  del 
Calmot. 

€lrconclt(lone  (Festa  della).  Leggasi  in 
s.  Luca  (cap.  II,  21):  E,  compiti  che  fu- 
rono gli  otto  giorni  ,  gli  fu  posto  nome 
Gesù ,  conforme  era  stato  nominato  dal- 
l'angelo  prima  di  essere  concepito.  In 
ricordanza  di  tale  cerimonia  nella  chiosa 
fu  coatituita  la  festa  detta  antic.   dell'  Ot- 
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tava  della  natività  di  n.  S.  G.  C. ,  poi 
della  Circoncisione. 

Molti  sono  i  lavori  d'arte  che  rappre- 
sentano tale  cerimonia,  ma,  al  dire  del  p. 
Ayala  {Pictor  cristiantis)  hanno  tutti  o 
quasi  tutti  l'errore  di  rappresentare  G.  C. 
circonciso  nel  tempio  da  un  sacerdote, 
(forse  confondendosi  con  la  Presentazione) 
poiché  è  comune  opinione  degli  scrittori 
eccl.  che  il  bambino  G.  fosse  circonciso  da 
Maria  V.  o  da  s.  Giuseppe,  nella  grotta  di 
Betlemme. 

Circostanze.  Accessori,  che  accom- 
pagnano un'azione;  hanno  forza  di  aggra- 
vare o  diminuire  e  talvolta  di  render  nulla 
la  responsabilità  morale  dell'azione  stessa. 
Sono  esse  racchiuse  dai  retori  e  dai  teo- 
logi nel  verso  seguente: 

Quis,  quid,  ubi,  quibus  auxiliis  ,  cur , 
quomodo,  quando. 

Cirenaica  (Scuola).  Fondata  a  Cirene 
(Africa)  da  Aristippo  (v.),  nel  sec.  IV  av.  G. 
C,  fu  contemporanea  della  cinica  (v.).  Que- 
ste due  scuole  rappresentano  il  più  grande 
antagonismo  filosofico,  perchè,  mentre  i  ci- 
nici disprezzavano  ogni  cosa  terrena  e  la 
vita  stessa,  i  Cirenaici,  fedeli  alla  filosofìa 
di  Aristippo,  non  amavano  che  il  piacere, 
a  conseguire  il  quale  volevano  fosso  ordi- 
nata la  scienza  e  ogni  altra  attività  del- 
l'uomo. Continuatori  della  scuola  di  Cirene 
furono  Aretea,  figlia  di  Aristippo,  e  Aristippo, 
il  giovine,  figlio  di  lei,  quindi  "Teodoro  1'  ateo, 
discepolo  del  secondo  Aristippo,  poi  Biona 
ed  Everaero,  e  finalmente  Anniceri,  col 
quale  detta  scuola  si  spense. 

Cirenaici.  Eretici,  i  quali  insegnavano 
non  essere  necessaria  l'orazione  perchè 
Iddio  conosce  i  nostri  bisogni  e  sa  quando 
debba  soccorrerci.  Sec.  II. 

Cireneo  (Simone).  Uomo  di  Cirene  (città 
della  Libia,  oggi  Cairoan),  padre  di  Ales- 
sandro a  di  Rufo.  Di  lui  si  conosce  sola- 
mente quanto  narra  il  vangelo  di  s.  Marco 
(cap.  XV),  che  cioè,  ritornando  egli  dalla 
campagna,  fu  obbligato  dagli  sgherri  che 
trascinavano  il  divino  Nazareno  al  Cal- 
vario, a  portare  la  croca  invece  di  lui.  Sem- 
bra che  i  figli  del  Cireneo  si  rendessero  cri- 
stiani e  che  il  secondo,  Rufo,  sia  quegli,  che 
s.  Paolo  raccomanda  ai  Romani  <c.  XVI). 


Medaglia  di  ».  Ciriaco. 
(Coiiinta  in  Ancona  in  onore  dtl  ».  prolet(ort). 

Ciriaco  (S.).  Rabbino  ebreo,  che  inse- 
gn')  all' imperatrice  EIcna  il  luogo  ove  ora 


CIRILLO 

breviario  con  un  latino  degno  del  secol 
d'Augusto.  Festa:  9  marzo: 
^A'?inj  dotti  attribuiscono  ancora  a  s 
Cirillo  1  Opusculum  de  dictionibus  aua, 
accentu  atque  apice  variant  signiflcatun 
(m  greco  e  m  latino,  Venezia 7  li97)  e  i 
Mossanum  Cyrìlli  (Leida,  1660) 


CIRIACO 

interrata  la  croce  (327),  su  cui  mori  il  divino 
maestro;  ai  miracoli  che  seguirono  l'inven- 
zione del  s.  legno,  egli  si  rese  cristiano. 

Recossi  poi  di  Gerusalemme  ad  Ancona 
ove  per  le  sue  virtù  meritò  la  stima  e  l'am- 
mirazione della  città,  che  lo  ebbe  poi  a  suo 
vesc,  e,  dopo  morte,  a  protettore.  Passato  il 
santo  uomo  in  Palestina,  per  visitarvi  i  luo- 
ghi santi,  vi  subì  il  martirio  per  lo  zelo  con 
cui  anche  là  predicava  i  trionli  della  fede, 
t  363.  Festa  :  2  maggio. 

Ciriaco.  Patriarca  di  Costantinopoli,  che, 
nella  sua  professione  di  fede,  mandata  a 
pp.  s.  Gregorio,  firmavasi  vescovo  ecume- 
nico cioè  universale.  Il  santo  pont.  l'esortò 
a  rinunziare  a  tale  titolo  pretenzioso,  ma 
Ciriaco  persistette  nella  sua  superbia  fino 
a  che  venne  destituito  dalla  sua  dignità  dal- 
l' imp.  Foca  per  vendetta,  al  tutto  indipen- 
dente dalla  controversia  di  Ciriaco  con  la 
s.  Sede,  f  606. 

Ciriaco.  Preteso  pp.,  giammai  esistito 
nella  sede  dei  successori  di  s.  Pietro  se 
non  per  l'intrusione  dei  centuriatori  di 
Magdeburgo  e  di  qualche  altro  scrittore. 
Si  consulti,  in  proposito,  il  dotto  Zaccaria 
(Raccolta  delle  dissert.  di  si.  eccl.,  tom.  7 
pag.  1)  e  Guglielmo  Burio  (Rom.  pont.  bre- 
vis  notitia,  p.  28  e  29). 

Cirillo  (S.).  Apostolo  degli  slavi,   nato 
in  Tessalonica,  da  nobile   famiglia,  detto 
per  eccellenza,  il  filosofo.  Era   conosciuto 
allora  col  nome  di  Costantino.  Fu  a  capo 
di  una  missione  fra  i 
Gazari    o   lazari ,   di- 
scendenti degli   Unni 
e  degli   Sciti,  ferma- 
tisi  lunghesso  il  Da- 
nubio.   Questi  popoli 
aveano    mandato    le- 
gati all'  imper.  Miche- 
le IH,  0  meglio  a  Teo- 
dora, per  essere  istrui- 
ti nella  religione  cri- 
stiana.   Cirillo   impa- 
rò  la  loro   lingua,  li 
converti     unitamente 
al  loro   kan ,   poi  in- 
sieme   a    s.    Metodio 
(v.),  suo  fratello,  che 
ayea  lasciato   l'eser- 
cito, si  recò  a  conver- 
tire i   bulgari.  Passò        .,.„„.„.//,<,,« 
poi  fra  I  moravi.  Quei  di  s.  Cirillo,  il  filosofo, 
pop.  da  lui  ovangeliz-  nella  chiesa 

zati  devono  a  s.  CiriI-    di  S.  Clem.  a  Roma. 
lo  il  privilegio  che  an-        (Dal  Mozzoni). 
cora  vige  nelle  chiese 

farcii' omc'i^o'nellf'n^onH.^r*  '  '^'"'"'.r  9  ','"'^'^'  '=^°^*°  dalia  sua"sede;^CiV;ir;(367;: 

che  ne?^riina    CrKche"nHlP.'"f"°''°  !,l«^"?  ?  "°"  I??'^  ritornarvi  chenell'knno 

monaco  di  s    Basilio    +868  ^'«ii  ut  f.'^"  .f-.""':^^'*  ""««^  ^  stabilire  la  pace  e 

fratello  in  Romi    noiù^  .k-        ^®-P^"°^<Ì°'  '  ""'''^  di  dottrina,  assistette  al  conc.  gè- 

lezioni  e  gli  inni ,  che  ora  leggonsi  nel  |  anni  settanta,  f  386.  Festa:  18  marzo. 
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Creduta  effigie 


Ss.  Cirillo  e  Metodio 

ricevono  l' episcopale  consecrazìone 

dapp.  Nicolò  I.  (Dal  Mozzoni). 

BiBL.:  Giov.  Giorgio  Stredowski ,  Sacra 
Moravtae  htstoria  (Sultzbach,  1710). 

Cirillo  (S.).  Fanciullo  cristiano  di  Gap- 
padocia.  Il  padre  di  lui ,  pagano ,  non  po- 
tendo smoverlo  dalla  fede  di  Cristo,  lo  ab- 
bandono al  furore  della  persecuzione,  con- 
tro la  quale  l'invitto  fanciullo  persistette 
con  intrepidezza  fino  a  subire  il  martirio 
del  ferro.  Sec.  III.  Festa:  29  maggio. 

Cirillo  (S.).  Arcivescovo  di  Gerusalemme 
e  dottore  della  chiesa.  Uomo  pieno  di  dot- 
trina, di  attività  e  di  santo  zelo  contro  gli 
eretici,  specialmente  ariani,  semi-ariani  e 
macedoniani.  Difese  con  calore  la  consu- 
stanziahtà  del  Verbo,  contro  Acacie,  che 
cito  il  santo  vesc.  a  presentarsi  a  un  con- 
ciliabolo di  vesc.  ariani,  cui  Cirillo  rifiutò 
di  intervenire,  non  riconoscendone  la  com- 
petenza; perciò  dovette  cedere  alla  vio- 
lenza ed  esulare.  Fu  ristabilito  in  sede  dal 
conc.  di  Seleucia  nel  859;  ma  l' a.  dopo 
fu  nuovamente  esigliato;  ritornò  in  Geru- 
salemme r  a.  361,  in  grazia  di  Giuliano  l'a- 
postata, il  guale  finse  di  dar  favore  ai  fe- 
deli, ma  poi  li  combattè  apertamente  ;  se 
la  morte  non  avesse  colpito  l'imp.  nella 
guerra  di  Persia,  egli  avrebbe  certamente 
tentato  di  sacrificare  in  ogni  modo  s.  à\- 
rillo,  contro  il  quale  nutriva  tanto  odio 
quanto  era  forte  la  dottrina  e  l'attività 
del  santo  vesc.  contro  quanti  tendevano 
di  corrompere  la  dottrina  cristiana.  Più 
tardi,  l'imp.  Valente,  anch' egli  infetto  da 


CIEILLO 

Di  Ini  restarono  famose  ie  diciotto  ca- 
techesi, indirizzate  a  coloro  che  diceransi 
contpelettti  e  illHiHiHati;  ne  scrisse  altre 
cinque  dette  mislagoaiche,  e  inoltre  un'  o- 
melia  shI  paralitico  del  Vamgelo,  una  let- 
tera a  Ccàianzo  shIF  apparizUme  di  una 
croce  /minmoso,  e  altre  minori. 

Cirillo  (S.).  Patriarca  d'Alessandria  e 
dottore  della  chi^a;  è  il  dottore  dell'in- 
carnazione come  s.  Agostino  lo  è  della  gra- 
zia. Eletto  al  patriarcato  cercò  prima  ogni 
via  amorerole  e  persuasiva  per  distorre 
Xestorio  (v.)  dagli  errori  che  pubblica- 
mente professava;  visto  instile  ogni  tentati- 
vo, per  nulla  cnrò  le  persecuzioni  mosse^ 
dall' indurito  eresiarca  e  con  la  penna  e 
con  la  voce  difese  strennamente  la  dot- 
trina cattolica,  pronto  anche  a  soffrire  il 
martirio.  In  nome  di  pp.  Celestino  I  pre- 
siedette il  terzo  coac  generale,  tenuto  (431) 
in  Efeso  e  condannante,  con  una  sentenza 
di  deposizione.  l'empio  patriarca  dì  Co- 
stantinop<rfL  Ritornò  poi  alla  sua  sede,  ove 
spiegò  ogni  zelo  per  salvare  dall'ereaa  il 
sua  gregge,  f  2S  giù.  444.  Festa:  28  genn. 

Degli  scritti  di  lui  rimasticL  licormamo 
quelli  Euir^dorasfONtf  in  i^firUo  et» ve- 
rità, i  Glafiri,  o  profondi,  i  Commentari 
sopra  Isaia  e  sul  vangelo  di  a.  Giovamm, 
il  Tesoro,  Sulla  santa  e  euntnrtatuiaie 
Trinità.  I  tre  trattati  snlla  fede,  i  cinque 
Libri  contro  Sestorio.i  dodici  Anatema- 
tisnti  contro  lo  stesso ,  due  Apologie  dei 
medesimi  anatematismL  i  libn  Contro  gli 
AntropomorfUi ,  contro  Gitdiano  F  apo- 
stata, le  Omelie  sulla  pasqna  e  pareccnie 
lettere. 

Cirin*  (S.).  V.  QtriBno  (S.>. 

Ciriao  Fbakcksco.  Preposto  generale  dei 
teatini.  Uomo  dì  somma  pietà  e  dottrina, 
amato  da  pp.  e  card.;  uniilìssimo,  rifintò 
sempre  ogni  sede  rescovile  propostagli  Pn 
consultore  di  (^attro  congregazioni  gene- 
rali, cioè  dell'indice,  dei  riti,  di  propa- 
ganda e  dei  concili  provineialL  Cooperò 
ali'  abbellimento  della  diìesa  dì  S.  Andrea 
in  Roma  e.  a  sue  spese,  restaurò  la  chiesa 
del  suo  ordine  di  Frascati,  dove  abitò  ne- 
gli ultimi  anni  di  sua  vita.  Morì  a  Paler- 
mo, dove  erad  recato  a  visitare  il  fratello 
are.,  vicario  generale  della  dioc.  1813  f  1993. 

Clrae*  Pirtao.  Prete  d' Alena  in  Cor- 
sica. U  nome  vero  del  suo  casato  sarebbe 
Filiee,  che  ^li  cambiò  con  l'altro  dì  CSr- 
neo  sotto  cai  è  comunemente  conosànto. 
Visse  vita  povera  e  errabonda.  Scrisse:  De 
rebus  oorsieif,  libri  qnatnor  nsqne  ad 
annnm  J50S.  e  Commentarium  ie  òeflo 

ferrariensi  ab  anno  1ÈB2  ad  annnm  t49t; 
una  e  V  altra  opera  furono  per  la  prima 
V  ita  stampate  nel  1738  nel  X4«  voL  della 
-otta  del  Muratori  :  il  manoscritto  della 
a  conservasi  nella  bibL  nazionale  di 


XV. 


dico  alessandrino  :  crìstia- 

solo  il  corpo  degli  infermi 

;ma,  per  ciò,  darante  la  per- 


CISTERCIENSI 

secuzione  di  Diocleziano  dovette  fuggire 
in  Arabia,  ove  oprò  veri  prodigi  di  salate 
si  spirituale  che  corporale.  Preso  dagli  sche- 
rani del  prefetto  siriano,  snbi  glorioso  mar- 
tirio in  una  con  molti  compagni,  t  300.  il 
suo  corpo  fu  trasferito  in  Roma.  Festa: 
2i  gennaio. 

A  lai  si  rivolgono  per  protezione  ì  medicL 

Clr*Me  (Gabrklk  di).  Prete  e  cancel- 
liere della  chiesa  e  dell'università  di  To- 
losa. In  essa  città  istituì,  con  la  signora  dì 
MondonvillcL  la  congr.,  oia  soppressa,  delle 
fandnlle  delT  infanzia  Fu  insigne  per  sa- 
pienza e  pietà.  Dorante  una  pestilenxa,  che 
desolò  Tolosa  per  ben  diciotto  mesi ,  e- 
spose  la  sua  vita  nel  soccorso  degli  in- 
fermL  t  1679. 

Cisltkshi  LmcL  Ecclesiastico,  diret- 
tore del  riformatorio  Patronato  di  via  Qua- 
dronno,  in  Milano,  (^eroso  filantropo,  in- 
teso per  buona  parte  della  sna  vita  alla 
redenzione  di  infelici  giovani  traviati  per 
rìtomarii  alla  società  utili  e  laborìosL  Que- 
sti nomini  sono  ben  più  da  rammentarsi 
che  gli  aridi  scrittori  d'opere,  per  il  bene 
reale  e  grande  che  recano  alla  omana  so- 
cietà, t  1894. 

Ci9t«Ilo.  Cei.  abbazia  di  Francia,  capo 
dell'  ordine  cisterciense  (v.) ,  cui  diede  il 
nome. 

CistercieasL.  Questi  monaci  ricono- 
scono per  istitutore  s.  Bernardo;  l'ordine 
non  è  altro  che  una 
rifonaa  introdotta  in 
anello  dì  s.  Benedetto. 
Furono  approvati  da 
Eagenio  III  l'anno 
1158.  Un  bene  immenso 
venne  alla  chiesa  ed 
alla  civile  società  da 
questi  religiosi,  princi- 
palmente dati  ai  la- 
vori della  terra,  ed  al 
miglioramento  dei 
campì  e  loro  irriga- 
zione. Vestono  di  bian- 
co, col  cappuccio  e  la 
n«zienza  di  color  nero. 
Vi  sono  diverse  dira- 
maziotti  di  questo  or- 
dine :  i  eistersiensi  pro- 
priamente detti;  I  cistcrciensi  detti  fa- 
^iensi;  e  quelli  della  Trappa  o  TirappiaK. 
Questi  «Itimi,  al  presente,  sono  in  maggior 
nomerò  ed  nltimaniente  fondarono  nna 
Trappa  alle  mura  di  Peckino,  in  Cina  (v. 
l'art.  TuAmsTi). 

Anche  l'ordine  delle  monache  cistercieasi, 
che  ritiensi  fondato  dallo  stesso  a  Bernar- 
do, accettandovi  per  jnima  moaaca  la  so- 
rella di  lui,  s.  UmbeDma,  ebbe  parecchie 
diramazioni,  come  diciaino  in  vari  luoghi 
dell'opera. 

Sappiamo  dall'accarato  lavoro  del  p.  Ma- 
ria Sinforiano  Gaillemin.  priore  di  Alta- 
comba  (Snllo  siato  generale  deUe  mbhasie. 
priorati  e  monaaleri  dei  figli  e  dell»  figfie 
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CITTÀ  DELLA  PIEVE 

dis.  Bernardo  dell'ordine  cisterciense  pel 
1894)  che  la  grande  famiglia  di  s.  Bernardo 
e  divisa  in  tre  osservanze,  o  gradi  di  au- 
sterità, cioè:  comune,  stretta,  media.  Delle 
medesime  vi  sono  83  monasteri  di  religiosi 
con  4153  individui  tra  sacerdoti,  corali  e 
conversi,  e  3  750  religiose  tra  coriste  e  con- 
verse. L'Europa  conta,  96  monasteri,  8  ne 
ha  l'Asia,  3  l'Africa,  8  l'America  e  1  l'O- 
ceania. 

Fiorirono  in  esso  ordine  vari  insigni  per- 
sonaggi, fra  i  quali  s.  Bernardo,  Ottone  di 
Frisinga,  Benedetto  XII,  il  card.  Bona,  oltre 
che  da  Cistello  uscirono  gli  altri  tre  pp 
Eugenio  III,  Gregorio  Vili  e  Celestino  fv.' 
CittA  della  IMeve  (vescovado).  Città 
in  proy.  di  Perugia.  Siede  su  ridente  col- 
lina, all'altezza  di  ni.  509  sul  livello  del 
mare,  a  42  ehm.  da  Orvieto,  34  da  Perugia 
e  quasi  11,  a  mezzodì,  dalle  rive  del  Tra- 
simeno. 

Di  castello,  che  in  prima  ella    era,  soe- 
geìto  alla  dioc.  di  Chiusi,  venne  eretta  in 
citta  con  sede  vescov.  da  pp.  Clemente  Vili 
per  costituzione   del  25   sett.    dell'  a   160o' 
in  premio  della  sua  fedeltà  e  devozione  alla 
s.  Sede;  con  bolla  9  nov.  1661  le  furono  poi 
assegnati  parte  del  territorio  e  dei  redditi 
della  dioc.  di  Chiusi. 
Abitanti:  29520. 
,.CÌJ^cpnd.:  In  prov.  di  Roma:  il  comune 
di  Santa  Fiora  (ab.  3  299);  in  prov  di  Pe- 
rugia: Orvieto   (ab.   12  622) ,  Perugia   (ab 
12  176);  in   prov.   di   Roma:    Viterbo   (ab 
620)  e  in  prov.  di   Siena:   Montepulciano 
(ab.  803). 

.Confini:  Al  N.,  con  la  dioc.  d'Arezzo: 
ali  E.,  con  quella  di  Perugia;  al  S. ,  con 
quelle  d  Orvieto  e  d' Acquapendente  ;  al- 
1  O.,  con  quelle  di  Chiusi  e  Pienza  ,  e  di 
Montepulciano. 

Vi  ha  poi  una  piccola  sezione  separata 
dal  territorio  principale  e  compresa  fra  le 
dioc  di  Montalcino  e  di  Chiusi  e  Piema 
(a  N.)  e  di  Sovana  Pitigliano  (dalle  altre 
parti). 

Edif.  sacri:  La  cattedrale,  eretta  sulle 
rovine  di  antico  tempio  pagano  verso  il 
400  e  riedificata  nel  1606.  Vi  si  ammirano 
preziosi  affreschi  del  Perugino  e  altri  al- 
quanto guasti,  del  Pomarancio.  Un  altro 
affresco  del  Perui^ino,  cui  vuoisi  aver  dato 
mano  lo  stesso  Raffaello  conservasi  nel- 
l  oratorio  attiguo  alla  chiesa  di  5'.  M.  de' 
Bianchi. 

Metropolitana:  Dipendo  direttamente 
dalla  s.  Sede. 

Patroni:  Ss.  Gervasio  e  Protasio. 

vescovi:  Primo  pastore,  nominato  da 
pp.  Clemente  Vili  al  possesso  della  nuova 
sede  fu  Angelo  Angelotti  (f  1602),  nobile  di 
Montepulciano,  morto    prima  di  riceverne 

I  episcopale  consacrazione;  fu  quindi  eletto 

II  forlivese  Fabrizio  Paolucci  (1605) ,  che 
governo  la  dioc.  quasi  vent'anni.  Seguirono 
poi:  fra'  Celso  Zani  (1625),  da  Firenze  il 
quale  arricchì  di  suppellettili  la  catt.,  de- 
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stinando  fondi  per  ristamsirìa;  Sebastiano 
Ktcci  (1629),  da  Cingoli,  uomo  dotto  in  di- 
ritto civile  e  canonico;  Gian  Battista  Car- 
carasio  (1638),  romano;  durando  il  suo  ve- 
scov., avvenne  la  parziale  distruzione  della 
citta  (1642),  per  opera  delle  orde  tedesche 
del  duca  di  Parma;  fra'  Reginaldo  Luca- 
rtm  (1643),    domenicano    da  Trevi;    uomo 
zelante  e  caritatevole;  Carlo  Frane.  Muti 
(1672),  nobile  romano,  che  in  trent'  otto  anni 
di  vescov.  destinò  quasi  l'intera  rendita  ve- 
scov. a  sussidio  dei  poveri  e  delle  chiede- 
Fausto  Guidotti  (1711),  da  ORìda;  uomo  di' 
valore    e   reputazione   sommi  ;  Francesco 
Maria  Alberici  (1732),  da  Nocera,  trasferito 
poi  alla  chiesa  di  Foligno  ;  ylscawio  Arge- 
lati  (1735),  già    professore  di   diritto  nella 
univ.  di  Bologna,  sua   patria;    incominciò 
a  sue  spese  l'erezione  del  campanile  della 
catt.  e  introdusse   in  città   le  maestre  pie 
per  1  educazione  delle  fanciulle;  Gaetano 
Fraccagnani  (1738),  da  Grottamare;  fé'  ul- 
timare il  campanile,  provvedendolo  di  cam- 
pane;  Virgilio  Giannotti  (1747),  da  Tifer- 
no;  ristaurò  l'episcopio;  Ippolito    Maria 
Graztadei  (1751),  già  insegnante  di  diritto 
in  Ferrara,  sua  patria  ;  Angelo  Maria  Ve- 
nizza  (1754),  nato  in  Città  della  Pieve;  uo- 
mo pio  e  zelantissimo  del  suo  gregge;  Gio- 
vanni Evangelista  Stefanini   (1771),  che 
tenne  la  catt.   poco    più    di    quattro  anni; 
Tomaso  Manzini  (1775),  da  Sonnino  (dioc. 
di  Terracina);  pastore  zelante  e  amatissimo: 
Francesco  Maria  Gazzoli  (1795),  da  Terni, 
'/  1*?"^'®   ^^"^    riordinò    l' amministrazione 
dell'ospedale;  passò  poi  al  vescov.  di  Todi; 
fra'  Filippo  Angelico  Becchetti  (1800),  do- 
menicano bolognese;  troppo  ligio  a  Napo- 
leone; fu  uno  dei  vescovi  convenuti  al  con- 
ciliabolo di  Parigi;  fra'  Bonaventnra  Ca- 
remi  (1814),  delle  Grotte  di  Castro    (dioc. 
di  Acquapendente);  umilissimo  francescano- 
già  vesc.  di  Bachow  (Moravia);  lasciò  ere- 
de d'ogni  sua  sostanza  la  catt.;  Pier  Ca- 
millo de'  Carli  (1818),  da  Castignano  (dioc. 
di  Montalto);  grandemente  curò  l'istruzio- 
ne del  sem.  ;  Giuliano  Mami  (1818),  patri- 
zio cesenate;  lasciò  grata  memoria  di  pa- 
store umile,  zelante  e  benefico. 

Chiudono  la  serie  dei  sacri  pastori  pie- 
vesi:  Giuseppe  Maria  Severa  (1837-1853) 
Emidio  Foschini  (1853)  e  mons.  Paolo 
Gregori  (11  febbr.  1889),  nato  a  Piegare  il 
25  novembre  1829. 

Città  di  Castello  (vescovado).  Città 
in  prov.  di  Perugia,  nell'apennino  umbro, 
presso  le  rive  del  Tevere,  ft  l'antica  Ti- 
fernum,  che  nel  VII  sec.  prese  il  nome  di 
Castello  della  Felicità  e  verso  il  1000  quel- 
lo attuale.  Dopo  essersi  retta  a  comune  e 
aver  tenuto  fronte  alle  soldatesche  fioren- 
tine e  perugine,  fu  sotto  la  signoria  dei 
Fortebracci;  obbedì  alla  s.  Sede,  poi  seguì 
la  sorte  comune  delle  altre  città  italiane. 
Fino  dai  primi  tempi  cristiani  abbracciò 
Tiferno,  oggi  Città  di  Castello,  la  fede  cri- 
stiana;    ma   per   la   tenacia   de'  sacerdoti 
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pagani  non  si  propagò  si  tosto.  Solamente 
per  i  prodigi  di  virtii  e  di  fermezza  con 
cui  predicò  in  luogo  la  religione  di  Cristo 
e  poi  sopportò  il  martirio,  con  numerosi 
compagni,  s.  Crcscentino  o  Crescenziano, 
il  cristianesimo  mise  salde  e  stabili  radici. 
E  col  santo  intrepido  cavaliere  romano  su- 


Paliotto  a  cesello 


mo  illuminata.  Nel  mezzo  sta  situata  la 
cosi  detta  Confessione,  dove  sotto  un  or- 
natissimo  altare  di  marmo  si  venerano  li 
sacri  corpi.  Evvi  altro  ben  inteso  altare 
con  sua  confessione .  nel  quale  si  venera 
r  antica  pittura  in  maro  di  s.  Florido , 
molto  miracolosa  e  di  molta  venerazione 
ai  fedeli.  » 

Metropolitana:  Dipende  direttamente 
dalia  s.  Sede. 

Patrono:  .S.  Florido. 

Santuari:  S.  M.  del  Transito,  in  Ca- 
noscio.  Il  sant.  è  sur  nn  monte,  in  mezzo 
a  qnercie,  a  nove  ehm.  da  Città  di  Ca- 
stello. Lassù  un  tal  Giovanni  di  Iacopo  di 
Canoscio  volle  che  fosse  eretta  una  cap- 
pelletta  con  entro  dipinta  l'imma^ne  delia 
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7  a  cesello,  >t*  -.t^- '   >    '     i.yvr.-w, 
H€lla  catt.  di  Città  di  Castello. 

birono  il  martirio  valorosi  tifemati,  sepolti, 
in  una  al  loro  campione ,  a  Saddi ,  oggi 
pieve  di  Città  di  Castello,  a  poco  più  di 
dodici  miglia  da  Città  ,  e  allora  cimitero  . 
a  quanto  pare,  de' cristiani.  Ivi  conservansi 
preziose  reliquie  di  martiri ,  fra  le  quali 
parte  del  cranio  di  s.  Crescentino ,  essen- 
done il  corpo  stato  concesso  in  dono  (1068) 
aila  chiesa  d'  Urbino. 

Abitanti:  46  643. 

Circond.  :  In  prov.  di  Arezzo:  Cortona 
lab.  3  745>;  in  prov.  di 
Perugia  :  quello  di  Pe- 
rugia (ab.  40  266);  in 
rrov.  di  Pesaro  quello 
^  i  :  Urbino  (ab.  2  632). 

Confijii:  Al  N-,  con 
:a  dioc.  di  l'rbania  ; 
air  E.,  con  quelle  di  Ca- 
li i  e  Pergola  e  di  Gub- 
bio; al  S.,  con  quelle 
i  Perttgia  e  di  Corto- 
na; alio. ,  con  quelle 
d  Arezzo  e  di  Borgo 
San  Sepolcro. 

Edif.  sacri:  La  cat- 
tedrale ,  maestoso  edi- 
ficio, ricco  di  magnifici 
dipinti.  Di  questo  tem- 
pio scrisse  Terudito  vesc. 
di  Città  di  Castello, 
Giov.  Muzi:  «  È  di  or- 
dine Corinto,  coir  attico 
superiore  d'  ordine  go- 
tico forma  una  croce 
latina  avente  nella  lon- 
nhoTTì.  del  piede  sei  Pattomle a  eeatilc, 
■  si  archi  per  par-  della  prima  metà 
->  introducono  nel-  del*.  XV,Hellaeatt. 
I  lu.'-rno  di  altrettante  di  Ci«d  di  C<u<e//o. 
cappelle.  Vi  è  la  chiesa 
sotterranea,  che  ha  due  rari  pregi,  l'uno  di 
estendersi  per  tutto  l'arco  della  chiesa  su- 
periore, cosicché  dà  luogo  ad  altrettante 
cappelle  inferiori  ;  1  altro  di  essere  benissi- 


Il  santuario  yo  C«ÌTario;  tìi  C>i 
presta  Città  di  Castello. 

Vergine,  e  a  tale  uopo  lasciò  una  piccola 
dote.  La  celletta  sorse  e  l'immagine  vi  fu 
pure  dipinta;  non  mancò  da  allora  la  vi- 
sibile protezione  della  Vergine  si  che  gran- 
de vi  fa  ognora  l'accorrere  dei  divoli  e  dei 
bisognevoli  di  grazie  specialmente  in  ma- 
lattie epilettiche  :  lo  zelo  poi  del  p.  Luigi 
Pincardini  riusci  a  trasformare  la  mode- 
j  sta  cappella  in  vasto  e  illustre  tempia  La 
chiesa  attuale ,  incominciata  il  tó  ag.  del 
1855,  fu  consacrata  dal  card.  Monaco  La 
Valletta,  nel  seti.  1878.  L'affresco  del  coro 
è  del  Pollenzani  da  Città  di  Castello,  e 
quello  magnifico  dell'  incoronazione  della 
Vergine  è  del  prof.  Annibale  Gatti  da  Fi- 
renze. Il  tempietto  che  racchiude  l'antica 
e  venerata  pittura  è  dell'  architetto  Emi- 
lio De  Fabris. 

A  destra  della  chiesa,  sa  di  on  piccolo 
monte,  detto  il  Calvario ,  ammiransi  tre 
colossali  statue  dì  marmo  bianco ,  opera 
del  Bonaoni  di  Carrara  ;  rappresentano 
esse,  quella  di  mezzo  V  Immacolata  Con- 
cezione, quella  dì  destra  1"  Arcangelo  Ga- 
briele e  quella  di  sinistra  l' Arcangelo  Mi- 
chele. 

Vescovi  :  Prima  del  V  sec.  non  si  hanno 
positive  notizie  dei  vesc.  di  Città  di  Ca- 
stello: primo  che  troviamo  accennato  dai 
diligenti  storici  che  consultiamo,  è  un  Lu- 
bodio  (465),  presente  al  conc.  romano  te 
nulo  da  pp.  Ilario.  De'seguenti  diciamo. 
per  sommi  capi,  de' più  degni  di  memori»; 
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S.  Florido  (580),   cittadino  tifernate ,  pa- 
trono della  città  e  dioc,  come  a' suoi  giorni 
fu  proclamato  padre  della  patria,  per  avere 
sul!e  rovine  della  sua  città,  totalmente  di- 
strutta dai  barbari  invasori,  fatto  sorgere 
un  castello  che,  ingrandito  poi,  fu  di  asilo 
ai  profughi  tifernati;  di  essi    divenne   poi 
il  pastore  spirituale,  e  la  sua  operosità  e- 
merse  grandemente  per  zelo,  virtìi     e  mi- 
^acoli;  mori  egli  nella  ricordata   pieve    di 
baddi,  ove  ancora  mostrasi  la  stanza  e  fu 
portato  a  sepoltura  nella  catt.  della  città 
eh  egli  aveva  incominciato  a    erigere-    di- 
scepolo e  compagno  di  s.  Florido,  fu  il  prete 
Amanzio,  pure  santo  ;  Luminoso  (649),  sotto 
^,"?'®  ^'  compiè  la  fabbrica  della  catt.- 
s.  Alberto  (711),  morto  martire  per  la  fede 
probabilmente  per  mano  degli  ariani.  Pie- 
tro II  (1012),  il  quale  listaurò  Tant.  catt 
consecrandola  nel  1032;  Pietro  111(10^8), 
zelante  pastore  e  generoso  verso  i  suoi  ca- 
nonici; Folco  (1068),  sotto  il  quale  fu  tra- 
slato da  Saddi  a  Urbino  il  corpo  di  s.  Cre- 
scentìno,  lasciando  nella  pieve  il  solo  capo- 
Davizzo  (1137),  sotto  il  quale  la   città  si 
tolse  dal  governo  della  chiesa,  reggendosi 
a  repubblica;  pure  sotto  il  vesc.  Davizzo- 
fu  pp.   Celestino  II   (v.),  uno  dei   canonici 
della  catt.  tifernate;  Pietro  IV  (1153)    a' 
tempi  del  quale  la  città  ritornò  sotto  il  ào- 
minio  del  pp.;  Giovanni  II  (1207),  il  quale 
miglioro  e  assicurò  l'avvenire  della  mensa 
vescov.  ;  e  mise  fine  a  varie   discordie  fra 
Il  suo  gregge;  Matteo  Suppolini  (1229)   il 
quale  tenne  fronte  alle  controversie  susci- 


tate dall  imp.  Federigo  II  in  rotta  con  pp. 
Gregorio  IX;  Azso  (1234),  esigliato  dai  ghi- 
bellini,  poi  rientrato  in  sede,  dopo  la  morte 
di  Federigo  II;  Nicolò  I  (1265),  solerte  pa- 
store nel  ridurre  a  partito  e  a  pace  i  cit- 
tadini divisi  in  guelfi  e  ghibellini;  riordinò 
pure  le  chiese  e  i  monasteri   della   dioc  • 
Iacopo  Cavalcante  (1279) ,  sotto   il    quale 
continuarono  i  furori  delle  fazioni,  violando 
spesso  la  dignità  del  sacro  pastore,  e  delle 
chiese  ;  beato  Buccio  Bonari  (1358),  uomo 
di  grandissima  umiltà  e  santità;  fu  della 
compagnia  de'gesuati,  istituiti  dal  b.  Giov 
Colombino  (v.),  col  quale  il  santo  vesc.  fu  in 
amicizia;  Bandello  de'  Bandelli  (1387),  poi 
traslato  a  Rimini  e  infine  card.;  Gian  Bat- 
tista, Lagni  (1487),  il  quale  adoprossi  per 
la  rifabbrica  della  catt.;  passò  poi  are.   di 
Kossano  ;  Ventura  Buffalini  (1498),  di  Città 
ai  Castello;  non  potè  però  questi  mai  en- 
trare  nella   sua   sede  per   le   opposizioni 
della  famiglia  Vitelleschi,  che  ambiva  ve- 
J??^^.  ""°  de' suoi  membri;  Giulio  Vitelli 
(1499),  uomo  di  spirito  militare;  completò  la 
fabbrica  della  catt.;  fu    però    deposto    dal 
pp    per  avere  assalito  coli' armi  un  castello 
della  dioc    di  Urbino  e  per  altri  simili  fatti 
d  arme  ;  Achille  de  Grassis  (1506),  poi  card 
botto  di  lui  venne  tolto  alla  giurisdizione 
della  dioc.  tifernate  il  territorio    di  Bor^o 
San  Sepolcro  (v.),  eretto  in  città  e  sede  vos'c 


(1539),  di  Città  di  Castello;  consccrò  la  catt 
(1540),  adornandola  di  ricchissimi  doni  e  fa- 
cendo solenne  ricognizione    delle   reliquie 
de   ss.  titolari;  Costantino  Bonetti  (1560) 
da  San  Marino;  fu  egli  presente    e  si    di- 
stinse   al    conc.  di   Trento;  ritornato   alla 
sua  residenza,  adoprossi  per  mettere  in  pra- 
tica quanto  in  quel  solenne  congresso  erasi 
stabilito  per  la  disciplina  eccl.;   tenne  un 
sinodo  ;  eresse  il  seminario  ;  nullostante,  su- 
bì egli  persecuzioni  e   prigionia;   Antonio 
Marchesani  (1572),  il  quale   intraprese   la 
grandiosa  fabbrica  dell'organo  maggiore 
compiuta  poi  dal  successore  Lodovico  Ben- 
tivogho (1Ò81),  bolognese; Evangelista  Tor- 
ntoli  (1616),  da  Perugia,  il    quale   fé'  tra- 
sportare nella  catt.  dalla  pieve  di  Saddi  la 
preziosa  reliquia  del  cranio  di  s.  Crescen- 
ziano,  non  lasciando  alla  chiesa  della  pieve 
che   piccola   porzione;    Cesare  Baccagna 
(1632)    il  quale   apri   il  sem.   piantato  dal 
vesc.  Bonomelh;  eresse,  a  sue  spese,  fino 
ai  capitelli  delle  colonne,  la  facciata  prin- 
cipale della  chiesa  di  S.  Florido;  sotto  di 
lui,  venne   ancora   diminuito   il   territorio 
della   dioc.  tifernate,   per  l' erezione   delle 
nuove  chiese  vescov.  di  Urbania  e  di  San- 
t  Angelo  in  Vado  (18  feb.  1635);  Frane.  Boc- 
capaduli  (1647),  sotto  il  quale,  in  Città,  fu 
soppresso,  per  decreto  pontif.  (1643),  l'ordine 
de'  gesuati,  passando  i  beni  di  esso  al  sem.- 
fra'  Giuseppe  de'  Sebastiani  (1672),  altro 
zelante  fra  i  pastori  tifernati  ;  ornò  di  una 
gradinata  e  di  una  cupola  la  catt.  ;  dettò  due 
opere:  il  Filolete  e  il  libro  De  consolatione 
ad  episcopos;  morì  in  concetto  di  santità- 
e  sepolto  in  catt.;  Lue' Antonio  Eustach'i 
(1693),  romano;  uomo  pio  e  benefico  ;  eresse 
la  cupola  della  catt.;  mantenne  del  suo  in 
una  casa  vicina  all'episcopio  dodici  vecchi 
poveri;  Ottavio  Gasparini  (ilZi),  il  quale 
fece  altre  ricognizioni  (2  feb.  1738)  di  tutte 
le  reliquie  della  catt.  ;  Gian  Battista  Lat- 
tami (1750) ,  che    compi  la    rifabbrica  del 
seminario,  come  leggesi  nell'iscrizione  ap- 
postavi nell'a.  stesso  del  compimento  (1752)  ; 
fé'  egli  la  solenne  ricognizione  del  corpo  di' 
s.  Donnino  (10  sett.  1764);  fu  pastore  amo- 
roso e   gradito    por   ben   trentadue    anni  ; 
Pietro  Boscarini  (1782),  il    quale    dovette 
assistere,  prima,  alle  devastazioni  di  un  ter- 
ribile terremoto  (30  sett.  1789) ,   riparando 
egli  ai  bisogni  dei  cittadini  con  generosità 
e  carità  cristiana,  poi  alle  sollevazioni  della 
città  al  tempo  della  rivoluzione  francese  ; 
Francese' Antonio  Mondelli  (1814),  il  quale, 
essendo  già  vesc.  di  Terracina,  Sezze  e  Pi- 
perno,  erasi  rifiutato  di  prestare  giuramento 
ai  repubblicani  invasori;  per  ciò  era  stato 
esigliato  a  Chambery,  poi    a  Trevoux  ;  in 
questa  nuova  residenza  fu  solerte  e  bene- 
merito pastore  ;  Giovanni  Musi  (1825),  ro- 
mano; uomo  dotto  e  generoso  verso  la  sua 
catt,  che  decorò  della  elegante  bussola  di 
legno  alla  porta   maggiore  e    della   balau- 
strata di  marmo  all'altare   maggiore  a  di 


da  nn   T  ooriVv .  f-^^'  j?  j      e",    ,:    f'-'^aia  ai  marmo  all'altare   raagg  ore  a  di 

aa  pp.  Leone  X;  /-m  Alessandro  Ftlodori  \  balaustrata  di  pietra  agli  altari  della  chiesa 

731  366 


CITTÀ  DUCALE 

superiore;  raccolse  pure  e  pubblicò  dili- 
gentissime  Memorie  eccl.  e  civili  di  Città 
di  Castello. 

Chiudono  la  cronotassi  tìfemate  i  vesc. 
l.etterìo  Turchi  (1850  f  1863),  Paolo  Mi- 
caleff  (1863-1871),  traslato  poi  a  Pisa;  Giu- 
seppe Moreschi  (1871).  Dario  Mattai  Gett- 
ali (^1891-1895),  poi  trasferito  alla  chiesa 
metropolitana  di  Perugia,  e  raons.  Aristide 
Golfieri  (29  nov.  1895),  ultimo  della  serie 
degli  83  sacri  pastori  di  Città  di  Castello. 

CittA  ducale  (già  vescovado).  Città 
in  prov.  di  Àquila.  Fabbricata  nell'anno 
1308  dal  duca  Roberto  di  Calabria,  figlio 
di  Carlo  II,  re  di  Napoli;  fu  eretta  a  ve- 
scovado, in  dipendenza  immediata  dalla  s. 
Sede,  il  24  giù.  dell' a.  1502,  per  bolla  di 
pp.  Alessandro  VI.  Fu  soppressa  nel  1505 
da  pp.  Giulio  II,  il  quale,  nel  1508,  la  ripri- 
stinò ancora;  ma  venne  decisamente  sop- 
pressa e  immedesimata  col  vescov,  di  Aquila 
(V.),  nell'a.  1818.  nella  più  volte  ricordata 
organizzazione  delle  dioc.  del  regno  di  Na- 
poli, fatta  dall'immortale  pont.  Pio  VII. 

Dall'epoca  dell'erezione  all' a.  1818  conta 
essa  19  sacri  pastori. 

ClttauoTa  (già  vescovado).  Piccola  cit- 
tà marina  in  prov.  di  Reggio  di  Cai.  Sorta 
sulle  rovine  di  Emonia,  ebbe  vescovi  propri 
fino  all' a.  1831,  in  cui  fu  unita  alla  dioc. 
tergestina,  come  diciamo  un  po'  più  diffu- 
samente all'art,  Emoma, 

ClTita  (già  vescovado).  Antica  città  di 
Sardegna,  nella  parte  settentrionale  del  ca- 
po di  Sassari.  Sorgeva  al  luogo  dell'attuale 
Terranova  Pausania.  la  cui  parrocchiale 
è  l'antica  chiesa  di  Civita,  già  sede  ve- 
scov. con  giurisdizione  su  tutti  i  diparti- 
menti della  Gallura  superiore. 

Fu  vescov.  dal  XII  al  XV  secolo,  in  cui 
venne  assoggettata  all'arcid.  di  Sassari  (v.i. 

Civita  Castellana  (già  vescovado  a 
parte).  Città  in  prov.  di  Roma.  È  situata 
a  circa  37  ehm.,  a  scirocco,  da  Viterbo  e 
quasi  52,  a  settentr.,  da  Roma. 

La  sua  dioc.  non  è  che  una  continua- 
zione di  quella  di  Faleria  (v.),  avendo  i  vesc. 
falaresi  trasferita  la  residenza  loro  in  Ci- 
vita Castellana  e  continuando  anzi  a  chia- 
marsi col  titolo  di  Falaro  anche  alcun  tem- 
po dopo  la  distruzione  di  questa  città. 

Nel  1437  alla  chiesa  castellana  fu  unita 
quella  vescov.  di  Orte  (v.)  e  similmente, 
per  due  riprese,  le  fu  aggregata  l'altra  di 
Gallese,  poi  toltale,  poi  nuovamente  unita 
nel  1805,  come  si  ha  anche  al  presente. 

Edif.  sacri:  La  cattedrale,  bell'edificio, 
as?ai  antico  riedificato  nel  XVIII  sec;  con- 
^orva  ancora  il  vecchio  pavimento  a  mo- 
saici. 

Vescovi:  Primo  vesc.  di  Civita  Castel- 
lina troviamo  ricordato  Crescenzio  o  Gre- 
s^etiziano,  il  quale  trovò  (998)  i  sacri  corpi 
'ii  5^.  Marciano  e  del  figlio  di  lui  Giovanni, 
battezzati  da  s.  Albondio,  poi  martiri  per 
la  fede  cristiana;  trasportò  il  pio  vesc. 
quelle  sacre  spoglie   nella   catt.   di  Civita 
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Cast.,  collocandole  in  decoroso  monumento 
di  marmo.  De'  successori  di  Crescenzio 
segnaliamo:  Pietro  III  (1179),  il  quale  tro- 
vasi ricordato  in  due  iscrizioni  dettate  nel- 
l'occasione che  egli  consacrò  due  altari 
della  chiesa  di  S.  Maria  di  Faleria;  Romano 
(1206),  sotto  ai  quale  la  città  fu  sottoposta 
a  interdetto,  per  essersi  eletto  un  rettore 
senza  l'assenso  pontif.  ;  fra'  &itglielmo 
(1324),  carmelitano,  trasferito  poi  alla  chie- 
sa di  Isemia;  fra'  Stefano  (1406),  di  Civita 
Castellana,  francescano,  già  vesc.  di  Ter- 
moli: Giovanni  X  (1437),  sotto  il  quale 
avvenne  l'unione  della  dioc.  di  Orte  (v.) 
a  questa  di  Civita  Castellana. 

Civita  Castellana  e  Orte  (già  vescovadi 
uniti).  Due  anni  dopo  la  ricordata  unione 
delle  due  dioc,  fu  vesc.  un  Valentino,  pas- 
sato (1442)  poi  alla  chiesa  d'Ascoli;  co- 
minciò egli  l'uso,  seguito  anche  dopo  di 
lui,  di  risiedere  sei  mesi  dell'anno  in  Civita 
Castellana  e  gli  altri  sei  in  Orte,  alternando 
i  due  nomi  delle  città,  a  seconda  che  nel- 
l'una o  nell'altra  il  vesc.  aveva  sua  stanza. 
Fra  i  successori  ricordiamo:  Angelo  Pichi- 
noli  (148C),  di  Civita  Castellana;  nunzio 
apostolico  nella  Pannonia,  poi  amministra- 
tore di  Civitavecchia,  dove  mori:  fu  sepolto 
nella  patria  catt,;  Enrico  Bruni  '149.3), 
sotto  il  quale,  nelle  vicinanze  di  Soriano, 
furono  trovate  le  sacre  ossa  di  Entizio, 
prete  e  martire,  cui  fu  eretto  un  tempio, 
nel  quale  conservasi  l'urna  di  lui  e  una 
pietra  di  travertino;  dall'una  e  dall'altra 
fluisce  un  sudore  acqueo ,  raccolto  dai 
fedeli  e  detto  ntanna  ;  Scipione  Bon- 
galli  (1539),  romano,  intervenuto  al  conc. 
di  Trento;  è  sepolto  nella  catt.  di  Orte; 
fra'  Ippolito  Fabiani  (1607),  ravennate, 
priore  generale  agostiniano  ;  uomo  di  som- 
mo merito;  Angelo  Gossadini  (1621),  bo- 
lognese; fondò  nell'una  e  nell'altra  catt 
nn  canonicato  sotto  il  patronato  della  sa- 
cra congr.  di  Propaganda,  da  lui  chia< 
mata  sua  erede  universale  ;  fra'  Taddeo 
Altini  (1663) ,  eremita  agostiniano  :  uo- 
mo zelante  e  pio,  universalmente  amato; 
Simon  Paolo  Aglietti  (1698).  solerte  pa- 
store nel  ristabilire  la  disciplina  del  suo 
gregge  e  il  sera,  di  Orte,  che  erasi  ridotto 
a  povertà;  Gianfrancesco  Tenderini  (17361. 
da  Temi;  pio  e  santo  uomo,  del  quale,  nel 
1770,  si  promosse  la  causa  di  beatificazione  ; 
curò  egli  il  ristauro  della  catt,  dì  Civita 
Castellana,  consecrandone  l'aitar  maggio- 
re; in  essa  egli  ebbe  sepoltura;  Sante  La- 
nucci  (1748),  pieno  di  dottrina  e  pietà;  col- 
locò egli  onorevolmente  nell'altare  mag- 
giore della  catt,  di  Civita  i  corpi  do'  ss. 
Marciano  e  Giovanni,  come  ripetcsi  dall'i- 
scrizione appostavi,  che  parla  delle  varie 
invenzioni  e  traslazioni  dei  corpi  de'  ss. 
protettori  della  città  •  dioc;  Ixtremo  de 
Dominicis  (1787),  da  Foligno;  sotto  di  Ini. 
avvenne  (1805),  per  decreto  di  pp.  Pio  VII, 
la  ripristinazione  della  cattedralità  della 
chiesa  di  Gallese  (v.).  e  la  successiva  ultima 
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unione  di  essa  a  quelle  di  Civita  Castel- 
lana e  Orla. 

Civita  Castellana,  Orte  e  Gallese  (Ve- 
scovado; chiese  «tMÌ<e).  Avvenuta  l'unione 
del  1805  (bolla  20  die),  della  quale  già  di- 
cemmo, le  tre  chiese  si  tennero  unite,  sotto 
un  solo  vescovo  come  lo  sono  anche  ai 
nostri  giorni. 

Abitanti:  36  813. 

Circondi.:  In  prov.  di  Perugia,  quello  di 
Terni  (ab.  220);  in  prov.  di  Roma  quelli 
di  Roma  (ab.  1  120),  e  di  Viterbo  (ab.  35  473). 

Confini  :  Al  N.,  con  le  dioc.  di  Bagno- 
rea  e  d'Amelia;  all'  E.,  con  quelle  di  Narni, 
Magliatio  Sabina,  Ss.  Vincenzo  e  Anasta- 
sio alle  tre  fontane  e  .S'.  Paolo  fuori  le 
mura  di  Roma;  al  S.,  con  le  dioc.  di  Nepi 
e  Sutri  ;  all'  O.,  con   quella  di  Viterbo. 

Metropolitana:  Dipende  direttamente 
dalla  santa  Sede. 

Patrono  :   Ss.   Marciano   e  Giovanni. 

Vescovi:  Primo  vesc.  a  portare  il  ti- 
tolo delle  tre  chiese  unite,  fu  lo  stesso  Lo- 
renzo de  Dominicis ,  già  vesc.  di  Civita 
Cast,  e  Orte  lino 'dal  1787.  Continuò  nel 
suo  pastorale  governo  fino  al  principio  del- 
l'a.  1822,  in  cui  mori.  Gii  successero:  For- 
tunato Maria  Ercolanì  (1822-1847),  Ama- 
dio Zangari  (1848-1851),  trasferito  a  Ma- 
cerata ;  Mattia  Agostino  Mengacci  (1851  t 
1872),  Domenico  Mignanii  (1872),  Giovanni 
Battista  C'arnevalini  (1889)  e  mons.  Gia- 
como Ghessi  (29  nov.  1895),  de' minori  os- 
servanti, ex  custode  di  Terra  Santa. 

Civitavecchia  (già  vescov.  a  parte). 
Città  in  riva  al  mare  Mediterraneo,  in 
prov.  di  Roma,  dalla  quale  dista  37  ehm. 
circa.  Presso  gli  antichi  ebbe  più  nomi:  Cen- 
tumcellae,  Cincelle,  Cencelli  e  Cengello. 


Veduta  del  forte  di  Civitavecchia. 

La  fedo  cristiana  fu  ivi  predicata  fino 
dai  primi  tempi;  ma  de'  suoi  pastori  non 
bassi  notizia  prima  dell' a.  314,  in  cui  tro- 
vasi ricordato  un  Epitelio,  presente  al  conc. 
di  ^rles,  tenuto  da  pp.  s.  Silvestro  I,  con- 
tro i  donatisti  (v.).  Pare  che  nel  sec.  V  a 
questa  sede  venisse  unita  quelle  di  Bieda 
(v.);  certamente  lo  era  nel  1093,  quando 
i'una  e  l'altra  sede  vennero  soppresse  e 
unite  al  vescovado  di  Viterbo. 

Ma  la  città,  anche  tolta  la  cattedralità 
della  sua  chiesa,  non  fu  trascurata  dai 
sommi  pont.,  i  quali  anzi,  in  ogni  epoca,  la 
protessero,  decorarono  e  fortificarono;  così, 
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per  dire  d'alcuni,  pp.  Eugenio  IV  la  tolse 
dalla  tirannia  del  prefetto  di  Roma,  Iacopo 
de  Vico;  pp.  Nicolò  V  vi  costruì  parecchi 
edifizi;  pp.  Sisto  IV  ne  ristaurò  le  mura; 
pp.  Giulio  IV  intraprese  l'erezione  della  for- 
tezza; pp.  Gregorio  XIII  la  abbellì  e  ac- 
crebbe con  nuove  opere;  pp.  Sisto  V  fé' 
costruire  il  magnifico  acquedotto;  pp.  Pao- 
lo V  ingrandi  il  porto  e  la  fortezza  e  vi 
eresse  il  faro;  pp.  Urbano  Vili  la  favori 
di  privilegi,  e  la  fortilicò  ognora  più,  mu- 
nendola anche  dell'argine  massimo  contro 
la  violenza  delle  onde;  pp.  Alessandro  VII 
vi  fabbricò  l'ospedale  pei  viaggiatori,  vi 
rizzò  un'alta  torre  e  vi  fé'  costruire  l'ar- 
senale; pp.  Clemente  XIII  vi  eresse  l'ospe- 
dale per  le  donne  e  un  conservatorio  per 
orfane  e  zitelle,  e  innalzò  il  grandioso  tem- 
pio che  è  l'attuale  catt.;  pp.  Pio  VII  sol- 
levò la  città  e  la  prov.  a  delegazione  apo- 
stolica ;  e  linalmente  pp.  Leone  XII  la  ripri- 
stinò ,  con  bolla  20  die.  1825,  nell'onore 
vescov.,  unendola  canonicamente  alle  altre 
due  aggregate  di  Porto  e  Santa  Rulina,  di- 
venendo cosi  una  delle  chiese   suburbane. 

Dopo  tale  unione  crebbero  sempre  più  i 
favori  della  s.  Sede  verso  questa  città,  unica 
città  marittima  fortificata  dello  stato  ponti- 
ficio, cui  venne  tolta  per  essere  incorpo- 
rata al  regno  d'Italia.  Neil' a.  1854,  Civitav. 
venne  unita  alla  chiesa  di  Corneto  (v.). 

Patrono:  S.  Firmina.  Festa:  24  nov. 

Civitavecchia,  Porto  e  Santa  Ruflna  (già 
chiese  unite).  Una  delle  chiese  suburbane, 
governata  sempre  da  un  cardinale  vescovo, 
che,  per  la  sua  dignità  e  pel  suo  grado,  era 
il  sotto  decano  del  sacro  collegio. 

Vescovi:  Il  primo  a  possedere  il  titolo 
delle  tre  chiese  unito  fu  il  col.  card.  Bartol. 
Pacca  (1826-1830),  cui  seguirono  i  card.  Pie- 
tro Frane.  Gale f fi  (1830  t  1837),  Emanuele 
di  Gregorio  (1837  f  1839),  Gian  Frane. 
Falzacappa  (1839  f  1840),  Carlo  Maria  Pe^ 
dicini  (1840  t  1843),  Vinc.  Macchi  (1844- 
1847)  e  Luigi  Lambriischini  (1847  f  1854). 

Civitaveccliia  e  Corneto  {chiese  unite). 
L'unione,  come  dicemmo,  avvenne  nell'a. 
1854  e  continua  anche  presentemente. 

Abitanti:  28  512. 

Circond.:  In  prov.  di  Roma:  quelli  di 
Civitav.  (ab.  27  719)  e  di  Roma  (ab.  793). 

Confini:  Al  N.,  con  le  dioc.  di  Acqua- 
pendente e  di  Ft7eròo;  all'È.,  ancora  con 
quest'ultima  e  con  quelle  di  Nepi  e  Sutri, 
e  di  Porto  e  Satita  Rufina;  al  S. ,  e  al- 
l' O.,  col  mare  Mediterraneo. 

Vescovi:  Mons.  Carlo  Bisleti  (1854  -f 
1868),  mons.  Francesco  Gandolfi  (1868-1882] 
e  mons.  Angelo  Rossi  (24  gen.  1882),  nato 
in  Monteliascone  il  15  aprile  1825  ,  e  at- 
tualmente al  possesso  dell'insigne  diocesi, 

€lanciilarl.  Sorta  d'anabattisti  (v.) , 
detti  anche  occulti,  perchè  ritenevano  ne- 
cessario, per  la  salvezza  dell'  anima,  noii 
doversi  mai  manifestare  la  fede;  perciò  ri- 
tiravansi ,  piuttosto  che  nelle  chiese,  in 
luoghi  appartati  degli  orti  e  dei  giardini: 
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da  tale  loro  aberrazione  vennero  chiamati 
pure  giardinieri  o  ortolani. 

Clandestino  (Matrim).  Dicesi  clan- 
destino il  matrimonio  quando,  alla  celebr. 
di  esso  sacramento,  mancano  o  il  parroco 
o  i  due  testimoni,  poiché  allora  è  nullo, 
giusta  le  costituzioni  del  cono,  di  Trento. 
Per  la  validità  del  matrim.  è  cosa  indif- 
ferente se  abbia  da  assistervi  il  parroco 
della  sposa  o  dello  sposo:  tale  determina- 
zione disciplinare  può  venire  determinata 
dai  sinodi  diocesani.  Intendesi  per  parroco: 
lo  il  somtno  pont..  per  tutto  l'orbe  catto- 
lico; 2»  i  legati  a  latere  e  i  nunzi,  nel  li- 
mite delle  loro  provincie:  3o  i  cardinali, 
nella  giurisdizione  delle  chiese  dei  loro  ti- 
toli; •to  i  «escori,  nelle  rispettive  loro  dioc.  ; 
5o  i  sacerdoti,  investiti  delia  cura  di  qual- 
che parrocchia,  nella  relativa  parrocchia. 

Clarenini.  V    Chiarexi. 

Clarette  (Monache).  Religiose,  del- 
l'ordine di  Cistello  (V.)  e  della  riforma 
della  Trappa  (v.).  Sono  direttamente  sog- 
gette ai  superiori  di  questa  cel.  abbazia. 

Clario  Isidoro.  Suo  vero  nome  era 
Taddeo  Cucchi,  che  egli  cambiò,  entrando 
neir  ordine  benedettino  (1517).  in  quello  di 
Isidoro  e  di  Clario  dal  nome  della  sua 
patria,  che  fu  Chiari  (dioc.  di  Brescia). 
Dotto  in  ebraico  e  latino ,  in  teologia  e 
nelle  sacre  carte,  intervenne  (1546)  al  conc. 
di  Trento,  ove  grandemente  si  distinse  nelle 
discussioni  che  ebbero  luogo  sull'  autorità 
del  testo  della  Bibbia  e  delle  versioni  rac- 
colte negli  Esapli  da  Origene.  Pp.  Paolo 
III,  durante  il  conc.  stesso,  lo  nominò  vesc. 
di  Foligno  (1517) ,  ove  si  distinse  per  zelo 
e  .santità  di  vita,  e  mori.  1195  t  1555. 

Dettò  varie  opere  piene  di  erudizione, 
quali  una  Versione  della  Bibbia,  un  Trat- 
talo sulla  correzione  del  fes'o  della  Vol- 
gata, Scholia  in  Cantica  Canticorunt.  In 
serntoneni  de  monte.  In  Evangeliunt  Lu- 
cae.  In  Aepistolas  Pauli.  Discorsi  (pro- 
nnnaiati  ai  conc.  di  Trento)  e  Traduzione 
latina  del  libro  di  s.  Nilo  : 
De  Christiana phtlosophia. 
Scrissero  di  lui  l'ab.  Gas- 
sago  nella  Biblioteca  cla- 
rense  (t.  II,  Chiari.  1822), 
Armellini  nella  Bibliotheca 
Benedici,  cassin.,  e  Papa- 
dopoli  neirHts(.  gymnasii 
patavini. 

Clarlnse,  o  Clnrine. 
Ordine  di  religiose,  fondalo 
(1212)  da  8.  Chiara,  nella 
chiesa  di  S.  Damiano  d'.\s- 
sisi,  ristaurata  da  s.  Fran- 
cesco. Dapprima  seguirono 
la  regola  di  s.  Benedetto, 
poi  ebbero  una  regola  di 
dodici  capitoli,  dettati 
(1221)  dallo  stesso  s.  Fran- 
cesco, e,  in  ultimo,  subirono  nuove  modifi- 
cazioni, nel  1246,  da  pp.  Innocenzo  IV  e,  nel 
1264,  da   pp.    Urbano  IV.  Perciò  vi  hanno 
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diverse  osservanze  e  denominazioni  di  tali 
pie  donne ,  conforme  alla  regola  che  se- 
guono. 

Clarke  SiivrELE.  Nacque  a  Norwick 
nel  1675  e  mori  nel  1729.  Clarke  scrisse 
molte  opere  filosofiche  e  teologiche  e  si 
segnalò  specialmente  per  la  sua  difesa 
della  filosofia  di  Newton.  Egli  sostenne 
r  esistenza  di  Dio,  contro  1"  incredulità  di 
Hobbes  e  il  panteismo  di  Spinoza:  la  spi- 
ritualità e  r  immortalità  dell'  anima,  con- 
tro Locke  e  Dodwel;  e  il  libero  arbitrio, 
contro  Collins. 

Claro  (S.).  Africano  d'origine;  apostolo 
del  Limosino,  del  Perigord  e  dell' Albigese. 
Martirizzato  per  la  fede.  Festa:  4  nov. 

Claro  (S.).  Primo  vesc.  di  Nantes  ;  apo- 
stolo delle  coste  merid.  della  Bretagna.  Le 
sue  reliquie  riposano  nella  badia  di  Saint 
Aubain  d'Angers.  ove  furono  trasportate 
nell'a.  878.  Sec.  III.  Festa:  10,  o  15  ottobre. 

Clarns  Luigi.  Pseudonimo  di  Wolk  Gu- 
glielmo (V.). 

Clandia  (S.).  Una  delle  sette  vergini 
che  furono  martirizzate  in  Galizia  con  s. 
Teodoto  (V.). 

Clandianisti.  Ramo  di  donatisti  (v.), 
capitanato  da  tal  Claudio,  d'onde  il  loro 
nome.  Li  ricorda  nelle  sue  opere  il  lumi- 
nare s.  Agostino  che  vigorosamente  li  com- 
battè. Sec.  IV. 

Claudio  (S.).  Carceriere  di  Roma,  mes- 
so a  custodia  del  cristiano  Nicastro  ;  re- 
sesi cristiano  anch'esso,  unitamente  alla 
moglie  e  ai  figli ,  coi  quali  subì  intrepido 
il  martirio.  Festa:  26  aprile. 

Glasdio  (S.).  Vesc.  di  Besanzone  dal  688 
al  690.  o,  secondo  altri,  dal  686  al  693.  poi 
ab.  di  Saint-Ouyan-de-Ioux,  che  da  lui  pre- 
se poi  il  nome  di  San  Claudio  ,  passato 
anche  alla  città,  che  sorse  attorno  a  quella 
cel.  abbazia.  Il  suo  corpo  fu  rinvenuto  nel- 
r  a.  1243  e  venerasi  in  decorosa  cassa  d'ar- 
gento, deposta  nell'abbazia  stessa,  cui  con- 
vengono numerosi  i  divoti.  Festa:  6  giugno. 

Claudio  Clemente.  Spagnuolo,  vescovo 
di  Torino  (825) ,  ma  fatalmente  imbevuto 
delle  innovazioni  della  scuola  di  Felice 
d'Urgel  e  delle  opinioni  degli  iconoclasti; 
per  cui  die' ordine  di  distruggere  le  imma- 
gini e  perfino  le  croci.  Professò  anche  al- 
tri errori  e  perciò  i  protestanti  tessono 
alte  lodi  di  Ini.  Scrisse  alcune  opere,  che 
vennero  solennemente  condannate,  insieme 
all'  autore,  da  un  sinodo  di  vesc,  raduna- 
tosi in  Francia,  t  dopo  r839. 

Cianai  (P.  Bernardo  Maria).  Venera- 
bile sac.  dell'ordine  de' Minimi,  t  1849. 

Clanstrale.  Ufficio  o  cosa  appartenen- 
te a  un  chiostro,  o  convento,  o  monastero. 

Clansnia.  Stipulazione  o  patto  parti- 
colare e  accessorio,  apposto  a  una  conven- 
zione di  contratto,  ristretto,  o  ampliato  nel 
senso  e  per  l' effetto  della  clausnla  stessa. 

Clausura.  Proibizione  a'  religiosi  di  al- 
cuni ordini  e  alle  monache  di  uscire  dal 
convento  loro;  viceversa  poi  è  proibito  agli 
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estranei  dei  monasteri,  specialmente  a  se- 
colari, e  a  persone  di  diverso  sesso,  di  en- 
trare in  monasteri,  senza  il  permesso  del- 
l'autorità ecclesiastica.  Le  leggi  riguar- 
danti la  clausura  pare  risalgano  al  IV  sec  • 
vengono  designate  da  appositi  canoni  di 
indole  generale .  come  dai  regolamenti  di 
ogni  ordine  religioso. 

€lavasio  (B.  Angelico  di).  Gel.  casi- 
sta piemontese ,  frate  minore,  che  scrisse 
la.  Somma  Angelica,  Sulla  restituzione  e 
1  Arca  fidei.  Dedicossi  specialmente  alla 
predicazione  ed  al  sollievo  de' poveri  pe' 
quali  fondò  un  monte  di  pietà.  Ebbe  varie 
e  onorilicho  incombenze  dalla  s.  Sede 
t  1195. 

ir  ^^i'*^?*"  (^-  Pietro).  Gesuita,  nativo  di 
Verdu  (dioc.  di  Solsona,  Spagna).  Passati 
gli  studi  in  Girona  e  in  Maiorica ,  dove 
ebbe  intima  comunicazione  di  spirito  col  b 
Alfonso  Rodriguez,  gesuita,  salpò  dalla 
bpagna  (1610)  per  l'America  ove  recavasi 
missionario;  cominciò  dall' istruire  e  san- 
tificare 1  marinai  e  i  compagni  passeg- 
gien.  Non  è  a  dire  del  numero  dei  con- 
vertiti e  battezzati  ch'egli  aveva  istruito 
e  guadagnato  alla  fede  di  Cristo.  Il  centro 
della  sua  benefica  azione  era  il  porto  di 
Cartagena,  ove  dedicavasi,  in  ispecial  modo 
A  ,„  ^^"versione  dei  numerosi  schiavi,  che 
clan  Africa,  per  l' ingorda  avidità  dei  bian- 
*'.",'  ?,^^^}  oro  >  portavansi  in  America.  Da 
ciò  il  Claver  ebbe  il  meritato  nome  di  o- 
postolo  dei  mori,  o  degli  etiopi.  Narransi 
di  lui  vari  prodigi  prima  e  dopo  la  sua 
morte.  1585  f  8  sett.  1654.  Beatif.  da  pp. 
Pio  IX,  il  21  sett.  dell' a.  1851.  *^^ 

Clavigero  Fhancesco  Saverio.  Mis- 
sionario e  scrittore  spagnuolo-messicano , 
nativo  dì  Vera  Cruz.  Entrato  nella  comp! 
m  G.,  fu  mandato  missionario  agli  Indiani 
di  vane  parti  del  Messico,  che  egli  visitò 
per  ogni  verso,  studiando  lingue,  costumi 
tradizioni,  pitture  e  quanto  altro  poteva 
tornargli  utile  per  iscrivere  un  libro  sul 
Messico;  ciò  che  egli  fece  più  tardi,  quan- 
do soppressi  i  gesuiti  nella  Spagna  (1767) 
egli  riparò  in  Italia  e  precisamente  a  Ce- 
sena, dove  trovavansi  altri  confratelli  del- 
1  America  spagnuola.  Si  valse  pure  del  loro 
aiuto  e  pubblicò,  in  italiano,  la  Storia  an- 
tica del  Messico,  cavata  dai  migliori  sto- 
rici spagnuoli  e  dai  manoscritti  e  dalle 
pitture  antiche  degl'Indiani  (Cesena,  1780- 
1781;  4  vo  in-4o,  con  carte  geografiche  e 
igure).  Nullostante  che  tale  opera  ven<^a 
tacciata  di  non  adeguato  acume  critico 
••imane  ancora  la  migliore  che  fino  ad  o-rsi 
siasi  scritto  sul  Messico.  1720  f  1777.    " 

Clavio  Cristoforo.  Dottissimo  mate- 
matico, nativo  di  Bamberga;  gesuita;  detto 
l  Euclide  del  suo  secolo.  Fu  chiamato  a 
Roma  da  pp.  Gregorio  XIII  per  soprinten- 
dere alla  riforma  del  calendario  (v.).  Scris- 
se :  Opera  di  Euclide  con  commenti;  E- 
tementi  di  algebra  ;  Geometria  pratica  ec 
L.  opera  sua  maggiore  e  più   apprezzabile 
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viene  ritenuta  quella  dal  titolo:  Bomani 
calendarn  a  Gregorio  XlIIrestitutiexpli. 
catto  (Roma,  1603).  L'edizione  completa 
de  suoi  scritti  è  quella  di  Magonza  (1612 
5  voi.).  1537  t  1612.  ' 

Cledoiiismo.  Dal  greco  xHriòév  =  ru- 
nutre.  Divinazione  in  uso  presso  gli  anti- 
chi, 1  quali  traevano  augurio  non  solo  dalle 
parole  degli  oracoli ,  ma  anche  da  quelle 
degli  uomini,  se  dette  a  caso;  per  es- l'a- 
vere alcuno  a  tavola,  sbadatamente  pronun- 
ziato incendio ,  sarebbe  stato  ritenuto  un 
pronostico  di  disgrazia  ;  e  simili  altre  stra- 
,  vaganze,  che  però  nel  popolo  non  sono  an- 
cora sradicate  del  tutto. 

Clémeiicet  Carlo.  Isterico  benedetti- 
no, nato  a  Painblanc  (Borgogna).  A  ven- 
t  anni  si  aggregò  ai  maurini  ;  insegnò  belle 
lettere  ai  correligiosi,  e,  assiduo  e  instan- 
cabile al  lavoro,  scrisse  numerose  opere 
Ricordiamo:  L'art  de  vérifier  les  date's 
(l^arigi,  1/50),  opera  di  grande  importanza 
e  valore  ,  ideata  ma  condotta  imperfetta- 
mente da  Mauro  Dautin,  rifatta  dal  nostro 
l^leniencet,  migliorata  e  compiuta  dall'al- 
tro benedettino  Francesco  Ciément  (v  )• 
Uistotre  httéraire  de  la  France  ;  Gas  de 
consctence  sur  la  commission  etablie  poiir 
reformer  les  corps  reguliers.  Guest'  ulti- 
nia  opera  venne  a  lui  attribuita  dal  Bau- 
chaumont.  1703  f  5  ag.  1778. 

BiBL.:  Tassin,  Histoìre  Httéraire  de  la 
Longregation  de  Saint  Maur  ;  Desessarts 
-Les  siecles  littéraires.  ' 

Ciément  Francesco.  Benedettino,  della 
congr.  di  S.  Mauro,  nativo  di  Bèze,  presso 
IJijon.  Diessi  agli  studi  con  tale  assiduità 
da  scapitarne  nella  salute,  che  solo  riacqui- 
sto dopo  dieci  anni  d'interruzione  dal  la- 
voro Attese  a  varie  opere  letterarie  ,  ma 
quella  eh  egli  grandemente  curò  e  migliorò 
lu  1  opera  del  suo  confratello  Clómencet 
(V.)  Art  de  verifìer  les  daies  des  faits 
historiques  depuis  la  naissance  de  1  C 
lavoro  codesto  che  viene  riguardato  come 
uno  de  più  belli  monumenti  dell' erudizione 
del  sec.  XVIII. 

Già  vecchio,  diessi  alla  compilazione  di 
una  nuova  opera  del  genere:  Art  de  véri- 
per  les  dates  avant  l'ère  chrétienne  o- 
pera  postuma,  ma  di  gran  lunga  inferiore 
alla  prima.  1714  f  29  marzo  1793. 
[  Clénieiit  Giacomo.  Domenicano  francese 
nato  a  Sorbon,  presso  Réthel.  Ventiduen- 
ne, dopo  avere  appena  ricevuto  gli  ordini 
sacri,  uccise  di  coltello  nel  basso  ventre 
Enrico  III,  re  di  Francia  (1  ag.  1589),  che 
trovavasi  a  Saint-Cloud.  Cadde  egli  stesso 
per  mano  delle  guardie.  1567  f  1589. 

Clemente  I  (S.).  V  pp.  Alcuni  pongono 
Cleto  prima  di  Clemente,  il  che  farebbe  cre- 
dere esser  vero  aver  Cleto  dovuto  andare 
in  esilio,  e  rinunciato  alla  sede  nel  73  Clem 
secondo  essi,  succedette  a  Cleto,  fino  all' a.' 
83,  m  CUI,  dovendo,  alla  sua  volta,  esulare,  ri- 
nunciò lasciando  la  s.  Sede  allo  stesso  Cle- 
to, già  ritornato;  perciò  questi  fu  chiamato 
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Anacleto,  iterum  (in  greco,  dvc'i)  Clettis.  (Si 
vedano  il  Papebrochio,  il  Valesio,  il  Pagi, 
ec).  Checché  ne  sia,  è 
certo  che  Clemente  I 
occupò  la  sede  di  Ro- 
ma circa  10  anni.  Era 
stato  convertito  da  s. 
Pietro  e  di  lui  ne  par- 
la s.  Paolo,  nella  let- 
tera ai  Filippesi  (IV, 
3),  nominandolo  fra  co- 
loro i  quali ,  con  lui , 
laboraverinit  in  evan- 
gelio.... qiiontiH  nomi- 
na scripta  sìtiìt  in  li- 
bro vitae.  Ebbe  a  lot- 
tare contro  il  giudai- 
smo, gli  ebioniti,  i  na-  ,r>  '  ,  ^  > 
'  "■  .  -  .  .  (Da  una  slampa  ant.ì. 
sareni ,    i   certmtant,^                     /".<."..;. 

i  doceti  e  i  gnostici. 

Sfuggi  alla  persecuzione  di  Domiziano  , 
non  però  a  quella  di  Traiano,  che  lo  esi- 
liò, si  crede,  nel  Chersoneso  taurico,  oggidì 
Crimea.  Ivi  trovò  più  di  2  000  cristiani,  i 
quali  confermò  nella  fede;  ciò  provocò  la 
rabbia  del  governatore,  che  lo  fece  gettare  in 
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Leggenda  di  ».  Clemente;  affresco  del  IX  «ec, 
nella  chiesa  di  S.  Clemente  a  Roma. 

mare,  con  un'ancora  al  collo,  sperando  di 
toglierne  anche  le  spoglie  ai  cristiani,  ma 
il  maro  si  ritirò,  lasciando  allo  scoperto  il 
corpo  del  s.  pontefice. 

Di  lui  si  hanno  parecchi  scritti  fra  i 
quali:  la  Lettera  ai  Corinti,  vero  program- 
ma di  sociologia  cristiana.  Secondo  le  mi- 
Rliori  cronologie,  fu  pp.  dall'  a.  90  all' a.  100, 
in  cui  mori.  Festa:  23  novembre. 


Clemente  II.  CLVII  pp.  Sassone;  Rug- 
gero, 0  Swidger,  dei  signori  di  Morsleve, 
Fu  eletto  in  luogo  di 
Gregorio  VI,  che  depo- 
se il  pontificato  per  e- 
vitare  la  taccia  di  si- 
monia, incorsa  invo- 
lontariamente, avendo 
indotto  Benedetto  IX, 
con  regalia,  a  lasciar  la 
sede  romana.  Primo 
suo  atto  si  fu  di  inco- 
ronare Enrico  III,  re  di 
Germania,  ed  Agnese, 
sua  moglie,  in  premio 
dell'opera  vigorosa  da 
essi  prestata  perchè  la  Clemente  II. 
chiesa  avesse,  nelle  do-  {Va  una  stamx>a  ani.). 
lorose  vicende  d'allora, 
la  pace.  Partito  Gregorio  VI  coll'imper.  En- 
rico, il  pp.  (1047),  in  un  sinodo  a  Roma,  con- 
dannò i  simoniaci,  stabilendo  che  chiunque 
scientemente  ricevesse  gli  ordini  da  un  vesc. 
simoniaco,  rimarrebbe  sospeso  dall'ordi- 
ne per  40  giorni.  Nello  stesso  sinodo  ven- 
ne deciso  che  ,  nei  concili ,  in  mancanza 
dell' imper.,  alla  destra  del  pp.,  sedesse 
l'are,  di  Ravenna  e' non  quello  di  Milano, 


Miracolo  al  sepolcro  di  s.  Clemente; 
affresco  del  «.  X,  nella  eh.  di  S.  Clem.  a  Roma, 

come  era  questione.  Moriva  dopo  9  mesi 
e  mezzo  di  regno,  credesi  per  veleno,  pro- 
pinatogli dall' antip.  Benedetto  IX  (v.).  Pp. 
dal  29   die.   1046.  t  13  ottobre  1047. 

Clemente  III.  CLXXX  pp.  Romano:  c- 
letto  a  Pisa  dopo  la  morto  di  Gregorio  Vili; 
chiamava.si  Paolino  Scolari;  era  card,  ve- 
scovo di  Palestrina.  Sua  prima  cura  fu  di 
rappaciiicarsi  coi  romani,  i  quali,  sollevati 
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dagli  arnaldisti ,  si  sottraevano  all'  obbe- 
dienza papale,  nominando  un  patrizio  ed 
il  senato.  Clemente  dispose  si  abrogasse 
il  patrizio,  si  tornasse  al  prefetto,  e  che  , 
pur  conservando  il  senato,  ogni  anno,  per 
autorità  pontificia,  si 
scegliessero  i  senato- 
ri. Composte  così  le 
cose,  pensò  alla  cro- 
ciata ,  e  giovandosi  di 
abilissimi  legati,  seppe 
raccogliere  d' Italia,  di 
Germania,  di  Francia  e 
d'Inghilterra  numero- 
se schiere,  che  da  Pisa 
(1188)  mossero  per  la 
3a  crociata  (  v.  ).  Da  Clemente  HI. 
quest'  occasione  risale  {Da  una  stampa  ant.). 
r  istituzione,  fatta  in 

Palestina,  dei  cavalieri  teutonici  di  M.  V. 
(1190),  che  si  rendevano  benemeriti  della  ci- 
viltà e  delia  chiesa.  Viene  pure  a  lui  at- 
tribuita l'introduzione  dell'uso  del  campa- 
nello nel  s.  sacrificio  della  messa.  Regnò 
3  anni,  3  mesi  e  7  giorni.  Pp.  dal  20  die. 
1188.  t  27  marzo  1191. 

Clemcute  III,  antip.  Guiberto,  già  arciv. 
di  Ravenna,  già  due  volte  scomunicato  e 
deposto  dalla  sede ,  fu  intruso  da  Enri- 
co IV  di  Germania.  Costui,  assieme  ad  al- 
tri 30  vesc.  della  peggiore  specie  ,  assistè 
(1080)  ad  un  conciliabolo,  ove  pp.  Greg.  VII 
fu  dichiarato  eretico,  fautore  di  Berenga- 
rio, impudico,  superstizioso,  ec.  L'accusa 
d'eresia,  allora  messa  innanzi  dallo  pseudo 
cardinale  Benno,  venne  ricopiata  dal  Mo- 
sheim  {Inst.  hist.  eccl.,  l.  II ,  p.  i ,  e.  5)  ; 
ma  quanto  sia  futile  lo  provano  i  regesti 
di  pp.  Gregorio  in  materia.  Enrico,  venuto 
a  Roma  per  insediarvi  Clemente,  fu  respin- 
to dalla  contessa  Matilde  e  dalle  truppe 
pontificie.  Gregorio  VII,  longanime,  accon- 
senti che  s'  adunasse  un  sinodo  per  discu- 
tere di  nuovo  in  Roma  gli  interessi  ger- 
manici ;  pure  Enrico,  calpestando  il  fatto 
giuramento,  incarcerò  i  vescovi  e  gli  ora- 
tori che  recavansi  al  sinodo.  Nel  1084  En- 
rico prese  Roma  e  fece  incoronare  Cle- 
mente dai  due  vescovi  di  Modena  e  di  Bolo- 
gna, già  scomunicati  e  deposti.  L'antipapa 
con  Enrico ,  all'  avvicinarsi  di  Roberto  il 
Guiscardo ,  mosso  in  aiuto  del  pp.,  fuggi- 
rono in  Lombardia  ed  ivi  furono  colpiti  da 
nuova  scomunica.  La  Germania  era  in  sci- 
sma. Ermanno,  re  di  Sassonia,  parteggiava 
per  Gregorio  e  nel  convegno  di  Quintili- 
neburg  sconfessava  1'  antip.  Molti  vescovi 
a  Magonza  stavano,  per  viltà,  in  favore  di 
Clemente,  il  quale,  nel  1088,  alla  morte  di 
pp.  Vittore  III,  venne  a  Roma,  ma  fu  e- 
spulso  dai  Romani  (1089),  sotto  giuramento 
di  non  più  accampare  pretensioni  al  pa- 
pato. Nel  1090  invece  ritornò  egli  con  Enri- 
co IV,  sceso  a  sostenerlo  contro  Matilde. 
Pp.  Urbano,  prima  da  Benevento,  poi  nel 
1095,  da  Piacenza,  Io  scomunicò;  ma  nulla 
yalso  a  farlo  rinsavire.  In  Italia,  mercè  i 


buoni  uffici  di  s.  Anselmo,  arciv.  di  Milano, 
l'eresia  perdeva  terreno;  in  Germania  s'era 
indecisi,  quando  la  morte  colpiva  l'osti- 
nato intruso.  Antip.  dal  1080  al  1100,  sotto 
i  pp.  Gregorio  VII,  Vittore  III,  Urbano  II 
e  Pasquale  II. 

Clemente  IV.  CLXXXIX  pp.  (Guido  Foul- 
quois  0  di  Folco).  Cardinale  vesc.  di  S.  Sa- 
bina. Nato  a  S.  Gilles,  sul  Rodano;  fu  av- 
vocato; ebbe  moglie,  ma,  rimasto  vedovo, 
si  fece  sacerdote.  Fu  vescovo  di  Puy,  indi 
arciv.  di  Narbona  e  cardinale  sotto  Urba- 
no IV.  Nominato  pp. ,  dovette  travestirsi 
da  mendicante,  dovendo  recarsi  a  Perugia, 
per  sfuggire  gli  agguati  di  Manfredi. 

Fu  di  carattere  fermo    e    vigoroso  ;  non 
volle  che  i  suoi  nipoti  andassero  a  lui  per 
felicitarlo  e  dispose  300  tornasi  d'argento 
(200  lire)  per  una   sua  nipote,  se  si   fosse 
maritata  a  un  semplice  cavaliere.  La  let- 
tera  eh'  egli   scrisse   al    nipote ,  dimostra 
quanto  avesse  in  uggia  il  nepotismo.  An- 
nullò la  concessione  del  regno   di  Sicilia 
fatta  al  figlio   del  re 
d' Inghilterra,  la  donò 
a  Carlo  d'Angiò,  a  pat- 
to   che   pagasse    8000 
oncie  d' oro  all'  anno  e 
una  Ghinea,  escluden- 
do   la  legge  salica. 
Viene    accusato  d'a- 
ver chiamato  i  fran- 
cesi, e  d'  aver  voluto 
la  morte  di  Corradino, 
anzi    gli   si    attribui- 
scono queste   parole: 
Vita  Conradini  iHors         Clemente  IV. 
est  Caroli,  mors  Con-  (Da  una  slampa  ant.). 
radini   vita  Caroli  ; 
ma  il  fatto  viene  rigettato  dalla   maggior 
parte  degli  storici;  anzi  il  Villani  afferma 
che  la  condanna  di  Corradino  fu  altamente 
biasimata  dal  pp.  e  da'  card.  Alcuni  storici 
poi  segnano  la  morte  di  pp.  Clemente  IV 
due  mesi  prima  di  quella  di   Corradino  e 
cosi  resterebbe  sfatata  ogni    calunnia;   in 
quanto  all'aver  egli  chiamato  gli  stranieri, 
sembra  fossero  da  preferirsi  i  francesi  agli 
svevi ,  tanto  più   che  Carlo  d'Angiò    rice- 
veva la  Sicilia,  come  un  feudo  della  s.  Sede, 
senza  vantarvi  altro  diritto   come   vanta- 
vano gli  svevi. 

Non  trascurò  per  l'Italia  il  resto  della 
cristianità.  Compose  una  contesa  fra  il  re 
d'Inghilterra  e  i  suoi  baroni,  un'altra  in- 
sorta fra  il  re  d'Ungheria  e  suo  figlio; 
chiamò  al  suo  tribunale  Riccardo  di  Cor- 
novaglia  e  Alfonso  di  Castiglia,  che  pre- 
tendevano l'impero  in  Alemagna.  Bandi 
la  crociata ,  alla  quale  rispose  il  solo  S. 
Luigi  di  Francia.  Pp.  dal  5  febbraio  1265. 
t  29  novembre  1268. 

Clemente  V.  CCI  pp.  Contro  questo  pp. 
guelfi  e  ghibellini  s'  unirono  in  odio  co- 
mune, per  cui  non  v'ha  pp.  che  più  di  lui 
fosse  accusato.  Si  chiamava  Bertrando  de 
Goth,  ed   era  arciv.  di  Bordeaux,  quando 
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mori  Benedetto  XI.  La  nomina  del  nuovo 
pp.  fu  molto  disputata  fra  cardinali  ita- 
liani e  francesi,  ma,  venuti  a  un  accomo- 
damento ,  Bertrando  fu  messo  nella  terna 
dei  candidati.  11  Villani  dice  che  Filippo 
il  Bello  approlittò  della  notizia  per  aver  da 
lui  il  giuramento  che,  fatto  pp.,  1'  avrebbe 
assolto  dalla  scomunica,  condannando  Bo- 
nifacio Vili,  rimettendo  i  Colonnesi  nel 
cardinalato,  nominando  dei  cardinali  da  lui 
proposti,  concedendogli  le  decime  del  clero 
di  Francia  per  5  anni,  e  obbligandosi  ad 
accettare  una  sesta  condizione  che  egli , 
Filippo  il  Bello,  a  suo  tempo  avrebbe  pa- 
lesata. Bertrando  giurò  tutto  e  fu  pp.  Cle- 
mente V.  Dante,  rite- 
nendo vero  tale  fatto, 
dice  Clem.  simoniaco 
(Inf. ,  XIX  ,  82-87)  ,  lo 
accusa  di  essersi  mo- 
strato avverso  ad  En- 
rico VII  (Par.  XVII, 
82,  e  XXX,  142),  e  gli 
predice  il  castigo  di 
Dio  e ,  dopo  la  morte 
d'  Enrico  ,  poco  tempo 
più  di  pontificalo  (Par. 
XXX ,  145-148  e  Inf.  Clemente  V. 
XIX,  82);  però,  come  {Da  una  stampa  ant.). 
pensatore  e  credente 
io  dichiara  vero  pont.  e  successore  di  s. 
Pietro  (Epist.  V,  10). 

Il  Tosti  difende  pp.  Clemente  V,  benché 
il  Balbo,  tanto  cattolico,  creda  di  non  po- 
terlo fare  e  il  Beuassuti  Luigi,  tanto  rac- 
comandato da  Pio  IX  per  il  suo  Commento 
cattolico  alla  Divina  Commedia,  riporti 
il  Balbo  senza  smentirlo. 

Clemente  non  fu  a  Roma,  ma  si  fece 
incoronare  a  Lione,  e  il  fatto  fu  contristato 
dalla  caduta  di  un  muro  che  seppellì  sotto 
le  sue  rovine  molti,  fra  i  quali  Giovanni  II 
di  Bretagna,  e  il  fratello  stesso  del  pp.,  il 
quale  dovette  la  salvezza  alla  sua  presen- 
za di  spirito.  Stabilita  la  sede  in  Avignone, 
—  ciò  che  Dante  riprova  (Inf.,  XIX,  82),  chia- 
mandola opera  laida,  —  governò  con  som- 
ma prudenza,  tanto  che  seppe  tenere  in 
freno,  con  opportune  concessioni,  Filippo 
il  Beilo,  che  imperversava  onde  fosse  con- 
dannato Bonifacio  Vili  e  distrutte  le  opere 
sue.  Ristabili  i  Colonna,  creò  cardinali 
francesi ,  il  che  fu  causa  si  prolungasse 
ancora  la  cosi  detta  schiavitu  di  Babi- 
lonia. 

Nel  1.311  tenne  il  concilio  di  Vienna  di 
Francia  (XV  generale),  nel  quale  furono 
soppressi  i  templari,  che  erano  venuti  meno 
al  loro  istituto,  furono  pure  condannati  i 
fraticelli,  ì  dolcimsti,i  regnardi  e  i  berjhini 
(V.  q.  v.).  Scomunicò  i  Veneziani,  che  si 
erano  impadroniti  di  Ferrara  e  no  otten- 
ne la  restituzione.  Visitò  il  Venosino  e 
fabbricò  un  castello  a  Malaucene.  Fece  in- 
coronare,  nel  i:U2,  dai  cardinali  legati  in 
Roma,  Enrico  Vili  e.  andato  in  Guascogna, 
vi  ammalò  e  mori.  Fu  sepolto  a  Userta  e 
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Gailardo  de  la  Mothe  gli  fece  un  sontuoso 
monumento,  che  nel  1577  i  calvinisti  atter- 
rarono, disperdendo  le  ceneri  del  papa  al 
vento.  Pp.  dal  5  giù.  1305.  t  20  aprile  1.314. 
liemente  VL  CCIV  pp.  (Pietro  Roger  , 
in  Avignone).  Colla  sua  elezione  si  cangia 
l'austerità  della  corte  pontificia  in  feste 
e  splendori.  È  il  Leone  X  del  XIV  sec. 
Fu  di  tratto  dolcissimo ,  e  solito  a  dire 
che  era  pp.  per  fare  la  felicità  de' suoi  sud- 
diti; fu  pronto  a  perdonare  le  offese  e  be- 
neficò quelli  che  l'avevano  oltraggiato.  Nel 
1348,  infierendo  la  peste  in  quasi  tutta  Eu- 
ropa e  calunniandosi  gli  ebrei  quali  avve- 
lenatori,  pubblicò  una  bolla  nella  quale 
proibì  di  aggravarli  prima  della  senten- 
za del  giudice.  Indi,  provata  l' innocenza  di 
loro,  emise  un'  altra  bolla,  nella  quale  sco- 
municò chi  ancora  li  inquietasse.  Malgrado 
la  peste ,  rimase  in  Avignone ,  pagando 
medici  e  curando  infermi.  Ricevette  amo- 
revolmente nel  1342  gli  ambasciatori  ro- 
mani, con  a  capo  il  Petrarca,  che  lo  pre- 
gavano di  tornare  in  Roma  ;  non  accondi- 
scese ,  ma  concesse ,  colla  bolla  Unigeni- 
tiis  Dei  Filiiis,  il  giubileo  per  1'  anno  1350, 
riducendo  l'interstizio  da  100  anni  a  50. 
Creò  re  delle  Canarie,  Luigi  di  Spagna,  a 
condizione  che  lecristianizzasse.  Assestò  gli 
affari  di  Napoli  dalla  leggera  e  trista  Gio- 
vanna, ridotti  a  mal  partito  e  ne  comperò 
Avignone  nel  1348.  Sedò  i  furori  di  guerra 
tra  l'Inghilterra  e  la  Francia;  scomunicò 
Casimiro  III  di  Polo- 
nia, pubblico  concubi- 
nario;  mantenne  i  di- 
ritti della  chiesa  con- 
tro le  pretensioni  del 
re  inglese;  avviò  trat- 
tative coli'  imperatore 
greco  per  spegnere  lo 
scisma;  ordinò  una 
crociala  contro  i  Tur- 
chi ;  canonizzò  s.  Ivo- 
ne,  e  condannò  i  flagel- 
lanti (v.) 

Ebbe  seri  guai  con  (Duunastumpa  ant.) 
Lodovico  di  Baviera , 
ma  alfine  lo  vinse,  facendo  nominare  impe- 
ratore Carlo  di  Lussemburgo,  nel  1346,  a 
tutto  vantaggio  della  chiesa.  Roma  intanto 
perdurava  nell'anarchia,  e  mandò  nuove 
ambascerie  al  pp.,  con  a  capo  Cola  da 
Rienzi,  perchè  tornasse.  Non  potè  esaudir 
quelle  richieste ,  ma  permise  a  Cola  da 
Rienzi,  di  tentare  quanto  egli  avea  idealo  per 
salvare  l'Italia,  rispettando  però  i  diritti  di 
ognuno.  Infine  avendo  Cola  trasmodato 
nelle  sue  attribuzioni,  pp.  Clemente  do- 
vette custodirlo  quale  prigioniero.  Le  pro- 
digalità di  Clemente  VI  produssero  seri 
abusi,  che  inquietavano  la  coscienza  di 
molti  cardinali  ;  ma  non  sono  da  tenersi 
in  gran  conto  le  altro  accuse  che  a  lui  si 
fanno.  l'p.  dal  7  maggio  1.342.  t  6  die.  1352. 

Clemente  VII.  CCXXVII  pp.  (Giulio  do' 
Medici).   Fu    adoperato   da    Leone   X   per 
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molti  affari  e  creato  arciv.  di  Firenze,  indi 
cardinale.  Morto  Leone,  dovette  ritirarsi 
per  r inimicizia  del  Sederini;  riconosciuta 
la  sua  innocenza,  fu  richiamato  a  Roma 
e  ben  presto,  morto  Adriano  VI,  fu  assunto 
al  pontificato,  col  nome  di  Clemente  VII 
I  erorò  1'  unione  dei  principi  cristiani,  per- 
dono al  Sederini,  anzi  gli  divenne  amico  • 
mando   il   card.   Cam-  ' 

peggi  per  ritornare  alla 
chiesa  i  traviati  da  Lu- 
tero, senza  però  nulla 
ottenere.  Avendo  ade- 
rito alla  Santa  lega,  si 
atlirò  l'odio  di  Carlo 
V,  che  mandò  a  Roma 
un  esercito  guidato  dal  /' 

conestabile   di   Borbo-   > 

ne.   Clem.   fu   in  lem-    ~y^^. 
pò   di   rinchiudersi    in     A?^~ 
Castel  S.  Angelo,  e  Ro-        Clemente  VII 
ma   fu  messa  a  sacco.  (Da  una  stampa  ant.). 
t'er  la  pace   di  Cam-  ' 

brai,  ottenne  lo  sfratto  delle  milizie  ale- 
manne dallo  stato  pontificio  e  la  reintegra- 
Tr„'nl''H'^"R"!  ^'  ^"^  f^^'elia  in  Firenze. 
In?»  f°  1?  Bologna  a  Roma ,  propose  ai 
protestanti  un  concilio  generale,  ma  questi 
^  "''"tarono.  Colto  da  ttroci  dólorf  d^sto- 
maco,  in  breve  morì,  non  senza  sospetto 
di  avvelenamento.  Aveva  56  anni ,  fu  pp. 
per  10  anni,  e  fu  sepolto  nella  chiesa  della 
Minerva,  dove  gli  fu  eretto  un  sontuoso 
monumento.  Di  lui  parlarono  male  "l  Ma- 
eS  JtH  P  ■'  Guicciardini;  bene,  il  Vettod 
P  ^  ■  f  V,  P"ssimo  di  M.  ss.  4d  approvò 
5h-'H-'^-"i*  concezione,  confermò  e  ar- 
lurt  f'  ""^"'eenze  la  confr.   del  ss.   Ro-  ' 

retn  rÌ"  ,*^.?."9T"'''  '^<'"*  ^-  Casa  di  Lo- 
reto.  Beatifico  Lorenzo  Giustiniani,  Pietro 
d  Lussemburgo  e  Pietro  Gambacorta.  Ap- 
Snir'^'"'  .''«i.-'^'^'-nabiti,  creò  molU 
cardinali,  e  arricchì  la  vaticana  di  parec- 
chi e  pregiati  volumi.  ^ 
iiCf"  ^^'16  novembre  1523.  f  25  settembre 
ni  M»?°  ^'  '"''  continuano  le  missioni 
fesW  h"'a''T''°"°  '  pappuccini,  la  con- 
H'inl-it  ^'"'^"■•go  e  SI  prepara  lo  scisma 
u  Inghilterra. 

Clemente  VII,  antip.  La  sua  biografia  si 
no^.ftini',°f '';;""''  d'Occidente.  Assunto  a 
pontificato  da  un  mese  Urbano  VI,  la  se- 
verità del  pp.  sulle  riforme  indusse  12  car- 
ad  An.!;.''""^"  ^^ ,""°  spagnolo,  raccolti 
aa  Anagni  a  proclamarne  invalida  reie- 
zione per  difetto  di  libertà.  Ai  13  scisma- 
Ucis  aggiunsero  tre  italiani  cardinali  e  da 
Fond,,  sul  Napoletano,  protetti  dalla  r^- 

fl^n,.  i'°r''k"'\'  "J"?.^'"  elessero  nuovo  pp.. 
Il  caid.  Roberto  di  Ginevra  (8  sett.  1378) 
Slot^'^.T"'"  il  suo  pseudo  pontificato  a 
31  ott.,  col  nome  di  Clemente  VII.  Tenne  eeli 
L"n,r'^K  ^^  Avignone.  La  confusTone  fu 
H^,hh:«  ""T'"J  santissimi  restavano  in 
dubbio  a  quale  dei  due  aderire,  il  che  pe- 
ch  0  °a  Te  '?-^'""^  aderissero'  alla  vera 
chiesa  di  G.  C,  perchè,  dice  s.  Antonino  : 
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«  L  necessita  il  credere   una    sola   chiesa 
^i  ""  """^o.  'Sicario  di  Cristo,  ma   se   per 
etretto  di  scisma,  due  o  più   al   tempo   i- 
stesso  SI  disputano  l'altissima  dignità  non 
e  necessario  per   salvarsi    divinare    quale 
sia  dei  due  l'eletto  canonicamente,  ma  in 
ciò  i  popoli  posson  seguire  i  loro  maggio- 
renti   1  prelati,  finché  cada  ogni  ragione  di 
dubitare.  »  Nemmeno  l'unità  della  chiesa 
veniva  scissa,  perchè  ugualmente  dai  se- 
guaci del  pp    e  dell' antip.   si   lavorava  a 
togliere  il  dubbio  e  s'era  pronti  a  seguire 
il  vicario  di  G.  C.  -  Clemente  VII  scrisse 
lettere,  encicliche,  creò  card,  e  scagliò  cen- 
sure contro  Urbano.  Stavano  per  lui  i  re  di 
Francia,  d'Aragona  e  Sicilia.    Creò    re    di 
Napoli  Luigi  d'Angiò.  Scomunicò  pp.Boni- 
tacio  IX,  successo  ad  Urbano,  e  fu  a  sua 
volta    scomunicato,    dopo   però    che    egli 
ebbe  rifiutata  ogni  dignità  offerta   perchè 
deponesse  il  papato,  e  dopo  fallito  il  ten- 
tativo presso  i  potenti  che  aderivano  a  lui 
Nel  1392,  ad  Avignone,  Clemente  ricevette 
con  disprezzo  i  legati  di  Bonifacio,  ma  que- 
sti ottennero  da  Carlo  VI  di  Francia  che 
la  Sorbona  di  Parigi    studiasse  i  mezzi  di 
[  pace.  Pietro  di  Luna,  card,  di   Clemente 
invano  tentò  sturbare  i   lavori   della   Sor- 
bona, non  potè  impedire  che  Carlo  VI  in- 
viasse a  Clemente  per  la  scelta  di  mezzi, 
dalla  medesima  suggeriti  per  estinguere  lo 
scisma,  cioè,  o  la  rinunzia  d'  entrambi  od 
un  compromesso  col  quale  Bonif.  e  Clem 
scegliessero  degli   arbitri    al  cui  giudizio 
sottostare,  o  la  discussione    d'un    concilio 
generale.   Clemente  s' adirò  ,  non    rispose 
Poco  dopo,  morì  per  apoplessia.  Eietto  an- 
tip. dal  18   sett.    1378.    f   ad   Avignone ,  il 
14  settembre  1394. 

.Clemente  VUL  CCXXXIX  pp.  (Ippolito 
Aldobrandini  ;  nativo  di  Fano).  Quando  sali 
egli  al  pontificato,  gli 
sguardi  di  tutta  Euro- 
pa erano  rivolti  alla 
Francia,  perchè  Enri- 
co IV,  che  ne  era  il  re, 
non  era  cattolico.  Il 
pp.  ne  caldeggiò  la 
conversione  e  l'otten- 
ne per  mezzo  del  Con- 
dì, ambasciatore  di 
Venezia.  Ai  16  di  set- 
tembre 1595  ne  accet- 
\?-  '"  S  Pietro  l'a-  ....,n^,u„  y m. 
biura,  fatta  per  mezzo  (ha  una  stampa  ani  ). 
di  procuratori,  e  sta- 

bili  i  patti  pei  quali  veniva  accolto  nella 
chiesa.  Nel  1598  sostenne  ì  diritti  della  s. 
Sede  contro  Cesare  d'Este,  che  si  era  an- 
nessa Ferrara,  e  in  Faenza  fu  fatto  l'ac- 
cordo per  cui  si  rinunciava  alla  prova  delle 
armi  cedendo  ai  diritti  del  pp.  Sotto  il  pon- 
ficato  di  Clemente  VHI,  è  degno  di  nota  il 
processo  fatto  a  Giordano  Bruno,  che  finì 
colla  condanna  di  questo.  Sotto  Clemente 
fiori  pure  il  Baronie  e  fu  da  lui  soste- 
nuto quando,  avendo  pubblicato  l'Ilo  voi 
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degli  annali    ecclesiastici,  si  attirò  l'odio 
del  duca  d'Ossuna,  viceré  di  Sicilia. 

Fu  di  singoiare  pietà,  generoso  coi  poveri  ; 
istituì  in  Roma  la  preghiera  delle  ss.  40 
ore.  Stabilì  severe  pene  per  il  duello,  e 
promulgò  decreti  per  gli  ordini  religiosi. 
Fu  amico  di  s.  Filippo  Neri,  che  lo  guari 
dalla  gotta.  Sotto  il  suo  pontilicato,  abbiamo 
anche  la  questione  dei  molìnisti.  ai  quali 
impose  silenzio,  creando  due  congregazioni 
per  trattare  l'affare,  .\bbiamo  anche  le  per- 
secuzione nel  Giappone.  Le  missioni  intanto 
fiorivano  nel  Libano  coi  gesuiti,  nell'In- 
ghilterra coi  benedettini.  Fondò  due  col- 
legi in  Roma,  uno  per  gli  scozzesi,  l' altro 
per  gl'illirici. 

Nel  1600  bandì  il  giubileo,  ordinò  una 
edizione  della  Volgata,  del  breviario,  del 
messale,  del  cerimoniale,  del  pontificale  e 
dell'indice.  Pp.  dal  30  gen.  1592.  f  3  marzo 
1605. 

Clemente  Vili,  antip.  Morto  l'antip.  d'A- 
vignone, Benedetto  XIII,  i  pochi  scismatici 
che  lo  seguivano  elessero  col  favore  di  Al- 
fonso re  di  Aragona,  Egidio  da  Mugnos,  ca- 
nonico di  Barcellona,  il  quale  prese  il  titolo 
di  CI.  Vili.  Pp.  ^Martino  V,  per  mezzo  di 
Pietro,  cardinale  legato,  richiamò  il  re  al 
debito  ossequio,  e  l'esortò  ad  estinguere 
lo  scisma.  Aderì  Alfonso,  e  Clemente,  vo- 
lonteroso, depose  le  insegne  pontificie,  ri- 
conobbe pp.  Martino,  ottenendo,  in  premio, 
la  sede  di  Maiorca  e  cessando  così  lo  sci- 
sma. Antip.  dal  1424  al  1429. 

Clemente  IX.  CCXLVI  pp.  (Giulio  Rospi- 
gliosi). Nato  a  Pistoia,  da  nobile  famiglia; 
ebbe  per  mecenate  prima,  amico  poi,  il 
cardinale  Barberini.  Fu  nunzio  in  Ispagna 
ai  tempi  di  Innocenzo  X  e,  alla  morte  di 
Alessandro  VII,  fu  fatto  papa.  Prese  per 
motto:  aliis  non  sibi  de- 
mens,  e  gli  fu  fedele.  Al- 
leviò le  imposte,  stabilì 
fabbriche  di  lana  e  stof- 
fe, favori  il  commercio, 
rendendolo  libero.  Lar- 
gheggiò coi  poveri  così 
che  molti  eretici  si  con- 
vertirono, edificati  dalla 
sua  carità.  Istituì  anche 
le  guide  o  ciceroni,  per- 
chè accompagnassero  i 
forastieri  alla  visita  di 
Roma.  Riconciliò  Fran- 
cia e  Spagna;  ottenne  favori  da  Luigi  XIV; 
riconciliò  il  Portogallo  e  riuscì  a  ottenere 
un  po'  di  pace  nelle  conteso  giansenistiche. 
Naturalmente  ciò  non  ottenne  con  conces- 
sioni 0  sfregio  alla  dignità  del  pontefice  , 
perchè  confermò  nel  breve,  diretto  ai  quat- 
tro vescovi  francesi  (quelli  del  rispettoso 
silenzio)  tutto  quanto  avevano  fatto  Inno- 
cenzo X  e  Alessandro  VII,  solo  permise  che 
i  vescovi  non  ritrattassero  pubblicamente 
le  loro  pastorali.  Pur  troppo  la  paco  Cle- 
mentina durò  poco,  benché  Luigi  XIV  fa- 
cosso  coniare  una  medeglia  col  motto:  06 
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resfitulani  ecclesiae  concordiam.  .S'inte- 
ressò molto  perchè  Luigi  XIV^  aiutasse 
l'imperatore  Leopoldo  contro  i  turchi,  e 
sotto  il  suo  pontilicato  abbiamo  la  celebre 
vittoria  di  Naab,  ove  in  memoria  si  edificò 
una  cappella.  Avrebbe  voluto  anche  che, 
Venezia  conservasse  il  governo  di  Candia 
e  fece  di  tutto  perchè  Acniet  Coprogli  non 
riuscisse  nell'intento  giurato,  pur  troppo 
l' intento  suo  fallì,  e  tanto  se  ne  accorò,  che, 
dopo  la  sconfitta  dei  veneziani,  mori.  Pp. 
dal  20  giugno  16(57.  t  9  dicembre  1G69. 

Clemente  X.  CCXLVII  pp.  (Emilio  Altieri). 
La  sua  nomina  fu  il  frutto  dell'  accordo  fra  i 
card.  Medici,  Chigi  e  Barberini,  che  vede- 
vano a  malincuore  il  continuare  degl'in- 
trighi, che  duravano  da  5  mesi,  perchè  i 
tre  partiti,  in  che  s'era  divìso  il  conclave,  vo- 
levano un  pp.  ciasche- 
duno di  propria  parte. 

Nullamutò  di  quan- 
to aveva  fatto  Cle- 
mente IX,  neanche  il 
nome.  Già  aveva  dato 
ottima  prova  di  sé  in 
Polonia,  a  Napoli,  e 
a  Ravenna.  Noi  dia- 
mo la  storia  di  questo 
pp.  epilogata  dal  pro- 
testante Schnechh. Le 
massime  di  governo  di 
Clemente  IX  furono 
quelle  dì  Clemente  X.  Ottuagenario,  non  fu 
inoperoso  nella  copia  grandissima  de'  suoi 
affari.  Perchè  non  si  spegnesse  la  sua  fa- 
miglia, adottò  la  famiglia  Paluzzi,  dandole 
il  nome,  ma  non  gravò  punto  la  camera 
apostolica.  Confermò  la  congregazione  per 
la  diminuzione  delle  imposte;  soppresse  la 
decima  ecclesiastica,  e,  terminata  la  guerra 
colla  Turchia,  ridusse  a  metà  la  tassa  di 
guerra.  Congedò  i  soldati,  diminuì  le  spese, 
fece  deporre  al  monte  tutto  ciò  che  a  luì 
veniva  regalato  e  l' adoperò  pei  pubblici 
bisogni.  Fece  la  legge  nella  quale  dichiarò 
(1671)  che  il  mercanteggiare  in  grande  non 
avvilisce  i  nobili. 

Insorta  la  questione  delle  regalie  in  Fran- 
cia, sostenne  i  vescovi  di  Pamiers  e  dì  Alet 
contro  Luigi  XIV,  ma  non  potè  terminare 
la  contesa,  perchè  la  morte  lo  prevenne. 
Pp.  29  aprile  1670  t  22  luglio  1676. 

Clemente  XI.  CCLI  pp.  (Gianfrancesco 
Albani,  da  Urbino).  Fu  segretario  dì  Ales- 
sandro Vili  e  da  lui,  con  un  curioso  par- 
ticolare, creato  cardinale.  Avendogli  il  pp. 
ordinato  di  preparare  il  discorso  da  reci- 
tare in  occasione  della  nomina  dei  nuovi 
card.,  dettatine  i  primi  undici,  sul  duode- 
cimo si  fermò,  e,  chiedendogli  l'Albani  cosa 
dovesse  scrivere,  il  pp.  gli  domandò  se  non 
sapeva  scrivce  il  proprio  nome  ;  e  così 
fu  cardinale.  Fu  eletto  pp.  per  opera  princi- 

f>almente  del  card.  Radulovih,  il  quale,  per 
a  morto  di  Carlo  II  di  Spagna,  prevedeva 
seri  guai  per  l'Europa.  Opponendo.'ji  egli, 
gli  sì   fece  dolce    violenza  finché    accettò. 
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Fu  consacrato  vesc.  il  30  novembre  e  in- 
coronato l'8  dicembre  1700.  Vietò  ai  pa- 
renti d' ingerirsi  nelle  cose  pubbliche.  Non 
cambiò  nulla  delle  sue  austerità.  Previde 
i  danni  che  sarebbero  avvenuti  per  il  ti- 
tolo di  re,  dato  da  Leopoldo  I  all'elettore 
protestante  diBrandeburgo  e  protestò;  cercò 
metter  pace  nella  guerra  di  successione  per 
la  Spagna,  riconoscendo  in  Filippo  V  i  di- 
ritti al  trono  di  Spagna;  malgrado  propen- 
desse verso  la  Francia,  si  dichiarò  neutrale. 
Pur  troppo  i  più  forti  erano  i  Francesi  e 
gl'imperatori  d'Austria,  per  cui  gli  inva- 
sero gli  stati  e  fu  costretto  a  riconoscere 
re  di  Spagna  Carlo  III,  salvi  i  diritti  del 
terzo.  Gli  toccò  subire  la  vergogna  del  trat- 
tato di  Utrecht  (1713),  nel  quale  si  fece  ogni 
cosa  per  abbassare  la  s.  Sede,  disponendosi 
in  esso,  senza  pur  consultare  il  pp.,  della 
Sardegna  e  della  Si 


Clemente  XI. 


cilia,   le  quali  erano 
feudi  suoi.  Clemente, 
che  tanto  aveva   la- 
vorato per  l'estinzio- 
ne del   giansenismo, 
ebbe  a  lottare,  essen- 
do pp. ,    a    corpo    a 
corpo,  con  esso.  Nel- 
la bolla  Vineatn  Do- 
mini  Sabaoth    ne 
condanna  gli   errori, 
segnatamente   il  ri- 
spettoso. Vestitosi  di 
nuove   forme  il  me- 
desimo errore,  di  nuovo  lo  smascherò  e  lo 
condannò  colla  bolla  Unigenitus  Dei  Filius 
(1713),  nella  quale  condannò  come  false,  mal 
sonanti,  capziose,  sospette,  erronee  ed  ere- 
t'che  le    101    proposizioni,  tolte    dal    libro 
Biflesstom  morali  di  Quesnello  (ved.  cost. 
Unigenitus).  Il  parlamento    di  Parigi  non 
volle    riconoscere   la   bolla,  ma   Clemente 
stette  fermo  e  volle  fosse  accettata  da  tutti, 
pazientando   però    col  card,    di  Noailles  e 
quattro  vescovi  prò  bono  pacis.  Con  Cle- 
mente abbiamo  anche  la  questione  dei  riti 
Cinesi  tra  gesuiti  e  Domenicani.  Sostenne 
I  domenicani  colla  bolla  Ex  illa  die  (1715), 
dando  in  essasapientissimi  ammaestramenti 
per  difendere  la  purezza  della   fede  e  dei 
riti.  La  controversia  però  non  terminò  che 
sotto  Benedetto  XIV. 

Innumerevoli  le  opere  da  lui  compiute, 
tresse  fabbriche  sontuosissime,  arginò  il 
Tevere,  decorò  di  statue  il  portico  di  S. 
Pietro,  adornò  la  basilica  Costantiniana, 
compi  il  Campidoglio  e  accrebbe  il  museo. 
Con  decreto  li  sett.  170.%  per  il  primo,  sta- 
bili 1  erezione  di  carceri  col  sistema  cellu- 
lare; arricchì  di  preziosi  manoscritti  la  va- 
ticana; mise  in  luce  le  tavole  eustachiane; 
istituì  l'accademia  Capitolina  e  la  scuola 
dei  musaici.  Roma  gli  mostrò  la  gratitu- 
dine comando,  in  suo  onore,  ben  29  meda- 
glie; altra  ne  fu  coniata  in  Germania,  col 
motto  :  lustitia,  pietas,  prudentia,  erudi- 
tio.  Canonizzò   s.  l'io  V  e  stabili  la  festa 
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di    s.  Giuseppe,  suo  protettore.  Pp.  23  nov 
1700  t  19  marzo  1721. 

Clemente  XII.  CCLIV  pp.  (Di  Firenze, 
Lorenzo  Corsini,  card.  vesc.  di  Fiesole)  Fu 
adoperato  in  diverbi  alfari  da'  suoi  prede- 
cessori e  li  disimpegnò 
con  grande  abilità.  Fu 
pp.  magnilico  e  dotto; 
protesse  le  arti  e  le 
scienze;  curò  il  benes- 
sere del  popolo.  Essen- 
do egli  pp.,  imperversò 
più  che  mai  il  gianse- 
nismo e  sorse  a  Parigi 
la  setta  dei  convulsio- 
nari (v.  Convulsiona- 
ri). Sostenne  mons. 
Ventimiglia,  are.  di  Pa- 
rigi, che  li  aveva  condannati.  Anche  il  par- 
lamento di  Francia  era  in  quel  tempo  tra- 
viato dalle  mene  giansenistiche,  che  tocca- 
vano il  parossismo.  Sorgeva  in  quel  tempo 
anche  il  famoso  Voltaire,  e  la  setta  dei  fran- 
chi muratori  (v.  Framassoneria).  Colla  bol- 
la In  eminenti,  del  28  aprile  1737,  la  sma- 
scherò e  la  condannò.  La  Corsica,  ant.  feudo 
della  s.  Sede,  ribellatasi  ai  genovesi,  voleva 
darsi  a  lui.  Egli  non  accettò  che  di  fare 
da  paciere.  Anche  la  repubblica  di  S.  Ma- 
rino, in  guerra  civile,  gli  offerse  la  sovra- 
nità; legò  il  card.  Alberoni,  con  istruzioni 
molto  miti  e  ragionevoli,  ma  avendo  questi 
trasmodato,  rivocò  gli  atti  di  lui  e  diede 
alla  repubblica  tutti  i  diritti  e  i  privilegi 
concessile  dai  papi  Martino  V,  Eugenio  IV, 
C]lemente  VIII,  e  Leone  X.  Mori  nonagena- 
rio, e  i  romani  gli  eressero  una  statua  di 
bronzo  in  Campidoglio.  Canonizzò  (16  giu- 
gno 1737)  s.  Vincenzo  de'  Paoli,  s.  France- 
sco Regis  ,  s.  Caterina  Fieschi  Adorni,  e 
s.  Giuliana  Falconieri.  Dichiarò  molti  beati, 
fra  i  quali,  Caterina  de'  Ricci.  Pp.  dal  12  lu- 
glio 1730.  t  6  febbraio  17i0. 

Clemente  XIII.  CCLVI  pp.  (Di  Venezia, 
Carlo  della  Torre  di  Rezzonico).  Il  Clement, 
mandato  dai  giansenisti  a  Roma  per  pre- 
pararvi un    elezione  favorevole  alla  setta, 
gli  rende  questa  testimo- 
nianza: «  A  Padova  era 
chiamato  santo.  Fu  uomo 
esemplare  e,  benché  ric- 
chissimo, fu  sempre  po- 
vero, perchè  dava  tutto  in 
elemosina.  Fu  imparziale 
e,  se  stimava  i  gesuiti,  fu 
perchè  essi  erano  esem- 
plari nella  loro  condotta. 
Rifiutò    l'elezione   e  ve- 
ramente avrebbe  ottenu-     Clemente  XIII. 
to   l'intento,  se   non   si 
fosse    fatto   pressione  sull'animo  di  lui.» 
Anche  il  conte  d'Alban  lo  loda  assai,  e  il 
Lalande  lo  dice  di  costumi  irreprensibili, 
di  pietà  edificante,  di  dolcezza  inalterabile. 
Fu  suo  il  detto,  t  Non  la  gloria  ci  muove 
ma  la  pietà  dei  popoli  »;  eppure  fu  riem- 
pito di  amarezze. 
376 


CLEMENTE 


Terminò  la  contesa  con  Venezia,  che  ave- 
va proibito  di  cercare  alcuna  cosa,  che  non 
fosse  di  pura  penitenziaria,  alla  Curia  ro- 
mana, senza  il  consenso  del  governo.  Nel 
1767  canonizzò  s.  Frane,  di  Chantal,  s.  GiroL  , 
Emiliani,  s.  Giov.  di  Kenti,  s.  Serafino  di  j 
monte  Granario,  s.  Gius,  da  Copertino,  s. 
Gius.  Calansanzio.  Fece  altre  moltissime 
beatificazioni  e  canonizzazioni.  Fu  egli  che 
conobbe  il  genio  di  s.  Alfonso  M.  de  Li- 
guori  e  lo  nominò  vesc.  di  S.  Agata  dei  Goti. 


Mautoleo  di  Clemente  XIII. 
{Capolavoro  di  Antonio  Canora). 

Intanto  nel  Portogallo  si  condensava  la 
tempesta,  che  doveva  poi  tribolare  tutta  la 
I        chiesa  e  colmare  di  amarezza  l' animo  del 
pont  Nel  1758  il  Pombal,  fiero  nemico  dei 
gesuiti.  prendenJo  a  pretesto  l'insurrezione  | 
degli  indiani,  espulse  queirordine  dal  Porto- 
gallo e  dalle  colonie,  con  crudeltà  inaudite. 
In  Francia  si   volle  dalla   Pompadour   la 
-       loro  soppressione,  epperù   ottenne  dall' in- 
'       degno  Luigi  XV  il  loro  esiglio,  accusandoli 
di  insegnare  massime  perverse  e  una  mo- 
rale rilassata;   da  quali    pulpiti!    Per  sal- 
vare le   apparenze,  se  ne  domandò  la   ri- 
forma, ma  il  pp.  fortemente  rispose:  Sint 
ut  suhI,  aut  non  sittt.  Nel  concistoro  del 
'  .'settembre  1762  pronunziò  una  forte  allo- 
izione  sostenendone  la  pietà,  lo  zelo,  ec. 
Dichiaratosi  abolito  l'ordine  in  Francia, 
pubblicò  la  bolla  Apostolicutn,  tributando 
in  e.s8a  grandi  elogi  ai   gesuiti  (1765)  e  si 
•bbe  una  lettera  tenerissima  dis.  Alfonso. 
r  congratulazione  e  ringraziamento.  La 
inpesta  però    si  estendeva   eJ   anche  in 
:>agna   il   conte    d' Aranda ,   ministro    di 
irlo  III,  ottenne  il  decreto  d' espulsione  nel 
T'M.  I  re  di  Spagna,  che  perdevano  il  cuore 
i  popoli  per  i  loro  vizi  e  la  loro  incapa- 
ta, si  trastullavano  e  si  vendicavano  ama- 
^:giando  il  pp.,  ed  esiliando  gesuiti;  cosi 
.avevano  i  Borboni  di  Napoli,   ministro  il 


Tannucci;  cosi  i  duchi  di  Parma  e  di  Pia- 
cenza. In  tal  modo  si  preparava  il  calice 
d' amarezza,  che  avrebbe  dato  a  pp.  Gan- 
ganelli  la  morie,  e  trasse  certamente  a 
morte  anche  pp.  Clemente  XIII.  Visse  ab- 
bastanza per  vedersi  tolto  Avignone  e  la 
contea  di  Tuscolo  dalla  Francia ,  Bene- 
vento e  Ponte  Corvo  da  Napoli.  Mori  a  66 
anni.  Pp.  dal  6  luglio  1758.  t  2  febb.  1769.  Il 
Canova  gli  eresse  un  sepolcro,  che  è  l'o- 
pera più  bella  del  grande  artista. 

Clemeate  XIT.  CCLVII  pp.  (Giovanni  Vin- 
cenzo Antonio  Ganganelli).  Nacque  il  31 
ottobre  1705,  a  S.  .Arcangelo,  in  quel  di  Ri- 
mini, ove  il  padre  di  lui  era  medico.  Fecei 
primi  studi  presso  i  gesuiti;  nel  1723  vestì 
l'abito  francescano;  addottoratosi,  fu  man- 
;  dato  ad  Ascoli  a  insegnare  teologia.  Nel  1741 
!  fu  direttore  del  collegio  di  s.  Bonaventura 
in  Roma  e  infine  definitore  generale  del 
suo  ordine.  Rifiutò  due  volte  il  generalato, 
e  Benedetto  XIV  lo  feco  consultore  del  s.  of- 
ficio, e  Clemente  XIII,  cardinale.  Morto  Cle- 
mente XIII,  dopo  tre  mesi  di  conclave,  riusci 
eletto  a  unanimità  di  voti,  più  per  l'impar- 
zialità mostrata  fra  i  partiti  e  il  carattere 
conciliativo  che  per  intrigo  o  concessioni 
da  lui  fatte  alla  corte  di  Spagna,  giacché 
la  lettera  che  gli  si  attribuisce  diretta  a 
quel  re  è  apocrifa,  e,  se  anche  fosse  vera, 
nulla  dice  fuorché  l'a- 
nimo suo  imparziale  e 
il  suo  desiderio  di  dare 
pace  alla  chiesa.  Il  13 
die.  1769  indirizzò  la 
prima  enciclica  all'e- 
piscopato che  è  come 
il  suo  programma  ;  in 
essa  raccomanda  l'ob- 
bedienza ai  principi  e 
insegna  che  il  bene  del- 
la chiesa  é  insepara- 
bile dal  bene  dello  sta- 
to. Nel  1770  non  fa  leggere,  secondo  il  so- 
lito, la  bolla  In  coena  Domini  e  si  riconci- 
lia col  duca  di  Parma,  stato  scomunicato 
dal  predecessore.  Accomoda  le  questioni  col 
re  di  Portogallo,  e,  malgrado  la  incessante 
pressione  perchè  sopprima  i  gesuiti,  resiste, 
assumendosi    l' incarico    di    esaminare   la 

Questione  col  solo  aiuto  di  due  monaci 
rancescanì,  p.  Buontempi  e  p.  Francesco. 
Dopo  quattro  anni  di  studi  e  di  silenzio 
appare  il  breve  Dominus  cu:  Redemptor 
noster,  nel  quale  espone  i  motivi  che  lo 
inducono  a  quel  grave  passo,  che  secondo 
una  sua  frase,  doveva  costargli  la  vita. 
«  Questa  soppressione  mi  darà  la  morte.  » 
Noi  non  lo  giudichiamo,  perché  gli  atti  di 
un  pp.  devono  essere  giudicati  da  Dio, 
certo  che  a  tal  passo  dovette  essere  tratto 
non  dai  demeriti  della  compagnia,  ma  dalle 
vie  della  Provvidenza  che  abbassa  ed  esalta. 
Anche  colla  soppressione  però  non  volle 
avessero  a  cantar  vittoria  i  Borboni ,  co- 
mnnirando  il  breve  prima  ai  nunzi  che 
agli  ambasciatori.  Promulgato  il  breve,  gli 
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furono  restituiti  Benevento  e  Ponte  Corvo; 
egli  però  ai  mirallegro  dei  grandi,  rispose 
d'aver  avuto  di  mira  solo  la  pace  della 
chiesa. 

Il  presentimento  del  pp.  ben  presto  s'av- 
verò; oppresso  da  un  male  incurabile  morì 
il  22  sett.  1774.  Il  card.  Bernir  e  altri, 
calunniarono  i  gesuiti  d'averlo  avvelenato, 
ma  oltre  che  nessuna  prova  portano  essi 
in  proposito,  molte  ne  furono  date  in  con- 
trario, da  Federico  II  stesso  di  Prussia,  il 
quale  in  una  lettera  a  D'  Alembert  confuta 
trionfalmente  l'accusa.  Fu  assistito  da  s. 
Alfonso  M.  de  Liguori.  Pp.  il  19  maggio 
1763  t  22  sett.  1774.  Di  tutti  i  pp.  è  quello 
che  ha  parlato  meno,  fu  austerissimo  e 
professò  la  povertà  tino  a  scandalizzarne 
i  romani.  Fu  amante  della  botanica  e  del- 
l'archeologìa  e  fondò  in  Roma  il  Museo 
dementino,  destinato  a  raccogliere  e  con- 
servare i  monumenti  antichi. 

Clemente.  Eretico  dell'VIII  sec.  Insegnava 
false  dottrine,  sprezzando  i  ss.  padri  e  le 
leggi  della  chiesa.  S.  Bonifacio,  vesc.  di 
Magonza,  lo  denunziò  a  pp.  Zaccaria,  che, 
esaminate  le  dottrine  di  Clemente,  lo  fé' 
condannare  in  un  conc.  di  Leptain,  o  Le- 
stines,  neir  a.  743  e  in  un  secondo  di  Roma, 
nell'a.  745. 

Clemente  Alessandrino.  Sotto  tale  no- 
me viene  conosciuto  il  filosofo  T.  Flavio 
Clemente,  nativo  d'Alene  e  vissuto  per  lo 
più  ad  Alessandria.  Fiorì  sotto  i  regni  di 
Severo  e  di  Caracalla.  Idolatra  dapprima, 
convertissi  al  cristianesimo  per  le  lezioni 
tenute  in  Alessandria  da  Panteno.  Ordi- 
nato prete  (190?),  successe  nell' insegna- 
mento al  suo  maestro.  Per  la  persecuzione 
di  Severo,  dovette  riparare  (202)  in  Geru- 
salemme ,  donde  poi  ritornò  dopo  quattro 
anni,  t  220.  Diamo  il  titolo  delle  sue  opere, 
nella  quali  propugna  egli  le  verità  fonda- 
mentali del  cristianesimo,  senza  però  che 
sia  paragonabile  ad  altri  sommi  dottori 
della  chiesa,  perchè  egli,  invece  di  svilup- 
pare grandi  e  fecondi  principi,  si  attiene 
ai  fatti  particolari;  gli  viene  mossa  critica 
anche  perchè,  ne'  suoi  concetti,  predomina 
spesse  volte  la  fantasia,  e  più  che  autore 
originale  e  pensatore  profondo,  egli  viene 
giudicato  un  erudito  e  brillante  raccogli- 
tore :  Aóyog  JiqoxQemixòs  ^?^S  'EZ/ifivas 
{Discorso  esortatorio  ai  greci)  ;  Ilaiòa- 
y<ùyÓ£  (Insegnante);  SxQOìfiaTeTs  (Miscel- 
lanee); Tlg  ó  aoù^ófisvog  nXovaiog ;  (Qiial 
ricco  si  salverà?);  'TnozuTCibaeig  (Ipotipo- 
si)  ;  jteqI  xov  JJaaxa  (Della  parqua);  IJeql 
vrjaslag  (Del  digiuno);  JIeqI  xaxaXaXiag 
(Della  mortnorasione)  ;  JIootQemixòg  elg 
vnofiov-t^v  (  Esortazione  alla  pazienza  )  ; 
Kavìùv  éxxZvaiaatixóg  (Canone  ecclesia- 
slieo);  Elg  tì^v  nootpiqtEv  'A/xatg  (Sul  pro- 
feta Amos)  ;  TtsiH  ngovoiag  (Della  pru- 
denza), e  e. 

Cleobiaiii.  Setta  di  simoniaci,  che  a- 
vova  per  capo  un  certo  Gleobio,  compagno 
di  Simon  Mago;  essa  professava  gli  errori 
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tenuti  da  questo  eretico.  Cleobio  e  Simone 
avevano  di  concerto  composto  libri ,  sotto 
il  titolo  di  G.  C,  per  indurre  più  facilmente 
in  errore  i  primitivi  cristiani.  Sec.  I. 

Cieofa  (S.).  Discepolo  di  G.  C.  di  cui  era 
anche  doppiamente  zio,  per  essere  egli  fra- 
tello di  s.  Giuseppe  e  sposo  ad  una  sorella 
di  M.  V.,  chiamala  pur  essa  Maria.  È  cre- 
duto padre  di  s.  Simeone,  vesc.  di  Gerusa- 
lemme, di  s.  Giacomo,  il  minore,  apostolo, 
e  di  s.  Giuda;  credesi  pure  che  avesse  due 
nomi,  secondo  il  generale  costume  ebraico 
d'allora,  di  Cieofa  e  di  Alfeo,  o  che  l' uno  fos- 
se una  corruzione  dell'altro;  checché  ne  sia 
di  lui  racconta  il  vangelo  (s.  Luca,  cap.  24) 
che  egli  vide  in  Emaus,  sua  patria,  il  di- 
vino maestro  risorto  e  che  lo  accolse  ospi- 
talmente in  casa.  Sec.  I.  Festa,  presso  i 
greci:  30  ott.  ;  presso  i  latini:  25  settembre. 

Clerinont-Tonnerre  Anna  Antonio 
Giulio.  V.  Tonnerre-Clermont. 

Clero.  L'universalità  degli  ecclesiastici 
si  secolari  che  regolari;  è  la  milizia  sacra 
della  chiesa.  Tale  vocabolo  deriva  dal  greco 
xXriQog  =  sorte,  porzione,  cioè  quella  parte 
de' cristiani,  sorte  del  Signore,  scelti,  per 
eccellenza,  al  culto  divino. 

Cleromaiizin.  Dal  greco  xXi^^og  =  sor- 
te e  fiavTBÌa  =  divinazione.  Specie  d' indo- 
vinamente fatto  col  gitto  di  dadi,  di  aliossi, 
di  fave  bianche  e  nere,  ecc.  Si  traeva  pro- 
nostico dalla  disposizione  dei  numeri  e  dei 
colori. 

Cleto  (S.).  IV  pp.  Come  dicemmo  all'art. 
Anacleto  pp.  (v.) ,  noi 
seguiamo  l'opinione  di 
coloro,  che  di  Anacleto 
e  Cleto  fanno  due  pon- 
tefici distinti.  Papebro- 
chio,  Valerio,  Tillmont, 
Hallott,  Chantrel  e  al- 
tri credono  che  Anacle- 
to non  sia  altro  che 
Cleto,  nuovamente  (in 
greco  ava)  ritornato  in 
Iloma,  dopo  il  suo  esi- 
glio,  e  dicono  aver  egli 
pontificato  dal  78  al 
96;  contro  di  essi,  oltre  S.  Cleto. 

ai  già  ricordati  all'art.  (Dauna stampa nnt.). 
Anacleto,  stanno  il 
Pagi,  il  Baronie,  l'Heuschen,  il  Saldini, 
l'Orsi  e  altri,  che  fondaronsi  sui  più  anti- 
chi cataloghi  dei  pp.  (p.  es.  di  Lit)erio  e  di 
Felice  IV)  e  furono  indotti  a  tale  opinione 
dalla  diversità  di  patria,  di  nome  dei  ge- 
nitori, di  differenza  di  azioni  nel  pontifi- 
cato, e  di  martirio  subito;  e  così,  come  ri- 
teniamo Cleto  affatto  distinto  da  Anacleto, 
di  lui  diciamo  che  succedette  a  s.  Lino  (v.), 
morto  nel  78. 

Un  editto  di  bando  dei  Cristian!  pubbli- 
cato sotto  Vespasiano  lo  costrinse  ad  esu- 
lare; tornò  egli  a  Roma,  sotto  Tito,  l'a.  79. 
Una  peste  fieiissima  ed  altri  malanni,  che 
colpirono  Roma  e  i  suoi  dintorni,  gli  die- 
dero occasione  di  mostrare   la  sua  carità. 
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Nel  tempo  del  suo  pontificato,  furono  marti- 
rizzati i  ss.  Giuda,  Filippo,  Simone  e  Tom- 
maso, apostoli  (v.  q.  v.).  Salito  Domiziano 
al  trono,  decretò  che  tutti  i  filosofi  fos- 
sero banditi  dal  regno  e  fatti  morire.  S. 
Cleto,  compreso  fra  questi,  giacché  si  da- 
va il  nome  di  filosofi  anche  ai  cristiani, 
fa  messo  a  morte.  Sotto  di  lui,  Roma  fu 
divìsa  in  25  rioni,  a  capo  dei  quali  egli 
stabili  25  sacerdoti  perchè  si  occupassero 
del  ministero  pastorale.  Pp.  dal  78  all' 83. 
Festa:  26  aprile. 

Clieerio  (S.).  Nobile  milanese,  vesc.  in 
patria,  successo  a  s.  Martiniano.  Resse  la 
sua  chiesa  dal  gennaio  dell' a.  436  al  sett. 
dell'  a.  *38,  Fu  sepolto  nella  basilica  degli 
apostoli.  Festa:  20  settembre. 

Cliethone  Iodoco.  Uno  de'  più  famosi 
e  eruditi  controversisti  del  sec.  XVI.  Nato 
a  Nieuport  di  Fiandra.  Lottò  colla  parola 
e  cogli  scritti  contro  le  innovazioni  di  Lu- 
tero ;  insegnò  nella  casa  di  Navarra  :  fu 
canonico  teologale:  mori  a  Chartres  il  22 
sett.  15i3.  Dettò  V  Anti-Luiero  ;  un  Trat- 
tato ,  in  difesa  dell'  antico  uso  di  celebrar 
la  messa,  della  continenza  e  del  celibato 
de'sac,  della  legge  dell'astinenza  e  de' di- 
giuni: un  Compendio  delle  verità  che  si 
riferiscono  alla  fede  contro  le  asserzioni 
erronee  di  Lutero;  Del  culto  dei  santi; 
Dilucidazione  ecclesiastica,  ec. 

Clidomauzi».  Dal  greco  xAe/g  =  chia- 
ve e  liccvitia  =  divinazione.  Specie  di  di- 
vinazione fatta  per  mezzo  di  chiavi. 

Climaeo  Giovanni  (S.).  Scrittore  asce- 
tico greco  del  VI  sec;  discepolo  di  s.  Gre- 
gorio Nazianzeno;  fu  abate  del  convento 
sul  monte  Sinai,  ove  morì  in  età  di  quasi 
cento  anni,  credesi  verso  il  606.  Fu  detto 
Clitnaco,  dall'opera  da  lui  composta  e  in- 
titolata ALiiual,  ossia  Scala  del  Paradiso. 
Tale  opera  fu  tradotta  o  meglio  parafrasata 
in  italiano,  nel  buon  secolo  della  lingua 
nostra,  e  la  Crusca  la  cita  fra  i  libri  di 
testo,  ma  rimane  ancora  inedita.  É  pure 
di  questo  santo  abate  il  Liber  ad  pasto- 
rent.  L'una  e  l'altra  opera  furono  tradotte 
in  latino  e  in  greco  moderno.  525  f  606.  Fe- 
sta: 30  marzo. 

Clinici.  Dal  greco  xXlm]  =  leMo.  I  bat- 
tezzati, in  caso  di  malattia,  nei  proprio 
Ietto.  Erano  detti  anche  grahatari.  dal  la- 
tino grabatu»  =  lettuccio.  Nei  primi  secoli 
molti  aspettavano  a  battezzarsi  al  punto  di 
morte;  contr.»  tale  abuso  dichiararonsi  molti 
concili  e  santi  padri. 

Clodiseiiidn  (.S.i.  Figlia  d'uno  dei  prin- 
cipali signori  della  corte  di  Àustrasia.  Ebbe 
molto  a  soffrire  e  a  combattere  per  riti- 
rarsi a  vita  monastica;  finalmente  riasci  ad 
istituire  un  convento  in  Metz,  dove  fu  esem- 
plarìssìma  superiora,  per  sei  anni.  Sec.  Vili. 

C'iodonldo  (S.ì.  Il  primo  principe  fran- 
cese ,  di  stirpe  reale,  che  la  chiesa  abbia 
onorato  con  pubblico  culto.  Nipote  di  s. 
Clotilde  (V.),  fu  da  questa  avviato  alla  virtù 
e  al  sapere.  Cedette  egli  tutti  i  suoi  beni 
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e  ritirossi  a  vita  monastica.  Morì  essendo 
superiore  del  mon.  di  Nogent,  ora  S.  Cloud. 
522  t  560.  Festa  :  7  settembre. 

Clodoaldo  (S.).  Vesc.  dì  Metz,  figlio  di  s. 
Arnolfo  (v.),  da  prima  addetto  alfa  corte 
di  Clotario  II,  passato  poi  alla  vita  mona- 
stica e  infine  antecessore  del  figlio  nel  ve- 
scovado di  Metz.  L'uno  e  l'altro  si  distin- 
sero per  meriti,  per  virtù  e  per  gloria.  605 
t  696. 

Cl*doTeo.  Re  di  Francia ,  alla  quale 
meritò  il  tìtolo  di  regno  cristianissimo. 
Sollecitato  dalla  moglie  Clotilde  (v.) ,  poi 
santificata,  a  rendersi  cristiano,  ancora  non 
sapeva  arrendersi.  Così  persistendo  nei 
dabbi,  intraprese  guerra  (i96)  agli  aleman- 
ni, stanziatisi  nell'  Alsazia  e  nella  Lorena 
e  in  mossa  per  assalire  i  franchi.  Clodo- 
veo,  ferito,  nella  battaglia,  a  un  ginocchio, 
temeva  della  sconfitta  de'  suoi  ;  invocò  i  suoi 
idoli;  ma  i  nemici  avvantaggiavano  ogni 
momento  più.  Ricordossi  allora  di  Clotilde, 
che  lo  aveva  esortato  a  credere  in  G.  C  e, 
pieno  di  fiducia ,  levate  le  mani  al  cielo  , 
lagrìmando,  pregò  l'Uomo  Dio;  ed  ebbe 
vittoria.  Ritornato  dal  campo,  ammaestrato 
convenientemente  nella  legge  cristiana,  ri- 
cevette il  battesimo  da  s.  Remigio  e  con 
lui  si  resero  cristiani  molti  insigni  perso- 
naggi e  più  di  tre  mila  de' suoi  sudditi  e 
soldati;  fu  un  gaudio  universale  per  la 
chiesa  e  Clodoveo  meritò  lettere  di  ralle- 
gramento da  pp.  s.  Anastasio  II  (v.)  e  il  ti- 
tolo di  figlinolo  primogenito  della  chiesa. 

Nel  1896  succede  il  XVI  centenario  della 
conversione  del  primo  fondatore  della  mo- 
narchia di  Francia  e  la  nazione  si  prepara 
degnamente  a  commemorare  questo  de- 
gnissimo re  cattolico.  465  t  511. 

C'Iodnlfo  <S.).  Vesc.  di  Metz.  Nato  da 
nobile  lignaggio  ;  coltivò  sommamente  la 
virtù  propria  e  il  bene  spirituale  del  suo 
gregge,  t  696.  Festa:  8  giugno. 

Clo^.  La  donna  ricordata  nella  lettera 
di  s.  Paolo  ai  Corinti  (e.  I),  che  cristiana, 
di  Corinto,  avvisava  l'apostolo  non  per 
iscritto  proprio,  ma  di  altri,  della  divisione 
che  allora  regnava  nella  sua  città,  in  cau- 
sa di  Cefa ,  di  Apollo  e  di  Paolo.  Alcuni 
storici  ritennero  che  il  nome  di  Cioè  fosse 
di  uomo ,  ma  pare  certo  che  siano  in  er- 
rore. Sec.  I. 

Clotilde  (S.).  Piissima  figlia  di  Gonde- 
baldo,  re  de'  Burgondi  e  moglie  di  Clodo- 
veo I  (V.),  re  dei  Franchi,  che  ella  indusse 
coi  principali  della  sua  corte  a  convertirsi 
alla  fede  di  Cristo  e  a  ricevere  il  battesi- 
mo da  8.  Remigio,  vesc.  di  Reims.  Mortolo 
il  marito,  ebbe  a  soffrirò  gravi  sciagure,  che 
ella,  rassegnata  a'  voleri  di  Dio.  sopportò 
con  animo  forte,  sì  da  divenir-  l'ammira- 
zione degli  stessi  pagani.  Spogliatasi  aitine 
della  grandezza  regale,  Qs.<:ò  la  sua  dimora 
a  Tours,  presso  la  tomba  di  s.  Martino,  e 
ivi  mori,  t  545.  Festa:  3  giugno.  Ebbe  glo- 
riosa tomba  nella  chiesa  di  S.  Genoveffa, 
alla  coi  erezione  aveva  indotto    il   marito 
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Clodoveo;  così  pure  ella  aveva  arricchita 
la  Francia  di  famosi  monumenti  sacri  quali 
iJ  S.  Pietro  di  Tours,  il  S.  Germano  d'Au- 
xerre  e  altre  badie  e  chiese.  Fu  ascritta 
nel  novero  de'  santi  da  pp.  Pelagio. 

Clovio  Giulio.  Nativo  di  Croazia;  passò 
poi  (1521)  a  Roma,  ove  abbracciò  1'  ordine 
eccl.  e  divenne  canonico.  Fu  discepolo  di 
Giulio  Romano  e  di  Girolamo  da'  Libri 
veronese  e  divenne  perfetto  noli'  arte  di 
mimare  figurine  e  oggetti  minutissimi  da 
non  eccedere,  in  alcuni  di  essi,  al  dire  del 
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da  esserne  proclamato  maestro.  Amico  de' 
più  grandi  letterati  e  artisti  del  suo  tempo 
lu  caro    a  tutti    i    principi    d'Italia.    Ebbe 
molti  e  distinti  allievi.  In  Vaticano  conser- 
vansi  una   Vita  di  Federico  duca   d'  Ur- 
bino, sì  meravigliosamen- 
te  miniata  da   lui,  che   ò 
fra  le  più  rare   e   degnis- 
sime cose   a  vedersi.  Fra 
le  sue  opere  principali  ri- 
cordiamo   la   riduzione  a 
minutissime    proporzione 
dell'  Adultera   del   Tizia- 
no, la  Deposizione,  la  Pro- 
cessione  del  Corpus  Do- 
mini a   Roma,  la  Festa 
del  Monte  Testaceo,  ec 
1498  t  1578. 

Cliiniacensi  (Mona- 
ci). Questa  nuova  congre- 
gazione de' padri  benedet-  Aniicoheuedet/ino 
tini  cominciò  verso  1'  890,         di  Cluni/ 
presso  Gluny,  in  Francia, 
donde  prese  il  nome,  per  opera  di  s    Ber- 
none,  abb.  del  mon.  Belmense,  vicino  alla 
stessa  città.  Fu  riformata  (940)   per  opera 
di  s.  Odone.  Di  tale  riforma  approfittarono 
e  avvantaggiarono  moltissimi  monasteri  di 
liuropa.  L'abito  dei  cluniacensi  non  diffe- 
risce   guari    da   quello    dei  benedettini    di 
Monte  Cassino   (v.).  Tale 
congregazione  ebbe  uomi- 
ni illustri  per  santità,  per 
dottrina  e  per  dignità  eccl., 
contando  essa  fra  i  suoi 
religiosi    i    ss.    Bernone , 
Odilone,  Ugo,Mainolo,  ec, 
quattro  pp.  e  venti  cardi- 
nali: il  solo   catalogo  dei 
lavori    letterari,   condotti 
da'  suoi  monaci,  forma  un 
grosso  voi.  in-fol. 

Dal  mon.  di  Cluny  eb- 
bero origine  parecchi  mo- 
nasteri di  monache,  dette 
benedettine  cluniacensi  o 
anche  benedettine  rifor- 
mate. 

Cnapins  Gregorio. 
Gesuita  polacco,  nativo  di 
Grodziec,  in  Mazovia.  De- 
dicossi  all'insegnamento  e  in  seguito  scris- 
se: r/jesawrMs  polono-latino-grecus  (Gra- 
covia,  1620);  Synonima  seu  dictionariuin 


paiono  -lattnum  (ivi,  1769);  Thesaurus  la. 
tmo-polomcus  (ivi,  1626);  Adagia  polono- 
latmo-graeca  (ivi,  1632).  1564  f  16.S8 

Coadiutore.  Ecclesiastico  aiutante  od 
aggiunto  ad  altro  per  aiutarlo  ad  adein. 
piere  le  sue  funzioni.  Per  il  passato  si  ac- 
cordavano coadiutorie  per  ogni  sorta  di 
beneficio  eccl.  fino  ad  arrivare  all'abuso 
di  cederle  a  fanciulli,  o  ad  assenti,  colia 
clausola,  per  quelli,  fintantoché  potessero 
entrare  all'amministrazione  del  benefìzio 
e,  per  questi,  fintantoché  fossero  ritornati' 
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di  trasmissione  di  successione,  ciò  che 
venne  riprovato  dai  conc.  e  dai  ss.  padri 
della  chiesa.  11  papa  non  può  avere  coa- 
diutore; il  coadiutore  dei  vescovi  viene  no- 
minato dal  pp.;  quello  dei  parroci  dalla 
competente  autorità  superiore.  Nelle  co- 
munità religiose  i  coadiutori  e  le  coadiu- 
trici  succedevano,  di  pieno  diritto,  ai  tito 
lari.  I  gesuiti  danno  il  titolo  di  coadiutori 
ai  conversi  e  ai  fratelli  servienti.  Le  suore 
di  s.  Giuseppe  sono  governate  da  una  prio- 
ra, una  intendente  e  una  coadiutrice. 

Cobelluzzi  Scipione.  Card.,  nativo  di 
Viterbo.  Uomo  virtuoso  e  dotto,  amico  e 
protettore  di  dotti,  e  grandemente  benefico 
verso  1  poveri  e  per  la  liberazione  degli 
schiavi.  Coprì  varie  onorifiche  cariche -fu 
pure  bibliotecario  della  Vaticana.  1565  f 
1627.  Scrisse  di  lui  un  onorevole  elogio  fu- 
nebre il  gesuita  Angelo  Galluzzi. 

Cocceiaui.  Seguaci  di  Giovanni  Cox  o 
Cocceio,  nato  in  Brema  nel  1603  e  morto 
nel  1669,  che  professò  teologia  a  Leida 
Costui  in  tutto  l'Antico  Testamento,  per 
una  mania  di  Hgurismo,  vedeva  un  riscon- 
tro di  G.  C;  tutte  le  profezie  voleva  che 
letteralmente  si  riferissero  a  G.  C.  e  a 
quanto  deve  succedere  nella  chiesa  fino 
alla  fine  del  mondo.  Sulla  fine  del  mondo 
secondo  questo  scrittore,  vi  sarà  un  regnò 
di  G.  C,  che  distruggerà  quella  dell' Ante- 
cristo,  e,  durante  il  quale,  i  giudei  si  con- 
vertiranno. 

Cocchi  Giovanni.  Il  nonno  degli  arti- 
gianelli, come  era  chiamato  dagli  stessi 
suoi  protetti,  il  benefattore  della  gioventù 
Nato  a  Druent,  presso  Torino,  fu  ordinato 
sac.  nel  1836  nella  chiesa  della  Ss.  Annun- 
ziata di  Tonno,  dove,  un  anno  dopo,  entrò 
111  qualità  di  vice  curato,  rimanendovi  fino 
all' a.  1852.  Coprendo  tale  carica,  cominciò 
la  sua  benefica  missione  pei  giovanetti-  nel 
1840  fondò  l'oratorio  dell'Angelo  Custode 
in  Vanchiglia,  in  casa  di  certo  signor  Ba-  ' 
lesio,  di  dove  l'anno  seguente  si  trasportò  ' 
nell  orto  dell'avvocato  Bronzino;  quivi  si 
eresse  la  cappella  e  s'impiantò  la  ginna- 
stica e  un  teatrino  per  allettare  i  giova- 
netti dell'oratorio.  Questo  teatrino  nel  1849 
fu  convertito  in  dormitorio  per  alcuni  fan- 
ciulli più  bisognosi.  A  questi  presto  se  n'ag- 
giunsero altri,  donde  il  bisogno  di  locale  più 
capace,  che  fu  trovato  prima  in  casa  Mon- 
calvo,  poi  in  via  della  Zecca,  indi  nel  1855, 
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presso  la  Villa  della  Regina.  Tale  fa  1'  o- 
rigine  del  Collegio  depli  Artigianelli,  che 
poi  ebbe  casa  propria  nel  corso  Palestre. 
11  Cocchi  associò  alla  sua  opera  zelanti 
sacerdoti,  chiamandoli  a  sé  con  un  invito, 
che  aTeva  per  motto:  taciamo  e  facciamo. 
Tale  fu  il  programma  di  questo  apostolo 
della  gioventù  in  tutta  la  sua  vita. 

Nel  18Ó2  il  Cocchi  fondò  una  colonia  a- 
gricoia  sui  colli  di  Cavoretto,  e  fu  uno  dei 
primi  esempi  di  tali  istituzioni  in  Italia: 
tale  colonia  si  trasferi  poscia  presso  ^lon- 
cucco.  e  più  tardi  nelle  Ticinanze  di  Rivoli, 
dove  fiorisce.  Allo  scopo  di  propagare  il  la- 
voro dei  campi ,  fece  due  volte  il  viaggio 
della  Sardegna,  e  presentò  al  Governo  ot- 
timi progetti  pel  miglioramento  agrìcolo  e 
morale  di  quella  di- 
menticata regione:  e 
intanto  a  Perugia,  ad 
Assisi,  a  Todi  e  a  S. 
Martino  di  Palermo, 
chiamatovi  dai  padri 
di  S.  Benedetto,  fondò 
grandiose  istituzioni 
agrarie  pei  minorenni 
corrigendi.  Più  tardi 
le  sue  principali  isti- 
tuzioni crebbero  e  si 
propagarono   in  altre 

parti  d  Italia,  mercè  la  pia  società  di  s. 
Giuseppe,  nata  e  cresciuta  fra  i  suoi  coo- 
peratori sacerdoti  e  laici. 

Opera  di  gran  mole  fu  il  riformatorio  di 
Chieri.  che  poi  si  trasferi  a  Boscomarengo 
e  raccolse  molte  centinaia  di  giovinetti 
discoli,  confidatigli  dal  governo  perchè  li 
riabilitasse.  Chiuso  tale  istituto  Bel  1883, 
il  Cocchi  fondò  una  nuova  colonia  agri- 
cola in  Albissola  Superiore,  presso  Savo- 
na, e  quivi  divise  il  suo  relo  tra  l' edu- 
cazione dei  fanciulli  e  il  servizio  di  quel 
celebre  santuario  della  Pace.  Nel  1880  ac- 
colse, con  ardore  giovanile,  la  proposta  del 
vesc.  di  Catanzaro,  monsignor  De-Riso,  che 
lo  invitava  a  dirigere  quel  seminario  ;  ne 
tornò  dopo  due  anni  :  affranto  e  già  ottua- 
genario, cercò  finalmente  un  po'  di  riposo 
presso  i  suoi  artigianelli,  fra  i  quali,  dopo 
funga  e  penosa  malattia,  spirò.  2  In.  1813 
-   Jj  dicembre  1895. 

C'oeleo^  o  Co«hlaens  Giovaxsl  Teo- 
.  ;o  cattolico  tedesco  nato  a  Wendelstein, 
presso  Norimberga.  Fu  canonico  di  Worms, 
dì  Magonza  e  di  Breslavia.  Indefesso  op- 
positore di  Lutero,  cui  invitò  a  pubblica 
dispusta  sotto  pena  al  vinto  di  essere  ab- 
bruciato; impedito  da  buoni  consigli  a  que- 
sta sfida,  si  oppose  a  ogni  innovazione  con 
numerosi  scritti,  de' quali  ricordiamo,  fra 
i  principali:  Musica  adiva.  De  Christi 
natura  prò  et  centra ,  Vita  Theodoriei 
"regis .  Historiae  Huasifarunt  libri  XII, 
Contntentaria  de  actis  et  acriptis  M.  Lh- 
tkeri  ab  anno  1317  ad  annuiti  15t6,  ec. 
1479  t  l3Ó2. 

Cocolla.  Da  cucullus  =  cappuccio.  Ve- 
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stimento  monastico,  cui  si  sovrappone  il 
cappuccio,  da  cui  il  nome.  Ve  n'ha  di  due 
sorta:  la  prima  è  uu  ampia  veste  con  lar- 
ghe maniche  e  del  colore  adottato  dal- 
f" ordine  religioso  che  la  porta;  la  seconda 
è  più  corta  e  serve  a  coprire  le  spalle  e  la 
testa:  quest'ultima  veste  è,  più  propria- 
mente, detta  scapolare. 

CoegrtiMliUl.  Eguaglianza  perfetta  tra 
le  persone  della  santissima  Trinità. 

Coelestls  anlne  Principi,  etc.  Inno 
per  la  festa  di  s.  Maria  Maddalena,  nel 
rito  ambr.  (22  loglio». 

Coelestis  nrbs  Hiemsalem.  V 
Urbs  beata,  eie. 

Codi  Deus  sanetissime,  etc.  Inno 
ai  vesperi  della  feria  IV,  nel  rito  romano. 
Scritto  da  s.  Ambrogio. 

Coepiscopo.  Vesc.  reggente,  simulta- 
neamente con  altro  vesc,  la  dioc.  Non  è 
da  confondersi  col  coadiutore  (v.>.  Si  eb- 
bero esempi  di  coepiscopi  nella  Francia  e 
nella  Germania  e  specialmente  presso  i 
principi  vesc.  di  Treveri,  Magonza  e  Co- 
lonix 

CoercimioMi,  o  ìms  eoercendi.  E 
il  diritto  dei  superiori  di  costringere  i  di, 
pendenti  all'adempimento  de'  propri  ob- 
blighi, sia  con  inflizione,  sia  con  minaccia 
di  pene. 

Cocrcitxa  e  con^racoxa.  Coerenza, 
fisicamente,  è  sinonimo  di  coesione,  e  nel 
traslato,  significa  intima  affinità  di  due  o 
più  idee,  che  reciprocamente  si  suppongono, 
o  che  luna  dall'altra  dipende.  Congruenza 
invece  è  ogni  convenienza  anche  lontana, 
che  possono  avere  certe  idee  fra  loro. 

CoeteraiUU  Attribuzione  delle  divine 
persone  della  ss.  Trinità,  egualmente  eteme. 

Cofti,  o  Copti.  Corruzione  del  voca* 


Saeerilot*  tofto  all'mltmr». 

bolo  greco  ATyv.-rtos  =  Egitto.  Cristiani 
tanto  scismatici  che  cattolici  d'Egitto  e 
d'Abissinia;  gli  scismatici  sono  in  numero 
maggiore  ;  seguono  essi  la  setta  dei  gi*co- 
biti  o  monoBsiti  (v.K  ammettendo  in  G.  C 
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una  sola  natura.  Si  nota  fra  essi  un  e- 
sterno  molto  austero;  le  donne  vanno  sem- 
pre velate,  fino  al  cospetto  de' più  stretti 
congiunti;  ma  i  loro  preti  vengono  desi- 
gnati dai  viaggiatori  come  la  canaglia  della 
peggiore  specie:  intriganti,  avari,  epuloni, 
oziosi  e  ignoranti  ;  nemi- 
ci d'  ogni  progresso  o  ci- 
viltà, minano  tutti  i  tro- 
ni per  suscitare  disor- 
dini; prendon  moglie  o 
più  mogli  per  perpetuare 
la  dignità  nei  figli.  Il  vesc. 
porta  il  nome  di  abuna, 
che  significa  padre.  (V. 
Papa). 

I  cofti,  o  egizi,  abbrac- 
ciarono la  fede  di  Cristo 
fino  dal  primo  propalarsi 
del  cristianesimo,  predi- 
cato loro  da  s.  Marco  e- 
vang..  il  quale  stabili  la  sua  sede  in  Ales- 
sandria. Tale  sede  cattolica  sussistette  fino 
all' XI  sec,  al  tempo  dello  scisma  di  Ceru- 
lario  (v.V  A' giorni  nostri  il  sommo  pontef. 
Leone  XIII  ha  ristabilito  (1895)  il  patriar- 
cato d'Alessandria,  il  quale  eserciterebbe 
la  sua  giurisdizione  sopra  tre  nuove  sedi 
di  rito  cofto. 

€o;f nazione.  Il  vincolo  di  parentela, 
o  cognazione,  che  impedisce  il  matrimonio, 
è  di  tre  sorta:  carnale  o  di  consanguineità, 
spirituale  o  di  compaternità,  legale  o  di 
adozione.  Si  consultino  in  proposito  i  mo- 
ralisti e  i  canonisti. 

Colorilo  (Giovanni  da).  Are.  di  Genova 
dall' a.  1239  all' a.  1253.  Durante  il  suo  epi- 
scopato, in  detta  città  per  due  volte  riparò 
(1244  e  1245)  alquanto  tempo  ,  durante  le 
turbolenze  che  inquietavano  la  chiesa  uni- 
versale, pp.  Innocenzo  IV,  della  nobile  fa- 
miglia Fieschi,  genovese,  il  quale  donò  al- 
l'altare di  s.  Giovanni  Battista  trentasei 
lampade  d'argento,  che  dovessero  conti- 
niiamente  essere  accese  avanti  le  preziose 
ceneri  del  santo  precursore  di  Cristo.  1 1253. 

Colan$;elo  Fbancesgo.  Pio  ed  erudito 
vesc.  di  Castellamare.  Nativo  di  Napoli; 
entrò  fra  i  padri  dell'Oratorio:  fu  preside 
della  pubblica  istruzione  e  della  commis- 
sione amministrativa  della  stamperia  reale. 
Dettò  varie  opere,  delle  quali  parecchie  sono 
ancora  manoscritte;  frale  stampate  citia- 
mo ;  Opuscoli  scientifici  di  Filatele  ;  Il 
Galileo  proposto  alla  gioventù  ;  Vita  di 
Antonio  Beecadelli,  detto  il  Panormita  ; 
Vita  di  G.  Battista  della  Porta  ;  Vita  di 
s.  Nazaro  ;  L' irreligiosa  libertà  di  pen- 
sare ;  Apologia  della  religione  cristiana  ; 
Istoria  dei  filosofi  e  matematici  napole- 
tani; Traduzione  con  note  dell'  Omelia  di 
s.  Giov.  Grisostomo,  intitolata:  Che  Cristo 
sia  Dio,  ec.  1770  f  1836. 

Colarbasiaiii.  Eretici  del  sec.  II,  se- 
guaci di  un  tal  Colarbasio,  che  il  Baronie 
crede  lo  stesso  che  Basio,  ma  che  s.  Ago- 
stino e  s.  Giovanni  Damasceno  distinguono 
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l'uno  dall'altro.  Colarbasio,  seguace  dell'e- 
retico Valentino  ,  negava  a  Dio  la  crea- 
zione e  la  conservazione  degli  uomini,  fa- 
cendole invece  dipendere  da  sette  pianeti; 
aggiungeva  poi  che  la  pienezza  e  la  per- 
fezione della  verità  e  della  religione  erano 
comprese  interamente  nell'  alfabeto  greco, 
perchè  G.  C.  è  detto  alpha  ed  omega  (v.  A.). 

BioGR.  Sant'  Ireneo  (lib.  I,  cap.  10);  Ter- 
tulliano {De  praescript,  cap.  53)  ;  S.  Ago- 
stino (Her.,  cap.  14  e  15);  S.  Epifanio  (Hae- 
res,  cap.  35),  ec. 

Coleridge.  Teologo,  predicatore  e  pub- 
blicista inglese.  Era  della  famiglia  del  poeta 
omonimo.  Convertitosi  al  cristianesimo,  in 
età  di  anni  35,  entrò  nella  compagnia  di  G., 
presso  la  quale  diresse  la  grande  pubbli- 
cazione edita  dalla  comp.  stessa,  sotto  il 
titolo:  The  quarterly  series  (Le  serie  tri- 
mestrali); in  essa  egli  dettò:  Lavila  e  le 
lettere  di  s.  Francesco  Saverio.  Nel  tempo 
stesso  dirigeva  1'  altra  rivista  l'/ie  month 
(Il  mese).  L'opera  sua  capitalo  è  la  Vita 
di  Nostro  Signore,  alla  quale  premise  una 
concordanza  in  latino  dei  quattro  vangeli 
e  la  pubblicazione  dei  vangeli  in  inglese  su 
quattro  colonne  parallele.  1818  f  1893. 

Coletta  Boilct  (S.).  V.  Boilet  Co- 
letta (S.). 

Colettani.  Francescani,  che  accetta- 
rono la  riforma  di  s.  Coletta  Boilet,  fino 
alla  riunione  di  tutte  le  riforme  dell'ordine 
di  s.  Francesco,  per  costituzione  della  bolla 
di  pp.  Leone  X  (a.  1517),  per  la  quale  le 
colettane,  o  colettine  ripresero  il  nome  ge- 
nerale di  Clarisse  o  osservantine. 

Coletti  Gian  Domenico.  Prete  vene- 
ziano ,  nipote  di  Nicola ,  di  cui  diciamo 
più  sotto.  Egli  entrò  nella  comp.  di  G.  e 
passò  missionario  nell'America  spagnola. 
Oppresso  e  sciolto  l'ordine  suo  in  Ispagna 
e  colonie,  passò  a  Bagnacavallo  di  Roma- 
gna, in  CUI  più  tardi  infuriò  il  turbino  con- 
tro i  gesuiti,  pel  che  il  Coletti  dovè  ritor- 
nare alla  casa  paterna  (1778).  Fu  uomo  di 
buona  erudizione,  specialmente  in  disegno 
e  architettura,  e  nell'interpretazione  di  epi- 
grafi e  lapidi  romane,  scrivendone  egli  stes- 
so parecchie  di  un  gusto  veramente  clas- 
sico. Dettò  pure  varie  opere  e,  con  indici- 
bile fatica,  si  diede  egli  a  correggere  i  vari 
errori  in  cui  incorsero  nell'  Italia  sacra 
r  Ughelli  ed  il  continuatore  di  lui,  Nicola 
Coletti.  Molti  suoi  manoscritti  conservansi 
nella  bibl.  Marciana  di  Venezia,  t  1799. 

Coletti  Nicola.  Prete  veneziano,  con- 
tinuatore e  correttore  dell'opera  Italia  Sa- 
cro dell' Ughelli  (v.).  Scrisse  inoltre,  già 
settuagenario:  Monumenta  ecclesiae  vc- 
netae  S.  Moysis,  con  dissertazioni  e  altri 
lavori  di  minore  importanza,  che  rivelano 
l'attività  e  l'erudizione  di  lui  per  quanto 
altri  studi  nuovi  lo  manifestino  non  sem- 
pre attendibile;  ma  sono  nei,  che  non  oscu- 
rano l'opera  sua  né  del  sapiente  indaga- 
tore che  egli  seguì  come  maestro  e  guida. 
1680  t  1765. 
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CoUgny  Odetto.  Card.,  a  undici  anni, 
sotto  pp.  Clemente  VII;  vesc.  di  Beauvais 
(1534)  e  are.  di  Tolosa  (1535).  Più  tardi  se- 
gui gli  errori  di  Calvino,  commise  gravis- 
simi scandali  tino  a  prender  moglie  ;  però 
fu  deposto  (1563)  da  pp.  Pio  IV  e  esigliato 
di  Francia:  riparò  presso  la  regina  Elisa- 
betta d' Inghilterra.  1523  f  1568. 

Colizzi  Giuseppe.  Nativo  di  Roma;  al 
battesimo  chiamossi  Stanislao ,  nome  che 
cambiò  in  quello  di  Giuseppe  entrando 
nella  congr.  de'  chierici  di  s.  Paolo.  Uomo 
studiosissimo  e  versato  in  teologia,  filoso- 
fia, matematica,  astronomia,  fisica  e  chi- 
mica ;  scienze  che  quasi  tutte  insegnò , 
parte  in  Roma,  nel  collegio  dei  barnabiti, 
parte  a  Bologna  e  a  Torino,  nella  quale  ul- 
tima città  rimase  dal  1791  al  1798,  essen- 
dovi nominato  professore  all'  università. 
Passò  poi  a  Macerata  e  a  Spoleto  e  infine 
(1810)  a  Perugia,  dove  fu  ispettore  della  uni- 
vers.,  allora  non  poco  scaduta  da  quella  ri- 
nomanza che  aveva  avuto  per  il  passato.  Ma 
il  Colizzi ,  in  una  al  rettore  Giuseppe  An- 
tinori,  ne  stabili  una  nuova  nella  badia 
degli  Olivetani,  detta  di  Monte  Morcino,  le 
assicurò  novella  e  soda  vita,  per  cui  me- 
ritò da  Perugia  l'onore  delia  cittadinanzx 
Nel  1834  rinunziò  alla  carica  di  rettore  , 
nella  quale  era  succeduto  al  ricordato  An- 
tinori  ;  gli  successe  il  Canali.  Fu  poi  a 
Roma,  chiamatovi  da  pp.  Pio  VII  per  rior- 
dinare l'ospizio  di  S.  Michele. 

Ridotto  in  abbandono  il  collegio  della 
Sapiensa  nuova,  egli,  colla  coadiuvazione 
dei  patrizi  giurati  del  collegio  della  Mer- 
canzia, lo  riaperse,  presiedendolo  egli  stes- 
so e  dandogli  uno  sviluppo  rigoglioso.  Nel- 
l'aula magna  di  detto  collegio  ha  un  bu- 
sto ed  onorevole  iscrizione.  Chiudiamo  que- 
sti fuggevoli  cenni  biografici ,  narrando  , 
come  egli,  vicino  a  morire,  in  Perugia,  fé' 
abbruciare  tutte  le  decorazioni  e  onorifi- 
cenze che  in  grande  numero  gli  avevano 
offerto  principi  e  accademie ,  dicendo  che 
ritorno  tanto  si  acquista  di  vita  immor- 
tale, quanto  la  mortale  fu  produttiva  ed 
efficace.  1763  t  15  giù.  1846.  Delle  sue  o- 
pere  ricordiamo  :  Sul  modo  di  cavare  lo 
zucchero  dalle  uve  ;  Sulle  acqtie  mine- 
rali d' Italia  ;  Saggio  analitico  di  giuri- 
aprudema  naturale  e  sociale  ;  è  quest'ul- 
tima r  opera  sua  migliore  ,  grandemente 
lodata. 

Collado  DiDACo.  Domenicano  spagnuo- 
lo,  nativo  di  Mezzadas,  nell'  Estremadura. 
Entrato  nell'ordine  (1600),  passò  missio- 
nario (1619)  nel  Giappone,  ove  rimase  mol- 
t'anni  a  predicarvi  il  vangelo,  nullostante 
che  infierisse  la  persecuzione.  Ritornato  in 
Europa,  pubblicò  molte  opere,  delle  quali 
aveva  raccolti  buoni  elementi  ne' suoi  viag- 
gi. Ottenne  di  poter  fondare  un  convento 
del  suo  ordine  nelle  Filippine  (1635).  Ri- 
chiamato di  là  in  Ispagna,  durante  il  viag- 
gio, peri,  con  quasi  tutti  i  compagni,  in  un 
naufragio,  t  1638.  Scrisse:  Ars  gramma- 
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ticae  linguae  iaponicae  (Roma,  1631)  ;  Dic- 
tionarium,  sice  thesauri  linguae  iaponi- 
cae cornpendium  (Roma,  1632);  Historia 
ecclesiastica  de  los  successos  de  la  chri- 
stiandad  de  lapon  (Madrid,  1632);  Modus 
confitendi  et  esaminandi  poenitentem  ia- 
ponensem  (Roma,  1631);  Diclionarium 
linguae  sinensis  (opera  non  stampata  per 
intero). 

Collalto  GirixiANA  (B.).  Badessa  bene- 
dettina; fondatrice  del  mon.  de' Ss.  Biagio 
e  Cataldo  alla  Gindecca  di  Venezia.  Nata, 
nel  castello  di  S.  Salvatore,  da  Tolberto , 
conte  di  Collalto  e  di  S.  Salvatore  e  da 
Giovanna  de'conti  di  S.  Angelo.  È  tumu- 
lata in  Venezia,  nella  chiesa  di  S.  Giuseppe 
delle  Fremite.  La  pittura  che  adorna  la 
cassa  di  legno  ,  che  racchiude  le  spoglie 
della  b.  serva  di  Dio,  è  la  più  antica  opera 
d'  arte  pittorica,  di  scuola  veneta,  che  con- 
servisi in  Venezia.  1186  t  1262.  Festa  :  1 
settembre. 

Collare,  o  collarino.  Parte  del  ve- 
stimento eccl.;  ponesi  attorno  al  collo;  da 
ciò  il  nome.  Per  costituzione  di  pp.  Urba- 
no Vili,  esso  deve  essere  di  color  bianco, 
né  troppo  alto.  Togliamo  daAV  Enciclopedia 
di  mons.  Pianton:  <  Il  colore  del  collare 
s'  uniforma  alle  insegne,  delle  quali  chi  lo 
porta  è  insignito.  Cosi  il  sommo  pontefice 
ha  sempre  il  collare  di  seta  bianca;  i  car- 
dinali lo  hanno  di  seta  rossa  e  pavonazza, 
ad  eccezione  de'  regolari,  che  non  usando 
il  color  rosso,  lo  portano  del  colore  del  pro- 
prio abito  ;  i  patriarchi ,  arcivescovi  e  ve- 
scovi l'usano  di  color  pavonazzo,  tranne 
il  venerdì  santo  ed  in  tempo  di  sede  va- 
cante, in  cui  lo  portano  di  color  nero.  Gli 
altri  ecclesiastici  lo  hanno  di  color  nero,  ad 
eccezione  di  quelli,  che,  per  essere  rive- 
stiti di  qualche  prelatura,  l'usano  uniforme 
alle  vesti,  delle  quali  sono  decorati.  Si  può 
consultare  sopra  questo  soggetto  il  Bonan- 
ni:  Gerarchia  eccl.,  cap.  33,  Della  veste 
chericale,  ec.  »  Pel  collare  delle  monache, 
v.  Soggolo. 

Collas  (Padre).  Dotto  gesuita  francese, 
astronomo  e  missionario  in  Cina,  dove,  in 
Peckino,  tenne  (1767)  la  carica  di  mate- 
matico presso  r  imperatore.  Nato  a  Thion- 
ville  verso  il  1731,  e  morto  a  Peckino  il  22 
gen.  del  1781.  Prima  di  partire  per  le  mis- 
sioni, insegnò  matematiche  nell'università 
della  Lorena.  De'suoi  scritti  ricordiamo: 
Observations  astronotniques  faites  à  Pé- 
kin  en  1773  ;  Lettre  sur  un  sei  appelé  par 
les  Chinois  kien  ;  kotice  sur  le  cutvre 
blanc  de  la  Chine,  sur  le  yninium  et  Ta- 
madou  ;  Mémoire  sur  la  valeur  du  tael 
d' argent  en  monnaie  de  France,  ec. 

Collatarlo.  collativo,  «oliatore, 
e  collazione.  V.  Bemeficio  ecclesiast. 
Collaterale.  Parente,  che,  pur  essendo 
dello  stesso  stipite,  non  viene  compreso 
nella  linea  degli  ascendenti,  né  dei  discen- 
denti. Tale  è  il  fratello,  la  sorella,  lo  xio, 
il  cugino,  ec.  V.  Parkstela. 
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Colle  (vescovado).  Città  in  vai  d'Elsa. 
in  prov.  di  Siena,  cosi  chiamata  perchè  la 
migliore  parte  di  essa  è  sita  sull'alto;  di- 
sta quasi  35  ehm.,  a  maestro  da  Siena,  7, 
a  libeccio  da  Poggibonsi  e  11,  circa,  a  sci- 
rocco da  San  Gimignano. 

La  fede  cristiana  in  Colle,  anticamente 
Gracchiano,  ebbe  salde  radici  dal  tempo 
del  discepolo  di  s.  Pietro,  s.  Marziale,  del 
quale  parla  il  Baronio  all' a.  7é  narrando 
del  miracolo  di  lui  di  avere ,  col  bastone 
dello  stesso  s.  Pietro  risuscitato  Austri- 
cliano;  per  cui  il  santo  ebbe  un  tempio  sul 
luogo  e  anche  oggi  è  venerato  dalla  città. 

Da  prima  apparteneva  alla  giurisdizione 
vescov.  di  Volterra,  dalla  quale  fu  disgre- 
gata per  reggersi  a  collegiata  nnUius  dioe- 
ceseos ,  illustrata  da  s.  Alberto;  nel  1592, 
fu  eretta  all'onore  di  vescovado  da  pp.  Cle- 
mente Vili  (bolla  5  giugno).  Vennero  a  far 
parto  della  novella  diocesi,  varie  terre  tolte 
all'arcid.  di  Firenze,  all' arcid.  di  Siena, 
alla  dice,  di  Fiesole  e  alla  dioc.  di  Vol- 
terra. Fu  aggregata  allora,  come  è  presen- 
temente, alla  metropolitana  di  Firenze. 

Abitanti:  32  327. 

Circondi.:  In  prov.  di  Firenze,  quelli  di 
Firenze  (ab.  57)  e  di  S.  Miniato  (ab.  25)  ; 
e  in  prov.  di  Siena,  quello  di  Siena  (ab. 
32  245). 

Confini:  Al  N.,  con  1' arcid.  di  Firenze; 
all'È.,  con  la  dioc.  di  Fiesole;  al  S. ,  con 
r  arcid.  di  Siena;  e  all'  O.  con  la  dioc.  di 
Volterra. 

Edif.  sacri  :  La  catt.,  con  buoni  dipinti. 

Metropol.  :  Firenze. 

Patrono:  S's.  Giovanni,  Faustino  e 
Giovita.  Festa  :  15  febbraio. 

Vescovi  :  Primo  vesc.  di  Colle  fu  un 
canonico  della  metropolitana  di  Firenze,  o- 
riundo  di  Colle,  Vsimhardo  degli  Usim- 
bardi  (1592),  il  quale  benemerito  della  sua 
sede  ,  ristaurando  e  arricchendo  di  ricche 
suppellettili  la  catt.,  fabbricando  l'episco- 
pio, ordinando  la  disciplina  eccles.  e  com- 
piendo altre  insigni  opere  di  zelante  pa- 
store; de' successori  di  lui  ricordiamo:  Co- 
simo della  Gherardesca  (1613),  di  nobile 
stirpe  fiorentina;  altro  affettuoso  e  prov- 
vido pastore;  Tomaso  Salviati  (1634),  an- 
ch'esso di  nobile  famiglia  di  Firenze;  uo- 
mo dotto  e  virtuoso;  Pietro  Pitra  (1681), 
monaco  camaldolese,  già  superiore  ama- 
tissimo e  stimato  di  vari  mon.  del  suo  or- 
dine ;  Luigi  Buonainici  (1776) ,  da  Vol- 
terra, poi  vesc.  in  patria;  sotto  di  lui,  per 
costituzione  di  pp.  Pio  VI  (bolla  18  sett. 
1782),  a  questa  dioc.  venne  aggregata  l'in- 
signe collegiata  di  S.  Gemignano  con  pievi 
e  parrocchie  dipendenti,  che  prima  appar- 
tenevano alla  dioc.  di  Volterra;  Nicola 
Sciarelli  (1782),  da  Siena,  fu  partigiano  e 
presente  al  deplorevole  conc.  nazionale  ra- 
dunato (1787)  per  ordine  del  granduca  Leo- 
poldo I  (v.  Pistoiesi  dottrine);  Giuseppe 
Stanislao  Gentili  (1815) ,  da  Santa  Solia 
(dioc.  di  Borgo  S.  Sepolcro). 
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Dopo  questo  sacro  pastore  (1815-1834) 
dall'  erudito  Cappelletti,  che  è  nostra  guida 
nella  storia  sommaria  di  questa  e  delle 
altre  dioc.  italiane,  troviamo  indicato  che 
la  dioc.  di  Colle  rimase  vacante  per  più  e 
più  anni  lino  all'elezione  di  Gius.  Chia- 
rowianni  (12  apr.  1847),  da  Bagnoro  (dioc. 
di  Arezzo);  nell'opera  del  p.  Pio- Bonifa- 
cio Gams  (Series  episcoporum),  che  pure 
sempre  consultiamo,  troviamo  fra  i  vesc. 
Gentili  e  Chiaromanni.  indicata  l'esistenza 
di  altro  vesc.  Attilio  Fiascaini  (1834-1843), 
che  dallo  stesso  Gams  si  rileva  traslato  ad 
Arezzo. 

Dopo  il  vesc.  Chiaromanni  (f  1869),  chiu- 
dono la  serie  dei  22  vescovi  di  Colle  mons 
Giovanni  Pierallini  (1871-1876),  traslato 
a  Siena ,  mons.  Marcello  Mazzanti  (1876- 
1885),  tra.?ferito  a  Pistoia,  mons.  Luigi 
Traversi  (1885  t  1891)  e  mons.  Alessandro 
Tali  (14  die.  1891),  da  Siena. 

Collegriaiii.  Nome  d'una  setta  com- 
posta di  armiani  e  d'anabattisti  in  Olanda. 
Si  adunano  la  prima  domenica  d' ogni  mese, 
e  ciascuno  ha  la  libertà  di  spiegare  le  scrit- 
ture e  pregare.  Due  volte  all'anno  con- 
vengono da  tutta  l'Olanda  a  Rinsbourg, 
villaggio  a  due  leghe  da  Leida,  ove  fanno 
la  comunione,  che  ricevono  non  da  un  mi- 
nistro designato,  ma  dal  primo  che  si  siede 
a  mensa.  Sono  i  soli  conseguenti  alle  mas- 
sime protestanti,  secondo  le  quali,  ciascun 
privato  ,  può  attenersi  a  quelle  credenze 
che  più  gli  aggradano,  dal  che  si  vede  co- 
me il  vincolo  di  questi  eretici  sia  pura- 
mente esteriore. 

Colleirintn.  Togliamo  da  un  erudito 
articolo  di  D.  V.  Giordani  ,  riportato  ólsA- 
V  Enciclopedia  ecclesiastica  di  mons.  Pie- 
tro Pianton:  «  Dicesi  collegiata  quella  chie- 
sa, che  ha  comunità  clericale,  la  quale  può 
e  suole  congregare  particolarmente  ed  a- 
gire  con  uso  libero  di  sigillo.  Non  possono 
queste  erigersi  che  dal  sommo  pont.,  poi- 
ché l'erezione  dei  collegi  alla  sola  potestà 
appartiene  del  principe  supremo. 

Non  cosi  dir  si  dovrebbe  però  se  ,  dopo 
la  canonica  erezione,  per  un  impensato  ac- 
cidente, come  sarebbe,  per  mo' di  esempio, 
la  morte  contemporanea  di  tutti  i  cano- 
nici, venisse  a  mancare,  imperocché,  ces- 
sando in  tal  caso  di  essere  collegiata  sol- 
tanto in  actu,  come  si  esprimono  i  cano- 
nisti ,  resterebbe  nella  facoltà  episcopale 
ripristinarla  senza  un  nuovo  indulto  apo- 
stolico.... 

Per  l'erezione  d'una  collegiata  è  neces- 
sario: lo  che  il  paese  sia  rispettabile  e  di 
riguardo;  2o  che  vi  regni  la  convenienza, 
la  civiltà  e  contenga  un  popolo  ed  un  clero 
abbastanza  numeroso;  3o  che  la  chiesa, 
ove  devesi  erigere,  non  sia  mancante  di  or- 
nato decente  e  di  vastità;  4o  che  in  essa 
si  trovi  una  certa  quantità  di  preziose  sup- 
pellettili sacre;  5»  che  sia  questa  al  pos- 
sesso di  una  dote  safTicieiite  per  le  pre- 
bende dei  canonici  ;  6o   che  le  condizioni 
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della  fondazione  non  eccedano!  limiti  della 
legge;  7»  che  tale  erezione  non  ridondi  in 
altrui  pregiudizio,  ma  invece  cagioni  1'  ac- 
crescimento del  culto  divino:  8»  tìnalmente, 
che  vi  concorra  la  libera  approvazione  del- 
l' ordinario. 

La  comunità  collegiale  non  si  scioglie 
se  non  in  tre  maniere:  o  per  consenso  di 
tutti  gli  individui  che  la  compongono,  o,  se 
dissenzienti,  per  volontà  del  sapremo  pa- 
store, o  per  la  morte  di  tutti  i  canonici. 
E  qui  devesì  avvertire,  che  un  solo  indi- 
viduo, che  potesse  rimanere ,  basterebbe 
per  l'esistenza  della  collegiata  senza  per- 
dita di  alcuno  de' suoi  privilegi.  > 

Non  tutte  le  collegiate  hanno  capitolo  di 
canonici,  ve  n'ha  alcune  che  hanno  un  ca- 
pitolo di  soli  preti;  le  collegiate  poi  divi- 
donsi  in  insigni  e  in  non  insigni:  il  diritto 
canonico  non  fissa  le  condizioni  per  meri- 
tarsi l'uno  titolo  meglio  che  Taltro. 

Collegllo  oardiiialixio.  Distinto  cor- 
po della  chiesa,  formato  dai  cardinali  (v.). 
legittimamente  eletti  dal  sommo  pont.,  del 
quale  sono  il  consiglio  o  senato. 

Coilett».  Di  questo  vocabolo  diamo  i 
diversi  significati,  che  ha,  secondo  il  senso 
in  cui  viene  usato,  ma  che  tutti  nascono 
dall'idea  del  latino  colligere.  lo  questua  di 
denari,  come  definisce  s.  Paolo  (ep.  I  ai 
Corinti,  cap.  XVI):  collecla  quia  colligi- 
lur  pecunia  ;  2o  esazione  fatta  da  principi 
per  Te  guerre  di  Terra  Santa  o  per  altro 
pio  scopo:  -So  adunanza  di  fedeli,  a  somi- 
glianza dei  primitivi  cristiani,  che  racco- 
giievansi  in  luoghi  nascosti;  io  sacrificio 
della  messa,  perchè  in  sé  accoglie  i  prin- 
cipali misteri  e  miracoli  di  nostra  reden- 
zione; óo  orazione,  che  recitasi,  nel  s.  sa- 
crificio della  messa,  dopo  il  Gloria  in  excel- 
sis,  siccome  quella,  che  era  la  prima  detta 
da  tutto  il  popolo,  e  in  nome  del  popolo, 
dal  sacerdote,  con  la  parola  Oremus;  scrive, 
in  proposito  il  Durando  {Rational.  Divin. 
Offic,  cap.  XVI):  Quare  orationes ,  qttae 
circa  principiutn  mi3sae  dicuntur,  colle- 
ctae  vocentur.  Et  quidem  in  eo,  quia  sa- 
cerdos,  qui  fungitur  legatione  aa  Deum 
prò  populo.  in  iis  petitiones  omnium  con- 
eludat.  ut  eos  ad  Domtuiiiii  referat;  pro- 
prie tamen  dicuntur  collectae.  quae  su- 
per collectwH  populuin  dicuntur.  Vuoisi 
che  le  prime  collette  della  messa  siano 
state  composte  da  s.  Ambrogio,  aumentate 
da  pp.  Gelasio  I  e  raccolte  e  ordinate  da 
pp.  s.  Gregi->rio  Magno  nel  libro  intitolato 
Sacramenta  rium. 

Collettario.  Libro,  che  antic.  racco- 
glieva le  orazioni  o  collette  (da  cui  il  nome) 
da  recitarsi  nel  divino  sacrificio  o  nell'  of- 
ficio, poiché  antic.  non  avevasi  né  il  mes- 
sale né  il  breviario  conformati  al  modo  in 
cui  si  hanno  presentemente. 

Collettore.  Chi  in  una  chiesa  racco- 
glie questue;  a  Ini,  alcune  volte,  spetta 
r  incarico  di  distribuire  le  questue  stesse. 

CoilcTacelno  Pietro.  Card,  nativo  di 
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Benevento.  Ridusse  al  seno  della  chiesa 
Raimondo ,  conte  di  Tolosa,  il  primo  fau- 
tore degli  albigesi  (v.).  Uomo  virtuoso  e 
dotto;  fu  egli  a  compilare  le  decretali  di 
pp.  Innocenzo  III.  f  1221. 

Collier  Arturo.  Nato  nel  1680,  in  In- 
ghilterra; fu  filosofo  idealista.  Nel  1713  pub- 
blicò la  sua  Chiave  universale  o  nuoce 
ricerche  della  verità  coHtettetUi  una  di- 
tnostrttsione  della  non-esistema  e  dell'  im- 
possibilità di  un  mondo  estemo.  Gli  argo- 
menti, coi  quali  Collier  procura  di  negare 
l'esistenza  di  un  mondo  esterno,  si  possono 
ridurre  tatti  a  questo  sofisma:  —  Certe 
sensazioni  e  percezioni  sono  illusorie  ;  dun- 
que sono  illusorie  tutte  le  sensazioni  e  per- 
cezioni che  si  hanno  o  si  possono  avere.  — 
Ma  se  valesse  questo  argomento  contro  la 
veracità  delle  nostre  sensazioni  e  perce- 
zioni, varrebbe  egualmente  contro  la  vera- 
cità della  nostra  ragione  quest'altro:  — 
L'uomo  talvolta  erra,  dunque  erra  sempre: 
ciò  che  è  evidentemente  falso. 

Collina  Abboxdio.  Dotto  camaldolese, 
nativo  di  Bologna.  Insegnò,  per  dieci  anni, 
la  geografia  e  la  nautica  all'Istituto  delle 
scienze  e  la  geometria  nella  patria  univer- 
sità. Su  tutte  le  sue  di-sertazioni.  lette  al- 
l' accademia  di  Bologna ,  merita  memoria 
quella  Dell'  invemione  della  bussola  tiau< 
tica  (Faenza,  17-48>;  scrisse  pure  varie  poe- 
sie e  Antiche  reiasioni  delle  Indie  e  della 
Cina  di  due  maomettani  (Bologna,  1749),  ec 
1691  t  1753. 

Collius  GioTAXKi  Aktokio.  Nacque  ad 
Heston,  contea  di  Middlesex,  nel  1676.  Adot- 
tò il  sensismo  di  Locke,  del  quale  era  intimo 
amico  ;  e,  spingendolo  a  quelle  logiche  con- 
seguenze che  Locke  stesso  non  aveva  volato 
o  ardito  dedurre,  negò  all'uomo  il  libero  ar- 
bitrio, come  ce  lo  provano  le  sue  Ricerche 
sulla  libertà  umana.  Nel  suo  Discorso 
sulla  libertà  del  pensiero  poi,  egli  slabi- 
lisce  il  libero  esame  ed  insinua  che  fra 
libertà  di  pensiero  e  rivelazione  ci  sia  op- 
posizione. Questo  libro  fu  condannato  da 
Roma,  con  decreto  del  7  febbraio  1718. 

Colllridiani.  Dai  greco  xoXXvQa=  fo- 
caccia. Eretici,  che  onoravano  la  Vergine 
con  un  culto  indebito.  S.  Epifanio  narra 
che  le  donne,  strette  a  qiiesta  setta,  adora- 
vano Maria  come  una  divinità  e  le  olTeri- 
vano,  con  rito  speciale,  qual  sacrifizio,  al- 
cune focaccie,  che  poi  mangiavano  in  onore 
di  lei.  IV  secolo. 

Colloredo  Astorio  Teodoro.  Card., 
nativo  di  Vienna.  Uomo  pio,  dotto  e  zelante. 
Resosi  sac.  divenne  canonico  della  calt. 
di  Olmutz  di  Moravia.  Elevata  detta  catt. 
al  grado  metropolitano  da  pp.  Fio  VI,  il 
Collaredo  ne  divenne  arciv.,  col  grado  di 
duca  e  principe  del  sacro  impero  e  della 
regia  cappella  di  Boemia,  col  privilegio  di 
batter  moneta  col  proprio  stemma  con- 
giunto a  quello  della  sua  chiesa.  29  giù. 
1729  +  14  selt    1811. 

Colloredo  Lkaxoro.  Cardinale,  nativo  di 
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Castel  Collorcdo  di  Gorizia  nel  Friuli.  En- 
trò nella  congregaz.  dell'oratorio  in  Roma. 
S.  Giuseppe  da  Coperti- 
no  predisse  di  lui  che 
sarebbe  stato  erede  dello 
spirito  di  s.  Filippo;  e 
cosi  fu,  che  il  CoUoredo 
disimpegno,  col  possibile 
zelo,  ogni  carica  affida- 
tagli; apri  la  sua  casa  ai 
poveri  e  ai  ravveduti,  a  , 
tutti  soccorrendo  e  visi-t'y  S,s:  ''\''^! 
tando  infermi.  163911709.  '  '  ^..-V^"  V.J    '  ■ 

Colliiziaiii.  Eretici 
del  IV  s.,  seguaci  di  Col-  Leandro  CoUoredo. 
luto,  prete  antiocheno, 
che  scandalizzato  falsamente  delle  dolci 
maniere,  colle  quali  il  suo  patriarca,  s.  A- 
lessandro,  studiavasi  di  ridurre  sulla  buo- 
na strada  Ario,  gli  si  ribellò,  nominandosi, 
per  autorità  propria,  vescovo,  e  arrogan- 
dosi la  potestà  di  ordinare  pure  sacerdoti. 
Fu  condannato,  nel  319,  in  Alessandria,  da 
un  sinodo,  convocato  in  detta  città,  sotto 
la  presidenza  di  Oslo. 

Colmano  (S.).  Martire;  uno  dei  pro- 
tettori d'Austria,  per  quanto  sia  nato  in 
Irlanda.  Passando  egli  in  Austria,  per  re- 
carsi in  Terra  Santa  per  divozione,  fu  cat- 
turato, quale  spia,  nella  città  di  Stockerau, 
ed  ivi,  dopo  crudelissimi  tormenti,  fu  impic- 
cato in  mezzo  a  due  ladri.  Il  suo  corpo 
rimase  appeso  per  diciotto  mesi  al  legno  del 
suo  supplizio,  mentre  quelli  dei  compagni 
di  lui  furono  divorati  dalle  bestie  ;  il  palo 
stesso  del  supplizio,  da  arido  e  sfrondato 
che  era,  mise  radici  e  rami;  i  popoli  co- 
minciarono a  riparare  l'oltraggio  usato  al 
servo  di  Dio;  tolsero  il  corpo  da  quel  legno, 
lo  portarono  nella  chiesa  della  città,  donde, 
più  tardi  (7  ott.  1015) ,  Io  trasferirono  in 
quella  di  Melck,  per  ordine  di  Enrico,  mar- 
chese d'Austria,  f  13  ott.  1012.  Festa:  14 
ottobre. 

Colobio.  Dal  greco  xoZo^lov,  derivato 
da  xoXo^ós  =  mosso.  Veste  somigliante  alla 
dalmatica  (v.),  ma  con  maniche  corte  o  sen- 
za. Aveva  un  ritaglio  di  porpora  cucito 
sopra,  in  segno  della  milizia  di  Cristo.  L'u- 
so e  la  forma  del  colobio  variò  col  tempo. 
Ne'  primi  sec.  fu  veste  da  monaci  e  mas- 
sime dei  solitari  d'Egitto,  ai  quali,  per  la 
forma,  riusciva  comoda  nei  lavori  manuali, 
cui  essi  si  applicavano.  Da  principio  pare 
che  il  colobio  fosse  usato  dai  diaconi ,  i 
quali  poi  adottarono  la  dalmatica.  I  mar- 
tiri del  III  sec,  per  ordine  di  pp.  Euti- 
chiano,  seppellivansi  con  colobio  rosso. 

Colomaiio  (S.).  Compagno  di  s.  Chi- 
nano (v.)  e  di  Totuano,  incaricati  dalla  s. 
Sede  di  predicare  il  vangelo  nella  Fran- 
conia.  Ivi  fecero  gran  numero  di  convertiti, 
fra  i  quali  anche  il  principe  Gosberto.  E 
siccome  questi,  ricevuto  il  battesimo,  aveva 
allontanato  da  sé  Geilana,  che  prima  aveva 
sposata  quantunque  fosse  sua  cognata,  l'i- 
niqua donna,  alla  prima  occasione,  che  le 
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si  presentò,  fé'  uccidere  i  tre  missionari,  i 
quali ,  in  tal  modo ,  colsero  la  palma  del 
martirio  neir a.  688.  Festa:  8  luglio. 

Colomba.  Simbolo  della  dolcezza,  del- 
l'umiltà, del  candore  e  della  fedeltà.  È  sim- 
bolo pure  dei  gemiti  e  delle  preghiere,  che 
la  chiesa  rivolge  a  G.  C;  perciò  si  trova 
di  frequente  la  colomba,  o  sola  o  accom- 
pagnata, nelle  primitive  dipinture  cristiane. 
V.  Simbolo. 


Esempio  di  colombe  niniholiclie  (Il  secolo). 

Colomba  eucaristica.  V.  Ciuorio  e  EucAii. 

Colomba  (S.).  Di  Cordova.  Martirizzata 
per  mano  dei  mori,  dai  quali  venne  sop- 
presso il  monastero,  in  cui  ella  erasi  dedi- 
cata a  Dio.  t  853.  Festa:  17  settembre. 

Colomba  (S.).  Vergine  di  Sens.  È  ritenuta 
la  prima  martire  della  Gallia  Celtica.  Tolto 
del  suo  martirio,  nuli' altro  si  conosce  di 
positivo  della  vita  di  lei.  Festa:  31  die. 

Colombano  (S.).  Illustre  cenobita,  nato 
da  nobile  famiglia  di  Leinster  (Irlanda). 
Uomo  virtuoso  e  di  animo  retto  ed  ener- 
gico, fuggi  dal  mondo  per  non  cadere  nelle 
mollezze,  e,  con  dodici  compagni,  lungi 
dalla  patria,  in  luogo  alpestre  e  selvaggio 
delle  Gallie,  detto  Ansgray,  stabilì  (589) 
la  sua  dimora  e  il  primo  monastero  ;  ma 
quel  primo  luogo  fu  troppo  ristretto  per 
l'affluenza  dei  devoti,  che  volevansi  rac- 
corre  sotto  la  direzione  del  santo  uomo  ; 
ed  egli  ne  fondò  (590)  un  secondo  a  Lu- 
xeuil,  a  otto  miglia  da  Ansgray ,  e  poi  un 
terzo ,  che  nominò  Fontana  per  1'  abbon- 
danza delle  acque  che  ivi  scaturivano.  La 
scuola  del  monastero  di  Luxeuil  fu  la  più 
cel.  del  sec.  VII  e  divenne  come  uu  vivaio 
di  santi  dottori  e  d'illustri  prelati. 

La  regola  che  egli  dettò  a'  suoi  monaci 
fu  breve,  semplice  e  piena  di  carità  verso 
Dio  e  il  prossimo;  cosi  pure  fu  un  esempio 
continuo  di  apostolato  la  vita  del  santo 
istitutore,  il  quale  cercava  di  ridurre  ogni 
uomo  a  retto  agire.  Fu  questo  suo  zelo  di 
carità,  che  inimicollo  con  Thierry,  re  di 
Borgogna,  che  viveva  vita  sregolata  e  che, 
stanco  delle  amorevoli  correzioni  di  Colom- 
bano, lo  avrebbe  voluto  a  sé  prigioniero; 
ma  questi,  catturato  e  già  in  alto  mare,  in 
viaggio  per  essere  condotto  al  re.  potè  ot- 
tenere libertà  dal  comandante  della  nave, 
poiché  questi ,  durando  una  tempesta  di 
mare,  non  azzardò  di  continuare  il  viaggio 
a  detrimento  del  servo  di  Dio;  e  Colombano 
riparò  alla  corte  di  dotarlo,  re  di  Soissons, 
che  voleva  si  fosse  stabilito  ne' suoi  stati; 
ma  il  santo  uomo  rifiutò,  per  non  mettere 
in  rotta  fra  di  loro  i  due  principi  e  divisò 
di  entrare  in  Italia  ;  accompagnato  da  vari 
suoi  discepoli,  passò  per  la  Svizzera,  dove 
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uno  de'  compagni.  Gallo,  fondò  la  ccl.  ab- 
bazia, detta  poi  da  lui  dì  S.  Gallo.  Toccata 
la  terra  d'Italia  (613),  Colombano  meritossi 
la  protezione  di  Agilulfo,  re  de' Longobardi, 
e  ottenne  per  asilo  la  terra  di  Bobbio  (v.). 
ove  eresse  un  nuovo  monastero  e  morì.  540 
t  615.  Festa:  21  nov.  Del  santo,  nel  mon. 
di  Bobbio ,  conservavansi  alcune  lettere 
indirizzate  ai  sommi  pont.  Bonifacio  IV, 
e  s.  Gregorio,  e  a  un  cono,  di  vesc. ,  forse 
quello  del  603,  tenutosi  a  Chalon-sur-Saòne. 

Colombini  (S.  Giovanni).  Di  nobile 
famiglia  di  Siena,  dove  egli  tenne  con  lode 
la  suprema  magistratura,  ma  con  poca  re- 
ligione. Propostosi  di  mutar  vita,  rinunziò 
alla  carica,  e  diedesi  totalmente  alla  peni- 
tenza e  al  sollievo  de' poveri  e  degli  amma- 
lati, che  raccoglieva  in  casa.  Di  due  tigli, 
uno  essendogli  morto,  e  l'altra  essendosi 
resa  religiosa,  vendette  ogni  suo  bene  e  il 
ricavo  adoprollo  in  opere  di  pietà;  non  si 
stancava  mai  di  indurre  gli  altri  a  peni- 
tenza sì  che  molte  persone  si  unirono  a  lui 
per  dedicarsi  a  Dio  e  per  oprare  opere  di 
cristiana  carità  ;  in  tale  modo  sorse  la  con- 
gragazione  dei  gesuati  (v.),  cosi  chiamata 
dall'  avere  essi  continuamente  sulle  labbra 
il  nome  di  Gesù.  L'ordine  fu  approvato 
(1367)  da  pp.  Urbano  V  e  godette  di  molti 
privilegi  ;  fu  poi  soppresso  (1668)  da  pp.  Cle- 
mente IX.  t  1367    Festa:  31  luglio. 

Colombo  (S.).  Detto  anche  Colomkille 
dal  grande  numero  di  celle  (in  irlandese 
killes)  monastiche  da  lui  fondate.  Nato  da 
nobile  famiglia  di  Cartau  (Irlanda),  abbrac- 
ciò il  sacerdozio  (546),  distìnguendosi  per 
pietà  e  virtù.  Fondò  (550)  il  grande  mona- 
stero di  Dair-Magh,  detto  poi  di  Durrogh. 
Passò  più  tardi  in  Iscozia,  ove  convertì 
parte  dei  Pitti  al  cristianesimo.  Da  quei 
popoli  ebbe  per  residenza  l' isoletta  di  Hy, 
chiamata  poi  dal  suo  nome  Y-Colm-Kille; 
ivi  fabbricò  altro  gran  monastero,  che  per 
più  secoli  fu  il  principale  sem.  dei  bretoni 
de!  Nord.  VI  secolo.  Festa  :  9  giugno. 

Colombo  Cristoforo.  Mie  noster  est,  dis- 
se il  sommo   pont.  Leone  XIII    di  questo 

genio  italiano,  ri-  ,,- 

velatoro  di  un  <^iOMiys^jg^^v(csf».fKr 
nuovo  emisfero  al 
mondo  vecchio,  e 
apostolo  di  reli- 
gione. Già  il  som- 
mo pont.  Pio  IX, 
tino  dal  1851 ,  lo 
aveva  proclama- 
to messaggero  di 
salute,  e  la  Gene- 
radon  di  Madrid, 
nel  1866,  sporse 
una  supplica  per 
la  causa  della  Ritrailo 

beati  lì cazi one    di  Criftoforo  Colombo, 
dell  '  i  in  m  o  r  t  a  le  rinvenuto  a  Como 

ammiraglio.  Già,  nella  collez.  di  P.  liiovio. 
ancora  vivente, 
fra  egli  chiamato  atnbaaciatore  di  Dio: 
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don  Giaime  Ferrer  cosi  si  esprime  nella 
lettera,  scritta  a  Colombo,  per  ordine  d' Isa- 
bella la  cattolica:  <  Io  non  credo  di  ingan- 
narmi, o  signore,  dicendovi  che  avete  com- 
piuta una  missione  d'apostolo,  d'amba- 
sciatore di  Dio,  inviato  per  divino  decreto 
a  rivelare  il  suo  santo  nome  in  contrade 
ov' è  ancora  sconosciuta  la  verità.  »  (Ro- 
selly  de  Lorgiies.  Cristoforo  Colombo  ;  sto- 
ria della  stia  vita  e  dt^'snoi  viaggi;  Irad. 
del  conte  T.  Dandolo i.  È  merito  perciò  del- 
l' opera  nostra  dì  parlare  abbastanza  a 
lungo  di  questo  uomo,  onore  e  vanto  del-a 
chiesa,  non  meno  che  della  patria  sua. 

Colombo  GirnicATO  da  pp.  Leose  XIII. 

E  qui  ci  piace  dì  riportare  qualche  brano 
dell'ispirata  lettera  di  pp.  Leone  XIII.  di- 
retta (16  giù.  1892)  agli  are.  e  vesc.  della 
Spagna,  del- 


Monumento  a  C.  Colombo 
in  Genova. 


memorava,  opportunamente,  ai  due  mondi 
l'immortale  impresa,  compiuta  per  la  fede 
cattolica,  poiché  Colombo,  disposato  lo  stu- 
dio della  natura  allo  zelo  della  pietà,  aveva 
mente  e  cuore  profondamente  formati  alle 
credenze  cattoliche,  e  Sorse  per  lui  »  dice 
la  citata  lettera  del  sommo  pont.  «  dall'ine- 
splorato grembo  dell'oceano,  un  nuovo  mon- 
do: milioni  di  creature  ragionevoli  vennero 
dall'oblio  e  dalle  tenebre  a  integrare  la  fa- 
miglia umana;  di  barbare,  fatte  mansuete 
e  civili;  e,  quel  che  infinitamente  più  impor- 
ta, di  perdute  che  erano,  rigenerate  alla 
speranza  della  vita  eterna,  mercè  la  par- 
tecipazione dei  beni  sovrannaturali,  recati 
in  terra  da  G.  C...  Colombo  è  l'uomo  della 
chiesa.  Per  poco  che  ai  rifletta  al  precipuo 
scopo  onde  si  condusse  ad  esplorare  il  fna- 
re  tenebroso,  e  al  modo  che  tenne,  è  fuor  di 
dubbio  che.  nel  disegno  e  nella  esecuzione 
dell'ardua  impresa,  ebbe,  parte  principa- 
lissima    la    fede   cattolica  :   di   guisa    cb« 
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eziandio  per  questo  titolo  tutto  l'uman  ge- 
nere ha  obbligo  non  lieve  alla  chiesa  cat- 
tolica.... Non  già  che  in  Colombo  nulla  po- 
tesse la  compiacenza  nobilissima  di  avan- 
zar nel  sapere,  di  ben  meritare  dell'umana 
famiglia:  non  che  egli  tenesse  in  non  cale 
la  gloria,  i  cui  stimoli    chi  è   più    grande 
più  sente,  o  che  disprezzasse  affatto  la  spe- 
ranza di  materiali  vantaggi;  ma  sovra  tutte 
queste  ragioni  umane  campeggiò  in  lui  il 
sentimento  della   religione    de' padri  suoi, 
dalla  quale  ei  prese  senza  dubbio  l'ispira-^ 
zione  del  gran  disegno,  e  sovente,  nell'ar- 
dua impresa  di  eseguirlo,  ne  trasse  argo- 
menti di  fermezza  e  conforto.  Imperocché 
e  dimostrato  ch'egli  intese  e  volle  massi- 
mamente  questo:   aprir   l'adito   all'evan- 
gelo  per  mezzo  a  nuove  terre    e    a    nuovi 
mari....  Infatti,  quando  ai  re  di  Spagna,  Fer- 
dinando ed  Isabella,  propose  la  prima  volta 
di  voler  assumere  l'impresa,  ne  chiarisce 
lo  scopo  col  soggiungere  che  la  gloria  delle 
loro  maestà  vivrebbe  imperitura,  ove  con- 
sentissero di  recare  in  st  remote  contrade 
il  nome  e  la  dottrina  di  Li.  C.  E  non  molto 
dopo,  fatto  pago   de' voti  suoi,  affida  allo 
scritto  ch'egli  dimanda  al  Signore  di  far 
sì  colla  divina  sua  grazia  che  i  re  (di 
Spagna)  siano  perseveranti  nella  volontà 
di  propagare  a   nuove   regioni   e    nuovi 
lidi  la   santa   religione   cristiana.    Tutto 
premuroso  d' implorar    missionari    da    pp. 
Alessandro  VI,  gli  scrive:  spero  bene,col- 
l  aiuto  di  Dio,  di  poter  ormai   spargere 
m  tutto  il  mondo  il  santo  nome  e  il  van 


Patria  di  Colombo. 


Ma  qui  diciamo  ordinatamente  della  vita 
e  delle  avventure  del  grande  viaggiatore. 

Contrastarono  a  Genova,  la  superba  l'o- 
nore dei  natali  di  lui,  Savona,  Pradello 
Quinto,Nervi,Cugurea,Beggiasco,Cuccaro' 
Orieglia,  Finale  e  Cogoleto:  ma,  nell'atto 
d' istituzione  del  maggiorasco  (togliamo  dal 
citato  Roselly),  steso  il  22  febb.  1498,  a 
profitto  della  sua  discendenza  ,  il  grande 
ammiraglio  dell'oceano,  vice  re  delle  In- 
die, dice,  in  propri  termini,  eh' è  nato  a  Ge- 
nova: siendo  yo  nacido  en  Genova;  indi 
raccomanda  a'  suoi  eredi  di  favorire,  senza 
nuocere  alla  corona  di  Spagna  ,  tutto  ciò 
che  sarà  d'onore  e  vantaggio  di  Genova, 
ciudad  noble  y  poderosa  por  la  mar;  e 
spiega  questa  predilezione  dicendo  altresi  : 
della  sali,  y  en  ella  naci.  Sì  che  è  certo 
che  la  patria  di  Colombo  è  Genova  per  la 
citata  testimonianza  dello  stesso  Colombo 
e  per  altre  riferite  dal  Roselly  (voi.  I,  pag. 
68  e  seg.).   Egli  nacque  nell'a.  1435.  ' 

Primi  studi  e  viaggi  di  Colombo. 


Il  padre  di  lui,  oriundo,  credesi,  di  Pia- 
cenza, era  cardatore;  il  figlio  studiò  alcun 
poco  geografia,  geometria,  astronomia    e 
scienze  nautiche  all'università   di    Pavia; 
poi,  a  14  anni,  abbandonossi  all'avventu- 
rosa vita  marinaresca,  alla  quale  sentiva 
una  interna  vocazione;  ma  anche  sul  mare 
............  »^  r.n/.mu  II.  Buniv  nome  e  ti  van-  \  ricordava   l'esempio   paterno    e   le   racco- 

gelo  di  Gesù  Cristo.  E  crediamo  dovesse  mandazioni  della  pia  madre,  e  conservava 
sovrabbondare  di  giubilo,  allorché,  reduce  '"^  abitudini  cristiane  dell'infanzia;  il  mare 
dal  primo  viaggio,  scriveva  da  Lisbona  a  stesso,  lo  sappiamo  per  sua  testimonianza, 
Raffaele  Sanchez:  doversi  rendere  a  Dio  eragli  eccitamento  di  incessanti  elevazioni 
grazie  immortali  per  avergli   largito  sì    ^  Dio. 


prospero  successo.  Che  Gesù  Cristo  s'  al- 
lieti e  trionfi  qui  sulla  terra,  come  s'al- 
lieta e  trionfa  ne' cieli,  prossima  essendo 
la  saivessa  di  tanti  popoli  il  cui  retag- 
gio^ sino  ad  ora  fu  la  perdizione. 

Che  se  a  Ferdinando  ed  Isabella  ei  sug- 
gerisce di  non  permettere  se  non  a  cristiani 
cattolici  di  navigare  al  nuovo  mondo  e 
piantar  traffichi  nelle  nuove  contrade  ,  la 
ragione  si  è,  che  il  disegno  e  V  esecusione 
delta  sua  impresa  non  ebbe  altro  scopo 
che  V  incremento  e  l'onore  della  religione 


E  intraprese  i  suoi  viaggi  a  Chic,  a  Tu- 
nisi, in  Islanda  e  a  Lisbona,  ove  trovavasi 
suo  fratello  Bartolomeo.  Poco  dopo  prese 
in  isposa  (1474)  Filippina  Muiìis  de  Pare- 
strello,  figlia  di  Bartolomeo  Parestrello  , 
oriundo  italiano,  famoso  cosmografo  e  ca- 
pitano colonizzatore  di  Porto  Santo. 

Progetto  di  cercare  l'  oriente 

PER    la    via    d'occidente. 

Intanto  Col.,  in  Lisbona,  lavorava,  per  il 
mantenimento  giornaliero,  a  carte  e  a  ma- 


,,.,■„(!„,        u     •-  -•--..- «.^...v.  ,  ,.,-,,j,»„,, e.  iiiaiiiciiiiiieiiiu  giornaliero,  a  cane  e  a  ma 

utsttana.  ìl  ciò  conobbe  appieno  Isabella,  noscritti;  in  questo  tempo,  l'idea   dellar 

wl.'i      u^^'"  meglio  d'ogni   altro    seppe  dita  impresa  per  arrivare  alle  Indie  attra- 

eggere  nella  mente  del  grande  :  e  anzi  fuor  versando  l'Atlantico,  detto  per  paura  il  mar 


di  dubbio  che  quella  piissima  principessa, 
di  mente  virile  e  di  animo  eccelso,  non  ebbe 
ella  medesima  altro  scopo.  Scriveva  infatti 
di  Colombo,  ch'egli  affronterebbe  coraggio- 
sarnente  il  vasto  Oceano  a  fin  di  compiere 
un'  impresa  di  gran  momento  per  la  glo- 
ria di  Dio.  E  a  Colombo  medesimo,  reduce 
dal  secondo  viaggio,  scriveva:  essere  egrre- 
gtamente  impiegate  le  spese  eh'  ella  aveva 
fatte  e  che  farebbe  ancora  per  la  spedi- 
zione delle  Indie,  in  quanto  che  ne  segui- 
rebbe la  diffusione  del  cattolicismo....  » 
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tenebroso,  veniva  rafforzandosi  in  lui,  e  il 
germe,  fecondato  dalla  riflessione  e  dallo 
studio,  prese  un  rapido  sviluppo  ;  fissò  egli 
di  arrischiarsi  alle  onde  per  andare  in  trac- 
cia delle  meraviglie  degli  ignoti  paesi  e  per 
apportarvi  la  fede  di  G.  G.  Nella  stessa 
Lisbona  conobbe  un  erudito  canonico,  Fer- 
dinando Martins  ;  questi  mise  Colombo 
in  corrispondenza  col  medico  fiorentino 
Toscanelli,  il  quale  ideava  già  un  piano 
di  viaggio  transatlantico.  E  Colombo  sem- 
pre più  si  convinse  della  possibilità  e  della 
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:  rezza  <lel  teofativo:  ma  come  venirne 
-Ipo?  con  qnali  mezà'f 

Scopo  precipco  oq.  fkocktto. 
Qaest'eroe  cristiano  ebbe  dunque  a  su- 
blime concetto  di  toccare  sconosciate  spiag- 
pie  delle  Indie  po' diiatarri  il  re^no  di  Dio 
e  procnrare  la  salvaziaoe  de'  popoli  trans^ 
marini;  e.  toccata  le  nnoTe  terre,  di  pio- 
curarsi  i  mezzi  per  ridonare  alla  cristia- 
nità i  luoghi  di  Terra  Santa .  conquistati 
dai  maomettani:  e  cosi  di  gtorificara  il 
Verbo  di  Dio  per  tutto  1'  orbe.  Questo 
secondo  concetto  appare  chiaro  da  Ma 
lettera  che  egli  scrìsse  a  pp.  Innoc  Vili, 
ore  dice  confidare  di  potere,  fra  sette  aani, 
mettere  in  pie' di  ^erra  un' armata  di  eia- 
quantamila  Tanti  e  cinquemila  caralli  e  sei 


fintò  le  nari  necessarie;  passò  poi,  dicesi. 
,  a  Venezia,  che  non  aderì,  e.  dopo  conti- 
nue priTaxioni  e  stenti,  crMiette  opportuno 
di  confidare  il  progetto  al  re  di  Poriogallo, 
GioTaBBÌ  n,  cui  coHunieò  tutto  il  suo 
piaao  e  le  sue  carte;  ma  m'ebbe  ia  ricom- 
peuaa  un  odioso  tradimento,  avendo  quel 
felkme  di  re,  che  pure  amava  le  avventure 
marìuarescbe  e  abitualmente  era  retto  e 
leale,  rifiatato  per  tentare  poi  il  viaccio.  per 
ia  via  indieaU  da  Colombo,  per  costo 
proprio,  come  infatti  più  tardi  tentò  per 
eonnelio  dello  seiaurato  dottor  Di^o  Or- 
tÌK  di  Caaadilla;  ma  una  tempesta  di  nnre 
ricacciò  il  naviclio  alla  spiafpa  di  par- 
tnxa  •  il  tMUtivo  per  allora  cadde;  U 
Siciiore  Bon  può  essere  coi  traditori! 
Ma  intanto  Colombo  versava  nella  più 


Knrfa  Maria  Immmiragliay.  Ffutm.  Xìma. 

Pae-timile  detU  eararttté  aHaprale  da  Coìemh»  nH  tmo  prima  riaffia. 


"  Tae  sefuenti  duplicare  quel  numero  {Co- 
om  de  las  profezia*  tobre  la  reempe- 
OH  de  Jerusaien  y  el  deaembrimriento 
is  Imdiaa}. 

l'atto  noi  di  stabilimento  del  suo  ma- 
-  :ato.  Colombo  dispone  che  il  suo  e- 
rada  coi  re  cattolici  alla  conquista 
'rusalemme  e  che  se  essi  non  vi  vanno, 
e  che  Ti  vada  da  solo.  Di  più  infiun- 
le,  riconquistati  ì  luoehi  santi,  i  suoi 
essori  s'impieghino  ad  assicurare  il  pò- 
•*»inom/^  4ella  s.  Sede.  La  firma  che 
a  questo  scrìtto  è  come 
Cristo,  formata  colle  se- 
..  .^.<-ic,  'i imposte  come  qui  sotto: 
S 
S.  A.  S. 
X.  M.  I. 
XPO.  FERENS. 
e  hanno  questo  senso:  Sermr  Smp- 

ÌtfjT  Altissimi-  Saleatoris-  CkrtsftM-  Èla- 
ìb-  loaeph-  Ckristor  Ferent. 
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squallida  penurìa  ;  gli  era  anche  morta  la 
moglie,  i  cui  lineamenti  delicati  e  belli  e- 
raao  riflessi  nel  figlio  Diego,  che  gli  rìma- 
neva.  —  Il  progetto  di  lui  eia  ritenuto  una 
chimera;  ma  ^i  non  s' abbandonò  :  s'av- 
viò (1485)  verso  la  Spagna,  maitre  il  fra- 
tello Bartolomeo  passava  adla  corte  di  En- 
rico VII,  re  d'Ingailterra.  Ma  inutilmente: 
anche  qui  non  cessa  la  storia  di  miserie,  di 
lotte,  di  rifiuti  e  di  schemi,  che  poi  con- 
tinuò contro  di  lui  con  basse  invidie,  con 
guerre  sorde  e  con  tali  avvilimenti,  che 
amareggiarono  a  oltrama  la  sua  rita.  Il 

{>rimo  rifiato,  in  Ispagna ,  lo  diede  il  coi- 
egio  di  Salamanca,  composto  dei  più  sa- 
G'entl  dell'epoca  •  da  prelati  della  chiesa, 
a  un  altro  ecdesiaslico ,  il  fraBcesean» 
Juan  Perez  de  Marcheaa.  priore  dal  con- 
vento della  Rabida,  confessore  delia  regina 
di  Spagna,  uomo  dotto,  aceolsa  nel  suo 
monastero  il  Colombo,  che  vi  arrivò  pe- 
done, allo  stremo  d'ogni  fona  •  d'ogu* 
finanza,  col  figliuoletto  a  mano.  Quel  dotto 
!  frane,  comprese  CoL,  perorò  per  lui  avanti 


Povero  e  sconosciuto,  s'indirizzò  in  pri-  i  alla  corte  e  presso  ricchi  armatori,  ottanen- 
a  alla  città  natala   a  r.»n.->TT.  .-he  (Il  ri-  '  do  il  necessario  per  l'ardimeuloso  viaggio. 


COLOMBO 


Primo  viaggio. 

Soltanto  il  venerdì,  3  agosto  dell' a.  1492, 
Colombo  potè  partire  da  Porto  Palos,  alla 
testa  di  tre  navi,  non  fornite  pienamente  del- 
la necessaria  ciurma,  perchè  tutti  atterriva 
l'avventurosa  spedizione  per  il  vasto  de- 
serto dell'Atlantico,  ritenuto  come  una 
regione  di  tenebre  e  di  morti.  Ma  Colombo 
prosegue  arditamente  verso  1'  Ovest ,  si 
lancia  a  piene  vele  in  mezzo  allo  scono- 
sciuto mare;  non  lo  scoraggiano  l' insuffi- 
cienza de' mezzi,  l'inquietudine  del  lungo 
e  monotono  tragitto,  né  la  mormorazione 
e  perfino  l'ammutinamento  de' naviganti 
suoi.  È   la   maggiore  delle  epopee  navali! 

E  qui  lasciamo  la  penna  al  canonico  ri- 
minese  Federico  Balsimelli,  il  quale  nella 
sua  bella  e  succinta  Storia  della  Chiesa, 
così  parla  de' viaggi  del  Colombo:  «  Fi- 
nalmente il  venerdì  12  ottobre  del  1492, 
giunsero  alla  riva  di  quell'immenso  oceano, 
alla  quale  molti  uomini  videro  insieme 
riuniti.  Primo  fu  il  Colombo  a  discendere 
e  posare  i  piedi  su  quella  ignota  terra,  la 
quale  egli  baciò.  Dietro  a  lui  discesero  i 
compagni  e  fecero  il  simigliante.  Egli  era 
adorno  di  ricchi  vestimenti  e  tenea  nella 
destra  una  croce  che  tosto  piantò  sulla 
spiaggia  per  segno  che  s'impadroniva  di 
quel  nuovo  mondo,  in  nome  di  G.  G.  All'i- 
sola, dove  il  Colombo   co'  suoi   compagni 


Colombo  tocca  terra!  (Dipinto  di  Colin). 


discese,  fu  da  lui  dato  il  nome  di  San  Sal- 
vatore, la  quale  prima  chiamavasi  Gua- 
nahani.  Quest'isola  è  una  delle  Lucale; 
felici  per  il  sito  del  cielo,  per  la  fertilità 
della  terra,  e  perchè,  da  certe  popolazioni 
iierissime  in  fuori,  che  si  cibano  dei  corpi 
umani,  quasi  tutti  gli  abitatori,  semplicis- 
simi dì  costumi,  e  contenti  di  quel  che 
produce  la  benignità  della  natura,  non  sono 
torrnentatì  né  d'avarizia,  né  d'ambizione; 
ma  ìnfeiicissime,  perchè,  non  avendo  gli 
uomini  né  certa  religione,  né  notizia  di 
lettere,  non  perizia  di  artifici,  non  armi, 
non  arte  di  guerra,  non  scienza,  non  espe- 
rienza alcuna  delle  cose,  sono  quasi  non 
altrimenti,  che  animali  mansueti,  facilis- 


sima preda  di  chiunque  li  assalta.  Questi 
rimasero  dapprima  atterriti  dal  fragore 
delle  artiglierie  che  Colombo  aveva  fatto 
sparare:  dipoi  adorarono  i  bianchi  quali 
esseri  benefici  discesi  dal  cielo. 

Gli  spagnuoli  come  videro  questo,  anda- 
rono incontro  ad  essi  donandoli  di  berretti 
rossi,  di  globetti  di  vetro,  e  di  altri  gingilli 
di  nessun  valore.  Oh  che  festa  fecero  nel 
ricevere  di  siffatti  doni!  Il  giorno  appresso 
que'  selvaggi  ricambiarono  la  squadra  spa- 
gnuola  con  doni  dì  cotone.  Sì  gli  uomini 
come  le  donne  erano  di  color  olivastro,  e 
andavan  del  tutto  ignudi.  Pendevano  da' 
loro  orecchi  pezzetti  d'oro,  si  risplendenti, 
che  quegli  spagnuoli  ne  meravigliavano:  e 
chiesero  loro  con  segni  (già  che  parlando 
non  sarebbero  stati  intesi)  d'onde  avessero 
quell'oro:  ed  eglino,  volgendosi  a  Sud,  ad- 
aitavan  loro  che  lo  traevano  da  que'  luoghi. 
A  questa  notizia  il  Colombo ,  preso  seco 
sette  selvaggi  che  gli  servissero  d'inter- 
preti, veleggiò  colla  sua  squadra  verso  il 
Sud;  e  andando  scoprì  altre  isole  che  egli, 
credendole  appartenenti  all'Asia,  chiamò 
Indie  orientali  ;  i  cui  abitanti,  al  veder 
giungere  una  gente  non  più  da  loro  veduta, 
si  davano  alla  fuga.  Egli  poi  seppe  dai 
prodetti  selvaggi  come  il  paese,  nel  quale 
conteneasi  il  detto  oro  chiamavasi  Cuba  : 
verso  Cuba  adunque  si  diresse,  e  il  giorno 
27  ottobre  vi  pervenne.  Scoperse  poscia 
un'altr' isola  che  ora  si  noma  S.  Domingo; 
ed  anche  quegl' isolani  al  veder  il  Colombo 
e  i  suoi  compagni  fuggivano.  Se  non  che 
avvenne  caso  che  persuase  quegl' indigeni 
dell'animo  buono  degli  spagnuoli.  È  dun- 
que da  sapere  che  il  Colombo  potè  salvare 
un  indiano  che  stava  per  perire  colla  sua 
caravella.  Lo  trasse  nella  sua  nave,  lo  con- 
fortò di  cibo,  e  sano  e  salvo  lo  fece  smon- 
tare in  terra.  Questo  fatto,  saputosi  da 
quegli  isolani,  fu  cagione  che  questi  pones- 
sero negli  spagnuoli  tutta  la  loro  fiducia; 
ond'è  che  andarono  ad  essi  in  folla  gareg- 
giando tra  loro  nell' offerire  ai  medesimi  i 
migliori  doni  di  oro ,  di  frutti ,  e  di  altre 
cose.  Il  Colombo,  il  16  di  gennaio  del  1493, 
veleggiò  per  la  Spagna  e,  giunto  al  Porto  di 
Palos  il  15  di  marzo,  tosto  si  condusse 
alla  corte.  Il  suo  viaggio  da  Palos  alla  corte 
fu  tale  un  trionfo  che  più  grande  imma- 
ginar non  si  potrebbe.  All'entrare  ch'egli 
fece  la  città  di  Barcellona  era  attorniato 
da  una  moltitudine  immensa ,  accorsa  da 
tutte  le  parti  per  ammirare  quel  grande  ita- 
liano, che  scoperto  aveva  un  mondo  ignoto 
alle  nazioni  d'Europa.  Procedeva  egli  cir- 
condato da  parecchi  indiani  portanti,  in  ca- 
nestri scoperti,  oro,  gioielli  ed  altre  cose  pre- 
ziose da  offerire  alla  maestà  di  Ferdinando 
e  d'Isabella,  i  quali,  assisi  in  trono,  aspet- 
tavano il  Colombo  col  suo  corteo.  Come 
tosto  fu  introdotto  a'  sovrani,  per  segno  di 
rispetto,  innanzi  a  loro,  s'inginocchiò:  ed 
essi  fattolo  levar  su ,  lo  fecero  sedere ,  e 
render  conto  del  suo  viaggio.  Il  re,  la  regina, 
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e  i  grandi  della  corto .  udito  che  ebbero 
tante  meraviglie,  ne  esultarono;  e  tutti 
postisi  ginocchioni  ringraziarono  Iddio  col 
canto  deirinno  ambrosiano. 

Secondo  viaggio. 

on  andò  guari  che  il  Colombo  riparti 
„.  l'occidente,  con  una  flotta  di  17  navi; 
,  giunto  che  fu  a  S.  Domingo,  seppe  che 
molti  de'  suoi  erano  stati  uccisi  a  tradi- 
mento da  que'  barbari  e  che  i  rimasti  spa- 
gnuoli  ne  volevano  vendicare  la  morte.  Ma 
egli  colla  dolcezza  de'  suoi  modi  li  calmò; 
e  per  distorli  dal  pensiero  della  vendetta, 
li  condusse  con  sé  in  una  fertile  pianura, 
dove  statui  di  fondare  una  città  che  chia- 
mata avrebbe  (ad  onore  della  generosa  re- 
gina di  Spagna)  col  nome  d'Isabella.  Con- 
tinuava egli  a  scoprire  nuove  terre,  quando 
quel  crudel  mostro,  che  è  l'invidia,  giunse 
a  metterlo  in  diffidenza  presso  Ferdinando. 
Il  Colombo  allora  fece  ritorno  nella  Spagna, 
e  mostrò  evidentemente  la  sua  innocenza 
al  re;  il  quale,  rimastone  pienamente  per- 
suaso, di  molti  favori  lo  colmò,  e  una  nuova 
flotta  gli  die',  acciò  che  egli  nelle  sue  sco- 
perte progredisse. 

Terzo  viaggio. 

Tornò  adunque  il  grande  ammiraglio  del 
mare  tenebroso,  il  viceré  delle  Indie,  per  la 
terza  volta,  a  valicar  l'oceano  e  giunse  fe- 
licemente a  San  Domingo.  In  quella  colonia 
avvennero  di  gravi  disturbi  :  e  coloro  che, 
presi  da  invidia  delle  glorie  del  Colombo, 
voleano  rapirgli  ogni  comando ,  ne  indos- 
sarono a  lui  la  cagione.  Le  cose  furono 
rapportate  al  re,  il  quale  comandò  che  Cri- 
stoforo fosse  destituito  del  comando,  ed  in 
suo  luogo  venisse  posto  un  certo  Bobadilla. 
Questi,  nemico  acerrimo  qual  era  del  Co- 
lombo, lo  mandò  nella  Spagna  incatenato 
le  mani  e  i  piedi  qual  malfattore.  Il  capi- 
tano della  nave  mostrava  desiderio  di  li- 
beramelo; ma  il  Colombo  non  volle,  perchè 
credeva  ch'egli  cosi  fosse  stato  incatenato 
per  comando  del  re.  Innanzi  al  quale  e 
alla  regina  presentatosi,  fu  da  essi  accolto 
con  molta  benignità,  ed  assicurato  altresì, 
loro  non  aver  avuto  alcuna  parte  in  sif- 
fatti usatigli  maltrattamenti.  Il  Colombo 
si  giustificò  innanzi  ai  sovrani;  e  contato 
ad  essi  ogni  cosa,  le  fatiche  e  le  pene  da 
lui  sofferte,  le  ire  e,  sopra  tutto,  le  invidie 
degli  Epagnuoli,  li  assicurò  della  sua  fedeltà 
e  del  desiderio  ch'era  in  lui  di  spendere 
tutta  la  vita  in  prò'  di  loro,  e  specialmente 
della  chiesa,  alla  quale  andava  aprendo  un 
vastissimo  campo,  dov'  ella  fatto  avrebbe 
innumerevoli  proseliti  alla  religione  di  G.  C. 

Quarto  viaggio  e  ultimo  ritorno 
in  ispaona. 

Non  ostante  la  guerra  mossa  al  Colombo 
da'  suoi  nemici,  egli  a  un  quarto  viaggio 
si  avventurò  e  nuove  terre  scopri.  Ma  lo- 


goro finalmente,  non  tanto  dalle  fatiche, 
quanto  dalle  afflizioni  per  le  sofferte  ca- 
lunnie, tornò  in  Ispagna,  e  si  fermò  a  Val- 
ladolid,  dove  il  20  di  maggio  del  1506,  in 
età  di  quasi  settant'  anni,  chiudeva  po- 
vero ed  oscuro  una  vita  che  aveva  passato 
mezza  nella  miseria  sospirando  di  attuare 
la  grande  idea,  e  l'altra  mezza  nell'invidia 
per  averla  compiuta.  » 

Dopo  morte. 

Ed  egli  cosi  rendeva  l' anima  ardita,  gene- 
rosa e  pia  al  suo  Fattore,  senza  che  altri  né 
di  Spagna  né  di  fuori  avesse  senso  di  quella 
perdita,  mentre  che  allora  l' attenzione  pub- 
blica era  tutta  rivolta  a  una  principessa 
Giovanna,  figlia  d' Isabella  la  Cattolica,  che, 
in  compagnia  del  consorte  Filippo,  arci- 
duca d'Austria,  detto  il  Bello,  pigliava  pos- 
sesso della  Castiglia,  divenuta  eredità  di 
lei.  Eterni  contrasti  e  irrisioni  della  vita! 
Meno  male  che  la  postuma  gratitudine  d' un 
re,  che  lentamente,  con  mala  fede,  con  len- 
tezze freddamente  calcolate,  con  rifiuti 
ferocemente  cortesi,  aveva  ucciso  il  grande 
ammiraglio,  dopo  sette  anni  della  morte  di 
lui,  si  ricordò  dell'uomo,  lo  fé'  disumare 
per  portarlo  nella  catt.  di  Siviglia  per  fargli 
onorevoli  esequie;  dopodiché,  conchiudia- 
mo con  parole  del  celebre  Roselly  des 
Lorgues,  il  corpo  fu  posto  nelle  tombe  del 
convento  di  Las  Cuevas,  nella  cappella  del 
Cristo  di  recente  edificata:  sul  marmo  fu- 
nebre fu  scolpita  la  leggenda,  in  due  versi, 
del  suo  stemma;  e  nulla  più!  Lo  stesso  mondo 
nuovo,  detto  in  prima  Terra  della  santa 
Croce,  prendeva  nome,  senza  contrasti,  da 
un  fortunato  imitatore  di  Colombo. 

Viaggi  postumi  di  Colombo. 

Al  letto  di  morte  egli  era  circondato 
da'  suoi  due  figli,  da' suoi  ufficiali  e  da 
alcuni  amici  francescani;  vestito  l'abito 
del  terz' ordine  del  Poverello  d'Assisi,  con 
appese  alle  pareti  le  catene,  che  furono 
la  ricompensa  delle  fatiche  sovrumane,  e 
che  egli  volle  con  sé  nella  tomba  in  segno 
di  perdono,  esalò  il  forte  spirito  al  Crea- 
tore, il  giorno  del- 
l'ascensione di  n. 
S.,  a  godere  quel- 
la pace,  che  non 
ebbe  in  vita  e  che 
anche,  morto,  non 
fu  concessa  al 
suo  corpo.  Poiché 
sepolto  nella  catt. 
di  Valladolid,  sette  L'untai»  cui  si  conxtrm 
anni  dopo  ,  come  una  parte  delle  ceneri 
dicemmo  ,  fu  dis-  <ii  Cristof.  Colombo, 
seppellito  per  or-  rinvenuta  a  S.  Domingo 
dine  del  vecchio  re  ntl  1977. 

Ferdinando  ,    che 

volle,  dopo  pompose  esequie,  concedere, 
in  Siviglia,  mie  metri  di  terreno  all'  uomo 
che    aveva   dato   a   lui  metà  del  globo.  GÌ 
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in  Siviglia,  in  un  pacifico  chiostro  dei  cer- 
tosini, rimase  il  frale  di  Colombo,  addor- 
mentato senza  molestie,  nella  pace  del  Si- 
Knore,  sino  all' a.  1526,  in  cui  fu  calata 
accanto  a  quella  del  padre,  la  spoglia  del 
liglio  primogenito,  mentre  il  secondoge- 
nito intorno  a  quell'epoca,  rinunziava  al 
""^ì      '  "^'estendo  l'abito  ecclesiastico. 

Ma  era  fatale  che  la  spoglia  del  grande 
fl^iT'/^?  ',1  "?",  dovesse   aver   posa.    Nel 
153b  fu  tolta  dalla  certosa  delle  Grotte  di 
Siviglia  e,  colatamente,  messa  a  bordo  di 
una  caravella,  ricalcò  il  mare  tenebroso 
che  aveva  vinto  in  vita,  e  fu  trasportata 
a  ban  Domingo  d'America  e  là,  in  una  tom- 
ba della  catt.,  venne  deposta,  e  anche  ab- 
bandonata lino  a  essere   dimenticata  dai 
terrazzani.  Nel  1770  fu  scoperto,  in  S  Do- 
mingo, dal  francese  Moreau  de  San  Meriy 
ìU^°/°j'^^"'*  sepoltura  di  Colombo  e  nel 
17J5  fu  decretato  il  disseppellimento  della 
salma  perche  fosse  trasportata,  con  solenne 
pompa  all'Avana,  il  capoluogo   di  Cuba 
e    essere    collocata    in   quella    cattedrale 
cui  giunse  il  15  giugno  1796.  Ma  in  quella 
traslazione  non   avrà  dovuto   esservi  che 


IscrtziOHi  e  disegni  sul  coperchio 

della  cassetta  dorè  furono  trovate  le  ceneri 

dt  Cristoforo  Colombo  nel  1877. 

parte  delle  spoglie  di  Col. ,  poiché  il  10 
settembre  del  1877,  nella  cattedrale  di  San 
Domingo  si  rinvennero  in  una  cassetta  di 
piombo,  resti  mortali,  più  o  meno  con- 
servati ,  che  SI  attribuirono  a  Colombo  •  l'i- 
Ecrizione  che  comprovava  appartenere 'essi 
ai  grande  ammiraglio  non  ammetteva  dub- 
bio, ciò  che  con  solenne  e  autentico  do- 
cumento dichiarò  fra'  Rocco  Cocchia  ve- 
ff.°/^-  «^nP^'-  delegato  e  vicario  aposto- 
lico di  b.  Domingo,  testimonio  oculare  del 
ritrovamento,  dal  medesimo  fatto  pubbli- 
care in  Roma  sul!'  Osservatore  Romano 
del  b  gennaio  1878. 

La  calunnia  sfatata! 
Unica  vindfce  delle  troppe  ingiustizie  ver- 
so .1  s-ervo  d.  Dio  e  della  sua  fed'e,  è  la  chìoll. 
Alla  dimanda:  Perchè  non  si  procede  le- 
stamente alla  beatificazione  di  Colombo ■> 
abbiamo  udito  noi  stessi,  anche  da  persone 
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erudite  che  .1  ritardo  è  cagionato  dal  non 
essere  troppo  certa  la  legittimità  del  se" 
condogenito  don  Fernando;  ciò  che  in  al- 
tiiterrnini,  significherebbe  che  l'unione  di 
Colombo  con  Beatrice  Enriquez,  madre  de 

dubTt'Ì'V'h^'™'"r'^°'  ^'  ^"™»'  °  -l™e"o  ' 
monin'  ';'^^»°»  fosse  per  legittimo  matri- 
monio sibbene  per  tresca.  Tale  dubbio 
anzi  calunnia  ebbe  origine  da  sofistiche-' 
ne  di  avvocati  sul  principio  del  sec.  XIX 
Il  laconismo  degli  storici,  dice  il  Roselly 
spesso  ,1  loro  silenzio,  e  sempre  1'  assenza 
un^-  i""^  Enriquez  nelle  occasioni  so- 
!ff  '^■^'''""®  P^''°'''  di  Colombo  al  suo 
letto  di  morte,  velate  da  una  pudica  reti- 
ITl^  e  grossolanamente  interpretate,  han- 

cont^ro  r  ?  T^'"  "^'^  '"''  "  ^'  conseguenza 
co  t  o  Colombo  una  preoccupazione  ge- 
neiale  mantenuta  e  cresciuta  poi  ad  arte. 
Ma  la  legittimità  del  loro  matrimonio, 
avvenuto  sul  cadere  del  novembre  de 
U86,  e  certa  ;  il  29  del  susseguente  agosto 

ZIT  •  ^^«r^^i^"''»  di  Colombo^Fer- 
nando,  il  quale,  divenuto  in  età  illustrò 
con  magica  penna  e  amorosamente,  la  sco- 
perta americana  e  le  amarezze  del  padre 
come  il  primogenito  Diego  aveva  curato 
d.  salvare  ,  diritti  del  padre,  e  aveva  con- 
tinua o  in  viaggi  e  scoperte,  ma  anch' egli 
fu  calunniato  e  morì  in  cordoglio.  Si  veda 

l^J?.Tn     ♦'•'  ''^°°'^*'  \^gimL  matiTmo 
nio  con  Beatrice  Enriquez  il  citato  Roselly 

V  A*  ^i'^L"*^''''  ^  pregiato  studio  più 
volte  citato).  Provata  calunniosa  questa  af- 
fermativa, CI  pare  che  cada  ogni  altra  di 
smodata  ambizione,  di  eccessivo  orgoglio 
e  d  insaziabile  cupidigia,  lanciate  contro  il 
grande  ammiraglio,  che,  anche  morto  non 
fu  risparmiato  dai  maligni;  la  parzialità 
d  quanti  fecero  tali  induzioni  o  di  quanti 
altri  le  raccolsero  vale  di  per  sé  stessa 
a  dimostrarne  l'insussistenza.  E  qui  non 
e  tuori  del  caso  di  ricordare  che  vi  fu  chi 
propose  II  premio  di  30  000  lire  italiane  a 
Chi  scrivesse  una  storia  di  Colombo,  dalla 
quale  risultasse  che  le  accennate  afferma- 
zioni non  fossero  calunnie,  ma  documentate 
realta;  nessuno  concorse  al  non  indiffe- 
rente premio;  avrebbe  troppo  disonorato 
se  stesso,  mentendo! 

QUOD    EST    IN    VOTls! 

Intanto,  nell'ultimo  conc.  ecumenico  va- 
ticano, tra  l'altre  cose,  il  card.  are.  di  Bor- 
deaux, con  universale  plauso  dei  padri 
propose  la  canonizzazione  di  C.  Colombo 
chiamato  in  quella  proposta  servo  di  Dio 
ed  eroe  crtstianissitno  e  benemerito  al 
sommo  della  religione  e  della  vera  ci- 
viltà. 

Il  concilio  fu  sospeso  ,  la  proposta  non 
cadde,  ma  fu  dilazionata,  ed  é  grandemente 
desiderabile  che  colui,  il  quale  onorò  co- 
tanto il  genere  umano  colla  scienza  e  colla 
pietà ,  possa  essere  liberamente  venerato 
sugli  altari. 
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Colombo  Domenico.  Prete  bresciano;  let- 
terato, nativo  di  Gabbiano  (dioc.  di  Bre- 
scia). Insegnò  per  diciotto  anni  in  Brescia, 
poi  nel  collegio  di  Chiari.  Scrisse,  poco 
dopo  la  sua  ordinazione  a  sacerdote  (1772), 
un  Poemetto  sui  piaceri  della  solitudine. 
1749  t  1813. 

Colombo  Giuseppe.  Barnabita  monzese, 
Bcrittore  forbito  e  pensatissimo  di  storia 
universale  e  di  belle  lettere;  uno  dei  po- 
chi incaricati  da  Leone  XIII  di  reintegrare 
la  storia  dei  romani  pontef.  Morì  nel  188i, 
di  46  anni.  Ebbero  un  gran  successo,  nei 
licei  d'Italia,  i  suoi  Sunti  di  storia,  se- 
condo i  recenti  programmi  governativi. 
Veggasi  il  beir  opuscolo  di  Vincenzo  Pro- 
mis:  Brevi  cernii  sulla  vita  e  sugli  scritti 
del  p.  Giuseppe  Colotnbo,  barnabita  (To- 
rino, Paravia,  1884). 

Colombo  Michele.  Dotto  filologo  italiano, 
nativo  di  Campo  di  Piera,  nella  Marca 
Trivigiana.  Ordinato  prete  (1764).  dedicossi 
all'officio  di  precettore  di  giovani  signori, 
fra  i  quali  del  cav.  Porta  di  Parma,  che 
egli  accompagnò  ne' suoi  viaggi  per  l'Eu- 
ropa. Pe'  suoi  lavori  letterari  è  giudicato 
uno  de'  pochi  moderni,  che  abbiano  scritto 
il  puro  idioma  de' trecentisti  e  de' migliori 
italiani  del  XVI  secolo.  Di  essi  lavori  ci- 
tiamo :  Lesioni  sulle  doti  di  una  colta  fa- 
vella opera  premiata  (1817)  dall'  accade- 
mia della  Crusca  ;  Novelle,  stampate  sotto 
lo  pseudonimo  di  Agnone  Piccione;  Repub- 
blica de'  ('ad>niti  ;  e  Catalogo  di  alcune  o- 
pere  attinenti  alle  scieme,  alle  arti  ed  al- 
tri bisogni  dell'uomo,  le  quali,  quantun- 
que non  citate  nel  vocabolario  della  Cru- 
sca, meritano  per  conto  della  lingua  qual- 
che considerazione;  ecc.  5  aprile  1747  f 
17  giugno  1838. 

Colouua  Margherita  (B.).  Donna  del- 
l' insigne  famiglia  romana  dei  Colonna.  Ri- 
cusò onorevoli  partiti  di  matrimonio  e  ri- 
tirossi  sul  monte  Prenestino,  dedicandosi 
totalmente  a  Dio,  al  soccorso  dei  poveri 
e  degli  infermi,  t  1284. 

Colonna  AscAMO.  Figlio  di  Marc' Antonio, 
duca  di  Paliano  e  Tagliacozzo.  Card,  di 
animo  grande  e  generoso,  come  dice  l'Ugo- 
nio,  eloquente,  e  di  ingegno  distinto.  Era 
versato  in  parecchie  scienze,  meritando 
onori  e  lodi  da  principi  e  personaggi  del 
suo  tempo.  Come  impugnò,  con  una  dis- 
sertazione, quella  del  card.  Baronio  sulla 
monarchia  della  Sicilia,  procurò  poi  di  ri- 
pararvi, pubblicando  un  ragionato  voto,  a 
favore  della  s.  Sede,  sull'  interdetto  ema- 
nalo da  pp.  Paolo  V  contro  la  repubblica 
di  Venezia.  1559  f  1608. 

Colonna  Carlo.  Card.  (1706)  sotto  pp.  Cle- 
mente XI.  Lasciò  fama  di  esimie  doti. 
lt)65  t  1739. 

Colonna  Egidio.  Agostiniano ,  generale 
(1298)  del  suo  ordine  e  arciv.  (129.5)  di 
Bourges.  Dotto  teologo  e  precettore  di  Fi- 
lippo il  Bello,  al  quale  dedicò  il  libro  De 
regimine principum,\& prima  opera,  che  ri- 
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guardi  cose  militari,  scritta  da  un  italiano; 
tradotta  poi  in  varie  lingue;  l'antica  ver- 
sione italiana,  conservata  manoscritta  nella 
bibl.  imperiale  di  Parigi,  potrebbe  far  te- 
sto di  lingua:  non  sappiamo  se  sia  la  stessa 
pubblicata  (1858,  Firenze,  edit.  Le  Monnier) 
dal  Corazzini.  sotto  il  titolo  di  Volgariz- 
zamento trascritto  nel  MCCLXXXVIII. 
1247  t  131G. 

Colonna  Francesco  (fra').  Domenicano, 
nato  in  Venezia  da  famiglia  esigliata  da 
Lucca  da  Castruccio.  Viaggiò  moltissimo 
e  aitine  resesi  domenicano  (1455);  nell'or- 
dine, insegnò  diverse  facoltà  ai  religiosi, 
essendo  dottissimo  in  varie  scienze  e  lin- 
gue; ma  dove  maggiormente  si  distinse  fu 
in  architettura.  Scrisse  egli  infatti  un  ro- 
manzo, non  troppo  castigato,  ma  in  cui  ra- 
giona con  tale  sodezza  e  cognizione  del- 
l'arte dell'edilicare  da  condividere,  come 
dice  il  Marchese  (Memorie  dei  ini'i  insigni 
pittori,  scultori  e  architetti  domenicani , 
Genova,  1869)  con  Leon  Battista  Alberti  e 
col  Brunellesco  la  gloria  di  aver  ricondotta 
in  Italia  la  classica  euritmia  dei  greci  e 
dei  romani.  11  romanzo  porta  il  titolo:  Hy- 
pnerotomachia  di  Poliphilo.  1433  f  2  ott. 
1527. 

Colonna  Giacomo.  Card.,  creato  (1278)  da 
pp.  Nicolò  III.  Ma  inimicatosi  con  pp.  Bo- 
nifacio Vili,  questi  degradò  dal  cardinalato 
lui  e  il  nipote  Pietro;  per  ciò  i  card.  Co- 
lonna pubblicarono  di  non  credere  a  pp. 
Bonifacio,  ritenendo  estorta  con  frode  la 
rinunzia  di  s.  Celestino  V.  E  il  pp.  fulminò 
di  scomunica  i  Colonnesi,  li  ridusse  a  im- 
potenza e  li  costrinse  a  riparare  fuori  di 
Roma.  11  card.  Giacomo  mori  ad  Avignone 
nel  1318. 

Colonna  Giovanni.  Card.,  legato  presso  i 
crociati  nella  quinta  crociata  (v.).  Credasi 
aver  egli  fatto  portare  di  Gerusalemme  in  S. 
Prassede  di  Roma  la  colonna  della  fla- 
gellazione. Devesi  pure  a  lui  la  fondazione 
dell'ospedale  di  San  Giovanni  Laterano, 
che  dotò  di  ricche  elargizioni.  Ebbe  alcune 
controversie,  per  questioni  di  indole  mili- 
tare e  politica,  coi  pp.  Gregorio  IX,  Cele- 
stino IV  e  Innocenzo  IV,  sotto  il  quale 
ultimo  morì,  t  1245. 

Colonna  Giovanni.  Domenicano,  are.  di 
Messina  (1255-1262).  Scrisse  :  Mare  histo- 
riamm,  che  è  una  specie  di  cronaca  dei 
principali  avvenimenti  dalla  fondazione 
del  mondo  al  secolo  di  s.  Luigi,  re  di  Fran- 
cia; De  viris  illustribus  ethnicis  et  chri- 
stianis,  ec.  t  1313. 

Colonna  Giovanni.  Card.,  creato  (1327)  da 
pp.  Giovanni  XXII.  Ebbe  fama  di  uomo  di 
qualità  elevate.  Scrisse  le  vite  de'  pont.  da 
8.  Pietro  a  pp.  Bonifacio  Vili;  fu  amico 
del  Petrarca,  il  quale,  credesi,  voglia  allu- 
dere a  lui,  piangendone  la  morte,  unita- 
mente a  quella  di  Laura,  nel  sonetto: 
.  Rotta  è  l'alta  Colonna  e  il  verde  lauro.  » 
t  1348. 

Colonna  Giovanni.  Altro  cardinale  della 
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nobile  famiglia  romana  di  tal  nome;  an- 
ch'esso spogliato  di  ogni  dignità,  dai  ro- 
mani pont.,  poi  rimesso  ne' suoi  onori,  più 
d' una  volta  ,  per  1'  attaccamento  suo  e 
della  famiglia  Colonna  all'imper.  f  1508. 
Colonna  Gerolamo.  Card.,  creato  (1628) 
da  pp.  Urbano  Vili.  Eletto  are.  di  Bologna 
(1632),  vi  ampliò  l'episcopio  e  arricchì  la 
bibl.,  poi  rinunziò  (1645).  Ritornato  in 
Koma,  eresse,  in  Marino,  la  chiesa  di 
b.  Barnaba,  apostolo,  ornandola  di  buone 
dipinture,  e,  in  Rocca  di  Papa,  la  chiesa 
in  onore  della  b.  Vergine  e  di  s.  Carlo,  e, 
in  (^enazzano,  fece  l'ampia  strada,  che 
conduce  al  sant.  della  Madonna.  Fece 
parte  del  consiglio  di  Filippo  IV  di  Spa- 
gna, chiamatovi  da  quel  re.  f  1666. 

Colonna  Landolfo.  Canonico  di  Chartres 
A  lui  SI  attribuisce  l'opera  Breviarium 
ntstortale,  ut  homines  bonis  prceteritis 
cltscant  vivere,  et  malia  exemplis  sciant 
prava  vitare.  XIV  secolo. 
.,-^"!""/"'  Marc' Antonio.  Card.,  creato 
ri.^6o)  da  pp.  Pio  IV.  Uomo  dottissimo 
e  generoso;  fu  prefetto  della  congr.  del- 
\  A^T^^  bibliotecario  della  Vaticana. 
Are.  di  Taranto  (1560),  e  più  tardi  di  Sa- 
lerno (1563);  intervenne  al  conc.  di  Trento 
m  cui  SI  distinse.  Tenne  la  legazione  della 
Marca  d  Ancona  e  della  Campagna  di 
Roma;  da  pp.  Gregorio  XIV  ebbe  incarico 
di  esaminare  la  bibbia,  pubblicata  sotto 
pp.  bisto  V  per  purgarla  e  prepararne  una 
nuova  edizione.  1523  f  159?: 

Colonna  Marc'Antonio.  Card.  (1759)  sotto 
pp.  Clemente  XIII.  Uomo  austero  e  affe- 
zionato alla  comp.  d.  G.,  soppressa  a' suoi 
giorm.  (^10  forse  gli  fu  di  impedimento  a 
essere  eletto  pp.  1724  f  1793. 

Colonna  Ottone.  V.  Martino  V,  pp. 
.nt'"V\r""5  P"^tro.  Card.,  creato  dà  pp.  Ni- 
colo IV,  dopo  averlo  dispensato,  de  pleni- 
tudine potestatis,  dal  matrimonio  con  una 

P^TfoI-™^^"^'  "H  P""^^^  ''^'''to  monacale. 
Pareggiando  egh  per  l'imperatore,  fu 
anatemizzato  da  pp.  Bonifacio  Vili;  lo  as- 
H\TJ^'-  F-  ^«"«detto  XI  e  lo  ritornò 
agli  onori  di  prima  pp.  Clemente  V.  Fondò 
n  Roma  l'ospedale  di  S.  Giacomo  degli 
incurabili,  f  1326.  * 

Colonna  Pompeo.  Uomo  d'armi  e  di  lettere. 
Avrebbe  voluto  combattere  in  isteccato 
nella  famosa  disfida  di  Barletta;  ma  im- 
ped.to  dallo  zio  Prospero,  dovette  accon- 
tentarsi di  essere  scudiero  di  uno  de' 
canipioni  Fattosi  chierico,  più  per  vo- 
lontà altrui  che  per  propria  vocazione, 
divenne  canonico  della  basilica  vaticana 
mo8^  h^"r?''.'?  ®  ^\.  Grottaferrata  ,  vesc. 
(1508)  di  Rieti  e  infine  card.  (1517)  sotto 
pp.  Leone  X.  Ottenne  varie  e  pingui  am- 
ministrazioni, molte  onorificenze  e  lega- 
zioni ,  ma  la  sua   condotta  non  fu  certa- 

ZTJrT''    ^'''°«Ì°,'    P^^    quanto    pfù 
tardi,  a  riparazione  de'  suoi  falli,  salvasse 

df  nr<fnnf  '  »?"  '"•etica  truppa  buon  numero 
d!  peisone,  ricoverandole  nel  palazzo  della 
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cancelleria  Avversò  con  accanimento  nrv 
di7/l'%^  •  •  G°^er°/ndo  egli,  in  nome 
di  Carlo  V,  .1  regno  di  Napoli,  mori,  cre- 
desi,  per  veleno.  U79  t  23  giugno  1532. 


Card.  Pompeo  Colonna.  Dipinto  di  L.  Lotto. 
{lìoma,  Gali.  Colonna.  —  Fot.  frat.  Alinari). 
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Colonna  Prospero.  Nipote  di  pp.  Mar- 
tino V  e  da  questo  creato  card.  Fu  con- 
dannato da  pp.  Eugenio  IV,  coi  fratelli 
Colonnesi,  coi  Gaetani  e  coi  Savelli,  a 
perpetuo  esigilo  perchè  troppo  partitanti 
de'  ghibellini.  Fu  poi  reintegrato  ne'  suoi 
onori  e  dignità  da  pp.  Nicolò  V.  Lasciò 
fama  di  uomo  giusto  e  di  buon  amatore 
delle  lettere,  f  24  maggio  1463. 

Colonna  (Reliquia).  Insigne  reliquia  che 
una  pia  tradizione  fa  ritenere  essere  quella 
stessa,  cui  nel  pretorio  di  Pilato,  fu  legato 
G.  C,  nella  sua  flagellazione.  Si  venera 
nella  chiesa  di  S.  Prassede  di  Roma.  È  di 
marmo  grigio  o,  secondo  altri,  di  diaspro 
sanguigno;  alta  tre  palmi.  Antic.  fu  custo- 
dita in  Gerusalemme,  sul  Sion,  nella  chiesa 
che  credesi  fosse  già  il  cenacolo  degli  apo- 
stoli. Potè  trasportarla  in  Roma  il  card. 
Giovanni  Colonna,  legato  in  Tena  Santa, 
sottjO  PP-  Onorio  III.  In  Venezia,  conclude 
il  Moroni,  a  questo  articolo,  venerasi,  nella 
catt.  di  s.  Marco,  un  gran  pezzo  della  co- 
lonna, il  quale,  per  antico  uso,  si  espone 
ogni  anno,  nel  dì  16  aprile,  nella  cappella 
di  s.  Isidoro,  con  particolari  indulgenze  a 
chi  lo  visita. 

Colore.  Tanto  negli  indumenti  sacri, 
che  negli  abiti  degli  ecclesiastici,  abbiamo 
una  diversità  di  colore.  Tale  diversità,  per 
gli  indum.  sacri,  praticossi  fino  dal  principio 
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dol  cristianesimo.  Così  ne  parla  pp.  Innocen- 
zo III  {Dentysteriis  missae,  libro  I,  cap.  Co): 
Quattwr  autem  sutit  principales  colores, 
quibus  sectmdum  proprietates  dierum  sa- 
eros  vestes  ecclesia  romana  distinguit:  ai- 
bus  rubens.  niger  et  viridis.  Xam  in  legali- 
bus  indiimentis  quatuor  colores  fttisse  le- 
gH»ifnr.bissus,  purpnra.hyacintusefcrocus. 
Il  bianco  signitica  il  candore,  l'innocenza, 
il  ■'audio  e  la  gloria;  il  rosso,  il  fuoco  della 
carità  e  il  sangue  de"  martiri:  il  violaceo, 
la  penitenza:  il  nero,  il  lutto:  il  verde,  la 
speranza,  e  usasi  pei  giorni  feriali  e  co- 
muni d' ogni  anno.  Ciò  che  deGnisce  il  colore 
degli  indumenti  sacri  è  il  drappo,  il  fondo 
dell'indumento  stesso,  non  tenuto  calcolo 
degli  abbigliamenti  accessori.  Il  calendario 
di  ogni  dioc.  indica  il  colore  degli  appa- 
rati, giorno  per  giorno. 

L'abito  degli  ecclesiastici  deve  essere, 
per  costituzione  di  pp.  Urbano  VIII  (26 
nov.  1624),  di  color  nero;  il  rosso  e  il  pa- 
vonazzo  sono  per  card.,  are,  vesc,  prelati, 
famigliari  pont.,  ec.  In  proposito  asserisce 
il  Sarnelli  {Lettere  ecch,  voi.  V)  che  tale 
diversità  vuoisi  originata  nella  prima  cro- 
ciata. ^.        . 

BiBL.  Giov.  Gasparo  Krausen:  Disserta- 
fio  de  colore  sacro;  Carlo  Guiet:  Heor- 
tologia;  Diclich:  Dizionario;  Piazza:  Iri- 
de ;  Thylesius:  De  coloribus  ;  Salmasio  : 
De  coloribus  apud  graecos  et  latinos  ; 
Kbalns:  De  coloribus  atque  in  specie  de 
viriditatis  causa.  V.  Abito,  Dignità  eccl., 
Ikdcmesti   sacbi,  Vesti  sacre,  ec. 

Colorita.  Congr.  agostiniana  cosi  detta 
da  Colorito,  monte  in  dioc.  di  Cassiano , 
ove  Bernardo  di  Rogliano,  in  una  capanna, 
presso  una  chiesa  dedicata  alla  V.  M.,  die' 
principio  a  tale  congregazione. 

Coniai-chio  (vescovado).  Città  in  prov. 
di  Ferrara.  Sorge  in  mezzo  alle  acque 
della  laguna,  sopra  tredici  isolette,  riunite 
fra  loro  da  molti  ponti.  Dista  circa  45  ehm., 
a  scirocco,  da  Ferrara,  30,  a  borea,  da  Ra- 
venna e  quasi  5  dall'Adriatico. 

Fino  dai  primi  tempi  ivi  fu  predicata  la 
fede  di  Cristo  per  opera  forse  dello  stesso 
s.  Apollinare,  vesc.  di  Ravenna  ed  apo- 
stolo dell'Emilia.  Non  si  ha  prova  alcuna 
che  il  ricordato  santo  vi  piantasse  la  sede 
vescovile,  avendosi  notizia  di  un  primo  suo 
vesc.  solamente  sulla  line  del  V  sec.  ;  il 
Commaville  asserisce  la  chiesa  di  Comac- 
chio  e^'scre  stata  eretta  all'onore  di  catt. 
l'anno  49<).  Fino  da  qne' tempi,  fu  suffra- 
ganea  di  Ravenna,  come  restò  sempre  in  se- 
guito, tolto  il  periodo  della  rivoluzione  fran- 
cese, in  cui  passò  sotto  la  giurisdizione 
metropolitica  di  Ferrara,  lino  ali"  a.  1815. 
Ablt  :  ì-  732. 

Circond.:  In  prov.  di  Ferrara  quelli  di 
Comacchio  (ab.  25  578)  e  di  Ferrerò  (ab. 
2  l.i4). 

Confini:  Al  N., col  territorio  di  Massa 
0  Fiscaglia  (dioc.  di  Cervia),  con  l'arcid. 
di  Ferrala  e  con  le  dioc.   di   Adria  e  di 
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Chioggia  ;  all'È,  col  mare  Adriatico;  al 
S.,  e  airO.,  coU'arcid.  di  Ravenna. 

Cdif.  sacri:  La  cattedrale,  d'ordine 
corìnzio:  la  badia  di  S.  Iacopo  in  Cella 
Volona.  già  dei  canonici  regolari  latera- 
nensi.  e  la  badia  di  S.  Maria  della  Pom- 
posa, fondata,  a  quanto  si  crede,  da  Ugo 
d'Esle  e  posseduta  dagli  are.  di  Ravenna 
e  poi  dai  benedettini. 


Chiesa  e  conpento  dti  cappuccini  a  Comacchio. 

lB.etrovol.:  Ravenna. 

Patrono:  S.  Cassiano,  mar.  Festa:  13 
agosto. 

Santuari:  Merita  dare  un  breve  cenno 
dell'antichissima  immagine  di  Maria  che 
si  venera   nella   basilica   di   S.    Maria   »n 


Interno  della  chiesa  di  S.  M.  della  Pomposa  . 
a  Comacchio. 

aula  regia,  o  Madonna  del  popolo;  è  essa, 
a  quanto  pare,  di  terra  cotta,  e  di  gran- 
dezza più  alta  del  naturale;  delle  due  iscri- 
zioni che  vi  si  leggono  sopra,  una  non  fu 
mai  spiegata  perchè  ne  restano  due  sole 
parole,  lette:  Vere,  eie;  l'altra  venne  letta 
nel  modo  seguente: 

SoS    DI    ChRISTO    madre    e    riA,    MAI 
NOK    FU    E    KO.X    SARÀ    TALE    MARAVIA. 

Di  tale  sacra  immagine,  incoronata  nel 
1619.  cosi  scrive  il  Vendramini:  «  Con  gran- 
dissima difficoltà  può  trovarsi  in  tutta  1  1- 
talia  una  immagine  della  Madonna  di  ri- 
lievo in  pietra,  di  bellezza  e  maestà  simile 
a  questa,  la  quale  da  ognuno  viene  stimata 
e  creduta  piuttosto  opra  angelica  che  u- 
mana,  poiché  agli  occhi  dei  devoti  riguar- 
danti pare  spiri  e  parli;  onde  solo  a  mi- 
rarla rapisce  il  cuore   e   fa    che   ninno   si 
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stanchi  mai  di  vedere  e  godere    sì    dr.1no    I  r,„i 

caro  e  maestoso  o^..etto  la  pni  IVt.  '  T"'  ^''^sorvare  i  diritti  della  <.  Red?  r-r^nf... 
tenensce  ogni  aimre  muove  e  4IldÌVni  P  ^'"'''''  '^''^  ^"^^i  d'E  ?e^  s„l  mon  di 
agghiacciato  cuore  a  piangere  il  suo  nfn      f/^P^'^r  '  """^  '''"^  di  ComacciiC^    CW 

,,.»"?  .„„?°  PO'-t'co,  che  dalla  città  con- 


4;/•-^        ---iP'»  di  S- Maria  in  aula  reaia  ■ 

coS  "di  te"*  <''''>^  ""«  '^«i  P"d.^del 
cene    di   Irento,    poi  are.  di  Ferrara    ri,o 


numentis  illustrata  ec 
LOGO**""*"*'""'*""  *'*  >*•«•  V  Deca 
Coi.iai.(lam<.nti  della  diicga  Le<rei  di 
sc.plman  stabilite,  in  diversi  tempi  da 
pastori  della  chiesa  per  mantenereFordine 

stimi"  I°r';l''   "''    '=:?'"'    '"^■»°   «  "ei  co 
stumi    La  chiesa,  nello  emanare  tali  lessi 


a  non  aver  più  canonici,  per  esserne  ànd-itp  I  «f^r  ■  «^«"?P'o  e  la  tradizione  degliaro- 
d.sperse  le  rendite;  le  entrate  dX  Sa  /4v'oL  *J"^'''  '^°'"«  ^^  '^gge  negli  Xi 
comacchiense  vennero  alquanto  c^-escute  G^rJ!^  '  ''*'"'  congregarono  nel  concfd 
al  tempo  del  vesc.  Orasio  GtraWi  ^?^qp!  Ui^  "^^  TT^'  P*^'  'statuire  leggi  da  m 
U  '•Pr^'j^-'"^"'^  Vili,  che  visitòln  persona  '^  r «  ""  ^"^'"n  ^^  ^'«'^cett.  belala  chieda 
\Vx\\\  ''■  9°1?acchio;  ^Z/-o«rKa«  chf  H«"n"'"';:  ^■^'  '?""^  comma/en  Donna 
r  q'  'li^"^'"  ^^"^  solenne  incoronazione  Ud'tr  '"'"■v!"  '^  ^^^ttesimo  o  a  cresima 
(1619)  dell'immagine  del  sant.  di  rMadafw!  ''"''^^  *""''''«  e  mndrma.  V 
m  anla  regia,  detta  da  allora  in  noi  n/«  •'^'^'"'"'^°-  ^a  madre    del   batlez/ato  o 

donna  del  popolo;  Alfonso  PanZFfìnfo^^^  è   comare  anch'essa    verso   ch^ 

uomo  zelante  e  pio,  nonché  fo?bUoStt ore      T'  ""  *'/"e«i'"o  o  a  -  -  '        '  -"'^   '*" 


diciotto  ottave  in  iodrdi'lMarSS    cefeT**"'*?'  ^^'''''''-  Predicatore  Iran- 
regia;  promosse    in    Comacchio    nn' nf  u        !     '^' .^m^" '^'''"^' emulo  del  p.  Lacordaire- 

^!^Sr&  ^ct-sd?^f £'  f  ™;!f"2«-is".4i'  -.Sri  -■ 


arcani  (IC/O);  uomo  attivissimo 


Combattenti.  Nome  datosi  dai  dona- 
tisti per  dimostrare  che  con  tenacia  di7en- 
devano  le  dottrine  loro. 

Coinbefls  Francesco.  Valente  scrittore 
eccl,  del  sec  XVII;  nato  a  Marmand  sul  a 
Dassamfo'  l?*""'  "«"'«'■dine  de'  predicato  ' 
passando  la  maggior   parte  della  sua  vita 


COMBONI 

nel  convento  di  S.  Onorato  di  Parigi.  Dis- 
seppellì ,  commentò  e,  in  parte,  tradusse 
molti  frammenti  e  scritti  di  padri  greci. 
Ultimo  lavoro  suo  fu  la  revisione  delle 
opere  di  s.  Basilio,  il  padre,  che  egli  pre- 
diligeva sopra  ogni  altro  ed  imitava  anche 
nella  santità  della  vita.  1605  t  1679. 

Coinboiii  (MoNs.  Dakiele).  Vescovo  di 
Candiopoli  e  vie.  apostolico  dell'  Africa 
centrale.  Nacque  il  15  marzo  1831,  a  Li- 
mone, sul  lago  di  Garda.  Educato  al  sacer- 
dozio, nell'istituto  Mazza  di  Verona,  s'in- 
contrò, nel  1849,  col  veronese  d.  Angelo 
Vinco,  che  lo  infiammò  del  desiderio  di  farsi 
missionario  in  Africa.  Ordinato  sac.  (1855), 
assistè  i  colerosi  a  Buttapietra;  finalmente, 
nel  1857,  parti,  con  quattro  compagni,  per 
l'Africa.  Le  febbri  lo  costrinsero  a  rimpa- 
triare; ma,  nel  1860,  ripartì,  per  tornare 
ancora  in  Europa 
a  farvi  il  giro  con 
undici  moretti.  Nel 
1864,  fu  a  Colonia, 
al  comitatocentrale 
per  la  redenzione 
dei  negri,  indi  a  Pa- 
rigi, a  Francoforte  e 
intine  a  Roma,  ove 
assistè  alla  e  a  no- 
nizzazioiie  della  b. 
Margherita  Alaco- 
que.  Fu  in  questa 
occasione  che  con-  Mons.  Daniele  Comboni. 
cepi  quello  ch'egli 

chiamò  il  suo  Piano  per  la  rigenerazione 
dell'  Africa,  piano  in  verità  grandiosissimo, 
ma  molto  discutibile  per  la  praticità,  anche 
a  detta  di  persone  competenti  in  materia. 
Riprese  il  suo  pellegrinaggio  per  avere  ap- 
poggi e  mezzi.  Confortato  dalla  benedizione 
di  Pio  IX,  s'avviò  (1863)  da  Roma,  con 
molto  personale;  creato  provine.  dell'Africa 
centrale  (1868),  istituì  missioni  al  Cairo,  a 
El-Obeid,  a  Borter,  a  Delen,  a  Malbeb  e  in 
altri  .siti;  vesc.  e  vie.  apost.  dell'Africa  nel 
1877.  In  quel  tempo  una  siccità  lunghissima 
infierì  nel  Sudan  e  sviluppò  la  peste  ;  a 
Chartum  facevano  strage  le  febbri;  egli  cer- 
cava di  porre  rimedio  e  soccorso  a  tutto, 
ma,  vinto  egli  pure  dal  male,  fu  costretto  a 
ritornare  in  Europa  (1879).  Nullostante  i 
suoi  50  anni  e  il  suo  deperimento  in  salute, 
rifece  il  viaggio  pel  suo  luogo  d'azione 
(1880)  e  visitò  le  missioni  fondate,  animan- 
do i  fratelli,  che  avevano  bisogno  di  incorag- 
giamenti, perchè  più  volte  decimati  dalie 
febbri  ;  ma  a  que' giorni  gli  mfirì  il  carissi- 
mo d.  Giov.  Batt.  Foccaro,  che  avrebbe  de- 
siderato per  suo  successore;  ed  egli  stesso 
non  potè  più  resistere  alla  violenza  del  male, 
e  l'U  ott.  1881  esalò  lo  spirito  al  Creatore. 
La  sua  vita  fu  avventurosiss.;  ebbe  vastiss. 
cogniz.  geogr.;  scrisse  il  Quadro  stor.  delle 
scoperte  afr.,  ed  altri  lav.,  pubbl.  nel  Buon 
Pastore  e  nel  Nigrizia.  Mons.  Sogaro,  della 
congr.  delle  Stimmate  di  Verona,  continua 
degnam.,  dal  sett.  dell' a.  1882,  l'opera  di  lui. 
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Coiiiestore  Pietro.  Scrittore  eccl.  del 
XII  sec.  nativo  di  Troyes.  Ebbe  il  nome 
di  Comestor  =  divoratore  perchè,  leggendo 
divorava  quasi  gran  numero  di  libri.  A'  suoi 
giorni,  per  le  sue  opere,  ebbe  grande  no- 
mea e  buoni  onori.  Di  tali  opere  ricordia- 
mo: ScJiolastica  historia  super  Novitnt 
Testantentutn  ciitn  additionibus  afqiie 
incidentiis  ;  Sermoiies,  e  altre  manoscritte. 
Dagli  scrittori  della  Nonvelle  Biographie 
dei  fratelli  Didot,  viene  a  lui  attribuita  la 
Catena  temporum,  sett  ritdinientuni  no- 
vitiornm,  che  in  realtà  è  opera  del  Bro- 
card  (v.).  t,  non  si  sa  certo  se  nel  1178  o 
nel  1185  o  nel  1198. 

C'oniitibns  (Biagio  de').  Minore  con- 
ventuale e  dotto  teologo  milanese.  Fu,  per 
quindici  anni,  reggente  del  collegio  del  suo 
ordine  in  Praga  di  Boemia,  poi  insegnante 
nel  sem.,  e  teologo  dell'are,  di  detta  città. 
Mori,  prima  di  potere  dare  alle  stampe  un 
corso  di  filosofia  e  di  teologia,  da  luì  det- 
tato, edito  poi  subito  dopo,  f  1685. 

Coinniauville  {ab.  di).  Scrittore  di  al- 
cune vite  di  santi  e  della  storia  di  tutti 
gli  arcìv.  e  veseov.  dell'universo  per  ta- 
vole geografiche  e  cronologiche,  stampata 
in  Parigi  nel  1700. 

Coiniiieiuornzioiie.  Memoria  che  si 
fa  di  un  santo  nel  giorno  in  cui  cade  la 
festa  dì  un  altro;  in  onore  del  santo  com- 
memorato si  recita  nell' uffizio  un'antìfona, 
un  versetto,  un'orazione;  nella  messa,  una 
segreta,  una  colletta  ed  un  postcomune. 

Dicesi  pure  commemorazione  la  preghiera 
o  la  cerimonia  ecclesiastica  in  memoria  dì 
alcuno.  V.  Anniversario;  e  Defunti  (Com- 
memorazione dei). 

Coiiiiiienda.  In  diritto  canonico  era 
la  donazione  dell'uso  di  un  beneficio  du- 
rante le  vacanze  eventuali  del  medesimo.  In 
seguito  chi  riceveva  una  commenda  poteva 
conservarla  a  vita.  Alcuni  sovrani  usur- 
parono il  diritto  di  concedere  commende , 
conferendole  non  solo  ad  ecclesiastici  ma 
a  semplici  laici  e  perfino  a  militari.  I  som- 
mi pontefici  protestarono  varie  volte  con- 
tro questi  abusi.  Il  conc.  di  Trento  pre- 
scrisse che  le  case  madri  e  le  abbazie  non 
fossero  più  date  in  commenda.  Nell'attuale 
diritto  ecclesiastico,  le  commende  non  sono 
che  un  titolo  s»»ie  re,  il  che  avviene  anche 
il  più  delle  volte  nel  diritto  civile. 

CoiiinieiidHtnrio.  Era  il  possessore 
d'  una  commenda  (v.).  ^ 

Coniinciidatore.  E  l'insignito  del  tì- 
tolo dì  una  commenda  (v.). 

C'oinnieiid<>iic  Gian  Francesco.  Card, 
e  uomo  di  stato,  nativo  di  Venezia.  Ebbe 
cariche  e  legazioni  moltissime.  Fu  creato 
card.  (1565)  da  pp.  Pio  IV,  ad  istanza  del 
nipote  dì  questo  pont.,  s.  Carlo  Borromeo. 
Di  Commentone  cosi  scrive  il  Flèchier: 
«  La  corte  di  Roma  non  ebbe  mai  ministro 
più  illuminato,  più  attivo,  più  disinteres- 
sato e  fedele.  Et  condusse  a  termino,  con 
rara  perizia  negoziati  importanti,  in  tempi 
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difficili,  procacciossi  l'amicizia  dei  principi 
senza  accondiscendere  alle  loro  passioni  ed 
ai  loro  errori,  adoperossi  senza  posa  ad 
assodare  la  fede  e  la  disciplina  nella  chieda 
e  SI  oppose,  con  molta  sagacia  e  fermezza, 
al  torrente  delle  nascenti  eresie.  .  Di  lui 
SI  ha  un'  Oratio  ad  Polonos,  e  alcuni  versi 
nella  raccolta  dell'accademia  degli  occulti 
17  mar.  1522  f  25  die.  1584. 

Coniininatoria.  Definisce  il  Moroni  ■ 
«  La  minaccia  che  si  fa  di  qualche  pena 
in  una  legge,  ma  che  non  si  eseguisce  a 
rigore.  Una  censura  comminatoria,  per  es 
e  quella,  di  cui  il  superiore  minaccia  i  con- 
travventori alle  sue  leggi,  ma  in  cui  non 
s  incorre  pel  solo  fatto,  né  senza  una  nuova 
sentenza  del  superiore.  » 

€ommofllaiio.  Pagano  d'Africa,  con- 
vertitosi poi  al  cristianesimo.  Per  guada- 
gnare alla  fede  del  Nazareno  pagani  ed 
ebrei,  scrisse  il  libro  intitolato:  Instru- 
cttones  adversus  gentimn  deos  prò  Chri- 
stiana disciplina.  Sec.  III. 

Cominiiaicaiites,  etc.  Terza  preghie- 
ra del  canone  della  messa,  che  il  sac.  recita 
a  voce  bassa  e  a  mani  stese.  Varia,  in  qual- 
che parte  in  alcune  solennità  dell'anno,  co- 
me nella  Pasqua,  nella  Pentecoste,  nel  Na- 
tale, ec.  e  come,  ai  giorni  opportuni,  indica 
li  messale  stesso.  Pare  che  tale  pregh.  fosse 
in  uso  lino  dai  tempi  di  pp.  s.  Clemente  I. 
Coiinmiuio.  Antifona,  che  nella  messa 
SI  recita  dal  sac,  dopo  la  s.  comunione  e 
1  abluzione  delle  dita.  Da  prima  si  cantava 
nel  coro,  mentre  distribuì  vasi  l'Eucaristia 
ai  tedeli;  da  ciò  il  nome  di  communio.  Nel 
rito  ambrosiano  chiamasi  transitorium 

Como  (wseomdo).  Capo  luogo  di  pro- 
vincia in  Lombardia.  Si  stende  intorHo  al 
bellissimo  Lario,  in  forma  di  mezza  luna 
Dista  48  ehm.,  a  borea,  da  Milano,  26  circa 
a  levante,  da  Lecco,  e  5  da  Chiasso  (Sviz- 
zera), alle  quali  città  è  unita  con  ferrovia. 
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stolse,  per  un  breve  lasso  di  tempo,  nel  VI 
sec.  ,n  CUI  essa  si  abbandonò  allo  scisma 
dei  tre  capitoli,  come  rilevasi  da   una  let- 

era  di  pp.  s  Greg.  I;  nel  IX  sec,  passò  sotto 
a  metropolitica  giurisdizione  di  Aquileia 
(V  ),  rimanendovi  lino  al  XVIII  sec,  in  cui 
ritorno  sotto  Milano,  come  è  presentemente. 

Il  territorio  della  dioc,  prima  dell'a.  1884 
entrava  nella  Svizzera,  abbracciandovi  ben 
219  parrocchie  del  Canton  Ticino;  ma  que- 
ste, nel  detto  anno,  per  convenz.  stipulata 
Ira  la  s.  Sede  e  il  consiglio  federale  sviz- 
zero, passarono  sotto  1'  amministr.  spir  di 
xm  amministratore  ap.  del  Canton  Ticino 

A  bit.  281  308. 

Circond.:  In  prov.  di  Como,  quelli  di 
Como  (ab.  135  250),  Lecco  (ab.  5  827)  e  Varese 
(ab.  19  328);  in  prov.  di  Milano,  quell  di 
Moma{s.h.  369);  in  prov.  di  Sondrio,  tutta 
la  provincia  (ab.  120  534). 

*^?^*^!ul-  ^'  ^•'  '^o'  Canton  Ticino  (Sviz- 
zera); ali  E.  con  lo  stesso  Canton  Ticino 
e  colla  dioc  di  Brescia;  al  S.,  con  quella  di 
Bergamo  e  con  l' ai  cidioc.  di  Milano  ;  al- 
io., ancora  con  l'arcid.  di  Milano  e  col 
Canton  Ticino. 

Ecclesiastici  ceL:  I  sommi  pont.  In- 
nocemo  XI;  e  Clemente  XIII,  nato  a  Ve- 
nezia ma  oriundo  comasco;  i  card.  Tolo- 
meo Galli.  Marco  Galli,  Raimondo  Capi, 
zucchi ,  Michelangelo  Ricci,  Carlo  Ciceri, 
Butgt  Maria  bucini,  e  Giuseppe  Maria 
Velst;  Carlo  Rovelli,  vesc,  ec. 

Edif.  sacri:  La  cattedrale, -ano  de' più 
insigni  monumenti  sacri  d'Italia.  Di  stile 
gotico;  a  foggia  di  croce  latina,  e  con  tre 
navate  ad  arco  acuto,  divise  da  dieci  pi- 
loni isolati,  adorni  di  statue  sostenute  da 


Veduta  di  Como. 

Incerto  è  l'apostolo  primo  della  fede  cri- 
rv.'»*!?  r°r^°'"°'  ".^"^  f»"''  di  probabilità 
^fnln^'  M-f  ^  ^;  Anatalone,  lo  stesso  apo- 
stolo di  Milano  (V.);  è  puro  incerto  1'  a.  del- 
1  erezione  del  vescovato  comense  ;  dell'esi- 
stenza della  cattedralità  di  questa  chie.-a 
SI  hanno  positive  notizie  solamente  sotto 
a  s.  Ambrogio  (IV  sec).  Questa  chiesa  fu 
da  prima  suffraganea  di  Milano;  sene  di- 
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Cattedrale  di  Como. 

mensole.  L'altezza,  dal  pavimento  al  ver- 
tice della  croce  della  cupola,  è  di  m  75;, 
la  mas.-^ima  lunghezza,  di  m.  87;  la  lar4 
ghezza  delle  navate,  di  m.  36.9,  e,  compreso] 
lo  sfondo  delle  cappelle  maggiori,  di  m.  SsJ 
Ne  fu  incominciata  l'erezione  nel  1396,1 
sotto  la  direzione  dell'architetto  Loienzof 
degli  Spazzi  di  Valle  Intelvi;  le  varie  partii 
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della  chiesa  furono  compiute  in  epoche 
diverse;  il  fondamento  della  facciata  nel 
1157;  l'architrave  della  porta  nel  1160;  il 
globo  indorato,  in  cima  del  pinacolo  di 
mezzo,  nel  1513;  in  quest'epoca,  il  tempio 
Tenne  abbellito  di  ornati,  di  statue  e  di  al- 
tri pregiati  lavori  decorativi,  sotto  la  di- 
rezione dell'eccellente  architetto  e  scultore 
Tomas  Rodari  da  Maroggia.  Pure  nel  1513. 
venne  incominciato  il  coro,  terminato  nel 
1595:  le  tre  cappelle  maggiori  vennero  e- 
segnite  tra  il  1600  e  il  1700,  la  cupola  fra 
il  1730  e  il  im,  su  disegno  dell'abate  mes- 
sinese Filippo  luvara.  Le  due  portine  la- 
terali, piene  di  finezza  e  di  leggiadria,  ven- 
nero costrntte  l'una  nel  1491  e  l'altra  nel 
1505.  Di  lavori  moderni  ammiransi  i  bas- 
sorilievi del  Marchesi,  gli  stucchi  dorati 
delle  tre  navate  di  F.  Gabbetta  e  di  Carlo 
Fontana,  le  vetriate  dipinte  di  Gius,  e  A- 
lessandro  Bertini  e  qualche  monumento 
dell'  Agliati.  Vi  hanno  quattro  grandi  qua- 
dri, a  tempra,  di  Gaudenzio  Ferrari  e  del 
Luini,  un  grandioso  gruppo  del  Bernini,  il 
battistero,  creduto  del  Bramante,  i  monu- 
menti di  pp.  Innocenzo  XI,  di  B.  Giovio. 
di  Zanino  Cigalino,  di  G.  P.  Rezzonico  e 
del  vesc.  Rovelli. 


Chiesa  di  S.  Abbondio  a  Como. 

Dopo  il  duomo,  ricordiamo  l'insigne  ba- 
silica di  S.  Abbondio,  che  vuoisi  fondata 
nella  seconda  metà  del  V  sec.  ;  servì  da 
catt.  fino  all' a.  1013,  in  cui  passò  ai  be- 
nedettini. Dal  1-475,  fu  commenda  secolare, 
di  solito  conferita  a  un  card.;  nel  1797. 
passò  al  demanio;  nel  1834,  la  comperò  il 
vesc.  Romano,  che  attiguo  vi  eresse  il  se- 
minario, ultimamente,  venne  ripreso  il  re- 
stauro di  questo  antico  e  prezioso  monu- 
mento sacro  dal  cav.  prof.  Balestra.  Degne 
di  menzione  sono  pure  :  la  chiesa  di  S.  re 
dele,  a  croce  latina,  con  tre  navi,  con  af- 
freschi di  Gaudenzio  Ferrari  e  di  Isidoro 
Bianchi;  quella  dì  S.  Giacomo,  che  Ben. 
Giovio  ricorda  fra  i  più  antichi  templi  di 
Como:  oggi  è  oratorio  di  fanciulli;  quella 
di  S.  .Vasaro,  costrutta  nel  1254;  di  5.  Don- 
nino, con  affreschi  dell' Is.  Bianchi  e  dei 
fratelli  Della  Rovere,  detti  i  Fiamminghini: 
di  &'.  Cecilia  .  che  esisteva  fino  dal  1272  : 
di  S.  Agostino,  detta  anticam.  Coloniola, 


eretta  nel  1300;  ha  pitture  di  Daniello  Cre- 
spi, del  Morazzone  e  di  altri  eccellenti;  di 
S.  Carpoforo,  ai  piedi  del  Baradello,  cre- 
duta la  prima  chiesa  di  Como:  v'ha  chi 
dice  essere  lo  stesso  antico  tempio  di  Mer- 
curiale, convertito  in  chiesa  cristiana  da 
s.  Felice.  Vedasi  inoltre  l'operetta:  Cenni 
storici  sulla  catt.  e  sulle  altre  chiese  di 
Conto  e  dei  sobborghi  (Corno,  1860). 

Metropol.  Milano. 

Patrono:  S.  Abbondio.  Festa:  31  agosto. 

Sant.  :  5.  M.  di  Tirano  (v.). 

'Vescovi:  Primo  vesc.  di  cui  si  abbia 
certezza,  nella  sede  comense.  fu  s.  Felice 
(380),  consecrato  da  s.  Ambrogio,  che  con 
lui  era  in  amichevole  carteggio:  altro  vesc, 
consecrato  pure  da  s.  Ambrogio,  è  s.  Pro- 
vino (391),  che  grandemente  si  distinse  nel 
combattere  gli  ariani;  gli  successe  s.  A- 
niamio  (402i,  il  precursore  di  s.  Abbondio 
(422),  il  quale  ultimo  si  distinse  per  virtù  e 
prodigi,  poi,  dopo  morte,  fu  venerato  quale 
protett.  della  città  e  dioc.  Fu  sepolto  nella 
chiesa  de'  Ss.  ap.  Pietro  e  Paolo,  che  più 
tardi  fu  chiamata  da  lui;  ivi.  nel  XVI  sec, 
si  rinvennero  le  sacre  spoglie  del  santo 
vesc,  identificate  per  la  seguente  epigrafe, 
che  si  lesse  sulla  pietra  sovrapposta  al 
tumulo:  Hic  rec(tiiescit  Abundins  episco- 
pus  —  Qui  vixtt  annos  plus....  —  Deces- 
sit....  Tennero  dietro  a  s.  Abbondio  altri 
sei  santi:  Cohso/o  (489),  Esuperamo  (495), 
Eusebio  (512),  Eutichio  (525),  Lupilio  (539), 
e  Flaviano  (542).  Altri  vescovi  comensi, 
venerati  con  pubblico  culto,  furono  :s.  Pro- 
spero (560),  s.  Giovanni  (565Ì.  a.  Rubiauo 
(586).  s.  Adalberto  (591),  s.  Agrippina  i607), 
s.  Martiniano  (615),  s.  Vittorino  (628).  s. 
Giovanni  II  (644),  s.  Giovanni  III  (660), 
8.  Ottaviano  (668),  s.  Benedetto  (680)  e  «. 
Flaviano  (692). 

Dei  successori  dì  questi  primi  santi  ve- 
scovi,  diciamo  brevemente  dei  principali, 
ricordando  :  Diodato  (712) ,  sotto  il  quale 
il  re  Luitprando,  che  aveva  ampliata  e  do- 
tata di  varie  rendite  la  catt..  regalò  alla  det- 
ta chiesa  i  corpi  de'  ss.  mart.  Proto  e  Gia- 
cinto, avuti  in  dono  da  pp.  Gregorio  II; 
Ubaldo  (947) ,  sotto  il  quale  vennero  rin- 
venuti gli  avanzi  mortali  del  mart.  s.  Fe- 
dele, depisti  (13  giù.  964),  in  Como,  nella 
chiesa  (li  S.  Eufemia  :  Alberico  (1010),  che 
fondò  la  cel.  badia  di  S.  Abbondio,  dotan- 
dola di  molti  beni  ;  Rainaldo  (1061) ,  per 
la  sua  figliale  devozione  app.  s.  Greg.  VII, 
scacciato  dalla  sede  dall' imp.  Enrico,  che 
nominò,  in  vece  di  lui.  un  intruso;  Ardizo 
(1125).  sotto  il  quale  fiori  s.  Giovanni  de- 
gli Oldradì  (v.),  detto  da  Meda,  per  quanto 
altri  lo  ritenga  nato  in  C<'>mo;  Enrico  Ri- 
va (1158),  sotto  il  quale,  la  città  aderì  al 
partito  (lei  Barbarossa.  per  cui  meritò  l'in- 
terdetto di  pp.  Alessandro  III;  Giigli''lmo 
della  Torre  (120i),  nativo  dì  Mendri>io, 
fondatore  dei  canonici  regolari  di  S.  Ma- 
ria di  Torrello;  riordinò  la  catt.  e  la  di- 
sciplina eccl.;  accolse  in  città  il  novello 
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ordine  di  s.  Domenico;  fondò  (1226)  in  Co- 
mo un  ospedale  per  gli  infermi  ;  morto,  fu 
tenuto  in  concetto  di  santo;  Uberto  {1227), 
vercellese,  vissuto  a!  tempo  di  s.  Pietro  do- 
menicano, martirizzato  fra  Como  e  Milano 
nel  1252;  Giovanni  Avvocati  {iZTi),  coma.- 
sco  ,  che  dovette  esulare  per  un'  insurre- 
zione popolare;  ritornò  (1292)  poi,  per  o- 
pera  di  Matteo  Visconti;  Leone  de' Latn- 
bertenghi  (1293),  il  quale  da  prima  parteg- 
giò colla  fazione,  in  cui  trovavasi  la  sua 
famiglia,  ma  poi  diedesi  interamente  al  be- 
ne della  sua  dioc;  rinnovò  (1313)  la  chiesa 
di  S.  Marco,  e  compiè  varie  opere  di  pietà 
e  di  magnificenza  verso  la  catt.  e  altri  luo- 
ghi di  religione;  fra' Benedetto  Asinago 
(1328),  dovuto  riparare  in  Valtellina,  perla 
persecuzione  dello  scismatico,  intruso,  Va- 
leriano  Rusca;  Bonifacio  (ISiO),  modenese, 
solerte  e  benefico  pastore;  Andrea  Avvo- 
cati (1356),  comasco,  egli  pure  zelante  e  be- 
nemerito vesc;  Beltramo  Borsano  (1380), 
che,  nella  chiesa  di  S.  Nazaro,  collocò  va- 
rie reliiiuio,  fra  le  quali  una  porzione  di 
legno  della  ss.  Croce ,  che,  scoperta  nel 
1563,  passò  in  alta  venerazione  in  tutta  la 
città;  presenziò  pure,  in  Chiavenna,  la  so- 
lenne cerimonia  di  ricollocamento  del  cor- 
po del  b.  Guglielmo,  che  aveva  vissuto  ro- 
mito (X[  sec.)  in  quella  borgata;  Lticchi- 
no  Borsano  (1396),  sotto  al  quale,  si  die' 
principio  alla  nuova  catt.  ,  come  rilevasi 
dalle  lapidi  appostevi;  Francesco  Bossio 
(1120),  dotto  e  virtuoso  milanese;  Gerardo 
Landriani  (1437),  sotto  il  quale,  fu,  in  Co- 
mo, a  predicarvi  l'unione  delle  fazioni  dei 
Vitani  e  dei  Rusconi,  s.  Bernardino  da  Sie- 
na, ottenendovi  la  desiderata  pace;  Casti- 
glione Branda  (1166),  da  Milano;  poi  card.; 
pose  egli  la  prima  pietra  (1468)  dell'ospe- 
dale maggiore,  intitolato  a  S.  Anna;  An- 
tonio Trivulsi  (1487),  pure  milanese,  e  card.; 
Scaramuzza  Trivulzi  (1508) ,  anch'  esso 
da  Milano  e  card.;  sotto  di  lui  fu  incomin- 
ciato il  coro  della  catt.;  Cesare  Trivulzi 
(1527),  al  tempo  del  quale,  s.  Gerolamo  Emi- 
liani (v.)  fondò  in  Como  e  nella  dioc.  vari 
ricoveri  per  orfanelli  ;  il  vesc.  Cesare  fu 
scacciato  dalla  sua  sede  dagli  spagnuoli  ; 
Bernardino  della  Croce  (1548),  che  rifab- 
bricò l'episcopio  e  rizzò  la  chiesa  in  Riva 
di  San  Vitale,  suo  luogo  di  nascita;  Gian 
Antonio  Volpi  (1559),  comasco,  dottore  in 
ambo  le  leggi;  più  volte  nunzio  apostolico; 
presente  al  cono,  di  Trento;  fé' egli  dipin- 
gere nell'episcopio  tutti  i  vesc.  suoi  ante- 
cessori, cominciando  da  s.  Felice;  a' suoi 
giorni ,  quale  visitatore  apostolico  ,  entrò 
nella  dioc.  comasca  s.  Carlo  Borromeo,  ri- 
traendone  copiosi  e  benelici  frutti; /'ra' De- 
siderio Scaglia  (1622),  cremonese,  già  vesc. 
di  Melfi,  poi  card.;  Carlo  Stefano  Ciceri 
(1680),  comasco,  già  vesc.  d'Alessandria, 
poi  card.  ;  fra'  Agostino  Neuroni  (1746) , 
sotto  il  quale,  avvenne  la  soppressione  del 
patriarcato  d' Aquileia  e  il  successivo  pas- 
saggio della  chiesa  comense  a  suffraganea 
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di  Milano  ;  fra'  Carlo  Rovelli  (1793) ,  co- 
masco, vissuto  ai  giorni  delle  politiche  vi- 
cende della  rivoluzione  francese;  interven- 
ne egli  al  conciliabolo  di  Parigi  (1805); 
Carlo  Romano  (1834),  da  Cantii,  in  dioc, 
il  quale  fu  grandemente  amareggiato  per 
le  disposizioni  di  legge  del  consiglio  della 
repubblica  elvetica  e  del  cantone  del  Ti- 
cino, lesive  i  diritti  degli  eccl.  e  delle  cor- 
porazioni religiose  di  quella  porzione  della 
diocesi,  e  per  le  turbolenze  suscitatevi  dal 
sospeso  parroco  di  Stabio.  Fu  il  vesc.  Ro- 
mano a  fondare  in  Como  il  sem.  di  Sant'Ab- 
bondio ;  afTidò  pure  ai  somaschi  il  cel.  col- 
legio Gallio  e  compiè  varie  altre  opere  di 
pietà  e  di  beneficenza. 

Chiudono  la  serie  dei  108  vescovi  coma- 
schi; Giuseppe  Marzorati  (iSb»  f  1865), 
Pietro  Carsana  (1871) ,  Luigi  Nicora  (t 
1890) ,  monsignor  Andrea  Ferrari  (1  giu- 
gno 1891),  poi  cardinale  e  arcivescovo 
di  Milano  (v.),  e  sua  ecc.  reverendissima, 
monsignor  Teodoro  de'  conti  Valfrè  di 
Bonzo  (1896),  traslato  dalla  diocesi  di  Cu- 
neo (v.). 

BiBL.:  V.  opere  citate  ad  Accia  e:  Gius. 
Rovelli,  Storia  di  Como;  Luigi  Tatti,  An- 
nali sacri  di  Como;  Muelinen  ,  Helvetia 
sacra;  Lazaro  Carafllni  (vesc.  di  Como, 
1626),  Tavola  ditlica  dei  vesc.  cotnensi  ; 
Cesare  Cantù,  Storia  della  città  e  dioc. 
di  Como;  Manuale  artistico  della  prov.  di 
Como;  Cronologia  dei  vesc.  di  Como;  Si- 
gismondo Boldoni,  Stor.  d.  catt.  di  Como. 

Coiii|>a$;nia  di  Oesù,  V.  Gesuiti. 

C'oiiiparntico.  Cosi  definisce  il  Mo- 
roni:  «Affinità  o  parentela  spirituale,  che, 
nel  battesimo  o  nella  cresima,  contraggono, 
fra  di  loro,  reciprocamente,  la  comare  e  il 
compare,  la  figlioccia  o  il  figlioccio,  e  i  ge- 
nitori di  questi,  non  che  il  ministro  del 
sacramento  del  battesimo  e  del  sacramento 
della  confermazione.  »  Tale  legame  spiri- 
tuale è  un  impedimento  dirimonte,  che  cioè 
rende  nullo  il  matrimonio.  Ma  tale  impe- 
dimento, essendo  di  istituz.  eccl.,  può  es- 
sere tolto,  con  dispensa,  dalla  chiesa  stessa. 

Sui  doveri  delle  comari  e  dei  compari , 
vedasi  il  Codice  d' economia  pubblica,  os- 
sia codice  universale  de' doveri,  dell' avv. 
Giuseppe  Gaetano  Martinetti,  a  pag.  91. 
Riguardo  poi  ai  donativi,  che  soglionsi  fare 
nei  comparatici,  siccome,  in  alcuni  luoghi, 
si  fecero  con  soverchia  profusione ,  per 
qualche  tempo,  furono  del  tutto  proibiti  ; 
oggi  restano  permessi ,  quando  però  ab- 
biano per  principio  la  carità  cristiana,  non 
la  vanità  o  alcun  altro  (ine  riprovevole. 

Compare.  Dal  latino  compater.  Uomo 
che  tiene  altrui  a  battesimo  o  a  cresima. 
È  detto  anche  santolo  o  padrino  (v.).  V. 
l'art,  precedente.  Il  padre  del  battezzato 
0  del  cresimato  è  cotnpare  anch'  esso  verso 
chi  tiene  a  battesimo  o  a  cresima,  sia  que- 
sti donna  o  uomo. 

Competenti.  Dal  latino  citi»  e /je/ere 
=  domandare  insieme.  Erano  detti  con  tale 
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tiorae  i  catecumeni  chiedenti  il  battesimo 
e  ad  esso  sufficientemente  disposti  e  pre- 
parati. I  competenti  erano  ammessi  col 
segno  della  croce  e  coli' imposizione  delle 
mani:  ricevevano  la  spiegazione  del  sim- 
bolo e  dei  misteri,  tenuti  occulti  agl'infedeli. 

Compieta.  È  cosi  detta  1'  ultima  delle 
ore  canoniche  componenti  l'uffizio  del  bre- 
viario, perchè,  con  essa,  secondo  le  dispo- 
.<:izioni  della  regola  di  s.  Benedetto  (e.  XVII 
e  XLII),  cessava  l'uso  del  cibo  e  della  be- 
vanda e,  per  i  regolari,  segnava  il  principio 
del  silenzio:  o  perchè,  è  il  compendio  dell'of- 
fìciatnra  giornaliera:  o  perchè,  in  essa,  si 
rappresenta  l'adempimento  della  gloria  de' 
beati.  Questa  parte  dell'  officiatura.  secondo 
la  Glossa  {De  celebr.  missar..  e.  X).  serve 
ad  onorare  la  sepoltnra  di  nostro  Signore 
G.  C.,  che,  nella  stessa  ora.  nel  tempo  di 
sua  passione,  fece  orazione  nell'  orto. 

Comprensione.  Teologicamente  è  lo 
stato  dei  beati,  che  godono  della  intnitìva 
visione  di  Dio.  Tale  vocabolo  è  tratto  dalla 
1«  lettera  di  s.  Paolo  ai  Corinti  (e.  IX.  v. 
24)  e  da  quella  ai  Filip.  (e.  III.  v.  12  e  13) 
ed  è  opposto  allo  stato  dei  giusti,  che  vi- 
vono sulla  terra  e  detti  viatori. 

Compunzione,  0  Contrizione.  De- 
Unisce  il  conc.  tridentino:  «  Dolore  interno 
e  detestazione  del  peccato  commesso,  con 
ferma  risoluzione  di  non  commetterlo  mai 
più.  »  È  la  prima  e  necessaria  parte  della 
confessione  (v.):  differisce  dall'attrizione. 
che,  a  quanto  conferma  lo  stesso  conc.  si 
concepisce  comunem.  pel  timore  delle  pene. 

Comte  AuGPSTO.  Filosofo  francese,  nato 
a  Montpellier  il  19  gennaio  1798,  e  morto 
il  5  settembre  del  1857;  è  il  fondatore  del 
positivismo  (V.).  Alla  dottrina  di  Saint-Si- 
mon, del  quale  fu  l'allievo  preferito,  attinse 
le  prime  tendenze  alle  riforme  sociali,  che 
poi  espresse  per  la  prima  volta  in  un  opu- 
scolo col  titolo:  Pian  des  travauje  néces- 
saires  pour  réorganiser  la  societé.  Sepa- 
ratosi dal  maestro,  Comte  dettò  i  prìncipi 
del  nuovo  sistema  sul  suo  «  Corso  di  filo- 
sofia positiva  • ,  nel  quale  non  si  trova 
nulla  di  chiaro,  fuorché  la  negazione  d'ogni 
religione.  I  principali  seguaci  di  Comte  fu- 
rono: in  Francia,  il  Littré.  il  quale,  prima 
di  morire,  ritrattò  le  sue  dottrine:  il  Taine 
e  il  Kibot;  in  Germania  (dove  l'Herbart 
aveva  già  aperta  la  strada  a  questa  filo- 
sofìa), il  Lotze,  il  Fechner  e  il  Wundt  :  in 
Inghilterra,  i  due  Mill,  Giacomo  e  Giovanni. 
Giorgio  Lewes.  il  Morell.  il  Murphy,  Ales- 
sandro Bain  ed  Erberto  Spencer:  in  Italia, 
il  Siciliani,  il  Sergi,  il  Lombroso  e  l'Ardigò. 
I  positivisti,  benché  dissentano  tra  di  loro 
in  molti  ponti  di  dottrina,  concordano  però 
in  questi  principi.  La  scienza,  dicono  essi 
con  Augusto  Comte.  ebbe  tre  perìodi:  il 
teologico,  il  metatisìco  e  il  positivo.  Nel 
periodo  teologico  la  .scienza  si  reggeva  sulla 
fede  cieca;  nel  metafìsico  si  dilettava  di 
speculazioni  o  priori;  nel  positivo,  che  è 
il  presente,  la  scienza  non  deve  avere  altra 
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base  che  l'esperìenza  sensibile.  E  poiché 
l'esperienza  sensibile  non  ci  dà  l'essenza 
delle  cose,  non  pretendiamo  di  scrutarla, 
e  contentiamoci  del  solo  fenomeno.  Perciò 
il  positivismo  è  divenuto  ormai  la  cloaca 
massima  di  tutti  gli  errori  della  BlosoBa 
moderna  (v.  Positivismo».  Lo  stesso  Augu- 
sto Comte.  prevedendo  le  funeste  conse- 
guenze del  suo  sistema,  negli  ultimi  12  anni 
di  sua  vita,  tornò  alla  Metafìsica,  cioè  allo 
studio  delle  cause,  come  si  ha  dalla  sua 
Sintesi  subbiettiva  e  dalla  sua  Sommaria 
esposizione  della  religione  universale. 

Comnni.  Gli  articoli  106,  107,  ili.  182, 
204,  214  e  271  della  legge  comunale  e  pro- 
vinciale (10  febbraio  1889)  riguardano  il 
contributo  e  le  spese  di  culto  ,  e  gli  inte- 
ressi dei  parrocchiani.  Questi  sono  sotto- 
posti al  consiglio  comunale,  quando  i  par- 
rocchiani stessi  sostengano  qualche  spesa. 
In  caso  di  opposizione  col  comune,  o  con 
frazioni  di  esso,  è  eletta,  dietro  invito  del 
prefetto,  una  commissione  di  tre  persone, 
che  provvedano  all'ammin.  I  cambiamenti 
alla  circoscrizione  delle  parrocchie  sono 
sottoposti  al  voto  del  consiglio  comunale; 
sono  deferiti  al  suo  esame  i  bilanci  e  i 
conti  delle  chiese  parrocchiali,  sempre  però 
che  esso  contribuisca  nelle  spese.  Sono  pu- 
re deferite  al  consiglio  comunale  la  no- 
mina ,  la  soppressione  e  il  licenziamento 
dei  cappellani,  e  al  consiglio  provinciale 
gli  interessi  dei  diocesani. 

La  spesa  per  la  conservazione  degli  e- 
difici  al  culto  pubblico,  nel  caso  d'insuffi- 
cienza di  mezzi  per  provvedervi,  sono  ob- 
bligatorie pei  comuni. 

Comunicanti.  Sorta  d' anabattisti  (v.). 
così  detti  dall'avere  essi  stabilita  la  comu- 
nità delle  donne  coi  fanciulli.  Sec.  XJV. 

Comnnicatorie  {lettere).  Lettere,  che 
i  vescovi  davano  ai  lapsi  (v.),  perchè,  fatta 
l'imposta  penitenza,  fossero  riammessi  al- 
l' unione  cattolica. 

Diconsi  anche  cotHunicatorie  quelle  let- 
tere rilasciate  pure  dai  vescovi  a  qualche 
ecclesiastico ,  che  dalla  propria  diocesi 
passa  in  altra,  poiché,  in  questo  caso,  giu- 
sta le  disposizioni  del  1»  conc.  di  Carta- 
gine (IH  sec),  niun  chierico  può  riceverti 
in  altra  dioe..  se  non  reca  lettere  del  pro- 
prio vesc;  e  niuH  laico  forastiero  può  ot- 
tenere gli  ordini  sacri,  sema  il  consenso 
del  vesc.  dalla  cui  dioc.  si  è  dipartito. 

Comnnicasione  id'  idiomi)  Termine 
consacrato  fra  i  teologi,  trattando  del  mi- 
stero dell'Incarnazione,  ad  esprimere  l'ap- 
plicazione degli  attributi  delle  due  nature 
unite  alla  divina  persona  di  G.  C. 

Comunione  [SacramX  V.  Ei'c.\histia. 

Comavioae.  La  parte  della  messa,  in  cui 
il  sac.  prende,  sotto  le  specie  del  pane  e 
del  vino,  il  corpo  e  il  sangue  di  G.  C.  Di- 
cesi anche  cotNMHioNe,  il  momento,  in  cui 
a'  impartisce  ai  fedeli  la  s.  Eucaristia  ;  • 
l' antifona,  che  si  recita  dal  sac.  o  si  canta 
dal  coro,  dopo  asaunta  la  a.  Eacar.  stesaa. 
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Comunione  dei  santi.  Uno  degli  articoli 
del  simbolo  degli  apostoli,  fondato  sulla  s. 
scrittura  e  costantemente  riconosciuto  per 
la  tradizione;  è  domma  di  fede;  significa  l'u- 
nione fra  la  chiesa  trionfante,  la  chiesa 
purgante  e  la  chiesa  militante,  o,  in  altri 
termini,  fra  i  santi  del  cielo,  le  anime  che 
soffrono  nel  purgatorio  e  i  fedeli  che  vi- 
vono sulla  terra. 

Queste  tre  parti  di  una  sola  e  medesima 
chiesa  formano  un  corpo,  di  cui  G.  C.  è  il 
capo  invisibile,  e  i  membri  sono  uniti  fra 
di  essi  coi  vincoli  della  carità  per  la  scam- 
bievole comunicazione  d'intercessione  e  di 
preghiere,  di  meriti  e  di  suffragi.  Quindi 
r  invocazione  dei  santi,  l' orazione  pei  morti, 
la  fiducia  nel  potere  dei  beati  presso  il 
trono  di  Dio,  l'aiuto  spirituale  dei  fedeli  e 
la  partecipazione  delle  indulgenze.  Perciò, 
nella  chiesa,  tutto  è  comune,  preghiere, 
grazie,  meriti,  opere  buone,  ec;  solamente 
è  privo  della  comunione  dei  santi  lo  sco- 
municato. 

(Joiiiunione  di  fede.  Credenza  universale 
e  uniforme  di  quanti  sono  uniti  in  una 
stessa  chiesa  sotto  un  solo  capo;  da  ciò 
consegue  l'unità  della  vera  chiesa  romana 
(V.  Caratteri),  che  forma  un  solo  corpo, 
come  si  esprime  s.  Paolo  (ai  Romani ,  e. 
12 ,  V.  5  ;  la  ai  Corinti,  e.  12,  v.  25)  e  un 
soZo  ovile  sotto  un  solo  capo  ,  come  dice 
l'evangelo  (s.  Giovanni,  e.  10,  v.  16). 

Comunismo.  Dottrina,  per  la  quale 
si  vorrebbe  imporre  l'abolizione  della  pro- 
prietà individuale,  sostituendo  a  questa  la 
proprietà  in  comune  di  una  città ,  di  una 
nazione  o  anche  del  mondo  intiero,  secon- 
do r  idealità  della  teoria.  Sognarono  pos- 
sibile questo  stato  di  cose  Platone  col  suo 
Trattato  della  repubblica,  Tomaso  Moro 
coli'  Utopia,  Tomaso  Campanella  colla  Cit- 
tà del  sole,  Mably  coi  Trattati  della  legi- 
slazione e  dei  diritti  e  doveri  del  citta- 
dino, Rousseau  nel  Contratto  sociale,  Mo- 
relly  nel  Codice  della  natura ,  Fourier  e 
Saint-Simon  coi  loro  Sistemi,  Cabet  col 
Viaggio  in  Jcaria,  e  molti  altri,  in  diverse 
opere. 

Secondo  noi  nessun  comunismo  potrà 
introdursi  forzatamente  nel  mondo.  Solo  la 
persuasione  e  una  fede  potranno  renderlo 
possibile,  come  già  lo  si  vide  ben  due  volte 
nella  storia  del  cristianesimo:  tra  i  primi 
cristiani ,  che  ,  amandosi  vicendevolmente 
in  Cristo,  deponevano  i  loro  beni  ai  piedi 
degli  apostoli  ;  e  tra  le  riduzioni  (v.)  del 
Paraguay ,  delle  quali  parleremo  in  appo- 
sito articolo.  Dove  le  passioni  imperano, 
ivi  non  può  trionfare  che  il  più  sordido  e- 
goismo.  Senza  virtù  e  senza  fede  non  può 
darsi  la  fiducia  illimitata  nel  prossimo  e 
la  rinuncia  alla  proprietà  individuale. 

E  di  chi  la  causa  dello  sviluppo  dell'  idea 
di  un  comun.  forzato  fra  i  proletari,  che  for- 
mano l'immensa  maggioranza  e  la  parte 
più  robusta  delle  popolazioni?  Ciò  che  os- 
serva il  iiohrbacher,  nella  sua  Storia  uni- 
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versale  della  chiesa  (libro  91o,  voi.  XV,  p 
449),  per  i  principi  d'Alemagna,  si  può',  a 
tutto  dn-itto,  dire  di  qualsiasi  altro  principe, 
stato  0  repubblica,  che  si  appropri,  col  solo 
diritto  della  forza,  i  beni  ecclesiastici.  Dice 
dunque  il  Rohrbacher:  «  che  i  principi  d'AI- 
lemagna  furono  ingordi  ad  appropriarsi  i 
beni  tolti  per  forza  ai  vescov. ,  capitoli 
mon.,  chiese  e  ospizi  catt.,  e  dare  ai  co- 
munisti l'esempio  e  il  diritto  di  spogliare 
anch  essi,  a  tempo  e  luogo,  i  principi,  i  no- 
bih,  1  banchieri  ed  i  cittadini.  Poiché,  se  è 
permesso  ai  principi  di  rapire  i  beni  con- 
sagrati  a  Dio  ed  alla  sua  chiesa,  come  non 
vorrebbe  essere  permesso  ai  poveri  prole- 
tari di  dividere  i  beni  profani,  accumulati 
da'principi?  »  V.  Socialismo. 

Comunità  reIlg:lofse.  V.  Ordini  re- 
ligiosi. 


h' Immacolata  coìicezione.  (Quadro  di  Murillo). 
{Museo  Pradno,  Madrid). 

Concettiiil.  Congregazione  religiosa, 
stabilita  da  pp.  Pio  IX,  in  memoria  del 
dogma  deir  immacolata  concezione  di  Ma- 
ria, promulgato  l'anno  1854. 

Concetto.  Il  concetto  della  mente  è 
r  idea  colla  sua  relazione  alla  cosa.  Il  con- 
cetto si  chiama  verbo  mentale  od  anche 
idea  espressa  (v.  Idea). 

Concettualismo.  Sistema  filosofico 
di  Pietro  Abelardo  (v.),  il  quale  insegnò  che 
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gli  universali  non  sono  né  cose  né  voca- 
boli, ma  puri  concetti  della  nostra  mente. 
Con  che  Abelardo  cadde  nell'idealismo  e 
quindi  anche  nello  scetticismo,  che  egli 
professò  chiaramente  nell'opera  sua,  che 
ha  per  titolo  :  Sic  et  non  (si  e  no).  Gli 
universali  (cioè  le  essenze  delle  cose  quali 
le  vede  la  nostra  mente  astratta  dall'indi- 
vidualità che  hanno  in  natura)  sono  si  con- 
cetti della  nostra  mente,  ma  con  fonda- 
mento nelle  cose:  ossia  sono  in  atto  nel- 
l'intelletto, ma  foìtdamentalmente  e  po- 
tenzialtnente  sono  nelle  cose,  in  quanto  da 
esse  si  astraggono. 

Concezione  inimncolata  di  91. 
V.  Dottrina  rivelata,  che  i  padri  e  i  dot- 
tori della  chiesa  hanno  ricevuto  dagli  a- 
postoli.  InTatti,  negli  atti  del  martirio  del- 
l'apostolo s.  Andrea,  scrìtti  subito  dopo  la 
sua  morte  dai  diaconi  dell' Acaia,  leggesi 
che   il   s.   apostolo  cosi   proclamò,  avanti 


La  Concezione. 

{Quadro  di  Oiov.  Ant.  Loffltani). 

l'if.,  flalleiin  dell' arcimped.  di  S.  M.  Nuova. 

l'olografia  dei  fratelli  Alinari,  Firenze. 

al  proconsole  Egea,  il  privilegio  di  Ma- 
ria :  (iiacchè  il  primo  uomo  è  tiato  for- 
malo (f  una  terra  immacolata  ,  era  ne- 
cessario che  l'uomo  perfetto,  il  figlio  di 
Dio.  nascesse  anch' esso  ff  una  terra  im- 
macolata. K  nflle  liturgìe  di  s.  Giacomo 
e  di  s.  Marco    la  vergine   madre  di  Dio  è 
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chiamata  santissitna,  gloriosissima,  tre 
volte  immacolata. 

Tale  dottrina  fu  sempre  radicata  e  amata 
nella  chiesa;  non  fu  mai  nuova,  né  quando 
se  ne  introdusse  la  festa,  né  quando  fu  so- 
lennemente decisa  e  definita  quale  domma 
dal  sommo  pont.  Pio  IX,  l'S  die.  del  185+, 
colle  parole:  <  Doctriiia,  ^uae  tenet  bea- 
tissimam  virginem  Mariani .  in  primo 
instanti  suae  conceptionis,  fuisse.  singo- 
lari omnipoteutis  Dei  gratta  et  privilegio. 
intiiitu  meritorum  Christi  lesu  Salt-a- 
toris  humani  generis,  ab  omni originalis 
eulpae  labe  praesercatam  inimtineni,  esse 
a  Deo  revelatam.  atque  idcirco  omnibus 
fidelibus  fìrmiter  ,  constanterque  creden- 
datti. 

Concezione  di  M.  v.  (Festa  dell'  imma- 
colata). Il  tipico,  ossia  l'ordine  degli  otlìcì 
che  l'archimandrita  s.  Saba  faceva  cele- 
brare a'  suoi  monaci,  lino  dalla  metà  del 
V  sec,  segna  la  festa  della  Concezione  al 
9  di  dicembre.  Dunque  in  oriente  tale  so- 
lennità è  antichissima;  di  essa  festa  in  oc- 
cidente, si  hanno  prove  da  menologì ,  ca- 
lendari e  iscrizioni,  fino  dall'  Vili  sec.  (V. 
Ballerini:  Sylloge monumentorum  ad  my- 
steriutn  conceptionis  v.  Deiparae  illu- 
stratidum,  Romae  ,  1854).  E  in  seguito  non 
fu  certamente  festa  di  poco  conto,  poiché 
era  sanzionata  perfino  dalla  autorità  ci- 
vile, come  si  ha  da  un  editto  dell' imp. 
Emanuele  Comneno  (1143-1130),  in  cui  lu 
ristretto  il  numero  delle  feste,  nelle  quali  il 
lavoro  era  civilmente  interdetto,  ma  conser- 
vò quella  della  Concez.  Dopo  il  1200  tale 
festa  si  diffuse  dappertutto.  Nel  conc.  di 
Basilea  del  1431  fu  confermata  tale  solen- 
nità per  impetrare  si  salvasse  dalla  peste 
nera  l'intera  Europa,  che  ne  era  infesta. 

Coiirezioiie  (Proclatttasione  del  dogtna 
della  itnmacolata).  Varie  sono  le  opere 
d'  arte  che  riguardano  la  Concezione  ;  noi 
ne  riproduciamo  qui  qualcuna,  ma  sopra 
tutte  segnaliamo  l'affresco  dal  titolo  sopra 
segnato,  che  si  ammira  in  Vaticano,  accanto 
alle  loggie  di  Raffaello  ;  ha  più  di  un  cen- 
tinaio di  figure,  grandi  al  vero  e  di  una  po- 
tenza di  colorito  e  di  una  varietà  da  sba- 
lordire; fu  commissionato  da  pp.  Pio  IX 
ed  esejuito  dall'anconitano  France-co  Po- 
desti,  che.  dopo  molti  e  pazienti  studi,  seppe 
ritrovare  le  tempere  antiche  dei  trecentisti. 

Concezione  (B.  Giov.  Battista  dkli.a). 
Fondatore  dei  trinitari  scalzi  della  reden- 
zione degli  schiavi.  Nativodi  Almodovar  del 
Campo  (Spagna).  Uomo  virtuoso  e  oratore 
facondo;  oprò  con  l'esempio  e  la  virtù  in- 
numeri conversioni.  Riformò,  non  senza  op- 
posizioni e  per.'ìecuzioni,  l'ordine  dei  trini- 
tari, cui  apparteneva.  1561  t  ItìiS.  Beatif.  da 
pp.  Pio  VII  (2G  settembre  1819).  Festa:  U 
febbraio. 

Conre/.ionr  (monache  della),  V.  Tkatine. 

Conciiinbolo.  Adunanza  illegittima 
di  scisMi.iti<i  (>  eretici. convocat.i  sotto  forma 
R    apparenza    di  concilio.   Ne    tennero    gli 
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ariani,  i  novaziani,  i  donatisti,  i  nestoriani, 
gii  eutichiani  e  altri  settari  contro  i  dommi  e 
le  regole  della  chiesa.  Sono  famosi,  su  tutti 
i  conciliab.,  quelli:  di  Costantinopoli  della. 
403  e  404,  nei  quali  fu  deposto  s.  Giov.  Gri- 
sostomo  (v.)  dalla  sede  costantinopolitana, 
contro  i  rescritti  e  i   decreti  di   pp.   s.  In- 
nocenzo I;  di  Efeso,  dell' a.  449,  in  cui  fu 
proclamato  l'eutichianismo   e  fu  ucciso  s. 
Floriano,  vesc.  di  Costantinopoli,  difensore 
della  fede;  di  Costantinopoli,  dell' a.  879, 
presieduto  dal  deposto  Fozio  (v.),  e  condanna- 
to ne'  suoi  atti  da  pp.  Giovanni  Vili;  di  Ro- 
ma dell'  a.  963,  in  cui  l' imp.  Ottone  I  fé'  eleg- 
gere l'antip.  Leone  Vili  (v.)  contro  pp.  Gio- 
vanni XII;  di  Roma,  dell' a.  964,  nel  quale 
il  detto  antip.  si  oppose  alla  canonica  ele- 
zione di  pp.  Benedetto  V;  di  Brixen  (nel 
Tirolo),  dell' a.  1080,  in  cui    dall' imp.  En- 
rico  IV  venne    eletto  l'ant.    Clemente    III 
contro  pp.  s.  Gregorio  VII;  di  Pavia,  dell' a. 
1159,  o  1160,  tenuto  dall'  imp.  Federico  Bar- 
barossa  per  eleggere  l'ant.  Vittore  IV  con- 
tro pp.  Alessandro  III;  di  Costantinopoli, 
dell' a.  1283,  tenutosi  per  condannare  l'u- 
nione colla  chiesa  latina;  di  Basilea,  dell' a. 
1431,  da  prima  conc.  ecumenico,  poi  vero 
conciliabolo  per  eleggere,  contro  pp.  Eugenio 
IV,  l'antip.  Felice  V;  di  Losanna,  dell' a. 
1439,  in  continuazione    del    suricordato  di 
Basilea  del    1431;    di  Pisa,    dell' a.    1511, 
riprovato  dal  conc.  generale  V  lateranense' 
dt  Utrecht,  dell' a.  1763,  tenuto  da  pseudo 
prelati  e  condannato  da  pp.  Clemente  XIII  ■ 
dt  Ems  (nella  Germania),  dell' a.  1786,  con- 
vocato sotto  pp.  Pio  VI;  di  Pistoia,  dell' a 
1786,  tenuto  dal  vesc.  di  detta   città,  Sci- 
pione Ricci,  giansenista,  che,  alla  condanna 
pronunciata    dal  sommo  pont.    (1794),  fece 
formale  ritrattazione. 

Concilio.  Con  significato  ristretto  ec- 
clesiastico, intendesi  l'assemblea  di  pastori 
o  vesc.  della  chiesa,  per  decidere  questioni 
ni  fede,  di  costumi,  di  disciplina,  ec  Pp 
Benedetto  XIV  defini  il  conc.  {De  Synod 
dioec.  libro  I,  cap.  I,  num.  I):  .  Synodus, 
nt  tpsa  praesefert  nominis  etimologia 
idem  est  ac  concilium ,  seu  pluriimi  in 
unum  locum  aliquid  deliherandi  grafia 
conventus....  verum  postea  apud  nos  pas- 
sim nsus  obtinuit,  ut  sìjnodi  et  concila 
nomine  non  locus,  nec  quicumque  homi- 
num  coetus,  sed  ii  significentur ,  in  qui- 
bus  episcopi  intersunt  et  ecclesiastica  ne- 
gotta  potissimum  pertractantur.  » 

Vi  sono  quattro  sorta  di  concili:  ì'ecu- 
mentco  o  generale,  il  nazionale,  il  prò- 
vinciate,  e  ii  diocesano  o  sinodo. 

Resta  fuori  della  proporzione  dell'opera 
nostra  parlare  de' singoli  conc,  delle  tre  ul- 
time sorta,  eccezione  fatta  di  qualcuno  di 
vera  importanza  storica;  degli  ecumenici 
o  generali  diciamo  bastevolmente  all'art 
Ecumenici  {concili),  cui  rimandiamo  il  let- 
tore. Dante  h  chìanna.  principali  ;  anzi  qui 
ci  piace  di  riportare  il  testo  di  quanto 
scriveva  quel  cattolicissimo  poeta  {De  Mon 
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III,  3),  e  al  quale  abbiamo  accennato  nella 
biografia  dell'Alighieri  (v.):  Cum  ecclesia 
smtt  veneranda  illa  concilia  principalia, 
qiiibus  Christum  interftusse  nemo  fìdelis 
dubitai  ;  quum  habeamus,  ipsum  dixisse 
discipulis,  ascensurun  in  coelum:  Ecce 
ego  vobiscum  sum  in  omnibus  diebus  us- 
que  ad  consumationem  saeculi,  ut  Mat- 
thetis  testatur. 

Concilio  {Congregazione  del).  Supremo 
tribunale  apostolico  fondato  da  pp.  Pio  IV 
per  l'esecuzione  degli  atti  del  conc.  di 
Trento;  fu  incaricato  poi  da  pp.  Sisto  V  di 
risolvere  questioni  di  disciplina.  É  presie- 
duto dal  card,  prefetto;  ha  28  card,  e  IG 
prelati,  dei  quali  uno  è  segretario  e  uno 
vice-segretario.  Adunasi  ogni  quindici  gior- 
ni, e,  nei  quattro  mesi  di  caldo,  ogni  ven- 
tidue. Le  risposte  ai  quesiti  dei  vescovi 
sono  dettate  dal  mons.  segretario  delle 
Lettere  latine. 

Concilia  Daniele.  Gel.  teologo  dome- 
nicano ,  nativo  di  Clauseto  del  Friuli.  E- 
minente  controversista  del  sec.  XVIII.  Uomo 
di    feconda    . 

~L^-    Il  io_yii//ìii 


immaginaz., 
di  intelletto 
pronto  ed  e- 
stesoedi  va- 
stissima e- 
ru  dizione, 
dedi  cos  s  i 
specialmen- 
te alla  pre- 
dio azio  ne, 
alle  lettere  e 
alle  scienze; 
meritò  la 
confi  denza 
di  pp.  Bene- 
detto XIV; 
ma  fu  ac- 
c  US  a  1 0  di 

rigorismo.  Danie     '  - 

Scrisse  :  Di- 
sciplina monastica;  Della  storia  del  pro- 
babilismo e  del  rigorismo  ;  Commentarius 
in  rescriptum  Benedicti  XI V  de  ieiunii 
lege;  Usura;  Theologia  Christiana  dogma- 
ttco-moralis;  De  spectaculis  theatralibus; 
De  sacramentali  ubsolutione  impertien- 
da;  Spiegazione  di  quattro  paradossi,  che 
sono  stati  in  voga  nel  nostro  secolo.  Que- 
sti paradossi  non  sono  altro  che  le  accuse 
lanciate  contro  di  lui  da'  suoi  avversari; 
Cloe  di  essere  egli  senza  carità  verso  chi 
pensava  differentemente  da  lui;  di  essere 
spinto  inquieto,  per  cercare  solamente  di- 
spute sopra  dispute,  anche  col  pericolo  di 
turbare  la  pace  della  chiesa:  di  sindacare 
male  a  proposito  gli  errori  altrui  ;  e  perciò 
di  essere  indiscreto  e  avanzato  rigorista; 
per  tutte  queste  accuse  i  suoi  nemici  lo 
dicevano  pasqualista.  1677  t  21  febb.  1756. 
Concistoriale  {Congregazione).  Con- 
gregazione ,  o  supremo  tribunale  aposto- 
lico ,  composto  dal  sommo   pontefice ,  che 
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ne  è  il  prefetto,  da  dodici  cardinali   e  da 

\an    prelati,    incaricato  di    preparare    le 
aterie   beneficia- 

.1,  come  la   nuova 

erezione  delle  chie- 
se  metropolitane , 

delie  cattedrali,  le 

concessioni  del 

pallio,  e  simili. 
C  o  n  e  istoro. 

11   Da  Cange   dice 

derivare  questa     < 

voce  dal  latino  com-    '' 

cistorium,  cioè  lo- 

cua    ubi  consisti- 

tur;  dal  Inogo  che 

serve  all'  adunan- 
za, il  nome  passò 
a  denotare  l'adu- 
nanza stessa  e  co- 
si il  Macri  defini- 
sce il  concistoro , 
sotto  r  aspetto  ec- 
clesiastico :  «  sacro  Arroeato  eoncittoriale. 
collegio.  0  adunan- 
za de'  cardinali,  congregati  avanti  il  so- 
vrano poni.,  per  prendere  consiglio,  e  trat- 
tare gli  affari  più  importanti  della  s.  Sede 
ossia  della  chiesa  universale  e  dello  stato 
ecclesiastico:  quindi  col  parere  del  conci- 
storo il  pp.  determina  i  rilevanti  negozL  » 


Sala  dei  eoHciatorOm 


Fino  dai  primi  tempi  della  chiesa  i  som- 
mi pont.  adunavano  i  loro  preti  e  diaconi 
per  trattare  negozi  di  particolari  diocesi  e 
metrop.  come  pure  della  chiesa  universale. 

Il  conci.^toro  può  essere  ordinario  ;  e  al- 
lora VI  mtervengono  i  soli  cardinali,  e  però 

letto  anche  segreto  ;  pnò  essere  solane, 
inhblico.  o  straordinario;  e  allora  vi  in- 

-vengono  anche  altri  distinti  personaggi 

e  ai  card.:  e,  infine,  può  essere  semipub- 

o;  quando  cioè  in  dati  giorni,  e  in  date 

ore.  oltre  ai  card.,  .«ono  ammessi  altri  prelati 

Conclave.  Antic,  con  tale  vocabolo 
denotavasi  una  parte  intima  della  ca.»a,  o 
un  luogo  chiuso  con  chiave.  Nella  chiesa 
passo  poi  a  denotare  il  luogo,  dove  si 
racchiudono,  con  claosura,  i  card,  della 
«   rom.  chiesa   per  eleggere  il   soccessore 
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di  s.  Pietro  nella  sede  apostolica,  il  rica- 
no  di  G.  C.  in  terra.  Sulle  formalità  che 
devono  regolare  il  conclave  si  consnltino 
le  costituzioni  di  Gregorio  X  (In  éligendia) 
di  Gregorio  XV  {Deeet  romanum  pontifi- 
cem).  di  Lrbano  Vin  {Ad  Romana,  etcX 
di  Clemente  XH  Upottolatus  arfi«M*m, 
«e).  Noi  brevemente  accenniamo  alle  leggi 
fondamentali  emanate  da  pp.  Gregorio  X, 
nel  conc.  di  Lione  {\21i) ,  le  quali  diedero 
stabile  principio  al  conclave.  l«  Morto  il 
pont.,  I  card,  aspettino  per  soli  dieci  giorni 
gli  assenti,  contento  ciascuno   di   un  solo 


Condav.  —  I  domestici  portano  U  meust. 
Jtùegmo  dei  secolo  XTJII. 

scrirente  o  chierico,  quando  non  ri  fosse 
palese  necessità  di  due.  restando  ad  arbitrio 
di  ognuno  di  essi  la  scelta.  2«  Nello  stesso 
palazzo  ove  abitava  il  pont.  si  formi  nn 
conclave  nel  quale,  senza  muro  che  separi 
ano  dall'altro,  senza  tendine  o  altro  velo 
I  card,  tutti  abitino  in  cornane,  riserbandò 


Conciare.  —  Constatazione  delle  mense. 
I>isegm>  dot  setolo  XVIII. 

soltanto  una  camera  Mcreta.  Tale  coetitu- 
zione  venne  poi  modificata,  essendo  il  con- 
clave chioso  da  ogni  parte  :  le  chiavi  ven- 
gono custodite  dal  primo  maestro  di  ceri- 
monie, dal  card,  camerlengo  e  dal  mare- 
sciallo dei  conclave.  3«  Ninno  de'  concla- 
visti abbia  o  faccia  visite,  né  tenga  collo- 
qui segreti,  se  non  r  -i  =-'  '"■-  dell'  elezione 
e  con  permesso  de  ,  legge  venne 

alquanto  modifica  -i  dai  concla- 

visti avere  colloqui,  ma  m  pubblico,  cioè 
alle  rote,  e  fuori  del  tempo  dello  scrutinio 
e  deir  accesso.  **  Si  lasci  nel  conclave 
qualche  finestra  per  introdurvi  il  cibo  ai 
card.  6»  Passati  i  primi  tre  giorni  senxa 
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che  vi  si  sia  addivenuto  alla  elezione  del 
nuovo  pont.,  si  impedisca  a'  card.,  pe'  se- 
guenti cinque  giorni,  di  imbandire  la  mensa 
sia  pel  desinare  che  per  la  cena  con  piii 
di  un  piatto;  trascorsi  anche  questi  altri 
cinque  giorni,  lino  a  elezione  terminata,  il 
cibo  de'  card,  non  sia  altro  che  pane  e 
acqua;  tale  costituzione  venne  leggermente 
modilicata,  da  pp.  Clemente  VI.  6»  Nel 
frattempo  dell'elezione,  i  card,  nulla  pren- 
dano dalla  camera  apostolica  o  dalle  sue 
rendite,  dovendo  esse  rimanere  in  custo- 
dia di  chi  vi  sarà  regolarmente  commis- 
sionato; colla  morte  del  pp.  cessino  tutti 
gli  ofTizì  eccl.  e  i  tribunali  di  corte,  ecce- 
zion fatta  del  penitenziere  maggiore  e  del 
camerlengo.  7»  Nuli' altro,  nel  tempo  del 
conclave,  si  curi  dai  card,  che  l'elezione 
del  sommo  pont.,  a  meno  che  non  vi  sia 
necessità  di  difendere  la  chiesa  da  un  immi- 
nente pericolo.  8»  Niuno,  fuori  del  con- 
clave, può  dare  il  voto  per  l'elezione;  sarà 
eletto  pp.  chi  riporterà  i  due  terzi  dei  voti 
degli  elettori,  sia  egli  card,  presente  o  no 
al  conclave,  come  pure  qualsiasi  altro,  an- 
che non  card.,  che  non  abbia  canonici  im- 
pedimenti. 9«  Il  conclave  si  tenga  nella 
città  ove  è  morto  il  pont.;  e  se  questa 
fosse  colpita  da  interdetto,  in  quella  più 
vicina.  lOa  Le  prescritte  leggi  si  faranno 
osservare  dai  governatori  e  officiali  in  cui 
vi  ha  il  conclave.  Ila  Gli  stessi  funzionanti, 
alla  morte  del  pp. ,  giureranno  osservanza 
alle  leggi  stabilite.  12»  In  mancanza  di 
tale  giuramento,  gli  ufficiali  stessi  siano 
scomunicati  e  la  città  interdetta.  13»  I 
conclavisti  depongono  ogni  affetto  terreno 
per  curare  unicamente  l'utilità  della  chiesa. 
14«  Che  nessuno  dei  conclavisti  solleciti 
per  sé  o  per  altri  l'elezione,  sotto  pena  di 
scomunica.  Pp.  Giulio  II,  con  sua  bolla 
OwMt  fam  divino  (1505),  stabili  che  al  clero 
e  al  popolo  romano  è  lecito  di  negare  ob- 
bidienza  al  pp.  eletto  con  simonia.  15» 
Che,  alla  morte  del  pp.,  in  tutte  le  città  e 
luoghi  insigni,  gli  si  facciano  solenni  ese- 
quie e  che  si  facciano  a  Dio  vive  preghiere 
per  una  sollecita,  concorde  e  utile  elezione 
del  nuovo  pontefice. 

Tali  sono  le  disposizioni  generali  pel  con- 
clave; V.  inoltre  il  Dizionario  di  erudi- 
zione eccl.  del  cel.  Moroni,  al  relativo  art. 
Qui  diciamo  brevemente  delle  principali 
cerimonie  che  accompagnano  il  conclave. 

L'entrata:  L'entrata  nel  conclave  viene 
stabilita  per  il  giorno  che  segue  le  esequie 
novendiali  del  pp.  defunto.  I  card. ,  udita 
la  messa  dello  Spirito  Santo,  entrano  nel 
palazzo  del  conclave;  avanti  alla  porta 
d'  entrata,  chiusa  con  quattro  chiavi,  viene 
alzato  un  muro  provvisorio  di  cemento,  che 
sarà  demolito,  a  conclave  ultimato;  e  si- 
milmente viene  chiusa  e  tolta  ogni  comu- 
nicazione con  l'esterno.  Le  chiavi  sono  af- 
lidate  al  primo  maestro  di  cerimonie,  al 
card,  camerlengo  e  al  maresciallo  del  con- 
clave. 


if--^ 


Il  maresciallo:  È  il  custode  e  il  di- 
fensore del  conclave;  accoglie  le  visite  de- 
gli ambasciatori,  intro- 
duce ì  card,  e  serba  le 
chiavi  del  conci,  in  una 
borsa  di  velluto  cremi- 
sino. Il  più  antico  ma- 
resciallo fu,  nel  1288,  un 
nipote  di  pp.  Onorio  IV, 
della  famiglia  Savelli; 
e  la  dignità  fu  eredita- 
ria in  detta  famìglia  li- 
no all'  estinzione  di  es- 
sa ;  passò  poi  nella  pro- 
sapia dei  Chigi,  oriun- 
da di  Siena.  11  mare- 
sciallo del  conclave  ha 
molteplici  prerogative, 
fra  le  quali  quella  di  Prìnc.  Mario  Chigi, 
battere  moneta.  maresc.  del  conclave 

Le    ruote:    Unico        dell' a.  187  S. 
luogo,  dal  quale  i  card, 
possono  comunicare  coli'  esterno  ;  sono  esse 
di  legno  e  custodite    da   sorveglianti    alla 
dipendenza  del  maresciallo  ;  per  esse  ven- 
gono introdot- 
ti! cibi  e  quan- 
to altro  venis- 
se      ricercato  j 
dai   conclavi- 
sti,  ma   tutto' 

viene     esami-  

nato  perchè  3^g^„^„„  .^^^  maresc.  Chigi, 
non  si  intro-  ^^i  conclave  del  1H~S. 
ducano  dt  na- 
scosto lettere  o  carte;  le  lettere  tanto  che 
entrino  o  che  escano  sono  lette  da  inca- 
ricati appositi  e  sono  suggellate  o  dissug- 
gellate alle  ruote.  Ogni  colloquio  alle  ruote 
dev'  essere  tenuto  a  voce  alta  e  intelligibile. 

Chi  deve  recarsi  al  conclave  ed  acco- 
starsi alle  ruote  deve  essere  munito  di  un 
bastoncello  dipinto  in  verde  o  di  paonazzo 
collo  stemma  cardinalizio  di  quel  card,  che 
lo  dispensa. 

Nel  conclave  del  1878  le  ruote  stavano 
aperte  dalle  ore  9  alle  11  e  mezza  e  dalle 
15  e  mezza  alle  17. 

Lo  scrutinio  e  l'accessit:  I  cardin. 
convengono  due  volte  al  giorno  nella  cap- 
pella del  palazzo  ,  dove  si  fa  lo  scrutinio 
e  l'accessit  dei  loro  voti,  che  sono  scritti 
e  posti  in  un  calice;  e  ciò  ripetasi  fino  a 
legittima  elezione  del  nuovo  pont.,  che  ab- 
bia riportato  i  due  terzi  dei  voti.  Ogni  card, 
accompagna  il  suo  voto  con  una  scheda  a 
parte,  sigillata,  nella  quale  sta  scritto  il 
suo  nome;  questa  scheda  viene  aperta  sol- 
tanto quando  il  pp.  sia  eletto. 

La  sfumata:  In  ogni  giorno  del  conci., 
terminata  la  votazione  dell'accesso,  che 
è  il  secondo  atto  dello  scrutinio,  se  nes- 
suno riporta  i  voti  necessari  a  essere  e- 
letto  pp.,  si  pone  dentro  a  un  caminetto, 
appositamente  eretto  con  sfogatoio  che  ar- 
riva fin  sopra  il  tetto  del  palazzo,  una  gra- 
ticola, su  cui  si    gettano    le   schede    dello 
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scrutinio  e  dell'accesso,  aggiungendovi  del- 
la paglia  umida.  Appiccicatovi  fuoco  e 
chiuso  lo  sportello  del  caminetto,  le  schede 
e  la  paglia  abbrucicchiano  con  istento  e 
producono  denso  fumo,  che,  visto  dal  po- 
polo, gli  è  d'  avviso  che  per  quel  giorno, 
r  elezione  del  pp.  non  è  ancora  avvenuta. 

La  proclamazione:  Eletto  il  nuovo 
pp.,  e  avuto  il  suo  assenso,  egli  va  ad  ap- 
pararsi degli  abiti  pontificali;  impartisce 
quindi  la  sua  benedizione  ai  card.,  che  gli 
danno  il  bacio  di  pace;  cessa  la  clausura; 
dal  balcone  del  palazzo  si  proclama  il  nuovo 
pont.,  e  il  conclave  è  finito. 

Conclavisti.  Card,  riuniti  in  conclave, 
e  fanriigliari  d'onore,  al  servizio  dei  card, 
stessi,  durante  il  conclave  (v.). 

Conclusione  e  consegrnenza.  L'ul- 
tima proposizione  d'ogni  sillogismo  si  dice 
conclusione.  La  conclusione  poi,  quando 
viene  legittimamente  dalle  premesse,  sieno 
queste  vere  o  false,  ipotetiche  o  probabili, 
si  chiama  conseguensa.  Può  darsi  dunque 
una  conseguenza  giusta,  la  quale  sia  una 
conclusione  falsa,  in  quanto  la  proposizione 
è  bensì  legittimamente  dedotta,  ma  contiene 
il  falso,  perchè  è  falsa  la  premessa. 

Concomitante.  Dicesi  dell'appoggio 
della  grazia  divina  nel  corso  di  un'azione 
per  aiutarci  a  continuarla  e  finirla,  ciò  che 
negavano,  o  meglio,  fraintendevano  i  pela- 
giani  (v.). 

Concordato.  Convenzione  fra  chiesa 
e  stato  ,  sia  questo  impero  ,  repubblica  o 
principato,  per  oggetti  misti,  ecclesiastico- 
civili.  Differisce  dalle  convenzioni  fra  stato 
e  stato,  che  chiamansi  trattati;  differisce 
pure  dalle  cosi  dette  guarentigie  (v.)  del 
regno  d'Italia,  nelle  quali  non  vi  fu  l'ac- 
cordo e  la  sanzione  della  s.  Sede. 

Concordia  (vescovado).  Città  in  prov. 
di  Venezia. 

Antica  città  commerciale,  che,  nel  se- 
guito dei  secoli,  fu  distrutta  nella  irruzione 
degli  Unni  Tartari  (tó2)  e  dei  Longobardi 
(605).  In  questa  ultima  invasione  il  vesc. 
concordiese  riparò  a  Caorle,  stabilendo  ivi 
la  sua  catt.  pastorale,  che  vi  venne  man- 
tenuta anche  in  seguito,  rimanendo  però 
distinta  da  quella  di  Caorle.  Parte  dei  cit- 
tadini ripararono  nel  castello  di  Gruaro, 
oggi  Portogruaro,  il  quale  divenne  succe- 
sivamente  comunità  ragguardevole  (XII 
sec),  poi  città  e  residenza  (1586)  dei  ve- 
scovi di  Concordia. 

Concordia  è  una  semplice  borgata,  sulla 
destra  del  Lemene ,  a  circa  2  ehm.,  a 
mezzodì,  da  Portogruaro  e  18,  a  borea, 
da  Caorle. 

La  diocesi  fu  prima  soggetta  al  patriar- 
cato d'Aquileia.  poi  all'arcivescovato  di 
Udine  fino  al  principio  del  sec.  XIX  e  fi- 
nalmente al  patriarcato  di  Venezia. 

La  fede  vi  fu  predicata,  a  quanto  pare 
certo,  da  s.  Ermagora,  discepolo  di  s.  Mar- 
co; e  mise,  fino  dai  primi  secoli,  stabili 
radici  sì  da  andare  gloriosa  quella  chiesa 
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di  nobili  confessori  e  martiri,  fra  i  quali  i 
ss.  Donato,  Secondiano  e  Romolo  con  altri 
ottantasei  (IV  sec),  conosciuti  sotto  il  nome 
di  santi  Martiri  di  Concordia  (v.),  cel.  per 
continuati  prodigi  e  devotamente  venerati. 
Abit.:  184  580. 

Circond.:  In  prov.  di  Treviso,  i  distretti 
di  Oderzo  (ab.  3  187);  in  prov.  di  Udine, 
quelli  di  Maniago  (ab.  21  21.3),  Pordenone 
(ab.  56  866Ì,  Salice  (ab.  8  789),  S.  Vito  al 
Tagliamento  (ab.  27  915),  Spilimbergo  (ab. 
29  931);  in  prov.  di  Venezia,  quello  di  Porto- 
gruaro (ab.  34  679. 

Confini:  Al  N.,  con  porzione  della  dioc. 
di  Belluno  e  Elitre  e  con  quella  di  Udine; 
all'È.,  ancora  con  questa;  al  S.,  col  mare 
Adriatico;  all'O.,  colla  dioc.  di  Ceneda  e 
nuovamente  coli' altra  di  Belluno  e  F'eltre. 
Edif.  sacri:  Nel    centro    del   villaggio 
di  Concordia  è  la  sua  chiesa,  ricostruzione 
dell'antica  cattedrale;  in  Portogruaro  sorge 
la    concattedrale   di   S.    Andrea,    eretta 
nel  1793  e  consecrata  nel  1833. 
Metropol.:   Venegia. 
Parrocchie  :  12.3. 

Patrono:  S.  Stefano.  Festa:  3  agosto. 
Vescovi:  Incerta  è  l'epoca  dell'erezione 
del  vescov.  in  Concordia.  Primo  vesc.  che 
si  conosca  è  Chiarissimo,  sottoscritto  a  un 
conc,  tenuto  in  Grado  nell'anno  579.  De' 
successori  ricordiamo  fra  i  principali  :  Gio- 
vanni (605),  il  quale,  per  la  ricordata  in- 
vasione de'  longobardi,  riparò  a  Caorle, 
piantandovi  la  sua  catt.  vescov.:  Alberico 
(965?),  il  quale  consecrò  la  catt.  di  Pa- 
renzo  ;  Federico  de'  conti  di  Praia  e  Por- 
eia  (1221),  benefico  pastore;  stabilì  (1228) 
con  varie  donazioni,  l' ospedale  di  San 
Lazzaro  in  Portogruaro;  Alberto  de  Colle 
(1260),  morto  a  tradimento,  presso  la  villa 
di  Medea,  dai  sicari  del  conte  di  (ìorizia 
(5  lu.  1268);  fra'  Fulcherio  De  Zuccola 
(1269),  il  quale  fondò  (1281)  la  chiesa  e  il 
convento  de'  francescani  in  Portogruaro  ; 
Uberto  da  Cesena  (133.3),  ordinatore  della 
disciplina  eccl.;  Guido  de  Guisis  (1334),  reg- 
giano, già  vesc.  di  Modena;  uomo  dottissi- 
mo e  mandato  in  onorevole  legazione  da 
pp.Bened.  XII  in  Ungheria  e  nella  Zelan- 
dia  ;  benemerito  pastore  della  sua  chiesa, 
che  egli  degnamente  reggeva  nel  contempo 
che  era  attivo  vicario  generale  dell' arcid. 
d'Aquileia;  Antonio  Panciera  (1393),  na- 
tivo di  Portogruaro;  rifabbricò  (1400)  la 
chiesa  di  S.  Andrea,  poi  ristaurata  nel  1569 
e  demolita  nel  1793;  il  vesc.  Antonio  passò 
poi  al  patriarcato  d'Aquileia  e  fu  creato 
card.;  Daniele  Scoto  (1433),  da  Treviso; 
uomo  accetto  alla  s.  Sede,  che  gli  diede 
difficili  incarichi,  da  lui  lodevolmente  con- 
dotti a  buon  fine;  Battista  Legname  (1443), 
da  Padova;  rifabbricò  l'episcopio  e  decorò 
di  monumenti  sacri  la  catt.;  sostenne  ono- 
revoli legazioni  per  pp.  Eugenio  IV,  nelle 
Spagne  e  presso  la  repubblica  veneta; 
Antonio  Feletto  (1455),  che  ristaurò  (1466) 
la  catt.;   Leonello   Chiericato,   (U88),   da 
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Vicenza:  ebbe  varie  onorevoli  legazioni  di 
incarico  della  s.  Sede;  Francesco  Argen- 
tino (1507),  poi  card.  ;  Matteo  Sanudo  (1585), 
sotto  il  quale,  avvenne  la  canonica  trasla- 
zione della  sede  episcopale  di  Concordia  e 
del  capitolo  alla  chiesa  parrocchiale  di  S. 
Andrea  di  Portogruaro  ;  Benedetto  Cap- 
pello (1641),  pastore  benefico  verso  la  sua 
chiesa  e  verso  i  poveri  ;  Agostino  Pretnoli 
(1668),  cremasco,  sotto  il  quale,  la  comu- 
nità di  Portogruaro  decretò  (26  gen.  1669) 
di  porre  la  città  sotto  la  protezione  di  s. 
Antonio  da  Padova;  Paolo  Valaresso 
(1693),  veneziano:  eresse  (1700)  in  Porto- 
gruaro l'attuale  palazzo  vescov. :  eresse 
pure  (1701)  il  senti.,  annettendovi  una  op- 
portuna biblioteca,  e  legandovi,  alla  sua 
morte,  la  somma  di  5  000  ducati  :  fra'  Ia- 
copo Erizzo  (1724),  pure  di  Venezia:  do- 
menicano delia  stretta  osservanza:  uomo 
di  virtù  :  abbellì  1'  episcopio  e  ristaurò  la 
cancelleria  vescov..  riordinandone  l'archi- 
vio :  Giuseppe  Bressa  (1779),  veneziano, 
mcfnaco  benedettino  cassinese;  essendo 
stata  demolita  la  catt  di  S.  Andrea,  il 
vesc.  Bressa  pose  la  prima  pietra  della 
nuova  catt.  (4  ag.  1793),  condotta  a  termine 
solamente  nel  1833.  per  le  vicende  politi- 
che dell'  epoca,  nelle  quali  il  vesc.  si  di- 
stinse per  l'energia  nel  difendere  la  sua 
chiesa;  promosso  (1815)  al  patriarcato  di 
Venezia,  rifiutò,  per  rimanere  in  seno  alla 
sua  dioc;  Pietro  Carlo  Ciani  (1818),  da 
Ciconico  e  arciprete  di  Gemona;  Carlo 
Fontanini  (1827),  da  Latisana,  arciprete  di 
Pontelongo;  sotto  di  lui,  fu  compiuta  e  con- 
sacrata (18.33)  la  concattedrale  di  S.  An- 
drea in  Portogruaro,  come  ricorda  l' iscri- 
zione appostavi  su  marmo. 

Chiudono  la  serie  dei  vesc.  concordiesi 
mons.  Angelo  Fusinato  (1850  t  18.=>4i.  An- 
drea Casasola  (18.^5-1863),  Nicola  Fran- 
gipane(i»>J6 1 1872).  Pietro  Capellari (1872- 
1881),  Domenico  Pio  Rossi  (1881)  e  mons. 
Pietro  Zamburlini  (16  gen.  1893),  nato  in 
Bagnoli  il  15  die.  del  1832. 

BiBL. :  V.  opere   citate  ad  Accia  (v.)  e: 
Antonio   Zambaldi ,  Storia  di  Concordia 
(Vito,  1840);  Monumenti  storici  di  Concor- 
dia (Delle  Provincie  venete,  Milano,  1859). 
l'oneordla  (I  ss.  martiri  di).  Ricordansi 
con  questo  nome  ben   ottantanove   vicen- 
tini, i  quali,  condotti  da  Donato,  Romolo 
"Secondiano,  ripararono  in  Concordia  (v.), 
isfuggire  alla  persecuzione  che   nella 
città  infieriva,  sotto  Diocleziano.  Ma 
ho  in  Concordia,  poiché  non  ristavano 
predicare  la  fede  cristiana,  furono  presi 
mira  dai  pagani. 

\rrestati,   subirono   con  santa   costanza 
ibili  tormenti  del  bastone,  dell'olio  boi- 
te  e  della  frattura  dei  denti,  fino  a  che. 
condotti  sul  fiume  Lemene  ,  furono   deca- 
pitati. Sparsasi    la    voce    di    tale    glorioso 
ni.irtirio,  si  dilTuse  ben  presto  la  divozione 
niesti  santi   martiri,  la  quale   perdura 
he  presentemente  per  i  favori,  che  per 
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loro  intercessione  ottennero  i  fedeli,  e  per 
il  prodigio  dell'acqua,  che  limpidissima  tra- 
suda dal  loro  sepolcro  di  continuo  ,  tolto 
che  nei  tempi  calamitosi  della  s.  chiesa. 

Concordio  (S.).  Glorioso  martire  della 
fede,  per  cui  sostenne,  nella  città  di  Spo- 
leto, molteplici  tormenti,  ai  quali  non  ce- 
dette, ripetendo,  sempre  intrepido:  «  Siane 
gloria  a  voi,  o  Gesù  Cristo.  »  Fu  decapi- 
tato. Festa:  1  gennaio. 

Concordie  Sotero  (S.).  V.  Sotero. 

Concorso.  Dichiarazione  della  vacanza 
di  un  qualche  beneficio ,  che  deve  essere 
provveduto  di  nn  sacerdote,  che  eseguisca 
gli  incarichi  ad  esso  beneficio  congiunti; 
e  appello  a  quanti  si  credono  capaci  di  di- 
simpegnare detti  incarichi,  perchè  venga 
poi  scelto,  dietro  esami,  il  più  idoneo.  Dia- 
mo succintamente  alcune  delle  principali 
costituzioni,  che  regolano  il  concorso,  fra 
quelle  in  vigore,  emanate  dai  pp.  Clem.  XI 
e  Benedetto  XIV. 

Resasi  vacante  una  parrocchia,  viene  no- 
minato ad  essa  dai  vesc,  o  in  mancanza 
del  vesc,  dal  vicario  capitolare,  un  bene- 
ficiario interinale  detto  economo ,  per  la 
cura  delle  anime,  fino  all'  insediamento  del 
nuovo  titolare  e  con  la  congrua  porzione 
dei  frutti.  Il  demanio,  in  questo  caso,  per 
le  vigenti  leggi  del  regno  d' Italia,  tiene  in 
amministrazione  il  beneficio  vacante  (v. 
Economato).  Il  vesc.  può  differire  il  con- 
corso fino  a  sei  mesi,  se  la  parrocchia  ri- 
mase vacante  in  uno  dei  mesi  che  a  lui 
apparteneva,  e  fino  al  quarto  mese,  se  ri- 
mase vacante  in  un  mese  riservato  alla 
sede  apostolica. 

Durante  i  sei,  o  i  quattro  mesi,  il  vesc. 
indice  il  concorso  da  tenersi  entro  dieci 
giorni  dall'editto;  tale  periodo  può  essere 
protratto  anche  tino  a  venti  giorni  ;  ma 
la  proroga  deve  essere  resa  di  pubblica 
conoscenza,  altrimenti  il  concorso  sarebbe 
nullo:  come  sarebbe  vizioso,  se  nelle  lettere 
di  promulgamento  del  concorso,  non  venisse 
indicato  il  preciso  giorno  del  medesimo. 

L'indizione  del  concorso  spetta  al  ve- 
scovo, o  a  quei  prelati  nullius  dioecesis , 
dipendenti  immediatamente  dalla  s.  Sede, 
per  le  vacanze  del  beneficio,  soggetto  alla 
giurisdizione  loro.  Dato  il  caso  d'impedi- 
mento nel  vesc,  il  diritto  passa  al  vicario 
generale.  Morto  il  vesc,  il  capitolo ,  dopo 
otto  giorni ,  nomina  un  vicario,  che  può 
fare  tutto  ciò  che  apparteneva  al  vescovo, 
e  deve  intimare  i  concorsi;  ciò  fatto,  le 
prove  devono  essere  sottoposte  a  tre  esa- 
minatori. La  scelta  fra  gli  idonei  indicati 
dagli  esaminatori  spetta  al  vicario.  Per 
qualunque  vacanza  di  parrocchia,  si  ricerca 
un  nuovo  concorso,  non  potendo  uno  solo 
di  essi  servire  per  la  designazione  di  più 
di  un  beneficio.  Fra  i  concorrenti  possono 
presentarsi  tanto  i  diocesani  che  gli  extra- 
diocesani,  a  meno  che  il  beneficili  non  goda 
di  particolare  privilegio;  a  parità  di  voti, 
è  scelto  il  diocesano.  Sono  ammessi  al  con- 
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corso  anche  coloro,  che  occupano  già  qual- 
che altro  benefizio  ;  solamente  ai  regolari, 
per  adire  a  un  concorso,  occorre  la  dispen- 
sa apostolica. 

i'oucubliiato.  Definiscono  i  moralisti; 
«  Continuata,  seti  frequens  fornicatio  ciitn 
determinata  muliere,  sive  soluta  sit,  sive 
matrimonio  aut  alio  vinculo  ligata.  >  È 
condannato  sì  dalle  leggi  canoniche  che 
civili.  Le  pene  canoniche  pel  concubinato 
vennero  stabilite  da  vari  conc.  e  costitu- 
zioni apostoliche,  poi  confermate  dal  conc. 
di  Trento  (Sess.  24,  De  reform.  matrim., 
cap.  VITI).  Il  codice  civile  italiano  ,  in  un 
modo  troppo  largo,  dal  quale  sfugge  il  con- 
cubinato semplice  ,  contempla  il  caso  al- 
l'art.  150,  e  quello  penale  all'art.  384. 

C'ondHiina   di  errori.   V.  Censura 

ECCLESIASTICA. 

Coiidedo  (S.).  Prete,  romito  d'Inghil- 
terra, di  dove  passò  in  Francia,  coi  disce- 
poli Giovanni,  Cinomaglio  e  Zaccheo.    Fu 
a  S.  Valerio  in  Caux,  a  Fontenelle,  attrat- 
tovi dalla  fama  di  s.  Lamberto,  e  in  ul- 
timo, a  Belcinac,  isola  della  Senna,  dona- 
tagli dal  re  Teodorico  III.  Quivi  innalzò  due 
chiese  in   onore  della  ss.  Vergine  e  de' ss. 
ap.  Pietro  e  Paolo,  t  685.  Festa:  6  maggio. 
€oiidiIlac  (Abb.  Stefano  di).   Nato  a 
Grenoble  nel  1715  e  morto  nel  1780,  nell'a- 
bazia di  FIux,presso  Beaugency.  Sviluppan- 
do o  piuttosto  semplificando  sempre  più  la 
dottrina  ideologica  di  Locke  (v.),   insegnò 
che  tutte  le  nostre  idee  derivano  dalla  sola 
sensazione.  Nel  suo  Trattato  delle  sensa- 
zioni egli  finge  l'ipotesi  di  una  statua  or- 
ganizzata internamente  come  noi,   e  ani- 
mata da  uno  spirito  privo  affatto  di  idee, 
la  quale,    per  la  sua  conformazione   este- 
riore,   non    abbia    l'uso    dei    sensi.    Se    a 
questa  statua,  dice  Condillac,  gradatamente 
e  successivamente  noi  concedessimo  i  sensi 
ad  uno  ad  uno,  essa,  come    per   incanto 
acquisterebbe,  a  mano  a  mano,  tutte  le  idee 
che  sono  proprie  del  pensiero  umano.  Con- 
chiudeva quindi   che  tutte   le    nostre  idee 
non  sono  che  sensazioni  trasformate.  Que- 
sto modo  così  facile  e  così  superficiale  di 
sciogliere  il  problema   ideologico,  piacque 
a  molti,  e  la  fama  di  Condillac  tanto  si  di- 
vulgò anche  in  Italia,  che  il  duca  di  Parma, 
d.  Carlo  di  Borbone,  lo  volle  alla  sua  corte, 
come  pedagogo  del   principe   ereditario   d. 
!<  ilippo.  E  qui  pubblicò  il  suo  Corso  di  studi 
ed  altre  opere,  le  quali  concorsero  assai  a 
diffondere  il  sensismo  anche  in  Italia.  Che 
anzi  si  può  dire  che  questo  era  il  sistema 
dominante  nelle  scuole,  al  principio  di  que- 
sto secolo,  e  ciò  per  opera  di  tre  seguaci  di 
Condillac  :  il  Soave,  il  Romagnosi  e  il  Gioia 
Coiiditor  alme  sldernm,  e^c.  Inno 
per  r  avvento,  a  vespro,  nei  riti  rom.  e  ambi-. 
E  attribuito  da  vari  scrittori  a  s.  Ambrogio, 
ma  senza  fondamento,    al   dire    dei    padri 
maunni  e  del  Biraghi.  Urbano  VIII,  nella 
sua  correzione  lo  variò  di  molto. 
C'ondorcet  (Maria,  Giovanni,  Antonio, 
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Nicola  Caritat,  marchese  di).  Filosofo  e 
matematico  francese;  nacque  l'a.  1743  a 
Ribemont  di  Piccardia.  Nel  collegio  dei 
gesuiti  di  Navarra,  a  Parigi,  a  sedici  anni 
sostenne  una  tesi  di  matematica,  con  tanto 
successo,  che  D'Alembert  gli  predisse  fin 
d'allora  un  brillante  avvenire.  Più  tardi, 
stretta  amicizia  con  Turgot  e  con  Voltaire, 
fu  (1782),  per  mezzo  loro,  eletto  membro' 
dell'accademia  di  Francia,  edindi  di  quelle 
di  Berlino  e  di  Pietroburgo.  Proscritto  dalla 
convenzione,  come  complice  di  Brissot,  si 
rifugiò  presso  la  signora  Vernet,  ove  scrisse 
li  suo  Esquisse  d'un  tableau  historique 
des  progrès  de  V  esprit  humain,  in  cui 
esprime  le  sue  idee  in  materia  filosofica. 
Opinando  che  1'  umanità  possa  e  debba  in 
ogni  tempo  progredire,  egli  mostra  lo  stato 
dei  popoli  primitivi,  cacciatori  in  prima,  e 
pastori  poi,  e  si  sofferma  sulla  filosofia 
della  Grecia,  ove  le  sue  più  grandi  simpatie 
sono  riservate  alla  morale  di  Epicuro,  in- 
tesa sul  senso  di  seguire  le  naturali  ten- 
denze, per  dirigerle  al  meglio.  Uscito  dal 
suo  ritiro,  il  5  aprile  1794,  fu  arrestato 
in  un  albergo  di  Clamart.  Condotto  nella 
prigione  di  Bourg-la-Reine,  il  giorno  dopo 
fu  trovato  morto  pel  veleno  che  egli  stesso 
si  era  propinato,  f  1794. 

€ondren  (Carlo  di).  Secondo  generale 
dell'oratorio.  Resosi  sacerdote,  per  le  sue 
virtù  e  r  ingegno  fu  dottore  della  Sorbona, 
e  incaricato  di  vario  diffìcili  negoziazioni 
dal  card.  Richelieu  e  dalla  corte  francese. 
Rinunciato  a'  suoi  diritti  di  primogenitura 
e  a  tutti  i  suoi  beni,  dedicossi  interamente 
all'assistenza  degli  afflitti,  poveri  e  am- 
malati. Eletto  generale  dell'oratorio,  dopo 
il  primo  anno,  per  umiltà,  volea  dimet- 
tersi, ma  ne  fu  impedito  e  dolcemente  for- 
zato dai  capi  dell'  ordine.  Coprendo  tale 
carica,  favorito  da  alti  dignilarì  ecclesia- 
stici e  da  prìncipi,  era  costretto  a  tenere 
cavalli  e  carrozza;  annunziatogli  un  gior- 
no che  erasi  appiccato  fuoco  alla  stalla: 
«  Tanto  meglio,  rispose,  andremo  a  piedi.  » 
Non  isfuggi  pertanto  alla  calunnia,  che  osò 
di  attaccarlo  ne'  costumi;  ma  egli  sdegnò 
di  giustificarsi.  1588  f  7  gen.  1641. 

Coiiduluiìeri  Gabriele.  V.  Eugenio 
IV,  papa. 

Confermazione,  o  eresiina.  Così 
definiscono  i  teologi:  *  Sacramento  isti- 
tuito da  G.  C. ,  per  mezzo  del  quale ,  il 
battezzato ,  dietro  l' unzione  del  crisma, 
fatta  sulla  fronte  col  segno  della  croce 
e  sotto  una  prescritta  forma  di  parole, 
acquista  forza  a  credere  fermamente  e  a 
confessare  intrepidamente  la  fede.  »  Con- 
tro tale  sacramento  stettero  vari  eretici  e 
stanno  i  calvinisti  e  i  luterani,  che  consi- 
derano la  confermazione  come  un  rito  ec- 
clesiastico e  una  semplice  cerimonia  sa- 
cramentale. Ma  gli  atti  degli  apostoli,  i  più 
antichi  padri  della  chiesa,  come  pure  i 
primi  conc.  non  lasciano  intorno  a  auesto 
sacramento  alcuna  dubbiezza. 


CONFESSIONALE 

Il  conc.  di  Trento  (Sess.  VII,  can.  I)  dice 
anatema  chiunque  nega  la  confermazione 
essere  un  sacramento  ;  anzi,  questo  sacrara., 
imprimendo  nell'anima  un  carattere  inde- 
lebile, non  può  essere  reiterato. 

Confessionale.  Luogo  stabilito  nelle 
chiese  per  la  confessione.  Deve  avere  l'ef- 
figie del  Redentore,  in  vista  del  penitente, 
e  la  tabella  dei  peccati  riservati  all'  ordi- 
nario ,  perché  questi  possa  uniformarsi  e 
limitarsi  alla  giurisdizione  concessagli.  Per 
la  confessione  delle  donne,  dalle  ordina- 
zioni canoniche,  è  stabilita  la  convenienza 
di  frapporre  le  grate  con  buchi  minuti  e 
non  frequenti. 

<'onfessione.  Legittima  e  sacramen- 
tale accusa  de' peccati,  fatta  a  un  sacer- 
dote legittimamente  autorizzato,  per  otte- 
nere di  essi,  dietro  adeguata  penitenza,  la 
remissione  e  l'assoluzione.  É  necessaria,  per 
precetto  divino  ed  ecclesiastico,  a  quanti, 
dopo  il  battesimo,  caddero  in  peccato  mor- 
tale. Le  qualità  imprescindibili  per  una 
buona  confessione,  possono  ridursi  a  tre: 
t(Mit^<à ,  sincerità  e  dolore ,  dai  moralisti 
espresse  nei  seguenti  versi: 
«  SU  simplex,  hiimilis,  confessio,  pura, 

fiilelis, 
Nec  non  nuda,  frequens,  discreta,  libens, 

verecunda. 
Integra ,  secreta  et  lacrymabilis ,  accele- 
rata, 
Fortis  et  acciisans  et  sii  parere  parata.  » 
(V.  conc.  trid.,  sess.  XI'V,  de  poenitentia, 
coi  15  canoni  relativi). 

Contro  la  confessione  scagliaronsi  mol- 
tissimi eretici,  principalmente  dopo  la  ri- 
forma ,  ma  nessuno  mai  potè  contestarne 
l'apostolicità,  la  necessità  e  l'utilità. 

Non  è  dell'indole  dell'opera  nostra  sof- 
fermarsi a  dare  un  trattato  per  quanto  fug- 
gevole ,  di  tale  soggetto,  né  di  altro  con- 
forme; però,  a  titolo  di  erudizione,  ritenia- 
mo del  caso  di  riferire  i  seguenti  versi,  che 
riguardano  le  circostanze,  che  possono  ag- 
gravare o  diminuire  la  colpa  ;  essi  sono  del 
dottissimo  p.  Berti  : 
«  Aggravai  ordo,  locus,  persona,  scìentia. 

tempus, 
Aftas,  conditio,  nnmerus  ,  mora  ,  copia  , 

'■ansa, 
1:1  modus  in  culpa,  status   altus ,   lucia 

pusilla.  » 

Delle   circostanze   maggiori   diciamo  al- 

irt.  Circostanze.  Per  quanto  altro  possa 
.ii;uardare  la  confessione  Icggansi  i  cano- 
nisti e  i  teologi. 

C'onresMione  di  chiege.  Il  celebre  Ana- 
stasio bibliotecario  (v.),  usa  la  parola  con- 
fesaiotte  per  reliquiario.  Dice  egli  :  Fenit 
confeasionetn  beati  Laure nt ii .  martyris, 
ex  argento  ppsantem  libras  centunt.  Passò 
poi  tale  vocabolo  a  denotare  quella  parte 
della  chiesa,  in  cui  deponevansì  i  corpi  e 
le  reliquie  dei  martiri  e  dei  confessori;  co- 
me ogEi,  per  confessione  di  una  chiesa  in- 
tendevi  il   sotterraneo,   che    e    sovrastato 
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dall' aitar  maggiore  e  nel  quale  custodi- 
sconsì  corpi  di  santi  e  specialmente  di 
martiri  e  di  confessori. 

Confessione  dì  fede.  Dichiarazione  pub- 
blica e  scritta  di  quanto  si  crede.  Ne  hanno 
formulate  i  cattolici  e  gli  eretici;  fra  quelle 
degli  eretici  sono  famose  le  confessioni 
degli  antropomorflti  e  degli  ariani,  a  Ri- 
mini (22  mag.  369).  dei  protestanti,  a  Ba- 
silea (1538  e  1566),  dei  calvinisti  a  Poissy 
(1561),  degli  anglicani,  a  Londra  (1562),  de- 
gli Scozzesi  (1568),  del  Belgio  (1561,  con- 
fermata a  Dordrecht  nel  1619),  dei  calvi- 
nisti di  Polonia,  a  Czenger  (1580),  di  Stra- 
sburgo, Costanza,  Memmlngen  e  Lindau, 
presentata  all'imp.  Carlo  V  nel  tempo  stes- 
so che  quella  d'Augusta  (v.).  quelle  di  Wir- 
temberg  (1551  e  15.52).  di  Federico,  elettore 
palatino,  pubblicata  nel  15T7,  de'  boemi,  o 
valdesi  (1532),  di  Sandomir,  in  Polonia 
(1570)  e  finalmente  quella,  che  i  protestanti 
ricevettero  da  Camillo  Lucari,  patriarca  di 
Costantinopoli,  nel  1631,  delta  confessione 
della  fede  orientale.  Contro  tutte  queste 
confessioni  incostanti,  equivoche  e  con- 
traddicenti,  sta,  unica,  quella  delle  deci- 
sioni del  conc.  di  Trento,  che  unisce  tutti 
i  cattolici  nella  stessa  credenza. 

Confessionisti.  Cosi  dai  teologi  ale- 
manni furono  appellati,  negli  atti  della  pace 
di  Vestfalia,  i  luterani  seguaci  della  con- 
fessione d'Augusta  (V.). 

Confessore,  il  ministro  del  sacra- 
mento della  penitenza.  Per  altro  signifi- 
cato di  tal  vocabolo,  togliamo  dal  bel  libro 
delle  Erudizioni  del  sac.  prof.  Francesco 
Rossi  delle  scuole  Pie  (Torino,  Tip.  sale- 
siana): «  La  chiesa,  nei  primi  secoli,  salutò 
coi  titolo  generico  di  confessori  quegli 
eroici,  che  suggellavano  la  fede  in  G.  C. 
col  martirio,  o  con  opere  apologetiche ,  o 
con  altri  atti  eroici;  ma,  col  volgere  del 
tempo,  furono  detti  propriamente  confes- 
sori coloro  ,  che  professavano  una  confes- 
sione contìnua  della  fede,  di  cui  pratica- 
vano le  opere  in  modo  da  essere  ascritti 
nell'albo  dei  beali  o  dei  santi.  In  priinipio 
questi  erano  asceti,  astinenti,  solitari,  de- 
voti e  nasarei,  secondo  la  norma  del  loro 
vivere.  S.  Martino  fu  il  primo,  che  ottenne 
nei  calendari  il  glorio.so  titolo  di  confes- 
sore, nel  senso  liturgico  usato  oggi  dalla 
chiesa.  » 

ConUdenxn  beneflcinle.  Patto  ille- 
cito in  tutto  o  in  parte  de'  frutti  d'un  be- 
neficio sotto  il  nome  altrui,  senza  posse- 
derne il  titolo,  o  di  conservarlo  per  qual- 
cuno. 'V.  Beneficio  eccu 

Conflfrliaeehl  Pietro.  Chierico  rogo- 
laro  d<<lla  congr.  dei  barnabiti;  insigne 
scienziato,  nativo  di  Milano.  Insegnò  a 
Crema  (1799>,  a  Cremona  (ISOO)  e  nell'uni- 
versità di  Pavia  (1804),  dove  .«uci-edelte, 
nella  cattedra  di  fìsica,  al  sommo  Volta. 
Dal  1822  al  1843  tenne  l'officio  di  direttore 
della  facoltà  lilosolico- matematica,  ofRoio 
coperto  anche  questo,  prima  di  lui,  dallo 
1  .-.n 
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Pietro  Conpgìiacchi. 


ll^T-  y°"\ Numerose  furono  le  esperien- 
ze fisiche,  che  egli  pubblicò  e  che  procu- 
rarongh    onori    e  procu 

alte  ricompense 
di    regnanti   e   di 
istituti.  Tradusse 
dal   francese,   in- 
sieme al  Brugna- 
telli,  e  annotò  gli 
Elementi  di  filo- 
sofìa chimica  di 
Davy;  collo  stes- 
so  Brugnatelli    e 
col  Brunacci,  pub- 
blicò il  Giornale 
di  fisica,  chimica 
e  storia  natura- 
le, durato  fino  al 
1827.   In    comune 
col  dottor  Mauro 

Rusconi,  pubblicò  la  monografia  del  Pro- 
tf  angamo  di  Laurenti.  Inceri  vaile  pre- 

f  s  tt''Ì7'7  IV,'"^''^^  •■^°'=°''«  dell'epica. 
/  sett.  1//7  t  27  giù.  1844. 

<joiiflteor  lieo  oinnipotenti,  etc. 

l>e  la  preghiera,  esprimente  pentimento  pei 

lalli  commessi  e  chiedente  perdonoaDio  pei 

fttìTt^jfA^t-  f'i:  incominciare  della 

r  co  ass^'s  enf  r  <^^' 'celebrante  che  dal  chie- 

s    HiPo^n  I     ^'  *."  °'"'*  ^'  prima,  quando 

tènté  nelln.P'r''-''  compiega;    dal  pen° 

rn^  HMP      confessione;  dall'assistente  pr  - 

stia     dall  assistente    e   possibilmente   dal 
moribondo   se  non  colla  voce,  almeno  co 

'òn'e'e"'„'    rr''''ÌJ°"«    dell'estrema  u°- 
tìTf  •      "®l'^  benedizione  pontifìcia  in  ar 

deu'ec'c'tfnri^'''-'^^  '^^''^  cònfe::ion' 
7Ìone  corn^  Pnncip.o  di  ogni  buona  opera- 
Uact'xm^Tv^  «.Agostino  (In  Ioan., 

è  di  i<=Kf,.   ■    "*"^'"'  ^***;  cap.  XVm,  V.  17) 

introdott-.  «n'i  '^"'"V'  ^^  P'-esentemente,  fu 
tom.°t  parte  rart'm  ""'"  ^^  ^"^^^^--^^ 

?p^i^^rrJ^!tn^r^[iL^^,!^- 

zk.ne  dH  .  *^'  '*"'■'  «:  Agostino,  la  contri 
Terere  ItTri-  ''Omfipamus  nos  cor  con- 
CXLVr)  dtrigatur   {In  Psalm., 

sio^?"/?.'"**,***-  Coloro  che  fanno  profes- 
te?ra  Dìrnn'j''^'°"'  dominante  in  fnghl  - 
Inr?  1  °"^-'  »°*^-<'onformisfi,  gli  avver- 
dei  se  ff'-  ""l-^  ^"  avversari  del  simbolo 
V\Ltl  ^r''°<»'''  compilato   sotto   la   resina 
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ed  oscuro  mutò  improvvisamente  colore  e 
divenne  candido  e  risplendente,  men  re  tre 
artisti  aretini  coli' ostessa  reci  avano  il  s 
Rosario,  dinnanzi  ad  esso.  Vi  accorse  il  no 
polo,  ed  essendo  cessato  il  terremoto  qud-' 
.mmagme  fu  detta  S.  Maria  dTconZto 

ella  'cM?;d'°.';  ^r  P"  ^?'«""'''  la  '^asVoVtò 
,  itJt  ^'^,-  ^"a  splendida  cappella  vi 
fu  eretta,  ove  fu  collocata  ed  incoronata 
colla  corona  d'oro,  che  Alessandro  Sforza 
aveva  donato  al  capitolo  di  s  Pietro  in 
Vaticano.  Le  monete^^coniate  in  quella  so 

Co"„7or?o'''''r'   coli' immagine    ^i"  m' del 
(contorto  portano  scritto: 

Arretinorum  salus  corona  tua 
infierir''"''- '  •P""'^^""*  al  santuario; 
V  venni  /'^'''^  '^'  ottenute.  Emmanuele 
IV  venne  a  venerare  quell'immagine  prodi- 
fa  cui  efr!.t'r  "r*"  !"  ^iberatril  d' Ftalt, 
lavl'ufStto"'"'"  ■"  '"'  ''  ''°""""'>  PO- 

conf?a'tern^fa''"o**' v'^'  ^  "'"^""^  a  qualche 
coniraternita;  o  chi  appartiene  a  qualche 
ordine  o  corpo  regolare  di  chierici 

confraternita.  Congregazione  di  di- 
ne "n^fK^""'  '^"'''"ta  in  chiese  od  oratori 
per  celebrare  speciali  opere  di   pietà  e  di' 

mTu'n^''-^^'V  ^^  o"'''^'  di  carità. 
se?oLLrlT\-^^    ?  confraternite  sor- 
sero sotto  Costantino,  il  grande   (sec.  IV) 
La  prima,  che  di  esse  si  conosca,  è  quella 

fZÌVT''"-  H  P"™o  a  dare  fissiTego! 
^menti  alle   confrat.   fu  Icmaro,   vesc    di 
Re.ms  (852)   Ebbero  anche  nome'  diverso 
a  Venezia    dal  XII  sec,  si  dissero  sctlole 
Le  confraternite  moderne  ripetono  l'istitu- 
zione  loro  in  Italia  dal  XIII  sec,  dall'epoca 
cioè   che  infierivano    le    disastrose   Sre 
civili;  allora  alcuni  infervorati  cristiani  de 
siderosi  di  vedere  ristabilita   la  conco'rdia 
fra  gli  stessi  cittadini  e  la  pace  fra  le  città 
andavano  provvisti  di  particolare  gonfalo- 
ne, da  un  luogo  all'altro,  soffermandosi  nelle 
chiese  0  m  scelti  posti,  nei  quali  aduna- 
vano Il  popolo  e  predicavano  massime  pie 
caritatevoli   e  benefiche.   Erano  detti  fta' 
gellanti  o  battuti.  V.  Flagellanti 

Le  confraternite  non  si  possono  costi- 
tuire senza  il  permesso  del  vesc;  differen- 
ziano fra  di  loro  nello  scopo,  come  pure 
nella  foggia  e  nel  colore  dell'abito. 
o  JTk**"^"*********»-  Aggiunto,  usato  dal  rito 
v^u.TT,'  e  applicato  all' orazione  cl^e 
recitasi  dal  celebrante  nella  messa,  e  can- 

r  Ost^r      "     ""'"'  ''"P"  '"  frattura  del- 

I  „;^*^"'""!?*,?'  il  P'"  antico  storico  e  le- 
^^latore  della  Cina.  Suo  vero  nome  era 
Kong-fu-tse  che  venne  latinizzato  in  Con- 
fucius.  Credesi  nato  nel  551  av.  G.  C  nel 
villaggio  di  Cian-Ping ,  presso  Iseu  ,  nella 
P.  7r"^J*„?^".?  ."'■a  Cian-tong.  Nessun  fi. 
osofo  dell'antichità  ebbe  tanti  onori  quan- 
ti Confucio  avanti  e  dopo  morte;  la  sua 
dottrina  radicossi  interamente  nella  legi- 
slazione  di  un  gran  popolo,  quale  il  cinese, 
e  continua  ancora  presentemente  a  reggere 
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cosi  vasto  e  popolato  impero.  Suo  scopo 
era  di  ammaestrare  le  masse  con  inse- 
gnamenti morali  ;  sempre  più  numerosi  gli 
si  facevano  attorno  i  discepoli;  dodici,  fra 
i  settantadue  che  si  era  scelti  (strano  ri; 
scontro  col  numero  degli  apostoli  e  dei 
discepoli  di  G.  C),  erano,  per  eccellenza, 
detti  sapienti,  e  seguivano  sempre  il  mae- 
stro. Ma  i  sovrani,  gelosi  della  popola- 
rità che  il  lilosofo  andava  sempre  più  ac- 
quistando ,  lo  costrinsero  a  rifugiarsi  nel 
settentrione  della  Cina;  ma  le  sue  dottrine 
non  si  arrestavano  per  questo. 

A  fondamento  di  esse  stava  la  pietà  fi- 
liale e  r  accordo  tra  sudditi  e  regnanti , 
l'amore  tra  marito  e  moglie,  e  la  massima: 
Non  fare  agli  altri  quanto  non  vorresti 
per  te;  e  la  teoria  badava  egli  a  inculcare 
colla  pratica.  Ammetteva  due  principi  nel 
corpo  umano  ;  l' uno  leg- 
giero e  l'altro  grossola- 
no ;  separandosi  essi,  il 
primo  sale  nell'aria  e  il 
secondo  si  compenetra 
nella  terra.  Insegnava 
che  gli  ant.  avevano  pos- 
seduta la  vera  scienza, 
data  loro  da  Dio,  ma  of- 
fuscata poi  dall'  igno- 
ranza e  dai  vizi;  si  che 
all'antico  doveva  il  pop. 
ritornare  e  attenersi.  In 
questo  culto  all'  anti- 
chità e  nella  completa 
riverenza  del  padre  al  fi- 
glio, che  è  la  fondamen- 
tale delle  sue  massime, 
e  che  venne  seguita  al 
punto  da  non  potere  il  figlio  abbracciare  altra 
arte  o  mestiere  che  non  facesse  il  padre,  ta- 
luni vogliono  trovare  la  ragione  dell'essere 
stazionario,  in  cui  son  chiusi  i  pop.  della  Ci- 
na ;  ma  ciò,  forse  meglio,  da  altri  si  fa  dipen- 
dere dalla  mancanza  di  commercio  con  altri 
pop.  e  dalla  tardività  dell'  ingegno  dei  cinesi 
stessi.  Le  sue  dottrine  rivelano  un  sistema 
di  filosofia  in  morale  e  in  politica,  piuttosto 
che  una  fede  religiosa  particolare;  inclina 
egli  al  fatalismo  e  alla  predizione  del  fu- 
turo per  mezzo  di  mistiche  linee  e  di  sor- 
tilegi. Gli  scritti  da  lui  composti,  o,  me- 
glio, riveduti,  dividonsi  in  sacri  e  in  clas- 
sici; ai  primi  appartiene  il  Cianzieu  (la 
primavera  e  V  autunno),  ai  secondi  il  Ze- 
ciù,  che  non  è  che  una  raccolta  dello  mas- 
sime di  Confucio,  composta  da' suoi  disce- 
poli. Fra  questi  merita  di  essere  ricordato 
fseng-Tseu,  commentatore  dei  libri  del 
maestro  e  specialmente  del  Ta-hio,  lavoro 
postumo,  che  insegna  il  cammino  della 
virtù  a  chi  intraprende  lo  studio  delle 
scienze  morali  e  politiche,  t  *7'J  av.  G.  C. 
I  cinesi  onorano  Confucio  con  cerimonie 
di  pubblico  culto,  alle  quali,  perfino  i  con- 
vertili dai  mis.sionari  sanno  difìlcìlmente 
rinunciare;  da  alcuni  teologi  vennero  osse 
definite  quali  cerimonie   civili,   rese   a  un 
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uomo  sommamente  benemerito  della  na- 
zione, e  quindi  permesse  ai  convertiti  stessi; 
altri  teologi  sostennero  il  contrario;  contro 
dei  primi,  nei  giorni  delle  controversie,  si 
dichiararono  decisamente  le  costituzioni 
Ex  illa  die  di  pp.  Clemente  XI  e  Ex  quo 
singulari  di  pp.  Benedetto  XIV. 

Rileviamo,  a  titolo  di  curiosità,  da  un 
giornale  del  1864  che,  in  quell'anno,  nella 
vendita  delle  curiosità  che  formavano  la 
collezione  di  lord  Elgin,  si  alienò  una  re- 
liquia cinese,  conosciuta  col  nome  di  cra- 
nio di  Confucio.  Questa  reliquia  era  cir- 
condata da  ornamenti  della  maggiore  ric- 
chezza, e  fu  venduta  per  327  lire  sterline. 

Concai  lo  (S.).  Insigne  propagatore  del- 
la vita  monastica  in  Irlanda.  Fondò  varie 
abbazìe;  dicesi  che  fosse  alla  direzione  di 
più  di  3  000  monaci ,  stimato  e  amato  da 
tutti,  esercitando  egli  le  virtù  in  grado  eroi- 
co. 516  t  601.  Festa:  10  maggio. 

Cong:reg'nzìonalisf i.  Setta  di  pro- 
testanti, i  quali  asseriscono  che  ogni  con- 
gregazione di  cristiani,  provveduta  di  un 
pastore,  è  indipendente  da  qualsiasi  altra 
giurisdizione.  Tale  setta,  da  potersi  con- 
fondere cogli  indipendenti,  sorse  in  Inghil- 
terra, verso  il  1640,  per  opera  di  un  Ro- 
binson. Ha  molti  adepti  negli  stati  uniti 
d'America. 

Congrreg^azione.  Vari  sono  i  signifi- 
cati eccl.  di  tale  vocabolo.  —  Società  di 
eccl.,  legati  da  voti  semplici  e  viventi  in 
comune,  sotto  una  regola,  approvata  dalla 
s.  Sede,  quali  i  barnabiti,  i  chierici  rego- 
lari, i  filippini,  ecc.  —  Corporazione  reli- 
giosa che  ha  modificato  alquanto  le  re- 
gole dell'ordine  primo  dal  quale  essa  è 
diramata,  quale  la  maurina,  la  cassinese,  e 
di  Monferrato,  diramazioni  dell'istituto  be- 
nedettino, ecc.  —  Associazione  religiosa  di 
laici,  detta  anche  confraternita  (v.).  —  Tri- 
bunale supremo,  istituito  dalla  s.  Sede,  per 
conoscere,  discutere  e  decidere  gli  affari 
eccl.  Di  congr.  di  quest'ultima  specie  ve 
n'  ha  parecchio,  composte  da  un  prefetto, 
da  un  segretario  e  da  vari  consultori  ; 
della  santa  romana  e  universale  inquisi- 
zione (V.  Inquisizione);  del  condito  (v. 
Concilio)  ;  del  Concistoro  (v.  Concisto- 
riale); rfe»  riti  (v.  Riti);  di  Propaganda 
(V.  Propaganda);  della  disciplina  regolare 
(V.  Disciplina);  dell'  Indice  (v.  Indice); 
dei  vescovi  e  regolari  (v.  Vescovi  e  rego- 
lari); della  Visita  apostolica  (v.  Visita); 
dell' Imnittnità  eccl.  (v.  ImmonitX);  delle 
Indulgenze  e  sacre  reliquie  (v.  Indulgen- 
ze); dell'Esame  dei  vescovi,  od  altre  che 
ricordiamo  al  luogo  loro. 

Congressi  eucaristici  V.  Eucari- 
stici  {congressi). 

Collima.  È   la    somma   assegnata   a 

titolo   di   mantenimento  ai   parroci   o    ad 

altro  eccl.,  avente  cura  d'anime.   L'art. 

14  del  concordato  15  luglio  1801  tra  il  fo- 

I  verno  francese  e    la  santa  Sede,  stabiliva 

I  che  dal  governo  sarebbe  stato    assicurato 

1»  IH 
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ai  vescovi  e  curati  un  convenientp  nnnrni-ir.   i  n^„  •  ■  e 

Cosi  avvenne  nel   reame  d^Napolipe.  ?!     s^n^he'nofhlT""  '"  «^"^^  *°"'=^"  <=°"  '"• 

decreto  2  dicembre  1813,  di  GioaLhinràa      afi^Vl^n  11^?„T?  ^  °™'^?'-",percl,é 


decreto  2  dicembre  1813,  di  Gioacchino  Na 
poleone.  Negli  stati  parmensi  le  congrue 
furono  aumentate  di  un  quinto,  per  decreto 
11  novembre  1856,  di  Luisa  Maria  di  Borbone 
Nel  nuovo  regno  d'Italia,  l'art.  28  delia 
legge  7  luglio  1866,  sulla  soppressione  delle 
corporazioni  religiose,  impose  al  fondo  per 
Il  culto  1  obbligo  di  corrispondere  un  sup- 
plemento di  assegno  ai  parroci,  che  avessero 
un  reddito  minore  di  L.  800  annue.  Essendo 
pero  stabilito  che  a  ciò  si  provvedesse  a 
misura  di  fondi  disponibili,  gli  assegni  ven- 
nero pagati  gradatamente,  cominciandosi 
clan  assicurare  ai  parroci  la  somma  annua 
di  L.  400. 
Cong-riieiiza.  V.  Coerenza 
Congruità.  Efficacia  della    grazia  di 


abbandonassero  la  fede  di  Cristo;  ma  i  due 
santi  persistettero  fermi  in  essa  è  subirono 
glorioso  martirio,  f  275.  Festa:  29  maggio 
Le  reliquie  loro  custodlsconsi  e  vene- 
l'or"' nomt.'"'''^'  "'"''  '^''''''  '""'°'^t^  »' 
Coiioiiiti.  Eretici  del  secolo  VI  se- 
guaci delle  opinioni  d'un  certo  Conone  ve- 
s(;ovo  di  Tarso,  che  professava  intorno'alla 
irinita  gli  stessi  errori  dei  triteisti  (v.). 

Cuiisucrazioiie.  L'azione,  per  cui  nel- 
la messa,  secondo  l'istituz.  di  G.,  la  sostanza 
del  pane  e  del  vino  cangiansi  nel  corpo  e  nel 
sangue  del  medesimo  nostro  Signore  G  C 
1  teologi  cattolici ,  dopo  s.  Tomaso  d'  A-^ 
quino,  sono  d'accordo  che  tale  consacra- 
zione SI  faccia  colle  seguenti  paiole  dello 


vina  rispetto  alla  sua  convenienza,  o  con-'    stesso 'fiit^.^'n,?",'  '°^r"^-'  P*'"''^  ^^"° 
17i*^  1°^!^  -'-t>    dell'uomo,   conside-  | sloT^ft.To; sX^t",  II'  """  '''^''  ^"" 


rata  in  certe  circostanze  scelte,  nelle  quali 
e  data  da  Dio  la  grazia  stessa. 
Coniugi.  V.  Matrimomo. 
Conloburtiiti.  V.  Eutichiani 
Conone.  LXXXV  pp.  Il  clero  ed  il  po- 
polo, dopo  le  dissensioni,  che,  per  tre  mesi 
Il  divise,  alla  morte  di  Giovanni  V,  nel  685 
s  accordarono   su  Co- 
none,  uomo  della  Tra- 
cia, per  età,  costumi  e 
scienza    distintissimo. 
Il  libro  pontificale  nar- 
ra avvenuta  la  sua  ele- 
zione presso  il  Latera- 
no,  e  parla  dell'accla- 
mazione di  tutti  i  mag- 
giorenti dell'esercito  e 
del  foro,  dell'unanime 
voto  del  clero  e  del  po- 
polo, e  del  decreto  di 
nomina,  sottoscritto  da 
tutti  ed  inviato,  assie-  Canone,  pp. 

me  coi  legati  del  clero  (-^""""«'""'Prtaw^.). 
e  del  popolo   e  dell'e- 
sercito,   all'  esarca   di   Ravenna.  L'  accla- 
mazion«  consisteva  nel   trionfale  ingresso 
in  Laterano,  e  nel  bacio  del  piede,  fatto  dai 
fìpf.  /vi'  .^.'PP-' '"sediate  sul   trono  ponti- 
icio.  (Mabillon.  Coni,  in  Ord.  Eom.  e  18  t 
11,  Musaci  italici).  Pietro  di  Marca,  circa  l'ac- 
cennata comunicazione    all'esarca  di   Ra- 
venna, fa  notare  o  che  essa  fosse  di  pram- 
d!'^  m-fnr^^.*''^Ì"f""''^"°  "  ''"P-  «-ìcusasse  I  rivoluzionari 
tino      Imin  r  '''  '^""'^^  '^'^  P^'J^*'  Coslan-     attentati  con- 
tino   Il  quale  aveva  promesso  a   Benedet-     tro  la   sovra- 
to  II  di  non  ingerirsi  nelle  nomine  papali,     nità     pontifì 
Conone,  già  grave  d'età,  fu  venerabile  non  '  ^ 

meno  per  le  sue  canizie,  che   per  la  sua 

d'^iLw^^'^^^^/'  «^^  meritarsi  il  nome 
^angehco.  Mori,  dopo  soli  undici  mesi  di 
pontificato,  neir  a.  686.  Insigni  egli  della 
rtignita  episcopale  ed  inviò  missionario  in 
i-ranconia  s.  Chiliano  d'Inghilterra. 

Conone  (S.).  Cittadino  di  Iconio  (Asia) 
ove  cristianamente  viveva  col  figlio  dia- 
cono.   Scoperti    amendue    dal    persecutore 


Consacrazione.  Atto  religioso,  con  cui  si 
destina  al  culto  divino  una  cosa  comune 
e  prolana,  per  me^zo  della  preghiera  di 
alcune  cerimonie  e  di  benedizioni.  Differi- 
sce daUa  benedizione,  la  quale  si  eseeni- 
sce  quando  si  destina  al  culto  divino  un 
qualche  oggetto  solamente  con  qualche 
cerimonia  religiosa;  se  la  consecrazione  si 
ta  su  una  persona,  destinata  al  sacro  culto 
prende  nome  di  ordinasione  (v  )  •  se  su' 
regnanti,  di  umione  (v.). 

Consaivi  Ercole.  Anima  e  vita  della 
P°,„  p?'  i^^T  '^je' gloria  e  fama  all'immor- 
tale Pio  \ Il    del  quale  lu,  per  due  volte 
segretario    di  ' 

stato.  Nato  in 
Roma  dal 
march.  Gius. 
Consalvi  e  da 
CI  audiade' 
conti  Caran- 
dini;  studiò 
nel  semin.  di 
Frascati;  per- 
fezionossi  a 
Roma,  nel- 
l'accad.  eccl.; 
meritò  varie 
cariche  dal 
sommo  pont. 
Pio  VI.  In 
que'  tempi  di 

Ercole  Consalvi  e  Pio  VII. 
(Disegno  ili  Wicar), 
Museo  di  Versailles. 
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eia,  considerato  egli  quale  ostacolo  contro 
1  abbattimento  di  tale  sovranità,  corse  pe- 
ncolo della  vita.  Imprigionato  il  pont  ,  il 
Consalvi  potè  fuggire  (1798),  viaggiando, 
per  istruzione,  all'  estero.  Morto  pp  Pio  VI  • 
(1799),  lungi  da  Roma,  e  raccoltisi  i  card 
in  Venezia  per  dargli  un  successore,  il 
Consalvi  fu  nominato  prosegretario  del 
conclave.  Eletto  pp.  Pio  VII,  ebbe  da  lui 
Il  segretariato  di  slato  e   fu    creato   card 


CONSANGUINEITÀ 

(11  af .  1800).  Qui  si  t  ---  \  e  l' aTre- 

datezza  del  Cons.  in  in  oppor- 

tnne  lefgi  e  in  avve  -_.. ^  erciò  fu  in 

odio  a  potenti  nemici,  che  io  «.ostrinsero  a 
dimettersi  ;  il  pont  Io  ricambiò  dandogli 
(1809)  la  prefettura  della  segnatura  di  gin- 
stizia  e  in  commenda  1  abbazia  di  Grot- 
taferrata.  Portato  prigioniero  in  Francia 
Pio  VII,  i  card,  subirono  l' esigilo  e  la  pri- 
gione: il  Consalri  fu  confioato  per  33  mesi 
a  Reims  e  tredici  a  Beziers;  e,  ricomposte 
le  ';  nuovamente  sssrelario  di 

sta-  traente,  ambaseiatore  al  re 

di  ;  ::  XVIII,  e  ai  re  d'Inghil- 

ter  T'.onchè  ai  sorranì  di 

Vi  -'-  alla  s.  Sede  i  laogfai 

usi:  \  ..      :.  debitrice  al  Consalvi 

di  avere  riavuto  «iaila  Francia  insigni  ca- 
poiaTorì  e  opere  d'  arte  e  di  valor*,  che  e- 
ranle  state  rapite;  per  cui  la  fiducia  del 
pp,  cresceva  ognora  più  ;  cosi  egli,  con  il- 
limitata autorità,  governò  lo  stato  pontifi- 
cio ,  abbelli  Roma  e  oprò  altre  molteplici 
opere  di  utilità  e  di  saggio  governo  ;  amico 
di  potentati  e  di  alti  personaggi,  mecenate 
di  artisti  e  di  letterati,  fu  a  tutti  caro,  per 
cortesìa  di  modi  e  per  indole  generosa  e 
magnanima  :  la  grandezza  e  l' onore  di  Ro- 
ma erano  l' aspirazione  di  Ini.  Dopo  la  mor- 
te di  pp.  Pio  VII ,  avrebbe  proMbitmeate 
coperta  la  slessa  carica  di  segretario  e  mi- 
nistro sotto  pp.  Leone  XII,  se  la  morte  non 
lo  avesse  sopraggianto.  8  giugno  1757  f 
24  maggio  1824. 

Consang'aiaeK*.  V.  Pabestela. 

Coii.H«ienai*si.  Eret.,  che  non  ricono- 
scevano altra  regola  o  legge  fuori  della  pro- 
pria coscienza:  se  ne  riscontrano  in  vari  aec 

Consigli  evnn^eliei.  Povertà  volon- 
taria .  castità  perpetua ,  e  ubbidienza  in 
ogni  cosa  che  non  sia  peccato.  L' osserva- 
zione di  tali  consigli  evangelici  si  esercita 
principalmente  negli  ordini  religiosi  (v.y. 

Coaslstenti.  Formavano,  nei  primi 
tempi  della  chiesa,  il  4»  ed  ultimo  ordine 
tra  i  penitenti  pubblici  (v.). 

C*nst»nt  Bem.imino  Nato  a  Losanna 
nel  iT'ìT  i  i  -ìr.-i  famiglia  francese,  rifuggita 
"?'  !'>po  la  revocazione  dell'e- 

li''' Fu  opportunista  in  politica 

e  Sé; .......,:ain  fiiosofii.  Nel  1795,  dopo 

che  la  rivoluzione  aveva  <^^ambiate  le  cose 
della  Francia,  egli  si  reo^^  a  Parigi,  ove 
"■"♦eggiò  pel  direttorio,  ch'egli  credeva 
9  e  combattè  Bonaparte  fin  che  lo  cre- 
te debole.  Esigliato  dalla  Francia,  dopo 
'  venìmento  dell' impero,  cogli  eserciti 
^  potenze  del  Nord,  rientrò  in  Parigi. 
to  Luigi  XVIII  fu  uno  dei  redattori  del 
D^baU.  nel  quale  (il  19  marzo)  scrisse  un 
violento  articolo  contro  Bonaparte  rien- 
trante in  Parigi,  dal  quale  il  giorno  dopo 
■*^'~  a  di   consigliere   di  stato, 

".°"  giorni.  Caduto  Bonaparte, 

*• '.  -  -—^-e  dalle  liste  di  proscrizione, 
e  SI  vvU  a  luUi  i  partiti,  secondo  l'oppor- 
tunità. Di  lui  abbiamo  uu'  opera  intitolata  : 
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Della  rtiìmone  eoauidemta  neUu  ma  sor- 
gente, neOe  sue  forme  e  nel  suo  smlmppo 

<  Parigi,  1833),  dove  asserisce  che  <  Paomo 
non  ha  d'oopo  che  di  ascoltare  sé  stesso 
e  tutta  la  natura  che  gii  parla  con  mille 
voci ,  per  essere 
i  n  vincibilmente 
condotto  alia  re- 
ligione-. >  e  che 

<  il  principio  del- 
la verità  non  è 
nèilragionam   - 
to,  né  rani:   ; 
tà,  ma   il  se: 
mento  ».  Nei 
libro  però  e 
tolo:P-''^- 


fema 

che  <  ;  -;..,- a  lu 
cui  le  idee  reli- 
giose   dispaiono       B 
dall'  anima  degli 

nomini,  è  sempre  vicina  alia  perdita  delia 
libertà,.  >  e  che  <  la  religi<Mie  ricomparendo 
sniia  terra,  dopo  essere  stata  press*  a  poco 
bandita,  rese  all'uomo  latte  te  TÌrtù  che 
egli  aveva  pcsdnto,  parità  di  coctomi,  co- 
raggio e  spirito  di  libertà.  >  1767  f  1830. 

Censtaat  Frano.  Benedettino  della  con- 
greg.di  s.  Mauro;  nativo  di  Compiegne. 
Elrudito  raccogUtore,  con  giodiziosa  critica 
e  con  note  illastrative,  di  scrìtti  de'  ss.  pa- 
dri e  di  pp.  16&Ì  t  ITSL 

C^mamlfri.  Teologi  depatatì  a  esa- 
minare libri  o  proposizioni ,  di  cui ,  nelle 
c<M>greg>,  rìfenscoao,  senza  voto  delibera- 
tivo. I  prinópali  sono  quelli  della  congicg. 
del  santo  officio,  o  inqowizione  (v.). 

In  certi  ordini  leligioà  dieonsi  consal- 
to ri,  que'  padri  che  assistono  il  generale  o 
corrispondono  seeolu,  se  assente,  intomo 
alle  cose  più  importanti  dell'ordine. 

La  repnbblica  veneta,  oltre  a  altri  con- 
saltori,  per  negoziare  con  le  corti  straniere 
o  per  attendere  alla  casa  pubblica,  aveva 
un  eonsnltore  canonista,  cai  era  assegnata 
la  revisione  dei  brevi  e  delle  altre  carte 
clie  provenivano  dalla  s.  Sede.  Priao  con- 
saltere  canonista  della  serenisràu  fii  (ltO&) 
fra'  Paolo  Serpi  {rX 

€•■■— tMMslallia  É  la  traduzione 
della  parola  greca  iftoéaior  e  significa  : 
delta  mtedesimta  soslatua  e  della  mede- 
sima essenza.  Fu  adoperata  dal  eoocilio 
niceno  del  325,  per  condannare  l'eresia  de- 
gli ariani,  che  negavano  la  divinità  del 
Verbo,  dogma  notissimo  fino  dal  principio 
del  cristianesimo.  Tale  vocabolo  ette  un 
cone.  antecedente  al  niceno,  quello  d'An- 
tiochia dei  270,  non  aveva  credalo  necessa- 
rio di  adoperare  per  timore,  dice  s.  Atana- 
sio (V.),  che  se  ne  abusasse  per  confondere 
le  persone  delia  ss.  Trinità  o  pe*  supporre 
che  il  Padre  ed  il  Figliuole  fossero  formali 
di  una  stessa  materia  preesistente .  segnò 
la  condanna  e  la  disfatta  degli  ariani,  dei 
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semi-ariani  e  dei  seguaci  di  Potino  (v.  q. 
v),  i  quali  tentarono  ogni  via  per  soppri- 
merlo; ma  inutilmente,  poiché  gli  orto- 
dossi riguardarono,  dal  conc.  niceno  in  poi 
come  fraudolenti  tutte  le  forme,  nelle  quali 
venisse  soppressa  la  parola  consustanziale. 
tranvi  pò:  tre  denominazioni,  che  forma- 
vano soggetto  di  contestazione;  i  cattolici 
che  sostenevano  le  tre  persone  della  ss. 
Trinità  essere  della  medesima  sostanza 
usavano  il  vocabolo  ófAovaios;  quelli  che 
le  dicevano  di  una  sostanza  simile,  adot- 
tavano l'espressione  ófiotovatog;  e  final- 
mente chi  sosteneva  essere  le  stesse  per- 
sone di  differente  sostanza,  si  valeva  del 
vocabolo  àvo/ioiog. 

€oii8ustaiizaKÌoiie.  Formoia  ereti- 
ca dei  luterani  per  denotare  che,  dopo  la 
consecrazione,  il  corpo  e  ii  sangue  di  G.  C. 
sono  sostanzialmente  presenti  insieme  col- 
la sostanza  del  pane  e  del  vino.  Diceva 
Lutero  (De  captiv.  Babil.,  t.  II):  Credo  con 
Viclefo  che  resti  il  pane  e  credo  coi  so- 
fisti esservi  il  corpo  di  G.  C.  ;  tal'  altra 
volta  asseriva  che  il  corpo  di  G.  G.  fosse 
t«,  sub,  cum  pane,  come  il  fuoco  è  col 
ferro  rovente,  come  il  vino  è  nella  e  sotto 
la  botte.  Molti  luterani  d' oggi  non  sosten- 
gono pili  la  consostanzasione ,  ma  dicono 
essere  G.  C.  presente  nell'Eucaristia  sol- 
tanto nell'uso  e  nell'atto  di  riceverla. 

Contariiii  Alvise.  Patriarca  di  Vene- 
zia neir  a.  1508.  Era  canonico  regolare  di 
i'  ^'°v'^"n'  in  Alga  e  priore  del  mon.  di 
b.  Maria  dell'Orto.  Si  conosce  una  lettera 
di  pp.  Giulio  II  a  lui  diretta;  né  altro  si 
sa  del  suo  breve  governo.  Eletto  il  7  giù. 
1508,  t  il  16  novembre  dell'anno  stesso. 

Contarini  Antonio.  Patriarca  di  Vene- 
zia dal  1508  al  1524.  Sotto  di  lui,  i  greci 
che  riparavano  in  Venezia  per  isfuggire  le 
persecuzioni  dei  turchi,  eressero  nella  città 
il  magnifico  tempio  di  S.  Giorgio,  con  di- 
ritto, per  concessione  pontificia  (1514),  di 
officiarvi  nel  loro  rito. 

Ristaurò  il  patriarca  Antonio  Contarini 
quasi  dalle  fondamenta,  il  palazzo  di  re- 
sidenza, che  però  non  è  l'attuale,  essendo 
stato  quello  convertito  ,  sul  principio  del 
XIX  sec,  in  caserma  militare,  f  7  ott.  1524. 
Contarini  Gaspare.  Card.,  creato  (1535) 
da  pp.  Paolo  III.  Uomo  di  studio  e  di  eru- 
dizione. Vesc.  (1536)  di  Belluno.  Sostenne 
varie  onorifiche  cariche  eccl.  e  legazioni 
Fu  ambasciatore  anche  all'imp.  Carlo  V 
che  r  ebbe  carissimo.  Era  nativo  di  Vene- 
zia. Scrisse  varie  opere  in  latino;  di  lui 
tesserono  la  biografia  monsignor  Giovanni 
Della  Casa  e  mons.  Lodovico  Geccatelli 
1483  t  1543.  ^<»i-t.ui. 

Contarini  Maffio.  Patriarca  di  Venezia 
successo  a  s.  Lorenzo  Giustiniani  (v.),  nel 
1456.  Adoperossi  egli  e  ottenne  da  pp.  Cal- 
listo IH  di  abolire  nella  sua  chiesa  l'an- 
tichissimo rito  gradese,  per  celebrare  le  sa- 
cre officiature  secondo  il  rito  romano  ciò 
che  avvenne  nel  1456  nella  catt.  e  a  poco 
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a  poco  nelle  altre  parrocchie  della  città 
t  26  marzo  1460. 

Contarini  Pietro  Franc.  Patriarca  di  Ve 
nezia.  Uomo  di  molte  virtù  e  di  grand 
dottrina  ;  lo  si  dice  autore  di  un  common 
tario  SUI  libri  di  Aristotele,  De  physic. 
audttu.  Eletto  il  21  ag.  1554,  +  25  die.  155E 

Conte  Primo.  Erudito  chierico  regolari 
somasco,  di  Milano.  Fu  inviato  in  Germa 
nia  (1532)  per  combattervi  gli  errori  di  Lu 
tero  ;  ivi  strinse  conoscenza  con  Erasmo 
U  quale,  la  prima  volta,  ingannato  dal  sen 
so  equivoco  della  sua  firma,  Primus  Cornei 
mediolanensis,  ritenendolo  pel  primo  cont( 
di  Milano,  gli  mosse  incontro  con  fasto  ec 
onori,  trovando  invece  homunculum  unum 
nullo  comitatu,  nullo  servorum  grege  sti 
pafum,  et  bene  quidem  litteratum,  sea 
nullo  elegantiori  cultu  vestitum.  Interven- 
ne al  conc.  di  Trento;  lasciò  vari  scritti 
inediti,  tranne    alcuni   epigrammi.   1498  f 

Contemplazione.  Elevata  e  perfetta 
maniera  d'orare  colla  mente,  considerando 
e  ammirando  le  opere  di  Dio. 

€ontension  Vincenzo.  Dotto  e  pio  teoi 
domenicano,  nato  nel  Condomese.  Scrisse: 
J.  neologia  mentis  et  cordis.  1641  f  1674. 

Contessa,  o  Gran  contessa  Ma- 
tilde di  Canossa.  V.  Canossa. 

Conti  (Beato  Andrea  de').  Nativo  d' A- 
nagni.  All'onore  della  sacra  porpora,  esi 
bitagli  dallo  zio  pp.  Alessandro  IV,   ante 
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pose  l'oscurità  del  chiostro,  vestendo  l'a- 
bito di_  s.  Francesco,  f  1302. 

Conti  Carlo.  Card.,  creato  (1604),  da  pp. 
Clemente  Vili;  della  cospicua  famiglia  dei 
Conti,  duchi  di  Poli.  Fu  vesc.  d'Ancona 
(1585)  col  governo  dell'  Umbria  e  Perugia, 
lasciando  fama  di  solerte  e  saggio  ammi- 
nistratore, come  rilevasi  pure  dalle  costi- 
tuzioni dette  comitulae.  Edificò  in  Poli  una 
villa,  che  chiamò  grecamente  ierocomion 
0  borgo  sacro,  f  1615. 

Conti  Giovanni  Nicolò.  Nipote  del  pre- 
cedente; anch'esso  card.,  e  vesc.  d'Anco- 
na, che  governò  in  degnissimo  modo  per 
27  anni  (1664-1691).  Protesse  e  sviluppò 
maggiormente  il  seminario,  cui  arricchì, 
per  testamento,  della  sua  biblioteca.  Pas- 
sato al  vescov.  della  Sabina,  tenne  la  chie- 
sa d'Ancona  in  amministraz.  1617  f  1698. 

Conti.  Papi  di  questo  nome:  V.  Ales- 
sandro IV  ,  Benedetto  IV,  Vili ,  IX  X 
Giovanni  II,  XI,  XII,  XX,  Gregorio  IX.  In- 
nocenzo III,  XIII,  Nicolò  I  e  Sergio  IIL 
Antipapi:  V.  Vittore  IV  e  V. 

Continenti.  V.  Encratiti. 

Contingreute  («7).  É  l'opposto  di  ciò 
che  é  necessario.  Il  contingente  differisce 
dal  necessario  in  quanto  il  necessario  non 
può  non  essere  e  la  mente  non  lo  può  con- 
cepire come  non  esistente,  mentre  il  con- 
tingente potrebbe  benissimo  anche  non  esi- 
stere. 

Contitolare.  Santo,  cui  è  dedicata  una 
chiesa  in  unione  ad  altro  princip.  patrono. 
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Coutraddizioue  {Priucipio  di).  È  il 
più  sicuro  criterio  di  verità  e  si  può  e- 
unnciare  cosi:  »  V  essere  esclude  il  non 
essere  »  —  <  non  é  possibile  che  una  cosa 
sia  e  non  sia,  nello  stesso  tempo,  e  sotto 
lo  stesso  rispetto  »  —  *  Non  si  può  affer- 
mare e  negare  lo  stesso  predicato  del  sub- 
bietto  slesso  e  nello  stesso  senso  ».  Questo 
assioma  è  tale  che  inevitabilmente  si  im- 
pone alla  nostra  mente:  noi  siamo  obbli- 
^ti  ad  ammetterlo  e  non  vi  è  forza  di  ra- 
ziocinio che  possa  distruggerlo. 

Coiitroriniostrauti.  V.  Rimostb. 

Coutarrl  (Akcìxcelo  Coxtcccio  i>e"i. 
Illustre  archeologo  gesuita,  nativo  di  Mon- 
tepulciano. Prefetto  del  museo  Kircherìano, 
al  quale,  in  morte,  legò  una  doviziosa  rac- 
colta di  medaglie  e  di  preziose  antichità. 
Scrisse:  Dissertano  de  larvis  scenicis  et 
fifftiris  coMticis  autiquorutn  Romanorum; 
Musei  Kircheriani  aerea  tiotis  illustrata: 
De  Monte  Testaceo,  ec.  21  marzo  1688  f 
19  marzo  176S. 

C'oiiveutieola.  Assemblea  sediziosa  e 
irregolare  di  eretici. 

'Convento.  Abitazione  chiusa  per  co- 
munità relig..  professanti  statuti  approvati 
dalla  s.  Sede.  A  proposito  di  conventi  ci 
piace  di  riprodurre  un  passo  di  Victor  Hugo, 
scrittore  certamente  non  sospetto  di  attac- 
camento al  cattolicismo  :  —  <  Alcuni  uo- 
mini s'uniscono  e  fanno  vita  comune.  — 
Con  quale  diritto?  —  In  forza  del  diritto 
d' associazioue.  Costoro  si  chiudono  nella 
propria  abitazione.  —  Con  quale  diritto  ? 
—  In  forza  di  quel  diritto,  che  ognano  pos- 
siede, di  aprire  o  chiudere  la  propria  porta. 
Costoro  non  escono.  —  Ma,  e  con  quale 
diritto?  —  In  forza  del  diritto  che  tutti 
hanno,  d'andare  e  venire,  il  quale  implica 
pur  quello  dì  non  uscire,  se  cosi  piace. 

Che  cosa  fanno  costoro  in  casa  loro?  — 
Parlano  sottovoce;  abbassano  gli  occhi; 
lavorano  ;  rinunciano  al  mondo,  alle  città! 
ai  passatempi,  ai  piaceri,  alle  vanità,  al- 
l'orgoglio, all'interesse.  Vestono  grosse  lane 
o  ruvida  tela.  Nessun  d'essi  possiede,  sic- 
come loro  propria,  cosa  alcuna.  Entrando 
in  quel  chiostro,  colui  che  era  ricco  si  fa 
poverello,  e  dona  quanto  ha:  il  nobile,  il 
gentiluomo,  il  signore,  si  fa  eguale  a  quello 
che  volgare  era  e  campagnolo.  La  cella 
dell'  uno  non  differisce  punto  da  quella 
dell'altro.  Tutti  subiscono  la  stessa  rasura 
del  capo  :  portano  tutti  egualmente  il  ca- 
paccio ,  tutti  mangiano  il  medesimo  pan 
bigio  ;  dormono  sulla  medesima  paglia  ; 
muoiono  sulla  medesima  cenere:  indossano 
'•••'i  un  sacco  eguale,  cingono  le  reni  colla 
esima  corda, 
la  regola  adottata  vuol  che  vadasi  a 
l':c    nn.ii,  ed  es*i  tir'  :ite  a  pie' 

nudi  camminano.  —  ^  i  principe 

s'annoveri  fra  loro.   :  pe  è  colà 

né  più  né  meno  di  quello,  chj  ^.i  altri  sono. 
Là  non  più  titoli,  non  più  nomi  di  casato; 
lutto  è  scomparso;  tutti  s  inchinano  all' e- 
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guaglianza  del  nome  battesimale.  —  Si  se- 
parano essi  dalla  famiglia  carnale,  per  far 
parte  d'una  spirituale,  e  altri  affini  iiiù  non 
I  hanno ,  che  tutti  gli  uomini.  Soccorrono  i 
I  poveri,  curano  i  malati.  Eleggono  da  tè 
stessi  coloro  ai  quali   devono   obbedire .  o 

diconsi  fra  loro:  Fratel  mio 

Il  chiostro  è  la  traduzione  pratica  della 
1  formale:   eguaglianza    e    fraternità.    Oh, 
quanto   è  grande    questa  libertà!  Di  quali 
meravigliose  trasformazioni  nou  è  essa  ca- 
pace!... > 
C'ouveutnali   minori.    V.    Fbakce- 

SCAXI. 

Conversano  (cescocado).  Città  in  pro- 
vincia di  Bari.  Siede  su  di  un'amena  col- 
lina, d'  onde  godesi  ridenlissimo  panora- 
ma ;  giace  a  27  ehm.  e  mezzo,  a  scirocco, 
da  Bari  e  circa  7  dal  mare. 

La  fede  cristiana  vi  fu  predicata,  credesi. 
dallo  stesso  s.  Pietro  apostolo.  L' erezione 
della  dioc.  risale  all'anno  -iSO,  in  cui  fu 
assoggettata  alla  metropolitica  giurisdizione 
dell'  are.  di  Bari. 

Abit-:  62  904. 

Circond.  :  In  prov.  di  Bari,  quelli  di  Al- 
tamura  (ab.  15  677,  comuni  2>,  e  di  Bari 
(ab.  i7  22/.  comuni  5). 

Confini  :  Al  N. ,  coll'arcid.   di   Bari  e 
Canosa  ;  all'  E. ,  colla  dioc.  di  Mouoi'oli . 
al  S..  con  l'arcid.  di   Brindisi  e    '■• 
di  OtratUo  e  con  la  dioc.  di  Castel 
e  all'O.,  ancora  coll'arcid.  di  Bari  ■■ 
nosa. 

£dif.  sacri:  La  cattedrale,  di  architet- 
tura gotica  e  di  costruzione  moderna,  al- 
l'interno, e  terminante  ad  angolo  acuto 
nella  facciata  esteriore:  fu  rislaurata,  nel 
sec.  XVIII,  dal  vesc.  Falumbo.  Le  chiese 
delle  mottache.  degli  ossercanti  e  dei  cap- 
puccini; il  seminario,  con  buona  bibl,,  ap- 
pena fuori  di  città:  il  camposanto,  di  bella 
costrnz.,  del  sec.  XIX,  con  magniGca  porta 
d'ingresso,  con  pilastri  di  ordine  dorico  e 
sormontata  dalla  statua  della  religione.  Nel 
mezzo  vi  è  una  chiesa  e  sotto  di  essa  un 
ipogeo. 

MetropoL:  Bari. 

Parrocchie:  7. 

"Vescovi:   Primo   vesc.    C'">r>v^r<Tii.^i. 
Simplicio,  presente  al  conc.  r 
da  pp.  Felice  nel  4S7:  dei  sue 
fra  i  principali,  ricordiamo:  cìUjm,, 
monaco  cisterciense:  sotto  di    lui    t  ; 
cesso  alle  monache  cistcrciensi  di  M 
espulse  dai  greci,  il  cel.  monastero  d-i  i-u 
nedettini,  eretto  in  Conversano,  dallo  stesso 
8.  Mauro,  discepolo  di  s.  Benedetto:    Oìo- 
canni  de  Crapi   (1283),   sotto    il    quale   si 
intraprese  (1289),  nei  sobborghi  della  citt.i. 
la  fabbrica   del    convento   de' franco-' .i    i . 
Pietro  de  Ito  (1358).  che  eresse 
menta  la  catt.  e   l' episcopio    ■ 
piuti  l'uno  e  l'altra    nel    l".7 
Torcoli  {HiàU.  mo- 
Romolo  de'   Vaia. 
laute    pa.-tore.     i:,.  
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Trento-  Frane  Marza  ò/ona  (1579),  da  l  conc.  romano,  tenuto  (743)  da  pp  Zaccaria 
Monopoh;  fabbrico  ,n  catt.  la  cappella  di  Primo  are.  è  ' Leone  (1087)  ri^cordato  da 
s.  (Girolamo;  amplio  l'episcopio;  Gmseppe    Giovanni,  diacnmn  Hi  r«.ì  '   „  i„T^„- J^ 


s.  Girolamo;  ampliò  l'episcopio;  (jjMseppe 
Palermo  (1G58),  che  radunò  e  fé'  stampare 
il  sinodo,  continuato  in  vigore  fino  a  que- 
sti tempi  ;  poi  (1670)  are.  di  Santa  Seve- 
rina  ;  Andrea  Brancaceia  (1681),  teatino 
napoletano;  pastore  zelante  e  diligentis- 
simo;  poi  (1701)  are.  di  Cosenza;  Filippo 
Meda  (1702),  milanese;  uomo  di  paterno 
alTotto  e  di  apostolico  zelo;  Giovanni  Ma- 
cario (1733),  da  Valenza;  Fili  Felice  del 
Prete  (1744),  da  Casalnuovo  ;  Michele  Tar- 
sia (1762),  da  Conversano  ;  Fabio  Palomba 
(1772),  da  Licia;  Nicolò  Vecchi  (1792),  da 
Castel  Falco;  Gennaro  Carelli  (1797),  da 
Conversano  ;  Giovanni  de  Simone  (1326) 
da  Napoli;  Gius.  Maria  Mucedola  (1848) 
da  San  Paolo  (dioc.  di  S.  Severo);  Salva- 
tore Silvestri  (1872  t  1879)  e,  ultimo  della 
serie  dei  56  vescovi  conversanesi ,  mons. 
Casimiro  Gennari  (13  maggio  1881),  nato 
in  Maratea,  il  27  dicembre  1839. 

Conversione.  Ritorno  dell'  uomo,  che 
avesse  seguito  le  vie  del  male,  alla  pratica 
del  bene.  —  Rinunzia  ad  una  falsa  reli- 
gione por  abbracciare  la  vera.  Su  tutte  le 
conversioni  restano  famose  quelle  di  s. 
Paolo,  di  Clodoveo,  di  Costantino  e  dei 
3  000  ebrei  nel  giorno  della  festa  dei  Ta- 
bernacoli. 

Converso  e  conversa.  Tale  termine 
fu  usato  da  Cassiodoro  e  dal  ven.  Beda 
per  denotare  coloro,  che,  dopo  di  essere 
vissuti  nel  male,  si  pentivano,  converten- 
dosi, e  abbracciavano  la  vita  monastica. 
Differenziavano  dai  midriti,  in  quanto  che 
questi  erano  stati  allevati  nel  chiostro.  Più 
tardi  e  anche  presentemente  si  dissero 
conversi  quei  frati  laici,  che  servono  i  pro- 
fessi. 

A  f  vVrTr?''*'**"'**'*'  Fi^nat'ci  giansenisti 
del  AViU  sec,  i  quali  spacciavano  per  mi- 
racoli certe  volontarie  convulsioni,  avve- 
nute attorno  al  sepolcro  del  diacono  Pa- 
ris, famoso  appellante  dalla  bolla  Unige- 
nitiis.  Cominciarono  essi  in  Francia  ed 
oggi  di  loro  non  resta  che  il  nome  e  il  poco 
favorevole  ricordo. 

Conza  (già  arcivescov.  a  parte).  Città 
in  prov.  di  Avellino,  sita  in  luogo  eminente, 
vicino  alle  sorgenti  dell' Ofanto,  a  17  ehm. 
da  Sant'Angelo  de'  Lombardi  e  44,  circa 
da  Avellino.  ' 

La  fede  cristiana  fu  predicata  in  Conza 
hno  dai  tempi  apostolici.  Le  notizie  della 
sua  sede  vescov.  incominciano  nell'VIII  s.- 
fu  eretta  a  metropolitana  nell' XI  sec,  e 
nel  XVIII  sec.  le  fu  unita  la  dioc.  di  Cam- 
pagna ,  formando  cosi  le  due  chiese  un 
arcivescovado  solo,  quale  si  ha  presente- 
mente. 

Edif.  sacri:  La  cattedrale,  ragguarde- 
vole tempio  con  ornamento  di  sculture  e 
per  antichi  mausolei. 

Vescovi.  Primo  vesc,  che  si  ricordi  esi- 
stito in  Conza,  è  un  Pelagio,  presente  al 


lovanni,  diacomo  di  Bari,  nella  leggenda 
della  traslazione  di  s.  Nicolò,  vose  di  Mira 
De'  seguenti,  lino  all'unione  della  chiesa 
di  Campagna  a  quella  di   Conza,   diciamo 
brevemente  dei  meglio  degni  di   memoria 
ricordando:  Ugo  (?  1119),  sotto  il  quale  fu 
conservata  la   catt.    di  Conza;  s.  Erberto 
(1169),  uomo  di  chiara  santità    e  dottrina 
sepolto  nella  metropolitana  (festa  :  20  ago- 
sto) ;  Andrea  d'Alberto  (1274),  da  Conza- 
-Leone  II  (1327),    da  Monlicolo:   canonico 
di    Conza;    difese    con    fermezza   i   diritti 
della  sua  chiesa  ;  Piefro  111  (1334),  il  quale 
fece  fondere  le  campane  della  catt.  ;  Bar- 
tolomeo (1359),  che  lasciò  poco  buon  nome 
di  se  neir  estorcere  beni   ai  fedeli;   Mello 
Albito  (1390),   da   Gaeta,    che,  dovette  lot- 
tare contro  Nicolò,  intruso,  nominato  dal- 
1  antip.  Clemente  VII  ;  Gasparo  da  Diano 
(1422),  cittadino  e  vesc.  di  T»ano  ;  egli  ab- 
bellì e  arricchì  la  catt.  di  Conza;  passò  poi 
ali  arciv.  di  Napoli;  Latino  Orsini  (1438) 
poi  traslato  alla  dioc.  di  Trani,    quindi  di' 
Bari,  e  card.;  Raimondo  (1439),  da  Stron- 
goli,  uomo  versato  nelle  lettere  e  nella  teo- 
logia; zelante  pastore;  Giovanni  de  Grati 
(1456),    card.;   Francesco   de' conti  Domi- 
celli  (1494),    poi  card.:  sofferse   egli  molte 
angustie  nella  invasione  delle  truppe  fran- 
cesi di  Carlo  Vili;  Camillo  Gesvaldo  (1517), 
solerte  e  zelante    pastore  ;  fra'  Ambrogio 
Catarino  de' Politi  (1552),  da  Siena;  uomo 
eruditissimo  ed  eloquente;  si    distinse  nel 
conc.   tridentino;   fra'  Gerolamo   Muasa- 
relli  (1553),  da  Bologna;  pure  domenicano 
e  distintosi  nel  conc.  di  Trento;  fu  legato 
apostolico  di  pp.  Giulio  III  all'imp.  Carlo 
V;  Alfonso  Gesvaldo  (1563),  figlio  del  conte 
di  Conza  e  principe  di  Venosa;    card.;   fu 
detto  il  redentore  e  il  fondatore  della  catt. 
compiana  per    la   munificenza   con   cui  la 
decorò  e  per  la  saggezza  con  cui  ne  regolò 
la  disciplina;  Salvatore  Caracciolo  (lò72), 
da  Napoli,  teatino;   altro   zelante    e  dotto 
pastore;  Fabrio  Legonissa  (1622),  da  Na- 
poli; sostenne  varie  e  onorevoli    legazioni 
apostoliche  ;  Fabrizio  Campana  (1651),  da 
Lucerà;  già  ab.  generale  de'  certosini  :  uomo 
dotto  e  virtuoso;  Paolo  Caravita  (1673),  da 
Napoli;  monaco  olivetano  ;  strenuo   difen- 
sore   della    giurisdizione    eccl.  ;    ampliò    e 
adornò  la  residenza  feudale  di  San  Menna, 
ove,  nella  chiesa  de'  cappuccini,  fu  sepolto; 
Gaetano  Caracciolo   (1682),   pure   da  Na- 
poli, teatino;  ristaurò  la  catt.,    erigendovi 
gli  altari  dell' arcang.  Michele  e  di  s.  An- 
drea; ristaurò   pure  i  luoghi    di  residenza 
del  vescovo  in  San  Menna  e  in    Sant'An- 
drea; Francesco   Nicolai  (1716),  il   quale 
riordinò  la  disciplina  eccl.,  eresse  il  semi- 
nario,   ristaurò    la   metropolitana,  minac- 
ciante rovina,  e  le  ricordate  residenze  ve- 
scov.; ha  tomba  in  Sant'Andrea,  con  lunga 
epigrafe  biografica,  trascritta    interamonle 
dal  Cappelletti  {Chiese  d'Italia,   voi.   XX. 
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pag.  531);  Ignasio  Sambiasio  (1776),  da 
Lezze  ;  visse  all'  epoca  delle  controversie 
della  corte  di  Napoli  colla  s.  Sede.  Appia- 
nate le  dette  controversie,  il  sommo  pont. 
Pio  VII  soppresse  (bolla  27  giù.  1818)  la 
dice,  di  Sattriano  (v.),  che  era  unita  a 
quella  di  Campagna  (v.)  e  pose,  alla  sua 
volta,  la  dioc.  di  Campagna  sotto  1'  ammi- 
nistrazione perpetua  dell'are,  di  Conz.a. 

Conza  e  Campairna  {arcivescovado).  La 
ricordata  aggregazione  della  dioc.  di  Cam- 
pagna alla  metropolitana  di  Conza,  dura 
anche  presentemente. 

Abit.:  89  650. 

Circond.:  In  prov.  di  Avellino,  quello 
di  S.  Angelo  (ab.  30  578)  ;  in  prov.  di  Po- 
tenza, quelli  di  Melfi  (ab.  3  7iO)  e  di  Patema 
(ab.  9  556);  in  prov.  di  Salerno,  quelli  di 
Campagna  (ab.  39  219)  e  di  Sala  Consilina 
(ab.  6  557). 

Confini:  Al  N.,  colla  dioc.  di  Sant'An- 
gelo; all'È.,  con  quelle  di  Melfi,  di  Muro 
e  di  Patema  ;  al  S.,  colle  altre  di  Marsico 
Ktiovo  e  di  Diana;  e  all'O.  con  l'arcid. 
di  Salerno  e  Acerno  e  colla  dioc.  di  Nusco. 

Suffraganee  :  Coma,  Campagna,  La- 
eedonia.  Muro  Lucana,  Sant'Angelo  de' 
Lombardi  e  Bisaccia. 

Vescovi.  Arcangelo  Lupoli (1818 - 1831) 
Gennaro  Pellino  (1832  +  1835).  Leone 
Ciampa  (1836  -  18i8),  Gregorio  di  Luca 
(1850  t  1878).  Salvatore  Nappi  (28  febbraio 
1879),  nato  in  Nola,  i!  l.o  marzo  1828. 

€oo|»ertorio.  Velo  di  seta,  finemente 
lavorato,  e  adorno,  che,  al  dire  di  Le  Brune 
(Spiegasione  della  messa),  nei  primi  tempi, 
serviva  a  coprire  i  doni  sacri. 

Copertino  (S.  Giuseppe  da).  Nato  da 
poveri  genitori  di  Copertine  (dioc.  di  Nar- 
do). Suo  nome  era  Gius.  Desa;  nei  primi 
anni  esercitò  il  mestiere  del  calzolaio;  di- 
ciottenne, presentossi  ai  francescani  con- 
ventuali per  entrare  nell' ordine;  venne  ri- 
mandato, perchè  mancante  di  studi  ;  fu  ac- 
cettato dai  cappuccini ,  dove  ,  dopo  otto 
mesi  di  noviziato ,  fu  accommiatato  es- 
sendo dichiarato  inetto;  finalmente  fu  ac- 
collo dai  minori  conventuali,  dai  quali  ven- 
ne ammesso  fra  i  religiosi  del  coro  per  pre- 
pararsi a  ricevere  gli  ordini  sacri  ;  celebrò 
la  prima  messa  nel  1628.  Umile  e  pio  ,  a- 
niante  della  penitenza  e  della  mortifica- 
zione, venne  in  concetto  di  santo  fra  il  po- 
polo, che,  girando  egli  per  la  prov.  di  Bari, 
gli  andava  dietro  in  gran  folla.  Il  fatto 
disgustò  un  vicario  generale,  che  mandò 
l'umile  fraticello  avanti  gli  inquisitori  di 
Napoli;  fu  dichiarato  innocente;  i  supe- 
riori non  gli  furono  troppo  benigni ,  ma 
egli  tutto  sopportava  con  esemplare  ras- 
segnazione, tutto  assorto  in  Dio,  e  tutto 
infiammato  di  santo  zelo  per  ridurre  nuove 
anime  alla  fede;  la  folla,  e  principi  e  car- 
dinali accorrevano  a  lui,  per  la  voce  spar- 
sasi di  straordinari  prodìgi  e  favori  con- 
cessi dal  Signore  al  suo  umilissimo  servo. 
Alla  sua  morte,  avvenuta  in  Uirirao,  tutta 
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la  città  trasse  con  divozione  a  vedere  il 
corpo  di  lui,  esposto  nella  chiesa  del  con- 
vento ,  dove  anche  fu  sepolto  ,  nella  cap- 
pella della  Concezione.  17  giugno  1603  t 
18  settembre  1663.  Beatif.  da  pp.  Benedet- 
to XIV  (1753)  e  canoniz.  da  pp.  Clemente  XIII 
(16  lu.  1767).  Festa:  18  settembre. 

Copiati.  Dal  greco  xamutai,  da  zo-Tidw 
=  lavoro.  Cosi  dicevansi  nella  chiesa  greca 
gli  scavatori  di  fosse  pei  morti.  Erano  nu- 
merosi, specialmente  presso  le  grandi  chie- 
se; leggesi  che  a  Costantinopoli  ve  n'avea 
non  meno  di  900.  Alcuni  scrittori  vogliono 
che  i  copiati  fossero  chierici  ;  ciò  che  non 
pare  vero;  tale  supposizione  può  dipen- 
dere dal  fatto  che  essi  mischiavansi  ai 
chierici  e  pretendevano,  forse,  di  goderne 
i  privilegi. 

Coprifuoco.  Segno  dato  dalle  cam- 
pane, verso  le  otto  o  nove  di  sera,  ut,  come 
si  esprime  il  cono,  di  Caen  dell'a.  1061, 
{ca.n.2o),adpreces Dea  fttndendas  quisquis 
inviteretur,  atque,  clausis  foribus  domo- 
rum,  ultra  vagari  amplius  vetitum  ad- 
moneretur.  Corrisponde  al  nostro  suono, 
detto  un'ora  di  natte,  che  invita  i  fedeli 
a  pregare  pei  morti. 

Copti    O    COfti.    V.    COFTI. 

Corano,  o  alcorano.  V.  Alcorano. 

Corario  Antonio.  V.  Correb,  o  Cor- 
RARIO  Ant. 

Corazzi  Ercole.  Monaco  olivetano.  na- 
tivo di  Bologna,  dove  fu  professore  di  ana- 
lisi e  poi  della  teoria  delle  fortificazioni. 
Insegnò  pure,  dal  1720  al  1726,  a  Torino, 
dove  fu  chiamato  dal  re  di  Sardegna.  La- 
sciò diversi  opuscoli  di  indole  scientifica  e 
anche  letteraria,  ma  su  tutte  è  famosa  la 
sua  Architettura  militare,  che  Francesco 
De  Marchi  vendicò,  con  generosa  e  dotta 
difesa,  dall'accusa  di  plagio,  che  contro  il 
merito  delle  invenzioni  del  Corazzi,  aveva 
lanciato  il  francese  Mallet.  1689  t  1726. 

Cordara  Giulio  Ces.  Di  nobile  fami- 
glia d'  Alessandria  del  Piemonte.  Fino  dai 
quattordici  anni  d'età  sua  ritirossi  nella 
comp.  dì  G. ,  nella  quale  rimase  fino  alla 
soppressione  di  essa.  Ritirossi  allora  il 
Cordara  in  patria,  nel  collegio  di  s.  Ignazio, 
ove  mori.  17  die.  1704  t  6  mag.  1785. 

Uomo  dotto  e  studioso,  lasciò  vari  scritti 
d'eloquenza,  di  poesia  e  di  storia,  molto 
lodati.  Fu  scelto  a  continuare  la  storia 
della  sua  comp.,  incominciata  dall'Orlandini 
e  seguita  dal  Sacchini  e  dal  louvenci.  Il 
Cordara  ne  pubblicò  (17:)0)  un  solo  volume 
dal  titolo  :  Historiae  socieiatis  leau  p<ira 
se.Tta  complectens  res  gestas  sub  Marito 
Vitellesco,  tomiis  prior.  Dettò,  fra  altro  : 
Discarso  intorno  alla  morte  di  P.  Me- 
tastasio  ;  Trattato  dei  vantaggi  dell'  o- 
rologio  italiano  sopra  i  oltramontano,  oc. 

CordiKlicri.  Ordine  di  francescani  , 
istituiti  in  Francia,  sul  principio  del  Xlll 
sec,  e  così  chiamati  dalla  cintura  di  cor<la  ; 
come  a  dire  :  frati,  de  corde  liés  (cordelirrs). 
L'  ordine    femminile   delle   cordclliere   fu 
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istituito  pure  in  Francia  da  Bianca,  figlia 
del  re  s.  Luigi  IX,  dopo  essere  rimasta  ve- 
dova di  Ferdinando  IV,  re  di  Lione  e  di 
Castiglia. 

Cordone.  Accessorio  indispensabile  ai 
vestimenti  sacerdotali  ;  serve  a  restringere 
l'ampiezza  e  a  raccorciare  la  lunghezza 
del  camice  (v.);  simboleggia  la  forza  e  la 
continenza.  V.  Cingolo. 

Cordone  di  s.  Francesco.  Specie  di  fune 
con  nodi,  portata  dagli  ordini  di  s.  Fran- 
cesco. Vi  è  pure,  sotto  questo  nome  ,  una 
confraternita  si  di  religiosi  che  di  laici, 
dell'uno  e  dell'altro  sesso,  i  quali  portano 
il  cordone  e  si  assoggettano  alla  recitazione 
giornaliera  di  devote  preghiere,  godendo 
di  speciali  indulgenze. 

Cordova  (Antonio  da).  Detto  V  ora- 
colo della  teologia.  Fu  tale  in  lui  l'assi- 
duità e  l'amore  allo  studio  delle  scienze 
teologiche,  che  gli  fecero  rifiutare  il  vesco- 
vado di  Placenzia  per  scrivere  varie  onere 
1192  t  1585. 

Coreiitiiio  (S.).  Discepolo  di  s.  Mar- 
tino di  Tours.  E  creduto  primo  vesc.  di 
Cornovaglia  o  di  Quimper,  da  lui  detta 
Quimper-Corentino.  t  453. 

Corcpiseopo.  Dal  greco  xwpa  =  cam- 
pagna e  ènlaxonos  =  vescovo.  Dice  il  Fle- 
ras:  «I  corepiscopi  non  erano  altro  che 
sacerdoti,  ai  quali  il  vescovo  delegava  quasi 
tutta  la  sua  autorità  per  la  campagna.  » 
Non  sarebbero  stati  quindi  che  vicari  ge- 
nerali pel  contado;  di  loro  non  si  ha  no- 
tizia più  in  qua  del  sec.  X. 

In  alcune  cattedrali,  specialmente  di 
Germania  chiamasi  corepiscopo  il  capo 
del  coro,  quasi  episcopus  chori  (dal  greco 
XOQÓs  =  coro). 

Nella  chiesa  di  Colonia  è  dato  tale  nome 
al  primo  cantore. 

Coresiti.  Eretici ,  che  negavano  il  bi- 
sogno di  riconoscere  la  suprema  autorità 
e  l'obbedienza  al  decalogo. 
1.  *^?*'*  ^^'  Tomaso  da).  Sac.  professo  del- 
1  ordine  de'  minori  osservanti  di  s.  Fran- 
cesco ;  detto  l'apostolo  di  Subiaco,  per 
quanto  la  sua  azione  di  benefizi  spirituali 
e  di  virtù  srasi  esplicata  inoltre  egualmente 
a  Tivoli,  Velletri,  Anagni ,  Palestrina,  Ci- 
vitella  e  Palombara.  Numerosi  sono  i  pro- 
digi che  raccontansi  di  lui  e  non  pochi  ra- 
pimenti di  tutta  la  sua  persona,  che  rin- 
novavansi,  a  quando  a  quando,  nella  cele- 
brazione della  messa,  f  in  Civitella  di  Su- 
biaco, 1'  11  gen.  1729.  Beatif.  da  pp.  Pio  VI 
(3  sett.  1786).  Festa:  11  gennaio. 

Corleone  (B.  Bernardo  da).  Laico  pro- 
fesso dell'ordine  de'  minori  cappuccini  di  s. 
Francesco,  t  in  Palermo,  1667.  Beatif.  da 
pp.  Clem.  XIII  (15  mag.  1768).  Festa:  12  gen. 
Corniaco  (S.).  Abate  irlandese  di  esi- 
mie virtù.  Sec.  VI.  Festa:  12  settembre 

Coruarlsti.  Seguaci  del  fantastico 
J^eoao  Cornhet,  secretarlo  degli  stati  d'O- 
landa. Disapprovava  e  combatteva  ogni  re- 
ligione e  setta,  dicendo  che  ogni  comunione 
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doveva  assoggettarsi  a  riforma  per  mezzo 
di  chi,  per  missione  speciale,  avrebbe  avuto 
Il  contrassegno  de'  miracoli. 

Corimro  Andrea.  Card.,  della  nobile 
famiglia  di  Venezia  di  tal  nome,  che  diede 
insigni  prelati  alla  chiesa,  che  ricordiamo 
appresso.  Meritò  egli  fama  di  uomo  destro 
nei  più  difficili  affari  ;  fu  vesc.  di  Brescia 
(1543),  poi  are.  di  Spalatro.  Intervenne  an- 
che ad  alcune  sessioni  del  conc.  di  Trento 
Ha  monumento,  in  una  ai  card.  Marco  e 
M-ancesco,  nella  chiesa  di  S.  Salvatore  a 
Venezia,  nella  crociera  a  sinistra;  il  mo- 
numento è  opera  di  Bernardino  Contino 
1511  t  1551. 

*^?*'f"*5**  Federico.  Card.  (1585),  sotto 
pp.  Sisto  V;  patrizio  veneto.  Vaso  di  Traù 
(Dalmazia),  di  Bergamo  (1561)  e  di  Padova 
(1577),  ove  si  distinse  por  zelo  e  pietà  Nel 
contempo  ebbe  la  nunziatura  di  Venezia,  per 
visitarvi  le  chiese  e  stabilire  in  essa  i  de- 
creti del  conc.  di  Trento.  In  Padova  fondò 
il  Sem.,  stabili  due  mon.,  migliorò  l'epi- 
scopio, facendovi  dipingere,  con  titoli  e  in- 
segne, i  suoi  predecessori  e  gettò  le  fonda- 
menta della  chiesa  de'  Ss.  apostoli  Simone 
e  Giuda,  consacrata  poi,  nel  1588,  da  mons 
Giannotti,  are.  d'Urbino.  Della  sua  azione 
in  Bergamo  diciamo  all'  art.  Bergamo  Ha 
splendido  monumento  in  S.  Silvestro  al 
Quirinale,  in  Roma,  erettogli  da  pn.  Gre- 
gorio XIV.  1530  t  1590. 

Coniaro  Federico.  Card.  (1626),  sotto  pp 
Urbano  VIII.  Figlio  del  doge  di  Venezia; 
fu  uomo  dotto  e  protettore  di  dotti.  Vesc' 
di  Bergamo  (1622),  di  Vicenza  (1625),  di  Pa- 
dova (1629)  e  infine  patriarca  di  Venezia 
(1631-16Ì4).  Qui  die' segni  di  straordinaria 
nberalita  e  munificenza  ;  disciplinò  il  clero , 
migliorò  l'archivio,  edificò  il  seminario' 
demolito  per  la  nuova  erezione  di  S.  Ma- 
ria della  Salute,  e  compiè  altre  opere  pie 
e  benefiche.  1580  t  1653. 

Cornaro  Francesco.  Card.  (1.527),  sotto 
pp.  Clemente  VIL  Uomo  di  valore  e  di  spi- 
rito marziale,  servì  in  molteplici  cariche  e 
in  varie  occasioni  la  repubblica  di  Venezia, 
sua  patria,  essendo  egli  fratello  del  card! 
Marco,  del  quale  diciamo  più  sotto.  È  me- 
rito suo  di  essersi  validamente  opposto  alla 
eresia  che  infestava  la  Rezia  e  la  Germa- 
nia. 1469  t  1545. 

Cornaro  Francesco.  Card.,  creato  (1596) 
da  pp.  Clemente  XIIL  Fu  vesc.  di  Treviso, 
ove  si  distinse  per  prudenza  e  cortesia,  per 
perizia  nelle  leggi  e  per  pietà.  Fu  di  co- 
stumi castigatissimi  e  di  amorevole  carità 
verso  i  poveri.  1548  f  1599. 

Cornaro  Giorgio.  Altro  card,  della  nobile 
faniiglia  veneta  di  tal  nome.  Coprì  onore- 
voli offici  ecclesiastici  e  civili.  Fu  vesc.  di 
Padova  (1697),  cui  resse  da  ottimo  pastore. 
1658  t  1722. 

Coruaro  Giovanni.  Card.,  creato  (1775) 
da  pp.  Pio  VI.  Nobile  veneziano.  Per  le  sue 
eminenti  doti,  meritò  molteplici  e  onori- 
fiche cariche.  1720  f  1789. 
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Ccnuuro  Lurei.  Card.,  creato  (1051)  da 
pp.  Ginlio  IIL  Figlio  di  Caterina,  regina 
di  Cipro:  fa  are  di  Zara;  coatribnì  non 
poco  albi  guerra  contro  i  twrcki,  a  nome 
anche  della  repubblica  di  Yesexia.  lalfi  t 
158  i. 

C*nar*  Macco.  Card.,  creato  (1500)  da 
pp.  Alessandro  ¥L  Di  nobile  fam.  di  Tenezia; 
era  parente  della  regina  dì  Cipro.  Copri 
varie  cariche  eccL  ;  fa  rese,  di  Verona  (13M). 
di  PadoTa  1517),  <K  Nardo  (lai?)  e  di  Pa- 
lestrìna  tl5:ìit.  A  Verona  stabili  on  semi- 
nario. Fa  ^andeiacate 
amato  e  commendato 
da  sommi  p«mtefiei  del 
suo  tempo,  f  ìaS&. 

C«nBeli*(S.)XXn 
pp.,  snccesso,  dopo  16 
mesi  di  sede  Tacante.  a 
Fabiano.  La  perseca- 
zione  di  Decio,  se  a- 
vea  popolato  di  martiri 
il  cielo ,  fece  molti  a- 
postati  Passata  la  per- 
seeozione,  molti  dei  sa- 
crificati, tnrificati  e  li- 
beilatici  Tollero  la  ri- 
conciliazione,   senza      ^  C0riMÌim,pp. 
passar  pei  gradi  di  pe-  (•'*•■"•  •'«■•li»  «rf.). 
ni  tessa  dei  flenti,  an- 
dienti,  prostrati  e  consistenti,   in  nso.   D 
prorvedimento   di  Cipriano   ai  confessori 
delia  fede,  a'snoi  sacerdoti,  contro  il  rilas- 
samento disciplinare  fii  adottato  in  un  si- 
nodo africano  dai  vescorì  •  approvato  a  Ro- 

n\i    dal    clero   

no   (25l>, 
vacante. 

Sina 

to.F. 

e  altn  S-- 

nicati  in  s:  ' 

dn  a   Car-'  _ 


ma,  confenuò 
gli  atti  sinodi- 

•  i  ■-artarin--i. 


'>rtnna  in-   ["./-  '^''^ 

pre- 
Itagli    dai       St.  Cornai*  t  Ciprimut. 
•vi  africa-         Affrttf*  4H  ìx  Mt. 
i^pM  tardi  ot    (Cimit.  éi  t.  Cmtlulo,  Bmmmy. 
"—"  pore  la 

bia  approvazioiM.  ScMMtcbè  Nova- 

contea*  la  facoltà  BoUa   chiesa  di 

benignità,  e  Cornelio,  nascite  vane 

zioni  sae  di  Cipriano,  •  di  Dionigi 

rino,  nel  cose  romano  del  25L,  lo 

jicò.  Dve  lettere  di  Omelio,  date  a 

d'Antiochia,  pervennero  a  noi,  e  vi 
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leggiamo  che  il  clero  romano  constava  di 
46  sacerdoti,  7  diaconi,  7  suddiaconi,  42 
aeoUti,  52  tra  esorcisti,  lettori  e  ostiari.  La 
persecozione  di  Decio  e  Gallo  rilegò  il  pp. 
a  Ccntocello,  dovt^  col  supplizio  delle  fnni- 
celle  piombate,  gli  venne  rovinato  il  viso, 
cosi  da  morirne.  Pp.  dal  351  al  252.  La  pe- 
sta fece  graviasìa*e  stragi  in  qneil'  anno,  e 
b  colpa  venne  data  ai  cristiaai,  che  rifiu- 
tavano di  placare  gli  id4^;  da  ciò  Fag- 
^ravarsi  della  petsecaziono. 

Cornelio  (S.)l  Centnioae  della  coorte  ite- 
liana,  stanrianto  in  Cesarea  di  Palestina, 
sotto  Timp.  TibnioL  Di  hd  dieoao  gli  Atti 
d«tH  apoaioU  (X,  1-48).  che  fa  «omm»  rHi- 
jiMP  e  Umnrato  di  Dio,eom  hMa  la  sua 
eaaa,  doMomnero  e  dato  atta  preghiera. 
Comandato  da  un  angelo,  che  ^i  apparve 
in  visione,  raccontano  gii  stoasi  Atti,  mandò 
in  cerea  di  s.  Pietro,  che  venne  a  ini,  in 
Cesarea,  lo  battezzò  anitameate  a  parec- 
chi geatilL  I  sec  Feste:  2  febbraio. 

Cornelio  a  Lapide.  V.  LArms  (Comvk- 

UO  A)u 

C«rmeH*m«9e  (R  GivuAnA)L  Nac^fue 
a  Retinoa  (Liegi-Belgio),  e  fa  educate  nel 
monastero  del  moiite  Cornelio,  da  cui  il 
suo  cognome.  Feste:  5  aprile. 

C«rmct«.  Città  in  prov.  di  Roma,  sulla 
ainistia  del  lìamo  Marte,  a  ó  eha^  dal 
mat%  e  quasi  M,  a  borea,  da  Civitavecchia. 

La  religione  fit  ivi  predicate  fino  dai 
tempi  apootolicL  Da  pmaa  la  citte  fu  sog- 
gette ade  dioc  di  Viterbo  e  ToseaaoUa,  ed 
•Me  varie  dUese ,  tra  le  quali  dae  colle- 
giate. V  è  chi  dice  esisteste  la  sede  vesc. 
di  Cometo  fino  dal  V  sec^  senaa  però  ad- 
dome a  prova  validi  docam«ati. 

L' erudito  CappelleUi  coasprova  che  in- 
vece fa  eretta,  nel  143&,  da  pp.  Elenio  IV, 
e  riporte  la  relativa  boJla,  nella  quale  non 
ri  te  menzione  alcuna  delT  aaL  diiptite  ve- 
seov.  di  Cometo,  come  saolri  indicare  in  si- 
mili casi  Nel  detto  anno,  in  cai  te  catt.  di 
Monteiascoae  eia  senza  vesc,  te  chiesa  di 
Cameto  fa  anite  a  queUa;  anioBO  che  per- 
darò  fino  all'a.  1854,  in  cai  alto  dioc.  dì 
Cometo  venne  anite  l'altra  di  Civiterec- 
dua.  Nel  sao  territorio  trovasi  il  luogo, 
dove  sorgeva  Fant.  citte  vescov.  di  Tar- 
oainia  (v.)l  Neil' a.  dell' aanone  decretate 
<ial  ricordato  pp.  Eugenio  IV.  il  card.  Gio- 

.nni   Vitelleschi  fé' trasportare,  daUa  dì- 

-  itte  citte  di  Palestrina  nelte  chiesa  di 
Francesco  di  Coraeto.  molte  preziose  re- 
iiqaie,  fra  le  ^nali  i  sacri  corpi  dei  martiri 
Agapito,  Gordiano  e  Abbondio. 

£ccleaiastici  ceL:  CasletUiue  Adria- 
na, ViteOeaehi  GtoeoJint  e  Gwr.  Fram- 
cpseo  Falaaetuape,  cardinali. 

Patrono:  S.  Sieeo»dàmo.  Feste:  3  ag. 

Comete  e  Ciriteverchia.  {Chieae  umOt). 
V.  Civitavecchia  e  Corskto. 

Coruete  e  Mootelssrone.  (Già  Aiete 
Mmite)   V.  MoxTEriAscoiiK  e  Cornava. 

C*ra*aa«MMln.  Feota.  che  asavasi  in 
Roma,  per  fare  ovazioai  ed  auguri ,  nella 
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vigilia  della  domenica  in  albis ,  nelle  ore 
pomeridiane,  al  romano  poiitelice.  Fu  abo- 
lita da  pp.  Gregorio  VII.  Ne  dà  ampia  de- 
scrizione il  Du  Gange. 

C'oro.  Dal  greco  XOQÓg.  Anticamente  le 
chiese  soievansi  fabbricare  divise  in  tre 
parti  ;  il  coro  era  la  seconda,  in  cui  stavano 
i  chierici,  in  corona,  attorno  all'altare, 
cantando  alternativamente  salmi.  In  essa 
parte  della  chiesa,  chiusa,  di  solito,  con 
balaustra,  al  popolo,  ritiransi  i  canonici, 
i  cappellani  e  i  chierici  per  recitare  1'  of- 
licio  e  cantare  insieme  salmi,  orazioni  e 
lodi  al  Signore.  Nelle  chiese  fuori  d'Italia 
solitamente  il  coro  sta  avanti  all'altare; 
dicesi  alla  romana,  quando  è  posto  dietro 
all'  altare;  ha  due  file  di  stalli,  egualmente 
distribuiti  da  un  lato  e  l'altro.  Uno  de' più 
bei  cori  d'Italia,  per  intagli  e  pitture,  è  quel- 
lo della  basilica  di  S.  Pietro  in  Perugia  (v.). 

La  pia  usanza  di  cantare  i  salmi  a  due 
cori  ripetesi,  per  la  chiesa  d'oriente,  da 
s.  Ignazio,  che  la  stabilì  nella  chiesa  d'An- 
tiochia. Anzi,  secondo  Filone,  un  tale  co- 
stume usavasi  un  poco  prima  dai  terapeuti, 
che  li  recitavano  alternativamente  sopra  i 
sepolcri  de'  ss.  martiri.  In  occidente,  vuoisi 
introdotto  l'uso  da  s.  Ambrogio.  Da  ciò 
fu  chiamato  corale  il  canto  eseguito  uni- 
formemente in  massa,  per  distinguerlo  da- 
gli a-solo,  dai  duetti  e  dai  terzetti,  ec.  della 
musica  drammatica,  eseguita  a  una,  a  due, 
a  tre  e  lino  a  quattro  e  a  cinque  voci. 

C'oi'OiiH.  V.  Rosario. 

('oroiia.  Tale  vocabolo,  dal  significato 
di  semplice  fascia,  onde  cingersi  la  fronte, 
passò  a  denotare  un  ornamento  del  capo, 
quale  diadema,  mitra,  benda  regale,  ec.  Fu 
simbolo  di  dignità;  è  perciò  che  i  giudei  per 
ischerno  ne  cinsero  una  alla  fronte  di  no- 
stro Signore  G.  C,  nell'atto  che  lo  dichia- 
ravano alla  morte  e,  per  raffinatezza  di 
barbarie,  la  tesserono  di  spine,  altri  dice  di 
rosaio  selvatico,  altri  di  spino  bianco,  altri 
di  una  specie  di  ranno  e  infine  altri  di 
giunchi  marini.  Dicesi  che  tale  corona,  di- 
venuta vera  reliquia,  per  il  divino  capo  che 
cinse  e  per  il  prezioso  sangue  onde  fu  co- 
sparsa, fosse  data  in  dono  dall' imp.  Bal- 
dovino II  al  re  s.  Luigi  IX  di  Francia,  il 
quale,  con  degna  solennità,  la  fece  portare 
alla  catt.  di  Sens  e  di  là  a  Parigi,  depo- 
nendola in  una  cappella,  appositamente 
eretta  e  provvista  di  un  capitolo  di  cano- 
nici, e  perciò  detta  cappella  santa.  Da  essa 
corona  furono  distaccate  alcune  spine,  per 
distribuirle  alle  chiese  ,  e  altre  ne  furono 
fatte  ad  imitazione  delle  vere  per  divozione. 
Nella  chiesa  di  Vicenza  sorge  un  magni- 
fico tempio  dedicato  alla  s.  Corona,  in  cui 
conservasi  una  preziosa  reliquia  delle 
spine  del  Nazareno,  donata  da  s.  Luigi 
stesso  al  vescovo  di  essa  diocesi  Barto- 
lomeo di  Breganze,  forse  in  ricompensa 
di  speciali  riguardi  usati  dal  detto  ve- 
scovo a  chi  trasportava  la  corona  di  spine, 
per  ordine  del  re,  da  Venezia  in  Francia. 
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Corona  di  ferro.  Diadema  dei  re  longo- 
bardi, divenuto  poi  la  corona  dei  re  d'Italia; 
conservasi  nell'insigne  basilica  di  Monza 
(dioc.  di  Milano).  È  di  lavoro  bizantino  e  di- 
cesi di  ferro,  per  quanto  essa  sia  tutta  de- 
corata d'oro  puro,  di  gemme  e  di  smalti, 
perchè  ha  interna- 
mente un  cerchio  di 
ferro  ,  formato  con 
un  chiodo  che  dice- 
si abbia  servito  al- 
la crocifissione  di 
G.  C.  e  rinvenuto 
da  s.  Elena.  Questa, 
al  dire  di  s.  Ambro- 
gio (Graz,  funebre 
per  Teo  do  s  io  il 
grande),  fece  fare  il 
detto  diadema  che 
donò  all'imper.  Co- 
stantino; questi  l'of. 
fri  a  s.  Gregorio  Ma- 
gno, che  ne  fece  re- 
galo a  Teodolinda, 
regina  de'  longobar- 
di ;  e  Teodolinda, 
rizzata,  a  propria 
spesa,  in  Monza,  la 
chiesa  di  S.  Gio- 
vanni (oggi  monu- 
mento nazionale) , 
ve  la  depose  per  di- 
vozione dell'insigne 
reliquia,  che  in 
essa  racchiude. 
Servì,  come  di- 
cemmo, a  in- 
coronare re 
longobardi  e 


Altare  della  basilica  di  S.  Giovanni  in  Monza, 
ove  conservasi  la  Corona  Ferrea. 

italiani,  fra  i  quali  ultimi,  anche  Napo- 
leone I  (180.^)  e  Ferdinando  I  d'Austria 
(1838);  ma  impropriamente  si  dice  inco- 
ronare, perchè  nessuno  la  può  avere  real- 
mente cinta,  essendo  essa  talmente  ristretta 
da  non  potere  comprendere  un  capo  u- 
mano,  e  costrutta  in  modo  da  potersi  sola- 
mente adattare  con  fibbia  o  con  nastri 
quale  diadema. 

Corona  Tobia.  Fu  dottissimo  in  filosofia 
e  teologia,  in  giurisprudenza,  in  liturgia, 
e  sopratutto  spiccò  per  preziose  attitudini 
al  maneggio  di  affari.  Fu  spedito  ambascia- 
tore straordinario  alla  corte  di  Luigi  XllI, 
e  di  Carlo  Emanuele  I,  con  segrete  commis- 
sioni, da  pp.  Greg.  XV.  Oltre  a  queste,  ebbe 
altre  importanti  relazioni  con  pontef.,  card.. 
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corti ,  parlamenti  e  ordini  religiosi.  È  alle 
stampe  un  suo  volume  dal  titolo  :  I  sacri 
templi,  dove  si  rappresenta  quanto  ap- 
partiene al  loro  culto,  venerasione ,  im- 
munità, ecc.  Il  Muratori  approfittò  molto 
delle  testimonianze  del  p.  Corona  nelle 
sue  opere.  Ebbe  questo  religioso  i  suoi  na- 
tali a  Monza  nel  1566,  da  nobile  famiglia, 
e  morì  in  Napoli  nel  1626. 

Coronati  (I  ss.  quaranta).  È  una  sto- 
ria tutta  piena  di  poesia  e  di  gloria,  nel  sa- 
cri fecio  del  martirio.  Erano  in  Sebaste  qua- 
ranta soldati  sotto  l'imp.  Licinio;  e,  perchè 
cristiani,  furono  da  quel  persecutore  dan- 
nati a  morire  in  uno  stagno  gelato,  mentre, 
alla  loro  vista,  tenevasi  apparecchiato  un 
bagno  caldo,  per  tentazione  di  loro,  o  per 
maggiore  raffinatezza  di  crudeltà.  E  appo- 
site sentinelle  curavano  quella  barbarie. 
Uno  solo  di  que'  campioni  della  fede  fu 
vinto  alla  lusinga  del  bagno  caldo  e  ce- 
dette; ma  tosto  morì  in  esso.  A  quella  vi- 
sta, un  soldato,  che  era  di  guardia,  di- 
chiarossi  egli  stesso  cristiano  e  corse  a 
prendere  il  posto  del  lapso.  Narrasi  an- 
che che  il  più  giovane  dei  quaranta  com- 
pagni sopravvisse  alquanto  agli  altri  e  che 
la  madre  di  lui  ebbe  il  permesso  di  soc- 
correrlo; ma  quella  pia  donna,  santa  an- 
ch'essa, esortò  il  Aglio  dicendo:  <  Compisci, 
o  caro,  questo  glorioso  combattimento  e 
non  ti  lasciar  precorrere  al  trionfo  da'  tuoi 
fratelli;  »  e  lo  accompagnò  moribondo  al 
carro,  che  trasportava  i  cadaveri  degli  al- 
tri a  essere  abbruciati!  Festa:  10  marzo. 
Coronati  (7  santiquattro).  Generosi  con- 
fessori di  G.  C ,  martirizzati  sotto  Dio- 
cleziano. Da  prima  si  portava  loro  culto 
senza  conoscerne  i  nomi  ;  si  seppe  poi  che 
si  chiamavano  Severo,  Severiano,  Carpo- 
foro  e  Vittorio.  Erano  essi  dignitari  dell'imp., 
e,  perchè  cristiani,  furono  condannati  a 
morire  di  flagelli  armati  di  piombo.  Ad 
onore  di  essi,  in  Roma,  sorse  una  chiesa, 
che  fu  più  volte  ristaurata.  per  opera  spe- 
cialmente di  pp.  s.  Leone  IV,  che  in  quella 
rinvenne  le  reliquie  de'  ss.  martiri.  Essa  è, 
ab  antico,  titolo  di  cardinale  prete.  IV  sec. 
Festa:  8  novembre. 

Corouelll    Mario    Vi.vcenzo.    Minore 
conventuale,  generale  del  suo  ordine  e  va- 
lente geografo  ;  nativo  di  Venezia,  dove  fu 
nominalo   cosmografo    della  repubblica  e 
fondò  l'accademia  dì  geografia,  detta  de- 
gli argonauti.  Chiamato  a  Parigi  dal  card. 
H'  Rstrées,  ivi  costrusse  i  due  grandi  globi, 
f  ancora  si  ammirano  nella  bibl.  nazio- 
ile  di  quella  città.  Pubblicò    più    di   400 
1  te  geografiche.  Sopra  tutte  le  sue  opere, 
IO  da  ricordarsi:  Isola  di  Rodi;  Marea 
Xegroponte;  Atlante  vneto;  Storia  ve- 
la ;  Roma  antica  ;  Guida  di    Venezia, 

t  l'l«. 

Corpo  di  <i>.  C.   (Relig.  bianchi  del 

3.).  Ordine  religioso,  della  regola  de'  cister- 

ciensi.  i>^tìtiiito  dal  b.  Andrea  di  Assisi,  in 

Gualdo  Tadino  (dioc.  di  Nocera),  approvato 
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(1377)  da  pp.  Gregorio  Xì  e  largamente 
diffusosi  nell'Umbria.  Principale  scopo  era 
la  divozione  al  ss.  Sacramento.  Nel  1582, 
per  bolla  di  pp.  Gregorio  XIII,  la  congreg. 
venne  sottoposta  alla  olivetana.  Ultimo  re- 
ligioso ne  fu  lab.  Bastiano  da  Bucillo, 
morto  nel  16i3. 

Corporale.  Pannolino  sacro,  che  si  di- 
stende sulla  mensa,  in  tempo  della  messa, 
per  mettervi  sopra  immediatamente  il  calice 
e  poi  il  corpo  di  G.  C;  serve  anche  a  rac- 
corrò le  particelle  dell'Ostia  consacrata,  che 
possonsi  staccare  nell'uso  che  ne  fa  il  sac. 
Dev'  essere  sempre  bianchissimo  ;  ha  di 
solito,  in  mezzo,  una  croce  in  rilievo,  deWo 
stesso  vegetale;  può  avere  piccoli  merletti 
bianchi  all'orlo.  Togliamo  da  un  articolo 
di  D.  V.  Giordani,  inserito  neìV  Enciclope- 
dia eccl.  di  mons.  P.  Pianton:  «  Il  corpo- 
rale assume  il  nome  dal  corpo  di  G.  C. , 
che  viene  sopra  di  esso  collocato.  S._ Cle- 
mente, nel  suo  sacramentario,  lo  chiama 
Palla;  s.  Isidoro  Pelugiota,  nella  penulti- 
ma sua  epistola,  lo  addimanda  Sindone. 
Negli  antichi  tempi  era  più  lungo  e  più 
largo  che  non  sia  quello  che  usasi  al  pre- 
sente, poiché  serviva  anche  a  coprire  il 
calice,  uso,  che  viene  conservato  anche 
tuttora  dai  certosini.  Mentre  stendevasi 
sopra  l'altare,  il  sacerdote  recitava  una 
particolare  orazione,  la  quale  si  trovò  nel 
sacramentario  di  Albi  del  sec.  XI,  nel  mes- 
sale di  Tolosa  dell' a.  Ii90  ed  in  quello  di 
Nimes  e  di  Narbona.  Il  corporale  fu  usato 
sino  dai  primi  tempi  della  chiesa,  come 
nota  il  Cavalieri,  appoggiato  alle  dimostra- 
zioni del  Macri  •  dello  Zaccaria.  La  ma- 
teria, di  cui  deve  essere  formato,  è  tela  di 
lino,  né  si  può  usare  di  una  materia  di- 
versa, come  pure  se  non  sia  benedetto  dal 
vescovo.  In  senso  mistico,  il  corporale  rap- 
presenta la  sacra  sindone,  in  cui  Giuseppe 
d'Arimatea  involse  il  corpo  di  G.  C...  » 

Corporazioni.  In  vari  luoghi  del  Z>i- 
sionario,  diciamo  delle  diverse  corporazioni 
religiose,  della  istituzione  e  dello  scopo 
loro,  e  delle  modificazioni  e  delle  vicende 
subite  da  varie  costituzioni  pontif.  o  da 
leggi  civili;  qui  riferiamo  delle  soppressioni, 
che  subirono  dopo  le  innovazioni  politiche 
del  sec.  XVIII,  auspice  la  rivoluzione  fran- 
cese. E  la  Francia  stessa  fu  la  prima  a  sop- 
primere le  corporazioni  religiose,  con  de- 
creto del  13  feb.  1790,  e  a  dichiarare  di  pro- 
prietà della  nazione  i  beni  eccl.,  con  de- 
creto del  2  nov.  dello  stesso  anno  ;  —  nel 
regno  di  Napoli,  furono  soppresse  dal  re 
Giuseppe  Bonaparte,  con  decreto  del  13 
feb.  1806;  —  in  Roma,  nel  1798,  con  de- 
creto dell'insorta  repubblica,  e  nel  1809, 
per  decreto  dell'imp.  Napoleone,  il  quale, 
al  21  apr.  1811,  estese  il  decreto  a  tutto  il 
regno  iT Italia;  —  in  Portogallo, dal  re  don 
Fedro,  con  decreto  del  2  mar.  1824;  —  in 
Ispagna  da  Maria  Cristina,  con  vari  decreti, 
fra  i  quali  è  famoso  quello  dell'  11  ott. 
1836;  —  nel  regno  d'Italia,  per  decreto  7 
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lu.  18G6,  firmato  dal  principe  Eugenio  di 
Savoia  Carignano,  luogotenente  del  re  Vit- 
torio Emanuele  II.  Di  questa  soppressione 
ricordiamo  qui  le  principali  disposizioni. 

La  legge  7  luglio  18G6  (n.o  30%)  venne 
estesa  gradatamente  alle  varie  provincie 
del  regno.  Per  essa,  non  furono  più  ri- 
conosciuti nello  stato  gli  ordini,  le  corpo- 
razioni e  le  congregazioni  religiose  e 
secolari,  ed  i  conservatori  e  ritiri,  i 
anali  importino  vita  comune  ed  ab- 
biano cai-attere  ecclesiastico  (art.  1).  In 
relazione  all'art.  1  del  cod.  civ.,  i  mem- 
bri degli  ordini  eccl.  di  cui  sopra,  godono 
il  pieno  esercizio  di  tutti  i  diritti  civili  e 
politici.  Ai  religiosi  professi  spetta,  in  vir- 
tù della  legge,  un  annuo  assegno. 

Per  l'art.  11,  i  beni,  appartenenti  alle 
corporazioni  soppresse  o  ai  titolari  di  esse, 
furono  devoluti  al  demanio,  coli' obbligo 
d'iscrivere,  a  favore  del  fondo  per  il  culto, 
una  rendita  al  S^/o,  eguale  alla  rendita  ac- 
certata, eccettuandosi  dalla  devoluzione  gli 
edifizi  ad  uso  di  culto,  gli  episcopi,  i  beni 
delle  cappellanie  laicali  e  dei  benefizi  di 
patronato  laicale  o  misto,  i  mobili  d'uso  per- 
sonale, ec.  (art.  18).  I  fabbricati  dei  con- 
venti soppressi,  sgombri  dai  religiosi,  fu- 
rono concessi  ai  comuni  e  alle  provincie 
ad  uso  scuole,  asili,  ricoveri,  ec.  (art.  20)  ; 
i  libri,  documenti,  archivi  e  oggetti  d'arte, 
a  biblioteche  e  musei.  Il  complesso  di  tali 
rendite  e  beni  costituì  il  fondo  per  il  culto 
(v.),  amministrato  da  un  direttore  e  da  un 
consiglio  di  nomina  regia,  alla  dipendenza 
del  ministro  di  grazia  e  giustìzia,  e  suc- 
ceduto alla  cassa  ecclesiastica,  istituita 
colla  legge  29  maggio  185.5.  A  favore  del 
fondo  per  il  culto,  l'art.  31  impose  sugli 
enti  ecclesiastici  conservati  e  sui  beni  od 
assegnamenti  degli  odierni  investiti  dì  enti 
soppressi,  una  quota  di  concorso  (v.).  Il 
quarto  della  rendita  netta,  corrispondente  ai 
beni  dello  corporaz.  soppresse  nel  comune, 
fu  concesso  al  comune  stesso  per  opere  dì 
pubbl.  utilità  e  specialm.  di  pubbl.  istruz. 

Successivamente ,  colla  legge  15  agosto 
18G7  (n.o  3818),  fu  provveduto  alla  soppres- 
sione degli  enti  ecclesiastici  secolari  e  alla 
liquidazione  dell'asse  ecclesiastico. 

<'ori>n8  nomini  {Festa  del).  Una  delle 
più  solenni  feste  della  chie.sa  per  gloriare 
il  trionfo  di  G.  C.  nell'augustissimo  sacra- 
mento dell'  altare.  Fu  istituita  per  tutta 
la  chiesa  da  pp.  Urbano  IV  (  in  efi'etto 
della  bolla  8  settembre  1264),  con  rito 
doppio  di  prima  classe  e  cor.  ottava  da 
celebrarsi  la  feria  quinta  dopo  l'ottava  di 
Pentecoste.  Era  in  uso  già  prima  nella 
dioc.  di  Liegi;  ma  ciò  che  spìnse  il  ricor- 
dato pont.  a  promulgarne  la  solenne  isti- 
tuzione fu  il  prodigioso  avvenimento  di 
Bolsena  (v.).  Non  si  sa  di  certo  se  anche 
la  processione,  che  usasi  con  devota  solen- 
nità per  tale  festa,  sia  dì  istituzione  del 
detto  pp.  La  stupenda  ofTiciatura  di  detta 
festa  fu  composta  da  s.  Tomaso  d'  Aquino. 
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Corradini  Pier  Marcellino.  Erudito 
e  integerrimo  card.,  creato  (1712)  da  pp. 
Clemente  XI.  Nativo  di  Sezze.  Venuto  in 
fama  per  i  suoi  studi  e  per  le  sue  opere  di 
giurisprudenza,  coprì  varie  e  onorifiche  ca- 
riche; amante  del  bene,  persuase  pp.  Be- 
nedetto XIII  a  fondare  l' ospedale  di  s. 
Gallicano;  ed  egli,  in  patria,  stabili  un  mon. 
dì  vergini,  detto  poi  del  bambino  (;es».. 
Eletto  vesc.  di  Tusculi  (1725-),  vi  fu  zelante 
e  benefico  pastore;  grandemente  amante 
de'  poveri.  Narrasi  di  lui  che,  nel  conclave 
in  cui  fu  eletto  pp.  Clemente  XII,  poco 
mancò  che  i  card,  non  lo  avessero  esaltato 
al  pontif.,  se  tenacemente  non  si  fossero 
opposti  i  card.  Bentivoglio  e  Cienfuegos. 
16.58  t  1743. 

('orradino  Bartolomeo.  Conosciuto 
anche  col  nome  di  fra'  Carnevale.  Dome- 
nicano, nativo  d'Urbino.  Pittore  della  scuola 
romana.  Raccontano  gli  scrittori  d'arte, 
che  Bramante  e  Raffaello  si  prepararono 
.■Illa  pittura  studiando  sulle  opere  di  lui. 
È  cel.,  fra  i  suoi  dipìnti,  quello  di  Nostra 
Signora  con  vari  santi ,  eseguito  per  la 
chiesa  dei  riformati  d'Urbino,  ora  esistente 
nella  pinacoteca  dì  Milano,  t  verso  il  1485. 

Corradino  Bornati  (B.).  V.  Bornati  (B. 
Corradino). 

C!orrado  da  Ascoli  (B.).  V.  Ascoli  (B. 
Corrado  da). 

Corrado  da  Offida  (B.).  V.  Offida  {B. 
Corrado  da). 

Corrado  da  Piacenza  (B.).  V.  Piacenza 
(B.  Corrado  da). 

Corrado  Sommenhart.  V.  Summenhart 
(Corrado). 

<;orraro  Angelo.  V.  Gregorio  XII,  pp. 

(-orrearìo.  Nome  dì  antico  officiale  , 
cui  incombeva  di  eseguire  gli  ordini  del 
vesc,  e  di  governare,  in  sua  vece,  le  cose 
temporali  dei  vescovadi.  Chiamavasi  con 
tale  nome  anche  il  procuratore  delle  co- 
munità eccl.  e  degli  ordini  ralìgìosi. 

C'orreg'Si'ia  Guiberto.  V.  Clemente  III 
(antip.). 

Correr,  o  Corrario,  o  Corraro  An- 
tonio. Card.,  creato  dallo  zio  Gregorio  Xlf. 
Letterato;  fu  uno  de'  primi  fondatori  de' 
canonici  regolari  di  S.  Giorgio  in  Alga  a 
Venezia,  sua  patria.  Vesc.  dì  Bologna  (1407), 
poi  dì  Porto  (1430)  e  di  Ostia  (1431);  copri 
insigni  cariche  e  tenne  varie  legazioni; 
amico  dello  studio  non  meno  che  de'  po- 
veri. Morì  in  Padova,  nel  mon.  di  s.  Gio- 
vanni Battista,  lasciando  ad  esso  mon.,  in 
eredità,  la  sua  ricca  e  scelta  biblioteca  1359 
t  1445. 

Correr  Francesco  Antonio.  Cappucci- 
no ,  patriarca  di  Venezia  dal  1734  al  1741. 
Da  prima  uomo  d'armi,  si  distìnse  alla 
guerra  di  Morea.  Da  pastore  dell'  insigne 
sede,  fu  premuroso  per  la  riforma  della 
disciplina  eccl.,  convocando,  a  tale  scopo, 
un  sinodo  diocesano,  importantissimo  e  in 
vigore  fino  a  questo  sec.  Gredesi  che  sia 
morto  per  veleno,  t  17  maggio  1741. 
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Correr  Gregorio.  Patriarca  di  Venezia 
ne\  14G4.  Uomo  di  buona  erudizione  nelle 
lettere  Ialine  e  greche,  che  studiò  sotto 
Vittorino  da  Feltro.  Scrisse  una  tragedia, 
intitolata  Progne ,  un  poema  latino  Sul 
modo  di  educare  i  figli,  sei  Sermoni,  lo- 
dati dal  card.  Bembo,  ec.  f  1464. 

Correr  Teodoro.  Eccl.,  di  nobilissima  fa- 
miglia veneziana.  Dedicatosi  totalmente 
allo  studio,  radunò  in  venti  ampie  camere 
una  ricchissina  raccolta  di  medaglie,  cam- 
mei, smalti,  intagli,  avori,  manoscritti,  li- 
bri a  stampa ,  dipinti  del  Mantegna  ,  del 
Bellini,  del  Palma,  del  Canaletto,  ec.  Volle, 
per  testamento ,  che  tale  preziosa  colle- 
zione, detta  raccolta  Correr ,  si  conser- 
vasse nelle  abitazioni  della  sua  famiglia, 
ma  che  fosse  proprietà  dei  cittadini.  Venne 
accresciuta  in  seguito  da  altri  donatori. 
1750  t  1830. 

Corrnttlcoli.  Eretici  del  VI  sec,  che 
predicavano  il  corpo  di  G.  G.  essere  cor- 
ruttibile: da  ciò  il  nome  loro. 

C'orsi  Domenico  Maria.  De' marchesi  di 
Caiazzo  ;  nativo  di  Firenze;  creato  card. 
(1686)  da  pp.  Innocenzo  XI.  Copri  varie  ca- 
riche onorifiche;  fu  poi  vesc.  di  Rimini 
(1687),  ove  ampliò  e  arricchì  1'  ospedale,  isti- 
tuì il  seminario  e  innalzò,  nella  sua  catt., 
un  oratorio  in  onore  di  Maria  v.  1633  f 
1697. 

Corsini  (sant'  Andrea).  Vesc.  di  Fie- 
sole, na- 
ti vo  di 
Firenze. 
C  o  n  s  a- 
crato  a 
Dio  dai 
genitori, 
tin  dalla 
.sua  na- 
scita, 
mal  cor- 
rispose , 
li  n  0  ai 
15  anni, 
alle  reli- 
giose lo- 
ro pre- 
ni  u  r  e  ; 
poi  en- 
trò spon- 
tanca- 

mente  S.  Andrea  Corsini. 

neir   or-  (Quadro  del  Quercino). 

(line    de'  Firenze,  Galleria  Corsini. 

carmeli-  (Da  fotogr.  de' f rat.  Alinari,  Fir.). 
tani.  Fu 

mandato  a  perfezionare  gli  studi  a  Parigi 
e,  di  ritorno,  venne  nominato  priore  del 
convento  di  Firenze.  Eletto  vesc.  di  Fiesole, 
per  umiltà  ritirossi  nascostamente  presso  i 
certosini.  .Stando  le  cose  al  punto  di  dover 
nominare  un  nuovo  pastore  per  quel  vc- 
.scov.,  un  landullo  discoperse  il  rifugio  di  lui 
e  Corsini  fu  condotto  alla  sua  sede,  che  go- 
vernò poi  per  anni  23,  con  ogni  perfezione 


CORTONA 

di  virtù  e  con  somma  carità  verso  i  poveri. 
Suo  merito  speciale  fu  il  comporre  liti  con  la 
soavità  e  la  persuasione  della  parola;  lo 
sperimentarono  bene  Firenze,  Fiesole,  e  Bo- 
logna. 30  novembre  1.302  t  6  gen.  1373.  Ca- 
nonizzato (1629)  da  pp.  Urbano  VIII.  Festa: 
i  febbraio. 

Corsini  Lorenzo.  V.  Clemente  XII,  pp. 

forte  «li  Roma.  V.  Famiglia  Ponti- 
ficia. 

Cortese  Gregorio.  Card.,  creato  (1547) 
da  pp.  Paolo  III.  Benedettino,  di  nobile  fa- 
miglia modenese.  Uomo  insigne  per  studi 
e  per  il  disimpegno  delle  varie  cariche,  af- 
fidategli dal  suo  ordine  e  dalla  s.  Sede.  Fu 
vesc.  d'Urbino  (1543).  Dettò  pregiate  Let- 
tere famigliari  e  un  Trattato  della  ve- 
nuta di  s.  Pietro  a  Roma.  Di  lui  scrìsse 
mons.  Giovanni  Antonio  Gradenigo,  vesc. 
di  Ceneda,  una  biografia  dal  titolo  :  Vita  del 
card.  Cortese,  che  fu  premessa  alle  opere 
del  Cortese  stesso.  1483  t  1548. 

Cortesi,  o  Coiirtois  Giacomo.  Famoso 
pittore  di  battaglie,  ritratti  e  paesaggi.  Nato 
a  Saint  Hippolyte 
(Francia).  Studiò 
nelle  scuole  di  Mi- 
lano ,  di  Venezia, 
di  Bologna  e  di 
Roma;  segui  qual- 
che armata  per 
meglio  studiare  i 
particolari  delle 
battaglie,  che  era- 
no il  soggetto  da 
lui  preferito.  Pas- 
sato in  patria,  pre- 
se moglie.  Rima- 
sto vedovo  ,  entrò 
nell'ordine  de'  ge- 
suiti. Mori  in  Roma.  1621  f  1676.  I  suoi 
lavori  trovansi  a  Roma,  a  Firenze,  a  Lon- 
dra, a  Dresda,  a  Madrid,  a  Bruxelles,  a 
Monaco,  a  Parigi,  a  Pietroburgo,  ec. 

Corticelli  Salvatore.  Sali  in  molta 
rinomanza  per  la  Grammatica,  che  aveva 
pubblicata  ad  uso  del  seminario  di  Bolo- 
trna,  col  titolo  di  Regole  ed  osservasioni 
della  lingua  toscana  ridotte  a  tttetodo. 
(Questa  GratHtnatica,  che  è  ♦  correttamente 
scritta,  e  senza  quel  gergo  scientifico,  che 
abbuia  le  idee  del  ragazzo,  e  le  idee  degli 
uomini  non  rischiara  »  (dice  il  Tommaseo), 
gli  fruttò  l'onore  di  entrare  socio  nel- 
l'Accademia della  Crusca.  Benché  molti 
si  sieno  provati  a  trattare  di  questa  ma- 
teria, la  Grammatica  del  Corticelli,  è  ri- 
masta una  delle  più  accette  nelle  scuole. 
Ammendo  il  Decamerone,  levandone  via  le 
parti  nocive  al  buon  costume.  Oltre  essere 
letterato,  fu  buon  filosofo  e  versatissimo 
nella  teologia.  Nacque  e  mori  in  Bolo^rna. 
1690  1 1758.  Appartenne  all'ordine  dei  bar- 
nabiti, ove  coprì  cariche  insigni. 

Cortona  (vescovado).  Città  in  prov.  di 
Arezzo.  Dista  circa  12  ehm.,  a  ostro-sci- 
rocco, da  Castiglione  Fioreiiliim,  '!3.  n  irii'co. 
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da  Montepulciano,  e  30,  a  scirocco,  da 
Arezzo. 

Questa  antichissima  città  etrusca  ebbe 
una  cristianità  ed  il  suo  vesc.  fino  dai  pri- 
mi sec.  della  chiesa.  Distrutta  dai  longo- 
bardi, le  fu  tolta  la  sede  vescov.,  e  la  dioc. 
fu  incorporata  a  quella  d'Arezzo,  cui  stette 
unita  fino  al  sec.  XIV,  nel  quale  a  Cor- 
tona fu  restituita  la  sede  vescovile  ,  per 
porre  termine  alle  lotte  guelfe  e  ghibelline, 
che  sulla  fine  del  medio  evo  turbavano  i 
luoghi  di  Toscana.  Divenuta  signora  di 
Cortona  la  famiglia  de' Casali,  Ranieri  di 
(iuglielmo  Casali  dimandò  alla  s.  Sede  l'e- 
rezione della  sede  vescov.  in  Cortona.  Il 
sommo  pont.  d'allora,  Giovanni  XXII,  as- 
secondò tale  petizione,  con  bolla  19  giugno 
dell' a.  132.5,  togliendo  la  massima  parte 
delle  parrocchie  che  dovevano  formare  il 
territorio  della  ripristinata  dioc,  a  quella 
di  Arezzo,  e  parte  alle  altre  di  Chiusi  e 
di  Città  di  Castello. 

Abit.:  2,5  563. 

Circond.  :  In  prov.  di  Arezzo:  Cortona 
(ab.  25  412);  in  prov.  e  circondario  di  Pe- 
rugia: Città  di  Castello  (ab.  151). 

Confini:  Al  N.,  colle  dioc.  A' Arezzo  e 
di  Città  di  Castello;  all'È.,  coli' arcid.  di 
Perugia  ;  al  S.,  e  all'  O.,  ancora  con  quella 
d'  Arezzo. 

Ecclesiast.  illustri:  Fra' Elia  Coppi, 
compagno  di  s.  Francesco  d'Ass.;  i  card. 
Egidio  Boni,  Silvio  Passerini;  e  l'arci- 
prete Bartolomeo  Borghi. 


Interno  della  cattedrale  di  Cortona. 

Edif.  sacri  :  La  cattedrale,  la  quale, 
nel  principio  dell'erezione  della  dioc,  fu  la 
chiesa  parrocchiale  di  S.  Vincenzo,  ma 
venne  poi  trasferita,  per  bolla  (15  giù.  1508), 
di  pp.  Giulio  II,  nella  pieve  di  S.  Maria 
Assunta,  che  è  l'attuale  catt.  Essa  è  a  tre 
navate,  sostenute  da  dieci  colonne  di  pie- 
tra serena;  fu  più  volte  ristaurata  e  ab- 
bellita; ha  buoni  dipinti  del  Cigoli  e  del 
Signorelli  e  di  altri  valenti;  un  antico  sar- 
cofago di  marmo  parlo,  l' aitar  maggiore, 
opera  del  cortonese  FrancescoMazzuoli ,  e 
sotto  questo  altare,  un  prezioso  reliquiario 
del  XV  sec.  Ammiransi   pure   in  essa,  per 


ricchezza  di  stoffe  e  per  disegni,  ì  para- 
menti sacri,  donati  dal  card.  Passerini  a 
quel  capitolo.  Ricordiamo  inoltre  la  chiesa 
del  Calcinaio,  sotto  l'invocazione  della 
Madonna  delle  Grazie  ;  opera  dell'  architetto 
senese  Francesco  di  Giorgio  Martini,  che 
la  edificò  nell'a.  1484.  È  a  croce  latina,  con 
bellissima  cupola,  che  posa  su  quattro 
grossi  pilastri  ;  ha  bei  lavori  degli  scolari 
di  Luca  da 
Cortona,  quali 
Papascello  e 
lo  Zuccagna; 
la  chiesa  di 
S.  Domenico , 
con  dipinti  del 
beato  Angeli- 
co; la  chiesa 
di  S.  France- 
sco ,  edificata 
nel  XIII  sec, 
che  rivaleggia 
colla  catt.  Ha 
buoni  quadri 
del  Vanni,  del 
Cigoli  edelBe- 
rettini  ,  e  un 
magnifico  reli- 
quiario d'  ar-  Sarcofago  che  racchiude 
gente  e  d' avo-  il  corpo  di  s.  Margherita, 
rio,  lavoro  hi- (nella  eh.  intitolata  alla  Santa, 
z  a  n  t  i  n  0  ;    ?a  in  Cortona), 

chiesa  di  San- 
ta Margherita,  sulla  vetta  della  città,  pres- 
so.la  rocca,  in  luogo  eminente. 

E  adornata  da  buoni  quadri,  dal  sarcofago 
ili  epoca  greca,  che  prima  racchiudeva  il 
■orpo  della  santa,  che  fu  deposta  poi  in 
liell'urna,  scolpita  in  argento  su  disegni 
di  Pietro  da  Cortona;  la  chiesa  di  S.  Ma- 
ria Nuova,  già  collegiata  insigne,  oggi  par- 
rocchia, di  bella  architettura,  su  disegno  di 
Cristofanello  e  con  buoni  quadri. 

Fasti  eucaristici:  Narrano  i  bollandi- 
sti  (22  febbraio),  che  s.  Margherita  da  Cor- 
tona, al  momento  dell'elevazione  della  s. 
Messa,  vedesse  il  bambino  G. ,  e  che  altre 
due  volte  G.  G.  le  apparisse  nell'Eucaristia, 
sempre  sotto  forma  di  fanciullo. 

Metropol.  :  Dipende  diret.  dalla  s.  Sede. 

Parrocchie  :  50. 

Patrono:  S.  Marco  Ev.  Festa:  25  apr. 

Vescovi.  Primo  vesc.  cortonese,  nomi- 
nato da  pp.  Giovanni  XXII,  fu  Rainerio 
libertini  (1326),  de' conti  di  Chisignano  ; 
uomo,  che  lasciò  fama  di  gran  valore  ;  go- 
vernò egli  la  sua  chiesa,  per  ventidue  anni, 
in  mezzo  a  fiere  lotte  politiche.  De'  suc- 
cessori di  lui  diciamo  brevemente  de'  prin- 
cipali: JjUca  Grazia  (1390),  da  Padano, 
fatto  morire  l'a.  dopo  di  sua  elezione,  per 
sospetto  che  congiurasse  contro  la  fami- 
glia Casali:  fra'  Matteo  Testi  (1426),  fio- 
rentino, che  meritò  la  scomunica  e  la  de- 
posizione dal  vescov.  (1439)  per  avere  ab- 
bracciato lo  scisma  dell'antip.  Felice,  di 
cui  era  anche   confessore;  ravvedutosi,  fu 
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assolto  e  rimesso  alla  sua  sede  (1449);  dn- 
raiile  la  sospensione  de!  vesc.  Matteo, 
resse  la  sede  carloneic  fmf  Bari.  Lopaeci 
Rimberfiui  (1440),  distintosi  per  eloquenza 
contro  i  greci,  sul  domma  della  processione 
dello  Spirito  s..  nel  conc.  di  Firenze;  Cfii- 
glielmo  Capponi  (1505),  che  ottenne  di  tra- 
sferire la  catt.  dalla  chiesa  di  S.  Vincenzo 
a  quella  di  S.  Maria  (1515»;  Giov.  Serninio 
de'  Cueciati  (1516),  cortonese  :  uomo  vir- 
tuoso, come  dice  l'epigrafe  scolpitagli  in 
catt.,  e  insignilo  di  varie  onorifiche  cari- 
che e  legazioni  da  pp.  Leone  X;  Silvio 
Passerini  (1521).  card.,  pure  cortonese; 
resse  la  sua  chiesa  per  lo  più  assente,  oc- 
capato  in  differenti  affari  della  s.  Sede; 
Giambattista  RicasoU  (1538),  nobile  fio- 
rentino, poi  vesc.  di  Pistoia;  Matteo  Con- 
cini (15€0),  e  Gerolamo  Ctoddt  (1562J,  pure 
da  Firenze,  intervenuti  al  conc,  di  Trento  ; 
Giuseppe  dei  (1696),  da  Livorno;  prete 
dell'  oratorio  ;  erudito  e  zelantissimo  pa- 
store ;  Giuseppe  Ippoliti  (1755),  da  Pistoia, 
poi  vesc.  in  patria;  Gerolamo  Conver- 
sini  (1^4),  pure  da  Pistoia;  uomo  carita- 
tevole e  pio:  curò  grandemente  gli  studi 
del  seminario.  Morto  Ini  (1826),  la  sede  ri- 
mase vacante  fino  all' a.  1829,  in  cui  fu 
eietto  il  fiorentino  Ugolino  Carlini,  al 
quale  tennero  dietro  e  chiudono  la  serie 
dei  47  vescovi  cortonesi  :  Gius.  Ant.  Borghi 
(t»49  t  1851),  FelieiaHO  Barbaeei  (18&*  t 
1868).  e,  dopo  una  vacanza  di  meno  di 
quattro  anni,  Giambattista  Laparelli  Pitti 
(23  feb.  1872),  nato  (24  ott  1823)  in  Cortona, 
e  morto  nell'a.  1896. 

Cortoaa  «S.  Mabgbebita  oa).  Nacque  ad 
Al  Viano  oLa- 
Viano  (dioc.  di 
Chiosi).  Nel- 
la sua  giovi- 
nezza, sprez- 
zando gli  am- 
rooniment  i 
del  padre,  ab- 
bandonossi  a 
tutto  l'impe- 
to della  cor- 
ruzione e  del 
pece  ato  «, 
s  p  e  n  sierata, 
viveva  in  es- 
so. Giunta  al 
suo  venticin- 
quesimo an- 
:  >  d'  età,  si 
n battè,  aca- 
',  in  un  ca- 
davere già 
mezzo  consu- 
malo dai  ver- 
mi, e  lo  rico- 
itobbe  per 
T  u  e  1 1  o  del- 
u  o  m  o,  cui 

rasi  abbandonata.  Atterrita,  poi  commos- 
~a    a   quella    vista,  corse    al   padre    suo, 


.<?.  -A/  i  na. 

{(^HaUio  dii  Guercino). 
Soma,  pinacoteca  Valicana. 
(Fotogr.  frat.  Alinari,  Fir.). 
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chiedendolo  del  perdono ,  arra  di  quello 
di  Dio;  pianse  amaramente  i  suoi  falli,  e, 
con  una  fune  al  collo,  pubblicamente,  come 
pubblico  era  stato  lo  scandado,  entrò  nella 
chiesa  d' Aiviano,  incominciando  cosi  quel- 
la costante  vita  di  penitenza,  che  doveva 
continuare  per  ventitré  annL  Ritiratasi  in 
Cortona,  confessossi  a  un  pio  francesca- 
no ;  tre  anni  dopo ,  entrò  nel  terz'  ordine 
di  s.  Francesco,  resistendo  invitta  alle  più 
violenti  tentazioni  e  macerando  aspramente 
il  corpo,  che  erale  stato  causa  di  travia- 
mento. 1249  1 1297.  La  città  di  Cortona,  che 
vide  le  meraviglie  di  tale  verace  penitenza 
e  i  prodigi  oprati  per  intercessione  di  lei, 
ne  ripose  il  corpo,  che  rimase  incorrotto, 
nella  chiesa,  che  ha  nome  dalla  santa;  pp. 
Leone  X  permise  alia  città  di  celebrarne  la 
festa;  pp.  Urbano  Vili  ne  estese  il  culto 
(1623)  a  tutto  l'ordine  di  s.  Francesco,  e 
finalmente  pp.  Benedetto  XllI  ne  procla- 
mò la  solenne  canonizzazione  nell'a.  1728. 
Festa:  22  febbraio. 

Cosri»  Baldassabk.  V.  Giovaksi  XXIII, 
papa. 

Coscienxii.  E  una  eonsapetolezsa,  che 
ha  l'uomo  degli  atti  che  si  fanno  da  lui. 
V  hanno  diverse  consapevolezze:  vi  ha 
la  consapevolezza  degli  atti  di  sentire,  d'in- 
tendere ,  e  di  volere  ;  ciascuna  di  queste 
consapevolezze  può  suddividersi  in  altre; 
si  dice  poi  eosciettsa  la  consapevolezza 
degli  atti  nostri  buoni  o  cattivi,  morali  o 
immorali.  La  coscienza  vuol  essere  distinta, 
lo  quanto  al  tempo;  2»  quanto  alia  verità: 
3o  quanto  al  convincimento.  Quanto  al 
tempo,  la  coscienza  è  o  antecedente  o  com- 
eomtUante,  o  conseguente,  secondo  eh'  ella 
nasce  innanzi  che  si  ponga  l'alto  morale, 
o  neir  istante  stesso  nel  quale  si  pone ,  o 
dopo  che  fu  posto.  1/ antecedente  e  la  con- 
comitante obbligano,  avvisano  o  tratten- 
fono;  la  oonseoMente  accusa  od  approva, 
'elice  chi  può  dire  col  poeta  (Inf.  XX Vili): 
€  Se  non  che  coscienza  m' assicura 
La  buona  compagnia,  che  l'uom  francheggia 
Sotto  l'usbergo  del  sentirsi  pura.  > 

Quanto  alla  vcrUà,  la  coscienza  è  vera  od 
erronea,  secondo  che  vero  o  falso  è  il  giudi- 
zio da  lei  proferito.  Ma  la  coscienza  erronea 
è  a  distinguersi  in  erronea  invincibile  ed  er- 
ronea vineMle.  É  vineibile,  quando  l' uomo 
se  ne  avvede  e  la  volontà  ci  ha  colpa  o  per 
malìzia  o  per  accidia:  invincibile  nel  caso 
opposto.  La  coscienza,  invincibilmente  er- 
ronea, è  retta  come  la  vera,  e  si  deve  ope- 
rare in  conformità  de'  suoi  dettami.  La  co- 
scienza, vincibilmente  erronea,  non  è  retta, 
e  però,  prima  di  operare,  bisogna  rettifi- 
carla. Quanto  al  convincimento,  la  coscienza 
vien  detta  eerta,  dubbia  e  probabile.  E 
certa  la  coscienza,  quando  pronuncia  un 
giudizio  vero  senza  Umore  dell'opposto; 
dubbia,  quando  é  esitante  fra  ragioni 
che  ci  paiono  eguali  e  contrarie  ;  <  il  si 
e  il  no  >  direbbe  Dante  <  nel  capo  mi  ten- 
zona >  :  i-  p>-oba6>/«,  quando  il  giudizio  della 
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coscienza  è  fondato  bensì  su  gravi  ragioni,  i      Confini-  AI  N    rniio  ^-^^  j-  e   ,, 

è  diMia,  bisogna,  prima  di  operaie    'de-    defladioo    H?' 'a^-w  ^  porzione  maggiore 
porre  il  dubbio;  e  se  è  veram!nt!p;oba.    terraneo  "''*■"  '  '"'  "'^'"^  ^^'''- 

verrebbe,  il  princlj,^":  'n7iarfb7oUfogTa    floLlo^^Tc""  '  '^"'"^  ^'^--o  i'Vancesco; 

?opvri^?^^^^^^^ 

certo''"         ""  ''"'''"'  '''^''  ^'^••"'  danno        Parrocchie  :  100. 

Patrono:  Ss.  Annunziata.  Festa:  15  ag. 


.  (  osneiiza  (Caso  di).  I  giansenisti,  per 
isliifrgire  alle  condanne  della  chiesa  ol- 
tre a  mille  cavilli  e  tergiversazioni,  tro- 
varono anche  il  modo  di  proporre ,  come 
easo  dt  cosciensa,  le  loro  dottrine.  Uscì 
"  i.-^"?.^  r''  ''"  sciolto  da  40  dottori  della  fa- 
coltà di  Parigi  nel  modo  il  più  scandaloso. 
1*11  condannata  la  soluzione,  nel  1703   dal- 

I  arciv.  di  Parigi;!  dottori  si  ritratta'rono. 
l^u  poi  sostenuto  di  nuovo  da  Quesnello 
e  allora  intervenne  Clemente  XI  colla  bolla 

Vtneom  Domini  Sabaoth,  togliendo  cerni 
via  ali  errore.  Riapparve  con  altro  nome  per 
opera  di  Quesnello,  Problema  ecclesiastico- 
ma,  non  avendo  risposto  convenientemente 

II  cardinale  di  Noailles,  intervenne  di  nuovo 
Clemente  XI  nel  17i:i,  colla  costituzione 
Umgemtue  Dei  Filius,  condannante  cento 
e  una  proposizioni,  come  rispettivamente 
laise,  mal  sonanti,  capziose,  sospette  di' 
eresia,  erronee,  eretiche,  rinnovanti  le  pro- 
posizioni di  Giansenio.  Questa  costituzione 
lu  veramente  meravigliosa  per  gli  effetti 
che  ottenne.  Molti  però  si  opposero  con 
nuova  sottigliezza;  appellarono  al  futuro 
concilio  e  furono  detti  perciò  appellanti 
(v);  1  arcive.^covo  di  Parigi  e  quattro  pre- 
lati si  accontentarono  di  osservare  il  così 
detto  rispettoso  silenzio  ;  modo  strano  di 
sottomettersi  ai  giudizi  della  chie.sa ,  pur 
troppo  seguito  poi  da  altri.  V.  Giansenisti 

«osenza  (arcivescov.).  Capo  luogo  di 
prov.  Giace  in  una  bella  valle,  cinta  da 
>_eiie  colli,  presso  la  confluenza  dei  fiumi 
J.usento  e  Grati,  a  circa  70  eh.  dall'Ionio. 

Il  cristianesimo  fu  ivi  predicato  da  Ste- 
fano, vesc.  di  Reggio  di  Calabria,  manda- 
tovi da  s.  Paolo  per  convertire  i  Biuzi  dei 
quali  Cosenza  era  la  capitale.  Divenne  col 
tempo  la  metropolitana  de'  luoghi  circon- 
vicini; non  si  conosce  l'a.,  in  cui  la  sua 
?eMe  tu  innalzata  ad  arcivescovado 

Unica  suffraganea  della  chiesa  di  Co- 
senza, hno  all' a.  1818,  fu  la  dioc.  di  Mar- 
orano  (V.),  la  quale,  nel  detto  anno,  per 
bolla  (2/  gm.)  di  pp.  Pio  VII,  venne  sop- 
pressa e  immedesimata  colla  chiesa  di  Ni- 
castro  (v.). 

Abit.  140  724. 

Circond.:  In  prov.  di  Cosenza,  quelli  di 
tosensa  (ab.  115  089)  e  di  Paola  (ab  25  6.S5). 
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a    fP  ^*'"nt"«iitn«.  resia:  io  ag. 

,/>unraganee  :  Cosenza,   Rossano  e  5 
Marco  e  Bisignano. 

Vescovi:  Primo  vesc.  di  Cosenza  viene 
ricordato  s.   .S'itero  (57),  martire.   De' suc- 
cessori di    lui    diciamo   brevemente,  ricor- 
dandone  i    principali  :    Palombo,  al  quale 
pp.  s.  Gregorio  scrisse   una  lettera  nell'  a 
599;  rUghelIi  lo  ricorda  quale   primo   pa- 
D  "'i',^'    Cosenza:    Arnolfo    (1092),    detto 
Hodolfo,  normanno;  ottenne  da  Ruggiero, 
duca  di  Calabria,  molte    donazioni    per  la 
sua  chiesa;  Riif^o  o  Rustico  (1170),  morto 
sotto  le  rovine   di    forte  terremoto,  nell' a 
1184;    Bartolomeo    Pignatelìi   (1254)     da 
Napoli,  poi  are.  di  Messina;  fra'  Martino 
(1285) ,    cistcrciense   polacco  ;  scrittore    di 
troppo  facile  fede;  tra  le  favole  da  lui  regi- 
strate rileviamo  quella  della  papessa  Gio- 
vanna  (v.);    Nicolò    (1320),    decano    della 
catt.  ;  Francesco  della  Marra  (i:330),  ener- 
gico difensore  delle  giurisdizioni  eccl.  con- 
tro le  violenze  degli  agenti  regi  di  Napoli; 
Pietro  de'  Galgani  (1354),  da  Siponto;  uomo 
solerte  nel  mantenere  le  donazioni  e  i  privi- 
legi della   sua   chiesa;   Nicolò   Brancacci 
(1377)   fautore  degli  antip.  Clemente  VII  e 
Benedetto  XIII,  poi  ravvedutosi;  Pirro  Ca- 
racciolo  (1452),   pio    pastore,    divoto    di  s. 
Francesco  da  Paola,  cui  diede  concessione 
di  erigere  in  dioc.  alcune    chiese   dell'  isti- 
tuto di  lui,  esentando  l'intero  ordine  dalla 
sua  giurisdizione    diocesana;   Nicolò   Cibo 
(1486),  genovese;  poi  governatore  di  Peru- 
gia (1487),  e  inline  (1489)  traslalo  alla  chiesa 
d' Arles  in   Francia;   Bartolomeo    Fteuru 
(1495),  morto   in    Castel    Sant'Angelo,  ove 
fu  rinchiuso,  dopo  deposizione,  non  avendo 
potuto  rimuovere  da  sé    parecchie   accuse 
fattegli  ;  Lodovico  Agnelli  (1497),  da  Man- 
tova, morto  in  Viterbo,  chi  dice   di   peste, 
e  chi  di  veleno,  propinatogli  dal  duca  Va- 
lentino, che  agognava  alle  ricchezze  di  lui- 
Taddeo  Gaddi  (1535),    poi  card.  ;    ottenne 
egli  pe'  suoi  canonici  il  privilegio  del  roc- 
chetto e  degli  altri  indumenti  corali,  sulla 
foggia  dei  canonici  della  basilica  vaticana; 
Fantino  Petrignano  (1577),   da   Omelia 
insignito  di  varie  onorifiche   cariche   dalla 
s.  Sede;  Evangelista    Pallotta   (1587),  poi 
card.;   ingrandì   e    ornò    la  catt.;    ristauiò 
pure  e  abballi  1'  episcopio;  Giuseppe  Maria 
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Sanf elice  (  16jO>,  da  Napoli  ;  incaricato  dalla 
s.  Sede  di  molteplici  incombenze  diploma- 
tiche in  Italia  e  fnorì:  Gennaro  Sanfelice 
(1662),  nipote  del  precedente;  pastore  ze- 
lante, pio  e  caritatevole  ;  Andrea  Bran- 
cacci  (1701),  da  Conversano:  rifabbricò  il 
seminario:  Francesco  AiUonio  CavalcatUi 
(17-13),  da  Caccaro  (dioc.  di  Cariati^;  tea- 
tino, autore  del  trattato:  Vindiciae  roma- 
MoruiM  poutificumi  (Roma.  1749):  Gennaro 
Clemente  Franconi  1 1772»,  da  Portici,  tra- 
slato poi  (1792)  alla  chiesa  di  Gaeta;  Do- 
menico Xami  Mancinelli  (lélS),  da  Nola, 
sotto  il  quale  si  ricomposero  le  controversie 
della  corte  napoletana  colla  s.  Sede. 


Uh  tfUodio  della  vitm  de' ss.  Cotma  e  Damiano. 

{Qmadro  del  Beato  Anglico;. 
Fir.,  GaU,  ani.  e  mtod.  —  Fot.  frat.  AUuari. 

Chiudono  la  serie  dei  sacri  pastori  co- 
sentini: Lorenzo  Pontillo  (18»i  f  1873).  e 
mons.  Camillo  Sorgente  {i  mag^o  1874), 
nato  in  Salerno  il  13  dicembre  1825. 

€««ilinio,  o  Xareelliaiio  {già  ve- 
teowMdo).  V.  Mabcelliaxo. 


Cii  miracolo  dei  ««.  Cotma  t  Damiana. 

{Quadro  del  Beato  Angelieo). 

yir..  Gali.  ant.  «  mod.  —  Fot.  frat.  Alinari. 

<^" «»•■••  e  Damlaa*  {Sa.).  Fratelli, 
.  fiundi  d'Arabia.  Si  dedicarono,  in  Siria, 
allo  studio  della  medicina,  nel  tempo  stesso 
che  apertamente  professarano  la  religione 
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del  Nazareno  ;  non  erano  minori  in  loro  le 
guarigioni  corporali  delle  spirituali;  perciò 
da  Lisia,  governatore  della  Cilicia,  sotto 
Diocleziano,  furono  martirizzati  con  reite- 
rati colpi  di  scure.  I  loro  corpi  vennero  por- 
tati in  Siria  e  sepolti  in  Cipro,  sempre  de- 
gnamente onorati  dai  fedeli.  Alcune  reliquie 
loro  furono  portate  a  Roma,  sotto  pp.  Fe- 
lice III,  detto  IV,  e  poi  riposte  nella  chiesa 
che  ancora  è  diaconia  cardinalizia  (v.  Cab- 
DiXALE).  IV  sec.  Festa:  27  settembre.  Rile- 
viamo dal  Moroni  che  una  coppia  di  mar- 
tiri e  altra  di  confessori  dello  stesso  nome, 
pure  medici,  che  senza  mercede  curavano 
gli  infenni,  troTansi  ricordate  V  una  in  Asia 
e  l'altra  in  Roma:  può  darsi  benissimo 
che  la  tradizione  abbia  confusi  gli  lui  e 
gli  altri,  sempre  partendo  dai  ss.  popolari, 
ricordati  piò  sopra. 

Cosm*.  o  Cosimo.  Mercante  d'Ales- 
sandria d'Egitto,  detto  Indicople*ates.  per 
le  sue  navigazioni  nelle  Indie.  Lasciò  la 
men:atura  per  darsi  alla  vita  monastica  e 
allora  scrisse  la  Topografia  cristiana,  da- 
taci per  intero,  tolto  P  ultimo  foglietto  del 
XII  libro,  dal  Montfaucon.  VI  secolo. 

Cossetti  (fra' AxTosio).  Converso  do- 
menicano, intarsiatore:  nativo  di  Vicenza. 
Restaurò  il  coro  del  San  Domenico  di  Bo- 
logna; fe'i  lavori  di  tarsia  del  leggio  di 
mezzo  di  detto  coro;  eseguì  gli  intagli  del 
coro  pel  suo  convento  di  Ancona  ;  disegnò 
e  lavorò  gli  armadi  di  noce  della  sacristia 
del  San  Domenico  di  Ferrara.  XVIII  sec. 

C*ssa  GiAS  AxToxio.  Deir  ordine  de' 
serri  di  Maria;  nativo  di  Cuglierì  (dioc.  di 
Bosa);  generale  del  suo  ordine;  lettore  e 
r^gente  degli  studi  in  Bologna  ;  professore 
di  filosofia  e  teologia  nella  università  di 
Cagliari;  in  questa  città  fu  pure,  per  il 
anni,  preside  del  collegio  dei  nobili;  e.  in 
fine,  degnissimo  vesc.  di  Bosa,  dal!"  a.  1786 
air  a.  di  sua  morte.  19  gin.  I72ó.  m..  nella 
casa  parrocchiale  di  Cuglieri.  16  ag.  1796. 
E  sepolto  nella  cattedrale  di  Bosa. 

C«stm  Vittorio  Muua  Gaktaxo.  Na- 
tÌTO  di  Arignano;  studiosissimo  della  storia 
e  dell'amena  letteratura;  fu  rettore  della 
regia  uniTersità,  quindi  vescovo  di  Vercelli 
(1769),e  infine  are.  di  Torino,  dal  177S  al  1796. 
Fu  creato  card,  nel  1789.  t  16  maggio  1796. 

C«st«d«a  Arrosso.  Domenicano,  nati- 
vo del  Venosino.  Scrisse:  TratttUo  f- '   -  - 
crii,  dei prÌHCip.tegni,de'qMaUci S'  < 
per  manifestare  i  nostri  pensieri. 

CostAdoai  GiAX  Dombsico.  Dotto  le:- 
terato  camaldolese,  di  ricca  famiglia  di 
negozianti  di  Venezia.  In  religione  prese  il 
nome  di  cf.  Anseltno  e  professò  nel  mon. 
di  S.  Michele  di  Marano.  A  23  anni  scrisse 
una  Lettera  critica  aopra  oleum  senti- 
menti espressi  neW  elo^ttensa  italiana  di 
mons.  Giusto  Fontattini,  intomo  a  certi 
scrittori  eamaldolesL  Studiò  e  stese  la 
storia  delle  corporazioni  religione;  coadiuvò. 

Ser  18  anni,  col   p.   Mittarelli.  alla   grao- 
' opera  degli  Annali  camaldolesi.  Scii^^e: 


isj 


G.  Dom.  Costadoni. 
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Osservazioni  sopra  un'antica  tavola  greca, 
conservata  nel  man.  di  Murano ,  nella 
quale  è  racchiuso  un 
insigne  pezzo  della 
croce  di  G  C.  ;  Dis- 
sertazioni sopra  il 
pesce,  conte  simbolo 
degli  antichi  cristia- 
ni; Osservazioni  in- 
torno alla  chiesa  di 
Torcetto  ed  alcune 
sue  antichità  ;  Let- 
tere consolatorie  di 
un  solitario  ;  Lette- 
re su  questioni  teo- 
logiche, ec.  1714  t  23 
gennaio  1785. 

Co»itantiiia 
(Sant.  di  S.  M.  del  buon  soccorso,  a),  V. 
Africa  {Santuari). 

Costantino  (S.).  Re  bretone,  a  quanto 
si  crede,  che  abbandonò  la  corona  per  ri- 
tirarsi nel  mon.  di  S.  David.  Fu  compagno 
di  s.  Colombo  (v.)  nell' evangelizzare  la  Sco- 
zia; fondò  un  mon.  a  Govane,  presso  Ciusd. 
Subi   il   martirio    per   la  fede.    VI   secolo. 

CoBtantiiio.  XC  pp.  Siro;  successe  al  suo 
compatriota  Sisinnio.  Appena  eletto,  l'impe- 
ratore Giustiniano  II l' invitò  a  Costantinop. 
per  comporre  gli  affari  ecclesiastici.  A  ma- 
lincuore, confidando  in  Dio,  il  pp.  intraprese 
il  viaggio.  Tiberio,  figlio 
dell'  imp.,  il  patriarca 
Ciro,  tutto  il  popolo  lo 
accolsero  con  venera- 
zione. Giustiniano,  che 
era  a  Nicomedia,  gli 
mosse  incontro  col  dia- 
dema e  gli  baciò  i  pie- 
di. Ciò  che  siasi  trat- 
tato nell'udienza  non 
bene  si  sa  ;  Baronie  e 
Lupo  stimano  che  Co- 
stantino abbia  appro- 
vato alcuni  fra  i  ca- 
noni ortodossi  del  si-  Costantino,  pp. 
nodo  TruUano.  Truci- (Da  una  sta/npaant.). 
dato  Giustiniano  ed  il 
figlio  (711),  l'imp.  Filippico  Bardane  favorì  i 
monoteliti  (v.)  e  si  dichiarò  loro  protettore 
in  lettera  a  Costant.,  ciò  che  fu  respinto  dal 
pp.  con  orrore.  Nel  713  Artemio  Anastasio 
imp.  ritornò  la  pace  all'oriente  cristiano. 
Pp.  dal  708  al  715,  per  anni  7  e  giorni  15. 
Sotto  di  lui,  i  mori  occuparono  (711)  la  Spa- 
gna, diffondendovi  il  maomettanesimo,  ec- 
cetto che  nelle  Asturie.  I  cristiani  misti  agli 
arabi  si  chiamarono  mozarabi,  nome  con- 
servato alla  liturgia  speciale  mozarabica. 

Costantino ,  antip.  Nel  767  mori  pp.  s. 
Paolo  I  e  Desiderio,  re  de' longobardi,  per- 
suase il  crudele  Tutone  (investito  dal  mede- 
simo del  titolo  di  duca  di  Nepi)  di  fare  eleg- 
gere a  successore  il  fratello  di  lui  Costan- 
tino. Costrinse  Giorgio,  vesc.  di  Palestrina, 
a  conferirgli  gli  ordini  sacri.  Nell'ambizione 
di  conservare  la  sode  usurpata,    tentò   di 
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ingraziarsi  Pipino,  re  dei  franchi  e  scrisse 
a  lui  dell'avvenuta  nomina,  o  dello  sforzo 
ch'ei  faceva  a  sé  stesso  in  accettarla  (7G7). 
Ma  non  fu  solo. 

L'anno  seguente,  una  fazione,  che  parti- 
tava  per  il  sacerdote  Waldlperto .  elesse 
pp.  un  monaco  Filippo.  Tredici  mesi  dopo 
la  morte  di  Paolo  I,  vennero  i  longobardi  a 
Roma  ;  l' uno  e  1'  altro  antip.  furono  deposti, 
e  la  nomina  del  vero  pp.  cadde  sopra  Ste- 
fano III  (768). 

Costaiiiiiio  Arinoniipolo.  V.  Armonupolo. 

Costantino.  Imperatore,  figlio  di  Costanzo 
Cloro  e   di  s.    Elena.    F"u    salutato   cesare 

(306)  dalle  legioni  dello  Gallie,  della  Spa- 
gna e  della  gran  Brettagna;  l'anno  seguente 

(307)  ebbe  il  nome  d'  augusto  dall'  imp. 
Massimiano  Erculeo,  che  governava  in  orien- 
te, mentre  in  Roma  avveniva  la  procla- 
mazione a  imp.  di  Massenzio;  Gallerie  si 
prendeva  a  collega  Licinio;  Massimiano  ri- 
prendeva la  corona;  e  il  cesare  Massimino 
assumeva  il  titolo  d' augusto  ;  cosi  ave  vasi 
lo  spettacolo  di  sei  imper.  a  un  tempo.  Di 
questi,  fra  i  meno  potenti  era  Costantino, 
che  poi  divenne,  per  la  protezione  del  Cielo 
e  a  vantaggio  della  relig.  di  Cristo,  padrone 
assol.  di  tutto  l'impero.  Eletto  imp.,  disper- 
se subito  dalle  Gallie  i  franchi  ;  sconfisse  i 
germani  (310)  e,  passate  le  Alpi  (312),  sba- 
ragliò le  legioni  di  Massenzio  e  di  Massimi- 
no, conquistando  Susa,  espugnando  Torino. 

Fu  dopo  la  vittoria  di  Torino,  che  (rac- 
conta Eusebio,  vesc.  di  Cesarea  e  confer- 
mano i  primi  storici  eccl.,  vissuti  ai  tempi 
di  Costantino  o  poco  dopo,  Socrate,  Sozo- 
meno,  Niceforo  e  Lattanzio)  «  mentre  il 
giorno  piegava  a  sera,  l'imp.  vide  il  trofeo 
della  croce  luminoso,  al  di  sopra  del  sole, 
con  questa  iscrizione:  iv  tovtto  vixa  =  in 
questo  segnacolo  avrai  vittoria,  e  ciò  egli 
vide,  con  istupore,  e  tutti  i  suoi  soldati.  » 
Lo  stesso  storico  Eusebio  prosegue:  «  In- 
tanto ripensando  l' imper.  seco  stesso  al 
significato  di  quell'appari- 
zione, sopravvenuta  la  not- 
te,  gli  apparve  nel  sonno 
Cristo,  tìgliuol  di  Dio,  con 
quello  stesso  segno,  che  a- 
veva  veduto,  ordinandogli 
di  farne  costruire  un  somi- 
gliante e  di  farlo  portare 
innanzi  a  sé  nelle  batta- 
glie. »  Così  ebbe  origine  lo 
stendardo  cristiano,  il  la- 
baro, che  Costantino  affi- 
dò in  guardia  ai  più  valo- 
rosi de'  suoi.  Il  ricordato 
storico  narra  e  convalida 
il  racconto  con  queste  pa- 
role :«  Se  il  fatto,  che  sto 
per  dire,  mi  fosse  stato  tra- 
smesso da  labbrastraniere, 
potrebbero  alcuni  non  crederlo;  maio  l'ho 
udito  raccontare  da  Costantino  medesimo. 
Più  anni  dopo  il  fatto,  qiiando  ebbi  l'onore 
d'essere  ammesso  alla  sua  intimità,  me  lo 


Labaro 
di  Costantino. 
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raccontò  e  me  ne  certificò  più  rolte  con  già-  |  e  che  qui  riportiamo  ,  per  la  sna  eccezio- 
ramento  T autenticità.  E  voglio  riprodurre  naie  importanza,  togliendolo  letteralmente 
qui  il  suo  proprio  racconto.  Sarebbe  ben  dall'  Enciclopedia  di  mons.  P.  Pianton 
temerario   colui    che   non    volesse   prestar 


fede  a  tale  testimonio,  che  narra  un  pro- 
òilfio  veduto  da  tutto  l'esercito  e  confer- 
mato poscia  dagli  avvenimenti.  » 

E  forte  Costant  di  quel  sacrosanto  segno 
della  croce  e  dell'emblema  di  Cristo,  con- 
dusse l'esercito,  espngnando  Verona,  Man- 
tova e  Aiiuileia.  vittorioso  tino  a  Roma. 
dove  die'  battaglia  definitiva  a  Massenzio 
Q  lo  sconfisse  (nell'anno  31-2i,  Entrando  ia 
tempo  in   Roma,  ToUe  far  noto  a  ognuno 


Noi  CosTASTiso  Augusto  e  Licisio  Arccsio 
«  Felicemente  riuniti  in  Milano,    e  trat- 
tando di  tutto  ciò  che  riguarda  la  sicurezza 
e  utilità  pubblica,  abbiamo  creduto  l'b  '  '— 
dei  primi  nostri   doveri    fosse    di    r   . 
ciò  che  interessa  il  culto  della  Di'. 
di  dare  ai  cristiani,  come  a  tutti  ; 
nostri  sudditi,  la  libertà  di  sei.--:  :o 

religione,  affine  di  chiamare 


cielo  sopra  di  noi  e  sopra  tutto  i'imp 


1.1 
ero. 


he  la  strepitosa  vittoria  non  si  doTera  ad  |  Perciò  abbiamo  presa  la  risoluzione  di  non 


altri  che  alla 
protezione  di 
Cristo.  La  cit- 
tà accolse  fe- 
stante r  imp.  e 
gli  eresse ,  a 
poca  distanza 
dai  Colosseo , 
n  Q  sontaoso 
arco,  ristaura- 
to  poi  da  pp. 
Pio  VII.  Ma 
Costantino,  at- 
tribuendo in- 
teramente la 
vittoria  al  Dio 
dei  cristiani , 
ìh  celeberri- 
Nio  urbis  loco, 
dice  Eusebio, 
fece  erigere  la 
proprìastatna, 
con  in  mano  I 


Are«  di  Cottantino,  a  Soma. 


ricusare  a  chi 
che  sia  i  mez- 
zi di  seguire 
col  cuore  e  col- 
r  affetto  le  os- 
servanze dei 
cristiani,  e- 
gualmente  che 
di  praticare 
quella  tal'adtra 
religione  che 
crederà  cs-er- 
gli  con'. 

te.  *ni 

Dio  su;  ■ 
che  onoriamo, 
contiuai  a  ri- 
colmarci delie 
sue  grazie.  >(  Si 
Teggono  in 
questo  passo 
le  misure,  che 
gì'  imp.    erano 


croce,  e  con  la  seguente  nobile  iscrizione:  [  obbligati  a  prendere  per  non  porre  a  s.; 
HOC  SALUTARI  siGso  —  QUOD  VERAE  V1R-!  mossa  Ì  romani).  Parlando  qaindi  agli  :tt:- 
TCTis  AKGCMESTUii  EST  —  TESTRAjf  CRBEM  j  ciali,  ai  quali  la  legge  era  indiriziat.a.  e~-i 
—  TYRAS.Hico  DOMiXATiosis  icGO  UBEfiATAM  j  dicono:  <  Sappiate  che  malgrado  tutte  le 
SERVAVI  —  sESATUi  popCLOQtE  BOMASO  is  lettere  contrarie,  che  per  lo  innanzi  ave- 
LiBEBTvTKM  .issERTO  —  PBtsTiso»  DEccs  ste  ricevuto,  CÌ  piace  ora  di  ordinare  pn- 
■of  ESDOREJCQrK  RESTiTTi  —       j  ramcote   e    semplicemente,   che   chiunque 

('  --gno  di  salute,  che  e  pegno  '  ha  volontà  di    professare  la  religione   cri- 

di  '.   .  ,  ...  conservai  la  vostra  città,    stiana ,   lo   faccia,   senza  essere   persegui- 

liberata  dal  giogo  d  una  tirannica  do- 
minazione, e  restituii  il  pristino  onore  e 
il  suo  splendore  antico  al  senato ,  e  al 
popolo  romano,  ridottalo  alla  sua  libertà). 

E  adot- 
tò perfino 
nelle  mo- 
nete e  snl 
d  i  a  d  e  ma 
imperiale 
la  croce, 
che  da  le- 
gno   d'  in- 
(amia,  per 
Ini   fu  se- 
gno d'onore.  Sulla  One  dell' a.  3ti.  Costan- 
tino passò  a  Milano,  r  -  '      -    — lizio  di  Li- 
cinio, con  la  sorella  :  t  giù.  del- 
l'a  .31.1,  i  due  imp.  e:.   .  .  cel.  edit- 
to, che  ren4eTa  alia  cnicsa  la  sua  libertà. 


Moneta  di  Cottantiito. 


tato  né   molestato  in   maniera  alcuna  II 
che  apertamente   vi   dichiariamo ,   facen- 
dovi sapere  che  abbiamo  generalmente  ac-. 
cordata  ai  cristiani   una   piena  facoltà   di 
esercitare  la  loro  religione.  Abbiamo  oltre 
a  ciò  determinato,  a  loro  riguardo,  che  se  i 
laoghi,  ove  i  medesimi  anticamente  si  ra- 
donavano,  ed  intomo  ai  quali  voi  avete  ri- 
cerato  in  altro  tempo  ordini  differenti,  e  so- 
no stati  comprati  o  da   particolari ,   o  dal 
fisco,  o  da  qualnnqne  altra  persona  sier:  • 
restitniti  ai  cristiani  senza  chiederne  i 
zo.  e  senza  alcun  ritardo  o  difficoltà 
mente  coloro,  <:he  li  avessero    rìcc. 
dono,  li  restituiscano  subito;   e   tan 
acquirenti  quanto   i  donatori  s'tn<i' 
al  ricarìo  della  provincia,   alfine    'i 
veme  ciò  che  hanno  a  sperare  dalla  - 
bontà.   Perciò  voi    rimetterete  irom 
mente  la  società  dei  cristiani  ia  pos&esau 
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di  tutti  quei  luoghi;  e  siccome  egli  è  noto 
che  i  medesimi  possedevano    ancora   altri 
beni,  appartenenti  alla  loro  comunità,  vale 
a  dire  alle  chiese,  non   ai  particolari,  voi 
farete  restituire  a  questi  corpi  o  comunità 
tutte  queste  cose  senza  nessuna  opposizione 
o  difficoltà,  restando  in  libertà  quelli  che 
gli  avranno   restituiti    senza    rimborso,  di 
farne  innanzi  a  noi  le    opportune    istanze 
per  essere   compensati.  Noi   vogliamo  che 
in  tutto  questo  adoperiate  il  vostro  ministero 
nella  maniera  più  efficace  e  più  sollecita, 
affinchè  la  divina  bontà,  della  quale  abbiamo 
già  sperimentato  i  favori,  in  tante  e  sì  im- 
portanti maniere,  non  cessi  di  colmarci  di 
prosperità,  unitamente  a  tutt'i    nostri  po- 
poli; ed  atrinchc  questa  legge  giunga  a  co- 
gnizione di  ognuno,  voi  la  farete  affiggere 
in  ogni  luogo  col  vostro  ordine,  talché  nes- 
suno possa  allegare  pretesto  d'ignoranza.  » 
Per  tale  editto,  la  condizione  de'  cristiani 
mutò  aspetto;  restituito  al  debito  onore  il 
culto  del    vero  Dio;  cessati  gli    esigli  e  le 
persecuzioni;  rifabbricate  e  ornate  con  ma- 
gnificenza le  chiese. 

Costantino,  quantunque  abominasse  l'i- 
dolatria, lasciò  ai  sudditi,  per  ragioni  di 
stato,  piena  libertà  di  religione;  ma  quanti 
erano  cristiani,  e  specialmente  i  sommi 
poni  romani,  furono  oggetto  principalissi- 
mo  della  sua  stima  e  della  sua  affezione. 
Donò  a  questi  il  palazzo  di  Laterano,  con- 
vertendo il  palazzo  vicino  in  basilica,  detta 
di  S.  Giovanni  in  Laterano;  la  dotò  e  ornò 
di  splendidi  doni,  costituendo  cosi  il  primo 
patrimonio  della  s.  Sede. 


Costantino  accompagna  pp.  Silvestro  in  Soma. 
Affresco  del  XIII  sec. 

In  tale  modo,  per  1'  opera  e  l'esempio  di 
lui,  innumerevoli  pagani  si  convertirono  a 
Cristo,  e  non  solo  in  Roma,  ma  anche  nelle 
più  remote  parti  dell'impero,  alle  quali 
Costantino  stesso  mandò  evangelizzatori. 

Ma  egli  ancora  non  aveva  ricevuto  il 
battesimo.  Arrivato  al  sessantaduesimo  an- 
no di  età  e  godendo,  in  apparenza,  di  ot- 
tima salute,  fu  nientedimeno  assalito  da 
una  malattia,  che  arte  di  medici  non  valso 
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a  scongiurare.  Allora,  sentendosi  vicino  al 
Une  della  vita,  con  esemplare  umiltà,  pro- 
strandosi a  terra  e  confessandosi,  chiese 
Il  battesimo,  che  ricevette,  vestito  di  abito 
bianco,  chi  dice  da  Eusebio  e  chi  da  pp 
s  Silvestro.  Al  letto  di  morte,  agli  uffizlali 
che  1  attorniavano  addolorati,  egli  con  aria 
di  tranquillità,  disse:  «  Vedo,  con  occhio  di- 
verso dal  vostro,  la  vera  felicità;  e  ben  lungi 
dall' addolorarmi,  mi  rallegro   perchè  sono 


Costantino  battezzato  da  s.  Silvestro. 

Affresco  del  sec.  XIII. 

(Nella  chiesa cle'Ss.  Quattro  Coronatiin  Roma) 

giunto  all'  ora,  in  cui  spero  di  andare  al  vero 
possedimento  di  essa.  »  Cosi  mori,  placi- 
damente, non  senza  aver  ricevuto  solenne 
giuramento  che  mai  alcuno  de'  suoi  avreb- 
be impresa  cosa  alcuna  contro  la  vera 
chiesa  di  Cristo,  e  fidando  l'impero,  che 
con  tanto  sudore  aveva  unificato,  ai'  figli 
Costantino  II,  Costanzo  e  Costante,  ciò  che 
poi  fu  causa  dello  scioglimento  dell'  impero 
stesso.  275  f  22  mag.  337. 

I  greci  lo  hanno  solennemente  annove- 
rato fra  i  santi,  celebrandone  la  festa  nel 
giorno,  in  cui  viene  commemorata  la  madre 
di  lui,  s.  Elena,  cioè  il  21  marzo. 

Costantinopoli.  Città  della  Turchia 
europea  e  capitale    della   Turchia   stessa. 
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Veduta  di  Costantinopoli. 

E  r  antica  Bisanzio,  cui  scelse  per  residenza 
Costantino,  dal  quale  ebbe  il  nome.  In  lat. 
e  detta  Constantinopolis ,  in  greco  Kop- 
atavtivónoXis ,  in  arabo  Coustaniie,  in 
islayo  Zarigrad ,  in  russo  Tsargrad  (o 
città  dei  cesari  per   eccellenza),  in   turco 
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Stambtd  o  Istambiil.  Sul  primo  apostolo 
di  quella  città  è  diversa  l'opinione  degli 
storici  ecclesiastici;  chi  la  dice  evange- 
lizzata da  san  Paolo  e  chi  da  sant'An- 
drea e  intine  v'è  altri  che  asserisce  essere 
in  essa  stata  predicata  la  fede  cristiana 
solamente  nel  II  sec;  ma  quest'  ultima  opi- 
nione è  priva  affatto  di  fondamento  ;  certo 
è  che  nel  II  sec.  vi  erano  vesc,  soggetti  al 
metropolitano  d'Eraclea.  Ma  collo  splen 
dorè  apportato  in  essa  da  Costantino,  al- 
cuni vesc.  di  Costantinopoli  montarono  in 
tale  ambizione  da  non  volere  riconoscere 
alcuno  superiore  eccl.;  così  la  città  divenne 
campo  di  scismi,  non  solo,  e  d'eresie;  a 
nulla  valsero  le  premurose  cure  dei  romani 
ponteflci  per  ridurre  al  seno  della  chiesa 
quella  città;  essa  ne  è  ancora  distaccata. 

Qui  ci  piace  di  riportare  le  solenni  pa- 
role pronunciate,  a  Milano,  da  mons.  Schi- 
rò,  vescovo  titolare  di  Neocesarea,  nel  XIII 
congresso  eucaristico,  tenuto  in  Milano  nel 
settembre  del  1895. 

<  Ma  Bisanzio,  da  vigile  sentinella  di- 
venne oppressore,  e  pretese  regolare  la  fede 
ed  insegnare  la  verità  a  chi  ne  era  il  mae- 
stro infallibile.  Bisanzio  divenne  fucina  di 
errori,  ere-ie,  scismi,  che  trovarono  appoggio 
e  prolezione  nei  cesari  divenuti  persecu- 
tori; Bisanzio  infine  sperò,  separandosi  dalla 
Roma  di.  Pietro,  offuscarle  lo  splendore  e 
rapirle  il  diritto,  veramente  intangibile,  al 
dominio  spirituale  dell'universo  e  allora... 
allora  cadde  sotto  i  colpi  della  barbara  sci- 
mitarra e  la  fatai  mezza  luna  diffuse  il 
sinistro  chiarore  suo  da  quella  eccelsa 
mole  di  Giustiniano,  sotto  la  cui  volta  s'in- 
vocava la  divina  sapienza  dell'  Eterno, 
Santa  Solia. 

Qual  sciagura!  Tutto  fìnì!  Gli  apostoli,  i 
martiri,  i  confessori,  i  dottori  vennero  meno 
alla  chiesa  separata  d'oriente,  albero  infe- 
condo che  mostra  scoperte  le  radici  pres- 
soché interamente  disseccate.  La  diploma- 
zia si  è  spesso  impensierita  a  sciogliere  il 
grande  problema  della  dominazione  otto- 
mana in  Europa,  e  del  ritorno  alla  civiltà 
di  quei  popoli,  che  n'ebbero  una  così  glo- 
riosa perchè  cattolica!  Vani  conati!  Il  pro- 
blema sarà  sciolto  da  Dio,  quando  si  ricor- 
derà nella  sua  misericordia  della  patria  di 
tanti  giganti  nella  fede  e  nella  dottrina,  e 
intanto  ne  abbiamo  un  pegno  nell'opera, 
cui  il  vicario  di  G.  C.  col  suo  genio,  colla 
sua  carità,  col  suo  zelo  e  colla  magnifi- 
cenza s'è  accinto:  la  unione  delle  chiese 
d'oriente.  Egli,  il  grande  pontefice,  continua 
l'opera  dei  concili  di  Lione  e  Firenze:  con 
lo  slancio  di  Gregorio  Magno,  di  Nicolò  I, 
di  Eugenio  IV,  del  XIII  Gregorio  e  di  tanti 
altri  suoi  predecessori,  egli  stende  all'orien- 
te la  mano  per  risollevarlo  al  pristino  o- 
nore,  alla  gloria,  a  vita;  il  mondo  cattolico 
segue  con  ammirazione  ed  interesse  l'azio- 
ne benefica  del  pontificato:  e  come  no?  » 

Nella  gerarchia  della  chiesa  cattolica  il 
patriarca  latino   di   Costantinopoli  è   tito- 
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lare;  non  ha  alcuna  giurisdizione  spiritaale, 
la  quale  invece,  secondo  il  decreto  di  Be- 
nedetto XIV  (1742),  appartiene  al  vicario 
patriarcale,  delegato  apostolico  per  gli  o- 
rientali,  dipendenti  dalla  congregazione  di 
propaganda  Fide. 

Nel  vicariato  apostolico  latino  si  con- 
tano 45  000  fedeli,  sopra  una  popolazione  di 
i  500  000  ab.:  ha  12  parrocchie  nel  distretto  di 
Costantinopoli  e  5  in  Adrianopoli,  Rodostò, 
Salonicco  ,  Trebisonda  e  Brussa.  Vi  sono 
circa  200  sacerdoti  regolari  e  secolari.  Pres- 
so le  legazioni  di  Austria-Ungheria  e  di 
Spagna,  come  negli  ospitali  austro -un- 
garico ,  francese  ed  italiano  sono  cappel- 
lanie  con  giurisdizione  parrocchiale.  Vi  è 
pure  residente  in  Costantinopoli  il  patriar- 
ca cattolico  armeno  di  Cilicia,  che  ha  sotto 
di  sé  Costantinopoli  e  i  sobborghi  (Calata, 
Pera,  Orta-Keoi  e  i  villaggi  attigui  al  ca- 
nale del  Bosforo).  Sotto  il  patriarca  ar- 
meno sono  gli  arcivescovadi  di  Sebaste  e 
Tokat,  e  i  vescov.  di  Adana,  Aleppo,  Ami- 
da  0  Diarbekir,  Ancira  o  Angora,  Cesarea 
del  Ponto,  Erzerum,  Karputh,  Marasc,  Mar- 
din,  Melitene  o  Malatia ,  Muse,  Brussa  o 
Prusa,  Trebisonda  in  Turchia  asiat..  Ispa- 
han  in  Persia  e  Alessandria  in  Egitto. 
(L'arcivesc.  di  Leopoli  in  Austria  ed  il  ve- 
scov. di  Àrtuin  in  Russia  non  dipendono 
dal  patriarcato). 

Gli  armeni  cattolici  di  Costantinopoli 
hanno  13  parrocchie,  16  chiese  o  cappelle, 
85  sacerdoti  e  16  000  fedeli.  I  cattolici  di 
rito  greco-bulgaro  sono  sotto  la  giurisdi- 
zione del  vicario  apost.  di  loro  rito,  resi- 
dente in  Adrianopoli. 

Costanzo  (S.).  Pio  e  santo  uomo,  addet- 
to a  una  chiesa  dedicata  a  s.  Stefano,  fuori 
di  Ancona.  Le  memorie  di  lui  ci  vennero 
conservate  da  s.  Gregorio  ne'  suoi  dialoghi 
(libr.  I,  cap.  5).  Le  sue  spoglie  furono,  in 
prima  deposte  in  Ancona,  nella  chiesa  di 
S.  Ciriaco,  o  duomo,  di  dove  le  rapirono  i 
veneziani,  per  portarle  nella  loro  chiesa  di 
S.  Basilio;  soppressa  questa  chiesa  (1810), 
vennero  trasferite  nell'altra  de' Ss.  Gervaso 
e  Protaso,  f  verso  l'anno  550.  Festa:  3 
settembre. 

Costanzo  (S.).  Vescovo  di  Perugia  (v.),  e 
martire  con  compagni,  sotto  l'imp.  Marco 
Aurelio.  Narrano  gli  atti  del  suo  martirio, 
che  egli,  per  avere  convertito  molti  idolatri, 
fu  preso  dai  soldati  del  console  Lucio  e 
condotto  al  tribunale  di  esso  ;  ricusandosi 
di  adorare  gli  dei ,  fu  spietatamente  fia- 
gellato,  poi  immerso  in  un  bagno  bollente, 
d'  onde  uscì  sano  e  illeso.  Con  lui  era 
anche  il  perugino  Crescenzio ,  convertito 
ai  cristianesimo  dal  pio  vescovo.  Amen- 
due  furono  rimessi  in  prigione,  dove  con- 
vertirono i  custodi,  i  quali  li  lasciarono  li- 
beri. Riparatisi  essi  in  casa  del  perugino 
Atanasio,  furono  nuovamente  catturati  con 
Atanasio  stesso,  col  cristiano  Carpoforo  e 
con  altri;  condotti  al  Trebbio  di  Foligno, 
il  santo  vesc,  ne  aua  magica  arte  perdat 
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no8  et  auferat  a  nohis  vinctos  chrisfia- 
nos,  quo8  nobiacuni  ducimus  (dicevano  i 


S.  Costanzo.  (Quadro  del  Perugino'). 

Perugia  (contorni),  chiesa  di  San  Pietro. 

Fot.  frat.  Alinari,  Firenze. 

soldati) ,  subì  il  taglio  della  testa,  f  1*5. 
Festa:  29  gennaio. 

Costanzo  (S.).  Mantov.  d'orig.;  visse  e  mo- 
rì in  quel  di  Brescia.  XI  sec.  Festa:  12  feb. 

Costanzo  (B.).  Domenicano,  nativo  di  Fa- 
briano, di  cui  è  patrono;  discepolo  di  s. 
Antonino  e  del  b.  Corradino  da  Brescia;  fu 
vero  modello  di  virtù  e  di  carità.  Per  o- 
pera  di  lui  venne  ristaurato  l'antico  con- 
vento dei  domenicani  in  Ascoli,  la  quale 
città  ha  particolare  venerazione  per  il  san- 
to; in  Fabriano  conservasi  il  sacro  capo 
di  lui.  t  1481.  Ne  permise  il  culto  e  1'  of- 
licio  pp.  Pio  VII  (1821).  Festa:  25  febbraio. 

Costanzo.  XXXI  vose,  milanese ,  eletto 
(583)  contro  gli  sforzi  degli  ariani,  che  vo- 
levano un  vesc.  della  setta  loro.  Adoprossi 
a  tutt'uomo  per  ridurre  alla  unità  orto- 
dossa alcune  dioc. ,  che  eransi  date  allo 
scisma;  emendò  la  disciplina  eccl.;  fu  vir- 
tuoso e  prudente.  Sotto  di  lui  e  per  molto 
merito  di  lui,  la  regina  Teodolinda  ritornò 
alla  comunione  catt.  e  converti  lo  sposo 
Agilulfo,  facendo  erigere  e  arricchendo  di 
preziosi  doni  il  monumentale  tempio  di  S. 
Giov.  Battista  (595)  di  Monza.  Il  vesc.  Co- 
stanzo favorì  pure  di  protezione  e  di  rac- 
comandazioni presso  Agilulfo  l'ab.  s.  Co- 
lombano (v.).  t  5  settembre  600. 

Costanzo  (Gius.,  Giustino,  Luigi  di).  Pro- 
curatore generale  della  congregazione  be- 
nedettina di  Monte  Cassino;  nato  in  Ali- 
cela, da  Ignazio  duca  di  Paganica  e  dalla 
contessa  Girolama  Navarro.  Uomo  di  virtù 
e  di  scienza.  Si  hanno  alle  stampe  di  lui 
una  Disamina  degli  scrittori  e  dei  mano- 
scritti riguardanti  s.  Bufino,  vesc.  e  ni. 
d' Assisi,  e  un  libro  su  Di  un  antico  testo 
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a  penna  della  divina  Commedia  di  Dante. 
5  seti.  1738  f  10  marzo  1813. 
Co»ttellazioni.  V.  Zodiaco. 

Costituzioni.  Ordini,  decreti,  sanzioni 
e  leggi  emanate  per  la  disciplina  della 
chiesa.  Sono  esse  apostoliche,  ecclesiaslicfie 
e  pontificie;  apostoliche  diconsi  le  costitu- 
zioni attribuite  agli  apostoli,  probabilmente 
composte  dai  loro  discepoli  e  raccolte  in 
un'opera  creduta  di  pp.  s.  Clemente  I.  Sono 
divise  in  otto  libri,  che  il  Bellarmino  e 
rOnnat  dicono  apocrifi  e  non  genuini;  si 
ha  di  certo  però  che  se  non  furono  scritti 
da  s.  Clemente,  sono  però  anteriori  al  conc. 
niceno. 

Alle  costituzioni  eccles.,  appartengono 
gli  ordinamenti  de'  conc,  i  decreti  de'  som- 
mi poni.,  e  le  sentenze  de'  ss.  padri. 

In  ultimo  addimandansi  costituz.  pontif., 
le  decisioni,  le  leggi  e  i  decreti  emanali  da' 
pp.  intorno  alla  fede,  ai  costumi  e  alla  di- 
sciplina eccl.  Ne  fece  fare  una  dilìgente 
raccolta  pp.  Gregorio  XIII,  la  quale  inco- 
mincia da  pp.  s.  Gregorio  VII,  continuata 
poi  sino  ai  giorni  nostri  da  apposito  bol- 
larlo. Le  costituzioni  pontificie  emeltonsi 
in  tre  modi ,  con  decreti ,  con  decretali  e 
con  rescritti  o  lettere  apostoliche  (v.  q.  v.). 

Cotelier  Giambattista.  Nato  a  Nimes, 
da  nobile  e  antica  famiglia,  da  padre  pro- 
testante, convertitosi  alia  fede  .cattolica. 
Coltivò  le  scienze,  la  letteratura  e  lo  stu- 
dio delle  antichità  cristiane.  Scrisse:  Mo- 
numenta eccl.  grecae  ;  S.  Ioannis  Gry- 
aostomi  quattwr  homiliae ,  eie.  ;  Inter- 
pretatio  duartim  s.  Clementis  epistola- 
rum  ;  Ss.  patrum ,  qui  temporibus  apo- 
stolicis  floruerunt  opera  edita  et  non  e- 
dita,  ec.  XVIII  secolo. 

Coterelli.  Eretici,  o  meglio  assassini, 
che  vendevano  la  vita  e  il  braccio  per  ap- 
pagare la  crudeltà  dei  petrobrusiani  e  de- 
gli albigesi  (v.  q.  v.).  Portavano  altri  nomi 
di  catari,  corrieri.  Campo  delle  loro  cru- 
deltà furono  la  Linguadoca  e  la  Guascogna 
sotto  il  regno  dì  Luigi  VII,  sul  termine  del 
secolo  XII.  Alessandro  VII  li  scomunicò  e 
concesse  indulgenze  a  coloro,  che  li  com- 
battessero, minacciando  censura  a  chiunque 
portasse  favore  a  questi  scherani. 

Cotroue  (vescovado).  Città  in  provincia 
di  Catanzaro,  da  cui  dista  quasi  70  ehm., 
9,  circa,  dal  capo  delle  Colonne  e  22  da 
Santa  Severina. 

È  opinione  di  alcuni  storici  che  la  fede 
cristiana  fosse  ivi  predicata  da  s.  Pietro, 
principe  degli  apostoli,  nell'  atto  che  vi  ap- 
prodò; altri  credono  che  primo  apostolo  vi 
sia  stato  s,  Dionigi,  l' areopagita,  nel  tempo 
che  passò  di  là  per  recarsi  a  Roma.  Vuoisi 
pure  che  il  vescov.  fosse  eretto  in  Cotrone 
da  pp.  s.  Silvestro. 

Abit.:  12  622. 

Circond.  :  In  prov.  di  Catanzaro  unico 
quello  di  Cotrone. 

Conflni:  Al  N.  e  all'O.,  coH'arcid.  di  San- 
ta Severina  ;  all'È,  e  al  S.,  col  mare  Ionio. 


COTRONE 

Sdif.  sacri:  La  cattedrale,  antico,  vasto 
e  bellissimo  tempio,  nel  quale  ammirasi 
un  ottimo  quadro  rappresentante  s.  Dio- 
nigi. 

fasti  eucaristici:  Rileviamo  dal  perio- 
dico Il  Regno  di  G.  C.  (voi.  I,  pag.  360)  che 
leggesi  nella  vita  di  pp.  Pelagio  e  riporta 
s.  Gregorio  Magno  (Giovanni  Levita,  Vita 
di  s.  Gregorio,  i  b.  I,  cap.  83.  Catal.  di  Pa- 
ray)  che  Jlassimiliano,  vesc.  di  Siracusa, 
per  evidente  miracolo  della  ss.  Eucaristia, 
fu  preservato  da  imminente  naufragio,  po- 
tendo riparare  a  Cotrone. 

Metropol.  :  Reggio  Calabria. 

Parrocchie  :  a. 

Patrono:  5.  Dionigi. 

Vescovi:  Secondo  una  delle  tradizioni 
riferite,  primo  vesc.  sarebbe  stato  s.  Dio- 
nigi (98).  Dopo  di  lui,  non  si  ha  notìzia  di 
altro  vesc.  tino  al  sec.  YL  in  cui  è  ricor- 
dato un  Flaviano.  Diciamo  de'  successori, 
fra  i  degni  di  memoria,  brevemente,  come 
richiede  il  limite  dell'opera:  Giovanni  11 
(1217),  uomo  prudente  e  eloquente  mandato 
da.  pp.  Onorio  III  al  duca  Teodoro  Comneno 
dell'Epiro  per  ottenere  la  liberazione  del 
card.  Giov.  Colonna,  da  lui  catturato;  A"!- 
colò  da  Dtirasso  (1254),  nuncio  apostolico 
a  Costantinopoli;  fra'  Cruchetto,  o  Cru- 
ceto  (1445),  francescano;  difese  con  insi- 
stenza, presso  il  re  di  Napoli,  i  diritti  della 
mensa  vescov.  cotronese;  Guglielmo  de' 
Franceschi  (1457),  napoletano;  uomo  dot- 
tissimo: Gian  Antonio  Campani  (1462). 
pio  e  dotto  pastore;  passò  poi  alla  catt.  di 
Teramo;  Andrea  della  Valle  (1481),  poi 
vescovo  di  Sarno,  card,  e  amministratore 
niente  meno  che  di  sei  vescovadi,  compreso 
quello  di  Cotrone;  Antonio  Lucifero {ib\0), 
arcid.  di  Cotrone,  ove  rifabbricò  la  catt., 
l'episcopio  e  altri  ediGzi  pubblici;  Fran- 
cesco Aguirre  (1007),  spagnolo;  intervenne 
al  conc.  di  Trento  ;  Antonio  Sebast.  da  Min- 
turno  (1565),  già  vesc.  di  Ugento  ;  pio  e  ze- 
lante pastore,  erudito  nelle  scienze  e  nelle 
lettere;  Cristoforo  Bororal  (1574),  spagno- 
lo: istituì  in  Cotrone  il  Monte  di  pietà; 
fra'  Giov.  Lopez  (1595),  domenicano,  spa- 
gnolo egli  pure;  arricchì  il  Monte  di  pietà 
e  ornò  la  catt.  :  poi  traslato  a  Monopoli  ; 
Tomaso  de'  Monti  (1599).  teatino  napole- 
tano ;  uomo  virtuoso  e  attivo  per  la  sua 
chie'^a:  Xicefnro  MelÌ!>seno  Contneno  {162S), 
di  nazione  greco  ;  insignito  di  varie  lega- 
zioni apostoliche,  che  egli  condusse  a  fine 
con  benemerenza  verso  la  s.  Sede;  in  Co- 
ttone intraprese  l'erezione  dalle  fondamen- 
ta della  cadente  catt.,  che  però  non  potè 
vedere  compiuta;  fra'  Giovanni  Pastori 
(1638),  spagnolo;  altro  saggio  e  benemerito 
vesc;  Anselmo  della  PetiHO  (1719),  bene- 
dettino spagnolo,  trasferito  poi  ad  Agri- 
gento :  Domenico  Zioaro(  1753).  da  Cosenza, 
poi  are.  di  Reggio  Cai.;  Gius.  Capocchiani 
(1774),  da  Cotrone;  fra'  Ludovico  Ludo- 
Dici  (1792).  francescano,  da  Ebulo  (dioc.  di 
Salerno).  Morto  lui,  la  dioc.  fu  ingrandita 
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del  territorio  della  dioc.  di  Isola  (v),  sop- 
pressa per  bolla  De  utiliori  de!  1818. 

Chiudono  la  serie  dei  67  vesc.  cotronesi: 
Domenico  Feudale  (1818  f  1828).  da  Isca 
(diocesi  di  Squillace),  Zacaria  Boccardo 
(1829  t  1833),  Leonardo  Todisco  Grande 
(1834  t  1849).  da  Bisceglie,  Gabriele  Ven- 
triglio (1849  t  li^52) ,  da  Alife.  Luigi  Sodo 
(1852-1853).  Luigi  Laterza  (1853-1860).  da 
Cassano,  fra'  Luigi  Maria  Onofrio  Lem- 
bo (1860  t  1883),  da  San  Marco  la  Catola 
(dioc.  di  Lucerla),  e  mons.  Giuseppe  Ca- 
valiera  (15  marzo  1883),  nato  in  Lungro  il 
28  dicembre  1822. 

Cotta  Giambattista.  Vicario  generale 
degli  agostiniani  in  Genova  ;  nativo  di 
Tenda,  nel  Piemonte.  Chiamato  in  Firenze, 
vi  insegnò  la  iilosoGa  razionale;  fu  ami- 
cissimo del  Redi,  del  Salvini,  del  Guidi, 
del  Menzini,  del  Gravina  e  di  altri  italiani 
valenti  nelle  lettere.  Fu  uno  dei  fondatori 
in  Roma  dell'accad.  di  storia  eccl.  ;  tra- 
dusse i  cantici  di  Salomone  in  120  sonetti, 
pubblicati  in  parte  dal  Crescirabeni;  com- 
pose un  quaresimale ,  e  la  storia  del  suo 
ordine.  Ma  l'opera  che  gli  assicurò  buon 
nome  di  poeta  forte  per  espressione  e  per 
elevatezza  di  idee,  per  fine  gusto  lettera- 
rio, per  robustezza  di  stile  e  per  purezza 
di  lingua,  è  il  canzoniere  di  sonetti  e  inni, 
dal  titolo  Dio,  sull'  Essere  supremo.  1668 
t  1738. 

Cottolengro  Giuseppe  (Ven.).  Canon., 
altamente  benemer.  dell'umanità;  novello 
Vinc.  di  Paolo.  Nacque  egli  in  Era  (Piemon- 
te), il  3  mag.  1786;  dedicossi  giovanetto,  allo 
stato  eccl.;  ordinato  prete,  fu  ascritto  alla 
congreg.  de' canon,  del  Corpus  Domini,  in 
Torino.  Eccelleva  per  pietà  e  virtù.  Sul  fi- 
nire del  1827.  egli  fu  chiamato  di  premura  in 
un  umile  albergo 
per  somministra- 
re gli  ultimi  con- 
forti  religiosi  a 
una  povera  donna 
di  Lione  (  Fran- 
cia), la  quale,  nel 
recarsi  da  Milano 
a  Torino,  in  una 
a  cinque  tìgliuo- 
letti  e  al  marito, 
ammalò  per  is-tra- 
da,  e,  arrivata  in 
Torino,  invano 
implorò  un  asilo  Ven.  Oiuseppe  CotloUngo. 
e  un   soccorso   a 

parecchi  ospedali  della  città  ;  malintesi 
regolamenti  restrittivi  non  permettevano 
l'accesso  in  quelle  case  di  salute  a  per- 
sone forestiere  :  e  cosi,  trascurata  per  mi- 
seria nella  sua  malattia ,  quella  povera 
donna  mori  fra  i  più  crudeli  dolori  e  fra 
lo  strazio  dell'  impotente  e  accasciata  fa- 
miglia. A  quella  scena  di  abbandono  o 
di  pianto  fu  commosso  il  pio  sacerdote, 
minino  nella  mente  un  genero.^o  e  ardito 
divifcamento;  pregò  il  Signore;  conlidò  agli 
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amici  il  pensiero  suo,  e,  avutone  approva- 
zione e  lode,  si  mise  all'opera.  Voleva  egli 
impedire  ciie  in  Torino,  da  allora  in  poi  , 
per  quanto  fosse  da  lui,  si  ripetessero  di 
simili  miserevoli  fatti. 

Le  difficoltà  sono  grandi,  ma  lo  slancio 
della  sua  carità  è  maggiore.  Prende  a  pigio- 
ne alcune  camere;  vi  pone  due,  poi  tre,  poi 
quattro,  poi  sei  letti,  e,  a  poco  a  poco,  for- 
ma una  più  vasta  infermeria  per  racco- 
gliervi i  suoi  padroni  (cosi  egli  chiamava 
gli  ammalati  d'ogni  sesso,  d'ogni  nazione 
e  religione,  che  gli  altri  ospedali  non  pote- 
vano accettare);  per  tale  profondo  senti- 
mento di  carità  ebbe  principio  e  vita  quel 
miracolo  continuo  di  amore  che  è  la  Pic- 
cola casa  della  divina  Provvidenza,  che 
il  Goltolengo  fondò  e  pose  sotto  gli  auspici 
di  s.  Vincenzo  di  Paolo. 

Nel  1831  trasferi  egli  in  più  ampio  lo- 
cale, a  Valdocco,  l'istituto  che  divenne  ognor 
più  liorente  ed  esteso,  in  guisa  che  qualsìa.si 
umana  miseria  e  infermità  vi  potesse  tro- 
vare aperto  accesso.  Ma  chi  supplisce  alle 
spese,  chi  alimenta  quel  numero  di  infelici? 
«  La  divina  Provvidenza  »  diceva  il  Got- 
lolengo  «  manda  qui  gli  infelici,  ed  essa, 
non  io,  deve  pensare  loro.  »  Una  volta,  una 
suora  gli  annunziò  che  non  v'era  il  ne- 
cessario nella  giornata  ,  per  tutta  quella 
grande  famiglia  ;  egli,  frugalo  nelle  tasche, 
trovò  una  moneta  da  venti  lire;  la  guardò, 
la  mostrò  alla  suora,  e  «  vada  anche  que- 
sta »  di.s.se,  gettandola  lontano  nel  giardino: 
«  il  .Signore  Iddio  anche  per  oggi  non  ci 
mancherà.  »  E  per  quel  giorno  e  per  i  suc- 
cessivi si  provvide  ancora.  Così  lo  stabili- 
mento s'allargava  ;  si  fabbricavano  sempre 
nuove  case;  e,  in  mezzo  ad  esse,  la  chiesa. 
Compiuta  la  chiesa,  quel  pio  e  santo  sa- 
cerdote e.?clamò:  Siano  grazie  alla  divina 
Provvidenza  ;  ora  che  Dio  è  in  messo  a 
noi,  io  sono  al  tnondo  uno  di  più. 

E  in  quelle  case  tutto  è  gratuito,  vitto, 
consulti,  assistenza  e  farmachi;  quivi  infer- 
miere, suore  di  carità,  orsoline,  genoveffe, 
vincenzini  e  fratini;  scuole  di  sordo-muti, 
orfanotrofi,  sale  d'asilo,  ospizio  pei  ciechi, 
pei  frenastenici,  per  gli  invalidi  ;  e  congre- 
gazioni religiose,  dell'uno  e  dell'altro  sesso, 
fondate  dal  Cottolengo,  sotto  regole  date  da 
lui  stesso.  E  cosi  hanno  ivi  stanza  le  vin- 
cenzine,  che  il  pio  fondatore  sparse  in  breve 
per  tutto  il  Piemonte,  i  preti  della  ss.  Tri- 
nità, che  sono,  per  cosi  dire,  le  colonne 
della  pia  opera,  le  suore  del  suffragio,  le 
pietadine,  le  carmelitane,  gli  eremiti  del 
Hosario,  il  seminario  dei  tommasini,  il  ri- 
tiro delle  pastorelle,  e  quello  della  taidine 
o  penitenti,  convertite  dalla  via  della  cor- 
ruzione. 

Ecco  in  breve  l'opera  del  padre  degli  or- 
fani e  delle  vedove,  del  consolatore  degli 
infermi,  dell'apostolo  d'amore  e  di  carità. 

Oppresso  dalle  fatiche  e  rifinito  dalle 
penitenze,  morì  egli,  in  Chieri,  il  30  apr. 
del  1842,  compianto  da'  principi  e  dal  pò- 
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polo.  La  Francia  gli  aveva  già  consacrata 
la  medaglia  destinata  ai  benefattori  del- 
l'umanità; il  re  Carlo  Alberto  lo  aveva  de- 
corato delle  insegne  dell'ordine  de'  ss.  Mau- 
rizio e  Lazzaro;  dopo  morte,  la  pubblica 
riconoscenza  gli  ere-sse  degno  monumento, 
e  la  s.  romana  chiesa  lo  proclamò  venera- 
bile. La  sua  dipartila  da  questa  terra  fu 
amaramente  e  sinceramente  pianta  da  ogni 
ordine  di  persone,  temendosi  anche  che  il 
suo  istituto  non  dovesse  dissolversi  e  ca- 
dere. Ma  che?  Il  servo  di  Dio  soleva  ripe- 
tere continuamente  che  è  la  divina  Prov- 
videnza che  provvede  a  tutto,  e  la  Prov- 
videnza di  Dio,  chiuderemo  col  poeta  cri- 
tiano  (Par.  XI,  28), 

«  .  .  .  .  governa  il  mondo 
Con  quel  consiglio,  nel  qual  ogni  aspetto 
Creato  è  vinto  pria  che   vada   al   fondo.  » 

Succedettero  al  ven.  fondatore  nella  di- 
rezione della  Piccola  Casa  della  Provvi- 
denza il  canonico  Anglesi  (t  1881),  poi  l'al- 
tro canonico  Domenico  Bosso  (f  5  marzo 
1891)  e  i  rev.  mona.  Bartolomeo  Roetti  e 
sac.  Giuseppe  Ferrerò. 

Courtoi»*  Giacomo.    V.    Cortesi    Giac. 

('OHSiu  Germana  (S.).  Vergine  pastorella 
di  Pibrac  (dioc.  di  Tolosa).  Badando  il  greg- 
ge, essa  passava  il  giorno  intero  nelle  sue 
orazioni  e, rassegnata, sotfri va  ogni  maltrat- 
tamento de'  suoi  e  degli  estranei.  1579  f 
1601.  Beatif.  (185i)  e  canoniz.  da  pp.  Pio 
IX  (29  giù.  1867). 

Cousin  Vittore.  Nato  a  Parigi;  è  il  pa- 
dre dell' eccletismo  francese  (v.).  Da  prin- 
cipio combattè  il 
sensismo  e  l' idea- 
lismo, ma  più  tar- 
di, imbevutosi  di 
heglianismo ,  pro- 
pugnò il  metodo 
eccletico  come  l'u- 
nico che  valga  a 
raggiungere  il  vero 
in  lilosolia.  <  La  fi- 
losofia, diceva  egli,' 
non  ha  oggi  che  tre 
vie  da  percorrere:  o 
rinunciare  all'indi- 
pendenza e  rien- 
trare sotto  l'anti- 
ca autorità;  o  con- 
tinuare ad  agitarsi 

nella  cerchia  dei  sistemi,  che  si  distruggono 
recìprocamente;  o,  infine,  togliere  ad  ogni  si- 
stema ciò  che  vi  è  di  vero,  e  comporre  una 
filosofia  superiore  a  tutti  i  sistemi,  che  non 
sia  più  tale  o  tal' altra  filosofia,  ma  la 
filosofia  stessa  nella  sua  essenza  e  nella 
sua  unità  ».  Se  Cousin,  col  suo  eccletismo 
avesse  inteso  di  scegliere  quelle  verità, 
che,  essendo  evidenti  o  per  intuizione  o  per 
dimostrazione,  furono  trovate  e  sostenute 
da  filosofi  di  diverse  scuole,  egli  avrebbe 
recato  un  gran  vantaggio  alla  filosofia;  ma 
egli,  partendo  dal  falso  supposto  che  non 
si  possa  dare   l'errore  puro   e    che   ogni 
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errore  non  sìa  altro  che  nna  verità  incom- 
piuta, ebbe  l' assorda  pretesa  di  poter  con- 
ciliare insieme  i  filosofemi,  che  sono  poprì 
di  sistemi  opposti,  e  cadde  in  molte  con- 
traddizioni. Perciò  il  nuovo  metodo  pro- 
posto da  Consin  recò  alla  tilosoiìa  più  dan- 
no che  Tantaggio.  Le  sue  opere  principali 
sono:  Frammenti  filoaofiei.  Della  metafi- 
sica d'Aristotile,  Frammenti  della  filoto- 
fia  carìesiana.  e  ii  Corso  di  filosofia  e  la 
Storia  della  filosofia  modertta.  1792 1 1867. 

Cozxa  LoBEXzo.  Card.,  creato  (1726)  da 
pp.  Benedetto  XIII. 
Giacque  a  San  Loren- 
zo, presso  il  lago  di 
Bolsena:  entrò  nel- 
r  ordine  de'  minori 
osservanti  della  ss. 
Trinità  di  Orvieto. 
Insegnò  a  Viterbo  e 
in  Araceli;  fa  man- 
dato da'  saoi  supe- 
riori a  riformare  i 
conventi  di  Bosnia. 
Dalmazia  e  Lombar- 
dia; divenne  gene- 
rale del  suo  ordine:  meritò  la  stima  e  l'af- 
fezione di  alti  prelati  e  sommi  ponU,  per 
segnalali  servigi,  da  ini  prestati  alla  s.  Sede. 
1654  t  1729. 

Cowwrd  GcGLiKLVo.  Nato  a  Vinchester 
nel  1656:  fu  medico  e  filosofo  materialista. 
I  suoi  libri  filosofici:  Pensieri  sulF anima. 
ec.  e  il  Gran  saggio,  ec,  furono  dalla  chiesa 
condannati  al  fuoco. 

C'rabbe.  o  Crabbins  Pietro.  France- 
scano, nativo  di  Malines  È  autore  di  una 
Raccolta  de'  concili,  seguita  poi  dal  Surio. 
1470  t  1554. 

Cri%l<f  Giovarsi.  Uno  de'  più  accaniti 
propagatori  delle  eresie  calviniste  in  Iseo- 
zia.  1512  t  ila»*). 

Vmmner  Tomaso.  Prelato,  nativo  di 
Aslacton,  nella  contea  di  Nottingham  ;  ap- 
profonditosi nelle  lettere,  insegnò  nell'uni- 
versità di  Cambridge.  L'omo  ambizioso,  in- 
continente e  di  eminente  doppiezza,  asse- 
condò il  pazzo  innamoramento  di  Enrico 
Vili  per  Anna  Bolena  :  eletto  are.  di  Can- 
terbury, fu  il  principale  strumento  dello 
stesso  re  per  a-sodare  lo  scisma. 

Da  prima  cafMi  o    poi  settatore  di  Lu- 
tero, poi  di  Zìi  i.  ma  caldo  difen- 
nella  con-                       .  ?.  poi  persecu- 
'  :  sciupò  la  sua 
erudi/i'iiie.    in    cerca   di 
piaceri,  di  ricchezze  e  di  comando. 

Salita  ai  trono  d  Inghilterra  ia  regina 
Maria,  che  era  cattolica,  egli  fu  convinto 
d'eresia,  di  bigamia  e  di  altri  cinque  de- 
litti. Condannato  a  morte,  per  ordine  della 
regina,  fu  giustiziato  ad  Uxford,  dopo  avere 
tentato  di  sfuggire  alla  morte  firmando 
un'  ampia  al>iura  de'  suoi  errori  e  una  aperta 
dichiarazione  di  os.sequio  e  di  credenza  ai 
dommi  cattolici,  mentre,  visto  che  non  gli 
si  prestava  fede,  ritemu  all'  abiura,  dichia- 
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rando  di  avere  tradito  la  coscienza    pel  ti- 
more del  supplizio.  2  lu.  1489  f  21  mar.  1556. 

Crsksset  Giovaxxi.  Gesuita,  nativo  di 
Dieppe.  Scrisse,  fra  altro:  Metodo  di  ora- 
zione. Meditazione  per  tutti  i  giorni  del- 
l'anno ,  Vita  di  Madama  Helyot.  Com- 
pendio della  rifa  di  Claudio  Helyot.  Sto- 
ria della  chiesa  del  Giappone,  ec  1613  t 
1692. 

Critstoni.  o  Crestoni  Giovakri.  Car- 
melitano, nativo  di  Piacenza.  È  l'autore 
del  primo  vocal  olario  greco-latino. che  siasi 
pubblicato.  Le  edizioni  di  lui  oggi  sono 
rarissime;  se  ne  fece  una  a  Milano  (1478?), 
altra  a  Vicenza  (1483)  e  una  terza  a  Mo- 
dena (1499).  Tradusse  pure  in  latino  il  Sal- 
terio e  la  GraiHm€itiea  di  Costantino  La- 
scaris.  XV  secolo. 

Crnte  idi  Tebe).  Brutto  e  deforme,  ma 
ricchissimo;  rinunziò  tutti  i  suoi  beni  per 
abbracciare  la  scuola  cinica  l'v.),  di  cni  fu 
il  terzo  maestro.  Scrisse  parecchie  opere 
in  versi  ed  in  prosa,  delle  quali  non  re- 
stano che  pochi  frammenta  (Secolo  IV . 
a».  G.  C). 

Cre»  (Santuario  di  S.  Maria  dù.  In 
dioc.  di  (basale  Monferrato,  da  cni  dista  15, 
o  16  ehm.  Ha  vasta  chiesa  .  a  tre  navi , 
con  portico  e  bella  facciata,  adoma  di  sta- 
tue e  con  18  cappelle  sparse  in  sul  monte, 
su  cni  giace  il  sant.  In  esso  sant.  conser- 
vossi  fino  al  principio  del  sec.  XIX  un  cro- 
cifisso in  lamina 
d'  argento  .  del 
quale  diamo  qui 
la  riproduzione  , 
togliendola  dalle 
tavole  cronolo- 
giche del  Moz- 
zoni, il  quale,  al- 
la sua  volta,  l'ha 
ricavata  dall'  I- 
ricì  (Saerot.  E- 
vang.  Cedex  S. 
Eusebii  M.,  Mi- 
lano, 1748),  e  co- 
si parla  (sec.  XII, 
p.  139»  del  croci- 
fisso stesso  :  •  È 
sopra  una  teca 
contenente  il  le- 
gno della  santa 
Croce.  Sebbene 
il  lavoro  sia  roz- 
zo, pare  é  impor- 
tante, perchè  do-  CroeifÌKio  in  lamina  i'urf., 
nato  da  Sibilla  ,  nei  Samtmmrio  di  Crtm 
figlia  di  Amalri-  >m  Momftrrat^. 

co  I.  re  di  Geru- 
salemme, e  moglie,  dapprima  di  Gogiielroo 
di  Monferrato,  soprannominato  Ijongaspa- 
da.  e  anindi  di  Guido  di  Lnsignano  re  di 
Gerusalemme. 

....  La  scrìtta  6  Baaiitòg  ti,^  ióir,:; 
(=  Rex  gtoriae)  pare  accenni  al  nunquatH 
dominutH  gloriae  erMcifixistemt  di  s.  Paolo 
il  Cor.,  :t).  L'  oso  di  porre  il  cranio   sotto 
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i  piedi  del  crocefisso  era  comune  nell'  o- 
riente  e  deriva  da  una  tradizione  ivi  molto 
antica  e  diffusa,  della  quale  parla  anche 
s.  Girolamo:  essa  porta,  che  lo  scavo,  che 
ancora  si  vede  sotto  il  Golgota,  fosse  il  se- 
polcro di  Adamo,  e  che,  per  una  delle  fen- 
diture fatte  nel  monte  alla  morte  di  G. 
C. ,  il  sangue  del  Hedentore  scendesse  sul 
cranio  del  protoparente  per  mondarlo  della 
sua  colpa:  nella  quale  tradizione  sono  e- 
spressi  il  peccato  originale  e  la  reden- 
zione del  genere  umano.  In  questo  croci- 
fisso è  notabile  il  modo,  in  cui  il  cranio 
è  collocato.  » 

Creator  alme  «ideriiiii ,  etc.  Lo 
stesso  inno,  che,  presso  gli  ambrosiani,  in- 
comincia Conditor  alme  siderurn,  etc.  (v.). 

Creazione.  È  la  produzione  d'  una 
cosa  dal  nulla  assoluto.  «  Creare,  dice  mons. 
Bonomelli,  è  far  sì  che  quello  che  non  era, 
cominci  ad  esistere,  traendo  1'  essere  suo, 
tutto  l'essere  suo,  né  dalla  sostanza  del 
creante,  nò  da  altra  sostanza  qualsiasi  pre- 
cedente. »  E  questo  è  il  vero  concetto  del- 
l'origine del  mondo,  il  quale  fu  creato  da 
Dio  nel  tempo,  come  appunto  ci  insegna 
la  fede.  Il  che  non  ripugna  alla  ragione, 
perchè  se  fra  il  nulla  assoluto  e  l'essere 
la  distanza  è  infinita,  infinito  è  pure  il  po- 
tere di  Dio. 

Creazione  (fine  della).  Il  fine  che  Dio  si 
è  proposto  nel  creare  l'universo  fu  quello 
di  associare  alla  propria  felicità  le  intelli- 
genze create,  e  di  ottenerne  gli  ossequi, 
comunicando  a  queste  conoscimento  ed 
amore  ;  e  poiché  ai  queste  intelligenze  una 
fu  da  lui  destinata  ad  avvivare  il  corpo,  a 
questo  corpo  dovette  somministrare  abita- 
zione e  sussidi  materiali  per  sostentarsi  ed 
operare.  Dante  diceva  (Par.,  XXIX,  li,  e  seg.): 

<  Non  per  aver  a  sé  di  bene  acquisto, 
Ch'esser  non  può;  ma  perchè  suo  splendore 
Potesse  risplendendo  dir:  subsisto.... 

S'aperse  in  novi  amor  l'eterno  amore.  » 

Credenza.  E  tutto  ciò  che  si  deve 
credere  in  materia  di  religione  e  relativa- 
mente ai  dogmi  della  fede,  fondandosi  nella 
autorità  della  chiesa.  V.  Fede. 

Credo  {simbolo  apostolico).  V.  Simbolo 

APOSTOLICO. 

Crema  (vescovado).  Città  in  prov.  di 
Cremona,  situata  nel  centro  di  fertile  ter- 
ritorio, a  13  ehm.,  a  greco,  da  Lodi,  43,  a 
libeccio,  da  Brescia,  e  43,  a  borea,  da  Cre- 
mona. 

Nel  XVI  sec.  la  città  di  Cren'.a  civilmente 
dipendeva  dalla  repubblica  di  Venezia  ed 
ecclesiasticamente  era  soggetta,  parte  alla 
giurisdizione  del  vesc.  di  Lodi,  parte  di 
quello  di  Piacenza,  e  un'  ultima  parte  del- 
l'altro di  Cremona.  Per  istanza  della  se- 
renissima repubblica,  pp.  Gregorio  XIII,  con 
bolla  dell' 11  aprile  1579,  tolse  alle  ricor- 
date dioc.  il  territorio  di  Crema,  istituendo 
in  Crema  una  nuova  sede  vescovile,  sotto 
la  giurisdizione  metropolitica  di  Milano  . 
alla  quale  fu  tolta  (bolla  20   otl.  1582,    di 
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pp.  Gregorio  XIII)  per  passare  all'arcive- 
scovado, allora  eretto  di  Bologna,  sotto  cui 
rimase  fino  ai  giorni  di  pp.  Gregorio  XVI, 
il  quale  (lettera  apost.  del  5  febbraio  del- 
l'a.  1835)  la  restituì  all' arcid.  di  Milano, 
com'  é  presentemente. 

Abit:  59  154. 

Circond:  Unico,  quello  di  Crema. 

Confini:  Al  N.,  all'  E.  e  al  S.,  colla  dioc. 
di  Cremona;  all'  O.,  con  quella  di  Lodi. 


Duomo  di  Crema. 

£]dif.  sacri:  La  cattedrale,  incomin- 
ciata nel  1284,  compiuta  nell'anno  1341; 
è  di  architettura  lombarda  all'  esterno, 
con  bello  e  ardito  campanile  e  con  buoni 
dipinti,  fra  i  quali  un  s.  Marco  in  prigio- 
ne, però  non  ultimato,  di  Guido  Reni; 
contengono  pure  buone  pitture  le  chiese 
della  ò's.  Trinità  e  della  Madonna  delle 
Grazie;  la  chiesa  di  S.  Benedetto,  ampia, 
e  di  leggiadro  disegno,  giudicata  la  migliore 
delle  parocchiali  della  città;  è  di  magnifica 
costruzione  anche  la  rotonda  di  S.  Maria 
della  Croce,  a  un  ehm.  fuori  Porta  Serio;  è 
su  disegno  di  Giovanni  Batacchio,  inco- 
minciata nel  1493  e  compiuta  nel  1500; 
contiene  buoni  affreschi  e  buoni  quadri, 
fra  i  quali  ricordiamo  uno  del  Campi  e  al- 
tro del  Diano;  segnaliamo  inoltre  il  vesco- 
vado e  il  seminario. 

MetropoL:  Milano. 

Patrono:  S.  Fantaleone.  Festa:  27  hi. 

Santuario:  Delia  chiesa  di  questo  cel. 
sant. ,  diciamo  all'art.  Euificì  sacri;  qui 
aggiungiamo  che  fu  dapprima  affidato  ai 
carmelitani,  che  lo  amministrarono  lino  al 
1810;  nel  1829,  con  decreto  4  marzo,  fu 
tolto  alla  parrocchia  di  Pianengo,  cui  ap- 
parteneva, per  essere  eretto  in  parrocchia 
esso  stesso.  È  una  storia  tutta  pietosa 
quella  che  si  ha  dell'origine  di  questo  cel. 
sant.  Verso  la  Une  del   febbraio  del  1489, 
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ima  gentile  e  piissima  fanciulla,  della  fa- 
miglia Uberti.  di  Crema,  andò  sposa  a  lai 
Bartolomeo  Petrobello.  detto  Contaglio,  di 
Vallemagna ,  in  prov.  di  Bergamo .  nomo 
scellerato  al  punto  che ,  per  togliersi  dal 
fianco  un  testimonio  de' suoi  disordini,  di- 
visò di  trucidarla:  e  con  inganni,  in  sul 
principio  dell'anno  dopo  il  matrimonio,  la 
trasse  nottetempo  in  un  bosco  detto  il  No- 
velletto;  ivi  barbaramente  la  trafisse  e  la- 
cerò con  quattordici  ferite  mortali,  abban- 
donandola poi,  creduta  morta.  All'  infelice 
non  mancava  che  da  esalare  lo  spirito;  ma 
rivolse  la  mente  a  Maria  pregandola  di  ac- 
cordarle di  poter  ricevere  i  ss.  sacramenti 
e  poi  morire:  e  tanto  ottenne,  poiché,  gui- 
data da  una  pia  donna,  cai  richiese:  «  Chi 
siete?  »  e  che  rispose:  e  Quella  desso  che 
tanto  hai  invocato,  seguimi....  >  (come  ri- 
petatamente  raccontò  la  Uberti  a  più  per- 
sone), pervenne  alla  casa  di  tali  Sorroanni 
e  Mongia  e  di  là  fu  trasportata  a  Crema, 
ove,  confortata  dei  sacramenti  della  reli- 
gione, benedicendo  il  nome  di  Maria  e  per- 
donando al  marito,  spirò. 

"Il  luogo,  ove  la  pia  Uberti  fu  esaudita 
nella  sua  preghiera  a  Maria,  fu  la  meta 
di  parecchi  infelici,  che,  a  sollievo  de' loro 
mali  non  potevano  che  sperare  nella  gra- 
zia divina:  i  prodigi  si  ripeterono  ;  grande 
fn  il  concorso  dei  devoti  :  vi  s' eresse  da 
prima  una  cappelletta.  che  poi  dal  1493  al 
1500,  convertissi  in  sontuoso  tempio,  in  cui 
venne  custodita  un'  immagine  della  Ma- 
donna, seduta,  che  tiene  il  bambino  fra  le 
braccia,  lavoro,  a  mezzo  rilievo,  di  terra  cot- 
ta, dono  di  un  pio  cavaliere,  tal  Frane.  Cotta. 
Da  quell'epoca  la  sacra  immagine  giunse  il- 
lesa dalle  ingiurie  del  tempo  fino  a  noi,  re- 
ligiosamente conservata  sotto  cristallo,  nel- 
la confessione  o  scurato  della  chiesa,  nella 
medesima  nicchia,  ove  sono  le  statue  della 
b.  Vergine  e  della  Uberti:  è  di  piccole  di- 
mensioni; colle  figure  di  Maria  e  del  Bam- 
bino dipinte;  col  fondo  dorato;  e  a' piedi 
del  quadretto,  colla  seguente  iscrizione  a 
caratteri  d'oro: 

AV.    RZei5,    (IHS)    CAELOBITlf. 

Vescovi:  Primo  vesc, ,  nominatovi  da 
vp.  Gregorio  XIII .  fu  il  veneziano  Gtro- 
tomo  Diedo  (1580).  che  curò  grandemente 
di  assicurare  lo  stato  della  novella  sua 
chiesa.  Fra  i  successori  di  lui  ricordiamo  : 
Griangiaeomo  Diede  (15S4),  nipote  del  pre- 
cedente ;  consacrò  egli  solennemente  la  catt. 
(1585):  uniformò  in  tatta  la  dioc.  l' osser- 
vanza dei  sacri  riti;  Marc' Antonio  Bra- 
gadin  (1639).  poi  vesc.  di  Ceneda  e  infine 
card.;  Alberto  Badóer  (1633 >,  virtuoso  e 
munifico  pastore;  Alarci  Antonio  Zollio 
(1678),  da  Bergamo;  ristabili  egli  la  disci- 
plina eccl  :  fn  pio  e  caritatevole  :  Faustino 
Giuseppe  Griffoni  di  Sant'  Angelo  (1702>, 
patrìzio  cremasco:  curò  grandemente  lo 
•viluppo  degli  studi  del  seminario:  dettò 
•aggìe  regole  per  le  leretiane.  stabilite  in 
Crema  l'a.  1716;  leggesi  di  lui  che  «sanri 
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tutte  le  ricchezze  domestiche  per  sovve- 
nire i  poveri:  mori  in  concetto  di  santità; 
Lodovico  Calino  (1730),  nobile  bresciano, 
poi  patriarca  d'Antiochia;  Marc' Antonio 
Lombardi  (1751),  più  tardi,  commendata- 
rio dell'abbazia  di  S.  Benedetto  di  Leno, 
ove  fece  solenne  ricognizione  (1763)  delle 
spoglie  de'  ss.  martiri  Marziale  e  Vitale,  fi- 
gli di  s.  Felicita;  Ant.  Mar.  Gardin  (1782), 
monaco  dell'isola  di  San  Michele  di  Mu- 
rano ;  nomo  dotto  :  sotto  di  Ini,  infieri  la  ri- 
voluzione francese ,  che  in  (ìrema  tenne 
soppressi,  per  quasi  sette  anni,  la  catL,  il 
vescov.  e  il  capitolo  de'  canonici.  Seguono 
e  chiudono  la  serie  dei  16  vesc.  cremaschi: 
Totnaso  Ronna  (1807  f  1838),  milanese, 
Carlo  Gina.  Sangùettola  (1835  f  1855),  pare 
di  Milano;  Pier  Maria  Ferrè  (1857-1859), 
da  Crema,  trasferito  a  Pavia  ;  Carlo  Mac- 
chi (1859-1867) ,  traslato  a  Reggio  d'  Emi* 
lia  :  FroMceaco  Sabbia  (1871  f  1893) ,  da 
Crema  e  mcMis.  Giambattista  Bota  (17  lu- 
glio 1893). 

Creala  (Ginno  da).  V.  Pasqoaia  m  {an- 
tipapa). 

Creini»xi4»ii«.  L' uso  che  si  tenta  in- 
trodurre di  bmciare  i  cadaveri.  La  chiesa, 
per  mezzo  della  sacra  inquisizione .  di- 
chiarò questo  tentativo  detestabile  abuso 
e  raccomandò  che  si  allontanino  da  esso 
con  ogni  cura  i  fedeli.  Anzi,  interrogata  se 
sia  lecito  dare  il  nome  alle  società  di  cre- 
mazione, e  se  sia  lecito  ordinare  che  il  pro- 
prio cadavere  e  quello  degli  altri  vengano 
cremati,  rispose  negativamente  alla  prima 
e  seconda  domanda  ;  più,  per  riguardo  alla 
prima,  dichiarò  che  se  si  tratta  di  società 
massoniche  e  figliali,  si  incorre  nelle  pene 
stabilite  contro  di  esse  (19  maggio  1£^6). 

Per  ciò  che  riguarda  la  disciplina  della 
chiesa,  eccone  le  conclusioni  :  1«  Si  nega 
la  sepoltura  ecclesiastica  a  quelli  che  or- 
dinarono la  propria  cremazione  e  non  ri- 
trattarono 1"  ordine.  2o  Si  concedono  i  suf- 
fragi a  quelli  che  vengono  cremati,  ma  non 
per  propria  volontà,  alla  casa  e  nella  chie- 
sa ,  e  ,  tolto  lo  scandalo ,  anche  accompa- 
gnandone il  cadavere  fino  al  luogo  della 
cremazione. 

Per  ciò  che  riguarda  il  diritto  civile,  il 
consiglio  di  stato,  con  un  suo  decreto  del 
18  febbraio  1881,  stabilisce  che  nulla  è  in- 
novato nel  regolamento  del  I87é,  circa  l'ob- 
bligo di  deporre  gli  avanzi  smani  nei  pub- 
blici cimiteri. 

BiBL.  :  Seurati.  Cittiltà  catt^  Scuola  cat- 
tolica. Unitèt  cattolica,  Mantegasza,  ec 

CreitiOB«  (vescocado).  Capo  luogo  di 
provincia ,  in  Lombardia ,  sulla  sinistra 
sponda  del  Po. 

La  fede  evangelica  fn  ivi  predicata,  verso 
la  metà  del  primo  sec.,  da  s.  Anatalone. 
Della  saa  cattedra  vescov.  si  hanno  noti- 
zie solamente  dal  principio  del  sec.  IV. 

Abit  :  307  506. 

Circond.:  In  prov.  di  Bergamo,  quello  di 
Treviglio  (ab.  25  29»;  in  prov.  di  Cremona, 


*na  (ab.  20  514)  e  Cremona  (ab.  169  682)  ■  in 
prov.  di  Mantova,  quelli  di 
Bossolo  (ab.  15  046)  e  Fta- 
da«a  (ab.  28  497);  in  prov. 
"'^^•'ano.quelli  di  Lodi  (ab. 
20.S)  e  Milano  (ab.  6191) 
..Confini:  Al  N.,  colle 
dioc.  di  Milano  e  di  iJer- 
^?*5*o.-  all'È.,  con  quelle 
di  Brescia  e  di  Mantova; 

fi  f/'  ^r '^,  *"'■«   «^i    Gmo- 
siaua,  (Il  Parwja  e  di  fior- 
do San  Donnino;  e  all'O 
con    quelle    di    Lodi  e    d'i 
Crema. 

Edif.  sacri:  La  ca</e- 
arale,    grandioso  tempio 
con    numerosi    dipinti    di' 
classici  autori  e  con  insigni 
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Cattedrale  di  Cremona. 


llmT/'   Ì\  «cultura,  d'intagli,   di   og- 
elegaifti"  pul!^  fT^"^*°  '  '''  t>--P"nti;  i  du'e 
malnifiòo^mr      ?"  '?"^''"''  formavano  un 
sToltTéT''''  '''"^''  nella  chiesa  di 
gli    Olivetani , 
ora  soppressa. 
La   chiesa  in- 
feriore   della 
catt.    é    divisa 
in  tre   navate 
di    eguale    al- 
tezza; visi  am- 
mirano pure 
pregevoli     la- 
vori d'arte.  At- 
tiguo alla  cat- 
tedrale  sta   il 
Battistero, 
grandioso  edi- 
licio  ottagona- 
le, edificatone! 
secolo  X. 

^n^l^^A  '*"/®  ''^'^^^  ricordiamo  quelle  di 
Sant  Agata  con  buoni  dipinti-  di  S  Aao. 
shno,  grandioso  tempio  di  stile  éreco?o 

ÌTeale  alf.ì'^''""'  '  ^ofeo.  in  forala 'bas! 
licale,all  esterno,  con  preziosissimi  lavori; 

879  4i0 


Battistero  di  Cremona. 


sec. ,  e  a  tre  navate,  di   ordine  corìnTin  • 
TktLr"^'^''   '  ''  ottima ^°el'e,^'^di 
la  più  antica 
chiesa  della 
città;  erede- 
si  eretta  nel 
sec.  VII  dal- 
la   regina 
Teodolinda; 
ha    la    fac- 
ciata di  stile 
gotico,  di- 
pinti, marmi 
e    pietre    fi- 
nissimi;     fu 
ristaurata 
nel  sec.  XIX 

ti  veT  ii^i  "''"■*""  ^'  ^-  ^^«"'  "  cZuona. 
Ilario,  con  un  capolavoro  di  G  C  Pro 
freCd'al'  '^-  «^■'•«'«»*».  tutta  dip-inia  a 
^heritaeplT'  ^'^^^^'\  '^'^"^  Ss".  Mar- 
Aiil\c  A'.A^'*^'?-  •P"'^°'«'  ™*  elegante  e- 
te  d  DÌ„Ì°''^'r  •^°"-'«0'  e^quasi  interamen- 
^  nìl  i  ^  '^'■^«*^o  da  Giulio  Campi  •  di 
tS^TlT'^  tre  navate,  tutta  dl?fnta  a 
e  IHetrnn^  ■  ^^J''=  '^«'^«-  Marcellino 
ben  favorir"  grandiosa  facciata  a  marmi 
rinzio  eTli  '?^"  '"',^'"'?°  ^  ^'  "'dine  co- 
pur  tacenrf^^-  °™?  i^""^'"  «  finalmente, 
pur  tacendo  di  qualche  altra,  la  chiesa  d 
-S.  Sigismondo,  in  un  sobborgo  detta  a  ra 

pór'dor.''="°'^  '^'^^*'''  venne  rieSficata 
n  ,  ne.  D^"  '*  P/™^  "letà  del  sec.  XV  sotto 
ilvesc.  Bernardino  Rossi  (1458-1466),  a  spese 
S   iPJ-'»<='P«f  a  Bianca  Maria,   che!Tel 

SCO  S  or.f  H  *'""5'°k/-V  «posata  a  Frànce- 
^^^^lorza.,  duca  di  Milano 

Metropol.:  Milano. 

Parrocchie:  2a8 

Ssant..  S.  M.  della  Fontana,  presso  fa 

dfcTsIeTon^'/^'^'^i.^'^i^'*  ^-«'^^^^^^^^ 

Vp«li,.?  D^""-^  '  ^:  ^-  '^*  Caravaggio  (v.). 
ricIrdaloTino  ^/  ?''""°  ^'''=-  ««-emonese  é 
DD  .  sn.^  f  ^^'^f''''^''  mandatovi  (325)  da 
pp.  s.  Silvestro  magno 

JnciS^T%-^'-  '"'  "cordiamo,  fra  i 
ìl^^&i  3  '^"■*T  <f  2»'  martirizzato 
nese-  S^iv  ■^'"Uo^'"''"'«  (610),  c.emo- 
n!^t'  •  ,'?*'«"*o  (733),  cremonese  di  emi- 
uomó  di"'L';^n^"*'^'*r^''  (^*'^)'  da  PavTa; 
e  D^?tò  if  r^  reputazione;  ebbe  in  dono 
diTlmir;n^''"'°"i!'."""*  catt.,  il  corpo 
(109fi/^ot  n'  r"'-  d  Amelia  {^.){ Gualtero 
zS'A^  ''  *J"^'^  ^^^"^  principio  l'ere- 
zione de   a  nuova  catt.,    che    doveva  inti- 

Barbarni/^"?'!"  '^'""'^  di  Federico 
/;  haT^'  P^'C'o. deposto;  S.  Emmanue- 
i/-  /ì^'''  "^onaco  cisterciense;  Offredo  de- 

t-c?o^a\ìh^'T'  "°*""^  cremore  :lt 
caido  (1185),  altro  cremonese,  autore  d'una 
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predata  cronaca,  riportata  dal  Mnratorì 
nel  Tolame  VII  della  raccolta  degli  scrit- 
tori delle  cose  d'Italia:  assistè  alla  morte 
e  ottenne  il  processo  della  canonizza- 
zione del  cremonese  beato  Omobono;  O- 
mobotto  Medalberto  (1215>,  da  Cremona; 
sotto  di  lai,  forono  in  Cremona  i  ss.  Fran- 
cesco e  Domenico:  fa  eretto  nn  convento 
di  domenicani,  per  opera  de'  cremonesi  b. 
Rolando  e  b.  Moneta:  fa  martirizzato,  per 
la  religione,  s.  Geroldo;  Cacciaconte  da 
Somtna  (1261).  sotto  il  qaale.  mori  in  Cre- 
mona il  veronese  b.  Facio.  orefice:  e  venne 
alzato  il  campanile  della  catt..  e  il  tempio 
fu  ingrandito:  Gerolamo  Trerisan  (1507), 
cisterciense.  di  molta  erudizione, -  vesc.  al 
tempo  che  la  città  era  soggetta  alla  re- 
pubblica veneta:  ma.  passata  la  città  stes- 
sa ai  francesi,  per  la  vittoria  di  qaesti 
nella  battaglia  all'Adda,  il  rese,  dovette 
segaire  le  sorti  della  repnbbl.;  Frtuteeseo 
SfoHfìrati  {lbi9),  illastre  cardia.,  di  no- 
bile famiglia  cremonese  :  Nieotò  Sfon- 
drati  Il5(g<)).  poi  papa  Gregorio  XIV: 
Cesare  Speeiani  (1591).  cremonese,  insi- 
gnito di  varie  onorevoli  legazioni  ;  ristaarù 
l'episcopio  e  la  catt..  che  consacrò  e  in- 
titolò alla  V.  Assunta;  Pat^o  Sfondrati 
(1607),  card»  nipote  del  ricordato  pp.  Gre- 
gorio XIV;  ha  monumento  in  Roma,  nella 
chiesa  del  suo  tisolo  cardinalìzio,  di  S.  Ce- 
cilia, ch'egli  aveva  con  grande  liberalità 
ristaarata  e  abbellita:  Giambattista  Bri- 
9io  (161  li,  sotto  il  quale,  vennero  ricono- 
sciate e  solennemente  traslale  le  sacre 
spoglie  de'  ss.  Imerio  e  Omobono  ;  Pietro 
Compara  (16*1),  da  Modena;  card.;  me- 
ritò nome  di  saggio  e  virtuoso  pastore  ; 
Agostino  Isimbanii  (1675).  da  Pavia;  ri- 
stabiii.  con  opportune  costituzioni,  la  di- 
sciplina eccl.;  Carlo  Ottaviano  Gmosco 
(I7i)i).  già  vesc.  di  Alessandria,  sua  patria; 
generoso  e  benemerito  pastore  tanto  nella 
prima  che  nella  seconda  sede  vescovile: 
Al^aaandro  Litta  (1718).  milanese;  uomo 
pio  e  caritatevole:  è  sepolto  nella  catt. 
cremon.,  nella  cappella  della  B.  V.  del  pop., 
ove  ha  monamento  e  iscrizione;  Igna- 
zio Maria  Frag€me*chi  il'i^).  cremonese, 
sapiente  e  benefico  Tese;  ha  sepoltura,  an- 
ch'esso  con  monamento  e  iscrizione,  ac- 
canto al  suo  predecessore;  Omobono  de- 
gli Offredi  (1791),  cremonese,  lutto  zelo  e 
carità  per  la  sna  dioc,  invasa,  ai  tempi 
di  lui,  dai  francesi;  riuscì,  dopo  la  pro- 
cella, a  ristabilire  l'amore  alla  pietà,  il 
decoro  del  sacro  culto  e  l'ordine  nella  di- 
scipiim  eco!.:  promosse  con  felice  esito  il 
'l-?Ila  lanoniz.  del  cremoneso  s. 
te' Sorbii  Caceiafronte;  con  suo 
0  provvide  di  copiose  elargizioni 
">  la  catt.  e  il  seminario,  stabi- 
»niente  pensHone  vitalizia  a  quel 
o  maestro  del  sem.  stesso,  che 
.  'tto  incapace  a'  saoi  impegni 
'.ìa,  o  per  grava  età. 
^-.^^.^uo  la  sorie  degli  87  ve»c.  di  Gre- 
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mona:  Cario  Emmanuele  Sardagna  de 
Hohenslein  (lS3l-183tì).  da  Trento,  Bario- 
lomeo  Caditi  (1839  f  lAU),  da  Gravedona 
(diocesi  di  Como),  Bartolomeo  Bomilli 
(18é6-lM7),  da  Bergamo,  poi  are.  di  Mi- 
lano, Gìms.  Ani.  A'otyueoiu  (1850-1868).  da 
(Castiglione  (dioc.  di  Lodi),  e  mons.  Gere- 
mia BoHomelli  (27  otL  1871),  nato  in  Cigo- 
line (dioc.  di  Brescia),  il  22  setL  1831. 

BiBi..:  V.  opere  citate  ad  Accia,  e  :  Frane. 
Ant.  Zaccaria:  CrenumiensiutH  episcopo- 
nim  series  (Milano.  1749);  Enrico  Sancie- 
menti:  Seriea  erilieo-ekronoiogiea  epise. 
erem.  (Cremona,  1811);  Ferrante  Aportì: 
Memtorie  di  storia  ««d.  eremomeae  ifino 
air  a.  1590,  Cremona,  1835-1837):  Ant.  Dra- 
goni: Storia  eecL  cremonese  ne'  primi  tre 
secoli  (Cremona.  1838). 

CreaMna  (Carlo  da).  Cappuccino .  mis- 
sionario in  Africa.  Scrisse:  Delle  azioni 
tintane;  Qnestioni  sul  atieramento  della 
penitemsa  ed  ailri  aoggetti.  XVII  secolo. 

Cr«Ha*aiMÌ  Cesabb.  Nato  a  Cento,  pres- 
so Modena;  fa  l'rofessore  di  filosofia  a  Fer- 
rara e  quindi  a  Padova,  dove  mori  1550  f 
163L  La  sua  opera:  Dispntatio  de  coelo. 
in  tre»  parte»  divisa,  fa  condannata  dalla 
chiesa  con  decreto  3  luglio  1623. 

Creppn  Fraiicesco.  CIV  vesc.  milanese, 
successo  (1409)  a  fra'  Pietro  Filargo,  poi 
pp.  Alessandro  V.  Francescano;  non  potè 
mai  venire  al  possesso  della  sua  sede  per 
le  opposizioni  del  duca  Giovanni  Visconti, 
partigiano  del  già  deposto  pontefice  Gre- 
gorio XII.  t  1414. 

Crcseenxi  Alessaxdro.  Di  Roma;  card., 
creato  (1675)  da  pp.  Clemente  X.  Vesc.  di 
Tremoli  (1643).  e  saccessi vamenle,  di  Ot- 
tona (16U).  e  di  Bitonto  (1652),  ove  fondò 
il  sem..  ristanrò  l'episcopio  e  soccorse  lar- 
gamente i  poveri.  Fa  traslato  (1676)  infine 
alla  dioc  di  Recanati  e  Loreto,  cai  rinunziò 
nel  1682.  1603  f  1688. 

Crasconzi  ftLABCEtxo.  Card.,  di  nobile  fa- 
miglia romana.  Copri  varie  cariche  eccl.  e 
legazioni.  Fa  are.  di  Ferrara  (1746),  che 
resse  da  savio  pastore ,  sovvenendo  i  po- 
Teri,  innalzando  la  chiesa  di  S.  Matteo  e 
risarcendo  con  grossa  somma  il  campanile 
della  metropolitana.  1694  t  1<68. 

Cresceiaain  (Modesto  e  Vito,  ss.).  V. 
Vito  (Mod.  e  Crete.). 

Crcsiaaik.  V.  Goxpebmaziore. 

Cret»  AxDBEA  (S.).  Nativo  dì  Damasco, 
rese  di  Creta, oggi  Candìa.ComeCoalantino 
(Copronimo  pubblicò  1'  editto  contro  le  im- 
magini, il  nostro  santo,  vecchio  sessagenario, 
recossi  a  Costantinopoli  e,  davanti  ali'imper. 
stesso,  parlò  contro  l'ingiastizia  e  la  mal- 
vagità di  tale  editto.  Perciò  fu  condannato 
ad  essere  appiccato.  Ma,  mentre  passava 

r>r  un  mercato,  gli  fn  tagliato  nn  piede, 
er  tale  ferita  e  per  altri  tormenti  parec- 
chi, mori  prima  d'  essere  arrivato  al  iaogo 
del  supplizio,  t  762.  Festa:  17  ottobre. 

Cr««Bet  Giacomo.  Fondatore  dell'or- 
dine de'  gioseppiuL  Nacqae  a  ChamplitU 
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nella  Franca  Contea;  studiò  chirurgia  a 
Lione  e,  durante  una  pestilenza,  dedicossi, 
a  tutt'  uomo,  alla  cura  degli  ammalati.  Am- 
mogliatosi con  una  ricca  vedova,  appro- 
fittò di  un  suo  vasto  podere  per  fondarvi 
la  ricordata  congreg.,  per  le  missioni  e  per 
l'educazione  degli  eccl.  ne' seminari.  Mor- 
tagli la  moglie,  vesti  l' abito  eccl.  egli  stesso. 
1614  t  1666. 

Cripta.  Cappella,  e,  qualche  volta,  chie- 
sa sotterranea,  con  sepolcro  d'un  santo  o 
martire. 

Crisanto  e  Daria  (Ss.).  V.  Daria  e 
Crisanto  (.Ss.). 

Crisippo.  Nato  a  Soli,  nella  Cilicia, 
l'anno  280  av.  G.  C;  fu  uno  dei  piti  rino- 
mati maestri  della  scuola  stoica  (v.).  Tanto 
fu  grande  la  fama  di  lui,  che,  parlando 
della  sua  dialettica,  i  greci  solevano  dire: 
<  Se  gli  dei  abbisognassero  di  dialettica, 
certo  userebbero  quella  di  Crisippo  ». 

Crisma.  Voce  greca,  XQlafia  =  unzione. 
É  una  miscela  di  olio  d'oliva  e  di  balsamo, 
consacrati,  ciascun  anno,  dal  vescovo,  nel 
giovedì  santo;  serve  per  l'amministrazione 
del  sacram.  della  confermazione  (v.)  e  an- 
che per  il  battesimo  e  per  la  croce  in  fronte 
dopo  il  battesimo  stesso.  I  greci  aggiun- 
gono altre  trentacinque  specie  di  aromi.  V. 
Olì  santi. 

L'uso  del  crisma  risale  fino  al  primo  sec, 
parlandosene  già  in  s.  Marco  (IV,  3). 

Crismali.  Erano  così  dette  le  contri- 
buzioni (denarii  chrisviales) ,  che  il  clero 
pagava  antic.  ai  vesc.  per  la  consacrazione 
del  s.  crisma.  Oggi  non  si  rimborsa  che  il 
valore  dell'olio  e  del  balsamo. 

Crisot;:ono  (S.).  V.  Grisogono. 

Crisolao.  V.  Grossalano. 

Crisolog'O  (S.  Pietro).  V.  Grisologo 
(S.  Pietro). 

Crisostomo  (S.  Giovanni).   V.  Griso- 

8T0M0    (S.    GioV.). 

Crispino  e  Crlspiniano  (Ss.).  Di  no- 
bile famiglia  romana;  ritenuti  fratelli.  Pas- 
sarono nelle  Gallie  a  predicarvi  il  vangelo, 
fermandosi,  con  s.  Quintino,  a  Soissons. 
Sull'esempio  di  s.  Paolo,  di  giorno  predi- 
cavano, di  notte,  lavorando  da  calzolaio, 
procuravansi  il  vitto  o  provvedevano  scarpe 
per  i  poveri;  e  cosi  ottenevano  innumeri 
conversioni;  ma,  giunto  nella  Gallia,  Mas- 
similiano Erculeo,  li  fece  arrestare  perchè 
cristiani.  Condotti  avanti  a  Rizio  Varo, 
prefetto  del  pretorio,  sostennero  valida- 
mente la  credenza  loro,  per  il  che  furono 
torturati  e  infine  decapitati.  A  Soissons 
fu  eretta  in  loro  onore  una  chiesa;  i  loro 
corpi,  durante  una  fiera  peste,  che  desolò 
Parigi,  sotto  il  regno  di  Luigi  XI,  furono 
trasferiti  in  quella  città,  nel  tempio  di  Nótre 
Dame.  Furono  scelti  a  protettori  dei  cal- 
zolai, t  287,  o  288.  Festa  :  25  ottobre. 

Crispino  da  Viterbo  {B.).  V.  Viterbo 
(B.  Crispino  da). 

Cristianesimo.  Chiamasi  il  comples- 
so di  quanto  costituisce  la  legge ,  la  reli- 
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gione  e  la  società  stabilita  da  Gesù  Cristo, 
e  l'insieme  della  nazione  cristiana  nella 
storia  de' secoli,  lo  svolgimento  insomma 
nella  umanità  della  semente  gettata  da 
Gesù  Cristo  colla  sua  incarnazione,  la  sua 
morte  e  la  sua  risurrezione,  sviluppate  an- 
cor più  nei  loro  effetti  dall'opera  degli  a- 
postoli  e  della  chiesa. 

Propriamente  il  cristianesimo  principie- 
rebbe  coli' epoca  narrata  dai  quattro  evan- 
gelisti e  colla  costituzione  del  simbolo  a- 
postolico.  In  realtà  però  il  cristianesimo 
comincia  colla  creazione  stessa  dell'uomo, 
come  religione  naturale;  prosegue  con  Mo- 
sè,  come  religione  scritta  nei  principalis- 
simi  precetti  e  la  sua  perfezione  nel  nuovo 
testamento.  Gesù  Cristo  adempì  in  sé  tutte 
le  profezie  dell'antico  testamento  circa  il 
messia.  Il  sermone  fatto  da  Gesù  Cristo 
sul  monte  è  il  compendio  di  tutta  la  sua 
dottrina ,  che  come  buona  novella  mandò 
a  trasmettere  alla  umanità  intiera  per 
mezzo  dei  suoi  discepoli,  incaricati  di  istrui- 
re in  ciò  tutte  le  genti.  Tra  i  discepoli. 
Gesù  Cristo  stabili  un  capo,  cui  disse:  Tu 
sei  Pietro  e  su  questa  pietra  fonderò  la 
mia  chiesa ,  stabilendo  così  un  centro  di 
unità  e  di  autorità  suprema  da  durare  ne' 
suoi  successori  fino  alla  consumazione  dei 
secoli. 

Morendo  Gesù  sulla  croce  esclamò  che 
tutto  era  consumato;  uscendo  trionfante 
dal  sepolcro  confermò  nella  divina  mis- 
sione i  suoi  discepoli.  Il  popolo  deicida  fu 
il  primo  chiamato  a  far  parte  del  cristia- 
nesimo. Meravigliosi  furono  gli  effetti  dei 
primi  discorsi  di  Pietro  a  Gerusalemme. 
Gli  apostoli,  presi  a  perseguitare  dalla  si- 
nagoga, estendono  sempre  più  la  chiesa.  Si 
eleggono  sette  diaconi,  fra  i  quali  Stefano, 
che  divien  tosto  primo  martire.  Saulo,  fiero 
persecutore  della  chiesa,  colpito  dalla  di- 
vina grazia,  se  ne  fa  il  più  grande  apo- 
stolo, col  nome  di  Paolo  (v.). 

Fierissime  persecuzioni  vanno  scatenan- 
dosi contro  la  chiesa,  man  mano  eh'  essa 
trasporta  le  sue  tende  sulla  faccia  della 
terra,  e  muovono  quasi  tutte  dal  centro 
stesso  del  mondo,  da  Roma,  che  doveva 
divenire  sovrana  dominatrice  del  mondo 
stesso  fatto  cristiano. 

Nei  primi  tre  secoli  della  chiesa  furono 
ben  dieci  le  persecuzioni  generali  (v.),  sol- 
levatesi contro  di  essa.  Con  Costantino 
la  chiesa  esce  trionfante  dalle  persecu- 
zioni e  può  apertamente  e  vigorosamente 
estendere  il  suo  impero.  Sorgono  le  grandi 
istituzioni  del  monachismo  (v.),  fondate 
sulla  preghiera ,  lo  studio ,  il  lavoro  e  la 
penitenza. 

La  serie  innnmerevole  dei  padri  della 
chiesa  (v.),  pone  continuo  argine  al  sorgere 
delle  eresie  (v.).  Imponenti  concili  ecume- 
nici (v.)  provvedono  ai  bisogni  generali 
della  chiesa. 

Una  gran  lotta  s' impegna  tra  la  chiesa 
cattolica    e  il  maomettismo  (v.),  tanto   in 
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oriente  che  in  occidente,  colla  vittoria  co- 
stante del  cristianesimo. 

La  chiesa  viene  turbata  grandemente 
da  deplorevolissimi  scismi  (v.)  e  dall'  o- 
pera  nefasta  della  riforma  (v.).  Il  concilio 
di  Trento  ricompone  le  cose  del  cristiane- 
simo ,  dando  alla  chiesa  nuovo  e  solidis- 
simo sviluppo. 

Il  concilio  vaticano  questo  sviluppo  con- 
ferma colla  dichiarazione  del  dogma  del- 
l'infallibilità pontificia  (v.).  Ecco  per  som- 
mi capi  e  rapidissimamente  un  cenno  del 
gran  fatto  del  cristianesimo,  che  apportò 
la  vera  civiltà,  non  colla  prepotenza  del 
più  forte,  ma  colla  persuasione  della  voce 
e  colla  eguaglianza  di  ogni  uomo  al  co- 
spetto di  Dio. 

Cristiani.  Diconsi,  con  nome  generico, 
tutti  i  battezzati  credenti  in  G.  C. ,  com- 
presi i  protestanti  e  gli  scismatici,  benché 
propriamente  non  si  dovrebbero  chiamar 
tali  che  i  cattolici,  soli  veri  seguaci  di  G.  C. 
e  della  chiesa  da  lui  stabilita.  Anticamente 
infatti  non  chiamavansi  tali  che  i  soli  or- 
todossi. 

Nei  primi  anni  dell'era,  i  cristiani  chia- 
mavansi fratelli,  santi,  fedeli,  eletti,  na- 
zareni, galilei.  Secondo  le  statistiche ,  i 
cristiani  sparsi  nel  mondo  raggiungereb- 
bero approssimativamente  la  cifra  di  tre- 
cento milioni  ,  e  fra  questi ,  i  cattolici,  di 
duecento  milioni. 

Criittiaiii  di  s.  Giovanni.  Chiamansi  una 
setta  orientale  di  credenti,  onoranti  in  mo- 
do speciale  s.  Giovanni  Battista,  separa- 
tisi dalla  comunione  romana  nel  sec.  XVI. 
Sono  sparsi  anche  oggidì  a  Bassora,  in  A- 
sia,  e  fanno  ogni  anno  un  bagno  liturgico 
in  comune,  chiamato  battesimo  di  s.  Gio- 
vanni. 

Cristiani  di  8.  Tomaso.  Sono  eretici  in- 
diani, seguaci  di  Nestorio  e  iconoclasti,  i 
quali  pretendono  conservare  la  vera  dot- 
trina di  G.  C.  insegnata  loro  dall'apostolo 
8.  Tomaso.  Vivono  anche  oggidì  ribelli  alla 
chiesa  romana. 

(7rÌ8tiniiÌM!tlino.  Titolo  d'onore  dei  re 
di  Francia,  loro  conferito  fino  dall' a.  740, 
in  cui  Carlo  Martello  fu  invitato  da  pp  s. 
Gregorio  III  a  liberare  le  terre  della  ro- 
mana chiesa  dai  longobardi. 

CristiniiitA.  Dicesi  complessivamente 
il  popolo  cristiano  sparso  sulla  faccia  della 
terra.  Dìcesi  anche  una  parziale  comunità 
di  cristiani,  specialmente  in  paesi  di  mis- 
sioni. 

Vriotinn  (S.).  Martire  per  la  fede  di 
Cristo,  nella  persecuzione  ai  Diocleziano. 
Le  sue  spoglie  conservansi  in  Palermo.  IV 
eec.  Fe'ta:  21  luglio. 

Oiwto.  Dal  greco  ZP''"' =  mi» jro,  corri- 
spondente all'ebraico  mosciach ,  o  »Mes- 
giah.  Dice  il  Moroni:  «  In  ogni  tempo  gli  o- 
rientali  fecero  grande  uso  dei  profumi,  ed 
erano  necessari,  quando  non  si  conosceva 
l'uso  di  pannilini,  dovendosi  portare  sulla 
carne  la  lana.  Il  perchè,  a  prevenire  il  cat- 
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tivo  odore,  ungevansi  il  corpo  con  olio,  e 
con  essenza  profumata;  anzi,  quando  vo- 
levasi  onorare  talu- 
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no,  si  spargeva  sul 
capo,  sulla  barba  e 
sulle  vesti  ;  quindi 
r  effusione  degli  olì 
odoriferi  divenne 
simbolo  di  conse- 
crazione ,  e  in  tal 
modo  furono  conse- 
crati  ed  unti  i  re,  i 
sacerdoti,  i  profeti. 
Nello  stile  degli 
scrittori  dell'antico 
testamento,  ungere 
una  persona  per 
qualche  cosa,  vuol 
dire  destinarlo  o 
consecrarlo  a  quella 
tal  cosa.  I  giudei 
aspettavano  il  loro 
liberatore  sotto  il 
nome  di  Unto  o  di 
Messia  per  eccel- 
lenza, attestando 
con  ciò,  che  doveva 
riunire  eminente- 
mente nella  sua  per- 
sona, appunto  le  su- 
blimi qualità  di  re, 
di  gran  sacerdote  e 
di  profeta.  »  E  quel- 
r  unto  (jj(»ffT<5s)  o 
messia   fu    Gesù.   I 

primitivi      cristiani 

solevano  esprimere 

il    santo    nome     di  Esempi  di  monogrammi 
Cristo     col     mono-       del  nome  di  Cristo. 
gramma    delle   due 

prime  lettere  greche  X,  P,  del  nome  stesso, 
intrecciandole  per  lo  più  in  modo  che  ol- 
tre il  nome  simbolico  rappresentassero  an- 
che la  croce. 

C  r  i  8 1  o  f  o  ro 
(S.).  Pagano;  di  a- 
tletica  statura  di 
nome  Ofero;  altero 
della  sua  forza, 
non  avrebbe  volu- 
to servire  che  al  re 
più  potente  della 
terra.  Divenuto  cri- 
stiano, alla  vista 
di  un  miracolo,  nel- 
l'ardore della  sua 
fede  ,  volle  essere 
chiamato  Cristofo- 
ro, che  è  quanto 
dire    Porta-Cristo.  .<?.  Cristoforo. 

Fu  battezzato  da  (Quadro/li  \.TA/.he\mer). 
s.  Babila,  vescovo 

d'Antiocliia.  Viaggiò  egli  costantemente  in 
Palestina  e  nelle  diverse  contrade  dell'A- 
sia Minore  a  predicarvi  il  vangelo. 

Imprigionato,  durante  la  persecuzione  di 
Decio,   subì   il   martirio.   Il   suo    martìrio 
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divenne  cel.  in  breve;  e  in  oriente  e  in  oc- 
cidente ebbe  speciale  culto;  sorsero,  inti- 
tolati al  nome  di  lui,  chiese  e  monasteri; 
le  statue,  ì  dipinti  che  lo  rappresentavano 
appoggiato  a  un  bastone,  a  gambe  semi- 
nude, col  bambino  Gesù  sulle  spalle,  nel- 
l'atto di  attraversare  il  mare,  o  \in  grosso 
liume,  si  riprodussero  ovunque.,  È  uno  de' 
più  popolari  santi  della  chiesa.  È  invocato, 
con  divozione  speciale,  in  tempo  di  pesti- 
lenza, t  2.Ó0.  Festa:  25 
luglio. 

Cristoforo. GXXIIpp. 
A  detta  di  Vincenzo  di 
Beauvais,  silenti  i  con- 
tempor.,  sarebbe  stato 
il    carceriere    del    suo 
antecessore  Leone   V, 
avendone  occupata   la 
sede   avanti  la  morte; 
dovrebbe,  nel  caso,  es- 
ser antipapa,  seguendo 
questa  cronaca  che  la- 
scia a  desiderare  mol- 
to quanto  a  critica.  A-       Cristoforo,  pp. 
dalberto  ,  marchese  di  {Da  una  stampa  ant.). 
Toscana,   avrebbe  po- 
tuto rilegare  Cristoforo   in   un  monastero, 
dove,  G  mesi  dopo,  morL  Pp.  dal  dicembre 
903  al  giugno  904. 

€ri»ito  OesA.  V.  Gesù  Cristo. 

Cristoinachì.  Denominazione  data  da 
s.  Atanasio  a  quegli  eretici,  che  errarono 
intorno  alle  nature,  o  alia  persona  di  G.  C. 

€rÌHto  morto.  Vari  sono  i  lavori  d'arte 
di  questo  titolo,  detti  anche  la  pietà,  per 
la  straziante  scena  che  rappresentano  del 
Cristo  morto.  Ricordiamo  quelli  :  di  Paolo 
Caliari  (gali.  dell'Eremitaggio,  a  Pietro- 
burgo); del  Caracci  (museo  di  Napoli  e  a 
Parigi);  di  Andrea  del  Sarto  (a  Vienna  e 
a  Firenze);  altro  del  Caracci,  detto  dei  cin- 
que dolori  (in  Inghilterra);  del  Correggio 
(a  Parma);  di  Michelangelo  (nella  chiesa  di 
S.  M.  sopra  Minerva,  a  Roma);  di  G.  Ho- 
gau  (a  Dublino);  di  Van  Dyck  (nella  gali,  di 
Monaco);  del  Rubens  (a  Anversa),  ec. 

Criterio  di  verità.  La  parola  crite- 
rio (giudizio)  deriva  da  xqìvo)  =  giudico; 
e  però,  nel  linguaggio  comune,  criterio  è 
sinonimo  di  buon  senso,  di  attitudine  a 
giudicare,  come  quando  si  dice:  quell'uomo 
ha  molto  criterio.  Tuttavia  dai  filosofi  per 
criterio  s'intende  più  comunemente:  la 
norma,  secondo  la  quale  noi  possiamo  giu- 
dicare della  verità  e  della  falsità  dei  no- 
stri giudisi.  La  verità  è  una  qualità  del 
giudizio:  il  giudizio  è  vero,  quando  la  re- 
lazione di  identità  o  di  disconvenienza  af- 
fermata tra  il  soggetto  e  il  predicato  è  real- 
mente affermabile  ;  è  falso  ,  quando  non  è 
affermabile. 

Quindi  il  criterio  intrinseco  della  verità 
dei  nostri  giudizi,  non  può  essere  che  la  stes- 
sa realtà  della  relazione  che  si  afferma 
{adequatio  rei  et  intellecttis).  Il  criterio 
intrinseco   poi   si    distingue    in   supremo 
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e  secondario,  secondo  ch'e^^so  ci  è  mezzo 
a  conoscere  la  verità  e  la  falsità  di  tutti 
i  nostri  giudizi,  o  veramente  di  solo  alcuni, 
di  solo  quelli  che  spettano  a  scienze  spe- 
ciali. Il  criterio  supremo  sarà  dunque  un 
primo  giudizio  evidente  di  per  sé  stesso, 
nel  quale  si  possano  risolvere  tutti  gli  al- 
tri giudizi;  e  questo  è  il  principio  di  con- 
traddizione, che  si  può  enunciare  così: 
Ciò  che  è,  non  è  ciò  che  non  è,  oppure: 
Non  è  possibile  che  una  cosa  sia  e  non 
sia  nello  stesso  tempo  e  sotto  lo  slesso  ri- 
spetto. —  Non  si  può  affermare  e  negare 
lo  stesso  predicato  del  subbietto  stesso,  e 
nello  stesso  senso. 

I  criteri  speciali  poi  sono  i  giudizi,  che 
stanno  in  capo  a  qualche  scienza  peculiare. 
Si  prenda  ad  esempio  la  psicologia.  Essa 
tratta  dell'anima  umana;  e  però  questo 
giudizio:  l'anima  umana  è  una  sostanza 
spirituale,  sarà  il  criterio  a  giudicare  della 
verità  o  della  falsità  di  tutti  i  giudizi,  che 
all'anima  umana  si  riferiscono;  i  giudizi, 
che  con  quel  primo  giudizio  fedelmente 
convengono,  saranno  veri,  e  falsi  quelli  che 
discordano  da  esso.  Ma  non  sempre  ci  è 
dato  di  conoscere  l'intrinseca  verità  dei 
nostri  giudizi.  Questa  ci  viene  talora  an- 
nunziata e  significata  dall'autorità;  la  qua- 
le, quando  è  competente  e  degna  di  fede,  e- 
sige,  che  a  lei  prestiamo  credenza.  Questa 
autorità  costituisce  un  altro  criterio  della 
verità,  che  si  dice  estrinseco.  Ciò  non  per- 
tanto, anch'esso  reincide  nel  criterio  in- 
trinseco, dal  quale  riceve  tutta  la  sua  ef- 
ficacia. E  in  vero,  noi  non  dobbiamo  cre- 
dere all'autorità,  quando  ella  non  sia  mu- 
nita e  fiancheggiata  di  tali  argomenti,  che 
ce  la  dimostrino  degna  di  fede. 

Critica.  È  quell'arte  che  dirige  la  men- 
te umana  nell'  esaminare  ciò  che  ci  viene 
insegnato  o  narrato  da  altri,  e  che  ci  in- 
segna le  norme  per  discernere  il  vero 
dal  falso.  Queste  norme  si  possono  ridurre 
a  due  supreme:  1«  Che  lo  cose  insegnateci 
0  narrateci  siano  possibili;  2»  Che  chi  ce 
le  insegna  o  ce  le  narra  sia  degno  di  fede, 
abbia  cioè  scienza  e  veracità.  Nella  critica 
poi  dei  libri  bisogna  esaminare  se  essi  sono 
o  non  sono  autentici,  se  sono  integrali  o 
alterati  e  quale  sia  il  vero  senso  inteso 
dall'autore. 

Critolao.  Nato  a  Faselide  nella  Lidia, 
discepolo  di  Aristone  di  Ceo;  fu  capo  della 
scuola  peripatetica  (v.),  circa  l'anno  15,5 
av.  G.  C.  Egli,  confondendo  forse  la  sofi- 
stica colla  rettorica,  condannava  quest'ul- 
tima siccome  un'arte  nocevole. 

Crivelli  Alessandro.  Milanese,  della 
nobile  famiglia  dei  conti  di  Lomelli,  che 
diede  alla  chiesa  pp.  Urbano  III,  e  all'ar- 
civesc.  di  Milan»  s.  Ansano  o  Ausano  (v.); 
Alessandro  dedicossi  da  prima  allo  armi  e 
vi  si  distinse;  ma,  vedovo  della  moglie,  da 
cui  aveva  avuto  tre  figli,  passò  alla  mili- 
zia eccl.  Pp.  Pio  IV  lo  volle  a  Roma,  poi 
de&itinollo  (lòijl)  alla  chiesa    di  Gerenza  o 
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Cariati,  lo  creò  card  (1565),  incaricandolo 
di  onorifica  legazione  alla  corte  di  Madrid. 
Amico  di  s.  Carlo  Borromeo,  fu  universal- 
mente amato  e  stimato.  1508  t  1573. 

Crlfelli  Carlo.  Di  nobile  famiglia  mila 
nese,  che  non  è  quella  di  pp.  Urbano  III, 
ma  non  meno  d^^gna  di  essa  per  uomini 
illustri.  Carlo  Crivelli,  da  cameriere  d'o- 
nore di  pp.  Clemente  XIII,  passò  per  i  di- 
versi gradi  della  gerarchia  eccl.,  fino  ad 
essere  are.  titolare  di  Patrasso,  sotto  pp. 
Pio  VI,  il  quale  gli  die'  anche  onorevoli 
cariche  e  nunziature.  Nominato  governa- 
tore di  Roma  (1794),  colla  sua  prudenza  e 
benignità,  seppe  acquistarsi,  in  giorni  dif- 
ficili e  turbolenti,  T  amore  della  città  e  la 
benevolenza  del  sommo  pont.  Pio  VII,  che, 
ricomposte  le  cose  politiche,  lo  creò  card. 
(23  feb.  1801).  31  mag.  17.S6  t  19  gen.  1818. 

CrÌTelll  Uberto.  V.  Urbano  HI,  pp. 

Croccia.  Ampio  manto  di  lana,  di  saio, 
o  merinos,  usato  da'  card,  in  tempo  di  con- 
clave. Ha  forma  e  simiglianza  a  un  piviale 
con  coda,  la  quale  suolsi  portare  ranno- 
data, tolto  che  nel  tempo,  in  cui  i  card, 
ricevono  la  s.  Eucaristia  dalle  mani  del 
card,  decano,  e  nell'atto  di  rendere  la  pri- 
ma adorazione  al  nuovo  pont.  E  di  color 
pavonazzo  pei  card.,  che  vestono  in  rosso, 
ma  pei  card.,  che  portano  il  colore  dell'a- 
bito religioso  dell'ordine, cui  appartenevano, 
la  croccia  deve  essere  di  colore  simile  al- 
l'abito. 

Croce.  In  senso  mistico  e  spirituale:  le 
tribolazioni-,  qui  vuU  post  tue  venire  abne- 
get  senietipsntn,  tollat  criiceui  snatn  etc. 
in  senso  materiale,  è  il  patibolo,  sul  quale 
venivano  giu.stiziati  presso  i  greci  gli  schia- 
vi e  i  grandi  delinquenti,  e  presso  i  romani 
gli  schiavi,  i  disertori,  gli  assassini,  i  pi- 
rati, i  briganti,  e  i  rivoluzionari.  Un  citta- 
dino romano  sotto  la  repubblica  non  poteva 
esser  crocifisso.  Sotto  l'impero  durò  tale 
usanza  ,  tolto  che  per  quelli  dell'  inlima 
classe  (humiles).  I  condannati  alla  croce 
venivano  prima  percossi  colle  verghe,  poi 
col  patibolo  sulle  spalle  erano  condotti  al 
supplizio,  dove,  legati  ai  chiodi,  si  lascia- 
vano morire  di  fame  e  di  sete,  senza  che 
poi  fosse  permesso  ad  alcuno  di  seppel- 
lirli. Quanto  alla  crocifissione,  od  alla  ma- 
niera con  cui  il  supplizio  della  croce  ese- 
guivasi ,  i  critici  si  antichi  che  moderni , 
sono  di  vario  parere;  i  punti  controversi 
sono  :  se  il  reo  venisse  attaccato  con  tre 
chiodi,  o  con  quattro;  se  i  piedi  fossero  im- 
mediatamente attaccati  alla  croce,  o  se  po- 
sassero sopra  un  piccolo  pezzo  di  legno,  a 
maniera  di  gradino,  o  sgabelletto, /t»;j7i«; 
se  la  croce  fosse  piantata  in  terra  avanti 
che  il  paziente  vi  fosse  inchiodato,  attac- 
candovelo  dipoi  col  mezzo  d'un  palco,  e- 
retto  all'altezza  del  sito,  dove  aveansi  ad  in- 
chiodare i  piedi;  0  se  vi  s' inchiodasse  avanti 
che  la  croce  si  ergesse  o  piantasse,  come 
la  rappresentavano!  pittori;  o  finalmente, 
se  il  paziente  vi  venisse  attaccato  ignudo 
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all'intuito,  ovvero  coperto:  questioni,  alle 
quali  ha  dato  motivo  la  crocifissione  di  G.  C. 
Costantino,  in  onore  della  croce,  ap- 
parsagli in  cielo  colle  parole  :  iv  toóio> 
vixcc ,  aboli  il  supplizio  della  croce.  Gli 
ebrei  l'avevano  in  orrore  e  con.sideravano 
come  maledetti  quelli  che  ad  essa  venivano 
condannati. 
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Varie  forme  di  Croci. 

1  latina  -  2  greca  ■  3  egizia  -  4  laumata  - 
5  gammata  -  6  di  s.  Andrea. 

I  cristiani  però,  appena  dopo  la  morte  di 
G.  G.  in  croce,  ebbero  in  grande  venera- 
zione, sia  il  legno  della  croce,  sia  il  segno 
stesso  della  croce.  S.  Paolo  nelle  sue  let- 
tere dice  :  Nos  aitlem  gloriari  oporfet  in 
cruce  D.  n.  I.  Christi.  E  così  è  gran  festa 
nella  chiesa  quella  che  si  celebra  in  onore 
del  ritrovamento  della  s.  Croce,  fatto  da  s. 
Elena,  madre  di  Costantino,  nel  326  (3  mag.). 
Moltissime  particelle  della  s.  Croce  sono 
in  tutte  le  parti  del  mondo  e  si  tributa  ad 
esse  un  vero  culto  di  adorazione.  Teodo- 
reto  fa  menzione  di  tre  croci,  di  quella  di 
G.  C.  e  di  quelle  dei  due  ladroni;  dice  che 
se  ne  fece  la  distinzione,  col  mezzo  d'u- 
na donna  inferma,  la  quale  immediata- 
mente risanò  nel  toccare  la  vera  croce.  Nel 
sacram.  di  Gregorio  leggesi  :  Venit  pon- 
tifex;  adoratani  deosenlafur  crucetn;  ciò 
s'intende  non  per  il  legno,  ma  per  il  sangue 
su  essa  versato  e  per  la  gran  vittima  su 
essa  immolata.  Christtim  qui  pependil  in 
Ugno....  non  lignnni  (S.  Ambrogio,  Della 
morte  di  Teodosio).  Si  fa  anche  la  festa 
antica  della  esaltazione  (14  sett.)  della  croce, 
in  memoria  dell'  avere  Eraclio  rimesso  sul 
monte  Calvario  la  vera  croce,  che,  sotto  Co- 
sroe,  tolse  ai  persiani  (629),  i  quali,  con  altre 
cose  preziose  l'avevano  involata  nell'ecci- 
dio di  Gerusalemme,  fatto  quattordici  anni 
prima. 

Come  segno,  i  cristiani  l'ebbero  in  grande 
venerazione  fino  dai  primi  tempi.  "Tertul- 
liano ne  ricorda  l'uso,  e  s.  Ambrogio  ha 
queste  parole:  •  Noi  abbiamo  il  segno  della 
croce  sulla  nostra  fronte,  sul  nostro  cuore, 
sulle  nostre  braccia;  sulla  fronte,  perchè 
dobbiamo  sempre  confessare  Cristo;  sul 
cuore,  perchè  lo  dobbiamo  sempre  amare; 
sulle  braccia,  perchè  dobbiamo  sempre  la- 
vorar per  lui.  » 

Al  segno  sono  annes.se  molte  indulgenze, 
e  molta  efficacia.  Pio  IX  concesse  50  giorni 
d'indulgenza,  e  100,  se  fatto  coli' acqua 
benedetta.  Col  segno  della  croce  gli  antichi 
cristiani  si  riconoscevano,  ed  è  veramen- 
te .«segno  significativo;  al  presento  tutto 
le  benedizioni  sono  fatto  con  tal  segno  e 
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pronunciando  le  parole:  in  nomine patris, 
etc.  o  altre.  Il  segno  poi  è  per  sé  efiìcacis- 
simo  sia  contro  i  demoni,  sia  contro  le  ten- 
tazioni, sia  nello  sconvolgimento  degli  ele- 
menti, che  nelle  malattie. 

I  buoni  cristiani  lo  fanno  alla  mattina, 
alla  sera,  al  principio  delle  principali  a- 
zioni  e  nel  tempo  della  tentazione 

La  croce  si  adopera  anche  nelle  sacre 
funzioni  e  come  ornamento.  Nelle  sacre 
funzioni,  il  vescovo  o  il  clero  vanno  sempre 
preceduti  dalla  croce,  e  nella  liturgìa  am- 
brosiana si  hanno  delle  antifone  dette  ad 
crticem,  che  si  cantano  dal  primo  lettore  e 
dai  cantori  davanti  a  tre  croci,  coti  una  ce- 
rimonia singolare.  (V.  Beroldo).  La  s.  Messa 
deve  essere  celebrata  su  un  altare,  sul  quale 
siavi  la  croce  col  crocifisso. 

Nelle  catacombe  troviamo  la  croce  sopra 
i  sepolcri  e  sopra  gli  altari ,  benché  bene 
spesso,  per  prudenza,  modificala.  S.  Zenone 
(vesc.  di  Verona),  verso  il  362,  ne  piantò  una 
in  forma  di  T,  sulla  cima  di  una  basilica. 

II  pp.,  i  vescovi,  i  prelati,  alcune  abba- 
desse,  ornano  il  petto  di  una  croco,  la  quale 
bene  spesso  è  gemmata.  Della  croce,  si 
hanno  diverse  forme,  che  riproduciamo  nel- 
la pagina  antecedente. 

Croce  {Ordine  della),  o  Crociata.  E  un 
ordine  di  donne  istituito  nel  1668  dall'im- 
peratrice Eleonora  di  Gonzaga,  moglie  del- 
l'imperatore  Leopoldo,  in  occasione  della 
miracolosa  ricuperazione  d' una  piccola  cro- 
ce d'oro,  fuor  dalle  ceneri  rimaste  di  parte 
del  palazzo  incendiato.  Il  fuoco,  per  quanto 
pare,  avea  abbruciata  la  capsula  nella  qua- 
le ess' era  inchiusa,  ed  aveva  squagliato  il 
cristallo,  essendo,  ciò  non  ostante,  rimasto 
intatto  il  legno. 

Croce  (S.  Chiara  da  Montefalco,  o  del- 
la). V.  Montefalco  {S.  Chiara  da). 

Croce  (S.  Giovanni  della).  Il  primo  dei 
carmelitani  scalzi.  Nacque 
a  Hontiveros  (Vecchia  Ca- 
stii;lia),  da  Gonzales  Yepez. 
Orfano  di  padre,  studiò  a 
Medino,  presso  i  gesuiti; 
intanto  attese  a  curare  gli 
ammalati  nell'ospedale  di 
quella  città.  A  21  anno,  pre- 
se l'abito  dei  carmelitani  e 
presto  si  distinse  per  la 
scienza  e  l'austerità  della 
vita.  Fu  compagno  di  s.  Te- 
resa nella  riforma  dei  car- 
melitani (v.),  e  a  tale  riforma 
egli  si  pose  con  alacrità,  e 
nel  1590  ebbe  approvato  da 
Fio  V  e  da  Gregorio  XIII 
r  ordine  degli  scalzi.  Tri- 
bolato da  moltissime  an- 
gustie, lo  sostenne  lo  spirito  de!  Signore. 
Perseguitato  dai  suoi  stessi  correligionari  e 
condannato  come  profugo  ed  apostata,  fu 
messo  in  prigione.  Presto  ne  fu  liberato  e 
tosto  contmuò  l'opera  sua  di  riforma.  Supe- 
riore in  molti  conv.,  fu  nel  1585,  eletto  vica- 
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rio  generale  nell'Andalusia  e  primo  defini- 
tore dell'ordine  nel  1588.  Nel  1591  di  nuovo 
perseguitato,  per  aver  detto  la  verità  nel 
capitolo  tenuto  a  Madrid,  fu  costretto  a  ri- 
tirarsi a  Peguela,  convento  posto  nelle  mon- 
tagne di  Sierra  Morena  e  là  die'  mano  al 
compimento  delle  sue  opere  mistiche  ed 
ascetiche,  e  mori.  1542  f  1591.  Beatif.  da 
pp.  Clemente  X  (1675)  e  canonizzato  da 
Benedetto  XIII  nel  1726.  Il  suo  corpo  si  cu- 
stodisce, incorrotto,  a  Segovia,  e  molti  fu- 
rono i  miracoli  coi  quali  il  Signore  illustrò 
la  sua  tomba.  Festa:  24  novembre. 

Croce  (S.  Giov.  Giuseppe  della).  Nato 
ad  Ischia.  Sac.  professo  dell'ordine  de'mi- 
nori  riformati  di  s.  Pietro  d'Alcantara.  + 
a  Napoli,  17:t4.  Beatif.  da  pp.  Pio  VII  (1789) 
e  canoniz.  da  pp.  Gregorio  XVI  (26  mag- 
gio 1839). 

Croce  (S.  Paolo  della).  Di  famiglia  oriun- 
da di  Castellazzo.  Nacque  in  Ovada.  Ben 
presto  si  diede  alla  pietà.  Illuminato  da  una 
visione  celeste,  lasciò  le  armi,  che  aveva  pre- 
se per  combattere  i  turchi;  tornò  in  patria, 
e,  rinunciato  alle  nozze  e  alla  eredità  dei 
padri,  si  diede  a  vita  austerissima.  Non  an- 
cora sacerdote,  per  obbedire  al  suo  vesc,  si 
diede  alla  predicazione.  A  Roma  attese 
agli  studi  teologici  e  fu  consacrato  sacer- 
dote da  Benedetto  XIII.  Ottenuto  il  per- 
messo, si  ritirò  con  alcuni  compagni  nei 
monti  Argentari,  e  colà  istituì  il  nuovo  or- 
dine dei  passionisti,  che  ai  tre  voti  aggiunge 
quello  di  meditare  e  predicare  la  passione 
di  N.  S.  G.  C.  Fondò  molti  monasteri  an- 
che per  le  vergini;  mori  in  Roma.  Da  Pio 
IX  venne  beatificato  (1853),  indi  inscritto 
nel  catalogo  dei  santi  (29  giù.  1867).  5  gen. 
1694  t  1775.  Festa:  18  ottobre. 

Croce  (Via  della).  V.  Via  crucis. 

Crociate.  Spedizioni  fatte  dal  sec.  XI 
al  XIII  per  liberare  i  luoghi  santi,  occupati 
dai  mussulmani.  Tali  spedizioni  vennero 
dette  crociate  per  il  fine  cui  miravano  ,  e 
perché  i  soldati ,  quale  distintivo  e  quale 
incoraggiamento ,  che 
loro  richiamava  il  fine 
stesso  della  spedizione, 
portavano  scolpita  sul 
petto  una  grande  croce. 

Contansi  otto  crocia- 
te; la  prima  fu  decisa 
nel  1095 ,  nel  concilio 
di  Clermont;  la  secon- 
da, nel  1144,  sotto  Lui- 
gi VII;  la  terza,  nel  1188, 
da  Enrico  II,  d'Inghil- 
terra, e  da  Filippo  Au- 
gusto di  Francia  ;  la  Crocialo. 
quarta,  nel  1195,  da  pp. 
Celestino  III  e  dall' imp.  Enrico  VI;  la 
quinta,  nel  1198,  per  ordine  di  pp.  Inno- 
cenzo III,  in  cui  furono  impegnati  i  fran- 
cesi,  i  tedeschi  ed  i  veneziani;  la  sesta, 
sotto  il  medesimo  pp.,  cominciò  tumultua- 
riamente, nel  1213,  e  finì  colla  rotta  de' cri- 
stiani; la  settima,  risoluta  nel  concilio  di 


446 


CROCIATE 


Lione  del  1245,  intrapresa  da  s.  Luigi;  1° ot- 
tava, che  fu  la  seconda  di  s.  Luigi,  e  l'ul- 
tima di  tutte,  nel  1268.  Esse  fallirono  nel 
loro  intento  materiale,  nessuno  lo  nega, 
malgrado  fossero  accolte  con  entusiasmo 
dai  principi  europei  e  dai  sommi  guerrieri 
di  quel  tempo;  fallirono  per  molte  cause, 
principali  l'ignoranza  e  la  gelosia  dei  capi, 
però  ebbero  sommi  vantaggi  morali:  un 
grande  incremento  alla  fede  e  alla  civiltà, 
un  grande  incremento  al  commercio  e  alle 
industrie. 

Prima  Crociata. 
Urbano  II  è  il  sommo  pontefice  che  diede 
la  mossa  a  queste  grandi  spedizioni.  Com- 
mosso per  le  crudeltà  dei  mussulmani  con- 
tro i  cristiani  e  i  pellegrini  di  Terra  Santa, 
nel  marzo,  a  Piacenza,  indi  nell'agosto  del 
1095,  al  concilio  di  Clermont,  indisse  la  cro- 
ciata. Dei  predicatori  si  incaricarono  di  ren- 
derla popolare  e  Pietro  l'Eremita  su  tutti 
si  distinse.  Nel  1096,  parti  la  1»  crociata, 
guidata  da  Gualtiero,  senza  averi,  in  due 
schiere;  una  per  mare,  arrivando  nel  luglio 
a  Costantinopoli,  l'altra,  con  Pietro  l'Ere- 
mita, per  terra,  arrivando  pure  nel  luglio. 


rielro  V  Kremita  predica  la  crociata. 
{(Quadro  di  Francesco  Usyez). 

dopo  aspre  peripezie.  Alessio  Comneno, 
imperatore  allora  di  Costantinopoli,  inviò  i 
crociati  in  Asia ,  ma  i  saraceni  li  assal- 
sero  e  li  sconfissero,  il  20  settembre,  a  Xe- 
rlgordan.  Intanto  però  arrivarono  rinforzi 
dall'Europa,  e  prim  ipalmente  dalla  Germa- 
nia, con  a  capo  Goffredo  di  Bouillon.  Si  do- 
vette perdere  tutto  1  inverno  1096-1097  in 
trattative  coli' imperatore  Alessio,  il  quale 
voleva  tutto  per  se  il  vantaggio  della  cro- 
ciata. Composte  le  questioni,  si  incominciò 
a  sottoporre  Nicea,  indi  Edessa,  inline  si 
assediò  Antiochia.  Ma  Antiochia  resistette, 
e  la  fame,  le  malattie  ,  il  clima  misero  in 
pericolo  la  spedizione.  Nel  1098  però,  ai  2 
di  giugno,  l'armata  cristiana  entrò  in  città: 
ma  il  morale  era  molto  sco8.so.  Scopertasi  la 
lancia,  che  aveva  ferito  il  co.stato  di  (J.  C. 
(14  giugno),  tornò  il  vigore  nelle  schiere  cri- 


stiane, le  quali  il  28  giugno,  fameliche  e  am- 
malate, si  gettarono  sulle  orde  di  Kerboga, 
mandato  in  soccorso  di  Antiochia  e  lo  sba- 
ragliarono. Pur  troppo  sorsero  contese  fra  i 
capi  crociati  e  nuovamente  la  spedizione 
corse  un  serio  pericolo.  Intanto  gli  egiziani 
approfittarono  della  venuta  dei  crociati  e 
delle  disgrazie  dei  turchi,  per  far  valere  le 
loro  pretese  sopra  Gerusalemme.  I  crociati 
alfine  si  misero  d'accordo,  e  sotto  Goffredo 
mossero  alla  conquista  di  Gerusalemme, 
che  avvenne  il  giorno  15  luglio  1099,  all'ora 
stessa  della  morte  di  G.  C.  Goffredo  fu 
nominato  barone  del  s.  Sepolcro,  e  nel 
mese  seguente  sbaragliò  anche  gli  etiopi  e 
i  beduini,  che  il  gran  visir  del  Cairo,  Al- 
Alfdhal,  gli  aveva  mandato  contro  per  di- 
sputargli la  conquista.  Così  veniva  a  fon- 
darsi il  regno  latino  di  Gerusalemme,  con 
a  capo  il  Bouillon,  il  quale  però  non  volle 
prendere  il  titolo  di  re,  per  rispetto  a  G.  C. 
Intanto  dall'Europa  continuavano  a  partire 
crociati;  pur  troppo  però,  per  molte  cause, 
moltissimi  perirono  per  via  e  le  loro  di- 
sgrazie diminuirono   l'ardore  della  spediz. 

Seconda  Crociata. 
Nel  novembre  del  lUi,  i  turchi  vennero 
in  possesso  di  Edessa,  posto  avanzato  del 
regno  latino  di  oriente.  Ciò  è  tanto  grave  che 
si  spedisce  una  missione  a  pp.  Eugenio  III 
per  avere  soccorso.  S.  Bernardo  predica  la 
crociata,  e  i  francesi  in  particolare  entuia- 
smano  per  essa.  Luigi  VII  prende  la  croce, 
anima  la  nobiltà  francese,  e  nel  Natale  del 
1U5,  si  decide  la  crociata.  Il  pp.  la  bandisce 
con  una  enciclica.  La  Germania  anch'essa 
si  anima,  e  l'imperatore  Corrado  di  Svevia, 
alla  dieta  di  Spira,  nel  Natale  del  1146,  si  de- 
cide di  farsi  crociato.  Seguono  l' imper.  i 
principi  dell'impero,  con  a  capo  il  Barba- 
rossa.  Infine  la  Sassonia,  i  Paesi  Bassi  e 
r  Inghilterra  si  muovono  e  corrono  alla  cro- 
ciata. L'armata  si  divide  in  tre  corpi.  Il 
primo, con  Corrado, arriva  a  Costantinopoli, 
entra  in  Asia;  ma,  in  cammino  verso  Nicea, 
per  le  gelosie  di  Emanuele  Comneno,  deve 
tornare  e  rinunciare  al  fine  della  spe- 
dizione. La  francese  tiene  altra  via,  ma  il 
Comneno  sempre  geloso,  esige  che  vada 
in  Asia,  per  l'Ellesponto  e  non  per  il  Bo- 
sforo, ma  Luigi  VII  non  gli  dà  retta  e  ar- 
riva a  Costantinopoli  il  i  ott.  1147.  Ema- 
nuele, ingannandolo  sui  successi  dei  primi, 
trasporta  i  crociati  in  Asia,  dopo  aver  ri- 
cevuto il  giuramento  di  vassallaggio  per  le 
loro  future  vittorie.  Pochi  giorni  dopo.  Lui- 
gi VII  scopre  l'inganno.  Si  continua  lungo 
la  costa,  ma  Luigi  s'ammala  ad  Efeso,  e 
t'armata  non  giunge  al  fiume  Meandro  che 
ai  primi  di  die.  Si  giunge  ad  Antiochia  di 
Sina,  ma  i  turchi  cne  continuano  le  scor- 
rerie, la  costringono  a  star  sempre  in  guar- 
dia. Anche  i  templari  pur  troppo  restano 
ingannati,  cosicché  Luigi,  giunto  ad  At.ilia, 
viene  a  mancare  di  vottovagiie.  Pochissimi 
crociati  giungono  in  Palestina,  nel  sett.  del 
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1148. 1  principi  cristiani  assediano  Damasco, 
ove  il  governatore  si  era  finto  amico  dei 
crociati.  Nel  luglio,  sono  costretti  a  levare 
l'assedio.  Entrato  lo  scoraggiamento  nel- 
l'armata,  questa  si  discioglie  e  Corrado 
torna  in  Europa  all' 8  di  settembre,  e  Luigi 
ritorna,  dopo  la  Pasqua,  passando  per  la 
Sicilia.  Il  solo  vantaggio  di  questa  crociata 
venne  dal  terzo  corpo,  composto  dei  popoli 
delle  Fiandre,  e  fu  l' occupazione  di  Lisbona, 
che  prima  era  in  mano  dei  mori.  Quest'ul- 
timo corpo  giunse  in  Siria  nel  1148,  verso  la 
state,  ma  non  fu  bastevolmente  forte  da  so- 
stenere l'agonizzante  regno  latino.  L'insuf- 
ticienza  dei  capi  fu  causa  del  nessun  van- 
taggio di  questa  crociata. 

Terza  Crociata. 

Il  gran  nemico  del  nome  cristiano  in  Siria 
era  Norredino,  mussulmano  fanatico,  abile 
politico  e  buon  guerriero.  Appena  tornati  in 
Europa  i  crociati,  egli  attacca  Antiochia, 
che  cade  il  29  giugno  1149.  La  presa  di  Asca- 
lona  per  parte  dei  latini  ripara  la  caduta, 
ma  Norredino  prende  Damasco.  Queste  vit- 
torie gli  mettono  in  mente  di  espandersi  in 
Egitto,  travagliato  da  guerra  civile;  pen- 
siero che  è  pure  dei  cristiani.  L'armi  si 
portano  colà,  e  Saladino  ben  presto  unisce 
l'Egitto  alla  Siria  e  minaccia  Gerusal. 

Amauri,  re  di  (Gerusalemme,  invoca  di 
nuovo  il  soccorso  all'occidente.  Pur  trop- 
po i  soccorsi  si  fanno  aspettare  e  se  non 
fossero  le  gare  nate  fra  Saladino  e  Norre- 
dino, ogni  speranza  sarebbe  perduta.  Diven- 
tato Saladino  padrone  della  posizione,  muo- 
ve contro  Gerusalemme  (1187),  ove  è  re  Gui- 
do di  Lusignano.  L'imperizia  del  re  dà  la 
vittoria  ai  mussulmani  e  cosi  una  moltitu- 
dine di  crociati  cade  nelle  mani  di  Saladino, 
il  quale  approfitta  della  vittoria  per  sotto- 
mettere pressoché  tutto  il  regno  latino  e 
Gerusalemme  stessa  (2  ottobre  1187).  La 
nuova  della  presa  di  Gerusalemme,  appena 
conosciuta  in  Europa,  la  commuove;  Cle- 
mente III  indice  la  crociata;  le  intestine 
discordie  si  accomodano;  partono  gli  ita- 
liani e  gli  scandinavi,  intanto  che  Fede- 
rico Barbarossa,  Enrico  Plantageneto,  e 
Filippo  Augusto,  re  di  Francia,  si  preparano 
anch'essi.  Il  Barbarossa  è  il  primo;  prende 
la  croce  alla  dieta  di  Magonza  (27  marzo 
1188),  e  lissa  di  partire  il  23  aprile  del  se- 
guente anno.  Saladino,  spaventato,  offre 
proposte  di  pace,  ma  l'imp.  non  le  accetta 
e  parte  come  ha  stabilito.  Li  marcia  in 
Asia  fu  difficilissima,  ma  Federico  trionfò 
di  tutto  e  arrivò  al  Salef  (antico  Cidno  , 
che  fu  causa  di  morte  ad  Alessandro  ,  il 
macedone);  Federico,  trovandolo  gelato,  si 
accinse  a  traversarlo ,  ma  in  esso  peri 
(10  giù.  1190).  Privi  del  capo,  i  crociati  per- 
dono anche  il  vigore  e  a  mala  pena  ar- 
rivano ad  Antiochia  il  21  giugno  (1190).  Fi- 
lippo Augusto  e  Riccardo  Cuor  di  Leone, 
re  d'Inghilterra,  si  trovano  a  Lione;  Fi- 
lippo va  per  imbarcarsi  a  Genova,  Riccardo 


a  Marsiglia.  Riccardo,  arrivato  in  Sicilia, 
sembra  dimentichi  la  crociata,  e  Filippo 
parte  solo,  il  ,30  mar.  1191;  Riccardo  lo  se- 
gue il  10  apr.,  ma  di  nuovo  si  ferma  per  con- 
quistare Cipro,  e  non  arriva  ad  Acri  che 
rs  giugno.  Guido  di  Lusignano  aveva  as- 
sediata questa  piazza  forte  ed  era  alla  sua 
volta  assediato  da  .Saladino,  cui  importava 
assai  l'occupazione  di  questo  porto.  Qui 
tornano  in  campo  le  gelosie  fra  i  capi  delle 
crociate,  e  Corrado  di  Monferrato  disputa 
a  Guido  il  reame  di  Gerusalemme.  In  lu- 
glio, si  parla  di  pace  con  Saladino,  ma  pre- 
sto Acri  apre  le  porte  e  le  trattative  si 
troncano.  Il  re  di  Francia,  stanco  degli  in- 
trighi, parte  il  31  luglio,  lasciando  un  corpo 
d'armata  a  Riccardo,  e  questi  prende  il  co- 
mando della  crociata;  fa  massacrare  i  pri- 
gionieri saraceni,  si  mette  in  marcia  verso 
Ascalona;  vince  i  saraceni,  assedia  loppe,  e 
costringe  il  sultano  a  venire  a  trattative. 
Nel  gen.  1192,  si  rimette  in  marcia  verso 
Gerusalemme,  ma  notizie  di  sedizioni  in 
Inghilterra,  lo  costringono  a  pensare  al  ri- 
torno. Fa  prodigi  di  valore  e  di  politica; 
convince  Guido  ad  abdicare  in  favore  di 
Corrado,  ma  questi  è  assassinato;  Enrico 
di  Champagne  ha  il  comando  di  Gerusa- 
lemme e  Guido  quello  dell'isola  di  Cipro. 
Ma  Gerusalemme  cade  in  mano  dei  turchi, 
i  quali  garanti.'^cono  la  sicurezza  dei  pel- 
legrini, e  i  prigionieri  devono  essere  ri- 
comprati. Disgustato  della  pace  conchiusa, 
Riccardo  parte  (9  ott.  1192).  ma  nel  ritorno 
viene  arrestato  da  Enrico  IV,  figlio  di  Fe- 
derico, ed  è  fatto  prigioniero  presso  Vienne. 
Vergogna  al  figlio  del  Barbarossa,  il  quale 
non  lo  lasciò  libero  che  dopo  aver  ricevuto 
una  enorme  somma.  E  cosi  falli  anche  la 
terza  crociata,  sempre  per  le  gelosie  dei 
capi,  malgrado  prove  solenni  di  valore. 

Quarta  Crociata. 
Nel  1194,  Enrico  VI  pensa  a  una  nuova 
crociata.  Tutto  sembra  favorevole  all'im- 
presa. Saladino  morto  ed  i  suoi  figli  in  di- 
scordia; l'impero  d'Oriente  in  dissoluzione; 
Enrico  di  Champagne  difende  con  suc- 
cesso il  reame  di  Gerusalemme  contro  gli 
infedeli,  e  El-Almelik-Aladil  è  impegnato  a 
spodestare  i  nipoti.  Enrico  VI  prende  la  cro- 
ce in  Bari  (31  mag.  1195)  e  invia  in  Terra 
Santa  dei  soccorsi.  Tuttavia  a  poco  riesce; 
e  la  sola  azione  importante  è  la  presa  di 
Beyrouth.  Vinte  le  truppe  egiziane,  mentre 
i  crociati  s'avviano  per  Gerusalemme,  egli 
muore  (28  settembre  1197),  e  lo  scoraggia- 
mento vince  i  crociati,  che  tornano  in  Eu- 
ropa. L'anno  seguente  (1198)  sale  la  cat- 
tedra di  Pietro  pp.  Innocenzo  III;  egli  si  pro- 
pone di  restaurare  la  dominazione  cristiana 
in  oriente,  e  l'unione  delle  due  chiese.  I 
capi  di  questa  crociata  sono  Simone.,d 
Montfort,  Balduino  di  Fiandra  e  i  suoi  fra 
felli;  capo  generale,  Teobaldo  di  Champa 
gne.  Il  centro  d'azione,  l'Egitto;  Venezia  è 
chiamata  in  aiuto,  ma  questa  mette  patt' 
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molto  onerosi.  Intanto  che  si  discutono 
questi  patti,  la  spedizione  resta  senza  capo, 
perchè  muore  Teobaldo.  Pur  troppo  la  po- 
litica guastava  molto,  e  i  fini  umani  im- 
pedivano l'opera  della  Provvidenza.  Ma  non 
si  smette  il  pensiero  della  spedizione,  e  Fi- 
lippo di  Svevia  impone  per  capo  Bonifacio 
di  Monferrato,  fratello  del  re  di  Gerus.  Af- 
fluiscono i  pellegrini  a  Venezia  e  si  aspet- 
tano i  denari  per  partire  ;  ma  questi  non 
arrivano.  Dandolo  propone  una  spedizione 
contro  Zara,  nido  di  corsari:  si  accetta  e  si 
parte  per  conto  di  Yen.  Pp.  Innocenzo  sco- 
munica l'armata  e  la  repubblica,  ma  non 
se  ne  tien  conto.  Zara  cade  il  24  novembre 
1202  e  Alessio  Angelos,  il  detronizzato  da 
Alessio  III,  propone  di  condurre  i  crociati 
a  Costantinopoli  con  brillanti  promesse. 
Gl'intrighi  stancano  Simone  e  altri  che 
partono,  e  si  invia  un'ambasciata  a  Roma 
perchè  sia  data  T  autorizzazione  a  conti- 
nuare, e  perchè  venga  tolta  la  scomunica; 
i'  ambasceria  va  a  vuoto,  non  prestandosi 
la  chiesa  a  intrighi  e  ingiustizie. 

Dandolo  conduce  la  flotta  a  Costantino- 
poli; questa  cade;  Isacco,  padre  di  Alessio 
Angelos,  vien  rimesso  in  trono  coi  figlio,  ma 
poi  non  aiutano  essi  i  crociati  i  quali  de- 
vono intraprendere  la  guerra  per  loro  conto, 
e  quando,  nel  1204,  Alessio  è  rovesciato  dal 
trono  da  Alessio  Ducas  Marzuple  ripren- 
dono Costantinopoli,  la  devastano,  e  l'im- 
pero Greco  vien  diviso  fra  i  confederati. 


Monete  dei  crociali. 

1 .  Halduino  TI  di  Boiirg,  conte  di  Kdetaa  (1110- 
11 18).  -  2,  Bertrando,  conte  di  Tripoli  (1 109- 
\\\i).  •  5,  Ruggiero,  reggente  di  Antiochi» 
(Il  12-11 19).-  4,  Balduino  IV,  re  di  Gerusa- 
lemme (1113-1  ISb).  -  5,  Ouidodi  LM»ignano, 
signore  di  Cipro  (1192-1194).  6,  Contea  di 
laffa  {fine  del  tee.  XII). 

QOIHTA    CbOCIATA. 

Nel  1215,  pp.  Innocenzo  HI,  accomodate 
le  questioni  fra  i  signori  di  Europa,  decide 


una  nuova  crociata  per  ottenere  la  libera- 
zione dei  prigionieri  cristiani  e  la  restituzio- 
ne del  regno  di  Gerus.  La  predicano  Ro- 
berto di  CourQon,  Oliviero  di  Xanten,  e  mol- 
tissimi prendono  la  croce:  ma  nel  1216,  pp. 
Innocenzo  muore.  Il  successore,  pp.  Ono- 
rio IH.  non  abbandona  il  progetto  anzi  lo 
favorisce,  ma  pur  troppo  lo  spirito  s"è  al- 
quanto raffreddato,  e  Federico  II  che  era 
già  pronto  a  partire,  temporeggia,  deciden- 
dosi solamente  quando  è  minacciato  da  pp. 
Onorio  di  scomunica  (1217)  e  quando  per 
parentela,  contratta  col  re  di  Gerusalemme, 
diviene  ereditiere  di  quel  reame. 

Nel  1217,  ad  ogni  modo  due  armate  sono 
pronte:  una  parte  per  l'Adriatico,  con  a  capo 
Andrea  re  di  Ungheria;  l'altra  s'imbarca  a 
Dartmouth.  il  29  maggio.  Andrea  con  altri 
signori  s'imbarca  a  Spalato  e  s'avvia  verso 
S.  Giov.  d'Acri.  La  stagione  non  è  pro- 
pizia, i  viveri  mancano,  le  ostilità  sono 
vive,  ma  qualche  cosa  bisogna  fare.  Pur 
troppo  le  difficoltà  si  oppongono  e  tali  che 
stancano  il  re  d'Ungheria,  il  quale  abban- 
dona l'impresa  (gennaio  1218),  malgrado  le 
proteste  del  patriarca  di  Gerusalemme.  Re- 
sta il  duca  d'Austria  a  capo  della  spedi- 
zione, e  quando  gli  arrivano  rinforzi  (i 
Frigioni),  si  decide  l'assedio  di  Damietta, 
la  quale  cade  il  14  agosto  1219.  Intanto 
muore  Almelik  (31  agosto  1219)  e  i  figli 
suoi  si  dividono  il  regno.  AlkamìI  gli  suc- 
cede in  Egitto.  Una  rivoluzione  militare  gli 
impedisce  di  opporsi  come  vorrebbe  ai  cro- 
ciati; questi  crescono  di  ardire  cosicché  è 
costretto  a  domandar  la  pace.  Promette 
di  ricostituire  il  regno  di  Gerusalemme, 
quale  era  nel  1187 ,  di  restituire  la  santa 
croce,  e  di  pagare  una  forte  indennità  di 
guerra.  I  patti  non  si  accettano  e  la  guerra 
continua  vittoriosa  pei  crociati.  Ma  anche 
in  questa  occasione,  la  discordia  entra  fra  i 
capi,  gelosi  l'uno  dell'altro,  pel  possesso  di 
Damietta,  caduta  già  in  loro  mani  (5  nov. 
1219);  la  discordia  genera  sventura,  siche 
essi,  nel  1221,  avendo  deciso  l'invasione  di 
tutto  l'Egitto,  restano  bloccati  dall'inon- 
dazione del  Nilo  e  subiscono  gravi  per- 
dite. Si  parla  ancora  di  pace  e  si  conclude: 
restituzione  di  Damietta  per  parte  dei  cro- 
ciati, e  lìbero  ritorno  in  Europa.  Cosi  fini- 
sce questa  crociata, che  avrebbe  potuto  ave- 
re un  esito  feliciss-,  senza  l'intervento  di 
Federico  II,  il  quale,  come  al  solito  doveva 
far  la  parte  del  leone.  DifTatti.  nel  1217,  mi- 
nacciato di  scomunica,  decide  di  partire 
e  parte  nel  1218,  nel  mese  di  giugno;  più 
colla  politica,  che  colle  armi,  riesce  a  do- 
nare libertà  ai  prigionieri  e  a  ricostituire  il 
reame  di  (ierusalemme  e  farsi  incoronar  re. 
Era  questo  contrario  allo  spirito  della  cro- 
ciata, era  una  usurpazione  e  il  pp.  fu  costret- 
to a  usare  contro  ai  lui  le  pene  della  chiesa. 

Sesta  Cbociata. 
L'anno  12.30.  pp  Gregorio  segna  la  pace  di 
S.  Germano,  a8:ìolve  l'imperatore,  e  accetta 

4i9  a.  29 


CROCIATE 

iltrattato  fatto  con  Alkamil  nel  1219. 1  lesati  I  il  Pairr.  nccoj-  n, 
poniliciperò,  e  i  signori  continuano  le  mesi  Imn^tll'' ^^^^^^ 
ostilità  contro  Federico  II,  il  quale  ognuno  tirchi  n^/^"'/'  ''  ^"'^^^^'^  ^"o,  si  getta  su 
sa  quanta  fede,  si  meritasse  ^e  per  f  suoi  e  mSóVe  ?Ón^  m'^.ir'"^  ""'"«  '^'^^e  if  i„sid  e 
costumi  e  per  i  suoi  principi  e  per  i  mi-  deve  tornare  ««.  '-f  "?'  'cavalieri.  S.  Luigi 
n.str,,  che  lo  circondavano."^  Def  resto  i  ovl  per  sovr./.^'*''  ''^  P^^hi,  a  Damiet  I 
mussulman,  non  si  diedero  punto  premura  restìa  'ese.cuf,'"'''  '  f  Remato  dalla  ca- 
di osservare  i   rattati,  epperò  dopo  una  tre  fatto  nriHoi^fp-n  ^^"«nde;  il  re  medesimo  è 


Borgogna,   Pietro  di 
Bretagna,  e  altri  va- 
lorosissimi guerrieri. 
I  capi   però   non    si 
accordano  piena- 
mente, di  modo,  che, 
dopo   brillanti  com- 
battimenti, si  trova- 
no ancora  al  princi- 
pio. Nel  1240  arriva- 
no rinforzi  con  Ric- 
cardo di  Cornovaglia, 
il  quale  prende  il  co- 
mando   e    rialza    le 
sorti    della  crociata, 
riscatta  i  prigionieri, 
fortifica  Ascalona, 
ma  poi  torna  in  Eu- 
ropa. La  sua  partita 
disanima  i  crociati; 
rivivono    le    contro- 
versie fra  i  capi,   al 
punto  che  i  cristiani, 
nel  1244,  sono  scon- 
fitti, presso  Gaza,  dal 
sultano  d'Egitto,  E- 
zoul,  alleatocene  or- 
de  turche  ,  respinte 
dai  mongoli.  Così  E- 
zoul,  nel   1245,  può 
prendere    Damasco 
nel  1247,  Ascalona,  é 


/■n  ^'  ^'*'^*  ^^'  P''iffioniero, 
(Da  un  disegno  di  Gustavo  Dorè). 


scudi   e   la  cessione 
di    Damietta.    Parte 
coi    principali     suoi 
compagni,    quando, 
essendo  stato  ucciso 
dagli  emiri  il   sulta- 
no Touran-Chàh, 
quello  dal  quale  era 
stato  vinto,   la  sua 
vita  è  ancora  in  pe- 
K'olo.   Infine  è  libe- 
■  '  e  col  piccolo  eser- 
cito  mette  vela  per 
S.   Giovanni   d'Acri. 
Non    lascia   però    ii 
luogo    del  suo  voto, 
non  lascia  il  pensie- 
ro della  crociata;  re- 
sta due  anni  colà  ad 
aspettare   invano 
soccorsi  dall'Europa, 
fino  a  quando,  aven- 
do saputo  della  morte 
di  sua  madre  (1252), 
si  decide  a  ritornare 
a'  suoi  stati,  dove  è 
necessaria    la    sua 
presenza.    Se    i    po- 
tentati  europei  non 
l'avessero  abbando- 
nato, se  Federico  II 
non  fosse  stato  prin- 


ricostituire,  in  SUO  favore  l'imnprn /li  «™io    i  „•        •   «•  non  tosse  stato  prin- 

dino.  Turchi  e  mongoli  ^ina"danosrn"    «  ?"  ."?'"•'««??*«  e  fedifrago,  la  crociata   di 
vanni  d'Acri  e  tutto  il  relo  %  A.ff  '  u-  '  ^mg' avrebbe  alfine,  con  ogni  probabilità, 

I  crociati  danno.prova  diTmmento"tlSe-  I  '""P"''  '  '°"  ^^"^  "'^"^"''^ 


I  crociati  danno  prova  di  immeni"''"'}'''^- 

ma  cadono  quasi^^ufmt  i^TJ^polfcrt' 

v!>c\"°àiuTr?aVt^^.  *-'^  --«"^.^n- 

Settima  Crociata. 

«ni'a°!?^n  ^"'«'  ^^'  •■«  «J'  Francia,  poi  santo 
seppe  della  sconfitta  dei  crociat  ,  per  l'ac 

drmS''ór'""'.°  ^'■•^^  ridursi  Spunto 
Quando  Ln^"""-  '°  gi'^dicava  già  spedito, 
quando,  improvvisamente  risana,  domanda 

SrrdrÀ£s-Mones%fg  S'a.?»^'    T^  '  T^'^-'  '  '^  --'  "   -    — mo. 

sta  di  50  000%roc^?i  e  a  rfvaa  ci'D?o^lJ  ?  *  ^'^^•^«^»'  ««"o  ^con 

pur  troppo  gli  altri  princTórnonassecoT    di  V.fnit- '"''*.'•  f.  f  '^''"«hiude    coli' emiro 

dano  il  suo  zelo,  né  ascolano  ?a  voce  d^i    nL^^^^^i'''''.^'^,  ^'^"^^e^'o^o  a  Carlo, 

PP-,  che,  a  Lione,  in  cTncil  o  avev-i  nrol®'    f^  ^  ^\.^'  ^^P,?'"-  ^"tanto  molti  crociati 

sto  la  tregua  di  4  a„S  e  Ìostrarch^ir    F^^^^.?"^  *^'    ^arlo  ,   partono.' 

rici   la   tassa   per  la   crociata    Net  i94q'  ^r-''?  ''^".e'^l'tfrra,  avendo  ricevuto  da 

s.  Luigi  parte  da  Cipro  assedia  namiiuf^    ^-  ^"'^'  '"''"?  ^'""  P"  '^^   crociata,  deve 

la  vince  (G  giugnOTaOnov  mar^favi».  r^^^  ^PP"^  "'  "i^tte  in   viag- 

V    6    B  o;.  u  M  nov.  marua  verso  |  gio  dopo  aver  passato  l'inverno  del  1270  a 
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Ottava  Crociata. 
Ma  s.  Luigi  non  perde  la  speranza  di  rive- 
dere I  oriente  di  compiere  il  suo  voto;  nel 
1^67  riprende  la  croce,  e  nel  1270  parte.  Nes- 
suno o  pochi  lo  seguono,  ma  egli  è  con- 
fortato dalla  fede.  Il  ig  luglio,  arriva  a  Tu- 
nisi e  qui  con  un  colpo  ardito  l'avrebbe 
presa,  ma  egli  volle  aspettare  Cario  D'An- 
gio.  Si  accampa  sulle  mine  di  Cartagine 
ma  una  fiera  peste  entra  fra  l'esercito  ;  molti 
sono  i  morti,  e  fra  essi,  il  re   medésimo. 

Arriva   rnncriAinr»-    o   ;    ««...««««;    


CROCIATE 

Napoli,  e  arriva  a  S.  Giovanni  J' Acri,  ma  fa 
ben  poco  :  indi  parte,  dopo  aver  conchiasa  la 
pace  per  undici  anni  con  Bibars,  il  sultano, 
che.  dopo  Saladino,  fu  il  più  fatale  ai  cro- 
ciati. Qualche  anno  dopo,  anche  S.  Giovanni 
d'Acri  cade  nelle  mani  dei  mussulmani  e 
questa  caduta  (1291)  fa  sì  che  si  pensi  a 
una  nuova  crociata  potente.  II  pp.  prende  le 
fila  dei  trattati,  si  fa  una  lega  con  Venezia 
e  Genova  e  coi  cavalieri  di  Rodi.  La  flotta 
occupa  Smirne;  e  Umberto  di  Vienne  (Fran- 
cia) è  nominato  capo  della  spedizione.  Il  re 
di  Cipro  si  solleva  anch'esso,  e  spera  di 
soggiogare  la  Siria  e  l'Egitto,  ma  gli  fal- 
lisce l'intento.  Lo  rimpiazza  Amedeo  VI 
di  Savoia,  ma  ben  presto  esso  pure  deve 
tornare  in  Europa.  Dopo  questa  spedizione, 
non  si  può  dire  sianvi  altre  crociale.  Sono 
slanci,  sono  necessità  di  difesa,  e  nuli' altro; 
crociate  propriamente,  no.  Cosi  abbiamo  le 
spedizioni  dei  genovesi  in  Barberia  (1390) 
e  quella  di  Sigismondo  d'Ungheria  contro 
Baiazette  (1.392i;  infine  i  Turchi  si  stabili- 
rono definitivamente  a  Costantinopoli,  la 
città  cui  mirano  anche  al  presente  i  loro 
sguardi  cupidi  e  gelosi  i  governi  di  Europa, 
e  forse  la  scintilla,  che  un  giorno  appic- 
cherà l'incendio  a  quella  mina  che  ci  tie- 
ne in  tante  ansie  e  timori. 

Crociate  di  FANCinLLi. 

Nel  1212,  un  giovane  pastore  di  Cloges 
presso  Vendòme.  chiamato  Stefano,  si  disse 
inviato  di  Dio  per  liberare  la  Terra  Santa, 
col  mezzo  di  fanciulli  e  fanciulle,  promet- 
tendo miracoli.  Una  moltitudine  di  questi 
lo  segui,  tanto  che  circa  trenta  mila  si  tro- 
varono a  Marsilia  per  partire.  Non  veriB- 
candosi  il  promesso  miracolo  del  Mar  Rosso, 
ottennero  d'essere  imbarcati  da  Ugo  Ferri 
e  Guglielmo  Porc,  armatori  di  quel  porto. 
Due  dei  bastimenti,  che  li  portavano,  nau- 
fragarono sulle  coste  della  Sardegna,  gii  al- 
tri cinque  arrivarono  in  oriente;  ma  tàgli 
armatori  vendettero  i  piccoli  crociati  e  le 
fanciulle  crociate.  17  anni  dopo,  quando  si 
conchìuse  la  pa-e  tra  Federico  II  e  il  sulta- 
no Alkamil,  il  solo  governatore  di  Alessan- 
dria dovette  metterne  in  libertà  più  di  7(X). 

Nello  stesso  tempo,  una  simile  pazzia 
invase  i  giovinetti  di  Allemagna  per  opera 
di  un  tal  Nicolao,  giovane  esso  pure.  Pas- 
sarono le  Alpi  in  circa  20  mila  e  arrivarono 
a  Genova,  dove  quell'arcivescovo  li  persuase 
a  tornare  in  patria,  aiutandoli  in  tutti  i 
modi.  Il  pp.  stesso  se  ne  interessò  inviando 
loro  un  ambasciatore  incaricato  di  pregarli 
a  tornare  ed  aspettare  l'età  matura.  L'ob- 
bedirono e  pare  che  Nicolao  infatti  si  fa- 
cesse crociato,  trovandosene  uno.  di  tal  no- 
me, all'  assedio  di  Damietta.  nel  1219.  Causa 
di  aaeste  spedi/ioni  fu  certo  l'esaltamento 
degli  spiriti,  che  in  quel  tempo  toccava  il 
massimo  grado. 

Altre  cbociatb. 
Ver«o   la  metà  del  XII  sac. ,  vi  fu   pare 
nna  crociata  de'  sassoni  contro  i  pagani  del 


Crociffyo. 


CHODEGAXGO 

Nord:  s'impegnarono  in  essa  l'are,  di  Mac- 
deburgo,  i  vescovi  di  Hallerstadt,  Munster, 
Mersburg,  Brandenburgh,  ecc.,  con  diversi 
signori  laici.  E  sulla  fine  del  medesimo  sec, 
sotto  il  pontificato  di  pp.  Innocenzo  III,  vi 
fu  pure  una  crociata,  intrapresa  contro  gli 
albigesi  (v.>.  i  quali  erano  di  venati  potenti 
nella  Linguadoca. 

Croelferi.  Ordini  religiosi,  ovvero  con- 
gregazioni di  canonici  regolari  ;  recavano 
sul  petto  una  croce  di  metallo,  di  legno,  o 
di  panno,  da  cui  il  nome;  ve  n' avea  uno 
in  Italia,  un  altro  in  Boemia,  istituito  nel 
1231  da  s.  Agnese  .  figlia  di 
Primislao,  re  di  Boemia,  che 
ottenne  da  Innocenzo  IV  di 
aggiungere  una  stella  al  loro 
abito,  e  un  terzo  nei  Paesi 
Bassi,  tuttora  esistente.  !  cro- 
ciferi dei  Paesi  Bassi  e  della 
Francia,  fondati  nel  1211  da 
Teodoro  da  Celles,  al  quale 
il  vescovo  di  Liegi,  diede  la 
chiesa  di  S.  Thibault  ad  Hny 
dopo  il  suo  ritorno  da  Pale- 
stina e  dalla  crociata  contro  ^ 
gli  albigesi .  furono  confer- 
mati da  Innocenzo  III  e  Ono- 
rio III.  I  crocif.  d'Italia  pre- 
tendevano per  loro  fond.  s. 
Cleto  e  per  organizzatore  s.  Quirico  l' Ebreo, 
il  quale  mostrò  a  s.  Elena  il  luogo  della  vera 
croce.  Alessandro  III ,  fuggendo  da  Fede- 
rico Barbarossa,  trovò  nn  asilo  nei  mona- 
steri dei  crociferi,  che  prese  poi,  nel  11G9, 
sotto  la  sua  protezione,  dando  loro  la  re- 
gola di  s.  Agostino.  Decaduti  dalla  primiera 
disciplina,  furono  soppressi  (1656)  da  papa 
Alessandro  VII.  Altri  ordini  di  crociferi  si 
ebbero  in  Francia,  in  Polonia,  nel  Porto- 
gallo e  in  Siria,  tutti  estinti.  I  crociferi  che 
esistono  ancora  nel  Belgio  e  nell'  Olanda, 
vi  hanno  quattro  fiorenti  conventi:  cioè  a 
Uden,  dove  risiede  il  loro  abbate  generale, 
a  S.  Agata,  presso  Cnyk  nel  Brabante  o- 
landese,  a  Maeseyk  ed  a  Diest,  nel  Belgio. 
Godono  essi,  per  concessioni  ponlif.,  di  va- 
ri privilegi,  fra  i  quali  quello  della  benedi- 
zione delle  corone  con  ispecialì  indulgenze. 

Cro<>ififiMÌoue.  Varie  sono  le  opere 
d'arte  di  questo  titolo.  Fra  le  classiche,  ri- 
cordiamo quelle  del  Caracci,  del  Tintoretto, 
del  Rubens,  del  Van  Dyck,  del  Campi  (chie- 
sa della  Passione  ,  Milano) ,  di  Gaudenzio 
Ferrari  (convento  francescano  di  Varallo- 
SesiaV  del  Luini  (chiesa  di  S.  M.  degli  An- 
geli, in  Lugano),  ec. 

Crodeicrnnipo  (S.).  Vesc.  di  Seer.  Pas- 
sato a  Roma  por  venerare  la  tomba  de'  ss. 
apostoli,  lasciò  in  sua  vece,  alla  direzione 
della  dice,  un  tal  Crodoberto.  che  fu  per- 
fido e  rapace  amministratore,  non  solo, 
ma,  al  ritorno  del  vesc,  per  potere  libera- 
mente continuare  nelle  sue  prepotenza,  lo 
fece  assassinare.  Il  corpo  del  santo  fa  rac- 
colto dalla  pia  sorella  di  lui,  Opportuna, 
pare  santa,  e  sepolto  a  Montreuil,  dove  la 


CROISET 

pia  donna  era  abbadessa.  Vili  sec.  Festa- 
7  settembre. 

Crolset  Giovanni.  Pio  e  dotto  gesuita 
nativo  di  Marsiglia.  Delie  sue  opere  tra- 
dotte in  vane  lingue,  segnaliamo  :  Un  anno 
cristiano,  Esercizi  spirituali,  Riflessioni 
cristiane,  Parallelo  dei  costumi  di  questo 
secolo  e  della  morale  di  G.  C,  Vita  di  M 
Maddalena  della  Trinità,  ec.  f  1738. 

Cronio  (già  vescovado).  Luogo  di'  Si- 
cilia, anticamente  sede  vescov.,  come  si  ha 
notizia  dal  diploma,  che  stabilisce  metro- 
politana la  dioc.  di  Siracusa.  «  Ma  »  dice 
Il  Cappelletti  {Chiese  d'Italia,  voi  XXI 
pag.  644)  «  de'  suoi  vesc.  andò  perduta 
ogni  memoria.  Non  si  conosce  che  un  opu- 
scolo, presso  il  Gaetani,  intitolato:  Mewjo- 
rtaess  patrum  nostrorum  Calogeri,  Gre- 
gorn  et  Demetrii  in  Cranio  Siciliae  Fos- 
sero questi  poi  monaci,  vescovi,  martiri 
della  citta  di  Cronio,  o  Cranio,  chi  ce'l  sa 
dire?  » 

r  5^**?"^*"*"  Indefesso  confessore  della 
fede  di  Cristo,  dalla  quale  non  apostatò 
per  quanto,  preso  e  legato  su  di  un  cam- 
mello, lo  si  conducesse  per  le  contrade  d'A- 
lessandria fra  il  ludibrio  e  le  risa  del  po- 
pò o,  poi,  battuto,  lo  si  gettasse  nel  fuoco 
nel  quale  colse  la  palma  di  glorioso  mar- 
tirio. IV  secolo.  Festa:  27  febbraio. 

Cronometrin.  Dal  greco  XQàvoc  = 
tempo  e  néxQov  =  misura.  I  grandi  misu- 
ratori del  tempo  per  gli  antichi  erano  nel 


CtTCULLO 


col  mezzo  d  acqua.  Il  primo   orologio  con 
pesi  fu  costruito  dal  monaco  Gerberto  poi 
PP;  nni^f  *'■?  *!'  P^""  '*  <=^"-  di  Macdeburgo, 
y,^h  '  P"""  °"'°'°8'  tascabili  rimontano 
al  USO  e  vennero  fabbricati  a  Norimberea 
Nel  1630,  Galileo  Galilei  trovò  le  leggi  del 
pendolo,  e  suo  figlio,  Vincenzo,  poco  dopo 
costrusse  un  orologio  a  pendolo,  pubblica- 
mente sperimentato,  per  la  prima  volta  a 
Venezia.  La  molla  spirale,  tuttora  in  uso  per 
gli  orologi  da  tasca,  devesi  ad  Huyghens 
che  la  applicò  fino  dal  1667.  Clemente,  oro-' 
logiaio  di  Londra,  introdusse  gli  orologi  ad 
ancora  nel  1680.  In  seguito,  molti  scienziati 
SI  occuparono  del  perfezionamento  sempre 
maggiore  e  più  applicato  degli  orologi,  lino 
ali  a.  1845    in  cui  si   fecero  i  primi  tenta- 
tivi per  gli  orologi  elettrici. 
-,  ^ì*"**'?,*"**  (Giovanni  di).  Nato  a  Losanna 
il  13  aprile  1 663;  insegnò  filosofia  a  Groninga 
ove  fu  dichiarato  aio  del  principe  Federico 
di  Assia-Cassol.  Parteggiando  pel  cartesia- 
nismo, egli  combattè  ad  un    tempo  il  for- 
malismo di  Woìf  {Osservazioni  critiche  sul 
compendio  della  logica  di  Wolf)  l'armo- 
nia prestabilita  di  Leibnitz  {Dello  spirito 
umano,  sostanza  differente  dal  corpo  at- 
tiva   libera  ed  immortale),  e  sopratutto  lo 
scetticismo  di  Bayle  (Esame  del  pirroni- 
smo antico  e  moderno).  Nel  suo  Trattato 
sulla  teoria  del  bello,    conformandosi    al 
concetto  di  sant'Agostino,  fa  consistere  l'es-  ' 


laiuri    UBI    tempo    per    ei    antich      pmnn    r.ol       o„„™„    J    lu     n ■?    ",  ■"  ^uiii5ioLcie  I  es- 

giorno  il  sole,'„elL  n'otte  la  l5na   quando    l'uni'tà  "'"^  ^""'^  '"""^'''^  "'''- 


-  i-      j  '    --"-*'**    '^\j^ì.^     la.    luna,    u 

questi  due  astri  non  erano  oscurati.  Na- 
scendo il  sole  da  una  parte,  era  mattina  • 
giungendo  nel  suo  corso  a  mezzo  il  cielo 
mezzo  giorno;  tramontando,  sera.  Press' a 
poco  lo  stesso  calcolo,  di  notte,  colla  luna 
1  gnomoni  più  o  meno  perfetti,  con  la 
loro  ombra  precisarono  poi  con  maggiori 
particolari  le  ore  del  giorno  ;  ma,  nascosto 
Il  sole  e  per  conseguenza  l'ombra,  erano 
inservibili.  Presso  i  romani  s'inventarono 
le  clessidre,  orologi  ad  acqua  :  questa  usciva 
eia  un  recipiente,  entrando  in  un  altro  ove 
innalzandosi  a  poco  a  poco,  un  automa 
qualunque  si  sollevava  con  essa,  indicando 
con  una  verghetta,  su  apposita  tabella,  le 
vane  ore  Le  clessidre  fabbricaronsi  anche 
in  altri  diversissimi  modi,  e,  come  le  cles- 
sidre SI  fabbricarono  poi  gli  orologi  a  pol- 
vere, in  uso  ancora  ne'  conventi. 

Cronologicamente  le  invenzioni  crono- 
metriche principali  che  si  conoscano  sono 
le  seguenti:  Neil' a.  200  av.  C,  Archimede 
costrusse  una  sfera  celeste  indicante  mo- 
vimenti del  sole,  della  luna  e  d'alcuni  al- 
tri pianeti.  Nel  490  dopo  C,  Boezio  fece  un 
cel.  orologio  ad  acqua  al  re  Teodorico.  Un 
altro  orologio  ad  acqua  fu  fatto  da  Y-Haug 
astronomo  cinese,  1'  anno  721,  con  suoneria 
tunzionante  in  diverse  modulazioni  ad  ogni 
centesima  parte  del  giorno  e  con  delle  sta- 
tuine  semoventi.  Un  califfo  arabo,  Harun- 
lil-Kascid,  regalò  a  Carlo  Magno  un  oro- 
iogio  d  ottone,  con  suoneria,  ma  moventesi 
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Cruice  Patrizio  Franc.  Maria.  Insigne 
ellenista  e  letterato.  Nato  a  Clonfert  (Ir- 
landa) da  un  ufficiale  inglese  sfuggito  alla 
rivoluzione.  Rimpatriato,  ottenne  la  laurea 
dottorale  e  la  direzione  della  scuola  nor- 
male eccl.  di  Parigi;  fu  (1861)  nominato  al 
vescov.  di  Marsiglia,  cui  più  tardi  dovette 
rinunziare  per  sofferenze  fisiche.  Scrisse- 
òur  l  hexameron  de  saint  Basile  Notice 
sur  r  ecole  des  hautes  études ,  De'  Flavii 
losephi ,  tn  auctoribus  contra  Apionem 
afferendis.flde  et  auctoritate,  oltre  a  circa 
■iO  voi  di  opere  sull'istruzione,  e  alla  bio- 
grafia dell'are.  Affre  (v.).  1815  f  1866 

Cubiculari.  Anastasio  bibliotecario, 
nella  vita  di  s,  Leone  I,  parla  di  cubiculari 
sive  cappellani;  pp.s.  Gregorio  Magno  chia- 
ma con  questo  nome  i  perfezionati  nella 
scuola  di  canto  da  lui  istituita  i  quali  ve- 
nivano ordinati  suddiaconi  e  allora  inco- 
minciavano  l'ufficio  di  cantori;  erano  detti 
cubiculari  i  giudici  per  le  cause  forensi,  chf 
abitavano  nel  cuhiculum  del  palazzo  apol 
stolico  ;  da  questi,  dice  il  Bernini  {Tributi 
della  Rota,  p.  119),  derivarono  gli  uditor. 
di  Rota;  chiamaronsi  con  tale  voce  i  fami- 
gliari del  pp.,  quali,  presentemente,  i  cap- 
pellani comuni,  i  camerieri  segreti,  gli  aiu- 
tanti di  camera,  ec.  (v.  Famiglia  font.),  i 
Cucnllo  (S.  Domenico  da).  Nacque  ini 
Foligno  da  ricca  famiglia  nel  IX  secolo:- 
edifico  monasteri  nelle  provincie  prossime! 
a  Roma,  insegnò  con  zelo  ardente  la  vita 


CUDWORTH 

virtuosa  e  morì  in  Sora  nel  1031.  Apparten- 
ne air  ordine  cassinese.  Si  hanno  di  lui 
pregevoli  documenti,  e  molte  biografie.  V. 
Acla  ss.  (lanuarii.  II,  ad  d.  XXII);  Aualecta 
BoUandiana  (Bruxelles:.  1882,  voi.  II.  pag. 
50);  lacobiiliL. ,  Vita  di  s.  Domenico  (Vo-' 
ligno,  164),  in-8,  di  pag.  92):  Tosti  L.,  Vita 
di  s..DomeMÌco  (Napoli,  1895,  in-8.  di  pag. 
72).  È  protett.  invocato  contro  1'  idrofobia. 
Citdworth  Rodolfo.  Nato  nel  1617  ad 
Aliar,  nella  contea  di  Sommerset;  decano 
del  collegio  di  Giare -Halle  e  professore 
di  lingua  ebraica;  è  l'immaginatore  dell'i- 
potesi conosciuta  nella  filo=olia  sotto  il  no- 
me di  nafiira  plastica.  «  E  assurdo,  dice 
egli,  di  supporre  che  ogni  cosa  che  accade 
sia  il  risultato  del  caso  o  di  un  movimento 
cieco  e  puramente  meccanico,  poiché  vi 
sono  cose,  come  i  fenomeni  della  vita  e 
della  sensibilità,  che  non  possono  nel  caso 
spiegarsi,  né  è  piìi  ragionevole  il  credere 
che  Dio  intervenga  direttamente  in  ognuno 
dei  fenomeni  della  natura,  nella  generazio- 
ne di  una  mosca  come  nelle  rivoluzioni 
degli  astri,  che  questo  s.irebbe  un  miracolo 
continuo.  Si  è  dunque  obbligati  di  ammet- 
tere una  certa  qual  forza  inferiore  che,  sotto 
gli  ordini  di  Dio,  eseguisce  tuttociò  che 
Dio  non  fa  per  sé  stesso;  che  presiede  a 
tutti  i  fenomeni  della  generazione  e  della 
vita  ».  Qesta  ipotesi  però  non  ispiega  nulla, 
poiché,  o  questa  forza  plastica  è  affatto 
inconsciente  e  riceve  da  Dio  ogni  suo  im- 
pulso,  e  allora  è  chiaro  che  Dio  stesso  è 
sempre  la  causa  prima  e  diretta  di  tutti  i 
fenomeni  della  natura;  oppure  questa  forza 
plastica  esercita  la  sua  attività  cosciente 
indipendentemente  dal  voler  di  Dio,  e  allora 
si  cade  nel  dualismo.  Questo  filosofo  inglese 
è  degno  però  di  molta  lode  per  la  guerra 
accanita  che 
egli  fece  al- 
l' ateismo 
nei  suoi  due 
scritti  :  Vero 
sistema  in- 
lellet  tuale 
dell'  univer- 
so (Londra, 
1G78),  e:  Sul- 
la n%orale 
eterna  ed 
immutabile 
(Londra, 
17.^1). 

ri  (Santtia- 
rio  della 
Madonna 

della  Neve, 

a).  È  Guglie-  Madonnn  lìelfn  Nerf,ln  Cit/jlieri. 
ri  un  popolo-  (Da  una  piti,  gentilm.  off  eliaci 
80  villaggio,  dall' arcip.,  leol.  A.  G.  AiijfoUi). 
su   amena 

collina,  lussureggiante  d'olivi,  in  prov.  di 
Gagliarì,  e  in  dioc.  di  Bosa.  È  insigne  col- 
legiata (dal  G  mag.  1810);  ha  un  santuario. 
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CULTO 

non  meno  insigne,  di  M.  V.  detta  della  Neve; 
il  tempio  di  lei,  ricco  por  copia  e  per  finezza 
di  marmi,  ergesi  maestoso  sul  sovrastante 
monte  Bardosu,  quasi  inaccessibile;  ivi  de- 
signò, con  prodigi,  di  rimanere  la  B.  V.,  per 
esservi  venerata,  ed  ivi  sta,  rappresentata 
nel  simulacro  suo,  di  Unissimo  marmo,  o- 
pera  forse  del  XIII  o  XIV  sec,  fonte  di  vari 
portenti,  e  incoronato  il  5  ag.  dell' a.  1893 
dal  vesc.  di  Bosa,  mons.  Eugenio  Gano. 

I  terrazzani  e  i  pellegrini  di  Sardegna 
tutta  la  venerano  con  pietà  e  divozione, 
degna  di  tanta  Signora,  elargitrice  di  grazie. 
Essi  cantano  con  graziosa  e  riverente  sem- 
plicità nell'animato  dialetto  loro: 
«  Una  marna  in  custa  terra 

No3  hat  dadu  sa  natura. 

Ma  Maria  plus  segura 

Bizat  Marna  in  dogni  gherra, 

O  fizu.  boia  e  t'  afferra 

A  sa  Mama  difensora. 
Pro  SOS  d'Eva  desolados 

Fizos,  sezis  su  consolu, 

Pro  ognunu  sentides  dolu 

De  tantos  isventurados. 

Ma  plus  de  sos  sagrados 

A  Bois  Corredentora. 


V.  Peh- 


Esaudide  sos  claraores, 

Mama,  in  sa  presente  edade, 

Ravvivade  sa  piedade, 

Allenide  sos  dolores 

Temperando  sos  malores 

Benigna  risanadora. 
Da  custu  eccelsa  pianu, 

Ghe  Patrona  riverida. 

Gale,  Mama  intenerida, 

Distendidenos  sa  manu, 

De  s'iiifirmu  e  de  su  sanu 

In  Guglieri  Protettora.  » 
Cufflieri  (Ven.  fra'  Paolo  da). 
RIA  (  Ven.  fra'  Paolo). 

Culla  e  fieno,  dove  fu  posto  il  divin 
Salvatore.  Preziosissima  reliquia,  che  con- 
servasi in  S.  Maria  Maggiore  di  Roma, 
chiamata  anche  basilica  Liberiana,  perchè 
fatta  edificare  da  pp.  Liberio,  circa  l'a.  358. 
Culto.  Onore  che  rendiamo  a  Dio  o  ad 
altri  enti  per  rapporto  a  lui  e  per  rispetto 
dovuto  a  fui.  È  ai  tre  sorta,  cioè:  di  latria, 
dovuto  a  Dio  solo;  di  dulia,  tributato  agli 
angeli  e  a'  santi;  e  di  iperdulia,  reso  alla 
b.  V.  Maria. 

Culto.  La  legge  19  giugno  1848  (n.o  735), 
estesa  poi  con  diversi  decreti  nelle  varie 
Provincie  annesse,  stabili  che  la  differenza 
di  culto  non  forma  eccezione  al  godimento 
dei  diritti  civili  e  politici  od  all'ammissi- 
bilità alle  cariche  civili  e  militari,  (^ol  de- 
creto IG  ottobre  1861,  tutti  gli  affari  di  culto, 
che  in  parte  erano  prima  nella  competenza 
del  ministro  dell'interno,  furono  posti  sotto 
la  dipendenza  del  ministro  di  grazia  o  giu- 
stizia, che  assunse  fin  d'allora  la  denomi- 
nazione di  Ministro  di  graeia  e  giustizia 
e  dei  culti.  (.Spese,  amministrazione  ec,  vedi 
Fondo  pek  il  culto). 
3  ^29* 


CUMA 

Clima  (già   vescov.).    Gel.   antica   città 
della  Campania,  oggi  ridotta  in    mine-    è 
m  provincia  di  Napoli.  Fu  antica  sede  ve- 
scov.; si  ha  notizia  di  un  suo  vesc,  Mas- 
sensio  (298),  sotto  la  persecuzione  di  Dio- 
cleziano; ma  dopo  la  distruzione  che,  per 
le  vicende  politiche,  subì  la  città  nel  1207 
non  si  ha  notizia  di  alcun  altro  sacro  pa- 
store; l'ultimo  fu  il  vesc.  Leone  (1207)    il 
quale  trasportò  dalla   catt.  di    Guma   alla 
chiesa  di  S.  M.  Donnaromita  di  Napoli  la 
venerata   salma   di  s.   Giuliana,  v.  e  m   e 
pure  in  Napoli  le  ossa  di  s.  Massimo,  dia- 
cono, martire.  La  chiesa  cumana  fu  imme- 
desimata in  quella  di  Napoli.  Le  fu  rista- 
bilita la  dignità  vescov.  nel  1818  per  costi- 
tuzione di  pp.  Pio  VII,  il  quale  la  assegnò 
in  amministraz.  perpetua  all'are,  di  Napoli 
Cnnegronda  (S.).  Imperatrice,  figlia  di 
bigifredo,  primo  con-  — 

te  di  Lussemburgo  e 
moglie  a  s.  Enrico, 
duca  di  Baviera.  Per 
quanto  vivesse  in 
voto  di  perpetua  con- 
tinenza, con  raro  e- 
sempio,  col  marito, 
fu  calunniata  e  assog- 
gettata alla  prova 
del  fuoco,  da  cui  esci 
illesa.  Fu  grande- 
mente caritatevole  e 
benefica  fino  ad  esau- 
rire il  suo  ricco  pa- 

Zit  'l'  ^^auffungen,  che  ella  stessa  aveva 
fatto  edificare;  ed  ivi  santamente  morì 
ìfafi^r  '"  ^'^'nJ^erga  insieme  a  s.  Enrico! 
t  1040.  Canoniz.  (1200)  da  pp.  Innocenzo  III. 
i<esta:  3  marzo. 

Cunegonda  (S.).  Figlia  di  Belo  IV,  re  d'Un- 
gheria e  di    Maria   di   Teodoro   Lascaris 

casto,  re  della  bassa  Polonia,  visse  in  per- 
fetta continenza,  segnalandosi  per  rare  virtù 
e  per  insigne  liberalità  verso  i  poveri  e  gli 
ammala  1  che  ella  stessa  visitava  ne'  tu- 
m7qì  11  ^"p'' K*?!  °y?d=^'i-,  Rimasta  vedova 
ri  ?'.,ooo  ri  ''^'*°  ^^^^^  religiose  di  s.  Ghia- 
2).  VJf92  Canoniz.  (1690)  da  pp.  Alessan- 
dro Vili.  Festa:  24  luglio. 

Cuneo  (vescovado).  Capo  luogo  di  prov 
nel  Piemonte:  giace  su  ameno  colle,  trai 
numi  btuna  e  Gezzo. 

L'erezione  della  sede  vescov.  di  Cuneo 
oata  dalla   sistemazione   eccl.    degli    stati 

sardi,    ner   hnlln    H;    ««     d:«    Trrr     -    * 

1 


Santa  Cunegonda, 


CUNHA 

Circond.:  In  prov.  di  Cuneo,  quelli  di 
Ciweo  (abit.  104576)  e  di  Mondavi  (ab  875) 
Confini:  Al  N.,  colle  dioc.  di  Salusso  e 
ài  Fossano;  all'È.,  con  quelle  di  Mondavi 
ed  Albenga;  al  S.,  coH'altradi  Ventimi- 
^  -^iì  ^  '  ^-  ^°^  territorio  francese. 

Edif.  sacri:  La  cattedrale,  detta  la 
Madonna  del  Bosco;  è  a  croce  latina-  ha 
pregevoli     di-  ' 

pinti,  quali   il 
s.  Giov.  Batti- 
sta e  s.  Miche- 
le, nell'ancona 
dell'aitar  mag- 
giore,   lavoro 
del  cel.  pittore 
gesuita  Pozzi, 
con     affreschi 
del  Rossi;  nel- 
la cappella, 
detta  dis.  Giu- 
seppe, sta  di- 
pinto il  fransi 
to  di  esso  san- 
to ,   lavoro    di 
Alessandro 
Trono,  da  Cu- 
neo. La  chiesa 
credesi  riedifi- 
cata nel  XVI 


Seminario  di  Cuneo. 


sec.  dall'architetto  Francesco  Martinez,  da 
Messina;  la  cupola  le  fu  aggiunta  nel  1835 
e  venne  maestrevolmente  dipinta  da  Giu- 
seppe Torelli,  da  Peveragno;  meritano  inol- 
tre menzione  le  chiese  di  S.  Francesco,  di 
stile  gotico,  assai  antica:  di  S.  Croce,  adorna 
di  riputati  stucchi  e  di  bassorilievi  e  con 
un  pregiato  quadro  del  Moncalvo,  rappre- 
sentante s.  Bernardino. 
Metropol.:  Torino. 
Parrocchie:  55. 

Patrono:  Puriftcasione  di   M    V  Fe- 
sta patr.  :  2  febbraio. 

Vescovi:  Diamo  l'elenco  dei  sacri  pa- 
stori, che,  fino  a  questi  giorni,  ressero  la 
recente  diocesi.  Essi  sono  :  Amedeo  Bruno 
di  Samone  (1817  t  1838),  da  Cuneo;  Giu- 
seppe Agostino  Salomoni  (1840-1843)  da 
Pecetto  (dioc.  di  Alessandria);  fra'  Clemen- 
te Mansim  (1844  f  1865),  da  Sassello  (dioc 
ai  Acqui);  Andrea  Formica  (1867  +  1885) 
e  mons.  Teodoro  Ernesto  Maria  Valfre 
di  Bonzo  (1885-1896),  nato  in  Cavour,  il  21 
agosto  1853,  traslato  poi  alla  diocesi  di 
Como. 

ra7di,7erbrnrdr;rPio' v{l  in'data'/7  .H*r"*?>"  <^,^''"°^.^  ^^'"^^-°  -^)-  Eccle 
u.  1817.  Cuneo  dà  pHma  errcóiwfatl  in  ^'^,^t'c°  brasiliano,  detto  il  canon.  lanuario 
ngne,  compresa  sot'^^oTa  VLttf^^r^.\    TJ'I^J'J^l'J^^'l'^-  Uomo  dotto  e  amante 


^. *..*«,  ì^ia.  «^UilfcJKlaLtt  in- 

f,l"^'/°»'VP'^^^  ^°"''  'a  giurisdizione  del 
vesc  di  Mondovì.  Dalle  disposizioni  della 
[  h.°n.ifi  H  ^o"a-..'=he  numera  ad  uno  ad  uno 
«fol"  /•  °e' tintorio  cuneese,  che  venivano 
staccati  dal  vescov.  di  Mondovi   per   fare 

?hl  ti?     r^  ^"°^-*  *^''"='  f"  provveduto  an- 
cne  alla   londazione    del  seminario    e  alla 
dotazione  della  mensa  vescovile 
Ablt:  105  451. 
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— --- —  ._<«... v>  uuiiu  o  aiiiauio 
del  suo  paese,  del  quale  promosse  l'indu- 
stria e  l'amore  agli  studi,  si  coli' opera  sua 
attiva,  che  cogli  scritti  su  periodici  e  in  vo- 
lumi. Per  la  viva  parte  che  prendeva  alla 
politica  del  suo  paese,  fu  incarcerato,  poi 
esigliato;  visse  alcuni  mesi,  poverissimo,  a 
Parigi;  ma  l'imp.  don  Fedro  d'Alcantara 
lo  richiamo  in  patria,  onorandolo  di  molte 
gloriose  cariche.  1780  f  1846. 


CUNICH 

€anich  Raimondo.  Gesuita  raguseo.  In- 
segnò rettorica  per  quindici  anni  ai  gio- 
vani confratelli,  in  Roma.  Onore  e  gloria 
di  lui  sono  i  suoi  discepoli,  quali  il  Luc- 
chesini,  il  Lanzi,  l'Ignazio  Rossi,  il  Mor- 
celli,  e  la  sua  lodatissima  traduzione  del- 
l'Iliade  d'Omero,  sotto  il  titolo  Homeri 
Ilicts  latinis  versibus  expressa  (Roma, 
1776);  tradusse,  pure  dal  greco,  molti  epi- 
grammi e  compose  parecchie  elegie  latine, 
anche  queste  molto  lodate.  1719  f  l~9i. 

CuniliatI  Fulgenzio.  Distinto  teologo 
domenicano,  oriundo  francese,  nativo  di 
Venezia.  Fu  amico  e  confessore  di  Apo- 
stolo Zeno,  il  quale,  per  rispondere  a  qual- 
siasi obbiezione  dei  critici,  richiamava  l'au- 
torità di  lui  dicendo:  «  Cosi  ha  deciso  il  p. 
Fulgenzio.  »  E  per  lui  era  un'autorità  in- 
discussa. Scrisse  molte  opere  di  teologia, 
di  filosofia  e  di  agiografia,  f  1759. 

Cnore  (Congregaz.  del  s.).  Fondata  in 
America  da  Rosa  Filippina  Duchesne  Pe- 
rier  (Grenoble,  1769  t  S.  Luigi,  negli  Stati 
Uniti,  1852),  per  evangelizzare  i  selvaggi. 

€nore  di  Gesù  (Dame  del  sacro).  Ordine 
religioso  educativo,  fondato  in  Francia  nel 
180Ò  dalla  madre  Maddalena  Sofia  Barat, 
(nata  a  loigny,  in  Borgogna,  nell'a.  1779, 
morta,  in  concetto  di  santità,  il  25  maggio 
1865),  sotto  la  direzione  del  p.  Tournély  dei 
padri  della  fede.  Ebbe  subito  in  Francia 
grande  sviluppo  benché  in  tempi  poco  fa- 
vorevoli a  istituti  di  religione.  Lo  spirito 
di  tale  istituto  è  per  eccellenza  quello 
apostolico  e  conquistatore  di  s.  Ignazio, 
temperato  dallo  spirito  soave  ed  infiam- 
mato di  s.  Teresa.  In  Italia,  dove  pure  si 
propagarono  neli' a.  1826,  si  chiamarono 
anche  gesuitesse.  Le  loro  costituzioni  fu- 
rono approvate  da  pp.  Leone  XII  nell'a. 
1825.  Si  propagò  in  quasi  tutta  Europa  e 
nelle  Americhe  fin  dall' a.  1818. 

Soffri  persecuzioni  e  soppressioni  ne'  vari 
stati  europei,  il  che  non  tolse  la  progressiva 
estensione  dell'istituto  sì  da  potervisi  con- 
tare attualmente  oltre  100  case  di  insegna- 
mento e  di  preghiera,  disseminate  per  tutto 
il  mondo  e  una  famiglia  d'oltre  a  4  000 
religiose  e  infinito  numero  di  fanciulle  d'o- 
gni condizione  allevate  per  cura  dell'  ordine. 

Le  religiose,  benché  non  astrette  da  clau- 
sura papale,  professano  voti  solenni  e  per- 
petui. 

BiBL.  :  Abate  Baunard,  Storia  della  tna- 
dre  Barai,  versione  dal  francese  (Roma, 
tip.  milanese,  1877). 

Cnore  di  Oesù  {Missionari  del  S.).  Casa 
generalizia  in  Issoudun  (Francia).  Proc. 
gen.  presso  la  chiesa  di  N.  S.  del  S.  Cuore 
al  Circo  Agonale,  in  Roma;  missioni,  nel- 
l'Oceania. 

Caore  di  Ochù  (Divozione  aJ  sacro).  To- 
gliamo dal  Giugno  eucaristico  del  sac.  A. 
Bianchi  (Milano,  tip.  arciv.,  Boniardi  Po- 
gliani,  di  G.  dovanola  e  C,  1895): 

<  É  di  fede  doversi  adorare  l'umanità  di 
Gesù  Cristo,  come  oggetto  parziale  di  culto, 
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perchè  ìpostaticamente  unita  al  Verbo  di- 
vino. Ogni  parte  del  corpo  di  Gesù  è,  per 
questa  ragione,  adorabile,  perchè  cioè  in- 
separabilmente unita  alia  persona  del  Verbo. 
Così  anche  il  cuore  di  Gesù  è  oggetto  le- 
gittimo di  adorazione,  e  proprio  il  cuore 
carneo,  anche  se  questo  non  rappresentasse 
per  scelta  degli  uomini,  e  di  sua  natura 
non  fosse  il  più  evidente  simbolo  dell'a- 
more. 

L'essere  il  cuore  simbolo  naturale  del- 
l'amore fu  il  motivo  che  fece  preferire  l'a- 
dorazione di  questa  parte  del  corpo  di 
Gesù  Cristo  a  tutte  le  altre,  poiché  è  il 
cuore  il  viscere  vitale  che  distribuisce  con 
incessante  spinta  il  sangue  in  ogni  parte 
del  corpo  e  lo  riceve  rifatto  per  metterlo 
di  nuovo  in  circolazione  ;  è  il  cuore  che 
maggiormente  sente  e  rivela  le  più  piccole 
commozioni  dei  nostri  sensi  e  dei  nostri 
sentimenti,  or  trepidante  d'amore,  or  sus- 
sultante per  dolore,  talvolta  languente  per 
sottil  malattia  dell'organismo,  tal' altra 
palpitante  securo  a  forti  cose;  è  il  cuore 
che  con  battiti  frequenti  e  sordi  ripete  la 
parola  del  rimorso  al  cattivo  e  con  soavi 
pulsazioni  approva  l'onesto  e  il  generoso; 
è  il  cuore  che  fu  scelto  dall'universale  lin- 
guaggio ad  esprimere  tutte  queste  sensa- 
zioni dell'umana  natura  e  l'amore  che  ne 
è  il  complesso. 

Ecco  il  nesso  intimo  che  passa  tra  la  di- 
vozione all'Eucaristia  e  la  divozione  al 
cuore  di  Gesù.  Quest'utima  è  una  specifi- 
cazione dell'adorazione  che  si  tributa  nella 
prima  e  significa  potentemente  il  mistero 
d'amore  compiutosi  nell'augustissimo  sa- 
cramento eucaristico. 

La  chiesa,  dopo  esaminato  con  accurati 
processi  i  fatti  della  vita  di  s.  Margherita 
Maria  Alacoque  (v.),  diede  tanto  valore  alle 
costei  visioni,  che  non  solo  innalzò  Marghe- 
rita all'onore  degli  altari,  ma  assecondò  la 
di  lei  iniziativa,  istituendo  un  culto  speciale 
e  regolare,  per  tutto  l'orbe,  in  onore  dei 
cuore  di  Gesù. 

Uno  scritto  di  lei.  La  dé- 
votion  au  coeitr  de  Jesus,  fu 
pubblicato  l'anno  1698.  Da 
questo  si  rileva  che  ebbe  una 
prima  visione  il  27  dicembre 
167,S.  In  una  seconda  visione, 
del  16  giugno  1675,  ebbe  in- 
giunzione di  promuovere  l'i- 
stituzione d' un' apposita  fé;- 
sta  per  il  cuore  di  Gesù.  È 
bello  a  considerare  anche  il 
simbolo  del  cuore  visto  da 
8.  Margherita  M.  Alacoijue. 
La   croce    delle    tribolazioni 

esce    dal    cuore,    circondato         

dalle  spine  dolle  passioni,  ed  S.C^toreHO., 
è  avvolta  nello  Mamme    del-  o  l'appariiiont 
V  amore.  Il  cuore  ferito   dal    a  ».  M.  M. 
nostri  peccati  ò  circondato     Alaeoqu». 
dagli  splendori   cele.sti  della 
grazia,  a  conforto  di  quanti  sotTrono  snila 
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terra  ed  amano  Gesù  Cristo ,  appoggiati 
alla  promessa  evangelica:  Tristitia  vestra 
vertetur  in  gaudiunt ,  la  vostra  tristezza 
sarà  convertita  in  gaudio. 

Clemente  XIII,  con  indulto  del  6  febbraio 
1765,  autorizzò  in  alcuni  luoghi  particolari 
un' oflìciatura  apposita  del  s.  Cuore.  Pio  VI, 
colla  bolla  Auctorem  fidei  (1794)  condannò 
il  conciliabolo  di  Pistoia  (1786),  ov' erasi 
osteggiata  questa  divozione. 

Marsiglia,  afflitta  dalla  peste,  e  consa- 
cratasi al  cuore  di  Gesù  il  4  novembre 
1720,  venne  tosto  liberata  dal  terribile  fla- 
gello. Il  Tirolo,  con  Andrea  Hofer,  si  con- 
sacrò pure  al  s.  Cuore,  l'anno  1809.  La 
repubblica  dell'Equatore  ne  imitò  l'esem- 
pio, sotto  Garcia  Moreno  (1821-1875).  L'anno 
1873,  la  Spagna  si  prostrò  dinanzi  al  divin 
Cuore,  chiamandosi  Spagna  penitente.  La 
Francia,  il  24  luglio  dello  stesso  anno,  per 
decisione  dell'assemblea  nazionale,  votò 
al  s.  Cuore  un  tempio,  il  quale  fu  poi  eretto 
sul  dosso  di  Montmartre,  profondendovisi 
più  di  quaranta  milioni  di  franchi,  e  inau- 
gurato dal  card.  Richard,  arcivescovo  di 
Parigi,  il  5  giugno  1875.  Il  16  giugno  1875, 
nel  secondo  centenario  dell' Alacoque,  Pio 
IX  consacrò  al  cuore  di  Gesù  il  mondo  in- 
tero. 

Si  dedicarono  al  cuore  di  G.  anche  molte 
pie  associazioni.  Il  p.  Giovanni  Eudes,  fon- 
datore delle  suore  del  buon  Pastore,  per 
le  traviate,  fondò  pure,  nel  16i3,  a  Caen, 
la  congregazione  di  Gesù  e  di  Maria,  allo 
scopo  di  procurare  alla  chiesa  zelanti  e 
dotti  sacerdoti  (che  si  dissero  da  lui  eudisii) 
e  pose  le  due  fondazioni  sotto  la  tutela 
dei  cuori  di  Gesù  e  di  Maria.  Lo  stesso  in- 
trodusse nelle  sue  case  una  festa  speciale 
annua  al  Cuore  di  Gesù,  incominciando  a 
farla  celebrare  il  20  ottobre  1670.  La  vene- 
rabile Sofia  Barat  fondò,  nel  1800,  le  dame 
del  s.  Cuore.  Le  figlie  del  s.  Cuore  furono 
istituite  in  Bergamo,  l'anno  1831,  dalla 
madre  Verzeri  e  da  mons.  Benaglio.  Pro- 
mossero una  divozione  speciale  a  nostra 
Signora  del  sacro  CMorei  padri  dilssoudun 
(Francia),  chiamati  a  Roma  da  Leone  XIII, 
nel  1878.  Potrei  parlare  d'altre  molte  fon- 
dazioni, ma  sarei  troppo  lungo,  e  mi  limito 
a  ricordare  V apostolato  della  preghiera, 
introdotto  dal  p.  Ramière,  e  le  tnissiona- 
narie  salesiane  del  s.  Cuore,  istituite  dalla 
madre  Cabrini  e  sparsesi  già,  in  questi  ul- 
timi anni,  anche  nei  luoghi  più  remoti,  con 
immensi  frutti  di  bene.  » 

Pp.  Leone  XIII  finalmente  ne  elevò  la 
festa  (28  giù.  1889)  al  rito  di  prima  classe, 
accordando  che  possa  celebrarsi  la  messa 
votiva  al  Cuore  divino  in  quelle  chiese  e 
oratori,  ove  si  fanno  le  pie  pratiche  del 
primo  venerdì  del  mese. 

€nori  (Società  dei  sacri).  Casa  gene- 
ralizia in  Parigi.  Missioni  in  Tahiti,  San- 
dwich (Hawai),  isole  Marchesi;  vicariati  a- 
postolici  nell'Oceania. 

Cuori  (Congregazione  dei  ss.).  Casa  gè- 
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neralizia  in   Secondigliano ,  proc.    gen.   in 
Roma  (S.  Maria  in  Publicolis). 

Ctipani  Francesco.  Botanico  siculo  ; 
dell'ordine  de'  minimi,  studiò  medicina  e 
storia  naturale  e  in  questa  scienza  si  di- 
stinse ;  illustrò  cogli  scritti  le  varietà  degli 
alberi  fruttiferi  di  Sicilia  e  delle  piante 
dell'  orto  del  principe  di  Cattolica,  dal  quale 
fu  eletto  direttore  de'  suoi  giardini.  Da  lui 
il  p.  Plumier  chiamò  il  genere  cupania, 
della  famiglia  delle  sapindacee.  1657  t  1711. 

Cupis  Giandomenico.  Card.,  creato  (1517) 
da  pp.  Leone  X.  Nato  in  Roma  da  nobile 
farailia  di  Montefalco  ;  valente  legale  ;  fu 
vesc.  di  Trani  (1517),  per  cui  fu  detto  il 
card,  di  Trani;  tenne  l'amministrazione 
di  Macerata  e  di  Recanati,  il  vescov.  di 
Adria  (1528),  di  Nardo  e  Montepeloso  (1532), 
di  Camerino  (1535)  e  finalmente  di  Ostia 
e  Velletri  (1537).  Fu  generoso  co'  poveri; 
ristaurò  le  catt.  di  Recanati  e  di  Nardo; 
concorse  colla  sua  famiglia  all'  erezione 
della  chiesa  di  S.  Onofrio,  sul  Gianicolo. 
Fu  amicissimo  a  s.  Ignazio  da  Loiola,  che 
sulle  prime  aveva  avversato,  f  1553. 

Cupola.  Dal  greco  xvjteZZov  =  coppa. 
Vòlta,  quasi  a  coppa  rovesciata,  d'onde  il 
nome,  che  sovrasta  qualche  edifizio  circo- 
lare, 0  alcuna  parte  circolare  di  edifizio. 
Di  tutte  le  cupole  di  monumenti  si  eccl. 
che  profani,  la  più  insigne  è  certamente 
quella  del  S.  Pietro  di  Roma,  disegnata  e 
incominciata  da  Michelangelo  (t  1564),  d' in- 
carico di  pp.  Paolo  III,  ultimata  in  tutte 
le  sue  parti  sotto  pp.  Sisto  V  e  da  questo 
benedetta  nel  1590;  è  alta  m.  143. 

Cnpra  marittima  (già  vescov.)  An- 
tica città  del  Piceno;  ora  comune  in  prov. 
di  Ascoli  Piceno,  detto  da  prima  Marana; 
fu  sede  vescov.  ;  ma  non  si  ha  notizia  al- 
cuna de'  suoi  vescovi. 

Curato.  V.  Parroco. 

dirci  Carlo  Maria.  Nativo  di  Napoli; 
dedito  fin  da  giovinetto  alla  pietà  e  allo 
studio,  sul  fior  degli  anni  e  delle  speranze, 
entrò  nella  comp. 
di  G.  (1823).  Nei 
vari  ministeri  ec- 
clesiastici, maspe- 
cialmente  in  quel- 
lo della  predica- 
zione ,  portò  tutto 
l'ardore  della  sua 
tempra  meridiona- 
le, congiunta  a  la- 
boriosa attività.  E 
altrettanto  ardore 
dimostrò  negli 
scritti,  tanto  nei 
giorni  che  appar- 
tenne alla  comp.,  quanto  dopo  chela  ebbe 
abbandonata,  poiché  fino  al  1870  difese  vi- 
vacemente ogni  diritto  della  chiesa  rom.  ; 
resesi  cel.  in  varie  città  italiane  per  la  sua 
predicazione  ;  ma  poi  lentamente  si  abban- 
donò a  dottrine  evoluzioniste ,  di  adatta- 
mento fra  chiesa  e  stalo  e  in  ultimo  schie- 
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rossi  apertamente  contro  coloro,  coi  quali 
aveva  militato  negli  anni  della  giovinezza 
e  della  maturità;  svesti  1' abito  dell'ordine 
suo  (1877)  e  scrisse  contro  il  Vaticano 
regio,  incoraggiato  dai  fautori  dell'  aboli- 
zione del  potere  temporale;  questi  ultimi 
però  si  raffreddarono  negli  entusiasmi,  ed 
egli  ritirossi  (1883)  da  Roma,  in  una  villa 
presso  Firenze,  ove  occupossi  di  vari  studi 
e  mori.  1810  t  8  giugno  1891. 

Il  suo  primo  scritto  fu  il  libro:  Fatti  ed 
argomenti,  per  difendere  il  suo  ordine  da- 
gli attacchi  dei  Prolegomeni  di  Vincenzo 
Gioberti,  il  quale  continuò  sempre  più  vio- 
lento nel  Gesuita  moderno  ;  e  il  Curci  re- 
plicò con  altri  due  volumi  editi  da  lui  a  Pa- 
rigi. Ritornato  in  Italia,  fu  tra  i  promotori 
della  Civiltà  Cattolica,  fondata  in  Napoli, 
poi  trasferita  a  Roma.  Ritiratosi  dalla  re- 
dazione fissa  del  periodico,  si  diede  a  nuo- 
vi lavori.  Pubblicò  :  La  questione  romana 
nell'assemblea  francese  (Parigi.  1849);  La 
demagogia  italiana  e  il  Papa-Re(ivi,  1849); 
La  natura  e  la  grazia  (2  voi.);  Lesioni  ese- 
getiche e  morali  sopra  i  quattro  Evan- 
geli (Torino,  1887);  Lezioni  sopra  il  libro 
di  Tobia  e  di  Giuseppe  (Torino,  1887);  Il 
suicidio  studiato  in  sé  e  nelle  sue  cagioni 
(Firenze,  1876)  ;  Il  ntwvo  Testamento  vol- 
garizzato ed  esposto.  Note  esegetiche  e  mo- 
rali (Napoli ,  1879-80)  ;  Il  Salterio  volga- 
rizzato dall'  ebreo  ed  esposto  in  note  (Ro- 
ma, 1883);  Di  un  socialismo  cristiano  nel- 
la quistione  operaia  e  nel  concerto  sel- 
vaggio delle  nazioni  civili  (Firenze,  1885). 

Furono  condannate  e  messe  all'indice 
le  seguenti  opere  di  lui:  Il  moderno  dis- 
sidio tra  la  chiesa  e  V  Italia  (1877)  ;  La 
nuova  Italia  e  i  vecchi  zelanti  (1881)  ;  il 
Vaticano  regio  (1884);  e  lo  Scandalo  del 
Vaticano  regio,  buono  a  qualche  cosa. 

Un  mese  dopo  la  morte  di  lui,  venne  pub- 
blicato in  Firenze  un  voi.  delle  sue  Memo- 
rie, cui  manca  un  capitolo  per  abbracciare 
i  primi  quarant'  anni  della  vita  dell'autore. 

Cari  o  Cnres  (già  vescov.).  Antica  città 
della  Sabina,  ora  Arci-Corese.  Di  essa  co- 
nosconsi  i  nomi  di  5  vesc,  che  sono:  Ti- 
berio (465),  Felicissimo  (487),  Dolcizio  (499), 
Giuliano  (504)  e  Bono  (580).  Avendo  i  lon- 
gobardi devastato  Curi,  pp.  s.  Gregorio  I 
uni  il  vescov.  di  S.  Antimo  e  di  Cures  alla 
più  vicina  dìoc.  di  Nomento  (Mentana). 

Curia  romnnn.  V.  Famiglia  pontif. 

Carla  TeHcorile.  Giurisdizione,  che  eser- 
citano i  vesc,  per  mezzo  della  loro  cancel- 
leria, sia  per  l'amministrazione  spirituale 
che  pel  giudizio  delle  cause,  sui  diocesani 
da  loro  dipendenti. 

Cimorl  apoNtolict  0  pontifici. 
Officiali  antichissimi  del  pp.  e  della  chiesa 
romana,  che  formano  un  particolare  collegio 
nella  curia  di  Roma  e  capo  dei  quali  è  il 
più  anziano  nell'ammissione  del  ceto,  col 
nome  di  Maestro.  Compreso  quello,  vi  sono 
quattro  di  numero  fisso  e  tre  soprannume- 
rari (1896);  fanno  parte  della  cappella  pontif. 


CZENSTOCHOWA 

Il  loro  ufficio  è  di  portare  e  fa:e  affig- 
gere l'elezione  e  morte  dei  pontefici,  por- 
tare i  diplomi  di  canonicati  e  prese  di  pos- 
sessi, ec,  in  fine,  tutto  ciò  che  si  dice  Mo- 
nitum  e  decreti,  che  sono  emanali  per  or- 
dine del  pontefice  e  di  motu  proprio.  (Vedi 
Moroni,  Dizionario  di  erndiz.  ecclesiast.). 

Curzio  Tulliano.  Storico  còrso,  nativo 
di  Oletta.  Il  nome  di  famiglia  era  Natoli. 
Vestito  l'abito  eccl.,  passò  a  Roma,  dove 
studiò,  ebbe  onori  e  cariche  e  fu  fatto  vesc. 
di  Tivoli.  Prima  di  questa  consacrazione, 
aveva  scritto  :  Disinganno  intorno  alla 
guerra  di  Corsica,  opera  che  infiammò  i 
còrsi  alla  riscossa  dal  duro  governo  della 
repubblica  di  Genova,  la  quale  fé'  stam- 
pare V  Anti-Cnrzio ,  ma  senza  per  nulla 
attiepidire  l'ardore  degli  isolani  ;  i  geno- 
vesi mandarono  a  Roma  un  sicario  contro 
l'autore  del  Disinganno,  che  riportò  tre 
colpi  di  pugnale.  1690  f  1750. 

Cusa  (Nicola  da).  Nato  nel  1401  a  Cusa 
(diocesi  di  Treves);  vescovo  di  Brixen  e 
cardinale;  fu  poeta  e  filosofo.  Nelle  sue 
idee  ha  nulla  di  veramente  originale,  se  pur 
tale  non  si  voglia  dire  la  strana  miscela, 
ch'egli  fa  del  cristianesimo  coi  principi  pi- 
tagorici, t  1464. 

Cusani  Agostino.  Patrizio  milanese, 
nato  in  Milano  nel  1542.  Studiò  leggi  a  Bo- 
logna, ad  Avignone  e  a  Pavia.  Diretto  da 
s.  Carlo  Borromeo  e  amico  a  s.  Filippo 
Neri,  creato  card.  (1588)  da  pp.  Sisto  V, 
copri  varie  cariche,  che  sostenne  onorevol- 
mente. Nella  sua  diaconia  di  S.  Adriano, 
scopri  il  corpo  di  s.  Adriano  e  di  parecchi 
altri  santi;  traslato  al  titolo  de'  Ss.  Giov. 
e  Paolo,  fece  fare  in  quella  chiesa  eccel- 
lenti pitture  e  degni  rislauri  con  bel  soffitto. 
Generosissimo  verso  i  poveri,  donò  le  sue 
sostanze  all'ospedale  dì  Milano,  t  1598. 

Cusani  Agostino.  Altro  patrizio  milanese, 
card.  (1712),  creato  da  pp.  Clemente  XI.  Fu 
vesc.  di  Pavia  (1711-1721).  1655  t  1"30. 

Custodi  (Angeli).  Secondo  i  più  repu- 
tati teologi  e  la  dottrina  della  chiesa,  degli 
angeli  speciali  furono  destinati  da  Dio  a  pre- 
siedere alle  sorti  del  mondo,  ai  regni,  alle 
nazioni,  alle  città  e  fino  a  ciascun  individuo 
umano.  Di  loro  si  celebra  la  festa  il  2  ott. 

Cnstos  preces  niortaliuni,  etc.  In- 
no per  la  festa  degli  angeli  custodi,  nel  rito 
ambr.;  2  ottobre. 

CzeuMtociiowa.  Celeberrimo  conven- 
to di  s.  Paolo  eremita,  nel  governo  polacco 
di  Kalisch.  Sorge  sulla  Warta;  il  tempio  at- 
tiguo possiede  un  venerato  simulacro  della 
Vergine  Negra,  attribuito  a  s.  Luca,  ma 
certomente  opera  bizantina;  fu  ivi  traspor- 
tato (1.382)  dalla  fortezza  di  Belz  (Litua- 
nia). Gli  Ilussiti  (1430)  saccheggiarono  il 
santuario,  derubando  l'immagine  miraco- 
losa, che  spezzarono  e  oflesero  in  volto. 
L'effigie  fu  ristaurata,  ma  non  fu  po.<J8Ì- 
bile  toglierò  i  segni  dell' oltraegio  patito  in 
volto.  (Cfr.  Andrea  Gotdonowski  :  Diva  Cla- 
ramontana). 
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luiìicavi  cuuaam  pauperis  et  egeni  (Hijer.,  cnp.  22,  v.  15). 
(Da  un  rame  nell'  opera  :  Clemcntis  XI  Epistolae  et  Bi-evia,  Bomae,  1724). 
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D.  Quarta  lettera  del  nostro  alfabeto. 
Trasse  la  sua  forma  dal  A  (delta)  dei  greci 
(V.  Alfabeti),  i  quali  l'ebbero,  vuoisi,  dal 
daleth  degli  ebrei  e  dei  fenici.  —  È  la  quarta 
delle  sette  lettere  del  calendario  gregoriano. 
—  Presso  i  romani,  la  d  valeva  500,  e  con 
una  lineetta  sopra  (5),  5000. 

Principali  abbreviazioni  del  D:  D.  =  dies, 
defunctus,  depositus,  dulcis,  dormii  ;  D.  B. 
M.  —  dulcissimae  benemerenti;  D.  D.  =  de- 
dit,  dedicavit,  dies  ;  D.  D.  S.  =  Decessit 
de  saeculo  ;  D.  F.  =  Defunctus;  D.  III. 
Id.  =  Die  tertia  idus  ;  D.  I.  P.  =  Dorniit, 
o  decessit,  C  depositus  in  pace;  D.  N.,  o 
DD.  NN.  =  Domino  nostro,  o  Dominis  no- 
strls  (gli  imperatori);  D.  0.  M.  =  Deo  op- 
timo  maxime,  ec. 

Dadoue.  Vescovo  di  Verdun.  Fece 
parte  del  Concilio  di  Metz  (888)  e  di  quello 
di  Triburia  (895).  Scrisse  la  storia  dei  suoi 
predecessori  Ottone  e  Bernardo,  e  di  quelli 
del  suo  tempo.  Ma  de' suoi  scritti  non  ri- 
mane che  un  frammento  nella  Gallia  Cri- 
stiana e  nella  Storia  di  Lorena  del  Cal- 
met.  Lo  si  vuole  autore  anche  di  un  poe- 
ma elegiaco,  ispiratogli  dalle  sciagure,  cui 
l' irruzione  dei  Normanni  nella  Lorena  ca- 
gionò alla  sua  chiesa,  t  923. 

n'afflitto  Genn.  Maria.  Domenicano, 
nativo  di  Napoli;  sapiente  nelle  matemati- 
che e  nell'architettura  militare.  Insegnò 
dette  scienze  a  Madrid,  invitatovi  dal  re  Fi- 
lippo IV;  fu  richiesto  da  varie  altre  corti 
d'Europa.  Delle  sue  opere  di  scienza  mili- 


tare, ricordiamo:  Breve  trattato  delle  mo- 
derne fortificazioni;  De  munitione  et  for- 
tiflcatione;  De  igne  et  ignivomis,  ecc.  1618 
t  1673. 

Dafiioinanzia.  Dal  greco  óàipyfj  =  al- 
loro, e  ^avTÉj'a  =  djtitwastowe.  Divinazione 
di  felice  o  cattivo  augurio,  che  solevasi 
trarre  dall' abbruciamento  di  foglie  di  lauro, 
che,  gettate  sul  fuoco,  se  ardevano  scop- 
piettando, segnavano  buon  presagio,  e,  nel 
caso  contrario,  un  presagio  sinistro.  Si  cre- 
deva pure  che  masticando  foglie  d'alloro 
si  potesse  ottenere  il  dono  della  profezia. 

Dafnopate  Teodoro.  Scrittore  eccl. 
greco  del  X  sec.  Si  hanno  di  lui  un'  Ora- 
sione  nel  trasferimento ,  da  Antiochia  a 
Costantinopoli,  d'una  mano  di  s.  Giov. 
Battista,  vari  estratti  (apanthismata)  dalle 
opere  di  s.  Giov.  Grisostomo,  e  parecchi 
manoscritti  inediti. 

nafrosia.  Dama  romana,  madre  di  s. 
Bibiana  e  di  s.  Demetria.  Subi  il  martirio 
sotto  Giuliano,  l'apostata,  f  563.  Festa:  4 
gennaio. 

Da{;:ila  (S.).  Sotto  l'ariano  Unnerico,  re 
dei  Vandali,  presso  cui  era  maggiordomo^  il 
marito  di  lei,  Dagila  ebbe  a  soffrire  moltis- 
simo per  la  fede,  tanto  che  va  annoverata 
fra  i  cinquecento  confessori,  compagni  mar- 
tiri, sotto  s.  Eugenio  (v.),  vesc.  di  Carta- 
gine. Sec.  V.  Festa:  12  luglio. 

Dagroberto  (S.).  Detto  il  giovine.  Fan- 
ciullo ancora,  successe  al  padre  s.  Sigi- 
berto,  nel  regno  d'Austrasia.  Una  fazione 
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avversaria  lo  trafugò  in  Inghilterra,  facen- 
dolo credere  morto.  Ma  di  là  ritornò  per 
opera  di  s.  Vilfrido,  vesc.  di  York;  e  il 
suo  regno  fu  mite  e  felice.  NuUostante,  la 
fazione  non  cessò  dal  tramargli  insidie  e 
riesci,  per  opera  di  un  sicario,  a  farlo  uc- 
cidere a  tradimento  in  guerra.  Seppellito 
a  Stenay,  venne  poi  santificato. 

D.  Bouquet  ritiene  che  il  martire  vene- 
rato sia  un  altro  Dagoberto  :  ma  non  porta 
ragioni,  né  è  seguito  da  altro  storico,  t 
679.   Festa  :  23  dicembre. 

Daimberto.  Chiamato  da  alcuni  Dai- 
berto  0  Teoberto.  Assistè  al  conc.  di  Cler- 
mont ,  quando  Urbano  predicò  la  prima 
crociata.  Legato  del  papa,  fu  alla  testa  del- 
l' esercito  e  della  flotta  pisana  e  genovese. 
Con  120  navi,  salpato  dalle  sponde  del- 
l'Arno, giunse  in  Palestina  dopo  la  con- 
quista di  Gerusalemme,  reggendosi  questa 
sede  patriarcale  dall'arcidiacono  Arnulfo, 
uomo  scellerato;  occupati  dalle  gloriose 
armi  della  crociata,  i  prelati,  principi  e  si- 
gnori dell'  esercito  deliberarono  di  privarlo 
di  quella  dignità,  e,  raccolti  in  un  conc. 
(1099),  lo  deposero,  rivoltandosi  tutti  i  voti 
al  legato  apostolico ,  presidente  del  sacro 
congresso,  a  Daimberto  ,  arciv.  di  Pisa  e 
primate  della  Corsica.  Costretto,  dopo  la 
morte  di  Goffredo  di  Bouillon,  ad  incoro- 
nare Baldovino,  cui,  in  nome  della  s.  Sede 
aveva  disputato  il  regno,  ebbe  non  pochi 
contrasti.  Espulso  allora  dalla  chiesa,  rifu- 
gia vasi  a  Roma.  Ottenuta  da  pp.  Pasquale  II 
tma  sentenza  favorevole  ,  dirigevasi  dac- 
capo in  Palestina,  quando  una  prave  ma- 
lattia lo  spense  a  Messina,  t  1107. 

D'Alembert.  Celebre  scrittore,  filosofo 
e  matematico  ;  nacque  a  Parigi  e  fu  uno 
dei  fondatori  deW  Enciclopedia.  Scettico 
in  religione  ed  in  metafisica,  nell'  Essai  sur 
les  élentenfs  de  la  philosophie,  ammette 
che  tutte  le  nostre  idee  derivino  dai  sensi 
e  fonda  la  morale  sull'utilitarismo.  1717 
t  178.3. 

Dnlmatica.  Da  prima  fu  un  abito  mi- 
litare, poi  una  veste  propria  de' diaconi;  è 
lunga  tunica  con  maniche  lunghe,  che  scen 
dono  fino  al  pugno.  Ha  nome  dall'uso  che 
ne  facevano  i  popoli  di  Dalmazia;  è  fatta 
a  croce,  con  maniche  larghe  e  con  frange. 
Indica  la  protezione  divina,  la  gioia  dello 
Spirito  s.,  la  giustizia  e  la  carità  per  Dio  e 
pel  prossimo.  V.  Abito. 

Dalmazia  (Sant.  di  Zara.  in).  V.  Zara. 

Dalmazio  (S.).  Decano  delle  badie  di 
Costantinopoli.  Fondatore  d'un  mon.,  cui 
diede  col  suo  nome  anche  i  beni.  Fu  in- 
signito più  tardi  del  titolo  d'archimandrita. 
Trascorse  la  prima  gioventù  militando  sotto 
Teodosio;  passato  ufficiale  ed  ammogliatosi, 
sotto  Vaiente,  finì  per  rifugiarsi,  insieme 
ad  uno  dei  molti  suoi  figli,  in  un  mona- 
sfero  di  Costantinopoli,  diretto  da  s.  Isac- 
co, dove,  a  detta  di  Bulteau  {Storia  mo- 
nastica d'oriente),  egli  visse  per  ben  40 
anni  come  sepolto.  Non  uscì  di  là  che  per 
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recarsi,  con  grande  solennità,  prima  a  far 
ricredere  Teodosio,  prevenuto  contro  il 
conc.  d'Efeso,  poi  ad  anatemizzare  dal 
pulpito  Nestori©.  Il  che  gli  valse  dai  pa- 
dri del  conc.  la  procura  speciale  a  difen- 
sore degli  interessi  della  chiesa  in  Costan- 
tinopoli, indi  la  qualifica  d'avvocato  del 
conc.  d'  Efeso.  Si  ha  la  vita  di  lui  nel  se- 
condo volume  dell'  Imperiuni  orieutal e  di 
Bauduri.  t  *32  Festa:  3  agosto. 

Daliuistro  Angelo.  Ecclesiastico,  na- 
tivo dell'isola  di  Murano.  Amico  di  Ga- 
spare Gozzi  :  si  distinse  anch  egli  nella 
letteratura  italiana.  Insegnò  nel  collegio  di 
S.  Cipriano  in  Murano,  ove  ebbe  per  di- 
scepoli Ugo  Foscolo  e  Salvai.  Dal  Negro. 
Fu  arciprete,  fra  il  1795  e  il  1807,  di  Ma- 
sero,  poi  di  Martelago  e  infine,  nel  1813, 
delle  Coste  di  Asolo,  ove  morì.  9  ott.  1754 
t  26  feb.  1839.  Dettò  alcune  prose,  vari 
Sermoni  e  poemetti  scherzosi  e  famigliari, 
quali  la  Spigolistra  fortunata,  la  Colti- 
vasione  del  fico,  ec.  e  varie  traduzioni  da 
classici  latini,  dal  Petrarca,  da  Giovenale, 
da  Pope,  da  Gray,  ec.  Fece  fare  e  curò 
egli  stesso  una  ristampa  delle  opere  di 
G.  Gozzi,  in  20  volumi  (Padova  1818-1820). 

Dal  Piombo  (fra'  Sebastiano).  V. 
Piombo  (fra'  Seb.  dal). 

Damaride  (S.).  Nulla  si  conosce  di 
questa  santa,  se  non  ch'ella  visse  in  Atene 
dopo  r  elezione  di  s.  Dionigi  ad  are.  Dicesi 
convertita  alla  fede  per  la  predicazione  dì 
s.  Paolo.  I  secolo. 

Damasceno  Giovanni  (S.).  Illustre  pa- 
dre della  chiesa  greca;  di  cospicua  fami- 
glia di  Damasco.  Prete,  poi  monaco  nella 
badia  di  S.  Saba,  a  Gerusalemme,  ove  passò 
gran  parte  della  vita,  dedicandosi  a  studi 
teologici  e  letterari ,  alla  preghiera  e  alla 
virtù.  Questo  è  quanto  si  conosce  di  certo 
della  sua  vita.  Diamo  1'  elenco  delle  sue  op., 
che  sono  inserite  nell'ediz.  di  Michele  Le 
Quien  (Parigi  1712,  2  voi.  in-fol.):  Kerpù- 
Xaia  ffiloao(ptìui  (Sommari  filosofici),  'Ex- 
òoats  dy.Qi3i]i;  r»;s  6Qd-oò6i.ov  nlaxsag  (K- 
sposizione  della  fede  ortodossa) ,  Jlgòg 
xovg  òiafìàZXovTag  t«c  àyiac  eixóvag  (Con- 
tro gli  avversari  delle  sacre  immagini), 
'Ail}eZ/.oc  -Tfoì  fl(ttov  TTQovotUiaros  (Pro- 
fessione di  fede  ortodossa),  Tóuog  (ÌJbro 
-  contro  i  giacobiti,  i  monnfisiti  e  gli  eu- 
tichiani),  Katà  Mavixahov  óidXoyog  (Dia- 
logo contro  i  manichei).  AidZoyog  2a(>a- 
xrjvov  xal  X^iatiavov  (Dial.  fra  un  sara- 
ceno e  nn  cristiano),  -Wfp*  ÓQayóti<ùv 
(Sui  dragoni),  Ilegl  àylag  TQidóog  (Sulla 
s.  Trinità) ,  Iltol  tov  tQiaaylov  Hftfov 
(Stili'  inno  tre  volte  santo).  Tltql  tùv  àyl(ov 
rijo-ffuòv  (Intorno  ai  santi  digiuni).  Ila- 
axdZiOP  (Canone  pasquale),  ec. 

Oltre  a  tali  scritti,  si  hanno  lettere,  di- 
scorsi e  omelie.  Alcune  opere  sono  ancora 
inedite;  a  lui  viene  attribuita  l'opera  pub- 
blicata dall'abate  Gerbert  (De  cantu  et 
musica  sacra,  voi.  Il) ,  dal  titolo  :  'Aqx*] 
twv   at]fi£l<av  xijg   ifraXxtx^g   iix*'*]S   ^^ 
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dvióvTav  xal  xaTióvioìv  tì  xal  nvBv/À,dTu>v, 
xal  nàam  x^^Q'^'^of^lccg  (Quadro  dell'arte 
del  canto,  dei  corpi  e  degli  spiriti  ascen- 
denti e  discendenti  di  tutta  la  cheirono- 
mia).  Se  anche  non  sia  il  Damasceno  l'au- 
tore della  citata  opera,  pare  certo  però  che 
egli  fosse  il  ristauratore  dell'  ofTicio  di- 
vino e  del  canto  della  chiesa  greca,  per  la 
quale  scrisse  molti  inni  sacri  e  cantici,  an- 
cora in  uso.  676  t  '56.  Festa,  presso  i  gre- 
ci :  29  nov.  e  4  die;  presso  i  latini:  C  niag. 

Dainaso  I.  XXXIX  pp.;  spagnolo;  suc- 
cedette a  s.  Liberio:  si  scelse  a  socrctario 
san  Gerolamo;  fu  uno  de' più  grandi  pon- 
tefici della  chiesa  primitiva.  Composto, 
mercè  i  buoni  offici  dell' imper.  Valenti- 
niano,  lo  scisma  d'  Ursicino  (v.),  lavorò  ad 
estirpare  gli  avanzi  dell'arianesimo,  che  in 
Italia,  e  specialmente  a  Milano  col  vesc. 
Ausenzio  ,  desolavano  la  Chiesa.  Nel  368, 
scomunicò  Valente  ed  Ursazio,  già  vescovi 
neirilliria  ed  infetti  d'arianesimo.  Nel  370, 
in  un  secondo  sinodo,  a  Roma,  raccolto  a 
denunzia  di  s.  Atanasio  d'  Alessandria,  con- 
tro il  ricordato  Ausenzio  di  Milano,  con- 
dannò l'are,  e  le  decisioni  dello  pseudo 
concilio  di  Rimini.  Nel  373,  in  un  terzo 
sinodo  romano,  colpì  gli  errori  di  Apol- 
linare da  Laodicea  e  del  suo  discepolo  Ti- 
moteo, lodando  con  un  breve  quei  vescovi 
orientali,  che  pel  caso 
ricorsero  alla  santa 
Sede,  come  d'antica 
pratica.  Nel  378,  invocò 
1'  aiuto  di  Graziano  e 
di  Valentiniano  con- 
tro Ursicino,  che  di 
nuovo  macchinava  lo 
scisma;  trovò  valido  ap- 
poggio. Nel  381,  contro 
1  macedoniani  ebbe 
luogo  il  concilio  I  di 
Costantinopoli  e  II  e- 
cumenico  (v.);  Damaso,  S.  Damaso  I. 
respinto  il  solo  caiìo- (Da  una  stampa  ant.). 
ne  terzo  del  primato 
della  sede  costantinopolitana  dopo  la  ro- 
mana ,  ne  accettò  le  conclusioni  e  bandì, 
nel  382,  un  concilio  a  Roma,  ove  i  ve- 
scovi d'oriente,  benché  invitati,  si  scusa- 
rono d'intervenire.  Gli  atti  relativi  anda- 
rono perduti.  Uomo  coltissimo  e  pieno  di 
santo  zelo  per  la  chiesa,  fu  l'inspiratore  ed  il 
mecenate  dei  lavori  di  s.  Gerolamo  sulla  Bib- 
bia; poeta,  vien  lodato  da  s.  Gerolamo  stesso 
(cfr.  Opera  Damasi,  edite  da  A.  Morenda, 
Roma,  1754).  Zelante  del  divin  culto,  edificò 
varie  chiese,  fra  le  quali  la  basii,  di  S.  Lo- 
renzo in  Roma,  in  cui  poi  fu  sepolto;  approvò 
ed  estese  il  canto  alternato  alla  divina 
salmodia,  introdotta  in  occidente  da  Am- 
brogio. La  morte  del  giusto  fu  premio  a 
tanta  attività;  la  chiesa  l'ha  tra  i  santi, 
pp.  dal  366  al  384.  Festa:  11  dicembre. 

Di  san  Damaso,  Teodoreto  scrisse:  vir 
erat  omni  virtutis  genere  ornatus.  Fu 
egli  ad  ordinare  che,  sul  fine  di  ogni  salmo. 
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si  dicesse  la  dossologia  Gloria  Patri,  etc, 

Firofessione  d'  antiarianesimo.  Si  hanno  di 
ui  sette  lettere,  scritte  fra  il  372  e  l'a.  di 
sua  morte.  (V.  Epistolae  poni.  rom. ,  per 
Constant,  Parigi,  1721),  alcuni  poemetti, 
pubblicati  in  alcune  delle  primitive  edi- 
zioni di  poeti  cristiani  da  A.  M.  Merenda 
(Roma,  1754),  Elogia  sanctorutn,  che  pos- 
sonsi  leggere  nelle  Opera  vetertim  poeta- 
rutn  latinoruin ,  raccolte  dal  Maittaire 
(Londra,  1713).  Altri  suoi  scritti  andarono 
perduti. 

Damaso  li.  CXLVIH  pp.  Dapprima  de- 
nominato Poppone;  e- 
ra  della  famiglia  Cura- 
gnari  di  Baviera  (Ger- 
mania), e  vesc.  di  Bres- 
sanone. Eletto  pp.  (17 
lu.  1048)  e  sostenuto 
dalla  protezione  del- 
l' imper.  Enrico  III,  in 
luogo  di  Benedetto  IX, 
deposto  dal  conc.  di 
Sutri,  non  regnò  che 
ventitré  giorni,  essen-  Damaso  IT. 

do  morto  inPalestrina,  (Da  ima  stampa  ant.). 
VS  ag.  dello  stesso  an- 
no. Il  suo  corpo  fu  sepolto  in  Roma,  nella 
chiesa  di  S.  Lorenzo,  fuori  delle  mura. 

Dame  apostollue.  Ordine  di  relig. 
addette  all'  educazione  religiosa  e  civile 
delle  fanciulle ,  istituito  (9  ott.  1815)  nel 
monastero  di  S.  Dionisio  alle  Quattro  Fon- 
tane, in  Roma,  sotto  il  pontif.  di  Pio  VII, 
da  Eumelia  Sanbucy  (t  1817).  Le  dame  a- 
postoline,  nell'aprile  del  1834  presero  la  re- 
gola delle  religiose  di  M.  Ss.,  n.  Signora. 
V.  NoTRE  Dame. 

Dame  dell'amor  cristiano,  o  di  S.  Mi- 
chele. V.  Michele  (Dame  di  S.). 

Dame  dell'amor  cristiano  o  figlie  della 
carità.  V.  Carità  (Dame  della). 

Damo  del  sacro  Cuore  di  Gesù.  V.  Cuore 
DI  Gesù  (Dame  del  sacro). 

Dame  inglesi.  (Istituto  della  b.  v.  Ma- 
ria, detto  delle).  Al  tempo  della  persecu- 
zione della  chiesa  cattolica,  in  Inghilterra, 
nei  sec.  XVI  e  XVII,  alcune  vergini  di 
nobile  stirpe  abbandonarono  la  loro  patria, 
desiderose  di  consacrarsi  a  Dio  nello  stato 
religioso  e  dedicarsi  all'educazione  cristia- 
na della  gioventù. 

In  terraferma  ricevettero  favorevole  ac- 
coglienza, specialmente  in  Monaco  di  Ba- 
viera dall'  elettore  Massimiliano  I.  Dio 
benedi  la  pia  impresa,  ed  accordò  al  loro 
operare  tale  incremento,  che  il  nuovo  isti- 
tuto trovò  ben  presto  grande  riconoscimento. 
Diverse  città  della  (jermania  desiderarono 
un  istituto  di  queste  dame  inglesi,  cui  as- 
sociaronsi  ben  presto  vergini  tedesche. 

La  congregazione  fu  messa  sotto  la  pro- 
tezione speciale  della  beata  Vergine  Maria 
e  ne  porta  il  nome,  ma  a  motivo  della 
stirpe  delle  fondatrici,  predominò  comune- 
mente in  Germania  il  nome  di  «  dame 
inglesi.  >  In  Irlanda  si  chiamano   «  suore 


DA^E  INGLESI 

di  Loretto  >  perchè  il  primo  convento  loro 
fn  già  nn'  abazia  denominata  di  Loretto. 

In  segnilo  agli  sconvol- 
gimenti  politici,  la  con- 
gregazione si  divise  in 
varie  provincie.  restando 
queste  sempre  unite  dal- 
:   isservanza  delle  stesse 

rgole,  approvate  dal 
-  ramo  pont.  Clemente 
XI,  dallo  spirilo  di  fra- 
terno amore  ,  e  da  una 
animatissiraa  corrispon- 
denza epistolare. 

Unendo  un'  attività  e- 
=  'eriore  alle  cure  del  pro- 
.  r  i  o      perfezionamento 

:  irituale  e  non  assog- 
gettandosi alla  clausura, 
perchè  non  atta  al  loro 
modo  di  vivere,  emettono 
solo  i  voti  semplici  di  povertà,  castità  ed 
obbedienza  ed  aggiungono  la  promessa  di 
vivere  costantemente  in  questo  istituto  e  di 
dedicarsi  all'educazione  della  gioventù  fem- 
minile. I  membri  dell' istituto  si  dividono 
in  due  classi.  Nella  prima  sono  assegnate 
le  destinale  alla  educazione,  all'istruzione 
ed  alla  direzione,  nella  seconda  quelle,  che 
accudiscono  ai  gravi  lavori  domestici. 

La  vita  è  comune,  uguale  per  tutte;  si 
alterna  il  lavoro  cogli  esercizi  spirituali, 
meditazione,  lettura  spirituale,  otBcio  della 
beata  Vergine,  rosario,  ss.  Sacramenti,  ec 
Il  vestito  consiste  in  abito  nero  con 
mantellina  bianca;  bianche  pure  le  bende 

he  involgono  il  capo,  e  velo  nero.  Per  le 

jore  converse  l'abito  è  più  semplice  co- 
me lo  richiedono  le  loro  occupazioni. 

Alla  loro  ammissione,  ricevono  un  rosa- 
rio nero  ed  un  crocifisso  che  le  accompa- 
gna in  tutta  la  vita.  Oggetto  di  loro  occu- 
pazione sono:  convitti,  scuole  civili,  scuole 
popolari,  asili  infantili,  scuole  di  lavori 
femminili  e  d'azienda  domestica,  orfano- 
trofi e  simili,  missioni  in  paesi  lontani,  ec. 
Il  numero  delle  dame  inglesi  è  di  circa 
5000,  sparse  nei  diversi  stali  dell'antico 
e  del  nuovo  mondo.  La  residenza  principale 
di  esse  in  Baviera  è  Nymphenburg.  presso 
Monaco;  in  Austria.  San  Póllen;  in  Inghil- 
terra. York  :  in  Irlanda  Rathfamham  presso 
Dublino;  per  il  resto  della  Germania,  Ma- 
gonza.  In  Italia,  presentemente,  sono  sta- 
bilite ed  hanno  luoghi  fiorenti  di  educa- 
zione femminile  a  Lodi  e  a  Vimercate 
(dioc.  di  Milanot.  In  seguito  alla  rivoluzione 
francese  ed  alla  secolarizzazione  dei  con- 
venti, molte  case  furono  bersaglio  delle  più 
triste  vicende:  rifiorirono  tuttavia  con  nuo- 
vo vigore,  mercè  la  protezione  dei  loro  ve- 
scovi e  di  principi,  fra  i  quali  si  distinsero 
i  vescovi  Colmar  e  Ketteler  di  Magonza  ed 
il  re  di  Baviera,  Lodovico  I. 

Un'altra  burrasca,  in  Germania,  ci  levò, 
nell'anno  1870.  dal  cosi  detto  Kullttrkampf 

tv.)  e  alcune  case  ne  caddero   vittima 


DAMIANO 

Danilaiits««.  Religiose,  istituite  (1209) 
da  s.  Francesco  d"  Assisi  e  stabilitesi  da 
prima  in  S.  Damiano  d'Assisi,  d'onde  il 
nome,  che  cambiarono  in  quello  di  Clarisse 
(v.).  da  s.  Chiara  (v.),  entrata  nell'ordine 
delle  damianiste  nell'a.  1212,  e  loro  prima 
badessa. 

Dnmianlsti.  Eretici,  seguaci  di  Da- 
miano, vesc.  d"  Alessandria.  Ammettevano 
essi  in  Dio  una  sola  natura,  ma  senza  di- 
stinzione di  persone. 

DMnilmao  (S.  Pietbo).  Dottore  della 
chiesa.  Gran  santo  e  gran  letterato  e  di 
tanta  autorità  presso  anche  i  più  alti  per- 
sonaggi che  pp-  Alessandro  II.  scrivendo  a 
vesc  francesi,  lo  diceva  il  più  sapiente  e 
il  più  virtuoso  uomo  della  chiesa.  S  acque 
in  Ravenna,  verso  l'a.  988,  da  povera  fa- 
miglia. Avversato  da  un  fratello  maggiore, 
ne'  primi  anni  di  sua  età,  orfano  de'  ge- 
nitori, fn  mandato  ai  campi  a  guardare 
porci.  Ma  un  altro  fratello  di  lui,  che  aveva 
nome  Damiano,  lo  tolse  da  quell'umile 
servizio,  e  poselo  a  scuola.  Pietro,  in  ri- 
conoscenza, accoppiò  il  nome  del  fratello 
Damiano  al  proprio  e  si  disse  Pier  Da- 
miano. Studiò  egli  a  Faenza  e  a  Roma, 
traendo  tali  profitti  da  rendersi  superiore 
a' suoi  condiscepoli.  Compiuti  gli  sludi,  fu 
ricercato  e  ascoltato  quale  provetto  mae- 
stro. Ne  ritrasse  egli  onori  e  ricchezze,  le 
quali  distribuì  tulle  ai  poveri  per  vestire 
r  abito  di  8.  Benedetto  e  darsi  a  vita  peni- 
tente nella  badia  di  Fonte  Avellana  (dioc. 
di  Avellino,  così  detta  forse  per  le  bellis- 
sime avellane,  eerylu»  avellana,  che  vi  si 
coltivano),  e  di  quella  badia  divenne  ab. 
(1041)  con  la  più  alta  riputazione  di  studi 
e  di  virtù.  Dimorò  pure  per  qualche  tempo 
nei  monasteri  della  Pomposa,  di  Pietra 
Pertnsa,  di  Clugny  e  di  monte  Cassino. 
Ma  dalla  solitudine  del  chiostro  lo  tolse 
Gebeardo,  are.  di  Ravenna,  che  lo  volle  in 
suo  aiuto  e  cosi  pp.  Clemente  II.  Da  allora. 
<  quasi  di  continuo  »  scrive  il  Tiraboschi 
.  fu  occupato  ne'  più  rilevanti  affari  eccle- 
siastici. Non  vi  ebt)e  quasi  sinodo,  a  cui 
egli  non  intervenisse.  La  simonia  e  la  in- 
continenza del  clero  erano  allora  i  vizi,  che 
troppo  bruttamente  guastavano  la  chiesa 
di  Dio:  ed  egli,  e  co"  suoi  libri  e  co'  viaggi, 
intrapresi  a  diverse  città,  usò  di  ogni  sforzo 
per  estirparlL  »  Da  qui  le  ire  contro  di  lui. 
Ma  la  fiducia  e  la  stima  della  ».  Sede  non 
gli  venne  mai  meno. 

Fu  impiegato  da  Gregorio  VI.  Clemente  II, 
Leone  IX  e  Vittore  II  in  difficilissime  le- 
gazioni. Stefano  IX  lo  fece  cardinale  e 
vesc.  d'Ostia  nel  1067.  Si  oppose  a  Gio- 
vanni, vesc.  di  Velletri,  che  s  era  fatto  an- 
tipapa col  nome  di  Benedetto.  Mandato  a 
Milano,  vi  combattè  la  rilassatezza  del  clero 
e  ritornò  alla  chiesa  la  dioc,  traviata  dagli 
errori  dell'are.  Guidone,  che  seguiva  l'e- 
resia de  nicoiaiti.  Nel  1062,  sostenne  Ales- 
sandro contro  il  Cadalo©,  ve^c.  di  Parma, 
1  nominato  anlip.  da  Federico.  Sotto  Alessaa- 
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dro  II,  ottenne  di  ritirarsi  dalla  vita  pub- 
blica, ma  non  cosi  che  cessasse  dall'es- 
sere utile  alla  chiesa,  perchè  incominciò  a 
difenderla  cogli  scritti.  Nel  1063,  venne  tolto 
all'  eremitaggio  e  mandato  legato  in  Fran- 
cia, indi  in  Germania,  per  ovviare  lo  scan- 
dalo del  ripudio  di  Berta  da  parte  dell' im- 
per.  Enrico,  e  vi  riuscì.  Tornò  a  Fonte  A- 
vellana  per  poi  ripartire  e  recarsi  a  Ra- 
venna, per  riconciliarla  colla  Chiesa. 

Condotta  a  buon  termine  quest'  ultima 
legazione,  si  mise  in  viaggio  per  Roma; 
ma,  pervenuto  al  monastero  di  S.  M.,  fuori 
delle  mura  di  Faenza,  debilitako  delle  for- 
ze ,  vi  mori  il  22  feb.  dell'a.  1080.  Le  sue 
spoglie  furono  ivi  pure  deposte  e  rimasero 
fino  all' a.  1826,  in  cui  vennero  solenne- 
mente trasportate  nel  duomo  della  città. 

Gli  scritti  di  lui  sono  numerosi;  abbrac- 
ciano sermoni,  lettere  e  vite  di  santi,  pre- 
ghiere, inni  e  trattati  col  nome  di  opuscoli. 
Se  ne  ha  varie  edizioni.  Il  cel.  card.  An- 
gelo Mai ,  rinvenne  e  mise  in  luce  altro 
sermone  di  Pier  Damiano,  proclamato  santo 
e  dottore  della  chiesa  da  pp.  Leone  XII.  Fe- 
sta: in  rito  ambros.:  15  apr.;  in  r.  rom  :  2.3  feb. 

Dante  finge  di  avere  trovato  nel  cielo  di 
Saturno  il  santo,  che  tanto  cooperò,  in  tem- 
pi gravissimi,  a  serbare  nella  chiesa  l'unità 
della  fede  e  l'integrità  del  dogma,  e  a  ri- 
formare la  disciplina  eccl.  Il  poeta  discorre 
a  lungo  con  lui,  specialmente  sul  soverchio 
intendere  degli  ecclesiastici  alle  cose  tem- 
porali (Par.,  XXI,  43-142);  e  altrove  {Epist.. 
Vili,  7)  lamenta  che  le  opere  del  Damiani 
siano  abbandonate  dal  clero  del  suo  tempo 
per  amore  d'altri  studi  meno  profondi  e 
materialmente  più  lucrosi:  V.  Disiottario 
Dantesco  (voi.  2o)  di  mons.  G.  Poletto. 

Damiano  {fra').  V.  Bergamo  {fra'  Da- 
miano da). 

Damiano  e  Cosma  (Ss.).  V.  Cosma  e  Da- 
miano {Ss.). 

I>aii<lini  Gerolamo.  Nobile  cesenate, 
oriundo  di  Siena.  Segretario  di  Paolo  III. 
Quindi  vesc.  di  Caserta  (1544)  e  d'Imola 
(1546).  Pp.  Paolo  III  lo  spedì  più  volte  in- 
ternunzio  presso  Francesco  I  ed  Enrico  II; 
egli  trattò  con  quest'ultimo  del  futuro  conc. 
generale  di  Trento;  alla  di  lui  corto,  venne 
eletto  nunzio  ordinario,  per  reprimere  la 
persecuzione  dei  protestanti  contro  i  cat- 
tolici. Richiamato,  come  segretario,  da  Giu- 
lio III,  successore  di  Paolo  III,  fu  mandato 
internunzio  presso  Carlo  V.  Ristabilì  la 
continuazione  del  conc.  di  Tronto.  Ottenne 
soccorsi  nella  guerra  di  Parma  e  Miran- 
dola e  ne  fu  dichiarato  presidente,  col  ti- 
tolo di  commissario  generale  dell'esercito 
pontif.  Venne  creato  dal  pont.  cardinale 
(1551)  col  titolo  di  S.  Matteo  in  Merulana, 
nonché  colla  qualifica  di  legato  a  latore  di 
Carlo  V,  per  trattare  la  pace.  Mostratosi 
troppo  favorevole  a  Carlo  V,  fu  nuovamente 
richiamato  da  pp.  Giulio  IH.  1509  t  1559.  È 
menzionato  sovente  e  con  onore  nella  Sto- 
ria del  conc.  di  Trento  del  Pallavicini. 
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Dandìni  Gerolamo.  Gesuita,  nativo  di 
Cesena.  Fu  il  primo  del  suo  ordine,  che  in- 
segnasse filosofia  a  Parigi.  Ebbe  varie  ca- 
riche e  offici,  che  dis  mpegnò  onorevol- 
mente. Mentre  insegnava  filosofia  in  Peru- 
gia (1596),  fu  inviato  da  pp.  Clemente  Vili 
ai  maroniti  del  Libano,  per  riconoscere  i 
loro  riti  e  la  credenza  loro  intorno  al  sa- 
cramento dell'Eucaristia. Di  là  ritornò  nell'a. 
1597,  dopo  avere  visitata  la  città  santa. 
Descrisse  egli  il  suo  viaggio  nell'opera: 
Missione  apostolica  al  patriarca  e  tnaro- 
iiiti  del  monte  Libano  ((lesena,  1656),  opera 
che  fu  poi  tradotta  in  francese  (Parigi , 
1675)  e  in  inglese  (Londra,  1698).  155i  f 
29  nov.  1634. 

Daniele  (S.).  Sopranominalo  Stilila. 
Nato  a  Murata  (Siria).  Ritirossi  a  dodici 
anni  in  un  chiostro.  Viaggiando  in  Antiochia, 
accompagnato  da  un  abate,  fu  benedetto 
da  s.  Simeone  Stilila,  il  quale  gli  preco- 
nizzò ch'egli  avrebbe  sofferto  assai  per 
G.  C.  Nel  452,  si  ritirò  a  vivere  in  una  cap- 
pella abbandonata  in  Filempore.  Nove  anni 
dopo,  fatta  erigere  una  colonna  su  di  una 
montagna  ad  Anaple,  ivi  prese  dimora,  ri- 
manendovi esposto  ad  ogni  intemperie.  410 
t  490.  Festa:  11  dicembre. 

DanlcIe(S.). Discendente, secondo  lo  Scar- 
deoni,  da  una  famiglia  ebrea.  Nulla  si  co- 
nosce dì  positivo  nella  sua  vita,  tranne  lo 
zelo  nel  predicare  la  fede  a  Padova,  che  gli 
valse  il  martirio.  Nemmeno  si  conosceva 
il  luogo  di  sepoltura,  che,  nel  1064,  venne 
scoperto  per  rivelazione.  In  detta  occasione, 
si  eresse  in  onore  di  lui  un'apposita  chiesa. 
t  168.  Festa  :  3  gennaio. 

Daniele  {&.).  Prete  e  martire.  Arrestalo 
per  ordine  del  governatore  di  Persia,  insie- 
me alla  s.  V.  Verda,  vennero  ambedue  sot- 
toposti ai  tormenti  più  duri  e  più  strani , 
e  finalmente  condannati  a  morte,  t  3**- 
Festa:  21  febbraio. 

Daniele  (S.).  Vesc.  nel  paese  dì  Galles. 
Fondò  un  monastero.  Venne  da  s.  Dubri- 
zio  consacrato  primo  vesc.  di  Bangor,  al- 
lora edificata.  È  sepolto  nell' isola  di  Bard- 
sey.  Altamente  venerato  nella  Gran  Bre- 
tagna, t  545.  Festa:  23  novembre. 

Daniele  (S.).  Uno  dei  sette  frati  minori, 
martiri.  Approdati  essi  in  Africa,  per  con- 
vertirvi i  saraceni,  vennero  tratti  dal  popo- 
laccio davanti  a  Maometto,  il  Verde,  re  di 
Marocco,  che  li  fece  maltrattare  e  impri- 
gionare, poi  condannare  alla  decapitazione. 
Qualche  anno  dopo,  ì  loro  corpi  furono  tra- 
sportati in  Ispagna  e  Leone  X  li  santificò, 
t  1221.  Festa  :  13  ottobre. 

Daniel  (ìAnniELE.  Gesuita,  istoriografo 
della  monarchia  francese.  Nativo  di  Rouen. 
1649  t  l'28. 

Danimarca.  Reame  dell'Europa  bo- 
reale, formato  dalla  penisola  dell' lutland 
e  da  parechie  altre  isole  del  mare  Baltico, 
Sjelland,  Fyen,  Falster,  Laaland,  Samso, 
Bornholm,  Langeland,  Moen,  Fàròer,  Islan- 
dia  e  Groenlandia. 
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Primo  apostolo  di  Danimarca,  nel  IX  sec. 
fu  Ebbene,  vesc.  di  Reims;  altri  dice  che 
furono  preti  inglesi.  Si  ha  di  certo  che  i 
danesi  abbracciarono  con  molto  ardore  il 
cristianesimo.  Contano  essi  fra  gli  stessi 
re  due  santi.  Canuto  IV  e  V  (v.).  Nel  XVII 
sec,  per  porre  termine  a  dissensi  fra  gli 
stati  di  Svezia,  Norvegia  e  Danimarca, 
quest'ultima  fu  ridotta  a  regno  a  parte, 
ma  con  un  re  assolato,  e  della  confessione 
augustana  (v.).  Oggi  però  il  regno  è  costitu- 
zionale ;  tuUi  i  culti  vi  sono  tollerati,  e  i 
cattolici ,  sono  più  di  5  CHX),  sopra  una  po- 
polazione di  2  34X3  ChW  ab.  I  gesuiti  hanno 
un  liceo  con  circa  50  religiosi  a  Ordrup.  Vi 


Chiesa  di  marmo  a  Copenaghen. 

sono  11  scuole  cattol.  maschili  e  80  femmin. 
Le  suore  di  s.  Giuseppe  vi  hanno  otto  case 
con  145  religiose,  e  le  suore  della  carità 
cristiana  ve  n'hanno  altre  due.  La  religione 
cattolica  vi  venne  proscritta  nel  15.16;  cosi 
la  Danimarca  fece  parte  del  vicariato  per 
le  missioni  cattoliche  settentrionali  fino 
all' a.  1868,  in  cui  venne  eretta  in  prefet- 
tura apostolica,  e  nel  1892  in  vicariato  apo- 
stolico, con  sede  a  Copenaghen,  che  é  la 
capitale  del  regno. 

Danti  Igxazio.  Domenicano,  vesc.  d'A- 
latri  (1  j.S3).  Dotto  matematico,  cosmografo, 
ingegnere  e  architetto,  nativo  di  Perugia. 
Insegnò  all'  università  di  Bologna,  poi,  no- 
minato matematico  pontificio  da  pp.  Gre- 
gorio XIII ,  ebbe  la  direzione  delle  opere 
di  pittura  della  galleria  vaticana.  Fece  il 
grandioso  progetto  di  mettere  in  comuni- 
cazione il  mare  Adriatico  col  Tirreno,  sulla 
linea  dì  Firenze,  con  immensi  vantaggi  per 
questa  città  e  per  la  Toscana  tutta.  In  Fi- 
renze, nella  facciata  di  .S.  .M.  Novella,  veg- 
gonsi  ancora  nn  quadrante  di  marmo,  l'ar- 
milla  equinoziale  e  la  meridiana,  che  egli 
vstruase.  A  Bologna  pare,  disegnò  una 
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meridiana  (1576\  quella  stessa  del  S.  Petro- 
nio, perfezionata  poi  dal  Cassini  (i6ó3). 

Begli  scritti  di  lui  ricordiamo  :  Le  scien- 
ze tnatematiehe  ridotte  in  tavole;  un  Trat- 
tato dell'  uso  e  della  costruzione  dell'  a- 
strolabio  ;  un  Comtnento  sulle  regole  della 
prospettica  pratica  del  Barozzi,  ec.  1537 
t  19  ott.  1586. 

Danza  macabra.  Togliamo  dall'Àp^ 
pendice  al  Dizionario  del  Moroni  :  «  Pit- 
tura allegorica,  in  cui  si  rappresentano  le 
varie  forme  e  azioni  della  morte,  nelle  va- 
rie condizioni  dell'uomo.  Nel  medio  evo. 
fu  usato  di  rappresentare  assai  frequen- 
temente ne' dipinti  le  danze  de' morfi,  che 
solevansi  chiamare  danze  macabre ,  ora 
per  rammentare  quella  dura  verità  che 
tutto  finisce  quaggiù,  ora  per  satireggiare 
contro  chi  abusava  delle  ricchezze  e  della 
potenza,  ora  per  semplice  sollazzo  di  fan- 
tasia pittoresca.  Nel  sec.  XIV  e  di  più  nel 
XV,  si  diffuse  l'uso  di  siffatte  pitture,  co- 
me ne'  cimiteri  e  talvolta  nelle  chiese,  mas- 
sime fuori  d' Italia.  » 

BiBLioGR.  :  Gabriele  Peignot:  Récherehes 
sur  les  danses  des  morts  et  sur  V  oriqine 
des  cortes  àjouer  «Digione  e  Parigi.  I»26); 
Giuseppe  Vallardi:  Trionfo  e  danza  della 
morie,  o  dama  macabra  a  elusone.  Dog- 
ima  della  morte  a  Bisogne ,  nella  prov. 
di  BergatHO  (Milano.  1859). 

D«Mx«t«ri.  Fanatici,  sorti  in  Francia; 
andavano  essi  qua  e  là  spacciandosi  per 
mercanti  ed  abbandonandosi  a  danze  ed 
esercizi  cosi  sfrenati  di  ballo  da  cadérne 
a  terra  privi  di  forze.  Allora  simulavano 
di  dettare  ispirazioni  divine,  sorprendendo, 
a  scopo  di  lucro .  la  buona  fede ,  special- 
mente dei  contadini.  Proclamavano  opere 
meritorie  la  bestemmia .  gli  insulti  alla 
chiesa  ed  al  clero,  e  ne  davano  l'esempio. 
Secolo  XIV. 

Dape.  Dal  latino  dapes.  L' Alighieri 
usa  tale  voce,  in  significato  metaforico,  per 
esprimere  la  beatitudine  del  Parndìso.  che 
è  spesso  nella  Bibbia  rassomigliata  ad  un 
festino  (Par.,  XXIII,  43). 

Dapiferi.  Dal  latino  dapes  =  cibo,  e 
fero  =  porto.  Individui  si  eccl.  che  seco- 
lari che  portano  il  vitto  ai  card.,  durante 
il  conclave  (v.). 

Dardei  Edmosdo.  De'  minori  cappuc- 
cini ;  vesc.  titolare  di  Zarai  e  vicario  apo- 
stolico delle  isole  Seychelles.  Entrato  nel- 
l'ordine nel  1S45,  fu  inviato  alla  missione 
nel  1881.  Risiedeva  a  Porto  Vittoria,  nel- 
r  isola  Mahe ,  dove  mori.  Eletto  vesc.  nel 
1889,  fu  sorpreso  dalla  morte,  prima  d  es- 
sere consacrato,  nel  punto  che  la  sua  at- 
tività e  il  suo  zelo  erano  più  che  mai  ne- 
cessari per  l'odio  di  Griselj  Grifllth,  fo- 
vematore  d'Inghilterra,  ai  cattolici  del 
luogo.  1825  t  21  marzo  ISW 

Daria  e  Crisanto  i  ~ 
gi,  venuti  dall'oriente  ii 
castità  e  di  zelo  cri'tinn   .  ' 

•OTvertitori  delle  leffi,  furono,  «WfK»  ofoi 
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sorta  di  tormenti,  condannati  a  morte, 
sotto  Valeriano.  Al  loro  esempio  si  devono 
molte  conversioni,  seguite  da  martirio.  Se- 
polti nella  via  Salaria,  quella  parte  della 
catacomba  prese  il  loro  nome.  Le  due  sal- 
me vennero  trasportate  neir842  all'  abba- 
zia di  Prum  (dioc.  di  Treviri),  e  più  tardi 
a  S.  Orobo  o  Navoro  (dioc.  di  Metz),  f  237. 
Festa:  25  ottobre. 

Datarìa  apostolica.  Tribunale  chia- 
mato curia  graziosa,  «  dappoiché  »  dice  il 
Moroni  «  in  esso  si  tratta  di  grazie ,  le 
quali  principalmente  consistono  in  colla- 
zioni di  benelicì,  riserve  di  pensioni,  di  de- 
stinazioni di  coadiiitorie  per  la  futura  suc- 
cessione, di  concessione  di  abiti  ed  insegne 
prelatizie,  come  di  cappa  magna,  ec,  di  di- 
spense di  irregolarità,  nonché  di  risoluzioni, 
dispense  matrimoniali,  ed  altre  simili  ma- 
terie di  vari  generi....  La  facoltà  e  giuri- 
sdizione della  dataria  si  estendono  per 
tutto  dove  il  pp.  è  venerato  per  capo  della 
chiesa  cattolica.  »  L'origine  della  dataria 
è  incerto;  esisteva  essa  però  ai  tempi  di 
pp.  Onorio  III,  assunto  al  pontif.  nel  1216. 
All'officio  di  datario  viene  eletto  dal  som- 
mo pont.  uno  de' card,  di  piena  fiducia  del 
pont.  stesso.  Da  quello  dipendono  il  pro- 
datario,  l'ofTiciale  per  obitum,  dell'ammi- 
nistratore delle  Componendo,  del  prefetto 
delle  date,  del  revisore  delle  dispense  ma- 
trimoniali,  del  revisore  delle  suppliche, 
dell' officiale  de' brevi,  degli  officiali  de' 
conti,  di  revisione,  di  custodia,  ec.  (V.  Mo- 
roni ,  Dizionario  di  erudizione  eccl. ,  al 
relativo  articolo). 

Dati  Leonardo.  Insigne  eccl.,  nativo  di 
Firenze.  Intervenne  al  conc.  di  Costanza, 
ove  fu  nominato  censore  della  dottrina  di 
Giovanni  Hus.  f  1425. 

Dattiloiiianzia.  Dal  greco  òdxxvXos 
-  anello  e  fiavrela  -  divinasione.  Sorta 
di  divinazione,  esercitata  a  mezzo  di  un  a- 
nello  sospeso  con  un  filo  sottilissimo  al 
disopra  di  una  tavola  rotonda,  intorno  alla 
quale  stavano  disposte  le  lettere  dell'alfa- 
beto. Il  responso  si  formulava  mediante  le 
lettere,  sulle  quali,  l'anello  si  fermava 
balzando. 

Un'altra  dattilomanzia  consisteva  nelle 
virtìi  attribuite  a  certi  anelli,  fusi  in  for- 
ma di  costellazioni  ;  ad  es.:  di  rendere  in- 
visibili chi  li  portava,  d'  avvertirli  con  un 
suono  dell'opportunità  delle  loro  azioni,  ec. 
Darwin  Carlo-Roberto.  Naturalista  e 
fisiologo  inglese;  nacque  a  Shrewsbury. 
Ancora  molto  giovane,  fece  parte,  come 
naturalista,  d'una  spedizione  scientifica  su 
le  coste  dell'America  del  sud  (1831-1836). 
Qui  raccolse  i  primi  materiali  della  sua 
troppo  celebre  opera  «  Della  origine  delle 
specie  per  naturale  selesione  »  che  pub- 
blicò nel  1859,  epoca  storica  del  trionfo 
dell'evoluzionismo,  che  dal  suo  autore  prese 
il  nome  di  darwinismo.  Darwin  suppone 
che  ogni  specie  non  sia  stata  creata  indi- 
pendentemente  dalle   altre,    ma   bensì  di- 
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scenda,  come  la  varietà,  da  altre  specie, 
per  effetto  della  elezione  naturale  e  ses- 
suale. Corollario  di  questa  infelice  teoria 
fu^«  L'origine  dell'uomo  »  comparsa  nel 
1871,  ove  Darwin  asserisce  che  l'uomo 
è  disceso  da  un  quadrupede  peloso,  for- 
nito di  coda  e  di  orecchie  aguzze,  che 
questo  quadrupede  deve  essere  stato  un 
quadrumano,  che  i  quadrumani  derivano 
probabilmente  da  qualche  antico  animale 
marsupiale,  e  questo,  per  una  lunga  tra- 
fila di  forme  diversificanti,  da  qualche 
creatura  rettiliforme  od  amfìbiforme,  e 
questa  del  pari  da  qualche  animale  pe- 
sci forme.  »  1809  t  1882. 

A  confutazione  della  teoria  evoluzionista, 
basterebbe   il   principio   di  causalità:   non 
c'è  effetto  senza  causa,  perchè  è  assurdo 
immaginare  che  un  essere,  prima  che  sia, 
cominci  ad  esistere  per  virtù  propria,  come 
pure  è  assurdo  che  un'essere,   per    es.,  dì 
5  gradi,  ne  produca  altro  di  10.  Ma  poiché 
gli  evoluzionisti  professano  di  non  mai  ol- 
trepassare i  confini  dell'  esperienza  e  d'  ac- 
contentarsi    dei   fatti,   noi    ci    varremo  di 
questi.   Un'ipotesi   storica    dev'essere  ne- 
cessariamente avvalorata  da  un  certo  nu- 
mero dì  fatti  storici,  altrimenti  non  merita 
alcun  conto,  anzi  è  ridicola.  Ma  il    darwi- 
nismo o  l'evoluzionismo  non  è  avvalorato 
da  nessun  fatto  storico,  come  dice  il  Can- 
tù:  «  Il  materialismo,  che,  come  ipotesi,  è 
speculazione    e  metafisica,  come  dottrina, 
non  ha  un  solo  fatto  che  lo  provi,  benché 
tanti  istinti,  tanti  pregiudizi,   tante  vulga- 
rità  lo  favoriscono.  La  scienza,  sciolta  da 
interessi,  lo  condannò  oggi,  come  al  tempo 
di  Democrito.  »    {Stor.  Univ.,  Voi.  I,  ediz. 
10«,  pag.  25).  Dunque  l'evoluzionismo  non 
merita  conto  alcuno.  E  per  verità  se  fosse 
vero,  come   suppongono  ì  darwiniani,  che 
le  specie  si  trasformarono    continuamente 
dall' apparire  della    vita  sulla  terra  fino  a 
noi,  come  va  che  tra   i  fossili  non    si  tre-  ' 
vino  mai  le  anitre  senza  piedi  palmati,  le 
lumaccie    senza    tentacoli,  i  tori    scornati, 
le    giraffe    a   collo    corto,    gli  uomini  pite- 
coidi ?  Aveva  ragione  il  celebre   Quatrefa- 
ges  di  dire  alla  società  Scientia,  a  Parigi, 
in  un'  adunanza   del   1891:   .    Che   questa 
trasformazione  sì  faccia  lentamente  e  per 
linea  progressiva,  come  vogliono  Lamasch 
e  Darwin  ,  o  bruscamente  e  d'  un  sol  col- 
po,    come    l'ammettono    Geoffroy,  Owen, 
Mivart;  o  anche  che  la   specie,   prima    di 
costituirsi,    passi    per  un  numero  indeter- 
minato   di    forme    incomplete,  incapaci  dì 
propagarsi,    come    la    pensano   Koelliker, 
Naudin  ecc. ,  il  fenomeno   rimane  ,   in   so- 
stanza, il  medesimo.  Ebbene,  questo /eno- 
meno  assolutamente  ipotetico,   del  quale 
nessuna  traccia  in  nessuna  parte  s'  è  tro- 
vata, e  che  è  inconciliabile  con  altri  feno- 
meni attestati  dall'  esperienza  e  dall'osser- 
vazione, è  il  fenomeno    di    cui    non   posso 
ammettere    la    realtà.  »  Ad  ogni  modo,  la 
differenza  radicale  dell'uomo  dagli  animali 
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inferiori  consiste  in  ciò,  che  questi  ricevono 
l'impressione  dalle  cose  esterne,  ma  lo 
perchè  non  sanno,  direbbe  l' Alighieri,  e 
niente  pronunciano  di  esse;  mentre  l'uomo 
pronuncia  che  esse  cose  sono  in  un  modo 
o  neir  altro  e  afferma  il  loro  essere  nel  suo 
pensiero,  colla  parola  interna  e  nel  suo 
linguaggio  colla  parola  esterna.  Ciò  che  di- 
stingue essenzialmente  l'uomo  dal  bruto, 
non  è  la  struttura  fisica,  ma  la  ragione. 

I>ati%'o  (S.).  Senatore  e  martire  di  Bi- 
tinia  nell'Africa  proconsolare.  Accusato  e 
torturato  quale  capo  di  un'  adunanza  cri- 
stiana, proibita  dagli  editti,  egli  non  tentò 
menomamente  di  sottrarsi  a  quell'accusa, 
mentre  una  sol  frase  evasiva  gli  avrebbe 
salvata  la  vita.  Con  altrettanta  sincerità, 
si  difese  invece  dall'  accusa  che  Fortuna- 
ziano  facevagli  d'avergli  sedotta  la  sorella 
Vittoria,  cristiana,  recatasi  spontaneamente 
all'adunanza.  Dativo  mori  di  stenti  e  di  fa- 
me, in  prigione,  insieme  ad  altri.  Più  co- 
raggiosi, nel  sostenere  1'  assoluta  verità  si 
mostrarono,  dopo  Dativo,  la  v.  Vittoria,  i 
fratelli  Ilariano  e  il  figlio  Saturnino,  'The- 
lica,-  Felice,  il  lettore  Emerito,  e  il  sacer- 
dote celebrante  Saturnino,  t  30i.  Festa  : 
22  febbraio. 

l>aiires  Luigi.  Domenicano  di  Milhau 
nel  Rouergue.  Nato  e  cresciuto  nel  calvi- 
nismo, lo  abiurò,  entrando  in  un  monastero 
di  domenicani  a  Parigi,  dove,  fin  dal  no- 
viziato, tenne  una  condotta  edificante.  Fon- 
dò nel  sobborgo  di  S.  Germain  la  comu- 
nità di  s.  Valeria,  per  le  fanciulle  perico- 
lanti ,  oggetto  speciale  della  sua  cristiana 
carità,  ponendola  sotto  l'autorità  dell'are. 
di  Parigi  e  dirigendola  con  ogni  fatica. 
Mori  nel  suo  convento  di  noviziato  gene- 
rale. Dettò  l'opera:  La  chiesa  protestante 
distrutta  da  sé  medesima,  o  i  Calvinisti 
ricondotti  in  virtf*  dei  loro  soli  principi 
alla  vera  fede ,  dedicata  a  Bossuet  e  da 
questi  encomiata.  1655  t  1728. 

navenport.  V.  Anvenport. 

David  (S.).  Figlio  d'un  principe  d'Ir- 
landa. Vonnc  dai  primi  anni  educato  alla 
pietà.  Ordinato  sacerdote,  si  ritirò  nell'i- 
sola di  Vight,  dove,  sotto  la  direzione  del 
dotto  Paolino,  discepolo  di  s.  Germano  di 
Anxorre,  si  apparecchiò  alla  predicazione. 
Diffuse  il  vangelo  fra  i  Bretoni.  Istitui  vari 
monasteri  con  rìgidùssima  disciplina,  sta- 
bilendone il  principale  nella  valle  di  Ross. 
Combattè  e  vinse  il  pelagianismo  (v.),  col- 
r  eloquenza  e  con  miracoli.  Per  obbedienza, 
governò  la  Chiesa  di  Caerleon  (Carlisle),  che 
tenne  sino  alla  morte,  f  54+.  Festa:  1  mar. 

D«TÌ(i  (Giorgio).  Nato  in  Gand,  da  un 
barcaiolo  ;  pittore  dì  vetri.  Dopo  essere 
stalo  anabattista  (v.),  si  poso  a  capo  d'una 
setta  d'uomini  semplici,  dicendosi  il  terzo 
David,  figlio  di  Dio,  mandato  per  la  sal- 
vezza degli  uomini,  destinato  a  riempire  il 
cielo  ancora  vuoto,  perchè  nessuno  ancora 
aveva  meritalo  di  entrarvi.  Mentre  negava 
la  risurrezione  dei  corpi,  prometteva  ai  di- 
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scepoli  ch'egli  sarebbe  risorto,  chi  dice  do- 
po tre  giorni,  chi  dopo  tre  anni.  Escluse 
ogni  esercizio  di  pietà,  riducendo  la  reli- 
gione ad  una  contemplazione  pura  e  sem- 
plice ;  negò  la  validità  del  battesimo,  il 
matrimonio,  la  macchia  dell'  anima  per  il 
peccato  originale,  l'esistenza  dei  santi,  de- 
gli angeli  e  specialmente  dei  demoni,  per 
cui  i  suoi  seguaci  furono  chiamati  ante- 
demonici. Diceva  esser  lecito  rinnegare  la 
fede  per  salvare  la  vita.  E,  fuggendo  da 
Gand  per  recarsi  in  Frisia,  indi  in  Basilea, 
cambiò  infatti  nome,  per  cui  molti  credono 
che  Giovanni  Bruch  e  David  Giorgio  siano 
due  persone  diverse.  Qualche  tempo  dopo 
la  sua  morte,  avvenuta  in  Basilea,  il  se- 
nato ne  fece  ardere  il  corpo,  disperdendone 
le  ceneri.  Lasciò  vari  scritti,  t  1556. 

Davide  1'  armeno.  Nato  a  Herten, 
villaggio  armeno,  verso  l'anno  450  e  morto 
sul  principio  del  secolo  VI  ;  da'  suoi  con- 
nazionali fu  detto  filosofo  grande  ed  in- 
vincibile. Scrisse  un  libro  dal  titolo:  De- 
fìnisione  dei  principi  di  tutte  le  cose  : 
in  esso  dice  che  le  cose  tutte  constano  della 
sostanza  e  dell'accidente;  la  sostanza  di- 
vide in  prima  e  seconda,  e  la  seconda  in 
sostanza  speculativa  e  in  sostama  attiva. 
Un  altro  libro  intitolato:  Fondamento 
della  filosofìa  è  una  confutazione  del  pir- 
ronismo e  una  difesa  della  filosofia  plato- 
nica. 

Davidi  Francesco.  Famoso  sociniano, 
morto  nel  1579. 

Davidici,  Davidisti,  o  David- 
sreorg-iani.  Seguaci  di  Giorgio  David  (v.). 
Gli  avanzi  di  questa  setta  diconsi  sparsi 
in  Oblatein  ed  in  Frederichstadt,  e  con- 
fusi cogli  arminiani  (v.). 

Dazio  (S.).  XXVI  vesc.  milanese  dal 
530  al  552.  Della  famosa  famiglia  Alciati; 
successe  a  s.  Magno.  Visse  in  un  periodo 
di  guerra  e  di  carestia;  in  tale  occasione, 
si  provò  la  carità  dello  zelante  vesc.  pei 
poveri,  in  favore  dei  quali  implorò  sussi- 
dio perfino  a  potentati;  sotto  di  lui,  Vitige, 
re  dei  goti,  assediò  Milano,  la  vinse  di- 
struggendone fabbriche  e  chiese.  Il  santo 
vesc.  fu  espulso  e  dovette  riparare  a  Co- 
stantinopoli (5i6),  dove  ebbe  campo  di  di- 
fendere il  conc.  calcedonese  e  combattere 
r  eretico  Teodoro,  vescovo  Mopsuesteno.  t 
552.  Il  suo  corpo,  trasferito  a  Milano,  fu 
deposto  nella  nasilica  di  San  Vittore.  Fe- 
sta :  14  gennaio. 

Dcani  Marcantonio.  Frate  minore  os- 
servante col  nome  di  p.  Pacifico.  Oratore 
efficace,  vivo,  profondo,  originale.  A  17  anni, 
svolse  con  onore  più  di  200  tesi  filosofiche 
Studiata  a  fondo  la  teologia,  professò  in 
Brescia,  dov'era  nato.  Venne  consacrato 
prima  dell'età  prescritta,  e,  fin  da  chierico, 
insegnò  filosofia  nel  convento  di  S.  Spirito 
in  Ferrara;  vi  lesse  più  tardi  teologia,  fino 
ad  avere  il  titolo  dì  lettore  giubilato.  Da- 
tosi alla  predicazione,  lo  città  d'Italia  se 
lo  contendevano.  Rifiutò  umilmente  (1815), 
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e,  malgrado  ogni  più  viva  sollecitazione, 
la  nomina  a  vesc.  di  Zante.  Dopo  un  corso 
di  prediche  a  Roma,  Pio  VII  lo  onorò  di 
4  medaglie,  una  delie  quali  d'oro  (1819)  e 
lo  nominò  consultore  della  sacra  congre- 
gazione e  delinitore  generale  del  suo  ordine, 
a  mezzo  del  cardinale  Consalvi.  1775  t 
1824. 

necalogro.  (Dal  greco  óéxa  =  dieci,  e 
^6yog  =  parola,  discorso).  Chiamasi  il  com- 
plesso della  legge  divina  scritta  sulle  due 
tavole,  avute  da  Mosò  sul  Sinai.  Tanto  gli 
ebrei  che  i  cristiani  s'accordano  sul  to- 
tale de'  dieci  comandamenti  ;  vi  ò  però 
qualche  divario  nella  divisione  di  essi.  Di 
questo  decalogo  rimase  vestigio  anche  pres- 
so popoli  infedeli.  Noi  daremo  nella  sua 
integrità  il  testo  del  decalogo  biblico,  e,  a 
titolo  di  curiosità,  anche  taluni  dei  decalo- 
ghi seguiti  presso  diversi  popoli. 

Decalo^^o  biblico.  (Traduz.  del  Martini, 
Esodo,  capo  XX,  v.  1-18): 

I.  Io  sono  il  Signore  Dio  tuo,  che  ti  trassi 
dalla  terra  di  Egitto,  dalla  casa  di  schia- 
vitù. Non  avrai  altri  dii  dinanzi  a  me. 

II.  Tu  non  ti  farai  scoltura,  né  rappre- 
sentazione alcuna  di  quel  che  è  lassù  in 
cielo,  o  quaggiù  in  terra,  o  nelle  acque 
sotto  terra. 

E  non  adorerai  tali  cose,  né  ad  esse 
presterai  culto:  io  sono  il  Signore  Dio  tuo 
forte,  geloso,  che  fo  vendetta  dell'iniquità 
de'  padri  sopra  i  figliuoli,  fino  alla  terza  e 
quarta  generazione  di  coloro,  che  mi  odia- 
no: E  fo  misericordia  per  migliaia  (di  ge- 
nerazioni) a  coloro,  che  mi  amano,  ed 
osservano  i  miei  comandamenti. 

III.  Non  prendere  in  vano  il  nome  del 
Signore  Dio  tuo:  perocché  il  Signore  non 
terrà  per  innocente  colui,  che  prenderà  in 
vano  il  nome  del  Signore  Dio  suo. 

IV.  Ricordati  di  santificare  il  giorno  di 
sabato.  Per  sei  giorni  lavorerai,  e  farai 
tutte  le  tue  faccende. 

E  il  settimo  giorno  è  il  sabato  del  Signore 
Dio  tuo:  in  questo  non  farai  lavoro  di  sorta 
tu,  e  il  tuo  figliuolo,  e  la  tua  figliuola,  il 
tuo  servo,  e  la  tua  serva,  il  tuo  giumento, 
e  il  forestiero,  che  sta  dentro  le  tue  porte. 
Imperocché  in  sei  giorni  fece  il  Signore  il 
cielo,  e  la  terra,  e  il  mare,  e  quanto  in 
essi  si  contiene,  e  riposò  il  settimo  giorno; 
e  per  questo  il  Signore  benedisse  il  giorno 
di  sabato,  e  lo  santiiicò. 

V.  Onora  il  padre  tuo,  e  la  madre  tua, 
afTinchè  tu  abbi  lunga  vita  sopra  la  terra, 
la  quale  ti  sarà  data  dal  Signore  Dio  tuo. 

VI.  Non  ammazzare. 

VII.  Non  fornicare. 

VIII.  Non  rubare. 

IX.  Non  dire  il  falso  testimonio  contro 
il  tuo  prossimo. 

X.  Non  desiderare  la  casa  del  tuo  pros- 
simo, non  desiderare  la  sua  moglie,  non 
lo  schiavo,  non  la  schiava,  non  il  bue,  non 
l'asino,  nò  veruna  delle  cose,  che  a  lui  ap- 
partengono. 
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Decalogo  dei  buddisti.  (I  primi  cinque 
comandam.  sono  pei  laici  e  pei  religiosi): 

I.  Non  uccidere  nulla  che  sia  vivente. 

II.  Non  rubare. 

III.  Non  commettere  alcuna  azione  im- 
pudica. 

IV.  Non  dire  menzogne  né  falsità. 

V.  Non  bere  alcuna  bevanda  spiritosa. 
(I  seguenti  sono  pei  religiosi)  : 

VI.  Non  ungersi  né  la  testa  né  il  corpo. 

VII.  Non  assistere  ad  alcun  canto  o  spet- 
tacolo. 

Vili.  Non  dormire  sopra  un  letto  alto  e 
largo. 

IX.  Non  mangiare  che  una  volta  al  giorno 
e  prima  di  mezzodì. 

X.  Non  possedere  alcuna  proprietà. 
Decalogo  cinese.  (Per  l'imperatore): 

I.  Temi  il  clero. 

II.  Ama  il  popolo. 

III.  Lavora  alla  tua  perfezione. 

IV.  Applicati  alle  scienze. 

V.  Inalza  i  saggi  agli  impieghi. 

VI.  Ascolta  gli  avvertimenti. 

VII.  Diminuisci  le  imposte. 

Vili.  Modera  il  rigore  dei  supplizi. 

IX.  Evita  la  prodigalità. 

X.  Fuggi  gli  stravizi. 
Decalogo  annainita. 

I.  Curare  esattamente  i  rapporti  sociali. 

II.  Portare  in  ogni  cosa  una  grande  pu- 
rezza d' intenzione. 

III.  Adempire  con  diligenza  i  doveri  del 
proprio  stato  e  della  propria  condizione. 

IV.  Sobrietà  nel  bere  e  nel  mangiare. 

V.  Osservare  le  usanze  e  i  riti. 

VI.  I  padri  e  le  madri  devono  allevare  i 
loro  figli  con  cura,  e  i  fratelli  maggiori 
rendere  lo  stesso  servigio  ai  minori. 

VII.  Guardarsi  dalle  cattive  dottrine  e 
non  damo  allo  studio  che  delie  buone. 

Vili.  Custodire  la  castità  e  il  pudore. 

IX.  Osservare  con  esattezza  le  leggi  del 
regno. 

X.  Praticare  delle  buone  opere. 

Per  tutto  il  detto,  circa  i  decaloghi,  si 
consulti  l'opera  dell' ab.  Bertrand:  Diciion- 
naire  de  tontes  les  religions,  pubblicata 
dal   Migne,  1'  anno  1848. 

Decano.  Presso  i  romani,  era  colui  che 
presiedeva  a  dieci  soldati  ;  a  Costantinopoli, 
la  gente  di  servizio  della  corte  era  si  nu- 
merosa da  doversi,  per  disciplina,  dividere 
in  decurie,  regolate  da  un  decano;  pure 
a  Costantinopoli,  una  pia  confraternita  di 
più  di  mille  persone  unitesi  per  dare  una 
doverosa  sepoltura  ai  morti,  si  divideva  in 
isquadre  di  dieci  uomini,  cui  presiedeva 
un  decano,  detto  anche  lecticarii  fossarius; 
l'opera  di  tali  decani  fu  riconosciuta  cosi 
utile  che  se  ne  stabili  l'istituzione  anche 
nelle  Gallie  e  a  Roma.  Il  bisogno  dei  decani 
si  senti  anche  al  primo  sorgere  dei  mona- 
steri per  dare  regolare  disciplina  ai  religiosi, 
che  crescevano  di  continuo  in  numero;  cosi 
si  introdussero  anche  nelle  dioc.  di  vasta  e- 
stensione,  i  decani,  che  avevano  l' ispezione 
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sui  curati  di  campagna,  per  cai  erano  detti 
anche  decani  rurali;  erano  essi  una  specie 
di  vicari,  che  in  Francia,  in  Inghilterra  e 
in  Germania,  nel  IX  sec,  tenevano  luogo 
dei  corepiscopi  (v.).  In  Italia,  dove  le  dio- 
cesi,  sono  numerose  e  non  troppo  vaste. 
non  si  ha  notizia  di  decani  prima  del  XV 
sec.  S.  Carlo  Borromeo  li  istituì  per  la  dioc. 
milanese. 

Decano  (di  capitolo).  E  il  primo  o  se- 
condo dignitario  e  il  presidente  del  capi- 
tolo; tale  presidenza  è  piuttosto  titolo  di 
onore  che  di  giurisdizione. 

Decano  (del  sacro  collegio).  È  il  card, 
più  anziano,  in  ragione  di  tempo  dall'esal- 
tazione alla  sacra  porpora  :  è  uno  dei  sei  su- 
bnrbicari..  ordinariamente  vesc.  di  Ostia  e 
Velletri.  È  la  prima  dignità  dopo  il  sommo 
poni.  Ha  molte  prerogative,  delle  quali  ri- 
cordiamo quelle:  di  consacrare  il  neo-eletto 
pp.,  in  qualità  di  vesc.  di  Ostia,  quando  l'e- 
letto non  è  già  vescovo;  di  radunare  nelle 
sue  case  le  congregazioni  dei  capi  d'or- 
dini, durante  i  novendiali  della  sede  va- 
cafite;  di  tenere  le  prime  parti  durante  il 
conclave;  ec. 

BiBL.  :  Mayer:  Dissertatio  de  card,  de- 
cano; De  Luca:  Del  cardinale  pratico; 
Moroni:  Dizionario  dierud.  eccl.  (voi.  XIX). 

Deeembrio  Angelo.  Fratello  di  Pietro 
Candido.  Ambasciatore  milanese  pressoGiu- 
lio  II.  Autore  di  opere  erudite,  che  dedicò 
a  pp.  Pio  II.  Nato  a  Vigevano  1'  a.  1400 
e  morto  l'anno  li'O. 

Deeembrio  Pietro  Candido.  Figlio  di 
Umberto,  nato  a  Pavia.  Segretario  di  Fi- 
lippo >1.  Visconti  e  di  pp.  Nicolò  V.  Di  lui 
esistono  molti  manoscritti  alla  biblioteca 
ambrosiana  di  Milano  (cfr.  Argellati).  1399 
t  U77. 

Deeembrio  Uberto.  Da  Vigevano;  se- 
gretario d'Alessandro  V  e  di  Giov.  M.  Vi- 
sconti. Autore  dei  trattati  iilosolici  inediti: 
De  reptiblica.  De  morali  philosophia,  De 
Modestia,  ec.  1360  t  1427. 

DeeliMmps  Vittore  Augusto.  Fratello 
di  Adolfo,  ministro  di  re  Leopoldo  del  Bel- 
gio. Nato  a  Melle,  il  6  dicembre  1810;  nel 
1834,  si  fece  redentorista  e  diventò  prin- 
cipe fra  gli  oratori  beigi.  Vesc.  di  Namur 
(186.1),  arciv.  primate  del  Belgio  a  Malines 
(1867) ,  8i  distìnse  nel  conc.  vaticano ,  ove 
conquise  il  p.  Gratcy  e  mons.  Dupanìoup, 
che  opinavano  inopportuna  la  deiinizione 
dell  infallibilità  papale.  Nel  1874,  fu  nomi- 
nato  cardinale.  Lottò  (1879)  contro  la  leg^e 
delle  scuole  in  Francia  e  mori  sulla  breccia 
del  dovere,  il  28  sett.  1883.  Scrisae:  Confe- 
reme  di  Liegi.  Metodo  dimostrativo  della 
fede,  Lettere  teologiche  e  scritti  special- 
mente circa  il  dogma  dell'infallibilità. 

neciiii  a  saladiua.  Decima,  deliberata 
da  principi  e  da  vesc.  nel  1188,  quando  scar- 
seggiava il  denaro  per  la  crociata  contro 
Saladino,  da  cui  ebbe  il  nome.  Doveva  pa- 
garsi da  tutti  coloro  che  non  erano  cro- 
ciati, contribuendo  alla  guerrs  santa  collo 
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sborso  della  decima  parte  dei  loro  redditi 
o  del  valore  dei  loro  mobili.  Fu  riscossa 
specialmente  in   Francia  e   in  Inghilterra. 

Decime.  Dal  signilicato  di  decima  parte 
di  un  qualche  cosa,  questa  parola  venne  a 
denotare  una  porzione  approssimativa  alla 
decima  parte  dei  prodotti,  dovuta  al  deci- 
matore, cioè  alla  chiesa  o  al  signore  che 
ne  aveva  diritto.  La  destinazione  delle  de- 
cime per  il  culto  divino  è  di  origine  antica. 
Abramo  diede  al  sommo  sac.  Melchisedecco 
la  decima  del  bottino  raccolto  dai  quattro 
re  vinti  da  lui  (Genesi,  XIV,  20).  Giacobbe 
offri,  in  Bethel,  al  Signore  le  decime  di  tutto 
quanto  avrebbe  acquistato  in  Mesopotamia 
(Genesi,  XXVIII,  20-22);  Mosè  inculcò  agli 
israeliti  di  pagare  le  decime  di  tutti  i  loro 
beni  ai  sac.  e  leviti  (Esodo.  XXII,  29,  I^e- 
vitico.  XXVII,  30,  A'HMieri,  XVIII,  21,  Deut., 
XIV,  21).  Tali  decime  presso  gli  ebrei,  divi- 
devansi  in  tre  parti;  una  era  pei  ministri 
delle  cose  sante,  la  seconda  per  comperare 
i  sacrifizi  pacifici,  e  l'altra  pei  poveri,  pei 
forastieri,  per  le  vedove   e  per  gli  orfani. 

Presso  i  cristiani .  i  chierici  dei  primi 
tempi  vivevano  delle  oblazioni  volontarie  dei 
fedeli  ;  più  tardi  furono  stabilite  le  decime, 
della  cui  obbligatorietà  si  parla  per  la 
prima  volta  nel  concilio  di  Macon  (585); 
e  sotto  pena  di  scomunica  in  quello  di 
Chalons  (813).  Delle  decime  godettero  dap- 
prima i  vesc,  poi  le  chiese  e  le  corporazio- 
ni monast.;  al  concilio  lateranense  tenuto 
nel  1179,  all'epoca  di  Alessandro  III,  fu  dì- 
chiarata  nuovamente  l'obbligatorietà  dì  es- 
se; e  poco  di  poi,  oltre  che  sui  prodotti  della 
terra  ,  dovettero  essere  corrisposte  anche 
su  quelli  dell'  industria  e  del  lavoro,  donde 
venne  la  distinzione  in  reali  (sui  frutti 
della  terra) ,  personali  (sull'  industria  e  il 
lavoro) .  miste  (sulla  natura  e  sull'  indu- 
stria dell'uomo).  La  percezione  delle  decime 
è  di  diritto  parrocchiale.  Il  conc.  di  Trento 
ha  decretato  in  proposito  (sess.  25,  can.  2): 
«  Non  bisogna  tollerare  senza  castigo  co- 
loro, che  procurano  con  diversi  artifizi  di 
sottrarre  le  decime,  che  devono  tornare 
alla  chiesa.  Il  pagamento  delle  decime  e 
un  debito  che  devesi  a  Dio ,  e  quelli  che 
ricusano  di  pagarle,  o  che  impediscono  gli 
altri  dal  farlo,  rubano  la  roba  altrui.  > 

Le  decime  furono  abolite  in  Francia 
dalla  rivoluzione;  in  Inghilterra  e  in  Ir- 
landa costituiscono  ancora  gli  assegni  del 
clero. 

La  legge  15  aprile  1851  (n.  1192)  abolì 
negli  stati  sardi  le  decime  ecclesiastìi-he  ; 
la  legge  24  gennaio  1864  (n.  1C.36)  deter- 
minò le  norme  per  l' affrancazione,  mediante 
cessione  di  un'annua  rendita,  i>'critta  sul 
gran  libro  del  debito  pubblico  al  5  'Ig.  e- 
guale  all'ammontare  dell'annua  prestazio- 
ne ,  netta  da  tutte  le  spese  di  raccolta  e 
percezione.  Le  norme  pc-  *    ->   la  fa- 

coltà di  affrancazione  s<i  Ile  dal 

regolamento  31  marzo  .-!i  ■.  172.''>) 

L'  obbligatorietà   dell'  anraiicain«nto   delk 
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decime  feudali  nelle  provincie  napoletane 
e  siciliane  fu  stabilita  colla  leggo  8  giugno 
1873  (n.  1839),  modificata  poi  con  quella  29 
giugno  1879  (n.  49i6).  Per  le  affrancazioni 
da  operarsi  in  confronto  del  demanio,  del 
fondo  per  il  culto  e  del  commissariato  per 
la  liquidazione  dell'asse  ecclesiastico  in 
Roma,  provvidero  poi  la  legge  20  gennaio 
1880  (n.  5253)  e  il  regolamento  relativo,  ap- 
provato con  r.  d.  18  aprile  1880  (n.  5405). 
La  legge  successiva,  14  luglio  1887  (n. 
4729),  abolì  e  commutò  le  decime  e  le  al- 
tre prestazioni  fondiarie  congeneri.  Furono 
abolite  per  l'art.  1  della  legge,  le  decime 
cosidette  sacramen- 


tali, vale  a  dire  cor 
risposte  per  I'  am- 
ministrazione dei  sa- 
cramenti 0  per  altri 
servizi  spirituali.  Per 
altro  gli  investiti  (ve- 
scovi od  aventi  cu- 
ra d'anime)  ebbero 
il  diritto  di  continua- 
re a  goderne,  dopo  la 
pubblicazione  della 
legge,  limitatamente 
alla  quota  stabilita  a 
loro  profitto.  Invece 
tutte  le  altre  presta- 
zioni fondiarie  per- 
petue, pagate  in  na- 
tura a  corpi  morali 
od  a  privati  sotto 
qualsivoglia  denomi- 
nazione (decime  do- 
fnenicali)  furono,  per 
l'art.  3,  commutate 
in  annuo  canone  fis- 
so in  denaro.  Per  tali 
rendite  rimasero  in 
vigore  le  norme  per 
l'affrancazione,  me- 
diante il  pagamento 
di  un  capitale. 

Decker  (Carlo 
de).  Nato  a  Mons,  l'a. 
1642,  t  a  Malines  nel 
1723.  Sacerdote  pro- 
fesso all'univ.  di  Lovanio,  decano  del  ca- 
pitolo di  Malines.  Celebre  per  le  sue  opere 
contro  Cartesio,  Baio  e  Giansenio. 

Decker  Hans.  Scultore  tedesco  del  XV 
secolo.  Capolavori  suoi:  La  sepoltura  di 
Gesù;  e  il  San  Cristoforo  col  bambino  che 
ammiransi  a  Norimberga. 

Deckers  Giovanni.  Nato  ad  Hazebroek- 
vick  in  Fiandra.  Gesuita  assai  valente  nella 
cronologia  e  nella  storia  ecclesiastica.  Stu- 
diò a  Donai,  a  Roma  e  a  Napoli.  Insegnò 
filosofia  e  teologia  scolastica  prima  a  Donai 
quindi  a  Lovanio.  Mandato  nella  Stiria, 
divenne  cancelliere  dell'università  di  Gratz, 
dove  morì.  L'opera  sua  maggiore  è  una 
Disaertasione  sull'epoca  della  nascita  e 
e  morte  di  G.  C.  Un'altra  piìi  estesa  gli 
venne  soppressa  pel  timore  che,  nel  siste- 
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ma  cronologico  s'opponesse  all'autorità  de* 
ss.  padri.  Egli  non  mosse  il  minimo  lamento; 
ma  se  ne  conserva  ancora  il  manoscritto  a 
Lovanio  ed  a  Grafz    1550  +  10  gen.  1619. 

Declamare.  È  il  recitare,  fatto  con 
regole  d'arte,  un  testo  qualsiasi,  in  modo 
da  dar  importanza,  coi.  vari  toni  della  voce, 
alle  idee  più  salienti.  È  il  primo  e  più  sem- 
plice modo  di  cantare.  I  canti  liturgici, 
dapprincipio,  giusto  quanto  ne  fa  fede  s. 
Agostino ,  non  erano  che  dei  declamati 
semplicissimi. 

Decollazione  di  s.  Ciiov.  Batti- 
sta. Martirio  del  santo  precursore ,  av- 
venuto   sotto    Erode 


Decollazione.  —  Erodiade  che  porta  la  testa 

di  s.  Giovanni  Battista.  {Quadro  di  Guido  Reni) 

Fotografia  de'  fratelli  Alinari,  Firenze. 


Antipa,  nel    castello 
di  Macherunta.  Mat- 
teo ,  Luca   e   Marco 
si  accordano  nel  dar- 
ne la  storia.  Avendo 
Giovanni    rimprove- 
rata  ad  Erode  la  con- 
vivenza colla  cogna- 
ta Erodiade,  moglie 
del  fratello  Filippo, 
ancora  vivente,  Ero- 
de ,   spinto   forse   da 
lei,  lo  fece  imprigio- 
nare. Ma,  0  fosse  ri- 
verenza   pel    gran- 
d' uomo    o    fosse   ti- 
more del  popolo,  lun- 
gi dal  condannare  a 
morte  il  prigioniero, 
egli    ne    ascoltava  i 
consigli,  permetten- 
do ai  discepoli  l'ac- 
cesso nella  prigione. 
In   una   festa ,  il   te- 
trarca,  affascinato 
dalla  leggiadria  che 
Salome,  figlia  legit- 
tima   d'  Erodiade    e 
di   Filippo,   aveva 
spiegato  nella  danza, 
promise,  alla  presen- 
za della  corte,  che  le 
avrebbe  accordato 
tutto  quanto   avesse 
chiesto,  fosse  pure  la  metà  del  regno.  Solle- 
citata dalla  madre,  Salome  domandò  la  testa 
di  Giov.  Né  il  tiranno  credette  venir  meno 
alla  parola  data.  Permise  però  ai  discepoli 
di  dargli  onorevole  sepoltura.  Tale  è  l'espo- 
siz.  del  vangelo.  Gius.  Flavio  vorrebbe  spie- 
gare il  martirio  di  Giov.  col  timore  sorto  in 
Erode  di  una  ribellione  da  parte  delle  turbe, 
trascinate  dal  santo.  S.  Gerolamo  aggiunge 
che  Erodiade  forò   la    lingua  di  Giov.  con 
uno  spillo  da  testa.  Festa:  29  agosto. 

Decorazioni.  Insegne  onorìfiche,  che 
si  danno  al  merito  relig.  o  civile  o  militare. 

Decorazioni  degli  attuali  ordini 
cavallereschi  pontifici. 
lo,  di  Cristo.  —  Il  pontef.  Giovanni  XXIÌ 
fondò    ed    approvò    due    di   questi   ordini 
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eguali  fra  loro  anche  per  le  insegne  che 
lievissimamente  differenziano.  Nastro  ros- 
so, croce  latina  rossa  con  croce  bianca  in- 
terna. È  il  primo  ordine  pontificio.  L'altro 
si  conferisce  dal  re  di  Portogallo. 

2o,  p'iauo.  —  Fu  fondato  da  pp.  Pio  IV, 
ma  poi  non  fu  più  conferito,  fino  a  che 
Pio  IX  lo  rinnovò  con  bolla  17  giugno  18i7. 
Ha  due  classi;  croce  smaltata,  nastro  az- 
zurro e  rosso  a  liste. 

3o,  (H  s.  Gregorio  Magno.  —  Fondato  da 
pp.  Gregorio  XVI.  Ha  3  classi.  Insegne: 
Nastro  rosso  ondato,  con  orli  gialli.  Bolla 
di  istituzione:  l»  settembre  1831. 

4°,  dello  speron  d'oro,  o  di  s.  Silvestro. 
—  Anticamente  i  cavalieri  erano  chiamati 
equites  auratae  niilitiae ,  ed  erano  di  di- 
ritto conti  palatini  e  lateranensi  ;  poscia 
furono  appellati  equites  calcari  aureo. 
In  origine  il  nastro  era  rosso ,  collo  spe- 
roncino  in  oro;  poscia,  allorché  pp.  Grego- 
rio XVI  lo  riformò,  dandogli  l'appellativo 
di  san  Silvestro  I,  da  s.  Silvestro,  pp.,  ebbe 
la  croce  posta  nello  scudo  e  l' effigie  di  que- 
sto santo,  ed  in  fondo,  fra  le  due  punte,  lo 
spèron  d'oro;  nastro  rosso  e  nero  a  liste. 

5o,  di  Malta  o  gerosolimitano.  —  Fu  e- 
retto  da  Baldovino  I ,  re  di  Gerusalemme 
(1104);  si  mantenne  fino  al  giorno  d'  oggi. 
È  diviso  in  due  clas"si:  regolare  e  secolare. 
Vi  è  un  gran  maestro  dell'ordine  che  ri- 
siede in  Roma.  Croce  bianca,  a  otto  punte; 
nastro  nero. 

Alcuni  ordini  pontific!  aboliti. 

lo,  de' ss.  Pietro  e  Paolo.  —  Fu  fondato 
da  pp.  Leone  X ,  confermato  da  pp.  Pao- 
lo III.  L'  insegna  era  una  medaglia  coli'  effi- 
gie dei  due  apostoli,  appesa  ad  una  collana. 

2o,  di  s.  Giorgio.  —  Fondato  da  pp.  A- 
lessandro  VI.  Una  medaglia  d'oro  coli' ef- 
figie di  s.  Giorgio,  con  collana. 

3o,  di  8.  Giorgio.  —  Pp.  Paolo  III,  Farnese, 
sunnominato,  riformò  il  detto  ordine,  can- 
giandone gli  statuti  e  la  tessera,  che  fu  ri- 
dotta ad  una  grande  croce  d'oro  con  co- 
rona. I  cavalieri  di  s.  Giorgio  risiedevano 
in  Ravenna  ed  avevano  per  istituto  di  di- 
fendere le  coste  italiane  contro  i  turchi. 
Dopo  la  vittoria  di  Lepanto  (7  ott.  1571), 
cadde  in  disuso,  essendo  cessato  il  motivo 
per  cui  era  stato  istituito. 

4o,  di  Loreto.  —  Istituito  da  pp.  Sisto  V, 
nel  1586.  Prese  anche  il  nome  di  milizia 
lauretana.  Durò  fino  alla  line  dello  scorso 
secolo.  Insegna:  la  b.  V.  di  Loreto. 

5o,  della  Concesioue.  —  Istituito  da  pp. 
Urbano  Vili.  Kra  sotto  la  regola  di  s.  Fran- 
cesco, ed  il  patronato  de' ss.  Patrizio,  Mi- 
chele e  Basilio.  Durò  breve  tempo.  Vuoisi 
fosse  uno  solo  con  quello  dello  stesso  no- 
me, che  tuttora  si  conferisco  dai  sovrani  di 
Portogallo. 

Decretali.  Rescritti,  decreti  o  lettere, 
dettati  da  sommi  pont.  per  ilecidere  casi  di 
disciplina,  o  per  regolare  altre  cose  concer- 
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nenti  il  governo  ecclesiastico;  formano  parte 
e  materia  del  diritto  canonico. 

Le  decretali,  attribuite  ai  primi  pp.  avanti 
s.  Siricio  (385-398)  sono  supposte  ed  apo- 
crife, eccezion  fatta  di  una  di  pp.  s.  Cle- 
mente ai  corinti,  di  tre  di  pp.  s.  Cornelio 
a  s.  Cipriano  e  a  Fabio,  vesc.  d'Antiochia, 
di  due  di  pp.  s.  Stefano  l,  di  una  di  pp. 
s.  Dionisio  e  di  altra  di  pp.  s.  Felice  I.  Nel 
secolo  IV,  si  hanno  altre  due  decretali  di 
pp.  s.  Giulio  I,  dodici  di  pp.  s.  Liberio  e 
otto  di  s.  Damaso  I.  Tutte  queste  decretali 
trovansi  indicate  da  mons.  Bortoli  (Iitr. 
Can.  Instit,  cap.  18),  il  quale  enumera  an- 
che (id.,  cap.  19)  le  novantasette  apocrife, 
attribuite  ai  pp.,  che  precedettero  s.  Gre- 
gorio I  (590-604)  e  inventate  da  Isidoro 
Mercatore. 

La  prima  decretale  ammessa  senza  con- 
trasto è  quella  che  pp.  s.  Siricio  scrisse  a 
Imerio,  vesc.  di  Terragona,  permettendo  ai 
monaci  l'ordine  presbiterale. 

Per  l'autorità  delle  decietali  si  pronun- 
ziarono sinodi  e  conc,  fra  i  quali  quelli  di 
Roma  dell' 863  (cap.  5)  e  del  1074  (cap.  3). 
Le  decrotali  furono  raccolte  sotto  vari  ti- 
toli, da  Reginone,  da  Buicardo  di  Worms 
e  da  Ivone  di  Chartres.  Sotto  il  pontificato 
di  pp.  Eugenio  III,  Graziano,  monaco  bene- 
dettino, nativo  di  Chiusi,  compiè  nell' a. 
1150  una  raccolta  di  decretali,  che  intitolò 
Concordia  discordantiuìn  canortunt  ;  essa 
è  la  prima  delle  quiiique  compilationes, 
dette  antiche;  le  altre  sono:  quella  di  Gil- 
berto ed  Alano  (2a),  conosciuta  sotto  il  no- 
me di  Giovanni  di  Galles;  quella  compi- 
lata nel  1210  da  Pietro  di  Benevento  (3m), 
la  quale  fu  la  prima  a  fare  autorità  negli 
studi  e  nei  tribunali  ;  quella  compilata,  sotto 
pp.  Innocenzo  III  (4»)  e  contenente  i  de- 
creti del  detto  pont.  e  del  conc.  lateranense 
tenuto  sotto  di  lui;  e  quella  di  T.Tncredi, 
arcid.  di  Bologna  (5»),  che  contiene  le  sole 
decretali  di  pp.  Onorio  III.  Queste  cinque 
collezioni  furono  pubblicate  a  Parigi  nel 
1609,  col  titolo  di:  Antiqttae  collectiones 
decretalium,  cum  Ant.  Angustini  et  lac. 
Cuiacii  notis  et  emendaiionibns.  Pp.  Gre- 
gorio IX  ordinò  (1227)  una  nuova  raccolta 
a  Raimondo  di  Pefiafort,  che  la  divise  in 
cinque  libri,  e  però  è  delta  Pentateuco; 
ma,  trovata  questa  imperfetta,  pp.  Bonifa- 
cio VIII  die'  incarico  di  una  nuova  compi- 
lazione a  Guglielmo  Mandagotto,  are.  di 
Embrun ,  a  Berengario  Fredonio,  vesc.  di 
Béziers,  e  a  Riccardo  da  Siena;  questa 
compilazione  fu  detta  il  Sesto.  Papa  Cle- 
mente V  ordinò  altra  raccolta  di  decretali, 
chiamate  da  lui  clementine  ;  pp.  Giov.  XXII 
fé'  pubblicare  da  un  anonimo  venti  costi- 
tuzioni sue  proprie,  dette  estravaganti  :  nel 
1484,  si  pubblicarono  lo  estravaganti  co- 
muni, contenenti  molte  costituzioni  Hi  som- 
mi pontefici  anteriori  a  pp.  Sisto  IV. 

Anche  le  posteriori  decretali,  aggiunte 
alle  eslravaganli.  e  le  futuro  universali 
sono  costitutive  del  diritto  canon.,  sebbene 
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alcuni  canonisti  le  escludano,  dicendo  chiu- 
so tale  diritto  canonico  colle  clementine. 

Dedicazione.  Festa  e  solennità  nel 
consacrare  e  dedicare  un  nuovo  tempio  al 
culto  di  Dio.  Dicesi  anche  anoexia,  dal 
greco  di'oi^ig  =  apertura,  e  encaenia,  pure 
dal  greco  éyxalvia  =  rinnovazione. 

Le  singole  chiese  fanno  memoria  ogni 
anno  della  loro  dedicazione;  tuttavia  la 
dedicazione  generale  di  tutte  le  chiese  è 
fissata  alla  penultima  domenica  dopo  la 
Pentecoste,  e  ,  nel  rito  ambrosiano  ,  alla 
terza  domenica  di  ottobre. 

BiBL.  :  Galluzzi:  Il  rito  di  consecrare  le 
chiese;  Cecconi:  Il  sacro  rito  di  conse- 
crare le  chiese,  esposto,  spiegato  e  pre- 
sentato al  s.  p.  Benedetto  XIII  ;  Pontifi- 
cale Romano  ;  ec. 

Dedicazione  di  s.  Michele  arcangelo.  Fe- 
sta, che  celebrasi  dalla  chiesa  il  29  sett., 
in  memoria  della  vittoria  dell'arcangelo 
Michele  sulle  potenze  infernali  e  della  sua 
apparizione  sul  monte  Gargano ,  ove  gli 
venne  dedicato  un  cel.  santuario.  L'arcan- 
gelo s.  Michele  fu  ultimamente  invocato  a 
proteggere  tutta  la  chiesa  dal  regnante  som- 
mo poni.  Leone  XIII,  in  memoria  di  tale  ap- 
pariz.,  colla  nota  invocazione  ordinata  in  fi- 
ne della  messa:  sancte  michael  arcang.,  etc. 

Deduzione.  Da  deducere; indica,  l'ope- 
razione della  mente,  la  quale  da  un  prin- 
cipio generale  deduce  una  verità  partico- 
lare, in  opposizione  all'induzione  (v.),  colla 
quale  la  mente  dalle  verità  particolari  s'in- 
duce a  stabilire    principi  generali  (v.  Sil- 

LOOISMO). 

Defendente  (S.).  Altro  intrepido  cam- 
pione della  legione  tebea,  condannato,  per 
la  fede,  al  taglio  della  testa.  Sostenne  egli 
il  martirio  sulla  sponda  del  Rodano,  e  Teo- 
doro, s.  vesc.  di  Marsiglia,  di  nottetempo, 
gli  diede  sepoltura.  A  Novara,  a  Chivasso 
e  specialmente  a  Casal  Monferrato  ,  ove 
si  crede  siano  state  traslate  e  giacciano 
le  sacre  spoglie  di  lui ,  è  assai  venerato. 
Ili  sec.  Festa:  2  gen.  "Traslazione:  li  sett. 

Definitore.  Religioso,  deputato  ad  as- 
sistere il  generale  o  il  provinciale  nell'am- 
ministrare  e  nel  reggere  l'ordine.  Nel  me- 
dio evo,  fu  sinonimo  di  visitatore  e  in  tale 
senso  trovasi  ricordato  nella  costituzione  di 
pp.  Gregorio  IX,  in  favore  de' benedettini. 

Definizione.  Spiegazione  della  natura 
d'una  cosa.  Due  sorta  di  definizioni  distin- 
gue la  filosofia:  la  nominale  e  la  reale. 

La  nominale  è  quella  che  determina  il 
senso,  in  cui  devono  intendersi  le  parole, 
e  può  farsi  in  tre  modi:  da.\V etimologia , 
dall' Mso,  e  dall' aròi^Wo.  Si  fa  dall' e?tmo- 
logia,  quando  si  spiega  il  significato  d'una 
voce  dagli  elementi  che  la  compongono, 
come  :  filosofili,  da  <piXé(ù  aofiav  =  amo 
la  sapienza.  Si  fa  dall'uso,  quando  si  prende 
una  voce  secondo  il  significato  che  comu- 
nemente le  vien  dato,  come  se  si  prendesse 
la  voce  anima  per  il  primo  principio  della 
vita.  Si  fa  dall'arbitrio,  quando  si  adopera 
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un  vocabolo  d'un  significato  incerto  o  mol- 
teplice, determinando  da  chi  parla  o  scrive 
in  qual  senso  lo  si  prende.  Questa  terza 
definizione  nominale  giova  assai  per  ischi- 
vare  tante  inutili  questioni,  le  quali  molte 
volte  sono  prodotte  dal  senso  diverso,  in 
cui  vien  presa  una  data  parola  dalle  parti 
contendenti.  La  definizione  reale  invece 
considera  le  qualità  stesse  delle  cose  che 
le  parole    rappresentano,    e  le   determina. 

Anche  questa  è  di  tre  specie  :  descrittiva, 
genetica  e  essemiale.  La  descrittiva  si  fa: 
a)  indicando  la  causa  efficiente  o  esem- 
plare o  finale  d'una  cosa,  come:  e  l'anima 
umana  è  una  sostanza  creata  immediata- 
mente da  Dio  (causa  efficiente),  ad  imma- 
gine di  Dio  (causa  esemplare),  per  la  gloria 
di  Dio  (causa  finale)  »  ;  6)  indicandone  le 
proprietà,  come:  «  l'uomo  è  un  animale 
parlante»;  e)  indicandone  gli  accidenti, 
come:  «  l'uomo  è  un  animale  bipede  >.  La 
genetica  si  fa  spiegando  la  maniera  onde 
una  cosa  vien  prodotta,  come:  «  il  circolo 
è  una  figura  piana,  prodotta  dal  moto  d'una 
retta  girante  intorno  ad  una  delle  due  estre- 
mità fìssa  in  un  punto  ».  La  essemiale  si 
fa  determinando  la  natura  d'una  cosa  me- 
diante i  suoi  elementi  costitutivi,  come: 
«  l'uomo  è  animale  ragionevole  ».  Perciò  è 
detta  definizione ^ioso^ca.  Il  difetto  di  buone 
definizioni  è  la  causa  precipua  delle  mag- 
gior parte  delle  dispute    filosof.   e  teolog. 

Déforis  Giov.  Pietro.  Nato  a  Monlbri- 
son;  entrò  a  20  anni  tra  i  benedettini  di 
S.  Mauro.  Robusto  apologetico  mostrossi 
contro  Rousseau  (1763)  e  contro  28  dei 
suoi  confratelli  dell'abbazia  di  San  Ger- 
mano, che  avean  chiesto  (giugno  1765)  di 
deporre  l'abito,  di  venire  sciolti  dal  digiuno 
e  dall'  ofTiciatura  notturna.  Curò,  dopo  la 
morte  dell' ab.  Lequeux,  l'ediz.  delle  opere 
di  Bossuet  delle  quali  molte  egli  trasse 
dall'oblio  (1772-78).  Combattè  mons.  Gri- 
maldi, vesc.  di  Mans,  pel  suo  operato  con- 
tro i  padri  dell'  Oratorio.  Accusato  di  o- 
steggiare  la  costituzione  civile  del  clero  , 
fu  ghigliottinato.  1732  f  24  giugno  17'Ji. 

Defnnto.  Dal  latino  defungor;  indica 
chi  compì  le  funzioni  del  vivere,  chi  passò 
alla  vita  eterna.  La  chiesa,  fino  dai  primi 
tempi,  ha  sempre  fatta  memoria  dei  fedeli 
defunti;  ogni  giorno  li  ricorda  nelle  pre- 
ghiere della  messa  e  nelle  ore  canoniche  ; 
al  principio  d'ogni  mese,  seguendo  un  an- 
tichissimo e  pio  costume,  recita  1'  officio  e 
la  messa  dei  defunti  ;  stabili  e  consacrò, 
per  mantenere  sempre  viva  nei  fedeli  la 
memoria  e  la  preghiera  pei  poveri  trapas- 
sati, l'anniversario  (v.)  di  essi,  al  2  novem- 
bre. Nella  penisola  Iberica,  in  tal  giorno , 
i  sacerdoti  celebrano  tre  messe  ciascuno  ; 
si  mosse  anche  altrove  domanda  alla  s. 
Sede  se  le  piacesse  estendere  tanto  favore. 

Dice  s.  Agostino  che  le  pompe  esterne 
dei  funerali  sono  fatte  a  consolazione  de' 
vivi  e  non  vi  ha  che  la  preghiera,  i  sacri- 
fici e  l'elemosina  che  possono  essere  utili 
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al  morti.  La  chiesa  suole  far  memoria  del 
defunto,  nel  secondo  e  anche  nel  terzo 
giorno  dopo  la  sua  deposizione,  in  onore 
della  risurrezione  di  G.  C,  avvenuta  dopo 
il  terzo  giorno,  e  nel  settimo,  come  simbolo 
dell'eterno  riposo.  Le  esequie  novendiali 
si  fanno  solamente  pei  sommi  pont.  Altre 
esequie  soglionsi  fare  nel  trigesimo  giorno, 
in  ricordanza  che  la  morte  di  Aronne  fu 
pianta  dal  popolo  per  trenta  giorni  conti- 
nui. I  greci  sogliono  far  memoria  del  de- 
funto nel  terzo,  nono  e  quarantesimo  giorno 
dalla  deposizione;  hanno  anch'essi  l'an- 
niversario. Le  regole  e  le  cerimonie  per  le 
esequie  trovansi  indicate  nel  rituale.  A 
complemento  di  questi  fuggevoli  cenni,  ri- 
cordiamo come  in  ogni  tempo  grande  sia 
stato  il  rispetto  pei  morti  e  però  è  degna 
d' encomio  la  pietosa  usanza,  vastamente 
estesa,  di  scoprirsi  il  capo  e  salutare  con 
una  preghiera,  il  passaggio  di  una  bara; 
dal  rispetto  che  in  ognuno  dev'essere  fon- 
dato pei  defunti  nacque  l'uso,  parlando  di 
loro,  di  aggiungere  sempre:  di  buona,  di 
benedetta  memorin  (per  la  generalità  de- 
gli juomini),  di  felice  o  gloriosa  ricordanza 
(per  uomini  insigni  per  merito  e  cariche), 
di  gloriosissima  memoria  (per  re  e  impe- 
ratori), di  chiara  memoria  (per  vesc.  e 
card.)  e  di  beata  o  venerabile  memoria  o 
ricordanza  (per  sommi  pontefici). 

I>e  <iiéraii<lo  Maria  Giuseppe.  Nato  a 
Lione  l'a.  1772,  m.  a  Parigi  nel  novembre 
del  1842.  Difese  gli  oppositori  della  dichiara- 
zione (v.)  del  clero.  Scrisse  molto  in  filosofìa 
e  sulla  storia  della  medesima,  dando  una 
più  razionale  classificazione  dei  vari  si- 
stemi filosolicì  dal  punto  di  vista  della  co- 
noscenza umana. 

neg-ola  Eustachio.  EccI.  genovese,  ade- 
rente al  decreto  dell'assemblea  nazionale 
di  Francia  (1791)  sulla  costituzione  civile 
del  clero.  Lasciò  vari  scritti  in  italiano  e 
in  francese.  Amico  di  Grégoire,  già  vesc. 
di  Blois,  viaggiò  in  molte  parti  d'Europa 
con  lui  ;  nel  lasciarsi,  convennero  e  promi- 
sero reciprocamente  che  l'ultimo  giorno  di 
ogni  mese,  alle  ore  sette  del  mattino,  di 
pregare  simultaneamente  da  Dio  soccorsi 
spirituali  r  uno  per  l' altro.  Tale  pratica 
venne  poi  seguita  da  altri,  che  costituironsi 
in  associazione  per  rendersi  similmente  vi- 
cendevole testimonianza  d'  affetto.  30  sett. 
1700  t  17  gen.   182G. 

Oegradiizioiic.  Una  dello  più  severe 
pene  comminate  dal  diritto  canonico;  per 
essa,  l'ecclesiastico  che  ne  viene  colpito  è 
spogliato  delle  insegne  del  suo  ordine,  di 
ogni  ufficio  e  benelicio  ecclesiastico.  In 
forma  solenne  talvolta  venne  dal  pp.  per- 
messa per  incutere  orrore  ai  delitti  più 
gravi.  Cosi  fu  praticata  in  Spagna  (6  leb. 
1M.'S2)  contro  Martin  Merino,  che  avea  at- 
tentato alla  vita  della  regina.  Per  sé,  non 
scioglie  dalle  obbligazioni  dello  stato  (ca- 
stità, recita  del  breviario,  ec),  molto  meno 
toglie    il    carattere,  che    è    indelebile.    Le 
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cause  che  implicano  la  degradazione  di 
un  vescovo ,  si  giudicano  solamente  dal 
sommo  pontelice,  e  quelle  pei  chierici,  dai 
vescovi. 

Deismo.  Sistema  filosoflco,  che  am- 
mette bensì  r  esistenza  di  una  sola  divi- 
nità (per  cui  si  distingue  dall'  ateismo  e 
del  politeismo),  ma  esclude  qualunque  ri- 
velazione e  perciò  rigetta  ogni  culto  ;  e  in 
ciò  si  allontana  dal  teismo  (v.). 

De  IiBcerba  Pietro  Maria.  Vesc.  di 
San  Sebastiano  a  Rio  laneiro,  capitale  del 
Brasile,  sua  città  nativa;  preconizzato  (2i 
sett.  1868)  da  pp.  Pio  IX.  Promosse  gran- 
demente la  venuta  dei  salesiani  (v.)  nel- 
l'America del  Sud,  molto  ripromettendosi 
da  questa  zelantissima  congr.  per  la  dif- 
fusione della  fede  nelle  prov.  meridionali 
dell'America  e  nello  stesso  Brasile.  Le  vi- 
cende del  cambiamento  del  governo  brasi- 
liano lo  trovarono  difensore  dei  diritti  della 
chiesa.  21  gen.  1830  f  li  nov.  1890. 

Delaniet  (Adriano  Agostino  di  Bussi). 
Sacerdote,  discendente  da  illustre  famiglia 
della  Pìccardia.  Teologo  e  filosofo.  Priore 
di  S.  Martino  di  Brue-la-Gailard.  Dalla 
casa  di  Sorbona,  ove  si  ridusse  a  vivere 
dopo  aver  seguito  ne'  suoi  viaggi  il  parente 
card,  di  Retz,  egli  diresse  istituti  religiosi, 
educò  numerosissimi  allievi  poveri.  A  lui 
venne  afQdato  il  pietoso  incarico  di  con- 
fortare i  condannati  a  morte.  Collaborò 
con  Saint-Beuve  trattando  questioni  di  co- 
scienza. Le  sue  risoluzioni  videro  la  luce 
insieme  a  quelle  di  Fromageau,  nel  1714,  e 
più  tardi  andarono  unite  ai  3  volumi  di 
Pontas.  Scrisse  altre  opere.  1615  f  1691. 

Delannes  (P.  Giov.  de).  Relig.  cister- 
cense. Teologo  in  vari  istituti  di  queir  or- 
dine. Bibliotecario  della  badia  di  Clairveau. 
Gli  fu  ordinato  di  continuarne  la  storia. 
Ma  non  venne  pubblicata.  Rimangono  però 
di  lui  altre  due  opere:  Storia  del  ponti- 
ficato di  papa  Innocenzo  II  (  Parigi  , 
1741)  e  Storia  del  pontificato  di  pp.  Eu- 
genio III. 

Delef^atorio.  Con  tale  nome  denotasi 
il  rescritto,  col  quale  il  pp.  commette  a 
giudici  la  cognizione  di  qualche  lite  straor- 
dinaria. 

Delcyre  Alessandro.  Filosofo  incre- 
dulo, nato  a  Portrets  ,  presso  Bordeaux  ; 
scrisse  l'Analisi  della  filosofia  di  Bacone, 
ove  espose  chiaramente  la  lìlosotìa  del  can- 
celliere di  Inghilterra.  Fece  vari  articoli 
nell'Enciclopedia,  fra  i  quali  uno  intitolato 
Fanatismo,  ove  professa  principi  così  a- 
pertamente  irreligiosi,  che  Kousseau  stesso 
gli  scriveva,  il  5  ottobre  1758,  questo  pre 
cise  parole:  «  Io  tremo  nel  vedervi  contri- 
stare la  religione  nei  vostri  scritti.  Caro 
Dcleyre,  diffidate  del  vostro  spirito  satirico 
e  sopratutto  apprendete  a  rispettare  la  re- 
ligione. .  172G  t  1"'J7- 

Dclfliiato.  {Sani,  di  n.  Signora  di 
Lana.  neh.  Narrasi  che  ad  una  pastorella  di 
Avanson,  dioc.    di    Embrura,  in   un  bosco 
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detto  Latis,  apparve  la  b.  V.,  che  additandole 
una  diroccata  cappella,  le  significò  di  vo- 
ler esser  ivi  onorata.  Prese  le  dovute  in- 
formazioni giuridiche  e  dietro  la  conferma 
di  molti  prodigi,  vi  fu  edificato  un  tempio, 
consacrato  da  monsignor  Carlo  Brulart  del 
Genlis,  arciv.  di  Embrum  (1668-1714). 

Delfini  (Pietro).  Pio  e  zelante  religioso, 
nato  in  Venezia  da  famiglia  patrizia.  Con- 
saerossi  agli  studi  sacri.  Abate  nel  mona- 
stero di  S.  Michele  di  Murano  (1479),  ge- 
nerale dei  camaldolesi  (1480),  poi  card. 
(1488).  Fu  invitato  da  pp.  Leone  X  al  conc. 
generale  di  Laterano  del  1517.  Lasciò  varie 
orazioni,  il  cui  andamento  ricorda  un  poco 
quello  di  s.  Bernardo,  discorsi,  dialoghi  e 
molle  lettere,  che  vennero  stampate,  e  al- 
cune delle  quali  di  non  lieve  valore.  1444 
t  1525. 

Delfino  (S.).  Vesc.  di  Bordeaux.  Para- 
gonato nei  versi,  scritti  da  s.  Paolino  dopo 
la  sua  morte,  ai  santi  più  illustri.  Nel  380, 
assistè  al  conc.  di  Saragozza  contro  i  pri- 
scilianisti  (v.).  Nel  383,  tenne  un  conc.  in 
Bordeaux  che  valse  la  degradazione  di 
Instanzio,  vesc.  priscilianista.  Fu  maestro 
del  celebre  s.  Paolino  e  lo  battezzò  verso 
il  388.  t  403.  Festa:  24  dicembre. 

Delfino.  Vesc.  di  Napoli,  successo  a  Ber- 
nardo Caracciolo  (v.).  Morì  l'anno  stesso  di 
sua  elezione  (1263).  Dopo  di  lui,  fu  promosso 
alla  sede  are.  di  Napoli  s.  Tomaso  d'A- 
quino, che,  per  umiltà  rifiutò. 

Delfino  (Simbolo).  V.  Simbolo. 

Delfino  Daniello.  Card.,  creato  (1747)  da 
pp.  Benedetto  XIV.  Di  patrizia  famiglia 
veneziana;  primo  are.  di  Udine,  dopo  la 
divisione  del  patriarcato  aquileiese.  Pio  e  so- 
lerte prelato;  compiè  varie  opere  benefiche 
nella  sua  chiesa.  Ha  tomba  nella  chiesa 
di  S.  Filippo  Neri  di  Udine  e  un'iscrizione 
commemorativa  nella  sagrestia  di  quella 
catt.  1688  t  1762. 

Delfino  GriovANNi.  Cardinale  dell'antica 
famiglia  Delfino  di  Venezia.  Dottore  in 
legge  e  senatore  nella  sua  patria;  fu  ora- 
tore eloquente  per  la  repubblica  presso 
l' imp.  e  il  re  di  Francia.  Primate  d' A- 
quitania;  indi  cardinale  (1667).  Scrisse  epist. 
in  italiano,  latino  e  greco,  nonché  dialo- 
ghi e  discorsi  sacri  e  profani.  1617  t  1699. 

Delfo  0  Delft  Egidio.  Sacerdote  di 
Parigi.  Interpretò  ed  aumentò  l' Aurora, 
compendio  della  Bibbia,  in  versi  elegiaci,  di 
Pietro  Riga.  Scrisse  De  poenis  apud  in- 
feros,  poema  in  forma  di  dialogo.  Sec.  XII. 

Delisle  Giuseppe.  Nato  a  Brainville 
nel  Bassigny.  Fattosi  militare  a  16  anni, 
abbandonò  presto  le  armi  per  la  tonaca 
di  s.  Benedetto.  Insegnò  ai  novizi  belle  let- 
tere, filosofia  e  teologia.  Fu  abate  di  S. 
Leopoldo  di  Nancy.  Scrisse  molte  opere  a- 
scetiche  e  di  erudizione  ecclesiastica,  quali  : 
SulV  obbligazione  di  far  l' elemosina  ;  Di- 
fesa della  verità  del  martirio  della  le- 
gione tebana;  Storia  del  digiuno;  Vita 
ai  s.  Nicola,  ecc.  La  sua  Storia  della  bu- 
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dia  di  Agaune  (oggi  S.  Maurizio,  nel  Val- 
lese)  è  ricordata  nella  raccolta  dei  Bollan- 
disti  (22  sett.).  Lasciò  opere  manoscritte. 
Calmet  ne  cita  alcune  dissertazioni  sui 
vescovi,  le  scuole,  i  monasteri,  ecc.  f  1767. 

Della  Cag-noletta  Giuseppe.  V.  Ca- 
GNOLETTA  (j)ioMS.  Giuseppc  della). 

Deloix  Giovanni.  Religioso  domenica- 
no, nato  a  Tournehem,  diocesi  di  S.  (Tmer. 
Dottore  in  teologia  nell' università  di  Caen. 
Provinciale  nei  Paesi  Bassi.  In  seguilo,  in- 
quisitore severissimo  per  Besanzone  e  per 
la  contea  di  Borgogna.  Inoltrato  negli  anni, 
si  ritirò  nel  convento  del  suo  ordine  a  S 
Omer.  Lasciò  degli  scritti,  in  parte  tradotti 
dallo  Speculum,  sui  diritti  e  privilegi  degli 
inquisitori  e  sulle  norme  per  l' esercizio 
della  loro  carica.  Dettò  anche  Gli  esercizi 
spirituali  durante  la  messa,  t  1568. 

Delrio,  0  Del  Rio  Martino  Antonio. 
Gesuita  di  Anversa.  Coprì  varie  cospicue 
cariche  di  stato  nel  Belgio,  poi  entrò  ('.) 
maggio  1580)  nella  compagnia  di  Gesù,  a 
Valladolid.  Insegnò  filosofia  a  Douai  e  teo- 
gia  morale  a  Liegi  e  infine  .scrittura  sacra 
a  Lovanio,  ove  mori.  17  mag.  1551  t  li' 
ott.  1608.  Su  tutte  le  sue  opere,  è  famosa 
quella  dal  titolo:  Disquisitionum magica- 
rum,  libri  sex,  della  quale  parla  a  lungo 
Cesare  Cantù  nella  sua  Storia  Universale 
(voi.  IX,  p.  411,  ed.  VIII,  Torino,  1857). 

De  liUca  Giov.  Antonio.  Eccl.  vene- 
ziano; figlio  di  poveri  genitori.  Entrato 
nello  stalo  eccl.,  dedicossi  allo  studio  delie 
letterature  greca,  latina  e  italiana,  nello 
quali  divenne  profondo  per  forza  d' intel- 
letto. «  Da  sé  solo  »  dice  Gaspare  Gozzi, 
che,  neir  Osservatore,  dà  di  lui  un  bellis- 
simo ritratto  «  fece  in  breve  tale  avanza- 
mento, che  se  fosse  piaciuto  a  Dio  di  con- 
cedergli più  lunga  vita,  sarebbesi  veduto 
uno  dei  migliori  e  più  perfetti  sacri  ora 
tori  del  suo  secolo,  ed  insieme  uno  dei  più 
eleganti  e  giudiziosi  poeti.  »  Scrisse  vari 
componimenti,  fra  i  quali  17  sermoni,  che 
Vinc.  Monti  giudicò  tutto  oro.  1737  t  1762. 

De  Luca  Giovanni  Battista.  Nato  da  po- 
veri genitori  di  Venosa,  nella  Basilicata. 
Laureossi  in  legge,  poi  vestì  l'abito  eccle- 
siastico: s'inalzò  pe'  suoi  meriti,  alle  più 
alte  cariche  della  chiesa  fino  ad  essere 
creato  card.  (1  settembre  1681)  da  pp.  Inno- 
cenzo XI.  Scrisse  varie  opere ,  delle  quali 
restò  più  famosa  e  grandemente  consultata 
quella  intitolata:  Theatrum.  veritatis  et 
iustitiae,  che  é  un  vasto  repertorio  di  di- 
ritto canonico  e  civile.  1614  t  5  feb.  1683. 

De  liHgro  Giovanni.  Card.,  creato  (1643) 
da  pp.  Urbano  VIII.  Nativo  di  Madrid.  In- 
caricato di  varie  legazioni;  dal  re  Luigi  Xlll 
di  Francia  fu  detto  il  card,  integerrimo. 
Fu  il  primo  a  introdurre  di  Spagna  in  Ita- 
lia r  uso  della  china,  detta  da  lui  la  pol- 
vere di  Lugo.  Scrisse  alcune  opere  teolo- 
giche. 1583  t  1660. 

Deinetriade.  Romana,  figlia  di  Giù 
liana  e  del  giovine  console  Olibrio,  i  quali, 
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dopo  il  saccheggio  d'Alarico,  rifugiarono  a 
Cartagine.  Mentre,  alla  morte  di  Olibrio, 
la  madre  entrava  nell'ordine  religioso  del 
suo  nome,  la  figlia,  alla  vigilia  delle  nozze. 
faceva  voto  di  continenza,  venendo  consa- 
crata da  s.  Aurelio.  AH'  illustre  vergine 
scrissero  s.  Gerolamo  e  Pelagio,  lodandone 
l'alto  sacrificio ;s.  Agostino,  indirizzandole. 
a  sua  volta ,  i  più  vivi  elogi ,  la  premunì 
contro  gli  errori  abilmente  insinuatile  dal- 
l'eresiarca. Anche  di  s.  Leone  esiste  una  let- 
tera, a  lei  diretta,  che  alcuni  attribuirono  a 
8.  Prospero.  Essa  diede  ogni  suo  bene  ai  po- 
veri, per  mano  specialmente  di  s.  Epifa- 
nio. Stabilitasi  nuovamente  in  patria,  vide 
il  saccheggio  di  Genserico.  Edificò,  die- 
tro suggerimento  di  s.  Leone,  una  chiesa 
a  s.  Stefano,  protomartire,  a  3  miglia  da 
Roma.  Sec.  IV. 

Demetrio  (S.).  Martire  in  Tessalonica. 
Forse  proconsole,  certo  alto  funzion.  del- 
l'imp.  rom.  Presentato  come  cristiano  a 
Massimiliano  Galerio,  mentre  questi  reca- 
vasi al  circo,  venne,  senz' alcun  giudizio,  uc- 
ciso la  sera  stessa,  a  colpi  di  lancia,  dietro 
ordine  inconsulto  dell' imp.,  cui  l'uccisione 
del  suo  gladiatore  prediletto  aveva  imbestia- 
lito. La  salma,  trafugata  e  sepolta  insieme 
alla  polvere  mescolata  col  sangue,  operò 
tali  miracoli,  che  i  greci  chiamano  s.  De- 
metrio fioQo(ìoXCtt]s  =  spirante  balsamo.  La 
chiesa  edificata  cent'anni  dopo  sul  di  lui 
sepolcro,  dal  prefetto  d'IIIiria,  Leonzio,  fu 
meta  di  lunghi  pellegrinaggi,  f  304.  Festa: 
8  ottobre. 

Demetrio.  Vesc.  di  Napoli  nell'a.  58i.  Fu 
deposto  per  gravissimi  delitti,  come  si  ha 
dalla  lettera  terza  del  libro  II  di  pp.  s.  Gre- 
gorio Magno.  Vescovo  fino  al  587. 

Demetrio.  Vescovo  di  Cizico,  alla  fine 
del  eoo,  0  al  principio  del  700.  Il  p.  Com- 
befis  lo  vuole  autore  d'una  Memoria  in- 
torno allo  scisma  degli  armeni  (dove  si  ri- 
scontrano erroneità  di  date)  e,  basandosi 
su  un  manoscritto  dell' Escuriale  e  su  un 
altro  della  biblioteca  palatina,  gli  attribui- 
sce pure  un  trattatello  sull'origine  dei  gia- 
cobini e  dei  chatzintzariani  (v.  q.  v.)  nel- 
r  Armenia.  Vili  secolo. 

Demetrio.  Vesc.  d'Alessandria.  Caldo  am- 
miratore d'Origene,  sino  a  pregarlo  di  voler 
impartire  J'i.struzione  religiosa.  Quando,  in 
Cesarea  di  Palestina,  dove  egli  stosso  avealo 
raccomandato,  il  vesc.  di  Gerusalemme, 
Alessandro,  apprezzando  l' alta  intelligenza 
dell'eruditissimo  eunuco,  gli  diede  facoltà 
di  insegnare  pubblicamente,  e  lo  consacrò, 
in  seguito,  sacerdote;  Demetrio  no  rivelò 
il  volontario  difetto  nascosto  (cui,  pur  co- 
noscendo 0  disapprovando,  egli  aveva  sem- 
pre taciuto),  si  mise  a  rivederne  i  libri  (eh'  e- 
Eji  d'altronde  già  conosceva),  in  un  cono, 
(li  prolati  gli  inibì  la  parola  in  pubblico, 
in  un  altro  di  sacerdoti  egiziani,  lo  depose 
e  scomunicò,  giungendo  ad  espellerlo  (falla 
comunione  e  dalla  chiesa  senza  ascoltare 
giustificazioni  di  sorla.  Secolo  111. 


DENARI 

Demissione.  Rinuncia  pura  e  sem- 
plice di  un  beneficio  o  di  un  officio  eccl. 
nelle  mani  del  collatore.  V.  Beneficio  eccl. 

e    RlNU.NCIA. 

Deniiiirg'o.  Dal  greco  òiqfiioq  =  pub- 
blico, e  iQyov  =  opera.  Questo  vocabolo,  in- 
trodotto nella  filosofia  da  Platone  e  da  So- 
crate, fu  tanto  abusato  dalla  scuola  ales- 
sandrina. Plotino  considerò  il  demiurgo 
come  la  terza  ipostasi  della  natura  divina. 
La  prima  e  la  seconda  ipostasi  erano,  se- 
condo luì,  l'intelligenza  e  il  bene  ;  e  la  terza 
era  il  demiurgo,  inteso  nel  senso  di  mo- 
tore universale  ed  intelligente,  ma  inferiore 
alla  intelligenza.  I  gnostici  poi  trasforma- 
rono il  demiurgo  in  una  emanazione  divina. 

Democrito.  Nativo  di  Abdera,  città 
della  Tracia,  o  di  Mileto,  nell'anno  460 
av.  G.  C.  Dopo  aver  viaggiato  l'Egitto,  la 
Caldea,  la  Persia  e  l'India,  tornò  nella  sua 
patria,  ove  (fra  le  solitarie  amenità  di  un 
giardino)  si  applicò  allo  studio  delle  scienze 
filosofiche,  fino  all'età  di  119  anni,  in  cui 
morì.  Discepolo  di  Leucippo  (v.)  e  filosofo 
atomista,  insegnava  che  il  mondo  risulta 
dì  due  cose,  il  vuoto  (ró  y.evóv)  e  il  pieno 
(t<5  TiXìjQfjq).  Il  pieno  poi  risulta  alla  sua 
volta  di  corti  corpiccioli  minutissimi  (eie- 
menta  mtmdi),  anzi  indivisibili,  e  perciò 
detti  atomi,  impenetrabili,  vari  di  figura,  di 
mole  e  di  peso,  danzanti,  ab  eterno,  con 
moto  vorticoso  nel  vacuo  infinito,  finché, 
in  vario  modo  accozzandosi,  diedero  ori- 
gine all'universo.  Anche  l'anima, per  que- 
sto filosofo,  partecipando,  secondo  lui,  alla 
natura  del  fuoco,  sarebbe  composta  di  ato- 
mi sferici,  come  sono  quelli  del  fuoco  stesso. 
11  sistema  filosofico  di  Democrito  quindi  in 
sostanza,  non  differisce  punto  dal  moderno 
materialismo,  che  sì  l'uno  che  l'altro,  am- 
mettendo l'eternità  della  materia,  consi- 
derano questa  come  fondamento  e  sub- 
strato d'ogni  esistenza.  Ma  questa  propo- 
sizione «  la  materia  è  eterna  »  è  assurda. 
Assurdo  è  dunque  anche  il  materialismo. 
Infatti  ciò  che  è  contingente,  ossia  non 
determinato  ad  esistere  dalla  sua  stessa 
natura,  ha  bisogno  di  una  determinazione 
estrinseca,  che  chiami  quell'essere  all'esi- 
stenza. Ma  la  materia  anche  nel  suo  in- 
sieme è  contingente;  dunque  la  materia  fu 
determinata  ad  esistere  da  una  causa  a 
lei  estrinseca  e  quindi  non  esiste  ab  eterno. 
V.  Materialismo. 

Demonio.  Dal  greco  óatfKov  =  co- 
noscente 0  sapiente.  Spirito,  genio,  intel- 
ligenza; tale  e  l'etimologia  del  vocabolo; 
in  greco  e  in  latino,  dicesì,  con  tale  nome, 
tanto  un  buono  che  un  cattivo  spirito; 
comunemente  usasi  per  denotare  un  angelo 
cattivo.  Tutti  gli  angeli  furono  adorni  della 
grazia  nella  loro  creazione;  gli  unì  rima- 
sero fedeli  a  Dio  e  n'ebbero  beatitudine, 
gli  altri  si  ribellarono  e  furono  dannati  al- 
l'inferno; questi  sono  comun.  detti  demoni. 

Denari.  I  trenta  denari,  per  cui  fu  ven- 
duto G.  C  varrebbero,  al  dire  del  p.  Calmet, 
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DENARO  DI  S.  PIETRO 

trenta  sicli  romani,   cioè  quarantotto  lire, 
dodici  soldi  e  sei  denari. 

Denaro  «li  s.  Pietro.  Tributo  od  of- 
ferta che  diverse  nazioni  cristiane  paga- 
vano alla  s.  Sede.  Oggi  l'uso  è  ripristi- 
nato; la  colletta  deli'  obolo  di  s.  Pietro, 
composto  dall' arciconfraternita  del  detto  o- 
bolo  e  dall'unione  universale  pel  tributo 
quotidiano  del  sommo  pont.,  ha  la  sua  sede 
nel  palazzo  Vaticano. 

Denebaiid  Iacopo.  V.  Annebauu  {Jaco- 
po d'). 

I>eiizn  Francesco.  Barnabita,  napole- 
tano di  nascita;  meteorologo,  direttore  del- 
l'osservatorio di 
Moncalieri,  pre- 
sidente della  so- 
cietà meteorolo- 
gica italiana  e 
infine  direttore 
dell'osservatorio 
del  Vaticano  , 
chiamato  a  que- 
st'  ultimo  posto 
da  papa  Leone 
XIII,  dopo  la 
morte  del  cele- 
bre p.  Secchi  (v.). 

Nel  185'.),  fondò 
un  Bollett.  men- 
sile meteorologico,  che  diresse  poi  sempre; 
fondò  pure  una  Corrispondenza  alpino-ap- 
pennina,  che  diramossi  per  tutta  Italia.  Nel 
1860,  fu  invitato  dal  senatore  Matteucci  e  dal 
ministro  Berti  ad  assumere  a  Firenze  la  di- 
rezione della  Meteorologia  italiana;  ma 
rifiutò  sempre.  Nel  1872,  incominciò  un  la- 
voro magnetico  per  tutta  Italia.  Nel  1877, 
fu  membro  del  consiglio  direttivo  della  so- 
cietà meteorologica  italiana.  Nel  1878,  in- 
tervenne al  congresso  internazionale  di  me- 
teorologia a  Parigi,  inviatovi  dal  governo 
e  fu  eletto  presidente  onorario.  Nel  1879,  fu 
presidente  di  sezione  del  congresso  di  me- 
teorologia, tenuto  a  Roma.  Nel  1881,  fondò 
la  società  meteorologica  italiana  e  ne  ri- 
mase presidente  dal  1882  al  1885. 

Chiamato  dal  duca  d'Aosta,  addestrò  i 
suoi  figli  nella  matematica,  nella  fisica  e 
nella  storia  naturale.  Nel  1884,  si  recò,  quale 
rappresentante  del  pp.,  al  congresso  delle 
associazioni  scientifiche  di  Francia,  adunato 
a  Rouen.  Negli  anni  1880, 1881,  1883  e  1888, 
fu  presidente  dei  congressi,  tenuti  a  Torino, 
Napoli  e  Venezia,  dalla  società  meteoro- 
logica. Nel  1887,  occupossi  della  esposizione 
scientifica  del  clero,  in  occasione  della  ce- 
lebre esposizione  vaticana  per  il  giubileo 
sacerdotale  del  pp.  Ma  la  sua  gloria  prin- 
cipale fu  nella  organizzazione  della  spe- 
cola vaticana. 

Collaborò  sempre  in  annuari  e  riviste 
scientifiche  e  pubblicò  molti  lavori  scien- 
tifici di  grande  pregio.  Negli  ultimi  mesi 
di  sua  vita  attendeva  a  un'opera  sui  ter- 
remoti in  Calabria  e  Sicilia,  f  15  die-  1894. 

Deodato.  XXXII  vesc.  milanese,  sue- 
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cesso  a  Costanzo  (v.).  Sotto  di  lui,  l'imp. 
Agilulfo,  tornato  alla  fede  catt.  ristabili  nel 
loro  seggio  tutti  i  vesc.  che  n'erano  stati 
espulsi,  restituendo  loro  anche  i  beni,  f,  in 
Genova,  nell'a.  629. 

Deodato ,  o  Diodato,  o  DeuH  dedtt,  o 
Adeodato.  V.  Adeodato. 

Deo  g:ratias  o  Oraasie  a  Dio.  Mar- 
tire. Fu  vesc.  di  Cartagine  ,  consacrato  il 
25  ott.  453  (v.  Storia  scritta  da  s.  Vittore, 
vesc.  di  Vite,  sulla  persecuzione  dei  van- 
dali in  Africa).  Festa:  22  marzo. 

Deo  gratias.  Versetto  di  ringraziamento 
a  Dio.  in  uso  tra  i  primitivi  fedeli  quale 
saluto.  Oggi  è  rimasto  presso  i  religiosi. 
Sant'Agostino  difende  il  pio  saluto  dalle 
beffe  dei  donatisti,  in  causa  de'  quali  la 
chiesa  aggiunse  nel  prefazio  della  messa: 
Gratias  agamus  Domino  Deo  nostro,  etc. 
Nacque  da  ciò  anche  l'usanza  presso  i  cri- 
stiani d'Africa  di  chiamarsi  Deogratias, 
d'onde  poi  il  nostro  Grasiadio  o  Grasiadei. 

Deoiiarl.  Setta  di  manichei  o  pau- 
liciani,  menzionati  nel  libro  IV  àeV  Hisioriu 
Vezeliacensis.  Secondo  alcuni,  oggi  si  chia- 
merebbero Deisti. 

Deposizione.  Togliamo  dal  Moroni 
(Dis.  d'eriid.  eccL,  voi.  XIX):  «  La  depo- 
sizione è  una  pena  inQitta  dalla  chiesa  ad 


Deposizione  dalla  croce. 
(Quadro  di  Quentin  Metzii.  Museo  d'Anversa). 

un  eccl.  colpevole  di    qualche  delitto,  che 
lo  priva  della  sua  giurisdizione,  e  del  suoj 
officio,  cioè  della  funzione  dei  suoi  ordin| 
per  sempre:    nel  che    la    depos.   differisca 
dalla  sospensione  (v.),  la    quale    è  tempoJ 
ranea,  e  di  sua  natura  non  è  perpetua.  Inol4 
tre  la  deposizione  differisce    dalla   degra4 
dazione  (v.)  per  le  seguenti  ragioni:  la  perJ 
che  la  degrad.  non  può  farsi    che    in  pre« 
senza  del  colpevole,  colle  solennità  volute,| 
dalle  quali  solo  può  dispensare  il  pp.,  men- 
tre la  depos.  si  può  effettuare  con   parole] 
solamente,  ed  in  assenza  del  colpevole;  2«J 
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perchè  la  degradazione  non  può  essere  in- 
flitta che  pei  delitti  espressi  sul  diritto,  ed 
il  degradato  può  ristabilirsi  soltanto  dal 
sommo  poni.,  quando  invece  il  deposto  può 
essere  ristabilito  dal  vesc,  giacché  la  depos. 
viene  inflitta  per  altri  delitti;  3a  finalmente, 
in  quanto  che  la  degrad.  pone  il  chierico 
degradato  a  livello  dei  laici,  ad  eccezione 
del  carattere  che  è  indelebile,  ciocché  non 
fa  la  deposizione....  ec.  » 


Deposizione  dalla  ci'oce. 
(Quadro  di  Rubens,  Cattedrale  d' Anversa). 

Deposizione  dalla  croce.  Vari  sono  i  la- 
vori d'arte  di  questo  titolo;  ricordiamo, 
oltre  ai  riprodotti ,  quelli  di  Ricciarelli 
(Roma),  di  C.  Le  Brun  (Parigi),  ec. 

l»e  nroriindis.  Salmo  129o,  inserito 
dalla  cniesa,  fino  dai  primi  tempi,  fra  'pe- 
nitenziali ,  e  però  creduto  opera  di  Da- 
vide; ma  il  Crisostomo,  s.  Ilario,  Reda  e 
altri  molti  lo  dicono  un'orazione  de'  giudei, 
schiavi  in  Babilonia,  con  cui  implorare  il 
soccorso  divino,  riponendo  nel  Signore  tutta 
la  speranza  loro.  Altri  lo  dicono  composi- 
zione di  Neemia,  o  dei  giudei  ritornati  in 
Gerusalemme,  e  sottoposti  alle  sevizie  de' 
samaritani  e  di  altri,  che  loro  impedivano 
di  ristaurare  le  mura  della  città. 

Lo  si  recita  dalla  chiesa  anche  a  suffra- 
gare le  anime  dei  defunti,  perchè  in  esso  si 
parla  della  misericordia  del  Signore,  del  per- 
dono de' peccati  e  della  speranza  dei  giusti. 

De  Rossi  Giambattista.  Principe  del- 
l'archeologia cristiana,  nato  a  Roma  il  23 
febbraio  del  1822,  da  Camillo  e  dalla  mar- 
chesa Marianna  Bruti  ;  morto  il  21  sett.  189i, 
a  Gastelgandolfo,  ove  la  benevolenza  di  pp. 
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Leone  XIII  gli  aveva  offerto  ospitalità.  E 
proclamato  il  rinnovatore  in  Italia  del  me- 
todo scientifico  e  il  creatore  della  scienza 
esatta  nelT  archeologia  tanto  profana  che  re- 
lig.  Prima  di  lui,  gli  archeologi,  studiando 
la  sola  èra  classica,  disprezzavano  i  monu- 
menti posteriori  ed  egli,  uomo  d'ingegno, 
di  studi  e  di  fede,  fu  il  primo  conquistatore 
dell'  immenso  e  impoitantissimo  campo  del- 
le catacombe  e  dei  cimiteri  cristiani  e  in 
esso  eccelse.  Così  di  lui  scriveva  in  una 
lettera  alla  Voce  della  Verità  (22  sett.  1894) 
un  suo  inlimo  amico  e  degno  discepolo,  il 
com.  Enrico  Stevenson:  «  Ma  non  alle 
sole  catacombe  di  Roma  il  De  Rossi  vol- 
geva le  cure.  Innanzi  che  il  lo  volume  della 
Roma  sotterranea  fosse  divulgato,  egli  avea 
dato  alla  luce  il  primo  tomo  delle  Inscri- 
ptiones  christianae,  opera  meravigliosa  di 
scienza  epigrafica;  aveva  iniziato  il  Bol- 
lettino di  archeologia  cristiana,  collana 
inesauribile  di  dissertazioni  le  più  variate 
su  di  ogni  tema  della  cristiana  archeologia; 
collaborava  al  Corpus  inscriptioHt(m  lati- 
narunt,  intrapreso  dall'accademia  di  Ber- 
lino; dava  alla  luce  infinite  dissertazioni 
intorno  ad  ogni  argomento  di  antichità  sa- 
cra e  profana.  Nessun  ramo  della  scienza 
che  coltivava  eragii  estraneo,  neanche  nelle 
sue  pili  lontane  ramificazioni.  La  numisma- 
tica, la  storia,  la  topografia  di  Roma  clas- 
sica e  medioevale,  la  storia  delle  arti,  la 
patristica  e- 
rano  così  pie- 
namente co- 
nosciute dal 
De  Rossi  che 
può  dirsi  non 
vi  fosse  parte 
dell'  antica 
letteratura, 
nella  quale  e- 
gli  non  fosse 
maestro....  » 
Numerosissi- 
me sono  le 
pubblicazio- 
ni minori  di 
lui  sul  Gior- 
nale Arca- 
dico,  sul  Boi- 

lettino  dell'  Istituto  di  corrispondensa  ar- 
cheologica, sul  Bollettino  municipale  ro- 
mano, sul  Bollettino  archeol.  di  Napoli, 
e  sopra  tutto  sul  Bollettino  d'  archeologia 
cristiana,  da  lui  fondato. 

Delle  opere  maggiori  di  lui  la  principale 
è  certamente  quella  dal  titolo:  Inscriptio- 
nes  urbis  Romae  septimo  saeculo  anti- 
cniiores  (Roma,  1857-1861),  seguita  dalla 
Roma  sotterranea  cristiana  (Roma  18(>4- 
1867),  nella  quale  fu  aiutalo  nelle  riierclie 
dal  fratello  Michele  Stefano  e  dal  suo  più 
antico  scolaro  Giuseppe  Gatti;  alla  Roma 
sotterranea  tennero  dietro  i  Musaici  cri- 
stiani e  saggi  di  pavimenti  delle  chiese 
di  Roma  anteriore  al  secolo  XV  (1878). 


Giambattista  De  Bossi. 
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Opere  tutte,  che  gli  meritarono  onori  e 
gloria  dagli  scienziati  e  dai  governi  stra- 
nieri, mentre  in  Italia  gli  rimasero  chiuse 
le  porte  del  Senato,  facendogli  contrasto 
quel  che  e  altro  suo  vanto,  l'essere  rimasto 
fedele  ai  fermi  principi  di  quella  chiesa 
eh  egli  aveva,  ne' suoi  crepuscoli,  scoperta 
e  Illustrata;  ma  ben  si  può  dire  che  da  sé 
stesso  exegit  sibi  monumentum  aere  ne- 
renntiis.  ■* 

GhlS^da)^'    ^"'^^^^'')-    ^-     GOPERTINO    (S. 

Descartes  Renato.  V.  Cartesio. 

IJescré  Arturo.  Ecclesiastico  di  Nor- 
inanaia.  Non  possedendo  l'erudizione  teo- 
logica necessaria  e  pur  volendo  combattere 
con  ardore  il  protestantesimo,  egli  venne 
^'"cniiso  nei  certosini  per  ben  5  anni.  1510 

rf/!**^;^"^"'^**/^'?^-  ^'  Bergamo;  Sani 
di  s.  Marta  del  miracolo,  a).  Diede  ori- 
gine e  nome  al  santuario  la  prodigiosa  gua- 
rigione della  fanciulla  Venturina  Bonelli 
che,  dichiarata  inguaribile  da  più  medici 
u^'^'X  amputazione  della  gamba  amma- 
ata  (8  ott.  1440),  nella  notte  stessa  ottenne 
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"^5^  ^^^t^^El  E?  ?Ì!;?«F.^JS-«^ 


Al  luogo  dove,  fuori  della  casa,  vennero 
nascoste  le  fascio  miracolose,  venne  tosto 
eretta  una  cappella,  ingrandita  dietro  nuove 
prodigiose  guarigioni  e  donata  ai  padri  car- 
melitani (1466).  Un  secolo  e  mezzo  dono  il 
primo  miracolo,  la  casa  di  Venturina  veniva 
trasformata  in  grandioso  santuario. 
ivr,7^.**'fiV*\^'."^'^rS^^  Innocenzo.  Nato  in 
Nyitra  (Ungheria).  Tenne  la  cattedra  di  belle 
lettere  nella  congregazione  delle  scuole  pie 
e  quella  di  teologia  nel  seminario  di  Raab 
Consegui  i  gradi  del  suo  ordine.  A  Roma 
dove  lu  inyia'o    venne  fatto  cardinale  ed 
IVI  SI  giovo  delle   biblioteche  pei   suoi  la- 
A°Jl      l\'?r-  ^®^*'°  inutilmente  da   Bene- 
detto  XIV   presso   Costantino   Maurocor- 
dato,  ospodaro  di  Valachia,  ritornò  in  Un- 
gheria umcamente  dedicandosi   agli  studi 

t^ni^^T'olt  ^65.'''"'"^°"^   '°"'  ^"""  '^■ 

Ah^t*.*^^^*"*?**  (S)-.Figlio  dis.  Vaningo. 
Abate  di  Fontenelle  m  Normandia.  VI  sec 
l"esta:  18  dicembre. 

Desiderato  (S.).  Vesc.  di  Bourges.  Inter- 
venne a  conc.  d'Orléans  (547)  e  d'Alvernia 
(04-S)  ne  quali  furono  condannati  gli  errori 
di  Nestorio  0  di  Eutiche,  e  venne  riformata 
la  disciplina  eccl.  f  550.  Festa:  8  maggio 
.Desideri  Ippolito.  Gesuita;  cel.  mis- 
sionario viaggiatore,  nativo  di  Pistoia.  Fece 
parte  d  una  missione  del  1712  nel  Tibet 
(Asia).  Ivi  da  prima  fu  bene  accolto  per- 
hno  dai  lama  (sacerdoti  idolatri),  ma  poi 

P..i^"^  /"i?^"'®  ^^'°'  ""«'='  ad  alienarsi 
1  animo  della  corte,  di  vari  personaggi  e 
dei  missionari  cappuccini.  Pp.  Bened.  XIII 
crede  bene  di  richiamarlo  (1727)  a  Roma 
con  proibizione  di  ritornare  ancora  al  Tibet' 
JaTmenTe.'^"  """""^  '  'cappuccini,  ma  in-' 


Scrisse  molte  lettere,  inserite  nelle  Lei 
tresedtfiantesjvo].  XII)  e  nella  BibUotheca 
Pistoriensts  di  Zaccaria;  in  esse,  narra  de^ 
SUOI  viaggi  compiuti  in  terre  non   ancora 
calcate  da  piede  europeo  ;  tradusse  pure  in 
latino  il  Kangiar,  0  Sohorin,  che  e  il  li- 
bro sacro  del  Tibet,  scritto  in  108  voi.  da 
loukaba.  I  manoscritti  del  p.  Desideri  con- 
servansi  nella  bibl.  del  collegio  di  Propa- 
ganda, a  Roma.  1684  f  173.3  ^ 
.Desiderio  (S.).  Di  costumi   semplicis- 
simi  ;  gli  fu  annunciata  la  nomina  a  vesc 
di  Langres,  mentre  lavorava  la  terra   nel 
suo  villaggio  nativo,  poco  lungi  da  (ienova. 
bpiego  nella  sua  canea  uno  zelo  edificante. 
Ebbe  la  palma  del  martirio   in  Francia    e 
precisamente  a  S.  Dizier,  che  mantenne  il 
t.T.  "nm."-  ^"''*,!  è  l'?PÌnione  più  accred  - 
tata.  Nella  raccolta  dei  bollandisti  (22  mae  ) 

IVrì   P°T  '^r'^'  "'"■'"'^  ^=»  Warnahaifé 
t  264.  Festa:  23  maggio. 

Desiderio  (S.).  Arcivescovo  di  Vienna 
consacrato  verso  il  591.  Nacque  in  Autun.' 
fecondo  Adone  suo  successore,  egli  sarebbe 
stato  vittima  della  sua  rigida  franchezza 
verso  la   principessa   Brunechilde,    che 

mTrnhhn    fot*/-.     J« _      •     ».  ' 
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timo    sgozzare.   Fu    calunniato    di    essere 
stato  deposto   ed    esigliato    per  avere    di- 
sobbedito  alle  prescrizioni    ecclesiastiche 
dedicandosi  alla  letteratura  mondana,  f  61'^ 
Festa:  23  maggio.  '      "" 

Desiderio (S.).  Tesoriere  della  corona,  sot- 
to Clotario  e  Dagoberto.  Fu  eletto  arciv.  di 
t-ahors,  nell'occasione,  in  cui  suo  fratello 
I  arciv.  Rustico,   era  stato   assassinato  in' 
una  sommossa.  Cinse  di  mura  Cahors;  creò 
istituti  di  carità.  Ricco  discendente  da  un 
Illustre  famiglia  di  Alby,  legò  alla    chie.'^a 
quasi  tutti  I  suoi  beni.  Delle    molte  opero 
da  lui  scritte  non   abbiamo  che  le  lettere 
pubblicate  da  D.  Bouquet  nel  tom.  IV  della 
raccolta  degli  storici  di  Francia,  ed  anche 
da  altri.  Nella  Gallia  Christiana  di  Steno 
Marthe  e  nella   Bibliotheca  nova  mami- 
scriptorum  del  padre  Labbé,  trovasi  la  vita 
di  questo  santo  ,   venerato  nella  Francia 
meridionale,  sotto  il  nome  di  s.  Gerv  f  &Vì 
Festa:  30  aprile. 
Desiderio  di  Benevento.  V.  Vittore  III  pp 
Deslaiides  (Andrea    Francesco  Bou- 
REAu)    Nato   a   Pondichery,   colonia  fran- 
cese dell'India;  é  il  primo  che  nella  Francia 
abbia  tentato  di  scrivere   una  Storia  cri- 
tica della  filosofìa.  1690  f  1757, 

Desprnets  Giovanni.  Dottore  di  Sor- 
bona e  abate  premonstratense.  Lasciò  buo- 
na fama  nella  badia  della  Grace  di  Dieu 
ove  pronunciò  i  voti,  e  nella  diocesi  di  Arne' 
dove  predicò  e  sostenne  dispute.  ' 

Per  istanza  del  capit.  dell' ord.  e  per  rac- 
comandazione del  re  presso  pp.  Grpg  XIII 
venne  creato  abate  generale.  Ottenne  da' 
questi  di  far  celebrare  la  festa  di  s.  Nor- 
berto, fondatore  del  suo  ordine  e  ne  ebbe 
incarico  di  comporne  l' officio;  malgrado 
pero  ogni    suo    sforzo,  la  traslazione    del 
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santo  dalla  chiesa  di  S.  Maria  di  Magde- 
burgo,  antico  capitolo  dell'ordine,  divenuto 
chiesa  luterana,  alla  badia  di  Strabovo.  in 
Praga,  non  ebbe  luogo  che  nel  1627.  Assistè 
al  cono,  di  Reims,  convocato  dall' arciv. 
Luigi  di  Ghise.  Mori  colla  soddisfazione  di 
essere  riescilo  a  rimettere  in  vigore  la  disci- 
plina ed  a  correggere  gli  abusi  in  quasi  tutte 
le  sue  case.  Aveva  cercato  di  risvegliare  ne' 
suoi  religiosi  l'amore  della  letteratura.  Nella 
biblioteca  de'premonstratensi  leggiamo  un 
discorso,  da  lui  pronunciato  al  colloquio  di 
l'oissy,  e  conservato  daLepaige.  152511096. 

Des|>nis-y-I>aineto  Antonio.  Card., 
nativo  di  Palma,  nell'isola  Maiorca.  Fu  uno 
de'  più  fermi  e  saldi  prelati  nel  sostenere 
i  diritti  della  s.  Sede,  sotto  il  pontificato  di 
pp.  Pio  'VI  e  di  pp.  Pio  VII.  A  quesf  ul- 
timo, cui  riusci  di  vedere  nella- sua  stanza, 
all'  atto  che  si  dava  dai  nemici  la  sca- 
lata al  palazzo  pontif. ,  nel  momento  che 
gli  diceva:  «  Eminenza,  siamo  in  pericolo  » 
rispose:  «  \.  Santità  non  ha  bisogno  che 
io  le  ricordi  che  oggi  è  l'ottava  de'  ss.  apo- 
stoli Pietro  e  Paolo,  e  che  tutto  il  mondo 
attende  dalla  Santità  v.  un  esempio  di  co- 
raggio e  di  pazienza.  »  A  cui  il  grande  Pio 
VII  :  «  'V.  Eminenza  ha  ragione.  »  Egli  stesso 
subì  r  esigilo.  31  mar.  1745  t  2  raag.  1813. 

Desrobert (padre).  Appartenente  a  fa- 
miglia patrizia  di  Champagne.  Gesuita  fer- 
vente, dotto  ed  operoso;  tenne  la  missione 
in  Hon  Kuang,  dove,  non  potendo  istruire 
e  dirigere  i  cristiani  ed  i  neofiti  durante  il 
giorno,  passò  l'intera  vita,  vegliando  le  notti, 
in  zelanti  fatiche,  or  presso  l'una,  or  presso 
l'altra  delle  città  e  dei  villaggi,  che  stanno 
lungo  le  rive  dei  fiumi,  ond'è  intersecata 
quella  provincia;  oppure  in  una  od  altra 
delle  strade  fluttuanti,  formate  da  barche, 
spesso  unico  asilo  d' intere  famìglie  cri- 
stiane. Operò  conversioni  meravigliose.  L' a- 
bate  La  Porto,  ne'  suoi  viaggi,  attribuisce 
erroneamente  alla  conversazione  del  p.  De- 
srobert  e  del  suo  interlocutore  molte  cose 
non  vere  circa  i  costami  della  Cina.  Sec. 
XVIH. 

netitiiio.  Il  destino,  detto  anche  fato, 
nell'antica  mitologia,  era  una  deità  alle- 
gorica, che  vogliono  nata  dal  caos,  o,  co- 
me dice  Esiodo,  nata  dalla  notte.  Aveva 
l'aspetto  di  vecchio  venerabile  coronato  di 
stelle,  collo  scettro  in  una  mano  e  l'urna 
delle  umane  sorti  nell'altra.  Teneva  sotto 
i  piedi  il  globo  terrestre.  I  suoi  decreti 
erano  irrevocabili  e  il  suo  potere  si  esten- 
deva su  tutti  gli  dei. 

Alcuni  filosofi  poi  presero  il  destino  per 
una  potenza  cieca  e  occulta,  la  quale  di- 
spone, secondo  loro,  tutti  eli  avvenimenti 
e  contro  la  quale  nulla  valgono  né  la  vir- 
tù, né  la  preghiera,  né  la  potenza  stessa 
del  sommo  Dio.  Costoro  si  dicono  fatalisti, 
perchè  reputano  dipendente  da  questa  ine- 
sorabile e  cieca  necessità  del  destino  l'o- 
perare di  ogni  causa,  non  escluso  l'operare 
umano  e  l'operare  divino.  Ma   che  l'ope- 
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rare  umano  e  l'operare  divino  sia  lìbero 
da  ogni  necessità,  verrà  dimostrato  alla 
parola  libertà.  Altri  filosofi  invece,  non  e- 
scluso  s.  Tommaso,  presero  il  destino  per 
una  disposizione,  secondo  la  quale  le  cose 
contingenti  (che  possono  cioè  essere  e  non 
essere)  eseguiscono  constantemente  l'ordi- 
nazione di  Dio. 

Il  destino,  preso  in  questo  senso  ,  può 
ben  essere  ammesso  nelle  creature ,  in 
quanto  che  esse  sono  dipendenti  da  Dio  e 
sottoposte  alla  divina  ordinazione,  pure  è 
meglio  non  usare  di  questa  parola  per  non 
dare  occasione  ai  fatalisti  di  usarla  in  un 
senso  falso  contro  la  libertà  divina  ed 
umana. 

Destnft  «le  Tracy.  Seguace  fedele 
del  sensismo  di  Condillac  ;  nei  suoi  Ele- 
menti d' ideologia,  divide  le  idee  in  quat- 
tro classi:  lo  Idee  di  sensazione  imme- 
diata: 2o  Idee  di  reminiscenze,  ossìa  di 
sensazioni  non  presenti  :  3»  Idee  di  rap- 
porti: e  40  Idee  dì  desideri.  Queste  quattro 
classi  corrispondono  a  quattro  forme  delle 
nostre  facoltà,  da  Destutt  ammesse  come 
primordiali,  cioè  sensibilità,  memoria,  giu- 
dizio e  volontà.  Il  fondo  adunque  della  fi- 
losofia di  Destutt  è  assolutamente  sensi- 
stico, facendo  egli  derivare  tutte  le  nostre 
idee  dalla  sensibilità.  Sensistica  l'ideolo- 
gia, ne  fu  sensistica  anche  la  ftiorale,  e, 
nel  suo  Trattato  della  volontà  e  dei  suoi 
effetti,  asserisce  che  giustizia  o  ingiustizia 
diritto  e  dovere  sono  caratteri  morali  pu- 
ramente relativi  al  tempo  e  agli  esseri  ai 
quali  si  applicano,  al  loro  organismo,  ai 
loro  bisogni  e  alla  potenza  d' azione.  A 
che  tristi  conseguenze  conduce  il  sensismo 
(v.)!  Destutt  scrisse  anche  una  Grammatica 
generale  e  una  Logica,  dove  espone  l'orì- 
gine filosofica  delle  lingue  e  le  regole  del 
ragionamento.  1754  f  1.836. 

Deterniinisnio.  È  la  dottrina  di  co- 
loro che  impugnano  il  lìbero  arbitrio  del- 
l'uomo, sostenendo  che  ogni  atto  di  vo- 
lontà è  necessariamente  determinato  dal 
motivo  più  forte  che  si  affaccia  alla  mente 
dell'operante  nell'atto  del  volere.  E  per 
questo  i  difensori  di  tale  dottrina  si  dicono 
deterministi.  Ma  che  la  nostra  volontà 
(almeno  quando  è  dinanzi  alla  scelta  fra 
due  beni  particolari  e  incompatibili  fra  di 
loro,  fra  il  piacere  e  il  dovere)  sia  deter- 
minata necessariamente  da  un  motivo  qual- 
siasi, e  non  eia  libera,  è  cosa  assolutamente 
impossibile:  perchè  è  impossibile  pensare 
che  l'uomo  scelga  uno  dei  due  beni  oppo- 
sti pel  maggior  piacere  che  presenta,  so 
non  ha  già  scelto  liberamente  di  seguire  il 
suo  piacere  a  preferenza  del  dovere;  per- 
chè è  impossìbile  pensare  che  scelga  l'al- 
tro dei  due  beni  opposti  pel  maggior  pre- 
gio che  ha  in  sé  e  per  un  dovere  di  coscienza 
se  non  ha  già  scelto  liberamente  di  se 
guire  il  bene  in  sé  disinteressatamente  e  i 
doveri  di  coscienza.  Ed  è  tanta  la  persua- 
sione che  abbiamo  di  un  assoluto  dominio 
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sugli  atti  della  nostra  volontà  che  siamo 
soliti  promettere  con  tutta  sicurezza  di 
fare  una  cosa  piuttosto  che  un'  altra,  o  di 
non  faro,  a  nostro  piacimento  e  capriccio;  al- 
trimenti perchè  pentirci  delle  nostre  azioni, 
averne  rimorso  o  conforto  e  far  propo- 
nimenti per  l'avvenire,  se  nelle  nostre  de- 
terminazioni volontarie  noi  non  siamo 
immuni  da  ogni  necessità  ?  Che  l'uomo  sia 
libero  e  non  determinato  da  nessuna  ne- 
cessità, lo  mostrano  le  leggi  e  le  loro  san- 
zioni, che  comandano  supponendo  1'  uomo 
libero  di  fare  o  non  fare  il  bene,  e  puni- 
scono secondo  che  l'ha  fatto  o  no.  Lo 
mostrano  le  lodi  ed  i  biasimi,  che  si  danno 
continuamente  gli  uomini  tra  loro  in  so- 
cietà, il  che  non  avrebbe  un  significato 
plausibile,  quando  le  azioni,  lodate  come 
buone  o  biasimate  come  cattive,  fossero 
state  necessarie  e  non  libere.  L'uomo  sen- 
sato non  loda  mai  né  biasima  le  bestie  di 
fare  il  bene  o  il  male  morale,  perchè  esse 
non  hanno  libertà.  Ma  ogni  giorno  ed  in 
mille  modi  gli  uomini  protestano  la  pro- 
pria libertà  contro  chi  l'oppugna  o  la 
mette  in  dubbio:  con  approvazioni  o  vitu- 
peri, con  giustizia  di  tribunali,  con  decoro 
di  monumenti  e  con  ogni  pagina  della  sto- 
ria. I  pastori,  diceva  sant'Agostino,  can- 
tano la  libertà  sulle  loro  montagne,  i  poeti 
la  rappresentano  sui  teatri,  il  popolo  la 
suppone  nelle  sue  assemblee,!  dotti  la  in- 
segnano dall'alto  delle  loro  cattedre,  i  sa- 
cerdoti la  predicano  nei  recinti  dei  loro 
templi  e  il  genero  umano  vi  crede  su  tutta 
la  faccia  della  terra. 

Detré  (padre).  Gesuita  francese,  mis- 
sionario neir  America  spagnuola.  Visita- 
tore generale  del  Maragnone.  Conoscendo 
a  fondo  la  lingua  dall' inga  (o  quicoa),  tra- 
dusse il  catechismo  in  18  lingue,  pei  vari 
popoli,  ch'egli  governava,  illuminandoli. 
Per  suo  mezzo,  l'Europa  ebbe  la  carta  del 
Maragnone,  fatta  dal  p.  Fritz,  da  lui  con- 
fortato negli  ultimi  momenti.  Resse  con 
zelo  il  collegio  di  Cuenca.  Nel  tomo  XXIII 
delle  Lettere  Edificanti,  troviamo  una  sua 
interessante  relazione  sui  costumi  dei  po- 
poli selvaggi  fra  cui  visse.  1668  f  1740. 

I>ettelbach  (Germania  ;  Diocesi  di 
Wursburgo.  Santuario  di  Maria  Addo- 
lorata, a).  Nicolò  Lemmerer ,  trovandosi 
in  pericolo  di  vita,  fé' preghiera  alla  ss. 
Vergine,  onorata  in  una  statua  dell'Addo- 
lorata, che  all'aperto  ergevasi  sulla  strada 
che  da  Dettelbach  conduce  a  Bamberga. 
Ottenne  egli  la  guarigione  (150i);  constatato 
il  fatto  miracoloso,  fu  edificata  una  cap- 
pella al  luogo  della  statua.  Nel  1513  vi 
fu  consacrata  una  grandiosa  chiesa,  affi- 
data, tre  anni  dopo  ,  ai  padri  francescani. 
Il  cel.  benedettino  Giovanni  Tritemio  de- 
scrisse moltissimi  prodigi  ottenuti  per  l'in- 
tercessione di  Maria  nei  primi  cinque  anni 
del  santuario,  (cfr.  Eucherio  Langio,  con- 
tinuatore del  Tritemio). 

JDettori   Giov.   M.\uia.   Dotto  teologo, 
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nativo  di  Tempio,  da  povere  e  oscure  per- 
sone. Ordinato  sac,  dedicossi  allo  studio 
della  morale  della  teologia  e  in  esso  di- 
venne famoso  sì  da  essere  proposto  (1807) 
all'insegnamento  nella  università  di  Ca- 
gliari, poi  (1814)  in  quella  di  Torino,  chia- 
matovi dal  re  Vittorio  Emanuele  I.  Le  sue 
lezioni  in  questa  università  furono  stam- 
pate col  titolo  di  Theologìae  nioralis  in- 
stittitiones  (Alliana  e  Pomha,  Torino,  182.3- 
1827).  Per  le  opinioni  sui  probabilismo,  da 
lui  abbracciate  nelle  Istituzioni,  trovò  ar- 
denti oppositori:  per  repliche  e  controre- 
pliche, la  lotta  divenne  lunga  e  clamorosa. 
Egli  fu  messo  a  riposo  e,  ritiratosi  in  so- 
litario luogo  dei  dintorni  di  Torino,  ivi 
quietamente  attese  agli  studi  e  morì,  le- 
gando la  sua  ricca  bibl.  al  seminario  di 
Cagliari.  29  lu.  1773  f  9  mag.  1836. 

Ùevoti  Giovanni.  Vescovo  di  Anagnì 
(1789-1804).  Scrittore  chiaro  e  conciso.  Pub- 
blicò :  Institutionum,  canonicarum  editio 
altera  valde  aucta  et  emendata.  Facendo 
seguire  una  seconda  edizione,  accresciuta  ed 
illustrata,  tosto  questo  libro  veniva  ap- 
prezzato e  adottato  nelle  varie  università 
d'Europa,  t  1820. 

I>eus<ledit,  o  Deodnto,  o  Adeo- 
dato. V.  Adeodato. 

I>e  Vio  Tomaso.  Detto  Caietano,  da 
Gaeta,  sua  patria.  Entrato  nell'ordine  do- 
menicano (1484),  vi  professò  teologia  e  vi 
divenne  procuratore  generale  (1500),  poi 
generale  (1508),  a  soli  39  anni.  Card.  (1517) 
sotto  pp.  Leone  X,  e  legato  in  Germania, 
per  ricondurre  Lutero  alla  soggezione  della 
s.  Sede  prima  della  sua  separazione,  senza 
però  riescirvi.  Al  suo  ritorno,  fu  nominato 
(1519)  vesc.  di  Gaeta.  Durante  il  sacco  di 
Roma  del  1527,  fu  fatto  prigioniero;  dovette 
riscattarsi  con  forte  somma.  Ebbe  vari  im- 
portanti affari;  nuUostante,  scrisse  un  gran- 
de numero  di  opere.  Diverse  sono  le  opi- 
nioni degli  storici  su  questo  prelato.  Di  lui 
dice  Bossuet  che  <  era  uno  spirito  ardente 
e  impetuoso,  più  abile  nelle  sottigliezze 
della  dialettica,  che  profondo  nell'antichità 
ecclesiastica.  >  Altri  lodano  la  rettitudine, 
il  candore  e  la  moderazione  di  lui.  È  de- 
gno di  considerazione  il  suo  Commento 
alla  Somma  di  s.  Tomaso.  20  feb.  1469  t 
9  agosto  1534. 

Devoluzione  (Diritto  di).  È  il  diritto 
che  ha  ogni  superiore  immediato  dei  col- 
latori di  benefici  eccl.  (v.)  di  conferire  in 
collazione  quei  benefici  che  non  fossero 
stati  provvisti  nel  debito  tempo.  Tale  di- 
ritto passa  dall'uno  all'altro  superiore  im- 
mediato, di  grado  in  grado,  sino  al  pp. 

D'  Herboniez  Luigi  Giuseppe.  Primo 
vicario  di  British  Columbia  (Chicago,  A- 
merica  (v.).  Nativo  di  Brillon  (arcid.  di 
Cambrai).  Della  congr.  degli  oblati  di  M. 
Immacolata.  Veso.  titolare  di  Melitopoli 
(1863).  Morì  a  New  Westminster.  17  gen. 
1822  t  4  giù.  1890. 

Diaconato.  Il  secondo  degli  ordini  sa- 
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cri  maggiori.  Le  attribuzioni  del  diacono 
trovansi  distesamente  enumerate  nel  Pon- 
tificale romano.  V.  Diaconia. 

Diaconesse.  Donne  consacrate  a  Dio; 
per  io  più  vedove  o  anche  vergini.  La  loro 
istituzione  è  di  poco  inferiore  a  quella  dei 
diaconi;  facevano  voto  di  castità;  eserci- 
tavano esse  l'officio  di  vigilare  alle  porte 
della  chiesa  per  cui  entravano  le  donne 
(i  maschi  erano  allora,  nel  tempio,  divisi 
dalle  femmine ,  come  ancora  praticasi  in 
qualche  luogo) ,  spogliavano  delle  vesti 
quelle  donne,  che  dovevano  essere  battez- 
zate, per  rivestirle  dopo  il  battesimo,  istrui- 
vano le  catecumene  nelle  elementari  no- 
zioni della  fede,  visitavano  le  prigioniere, 
e  compievano  altre  tali  opere  pie  in  sol- 
lievo de' diaconi.  Per  quanto  le  diaconesse 
ricevessero  una  specie  di  ordinazione ,  o 
meglio,  una  benedizione,  non  furono  mai 
considerate  come  membri  della  gerarchia 
eccl.  e  non  mai  incaricato  alle  funzioni  cleri- 
cali. Di  esse  abbiamo  notizie  fino  all'  XI  sec. 

Dinconia.  Togliamo  dalie  Ertidisioni, 
del  sac.  prof.  F.  Rossi:  €  Al  tempo  degli 
aptìstoli,  crescendo  sempre  il  numero  dei 
cristiani,  non  potevasi  più  predicare  da 
essi,  coir  usata  frequenza ,  la  parola  del 
Vangelo,  perchè  doveano  anche  interessar- 
si dell'amministrazione  delle  elemosine  e 
delle  oblazioni.  Onde  è  che  si  stabili,  nel 
secondo  concilio  di  Gerusalemme,  di  avere 
in  aiuto  altri  ministri,  che  chiamarono 
diaconi  (servi  o  ministri).  I  primi  sette 
diaconi  eletti  furono:  Stefano,  Filippo,  Pro- 
coro, Nicànore.  Timone,  Parmena  e  Nico- 
lao.  (ìli  apostoli  imposero  loro  le  mani  ed 
assegnarono  a  ciascuno  una  località  per 
r  amministrazione  delle  offerto  od  elemo- 
sine; e  questi  luoghi  si  chiamarono  dia- 
conie. In  seguito  i  diaconi  presiedettero 
alle  agapi  e  amministrarono  l' Eucaristia 
ai  convitati,  la  portavano  agli  assenti  sotto 
ambedue  le  specie,  annunziavano  la  pa- 
rola di  Dio  e  battezzavano.  .S.  Evaristo, 
l'anno  110,  ad  imitazione  della  chiesa  di 
Gerusalemme,  istituì  in  Roma  sette  dia- 
coni, e  s.  Fabiano,  papa  nel  238,  dopo  aver 
diviso  Roma  in  7  regioni,  le  affidò  ad  essi, 
chiamandole  diaconie,  ciascuna  delle  quali 
aveva  una  chiesa  ed  un'abitazione  pel  dia- 
cono. Parimenti  destinò  7  suddiaconi  a 
raccogliere  e  compilare  gli  atti  dei  ss.  mar- 
tiri. Quindi  venne  l'origine  delle  diaconie 
cardinalìzie.  Dopo  s.  Gregorio,  crescendo  in 
Roma  il  numero  dei  cristiani,  fu  mestieri 
assegnare  una  diaconia  ad  ognuno  dei  li 
rioni.  Il  capo  di  esse,  eletto  per  nomina 
dal  papa  o  dal  clero,  fu  detto  arcidiacono, 
come  il  primo  dei  preti  chiamavasi  arci- 
prete. Nel  l5."iD,  essendo  pontefice  Pio  IV,  le 
diaconie  a.^cesero  sino  a  25:  ma  oggi  sono 
ridotte  a  IG,  potendo  salire  ancora  a  17, 
quando  il  cardinale  vice-cancelliere  della 
santa  Sede  è  dell'ordine  dei  diaconi;  al- 
lora diventa  diaconia  la  chiesa  di  S.  Lo- 
renzo in  Damaso.  > 
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L'elezione  dei  primi  sette  diaconi  fu  fat- 
ta dagli  apostoli,  dopo  avere  interrogato 
il  popolo  sul  merito  di  essi;  con  ciò  non 
viene  menomamente  implicata  l'asserzione 
che  i  diaconi  fossero  eletti  dal  popolo  ;  in- 
fatti il  testo  greco  degli  Atti  degli  apo- 
stoli dice:  ijricxéif'aaè-e  &vÒQa£  1^  ófiùv 
^iaQTVQOv^iéi'ov£  tjira,  cioè  adocchiate  set- 
te uomini  garantiti  dalla  vostra  testi- 
moniansa.  Veggasi  al  proposito  il  Mozzo- 
ni {Tavole  Cronologiche  critiche,  sec.  I, 
nota  12). 

]>iacrinomciii.  Dal  greco  óiumqipóìù 
=  separo.  Eretici  d'oriente,  che  dietro  la 
dottrina  di  Eutichio,  non  riconoscevano  ve- 
run  capo,  non  pronunciandosi  né  prò,  né 
contro  il  conc.  di  Calcedonia. 

Diafonia.  Con  questa  parola  i  teorici 
mcdioevali  della  musica  designavano  quel 
modo  di  composizione ,  nella  quale  più 
parti  s' intrecciano  fra  di  loro  in  un  solo 
assieme.  Al  tempo  di  Giovanni  de  Muris, 
la  diafonia  comprendeva  le  condotte,  i  mot- 
tetti, fughe,  cantilene,  rondette  ,  ocheti  e 
captile.  Restringendo  il  nome  di  diafonìa  al 
senso  di  canti  a  due  voci,  si  trovano  qual- 
che volta  i  nomi  dì  trìfonia  e  quadrifonia. 

Dia{;'Ora.  Filosofo  greco  e  discepolo 
dì  Democrito,  nato  a  Milo;  non  è  da  con- 
fondersi con  Diagora  il  poeta;  perocché, 
come  bene  osserva  Suidas,  la  storia  ricorda 
due  Diagora:  poeta  l'uno,  che  fioriva  nella 
97»  olimpiade  (378  circa  av.  G.  C);  filo- 
sofo l'altro,  che  fu  condannato  soltanto 
nella  91«  olimpìade  (-112  circa  av.  G.  C). 
Accusato  d' ateismo,  intanto  che  gli  ateniesi 
per  pubblico  decreto  innalzarono  un  cippo, 
sul  quale  era  incìsa  la  sua  condanna  e 
dove  era  mossa  a  prezzo  la  sua  testa,  pro- 
mettendo un  talento  a  chi  l'avrebbe  con- 
segnato morto  e  due  talenti  a  chi  l'avrebbe 
dato  vìvo  nelle  mani  dei  suoi  persecutori, 
Diagora  non  vide  altro  scampo  che  nella 
fuga;  riparò  a  Corinto,  ove  potè  finire  tran- 
quillo i  suoi  giorni.  (V.  sec.  av.  G.  C). 

Dialettica.  Nella  storia  della  filosofia 
ebbe  diversi  significati.  Secondo  l'etimo- 
logia (da  dia  e  lego)  è  l'arte  di  ragio- 
nare. Perciò  alcuni  tìlosoti  chiamarono 
dialettica  quella  parte  della  logica  che 
studia  la  struttura  ossia  la  forma  del  ra- 
ziocinio e  che  si  chiama  anche  logica  for- 
male (v.  Logica).  Per  altri  la  dialettica  è 
universalmente  l'arte  di  ragionare  per  via 
di  vocaboli  o  d'altri  segni;  è  la  stossa  lo- 
gica in  quanto  è  vestita  di  vocaboli.  Platone 
chiamò  dialettica  quella  parte  della  filosofia 
che  poi  fu  detta  metafisica.  Aristotele  usò 
la  parola  dialettica  ad  indicare  la  disputa 
circa  le  cose  probabili.  In  questo  senso  la 
dialettica  può  os.-^cre  definita  «  Varte  che 
insegna  a  trovare  gli  argomenti  proba- 
bili. »  Ed  è  da  quest'arto  che  hanno  ori- 
gine le  pubbliche  ac(;ademie,  lo  adunanze 
scientifiche  e  lo  pubbliche  assembleo  legi- 
slative, le  quali,  colla  discussione  delle  vario 
opinioni,  si  propongono  di  colpire  nel  vero. 
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Quest'  arte  però  non  conduce  sempre  alla 
scienza,  ma  talora  conduce  solo  al  proba- 
bile, come  avviene  il  più  delle  volte  nelle 
cose  morali,  ove  non  è  sempre  possibile 
trovare  il  vero  assoluto,  specialmente  nelle 
applicazioni  individuali  (v.  Disputa), 

Diamante  (fra'}.  Il  Vasari,  nella  vita 
di  Filippo  Lippi,  dice  ciie  fra'  Diamante  fu 
suo  (del  Lippi)  compagno  e  novizio  insie- 
me (assenào  dello  stesso  ordine  del  Carmine) 
e  che  della  maniera  sua,  imitandola  assai, 
si  fece  onore,  perchè  ei  venne  a  ottima 
perfezione.  Oprò  con  fra' Filippo  e,  questo 
morto,  condusse  a  termine  (li70)  la  cap- 
di  Nostra  Signora  del  duomo  di  Spoleto, 
ciò  che  diede  grande  rinomanza  al  Lippi 
per  l'insieme  della  copiosa  invenzione  e  a 
fra'  Diamante  per  la  esecuzione  de'  dipinti. 
Aiutò  il  maestro,  anche  nelle  pitture  del 
duomo  di  Prato.  È  suo  il  monumento  ono- 
rario a  Cesare  Petrucci,  sotto  il  portico  del 
palazzo  dei  signori  di  Prato.  Si  attribui- 
sce pure  a  lui  la  tavola  rappresentante 
s.  Girolamo  nel  deserto  con  s.  Tecla,  mar. 
e  il  s.  Precursore  ai  lati,  posseduta  al 
presente  dalla  famiglia  Berti  di  Prato.  Di 
fra'  Diamante  ignorasi  l'anno  preciso  della 
nascita  e  della  morte.  XV  secolo. 

Dlnu»  Antonino.  Chierico  regolare,  di- 
scendente da  famiglia  patrizia,  nato  a  Pa- 
lermo. Scrittore  molto  apprezzato  di  teo- 
logia morale;  veniva  consultato  in  propo- 
sito fin  dai  paesi  più  remoti.  Vide  le  edi- 
zioni delle  sue  opere  replicarsi  in  patria 
ed  all'estero.  Fu  amico  di  Caramuele,  di 
Antonio  Catone,  di  Escobar  e  d'altri  au- 
tori allora  rinomati  Urbano  Vili,  Inno- 
cenzo X,  Alessandro  Vili  lo  elessero  esa- 
minatore di  vescovi.  Il  senato  di  Palermo 
e  i  capi  della  Sicilia  ne  richiesero  i  con- 
sigli. Carlo  Morales,  chierico  regolare  di 
Madrid,  raccolse  dagli  scritti  di  Diana  quan- 
to concerne  l' autorità  dei  papi  A.  È.  P. 
E.  Antonius  Diana  Panormita,  facendo 
seguire  la  raccolta  da  un'apologia  dello 
stesso  (Diana  vindicatus). 

Altri  ecclesiastici  si  occuparono  della  ri- 
stampa de'  suoi  lavori.  Il  Disionario  sto- 
cico  degli  autori  ecclesiastici  rileva  nel 
suo  scrivere,  ch'esso  dice  non  abbastanza 
severo,  *  la  semplicità  stentata,  triviale 
e  bassa,  comune  a  tutti  i  teologi  dell'e- 
poca. .  1595  t  1663. 

Dianeo.  Vesc.  di  Cesarea,  in  Cappa- 
docia;  d'indole  mite  e  semplicemente  con- 
tegnosa. Nel  cene.  d'Antiochia  (341)  non 
respinse  la  formula  ariana,  cui  potevasi 
però  dare  un'  interpretazione  ortodossa. 
Così  nel  conc.  di  Costantinopoli  (360),  forse 
per  semplicità,  forse  per  timore  dell' esigilo. 
Nel  conc.  poi  di  Sardica,  staccossi  dai  cat- 
tolici irremovibili ,  per  congiungersi  agli 
ariani.  Vicino  a  morire,  radunato  intorno 
a  sé  il  clero,  formulò  una  professione  di  fede 
meramente  ortodossa,  dicendo  di  aver  errato 
per  semplicità.  I  presenti  abbracciarono  la 
sua  comunione.  S.  Basilio  Magno  ebbe  cosi 
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a  consolarsi  del  dolore  sofferto  nel  vedere 
traviato  il  vesc,  che  avealo  battezzato  ed 
ordinato  lettore,  t  362. 

Diano  (  Vescovado).  Piccola  e  bella  cit- 
tà in  prov.  di  Salerno,  da  cui  dista  89  ehm. 
circa  e  15  da  Sala  Consilina. 

Trovandosi  la  dioc.  di  Capaccio  (v.)  in 
deplorevoli  condizioni  si  da  non  avere  il 
sacro  pastore  suo  e  il  capitolo  una  fissa 
dimora,  il  titolo  e  la  residenza  di  essa  fu- 
rono, per  istanza  del  re  Ferdinando  e  per 
concessione  di  pp.  Pio  IX,  stabiliti  nel  ca- 
stello di  Diano  (bolla  21  settembre  1850), 
dapprima  collegiata,  poi  eretta  all'  onore 
di  città  e  di  cattedrale.  Vi  fu  vesc,  col 
titolo  di  Capaccio  e  Diano,  mons.  Valen- 
tino Vignone  (1851  t  1857),  cui  tenne  die- 
tro mons.  Domenico  Fanelli  (1858  f  1883) 
da  Riccia  di  Molise,  che  conservò  il  solo 
titolo  di  Diano,  giacché  il  titolo  di  Capac- 
cio fu  unito  a  quello  della  nuova  sede  di 
Vallo  (V.). 

Neil' a.  1862,  non  essendo  Diano  che 
r  antica  Tegla  o  Tegianum,  città  princi- 
pale dei  Tergilani,  o  Tegyrani,  popoli  me- 
diterranei della  Lucania,  ricordati  anche 
da  Plinio,  ebbe  cambiato  il  nome  in  quello 
di  Teggiano;  e  cosi  il  titolo  della  diocesi 
ha  ora  l'uno  o  l'altro  nome. 

Abit.:  82  487. 

Circond.  :  In  prov.  di  Salerno,  quelli  di 
Campagna  (com.  13,  ab.  27  370)  e  di  Sala 
Consilina  (com.  14,  ab.  55117). 

Confini:  Al  N.,  colla  dioc.  di  Coma  e 
Campania;  all'È.,  con  quella  di  Mar- 
sico  Nuovo  ;  al  S.,  con  quella  di  Polica- 
stro  ;  e  all'O. ,  con  quelle  di  Capaccio  e 
Vallo  e  di  Salerno  e  Acerno. 

Edif.  sacri:  La  cattedrale.  Vi  hanno 
inoltre  in  città  quattro  chiese  parrocchiali 
con  battisterio,  e  altri  luoghi  pii. 

Metropolitana  :  Salerno. 

Parrocchie:  43. 

Patrono:  .S.  Conone,  confessore.  Festa: 
29  maggio. 

Vescovi:  Successore  dei  due  sacri  pa- 
stori di  Diano,  più  sopra  menzionati  fu 
mons.  Vincenzo  Addessi,  nato  in  Fondi 
(dioc.  di  Gaeta)  il  23  febbraio  1830  e  pro- 
clamato nel  concistoro  del  24  mar.  1884, 
passato  al  possesso  della  sua  sede  il  9 
maggio  1886. 

Diano  (Gaspare  de').  Nipote  di  Nicolò 
de'  Diano,  cui  successe  nella  sede  arciv.  di 
Napoli,  trasferitovi  dall' arciv.  di  Gompsa; 
prima  era  stato  vesc.  di  Teano,  sua  patria. 
Arciv.  dall' a.  1438  all' a.  1450,  in  cui  morì. 

Diano  (Nicolò  de').  Di  nobile  e  poten- 
tissima famiglia  teanese.  Fu  are.  di  Napoli, 
ove  si  segnalò  per  zelo  e  per  saggie  costi- 
tuzioni nella  riforma  dei  costumi  del  clero. 
Tenne  la  sede  dall' a.  1418  all' a.  1435,  in 
cui  morì. 

Diapason.  Nome  greco  dell'ottava  mu- 
sicale. Si  divide  in  due  parti  :  il  diapente 
ed  il  diatessaron.  I  francesi  alla  parola 
diapason  diedero   un  nuovo    significato, 
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quando  vollero  indicare  con  esso  ano  spe- 
ciale stramento  d'  acciaio ,  che  fatto  vi- 
brale, dà  il  tono  normale,  sólla  corda  di  la. 

Diatoiiia.  È  il  sistema  di  comporre, 
secondo  il  qaale  i  suoni  Tengono  disposti 
per  via  ordinaria,  seguendo  T ordine  che 
hanno  nella  scala  naturale,  cioè  senza  mo- 
diticazirni  di  diesis  o  di  betnotte,  quando, 
s'intende,  non  si  tratti  dì  modi  trasportatL 
Il  canto  diatonico  si  oppone  per  questo  al 
canto  cromatico.  La  miglior  musica  litur- 
gica, che  vanti  la  chiesa  cattolica,  la  mu- 
sica cosi  detta  polifonica ,  e  specialmente 
la  palestriniana ,  è  tutta  composta  sul  si- 
stema diatonico.  È  falso  poi  quanto  dicono 
molti  che  il  nostro  gusto  moderno  non  possa 
pia  patire  le  antiche  modalità  diatoniche: 
l'esperienza  ha  insegnato  ed  insegna  an- 
che che  le  musiche  diatoniche  possono  es- 
sere astate  e  profondamente  gustate  an- 
che oggidì.  Tanto  si  deve  dire  anche  del 
canto  fermo,  il  quale,  nel  suo  sviluppo  me- 
lodico, è  lavorato  a  perfetta  diatonìa. 

DlikvoI*.  Dal  greco  ótd^oXos  =  all'  e- 
braico  Satan  =  accersario,  o  aectisatore. 
Diciamo  coU'.\lighierì  com'egli  è  l'antico 
avversario  del  genere  umano  (Purg.  XI,  20), 
r  avversario  de' santi  e  d' ognuno  che  s'ar- 
gomenti al  bene  (Purg.  \T11.  »;  Inf.  Vm, 
ilo),  colui  che  primo  volse  le  spalle  a  Dio 
<Par.  IX.  I:i7>.  è  bugiardo  e  padre  di  men- 
zogna tlnf.  XXIII,  144),  e  coU'amo  de'  fal- 
laci piaceri  cerca  di  tirare  a  sé  le  anime 
tPurg.  XIV,  450).  V.  inoltre  G.  Poletto: 
Disinnario  dantesco,  agli  artìcoli  Demoxio, 
Diavolo  e  Lucifero. 

Dlitx  Em^ìxcele.  Gesuita  ;  nato  ad  Al- 
palham  nel  Portogallo.  Dopo  dieci  anni  di 
vita  religiosa,  nella  quale  era  entrato  ancor 
giovinetto,  si  fece  missionario,  dirigendosi 
verso  r  India.  Riuscito  a  stento  a  salvarsi 
da  un  naufragio,  insieme  al  vesc  del  Giap- 
pone, p.  Martius,  vennero  ambedue  fatti 
schiavi.  Non  appena  liberati,  egli  iniziò  le 
missioni  a  Goa,  a  Tana,  a  Chanl.  Aiutò 
il  p.  Valignan,  visitatore  generale  delle 
"■'--ioni  nella  Cina.  Governò  per  due  volte 
lO,  diresse  le  missioni  di  Nan-kin,  oc- 
i-idosene  per  lungo  tempo.  Creato  vi- 
-  .-  -.-rale  della  Cina  e  del  Giappone, 
:  ao.  Lasciò  le  l.itterae  annuae, 
tra^ott»  in  italiano.  1509 f  1639. 

Uiaz  :  '<i potè  del  precedente. 

Nato  del  ;  ^Ibam  e  del  pari  ge- 

suita. Mi-  .[3  costa  di  Malabar. 

'  teologia  e  filosofia  a  Cochine.  Resse 
legio  di  s.  Tomaso.  Secondo  D.  Diego 
:  osa,  egli  mori,  mentre,  con  sforzi  inau- 
diti, tentava  di  penetrare  nel  Tibet,  in- 
sieme al  p.  Giov.  Cabrai.  1590  t  163a 

Diai  Emaxcele.  D'altra  famiglia,  ma 
portoghese  anch'esso,  e  precisamente  di 
Castel  Branco,  diocesi  di  Guardo.  Gesuita, 
missionario  zelante  ed  operoso  per  ben  50 
anni  nella  Cina.  Insegnò  teologia  ■  Ma- 
cao. Fu  vice  provinciale,  poi  visitatore  ge- 
nerale delie  missioni.  Pnbblieò  varie  opere 
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in  cinese  e  fra  le  altre,  un  Trattato  delia 
afera.  1574  j  1659. 

Diaz  Francesco.  Domenicano  di  (basti- 
glia. Missionario  alle  Filippine  e  nella  Ci- 
na, dove,  conoscendone  benìssimo  la  lin- 
gua ed  i  vari  dialetti,  conquistò  molte  anime, 
predicando  con  zelo  veramente  apostolico. 
Mori  colpito  nei  petto  da  una  pietra.  Scrisse 
in  cinese  un  catechismo  <  KytHuitg  >  ri- 
stampato più  volte  in  quelle  regioni,  e  vari 
libri  di  devoziome.  Ma  il  Grande  disiona- 
nario  Spagmtolo  -  Cinese  è  T  unica  sua 
opera  conosciuta  in  Europa,  f  ItUtì. 

Diaz  Purrno.  Nato  a  Lnpia,  diocesi  di 
Toledo.  Fattosi  gesuita,  fu  tra  i  primi 
missionairi  del  Messico.  Predicatore  esimio 
ed  abile  amministratore,  venne  mandato 
due  volte  procuratore  a  Roma.  Di  lui  ri- 
mangono delle  epistole  in  italiano  ed  in 
latino,  intomo  alle  mìssionL  Morì  nel  Mes- 
sico. 1516  t  1605. 

Diaa  Giuseppe  M&bia.  Missionario,  do- 
menicano, spagnolo,  nativo  di  Gallizia.  Nel 
1844,  intraprese  le  missioni  conducendosì 
a  BlaniUa,  poi  penetrando  nell'Annam: 
pwGorse  U  Toncnino,  la  Cocincina  e  il 
Cambogia^  assumendo  il  governo  della  mis- 
sione col  titolo  conferitogli  {\&^)  da  pp. 
Pio  EX,  di  vesc.  di  Platea  (Sanjarjo)  e  di 
vicario  apost  del  Tonchino  centr.  Per  il 
bene  e  le  conversioni  che  ivi  oprava,  venne 
in  odio  ai  mandarini  e  ai  rettori  di  quelle 
barbare  regioni;  fu  arrestato,  incarcerato 
con  catene  ai  piedi  e  ai  collo,  e  poi  deca- 
capitato,  a  ^lannting.  I  feroci  mandarini 
fecero  disseppellire  il  cadavere,  per  tra- 
scinarlo, con  atti  disumani  e  ostili,  per  le 
vie  della  città  ;  lo  legarono  a  un  barcone  e 
giù  pel  fiume,  avviandosi  al  mare,  taglia- 
rono le  corde,  e  il  mutilato  corpo  del  mar- 
tire calò  a  fondo  in  un  luogo  che  rimase 
incognito.  La  morte  del  p.  Diaz  e  le  sevi- 
zie che  la  seguirono,  causarono  la  spedi- 
zione di  una  flotta  spagnola  e  francese. 
1818  t  20  lu.  18Ó7. 

]»ic«riti  o  di««reitl.  Dal  greco  óó*» 
=  d*ie  e  7pdri<rro5  =  eccellente.  Appella- 
tivo dato  orgogliosamente  dai  manichei  alla 
loro  setta  (v.). 

Diceareo.  Nato  a  Messina,  discepolo 
di  Aristotele  :  fu  filosofo,  storico  e  geografo. 
Le  opinioni  di  questo  filosofo ,  esposte  in 
forma  di  dialogo  in  due  libri  intitolati,  l'ano 
i  t'oriutiaci,  l'altro  i  Lesbiaei  (libri  ora 
perduti,  come  tutti  gli  altri  scritti  di  que- 
st'autore), sono  prettamente  materialisti- 
che. Scrisse  anche  una  Vita  degli  uontini 
illustri  e  an  libro  sulla  repubblica  di  Spar- 
ta, che  per  una  le^ge  dei  lacedemoni,  si 
doveva  leggere  ogni  anno  nel  palazzo  degli 
efori,  alla  presenza  della  gioventù.  Fiorì 
verso  l'anno  32i>  av.  G.  C. 

Dlehl«r:%xione  del  clero  di  Truwt- 
dm.  Si  chiamano  cosi  i  Quattro  articoli 
riguardanti  la  libertà  della  chiesa  gaUicana^ 
posti  innanzi  (1682)  da  Boasoet  e  da  Luigi 
XIV,   annullati   da  pp.  Innocanzo  XI.  «la 
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Alessandro  Vili  (1690)  o  da  Innocenzo  XII- 
26  anni  dopo  la  morte  di  Bossuet,  il  nipote 
pubblicò  uno  scritto  inedito  dello  zio:  Di- 
fesa ddla  dichiarasione,  e  di  questa  opera 
si  giovarono  assai  i  giansenisti,  per  regger^^i 
nei  loro  errori.  Bonaparte  la  richiamò  in 
vigore  pei  professori  dei  seminari  e  pei 
vesc.  Il  vesc.  di  Pistoia,  Scipione  Ricci  la 
adotto  nella  sua  dioc,  d'accordo  con  Leo- 
poldo II;  ma  (1789),  Pio  VI  (bolla  Aueto- 
rem  fidet)  condannò  il  sinodo,  ed  il  conc 
vaticano  diede  l'ultima  mano  a  questo  ten' 
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tempo,  ritornò  alla  solitudine,  fermandosi 
in  una  spelonca  dei  monti  di  Vosge  dove 
un  signore,  suo  amico  che  ne  aveva  sco- 
perto l'asilo,  lo  soccorreva.  Ivi  costrusse 
una  cappella  chiamata  di  s.  Martino  Avuto 
dalred'Austrasia.Childerico  II,  una  vallata 
la  chiamò  Val-di-Galilea.  Edificò  sul  colle 
Jointure  un  monastero,  colla  regola  di  s 
Colombano,  quindi  di  s.  Benedetto.  Acciac- 
cato dagli  anni,  continuò  a  vigilare  il  mo- 
nastero dalla  sua  cella  di  s.  Martino  ov'  e- 
rasi  ritirato.  Morto,  fu  sepolto  nella  'chiesa 
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propagatore  del  cosi  detto  filosofismo,  che 
taceva  guerra  alla  religione,  e  uno  dei  fon- 
datori ed  ispiratori  di  quell'empia  pubbli- 
cazione che  si  chiamava  V Enoiclopedia 
(V.)  E  vero  che  nel  Saggio  sul  merito  e  la 
vtrtu,  ripete  più  d'una  volta  .  che  non  vi  è 
virtù,  senza  religione  e  che  l'ateismo  toglie 
ogni  appoggio  all'onestà  e  spinge  alla  de- 
pravazione »;ma,nei  suoi  Pensieri  filosofici 
egli  comincia  a  combattere  la  vera  religione 
e  nei  suoi  Principii  filosofici  sulla  mate- 
ria e  il  movimento,  finisce  col  manifestarsi 
ateo  e  materialista.  1713  f  I78i. 

Didimo  di  AIe«isaudria.  Direttore 
dellacelebre  scuola  d'Alessandria;  ebbe  fra 
I  suoi  discepoli  s.  Gerolamo,  Isidoro,  Ru 

finn  £»   P><»llft^«,     r>: a  .       -  '         .  ' 


venerano  nel  monastero,  cambiato  in  capi- 
tolo di  canonici,  f  629  o  684.  Festa  :  3  set. 
tembre. 

Diedo.  Vincenzo.  Patriarca  di  Venezia 
dal  1,556  al  1559.  Curò  grandemente  la  di- 
sciplina eccl.;  fece  dispendiosi  ristauri  a 
vari  edifici  sacri,  f  8  dicembre  1559. 

Diel,  o  Deile,  o  I>eel,  o  I>iey,  o  Dei- 
colo,  0  Deicola,  o  Deicolus  (S  ).  D' Ir- 
landa; discepolo  di  s.  Colombano.  Seguen- 
do  0  neir esigilo  (610),  si  fermò,  oppresso 
dalla  fatica  e  dagli  anni,  nel  punto,  che  i 
francesi  chiamano  Luthre  ed  i  tedeschi 
Luders.  Edificato  colà  un  monastero,  lo 
tenne  sotto  la  sua  disciplina  colla  regola 
di  8.  Colombano,  rassegnandolo  poscia  nelle 
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a  penna  forte,  sintetica,  chiara,  e  carat 
teristica  di  Didimo.  Ma  ne  rimangono  sol 
tanto:  il  Commento  sulle  epistole  cano- 
niche, nel  quale  rigetta,  come  supposta 
la  seconda  epistola  di  s.  Pietro;  un  brano 
del  libro  contro  i  manichei,  a  base  di 
argomenti  metafisici;  il  trattato  sullo  Spi- 
nto santo,  dove  ne  prova  la  divinità.  Gue- 
st ultima  venne  tradotta  da  s.  Gerolamo, 
beo.  IV. 

,J*^^.  °  J**e*  o  Deo€lato  o  Diodato 

(b.).  Discendente    d'una  nobilissima  fami- 
glia di   Neustria.  Inclinato    alla   virtù   fin 
dall  infanzia,  consacrato  sacerdote  e  vesc 
diUuse  1  insegnamento  divino  colla  parola 
e  coi  fatti.  Fu   presente  al   secondo  cono 


presentare  una  strofa  come  la   seguente' 
che  è  la  seconda  del  càntico:  ' 

«  Quantus  tremor  est  futurus, 
quando  index  est  venturus, 
cuncta  stricte  discussurus!  » 
Quella  triplice  rima   in   urus   già   t'ha 
agghiacciato  l'animo,  al  pensiero  del  giu- 
dice che  s'appressa,  del  giudice  inappel- 
labile poi,  che  sta  per  vagliar  tutto,  e  tutto 
a  puntino  discutere: 

«cuncta  stricte  discussurus!  » 

Chi  saprebbe  condensare   tante  idee   in 

un  sol  verso  o  citare  qualche  verso  simile 

in  qualsiasi  letteratura  antica  o  moderna? 

Diez  Filippo.  Frate  minore  portoghese 

Fu  teologo  e  definitore  della  provincia  di 
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bressonne^  presso  'aSvor^rf^.'  '^A"  P'O  di  predicatore,  ed  era  venerato  come 
vere  lo  vnnirrf!>l  ^  ■  °^^  '^**°  ^  ^'-  santo.  Lasciò  vari  scritti.  +  1601 
vere,  lo  vollero  per  superiore.  Dopo  qualche  I  Digloiie  {Borgogna,  Francia.  -  Sant. 
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Vescovo 


Protonotario  apostolico 


DIGIUNO 

U  M.  della  Buona  Sperama,  a).  In  una 

appella,  detta  di  Nostra  Signora  del  mer- 
ato,  già  dal  secolo  XI .  si  venerava  una 
tatua  in  legno  della  beata  Vergine,  dipinta 
a  nero.  Kel  sec.  XIII,  fu  incominciata  una 
mova  chiesa,  capo  d'opera  d'arte  gotica. 
erminata  un  secolo  dopo. 

La  liberazione  di  Digione  nell'assedio 
lell'eseroitosvizzero  (151.3)  fu  solennemente 
ittribuita  alla  Vergine  della  Buona  Spe- 
anza  e  cosi  pure  la  cessazione  del  flagello 
inondazione)  del  1693,  del  quale  anno  é 
elebre  la  novena  di  ringraziamento  alla 
>.  V.  della  Buona  Speranza. 

Digiano.  Comandamento  della  chiesa 
li  astenersi  dai  cibi  in  dati  giorni,  quali  In 
empo  di  quaresima,  per  talune  vigilie  di 
lolennità.  nelle  quattro  tempora,  ec. 

Il  digiano  trovasi  praticato  anche  presso 
litri  popoli,  o  per  una  qualche  idea  di  espia- 
:ione  o  per  ostentazione  di  temperanza. 
;ome  fra  gentili ,  che  digiunavano  nelle 
!leuaii*e ,  come  raccogliesi  da  Arnobio,  da 
•.  Clemente  e  come  dice  s.  Leone  pp. 
.Sermo  II.  de  ieiunX  Et  apud  ipsos  pa- 
janos  sunt  quaedam  vana  l'eiunia.  I  per- 
miani non  prendevano  mai  il  cibo  della  re- 
ezione,  prima  di  sera;  i  sacerdoti  d'Egitto 
■  lavano  per  due  o  tre  giorni  senza  toccar 
ibo,  non  usavéino  né  vino  né  carne.  AI 
empo  di  Mosè.  gli  ebrei  praticavano  il  di- 
pano nel  decimo  giorno  del  settimo  mese 
>  doveva  rispettarsi  anche  dagli  stranieri. 
\  dottori  della  Sinagoga  l'estesero  poi  ad 
»ltri  giorni  e  stagioni.  E  cosi  digiunavano 
e-si  nei  giorni  1  e  10  di  nissan  o  marzo,  6, 
>.  10  e  29  di  iyar  o  aprile.  23,  25  e  27  di  si- 
b'an  o  maggio,  17  di  tamoz  o  giugno,  1,  9 
;  18  di  ab  o  luglio,  17  di  ellul  o  agosto,  2, 
t,  5,  7  e  10  di  tisserì  o  sett,  6  e  10  di 
ssvan  o  ottobre,  7  di  kislev  o  nov.,  8,  9  e 

10  di  tebet  o  dicembre,  8  e  23  di  scebat  o 
rennaio,  e  7,  9  e  13  di  adar  o  febbraio.  Il 
liigiuno  straordinario  degli  ebrei  consisteva 
nell' astenersi  da  qualsiasi    cibo  per  tutto 

11  giorno,  tino  ad  ora  tarda. 

Ha  il  più  fervososo  e  rigoroso  digiuno  fu 
quello  della  primitiva  chiesa  cristiana,  che 
rimirava  quale  primo  maestro  ed  esemplare 
del  digiuno  G.  C.  stesso,  che  digiunò  per 
quaranta  giorni  nel  deserto  ed  insegnò  che 
i  figli  dello  sposo  avrebbero  digiunato,  al- 
lorché sarebbe  loro  tolto  lo  sposo:  Venient 
autetH  dies,  cunx  auferetur  ab  eis  sponaus 
et  (mnc  ieiunabunt  (Matth.,  9, 15). 

Presso  i  primitivi  cristiani,  non  vi  avea 

altro  digiuno  obbligatorio  che   quello   che 

precede   la  pasqua ,  poi   detto   quaresima 

'ili  altri  digiuni   erano    di   devozione 

:iel  mercoledì  e  nel  venerdì,  e  conaiste- 

iieir astenersi  dal  vino  e  dalla  carne; 

;< 'I  s  introdusse  la  carpofagia,  oduso  di  frut- 

Iti  secchi  per  cibo;  il  pasto  era  uno  solo. 

verso  sera;  il  che  praticossi,  pare,  lino  al- 

il  sec;  dal  conc.  di  Kouen  del  1072  si 

:  la  prima  refezione,  in  giorno  di  dìgiu- 

.  :  i  portala  a  circa  tre  ore  dopo  mezzo- 
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giorno,  all'ora  di  nona;  ma,  come  l'ora 
ecclesiastica  di  nona  è  di  tre  ore  e  inco- 
mincia dal  mezzogiorno,  si  credette  lecito  di 
cibarsi  tanto  alla  fine  che  al  principio  di 
essa  ora  di  nona:  e  così  si  passò  al  mezzo- 
giorno, costume  che  divenne  universale,  che 
i  teologi  ratificarono,  la  chiesa  permise,  e 
tuttora  é  seguito.  La  tolleranza  di  un  legge- 
rissimo cibo,  che  non  potesse  aver  nome 
di  cena  né  di  refezione,  dicesi  aver  avuto 
origine  dal  fatto  che  ai  monaci,  sul  far 
della  sera,  stanchi  dal  lavoro  manuale  con- 
tinuo della  giornata,  fu  permesso  di  bere 
acqua,  poi  un  po'  di  vino  e,  in  seguito,  una 
piccola  quantità  di  pane  ne  potus  noceat. 
Là'  uso  passò  facilmente  dai  monaci  ai  se- 
colari, il  che  fu  pure  tollerato  dalla  chiesa, 
la  quale  se  rallentò  alquanto  dal  rigore 
primitivo,  lo  fece  sempre  adattandosi  ai  bi- 
sogni de'  suoi  fijli.  Orazione  e  digiuno , 
dice  l' Alighieri  (Par.  XXIL  89>,  sono  mezzi 
efficaci  a  santità  e  a  grandi  imprese,  come 
la  povertà  e  il  digiuno  diedero  forza  a  s. 
Pietro  di  seminar  la  buona  pianta,  cioè 
di  diffondere  la  parola  di  G.  C.  (Paradiso. 
XXIY,  109). 

Digiano  naturale.  E  l'astinenza  assolata 
di  qualsiasi  v,ibo  o  bevanda  dalla  mezzanotte 
all'ora  che  il  fedele  si  accosta  alla  ss.  Eu- 
caristia. È  fra  le  principali  disposizioni,  e 
ricercasi  in  via  assoluta,  sotto  pena  di  pec- 
cato mortale. 

Dlg-nitA.  Offici,  che  danno  un  grado 
0  delle  prerogative  distinte  nella  chiesa. 
Le  dignità  sono  accompagnate  da  poteri,  da 
titoli,  da  insegne  e  da  altre  distinzioni  loro 
proprie.  L' essere  ossequienti  alle  dignità, 
msegna,  fra  gli  altri,  l'Alighieri,  è  indicio 
di  dritta  coscienza  (Purg.  XIX.  131). 

Delle  dignità  religiose  trovasi  menzione 
nei  libri  di  Mosè  e  maggiormente  in  quelli 
che  ci  lasciarono  gli  apostoli,  nei  quali 
trattasi  di  vesc,  di  sac,  di  diaconi,  e  di 
diaconesse  ;  quanto  alle  dignità  di  arc_,  card., 
ab.,  ec.  sono  d' istituzione  eccl.  A  tutte  so- 
vrasta  qoella  del  sommo  pontefice.  Di  so- 
vente, le  dignità  vanno  distinte  da  qualche 
segno  esteriore.  V.  all'  art.  Titoli. 

Esse  dividonsi  in  maggiori  e  minori.  Sono 
maggiori,  quelle  del  pp..  dei  cardinali,  dei 
patriarchi,  degli  arcicscoti ,  dei  vescovi 
degli  abati  e  dei  protonotari  apostolici. 

Sono  minori,  quelle  delle  cattedrali  o  di 
collegiata,  quali  V  arciprete,  V  areiditicoHO, 
il  tesoriere,  ecc. 

Siano  esse  d' istituzione  apostolica  od 
ecclesiastica  sono  tutte  stabilite  per  con- 
serrare  ed  accrescere  la  disciplina  eccL 
Ad  esse  puossi  accedere  per  meriti  ed  emi- 
nenti virtù  ;  le  maggiori  sono  di  nomina 
pontificia,  eccezion  fatta  dol  sommo  pont. 
che  è  di  elezione  dei  cardinali;  per  le_  mi- 
nori non  paossi  stabilire  una  regola  fissa, 
diverse  essendo  le  prerogative  e  gli  usi 
presso  le  varie  catt.  e  collegiate;  di  solito 
sono  queste  di  nomina  del  vascoro  della 
dioc.  0  del  capitolo. 


488 


DIITI 

Dliti.  Nome    dato   ai   monaci   acemeti 
(v.),  percliè  abitavano  nel  monastero  di  Dio, 
in  Costantinopoli,  fondato  dall'abate  s.  Dio, 
come  si  ha  dal  Bernini  (Istor.  delle  er.,  p. 
273)  e  anche  dal  Macri  (Not.  dei  voc.  eccl.). 
l>ileniina.  Dal  greco  òig  =  due  volte  e 
À^/^fia  =  presa   (sillogismo   cornuto).  Ar- 
gomentaz.,  in  cui,  premessa  una  proposiz.  di- 
sgiuntiva, r  una  e  l' altra  parte  di  essa  si  as- 
sume a  provare  l'intento  od  a  confutare  gli 
avversari,  per  modo  che,  essendo  la  propo- 
sizione presa  tutta  insieme,  non  rimane  più 
all'  avversario  alcuna  via  di  scampo.  Tale  fu 
il  famoso  dilemma  di  Tertulliano  contro  l'im- 
per.  Traiano.  Aveva  questi  sancito  per  legge 
che  i  cristiani  non  si  cercassero,  ma,  defe- 
riti, si    punissero.  Tertulliano    allora    cosi 
parlò  all'imperatore:  «O  i   cristiani    sono 
colpevoli,  o  sono  innocenti.  Se  sono  colpe- 
voli, perchè  comandi  che  non  si  cerchino? 
ma  se  sono  innocenti,  perchè  comandi  che 
siano  puniti?    In    ogni    caso  la  tua  legge, 
0  imperatore,  è  ingiusta.  »  Il  dilemma,  af- 
finchè sia  vigoroso,  deve  essere  regolato  da 
queste  leggi:  lo  La   proposizione   disgiun- 
tiva dev'essere  completa;  2o  Le  conclusioni 
parziali,  che  si  inferiscono  da  ciascun  men- 
bro,  devono  discendere  da    esso    necessa- 
riamente; 3o  Gli  argomenti  devono  essere 
tali  che  essi  stessi  non  si  possano  ritorcere 
contro  l'argomentante    medesimo.  Per  di- 
fetto di  questa  legge,  non  conchiude  il  di- 
lemma di  Protagora,  noto  a  tutte  le  scuole. 
Protagora  aveva  insegnato  giurisprudenza 
ad  un  certo  Evalto,  a  condizione  che  questi 
avrebbe  pagato  le  lezioni,  solo  dopo  avere 
vinta   la    prima    causa ,   da   lui    perorata  ; 
perdendola,  non  sarebbe  stato  obbligato  a 
pagar  nulla.  Finiti   gli  studi,    Evalto    non 
volle  esercitare  la  professione,  e  perciò  non 
pagava    le    lezioni.   Allora    Protagora    mi- 
nacciò di  chiamarlo   in    giudizio    dicendo: 
«  0  tu  perderai  la  lite,  o  la    vincerai.    Se 
la  perderai,  dovrai    pagarmi  per  sentenza 
dei  giudici;  se  la  vincerai,  dovrai  pagarmi 
in  virtù  del  nostro  patto  ».  Ma  Evalto  di- 
chiarò che  non  lo  avrebbe  mai  pagato,  e, 
ritorcendo  il  dilemma  contro    il   maestro, 
disse:  €  0  vincerò  la  lite,  o  la  perderò:  Se 
la  vincerò,  non  vi  pagherò  per  sentenza  dei 
giudici;  se  la  perderò,  non  vi    pagherò    in 
virtù  del  nostro  patto.  »  Parimenti  non  con- 
chiude il  seguente  dilemma,  in  difetto  della 
seconda  regola.  «  Tu  o  reggerai  bene,  o  reg- 
gerai male  la  parrocchia;  se  reggerai  bene, 
spiacerai  ai  parrocchiani;  se  reggerai  male, 
spiacerai  a  Dio.  Dunque  a  te  non  conviene 
il  reggere  la   parrocchia.  »  Non  conchiude, 
perchè  la  illazione:  spiacerai  ai  parroc- 
chiani, non  discende  necessariamente  dalla 
premessa  se  reggerai  bene  ;  poiché  se  regge- 
rai bene,  piacerai  ai  molti  buoni  parrocchia- 
ni, e  spiacerai  solo  ai  pochi  tristi.  Finalmen- 
te non  conchiude  il  seguente  dilemma  de- 
gli antichi  filosoli,  in  difetto   della  prima 
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ma  sopravvive  al  corpo,  e  allora  l'anima 
entrerà  in  un  eterno  godimento  a  ricevere 
il  premio  delle  sue  virtù.  Ad  ogni  modo 
la  morte  non  è  temibile.  »  Non  conchiude, 
perchè  vi  si  omette  l'ipotesi  della  sorte 
triste  ,  che  nella  vita  futura  toccherà  al- 
l'anima  malvagia. 

Dimeriti.  Dal  greco  ói/^eQeg  =  diviso. 
Cosi  dicevansi  gli  apoUinaristi  (v.),  i  quali 
chiamavano  G.  C.  hominem  dominicum, 
negando  in  lui  l'anima  ragionevole  simile 
alla  nostra.  Più  tardi  dissero,  ch'egli,  nel- 
l'incarnazione, prese  bensì  un'anima  come 
la  nostra,  non  però  l'intelletto,  supplendo 
a  questo  la  divinità  del  Verbo. 

Dimesse  {.Ordine  delle).  Comunità  fon- 
data nel  veneto  dalla  vedova  di  Agrippa 
Pristrato,  Dianira  Valmarana  (t584).  Le  ra- 
gazze 0  vedove,  che  vi  entravano,  dopo  tre 
anni  di  prova,  senza  pronunciar  voti,  e 
libere  di  uscirne  per  maritarsi ,  dovevano 
spiegare  il  catechismo  alle  fanciulle  e  alle 
donne,  e  curare  le  povere  degli  ospedali. 

Diinfnn  (S.).  Giovane  principessa  ir- 
landese, fuggita  in  Anversa,  poi  nel  villag- 
gio di  Gheel,  nel  Brabante,  per  isfuggire 
al  pericolo  di  contaminare  i  suoi  virgi- 
nali costumi.  Tentata  anche  nel  suo  ulti- 
mo ritiro,  seppe  fortemente  resistere  ;  subi 
il  martirio  meglio  che  cedere  alle  altrui 
voglie.  VII  secolo.  Festa:  15  mag.  A  lei  ri- 
volgonsi  quale  protettrice  le  fanciulle  reali. 
l>imissorie  (ie«ere).  Lettere  rilasciate 
dal  vesc,  e  in  mancanza  di  questo,  dal 
vicario  capitolare,  a  quel  chierico  che  dalla 
chiesa,  in  cui  si  trova,  brama  di  passare  al 
servizio  di  altra ,  o  per  ricevere  qualche 
ordine  sacro  dalle  mani  di  un  altro  pre- 
lato, senza  incorrere  nella  sospensione,  co- 
me decretò  il  conc.  tridentino  (De  reform. 
sess.  14,  e.  2.  e  sess.  23,  e.  8).  In  esse,  viene 
indicato  che  il  supplicante  è  disciolto  dal 
vincolo  per  assoggettarsi  ad  altro  ordinario, 
e  si  dà  la  testimoniale  de  vita  et  moribus 
del  supplicante  stesso.  Le  dimissorie  si  pos- 
sono revocare  a  piacimento  del  vescovo  , 
per  giusti  motivi.  V.  Remissorie. 

I>iiiiostrazioiie.  Deduzione  d'una  ve- 
rità da  un'altra  verità,  la  quale  si  ha  per 
indubitata.  Tutta  la  forza  della  dimostra- 
zione consiste  nel  far  vedere  che  la  rela- 
zione di  convenienza  o  di  discrepanza,  af- 
fermata tra  un  soggetto  e  un  predicato,  vi 
è  realmente  e  che  però  deve  essere  af- 
fermata con  certezza.  A  far  ciò  si  richiede 
che  la  verità  (il  giudizio),  alla  quale  si  con- 
clude, proceda  legittimamente  e  necessa- 
riamente dall'altra  verità  (giudizio)  certa 
ed  evidente.  La  verità  non  ancora  evidente 
e  che  perciò  s'intende  dimostrare,  si  chia- 
ma teorema  o  tesi;  mentre  la  verità  già 
evidente  e  dalla  quale  si  deve  dedurre  la 
meno  evidente,  si  dice  principio  o  ragione 
0  prova  della  tesi  stessa.  Di  qui  è  chiaro 
che  le  verità  evidenti  per  sé  stesse,  e  che 


legge:  «  O  colla  morte  tutto  finisce,  e  allora    perciò  si  chiamano  assiomi  o  primi  prin- 
con  essa  finiscono  anche  le  pene;  o  l'ani-  |  cipi  della  ragione,  non  hanno  bisogno  di 
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dimostraz.  alcuna,  perchè  queste  si  mostrano 
di  per  sé  stesse,  ma  non  si  dimostrano 
punto.  All' infuori  però  di  queste  prime  ve- 
rità o  primi  giudizi,  che  si  enunciano,  ma 
non  si  dimostrano,  ogni  altra  verità  nelle 
scienze  deve  essere  preceduta  o  seguita 
dalla  sua  dimostrazione,  la  quale  è  di  più 
specie:  lo  Per  riguardo  alla  materia,  ossia  ai 
principi  dai  quali  procede,  la  dimostrazione 
è  speculativa  o  autoritativa,  razionale  o 
empirica,  analitica  o  sintetica,  a  priori 
o  a  posteriori. 

a)  Si  ha  la  dimostrazione  speculativa, 
quando  si  dimostra  qualche  cosa,  mediante 
principi  che  sono  verità  per  sé  stesse  note  ; 
e  la  autoritativa,  quando  si  dimostra  qual- 
che cosa  per  principi,  che  sono  verità  di 
fede  (note  per  autorità).  La  verità  di  fede 
poi  essendo  do^trma/e  o  storica,  appoggiata 
aìV autorità  divina  o  a.\\'  autorità  umana  ; 
perciò  anche  la  dimostrazione  autoritativa 
è  dottrinale  o  storica,  appoggiata  all'att- 
torità  divina  o  all'  autorità  umana. 

■  b)  Si  ha  la  razionale,  quando  i  prin- 
cipi sono  tutti  verità  rasionali ;  e  l'empi- 
rica, quando  alcuno  dei  principi  é  una  ve- 
rità esperimentale  (appoggiata  cioè  a  fatti 
naturali  e  Usici). 

e)  Si  ha  V  analitica  (demonstratio  prò- 
pter  quid),  quando  si  procede  (per  con- 
chiudere intorno  a  qualche  cosa)  dall' es- 
sema  stessa  della  cosa,  cioè  da  principi 
intrinsici  e  che  sono  la  ragione  propria, 
prossima  ed  adeguata  della  dimostrata  con- 
clusione; come  se  si  dimostrasse  l'eternità 
di  Dio  dalla  sua  immutabile  essenza,  l'im- 
mutabile essenza  di  Dio  sarebbe  la  ragione 
propria,  prossima  ed  adeguata  della  sua 
eternità.  Si  ha  la  sintetica  {demonstratio 
quia),  quando  o  si  procede  da  altri  prin- 
cipi che  non  sono  la  essenza  stessa  della 
cosa,  o  non  si  assegna  la  ragione  propria, 
prossima  ed  adeguata  della  dimostrata  con- 
clusione. 

d)  Si  ha  la  dimostrazione  a  priori  (da 
quello  che  è  prima  a  quello  che  vien  dopo), 
auando  si  procede  dalla  causa  agli  effetti, 
dall'essenza  alle  proprietà,  dalla  sostanza 
a^li  accidenti;  e  la  dimostrazione  a  poste- 
riori (da  quello  che  è  dopo  a  quello  che 
è  prima),  quando  si  procede  dagli  effetti 
alla  causa,  dalle  proprietà  all'essenza,  da- 
gli accidenti  alla  sostanza. 

(n.  b.  Alcuni  tilosoii  recenti  chiamano  a 
priori  la  dimostrazione  ('he  noi  abbiamo 
detto  razionale,  e  a  posteriori  quella  che 
dicemmo  onpirica). 

2"  A  riguardo  della  forma,  la  dimostra- 
zione è  diretta  o  indiretta.  Si  ha  la  di- 
retta, quando  si  dimostra  che  una  cosa  è 
'I  non  è  da  ciò  che  positivamente  si  ce- 
ne d'una  cosa;  e  Vindiretta,  quando 
onchiude  la  tesi  o  dalla  verità  che  da 
■  .1  tesiì  consegue  o  dalla  falsità  che  le 
«  <'ontradiltoria.  Di  qui  la  dimostrazione, 
uidiretla  è  duplice:  dalla  verità  conso- 
giiento,  e  dagli  assurdi. 
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3o  Riguardo  al  valore  ia  dimostrazione 
é  assoluta  o  relativa.  Si  dice  assoluta 
{ad  veritutem)  quella  che  procede  da  pre- 
messe, la  verità  delle  quali  si  ammette  da 
tutti,  o  perchè  sono  principi  primi  noti  a 
tutti,  o  perché  sono  dimostrati  nella  scien- 
za. La  relativa  {ad  hoynineni)  è  quella  che 
procede  da  principi  ammessi  dall'  avversa- 
rio e  da  noi  assunti  per  confutarlo,  astra- 
zione fatta  dalla  loro  verità.  Quest' ultima 
argomentazione,  se  è  opportuna  per  con- 
fondere l'avversario,  mettendolo  in  contrad- 
dizione con  sé  stesso,  non  vale  però  sem- 
pre a  dimostrare  la  verità. 

Diiiano  Guglielmo.  Nobile  di  Fran- 
cia, vesc.  di  S.  Malo.  Alle  doti  necessarie 
alla  sua  dignità,  seppe  aggiungere  il  valore 
delle  armi,  e  alla  testa  di  buona  mano  di 
soldati  sconfisse  gli  inglesi,  che  avevano 
assediata  la  città  di  S.  Michele,  vicina 
alla  sua  sede.  Fu  creato  card.  (1430)  da 
pp.  Martino  V.  f  '»  Siena  1'  a.  1433. 

Dinaiit  (Davide  de).  Filosofo  scolastico 
del  secolo  XIIL  Alberto  il  Grande  gli  at- 
tribuisce,un  libro  sugli  atomi. 

Dio.  È  V Ente  a  sé,  cioè  l'essere  asso- 
luto, creatore  del  cielo  e  della  terra.  Ri- 
feriamo più  innanzi  parecchi  de' diversi 
nomi  e  loro  relativo  significato,  coi  quali 
presso  i  diversi  popoli  viene  chiamato  Id- 
dio; qui  osserviamo  che  se  tutte  le  genti 
chiamano  Dio  con  un  nome  che  esprime 
almeno  la  sua  esistenza,  questo  è  segno 
chiaro  e  pubblico  della  ferma  credenza 
ch'esse  hanno  in  Lui.  Ma  una  credenza 
universale  e  costante  di  tutte  le  genti  è 
necessariamente  conforme  alla  verità.  Dun- 
que la  credenza  universale  e  costante  di 
tutte  le  genti  nell'esistenza  di  Dio  è  con- 
forme a  verità.  Fra  le  molte  prove  addotte 
da  san  Tommaso  a  dimostrare  l'esistenza  di 
Dio  {Som.  theol.,  p.  1»,  qu.  2»,  art.  3o  e  Con- 
tra  genliles,  Lib.  1,  cap.  XHI),  ci  piace  sce- 
gliere quella  del  moto  e  del  principio  di 
causalità.  Provasi  l'esistenza  di  Dio,  1°  dal 
moto.  Nel  mondo  molte  cose  si  muovono, 
come  attesta  l'esperienza.  Ma  qualunque 
cosa  che  è  in  moto,  in  tanto  è  in  moto  in 
quanto  è  mossa  da  altro  essere,  perchè  è 
impossibile  che  una  cosa  sia,  sotto  lo  stesso 
rispetto  e  nel  tempo  stesso,  movente  e 
mossa.  Ora  una  serie  infinita  di  cause  mo- 
venti è  impossibile.  Dunque  esiste  un  primo 
molare,  che  chiamiamo  Dio.  tjnesto  argo- 
mento si  rende  ancora  più  chiaro  coli' ap- 
profondirlo. La  materia  e  inerte,  è  assioma 
delle  scienze  fisiche.  Essa  non  si'muovo, 
é  mossa.  Il  riposo  le  è  essenziale,  il  moto 
non  le  viene  che  per  comunicazione.  La  pro- 
va più  evidente  è  che,  una  volta  messa  in 
movimento,  si  muove  perpetuamente  nel 
medesimo  senso  e  nel  medesimo  grado, 
finche  non  sia  trattenuta  e  sviata  da  un 
ostacolo  qualunque.  Ora  come  mai  la  ma- 
teria, cieca  ed  inerte,  sprovvista  di  un  mo- 
vimento suo  proprio,  può  eseguire  de'  mo- 
vimenti si  vasti  e  si  complicali  noi  mondo 
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con  tanta  puntualità,  come,  per  es.,  è  il 
doppio  movimento  che  compiono  i  pianeti, 
quello  di  rivoluzione  intorno  al  sole  e  quel- 
lo di  rotazione  intorno  a  sé  stessi?  Vi  è 
dunque  inevitabilmente  un  principio  fuori 
della  materia,  una  volontà  fuori  del  mondo, 
che  imprime  questi  movimenti,  e  che  noi 
chiamiamo  Dio.  2o  dal  principio  di  cau- 
salità (dal  non  darsi  effetto  senza  causa). 
Il  mondo  è  un  aggregato  di  tutto  ciò  che 
noi  vediamo.  Ora,  qual'è  la  cosa,  di  quante 
ne  vediamo,  la  cui  esistenza  sia  necessaria 
ed  immutabile,  il  cui  deperimento  o  la 
semplice  modificazione  sia  inconcepibile  o 
implichi  contradizione?  che  non  possa  es- 
sere indifferentemente  di  un  tale  e  di  un 
tal  altro  modo,  essere  o  non  essere?  Che 
anzi,  qual'è  la  cosa  che  non  varii  inces- 
santemente e  che  non  sia  in  via  di  muta- 
mento? E  il  mondo  che  altro  è,  se  non  un 
insieme  di  queste  cose  effimere  e  contin- 
genti, che  un  va  e  vieni  perpetuo  di  esi- 
stenza ricevuta  e  resa?  Ma  una  serie  in- 
finita di  cause  produttrici  ed  efficienti  è 
impossibile  ed  assurda.  Dunque  il  mondo 
non  porta  la  sua  causa  in  sé;  fuori  di  lui, 
adunque,  bisogna  cercare  una  causa  prima 
e  creatrice,  in  cui  risiedono  l'immutabilità, 
l'indipendenza  e  l'eternità  dell'essere,  Dio. 
Qui,  come  promettemmo,  stimiamo  op- 
portuno e  di  ben  maggiore  importanza  che 
quella  di  soddisfare  a  una  curiosità,  di  dare 
alcuni  nomi  coi  quali  Dio  venne  chia- 
mato nelle  varie  lingue  dei  popoli.  Il  la- 
voro fu  pubblicato  dagli  Annales  de  phi- 
losophie  chrétienne  e  completato  dal  Die- 
tionnaire  des  religions  dell' ab.  Bertrand, 
già  citato  all'art.  Decalogo;  ne  diamo  un 
brevissimo  saggio. 
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Lingua 

Nomi 

Significato 

1 

ebraica 

Eloà    .    .    . 

Essere  adorabile 

El    .    .    .    . 

Essere  forte 

Adonài     .     . 

Mio  Signore 

Sciaddài  .    . 

Onnipotente 

Elión   .     .    . 

Altissimo 

leovà  .    .    . 

Essere  (1'  essere 

per  eccellenza) 

2 

caldea 

Eia,  Elalà    . 

Essere  adorabile 

Mar,  Mare  . 

Padrone,Signore 

3 

sirfaca 

Alò,  Aloò     . 

Dio 

More,  Moriò 

Padrone, Signore 

4 

samaittana 

Eia,  Elea     . 

Dio 

Mare    .    .     . 

Signore 

5 

fenicia 

El,  II,  Eia    . 

Essere  adorabile 

Eiàl     .    .    . 

Forza 

Baal,   Beèl, 
Bel  .    .    .    . 

Dominatore 

Melék.    .    . 

Molék.    .    .i 

Molók.    .    . 

Re 

Malcòm   .     .' 

" 

Milcóm    . 

Marnàs    .    . 

Sign.  d.  uomini 

19 


punica 


'end 


litana" 
persepo- . 
pelvica 

persiana 


afgana 

curda 
sanscrita 


kanarese. 


indostana 

kond 

bengalese 


Alón  . 
Bai.  . 
Amilcà 


Elàon  . 
Eia,  Ita 
Allaó  . 
Alla     . 


Daevà 

Aura  - 
daó 


Maz- 


Aiiramazdà. 
Kodà  .  .  . 
Mona  .  .  . 
Kodà,  Kodài 
lézd,  Izéd , 
lezdàn     .     . 


.Essere  adorabile 
.Signore 
.JRe 

/Essere  adorabile 
(Gli  arabi  han- 
no altri  novan- 
tanove     nomi 
esprimenti    la 
divinitàinmol- 
tissime     delle 
sue  perfezioni) 
Splendente 
Possessore  della 
vita,  sovrana- 
mente sapiente 
V.  n.  8 
Increato 
Re 
V.  n.  10 


Adorabile 


Perverdigàr.  iNutrit.  di  tutto 
Protettore,  guar- 
diano d. mondo 


Dsgeanbàn 

Daràd .    . 
Davér .    . 

Dadàr 
Dadgér    . 

Kirdigàr  . 
Afridgàr 


[Sovrano 

(Distributore, am- 
I  ministrat.  del- 
(     la  giustizia 

{Creatore 


Kudà,Kudài|V.  n.  10 


.  V.  n.  10 

.Splendente 

.1  Luminoso 
Dal  viso   sfavil- 
lante (Altri  20 
nomi) 

Celeste,  risplen- 
dente 


Kudi  .  . 
Deva  .  . 
Surà    .    . 

Barimucà 

Dev,  Deva 
Devila 
Devatà    . 
Bragavàn     .) 
Bragvàn  .    .^Adorabile 
Bragvànt     .* 

Isvàr,Isvarà  so^r^„        j.one 
Isor,  Ichvor.t  *^ 

Paramesvàrj Primo  padrone, 
Parmesuòr  .>  sovrano  signo 
Parmechvòr)  re 
(Ha  nomi  presi  alle  lingue 
sanscrita,  persiana  e  araba) 
Dio 

Dio  della  terra 

Sovr.  dell'  univ. 

Tre  stati  (di  na- 

scita.d'esisten- 

za  e  didistruz.) 

Spazioluminoso, 

cielo 

Parampurù.  I  Primo  essere 
Deva   .    .    .Dio 
Braguàn  .    .  |  Signore 


Pennù 
Berà  Pennù 
Isvàr   .    .    . 

Tridàch  .    . 
Deva   .    .    . 
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23 


Lingua 

•ewarcsi 

tanalica 

naiabarica 

til«ia 


2ii|ara 

ciigalesi 

Slamisi 

tibitaia 


giappiiisi 


coriaia 
■iigila 


calaicca 
tirca 


armila 

giorglca 

circassa 

isciu«asea 

iacatiea 

zirlala 

niilica 

Ucirinissa 

taaiiiéa 

kiriaeca 
aairicaia 
pilari 
kasca 

irìaiiisi 


Nome 


Isvàr   .    .    . 
Adagideó.     . 
Devèn .    .    . 
Piràn  .    .     . 
Paramesua- 
rén   .     .    . 
Devatà    . 
Dsgedsgé 
Bagavàt  .     , 
Amar  .     .     . 
Vidatà     .    . 
Iscwarani    . 
Deva,  Devèl 
Del.    .    . 
Bagavà    .    . 
Fra.     .     . 
La  .    .    . 

Con-tsióg 

Van-sciug 
Rang-tnib 
Poii-bo    . 
Tien-ciù  .    . 
Sciang-ti 
Due  •  cìuà 

troà 
Tien-ciuà 
Gami 
Ten-sn  . 
Kotà  .  . 
Burcàn  . 
Erketù  . 
Burcàn  . 
Alla  .  . 
Rabbi.  . 
Bei  .  .  . 
Asdovàdz 
Guti,  Ufali 
Tea  .  . 
Tor.  .  . 
Tangarà  . 

Gos^iód      . 
Tof'»!! 

lumÒL    .     . 


ialini 

trairiciia 
ttllUa 

inca 


Xum    .    . 
Angàn 

Agàt  .  . 
Sgiab  -  on 
goacà  . 
Dia.  .  . 
Tighearnà 
Aesfeàr  . 
Nèr.  .  . 
Due  .  . 
Des,  De  . 
Teataté  . 
Tzeós  .    . 

Kùrios 

Despótes 


Significato 


!  Signore 

<  Primo  padre 

Celeste 
i  Principe 

[Primo  sovrano 

'dìo 

I  Divinità 
I  Immortale 
Creatore 
I  Sovrano  padrone 

JDio 

.(Adorabile 
.Potenza,  maestà 
.[Cielo 

iPreziosissimo , 
*(     santissimo 
.1  Onnipotente 
.  I  Esistente  a  sé 
. I  Padrone. signore 
.  j  Signore  del  cielo 
.  I  Supr.  imperatore 
- 1  Eccellentissimo, 
.)     signore  d.  cielo 
.]  Signore  del  cielo 
.:  Spirito,  anima 
.'Signore  del  cielo 

Dio 

Dio 

Onnipotente 

Dio 

Dio 

Mio  signore 

Signore 

Dio  degli  dei 

Dio,  Signore 

Spirito 

Creatore 

Celeste 

Signore 

Creat.  d.  mondo 

Dio 

|CieIo    (cfr.   »•»«- 

i    nien  latino) 

I  Mare 

[Dio 

in  buon  padrone 
\     dell'  alto 
I  Cielo 

Signore 

Govern.  sovrano 

Sovrano 

Dio 

Dio 

Padre  dei  popoli 

Dio 

Signore  (padrone 
di  servi  liberi) 

Padr.  di  schiavi 


Lingua 


greca 
albaiesi 


etrvsca 
unbrica 


latiia 


italiait 

spaglila 
pertighise 
fraicisi 
tidisca 

inglisi 
SVI disi 
iitMigisi 
datisi 

islaidisi 
scaodiiava 


Nome 


.\nàctor  .  . 

Perdià      .  . 

Zóti,  Ziót  . 

Esàr    .     .  . 

Di,  Dèi    .  . 

Erér,  Eràr  . 
(altri  2i  no- 
mi). 

Deus    .    .  . 

Nùmen    .  , 

Dóminas 

Dio.    .    .  , 

Signóre    .  . 

Diós     .    .  . 

Deós    .    .  , 

Dien    .    .  . 
Gott     .    . 
Herr    .    . 

God,  Lord  . 

Gud,  Herre 


Significato 


Sovrano 

Dio 

Signore 

Dio 

Dio 

Signore 


Dio 

Nume  (che  meri- 
ta adorazione^ 
ÌSignore,  domina- 
i     tore  supremo 

Dio 

Signore 

Dio 

Dio 

Dio 

Dio 

Signore 

Dio,  Signote 

Dio,  Signore 


russa 

sirba 

piiacta 

litiJia 

fìiiiu 

lappoiica 
■agiata 

igiziaia 


capta 


itiipica.  I 
akiuiia 


Gud,  DratL.  Dio.  Signore 
As    ....  Dio 
Tor      .    .    .  Creatore 
(altri  17 

mi  princ.) 
Bog.  .  . 
Gospód  . 
Bosgé,  Bi 
Gospodin 
Bog.  .  . 
Pan  .  . 
Dievàs 
Ponas .  . 
lumalà  . 
Herrà  .  . 
Ailèk  .  . 
Istèn  .  . 
Ur  .  .  . 
Knef  .  . 
KnnG  .  . 
Fta.  .  . 
Amón  .  . 
{Figura    diì 

aparciero,(La    divinità    in 

nei    gero-i     genere. 

gufici)        1 
Fta,  Nutà    .)Dio.  Signore,  no- 
Os,  Panós    .)    stro  Signore 


lifriia 


Dio 

Signore 
Dio 

Signore 
Dio 

Signore 
Dio 

Signore 

Potenza  creatr. 
Signore 
Dio,  genio 
Dio 

Signore 

Dio  sovr.,  unico, 
innato  e  imm. 
Fuoco 
Spirito  creatore 


s 


Eghzié 

Amlàk 

N  agasi 
Esghèr 
EsghiI 
Sgniò  . 
Ighzèr . 
Cheta. 


.iPadrone.Signore 

ÌDio    (cfr.    melèk 
ebraico,  re) 
.|Re  supremo 

.jDìo 


'^Signore 


76  sangalla 

77  libica 

78  libica  ant. 

79  mandinga 

80  issinese 


85 


dei  fella 
del    Mono 
motapà 

del  Zulù- 
land 

dell' Otten- 
ton2Ìa 


Rabbi .    . 
Alón,  Olàn 
Alón,  Olàn 
Alla     .    . 
Kannibà . 
Anghiumé 

Bossùm   . 

Dimiraó  . 


.Mio  signore 
.  Altissimo 
.|  Altissimo 

JDio 

JDio  e  cielo 
Dio  ,  cosa  santa 


patagonica 

86  guaraiese 

87  brasiliana 
peruviana 


96 


poconchlca 
iucateca 

messicana 


Atunó.     . 
Maziri 
Mezimó  . 

Setuntà  . 

Tikqùoa  . 

Tochiscién 

Tamoà    . 
Tupan 


e  sacra 


Dio 


Dio 
Spirito 

Spirito 

.  Dio,  capo 

(Governatore  del 
'{    popolo 
.IGran  padre 

Dio 


deiNatchez 
irochese 
moicana 
95 Ideila    lui- 
giana 
mandrina 


97 


99 


eschimese 
groenland. 


malese 


Pascià-  ca-) Vivificatore  del- 
.)    l'universo 
.iGran  padrone 
.[Nostro  padre 
^Principe,  eleva- 
']     tissimo 

Signore 

Spirito  altissimo 

Padrone 

Spirito 


màk 
Nim-avàl 
Kaiùn 

Teótl  .     . 

Teuctli    . 
Koiocopscìl 
Nió.    .    .     , 
Mannitù  .    , 

Mingò-scitù 


„ Grande  spirito 

Omaànk-nu-»  Signore  della  vi- 
maksci     .1     ta 


100  Maltese 


Gudià.    . 
Gud,  Gum 

ÌN'  alegàk 
Torngapsùk 
Tuàn  .    . 
Atuà    .    . 


Dio 

Dio 

Signore 

Buon  principe 

Dominatore    su- 
y    premo 
IDio 


Dio  (S.  Giovanni  di).  Portoghese,  nativo 
di  Montemaggiore  Nuovo;  fondatore  dei 
J^ate-bene-fratelli  (v.).  Ancor  giovinetto 
lascio  in  Mayaral  il  padre  e  la  madre,  per 
avventurarsi  nei  viaggi.  Fu  assoldato  (1522) 
nelle  guerre  d'  allora  fra  Carlo  V  e  Fran- 
cesco I;  quindi  contro  i  turchi,  nell'  Un- 
gheria. Ritornato  in  Ispagna,  e  trovandosi 
al  servizio  d'una  ricchissima  dama  di  An- 
dalusia, si  rivolse  a  Dio  (1535).  Mosso 
da  un  vivo  desiderio  di  bene  e  del  marti- 
no passò  in  Africa,  dove  si  consacrò  al 
sollievo  d'ogni  infelice,  aiutando  gli  schia- 
vi cristiani.  Deluso  nella  sua  alta  aspira- 
zione del  martirio,  fece  ritorno  in  patria  ■ 

Gibilterra' n^^r^r^rfl^"  n"*'-  "T^^  imsieri  neaa  camera  di  lui,  amministran- 
una  predica  di  ri^v.w  %  a^"Ì^''/  ".'^^"''^  1?^"  ^1*  "l«mi  sacramenti  e  imponendogli 
Be^ìl  citta  \f^^^^^  benedire,    negli    ultimi   suoi    momenti 

se  per  la  citta,  piangendo  e  strappandosi  i  I  di  vita,  la  città;  ed  egli  dovette  obbedire, 
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capelli,  inseguito  e  beffato  dal  popolaccio- 
diede  ai  poveri  quanto  possedeva;  fu  cre- 
duto pazzo  e  rinchiuso  in  un  ospedale,  dal 
quale,  per  aiuto  dello  stesso  Giov.  d' Avila 
uscì  nel  1539.  Datosi  al  commercio  della 
legna,  no  impiegava  il  profitto  a  vantaggio 
dei  poveri.  Comperò  una  casa  (1540),  ridu- 
cendola ad  asilo  degli  ammalati,  che  di 
giorno  curava  e  di  notte  trasportava  in 
essa.  Fu  quello  il  principio  della  benefica 
opera  dei  Fate-bene-fratelli , 
così  detti  dal  fatto  che  Gio- 
vanni, colla  croce  in  mano,  per 
le  strade,  consigliava  a  bene 
oprare  quanti  incontrava  di-  h^ 
cendo  loro  :  fate  bene,  o  miei  UÀ 
fratelli.  "^ 

Quell'asilo  veniva  sostenuto 
anche  dalla  carità  dei   cittadi- 
ni ;   una   volta   gli  si  appiccò 
fuoco  ed  egli,  il  servo  di   Dio, 
salvò  tutti   i  suoi  malati,  tra- 
sportandoli, ad  uno  ad  uno,  sul- 
le spalle,  attraverso  le  fiam- 
me. La  sua  umiltà  era  pari  al- 
l'amore  che  l'infiammava  pei       ^  ,a^t„ 
miseri.  Narrasi  che  una  donna  S.  Giovamii 
gli  dicesse  vituperio  e  che  egli      di  Dio. 
la  pagasse  perchè  volesse  ripe- 
tere in  pubblica  piazza  le  stesse  ingiurie. 
L'  are.  di  Granata,  Pietro  Guerrero  (1546- 
1576),  l'ebbe  in  grande  stima,   lo  chiamò 
Irtovanni  di  Dio,  e  per  il  suo  asilo  di  am- 
malati, gli  prescrisse  la   forma  dell'  abito, 
per  quanto  egli   non   avesse  mai  avuto  il' 
proposito  di   fondare   un  ordine,  non  det- 
tando   mai    formalmente    regola    alcuna. 
Mosso  da  s.  zelo,  mai  non  ristava  dal  cor- 
reggere a  vita  migliore  i  peccatori;  sempre 
colla  croce  in  mano,  oprò  conversioni  molte, 
perfino  in  luoghi  di  perdizione  ;  ebbe   una 
cura  speciale  delle  giovinette  misere  ed  ine- 
sperte ;  prese  nota  di  tutti  i  poveri  del  re- 
gno, agli  uni  procurando  lavoro  e  soccor- 
rendo gli  altri.  Gli  straordinari  attestati  di 
stima,  ricevuti   dal    re   a   Valladolid,  ove 
l'aveva  chiamato   l'interesse   de' suoi  po- 
veri, lo  lasciarono  indifferente  ;  i  molti  e  ric- 
chi regali,  che  n'  ebbe,  li  distribuì  fra'  poveri. 
L' ardente  amore  che  aveva  per  gli  altri  lo 
infiammò  fino  alla  morte,  giacché  nel  porta- 
re aiuto  e  salvezza  a  un  uomo,  che  stava  per 
annegare,  contrasse  una  forte  malattia  che 
obbligollo  al  letto  e  lo  ridusse  agli  estremi. 
Per  comando  dell'are,  abbandonò  il  gia- 
ciglio di  pietra,  ove  servivagli  da  guanciale 
il  paniere  della  cerca,  e  si  lasciò  traspor- 
tare in  casa  di  Anna  Osorio,  pia  donna  di 
Granata.  Ma   nel   lasciare   i   suoi  fratelli, 
die'  loro  istruzioni    e  un  superiore   in  An- 
tonio Martin.  Ma   il   malo    progrediva;    la 
città  intera   era    costernata;    i    magistrati 
stessi  lo  visitarono  ;  1'  are.  celebrò    i  sacri 
misteri  nella  camera  di  lui,  amministran- 


DIOCESI 


nceomandò  a  quanti  eranu  a  lui  dintorno 
i  suoi  fratelli  e  i  poveri,  e,  ginocchioni 
davanti  all'altare,  rese  lo  spirito  a  Dio. 
1495  t  1550.  Beatif.  da  pp.  Urbano  Vili 
(21  sett.  1630)  e  canoniz.  da  pp.  Alessandro 
Vili  (16  ott.  1690).  Festa:  8  marzo. 

Scrissero  la  vita  di  lui,  in  ispagnolo.  An- 
t  nio  de  Govea  (Madrid,  1659).  in  italiano, 
.^ne  Perdicaro  (Palermo,  1666),  in  fran- 
,  Gerardo  Villethierry  (Parigi,  1691),  ec. 
OiooesL  Dal  greco,  oiolxr,ai£  =  gorer- 
iMnmitiistrazione.  É  un  distretto,  su  cui 
stende  la  giurisdizione  spirituale,  l'am- 
istrazione  e  il  governo  eccl,   di  un  ve- 
vo.   Un   tempo  fu  un  governo   civile  o 
.  1  prefettura  composta  di  provincie.  L' im- 
per.  Costantino  divise  il  regno  in  quattro 
grandi  diocesi,  cioè  in  quelle  d'Italia,  d'  11- 
liria ,  d'Oriente  e   d'Africa.  La  divisione 
della  chiesa  in  dioc,  e  in  prov,  eccl.  fu  re- 
golata dapprima  sulla  divisione  delle  prov. 
dell'  impero  romano.  La  diocesi  dipende  da 
un  solo  vesc:  più  vesc.  da  un  solo  metro- 
politano ;  e  guesti  dal  sommo   pont.;  ecco 
il  semplicissimo  e  saldo    organismo  della 
amministrazione  eccL,  del  quale  lo  stesso 
Leibnitz  scrisse  essere  esso  il   tipo    d'un 
"  '  erno  perfetto. 

Diocesi  strsuBBicARie. 
ino,   Frascati,   Ostia   e  Velletri,  Pale- 
■-ina.  Porto  e  S.  Rufina,  e  Sabina. 

Diocesi 

:   rueDIATAMKKTE    SOGGETTE   ALLA    S.    SeBE. 

.Vcireale,  Acquapendente,  Alatri.  Amalfi 
-  'civ.),  Amelia,  Anagni,  Ancona  e  Umana, 
"  mila  (arciv.),  Aquino-Sora  e  Pontecor- 
.  -',  Arezzo,  Ascoli  Piceno,  Assisi,  Aversa. 
/-      Bagnorea,  Borgo  S.  Donnino. 
'       Camerino  e  Treia  (arciv.),  Catania,  Ca- 
1  e  Samo,  Città   delle   Pieve,  Città  di 
istello,  Civita  Castellana-Orte  e  Gallese, 
^rneto    e  Civitavecchia,  Cortona,  Co- 
riza (arciv.). 

Fabriano  e  Matetica,  Fano.  Ferentino, 
rrara  (arciv.).  Foggia,  Foligno. 

1  (arciv.)^  Gravina  •  Montepeloso, 


1  (arciv.),  Lnni-Sarzana  (e  Bru- 
:pend.  dalla  metropol.  di  Genova). 
1.  Melfi  e  Rapolla,  Mileto,  Mol- 
rlizzi  e  Giovìnazzo  ,  Monopoli , 
ino,   Montefìascone,    Montepal* 

.  Nami,  Nepl   e  Satri,   Nocera 

Norcia. 

•o.  Osimo  e  Cingoli. 

i.  Penne  ed  Atri.  Perugia  <arciv.), 
1.  Poggio  Mirteto, 
i  iati   e   Loreto,   Rieti,  Rossano 

Marco   e   Bisignano  ,  Segni.  Spo- 
'  '  larciv). 

Teramo,  Terni,  Terracina-Serze  e  Pi- 
rno.  Tivoli,  Todi,  Tri  vento.  Troia. 


U):  Udine  (arciv.). 

V):  Valva  e  Sulmona,  Vero  li ,  Viterbo  e 
Toscanella. 

Sedi  metropolitane 

cos  le  suffbagasee  cosposestl  lk 

provincie   ecclesiastiche. 

Acerensa.  —  Acerenza  e  Matera  (sedi  n- 
nite),  Anglona  e  Tursi,  Potenza  (unita  a 
Marsico  Nuovo,  dipendente  dalla  metro- 
poi,  di  Salerno),  Tricarico,  Venosa. 

Bari.  —  Bari  e  (janosa,  Conversano,  Rovo 
e  Bitonto. 

Benevento.  —  Benevento,  Alife,  Ariano, 
Ascoli  Satriano  e  Cerignola  ,  Avellino , 
Boiano,  Bovino,  Larino.  Lucerà ,  S.  Se- 
vero, S.  Agata  de' Goti,  Telese  (o  Cerreto), 
Termoli. 

Bologna.  —  Bologna,  Faenza,  Imola. 

Brindisi.  —  Brindisi,  Ostnni. 

Cagliari.  —  Cagliari,  Galtelli-Nnoro,  Igle- 
sias,  Ogiiastra. 

Capua.  —  Capua,  Caiazzo,  Calvi  e  Tea- 
no, Caserta,  Isernia  e  Venafro.  Sessa 
Aurunca. 

Chieti.  —  Chieti,  Vasto. 

Coma.  —  Conza  e  Campagna,  Lacedonìa, 
Muro  Lucano,  S.  Angelo  de'  Lombardi  e 
Bisaccia. 

Fermo.  —  Fermo,  Macerata  e  Tolentino, 
Montalto,  Ripatransone,  S.  Severino. 

Firenze.  —  Firenze.  Borgo  San  Sepolcro, 
Colle,  Fiesole,  Modigliana,  Pistoia  e  Pra- 
to, San  Miniato. 

Genera.  —  Genova,  Albenga,  Bobbio,  Bm- 
gnato  (unita  a  Luni-Sarzana,  dipendente 
dalla  s.  Sede),  Chiavari,  Savona  e  Noli, 
Tortona,  Ventimiglia. 

Lanciano.  —  Lanciano,  Ortona. 

Manfredonia.  —  Manfredonia  e  Viesti. 

Messina.  —  Messina,  Lipari,  Nicosia,  Patti. 

Milano.  —  Milano,  Bergamo,  Brescia,  Co- 
mo, Crema,  Cremona,  Lodi,  Mantova, 
Pavia, 

Modena.  —  Modena,  Carpi,  Guastalla, 
Massa,  Reggio  d'Emilix 

Monraile.  —  Monreale,  Caltanisetta,  Gir- 
genti. 

Napoli.  —  Napoli,  Acerra,  Ischia,  Nola, 
Pozzuoli. 

Oristano.  —  Oristano,  Ales  e  Terralba. 

Otranto.  —  Otranto,  Gallipoli,  Lecce, 
Ugento. 

Palermo.  —  Palermo,  Cefaliì,  Mazzara, 
Trapani. 

Pisa.  —  Pisa,  Livorno,  Pescia,  PontremoH, 
Volterra. 

Ravenna.  —  Ravenna,  Bertinoro,  Cervia, 
Cesena,  Comacchio,  Forlì,  Rimini,  Sar- 
sina. 

Reggio  di  Calabria.  —  Reggio  di  Cala- 
bria. Bova,  Cassano,  Catanzaro,  Cotro- 
ne,  Gerace,  Nicastro,  Nicotera  e  Tropea, 
Oppido,  Squillale. 

Salerno.  —   Salern  ^.  Capaccio- 

Vallo,   Diano,    M  o   (unita    a 

Potenza,  dipen^tf  •  metropol,   di 
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Acerenza) ,  Nocera  de' Pagani,  Nusco  , 
Policastro. 

S.  Severina.  —  S.  Severina,  Cariati. 

Sassari.  —  Sassari,  Alghero,  Ampurias  (o 
Castelsardo)  e  Tempio,  Bisarchio,  Bosa. 

Siena.  —  Siena,  Chiusi  e  Pienza,  Grosseto, 
Massa  Marittima  (o  Populonia),  Sovana 
e  Pitigliano. 

Siracusa.  —  Siracusa,  Caltagirone,  Noto, 
Piazza. 

Sorrento.  —  Sorrento,  Castellammare. 

Taranto.  —  Taranto,  Castellaneta,  Oria. 

T'orino.  —  Torino,  Acqui,  Alba  Pompea, 
Aosta,  Asti,  Cuneo,  Possano,  Ivrea,  Mon- 
dovi,  Pinerolo,  Saluzzo,  Susa. 

Trani.  —  Tran!  (Nazareth)  e  Barletta, 
Andria,  Bisceglie. 

Urbino.  —  Urbino,  Cagli  e  Pergola,  Fos- 
sombrone,  Montefeltro,  Pesaro,  Senigallia, 
Urbania  e  S.  Angelo  in  Vado. 

Venezia  (patriarcato).  —  Venezia,  Adria, 
Belluno  e  Feltre,  Ceneda,  Chioggia,  Con- 
cordia, Padova,  Treviso,  Verona,  Vicenza. 

Vercelli.  —  Vercelli,  Alessandria  della  Pa- 
glia, Biella,  Casale,  Novara,  Vigevano. 

Abbazie  e  Prelature  «  Nullius  Dioeceseos  » 

Arcipretura.  —  AUamura  e  Acquaviva. 

Abbazie.  —  Monte  Cassino,  Montevergine, 
Nonantola,  S.  Martino  al  Monte  Cimino, 
San  Paolo  fuori  la  mura.  Ss.  Trinità 
della  Cava,  i  Ss.  Vincenzo  ed  Anastasio 
alle  3  Fontane,  Subiaco. 

Prelatura.  —  Santa  Lucia  del  Mela. 
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Elenco  delle  attuali  diocesi 

nelle    cinque    parti    del   mondo. 

Africa    .    .     .    .    13  I  Europa  ....  605 

Americhe  .     .     .  218    Oceania     ...    27 

Asia  .....    37  I  Totale  900 

Titoli  gerarchici. 


1  Sacro  Collegio     .    . 

2  Sedi  patriarcali   .    . 

3  »    arcivescovili     . 

4  »    vescovili  .    .    . 

5  »     Nullius  dioec. 


Diocleasiano  (imperatore).  V.  Perse- 
cuzioni. 

Diocrfes  Raimondo.  Canonico,  il  cui 
nome  è  strettamente  legato  a  quello  di  s. 
Bruno  (v.),  del  quale  fu  amico  e  maestro. 
Il  pittore  francese  Le  Sueur,  che  illustrò 
con  numerosi  dipinti  la  vita  di  s.  Bruno,  in 
uno  di  essi  rappresenta  appunto  la  morte 
di  Diocrès,  avvenuta  circa  l'a.  1084.  È  il 
quadro  che  qui  contro  riproduciamo. 

Dlodati  Giovanni.  Teologo  calvinista, 
nativo  di  Ginevra,  da  famiglia  originaria 
di  Lucca.  Uomo  dotto  nelle  lingue;  fu  un 


Rito 
latino 

Rito 
orient. 

- 

75        — 

8          6 

173        18 

713         53 

17         - 

Totale 

75 

14 
191 
766 

17 

1063 

RIEPILOGO  DELLE  DIOCESI 


2.1 

Numero 

»■« 

^S 
Z» 

•r  3 

■Ss 

o 

^ 

Diocesi  di  Roma  (Pontificia) 

Id.  suburbicarie 

Id.  immediatamente  soggette  alla  s.  Sede 

Id.  metropolitane 

Id.  suffraganee 

Id.         nullius 


Totale 


1 

1 

77 

6 

54 

96 

73 

1265 

5  296 

37 

1852 

4  401 

147 

5  008 

10  442 

10 

274 

79 

152 

8  259 

20  464 

298  553 

1.54  522 

5 173  232 

8  270  005 

14  342  310 

220  831 


28  459  453 


Elenco  delle  attuali  diocesi  d' 


Austria-Ungheria 
con  Bosnia  ed 
Erzegovina 

Belgio    .... 

Bulgaria     .    .    . 

Francia      .    .     . 

(lermania  .     .    . 

Lussembur;;o 

Gran  Brett.  e  Ir- 
landa con  Malta  52 

Grecia   ....      8 


Italia      .    . 
Monaco 
Montenegro 
Olanda  .    . 
Portogallo 
Romania   . 
Russia  e  Po 
Serbia    . 
Spagna  . 
Svizzera 
Turchia 


Europa. 
.  .  274 
.  .  1 
.  .  1 
.  .  5 
.  .  11 
.  .  2 
Ionia  12 
1 
54 
5 


Totale  605 


corifeo  della  sua  setta,  che  gli  diede  va- 
rie cariche.  Scrisse  molte  opere  teologiche 
e  controversiali,  una  traduzione  della  sto- 
ria del  conc.  di  Trento  di  fra'  Paolo  Sar- 
pi  (v.),  col  quale  era  in  amichevole  rela- 
zione epistolare,  e  credesi  brigasse  per 
diffondere  in  Italia  la  riforma.  Fece  egli 
una  traduzione  italiana  della  Bibbia,  con 
istile,  al  dir  del  Tiraboschi,  colto  ed  ele- 
gante, ma  mutilata  a  piacimento  del  tra- 
duttore e  interpretata  a  totale  servizio  de- 
gli eterodossi;  e  però  è  proibita  dalla  chie- 
sa. Nell'intento  di  propagare  in  Italia  il 
protestantesimo,  la  traduzione  della  Bibbia 
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del  Diodati,  viene  gratuitamente  sparsa 
ovunque  ;  ma ,  chiudiamo  colla  osserva- 
zione del  canonico  F.  Balsimelli  {Storia 
della  Chiesa,  voi.  II).  i  protestanti  fanno 
opera  vana  volendo  indurre  alla  loro 
eresia  gli  italiani,  i  quali  o  durano  fer- 
vorosi nella  cattolica  fede,  o  addivengo- 
no increduli  ;  ma  non  è  da  vero  ch'essi 
mutino  di  religione.  1576  t  1652. 


Morie  di  Baim.  Diocrès.  {Quadro  di  Le  Sueur). 

Diodoro.  Discepolo  di  Silvano  di  Tarso 
e  maestro  di  s.  Giov.  Crisostomo  e  di  Teo- 
doro di  Mopsuestia.Sacerdote  e  religioso 
ortodosso  e  zelante  di  Antiochia;  durante 
r  esiglio  di  Melezio,  al  ritorno  del  patriar- 
ca, venne  dallo  stesso  consacrato  vesc.  di 
Tarso.  Intervenne  al  conc.  di  Costantino- 
poli, che  lo  annoverò  tra  i  vesc.  più  cat- 
tolici ed  eruditi.  Scrisse  commenti  sulla  Bib- 
bia, trattati  di  teologia  e  di  iilosotia.  Nella 
biblioteca  del  re  di  Francia,  se  ne  rinven- 
pono  frammenti,  tra  le  collane  greche,  ma 
gli  ariani  abbruciarono  quasi  tutti  i  ses- 
santa libri  scritti  da  lui.  Himasero  quelli 
Della  Provvidenza,  Della  distruzione  del- 
l' astrologia.  Contro  i  giudei,  Contro  i 
nuxnichet.  e  pochi  altri.  Fozio  lo  dice 
scrittore  chiaro,  s.  Gerolamo  lo  trova  po- 
chissimo elevato;  s.  Cirillo,  mentre  riferi- 
sce aver  Diodoro  fatta  una  distinzione  tra 
il  Verbo,  nato  da  Dio  ed  il  figlio  di  Maria, 
lo  chiama  e  nemico  di  Cristo,  >  S.  Giov. 
Grisostomo,  s.  Basilio  ed  altri  ne  ricono- 
scono invece  la  bontà   della  dottrina  e  la 


DIOGENE 

virtù  della  vita.  Chi  lo  vuole  precursore 
di  Nestorio.  f  prima  dell'  a.  .'Ì94. 

Diogene.  Di  Apollonia:  filosofo  greco 
della  scuola  ionica  (v);  fu  discepolo  di 
Anassimene  (v.).  Come  il  suo  maestro,  egli 
considerava  l' universo  quale  un  essere 
unico  e  vivente,  composto  d'una  sola  so- 
stanza primitiva,  cioè  l'aria.  Da  questa 
faceva  scaturire  la  materia,  gli  organismi 
e  la  stessa  intelligenza.  L'  aria,  diceva,  è 
grande  e  imperitura  e  sa  molte  cose,  e 
nulla  esiste  che  non  partecipi  alla  sua 
natura.  V  sec.  av.  G.  C. 

Diogene  Laerzio.  Credesi  ch'egli  sia  na- 
tivo di  Laerzia  in  Cilicia;  è  l'autore  di 
un  libro  intitolato:  Vita,  dottrine  e  sen- 
teme  di  filosofi  illustri,  il  quale  è  perve- 
nuto fino  a  noi,  quasi  per  intero.  Della  sua 
vita  non  si  sa  nulla.  Molti  hanno  creduto 
che  appartenesse  alla  setta  di  Epicuro; 
altri  invece  vorrebbero  annoverarlo  fra  gli 
stoici;  ma  il  fatto  si  è  che  Laerzio  parla 
de' suoi  filosofi  come  storico,  e  men  che 
storico,  come  cronista,  unica  sua  cura  es- 
sendo quella  di  raccogliere  tutte  le  opi- 
nioni e  tutte  le  notizie  intorno  ai  filosofi, 
de'  quali  scrisse  la  vita,  e  di  registrarle 
senza  critica  alcuna.  Benché  s'ignori  il 
tempo  preciso,  in  cui  abbia  vissuto,  è  certo 
però  eh'  egli  visse  dopo  il  II  sec.  dell'  èra 
nostra  (parlando  egli,  nel  suo  libro,  di 
Ateneo,  che  viveva  ancora  al  principio  del 
regno  di  Alessandro  Severo,  222  anni  dopo 
G.  C),  e  non  oltre  il  quinto  secolo,  poiché 
Stefano  di  Bisanzio, che  visse  verso  l'anno 
500.  parla  di  lui  come  dì  un  autore  già  ant. 

Diogene  {il  cinico).  Filosofo  greco,  nato 
a  Sinope,  città  dell'Asia  minore  ;  successe 
ad  Antistene  nella  scuola  ionica  (v.)  e  ne 
fu  il  secondo  maestro.  Faceva  consistere 
tutta  la  saggezza  nelle  volontarie  priva- 
zioni. Camminava  a  piedi  nudi  in  ogni  sta- 
gione; dormiva  ove  si  trovava,  ravvolto  nel 
suo  unico  mantello,  attendendo  il  suo  nu- 
trimento dalla  carità  dei  passanti;  spesso 
lo  si  vedeva  richiedere  l'elemosina  alle 
statue  per  abituarsi  al  rifiuto  ;  aveva  per 
abitazione  una  botte,  che  divenne  popolare 
in  tutta  la  Grecia.  Diogene  non  mancava 
d'ingegno,  e  però  disprezzava  le  sottili 
investigazioni  degli  altri  filo.'^oli.  Platone 
aveva  definito  l'uomo:  un  animale  a  due 
piedi,  sema  penne;  e  Diogene,  spennac- 
chiato un  gallo  vivo,  lo  gettò  a  lui  davanti, 
dicendo:  «  Ecco  l'uomo  di  Platone.  »  Un 
giorno  ch'egli  assisteva  ad  una  lezione  dello 
scettico  Zenone,  il  quale  negava  il  movi- 
mento, per  rispondere  al  sofista,  egli  si 
alzò  e  SI  mise  a  camminare.  Ma  il  ricordo 
più  popolare  ch'egli  ha  lasciato,  è  quello 
della  sua  lanterna.  Professava  un  cosi 
profondo  disprezzo  per  tutta  1'  umanità, 
che  un  giorno  ,  in  pieno  meriggio  ,  lo  si 
trovò  nelle  vie  di  Atene  con  in  mano  una 
lanterna,  rispondendo  a  (quelli  che  gli  di- 
mandavano la  ragione  di  talo  bizzarria: 
«  Cerco  un  vero  uomo.  >  41,3  t  S2S  av.  G.  C. 
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Biomede  (S.).  Medico,  nativo  di  Tar- 
so; mentre  egli  curava  gli  ammalati,  cer- 
cava di  convertirli  al  cristianesimo;  e  pe- 
ro Diocleziano  ordinò  che  gli  venisse  con- 
dotto innanzi  :  mori  durante  il  viaggio  IV 
sec.  Festa:  IG  ag.  Costantino  il  grande 
eresse  m  onore  di  lui,  in  Costantinopoli  un 
magnifico  tempio,  abbellito  nel  IX  sec 
dall' imp.  Basilio  I.  ^■ 

H»??'**A"^'  ^9.-^  ^^VI  pp.  Questo  figlio 
sfi  o  uT""  ^^'■'''^^^  "  «uccTessore  df  s. 
vìtJhlu  "  Pontificato  fu  del  continuo 
vessato  dalle  persecuzio- 
ni di  Valeriano  e  di  Gal- 
lieno. Fece  una  divisione 
di  Roma  in  parrocchie 
ed  a  ciascuna  assegnò 
un  cimitero.  Adunò,  nel 
263,  in  Roma,  un  sinodo, 
m  cui  venne  tracciata 
nettamente  la  dottrina 
cattolica  circa  la  ss.  Tri- 
nità. Inviata  la  tessera 
di  fede  a  s.  Dionigi  d'A- 
lessandria,   questi  l'ac-     „,..^,,„„. 

cetto  pienamente,   spie-   (Da  una  st.ant.) 
gando  meglio  al  pp.,  in  4  ' 

i'in'i'J?  ^"^  confutazione  di  Sahellio,  ori- 
g  ne  d.  qualche  dubbio.  Sotto  di  lui.  Paolo 
diSamosata,  Porfirio,  Filostrato,  ìerocle 
sono  nuovi  dolori  per  la  Chiesa,  consolata 


•S'.  Dioniffi,  pp. 
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predicasse  nuove  dottrine  riguardanti  la 
divinità  dovesse  prodursi  innanzi  al  tri 
bunale  degli  areopagiti.  Cosi  fece  s  Paolo' 
che  V,  predicò  con  un  dire  così  franco  e  cin 
tale  sublimità  di  concetti,  che  Dionigi  ab" 
braccio  sub  to  il  cristianesimo.  L'ano' tolo 
lo  proclamò  vesc.  d'Atene  (50)-  edee  idi^ 

Tche  in"°  f-  ^i"  ^•^"•'^'  predicatori''  ino 
essendovi  ."hk"  ''."J*'-""»  i"  Atene  stessa, 
essendoM  abbruciato.  I  sec.  Festa-  9  ott 
.Compose    le    Istihtsioni  teolooiche   cL 

Teologia  simbolica;  la  Teologia  mistica- 

?cT  K'T'f''' ''^'''V'  ^^"«  gerarchia 
f'o  V  .  '.^''  "P^"""  ^'cuni  oppugnarono 
i  autenticità;  ma  vivacemente  la  difende 
li^a^Z'ìlm  ««'{■•''A^her  nella  .Tst 
? ,  A  XXIII,  voi.  Ili,  pag  99.49) 
L  Alighieri  ricorda  (Par.,  XXVIII  no  a 
seg)  che  «.Dionigi  trattò  con  ver  tà  de"l| 

h  f  X'T'  *^'^''  "'■'""'  ^"g^'i*^"'.  come  co 
lui  che  fu  ammaestrato  in  ciò  das.  Paolo 
che,  nel  suo  rapimento  al  cielo,  li  vide- 
altrove,  lo  stesso  Dante,  ripetendo  lo  stesso 
concetto,  dice  (Par.,  X,  115) 

.  Appresso  vedi  '1  lume  di  quel  cero, 

Che  giuso  m  carne  più  addentro  vide 

!-_ angelica  natura  e  il  ministero  » 

nho   n"'^'-^-"Ì"''^'?  certosino.  Chiamato  an 

che  Btomgt  di  Rtckcl   (Dionisius   Riche- 

hus),  dal    luogo    di  nascita,   nel   paese   di 


dalla    propagazione  de?  vàngdò   nel  e  p  ù  S'    PrÀTf.    f  ""^"^^'   ""='   P^^^   ^ 

remote  regioni,  dove    la  perlecuzione  Jsi  nò^!  1           t    '^    '^V^'^*    '^    '^^    »""',    ap 

gliava  dei  novèlli  apostoli^  Re."ò  il  anni"  Tor^i'^  T  "'■'^'?    '"•  ".''''°''^''  ^  '«"«"-e  a  Co- 

•L.l^^^i'    1^   .gìorni;^linì  martire  Vontificò'  ^n'^„  ^.^Lr'ri'"f5«f  ^^  ed  instancabile, 


lEi  Appia.    l'està:  20  dcembre  UVÓJ  '.        '-"J/fneniuri   sui  vangete 

Dionigi  (S.).  Primo  apostTvesc  di  PariH      LìUrT'  '"•  ^«"ff^"^"  di  s.  Cassiano.  I 

ssendo  stato.mandat'o  da  p^s    C,^S  M?,f""ri°  fT^^^.l^  ■.',V*J"««'«  scrittore  al 


te  1  nelle  Gallie.  Altri  lo  confondono  con 
1  a  eopa^^to.  Furongli  compagni  nell'apo- 
stolato e  nel  martirio,  subito,  credesi,  nel- 
l:  pf'  *ì  "■""  ^-  ^'^'  '  diaconi  s.  Rustico 
fr.Hi  f  ^f'-'^T,,'  1"'^'  de' tre  ss.  furono 
tratti  fuori  dalla  Senna,  in  cui  prima  fu- 

II'^hF  f^\'  ^  '^''P''"*'  'n  apposita  cappella, 
ere  ta  nel  luogo  stesso  del  loro  martirio. 
in  loro  onore,  il  priore  Dagoberto  (+  638) 
fondo  (verso  il  613)  la  cel.  badia  di  S^  Di 0- 
nigi  (S  Denys)  retta  dai  benedettini  della 
congr.  di  s.  Mauro,  e  luogo  di  tomba  dei 
re  ai  l< rancia.  Ivi,  in  tre  casse  d'argento 
conseryansi  e  veneransi  le  reliquie  di  s.' 
Dionigi  e  degli  altri  due  ss.  compagni  dia- 
coni. Festa:  9  ottobre. 

Dionlj-l  (S.).  X  vesc.  milanese,  successo 
a  s.  Protasio.  Eletto  nell'a.  352,  lottò  stre- 
i^^fT^?*^!  ,?,°."t'"°  J'*  a'-iani,  sostenuti  e 
son  .f.f/i  h' nP-  ,^o«tanzo-  "  santo  vesc, 
sopiafatto  dalla  forza,  dovette  prendere 
1  esilio;  mori  in  Capp'adocia,  dove  si  di 
stinse  per  santità  e  virtù,  f  365  0  371  Fé- 
sta:  2o  maggio.  .,.,,. 

i«|«"jf'/'are«pagita.  II  più  dotto  dei  sa-  so'r?t2G5'  Festa- 
\Z  %t^T'  ''he  convocavansi  nell'areo-  niol.i'l  (S  )  Un, 
aco    Era   legge    ,n    Atene    che  chiunque  I  ti  (v*) 
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pago. 


cune  erroneua  circa  il  purgatorio.  Egli  eb- 
be  tuttavia  fama  di  santo.  Il  Thierry  ce  ne 
da  la  vita  presso  i  Bollandisti  (marzo,  tom 
II,  pag.  24.0).  1394  t  1471. 

hionìgìd' Alessandria  (S.).   Vescovo  dì 
quella  citta,  al  tempo  della  breve,  ma  feroce 
persecuzione,  che  un  mago  suscitò  in  Ales- 
sandria  contro    i   cristiani,  e  al  tempo  di 
quella  di  Diocleziano.  Le  sue  lettere,  presso 
Eusebio,  nella  storia  ecclesiastica,  ne  par- 
ano diffusamente.  Stabilì,  in  altre  lettere 
la  disciplina.    Confutò    energicamente   Sa- 
bellio  e  Nepote.  Si  difese   dagli  avversari, 
che  accusavano  lui  di   eterodossia,  facen- 
dogli colpa  di  aver  letti   i   libri  degli  ere- 
tici. S.  Dionigi  riferisce,  in  proposito,  una 
visione,  nella  quale  la  lettura  di  ogni  cosa 
venivagh  imposta   dal   cielo,    affinchè  egli 
potesse  tutto   vagliare  e  provare    e  sog- 
giunge :   Ho  accettata   la  visione'     come 
conforme  alla  sentenza   apostolica    che 
dice  ai  più  valenti:   Siale  dispensatori 
provati.  Si   ritiene   eh'  egli   abbia   subito 
qualche  sofferenza  pel  nome    di  Cristo.  È 
certo  ch'egli    va  annoverato  fra   i  confes- 
"""■    "^  """    'i'esta:  17  nov. 

).  Uno  de' sette   ss.    dormien- 
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Dioilei  {il  eanceUieret.  Giovine  martire 
di  Arles'.  sotto  Dicoleziano  e  MassimiaBO. 
Non  reagendogli  l'anina:'  di  scrivere,  come 
iIsao.i:vere  d' ofSjio  ri;h!cl-;v3. 1  riinedi 
persecazione        :'r  ristiani.  ejii.  tet- 

tando stile  -r  a  fuggire.  Taran- 

do qaa  e  là  erto  e  raggianto, 

ebbe  tronca  1 .  '  t  odo  catecameno, 

-.  battezzato  «iaì  pcvprio  sangae.  IV  sec 

Dtoai^  {il  pieèoìo}.  Cosi  chiamato  a 
r..otÌTO  della  sua  statura.  Monaco,  quindi 
abate.  Valentissimo  nella  cronologia,  troTò 
il  così  detto  periodo  dionisiano,  che  conta 
533  anni,  incominciando  dall'anno  delT in- 
carnazione, e,  pel  primo,  contò  gli  anni 
dalla  Tennta  di  Cristo.  Arendo  rissato  a 
Roma  ed  a  Costantinopoli,  tradncera  dal 
latino  in  greco  e  Ticerersa.  NeUa  biblio- 
teca del  diritto  canonico  trovasi  nna  sua 
raccolta  delle  decretali  dei  pa|M,  da  Sili- 
cio ad  Atanasio  incluso.  Raccolse  i  50 canoni 
apostolici,  i  138  canoni  dei  conc  d'Africa 
e  quelli  del  conc.  di  Sardica.  Tradosse  in 
latino  un  trattato  Sulla  ertaskme  dklTiio- 
wto,  di  s.  Gregorio  di  Nissa,  la  vita  di  s. 
Paèomio  e  discorsi  e  lettere  di  altri,  t  >*0. 

Di*BÌei  {da  Genota).  V.  Gejeota  (/to' 
Dionigi  da'*. 

I>l«aisl*  (S.).  Madre  di  mmerosa  fi- 
gliolanza; fu  martire  in  Alessandria,  in- 
sieme a  8.  Alessaadro,  a  s.  Macario,  a  s. 
Ammoniaca,  e  a  a.  Epimaco  (v.  Erauco).  f 
250.  Festa:  38  giagno. 

•{«■igia  (S.).  lÀma  bisacesa,  maitiie 
sotto  Unnerico.  Si  oKA  ad  <^iu  tonaento 
pregando  solo  di  rispaimiarie  Q  padoic.  E 
fra  le  tortore,  incoraggiò  Tonico  sao  figBo, 
SAaiorico,  a  subire  U  martirio.  All'eroico 
sno  esempio  devonsi  i  martiri  della  b.  Da- 
tira,  di  Elmilio,  del  Tese  Germano,  di  Leon- 
zia,  di  Terzo  e  di  Bonifacio  di  Sibida,  ono- 
rati dalla  chiesa  insieme  alla  generosìsslBa 
donna,  t  ^i.  Festa:  6  diceiÀre. 

Di*iii»i  Filippo  Lorkxzo.  Dotto  eecL, 
antiquario,  natiro  di  Roma.  Stadio  ad  aea. 
di  Rieti,  e  divenne  valente  in  vatie  sàenza^ 
amato  e  ricercato  dagli  nomini  pii  coapi- 
cni  del  suo  tempo.  Scrisse  varie  opere  ia 
latino  e  in  italiano;  molte  di  esse  aoBO  ine- 
dite; di  qoelle  date  aJle  stampe,  rieor£a- 
mo:  CoHedio  bnllamm  aaer.  Oaailieae  ea- 
tieanae  {l~i'.>;  Saerammt  òatilfeae  «ofi- 
eamecrtfptarmm  momnmeMta  aerò»  imeita 
(1773),  opera  grandemeate  lodata  e  meglio 
conosciuta  col  nome  di  Grotte  valicarne.  9 
ag.  1713  t  n  marzo  1789. 

Bieaiti  CuxTt  Giacomo.  Dotto  eccL,  filo- 
logo e  archeologo,  nativo  di  Verona.  Su 
tolte  le  eruditissime  opere  di  lai,  merita 
d'essere  ««gnalata  l'edirione,  ch'egli  fece 
della  Divitia  Commtedia  di  Datite  (Parma, 
1796).  illustrata  da  nojMrosi  docamenti  da 
lai  raccolti,  i  qoali,  se  non  sono  sempre 
esatti,  certamente  sono  orna  dcUe  ni^  olili 
sorgenti  da  censaHarsi  per  T  intelligenza 
del  diriao  poema  dell'Alighieri  ITU  t  i* 
aprile  1800^ 
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Di*se*rìaal  o  4iasc*i<4iauri.  Se- 
guaci di  Dioscoro,  patriarca  d'Alessandria 
(444),  il  qoale  nel  conciliabolo  detto  Pre- 
datore o  Ladroneccio  d'Efeso,  si  mostrò 
fautore  di  Eoliche  (419).  Deposto  dal  conc 
dì  Calcedonia  Itói),  come  omicida,  adulte- 
ro, bestemmiatore  e  incendiario,  venne 
relegato  in  (ìangri  (Paflagonia),  donde  piò 
non  ritornò,  f  ^L.  Gli  errori  de'sooi  sanaci 
sono  pre^a  poco  qoellì  degli  eotichia- 
ni  (V.). 

Di««c*r*  (S.).  D-' Alessandria;  martire 
a  soli  15  anni,  sotto  Decio,  onorato  dalla 
chiesa  insieme  ad  Erone,  Alerò,  ed  Isidoro, 
t  250.  FesU:  14  diconbre. 

Meerere.  Antìp.,  consacrato  nella  basili- 
ca di  Costantino,  il  16  otL  389,  nd  momen- 
to isfesso,  ebe  nella  basifica  di  (HoKo  con- 
sacra vasi  pp.  BoniEuio  n  (V.).  e  Lo  scisma, 
dice  0  Moreri,  stava  per  nascere  nella 
chiesa;  ma  Dìo  lo  prevaine  colbi  morte  di 
Dioscoro,  il  qnale  ^iiò  27  giomi  dopo  la 
soa  elesione.  >  f  13  novembre  589. 

Ptrectariwn  chari.  Si  chiamavano 
eoa  qoeì  manoali  di  canto,  nei  qaali  stava 
racchiuso  tolto  qoaoto  d'ordinario  occor- 
resse nei  servizi  del  divino  «iffieio  ai  preti 
o  chierici,  obbligati  alla  recitazione  solenne 
delle  ore  canoiucfae.  Oap  è  ancora  molto 
in  Bso  qoello  di  Giov.  Goidef  ti,  pubblicato 
la  prima  volta  in  Roma  nel  1581. 

OiriMemU  iimpcJlirmrt  V.  lara- 


9iritt»  cnwfc«.  SdenzadeUe  l^gi 
o  dà  caniwi  della  chiesa,  che  sono  i  de- 
creti dìsciplinarì  dei  pp.  e  de'  conc,  le 
mawrinie  de'  ss.  padri  e  le  ctmeoetadini  che 
acquistarono  forza  di  legge.  Dividesi  in 
orientale  e  occidentale:  Torìentale  com- 
prende il  SrSOSIKOX,  sire  Pamdeetae 
eamommtm  samet.  apoatolormm  et  eome^  pub- 
blicato in  greco  e  in  latino  da  Guglielmo 
Beveridge  (Oxford,  1678),  con  commenti  di 
Balsamone,  di  Zoiiara  e  dì  Biastares;  e  il 
IVoMMeoMOM  di  Fono,  coDe  ^oee  di  T.  Bal- 
samone, pobbUcato,  para  in  greco  e  in  la- 
tino, da  Cristoforo  lastel  (Parigi,  1615).  Il 
diritto  canonico  occidentale  regge  la  chiesa 
latina  e  dividesi  in  amiie»  (precedente  alla 
collezione  di  (ìtaaiaao),  in  nmovo  (compren- 
dente n  decreto  dì  Graziano,  i  cinqoe  libri 
delle  decretali  «fi  P{^  (ìrMorio  IX  il  Seaio 
di  pp.  Bonifacio  vili,  le  Getmemtime  di  pp. 
Qemente  V,  le  Eatravagamti  di  pp.  Gio- 
vanni XXn  e  le  Satraeaaamti eommmi),  e  in 
MMoetsaimo  (composto  delle  ultime  costi- 
turioni  de"  sommi  pont-^  V.  DacaaTAU. 

DirlM*  e  <i«vrer«.  Si  dice  diritto  quel 
potere  morale,  che  la  legge  concede  ad  al- 
cuno di  fan  alcona  cosa  o  di  esigerla  da 
altri;  mentre  qnella  nemmità  morale,  che 
la  legge  impone  ad  alcaao  dì  fare  o  di 
omettere  akana  eesa,  si  chiama  dovere. 
Tanto  il  diritto  che  il  dowere  adonqne  si 

r aerano  dalla  Ie|^  Ora  siccome  questa 
natmale  e  positiva,  divina  ed  naMiia, 
ovile  o  eanoaka,  ecc.,  eoel  ogni  diritto  e 
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ogni  dovere  è  correlativo  (corrispondente) 
ad  una  legge  naturale  o  positiva,  divina 
od  umana,  civile  o  canonica,  ecc.  Ma  la 
legge  civile  e  la  legge  canonica  sono  una 
applicazione  prossima  o  remota  de'la  legge 
naturale  o  della  legge  positiva  divina.  La 
legge  positiva  divina  poi  non  è  mai  difforme 
dalla  legge  naturale,  perchè  si  1' una  che 
l'altra  derivano  da  Dio,  il  quale  non  può 
negare  sé  stesso.  Ogni  diritto  quindi  e 
ogni  dovere  è  sempre  correlativo  (almeno 
remotamente)  alla  legge  di  natura.  Laonde 
ogni  diritto  e  ogni  dovere  si  generano  (al- 
meno remotamente)  dalla  legge  naturale. 
Diritto  e  legge  adunque  sono  sempre  cor- 
relativi, come  sono  sempre  correlativi  legge 
e  dovere.  Anche  ad  ogni  diritto  corrisponde 
sempre  un  dovere,  ma  non  sempre  ad  ogni 
nostro  dovere  corrisponde  negli  altri  uo- 
mini un  diritto,  benché  corrisponda  sempre 
un  diritto  in  Dio.  Ne  sono  prova  evidente 
i  doveri  che  abbiamo  verso  noi  medesimi, 
doveri  a'  quali  non  corrispondono  diritti 
negli  altri,  benché  corrispondano  diritti  in 
Dio.  Perchè  io  m'abbia  il  dovere  di  fare 
elemosina  al  povero,  non  per  questo  il  po- 
vero ha  il  diritto  di  rapirmi  il  mio.  Perché 
altri  non  eserciti  secondo  il  dovere  la  pro- 
pria autorità,  non  ispetta  perciò  al  suddito 
il  diritto  di  spogliamelo  senz'altro,  e  cosi 
via  via.  Quante  ingiustizie  si  commisero 
per  la  persuasione  o  finta  o  vera,  che  al 
dovere  d'alcuno  corrisponda  sempre  in  al- 
tri un  diritto  assoluto! 

Diruta  Gerolamo.  Nato  a  Perugia  nel 
1560  ;  fu  uno  dei  più  insigni  organisti  del 
suo  tempo.  Lasciò  un'opera  teorico-musi- 
cale dal  titolo  II  Transilvano,  di  non  lieve 
importanza.  Fu  dell'ordine  francescano. 

Discanto.  Ecco  come  il  discanto  viene 
definito  da  Francone  di  Colonia:  «  Discan- 
ius  est  aliqiwrtim  diversorunt  cantuum 
consonantia,  in  qua  illi  diversi  cantus 
per  voces  longas  et  breves  et  setnilireves 
proportionalìteradaequantur  et  in  scripto 
per  debitas  figuras  proportionati  ad  in- 
vicenv  designatur.  »  Il  nostro  volgo,  quando 
si  tratta  di  canto  figurato,  parla  ancora  di 
biscantare  e  di  biscantatori. 

Discepoli.  Nome  dato  per  eccellenza 
agli  uomini,  che  seguivano  G.  C.  Il  numero 
loro,  oltre  ai  12  apostoli,  era  di  72  (s.  Luca, 
cap.  10),  ma  non  se  ne  conosce  il  nome.  Il 
prediletto  fra  essi  era  s.  Giovanni  l'evangeli- 
sta. Loro  festa ,  presso  i  romani  :  15  lu- 
glio; e  presso  i  greci:  4  gennaio. 

Disciplina  ecclesiastica.  Ordini  e 
regole,  dettati  dalla  chiesa,  dalla  sua  ori- 
gine, per  gli  ammaestramenti  di  G.  C,  poi 
per  le  decisioni  e  i  canoni  de'  conc,  per 
leggi  e  decreti  pontifici.  Suo  fondamento  è 
la  teologia,  applicata  ne'  suoi  principi  al 
diritto  canonico.  Se,  per  riguardi  di  utilità, 
di  tradizioni  e  di  costumi  fra  i  diversi  po- 
poli, è  varia,  o  se  per  altri  saggi  riguardi, 
fu  moderata  dalla  chiesa  stessa,  non  è 
cambiato  mai  io  spirito  d'essa;   se  in  al- 
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cuni  tempi  essa  fu  rilassata,  emerse  poi 
più  splendida;  nò  mai  valsero  a  inquinarla, 
nella  sua  essenza,  perturbazioni  o  leggi  di 
di  principi  o  di  governi. 

Disciplina  penitenziale.  Specie  di  pena, 
assai  comune,  un  tempo,  ne'  chiostri;  era 
essa  imposta  o  volontaria;  praticavasi  con 
una  sferza  di  funicelle  a  nodi  o  di  cate- 
nelle. Se  ne  fa  risalire  l'uso,  quale  pena, 
a  s.  Cesario  d'Arli, che  l'avrebbe  introdotta 
(508)  in  un  mon.  per  correggerne  l'indocilità; 
come  castigo  volontario,  vuoisi  introdotta, 
secondo  il  Mabillon  ,  da  s.  Guido,  abb.  di 
Pomposa  e  da  s.  Poppone,  abb.  di  Stavelles 
(t  10i8)  e,  secondo  altri,  da  s.  Pier  Damia- 
no (v.)  e  da  s.  Domenico  il  Loricato  (v.), 
il  quale,  al  dire  del  Fleury,  aveva,  per  il 
continuo  uso  della  disciplina,  tutta  la  pelle 
bruna  come  un  negro  e  probabilmente  tutta 
coperta  d'ulceri.  Il  domenicano  Ranieri  di 
Perugia,  per  porre  termine  ai  mali  delle 
divisioni  dei  guelfi  e  dei  ghibellini,  die' l'e- 
sempio (1260)  di  disciplinarsi  in  pubblico, 
esempio  poi  seguito  da  molti  imitatori,  che 
formarono  la  setta  dei  flagellanti  (v.). 

Oggi  tale  disciplina  viene  praticata  da 
pochi  devoti  e  in  qualche  monastero. 

Disciplina  regolare.  Legge,  che  ordina  il 
funzionamento  degli  istituti,  approvati  dalla 
chiesa,  nei  quali  i  religiosi,  per  raggiungere 
il  fine  della  perfezione,  sono  vincolati  dai 
tre  voti  di  povertà,  castità  ed  obbedienza, 
perno  ed  essenza  d'ogni  regolare  istituto. 

Disciplina  regolare.  (Congregazione  del- 
la). Per  vegliare  sulla  erezione  di  nuovi 
conventi  e  case  religiose,  d'Italia  e  fuori, 
sull'andamento  e  sulla  disciplina  di  quelli 
già  esistenti,  per  riparare  a  rilassamenti  o 
a  difficoltà  di  essi  e  poi  riferirne  al  sommo 
pont.  fu  istituita  (1649)  da  pp.  Innocenzo  X 
apposita  congreg.  di  alcuni  card.,  con  un 
prelato,  con  voto,  per  segretario.  Tale  con- 
greg. fu  confermata  da  pp.  Clemente  IX  e 
migliorata  da  pp.  Innocenzo  XII. 

Diseuo  o  Disibo  (S.).  Abate  e  vesc. 
d' Irlanda.  Rifugiò  in  Francia  al  tempo  della 
persecuzione.  Dopo  errato  molti  anni  qua 
e  là,  fondò,  sulla  vetta  di  un  monte,  un 
monastero  di  benedettini,  ch'egli  diresse 
per  assai  lungo  tempo,  dalla  cella  solitaria 
ch'era  stata  il  suo  primo  asilo,  e  dove,  in 
abito  di  pellegrino,  condusse  vita  austeris- 
sima  e  contemplativa.  La  chiesa  del  mona- 
stero, nella  diocesi  di  Magonza,  sebbene 
cambiata  in  capitolo  di  canonici,  chiamasi 
ancora  di  s.  Disibo  o  Disemberg.  Nel  750, 
l'are,  vi  faceva  trasportare  le  spoglie  del 
santo  dalla  cappella  del  suo  eremo,  ove  ri- 
posavano. 619  t  700.  Festa:  8  settembre. 

Disma.  È,  secondo  un'  autorevole  tra- 
dizione, il  buon  ladrone  che  fu  crocifisso 
alla  destra  di  Cristo.  Lo  sì  disse  egiziano. 
Ant.,  presso  Gerusalemme,  esisteva  una 
chiesa  dedicata  a  questo  santo.  Di  lui  ce- 
lebrano l'officio  divino  e  la  messa  alcune 
dioc.  ed  i  padri  servili. 

Dismembrazionc  di  un  beneficio  ec- 
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clesiastico  chiamasi  il  sottrarre  dal  bene- 
ficio una  parte  de' suoi  redditi  o  del  suo 
territorio  per  assegnarla  ad  altro  chierico 
o  ad  altra  parrocchia. 

Dispeusa.  Definiscono  i  canonisti:  La 
dispensa  è  un  savio  allentamento  del  di- 
ritto comune  od  un  atto  di  giurisdizione, 
pel  quale  un  superiore  sottrae  alla  legge 
generale  alcune  persone ,  le  quali ,  senza 
questa  indulgenza,  continuerebbero  ad  es- 
sere obbligate  ad  osservarle.  Qui  ci  è  im- 
possibile di  parlare  delle  diverse  specie  e 
div^isioni  delle  dispense,  diciamo  solo  che 


DISSIDENTI 

la  quale  perciò  si  chiama  anche  sillogi- 
stica. 2o  L'oratoria  è  quella,  nella  quale 
i  disputanti  ragionano  tra  di  loro  senza 
attenersi  ad  un  metodo  fisso  ,  ma  adope- 
randone ora  uno  ed  ora  un  altro,  come  si 
suol  fare  nelle  conversazioni.  3o  La  so- 
cratica, cosi  delta  dal  suo  autore,  è  quella 
nella  quale  si  procede  per  una  serie  di  in- 
terrogazioni graduate,  che  si  fanno  all'av- 
versario, conducendolo  a  confessare  la  ve- 
rità, senza  ch'egli  se  ne  accorga.  Quando 
si  fa  qualche  disputa  bisogna:  lo  Porre 
con  chiarezza  e  precisione  la  tesi  o  la  pro- 


La  disputa  del  $t.  Sac-amento.  (Roma,  Palazzo  Vaticano,  Stanze  di  R«ffaeUo). 
Da  fotografia  dei  fratelli  Alìnari,  Firente. 

vi  hanno  due  sorta  di  poteri  per  accordarla,  ]  posizione  che  si  prende  a  difendere  o  ad 
l'ordinario  (potere  che  appartiene  ad  un  impugnare:  2»  determinare  bene  il  senso 
superiore  ed  è  inerente  alla  sua  carica),  dei  vocaboli  che  si  adoperano;  3»  conve- 
e  il  delegato  (potere,  dato  per  commissione     nire  fra  i  disputanti  sul!"  intelligenza  della 

litri  dal  superiore  ordinario).  Condizioni  ,  tesi  e  sulla  sua   forma    verbale  ,  prima  di 

olute.  perchè  una  dispensa  sia  legittima. 
.  .-ao  la  facoltà  in  chi  accorda  e  una  ra- 
gione sufficiente  in  chi  la  richiede.  L'oc- 
corrente denaro  da  esigersi  per  le  dispense 
serve  al  mantenimento  de'  diversi  offici  e 
tribunali,  a  ciò  istituiti,  e  parte  per  opere  pie. 
Disputa.  La  disputa,  che  alcuni  chia- 
mano anche  dialettica  <v.),  è  un  discor- 
rere di  una  cosa  fra  due,  dei  quali  l'u- 
no fa  di  tutto  per  difendere  una  propo- 
sizione come  vera,  l'altro  poi  l'impugna. 
Le  principali  specie  di  disputa  sono:  l'ac- 
cademica, l'oratoria  e  la  socratica,  lo  La 
disputa  accademica  o  scolastica  è  quella 
che  procede  in  forma  di  rigorosi  sillopsmi, 


cominciare  la  disputa  ;  4o  disputare ,  non 
per  il  gusto  di  vincere  l'avversario  o  di 
propugnare  la  propria  opinione ,  ma  per 
(scoprire  o  comunicare  o  difendere  la  ve- 
rità ;  5o  non  offendere  l'avversario  ne  pro- 
vocarlo all'  ira  ,  ma  parlargli  sempre  con 
pacatezza  ed  urbanità. 

Dispata  del  ss.  SarniMeato.  Titolo  di  un 
cel.  quadro  del  Raffaello ,  che  noi  qui  ri- 
produciamo. 

Dissidenti.  Onesto  nome  si  dava  ai 
calvinisti,  greci  e  luterani  in  Polonia.  Essi, 
in  forza  dei  pacta  contenta,  dovevano  go- 
dere libertà  di  coscienza  e  venire  ammessi 
ai  pubblici  ofiBcL    I   dissidenti   rifiutarono 
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sempre  di  comprendere  nel  loro  numero  i 
sociniani  e  gli  ariani.  V.  Conformisti. 

Dissimili.  Nome  dato  agli  ariani  pel 
loro  empio  principio:  essere  il  Verbo  dis- 
simile in  tutto  dal  padre. 

Diteisnio.  Dal  greco  ói'g  =  due  e  Seóg 
=  Dio.  Sistema  dei  due  principi,  uno  del 
bene  e  l' altro  del  male,  professato  dai  ma- 
nichei (v.). 

Dittici.  Togliamo  dal  Mozzoni  {Tavole 
cronologiche  critiche,  seo.  V):  .  Dittico,  in 
greco  ólxTvxov,  deriva  dalle  voci,  òis  =  due 
volle  0  mvxì],  radicale  ntvaa<^  =  piego.... 
l  dittici,  parlando  in  generale,  erano  due 
tavolette  di  legno,  di  osso  o  di  metallo,  o  di 
altra  materia  qualsivoglia,  miste  insieme 
con  piccoli  cardini  si  da  poterle  chiudere 
ed  aprire,  e  perciò  atte  a  ricevere  in  loro 
stesse  scrittura  o  scultura.  Che  se  tali  ta- 
volette, insiem  congiunte,  erano  tre, chiama- 
vansi  Trittici  e  se  più.  Potutici.  In  origine 


Innigne  dittico  sacro  d' avorio 
nella  Metropolitana  di  Milano. 

i  dittici  tenevano  luogo  de'  nostri  libretti 
tascabili  che  usiamo  per  notare  le  piccole 
memorie  e  chiamansi  pugillari ,  o  tavo- 
lette portatili,  o  manuali,  o  effemeridi.  E 
si  hanno  esempi  della  loro  antichità  grande.... 
In  seguito,  cominciarono  i  dittici  ad  essere 
esternamente  lavorati  con  pitture  e  più 
spesso  con  sculture;  e  così  divennero  og- 
getto di  lusso  e  di  regalo;  tanto  più  pre- 
ziosi quand'  erano  di  argento,  di  avorio  o 
d'oro.  »  Da  prima  ne  usarono  i  consoli  ro- 
mani, poi  vennero  adottati  dalla  chiesa  pri- 
mitiva. «  Leggevansi  »  dice  Augusto  Salig 
{De piptychis,  in  proemio),  citato  dal  Moz- 
zoni, «  dall'ambone,  nel  tempo  della  messa, 
e  contenevano   i  nomi  degli   offerenti,  de' 
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magistrati  superiori,  de'  chierici  d'ordine 
superiore  della  stessa  comunione,  inoltre 
de'  santi,  de'  martiri,  de'  confessori  e  fi- 
nalmente di  quelli  ch'eran  morti  nella  fede 
ortodossa,  per  dimostrare  quello  strettissi- 
mo vincolo  di  comunione  e  d'amore,  che 
fra  loro,  anche  morti,  si  manteneva.  »  Dai 
dittici  probabilmente  derivarono  i  calen- 
dari, i  martirologi,  nonché  i  menologi  e 
le  leggende  de'  santi. 

Il  dittico  cristiano  più  antico  che  si  co- 
nosca, per  quanto  la  chiesa  abbia  comin- 
ciato a  usarne  fino  dal  III  sec.  e  forse  an- 
che dai  tempi  apostolici,  è  del  sec.  V  ;  fu 
esso  rinvenuto  e  illustrato  dal  cav.  Costanzo 
Gazzera,  bibliotecario  della  università  di 
Torino,  nell' ordinare  l'archivio  della  catt. 
d'Aosta.  Quello  che  qui  riproduciamo ,  è 
della  chiesa  metropolitana  di  Milano,  illu- 
strato dal  sac.  milanese  Gaetano  Bugatti, 
dottore  della  biblioteca  ambrosiana. 

Uiiiriio.  Libro  della  chiesa  che  con- 
tiene l'officio  divino,  che  recitasi  di  giorno, 
cioè  le  piccole  ore,  vesperi  e  compieta, 
horae  diurnae.  È  diverso  dal  breviario, 
che  comprende  anche  l'officio  e  le  ore  ca- 
noniche della  notte. 

Divinazione.  Scienza  vana  e  supersti- 
ziosa, per  cui  alcuni  pretendono  indovinare 
le  cose  nascoste  o  future  da  talune  casua- 
lità di  fatti  o  per  invocazione  esplicita  od 
implicita  dello  spirito  maligno.  Ciò  che  è 
condannato  dalle  sacre  carte,  da  pont.  e 
da  concili. 
Divinità.  V.  Dio. 

Divino  Amore  (religiose  del).  Mona- 
che agostiniane,  istituite  (1705)  dal  card. 
Marcantonio  Barbarigo,  vesc.  di  Montefia- 
scone  (1687-1706),  in  Montefiascone  stes.^o. 
L' ordine  fu  approvato  da  vari  pont.  ;  Pio  VII 
lo  volle  trapiantato  in  Roma,  a  beneficio 
delle  fanciulle,  all'educazione  delle  quali 
attendono  specialmente  quelle  religiose. 

Divisione  di  un  beneficio  ecclesiastico, 
dicesi  la  scissura  del  beneficio  stesso  in 
due  o  più  altri  benefici. 

Divizi  o  Dovizi  Beiìnardo.  Card.,  na- 
tivo di  Bibbiena  (dioc.  d'Arezzo),  per  cui 
è  detto  anche  Card.  Bibbiena.  Al  servizio 
della  famiglia  De'  Medici,  incontrò  favore 
e  protezione.  Fu  segretario  di  Lorenzo  e 
maestro  del  figlio  di  questo,  Giovanni;  sbri- 
gò vari  importanti  negozi  di  governo,  per 
cui  gli  crebbero  la  stima  e  gli  onori,  lino 
ad  essere  ereato  card.  (151,3)  da  pp.  Leone  X, 
e  vesc  di  Pozzuoli  (1514),  cui  rinunziò  dopo 
cinque  mesi.  Tornato  in  Roma  da  una  legaz. 
in  Francia,  ivi  morì,  dioesi,  per  veleno,  prò-  : 
pinatogli  in  uova  fresche.  Ricordasi  di  lui 
che  ristaurò  la  chiesa  di  S.  Maria  in  Por-  , 
tico  e  che  regalò  all'insigne  santuario  di  j 
Loreto  una  campana  del  peso  di  24  700  lib-  j 
bre.  Fu  amico  e  protettore  di  letterati,  let- 
terato egli  pure.  Si  hanno  di  lui  vario  let- 
tere e  una  commedia,  la  Calandra,  che,  se 
anche  ha  il  merito  di  essere  la  prima  com- 
media  italiana   scritta   in   prosa  e  di  tali 
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VIRGINIS  PROLES,  etc. 

Tlrginis  proles,  etc.  Inno  romano 
per  le  feste  delle  vergini  e  martiri.  È  attri- 
buito da  alcuni  a  s.  Ambrogio. 

Virtù  dicesi  la  forza  od  abito  di  adem- 
pire a' doveri  e  di  fare  il  bene.  Virtù  teo- 
logali diconsi  la  fede,  la  speranza  e  la  ca- 
rità. Cardinali  :  la  prudenza,  la  fortezza, 
[a  giustizia  e  la  temperanza.  Diconsi  anche 
Virtù  gli  angeli  del  quinto  coro,  nella  ge- 
rarchia celeste. 

Visconti  Ignazio.  Generale  de'  gesuiti, 
nativo  di  Milano.  Fu  dotto  e  virtuoso  e  di 
saggia  accortezza  nel  maneggio  degli  affari. 
1680  t  4  maggio  1755. 

Visconti  Paolo.  Carmelitano  da  Palermo. 
Vesc.  di  Mazzara  (imS),  poi  are.  in  patria 
(1469).  t  li73. 

Visdoniiui.  Dignitàpress'apoco  eguale 
a  quella  degli  avvocati  delle  chiese;  ai  vi- 
sdom.,  che  prima  si  elessero  solamente  fra 
il  clero  secolare,  poi  anche  fra  i  laici,  spet- 
tava giudicar  nelle  liti  o  nei  delitti  de'  vas- 
salli; mancando  di  vita  il  vesc,  essi  cu- 
stodivano il  palazzo  e  le  rendite  del  vescov. 
Tisdomini  Francesco.  Dotto  minore  con- 
ventuale, nativo  di  Ferrara.  Fu  versato  in 
diversi  rami  dello  scibile  sacro  e  profano, 
0  valente  oratore.  Lasciò  vari  Discorsi, 
Prediche,  e  qualche  altro  scritto.  1516  t 
29  ottobre  1573,  a  Bologna. 
Visione.  V.  Apparizione. 
Visione  beatiflca.  È  l'a- 
zione con  cui  i  beati  vedo- 
no Dio  in  cielo. 

Visitazione  (  Congreg. 
della).  Congregazione  isti- 
tuita da  s.  Francesco  di  Sa- 
Ics  e  da  s.  Giovanna  Franca- 
sta  Fremiot  di  Chantal  (v.), 
l'anno  IGIO  ad  Annecy  dap- 
prima, allo  scopo  di  visitare 
e  sollevare  gl'infermi,  poi, 
divenuto  di  clausura,  per  la 
privata  santilicazione  e  l'e- 
ducazione delle  fanciulle.  Eb-  dell'ord.  della 
be  1  approvazione  di  Urbano  Visitazione. 
Vili  nel  1C26. 

Visitazione  di  KI.  ▼.  (Festa  della). 
Ideata  e  introdotta  primieramente  da  s. 
Bonaventura  per  l'ordine  di  s.  Francesco, 
di  cui  era  generale,  stabilita  poi  (1380)  da 
pp.  Bonifacio  IX,  e  inline  estesa  a  tutta  la 
chiesa  l'anno  1431  dal  concilio  di  Basilea, 
che  la  fissò  al  2  luglio. 

Vitale  (S.).  Martire,  sposo  e  padre  di 
altri  martiri,  quali  furono  lapiissima  Valeria 
0  i  ss.  Gcrvaso  e  Protaso  (v.).  Vitale  ado- 
rava G.  C,  ma  in  secreto,  pei  tempi  peri- 
colosi. Aveva  ricchezze  copiose  e  sene  val.-ic 
al  sollievo  de'  poveri  e  degli  infermi.  Era 
stimato  dai  pagani  stessi,  l'rcsonte  in  Ra- 
venna al  martirio  del  cristiano  Ursicino, 
medico,  mentre  parea  che  questi  stcs.se  per 
abiurare,  egli  caldamente  l'incoraggiò,  si 
che  il  prefetto  fece  catturare  lui,  torturan- 
dolo orribilmente,  t  <>--•  Festa:  28  aprile. 
Vitale   (S.).   Cristiano    al   servizio   di  s. 


S.  Vilaliatio,  pp. 
{Da  una  st.  aut.). 
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Agricola  (v.);  fi  martirizzato  durante  la 
persecuzione  di  Diocleziano  e  Massimiano 
(284-305). 

Vitale.  Vesc.  milanese  dall' a.  252  all' a. 
di  sua  morte,  555,  o  556.  Alcuni  storici  pre- 
tendono avere  lui  seguito  lo  scisma  e  con- 
sacrato lo  scismatico 
Paolino  ,  patriarca  di 
Venezia,  ciò  che  altri 
contraddicono. 

Vitaliano  (S.). 
LXXVIII  pp.,  nativo  di 
Segni;  successe  a  s. 
Eugenio  I  nell'a.  657. 
Tenne  vari  concili, 
mandò  missionari  in 
Inghilterra,  e  altrimen- 
ti curò  il  bene  della 
chiesa,  f  672.  Festa:' 
30  die.  Si  hanno  di  lui 
sette  Epistolae. 

Vitelleselil  Gio- 
vanni. Nativo  di  Cor- 
neto.  Vesc.  di  Recanati  (1430),  poi  arciv. 
di  Firenze  (1435),  cui  rinunciò  essendo  nomi- 
nato patriarca  d'Alessandria  e  card.  (1437). 
Fatto  ambizioso  di  terrena  gloria,  dichia- 
rossi  contro  il  potere  pontificio;  fu  assalito 
coir  armi  in  mano  sulle  soglie  del  Castel 
Sant'Angelo  in  Roma  (29  mar.  1440)  e  tra- 
fitto da  più  pugnalate,  mori  in  capo  a  4 
giorni. 

Viterbo  (Chiesa  vesc).  Città  in  prov. 
di  Roma,  posta  al  confine  dei  Cimini. 

Da  castello,  che  era  fino  all'XI  sec,  in 
dioc.  di  Toscanella  (v.),  fu  eretta  in  città 
(1191)  ed  unita  nella  dignità  vescov.  con 
Toscanella  stessa,  che  da  più  remoto  tempo 
ne  andava  fregiata  (Cappelletti,  Chiese 
d'Italia,  VI).  Già  i  vescovi  di  Toscanella, 
pel  deperimento  della  città  loro,  vi  aveano 
portato  la  stanza  loro,  e  alle  volto  si  in- 
titolavano vesc.  di  Viterbo,  anche  prima 
dell'erezione  del  castello  a  città  e  a  vescov. 
Fino  dal  1086  l'antip.  Clemente  III  aveva 
decretato  tale  erezione,  che  venne  poi  legit- 
timamente 
confermata 
da  pp.  Cele- 
stino III, nel- 
l'a. 1191,  e 
continua  an- 
che attualm. 
Neil'  anno 
1435  furono 
distaccati 
da  questa 
dioc.  il  terri- 
torio e  la  cit- 
tà di  Corno- 
to(v.),  eretta 
a  sede  vesco- 
vile; e  nell'a.  1825  similmente  avvenne  del 
territorio  e  della  città  di  Civitavecchia  (v.), 
la  quale  da  dioc.  che  rr.i  nel  1093,  era  stata 
incorporata   in    qnclia   di   Toscanella. 

Edif.  sacri:  La  cattedrale,  il  più   an- 
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Duomo  di  Viterbo. 
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tico  tempio  di  Viterbo  ;  vi  si  ammirano  pit- 
ture del  Roncanelli,  e  nella  sagrestia  un 
quadro  del  Mantegna.  È  pure  antica  la 
chiesa  della  Verità,  cel.  per  un  affresco 
dì  Lorenzo  di  Giacomo  da  Viterbo,  rappre- 
sentante lo  sposalizio  della  Vergine.  Nella 
chiesa  di  S.  Francesco  hanno  gotici  mo- 
numenti e  un  quadro  di  Sebastiano  del 
Piombo.  Fuori  dell'  altra  del  Paradiso  am- 
mirasi un  affresco  di  Leonardo  da  Vinci. 
A  meno  di  2  ehm.  dalla  città,  movendo 
per  la  grandiosa  via  aperta  da  pp.  Paolo  III, 
parasi  il  nobile  sant.  della  Quercia,  di  cui 
diciamo  più  innanzi.  Il  tempio  ha  severa 
fronte  e  superbo  campanile;  sono  ammi- 
rabili i  pilastri  delle  tre  porte;  i  gruppi,  a 
mezza  ligura,  delle  lunette  sono  di  Luca 
ed  Agostino  della  Robbia;  lodatissimo  n' è 
il  gruppo  di  mezzo. 
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Chiostro  del  sani,  della  Madonna  della  Quercia 
a   Viterbo. 

Fasti  eucaristici:  Il  periodico  II  Regno 
di  G.  C.  (voi.  I,  pag.  302)  narra  che  nell'a. 
1145,  a  Viterbo,  alcuni  vesc.  armeni  videro 
un  raggio  di  luce  uscire  dalla  Eucaristia, 
e  dal  raggio  due  colombe,  che  si  posarono 
sul  capo  di  pp.  Eugenio  III,  che  celebrava 
il  divino  sacriiicio. 

Sant.:  Sant.  di  S.  M.  della  Quercia. 
La  venerata  effìgie,  dipinta  sopra  una  tegola 
appesa  ad  una  quercia  presso  Viterbo  (1417), 
trasferita  da  pio  eremita  al  proprio  ro- 
mitaggio (1447),  improvvisamente  ritornò 
alla  sua  quercia.  Il  fatto  riaccaduto  per 
due  altre  volte  ad  una  buona  donna,  che 
l'aveva  messa  sotto  chiave,  e  di  più  essendo 
scampato  di  certa  morte  un  cittadino  di 
Viterbo  che,  inseguito  dai  nemici,  si  era 
trovato  difeso  sotto  la  quercia,  si  venne  a 
conoscere  la  preziosità  della  prodigiosa  im- 
magine e  d'allora  il  concorso  dei  popoli 
alla  quercia  non  fu  mai  più  interrotto.  Un 
quadro  del  pubblico  palazzo  di  Viterbo  at- 
testa la  fama  del  santuario  con  quest'iscri- 
zione: 

Inclita  Senartim  urbe  centenis  sexqiie 
denis  d'iris  terraemotibtis  piane  liberata, 
grata  et  pia  illius  republica  missis  huc 
voti  causa  proceribus  siiis,  mensam  ar- 
genteam  suae  urbis  effigiem  referentent 
huic  Deiparae  D.  D.  Sai,  ann.  1467. 


La  prima  chiesa  veniva  affidata  ai  padri 
gesuati  del  b.  Colombino,  e  un  anno  dopo 
ai  padri  domenicani  con  bolla  di  Paolo  II 
(29  sett.  1469).  Bramante  disegnò  il  maestoso 
tempio. 

È  si  estesa  la  divozione  a  questo  sant, 
che  con  lo  stesso  titolo  fu  edificata  una 
chiesa  anche  a  Roma.  L'incoronazione  della 
sacra  immagine  avvenne  l' a.  1670.  (Cfr. 
Storia  del  P.  Torelli). 

Viterbo  e  Toscanella  {Chiese  unite  ve- 
scovado). L'unione,  di  cui  si  è  parlato  ai 
singoli  artic.  di  queste  chiese,  perdura  ma 
non  intatta  perciiè  nel  14:^5  dalla  sua  giu- 
risdizione venne  tolto  il  territorio  di  Cor- 
neto  (v.),  eretta  in  dice,  e  nel  1825,  quello 
di  Civitavecchia  (v.).  che  fu  ripristinata 
nella  dignità  vescovile. 

Ab.:  40  669. 

Circond.:  Quelli  di  Roma  (ab.  1207),  e 
di   Viterbo  (ab.  39  462). 

Confini:  Al  N.,  colla  diocesi  di  Monte- 
fiascone;  all'È.,  con  quelle  di  Civita  Ca- 
stellana, e  di  Nepi  e  Sidri;  al  S.,  ancora 
con  quest'ultima;  e  all'O.,  con  quella  di 
Corneto  e  Civitavecchia,  e  colla  sezione 
magg.  della  diocesi  d'Acquapendente. 

MetropoL:  Dipende  direttamente  dalla 
s.  Sede. 

Parrocchie  :  34. 

Vescovi:  De' vesc.  di  queste  chiese  u- 
nite,  crediamo  pregio  dell'  opera  dare  1'  e- 
lenco  nominativo,  a  cominciare  dal  card. 
Giovanni,  sesto  di  tal  nome  sulla  serie  vi- 
terbese, che  egli  tenne  dal  1188  al  1199  e 
sotto  al  quale  avvenne  effettivam.  l'unione 
accennata.  Lo  seguirono  dunque:  Raineri 
(1199-1206),  Martino  (1221),  un  anonimo 
(1223),  Nicolò  17(1233),  Matteo  (1235-1243), 
Raineri  Capocci,  card.  (1243-1244),  Scam- 
bio Scambi  (1244-1254),  Alferio  (1254).  Fi- 
lippo (1263?-1284),  Pietro  Capocci  (1286  t 
1303),  dopo  il  quale  pare  che  la  sede  fosse 
vacante  fino  al  1312;  Giovanni  FU  (1312- 
1318),  Ang.  Tignosi  (1318  f  1343),  Pandolfo 
Capocci,  scismatico,  intruso  (1328);  Bern. 
di  Lago  (1344) ,  Giovanni  Vili  (1346  t 
1347?),  Pietro  di  Pino  (1348),  Nicolò  III 
(1350-1385),  Giacomo  (1385  t  1389),  Ambr. 
da  Parma  (1389  f  1391,  o  93),  Giac.  Ra- 
nieri (1391  t  1420) ,  Lucido  da  Nicosia, 
scism.,  intr.  (1391),  Giac.  Ugossolino  (1420 
t  1429),  Giov.  Cecchino  Caranzoni  (1430 
t  1460),  Pietro  Francesco  (1460  f  1472), 
Frane.  Maria  Visconti  (iil^  t  1492),  Mat- 
teo Cibo  (1493  t  1497),  Raf.  Galeotto  Ria- 
rio,  card.  (1498-1507),  Ottaviano  Visconti 
Riario  (1505  +  1523,  o  17),  Egidio  Anto- 
nini (1524  t  1532),  Nicolò  Ridolfi ,  card. 
(1532-1533),  Giovanni  Pietro  Grassi  (1533- 
1538),  Nicolò  Ridolfi,  nnovam.  ammini- 
stratore (1548) ,  Nic.  Ugolino  di  Monter- 
chio  (1548  t  1551,  o  50),  Sebastiano  Gual- 
tieri (1551  t  1566),  Giov.  Frane.  Gambara, 
card.  (1566  f  1587),  Carlo  Montigli  (1587 
t  1594),  Gerol.  Matleucci  (1594  f  1609), 
Lanfranco  Margotti,  card.  (1609  t  IRll) 
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Tib.  Muti  Domicelli,  card.  (1611  t  1636). 
Aless.  Sforza  Cesarmi  (1636-1638),  Fran- 
cesco Maria  Brancacci  (1638-1670),  Stef. 
Brancacci,  card.  (1670  t  1682).  Urb.  Sac- 
chetti, card.  (1683-169»),  Andrea  Santa 
Croce,  card.  (1700  t  1"12).  Michelangelo 
Conii,  card.  (1712-1719),  Adriano  Sermat- 
fei  (1719  t  1~31).  Aless.  Abbati  (1731  1 17i8), 
Raineri  Simonetti,  card.  (17i8  1 1749).  Gia- 
como Oddi.  card.  (17i9  t  1"'0),  Frane. 
Ang.  Pastrovich  (  1772  1 1783),  Muzio  Gallo. 
card.  (1785  t  ISOl),  Dion.  Ridolfini  de' 
Connestabili  (1803  t  1807,  o  06),  Antonio 
Gabr.  Seceroli.  card.  (1808  t  1824>,  Gasp. 
Rem  Pianetti,  card.  (1826  t  1862),  Gaet. 
Pedini,  card.  (1861  t  1864),  Matteo  Eitst. 
(rocella,  card.  (1866  t  1870),  Lodov.  Se- 
rafini, card.  (1870-1880),  Gioa.  Batt.  Pao- 
liicci  (laso  t  1892),  Eugenio  Ctari  (1892). 

Viterbo  (.\nnio  da).  V.  N.\nni  Ahhìo. 

Viterbo  (Canisio  da).  V.  Canisio  Egidio. 

Viterbo  (B.  Crispino  da).  Laico  professo 
dell"  ordine  de'  minori  cappuccini  di  s.  Fran- 
*-esco.  tin  Roma.  1750.  Beatif.da  pp.  Pio  VII 
(28  ag.  1806).  Festa:  19  maggio. 

Viterbo  (Marco  da).  Card,  appartenente 
alTord.  minorità,  di  cui  fu  generale  1'  a. 
1359.  Fu  nunzio  apostolico  e  paciere  tra 
il  conte  di  Savoia  e  il  Marchese  di  Mon- 
ferrato, con  prospero  esito.  Fu  mandato 
fiacilicatore  anche  a  Siena,  e  pe'suoi  me- 
riti, fu  da  pp.  Urbano  V  sollevato  alla  por- 
pora, l'a.  1366,  nel  tit.  presbiterale  di  S. 
Prassede.  Fu  anche  scrittore  di  merito. 
-Morì  a  Viterbo  l'anno  1369. 

Viterbo  (S.  Rosa  di).  Vestì  l'abito  di  ter- 
ziaria francescana,  e  si  diede,  per  voca- 
zione straordinaria,  alia  predicazione  per 
1.1  conversione  degli  eretici  e  dei  peccatori, 
riuscendo  in  gran  numero  di  casi  nell'  in- 
tento, pel  suo  zelo  e  la  santità  della  sua 
vita.  Il  suo  corpo  fu  deposto,  dopo  la  sua 
morte,  in  S.  M.  del  Poggio,  in  Viterbo.  1234 
t  1252.  Il  Butlcr  pone  la  data  della  sua 
morte  nel  1261  e  segna  la  sua  festa  il  6 
marzo;  i  bollandisti  riportano  i  suoi  atti 
a'  1  di  settembre. 

Vito  (S.).  Figlio  di  genitori  pagani,  dato 
.id  allevare  ai  coniugi  Modesto  e  Crescen- 
zia,  i  quali  instillarono  al  ragazzo  le  mas- 
-itne  cristiane,  eh' essi  seguivano  e  profes- 
ivario.  Ciò  ignoravasi  dal  padre,  e  quando 
Miesti  venne  a  saperlo,  ritirò  a  casa  il  ft- 
.  'io  e  volle  ch'egli  abiurasse  la  fede  cri- 

ìana.  Avendo  però  il  liglio  resistito  ad 
v'iii  pressione  e  lusinga,  fu  dall'inumano 
.  -nitore  deferito   ai    tribunali   pagani,  in- 

iomo  a' suoi  allevatori,  coi  quali  subì  il 
martirio  al  principio  del  IV  secolo. 

Vittore  (S.).  Detto  il  moro  per  distin- 
j  lerlo  dai  vnrì  altri  dello  stesso  nome.  Dalla 
nativa  Mauritania  venne  a  Milano,  ove  subi 
il  martirio  per  la  fede.  Dopo  essere  stato 
tormentato  col  carcere,  coi  flagelli,  e  col 
piombo  liquefatto,  fu  decapitato  nel  hmgo. 
rhe  dicevasi  1' 0/mo.  t  304.  Festa:   8  mag 

Vittore  (S.).  Di  Mouson  nella  Sciampagna 


(Da  vHa  st.  ani.). 
S.  Vittore  I. 


VITTORE 

Povero  di  nascita.  Fu  ucciso  a  tradimento 
mentre  recavasi  alla  chiesa,  dal  signore 
della  città,  che,  avendo  tentato  invano  di 
sedurre  la  sorella  di  lui,  la  aveva,  in  odio 
del  riliuto,  fatta  accecare;  il  santo  fratello 
rinfacciava  del  delitto  e  chiamava  a  pe- 
nitenza il  tiranno,  e  però  n' ebbe  la  morte. 
Festa:  6  marzo. 

Vittore  I  (S.).  XV  pp.  Africano,  successo 
a  pp.  s.  Eleuterio  nelTa.  193.  Diede  opera 
subito  a  mantenere  nella  sua  purezza  la 
fede  e  la  disciplina.  Condannò  o  scomu- 
nicò Teodoto  da  Bisanzio  (v.)  ed  Artemonc 
(V.).  antesignani  de'  samosatensi  (v.).  Nel 
196  la  questione  della  pasqua  (v.),  già  agi- 
tata fra  pp.  Aniceto  e 
s.  Policarpo,  vesc.  di 
Smirne,  venne  più  a- 
cremente  discussa.  Gli 
asiatici,  i  montanisti 
e  i  seguaci  di  Biasio 
la  celebravano  in  qua- 
lunquegiorno  della  set- 
timana, in  cui  cadeva 
il  plenilunio  di  marzo. 
In  un  conc.  romano, 
adunato  da  pp.  Vittore, 
fu  deciso  che  si  cele- 
brasse la  domenica  se- 
guente il  plenilunio 
stesso.  Ciò  impose  il  pp.  ai  dissidenti,  ricor- 
rendo anche  a  severe  misure:  ma  la  per- 
secuzione di  Settimio  Severo  (197)  sopì  la 
questione  fino  al  conc.  niceno  (32.'>),  che 
confermò  pienam.  il  deliberato  di  pp.  Vit- 
tore, il  quale  subi  il  martirio  durante  la 
ricordata  persecuzione  nell'anno  202.  Fe- 
sta :  28  luglio. 

Vittore  li.  CLVIIpp. 
Di  Svevia;  de'  conti  di 
Kew;  avea  nome  Ge- 
behardo;  successe  a 
pp.  s.  Leone  IX  nel 
1055.  Mandò  Ildebran- 
do, poi  papa  s.  Grego- 
rio VII,  nunzio  in  Fran- 
cia per  metter  freno 
alla  simonia;  nel  1056 
recossi  in  .Sassonia  per 
un  abboccamento  col- 
l'imp.;  riconciliò  l'im- 
peratrice Agnese  con 
Baldovino, conte  di  He- 
sden  e  Goffredo  duca 
di  Lorena.  Fatto  ritorno  in  Italia,  mori  in 
Toscana,  ti  21  la.  1057. 

Vittore  III  iB  ).  CLXIII  pp.  Di  Benevento; 
della  fam.  Epifani;  avea  nome  Diodato;  fu 
abb.  di  Monte  Cassino  (1057),  ove  fece  ri- 
stauraro  con  magnificenza  la  chiesa,  e  card. 
(10.^9).  Fu  uno  degli  uomini  più  eminenti 
del  suo  secolo.  Nelle  turbolenze  doH'anlip. 
Clemente  III  (v.),  fu  scelto  dai  normanni 
per  conchiudere  la  pace  fra  1'  im)ieratore 
Enrico  IV  e  pp.  s.  (ìregorio  VI!,  cni  suc- 
cesse nel  pontif.  nell'a.  1087;  ma  l'antip. 
erasì  impadronito  del  S.  Pietro   e  Vittore 


Vittore  li. 
{Da  una  st.  ant.). 


VITTORE 

ritirossi  nel  suo  monastero;  per  conqui- 
dere i  saraceni  allestì  una  formidabile  ar- 
mata, colia  quale  fu 
conquistata  Meldia; 
radunò  un  conc,  in 
cui  scomunicò  l'an- 
tip.;  nel  tempo  di  ta- 
le conc.  cadde  gra- 
vemente ammalato, 
e  ritornato  a  Monte 
Cassino,  morì  nel 
1087,  dopo  i  mesi  e 
7  giorni  di  ponlif.  Si 
hanno    di  lui  alcuni 


B.  nuore  III. 


dialoghi  sui  miracoli   (Da  una  stampa  aiti.). 
di  s.  Benedetto  e  di 
alcuni  santi  del  suo  ordine. 

Vittore  IV.  Antip.;  già  Gregorio  Conti, 
eletto  nel  113!  contro  pp.  Innocenzo  II, 
cui  poco  dopo  si  sottomise. 

Vittore  V.  Altro  antip.;  già  Ottaviano 
Monticelli;  card,  di  S.  Cecilia,  eletto  antip. 
da  quattro  suoi  colleghi,  ligi  all'imp.  Bar- 
barossa,  contro  papa  Alessandro  111,  dal- 
l'anno lir.9  all'anno  1164,  in  cui  mori  im- 
penitente. 

Vittorclli  o  Vettorclli  Andrea.  Dot- 
to eccl.,  nativo  di  lìassano.  Scrisse  diverse 
opere  di  teologia  e  di  storia  eccl.,  lodate 
dal  Tiraboschi.  t  poco  dopo  l'a.  1632. 

Vittoriiiiio  (S.).  Proconsole  d'Africa  e 
mart.  sotto  IJnnerico,  re  de'  vandali,  t  *8i. 
Festa  :  23  marz.o. 

Vittorino  (S.).  Vesc.  mart.  greco.  Go- 
vernò la  dioc.  di  Pettaro  nell'alta  Panno- 
nia  (Stiria).  Combattè  cogli  scritti  la  mag- 
gior parte  delle  eresie  del  suo  tempo,  ma 
non  rimasero  di  lui  che  due  piccoli  trat- 
tati, l'uno  Sulla  creazione  del  mondo, 
l'altro  snW  Apocalisse,  quest'ultimo  incom- 
pleto. Fu  vitiinia  della  persecuzione  di  Dio- 
cleziano, circa  l'a.  304.  Il  martirologio  ro- 
mano lo  pone  al  2  novembre. 

Vittori*»  «li  S.  9l3irÌR.  Carmelitano 
scalzo  di  Svezia.  Bramoso  della  salute  delle 
anime,  fu  spediti  alle  Indie  da  Clemente  XIV 
e  da  Pio  VI  consacrato  vescovo  di  GabaI 
e  nominato  vicario  apostol.  del  gran  Mogor. 
Morì  a  Bombay  il  20  settembre  1793. 

Vittricio  (S.).  Vesc.  di  ilouen;  dap- 
prima servì  nelle  armate  dell'impero;  fu 
r  apostolo  della  Piccardia,  dell' Artois  e 
della  Fiandra  marittima,  t  ^ló ,  o  418. 
Festa  :  7  agosto. 

Viviano  (S.).  V.  Bibiano  (S.). 

Vocazione  Dicesi  la  grazia  afFalto 
gratuita,  coita  qnale  Iddio  chiama  alcuno 
alla  religione  cristiana;  od  anche  un  mo- 
vimento interno,  col  quale  Iddio  chiama 
alla  scelta  di  uno  stato. 

Vo$;hcnzn  (già  vescov.).  Antica  città  o 
vico,  che  avea  sede  vesc,  ma  poi  distrutta;  i 
sacri  pastori  trasportarono  la  residenza 
loro  in  S.  Giorgio  Traspadano,  fuori  di  Fer- 
rara, e  di  là  in  S.  Giorgio  Cispadano,  entro 
le  mura  di  (juesta  città,  la  quale  in  questo 
modo  cominciò  il  suo  vescov.,   senza   che 


VOLONTÀ 

peraltro  si  possa  stabilire  1'  epoca  precisa 
di  tale  erezione.  V.  Ferrara. 

Volf»ng;4»  (S.).  Vesc.  di  Ratisbona,  na- 
tivo di  Svevia  e  monaco  di  Einsielden.  Fu 
umile,  zelante  e  caritatevole  vesc.  f  'J^*- 
Festa  :  10  ottobre. 

VoÌKnln.  Dicesi  la  versione  latina  della 
sacra  Scrittura,  che  è  in  uso  oggidì  nella 
chiesa  cattolica.  Fu  questa  unicamente  di- 
chiarata autentica  dal  conc.  di  Trento  e 
prescritta,  ad  esclusione  di  ogni  altra,  nelle 
citazioni  dei  discorsi  sacri.  Fu  eseguita  da 
s.  Gerolamo.  Sostituì  nelle  oflìciature  di 
rito  romano  I'  antica  itala  {itala  vetus),  che 
rimase  invece  nell'ambrosiana  e  nel  capi- 
tolo lateranese  romano. 


Frontispizio  dell'edizione  fUstitia  della 

Volgala  ;  anno  1590. 

{Dall'  esempi,  della  liibl.  \az.  di  Parigi). 

Volontà.  È  la  tendenza  a  ciò  che  In 
nostra  ragione  giudica  come  bene,  e  po- 
trebbe delinirsi  :  «  la  facoltà  di  agire  per  un 
fine  conosciuto  >.  La  volontà  quindi,  che 
dagli  antichi  era  chiamata  appetito  razio- 
nale, non  deve  confondersi  con  ì'appetilo 
seiìsitifo:  l'appetito  sensitivo  tien  dietro 
alle  sensazioni  ed  è  una  forza  cieca;  all'in- 
contro la  volontà  segue  le  intellezioni  ed 
ò  forza  veggente  e  libera  (v.  Libertà). 
L'atto  della  volontà,  che  si  chiama  voli- 
sione,  è  elicito  od  imperato ,  secondochè 
si  compie  nella  stessa  volontà,  oppure  si 
esercita  per  mezzo  di  altre  forze,  special- 
mente corporee. 
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T*l|»i  Gaetabo.  Dotto 
-lesastico  di  Padova,  antora  di  iodate  o- 
pere  di  pietà  e  dì  letteratnza.  109  t  18 
feJM>raio  1761. 

T*lt»  (Ueo  DKUiiy.  Patrizio  cenovoM; 
priMO  are  ia  patria.  Ebbo  la  aedo  b«1  110, 
in  tcotpo  di  cirili  discordie,  che  celi,  «omo 
veoetaódo  per  «là,  TÌrtà  ed  aspetto,  ricoi 
pooe  col  aoio  iotecronlo.  Soetaaao  aaebo 
onoreToB  e  bea  nascite  iecazioai  per  la 
repabblica.  f  12  e>*C*o  UW. 

Voltaire  (Faucaoco  lf*au  Amor 

DE).  CeM>re  Mterato  o  Booofo  deista,  che 

eoa  Ro«sseaa  (t.)  prepara  la  rivoioziooe 

ffaac  Nacqae  a  Cbateiiay,  presso  Scoaox, 

e  mori  a  Parip.  Tralaaeiaako  di  pariare 

■-  Ile  opere  lettefarie  H  qoosto  apostate 

:ioB  acce— ia  ino  che  i  IsTori  fiIosa6ci  o 

e  hanno  rdaxioBe  colla  Elesofa;  i  prin- 

:a!i  sono:    QMeatiomi  smlP^KicUtpedim, 

bblicate  in  seeaito  col  titolo:  Disamano 

■so fico  ;  FUoaofa  igmorumto;  ffliasie  mm- 

rtante  di  milord  ifoliwtrofcp;  Comumem- 

■  rio  su  Malebramdie;  Trattato  tmUa  UU- 
'ttmza  ;  Storia  detto  gtàUìimemto  del 
istiamemmto.  Qaella  di  Toltaire  boo  è  che 

li»  ilooofia  a^oltoa,  iateiB  solo  a  sot- 
irarre  FasaM  dalla  relifiono rivdata.  Tel- 
taire  fa  apostata  ed  iacredalo,  aa  deista- 
'  '  me  tale  ammise  l'esisteiwa  di  Dio,  b 
:rale.  ii  libero  arbitrio  ed  anche  la 
n.  Nel  FUooofo  igmoramte,  e^i 
.  Vi  =oao  mille  S/Keivmxe, ìm  miUe 
ila  in terpretaxioaodella  legge 
foBdo  rimane  s«opre  egoale 
.  . .  a  del  fiHife  e  dell'  imgiiuio». 
•i  t  1778. 

V«lt«rr»  (teaeotudo).  Gl.tà  in  pror.  di 

a.  da  cai  dista  M  ehm.  È  citta  anti- 

ssima  e  patria  di  pp.  n.  Lino,  martire, 

messore  immediate  di  a.  Pietro. 

La  fede  eTangeliea  fn  ivi  predicata  forse 

I  sec  e  fofse  da  sl  Bomolo,  dieciepele 

^   Piotio;  il   ■■ccoieora  di   foertn   al 

namo  peotif.  a.  Lino,  fa  di  VoUerra  e  da 

si  paò  indinrre  che  sino  da  allem  vi 

'sero  cristiani  nella  città.  Le  prime  no- 

izie  di  nn  soo  veec  ai  hanno  nel   V  aoc 

I)a  principio  fn  dioc  molto  vasta,  ma  poi 

>aa  parto  del  s«o  territorio  passò  alle 

-e  di  Pisa  e  di  CoUei  Fn  sempre  inmM- 

aam.  socgetta  alla  s.  Sede  inoall'aBBO 

ò,  in  cni  pp.  Pio  IX,  per  ricompensare 

-rcid.  di  PiM.  cni  vennero  tolto  lo  chiese 

-^'.-OT.  di  M»fsa  e  Carrara,  nasnte  alla 

TslU  atcid.  di  Modena  <v.),  dichiara  gne- 

1  diocL  e  r  altra  di  Poscia  sonetto  alla 

risdix.  metropolitica  di  Pisa,  la  tale  oe- 

■  ^lene  il  citato  semme  ponL  reacsme  ia 

peto*  ai  vesc.  vottarriaai  F  oaerifieeaa 
>  'ODerare  il  pallio. 
'1563. 

ad.  :  In  pror.  di  Firenxe,  qnello  di 

ato  (ab.  11  »tO);  in  prov.  di  Groe- 

iU>  di  ìlaem  MaritHmea  (abitanti 

a  pror.  di  Pisa,  qnelli  di  Pian  (ah. 

<  .   «  di    Volterra   (ab.   ttWtH  e   in 
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M  Sfeaa,  ^ello  di  Siema  (ak 
Ì3  0UV 

Confini:  Al  N.,  eolla  dioc  «  Som  Mu- 
tuato; air  EL,coU'arcid.  di  aerane,  e  colla 
dioc  di  Colle, e colTareid.  HSèema;  al  S., 
colto  dioc.  di  Grosaed»;  e  alTO.,  coU'altra 
MarstTmen,  col  wture  Mediter- 
e  ooU'arcid.  di  i^isa. 


I  :  emtteérmìe  éi  retterrm. 

Sdii,  sacri:  La  caftoirale,  cammcrata 
iua»  da  p^  Callisto  IL 

Yaeti  micaristìci:  Nana  AaL  Imo 
di  Sarsana.  egr.  latiaista  e  caaeeifiero  del 
eemnnodiTol> 
lena  dal  14S^ 
ripetono  i  bol- 


aella 
viU  di  s.  Otu- 
Tìaso  (87  selL) 
ed  altri  scrit- 
tori, che  ael- 
fa.  un,  nel 
saccheggio  da- 
to alla  città, 
dai  lorentini. 
an  soldato  ra- 
bònaanmaido 
dalla  chMoa  di 
S.  Fiaacaeco; 
ma  per  oaa  for- 
ca invisibile  nrtm  e^ermm  é«l  BmUUten 
noa  potè  asci-  «  Telterr». 

ro  dal  tempio; 

preso  da  rabbia,  gettò  contro  an  maro  il 
nero  vaao,  da  cai  asdroao  tatto  le  ostie,  che 
husinaaamente  restarono  Beayaee  ia  aria,  n 
sacrilego  fa  colpito  da  eeeìlà;  easasrooo 
tatti  i  bronai  della  città,  cbo  fa  scoom  da 
terremoto;  il  voee.  Aat.  degli  AUi.  raccolse 
le  a.  Specie  e  ordiaò  aa  solenne  atto  di 
(V.  anche:  Sac  Giovanai  Gni;- 
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gi,  Monografia  storico-religiosa  dello  scor- 
cio del  sec.  XV  nell'assedio  di    Volterra, 
Livorno,  Fabreschi,  1891). 
Metropol  :  Pisa. 
Parrocchie:  113. 
Patroni;  &'ò\  Giusto  e  Clemente. 
Vescovi:  Primo  vesc.  volterrano,  di  cui 
abbiansi  notizie  indubbie,  è  Eustachio,  cui 

diresse  una  lettera  decretale  pp.  Gelasio  I 
verso  l'a.  ■i92.  Passando  sotto  silenzio  gli 
altri  vesc,  che  tennero  questa  sede  fino 
alla  metà  del  XII  sec,  dei  successori  dia- 
mo l'elenco  nominativo: 

Galgano  Inghirami     ....  1150  -f-  1171 

S.  Ugo  de'conti  d'Agnano  .  1173  t  1184 
Ildebrando  de'Pannocchieschi     1184-1211 

Pagano  dell'Ardenghesca  .     .  1213  t  1239 

Galgano  II 1244  t  1251 

Raineri  libertini 1251-1260 

Alberto  Scolari 1261  f  1269 

Raineri  Ubertini  II    ...     .  1273  1 1290? 

Ruggero  Ricci 1296? 

Raineri  Belforti 1301  t  1320 

Rainuccio  Allegretti  .     .     ,     .  1321  f  1348 

Filippo  Belforti 1349  f  1358 

Americo  Chiati  (Corti) .    .    .  1359-1:^62 

Pietro  Corsini 1362-1363 

Andrea  Cordoni  (Cudone)     .  1363-1374 

Lucio  da  Cagli 1374 

Simone  Pagani 1375-1384 

Onofrio  Visdomini     ....  1384-1390 

Antonio  Cipolloni 1390-1396 

Giovanni  Ricci 1396-1398 

Luigi  Aliotti 1398 1 1410? 

Giacomo  Scolari  (Spini)    .     .  1411  t  l^H 

Roberto  Adimari 1435-1439 

Roberto  Cavalcanti  ....  1440  t  1449 

Giovanni  Neroni 1449-1462 

Ugolino  Giugni 1462  f  1470 

Antonio  d'Agli 1470  f  1477 

Francesco  Sederini  (card.)    .  1478-1509 

Giuliano  Sederini 1509  1514 

Francesco  della  Rovere     .    .  1514-1530 
(Giovanni  Salviati,  ammini- 
stratore    1530-1532) 

Giov.  Matteo  Sartorio    .     .    .  1532  f  1545 

Benedetto  Nerli 1545  t  1565 

Alessandro  Strozzi     ....  1566  f  1568 

Luigi  Antinori 1568-1574 

Marco  Saracini 1574  t  1574 

Guido  Servidio 1574  t  1598 

Luca  Alamanni 1598  t  '617 

Bernardo  Inghirami   ....  1617  t  16:ì3 

Nicolò  Sacchetti 16.35  t  1650 

(5iovanni  Gerini 1650  1653 

Orazio  d'Albizi 1655  t  1675 

Carlo  Filippo  Sfondrati     .     .  1677  }  10^0 

Ottavio  del  Rosso      ....  1681  t  1714 

Luigi  Maria  Pandolfini      .    .  1715  t  1746 

Giuseppe  du  Mesnil  .     .     .     .  1748 1  1781? 

Filippo  Nicola  Cecina    .    .    .  1755  t  1765 

Alessandro  Galletti    ....  1768  t  1782 

Luigi  Bonamici 1782  f  1791 

Raineri  Alliata 1791-1806 

(ìiuseppe  Gaetano  Incontri    .  1806  t  1818 

Ferdinando  Baldanzi      .    .    .  1851-1855 

Giuseppe  Targioni     ....  1857  f  1^73 
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Ferdinando  Capponi  (coadiut. 

dell' arcid.  di  Pisa)    .    .    .      1873-1883 
Giuseppe  Celli    ......    27mar.l882 

Volto  Haiito.  È  così  chiamato  un  pro- 
digioso simulacro  di  Gesù  crocifisso,  in 
somma  venerazione  nell.a  cattedrale  della 
città  di  San  Sepolcro.  È  di  gigantesca  fi- 
gura e  di  non  si  sa  qual  legno.  Fino  dal 
sec.  X  ebbe  culto  di  detta  città,   ma   già 


//  Volto  santo  di  S.  Sepolcro. 

da  tempo  più  antico  si  trovava  in  un  vi- 
cino castello  detto  Bibbiena.  E  mentre  non 
si  conoscono  dati  da  poterne  determinare 
la  provenienza,  ben  molte  sono  poi  le  me- 
morie, le  quali  attestano  la  pubblica  ge- 
nerale tradizione  dei  maggiori,  che  questa 
effigie  miracolosamente  in  questo  luogo 
comparisse.  Anzi  per  varie  circostanze  si 
reputa  venuta  dall'Oriente  e  che  sia  una 
di  quelle  lavorate  dal  celebre  Nicodenio. 

Del  Volto  Santo  di  Lucca  diciamo  bre- 
vemente all'articolo  Lucca,  dandone  il  fac- 
simile. 

Volturarla,  o  Voitnrara  Appnla 
(già  vescovado).  Piccola  città  in  prov.  di 
Foggia,  po.sta  sopra  una  collina,  a  48  ehm. 
da  Foggia.  Fu  sede  vescovile  e  se  ne  hanno 
notizie  dal  X  secolo  nella  bolla  d'erezione 
dell' arciii.  di  Benevento,  cui  fu  data  in  suf- 
fraganea.  Nel  1431  »u  unita  canonicamente 
alla  chiesa  di  Montecorvino  (v.),  sotto  un 
solo  vesc,  che  portava  il  titolo  dell'una  e 
dell'altra,  le  quali,  nel  1818,  furono  sop- 
presse da  pp.  Pio  VII,  che  le  concentrò 
nella  dioc.  di  Lucerà  (v.).   L'antica   catt. , 
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che  è  di  bella  struttura,  presentemente  è 
collegiata. 

Toto.  Dice  s.  Tomaso  (Sum.  II,  2,  q.  88, 
art.  1  e  2)  che  il  voto  è  una  promessa  de- 
liberala fatta  a  Dio  di  un  bene  migliore, 
ossia  di  una  cosa  migliore  della  sua  con- 
traria. Solitamente  sono  lietli  voti  religiosi, 
i  voti  di  povertà,  castità  e  obbedienza,  che 
gli  appartenenti  ad  ordini  religiosi  emet- 
tono, coH'approvazione  della  Chiesa,  dopo 
un  dato  tempo  di  noviziato  o  per  tutta  la 
vita  o  per  un  tempo  iissato.  Qualche  ordine 
ne  aggiunse  un  quarto,  come  quello  dei  tri- 
nitari di  darsi  anche  schiavo  per  la  libe- 
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razione  degli  schiavi,  quello  dei  gesuiti  di 
speciale  obbedienza  al  pp.,  ec. 

Vox  Clara  ecce  lutonat,  etc.  Inno 
rora.  alle  lodi  in  tempo  d'Avvento,  attri- 
buito da  alcuno  a  s.  Ambrogio. 

Viileia  (già  vescov.).  Antica  città  d'E- 
truria,  nel  piano  detto  de'  Vulci.  Fu  sede 
vescov.,  ricordata  da  s.  Gregorio  Magno,  né 
altro  se  ne  conosce. 

Vrano,  o  Vreuo  (S.).  Vescovo  di  Ca- 
vaillon  ^585).  Ebbe  parte  a  quasi  tutti  gli 
alTari  importanti  delia  Chiesa  colla  Francia 
a  quell'epoca.  È  incerto  Ta.  di  sua  morte. 
Festa:  11,  o  li  novembre. 
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W.  Lettera  propria  all'alfabeto  di  de- 
rivaz.  germanica-,  corrisponde  al  Vdeì  la- 
tini. Adoprasi  solam.  nei  vocaboli  scritti 
ifeir  originaria  loro  forma  tedesca  o  in- 
glese. In  italiano  usasi  la  W,  quasi  doppia 
V,  quale  abbreviaz.  della  parola  evviva. 

M'adii in^  (Luca  de),  storiografo  fran- 
cescano irlandese.  Scrisse  varie  opere.  1588 
t  18  nov.  1657. 

ÌVadding  (Pietro  de).  Gesuita  irlandese, 
autore  di  varie  opere  di  scienze  umane,  di 
teologia  e  di  polemica.  1580  f  13sett.  16H. 

W*Ia,  0  'Vaia.  Celebre  abb.  di  Gorbia, 
prossimo  parente  di  Carlomagno.  Ebbe  gran- 
de influenza  negli  affari  politici  dell'epoca. 
Mori  nell'abazia  di  Bobio,  verso  la  fine 
d'agosto  dell'anno  836. 

'H'ecelen.  Chierico  d'Halberstadt;  di- 
fensore di  Enrico  IH  contro  il  sommo  pont.  s. 
Gregorio  'VII.  L'imp.,  in  ricompensa,  nomi- 


Massimiliano  I,  approvò  la  cessione  del 
ducato  di  Milano  a  Massimiliano,  figlio  di 
Lodovico  il  Moro.  Occupò  anche  la  sede  di 
Salisburgo,  Cartagena  di  Spagna,  e  di  Al- 
bano. Ebbe  gran  corte,  e  fu  del  suo  se- 
guito il  celebre  Erasmo  di  Rotterdam.  Mori 
settantaduenne  a  Salisburgo,  l'a.  1540. 

'Wendroek  Guglielmo,  Pietro  Nicob 
e  Paolo  Ireneo.  Furono  lo  stesso  perso- 
naggio, autore  d'una  versione  latina  delle 
lettere  provinciali  di  Biagio  Pascal  (v.), 
con  note. 

Il'eredin  Giov.  Filippo.  Frate  dell'ord. 
carmelitano,  nato  in  Hoff  (Pannonia).  In  reli- 
gione fu  chiamato  fra'  Paolino  di  s.  Barto- 
lomeo. Personaggio  di  acuto  ingegno,  scris- 
se, con  erudiz.,  sebbene  sempre  infermiccio, 
più  di  20  libri  nello  spazio  di  10  anni.  Fu 
socio  della  regia  accademia  di  Parigi,  pre- 
fetto degli  studi  nel  collegio  della   Propa- 


nollo  are.  di  Magonza;  egli  allora  insegnò  ;  gandaFide.  e  consultore  della  s.  Congr.  del 


la  rivolta  contro  la  chiesa,  sostenendo  che 
i  privati  dei  beni  di  fortuna  per  sentenza 
giuridica  non  erano  sottomessi  ad  alcun 
giudizio  eccl.,  nemmeno  alla  scomunica. 
Fu  condannato  dal  conc.  di  Quediinbourg 
(1085). 

WelnNberiip  Trantinaiin«tdorf  Ma- 
BiA  Taddeo.  Card,  nativo  di  Gratz  (Stiria), 
Veac.  di  Trieste  (1793).  poi  di  Konigsgratz 
(1795),  indi  are.  di  OlmUtz  (1815)  e  card. 
(1816).  Fu  virtuoso  e  zelante  pastore.  28 
mag.  1761  t  10  gennaio  1819. 

M'eiNliniipt  Adaho.  V.  Illuminismo. 

Well viibiirK.  0  Willeubericli  <Mat- 
TKO  Lancio  di).  Card.  Fu  segretario  del- 
l'imp.  Massimiliano  I  d'Austria,  poi  pre- 
posto della  chiesa  d'Augusta,  indi  vicario 
cesareo  per  le  cose  d  Italia.  Promosso  da 
pp.  Giulio  II  al  vescov.  di  (Jurk  ,  l'anno 
1505,  ebbe,  presso  lo  stesso,  l'  incarico  di 
una  aiiiba.-iceria,  per  parto  di  Massimiliano. 
Fu  ambasciatore  anche  presso  i  re  d'Un- 
gheria, Boemia  e  Polonia,  e  ricevè  la  por- 
pora da  Giulio  H,  l'anno  1511.  Leone  X 
gli  conferi  il  titolo  diaconale  di  S.  An- 
"'•lo   in   Pescheria.   Come  procuratore   di 


l'Indice.  Cesare  Cantù  scrisse:  «  Il  primo 
ad  introdurre  in  Europa  lo  studio  del  san- 
scritto,  fu  un  monaco  carmelitano,  il  p. 
Paolino  di  s.  Bartolomeo,  il  quale  pubblicò 
in  Roma  l'anno  1790  la  prima  grammatica 
sanscritta.  >  25  aprile  17-Ì8.  f  a  Roma,  7 
febbraio  1806. 

Werner.  Are.  di  Magonza  (1259).  Ebbe 
influente  parte  negli  affari  politici  di  quel- 
l'epoca in  Germania.  Lasciò  fama  d'essere 
stato  uno  de'  più  saggi  are.  della  sua  sede, 
t  2  aprile    128i. 

H'erHowitz  Rey  Costantino.  Eccl., 
conte,  di  fam.  czeca,  immigrata  in  Polonia. 
Studiò  a  Cracovia  ed  a  Vienna:  resosi  eccl., 
pas^ò  a  Roma.  Successa  la  disastrosa  bat- 
taglia di  Abba-Garima  (v.  Eritrea),  egli 
generosamente  si  mise  a  capo  di  una  spedi- 
zione, organizzata  a  Roma  da  pie  signore, 
per  portare  soccorsi  d'ogni  genere  ai  pri- 
gionieri nostri  nello  Scioa;  parti  da  Napoli 
il  20  mag.  1896,  fra  le  benedizioni  di  tutte 
le  madri  italiane;  ma,  durante  una  prima 
tappa  nel  suolo  africano,  fu  colpito  da  inso- 
lazione e  mori,  f  5  luglio  1896. 

Wesley  Carlo.  V.  Metodisti. 
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Wiart,  0  Viardo.  Semplice  frate  con- 
verso della  Certosa  di  Lugny,  ritiratosi  a 
vita  eremitica  in  una  foresta  della  Val-des- 
Choux,  ove  salì  in  grande  fama  di  virtù, 
e  il  duca  di  Borgogna,  dopo  una  vittoria 
riportata  in  guerra,  eresse  un  mon.  Cosi 
formossi  la  comunità  di  Val-des- Choux 
(  Vallis  catdium),  approvata  in  seguito  dai 
pp.  Innocenzo  III  ed  Onorio  III,  e  cessata 
d'esistere  prima  della  rivoluz.  francese. 

'Wicart  Filippo.  Fiammingo;  domeni- 
cano; peritissimo  di  musica.  Scrisse  un 
Tractatus  de  campanis  et  campanilibus, 
e  un  secondo  De  directione  orologii  pu- 
hlici,  eiusque  tintinnabulorum.  Inventò  un 
concerto  armonioso  di  campanelli  da  lui 
applicato  all'orologio  del  suo  convento  di 
Gand.  f  22  febbraio  1694. 

Wicliinanii  Agostino.  Benemerito'abb. 
premonstratese,  nato  in  Anversa,  fautore  di 
studi  di  sacre  lettere  ed  agiografici.  Scrisse 
parecchio  opere  d'erudiz.  eccl.  f  1661. 

Wielelf  (Giovanni  di).  Eresiarca  inglese. 
Destituito  dall'are,  di  Canterbury,  cominciò 
la  sua  campagna  contro  gli  ordini  mona- 
stici mendicanti,  e  quindi  contro  le  ric- 
chezze del  clero,  il  lusso  e  gli  abusi,  cer- 
cando eccitare  nella  chiesa  la  rivolta  ai 
vesc.  e  anche  al  potere  civile.  Ebbe  molti 
partigiani,  specialm.  all'università  di  Oxford. 
Citato  dinanzi  ai  giudici  eccl.,  si  presentò, 
e,  sentendosi  sostenuto  dal  popolo,  trovò 
modo  di  bravarli.  Si  numerarono  di  lui  lino 
a  800  errori;  alla  sua  voce  si  sollevarono 
più  di  100  000  contadini  a  devastare  parec- 
chie Provincie,  avanzandosi  lino  a  Londra, 
ammazzando  l'are,  di  Canterbury,  e  for- 
zando il  re  medesimo  a  dichiararli  liberi 
nelle  pretese  ch'essi  dimandavano.  Un  con- 
cilio nazionale,  radunato  a  Londra  nel  1382 
dal  legato  pontif.,  condannò  Wiclelf  e  le 
principali  delle  sue  proposizioni.  Le  deci- 
sioni del  cono,  furono  confermate  subito 
dal  re  Riccardo,  e  in  vari  altri  concili,  fra 
i  quali  in  quello  di  Costanza  del  1415.  1324 
f  1387. 

Wild  Giovanni.  Francescano  diMagonza. 
Col.  e  zelante  predicatore.  Impadronitisi 
di  Magonza  i  protestanti  (1552),  ne  caccia- 
rono gli  eccl.  e  i  religiosi;  ma  risparmiarono 
il  convento  di  Wild,  a  riguardo  di  lui.  Solle- 
citato a  spogliarsi  dell'abito  del  suo  or- 
dine, rispose:  «Perchè  devo  deporlo?  E 
già  da  gran  tempo  che  lo  porto,  e  giammai 
mi  ha  incomodato.  >  Scrisse  parecchi  libri 
ascetici,  discorsi  e  commenti  al  vecchio  e 
nuovo  Testamento,  f  8  settembre  1554. 

Willvhado  (S.).  Apostolo  della  Sas- 
soni;x,  e  primo  vesc.  di  Brema  (788),  nativo 
del  Northumberland.  Sotto  il  nome  di  lui 
si  hanno  alcuni  commenti  sopra  le  epistole 
di  s.  Paolo,  ed  altre  opere,  t  789.  Festa:  9 
novembre. 

M'illibaldo  (S.).  V.  Villibaldo. 

AViiiocli,  0  Wlnox  (S.).  V.  ViNoco  (S.). 

AVioii  Arnoldo.  Storico  dell'ordine  di  s. 
Benedetto,  nativo  di  Douai.  1554  t  1G05  (?). 

li 
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TViseman  Nicolò  Patrizio.  Celebro 
card.,  nato  a 
Siviglia,  da 
famiglia  ir- 
landese.Stu- 
diò teologia 
a  Roma,  e, 
nel  1827,  oc- 
cupò la  cat- 
tedra di  let- 
teratura 0- 
rientale  nel 
collegio  di  s. 
Cutb  erto. 
Quando,  nel 
1850,  Pio  IX 
ristabilì  la 
gerarchi  a 
cattolica  in 
Inghilterra , 
egli  fu  fatto  Card.  Nic.  Patrizio  Wiseman. 
are.  di  West- 

minster  (Londra)  ed  elevato  alla  porpora 
cardinalizia.  Tenne,  al  suo  nuovo  posto, 
molte  conferenze  per  la  conversione  degli 
anglicani,  contribuendo  grandem.  alla  spinta 
di  quel  popolo  al  cattolicismo.  Nel  mondo 
letterario  è  celebre  sopratutto  per  il  rac- 
conto di  Fabiola,  in  cui  con  inarrivabile 
pennello  dipinge  la  vita  de'  cristiani  de' 
primi  tempi  della  chiesa  nelle  catacombe. 
Scrisse  anche  :  Memorie  di  quattro  papi 
(Leone  XII,  Pio  Vili,  Greg.  XVI  e  Pio  IX). 
2  agosto  1802  f  15  febbraio  186.5. 

Wolf,  o  liiipo  Cristiano.  Vesc.  e  sa- 
grista  pontif.  sotto  pp.  Clemente  IX;  nac- 
que ad  Ypres;  appartenne  all'ordine  di  s. 
Agostino;  fu  assai  erudito  e  scrisse  un  gran 
numero  di  opere  in  latino.  1612  t  1681. 

'Woltr  Giovanni  Cristiano.  Filosofo  e 
matematico  tedesco,  nato  in  Breslau  nel 
1679,  e  morto  nel  1754.  Fu  seguace  della  li- 
losofia  del  Leibnitz  (v.),  e  deve  la  sua  fama 
specialmente  al  metodo,  col  quale  diffuse 
nelle  scuole  tedesche  la  filosofia  leibniziana. 

M'olfkopf Stein.  V.  Capitone  Wol- 
fango. 

Woifrido,  od  Ulfrido  (S.).  Vesc.  di 
Svezia  e  mart.  Ammaestrò  l'Ingh.  sua  patria, 
poi  evangelizzò  i  paesi  settentr.  di  Germa- 
nia, t  1028.  Festa:  18  gennaio. 

Wolsey  Tomaso.  Di  umili  natali,  col 
suo  ingegno  riusci  al  seggio  vescovile  di 
Lincoln  (1514),  e  a  quello  arciv.  di  York 
(1514).  Divenne  primo  ministro  di  re  En- 
rico Vili  d'Inghilterra  e  cnrd.  (1515).  Fu 
egli  a  favorire  le  pretese  del  re  pel  divorzio 
con  Caterina  d'Aragona  in  favore  di  Anna 
Bolena  ;  ma  la  corte  di  Roma  non  piegò  agli 
intrighi  di  lui  e  del  re,  sì  che  egli  cadde 
in  disgrazia  del  re  stesso  e  passò  misera- 
mente gli  ultimi  anni  di  vita,  f  29  nov.  1530. 

Worms.  Città  vescov.  del  gran  ducato 
d'Assia  Darmstadt;  vi  si  tennero  vari  con- 
cili, alcuni  dei  quali  non  riconosciuti,  corno 
quello  dell'anno  1076,  in  cui  l'imp.  En- 
rico IV  pretese  di  deporre  pp.  s.  Gregorio  VII. 
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Jlosaico  rajipresentatite  vari  santi  {S.  Apollinare  Suovo,  Ravenna), 
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X.  Presso  gli  antichi  romani  valeva  10. 
X  trasversale  valeva  1  000;  e  lOOOO  se  sor- 
mo'ntata  da  una  lineetta  orizzontale  (x). 

Princip.  abbreviaz.  di  questa  lettera  sono  : 
X  =  Christusj  XI,  aut  xpi  =  Christi;  xo, 
XTO  =aChristo;  xpCj  xs.  =  Christus,  etc. 

Xaverio  (S.)-  V..  Saverio  Francesco. 

Xennia.  Eret.  eutichiano  del  VI  s.,  Fatto 
da  Pietro  Fullone  (v.)vesc.  di  Gerapoli,e  dal- 
l'imp.  Anastasio  contrapposto  ai  ss.  patriar- 
chi di  Costantinop.  Flaviano  e  Macedonio. 

XeroraK^ia.  V.  Serofagia. 

Xiiuenes  De  Ciskeros  Francesco.  Di 
umili  natali  di  una  terra  di  Castiglia,  acqui- 
stò rinomanza  ed  onori  pel  suo  ingegno,  pe' 
suoi  studi  0  per  le  suo  virtù.  Fu  are.  di  To- 
ledo (149ij>,  card,  o  reggente  di  Spagna  nel 
tempo  della  minoranza  di  Carlo  V  (propriam, 
Carlo  I  per  la  Spagna),  o  nella  sua  assenza. 
Era  dell' ord.  francescano  o  daarc.  avea  fer- 
mato in  cuore  di  riformarlo  per  gli  abusi  che 
vi  si  erano  introdotti;  e  però  solTerse  calun- 
nie 0  maldicenze;  un  frate  perfino  tentò  di 
assassinarlo;  ed  egli  generosam.  lo  perdonò. 
Amico  de'  poveri,  zelante  della  disciplina 
eccl.,  fautore  degli  studi,  fondò  l'univ.  di 
Aloalù  de  Enares,  o  ve  fu  pubblicata  la  Bibbia 
poliglotta  Complutense.  Curò  grandemente 
di  convertire  al  cristianesimo  i  mori,  che 
allora  occupavano  il  regno  di  Granata;  ot- 
teuno  dal  re  FerJiuaudo  e  da  Isabella,  sua 


moglie,  di  spedire  commissari  in  America 
allora  scoperta,  per  porre  un  freno  all'i 
numano  governo  degli  spagnoli;  ebbe  grando 
parte  negli  affari  politici  dell'epoca,  e  a  sue 
spese  comandò  (1509)  una  spedizione  mili- 
tare in  Africa  contro  i  mori,  e  n'ebbe  vittoria 
e  onori;  reggente  del  minorenne  Carlo  V, 
corresse  abusi  e  fermò  il  governo  su  solide 
basi  ;  poi  ne  divenne  plenipotenziario.  L'  au- 
torità da  lui  acquistata  era  somma,  e  gli  spa- 
gnoli gli  erano  affezionatissimi;  ma  l'invi- 
dia incominciava  a  distorgli  1'  animo  del  re 
Carlo;  il  partito  fiammingo,  che  tanto  pote- 
va sul  cuore  di  questo,  macchinava  contro  il 
card,  e  lanciava  calunnie.  In  un  viaggio  intra- 
preso per  parlare  a  Carlo  V.  con  frequenti 
dispacci  egli  lo  esortava  a  rii-hiamare  i  fiam- 
minghi nei  loro  paesi  nativi;  ma  un  morbo 
improvviso  lo  affiacchiva,  forse  era  veleno 
segretamente  propinatogli.  Carlo  V  risposo 
insolentem  lite  alle  sollecitazioni  di  lui,  o 
gli  mandò  un  dispaccio  di  destituzione,  che 
arrivò  mentre  il  card,  era  in  Une  di  vita. 
Dicesi  che  al  letto  di  morte  siasi  com- 
piaciuto di  non  avere  mai,  né  per  odio, 
nò  per  amore,  favorito  o  vessato  alcuno,  di 
non  avere  adoperato  i  tesori  della  chiesa, 
che  in  imprese  di  pubblica  utilità,  e  di  non 
avere  impinguato  la  famiglia  sua  nò  con 
quello  di  Dio,  né  con  quello  di  Cesare.  Ii37 
t  8  novembre  1517. 


Y 


Y.  Pre.xso  gli  ant.  rom.  valeva  150;  e  150  000, 
se  sormontata  da  una  lineetta  orizzont.  (v). 

Yepez  (Antonio  u').  Dotto  benedettino 
«pagliolo,  autore  di  7  voi.  di  cronache  dell'or- 
dine suo,  in  cui  copri  varie  cariche,  f  1G21. 

Yepei  (Diego  d').  Religio.so  delH  con- 
ereg.  di  s.  Pietro  da  Pisa  (».),  nativo  di 
Yepez,  presso  Toledo.  Scrisse  diverse  opere 
storiche.  1.559  t  20  maggio  1«>1.3. 

Yvaii  Antonio.  Fniidiitore  delle  dame 
della  niisericurdia  (v.).  Hblìq  da  poveri  ge- 

«ij;  1> 


nitori  a  Riaus  (Provenza),  con  tenacità, 
virtù  e  studio,  riusci  ad  essere  ordinato 
prete  a  trent'anni  d'età.  Fu  ascoltatissimo 
predicatore.  Entrato  tra  i  preti  dell'oratorio, 
fondò  col  concorso  di  Maria  Maddalena 
della  Trinità,  il  ricordato  ordine,  sotto  la 
regola  di  s.  Ago-tino.  Scri.sse  libri  dì  pietà. 
10   novembre  15TG  f  8  ottobre  tfi.').1. 

Ytoìii    (Eretici   <f).    Contrariavano    la 
transxstan.sazlono  e  il  battesimo  dei  bam- 
bini. (Anuo  1115). 
8i)  ^jg 
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SepoU'io  dui  ss.  Ahdun  e  Sennen.  {Cimitero  di  Poliziano), 


Z.  Ultima  lettera  dell'alfabeto  nostro. 
Presso  gli  antichi  romani  era  un  segno  nu- 
merale e  valeva  2  000;  e  2  000  000  quando 
era  sormontata  da  una  lineetta  orizzon- 
tale (z). 

Prineip.  abbreviaz.  di  questa  lettera  sono: 
Z.  =  Zezes,  per  vivas,  =  Zezu, per  lesu,  etc. 

Zabarelln  Bartolomeo.  Da  Padova; 
are.  di  Spalatro  (1428),  poi  are.  di  Firenze 
dall' a.  Ii39  all' a.  1415,  in  cui  mori  a  Cap- 
pano  (dioc.  di  Sutri). 

Zabarella  Francesco.  Conosciuto  anche 
col  nome  di  card,  di  Firense.  Nacque  a 
Padova  e  fu  uno  de'  più  cel.  teologi  del 
suo  tempo.  Passato  a  Firenze,  vi  insegnò 
diritto  pubblico  e  vi  fu  eletto  are,  ma  non 
venne  approvato  da  pp.  Bonifacio  IX;  lo  fu 
più  tardi  (1414)  da  pp.  Giov.  XXIII,  che  poi 
(1415)  lo  creò  card.  Fu  dei  delegati  a  sce- 
gliere il  luogo  pel  conc,  che  venne  aperto 
(1414)  a  Costanza;  in  esso  prese  viva  parte, 
adoprandosi  per  la  deposizione  di  pp.  Gio- 
vanni, cui  andava  debitore  di  protez.  ;  ma 
egli  sovra  tutto  mirava  all'estinz.  dello 
scisma  e  alla  pace  della  chiesa.  Durante 
il  ricordato  conc,  morì,  il  26  sett.  1417; 
l'imp.  Sigismondo  ed  il  cono,  in  corpo  parte- 
ciparono ai  suoi  funerali.  Scrisse  molte  op. 
Zabarelln  Paolo.  Conosciuto  anche  col 
nome  di  Paolo  Bon.  Eremita  agostiniano, 
di  fam.  patrizia  di  Padova;  copri  varie  ca- 
riche nel  suo  ordine;  fu  arciv.  titolare  di 
Pario,  e  vicario  del  vesc.  di  Padova.  Fu  ot- 
timo predicatore.  Scrisse  due  volumi  di  ora- 
zioni e  qualche  altro  trattato,  f  25  lu.  1525. 
Zabeo  Prosdocimo.  Dotto  eccl.  di  Pa- 
dova. Scrisse  molto  opere    ed   opuscoli    di 


vario  argomento  e  specialmente  di  teologia. 
6  nov.  1753  t  12  marzo  1828. 

Zaccaria  (S.).  Padre  di  s.  Giovanni 
Battista  (v.).  Era  sacerdote  del  tempio  di 
Gerusalemme;  fu  sposo  a  s.  Elisabetta  (v.); 
amendue  vivevano  osservando  la  legge; 
giunti  in  età  avanzata,  non  aveano  figli, 
quando  a  Zaccaria,  nel  tempio,  apparve  l'ar- 
cang.  Gabriele,  annunciandogli  che  avrebbe 
avuto  un  figlio,  cui  avrebbe  chiamato  Gio- 
vanni; ma  egli  non  credette  alla  parola 
dell'arcang.,  e  però  fu  punito,  rimanendo 
mutolo  fino  al  compimento  del  vaticinio,  a 
lui  fatto  in  nome  di  Dio.  Nato  il  figlio,  egli 
fu  liberato  dalla  puniz.  e  intonò  il  sublime 
cantico:  Benedictiis  Dotninus  Deus  Israel, 
in  cui  profetizza  molte  circostanze  della 
venuta  del  Messia;  ciò  avvenne  nel  giorno 
della  circoncis.  del  figlio,  cui  si  voleva  im- 
porre il  nome  del  padre,  ma  egli  volle  chia- 
marlo Giovanni.  Questo  riferisce  dis.  Zac- 
caria il  Vangelo,  né 
altro  si  conosce  di  lui 
di  positivo.  Festa  :  5 
novembre. 

Zaccaria  (S.). 
xeni  pp.  Di  S.  Se- 
verina,  figlio  di  Po- 
licronio,  greco;  era 
di  benigna  natura  e 
di  meravigliosa  dol- 
cezza nel  conversa- 
re. Successe  nel  pon- 
tif.  (741)  a  s.  Grego- 
rio III,  e  subito  do-  (Da  una  stampa  ani.). 
pò  trionfò,  più  col- 
lautorità  che  coll'armi,  de'  longobardi,  in-- 


S.  Zaccaria,  pp. 
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ZACCARIA 

ducendo  il  re  loro  Laitprando  a  restitatre 
alcune  città  tolte  alla  chiesa  romana:  il  re, 
poco  dopo,  entrò  ostilmente  nell'esarcato 
di  Ravenna,  e  il  pp.  mandogli  ambascerie 
per  distornelo,  ma  inntiira.;  allora  andò  in 
persona  a  Pavia  dal  re  e  riusci  nell'intento; 
anche  a  Rachi,  successore  di  Luitprando, 
(morto  nel  744),  fé'  benijnam.  forza  perchè 
restituisse  la  pentapoli  e  Perugia,  da  lui  in- 
vase: e  ciò  pure  ottenne;  anzi  Rachi  abban- 
donò il  regno  e  resesi  monaco  a  Monte  Cas- 
sino (T49);e  la  moglie  di  lui,  Tesia.  e  la  fi- 
glia. Rotruda,  ne  seguirono  l' esempio,  in  un 
mon.  di  donne  vicino  a  Monte  Cassino. 

Pp.  Zaccaria  in  Francia  approvò  il  cam- 
biamento della  dinastia  regnante,  sosti- 
tuendo a  Childerico  II,  il  capo  dei  franchi. 
Pipino,  che  fu  padre  a  Carlo  Magno  (v.). 

A  Roma  curò  l'abbellimento  delle  vecchie 
;-=e  e  ne  ristaurò  di  nuove;    innalzò  la 

..e  e  il  portico  della  chiesa  di  Laterano; 
r.s'.orò  la  libreria  palatina;  e  per  altre 
opere  fu  benemerito:  amò  Io  studio  e  tra- 
dusse di  latino  in  greco  quattro  libri  di  s. 
Gregorio  in  dialogo,  f  '3--  Festa:  15  mat_ 


.  Jo  Zaetaria.  {Studio  di  Andrea  del  Sarto; 
Mnto  del  Louvre). 

Zaccaria  (S.  Axroaio  Maria).  Fondatore 
primario  de'  barnabiti  (v.)  e  delle  angeliche 
I  di  s.  Paolo.  Nacque  ia  Cremona;   ad- 
ttorossi  in  logica,  Hlosotia  e  medicina  a 
:  'V3.  Donò  ogni  suo  bene  alla  madre  e 
Mio  sacerdotale  (1528\    Per   il  ri- 
ito  della  disciplina  nel  clero  iatitai 
Mi  inn.  la  congr.  de'  religiosi  di  s. 
.^:ti;  cappellano  e  consigliere 
'.  Lodovica  Torelli,  signora  di 
.........  .  ...dò,  pure  a  Milano,  col  con- 


&  Ant.  Maria  Zaccaria, 


ZACHEO 

corso  di  lei.  la  congreg.  delle  angeliche.  In- 
trodusse pure  le  conferenze  spirituali  pei 
preti,  la  congreg.  de"  coniugati  per  speciali 
conferenze  ai  capi  di  fam.,  le  missioni  per 
il  popolo,  e  la  divoz.  della  solenne  esposiz. 
delle  Quarant'ore  iv.).  1502  t  5  lu.  1539. 
Subito  dopo  morte,  per  voce  concorde  di 
clero  e  di  po- 
polo, fu  onora- 
to sugli  altari; 
ma  nel  1634  un 
decreto  di  pp. 
Urbano  VUI 
vietava  ogni  di- 
mostrazione di 
culto  pubblico 
a  chiunque  non 
l'avesse  godu- 
ta o  da  tempo 
i  ramemorabile 
o  per  appro- 
vaz.  della  s.  Se- 
de; i  barnabiti 
cessarono  da  0 - 
gni  pubblico 
culto  &I  loro 
fondatore    per 

quanto  gli  si  fosse  tributato  da  95  anni. 
Introdottasi  regolarmente  la  causa  di  sua 
beatificaz.,  pp.  Pio  IX.  dal  suo  esigilo  di 
Gaeta,  proclamò  solennem.  (2  feb.  1849)  le 
Virtù  del  Serto  di  Dio  Ant.  Maria  eser- 
citate ìh  grado  eroico,  e  pp.  Leone  XIII 
prima  gli  decretò  nuovam.  l' onore  degli  al- 
tari (3  gen.  1890)  col  titolo  di  beato,  poi 
con  solennissima  pompa,  nella  basilica  Va- 
ticana, r  elevò  al  supremo  onore  degli  al- 
Uri  col  titolo  di  santo  (27  maggio  1897). 

Zaccaria  (S.).  Patriarca  di  Gerusalemme, 
condotto  schiavo  nel  saccheggio  dato  dai 
persiani  alla  città  (t^l4).  In  sua  vece  prese 
il  governo  della  chiesa  il  prete  Modesto; 
avvenuta  la  pace  fra  i  persiani  e  Timp. 
Eraclio.  Zaccaria  ritornò  alla  sna  sede  e 
con  solennità  venerò  e  mostrò  al  popolo 
la  croce,  su  cui  era  morto  il  Redentore, 
che  i  persiani  prima  avevano  rapita  insie- 
me ai  vasi  sacri  e  ad  altre  reliquie  e  poi 
restituita  (629).  La  chiesa  celebra  lesaltaz. 
della  s.  Croce  (v.)  al  14  di  sett.,  giorno  in 
cui  credesi  avvenisse  tale  memorabile  fatto, 
t  631,  o  633. 

Z»clie«MÌ.  Seguaci  dell'eretico  Zacheo, 
monaco,  che  ritirossi  {IV  sec  )  sopra  un 
monte  nei  pressi  di  Gerusalemme,  soste- 
nendo, fra  altri  errori,  che  la  preghiera  non 
era  accetta  a  Dio,  se  non  fatta  segreta- 
mente e  nella  solitudine. 

Zacheo.  o  Zaccheo.  Pubblicano;  di- 
morava in  Clerico  ai  tempo  di  G.  C,  che  ««li 
arJentem.  de-iderava  di  vedere;  ma  la  folla 
gliel'  impediva  perch'  egli  era  piccolo  di 
statura;  e  però  sali  sopra  un  sicomoro; 
G.  (li  disse  di  discendere  perchè  voleva 
alloggiare  in  casa  sos;  e  quegli  l'accolse 
con  gioia.  GII  astanti  mormorarono  perchè 
Zacheo  era  di  malvagia  vita;  ma,  dopo  l« 
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chiamata  del  Signore,  cambiò  tenore  e  offrì 
a  G.  di  dare  metà  dei  suoi  beni  ai  poveri 
e  il  quadruplo  a  chi  gli  aveva  fatto  torto. 
Null'altro  si  conosce  di  lui. 

Zaiin.>ii  Nicola.  Da  Cremona;  vesc,  di 
Brescia  (1378),  poi  are.  di  Benevento  (138.S), 
e  infine  di  Napoli  (138i).  Per  i  cambiamenti 
politici  dell'epoca,  dovette  riparare  in  pa- 
tria, ove  mori  nell'a.  1389. 

Zane  Matteo.  Patrizio  veneto;  sostenne 
onorevoli  offici  in  patria,  di  cui  divenne 
poi  patriarca  (1600).  t  24  luglio  1605. 
Zaiizale  Giacomo  Baradeo.  V.  Baradeo. 
Zara  (Arciv.).  Capitale  della  Dalmazia, 
in  riva  all'Adriatico,  sotto  l'impero  austro- 
ungarico; giaco  sopra  una  lingua  di  terra 
separata  dal  continente  da  un  fosso  pro- 
fondo, che  si  passa  sopra  un  ponte.  Fu 
sede  vesc.  dal  IV  sec;  suo  primo  vesc.  di 
cui  abbiaiisi  notizie  è  s.  Felice,  presente  al 
conc.  d'Aquiieia  (381)  e  di  Milano;  fu  eretta 
a  metropolitana  nel  XII  sec;  suo  primo 
are.  fu  Latnpridio  (1146),  già  vesc.  ivi  dal 
114-1:  la  serie  dei  suoi  sacri  pastori  è  di  81 
nomi;  attuale  are.  è  monsignor  Gregorio 
Jiaicevic  (17  nov.  1891),  nato  nel  sobborgo 
di  Ragusi  il  30  nov.  1826. 

Patrono:  S.  Donato,  vesc.  della  città 
(80l?-806). 

Santuari:  {Sant.  di  S.  M.  degli  Ulivi). 
Il  santuario  ha  nome  degli  Ulivi  perchè 
sorgo  in  mezzo  ad  ulivi  di  su  un  ameno 
declivio,  che  dai  monti  finisce  al  mare. 
L'antico  edilicio  venne  ampliato  nel  1302 
e  meglio  ancora  nel  secolo  scorso,  per  opera 
di  Gerolamo  Querini,  procuratore  veneto 
della  Dalmazia. 

La  ven.  antichissima  Imagine,  domina 
dall'altare  maggiore  su  quadro  dalle  vesti 
d'argento,  giusta  il  costume  greco. 

Suffraganee:  Catturo,  Lesina,  Mar- 
cana  e  Trebigne,  Bagusi,  Sebenico,  e  Spa- 
lato e  Macarska. 

Zntrillas  Lucia  (B.)  Dei  conti  di  Cu- 
glieri,  nata  a  Cuglieri.  Fino  dall'infanzia 
die'  non  dubbie  prove  di  esimie  virtù.  Sta- 
bilitosi nella  città  (1540)  un  convento  del- 
l'ordine de' serviti,  essa  vi  si  ascrisse  to- 
sto in  qualità  di  conversa  e  die'  esempio 
di  scrupolosa  osservanza  ad  ogni  minima 
regola.  La  fama  della  sua  santa  vita  passò 
i  conlini  dell'isola,  poiché,  essendo  l'umile 
conversa  andata  a  Roma  nella  circostanza 
del  giubileo,  le  matrone  romane  e  le  più  no- 
bili fam.  facevano  a  gara  per  ospitarla,  senza 
però  che  ella  accettasse ,  volendo  vivere 
fra  le  sorelle  sue  di  religione.  Ritornata 
alla  sua  diletta  patria  esorcitossi  in  con- 
tinui atti  di  religiosa  perfez.,  edificando  il 
popolo  fino  alfa.  1545,  in  cui  morì.  I  ser- 
viti registrarono  il  suo  nome  nel  catalogo 
delle  beate. 

Zebetleo.    Padre  dell'  ap.   s.   Giacomo 

magg.    e   di  s.  Giovanni  evang.  Null'altro 

si  conosce  di  lui  se  non  che  era  pescatore 

o  marito  a  s.  .Salome  (Matlh.  IV,  21). 

ZcflriDO  (S.).  XVI  pp.,  successo  (20,3)  a 
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S.  Zeflriiio,  pp. 
(Da  una  si.  iint.). 
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s.  Vittore  I.  Romano.  Sotto  di  lui  rincrudì  la 
persecuz.  di  Settimio  Severo  e  sorsero  al- 
cune eresio ,  che  egli 
represse;  fu  oltremodo 
vigilante;  ordinò  che 
il  diacono,  come  il  sa- 
cerdote, fossero  ordi- 
nati alla  presenza  del 
clero  e  di  tutti  i  cre- 
denti ,  quasi  li  richie- 
desse del  consenso  e 
della  testimonianza  lo-, 
ro.  t  220.  È  annove- 
rato fra  i  martiri,  per- 
chè molto  oprò  e  sof- 
ferse per  la  Chiesa. 
Festa:  26  luglio. 

Zelatori  o  Ze- 
lanti. Giudei,  che,  nel 
I  sec.  del  cristianesimo,  dimostrarono  ec- 
cessivo e  malinteso  zelo  per  la  libertà  della 
loro  patria. e  conturbarono  la  Giudea.  Erano 
detti  anche  sicari,  da  sica,  pugnale,  pei 
frequenti  assassini,  che  commettevano  con- 
tro chi  non  era  con  loro. 

Zeli  (Sant.  di  S.  M.,  a).  Nella  Stiria, 
La  statua  dì  Maria  portata  da  un  benedet- 
tino dal  convento  di  S.  Lamberto  (1157)  e 
collocata  sopra  un  vecchio  tronco  d'albero, 
dalla  piccola  cella  del  romito  ebbe  e  diede 
al  santuario  il  nome  di  Zeli  (cella).  La 
fama  del  santuario  ebbe  origine  e  si  dif- 
fuse per  l'improvvisa  guarigione  di  Arrigo, 
marchese  di  Moravia  (1184)  altribuita  alla 
Madonna  della  cella,  e  per  apparizione  che 
n'ebbe  s.  Venceslao,  il  quale,  unitam.  alla 
consorte,  andò  in  cerca  di  essa,  e,  trova- 
tala, in  quel  luogo  fece  edificare  la  prima 
chiesa.  Narrasi  che  Lodovico  I,  re  d'Un- 
gheria, nel  procinto  di  fuggire  davanti  al 
turco  già  vincitore,  si  trovò  sul  petto  1'  im- 
magine della  Madonna  di  Zeli  da  lui  in- 
vocata e  nella  protezione  di  lei  ottenne 
completa  vittoria.  Resesi  grazie  a  Maria 
sul  campo  da  tutto  l'esercito.  Lodovico 
mandò  le  più  ricche  spoglie  al  santua- 
rio, fra  le  quali  la  prodigiosa  immagine 
e  fece  erigere  nuovo  tempio.  Nel  1530  una 
scorreria  di  turchi  venne  per  devastare  il 
sant.,  ma,  essendone  rimasto  cieco  il  loro 
duce,  si  diedero  tutti  alla  fuga.  Un'incen- 
dio (1827)  distrusse  il  sontuoso  tempio. 

Zena.  Discep.  di  s.  Paolo.  Non  si  sa  altro 
di  lui  se  non  che  era  un  uomo  apostolico, 
bene  istrutto  nelle  leggi  de'  giudei  e  molto 
stimato  das.  Paolo  stesso  (ad  Tim.,  Ili,  13). 
Zeno  Giacomo.  Vesc.  di  Belluno  e  Fel- 
tro (1-447),  poi  (1460)  di  Padova.  Lasciò 
qualche  sua  opera  inedita  e  una  ricca  bi- 
bliot.,  che  il  card.  Foscari,  suo  nipote,  donò 
al    capitolo   della   catt.  di  Padova.  1417  f 

1481. 

Zcnobio  (S.).  Principale  apostolo,  vesc  , 
e  perpetuo  protettore  di  Firenze.  Fu  di 
illustre  fam.,  istruito  e  battezzato  da  Teo- 
doro, vesc.  di  Fiesole;  predicò  con  molto 
profitto  contro  gli  ariani;  chiamato  a  Ro- 
-) 
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ma  da  pp.  s.  Damaso.  fa  creato  diacono 
della  chiesa  rom.,  poi  spedito  quale  legato 
pontif.  a  Costaatinop.  per  combattervi  gli 
ereticL  Tornato  a  Firenze  ri  fn  creato 
Tese.  (4bl8?>,  accoltori  con  gioia  dal  clero 
e  dal  popolo,  f  prima  deli'a.  42&  Festa: 
26  mag. 

Z«B«ae  (S.).  Zelante  rese,  di  Yeroaa 
(362),  forse  siriaco  od  africano  di  nascita. 
Lottò  grandemente  per  togliere  il  sao  po- 
polo dal  paganesimo  e  preservarlo  dall'  e- 
resia  degii  ariani:  la  città  paò  dirsi  veram. 
da  lui  cristianizzata  ;  e  però  n'è  il  princi- 
pale protettore:  eresse  nna  chiesa  ed  nn 
monastero  di  vergini,  che  fa  de'  primi  in 
occidente.  Ebbe  il  doao  de'  miracoli  Fa 
registrato  nel  novero  de'  martìri,  poiché  la 
sua  vita  fa  nna  continua  lotta  per  la 
fede  di  G.  C.  +  verso  l'anno  380.  Festa:  12 
aprile.  Le  sne  reliquie  dalla  antica  chiesa, 
in  cai  erano  reacrate^  Tennero  trasferte 
(IX  sec)  nella  basilica,  che  da  lai  ha  nome  : 
Dell'invasione  degli  angheri  furono  messe 
al  jsicoro  nella  catt.;  passato  il  pericolo, 
si  restituirono  alia  basilica,  ore  si  rinven- 
nero nel  1839. 

Zeaeae  (S.).  Martire  dì  Gaza,  nnitam.  ai 
fratelli  Eusebio  e  Nostabo.    sotto   i'  impe- 
ratore Giuliano  apostata.  Furono  uccisi,  a 
furor  di  popolo,  in  barbaro  modo,  poi  get- 
tati in  un  pubblico  carnaio  e  bmciatL  Fe- 
sta: 9  loglio. 
Zenone  d''  Elea.  Filosofo  greco,  detto  da 
:-    inventore  della   diaiettiea  <t. 
Di  qnest'  arte  abusò  valendosi 

:i  (T.)  a  sostenere   la   dottrina  di 

'  licaide  (t.),  suo  maestro,  il   qnale  in- 
.3V3  nn  panteismo  ideale.  Zenone  amò 
.  -uà  patria  di  vero  cuore,  e,  quando  nn 
'.  -mso  io  condannò  a  morire,  sostenne  il 
-    -  olizio  con   invincibile  fortéiza.  (V  sec 
■'•..  C). 
/.-none  di  Ciaia.  Fa  il   fondatore   della 
la  stoica  (V.).  Nacque  a  Cizia  o  Cizio 
.    li  Cipro,  verso  l'a.  350  ar.  G.  C, 
i  Atene  verso  Fa.  MO.  Figlio   di 
negoziante,  potè  per  tempo  eser- 
ciLarii  nello  stadio  della  filosofia  coi  libri 
che  no  padre  gli  portava  dalla  Grecia. 
Recatosi   poi  ad   Atene,  si  fece  discepolo 
di  Grate  (r.).  dal  quale  apprese  a  disprez- 
;  zare   i   bisogni   del  corpo   ed  a  dominare 
«■nil'impero  della  volontà   le   passioni  sre- 
te e  gli  sregolati  affetti.  In  seguito,  si 
^  -^gò  all'accademia  (v.).  e,  più  tardi,  in- 
ù  egli  stesso  filosofia  ad  Atene,  ed 
dai  cittadini  di  questa  città  graadis- 
onori  Degli  scritti  di  qnesto  filosofo, 
[andarono  tutti  perdati,  ci  restano  sol- 
i  segtMBti  titoli:  Sitireiiea  di  Croie, 
'  timto.  Sulle jMutioni.  SmU'eM»ere,  Sui 
e  r  arte  dell' amare.    Fra    le    molte 
«me  di  Zenone  era  la  .«eguente:  e  Una 
I  della  scienza  consiste  nell'  ignorare 
che  non  si  deve  sapere.  » 
Xiicllnri»  Tomaso,  cfrtrd.  dell'ordine  de' 
jcatori,  nativo  di  Bonifacio  (.Corsica). 
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Secoalossì  srandemente  nell'insegnamento 
della  filoso&i  specnlativa  ;  fn  dei  primi  a 
cooperare  a  far  rifiorire  nelle  scaoie  cc- 
cles.  le  dottrine  metafisiche  di  e.  Tomaso. 
Lasciò  opere  lodatissime  di  scienaa.  89  otL 
1833  t  6  mag.  1893. 

XimM«mMmrt  Lri6i  {Conte  di).  Protet- 
tore de'  settari  fratelli  Moravi  (v.>.  iTtO 
t  1760. 

Ziuzìmo,  Ziiiainal*,  o  Ziaimo. 
Àntip.  V.  ZiziMO. 

Ziacsk  (GiovAxxi  Tboczxkow.  detto  il 
guercio,  ossia).  Perdette  un  occhio  com- 
battendo contro  i  cavalieri  teutonici.  Fn 
capo  degli  assiti  <t.)  e  dei  taboriti  (v.). 
Combattè  e  vinse  Sigismondo  re  di  Boemia, 
incendiò  Praga  e  commise  cradeltà  inau- 
dite in  tntta  la  Boemia.  Alla  sna  morte  i 
taboriti  presero  il  Bome  di  orfani.  1380  f 
U2Ì. 


Santa  Zita. 

Zite  (S.).  Tillanella  di  Monsagrati  in 
quel  di  Lacca;  passò  a  questa  città  per 
nadagnani  il  pane  col  servire;  fu  presso 
la  nobii  casa  Fatine."i  e  risse  in  tstato 
verginale,  compiendo  prodigi  di  virtù  e  ope- 
re di  carità.  Morì  sessagenaria  nel  1/72. 
"Tutta  Lucca  segni  i  funerali  dell'amile  e 
pia  fantesca.  Il  suo  corpo  conserrasi  nella 
chiesa  di  S.  Frediano,  in  nna  eappella  delia 
casa  Fatinelli.  Festa:  37  apr. 

ZlaiB>«,  o  Zlaalaa*.  Antip.,  eletto 
(834)  dai  patrizi  romani  contro  pp.  Eugenio 
II.  Contro  di  lui  r  imp.  Lodovico  pio,  per 
estinguere  lo  scisma,  mandò  a  Roma  Lo- 
tario, che  obbligollo  a  ritirarsi  nell'  anno 
stesso. 

Z4mI1i««o.  La  terra,  nel  percorrere  il 
suo  giro  d' evoluzione,  incontra  sopra  di 
sé,  lungo  l'a.,  diversi  grappi  di  stelle  o 
costellaxioni,  denominate  da  confignraxioni 
fantastiche  p>opolari.  Dodici  di  queste  co- 
stellasionì,  situate  a  nn  mese  di  distanza 
I'  una  dall'  altra,  sulla  percorrenza  della 
terra,  prendono  i  nomi  delie  varie  fasi 
agrìcole,  e  formano  la  fa«oia  dì  firmamento, 
detta  zodiaco.  I  latini,  che  incominciavano 
l'a.  col  marzo,  enumerarono  quelle  IS  co- 
stellaz.  ne'  seguenti  due  versi  : 

Ariea,   Tanrus,   Gemini,    Caneer,   Leo, 

Virgo. 
LUfraqne,  Seorpins,  Areitenent.   Caper, 
Ampkora,  Piace*. 
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L'Acquario^  è  il  simbolo  delle  piogge  di 
genn. ;  i  Pesci'^  accennano  alla  pesca,  solita 
farsi  nella  fredda  stagio-  ^^  ^^ 

ne,  specialm.  in  feb.;  \' A-  J^  ^^  ?m  OT? 
rtefe^  annunzia  lo  spunta-  1^34 
ro  delle  erbe  e  l'uscita  de'  <f^  f^  gg-  ^ 
greggi  alla  pastura,  che  V  e  T^  e 
s'incomincia  in  mar.:  il  rè-,  ru/e  «j».„3ì» 
Toro*  significherebbe  la  5J5 '^  ,^  ?nl? 
vigoria  degli  armenti  e  la  ' 

vegetaz.  rigogliosa  dell'apr.;  i  Gemelli^,  fi- 
gurati prima  da  due  capretti,  segnano  la 
proliflcaz.  del  mag. ;  il  Cancro^,  o  gam- 
bero, dice  il  retrocedere  del  sole,  giunto 
al  massimo  dell'altezza  in  giù.;  \\  Leone'' 
parrebbe  indicare  la  forza  cocente  del  lu.; 
la  Vergine*,  effigiandosi  con  una  spica  in 
mano,  raffigura  la  raccolta  delle  biade  e 
le  vendemmia,  che  stanno  intorno  all'ag.  ;  la 
Bilancia  "  può  significare  l'eguaglianza  del 
di  e  della  notte  in  sett.;  lo  Scorpione,  ^^ 
animale  ritenuto  velenoso,  sembra  indicare 
le  malattie  autunnali  dell'ott. ;  il  Sagitta- 
rio^^, in  nov.,  inviterebbe  alle  caccio;  il 
Capricorno  ''•',  al  dire  del  Gagnoli,  ma  con 
poca  verosimiglianza,  mostra  il  sole  che 
va  sempre  in  su  come  capra  selvatica. 

Zoiiara  Giovanni.  Storico  e  canonista 
greco  del  XII  sec.  Involto  nello  scisma, 
ne'  suoi  lavori  appare  ingiusto  verso  i  la- 
tini; e  non  però  apparisce  spregevole  in- 
terprete e  commentatore  di  canoni  e  de- 
creti di  conc.  ecumenici  e  sinodali. 

Zoronstro,  detto  anche  Zaradot,  Ze- 
retochtro  e  Zerdust,  fu  il  riformatore  della 
religione  de' magi,  che  era  1' antica  de' per- 
siani, de' medi  e  di  altri  popoli.  Moltissime 
sono  le  leggende  sopra  Zoroastro  e  diffi- 
cile sarebbe  scrutare  fra  di  esse  il  fondo 
di  vero  che  possa  trovarvisi.  Si  pone  la 
sua  nascita  in  tempo  indeterminato,  dal 
sec.  XIII  al  VI  av.  C,  e  s'ignora  se  sia  nato 
in  Battriana  0  a  Balkh.  Si  narra  ch'egli, 
prima  di  incominciare  la  riforma  ,  intra- 
prendesse un  viaggio  per  conferire  co'  sa- 
pienti più  illustri,  meditando  poi  le  cogni- 
zioni apprese  col  ritiro  in  una  grotta;  lo 
si  dice  anche  salito  al  cielo  e  là  aver  ri- 
cevuto da  Ormudz  stesso  la  missione  di 
predicare  nell'Iran  (ossia  nella  Persia)  la 
nuova  dottrina.  Sarebbe  morto  in  età  de- 
crepita, dopo  essersi  ritirato  dalla  predi- 
cazione. La  sua  dottrina  fu  racchiusa  da 
lui  in  venti  libri  detti  Nosks,  e  furono  detti  la 
parola  vivente,  o  Zend-Avesta  di  Ormuzd. 
Zostino(S.).  XLIII  pp.;  greco  d'origine; 
successe  (417)  a  pp.  s.  Innocenzo  I.  Il 
libro  pontif.  fa  risalire  a  questo  pp.  l'uso 
di  benedire  in  ogni  parrocchia  il  cereo 
pasquale,  cerimonia  che  fin' allora  era  ri- 
servata alle  basiliche.  Nel  416,  in  un  si- 
nodo a  Mllevi,  s'era  prescritto  che  in  Africa 


S.  Zosimo. 
(Va  una  ni.  aul.). 
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le  controversie  dei  sacerdoti  coi  loro  ve- 
scovi venissero  risolte 
dai  vescovi  vicini,  tol- 
to r  appello  al  pp.,  per- 
chè la  lontananza  im- 
pediva l'esatta  cogni- 
zione dei  dissidi.  Dai 
vescovi  si  sarebbe  po- 
tuto appellare  ai  con- 
cili regionali,  pena  la 
scomunica  per  chi  ap- 
pellasse a  vescovi  d'ol- 
tre mare.  Apiario  di 
Bieca,  sacerdote  depo- 
sto dal  suo  vescovo 
Urbano,  recossi  a  Ro- 
ma e  appellò  a  Zosi- 
mo. Questi  mandò  legati  in  Africa  per  in- 
formazioni, i  quali  in  un  concilio  del  419, 
a  Cartagine,  misero  innanzi  un  commoni- 
torio di  pp.  Zozimo;  al  vesc.  Urbano  fu 
minacciata  la  scomunica  ed  intimato  di 
venire  a  Roma,  se  non  correggesse  quanto 
era  a  correggere  nella  causa  d'Apiario. 
Siccome  Zosimo  aveva  agli  intervenuti 
al  concilio  ricordato,  in  merito  d'appello 
a  Roma,  alcuni  canoni  del  conc.  di  Sar- 
dica,  appendice  del  niceno,  colla  qualifica 
di  canoni  niceni,  vi  fu  qualche  difficoltà; 
per  questo  il  conc.  inviò  legati  a  ricercare 
gli  atti  originari _di  quel  concilio;  infrat- 
tanto  fu  rescritto"  al  pp.  che  si  sarebbe  ot- 
temperato in  tutto  al  disposto  della  s.  Sede. 
Zosimo  non  ricevette  questi  segni  di  suddi- 
tanza della  chiesa  africana  perchè  la  morte 
(418)  lo  prevenne. 

Zozimo  e  Rufo  (Ss.).  V.  Rufo  e  Zozimo 
(Ss.). 

Ziiing^lio,  0  Zwiii$;lio  Ulrico.  Eret. 
svizzero,  curato  di  Glaris  poi  di  Einsiedel,  e 
in  ultimo  di  Zurigo.  Qui  si  ribellò  al  proprio 
vesc.  e  organizzò  una  delle  varie  sette  della 
riforma,  abolendo  il  celibato  e  la  messa, 
sostenuto  in  tutto  ciò  dal  gran  consiglio 
di  Berna.  Volendo  spargere  i  suoi  errori 
nel  resto  della  Svizzera,  i  cantoni  catto- 
lici si  sollevarono  contro  di  lui,  e,  datasi 
tra  i  partigiani  suoi  e  i  cattolici  una  bat- 
taglia a  Cappel,  egli  vi  perde  la  vita.  Da  al- 
lora i  suoi  partigiani  si  unirono  ai  calvi- 
nisti. 1484  t  1531. 

Zniii^a  de'  duchi  eli  Voxnr   Gio- 
vanni. Carmelitano  scalzo.  Nacque  a  Lo- 
grogno  (Spagna),  e  dopo  una  vita  di  grande   1 
penitenza,  mori  martire  di  carità  nel  laz-   { 
zaretto  di  Lisbona,  il  4  aprile  del  1602.        j 

Zype  (Francesco  van).  Dotto  canonista, 
nativo  di  Malines  da  fam.  patrizia  Difese 
cogli  scritti  i  diritti  del  sommo  pont.  ed  i 
privilegi  della  chiesa,  ottenendo  fama  di 
profondo  giureconsulto  e  molti  benefici. 
1578  t  *  nov.  1650. 
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ALTEE  PUBBLICAZIONI 


Le  Prediche  ^ 

Resoconto  del  Quaresimale  tenuto  nella  Chiesa  di  S.  Marco  in  Milano 
Volume  di  340  pag.,  con  incisioni,  Lire  I3UBJ 

PADRE  AGOSTINO  da  MONTEFELTRO 

VITA  e  PREDICAZIONE,  di  F.  Saccaedo 
Elegantissimo   volume   con   ritratto,   Lire   XJ  ;n  A. 


SANTI 

per  la  distribuzione  nelle  Scuole  della  Dottrina  Cristiana. 

Trecentosessantacìnque 
ilUlIlcLffìlli  di  Santi,  che  ricorrono  in 
ciascun  giorno  dell'  anno  colla  vita  e  sen- 
tenze morali.  —  Questa  raccolta,  la  piiì 
completa  di  tal  genere,  è  divisa  in  24  fogli 
con  16  immagini  ciascuno,  cadaun  foglio  L. 

Trecentosessantacìnque 
ìmmaffìni  di  Santi,  che  ricorrono  in 
ciascun  giorno  dell'anno  divise  in  24  fogli 
di  16  immagini  : 

Cadaun  foglio  colla  vita  a  tergo        » 
»  •      senza  vita        .  » 

SOGGETTI 
per  la  Prima  Comunione. 

Un  sacerdote  che  somministra  la  S.  Comu- 
nione, per  giovinetti  e  giovinette  L. 

S.  Carlo  che  comunica  8.  Luigi         .  » 

Un  sacerdote  clie  somministra  la  S.  Comu- 
nione a  giovinetti  e  giovinette      .  » 

Lo  stesso  soggetto  disegnato  in  litografia  » 
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SOGGETTI    SACRI. 


<|iiallro  sn;;;;4>lti  incisi  a  granito  per  traverso,  1,10X1,70,  caflanno       L-  7  — 
I.   I.a  cena  del  Signore.  —   2.  La  Maddalena  In  casa  del  Fariseo.  —  3.  Gesù 
lava  ì  piedi  del  Fariseo.  —  4.  La  donna  adultera. 

I.a  <'eiin  di  ti.  Oisto,  incisa  da  Conti,  0,90X0,60     ....         »  3  50 

liti  lK'iic«lizi4»iii>  «lei  fniicinlli,  di  Casnedi,  in  litografia,  0,90X0,^     >  2  — 

I.n  <'eiia  del  Signore,  incisa  da  L.  Comte,  0,70X0,50      .        .        .         .  3  50 
La  Mailoiiiia  <•<»!  Itaiiiltino,  S.  Barbara,  S.  Antonio,  del  Luino,  incisi 

da  .\1.  Disi,  0,56X0,50 4  — 

Beata  Verghino  col  Raiiibi no,  detta  del  Granduca,  di  Raffaello  Sanzio 

incisa  da  lesi,  0,40X0,58 4  — 

Sacra  Famiglia,  dipinta  da  Raffaello,  incisa  da  Mauri,  0,50X0,68          »  1  50 
Beata  Versine  col  Rainbiiio,  dipinta  da  Luino  ed  incisa  da  Ragcio 

0,50X0,68 ....  1  50 

I«i.,  di  Appiani,  incisa  da  Benaglia,  0,40X0,58  .               .        ...»  1  50 

Id.,  e  S.  Giov.  Batt.  di  M.  d' Oggiono,  inciso  da  Ripamonti,  0,40X0,58       »  1  60 

Sacra  Famiglia,  di  Andrea  del  Sarto,  incisa  da  Eissner         .        .        »  1  50 

Id.,  di  Perugino,  incisa  da  Gandini,  0,44X0,58 »  1  50 

Iteata  Versine,  Ego  rformio,  di  Procaccini,  incisa  da  Mauri, 0,40X0,58    »  1  50 

Id.,  Mater  SalvatoHs,  del  Tiziano,  incisa  da  Mauri,  0,50X0,68     .       .        »  1  50 

Id.,  di  Raffaello,  incisa  da  Mauri,  0,50X0,68 »  1  50 

Id..  di  Murillo,  incisa  da  Cattaneo,  0,50X0,68 »  1  50 

«cuft  crocilisso,  per  confessionali,  disegnato  da  Ligi,  0,60X0,65     .       »  1  50 

I.c  14  stazioni  della  Via  Crucis,  in  'U  di  foglio,  0,22X0,30                 »  2  — 

I.a  Via  €rnciM,  in  14  stazioni,  2  fogli  a  colori             .                              >  1  — 


Presepi  in  foglio. 


1.  Nascita  e  pastori   "\o  ^• 

2.  Pastori  e  Re  Mngi  fs^    ■» 

3.  Re  Magi  e  case      (|     » 

4.  Piante  e  Re  Magi  /"^     » 

5.  Pastori      ...» 

6.  Re  Magi  ...» 
9.  Nascita  e  Pastori  icom-  » 

10.  Pastori  e  Re  Magi  Ipi"»  » 

11.  La  strage  degli  innoc.  » 

13.  Presepio  con  figure  picc.  » 

14.  Magi,  case,  piante /Com-  » 

15.  Pastori  e  Nascita  Ìp"'»  » 
1().  Animali  .  » 
17.  Pinnte  e  case  .  .  » 
lO.  Prese i>.'o  completo  .  » 
20   Mestieri  o  pastori  .       » 


70 
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Mestieri 
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70 
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Animali 
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70 
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»  -  20 

70 
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Presepio 

completo  , 

»  -  20 

70 

25. 
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»  -  20 

70 

26. 

Nascite 
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»  -  20 

35 

27. 

Presepio 

completo , 

.  -  20 

35 

28. 

» 

» 

»  -  15 

35 

29. 

» 

»         , 

»  -  15 

85 

30. 

Piante 

, 

»  -  20 

35 

31. 

Presepio 

completo . 

»  -  20 

35 

32. 

» 

» 

»  -  15 

20 

33, 

» 

»  piccoliss 

.  »  -  07 

20 

34, 

» 

»         » 

»  -  07 

20 

35. 

» 

»          »     • 

*  -  15 

20 

36. 

Pastori  e 

Re  Magi 

*  -20 

DIVORZIO 

pregi  da  gareggiare  colle  migliori  del  Pianto, 
è  però  piena  di  tali  licenze  da  non  poter- 
sene permettere  la  lettura  e  molto  meno 
la  rappresentazione  sulle  scene.  Ii70  f  1520. 


Card.  Bem.  ZHvizi.  (Quadro iitialhitino). 
Fir.,  R.  Galleria  Pitti.  —  Fot.  frat.  Minari. 

DIvorxio.  Separazione  dei  congiunti 
in  matrimonio  V.  Matrimonio. 

DlvoKioue.  Pietà  e  calte  reso  a  Dio 
con  fervore  e  sincerità. 

Doreti.  Dal  greco  doìuTv  =  parere.  Ere- 
tici del  I  e  II  sec,  che  insegnavano  il  Fi- 
Clinolo  di  Dio  aver  preso  carne  soltanto  ap- 
parentemente e  però,  avere  egli  oprato  in 
modo  solo  apparente.  Scrissero  fortemente 

ritro  di  loro  i  ss.  Giovanni,  apostolo,  Igna- 
Policarpo  e  Ireneo:  e  l'eresia  andò  lan- 
ndo  fino  a  che  fu  risorta,  nel  sec.  VI,  da- 
utichiani  o  monoiisiti,  che  dicevano  il 

'\'0  di  G.  C.  incorruttibile,  incapace  quin- 
ti patire. 

Dodart  o  Teodard  (S.).  Nobile  fran- 
cese, abate.  Succeduto  nel  vescovado  di 
Maestricht,  o  Liegi,  al  suo  maestro  s.  Re- 
macle.  Pio.  intelligente  e  zelante,  venne  uc- 
ciso a  tradimento,  mentre  si  recava,  da  Chil- 
derico  lì,  a  rivendicare  i  beni  usurpati  alla 
«na  chiesa,  f  668.  Festa:  10  settembre. 

Doglia  (già  vescovado).  Luogo  dì  Sar- 
degna, oggi  S.  Pantaleone.  una  volU  pie- 
Mia  città,  detta  Bona  Dolio,  Bona  Valla. 
Mona  Bolla.  Fu  anche  sede  vescovile,  forse 
dair  XI  sec.  lino  al  sec.  XVI,  in  cui  pp.  A- 
lestandro  VI  ne  decretò  la  soppressione 
incorporandola  colla  chiesa  di  Cagliari.  Il 
■  onico  Giù».  Cappelletti,  nell'opera  Le 
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chiese  tflt.  (voi.  XllI),  dà  l'elenco  di  IS  sa- 
cri pastori  di  essa,  ultimo,  del  quale  si  ab- 
bia notizia,  fu  lo  spagnolo  Pietro  Pilares 
(1482),  traslato  all'arciv.  di,  Cagliari  (v.>. 

Dogma,  o  domina.  È  ciò  che  tetietn 
per  fede,  direbbe  T  Alighieri  (Par.  II,  43., 
cioè  ogni  principio  indiscutibile  della  reli- 
gione cattolica,  che  si  ha  per  verità  rive- 
lata da  Dio,  giusta  anche  la  parola  greca 
óóyua,  che  significa:  massima,  assioma, 
principio  stabilito. 

Doleino  {fra}.  Nativo  di  Trontano,  pic- 
cola terra  dell'Ossola  superiore.  Di  lui  dice 
Giov.  Villani  (Crow.,  VIII,  84)  che:  AttC' 
stata  sé  essere  vero  apostolo  di  Cristo,  e 
che  ogni  cosa  doterà  essere  in  carità  e  co- 
mune, e  simile  le  femmine  ;  e  però  fu  con- 
dannato come  eret..  e  fatto  abbruciare  a  Ver- 
celli, sulla  spiaggia  del  fiume  Cervo,  f  1307. 
Dolera  Clekexte.  Card,  e  vesc.  di  Fo- 
ligno (1560-1565),  nativo  di  Moneglia  (dioc. 
di  Genova)  e  dell'ordine  de'  minori  con- 
ventuali. Solerte  pastore  e  pio.  Lasciò  al- 
cune operette  teologiche,  lodate  da  Aldo 
Manuzio,  e  da  lui  stampate  unitamente  al 
Compendium  theologicarnm  cosfitutio- 
num,  che  oggidì  difficilmente  si  trova.  1501 
t  1568. 

Dftllinger  Giovarsi  Giuseppe  Igxazio. 
Teologo,  nato  nel  1709  a  Bamberga.  morto 
nel  1890  a  Munich.  Proclamò  la  separaz. 
della  chiesa  dallo  stato,  osteggiò  l'infalli- 
bilità pontificia,  attaccò  il  potere  tempo- 
rale del  pp.  Colpito  da  scomunica,  si  fece 
capo  d' una  setta,  cui  die'  il  nome  di  vecchi 
cattolici,  e  che  oggidì  quasi  più  non  esiste. 
V.  Guérin  :  Dictionnaire  des  dictionnaires. 
Dom,  o  Don.  V.  Dox. 
Domenica.  V.  Settimana. 
Domenica  (S.).  Vergine  e  martire  di  Tro- 
pea, ove  nacque  da  Doroteo  ed  Arsenia, 
pii  e  nobili  genitori,  che  avviarono  la  figlia 
nella  religione  cristiana.  E  per  essa ,  du- 
rante la  persecuzione  di  Diocleziano,  i  ge- 
nitori furono  esigliati  nelle  regioni  del- 
l'Eufrate, e  l'eroica  giovinetta  fu  tratte- 
nuta per  tentarla  con  ogni  seduzione  ;  s"  era 
riserbato  il  giudizio  lo  stesso  cesare  Mas- 
simiano, che  prima  la  consegnò  ad  alcune 
femmine  di  perduta  fama  per  corromperle 
il  cuore  e  per  indurla  a  sacrificare  agli 
idoli.  Ma  Domenica  resiste  con  insupera- 
bile costanza ,  perciò  il  cesare  comanda 
che  sia  gettata  a  terra  e  calpestata.  Con- 
dotta al  tempio,  vi  spezza  gli  idoli  nel  se- 
gno della  croce;  chiusa  in  ardente  forna- 
ce,  ne  esce  senza  lesione;  esposta  alle 
Bere,  non  ne  è  menomamente  molestata  ;  e 
però  molti  si  convertono  al  cristianesimo, 
e  i  persecutori  sempre  più  inferociscono 
contro  di  lei,  che  tutto  sopporta  con  ispi- 
rilo lieto,  rendendo  lodi  ai  Signore,  fino  al 
giorno  del  suo  martirio,  in  cui  ebbe  tron- 
cato il  capo.  Dice  il  card.  Baronio  (Annal. 
Eccl..  a.  303)  che  la  morte  di  cosi  gloriosa 
vergine  accadde  nel  giorno  sesto  di  luglio 
dell  a.  303,  mentre  Domenica  non  contava 

*    ...  32 


Spiegazione 

Tabella  per  trovare  la  lettera  domenicale 

Con  la  rego- 
lasottoesposta 
si  è  formata  la 
seguente  tabel- 
la, in  cui  si  tro- 
va la  letterado- 
menicaie  d'un 
anno    qualun- 
que, per  mezzo 
del  numero, 
che  esso  anno 
ha  del  ciclo  so- 
lare. 
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DOMENICALE 

che  sedici  anni  di  età  e  i  suoi  genitori  e- 
rano  morti  in  Mitilene  d'Armenia.  Festa: 
6  luglio. 

BiBL.:  Mons.  Domenico  Taccone-Galiucci: 
Memoria  storica  di  s.  Domenica,  v.  e  m., 
e  del  suo  culto  in  Tropea. 

Domenicale  lettera.  Lettera  ,  che 
indica  le  domeniche  d'un  anno.  Segnati  i 
primi  7  dì 
d'un  an- 
no collo  7 
lettere  A, 
B,  G,  D, 
E,  F,  G, 
quella 
che  se- 
gnala do- 
m  e  n  i  e  a 
di  quei 
primi  7 
giorni ,  è 
la  stessa 
che  indi- 
cherà le 
domeni- 
che in  es- 
so anno 
o  e  e  0  r- 
renti. 

Ora,  di- 
videndosi il  numero  dei  giorni  d'  un  anno 
(365)  per  7  (lettere  domenicali)  si  ha  per 
avanzo  1  giorno ,  il  quale  fa  sì  che  nel- 
l'anno  seguente  la  domenica  venga  segnata 
dalla  lettera  che  precede  quella  dell'  anno 
in  corso.  Negli  anni  bisestili  poi,  aggiun- 
gendosi un'altro  giorno  ancora,  la  retro- 
cessione della  lettera  avviene  2  volte  e  su 
esso  perciò  si  usano  due  lettere  domeni- 
cali, la  seconda  delle  quali,  naturalmente, 
incomincia  il  proprio  officio  il  25  febbraio 
o  nei  sei  dì  seguenti. 

Non  computandosi  gli  anni  bisestili  ,  la 
lettera  domenicale  dovrebbe  essere  la  stes- 
sa infallantemente  dopo  7  anni;  ma  coi 
bisestili  ciò  non  avviene  che  dopo  28  anni 
(gli  anni  del  ciclo  solare),  e  le  lettere  do- 
menicali si  possono  trovare  retrocedendo, 
da  un  anno  qualunque  di  cui  si  conosca 
la  lettera  domenicale,  d'un  posto  per  cia- 
scun anno  comune  o  di  2  pei  bisestili. 

Domenicale  lezione.  Lezione,  che  antica- 
mente si  spiegava  o  si  leggeva  in  ciascuna 
domenica,  traendola  dal  nuovo  o  dall'an- 
tico testamento  :  tali  spiegazioni  erano  al- 
trimenti dette  omelie  (v.). 

Domenicale  tovaglia,  o  fazzoletto.  To- 
vaglia o  fazzoletto,  in  cui  anticamente  le 
donne  ricevevano  la  s.  Eucaristia,  o,  in  cui, 
pure  antic. ,  in  tempo  di  persecuzioni,  ri- 
cevevasi  il  corpo  del  Signore  per  potersi 
comunicare  in  casa.  Veniva  pure  cosi  chia- 
mato un  fazzoletto,  con  cui  le  donne  co- 
privansi  il  capo  per  entrare  in  chiesa. 

Domenicane,  0  suore  predicanti. 
Ordine  femm.  istituito  da  s.  Domenico  nel 
1206  nel  cel.  mon.  di  Frulliano,  situato  fra 
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Tolosa  e  Carcassona.  Questo  mon.  fu  isti- 
tuito dal  santo  prima  che  istituisse  1'  or- 
dine dei  predicatori,  ma  poi  fu  annoverato 
all'istituto  di  essi.  Si  propagò  per  tutto  il 
mondo  e  diede  alla  chiesa  donne  della  più 
alta  santità,  quali  s.  Caterina  da  Siena, 
8.  Rosa  da  Lima  e  molte  altre.  Vestono 
come  i  religiosi  domenicani,  tonaca  e  sca- 
polare 
bianco,  e 
cappa  ne- 
ra. Osser- 
vano la 
regola  di 
s.  Agosti- 
n  0  con 
contribu- 
zioni loro 
partico- 
lari. 

Dome- 
nicani. 
Religiosi 
dell'ordi- 
ne di  8. 
Domeni- 
co ,  detti 
anche 
frati  pre- 
dicatori , 

istituiti  in  Roma  nel  tempo  del  concilio 
lateranense ,  e  puramente  approvati  solo 
nel  1216  da  pp.  Onorio  III.  Essi  professano 
la  regola  di  s.  Agostino  con  ispeciali  costi- 
tuzioni, oltre  la  professione  della  vita  mona- 
stica ,  precipuo  loro  scopo  è  di  propagare 
la  fede  tra  gli  infedeli  ed  eretici,  e  ói  con- 
servarla presso  i  cattolici.  A  loro  venne  af- 
fidato il  tribunale  della  inquisizione,  isti 
tuito  dapprima  contro 
l'eresia  degli  albigesi,  in 
Tolosa.  Sono  pure  stre- 
nui propagatori  della  di- 
vozione del  s.  Rosario,  i- 
stituito  dal  loro  s.  fon- 
datore. Questo  ordine  è 
propagato  per  tutto  il 
mondo,  notissimo  a  tutti 
per  il  gran  numero  di 
santi,  ed  uomini  dotti,  che 
in  esso  fiorirono  ,  quali 
un  s.  Tomaso  d'Aquino, 
un  s.  Pietro  martire,  s. 
Pio  V  e  molti  altri  che 
troppo  lungo  sarebbe  il 
numerare. 

Loro  primo  convento 
fu  in  Tolosa  (1215);  due 
anni  dopo,  n'ebbero  un  altro  a  Parigi,  vi- 
cino alla  casa  del  vesc,  e  di  là  a  qualche 
tempo,  un  terzo,  pure  a  Parigi,  nella  stra- 
da di  S.  Iacopo,  e  però  furono  detti  anche 
iacohini. 

Hanno  questi  religiosi  la  veste,  la  pa- 
zienza, il  cappuccio  tondo  e  largo  bianco, 
e  fuori  di  casa  portano  una  cappa  nera  al- 
quanto   più  corta  della  veste.   L'ordine  è 
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diffuso  per  tutta  la  terra,  ha  43  provincia 
dipendenti  dal  generale,  che  risiede  in  Ro- 
ma, e  parecchie  congregazioni  particolari, 
ovvero  riforme,  governate  da  vicari  gene- 
rali. Ai  nostri  giorni,  le  loro  missioni  prin- 
cipali sono  nella  Mesopotamia  e  nelle  Fi- 
lippine ;  ultimamente  costruirono  un  loro 
monastero  in  Gerusalemme  per  l'accurato 
studio,  fatto  sul  luogo,  delle  sacre  scritture. 
Il  p.  Lacordaire  ripristinò  quest'  ordine  in 
Francia,  aggiungendovi  un  terz' ordine  re- 
golare numerosissimo ,  dedito  alla  istru- 
zione della  gioventù. 

Domenici,  o  Bianchini  Giovanni 
(B).  Figlio  di  un  artigiano  di  Firenze.  En- 
trato nell'ordine  dei  predicatori  nel  1383, 
vi  divenne  profondo  nell'  oratoria  e  negli 
studi  teologici.  Passato  a  Venezia,  vi  rista- 
bili un  monastero  di  domenicani  e  coo- 
però alla  fondazione  del  cel.  monastero 
delle  monache  del  Corpus  Domini.  Un  al- 
tro ordine  fondò  pure  a  Fiesole  ,  d'  onde 
usci  poi  il  celeberrimo  s.  Antonino  (v.). 

Adoperato  egli  in  varie  cariche  d'ordine 
della  s.  Sede,  sotto  pp.  Gregorio  XII,  e  riu- 
scito lodevolmente  in  esse  ,  fu  nominato 
vesc.  (1407)  di  Ragusi ,  poi  card.  (1408)  e 
vesc.  di  Tropea.  S'oppose  al  conc.  di  Pisa, 
contro  l'elezione  di  Alessandro  V;  consi- 
gliò ,  pel  bene  delia  chiesa  ,  alla  rinunzia 
di  pp.  Gregorio  XII  e  cooperò  all' elezione 
di  pp.  Martino  V.  Dopo  1'  elezione  di  que- 
sto pont. ,  passò  in  Boemia  ed  Ungheria 
per  convertirvi  gli  ussiti,  guadagnandosi, 
per  le  sue  virtù,  la  venerazione  d'  ogni  ceto 
di  cittadini.  Morì  in  Buda.  1356  f  1420.  Fe- 
sta ;  10  giugno. 

Domenici  Domenico.  Nato  in  Venezia 
da  nobile  famiglia  bresciana.  Percorsi  gli 
studi  universitari ,  abbracciò  la  carriera 
ecclesiastica.  Non  appena  laureato  in  teo- 
logia, pp.  Eugenio  IV  lo  nominò  professore 
nelle  scuole  di  S.  Biagio  a  Roma,  insignen- 
dolo poscia  del  titolo  di  decano  nel  Friuli, 
donde  si  sparse  la  fama  della  sua  eloauenza 
e  delle  sue  cristiane  virtù.  Pp.  Nicolò  V  lo 
'  protonotario  apostolico  e  vesc.  di  Tor- 
Pp.  Callisto  IH  lo  volle  a  Roma,  refe- 
I  irlo  assistente  al  soglio  apostolico.  Nel 
di  vesc.  e  principi  diretto  da  Pio  II 
uitova,  Domenici  appoggiò  con  forza 
;■  ritto  di  primato  dei  vesc.  di  fronte  ai 
prutonotari  apostolici.  Fu  appellato  giu- 
dice del  contegno  di  Sigismondo,  duca 
d'Austria,  che  teneva  prigioniero  il  vesc. 
di  Brixeii,  card,  di  Ctisa.  Rimise  la  pace 
tra  l'imp.  Federico  III  ed  il  re  d'Unghe- 
ria, Mattia  Corvino.  Paolo  II  lo  elesse  vi- 
cario di  Roma ,  affidandogli  ^li  affari  più 
importanti  della  s.  Sedo.  Quindi  vesc.  di 
Broscia,  dove  egli  recossi,  acclamato  e  ve- 
nerato nel  1466.  Prestata  1'  opera  sua  an- 
che a  Sisto  IV ,  ottenne  da  questo  e  dal- 
l'imperatore privilegi  per  la  sua  diocesi. 
Consacrò  la  chiesa  di  S.  Alessandro  mar- 
tiro,  ofllciata  dai  servi  di  Maria.  Introdusse 
in  Hrescìa  i  gesuiti  e  i    celestini.  Trovan- 
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dosi  a  Roma ,  in  occasione  della  pace  fra 
i  principi  italiani,  inter  uiissarum  solem- 
nia  ut  mos  est  caeremoniaiis  Doniinicus 
Brixiensis  ecclesiae  episcopus,  theologiis 
praeclartts  ac  faeimdissimits,  jiissii  ponti- 
ficis,  ornatissiniatn  habuit  orationetn  tan- 
toqtie  spectaculo  accomodai am.  Nel  duo- 
mo vecchio  (S.  Maria  della  Rotonda),  dove 
venne  sepolto,  sorge  il  monumento  eretto- 
gli dai  nipoti  Giovanni  e  Luigi  Giusti.  La- 
sciò trattati  di  opere  teologiche  e  canoni- 
che che.  edite  e  inedite,  trovansi  sparse 
nelle  biblioteche  di  Roma  e  di  Torino. 
1418  t  1478. 

Domenico  (S.).  Patriarca  dell'ordine 
de'predicatori,  che  egli  fondò.  Era  nato  nel 
1170,  nel  borgo  di  Calarhuega  (dioc.  di  0- 
sma,  nella  vecchia  Ca>tiglia  di  Spagna),  da 
Felice  di  Guzman  e  da  Giovanna  d'Aza, 
comechè  taluno  dubiti  del  parentado.  Qui 


S.  Domenico.  {Quatìro  del  Tiziano). 

Roma,  Galleria  Villa  Borghese. 

Da  fotografia  dei  fratelli  Alinari,  Firenze. 

ci  piacerebbe  di  riferire  per  intero  i  versi 
di  Dante,  che  servirebbero  a  dire  degna- 
mente del  santo,  ma  lo  spazio  ne  Io  im- 
pedisce; togliamo  invece  dall'elaborato  e 
dottissimo  Dizionario  dantesco  di  mons. 
G.  Poletto  parte  doli' articolo,  che  richia- 
ma appunto  i  luoghi,  ne' quali  l'Alighieri 
parla  di  s.  Domenico  e  che  il  lettore  può 
a  suo  piacimento  confrontare.  «  Fu  (Do- 
menico) suscitato  da  Dio  in  sussidio  dell.i 
sua  chiesa  (Par.,  XI,  35),  travagliala  dallo 
eresie ,  e  del  popolo  cristiano  ,  che  proce- 
deva scarso  e  titubante  (ivi ,  XII ,  37-42). 
Per  mezzo  di  lui  e  di  s.  Francesco,  la  mi- 
lizia cristiana,  vinta  alle  prediche  e  allo 
opere  loro,  si  ravvide  de'  propri  errori ,  e 
ritornò    alla   via   della   fede  e  della   virtù 
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(ivi.  43-45).  Appena  creata  l'anima  di  lui, 
fu  sì  riempiuta  di  celesti  carismi,  che,  an- 
cor neir  utero  materno,  rese  profetessa  la 
madre,  sì  che  fatto  un  sogno,  al  sogno  cor- 
risposero gli  eventi  (ivi,  58-60).  Da  tale  so- 
gno si  ripete  la  ragione  dello  stemma  del- 
l' ord.  domenicano,  che  è  un  Veltro  con  una 
torcia  in  bocca.  E  un  sogno  fece  la  ma- 
drina, parendole  di  vedere  una  stella  nella 
fronte  ed  un'altra  nella  nuca  del  fanciullo 


trove,  chiama  campione  della  chiesa  (Par., 
XII,  44),  drudo  della  fede  cristiana  (ivi,  55), 
agricoltore  scelto  da  Cristo  per  coltivare 
l'orto  della  Chiesa  (ivi,  71),  sin  da  giovi- 
netto, predilesse  la  povertà,  tenerissimo  e- 
gli  stesso  verso  i  poveri,  fino  a  vendere  i 
libri  suoi  per  soccorrerli  in  una  caiistia  e 
fino  ad  offrire  sé  stesso  a  riscatto  di  uno 
schiavo,  con  queste  parole:  «  Io  son  gio- 
vane e  valgo  a  resistere  alla    fatica.   Ove 


.9.  Domenico  aervito  a  mensa  dapU  anffeli.  {Quariro  eli  G.  B.  Soglianl). 
Firenze,  li.  Museo  di  S.  Marco.  —  Uà  fotografia  de'  fratelli  Alinari,  Firenze. 


(ivi,  64-OG),  con  che  si  presagiva  che  del- 
l' ordine  domenicano  sarebbero  stati  illu- 
minati l'oriente  e  1'  occidente.  Fu  chiamato 
Domenico  (cioè  del  Signore)  per  ispira- 
zione e  voler  divino  (ivi,  68).  Cresciuto 
nello  spirito  di  penitenza  e  di  preghiera 
(ivi,  73-78) ,  tutto  alieno  dalle  cose  mon- 
dane, e  sol  dedito  alla  verace  sapienza,  si 
pose  interamente  al  servizio  della  chiesa 
(ivi,  82-87).  Santo  atleta,  innamorato  della 
fede  cristiana,  era  pieno  di  dolcezza  ai  se- 
guaci della  religione,  avversario  irreconci- 
liabile verso  gli  eretici  (ivi,  55-57).  Onde, 
ottenutane  dal  pp.  debita  licenza,  già  dotto 
e  ardente  di  zelo  (anzi  un  Cherubino  per 
sapienza,  cfr.  Par.,  XI,  39),  si  mise  a  com- 
battere contro  di  essi,  specialmente  in  quel 
di  Tolosa,  dove  gli  albigesi  erano  più  forti 
e  minacciosi  (ivi ,  97-102).  Fu  dunque  per 
mezzo  di  lui,  che  la  chiesa  vinse  la  sua 
civil  briga,  cioè  la  sua  guerra  civile,  per- 
chè mossale  da' perversi  suoi  figli  (ivi,  106- 
108)...  . 
Questo  s.  patriarca,  che  lo  stesso  Dante,  al- 


adunque  il  padrone  di  quel  cristiano  mi  vo- 
glia, eccomi  pronto  a  servirlo.  » 

Frutto  del  suo  spirito  d'orazione  fu  l'i- 
stituzione della  divozione  del  ss.  Rosario 
(V.),  e  frutto  del  suo  spirito  d'amore  pel 
prossimo  fu  l'istituzione  in  Linguadoca 
(1206)  del  monastero  di  n.  D.  di  Prouille , 
che  fu  sempre  riguardato  come  la  culla  e 
la  prima  casa  delle  domenicane  ,  e  1'  isti- 
tuzione in  Tolosa  (1215)  dell'  ordine  de' frati 
predicatori,  o  domenicani.  L'ordine  fu  dap- 
prima molto  osteggiato,  ma  infine  pp.  0- 
norio  III  lo  approvò  e  nominò  Domenico 
maestro  del  sacro  palazzo  (v.) ,  impiego  , 
che  poi  fu  sempre  conceduto  a  un  religioso 
domenicano. 

Dopo  il  1216,  il  s.  patriarca  percorse, 
per  tre  o  quattro  anni  l' Italia,  la  Francia 
e  la  Spagna,  fino  a  che  fissò  nel  1219  la 
sua  dimora  a  Bologna,  ove,  il  6  ag.  dell' a. 
1221  mori  nel  bacìo  del  Signore.  Pochi, 
anni  dopo,  nel  12.34,  era  annoverato  fra  i 
santi  da  pp.  Gregorio  IX.  Festa:  4  agosto] 

Le  sue  reliquie ,  collocate  nella  famosa! 
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arca  di  Nicolò  Pisano,  serbansi,con  grande 
venerazione  dei  devoti,  nel  S.  Domenico  di 
Bologna.  Anche  <  per  l'artista  »  dice  il  cel. 
p.  Berthier  {Le  Tombeau  de  s.  Domini- 
que, Librairie  Inter,  de  l'oeuvre  de  Saint 
Paul ,  Paris  ,  1896)  «  detta  tomba  è  una 
delle  più  belle  opere,  che  si  possono  stu- 
diare. Non  solamente  è  una  meraviglia  in 
sé  stessa,  presa  nel  suo  insieme,  ma  è  il 
lavoro  d'  una  vera  dinastia  di  scultori  il- 
lustri, che,  durante  più  di  sei  secoli,  si  sono 
succeduti  per  compierlo ,  passandosi  per 
cosi  dire,  il  genio  e  lo  scalpello.  Si  può  as- 
serire che  la  storia  della  scoltura  cristiana, 
dopo  il  medio  evo ,  vi  è  compendiata  in 
ciascuno  de'  suoi  periodi....  Per  i  cristiani 
e  per  i  figli  di  s.  Domenico  sopratutto, 
questo  capolavoro  parla  all'  animo  e  al  cuo- 
re con  eloquenza  penetrante,  e  lo  eleva  fino 
a  Dio,  tanta  è  la  pietà  che  vi  spira  dovun- 
que, sotto  le  forme  più  squisite.  » 

Domenico  da  Cucullo  (S.).  V.  Cucullo 
{S.  Domenico  da). 

Ùomenieo  (da  S.  Pietro).  V.  San  Pietro 
{Domenico  da). 

Domenico  loricato  (S.).  Eremita  dell' XI 
sec.  Ordinato  sacerdote,  non  si  credè  mai 
in  diritto  di  esercitarne  le  funzioni  per 
avere  i  suoi  parenti  regalato  il  vesc,  che 

10  consacrò.  Entrò  invece  a  far  parte  del- 
l' eremitaggio,  diretto  da  Giovanni  Monte- 
feltro,  con  regola  assai  austera  e  con  obbli- 
go della  disciplina  (v.).  Alle  gravi  peniten- 
ze,  da  lui  adempite  al  di  là  della  prescri- 
zione, egli  aggiunse  la  tortura  di  una  co- 
razza di  ferro  sul  nudo  petto  ;  da  ciò  il  nome 
di  Domenico  V incorazsato  o  loricato.  Fu  se- 
polto nel  capit.  dei  mon.  vicino  alla  chiesa. 

11  card.  Pietro  Damiano,  suo  superiore  ed 
amico,  ne  scrisse  la  vita,  che  troviamo  an- 
che presso  il  Surio.  f  1060.  Festa:  14  ott. 

Domenico  di  Gesù  Maria.  Carmelitano 
della  vecchia  Castiglia.  Entrato  nei  frati 
dell'  antica  osservanza,  passò  poi  fra  i  car- 
melitani scalzi.  In  quest'ordine  occupò  le 
più  alte  cariche.  A  lui  affidarono  i  papi,  gli 
affari  di  maggior  momento.  Mori  a  Vienna, 
dove  si  era  recato  per  trattare  la  pace  fra 
l'imp.  ed  il  duca  di  Mantova.  Scrisse:  La 
vita  del  fratello  Alessio  di  s.  Bernardo, 
in  polacco  ;  Sentense  spirituali  sulla  vita 
purgativa,  illuminativa  ed  unitiva;  La 
concordia  spirituale,  ed  altre  opere,  alcune 
delle  quali  in  latino.  I.i59  f  1630. 

Domestici.  Dice  il  Moroni:  <  Nella 
curia  romana,  e  presso  la  s.  Sede,  sono  i 
prelati  domestici  un  corpo  cospicuo,  e  ri- 
spettabile, al  quale  si  conferiscono  le  cari- 
che prelatizie,  per  quindi,  a  seconda  dei 
meriti,  e  servizi  resi  alla  sede  apostolica 
ed  al  suo  dominio  temporale,  promoversi 
dal  sommo  pont.  alla  sublime  aignità  car- 
dinalizia. E  siccome  i  prelati  domestici  ap- 
partengono alla  famiglia  pontif.  e  sono  con- 
siderati prelati  intimi  famigliari  del  pp., 
cosi  sono  appellati  con  tal  nome.  » 

Sono  prelati  domestici  di  s.  s.  :  lo  i  pa- 
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triarchi,  gli  arcivescovi  ed  i  vescovi  assi- 
stenti al  soglio  pontificio;  2o  i  protonotari 
apostolici;  3o  gli  uditori  della  sacra  rota 
romana  ;  4o  i  chierici  della  rev.  camera 
apostolica  ;  5»  i  votanti  e  referendari  della 
segnatura  papale  di  giustizia;  6°  gli  ab- 
breviatori  del  parco  maggiore;  7o  altri  ili. 
sacerdoti,  ab.,  honoris  causa,  non  apparte- 
nenti ai  predetti  collegi.  Sono  circa  250 
(1896),  tra   i  quali  moltissimi  non  italiani. 

Dominis  (Marc' Antonio  de).  Nativo 
di  Arbe  (Dalmazia);  gesuita,  poi  vesc.  (1596) 
di  Segna,  e  are.  (1602)  di  Spalato.  Amico 
del  ministro  anglicano  Bedell,  s'imbevve 
della  riforma,  abbandonò  la  sua  sede  e  ri- 
parò in  Inghilterra.  Salito  al  soglio  pontif. 
pp.  Gregorio  XV,  suo  compagno  di  scuola, 
abiurò  l'errore  e  venne  a  Roma,  ma  poi 
abiurò  l' abiura,  e,  chiuso  in  castel  Sant'  An- 
gelo, ivi  mori.  L'o^ara  sua  maggiore  è  cer- 
tamente De  radiis  visus  et  lucis  in  vitria 
perspectivis  et  iride,  nella  quale  ha  molti 
errori  scientifici,  ma  dà  le  prime  idee  del 
principio  dell'arcobaleno, idee  adottate  poi 
e  ampliate  da  Descartes.  1556  t  1625. 

Domino.  Cappuccio,  che  negli  antichi 
tempi  difendeva  anche  il  viso  dei  sacer- 
doti da  ogni  intemperie ,  scendendo  loro 
fin  sulle  spalle. 

Domlniis  voblsenoi.  Saluto  che  si 
fa  al  popolo  dal  celebrante  nella  messa. 
Ritiensi  ordinato  nella  chiesa  per  tradi- 
zione apostolica. 

Domitilla.  Nipote  dell' imp. Domiziano, 
che  la  relegò  nell'is.  di  S.  Maria  nella  baia 
di  Pozzuoli,  per  essersi  rifiutata  di  passare 
a  seconde  nozze,  dopo  la  morte  del  marito. 
Clemente  Flavio  console,  dal  quale  si  ritie- 
ne che  avesse  una  figlia,  Flavia  Domitilla. 

Domiziano  (S.).  Parente  dell' imper. 
Maurizio.  Prima  ammogliato,  indi  vescovo 
della  chiesa  di  Melitene,  nella  piccola  Ar- 
menia, ove  condusse  sempre  vita  illibata 
e  virtuosa.  Tentò  con  ogni  sforzo  di  con- 
vertire il  re  dei  persiani,  Cosroe,  rifugiato 
negli  stati  romani ,  e  presso  cui  Maurizio 
avevalo  destinato,  ma  inutilmente.  Le  sue 
spoglie  furono  trasportate  in  Melitene,  t 
602.   Festa:  10  gennaio. 

Domlzio  (S.).  Solitario  e  martire.  Nella 
guerra  contro  i  Parti,  l'imp.  Giuliano,  ve- 
dendo un'assembramento  di  popolo  fidu^ 
cioso,  davanti  la  caverna  del  solitario,  dis^«e 
a  lui  :  «  Se  tu  vuoi  soltanto  piacere  a  Dio, 
non  curarti  dell'  approvazione  degli  uomini, 
e  staitene  solo.  >  Alla  risposta:  «  Ho  bensì 
consacrato  a  Dio  l'anima  e  il  corpo  in 
questa  solitudine ,  ma  non  posso  respin- 
gere il  popolo,  che  s'accosta  con  fede,» 
Giuliano  ordinò  l'otturazione  dello  speco, 
e  con  ciò  la  morte  del  santo  monaco.  IV 
secolo.  Festa  :  5  luglio. 

Dotnma.  V.  Dooma. 

Dommntlca.  Complesso  dì  tutti  gli 
articoli  di  fede  stabiliti  nella  chiesa  ed  e- 
sposti  sistematicamente. 

Domna,  o  «lonnn.  V.  Don,  o  Dom. 

^  low  32  * 
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Domnina  o  Donnina  (S.).  Martire  di 
Egea,  nella  Cilicia,  uccisa  a  colpi  di  verga, 
sotto  Diocleziano,  f  285.  Festa:  23  ag. 

Domnino  o  Donnino  (S.).  Fu  compa- 
gno di  .s.  Silvano  e  subì  il  martirio  nel  300 
(V.  Silvano). 

Domnino  o  Donnino  (S.).  V.  Donnino  (S.). 

Doinnizio  o  Donizio.  Monaco  nel 
monastero  di  Canossa.  I  suoi  scritti  ven- 
nero talvolta  citati  come  testimonianza. 
Negli  ultimi  momenti  di  vita,  distrusse 
un'opera  sua  in  favore  dei  papi,  contro 
l'impero.  La  sua  Vita  della  contessa  Ma- 
tilde di  Toscana,  stampata  ad  Ingolstadt, 
da  Sebastiano  Tegnazel  (1612),  nel  Monu- 
mentornm  sylloge,  trovasi,  ridotta  in  prosa 
da  un  anonimo ,  negli  Italici  scHptores 
praeciptii  del  Muratori,  e  negli  Scriptores 
brunswicenses  di  Leibnitz.  Sec.  XII. 

Doinnolo  (S.).  Abate  di  Parigi  nel 
mon.  di  s.  Lorenzo.  Riliutò  umilmente  dal 
re  Clotario  il  vescovado  di  Avignone ,  ac- 
cettando piìi  tardi,  e  quasi  suo  malgrado, 
((uello  di  Mans  (5G0).  Fu  prelato  caritate- 
vole e  zelante.  Ebbe  una  parte  principale 
nel  conc.  di  Tours  (567).  Fondò  nei  din- 
torni della  sua  diocesi,  1'  abbazia  di  S.  Vin- 
cenzo, dove  pose  il  capo  del  martire ,  in- 
vitando alla  dedicazione  s.  Germano  di  Pa- 
rigi. Fondato  un  altro  monastero  ed  un  o- 
spitale  con  rendite ,  ne  affidò  la  direzione 
a  s.  Favino.  Mirò  ad  estendere  ed  arric- 
chire il  suo  ordine.  Lasciò  una  lettera,  fir- 
mata anche  da  altri  prelati ,  colla  quale 
autorizza  s.  Radegonda  alla  fondazione  di 
un  monastero,  ed  un'altra,  firmata  an- 
ch' essa  da  pochi  altri  vesc,  che  è  una  cir- 
colare ammonizione  ai  savi  diocesani.  Di 
suo  pugno  esistono  inoltre  un  testamento 
e  un  codicillo  in  prò'  della  chiesa  e  del- 
l'abbazia di  S.  Vincenzo,  f  581.  Festa:  16 
maggio. 

Domodossola  (Sant.  di  Monte  Cal- 
vario, a).  Stante  il  privilegio,  concesso dapp. 
Innocenzo  IX  alla  sua  Domodossola,  di  una 
processione  coli' augustissimo  Sacramento, 
nel  Venerdì  santo,  due  padri  cappuccini 
effettuarono  1'  idea  di  piantare  una  Via 
Crucis,  con  apposite  cappelle,  lungo  l'erta, 
e  un  santuario  sulla  vetta  del  monte  (1656), 
che  da  allora  fu  chiamato  Calvario.  Per  ope- 
ra del  dottor  Capis,  fu  eretta  una  casa,  nella 
quale ,  per  molti  anni ,  si  tennero  i  santi 
esercizi  pel  clero  e  pel  laicato.  Nel  1801,  il 
santuario  venne  spogliato  de'  suoi  beni; 
ma  nel  1833,  affidato  ad  Antonio  Rosmini 
e  a' suoi  religiosi,  veniva  ristaurato  e  rassi- 
curato nel  suo  avvenire. 

Don,  0  Dom.  Titolo  d'onore  dal  latino 
dominus  =  signore,  o  dalla  bassa  latinità 
domnus.  Nel  medio  evo,  fu  titolo  risorbato 
al  pontefice,  passò  poi  ai  vescovi,  agli  a- 
bati,  e  ai  semplici  monaci.  Cosi  domna  o 
donna  alle  badesse. 

In  Francia,  era  una  distinzione,  accordata 
alle  diverse  congreg.  dell'ordine  di  s.  Be- 
nedetto e  certosini,  come  continua   tutto- 
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ra  in  Italia,  in  cui  anche  i  sac.  prepongono 
al  nome  il  titolo  di  don.  In  Ispagna  se  ne 
fa  uno  sciupio  anche  fra  secolari,  e  così  in 
quelle  parti  del  paese  nostro,  nelle  quali 
si  riscontra  ancora  un  avanzo  della  do- 
minazione spagnola. 

È  lo  stesso  del  donno  di  Dante  nel  verso 
(Inf.  XXII,  88)  : 

«  Usa  con  esso   donno  Michel  Zanche 
Di  Logodoi-o.  » 

E  significa  signore  come  in  due  versi 
prima  del  citato  luogo  dell'Alighieri: 

«  Ch'  ebbe  i  nimici  di  suo  donno  in  mano.  » 

DonA  Tomaso.  Patriarca  di  Venezia 
dal  1492  al  1504.  Domenicano  ;  figlio  del 
senatore  Armorò  di  Venezia.  Zelante  e  a- 
mato  pastore;  arricchì  di  sacre  suppellet- 
tili la  catt.  e  abbellì  di  vari  ristauri  l'a- 
bitazione patriarcale.  Eresse  nella  catt. 
il  sacello  battesimale,  detto  di  S.  Giovanni 
Battista;  in  esso  sacello  egli  fu  sepolto  ed 
ebbe  iscrizione,  f  11  nov.  150é. 

Donatilla,  Jtla.s.tiiina  e  Seconda. 
Non  sì  sa  se  queste  tre  sante  vergini,  della 
provincia  proconsolare  in  Africa,  dette  ge- 
neralmente Tuburbitane,  abbiano  subito  il 
martirio  nella  grande  ovvero  nella  piccola 
Tuburbia,  sotto  Diocleziano,  ovvero  sotto 
Valeriane.  Festa:  30  luglio. 

Donatisti.  Scismatici  dapprima,  poi 
eretici  e  fieri  persecutori  de'  cattolici.  Sor- 
sero, al  principio  del  IV  sec,  dal  fatto  che 
a  vesc.  di  Cartagine  fu  ordinato  (311)  Ceci- 
liano  da  Felice,  vesc.  di  Aptunga,  il  quale, 
In  tempo  di  persecuzione,  fu  traditore  ;  tale 
ordinazione  fu  pure  eseguita  senza  con- 
vocare i  vesc.  di  Numidia;  e  però  mini 
stri  e  cittadini,  avversari  a  Ceciliano  pei 
suo  zelo  nelle  cose  di  religione  e  di  disci- 
plina, ne  contrastarono  1'  ordinazione  e  pro- 
clamarono, in  vece  di  lui,  Maiorino.  Capo 
dei  dissidenti  era  Donato,  vesc.  delle  Case 
Nere.  Appellarono  essi  a  pp.  s.  Melchiade, 
al  conc.  di  Arles,  tenuto  sotto  pp.  s.  Sil- 
vestro, successo  (314)  a  s.  Melchiade;  ri- 
corsero perfino,  con  arti  ed  accuse  contro 
Ceciliano,  all'  imp.  Costantino,  ma  da  tutti 
venne  riconosciuta  l'innocenza  del  vesc. 
Ceciliano  e  la  validità  di  sua  ordinazione. 

Allora  Io  scisma  degenerò  in  eresia;  quei 
fanatici  avversari  di  Ceciliano  sostennero 
la  nullità  de' sacramenti,  conferiti  da  sa- 
cerdoti eretici  e  peccatori ,  sentenziarono 
che,  essendo  composta  la  chiesa  di  soli 
giusti,  erano  esclusi  da  essa  il  pp. ,  Ceci- 
liano e  quanti  non  erano  donatisti  ;  che  la 
purezza  della  chiesa  conservavasi  sola- 
mente da  essi;  che  i  vesc.  loro  erano  im- 
peccabili; che  i  settari,  aderendo  a' loro  ve- 
scovi e  alle  massime  loro,  erano  in  salvo. 
Ma  queste  massime  variavano  col  variare 
del  vesc,  e  però  la  diversità  dei  dogmi  e 
la  confusione  de' differenti  partiti;  ciascu- 
no di  questi  aveva  il  suo  nome;  il  più  cel. 
si  fu  quello  dei  circoncellioni  (v.),  od  ago- 
nistici. 
All'empietà  della  dottrina  unirono  mille    i 
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soprusi ,  accuse  e  scelleraggini  contro  i 
cattolici,  specialmente  al  tempo  dell'innal- 
zamento oeir  imp.  Giuliano,  che  aperta- 
mente favorì  i  donatisti.  A  Maiorino,  an- 
teposto al  vesc.  Ceciliano  e  morto,  gli  ere- 
tici elessero,  per  successore,  un  altro  Do- 
nato, uomo  intelligente  ed  erudito,  ma  or- 
goglioso e  sprezzante  d'ogni  autorità  al- 
l'infuori  di  sé  e  de' suoi;  a  lui  successero 
altri,  ma  la  setta  venne  mano  mano  e- 
stirpandosi,  repressa  ne' suoi  abusi  dall'im- 
per.  Onorio,  condannata  (348)  da  apposito 
conc.  di  Cartagine,  presenti  286  vesc.  cat- 
tolici e  altri  279  donatisti,  e  finalmente 
sbandata  e  perseguitata  dall' imp.  Teodosio 
in  ogni  angolo  d'Africa. 

Scrissero  contro  i  donatisti  s.  Ottato  di 
Milevi  e  s.  Agostino. 

Donato  (S.).  Martire  e  soldato.  Si  vuole 
che  fosse  nativo  di  Vicenza  e  che  servisse 
nelle  milizie  dell'impero  a  Concordia,  città 
della  provincia  d'Aquileia.  Essendo  di  sta- 
zione in  quest'ultima  città,  vi  aveva  con- 
vertito alla  fede  certo  Nicomede  colla  figlia 
Lucilla,  e  con  ottanta  de'  più  distinti  cit- 
tadini. Scoperti  tutti  con  Donato,  divi- 
sero con  lui  la  palma  del  martirio.  Furono 
messi  al  cavalletto,  poi  abbrustoliti  con  olio 
ardente,  e  per  ultimo,  durando  fermi  nella 
nuova  religione,  furono  tutti  insieme  de- 
capitati, t  298.  Festa:  17  febbraio. 

Donato  (S  ).  Onorato  come  patrono  tute- 
lare della  città  e  diocesi  d'Arezzo,  ch'egli 
governò  come  vesc.  dall' a.  3i6  all' a.  352, 
in  cui  subi  il  martirio,  insieme  ad  Ilario  so- 
litario. Festa:  7  agosto. 

Uonato  (S.).  Pio  vescovo,  di  famiglia  pa- 
trìzia, e  d'illuminata  dottrina.  Votato  a  Dio 
dalla  madre  avanti  la  nascita,  fu  religioso, 
sotto  la  direzione  dì  s.  Colombano.  Accon- 
sentì a  succedere  a  s.  Frotade  nella  dioc. 
di  Besanzone  ,  osservando  però  sempre  la 
sua  regola  e  continuando  ad  indossare  la 
tonaca.  Dettò  una  regola  per  le  fanciulle, 
che  si  ritirassero  nel  monastero,  fondato 
dalla  madre  sua,  rimasta  vedova.  Venne 
sepolto  nell'abbadìa  di  S.  Paolo,  che  si  ri- 
tiene edificata  da  lui.  Erroneamente  lo  si 
vuole  autore  di  un  Comtnunitoritim.  t  G60. 
Festa:  17  agosto. 

Domato  Lodovico.  Card.,  ministro  gene- 
rale (137'J)  dell'ordine  francescano;  ebbe 
in  seguito  varie  cariche  eccl.  Nello  scisma 
d'occidente,  seguì  la  parte  del  legittimo  pp. 
Fu  accu-^ato  di  aver  congiurato  contro  pp. 
Urbano  VI ,  per  cui  venne  incarcerato  in 
Nocera  di  Napoli,  e  subi  la  morte  in  Genova, 
t   1385. 

Donasiniio  (S.).  Giovine  patrizio  e  ze- 
lante martire  di  Nantes.  Arrestato  anche 
il  fratello.  Rogaziano,  uno  dei  primi  da  lui 
convertili ,  vennero  ambedue  sottoposti  alla 
tortura,  •  finalmente  trafitti  nella  gola  e 
decapitati.  Sul  luogo,  ove  furono  sepolti, 
ediUcoBsi  un  oratorio  e  una  chiesa,  aa  essi 
intitolata,  dove  ne  vennero  trasportate  le 
•poglie.  Questa,  passata  ai  benedettini  ed 
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ai  canonici  di  Nantes,  diventò  parrocchia, 
t  287.  Festa:  24  maggio. 

Donaziano  (S.).  Menzionato  tra  s.  Mater- 
niano  e  s.  Vicenzio,  detto  generalmente  s. 
Donasio.  Fu  il  settimo  o  l' ottavo  vescovo  dì 
Reims.  Patrono  di  Bruges,  ove  riposano  le 
sue  spoglie,  t  389.  Festa:  14  agosto. 

Doiidi  dnir  orolog'io  Francesco 
Scipione.  Patrizio  e  vesc.  di  Padova;  uo- 
mo d'ingegno  vivace  e  di  profonda  erudi- 
zione. Compiuti  gli  studi  universitari  in 
Mantova,  si  diede  alla  vita  ecclesiastica. 
Fece  parte  dell'accademia  dei  Ricoverati 
e  dell'altra  di  Scieme,  lettere  ed  arti.  Fatto 
canonico,  ebbe  la  carica  di  proesamina- 
tore sinodale,  e  di  custode  dell'archivio 
del  capitolo.  Vicario  capitolare,  alla  morte 
del  vescovo  Giustiniani  (1796)-,  gli  venne 
conferito  il  titolo  di  vesc.  di  Tremiti  in 
partibus  infìdelium  (1805).  Eietto  più  tardi 
vescovo  dì  Padova,  fra  il  giubilo  de'suoi  con- 
cittadini, ivi  mori,  in  conseguenza  di  una 
contusione,  riportata  mentre  recavasi  a  vi- 
sitare un  sito  alpestre  di  essa  diocesi.  Co- 
m'egli scriveva  instancabilmente  e  di  pri- 
mo getto,  lasciò  molte  lettere,  omelie, 
pastorali,  nonché  numerosissime  opere;  ci- 
tiamo: Memoria  sopra  Iacopo  e  Giovanni 
Doridi  ;  Dissertazione  sopra  /'  istoria  ec- 
clesiastica di  Padova;  Sopra  i  cimiteri; 
Lettera  postuma  dell'abate  Gennari;  11- 
Instratio  pagellae  casuum  reservatorum  ; 
Aloysio  Lanzi  epistola  de  argenteo  vascitlo 
inaurato,  ed  altre  ancora.  175tì  t  1829. 

DoitKhi  GiANSTEFANO.  Patrizio  genove- 
se, card.,  creato  (1643)  da  pp.  Urbano  VIH. 
Ebbe  varie  onorifiche  cariche.  Tenne  le  le- 
gazioni di  Ferrara  e  di  Ravenna  (1651).  In 
quest'ultima  città,  dal  porto  di  Candiano 
condusse  un  canale  per  la  lunghezza  di 
tre  miglia  e  che  egli  chiamò  panfilio ,  in 
onore  di  pp.  Innocenzo  X,  allora  regnante 
e  della  famiglia  Pamphili  di  Roma.  Fu 
vesc.  (16.54)  d'Aiaccio,  poi  (16.')5)  d'Imola, 
in  cui  abbellì  la  catt.  e  ampliò  l'episcopio, 
e  infine  (1663)  di  Ferrara,   t  26  nov.  1669. 

Doni  d' Attichi  Luigi.  Nobile  fioren- 
tino. Frate  minimo.  Vesc.  di  Riez,  quindi 
di  Autun.  Scrisse  1'  opera:  Flores  hisioriae 
sacri  collega  cardinalium,  che  è  ritenuta 
la  più  completa  che  siasi  pubbKcata  su 
quell'argomento.  La  sua  Orazione  fune- 
bre del  re  Enrico  fu  il  primo  disoorso  re- 
citato in  francese  nella  Provenza,  dove  pre- 
dicavasi  ancora  in  latino.  Rimangono  di 
\u'\:  Panegirico  di  s.  Maxsimo,  vesc.  di 
Riez;  Storia  generale  dell' ordine  dei  mi- 
nimi; Collectto  auctorum.  qui  s.  Scriptu- 
rae  ant  divinaruni  of'ficiarunt  in  vulgo- 
retn  lingnam  franslalione  damnarunt,  ed 
altri  scritti.  Sec.  XVII. 

Doni  dello  Spirito  Santo  V. Spirito  Santo 
(doni  dello). 

Donnina  il'Antlocliin  (S.).  Dama 
del  IV  secolo,  di  lignaggio  antichissimo, 
molto  apprezzata  por  virtù  ed  avvenenza. 
Sfuggi    alla    persecuzione   di   Diocleziano , 
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riparando  in  Edessa,  insieme  alle  figlie  Be- 
renice e  Prosdoce  ,  anch'  esse  bellissime. 
Raggiunta  dal  marito,  pagano,  e  viaggiando 
con  lui  verso  leropoli  nella  Siria,  Donnina, 
per  togliere  sé  e  le  figlie  dalla  brutalità 
de' soldati,  colto  il  momento  opportuno, 
precipitò  nel  fiume  colle  figlie,  rimanendo 
sommerse  in  esso.  Festa,  presso  i  romani: 
14   apr.  ;  presso  i  greci:  i  ottobre. 

Donnino  (S.).  Ufficiale  di  camera  del- 
l'imp.  Massimiano  Erculeo,  di  stanza  a 
Milano.  Avendo  questi  bandita  ja  perse- 
cuzione contro  i  cristiani,  Donnino,  forse 
non  fidando  di  sue  forze,  usci  fuggendo  di 
palazzo,  verso  Roma,  ove  sperava  di  celar- 
si; ma  la  sua  improvvisa  scomparsa  levò 
sospetto  no.n  fosse  egli  cristiano;  subito  gli 
furono  lanciati  dietro  alcuni  soldati,  che  lo 
raggiunsero  sulla  strada  Claudia,  tra  Parma 
e  Piacenza.  Ivi  egli,  adorando  la  volontà 
di  Dio,  non  oppose  resistenza  alcuna  ai 
suoi  carnefici,  che,  scannatolo,  gli  mozza- 
rono la  testa.  D'allora  in  poi,  quel  luogo, 
bagnato  dal  sangue  del  martire  di  Gesù 
Cristo,  divenne  glorioso  per  molti  miracoli, 
e  i  fedeli,  convenendovi,  non  credettero 
meglio  che  fissarvi  le  loro  case,  le  quali,  in 
appresso  sempre  più  aumentando,  diven- 
tarono una  città,  che  tuttora  dal  santo  si 
chiama  Borgo  S.  Donnino,  ed  è  sede  ve- 
scovile, t  304.  Festa:  9  ottobre. 

Dono,  o  Buono.  Vesc.  milanese.  V. 
Buono. 

Dono    I.    LXXX    pp. 
Romano  ,    detto   anche 
Donino,  Domione,  Co- 
no o  Cunone.  L'  are.  di 
Ravenna,  Reparato,  as-       , 
soggettò  a  questo  pp.  la  / 
chiesa  di  Ravenna,  che 
il  predecessore   Mauro,     ^ 
fattosi  ardito  dalla  pò-      ■ 
lenza  e    dall'  appoggio 
degli  esarchi,  aveva  tol- 
ta   dalla    sommissione 
della  sede  apostolica. 

Il  pont.  Dono  compiè  qualche  opera  di 
edilizia  sacra  in  Ro- 
ma ,  avendo  regna- 
to per  poco  più  di 
un  anno  e  mezzo 
dal  nov.  dell' a.  676 
all'  apr.  dell'a.  678. 

DonolI.CXXXIX 
pp.  Romano.  Il  Moz- 
zoni non  mette  Do- 
no II  nel  numero 
dei  pp.;  ma  l'arte 

de  vérifier  les  dates     ^(^^S^^w^^J^^ì^' 
e     Rohrbacher     lo  ~      ^ 

assegnano    tra    pp. 
Benedetto  'VI  e  Be-  Dono  IT. 

nedetto  VII.  È  prò-   {Da  una  stampa  ani.). 
babile  che  la  sua  e- 

lezione  sia  stata  contestata  dall'  antipapa 
Bonifacio  VII,  detto  Francone,  rifugiatosi 
un  mese    dopo   a    Costantinopoli.  Rohrba- 
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cher  scrisse  di  Dono:  «  Il  suo  pontificato  è 
avvolto  in  gran  buio  ,  né  altro  si  sa  di 
lui  se  non  che  fu  uomo  di  modestia  ed 
integrità  singolare  e  che  morì  prima  del 
20  dicembre  974,  pp.  in  quell'anno  per 
pochi  mesi.  » 

Doppio  (rito,  0  festa).  V.  Rito  e  Festa. 

Doria  Gerolamo.  Nobile  genovese.  Dap- 
prima fu  ambasciai,  della  repubblica  presso 
vari  principi,  poi,  mortagli  la  moglie,  ab- 
bracciò lo  stato  eccl.  Uomo  saggio  e  dotto; 
fu  creato  card.  (1528)  da  pp.  Clemente  VII; 
vesc.  di  Nebbie  <1536),  poi  di  Noli  (1540). 
Insieme  ad  altri  sapienti  uomini,  fu  scelto 
dalla  repub.  di  Genova  alla  correzione  dello 
antiche  leggi,  t  1558. 

Dorift  Giannetto.  Card,  genovese,  are.  di 
Palermo,  dal  1609  al  1642.  Regolò,  con  saggi 
provvedimenti,  la  clausura;  tenne  il  vice- 
reame di  Sicilia  nell'interregno  tra  il  mar- 
chese di  Villena  e  il  duca  di  Ossuna  ;  ot- 
tenne da  pp.  Paolo  V  (bolla  19  giù.  1610) 
il  privilegio  della  mezzetta  o  del  rocchetto 
pe'  suoi  canonici;  tenne  due  sinodi  (1615  e 
1622);  si  distinse  per  opere  di  carità,  du- 
rante la  peste,  che  infuriò  in  Palermo  nel 
1624;  sotto  di  lui,  fu  scoperto  sul  monte 
Pellegrino  il  corpo  della  santa  vergine  Ro- 
salia, portato  poi  in  città  a  decorare  la  catt. 
in  sontuosa  cappella,  che,  1' amoroso  arci- 
vescovo, volle  eretta  in  onore  della  s.  ver- 
gine romita.  1554  f  20  settembre  1642. 

Dormienti  (i  sette  santi).  Sette  gio- 
vani fratelli  d'Efeso,  che,  per  isfuggire  le 
persecuzioni  di  Decio  imperatore,  sì  nasco- 
sero in  una  caverna  e  vivevano  in  essa,  in 
santa  pace  fra  loro.  Scoperti,  furono  rin- 
chiusi dentro,  murandone  l'ingresso,  ed  ivi 
si  addormentarono  nel  Signore.  I  loro 
corpi  furono  scoperti  nel  479  e  trasferiti  a 
Marsiglia,  nella  chiesa  di  S.  Vittore;  la  ca- 
verna è  visitata  specialmente  da  greci , 
siri  e  da  ogni  popolo  d'oriente,  Con  grande 
venerazione.  Si  chiamavano:  Massimiliano, 
Giovanni,  Dionigi,  Malco,  Costantino,  Mar- 
tiniano  e  Serapione.  t  '-^SO.  Festa:  27  lu. 

Dormienti  o  condomiientl.  Settari  del 
XIII  secolo,  così  chiamati  perchè  solevano 
coricarsi  tutti  confusamente,  senza  distin- 
zione di  sesso.  Loro  capo  fu  Maestro  da 
Toledo,  che  stabilissi  in  Colonia  e  propagò 
la  sua  setta,  che  divenne  in  breve  così  in- 
solente, che  i  principi  d'Alemagna,  per  di- 
sperderla, dovettero  adoperar  le  armi  (1233). 

Dorotea  (S.).  Vergine  patrizia  d'Ales- 
sandria, bandita  dall' imp.  Massimino  Daia, 
per  avere  essa  costantemente  rifiutato  di 
abbandonargli  onore  e  fede.  Riparò  in  A- 
lessandria  con  pochi  servi.  Secolo  IV. 

Dorotea  (S.).  Vergine  e  martire  di  Cap-  j 
padocia,  che  il    governatore   Fabricio,   in  | 
odio  ai  cristiani,  voleva  indurre  ad  adorare  j 
gli  idoli  e  a  contrarre  matrimonio  ;  non  ce- 
dette la  pia  verg.;  che  anzi,  abbandonata  a 
due  giovani  apostate,  Crista  e  Calista,  per- 
ché la  seducessero  a  seguire  l'esempio  loro,; 
Dorotea  le  riguadagnò  ambedue  a  Cristo  e 
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ne  fece  due  martiri.  Lieta  di  queste  con- 
versioni, sopportò  intrepida  i  più  crudeli 
tormenti  e  il  martirio.  Il  corpo  di  lei  ve- 
nerasi in  Roma,  nella  chiesa  dedicata  al 
suo  nome.  Festa:  6  febbraio. 

Dorote*  (Pia  opera,  e  Suore  di  s.).  Dupli- 
ce istituzione,  secolare  l'una,  e  regolare  1  al- 
tra, fondate  nella  prima  metà  del  XIX  sec. 
allo  scopo  di  procurare  il  vero  ben  essere 
morale  e  materiale  delle  fanciulle,  special- 
mente povere  e  abbandonate.  Ebbe  nome 
dalia  s.  vergine  di  Cappadocia,  di  cui  di- 
ciamo nell'art,  precedente.  L'opera  seco- 
lare, che  ha  sua  sede  ed  azione  in  diverse 
parrocchie,  fu  benedetta  (18-il)  da  pp.  Gre- 
gorio XVI,  e  r  istituto  regolare,  che  ha  case 
in  Roma,  Genova,  Padova.  Piacenza,  Bo- 
logna e  altrove,  fu  encomiato  e  approvato 
dal  ricordato  pont.,  nel  1839. 

Doroteo  (S.).  Martire  in  Nicomedia. 
Dopo  avere  sopportati  i  più  fieri  tormenti, 
venne  strangolato,  sotto  Diocleziano,  presso 
cui  stava,  non  si  sa  precisamente  se  come 
gran  ciambellano  o  come  maestro  di  ca- 
mera. Lo  seguirono  Pietro.  Gorgone,  Lu- 
ciano e  molti  eunuchi  ed  ufTiciali  di  camera 
dell' imp.  t  303.  Festa:  9  settembre. 

Dorotro  (S.).  Solitario  di  Tebe  d'Egitto, 
per  cui  è  detto  il  tebano.  Passò  nell'Egitto 
sap.  per  sottoporsi  alla  disoiplina.  guidato 
dai  maestri  di  spirito,  e  fini  per  ritirarsi  in 
nna  caverna,  a  poche  leghe  da  Alessandria. 
Di  giorno  raccoglieva  le  pietre  destinate  a 
costruire  celle  pei  solitari ,  che  ne  man- 
cassero, ed  occupava  la  notte  nel  far  pa- 
nieri ,  per  campare  l'  austerissima  vita. 
Sec.  IV.  Festa  :  5  febbraio. 

Doroteo  (S.).  Abate  di  Palestina.  Nel  mo- 
nastero di  S.  Seride,  presso  Gaza,  la  sua 
condotta,  veramente  evangelica,  era  di  uni- 
versale edificazione.  Egli  mostrava  di  amare 
il  prossimo  ancor  più  di  sé  stesso.  Passato 
a  miglior  vita  il  suo  direttore  spirituale 
Giovanni,  sopranominato  i7  pro/"efa,  Doro- 
teo fondò  un  altro  monastero  nelle  vici- 
nanze di  Gaza  Maiuma,  dirigendolo  sino 
alla  morte.  Innamoratosi  nella  prima  gio- 
vinezza dello  studio  sino  allora  aborrito, 
non  trovò  mai  più  soddisfazione  che  in 
quello.  Lasciò  poche  e  brevi  lettere.  Nel- 
\  Actuarium  della  biblioteca  dei  padri  (1624) 
troviamo  il  suo  trattato:  Doctrinae  seu 
■  rmones  de  vita  recfe  et  pie  instHnenda, 
•  Ilarione  Veroneo  e  Baldassare  Cordier 

iJussero  dal  greco  in  latino.  Sec.  VI. 

Doroteo  (S  ).  Di  Trebisonda.  nella   Cap- 

1  iocia.  Detto  il  giocane.  Abate  sulle  rive 
;  I  Ponte  Easino.  Sfuggì,  giovanissimo,  al 
matrimonio  impostogli  dai  parenti,  vagan- 
do qua  e  là.  finché,  adottato  da  un  diret- 
tore spirituale,  venne  consacrato  prete  in 
Amisa  (Pafiagonia).  Resse  nel  villaggio  di 
♦'.bilia,  al  Ponto  Ensino  .  il  monastero  di 
''hiliocom ,  da   lui  fondato,  ampliando  la 

«'ola  di  8.  Arsenio.  Fu  taumaturgo  e  pro- 

a.  Distribuita  ai  poveri  la  metà  di  quanto 

1  ossedeva  il  monastero,  si  recò  un  giorno 
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in  tutte  le  celle ,  radunò  i  frati  e  chiesto 
perdono  delle  sue  mancanze,  si  adagiò  in 
terra ,  addormentandosi  tranquillissima- 
mente per  l'eterno  sonno.  Il  p.  Janning, 
tradusse  la  sua  vita,  scritta  da  Giovanni, 
vesc.  d"  Fucate,  che  si  crede  discepolo  de/ 
santo  (Bolland. ,  5  Giugno).  X  secolo.  Fe- 
sta: 9   settembre. 

Dositeani.  Seguaci  di  un  tale  Dositeo, 
probabile  maestro  di  Simon  Mago,  e  scac- 
ciato di  Giudea  perchè  si  spacciava  per 
l'aspettato  Messia.  De'  suoi  seguaci  si  co- 
nosce solamente  che  osservavano  il  sabato 
con  istraordinaria  superstizione,  rimanendo 
forzatamente  per  tutto  il  giorno  in  quella 
stessa  posizione,  in  cui  eransi  svegliati  al 
mattino:  disprezzavano  le  profezie;  disap- 
provavano le  seconde  nozze  e  non  crede- 
vano nella  risurrezione  futura. 

Dositeo  (  S.  ).  Monaco  di  Palestina. 
Paggio  carissimo  all'imperatore,  si  recò, 
giovinetto,  a  visitare  Gerusalemme.  Im- 
pressionato in  Getsemani  da  un  quadro, 
rappresentante  l'inferno,  si  fece  religioso 
sotto  la  direzione  di  s.  Doroteo  ,  nel  mo- 
nastero di  S.  Seride.  Più  che  alle  austerità 
della  regola,  fu  iniziato  alla  mortificazione 
della  volontà  e  cosi  grande  era  la  sua 
dolcezza,  che  la  di  lui  presenza  bastava  a 
confortare  i  più  gravi  ammalati.  Affetto  da 
polmonite  dopo  5  anni .  egli  inflisse  a  sé 
medesimo  la  penitenza  di  vincere  i  mini- 
mi e  più  leciti  desideri,  benché  malato;  e, 
dopo  infinite  sofferenze,  mori  santamente. 
Il  suo  nome  non  appare  nel  martirologio 
che  dopo  il  500:  non  però  nel  romano.  Sec. 
VI.  Festa:  23  febbraio. 

Dos.sologrìa.  Dal  greco  óóSa  —  gloria 
e  AÓyog  =  parola .  È,  per  eccellenza,  l'in- 
no angelico,  il  Gloria  in  excelsis  Deo, 
cantico  di  lode;  altra  dossologia  minore  è 
il  Gloria  Patri  et  Filio  et  Spiritui  San- 
cto,  istituita,  o  meglio,  amplificata,  circa 
l'anno  350,  dai  cattolici  d'Antiochia. 

Dottore  della  chiesa.  Titolo  d'  o- 
nore  che  si  dà  ad  alcuni  ss.  padri,  per  a- 
vere  dettato  dottrine  autorizzate  e  gene- 
ralmente seguite,  o  per  avere  energica- 
mente difeso  qualche  domma  delia  chiesa 
e  confutato  qualche  errore.  Vi  sono  quat- 
tro principali  dottori  della  chiesa  greca  : 
s.  Atanasio,  s.  Basilio,  s.  Giovanni  Griso- 
stomo  e  s.  Gregorio  Nazianzeno  ;  e  sei 
della  chiesa  latina:  s.  Ambrogio,  s.  Ago- 
stino, 8.  Girolamo,  s.  Gregorio  Magno,  s. 
Tomaso  d' Aquino  e  s.  Bonaventura.  Al 
titolo  di  dottore  s'aggiungono  alle  volte  epi- 
teti specifici,  che  denotano  il  merito  prin- 
cipale, in  cui  si  distinsero  que'  maestri  di 
dottrina.  Cosi  Alessandro  Haies  è  chiamato 
il  dottore  irrefragabile ,  s.  Tomaso  d'  A- 
quino,  il  dottore  angelico,  s.  Bonaventura, 
il  serafico,  Giovanni  Duns  Scoto,  il  sot- 
tile, Raimondo  Lullio.  1'  illuminato  ,  Ro- 
sero Bacon,  il  mirabile,  Giovanni  Gerson, 
il  cristianiasimo,  Dionisio  Cartustano,  l'e- 
statico, ec. 
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Elenco  dei  principali  dottori,  padri  k  apologisti  della  chiesa. 


S.  Agostino 

8.  Alfonso  de'Liguori  . 

S.  Ambrogio      .    .     .     . 

S.  Anselmo  di  Canter- 
bury   

Aiiiobio 

S.  Atanasio 

S.  Avito 

S.  Basilio  magno     .    . 

Ven.  Bada    

S.  Benedetto     .... 

S.  Bernardino  da  Siena 

S.  Bernardo 

Boezio 

S.  Bonaventura     .    .     . 

S.  Bonifacio     .    .    .    . 

S.  Brunone 

Cassiano 

Cassiodoro 

S.  Cesario  arelatense   . 

S.  Cipriano 

S.  Cirillo  alessandrino 

S.  Cirillo  gerosolimi- 
tano   

S.  Clemente  alessandr. 

•S.  Clemente  romano  , 
papa 

S.  Dionigi  alessandrino 

S.  Dionigi  areopagita   . 

S.  Efrem  Siro   .     .    .    . 

S.  Epifanio 

S.  Erma 

S.  Eucherio   lionese 

S.  Eulogio,  martire  .    . 

S.  Francesco  di  Sales  . 

S.  Fulgenzio  Ruspano 


430 
1787 
397 


1109 
ills. 

373 

525 

379 

735 

543 

1441 

1153 

525 

1274 

755 

1101 

V  s. 

575 

542 

258 


386 
220 


100 
26.T 
11 
378 
403 
95 
454 
859 
1<!22 
536 


S.  Gelasio,  papa  .    .    . 

S.  Germano  Costantin. 

S.  Gerolamo 

S.  Giovanni  Climaco    . 

S.  Giovanni  Damasceno 

S.  Giovanni  Grisostomo 

S.  Giustino,  martire 

S.  Gregorio  magno  .    . 

S.  Gregorio  nazianzeno 

S.  Gregorio  nisseno 

S.  Gregorio  II,  papa     . 

S.  Gregorio  taumaturgo 

S.  Gregorio  turonese    . 

S.  Gregorio  VII     .    .    . 

Hincmar 

S.  Idelfonso 

S.  Ignazio,  marlire  .    . 

S.  Ilario  da  Poitiers      . 

Innocenzo  III,  pp.     .    . 

Jordan  Raimondo  (det- 
to Idiota  sapiente)    . 

S.  Ireneo  lionese  .    .    . 

S.  Isidoro  sivigliese  .     . 

Lattanzio 

8.  Leone  I,  papa  .    .    . 

S.  Lorenzo   Giustiniani 

Macario 

S.  Massimo 

S.  Massimo  foriiiese 

S.  Metodio,  vesc.  e  mart. 

Minunzio  Felice   .    .    . 

S.  Niceforo,  vescovo  di 
Costantinopoli  .    .    . 

S.  Nicolao  I,  papa    .    . 

S.  Nilo ,  abbate    .    .    . 

Origene 


496 
733 
420 
605 
760 
407 
167 
604 
389 
400 
731 
270 
595 

1085 
882 
66 
10 
369 

1216 

1385 
202 
636 

IVs. 
461 

1456 

IVs 
662 
470 
331 

II  s. 

828 
86' 
456 
254 


S.  Ottato  milevitano  . 

S.  Pacomio 

S.  Paolino  da  Nola  .    . 

8.  Paolino  d'Aquileia  . 

S.  Pietro,  abate  cluiiia- 
cense     

S.  Pietro  di  Blois     .    . 

S.  Pier  Grisologo.    .     . 

S.  Pietro  Damiano    .     . 

Pietro  il  venerabile.     . 

Pietro  Lombardo      .     . 

S.  Policarpo,  martire    . 

S.  Proclo 

S.  Prospero  d'Aquitania 

Ratbert  Pascasio      .     . 

S.  Remigio 

Riccardo  da  S.   Vittore 

Ruffino  d'Aquileia   .     . 

Ruperto  abate  .     .    .     . 

Salviano,  vesc.  di  Mar- 
siglia       

Sidonio  apollinare    .     . 

Sinesio 

8.  Sofronio,   vesc.    .     . 

Sugero 

Sulpizio  Severo    .    .     . 

Teodoreto 

8.  Teodoro  Studila  .    . 

S.  Tedilo,  vesc.  di  An- 
tiochia   

Tertulliano 

S.  Tomaso  d'  Aquino    . 

Ugo  da  S.  Vittore    .     . 

8.  Vincenzo  Ferreri.     . 

Vincenzo  Lirinese    .    . 

S.  Zenone  ,  vesce  mart. 


384 
348 
431 
804 

H25 

1208 

450 

1080 

1156 

116(1 

155 

V  s. 

463 

865 

532 

1073 

410 

1135 

484 
516 
412 
639 
1152 
IVs. 
457 
826 

190 
Ills. 
1274 
1141 
1419 
445 
280 


Dottrina  cristiana.  L'insieme  de- 
gli insegnamenti  della  cliiesa  tanto  sul  dom- 
ma  che  sulla  morale,  avuti  da  G.  C.  stesso, 
d'agli  apostoli,  dalle  costituzioni  pontif.,  dai 
decreti  de' concili,  ec.  V.  Catechetica,  Ca- 
techismo, ec. 

Dottrina  cristiana  {Fratelli  della).  Isti- 
tuzione di  religiosi  non  ecclesiastici,  fon- 
data a  Reims  (1680)  dal  canonico,  beato  De 
la  Salle,  per  impartire  gratuitamente  ai 
fanciulli  del  popolo  l' istruzione  primaria 
e  gli  elementi  della  religione.  Approvati 
(1724)  da  pp.  Benedetto  XIII,  tosto  si  al- 
largarono, specialmente  in  Francia,  ove  fu- 
rono detti  frères  ignorantins,  e  dove  fu- 
rono conservati  anche  dopo  la  soppres- 
sione di  altri  ordini.  Presentemente  hanno 
istituti  in  Francia,  in  Italia,  nel  Belgio,  in 
I.svizzera,  negli  stati  uniti  d'America,  ec. 
È  il  più  numeroso  istituto  religioso  della 
cattolicità  ;  hanno  la  casa  generalizia  in 
Parigi  e  la  procura  gen.  in  Roma,  dove 
hanno   sette    scuole    popolarissime,  tra  le 


quali  il  celebre  collegio  di  S.  Giuseppe,  in 
piazza  di  Spagna. 

Dottrina  (Preti  della),  o  dottrinari.  Con- 
greg.  fondata  (1592)  dal  canon,  di  Valchiu- 
sa,  ven.  Cesare  de  Bus  (v.),  per  istruire  nella 
dottrina  religiosa  il  popolo  delle  campa- 
gne ;  approvata  (1593)  da  pp.  Clemente  Vili, 
unita  poi  da  pp.  Paolo  V  a  quella  dei  so- 
maschi  e  poi  da  questa  disgiunta  (1647)  da 
pp.  Innocenzo  X.  Ebbe  numerosi  collegi  e 
stabilimenti  in  Francia,  in  Italia  e  altrove. 
Anche  le  orsoline  (v.)  sono  di  istituzione 
del  ven.  De  Bus  e  con  iscopi  affini  a 
quelli  dei  dottrinari. 

Uoncin  Luigi.  Gesuita  normanno.  V  i- 
vace  propugnatore  della  bolla  Uni^enitiis. 
Lasciò  molte  Memorie.  Moltissimi  dizio- 
nari storici  gli  attribuiscono  erroneamente 
il  famoso  Problema  ecclesiastico,  t  1"26. 

Dovizi,  o  Divizi  Bern.  V.  Divizl 

Draconzio(S.).Vesc.d'Ermopoli.  Nella 
persecuz.  d'Alessandria  contro  i  cattolici 
(356),  fu  esigliato  a  Clysme,  sul  mar  Rosso 
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dove  8.  Ilarione  si  recò  a  visitarlo.  È  ono- 
rato dalla  chiesa,  insieme  ai  confessori  d' E- 
gitto,  al  tempo  degli  arianL  Festa:  21  mag. 
DrafOBzio.  Prete  nella  Spagna .  sotto 
Teodosio  il  giovine.  Autore  di  nn  rozzo 
poema  sulla  creazione  e  di  un'  elegia  al- 
l'imp..  riveduti  da  Eugenio  di  Toledo.  Il 
p.  Sirmond  li  pubblicò  in  fine  delle  opere 
di  quest'ultimo  nel  1619.  Il  poema  si  trova 
nella  biblioteca  dei  padri,  ^ec.  V. 

Dm^onitrl.  Soldati,  che  antic.  accom- 
pagnavano il  pp.  nelle  funzioni  pubbliche, 
riraorendo  ia  calca  del  popolo. 

Vennero  detti,  con  tale  nome  anche  gli 
alfieri  e  i  crociferi  delle  processioni. 

DrM^onaria    (già   vescorado).   Della 
vecchia  città  di  questo  nome,  nella  Capi- 
tanata, fondata  1°  a.  1022,  non  rimane  che 
una  rocca  disabitata  e  una  masserìa    con 
arcipretnra   campestre  in  diocesi   di   Lu- 
cerà. Circa  lo  ste=so  tempo  in  cui  sorse 
la  città,  vi  fa  pure  eretto  il  vescovado.  Di 
questa  chiesa,  dall  epoca  ricordata  fino  al 
XVII  see„  tempo,  in  cui  il  luogo  era  ridotto 
.::a  abitatori,  si  ha  una  serie  dì  28  vesc^ 
^uaii  si  ha  un  accurato  elenco  nell'o- 
a  del  canonico  Giuseppe  Cappelletti,  Le 
diocesi  d' Italia  (vo!.  XIX). 

Dmasln.  o  I>ro*)iii  (S.>.   Vescovo  di 

S 'iisons.  Educato  a  cristiaui    principi,   fu 

^aerato  prete  da  s.  Anserico ,  vesc.   di 

--ons  e  suo  direttore.  Distinto  per  scien- 

■••1  meno  che  per  virtù,  la  sua  nomina 

iicono,  per  opera   di  Bettoleno. 

-ì  di  Anserico.  ebbe  una    grande 

...lina   influenza   nel   clero.  Nominato 

vesc.  da  Bertholein  stesso ,  che   si  ri- 

bbe  colpevole  di  simonia,  gli  diede  e- 

.jio  di  penitenza  anche  nell'episcopato. 

-i aerandosi  ad  ogni  atto  più   eroico   di  ! 

r.à.  Fu  predicatore  instancabile.  Fondò. 

.    Tialche  lega  da   Soisson? .  l'abbazia  di 

>    Pietro  di  Rotonda  (657)    Nel  658   fondò 

re  un  mon.  per  le  fanciull?  colla  regola  ! 

■   Colombano.  Quivi  venne  sepolto,  f  675. 

ì:  i  marzo. 
i>ried«,  o  Drldvena  GiovAirxu  Teo-  ' 
insigne,  encomiato   da  Erasmo;  so-  | 
.:ie  il   cattolicismo   contro   la   riforma  I 
-"'  T.  Nato  a  Tumhont  nel  Brabante.  : 
università  di   Lovanio  ;  insegnò  ' 
dedicandosi  poi   esclusivamente  I 
z-ì  teologica.  Canonico  nella  chie-  | 
iietro  in  Lovanio;  proposto   alla 
:ime  in  S.  Iacopo,  purè  a  Lova- 
!  ve  furono  pubblicate  le  sue   opere 
'iravio    (1533).  Queste,  molto  apprez- 
•  dal  conc.  di  Trento,  sono:  De  gratta 
e'   Ubero  arbitrio  :  De  concordia   Uberi 
arbitrii  et  prao'f-j'inaftoiiw;    De  capti- 
ritate  et  r'"l-'ni  fi    ■!"  generis  kumani;  De 
liberiate  fìe  aeripturis  et  dog- 

matibus  •  libri   quntuor.    Vi 

ti  può   n-      ..,..,.   .gualche  errore  crono- 
logico. +  ÌMb. 

DroetoTco,  o  Erott««  (??.).  Nato  ad 
A  ••un.   Primo   abate  di   S.   Germano  dei 
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Prati  a  Parigi.  Il  suo  direttore .  abate  s. 
Germano,  divenuto  vesc.  di  Parigi,  lo  volle 
presso  di  sé.  Fondato  nn  monastero  poco 
langi  dalla  città,  nella  chiesa  da  lui  dedi> 
cala  alia  s.  Croce  ed  a  s.  Vincenzo,  ne  af- 
fidò il  governo  al  discepolo.  Questi  assai 
più  coir  esempio  che  non  colle  parole  in- 
citava i  religiosi  all'esercizio  delle  più  e- 
lette  virtù  cristiane.  Venne  sepolto  nel- 
r  abbazia  di  S.  Vincenzo,  che,  solo  nel  750, 
prese  il  nome  di  S.  Germano  dei  Prati, 
perchè  vi  fu  trasferita  la  salma  del  santo 
vescovo.  535  t  580.  Festa:  10  marzo. 

Dr*s<»ne  o  Dn«r*B.  Religioso  delle 
Fiandre  francesi,  nel  mon.  di  EÌerg-St.-Vi- 
nok.  Scrisse:  Dne  sermomi  sopra  s.  Osval- 
do :  La  vita  o  leggenda  del  medesimo:  La 
relazione  dei  tniracoli  di  s.  I'ìmo.V:  Una 
storia  della  traslazione  della  v.  e  m.,  s.  Sa- 
vina, Dupin  ed  altri  lo  vollero  autore  della 
Vita  di  s.  Godoeva.  che  fu  invece  scritta 
da  nn  Drogone  del  mon.  di  S.  Andrea  in 
Bmges.  Altri  ancora  vanno  attribuendo  le 
opere  dei  due  religiosi  sammenzionati  ai 
un  terzo  Drogone,  il  quale  non  lasciò  che 
ana  sola  epistola  all'are,  di  Reims,  Guido, 
a  proposito  del  rinvenimento  delle  reliquie 
di  3.  Bertino.  t  1070. 

Droffoae  (S.).  Solitario  delle  Fiandre;  d'a- 
nimo sensibilissimo  e  mite.  Orfano  dalla 
nascita,  avvenuta  nel  villaggio  d'  Epinoy.  e 
che  ebbe  per  conseguenza  la  morte  di  sua 
madre,  egli  piangeva  incessantemente  l' in- 
volontaria uccisione,  cercando  espiarla  col- 
le più  dure  penitenze.  Tocco  dal  vangelo, 
dove  esorta  qnanti  aroano  Cristo  a  seguirlo, 
rinunciò  alle  dovizie ,  ai  parenti .  errando 
senza  meta  alctma.  Entrato,  nel  1124,  al 
servizio  di  una  dama,  nel  borgo  di  Sebonrg 
in  Hainant,  poco  lungi  da  Valenciennes, 
dìstriboiva  ai  poveri  i  doni  che  la  sua 
bontà  procuravagli  da  ogni  parte.  Sei  anni 
dopo,  si  die  a  compiere  Innghi  e  pii  pel- 
legrinaggi. Nove  volte  si  recò  a  Roma,  sop- 
portando penosi  disagi  e  fatiche.  Nel  1141, 
prese  asilo  in  ona  cella,  davanti  la  chiesa  di 
Sebourg,  e  in  esso  visse  sino  alla  morte 
mangiando  pane  d'orzo,  fatto  colla  lisciva, 
e  bevendo  acqua  tepida.  Le  sue  preziose  re- 
iijaie  sono  venerate  nella  chiesa  di  S.  Mar- 
tino in  Sebourg.  1102  t  11^-  Fe<:la:  16  aor. 

Rro«>ae.  Benedettino  nel  mon.  di  S.  Ni- 
'  Priore,  primo  abate  di  S. 

■  finalmente  cardinale,  e 

V  .  biblioteca  dei  padri  (ediz. 

parigina  lùiit  traviamo  di  lui;  Un  sermone 
Sulla  ereazione  e  redemione  di  Adamo: 
un'altro  Stilla  passione,  uà  Trattato  sui 
doni  dello  Spirito  santo.  +  1139. 

Droaero  (Fasti  eucaristiciy.  È  Dronero 
nn  comune  in  prov.  dì  Cuneo.  Si  ha  dal- 
l'opera Ex  rationario  chronologico  del 
p.  Ferrerio,  e  da  una  iscrizione  latina  del 
prof.  Lanfranchi  sul  frontone  della  chiesa 
di  S.  Brigida  in  Dronero.  e  riferisce  il  pe- 
riodico Il  Regno  di  G.  C.  <he  ivi  an  incendio 
aveva  distrutto   15  case,   minacciando  la 
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rovina  di  tutto  il  borgo  Macra;  che  niuna 
forza  umana  avrebbe  fermato  il  disastro, 
quando  i  terrazzani  invocarono  l'aiuto  del 
ss.  Sacramento  e  con  esso  si  misero  in 
processione  al  luogo  del  disastro,  che  tosto 
si  arrestò.  Il  fatto  viene  registrato  sotto 
l'anno  1631. 

Dualisti.  Nome  dato  a  coloro  che  so- 
stengono esservi  nel  mondo  due  principi 
eterni  necessari,  quello  che  produce  il  bene, 
e  l'altro  che   genera  il  male. 

nnhbio.  È  quello  stato  dell'  animo, 
in  cui  non  abbiamo  nessuna  ragione  suf- 
ficiente né  di  assenso  né  di  dissenso  a  qual- 
che giudizio.  Se  gli  argomenti  dell'assenso 
e  del  dissenso  sono  pari  da  ambe  le  parti 
e  apparentemente  eguali,  il  dubbio  si  dice 
positivo:  se  non  apparisce  né  dall' una  né 
dall'altra  parte  alcuna  ragione  di  assenso 
0  di  dissenso,  si  chiama  negativo,  quan- 
tunque, a  dir  vero,  un  tale  stato  sembri 
piuttosto  ignoranza  che  dubbio.  L'animo, 
nel  dubbio  positivo,  è  come  una  bilancia 
in  equilibrio,  perché  su  ciascuna  delle  lanci 
si  trova  ugual  peso;  nel  negativo,  è  come 
una  bilancia  in  equilibrio,  perchè  su  le 
lanci  non  si  trova  nulla.  Il  dubbio  poi  si 
dice  metodico,  quando  consigliatamente  ri- 
vochiamo  in  dubbio  alcune  cognizioni,  ac- 
ciocché da  un  nuovo  esame  più  e  più  chiara 
emerga  la  verità. 

Diibois  Guglielmo.  Card.;  abile  ed  in- 
gegnoso diplomatico  francese.  Era  nato 
(1656)  da  uno  speziale  di  Brives-la-Gail- 
larde,  nel  Limosino;  fu  il  favorito  mini- 
stro del  re  Luigi  XIV  di  Francia,  f  10  ago- 
sto 1723.  L'opera:  Mémoires  inèdits  et 
correspondance  scerete  dti  card.  Dubois, 
pubblicata  nel  1817,  su  documenti  originali, 
dà  un'idea  dell'ingegno  e  dell'abilità  di- 
plomatica di  questo  ministro  ,  e  della  sua 
vita  privata,  che  fu  molto  censurabile. 

Diifay  Guglielmo.  Nato  a  Chimay  Hai- 
naut,  verso  il  1400;  entrato  nella  cappella 
papale,  divenuto  poi  canonico  di  Cambray, 
fu  uno  dei  più  illustri  compositori  della  ce- 
lebratissima  scuola  fiamminga  di  musica 
sacra,  f  1*74. 

Diigald  Stewart.  Nato  nel  1753;  fu 
discepolo  di  Reid;  dopo  la  morte  del  mae- 
stro, divenne  il  princip.  rappresentante  della 
scuola  filosofica  scozzese  (v.  Reid).  Questo 
filosofo  cercò  di  spiegare  i  sogni  e  la  me- 
moria col  mezzo  dell'associazione  delle  idee, 
e  venne  alla  conclusione  che  le  idee  si  evo- 
cano, l'una  con  l'altra,  ingrazia  di  quella 
intima  unione,  che  hanno  fra  di  loro,  per  i 
rapporti  di  analogia  e  di  contrarietà.  Evo- 
cata una  di  queste  idee,  tutta  la  serie  delle 
altre  idee,  che  con  quella  si  connette,  pas- 
sa davanti  alla  nostra  mente.  In  questo 
modo,  nei  sogni  un  accidente  esterno  qual- 
siasi sviluppa  in  noi  una  serie  di  idee,  le 
ultime  delle  quali  si  trovano  assai  lontane 
da  quella  che  le  ha  risvegliate.  L' errore 
capitale  della  filosofia  di  Stewart,  in  gene- 
rale, è  di  ridurre  la  filosofia  allo  studio  solo 
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della  mente  umana  e  questo  ad  una  sta- 
tistica e  storia  naturale  dei  fenomeni.  Quan- 
do  tratta  di  Dio  e  degli  attributi  divini, 
tenta  di  scoprire  le  fondamenta  della  re- 
ligione naturale,  f  1828. 

Dn^lioli  (B.  Elena).  Di  Bologna.  Sposa 
di  Benedetto  Dall'Olio,  t  1520.  Beatif.  da 
pp.  Leone  XII  (22  mar.  1828). 

Dngriiaui  Antonio.  Card,  nativo  di  Mi- 
lano ;  copri  con  zelo  ed  attività  varie  ca- 
riche ecclesiastiche,  e  però  fu  creato  card. 
(1794)  da  pp.  Pio  VI,  che  onoravalo  di  me- 
ritata fiducia  e  cosi  anche  il  successore 
Pio  Vn.  Titolare  della  chiesa  di  S.  Pras- 
sede  e  vesc.  suburbicario  di  Albano,  poi  di 
Porto  e  S.  Rufina,  si  distinse  per  opere  di 
pietà  e  di  carità  verso  i  bisognosi.  18  giu- 
gno 1748  t  19  ottobre  1818. 

Dn^uet  Giacomo.  Sacerdote  della  con- 
gregazione dell'oratorio,  nativo  di  Montbri- 
son.  Studiosissimo  di  filosofia  e  di  teologia, 
compose  parecchie  opere  ecclesiastiche  ed 
ascetiche,  piene  di  erudizione  e  dì  pietà, 
per  quanto  in  esse  si  riscontrino  alcuni 
difetti.  1649  t  23  ott.  1733. 

Dulciiiistl.  V.  DoLciNO  {fra'). 

Dulia.  Dal  greco  óovXeta  =  servitù. 
Usasi  dai  teologi  tale  vocabolo  per  deno- 
tare il  culto  religioso,  che  i  cattolici  ren- 
dono ai  santi  e  agli  angeli  pei  doni  ec- 
cellenti e  per  le  qualità  sovrannaturali, 
de' quali  furono  fregiati  da  Dio.  La  dulia 
differisce  dalla  iperdulia  e  dalla  latria 
(v.  q.  v.). 

Dnliani.  Setta  d'  ariani  del  IV  sec,  ca- 
pitanata da  un  tal  Dulio  di  Alessandria. 

Dumarsais  Cesare-Chesneau.  Nato  a 
Marsiglia  nel  1676,  fu  chiamato  da  d'A- 
lembert il  La  Fontaine  dei  filosofi.  Nella 
sua  logica,  tentò  di  riconciliare  i  tre  gran- 
di pensatori  che  dividevano  il  campo  fi- 
losofico. Con  Aristotele  ammise  che  le  ideo 
generali  sono  gli  esemplari  delle  idee  par- 
ticolari; con  Cartesio  (Descartes)  conven- 
ne che  il  sentimento  intimo  è  la  base  del 
nostro  giudizio  e  la  coscienza  della  ra- 
gione; con  Bacone  volle  che  il  metodo  spe- 
rimentale fosse  introdotto  eziandio  nelle 
scienze  metafisiche,  siccome  adatto  a  spiega- 
re le  operazioni  dell'intelletto.  Nelle  opere  di 
questo  filosofo,  stampate  a  Parigi  sotto  la 
data  e  l' indicazione  di  Amsterdam,  nel  1770, 
si  trovano  scritti  molto  irreligiosi,  come 
sono:  Il  filosofo.  La  nuova  libertà  di 
pensiero.  La  ragione.  Analisi  della  reli- 
gione cristiana,  ec.  V'ha  però  chi  sospetta 
che  questi  libri  siano  stati  scritti  da  altri 
sotto  il  suo  nome.  Ad  ogni  modo  Dumar- 
sais  mori  nella  religione  cattolica  (1756), 
onde  Voltaire  scrivendo  a  d'Alembert  (1757), 
ebbe  a  bestemmiare:  Je  suis  fàché  des  gri- 
maces  de  dti  Marsais  à  la  mort. 

Dumont  Enrico.  Fu  organista  del  S, 
Paolo  di  Parigi,  nel  secolo  XVIL  Ne  ricor- 
diamo il  nome,  perché  egli  è  l'autore  di 
una  Missa  regia,  arieggiante  al  canto  gre- 
goriano, la  quale  é  assai  diffusa,  f  1684. 
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Dnnaiewski  Albixo.  Vescovo  di  Cra- 
covia (Polonia  austriaca»  dal  15  mag.  1879; 
card,  dell'ordine  de'  preti,  creato  (23  giù. 
1890)  da  pp.  Leone  XIII.  Nativo  di  Stani- 
slavoff.  Uomo  virtuoso  e  sommamente  be- 
nefico. 1  marzo  1817  t  10  giugno  1894. 

Dnns    Giovanni.   V.  Scoto  (Giovanni). 

Duiistable  Giovanni.  Il  più  insigne 
contrappuntista  inglese  del  secolo  XV;  se- 
condo la  testimonianza  del  Tintoris,  fa  il 
padre  del  contrappunto  propriamente  detto 

Dnustano  (S.>.  Are.  di  Canterbury. 
Nacque  a  Glastenburg  da  famiglia  patri- 
zia. Dalla  prima  giovinezza  dedicossi  allo 
studio,  non  perdendo  di  mira  la  perfezione 
cristiana.  Re  Altestano  lo  volle  suo  con- 
sigliere Allontanato  dalla  corte,  per  opera 
dei  cortigiani,  fattosi  religioso  e  consacrato 
prete,  si  chiuse  in  una  cella  vicina  alla 
chiesa  di  Glastenbury,  dove  Edmondo,  suc- 
cessore di  Altestano,  lo  creò  abate.  Edredo, 
che  cinse  la  corona  dopo  di  Edmondo,  lo 
volle  nuovamente  alla  corte.  Senonchè,  e- 
sigliato  da  Edvino,  successo  ad  Edredo, 
per  averne  egli  severamente  ripresa  la  sco- 
stumatezza, il  giorno  stesso  della  sua  con- 
sacrazione ,  riparò  nelle  Fiandre.  Caduto 
Edvino,  e  fatto  re  il  fratello  Edgaro,  ven- 
ne, per  la  terza  volta,  richiamato  alla  corte. 
Vesc.  di  Worcester  (957)  governò  la  chiesa 
di  Londvet.  Nel  961,  malgrado  la  sua  n- 
mile  riluttanza,  venne  eletto  are.  di  Can- 
terbury e  legato  della  s.  Sede.  Capo  della 
prima  diocesi  d' Inghilterra,  Dunstano  do- 
minò popolo,  clero  e  potenti  col  prestigio 
del  suo  evangelico  e  coraggioso  zelo.  Ri- 
stabili la  disciplina  fra  i  religiosi  e  gli  ec- 
clesiastici. Rimproverata  ad  Elgaro  una 
colpa  scandalosa ,  lo  invitò  a  ravvedersi , 
imponendogli  digiuni,  elemosine  e  la  fonda- 
zione di  un  monastero  e  la  mortificazione 
di  non  portare  il  diadema  per  sette  anni. 
Trascorsi  i  quali,  gli  ricinse  la  corona  da- 
vanti ai  vesc.  ed  ai  grandi  del  regno.  Alla 
morte  di  Edgaro,  non  accordandosi  i  prin- 
cipi nell'elezione  del  nuovo  re,  l'are,  tolta 
in  mano  la  croce,  si  diresse  verso  il  giovane 
Edoardo,  consacrandolo  re.  Tre  anni  dopo, 
addolorato  per  la  morte  del  suo  eletto, 
fatto  uccidere  dalla  matrigna  Elfrida.  egli 
prediceva  le  sventure  che  sarebbero  toc- 
cate al  regno  sotto  Etredo ,  fratello  del- 
l'ucciso.  A  luì  si  attribuisce  la  conversione 
e  la  buona  morte  di  Edvino.  È  autore  della 
Concordia  delle  regole,  nonché  dei  Cationi. 
pubblicati  durante  il  regno  di  Edgaro.  t 
888.  Festa:  19  maggio. 

Hnodecinie  {vesperae ,  vespertinae 
orecea).  Dicevansi  pel  passato  duodecime 
le  preghiere  vespertine  (v.  Vespro),  perchè 
recitavansi  dodici  ore  dopo  la  levata  de! 
sole,  come  pure  dicevasi  prima,  terza,  se- 
tta e  nona  V  officio  che  recitavasi  nelle 
ore  prima,  terza,  sesta  e  nona  dopo  il  le- 
var del  sole. 

pnomo.  Dal  greco  òoftóg  =  casa,  fab- 
brica. Ogni  tempio  venne  detto  domus  o- 
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rationis,  o  casa  di  preghiera;  alla  princi- 
pale delle  chiese  di  una  città,  alla  catte- 
drale ,  rimase,  per  distinzione  e  per  sug- 
gello di  supremazìa,  il  nome  di  attorno  ,  o 
chiesa  per  eccellenza. 

Diipin  Ellies  LriGi.  Di  famiglia  pa- 
trizia normanna.  Educato  con  dotta  cura  e 
intelligente  conseguì  a  Sorbona  la  laurea 
di  dottore  (168i).  Datosi  alla  carriera  eccle- 
siastica, spiegò  un'  attività  portentosa.  Fece 
parte  di  molte  commissioni,  tenne  un  corso 
di  lezioni  al  collegio  reale,  porse  aiuto  in- 
tellettuale a  quanti  gliene  chiesero,  non 
tralasciando  intrattenimenti  secolari.  Ideò 
una  biblioteca  universale  degli  autori  ec- 
clesiastici, alla  quale  attese  affatto  solo, 
componendo  cataloghi,  biografie,  cronologie, 
resoconti  delle  opere,  critica  filosofica,  reli- 
giosa e  letteraria.  La  pubblicazione  del  pri- 
mo volume  (1686)  suscitò  vivissime  contro- 
versie. Dupin,  offeso,  dopo  aver  per  qualche 
tempo  persistito  negli  errori  e  nelle  teme- 
rità attribuitegli  da  Petit  Didier,  erudito 
benedettino,  ed  anche  da  Bossuet.  si  ritrattò, 
dietro  consiglio  di  Fénélon  e  di  Ranné,  riac- 
quistando cosi  l'amicizia  di  Bossuet.  Quel- 
l'opera fu  condannata  dall'are,  di  Parigi 
come  poco  reverente  ed  infetta  di  nesto- 
rianismo;  ne  venne  proibita  la  stampa,  che 
poi  continuò  sotto  altro  titolo.  Propose  a 
Pietro  il  grande,  durante  il  suo  soggiorno 
in  Francia,  di  riunire  la  sua  chiesa  alla 
cattolica.  In  una  corrispondenza,  tenuta  ad 
insaputa  di  Roma,  con  Vake,  are.  di  Can- 
terbury, egli  aspira  ad  unire  la  chiesa  an- 
glicana, alla  romana.  Mentre  i  suoi  nemici 
gli  fanno,  in  merito  a  quelle  lettere,  gravis- 
simi appunti,  altri,  fra  cui  Lafiteau  e  Lad- 
vocat,  le  trovano  animate  da  zelo  sincera- 
mente cattolico.  Il  fatto  di  essersi  opposto 
alla  bolla  Unigenitus  e  di  aver  sottoscritto 
il  caso  di  coscienza,  gli  valse  l' esigilo  a 
Chatel  Carant.  Ne  fu  richiamato,  in  seguito 
a  ritrattazione.  Qualcuno  ebbe  a  dire  che 
la  sua  vita  non  fosse  da  buon  cattolico. 
Rollin,  suo  caldo  amico,  ne  scrisse  l'epi- 
taffio. Oltre  alla  biblioteca  universale  degli 
autori  ecclesiastici  di  83  voi.  in-8o,  lasciò 
una  biblioteca  universale  degli  storici,  non- 
ché trattati,  illustrazioni,  compendi,  opu- 
scoli, ec.  ec.  V.  C'a/a/oya  raccolto  da  Nice- 
ron.  1657  t  1"19. 

Dapré  Maurizio.  Pio  e  dotto  sacerdote 
di  Parigi  e  storiografo  indefesso.  Fu  ca- 
nonico regolare  di  S.  Giov.  in  Amiens.  Ebbe 
cura  d'anime  ad  Olincourt,  alle  dipendenze 
di  quella  badia.  Venne  consultato  da  Sir- 
mond  ed  altri.  Dachesne  desiderò  arden- 
temente di  averlo  a  collaboratore  ne'  suoi 
studi  storici.  Dopo  la  guerra,  si  ritirò  da 
Olincourt  a  S.  Giovanni,  dove  morì.  Il  nu- 
mero dei  manoscritti  da  lui  lasciati  è  me- 
ravigliosamente grande.  Lasciò,  inoltre,  la 
Vita  e  traslazione  di  s.  Norberto,  e  vari 
annali,  scritti  in  latino,  t  1615. 

Diirniid  Gabriello.  Missionario  apo- 
stolico nel  Tibet,  vittima  del  proprio  zelo. 
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Fuggendo  egli,  in  compagnia  dell'abate 
Bret,  all'inseguimento  di  un  centinaio  d'uo- 
mini, diretti  dai  domestici  di  quattro  man- 
driani, nell'atto  di  traversare  un  ponte  di 
corde  sopra  un  fiume,  fu  colpito  da  una 
palla  che  lo  fece  precipitare  nel  fiume,  ed 
ivi  morì.  I  due  fedeli  compagni  avevano 
compiuto  in  quell'istante  di  recitare  le  preci 
dei  moribondi  e  di  darsi  scambievolmente 
l'assoluzione. 

Il  corpo  del  martire  fu  ritrovato  dagli 
abitanti  del  villaggio  di  Oulz,  che  lo  sep- 
pellirono, dopo  che  il  sopravvissuto  ab.  Bret 
ebbe  su  quello  recitate  le  preghiere  dei 
trapassati,  t  1866. 

Uiiraiido.  Nipote  di  Gerardo,  abate  di 
S.  Vandrillo.  Dotto  e  pio  benedettino.  Dottore 
assai  noto  in  teologia  e  filosofia.  Creato  da 
Guglielmo  il  Bastardo,  primo  abate  del 
monastero  di  S.  Martino  ai  Traurs  (diocesi 
di  Bayeux)  egli,  severo  con  sé  stesso,  ca- 
ritatevole e  mite  verso  gli  altri,  ristabili 
coir  esempio  1'  ordine  e  la  disciplina.  Ver- 
sato anche  nella  musica,  ci  lasciò  compo- 
sizioni melodiosissime.  Fu  spesso,  chiama- 
tovi per  consiglio,  alla  corte  di  Guglielmo, 
divenuto  re  d' Inghilterra.  Lasciò  un  trat- 
tato dogmatico  del  Corpo  e  del  Sangue  di 
G.  C,  dove,  dopo  aver  per  ben  otto  capi- 
toli combattuti  efficacemente  l' eresia  di  Be- 
rengario, ci  dà  nel  nono  una  storia  del- 
l'eresiarca, quale  non  riesce  di  trovare  al- 
trove. Esistono  di  lui  altri  scritti  di  lieve 
conto,  t  1088. 

Durando  Guglielmo.  Gel.  giureconsulto, 
nativo  di  Puymoisson;  vesc.  (1286)  di  Men- 
de; fu  detto  speculator  pel  suo  libro:  Spe- 
cultim  iuris.  Scrisse  altre  opere  di  diritto 
canonico,  t  6  luglio  1296. 

Murante FRANCESGO.Nato a  Frattamag- 
giore  nel  Napoletano,  nel  1684;  istruito  da 
Scarlatti  e  da  Pisani,  divenne,  con  Leonardo 
Leo,  il  fondatore  della  scuola  musicale  na- 
poletana. Furono  suoi  scolari  Pergolese, 
Traetta,  Vinci,  lomelli,  Piccinni,  Sacchini, 
Paisiello,  Guglielmi  seniore  ed  altri.  Scrisse 
moltissima  musica  da  chiesa  e  da  camera. 
La  prima,  sebbene  di  elevata  fattura,  ri- 
sente però  della  decadenza  dell'  arte.  1684 
t  1755. 

I>iirazzo  Stefano.  Card.,  nativo  di  Ge- 
nova, della  quale  cit  à  ebbe  il  seggio  arciv. 
noli' a.  1635,  in  tempi  che  le    cose    di  reli- 
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gione  erano  confuse  e  disordinatissime;  ma 
egli  ben  vi  provvide  con  un  sinodo,  con 
una  visita  pastorale  e  con  saggio  costitu- 
zioni disciplinari.  Eresse  anche,  a  tutte  sue 
spese,  il  seminario,  che  ancora  vi  si  ammira. 
Piantò,  pure  a  sue  spese,  in  Fassuolo,  una 
congreg.  de'  missionari  di  s.  Vincenzo  di 
Paolo,  ove  egli,  ogni  anno,  conveniva,  coi 
canonici,  per  gli  esercizi  spirituali.  Zelante 
e  irremovibile  nel  difendere  la  libertà  e  i 
diritti  della  chiesa,  rinunziò  alla  sua  sede 
(1664),  piuttosto  che  cedere  alle  pretese 
delle  autorità  civili.  1596  f,  in  Roma,  il  22 
luglio  1667. 

Diirint  Angelo  Maria.  Card.;  nacque 
a  Milano ,  da  una  famiglia  feudataria  di 
Monza.  Abilissimo  negli  affari,  fu  creato 
cardinale  oltreché  pei  suoi  meriti,  anche 
per  istanza  di  Maria  Teresa  d'Austria,  im- 
peratrice di  Germania  (1717-1780).  Dopo  la 
sua  assunzione  alla  porpora ,  non  essen- 
dosi mai  recato  in  Roma ,  non  ebbe  né  il 
cappello,  né  l'anello,  né  il  titolo  cardin. , 
come  non  fu  annoverato  mai  in  alcuna 
congregaz.  cardinalizia.  Spiacque  a  Pio  VI; 
per  la  sua  solidarietà  coi  canonisti  pa- 
vesi, nel  favorire  in  gran  parte  il  sinodo  pi- 
stoiese, ch'egli  reputava  un  principio  d'ac- 
cordo tra  chiesa  e  filosofismo.  Morti  gli 
imper.  di  Germania,  Giuseppe  II  (1790)  e 
Leopoldo  II  (1792),  si  ritirò  nella  sua  com- 
menda, poco  lungi  da  Como,  conducendo 
vita  affatto  privata.  Più  tardi,  nella  villa 
di  Babbiano,  comperata  dal  conte  Giovio, 
del  quale,  insieme  al  card.  Pozzobonelli, 
traduceva  in  latino  poesie  ed  opuscoli,  e- 
gli  accolse  artisti,  letterati  e  studiosi,  con- 
tribuendo validamente  all'affermazione  di 
ogni  opera  d'arte,  di  scienza,  e  di  lettera- 
tura. 1725  t  1796. 

Durini  Carlo  Francesco,  Card.,  nativo 
di  Milano.  Ebbe  laurea  in  ambe  le  leggi  a 
Pavia,  dove,  nel  175.3,  fu  nominato  vesc. 
da  pp.  Benedetto  XIV.  Ivi  si  distinse  per 
la  cura,  con  cui  si  diede  alla  riforma  della 
disciplina  eccl.  e  della  moralità  del  popolo; 
compiè  la  rifabbrica  della  catt.  di  Pavia, 
cadente  per  la  sua  antichità;  fé' innalzare 
gli  argini  da  contenere  il  Po  nel  suo  al- 
veo ;  per  diverse  altre  opere  di  pubblica  u- 
tilità  e  per  le  sue  virtù,  fu  amato  e  stimato 
dai  diocesani  e  da  principi.  Legò  in  ere- 
dità ogni  suo  bene  al  sem.  1693  f  1769. 
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Euntes  in  mundum  universum  prediente  evangelium  (Mar.,  e.  VI,  r.  15). 
(Da  UH  rame  neW opera:  Epistolae  et  brevia  Clementis  XI,  Bomae,  1725). 


E.  La  quinta  lettera  in  presso  che  tutti  i 
principali  alfabeti.  Ebbe  origine  dall'  he  se- 
mitico (fenicio  0  samaritano).  Quinta  lettera 
domenicale  (v.).  Presso  gli  antichi  romani 
la  E  indicava  2.50,  e  250  000  quando  era  sor- 
montata da  una  lineetta  orizzontale  (e). 

Principali  abbreviazioni:  E=est.  et.  eius, 
erexit;  £jd  =  eidus  (per  idus);  Epe,  Epus, 
Eps  =  episcopus  ;  E.  V.  =  Ex  voto  ;  E  viv. 
disc.  =  E  vivis  discessit;  Ex.  Tm.  =  Ex  te- 
stamento, ce.  Nella  prima  Bibbia  di  Carlo  il 
Calvo,  si  trova  l'abbreviatura  .e.  che  sta 
per  est. 

Kandi  Gins.  Ant.  Frasc.  Girol.  Eccle- 
siastico, tisico  piemontese,  nativo  di  Saluzzo. 
Lasciò  vari  scritti  di  scienza.  13  ott.  1735  t 
1  ott.  1799. 

Kbdomndnrio.  Il  Macri   (Notis.   dei 

vocab.  eccl.)   dice   essere   stati   chiamati, 

nnlla  chiesa  primitiva,  hehdomadarii  talu- 

I   erdoti  deputati  all'esercizio  del  sacro 

tero  in    qualche  basilica   romana:   il 

/a  (Gerarchia  cardinalizia)  ricordai 

Sfitto  card,  ebdomadari,  che  nella  basilica 

lateranese  facevano  per  turno  le  veci  del 

poiilolice,  e    gli   altri    dello    altre   quattro 

ircali.  mentovati   pure  dal    Panvinio 

"tte  chiese  romane)  ;  il  Tamagna  (Ort^. 

,  rog.  dei  card.)  e  lo  Zaccaria  (Ono- 
muslicon  rit.  setect.)  danno  notizie  degli 
ebdomadari,  che  avevano  mansioni  si  nelle 
chiese  che  nelle  badie  e  nei  capitoli.  Oggi 


l'ebdomadario  è  l'ecclesiastico,  che  è  di 
settimana,  per  regolare  l'officio  divino  e  la 
salmodia,  tanto  fra  regolari  e  religiose,  che 
nei  capitoli  e  collegiate  di  canonici. 

Ebed-Iesn,  detto  Bar-Brichn.  Poli- 
grafo siriaco,  nato  da  genitori  caldei  della 
setta  nestoriana.  Vesc.  (1285)  di  Sigara,  poi 
(1290)  di  Soba  (Nisibe)  in  Mesopotamia. 
Compose  varie  opere,  delle  quali  la  più  no- 
tevole è  l' Epitome  o  Raccolta  dei  canoni 
de"  conc,  tradotta  da  Luipi  Assemani,  ri- 
masta manoscritta  nella  bibl.  vaticana,  ove 
la  scoperse  il  card.  Angelo  Mai,  che  la  pub- 
blicò, coU'aggiunta  del  testo  siriaco,  che 
credevasi  perduto,  nel  voi.  X  della  sua  rac- 
colta: Scriptortttn  veterum  nova  collectio 
e  Vaticants  codicibus  edita  (Uoma  1825- 
1838).  t  1318. 

Ebed-Iesn.  Monaco  e  scrittore  siriaco.  Fu 
patriarca  caldeo  di  Gozarta  (in  lat.  Figridis 
insula,  in  arabo  Diesirai).  Uomo  di  vasta 
erudizione:  fu  confuso  col  precedente;  an- 
ch'egli  scrisse  parecchio  dotte  opero,  f  15(>7. 

Ebcrnrdo  (S.).  Abato  di  Svevia;  di  fa- 
miglia patrizia.  Lasciò  ben  presto  la  ca- 
rica di  preposto  a  Strasburgo,  per  farsi 
monaco  negli  eremi  della  Svizzera.  Edilicò 
l'abazia  da  lui  diretta,  ed  una  chiesa  in 
onore  di  M.  V.,  impiegando  il  resto  delle 
sue  ragguardevoli  ricchezze  nel  sollevare 
ogni  disgrazia.  Sec.  X.  Festa:  14  agosto. 

Eblone.  Discepolo  di  Corinto.  Molto  si 


EBIONITI 

discusse  se  egli  sia  o  no  realmente  esistito. 
Pare  certo  che  egli  abbia  vissuto  circa  70 
anni  dopo  G.  C.  Fu  capo  della  setta  degli 
et)ioniti  (V.),  contro  i  quali  dicesi  che  s. 
Giovanni,  ritornato  da  Patmos,  abbia  com- 
posto il  suo  Vangelo. 

Ebioiiiti.  Dall'ebraico  ebion,  che  è 
quanto  dire  miserabile.  Così  chiamavano 
gli  ebrei  i  correligionari,  che  abbracciavano 
il  cristianesimo;  altri  fa  derivare  il  nome 
degli  ebioniti  dall'eresiarca  Ebione  (v.) , 
loro  capo. 

Erano  essi  ebrei  cristianizzati,  ma  ere- 
tici. Origene,  Eusebio,  Epifanio  ed  altri  pri- 
mitivi padri  distinguono  due  sorta  di  ebio- 
niti ;  quelli  che  negavano  la  divinità  di  G.  C, 
affermando  esser  egli  un  puro  uomo,  dotato 
del  dono  profetico;  e  quelli  che  asserivano 
essere  G.  C,  nato  di  vergine,  ma  di  lui  ne- 
gavano la  preesistenza  come  Dio.  Aveva- 
no essi  un  solo  vangelo,  l'ebraico,  e  al- 
cuni libri  apocrifi;  non  ammettevano  gli 
Atti  degli  apostoli,  né  le  lettere  di  s.  Pao- 
lo, che  dicevano  apostata  della  fede  antica; 
vantavansi  discepoli  di  s.  Pietro. 

Ebrei.  L'antico  popolo  eletto,  riservato 
dal  Signore  per  lodarlo ,  benedirlo  ed  es- 
serne beneficato;  abitava  l'antica  Giudea; 
dopo  la  morte  di  G.  C,  dalla  distruzione 
di  Gerusalemme,  sotto  l'irap.  Tito  (69-79) 
in  poi,  il  popolo  ebreo  si  disciolse,  e  andò 
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Tipi  d' antichi  eirei. 

vagando  per  tutto  il  mondo,  non  riuscen- 
do mai  a  ricostituirsi  in  nazione ,  si  in 
America,  che  nell'antica  loro  culla,  co- 
me, verso  la  fine  di  questo  XIX  secolo,  ha 
inutilmente  tentato  l'arcimilionario  ebreo 
barone  Kirsch  (f  1896),  dopo  che  la  Russia 
sfrattò  più  di  3  milioni  di  quei  destinati 
da  Dio  alla  vita  randagia.  Soffrirono  per- 
secuzioni non  poche,  per  un  antisemitismo 
politico  o  religioso,  che  in  molte  nazioni 
ancora  perdura;  ma  essi,  tenaci  e  lavora- 
tori, nell'uno  o  nell'altro  luogo,  tendono 
a  conseguir  ricchezze  e  ad  avere  la  som- 
ma della  cosa  pubblica,  mantenendosi  sem- 
pre e  ovunque  avversi  ai  cristiani.  Non 
ammettono  il  nuovo  Testamento;  seguono 
le  prescrizioni  dell'antico,  aspettando  an- 
cora il  Messia. 
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Loro  numero  in  Europa. 

Austria  e  Ungheria 1  600  0( 

Belgio  e  Olanda 100  0( 

Bulgaria .'  25  0( 

Danimarca 5  0( 

Francia        \  85  0( 

Germania 550  o( 

Grecia  e  isole  ionie e  2( 

Inghilterra 100 1( 

Italia 45  9j 

Norvegia 5  oc 

Portogallo 1  2C 

Rumenia [    \  gOOOO 

Russia  e  Polonia 2  600  OC 

Serbia 1500 

Spagna 2  5C 

Svezia 3  00 

Svizzera gOO 

Turchia 35000 

Loro  numero  in  Italia. 

Acqui,  280  —  Alessandria,  400  —  Ancona 
1700  —  Ascoli  Piceno,  50  —  Asti,  480  - 
Biella,  100  —  Bologna,  690  —  Borgo  s.  Don 
nino,  30  —  Bozzolo,  80  —  Brescia,  40  - 
Busseto,  60  —  Carmagnola,  100  —  Carpi 
30  —  Casale,  720  —  Cento,  75  —  Cherascc 
20  —  Chieri,  70  —  Conegliano,  40  —  Cor 
reggio,  100  --  Corte  Maggiore,  30  —  Cuneo 
290  —  Ferrara,  1790  —  Finale  Modena,  3i 

—  Fiorenzuola,  70  —  Firenze,  2100  —  Fos 
sano,  110  —  Genova,  530  —  Gorizia,  200  - 
Guastalla,  40  —  Ivrea,  75  —  Livorno,  4050  - 
Lucca,  15  —  Lugo,  200  —  Mantova,  120( 

—  Massa  e  Carrara,  60  —  Milano,  1460  - 
Modena,  1120  —  Moncalvo,  100  —  Mondo.! 
80  —  Monticelli,  100  —  Napoli,  1000  —  No 
vellara,  30  —  Nizza  Mare,  1000  —  Nizza 
Monferrato,  65  —  Ostiano,  20  —  Padova 
1050  —  Parma ,  320  —  Perugia ,  80  — 
Pesaro,  140  —  Pietra  Santa,  20  —  Pisa 
640  —  Pitigliano,  280  —  Prato,  50  - 
Reggio ,  380  —  Revere ,  30  —  Roma,  650C 

—  Rovigo,  340  —  Sabbioneta,  30  —  Sa- 
luzzo,  200  —  Scandiano,  35  —  Sermide. 
30  —  Siena,  200  — Sinigaglia, 260— Soragna! 
85  —  Spalato,  100  —  Terni,  20  —  Torino, 
3600  —  Treviso,  70  —  Trieste,  5570—  Trino, 
100  —  Udine,  70  —  Urbino,  160  —  Venezia, 
2.Ì60  —  Vercelli,  580  —  Verona,  975  —  Via- 
dana, 40  —  Vicenza,  50  —  Vittorio,  50  —  E 
in  altre  città  italiane,  600.  —  Totale  45  945 

Ebriilfo  (S.).  Monaco.   Discendente  do 
famiglia  ragguardevole  nei  pressi  di   Ba- 
yeux.  Si  distinse  alla  corte  di  Childeberto  i 
Marito  ad  una  donna  non  meno  pia,  eglij 
distribuì  ai  poveri  ogni  suo  avere  e  ottenne] 
a  stento  dal  re  di  ritirarsi  nel   monastercj 
dei  due  Gemelli  (diocesi  di  Bayeux),  men- 
tre la  moglie  consacravasi,  a  sua  volta,  s 
Dio,  in  altro  convento.  Ma    scorgendo  ne 
fratelli,  edificati  dalle   sue  virtù,  il  propo 
sito  di  conferirgli  la  reggenza  ed  altre  ca 
riche  cospicue,  Ebrulfo  fuggì  insieme  a  tr< 
compagni,  nelle  foreste  di  Ocuhe,  ove  fondi 


ECCE  ANCILLA  DOillXI 

un'abazia,  che  aveva  per  regola  la  massi- 
ma ritiratezza,  t  596.  Festa:  29  dicembre. 
Ecce  Rncilla  Domliti.  Parole  che , 
secondo  l' Evangelio  di  s.  Laca  (e.  I.  v.  38"i,  la 
ss.  Vergine  rispose  airarcangelo  Gabriele, 
che .  per  aonnnziarle  l' incarnazione  del 
Verbo, 

«  .  .  .  .  venne  in  terra  col  decreto 
Della  molt'anni  lagrimata  pace. 
Ch'aperse'I  ciel  dal  suo  lango  divieto.  > 
(Alighieri.  Purg.  X,  34>.  V.  Axxtxciazioxe. 
Eece-Homo.  Cappella  in  Gerusalem- 
me, che  ricorda  il  luogo,  ove  G.  C.  fu  mo- 
strato al  popolo  da  Erode. 

Ecce-Homo.  Dipinti,  dei  quali,  il  più  ar- 
tistico è  quello  del  Correggio  (Galleria  naz. 
di  Londra);  sono  pure  famosi  quelli  del 
Guido. 
EccellenER.  Tit.  d'onoranza.  V.  Tiion. 
Eeclesiaul.  Nome  di  dileggio,  che  quan- 
ti anticamente  volevano  intromettersi  con 
prepotenza  negli  affari  eccL,  davano  ai  di- 
fensori de' diritti  della  chiesa. 

EceleMiastici  beni.  Molte  chiese   e 
comunità  religiose  hanno  sempre  posseduto 
dei  beni  stabili,  acquisiti  sia  con  compere 
sia  per  donazioni  o  per  altro  diritto  di  pro- 
prietà :  subirono  sempre  quei    beni  piò   o 
meno  avide  e  larghe  espropriazioni  da  par- 
te '-li  principi  e  di  governi  prepotenti.  La  ri- 
'ione    francese,  sulla   fine  del    XVTII 
si  distinse  su  o^mi  altro:  ne  segui  l'e- 
10  il  governo  italiano,  il  quale,  in  pro- 
.  emanò  disposizioni  speciali.  La  legge 
:.  1867,  che  sopprime  gli  enti  ecclesia- 
....  1  secolari  in  tutto  il  regno,  stabili  an- 
che le  norme  per  la  liquidazione  dell'asse 
ecclesiastico  e   per   l'alienazione  di   beni, 
che  lo  costituivano  e  che   erano   ammini- 
strati dal  demanio ,  sotto  la   sorveglianza 
immediata  di  una  commissione  provinciala. 
rraa  di  detta  legge,  i  beni    dovevano 
ì  alienati,  divisi  in  piccoli  lotti,  per 
ici  incanti,  pagandosene   il   prezzo. 
guanto  a  un  decimo,  con  deposito  preven- 
tivo, quanto  agli  altri  nove  decimi,  a  rate 
«■■fuali.  in  anni  diciotto,  con  l'interesse  sca- 
lei e»;».  Per  l'art.  17  della    legge,  il 
-no  ebbe  facoltà  di  emettere  titoli  da 
.  fruttiferi  al  5  <>;«,  Ono  alla   concor- 
a  di  -tOO  milioni,  da  accettarsi  al   va- 
nominale  in  conto  di  prezzo   deli'ac- 
■  '''    ^'"'    — ''-Tastici   (obbligazioni 
Presso  ciascuna  in- 
;  u ,  col  r.  d.  30  otto- 
i  un  apposita  sezione  pel 
0  ecclesiastico,  deraandan- 
0  le  trattazioni,  che    non 
pe  lale   competenza   della   ra- 

>^.<'<  !•  siastico.  Uomo  di  chiesa.  V.  gli 

articoli  relativi,  come  Chiesa.  Chikbico,  ec. 

Erclc«U*tieo  (diritto).  V.  Diritto  cauo- 
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Etelel  iHmo.  i  Di  fr./Jy-,  -  sri>ìejo).  Filo- 
sofia, insegnata  da^;i  fc'.é'icl,  .  i  <;  da  quei 
maestri,  i  quali  professano  il  principio  di 
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scegliere  d' infra  tutti  i  sistemi  filosofici 
quelle  parti,  che  a  loro  sembrano  migliori, 
e  di  comporle  insieme,  senza  riunirsi  con 
alcuna  scuola.  Cosi  è  la  filosofia  degli  ales- 
sandrini del  III  e  IV  sec.  i  qnali  furono 
anche  detti  neoplatonici,  perchè  avevano 
in  gran  parte  adottate  le  opinioni  di  Pla- 
tone. Scegliere  le  parti  migliori  d'ogni  si- 
stema filosofico  e  rigettare  le  parti  man- 
chevoli, pare  che  sia  sistema  orrio,  tale 
che  debba  infallibilmente  condurre  alla  sco- 
perta della  verità.  Ma  perchè  l' eccletismo  fu 
sempre  adottato  come  mezzo  dì  transazione 
e  come  base  di  nna  conciliazione  impossibile 
tra  gli  opposti  partiti,  non  condusse  mai  a 
buoni  risultati.  Anche  il  nuovo  eccletismo 
del  sec.  XIX  è,  come  sempre  fu.  un  sincre- 
tismo, vale  a  dire  un'accozzaglia  di  opi- 
nioni e  di  umani  pensieri,  che  si  aggregano, 
ma  che  non  si  possono  mai  assimilare.  (V. 
Corsisi. 

Eek  GrrsEPPE  Mate  (cowX  Teologo  di 
Svevia.  ardente  avversario  di  Lutero  e  di 
Melantone.  stimato  da  questi  stessi  pel  suo 
vasto  sapere.  1486  t  15i3. 

Eckart.  Erudito  monaco  benedettino  e 
abate  di  Urangen  (dioc.  di  Wurzbnrg>.  verso 
il  UGO.  Scrisse  alcune  opere  storiche,  omelie, 
sermoni  e  lettere. 

Eelaaa  (già  vescovado).  Antica  città 
degli  irplni,  oggi  Quintodecimo ,  in  prov. 
di  Avellino.  Fu  sede  vescov.  fino  al  VII,  o 
forse  XI  sec.  in  cui  fu  aggregata  alla  dioc. 
di  Frigento.  De' suoi  sacri  pastori  si  cono- 
sce il  solo  Giuliano  (f  455>.  tenacissimo 
partigiano  di  Pelagio  e  di  Celestio .  per  i 
quali  sostenne  accanite  controversie  con- 
tro s.  Agostino. 

Ecolampadio  Giov.  V.  Hafsschei.x 
(Giovanni). 

Eeaaomati.  Ofilci.  istituiti  nel  re^no 
d'Italia  per  l'amministrazione  de'beneficì 
(V.)  vacanti.  Diciamo  qualcosa  delle  di- 
sposizioni di  legge  che  li  regolano.  Le  at- 
tribuzioni, già  deferite  alla  reverenda  ca- 
mera degli  spogli  ecclesiastici,  furono  date, 
col  r.  d.  26  settembre  1860.  all'  Economato 
dei  benefìci  vacanti,  che  comprende  econo- 
mi e  sub  economi.  Quelli  tengono  l'ammi- 
nistrazione dei  benefici  di  più  provincie . 
questi  quella  dei  benefici  di  nna  sola  diocesi 
0  di  più  mandamenti,  compresi  in  nna  dio- 
cesi medesima.  Il  rilascio  di  beni  a  nuovi 
investiti  deve  essere  preceduto  sempre  dal 
regio  placito.  Per  l'art.  2  di  dotto  decreto, 
i  frutti  dei  benefici  vacanti,  detratte  le  spese 
d'amministrazione  e  un  assegno  al  nnovo 
investito ,  sono  applicati  a  mi;'!  rare  le 
condizioni  di  parrochi  e  5.1  -.'nosì, 

alle  spese  di  cn'to  e  di  r  chie- 

se povere  e  ad  altri  usi    n 

Gli  economati  generali  risiedono  a  To- 
rino, Firenze,  Milano,  Bologna,  Venezia, 
Roma,  Napoli  e  Palermo. 

EcoBomo.  Chi  amministra  le  entrate 
di  nna  famiglia;  in  termine  ristretto,  chi 
amministra  o  ha  cura  de' beni  e  delle  ren- 
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dite  ecclesiastiche,  o  di  benefici   vacanti. 
È  anche  dignità  ecclesiastica  capitolare. 

£cte8i.  Libro,  cosi  detto  dal  greco  Sxd-t- 
aig  —  esposizione  o  professione  di  fede,  che 
credesi  composto  da  Sergio,  patriarca  di 
Costantinopoli,  e  confermato  (639)  dall'imp. 
Eraclio,  con  un  editto,  chiamato  pure  e- 
ctesi,  e  pubblicato  per  intrighi  e  in  favore 
dei  monoteliti  (v.).  L'editto  fu  condannato 
da  pp.  Severino,  e  Giovanni  IV;  e  succes.«i- 
varaente  da  altri  pont.;  fu  riprovato  dallo 
stesso  Eraclio,  e  finalmente  rivocato  (641) 
dal  suo  figlio  Costantino.  S.  Martino  I  nel 
conc.  lai  (649)  condannò  l' ectesi  ed  il  tipo 
(v.),  ovvero  editto  dell' imp.  Costante,  cne 
perciò  esigliava  il  pontefice  in  Crimea. 

£caineuico.  Dal  greco  olxovf^évixog 
=  universale.  Nome  dato ,  nel  linguaggio 
eccl. ,  a  corpi  morali  o  a  persone ,  poi  a 
quelle  assemblee,  alle  quali  erano  invitati 
ed  accorrevano  i  vesc.  da  tutte  le  parti  del- 
l'orbe  cattolico.  Tali  assemblee  o  concili 
sono  in  numero  di  20  che  qui  sotto  rife- 
riamo. 

Omettendo  i  concili  di  Costanza  e  il  va- 
ticano, i  canonisti,  per  aiutare  la  memo- 
ria, sogliono  enumerare  i  concili  ecume- 
nici dalle  loro  sìllabe  iniziali  latine,  come 
segue  : 

Ni-Co-E  (=  Niceno  I,  Costantinopolita- 
•io  /,  Efesino)  ; 

Cal-Co-Co  (=  Calcedonese,  Costantino- 
politano II  e  III); 

Ni-Co-La  (=  Niceno  II,  Costantinopoli- 
tano IV,  Lateranense  I); 

La-La-La  (=  Lateranense  li,  III  e  I V); 

Lu-Lu-Vi  (-  hionese  I  e  II  e  Viennese); 

Fio-La-Tri  (=  Fiorentino,  Lateranense 
e  Tridentino). 

Sono  dunque  conc.  ecumenici  i  seguenti: 

I.  Il  I  di  Nicea,  tenuto  l' anno  325,  sotto 
pp.  Silvestro  e  l'imperatore  Costantino, 
contro  Ario.  Vi  sì  dichiarò  Gesù  Cristo  es- 
igere consustanziale  al  Padre,  e  vi  si  fissò 
la  Pasqua  alla  domenica  seguente  il  li" 
giorno  dalla  luna  dì  marzo. 

II.  Il  Costantinopolitano  I,  l'anno  381  . 
sotto  pp.  Damaso  e  l'ìmp.  Teodosio,  con- 
tro Macedonio,  per  dichiarare  che  lo  Spi- 
rito s.  è  Dio  e  procede  dal  Padre  e  dal  Fi- 
gliolo. 

III.  Di  Efeso,  r  anno  i31,  sotto  pp.  Cele- 
stino e  l'imp.  Teodosio  il  giovane,  contro 
Nestorio,  per  proclamare  non  esservi  in  G. 
C.  che  una  sola  persona  e  doversi  chiamare 
Maria,  madre  di  Dio. 

IV.  Di  Caleedonia,  Tanno  451, sotto  pp. 
Leone  I  e  l'imp.  Marciano.  Vi  si  riconobbe, 
contro  Eutiche,  esservi  in  G.  C.  due  naturo. 

V.  Costantinopolitano  II,  1'  a.  553,  sotto 
pp.  Vigilio  e  r  imp.  Giustino.  Vi  si  pro- 
nunziò la  condanna  delle  eresie  sparse  da 
Teodoro  di  Mopsuestia. 

Vr  Costantinopolitano  III,  V  anno  680, 
sotto  pp.  Agatone  e  l'imp.  Costantino  Pe- 
gonato,  contro  ì  monoteliti.  Vi  sì  formulò 
la  dottrina  che  in  Gesù  Cristo  vi  sono  due 
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volontà  e  due  operazioni ,  conformemente 
alle  sue  due  nature. 

VII.  Niceno  II,  l'a  787,  sotto  pp.  Adria- 
no I  e  l'imp.  Costantino,  figlio  di  Leone, 
contro  gli  iconoclasti.  Vi  si  decise  doversi 
rendere  alle  immagini  dei  santi  il  debito 
culto,  e  non  quello  di  adorazione,  ma  dì 
venerazione. 

VIII.  Costantinopolitano  IV,  l'a.  869, 
sotto  pp.  Adriano  II  e  l'imp.  Basilio,  contro 
Fozio;  vi  sì  decise  la  deposizione  dell'in- 
truso patriarca  dì  Costantinopoli,  Fozio,  e 
l'elezione,  in  sua  vece,  di  Ignazio. 

IX.  Lateranense  I,  V  a.  1123,  sotto  pp. 
Callisto  II  e  l'imp.  Enrico  V,  per  la  que- 
stione delle  investiture  ;  vi  si  decretò  T  abo- 
lizione di  queste,  il  ristabilimento  della  di- 
sciplina e  si  approvarono  le  crociate. 

X.  Lateranense  II,  l'a.  1139,  sotto  pp. 
Innocenzo  II  e  l'imp.  Corrado,  contro  gli 
eretici  pietrobrusiani  ;  vi  si  proclamò  la  con- 
danna di  Arnaldo  da  Brescia  e  d'  altri  e- 
relici. 

XI.  Lateranense  III,  l'a.  1179,  sotto  pp. 
Alessandro  III  e  l'imp.  Federico  I;  vi  si 
condannarono  gli  albigesì  e  ì  valdesi  e  si 
presero  precauzioni  contro  lo  scisma  scop- 
piato. 

XII.  Lateranense  IV.  l'a.  1215,  sotto  pp. 
Innocenzo  III  e  l' imp.  Federico  II,  contro 
alcuni  speciali  errori  e  pel  ristabilimento 
della  disciplina. 

XIII.  Lionese  I,  l'a.  1245,  sotto  pp.  In- 
nocenzo IV  e  l'imp.  Federico  II,  contro 
questo  imperatore  medesimo. 

XIV.  Lionese  11,  l'a.  1274,  sotto  pp.  Gre- 
gorio X;  vi  si  decretarono  soccorsi  per  la 
terra  santa  e  vi  si  propose  la  riunione  dei 
greci  ai  latini. 

XV.  Viennese,  anni  1311  e  1312,  sotto 
pp.  Clemente  V  e  l'imp.  Alberto  I,  contro 
ì  templari;  questo  ordine  vi  venne  abolito  e 
vi  si  condannarono  ì  beguardi  e  le  beghine. 

XVI.  Di  Costanza,  anni  1414-1418,  sotto 
pp.  Giovanni  XXIII  e  l'imp.  Sigismondo. 
Si  presero  misure  contro  il  grande  scisma 
d'occidente  ;  si  condannarono  Wicleffo,  Gio- 
vanni Hus  e  Gerolamo  da  Praga. 

I  canonisti  non  enumerano  questo   con»  , 
cilio  fra  gli  ecumenici,  perchè  una  sua  de-  i 
cisìone,  presa  nella  4«  sessione,  sulla   su- 
periorità del  concilio   generale    al    pp. ,  fu  , 
contraria    alla   tradizione    e    disapprovata  j 
formalmente  da  pp.  Martino  V.  E    nondi- 
meno da  tenerne  conto  per  le   altre    deci- 
sioni, da  esso  emanate  colla  piena  appro- 
vazione del  supremo  capo  della  chiesa.  V. 
Scisma  d'occidente. 

XVII.  Fiorentino,  aperto  (1431)  a  Basilea, 
sciolto  (1437)  da  pp.  Eug.  IV  (v.),  raccolto  poi 
a  Ferrara  (1438),  traslato  a  Firenze  (1439), 
donde  il  nomo,  e  chiuso  (1443)  a  Roma. 

XVIII.  Lateranense  V,  che  i  gallicani 
non  vollero  ammettere  come  ecuni.  ;  abolì 
la  prammatica  sanzione  (v.). 

XIX.  Di  Trento,  anni  1545-1.563,  sotto  i 
papi   Paolo    III,   Giulio  III,  Marcello  li, 
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Paolo  rV,  Pio  rV  e  Timp.  Carlo  V;  sne  deci- 
sioni; condanna  degli  errori  Ji  Lutero  di 
Calvino  e  di  Zainglio  ;  esposizione  delia  dot- 
trina catt:  ristabilimento  della  disciplina. 

XX.  Vaticano,  iniziato  1'  anno  1869.  in- 
terrotto, nel  1570,  per  1"  occupazione  della 
città  di  Romì  ■i'ì  rarte  delle  tmppe  di  Vit- 
torio Ema  "  =  .  iefini  il 
do?ma  de. 

Èdesio  rlIaLi- 


».  Pariliio.  veaae  impr.gionaio  e  coadianato 
alle  miniere.  Giunto,  non  appena  libero,  in 
i  •i  —  indria  d'Egitto,  si  presentò  al  prefetto 
le,  per  lamentare    acerbamente    l'ol- 
.3  fatto  al  pudore  di  tante  vergini  cri- 
r.  Imprigionato  un'altra  volta,  fra  le 
-e,  non   ripeteva  che   esortazioni  cri- 
:  ;  allora  venne  gettato  in  mare.  Ili  sec. 
8  aprile, 
'lessa  (Bartolomeo  d').  Monaco  della 
Scrittore  insigne:  è  autore  di  nn  trat- 
r  1it:>  a  Lione  nel  16S5.  col  quale  com- 
Maometto  ed  il  suo  Corano. 
lifizi.  Per  gli  edifizi   sacri,  t,  Basi- 
(3hiesa,  DroMO,  Tejtpio,  ec:  qui  rife- 
alcune  delle  principali   disposizioni 
-gè  pel  regno  italico.  La  legge  15  ag. 
che  soppresse  le  corporazioni  reiig., 
:  che  i  beni  di  qualunque  specie,  ap- 
:->enti  agli  enti  soppressi,  fossero  dero- 
demanio  dello  stato,  iscrivendosi,  a 
?  del    fondo  per  il  culto,  una  rendita 
juale  alla  rendita  dei  beni  stessi. 
■  one  del  5  "  o  P^f  spese  di  ara- 
ne. L'art.  75  del    regolamento, 
•  at:'  con  decreto  22  agosto    1867   (a. 
escluse  dalla  rendita,  ordinata,  colla 
il  S'- :  rr- ssione  : 

dei  conventi  occupati  per 
vi  o  che  potessero  essere 
...  _  .,  _.;  di  custodia  di  carcerati; 
;ii  edilizi  conservati  ad  oso  di  culto; 
:  monumenti  ed  i  chiostri  moniunent.; 
i  fabbricati  di  conventi,  i  quali  fossero 
o  potessero  essere  conceduti  alle  pro- 
re e  ai  c^m'ini.  a  termini  della   legge 

liO    ì'~         '■'  ;      BAZIOXK. 

lltM  iel  re  d' Inghilterra 

roeà.  .-Ciucata  dalla  madre 

monasteri,  si  fece    monaca.    L'ora- 
e  la  meditazione  incessante   non   la 
(lievano   dall'  assiduo   lavoro;  univa 
rù  dura  severità  verso  sé  stessa  1°  in- 
:a  più  mite  e  generosa  Terso  gli  al- 
it  +  9Si.  Festa;  16  settembre. 
Kditto.  Le;;"  gr.erale,  che  il  principe 
fa  pnbblicar-;  e  r;-:  ettaro  nel  suo  stato. 
^   •    '      rdiamo  .{wi  gli  editti  degli  impe- 
gni contro  i  cristiani,  giacché  lì 
-<    all'  art,    PcRSEcrziosi  ;    degli 
interessano  principalmente   la 
rammentiamo  quello  (363)  del- 
>eno.  favorevole  alla  chiesa  catt.  ; 
>  (.Hi)  di  Costantino  (t.>  e  di  Licinio, 
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che  accordava  il  libero  csercirio  del  cri- 
stianesimo: quello  (546)  di  Giustiniano  1, 
che  comandava  ai  vesc.  di  condannare  i  tre 
capitoli  (V.),  e  l'altro  (553)  dello  stesso  imp., 
col  quale  rivocava  il  primo;  l'enotico  (v.) 
dell' imp.  Zenone;  l'ectesi  (v.)  dell' imp. 
Eraclio:  quello  (726)  dell'imperatore  Leone 
Isaurico,  contro  le  sacre  immagini,  e  con- 
dannato da  pp.  s.  Gregorio  I;  quello  (1598) 
di  Enrico  IV,  in  favore  degli  ugonotti,  rivo- 
cato  poi  (1685)  da  Luigi  XIV  ;  quello  (1692) 
della  Cina,  in  favore  del  cristianesimo; 
quello  (1856)  del  gran  sultano,  in  favore  de' 
suoi  sud'liti  cristiani,  ec 

Ednaero.  Monaco  d'Inghilterra,  detto 
il  Cantore.  Scrittore  chiaro  ed  efficace. 
Segui  nell'esiguo  e  nei  viaggi  il  yesc.  s. 
.\nscImo,  suo  maestro  ed  amico.  Priore  nel 
suo  convento,  rifintò  poi  umilmente  l'epi- 
scopato di  S.  Andrea,  che  offrivagli  Ales- 
sandro di  Scozia,  sollecitato  dal  successore 
di  8.  Anselmo,  Rodolfo.  In  capo  alle  opere 
di  8.  Anselmo  (ediz.  di  Colonia)  trovasi  la 
vita  di  lui,  scritta  da  Edmero.  Nella  Storia 
deJJe  novità,  egli  riferisce  gli  avvenimenti 
importanti  della  chiesa  d'Inghilterra  dal 
1066  id  1122.  Lasciò  un  trattato  sulle  quat- 
tro virtù  della  Verffine.  ed  un  altro  in- 
titolato: DelV eccellenza  della  Vergine,  il 
trattato  della  Beatitudine,  intorno  alle  gioie 
dei  beati  in  cielo,  è  tessuto  su  di  un  discorso 
di  s.  Anselmo.  Scrisse  la  Vita  di  a.  VU- 
frido.  pubblicata  dal  Mabillon,  ed  altre  o- 
pere  di  agiografia.  Non  va  confuso  coli' al- 
tro Edmero,  priore  d'.\lbano,  cui  si  attri- 
buiscono Omelie,  Eaercisi  spirituali,  ec. 
t  1137. 

Edmo.  o  Edmondo,  o  Emìo  (S.>.  Nato 
da  famiglia  cospicua  delia  piccola  città  di 
Abingdon,  presso  Oxford.  Ancora  giovane  e 
studente  a  Parigi,  si  diede  alla  penitenza 
più  austera.  Fatto  sacerdote,  tenne  lezioni 
di  belle  lettere  e  di  matematica  ed  anche  di 
teologia,  conquistando  molte  anime  a  Dio, 
sia  coll'ìnsegnamento  che  colla  predicazione. 
ConsacravaTle  ore  del  riposo  ad  opere  di  ca- 
rità e  di  devozione;  narrasi  che  egli  non 
siasi  coricato  una  sol  volta  in  trent'annu 
Ad  Oxford,  ov'era  ritornato,  fu  tesoriere 
della  chiesa  dì  Salìsbury  e  insieme  predi- 
catore e  lettore  di  teologia.  Accettò,  dopo 
lunghe  esitanze,  da  pp,  Gregorio  IV  l'episco- 
pato di  Canterbury,  ma  la  carica  d' are.  non 
modificò  punto  la  sua  vita.  Spiegò  un'ener- 
gia zelantissima  contro  Enrico  Ili.  che  si 
appropriava  le  rendite  de'  vescovadi  ;  ciò  gli 
valse  accanite  persecuzioni,  alle  quali  op- 
ponendo sofferenza  e  dolcezza  eviti^-jil^a. 
dovette  ritirarsi  nell  abazia  ' 
tdioc.  d'Auxerre)  in  Francia.  M 

il  cai  soggiorno  eragli  stato  o: ..    r- 

raotivi  di  salute,  t  1^*2.  Canonizzato  da 
pp.  Innocenso  IV  nel  1349.  Festa;  16  nov. 

Edmondo,  o  Emendo  (S.>.  Uno  dei 
re  dell'eptarchia  d'Inghilterra,  annnto  per 
diritto  e  per  elezione  al  trono  di  Eastan- 
glea.  Principe  ma(aanimo,  mite  e  carità- 
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tevole.  Assalito  e  fatto  prigioniero  da  In- 
gvar,  principe  danese,  egli  sopportò  le  u- 
milianti  crudeltà,  inflittegli  da  quei  bar- 
bari, e  l'ingiusta  morte,  con  tale  evangelica 
rassegnazione  da  essere  proclamato  mar- 
tire. Trasportatene  le  spoglie  al  palazzo 
reale  di  Bedricourt,  vi  si  edificò  una  chiesa. 
Secondo  alcuni,  le  reliquie,  portate  in  Fran- 
cia, nella  chiesa  di  S.  Saturnino  di  Tolosa, 
sarebbero  rimaste  esposte  alla  venerazione 
del  popolo,  riconoscente  per  aver  ottenuto 
dal  santo  la  liberazione  da  una  peste,  t 
870.  Festa:  20  novembre. 

Edmondo  (S.).  V.  Osmondo  (S.). 

Kdoardo  (S.).  Martire  ;  re  d' Inghilterra, 
figlio  di  Edgaro  il  pacifico,  zio  paterno  di  s. 
Edoardo  il  confessore,  e  nipote  di  s.  Eloiza. 
Battezzato  dal  santo  vesc.  Dunstano,  fu 
principe  irreprensibile,  buono  ed  estrema- 
mente giusto.  Sotto  il  suo  savio  governo, 
l'Inghilterra  progrediva  nel  benessere  e 
nella  pietà  cristiana.  NuUameno  fu  assassi- 
nato, per  opera  di  Elfrida ,  sua  matrigna, 
che  voleva  veder  re  il  figlio  Etelredo.  Il 
martirologio  romano  è  il  solo  che  non  lo 
annoveri  fra  i  martiri,  f  979.  Festa:  18  mar. 

Edoardo  (S.).  Re  d'Inghilterra,  ^insigne 
per  una  vita  virtuosa  e  penitente.  È  detto 
il  confessore,  t  1066.  Festa:  13  ottobre. 

£<Ivi|Sre,  od  Hnvoye  (S.).  Figlia  del 
principe  Bertoldo,  marchese  di  Moravia  e 
conte  del  Tirolo;  visse  fra  le 
benedettine  di  Lutzing,  fino  a 
12  anni,  in  cui  fu  data  in  i- 
sposa  al  principe  Enrico,  so- 
pranominato il  barbuto,  duca 
di  Slesia  e  Polonia.  Già  ma- 
dre di  sei  figli  e  giovane  an- 
cora, ottenne  dal  marito  di 
votarsi  alla  continenza.  E 
per  quarant'  anni  avanzò  nel- 
la via  della  perfezione.  Di- 
resse santarnente  la  famiglia, 
protesse  fanciulle  povere  e 
abbandonate,  non  tralascian- 
do mai  di  esortare  altre  alla 
virtù  e  specialmente  alla  ca- 
stità. Fatto  edificare  dal  ma- 
rito il  gran  monastero  delle 
cistercensi,  in  Trebnizt,  presso  Breslavia , 
vi  si  ritirò  nel  più  semplice  abito  grigio, 
lasciandolo  per  l'abito  monastico,  per  quan- 
to non  abbracciasse  i  voti,  vivendo  ancora 
il  marito;  si  distinse,  giovando  a  quanti  ne 
abbisognassero,  esercitando  con  gioia  ogni 
atto  di  umiltà,  e  servendo  ammalati,  leb- 
brosi e  poveri,  f  1243.  Canonizzata  da  pp. 
Clemente  IV  (1267).  Festa:  17  ottobre. 

Edwino  (S.).  Re  di  Northumberland. 
Spogliato  da  Etelfredo  e  rimesso  sul  trono 
da  Redevaldo,  re  degli  angli  orientali, 
cui  aveva  chiesto  asilo,  si  rese  potente  e 
temuto.  Permise  alla  sposa  Edilburga,  fi- 
glia al  primo  re  di  Kent ,  s.  Edelberto,  il 
libero  esercizio  del  cristianesimo.  Esortato 
dal  vesc.  s.  Paolino  a  ringraziare  il  vero 
Dio,  anziché  gli  dei  com'  egli   faceva ,  per 
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essere  scampato  da  un'insidia,  Edwino,  ri- 
cordando una  visione,  in  cui,  anni  prima, 
egli  aveva  scorto  pericolo  e  scampo,  si  con- 
verti. Fece  atterrare  i  templi  pagani.  Coo- 
però con  ardore  alla  diffusione  della  fede 
in  Inghilterra.  Combattendo  Penda,  prin- 
cipe di  Mercia,  che  moveva  guerra  non  sole 
al  regno,  ma  anche  ai  cristiani,  Edwino 
mori  alla  testa  de'  suoi  soldati.  Annoverato 
fra  i  martiri  nei  calendari  inglesi,  f  633 
Festa:  4  ottobre. 

Efeso.  Antica  città  della  Lidia.  nell'A- 
sia minore.  È  cel.  negli  annali  della  storia 
eccl.  per  avervi  fondata  una  chiesa  cri- 
stiana s.  Paolo  stosso  e  pel  III  conc.  ecu- 
menico (v),  tenuto  in  essa  nell'a.  431,  e  pei 
molti  altri  conc.  particolari.  Ebbe  la  pri- 
ma chiesa  dedicata  a  Maria.  S.  Cirillo  la 
chiama  Ecclesia  magna,  quae  appellatut 
Sancta  Maria.  Nella  lettera  del  conc.  efe- 
sino a  pp.  Celestino  la  stessa  è  detta:  Ma- 
gna Ephesi  ecclesia,  quae  appellatur  Ma- 
ria ,  ed  era  la  chiesa  madre  e  principale 
delle  altre  chiese,  che  trovavansi  ne' din 
torni.  Ma  si  della  città  che  del  santuaric 
di  Maria,  ora  non  restano  che  rovine,  ne 
luogo  detto  Ayasolùk. 

Effemeride.  Dal  greco  ini  =  sopra  ed 
fjfiéQa  =  giorno.  Registro  dei  fatti  memo 
rabili  avvenuti  ogni  giorno;  e  più  propria 
mente ,  tavole  calcolate  dagli  astronomi 
che  mostrano  lo  stato  presente  dei  ciel 
per  ciascun  giorno  dell'anno,  cioè  i  luo- 
ghi, dove  i  pianeti  si  trovano;  cosi  si  de- 
terminarono gli  ecclissi,  le  congiunzioni  e 
gli  aspetti  del  cielo  ,  ec;  e  però  costruì 
reno  gli  oroscopi  e  gli  schemi  celesti  O 
rigano,  Kepler,  Becker,  Cassini  e  altri  vv 
lentissimi  astronomi. 

Effetto.  È  ciò  che  incomincia  ad  esl 
sfere  o  può  incominciare.  Ora  se  un  effettc 
esiste,  ossia  se  esiste  una  cosa  che  primr 
non  esisteva  e  poi  ha  cominciato  ad  esi 
sfere,  dobbiamo  dire  che  ci  fu  una  causa 
cioè  un  altro  ente  che  la  fece  esistere.  D 
qui  il  principio  di  causa:  Ogni  effetto  dey\ 
avere  la  sua  causa.  Ciò  discende  dal  prinj 
cipio  di  contraddizione.  Poiché  se  non  s 
ammette  questa  causa,  bisognerà  dire  eh 
l'effetto  abbia  incominciato  ad  esistere  d 
sé,  che  abbia  dato  a  sé  stesso  l'esistenzf 
Ma  per  darsi  l'esistenza,  bisognava  eh 
esistesse  prima  d'aver  cominciato  ad  es' 
sfere,  il  che  è  contradditorio.  Noi  facciam 
uso  del  principio  di  causa,  quando  dal! 
macchina  risaliamo  all'artefice,  dal  quadi 
al  pittore,  dal  mondo  a  Dio. 

Efrein  (S.).  Sommo  padre  della  chiet 
siriaca,  nato  in  Nisibi  di  Mesopotamia,  i 
tempo  dell' imp.  Costantino,  da  genitori  p; 
gani,  che  più  tardi  si  convertirono  al  cristi, 
nesimo,  e  subirono  il  martirio  per  la  fed 
nei  primi  anni  della  gioventù  di  Efrem,  m 
avevano  essi  ancora  abbandonati  i  fai 
dei,  e  però  maltrattarono  il  figlio,  che  a\ 
vano  sorpreso  in  colloquio  con  un  cristiar 
e  lo  cacciarono  di  casa.  Il  giovinetto  rif 
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glossi  presso  il  vesc.  della  città,  il  grande 
E.  Giacomo  di  Nisibi,  che  l'accolse  amore- 
volmente e  lo  ammise  fra  i  catecumeni. 
Cif-ciuto  in  età,  fu  col  suo  vesc.  al  cono. 
iJi  Nicea;  in  quel  tempo,  pare,  ricevette  il 
battesimo.  Morto  s.  Giacomo  (350),  Efrem 
passò  nella  cit- 
ta di  Amida, 
poi  di  Edessa 
in  Mesopota- 
mia,  dove  gua- 
dagnavasi  la 
vita  col  lavoro 
delle  sue  mani, 
e  guadagnava 
alla  religione 
di  Cristo  quan- 
ti pagani  pote- 
va, coir  esem- 
pio di  virtuoso 
vivere  e  colla 
fervida  parola. 
Incontratosi,  a 
que'  giorni,  in 
un  monaco,  si 
decise  alla  vi- 
ta monastica  e  „  „,  .  . 
in  essa  tutto  J^of'L'l'^-i^?"^'''^- !?  '"; 
dedicossi    alla  ^^3^-1/46  delle  opere  d.  luf). 

pietà  e  allo  studio  delle  sacre  carte  ,  in  cui 
eccelse  tanto  da  divenire,  per  gli  scritti, 
che  poi  dettò,  il  terrore  degli  idolatri  e  de- 
gli eretici,  che  non  gli  risparmiarono  per- 
secuzioni. Incontratosi  con  Basilio,  il  gran- 
de, questi  ammirò  la  santità  e  la  sapienza 
di_  Efrem,  lo  ordinò  diacono  e  strinse  con 
lui  una  forte  e  santa  amicizia. 

Non  minore  della  sapienza  in  Efrem  era 
la  carità,  si  che  narrasi,  che,  sopravvenuta 
in  Edessa  un'orribile  carestia,  egli,  povero 
e  sprovvisto  di  tutto,  lasciò  la  sua  solitu- 
dine e,  col  consiglio  ai  ricchi  e  coli' indu- 
stria del  suo  cuore,  seppe  essere  il  so- 
stegno dell'  intera  città.  Poco  dopo,  mori,  il 
1.1  giù.  dell' a.  378,  o  in  quel  torno,  essendo 
varia  l'opinione  dei  hiograli  di  lui.  Festa, 
presso  i  romani:  1  febbraio;  presso  i  greci 
e  i  maroniti:  28  gen.;  presso  i  giacobiti:  28 
gen.,  19  feb.,  8  mar.,  14  mag.  e  15  giù.  Perfino 
i  nestoriani,  per  quanto  eretici,  celebrano 
la  festa  di  lui,  prima  di  ogni  altro  santo; 
tant'è  la  venerazione,  che  coU'esempio  della 
vita  e  collo  opere  si  è  guadagnato  il  servo 
di  Dio  anche  fra  i  dissidenti  dalla  chiesa 
cattolica. 

Fra  le  molte  opere  di  s.  Efrem,  che  gli 
meritarono  il  nome  di  cetra  dello  Spirito 
santo  e  di  dottore  dell'universo,  segna- 
liamo i  Commentari  su  parecchi  libri  del- 
l'antico  Testamento,  i  òermoni,  gli  tnMt 
ed  altre  numerosissime  poesie,  fra  le  quali 
i  canoni  funebri,  ossiano  canti  per  defunti; 
le  Confessioni,  libro  ritenuto  da  qualcuno 
per  apocrifo;  il  Testamento;  nonché  i  trat- 
tati: Della  virtù  delV umiltà,  Le  beatitu- 
oini.  Le  preghiere,  La  Vita  di  s.  Àbra- 
mo e  della  nipote  di  lui,  ec.   L'edizione 
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migliore  di  tali  opere  è  quella  magnifica 
fatta  in  Roma  (sei  volumi  in  fot.,  1732- 
1746),  per  cura  del  card.  Angelo  M.  Quiri- 
ni,  vesc.  di  Brescia. 

Efrem  (S  ).  Patriarca  di  Antiochia.  Scris- 
se molte  opere  ,  delle  quali  furono  stam- 
pali da  Fozio  gli  estratti ,  in  difesa  del 
conc.  calcedonese,  e  de' ss.  Cirillo  e  Leone. 
Festa  :  2i  gennaio. 

Efrico  (S.).  Ordinariamente  san  Fricco. 
Vesc.  di  Comminges  in  Guascogna;  fu  pre- 
lato zelantissimo  e  caritatevole,  sino  a  to- 
gliersi il  necessario  per  darlo  agli  altri. 
(Condusse  vita  penitente  e  virtuosissima,  si 
da  meritare,  dopo  morte,  gli  onori  degli  al- 
tari. VI  secolo.  Festa:  1  maggio. 

Efrontati.  Eretici  del  XVI  sec,  così 
detti  perchè,  pretendendo  di  essere  cristiani 
anche  senza  ricevere  il  battesimo,  in  luogo 
di  quel  sacramento,  radevansi,  con  un  ferro, 
fino  a  sangue,  la  fronte,  medicando  poi  la 
ferita  con  olio.  Negavano  essi  il  culto  allo 
Spirito  santo  ,  chiamandolo  culto  d' ido- 
latria. 

Eg:berto.  Pio  e  dotto  are.  d'York.  Fra- 
tello di  Etberto,  re  di  Nortumbria;  protesse 
le  scienze  e  le  dottrine.  Fu  discepolo  del 
ven.  Beda,  e  venne  ordinato  diacono,  a  Ro- 
ma, in  età  già  matura.  Ritornato  in  Inghil- 
terra, occupò  la  diocesi  d'York,  per  volere 
del  suo  stesso  predecessore,  Vilfredo,  che  si 
ridusse  a  vita  privata.  Pp.  Gregorio  111  gli 
concesse  il  pallio  ed  il  grado  d'are.  Ra- 
dunò egli  in  una  biblioteca,  da  lui  formata, 
tutti  i  manoscritti  degli  autori  più  meri- 
tevoli. Esaminò  la  lettera  che  s.  Bonifacio, 
are.  di  Magonza,  scriveva  al  re  di  Mercia, 
Etebaldo  ,  consigliandolo  alla  riforma  de' 
suoi  stati.  Lasciò  varie  opere  quali:  gli  E- 
stratti  dei  canoni,  V  Institmione  ecclesia- 
stica, il  Penitenziale,  ec.  t  766. 

Egrblno  (S.).  Monaco  e  solitario  del  s.  VI. 
Di  nobile  e  pia  famiglia  della  Brettagna;  fu 
discepolo,  in  Francia,  di  s.  Sansone,  vesc.  di 
Dòle.  Ancor  diacono,  meditando  sulle  pa- 
role, udite  nella  messa  :  «  Chi  non  rinunzia 
a  quanto  possiede  non  può  essere  mio  di- 
scepolo, »  si  ritirò,  col  permesso  del  suo  di- 
rettore, nell'abazia  di  "Tauvac,  e  vi  pronun- 
ciò i  sacri  voti.  Si  rifugiò  poi  in  una  cella, 
ove  visse  in  ogni  austerità,  per  oltre  20  anni. 
t  .W8.  Festa:  19  ottobre. 

E^e»ilp|>o  (S.).  Martire.  11  primo  au- 
tore di  storia  ecclesiastica.  Nacque  nel 
principio  del  lì  secolo,  e  fu  di  vita  sem- 
plice ed  apostolica.  Convertito  dal  giu- 
daismo alla  fede,  ricercò  avidamente  ogni 
traccia  della  vita  di  Cristo  e  degli  apostoli, 
facendo  all'uopo  molti  viaggi;  fu  una  co- 
lonna del  cristianesimo.  Raccolse  e  ordinò 
in  Roma  la  dottrina  apostolica  da  s.  Pietro 
ad  Aniceto.  In  una  storia,  divisa  in  cinque 
libri ,  ci  dà  cronologicamente  gli  avveni- 
menti della  chiesa,  dalla  passiono  di  Cri- 
.«to  lino  a  s.  Eleuterio.  Ne  rimangono  al- 
cuni frammenti  nella  storia  ecclesiastica 
di   s.    Eusebio.  Morì   sotto   Marco  Aurelio 
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(lfil-180)  0  sotto  Commodo  (161-192).  La  sto- 
ria della  distruz.  di  Gerusalemme,  che  porta 
il  nome  di  un  Egesippo,  anteriore  a  questo, 
é  un  estratto  da  Giuseppe,  lo  storico,  del 
quale  si  corruppe  il  nome,  dicendosi  Ège- 
sipptis  da  Josippus.  Festa  :  7  aprile. 

Kg'Sf.s  Giovanni  Ignazio.  Di  Rheinfeld. 
Cappuccino  a  16  anni ,  fu  poi  dotto  predi- 
catore e  missionario  nell'oriente.  Scrisse 
il  Viaggio  gerosolomitano  del  p.  Ignazio 
di  Rheinfeld.  1518  f  1602. 

Eifijs  Leone.  Gesuita  di  Rheinfeld  e  scrit- 
tore. Datosi  a  quindici  anni  alla  vita  reli- 
giosa, si  distinse  come  teologo,  moralista, 
iilosofo  e  predicatore.  Elemosiniere  dei  prin- 
cipi elettorali  Carlo  Alberto  e  Teodoro, 
mori  nell'accompagnarli  a  Belgrado,  mentre 
seguivano  l'esercito  del  princ.  Eugenio.  Le 
sue  Opera  tnoralia  servono  per  ogni  giorno 
dell'a.  Sotto  l'anagramma  di  Genesius  Gold, 
egli  scrisse  1'  Oestrum  ephemericum  poe- 
ticuin,  che  è  una  raccolta  di  elegie,  tolte  dai 
salmi,  pubblicata  a  Monaco  (1712).  Lasciò 
vari  altri  scritti.  19  ag.  1666  t  16  ag.  1717. 

Es'gs  KrccARDo.  Gesuita,  nativo  di  Rhein- 
feld. Tenne  frequentatissime  lozioni  di  let- 
teratura e  di  rettorica  a  Monaco  e  ad  In- 
Holstadt.  Ebbe  la  direzione  di  rappresen- 
tazioni sacre.  Morì  in  Monaco,  lasciando 
all' incirca  cinquanta  opere.  1621  t  1659. 

E^rldio  (S.).  Oriundo  greco;  nacque  forse 
in  Atene.  Dopo  essere  stato  discepolo,  per 
due  anni,  d'un  anacoreta,  sulle  rive  del  (lard 
(antica  diocesi  di  Uzès) ,  egli  si  ritirò  in 
uno  speco.  Ivi ,  trovato,  tre  anni  dopo,  da 
Wamba,  re  visigoto,  n'ebbe  in  dono  un  va- 
stissimo terreno,  dov'egli  eresse  una  chiesa 
e  un  monastero.  Dovette,  nelle  incursioni 
saraceno,  rifugiarsi  presso  Carlo  Martello; 
ma,  dopo  la  fuga  di  quegli  infedeli,  ritornò 
alla  sua  abazia,  dove  morì.  Al  sepolcro  di 
lui  accorrevano  da  ogni  parte  i  devoti,  che 
edilicarono  nei  dintorni  una  città.  Alcuni 
dicono  nato  questo  santo  in  principio  del 
VII  sec.  altri  nel  640;  f  721.  Festa:  1  seti. 

KGridio,  GiLo.,  o  Dionisio.  V.  Gilo  {Egidio, 
o  Dionisio). 

Egidio  Maria  da  san  Giuseppe  (B.).  Lai- 
co professo,  dell'ordine  de' minori  scalzi, 
della  più  stretta  osservanza  di  s.  Pietro 
d'Alcantara,  nella  prov.  di  Lecce.  Nacque 
a  Taranto,  in  umile  condizione.  Abbracciato 
il  ricordato  ordine,  servi  di  luminosissimo 
esempio,  sia  colla  umiltà,  sia  con  ogni  altra 
virtìi,  nei  burrascosi  tempi  della  fine  del 
XVIII  sec.  e  del  principio  del  XIX,  in  Na- 
poli ,  nella  quale  città  egli  condusse  la 
maggior  parte  della  sua  vita,  e  dove,  pieno 
d'anni  e  di  meriti,  rese  lo  spirito  al  Signo- 
re, il  7  febb.  dell'a.  1812.  Beatificato  (1868) 
dal  sommo  pont.  Pio  IX. 

£g:iiiar<lo.  Valente  storico  della  Fran- 
cia orientale.  Fu  discepolo  del  celebre  Al- 
enino e  segretario  di  Carlomagno.  Alla 
morte  dell'imperatore,  Eginardo  assunse 
l'educazione  di  Lotario,  tiglio  di  Luigi  il 
Buono,  e  passò  a  vari    monasteri  i  posse- 
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dimenti,  avuti  in  dono  da  questo.  Per  la 
rettitudine  della  sua  vita  e  per  il  suo 
non  comune  sapore  fu  chiamato  a  regge- 
re parecchi  monasteri.  De'  suoi  scritti  ri- 
cordiamo: Ija  Vita  di  Carlotnagno ,  se- 
guita dagli  Annali,  pubblicati  col  titolo: 
Annales  regimi  francorum  Pipini.  Ca- 
roli Magni.  Ludovici  Pii ,  ab  anno  741 
usque  ad  annnm  829,  dove  si  ritrae  la 
vita  pubblica  di  Carlo  Magno,  specialmen- 
te in  quanto  ha  rapporti  colla  storia  ec- 
clesiastica. Questi  annali  furono  erronea- 
mente attribuiti  ad  un  benedettino;  la 
Storia  della  traslazione  delle  reliquie 
dei  ss.  martiri  Marcellino  prete  e  Pietro 
esorcista,  è  importante  per  la  storia  della 
chiesa,  siccome  scritta  con  assoluta  cono- 
scenza di  causa  da  chi  fece  la  traslazione, 
ed  il  cui  solo  nome  è  una  competenza; 
essa  ispirò  a  Mosandro  il  poema  in  versi 
iambici  :  Incipit  rhytmus  Einhardi,  viri 
eruditissimi,  de  passione  martyrum  Mar- 
cellini  et  Petri,  ed  è  stampata  nel  supple- 
mento al  Surio.  Dettò  inoltre  il  Brevia- 
riìint  chronologicornm  ab  orbe  condito 
ad  annuni  Christi  809  ;  De  oranda  cruce; 
il  Compendio  del  Salterio  ;  la  Storia  ec- 
clesiastica dei  sassoni;  un  Piano  del  mon. 
di  S.  Gallo,  ed  importanti  Lettere.  I  critici 
non  si  accordarono  nel  riconoscerlo  autore 
di    tutte  queste  opere,  se  non  dopo  lungo 


Fuffa  in  Egitto.  (Quadro  di  Vander  Werf, 
nel  museo  di  Aia). 

esame.  Molti  scrittori  e  cronisti  dell'epo- 
ca dissero  Eginardo  un  u)mo  grande  pei 
carattere,  intelligenza  e  sapere,  versatt 
non  soltanto  nelle  scienze,  ma  anche  nell* 
arti  ;  è  ricordato  nel  breviario  di  s.  Vandrill» 
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e  nell'abazia  di  Fontenelle,  non  però  nella 
chiesa  romana,  t  839. 
Egira.  Vocabolo  turco,  che  significa  fu- 

?a  ;  nella  storia  passO  a  denotare  la  foga  di 
laometto  da  Mecca  a  .Medina.  La  data  del 
primo  giorno  di  detta  foga  (16  la.  622)  è  il 
ponto  dì  partenza  dell'era  maomettana. 

E;?i«to  iFuga  ini.  Vari   sono    i   lavori 
darle,  che  ricordano  il  viaggio  di  Maria  e  di 
Giuseppe  dalla  Palestina  in  Egitto,  per  sal- 
vare il  bambino  Gesù  dal  furore  d  Erode, 
come  si  ha  dal  Vangelo  (Matt,  e.  il,  v.  13-15). 
Fra  tali  lavori  d' arte,  ricordiamo  quelli  di 
Guido  Reni,  del  Murillo  e  dell' Albano,  at- 
tribuito  q'iest'  ultimo  ,   erroneamente  ,  per 
lungo  temco.  a  D.  Zampieri  (Domenichino). 
Egitto  (S.  Mabu  d">.  Nativa  d'Egitto;  a 
dodici  anni  abbandonò  i  parenti  per  darsi 
a  vita  peccaminosa  in  Alessandria.  E  nel 
peccato    visse   impenitente   e   dissoluta  a 
lungo,  fino  a  quando,  viste  che  molte  per- 
sone reeavansi  a  Gerusalemme  per  la  so- 
lennità dell' Esaltazione  della  Croce,  s'av- 
viò con  esse,  ma  con  intenzioni  disoneste. 
Arrivata  in  Gerusalemme,  ebbe  desiderio 
di  seguire  que' devoti   fino  in  chiesa,  ma 
non  le  fu  possibile  d' entrare,  che  tina  for- 
za invisibile  la  respingeva;  e  ciò  piìi  d'n- 
na  volta  ;  pensò  essa  ali"  abbominevole  vita 
trascorsa  e  pianse  pel  rimorso.  Voltasi  in 
atto  pietoso  a  un'immagine  di   Maria  v. . 
che  vide  sopra  il  suo  capo,  promise  di  far 
penitenza  e.  piena  di  fede,  entrò  nel  tem- 
■  .  poi  tenne  la  promessa,  ritirandosi  in 
.  deserto ,  oltre  il  Giordano ,  ove  rimase 
b-n  qnarantanov'anni  in  assolata  so- 
.  riuscendo  .  nelle  sue  preghiere  e 
^.  perfetta  agli  occhi  del  Signore, 
ista:  2  aprile. 

1  (S.  Giovassi  d").  Anacoreta  di  Li- 
:el.  per  il  dono  della  profezia  e  dei 
■^   j.i.  305  t  39Ó.  Festa:  27  marzo, 
hsizimca  Hakia  (S.).  V.  Egimo  {S.  Ma- 

•  vr. 

i:;;  iiaKi»»  (già  «esco©.).  Antica  città  pn- 
i%\  Torre  d  Anazzo. 
-ede  vescoT.  nel  V  sec  ma  de"  suoi 
1  si  ha  il  nome  che  di  Fulgemio. 
i  ai  conc.  romani  del  501,  502,  504, 
Simmaco. 
1-1  iiieao.  Fra'  greci .  russi  e  nesto- 
;  \to  questo  nome  all'  archimandrita. 
e  superiore  di  un    monastero,  ma- 
ido  il  significato  della  voce  greca  »^f- 
'  =  condottiero;  esercita  funzioni  ana- 
|be  a  quelle  dei  provinciali  degli  ordini 
astici  della  chiesa  latina. 
Sleell.  V.  Heiceti,  o  Hiciti. 
_£liuerieo  Xicol.k.  Zelante  domenicano 
Gerona  in   Catalogna  Resosi   religioso 
"W),  ebbe,  assai  fiù  tardi,  vita  travagliata 
ìlacarica  di  inqnisitor  generale  della  fede, 
iferitagli  nel  ViS6.  Delle  sue  opere  la  più 
jiportante  è  il    Direttorio   degli  inqutsi- 
i,  pubblicato  a  Barcellona,  a  Venezia,  e 
Btatamente  a  Roma,  con  note  di  Fran- 
co Penna.  Scrisse  sermoni  e  commentari. 
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sni  quattro  vangeli,  sulle  epist  5 

agli  ebrei,  ai  galati,  nonché  • 
fici  e  teologici,  ove  combatte  ^  ;  1 

suo  tempo.  Il  suo  libro  L' illuminaztòtie  tu 
attribuito  erroneamente  ad  altri  padri.  1320 
T  13d3. 

Einsiedela  {Sanf.  della  Madonna  de- 
gli Eremiti,  a).  Einsiedeln  è  uà  abbazia 
nullius  dioeceaeos  in  Isvizzera.  Ha  uno  dei 
più  celebri  e  venerati  santuari  di  tutto  il 
mondo.  Ebbe  origine  (*38i  dal  romitaggio 
di  cinque  e  più  lustri  del  benedettino  s. 
Meinrado,  la  cui  cella,  un  secolo  dopo,  fu 
mutata  in  grandioso  monastero,  del  quale 
fu  primo  a- 


S.  Meinrado  a  EinHfielm. 


bibl..  con  due  gabinetti  di  fisica  e  di  sto- 
ria naturale.  Nel  1274,  Rodolfo  d'Asburgo 
inalzò  gli  abati  di  Einsiedeln  alla  dignità 
di  principi  dell'  impero.  I  monaci ,  scac- 
ciati dalla  rivoluzione    francese  (1798),  n 


Entrata  netta  *«(//«  di  EÌH*i»diln. 

ritornarono  nell'anno  1802.  n  sant  di  n.  S. 
di  Einsiedeln  è  meta  di  numerosi  e  pii  pel- 
legrinaggi di  varie  nazioni  cattoliche  d'Eu- 
ropa. (Cfr.  /storta  delF  eremo  del  p.  Fe- 
derico di  S.  Antonio,  carmelitano  scalxo). 
El,  o  E»,  o  EloL  Voce  ebraica,  che 
vale  Dio  mio;  parola  che  Cristo  profferi 
din  sulla  croce,  ^nando  ne  liberò  con  la 
nta  verna  (Alichieri,    Purg.    XXIII,    75). 


519 


EL-BIRÉ 

Scrisse  sant'Isidoro  (Etymol.,  VII,  1);  Prì- 
mum  apud  haebreos  Dei  nomen  EI  di- 
citur,  secundum  nomen  Eloi  est.  Variano, 
nei  riportare  tale  voce,  anche  gli  evange- 
listi ;  cosi  s.  Marco  (XV,  34)  fa  dire  da  Ge- 
sù Eloi,  e  s.  Matteo  (XXVII,  46)  Eli;  l'A- 
lighieri (luogo  citato)  ha  Eli.  A.  Weil  crede 
che  si  debba  leggere:  Eli,  Eli,  lamah  e- 
sdbathanì ,  secondo  1'  ebraico  puro  e  non 
più  secondo  il  dialetto  arameo. 

El-Birì".  Ant.  Beeroth-,  è  il  villaggio 
ove  la  b.  V.  e  s.  Giuseppe  s'  accorsero 
d'avere  smarrito  il  divin  Figlio.  Ivi  veg- 
gonsi  gli  avanzi  di  un'antica  chiesa  cri- 
stiana, riedificata  dai  crociati. 

Cleatica  (scuola).  Fondata  da  un  poeta 
e  filosofo  ionico,  Senofane  (v.),  in  Elea, 
Velia  0  Veggia,  nella  Magna  Grecia  (Italia 
meridionale).  Senofane,  Parmenide,  Zenone 
d'Elea  e  Melisso  insegnarono  una  specie 
di  ideopanfeismo  o  panteismo  ideale,  cioè 
che  tutte  le  cose  mutabili,  percepite  dal 
senso,  sono  mere  parvenze,  e  che  ciò  che 
in  realtà  esiste  è  l'essere  in  sé  e  per  sé, 
essenzialmente  uno  ed  indivisibile.  Leu- 
cippo  e  Democrito  invece  insegnarono  l'a- 
tomismo, cioè  un  panteismo  materialistico 
e  quindi  il  materialismo  più  esplicito  (v.). 
Elcesniti.  Eretici  d'Arabia,  seguaci  di 
un  tale  Eicesai  od  Elxai,  giudeo,  ma  che 
non  osservava  la  legge  giudaica  ;  dicevasi 
ispirato  e  insegnava  assurde  innovazioni- 
non  ammetteva  che  parte  dell'  antico  e  del 
nuovo  Testamento,  sosteneva  che  per  isfug- 
gire  le  persecuzioni  era  lecito  simulare 
1  adorazione  degli  idoli,  purché  il  cuore  si 
mantenesse  incorrotto;  dava  allo  Spirito 
santo  sesso  femminino,  poiché  é  di  genere 
femminino,  in  ebraico,  la  parola  rouaoh, 
che  significa  spirito. 

I  suoi  seguaci  si  unirono  e  si  confusero 
poi  cogli  ebioniti  (v.). 

Elemosina.  Dal  greco  lAEtj^oavvìi  = 
misericordia  ;  è  un  soccorso  temporale , 
che  si  dà  ai  bisognosi  per  carità,  sia  in  de- 
naro, sia  in  vesti,  in  commestibili,  od  altro 
donativo.  Essa  è  di  precetto  per  quelli  che 
sono  in  istato  di  farla;  tale  precetto  è  fon- 
dato tutto  sull'Evangelo,  sui  libri  de'  ss 
padri  e  sull'amore  naturale,  che  noi  dob- 
biamo al  nostro  prossimo.  V.  Carità. 

Eleiuosinerla  apo.stolica.  Le  ele- 
mosine, destinate  fin  dall'antica  chiesa  ai 
poveri,  furono  custodite  nel  paramento  pon- 
tificale, detto  succintorio,  ed  amministrate 
dai  diaconi.  Si  occuparono  della  raccolta 
delle  elemosine  parecchi  papi.  Innocenzo 
III  fissò  un'  elemosina  ai  poveri  ed  ai  pel- 
legrini. Il  sommo  pont.  Gregorio  X  sta- 
bilì regole  speciali  in  proposito  e  creò 
la  carica  di  elemosiniere.  Nel  1.361  Inno- 
cenzo VI  parla,  in  una  lettera,  dell'ospizio 
01  Pagnotta ,  la  casa  di  elemosina  od  ele- 
niosmeria,  sussidiata  da  rendita  pontificia, 
che  doveva  servire,  per  lo  stipendio  ai 
maestri  e  maestre  pontificie,  per  le  elemo 
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del  papa,  pei   medicinali,    pel   medico    dei 
poveri,  ec. 

Elemosiniere.  Detto  dai  greci  era- 
narca  e  alla  corte  di  Costantinop.  phagoli- 
dorus,  da  una  voce  greca,  che  significa  bor- 
sa, 0  dono.  Nella  corto  pontif.,  questo  officio 
veniva  affidato  ad  un  vesc.  Consisteva  nel- 
r  assistere  i  prelati  alle  divine  funzioni,  ed 
1  sovrani  nella  distribuzione  delle  elemo- 
sine. I  diaconi,  destinati  dagli  apostoli  ad 
aver  cure  delle  vedove,  dei  poveri,  dei  pu- 
pilli,  furono  i  primi  elemosinieri:  il  pp. 
Gregorio  X,  specificò  poi  lo  incombenze 
dell'elemosiniere.  (V.  articolo  prec). 

Elena  (S.).  Prima  moglie  di  Costanzo 
Cloro,  e  madre  di  Costantino.  Non  si  co- 
nosce il  luogo  di  sua  nascita;  credesi  fosse 
di  Bretta»na.  Narra  s.  Ambrogio  (De  obitu 
Theodosii)  che  i  nemici  del  nome  cristiano 
dicono  ch'ella  fu  dapprima  ostessa  e 
eh'  ebbe  perciò  occasione  di  farsi  cono- 
scere a  Cosfanso,  il  quale  giunse  poscia 
all'impero.  Oh!  la  buona  albergatrice, 
prosegue  il  s.  vescovo  milanese,  la  quale 
cercò  sì  accuratamente  il  primo  albergo 
del  Signore  (il  presepio  di  Betlemme)  e  «oZie 
essere  riputata  come  un  niente  a  fine  di 
poter  guadagnare  G.  O.ì  Convertitasi  alla 
fede  e  ricevuto  il  battesimo  (non  se  ne  co- 
nosce l'epoca),  fu  donna  di  eroiche  virtù. 
Sopportò  con  somma  rassegnazione  il 
ripudio  di  Costanzo,  che,  eletto  cesare,  in 
forza  della  convenzione  fra  i  quattro  re- 
gnanti, fu  costretto  a  prendere  in  moglie 
Teodora,  nuora  di  Massimiano.  Elena,  tutto 
zelo  per  la  religione,  soccorreva  con  larghi 
benefici  i  poveri  e  faceva  edificare  chiese 
ornandole  poi  di  preziosi  arredi. 

Costantino,  dopo  la  decisiva  vittoria  (.32i) 
contro  Licinio,  sapendo  che  i  pagani,  a  Ge- 
rusalemme, per  togliere  ogni  memoria  del 
s.  sepolcro  di  G.  C,  vi  avevano  fabbricato 
sopra  un  tempio,  dedicato  alla  dea  Venere, 
comandò  che,  atterrato  quel  tempio,  fosse 
in  quel  medesimo  luogo,  innalzata  una 
chiesa,  in  onore  del  vero  Dio  ,  e  che  su- 
perasse in  magnificenza  ogni  altro  più  no- 
bile edificio  esistente.  La  pia  madre  di  lui, 
come  che  vecchia  di  80  anni,  volle  recarsi 
a  Gerusalemme,  per  sovrastare  ai  lavori, 
nel  pio  desiderio  di  scoprire  il  santo  sepol- 
cro e  di  rinvenire  la  vera  croce  del  Salva- 
tore ;  e  quel  desiderio  fu  pieno  (a.  32fi); 
scopertosi  il  sepolcro,  si  trovarono  tre  croci; 
se  ne  constatò  la  vera,  per  il  miracolo  di 
avere  sanato,  all'istante  della  imposizione 
di  essa,  una  inferma,  già  spedita  da  ogni 
arte  umana,  come  racconta  s.  Cirillo  di  Ge- 
rusalemme, testimonio  di  veduta.  La  piis- 
sima  matrona  ordinò  allora  che  fossero  due 
le  chiese  da  fabbricarsi,  una  in  Betlemme, 
ove  nacque  G.,  e  l'altra  sul  luogo,  donde 
egli  salì  alla  destra  del  Padre. 

S.  Elena,  ritornata  in  Roma,  vi  morì 
nell'a.  328;  altri  mette  la  morte  di  lei,  al- 
l' a.   duodecimo    del   regno    di   Costantino, 


Kiiin    noii'o„„; t-.-..v.w..v.,  t,c.   .e  c.c.uu-     IO.,   uuuiiecirno    aei    regno    ai   Costantino 

sino    nell  anniversario    della    coronazione  I  cioè  al  326.  Le  sue  spoglie,  a  quanto  nar 
IO»  620 
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rano  alcuni  storici,  furono  trasportate  a 
Costantinopoli  ;  di  là  i  veneziani  le  avreb- 
bero trafugate  nel  1211  e  deposte,  prima 
nella  chiesa  dell'isola,  detta  di  S.  Elena, 
poi  (nel  principio  del  sec.  XIX)  nella  mi- 
nore basilica  di  S.  Pietro  di  Castello.  Con- 
tendono a  Venezia  l' onore  del  possedimento 
del  corpo  di  s.  Elena  i  francescani  di  Ara 
Coeli  di  Roma  e  gli  abitanti  di  Haut-Vil- 
lers  in  Francia.  Festa:  21  marzo. 

Elena  Anselmina  (B.).  Professa  dell'  or- 
dine di  s.  Chiara,  nel  convento  di  Arcelle, 
presso  Padova.  Fu  di  insigni  virtù  e  di 
ammirabile  pazienza,  avendo  tollerato,  sen- 
za lamenti,  per  16  anni  interi,  un'aspris- 
sima  infermità.  +  1242.  Memoria:  3  nov. 

Elcna  di  Skofda  (S.).  V.  Skofda  (S.  E- 
Iena  di). 

Elenimii.  Discepoli  di  Simon  Mago, 
cosi  detti  da  Elena,  o  Silene,  compagna  di 
Simone. 

Klesbann  (S.).  Re,  poi  monaco  dell'E- 
tiopia. Disfece  Dunaam,  re  dei  Sabei,  per- 
secutore dei  cristiani,  nella  città  di  Tha- 
ran,  e  diffuse,  per  tutto  il  regno,  la  fede, 
riedificando  le  chiese  cristiane.  Di  ritorno 
neir  Etiopia,  mandò  la  corona  regale  in 
dono  a  Gerusalemme,  per  ritirarsi,  coperto 
di  cilicio,  in  un  monastero,  ove  visse  umil- 
mente ed  austerissimamente  il  resto  de' 
suoi  giorni,  t  529.  Festa:  27  ottobre. 

Eletto.  Appellativo  del  pp.,  avanti  la 
consacrazione  ;  del  vesc. ,  pure  avanti  la 
consacr.  ;  e  di  altro  ordinario  o  abbate 
regolare,  avanti  il  possedimento  o  la  be- 
nedizione. 

Eleii»iippo  (Meleusippo  e  Speusippo, 
Ss.)  V.  .Speusippo  {El.  e  Mei,  Ss.) 

Eieiiterio  (S.).  XIV  pp.,  ascritto  fra  i 
martiri,  per  le  molte  fatiche  da  lui  sop- 
portate, per  la  gloria  di  Dio,  sotto  l' imp. 
Commodo.  Era  nato  a  Nicopoli  d'Epiro 
(oggi  Prevesa  vecchia).  È  detto  anche  Ab- 
bondio, dal  nome  di  suo  padre.  Successe 
nel  pontificato  a  s.  Sotero;  combattè  gli 
eucratiti  (v.),  dichiarando  che  niun  cibo 
per  sé  dovesse  essere 
ripudiato  come  immon- 
do dai  cristiani.  Rice- 
vette lettere  e  legati  da 
Lucio,  re  di  Brettagna, 
che  richiedeva  per  i 
suoi  isolani  alcuni 
sacerdoti,  che  evange- 
lizzassero quelle  terre; 
pp.  FJleuterio  mandò  un 
Fugazio  e  un  Damiano. 
Sotto  di  lui,  la  chiesa 
fu  straziata  dai  mon- 
tanisli  fv.) ,  dallo  sci- 
sma di  Blasto  e  Fio- 
fino  (v.),  da  lui  SCO- (Danna  utampaant.). 
municati.  e  dai  valen- 
tiniani  (v.).  l'p.  dall' a  182  all' a.  19.3.  Festa: 
1  giugno. 

Klontcrlo  (.S.).  Confessore  e  zelante  vesc. 
di  Touniay  (496).    Estirpò    dalla   sua  dioc. 


."?.  Kìeiiterio. 


ELIGIO 

l'idolatria;  cosi  pure  adopravasi  per  ab- 
battere quegli  eretici,  che  funestavano  la 
stessa  dioc,  ma  questi  lo  assalirono  e  lo  mal- 
trattarono in  modo,  eh'  egli,  per  ferite  alla 
testa,  mori,  t  532.  Festa:  20  feb. 

Eleuterio  (S.).  Superiore  dell'  abbazia  di 
S.  Marco,  presso  Spoleto,  indi  nel  mon.  di 
S.  Andrea,  in  Roma.  Si  distinse  per  sem- 
plicità evangelica  e  per  fervente  pietà,  come 
ricorda  lo  stesso  s.  Gregorio  Magno  (Dia- 
log.  Uh.  Ili,  cap.  33).  f  577.  Festa:  6  sett. 

Elevazione  nella  iiie!«sa.  V.  Messa. 

Elezione  «lei  vescovi.  V.  Vescovo. 

Elezione  del  sommo  pontefice.  V.  F^on- 
TEFicE  e  Conclave. 

Elfrico.  Dotto  prelato  sassone ,  dap- 
prima benedettino  del  monastero  di  Abin- 
gdon,  poi  are.  di  Canterbury  (99i).  Lasciò 
parecchie  erudite  opere,  t  16  nov.  1005. 

Eli  od  Ely  (Tomaso).  Frate  predicatore 
e  teologo.  Combattè  efficacemente  luterani 
e  calvinisti.  Fu  per  due  volte  vice  cancel- 
liere dell'università  di  Napoli,  sua  patria. 
Fu  direttore  degli  studi  nel  convento  reale 
di  S.  Domenico,  priore  del  convento  di  S. 
Pietro  martire  e  provinciale  in  Sicilia,  ha- 
sciò  :  ChristiaMae  religionis  arcana;  Li- 
ber  notandorutn  ;  Qiwdlibetum;  Pioruni 
clypeus  adverstis  veterum  recentiorum- 
que  haeriticoruìn  pravitatem  fabrefactus, 
ec.  t  dopo  il  1570. 

Elia  (S.).  Martire ,  nato  in  Egitto.  Fu 
arrestato  in  Cesarea  di  Palestina,  mentre 
ritornava  da  una  pia  visita  ai  confesso- 
ri, condannati  alle  miniere  di  Cilicia.  In- 
terrogato circa  l'essere  suo  e  dei  compa- 
gni, rispose  allegoricamente  chiamarsi  Elia, 
ed  i  compagni.  Geremia,  Isaia,  Samuele, 
Daniele  ;  tutti  di  Gerusalemme  ;  alludeva 
egli  alla  patria  celeste,  ma  il  governatore, 
temendo  non  fosse  quella  Gerusalemme 
una  sedo  di  rivolta  contro  l'impero,  li  fece 
torturare,  e  decapitare  tutti,  t  309.  Festa: 
16  febbraio. 

Ella  (S).  Uno  degli  anacoreti  dei  monte 
Sinai,  uccisi  dai  saraceni,  nel  713,  sotto 
l'impero  di  Anastasio  II.  Festa:  14  genn. 

Ella  (S.).  Patriarca  di  Gerusalemme,  nato 
in  Palestina.  Subì  persecuzioni  e  soprusi 
durante  l'accanimento  degli  eutichiani  con- 
tro i  cattolici.  Eletto  vescovo  di  Gerusa- 
lemme, venne  destituito  dall' imp.  Anasta- 
sio, che  vi  pose,  in  vece  di  lui,  l'eretico 
Giovanni ,  sostenuto  dai  nemici  del  conc. 
di  Calcedonia.  Elia  fu  mandato  in  esigilo 
e  morì  in  esso,   t  518.  Festa:  -i  luglio. 

VAigio  (S.).  Vesc.  di  Noyon  e  di  Tour- 
nay,  nativo  di  Chàtclat  nel  Limosino  :  i  suoi 
lo  affidarono  ad  un  onestissimo  orefice,  per- 
chè gì'  insegnasse  il  mestiere.  Ed  Eligio 
vi  riuscì  a  meraviglia.  Recatosi  a  Parigi, 
v'incontrò  fortuna.  Il  re  Clotario  II,  in  pre- 
mio della  sua  scrupolosa  onestà ,  se  lo 
tirò  in  corte  come  direttore  di  tutte  le  sue 
zecche  ;  e  la  corte  non  lo  guastò.  In  cima 
ai  suoi  pensieri  .stava  sempre  Iddio.  Aveva 
continuamente  in  mano  le  saure  Scritture; 
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pregava  moltissimo.  Consacrava  il  tempo, 
che  gli  avanzava  dai  doveri,  in  opere  di  pie- 
tà, riscattando  schiavi,  fondando  case  reli- 
giose ,  o 
fregian  - 
do  arche 
e  sepol- 
cri dei 
più  gran 
santi 
(iella 
Francia, 
li  re  lo 
a  doperò 
a  pacifi- 
care gli 
irrequie- 
ti Breto- 
n  i.  In 
q  n  e  i 
giorni,  la 
simoni  a 
e  r  em- 
pietà in- 
sozzava- 


S.  Kliffio. 
(Quadro  di  Christus.  —  Colonia). 


no  il  reame,  ed  Eligio,  con  altri  religiosi  uo- 
mini di  corte,  s' adopravano  a  sradicarle; 
e  però  venne  l' ispirazione  ai  vescovi  di 
averlo  compagno  nel  governo  spirituale. 
Nominato  vesc.  (fiiO)  di  Noyon,  potè  egli  sfo- 
gare il  suo  ardente  amore  per  Dio  e  per  il 
bene  dello  anime,  colla  riforma  del  clero, 
e  colla  conversione  dei  Batavi,  degli  Svevi 
e  dei  Sassoni.  Rimangono  di  lui  una  lettera 
a  s.  Desiderio,  vesc.  di  Cahors,  e  alcune 
omelie.  088  f  (i59.  Festa  :  1  dicembce. 

Eliodoro  (S.).  Primo  vose,  di  Aitino  (v.) 
in  Italia.  Segui  s.  Gerolamo  in  Aquileia, 
nel  viaggio  in  Oriente  e  nella  vita  solita- 
ria, in  un  deserto  della  Calcide,  cui  si  tolse 
per  visitare  i  parenti  in  Dalmazia.  Non  ri- 
tornò più  alla  solitudine,  malgrado  un'  ef- 
ficace lettera  dell'amico;  entrò  invece  nel 
clero  d'Aquileia.  Eletto  vescovo  d'Aitino 
(381),  combattè  gli  ariani  nel  cono.  d'A- 
quileia (.381),  resse  la  diocesi  con  zelo  ed 
oculatezza  esemplari ,  proseguendo  nel  mon- 
do la  vita  severamente  claustrale.  Le  sue 
spoglie  riposano  in  un'arca  marmorea  della 
maestosa  chiesa  di  Torceilo,  di  cui  fu  pro- 
tettore, sinché  quella  diocesi  venne  incor- 
porata a  quella  di  Venezia.  È  venerato  da 
tutta  la  chiesa  veneta  col  doppio  rito,  f 
407.  Festa:  3  luglio. 

Eliopoli  (mod.  Ramses).  Città  d'E- 
gitto; antico  vescov.  ;  ora  è  ridotta  a  ben 
poche  case,  nullostante  che  sia  titolare  ar- 
civ.  È  fama  che ,  presso  di  essa ,  abbiano 
dimorato  la  b.  V.,  s.  Giuseppe  e  il  bambino 
G.,  nella  loro  fuga  in  Egitto. 

ElipaiKlo.  Are.  di  Toledo.  Seguì  l'errore 
di  Felice,  vose,  di  Urgel,  di  sostenere  che 
G.  C,  secondo  la  natura  umana,  non  fu  11- 
gliuolo  naturale  di  Dio,  ma  solamente  adot- 
tivo, 0  noncupativo,  cioè  di  solo  nomo. 
Sembra  che  sia  morto  ravveduto.  Vili  sec. 

Elisabetta  (S.).  Della  tribù  di  Levi,  cu- 
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gina  di  M.  v.,  moglie  di  s.  Zaccaria,  sac.  e 
profeta,  e  madre  di  s.  Giov.  Battista.  Nulla 
è  noto  intorno  a'  parenti  di  lei.  Alla  b.  V., 
che  veniva  a  lei  per  visitarla  (v.  A  ain-Karem), 
e  per  rallegrarsi  della  miracolosa  concezio- 
ne, s.  Elisabetta,  sentendo  il  figlio  scuotersi 
in  seno,  replicava,  ispirata  dallo  spirito 
santo:  «  Donde  questo  bene,  che  la  madre 
del  mio  Dio  venga  a  me?  Che  voi  siate 
benedetta  fra  le  donne  e  benedetto  il  frutto 
del  vostro  seno.  Beata  voi  d'aver  creduto, 
perchè  quanto  credeste  si  avvererà.  »  (S. 
Luca,  I,  39  e  seg.).  E  quando  al  neonato 
fu  imposto  il  nome  da  Zaccaria,  Elisa- 
betta, vol- 


S.  Zaccaria  scrive  il  nome 
del  neonato  s.  Giovanni  Ballista. 
betta  (S.).  (Giotto).  Fir.,  chiesa  di  S.  Croce. 
Regina  di  Fot.  fratelli  Alinari,  Fir. 
Portogal- 
lo, figlia  di  Pietro  III  d'Aragona,  abbiatica 
di  s.  Elisabetta  d'Ungheria.  Aspirò  fin  dal- 
l'infanzia alla  più  alta  perfezione  cristiana, 
che  non  perdette  di  mira  mai  più.  Marita- 
tasi, a  12  anni,  a  Dionigi  re  di  Portogallo, 
esercitò  nello  splendore  della  corte  la  ri- 
nuncia più  evangelica.  Pia,  mortificata, 
amorevole  d' una  carità  soave  ed  eroica 
verso  ogni  più  negletto  infelice,  possedeva 
inoltre  il  dono  di  riconciliare  gli  animi. 
Rappacificò  il  marito  col  figlio  e  succes- 
sore Alfonso  IV,  che  gli  si  era  ribellato,  e  co! 
fratello,  duca  Alfonso  di  Portallegro.  Alle 
infedeltà  palesi  di  lui  oppose  dolcezza  e  pre- 
ghiere per  la  sua  conversione.  Calunniata 
di  tresca  con  un  paggio,  del  quale  servi- 
vasi  per  le  elemosine,  subi  l'esigilo  quasi 
complice  del  figlio  sedizioso  ,  ma  non  la- 
sciò il  marito,  se  non  dopo  averlo  appa- 
recchiato a  morte  cristiana  (1323).  Allora 
ritirossi  nel  monastero  di  S.  Chiara,  donde 
uscì,  consigliata  a  non  trascurare  tante  oc- 
casioni di  buone  opere  nel  mondo.  Vesti 
però  sempre  l'abito  religioso,  osservandone 
strettamente  la  regola.  Due  volte  si  recò 
in  pellegrinaggio  a  S.  Giacomo  di  Compo- 
stella,  nella  Gallizia,  e  la  seconda,  a  piedi, 
sotto  il  sole  d'estate, nell'età  di  sessanta- 
quattro anni,  in  compagnia  di  due  sole 
donne,  in  abito  di  pellegrine  anch'esse.  La 
salma  di  lei  giace  in  un  monastero  di  Coim- 
bra.  1271  f  1336.  Canonizzata  da  Urbano  Vili 
(1625).  Festa:  8  luglio. 
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Elisabetta  (S.>.  Pia  monaca  e  badessa 
C!>terciense  in  un  ritiro  che,  ad  nn  tempo, 
esisteva  in  dioc.  di  Treviri.  1129  f  1165. 
Festa:  IS  giugno. 

Klisabetta  di  Schoexauce  (S.).  V.  Schoe- 
OE  {S.  Elisabetta  di}. 

Klisabett*  d'Ungheria  (S.).  V.  Usgheria 
,.>.  Elisabetta  (Ts. 

Elisabetta  {Fratieescatte  di  sX  Quest'or- 
dine non  é  che  una  semplice  varietà  delle 
terziarie  dell'ordine  di  s.  Francesco;  fu 
istituito  in  Francia  dalla  infelice  principessa 
8.  Elisabetta  d'  Ungheria  (v.).  Ad  esso  or- 
dine appartennero  le  suore  gri^e ,  cosi 
dette  dal  colore  delT  a- 
bito  loro  primitivo.  Han- 
no esse  ancora  una  casa 
a  Parigi  e  sono  chiamate 
dante  di  s.  Elisabetta. 

F.  li  sa  betta  {Ordine  di 
ijrdine  femminile. fon- 
dato (1766)  da  Elisabetta 
Angusta,  elettrice  di  Ba- 
Ti.era  e  posto  sotto  la 
protezione  di  s.  Elisabet- 
ta d'Ungheria.  L'ordine 
si  compone  di  dame  prin- 
cipesche, ed  ha  lo  scopo 
di  portare  soccorsi  ai  bi- 
sognosi. 

Ell<»eoniov.  Frasck- 
sco   Copei*  Di  Besanzo- 
ne.  Dopo  avere  ejli  per-  Monara  fi-aneese. 
corsi   gli   studi   presso    i    di  ».  Elisabetta. 
iresuiti ,  si   rese   carme- 
litano (1745).   Fu    zelante  ed  esimio   pre- 

atore.  benché  non  troppo  profondo  e  tal- 

,ta  alquanto  convenzionale.  Lo  svolgi- 
iiì-.>nto  dei  due  sermoni  sulla  morte  e  sulle 
afflizioni  è  chiaro  e  splendido.  Il  discorso 
sulla  falsità  delle  probità  senza  la  religione 
e  sulla  vita  religiosa  è  di  gran  lunga  su- 
periore agli  altri  suoi  lavori.  Morto  in  Pon- 
tarliez.  i  concittadini  vollero  trasportarne 
^rt.o  a  Besanzone.  1726  f  1783. 

Kllndio  (S.K  V.  Teofilo  (diacono). 

i:iI<Miisti.   Ebrei  d' Egitto,  che    parla- 

1  greca,  a  differenza  degli  al- 

i.  che  usavano  l' ebraico.  Da 

^  versione  greca  della  Bibbia. 

■  a  diri  settanta. 

Klleriani.    Eretici,  così  chiamati  dal 

->  fondatore  Elia  Eller  (1690  f  1756) .  di 

asdorf.  in  Prussia,  il  quale  chiamava  sé 

Ire  di  Sion,  e  madre  di  Sion  la  sua  sc- 
ia moglie,  e  figlio  di  Dio,  l'ultimo  de' 
{ne  suoi  figli .  che  visse  nn  anno  solo. 

::  l<?  laiiez^e.  alle  .-:m!i  aM.m  ì-.mvati-i 
1    -»;'n.  i    i:    ;•: 


F.li 

III)' 
i  l< 


■>   (3.>. 


cel.  per 

■  :      - a   Abelardo 

e  p-r  ;a  .^aa  penitenza,  t  1164. 
F.loqneiizn  sacra.  Arte  oratoria,  che 

.  ie  alla  maggiore   gloria   di    Dio    e  alla 
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salvezza  delie  anime,  sia  colla  predicazione 
che  co2li  scritti.  V.  Letteratura  sacra. 

Elpide.  Prima  moglie  del  filosofo  e 
martire  Boezio  (v.i.  Dice  il  Rohrbacher  che 
dalla  penna  di  lei  credesi  uscissero  gii  inni, 
che  la  chiesa  canta  tuttavia  nella  festa 
de'  ss.  Pietro  e  Paolo. 

Elpìdio.  Poeta  cristiano  del  Y  sec.  e 
medico  del  re  Teodorico. 

ElTìdiani.  Lo  stesso  che  antìdicoma- 
rianiti  (v.K 

Elvldlo.  Eretico  ariano,  discep.  d'Ans- 
senzio  (v.>.  vesc.  intruso  milanese;  uno  dei 
capi  degli  antidicomarìaniti  (v.»;  s.  Gero- 
lamo lo  chiama  homo  turbulentns  sibi 
laicus  et  saeerdos.  IV  secolo. 

Ennanatlsino.  Falso  sistema  filosofico, 
secondo  il  quale  si  suppone  che  dalia  so- 
stanza divina  emanino  eternamente  delle 
particelle,  che  concorrono  a  formare  e  a 
reintegrare  l'universo,  senza  che  mai  perciò 
l'essere  divino  divenga  meno. 

Emaneipazione  eattolica.  Co^i 
chiamossi  in  Inghilterra  quel  bill  (1.3  apr. 
1829),  che  tolse  le  restrizioni  imposte  ai 
cattolici  da  Enrico  Vili  e  più  dalla  regina 
Elisabetta  e  li  abilitò  a  sedere  in  parla- 
mento e  a  pervenire  a  tutti  gli  impieghi , 
tranne  che  a  tutore  del  re,  a  reggente,  a 
gran  cancelliere,  a  lord  guardasigilli,  a  lord 
luogotenente  d'Irlanda  e  a  primo  commis- 
sario reale  presso  le  autorità  eccl.  supe- 
riori di  Scozia. 

Eniannele.  o  Enimaiiaele.  È  il  no- 
me, che  il  profeta  Isaia  K'ap.  VII,  v.  I-i) 
dà  al  Redentore  del  mondo;  la  spiegazio- 
ne del  vocabolo  I'  abbiamo  al  cap.  I  (v. 
23)  del  vangelo  di  s.  Matteo  e  di  Luca  (e. 
I.  V.  31>:  esso  significa:  Dio  è  con  noi. 

Ematiti.  Dal  freco  alua  =  sangtte. 
Ramo  di  montanisti  (v.),  ricordati  da  s. 
Clem'^nte  alessandrino  {Miscellanee,  lib. 
VII).  Dice  Filastrio  che  essi  adoperavano  il 
sangue  di  un  bambino  nei  loro  sacrifici 
delle  feste  di  Pasqua. 

Embolisniici.  Mesi  intercalari  cho 
s'introducono  per  formare  il  ciclo  lunare 
(v.)  di  19  anni;  poiché  19  anni  solari  so- 
no composti  di  6  939  giorni  e  IS  ore ,  ed 
i  19   anni   lunari  non   fanno  insieme  che 

6  726  giorni,  si  è  dovuto,  per  eguazlìare  il 
numero  dei  19  anni  lunari  ai  19  solari,  che 
fanno  il  ciclo  lunare  di  19  anni,  intercalare 
ed  inserire  7  mesi  lunari  di  209  giorni,  i 
quali  coi  4  bisestili  fanno  213;  il  tutto  in- 
sieme fa  6  939  giorni.  Per  mezzo  di  questi 

7  mesi  embolismici,  o  aggiunti,  i  6  939 
;i   rt  1  e   1-^  ore  ilei  19  anni  solari  sono  in- 

■^■iario.  Sonovi 
isntiehe.  che 
per  es..  il  3o 
anno  ed  il  6^  son  :  il  9».  l' Ilo. 

il  14o,  il  17»  ed  il  1  embolismici, 

ed  in  conseguenza  ;.  ..-,  (..  -.-ni.  I  mesi  em- 
bolismici sono,  come  gli  altri  mesi  Innari, 
qualche  volta  pieni,  «alea  dire,  di  30  giorni, 
e  qualche  volta  cavi,  cioè  di  29  (iorni  ao- 
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lamente.  Le  epatte  embolismiche  nel  calend. 
sono  quelle  che  sono  dal  19  fino  al  29;  si 
chiamano  embolismiche,  perchè,  aggiun- 
gendo r  epatta  che  è  11,  esse  eccedono  il 
numero  30,  oppure,  perchè  gli  anni  che 
hanno  queste  opatte  sono  embolismici,  aven- 
do 13  lune  ciascuno,  di  cui  la  13a  è  em- 
bolismica,  poiché  all'anno  lunare  di  354 
giorni  si  aggiunge  un  13o  mese  di  30  giorni 
o  di  29.  (Dall'  Enciclopedia  eccl.  di  raons. 
Pianton,  Venezia,  1855). 

Emereuziana  {S.).  Martire  catecume- 
na. Sorpresa  in  fervorosa  preghiera  sulla 
tomba  di  s.  Agnese,  sua  sorella  di  latte, 
venne  uccisa  a  colpi  di  pietra,  ricevendo 
così  il  batt.  di  sangue,  f  304.  Festa;  23  gen. 

Emerobattisti.  Dal  greco  fjfiéQa  = 
giorno  e  (ìaTtri^w  =  lavo.  Giudei,  cosi  chia- 
mati dal  bagnarsi  che  essi  solevano  per 
rito  religioso  ,  quotidianamente  e  in  qual- 
siasi stagione.  Rimproveravano  essi  ai  di- 
scepoli di  G.  C.  di  assidersi  a  tavola  sen- 
z' avere  prima  lavate  le  mani.  L'Herbelet 
crede  (Bibl.  orient.)  che  que'  giudei  abbia- 
no sussistito,  più  tardi,  lungo  le  rive  del 
golfo  Persico,  sotto  il  nome  di  mandajia- 
hia,  o  cristiani  di  s.  Giovanni. 

Emidio  (S.).  Primo  vesc.  conosciuto 
d'Ascoli  Piceno;  nativo  di  Treviri  (Ger- 
mania) ;  fu  martirizzato  sotto  l' imp.  Dio- 
cleziano. Sec.  IV.  Festa:  5  agosto. 

EiniliaiiH  (S.).  Martire.  Zia  di  s.  Gre- 
gorio Magno;  fu  modello  di  purezza  e  di 
edificante  virtù.  Sec.  VI.  Festa:  5  gennaio. 

Emiliani,  o  Miani  Gerolamo  (S.). 
Fondatore  dei  chierici  regolari,  conosciuti 
col  nome  di  sotnaschi.  Nacque  in  Venezia, 
nell'a.  1481,  da  famiglia  illustrata  da  pre- 
lati, senatori  e  uomini  d'arme.  Anche  Ge- 
rolamo fu  avviato  alle  armi,  e  nella  guerra 
tra  la  repubblica  di  Venezia  e  la  lega  di 
Cambrai,  l'Emiliani  fu  preposto  alla  mili- 
zia che  difendeva  il  paese  di  Castelnuovo, 
presso  Treviso.  Presa  d'assalto  dagli  im- 
periali quella  piazza,  egli  fu  cacciato  in  or- 
rida prigione;  e  fu  miracolo  se  potè  fug- 
girne, passando,  incognito,  fra  il  campo  ne- 
mico. Chiusasi  la  pace  ,  il  senato  di  Ve- 
nezia gli  die' ancora  il  comando  di  Castel- 
nuovo,  cui,  pochi  anni  dopo,  rinunziò,  de- 
dicandosi interamente  all'  educazione  de' 
suoi  nipoti,  rimasti  orfani  in  tenerissima  età. 

Durando  la  prigionia  in  Castelnuovo,  Ge- 
rolamo fé'  proponimento  di  cambiare  la 
vita,  che  lino  allora  aveva  condotto  piut- 
tosto rilassata.  E,  salvo  dal  pericolo,  man- 
tenne il  proposito;  bandi  ogni  lusso  dalla 
sua  casa,  ridusse  ogni  spesa  per  darne  l'a- 
vanzo ai  poveri,  ai  quali  distribuì  ogni  suo 
avere,  perfino  le  masserizie,  nel  tempo  che 
la  peste  e  la  fame  affliggevano  (1518)  la 
città  di  Venezia.  La  sua  abitazione  era  di- 
venuto il  ricovero  dei  malati,  ch'egli  cu- 
rava amorosamente.  Egli  stesso  fu  colpito 
dal  morbo  ;  scampato  dalla  morte,  fé'  voto 
di  consacrare  totalmente  a  Dio  la  vita  con- 
servatagli; e  cosi  incominciò  a  raccogliere 
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in  una  casa,  appositamente  comperata  in 
Venezia,  fanciulli  abbandonati  per  istruirli  ; 
altre  case  fondò  in  Verona,  Brescia,  Ber- 
gamo e  in  molte  altre  città  degli  stati  ve- 
neti, di  Toscana  e  del  milanese. 

Né  ai  soli  fanciulli  egli  aveva  rivolto 
r  animo,  infiammato  di  carità  e  di  reden- 
zione ;  pose  ogni  cura  anche  per  ridurre  a 
vita  di  rettitudine  e  di  pietà  moltissime 
donne  traviate  e  prosiituite. 


S.  Gerolamo  Emiliani. 

In  tanto  amoroso  fatiche  era  egli  aiutato 
da  alcuni  facoltosi  e  da  altri  volenterosi, 
i  quali  risolvettero  alla  fine  di  unirsi  col 
duce  loro,  più  strettamente,  sotto  una  re- 
gola comune  ;  in  tale  modo,  ebbe  origine  la 
pia  congreg.  dei  somascht,  così  chiamati 
da  un  villaggio,  in  dioc.  di  Bergamo,  sulla 
attuale  linea  ferroviaria  Milano-Lecco,  nel 
quale  il  santo  fondatore  aveva  posto  la  sua 
casa  principale  e  la  propria  residenza. 
Ivi  pure  morì  1'  8  feb.  deli'  a.  1537.  Bea- 
tif.  da  pp.  Benedetto  XIV  (29  sett.  1747) 
e  canoniz.  da  pp.  Clemente  XIII  (16  lu. 
1767).  Festa:  20  luglio. 

Emiliano  (S.).  Martire  di  Numidia, 
unitamente  al  diacono  s.  Giacomo,  al  let- 
tore s.  Mariano  e  ad  altri  molti  compa- 
gni, sotto  l'imp.  Valeriane,  t  259-  Festa: 
29   aprile. 

Emiliano  (S.).  Martire  della  Mesia,  sotto 
Giuliano  l' apostata.  Fu  abbruciacchiato 
tutto  per  avere  egli  rovesciati  gli  altari  de- 
gli idoli,  t  362.  Festa:  18  luglio. 

Emiliano  Cocollato  (S.).  Solitario  di 
Spagna,  nativo  di  Verceya.  Mandriano  fi- 
no a  20  anni,  ritirossi  poi  a  vita  solitaria 
e  austerissima,  dalla  quale  lo  tolse  il  vesc. 
di  Tarragona  per  nominarlo  curato  nella 
nativa  Verceya.  In  tale  officio,  si  distinse 
il  pio  uomo  per  la  grande  carità,  con  cui 
dava  soccorso  ai  bisognosi;  e  però  fu  ac- 
cusato al  vesc.  Didimo  di  dissipare  i  beni 
della  chiesa.  Per  tale  accusa  ritornò  alla 
sua  solitudine,  continuando  anche  in  essa 
a  beneficare  quanti  venivano  a  lui  per  con- 
sigli, guarigioni  ed  elemosina.  474  f  ^'^^^• 
Festa:  12  nov. 
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Emlueuza.  Titolo  onorifico.  V.  Titoli. 

Eiunia  (S).  Della  famiglia  deirimper. 
s.  Enrico.  Giovane  virtuosa  e  sposa  esem- 
plare :  rimasta  vedova,  fondò  un  doppio 
monastero  in  Gurk  (nella  Carinzia) .  e  in 
esso,  resasi  religiosa,  morL  f  1045.  Festa: 
29  giugno. 

EinniRunel.  V.  Emaxcel. 

Eininiiiiiiele  {fra).  Detto  da  Como, 
=ua  patria.  Avviossi  da  solo  allo  studio 
della  iiittura  e  così  scansò  i  difetti  del  suo 
sec.  Trovansi  di  lui  egregi  dipinti  nella 
bibl.  del  convento  irlandese  di  S.  Isidoro 
sul  Pincio.  Il  suo  capolavoro  è  un  gran 
dipinto  a  fresco,  rappresentante  molti  mo- 
naci in  atto  di  studiare  e  altri  in  atto  di  por- 
tare a  quelli  dei  libri.  Autore  pressoché 
ignoto  prima  della  metà  del  XIX  sec.  1 1662. 


/  pellegrini  d'  Fiiimaii» 
{Quadro  di  Rcmbrandt). 

KDimaas.  Povero  villaggio,  a  sessanta 
id!  (circa  11  chil.)  da  Gerusalemme,  ove 
C.  risorto,  apparve  ad  alcuni  discepoli 
■;  fu  accolto  da  8.  Cleofa.  Tale  apparizione 
fu  il  soggetto  di  vari  lavori  d'arte,  dei  quali 
ricordiamo  quelli  di  Giov.  Bellini  (gabinetto 
privato),  di  C.  Gelée  (all'Eremitaggio,  Pie- 
troburgo), di  F.  Franck  (Museo  d'Anversa), 
del  Rembrandt,  che  qui  riproduciamo  ,  eo. 
Kmo  Pietro.   Teatino,    di  nobile  fami- 
ri  di  Venezia.  Fu  vesc.  (1613)  di  Crema. 
'     mpose  parecchie  opere,    fra   le   quali  è 
lodatissìma  1'  orazione  in  elogio  di  s.   An- 
drea Avellino,  t  1629. 

Emonia,  o  Clttanova  (già  vesco- 
rado).  La  più  ant.  sede  vescov.  dell'Istria; 
fa  soggetta  dapprima  al  patriarcato  d'  A* 
qnileia,  poi  all'  altro  di  Grado  e  infine  a 
quello  (ii  Venezia.  Suo  primo  vesc.  fu  ».  Mas- 
simo (381»,  cui  successe,  dopo  un  vuoto  di 
quasi  nn  sec.  •  mezzo,  il  b.  Fiore  o  Florio 
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(521).  Per  costituzione  di  pp.  Leone  XII 
(5  lu.  1828),  venne  decretata  la  soppressione 
di  codesta  dioe.  da  eseguirsi  alla  morte  del 
vescovo  d' allora  Teodoro  Loreto  Balbi, 
nativo  di  Veglia  ;  ciò  che  avvenne  il  23 
mag.  dell'  a.  1831.  La  chiesa  e  il  territorio 
dell'antica  dice,  di  Emonia  venne,  in  detta 
epoca,  aggregato  al  vescov.  di  Trieste,  co- 
me é  ancor  oggi.  La  serie  de'  suoi  sacri 
pastori  é  di  6S  nomi. 

Emoroissa.  Ricchissima  donna  di  Pa- 
neade  (Cesarea*,  che,  piena  di  fede  in  G. 
C.  arrivò  a  Cafarnao  per  vederlo,  e  al  solo 
toccare  le  vesti  di  lui,  guari  da  lungo  di- 
sturbo fisico.  In  riconoscenza,  ritornata  in 
patria,  col  permesso  del  re  Erode,  inalzò  a 
Cristo  una  statua.  Il  fatto  di  avere  ella 
innalzata  tale  statua  è  raccontato  da  Sozo- 
meno  (Hist.  eccl.,  1.  V,  e.  21) ,  da  Euse- 
bio (Hist.  eccl..  1.  VII,  e.  18),  e  da  s.  Gio- 
vanni Damasceno  (De  sacris  imagimbitst 
e  dimostra  all'  evidenza  come  anche  fra  i 
giudei  fosse  V  uso  delle  scolture. 

Empedocle.  Filosofo,  medico  e  poeta, 
nato  in  Girgenti.  l'ant  Agrigentum,  di  Si- 
cilia, in  principio  del  sec.  V,  av.  G.  C.  Inse- 
gnava che  quattro  sono  le  radici  d' ogni 
cosa:  Giove,  Giunone,  Plutone  e  Nettuno,  e 
sotto  questi  nomi  figurava  la  terra,  il  fuo- 
co, l'aria  e  l'acqua.  Con  queste  sostanze 
elementari  e  con  1'  amore  e  la  discordia, 
Empedocle  componeva  tutto  1'  universo.  La 
discordia  (la  guerra,  la  contrarietà),  dice- 
va egli,  aveva  fatto  uscire  dal  caos  primi- 
tivo, ove  erano  confusi,  i  quattro  elementi; 
e  l'amore  (.la  concordia,  l'amicizia)  li  ami- 
cò, li  riunì  insieme  e  ne  formò  ii  mondo 
in  figura  di  sfera,  immagine  dell'unità, 
composto  a  ordine  ed  armonia.  Empedocle 
però  non  ridusse  tutto  al  mondo  tisico  e 
corporeo,  ma  ammise  anche  Dio  e  le  ani- 
me. Ma,  come  Platone,  asserì  che  le  anime 
umane  esistevano  ab  eterno,  nelT  iperura- 
nio  e  che,  avendo  ivi  peccato,  ora  ne  scon- 
tano la  pena  e  si  purificano,  trasmigrando 
di  corpo  in  corpo,  anche  nelle  piante,  le 
quali,  secondo  lui,  hanno  sensi  e  passioni, 
come  gli  animali;  e  che  Dio  non  è  crea- 
tore, bensì  ordinatore  o  demiurgo.  Si  dice 
che  egli  si  sia  precipitalo  nella  bocca  ar- 
dente dell'Etna,  affinché,  non  ritrovando 
alcun  vestigio  del  suo  corpo,  i  suoi  con- 
temporanei lo  credessero  salito  al  cielo. 
Ma  il  vulcano,  dopo  avere  divorato  Empe- 
docle, rispettò  i  suoi  sandali  e  li  rivomitò 
intatti,  come  per  rivelare  la  sopercheria 
dell'orgoglioso  suicida.  Ma  nessuno  sa  con 
verità  qual  sia  stata  la  fine  de'  suoi  giorni. 

Empietà.  Formale  o  affettato  disprez- 
zo della  religione. 

Empirismo.  Falsa  teoria  filosofica, 
per  fa  quale  non  si  accorda  autorità  fuor 
che  all'esperienza  sensibile,  e  non  si  rico- 
nosce altra  verità  che  quella  che  ci  è  im- 
mediafantente  attestata  dai  sensi. 

Eiiceuia.  Come  il  vocabolo  greco,  dal 
quale    è    derivata   encenia ,   indica    cosa 
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nuova,  s.  Agostino  prova  che  tale  parola 
voglia  esprimere  la  festa  della  dedicazione 
(v.)  del  tempio.  Si  ricordano,  nella  storia 
cel.  dedicazioni  od  encenie,  di  chiese  cri- 
stiane,  quali  ad  es.  quelle  di  Antiochia 
(3il)  e  di  S.  Solia  di  Costantinopoli  (360), 
ec.  Tale  festa  era  detta  anche  in  as.  lu- 
mina, poiché  facevasi  con  grande  sfarzo  di 
lumi  e  apparati,  più  che  non  usisi  presen- 
temente. 

£nchenvoer  Guglielmo.  Nativo  di  U- 
trecht.  Fu  vesc.  di  Tortosa,  poi  card.  (1523) 
col  titolo  de'  Ss.  Giovanni  e  Paolo,  la  cui 
chiesa  fé'  ristaurare  con  magnifico  portico 
e  con  nuova  facciata.  Nella  chiesa  di  S. 
Maria  dell'  Anima  in  Roma  fé'  innalzare 
ricco  e  ben  decorato  mausoleo  a  pp.  A- 
driano  VI ,  suo  benefattore.  Nella  stessa 
chiesa  anch' egli  ebbe  sepoltura  e  monu- 
mento. 146i  t  1534. 

Encicliche  (lettere).  Lettere  che  il  som- 
mo pont.  dirige  a  tutti  i  patriarchi,  pri- 
mati, are.  e  vesc.  della  chiesa  cattolica.  La 
prima  enciclica  è  certamente  la  lettera  di 
s.  Pietro,  dirotta  (nell'a.  51,  durante  il  conc. 
di  Gerusalemme,  convocato  da  s.  Pietro 
stesso)  alla  chiesa  d' Antiochia  con  quella 
formula,  che  poi  fu  usata  ne'  conc.  gene- 
rali: Visum  est  Spiritui  sanato  et  nobis. 
Enciclopedia.  Immensa  ed  empia  pub- 
blicazione francese,  fondata  da  Diderot  (v.), 
D'  Alembert  ed  altri,  nel  1750.  Più  volte 
soppressa,  ebbe,  per  l'ardimento  delle  opi- 
nioni e  la  novità  dell'opera,  un  successo 
superiore  al  merito,  e  fu  non  ultima  causa 
del  pervertimento  della  Francia  nel  sec. 
XVIII.  Gli  articoli  lilosolici  d'ogni  genere 
e  d'  ogni  scuola  sparsi  nei  vari  volumi 
dell'  E ncicl.,  vennero  raccolti  e  ristampati 
a  parte,  col  titolo:  Lo  spirito  dell'Enci- 
clopedia (1768). 

Encratide  (S.).  Vergine  e  martire  por- 
toghese. Dedicatasi  a  Dio  con  voto  di  ver- 
ginità, fuggì  dalla  casa  paterna,  per  non 
contrarre  un  matrimonio,  cui  volevano  for- 
zarla i  parenti.  Riparò  in  Saragozza;  ma 
ivi,  scoperta  per  cristiana,  fu  condotta 
avanti  al  giudice,  cui  ella  rimproverò  le  cru- 
deltà contro  i  cristiani.  E  però  data  in  mano 
ai  carnefici,  sostenne  dolorosissimi  forgienti 
e  intrepida  die'  la  vita  per  Cristo,  f  304. 
Festa:  16  aprile. 

Encratitl.  Dal  greco  èv  —  in  e  xQcétos 
=  forza.  Eretici  della  metà  del  II  sec.,  cosi 
chiamati  perchè  vantavansi  forti  nel  do- 
minio delle  loro  passioni. 

Erano  seguaci  di  Taziano  (v.)  e  furono 
anche  detti  continenti,  asserendo  essi  che 
il  matrimonio  è  una  dissolutezza;  astene- 
vansi  pure  dalla  carne  degli  animali,  non 
solo  ma  anche  dal  vino,  non  servendosi  di 
questo  nemmanco  nell'Eucaristia,  per  cui 
furoiio  anche  appellati  Idroparasti  o  ac- 
quariani  (v.).  Ammettevano  una  piccola 
parte  dell'ani.  Testamento,  spiegandolo  a 
modo  loro;  non  credevano  il  figliuolo  di 
Dio  esser  nato  veramente  da  M.  V.  e  dal 
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sangue  di  Davide.  Gli  encraliti  si  propala- 
rono specialmente  nell'Asia  minore,  nella 
Siria  e  nella  stessa  Italia,  arrivando  fino 
nelle    vicinanze  di  Roma. 

£iierg:ici,  o  energisti.  Sacramentari 
del  XVI  sec,  discepoli  di  Calvino  e  di  Me- 
lantone.  Asserivano  che  l'Eucaristia  è  sol- 
tanto l'energia  o  la  virtù  di  G.  C.  e  non  il 
di  lui  proprio  corpo  e  sangue. 

Euergrumeno.  Invaso  da  maligno  spi- 
rito, 0  demonio  (v.). 

Enesimeiie.  Nato  a  Gnosso,  in  Creta, 
probabilmente  nel  I  sec.  dell'  èra  cristia- 
na; fu  uno  dei  più  grandi  scettici  dell'an- 
tichità. Nella  sua  scuola,  fondata  in  Ales- 
sandria, insegnava  che  la  nostra  ragione 
non  può  alTerniare  nessun  principio  asso- 
luto ;  perchè,  diceva,  se  si  consultano  i  sensi, 
non  possiamo  affermare  che  la  pura  appa- 
renza dei  fenomeni,  senza  alcun  rapporto 
di  causalità  che  sia  necessaria;  se  si  con- 
sulta la  ragione,  ella  non  può  intendere 
quale  sia  la  relazione  che  una  sostanza 
possa  avere  sopra  un'altra.  Conchiudeva 
quindi  negando  il  principio  di  causalità 
(v.  Causalità  ed  anche  Effetto). 

Enfaiitin  Bartol.  Prospero.  Nativo  di 
Parigi  ;  uno  dei  fondatori  del  sansimoni- 
smo  (V.).  1796  t  1864. 

En^elberto  (S.).  Di  famiglia  distintis- 
sima nel  Berri,  preposto  della  chiesa  di 
Colonia,  ove  dimostrò  una  fede  inconcussa 
e  coraggiosa  ed  un'  illuminata  carità.  E  ne 
venne  fatto  are.  da  pp.  Innocenzo  III  (1215). 
Prudente,  dotto  e  zelante,  seppe  conciliarsi 
molti  animi  avversi  e  sostenere  la  causa 
apostolica.  Ma  fu  ucciso  da  alcuni  nemici, 
ai  quali,  morendo,  implorava  da  Dio  il  per- 
dono, t  1225.  Festa:  7  novembre. 

Eng^iannlni.  È  l'attuale  Genin,  tra  la 
Samaria  e  la  Galilea.  Ivi.  si  crede  che  G. 
C.  abbia  guarito  i  10  lebbrosi.  Vi  fu  edi- 
ficata una  chiesa  cristiana  che  nel  sec.  XVI 
esisteva  ancora. 

Entramene  Maria  Dom.  Gius.  Ago- 
stiniano, nato  a  Nedoncal,  nell' Artois.  Si 
segnalò  nello  studio  delle  scienze  e  in  par- 
ticolar  modo  della  musica.  Lasciò  buone 
opere  scientifiche  ,  quali  una  de-crizione 
degli  Insetti  dell'Europa,  dipinti  al  na- 
turale da  Ernst;  la  Tonotecnia ,  ossia 
r  Arte  di  notare  i  cilindri  e  tutto  ciò  che 
è  suscettivo  di  note  negli  strumenti  di 
musiche  meccaniche.  1727  t  1780. 

Euiiodio  Magno  Felice  (S.).  Dottore 
della  chiesa,  e  vesc.  di  Pavia,  in  cui  suc- 
cesse (510)  a  Massimo.  Era  nativo  di  Ar- 
les;  passò  i  primi  anni  suoi  in  Milano; 
sempre  la  eloquenza  e  la  poesia  formarono 
la  sua  passione,  (compose  vari  poemi  so- 
pra la  v.  M.,  e  i  ss.  Cipriano,  Stefano,  Dio- 
nigi di  Milano,  Eufemia,  Ambrogio,  Mar- 
tino e  Nazaro.  Delle  diverse  altre  sue  o- 
pere  citiamo:  Panegiricus  dictus  clemen- 
tissimo  regi  Theodorico  ;  Vita  s.  Epipha- 
nii  episcopi  ticinensis  ;  De  vita  b.  Anto- 
nii  monachi  lirinensis  ;  Libellus  apolo- 
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geticHS  prò  synodo ,  Eucharìsticum  de 
cita  sua  ;  Praeceptum,  quando  iussi  sunt 
omnes  epiaeopi  cellularea  habere  ;  Peti- 
torium  quo  ahsolutiis  est  Gerontiits.  puer 
Agapiti  :  B^nediciio  cerei  ;  Dictiones;  E- 
piatolae.  ec.  Tutte  le  sne  opere  farono  ri- 
stampate e  riordinate  (Venexia ,  1728)  dal 
p.  Giacomo  Sinnondi ,  della  comp.  di  G. 
t  521.  Ha  sepolcro  nel  S.  Michele  di  Pa- 
¥ia.  F&sU:  17  Inglio. 

Eaotie*.  Editto.  pabbUcato  (.182)  dal- 
l'imp.  Zenone,  il  quale  regolò  la  sna  fede 
sai  tornaconto  della  politica,  a  ciò  consi- 
gliato dair  eretico  Acazio,  patriarca  di  Co- 
stantinopoli. Con  tale  editto  T  imp.  cercò 
di  giustificare  la  sua  condotta,  fingendo  di 
volere  l'unione  delle  chiese.  L'enotico  fa 
condannato  da  pp.  s.  Gelasio  e  da  vari 
concili. 

Enriciani.  Eretici  del  XII  sec_  segnaci 
d'un  Elnrico  monaco  d'Italia,  che  donuna- 
tizzò  in  Francia  (f  1148),  rigettando  il  bat- 
tesimo de'  fanciulli,  disprezzando  le  feste 
e  le  cerimonie  della   chiesa  e  tenendo  se- 
grete  assemblee   per  disseminare  la  sua 
dottr.  ;  fa  egli  confatato  da  s.  Bernardo  (v.). 
Enrico   (S.).  Detto  il  Pio,  per  la  sua 
':a  religione,  e  anche  lo  Tkmpo,  per  una 
.  ncatura,  che  riportò  in  ona  delle  sne  spe- 
:oni  in  Italia.  Nato  (972)  da  Elnrico,  dnea 
d:  Baviera  e  da  Gisella  dei  reali   di   Bor- 
gogna, divenne ,  per  le  core  di  s.  Yolfango, 
vescovo  di  Ratistvona,  il  padre  de'snoi  po- 
e  il  modello   dei   sorranL  Per   le  sne 
virtù  fa  consacrato   re   di   Germania 
i>.  Più  che  i  diritti,  Elnrico  senti  i  do- 
.  del  suo  stato.  Per   meglio   governare 
:ue  molte  provinole,    rinunciata  la  Ba- 
«it.-ca   a    un   cugino,   non  si  propose  che 
la  felicità  dei  suoi  sudditi  e  la  gloria  di  Dio 
e  della  chiesa.  Univa  la  pietà  al  valore. 
"    itre  comandava   concili,   condnceva  a 
:  iglia  esercitL  Arduino,  signore  dì  Lom- 
iia,  dae   volte  gli   si   Isvò   contro:   e 
volte .  vinto  da  lai ,  ebbe  in  dono  la 
1.  Grandi  furono  le  sne  largizioni  per  I 
tì  e  per  le  chiese,  fino  a  scontentare  i 
nti  e  la  corte.  Savie  le  sne  le^gi  e  le 
'izionL  La  gran  torre  e  la  chiesa  di 
i-iburgo  e  l'altra  di  Bamberga  devono 
A  la  loro   origine.   Fatte  tributarie  la 
luieta  Polonia,  la  Boemia  e  la  Mora- 
dove    molti    erano    ancora   idolatri, 
a  lo  eccl.  a  evangelizzarle.  Chiamato  di 
■  •>  in  Italia  dal  pp..  molestato  dai  greci 
non  mancò  di  soccorrerlo; 
saerabargo  accomodarsi  con 
Francia,  a  risparmio,  d'ana 
fra  i  x  da  lui  felicemente  cominciata. 
■va  rinunciare  all'impero  per  farsi  ca- 
Ic'-)  di  Strasburgo  e  ritirarsi  a  Verdun, 
'  Ila  di  S.  Vanno,  ma  ne  fu  distolto, 
-    Festa:  16  Inglio. 
>  Ebc>ita  (B.).  Di  buona   famiglia 
-jSè, aspirando  egli  alla  perfez.  cristiana, 
ascose   nell'isola  di  Coqnet .  al    nord 
—  Inghilterra,  dove  in  vita  austera  eco- 
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;  fatica.  RespLose  le  insidie  ch.~.  pur  in  mez- 

;  zo  a  tanta  mortificazione  e  pesi'.eiiz.i.  t-;n- 

•ievagii   l'avversari:-  d'onci    b-riie  .    e    ig- 

gioga  gli  animi  colia  dolcezza  e  .cnumiie 

carità,  t    1127.  Festa:  16  gennaio. 

Earlco  da  Tbbtiso  (3.).  V.  Treviso  (.S. 
Enrico  da). 

Earlco  di  Mahsiaco  (B.).  Y.  Marsiaco 
(B.  Enrico  di). 

Enrico  dUpsai.  (S.).  V.  Upsai.  (5.  En- 
rico «T). 

Enriques  Enrico.  Card,  napoletano , 
discendente  dai  principi  di  S<iiiiiizano.  Tra- 
duttore dell'  IntÙasione  di  Cristo.  Fu  abile 
negli  affari,  energico,  attivo,  d' animo  gene- 
roso e  protettore  di  letteratL  Semplice  ec- 
clesiastico, fn  posto  da  Benedetto  Sm  a 
governare  molte  città  dello  stato  ecclesia- 
stico. Nunzio  per  10  anni  di  Benedetto  XIV 
alla  corte  di  Madrid,  venne  da  Ini  creato 
prete  cardinale  di  S.  Eusebio,  e  legato  in 
Ravenna,  dove  morL  30  settembre  1701  f 
25  aprile  1756. 

Ente.  È  tutto  ciò  che  si  concepisce  o 
come  esistente  o  come  capace  di  esistere. 
Dì  qui  la  d^tinzione  fra  V  ente  reale  e  V  ente 
ideale:  il  primo  è  in  atto,  anche  nelle  cose. 
il  secondo  è  ìm  atto,  solo  nella  mente.  L'ente 
ideale  si  distingue  in  eute  possibile  e  in 
ente  di  ragione.  Si  dice  possibile  l' ente 
ideale,  quando  corrisponde  a  cosa  che  non 
esiste  fuori  della  mente,  ma  che  però  prv- 
trebbe  esistere  ;  si  dice  poi  ente  di  ragione, 
quando  corrisponde  a  cosa  che  ìm  natura 
non  solo  non  esiste,  ma  che  anche  non  po- 
trebbe esistere,  perchè  tatto  il  suo  essere 
consiste  in  questo  che  venga  appreso  dalla 
ragione,  come  la  cecità,  la  morte,  le  tenebre. 
che  sono  la  privazione  della  vista,  della 
vita  e  della  luce.  L'ente  poi  reale  si  distin- 
gue in  ente  creato  (creatola)  e  in  ente  in- 
creato (creatore),  e. questi  è  Dio. 
Ente  (idea  delT).  È  la  più  sempUce  e  la 
più  trascendente  delle  idee,  perchè  non 
contiene  che  un'unica  nota  in  opposizione 
al  non  ente.  In  essa  si  può  risolvere  ogni 
nostra  iJea  e  ogni  nostro  pensiero,  perchè 
l'analisi  di  qualunque  nostra  cognizione  ci 
dà  per  risaltato  costante  l'idea  di  ente, 
senza  la  quale  l'uomo  non  può  pensare  a 
nulla.  Togliamo  in  esempio  Tidea  concreta 
di  8.  Tomaso  d'Aqaino.  Quando  dall'idea 
concreta  di  questo  santo  voglio  rimuovere 
ciò  che  v'ha  di  proprio  e  di  indivìdaale.  egli 
noa  mi  resta  più  che  l' idea  comune  di  un 
nomo.  Ha  se  uopo  questa  prima  astrazione 
ne  faccio  aa' altra,  cioè  astraggo  tutte  le 
qualità  proprie  dell'uomo,  l'idea  che  mi 
resta  è  un'idea  più  generale,  è  l'iJea  di 
un'animale.  Procedendo  a  rescindere  da 
questa  idea  altre  aualità,  io  posso  astrarre, 
colla  mia  mente,  oalle  qualità  proprie  del- 
l'animale; che  mi  resta  allora?  l'idea  di 
un  puro  corpo  privo  di  sensitività,  dotato 
solo  di  vegetazione.  Voglio  ancora  colla  mia 
mente  toglierà  da  lui  ogni  vegetazione  e 
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fissare  la  mia  attenzione  unicamente  sopra 
ciò  che  questo  corpo  ha  di  comune  co'  mi- 
nerali: in  tal  modo  la  mia  idea  è  divenuta 
l'idea  di  un  corpo  in  genere.  Finalmente, 
se  io  non  voglio  badare  colla  mia  atten- 
zione neppure  a  ciò  che  ha  di  proprio  il 
corpo,  allora  quell'idea  di  corpo  mi  si  can- 
gerà nell'idea  di  un  ente  in  universale.  Re- 
cata pertanto  a  questo  estremo  punto,  l'a- 
strazione non  può  pili  procedere  oltre  senza 
che  le  sfugga  d'innanzi  ogni  oggetto  del 
pensiero,  senza  che  ella  distrugga  in  som- 
ma ogni  idea  nella  mente.  L'idea  dunque 
dell'ente  è  l'idea  più  semplice  e  più  tra- 
scendente, in  cui  si  può  risolvere  ogni  no- 
stra idea,  è  quella  idea,  senza  la  quale  è 
impossibile  qualsiasi  altra  idea. 

Enti  ecclesiastici.  V.  Corporazioni,  Ec- 
clesiastici BENI  ed  Economati. 

£iitichita.  Nome  dato  ai  discepoli  di 
Simon  Mago,  per  le  abbominazioni,  colle 
quali  celebravano  i  loro  sacrifici. 

Entiiiicina.  È  un  sillogismo  (v.),  di  cui 
si  tace  una  proposizione  (o  la  maggiore  o 
la  minore  o  la  conclusione),  perchè  facile  a 
sottintendersi. Per  es.:  Pietro  èuonto-,  dun- 
que è  ragionevole.  L'entimema  si  dice  di 
primo  ordine,  se  si  tace  la  premessa  mag- 
giore; di  secondo  ordine,  se  si  tace  la  mi- 
nore; e  di  terzo  ordine,  se  si  tace  la  con- 
clusione. Anzi  talvolta  può  stringersi  tutto 
in  una  sola  proposizione,  che  si  dice  enti- 
mentatica,  o  anche  sentenza  entimematica, 
perchè  prende  la  forma  d'una  sentenza.  Per 
es.  :  Il  giusto  Iddio  vendica  i  delitti.  Questa 
proposizione  equivale  al  seguente  sillogi- 
smo: Chi  è  giusto  vendica  i  delitti.  Ma  Dio 
è  giusto.  Dunque  Dio  vendica  i  delitti.  L' en- 
timema quindi  va  soggetto  alle  leggi  del  sil- 
logismo semplice.  All'entimema  possono  es- 
sere ridotte  le  argomentazioni  di  identità,  di 
opposizione,  di  subalternasione,  di  moda- 
lità, e  di  conversione,  nelle  quali  rimane 
sottintesa  la  proposizione  condizionale,  cioè 
la  maggiore.  L'entimema  di  entità  è  un 
argomentazione  che  consta  di  due  propo- 
sizioni identiche.  Es.:  Pietro  è  figlio  di 
Carlo;  dunque  Carlo  è  padre  di  Pietro. 
Il  fondamento  di  quest'argomentazione  sta 
nell'equipollenza  delle  proposizioni,  e  per- 
ciò è  chiaro  che  dalla  verità  o  falsità  di 
una  si  conchiude  alla  verità  o  falsità  del- 
l'altra.  L'entimema  di  opposizione  è  una 
argomentazione  formata  di  due  proposizioni 
contradditorie  o  contrarie.  Se  le  proposi- 
zioni sono  contradditorie,  dalla  verità  del- 
l'una si  conchiude  legittimamente  alla  fal- 
sità dell'altra  e  viceversa  dalla  falsità  del- 
l'una si  conchiude  alla  verità  dell'altra, 
come  :  «  È  vero  che  ogni  uomo  è  ragione- 
vole; dunque  è  falso  che  qualche  uomo  non  è 
ragionevole.  È  falso  che  qualche  uomo  non  è 
ragionevole:  dunque  è  vero  che  ogni  uomo 
è  ragionevole.  »  Se  invece  le  proposizioni 
sono  contrarie,  allora  dalla  verità  dell'una 
si  può  sì  dedurre  la  falsità  dell'  altra  ;  ma 
dalla  falsità  dell'una   non  si  può    dedurre 
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la  verità  dell'altra,  perchè  possono  essere 
amendue  false.  «  È  vero  che  ogni  uomo  è 
ragionevole  ;  dunque  è  falso  che  nessun 
uomo  è  ragionevole.  »  «  È  falso  che  ogni 
uomo  è  giusto  ;  ma  è  anche  falso  che  ogni 
uomo  è  ingiusto.  »  L'  entimema  di  subal- 
ternazione è  una  argomentazione  che  con- 
sta di  due  proposizioni  subalterne.  Es.  : 
«  Ogtii  tiotno  è  capace  di  scienza  ;  dunque 
qualche  uomo  è  capace  di  scienza.  »  «  Nes- 
sun asino  è  ragionevole;  dunque  il  mio  asino 
non  è  ragionevole  ».  Si  noti  che  dalla  ve- 
rità della  prop.  subalternante  si  può  sempre 
conchiudere  alla  verità  della  prop.  subal- 
ternata, perchè  ciò  che  è  vero  del  tutto,  è 
sempre  vero  anche  della  parte  che  nel 
tutto  è  contenuta  ;  ma.  non  viceversa,  cioè 
dalla  verità  della  subalternata  non  si  può 
sempre  conchiudere  alla  verità  della  su- 
balternante, perchè  non  sempre  quello  che 
si  può  dire  della  parte,  si  può  dire  del  tutto. 
Parimenti  dalla  falsità  della  subalternata 
si  può  sempre  conchiudere  alla  falsità  della 
subalternante,  perchè  ciò  è  falso  della  parte, 
e  sempre  falso  anche  del  tutto,  il  quale 
contiene  la  parte;  ma  non  viceversa,  cioè 
dalla  falsità  della  subalternante  non  si  può 
conchiudere  alla  falsità  della  subalternata, 
perchè  può  essere  vera  la  sola  subalternata. 

L'entimema  poi  di  modalità  è  quell'argo- 
mentazione formata  di  due  proposizioni, 
di  cui  almeno  una  è  modale.  Es.  :  Pietro 
corre  ;  dunque  è  possibile  che  Pietro  corra; 
È  necessario  che  Dio  sia  :  dunque  Dio  c'è. 
È  impossibile  che  ci  sia  un  circolo  qua- 
drato; dunque  il  circolo  quadrato  non  c'è. 
Ed  è  chiaro  che  vale  la  conseguenza,  perchè, 
ah  esse  ad  posse,  ad  necesse  esse  ad  esse, 
ad  non  posse  ad  non  esse,  ad  non  esse 
ad  non  necesse  esse  sentper  datur  illatio. 
L'entimema  finalmente  di  conversione  è 
una  argomentazione  che  consta  di  due  prop. 
conversive.  Es.:  Ogni  vivente  è  sosfatiza; 
dunque  qualche  sostanza  è  vivente.  In 
questo  entimema  bisogna  conservar  sempre 
la  verità  della  proposiz.  conversa  e  della 
convertibile. 

Entusiasti.  Nome  dato  a  quegli  eretici, 
che,  credendosi  pieni  di  ispirazione  divina, 
affermavano  che  la  scrittura  dovesse  essere 
spiegata  coi  lumi  di  questa  ispirazione. 

Eone  de   l'£stoiie.   Fanatico  della 
Bassa  Brettagna.  Per  la  somiglianza,   con 
cui  viene  pronunciata  in    Francia   la    pa- 
rola eum  e  il  nome  di  questo  fanatico  Eo- 
ne,  o  Eon ,  egli  spacciavasi  per  figliuolo 
di  Dio,  destinato  a  giudicare  i  vivi  e  morti,  i 
alludendo    al    passo    della   sacra   Bibbia:  | 
Per  eum,  venturus  est  indicare  vivos  et  < 
mortuos.  Ebbe  seguaci  pieni  d'ardore  e  di 
stranezze.  Arrestato    e  tradotto   avanti  al   j 
conc.  di    Reims  (lli8),  fu    condannato    al   | 
carcere,  in  cui  poco  dopo  morì. 

Soni.  Dal  greco  alóv  =  evo ,  o  tempo 
indefinito.  Spiriti  immaginati  dai  gnostici, 
che  li  designavano  quali  intermediari  fra 
l'uomo  e  Dio,  per  riempire  degnamente ^ 
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dicerano  essi,  la  troppa  distanza  fra  que- 
sto e  quello. 

Eonlani.  Fanatici  seguaci  di  Bone  de 
r  Estolle  (V.). 

£pafra  (5).  Convertito  da  s.  Paolo, 
che  lo  chiamaTa  suo  compagno  nel  ser- 
vizio di  Dio;  fondò  la  chiesa  di  Colosso. 
Venne  fatto  prigioniero  a  Roma,  insieme 
all'apostolo  (Ad  Coloss.,  e.  1,  t.  7:  Ad 
PhiL,  V.  23».  Ricevette  il  martirio  in  Rodi 
Festa:  19  luglio. 

£parehio  (5.).  Monaco,  solitario  e  sa- 
cerdote ad  Angonlème  (Francia).  Si  sot- 
trasse alla  vita  briUante  della  famiglia,  ri- 
tirandosi in  un  monastero  diretto  dall'a- 
bate Martino.  Venuto  in  fama  di  santità, 
egli  fuggi  in  una  cella ,  dove  visse  per 
guarani' anni.  Ordinato  poi  sacerdote,  fu 
specchio  d'ogni  virtù,  t  581.  Festa:  1  lu. 
Epatta.  Dal  greco  ^:Tdva>  =  aggiungo. 
Indica  il  giorno  del  mese  lunare  in  corso 
all'aprirsi  dell'anno  civile  (v.). 

Se,  all'aprirsi  d'un  anno  civile,  l'anno 
lunare  è  in  sul  principio,  l' epatta  è  zero  e 
^«■indica  con  un  asterisco  (*);  se  l'anno  In- 
trovasi  al  giorno  1,  i' epatta  è  1;  se 
S,  l'epatta  è  2;  se  al  3,  i'epatta  è  3, 
eosi  via. 

Computandosi  l'anno  lunare  dal  primo 
'  >nio  del  primo  mese  lunare,  che  occorre 
vn  anno  civile  qualunque,  l'epatta  non 
mai  essere  eguale  o  superiore  a  30, 
tf fiunto  o  superato  il  qual  numero,  l'  a. 
lunare  (composto  di  mesi  di  29  giorni)  in- 
coraincierebbe  appunto  (secondo  il  detto) 
col  mese  lunare  precedente ,  il  quale  sa- 
rebbe il  primo  mese  principiante  nell'an- 
no civile. 

Conosciuta  l'epatta  di  nn  anno,  sì  pos- 
sono computare  quelle  di  tutti  gli  altri  anni, 
yrgredendo  di  11  in    11   giorni   (la   diffe- 
a  degli  anni  solare  e  lunare),  coU'av- 
.aza  di  tener  conto  solamente  di   nu- 
1  inferiori  a  30,  o  solo  della  differenza 
più  dei  numeri  raggiungenti  o  superanti 
30;  cosi  sapendo  che  l'epatta  del  1896 è 
quella  del  1897  sarà  26  (15-f  11):  quella 
1898  sarà  7 ,  poiché  26  -f-  H  =  37  e  di 
numero   tengo   calcolo   della   sola 
irenza  in  più  di  30;  cosi   avremo   pel 
che  1"  epatU  è  18   (7  -f-  il)  e  pel  1900 
29  (18 -f- tt)i  ec,  sempre  cosi  di  anno 
V.  anche  all'art.  Embolisicici. 
Fé  (Carlo  Michela  de  l').  V.  L'  £- 
{Carlo  Michele  de). 
Ichcrema.  È  un  sillogismo  del  quale 
amendue  le  premesse  sono  proposi- 
causali  (V.  Pboposiziose).  Es.  :  Ogni 
tmplice  è  per  sé  incorruttibile,  perchè 
parti  in  cui  si  possa  risolvere.  Ma 
umana  è  un  ente   semplice;  dnn- 
'anima  umana  e  per  sé  incorruttibile. 
":  lo  che  la  proposizione  causale  non 
iene  alla  forma   dei  sillogismo,   ma 
^  Quella  premessa,  di  cui  n' è  prova; 
0  la  bontà  dell'  epicherema  la   si  co- 
)(  prandwuio   le   premesse  separata- 
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mente  dalle  proposizioni  causali  e  confron- 
tandole con  le  leggi  del  semplice  sillogismo 
(v^.)  ;  3o  che  la  proposizione  causale  con- 
tiene essa  stessa  nn  intiero  sillogismo,  che, 
per  brevità  o  per  chiarezza,  non  si  esprime 
e  di  cui  la  conclusione  è  quella  premessa 
dell' epicherema,  alla  quale  si  aggiunge  la 
proposizione  causale.  Cosi  nell' epicherema 
sopra  recato,  la  proposiz.  causale  equivale 
a  questo  sillogismo  :  Ciò  che  non  si  può 
risolvere  in  parti,  è  incorruttibile;  ma  nn 
ente  semplice  non  si  può  risolvere  in  parti; 
dunque  nn  ente  semplice  è  per  sé  incor- 
ruttibile. 

Epiearo.  Nato  in  Gargezio  nell'Attica 
ed  allevato  nell'isola  di  Samo,  dove  suo 
padre  era  andato  maestro  di  scuola;  si  de- 
dicò assai  per  tempo  allo  studio  dei  filo- 
sofi, preferendo  però  Democrito.  Neil'  età 
di  18  anni  si  recò  ad  Atene,  oto  ascoltò  il 
peripatetico  Teofrasto,  l'accademico  Seno- 
crate  e  l'atomista  Xausifae.  Ma  poco  vi 
rimase,  che  fu  presto  a  Lampsaco,  ove  co- 
minciò a  professare  i  suoi  principi  e  vi  fece 
proseliti.  Ritornato  con  questi  ad  Atene, 
l' anno  309  av.  G.  C,  aprì  scuola  in  un  giar- 
dino della  città,  ove  non  erano  ammessi 
che  i  suoi  discepoli,  i  quali  dal  nome  del 
loro  maestro,  si  chiamavano  epicurei.  Vi- 
vevano tutti  insieme  d'una  vita  comune, 
pagando  ciascuno  una  parte  della  spesa. 
Delle  molte  opere,  eh'  egli  scrisse,  noi  non 
abbiamo  che  alcxue  sue  massime,  conser- 
vateci da  Diogene  Laerzio,  qualche  sua  let- 
tera filosofica  e  qualche  frammento  del  suo 
libro  Ue^l  wvatut^.  trovato  nelle  rovine  di 
Ercolano.  Égli  insegnava  che  il  sommo 
bene  dell'uomo  è  il  piacere  e  che  tutti  i 
nostri  sforzi  devono  essere  diretti  ad  ot- 
tenerlo; ma,  ben  lungi  dal  far  consistere  il 
piacere  nelle  gioie  grossolane  del  senso, 
Epicuro  lo  poneva  nella  coltura  dello  spi- 
rito e  nella  pratica  della  virtù.  £  dunque, 
dice  Fénélon,  per  una  falsa  interpretazione 
della  sua  dottrina,  che  si  è  preso  per  uno 
sregolato  e  dissoluto  un  uomo  d'una  con- 
tinenza esemplare.  Checché  ne  sia,  la  pa- 
rola epicureo,  nella  nostra  lingua,  è  sino- 
nimo di  voluttuoso  ;  e,  quando  si  vuol  par- 
lare di  un  uomo  dedicato  alle  gioie  della 
tavola  o  dei  sensi,  si  dice  :  È  un  epicureo, 
è  un  discepolo  di  jErpicMro.  Oratio  diceva: 
Epicurei  e  grege porcus,  o  porco  del  gregge 
di  Epicuro.  311  t  270  av.  G.  C. 

Eplfane.  Figlio  di  Carpocrate  (t.  Cak- 
POCRAziAXi),  del  quale  seguì  gli  errori 

Epifania.  Dal  greco  i.Titf<tivo=  appa- 
ro: vale  manifestazione.  Una  delle  più  so- 
lenni e  principali  feste  dell'  anno,  cui  la 
chiesa  latina  chiama ,  nel  canone  della 
messa^  sacratissima  e  sacrosanta  È  d' i- 
stituztone  antichissima,  forse  apostolica,  e 
ricorda  la  rivelazione  della  nascita  di  G.  C 
ai  tre  Magi ,  come  leggesi  nell'  Evangelo 
(Matth.,  e.  2);  in  senso  mistico,  significa  poi 
la  presenza,  la  manifestazione  e  l'apparizio- 
ne di  G.  C  fra  gli  aomiai,  par  mtzxo  del 
^  S4 
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Per  trovare  le  feste  mobili,  col  mezzo  di  |  mero  29  nel  gruppo  di  contro  alla   lettere 


questa  tavola,  basta  conoscere  due  cose  : 
lo  il  numero  dell' epatta;  2o  la  lettera  do- 
menicale dell'anno  in  discorso.  Sia  per  e- 
sempio  l'anno  1900;  1' epatta  è  29,  la  let- 
tera domenicale  è  G;  si  cerchi  nel  primo 
spazio  a  siaistra  la  lettera  G ,  ed  il   nu- 


G;  si  troverà  il  29  nella  penultima  linea 
si  segua  la  stessa  linea  nelle  successive 
colonne  e  si  troveranno  le  feste  mobili 
cioè  Settuagesima  agli  11  feb.,  Ceneri  a 
28  feb. ,  Pasqua  ai  15  apr. ,  Ascensione  a 
21  mag.,  Pentecoste  ai  3  giugno,  e  cosi  via 
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EPIFANIO 

battesimo.  L'  epifania  è  una  delle  più  fa- 
migliari feste  solennizzate  e  anche  delle 
più  caratteri- 
stiche presso  i 
popoli:  essa 
venne,  in  mol- 
te parti  d' Ita- 
lia, idiotizzata 
in  Befana  e 
chiamata  pure 
Pasquetta.  A 
Milano, fino  da 
quando  si  sup- 
pone vi  fosse- 
ro trasferite  le 
ossa  dei  Magi 
(V.).  si  disse  la 
festa  dei  re , 
come  in  Fran- 
cia si  continua 
a  chiamarla  il 
giorno  dei  re, 
pel  fatto  che 
di  quei  magi 
0  savi  d'orien- 
te la  leggenda 
ha  fatto  altret-  /  magi.  (Ruggero  V.  Weyden). 
tanti  re  auten-  Museo  di  Berlino. 

tici  .    cinti    dì 

corona,  magnificamente  vestiti  e  seguiti  da 
numeroso  corteo,  ed  ha  invogliato  all'  o- 
pera  an- 
che i  più 
grandi 
maestri. 
Cosi  ab- 
b  i  a  m  o 
vari  sog- 
getti  e 

anche        La  venuta  dei  Magi.  (Intagli 
e  a  p  ola-  in  pietra.  -  Catac.  di  S.  Lor.,  Roma). 
veri  d'ar- 
te. Si  hanno 
tracci  e    di 
tali    rappre- 
sentazioni 
artistiche 
dai    tempi 
delle    cata- 

mbe  tino 

jiOrni  no- 

Ne    ri- 

|>roduciarao 

qualcuna.  V. 

anche    Ado- 

BAZIONE     DEI 

MAGI,  e  Magi. 
EplfM- 

mo(S.).  Pa- 
dre e  dotto- 
re della  chie- 
sa greca;  na-      Frammento  della  Epifania 
to  (verso  l'a.  di  Benozzo  Qozzoll. 

810)  in  E\e\\-  (Cappelladelpal.  Hiccardi,Fir.). 
teropoli     di 

Palestina.  Studiò  in  Egitto,  poi  si  diede  a 
vita  eremitica.  Nominato  vesc.  di  Costanza 
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(Salamina),  si  distinse  per  eminenti  virtù  e 
per  nobilissimi  scritti  contro  gli  eretici,  e 
specialmente  contro  Origene,  al  punto  che, 
tratto  in  inganno  da  Teofilo  e  credendo  che 
il  santo  patriarca  di  Costantinopoli,  Giov. 
Crisostomo,  seguisse  l'errore  d'Origene, 
condottosi  in  Costantinopoli  egli  stesso,  fu 
avverso  al  Crisostomo;  ma  poi.  conosciuto 
l' inganno,  in  cui  era  stato  tratto,  ritornò 
alla  sua  sede,  senza  prender  parte  a  quel 
sinodo,  che  si  macchiò  della  deposizione 
del  Crisostomo  (v.);  poco  dopo,  morì,  nel- 
l'a.  403.  Festa:  12  mag.  Le  opere  di  s.  Epi- 
fanio furono  raccolte  in  latino  e  in  greco 
(Parisiis,  1622  e  Coloniae ,  16*2)  per  cura 
del  p.  Dionisio  Petavio,  della  comp.  di  C, 
il  quale  ne  tradusse  parecchie  in  latino. 

Epifanio  (S.).  Vesc.  di  Pavia  (467-497). 
Uomo  adorno  di  eloquenza  e  pieno  di  ca- 
rità evangelica.  Per  opera  dì  lui,  furono 
risparmiate  molte  sventure  all'Italia  da  par- 
te dei  barbari.  439  f  -^97.  Festa:  21  gennaio. 

£piniaco  (S.).  Fervente  cristiano  di 
Alessandria,  martirizzato  unitamente  alla 
verg.  Ammonarita,  sotto  Giuliano  l'apo- 
stata. Festa:  10  maggio. 

Epimacoe  Alessandro  (Ss.).  Gloriosi  mar- 
tiri di  Cristo,  sotto  la  persecuzione  di  De- 
cio.  t  250.  Festa:  12  dicembre. 

Eplpodlo  ed  Alessandro  (Ss.).  L'uno 
di  Lione,  l'altro  greco  ,  d'origine;  furono 
compagni  di  studio,  di  fede  e  di  virtù.  Fug- 
girono da  Lione,  perseguitati  come  cristiani. 
Scoperti,  Epipodìo  fu  decapitato,  ed  Ales- 
sandro crocilisso.  t  178.  Festa:  22  aprile. 

Episcopali.  Protestanti  d'  Inghilter- 
ra, che  all'epoca  dello  strepitoso  scisma 
dalla  chiesa  cattolica,  conservarono  nella 
loro  comunità  gli  antichi  gradi  gerarchici, 
ammettendo  la  successione  vescov.  e  l'of- 
fìciatura  de' canonici ,  preti,  curati,  ec. , 
sciogliendoli  però  dal  vincolo  spirituale 
dell'  ordine  sacro ,  che  ne  costituisce  il 
vero  carattere. 

Episcopio.  Residenza  vesc;  ossia  pa- 
lazzo destinato  ad  accogliere  il  vesc.  colia 
sua  corte  e  famiglia;  signilìcò,  alcune  volte, 
la  dioc.  del  vescovo. 

Epistola.  Parte  della  messa  avanti 
l'Evangelio;  è  recitata  dal  sac.  celebrante, 
o  cantata  dal  suddiacono,  o,  in  mancanza,  da 
un  chierico  senza  manipolo.  Non  è  che  una 
lezione,  tolta  qualche  volta  dall'antico  Te- 
stamento e  più  spesso  dalle  lettere  (in  la- 
tino epistolae)  di  s.  Paolo  o  degli  altri  apo- 
stoli, o  dagli  Atti  apostolici.  È  di  istituzione 
delia  chiesa  primitiva,  ed  in  origine  non  fu 
che  una  lezione  o  conferenza,  per  cui  tutti, 
all'epìstola,  si  siedono:  l'uso  del  rispon- 
dere: Dea  gratiaa.  alla  fine  dell'epistola,  il 
rito  di  riportare  il  libro  dell'epistola  all'al- 
tare dal  suddiacono,  e  il  baciare  di  questo 
sulla  mano  del  celebrante,  sono  di  origine 
antichissima,  certamente  anteriore  al  V  sec 

Epitetto.  Nato  a  lerapolì,  città  della 
Frigia,  nel  sec.  I  dell'era  volgare;  insegnò 
a  Roma  oralmente,  seguendo   la   dottrina 
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stelca.  La  sua  dottrina  fu  esposta  dal  suo 
discepolo  Arriano  di  Nicomedia,  nell'opera 
intitolata  :  Enchiridion  o  Manu-ale  di  Epi- 
tetto,  e  neir  altra  Trattenimenti  di  Epi- 
tetto.  In  lui  non  si  vede  un  ordinamento  di 
scienza,  ma  una  raccolta  d'aurei  precetti  e 
di  buoni  dettami  di  moralità.  Il  fondamento 
della  morale  di  Epitetto  è  questo  :  sopporta 
ed  astienti;  sopporta  ogni  malanno,  ogni 
ingiuria,  ed  astienti  da  ciò  che  ti  possa  pia- 
cere. «  Non  conviene  né  ridere,  né  piangere, 
né  aver  sollecitudine.  Non  si  dica;  Ecco 
un  bene  che  ho  perduto,  ma:  Ecco  un  bene 
che  Dio  tn' ha  ripreso  (Manuale  di  Epit., 
e.  12.  —  Non  sembra  di  leggere  il  versicolo 
21  del  cap.  lo  di  Giobbe:  Il  Signore  aveva 
dato,  il  Signore  ha  ritolto?)  Neil'  anno 
90,  quando  Domiziano  pubblicò  il  decreto 
che  bandiva  dall'Italia  i  filosofi,  Epitetto 
si  recò  a  Nicopoli  nell'Epiro,  ove  passò  il 
restante  de'  suoi  giorni. 

Eqnilia,  o  lesolo,  o  €rcsolo  (già  ve- 
scovado). Antica  città  del  veneto,  non  lungi 
dalla  foce  del  Piave;  fu  ricca,  potente  e 
piena  di  belli  e  preziosi  monumenti  sacri. 
Oggi  non  ne  rimangono  che  rovine;  il  ter- 
ritorio è  divenuto  paludoso  e  deserto.  Fu 
sede  vescov.  dal  IX  al  XV  sec,  essendo 
ricordato  quale  suo  primo  vesc.  un  Pietro, 
vivo  nell'876,  e  ultimo  Andrea  Bon  (HòO- 
1466).  Per  la  povertà  della  mensa  e  per  la 
totale  distruzione  della  città,  pp.  Paolo  II 
decretò  (1466)  la  soppressione  della  dioc. , 
aggregandola  al  patriarcato  di  Venezia. 

£qiiiuozto.  Il  tempo  ,  in  cui  i  giorni, 
in  tutto  il  mondo,  sono  eguali  alle  notti, 
come  avviene  il  21  marzo  (equinozio  di  pri- 
mavera) e  il  23  settembre  (equinozio  d'  au- 
tunno). 

Eqiilzlo  (S.).  Santo  direttore  spirituale, 
benché  laico,  negli  Abruzzi,  dove,  chiunque 
si  dedicava  alla  perfezione  cristiana,  rivol- 
gevasi  a  lui  per  consiglio.  Per  lui,  la  Va- 
leria fu  popolata  di  religiosi.  Fu  esempio 
di  caritatevole  ed  austera  virtù.  Il  suo  corpo 
è  venerato  nella  chiesa  di  S.  Lorenzo  ad 
Aquila,  t  5*0.  Festa:  11  agosto. 

Eraclea,  o  Cittanova  (già  vescov.). 
Antica  cospicua  città  veneta,  oggi  ridotta 
a  vecchi  ruderi,  in  parrocchia  di  S.  Dona  di 
Piave,  all'  estremo  confine  della  dioc.  di  Tre- 
viso. Fu  città  vescov.  dal  VII  sec,  per  quanto 
non  si  conosca  il  nome  de'  suoi  sacri  pa- 
stori, fino  a  un  Giovanni,  vivente  nell'a.  814. 
Ebbe  una  serie  di  26  vesc,  ultimo  dei  quali  fu 
Marco,  elettovi  nel  1433,  poiché  nel  1440, 
per  la  povertà  della  mensa  e  per  la  distru- 
zione, cui  era  ridotta  la  città,  fino  da  tempi 
anteriori,  pp.  Eugenio  IV  decretò  la  sop- 
pressione di  quella  dioc,  incorporandola 
col  patriarcato  di  Grado,  dal  quale  Eraclea 
prima  dipendeva;  il  luogo  venne  compreso 
più  tardi  e  trovasi  presentemente,  come  di- 
cemmo, nel  territorio  della  dioc.  di  Treviso. 

Eraclea  (S.  Teodoro  d').  Generale  d' ar- 
mata sotto  Licinio,  e  governatore  del  paese 
de'  Mariandìni,  la  cui  capitale  era  Eraclea 
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del  Ponto.  Ivi  fu  decapitato  per  la  sua  so- 
dezza nella  fede  cristiana,  t  319.  Festa:  7 
febbr.  Le  sue  sacre  spoglie  vennero  portate 
nella  tomba  de'  suoi  maggiori  ad  Enchaita, 
detta  poi,  in  onore  di  lui,  Teodoropoli ;  di 
qui,  più  tardi,  vennero  traslate  a  Messem- 
bria,  città  arciv.  di  Romania,  e  di  là,  trasfe- 
rite (1260)  da  Iacopo  Dandolo,  a  Venezia, 
nella  chiesa  del  Ss.  Salvatore. 

Eracleoiiiti.  Eretici  del  II  sec,  delia 
setta  dei  valentiniani  (v.),  e  capitanati  da 
un  tale  Eraclio,  vissuto  verso  1'  a.  140  e  sta- 
bilitosi nella  Cilicia. 
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Martirio  di  a.  Erasmo.  (Nicolò  Poussin). 

Roma ,  Pinacoteca  vaticana. 

Da  fotografia  dei  fratelli  Alinari,  Firenze, 

Eraclide  (S.).  Discepolo  d'Origene.  Subì 
il  martirio  per  la  fede,  essendo  ancora  ca- 
tecumeno, sotto  l'imp.  Severo,  f  203.  Festa: 
28  giugno. 

Eraclio  (S.).  Valoroso  campione  della 
fede,  che  con  i  suoi  compagni  Giusto  e  Mau- 
ro, sofferse  il  martirio,  sotto  Decio,  in  Fo- 
ligno, il  4  maggio  del  251.  Si  hanno  no- 
tizie antichissime  del  loro  culto,  e  presso 
la  città  sorge,  col  nome  del  primo,  un  ca- 
stello importante  e  popoloso.  V.  Vita  dia. 
Eraclio  (Foligno,  1895,  in-8o). 
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ERACLITI 

Eracliti.  Eretici,  che  condannavano  il 
matrimonio  ed  insegnavano  che  j  fanciulli 
morti  non  avrebbero  potuto  godere  il  regno 
de'  cieli  pel  solo  effetto  del  battesimo. 

Eraclo  (S.)-  Filosofo  cristiano,  vesc. 
d'Alessandria.  Insieme  al  fratello,  martire, 
s.  Plutarco,  si  fece  cristiano  al  tempo  della 
persecuzione  di  Severo.  Datosi  all'asceti- 
smo, prosegui  gli  studi  filosofici  sotto  il 
più  celebre  platonico  del  tempo,  il  cristiano 
Ammone,  detto  Sacca.  Ebbe  a  maestro  Ori- 
gene, al  quale  coadiuvò  nel  lavoro  delle 
catechesi.  Fu  guida  ai  nuovi  convertiti  ed 
ai  primi  catecumeni.  Partito  Origene,  per- 
seguitato dal  vesc.  Demetrio,  Eraclo  diresse 
la  scuola  d'Alessandria,  finché  non  succe- 
dette a  Demetrio.  Creò  molte  sedi,  radunò 
un  cono,  per  richiamare  al  dovere  Ammone, 
da  lui  fatto  vesc.  e  Eraclo,  caduto  in  er- 
rore, t  216.  Festa:  li  luglio. 

Erasmo  (S.).  Confessore.  Malgrado  la 
persecuzione  di  Diocleziano  e  MassimiaS^, 
egli  spiegava  uno  zelo  apostolico.  Anziché 
desistere  dalle  predicazioni,  subì  i  più  cru- 
deli tormenti  ed  il  carcere.  Liberato  per 
mii'acolo  si  recò  a  Lucrano  nelle  Puglie, 
indi  a  Mola  (ant.  e  mod.  Formio),  poco  lun- 
gi da  Gaeta,  diffondendo  ovunque  il  cristia- 
nesimo coir  efficacia  della  parola  e  dei  pro- 
digi. È  specialmente  venerato  in  Gaeta, 
ove  giace  la  salma  t  303.  Festa:  2  giugno. 

ErftHmo  Desiderio.  Dapprima  Geeret  Ger- 
hard, volto  in  greco  e  in  latino  in  Erasmo 
Desiderio.  Canonico  regol.  di  s.  Agostino; 
nacque  in  Rotterdam.  Fece  importanti  com- 
menti, versioni  e  prefazioni.  Versatissirao 
nel  latino  e  nel  greco,  lasciò  dialoghi  inimi- 
tabili per  brio,  ma  tendenti  alla  riforma. 
Scrisse  contro  Lutero  la  dotta,  misurata  ed 
efficace  Diatriba  de  libero  arbitrio.  Nelle 
parafrasi  sul  nuovo  testam.,  porge  qualche 
appiglio  ai  pelagiani.  Dietro  rimostranza 
di  Natale  Bada,  la  facoltà  teologica  di  Pa- 
rigi fece  molti  appunti  a  questo  luminare 
di  ogni  letteratura  e  della  scienza,  che  fa- 
cendosi arbitro  in  ogni  questione,  sembra 
talvolta  accostarsi  agli  eretici.  Marsolier 
lo  difese  con  un'apologia,  mostrando  come 
principi,  re,  cardinali  e  papi  l'abbiano  ri- 
colmo di  elogi.  Cattolici  e  riformatori  se 
lo  contrastavano.  Carlo  V  lo  fece  consi- 
gliere con  una  pensione.  Francesco  I  gli 
fece  grandi  offerte  per  averlo  in  Francia. 
Malgrado  le  censure  subite  dai  suoi  scritti, 
egli  fu  sempre  suddito  della  chiesa.  Ed  ot- 
tenuto da  Giulio  II  la  dispensa  dei  voti, 
visse  semplice  sacerdote  inilipendente  da 
tutti.  Fu  a  Parigi,  in  Inghilterra,  a  Bologna, 
a  Venezia,  a  Padova;  più  lungamente  visse 
a  Basilea,  dove  morì  rettore  di  quell'uni- 
versità. Il  suo  metodo  di  pronunzia  nel 
greco  è  seguito  dai  tedeschi  e  chiamasi 
tuttora  erasmiano.  Le  sue  opere  sono  stam- 

{late  a  Basilea  in  9  voi.  Gli  venne  eretta  in 
totterdamuna  statua  di  bronzo.  1465  +  1536. 
Erastlani.  Eretici  sediziosi   d' Inghil- 
terra, verso  l'a.  1647.   Riconoscevano    per 
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loro  capo  un  tale  Tomaso  Erasto,  che  ne- 
gava alla  chiesa  il  potere  della  scomunica. 

Erasto  (S.).  Tesoriere  di  Corinto.  Con- 
vertito da  s.  Paolo,  lo  seguì  in  ogni  suo  viag- 
gio. Fu  da  lui  mandato  in  Macedonia  in- 
sieme a  Timoteo.  Unardo  Adone  ed  il  mar- 
tirologio romano  dicono,  che,  lasciato  in 
Macedonia  da  s.  Paolo,  ne  divenisse  vesc. 
e  subisse  il  martirio  in  Filippi.  I  greci  lo 
annoverano  fra  i  settanta  discepoli,  lo  di- 
cono apostolo  che  percorse  il  mondo  dif- 
fondendo la  fede,  e  vesc.  di  Paneade  verso 
il  Giordano,  ma  non  martire.  Festa:  29  luglio. 

Era  volgare.  L'anno  primo  dell'era 
volgare,  detta  anche  comniie  e  cristiana, 
differisce  affatto  dall'anno,  in  cui  avvenne 
la  nascita  di  G.  C.  L'epoca  della  nascita 
è  ancora,  presso  i  dotti,  argomento  dì  ri- 
cerche; non  così  quella  dell'era  volgare, 
oggi  pienamente  conosciuta.  Nullostante, 
la  formola  anni  di  G.  C.  tien  luogo  del- 
l' altra  anni  dell'era  volgare;  ed  è  formola 
consacrata  per  l'uso  di  tanti  secoli,  da  che 
(dice  il  Mozzoni,  Tavole  Cronologiche, 
sec.  I)  Dionigi  il  Pìccolo,  nel  sec.  VI  l'ebbe 
il  primo  introdotta;  però  col  considerabile 
disvario  di  almeno  quattro  anni,  ch'ei 
volle  sottratti  all'èra  volgare  per  soppri- 
mere l'infausta  epoca  di  Diocleziano,  chia- 
mata èra  dei  martiri. 

È  opinione  del  dotto  scrittore  Enrico 
Sanclementi  (De  vtilgaris  aerae  emenda- 
tione),  difeso  dal  cel.  p.  Frane.  Sav.  Patrizi 
della  comp.  di  G.  {De  Evangeliis)  e  citato 
pure  dal  Mozzoni  (stesso  luogo)  doversi 
far  risalire  il  nascimento  di  G.  C.  all' a. 
747  dalla  fondazione  di  Roma  e  38  dell' im- 
di  Augusto  Ottaviano  e  precedere  dì  sei 
interi  anni  l'ìncomìnciamento  dell'era  vol- 
gare. Lo  stesso  Mozzoni  dà  un  supple- 
mento cronologico  dimostrativo  (luogo  ci- 
tato), che  riproduciamo  nella  pag.  seguente. 

Ercolani  Luigi.  Card.,  discendente  da 
nobile  famiglia  dì  Sinigaglia  ;  nacque  in  Fo- 
ligno. Fu  uomo  pio ,  studioso  e  caritate- 
vole, sommamente  caro  a  Pio  VII,  che  lo 
innalzò  (1816)  alla  sacra  porpora.  17  ott. 
1758  t  10  dicembre  1825. 

Ereinberto  (S.).  Di  Poissy.  Monaco  del 
mon.  dì  Fontenelle.  Dietro  la  fama  delle 
sue  virtù  e  del  suo  sapere ,  fu  vescovo  di 
Tolosa  (657).  Resse  santamente  la  diocesi, 
finché,  giunto  alla  vecchiaia,  ritornò  al  mo- 
nastero, t  *>'!•  Festa:  14  maggio. 

Eremita.  Dal  greco  iJQffiog  =  quieto, 
solitario.  Uomo  divoto,  che  ritirasi  nella 
solitudine  per  meglio  dedicarsi  a  Dio.  Al- 
tri non  sono  soggetti  ad  alcuno,  vìvono  a 
sé,  nella  calma  dello  spirito  (v.  Anacoreta); 
altri  dipendono  da  un  legittimo  superiore, 
secondo  una  regola,  approvata  dalla  chiesa, 
quali  gli  eremiti  di  s.  Romualdo  (camal- 
dolesi), di  Monte  Luco,  in  quel  di  Spoleto 
(istituiti  da  s.  Giovanni  di  Antiochia,  + 
nell'a.  304),  ì  coloriti  (istituiti  in  Morano 
in  dioc.  di  Cassano,  da  un  sac.  di  nome 
Bernardo  di  Rogiano,  e  confermati  da  pp. 
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Confronto  fra  l'anno  di  nascita  di  Gesù  Cristo  k  l'èra  volgare  (dal  Mozzoni). 


Anni 

dalla               avanti 
fondazione            l' èra 
di  Roma           volgare 

Storia 
di  Gesù  infante 

Vicende 
romane  ed  ebraiche 
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VII 

A' 25  die,  il  Verbo  fatto 
carne   nasce  in  Betlemme 
di  Giudea  dall'  Immacolata 
Verg.  Maria. 

Ces.  Aug.  Ottaviano,  nel- 
r  a.  38  di    suo    impero    su 
Roma,  ordina  un  censo  u- 
niversale. 
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VI 

Nella     Circoncisione     è 
chiamato  Gesù;  è  presen- 
tato al  tempio;  è  adorato 
dai  Magi  ;  fugge  in  Egitto. 

Strane  degli  Innocenti, 
comandata  da  Erode,  re  di 
Giudea,    colpito    issofatto 
dall'ira  divina. 
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V 

Fa  r  anno  secondo  di  sua 
età. 
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IV 

Morto  Erode,  è  ricondot- 
to nella  Galilea,  fermando 
stanza  in  Nazareth,  donde 
il  nome  di  Nazareno,  pre- 
detto dai  profeti. 

Fine    infelic»    di   Erode. 
Augusto  ne  divide  il  regno 
fra'  superstiti    suoi    figli , 
dando    1'  etnarchia    della 
Giudea  ad  Archelao. 
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III 

Fa  l'anno  quarto  di  sua 
età. 
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II 

E  nel  quinto  anno  di  sua 
vita  mortale. 
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I 

Fa  similmente  l'anno  se- 
sto. 

Clemente  Vili),  di  s.  Giovanni  della  pe- 
nitema  (che  liorirono  in  Pamplona  di  Na- 
varra),  di  Bontà  (fondati  da  tale  Albenzio 
Rossi  di  Cedraro),  di  Monte  Senario  (che 
ebbero  per  capo  certo  Lelio  Baglioni,  fio- 
rentino, autorizzato  a  costituire  tale  con- 
gregazione da  pp.  Clemente  Vili),  ec. 

Eremo,  o  ereniltag^ji^io.  Dal  greco 
ì]QEfA,é(ù  =  sto  quieto.  Luogo  solitario  e  de- 
serto (v.  Eremita). 

Ereiinci.  Chierici  d'Irlanda,  che  ave- 
vano la  sola  tonsura  e  raccoglievano  i  beni 
della  chiesa  per  dividerli  fra  il  vesc, ipo- 
veri e  gli  edifìci  sacri. 

Eresia.  Dal  greco  al^ofida  «=  scelgo, 
abbraccio.  Da  principio,  indicava  un  par- 
tito scelto,  una  setta  in  genere,  buona  o 
cattiva.  Al  presente,  significa  errore  volon- 
tario e  pertinace  contro  la  fede. 

Eresiarca.  Capo,  o  corifeo  di  eresia. 

Eretico.  Seguace  o  difensore  di  eresia. 

Eriberto  (S.).  Di  nobile  discendenza; 
fu  cancelliere  dell'imp.  Ottone  III,  preposto 
di  Worms,  dov'era  nato,  ed  are.  di  Colonia 
(999).  Pio,  mortificato,    caritatevolissimo, 


egli,  nella  carestia  che  afflisse  Germania  e 
Francia,  fu  una  provvidenza  pei  diocesani 
e  per  gli  stranieri.  Riparò  chiese  e  ne  fondò 
di  nuove.  I  biografi  di  lui  narrano  che  l'im- 
per.  Enrico,  prevenuto  contro  Eriberto, 
moveva  a  rimproverarlo,  quando  gli  ap- 
parve in  sogno  un  veccliio  in  abiti  ponti- 
ficali, che  lo  ammoni  severamente;  allora 
l'imp.  inginocchiossi  all'are,  implorando 
perdono.  La  morte  di  s.  Eriberto  fu  prece- 
duta e  seguita  da  miracoli,  f  1022.  Ca- 
nonizzato dal  pontefice  Gregorio  IX.  Festa: 
16  marzo. 

Eriberto,  detto  anche  Ariberto.  Vescovo 
milanese  dall' a.  1018  al  1048.  Successe  ad 
Arnolfo  II  (v.).  Passò  egli  il  suo  pastorale 
governo  fra  parecchie  avverse  vicende,  poi- 
ché, caduto  in  disgrazia  dell'imp.  Corrado, 
fu  catturato  e  mandato  alla  Trebbia,  in 
quel  di  Piacenza.  Trovò  modo  di  fuggire 
di  là,  e  però  l'imp.,  irritato,  assediò  Milano, 
spogliò  d'ogni  dignità  l'are,  nominando  in 
sua  vece  l'intruso  Ambrogio;  ma,  stanco 
alfine  dell'inutilità  de'  suoi  sforzi,  ritornò 
in  Germania.  Eriberto  continuò  a  reggere 
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la  sua  città,  ma  in  mornenti  di  intestine 
discordie.  Il  pio  e  benemerito  Eriberto  fu 
calunniato  dagli  storici  Galvano  Fiamma 
e  Bernardino  Cono,  che  dissero  aver  lui  a- 
Tuto,  nel  tempo  del  sno  governo,  nna  moglie 
di  nome  Usseria;  ma  la  calunnia  viene  sfa- 
tata vittoriosamente  dagli  scrittori  Puri- 
celli.  Pagi,  Sassi  e  da  altri,  f  16  genn.  1045. 
Fu  sepolto  nella  basilica  di  S.  Dionisio. 

ErisrenA  (Giov.vN-si  Scoto).  Così  detto, 
perchè  nativo  dell'Irlanda  (verde  Erini); 
non  è  da  confondersi  con  Duns-Scoto  (v.). 
Chiamato  in  Francia  da  Carlo  il  Calvo  a  di- 
rigere !a  scuola  palatina,  che  questo  imper. 
aveva  istituita  nella  sua  corte,  quivi  ebbe 
dei  contrasti  pei  gravi  errori  contenuti 
nell'opera  sua  De  divisione  naturae.  In 
qaest' opera,  egli  finge  un  dialogo  tra  mae- 
stro e  scolaro,  che  domanda  schiarimenti, 
propone  dubbi,  o  si  dice  soddisfatto.  IÌ 
maestro  pone  la  divisione  della  natura 
per  quattro  specie.  La  prima  è  quella  che 
crea  e  non  è  creata,  la  seconda  eh' è  creata 
e  crea,  la  terza  eh'  è  creata  e  non  crea,  la 
quarta  che  non  è  creata  e  non  crea.  Di- 
stingue l'opera  in  cinque  libri.  Xel  primo, 
ove  ragiona  della  1*  specie,  esagerando  la 
sentenza  che  Dio  sì  conosce  per  via  di  nega- 
zioni, afferma  che  di  Dio  non  possiamo  dire 
gli  attributi  con  proprietà,  ma  solo  metafo- 
ricamente {per  metaphoratH  a  creaturis). 
Nel  secondo,  dopo  avere  epilogata  la  sostan- 
za del  lo  libro,  così  si  esprime:  <  La  crea- 
tura può  aggiungersi  al  Creatore,  perchè  sol- 
tanto Questi  è,  e  possiamo  dire  che  Crea- 
tore e  creatura  sono  un  che  unico  (Crea- 
torem  et  creaturam  unutn  esse,  II .  2).  »  Poi 
viene  alla  2*  specie,  cioè  alle  idee,  agli 
archetipi ,  che  sono,  secondo  Itti,  vita  per 
«è,  bontà  per  sé .  sapienza  per  sé.  Sicché 
nel  3o  e  nel  io  libro,  ove  discorre  della  3> 
specie,  sostiene  che  da  essi  archetipi  sono 
create  o  generate  via  via  tutte  le  cose 
dell'universo.  E  dicendo  che  creare  ex 
nihilo  vnol  dire  che  Dio,  nel  suo  discendere 
per  le  cose  del  mondo ,  quasi  in  teofanie 
o  manifestazioni  divine,  discende  quasi  dal 
niente  in  analche  cosa  (veluti  ex  nihilo 
in  aliquio),  egli  viene  a  negare  il  signifi- 
cato razionale  e  dommatico  della  crea- 
zione divina  (v.  Cbeazioxe)  e  inciampa  nel 
panteismo  (v.).  Nel  ò»  libro,  finalmente,  dice 
che  la  4*  specie  e  la  1»  sono  la  medesima 
cosa,  e  che  perciò  le  teofanie  dovranno 
rientrare  neìV essere  divino,  quando  tutte 
se  ritorneranno  all'unità.  Dice  che  i 
I  del  ritomo  sono  tre  :  la  traaforatta- 
.^  dei  corpi,  che  torneranno  nelle  loro 
cause  occulte:  la  salute  dì  tetto  il  genere 
umano  pei  meriti  (B  G.  C.  ;  dei  cattivi 
in  una  felicità  aatnrale  (negando  cosi  l'e- 
teraìtà  delle  pene),  dei  buoni  in  Dio.  Co- 
stretto ad  abbandonare  la  corte  di  Carlo 
il  Calvo  per  questi  suoi  errori,  egli  trovò 
ospitalità  presso  Alfredo  il  grande,  re  d'In- 
ghilterra, dal  quale  fa  incaricato  di  inse- 
gnare ad  Oxford,  ove  mori.  833  f  «*>• 
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Eristica.  £  un  ragionamento  fatto  di 
cose  apparentemente  probabili,  ma  che  real- 
mente non  sono,  o  che  sembra  fatto  di  cose 
probabili  o  aventi  la  sembianza  di  proba- 
bilità (Arist.,  Top.  1, 1,  8).  L'eristica  adunque 
si  propone  l'inganno,  facendo  credere  il 
falso  per  vero.  I  greci,  che  professavano  l' e- 
ristica,  avendo  (issato  per  regola  assoluta, 
che  colui  il  quale  era  interrogato,  dovesse 
rispondere  semplicemente  sì  o  no,  senza 
distinzione,  potevano  sempre  cogliere  l'av- 
versario nella  rete,  qualunque  fosse  la  sua 
risposta.  Cosi  alla  domanda  <  se  il  pesce 
crudo  era  ópton,  »  significando  questa  voce 
greca  tanto  cotto  quanto  visibile,  se  si  ri- 
spondeva sì,  il  sofista,  prendendo  la  voce 
óptonneì  senso  di  cotto,  «  dunque,  diceva,  il 
pesce  crudo  è  un  pesce  cotto;  »  se  si  rispon- 
deva HO.  il  sofista,  assumendo  la  voce  ópton 
nel  significato  di  visibile.  <  dunque,  diceva,  il 
pesce  crudo  non  è  visibile.  »  Ad  ogni  modo, 
chi  rispondeva  si  trovava  sempre  confuso. 

Eritrei».  Colonia  italiana  in  Africa,  di 
cui  si  decise  1' occupazione,  per  consiglio, 
pare,  di  Mancini,  a  Camera  chiusa,  nel 
1885;  nn  primo  corpo  di  milizie  (806  nomini) 


It  p.  BoHomi  nttr  Eritrea. 

parti  da  Napoli  il  17  gennaio,  sbarcando  a 
Massana  il  5  febb. ,  sotto  il  comandante 
general  Saletta:  protestarono  inutilmente 
quei  ras  abissini;  il  governo  italiano  mirò 
sempre  più  ad  estendere  la  conquista. 
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Una  prima  perdita  degli  italiani  a  Dogali 
(25  gen.  1887)  fé'  decidere  nuove  spedizioni 
di  truppe;  la  linea  d' azione  militare  allar- 
gossi  fino  ad  occupare  Assab,  Massaua,  Ar- 
chico,  Moncullo,  Arafali,  Sahati,  Uaà  e  mol- 
to oltre ,  che  però  gli  abissini  contrasta- 
rono sem- 
pre con 
proteste  , 
poi  con  le 
armi,  che 
f  u  r  0  n  0 
<i  annose 
agli    ita- 
liani    ad 
Abba-Ga 
rima    (1 
marzo 
1  8  9  6), 
malgrado 
i'eroi^ni 
deisold  i 
ti   nostii 
Mtntie 
il    go\er- 
no  italia- 
no curava  di 
cune 


prefisse  le  missioni  dei  cappuccini  nell'E- 
ritrea; l'istruzione  cioè  e  T  educazione  dei 
fanciulli ,  la  conversione  degli  adulti  e  le 
pratiche  del  culto ,  fornendo  il  personale 
necessario  ai  ìiisogni  religiosi  della  colonia. 
E  ben  naturale  che  nella  colonia  si  do- 
vesse eri- 


Clnesa  di  ?  Saliatn  e  ad  Ai-^ab 


assicurarsi  nella  colonia,  ai- 
anime  cattoliche  e  pie  pensarono 
ai  bisogni  spirituali  e  intellettuali  si  dei 
soldati  italiani  che  delle  bande  abissine, 
passate  al  servizio  nostro. 

Cosi  il  francescano  p.  Bonaventura  Pi- 
scopo,  cappellano  delle  nostre  truppe  dal- 
1  a.  1888,  aperse  in  Massaua  un'ospizio- 
scuola,   ' 


samente  presso  la  Missione  svedese,  fu  a-  |  ni  stessi  e 


perla  dal  benemerito  pioniere  di  religione 
e  di  civiltà,  il  p.  Bonomi ,  delle  Missioni 
di  Verona,  e  subito  v'accorse  buon  nu- 
mero di  quei  folletti  neri ,  cui  istruiva  il 
Bonomi  stesso  coli' aiuto  di  alcuni  soldati 
della  compagnia  dei  cacciatori  d'Africa! E 
in  quest'  anno  (189(!)  ,  occorrendo  sempre 
un  numero  maggiore  di  missionari,  si  è 
divisato  di  impiantare  nell'Eritrea  un  no- 
viziato, inviandovi  da  Roma  una  ventina 
di  giovani  frati,  che  dovrebbero  costituire 
il  primo  nucleo  d'una  grande  comunità 
religiosa,  la  quale  in  seguito,  dovrebbe  re- 
clutare, fra  i  novizi,  anche  gli  indigeni  e 
riuscire  così  maggiormente  vantaggiosa  e 
pili  atta  a  raggiungere  lo  scopo  che  si  sono 


Margherita  di  Savoia.  La  chiesa  è  su  un' al. 
tura  di  Assab  ;  ha  una  sola  navata,  con  a  de, 
stra  un  orat.  per  le  suore  di  s.  Anna;  l'alta- 
maggiore,  in  marmo  bianco,  è  dono  di  un 
pio  sac.  di  Napoli;  l'altare  dell'oratorio, 
in  marmo  antico,  è  un  regalo    della    città 
di  Roma;  vi  sono  buoni  quadri,  e  un    ec- 
cellente harmonium,  donato  dal  card.  la- 
cobini  (v.). 
La  chie- 
sa   è    ofB. 
ciata     dai 
padri  cap- 
Puccini 
della  mis- 
sione   ita- 
liana.   A 
fianco  del- 
la    chiesa 

■    ■'" •"""      .,.■.-.,  trovasi  u- 

;>  -  na  parte 

,  .,  ,       ,  del   con- 

Asi/o-setiola  ad  Assab.  vento    dei 

,  ,„   u       -1  cappucci- 

dalr altra  il    monastero  delle 
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suore  di  s.  Anna  coli' asilo  infantile,  e  col 
l'ospedale  civile  annessi. 

Il  s.  padre  Leone  XIII ,  per  meglio  re- 
golare e  unire  le  forze  cattoliche  dell'E- 
ritrea, sempre  a  vantaggio  spirituale  di 
quei  nostri  fratelli,  mandati  o  stabiliti  lag- 
giù e  degli  alleati  nostri  indigeni,  eresse 
la  colonia  in  prefettura  apostolica  (decreto 
13  settembre  189i)  e  destinò  all'  ardua  mis- 
sione i  cappuccini,  che  si  sparsero,  prima 
in  numero  di  6,  poi  di  14,  nei  punti  più  im- 
portanti, della  colonia,  sotto  la  direzione 
del  p.  Michele  da  Carbonara  (al  sec.  Gius. 
Carbone,  nato  a  Carbonara  Scrivia,  nel  1836), 
La  chiesa  metropolitana  della  prefettura 
apostolica  sorse  all'  Asmara  pel   concorso 
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della  benemerita  associazione  nazionale 
di  soccorso  ai  missionari  cattolici  italiani, 
che  per  altre  elargizioni,  in  occasioni  di- 
verse, si  è  segnalata.  Lo  spirito  di  quei 
servi  di  Dio  ,  dai  primi  giorni  della  rnis- 
sione  ad  oggi ,  non  venne  mai  meno  ;  im- 
menso è  il  beneficio  loro;  né  minore  può 
essere  certo  la  riconoscenza  d'Italia. 
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prigionieri  stessi,  a  capo  di  una  carovana, 
recante  loro  lettere  delle  famiglie  e  soc- 
corsi in  denaro,  vestiti,  biancheria  ed  altro, 
che  la  pietà  di  un  comitato  di  signore  e  la 
carità  della  nazione  gli  avevano  affidato. 
Nobile  gara  d'  amorose  premure  pei  fratelli 
nostri  ;  sublimi  esempì  che  il  cattolicismo 
mai  non  ristette  di  dare  al  mondo  intero  ! 


'^^^^^ 


La  chiesa  cattolica  di  Keren. 


Nella  ricordata  infausta  giornata  di  Abba 
Garima,  lo  stesso  p.  Michele  da  Carbo- 
nara, con  due  de'  suoi  cappuccini,  seguiva 
il  corpo  di  spedi- 
zione del  gene- 
rale Baratieri, 
i  mpro  vvisando 
da  per  tutto  le 
ambulanze  spe- 
ciali, gli  ospedali 
esopratutlo  l'as- 
sistenza imme- 
diata nel  cam- 
po ai  feriti.  I  due 
cappuccini ,  che 
coadiuvavano  in- 
defessamente p. 
Michele  ,  orano  P.  Michele  da  Carbonara, 
anche  medici  pref.  ap.  neW  Eritrea. 
chirurgi ,   perciò 

in  grado  di  supplire,  all'occorrenza,  i  mili- 
tari e  quelli  della  croce  rossa,  che  pure  fun- 
zionava regolarmente.  Fu  spaventoso  il  di- 
sastro della  giornata  d'Abba  Garima;  in- 
numeri i  feriti  nell'esercito  nostro;  forse 
f)()00  i  morti;  forse  .S  000  i  prigionieri!  Pei 
morti  tutte  le  chiese  d'Italia  celebrarono 
esequie,  e  pei  prigionieri,  che  seco  il  negus 
Menelik  traeva  ne'suoi  stali,  il  santo  pa- 
dre Leone  XIII  richieselare^titnzione, man- 
dando al  negus  un  autografo  ,  per  mezzo 
del  p.  Cirillo  Macaire,  vicario  patriarcale 
dei  copti  dì  Alessandria  d'Rgilto;  nel  con- 
tempo (maggio-giugno  1896)  ilsacerd.,  con- 
te Wersowitz-lTey,  moveva  al  soccorso  dei 


Ermn  (S.).  Discepolo  di  s.  Paolo;  greco 
di  origine.  È  autore  di  una  preziosa  ope- 
ra, il  Pastore,  che  alcuni  vollero  erro- 
neamente attribuire  a  Erma,  fratello  di  pp. 
s.  Pio  I.  L'originale  greco  andò  perduto; 
se  ne  ha  una  fedele  traduzione  latina,  in- 
serita dal  Cotelier  nella  raccolta  dei  padri 
(Parigi,  1673).  t  93-  Festa:  9  maggio. 

Krinag^ora  (S.).  Discepolo  di  s.  Marco 
ev.  e  da  lui  creato  vesc.  di  Acjuileia  (v.). 
Subì  il  martirio  della  decapitazione,  insie- 
me a  parecchi  generosi  compagni.  1  sec. 
Fe8*,a:  12  luglio. 

Krniauno.  Detto  il  contratto,  per  avere 
egli  le  membra  rattrappite.  Monaco  di  Hei- 
chenau.  Scrisse  una  Cronaca  dal  princ.  del 
mondo  fino  all' a.  1052  d.  G.  A  lui  vengono 
attribuite  delle  litanie  alla  Madonna,  1  .4Z- 
ma,  il  Veni, s.  Spiritus,  e  altre  proso.  1 1''^-}-. 

Erinelluda  (S.).  Santa  vergine  di  Dunk, 
presso  Lovanio,  nel  Brabante.  VI  sec.  Fe- 
sta :  29' ottobre. 

Ermeiie^rildo  (S.).  Re  e  martire.  Nato 
dal  visigoto  Leovigildo,  re  di  Spagna  e  da 
Teodosia,  ed  educato  nell'arianesimo.  As- 
sunto dal  padre  nel  governo  insieme  al 
fratello  Recaredo,  sposò  la  cattolica  In- 
gunda,  figlia  del  re  dì  Francia  e  si  rese 
cattolico.  Dovette  condurre  in  Africa  la 
moglie,  perseguitata  a  morte  (secondo  al- 
cuni scrittori)  dalla  seconda  moglie  dì  Leo- 
vigildo, Gasvinda.  Dal  padre  fu  spoglialo 
della  partecipazione  al  trono,  fu  minac- 
cialo della  perdita  d'ogni  avere,  lin  della 
vita,  se  non  fosse  tornato  all'arianes.  Alle 
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insistenze  del  padre  oppose  una  rispettosa 
e  serena  inflessibilità.  Ad  evitare  danni 
soverchi,  da  Siviglia,  ov'era  assediato,  fuggi 
preso  i  Greci,  indi  a  Cordova,  ove,  chiuso 
in  piazza  forte  con  soli  300  uomini,  fu  vinto. 
Non  cedette  egli  al  fratello,  che  promet- 
tevagli  il  perdono  purché  abiurasse  il  cri- 
stianesimo. Alle  crudeltà,  usategli  dal  pa- 
dre, aggiunse  penitenze.  Al  vesc.  ariano, 
il  quale  visitavalo  in  carcere,  per  indurlo 
all'abiura,  che  gli  avrebbe  salva  la  vita  e 
assicurato  il  regno,  egli,  pensando  alla  mo- 
glie ed  al  figlio,  rispose:  «  Se  questo  calice 
non  può  passare  senza  ch'io  lo  beva,  sia 
fatta  la  volontà  di  Dio.  »  Fu  decapitato  la 
sera  del  sabato  santo  dell'anno  586.  Quel 
sangue  non  fu  sparso  invano  ;  il  re  Leo- 
vigildo  si  pentiva,  e  Recaredo  e  la  Spagna  si 
convertivano  al  cristianesimo.  Festa:  13apr. 
Eriniani,    o    Ermiauitl.  Y.   Ebmo- 

OENtANI. 

Krinogrenianl.  Seguaci  di  Ermogene, 
ohe  alterava  i  dommi  del  cristianesimo  per 
accomodarli  al  sistema  degli  stoici  (v.).  Fra 
i  principali  seguaci  di  Ermogene  furono 
Ermias  e  Seleuco,  per  cui  gli  ermogeniani 
sono  anche  detti  ermiatiti  e  seleuciniani, 
o  anche  materiart,  insegnando  essi  come 
la  materia  sia  eterna. 

Kriialdo  (Abate).  V.  Arnaldo. 

Erniilfo  (Monaco).  V.  Arnulfo. 

Eriinti,  o  Ernuterl.  Lo  stesso  che 
fratelli  moravi  (v.). 

Errore.  È  un  falso  giudizio  che  si  fa, 
quando  la  nostra  mente  attribuisce  ad  un 
soggetto  un  predicato,  che  non  gli  conviene, 
o  gli  nega  un  predicato,  che  gli  conviene.  Vi 
è  errore  quindi  ogni  volta  che  aggiungiamo 
il  nostro  assenso  ad  una  proposizione  falsa; 
la  proposizione  poi  è  falsa,  quando  tra  il 
soggetto  e  il  predicato  non  v' è  quella  con- 
venienza, che  si  afferma,  o  vi  è  quella,  che 
si  nega.  L'errore  adunque  non  è  nulla  di 
positivo;  è  cosa  tutta  negativa,  è  difetto 
di  convenienza  tra  ciò  che  è  effettivamente, 
e  ciò  che  si  afferma  o  si  nega.  Perciò  le 
voci,  destinate  a  significare  l'errore,  mo- 
strano sempre  in  loro  etimologia  un'idea 
negativa,  o  difettiva,  un  trasviare,  un  tra- 
vedere, uno  sragionare.  Errore  dice  una 
declinazione  dal  retto  cammino;  come  spro- 
posito una  declinazione  dal  proposito,  o 
dalla  norma  ;  fallo  (da  fallere)  vale  inganno 
0  illusione;  sòapito  suona  abbaglio  o  allu- 
cinazione; e  un  simile  concetto  s'accenna 
dalla  voce  scerpellone,  che  pare  originato 
da  scerpellino,  attributo  di  chi  ha  le  pal- 
pebre arrovesciate:  mancamento  o  manco 
non  è  altro  che  debolezza  o  languore;  e 
strafalcione  non  altro  che  omissione  e 
negligenza,  alludendosi  allo  strafalciare, 
ch'è  proprio  di  chi,  mietendo,  lascia  sfuggire 
alla  falce  qualche  erba.  Le  coMse  dell'er- 
rore sono  :  lo  I  pregiudizi  (giudizi  ac- 
cettati senza  prove),  i  quali  tengono  luogo 
dì  gìndiz!  veri  e  impediscono  alla  verità 
di    farsi  strada  nella   mente.  I  pregiudizi, 
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altri  sono  domestici  (quelli  che  derivano 
dalla  educazione  di  famiglia),  altri  po- 
polari e  altri  scolastici,  che  sono  quelli 
che  derivano  o  dalla  autorità  del  mae- 
stro 0  dalla  stima,  che  si  ha  di  quelli  che 
sono  reputati  sapienti.  Avviene  infatti  non 
di  rado  che  i  discepoli  giurino  ciecamente 
nelle  parole  dei  loro  maestri  e  difendano 
con  molta  pertinacia  gli  errori  di  quelli. 
Dei  pitagorici,  afferma  Cicerone:  Si  quid 
afflrmarent  in  disputando ,  cum  ex  eis 
quaereretur,  quare  ita  esset,  respondere. 
solitosi  Ipse  dixit;  ipse  aiitem  erat  Py- 
tagoras.  Tantum  opinio  praeiudicata  po- 
terai ,  ut  etiam  sine  ratione  valerci  au- 
ctoritas.  2o  Lo  spirito  di  parte,  di  cui  la 
verità  non  ha  forse  nemico  più  implaca- 
bile. Quando  v'è  spirito  di  parte,  si  vedesse 
pure  la  verità  folgorante  sotto  gli  occhi  e 
si  fiutasse  col  naso  e  si  palpasse  colle  mani, 
tanto  la  si  negherebbe.  Di  qui,  l'ostinazione 
nel  difendere  dottrine  per  niun  modo  soste- 
nibili, e  nel  non  voler  cedere  ad  argomenti 
fortissimi.  3o  Le  passioni,  le  quali,  quando 
non  sono  frenate,  traviano  grandemente  la 
ragione  e  la  fanno  cadere  in  molti  e  gravi 
errori.  Fra  le  passioni,  primeggiano  l' amor 
proprio ,  che  fa  spregiare  le  altrui  spie- 
gazioni ;  r  amor  di  novità  e  di  gloria 
male  intesa,  che  porta  a  dottrine  più  spe- 
ciose che  vere;  l'invidia  dell'altrui  rino- 
manza, che  fa  impugnare  dottrine  lodate  e 
sicurissime,  per  la  pazza  voglia  di  sopra- 
stare agli  altri.  Ma  oltre  ai  pregiudisi,  allo 
spirito  di  parte  e  b.\\b  passioni  (tutte  cause 
che  stanno  in  una  mala  volontà  e  che  si 
potrebbero  evitare  con  un  sincero  amore 
della  verità),  un'altra  causa  dell'errore  è: 
io  La  limitasione  della  nostra  riflessione, 
la  quale  ha  luogo: 

lo,  Per  la  similitudine,  che  offrono  molta 
cose  tra  loro,  e  spesso  non  si  lasciano  fa- 
cilmente distinguere,  onde  avviene,  per 
esempio,  che  molti  animali,  similissimi  alle 
piante,  furono  lungamente  tolti  e  forse  tol- 
gonsi  tuttavia  per  vere  piante; 

2o,  Quando  la  riflessione  ha  per  oggetto 
fatti  interni  dell'uomo  sfuggevoli,  molte- 
plici ,  malagevoli  a  cogliersi  o  a  rilevarsi 
con  chiarezza,  o  con  tutte  le  loro  circo- 
stanze; di  qui  provengono  i  molti  errori 
degli  ideologi,  de'  psicologi,  de' fisiologi,  ec. 

3o,  Quando  la  riflessione  si  esercita  su 
ciò  che  è  dato  dall'esperienza,  e  questa 
manca  o  per  difetto  di  istrumenti,  o  impe- 
rizia di  usarli,  o  per  la  insufficienza  delle 
osservazioni,  o  per  la  minutezza  e  la  rapi- 
dità de' fenomeni;  tutte  fonti  di  incertezze, 
segnatamente  nelle  scienze  fisiche  o  na- 
turali. 

4o,  Finalmente  per  la  necessità  di  pro- 
cedere talvolta  con  lungo  e  complicato  ra- 
gionamento, nel  quale  la  riflessione  dura 
gran  fatica  a  serbar  nettamento  distinte 
tutte  le  proposizioni,  a  non  dimenticarne 
nessuna  e  a  non  lasciarsi  disviare,  per  istan- 
chezza  e  disattenzione ,  da   immagine  che 
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rechi  seco  «palche  idea  straniera  »»  "^«^ 
nsunento,  •  nel  ragionamento  occnltamente 
la  insinui.  „  .     „___  j- 

ErscUae  Cablo,  ««cqae '"  ^  ^!? 
nobile  famiglia  scozzese.  StiidiaU  ^- 
spmdeiii*.  abbraccio  »•  ."^«^  .••*I^' 
stìc*.  A  Roma  renne  chiamato  il  resUu- 
ratore  del  bello  scrirere  forense  in  lingua 
latina.  Pio  VI  lo  annoverò  nel  coUegio  de- 
gli avTocati  concistoriali,  lo  fece  canonico 
deUa  basilica  romana  e  suo  anditore,  Ke- 
<=idente  presso  la  corte  d'Inghilterra,  unna- 
toTi  da  pp.  Pio  VI,  Ti  fu  accolto  con  grande 
onore  ed  ammesso  in  abito  nero  vxìesn- 
«tico    caso  singolarissimo  a  qnei  ou  so- 
stenne la  corrispondenxa  della  Propagan 
da  fide  colle  missioni  d'oriente,  soTve- 
nendole  con  generosità.  Rei  sno  ritorno  da 
Londra  a  Roma  ebbe  ndien»  ^J*^- 
leonc.  che  ebbe  a  dirgli:   Mt  piaceri^ 
gaserei  utOe,  persie  ri  «*mho  oMstn.  Ki- 
tomato  in  Roma,  fu  creato  cardinale  del- 
l'ordine  dei  diaconi  da  Pio  YR,  nel  conci- 
storo del  1801.  Nei  molti  ed  importantw- 
simi  affari ,  da  lui  saggiamente  condotti , 
mirò  sempre  ad  appoggUra  l*.e"»^  ?  ." 
pontificato.  DeporUto  anch  egli  a  Pangi , 
Vi  mori.  13  feb.  17«  t  »  "»«r«o  1811. 

Es»^e.  Indica:  1»  la  ricerea  per  mti- 
Tare  alla  verità  di  qualche  cosa;  2»  l'in- 
terrogazione de"  testimoni  ;  3«  la  ricerca 
deUe  prove  della  religione ,  la  <pale  non 
proibisce  Ule  esame,  anzi  ne  inviU  »/»"<> 
contro  la  iattanza  degli  increduli;  *•  la  dn 
scnssione  di  coscienza  da  f»'si  da  ogm 
bue»  cristiano  ogni  sera  e  prima  deUa  con- 
fessione, per  arrivare  a  conoscere  le  pro^ 
prie  colpe  ;  5»  la  prova  della  capaaU  di 
chi  aspira  a  qualche  grado  o  carica,  agli 
ordini  sacri  o  a  qualche  beneficio. 
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caso,  8.  Cario  Borromeo.  »  Mori  luìversal- 
mente  ammirato  e  compianto,  t  1612-  . 

Es<*Ul*  (S.).  Martire,  di  nascita  m- 
rlese.  Giovine  ancora,  ambiva  tì  m^dicw» 
U  fede.  SapnU  dal  vescovo  d'York,  s.  bi- 
eifredo.  l'apostasia  della  Svena,  lo  volle 
^  sé.  poi,  nel  ritornarsi  da  q«eDe  parti, 
ad  istanza  dei  grandi  e  del  popolo  conver- 
tito, lo  «msaerò  vescovo.  Ma,  successo.  la 
quel  tempo,  nel  regno  di  Sv«ia,  al  tm- 
cidato  lugon  fl  sanguinano  Svenone,  U 
remo  si  rivolse  nuovamente  ali  empietà. 
In  una  festa  idolatra,  Eschillo  alzo  corag- 
nosamente  la  voce  contro  i  fata  <"»»»; 
intanto  cadde  nna  fitU  grandine,  ed  un  ful- 
mine atterrò  ogni  solenne  apparato,  pronto 
pei  sacrifici  idolatri.  R  f^to  venne  attri- 
buito ad  arte  magica  d'EschiUo  e  gh  a^ 
stanti,  «àechi  di  furore,  lo  uccisero  a  colpi 
di  pietra  SecXLFesU:  12  pugno. 

teologo  moralisU  della  comp.  di  G- ^«ta»» 
di  VailadoUd  (Spagna).  Como  di  molto  stu. 
dio  e  di  estesa  erudizione,  *«*»»««  "* 
soluto  e  reciso.  Uno  dm  probabilisti  mo- 
demL  Su  tutte  le  sue  opere  deve  la  raa 
rinomanza  al  suo  compendio  di  morale,  dal 
tìtolo:  IMtT  theoUtgiaemoraUMtn^tmHH 
m$atMor  &   L  docktrOnu  reseraiM.  1588 

Estesi.  Dal  greco  ««?&#""  =  tiiter- 
pr«far«.  È  l'arte  di  bene  interpretare  e 
spiegare  altrui  i  libri  »■«"-.  .      . . 

Escreti.  Cosi,  nm  primi  tempi,  cfcia- 
mavansi  i  giudici,  che  venivano  «mw«- 
tatì  neUe  chiese  per  oggetti  riguardanti  la 
parte  materiale  dei  templL 

Esemateae.  Privilegio  che  dispensa  da 
'  qualche  obbligatone  delU  n«oU  comune- 
Essa  è  temporale,  se  daU  dal  pnn«pe. 


_  dini  sacri  o  a  qualche  beneficio.  I^LI^m  daU  dalla  chiesa  QuesU  è 

Esarea.   Titoìo  dato  dalT  imperatore    ^JÌ^  m  to^Wmm persoìU  «ole 

d'Oriente  ai  ricari,_ojf^verj«ton^^^^^  o 

altri  Inorili,  wMte,  se  dispensa  luoghi  e 

persone,  e  fofofe  o  '«•<««'*?^."  *S^ 
m  Inogo  o  una  persona  à»ìr  iMMam 
dell-  ordinario,  per  sottometterti  alla  imme- 
diata dipendenza  della  s.  S^ 

Bsereial  spirituali.  Pratica  quoti- 
diana  o  di  certi  giorni  che  si  scelgono  nel- 
r  anno  per  ritirarsi  alcun  tempo  da  ogw 
altra  cura  e  in  apposito  lw>go,  •  «^ 
pa«i  in  soli  «ereS  f"*^*-^  \^^Ji 
^me.  in  meditazioni  in  esami  delta  pro- 
pria condotta,  ec.  Il  p.  Menochio  iStmore, 
L  III,  e.  XXIII)  dimostra  quoMio  ma  em- 
\  cMe  rìtmedio  per  riformare  la  vUa  U  rtf  •- 
rarm  per  alettmi  sno»^^  •  P«*"  oetmpam 
in  laioM  mirtìtuUL  E  ciò  confermarono 
vari  dotteriT»^  4eUa  chiesa  e  insigni 
direttori  spirituaK.  «-1  ^  !•  P»*  .??•/* 
fu  praticata  da  molU  «*  •  T^^X^ 
da  pontef.  card.,  vese,  da  eccL  e  «eetavL 
1  I^ievsta.  Nome  dato  nei  pnmi  tempi 
ai  monaci,  che  vivevano  in  P»«f'»««'*  « J" 
!  contemplazioni;  vale,  prew'a  poco,  al  no- 
stro fHMtJsfa. 


venna,  dei  quali,  imperante  Ginstiniaao,  . 
fu  primo  (368)   Longino.  Caduta  Ravenna  j 
<752)  per  opera  di  Astolfo,  cadde  il  donu-  \ 
aie  degli  imper.  d'oriente  sull'Italia  e  l'e- 
sarcato di  Ravenna-  Tale  titolo   d'esarca 
fa  tei  yeat  trasmesso  agli  arciv.  di  Ra- 
venna e  uervi  pure,  per  qualche  tempo,  a 
indicare  qMl  ym^  che  presiedeva  una  dio- 
resi  non  di  UB»  bm  di  più  provmcie.  tra 
nna  dignità  «upeiit^  ali"  are.,  e  inferiore 
al  patriarca  ..    «  ,  v 

Eacari  (ni  Girar  Axaa  »>  t-elebre  e 

dotto  rese,  e  cardinale.  Nacque  a^  Parigi 

da  famiglia   congiunta  ai   re  di  Ftaactt. 

Benedettino  nel  moa  di  S.  Benigno  in  Di- 

~=-ne,  venne  fatto  vesc  di  Lisienx  <15W). 

accese  ta  fé  le  languente  nella   diocesi. 

ppe  acquetare  i  dissidi,  sorli  fra  la  corte 

-  1  grandi  del  regno.  Fu  più  volte  a  Roma 

poi  bene  della  chiesa  Fu  creato  card,  da 

f  p.  ClemenU  Vili  (Ii90,  poi  vesc  di  Metz 

aD">    estirpò  r  eresia  di  Calvino,  riuscendo 

a  i.T  ndere  il  cattolieismo.  Non   accordo 

mai  31  parenU  il  minimo  privilegio  dicendo: 

.  Pensiamo  a  ciò  che  avrebbe  fatto,  m  questo 
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Esitanti.  Nome  dato  agli  acefali  e  agli 
eutichiani  (v.),  prima  che  ripudiassero  il 
conc.  di  Calcedonia,  esitando  essi,  alcun 
tempo,  prima  di  prendere  la  eretica  de- 
cisione. 
Ksocataceii.  V.  Exocataceli. 
Esocioniti.  Ramo  d'ariani,  così  detti 
da  un  subborgo  di  Costantinopoli,  l'^so- 
cionio,  in  cui  essi  abitarono,  dopo  che 
r  imper.  Teodosio  li  ebbe  scacciati  dalla 
città. 

Esomologresi.  Dal  greco  èioftoXoyéo- 
fiai.  =  confesso.  È  una  confessione,  ma 
non  la  sacramentale,  sibbene  pubblica,  pra- 
ticata, alcun  tempo,  dai  penitenti,  che, 
sulla  porta  della  chiesa,  in  abito  vile,  con- 
fessavansi  miserabili  peccatori  e  racco- 
mandavansi  alle  preghiere  dei  fratelli. 

Intendesi,  con  tale  nome,  anche  una  pub- 
blica processione,  iniziata  per  implorare 
la  divina  misericordia,  in  tempo  di  qualche 
grave  castigo. 

Esorcismo.  Dal  greco  l^ogmafióg  = 
scongiuro.  Cerimonia ,  con  cui  si  fa  pre- 
ghiera a  Dio  per  liberare  altrui  dal  cat- 
tivo spirito,  o  demonio. 
Esorcista.  Il  secondo  degli  ord.  minori. 
Esorcista.  Chierico  tonsurato  che  ha  ri- 
cevuto l'ordine  minore  di  tal  nome.  Dicesi 
anche  del  vesc,  o  dell' eccl.  delegato  dal 
vesc.  per  esorcizzare  un  energumeno. 

Espeii  (Zegero  Bernardo,  Van).  Giu- 
reconsulto e  canonista  celebre  di  Lovanio. 
Tenne  la  cattedra  di  diritto  canonico  nel  col- 
legio di  pp.  Adriano  VI.  Compose  con  buon 
metodo  un'opera  riguardante  le  istituzioni 
ecclesiastiche  ed  i  loro  rapporti  colle  ci- 
vili. Il  suo  capolavoro  è  V  lus  ecclesiastico 
universale.  Il  trattato  delle  Censure  sol- 
levò nei  cattolici  le  controversie  che  lo  fe- 
cero riparare  in  Olanda  fra  i  giansenisti, 
pei  quali  parteggiava,  si  che  le  sue  opere 
furono  condannate  e  proscritte  da  Roma, 
come  animate  da  spirito  innovatore  e  ri-' 
belle.  16i6  t  1728. 

E.sperinieiito  e  osservazione.  La 
osservazione  è  l'atto  della  mente  che  si 
affisa  sui  fatti,  che  accadono  spontanea- 
mente intorno  a  noi;  l'esperimento  invece 
e  la  riproduzione  di  un  fatto  naturale  in 
tali  circostanze  che  possa  venire  da  noi 
osservato.  Il  chimico,  che,  per  osservare  la 
potenza  attrattiva  dell'  elettricità,  fa  pas- 
sare la  corrente  in  un  elettro-magnete,  e- 
sperimenta;  l'astronomo,  che  studia  le 
perturbazioni  nel  movimento  degli  astri 
per  iscoprire  i  rapporti  d'attrazione  fra  le 
loro  masse,  osserva  soltanto.  Perciò  le 
scienze  sperimentali  differiscono  dalle  scien- 
ze di  osservazione  in  questo  solo,  che  quelle 
hanno  bisogno  di  produrre  i  fenomeni , 
mentre  queste  soltanto  li  osservano.  Nel 
risultato  però  le  une  e  le  altre  sono  iden- 
tiche, in  quanto  si  fondano  nel  fatto.  Il  fatto, 
SI  produca  esso  spontaneamente  od  artifl- 
ctalmente,  non  cessa  perciò  di  esser  fatto,  e, 
come  tale,  di  conformarsi  alle  leggi  naturali. 
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Espettazioae  del  parto  di  M.  V. 

Festa,  che  si  celebra  il  18  die.  Antic.  chia- 
mavasi  dell' Incarnasione  del  Verbo  di- 
vino, come  si  ha  dagli  atti  del  conc.  di  To- 
ledo, che,  primo,  ordinò  tale  festa  nell'  a.  657. 
Espiazione.  Atto  di  soffrire  la  pena 
di  colpe  commesse.  G.  C.  espiò  i  peccati 
degli  uomini,  soffrendo  la  pena  che  loro 
era  dovuta;  in  virtù  dei  meriti  di  lui,  sono 
pure  espiazione  le  penitenze,  i  patimenti  e 
la  morte;  le  anime  del  purgatorio  espiano 
le  reliquie  de'  peccati  loro  fino  a  che  la 
divina  giustizia  non  è  pienamente  soddi- 
sfatta. E  ciò  insegna  la  fede. 

Esqninlsti.  Eretici  del  IH  sec,  ramo 
di  montanisti  (v.),  guidati  da  un  tale  Esqui- 
nio,  da  cui  ebbe  nome  la  nuova  setta. 

Esseni,  o  esseniani.  Gel.  setta  di 
giudei  al  tempo  di  G.  C.  Vivevano  ritirati, 
in  vita  austera  e  con  costumi  virtuosi  e 
lodati  anche  da' pagani.  Altre  importanti 
sette  ebraiche  di  que'giorni  erano  quelle 
dei  farisei  e  d^i  saducei  (v.  q.  v.). 

Essenza.  E  ciò  che  una  cosa  è.  L' es- 
senza d'una  cosa  si  dice  anche  quiddità, 
perchè  risponde  alla    domanda;    quid   est 
hoc?  (Che  è  questo  ?).  Cosi  alla  domanda: 
Che  cosa  è  l'uomo  ?  Si  risponde:  È  un  ani- 
male-ragionevole,  perchè  questi  due  attri- 
buti (animalità  e  ragione)  costituiscono  l'es- 
sema  dell'uomo.  Le  essenze  delle  cose  pos- 
sono essere  in  tre  modi:  nell'intelletto  di- 
vino, nella  natura,  e  nella  nostra  mente.  In 
quanto  sono  nell'intelletto  divino,  si  dicono 
esseme  metafìsiche,  o  meglio  idee  arche- 
tipe o  forme   esemplari   delle    cose  crea- 
bili; e  così  prese  si  immedesimano  coli' es- 
senza divina,  non    in   quanto   essa   si    ri- 
guarda come  essenza  divina,  ma  in  quanto 
si    riguarda    come    intesa    e    intesa    a    ri- 
spetto   della   sua    imitabilità    sotto    gradi 
diversi  di  perfezione.  In  quanto  sono  nella 
natura,  cioè  attuate  nelle   cose   stesse,  si 
chiamano  essetu:e  fìsiche   o   essenze   coii- 
ci-ete.  In  quanto  sono  nella  nostra  mente, 
si  chiamano  essenze  logiche   o   universali 
od  anche  idee.  Le  essenze  sono  indivisibili, 
immutabili,  ed   eterne.   Sono   indivisibili, 
perchè  all'essenza  non  si  può  nulla  aggiun- 
gere né  togliere  senza  che  venga  distrutta. 
Se  voi  all'  essenza  dell'  animale  togliete  la 
sensibilità,  avete  una  pianta;  se  voi  aggiun- 
gete la  ragione,  avete  un  uomo.  Sono  im- 
mutabili, perchè  non  possono  mutare  senza 
contraddizione.  Se  l'essenza   dell'animale 
potesse  mutare,  esso  ad  un  tempo  sarebbe 
e  non  sarebbe  animale   È  vero  che  le  es- 
senze fìsiche  delle  cose  create  potevano  non 
aver  l'esistenza  e  possono  anche  perderla; 
ma  r  essenza  rimane  sempre  la  stessa.  Sono 
eterne,  lo,  perchè,  come  idee  archetipe  delle 
cose,  esistono  ab   eterno  nella   mente    di- 
vina, che  le  ha   ideate  :  2o,  perchè  la  loro 
verità  è  affatto  indipendente  dal  tempo,  e 
fu  sempre  vero  e  sempre  sarà  vero  che  il 
triangolo   ha   tre   lati.    Diconsi    eterne   le 
essenze ,  non  già  la  loro  esistenza  fìsica 
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perchè  l'essenza  è  ciò  che  viene  espresso  per 
la  definizione  e  la  deGnìzione  d'una  cosa 
di  per  sé  prescinde  dalla  esistenza  di  essa, 
eccezion  fatta  dell'  essenza  divina,  che  im- 
plica l'esistenza  nel  suo  concetto. 

Essere.  V.  Ente. 

Essere  (idea  dell').  \.  Ekte  {idea  dell'). 

Essliiig:er  Giov.  Giorgio.  Sac,  nativo 
di  Zurigo.  Battezzato  e  cresciuto  nel  pro- 
testantesimo, s'avvide  dell'errore  e  abiurò 
(1831)  rendendosi  eccl.  Da  allora  in  poi  di- 
mostrò quanto  gli  stesse  a  cuore  il  trionfo 
del  cattolicismo  sia  con  iscritti  che  con 
predicazioni.  26  febb.  1790  t  18  ag.  1837. 

Estainpes  (Achille  d').  Uomo  d'armi, 
nativo  di  Tours.  Per  segnalati  servigi,  resi 
alla  corte  romana  contro  gli  ugonotti  e 
nella  guerra  d'Italia,  sotto  pp.  Urbano  Vili, 
fu  da  questo  poni,  creato  card,  diacono  col 
titolo  di  S.  Adriano.  1584  t  1646. 

Estasi.  Dal  greco  Ixaraais  =  mutamen- 
to di  stato.  Scrive  il  Moroni:  «  Rapimento 
dello  spirito,  situazione  nella  quale  l'uomo 
è  come  trasportato  fuori  di  sé  stesso ,  in 
mo'do  che  sono  sospese  le  funzioni  de' suoi 
sensi.  Il  rapimento  di  s.  Paolo  al  terzo  cielo 
era  un'estasi.  Abbiamo  dalla  storia  eccl.,  e 
dalle  vite  de'  servi  di  Dio,  che  questi  fu- 
rono rapiti  in  estasi  per  lungo  tratto  di 
tempo,  e  persino  per  intere  giornate.  Pure 
la  menzogna  e  l'impostura  possono  imitare 
r  estasi  reale.  Maometto  persuase  gli  arabi 
ignoranti,  che  i  parossismi  di  epilessia  cui 
era  soggetto,  erano  estasi,  nelle  quali  rice- 
veva le  divine  rivelazioni.  Dicesi  estasi  con- 
templativa, quando  in  certe  persone  sono 
sospese  le  funzioni  de'  sensi  esterni,  gli 
organi  interni  s'inOammano,  si  agitano,  e 
mettono  l'anima  in  uno  stato  di  riposo,  di 
quiete,  che  le  sembra  assai  dolce.  Siccome 
ciò  in  alcuni  può  essere  effetto  di  tempe- 
ramento, devesi  usare  molta  prudenza  pri- 
ma di  decidere,  che  questo  sia  un  effetto 
soprannaturale  della  grazia,  ed  una  eleva- 
zione della  mente  a  Dio.  > 

Este  (B.  Beatrice  d').  Figlia  di  Aldo- 
vrandino,  signore  di  Ferrara  e  della  nobi- 
lissima famiglia,  che  prese  nome  dalla  pic- 
cola città  di  Este,  in  prov.  di  Padova.  Bea- 
trice dapprima  visse  fra  le  pompe  del  sec, 
ma  nel  1220  ritirossi  in  un  mon.  presso 
Este,  e  nel  1221  passò  a  Gemmola ,  ove 
fondò  (1222)  il  mon.  di  S.  Giovanni  Bat- 
tista di  Monte  Gemmola,  introducendovi 
la  regola  di  s.  Benedetto,  t  10  mag.  1226. 

Este  (B.  Beatrice  v).  Altra  della  nobile 
famiglia  della  precedente.  Figlia  di  Azzo 
Novello.  Abbracciò  in  Ferrara  l'ordine  di 
B.  Benedetto,  dando  ivi  principio  al  mon. 
delle  benedettine  di  s.  Antonio  ab.  1 1262. 
Nel  1774,  fu  autenticato  il  culto  ab  imme- 
memorabili  di  lei,  e  nel  1775,  furono  con- 
cessi la  messa  e  l'oflìcio  alla  dioc.  ferra- 
rese. 

Este  (Card.  Alessandro  d').  Dei  duchi 
di  Modena.  Compi  gli  studi  a  Padova.  Ama- 
bile e  coltissimo,  venne  da  pp.  Clemente  Vili 
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creato  cardinale  diacono  di  S.  Maria  in 
Via  Lata  (1599) ,  indi  governatore  di  Ti- 
voli. Fatto  vesc.  di  Reggio  da  pp.  Grego- 
rio XV,  spiegò  uno  zelo  energico  ed  effi- 
cace pel  bene  del  pubblico,  del  clero  e  degli 
ordini  religiosi.  Ottenne  che  i  chierici  tea- 
tini venissero  accolti  in  Modena.  Visse  con 
munificenza  gli  ultimi  anni  a  Roma,  e  vi 
mori,  dopo  un  breve  soggiorno  in  Tivoli,  la- 
sciando alla  sua  cattedrale  gli  arredi  della 
.'^ua  cappella  domestica  ed  altri  splendidi 
doni.  Fu  sepolto  in  S.  Maria  Maggiore,  ac- 
canto al  card.  Luigi  d'Este.  1568  t  162 i. 

Este  (Ippolito  d').  Card.,  dei  duchi  di  Fer- 
rara. Uomo  d'armi  e  di  lettere;  ebbe  varie 
sedi  vescovili  e  commende;  tenne  libéralis- 
sima corte.  Di  lui  eternò  la  memoria,  nelle 
sue  opere,  Lodovico  Ariosto,  che,  dopo  15 
anni  di  fedele  servitìi,  ne  perdette  la  gra- 
zia, senza  che  se  ne  conosca  il  motivo; 
molti  scrittori  dicono  per  ingratitudine. 
Scrisse  egli  stesso  sulla  battaglia  da  lui 
condotta  (22  sett.  1509),  con  vittoria,  alla 
Policella,  contro  i  veneziani.  Tale  descri- 
zione fu  tradotta  in  latino,  per  ordine  del 
card.  Ippolito,  dal  Calcagnine  1478  f  1520. 

Este  {Card.  Ippolito  d').  Dei  duchi  di 
Ferrara.  Nipote  del  card.  Ippolito  I,  detto 
seniore.  Compiuti  gli  studi,  non  é  ben  noto 
se  a  Padova  od  a  Ferrara,  visse  alla  corte 
paterna  ed  a  quella  di  Francia.  Nel  15.38,  fu 
creato  diacono  cardinale  di  S.  Maria  in 
Aquiro  da  Paolo  III,  il  quale  diedegli  poi 
(1539)  l'arciv.  di  Lione,  e  nel  1546  la.chiesa 
d'Autun.  Ebbe  da  Giulio  III  la  metropoli- 
tana di  Narbona  (1550),  quella  d'Auch  (155»> 
ed  il  governo  di  Tivoli.  Nel  1562,  Pio  IV 
lo  assunse  alla  sede  d'Arles,  che  Ippolito 
rinunziò  a  Prospero  Santacroce.  Legato 
presso  la  rep.  di  Venezia,  indi  presso  En- 
rico II  di  Francia,  suo  parente,  ne  ottenne 
la  protezione  al  conc.  di  Trento.  Ebbe  da 
Roma  l'incarico  di  governare  Siena  a  nome 
del  re  di  Francia.  Fu  due  volte  legato  del 
Patrimonio,  ed  una  volta  presso  l'imp.  di 
Germania  per  trattare  la  pace.  Per  poco 
non  successe  a  Paolo  III  nel  papato.  Accolse, 
coir  innata  grandezza  di  tratto,  Enriio  II 
nella  deliziosa  e  splendida  villa  d'Este,  da 
lui  eretta,  alla  quale  vuoisi  che  siasi  ispi- 
rato il  Tasso,  nel  descrivere  il  giardino 
d'Armida.  Di  costumi  integerrimi  e  di  men- 
te elevata,  fu  generoso  con  intelligenza  e 
carità.  Abbiamo  di  lui  lettere  al  pp.  ed  al 
cardinal  Borromeo  ed  una  al  vesc.  di  Ca- 
serta, in  data  2  genn.  1.562.  dove  si  giusti- 
fica di  una  calunnia  presso  la  s.  Sede. 
1509  t  1572. 

Este  (Card.  Luigi  d').  Dei  duchi  di  Fer- 
rara. Nipote  del  card.  Ippolito  d  Este.  Fu 
chiamato  decoro  della  porpora  e  tesoriere 
dei  poveri.  Si  distinse  specialm.  per  lo  spiri- 
to di  giustizia.  Nel  1553,  venne  creato  vesc. 
di  Ferrara  da  pp.  Giulio  III.  Fu  alla  corte 
di  Enrico  II  di  Francia;  ottenne  abbazie  e 
la  chiesa  d'  Auch.  Assente,  fu  nominato  car- 
dinale dell'ordine  dei  diaconi  da   Pio  IV, 
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che  gli  diede  la  chiesa  de  Ss.  Nereo  ed  Achil- 
leo e  lo  fé'  governatore  di  Tivoli.  Dichia- 
rato protettore  della  Francia  presso  la  s. 
Sede,  mirò  ad  accordare  i  principi  coi  papi 
Pio  V,  e  Gregorio  XIH.  In  Francia,  sotto 
Carlo  IX,  intervenne  ad  un'  assemblea  a 
nome  della  sede  apostolica.  Presiedè  all'  as- 
semblea del  clero  in  Blois.  Persuase  En- 
rico III  a  riconciliarsi  con  Filippo  II,  re  di 
Spagna.  Ebbe  anche  la  diaconia  di  S.  Ma- 
ria in  Via  Lata.  Fu  mecenate  dei  lette- 
rati ,  e  prestò  al  celebre  cardinale  Oslo 
somme  vistose  pei  poveri.  Dicesi  che  abbia 
donato  cinquecento  liorini  a  chi,  spinto  dal 
bisogno,  lo  aveva  derubato.  Morto  in  Ro- 
ma, venne  trasportato  a  Tivoli  in  S.  Maria 
Maggiore  dei  minori  osservanti.  1538  f  1586. 
Este  (Rinaldo  d').  Dei  duchi  di  Modena. 
Lasciò  la  carriera  delle  armi,  in  cui  distin- 
guevansi  la  sua  intelligenza  ed  il  coraggio, 
per  darsi  allo  stato  ecclesiastico.  Fu  creato 
(1641)  card,  diacono,  col  titolo  di  S.  Nicolò 
in  carcere,  da  pp.  Urbano  VIII,  che  lo 
ascrisse  alla  congregazione  dei  riti  e  ad 
altre.  Fu  protettore  della  Francia  presso 
la  s.  Sede.  Vesc.  di  Reggio  (1651),  vi  ri- 
stabilì la  disciplina  ecclesiastica,  gittò  le 
fondamenta  d'un  episcopio  di  cui  non  vide 
il  compimento;  e  trasferi  le  reliquie  de' ss. 
Crisanto  e  Daria.  Occupato  in  altri  affari 
rinunziò  all'episcopato  sotto  il  sommo  pon- 
tefice Alessandro  VII  (1661).  Tenne  fra  le 
altre  abbazie  quella  di  Cluny.  Nel  1671 
ebbe  da  pp.  Clemente  X  il  vescovado  di 
Palestrina.  Morì  e  fu  sepolto  in  Mode- 
na, nella  chiesa  dei  cappuccini.  1618  f 
1672. 

Estetica.  Dal  greco  alaS'dvo/.iai  =  sen- 
tire. E  la  scienza  che  studia  le  ragioni  ul- 
time del  bello,  vuoi  naturale,  vuoi  artistico 
(v.  Bello).  Il  primo  che  abbia  separato  la 
scienza  del  bello  dal  rimanente  della  filo- 
sofia, fu  Alessandro  Baumgarten,  filosofo 
tedesco  (1711-1762),  il  quale  1'  anno  1758 
pubblicò  a  Francoforte  la  sua  opera  in- 
titolata: Aesthetica.  Dopo  di  lui,  Mendel- 
sohn  e  Sulzer  scrissero  la  Teoria  gene- 
rale delle  arti  belle,  Federico  Schiller  le 
Lettere  estetiche,  Hegel  V  Estetica.  Win- 
kelmann  e  Lessing  gli  Studi  filosofici  sul- 
Varie,  Jouffroy  Le cours d' Esthetiqiie,  Cou- 
sin  jDw  beau,  Gioberti  Del  bello,  Tapparelli 
Nozione  del  bello  secondo  la  dottrina  di 
s.  Tomaso,  e  Augusto  Conti  II  bello  nel 
vero.  Ma  la  dottrina  del  bello  meglio  si 
direbbe  Callologia. 

£8travag;autl.  V.  Decretali  e  Dirit- 
to   CANONICO. 

Estrema  Unzione.  Sacramento,  isti- 
tuito da  G.  C.  stesso.  Leggesi  nel  capo  VI 
di  s.  Marco  (v.  13)  che  i  discepoli  ungebant 
oleo  miiltos  aegros  et  sanabant.  In  tale 
passo  del  santo  Vangelo  è  inclusa  l'istitu- 
zione del  sacramento  della  estr.  unzione, 
che  poi  promulgarono  gli  apostoli.  Trovasi 
scritto  infatti  nella  lettera     " 


ETERNITÀ 

sia  ammalato  ?  Chiami  i  preti  della  chiesa 
e  facciano  orazione  sopra  di  lui ,  ungen- 
dolo coir  olio  nel  nome  del  Signore.  E  l'o- 
razione della  fede  salverà  l' infermo  e  il  Si- 
gnore lo  solleverà;  e  se  trovasi  con  de' 
peccati,  gli  saranno  rimessi.  »  (Traduzione 
del  Martini). 

L'estrema  unzione,  definita  dal  conc.  di 
Trento  (sess.  XIX,  eie  seg.)  un  vero  sa- 
cramento ,  consiste  nell' ungere  che  fa  il 
sac,  con  olio  i  cinque  sensi  e  piedi  del- 
l'ammalato, siano  uomini  o  donne,  e  an- 
che  i  lombi,  pe'soli  uomini. 

Presso  gli  orientali  e  in  altre  chiese,  si 
trovano  diversità  di  riti  per  l'estrema  un- 
zione; a  ogni  modo  tale  unzione,  perchè 
sia  sacramento  e  segno  operativo,  deve  es- 
sere accompagnata  dalla  preghiera  :  Per 
islam  sanctani  Unctionem,  etc.,  che  devo 
recitare  il  sacerdote. 

Tale  sacram.  non  può  darsi  che  ad  un  in- 
fermo, in  pericolo  di  morte,  e  adulto,  con- 
presi però  anche  i  fanciulli,  entrati  nell'uso 
della  ragione,  per  quanto  non  ammessi  an- 
cora alla  s.  comunione. 
Estiinica  Giovanni.  V.  Zuniga  {Giov.). 
Esnperio  (S.).  Eccl.  romano,  apostolo 
di  Normandia,  ove  eresse  la  chiesa  di  Ba- 
yeux ,  divenendone  egli  il  primo  vesc.  IV 
sec.  Festa;  1  agosto. 

Esnsiani.  Ramo  di  sociniani,  seguaci 
di  Tilman  Heshusio,  ministro  protestante 
del  XVI  sec,  il  quale  abbracciò  gli  errori 
dell'arianesimo  ed  altri. 

Etelberto.  Re  del  Kent  e  sposo  a  Berta, 
principessa  cristiana.  Il  re  e  la  corte  rima- 
sero edificati  della  vita  esemplare  di  lei, 
ammirarono  il  cristianesimo  e  richiesero 
predicatori  a  pp.  s.  Gregorio  Magno,  che 
mandò  40  monaci,  diretti  da  s.  Agostino. 
Etelberto  ricevette  il  battesimo  il  giorno 
di  Pentecoste  del  597,  e  nel  Natale  seguente 
ben  altri  10  000  sassoni  seguirono  l'esem- 
pio di  lui.  Cosi  si  introdusse  primamente 
in  Inghilterra  il  cristianesimo,  t  616. 

Eteldrita,  o  Alfreda  (S.).  Figlia  di 
re,  abbandonò  la  corte  per  consecrarsi  al 
Signore,  e  visse  in  preghiere,  sola,  rinchiusa 
in  una  cella,  in  mezzo  alle  paludi  di  (jrow- 
land,  nella  contea  di  Lincoln,  per  più  di 
40  anni,  f  834.  Festa:  2  agosto. 

Etelredo.  Cistcrciense,  abate  di  Re- 
verley,  nella  dioc.  di  York  (Inghilterra). 
Scrisse  Lo  specchio  di  carità,  sull'amore 
di  Dio  e  sulle  virtù  cristiane,  e  altre  opere, 
di  minor  valore,  f  1166. 

Eternali.  Eretici  dei  primi  secoli,  che 
credevano  dovere  il  mondo,  dopo  il  giu- 
dizio finale,  ritornare  qual'è  ora  per  non 
subire  più  mutazione  alcuna. 

Eternità.  È  la  persistenza  nell' esistere     \ 
dell'  ente  immutabile,  il  quale,  essendo  puro     j 
atto,  non  ha  né  passato,  né  futuro,  ma  solo 
un  continuo  e  inalterabile  presente.  L'ente 
eterno  quindi  non  ha  né  principio  né  fine 
e  non  ammette  in  sé  successione  alcuna, 


di    s.   Giacomo     _  „ _  ...  ,„  ....^^.^  .^.v 

(e.  V,  V.  14  e  15):  «  Havvi  egli  tra  voi  chi  |  né  alcuna  mutabilità,  e  questi  è  Dio, 
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Eterodosso.  Dal  greco  ittQog  -  altro, 
diverso  e  óó^a  =  opinione,  sentenza.  Chi 
non  riconosce  le  verità  della  religione  di 
G.  C,  e  vive  distaccato  della  comunione 
cattolica,  persistendo  nell'errore. 

Eteriisiaiii.  Setta  d' ariani,  discepoli 
d'Aezio  ariano.  V.  Anomei. 

EticH.  Dal  nome  greco  fj&os  =  costume. 
Etimologicamente  è  la  scienza  dei  costu- 
mi ;  essenzialmente  è  la  scienza  delle  leggi 

0  delle    norme,  secondo   le  quali   1'  uomo 
deve  essere  ordinato  al  bene  morale. 

Etiiofroiii.  Dal  greco  E&vos  =  nazio- 
ne (in  termine  eccl.  pagano)  e  cpQiiv  = 
mente;  quasi  consemienti  coi  pagani.  E- 
retici  del  sec.  VII ,  che  mischiavano  le 
cerimonie  cristiane  con  pratiche  pagane. 
Ne  parla  s.  Giovanni  Damasceno,  nel  libro 
Delle  eresie. 

Eiiberto  (S.).  Martire  di  Tournay.  Di- 
vise l'apostolato  con  s.  Piatone.  Nessun 
tormento  potè  indurlo,  nonché  all'apostasia, 
nemmeno   al   silenzio.   Secolo   III.  Festa; 

1  febbraio. 

Eubollde.  Di  Mileto.  Uno  dei  capi  della 
scuola  megarica,  la  quale  volgeva  allo  scet- 
ticismo con  una  decisa  tendenza  solistica. 
(IV  sec.  av.  G.  C). 

Eubnlo  (S.).  Martire.  Interrogato  men- 
tre recavasi  da  Mangano  a  Cesarea,  per  vi- 
sitarvi i  confessori,  espose  coraggiosamente 
la  meta  del  suo  viaggio.  Ebbe  il  corpo  la- 
cerato da  uncini,  e  fu  condannato  alle  tiere. 
t  309.  Festa:  5  marzo. 

Encarlstia.  Dal  greco  tèxagiaiéut  — 
rendo  grazie.  Il  più  augusto  dei  sacra- 
menti; il  sacriiicio  del  corpo  e  del  sangue 
di  G.  C.  sotto  le  specie  di  pane  e  di  vino. 
È  il  cibo  necessario  alla  vita,  secondo  le 
parole  di  Gesù  Cristo  stesso  (s.  Giov.,  VI): 
«  Se  non  mangerete  la  carne  del  Figliuolo 
dell'  uomo  e  non  ne  berrete  il  sangue , 
non  avrete  in  voi  la  vita:  chi  mangia  que- 
sto pane ,  vivrà  in  eterno.  •  È  un  mira- 
colo massimo,  dice  s.  Tomaso  d'Aquino; 
ed  a  ragione ,  perchè  esso  è  un  mira- 
colo che  dura  permanentemente  nella  chie- 
sa, e,  meglio  che  un  miracolo,  è  un  com- 
plesso di  miracoli.  Infatti,  nell'Eucaristia 
sì  trova  la  realtà  del  corpo  e  del  sangue 
di  Gesù  Cristo,  sotto  le  specie  del  pane  e 
del  vino  ;  avviene  in  essa  il  tramutamento 
del  pane  e  del  vino  nella  sostanza  stessa 
di  Gesù  Cristo;  gli  accidenti  del  pane  e 
del  vino  vi  rimangono  senza  la  sostanza  , 
cui  appartengono;  Gesù  Cristo  si  trova 
tutto  in  cia.scun' ostia  consacrata  e  in  cia- 
scuna parte  di  essa;  e  cosi  via;  tutti  mi- 
racoli distinti ,  che  si  trovano  nel!'  unico 
eucaristico. 

Istituzione  dbll' eucaristia. 

II  Redentore  avea  già  finita  la  cena 
della  l'asqua;  ed  ecco,  recatosi  in  un  sem- 
biante ed  atto  di  insolita  maestà ,  tempe- 
rala di  tenero  am'>re,  tenendo  tutti  gli   a- 
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postoli  raccolti  in  lui  gli  sguardi,  ed  a- 
spettando  a  che  volesse  riuscire,  prese  un 
pane;  e  levati  a  Dio  gli  occhi,  e  rendutogli 
grazie,  benedisse  il  pane,  spezzollo  e  diedelo 
a' suoi  discepoli,  dicendo  loro:*  Prendete 
e  mangiate:  questo  è  il  mio  corpo,  che 
sarà  dato  alla  morte  per  voi;  dopo  la  quale 
voi  farete  altrettanto  per  ricordanza  di  me.  » 
Simile  fece  del  vino:  presone  una  tazza, 
rendute  le  grazie,  e  benedettolo,  lo  porse 
a  ciascuno  dicendo:  «  Bevetene  tutti:  che 
questo  è  il  mio  sangue  del  nuovo  testa- 
mento ,  il  quale  per  molti  sarà  versato  in 
remission  dei  peccati.  Qualunque  volta  voi 
farete  questo,  che  or  vedete  fare  a  me,  lo 
farete  in  memoria  della  mia  morte.  »  Or 
chi  non  vede  in  queste  poche  parole  la 
maggior  cosa  e  più  santa  e  più  maravi- 
gliosa,  che  Dio  e  il  Redentore  avesse  mai 
fatto?  Del  pane  fatto  il  corpo  di  G.  C. ,  e 
il  suo  sangue  del  vino  per  un  vero  passar 
che  fece,  alle  parole  di  Cristo,  la  sostanza 
del  pane  e  del  vino  in  quella  del  corpo  e 
del  sangue  di  Lui ,  che  la  chiesa  assai 
propriamente  nomina  transustanziazione. 

Alcuni  nomi  eucaristici. 

L'Eucaristia,  ricevuta  nelle  catacombe.di 
Roma  e  di  Cartagine,  o  nelle  foreste  della 
Vandea,  e  in  tempi  burrascosi  per  la  chiesa, 
era  il  pane  dei  forti.  Muniti  di  questo  cibo, 
i  cristiani  sfidavano  i  più  atroci  tormenti 
e  li  sapevano  subire  con  mirabile  fermezza 
e  fino  colla  serenità  in  viso;  andavano  colla 
fronte  alta  in  mezzo  agli  insulti  di  squa- 
dre abbrutite  e  ne  sostenevano  i  martiri. 

L'Eucaristia  ,  che  donasi  alle  sacre  ver- 
gini, che,  nel  silenzio,  adorano  e  pregano,  e 
ai  fanciulli  della  prima  comunione,  è  il 
pane  degli  angeli.  Qui  viene  in  mente  il 
dii  estis  et  ftlii  excelsi  ontnes,  di  s.  Paolo. 

Il  Convito  :  mensa  di  duecento  milioni 
di  cristiani,  che  la  chiesa  invita  a  Pasqua: 
l'Agnello  divino  imbandito  sulla  sacra  men- 
sa ai  cattolici  tutti  del  mondo:  o  sacruDt 
convivium!  Qui  la  gioia  dell'universo,  qui 
l'amore  più  comprensivo  del  tempo  e  del- 
l'eternità. La  comunione  (comune  unione) 
di  tanti  credenti  in  cosa  simile:  quanto 
sublime  ! 

Viatico  pei  moribondi.  Momento  il  più 
terribile  è  la  morte  alla  natura:  l'Eucari- 
stia lo  muta  in  momento  il  più  felice; 
quello  di  poter  coli' amato  entrare  nell'e- 
ternità. 

Ostia,  vittima,  sacrifìcio,  che  rinnovasi 
ogni  di,  ogni  ora,  in  ogni  punto  del  globo, 
in  perpetuo  olocausto  latreutico,  eucaristi- 
co, propiziatorio,  impetralorio. 

Pegno  della  gloria  futura  esser  tanto 
vicino  per  qualche  tempo  all'  oggetto  amato, 
che  sarà  po.sso'Iuto  per  tutta  T'eternila. 

Da  tutti  questi  nomi,  e  da  altri  non  po- 
chi, spira  il  profumo  della  più  pura  carità, 
del  più  tenero  amore,  dell'amore  imperi- 
turo, unico  soddisfacente  Io  umano  brame. 
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L'Eucaristia 

NEI    PRIMI    TEMPI    DELLA    ChIESA. 


vetro.  Anche  ai  bambini  si  concedevano  gli 
avanzi  delle  i^a- 


cre  specie.  Nei 
primi  tempi  che 
la  chiesa  usci 
dalle    catacom- 


Vigeva,  nei  primi  tempi  della  chiesa,  la 
disciplina  dell'arcano,   ossia  la   legge  del 
segreto,  intorno  ai  misteri  cristiani,  che  non    ««ne    i,oi,u..,vii. 
erano  da  rivelarsi   ad  orecchio   profano  e  {  be  ed  ebbe  prò 
dovevano  velarsi  del  più  grande   rispetto.  ;  prie    basiliche, 
Questa  disciplina   era   l'applicazione  del- 
l'evangelico:   Non   vogliate   dare    le   cose 
sante  a'  cani,  e  non  buttate  le  vostre  perle 
agli  immondi  animali  (s.  Matteo,  VII,  6). 

Benché  però  vigesse  tal  disciplina,   che 
era    severissima 


cristiani  d' allora  po- 
terono   tramandarci 
le   loro    costumanze 
per  mezzo  di  nume- 
rose iscrizioni,  di  fi- 
gure e  di  monumenti 
nell'interno  delle  ca- 
tacombe. I  padri  del- 
la   chiesa  le  accen- 
narono qua  e  là  nei 
loro  scritti,  lasciando 
delle    notizie  ,    che  ,    . 
raccolte,  diedero  con-    ^sscr 
tezza    di   tutto,   kn- Euearistia.  Monum.del 
che  gli  apologisti  del  sec.  XII  in  Vimercate. 
cristianesimo,  ^uale        (Dal  Mozeoni). 
ad  esempio  s.  Giusti- 
no, in  due  scritti  presentati  all'imperatore 
Antonio  Pio,  ci  svelarono  altre  cose. 

Celebrava  il  vescovo  specialmente  in- 
nanzi giorno,  in  case  private  o  nello  ca- 
tacombe. Quivi  adunavansi  i  cristiani  in 
corti  allargamenti  del  sotterraneo,  detti  cu- 
bicoli o  cripte. 
Servivano  d'alta- 
re i  sepolcri  dei 
martiri.  Religio- 
samente raccol- 
ti, quei  fervorosi 
pregavano,  volti 
ad  oriente,  colle 
mani  alzate;  a- 
scoltavano  la  let- 
tura delle  lettere 
apostoliche  e  dei 
vangeli;  offriva- 
no il  pane  e  il 
vino  della  consa- 
crazione; sì  da- 
vano il  bacio  fraterno  di  pace,  mentre  ge- 
mevano perseguitati  dalla  potenza  delle  te- 
nebre. Usavan  tra  loro  un  linguaggio  riser- 
vato per  quanto  riguardava  l'intimità  dei 
misteri:  la  messa  e  la  comunione  eran 
chiamate  la  frazione,  ossia  la  rottura  del 
pane;  Gesù  Cristo  simboleggiavasi  nei  di- 
pinti colla  forma  di  un  pesce  (v.).  Ogni  fedele 
aveva  facoltà  di  portar  a  casa  propria,  in 
quei  tempi  calamitosi,  la  ss.  Eucaristia,  per 
trovarsi  sempre  pronto  alla  pugna,  munen- 
dosi del  cibo  dei  forti. 

Usavansi  portare  le  specie   del  pane  in 
cestelli  di  vimini,  quelle  del  vino  in  vasi  di 


Pane  eucaristico. 


ancora  in  odio 
a  molti  pagani 
e  temendo  im- 
provvise incur- 
sioni ,  usavano 
anche  conser- 
vare il  sacro 
Deposito  in  ar- 
gentea colom- 
ba, che,  coperta  Cnuestii  e  coppe  di  vetro 
da  prezioso  che  servivano  alV ICucaristiu. 
drappo,  era  pò-  (Secolo  II). 

sta  in  luogo  si- 
curo   nella   parte   superiore    della    chic•'^a 
stessa  (v.  Calice). 

L'Eucaristia  sotto  le  due  specie. 
La  comunione  sotto  le  due  specie  sacra- 
mentali si  continuò  nei  primi  tempi  della 
chiesa,  ma,  non  essendo  stata  uè  coman- 
data, né  proibita  da  G.  C. ,  la  chiesa  la 
vietò  ai  laici  e  ecclesiastici  che  non  sa- 
crificano pel  timore  che  un  corpo  liquido 
non  fosse  sparso  a  terra  e  pel  timore  anche 
che  il  popolo  non  creda  che  G.  C.  sia  con- 
tenuto sotto  le  due  specie  e  non  sotto  cia- 
scuna di  esse,  e  anche  per  uniformarsi  al- 
l'antica legge,  che  ordinava  di  far  parte  del 
sacrificio  al  popolo ,  ma  le  libazioni  era- 
no riserbate  pei 
so\\  sacrificatori 
e  leviti. 

Comunione 
frequente. 

Disse  Gesù: 
«  Ardentemente 
ho  bramato  di 
mangiar  questa 
Pasqua  con  voi 
(s.  Luca,  XXII, 
15).  »  Gesù  stes- 
so ne  invita  al- 
l' Eucaristia. 
Lo  spirito  della  chiesa  sarebbe  che  ogni 
di,  ascoltandosi  la  messa,  i  presenti  si  co- 
municassero; e  i  primi  cristiani  così  face- 
vano. Padri  della  chiesa,  santi,  teologi, 
maestri  spirituali  consigliano  il  medesimo. 
Peccate  ogni  dì  (il  giusto  sette  volte  il  dì) 
dice  s.  Agostino,  cotnunicatevi  ogni  dì.  I 
santi  così  praticarono  :  basta  scorrerne  le 
vite;  così  consigliarono:  basta  scorrerne 
gli  scritti  ;  così  i  teologi  tutti  ortodossi  e 
tutti  i  buoni  maestri  di  spirito. 

Se  l'ammalato  ha  bisogno  di  medico  e 
di  medicine,  il  debole  perseguitato  di  esser 
difeso  e  sostenuto,  l'estenuato  dì  cibarsi, 
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l'afflitto  di  ricever  consolazione,  il  povero 
di  soccorso,  anche  l'uomo  ha  bisogno  evi- 
dente dell'Eucaristia,  medicina  delle  pas- 
sioni, sostentamento  del  debole,  consola- 
zione dell'afflitto,  ricchezza  del  povero,  il 
tutto  dell'uomo. 

Il  miracolo  dell'ubiquità. 
In  orniti  loco  sacrificatur  et  offertur 
nomini  meo  oblatio  miinda  (Mal.  I,  11); 
la  profezia  di  Malachia  è  completamente 
avverata;  per  tutto  il  mondo,  in  tutte  le 
ore  del  giorno  si  celebra  il  s.  sacrificio 
della  messa;  dallo  spuntar  del  giorno  a 
mezzodì,  in  Europa  e  in  Africa;  dalle  otto 


Cesto  eucaristico  sul  dorso  di  un  pesce. 
(Affresco  nel  cimitero  di  Callisto). 

o  nove  ore  del  mattino  a  sera  in  America  ; 
dalle  quattro  pomeridiane  fino  a  mezza- 
notte in  Oceania;  dalle  dieci  di  sera  al 
mattino,  in  Asia.  Per  esempio:  Quando  in 
Europa  sono  le  due  dopo  mezzanotte,  nel 
Malabar,  nel  Mangalow,  nel  Maissur,  a  Goa, 
a  Bombai,  ec.  sono  le  sei  ore  del  mattino 
e  vi  si  offre  il  s.  Sacrificio.  Così  dicasi  degli 
altri  luoghi. 

L'Eucaristia  a  digiuno. 
Mentre  s.  Paolo  dimorava  in  Troade,  un 
macedone  lo  pregò  di  recarsi  nella  sua  terra 
nativa;*  l'apostolo  aderì,  avendo  con  sé  ì 
ss.  Luca  e  Timoteo  e  l'indivisibile  Sila. 
In  questa  occasione  egli  ordinò  che  si  do- 
vesse ricevere  a  digiuno  il  ss.  Corpo  del 
Signore.  Onde  è  da  inferire,  dice  s.  Ago- 
stino, che  tale  obbligo  sìa  d'istituzione  apo- 
stolica. 

Società  dei  fasti  eucaristici. 

È  società  internazionale. 

E  nata  nel  luogo  medesimo  che  fu  la  culla 
della  divozione  al  sacro  Cuore  di  Gesù,  a 
Paray-le-Monial,  per  opera  del  pio  gesuita 
p.  Drevon  (t  1880),  cui  aiutò  il  dovizioso  gio- 
vine spagnolo,  barone  Alessio  di  Sarachaga. 

In  Italia  la  società  eucaristica  cominciò 
ad  esistere  in  seno  al  circolo  della  Gio- 
ventìi  cattolica  di  Torino,  fino  dal  1884,  per 
opera  del  p.  Sanna  Solaro,  della  comp.  di  G. 

Congressi  eucaristici. 
Si    attribuisce    la   prima   idea  dei  con- 
gressi eucaristici  a  mons.  di  Ségur,  che  pro- 
mosse quello  di  Lilla,  nel  1881.  Questo  durò 


dal  28  al  30  giugno  del  detto  anno,  coli' in- 
tervento di  molti  vescovi  e  superiori  di  or- 
dini e  dei  rappresentanti  delegati  della  Spa- 
gna, dell'Olanda,  del  Belgio,  dell'Austria, 
della  Svizzera,  del  Messico,  del  Chili  e 
d'  altri  luoghi.  Vi  si  trattò  in  genere  di  va- 
rie opere  cattoliche. 

Il  secondo  congrosso  fu  convocato  in  A- 
vignone,  l'anno  1882,  sotto  la  presidenza 
onoraria  di  mons.  Harlez  e  durò  dal  13  al 
17  settembre  di  quell'anno.  Una  delle  sue 
trattazioni  principali  fu  quella  dell'  apo- 
stolato della  preghiera,  opera  descritta  e 
sostenuta  dallo  zelantissimo  padre  Ramière. 

Dal  G  al  9  giugno  1883,  ebbe  luogo,  in 
Liegi,  il  terzo  congresso.  Vi  ebbe  una  let- 
tura importantissima  del  card.  Deschari.ps 
sull'origine  della  festa  del  Corpus  Domini, 
e  vi  si  udirono  splendidi  discorsi  di  mons. 
d'Hulst,  del  padre  Lecompt,  e  dei  più  in., 
signi  oratori  sulle  grandezze  e  i  trionfi  eu-. 
caristici.  Chiuse  il  congresso  una  non  più 
veduta  processione  per  le  pubbliche  vie 
di  quella  città. 

Sede  del  quarto  congresso  fu  la  città 
svizzera  di  Friburgo  (nell'omonimo  canto- 
ne), ove  le  sedute  durarono  dal  7  al  13  seti. 
1885,  sotto  la  presidenza  del  cel.  vesc.  di  Lo- 
sanna e  Ginevra,  mons.  Mermillod,  allora 
non  ancora  card.,  coli'  intervento  di  tutto  l'e- 
piscopato svizzero  e  di  molti  altri  vesc.  e 
personaggi  di  varie  nazioni.  Il  p.  Sanna 
Solaro,  rappresentante  italiano,  vi  fece  co- 
noscere lo  sviluppo  particolarissimo  di  opere 
eucaristiche  della  nostra  Italia.  Vi  si  fecero 
sedute  particolari  di  sacerdoti ,  con  trat- 
tazioni su  argomenti  più  propri  del  sa- 
cro ministero. 

Il  quinto  congresso  si  radunò  in  Tolosa 
nel  188G,  dal  20  al  24  giugno.  Goblet,  il  mi- 
nistro dei  culti,  nel  paese  della  liberto,  éga- 
lité,  fraternité,  si  attentò  di  proibirlo,  fa- 
cendolo passare  come  un  concilio  e  invò-i 
cando  una  legge  della  prima  rivoluziono, 
che  proibiva  i  concili,  radunati  senza  il  per- 
messo del  governo.  Ma  invano  ;  per  le  cure 
del  card.  Desprez,  vescovo  di  quella  città, 
il  congresso  ebbe  vastissimo  programma  e 
fu  chiuso  con  un  pellegrinaggio  a  Lourdes, 
ove  se  tenne  l'ultima  seduta,  il  15  dello 
stesso  mese  ed  anno. 

Dal  2  al  G  luglio  1888,  si  tenne  il  sesto 
congresso  a  Parigi.  Lo  si  chiuse  alla  chiesa 
monumentale  del  celebre  colle  di  Montmar- 
tre,  con  una  solenne  processione. 

In  Anversa,  si  tenne,  I'  anno  1890,  dal  1( 
al  21  agosto,  il  settimo  congresso,  alla  pre 
senza  dei  due  cardinali  Mermillod  e  Goos 
sens,  arcivescovo  di  Malines. 

Nel  1891,  dal  19  al  22  novembre,  tennes 
l'ottavo  congresso  a  Napoli.  La  sera  dell; 
chiusura  tutta  la  città  fu  splendidament 
illuminata. 

Un  importantissimo  congresso  ebbe  luog- 
a  Gerusalemme  nel  1893  ;  e  fu  il  nono,  apert 
il  16  maggio,  presenti  anche  alcuni  patriar 
chi  dissidenti,  sotto  la  presidenza  del  care 
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Langenieux,  legato  del  s.  padre  Leone  XIII. 
Vi  si  fecero  i  primi  tentativi  d'  unione 
delle  chiese  orientali  scismatiche  al  cat- 
tolicismo. 

Il  decimo  congresso  si  tenne  a  Valenza; 
1'  undecimo  a  Ueims  ;  il  dodicesimo  a  To- 
rino nel  1894;  e  il  tredicesimo  a  Milano 
dall'  1  al  5  settembre  dell' a.  1895;  era  pre- 
sieduto dal  card.  are.  Ferrari  ,  con  largo 
concorso  di  prelati  e  di  numeroso  clero;  il 
quattordicesimo  tiensi  ad  Orvieto  nel  set- 
tembre del  1896. 

Santa  lega  eucaristica. 

Compagnia  universale  intesa  ad  acco- 
munare quanti  devoti  hanno  a  cuore  di  glo- 
rificare Colui,  che  a  noi  viene,  nella  s.  Eu- 
caristia, cibo  e  bevanda  ristoratori. 

La  lega,  iniziata  (1896)  dai  padri  carme- 
litani scalzi  di  Milano,  è  una  spirituale  ca- 
tena di  buone  intenzioni,  di  preghiere  e  di 
opere  buone;  incoraggiata  e  diffusa  da  card., 
are.  e  vescovi,  fu  già  benedetta  piìi  volte 
da  s.  santità  pp.  Leone  XIII. 

Eiicherio  (S.).  Vescovo  di  Lione.  Dap- 
prima senatore  e  sposo  a  certa  Gallia,  da 
cui  ebbe  due  figli.  Salone  e  Verano,  poi 
vesc.  anch'essi,  vivente  ancora  il  padre. 
Mortogli  la  moglie,  Eucherio  ritirossi  soli- 
tario nell'isola  di  Leri,  dalla  quale  venne 
tratto  e  fatto  vesc.  di  Lione  (434).  Assistè 
al  conc.  di  Grange  (441);  scrisse  V  Elogio 
del  deserto,  lettera  a  s.  Ilario,  un  Trattato 
delle  istituzioni,  un  altro  Delle  formale, 
la  Storia  di  s.  Maurisio  e  degli  altri  mar- 
tiri della  legione  tebana,  ec.  f  454.  Festa: 
16  novembre. 

Eocherio  (S.).  Pio  e  zelante  vesc.  d'Or- 
léans, dove  nacque  da  famiglia  distintissi- 
ma. Religioso  nell'abazia  di  lumiéges  (714). 
Fu  eletto  vesc.  nel  721.  In  lotta  con  Carlo 
Martello  per  la  cessione,  che  questi  faceva 
ai  laici  dei  beni  ecclesiastici ,  ed  esigliato 
in  Colonia,  poi  in  Hasbain,  ritirossi  nel 
chiostro  di  S.  Tradone,  6ye  mori.  687  f  74.'!. 
Festa:  20  febbraio. 

Enciiitl.  Eretici  cosi  detti  dal  greco 
eùx>]  =  orazione  ,  perocché  credevano  che 
la  sola  orazione  bastasse  all'eterna  sa- 
lute. Rigettavano  essi ,  come  inutili,  i  sa- 
cramenti del  battesimo,  dell'ordine  e  del 
matrimonio. 

Encllde.  Nato  a  Megara  l'a.  440  av. 
G.  C.  Filosofo  ;  da  non  confondersi  con  Eu- 
clide il  geometra;  fu  discepolo  di  Socrate 
e  tanto  affezionato  al  maestro,  che,  quando 
Atene  proibì  ai  megaresi,  coi  quali  era 
in  guerra,  di  entrare  in  città,  egli  si  tra- 
vestiva da  donna  per  recarsi  ad  ascoltar 
Socrate.  Dopo  la  morte  di  questo  (.399  av.  C.), 
si  ritirò  a  Megara,  ove  fondò  una  scuola, 
nei  primi  tempi  frequentatissima  ,  ma  poi 
oaduta  nella  derisione  per  la  sua  grandis- 
sima smania  di  sottilizzare  con  solismi. 

Kiicolo^-iw.  Libro  di  preghiere,  bene- 
dizioni, cerimonie,  ec,  corretto  (tip.  J^ropctg. 
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Fide,  1754)  e  proposto  da  pp.  Benedetto  XIV 
a  tutti  i  vesc.  ed  eccl.  del  rito  greco,  per 
uso  delle  loro  chiese. 

Elide.*!,  o  Odone  Giovanni.  Dotto  e 
virtuoso  missionario,  nativo  di  Ry  (Bassa 
Normandia),  fratello  tli  Mézeray,  istorio- 
grafo  francese.  Da  prima  fu  prete  dell'ora- 
torio, poi  ne  uscì  per  fondare  la  congr.  di 
Gesù  e  Maria,  da  lui  detta  degli  eudisti 
(V.),  0  odonisti,  e  l'altra  per  religiose,  chia- 
mata della  Madonna  della  Carità  (v.). 
Scrisse  pure  varie  opere,  fra  le  quali:  Il 
testamento  di  Gesù  e  quello  del  cristiano 
colla  perfetta  consolazione  degli  afflitti; 
L'infamia  ammirabile  della  madre  di 
Dio;  Il  cuore  ammirabile  della  madre  di 
Dio;  ec.  Gli  offici  del  sacro  cuore  di  Maria 
e  la  sua  divozione  subirono  contrasti,  fi- 
nendo per  essere  approvati  da  15  vescovi. 
1601  t  1680. 

Eudisti,  od  odoniMti.  Congregaz.  di 
preti  secolari ,  istituiti  dal  p.  Giovanni 
Eudes  e  stabiliti  la  prima  volta  (25  mar. 
1643)  a  Caen.  Hanno  per  iscopo  di  fare 
missioni  e  di  preparare  ,  ne'  seminari  da 
loro  diretti,  buoni  e  zelanti  sacerdoti,  di 
accogliere  ne' loro  ritiri  quegli  eccl.,  che 
vogliono  fare  gli  esercizi  spirituali.  La  con- 
gregazione è  detta  anche  di  Gesù  e  Maria. 

Eufemia  (S.V  Vergine  e  martire  di  Cal- 
cedonia  (v.).  Votatasi,  sino  dalla  fanciul- 
lezza, alla  verginità,  rifiutò  di  sposarsi  a 
un  ricco  giovane,  e  però  il  padre  stesso  la 
denunciò  quale  cristiana.  Crudelmente  tor- 
turata, subì  glorioso  martirio  sul  rogo,  verso 
l'a.  307.  Festa:  16  settembre. 

Eufralia  (S.).  Figlia  di  un  ragguarde- 
vole cortigiano  e  parente  dell"  imp.  Teodosio 
il  giovane.  Per  ritirarsi  in  un  monastero  di 
religiose  d'Egitto,  rinunciò  a  tutte  le  sue 
ricchezze,  che  ordinò  di  distribuire  ai  po- 
veri, e,  libera  da  ogni  cura  terrena,  perfe- 
zìonossi  nell'amore  di  Dio  e  nella  virtù,  f 
410.  Festa:  13  marzo. 

Eiifronio  (S.).  Vesc.  della  dioc.  d'Au- 
tun,  ch'egli  edificò  coli' esempio  di  una 
santa  vita  e  con  opportuna  disciplina.  As- 
sistè al  conc.  d'Arles  del  475.  Festa:  3  ag. 

Eufronio  (S.).  Vescovo  di  Tours ,  cui 
venne  nominato,  ancor  giovine,  nel  556. 
Assistette  al  terzo  concilio  di  Parigi  (557), 
e  presiedè  al  terzo  di  Tours  (566).  Predisse 
la  morte  di  re  Cariberto,  avvenuta  nel  567, 
e  dal  successore  di  lui,  Sigiberto ,  ebbe 
affidata  la  translazione  della  vera  croce  nel 
mon.  di  s.  Radegonda,  a  Poitiers.  f  S'S. 
Festa  :  4  agosto. 

Eurroiiio  (S.).  Solitario,  oriundo  di  Lom- 
bardia, divotissimo,  dall'infanzia,  di  s.  Mar- 
tino vesc.  di  Tours.  Seguace  di  s.  Aredio 
nel  Limosino,  si  fabbricò  un  asilo  presso 
Treviri.  Conduceva  vita  austerissiraa  ed 
ascetica,  predicando  da  una  colonna  ai  cir- 
costanti pagani.  Dietro  consiglio  del  vesc, 
ritornò  ubbidiente  al  monastero,  dove  fu 
sepolto.  Le  reliquie  si  venerano  in  Vois. 
Sec.  VI.  Festa:  21  ottobre. 
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Eufrosina  (S.).  Vergine  d'Alessandria. 
Per  sottrarsi  al  matrimonio,  fuggì  trave- 
stita da  uomo  e  riparò  in  un  raon.  di  reli- 
giosi, dove  visse  piamente,  per  quasi  30  an- 
ni, col  nome  di  Smaragda,  sconosciuta  da 
tutti,  perfino  dal  proprio  padre,  il  quale 
spesso  visitava  quel  monastero  e  riceveva 
dalla  figlia  saggi  consigli  per  la  condotta 
spirituale  di  sua  vita.  Scopertosi,  dopo  mor- 
te, il  vero  stato  di  lei,  anche  il  padre  riti- 
rossi  fra  que'  religiosi.  Sec.  V.  Festa:  1 
gennaio. 

Eiig'endo  (S.).  Monaco,  poi  ab.  del  mo- 
nastero di  Condat,  nella  franca  contea. 
449  t  514,  Festa:  1  gennaio. 

Eugrenia  (S.).  Pia  vergine,  figlia  di  Adal- 
berto, duca  d'Alsazia;  entrò  giovanissima 
in  un  mon.  dell'alto  Hodenbourg,  di  cui  di- 
venne abbadessa;  governò  per  quindici  anni 
con  saggia  ed  evangelica  virtù,  -j-  735.  Festa  : 
16  settembre. 

Eug-enia  (S.).  Pia  vergine  romana,  mar- 
tirizzata verso  l'a.  258.  Festa:  25  dicembre. 

Eng^eiiio  (S.).  Vesc.  di  Toledo.  Discep.  di 
s.  Dionigi  (v.),  primo  vesc.  di  Parigi.  Mori 
martire  per  la  fede.  Ili  sec.  Festa:  15  nov. 

Eugenio  (S.).  Vesc.  di  Cartagine,  sotto 
Unnerico,  re  dei  vandali,  il  quale  permise, 
ncU'a.  484,  in  Cartagine  stessa,  una  confe- 
renza di  vesc.  ariani,  cui  dovesse  interve- 
nire il  vesc.  cattolico  Eugenio.  Questi  non 
mancò,  ma,  in  suU' aprirsi  dell'adunanza, 
protestò  che  egli  continuerebbe  ad  assi- 
stervi solamente  quando  vi  fossero  chia- 
mate le  chiese  d'  oltre  mare  e  segnatamente 
quella  di  Roma,  capo  e  centro  di  tutte  le 
altre.  Tale  ferma  dichiarazione  fé'  discio- 
gliere l'assemblea,  e  però  gli  ariani  spie- 
garono contro  di  lui  ogni  loro  odio  e  per- 
secuzioni, riuscendo  alla  fine  ad  esigliarlo 
dalla  città,  facendolo  confinare  in  Lingua- 
doca,  ove  il  s.  vesc.  fondò  un  monastero, 
in  cui  santamente  mori,  f  505.  Festa:  13  In. 

Euuenio  I  (S).  LXXV  pp.  Romano,  figlio 
di  RufTiniano.  Fu  eletto  dal  clero  romano, 
mentre  era  ancora  vivo 
pp.  Martino  I.  che  trova- 
vasi  in  esiglio.  Questi, 
saputo  dell'  elezione  av- 
venuta, pel  bene  della 
chiesa,  la  approvò;  ma, 
osserva  il  Baronie  {Ann. 
eccl.  ad  a.  652,  n.  11)  che 
Eugenio,  fino  a  che  visse 
Martino,  fu  semplice  vi- 
cario, assumendo  egli  il 
pontificato  solo  dopo  la 
morte  di  quello.  Pp.  dal  {Da  una  st.  ant.) 
10  ag.  654  al  3  giù.  657, 

Eiiifcnio  II.  CI  pp.  Romano.  La  sua  ele- 
zione fu  contrastata  dai  patrizi,  che  soste- 
nevano r  antip.,  Zizimo  (v.),  il  quale  dovette 
poi  ritirarsi,  obbligato  a  ciò  da  Lotario, 
spedito  a  Roma  da  Lodovico  il  pio  per  e- 
stinguere  lo  scisma;  da  ciò  Lotario  prese 
occasione  per  dare  una  costituzione  sul- 
l'ordinazione del  pont. ,  da  farsi  alla  pre- 
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senza  di  legati  imperiali.  Pp.  Eugenio  fu 
uomo  dotto  e  caritatevole  si  da  meritare 
il  nome  di  padre  comune. 
Da  un  canone  del  conc, 
che  egli  tenne  in  Roma, 
vogliono  alcuni  argomen- 
tare che  a  lui  si  debba  l'isti- 
tuz.  dei  semin.  pe'  chierici. 

Non  pochi  storici  attri- 
buiscono a  lui  la  purga- 
zione o  prova  dell'  acqua 
fredda.  Pontificò  dal  3  giù. 
dell' 824  al  27  ag.  dell' 827. 

Eugenio  III.  CLXIX  pp.      Eugenio  II. 
Pietro  Bernardo  Paganelli  {da  una  st.  ant.). 
di   Monte   Magno   in   To- 
scana. Era  abb.  dello  storico  monastero  di 
Farfa  (dioc.  di  Poggio  Mirteto),  quando  fu 
eletto  pp. 

Tre  giorni  dopo  tale  elezione,  per  le  pre- 
tese degli  arnaldisti,  che  volevano  ch'egli 
confermasse  il  senato  da  loro  usurpato, 
fuggì  nottetempo  pri- 
ma all'abbazia  di  Far- 
fa, poi  a  Città  di  Ca- 
stello e  in  ultimo  a  Vi- 
terbo. In  tale  assenza 
di  quasi  due  anni,  Ar- 
naldo da  Brescia  (v.) 
eccitò  in  tal  modo  ì 
cittadini  alla  ribellio- 
ne, che  furono  ripo- 
ste in  onore  le  forme 
repubblicane  e  venne- 
ro perfino  devastate  le 
case  del  clero.  Sedata 
la  rivoluzione  e  avute  (^«  ""«  «'"»'^«  <*"'•)• 
buone  promesse  dagli 
arnaldisti,  pp.  Eugenio  potè  ritornare  (1145) 
in  Roma,  fra  liete  accoglienze  della  città; 
nullostante,  la  sedizione  si  ridestò  (1146) 
ed  il  pp.  uscì  nuovamente  di  Roma,  per 
riparare  in  Francia,  ove  il  re  Luigi  Vili  ven- 
negli  incontro  (1147),  fino  a    Dijon.    Di    là 
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Pp.  Eugenio  III.  {Da  una  medaglia  antica). 

passò  a  Parigi  a  celebrarvi  la  Pasqua  col 
re,  poi  a  Treviri,  ove  tenne  un  conc.  per 
la  disamina  degli  scritti  di  s.  Ildegarda,  e 
infine  (1148)  a  Reims ,  ove  tenne  nuovo 
conc.  contro  gli  eoniani  (v.).  Nel  1149  ri- 
tornò in  Roma;  ne  uscì,  per  la  terza  volta, 
nel  1150,  rientrandovi  poi  nel  1152.  Da  al- 
lora il  suo  pontificato  fu  più  tranquillo; 
così  egli  ebbe  modo  di  confondere  l'ingra- 
titudine dei  ribelli.  Abbellì  Roma  di  gran- 
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diose  fabbriche,  onorò  i  dotti,  istituì  gradi 
accademici  nell'nniTersità  e  in  ogni  modo 
favorì  il  movimento  scientifico  del  suo  sec^ 
facendo  tradurre  in  latino  parecchie  opere 
dei  padri  greci,  e  sempre  tenendo  a  suo 
maestro  il  grande  s.  Bernardo,  che  per  Ini 
scrisse  i  libri  De  eonsideratione.  Recatosi 
a  Tivoli ,  per  sollevare  V  animo  dalle  gra- 
vose cure  pontificie,  ivi  mori  lasciando  di 
sé  il  nome  di  omcmiento  della  chiesa,  di 
padre  della  giuaticia  e  di  amatore  e  pro- 
tettore della  religione.  Pp.  dal  13  febbraio 
del  1143  alt' 8  loglio  del  1153. 

Earenio  IT.  CCX  pp.  Della  famiglia  pa- 
trìzia dei  Condobner  di  Venezia.  Nipote  di 
Gregorio  XIL 

escovo  di  Siena 
(1408)  e  card-,  poi 
(U24)  legato  nella 
Marca  d'  Ancona. 
Eletto  pont. ,  co- 
minciarono per  hai 
qnelle  tribolazioni, 
partigianerie  e 
concussioni,  dalle 
qaali  nsci  pia  ri- 
splendente il  ca- 
rattere di  pp.  Eu- 
genio, certamente, 
come  notò  s.  An- 
tonino (pari.  3,  tit. 
22.  e.  2),  uno  de' più 

grandi  pont.,  benché  uno  de' meno  feHci. 
Scrivono  i  biografi  di  Ini  che  egli  fn  d' a- 
nimo  alto ,  di  fermo  coraggio ,  di  nobili 
tratti  e  maniere  :  liberale,  benefico,  pronto 
e  bel  parlatore,  destro  nel  maneggio  de^ 
affari,  amante  delle  lettere,  senza  essere  in 
esse  motto 
versato,  e 
abbastan  • 
za  pruden- 
te per  non 
interporsi, 
fuor  di  prò- 

f tosilo,  nel- 
e  contese    Medaglia  tT  or»  éi  Rigemio  IV, 
temporali   e»HÌata  im  mewtcria  del  concilio 
dei  princi-     di  Firt$tM«  {1-^9)  per  P  union* 
pi.  La  sua        delle  eXiete  gi-eea  e  latina. 
vita   fn  e- 

dificante  e  regolata,  e  la  sua  modestia 
cosi  naturale,  che,  vedendolo  in  pnbblico 
lo  si  sarebbe  scambiato  per  una  timida 
donzella,  che  non  osi 
alzare  gli  occhi.  Fa 
puro  di  costumi,  di- 
sinteressato e  carita- 
t  evo  le;  finalmente 
ebbe  zelo  senza  li- 
miti per  la  diminn- 
zione  delle  sette,  di 
cai  ebbe  la  fortuna 

iinire  un  gran  numero 
.tà.  > 

.l'anno  stesso  di  sua  elezione,  fa  a- 
qael  coac  dì  Basilea,  in  cui  nacquero 


Motmtm  Carpento 
et  Magenta  IT. 

al  centro  del- 
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discordie  fra  il  pont.  e  parte  dei  padri 
convenati.  Il  conc  fa  sciolto  (1437) ,  per 
conTocarsene  un  altro  a  Ferrara  dO  gen. 
1438),  traslato  poi  (1439)  a  Firenze,  per  es- 
sere stata  la  città  di  Ferrara  assalita  dalla 
p^e.  L'ultima  sessione  di  detto  conc  fu 
proseguita  (144S)  a  Roma:  nullostante.  è 
conosciato  nella  storia  de' conc  col  nome 
di  fiorentino  ed  è  il  diciottesimo  ecume- 
nico (T.). 


Tomba  dipp.  Eugenio  lì'.  (Isì .-_,. 

SL  Salvator»  in  Lauro,  Boato, 

Intanto  si  pros^niiva  il  conc.  di  Basilea, 
che  dìrenne  coacOiaboIo  ed  inveì  contro 
pp.  Eugenio,  annnllandoDe  gli  atti  e  pro- 
clamando euitro  di  lui  un  antipapa,  che 
fa  Amedfto  YIII  di  Savoia,  col  nome  di  Fe- 
lice V  (T.).  Pp.  dal  3  mar.  1431  al  23  feb- 
braio 1447. 

Ealalia  (S.).  Martire  di  Merida  nella 
Lusitania.  A  dodici  anni,  evadendo  le  cure 
della  madre,  che  la  teneva  nascosta,  pre- 
sentossì  a  Dacìaiio,  gindice  sotto  Diocle- 
ziano, rimproverandogli  la  p«r8ecuzione 
contro  i  cristianL  Nessooa  luaìnga  né  tor- 
tura valendo  a  piegare  F eroica  fanciulla, 
fu  data  alle  fianune.  f  probabilmente  nel 
303.  Festa:  10  dicembre. 

Buialla  DA  Babceixoka  (S.).  V.  Babckl- 
t^KA  (&  Eulalia  da). 

Balalio.  Arcidiacono  card,  sotto  pp. 
Innocenzo  L  Prima  ancora  dei  funerali  di 
pp.  Zozimo,  forte  di  buon  partito,  con  pre- 
potenze e  raggiri  feceei  proclaniare  pp. 
(418)  contro  Bo&ifacio  I  ;  fa  poi  cacciato  <u 
Roma  a  viva  forza:  nò  per  «pesto,  Boni- 
facio, salito  al  soglio  pontificio  tenne  ran- 
core contro  di  lui  ;  che,  anzi,  gli  accordò  il 
vescovado  di  NepL 

Eailer*  Bkrjiabdo.  Nato  a  Basilea  il  15 
aprile  1767;  fn  uno  dei  piò  illustri  matema- 
tici del  suo  tempo.  È  noto  in  filosofo  solo 
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EULOGIO 

per  le  sue  Lettere  a  una  principessa  d'Ai- 
lemagna,  nelle  quali  combattè  la  monadolo- 
gia e  l'armonia  prestabilita  di  Leibnitz. 

Kiilogio  (S.).  Virtuoso  sac,  di  nobile 
famiglia  di  Cordova,  nella  Spagna.  Susci- 
tatasi (850),  al  tempo  di  lui,  una  fiera  per- 
secuzione di  maomettani  contro  i  cristiani, 
Eulogio  fu  imprigionato  unitamente  a  vari 
preti  e  al  loro  vesc,  quando  fu  eletto  are. 
(858)  di  Toledo  ;  ma  avendo  poi  ricoverata 
una  giovane  mussulmana,  da  poco  convertita 
al  cristianesimo,  per  proteggerla  contro  il 
furore  de'  genitori  di  lei  e  dei  capi  mao- 
mettani, fu  preso  egli  stesso  e  decapitato, 
t  859.  Festa:  11  marzo. 

Eulogio  (S.).  Monaco  di  Siria,  al  tempo 
delle  eresie  degli  eutichiani  (v.),  che  egli  com- 
battè colla  parola  e  cogli  scritti.  Ordinato 
sac.  da  s.  Anastasio  di  Antiochia,  venne 
eletto,  sulla  fine  dell' a.  583,  patriarca  d'A- 
lessandria, t  608.  Festa:  13  settembre. 

£nnotniani.  Seguaci  di  Eunomio  (v.). 

£nnonilo.  Eretico,  vesc.  di  Cizico.  Agli 
errori  degli  ariani,  altri  ne  aggiungeva  in- 
torno alla  divinità  del  Figliuolo,  alla  vali- 
dità del  battesimo,  dato  in  nome  della  ss. 
Trinità,  all'  onore  prestato  alle  reliquie  de' 
ss.  martiri,  ec.  Vantavasi  poi  di  conoscere 
Iddio,  sì  come  Dio  conosce  sé  stesso.  Confu- 
tarono cotanto  pretenzioso  s.  Basilio,  s. 
Gregorio  Nazianzeno  e  s.  Gregorio  Niseno. 
Sec.  IV. 

Eaplio  (S.).  Glorioso  martire  catanese. 


EUROPA 

decapitato  nella  persecuzione  di  Dioclezia- 
no. Recandosi  al  luogo  del  supplizio,  escla- 
mò: Vi  ringrazio ,  o  Signore  Gesù;  con- 
fermate in  me  quanto  avete  oprato.  Se- 
colo IV.  Festa:  12  agosto. 

Euprepio  (S.).  Greco  di  nascita;  fu  uno 
dei  72  discepoli  di  Cristo,  e  consacrato 
da  s.  Pietro  primo  vesc.  di  Verona,  dove, 
insieme  al  successore  s.  Ciriaco,  fondò  la 
prima  chiesa  (71).  Diffuse  con  zelo  e  fatica 
la  fede,  abbattendo  il  paganesimo.  Sepolto 
in  una  cripta  vicina  a  s.  Procolo,  venne  nel 
1492  traslato  alla  chiesa  superiore.  Sop- 
pressa questa  (1806),  fu  posto  nella  sotter- 
ranea di  S.  Zeno,  t  105.  Festa;  21  agostv . 

Europa.  La  più  piccola,  ma  la  più  im- 
portante delle  cinque  parti  del  mondo  e 
anche,  in  proporzione,  la  più  popolata. 
Essa  è  chiusa,  a  N.,  dal  mare  Glaciale  Ar- 
tico ;  all'  O. ,  dall'  Oceano  Atlantico  ;  al 
S.,  dal  Mediterraneo  e  dai  monti  del  Cau- 
caso; e  all'È.,  dal  mar  Caspio,  dal  fiume 
Ural ,  dai  monti  Urali  e  dal  Kara.  La  sua 
massima  lunghezza  (dal  capo  S.  Vincenzo 
alla  foce  del  Kara,  da  S.-O.  a  N.-E.)  è 
di  5  500  ehm.  ;  e  la  massima  larghezza 
(dal  capo  Nord  al  capo  Matapan)  è  di 
3  850  ehm.  La  superficie  è  di  9  600  000 
ehm.  q.;  e  la  popolazione  di  358  000  000  di  ab. 

Come  delle  varie  parti  d'Europa  diciamo 
più  estesamente  ai  relativi  articoli,  credia- 
mo pregio  dell'opera  dare  la  seguente  ta- 
vola dimostrativa. 
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Stati 

Divisione 

Popolaz. 

Religione 

1 

.^^^^^^ Acattolica,  a  meno  di  200000  ab. 

a   ^Spagna    .    . 

— 

17  00"H     di  diverse  credenze. 

o  ^Portogallo  . 

- 

éGOOOOolCf/^f^^it,^»"  tolleranza  degli 

'"'   ^Andorra  .    . 

— 

e  000  \  Cattolica. 

°  ««/ 

IGrande  maggioranza  cattolica  ; 

^'•|\Francia  .    . 

— 

38  000  000|    solo  1/2  milione  di  protestanti 

-  Si 

1    di  varie  sette;  85000  ebrei,  ec. 

15  gf Belgio.    .    . 

- 

a  nnn  nnniCattolica ,  con   tolleranza   degli 
6  000  000  j    ^j^^i  gyjtj 

1    (Italia  .    .    . 

— 

30  000  000|C=«^'/f//««',ti;'°"   tolleranza   degli 

^   (San  Marino 
/ 

6  QQo]  Cattolica. 

IGh-eca-orientale;    25  000    mao- 

Grecia     .    . 

- 

ofionnno)    ntettani,  specialmente    fra  gli 
£i>wwK)(     albanesi;  6  200  ebrei;  e  27  000 

«  \ 

(    cattolici,  circa. 

.2    1 

Dominante  è  la  chiesa  greca-o- 

g    /Turchia  Eu-<Bulgaria 

Ji   \    ropea    .    .{Rumelia 

Q  nt\n  non      rientale  ;  640  000  maomettani; 
duuuuuu      28  000  ebrei;  23  000  cattolici; 

RI 

più,  armeni  e  protestanti. 

(Dom.    chiesa   greca  -  orientale  ; 

f  Serbia.    .    . 

— 

2  500  000      17  000  maomettani  ;  1 2  000  cat- 
tolici; 15  000  ebrei;  ec. 

^Montenegro 

— 

300  000 

\ Ortodossa;  circa  5  500  cattolici.\\ 
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Regione 


Popoiaz. 


Religioxk 


r  !? 


88906000^    lo  Txar. 
8900000Ì7S  «f.  aMoUà;  13  %  cèraL 

98  •{,  protatamti;  mmmnmm  to- 
fateente  ^  cinriL  NcVnipcn) 
rmsM»  «nro^eo  sono  spani  quasi 
3  wSobì  duMOOMeftoin,  e  Iter- 
ino 380000  jN^jaiw. 

In  Iushilterra  prevale  la  eMna 
ttmglieama;  tì  hanno  proteMtam-f 
U  àiamdaiti  e  coltolidL  Sei 
la  Scozia  prevale  il  eolmn 
JMo  e  piA  speciataBente  la  dbae-! 
aa  prtibiteiiamm,  eoa  i^ra-{ 
aooe  anche,  dalla  metàdel  XlXf 
seCL,  di  ma  dk/csa  Ubem  dU-, 
sad^e.  Nel  Gallese,  vi  è  maf-l 
gioransa  di  protestanti  dissi- 
deiUi.  NdI'blanda,  oltre  i  *U 
delle  popolaàmù  «ma  aMélià 


/Impero  Ger-^ 


RefiM  dì  Prassia 
(iVMasM  oriemt.,  Pr. 

~       '^   -    jSfeaw! 
JMninMsotffyo , 

'aprw^  ScUe-] 

fuig-aoUtem,  Am 

Va^alia, 

Rheinìamd,     Ai 

Saaaau  e  terrìL  di 

HokemzoUem). 

tnwL  M  Matàaàbmrfo- 

SehweriB     .... 

bui.  fi  Meclembwgo- 

StreUtz 

EHU  a.  fi  Lnbecca.  . 
Anibui|o 
Brema  .  . 
inai,  fi  Otdenbaigo. 
/Ne  fi  BnmsTÌck  .  . 
Y  »  AahaK.  .  .  . 
Mk.  fi  Lippe  .... 
>      Schaambarf- 

Lippe  

PrìK.  fi  Waldeck  .  . 
fi  Sassonia  .  . 
fi  Saas.- Weimar. 
•k.  fi  Sass.-]le(nia(en 
»  AHeritare 
Cobarco -Gotha 
Priedy.  fi  SclnrarzbarC' 

RndoUUt     .    .    . 
Mtdp.  fi  Schwarzbnrc- 

Sonderiiansen  .  . 
PrmJr.  fi  ReaH  .  . 
tntÈK.  rAaaia  .  . 
•tilt  fi  Baviera  .  . 
Wartemberg 
tnatfK.  fi  Badea  .  . 
Alsaxia  e  Lorena    . 


580  000 

98000  IMà 


7700t 

esooo 

180001 
356008 

4M 

973000 

1990011 

3900C 

S7  00« 

3500  OOC 


170  OM 
906000 

86000 

75000 
183000 
993  000 

5600000 
9010000 
1660000 
1600  OOOl 


di  */a  ddla  popolazione  del- 
l'impero  germanico  è  prete- 
atmme  (31  milioni»;  m  po'  me- 
no fi  */,  è  eatt<Uiea  (18  milio 
ni)L  Gli  efrrv*  sommano  a  550 
aula. 

.  profeatofitesnNo  domina  qnasi 
naiìaiinmi  iili  nella  Germa- 
■ia  a^tentrionale.  e  il  cottoli 
tiamo  neOa  meridionale  «ba 
ciao  dal  Dannbio)  e  laago  il 
Reno. 
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Stati 


Olanda 


lussamburgo 


'^    JSvizzera  , 


Austria 


Divisione 


EUROPA 


Popolaz. 


/Grigioni 

Ticino 

Vallese 

Berna 

Unterwalden  alto   . 
»  basso 

Uri 

Glarona 

Schwyz    (Svitto) 

Lucerna 

Zug 

S.  Gallo 

Appenzel  interno     . 
>  esterno    . 

Turgovia      .... 

Sciaffusa     .... 

Zurigo 

Argovia 

Basilea  città  .    .    . 
»       campagna  . 

Solothurn  (Soletta) 

Neufchatel  .... 

Friburgo 

Vaud 

iGinevra 

Austria  inferiore 
»        superiore    . 

Moravia 

Boemia 

Slesia 

Galizia  e  Gracovia. 

Bucovina     .    .    .    .    , 

Bosnia  e  Erzegovina  , 

Salisburghese  .    .    .    , 

|Tirolo  e  Vorarlberg 

Garinzia 

Stiria 

Carniola 

Litorale  {Istria,  Trie- 
ste, Carimia,  Gra- 
disca)   , 

Dalmazia 


!  Ungheria  .  .  .  . 
Fiume  e  territorio  . 
Croazia  e  Slavonia 

Liechten- 
stein    . 


Rumania 


c3  kSvezia    e 

.S  )  Norvegia 
■a    C 

^  I  Danimarca 


S  Svezia     . 
Norvegia 


(Danimarca 

1  Isole  {Fàroer,  lalan.). 


Religione 


ÌUn    po'  meno    di    '/,  la    pop. 
protestante;  un  po' più  di  '/;, 
cattolica,  specialmente  a  Sud. 
Numerosi  gii  ebrei  (80  000). 
211  000 1  Religione  dominante,  la  ca»o/jco 
95  000\ 
127  000 
102  000 
537  000 
15  000 
13  000 
17  000 
34  000 
50  000 
135  0001 
23  00(1 
228  OOOl 
13  000 
54  000| 

105  01 
38  0001 

337  OOOl 
194  000 

38  000 

72  000 

86  000 
108  000 
120  000 
250  000 

106  OOOi 
2  776  0001 

800  000 
2  320  000 

5  940  000JLa  catt.  è  la  dominante  (91  o/o); 
G23  OOOl     gli  ebrei  sono  quasi  un  milione  ; 

6  860  OOOl     i  greci  ortodossi  poco   piti  di 

67  1001      i/j  milione,  e  cosi  i  protestanti 

1  500 OOOl  Nella  Bosnia  e   Erzegovina,  già 

177  000  /    prov.    della  Turchia  ,   annesse 

933  000/     all'Austria  nel  1878,  sono  poco 

365  0001      meno  di  300  000  cattolici,  più 

1  305  OOOl     di  6  000  greci  ortodossi  e  oltre 

503  0001    a  */2  milione  di  maomettani  e 

circa  6  000  ebrei 


Le  religioni  dominanti  sono  la 
protestante  e  la  cattolica  ; 
quella  in  proporzione  circa  del 
59  o/q,  questa  poco  più  del  40  "/o 
senza  distinzione  di  stirpe.  Gli 
ebrei  sono  8  000.  Il  cattolici- 
sino  predomina  nella  valle  del 
Rodano  fino  al  lago  di  Gine 
vra  (tedeschi  e  francesi)  e  nei 
bacini  del  Ticino  (italiani) 
e  della  Reuss  (tedeschi). 


711  000  I 

548  000  ' 

15  230  000 

30  000 

2  200  000 


.10  milioni  e  '/2  di  cattolici;  qua- 

'     si  3  milioni  e  Va  di  protestanti; 

I    2  600  000  di  greci   ortodossi   e 

più  di  '/a  milione  di  ebrei. 


dòOOÌ  Cattolica. 

iGreca  ortodossa,  con  110  mila 
6  400 000 j     cattolici,  3  000  ebrei,  e  43  000 
(    tnaom.ettani. 


K  nnn  nnnV"*  prevalenza,  pro^esfaMfe  (iute 

ouuuuuuj     ^^^.^    metodisti,  ec);  2  400  eat 

tolici  e  8  000  ebrei. 


2  000  OOOi 


2  180 000 (Luferawa,  in  maggioranza;  5  000 
85  000)    cattolici  e  altrettanti  ebrei. 


EUSE 

Eose  (Giacomo  d).  V.  Giov.  XXII,  pp. 

Easebiani.  Eretici  ariani,  che  ebbero 
nome  da  Eusebio  di  Nicomedìa  (t.). 

Eusebio  (3.).  XXXII  pp.  Fu  della  Ma- 
gna Grecia:  successe  a  pp.  s.  Marcello.  Di 
lui  narra  il  libro  pontificale,  come,  inerendo 
al  disposto  da  Stefano  I, 
ricevesse  in  Roma  all'  a- 
biura  gli  eretici  colla  sola 
imposizione  delle   mani. 
Pietro  Constant  (t.  1,  Ep. 
R  R.  P  P.)  riferisce  nn  e- 
pigramma  relativo  a  que- 
sto pp.,  in  cai  è  lodato 
perche  integre  sertaret 
foedera  pacis;  si  volea 
alludere    all'  esortazione 
fatta  dai  pp.  Cornelio  e        S.  Eusebio. 
Lucio  afiìnchè  i  lapsi  non  (Da  una  st.  ani.}. 
venissero  riammessi  alla 
comunione  colla  chiesa  se  prima  non  aves- 
sero scontato  la  pena  canonica  (cfr.  la  let- 
tera 67  di  s.   Cipriano).   Le   sue   virtù    gli 
valsero  l'onore  degli  altari.  Pp.  dal  309  al 
311.  Festa:  26  settembre. 

Ensebio  (S.).  Milanese  di  nascita,  e  vesc. 
milanese  dall' a.  449  all' a.  462.  Uomo  pio  e 
zelante.  D'ordine  di  pp.  s.  Leone  I,  radunò 
in  Milano  un  conc.  provinciale,  in  cui  fu 
condainnata  l'eresia  di  Entiche  (v.).  Ristaurò 
egli  varie  chiese  della  città,  distratte  dai 
gotL  t  46Ó.  Festa:  12  agosto. 

Eusebio  (3.).  Uno  dei  primi  vesc.  vercellesi, 
e  strenuo  difensore  della  chiesa.  Era  di  no- 
bile famiglia  sardignola.  Trasferitosi  in 
Roma,  vi  fu  battezzato  da  pp.  s.  Eusebio, 
che  gli  impose  il  proprio  nome.  Nominato 
(340)  vesc.  di  Vercelli  (v.),  infiammò  la  in- 
tera città  di  santo  amore  verso  G.  C.  Fu 
spedito  (354)  da  pp.  s.  Liberio  ad  Arles, 
nelle  Gallie,  per  conchiudere  coU'imp.  Co- 
stanzo la  convocazione  di  un  conc.  in  Mi- 
lano. In  esso  conc.  lo  zelante  vesc.  fu  stre- 
nuo difensore  di  pp.  s.  Atanasio  contro 
le  calunnie  e  perfidie  degli  ariani ,  che , 
per  vendetta,  indussero  il  ricordato  impe- 
ratore a  fare  esigliare  Eusebio ,  il  quale 
venne  tosto  relegato  (355)  a  Scitopoli  (A- 
sia  Minore).  Dall'  esigilo  scrisse  il  santo 
pastore  al  suo  popolo  e  clero  lettere  piene 
di  forza  e  di  pietà,  esortandoli  a  sostenere 
la  battaglia  e  le  ingiurie  degli  avversari. 
Morto  Costanzo  (361),  tornò  egli  alla  sua 
chiesa,  cui  ridusse  a  virtù,  riparando  con 
ogni  paterna  sollecitudine  ai  guasti  pro- 
dotti nella  sua  assenza,  f  i-  agosto  370. 
Festa:  lo  dicembre. 

Le  sacre  spoglie  di  lui  COnservansi  e  ve- 
neransi  nella  cattedrale  di  Vercelli. 

Easebio.  Di  nobile  famiglia  di  Edessa 
(Mesopotamia).  Vesc.  d'Emisa,  da  cui  il 
nome  d' etniseno.  Discepolo  d'Eusebio  di 
Cesarea;  deposto  Atanasio  dal  patriarcato 
di  Alessandria,  fu  scelto  Eusebio  a  coprirne 
la  sede,  ma  egli  rifiutò,  per  accettare  poi 
quella  di  Emisa.  Fu  accasato  di  sabelUa- 
oesimo,  ma  l' accusa  è  confatata  da  Sozo- 
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meno  (ITI,  5).  Le  sue  opere  di  filosofia  sono 
enumerate  da  s.  Gerolamo  {De  script.,  90). 
t  verso  il  360. 

Ense'bio  si  Cesarea.  V.  Cesarxa  (Em- 
sebio  di) 

Enstazlniii.  Cattolici  d'Antiochia,  so- 
stenitori del  vesc.  s.  Eustazio  contro  gli 
ariani,  che  lo  avevano  rimosso  dalla  sede. 
Rifiutarono  essi  qualsiasi  altro  pastore,  no- 
minato dagli  eretici,  contro  i  quali  fu  allora 
istituita  la  dossologia  Gloria  Patri  et  Fi- 
lio  et  Spiritui  sancto.  Ciò  produsse  lo  sci- 
sma d'Antiochia,  che  ebbe  fine  in  parte  nel 
381  e  totalmente  nel  482. 

Enstazio  (S.).  Uno  de' più  dotti  scrittori 
del  suo  tempo.  Fu  nominato  vesc.  d' Antio- 
chia dallo  stesso  conc.  di  Nicea.  Difese  con 
zelo  e  valore  l'ortodossia  della  fede  catt. 
contro  gli  ariani,  che  non  gli  risparmiarono 
calunnie  ed  amarezze  e  perfino  l' esigilo 
(329).  Scrisse  molte  opere  ed  omelie.  Ve 
n'  ha  parecchie  che  portano  il  nome  di 
lui,  ma  apocrife.  L'opera  veramente  ge- 
nuina è  quella  dettata  contro  Origene  e 
dal  titolo:  Katà  Qgtylvovq  óiayvwaxixò^ 
tls  rd  xov  iyyuatQOfiv^ov  &£<ì)^rjf*a.  f  338. 
Festa  :  16  luglio. 

Enstazio.  Arcivesc.  di  Tessalonica.  Uomo 
dottissimo  in  letteratura  e  peritissimo  nel- 
l'arte  oratoria.  Lasciò  vari  lavori  lette- 
rari, trattati  teologici,  omelie,  ec.  f  1198. 

Enstorg'io  I  (S.).  Di  nazione  greco  ; 
vesc.  milanese  dal  315  al  331.  Uomo  dotto 
e  caritatevole;  quando  fu  eletto  vesc.  era 
prefetto  di  Milano,  che  reggeva  in  nome 
dell'imp.  Costantino.  Narrasi  che,  andando 
legato  a  Costantinopoli,  Timp.  gli  abbia 
donati  i  corpi  de'  ss.  re  magi  e  che  il  santo 
vesc.  li  abbia  trasferiti  a  Milano,  nella  chie- 
sa, vicina  a  porta  Ticinese,  detta  poi  di  S. 
Eustorgio ,  perchè  in  essa  fu  sepolto  egli 
stesso.  In  detta  chiesa  oggi  non  rimana 
che  la  grand' urna,  che  raccniudeva  i  sacri 
corpi,  poiché  questi,  nel  1162,  furono  tolti 
dall' imp.  Fed.  Barbarossa  per  arricchirne 
la  chiesa  di  Colonia.  Il  racconto  della  tra- 
slazione delle  preziose  reliquie,  fatta  dal 
vesc.  Eustorgio,  non  è  ammessa  dai  bollan- 
disti ,  ma  viene  difesa  da  parecchi  altri 
scrittori,  t  331.  Festa:  18  settembre. 

Eustorgio  II  (S.).  Di  nazione  greca  ;  vesc. 
milanese  dal  512  al  518.  È  ricordato  quale 
atto  della  sua  munìfica  beneficenza  il  ri- 
scatto, ch'egli  fece  dei  prigionieri  italiani, 
tenuti  in  dura  schiavitù  da  Gundobaldo,  re 
dei  borgognoni;  mandò  egli  a  tale  uopo 
l'ingente  prezzo  occorrente  a  s.  Avito,  vesc. 
di  Vienna  nel  Deliinato.  Ai  tempi  del  s. 
vesc,  si  eresse  in  Milano  un  secondo  bat- 
tisterio,  intitolato  a  ».  Stefano  ad  Fontes 
per  battezzarvi  le  femmine,  mentre  il  pri- 
mo, pei  maschi,  esisteva  in  S.  Giovanni 
ad  Fontes.  f  518.  Festa:  6  giugno 

Enstrato  (S.>.  Martire  d'  Armenia,  com- 
pagno di  s.  Aussenzio.  Ili  sec.  Festa:  9  gen. 

Entattianl.  Il  conc.  gangrense,  o  di 
Gangria,  si  radunò  circa  1'  anno  326  o  330, 
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contro  l'eresia  di  Eutatto,  monaco  armeno, 
il  quale  insegnò  doversi  essere  assoluta- 
mente monaco  per  essere  salvo,  e  perciò 
egli  condannava  il  matrimonio  e  la  vita 
laicale  come  delitti  incompatibili  colla  di- 
vina grazia.  IV  secolo. 

Eiitictae.  Eresiarca  del  V  sec.  Archi- 
mandrita ed  abate  di  un  monastero  di  più 
di  300  monaci,  in  Costantinop.;  era  già  in  a- 
vanzata  età  e  in  grande  reputazione,  quan- 
do, con  Eusebio  d'Antiochia,  si  mise  a  com- 
battere accanitamente  il  nestorianesimo 
(v.).  Ma  per  combattere  un  assurdo  cadde 
nell'opposto.  Proclamava  egli  essere  in  G. 
C.  una  sola  natura  divina  insieme  ed  u- 
mana,  ossia  teandrica  (Seóg  =  Dio,  e  dvi'jQ 
=  uomo)  e  non  potersi  dire,  per  conseguen- 
za, che  la  carne  di  Cristo  sia  consustan- 
ziale alla  nostra.  Per  tale  eresia,  fu  pri- 
vato (i48)  da  ogni  grado  sacerdotale ,  di- 
gnità e 
comu- 
nione 
coi  cri- 
stiani ; 
ma  egli 
rimase 
pe  r  t  i- 
nace  in 
essa,  si 
appo  g- 
giò  in- 
t  e  r  a  - 
mente 
a  Dio- 
scoro 
d'  Ales- 
sandiia 
(V.  Dio- 

SCORIA- 

Ni)e  ot- 
ten  n  e 
dal  con- 
e  i  1  i  o 
d'Efeso 
(449), 
detto 
ladro- 
neccio , 
di  esse- 
re  giu- 
stificato ed  assolto;  perseguitò  egli  allora 
gli  ortodossi,  dai  quali  fu  nuovamente  sco- 
municato e  proscritto  insieme  a  Dioscoro, 
nel  conc.  di  Calcedonia   (451),  IV  ecume- 
nico (v.).  Mori,  credesi,  impenitente,  non 
si  sa  certo  in  quale  anno. 

£utichianl.  Eretici,  seguaci  di  Euti- 
che  (v.).  Erano  detti  anche  monofisiti,  cioè 
partigiani  dell'unica  natura. 

£utichiano  (S.).  XXVIII  pp.  Nativo 
di  Luni  (Sarzana).  Successe  a  s.  Felice  I. 
Secondo  il  Pontificale,  sancì  con  decreto 
l'uso  antico  di  benedire  sugli  altari  i  ce- 
reali e  le  uve.  Il  martirologio  romano  ag- 
giunge ch'egli  seppellì  di  sua  mano  ben 
342  martiri.  Comandò  che  i  corpi  dei  con- 


EVANGELI 

fessori  della  fede  venissero  tumulati,  in  se- 
gno delle  loro  sofferenze,  colia  dalmatica 
rossa  0  colla  veste  detta 
colobia,  mentre  prima  si 
seppellivano  involti  in 
lenzuola  tinte  del  loro 
sangue.  Sotto  di  lui,  l'e- 
resia del  persiano  Mane- 
te  (v.)  gettò  le  sue  prime 
radici.  Subì  egli  stesso  il 
martirio  sotto  gli  imper. 
Caro  e  Numeriano.  Pp. 
dal  4  giù.  dell'  a.  275  all'  8  ' 
die.  dell' a.  283.  Il  suo  cor- 
po giace  in  Sarzana.  Fe- 
sta: 8  dicembre. 

Entropio  e  Marti-   ,^ 
no  (Ss.).  V.  Martino  ed   (^«  """  *'•  "«'•)• 
Eutropio  (Ss.). 

£vag:rio.  Gel.  scrittore  del  Ponto.  Ab- 
bracciò 


S.  Euli'h l'ano. 


Esempio  di  ambone,  o  evangeliario.  (Nella  insigne  lasilica  di  Monza). 

origenismo  e  perciò  condannate  dal  conc. 
ecumenico  del  553  (costantinopolitano  II). 
t  399. 

Evagrio.  Prete.  Durante  lo  scisma  d'An- 
tiochia, egli  fu  eletto  da  una  delle  parti; 
successe  a  Paolino,  in  opposizione  a  Fla- 
viano,  prescelto  dagli  altri.  S.  Girolamo 
lo  dice  uomo  acrìs  ac  ferventis  ingenti. 
Scrisse  varie  opere,  che  andarono  perdute, 
t  poco  dopo  il  392. 

Evangreli  Antonio.  Poeta  e  critico  ita- 
liano, nativo  di  Cividale  del  Friuli;  del- 
l'ordine dei  somaschi.  Insegnò  nel  coli,  de- 
mentino a  Roma,  nel  sem.  di  Murano  e  per 
30  anni  a  Padova.  Ritirossi,  in  ultimo,  a  Ve- 
nezia, in  preda  a  grave  alienazione  mentale. 
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Scrisse  lodate  poesie.  Aveva  raccolto  buon 
materiale  per  vn' Istoria  letteraria  di  Ci- 
vidale,  ma  lo  distrusse  in  un  accesso  di 
pazzia.  1742    t  28  gen.  1805. 

Evangeliario.  Libro  contenente  tutti 
gli  evangeli,  che  leggonsi  ogni  giorno  nella 
messa.  Con  tal  nome  fu  pure  chiamato 
l'ambone  (v.),  del  quale  qui  riproduciamo 
un  insigne  esempio. 

Evaiigrelicn  (alleansa).  Associazione 
di  cristiani  di  diverse  chiese  e  contrade, 
fondata  nel  18i5,  e  propugnatrice  di  grandi 
adunanze  o  comizi  a  Parigi,  nel  1855,  a 
Berlino,  nel  1857,  a  Ginevra,  nel  1861,  e  a 
New  York,  nel  1873. 

Evaogelica  {associazione).  Corpo  religio- 
so, organizzatosi  nel  1803  fra  tedeschi  de- 
gli Stati  Uniti  d'America. 

Evangelica  (chiesa).  Cosi  dal  governo  di 
Prussia,  dal  1817  in  poi,  venne  chiamata 
la  chiesa  nazionale  protestante,  formata 
dalla  riunione  delle  chiese  luterana  e  cal- 
vinista. La  ricordata  unione  ebbe  luogo, 
nel-  ducato  di  Nassau  (1817),  poi,  il  30  e  il 
31  ott.  dell'  a.  1827,  a  Berlino,  a  Potsdam,  ec. 

Evangelica  (unione).  Congrega  religiosa, 
costituita  in  Iscozia,  nel  1843,  da  Giacomo 
Morison  e  da  altri  ministri  protestanti. 

Evangrelici.  V.  Evangelica  (chiesa). 

Evangelio.  Dal  greco  eòayyéXtov  = 
buona  notizia.  Lo  stesso  che  vangelo  (v.). 

Evangelista.  Etimologicamente,  è  co- 
lui che  porta  una  buona  nuova;  significò 
poi  colui  che,  scelto  dagli  apostoli,  passò 
di  luogo  in  luogo  a  predicare  il  vangelo. 
Diconsi,  per  eccellenza,  evangelisti  ì  ss. 
Matteo,  >larco.  Luca  e  Giovanni,  che  scris- 
sero la  vita  del  redentore  nostro,  G.  C. 

Evaristo  (S.).  VI  pp.  Da  Betlemme  : 
successe  a  pp.  Anacleto.  Il  libro  pontificale 
gli  attribuisce  il  comando  che  7  diaconi  as- 
sistessero ai  sermoni  del 
pp.,  sia  a  titolo  d'ono- 
re, sìa  a  testimonio  della 
bontà  della  dottrina,  sia 
ad  ammaestramento  pra- 
tico del  mondo  di  spez- 
zare la  divina  parola.  Lo 
stesso  volume  gli  attri- 
buisce la  divisione  di 
Roma  per  titoli  sacerdo- 
tali ,  cioè  la  creazione 
delle  parrocchie.  I  sacer-  S.  Evaristo. 
doti  e  diaconi  che  le  reg-  (Da  una  at.  ant.). 
gè  vano  formarono,  a 
quanto  pare,  sin  d'  allora  il  senato  pontif.,  e 
più  tardi  i  titoli  cardinalizi.  Benché  qualche 
buon  autore  gli  attribuisca  il  rito  della  con- 
sacrazione delle  chiese,  pensiamo  col  card. 
Bona  (Rev.  Ut,  I.  1,  e.  20) ,  che  questo 
rito  risalga  ai  tempi  apostolici  ;  proDabil- 
mente  da  questo  pp.  fu  confermato,  e  am- 
pliato con  cerimonie,  fra  le  quali  l'ordine 
che  le  consacrazioni  dei  templi  non  avve- 
nissero senza  il  sacrificio  della  messa.  Subi 
il  martirio.  Pp.  dal  112  al  121.  Festa  26  ott. 

Evidenza.  È  la  perspicuità  della  cosa. 


EXOCATACELI 

che  fulgida  si  manifesta  alla  nostra  mente. 
Come  si  dice  vera  una  cosa  per  la  verità, 
buona  per  la  bontà,  così  si  dice  evidente 
per  r  evidenza.  Il  termine  evidente  poi  è 
cosi  chiaro  ad  ognuno  di  per  sé  stesso,  che 
quando  diciamo,  è  cosa  evidente,  vogliamo 
significare  che  la  cosa  si  manifesta  alla 
nostra  mente  con  tale  chiarezza,  che  è  ne- 
cessario che  tutti  convengano  intorno  ad 
essa.  L'evidenza  perciò  non  è  da  confon- 
dersi colla  certezza,  che  questa,  essendo 
un  fenomeno  psicologico,  che  avviene  nel 
soggetto,  è  soggettiva,  laddove  quella,  es- 
sendo una  qualità  della  cosa  che  si  pre- 
senta alla  mente,  è  oggettiva,  ed  è  la  causa 
di  questo  (v.  Certezza). 

Evoflio.  Nativo  di  Tagaste,  poi  (397) 
vesc.  di  Uxala.  Poderoso  controversista 
contro  i  donatisti  e  i  pelagiani.  Scrisse 
varie  Epistole,  quattro  delle  quali  sono 
dirette  a  s.  Agostino ,  suo  amico  e  com- 
paesano, e  qualche  trattato.  Non  si  cono- 
sce l'anno  di  sua  morte. 

Exeqiiatnr.  Voce  latina,  significante 
venga  eseguito  ;  usasi  per  indicare  il  de- 
creto, con  cui  un  sovrano  lascia  porre  in 
esecuzione  le  bolle  papali.  La  legge  ita- 
liana delle  guarentigie  (13  maggio  1871, 
n.o  214)  abolì  Vexequatur  e  il  placet  re- 
gio per  la  pubblicazione  ed  esecuzione 
degli  atti  delle  autorità  ecclesiastiche,  ri- 
manendo per  altro  soggetti  all'  exequa- 
tur  e  al  regio  placet  quegli  atti,  che  ri- 
guardassero la  destinazione  dei  beni  ec- 
clesiastici e  la  provvista  dei  benefici  mag- 
giori e  minori,  eccetto  quelli  delle  città  di 
'Roma  e  delle  sedi  suburbicarie  (art.  16). 
Nuove  disposizioni  furono  pubblicate  col 
r.  d.  29  giugno  1871  (n.o  320).  Il  decreto 
confermò  quanto  aveva  stabilito  l'art.  16 
della  legge  del  maggio  1871;  V exec[uatur  fu 
necessario  per  gli  atti  anzidetti,  emanati 
dalla  s.  Sede,  il  regio  placet  per  quelli, 
emanati  dagli  ordinari  diocesani.  Nelle  prov- 
viste beneficiarie  furono  comprese  le  col- 
lazioni di  benefici  anche  di  patronato  regio, 
e  quelle  che  conferiscano,  coll'esercizio  di 
un  officio  ecclesiastico,  il  diritto  di  ammi- 
nistrare le  dotazioni  o  di  goderne  i  frutti 
o  percepire  su  d'essi  un  assegno. 

h'exequatur  è  concesso  con  decreto  reale, 
su  proposta  del  guardasigilli,  sentito  il  pa- 
rere del  consiglio  di  stato;  il  regio  placet, 
dal  procuratore  generale  della  Corte  di  Ap- 
pello, che  ha  l'obbligo,  in  determinati  casi 
(art.  4),  di  riferire  al  ministro  di  grazia  e 
giustizia  e  attendere  le  determinazioui  del  re. 

Perchè  gli  investiti  siano  ammessi  al  pos- 
sesso del  benef.  occorro  che  il  loro  titolo  sia 
munito  deW exequatur  o  del  placet.  Ogni 
concessione  è  soggetta  ad  una  tassa,  a  nor- 
ma delle  leggi  sulle  concessioni  governative. 

Exocataoeli.  Nome  generico,  dato  a 
officiali  primari  del  patriarca  costantino- 
politano. Erano  diaconi,  e  godevano  spe- 
ciali prerogative,  quali  quella  di  assumere 
le  pianete,  di  esser  detti  cardinali,  ec. 


bòi 


In  nomine  J.  C.  baptieubantur  viri  ac  mulieits.  {Da  una  stampa  del  XVII J  secolo). 


F.  Sesta  lettera  dell'alfabeto  italiano  e 
della  maggior  parte  degli  altri  europei;  cosi 
pure  è  la  sesta  lettera  domenicale  (v.)-  — . 
Presso  gli  antichi  romani  valeva  40,  e  4000 
se  sormontata  da  una  lineetta  orizz.  (f). 

Principali  abbreviazioni:  F  =  fecit,  fui, 
filius,  lilla,  felix,  februarius,  etc. ;  f.  e.  = 
fieri  curavit;  Fé.  =  fecit;  fel.  ree.  pred.  n. 
=  Felicis  recordationis  praedecessoris  no- 
stri ;  F.  F.  =  Filii,  frates ,  fieri  fecit  ;  F. 
F.  Q.  =  Filiis  filiabusque;  F.  K.  =  Fi- 
lius carissimus,  fìlia  carissima;  fi.  =  Filius  ; 
flae  =  Filiae;  F.  P.  F.  =  Filio,  aut  Fi- 
liae,  poni  fecit;  Fs.  =  Fossor,  fossoribus, 
fratribus;  F.  V.  i^.  =  Fieri  vivus  fecit;  F. 
VI  D.  S.  E.  =  Filius  sex  dierum  situs 
est,  etc. 

Fabbriceria.  È  l'amministrazione  di 
tutti  i  beni  temporali  di  una  chiesa,  redditi, 
decime,  assegni,  legati,  ec.  La  legge  italica 
15  settembre  1807,  che  mantenne  l'istitu- 
zione delle  fabbricerie ,  stabilì  le  norme 
per  dirigerle  e  per  disciplinare  l' azione 
dei  fabbriceri.  Altre  norme  determinò  il  de- 
creto imperiale  di  Napoleone  (30  novem- 
bre 1809),  che  fu  applicato  negli  ex-ducati 
di  Parma,  Piacenza  e  Guastalla;  cosi  il 
successivo  decreto  6  novembre  1813,  per  la 
conservazione  ed  amministrazione  dei  beni 
posseduti  dal  clero. 

La  legge  italica  del  1807  rimase  in  vi- 
gore, ed  in  ordine  ad  essa  fu  lasciata  ai 
prefetti  la  nomina  dei  fabbricieri  e  la  re- 


visione dei  loro  conti ,  come  appare  da  r. 
d.  16  ottobre  e  circolare  ministeriale  lo 
novembre  1861. 

Colla  legge  11  agosto  1870  fu  ordinata  la 
conversione  dei  beni  immobili  delle  fab- 
bricerie, esclusi  sempre  gli  edifici  ad  uso 
di  culto  e  quelli  necessari  ad  uso  di  offi- 
cio delle  rispettive  amministrazioni  o  di 
abitazioni  di  rettori,  coadiutori,  cappellani, 
custodi  ed  inservienti  della  chiesa  stessa, 
con  limitazione  alla  parte  strettamente 
necessaria. 

Faber  o  liCfévre  Giov.  Nato  a  Leut- 
kirch  (Wurtemberg). Dapprima  luterano,  poi 
cattolico  e  potente  con- 
troversista.  Da  un  suo 
lavoro  ,  dal  titolo  :  Mal- 
leus  haereticorum ,  fu 
chiamato  pur  egli  con 
questo  nome.  1478  f  12 
giugno  1541. 

Fabiano  (S.).XXIpp. 
e  martire  ;  romano.  Nar- 
ra Eusebio  (1.  VI,  e.  29) 
che  fu  designato  succes- 
sore al  pontef.  s.  Antero 
da  una  colomba,  che  gli 
si  posò  sul  capo.  —  Ag- 
giunse un  soddiacono  a 
ciascuno  dei  7  notai  stabiliti  da  san  Cle- 
mente per  conservare  gli  atti  dei  martiri, 
e  prepose  ai  sette  rioni  di  Roma  altret- 
tanti diaconi  per   soccorrere  ed  istruire  i 


S.  Fabiano. 
(Da  una  st.  ant.). 
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perseguitati  in  carcere;  di  qui  ebbero  ori- 
gine le  diaconie  (v.)  dei  cardinali.  Com- 
battè le  eresie  africane,  e  prima  quella 
di  Privato,  e  mandò  vescovi  apostolici  nel- 
le Gallie.  Fu  decollato  e  sepolto  nel  cimi- 
tero di  S.  Callisto  durante  la  settima  perse- 
cuz.  Pontificò  dal  240  ai  253.  Festa:  20gen. 

Fabiola.  V.  Wiseman. 

Fjibre  Giuseppe.  Generale  della  congr. 
degli  oblati  di  Maria  Immacolata  e  diret- 
tore generale  della  santa  famiglia  di  Bor- 
deaux. Era  succeduto  a  mons.  De  Mon- 
senod,  vesc.  di  Marsiglia,  fondatore  e  primo 
superiore  della  congr.  stessa.  1824  f  1892. 

Fabrinni  Severino. Nato  aSpilamberto 
nel  Modenese;  ordinato  sacerdote,  dopo 
aver  insegnato  in  seminario,  attese  all'i- 
struzione dei  sordo-muti,  aiutato  dal  duca 
di  Modena,  che  fondò  un  istituto  speciale; 
vi  unì  una  congregazione  di  suore,  che  fu- 
rono dette  figUe  della  Provvidenza.  Pub- 
blicò alcuni  libri  di  apologetica,  e  molti 
opuscoli  importanti  intorno  ai  sordo-muti. 
7-gen.  1792  t  7  aprile  1849. 

Fabriano.  Città  in  prov.  di  Ancona, 
da  cui  dista  75  ehm.,  a  libeccio,  15.  a  greco, 
da  Matelica  e  52,  a  ponente,  da  Macerata. 
Siede  in  amena  pianura,  circondata  da  va- 
ghe colline. 

Sorse  (IX  sec),  a  quanto  pare,  sulle  ro- 
vine della  distrutta  Attidio  :  altri  opina  che 
sia  stata  piantata  dagli  abitatori  dei  castelli 
di  Poggio  e  di  Castel  Vecchio.  Ecclesiasti- 
camente dipeso  dai  vescovi  di  Camerino, 
fino  all' a.  1728,  in  cui  pp.  Benedetto  XIII 
innalzò  Fabriano  al  grado  di  città  e  ridusse 
la  sua  collegiata  di  S.  Venanzio  all'onore 
di  cattedrale,  unendola  poi  aeque  princi- 
paliter  colla  chiesa  di  Camerino  (v.). 

Edif.  sacri:  I.a  cattedrale,  grandioso 
tempio,  ornato  di  pregevoli  dipinti  ;  la  col- 
legiata di  S.  Nicolò  di  Bari,  di  bella  ar- 
chitett.;  la  chiesa  di  S.  Biagio,  con  buoni 
dipinti  ed  eleganti  altari  ;  a  questa  è  an- 
nesso un  monastero  di  camaldolesi  ;  la 
chiesa  di  S-  Benedetto,  con  pregevoli  af- 
freschi e  bellissime  decorazioni;  quella  an- 
tichissima di  5.  Francesco,  di  stile  gotico 
primitivo,  ristaurata  nel  XVIIl  sec;  T'ora- 
torio  della  Carità ,  con  dipinti,  di  raro 
pregio,  di  Filippo  Bellini  ;  il  seminario,  ec. 

Fabriano  e  Camerino  (già  chiese 
unite).  Avvenuta  la  ricordata  unione  dello 
chiese  di  Fabriano  e  di  Camerino,  no  fu 
vesc.  comune  quello,  che  allora  reggeva  la 
chiesa  di  Camerino,  mons.  Cosimo  Tor- 
relli ,  al  quale  tennero  dietro:  Ippolito 
Rossi  (173(1),  da  Parma,  Francesco  Viviani 
(174fi),  da  O-sinio,  e  Luigi  Amici  (1768), 
ultimo  pastore  «li  quei  due  vcscov.  uniti,  e 
primo  are.  di  Camerino,  poiché,  per  gravi 
discordie,  nate  fra  l'una  e  l'altra  chiosa,  ven- 
nero esse  disgiunte  per  costituzione  di  pp. 
Pio  VI  (1785);  Camerino  allora  ebbe  titolo 
arcivescovile,  e  Fabriano  fu  unita  alla  rin- 
novellata  diocesi  di  M.itelica  (v.). 

Fabriano  e  Matelica  (vescov.  ;  chie- 
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se  unite).  L'unione  delle  due  chiese  di  Fa- 
briano e  di  Matelica,  ricordata  più  sopra, 
perdura  ancora  presentemente. 

Ab.:  25  527  (Fabriano:  18  671,  Matelica  : 
685G). 

Circond.  :  In  prov.  di  Ancona,  quello  di 
Fabriano  (ab.  18  57.S,  com.  3);  e  in  prov.  di 
Macerata,  quello  di  Macerata  (ab.  6  954, 
com.  1). 

Confini:  Al  N..  con  porzione  della  dioc. 
di  Camerino  e  Treia,  e  colle  dioc.  di  Se- 
migallia  e  di  Iesi;  all'È.,  con  altra  por- 
zione di  Camerino  e  Treia  e  colla  dioc. 
di  S.  Severino;  al  S.,  colla  porzione  mag- 
giore della  dioc.  di  Camerino  e  Treia  ;  e 
atro.,  colla  dioc.  di  Nocera. 

Metropol.  :  Dipende  direttamente  dalla 
s.  Sede. 

Parrocchie:  42. 

Vescovi:  Primo  vesc.  delle  due  chiese 
unite  fu  Nicolò  Zoppetti  (1785),  da  Foligno, 
cui,  dopo  una  vacanza  di  quattro  anni  (1796 
-1800),  per  le  note  vicende  politiche  del- 
l'epoca, successe  Gianfrancesco  Cappel- 
letti (1800),  da  Rieti,  poi  trasferito  ad  Ascoli  ; 
seguirono  i  vesc.  Domenico  Buftaoni  (1806), 
nato  alla  Tolfa  (dioc.  di  Civitavecchia), 
sotto  il  quale  continuarono  lo  usurpazioni 
del  governo  francese,  cui  egli  rifiutossi  di 
prestare  giuramento;  Pietro  Baldncci  {IH22), 
da  Forlì;  Francesco  Faldi  (1837),  da  Bo- 
logna ;  ./4)»?om  Maria  Valemiani  (1858); 
Leopoldo  Angelo  Santanchè  (1876)  ;  Maca- 
rio Sorini  (1883),  e  mons.  lAtciano  Genti- 
lucci  (1895),  nato  a  Fabriano  il  25  ott.  1842. 

Fabris  Nicolò.  Di  Chioggia:  prete  del- 
l'oratorio; fu  valente  matem.iUco,  mecca- 
nico e  naturalista,  traendo  da'  suoi  studi 
molte  ed  ingegnose  applicazioni  special- 
mente per  la  musica.  1739  -j-  13  agosto  1801. 

Fabro  Pietro  (B.).  Di  Villareto  (Savoia). 
Sac.  professo  della  comp.  di  Gesù  e  primo 
compagno  di  s.  Ignazio,  f  in  Roma,  1546. 
Beatif.  da  pp.  Pio  IX  (5  sett.  1872).  Memo- 
ria: 1  agosto. 

Facchinetti  Cesare.  Pronipote  di  pp. 
Innoc.  IX;  creato  card.  (1643)  da  pp.  Urbano 
Vili.  Era  nativo  di  Bologna;  si  distinse  in 
pietà  e  dottrina.  Vesc.  (1680)  di  Ostia  e  Vel- 
letri.  Lasciò  qualche  scritto.  1608  t  1683. 

Facchinetti  Giannantonio.  V.  Innocen- 
zo IX,  pajìa. 

Facondo.  Vescovo  di  Risazio  in  Africa, 
verso  la  metà  del  secolo  VI;  .si  oppose  vi- 
vamente ad  un  editto  di  Giustiniano  che 
conteneva  tre  condanne  di  vescovi:  avendo 
pp.  Vigilio  approvato  quell'editto,  Facondo 
non  volle  sottomettersi  e  scomparve.  Scrisse 
parecchi  libri  teologici  e  polemici  contro 
l'editto.  Fu  detto  anche  Èpiscopus  Iler- 
mianensis  dalla  2«  dioc.  di'  egli  resse. 

Faenza  (vescovado).  Città  in  prov.  di 
Ravenna,  in  amena  pianura,  sulla  sinistra 
del  Lamone  e  sul  canale  Zanelli,  a  37  ehm., 
a  scirocco,  da  Ravenna,  27,  a  greco,  da 
Imola  e  quasi  18,  a  libeccio,  da  Forlì. 

Il  vangelo  fu  ivi  predicato  da  s.  Apol- 
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linare,  il  quale,  al  dire  dello  storico  faen- 
tino Tonducci  (St.  di  Faema,  part.  I,  pag. 
110),  vi  fece  non  breve  dimora;  vari  mar- 
tiri convalidarono  la  fede  col  sangue;  fra 
essi,  tiene  il  primo  luogo  l' imp.  Domizia 
L\icilla,  faentina,  convertitasi  al  cristiane- 
simo sotto  il  nome  di  Emiliana  e  martiriz- 
zata verso  l'a.  169,  in  Roma  (festa:  30  giù.). 


navata  trasversale  stanno  due  cappelle  con 
altari;  e  altre  cappelle  stanno  nelle  navate 
laterali,  così  da  avere  nella  chiesa  il  nu- 
mero complessivo  di  20  di  tali  cappelle 
con  21  altari,    bellamente  disposti. 

La  prima  pietra  dell' edificio  venne  git- 
tata nel  1474  dal  vesc.  Federico  della  fa- 
miglia Manfredi,  signora  di  Faenza  dal  1313 
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S.  Savino 

predica  il  vangelo 

ne/l(t  chiesa  d'  Assisi. 


S.  Savino 

fa  orazione  in  luogo  solitario, 

presso  f'usignano. 

Altare  di  Benedetto  da  Maiano,  nel  duomo  di  Faenza 


S.  Savino 
getta  a  terra  un  idolo. 


L'  erezione  della  sede  vescov.  di  Faenza 
pare  risalga  a  tempi  anteriori  a  s.  Savino, 
che  è  il  primo  vesc,  di  cui  si  abbia  co- 
noscenza e  certezza  di  esistenza  su  quella 
sede.  Fu  dipendente,  pare,  in  prima,  dal 
metropolita  di  Milano,  poi  (forse  dal  sec. 
Vili)  da  quello  di  Ravenna,  e  dal  1800  da 
quello  di  Bologna  ,  dal  quale  dipende  an- 
che presentemente.  La  catt.  lino  all'anno 
723,  o  740  fu  nella  chiesa  di  S.  Maria  foris 
portam,  poi,  dall' a.  746,  in  quella  di  S. 
Pietro  intra  ìirbem ,  distrutta  dalle  fiam- 
me nel  1045.  Altra  ne  fu  eretta  dalla  pietà 
dei  cittadini,  prima  dell'  erezione  e  della 
consacrazione  della  attuale. 

Ab.:   93  977. 

Circond.  :  In  prov.  di  Firenze,  quello  di 
Firenze  (Marradi,  ab.  10)  e  di  Rocca  S.  Va- 
sciano  (Dovadola,  ab.  8,  Terra  del  Sole  e 
Castrocaro,  ab.  59);  in  prov.  di  Ravenna, 
quelli  di  Faema  (ab.  51  993,  com.  5),  di 
lAigo  (ab.  ,30  408,  com.  6),  e  di  Ravenna 
(ab.  11499,  coro.  2). 

Confini:  Al  N.,  colle  dioc.  di  Imola  e 
di  Ravenna;  all'  E.,  con  quest'ultima  e  con 
([nella  di  Forlì  ;  al  S.,  con  quelle  di  Mo- 
digliana  e  di  Firenze;  e  all'O.,  ancora  con 
quella  di  Imola. 

JEdif.  sacri  :  La  cattedrale,  insigne  tem- 
pio, della  scuoia  fiorentina,  all'epoca  del 
rinascimento.  È  opera  dell'architetto  Giu- 
liano da  Maiano  (t  1490),  per  quanto  siasi 
erroneamente  creduto  ,  fino  a  pochi  anni 
sono ,  lavoro  del  Bramante;  è  a  tre  na- 
vate longitudinali  di  considerevoli  dimen- 
sioni, con  una  navata  trasversale;  in  capo 
alla  navata  maggiore  longitudinale ,  tro- 
vasi l'aitar   maggiore;  nelle   fronti   della 


al  1500;  la  fabbrica  durò  lungo  tempo  sì 
che  se  n'ebbe  la  consacrazione,  in  onore 
di  s.  Pietro,  il  15  ott.  del  1581,  dal  vesc.  An- 
nibale Grassi.  In  questi  ultimi  anni  furono 
oprati  notevoli  ristauri  e  abbellimenti,  i 
quali  abbellimenti  in  vano,  fino  ad  oggi,  ha 
atteso  una  delle  cappelle  laterali  all'  aitar 
maggiore,  quella  ad  oriente,  di  giuspatrona- 
to  del 


Duomo  di  Faenza. 


nedetto  da  Maiano,  fratello' dell'architetto 
del  tempio;  sono  degni  poi  di  nota,  quali 
buone  opere  classiche  nella  cattedrale  di 
Faenza:  il  monumento  di  s.  Terenzio,  attri- 
buito ad  Antonio  di  Duccio,  la  tavola  di  s. 
Giovanni,  insigne  dipinto  di  Innocenzo  da 
Imola,  i  monumenti  classici  del  Barilotto, 
faentino,  del  cav.  Ferraù  Fenzoni,  ec. 

Ammiransi  buoni  lavori  d'arte  anche  in 
altre  chiese  della  città,  come  una  Vergine 
di  Giacomone  da  Faenza  nella  chiesa  della 
confraternita  dell' ^n>tuM3»a<a,  nel  borgo 
Durbecco;  una  Concezione,  di  scuola  spa- 
gnola, nella  chiesa  degli  Osservanti,  fuori 
città;  un  pregevole  affresco  di  Girolamo  da 
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Trevigi  nella  chiesa  di  .S.  M.  Maddalena 
della  Commenda,  il  busto  di  raarmo  del 
Donatello  e  la  tela  di  Guido  ora  sono  nella 
Pinacoteca  comunale.  Sono  da  notarsi,  per 
la  loro  architettura,  le  chiese  moderne  di 
S.  Domenico,  di  S.  Francesco  e  di  5.  Ip- 
polito, con  una  tela  di  S.  Romualdo  del 
cav.  GioT.  Tempesti  da  Milano  (f  1804). 


a  sterminio  la  città  (7iOi .  Pau^-, ,.  .  ,.  ... 
merito  fondatore  del  capitolo  dei  canon.,  ai 
quali  fabbricò  l' abitazione  vicino  alla  catt. 
e  assegnò  molti  beni  e  giurisdizioni  ;  fondò 
pure  il  pio  vesc.  il  collegio  de'  parroci  di 
città;  Ildebrando  (997),  sotto  cui  venne  a 
stadiare  in  Faenza  il  giovane  Pier  Damiano 
(T.);  Eutiehio  (1032),  sotto  il  quale,  avvenne 


A  ».  Savino  1  S.  Sanno 

tengono  troncate  le  mani.      \       rende  la  citta  a  un  eieeo. 

Altare  di  Benedetto  da   Maiano,  nel  duomo  di  Faenza 


S.  Savino 
rieeee  il  martirio. 


Parrocchie:  114. 

Patrono:  S.  Satino.  Festa:  7  dicembre. 
Metropolitana:  Bologna. 
Santuari  ;  Di  S.  M.  delle  Grazie.  Pro- 
digiosa immagine,  che  venerasi  nella  catt., 
ove  fu  trasportata  nel  XVII  sec. ,  essendo 
prima  venerata  nella  chiesa  de'  padri  do- 
menicani. La  venerazione  per  la  b.  Vergine 
risale  al  tempo,  in  cui  la  città,  per  grazia 
di  tanta  protettrice,  fu  liberata  (1410)  da 
fiera  pestilenza.  i 

Altra  volta  (1630)  i  cittadini  furono  pre-  ! 
servati,  per  evidente  protezione  di  M.  delle  \ 
Grazie,  da  nuova  pestilenza,  che  desolava  | 
ogni    luogo    tinitimo ,    mentre    nessuno    di  : 
Faenza  venne  tocco  da  quel  terribile  ma-  ; 
lanno.  In   pia  riconoscenza,  quella  vene-; 
randa  immngine  fu  solennemente  incoro- 
nata il  Ifi  mag.  1631.  In  questa  occasione, 
gli    officiali  civili  offersero  alla  b.  Vergine 
(.hiavi    della   città,   che  ancor  oggi  ve- 
•i5i  appese  della  catt.,   sopra  la  s.  Im- 
igine;  nella  stessa  cattedrale  vedesi  un 
montuoso  voto  della  città  di  Varsavia,  che, 
temendo  il  contagio  della  pestilenza,  che, 
desolava  l'intera  Polonia  (1650)  ed  avendo 
Tivuta  fama  del  prodigio  della  Vergine  delle 
lirazie,  mandò  a  Faenza  per  avere  di  essa  ; 
un'immagine,  che  venne  esposta  alla  pub-  > 
l'iica  venerazione  e    riconoscenza,  poiché  1 
la  città  rimasse   immune  dalla  imminente 
i^eias'ira.  | 

Vescovi:  Primo  vesc.,  conosciuto,  di  '■ 
Faenza  è  ».  Savino,  martire  (280),  del  quale  i 
diciamo  al  relativo  art.  De'  successori  sacri  1 
pastori  di  quella  chiesa  diciamo  brevemente  , 
de'  principali:  Vitale,  trucidato  nella  catt.. 
in  mezzo  ai  suo  clero  e  popolo,  per  la  crudeltà  1 
di  re  Luitprando,  che  nel  suo  furore  mise  | 


il  ricordato  incendio  della  caf  t.  di  S.  Pietro; 
Giovanni  II  (1177),  morto  crociato  sotto  le 
mura  di  Tolemaide  (1190);  s.  Bernardo 
Balbi  (1192),  poi  traslato  a  Pavia;  .4tóer/o 
(1221),  da  Modena,  che  accolse  in  città  e 
donò  di  luoghi  per  fabbricarvi  conventi  del- 
l'ordine  de' predicatori,  s.  Domenico  (v.); 
fra'  Gualtiero  Poggi  (1251),  da  Faenza; 
uomo  pio  e  benefico;  Teodorico  ii  (1274), 
sotto  il  quale,  mori  (1280)  il  cel.  penitente 
faentino,  b.  Nevolone;  Ugo/ino  (1311),  il 
quale  migliorò,  con  più  di  un  sinodo,  la 
disciplina  eccl.;  Stefano  di  Benerio,  detto 
Benni  (1343),  sotto  il  quale,  avvennero  do- 
lorose vicende  nella  storia  civile  di  Faenza, 
per  opera  di  Astorre  de'  Manfredi;  fr& 
Pietro  III  (1406),  francescano,  poi  are.  di 
Spalatro;  sotto  di  Ini,  avvenne  il  miracolo 
(1410)  della  b.  Vergine,  detta  delle  Grazie; 
frate  Francesco  Zanelli  (1438),  faentino, 
sotto  il  quale,  furono  traslate  dal  castello 
di  Fusignano  alla  cali,  di  Faenza  le  sacre 
spoglie  di  s.  Savino;  Giov.  Terma  (14.=i.ó», 
senese,  valente  oratore;  Federigo  Man- 
fredi (1469),  tiglio  del  principe  di  Faenza; 
pose  la  prima  pietra  dell'  attuale  catt.  ;  morì 
esule  dalla  sua  sede  per  tumulto  di  popolo 
e  per  soprusi  del  fratello  Galeotto;  Iacopo 
Pasi  (1510),  da  Faenza,  presente  al  conci- 
lio lateranense  ;  Giambattista  Sighieelli 
(1562),  che  assistette  al  concilio  triden- 
tino e  mise  ogni  premura  per  visitare  la 
dioc.  e  fondare  in  città  il  sem.  pe'  chierici; 
Annibale  Grassi  (1575),  il  quale  fé'  com- 
pire sollecitamente  il  sem.  stesso,  e  con- 
sacrò con  pompa  e  solennità  (15  ott  15«l) 
la  nuova  catt.;  Emilio  Valenti  (1605),  da 
Trevi,  card.  ;  meritò  d'essere  chiamato  gran- 
de promotore  della  disciplina  ecclesiast.  ; 
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Francesco  Cennini  de'  Salamandri  (1623), 
card.;  Carlo  Rossetti  (16i3) ,  da  Ferrara, 
pure  card.  ;  Antonio  Pignatelli  (1682),  car- 
dinale, poi  are.  di  Napoli,  sua  patria,  e,  in 
ultimo  ,  pp.  col  nome  di  Innocenzo  XII; 
Francesco  Neg roni  ii6S7),  genovese,  card.; 
Marcello  Duraszo  (1697),  pure  genovese 
e  card.;  grandemente  benefico;  ristaurò  1'  e- 
piscopio  e  il  sem.,  istituendo  per  la  città 
generosi  lasciti;  Giulio  Piazza  (1710),  da 
Forlì,  card,  anch' egli;  Antonio  Cantoni 
(1742),  faentino;  regolò  egli  la  disciplina  e 
gli  studi  del  seminario,  fé'  costruire  gran- 
dioso ospedale  e  compi  la  solenne  tra- 
slazione (1760)  della  venerala  immagine 
di  S.  M.  delle  Grazie  dalla  chiesa  dei  do- 
menicani in  apposita  sontuosa  cappella 
della  cattedrale;  Domenico  Mancinforte 
(1787),  sotto  il  quale  anche  la  chiesa  faen- 
tina fu  fatta  scempio  dal  governo  della  ri- 
vol.  francese;  Stefano  Bonsignore  (1807), 
milanese,  intruso  nel  patriarcato  di  Vene- 
zia, ma  poi  pubblicamente  ravvedutosi;  fu 
egli  che  fece  la  solenne  traslazione  (1826) 
nella  catt.  di  Faenza  de'  ss.  Emiliano,  Te- 
renzio e  Pier  Damiano. 

Compiono  la  serie  degli  85  sacri  pastori 
faentini  Giov.  Nicola  Tanara  (1827-1832), 
Giov.  Benedetto  de' conti  FoUcaldi  (1832  f 
1867),  Angelo  Pianori  (1871  f  1884)  e  mons. 
Gioachino  Cantagalli  (10  nov.  1884),  nato 
in  Faenza  il  18  agosto  1825. 

BiBL.:  Oltre  alle  opere  citate  ad  Accia, 
SI  consultino:  Carlo  Cesare  Scaletta,  No- 
tizie della  chiesa  e  dioc.  di  Faenza  (Faenza 
1726);  Bartol.  Righi,  Annali  della  città  dì 
Faenza  (ivi,  1840);  Andrea  Strocchi,  Me- 
morie istoriche  del  duomo  di  Faenza  (ivi, 
1838);  Primordi  della  chiesa  faentina  (ivi! 
1839);  Serie  cronologica  storico-critica  de' 
vescovi  faentini  (ivi,  1841). 

Fag:iiaui,  o  Faiarnaiio  Prospero.  Ca- 
nonista; scrisse,  per  ordine  di  papa  Ales- 
sandro VII,  un  Commento  latino  alle  De- 
cretali, continuando  il  lavoro  anche  dive- 
nuto cieco.  Era  stimato  in  Roma  come  il 
più  dotto  legale.  1598  t  1678. 

Faict  Giov.  Gius.  Vesc.  di  Bruges  (Bel- 
gio). Uomo  dedito  unicamente  alla  gloria 
di  Dio  e  al  bene  del  prossimo.  Durante  la 
lotta  dei  cattolici  belgi  contro  la  lot  du 
malheur  (ossiano  leggi  scolastiche  mas- 
soniche), egli  fondò  più  di  250  scuole  par- 
rocchiali libere,  con  quasi  80  000  allievi. 
1814  t  4  gen.  1894. 

Falconi  Eugenio.  Nativo  di  Roma;  uo- 
mo pieno  di  intelligenza  e  di  zelo  cristiano. 
Copri  importanti  cariche  in  Vaticano.  1819 
t  1892. 

Falconieri  Alessio  (S.).  Di  nobilissi- 
ma famiglia  fiorentina;  mostrò,  ancor  fan- 
ciullo, grande  amore  alla  pietà  e,  per  non 
contrarre  splendido  matrimonio,  rinunciò 
alla  sua  parte  di  sostanze,  ritirandosi  con 
alcuni  compagni  a  Gamarzia,  ove  fondarono 
l'ordine  dei  Servi  di  Maria  (v.).  Benché, 
superiore,  amò  per  umiltà  di  essere  sempre 


FALLETTI 

I  laico.  Per  lui  i  fiorentini  eressero  il  tempio 
e  il  convento  della  Nunciata.  f  1318.  Fé, 
sta:  17  febbraio. 

Falconieri  Giulian.\  (S.).  Nipote  di  san- 
t'Alessio; sedicenne,  ebbe  da  s.  Fil.  Benizzi 
il  velo  delle  mantellate  (v.),  delle  quali  fu 
la  fondatrice.  Di  pietà  singolarissima,  ebbe 
dal  cielo  speciali  favori,  f  1340,  o  1341.  Bea- 
tificata da  pp.  Innocenzo  XII,  canonizzata 
da  pp.  Clemente  XII  (1737).  Festa:  19 giugno. 

Falda.  Cosi,  secondo  il  Landucci,  è  detta 
la  vesto  di  tabi  o  seta  bianca,  indossata 
dal  pp.  nelle  funzioni  solenni. 

Faldistorio.  È  la  sedia,  che  i  prelati 
usano  funzionando  pontificalmente;  deve, 
secondo  s.  Carlo  Borromeo,  constare  di 
quattro  legni  di  noce  dorati,  senza  alcun 
appoggio  a  tergo  o  ai  fianchi  ;  le  cime  ve- 
stite di  lamine  d'argento  terminano  in  te- 
sta di  leone. 

Faleroni  (già  vescov.).  Castello  in  dioc. 
di  Fermo,  nel  luogo  dell' ant.  Faleria ,  già 
sede  vescov.,  della  quale  però  non  si  può 
precisare  né  il  tempo  in  cui  fu  eretta,  né 
quello  in  cui  cessò.  Si  ha  notizia  di  un  suo 
vesc,  vissuto,  sotto  pp.  Gelasio  (492-496). 


Sacra  famigrlia,  detta  di  Francesco  I. 
(Quadro  di  Raffaello,  Museo  del  Louvre). 


Falletti  Tomaso.   Teologo,   nativo    di 
Casale  Monferrrato  ;  dapprima  domenicano, 
poi  canonicolateranense,  professore  nel  sem. 
di    Nola ,    teologo    alla    corte    di    Torino, 
e  infine  abate  di  Pontestura,  e  poi  priore 
a  Biella.  Scrisse  molte  opere,  e  principale 
I  fra  tutte  :  ho  studio   analitico  della  reli- 
I  gione.  16  luglio  1735  f  i  gennaio  1816. 
60 
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Cantore 


Gendarme.      Serff.  strizzerò. 


Carrozza  pontificia. 


Capitano  della 
Battistrada  gumiìia  svizzera 


Mazziere. 


Gendarme  pontif, 
a  eavallo. 


Guardia  nobile 
in  alta      1     in  piccola 
tenuta.  tenuta. 
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FalzacHppa  Gian  Francesco.  Card, 
e  vesc.  di  Ancona  e  Umana  dall' a.  1823 
air  a.  1824,  in  cui  rinunziò  ,  passando  poi 
al  vescov.  suburbicario  di  Albano  (1839)  e, 
nell'a.  stesso,  alle  sedi  unite  di  Porto,  S. 
Ruflìna  e  Civitavecchia.  Era  nativo  di  Cor- 
neto.  t  18  novembre  18i0. 

Fainig:!!»  (La  sacra).  Numerosi  sono 
i  lavori  d'arte  cristiana  di  questo   titolo. 


Sacra  famiglia. 
(Paolo  Veronese).    Venezia,  ai  Frari. 

Ricordiamo  i  principali  che  ammiransi:  a 
Firenze,  vari  di  Raffaello,  di  A.  del  Sarto, 
del  Rubens  ec.  ;  a  Napoli,  del  Ghirlandaio, 
di  Raffaello,  di  Pierin  del  Vago,  di  Bour- 
don,  ec;  a  Parigi  (museo  frane),  uno, 
detto  la  bella  Giardiniera ,  di  Raffaello, 
altro,  detto  il  lenzuolo,  dello  stesso,  ali  ri 
del  Murillo,  deW  Albano,  di  Leonardo  da 
Vinci,  di  N.  Poussin,  di  G.  C.  Procaccini, 
e  altro,  detto  il  Silenzio,  di  Le  Brun,  ec.  ; 
a  Bruxelles,  uno  del  Rubens;  a  Monaco, 
un  altro  del  Raffaello;  a  Dresda,  uno  di 
Giulio  Romano,  di  A.  del  Sarto,  ec;  a 
Liechtenstein,  altro  di  N.  Poussin  ;  a  Ma- 
drid (Escuriale) ,  altro  ,  detto  la  Vergine 
del  Pilastro,  di  Raffaello,  e  un  secondo, 
detto  la  Perla,  pure  di  Raff.,  altro  del  Mu- 
rillo, ec.  ;  a  Londra,  uno,  di  A.  del  Sarto, 
altro  detto  la  Vergine  del  gatto,  di  F.  Ba- 
roccio,  un  terzo ,  detto  la  Vergine  delle 
ciliegie,  di  B.  Dowen  e  altro  del  Rubens, 
ec;  in  Inghilterra  poi  ne  sono  sparsi  uno  di 
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Raffaello  (di  cui  si  ha  copia  a  Firenze) , 
uno  del  Michelangelo,  uno,  detto  il  pial- 
latore, di  A.  Caracci,  ec. 

Famiglia  {Congr.  della  sacra).  V.  Sa- 
cra  FAMIGLIA. 

Famiglia  (Festa  della  sacra).  V.  Sacra 

FAMIGLIA. 

Famiglia  pontificia.  È  i'  accolta  delie 
persone  ecclesiastiche  e  secolari,  addette 
effettivamente  o  per  onore  al  servizio  do- 
mestico del  papa ,  od  ai  differenti  offici 
del  palazzo  apostolico,  ed  è  composta  di 
cardinali  palatini,  di  prelati  di  mantelletta, 
e  di  altri  ecclesiastici  e  secolari  della  fa- 
miglia nobile  ,  oltre  ai  secolari  pei  bassi 
offici.  Negli  scrittori  antichi  è  grande  la 
confusione  tra  le  denominazioni  di  corte 
e  di  curia  romana,  usate  promiscuamente 
per  indicare  la  famiglia  pont.  Questa  in- 
cominciò a  formarsi  dopo  la  vittoria  di  (Co- 
stantino, quando  il  papa,  riconosciuto  uni- 
versalmente capo  della  chiesa  e  dotato  di 
beni  temporali,  dovette  condecorare  ester- 
namente la  propria  autorità  ;  può  dirsi 
corte  quella  parte  di  essa,  che  fu  più  pro- 
priamente addetta  al  decoro  del  principe 
di  Roma;  curia,  quella  invece  che  si  ri- 
ferisce agli  offici  ecclesiastici.  Entrambi  i 
vocaboli  furono  usati  anche  in  luogo  di 
santa  Sede. 

Fanatl.Mno.  Esaltazione  della  mente, 
per  la  quale  l'uomo  si  lascia  totalmente 
padroneggiare  da  una  opinione  falsa  0  smo- 
data. Il  fanatismo  s'applica  principalmente 
alle  opinioni  false  in  materia  di  religione, 
ma  vi  è  anche  il  fanatismo  nella  politica 
e,  pili  di  rado,  nelle  scienze  e  nelle  lettere. 

Fanciullo.  Puer,  puellus,  infans.  Sin- 
golarmente cari  a  G.  C,  che  disse  di  loro: 
Sinite  parvulos  venire  ad  me.  Quando  nel 
tempio  era  un  muro  divisorio  tra  gli  uo- 
mini e  le  donne,  i  fanciulli  seguivano  indi- 
stintamente il  padre  0  la  madre.  Nei  libri 
sacri,  puer  ha  di  sovente  significato  di  servo 
0  ministro  :  in  domo  David pueri  sui  (Dei). 
Vi  furono  due  fanciulli  canonizzati  :  il  b. 
Simeone  da  Trento,  ucciso  a  29  mesi  dagli 
ebrei  (1472)  e  di  cui  Sisto  V  approvò  il 
culto  pubblico  in  quella  diocesi,  e  il  b.  An- 
drea della  terra  rinnense,  ucciso  pure  dagli 
ebrei  a  tre  anni  (1460)  e  di  cui  Benedetto  XIV 
concedette  il  culto,  emanando  però  una 
costituzione  (23  maggio  1755),  in  cui  diceva 
sconveniente  la  cailonizzazione  dei  bambini, 
non  potendo  la  loro  vita  essere  esempio  di 
virtìi.  Il  santo  più  giovane  è  s.  Stanislao 
Kostka,  morto  diciottenne. 

Fano  (vescovado).  Città  in  prov.  di  Pe- 
saro e  Urbino,  con  territorio,  parte  in  pia- 
nura e  parte  in  collina.  Il  luogo  è  a  47 
ehm.,  a  maestro,  da  Ancona,  e  12  e  '/s.  a 
scirocco,  da  Pesaro. 

La  religione  cristiana  fu  ivi  predicata 
tino  dai  tempi  apostolici,  chi  crede  da  s. 
Pietro  stesso,  altri  dice  da  s.  Tolomeo,  pre- 
teso primo  vesc.  di  Fano,  mentre  altri  o- 
pina  da  s.  Apollinare,  primo  vesc.  di  Ra- 
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venna,  il  quale  vi  avrebbe  eretto  la  chiesa 
in  onore  di  s.  Pietro ,  che  servì  da  catt. 
per  più  secoli,  prima  di  quella  di  S.  M. 
Maggiore. 

Ab.:  41888. 

Cireond.  :  Unico,  quello  di  Pesaro,  con 
11  comuni. 

Confini:  Al  N.,  colla  dioc.  di  Pesaro; 
ali"  E.,  col  mare  Adriatico  ;  al  S..  colla  dioc. 
di  Senigallia;  e  alTO. ,  colla  piccola  por- 
zione separata  della  dioc.  di  Cagli  e  Per- 
gola, e  colla  dioc.  di  Fossombrone. 

Sdif.  sacri:  Le  chiese  di  Fano  meritano 
di  esspre  visitate  per  la  quantità  di  preziosi 
dipinti,  che  conservano.  Primeggiano  fra 
esse:  la  cattedrale,  in  cui  ammiransi  un 
quadro  del  Caracci,  altro  del  Van  Dyk  e  li 
stupendi  affreschi  del  Domenichino,  però 
alquanto  danneggiati;  la  chiesa  di  S.  Pa- 
terniano,  bel- 
r  edificio ,  ar- 
chitettato dal 
Sansovino  e 
decorato  di  ec- 
cellenti pitture 
del  Tiarino , 
del  Quercino, 
del  Bonorai,  e 
d"altri.:  la  chie- 
sa dei  Filippi- 
ni ,  pregevole 
per  ornamenti 
di  marmi  e  do- 
rature e  per  di- 
pinti di  Guido 
e  Simon  da  Pe- 
saro; la  chiesa 
di  S.  France- 
sco, con  alcuni 
monumenti 
della  famìglia 
Malatesta; 

Ìu  e  1 1  a  di  S. 
Domenico,  nella  quale  conservasi  un  an- 
tico monumento  di  quell'Iacopo  del  Cas- 
sero, ucciso  da  Azzo  III  d' Este ,  mentre 
andava  podestà  in  Milano,  e  del  quale 
parla  Dante  (Purgatorio  ,  e.  V  ,  64-84)  ;  la 
chiesa  di  S-  Michele,  con  tavola  del  Pro- 
sciutti, e  facciata  come  dall'incisione. 

Metropol.  :  Dipende  direttamente  dalla 
8.  Sede. 

Parrocchie  :  46. 

Patrono  :  i>.  Patemiano.  Festa  :  io  lu. 
(traslazione)  e  13  nov.  (morte). 

Vescovi  :  Sembra  doversi  escludere  qua- 
le primo  vesc.  fanese  quel  s.  Tolomeo,  mar., 
discepolo  di  s.  Pietro,  che  altri  (e  fra  questi. 
1'  Amiani)  dissero  anche  primo  apostolo 
del  luogo;  il  primo,  che  fino  ad  ora  si  possa 
mettere  a  capo  della  serie  dei  sacri  pa- 
stori fanesi  è  un  anonimo  (291)?),  immediato 
predecessore  di  s.  Patemiano  (300),  che 
stabilì  nella  città,  con  solide  basi,  la  reli- 
gione di  Cristo,  instancabile  nel  suo  zelo. 
fier  tutti  i  44  anni  che  resse  quella  chiesa  : 
Il  sepolto  egli  in  b.  Martino  fuori  le  mura, 


Porta  della  chiesa 
di  S.  Michele  in  Fano. 


detto  poi  di  S.  Patemiano,  cui  era  annesso 
un  fiorente  monastero.  Era  il  luogo,  ove  il 
santo  aveva  il  suo  eremo ,  ed  ivi  resta- 
rono le  sue  sacre  spoglie  fino  all'  a.  1551, 
in  cui  furono  traslate  (10  lu.)  nella  chiesa 
eretta  entro  la  città,  in  onore  di  luì. 

De'  successori  diciamo  brevemente  di 
quelli  degni  di  memoria:  S.  Eusebio  {b02), 
compagno  di  pp.  Giovanni  I  a  Costanti- 
nopoli (524)  ;  s.  Fortwiato  (596),  beneme- 
rito della  sua  chiesa,  per  atti  di  zelo; 
di  virtù  e  di  carità  ;  .S.  Orso  (625),  degno 
successore  del  preced.;  Alberto  (1027),  vesc. 
simoniaco,  che  s.  Pier  Damiano  denunziò 
a  pp.  Gregorio  VI,  unitamente  ai  vesc.  ca- 
stellano e  pesarese;  P»e?co  II  (1090),  sotto 
il  quale  i  fanesi  Ugone  del  Cassare  e  i  fi- 
gli di  lui  Ugolino  e  Baldovino,  reduci  di 
Terra  santa,  portarono  (1104)  in  Fano  pre- 
ziose reliquie,  quali  una  porzione  della  vera 
croce,  tre  spine  della  corona  del  Salvatore, 
alcuni  capelli  di  M.  V.  ed  altre,  che  furono 
racchiuse  in  elegante  croce  di  cristallo  di 
rocca,  che  ancora  conservasi  ;  sotto  lo  stes- 
so vesc,  nel  1111,  un  grave  incendio  di- 
strusse la  vecchia  catt.,  nella  quale  allora 
scoprironsi  le  sacre  spoglie  de'  ss.  Fortu- 
nato, Orso  ed  Eusebio;  si  intraprese  (1115) 
la  fabbrica  di  una  nuova  catt.,  compiuta 
nel  1140:  Rinaldo  II  (1135),  il  quale  con- 
sacrò la  nuova  catt.,  e  fu  grandemente  be- 
nefico ;  Ricardo  (1214),  indegnamente  ves- 
sato dal  podestà  Alberghetto  de'  Pandimi- 
gli,  che  conduceva  i  fanesi  a  guerra  fra- 
terna contro  i  cittadini  di  Fossombrone  ; 
Adiuto  (1245),  sotto  il  quale,  s.  Bonaventura 
eresse  (1257)  il  convento  di  s.  Francesco  ; 
fra'  Leone  (1362),  detto  fra'  Leoncino,  per 
la  sua  pìccola  statura  ;  uomo  pio  e  gran- 
demente benefico  ;  fra'  Giovanni  di  Renzo 
(1445),  fanese;  sotto  di  lui,  avvenne  la  cel. 
guerra,  detta  di  Fano  ;  Giambattista  Ber- 
tuccioli  (1499),  da  Cesena,  che  fabbricò,  a 
proprie  spese,  la  parte  settentr.  dell'episco- 
pio ;  fu  egli  il  primo,  per  indulto  di  pp.  Leo- 
ne X  (bolla  13  die.  1517).  a  portare  il  cappello 
verde;  Cosimo  Geri  (1528),  del  quale  r  apo- 
stata Pier  Paolo  Vergenio,  già  vesc.  dì  Capo 
d'Istria,  in  odio  a  pp.  Paolo  III,  propalò 
una  indegna  e  mostruosa  calunnia,  confu- 
tata poi  da  mons.  Giov.  Della  Casa;  fra' 
Pietro  Bertano  (1538),  da  Nonantola,  card.; 
sotto  di  lui  fu  compiuta  (1547-1551)  la  nuova 
chiesa  di  S.  Patemiano,  consacrata,  sette 
anni  dopo,  dal  fanese  Vincenzo  de'!Negusan- 
ti,  vesc.  di  Arbe;  Ippolito  Capilupo  (1560), 
mantovano;  uomo  virtuoso  e  valente  poeta; 
Giulio  Ottinelli  (1587).  da  Fermo;  uomo 
pio  e  benefico  :  Francesco  Buoìiconijìagni 
(1622),  card.,  poi  are.  di  Napoli  ;  Ettore  Dio- 
tallevi  (1635),  che  ristaurò  la  catt,  arric- 
chendo di  preziosi  marmi  l'aitar  maggiore 
e  rifacendo  l'urna  di  s.  Fortunato;  Ales- 
sandro Castracane  (1643),  fanese.  già  vesc. 
di  Nicastro  e  nunzio  apostolico  alla  corte 
di  Portogallo;  Angelo  i?anMcci  (1678),  are. 
di  Damiata,  poi  card.,  e  aro.  di  Bologna, 
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sua  patria;  Iacopo  Beni  (1733),  il  quale  ri- 
staurò  ed  abbellì  la  catt.,  ma,  alla  vigilia 
del  riaprimento  di  essa,  un  improviso  in- 
cendio ne  distrusse  quasi  tutta  la  volta  e 
il  tetto. 

Chiudono  la  serie  dei  sacri  pastori  fanesj 
Giambattista  Orsi  (1764  t  1774),  Pellegrino 
Consalvi  (1775  f  1787),  Ant.  Gahr  Severoli 
(1787-1808),  Frane.  Maria  Paolncci  (1808 
t  1817),  Nicolò  Serarcangeli  (1817  f  1833), 
Luigi  de'  Carsidoni  (1833  f  1856),  Filippo 
Vespasiani  (1856  f  1877),  Camillo  San- 
tori  (1877-1882)  Camillo  Buggeri  (1882  t 
1896)  e  sua  eccellenza  rev.,  mons.  Vincen- 
zo Franceschini  (1896),  già  vesc.  di  Fos- 
sorabrone,  nato  a  Grottamare,  il  26  dicem- 
bre 1844. 

BiBL.:  V.  opere  citate  ad  Accia,  e:  Àmiani, 
Memorie  storiche  della  e.  di  Fano  (Fano, 
1751);  P.  Negusanti,  Compendio  dell'ori- 
gine ed  istoria  di  Fano. 

Fanone.  Veste,  che  il  solo  pp.  indossa 
celebrando  :  anticamente  era  un  velo  di  seta 
bianca,  tessuto  con  fili  a  quattro  colori,  che 
il  pp.  poneva  sugli  omeri,  a  somiglianza 
dell' e/"od  dei  sommi  sacerdoti  ebrei.  Oggi 
è  fatto  di  due  mozzetto  uguali,  sovrapposte, 
di  seta,  a  strisce  bianche  ed  oro. 

Faiitasmiitlci.  Lo  stesso  che  Do- 
CETI  (v.). 

Fantastici.  Seguaci  dell'eretico  Giu- 
liano, vescovo  d'Alicarnasso  (sec.  VI),  che 
sosteneva  aver  G.  C.  sofferto  solo  in  ap- 
parenza. 

Fara  (S.).  Figlia  di  un  ofTiciale  di  Teo- 
doberto,  re  d'Austrasia.  Prese  il  velo  (614) 
nel  monastero  di  Foremontier,  di  cui  fu 
badessa,  stabilendovi  la  regola  di  s.  Colom- 
bano, t  3  apr.  655.  Festa:  7  dicembre. 

Fardella  Michelangelo.  Filosofo,  na- 
tivo di  Trapani;  terziario  francescano  e  poi 
prete  secolare:  insegnò  dapprima  a  Roma, 
poi,  andato  in  Francia,  ne  ritornò  a  soste- 
nere in  varie  cattedre,  a  Modena,  Venezia, 
Padova,  Napoli  (ove  morì)  le  dottrine  car- 
tesiane, delle  quali  fu  il  primo  banditore 
in  Italia.  Scrisse  molto  di  filosofia  e  di 
matematica.  1650  f  2  gennaio  1718. 

Farentino  (già  vescov.).  Antica  città 
di  Puglia,  fondata  nel  1015  ;  già  sede  vescov. 
fino  al  XIV  sec.  Conosconsi  di  questo  luogo 
11  sacri  pastori,  poiché  dopo  la  morte  (22 
giù.  1391)  dell'  ultimo  di  essi.  Frane.  Meglio, 
la  dioc.  venne  soppressa  e  immedesimata 
in  quella  di  Lucerà  (v.). 

Farfa.  Celebre  abbazia  dell'ordine  be- 
nedettino nella  Sabina  ,  presentemente  u- 
nita,  dal  1842,  alla  chiesa  suburbicaria  di 
Sabina ,  il  cui  card.  vesc.  s' intitola  an- 
cora abbate  di  S.  Maria  di  Farfa. 

Farisei.  Setta  ebraica,  formatasi  due 
sec.  circa  av.  G.  Ambiziosi  ed  ipocriti,  finge- 
vano austerità  di  prìncipi  e  di  condotta,  per 
essere  stimati  dal  volgo;  erano  1  sofisti  dei 
libri  santi.  Ammettevano  essi  l'immorta- 
lità dell'anima,  ma,  allo  stesso  tempo,  cre- 
devano ad  una   specie  di   metempsicosi , 
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0    trasmigrazione   delle  anime.  Facevano 
parte  della  loro  setta  quasi  tutti  gli  scribi. 
Perseguitati  dai  sadducei,  tornarono,  dopo 
breve  tempo,  in  Gerusalemme,  rimanendovi 
fino  alla  ruina.  Ingrandirono  assai  il  Tal- 
mud;  la    loro    setta   prevale   ancora  fra  i 
moderni   ebrei.    Dante  li    ricorda   (Inferno 
XXIII,  116),  parlando  di  Caifas  : 
«  Quel  confitto,  che  tu  miri. 
Consigliò  i  farisei,  che  convenia 
Porre  un  uom  per  lo  popolo  a'  martiri.  » 
Questa  setta  diede  il  maggior  numero  di 
convertiti  fra  gli  ebrei  al  cristianesimo. 

Farnese. 
Terra  di  Viter- 
bo, che  diede  il 
nome  alla  fa- 
migliapatrizia, 
da  cui  uscì  il 
pp.  Paolo  III 
(v.).  Apparten- 
gono a  tal  fa- 
miglia : 
Farnese    A- 

LESSANDRO.  Ni- 
pote di  papa 
Paolo  III,  crea- 
to card,  giova- 
nissimo; bene- 
fico e  munifico, 
eresse  la  chie- 
sa del  Gesù  a 
Roma.  1519  f 
1589. 

Farnese  RANnccio.  Card,  arcivescovo  di 
Napoli  (3  ag.  1544).  Pa- 
triarca di  Costantinopoli. 
Dimise  questo  titolo  quan- 
do fu  trasferito  all'  arci- 
vesc.  di  Ravenna  (1549), 
donde  passò  a  Bologna 
(1564).  Pio  e  caritatevole 
Morì  in  Parma.  1530  f 
28  ottobre  1565.  a»     j   t>   r^ 

Farnese    Odoardo.    dì- ^'"•''- "^- ^'»'•"«•'«• 
ciassettenne,  ebbe  la  por- 
pora   da   pp.  Gregorio  XIV;  caritatevole; 
eresse  una  casa  pei  gesuiti  e  un  convento 
pei  carmelitani.  1574  f  1626. 

Farone  (S.).  Fratello  dì  s.  Fara;  fu  dap- 
prima officiale  alla  corte,  e  poi  divenne 
vescovo  di  Meaux  (626).  f  672.  Festa:  28 
ottobre. 

Farsetti  Filippo.  Abate  veneziano;  pro- 
fuse grandi  ricchezze  nel  fondare  un  museo 
classico,  che  andò  perduto  al  cader  della 
repubblica.  1703  t  25  seti.  1774. 
Fascia.  V.  Cintura. 
Fasce  di  O.  C  Si  conservano  alcune 
reliquie  delle  fasce,  nelle  quali  fu  avvolto 
G.  G.  bambino,  nella  chiesa  dell' arcicon- 
fraternita  del  Signore  in  P.  Pasquino  e  in 
S.  M.  Maggiore  di  Roma. 

Fasce  benedette.  Per  consuetudine,  che 
risaliva  a  pp.  Clemente  Vili  (1592),  i  pon- 
tefici solevano  inviare  fasce  benedette  agli 
infanti  reali,  massime   ai  primogeniti,  in 


Card.  Alessandro  Farnese. 

{Quadro  del  Tiziano. 

Jìoma,  Galleria  Corsini. 

Fot.  frat.  Alinari,  Firenze). 
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FASCITELLI 

occasione  del  loro  battesimo.  La  consae- 
tadine  cessò  con  pp   Fio  VI. 

Fascitelli  Onorato.  Nato  ad  Isernia; 
monaco  cassinese,  poi  vescovo  d'Isola  in 
Calabria  (1551);  fu  distinto  latinista,  e  scrìs- 
se molte  opere  di  eradizione.  1502  t  1564. 

Fnsiana  (già  tescov.).  Antica  città  dì 
Sardegna,  forse  nel  luogo  della  moderna 
Terra  ni(ova  (dioc.  d'Ampuriais).  Poco  si 
conosce  della  sua  sede  vescov.,  che  deve 
essere  stata  antichissima,  all' infuori  del 
nome  di  due  suoi  vesc,  s.  Simplicio,  mar. 
(t  15  mag.  304) ,  e  Vettore,  vissuto  verso 
l'anno  594. 

Faslde  (Ciro  di).  Altro  caporione  dei 
monoteliti  (v.),  unitamente  a  Paolo  Mono- 
colo. Indussero  entrambi  l'imper.  Eraclio 
(610-641)  a  pubblicare  (639i  la  famosa  ectesi 
(V.),  composta  da  Sergio  di  Costantinopoli. 

Fastidio.  Vescovo  inglese,  del  tempo 
di  Cirillo  d'Alessandria;  scrisse  un  trat- 
tato mistico  De  Vita  Christiana.  Sec.  V. 

Fatalismo.  É  la  falsa  dottrina  di  quei 
filosofi,  i  quali  asseriscono  che  tutte  le  cose 
avvengono  per  necessità.  Tutti  questi  si 
dicono  fatalisti ,  perchè  reputano  dipen- 
denti dalla  ferrea  necessità  del  destino  (v.) 
anche  le  azioni  umane.  Fra  i  fatalisti  sono 
da  annoverarsi:  lo.  i  manichei,  i  quali  cre- 
devano che  le  azioni  buone  fossero  effetto 
del  principio  buono  (Ormutz)  e  le  cattive 
del  principio  cattivo  (.\hriman);  2o,  gli  astro- 
logi giudiziari  del  medio  evo,  i  quali  face- 
vano dipendere  l'operare  umano  da  un  in- 
flusso irresistibile  degli  astri;  So,  Lutero,  il 
quale  negò  affatto  la  libertà  dell'uomo;  e 
4o,  tutti  i  materialisti  dei  nostri  tempi. 
Contro  costoro  diciamo  all'  art.  Libertà 
(v).  V.  anche  Determinismo. 

Fatati  Anton-io  (B.).  Vesc.  di  Teramo 
(1450),  poi  (1463)  di  Ancona,  sua  patria. 
Coprì  sempre  importanti  cariche  eccl.  e 
missioni  importanti.  Uomo  d'  orazione ,  di 
virtù  e  dì  zelo  sommi,  f  9  gen.  1484.  Il 
suo  corpo  riposa  nella  confessione  del  S. 
Ciriaco  d'Ancona,  ove  fugli  eretto  un  pro- 
prio altare.  Il  suo  immemorabile  culto  fu 
approvato  addi  9  maggio  1795.  Festa:  2 
settembre. 

Fat«-b«ne-fratelll.  Ordine  religioso 
ed  ospitaliere,  fondato  da  s.  Giovanni  dì 
Dio  (v),  confermato  poi  da  vari  pont.  e 
arricchito  dì  vari  privilegi  Seguono  essi  la 
regola  di  s.  Agosiino  ed  hanno  in  Roma 
il  loro  generale.  Come  dicemmo  altrove  il 
nome  loro  venne  dal  fatto  che  il  santo 
fondatore  diceva  a  quanti  incontrava:  Fof e 
bene ,  fratelli ,  per  amor  di  Dio.  E  ciò 
spesso  ripeteva  per  opporsi  al  famoso  ere- 
siarca di  Vittemberga.  che  andava  predi- 
cando: Fratelli,  non  fate  il  bene,  perchè 
è  un  male.  Gli  ospedali  dì  questi  bene- 
meriti religiosi .  sono  in  quest'  anno  (1896) 
circa  1500  divisi  in  provincie,  nelle  varie 
nazioni.  L'Italia  ha  le  provincie  romano- 
toscana  con  15  ospedali  ed  oltre  1000  in- 
ni, lombardo-veneta  con  7  ospedali  e 
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SJO  infermi ,  napoletano-siculo-sarda  con 
4  ospedali  ed  oltre  400  infermi.  In  Au- 
stria sono  33  ospedali  con  25  000  malati,  in 
Ispagna  li  ospedali  con  1500  infermi.  In 
Terra  santa  un  ospedale,  da  poco  impian- 
tato, che  raccoglie  20  infermi. 

In  complesso  le  case  ospedali  sono  98  e  in 
esse  1500  religiosi  fate-bene-fratelli  assisto- 
no molte  migliaia  di  malati  con  carità  vera- 
mente cristiana  e  con  abnegazione  mirabile. 

Nella  provincia  romana  è  notevole  citare 
l'ospedale  di  Nettuno,  assistito  da  fate- 
bene-fratelli.  Quest'ospedale  ha  annessa 
una  casa  di  salute,  ove  l'assistenza  verso  i 
ricoverati  è  oltre  ogni  dire  completa  e  de- 
gna di  esser  presa  come  modello. 

Fate-b€ne-.<*orelie.  Sono  volgarmente 
cosi  chiamate  le  suore  della  congregazione 
di  Carità,  istituita  da  quel  miracolo  d'  a- 
more  per  l'umanità  sofferente  che  fu  s. 
Vincenzo  di  Paolo  (v.).  Loro  cura  è  spe- 
cialmente r  assistenza  a  persone  inferme 
negli  ospedali ,  o  in  case  private  a  somi- 
glianza della  congregaz.  maschile,  fondata 
da  s.  Giov.  di  Dio,  e  però  chiamate  fate- 
bene-sorelle.  Hanno  tal  nome  anche  le  ospi- 
taliere istituite  a  Parigi  (1624)  dalla  pia 
Simona  Gaugaìn.  V.  C.\ritì. 

Fattore  Nicolò  (B.).  Di  Valenza.  Sac. 
professo  dell'  ordine  dei  minori  osservanti 
di  s.  Francesco.  1 1583.  Beatif.  da  pp.  Pio  VI 
(27  ag.  1786).  Memoria:  23  dicembre. 

Fanstino.  Prete ,  seguace  della  setta 
di  Lucifero  di  Cagliari.  IV  secolo.  Com- 
pose alcuni  trattati  di  teologia. 

Faustino  e  Giovita  (Ss.).  Fratelli,  di  no- 
bile casato  bresciano;  consacrati  l'uno  prete 
e  l'altro  diacono  dal  vescovo  Apollonio,  su- 
birono a  Brescia  il  martirio,  sotto  l'impe- 
ratore Adriano.  Protettori  della  diocesi  di 
Brescia,  t  122.  Memoria:  15  febbraio. 

Fausto.  Vescovo  di  Riez  in  Provenza; 
combattè  contro  gli  ariani,  e  scrisse  molti 
libri  apologetici,  intinti  però  di  semìpela- 
gianismo.  f  493. 

Fausto.  Gennaro  e  Marziale  (Ss.).  .Sosten- 
nero insieme  il  martirio  dell' eculeo  a  Cor- 
dova in  Ispagna.  sotto  Diocleziano  (304). 
Festa  :  13  ottobre. 

Favorino  V.arino.  Nativo  dell'Umbria; 
benedettino,  poi  vescovo  di  Nocera  (1514); 
filologo  e  lessicografo  insigne  ;  fu  precetto- 
re di  Giovanni  de'  Medici,  che  fu  pp.  Leo- 
ne X.  1460  t  1537. 

Fazelii  Tomaso.  Siciliano,  filosofo  e 
teologo,  predicatore  insigne,  priore  di  un 
convento,  a  Palermo;  per  consiglio  del  go- 
verno, scrisse  la  storia  di  Sicilia,  pubblicata 
dopo  la  sua  morte  (De  rebus  sict*lis  de- 
cades  duae).  1490  t  1570. 

Fazsinl  Lorenzo.  Nativo  della  Capi- 
tanata. Sacerdote,  matematico  e  fisico  in- 
signe; fece  molte  scoperte  specialmente  in- 
torno al  magnetismo.  1787  t  1837. 

Febadio  (S.i.  Vescovo  di  Agen  in  Clna- 
scogna- combattè  e  scrisse  contro  gli  ariani, 
t  392.  Festa:  25  aprile. 
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FEDE 

Fede.  La  prima  delle  tre  virtù  teologali, 
per  la  quale  crediamo  ciò  che  Dio  ci  ha 
rivelato.  S.  Paolo  {Heb.  e. 
XI,  V.  1)  la  definisce:  Est 
autem  fldes  sperandarum 
siibstantia  reriini ,  argit- 
mentitm  non  apparen- 
titini,  che  Dante  tradusse: 
(Par..  XXIV,  fi4): 
«  Fede  è  sostanzia  di  cose 

sperale 
Ed    argomento    delle    non 
parventi.  » 

Lo  stesso  poeta  la  procla- 
ma anche  (Par.  XXM,  4:i)  : 
«  La   verità   che   tanto   ci 
sublima.  » 

E  cosi  il  Borghi  nell'ode 
I^a  Fede),  la  saluta: 

«  Di  reconditi  misteri 
Servatrice  pudibonda. 
Notte  al  ciglio  degli  alteri, 
Luce  agli  umili  gioconda. 
Ragion    ferma    in    nostra 

scuola, 
Primogenita  figliuola 
Del  risorto  Nazaren  ; 

Salve,  0  Fede    ...» 

S.   Tomaso   ne   dà  varie 

definizioni  ,    ma    dichiara 

perfettissima  quella    di   s.  FedT'speranza 
Paolo.  I  teologi  distinguo- «  Cavità.  (LogQie 
no  la  fede  attuale,  che  il     di  RnfraeÙo 
cristiano  ha  quando  recita     i„  Vaticano 
il    simbolo      e    V  abituale ,  Dettaglio  da  un 
che  possiede  anche  quando  motivo 

non  vi  pensa,  ma  con  di-  di  ,ìeco,-azioue). 
sposizione  di  lame  pro- 
fessione: l'abituale  è  infusa  nei  bambini 
dopo  il  battesimo,  acquisita  negli  adulti. 
E  viva  quella  che  ope- 
ra per  la  carità,  morta, 
quella  che  non  si  fa 
conoscere  per  le  ope- 
re ;  farinata,  se  ac- 
compagnata dalla  gra- 
zia, informe,  quella 
del  cristiano  in  istato 
di  peccato.  Distingue- 
si  ancora:  in  um,ana  e 
divina  ,  implicita  e 
scientifica  (  cieca  e 
veggente).  E  materia 
di  fede  tutto  quello, 
che  è  contenuto  nei 
dommi  (v.).  Sono  pec- 
cati contro  la  fede 
l'apostasia,  l'eresia, 
la  bestemmia  e  l' in- 
fedeltà (idolatria,  giu- 
da! smo,  maometti- 
smo, ec). 

Fede  (S.).  Vergine  e 
mart.  Nativa  di  Agen;  dopo  orrendi  strazi, 
fu  decollata,  con  altri  cristiani,  sotto  Dio- 
cleziano, sul  principio  del  IV  secolo.  Fe- 
sta: 6  ottobre. 


Gesù  in  mezzo  alla  fede  e  alla  giustizia 
(Quadro  del  Perugino). 


FELICE 

Fede,  Speranza  o  Carilti  (Ss).  Figlie  di 
s.  Solia;  martirizzate  in  Roma,  sotto  A- 
driano.  Festa:  1  agosto. 

Fedele.  Nel  cristianesimo  diconsi  fe- 
deli coloro  che  sono  battezzati  e  cattolici, 
por  distinguerli  dagli  infedeli  (eretici,  ebrei, 
pagani,  ec).  Nella  chiesa  primitiva  erano 
detti  fedeli  i  cristiani  di  buona  condotta 
e  battezzati ,  per  distinguerli  dai  catecu- 
meni e  dai  penitenti,  che  non  potevano 
assistere  alla  messa  dei  fedeli;  si  indica- 
vano anche  con  questo  nome  i  laici  bat- 
tezzati, mentre  si  dicevano  chierici  coloro 
che  erano  ammessi  al  servizio  della  chiesa. 
Fedele  di  Slginariii^a  (S.).  Di  cognome 
Rey,  magistrato  a  Colmar  in  Alsazia  e  poi 
cappuccino  a  Friburgo  (1612).  Superiore  del 
convento  di  Weltkirchen,  combattè  contro 
i  calvinisti,  dai  quali  fu  ucciso  per  via.  1577 
t  24apr.  1622.  Bea- 
tificato da  pp.  Be- 
nedetto XIII  (1729) 
e  canonizzato  da 
pp.  Benedetto  XlV 
(1746). 

Fedeliissiiiio. 
Titolo  d'  onore  dei 
re  di  Portogallo, 
concesso  da  papa 
Benedetto  XIV  (23 
dicembre  1748). 

Federici  Fe- 
derico. Dotto  e 
virtuoso    vesc.    di 

Foligno(  1888-1 892),  ^  ,     •  • 

assassinato,  a  SCO-  ■"/»"•'■  Federico  Federici. 
pò  di  furto,  in  fer- 
rovia tra  Assisi  e  Spello,  mentre  ritornava 
dai  bagni  di  Montecatini.  Era  nato  a  Ca- 
stel d'Emilia.  1844  \  6  ag.  1892. 

Federico  (S). 
Nobile  di  Frisia  e  ve- 
scovo di  Utrecht  (820). 
Evangelizzò  le  isole 
della  Zelanda  e  rim- 
proverò all'  imperato- 
re Lodovico  il  Bona- 
rio gli  scandali  della 
moglie  Giuditta,  la 
quale  perciò  lo  fece  uc- 
cidere, da  due  sicari, 
in  chiesa.  +  18  lu.  838. 
Felice  (DA  Ganta- 
LicE,  S.).  V.  Canta- 
LicE  (S.  Felice  da). 

Felice  (DI  Nola,  S.). 
V.  Nola  (S.  Felice  di). 
Felice   (DI   Valois, 
S.).  V.  Valois  (6'.  Fe- 
lice di). 

Felice  (S.).  Vescovo 
di  Nante,  nel  551;  vi 
eresse  una  cattedrale 


e  donò  il  suo  patrimonio   ai  poveri.  514  t 
8  gennaio  582.  Memoria:  7  luglio. 

Felice  (S.).  Vesc.  di  Tibara  in  Africa.  Subì 
il    martirio   a  Venosa  (303).  Festa;  24  ott. 


FELICE 


Felke  (S).  Vescovo:  battezzò  Sigeberto 
re  degli  Angli,  che  dalla  Francia  lo  con- 
dusse in  lughilterra , 
dove    converti    molte 

Erovincie  idolatre.  Eb- 
e  la  sede  di  Dunwich 
nel  Suffolk  t  6i6.  Me- 
moria: 8  marzo. 

Felice  I  (S.).  XXVII 
pp.  Romano  ;  pp.  nel 
269;  scrisse  una  lette- 
ra apologetica  al  clero 
alessandrino  contro  gli 
eresiarchi  d'Africa.  A 
lui  si  attribuisce  la  li-  S.  Feliee  I. 

tnrgia  della  messa  ce-  (Da  una  stampa  ant.). 
lebrata    sulle   tombe 
dei   martiri,   che  diede  origine  alla  pietra 
sacra  degli  altari.  Subì  il  martirio  sotto  Au- 
reliano, t  274.  Memoria: 
30  maggio. 

Felice  II  (S.).XXXVin 
pp.  Romano,  eletto  pp. 
nel  355,  quando  l'imp. 
Costanzo  aveva  esiglia- 
to  san  Liberio  pp.,  onde 
8i  disputò  dagli  storici 
se  la  sua  elezione  fosse 
legittima.  Condannò  co- 
me ariano  l'imp.,  che 
lo  fece  decollare:  il  cor- 
po, dopo  alcuni  anni, 
fu  trasportato  nella  ba- 
silica, che  egli  aveva 
eretto  in  via  Anrelia.  t 
22  noT.  365. 

Felice  III  (S.).  L  pp.  Romano  della  famiglia 
Anicia,  pp.  nel  483,  detto  II,  da  chi  non  am- 
mette la  legittimità  dell'elezione  di  s.  Fe- 
lice II.  Condannò  i  vescovi  Acazio  di  Co- 
stantinopoli, e  Pietro  di  Alessandria,  e  sco- 
municò i  vescovi  Vitale  e  Meseno,  che  da 
quelli  si  eran  lasciati  corrompere.  Fu  se- 
polto in  S.  Paolo  fuori  mura,  f  25  feb.  45>2. 


.Sr.  Felice  II. 
(Da  una  si.  ant.). 


S.  Felice  III.         |  S.  Feliee  IV. 

(Da  stampe  antiche). 


Felice  IV  (S).  LVI  pp.  Di  Benevento: 
pp.  il  12  lu.  526,  sotto  Teodorico;  detto  III 
da  chi  non  ammette  la  legittimità  di  s. 
Felice  II;  eresse  il  tempio  a'  sa.  Cosma  e 
Damiano,  f  12  ottobre  530. 

Feliee  V  (Amedeo  di  Savoia).  Antipp. 
Primo  duca  di  ijavoia;  aveva  ceduto  il  po- 


tere al  figlio,  ritirandosi  a  Ripaglia,  sul  lago 
di  Ginevra,  quando  dal  conciliabolo  di  Ba- 
silea fu  eletto  pp.  con- 
tro Eugenio  IV  ,  il  5 
nov.  1439,  e  consacra- 
to. Prese  stanza  a  Lo- 
sanna e  a  Ginevra  , 
ma  non  fa  riconosciuto 
dai  sovrani  ;  pp.  Ni- 
colò V  lo  indusse  a  far 
cessare  Io  scisma  ed 
egli  rinunciò  al  pon- 
ficato  il  9  aprile  1449, 
ritirandosi  di  nuovo  a 
Ripaglia ,  dove  morì 
piamente,  nel  1450. 

Felice.  Scismatico,  are.  di  Ravenna  che 
tentava  di  togliere  la  sua  chiesa  dall'  ubbi- 
dienza al  pp.  Tradotto  prigione  in  Costanti- 
nop.,  ivi  fu  abbacinato  (V.  Mozzoni,  a.  710). 


Felice  V,  antip. 


Decollazione  dei  ss.  Feliciano  e  Primo. 
{Scuola  di  P.  Veronese.  Padova,  mitseo  munte.) 

Felice.  Vesc.  di  Crgel,  che  unitamente 
ad  Elipando ,  vesc.  di  Toledo ,  dio  origine 
(784)  all'  eresia  degli  adoziani  (v.).  Costretto 
a  presentarsi  (792)  a  Ratisbona,  poi  a  Ro- 
ma ,  parve  ravveduto  e  vinto  dalle  pub- 
bliche dispute  del  b.  Alenino.  Fu  relegato 
a  far  penitenza  in  un  mon.  di  Lione  (800). 
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FELICE  E  FORTUNATO 

Felice  e  Fortunato  (Ss.).  Fratelli,  disce- 
poli di  s.  Eremo  di  Lione;  di£Fusero  il 
vangelo  nel  Delìinato.  Ebbero  il  martirio 
intorno  all'anno  212.  Memoria:  a  Valenza, 
23  aprile,  ad  Arles,  24  aprile. 
Felice  e  Nabore  (Ss.).  V.  Nabore  (S.). 
Fclieiano  e  Primo  (Ss.).  Fratelli  cri- 
stiani, di  Roma.  Indotti  dai  gentili  a  of- 
frire incenso  agli  idoli,  riiiutaronsi  e  però, 
flagellati,  furono  mandati  a  Promoto,  giu- 
dice di  Momento,  il  quale  dopo  varie  tor- 
ture e  tormenti,  li  fé' decapitare,  f  circa  l'a. 
286.  I  loro  corpi,  raccolti  dai  cristiani,  fu- 
rono sepolti  presso  Nomento,  di  dove  fu- 
rono tolti  verso  1'  a.  645,  per  ordine  di  pp. 
Teodoro  I,  che  li  fece  trasportare  a  Roma 
e  deporre  nella  chiesa  di  S.  Stefano  sul 
Celio.  Festa:  9  giugno. 

Felicissimo.  Prete  apostata  di  Car- 
tagine, compagno  di  Novato  (v.).  Affettando 
egli  indulgenza  verso  i  caduti  o  lapst,  si 
mise  a  capo  di  altri  ribelli ,  avversari  di 
s.  Cipriano  (v.).  A.  250. 

Felicita  (S.).  Dama  romana,  rimasta  ve- 
dova con  sette  figli,  che  educò  nel  cristia- 
nesimo 0  nelle  più  sante  virtù.  Sotto  An- 
tonino Pio,  fu  arrestata  coi  ligli,  li  vide 
soffrire  tutti  il  martirio  e  dopo  quattro  mesi 
fu  anch'essa  decollata.  Memoria:  23  nov., 
e  per  i  figli,  Gennaro,  Felice,  Filippo,  Sil- 
vano, Alessandro,  Vitale  e  Marziale:  10  lu- 
glio. L'archeologo  cristiano  G.  B.  de  Rossi 
(V.)  ne  rinvenne  le  reliquie  (1886)  sotto  la 
villa  Carcano,,in  via  Salaria. 

Felicità.  È  r  atto  con  cui  l' uomo  conse- 
guisce  il  suo  sommo  bene  nel  possesso  del 
quale  si  acqueta  pienamente.  Il  sommo  be- 
ne dell'uomo  quindi  è  quello  dal  quale  de- 
riva l'appagamento  totale  e  costante  della 
sua  volontà.  L'uomo  quindi  non  può  mai 
raggiungere  in  terra  la  felicità  perfetta  a  cui 
aspira,  perchè  nessun  bene  creato  può  appa- 
gare il  suo  cuore  in  modo  assoluto.  Non  lo 
possono  appagare  i  beni  esterni,  cioè  le  rie- 
chesze  e  gli  onori,  perchè  le  prime  costano 
fatica  e  affanni  ad  acquistarle  ed  a  conser- 
varle, ed  i  secondi  sono  assai  volubili  e  ca- 
pricciosi :  Nihil  videtur  in  rebus  humanis 
fragilius  gloria,  cum  dependeat  ex  opimo- 
nibus  hominum,  quibus  nihil  mutabilius 
in  vita  hominum ,  (S.  Th. ,  De  regimine 
princ,  lib.  I,  e.  VII).  Non  lo  possono  appaga- 
re i  beni  interni,  cioè  i  beni  del  corpo  e  dello 
spirito,  perchè  i  primi  (la  vita,  la  sanità,  la 
bellezza  e  i  piaceri  del  senso)  sono  troppo 
passeggeri,  ed  i  secondi  (la  scienza  e  la  virtù) 
oltre  che  costano  grandi  fatiche  ed  esigono 
continui  sacrifici,  la  scienza  non  è  accessi- 
bile che  a  nove  decimi  del  genere  umano  e 
la  virtù  molte  volte  è  misconosciuta  e  vili- 
pesa. Per  questo  Salomone,  dopo  aver  pro- 
vato ogni  sorta  di  piaceri  (ricchezze,  onori, 
potere,  gloria,  sanità,  piaceri  sensibili,  pia- 
ceri di  spirito,  ec.)  esclamò  :  Vanitas  vani- 
tatunt  et  omnia  vanitas.  Tutto  è  vanità.  E 
ben  lungi  dall'  essere  veramente  felice  e  con- 
tento, era  anche  non  poche  volte  di  tedio  a 
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sé  stesso.  Et  taeduit  me  vitae  meae.  Ma  che 
vuol  dir  questo?  vuol  dire  infallibilmente  che 
nessun  bene  creato,  essendo  in  sé  limitato, 
può  formare  la  perfetta  felicità  dell'  uomo. 
Escluso  cosi  ogni  bene  terreno,  è  forza 
conchiudere  che  Dio  solo  può  appagare  to- 
talmente la  nostra  volontà,  la  quale  non 
ha  limiti  nelle  sue  aspirazioni,  perchè  egli 
solo  riunisce  in  sé  i  caratteri  di  un  bene 
assoluto.  Fecisti  nos,  domine ,  ad  te,  dice 
s.  Agostino,  et  inqiiietiim  est  cor  nostrum, 
donec  requiescat  in  te.  Non  facit  beatum 
hominem  nisi  Deus  qui  fecit  hominem. 
Felinski  (Sigismondo  Felice  di).  No- 
bile polacco,  allievo  della  Sorbona  a  Pa- 
rigi, prete  nel  1855,  e  poi  professore  di  lilo- 
sofia  a  Pietroburgo.  Eletto  arcivescovo  di 
Varsavia,  assunse  le  difese  dei  polacchi 
contro  la  tirannia  russa,  e  il  12  giugno  1863 
fu  arrestato  ed  esiliato  a  Yaroslaf,  ove  ri- 
mase lunghi  anni  tra  infinite  sofferenze, 
scrivendo  opere  di  pietà.  Per  intercessione 
di  Pio  IX,  fu  tolto  dall' esigilo,  dietro  rinun- 
cia all'  arcivescovado  di  Varsavia,  e  si  ri- 
tirò nella  Polonia  austriaca,  ove  scrisse  le 
sue  memorie  e  compi  un  benefico  aposto- 
lato. Morì  a  Cracovia,  e  fu  sepolto  con  grandi 
onori.  1821  f  15  sett.  1895. 

Feltre.  Città  inprov.  di  Belluno;  giace 
su  un  colle,  in  mezzo  a  monti,  dominala 
dal  Tomadego,  sul  liume  Colmeda,  che  la 
bagna  a  ponente  ;  dista  27  ehm.  circa,  da 
Belluno,  e  54  da  Treviso. 

Suo  primo  apostolo  fu  s.  Prosdocimo,  di- 
scepolo di  s.  Pietro,  cui,  alla  notizia  del 
martirio,  eresse  un  tempio,  che,  più  volte 
costrutto  e  ristaurato,  forma  l'attuale  catt. 
Si  hanno  notizie  certe  del  vescov.  di  Fel- 
tre solamente  dall' a.  579,  in  cui  il  vesc. 
feltrese  Fonteio  trovasi  sottoscritto  a  un 
sinodo  d'Aquileia;  trovasi  pure  ricordato, 
a  quell'epoca,  in  altre  occasioni. 


Piazza  Fanfilo  Castaldi  a  Feltre. 

Nel  1197,  fa  chiesa  feltrese  venne  unita 
a  quella  di  Belluno,  da  cui  fu  disgiunta 
nel  1460;  ritornò  poi  ad  essere  unita  a  quella 
dal  1818  in  poi,  come  diciamo  all' art.' Bel- 
LITNO  (v.). 

Edif.  sacri:  La  cattedrale,  che   nulla 
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ha  di  rimarchevole  nell'esterno;  nell'in- 
terno sta  il  mansoleo  di  Matteo  Ballati, 
scolpito  da  Pietro  Lombardi,  figlio  ;  all'al- 
tare di  s.  Prosdocirao  vedasi  una  statua 
in  legno,  molto  lodata,  rappresentante  il 
santo  nell'atto  che  battezza  i  feltrasi;  è 
lavoro  del  Tirilio  :  vi  hanno  inoltre  dipinti. 
altari  in  marmo  e  qualche  tavola  d'altare, 
di  merito;  la  chiesa  di  S.  Lwemo,  forse 
la  più  antica  della  città  :  ha  lo  sfondo  del 
presbiterio,  finamente  incrostato  di  scelti 
marmi,  una  bella  tavola  di  Leonardo  da 
Ponte,  e  la  antica  vasca  del  battistero,  ri- 
marchevoie  per  istile  e  per  forma;  l'ora- 
torio di  S.  Giacomo,  con  bagli  ornati 
di  contomo,  in  pietra  dal  XIV  sec.  saila 
porta;  l'interno  è  su  disegni  del  Segusini,  ha 
una  tavola  pregevole  di  Pomponio  Amalteo 
ed  altra  del  Frigimelica;  la  chiesa  di 
S.  Giorgio  in  Villabruna.  con  la  tavola 
del  titolare,  dipinta  dal  Moro;  la  chiesa 
di  S.  Dionigi  di  Zermen,  in  cui  la  tavola 
dell'aitar  maggiore  è  creduta  opera  del 
Giambellino;  la  chiesa  dell'  ospedale,  con 
un'antica  e  molto  stimata  tavola,  rappre- 
sentante tutti  i  santi,  nella  sacristia  vi  è 
un  pregevole  affresco,  attribuito  al  Tiziano: 
la  chiesa  di  S.  Rocco,  con  facciata  dello 
stile  del  XV  sec.  e  con  tavola,  all'aitar 
maggiore,  di  Palma  il  Vecchio;  la  chiesa 
di  S.  M.  degli  Angioli,  di  regio  patronato. 
con  tre  bellissime  tavole  del  Marescalchi, 
di  Cesare  Vecellio  e  di  Iacopo  da  Ponte: 
r  episcopio,  con  vasta  sala  decorata  dai  ri- 
tratti dei  vesc.  feltresi ,  dipinti  a  olio;  il 
seminario,  edificio  su  disegno  del  Segusini; 
ha  molti  quadri,  medaglie  e  altri  oggetti  di 
antiquaria;  nell'annessa  chiesa  ammirasi 
una  scultura  in  legno  del  Brustolone  ed 
una  Assunta,  con  putti  alla  grandezza  na 
turale. 

A  5  ehm.  dalla  città,  a  mezzo  il  monte 
Miesna,  sta  la  chiesa  di  S.  Vittore  e  Co- 
rona, di  stile  bizantino,  con  rimarchevoli 
fregi  e  colonne  e  con  marmi  orientali  fina- 
mente lavorati;  fa  eretta  dai  crociati  fel- 
tresi, mentre  ritornavano  dalla  prima  cro- 
ciata; venne  più  volte  restaurata:  nnllo- 
stante,  conserva  il  carattere  della  sua  pre- 
ziosa antichità. 

Patrono:  S.  Prosdoeimo.  Festa;  18  set- 
tembre. 

Vescovi:  Fiso  all' a.  1197.  —  Primo 
vesc.  conosciuto  di  Feltre  è  quel  Fonteio. 
di  cui  diciamo  più  sopra;  dopo  di  lai  non 
si  ha  notizia  di  altro,  fino  all'  a.  769,  in  cui 
era  vesc.  un  Endrighetto,  al  quale  si  at- 
tribuisce l'erezione  ilell' episcopio.  De'  sno- 
cessori  conosciuti,  diamo  l'elenco  nomina- 
tivo: Amato  (*27),  Teuperto  (o  Reaperto, 
o  Amberto,  9tì7),  Benedetto  (97.3).  Rigisin 
to  Regico,  o  Richiro,  1015;,  Macilino  (o 
Marcellino,  1046),  Oderico  (1047).  Arbone 
(o  Aribone,  o  Aribo.  od  Arpo.  iiW6),  Gmi- 
berto  (113Ó),  Enrico  (11.52),  Adamo  Rf^nin- 
versi  (1160)  e  Drudo  (117»),  >:otto  il  quale 
avvenne  la  prima   ricordata  anione    della 
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chiesa  feltrese  alla  bellunese,  rimanendone 
egli  il  primo  vescovo. 

Dal  1460  Ai  1813.  —  Separate  nuovamente 
le  due  chiese,  quella  di  Feltre  ebbe  i  se- 
guenti vescovi:  Teodoro  Lelio  (1462'  .4"- 
gelo Faaeolo (1464).  Andrea  Trerisan  -  - 
Ant.  PizBamawo  (1504).  Lorenzo  Cam 
card.  (15i2),  Tomaso  Campeggi  \tó2K'<.  rt.. 
Maria  Campeggi  (l.).')^».  Giacomo  Rovelli 
(1.5)^0).  Agost.  Gradenigo  (1610).  Giamprtolo 
Sacio  (t628i.  Zerbino  Lugo  r  -     : 

ne  Difnico  ;1649).  3/areo  Mar 
Bartol.  Gera  i  1664),  Ant.  Poi         _  ■  - 

Pier  Maria  Snarez  (1724).  Gioì:.  Bortoli 
(1747),  Andrea  Minucci  (1757),  Ger.  Enr. 
Beltramini  Miatti  (1777),  And.  Ben.  Ga- 
nassoni  (1779),  e  Ber.  Moria  Caremoni 
(1786). 

Feltre  e  BelliiDO  (chiese  Mnite).  V.  Bel- 
luno e  Feltre. 

Feltre  (B.  BEBSABDnro  da).  Della  fami- 
glia de'  Tomitani:  abbracciò  la  regola  di  s. 
Francesco.  Si  distiase  per  umiltà  e  zelo.  Fu 
predicatore  insigne.  1438  f  "28  sett.  1494. 

Fén^lou  Francesco  de  Saligsac  de  la 
MoTHE.  Nato  in  Quercy;si  avriò^al  sacer- 
dozio, e  giovanissimo  ac- 
quistò fama  nella  predi- 
cazione. Superiore  nel 
monastero  delle  Nuove 
Cattoliche,  poi  missiona- 
rio neU'Annis  fra  gli  ere- 
tici, fu  chiamato  precet- 
tore alia  corte  (1689),  ove 
compose  il  Telemaco,  o-  ' 
pera  classica  nella  let-  '^l 
teratura  francese.  Elet- 
to arcivescovo  di  Cam-  yrane.  Féneloa. 
brai  (1695),  scrisse  mol- 
te opere  di  educazione,  di  apologetica  e 
di  pietà.  Ebbe  una  lunga  controversia  con 
Bossuet.  che  aveva  scritto  un  libro  sul  quie- 
tismo, al  quale  egli  oppose  il  volume:  Expli- 
eation  des  maxintes  des  saint  s%ir  la  vie 
intérieure.  Ma  essendo  stato  questo  libro 
condannato,  per  alcune  proposizioni,  da  pp. 
Innocenzo  XII,  egli  ritrattò  dal  pergamo  il 
suo  scritto.  Era  insigne  per  eloquenza  pe- 
netrativa e  per  zelo.  1651  f  7  gennaio  1715. 

Feniee  (Simbolo).  V    Simboli. 

Fenomeno.  Ogni  effetto  sensibile  che 
si  manifesta  nei  corpi  si  chiama  fenomeno. 
Il  movimento  di  un  corpo,  il  colore  ch'esso 
ha,  la  luce  che  riflette,  il  suono  che  manda 
se  è  colpito ,  ec. .  sono  tutti  fenomeni.  V. 
anche  Meteore. 

Ferdlnnndo  di  Oesù.  Carmelitano 
scalzo;  nato  a  Jaen  in  Ispagna;  insegnò 
teologia,  acquistando  il  nome  di  Nuovo 
Gritoatomo  e  scrisse  moltissimi  libri  di 
scolastica.  Mori  a  Granata.  1571  f  1644. 

Ferdiaaado  HI  (S  ).  Re  di  Castiglia  e  di 
Leone  Frei;*ò  i!  trono  di  Castiglia  dalla 
m    ■  1  >Uo  di  Leone,  dal  padre 

t  .:igamente  contro  i  mori, 

rr  -i^e  vittorie,   e   impadrii- 

neudosi,  dopo  lungo  assedio,  della  loro  ca- 
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pitale  Siviglia  (1249).  Fondò  chiese,  mona- 
steri in  gran  numero  e  sposò  Beatrice  di 
Svevia  e  in  seconde  nozze 
Giovanna  di  Ponthieu.  f  30 
maggio  1252.  Il  corpo  si  con- 
serva nella  cattedrale  di  Si- 
viglia: il  culto  immemorabile 
fu  approvato  dai  pp.  Ales- 
sandro VII  e  Clemente  X. 

Ferentino  (vescovado). 
Piccola  città  in  prov.  di  Ro- 
ma; giace  in  collina  a  9  ehm., 
a  maestro,  da  Fresinone. 

L'  evangelio  fu  ivi  predi- 
cato da  s.  Pietro,  apostolo,  e 
fu  poi  valorosamente  confes- 
sato da  santi  martiri,  fra  i 
quali  il  cittadino  ferentinate 
Ambrogio  Centurione,  di  cui 
conservasi  ancora,  ridotta  a 
santuario,  la  prigione,  in  cui 
egli  fu  racchiuso. 

Ab.:  29  674. 

Circond.  :  Unico,  quello  di  Frosinone, 
con  8  comuni. 

Confini:  Al  N.,  colle  dioc.  à'  Anagni  e 
à' Alatri;  all'È.,  con  quella  di  Veroli;  al 
S.,  con  quella  di  Gaeta;  e  all'O.,  colle  altre 
di  Terracina,  Piperno  e  Sesze,  e  di  Segni. 

Edif.  sacri:  La  cattedrale,  di  architet- 
tura parte  antica  e  parte  moderna;  ha  una 
pregiata  statua  equestre  di  s.  Ambrogio 
Centurione  in  argento,  lavoro  del  XVI  sec; 
la  collegiata  di  S.  M.  Maggiore,  vasto  edi- 
ficio, di  architettura  gotica,  con  quattro  fac- 
ciate; la  chiesa  dei  Minori  Osservanti,  ec. 

Metrop.:  Dipende  dirett.  dalla  s.  Sede. 

Parrocchie:  19. 

Patrono:  S.  Ambrogio  Centurione,  le 
cui  sacre  spoglie   conservansi   nella    catt. 

Vescovi:  Primo  tra  i  vesc.  conosciuti  è 
un  Concordia,  che  in  un  manoscritto  della 
cancelleria  vescov.  trovasi  segnato  sotto  l'a. 
320.  Vari  sacri  pastori  di  Ferentino  vennero 
confusi  con  quelli  di  Ferento  (v.)  etrusca;  qui 
possiamo  ricordarne  solamente  i  principali 
e  di  sicura  esistenza:  Agostino  (1106),  mona- 
co benedettino,  il  quale  fé' rizzare  una  nuo- 
va catt.  e  trasferirvi  il  corpo  di  s.  Ambrogio; 
Trasmondo  (1138),  da  Segni,  trucidato  (22 
mar.  1148)  da  scellerati  scismatici;  Alberto 
II  (1389),  cui  devesi  il  pavimento  in  marmo 
della  catt.;  Nicolò  de'  Vivioni  (1395),  da 
Ferentino,  deposto  (1409)  dal  conc.  di  Pisa 
per  avere  aderito  agli  ordini  di  pp.  Gregorio  II 
allora  non  più  legittimo  pont.;  Andrea 
Lorensi  (1453),  sotto  il  quale,  i  figli  di  un 
tal  Pietro  Viviani,  che  con  suo  testamento 
(14  mar.  1463)  li  aveva  diseredati,  lasciando 
invece  ogni  sua  sostanza  ad  enti  e  persone 
eccl.,  fecero  appiccar  fuoco  all'archivio  ca- 
pitolare, che  conservava  preziosi  monu- 
menti per  la  storia  della  chiesa  ferentinate  ; 
Sebastiano  Fighi  (1548),  legato  di  pp.  Pao- 
lo III  ali  imp.  Carlo  V,  poi  are.  di  Siponto 
e  card.;  Silvio  Galassi  (1584),  da  Fresinone, 
che  ampliò  l'episcopio;    Fabrizio   Campi 
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(1603),  da  Napoli;  riordinò  egli  l'officio  del 
s.  mar.  Ambrogio  ;  Ennio  Filonardi  (1612), 
da  Bauco  (dioc.  di  Veroli);  sotto  di  lui,  si 
scopersero  le  sacre  spoglie  del  protettore 
Ambrogio  e  furono  collocate  nell'altare,  in 
cui  anche  presentemente  si  conservano  ; 
Gian  Carlo  Antonelli  (1677),  da  Velletri  ; 
eresse  il  seminario;  Nicolò  Buschi  (1800), 
da  Cesena,  vissuto  al  tempo  dell'  invasione 
dei  francesi,  ai  quali  egli  cedette,  prestando 
giuramento. 

Chiudono  la  serie  dei  sacri  pastori  feren- 
tinati  Luca  Amici  (1815  t  1818).  fra'  Gaii- 
densio  Patrignani  (1818  f  1823) ,  Gius. 
Maria  Lais  (1823  f  1836),  Vincenso  Ma- 
ciotti  (1836  1 1840),  G.  B.  Gius.  Canali  (1840 
-1842),  Ben.  Ant.  Antonucci  (1842-1844), 
Bern.  Maria  Tirabassi  (1845  f  1865)  Ge- 
sualdo Vitali  (1865  t  1879),  e  mons.  Pie- 
tro Facciotti  (28  febbraio  1879),  nato  in 
Palestrina  il  28  giugno  182.S. 

Ferento  (già  vescov.).  Antica  città  del- 
l'Etruria,  oggi  ridotta  a  meschino  villaggio, 
in  prov.  di  Roma,  a  4  ehm.,  a  libeccio 
da  Bagnorea  e  9,  a  libeccio,  da  Viterbo.  Fu 
sede  vescov.  fino  al  VII  sec,  in  cui  la  città, 
quasi  tutta  allora  distrutta,  e  il  territorio 
furono  incorporati  nella  chiesa  polimarzie- 
so,  che  poi  fé'  parte  della  dioc.  di  Bagno- 
rea.  Fra  i  conosciuti  vesc.  di  Ferento  me- 
ritano di  essere  ricordati  s.  Dionisio  (269), 
sotto  il  quale  vennero  martirizzati  i  feren- 
tini  Eutizio  e  Valentino,  preti,  Ilario  dia- 
cono, Gratiliano,  Felicissimo, e  molti  altri, le 
ossa  dei  quali  riposano  in  Viterbo  ;  s.  Boni- 
facio (old);  a.  Redento  (560),  che  parecchi 
storici  inesattamente  lo  dissero  vesc.  di 
Ferentino;  e  Bonito  (649),  ultimo  sacro  pa- 
store conosciuto  di  Ferento,  che  pare  ab- 
bia conservata  la  sua  sede  vescov.  fino  al 
XII  secolo. 

Feri».  Nella  chiesa  primitiva,  conquesto 
nome,  tolto  ai  romani,  si  designavano  le  fe- 
ste e  le  domeniche;  in  seguito,  il  vocabolo 
fu  snaturato  e  si  applicò  a  tutti  i  giorni 
della  settimana,  a  partir  dalla  domenica, 
ma  dicendosi  solo  dei  non  festivi,  onde  il 
lunedì  è  la  II  feria,  ec,  e  indica  giorno  non 
occupato  coir  officio  di  un  santo.  Vi  sono 
le  ferie  maggiori  (avvento,  quaresima,  ec), 
di  cui  si  fa  sempre  l'officio,  le  ntinori  che 
non  escludono  l'officio  di  un  santo,  e  le 
semplici,  che  cedono  a  qualunque  altro  of- 
ficio. Nella  chiesa  milanese  sono  dette  ferie 
de  excepto  quelle  tra  l'ultima  domenica 
d'avvento  e  il  Natale,  per  la  loro  solennità. 
Da  feria  venne  il  nome  di   giorno    feriale. 

Fermo  (S.).  Mart.,  nativo  di  Bergamo, 
ove  spese  le  sue  ricchezze  a  benefizio  dei 
poveri.  Nella  persecuzione  di  Massimiano, 
preso  col  servo  Rustio,  furono  decollati  en- 
trambi a  Verona  (sec.  III). 

Fermo  {arcivescovado).  Città  in  provincia 
di  Ascoli  Piceno,  situata  a  monte,  in  bella 
e  pittoresca  positura,  a  7  ehm.  dall'Adria-, 
tico,  52,  a  libeccio,  da  Macerata  e  85,  circa, 
a  mezzodì,  da  Ancona. 
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L'erangelo  fa  ivi  predicato  fino  dal  I  sec., 
non  si  sa  certo  se  dal  prete  Marone,  rele- 
gato per  la  fede  a  Novana.  oggidì  CiTitanova, 
o  se  da  s.  Apollinare.  Non  si  conosce  pre- 
cisamente r  epoca  dell'  erezione  di  qnel  ve- 
scov.,  che  salì  a  dignità  metropolitica  nel- 
r  anno  15$9. 

La  dìoc.  venne  man  mano  estendendosi, 
(ino  al  sec.  Vili ,  in  cui  le  furono  aggre- 
gate le  chiese  vescov.  soppresse  di  Pan- 
sola,  di  Truento.  di  Faleroni  e  di  Cnpra.  e 
parte  di  quelle  di  Potenza  Pie.  di  Recanati  e 
di  Urbisaglia  (v.  q.  v  ):  parte  del  suo  vasto 
territorio  fa  smembrata  per  creare  la  nnova 
dioc.  (15T1)  di  Ripatransone  :  in  ricompensa, 
pp.  Gregorio  XIII  tolse  dalla  giurisdizione 
dell'abate  di  Farfa  i  castelli  di  S.  Vitto- 
ria, dì  Montefalcone,  e  di  Monte  S.  Maria 
in  Giorgio,  con  relative  chiese  e  terre,  per 
aggregarle   (1573)  alla  dioc.  fermana. 

Abitanti:  175  342. 

Circond.:  In  prov.  di  Ascoli,  (|uelli  di 
Ascoli  (com.  7 ,  ab.  11  45ó),  e  di  Fermo 
(com.  32,  ab.  108  730)  ;  in  prov.  di  Macerata, 
quello  di  ifacerata  (com.  13,  ab.  55  157). 

Confini  :  AI  N„  colla  dioc  di  Recanatì 
e  Loreto:  all'EL  col  mare  Adriatico:  al 
S.,  colle  dioc,  di  RipatrangoHe ,  di  Moh- 
talto  e  di  Ascoli  Piceno:  e  all'O..  con 
quelle  di  Norcia,  di  Camerìtto  e  Treia  e 
di  Macerata  e  Tolentino. 

Edif.  sacri:  La  cattedrale,  superbo  e- 
difìcio  con  torre  e  facciata  incrostate  di 
marmi  quadrati;  se  ne  attribuisce  l'ere- 
zione ai  longobardi  ;  distrutta  dal  fuoco, 
che  Federigo  I  ordinò  (1176)  contro  la  città 
e  la  arse  quasi  intera,  fu  riedificata  (1227> 
più  grandiosa  sa  disegno  di  Giorgio  da  Co- 
mo, detto  da  Iesi,  e  più  volte  ristaurata  e  in 
fine  ridotta  alia  foggia  attuale  sulla  fine 
del  XVflI  sec.  dal  vesc  Minacci,  su  dise 
gno  del  cav.  Cosimo  Morelli  ;  ammiransi 
in  essa  ornati ,  scoltnre  e  dipinti ,  con  un 
adorno  sotterraneo  ed  antichi  sepolcri.  De- 
gne di  memoria  sono  poi:  la  chiesa  di  S. 
Francesco,  ereita  nel  sec.  XIII;  dichiarata 
monumento  nazionale;  di  stile  gotico,  pro- 
priamente detto;  conserva  un  pregiato  mo- 
numento, che  serve  di  deposito  al  corpo  di 
Lodovico  Freducci,  opera  attribuita  ali"  Ac- 
cursio 0,  secondo  altri,  al  Sansovino  :  la 
collegiata  di  S.  Michele  Arcangelo,  eretta 
nel  1632  da  pp.  Urbano  VIII;  le  chiese  di 
&  Caterina,  di  .S'.  Agostino,  di  S.  Filippo 
Xeri,  con  magnifici  quadri,  e  di  S.  Dome- 
.  che  aveva  un  bellissimo  campanile 
0.  rovinato  dal  fulmine  nel  1895:  il 
•nario;  e  l'episcopio,  edificato  (XIV 
'  dal  vesc.  Ant.  de  vecchi,  in  sostitu- 
i  dell'antico,  situato  presso  la  catt,  ed 
3  nel  ricordato  incendio  di   Federigo  I. 

Parrocchie:  147. 

Patroni  :  .S.  M.  Assunta,  e  S.  Savino. 

Santuari  5,  Maria  a  mare,  presso 
Femio.  —  lì  sant.  di  questo  nome  è  una 
chiesa  antichissima,  detta  o  mare,  perché 
posta  sulle  sponde    dell'  Adriatico ,  po;-so- 

tiii  6 


duta  dapprima  da!  canonici  regolari  di  ^. 
Frediano;  da  pp.  Leone  X  fu  ceduta  al 
capitolo  di  Fermo.  Il  dipinto  miracoloso 
rappresenta  Maria  v.  col  divin  Figlio  in 
braccio  e  con  s.  Giovanni  Battista  e  s.  Bia- 
gio ai  lati.  La  generale  pestilenza  dell'  a. 
1Ò30  ravvivò  la  fede  dei  popoli,  che  pote- 
rono ammirare  innumerevoli  prodigi,  tra  i 
quali  quello  di  numerosi  lami,  che  di  notte 
apparivano  e  sparivano  intomo  al  san- 
tuario (di  qui  il  nome  anche  di  Madonna 
dei  lumi),  testimoniate  con  legale  proces- 
so. Quell'immagine  di  Maria  fa  incoronata 
nel  1663  e  poco  tempo  dopo  le  fu  eretto  il 
grandioso  tempio. 

Madonna  del  Pianto,  con  veneratiseimo 
simulacro ,  meta  alla  divozione  di  tutta 
i'archid.,  incoronato  dal  capitolo  vaticano 
il  10  settembre  iU^. 

SuffragEmee  :  Fermo.  Macerata  e  To- 
lentino. Montaìto,  Ripatransone  e  S.  Se- 
cerino. 

Vescovi:  Primo  Tese,  di  cui  si  abbia 
certezza  avere  occupata  la  sede  fermana 
è  s.  Alessandro ,  martire  sotto  la  perse- 
cuzione di  Decio  (249-251);  a  lai  seguì  un  al- 
tro martire,  s.  Filippo,  nella  persecuzione 
di  Gallo  (251-251)  o  sotto  gli  imper.  Vale- 
riano  e  Gallieno  (254-266);  dell'uno  e  del- 
l'altro veneransi  le  reliquie  nella  catt 

De' successori  diciamo  brevemente  fra  i 
più  degni  di  memoria,  ricordando  :  Fabio 
(580)  e  Passivo  (598),  vissuti  al  tempo  del- 
l' invasione  dei  goti  di  Totila ,  che  si  im- 
padronirono della  città ,  facendo  anche 
man  bassa  sui  tesori  eccl. ,  che  in  parte 
furono  messi  in  salvo  ad  Ancona  ;  Lu- 
po (826)  .  che  stabilì  il  capitolo  de'  cano- 
nici fermani.  i  quali  fino  al  1500  furono 
chiamati  cardinali  ;  Gulfarango  (1076) , 
scismatico,  promosso  dall' imp.  Arrigo  can- 
tra statuto  apostolicae  sedis ,  come  scri- 
veva pp.  s,  Gregorio  VII  all' imper.  stesso; 
Alberico  (1174),  dopo  il  quale,  e  precisa- 
mente nel  1176,  la  città,  per  essersi  man- 
tenuta fedele  all'unità  apostolica,  fu  occu- 
pata e  devastata  dall'are,  di  Magonza, 
Cristiano,  cancelliere,  incendiandone  an- 
che la  catt:  ne  fu  promossa  la  rifabbrica 
da  pp.  Alessandro  ìli  (bolla  15  ag.  1177): 
Filipi>o  (1229),  monaco  aveilanese,  nativo 
di  Monte  dell'Olmo  (dioc.  di  Fermo):  fa 
esigliato  per  prepotenza  dell' imp.  Federi- 
go II:  riparò  a  Venezia,  poi  ritornò  alla 
sua  sede  ;  Francesco  da  Mogliano  (1318), 
eletto  in  momenti  di  civili  discordie  e  di 
turbolenze  nel  capitolo  stesso,  e  morto  ad 
Avignone,  ove  erasi  trasferito  per  mettere 
termine  alle  scissure  della  sua  chiesa  ; 
morto  lui ,  la  chiesa  fermana  fu  sospesa 
dal  1327  al  1334  per  essere  la  città  in  ma- 
no del  partito  ghibellino  :  frate  Iacopo 
(1334),  da  Cingoli,  domenicano:  fu  il  pri- 
mo vesc  .  che  assunse  il  titolo  di  principe 
di  Fermo,  che  gli  arciv.  ancora  mantengono; 
Bitongioranni  (1349),  piacentino,  poi  are. 
di  Patrasso  ;  consacrò  (1351)  i*  aitar   mag- 
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giore  della  catt.;  Ant.  de'  Vecchi  (13Ti),  vi- 
terbese, deposto  (1380)  quale  tenace  so- 
stenitore dell' antip.  Clemente  VII,  poi, 
ravvedutosi;  restituito  alla  sua  sede  nel 
1390,  fondò  l'episcopio,  e  riparò  al  suo 
fallo  con  zelo  e  con  lode  molta;  Giovanni 
de  Bertoldis  (1413),  detto  da  Serravalle  di 
San  Marino;  presente  al  conc.  di  Costan- 
za, ove,  per  consiglio  di  vari  card.,  tradus- 
se in  latino  la  Divina  Commedia  dell'A- 
lighieri, che  conservasi  nella  Vaticana  e 
pubblicata  per  ordine  di  pp.  Leone  XIII; 
Domenico  Capranica  (1425),  card.,  deposto 
(1432)  da  pp.  Eugenio  IV,  poi  anch'  esso  re- 
stituito (1434)  dallo  stesso  pont.;  benemerito 
della  sua  chiesa  per  savie  costituzioni  disci- 
plinari, per  aver  fondato  in  Fermo  il  col- 
legio de'  poveri  e  per  altre  opere  di  pietà  e 
di  zelo;  a  lui  successero  parecchi  della 
stessa  famiglia  Capranica:  Nicola  (1458), 
Angelo  (1473),  card.,  Gerolamo  (1474),  e 
Giambattista  (1478),  che  fu  trucidato.  Do- 
po di  questo,  si  ha  una  serie  di  4  ammi- 
nistratori, fra  i  quali  Frane.  Todeschini 
Piccolomini  (1483-1503),  che  fu  pp.  Pio  III; 
l'amministrazione  continuò  fino  all' a.  1521, 
in  cui  fu  eletto  Nicolò  Gaddi,  fiorentino, 
card. ,  che  rinunciò  in  favore  del  nipote 
Lorenzo  Lenti  (1549),  pure  fiorentino;  uo- 
mo pio  e  zelante  quanto  valente  per  im- 
prese politiche  e  militari;  dopo  di  lui,  vi  fu 
amministratore  frate  Felice  Peretti  (1571), 
detto  il  card,  di  Montalto,  poi  pp.  Sisto  V; 
arricchì  di  preziose  suppellettili  la  chiesa, 
riformò  la  disciplina  eccl.,  piantò  il  sem.,  e 
più  tardi,  nel  V  anno  del  suo  pontificato, 
innalzò  la  chiesa  di  Fermo  alla  dignità  ar- 
civescovile (bolla  2i  maggio,  1589). 

Arcivescovi:  Il  primo  sacro  pastore 
fermano,  investito  della  dignità  arciv. ,  fu 
il  bolognese  Sigismondo  Zanettini,  che  in 
quella  sede  era  vesc.  dal  1584.  Lo  segui- 
rono Ottavio  Bandini  (l.'igS) ,  fiorentino, 
card.;  Alessandro  Strozzi  (1606),  sotto  il 
quale,  si  ristaurò,  con  dispendio  ed  ele- 
ganza, la  catt.  ;  Pietro  Dini  (1621) ,  uomo 
colto  in  belle  lettere  e  provvido  riforma- 
tore della  disciplina  sì  eccl.  che  civile  ; 
Giambattista  Rinuccini  (1625) ,  di  cui  si 
ha  un'  iscrizione  commemorativa  nel  sot- 
terraneo della  catt.,  ov' è  sepolto;  lasciò 
vari  scritti,  pregiati  per  forma  e  per  con- 
cetti ;  Carlo  Gualtieri  (1654),  da  Orvieto , 
card.;  Giannotto  Gualtieri  (1668),  che  in- 
grandì e  adornò  r  episcopio;  Gianfrance- 
sco  Giannetli  (1684),  da  Velletri,  card.;  ri- 
fabbricò il  tempio  della  Ss.  Annunciata  e 
ristaurò  quello  del  Carmine;  Baldassare 
Cenci  (1697),  card.;  Gerolamo  Matf et  (1712), 
romano  ;  rifabbricò  ed  ingrandì  il  sem.,  di- 
strutto da  un  incendio;  Alessandro  Bor- 
gia (1725),  da  Velletri,  già  vesc.  di  Nocera; 
convocò  un  sinodo  provinciale  e  tre  dio- 
cesani; fé' ristaurare,  a  proprie  spese,  il 
campanile  e  la  facciata  della  catt.,  che  ar- 
ricchì di  buone  suppellettili  ;  scrisse  anche 
una  cronaca  della  dioc.    di   Fermo ,  come 
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avea  fatto  di  quella  di  Nocera;  Urbano 
Paracciani  (1764),  romano,  card.;  uomo 
pio  e  benemerito;  rifabbricò  di  pianta,  am- 
pliandolo ,  il  seminario  ,  e  s'accinse  alla 
rifabbrica  della  catt.  ;  Andrea  Minucci 
(1779),  da  Serravalle  (dioc.  di  Ceneda);  al- 
largò l'edifizio  del  sem.,  ed  eresse  la  nuo- 
va catt.,  lasciando  dell'  antica  la  sola  fac- 
ciata e  la  torre  ;  la  consacrò  il  27  sett.  del 
1789,  collocando,  in  questa  occasione,  nel- 
r  aitar  maggiore  le  reliquie  de'  ss.  Filippo 
ed  Aurelio  ;  Cesare  Brancadoro  (1803) , 
card. ,  che  1'  epigrafe  sul  sepolcro  di  lui , 
nella  catt.,  dice  :  de  ecclesia  optime  meri- 
tus  ;  Gabriele  Ferretti  (1837),  da  Ancona, 
card.;  Filippo  de  Angelis  (1842),  da  Ascoli, 
card.;  convocò  il  sinodo  diocesano  (1845), 
compendiando  in  esso  tutti  i  precedenti  e 
stabilendone  cosi  uno  unico  ;  Am,ilcare 
Malagola  (1877  f  1895),  card.,  da  Imola, 
pio  e  caritatevole  prelato;  gli  è  succeduto 
mons.  Roberto  Papiri,  già  vesc.  di  Mace- 
rata e  Tolentino,  nato  in  Monte  Fortino 
(dioc.  di  Fermo),  il  22  marzo  1837. 

BiBL.  :  V.  opere  citate  ad  Accia  e  :  Mi- 
chele Catalani,  De  eccl.  firmana  eiusque 
episcopis  et  archiep.  commentarius  (Fir- 
mi, 1777  et  1783);  Catalani,  Origini  e  an- 
tichità fermane  (ivi,  1778);  Giuseppe  Fra- 
cassetti  ,  Notizie  storiche  della  città  di 
Fermo  (ivi,  1841);  Documenti  di  storia  pa- 
tria (t.  IV),  Cronache  della  città  di  Fer- 
mo (Firenze,  1870). 

Ferrara.  Capoluogo  di  prov.  nell'  E- 
milia,  a  47  ehm.,  a  greco,  da  Bologna  e  72, 
a  ponente,  dall'Adriatico. 

Non  è  antichissimo  il  vescov.  di  Ferrara, 
non  essendo  esso  che  la  continuazione  di 
quello  di  Voghenza  (v.),  distrutta  dall'in- 
vasione de'  barbari  ;  i  vescovi  si  ritirarono 
in  luogo  detto  S.  Giorgio,  poi  monastero, 
fuori  di  Ferrara,  cominciando  ad  alternare 
il  titolo  ora  di  episcopi  vicovenses  ed  ora 
quello  di  ferrarienses ,  sì  che  è  difficile 
stabilire  il  tempo  preciso  della  soppres- 
sione della  dioc.  di  Voghenza  e  1'  erezione 
di  quella  di  Ferrara. 

Dalla  residenza  in  S.  Giorgio  traspa- 
dano (detto  Ferrariola),  ed  erettasi  (1135) 
la  nuova  catt.  entro  la  città,  al  di  qua  del 
Po,  i  vesc.  cominciarono  ad  abitare  nel- 
l'odierna residenza. 

La  diocesi ,  col  progredire  dei  secoli 
crebbe  sempre  per  estensione  e  per  privi- 
legi; fu  alcun  tempo  soggetta  alla  metropo- 
litana di  Ravenna,  ma  non  senza  contra- 
sti fino  a  che  nel  1734  pp.  Clemente  XII 
eresse  la  chiesa  ferrarese  alla  dignità  ar- 
civescovile; ma  non  ha  suffraganee. 
Abitanti:  128  115. 

Circond.;  Tutti  in  prov.  di  Ferrara:  di 
Cento  (ab.  26),  di  Comacchio  (ab,  1  971)  e 
di  Ferrara   (ab.  126  118). 

Confini:  Al  N.,  colle  dioc.  di  ManioVi 
e  di  Adria;  all'È.,  con  quella  di  Coma' 
chio  e  colla  sezione  di  Massa  Fiscagli; 
della  dioc.  di  Cervia,  e  colla  dioc.  di  ì?i 
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venna;  al  S. ,  ancora  con  qnest' ultima  e 
colla  dioc.  di  Bologna;  e  all'O.,  colla  se- 
zione minore  della  dioc.  di  Modena  e  colla 
dioc.  di  Carpi. 

ESdif.  sacri:  La  cattedrale,  edificata  nel 
113Ó;  di  stile  gotico  all'esterno,  con  in- 
terno, ricostruito  nel  XVIII  sec,  di  forma 
elegante;  è  ricca  all' esterno  di  ornamenti 
e  bassorilieri  in  marmo,  e  all'interno,  di 
dipinti  del  Cormè.  del  Garofalo,  del  Guer- 
cino.  del  Ba$tianino,  del  Francia,  ec;  rac- 
chiude parecchi  monumenti,  fra  i  quali 
quello  di  pp.  Urbano  III  ;  ha  un  campa- 
nile tutto  rivestito  di  marmi  e  diviso  in 
quattro  ordini.  Vengono  poi  le  chiese  di  S. 
Maria  in  Vado,  eretta  nel  XV  sec.  ;  uno 
de'  più  belli  templi  delia  città;  di  S.  Fran- 
cesco, di  .S'.  Domenico,  di  S.  Benedetto,  di 
ó".  Paolo,  di  5.  Andrea,  dei  teatini  e  dei 
yesuiti,  tutte  notevoli  per  monumenti  edi- 
piiiti. 
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Cattedrale  di  Ferrara. 

E  specialmente  degno  di  nota  il  bel  ci- 
mitero comunale,  costruito  nel  1813,  nel- 
i^'tica  certosa  ,  con   pregiati   lavori   del 
ri  e  del  Vidoni ,  ferraresi,  e  del   Fi- 
dei  Tadolini ,  del  De  Maria,  del  Ba- 
ru//i,  del  Tenerani,  ec.  Ne  diamo  il  dise- 
gne  all'art.  Campos.^.nto. 
fasti   eucaristici.   Togliamo  dal  pe- 
■    0  II  regno  di  G.  C.  più  volte  citato, 
t  Ferrara,  addi  28  mar.  del  1171,  Pie- 
:i  Verona,  priore  de' canonici  portuensi, 
the  avevano  in  custodia  il  sanL  di  S.  Ma- 
ria del  Vado,  celebrando  il  s.  sacrificio,  e 
SD  zzando  l'ostia  sacrosanta,  videsi  le  dita 
di  vivo  sangue,  che  .«chizzò  pure  sulla 
.  ed  in  una  parete.  Molte  gocce  vi  si 
.0  ancora.  Dei  documenti  riguardanti 
o  parla  a  lungo  lo  stesso   periodico 
V,  pag.  16.3). 
parrocchie:  8y. 

Patroni;  Ss.  Giorgio  e  Maurelio. 
"Vescovi:  Non  polendo  stabilire,  come 
accennammo  già,  l'  epoca  precisa  dei  pri- 
mi veri  vesc.  ferraresi,  diamo  così  l  elenco 
di  quelli  che  ?i  conoscono  esistiti  in  Vo- 
fhenza,  poi  in  S.  Giorgio  Traspadano,  os- 


'  sia  in  Ferrara  vecchia,  continuando  poi  a 
.  parlare  sommariamente  di  quelli  che  resi- 
'.  dettero  in  S.  Giorgio  Cispadano,  ossia  nel- 
>  r  odierna  residenza  di  Ferrara,  e  degli  ar- 
1  civescovi. 

■  Vescovi  di  Voghenza:  Giulio  (33i) , 
,  s.  Leone  I  <36i),  Costanzo  (379» ,  Agatone 
1(390),  Virginio  (431),  Marcellino  {Uìt , 
!  Giovanni  I  (462) .  Marcello  I  (494) ,  l'i7- 
'■  tore  (660) ,  Martino  I  (608) .  .S.  Leone  II 
(611),  Marino  (657). 

"Vesc.  in  S.  Giorgio  Traspadano: 
Andrea  I  (671),  Giustino  (6S0) ,  Oldrado 
{6f<2).  S.  Maurelio  (686),  Giovanni  II  (772), 
Andrea  II  (816),  Costantino  (858».  Viaio- 
re  (869),  Martino  II  (964),  Leone  III  (970), 
Gregorio  (998),  Ingone,  o  Ugone  (1010), 
Rolando  I  (1031) ,  Ambrogio  (1032) ,  Ro- 
lando II  (1040),  Giorgio  (1065),  Samuele, 
scismatico,  intruso  (1068),  Graziano  Ga- 
brielli (1069),  Mauricino  (1084).  Guido, 
;  scismatico,  intruso  (1086;,  Landolfo  (1104). 
j  Vesc.  in  S.  Giorgio  Cispadano  {re- 
1  sidensa  attuale).  Di  questi  vesc.  diciamo, 
I  p«r  sommi  capi,  de' più  degni  di  memoria, 
I  ricordando:  Grifone  (1139),  card.,  chesuc- 
'  cesse  al  ricordato  Landolfo,  sotto  cui  av- 
'  venne  l' erezione  della  catt.  trasferendo  e- 
'  gli  la  residenza  dall'antico  al  nuovo  luo- 
go ;  il  card.  Grifone  fu  nominato  da  pp. 
:  Innocenzo  II,  che  mise  termine  ai  contra- 
sti dei  ferraresi,  che  volevansi  torre  dalla 
giurisdizione  metropolitica  di  Ravenna,  con 
bolla  22  apr.  1139 ,  in  favore  della  chiesa 
ferrarese  ;  Amato  (1158),  sotto  il  quale,  av- 
venne il  fasto  eucaristico  della  chiesa  di 
S.  Maria  in  Vado,  cui  riferiamo  più  sopra  ; 
Presbiterino  (1175) ,  sotto  il  quale,  pp.  A- 
lessandro  IH,  passando  per  Ferrara  <11"7), 
consacrò  solennemente  1'  aitar  maggiore  ; 
Stefano  (1186),  al  tempo  del  quale,  pp.  Ur- 
bano III,  riparatosi  in  Ferrara,  vi  mori  il 
20  ott  1187;  i\-i  pure,  in  detto  anno,  fu  e- 
letto  pp.  Gregorio  VIII;  Ugone  od  Uguc- 
clone  (1190).  uomo  dotto,  maestro  di  papa 
Innocenzo  III;  dopo  di  lui,  fu  designato 
vesc  il  6.  Giordano  Forzate,  benedettino 
di  Padova,  ma  questi  rifiutò  per  umiltà,  e 
fu  eletto  Rolando  III  (1214»,  sotto  il  quale 
mori  (10  maggio  1*226)  s.  Beatrice  d'  Este 
(v.),  se  non  nata,  certamente  allevata  in 
Ferrara  ;  Giov.  Querini  (1252):  sotto  di  lui 
viveva  un'  altra  Beatrice  d'  Elstc.  pia  e  santa 
monaca,  vero  fasto  della  chiesa  ferrarese, 
e  morta  (1262)  durante  il  vescov.  del  6. 
Alberto  Pandoni  (1257) ,  uomo  di  esimie 
virtù  e  di  profonda  dottrina  ;  Federigo 
de  conti  di  San  Martino  (1290),  il  quale 
terminò  il  processo  contro  l'eretico  Arman- 
no  Pungilupi ,  preteso  santo  e  in  venera- 
zione fra  il  popolo  di  que' giorni;  Guido 
da  Cappello  (1304),  de' conti  di  Montebeilo. 
poi  esigliato  per  i'  insurrezione  degli  estensi 
contro  la  sovranità  pontìf.;  Filippo  d'An- 
fella  (1349),  sotto  il  quale,  mori  i:i53)  il 
ferrarese  b.  Donato  Brasavoii,  francescano; 
Pietro  Boiardi  (1401),  che  fece  comporre 
3  itu 
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(1428)  il  Liber  privilegiorwn  episcopatus 
ferrariensis  ;  b.  Giovanni  Tanelli  (1432), 
da  Fossignano ,  sotto  il  quale  tennesi  in 
Ferrara  (1438)  il  XVII  conc.  ecumenico  (v.) 
dopo  che  cessò  la  legittimità  di  quello  di 
Basilea;  avvenuta  la  pestilenza,  che  fé' 
trasportare  la  sede  di  detto  conc.  a  Firenze 
(1439),  il  pio  vesc.  si  distinse  in  opere  di  mi- 
rabile carità  paterna  ;  Bartolomeo  della 
Rovere  (1474),  sotto  il  quale,  mori  (1482)  il 
ferrarese  b.  Antonio  Bonfadino,  francescano; 
Giovanni  Borgia  (1497),  dopo  il  quale,  fu- 
rono amministratori  della  aloe,  ferrarese  : 
Ippolito  d'  Este  (1503) ,  card. ,  Giovanni 
Salviati  (1520),  pure  card.,  e  Luigi  d'Este 
(1550)  ;  Alfonso  Rossetti  (1563),  presente  al 
conc.  di  Trento  ;  introdusse  in  dioc.  le  co- 
stituzioni di  quel  conc;  si  distinse  per  zelo 
e  carità  durante  un  terribile  terremoto  ; 
Paolo  Leoni  (1578),  da  Padova;  cel.  giu- 
reconsulto ;  eresse  (l.")84)  il  seminario,  nel 
luogo  dell'  ospedale  di  S.  Giustina,  ove  ri- 
mase lino  all'  a.  1721  ;  Giovanni  Fontana 
(1590),  sotto  il  quale  pp.  Clemente  Vili  con- 
cesse molti  privilegi  alla  chiesa  di  Ferrara; 
e  fra  questi,  l'uso  (bolla  15  ott.  1601)  delle 
cappe  con  pelli  di  armellino  ai  canonici 
della  catt.,  e  con  pelli  bigie  ai  mansionari 
e  cappellani;  e  ciò  dalla  festa  di  tutti  i  ss. 
sino  al  sabbato  santo;  negli  altri  tempi,  il 
rocchetto  e  la  cotta  ai  primi,  e  la  sola  cotta 
ai  secondi  ;  tal  privilegio  fu  ampliato  da 
pp.  Paolo  V  (bolla  8  mar.  1607)  perchè  in- 
vece della  cotta  portassero  un'altra  cappa 
ornata  di  seta  rossa,  anziché  di  pelli  d' ar- 
mellino e  di  seta  violacea  anziché  di  pelli 
bigie  ;  Lorenzo  Magalotti  (1628),  card.,  fio- 
rentino; intraprese  (1636)  la  rifabbrica  della 
catt.;  Taddeo  dal  Verme  (1701) ,  da  Pia- 
cenza, card.;  continuò  il  ristauro  della  catt.; 
Tomaso  Ruffo  (1717),  napoletano,  cardin.; 
compì  egli  la  fabbrica  del  duomo,  l'episco- 
pio e  il  palazzo  di  villeggiatura  in  Voghen- 
za;  si  oppose  alle  pretese  della  chiesa  ra- 
vennate per  la  giurisdizione  metropolitica 
di  essa  sulla  dioc.  di  Ferrara.  Furono  anzi 
quelle  continue  pretese  di  Ravenna  che  in- 
dussero pp.  Clemente  XH  ad  innalzare  la 
chiesa  di  Ferrara  al  grado  di  chiesa  arci- 
vescovile, con  bolla  del  27  lu.  1735,  mentre 
il  vesc.  card.  Ruffo  era  stato  traslato  (1726) 
a  Preneste  ,  rimanendo  egli  solo  ammini- 
stratore della  dioc.  ferrarese;  nullostante 
potè  ottenere  dalla  s.  Sede  di  portarne  il 
titolo  arcivescovile.  De'  successori  di  lui 
diamo  l'elenco  nominativo. 

Arcivescovi:  Rainero  Delci  (1738-1740), 
card.,  Bonav.  Barberini  (1740  t  1743),  Ger. 
Crispi  (1743  f  1746),  Marcello  Cr escensi 
(1746  t  1768),  card.;  dopo  di  lui  la  sede  re- 
stò vacante  fino  all' a.  1773,  in  cui  fu  eletto 
il  card.  Bernardino  Girattd,  che  risiedette 
lino  al  1777  ;  Io  seguirono  Alessandro  Mat- 
tei  (1777-1807),  cardinale.  Paolo  Patr.  Fa- 
va (1807  t  1822),  Carlo  Odescalchi  (1823- 
1826),  card.,  Filippo  Filonardi  (1826 1 1834), 
Gabr.  della  Genga  (1834-1843),  card.,  Igna- 
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8Ìo  Giov.  Cadolini  (1843  f  1850),  card..  Lui- 
gi Vannicelli  Casoni  (1850  t  1877) ,  card., 
Luigi  Giordani  (1877-1898),  card.,  ed  Egi- 
dio Mauri  (1894  f  1896),  pure  cardinale. 

BiBL.:  V.  Opere  citate  ad  Accia,  e:  Lor. 
Barotti.  Serie  dei  vesc.  di  Ferrara  (1871); 
Gius.  Manini-Ferranti ,  Compendio  della 
storia  sacra  e  politica  di  Ferrara  (Ferr., 
1808-1810);  Antonio  Frizzi,  Memorie  per  la 
storia  di  Ferrara  (1791-1805);  E.  N.  Cita- 
della.  Notizie  relative  a  Ferrara  (Far.  1868). 

Ferrari  Bartolomeo  (  Ven.).  Di  nobile 
famiglia  milanese;  si  collegò  col  b.  Ant. 
Zaccaria,  cremonese,  e  ven.  Giac.  Ant.  Mo- 
rigia  ,  milanese  ,  fondando  cosi  la  congre- 
gazione dei  chierici  regolari  di  s.  Paolo, 
detta  poi  dei  barnabiti  (v.),  dalla  chiesa  di 
S.  Barnaba,  loro  accordata.  Egli  ne  fu  e» 
letto  superiore  nel   1542.  1497  t  nov.  1544. 

Ferrari  Giov.  Batt.  Cardinale.  Nobile 
modenese,  della  corte  borgiana;fu  da  pp. 
Alessandro  VI  creato  vescovo  di  Modena 
(1497)  e  cardinale  (1500)  arcivescovo  di  Ca- 
pua.  Fu  tacciato  d'avarìzia.  Mori  avvele- 
nato. 1451  +  1502. 

Ferrari  (juido.  Gesuita,  nativo  di  Nova- 
ra ;  professore  di  liceo  a  Como,  Pavia  e  Mi- 
lano, dove  morì.  Latinista  insigne,  scrisse 
molte  dissertazioni  di  storia  e  di  antichità 
lombarde;  fu  epigralista  famoso.  6  febbr. 
1717  t  3  gennaio  1791. 

Ferrarini  Michele  Fabrizio.  Carme- 
litano ;  nativo  di  Reggio  ed  ivi  nel  1481 
priore  di  un  convento  ;  raccolse  le  iscri- 
zioni italiche  antiche  in  un  grosso  e  pre- 
zioso volume,  t    1492. 

Ferrarlo  Ottavio.  Milanese  ,  dell'  or- 
dine dei  fate-bene-fratelli ,  di  cui  diresse 
la  farmacia;  chimico  di  molta  rinomanza. 
12  febbr.  1787  f  1  ottobre  1867. 

Ferreolo  (S.).  Tribuno  militare,  sotto 
l'impero,  nelle  Gallie;  fu  martirizzato  sulle 
rive  del   Rodano,  nel  304.  Festa:   18  seti. 

Ferreolo  e  Ferruzione  (Ss.).  Furono  man- 
dati da  sant'  I- 
reneo  a  predi- 
car la  fede  aBe- 
sanzone,  di  cui 
Fuscolo  fu  il  pri- 
mo vesc.  (180). 
Furono  atroce- 
mente martiriz- 
zati da  Claudio, 
prefetto  della 
provincia  Se- 
quanese  (16  giù. 
2110  212).  I  loro 
corpi  furono 
scoperti  il  5  sett. 
370.  Festa  :  5 
settembre. 

F  e  r  r  e  r  I  ò".  t^incemo  Ferreri 

Vincenzo   (  S.  ).  (da  una  stampa  del  XVII s,). 
Nativo   di    Va- 
lenza (Spagna);   domenicano  (1374).  Inse- 
gnò filosofìa  e   predicò  con  grande    effica- 
cia in  Italia,  in  Francia  e  in  Inghilterra, 
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convertendo  molte  prov.  Contribuì  grande- 
mente a  far  cessare  lo  scisma  d' Occidente. 
Mori  a  Vannes  (Francia).  23  genn.  1357  t 
5  aprile  lil9  Canonizzato  (li5ó)  da  pp. 
Callisto  IlL  Festa  :  5  aprile. 

Ferreri  Bonifacio.  Card.:  nativo  di  Ver- 
celli, dove  fu  vescovo  nel  1509  e  nel  1536, 
Creato  card,  da  pp.  Leone  X  (1517).  Mentre 
si  recava  al  conclave,  fu  fatto  prigionie- 
ro da  Francesco  Sforza.  Fondò  vm  colle- 
gio per  ì  nobili  poveri  a  Bologna,  t  1542. 

Ferreri  G.  Battista.  Are.  di  Torino  dal 
1626  al  1627.  Nativo  di  Pinerolo,  e  confes- 
sore del  duca  Carlo  Emmanuele  di  Savoia, 
t  12  luglio  1627. 

Ferreri  Giov.  Siefaxo.  Card.,  nativo  di 
Biella.  Yesc.  di  Vercelli  (1493),  poi  di  Bo- 
logna (1502-1510).  Durante  il  suo  vescov. 
in  quest'ultima  dioc,  pp.  Alessandro  VI 
b/lse  dalla  giurisdizione  di  Bologna  le  terre 
e  la  pieve  di  Cento,  che  volle  dare  in  do'.e 
a  sua  tiglìa  Lucrezia  Borgia,  che  si  univa 
in  matrimonio  con  Alfonso  I  d'Este,  duca 
di  Ferrara.  Morto  il  pp.  (1503).  il  cardin. 
mosse  lite  al  duca  e  dopo  lunga  contesa 
si  venne  finalmente  a  una  transazione,  do- 
nando il  duca  alla  chiesa  di  Bologna  la 
possessione  delle  Lame,  nel  territorio  di 
Carpi,  ed  nn  palazzo,  f  5  ottobre  1510. 

Ferreri  Guido.  Cardinale.  Vercellese,  ni- 
pote di  s.  Carlo  Borromeo  e  del  card.  Pier- 
francesco  Ferreri,  che  gli  rinunziò  (1562)  il 
vescovado  patrio.  Ebbe  la  porpora  da  pp. 
Pio  lY  (I565t.  Ebbe  sepolcro  sopra  la  porta 
santa  della  basilica  Liberiana.  1537  f  1585. 

Ferreri  Pierfbaxcksco.  Card.  Nacque  e 
fu  vesc.  a  Vercelli ,  dove  eresse  il  semi- 
nario. Creato  card,  da  pp.  Pio  IV  (1561) , 
scrisse  nn  diario  del  concilio  di  Trento. 
1509  t  1566. 

Ferrerò  della  Xannora  Tekesio. 
Card.  Di  nobile  famiglia  torinese.  Vesc  di 
Casale  (1796):  fu  perseguitato  dai  francesi 
durante  la  guerra:  fu  trasferito  a  Salnzzo 
(1805).  ma  rinunciò  (l!^24),  quando  fa  creato 
cardinale  da  pp.  Leone  XII.  15  ott.  1757  j 
30  dicembre  1831. 

Ferretti  Gabriele  (B.).  Nativo  di  An- 
cona; entrò  nell'ordine  di  s.  Francesco  e 
divenne  superiore  della  provincia  di  Mar- 
ca, dove  fondò  nuovi  monasteri.  Mori  in 
Ancona,  assai  vecchio,  al  12  nov.  1456.  Il 
culto  immemorabile  fu  approvato  da  pp. 
Benedetto  XIV.  Festa:  14  novembre. 

Ferruxio,  o  Fermxlone  (S.).  V. 
Ferbeolo  e  Feebczioxe  (Ss.). 

Pernia.  Confusa  col  bastone  pastorale 
vescovile,  è  una  verga  di  legno  ricoperta 
di  velluto  rosso  ed  ornata,  che  porta  nelle 
solenni  funzioni  il  cardinale  primo  diacono. 
Fu  usata  per  alcuni  «ec.  dal  pp.  in  segno 
di  dominio  temporale,  ma  l'uso  cessò  nel 
XH  sec.  L'uso  della  ferula  è  ricordato 
nei  cerimoniali  del  duomo  di  Milano,  in 
cui  dieci  ecclesiastici  la  portavano  secondo 
una  forma  esistente  in  un  marmo  di  S. 
Maria  Bertrade. 
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Feseli  GirsEPPE.  Card.,  arciv.  di  Lio- 
ne; nativo  d' Alacelo,  fratello  di  secondo 
letto  di  Letizia  Ramolini,  madre  di  Napo- 
leone I.  Vesti  l' abito  ecclesiastico,  che  de- 
pose durante  la  rivoluzione  e  riprese  nel 
1801  :  ebbe  la  porpora  nel  180.3,  ed  altre  di- 
gnità civili,  che  perdette  quando  (1810),  pre- 
siedendo un  congresso  del  clero ,  biasimò 
l'operato  di  Napoleone  rispetto  alla  chiesa. 
.\lla  caduta  dell'impero,  fu  costretto  a  ri- 
tirarsi a  Roma ,  ove  attese  alle  belle  arti 
e  ad  esercizi  di  pietà.  3  gennaio  1763  f  13 
maggio  1839. 

Fesclno  (S.).  Abbate  del  monastero  di 
Fnre  in  Irlanda,  t  6&t.  Festa:  30  genn. 

Festa.  Da  Festum,  giorno  sacro,  in  coi 
si  compiono  riti  religiosi.  La  più  antica  è 
il  sabbato  settimanale,  istituita  da  Mosè  in 
memoria  del  settimo  giorno,  in  cui  Dio  riposò 
dopo  la  erezione.  I  cristiani  trasferirono  la 
festa  ebdomadaria  alla  domenica,  in  me- 
moria della  risurrezione  di  G.  C.  Oltre  il 
sabbato,  le  feste  mosaiche  erano  :  le  neo- 
mettie  (primo  giorno  del  mese  lunare),  la 
pasqua  {in  memoria  dell'uscita  dall'Egitto), 
la  pentecoste  i  in  mem.  delle  leggi  sul  monte 
Sinai),  delV  Espiazione,  delle  Trombe,  dei 
Titbernacoli.  Ne'.la  chiesa  cristiana  si  di- 
stinguono le  feste  mobili,  che  dipendono  dal 
giorno  in  cui  si  celebra  la  Pasqua  {Pasqtta, 
Ascensione,  Pentecoste,  Trinità,  Corpus 
Domini,  ec.  (v.  Epatta),  e  le  non  tnobili, 
che  tornano  sempre  lo  stesso  giorno  (Cir- 
eoMÒsione,  Epifania,  Annunziala,  Assun- 
zione, Ognissanti,  Natale).  Le  feste  sono 
poi  di  precetto  o  di  mera  divozione.  Per  il 
rito,  le  feste ,  secondo  la  bolla  di  Cle- 
mente Vili  sul  breviario  romano,  sono  di 
printa  o  aeconda  classe,  di  doppio  tnag- 
giort  o  minore  fra  l'anno:  venne  detto 
doppio  l'officio  corale,  in  cui  si  raddoppiano 
le  antifone  interamente,  non  già  perchè  si 
facesse  l' officio  di  due  santi  insieme. 

Fenrbaeli Luigi.  Nato  a  Landshut  nella 
Baviera  e  morto  presso  Norimberga  (1804 
t  1872).  Filosofo  panteista  e  materialista; 
identificò  Dìo  coli' uomo  e  l'uomo  colla  ma- 
teria; e  il  suo  sistema,  dice  A.  Conti,  si 
chiamò  umanisn%o. 

FéTre  (Iacopo  le).  Nato  in  Piccardia; 
fu  professore  alla  Sorbona  e  antere  di  molte 
opere  teologiche,  t  15.S6. 

Févr«  (Iacopo  le).  Nato  in  Normandia: 
fa  vicario  dell'arcivescovo  di  Bourges  e 
scrisse  molte  opere  di  storia  ecclesiastica 
t  1716. 

Fiacchi  Lcici.  Noto  sotto  il  nome  dì 
Clasio.  Nativo  di  Scarperìa  (dioc.  di  Fi- 
renze); entrò  negli  ordini  e  insegnò  filoso- 
fia nel  serainaric  e  alle  scuole  leopoldine  di 
Firenze.  Fu  accademico  della  Crusca  :  scris- 
se libri  di  filologia,  poesie  e  le  Favole 
(1807).  4  giugno  1754  t  25  maggio  1825. 

Fiacre  (S.).  Irlandese  ;  passato  in  Fran- 
cia, ebbe  da  s.  Faro,  vesc.  di  Meaux.  nn  ro- 
mitaggio, dove  eresse  an  ospedale  per  i 
viandanti,  e  che  fa  poi  meta   di   continui 
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pellegrinaggi,  chiamandosi  perfino  dal  no- 
me di  lui,  fìacres  le  vetture,  che  traspor- 
tavano i  pellegrini  e  poi  le  vetture  in  ge- 
nere, t  670.  Festa:  30  agosto. 

Fiamma  Galvano.  Cronista  milanese, 
domenicano.  1283  f   1372.   Scrisse:    Mani- 
pulus  Florum,  seu  Historia  Mediolani. 
Ficarelli  Vincenzo.  Della  compagnia 
di  G.,  nativo  d'  Orvieto.  Studiò  in  Francia 
ove  esulò  nel  18i8,  e  donde  rimpatriò  due 
anni  dopo   Resse  il  collegio  convitto  di  Ti- 
voli, poi  il  sem.  e  il  collegio  di  Ferentino, 
e  più  tardi  fu  inviato,  quale  superiore  della 
compagnia,  nel  Portogallo.  Di  là  fu  richia- 
l?'*'u  "1'  ^^^^  P®""  reggere  il  collegio  della 
«civiltà  Cattolica.  6  luglio  1820  f  25  ag.  1891. 
Fichte  Amedeo.  Nato  a  Rammenau  nella 
bassonia  ;  fu  discepolo  di  Kant  e  maestro 
di  bchelling.  Invaghito    della   filosofia    del 
suo  maestro,  Fichte  ne  sviluppò  le  conse- 
guenze  neir  opera   sua  :  Principi  fonda- 
mentali della  dottrina  della  scienza,  ra- 
gionando cosi.  «  Se  tutto  ciò  che  si  conosce 
Io  si  conosce   mediante   una   forma   della 
nostra  mente,  la  nostra  mente  stessa,  os- 
sia lo  stesso  nostro  Io,  è  fonte  e  principio 
formale  ed  eflìciente  di  ogni  cognizione.  Ma 
tutto  quello  che  è,  per  noi  in  tanto  è,  in 
quanto  si  conosce.  Dunque   il   nostro   Io, 
essendo  il  principio  di  ogni  cognizione,  e 
anche  il  principio  di  ogni  ente.  Dunque  dal  1 
nostro  Io  procede  tutto  quello  che   si  co-  ' 
nosco  e  tutto  quello  che  è.  Dunque  la  no- 
stra mente,  o  il  nostro  Io,  è  il   principio 
dal  quale  procedono  tutte  le  nostre  cogni- 
zioni e  tutti  gli  enti,  i  quali  sono  costituiti 
per  mezzo  della  nostra  stessa  cognizione.  È 
adunque  il  nostro  Io  che  pone,  fa  e  crea  le 
cognizioni  e  per  mezzo  delle  cognizioni  gli 
enti.  »  Dunque  tutto  il  mondo  e  Dio  stesso 
secondo  Fichte,  procedono  dall'anima  no- 
stra, anzi  non  sono  che  fenomeni  e  atti  dello 
stesso  nostro  Io.  Cosi   Fichte   converti   il 
soggettivismo   di   Kant   in   un   panteismo 
psicologico,  ossia  egoistico.  Se  non  che  egli 
accortosi  d'aver  sostituito  al  Dio  che  disse' 
sia  fatta  la  luce  e  la  luce  fu  fatta,  un  me] 
così  astratto  e  senza  personalità,  scrisse 
(1800)  il  trattato  Sulla  destinazione  dell'uo- 
mo, ove  fa  lamento  del  criticismo,  che  gli 
ha  dato  un  me,  vuoto  di  realtà  e  di  divinità 
e  par  che  torni  ad  essere  teista.  1762  1 181i. 
Ficiuo   Marsilio.    Nato    a   Figline,  in 
quel  di  Firenze;  fece  i  suoi  studi  nel  pa- 
lazzo stesso  di  Cosimo  dei  Medici,  del  quale 
suo  padre  (Dio^j/ecj)  era  primo  medico.  Col 
favore  di  Cosimo  il  Vecchio,  di  Piero  e  di 
Lorenzo  il  Magnifico,  Marsilio  fondò  l'ac- 
cademia platonica  fiorentina,  e  sì  bene  s' in- 
spirò negli  scritti  del  maestro,  che  in  breve 
non  conobbe  più  altro  nel   mondo  che   la 
filosofia  di  Platone,  del  quale   tradusse  le 
opere.  ^^W epistola  intitolata:   Quod  pia 
stt  platonica  disciplina ,   sostiene   che  le 
platoniche  sentenze  sono  del  tutto  confor- 
mi alla  legge  divina   (platonicam  senten- 
tiain  divinae  legi  undique  consonam)  ;  e 
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scrive  ad  un  suo  conoscente  (Bandino)-  «  La 
salute  e  in  Dio,  e  aggiungerei  in  Platone 
se  in  uomo  alcuno  fosse  salute.  »  La  scuola 
di  Alessandria,  nella  sua  qualità  di  neopla- 
tonica,  ebbe  pure  le  simpatie  di  lui,  si  che 
egli  scrisse  al  card.  Bessarione  che  l'oro  di 
Platone  era  stato  contaminato  da  menti  non 
degne,  «  ma  prima  nella  officina  di  Plotino 
poi  di  Porfirio  e  di  Giamblico,  finalmente 
ai  Proclo,  quell'oro  insudiciato  usci,  scossa 
la  scoria,  nitidissimo  per  prova  di  fuoco  » 
(Epistol.  1).  Ciò  nonostante,  il  Ficino  ha 
bellissime  dottrine,  come  lo  provano  i  do- 
dici libri  delle  sue  Lettere,  gli  altri  libri 
della  Behgtone  cristiana,  e,  meglio  di  tutti, 
quelli  sull'Immortalità  degli  animi.  1433' 
t  1499. 

Fideue  (già  vescovado).  Antica  sede 
vescov.,  ora  piccolo  castello,  detto  Castel 
(rmbileo,  a  breve  distanza  da  Roma.  Si 
conoscono  solamente  due  vescovi  di  Fidene 
Geronsio,  firmato  negli  atti  del  conc.  ro- 
mano del  502,  sotto  pp.  s.  Simmaco,  e  Giu- 
stino, presente  ad  altro  conc.  romano  del 
t)80,  sotto  pp.  s.  Agatone. 

Fldolo  (S.).  Nato  a  Clermont.  Fu  di- 
scepolo di  s.  Aventino  e  priore  di  un  con- 
vento nell'Alvernia.  Visse  nel  VI  sec.  Festa- 
16  maggio. 

Fieschi  Caterina.  (S.).  Nata  a  Genova 
dai  conti  di  Lavagna;  sposò,  per  obbedienza 
li  gentiluomo  Giuliano  Adorno,  benché  vo- 
lesse consacrarsi  a  Dio.  Entrato  il  marito, 
dopo  una  vita  dissipata,  nell'ordine  fran- 
cescano, ella  si  pose  al  servizio  degli  am- 
malati, nello  spedale  di  Genova,  segnalan- 
dosi durante  la  pestilenza  dal  1497  al  1501 
U48  t  15  sett.  1510.  Beatif.  (1675)  da  pp 
Clemente  X,  canonizz.  (1737)  da  pp.  Cle- 
mente XII.  Festa:  22  luglio. 

Fieschi  Giorgio.  Dei  conti  di  Lavagna, 
trasferito  dal  vescov.  di  Mariana  in  Cor- 
sica all'arciv.  di  Genova  nel  li.36;  poi  card. 
(1439)  e  legato  apostolico  in  Liguria ,  per 
cui  rinunziò  al  seggio  arciv.  t  11  ott.  1461. 
Fieschi  Iacopo.  Dei  conti  di  Lavagna. 
Vescovo  di  Ventimiglia  (1370) ,  poi  di  Ge- 
nova dal  1382  al  1400.  Visse  una  vita  tri- 
bolatissima  per  le  sciagure,  che  al  suo  tem- 
po desolarono  la  condizione  politica  di  Ge- 
nova. Sotto  di  lui,  fu  data  alla  pubblica 
venerazione  la  famosa  immagine  di  G.  C, 
dipinta  dal  pittore  armeno  Anano  e  donata 
ad  Abgaro,  re  d'Armenia,  poi  trasferita  a 
Costantinopoli  e  di  là  finalmente  a  Gienova, 
dove  ancora  esiste  nella  chiesa  di  S.  Bar- 
tolomeo degli  armeni. 

Pure  sotto  il  suo  vescov.,  soggiornò  in 
Genova  (15  sett.  1385-16  die.  1386)  il  pro- 
fugo pont.  Urbano  VI  (v.),  protetto  e  difeso 
dal  doge  Antoniotto  Adorno,  f  24  nov.  1400. 
Fieschi  Lorenzo.  Genovese,  are.  d'Avi- 
gnone (1690),  dove  eresse  il  seminario,  poi 
card,  ed  are.  di  Genova  (1705) ,  ove  si  di- 
stinse  por  assiduità  e  zelo  e  per  prudenza 
verso  i  magistrati  della  repubblica,  f  1 
maggio  1726. 
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ch^'Sf''].9^'ff,^,^/  Patriarca  d'Antiochia, 

^'  !,,  -  •-'■^  abbandonare  (1267)  per  es- 
..;■;'■  ■  ■  ■}  città  e  dei  beni  del 
'    :      .'.     .-  •   invasori.  Ebbe  poi 

P^;J."fct  A    '  G*"0«'a  nel  1288. 

llZlhì    V'f  «*"<>■   );■  IVXOCESZO  I\^^ 

nesflil  ToMAsi.xA.  Genovese,  nioote  31 

r,n.  ^"."^  ^'^''^'  <^->;  religiosa  domenl- 
tana,  nel  monastero    di  S.  Giacomo  a  ni 

Fiesole  (rescov.).  Piccola  città  in  nrov 

L  apostolo  del  cristianesimo   in  Fiesole 
^    Pietrosa  n4'<l-'^^'"-r""^°^'  n,andat?  da 

^'Ai^o'nSLU^VaJaì!^"^  ^^»"- 
to  Domiziano  iisno*™."^^'-'  ^<"- 
soUe^rraneodeh;'cl?;:.rrarcTd1'^^^' 

g^^=te^oJL^-^iK.1l=l 

Coaciano  (per  soli  ab.  i>  aPorliri^f% 
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1  sotto  il  vesc.  Zeuobi  II  ■  venne   nni    -- 
chtesa  del  convento  dei  frati  della  rifor^J 


f-aanafa  <i«//a  badia  fietoìana. 


nef*^10*|«l«U^.^-«^/^n./.,    edificata 

nwrmo  statuario  d,^  M  „„    d?'^""'.'"*    *° 
cAte«a  rfi  V    ^/-        ''J'f>o   da   Fiesole-    la 


1  con  nna  tavola  di  Pieirn   a:   n    ■ 

i  f^iP  eTalr  '''  !*^-'  atlrifnX::-,  c"i^ 
)  goii,  ed  altro  quadro,  che  crederi  di  VìììL 

'  siTde'-oTf'.ri'  "'"''^  *5  Franc^o'^'S: 
i  ^/««Wn     ^1™°?  ^^^'eeva  l'acropoli;  ti  •«! 

Metropol.:  Firenaj. 
I     -Parrocchie:  25i 

Bo^o7m-^)^TrJV'^   ^'   Fiesole  "è  * 

deanoi'^sl^cissoril.o  ai'viT./'"  .'"P"  ' 
perdati  eli  atti  Ti  -  -  '  f**^-  andarono 

r'.w'.,°f°'jT?.,''  ■<»  poco  b«.?:*o 

elonsacrò  U  catt  ^  fX*^*"*^®  "<^> 

]n  Fisime,  al  che  si  or,„„c.,  i, 
Firenze;  JZtfeéroM./  h-"'"'''i.v" 

e«!i  non  poche  moi  hesejebbe 

renx-,  al  punto  da  e  J>nh  di  Fi- 

deU...i.no;  ricon.p«Vfi;  ^on^rtVe'r.Te.  ri! 
UM  37 
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tornò  alla  sua  sedo,  ottenendo  perfino  dalla 
repub.  il  libero  possesso  e  la  giurisdizione 
della  chiesa  di  S.  M.  in  Campo  di  Firenze, 
con  obbligo  di  innalzarvi  un  contiguo  pa- 
lazzo, per  libera  residenza  de'  vesc.  fieso- 
lani;  Angelo  da  Camerino  (1297),  cel.  filo- 
sofo e  teologo;  Foligno  Carboni  {1337),  da. 
Campi  Bisenzio  (d,ioc.  di  Firenze)  prevosto 
della  catt.  ;  5.  Andrea  Corsini  (lii32),  del 
quale  diciamo  al  rei.  art.;  Leonardo  Sa- 
lutati (1450),  da  Pescia;  prelato  dottissimo 
e  zelante;  Antonio  d'Agli  (1466),  già  aro. 
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poveri;  Rainerio  Mancini  (1776),  il  quale, 
per  le  note  vicende  politiche  dei  tempi,  do- 
veva essere  deportato  in  Francia,  ma  fer- 
matosi, per  malattia,  a  Parma,  ivi  mori 
nel  1814;  G.  Battista  Parretti  (1828),  tra- 
slato all'arciv.  di  Pisa;  Gioacchino  Anto- 
nielli  (1857),  nativo  e  poi  parroco  di  Faella, 
in  dioc.  di  Fiesole.  Morto  lui  (1859).  la  sede 
rimase  vacante  fino  all'a.  1871,  in  cui  fu 
eletto  mons.  Lorenzo  Frescobaldi,  morto 
nel  1874;  chiudono  la  serie  dei  77  sacri  pa- 
stori fiesolani  mons.  Luigi  Corsani  (15  giu- 


Marthio  di  s.  Filippo.  (Quadro  di  Filippo  Lippi.  Chiesa  di  S.  Maria  Novella,  Firenze). 
Da  fotografia  dei  fratelli  Alinari,  Firenze. 


di  Ragusa  e  poscia  vesc.  di  Volterra  (1470); 
lasciò  una  pregiata  agiografia;  Guglielmo 
Becchi  (1470),  fiorentino  ;  uomo  di  profondi 
studi  teologici  e  filosofici,  ed  eloquente  ora- 
tore; lasciò  qualche  scritto;  Braccio  Mar- 
telli (15.S0),  intervenuto  al  conc.  tridentino; 
Frano.  Cutaneo  Diaceto  (1570),  autore  di 
parecchi  scritti  teologici  e  morali;  fece  so- 
lenni traslazioni  delle  spoglie  de'  ss.  Ro- 
molo e  Alessandro;  Alessandro  Marzio  de' 
Medici  (1596),  poi  are.  di  Firenze  ;  Tomaso 
Cimenes  (1620),  da  Lisbona,  saggio  e  ze- 
lante antistite;  Lorenzo  della  Robbia {lG3i), 
il  quale  aprì  il  seminario;  FU.  Neri  Alto - 
vita  (1674),  che  ingrandi  e  abbellì  il  sem.  stes- 
so; 2'om.  Bon.  della  Gherardesca  (1703), 
poi  are.  di  Firenze,  sua  patria;  Luigi  Ma- 
ria Strozzi  (1716),  altro  benemerito  del  sem., 
che  egli  fece  nuovamente  ingrandire;  i?'»-anc. 
Ginori  (1736),  uomo   libéralissimo   verso  i 


gno  1874)  e  mons.  David  Camilli  (16  gen. 
1893),  nato  in  Ghivizzano  il  13  gen.  1847. 

BiBL.:  V.  le  opere  citate  ad  Accia  e:  Sci- 
pione Ammirati:  Gli  vescovi  di  Fiesole 
(Firenze,  1637). 

Figlie  «Iella  Carità.  V.  Carità  (fi- 
glie  della). 

Filadelflo  (S.  Benedetto  di  S.).  Nativo 
di  S.  Filadellio  (diocesi  di  Messina).  Detto  il 
Moro,  perchè  figlio  di  mori  schiavi.  Dap- 
prima eremita,  poi  laico  professo  dell'or- 
dine dei  min.  oss.  di  s.  Francesco.  1526  f 
in  Palermo,  1589.  Beatif.  da  pp.  Benedetto 
XIV  (1763)  e  canonizz.  da  pp.  Pio  VII  (24 
mag.  1807).  Festa:  3  aprile. 

Filasterio,  o  Fila.stro  Guglielmo. 
Nativo  di  Mans  in  fìallia  (Francia);  fu  prima 
decano  di  Reims  e  poi  vicario  dell' arcive» 
scovo  Simone  di  Cramaud  (1409).  Fu  crealo 
arcivescovo  di  Aix  e  cardinale    (6    giugno 
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lill)  da  pp.  Giovanni  XXIII.  Prese  parte 
al  concilio  di  Costanza  e  all'  elezione  di 
pp.  Martino  V,  che  lo  mandò  in  Francia  per 
impedire  il  dislacco  della  chiesa  gallicana. 
Morì  a  Roma,  in  fama  di  uomo  dottissimo. 
1348  t  li28. 

Filiiigeri  Serafino.  Monaco  benedet- 
tino di  Pia,  suo  feudo  gentilizio,  in  dioc. 
di  Benevento.  Vesc.  d'  Acerenza  e  Matera 
(1758),  poi  trasferito  alla  sede  arciv.  di  Pa- 
lermo (1762),  e  da  questa  all'  altra  di  Na- 
poli (1776).  In  lui,  osservali  Cappelletti,  fu 
interrotta  la  serie  degli  are.  napoletani,  che, 
da  tre  sec.  addietro,  godevano  altresì  1'  o- 
nore  della  porpora;  perchè  il  pp.  Pio  VI, 
disgustato  per  le  continue  vessazioni,  che 
riceveva  la  s.  Sede  dalla  corte  napoletana, 
mai  non  volle  aderire  alle  ripetute  istanze, 
che  gliene  venivano  fatte  su  ciò.  f  14  set- 
tembre 1782. 

Filippini.  V.  Oratorio  {Preti  dell'). 

Filippo  (S.).  Apostolo;  Nativo  di  Bet- 
saida  in  Galilea;  segui  G.  G.  lasciando  mo- 
glie e  tigli.  Dopo  la  Pentecoste,  andò  a  pre- 
dicare in  varie  parti  dell'Asia,  e  nella  Fri- 
gia, dove,  in  età  avanzata,  soffri  il  marti- 
rio a  lerapoli  (Pambuk-Kalessi).  Il  suo  cor- 
po è  venerato  nella  chiesa  dei  XII  apo- 
stoli di  Roma.  Festa:  in  rito  greco,  14  no- 
vembre; in  rito  latino,  1  maggio. 

Filippo  (S.).  Vescovo  d'Eraclea,  martire 
sotto  la  persecuzione  di  Diocleziano,  t 
verso  r  a.  362.  Festa:  22  ottobre. 


Apoteosi  di  ».  Filippo  (Miulllo). 

Filippo  (antip.).  V.  Costantino  (untine. 

Filippo  Benizzi  (S).  V.  Benizzi  (S.  Fi- 
lippo). 

Filippo  di  Side.  Scrittore  cristiano  del 
quinto  secolo,  ordinato  diacono  da  s.  Gio- 
vanni Grìso.stomo.  Una  sua  storia  cristiana 
andò    perduta. 

Filippo  Neri  (S.).  V.  Neri  {S.  Filippo). 

Filippo  preHbltero.  Discepolo  di  s.  Ge- 
rolamo; scrisse  alcuni  libri  teologici,  f  456. 
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Filippo  solitario.  Monaco  greco  dei  tempi 
dell'imperatore  Alessio  I  Comneno  (1081- 
1118).  Scrisse  un  libro  di  lilosolia  cristiana. 

Fili.stei.  Tribù  semitica,  che  diede  il 
nome  alla  Palestina,  di  cui  occupava  una 
porzione  della  costa  meridionale;  emigra- 
rono nell'isola  di  Creta,  donde  ritornarono 
poi  ai  tempi  di  Abramo.  Nella  Bibbia  sono 
ricordati  continuamente  per  le  lotte  che  so- 
stennero cogli  ebrei  :  combatterono  con 
Sansone,  Sanile.  Davide,  ecc.  La  loro  capi- 
tale Gaza  cadde  ai  tempi  dell'invasione 
romana  di  Pompeo,  e  fu  donata  poi  da  Au- 
gusto ad  Erode,  re  della  Giudea.  I  lilistei 
esercitavano  il  commercio  marittimo  ed 
erano  ricchissimi.  Erano  idolatri,  adorando 
Dagone  e  Beelzebub. 

Filoinariiil  Ascanio.  Nato  a  Napoli, 
vi  si  laureò  in  diritto  ed  essendo  famigl  are 
del  card.  Barberini,  eletto  pp.  col  nome  di 
Urbano  Vili,  ne  divenne  cameriere  d'onore 
e  canonico  vaticano.  Nominato  dal  re  di 
Spagna  arcivescovo  di  Salerno,  si  schermi 


Card.  Antonio  Filomariiii  (Domcnicliino). 

{Firenze,  Galleria  Corsini. 
Da  fotografìa  dei  fratelli  Alinari,  Firenze). 

per  umiltà,  ma  Urbano  Vili  lo  elesse  ar- 
civ. di  Napoli  e  creoUo  card.  (16  dicembre 
1641).  Consacrò  la  cattedrale  (1644)  e  diede 
grande  esempio  di  eroica  carità  soccor- 
rendo   gli    appestati   (1656).    1583    t    lt>t''>- 

Filoinarliii  Matteo.  Di  nobilissima  fa- 
miglia di  Napoli;  fu  promosso  are.  in  pa- 
tria, ma  mori  prima  di  averne  ricevnta  la 
consacrazione,  f  1322. 

Filomena  (S.).  Martire:  ne  fu  rinve- 
nuto il  corpo  nelle  catacombe  di  S.  Pri- 
scilla, in  via  Salaria,  nel  1802:  il  sarcofago 
portava  il  suo  nome  e  i  simboli  del  mar- 
tirio. Nulla  si  conosce  della  sua  vita.  La 
reliquie  si  venerano  a  Mngnano  del  Car- 
dinale (dioc.  di  Nola).  Festa:  6  agosto. 

FIloHofl».  È  la  scieuzn  che  cerca  le 
ultime  ragioni  di  tutte  le  cose  che  l'  uomo 
può  conoscere  col  lume  ualurale  di  ta- 
ginne.  E'  scienza  perchè  è  una  cognizione 
delle  co.se  per  le  loro  cause;  che  cerca  le 
ultime  ragioni,  perchè  l'oggetto  formale, 
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cui  studia  la  filosofia,  sono  appunto  quelle  1      lo    perchè    essa    tende    alla    Derf<.7Ìon« 
SroS^-^^^^rlfl^i.f  dt^    int^i4tua.een.on.lSu^t;^  SS'X 


l'ultimo  perché  di  una  cosa  e  che,  nell'or 
cime  logico,  si  dicono  ultime,  perchè  non 
ne  ammettono  altre  dopo  e  sopra  di  sé 
(s'intende  nel  campo  di  quelle  verità  che 
SI  possono  conoscere  colla  ragione  umana) 
e  perche  ci  svelano  l'intima  natura  della 
cosa;  eh  tutte  le  cose,  perchè  l'oggetto  nia- 
tertale,  intorno  al  quale  s'occupa  la  filosofia 
e  tutto  quanto  esiste,  cioè  Dio,  il  mondo  e 
I  uomo;  che  l'uotno  può  conoscere  col  In- 

\11 /D    tiri  f  il  t^/>iJ  ^    ^  : • tfi  ,.  . 


perf.  tntell.,  perchè  ammaestra  l'uomo  a 
ragionar  bene,  e  poi  lo  istruisce  dell'ultima 
ragione  di  sé  e  delle  cose  che  lo  circondano; 
tende  alla  per/",  mor.,  perchè  persuade  l'uo- 
mo  del  proprio  dovere  e  lo  dispone  ad  adem- 
pirlo. 

2",  Inserve  alla  Religione  :  a)  dimostrando 
quelle  verità  rivelate  che  sono  ad  un  tempo 
verità  razionali,  come  l'esistenza  di  Dio  e 
"immortalità  dell'anima    umana,  ec,    che 


con  delle  simili- 
tudini  e    mo- 
strandone  la  ra- 
gione volezza 
colla  spiegazio- 
ne del   termine 
di  essi;  e)  difen- 
dendo con  ogni 
diligenza  le  ve- 
rità   rivelate    e 
opponendosi    a 
coloro  che  ardi- 
scono di  impu- 
gnarle.   (V.    S. 
Tom.    Super 
Boet.,  De   Tri- 
nit.,  q.  II,  a.  3). 
Fil  o  stor- 
pio. Nativo  di 
Bonno  in   Cap- 
padocia.  Scrisse 
una  storia  del- 
l' eresia  ariana 
in  termini  apo- 
logetici; era  se- 
guace di  Euno- 
mio    (V.).   Visse 
alla    fine    del 
IV  secolo. 

F  i  ni  1  a  II  i 
Carmine.  Nati- 
vo del  princi- 
pato di  Citra. 
Carmelitano 


sempre   entro  i 
limiti    della    u- 
mana    ragione. 
La  filosofia  pe- 
rò, se  rettamen- 
te è  intesa,  non 
nega   le    verità 
rivelate ,     nep- 
pure quelle  che 
sono     superiori 
all'  umana    ra- 
gione e  che  si 
chiamano     mi- 
steri ,  ma   solo 
non     pretende 
spieg.iro    il    so- 
vrarazionale   o 
misterioso.  Per- 
l'iò  il  prete  Lui- 
gi Bonacina.  na- 
tivo di  Calco,  il 
quale  in  questo 
dizionario  scri- 
ve gli  articoletti 
sopra   i   filosofi 
0     la    filosofia, 
rifiuta  a  priori 
come  erroneo  o- 
gni    sistema  fi- 
losofico contra- 
rio   alle    verità 
rivelate,      per- 
ché ,    come   ha 
definito  il  conc. 

Lateranense  V,  il  vero  non  può  contradire 
al  vero.  L'essere  poi  una  verità  superiore 
all'umana  ragione,  non  vuol  dire  che  anche 
le  sia  contraria;  altro  è  esser  superiore 
alla  ragione,  altro  è  esser  contrario;  supe- 
riore è  ciò  che  ne  eccede  le  forze  naturali, 
contrario  è  ciò  che  le  ripugna,  od  è  assurdo,' 
come  sarebbe  un  circolo  quadrato.  «  E  che' 
(domanda  Manzoni)  si  vorrebbe  forse  che 
per  esser  razionale,  per  rimaner  libera,  una 
lilosofia  dovesse  pronunciare  o  ammettere 
a  priori,  che  tra  la  ragione  e  la  fede  c'è 
ripugnanza?  cioè,  o  che  l'intelligenza  del- 
1  uomo  è  illimitata,  o  che  è  limitata  la  ve- 
f'tf.'^  Questo  si,  che  sarebbe  antirazionale 


Santa  Maria  del  Fiore,  cattedrale  di  Firenze. 


poi  vescovo  di  Nardo:  professò  a  Napoli  di- 
ritto canonico,  in  cui  era  dottissimo.  Scrisse 
di  tal  materia  un  gran  numero  di  onere 
1740  t   1799.  ^ 

Finetti  Bonifacio.  Celebre  poliglotto  ; 
frate  dell  ordine  dei  predicatori.  Scrisse 
un  trattato  della  lingua  ebraica  e  sue  af- 
fini e  concepì  il  disegno  di  una  grande  opera 
di  filologia  comparata.  Visse  nel  sec.  XVIII. 
Fiore  Giovanni.  Cappuccino,  nativo  di 
Cropani;  storico  napoletano.  Scrisse  il  vo- 
lume: Della  Calabria  illustrata,  e  lasciò 
molti  manoscritti.  1622  f  1683. 
Fiorentini  (suor  Aorelia).  Nata  in  Lua 

^.,^;(:l;^    i-    '  ~'' --■"■'"^  ".....ioi/,.v;„ti,c      ca  (1595)  e  di  nome  Isabella- fu  dal  nadrp  av. 

rf"   'S«eSj'«r  {^"".n^b^'lr^  ••  <^*'f ''^''.    ^''t'^  ^"*  PÌtt»'-«-  Vestito'/'  abMigioso 

PaWrdTpp   Lèol;  XIII  Aeterm     nel  monastero  di    s.   Domenico,  vi    dipin- 

FiloJL(utinfrrMt\\  o  ni       r    •    *-i        '?  numerose    tele  e  freschi,  di    cui    alcuni 

*uosona(zefiWadeZ;o).  La  filosofia  e  utile:  |  rimangono  tuttora,  sullo  stile  di  Andrea  del 
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Sarto  e  di  squisita  Ispirazione.  Non  si  co- 
nosce l'anno  della  sua  morte. 

Fiorenzo  (S.).  Visse  alla  fine  del  IV 
sec.  nelle  Gallie.  Recatosi  a  vivere  con  s. 
Martino  di  Tours,  questi  1'  ordinò  prete  e  lo 
mandò  a  predicare  nel  Poitou:  di  là  si  ri- 
tirò sulle  montagne  di  Nantes  e  vi  fondò 
il  monastero,  che  fu  poi  di  S.  Fiorenzo  il 
Vecchio  (Saumur).  Festa:  22  settembre. 

Firenze  {arcivescovado).  Capo  luogo 
di  provincia  in  Toscana.  Nobilissima  fra 
le  città  nostre,  l'Atene  italica  per  la  quan- 
tità e  la  bel- 


Battistero  di  S.  Giovanni 
a  Firenze. 


divisa  dall'  Arno  in  due  parti,  l' una  in  piano 
e_  l'altra  appoggiata  a  colli    e   rampicante 
fino  a  distendersi  sulla  cima  di  uno  di  essi, 
accresce    leggiadria  ;   tutto    attorno  fanno 
corona  vigneti  e  boschi  e    deliziose  ville; 
mentre  dall'alto  godesi  il  panorama  della 
ridente  stesa  dei  campi  di  Val  d'Arno  Fio- 
rentino; pensando  a  lei  ritorna  alla  mente 
il  saluto  del  poeta  dei  Sepolcri  : 
«  Beata  ....  per  le  felici 
Aure  pregne  di  vita,  e  pei  lavacri 
Che  da' suoi  gioghi  a  te  versa  Appennino! 
Lieta  dell'  aér  tuo,  veste  la  luna 
Di  luce  limpidissima  i  tuoi  colli 
Per  vendemmia  festanti  ;  e  le  convalli 
Popolate  di  case  e  d'oliveti. 
Mille  di  fiori  al  ciel  mandano  incensi.  » 
E  coir  Ariosto  ben  può  ripetersi  a  quella 
gentile  regina  dell'Arno: 
«  A  veder  pien  di  tante  ville  i  colli, 
Par  che  il  terren  ve  le  germogli  come 
Vermene  germogliar  suole  e  rampolli. 
Se  dentro  a  un  mur,  sotto  a  un  medesmo 

nome 
Fosser  raccolti  i  tuoi  palagi  sparsi 
Ben  vi  saria  da  pareggiar  due  Rome.  » 
Firenze  fino  da  antico  tempo  fu  città  co- 
spicua, e  la  sua  storia  è  delle  più  interes- 
santi fra  lo  città  d'Italia;  noi  non  possia- 
mo qui  menomamente  accennarvi,  potendo 
solo  indicare  i  sommi  capi  che  riguar- 
dano cotanto  insigne  sede.  Primo  apo.stolo 
di  Firenze  fu,  circa  1'  a.  16  di  G.  C,  il  ve- 
scovo s.  Frontino,  per  quanto  lo  storico 
Giov.  Villani  abbia  scritto  (Ilist.  Fioretti., 
I.  I.  e.  56)  :  «  Ben  troviamo  noi  per  più  an- 
tiche croniche,  che  al  tempo  di  Nerone  im- 
poradore ,  nella  nostra  città  di  Firenze  e 
nella  contrada,  prima  fu  recata  da  Roma 
la  verace  fede  di  lesn  Cristo  per  Frontino 


e  Paolino  discepoli  di  s.  Pietro;  ma  ciò  fu 
tacitamente  ed  in  pochi  fedeli ,  per  paura 
de'  Vicaiii,  ec.  »  Ma  questa  opinione  del  Vii- 


m 


Tempio  di  Santa  Croce  a  Firenze, 

lani  oppongono  e  distruggono  Pier  Frane. 
Foggini  {De  primis  florentinorum  aposto- 
lis),  il  Manni  (PrtHctpi  della  religione  cri- 
stiana in  Firense),  il  Cappelletti,  ed  altri. 


Convento  di  S.  Marco  a  Firenze. 

Fino  al  IV  sec.  non  si  ha  poi  notizia  di 
alcun  vesc.  fiorentino;  solamente  nell'a. 
313 ,   al  conc.  di  Roma ,  tenuto  da   pp.   s. 


Melchiade  contro  i  donatisti,  trovasi  pre- 
sento 8.  Felice,  vesc.  di  Firenze.  So  non 
si  ha  il  nome  de'  suoi  sacri  pastori  in  quel- 
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l'epoca  si  sa  certo  di  numerosi  confessori, 
che  per  la  fede  subirono  il  martirio;  e  pri- 
mi sugli  altri  i  ss.  Miniato  e  Cresci ,  che 
coi  loro  compagni  furono  esposti  alle  fiere 
nell'anfiteatro,  che  fu  poi  il  Parlagio  o 
Pratoloscio  e  che  sorgeva  nell'  odierna 
piazza  di  Santa  Croce.  Fra  i  compagni  di 
s.  Miniato  ricordansi  i  ss.  Turbolo,  Valente 
e  Crescenzio,  Fabiano,  Ceruglio,  Sisto,  Lo- 
renzo ,  ec. ;  e  fra  quelli  di  s.  Cresci,  i  ss. 
Onnione,  Enzio,  Cerbone,  Panfila,  ec. 

E  numerosi  furono  in  seguito  i  vesc.  di 
Firenze  insigni  per  santità,  per  scienza  e 
anche  per  importanza  politica.  Ne  diciamo 
alcun  poco  ai  relativi  articoli,  nel  corpo 
del  Dizionario. 

La  chiesa  vescovile  di  Firenze  fu  eretta 
al  grado  di  metropolitana   solamente    nel 


li20  da  pp.  Martino  V,  assegnandole  al- 
lora per  suffraganee  le  dioc.  di  Fiesole,  di 
Pistoia  e  di  San  Miniato,  poi  susseguen- 
temente  ,  di  mano  in  mano,  che  furono  e- 
rette,  quelle  di  Borgo  San  Sepolcro  (nel 
1515),  di  Colle  (nel  1592),  di  Prato  (nel  1653, 
oggi  unita  aeque  principaliter  con  quella 
di  Pistoia),  e  di  Modigliana  (nel  1850). 

Ab.:  426  381. 

Circond.:  In  prov.  di  Firenze,  quelli 
di  Firenze  (ab.  388  784)  e  di  San  Miniato 
(ab.  36  697);  in  prov.  di  Siena,  quello  di 
Siena  (ab.  900). 

Confini:  Al  N.,  colle  dioc.  di  Bologna, 
d'  Imola  e  di  Faenza;  all'È.,  con  quelle  di 
Modigliana  e  di  Fiesole;  al  S.,  coli' altra 
di  Colle;  e  all' O.,  con  quelle  di  Volterra, 
di  5.  Miniato  e  di  Pistoia  e  Prato. 


Edifici  sacri  di  Firenze: 


Edificio 


Anni) 
di 
fonda- 
zione 


Dimen- 
sioni 


Architetti 


Ordine 
archi- 
tettonico 


Dettagli 


Duomo 
0  S.  Maria 
del  Fiore 

(Piazza 
omonima) 


Campanile 
di  S.  M.  del 
Fiore 


1294 


lung.  m. 

148,43; 

iargh.  m. 

94; 

alt.  m. 

114,84 


alt.m.84; 
ha  circa 

400 
gradini 


Battistero 

Con- 



0  Basilica 

sa- 

di 

crato 

S.   Giovanni 

nel 
1061 

Sant'Am- 
brogio 
(Piazza 

omonima) 


Ss.  Annun- 
ziata 
(Piazza 
omonima) 


Ss.  Apostoli 

(Piazza 
del  Limbo) 


Sec. 
IX 


lung.  m. 

48;  larg. 

m.  12,20; 

alt.  m. 

10,50 


Arnolfo  di 
Cambio  da  Col- 
le,  poi  Talenti, 
Giotto  ,  Gaddi  , 
Orcagna,  F.  Bru- 
nelleschi,  Bacca- 
ni (cantorie),  De- 
FabriSjDelMoro. 

Giotto,  Fr.  Ta- 
lenti ,  e  Neri  di 
Fioravante. 


Incerti.  Fuvvi 
un  Arduino  nel 
XIII  secolo. 


Incerto  il  pri- 
mo; r  architetto 
del  1716  fu  Gio- 
vanni Battista 
Foggini. 


Stile         Cupola  di   F.  Brunelleschi 
archia-    facciata   di  Emilio  De-Fabris 
culo      compiuta    da  Del   Moro ,  sco 
toscano   perla  il  12  maggio  1887.  Sette 
porte  d' ingresso,  la  migliore  è 
quella  della  mandorla;  inter- 
no a  tre  navate  con  preziosis- 
simi capolavori  d'arte. 

Stile  I  Forma  quadrata;  quattro  pia- 
archia-    ni;  400  gradini;    lo   adornano 

cuto  54  bassorilievi  e  16  statue  dei 
toscano  { piii  celebri  artisti. 


Dal 

lung.  m. 

1250 

44,65  ; 

in 

Iargh. m. 

poi 

14 

Sec. 
Vili 
0   IX 


Vari 


Incerti 


Roma- 
no lon- 
gobardo 


Stile 
bizan- 
tino 


Vario 


Roma- 
no, del 
tempo 
di  Carlo 
Magno 


Forma  ettagona  ;  porte  in 
bronzo  ,  meravigliose  ,  di  Lor. 
Ghiberti;  interno  a  due  piani 
con  veri  capolavori  d'arte;  pa. 
vimento  a  mosaico  in  marmo 

Restaurato  nel  1716  e  nel 
1830;  lavori  di  C.  Rosselli,  di 
Raffaellino  del  Garbo,  di  L 
AdemoUi,  di  Mino  Mini  da  Fie- 
sole, ec. 

Più  volte  restaurata;  ha  for- 
ma di  croce  latina,  a  una  sola 
navata;  il  vestibolo,  d'ordine 
corintio  ,  fu  fabbricato  da  A. 
Manetti  nel  1453.  È  ricca  di 
marmi,  di  intagli,  di  pitture  e 
sculture  de' più  cel.  maestri. 

Una  delle  più  antiche  chie- 
se fiorentine  ;  servi  di  modello 
al  Brunelleschi  e  ad  altri  mae 
stri  del  XV  sec.  pei  loro  lavori; 
ha  alcuni  monumenti  d'arte  e 
quadri  di  buoni  artisti. 
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FIRENZE  (Edifici  saoei) 


Edificio 


Anna 

di 

Dimen- 

fonda- 

sioni 

zione 

Architetti 


Ordine 
archi- 
tettonico 


Dettagli 


Badia 

(Via  del 

Proconsolo) 


Carmine 

(Piazza 
omonima) 


1268 


Lung.m. 
82,i0 

largh.m. 

U,88 

altezza 

della 

cupola 

m.  34,43; 
diame- 
tro da 

m.  15,17 


Santa  Croce 

(Piazza 

omonima) 


1294 

Lung.m. 

116; 

largh.  m. 

39. 

S.  Lorenzo 

(Piazza 

omonima) 


3'JO 


lung.  m. 

62; 
largh.m. 

36; 
altezza 
m.  22,80 


Ognissanti 
(Piazza 
Manin) 


navata 
magg. 

con  coro 

m.  50,60; 

nav.min. 

m.  31,35 

1M& 


È  ignoto  il  pri- 
mo arch.  ;  vi  la- 
vorarono poi  Ar- 
nolfo di  Cambio, 
l'abate  Casolari, 
Matteo  Segaloni 
ed  altri. 


È  ignoto  il  pri- 
mo arch.;  dopo 
il  bruciamento  , 
vennero  Rugge- 
ri,  Mannaioni  e 
fra'  Gioacchino 
Pronti,  laico  car- 
melitano di  Ri- 
mini. 


Arnolfo    di 
CatHbio. 


Incerto  il  pri- 
mo architetto  ; 
poi  Filippo  Bru- 
nelleschi  ,  Buo- 
narroti, ec. 


Incerto  il  pri- 
mo; poi  .Seba- 
stiano Pettiros- 
si da  Fiesole,  e 
Giuseppe  Re- 
nucci. 
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Campa-  Riedificata  nel  1285,  nel  1627 
nile,  e  nel  1871  ;  il  campanile  è  (1330) 
stile  ro-  di  Arn.  di  Cambio;  il  chiostro 
manzo;  detto  degli  aranci,  racchiude 
interno ,  avanzi  di  monumenti  e  afTre 
stile  del  sebi,  guasti,  del  XII  sec.  LMn 
s.  XVII.  terno  della  chiesa  è   decorato 

da  vari  lavori  di   valentissimi 

artisti. 

Ordine  Era  detta  un  vero  tempio 
com-  dell'  arte  ;  la  distrusse  un  in- 
posito  cendio  nel  1771  ;  rimase  salva 
la  sola  cappella  Brancacci  e 
la  sacristia;  fu  poi  riedificata 
e  consacrata  nel  1782.  Dal  p. 
Santi  Mattei,  carm.  nell'a.  1858, 
nella  feacristia,  vennero  sco- 
perti degli  affreschi  attribuiti  a 
Spinello  aretino;  cosi  pure,  nel 
1859  il  sig.  Kirkup  scoperse  nel 
chiostro  altre  antiche  e  notevoli 
pitture.  Il  campanile  attuale  fu 
incominciato  nel  1842,  finito  nel 
1846,  e  la  facciata,  incomincia 
ta  resta  all'  imbasamento. 

Archia-  È  il  Pantheon  delle  glorie  i 
cuto  taliane;  ha  forma  di  croce  la- 
tina, bellissime  vetrate  e  14 
colonne  ettagone.  Contiene  la- 
vori di  inestimabile  pregio  arti- 
stico. Il  campanile  fu  ricostrut- 
to nel  1847  dal  Baccani  ;  la  fac- 
ciata, nel  1865,  dall'architetto 
Matas.  Il  chiostro  ha  pure  la- 
vori di  pregio. 

Stile  Dicesi  che  Michelangelo  la 
del  chiamasse  la  sua  sposa.  Una 
rinasci-  delle  più  antiche  chiese  d'  I 
mento  talia;  ingrandita  nel  1059;  di 
strutta  da  un  incendio  nel 
1423;  ricostrutta  dal  1425  al 
1461,  su  disegni  del  Brunelle 
schi;  ha  forma  di  T;  preziose 
tavole  e  monumenti ,  che  am- 
miransi  pure  nella  vecchia  sa- 
cristia ,  costrutta  (1428)  dal 
Brunelleschi,  nella  nuova  so- 
cri8<«a,  costrutta  (15201  dal  Buo- 
narroti e  nella  capp.  dei  prin- 
cipi ,  costrutta  (1604)  da  don 
G.  de' Medici  e  C.  Nicetti. 

Ossatu- 1  Ricostruita  nel  1727;  la  fac- 
ra  della  ciata  è  opera  recente  di  M.  Ni- 
chiesa  e  getti.  L'interno  ò  a  due  na- 
campai),  vate  intersecate,  e  contiene  pre- 
stile ro-.gevoli  dipinti, 
manzo  I 


FIRENZE  (Edifici  sacri) 


Edificio 


Anno 
di- 
fonda 
zione 


Dimen- 
sioni 


Architetti 


Ordine 
archi- 
tettonico 


Dettagli 


S.  Marco. 

(Piazza 

omonima) 


S.  Maria 
Maddalena 

de' Pazzi 
(Via  Pinti) 


S.  Maria 
Novella 
(Piazza 

omonima) 


S.  Nicolò 

(Piazza 

omonima) 


Orsanmi- 

chele 

(Piazza 

omonima) 


S.  Spirito 

(Piazza 

omonima) 


S.XIII; 
rifab- 
bricata 
dal 
1436 
al 
1442 


1000 


1284 


lungh. 
(comp.il 
coro)  m. 
45;  larg. 
(esci,  la 
cappel.) 

m.  18 


lung.  m 

98; 
largh.m 

28 


lung.  m. 

32,20 
larg.   m. 

16,74; 
alt.  m.  25 
lung.  m. 

33,50 
larg.  m. 

23,70 
altezza 
m.  12,50 

lung.  m. 

97; 
largh.m, 

36. 


Vari ,  fra  cui 
il  Michelozzi  e  il 
Gian  Bologna, 
nella  Cappella  di 
S.  Antonino  del- 
la famiglia  Ber 
ghesi-Salviati. 


Frati  Sisto  e 
Ristoro,  poi  Gio- 
vanni da  Campi 
e,  fra' Iacopo  Ta- 
lenti da  Nipoz- 
zano. 


Incerti 


Arn.  di  Cam- 
bio, poi  Fiora- 
vanti, Simone  di 
Frane.  Talenti  e 
Benci  di  Giona. 


Filippo  Bru- 
nelleschi,  poi 
Salvi  Andrea, 


Stile         Tanto  la  chiesa   che   la  sa- 
del  1500;  cristia  hanno  preziosi  capi  d'ar 
in  origi-  te.  L'annesso  convento,  famo- 
ne,  fino   so  per  avervi  vissuto  S.  Anto 
al  1580,   nino ,  il   Savonarola,   il  beato 
gotico    Angelico  e  fra' Bartolomeo  del 
la  Porta,  fu  ridotto  a  Museo. 
Stile         Per  ingresso  ha  un  chiostro 
del  sec.   opera  di  Giuliano  da  S.  Gallo 
XV       Essa  pure  contiene    buoni    la 
vori  artistici,  fra  i  quali  Gesù 
in   Croce,  un   capolavoro    del 
Perugino,  ec. 
Stile         È  a  croce  latina  ;  vanta  essa 
archia-    pure  parecchi  lavori  di  cel.  ar 
cuto      tisti.  La  facciata,  incominciata 
toscano  nel  1350,  fu  compiuta  nel  1470 
da  L.Batt.  Alberti.  Degna  d'am 
mirazione  la  cappella  Strozzi 
quella  Gonda,  i  sotterranei,  i 
chiostro  verde,  il  chiostro  gran 
de,  ec.  Gli  istrumenti  astrono- 
mici vi  furono  messi  (1574)  da 
fra'  Ignazio  Danti.  Vi  è  annessa 
e   resta   ancora    aperta  l' ant. 
farmacia  del  convento.  Fu  ri 
staurata  dal  1851  al  1861  ,  ma 
con  danno  di  molti  tesori   ar- 
tistici. 

È  noto  come  nel  campanile 
di  S.  Nicolò  riparasse  (1529) 
Michelangelo,  quando  la  città 
cadde  in  mano  degli  imperiali. 
Ha  buone  opere,  gustatissime. 

Da  mercato  di  grano,  qual 
era  in  origine,  fu  ridotta  a  tem- 
pio nel  1337  e  finita  di  rista- 
bilirsi nel  1412;  ha  forma  qua- 
drata; ha  stupendo  tabernacolo, 
bellissime  statue  e  dipinti. 

È  a  croce  latina,  con  tre  na- 
vate ,  31  colonne  corinzie  e  4 
pilastri,  che  sostengono  la  gran 
mole  e  la  cupola.  Ha  38  cap- 
pelle ,  adorno  di  bellissime  o- 
pere.  L' aitar  maggiore  il  ta- 
bernacolo e  il  presbiterio  fu- 
reno  eseguiti  dal  1600  al  1604 
da  G.  Caccini;  il  ricetto  o  a- 
trio  innanzi  alla  sacrìstia  è  di 
Andrea  Contucci;  la  sacristia 
è  sui  disegni  di  (giuliano  da  S 
Gallo  e  Ant.  del  Pollaiuolo,  det- 
to il  Cronaca;  il  primo  chio- 
stro fu  architettato  da  Alfonso 
Parisi;  il  secondo  chio.stro  dal- 
l'Ammannati  ;  il  campanile  è  o- 
pera  di  Baccio  d'Agnolo. 


Stile 

del  sec. 

XVI 


Stile 
archia- 
cuto fio- 
rentino 
puro 

Stile  del 
rinasci- 
mento 


&8é 
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Edificio 


Ann  3 

di 

fiida- 

ziam 


Dimen- 
sioni 


Architetti 


Ordine 
archi- 
tettonico 


Dettagli 


Santa 

Trinità 

(Via 

Tornabuoni) 


S.  Felicita 
(Piazzetta 
omonima) 


Inng.  m. 

36,60; 
larg.   m. 

11,55; 
alt.  m. 

27^ 


Andrea  Pisa- 
no ,  Buontalenti 
e  commenJator 
Casteliazzi. 


Incerto  il  pri- 
mo ;   neir  oitimo 

ristanro  dell'an- 
no 1736,  Ferdi- 
nando Buggeri 


Stilerò-!     Dicesi   che   Michelangelo  lai' 
manzo    chiamasse    la    sua    dama.    Ejj 
con     la   una   navata,   con   ana    ero- 
facciata  ciera  e  due  cappelle  dalle  parti,; 
stile     j  dell"  aitar    maggiore.   Ha    pre- 
barocco '  gevoli  affreschi,   dipinti  e  sta- h 
tue.    Modificata   nei    1570    dal 
Buontalenti,  che  vi  aggiunse  la 
facciata;  in  questo  sec.ebbe  im- 
portanti restauri. 

Con  portico  costmito  dal  Va 
sari  nel  1564  e  con  dipinti  del 
Pontormo ,  Santi  di  Tito ,  Ci- 
seri  Ant. ,  A.  Tempesti  e  B. 
PoccettL 


S.  Gaetano        ? 

— 

(Piazza 

Antinori) 

S.  Giovan- 
nino degli 
Scolo  pi 
(V.  Martelli) 

S.  Maria 

Maggiore 

(Piazza 

omonima) 


Orat.  della 


Incerti 


B.  Ammannati 


Ciisi- 

crata 

t.H- 

lajia 
II,  mi 
USI 

1580 


Incerti 


Alfofuo  Parigi 


Incerti 


Fasti  eucaristici:  Si  ha  da  un  breve 
di  pp.  Gregorio  IX,  dai  Bollandisti,  da 
Giov.  Villani,  dal  Ceri,  dal  Malespini,  dai 
codici  fiorentini  ed  altri,  che  nella  chiesa 
di  S.  Ambrogio  di  Firenie.  nell  a.  1230,  on 
sac.  aveva  inavvedutamente  lasciato  nei 
calice  nna  goccia  di  vino  consacrato  ;  e 
che,  infondendo  egli  altro  vino  per  celebrare 
nuovamente,  quella  goc-ia  prese  a:Àpetto 
di  vivo  sangue  ,  galleggiò  nel  vino  ,  si  di- 
vise in  tre  parti,  poi  di  nuovi  si  riuni  e 
convertissi  in  carne,  eh*; 
nella  ste-sa  chiesa,  in 
reliquiario  d'argento,  '••■: 


iocchuilià  IjlT; 

soriiievo  di  Della 
pinti  di   Santi  di{ 


Ss.  Stefano 

Pri- 

Inng. m. 

e  Cecilia 

mi 

36,95; 

(Piazza 

sec. 

larg.  m. 

omonima) 

11,80 

Stile         Con  affreschi  di  L.  Lippi,  e 

barocco  dipinti  di  M.  Rosselli.  Vijnoli, 

Vannini,  lac.  da  Empoli.  Pietro- 

da  Cortona,  F.  Boschi  ed  altri. 

Stile         Con  un  dipinto  dell'  Allori  e 
del  sec.  pittare  del    Bronzino ,   Passi- 
XVI      cnani  ,  Santi  di  Tito ,  lac  da 
Empoli  e  LigozzL 
Stile  ro-      Con  una  J/arfonwa  6isai«fti»o 
manzo    e  dipinti  del  Cisoli,  Pier  Dan- 
poi       dini,  Poccetti,  Biliveri   ■?  R-^s 
barocco  selli.  In  chiesa  hanno  - 
Brunetto    Latini,   mi 
Dante,  e  Savino  degi 
inventore  degli  occhiali  ù  1j 

Stile    I     Con  un  basso 
del  sec.   Robbia ,  e  dipinti 
XVIII     Tito  e  due  scollare  di   Bene- 
I  detto  da  Maiano 

Stile  ro-  Rimodernata  nel  1656.  Ha 
manzo  lavori  di  F.  Tana ,  Rosselli  e 
Corradi.  In  questa  chiesa,  d' or- 
dine della  Signoria.  G.  Boccac 
ciò  incominciò,  il  3  ott.  1373.  a 
spiegare  il  suo  Commento  sul- 
la Divina  Commedia. 

di  Mino  da  Fiesole ,  in  una  specie  di  cap- 
pella, a  eomm  Efattgelìi  dell  aitar  mag- 
giore. Nella  stessa  chiesa  e  nello  stesso  re- 
liquiario conservansì  delle  sacre  particole, 
rimaste  illese  in  un  incendio,  che.  nel  ve- 
nerdì santo  del  162S,  distrusse  interamente 
r  adtare,  ove  trovavansi  riposte  quelle  sante 
ostie. 

N      -      =  "  "--  '"=ti  (19  gingnol,  nella  vi 

ta  ■  ;- aieri  (v.),  che  la  santa. 

su  -ira  ridotta  a  tale  stre- 

:  ii-^n  potar  ritenere  né  cibo 

-■'gò  ella  che  le  foese  recata 

la  e  che  le  venisse  accostala 
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al  petto;  così  fu  fatto,  ma  l'Ostia  sparì 
dalle  mani  del  sac.  e  la  b.  Giuliana  rese 
1'  anima  a  Dio  (1311).  Lavandosi,  secondo 
costumanza,  il  cadavere,  vi  si  trovò  im- 
pressa, nel  lato  sinistro,  la  forma  d' un'O- 
stia, rappresentante  l' immagine  di  Cristo 
crocifisso. 

Riferisce  il  Surio  (voi.  Vili ,  pag.  470 , 
nello  aggiunte)  vari  prodigi  eucaristici,  che 
G.  C.  oprò  in  favore  di  S.  M.  Maddalena 
de' Pazzi,  in  Firenze,  dall' a.  1570  al  1588. 

Tutti  questi  cenni  sui  fasti  eucaristici 
fiorentini  vengono  dati  e  noi  togliamo  dal 
periodico  11  Regno  di  G.  C.  (Torino ,  voi. 
I,  p.  300,  365,  370,  379  e  381). 

Parrocchie:  479. 

Patrono^  -S.  Giovanni  Battista. 

Santuari:  Sant.  di  S.  Maria  Annuncia- 
ta. Nel  1233,  dove  ora  sorge  la  torre  di  S. 
Maria  del  Fiore,  esisteva  un  oratorio  de- 
dicato a  S.  Maria  delle  Laudi  (Congrega- 
zione dei  laudensi);  quivi  nacque  l'or- 
dine religioso  (5  agosto  1233)  dei  servi  di 
Maria,  i  quali  fondarono  l'ospizio  e  l'ora- 
torio di  Cafaggio.  Narra  la  tradizione  che 


Gesù  in  trono  coi  santi  protettori  di  Firenze. 

{Dal  dipinto  del  prof.  Baro  bino  pel  mosaico 

della  porta  centrale  di  S.  M.  del  Fiore). 

Museo  di  S.  Maria  del  Fiore. 

Da  fotografia  dei  fratelli  Alinari,  Firenze. 

da  mano  celeste  fu  pennellato  il  volto  di 
Maria,  che  il  pittore  non  osava  terminare. 
(V.  Bocchi,  Bellezze  di  Firenze  ;  V  Apologia 
di  P.  Prospero  Bernardo;  P.  Costantino 
Gattini  :  Illustrazione  di  una  medaglia 
rappresentante  la  ss.  Annunciata).  M. 
Buonarotti  testimoniava:  «Se  alcuno  mi 
dicesse  che  quest'immagine  da  senno  umano 
fosse  stata  dipinta,  io  direi  che  dicesse  una 
bugia  perchè  l' artificio  dell'uomo  non  può 
tant' oltre  arrivare  ».  Egli  è  questo  certo 
il  santuario  dell'arte  e  della  ricchezza,  spe- 
cialmente por  la  munificenza  di  casa  Medici. 
Suffraganee:  Firenze,  Borgo  S.  Se- 
polcro, Colle,  Fiesole,  Modigliana,  Pistoia 
e  Prato,  e  S.  Miniato. 


Vescovi:  Dei  sacri  pastori  di  Firenze 
diamo  1'  elenco  nominativo,  perchè  de' prin- 
cipali di  essi  diciamo  nel  corpo  del  Dizio- 
nario, ai  relativi  articoli. 

S.  Frontino 56 

S.  Felice 313 

Vittore  (intruso) 355-369 

S.  Teodoro 361-392 

S.  Andrea 392-407 

S.  Zenobio 418  1 428 

S.  Andrea  II 428 

Eugenio 450-464 

S.  Slaurizio,  martire  ....         545-550 

Lorenzo 555 

{Quattro  anonimi) 

Reparato 679 

Specioso 715-729 

Tomaso 730-790 

Aliprando 826-833 

Ardingo 852 

Gerardo 853-855 

Pietro 861 

Andrea  .    .    , 873 

Grasolfo 897 

Poggio 908-926 

Rimbaldo 929-964 

Sichelmo 966  f  989 

S.  Poggio 989  t  1002 

1002-1008 
1008-1024 
1025-1032 
1032-1046 
10i6  t  1061 
1062-1068 
1070-1073 


Guido 

Ildebrando 

Lamberto 

Azzone   , 

Gerardo  II  (pp.  Nicolò  II) 
Pietro  Mezzabarba  (deposto) 

Elinardo 

Rainerio 1073  t  1113 

Gottifredo 1113-1142 

Azzone  II 1143  t  1155 

Ambrogio 1155  f  1158 

Giulio .      1158-1182 

Bernardo 1182  t  1187 

Pagano 1187-1190 

Pietro  III 1190  t  1205 

Giovanni  da  Velletri      .    .    .    1205  t  1231 

Ardingo 1231  t  1249 

Filippo  Fontana 1250-1251 

Giovanni  de'  Mangiadori    .    .    1251  t  1273 

{La  sede  è  vacante  dal  1273  al  1286). 


Giacomo  Caslelbuono 
Andrea  Mozzi    .    .    . 
Francesco  Monaldeschi 
Loterio  della  Tosa 
Antonio  Orso      .     .    . 
Francesco  Silvestri    . 
Angelo  Acciaioli    .     . 
Francesco  degli  Atti  {card.) 
Filippo  da  Antella     .    . 
Pietro  Corsini  {card.)    . 
Angelo  Ricasoli     .    .    . 
Angelo  Acciaioli  {card.) 
Bartolomeo  Oleari  {card.) 
Onofrio  Visdomini     .    . 
Alemanno  Adimari    .     . 
Giacomo  Palladini     . 
Francesco  Zabacella  {card.) 
Americo  Corsini     .... 


1286  t  1286 

1287-1295 

1295  t  1302 

1303  t  1309 

1309  t  1322 

1323  t  1341 

1342-1355 

1355-1357 

1356  t  1363 

1363-1370 

1371-1383 

1383-1386 

1386  t  1396 

1390-1400 

liOO-lSOl 

1101-liiO 

1410  t  1417 

1411  t  1434 
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Arcivescovi  di  Firenze. 
Giovanni  Vitelleschi  (card.)  .       1-135-1437 
Luigi  Scarampi  (card.) .    .    .      1Ì37-1439 
Bartolomeo  Zabarella     .    .     .     1*39  f  1445 
S.  Antonino Forcillioni(Frilli).     1448  t  1459 

Orlando  Donarli 1459  +  1461 

GioT.  Neroni 1462  f  1*'3 

Pietro  Riario  (card.)     .    .    .    1473  f  1474 

Rinaldo  Orsini 1474  f  1508 

Cosimo  Pazzi 1508  t  1513 

Giulio   de'  Medici    (pp.   Cle- 
mente VII) 1513-1523 

Andrea  Bondelmonte  .  .  .  1532  t  1542 
Nicola  Ridolfi  (card.)    .    .     .      1543-1547 

Antonio  Allovita 1547  f  l3''3 

Alessandro    de'   Medici   (pp. 

Leone  XI) 1574  1 1605 

Aless.  Marzio  de' Medici    .    .    1605  f  1630 

Cosimo  Bardi 1630  t  1631 

Pietro  Nicolini 1632  t  1651 

Frane.  I  Nerli  (card.)    .    .    .    1652  f  1670 
Frane.  II  Nerli  (card.)  .    .    .      1670-1683 
Oiac.  Ant.  Morigia  (card.)     .      1683-1699 

Leone  Strozza 1700  t  1703 

Tomaso  Bonav.  della  Gherar- 

dcsca 1703  f  1721 

Gius.  Maria  Martelli  .  .  .  1722  t  1741 
Frane.  Gaetano  Incontri  .  .  1741  f  1780 
Antonio  Martini 1781  t  1809 

(La  sede  è  vacante  dal  1810  al  1815). 
Pietro  Frane.  Morali      .     .    .    1815  t  1826 
Ferdinando  Minueci  ....     1828  +  1856 
Gioachimo  Limberti  ....    1857  t  1874 

Eugenio  Cecconi 1875  t  1888 

Agostino  Bausa  (card.)     .     .     11  feb.  1889 

BiBL.:  V.  opere  citate  ad  Accia,  e:  F. 
M.  Fiorentini,  Hetrttscae  pietatis  origines 
(Luccae,  1701);  Gius.  Richa ,  Notieie  i- 
storiche  dflle  chiese  fiorentine  (Firenze, 
1754-61  .  10  voi.  in-40)  ;  iianctae  ecclesiae 
florentinae  momnnenta,  a  .Io.  Lamio  com- 
posita et  digesta  (Florent.,  1758,  in-fol.^;  Me- 
morie istoriche  dell'  ambrosiana  basilica 
di  .S.  Lorenzo  di  Firenze,  di  C^ienfogni  e 
Moreni  (1804-17,  3  voi.  in-4o);  Ildefons.  a 
S.  Aloisio.  Elrttria  sacra  (1782). 

Firmi an  Leop.  Ernesto.  Card.,  nativo 
di  Trento;  vesc.  diSegovianellaStiria(1724), 
poi  di  Passavia  (1763).  22  settembre  1708 
t  13  marzo  1783. 

Firmino  (S.).  Nativo  di  Pamplona;  pre- 
dicò la  fede  ncll' Alvergna  e  fu  primo  ve- 
scovo di  Amiens ,  dove  fu  martirizzato 
(287).  Festa:  25  settembre. 

Firmino  (S.).  Detto  il  confessore.  Figlio 
di  un  magistrato  delle  Gallie;  fu  battezzato 
dal  vescovo  s.  Firmiano,  e  fu  egli  pure  ve- 
scovo di   Amieiis,   che   resse   nel  IV  sec. 


Firmino  (.S.).  Nato  a  Narbona:  fu  vescovo, 
a  22  anni,  di  Usez.  516  t  55.S.  Festa:  11  ott. 

FiNlier  Giov.  (B  ).  Card.  Detto  il  cardinal 
Fiossciise.  Nato  a  Reverlay  (York);  fu  pro- 
fessore a  Cambridge,  e  poi  confessor*  della 
regina  e  precettore  di  Enrico  Vili,  che  lo 
fece  nominare  vescovo  di  Rochester.  Aven- 
do acerbamente  rimproverato  il  re  de'  suoi 
scandali  ed  essendosi  opposto  allo  scisma 
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da  Ini  dichiarato,  fu  posto  in  carcere;  per 
la  sua  intrepidezza,  pp.  Paolo  III  Io  creò 
cardinale  (21  maggio  1535).  Adirato  il  re 
per  tale  onore,  fece  istituire  un  processo 
contro  il  santo  vescovo,  che  fu  condannato 
col  pretesto  di  lesa  maestà.  Sostenne  eroi- 
camente il  supplizio  della  decollazione.  La- 
sciò molti  scritti  di  teologia  e  di  apologe- 
tica, specialmente  contro  i  luterani.  1459  f 
22  giugno  1535. 

Flabello.  Asta  dorata,  che  porta  alla 
cima  un  ventaglio  a  semicerchio  di  penne 
bianche  di  pavone.  Quando  il  pp.  procede 
in  sedia  gestatoria  (v.)  gli  si  portano  ai 
fianchi  due  flabelli.  L'uso  primitivo  del 
flabello  era  di  scacciare  le  mosche  dall'  al- 
tare durante  la  messa. 

Flagrelianti.  Setta  religiosa,  sorta  in 
Perugia  verso  il  1260:  uomini  e  donne  a 
migliaia  si  flagellavano  a  sangue  in  pub- 
blico, per  penitenza,  passando  dall'una  al. 
l'altra  città,  così  che  in  breve  tempo,  la  pra- 
tica si  diffuse  in  gran  parte  d'Europa,  fuor 
che  negli  stati  di  Cremona  e  di  Milano,  per 
il  veto  dei  signori.  Trascendendo  però  la 
divozione  agli  eccessi,  fu  riprovata  dalla 
chiesa.  Risorse  in  Germania,  per  poco,  dopo 
la  peste  del  1348.  e  durò  lungamente  in 
Francia  ad  .\vignone. 

Flagellazione.  Punizione  inflìtta  dal- 
la Sinagoga  presso  gli  ebrei:  il  penitente 
era  legato  con  le  spalle  nude  ad  un  pila- 
stro e  battuto  con  verghe  uncinate.  È  detta 
in  particolare  flagellaz.  quella  che  sostenne 
G.  C.  nella  sua  passione.  Era  usata  anche 
dai  romani  come  castigo  e  molti  martiri 
cristiani  la  subirono.  Nel  medio  evo  diven- 
ne una  pena  canonica  contro  gli  eretici  ed 
entrò  nelle  regole  disciplinari  dei  monasteri. 
In  seguito  fu  una  pratica  di  devozione  vo- 
lontaria, diffusa  da  s.  Pier  Damiano  e  da 
s.  Domenico  loricato  (v.  q.  v.). 

Flanicini  Lnoi.  Conte;  cardinale  pa- 
triarca di  Venezia:  si  illustrò  giovanetto 
nella  filologia  e  scrisse  dì  letteratura,  ot- 
tenendo cariche  dalla  Repubblica.  Chiamato 
a  Roma  da  pp.  Clemente  XIV  (1776)  quale 
uditore  di  rota,  ebbe  da  pp.  Pio  VI  la  por- 
pora (1789);  fu  nominato  (1801)  patriarca 
di  Venezia,  dove  era  nato  e  dove  morì.  26 
luglio  1733  t  29  febbraio  1804. 

Flavia  DoMiTiLLA  (S.).  Nipote  del  con- 
sole Flavio  Clemente;  martire,  fu  esigliata 
dall'imp.  Domiziano,  suo  cugino,  nell'isola 
Ponzia.  perchè  cristiana.  Visse  colà  in  pe- 
nitenza coi  suoi  due  eunuchi  Nereo  ed 
Achilleo,  coi  quali  fu  martirizzata  per  or- 
dine dell' :mp.  Traiano.  Festa:  13  mageio. 

Flaviano  (S.i  Patriarca  d'Anfiocn'a 
nel  .381;  combatté  con  Diodoro  di  Tarsi  gli  a- 
riani;  introdu.sse  il  canto  del  Gloria  Patri 
alla  line  dei  salmi.  La  sua  elezione  diede 
luogo  a  uno  scisma,  volendo  i  vescovi  d'oc- 
cidente al  suo  posto  Paolino.  Salvò  An- 
tiochia dall'ira  dell'imperatore  Teodosio,  a 
cui  si  era  ribellata  (388).  t  404.  Benché 
santo,  non  ebbe  culto  pubblico. 
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Flarinno  d'  Antiochia  (S.).  Monaco  di  Ce- 
lesiria  ;  fu  dall' imper.  Anastasio  I  creato 
vescovo  di  Antiochia  (496  o  i98).  L'oriente 
era  turbato  dallo  eresie  di  Nestorio  ed 
Euticho  e  dalle  dispute  sull'autorità  del 
concilio  di  Calcedonia  ;  Flaviano  fu  tra- 
volto nella  lotta  e  per  la  sua  costanza  nel- 
l' ortodossia  deposto  (512)  dall'  imper.,  che  lo 
esigilo  a  l'etra  in  Arabia,  ove  mori.  È  ve- 
nerato quale  confessore  dalla  chiesa  greca 
e  romana.  Festa:  4  luglio. 

Flaviano  di  Costantinopoli  (S.).  Succes- 
sore a  Proclo  nel  vescovado  di  Costanti- 
nopoli (446),  convocò  un  sinodo,  scomuni- 
cando l'eretico  Eutiche,  benché  questi  fosse 
protetto  dall' imp.  Teodosio  II,  il  quale  fece 
poi  radunare  il  concilio  di  Efeso,  detto  de' 
ladroni,  por  deporre  Flaviano.  Il  concilio 
lo  depose  maltrattandolo  in  modo  che  tre 
giorni  dopo  ne  morì  (449);  l' imperai,  ravve- 
dutosi, gli  rese  solenni  onori  funebri.  Fu  di- 
chiarato confessore  da  pp.  Leone  il  grande, 
e  martire  dal  concilio  di  Calcedonia.  Festa: 
18  febbraio. 

Fléchicr  Spirito.  Oratore  sacro  fran- 
cese. Nativo  di  Pernes  (Avignone);  fu  dap- 
prima catechista  e  professore  a  Narbona  e 
a  Parigi  (1661),  dove  per  le  sue  poesie  la- 
tine e  francesi  fu  chiamato  a  precettore  di 
famiglie  patrizie  e  infine  a  lettore  del  Bel- 
lino. Compose  allora  le  sue  celebri  orazioni 
funebri,  tra  cui  quella  di  Turenna  (1676). 
Divenne  accademico  di  Francia,  e  da  Lui- 
gi XIV  fu  fatto  nominar  vescovo  di  Lavau 
(1685)  e  poi  di  Nimes  (1687):  vi  istituì  ac- 
cademie e  fu  largo  di  benefìci,  convertendo 
molti  protostanti.  Scrisse  di  storia  e  di  elo- 
quenza, salendo  in  grande  fama.  1632  1 1710. 

Fleury  (Andrea  Ercole  di).  Card.;  na- 
tivo di  Lodève  (Linguadoca),  fu  dapprima 
elemosiniere  di  Luigi  XIV,  poi  vescovo  di 
Fréjus  (1699),  precettore  di  Luigi  XV  (1715), 
che,  assunto  al  trono,  lo  nominò  (1723)  con- 
sigliere di  stato  e  primo  ministro  (1726): 
fu  nello  stesso  anno  nominato  cardinale. 
Tenne  il  governo  fino  alla  morte,  ammini- 
strando con  saviezza  la  nazione  all'  interno, 
ma  trascurandone  alquanto  il  prestigio  nelle 
guerre  d'Europa.  1653  f  1743. 

Fleury  Claudio.  Nato  a  Parigi;  dapprima 
avvocato  e  poi  sacerdote  (1674),  precettore 
dei  principi  di  Conti  e  poi  con  Fénélon  dei 
principi  reali.  Priore  d' Argenteuil  (1707),  vi 
scrisse  il  suo  grande  lavoro  della  Storia 
ecclesiastica.  Fu  richiamato  a  corte  (1716) 
quale  confessore  di  Luigi  XV,  ma  si  ritirò 
per  vecchiezza  (1722).  Scrisse  una  erudi- 
tissima Storia,  che  va  dalle  origini  del  cri- 
stianesimo al  concilio  di  Costanza  (1414). 
1640  t  172;5. 

Flora  (S.).  Nativa  di  Cordova  ed  alle- 
vata segretamente  al  cristianesimo  ;  fuggì 
dapprima  allo  persecuzioni  del  cadì;  ma 
ritornata  a  Cordova  e  professando  aperta- 
mente la  fede  con  una  compagna.  Maria, 
entrambe  furono  decapitate,  t  85^-  Festa; 
24  novembre. 
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Fiorentino  ed  Ilario  (Ss.).  Nativi 
di  Seduni  (in  Isvizzera);  furono  dai  barbari 
invasori  messi  a  morte  per  la  fede  (V  sec). 
Festa:  27  settembre. 

Florez  Enrico.  Storico  ed  archeologo 
spagnuolo,  dell'  ordine  degli  agostiniani , 
professore  di  teologia  ad  Alcala.  Nacque  a 
Valladolid  e  morì  a  Madrid.  1701  f  1773. 

Floriano.  È  detto  anche  Biasio.  Fu 
eretico  dei  primi  secoli.  Giudeo,  passò  alla 
setta  dei  valentiniani,  portandovi  alcune 
pratiche  ebraiche  ;  negava  il  giudizio  finale 
e  la  verginità  di  Maria. 

Fiorino.  Capo  degli  eretici  floriani  o 
floriniani,  che  sostenevano  esser  Dio  la 
causa  del  male,  e  degenerarono  poi  fino  al 
gnosticismo.  Visse  nel  secondo  secolo  :  sa- 
cerdote asiatico  e  poi  cattolico,  fu  destituito 
da  pp.  s.  Eleuterio  e  condannato  da  s.  Ireneo 
e  da  s.  Vittore  pp.  (198). 

Floro  (S.).  Primo  vescovo  di  Lodève  e 
apostolo  della  Linguadoca.  t  339.  Festa:  3 
novembre. 

Floscnlo,  0  Flnscolo,  o  Flou  (S.). 
Fu  il  decimo  vescovo  di  Orléans  e  visse  alla 
fine  del  V  secolo.  È  ricordato  il  suo  nome 
nel  martirologio  ;  le  reliquie  trovansi  nella 
chiesa  di  s.  Agnan.  Festa:  2  febbraio. 

Fitte  (B.  Nicola  della).  Di  antenati 
forse  italiani,  detti  Leoponti  e  in  tedesco 
Lowenbrucker.  Dal  luogo,  che  essi  presero 
ad  abitare,  rìcevet- 
poi  il  nome  di  del- 
la FlUe,  cioè  della 
Rupe.  Il  b.  Nicola 
nacque  a  Saxoln 
(Svizzera  tedesca); 
crebbe  con  grande 
amore  alla  preghie- 
ra e  con  ispirito 
forte  di  mortifica- 
zione e  di  peniten- 
za; ammogliatosi , 
ebbe  numerosa  fi- 
gliuolanza;  fu  ma- 
gistrato integerri- 
mo in  patria,  e  va- 
loroso soldato  d'ar- 
mi. Al  cinquantesimo  anno  d'età,  col  con- 
senso dell'intera  famiglia,  ritirossi  (1467) 
in  luogo  solitario,  a  Ranft,  per  vivervi  ro- 
mito, tutto  per  Dio.  Il  popolo  d'Obwalden, 
riunito  in  assemblea  generale,  risolvette 
(1468)  di  costruire  colà,  per  lui,  una  cap- 
pella ed  un  romitaggio.  In  esso  visse  il  b. 
Nicola  per  vent'anni,  in  assoluta  astinen- 
za da  ogni  sostentamento,  che  non  fosse 
la  s.  Eucaristia,  e  in  grande  umiltà  ed  o- 
razione  ;  numeroso  il  popolo  ricorreva  a 
lui  per  consigli  e  conforti;  non  mancava 
mai  di  consolarli.  Compiutesi  le  vittoriose 
guerre  della  Svizzera  contro  Carlo  il  te- 
merario, i  delegati  dei  Cantoni,  riuniti  a 
Stans,  vennero  a  contesa  per  la  divisione 
del  bottino;  temevasi  che  la  gloriosa  con- 
federazione svizzera  non  dovesse  scioglier- 
si ;  gli  animi  erano  sospesi;  ma  il  b.  Ni- 
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cola  della  Fitte. 
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cola  discende  a  Stans ,  parla  ai  sincri 
della  dieta  e  ristabilisce  la  pace.  La  patria 
riconoscente  move  ogni  anno  in  numeroso 
pellegrinaggio  alla  tomba  di  lui,  e  con  fer- 
vore sempre  crescente,  dal  giorno  che  la 
chiesa  gli  conferì  1'  onore  degli  altari  col 
titolo  di  beato.  21  mar.  Iil7  f  21  mar.  1487. 

Fo,  detto  Fnh.  V.  Fuh. 

Foca  (S.).  Era  umile  giardiniere  alle 
porte  di  Sinopenel  Ponto,  e  viveva  albergan- 
do i  viandanti  e  i  poveri.  Nella  persecuzione 
di  Diocleziano  fu  decollato  dagli  sgherri, 
mandati  a  lui  e  da  lui  stesso  ospitati  per 
una  notte  (.303).  Gli  fu  dedicato  a  Sinope 
un  tempio  famoso  in  oriente.  Festa:  3  In. 

ToggìsK  (cescovado).  Capoluogo  di  pro- 
vincia nelle  Puglie.  Giace  in  vasta  pia- 
nura, tra  il  Cervaro  e  il  Gelone,  influente 
del  Candelaro.  È  a  13<S  ehm. ,  a  scirocco  , 
da  Napoli,  20,  a  levante,  da  Lucerà  e  37  , 
a  libeccio,  da  Manfredonia. 

Vuoisi  che  sia  succeduta  all'antica  Arpi. 
"di  cui  si  ricorda  un  vesc.  Pardo,  nel  314. 

Neil' XI  sec,  fu  rinvenuta  la  sacra  effi- 
gie di  S.  Maria  de' sette  veli,  come  dicia- 
mo più  innanzi,  e  il  duca  Roberto  Gui- 
scardo, nel  1172.  ediQcò,  per  detta  immagine, 
il  tempio,  che  è  l'attuale  catt.  Attorno  ad 
esso  tempio  si  moltiplicarono  le  case  tino 
a  diveni- 
re città, 
detta  Fog- 
gi a  pei 
luoghi  pa- 
ludosi in 
cui  sorse 
echìama- 
ti  a  quel- 
l'  epo  e  a 
foyae ,  o 
fogiae. 

Fino  a 
poco dopo 
la  metà 
del  secolo 
XI.K,  ap- 
partenne 
essa  alla 
diocesi  di 
Troia  (v.), 
anzi  i  ve- 
scovi di 
Troia    la 
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Duomo  di  Fogifia. 


avevano  già  scelta  per  loro  abituale  di- 
mora, perchè  loro  più  conveniente. 

Nel  1855.  pp.  Pio  IX.  con  bolla  Ex  hoc 
stimmi  pontificis,  etc.  del  26  giugno,  eresse 
la  chiesa  matrice  di  S.  M.  Assnnta  in  catt., 
togliendo  cosi  la  città  e  sue  appartenenze 
dalla  dioc.  di  Troia  e  l'  abbazìa  di  S.  Marco 
di  Lamis  (già  nttllius  dioeceteos)  dalla  me- 
tropoli di  Siponto,  0  Manfredonia,  per  for- 
marne la  nuova  diocesi 

Ab.:     55  723. 

Circond.  ;  In  prov.  di  Foggia,  Foggia 
(ab.  40  283),  e  San  Severo  (ab.    15+40). 

Confini:  Al  N.,  colla  dioc.  di  Manfre- 
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donia  e  Viesti ;  all'È,  colla  stessa  e  con 
quella  di  Troni;  al  S.,  con  quelle  d' Ascoli 
e  Cerignola,  e  di  Bacino  ;  e  all'O.,  coli' al- 
tre di  Troia,  di  Lucerà  (ambedue  le  se- 
zioni) e  con  la  minore  sezione  di  Manfre- 
donia e  Viesti. 


Chiesa  delle  Croci  a  Foggia. 

Sdif.  sacri  :  La  cattedrale ,  eretta  nel 
1172  dal  duca  Roberto  Guiscardo,  poi  am- 
pliata da  Guglielmo  II,  detto  il  buono.  E 
di  magnilìca  architettura,  con  facciata  a- 
dorna  di  scolture  ;  ha  ricchi  marmi  e  ric- 
che cappelle ,  in  una  delle  quali  sorge  il 
grandioso  mausoleo  dei  principi  di  Duraz- 
zo;  la  chiesa  di  S.  Giovanni  Battista, 
nella  quale  venerasi  una  statua  di  8.  Ma- 
ria Addolorata,  di  cui  diciamo  più  oltre; 
delle  Croci;  il  setninario,  ec. 

Metropol.  :  Dipende  direttamente  dalla 
s.  Sede. 

Parrocchie:  8. 

Patrono  :  S.  M.  Assunta. 

Santuari:  Sant.  di  S.  Maria  Addolo- 
rata. Si  ha  dalla  storia  dei  fasti  eccl.di  Fog- 
gia che  la  notte  del  l.T  luglio  1837  l'imma- 
gine di  Maria  Addolorata  della  chiesa  dì 
S.  Giovanni  in  Foggia  fu  vista  sudare  e 
piangere  da  tutto  il  popolo.  Si  ha  relazione 
del  miracolo  dai  colonello  D.  Troiano  conte 
Marnili,  comandante  militare  di  Foggia, 
pubblicata  per  ordine  della  Curia  vescovile 
e  stampata  a  Napoli,  (1837,  Stamperia  del- 
l' Ancora). 

,  Sant.  di  S.  Maria  dei  sette  veli.  La  sa- 
cra effigie,  dipinta  sopra  tavola  di  faggio, 
si  crede  portata  da  Costantinopoli  (sec.V)  e 
nascosta  nell'  eccidio  di  Carpi  :  fu  ritro- 
vata dai  mandriani  (1073)  in  un  lago,  che, 
asciugandosi,  diede  posto  alla  nuova  città 
di  Foggia.  La  sacra  icona  rappresenta  Ma- 
ria ss.  assunta  in  cielo;  ù  dipinta  sa  ta- 
vola nera  di  cipresso;  ed  è  coperta  da  un 
gruppo  di  settemplici  veli  di  tela,  intes- 
sati di  seta,  all'uso  greco,  onde  il  nome  di 
Madonna  dei  sette  veli.  Credcsi  da  taluno 
essere  essa  opera  di  s.  Luca:  è  alta  quasi 
3  m.,  larga  un  70  cm.;  all'altezza  del  volto 
della  Vergine,  sulle  vesti,  vedesi  un  occhio, 
sotto  il  quale  scorgonsi  i  veli,  che  coprono 
la  sacra  imm.,  che  fa  scoperta  solamente 
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nel  1667,  con  facoltà  della  s.  Sede,  da  mons. 
Subast.  Sorrentini,  vesc.  di  Troia;  nel  1731, 
perdurando  terribile  terremoto,  fu  vista  (22 
mar.)  la  sacra  immagine  scoprirsi  di  per 
sé,  e  s.  Alfonso  de' Liguori  ebbe  ad  affer- 
mare, con  giuridico  processo  (1777),  che  men- 
tre egli  predicava,  vide  col  popolo  il  volto 
della  ss.  Vergine,  quale  di  donzella  dai  13 
ai  14  anni. 

Vescovi:  Furono  vesc.  di  Foggia  fino 
ai  giorni  nostri:  Bernardino  Maria  Fra- 
9coUa  {IHbe  t  18G9),  Geremia  Cosenza  (1872 
f-  1882),  e  Domenico  Marinaiigeli  (27  mar. 
1882),  nato  in  Aquila  il  4  agosto  1831. 

Foxs'i»!  Pietro  Francesco.  Archeolo- 
go. Nativo  di  Firenze,  dottore  in  teologia, 
sotto-bibliotecario  della  Vaticana  a  Roma 
(1742),  ne  divenne  bibliotecario  sotto  Pio  VI 
(1775).  Scrisse  di  storia  ecclesiastica  e  pub- 
blicò un  famoso  codice  di  Virgilio.  1713  f 
31  mag.  1783. 

F<»;^Iiaiiti.  Ordine  religioso  diramato 
dai  cistercensi  e  fondato  a  Feuillans  (Lin- 
guadoca)  dall'abate  Giovanni  de  la  Barrière 
(1575),  e  approvato  da  pp.  Sisto  V  (1587). 
La  regola  molto  severa  venne  mitigata  da 
pp.  Clemente  IX.  Portavano  una  cocolla 
bianca  con  cappuccio. 

Foix,  o  Fusco  (Pietro  de' conti  di). 
Francescano,  card,  diacono  del  titolo  de'Ss. 
Cosma  e  Damiano.  Fu  amministratore  della 
dioc.  di  Palermo  dal  1485  al  1489,  poi  di 
Malta,  t  in  Roma,  17  luglio  1490. 

Follano  (S.).  Figlio  del  re  di  Munster 
in  Irlanda  e  fratello  de'ss.  Fursey  e  Ul- 
tano.  Resse  il  monastero  di  Cnobessburgh 
e  poi  l'abb.  di  Fosse  nel  Brabante.  Fu  tru- 
cidato per  via  dai  ladri,  f  655.  Festa:  31  ott. 

Folchetto  «li  Marsiglia.  Trovatore 
provenzale  alle  corti  di  Tolosa  ,  di  Marsi- 
glia e  di  Gastiglia;  indossò  dopo  la  vita 
mondana,  l'abito  ecclesiastico.  Eletto  ve- 
scovo di  Tolosa  (1205)  dai  legati  del  pp. , 
cooperò  alla  lotta  contro  gli  albigesi  e  fondò 
con  s.  Domenico  l'istituzione  dei  fratelli 
predicatori,  da  cui  sorse  l'inquisizione 
(1215).  Restano  di  lui  25  poesie.  1160  f  di- 
cembre 1231. 

Foleiigro  Giambattista.  Mantovano;  en- 
trò nell'ordine  di  s.  Benedetto  e  fu  priore 
di  vari  conventi;  da  pp.  Paolo  IV  fu  man- 
dato visitatore  del  suo  ordine  in  Ispagna. 
Mori  in  Roma.  Scrisse  Commenti  ai  salmi 
ed  alle  lettere  apostoliche,  che  furono  proi- 
biti come  infetti  di  massime  protestanti. 
1490  t    1^59. 

Folengro  Teopilo.  Fratello  di  Giov.  Bat- 
tista, nativo  di  Cipada  (Mantova);  ebbe  ne- 
nie a  battesimo  (jerolarao.  Entrò  nell'or- 
dine di  s.  Benedetto  (1507),  ma  ne  usci 
(1515)  traviato  da  una  donna.  Pubblicò 
allora  i  poemi  maccheronici  col  nome  di 
Merlin  Cocaio.  Ravvedutosi  (1526),  rientrò 
nel  chiostro  e  fu  poi  superiore  di  parecchi 
monasteri,  componendo  poesie  e  tragedie 
sacre.  Morì  a  S.  Croce  di  Garapese,  su 
quel  di  Vicenza.  1492  f  1544. 
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Follg'uo  (.vescovado).  Città  in  provincia 
di  Perugia.  Giace  in  fertile  pianura,  ai  pie- 
di australi  dell'Appennino,  presso  la  spon- 
da sinistra  del 
fiume  Topino, 
a    distanza 
pressoché      e- 
guale(150chm. 
circa)  da    Ro- 
ma, da  Firenze 
e  da  Ancona. 

Sembra  che 
primo  a  predi- 
carvi il  cristia- 
nesimo sia  sta- 
to s.  Crispoldo 
da  Gerusalem- 
me ,  discepolo 
di  s.  Pietro.  È 
antica      tradi-  Teofllo  Folengo. 

zione  che  vi  (Monaco),  scuola  toscana, 
abbiano  predi-  secolo  XVI. 

calo  s.  Pietro  ^-  Galleria  Uffizi,  Firenze. 
stesso  e  s.  Pao-  ^°t.  frat.  Atinari,  Firenze. 
lo ,  i   quali   a- 

vrebbero  pernottato  nel  villaggio  di  Can- 
celli ,  in  una  casa  che  tuttora  si  mostra , 
come  diremo  all'  art.  Cancelli,  nell'appen- 
dice a  questo  Dizionario.  È  certo  che  nella 
vetusta  basilica  dì  S.  M.  Infraportas .  vi 
sono  documenti  e  monumenti  antichissimi 
del  culto  di  s.  Pietro.  In  Foligno  la  reli- 
gione prese  assetto  stabile  per  la  predi- 
cazione di  s.  Feliciano.  Si  ha  che  Foli- 
gno fu  occupata  (41  av.  C.)  dai  generali 
di  Antonio,  Vertinio  ed  Asinio.  Nel  medio 
evo  fu  invasa  dai  barbari  e  dominata  dai 
trinci  Cominciò  ad  obbedire  al  pont.  nel 
XV  sec.  Passò  poi  (sec.  XIX)  al  regno  d'Italia. 

Ab.  :  27  7.30. 

Circond.  :  Unico  quello  di  Foligno,  con 
tre  comuni  (Foligno,  ab.  21  719,  Spello,  ab. 
4  940,  e  Valtopina  1071). 

Confini:  Al  N.,  colla  dioc.  di  Nocera  ; 
all'È.,  con  quelle  di  Camerino  e  Treia  e 
di  Norcia;  al  S.,  con  quella  di  Spoleto;  e 
all' O.,  coir  altra  d'Assisi. 

Ecclesiastici  cel.:  Il  card.  Barnaba  ; 
il  card.  Orfini;  V  ab.  Scarpellini,  dottissi- 
mo scienziato,  restitutore  dell'Accademia 
dei  Lincei  a  Roma  :  Mons.  Spesi ,  teologo 
assai  distinto.  V.  anche  Iacobilli. 

Edif.  sacri  :  La  cattedrale,  vasto  e  ricco 
edificio  a  croce  latina,  con  cupola  ,  e  con 
confessione  eguale  a  quella  della  Basilica 
Vaticana.  È  dedicata  a  S.  Feliciano  e  fu 
ricostrutta  diverse  volte.  Oggi  è  tutta  re- 
staurata ;  S.  Maria  Infraportas ,  colle- 
giata antichissima  ;.S'.  Salvatore,  collegiata 
con  pregevoli  opere  d'arte;  S.  Francesco, 
vasto  ed  elegante  tempio  ;S.  Agostino  del 
Seminario,  ec.  Belle  chiese  sono  a  Spello, 
S.  Eraclio,  Sassovino,  ec. 

Fasti  eucaristici:  Leggesi  nei  bollan- 
disti  (4  gennaio)  e  riproduce  il  periodico 
Il  Regno  di  G.  C,  che,  nell'a.  1284,  s.  An- 
gela da  Foligno  vide  nell'Ostia  consacrata 
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nostro  Signore  G.  C,  circondato  da  una 
moltitudine  di  angeli. 

Nello  stesso  periodico,  trovasi  che  alia  b. 
Emilia,  domenicana,  lagnantesi  di  esserj 
stata  privata  della  s.  Eucaristia ,  appar- 
ve un  angelo ,  che  la  comunicò  alla  vi- 
sta di  tutta  la  comunità. 

Metropol.  :  Dipende  direttamente  dalla 
s.  Sede. 

Ordinario:   Vesc.  con  resid.  a  Foligno. 

Parrocchie:  55. 

Patrono  :  S.  Felieiano.  Festa:  2i  genn. 

Santuari  ;  La  Madonna  del  Pianto , 
in  Foligno;  bella  chiesa,  ricca,  veneratis- 
sima;  Cancelli,  ove  hanno  culto  i  ss.  Pie- 
tro e  Paolo  ;  la  Madonna  delle  grotte , 
nella  parrocchia  di  Scandolaro;  la  Madon- 
na delle  grazie,  in  Foligno. 

Vescovi:  Dei  vescovi  di  Foligno  dei  pri- 
mi due  sec.  non  si  hanno  notizie  certe. 
Queste  cominciano  con  s.  Felieiano ,  che 
secondo  il  Baronio,  l'Ughelli  e  il  lacobilli, 
sarebbe  stato  eletto  nel  203;  fu  martiriz- 
zato il  24  gen.  del  254,  e  deposto  prima 
nella  basilica  di  S.  Giov.  Battista,  poi. 
scelto  a  protettore  della  città,  gli  fu  riz- 
zato su  un  carapicello  di  sua  proprietà, 
un  tempio,  che  fu  a  lungo  cattedrale. 

De'  successori  di  lui  diciamo  affrettata- 
mente dei  principali  :  Eusebio  (740).  sotto 
il  quale  i  longobardi  devastarono  le  città 
circostanti  a  Foligno ,  senza  apportare  a 
questa  danno  alcuno,  sì  che  gli  infelici  a- 
bitatori  de'  luoghi  distrutti  (Forflammo , 
Campi,  ec.)  tutti  convennero  in  Foligno, 
accrescendo  e  dilatandosi  sempre  più  per 
tale  cau.sa  la  città;  Benedetto  (967),  che 
dicesi  abbia  donato  (970)  parte  del  corpo 
di  s.  Fohciano  a  Teodorico,  vesc.  di  Metz- 
Enrico  (1031)  da  Foligno,  benefico  verso 
Il  suo  clero;  6.  Bonfìglio  de' Bonfili  (1078) 
monaco  benedettino  di  S.  Maria  di  Storaco' 
o  della  Fara  (dioc.  di  Osimo)  ;  uomo  vir- 
tuosissimo e  benefico;  parti  crociato  (1094) 
con  molti  de' suoi,  sotto  Goffredo  da  Bu- 
glione;! compagni  morirono  tutti;  egli  pure 
fu  creduto  morto  per  molti  anni  ;  viveva 
invece  solitario  in  una  spelonca  delle  con- 
trade d  (unente  ;  gli  fu  dato  un  successore 
Andrea  (1099)  ;  ritornato  in  Italia,  destò 
le  meraviglie  e  la  venerazione  di  tutti  •  il 
pp.  voleva  restituirlo  alla  sua  sede  ma 
egli  se  ne  schermi,  ritirandosi  a  vita  clau- 
stra  e  nel  suo  monastero  di  Farfa.ove 
morì  (2.  sett.  1115);  sotto  il  pastorale  go- 
verno di  lui,  venne  fondato  (1080)  il  cele- 
bro monastero  di  Sansovino;  Aforco  (1123) 
da  hohgno;  ristaurò  porzione  della  catt 
e  la  facciata  dalla  parto  della  piccola  piaz- 

ll'-^d'-'llT  ''^^''  ^"'  ("^>'  nobile  fuli- 
vL?no'-i  11   ^•'^''"'''"'Poraneamente  il   go- 

senza  tll^  l'^S-  '^i  ^''"■«^'*'  P<"-  3^  »""*- 
canonia  "^^  '^r.*^""  '^'''«^"«  f'^'SO'O  ""''e 
canonicamonlc:  /?a,d,o  (1208),  che  accolse 
fL-i '^  '"/"■'^''^  ''^'■ancesco    d'Assisi   perchè 

gno  un  convento,  dove    furono   vestiti  dal 
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s.  stesso  Ermano  e  Leonardo,  fulignati,  poi 
beati;  Bartolomeo  Gitintoncini  de'SigiS' 
bondi  (1307) ,  pistoiese  ;  sotto  di  lui  vola- 
rono al  cielo  la  b.  Angela  (che  ricordiamo 
più  sotto),  la  b.  Pasqualina  (1318)  e  il  b. 
Pietro  Cresci  (18  lu.  1323),  tutti  e  tre  di 
Foligno;  Federico  Frezzi  (1403).  domeni- 
cano, poeta  stimatissimo  :  6.  Antonio  Ber- 
tini  (1461) ,  da  Siena ,  dell'  ordine  de'  gc- 
suati  ;  virtuoso  e  zelante  pastore  ;  fondò  il 
monte  di  pietà;  scrisse:  De  divina  prcie- 
ordinatione  vitae  et  mortis  humaìiae;  I- 
sidoro  Ciarlo  (154T),  del  quale  diciamo  al 
relativo  articolo;  Gian  Angelo  De' Me- 
dici (1556),  che  fu  poi  pp.  Pio  IV  ;  fra' 
Clemente  Dolera  (1560),  card.,  uomo  dotto 
e  pio  ;  Tomaso  Orsini  (1568) ,  fulignate  ; 
Marc'  Antonio  Bizzoni  (1586) ,  romano , 
grandemente  benefico;  Frane.  Simonetta 
(1606).  milanese,  poi  nunzio  apost.  in  Po- 
lonia; Ant.  Montecatini  (1643),  da  Ferra: a; 
eresse  il  seminario  e  ingrandì  1"  episcopio; 
Giosafatte  Battistelli  (1717),  autore  di  un 
sinodo  celebratissimo;  Mario  Ant.  Maff et 
(1741),  nativo  di  Monte  Grimano  (dioc.  di 
Montefeltro)  ;  ingrandì  il  sem.;  ottenne  di 
aggregare  alla  dioc.  di  Foligno  la  città  di 
Spello  (V.);  Gaetano  Ginanni  (1777),  da  Ra- 
venna; in  una  visita  alla  sua  dioc,  fece  a 
Spello  (1779)  il  solenne  riconoscimento  del 
b.  Ventura  da  Spello,  dell'ordine  de' cro- 
ciferi; Mar&  Aìitoììio  Moscardini  (179Ò), 
patrizio  di  Veroli  e  Foligno;  dovette  tenere 
fronte  alle  prepotenze  dell'invasione  fran- 
cese; Stanislao  Lucchesi  (1818),  che  die' 
mano  (1824)  ai  ristauri  dell'interno  della 
catt,  compiuti  nel  1827;  fu  per  tali  lavori 
che  si  abbattè  l'antica  basilica,  eretta  su 
un  campiccllo  di  s.  Felieiano ,  come  di- 
cemmo ;Iflrn.  Giov.  Cadolini  (1831),  sotto 
al  quale,  un  orribile  terremoto  (18.32)  portò 
grandi  guasti  alla  città,  nonché  al  palazzo 
vescovile,  ristaurato  poi  dal  successore  del 
vesc.  Cadolini  (traslato  a  Spoleto ,  poi  a 
Ferrara),  Arcangelo  Polidori  (1834). 

Chiudono  la  serie  dei  vesc.  di  Foligno: 
Nicola  Belletti  (1843  t  1864),  Nicola  Cri- 
spiani  (1867  t  1879),  Vincenzo  Serarcan- 
geh  (18791 1888),  Federico  Federici  (1888  + 
1892),  Albino  Angelo  Par Ji««  (1892-1894), 
e  monsignor  Carlo  Bertnzzi  (1895).  nato  a 
Cento  (dioc.  di  Bologna),  il  16   luglio  1826. 

BiBL.  :  Oltre  le  opero  citato  in  Accia  (v.), 
consulta:  lacobilli  L.  Discorso  della  ciftà 
di  Foligno  (Foligno,  1646);  Lucenti  I.  .\., 
Fulgor  fulgin.  in  splendoribns  sancto- 
rum  (Roma,  1702);  Btagazzi  G.,  Compen- 
dio della  storia  di  Foligno  (Foligno,  18:>9). 

Foligno  (B.  Angela  da).  Donna  di_  santi 
costumi;  rimasta  vedova,  abbracciò  il  ter- 
z'ordiue  di  s.  Francesco.  Era  cosi  dotta  da 
dettare  al  suo  confessore  Arnaldo,  veri  trat- 
tati di  teologia  che  ancor  rimangono  e  che 
le  procurarono  la  fama  di  maestra  de'  teo- 
logi. Mori  in  Foligno  dove  è  venerata  nella 
chiesa  di  S.  Francesco.  +  10  genn.  1310. 

Fttlninro.  Di  Franconia;  convinto  (1175) 
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,..  .„„„  Circa  ,a  p,»».a  .a..  »ca*.ica,  ,  «|1e  P-™£;.2 -1^';"™'.  ".pt 

vesc  di  Terouane  (817).  t  855.  Festa    U  die  suco    in  v  ^^  consiglio  d'am- 

Fonrti  (già  sede  vescov.).  Citta  m  prov.  ^0  ottobre  i»/u^  J^^    ^^1    direttore  e 

di  Caso    a    a  pochi  ehm.  dal  Mediterranao  ^J"^^'^^Xi!  nominati  per  decreto  reale 

98    a  maestro    da  Napoli,  22  da  Gaeta  e  2i  fan   26    legge  7  luglio  68  e  2   e  3   regola- 

a  greco,  da  T^rracina.  Sta  in  pianura,  alle  (^^'^^f  ^/''/^S.cessivo),  ehe  durano  in  officio 

^^L^.\.^:ig'^lio"fu'wTp^Sato  nei  primi  |  un  biennio 


-ccolTd  iG  chi;»  V„'.Ui  eh.  pp,  s    50 
■"„    „2c  nativo  di  Fondi,  e  eh.  ,..  Cosse 
™,li,i».ato  ..  Paterno  egg.an»,  che  pa.- 

Sht°  £i'i.r  poTd."  .?=a'à,".-pi 
\t.t.'J^Sv'no%T;p.ot|.ieda>,a 

?-d?sfe.S'.,"ii-r»rrior£ 

nel  1818,  per  la  bolla  De  uhhort  di  papa 
Pio  Vn  e  fu  incorporata  colla  d\oc- d»  Gae- 
ta-  cosi  la  eatt.  divenne  collegiata.  Fia  i 
^^iidiiici  sono  degni  d;essereru3ordaU^ 


I   bilanci   e  resoconti  relativi   all'amra 
del  fondo  eulto  debbono  essere  presentati 
aS  ipjrovazione  del  Parlamento  in  appe„ 
dice    a   quello   del  ministero   di  grazia  e 
^'ronseca  Pietro.  Card..  Nobile  porto- 
ghese. Creato  card,  dall'antip.  Bened.  XIII, 
fu  confermato  in  tale  diS"!  a  da  pP-  Mar 
tino  V  (1419),  che  lo  mando  legato  a  Na- 
poli   dove  prese    gran  parte    alle   vicende 
politiche.  Morì,  cadendo  da  una  scala,  a  Ti- 
'^1^.  FH..CKSCO,  Car.  B^nabita 


^s^u^i'^rdì.ci  Tono  degi^  d'jsser^e  ricordati:  ,.^-  ^  gg^rt  uomo  proFondo  nelie  bel 

Il  chiesa  principale,  rifabbricata  dal  vesc.  ai  ^-asaii    ^t       ^    ,j  j^dicò  una  sua  ope 

s   Paolino^da  Nola,  e  di    architettura   go-  l/J'="^\^àemonte  gli  indirizzava  i  suo,  ma 

?:„^  '    "   „!..•.<,«    di.   St.   Bartolomeo,  in  ra,  U  rinoemoi.     g     .      ,  p^  teologi 


Uca^^e'la  "chiesa  di  S.  Bartolomeo  ,m 
cuT  osservasi  un  affresco  rappresentante  J 
saccheggio,  dato  alla  citta  nel  1534,  dal  fa 
moso  corsaro  turco  Aruch  ,  detto  oaiDa 
Tossa,  che  indarno  tentò  di  rapire  (3.ul.a 
Gonzasa  vedova  di  Vespasiano  Colonna 
?onte  di  Fondi,  e  bellissima  fra  le  donne 
italiane.  ti  »    ^    1R   ntt 

so,  pressione,*'    uglio  186G,  stabilisce  che  il 

foudo  per  i    culto  è  costituito  dalle   ren- 

£  e  e  li  beni  devoluti  al  demanio^  E'  am^ 

ministrato  da  un  direttore,  assistito  da  un 

consiglio  d'  amministrazione  , .  «otto  'a  °i 

nendenza  del  Ministro  di  grazia  e  giustizia. 

^11  fondo  per  il  culto  è  ammimstrazione 

distinta  da  quella  delle   «nanze     ma   non 

è  ente  veramente  autonomo.  E   stato  ist  - 

tufto  per  provvedere   alla   erogazione  del- 

rten'dUe'ciel  patrimonio   incamerato   per 

vpdute  d'interesse  generale.  La   proprietà 

:  clesiastlca  si  devolve  al  demanio  al  quale 

soltanto  spetta  la  rappresentanza   in  g m 

dizio  dello  Stato,  nelle  controversie  relative 

ai  beni  possedu  i  dalle  porporazioni   sop- 


ii l^f^^d^lrl^^^^'ndjl^vai^uo^ 

Sf  ^d  tn^  t  \e"ruS,-  accoSr5 
Pio  vii' a  Parigi,  quando  si  portò  a  con- 
Tàcrare  Napoleone.  Nel  1&09  fu  condan- 
nato per  tre  anni  nelle  career,  di  Vincen- 
ne^rFrancia,  avendo  «ottenuto  a  spada 
tratta  i  diritti  della  s.  Sede  Ritornato 
in  Italia,  fu  fatto  cardinale  da  P'O J '^^  ^ 
(Tli  fu  affidata  la  redazione  del  nuovo  co 

Lra''?,rs,Er.-sij4.|3, 

litici   dell'epoca  napoleonica,  a  Milano.  7 

'"poSna^  MAHil-NaTirolese,  barnabita,  fu 
profetr  di  scienze  «siche  e  matematiche. 

'^j^^\ttLa"^r*a\s^L«S  di,  Fra- 

p^^J=^?vs^."^ò^£^d3 


d  zio  de  lo  staio,  iieuc  uunvi.^. ---  t  ;„  codesto  luogo  uc  vic">-  ^  ,,  "^  C  -^o 

ai  beni  possedu  i  dalle    corporazioni   sop-  f  nt;'"  ^?oso  quadro  esistente  nella  chiesa, 

eresse   L'interesse  del  fondo  per  ,1  culto,  fai  gian7|0  q               ^^^^^    ^^     ^^1  Van^ 

^i'^fompenetra  con  quello.del  demamo  e  può  'n,^«Satro  rimonta  all'  a.  1590,  in  cu,  u" 

dirsi  rappresentato  ,n  g'^dizio  da  questo  |?                ta  cieca,  stando  alla  ^«ntana  la 

quale  mandatario  necessario,  ossia jrocM  g.ov              ^^^^^  ^^^^^^  ^  ™  *'*"n„^^?are 

^ator  in  rem  swam  (Cass.  Rornase^.ru  va^o     ^^^^  ^^^^.  ^^            vide  galleggiare 

nite,  25  luglio  1877.  Fondo  Culto  e.  Auriii.  ^^^^^  ^^^^^^       ,  immagine  della  D 

Forò  it.  1877,  I,  534).  »          .                       ,  ,  Vergine  col  bambino  Gesù  m  braccio,  di. 

L'ordinamento  dell' amministrazione  del  Verghe              ^  ^.^.^^^^       ^^  3^,3^  di  cm 

fondo  culto  e  i  suoi  rapporti  col  Min  stero  Pin^a,      4        ^  ^  ^.  j      y^ezza.      .        , 

di  g.  e  g.  furono  regolati    col   r    d^   1^  d^  ^\f\l      ^j  pavia,  da  cui  allora  dipendeva 

Ór^'i^^  ri:  2^^.  re-S  i.  luogo    ordm-olenne^  PJ^ « 
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di  Arena  Po  :  vicino  alla  fontana  sorsero  poi 
(1592)  una  cliiesa  e  un  convento,  dati  in  cura 
aireli^io-  j. 


sulla  fon-  Chiesa  del  sant.  di  Fontana  Santa. 
daz.    del 

convento,  fu  trafugata  a  Voghera,  in  custodia 
ai  riformati  di  questa  città,  per  toglierla  ai 
pericoli  dell'invasione  francese;  e  in  Voghe- 
ra restò  fino  all' a.  1862,  in  cui  ritornò  alla 
sua  chiesa,  opportunamente  restaurata,  fra 
la  venerazione  e  il  giubilo  delle  popolazioni. 

Fontanellnto  (Santuario  ai  Santa 
Maria  del  Rosario,  a).  "Sei  convento  dei 
domenicani,  fondato  nel  1512,  distrutto  dai 
francesi  nel  1518  e  dagli  alemanni  nel  1548, 
fu  posto  nel  1615  il  simulacro  della  Ver- 
gine del  Rosario,  che  formò  il  santuario  di 
Fontanellato.  Nella  guerra  di  Spagna  (1636) 
detto  simulacro  fu  portato  a  Parma  e  indi 
riportato  al  riedificato  santuario  (1660).  E- 
spulsi  i  domenicani  (1805),  il  santuario  fu 
affidato  a  vari  ordini  di  religiose.  (Cfr.  Gra- 
zie e  miracoli  del  p. 
Tomm.  Pallavicini). 

Fontanini  Giu- 
sto. Friulano;  studiò 
teologia  a  Padova  ; 
scrisse  assai  di  storia  e 
di  antichità,  e  fu  pre- 
fetto della  biblioteca 
del  card.  Imperiali  a 
Roma,  dove  mori  ve- 
scovo titolare  di  And- 
ra. 1666.  t  1"36. 

Fon  te    battesi- 
■naie.  V.-iso  dì  pietra 
0  di  metallo,  in  cui  si 
conserva    I'  acqua   be- 
nedetta per  i  battesi- 
mi.   Anticamente    era 
posto  in  un  edificio  se- 
parato   dalla    chiesa , 
detto    Battistero   (v.); 
era  in  una  cappella  al-     Fonte  haitesimale 
l'entrata  della  chiosa,  nel  Ihiomn  di  Siena. 
So  ne  fa  la  benedizio- 
ne al  sabato  santo  e  di  Pentecoste,  giorni 
in  cui,  nei   primi  tempi  cristiani,  si  sole- 
vano battezzare  i  catecumeni. 


FORGACH 

Foiitebraldo.  Congregazione  mona- 
stica benedettina  di  monaci  e  monache 
fondata  dal  b.  Roberto  d'Arbrissel  (1100)  a 
Font-Evrault,  nella  diocesi  dì  Poitiers,  ap- 
provata da  pp.  Pasquale  II  (1106  e  1113). 
L' ordine  comprendeva  57  priorati  ed  era 
in  gran  fiore:  vi  appartennero  molte  prin- 
cipesse di  sangue  reale.  Fu  soppresso  ai 
tempi  della  rivoluzione  francese. 


Fonte  battesimale  di  8.  Frediano  a  Lucca. 

Fonte  slgrillato.  Nomi  coi  quali  ne) 
Cantico  de'  Cantici  è  salutata  dalla  chiesa 
la  b.  V.  Trovasi  un  luogo  di  tal  nome  non 
molto  lontano  da  Betlemme  e  precisamente 
presso  il  castello  delle  Vasche ,  detto  dai 
turchi  Kalaat-elBurdk.  Queste  vasche 
furono  fatte  costruire  da  Salomone ,  per 
irrigare  l'orto  sottoposto,  detto  Hortus  coh- 
clusus  (Eccl.,  II,  6). 

Forceliini  Egidio.  Lessicografo.  Nato 
a  Feuer  (Feltre);  studiò  e  insegnò  nel  sera,  di 
Padova,  dove  compose  il  Lexicon  totius 
latinitatis  (1771).  26  ag.  1688  t  1768. 

Foreilliont  Antonino  (S.).  V.  Frilu 
Antonino  (S.). 

Foresti  Antonio.  Nulla  si  sa  di  Ini  se 
non  che  visse  nel  XVII  sec.  e  fu  gesuita. 
Scrisse  un  Mappamondo  storico,  che  è  il 
primo  esempio  di  storia  universale. 

Forflamme  (già  vescov.).  È  l'antica 
città  di  Foro  di  Flaminio,  tra  le  città 
di  Nocera  e  di  Foligno.  Fu  smantellata  dai 
longobardi  nel  740;  gli  abitanti  rifngiaronsi 
in  Foligno,  che,  in  tale  modo,  ingrandissi 
sensibilmente.  Fu  sede  vescov.  e  bene  di- 
stinta da  quella  di  Foligno;  conosconsi  po- 
chi vesc.  dì  essa.  Oggi  è  semplice  parroc- 
chia della  dioc.  fulignate. 

Forsrach  Francesco.  Card.  :  nato  a 
Strigonia.  in  Ungheria;  fn  prima  vescovo 
di  Vesprin  e  di  Nitria  e  poi  arcivescovo 
di  Striponia  (1605)  e  cardinale  (1610).  In- 
dusse l'imperatore  a  cedere  il  regno  di  Un- 
gheria all'arciduca  Mattia,  da  lui  coronato, 
ed  ebbe  gran  parte  nelle  vicende  politiche 
della  patria.  Combatto  con  zelo  contro  i 
protestanti.  1566  f  1616. 
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Forlì  (vescovado).  Capo  luogo  di  prov. 
nel  centro  della  Romagna.  Giace  in  vasta 
ed  amena  pianura,  tra  i  iiumi  Ronco  e  Mon- 
tone, sulla  via  Emilia,  a  20  ehm.  da  Cesena 
e  26  da  Ravenna. 

Primo  apostolo  di  Forlì  è  s.  Apollinare, 
vescovo  di  Ravenna,  che  vi  mandò  quale 
vesc,  a  quanto  pare,  s.  Mercuriale.  Questi 
avrebbe  rizzata  la  chiesa  della  Ss.  Trinità, 
che  fu  la  sua  catt,  e,  ancor  oggi,  per  quan- 
to non  più  catt.,  conserva  la  cattedra,  che 
serviva  di  seggio  a  quel  s.  primo  vescovo. 
Sono  vari  i  pareri  dei  critici  sull'esitenza 
di  questo  primo  s.  Mercuriale  e  sugli  altri 
due  omonimi  e  santi  della  dioc.  di  Forlì. 
Noi  seguiamo  l'opinione  dell'erudito  Cap- 
pelletti, il  quale  la  convalida  con  buone 
ragioni  (Le  chiese  d' Italia  ,  voi.  II ,  pag. 
307  e  seguenti). 

Ab.:  50  6.50. 

Circond.  :  In  prov.  di  Bologna,  quello  di 
ImoZa  (ab.  52,  a  Casal  Fiumanese);  in  prov. 
di  Firenze  quello  di  Rocca  S.  Casciano 
(ab.  39,  a  Terra  del  Sole);  in  prov.  di  Forlì 
quello  di  Forlì  (ab.  42  710  com.  3);  e  in 
prov.  di  Ravenna,  quello  di  Ravenna  (ab. 
7  789,  com.  2). 

Confini:  Al  N.,  colla  dioc.  di  Ravenna  ; 
all'È.,  ancora  con  quella  di  Ravenna  e 
coir  altre  di  Cervia  e  di  Cesena  ;  al  S.,  con 
quella  di  Bertinoro  ;  e  all'O.,  con  quelle  di 
Modigliana  e  di  Faensa. 

Edif.  sacri  :  La  cattedrale,  la  cui  fon- 
dazione rimonta  ad  epoca  antica,  avendo- 
sene menzione  lino  dall'a.  572;  fu  ricostruita 
e  ingrandita  nel  1841;  è  a  tre  navate,  con 
sont  uosa 


i  0  n  n  e  in-  Duomo  {chiesa  dis.  Croce)  a  Forlì. 
crostate  di 

verde  antico  e  dono  del  card.  Paolucci, 
e  per  il  dipinto  della  sua  cupola,  capola- 
voro di  Carlo  Cignani;  vi  è  pure  degna  di 
nota  l'altra  cappella  detta  della  Canonica; 
la  chiesa  di  S.  Mercuriale;  antichissimo 
edilicio,  più  volte  ricostruito  in  seguito  ad 
incendi,  fra  i  quali  resta  famoso  quello  del 
1173,  che  distrusse  anche  parte  della  città; 
attesta  s.  Pier  Damiano  essersi  prima  chia- 
mato di  S.  Stefano  e  che  in  essa  fu  tumu- 
lato s.  Mercuriale  II,  ma  non  si  è  potuto 
trovarne  il  luogo;  il  tempio  è  a  tre  navate, 
è  ricco  di  dipinti  di  valenti  artisti;   sonvi 


degni  di  nota  i  magnifici  capitelli  e  i  bas- 
sirilievi,  che  sostengono  il  cancello  della 
cappella  della  Vergine;  è  pure  rimarche- 
vole la  cappella  dedicata  al  santo  titolare; 
all'esterno  ammirasi  la  monumentale  torre 
campanaria,  cel.  per  la 
leggenda  di  Guido  Bo- 
natli,  ricordato  da  Dante 
(Inf.  XX,  118);  è  quadra- 
ta, con  sovrapposto  co- 
no, alta  m.  73,85;  la  torre 
fu  incominciata  dall'ar- 
chitetto Francesco  Deddi 
il  12  mar.  dell' a.  1178 
e  compiuta  nel  1180  per 
l'invenzione  del  corpo  di 
s.  Mercuriale  nella  chie- 
sa della  Ss.  Trinità  e  per 
la  traslazione  di  esso  in 
quella  di  S.  Stefano,  che 
anche  allora  chiamavasi 
di  S.  Mercuriale,  dal  fat- 
to forse  che  in  essa  eravi 
sepolto  il  s.  vesc,  secon- 
do di  tale  nome,  come 
rilevasi  da  s.  Pier  Da- 
miano e  come  accennam- 
mo più  sopra;  la  chiesa 
di  S.  Biagio ,  antica  e 
di  bella  architettura;  con- 
serva la  famosa  Conce- 
zione di  G.  Reni,  e  belli 
monumenti  sepolcrali;  in  di  S.  Mercuriale 
essa    trovansi    affreschi  «  Forlì. 

del  Melozzo  e  del  Palmeg- 
giani;  sarebbero  un  vero  vanto  tali  affreschi, 
se  non  fossero  stati  malconci  nei  ristauri 
di  stile  moderno,  fattivi  neri650;  la  chiesa 
della  Ss.  Trinità,  innalzata  nel  II  sec.  sulle 
rovine  di  un  tempiopagano;  più  volte  ristau- 
rata;  è  di  ordine  composito,  con  pregevoli 


Campanile 


Pantheon  degli  illustri  forlivesi 
(Cimitero  di  Forlì). 

dipinti,  lavori  e  monumenti  sepolcrali,  dei 
quali  quello  a  Domenico  Manzoni  che  è  o- 
pera  del  Canova;  vi  si  conserva  pure  la 
pila  dell'acqua  santa,  che  è  un'ara  sacri- 
iicatoria  pagana;  la  chiesa  di  s.  Filippo,  il 
migliore  tempio  della  città  per  architettura 
marmi  e  dipinti;  venne  eretto  nel  1742,  sulle 
rovine  del  palazzo  degli  Orsi,  fatto  spia- 
nare da  Caterina  Sforza;  la  chiesa  di  S. 
M.  dei  Servi,  fabbricata  da  s.   Pellegrmo 


594 


FORLÌ 


Laziosi  dei  servi  di  Maria,  il  corpo  del 
quale  riposa  in  essa  chiesa ,  in  apposita 
ricchissima  cappella,  e  si  venera  con  gran- 
de affluenza  di  forastìeri  :  la  chiesa  fu  ri- 
costruita nel  XVII  sec.  ;  ha  buoni  lavori, 
pitture  e  due  affreschi  della  scuola  di  Giotto; 
la  chiesa  di  S.  Giacomo,  fondata  nell'anno 
1614;  è  di  buona  architettura,  con  begli 
altari  di  scelti  marmi  e  buoni  dipinti  an- 
ch'essa; V  episcopio  ;  il  seminario,  ingran- 
dito e  abbellito  come  è  attualmente  da  di- 
versi vesc.  della  città;  ha  numerosa  bi- 
blioteca ,  ricca  di  edizioni  aldine  del  500 
ed  una  raccolta  non  disprezzabile  di  quadri. 

Metropol.  :  lìavenna. 

Parrocchie:  59. 

Patroni:  .S.  Mercuriale  e  s.  Valeriatto. 


B.  V.  del  Fuoco,  proieitriee  delta  Hoc.  Hi  Forlì. 


Santuari:  Sant.  di  S.  Maria  del  Fuoco. 
L'origine  e  il  nome  di  detto  santuario  si 
ripetono  dall'essere  l'immagine  di  Maria 
restata  miracolosamente  incolume  in  un'  in- 
cendio (4  febb.  1428)  della  casa  dell'inse- 
gnante Lombardino  Brusi. 

La  sacra  effigie  fu  subito  collocata  in 
una  cappella  del  duomo.  Nel  1636  fu  inau- 
gurata un'altra  grandiosissima  cappella. 

La  casa,  detta  del  fuoco,  fu  prima  posse- 
duta dai  Mansionari  della  Madonna  po- 
scia trasformata  in  una  chiesa  elegante. 

BiBL.:  Ab.  dott.  Domenico  Bolzoni;  S'o- 
rlo del  santuario  della  Madonna  del 
Fuoco  :  Sai'.  L.  Asioli  e  T.  Nediani ,  La 
Madonna  del  Fuoco  (Brisighella,  1896). 

A  pochi  chilometri  da  Forli,  su  le  rive 
del  Ronco  è  il  celebre  santuario  della 
Madonna  delle  Grazie  di  Fomovo  o  For- 
no. L' immagine  fu  trovata  appesa  ad  un 
albero  di  una  selva  vicina  a  Forli  dal  cor- 
saro Pietro  Bianco  da  Darazzo,  che  poi  si 


penti  e  si  ridusse  a  vita  eremitica.  Si  ri- 
tiene di  origine  bizantina  e  pregevole  per- 
chè in  legno  dipinta.  Nel  trittico  porta  il 
Redentore.  Gli  ornamenti  a  fogliami  sono 
d'  argento  ed  aggiunti  in  epoche  moderno. 
Tutti  gli  storici  e  cronisti  forlivesi  parlano 
di  Pietro  Bianco  e  segnatamente  il  Nova- 
cula,  la  cui  Cronaca  ne  cura  con  intelletto 
d'  artista  la  pubblicazione  il  prof.  Msizza- 
tinti,  bibliotecario  comunale. 

La  splendida  chiesa  rotonda  fu  fabbri- 
cata dallo  stesso  Pietro  Bianco  da  Daraz- 
zo. Ivi  è  annesso  il  celebre  monastero  de' 
canonici  regolari  dove  si  fermò  Giulio  II 
nel  suo  viaggio  in  Romagna.  Ristanrata 
sotto  il  pontiticato  di  Pio  IX,  è  ora  di  pro- 


Tmmaffine  della  b.  V.  delle  Grazie  a  Tornò. 

prietà  governativa.  La  diocesi  di  Bertinoro 
a  cui  ecclesiasticamente  appartiene,  vi  man- 
tiene un  sac.  La  parrocchia  è  a  Fomovo. 
Vescovi:  Primo  vesc.  di  Forli  è  comu- 
nemente riconosciuto  s.  Mercuriale  I  (130), 
per  quanto  v'abbia  chi  dica  probabile  es- 
servene  stati  altri  anteriori  ad  esso,  ma 
non  se  ne  conosce  il  nome,  né  atto  aL-uno; 
mori  il  s.  vesc.  nell'a.  156:  il  suo  corpo  ri- 
posa nella  chiesa  a  lui  intitolata,  e  la  testa 
e  dietro  l'aitar  maggiore  delia  chiesa  della 
Ss.  Trinità.  L'Ughelli  non  ammette  resi- 
stenza di  questo  primo  Mercuriale;  non 
cosi  il  Papebrochio  e  il  Cappelletti,  che 
convalidano  l'esistenza  con  buoni  ragiona- 
menti. De'  successori  di  lui  diciamo  bre- 
vemente, ricordandone  i  principali  :  ».  Afer- 
curiale  II  (359),  sotto  il  quale,  subirono  il 
martirio  (364)  i  ss.  Grato  e  Marcello,  dia- 
coni forlivesi;  di  lui  narra  la  leggenda  del- 
l' incontro  con  s.  Raflillo,  vesc.  di  Forlim- 
popoli  per  r  estinzione  di   immane   drago 


&96 


FOELÌ 


che  funestava  le  campagne  attorno  e  che 
i  due  santi  pastori  gittarono  in  un  pozzo; 
in  tale  narrazione  v' è  chi  vuole  riscon- 
trare r  opera  della  bonifica  nell'  agro  for- 
livese; altri,  e  più  vcrisimilmente,  vuol  fi- 
gurarvi la  sconfitta  dell'  eresia  di  Ario,  per 
opera  de' due  santi  vescovi,  i  quali  inco- 
minciarono a  combatterla  nel  famoso  conc. 
di  Rimiiii  (v.),  cui  essi  pure  intervennero. 
S.  Mercuriale  721(449),  che  altri  non  ag- 
giungo nella  serie  dei  vesc.  forlivesi;  Teo- 
doro (452),  sotto  il  quale,  subì  il  martirio 
per  la  fede  (458)  s.  Valeriane  da  Forlì,  ca- 
pitano delle  milizie,  ucciso  da  Baucio  ere- 
tico ,  nelle  vicinanze  di  Forlì .  nella  villa 
detta  oggi  di  S.  Varano;  Drudo  (1149),  al 
tempo  di  quale  o  poco  prima,  fu  trasferita 
la  cattedrale  dalla  chiesa  della  Ss.  Trinità, 
come  dicemmo,  a  quella  di  S.  Croce,  che  è 
1'  attuale  ;  Alessandro  (UGO),  che  fece  solen- 


ne ricognizione  del  s.  primo  vesc.  Mercuriale  "il  quale  incoronò   (1601)   l'immagine   della 


(1176)  è  fondò  (1189)  l'episcopio;  Alberto 
(1206),  sotto  il  quale,  furono  in  Forlì  i  ss. 
Dom.  e  Ant.  di  Padova,  il  quale  ultimo,  in 
Forlì,  mosse  i  primi  passi  della  sua  lumi- 
nosa carriera,  avendo  ivi,  per  ordine  del  suo 
superiore,  pronunciato  il  primo  discorso,  che 
fu  una  vera  rivelazione;  Richelmino.  o  Ri- 
chelmo  (1254),  forlivese;  eresse  la  chiesa  e 
il  chiostro  di  S.  Francesco  ed  altri  edif.  sacri; 
fra'  Bartolomeo  da  Sanzetto  (1351),  sotto 
il  quale,  Francesco  degli  Ordelaffi,  tiranno 
di  Forlì  0  d'  altre  città  d' Emilia,  in  disprezzo 
della  chiesa,  che  l'aveva  interdetto,  fé' 
strangolare,  scorticare  o  in  altro  crudel 
modo  uccidere  qua'  sac,  che  non  presta- 
vangli  obbedienza;  Io  stesso  vesc.  dovette 
salvarsi  colla  fuga;  Simone  Pagani  (1384), 
da  Reggio  Emilia,  lodato  por  la  sua  pru- 
denza in  qiie'  giorni  di  scisma  generale; 
Scarpetta  Ordelaffi  (1391),  sotto  il  quale, 
morì,  in  concetto  di  santità,  il  forlivese  do- 
menicano Marcolino  Amanni;  Giov.  Strafa 
(1417),primaintruso  dalTanlip. Gregorio  XII, 
poi  canonicamente  confermato  da  pp.  Mar- 
tino V;  questo  pont.  nell' a.  1419  fu  solen- 
nemente accolto  in  Forlì,  ch'egli  aveva  be- 
neficalo con  particolari  riguardi;  sotto  il 
vesc.  Strafa,  si  incominciò  (1417),  il  ristauro 
della  catt.  di  S.  Croce,  continuato  poi  sotto  il 
successore  Giov.  Caffarelli  (1427).  al  tempo 
del  quale,  avvenne  il  prodigio  (1428)  dell'  im- 
magine della  b.  Vergine  M.,  detta  poi  del 
Fuoco  ;  il  vesc.  Caffarelli  dovette  esulare 
da  Forlì  perchè  Ant.  Ordelaffi  riuscì  a  to- 
gliere dal  dominio  della  chiesa  la  città;  fu 
traslato  ad  Ancona;  Luigi  daPirano  (1437). 
cel.  por  le  dispute  contro  i  Greci  nel  XVII 
conc.  ecumenico  (v.),  dello  fiorentino  ;  Da- 
niele d' Alunno  (144:));  ai  tempi  di  lui,  morì 
(1450)  il  pio  eremita,  fra'  Pietro  Bianco  da 
Durazzo,  sepolto  prima  in  catt.,  poi  (1479) 
nella  chiesa  di  S.  Maria  di  Fornovo,  detta 
Forno,  ed  eretta,  unitamente  al  monastero, 
in  merito  del  virtuoso  eremita,  cui  la  pietà 
di  Pino  degli  Ordelaffi  innalzò  un  bel  se 


forlivese,  seguito  da  un  altro  forlivese.  A- 
lessandro  Numai  (1470) ,  il  quale  ultimo 
consacrò  (27  mar.  1475)  la  catt.  di  S.  Croce 
e  S.  Valeriane,  condotta  a  termine  in  quel- 
l'a.  ;  Tomaso  Asti  (1485),  pure  forlivese  ;  al 
tempo  di  lui,  Caterina  Sforza,  che  gover- 
nava la  città,  dopo  la  morte  (1488)  del  ma- 
rito, Girolamo  Riario,  fece  erigere  (1490)  nel- 
la catt.  la  cappella,  detta  della  canonica,  o 
della  b.  Vergine  della  ferita,  in  onore  della 
prodigiosa  immagine,  dipinta  nel  muro  e 
con  una  sanguigna  ferita  nel  viso,  pro- 
dottale da  un  servo  degli  Agogliosi ,  che 
dopo  aver  perduto  al  giuoco  ,  tornava  a 
casa  ebbro  di  vino  e  di  rabbia;  Ant.  Gia- 
notti (1563),  da  Montagnano  ;  pio  e  zelante 
pastore;  rinvenne  (1576)  egli  nella  chiesa 
della  Ss.  Trinità  il  corpo  del  s.  primo  vesc. 
forlivese,  s.  Mercuriale,  e  consacrò  la  chie- 
sa de' Romiti;  Corrado  Tartarini  (1599), 


bea'ta  Vergine  del  Fuoco,  e  quella  (1603) 
della  Madonna  detta  di  Germania,  perchè 
fu  donata  da  Maddalena  Dorotea,  duchessa 
di  Brunswich;  Cesare  Barlorelli  (1603), 
che  eresse  (1609)  la  sontuosa  cappella  della 
beata  Vergine  del  Fuoco,  consacrata  poi 
(1636)  dall'immediato  successore  di  lui,  Ia- 
copo Teodoli  (1635),  che  eresse  il  semina- 
rio (29  mag.  1659);  Claudio  Ciccolini  (1666), 
da  Macerata,  sotto  il  quale,  alla  città  fu 
donato  da  Giov.  Aspini  il  corpo  di  s.  A- 
lessandro  martire,  conservato  nella  chiesa 
dei  Filippini;  Giovanni  de' conti  Raspolli 
(1689),  di  Ravenna;  pio  e  zelante  vescovo  ; 
sotto  di  lui,  fu  scoperto,  con  giubilo  e  fe- 
sta della  città,  il  bellissimo  dipinto  del  Ci- 
gnani,  nella  cupola  della  catt.;  Tomaso 
de'  Marchesi  Torelli  (1714),  forlivese;  altro 
pio  e  zelante  vesc;  sotto  di  lui,  pp.  Bene- 
detto XIV  dichiarò  (1742),  chiesa  arcipret. 
quella  della  Ss.  Trinità,  che  fu  la  prima 
catt.,  come  dicemmo;  in  tale  occasione, 
detta  chiesa  fu  privata  del  fonte  battesi- 
male ,  che  fino  a  quo'  giorni  aveva  con- 
servato; Frane,  de'  conti  Piazza  (1760), 
pure  da  Forlì;  tenne  la  sede  por  9  anni; 
Mercuriale  Prati  (1784),  anch'esso  da  For- 
lì; restaurò  il  sem.  e  pose  la  prima  pietra 
(7  sett.  1797)  del  tempio  alla  Madonna  del 
Fuoco,  fatto  sorgere  dalla  pietà  del  p.  An- 
drea Michelini  della  comp.  di  Gesù ,  nel 
punto,  ove  accadde  il  miracolo;  sotto  il 
vesc.  Prati,  incominciarono  i  turbamenti 
politici  francesi,  che  desolarono  anche  Forlì 
e  che  solamente  cessarono  sotto  il  succes- 
sore di  lui,  Andrea  Bratti  (1807),  da  Capo 
d'Istria,  il  quale  intervenne  al  conciliabolo 
di  Parigi,  ma  poi,  ravvedutosi,  andò  (1814), 
con  solennità,  incontro  al  sommo  pontefice 
Pio  VII,  che  ritornava  ne' suoi  stati,  e  che 
accolse  con  paterno  amore  il  vesc.  Andrea; 
due  anni  dopo,  lo  stosso  pont.  eresse  la 
città  in  legazione  ed  accordò  ai  canonici 
vari  privilegi,  quali  l'uso  della  bugia,  della 
croce    pettorale    e    del    fiocco    pavonazzo . 


polcro  di  marmo  ;  Iacopo  Paladini  (1463),  I  del  che  memori  i  canonici  gli  eressero  un 
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basto  nel  capitolo  della  città;  sotto  lo  stes- 
so vesc,  pei- ispeciale  merito  del  canonico 
Poggiolini,  fu  ingrandita  e  compiuta  (1819) 
la  ricordata  chiesa  della  Madonna  del  Fuo- 
co, come  anche  (1821)  la  elegante  cappella 
in  onore  di  s.  Valeriane. 

Chiudono  la  serie  dei  sacri  pastori  for- 
livesi: Stanislao  Vincemo  Tomba  (1836- 
1845),  che  rifabbricò  la  catt.,  ornandola  di 
maggiore  pompa;  Gaetano  Carletti  (18i5- 
ISi^),  Antonio  Magrini  (IS':>2  i  1852),  Ma- 
riano Falcinelli  Antoniacci  (1853  1857), 
Pietro  Paolo  Trucchi  (1857  f  1887) ,  Do- 
menico Svampa  (1887-189Ì),  ora  card,  ed 
are.  di  Bologna;  e  mons.  Èaimondo  laf- 
fei  (1895),  nativo  di  Fermo. 

Forliinpopoli  (già  vescovado).  Cit- 
tadina in  prov.  di  Forli  e  in  dioc.  di  Ber- 
tinoro.  Giace  in  fertile  pianura,  tra  il  fiu- 
me Ronco  e  il  torrente  Bevano,  a  5  ehm., 
a  settentrione  da  Bertinoro,  12,  a  libeccio, 
da  Cesena,  e  9,  a  greco,  da  Forli. 

Primo  apostolo  di  essa  fu  certamente  s. 
Apollinare,  vesc.  di  Ravenna;  non  si  han- 
no notizie  dei  vesc,  che  vennero  poi  in 
quella  antica  sede  fino  all' a.  830,  in  cui 
pp.  s.  Silvestro ,  vi  destinò  s.  Rullilo  ,  sa- 
cerdote greco  ateniese,  il  quale  trasmutò 
il  tempio  della  dea  Iside  nella  catt. ,  inti- 
tolata alla  ss.  Annunziata  (336)  ;  fu  egli 
che  la  tradizione  narra  avere,  unitamente 
a  s.  Mercuriale  II,  vesc.  di  Forli,  stermi- 
nato l'orribile  drago,  che  infestava  quelle 
terre,  come  diciamo  all'art.  Forlì.  Dopo 
questo  s.  vesc.  fuvvi  una  serie  di  35  sacri 
pastori,  lino  a  che  la  città  venne  distrut- 
ta (1360)  dal  cardinale  Albornoz,  coman- 
dante delle  truppe  pontificie,  mandate  a 
riparare  alle  sacrileghe  crudeltà  degli  Or- 
delaffi,  che  dominavano  la  città.  Il  vescovo 
di  que' giorni,  che  era  Roberto  de'Resinelli, 
trasferi  la  sua  sede  in  Bertinoro  (v.),  sce- 
gliendovi la  chiesa  di  S.  Caterina  per  of- 
ficiarvi. 

Dopo  tale  sterminio,  la  città  venne  man 
mano  rifabbricandosi,  rimanendo  canoni- 
camente unita  alla  sede  di  Bertinoro  fino 
air  a.  1817,  in  cui  fu  tolta  dalla  giurisdi- 
zione bertinorese  e  dichiarata  chiesa  nul- 
lÌH8  dioeceseos,  in  dipendenza  del  capitolo 
vaticano;  finalmente  una  bolla  di  pp.  Leo- 
ne XII,  in  data  del  23  die.  1828,  ridiede  a 
Forlimpopoli  il  titolo  di  città,  stabilendo 
la  sua  chiesa  quale  collegiata  della  dioc. 
di  Bertinoro,  com'è  pure  ai  giorni  nostri. 

La  chiesa  collegiata  di  S.  Rullilo  fu  rie- 
dific:ata,  dopo  il  ricordato  sterminio,  sulle 
rovine  dell'antica  catt.,  e  fu  ricostruita 
dalle  fondamenta,  in  più  vaste  proporzioni, 
nel  1819. 

Formale.  Fermaglio  di  metallo  pre- 
zioso usato  dal  pp.  e  dai  vescovi  per  chiu- 
dere il  piviale  sul  petto:  corrisponde  al  ra- 
tionale  dei  sacerdoti  ebrei.  Si  usano  ricchi 
di  gemme  ed  era  celebre  quello  fatto  da 
Benvenuto  Cellini  a  pp.  Clemente  VII. 

Formio  (già  veacoocfdo).  Luogo  in  prov. 


Formoso,  pp. 
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di  Caserta,  a  poca  distanza  da  Gaeta;  fu 
antichissima  e  forte  città,    distrutta    nel- 

I  8±6  dai  saraceni.  Fu  sede  vescov.  dal  V 
sec.  fino  all'  a.  del  suo  sterminio,  pel  quale 
il  vesc.  Costantino,  ultimo  degli  11  sacri 
pastori  conosciuti  di  Formio  ,  riparò  col 
suo  clero  e  popolo  a  Gaeta  ,  ove  fissò  la 
sua  sede,  dando  cosi  principio  alla  dioc. 
di  questa  città.  V.  Gaeta. 

Formoso.  CXIV  pp.  Non  si  è  certi  se 
sia  nativo  di  Corcira,  di  Roma  o  di  Pavia. 
Fu  creato  cardinale  e  vescovo  di  Porto  da 
s.  Nicolò  I  (864),  che 
lo  mandò  legato  in  Bul- 
garia (866)  per  istruire 
nella  fede  quel  re  Mi- 
chele. Da  pp.  Giovanni 
VIII  fu  deposto  e  sco- 
municato (878)  per  fal- 
se accuse  di  ribellione, 
ma  riebbe  la  dignità 
da  pp.  Martino  II  e  fu 
eletto  pp.,  succedendo 
a  Stefano  VI  (19  sett. 
891).  Si  adoprò  per  se- 
dare lo  scisma  \>ra-  (^Daunastampaant.). 
dotto  da  Fozio  nella 
chiesa  d'Oriente,  ed  ebbe  parte  nelle  vi- 
cende politiche  del  regno  d'Italia,  chiaman- 
do Arnolfo  re  di  Germania  contro  Lamberto, 
e  incoronandolo  imperatore.  Era  di  una 
temperanza  esomplarissima.  t  i  aprile  896. 
Fu  sepolto  in  Vaticano,  ma  pp.  Stelano  VII, 
48  giorni  dopo  la  morto,  fece  dissotterrare  il 
cadavere  e,  tagliategli  le  dita,  gettare  nel 
Tevere,  reputandolo  usurpatore  della  tiara. 

II  corpo  fu  fatto  ripescare  da  pp.  Teodoro  II 
(12  febbraio  898)  e  sepolto  nella  basilica 
vaticana. 

Fornari  Maria  Vittoria  (B.).  Fonda- 
trice dell'ordine  religioso  delle  Annunziate 
celestine  {v.),  cosi  detto  dal  colore  del  man- 
tello. Nacque  a  Genova  e  fu  moglie  d'Angelo 
Strato;  morto  il  marito,  si  fé'  religiosa  e  ne 
seguirono  l'esempio  i  cinque  tìgli.  1562  f  15 
die.  1617.  Beatif.  da  pp.  Leone  XII  (2  sett. 
1828).  Festa:  15  dicembre. 

Forno,  o  Fouriiler  (Iacopo  dal).  V. 
Benedetto  XII  (papa). 

Foro  ecclesiastico.  In  Piemonte  il 
foro  ecclesiastico  fu  abolito  colla  legge  9 
aprile  1850,  per  la  quale  le  cause  civili  tra 
ecclesiastici  e  laici,  od  anche  tra  soli  ec- 
clesiastici, e  le  cause  concernenti  il  diritto 
di  nomina  ai  benefici,  furono  sottoposte  alla 
giurisdizione  civile.  Successivamente,  la  leg- 
ge sarda  fu  pubblicata  nelle  provincie  mo- 
denesi, nella  Romagna,  nell'Umbria,  nelle 
Marche,  nell'Italia  Meridionale  e  nello  Pro- 
vincie romane.  Contemporaneamente  ve- 
niva abolito  nelle  Romagne,  neir  Umbria  0 
nello  Marche  il  tribunale  della  Santa  In- 
quisizione o  .Sant'Uffizio. 

Foroiiovo  (già  vescovado).  Antico  mu- 
nicipio romano,  nella  Sabina;  la  fede  cri- 
stiana vi  fu  predicata  fino  dai  primissimi 
tempi;  ebbe  sede  vescov. ;conosconsi  pochi 
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sacri  pastori  di  essa  fino  al  IX  sec.  ,  in 
cui  fu  aggregata  alla  dioc.  di  Nomento 
(v.).  Fra  i  suoi  vesc.  ricordasi  s.  Lorenzo 
(550),  il  quale  fondò  il  celebre  monastero 
di  Farfa. 

Foro  Traiano  (già  vescovado).  An- 
tica città  di  Sardegna,  ma  di  lieve  impor- 
tanza, per  quanto  si  abbia  sicurezza  che 
fu  sede  vescov.  dal  secolo  V  al  principio 
del  VII.  Credesi  che  la  città  esistesse  dove 
oggi  è  il  com.  di  Tortoli,  in  prov.  di  Cagliari. 

Forte.  XXXIV  vesc.  milanese.  Governò 
la  sua  chiesa  per  soli  tre  anni  dal  641  al 
6M;  non  conoscesi  di  lui  altro  che  dimorò, 
nel  tempo  del  suo  pastorale  governo,  in 
Genova,  dove  forse  anche  mori,  nel  CìH. 

Forti»  Alberto.  Padovano  :  entrò  nel- 
r  ordine  de'  romìtani  e  studiò  filologia  e 
scienze  naturali,  acquistandosi  gran  fama. 
1741  t  1803. 

Fortuna.  Sotto  l'appellazione  di  For- 
tuna, i  pagani  simboleggiavano  una  dea, 
la  quale  distribuiva  il  bene  ed  il  male  senza 
discernimento  e  senza  ragione.  Rappresen- 
tavasi  calva  con  un  ciuffo  di  capelli  sulla 
fronte,  appoggiata  con  un  piede  ad  una 
ruota  che  sempre  s'aggira.  Il  suo  tempio 
più  celebre  era  in  Anticira. 

Fortunato  (S.).  Nativo  di  Vercelli  :  fiori 
noi  VI  sec,  ma  poco  si  conosce  della  sua 
vita,  né  si  sa  di  qual  diocesi  fosse  vescovo. 
Era  detto  per  il  suo  sapere  il  filosofo  dei 
lombardi:  scrisse  vite  di  santi  e  ne  resta 
quella  di  s.  Marcello,  vescovo  di  Parigi. 
Festa:  18  giugno. 

Fortunato.  Prete  manicheo,  ridotto  al 
silenzio  (392)  dal  grande  s.  Agostino.  Se- 
colo IV. 

Foscari  Alvise.  Patriarca  di  Venezia 
dal  1741  al  1758.  Ricordansi  di  lui  le  con- 
eacrazioni  delle  chiese  di  S.  Eustachio  (25 
Ju.  1745),  di  S.  Pantaleone  (29  ag.  1745), 
di  S.  Clemente  (15  maggio  1750),  di  S.  Ge- 
rolamo (15  giù.  1751)  e  per  delegazione  al 
vesc.  di  Vicenza,  Ant.  Priuli,  di  quella  di  S. 
Vitale  (27  apr.  1755).  1679  t  28  ott.  1758. 

Fo»4cariui  Paolo  Agostino.  Di  origine 
napoletana;  entrò  nell'ordine  del  Carmelo; 
professò  teologia  a  Napoli  e  in  Messina  e 
fu  superiore  dell'  ord.  suo  in  Calabria.  È  ce- 
lebre per  aver  sostenuto,  con  una  lettera, 
le  scoperte  di  Galileo  ;  fu  per  questo  tal- 
mente perseguitato  che  ne  mori  di  dispia- 
cere, t  1615. 

Foschi  Federico  Pietro.  Nativo  di  Pe- 
rugia ;  abbracciò  lo  stato  ecclesiastico  e  fu 
arciprete  della  cattedrale  e  prelato  dome- 
stico di  S.  S.  Segui  al  conclave  il  proprio 
vescovo,  card.  Pecci,  il  quale,  eletto  pp.,  lo 
nominò  successore  (27  febb.  1880),  elevan- 
dolo ad  arcivescovo  nel  concistoro  del  27 
marzo  1882.  Fu  prelato  di  grande  dottrina 
e  di  instancabile  operosità;  era  membro  di 
varie  accademie  teologiche.  29  giugno  1834 
t  12  nov.  189.5. 

Fossa  (B.  Bernardino  da).  Della  nob.  fa- 
miglia Anicia.  Sac.  professo  de'  minori  os- 
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serv.  di  s.  Francesco,  f  in  Aquila,  1503. 
Beatif.  da  pp.  Leone  XII  (26  mar.  1838). 

Fossano  {vescovado).  Città  in  prov.  di 
Cuneo,  su  esteso  ed  amenissimo  altipiano, 
alla  sinistra  dello  Stura,  a  circa  23  ehm., 
a  greco,  da  Cuneo,  11,  a  levante,  da  Sivi- 
gliano,  e  48  circa  da  "Torino. 

La  città  fu  fondata  nel  sec.  XIII  ;  cosi 
pure  è  recente  l'erezione  della  sua  dioc, 
in  vigore  della  bolla  15  aprile  1592  di  pp. 
Clemente  VIII.  Nel  1801,  per  gli  scompigli 
politici  dell'epoca,  fu  soppressa,  ritornando 
sotto  la  giurisdizione  dell' archid.  di  To- 
rino, da  cui  dipendeva  prima  dell'  erezio- 
ne. Ma  venne  nuovamente  ristabilita  ne' 
suoi  diritti  da  pp.  Pio  VII,  nel  1817,  per 
la  bolla  (17  lu.):  Beati  Petri,  apostolorum 
principis,  etc. 

Ab.:  35  291. 

Circond.:  Tutti  in  prov.  di  Cuneo:  quelli 
di  Cuneo  (ab.  28  269),  di  Mondavi  (ab.  960) 
e  di  Saluzso  (ab.  6  062). 

Confini:  Al  N.,  colla  dioc.  di  Torino; 
all'È.,  con  quelle  A' Alba  e  di  Mondovt ; 
al  S.,  con  quella  di  Cuneo;  e  all'O.  con 
quella  di  Salasso. 

Ecclesiastici  celebri:  B.  Oddino  Ba- 
rotti  e  6.  Giovenale  Ancina,  vesc.  di  Sa- 
luzzo.  Merita  menzione  Ambrogio  da  Pos- 
sano, che  disegnò  la  facciata  della  Cer- 
tosa di  Pavia  (v.). 

Edif.  sacri:  La  cattedrale,  grandioso 
edificio,  decorato  da  maestosa  facciata  e 
da  bellissimo  campanile;  fu  più  volte  ri- 
staurata  ed  ingrandita  nei  secoli  passati 
e  finalmente  ricostrutta  dalle  fondamenta 
sulla  fine  del  XVIII  sec,  dall'architetto 
Quarini.  È  di  ordine  toscano  ,  ingegnosa- 
mente combinato  con  altri  ordini;  ha  be- 
gli altari  e  cappelle;  la  chiesa  di  S.  Gio- 
vanni Battista ,  riedificata  nel  1714  ;  la 
chiesa  dei  Filippini,  innalzata  nel  1651  ; 
vi  è  annessa  una  buona  biblioteca  di  8  000 
voi.  e  con  dipinti  del  Pozzi  e  del  Bagna, 
sacchi;  il  collegio  dei  sontaschi ,  con  an- 
nessa chiesuola:  la  chiesa  dell'ospedale, 
elegante  costruzione  dell'  architetto  Gallo 
e  con  buoni  dipinti  del  Milecco;  il  semi- 
nario, eretto  nel  XVII  sec;  l'episcopio, 
elegante  edificio  ;  ec 

Metropol.   Torino. 

Parrocchie  :  25. 

Patroni:  S.  Maria  e  S.  Giovenale.  Fe- 
sta, patronale:  6  maggio. 

Vescovi:  Primo  sacro  pastore  di  Fes- 
sane fu  il  vesc.  di  Brugnato,  Camillo  Dad- 
deo  (1592),  da  Mondovì:  radunò  egli  il  si- 
nodo diocesano;  de' successori  di  lui,  fino 
alla  soppressione  della  dioc,  ricordiamo: 
Tomaso  Piolatto  (1605),  lodevolissimo  pa- 
store; Agostino  od  Agaffìno  Solaro  (1621), 
de' conti  di  Moretta,  poi  (1625)  vesc.  di 
Saluzzo;  Federico  Sandri  Trotti  (1627), 
fossanese;  eresse  egli  il  seminario;  arric- 
chì la  catt.  di  preziose  suppellettili  e  sta- 
bili in  dioc.  ogni  prescrizione  del  cono, 
tridentino;  ai  tempi  di   lui,  mori   la   ven. 
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suor  Angelica  Veronica  Bava,  monaca  ci- 
sterciese  di  Possano;  Clemente  Ascanio 
Sandri  Trotti  (1658),  della  stessa  famiglia 
del  prec;  governò  saggiamente  per  quasi 
17  anni;  Maurizio  Bertoni  (1678),  torinese, 
uomo  di  molta  dottrina  e  fama;  Giambat- 
tista Pensa  (1741),  da  Mondovi;  zelante 
regolatore  della  disciplina  eccl.;  Filippo 
Mazzetti  (1755),  da  Casale;  lasciò  egli  in 
eredità  ogni  sua  sostanza  ai  poveri  e  al 
Sem.;  Carlo  Giuseppe  Morozeo  (1762) ,  da 
Torino;  pose  la  prima  pietra  della  nuova 
catt.,  per  la  quale  elargì  di  suo  forte  som- 
ma; dopo  la  morte  di  lui,  avvenne  la  ri- 
cordata soppressione  della  diocesi. 

Ristabilita  la  chiesa  fossanese  al  titolo 
di  cattedrale,  la  ressero  successivamente 
Luigi  Fransoni  (1821-1832);  dopo  una  va- 
canza di  4  anni,  Ferd.  Bruno  di  Tour- 
nefort  (1836-1846),  Carlo,  Giacinto,  Luigi 
Fantini  (1849  f  1852);  e,  dopo  un'altra  va- 
canza di  19  a..  Emiliano  Manacorda  (24 
novembre  1871),  nato  in  Penango  (dioc.  di 
Casale),  il  6  agosto  1833. 

Fo.'^soinbroue  (vescovado).  Città  in 
prov.  di  Pesaro  e  Urbino,  parie  sull' estre- 
ma pendice  di  una  collina  e  parte  in  pia- 
nura sulla  sinistra  del  Metauro,  a  19  ehm., 
a  levante,  da  Urbino  e  circa  23,  a  libeccio, 
da  Fano. 

Diversa  è  l'opinione  degli  storici  sull'a- 
postolo primo  di  Fossombrone;  chi  desi- 
gna s.  Apollinare,  vesc.  di  Ravenna,  chi 
san  Brizio  o  san  Feliciano  ,  apostoli  del- 
l'Umbiia;  è  certo  pei'ò  che  var!  furono, 
fino  dai  primi  secoli,  i  cristiani,  che  ivi  su- 
birono il  martirio  per  la  fede,  e  fra  essi  i 
ss.  Aquilino,  Gemino.  Gelasio,  Magno  e  Do- 
nato, la  festa  dei  quali  si  celebra  dalla  città 
Eer  tre  giorni,  cominciando  dal  4  febbraio, 
'idolatria  però  venne  solamente  e  total- 
mente dissipata  da  s.  Felice  (203),  vesc.  di 
Foligno. 

La  sede  vescovile  ritiensi  di  antica  isti- 
tuzione ,  facendosi  risalire  lino  ai  tempi 
dei  primi  banditori  del  vangelo,  ma  non  si 
hanno  notizie  certe  lino  al  sec.  V,  o  VI. 

Ab.:  17  550. 

Circond.  :  In  prov.  di  Pesaro,  quelli  di 
Pesaro  (ab.  3  640)  e  di  Urbino  (ab.  12  169)  ; 
e  in  prov.  d'Ancona  abbraccia  1  741  ab.  del 
comune  di  Arcedia. 

Confini:  Al  N.,  colla  dioc.  di  Pesaro; 
all'È.,  con  quella  di  Fano;  con  la  piccola 
sezione  di  Cagli  e  Pergola  e  colia  dioc.  di 
Senigallia  ;  al  S.,  colla  dioc.  di  Nocfra  ; 
e  airo.,  con  quelle  di  Cagli  e  Pergola  e 
d'  Urbino. 

Edifìci  sacri.  La  cattedrale,  edificata 
nel  177-J;  è  ricca  di  ornamenti  e  di  prege- 
voli pitture;  la  chiesa  di  s.  Agostino,  fon- 
data dai  Malatesta  e  abbellita  nel  secolo 
scorso;  la  chiesa  dell'  Annunziata,  in  cui 
conservanti  vari  buoni  dipinti  del  Lazza- 
rini  da  Pesaro,  del  Conca  e  di  altri;  1'  e- 
piscopio  ;  il  seminario,  ec. 

MetropoL:  Urbino. 


Parrocchie  :  34. 

Patrono:  S.  Ildebrando,  o  Aldebrando, 
0  Alderrando,  vesc.  Festa;  lo  maggio. 

Vescovi;  Le  prime  notizie  dei  vescovi 
fossombronesi  si  hanno  da  uno  de' concili 
di  papa  Simmaco ,  al  quale  intervenne 
(502)  Innocenzo  e  firmò  Innocentius  foro- 
sembroniensis  ;  a  lui  successe  un  intruso 
di  nome  Paolino  (555);  ma  noi,  non  po- 
tendo ad  uno  ad  uno  seguire  tutti  i  suc- 
cessori, diremo  di  essi ,  brevemente  ,  de' 
principali  :  Benedetto  I  (1049),  sotto  il  qua- 
le, pp.  Gregorio  VI,  per  riparare  alla  po- 
vertà di  questa  chiesa ,  le  unì  la  terra  di 
Massa  di  Sorbetolo,  che  prima  apparteneva 
alla  dioc.  senigagliese;  Ubertinello  (1217); 
ai  tempi  di  lui,  la  città  fu  invasa  e  sac- 
cheggiata dai  cittadini  di  Fano,  in  guerra 
coi  popoli  delle  città  finitime ,  vera  infa- 
mia storica  dell'epoca,  comune  alle  città 
italiane;  ilfoHaWo  (1219),  che  ottenne  (1224) 
da  pp.  Onorio  III  di  assicurare  la  dioc.  sua 
sotto  la  diretta  dipendenza  della  s.  Sede; 
6.  Riccardo  (1243) ,  cui  successe  Gentile 
(1265),  che  istigò  la  città  a  funeste  turbo- 
lenze, e  perciò  fu  carcerato  per  ordine  del 
pont.  e  sospeso;  s.  Aldebrando,  o  Alde- 
rando  (1270),  proposto  di  Rimini ,  tauma- 
turgo; principale  protettore  della  città  e 
dioc;  Odone  (1372),  pesarese;  benigno  pa- 
store e  buon  poeta;  Agostino  Laiif ran- 
chi (1449),  pisano;  uomo  benefico  e  zelan- 
te; Gerolamo  Santucci  (1470),  che  ingran- 
di e  abbellì  1'  episcopio  ;  Paolo  da  Mid- 
delburgo  (1494),  cel.  per  cognizioni  scien- 
tifiche, ma  avarissimo;  Giovanni  Gtiidic- 
cioni  (1524),  lucchese;  poeta  egli  pure,  a- 
veva  per  segretario  il  cel.  Annibal  Caro; 
Nicolo  Andrighelli  (1541),  fiorentino,  poi 
creato  card,  pe'  grandi  meriti  acquistatisi 
presso  la  s.  Sede;  Ottavio  Accoramboni 
(1579),  da  Gubbio;  uomo  saggio  e  generoso; 
ampliò  il  palazzo  di  residenza  e  vi  innalzò 
attigua  torre,  oggi  demolita;  eresse  il  se- 
minario pe' chierici  (1581);  Lorenzo  Laudi 
(1612),  da  Velletri;  uomo  pieno  di  meriti 
verso  la  sua  chiesa,  fra  i  quali  il  ristanro 
e  r  abbellimento  della  catt.  ;  Benedetto 
Landi  (1627) ,  fratello  del  prec.  ;  sotto  di 
lui,  furono  annessi  alla  dioc.  i  castelli  di 
San  Vito,  di  Monternolo,  di  Montevecchio, 
di  Fratte  e  di  Torre  ,  che  prima  apparte- 
nevano ai  monaci  di  Ravenna;  Gianibat- 
lista  Zeccadoro  (1648).  sotto  al  quale,  fu- 
rono traslate  sotto  1'  aitar  maggiore  della 
catt  le  sacre  spoglie  di  s.  Aldebrando; 
frate  Apollinare  Pcruzzini  (1755),  fossom- 
brnnese,  agostiniano;  fu  egli  a  intrapren- 
dere la  fabbrica  dell'  odierna  catt. ,  com- 
piuta poi  sotto  il  suo  successore ,  Rocco 
Maria  Barsanti  (1775)  e  consecrata  noi 
1784,  dall'immediato  successore  di  questo. 
Felice  Paoli  (1779),  da  Cingoli;  questo  va- 
lente prelato  fu  incaricato  da  pp.  Pio  VI 
di  esaminare  e  confutare  il  conciliabolo  di 
Pistoia;  sotto  di  lui,  avvennero  gli  scon- 
volgimenti politici  della  rivoluz.  francese, 
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e  Fossombrone  stessa  n'  ebbe  a  soffrire  ; 
ricompostesi  le  cose,  il  vesc.  Paoli  fu  tra- 
sferito (1800)  alla  sede  di  Recanati;  sotto 
di  lui,  per  le  ricordate  vicende,  fu  chiuso  il 
seminario,  riapertosi  poi  sotto  il  vesc.  Giulio 
Alvisini  (1808),  da  Bocchigliano;  uomo  be- 
nefico ed  amoroso,  poi  internunzio  aposto- 
lico in  Russia;  Luigi  Ugolini  (1824),  da 
Monte  Colombo  (dioc.  di  Rimini);  ampliò 
egli  l'episcopio,  ed  acquistò  il  vasto  pa- 
lazzo Passionei ,  per  farne  residenza  co- 
moda e  decorosa  al  seminario.  A  lui,  morto 
nel  1850,  successero  e  chiudono  la  serie 
dei  sacri  pastori  fossombronesi ,  Filippo 
Fratellini  (1851  t  188i),  Alessandro  Bif- 
foli  (1884  t  1892)  e  mons.  Vincemo  Fran- 
ceschini  (1892-1896),  destinato  a  Fano. 

Potino.  Nativo  di  Ancira;  fu  vesc.  di 
Sirmio  (351),  in  Pannonia.  Per  le  sue  dottri- 
ne eretiche,  con  le  quali  negava  la  Trinità  e 
la  divinità  di  G.  C,  fu  condannato  da  un 
conc.  di  vesc,  radunatisi  in  Sirmio,  e  de- 
posto ed  esigliato  dall' imp.  Costanzo  (.351). 
Richiamato  dall'imp.  Giuliano,  fu  nuova- 
mente esigliato  da  Valentiniano  e  mori  nella 
Galazia  (376).  Lasciò  scritti  in  difesa  delle 
sue  dottrine,  che  furono  sostenute  per  poco 
tempo    dai  fotiniani. 

Foiilon  Gius.  Alfredo.  Nativo  di  Pa- 
rigi ;  vesc.  di  Nancy  (1867),  poi  are.  di  Be- 
sanQon  (1882)  e  infine  di  Lione  (1887);  crea- 
to card.  (24  mag.  1889)  da  pp.  Leone  Xllf. 
Scrisse  reputatissime  pastorali  e  una  Vita 
di  Mons.  Darboy,  are.  di  Parigi  al  tempo 
della  Comune.  29  apr.  1823  t  2^  gen.  1893. 

Fonrier  Pietro  (B.).  Di 
Mirecourt.  Canonico  regolare 
del  Ss.  Salvatore,  parroco  di 
Matricourt  (Lorena,  1597). 
Fondò  la  congregazione  delle 
monache  di  Nostra  Signora 
per  l'educazione  delle  fanciul- 
le. 30  nov.  1565  t  19  die.  1636. 
Beatif.  da  pp.  Benedetto  XIII 
(29  gen.  1730).  Festa:  19  die. 

Fonrvières  {Sant.  di  S. 
Maria  di)  (Lione).  La  cappel- 
la di  questo  sant.  sorse  nel 
sec.  V,  sul  luogo  di  un  tempio 
di  Venere  (Fourvières  pare 
derivi  da  =  forum  vetus  o  da 
forum  Veneris) ,  ingrandita 
alla  fine  del  secolo  XII.  La 
notte  del  30  aprile  1562  gli 
ugonotti  distrussero  il  santuario,  che  i  no- 
tabili di  Lione  vollero  presto  ricostrutto. 
La  rivoluzione  rispogliò  il  santuario  (sec. 
XVIII),  ma  la  statua  miracolosa  fu  nasco- 
sta e  riportata  nel  santuario,  in  occasione 
del  passaggio  di  Pio  VII  (1805),  recatosi  a 
Parigi  per  l'incoronazione  di  Napoleone  I. 

Fox  Giorgio.  Fondatore  della  setta  pro- 
testante dei  quaccheri  (v.).  Nato  nel  Lei- 
cester ;  incominciò  a  predicare  a  Manche- 
ster (1648)  e  poi  nelle  colonie  inglesi  d'A- 
merica; morì  a  Londra.  1624  t  1691. 

Fozio.  Nativo  di  Costantinopoli;  entrò 
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per  la  sua  coltura  nelle  grazie  dell' imper. 
Michel*  III,  che,  benché  laico,  lo  nominò  pa- 
triarca (858)  della  capitale.  Ma  pp.  Nicolò 
annullò  l'elezione  scomunicando  Fozio,  il 
quale,  radunato  un  concilio  (867),  dichiarò 
lo  scisma  della  chiesa  d'oriente.  Esigliato 
però  dall' imper.  Basilio,  riprese  le  funzioni 
alla  morte  del  legittimo  palriarca  Ignazio, 
ottenendo  l'approvazione  di  pp.  Giov.  VIII 
(877).  L' imper.  Leone  VI  lo  confinò  di  nuo- 
vo in  un  monastero  armeno  (886),  ove  mori. 
Uomo  ambizioso  ed  irrequieto;  lasciò  un 
grandissimo  numero  di  opere  di  storia  ec- 
clesiastica e  di  diritto  canonico,  f  891. 

Fra  0  Frate.  Da  frater,  fratello  o 
membro  di  una  comunità  o  comunione  qual- 
siasi. È  il  nome  che  presero  verso  il  sec. 
XIII  i  religiosi  dei  vari  ordini,  allora  sorti; 
ma  si  disse  più  propriamente  dei  religiosi 
mendicanti,  mentre  gli  altri  monaci  e  i  chie- 
rici regolari  erano  chiamati |3odrt.  Le  deno- 
minazioni si  usano  talvolta  promiscue;  ma  i 
religiosi  sacerdoti  hanno  il  titolo  di  padre,  e 
di  fiate  i  religiosi  laici. 

Frainnssoiierla.  V.  Massoneria. 

Fraiubnido  (S.).  Nativo  d'Alvergna; 
visse  alla  corte  di  Francia  e  poi  si  ritirò 
in  un  eremo  di  Ivri  ;  passò  in  seguito  al- 
l'abbazia  di  Mici  (Orléans)  e  nel  Maine,  f 
542.  Festa:  15  agosto. 

Fraiicelde.  In  francese  franciade  ; 
è  un'imitazione  dell'olimpiade  greca  (v.), 
introdotta  dalla  rivoluzione  francese  ,  per 
computare  i  periodi  da  un  anno  bisestile 
all'altro;  terminava  col  bisestile  stesso. 

Francesca  Romana  (S.).  Nativa  di  Ro- 
ma; per  obbedire  ai  genitori  sposò  il  gen- 
tiluomo Lorenzo  Ponziani  (1396),  benché  de- 
siderasse di  rendersi  monaca.  Educò  i  figli 
alla  pietà  e  sopportò  l'esilio  del  marito  e  la 
perdita  dei  beni  durante  i  rovesci  politici 
(1413).  Ebbe  poi  dal  marito  il  permesso  di 
fondare  un  ritiro  di  religiose  libere,  e  alla 
morte  di  lui,  entrò  nell'  istituto,  che  fu  poi 
detto  delle  Óblate  o  Collatine,  posto  sotto 
la  regola  di  s.  Benedetto  e  approvato  da 
pp.  Eugenio  IV  (1437).  Mori  di  malattia 
contratta  nell'assistere  un  figliuolo.  1384  f 
9  marzo  1440.  Fu  canonizzata  da  pp.  Pao- 
lo V  (1608).  Festa:  9  marzo. 

Francescani  (ordine  dei).  Nome  ge- 
nerico dato  ai  vari  rami  degli  ordini  reli- 
giosi fondati  da  s.  Francesco  d'Assisi. 

1.0  II  primo,  detto  dei  francescani  o  dei 
frati  minori,  fu  istituito  nella  chiesa  di  S. 
M.  degli  Angeli  o  della  Poreiuncola,  ad  As- 
sisi (apr.  1209),  con  regole  di  assoluta  po- 
vertà, approvate  da  pp.  Innocenzo  III  (1210) 
e  da  pp.  Onorio  III  (1223'.  Avevano  dap- 
prima il  solo  carattere  di  mendicanti  e  di 
predicatori;  si  diedero  poscia  (1223)  alla 
coltura  delle  scienze,  ed  elibero  sommi  fi- 
losofi, seguaci  della  dottrina  di  Scoto,  di 
fronte  ai  domenicani ,  che  erano  tomisti. 
Nel  primo  secolo  si  divisero  in  molti  rami 
0  congregazioni;  così  si  ebbero  i  cesareni, 
i  celestini,  o  eremiti,  g\\  spiritualisti,  i  chia- 
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reni,  gli  antadeisti.  Ma  le  comunità  che 
sopravvissero  sono:  I  minori  osservanti,  o 
dell'osservanza  della  prima  regola,  prescrit- 
ta da  s.  Francesco  :  furono  approvati  dal 
concilio  di  Costanza  (1415).  da  Leone  X 
(1517)  e  da  Urbano  Vili  (1631);  il  loro  ge- 
nerale è  il  superiore  di  tutto  T  ordine  fran- 
cescano. I  minori  conventuali  seguono  una 
regola  mitigala;  ebbero  tal  nome  fin  dal 
1251  e  fu  loro  confermato  dal  concilio  di 
Trento.  I  tninori  riformati,  o  della  più 
stretta  osservanza,  furono  cosi  chiamati  in 
Italia,  mentre  in  Ispagna  dicevansi  scalsi 
o  alcantarini  della  riforma  (1562)  di  S. 
Pietro  d' Alcantara  e  in  Francia  (1592)  re- 
colletti o  dati  al  raccoglimento  ;  in  Italia 
ebbero  origine  verso  il  1528.  per  opera  del 
p  Martino  Guzman,  staccandosi  dai  mi- 
nori osservanti,  e  furono  confermati  da 
pp.  Urbano  YIII  (1639)  :  gli  scalzi  e  i  re- 
coletti però  sparirono  con  la  rivoluzione 
francese.  I  minori  cappucc.  istituiti  (1525) 
dal  b.  Matteo  da  Bassi  (Montefeltro)  de" 
minori  osservanti,  che  ottenne  da  pp.  Cle- 
mente VII  di  portare  un  cappuccio  (13  lu- 
glio 1528);  furono  eretti  in  ordine  da  pp. 
Paolo  V(1619);  seguono  regole  quasi  eguali 
a  quelle  dei  riformati;  divennero  in  breve 
tempo  uno  degli  ordini  religiosi  più  fiorenti. 
Tutti  gli  ordini  francescani  hanno  Qoride 
missioni  nelle  varie  parti  del  mondo. 

2.0  II  secondo  ordine,  fondato  da  s.  Fran- 
cesco, è  quello  delle  religiose,  la  prima  delle 
quali  fu  s.  Chiara  (1212»;  onde  l'ordine,  che 
si  disse  sul  principio  delle  povere  signore, 
0  dame  rinchiuse,  o  damianiste  dal  mo- 
nastero di  S.  Damiano  in  Assisi,  fu  poi  ri- 
nominato delle  Clarisse.  La  regola  fu  ap- 
provata da  Gregorio  IX  (1224).  da  Innocen- 
zo IV  (124G)  e  da  Urbano  IV  (I264i.  Si 
divisero  anch'esse  in  vari  rami.  Le  urba- 
niste seguirono  la  regola  mitigata  di  Ur- 
bano IV  (1264)  dietro  l'esempio  di  s.  Isa- 
bella di  Francia.  Le  colettane  seguirono  la 
riforma  di  s.  Coletta  U435).  Le  cappuccine, 
fondate  dalla  ven.  Lorenza  Longa  ^1538) 
seguono  una  regola  strettissima.  Vi  furono 
poi  altre  diramazioni  scomparse,  tra  le  quali 
le  scalze,  le  alcantarine.  le  minorisse,  ec. 
Le  religiose  francescane  sono  soggette,  al- 
cune ai  minori  osservanti,  altre  ai  cappuc- 
cini, altre  agli  ordinari  de'  luoghi. 

3.0  II  terz'  ordine  fu  fondato  da  s.  Fran- 
cesco (1221)  per  le  persone  secolari  d'ambo 
i  sessi,  con  regole  di  penitenza  ;  il  primo  a 
riceverle  fu  il  b.  Lucio  di  Cannara  e  la 
moglie  Buona.  La  regola  fu  approvata  e 
modificata  da  Gregorio  IX  (1228),  da  Ni- 
colò IV  (1289).  da  Leone  X  (1521),  da  fire- 
forio  XIII  (1581).  da  Gregorio  XIV  (1591)  e 
mfino  da  Leone  XIII. 

FranceHco  d'  Assisi  (S.).  V.  Assisi  (a. 
Francesco  d'i. 

Francesro  Boboia  (S  ).  V.  Boboia  (S. 
Francesco). 

Francesco  Caracciolo  (S.).  V.  Cabaccio- 
lo  (S.  Francesco). 
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Francesco  da  Paola  (S.).  V.  Paola  {S. 
Francesco  da). 

Francesco  de  Posadas  (B.).  V.  Posadas 
{B.  Francesco  de). 

Francpsco  di  Sales  (S.).  V.  Salks  (S. 
.Francesco). 

Francesco  Saverio  (S.).  V.  Saverio  (S. 
Francesco). 

Francesco  Solano  (S.).  Y.  Soi^xo  (S. 
Francesco). 

Francesco  Vesimbeni  (B.).  V.  Vesimbeni 
{B.  Francesco). 

Francesco  di  Giholamo  (S.).  Delle  Grot- 
taglie,  in  terra  d'Otranto.  Sac.  professo  della 
compagnia  di  Gesù.  Capo  delle  missioni  nel 
regno  di  Napoli,  vi  predicò  con  molta  effi- 
cacia; dedicossi  specialmente  alla  conver- 
sione delle  sciagurate,  che  nelle  città  po- 
polose sono  scandalo  e  corruzione  degli 
abitanti;  lasciò  libri  devoti.  17  die.  1642 1  H 
maggio  1716.  Beatif.  da  pp.  Pio  VII  (1806) 
e  canoniz.  da  pp.  Gregorio  XVI  (26  mag. 
1839).  Festa:  li  mag. 

Franchi  Ausonio.  Nato  a  Pegli;  ebbe 
nome  Cristoforo  Bonavino  :  studiò  nel  se- 
minario di  Genova  e  vi  fa  discepolo  di 
mons.  Salvatore  Magnasco,  che  fu  poi  arci- 
vescovo di  quella  città.  Ordinato  prete.  Crist. 
fu  mandato  a  insegnar  filosofia  nel  semi- 
nario di  Bobbio,  dove,  traviato  dalla  poli- 
tica e  dall'orgoglio,  smise  l'abito  ecclesia- 
stico, dandosi  alle  sette  ed  alla  rivoluzione, 
che  lo  ricolmarono  di  onori  (1849);  prese 
allora  lo  pseudonimo  di  Ausonio  Franchi. 
Abbracciò  il  razionalismo  kantiano  e  lo 
sostenne  con  fervore  nell'insegnamento  e  nei 
numerosi  libri  filosofici,  tra  i  quali  vanno 
notati:  La  filosofìa  delle  scuole  italiane 
(1852),  dove  nella  introduzione  spiega  la 
sua  apostasia,  Il  razionalismo  del  popolo 
(1856),  La  religione  del  sec.  XIX  (i^G).  La 
caduta  del  principato  ecclesiastico  (1871), 
Saggi  di  critica  (1872).  Pubblicò  poi  un 
giornale  ebdomadario:  Im  ragione  (1854- 
58),  e  fu  professore  di  filosofia  all'ac- 
cademia scientifico  -  letteraria  di  Milano 
(1860-1889),  dove  negli  ultimi  anni  manife- 
stò segni  di  ritorno  all'antica  fede  elo- 
giando la  filosofia  tomistica.  Abbandonato 
r  insegnamento  ,  si  ritirò  nel  convento  di 
S.  Anna  a  Genova,  e  provò  la  sua  conver- 
sione con  tre  volumi  di  dialettica  contro 
il  razionalismo,  intitolati  Ultima  critica. 
Mori  nello  stesso  convento  e  fu  sepolto  a 
Pegli.  24  febbraio  1821  t  12  self.  1895. 

Franchi  (Nicola  Mabia  de').  Domenica- 
no, nipote  del  card.  Lorenzo  Fieschi  (v.), 
are.  di  Genova,  nella  quale  seie  gli  suc- 
cesse (1726).  Resse  egli  la  su.i  chiesa  in 
tempi  di  turbolenze  politiche  per  Genova, 
quali  la  ribellione  della  Corsica  contro  la 
repubblica,  i  dissidi  tra  le  popolazioni  di 
Finale  e  di  San  Remo,  l'invasione  de' te- 
deschi ,  ec.  Anche  le  cose  ecclesiastiche 
ebbero  non  pochi  turbamenti  e  danni,  f  20 
febbraio  1746. 

Franchia  (B.  Andbba   dk').   Nativo   e 
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vesc.  di  Pistoia.  Fu  dell'  ordine  de'  predi- 
catori; crebbe  in  tale  venerazione  de'  suoi 
concittadini,  che  popolo  e  clero  lo  chie- 
sero per  vescovo.  Riformò  il  clero  e  divise 
le  rendite  suo  fra  i  poveri  e  gli  ospedali. 
Nello  scisma  d'occidente,  fu  sempre  con 
pp.  Urbano  VI  e  così  il  suo  clero.  Dopo 
23  anni  di  episcopato,  ritirossi  nel  con- 
vento   di    Pistoia,  dove.  morì.  1335  t  1400. 

Fruiicia.  Stato  dell'Europa  continen- 
tale occidentale,  retto  presentemente  a  re- 
pubblica. Tiene  uno  de' primi  posti  fra  gli 
stati  europei,  per  la  sua  positura  geogra- 
fica, per  la  sua  storia,  por  la  sua  lettera- 
tura, per  le  arti  e  per  le  industrie. 

È  r  antica  Gallia.  La  religione  cristiana 
ebbe  principio  e  fondamento  saldo  in  va- 
rie parti  delle  Gallio  fino  dai  primi  secoli, 
per  opera,  crodesi,  di  s.  Luca,  o  dì  s.  Fi- 
lippo e  specialmente  di  s.  Crescenzio,  di- 
scepolo di  s.  Paolo,  ai  quali  poi  tennero 
dietro  numerosi  altri  zelanti  apostoli  ;  pa- 
recchi martiri  convalidarono  col  sangue 
loro  la  fede,  che  man  mano  allargossi  o- 
vunque,  dando  alla  chiesa  innumeri  figli, 
celebri  non  meno  per  santità  che  per  splen- 
dore nella  vita  pubblica,  nelle  arti,  nella 
letteratura  e  nelle  scienze  sì  profane  che 
divine  ed  ecclesiastiche.  E  la  chiesa  ro- 
mana sempre  protesse  quella  chiesa,  con- 
cedendo a'  suoi  arcivescovi  e  vescovi  pri- 
vilegi e  favorì,  che,  in  buona  parte,  man- 
tengonsi  anche  attualmente  dopo  il  cel.  con- 
cordato del  1801  fra  il  sommo  pont.  Pio  VII 
e  il  primo  console  Bonaparte;  anche  molti 
dei  provvedimenti  di  tale  concordato  sono 
ancora  in  vigore.  Gli  are.  e  vesc.  sono  no- 
minati e  stipendiati  dal  governo,  dietro  con- 
ferma del  sommo  pontefice. 

La  religione  cattolica  vi  è  dominante  ; 
sono  tollerati  gli  altri  culti  (v.  Europa); 
ma  le  comunità  religiose  riconosciute  e 
sussidiate  dal  governo,  sono  la  cattolica, 
la  protestante  (luterana  e  calvinista)  e  l'i- 
sraelìtica; in  Algeria  è  inoltre  riconosciuta 
anche  la  mussulmana. 

Numerosi  sono  i  conventi,  gli  ordini,  i 
collegi  e  le  scuole  cattolici;  ogni  dìoc.  ha 
un  seminario  o  più,  contandosi  in  tutto  89 
grands  séminaires  e  150  petits  séminai- 
res.  La  Francia  è  divisa  in  89  diocesi,  am- 
ministrate per  gli  affari  spirituali  da  18  ar- 
civescovi e  da  71  vescovi. 

Santuari:  Diamo  qui  l'elenco  de' prin- 
cipali santuari  della  Francia,  de' quali  di- 
ciamo alcun  poco  ai  relativi  articoli. 

l.o  Sant.  dì  S.  Maria  di  Boulogne  (Piccar- 
dia). 

2.0       »     »  S.  Maria  di  Liesse  (Piccardia). 

3.0  »  »  S.  Maria  del  Soccorso  presso 
Nancy  (Lorena). 

■i.o  »  »  S.  Maria  della  Grazia  (presso 
Honfleur). 

5.0  »  »  S.  Maria  degli  Fioriti  sul  Giu- 
ra (Franca  Contea). 

6.0  »  »  S.  Maria  Liberatrice  a  Salins 
(Franca  Contea). 
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7.0  Sant.  di  S.  Maria  della  Buona  Speran- 
za, a  Digione  (Borgogna). 
8.0      >     »  Nostra  Signora  nella  cattedra- 
le di  Parigi. 
9.0      »     »  S.  Maria  a  Chartres. 
lO.o      .     r,  S.  Maria  dell'  Ardillìer  a  Sau- 

mur. 
11.0      »     »  S.  Maria    di    Blugose  (presso 

Dax,  Guascogna). 
12.0      »     »  S.  Maria  a  Roc-Amadour  (Gu- 

jenna). 
13.0      »      »  S.  Maria  del  Puy  nel  Venay. 
14.0      »     .  s.  Maria  a   Tolosa    (Lingua- 

doca). 
15.0      >     »  S.  Maria  dì  FourvièresaLìono. 
16. o      »      »  Nostra  Signora  a  Myans  (Sa- 
voia, presso  Mommeliano). 
17.0      »     »  Nostra  Signora  dì  Laus  (Del- 

finato). 
18.0      >     »  Nostra  Signora  della  Guardia 

a  Marsiglia. 
19.0  >  »  Nostra  Signora  di  Lourdes. 
Fraiiclsci  Antonio.  Gesuita;  prete  mis- 
sionario nell'isola  dì  Ceylan,  dove  in  mez- 
zo ad  orribili  sofferenze,  sopportate  eroi- 
camente, versò  il  sangue  per  la  fede  di  G. 
C,  unitamente  ai  compagni  Rodolfo  A- 
cquaviva.  Alfonso  Paceco ,  Pietro  Berno, 
preti,  e  Francesco  Aranea,  coadiutore  tem- 
porale, tutti  della  comp.  dì  G.  t  1582.  Bea- 
tif.  da  pp.  Leone  XIII  (30  aprile  1893). 

Francoforte  {Concilii  di).  Il  primo  vi 
fu  adunato  da  Carlomagno  e  vi  accor.sero 
300  vescovi  (giugno  79}):  il  II  dall'arcive- 
scovo di  Colonia  (892);  il  III  nel  1001;  il  IV 
(1006)  per  la  chiesa  dì  Bamberga;  il  V  da 
re  Arrigo  (1007);  il  VI  da  re  Corrado  II 
(1027):  il  VII  per  l'eresia  del  conte  di  Seyn 
(1235);  l'VIII  per  lo  scisma  d'occidente  (1409); 
il  IX  dagli  elettori  del  sacro  impero  contro 
il  concilio  di  Basilea  (1438). 
Fraiicoue.  V.  Bonifacio  VII  (antip.). 
Fraiicovicli  o  Vlacich  Mattia.  Det- 
to Flavio  Illirico.  Nativo  d'Istria.  Studiò 
in  Germania,  e  vi  fu  discepolo  di  Lutero. 
Divenne  uno- dei  più  accaniti  controversisti 
della  riforma,  scrivendo  libri  di  critica  ec- 
clesiastica. Fu  professore  a  Wittemberga; 
mori  all'ospedale  di  Francoforte  s.  M.  1520 
t  1575. 

Fraiigripnni  Latino.  Card.;  romano, 
nipote  di  Nicolò  IH,  che  lo  creò  card.,  vesc. 
d'Ostia  (1278)  e  lo  mandò  legato  in  Ro- 
magna e  in  Toscana,  dove  sedò  disordini 
ed  arrestò  l'eresia.  Fu  consigliere  di  molti 
papi,  e  lo  si  dice  autore  del  Dies  trae,  t 
in  Perugia,  1294. 

Fraiireii  Francesco.  Finlandese,  stu> 
dio  e  professò  in  Isvezia,  ove  divenne  ve- 
scovo di  Hornoerand  ;  ebbe  fama  per  le  sue 
poesie.  1772  t  1847. 

Frniisoni  Luigi.  Di  nobile  famiglia  gè- 
noveso.  Vesc.  di  Fossano  (1821),  poi  di  To. 
rino  dal  1832  al  1862.  Uomo  virtuoso  e 
pieno  di  santo  zelo  nel  difendere  i  diritti 
della  sua  chiesa  contro  le  vessazioni  del 
governo  del  1848;  piuttosto  che   menoma- 
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mente  cedere,  andò  in  esiglio  a  Lione,  di 
dove  resse  la  sua  dioc.  t  26  marzo  1862. 

Franzeliu  Giambattista.  Card.  Va- 
lente teologo  moderno,  e  profondo  e  sot- 
tile scrutatore  del  dogma  cristiano.  Non 
minore  era  in  lui  la  pietà.  Lasciò  impor- 
tantissimi scritti,  t  ti  dicembre  1886. 

Frascati  (Diocesi  suburhicaria).  Città 
in  prov.  di  Roma ,  da  cui  dista  20  ciim.  ; 
giace  in  amenìssima  posizione,  sul  pendio 
di  una  collina. 

Sorse  Frascati  dalla  distruzione,  che  fe- 
cero i  romani  (1191)  della  città  di  Tuscolo, 
che  fu  rasa  al  suolo. 

È  incerta  1'  epoca  in  cui  la  fede  cristiana 
venisse  predicata  nel  territorio  tuscolano; 
probabilmente  ai  tempi  apostolici ,  da  s. 
Pietro  stesso  o  da  qualche  suo  discepolo. 

Del  vescov.  si  hanno  notizie  dal  III  se- 
colo ;  si  conosce  però  esservi  stati,  prima 
di  tale  epoca,  buon  numero  di  confessori 
e  martiri  per  la  fede. 

Ab.:  21624. 
•  Circond.  :  Unico  quello   di   Roma  (co- 
muni 7). 

Confini:  Al  N.,  colla  dioc.  di  Sabina; 
air  E.,  con  quelle  di  Tivoli,  di  Palesfrina 
e  di  Segni;  al  S.,  con  quelle  di  Ostia  e 
Velletri,  e  di  Albano;  e  all'  0.,  con  quella 
di  Roma. 

Edif.  sacri:  La  cattedrale,  intitolata 
a  S.  Pietro  e  consecrata  nel  1680  dal  ve- 
scovo card.  Alderano  Cibo;  fu  innalzata  in 
sostituzione  dell'antica,  eretta  nel  1537,  co- 
me diciamo  più  sotto  all'  art.  Vescovi,  e 
intitolata  alia  b.  V.  Maria  e  a  s.  Rocco. 
La  nuova  catt.  è  di  maestosa  architettura 
di  Carlo  Fontana;  l'esterno  è  decorato  da 
statue ,  colonne  e  da  due  torri  laterali  ; 
l'interno  è  a  tre  navate;  ha  sette  altari, 
quanti  ne  aveva  l'antica;  è  ricca  di  insi- 
gni reliquie;  vi  si  ammira  la  statua  di  s. 
Pietro,  grande  al  naturale,  scolpita  in  mar- 
mo da  eccellente  artista  e  dono  del  card, 
vesc.  Evangelista  Palletta;  .Santo  Maria 
del  Vivaio,  l'antico  duomo;  ha  buoni  af- 
freschi ;  chiesa  e  convento  di  S.  France- 
sco, de' minori  cappuccini;  il  sofiltto  della 
chiesa  è  tutto  a  oro;  ha  pregiati  lavori 
del  Muziani,  del  cav.  Pier  Luigi  Ghezzi , 
del  Pomarancio,  di  Giulio  Romano,  di  Pao- 
lo Billi  e  di  Guido  Reni,  che  nella  sagre- 
stia dipinse  su  una  croce  d'ebano  un  mi- 
rabile Gesù  moribondo;  le  chiese  di  ■§. 
Salvatore,  di  S.  Maria  di  Capocroce  e  di 
.S.  Ilaria  Dominila;  l'episcopio,  di  mae- 
stosa imponenza,  ridotto  allo  stato  attualo 
dal  card.  vesc.  della  citlà,  duca  di  York; 
il  seminario,  fabbricato  nel  1701,  annesso 
alla  chiesa  del  desìi,  ove  è  rimarchevole 
la  finta  cupola ,  opera  del  valente  archi- 
tetto e  pittore  gesuita  Pozzi. 

Parrocchie:  9. 

Patroni:  Ss.  Filippo  e  Giac.  min,  ap. 

vescovi:  Primo  vesc.  tuscolano,  di  cui 

81  abbia  certezza  ò  Marzio,  vivente  nel  269; 

dopo  di  lui,  lino  all' a.  680,  in  cui  trovasi 
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un  Vifelliano,  non  si  hanno  altre  notizie. 
De' successori  diciamo  sommariamente  de' 
principali:  Egidio  (964),  mandato  da  pp. 
Giovanni  XIII  in  Polonia,  quale  suo  legato, 
a  predicarvi  la  fede;  a  quell'epoca,  verso 
il  1000,  fu  in  Tuscolo  s.  Nilo,  ornai  nona- 
genario ,  cui  venne  offerto  un  luogo  soli- 
tario, da  lui  scelto ,  e  detto  Grotta  fer- 
rata; ivi  poi  fu  eretto  il  cel.  monastero, 
di  cui  diciamo  al  relativo  articolo;  Pie- 
tro II  (1050) ,  il  primo  pastore  tuscolano 
cardinale;  fu  tenace  oppositore  dell' antip. 
Giov.  Mincio;  Giovanni  di  Marsica  (109,3), 
il  quale  per  liberare  il  pont.  Pasquale  II, 
prigioniero  dell' imp.  Enrico  IV,  si  travestì 
in  modo  da  non  essere  riconosciuto,  cor?e 
da  Guastalla  a  Roma  e  infiammò  il  po- 
polo a  brandire  le  armi  in  difesa  del  som- 
mo pont.;  Egidio  Gitone  (1122),  tenace  so- 
stenitore dell' antip.  Anacleto  II,  perciò 
scomunicato  e  deposto;  ritornò  poi  ad  ob- 
bedienza e  al  suo  seggio  (1138);  Ugo  da 
S.  Vittore  (1138) ,  dottissimo  scrittore  ec- 
clesiastico; Imaro  (1142),  seguace  dell' an- 
tip. Vittore  IV  e  però  deposto  ;  Ptefro  IV 
(1178),  dopo  il  quale  (f  1187),  avvenne  la 
ricordata  distruzione  della  città. 

Più  tardi  (1205)  allo  sparso  popolo,  che  ve- 
niva man  mano  ingrandendo  il  nuovo  borgo 
di  Frascati,  fu  dato  vesc.  Nicolò,  romano, 
senza  che  avesse  fissa  dimora  per  la  catt.; 
lo  seguì  Nicolò  Chiaramonti  (1219),  il  qua- 
le ottenne  da  pp.  Onorio  III  in  vescovile 
giurisdizione  per  sé  e  suoi  successori  la 
chiesa  di  S.  Ilaria  nel  monastero,  di  Ro- 
ma; Giampietro  Giuliano  (1273),  poi  pp. 
Giovanni  XXI;  Grioi'.  Boccamazza  (1285), 
passato  col  pp.  ad  Avignone,  come  i  suc- 
cessori di  lui.  per  tutta  l'epoca  che  là  era 
la  sede  pontificia;  Annibale  da  Ceccauo 
\  (1327) ,  are.  di  Napoli,  sua  patria ,  morto 
;  (1350)  di  veleno;  durante  lo  scisma  d' oc- 
'  cidente,  si  ebbero  alle  volte  contempora- 
neamente due  vescovi,  nominati  l'uno  dal 
pp.,  r  altro  dall'antip.;  Angelo  Correr  (  1415), 
già  pp.  Gregorio  XII  (v.),  il  quale  ottenne  la 
sede  di  Frascati  in  premio  di  aver  depo- 
sta la  tiara  pel  bene  della  pace  e  polla  e- 
stirpazione  dello  scisma;  Baldassare  Cassa 
(1419),  già  pp.  Giovanni  XXIII  (v.);  Giov. 
Bessarione  (1449),  card.,  dottissimo  prelato  e 
scrittore  eccl.;  G.  Battista  Zeno  (1479),  sotto 
il  quale  1'  are.  di  Rouen  ,  card.  Guglielmo 
d'Estouteville ,  eresse  il  castello,  detto  la 
rocca,  per  la  residenza  del  vesc.  ;  Frane. 
Guglielmo  di  Clermont  (1523),  sotto  al  qua- 
le, veniva  da  pp.  Paolo  III  dichiarata  catt. 
(1537)  la  chiesa,  che,  nel  borgo  di  Frascati, 
la  pietà  dei  profughi  tuscolani  aveva  e- 
retta;  tale  determinazione  venne  poi  anche 
confermata  (1586)  da  pp.  Sisto  y,  sotto  il 
vesc.  Giov.  Ani.  Serbelloni  (1583);  il  titolo 
però  al  sacro  pastore  rimane  sempre  di  ve- 
scovo tuscolano. 

De' seguenti,  successi  dopo  che  la  città 
di  Frascati  fu  confermata  sede  vescovile, 
nel  modo   ora  ricordato ,  diamo  1'  elenco 


FRASCATI 

nominativo,  poiché  de' maggiormente  degni 
di  memoria  si  parla  ai  relativi  articoli. 

Alfonso  Gesualdo 1587-1589 

Innico  d'Avila 1589-1591 

Tolomeo  Gallo 1591-1600 

Luigi  Madruzzi 1600  f  1600 

Gerolamo  Simoncelli      .    .     .       1600-1603 
Domenico  II  Pinelli  ....       1603-1605 
Antonio  Maria  Galli  ....       1605-1608 
Mariano  Perbenedelti    .    .     .    1608  t  1611 
Giovanni  Evang.  Palletta      .      1611-1620 

Francesco  Sforza 1620  t  162i 

Edoardo  Farnese 1624  t  1626 

Giambattista  Deti      ....       1626-1626 
Honifacio  Bevilacqua     .    .    .     1626  t  162/ 

Andrea  Peretli 1627  t  1629 

Giovanni  Garcia  Mellini    .     .     1629  t  1629 

Marcello  Lante 1629-1639 

Giulio  Savelli 1639  f  1644 

Giulio  Roma 1644-1645 

Carlo  de' Medici 1645-1652 

Bernardino  Spada 16521652 

Giulio  Sacchetti 1652-1655 

Antonio  Barberini 1655-1661 

Gerolamo  Colonna  .    •    .     1661  f  1666 

Giambattista  Palotta     .     .     .    1666  f  1668 
Francesco  Maria  Brancati    .       1668-1671 
Olderico  Carpegna     ....       1671-1675 

Virginio  Orsini 1675  f  1676 

Carlo  Rossetti 1676-1680 

Alderano  Cibo 1680-1683 

Pietro  Ottoboni 1683-1687 

Iacopo  Franzoni 1687-1693 

Nicolò  Acciafuoli 1693-1700 

Vincenzo  Maria  Orsini  .  .  1701-1715 
Sebastiano  Tanara  ....  1715-1721 
Francesco  Giudice  ....  1721-1724 
Francesco  Pignatelli  .  .  .  1724-1725 
Lorenzo  Corsini  (papa  Cle- 
mente XII) 1725-1730 

Pietro  Ottoboni 1730-1734 

Pietro  Marcellino  Corradini  .  1734  t  1743 
Giuseppe  Accoramboni .     .    .     1743  t  1'^' 

Vincenzo  Bichi 1747  f  1750 

Giovanni  Antonio  Guadagni.  1750-1756 
Carlo  Maria  Sagripanti     .    .     1756  t  1758 

Camillo  Paolucci 1758-1761 

Enrico    Benedetto    Clemente 

York 1761-1803 

Giuseppe  Boria  Pamfili  .  .  1803-1814 
Giulio  Maria  della  Somaglia  18141818 
Bartolomeo  Pacca  ....  1818-1821 
Francesco  Saverio  Castiglioni 

{papa  Pio   Vili)    ....       1821-1829 
Emanuele  di  Gregorio    .    .    .       1829-1837 

Luigi  Micara 1837-18 i4 

Mario  Mattei 1844-1854 

Antonio  Maria  Cagiano  da  A- 

zevedo 1854  t  1867 

Nicola  Clarelli  Paracciani  .  1867  f  1872 
Filippo  Maria  Guidi  ....  1872  f  1879 
Giovanni  Battista  Pitra    .    .       1879-1884 

Edoardo  Howard 1884  t  1892 

Cardinale  Serafino  Vannulelli     12  giù.  1893 
BiBL.:  V.  opere  citate  ad  Accia    e   con- 
sulta :  Prima  Synodus  tusculana  (Romae, 
1704);  Domenico  Mattei,  Memorie   istori- 
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che  dell'antica  Tuscolo ,  oggi  Frascnti 
(ivi,  1711)  ;  Gaspare  Stefanucci,  Series  chro- 
nologica  tusculanorum  antistitum  in  :  Ap- 
pendice Synodi  tuscul.  (ediz.  1761). 

Frasseii  Claudio.  Di  Penne.  Minore 
osservante,  studiò  alla  Sorbona  e  professò 
teologia,  di  cui  lasciò  alcuni  trattati.  1621 

t  1711.  , 

Fratelli  Moravi.  V.  Moravi  (Fratelli). 
Fraternità.  Vale  adunanza  spirituale, 
confraternita,  congregazione;  nei  primi  tem- 
pi della  chiesa  si  intendeva  con  questo  no- 
me la  unione  di  tutti  i  cristiani. 

Fraticelli.  Eretici,  sorti  nel  sec.  XIII, 
detti  anche  Bisochi  o  Bighini.  Erano  frati 
vagabondi,  che  professavano  dottrine  ere- 
ticali. Condannati  da' pp.  Bonifacio  VIII  e 
Clemente  V  (1311),  non  si  dispersero  che 
alla  fine  del  sec.  XV. 

Frayssiiious  Dionigi.  Conto,  nativo 
di  Curières  in  Guascogna;  vi  difese  la  re- 
ligione ai  tempi  della  rivoluzione.  Fu  ce- 
lebre predicatore  a  Parigi,  sotto  Napoleone, 
caduto  il  quale,  divenne  elemosiniere  di 
Luigi  XVIII  e  vescovo  di  Ermopoli,  poi  mi- 
nistro dei  culti;  in  questa  carica  favorì  il 
ritorno  dei  gesuiti.  Dopo  il  1830,  si  ritirò  a 
vita  privata,  scrivendo  libri  di  apologetica. 
9  mag.  1765  f  1'^  die.  1841. 

FredeswiHda  (S.).  Di  famiglia  princi- 
pesca; fondò  un  monastero  ad  Oxford  (750), 
di  cui  è  la  patrona.  Morì  alla  fine  dell' VIII 
sec.  Festa;  19  ottóbre. 

Frediano  (S.).  V.  Fridiano  (S.). 
Fredlemid    o    Feliini  (S  ).  Vescovo 
di   Kilmore  in    Irlanda.   VI   secolo.  Festa: 
2  agosto.  .    . 

Frejfoso  Paolo.  Della  nobile  famiglia 
genovese,  che  diede  tredici  dogi  alla  città; 
ne  fu  fatto  arcivescovo  (1453).  Cacciò  i  fran- 
cesi da  Genova  e  ne  fu  elotto  doge  (1462), 
ma  dovette  tosto  rinunciare;  rieletto  (1463), 
fu  costretto  a  fuggire  dagli  Sforza  (1464). 
Creato  cardinale  (1480),  fu  mandato  contro 
i  turchi;  tornò  a  Genova  e  fu  doge  la  terza 
volta  (1483),  ma,  per  le  lotte  intestine,  ce- 
dette la  città  allo  Sforza  (1487)  e  ramingò 
in  Italia  e  in  Francia.  Mori  in  Roma  il  22 
apr.   1498. 

Fregoso  Federico.  Fratello  di  Ottaviano, 
dee  di  Genova;    fu  eletto  arcivescovo    di 
Salerno  da  Giulio   II  (1507)    e  poi    coman- 
dante delle  galere    pontificie    (1516).    Ebbe 
poi  la  dioc.  di  Gubbio,  ove   mori  nel  1541, 
Freiniot  Francesca  Giovanna  (^5.1.  V. 
Chantal    (S.    Giovanna   Francesca  Fre< 
ntiot  di). 
Freniouato  (S.).  V.  Frumenzio  (S.). 
Fresoobaldi  Gerolamo.  Ferrarese  ;  di- 
venne organista  di  S.  Pietro  in  Vaticano  ed 
è  considerato  come  il  padre  del  vero  stile 
per  organo.  Lasciò  molle   opere    musicali. 
t  1654. 

Friario  (S.).  Agricoltore  di  Nantes;  s. 
ritirò  a  vita  eremitica  in  un'isola  della 
Senna,  con  s.  Secondello  ed  altri  discepoli. 
Visse  nel  VI  sec.  Festa:  1  agosto. 
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Fridiano  (S.).  Irlandese:  venne  in  Italia 

e  fu  vescovo  di  Lucca,  t  a'S.  Festa:  18  mar. 

Fridolino (S.).  Scozzese;  fondò  mona- 
steri in  Francia  e  in  Isvizzera.  f  538.  È 
protettore  del  cantone  di  Glarona.  Festa:  6 
marzo. 

Fries  Suor  Mahla  Caeolixa.  Superiora 
generalo  delle  suore  francescane  insegnanti, 
nativa  di  Wnrsbourg  (Stati  Uniti  d  Ame- 
rica); in  Milwanchè  fondò  (1852)  una  casa 
dell'ordino,  che  oggidì  conta  2  000  suore. 
300  novizie  e  li  orfanotrofi  con  2  000  or- 
fano, t  1892. 

Frig'ento  (già  vescovado).  Comune  in 
provincia  di  Avellino,  situato  su  alto  colle. 
a  23  ehm.  da  Sant'Angelo  de' Lombardi. 
16  da  Montefusco  e  circa  18  da  Ariano  ; 
fu  sede  vescovile  dal  V  ?ecolo;  primo  ve- 
scovo conosciuto  fu  s.  Marciafio  (f  14  giu- 
gno -496). 

Continuò  ad  essere  vescovado  a  parte, 
con  una  serio  di  20  sacri  pastori,  fino  al- 
l'anno HCtì.  in  cui.  per  bolla  (7  maggio)  di 
pp.  Paolo  II.  la  chie?a  di  Frigenlo  fu  u- 
nita  aeaue  principaliter  a  quella  d'A- 
vellino. Tale  unione  durò  lino  all' a.  1818, 
in  cui,  per  bolla  di  Pio  VII  (27  giù.  di  dotto 
anno),  la  cattedrale  di  Frigento  venne  de- 
finitivamente soppressa  e  incorporata  a 
quella  unica  di  Avellino,  come  diciamo  a 
quest'  articolo. 

Frilli  0  Forcillloni  Antonino  (S,). 
Celebratissimo  frate  domenicano,  insigne 
per  virtù  e  studi.  Coprì  varie  cariche  eccl., 
grandemente  ammirato  da  principi  e  papi. 
Fu  vcsl".  di  Firenze,  sua  patria ,  dal  1446 
al  2  maggio  1459,  giorno  dì  sua  morte.  La 
bolla  della  canonizzazione  dì  lui  fu  pub- 
blicata nel  1523. 

FriNi  Paolo.  Milanese;  entrò  sedicenne 
nell'ordine  dei  barnabiti,  studiando  mate- 
rna tic  he, 
che  pro- 
fessò a 
Lodi.  Ca- 
sale. Mi- 
lano 0  Pi- 
sa. Com- 
pi è  un 
viaggio 
scientifico 
in  Fran- 
cia, Inghil- 
terra ed 
Olanda  e 
si  ritirò 
poi  a  Mi- 
lano-, ove 
ni  ri  e  fu 
sepolto  in 
Sant'Ales- 
sandro. Fu  sommo  in  meccanica  e  cosmo- 
grafìa, provando  le  teorie  di  Newton;  sì 
occupò  as-^ai  di  idraulica  e  fece  il  pro- 
getto del  canale  da  Milano  a  Pavia.  Lasciò 
molte  dissertazioni  scientìiiche  in  latino. 
1728  +  1784. 


Paolo  Frisi. 
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Frizon  Pietro.  Storico  e  teologo  fran- 
cese, nato  nei  pressi  di  Reìms.  Dì  lui  ab- 
biamo la  Sainte  Bible  frangaise  (Paris , 
1621)  e  Gallia  purpnrata  (Paris .  1629) , 
che  è  una  storia  de'pp,  e  cardinali  fran- 
cesi, t  1650,  0  1651, 

Frizon  Nicola.  Gesuita,  stor'co  francese, 
nato  a  Reìms.  Lasciò  una  Biografia  del 
Bellarmino  (Nancy,  1708).  una  Storia  di 
Eleonora  d'Austria  (ivi,  1725)  e  una  l'i/a 
di  Sigisberto ,  re  d' Austrasia  (ivi,  1725). 
Non  si  conosce  l'anno  di  sua  morte. 

Frndoberto  (S.).  Nativo  dì  Troyes,  ove 
piantò  un  florido  monastero,  f  31  die.  673. 
Festa:  8  gennaio. 

Froniond  Giovanni  Claudio.  Cremo- 
nese; monaco  camaldolese  a  Ravenna  ed 
a  Gubbio;  di  là  fu  chiamato  a  profe-ssar 
filosofia  a  Pisa,  ove  morì.  Fu  celebre  fi- 
sico e  lasciò  molte  opere  scìentìGche.  1703 
t  29  apr.  1795. 

Frontone  (S.).  Si  sa  appena  dì  luì  che 
fu  discepolo  di  s.  Pietro  e  primo  vescovo 
di  Perigueux in  Francia.  Festa:  25  ottobre. 

Frontone.  Vescovo  intruso  milanese,  e- 
letto  (555)  dagli  scismatici,  che  non  ac- 
cettavano la  quinta  sinodo.  Deposto  (566), 
persistè  nella  simoniaca  intrusione  fino  alla 
morte,  f  581. 

Frosìnl  Antonio  Maria.  Card. ,  nato 
a  Modena,  da  nobili  genitori.  Uomo  pio  e 
benelico,  coprì  varie  e  importanti  carichn 
presso  la  s.  Sede  ;  sos;  enne  vai  ie  legazioni  ; 
fu  creato  card.  (1823)  dal  sommo  pontef. 
Pio  VIL  Per  le  perturbazioni  francesi  di 
quell'epoca,  esulò  due  volte  da  Roma,  nel 
1798,  a  Firenze,  e  nel  1810,  fuori  d' Italia. 
8  settembre  1751  f  8  luglio  1834. 

Frodinone  (già  vescorado).  Città  in 
provincia  di  Roma,  a' piedi  di  alto  colle, 
a  97  ehm.,  a  scirocco,  da  Roma,  Il ,  a  li- 
beccio,  da  Voroli ,  23,  a  maestro,  da  Ce- 
prano  e  30,  a  settentrione,  da  Pìperno. 

Fu  città  molto  più  vasta  dell'attuale; 
ha  importanti  edifici  sacri,  quali  [a  chiesa 
dell'  Àssunsiotic,  dotta  il  diuomo,  dì  ar- 
chitettura eguale  a  quella  dì  S.  Andrea 
della  Valle  di  Roma,  la  chiesa  dei  Ugno- 
risii  della  Madonna  delle  Grazie;  vi  è 
degno  di  considerazione  il  vasto  e_  deco- 
roso palazzo  apostolico,  fatto  incominciare 
da  pp.  Leone  XII,  sugli  aniiclii  avanzi  del 
fortilìzio.  Nei  dintorni  è  degno  di  nota  il 
graziosìssimo  convento  della  Madonna 
della  Neve. 

Fresinone  fu  sede  vescovile  antichissi- 
ma, fino  al  IX  secolo .  per  quanto  non  si 
abbia  sicurezza  che  di  due  de'  suoi  ve- 
scovi, Innocenzo,  nel  499  e  Papia  nel  503. 
Oggi  è  sotto  la  giurisdizione  dioce.-^ana  di 
Verdi;  fu  patria  de' due  sommi  ponteOci 
Osmida  e  .Silverìo. 

FriiiiienKio  (S.).  Nativo  di  Tiro;  fu  ra- 
pito con  un  fratello  e  venduto  ad  un  re 
d'Abissinia,  che,  morendo,  lo  lasciò  tutore 
del  tiglio.  Diffuse  colà  il  cristianesimo  e  re» 
catosi  ad  Alessandria,   a  chiedere   un   ve- 
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scovo  a  s.  Atanasio,  ne  fu  egli  stesso  consa- 
crato; cosi  fu  il  primo  vescovo  di  Axum. 
L'imperatore  ariano  Costanzo  lo  chiese 
ai  principi  abissini,  che  invece  lo  difesero. 
Visse  nei  IV  secolo.  Festa:  27  ottobre,  per 
i  latini:  30  nov.  per  i  greci.  Dagli  abissini 
è  detto  s.  Fremonato. 

Frnttiioso  (S.).  Della  famiglia  reale  dei 
visigoti  di  Spagna;  fondò  alcuni  monasteri, 
tra  i  quali  alcuni  di  monache,  e  si  ritirò  in 
un  eremo,  donde  fu  chiamato  a  reggere 
l'arcidiocesi  di  Braga  (656).  f  10  aprile  665. 
Festa:  16  aprile. 

Fn^^a,  0  vingrgio  in  Egritto.  Inten- 
desi  generalmente  l'andata  della  s.  Fami- 
glia in  Egitto,  per  riparare  dalla  persecu- 
zione di  Erode.  V.  Egitto  (fuga  in). 

Full,  0  Fo.  È  il  nome,  col  quale  viene 
adorato  in  Cina  il  dio  Budda  (v.) ,  la  cui 
religione  credesi  colà  introdotta  sotto  l'im- 
per.  Ming,  verso  1'  a.  50o  di  G.  C.  Ebbe  nu- 
merosi seguaci,  per  quanto  il  governo  non 
abbia  alle  volte  risparmiato  persecuzioni; 
raraniente  li  ha  protetti  ;  presentemente 
non  è  in  fiore  come  per  il  passato  ;  perfino 
le  pagode  sono,  a  giudizio  di  viaggiatori, 
mediocremente  conservate,  anzi  deperite  e 
in  istato  di  rovina. 

Fn]g:eiizio  (S.).  Nato  a  Lempta  in  A- 
frica,  dopo  la  metà  del  sec.  V,  da  famiglia 
senatoria,  romana;  vi  fondò  monasteri  e  fu 
eletto  vescovo  di  Ruspa  (508).  Esiliato  da 
Trasimondo,  re  dei  vandali,  in  Sardegna, 
vi  difese  la  fede-  rimpatriato,  morì  nell'i- 
sola di  Cercina.  Fu  annoverato  tra  i  padri 
della  chiesa  e  detto  l'  Agostino  de'  suoi 
lempi;  rimangono  di  lui  molte  opere  apo- 
logetiche, scritte  contro  gli  ariani,  f  533. 
Festa:  lo  gennaio. 

Fiillone  Pietro.  Il  suo  nome  vale  con- 
cia'or  di  lana.  Fu  eretico  eutichiano  e  or- 
ganizzatore della  setta  dei  teopaschiti  (v.). 
l^rotetlo  dall' imp.  Zenone,  invase  per  ben 
tre  volte  (463,  475  e  485)  la  sede  d'Antio- 
chia. Condannato  più  volte,  morì  impeni- 
tente, nel  488. 

Fiilrado  (S.).  Alsaziano;  fu  consigliere 
ed  intimo  di  re  Pipino  e  fondò  vari  mo- 
nasteri, t  16  luglio  784.  Festa:  17  fehb. 

Fiiina(;alli  Angelo.  Milanese;  entrò 
nell'ordine  dei  cistercensi;  professò  filoso- 
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fia  a  Roma,  e  tornato  a  Milano  (1753),  vi 
fu  eletto  abate  di  S.  Ambrogio.  Lasciò  un 
gran  numero  di  lavori  storici,  specialmente 
relativi  alle  vicende  di  Milano  nel  medio 
evo.  28  apr.  1728  f  12  marzo  1804. 

Filinone.  Cittadella  in  prov.  di  Roma. 
Narrano  i  Bollandisti  (19  mag.)  e  riferisce 
il  periodico  II  Regno  di  G.  C,  che,  nel- 
r  a.  1295,  celebrando  il  pp.  s.  Pier  Cele- 
stino, in  Fumone,  la  s.  messa  pei  fedeli  de- 
funti, fu  visto  sollevato  da  terra  e  circon- 
dato di  luce.  Furono  testimoni  del  fatto 
tre  cardinali. 

Fnnerale.  Cerimonia  nel  seppellire  ì 
morti;  1'  officio  funebre  è  detto  dai  cri. 
stiani  anche  esequie  (v.).  I  primi  cristiani  se. 
guivano  l'uso  de'  giudei  di  seppellirei  morti 
nella  terra,  contrariamente  all'uso  pagano 
della  cremazione;  tolsero  però  ai  gentili  la 
consuetudine  de'  ceri  accesi,  dei  fiori,  e 
delle  cene  funebri,  che  divennero  le  agapi 
natalizie  per  i  poveri.  Ai  primi  tempi  della 
chiesa  risalgono  gli  offici  funebri  nel  gior- 
no anniversario  della  morte.  Nel  quarto 
secolo,  incominciarono  le  varie  gradazioni 
delle  pompe  funebri.  Le  esequie  si  fanno 
praesente  o  absente  carpare  ed  hanno  riti 
speciali,  e  riti  speciali  hanno  quelle  per  i 
fanciulli,  per  i  religiosi,  i  sacerdoti,  i  pre- 
lati, i  cardinali  e  i  papi.  V.  anche  Defunti. 

Fnrlanetto  Gins.  Abate  padovano;  fu 
professore  di  lingue  orientali  e  di  archeo- 
logia nel  seminario  patrio.  Lasciò  molti  la- 
vori di  antichità,  lessicografia  e  numisma- 
tica. 30  ag.  1775  t  18i2. 

Fnrtado  (P.  Francesco).  Nato  a  Gon- 
veja  nel  Portogallo;  entrò  nell'ordine  dei 
gesuiti,  e  visse  quasi  sempre  a  Roma;  la- 
sciò alcuni  poemi  portoghesi.  1740  f  1816. 

Fiirsteiiberg  (Federico  di).  Arciv.  di 
Olmiitz,  nativo  di  Vienna;  creato  card.  (27 
giugno  1853)  da  pp.  Pio  IX.  Benefico  e  ze- 
lante prelato.  8  ott.  1812  f  20  ag.  1892. 

Fuochi,  0  Foschi  Michele.  V.  Ce- 
sena (fra'  Michelino  da). 

Fnsciano  (S.).  Fu  martirizzato  ad  A- 
miens,  dopo  avervi  predicato  la  fede,  coi 
compagni  Genziano  e  Vittorino,  f  286.  Fe- 
sta: 11  dicembre. 

Futuro  coutin|$:ente.  V.  Rien  (Pie- 
tro di). 
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Ineouiro  di  S.  Xi/o  con  rimper.  Ottone  a  Gaeta.  (Quadro  dei  Dompniehino; 
a  Grottaferrafa  nel  monastero  greco;  da  fotografa  dei  fratelli  Alinari,  Firenze). 
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<J.  Settima  lettera  delle  principali  lin- 
gue moderne.  Nel  calend.  gregoriano  è  la 
settima  ed  nltima  delle  lettere  domenicali 
(v).  Presso  gli  antichi  romani  la  G  indi- 
cava 400,  e  4  000  qnando  era  sormontata 
da   una    lineetta  orizzontale  (a). 

Le  più  frequenti  abbreviature  colla  let- 
tera G  sono:  Gd.  =  gandinm:  Gen.  =  gè-  ' 
neralis;  Gg.  =  gesserunt  ;  Già.  =  gloria: 
Gnrl.  =  generaliter  ;  Grà.  =  gratia;  Grans. 
=  Gratianus;  Grat.  =  gratia.  aat  gratiosa: 
Gratile.  =  gratificatione.  etc. 

Cìnbata.  Lampade,  che  venivano  donate 
dai  primi  pontelici  alle  chiese  e  che  poco 
si  discostano  dalle  lampade  ordinarie  per  : 
la  forma. 

Oabbntii.  Lnogo  della  pretara  in  Ge- 
rulemme.  dove  Pilato  interrogò  G.  C.  ed  i  i 
testimoni.  Qui  il  pretore  sedebat  prò  tri-  \ 
bunali,  e  da  una   finestra   pronunciava  la 
=»itenza  al  popolo. 

(«nbriele.  Nome  che  significa  forza 
Dio.  È  dato  nella  Bibbia  ad  uno  dei  pri- 
lai  angeli  celesti,  e  vi  viene  ricordato  in  tre 
passi:  quando  fu  inviato  al  profeta  Daniele  a 
spiegargli  le  sue  visioni  (Dan..  Vili.  16;  IX. 
21):  qnando  fu  mandato  a  Zaccaria  ad  an- 
nunciargli la  nascita  di  s.  Giovanni  Battista 
(Luca,  l.  11).  e  infine  nell'annunciazione 
della  Vergine  {Luca,  I.  26). 

Gabriele  Fekrktti  (B.).  V.  Fksretti  (B. 
Gabriele). 


Gabriele  sìoaita.  Dotto  maronita,  che 
primo  soprintese  alla  versione  in  siro  e  in 
arabo  della  Bibbia,  nell'edizione  poliglotta 
dei  francesi  {Parisiena-is,  1645),  poi  ad  al- 
tra edizione  della  stessa  Bibbia,  in  arabo, 
a  cure  della  Propaganda  Fide.  Compose 
altre  opere.  Sec.  XVII. 

Ciabrleli  di  8.  Florido  Giov.  Mabia. 
Della  congr.  de'  foglianti  :  nativo  di  Città 
di  Castello:  di  poveri  genitori,  ma  di  forte 
ingegno  e  di  solidi  studi  nelle  scienze  sacre 
e  nella  storia  ecclesiastica.  Lasciò  lodatis- 
simi  scritti,  f  17  sett.  1711. 

Oabrielltl.  Segua -i  di  Gabriele  Scher- 
ding  [V.)  e  di  Hutter  (v.).  anabattisti  ger- 
manici, i  quali  trapiantarono  la  loro  setta 
in  Moravia,  facendovi  emigrare  molti  loro 
connazionali.  XVI  secolo. 

Gabrielli  Gabriello.  Card.;  di  Fano; 
fu  creato  cardinale  da  Giulio  II  (1305)  e 
tenne  la  legazione  dell'Umbria.  Morì  in 
Roma.  1446  t  1512. 

Gabrielli  Giambattista.  Nato  a  Città  di 
Castello;  fu  m-inaco  cisterciense  e  insegnò 
per  molti  anni  filosofia  a  Roma.  Fu  elevato 
alla  porpora  da  Alessandro  Vili  (1699). 
Scrisse  un  libro  eontro  il  Fénéion.  10  genn. 
1654  t  1711. 

Gabrielli  Giilio.  Card.;  di  nobile  fami- 
glia romana;  fu  creato  cardinale  da  pp.  L'r- 
.  bano  Vili  (I6il)  e  tenne  le  legazioni  di  Ur- 
1  bino  e  Romagna-  f  168& 
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nato  a  Roma,  dopo  la  caduta  S,„       ^'  ^^"ssa:  fu  rifabbri- 

tembre  1822.  '   "    ^'*"   t  26  set-  chezza  di  marmi,  pit- 

Ciabrino  Agostino.  Fanatico  Kra—-  f"*"®  ^  sacre  suppel- 

che  qualifìcavasi  monarca  de  la  s,t  ^'^•7?'  '*"'";  ^a  un  campa- 

Pnnc.pe  del. Settenario    capo  Vunrlmo'^H^  nHe  rimarchevole  per 

tuH  I  numeri  meravi-^liósiTi.-o     ^Z  ™°   ^i  altezza  e  bellezza  ,i 

Palme  del  1691  entrò  in  chieda    spnH-  ?«  «^««a  5s.  Trmità. 
lare  ,,  versetto:  Q.«s  es<  rJ^-;^S  ,  .  "'  ^"°"  dell'abitato 
sf  '  F^"ì^'^  '^  ^Pada,    piorabT  scora  P^e^^?»"^  rocca,  che 
sac     dicendo  :  sono  io.  Fu  pre™o  e  incar.»  T^  P'*  «  ^"''«a  tra- 
rato; e  cosi   ebbe    line   anrhr  r,        .f'^'^^:  dizione  dice  di  esser- 

''"^P5''=hifanatici^"Lrat'vatc:l'„^J'H    f^''''^'''    '^^^- 

«-«tiara.  Città  di  Pale^^tina  ,^  "r^^r,  P*""'''  '"  «"'""e  della 

orientale  della  Galilea,  celebre   ni  i'^"^  f  •  ^"""à,  il  giorno 

acque  termali    e  i   sepolcri   et/".- '^  ^'f^  '^«"a  morte  di  G.C 

grotte  di  nn  dirupo. Tricordatanpi  v'"'  "".P^^^"  «^«"^  roc^a 

pelo  per  la  liberazione  de"?  osse    "L  f^*^*^^  """^   ^P*«^ 

egione    di    demoni     ivi    on^nf,    h     V"?  '"'■^  Principale  e  su 

Paolo  IV.  1519  t  1561  ^    ^^°^'^    '^^     «°ri    (parte 

«aeta  (arci>eseoeado)    Città    in  „         r'  ''!*•  2'  <=•  ^> 

di  Caserta.  Gia,-e  sul  declivio  rf»i         P'"''-  ®    "Produce 

or.o  di  Torre  di  Orlando   a,raltezfaTm'  U  l"""^'S° 

-;zz'o''dTrn%-^tm?'}°'^  ^'  contL"n^e"pTr•  g  l^he  t 

Montesecco.°Ha  grànde'e  ben^H^V"  ^'''^^'  Gaeta,  verso 

costrutto,  o  meglfo  ristaurato   J^^l  P.'"''"'  ''^"»«  l^óO, 

no  Pio.  ^       'istaurato,  da  Antoni-  nella  nuova 

Il  cristianesimo  fu  ivi  nr^Airnt,.  g  j  .chiesa  dei 
primi  tempi;  il  suo  vili J^Jt^  ^?°  ^^'  francescani, 
debba  riteners  co^thiuazionf  h-  ""''?,  '^'i"  ^^«"«  '"  se- 
Formio  (V.),  per  auan?o  X'*^"^'**.*^'  «"''oaimol- 
l'unaeraltracittraveL'  """"  ''^'^  *'  ""■^^^°» 
store  proprio.  Fu  sede  vetn^^r ^"""..P^-  N P r a t i    in 

F"ii,  quello  di  PossMo/»  (ab.  2  255  cnm   i».     „  "?'   P®"^   cibarsene;   quando    Gesù 

«  S°^V-  ^'  ^'•'-  «^""e  dioc.  di  i^«ren«„o    t.T"'^''   "'l  '",«««   l' impronta    ddp^edf: 

«„  5Qg    -^^^^OP--  L>'pen.le  dirett.  dalla  s.  Sede. 


Tempio  di  S.  Francesco 
a  Gaeta. 


GAETAXI 

Parrocchie:  43. 

Patroni:  Ss.  Erasmo  e  Marciano. 
Vescovi:    Primo  vesc.   di   Gaeta  pare 
che  possa  stabilirsi  quel  Costantino,  che, 
,    nella  distruzione  di  Formio  (v.),  riparò   a 
Gaeta,  assumendo   da   allora    il   titolo    di 
vesc.  di  Gaeta,  o  questo  alternando  a  quello. 
De'  successori  di  lui  ricordiamo:  Eainolfo 
■   (911),  che  vide  rifabbricata  la  torre  dell'an- 
I    tica  catt.  per  opera  del  granduca  Giovan- 
I    ni.  figlio  di  Docibile   Ipato .  che   sconfisse 
j    i  saraceni  al  Garigliano  ;  Rinaldo  (1090) , 
I    nomo  pio  e  solerte  pastore;  .<4/6erfo  (1105), 
il  quale  consacrò  la  catt.  (3  feb.  1110),  depo- 
nendo sotto  l'aitar  maggiore  il  corpo  di  s. 
Erasmo  (w);  Egidio  (1200),  che  collocò  nella 
stessa  catt.  il  cranio  di  s.   Teodoro ,  mar- 
tire di  Amasia ,   portato   in   città  da    Co- 
stantinopoli  molti   anni   prima;    Bartolo- 
meo  (1276)  ,   il    quale    fece    alcuni    ripari 
,    (1279)    e   abbellimenti    al    campanile  della 
'    cattedrale;  Mattia  Mirabella  (1290),  sotto 
I    il  quale,  sarebbe  avvenuto  il  prodigio,  che 
i    la  tradizione  ritiene  tale,  per  cui  un  inno- 
cente, dannato  alla  forca,  dopo  avere  invo- 
cato l'aiuto  di  s.  Erasmo,  fu  da  questo  prodi- 
giosamente salvato  coir  avergli  il  santo,  alla 
vista  di  tutti,  tagliato  con  un  ferro  il  ca- 
pestro; fra'  Antonio  degli  Aribandi  (1341) 
j    francescano  di  Valenza,  nunzio  apostolico 
;    al  re  d'Armenia  ;  fra'  Tomaso  de  Vio  (1519), 
card,  domenicano;  I del fonso  Lasso  ilbS7). 

!    spagnolo  ;  poi  are.  di  Cagliari  ;  Baldassare 
di   Valdés  y  Noriega  (16G5),  spagnolo  an- 
ch' esso:  ha  onorevole  monumento  in  catt., 
fra  Martino    de   Villanueva    1670),   pure 
di  nazionalità  spagnola  ;  poi  are.  di  Reg- 
I    ^0  calabrese  ;  fra'  Giuseppe  Guerrero  de 
\     Torres  (1693),  agostiniano    spagnolo,    del 
I    quale,  nella  chiesa  di  S.  Caterina,  leggesi 
la  seguente   epigrafe,  preparata  forse   da 
I     lui  stesso:  Aqui  vace  el  pecadob   —   Fb. 
Joseph  Gurhero  —  Indigno  obispo  de  Gae- 
.    TA  —  MuRio  A  XXI  marzo  MDCCXX  ;  Gen- 
naro de' marchesi  di  Acquaviva  (1738),  il 
quale  eresse  il  seminario;    Gennaro   Cle- 
mente Franconi  (1792),  dopo  il  quale,  la 
•    sede  restò  vacante  lino  all' a.  1818,  in  cui  fu 
!    soppresso  il  vescov.  di  Fondi  (v.),  incorpo- 
rato  poi   a   quello   di    Gaeta:   Francesco 
Buonomo  (1818),  da    Gaeta;  sotto  di   lui, 
,     fu   rifabbricata   la   catt.  ;    Luigi    Parisio 
1     (1827),  al  tempo  del  quale,  riparò  in  Gaeta 
j     il  sommo  pont.  Pio  IX,  che  eresse  la  chie- 

Ìsa  all'  onore  arcivescovile,  come  dicemmo. 
Dopo  di  lui ,  chiudono  la  serio  degli  87 
sacri  pastori  di  Gaeta:  Filippo  Camma- 
rota  (1854  t  1876)  e  Nicolò  Cantieri  (3  apr. 
1  1876),  monaco  basiliano,  nato  in  Bari  il  13 
(     giugno  1827. 

ttaetanl  Aldobrando.  Card.  ;  nobile  ro- 
mano ;  ebbe  la  porpora  da  Innocenzo  III 
(1198).  t  1223. 

OaeUnl  Antonio.  Card.;  nobile  romano; 
fu  eletto  patriarca  di  Aquileia  (1395)  e  card. 
(1402)  da  pp.  Bonifacio  IX.  t  1412. 
Gaetaal  Astonio.  Card.  ;  fratello  del  card. 
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Bonifacio;  ebbe  la  porpora  da  pp.  Grego- 
rio XV  (1621).  t  1624. 

Gaetani  Besedetto.  V.  Bosifacio  Vili 
papa. 

Gaetani  Benedetto.  Card.;  nipote  di  pp. 
Bonifacio  Vili,  fu  creato  cardinale  da  Ce- 
lestino V  (1294).  t  1296. 

Gaetani  Bonifacio.  Card.:  nobile  romano, 
eletto  card,  da  Paolo  V  (1606).  f  1617. 

Gaetani  Enrico.  Card.:  nobile  romano;  fu 
creato  patriarca  di  Alessandria  e  card,  da 
Sisto  V  (1585).  Fu  legato  in  Francia  e  in 
Polonia.  1550  f  1399- 

Gaetani  Francesco.  V.  Caetasi  Frane 

Gaetani  Gherardo.  Card.;  nobile  pisano; 
ebbe  la  porpora  da  Eugenio  III  (1146).  Morì 
tornando  da  una  legazione  in  Germania. 
t  1154. 

Gaetani  Giovanni.  V.  Gelasio  II,  papa. 

Gaetani  Goffredo.  Card.;  nobile  pi.ìano; 
fu  eletto  card,  da  Lucio  HI  (1182),  che  lo 
mandò  legato  dei  crociati  in  Terrasanta. 
Ivi  rifiutò  il  patriarcato  di  Gerusalemme, 
t  1211. 

Gaetani  Gregorio.  Card.  :  nipote  di  pp. 
Gelasio  II;  fu  creato  cardinale  da  pp.  Pa- 
squale II  (1099). 

Gaetani  Luigi.  Card.;  nipote  del  card. 
Bonifacio;  fu  eletto  card,  da  pp.  Urbano  VIII 
(1626).  1595  t  1642. 

Gaetani  ISicolò.  Card.;  dei  duchi  dì  Scr- 
moneta;  nipote  di  pp.  Paolo  III.  che  gli 
diede  la  porpora  (1536)  e  la  sede  di  Capua 
(1546)  :  fu  protettore  della  Scozia  ai  tempi 
di  Maria  Stuarda.  1524  t  ló85. 

Gaetani  Pietro.  Card.:  nobile  pisano;  fu 
creato  card,  da  Alessandro  III  (1165).  1 1188- 

Gaetani  Villano.  Card.  :  nato  a  Pisa  ;  fu 
creato  cardinale  da  Lucio  II  (11+4)  e  arci- 
vescovo di  sua  patria  (1146).  t   H"*- 

Gaetani  Tommasi  Iacopo.  Card.;  nipote 
di  pp.  Bonifacio  Vili;  entrò  nell'  ordine  fran- 
cescano; fu  eletto  vescovo  di  Alatri  dal  ca- 
pitolo e  creato  cardinale  dallo  zio  (129.5), 
che  egli  liberò  dalla  prigionia  di  Anagni. 
t  1304. 

Oaetano  di  Tiene  (S.).  V.  Tiene  (S. 
Gaetano  di). 

Oaforio  Franchino.  Prete  lodigiano  e 
celebre  musicografo;  dopo  avere  errato  per 
l'Italia,  fondò  una  scuola  di  canto  nella 
cattedrale  di  Milano.  Scrisse  alcuni  libri  di 
erudizione  e  di  scienza  musicale.  14  genn. 
1451  t  24  giugno  1d22. 

Oa^rliardl  Antonio.  Di  nobile  famìglia 
di  Padova;  entrò  nella  compagnia  di  G.;  si 
distìnse  negli  studi;  insegnò  scienze  sacre 
a  Padova,  a  Milano,  a  Venezia  e  a  Brescia; 
dotto  e  virtuo.sissimo,  fu  scelto  da  s.  Carlo 
Borromeo  a  compagno  nella  visita  della 
sua  dioc,  nella  quale  occasione  compose 
un  Catechismo  in  volgare,  stampato  nel 
1584.  Compose  altri  lavori  ascetici.  1537  f 
7  In.  1607. 

Gagliardi  Paolo.  Canon,  bresciano;  scris- 
se alcuni  libri  di  letteratura  e  di  lingui- 
stica. 1675  t  1742. 
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Gag:llnffl  Marco.  Nativo  di  Ragusa  ;  fu 
professore  di  eloquenza  nelle  scuole  pie  e 
celebre  latinista;  viaggiò  assai  in  Italia  e 
all'estero,  facendosi  applaudire  per  le  sue 
improvvisazioni  poetiche  in  latino,  delle 
quali  lasciò  alcune  raccolte.  15  febb.  1765 
t  14  febb.  1834. 

Oaianitì.  Eretici,  usciti  dalla  setta  de- 
gli eutichiani,  e  seguaci  di  Gaiano,  vescovo 
di  Alessandria;  sostenevano  il  corpo  di  Cri- 
sto essere  fatto  incorruttibile  dopo  l'unio- 
ne delle  due  nature  e  quindi  insensibile 
al  dolore.  V.  Teodosio. 

Oaiches  Giovanni.  Uomo  di  lettere  e 
profondo  teologo  di  Soissons.  Recitò  e  scris- 
se dotte  orazioni,  t  5  mag.  1731. 

C^alamini  Agostino.  Card. ,  nativo  di 
Brisighella  (dioc.  di  Faenza).  Dell'ordine 
de'  predicatori  nel  convento  di  Meldola 
(dioc.  di  Bertinoro).  Coprì  importanti  ca- 
riche eccl.  ;  fu  generale  (1G08)  del  proprio 
ordine,  poi  (1611)  card.,  e  inoltre  vesc.  di 
Recanati  e  Loreto  (1613),  e  infine  (1620)  di 
Osimo.  t  4  sett.  1639. 

Galaliti  Luigi.  Nativo  del  Molise;  vestì 
l'abito  benedettino  e  insegnò  geografia  e 
fisica  a  Napoli  e  a  Roma.  Lasciò  parecchi 
libri  di  queste  materie,  nelle  quali  era  va- 
lentissimo. 1755  t  30  marzo  1836. 

Oalaiitiui  Ippolito  (B.).  Di  Firenze. 
Fondatore  della  congregazione  della  dot- 
trina cristiana,  f  1619.  Beatif.  da  pp.  Leo- 
ne XII  (20  sett.  1825).  Festa:  20  marzo. 

Galfliuu  (S.).  Vescovo  di  Milano.  Es- 
sendo arcidiacono,  piuttosto  che  cedere 
alle  pressioni  dell' imp.  Federigo  Barba- 
rossa,  che  funestava  la  chiesa  col  noto 
scisma ,  esulò  insieme  al  suo  pastore ,  li- 
berto, cui  successe  per  ordine  di  pp.  A- 
lessandro  III,  che  già  lo  aveva  nominato 
card.  La  città  era  stata  messa  a  fuoco  e 
in  mina  dalla  vendetta  dell' imp.,  ma  per 
lo  incoraggiamento  e  per  le  ingenti  elar- 
gizioni del  s.  vesc,  che  compì  veri  mira- 
coli di  carità,  presto  risorse.  Sradicò  egli  in 
Milano  lo  scisma,  che  vi  serpeggiava.  5lorì, 
dopo  lungo  e  caldo  discorso,  sul  pulpito. 
Vesc.  dall'  a.  11C6  all'  a,  1176.  Festa  :  18  apr. 

Oaleffì  Pier  Francesco.  Card.,  nativo 
di  Cesena.  Fu  cameriere  segreto  parteci- 
pante, sotto  Pio  VI;  prelato  domestico,  eco- 
nomo e  segretario  della  congreg.  di  s.  Pie- 
tro, sotto  Pio  VII,  che  lo  creò  card.  (12  lu. 
1803);  camerlengo  di  s.  chiesa,  sotto  Leo- 
ne XII,  colla  quale  rappresentanza  funse 
l'oHìcio  nelle  due  sedi  vacanti  per  la  morte 
de'  pp.  Leone  XII  e  Pio  VIII,  il  quale  ul- 
timo lo  aveva  proclamato  (5  lu.  1830)  vesc. 
di  Porto,  S.  Rulina  e  Civitavecchia,  essendo 
divenuto  egli  decano  del  sacro  collegio. 

Durante  le  persecuzioni  napoleoniche  con- 
tro il  suo  capo  e  concittadino  Pio  VII,  fu 
del  partito  pontifìcio,  e  sostenne  vari  anni 
d'esiglio,  in  diverse  città  della  Francia,  tra 
cui  Sédan,  che  doveva  divenir  poi  così  tra- 
gicamente celebre  per  la  disfatta  del  se- 
condo impero.  27  ottobre  1770 1 18  giù,  1837. 
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Galilea.  Provincia  settentrionale  della 
Palestina;  dividesi  in  alta  e  bassa.  La  pri- 
ma si  stende  di  là  del  Giordano,  verso  il 
Libano;  la  bassa  al  di  qua  del  fiume  e  a 
ponente  del  mare  di  Tiberiade.  Gesù  fu  al- 
levato a  Nazaret  di  Galilea,  ed  anche  gli 
apostoli  erano  di  quella  regione. 

Galilei.  Setta  politica,  sorta  nell'  alta 
Galilea,  pochi  anni  dopo  la  nascita  di  G.  C., 
in  occasione  di  un  censimento  ordinato  da 
Augusto;  fu  fondata  da  Giuda  di  (iolan.  I 
seguaci  rifiutavano  il  tributo  a  Cesare  ;  e- 
rano  anche  detti  erodiani ,  e  furono  causa 
di  guerre  civili.  Gesù  fu  accusato  innanzi 
a  Pilato  di  appartenere  a  questa  setta. 

Galilei  Galileo.  Sommo  astronomo,  ma- 
tematico ed  autore  classico  per  lingua  e 
stile;  nativo  di  Pisa.  Di  ingegno  aperto 
fino  da  fanciullo.  «  Era  giovanotto  di  18  an- 
ni »  scrive  il  canonico  F.  Balsimelli ,  nel- 
l'ottima sua  Storia  della  Chiesa.- «  allor 
che  egli  un  giorno,  nella  cattedrale  di  Pisa, 


Galileo  Galilei.  (Dipinto  di  G.  Substerman 
Galleria  Uffizi,  Firenze), 

osservò  il  movimento  regolare  e  periodico 
di  una  lampada  sospesa  dall'arco  di  una 
cappella,  e  da  questo  movimento  trasse 
profitto  per  costruire  un  orologio,  che  gli 
giovasse  nelle  astronomiche  osservazioni. 
Inventò  il  termometro,  il  telescopio  o  can- 
nocchiale, come  altresì  il  microscopio.  In- 
segnò matematica  in  Padova;  e  poscia  Co- 
simo II,  granduca  di  Toscana,  lo  elesse  a 
insegnante  di  filosofia  a  Pisa  e  indi  a  Fi- 
renze, e  gli  die  il  titolo  di  suo  primo  filo- 
sofo e  matematico. 

Seguendo  il  Galilei  il  sistema  del  Co- 
pernico quanto  al  moto  della  terra ,  pro- 
vava coi  lumi  della  sua  scienza  essere  il 
sole  immobile,  e  girante  la  terra.  Un  tale 


610 


GALILEI 

sistema,  in  que'  tempi,  per  la  contraria  ge- 
nerale opinione,  parve  cosa  assurda:  per 
che  egli  fu  accusato  al  sant'officio.  Allora 
il  card.  Bellarmino,  acciò  che  cessasse  o- 
gni  scandalo,  specialmente  nel  popolo,  che 
di  materie  fisiche  o  astronomiche  non  sa 
punto  ragionare ,  gli  fece  promettere  che 
né  a  voce  né  per  iscritto  parlerebbe  più 
di  siiratte  cose.  Ma  Galileo  non  attenne  la 
promessa;  giacché,  dopo  Iti  anni,  pubblicò 
il  famoso  suo  Dialogo  sopra  i  sistemi  di 
Tolomeo  e  di  Copernico  :  nel  qual  dialogo 
tolse  a  provare  il  moto  della  terra  e  l'im- 
mobilità del  sole.  Avendo  questa  sua  o- 
pera  suscitato  dovunque   grande   rumore  , 


Lampada  di  Galileo,  nella  cattedrale  di  Pisa. 
Opera  di  Vincenzo  Possenti. 

il  Galilei  fu  citato  al  sant'officio  di  Roma 
perchè  dichiarasse  il  suo  sistema  non  quale 
una  verità  incontrastabile,  da  provarsi,  co- 
me egli  faceva,  colla  sacra  scrittura,  ma 
sì  quale  una  pura  questione  di  scuola  e 
una  opinion  sua  particolare.  Ma  egli,  cre- 
dutosi olToso  nel  suo  amor  proprio,  prese 
a  difendere  con  maggior  ardore,  e,  forse 
con  poca  prudenza,  il  predetto  sistema  ; 
tanto  che  fu  trattenuto  in  un  nobile  quar- 
tiere del  palazzo  del  .«anf  officio  e  non  nelle 
carceri ,  come  asseriscono  i  nemici  della 
Chiesa.  Dico  con  poca  prudenza;  giacché 
trattò  gli  avversari  con   zelo    acerbo   per 
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confessione  dello  stesso  Libri,  nemico  di 
Roma,  il  quale  dice  :  «  il  Galilei  si  era  fatto 
una  folla  di  nemici  pel  modo  accanito  onde 
egli  trattò  gli  avversari  ».  Leggasi  intorno 
al  Galilei  il  capo  20o  del  Tom.  IX,  lib.  XV 
della  Storia  universale  del  Gantù.  L'am- 
basciatore di  Toscana,  Pietro  Guicciardi- 
ni, scriveva  al  granduca  queste  parole  : 
«  Il  Galilei  ha  fatto  piìi  capitale  dell'  opi- 
nion sua,  che  di  quella  de' suoi  nemici:  ed 
il  signore  cardinale  del  Monte  ed  altri  per- 
tinenti al  sant'officio  come  io  altresì  lo 
avevamo  persuaso  a  quietarsi.  Che  se  poi 
avesse  voluto  tenere  l'opinion  sua,  tenes- 
sela,  ma  entro  di  sé;  e  non  procacciasse 
che  altri  la  dovessero  seguire.  » 

Gli  storici  non  amici  della  santa  Sede , 
ed  anco  tanti  cattolici,  da  costoro  ingan- 
nati, asseriscono,  il  Galilei  essere  stato  in 
quelle  carceri  maltrattato,  ed  aggiungono, 
messo  alla  tortura:  ma  ciò  è  totalmente 
falso.  «  Durante  il  processo,  Galileo  fu  trat- 
tato in  modo,  specialmente  per  quei  tempi, 
mitissimo,  e  con  mille  riguardi.  Né  sopportò 
già  la  tortura  (come  si  è  sognato  qualche 
secolo  dopo  contro  le  parole  stesse  del 
processo  e  l' invitto  argomento  ricavato 
dall'  inusitato  silenzio  dell'  ambasciatore 
toscano)  né  il  career  duro:  ma  venuto  in 
lettiga  e  a  tutto  suo  gran  comodo  (cioè 
in  25  giorni)  a  Roma,  nell'  aprile  del  1633, 
alloggiò  presso  il  marchese  Nicolini ,  am- 
basciatore di  Toscana,  nel  palazzo  a  Villa 
Medici,  e  dal  13  al  30  aprile  (dovendosi 
trattenere  a  S.  Ufficio  per  subire  l' inter- 
rogatorio a  dare  la  risposta  cattolica)  a- 
bitò  le  stanze  cedutegli  dal  fiscale,  ebbe 
libertà  di  passeggiare  ed  un  servitore  a 
sua  disposizione.  »  Così  il  dottissimo  pro- 
fessore M.  Francesco  Regnani  ne' suoi  E- 
lementi  di  Fisica  universale,  parte  prima, 
pag.  lU,  Roma,  1863. 

Poco  tempo  stette  il  Galilei  in  Roma  ;  che 
gli  eminentissimi  inquisitori  lo  rimandarono 
nella  sua  Toscana,  dov'  ebbe  per  prigione 
la  stessa  sua  villa  di  Arcetri,  presso  Fi- 
renze. Ivi  fu  di  continuo  visitato  da' suoi 
discepoli  e  dai  dotti  di  ogni  nazione  ;  ed 
ivi,  dopo  esser  vissuto  in  perfetta  pace  e 
studiando,  morì  di  anni  77.  156i  f  1612. 

Oltre  il  suaccennato  dialogo  dettò  il  Ga- 
lilei altri  magnilici  lavori,  che  mostrano  la 
potenza  del  suo  ingegno:  fra  i  quali  fu- 
rono :  Dimostrazioni  delle  macchie  solari; 
Dimostrazioni  matematiche  attinenti  alla 
meccanica;  Jj'itso  del  compasso  geoìne- 
trico  e  militare;  Difesa  contro  lialdas- 
sare  Capra,  ed  altri  molti,  che  lascio  di 
notnre.  » 

(ilaliinberti  Luigi.  Card.,  nativo  di 
Roma.  .Studiò  in  patria  e  professò  nel  col- 
legio di  Propaganda  Fide  ;  prese  parte 
alla  redazione  del  Journal  de  Eome ,  poi 
diresse  il  Moniteur  de  Rome;  fu  nunzio 
a  Vienna,  dove  ricevette  il  cappello  car- 
dinalizio (189.3)  dallo  stesso  imp.;  abilissimo 
diplomatico,  appartenne  a  varie  congrega- 


611 


GALLANDO 

zioni  e  commissionÌ7  2")  apr.  1S3G  f  7  mag- 
gio 1896. 

OHllantlo  Andrea.  Nativo  di  Venezia  ; 
entrò  nella  congregazione  dei  filippini  e  fu 
celebre  scrittore  di  storia  ed  erudizione  ec- 
clesiastica. D  die.  1709  t  13  genn.  1779. 

Oailese  (già  vescovado  a  parte).  Com. 
in  prov.  di  Roma,  nelle  vicinanze  del  Te- 
vere, ad  11  ehm.,  a  borea,  da  Civita  Ca- 
stellana e  .32,  circa,  a  scirocco,  da  Viterbo. 
E  luogo  antichissimo,  sorto  probabilmente 
sulle  rovine  di  altre  città  circostanti,  di- 
strutte dal  furore  delle  guerre;  si  hanno  no- 
tizie del  suo  voscov.  nell'  Vili  secolo  ;  è 
patria  de'  pp.  Martino  I  (o  II)  e  Romano  I. 
Decadde  col  volger  de'  secoli,  e  la  sua  sede 
vescov.,  nell'a.  1252,  fu  soppressa  da  pp.  In- 
nocenzo IV  e  incorporata  a  quella  di  Ci- 
vita Castellana;  fu  ripristinata  all'onore  di 
catt.  da  pp.  Pio  IV  nel  1562;  poi,  dopo  due 
soli  vesc.,  Gerolamo  Garimberti  (1562  f 
1565)  e  Gabriele  Alessandri  (15G6-1573Ì,  il 
vescovado  cessò  nuovamente,  per  aver  vita 
ancora,  sotto  pp.  Pio  VII  (bolla  20  die.  1805), 
in  unione  alle  chiese  di  Orte  e  di  Civita 
Castellana;  tale  unione  perdura  anche  at- 
tualmente, come  diciamo  al  relativo  art. 
Gallese  ebbe  titolo  di  città  ducale  e  godette 
più  volte  vari  privilegi  dai  sommi  pont.  per 
la  sua  costante  fedeltà  alla  s.  Sede.  La  sua 
chiesa  principale,  rifabbricata  nel  1780,  con 
architettura  del  Camporesi,  ha  titolo  di 
catt.,  ed  è  dedicata  a  S.  Maria  Assunta. 

Gallese,  Civita  Castellana  e  Orte  (c/iiese 
umte).  V.  Civita  Cast.,  Orte  e    Gallese. 

Galletti  Pier  Luigi.  Romano;  entrò 
nell'ordine  dei  benedettini  e  fu  celebre  ar- 
cheologo e  storico  ;  ebbe  il  titolo  di  vesc. 
di  Cirene.  172i  f  13  die.    1790. 

OalH  Anton  Marta.  Card,  e  vesc.  di 
Perugia  (1,586),  poi  di  Osimo  (1591),  sua  pa- 
tria, e  infine  vesc.  (1615)  d'Ostia  e  Velie- 
tri  e  decano  del  sacro  collegio.  Ebbe  an- 
che la  legazione  di  Ravenna  (1590)  per 
porre  un  rimedio  ai  facinorosi,  che  infe- 
stavano a  que' giorni  la  Romagna.  Varie 
sono  le  benemerenze  sue  verso  le  chiese, 
che  egli  resse  con  zelo  e  prodigalità.  1553 
t  1620. 

Galli  Bernardo.  Barnabita,  nativo  di 
Somma  Lombarda.  Coltivò  gli  studi  ar- 
cheologici e  die'alla  stampa  non  pochi  o- 
puscoli  di  epigrafi  e  di  chiese,  f  1892. 

Galli  Marco.  Card.,  de' duchi  di  Al  vite, 
nativo  di  Como.  Fu  vesc.  di  Rimini  (1659), 
dove  segnalossi  per  prodigi  di  carità  ai 
giorni  che  un  funesto  terremoto  rovinò 
(1672)  r  intera  città,  t  24  luglio  1683. 

Oallia.  V.  Francia. 

Oalliaiii  Celestino.  Nativo  di  Foggia; 
entrò  nella  congregazione  dei  celestini  a 
Lecce  e  professò  teologia  e  storia  a  Roma. 
Fu  da  Clemente  XI  creato  arcivescovo  di 
Taranto  e  poi  di  Tessalonica  ed  ebbe  grandi 
onori  alla  corte  di  Napoli.  Scrisse  parec- 
chie opere  teologiche.  27  sett.  1681  f  25 
giugno  1733. 
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Callian!  Ferdinando.  Nativo  di  Chieti; 
studiò  a  Napoli,  e,  giovanissimo,  scrisse  di 
economia  politica;  vestì  l'abito  ecclesia- 
stico (1750)  e  pubblicò  il  trattato  Sulla 
moneta,  che  gli  acquistò  fama  universale. 
Fu  segretario  d'  ambasciata  in  Francia  , 
dove  rimase  a  lungo  e  scrisse  opere  eco- 
nomiche. Tornato  a  Napoli,  vi  copri  alte 
cariche.  27  selt.  1681  f  25  giugno  1733. 

Gallicane (Li&ertà).  Togliamo  dM' En- 
ciclopedia di  mons.  Pianton  :  «  Intendesi 
con  questo  nome  l'uso  di  Francia  invalso 
da  gran  tempo  e  forse  da  Filippo  il  Bello 
in  qua,  di  sostenere  alcune  proposizioni, 
riprovate  già  dalla  santa  Sede,  ma  non 
colpite  per  anco  da  alcuna  censura,  e  quin- 
di,  secondo  l'opinione  de' gallicani ,  tolle- 
rate. Lunga  sarebbe  la  discussione,  se  en- 
trare volessimo  in  questione,  come  anche 
assai  ci  sarebbe  da  dire  sul  nome  libertà, 
il  quale  in  sostanza  altro  non  significa  che 
l'uso  accennato.  Noi  ci  contenteremo  di 
pochi  cenni,  perchè  il  lettore  non  ne  resti 
al  tutto  digiuno,  rimandando  i  bramosi  di 
maggiori  notizie  alle  opere  voluminose  di 
quasi  tutt'  i  canonisti  e  storici  ecclesia- 
stici francesi,  a  Pietro  Marca,  De  con- 
cordia saccrdotii  et  iniperii,  a  Bossuet,  a 
Maimbourg,  a  Natale  Alessandro,  ai  Fleury 
in  favore;  al  Bellarmino,  al  Fénélon ,  De 
romani  pon'ifìcis  aiictoritate,  al  p.  D|A- 
vrigny  e  a  tutti  presso  che  i  canonisti  e 
teologi  italiani,  per  la  parte  contraria.  Nel- 
l'anno  1682  pertanto  si  tenne  una  grande 
assemblea  del  clero  di  Francia,  in  cui  fi- 
guravano prelati  di  gran  merito  e  tra  que- 
sti il  gran  Bossuet.  Vi  si  fece  una  dichia- 
razione ai  19  marzo  sulla  potestà  eccle- 
siastica eh'  è  la  seguente:  —  .Molti  tentano 
di  rovesciare  i  decreti  e  le  libertà  della 
chiesa  gallicana  con  tanto  impegno  dai 
nostri  maggiori  sostenute,  non  che  i  loro 
fondamenti  appoggiati  ai  sacri  canoni  e 
alla  tradizione  dei  padri  ;  né  mancano  di 
quelli  che  con  tale  pretesto  (cioè  delle  li- 
bertà gallicane),  niente  temono  di  abbas- 
sare il  primato  di  s.  Pietro  e  de' suoi  suc- 
cessori, i  romani  Pontefici,  istituito  da  Cri- 
sto, la  obbedienza  loro  dovuta  da  tutt' i 
cristiani  e  la  maestà  venerabile  a  tutte  le 
genti  della  sede  apostolica,  in  cui  si  pre- 
dica la  fede  e  si  mantiene  1'  unità  della 
Chiesa.  Gli  eretici  poi  nulla  omettono  per 
rendere  odiosa  e  pesante  ai  re  ed  ai  po- 
poli quella  podestà,  da  cui  dipende  la  pace 
della  Chiesa,  e  con  tali  inganni  si  adope- 
rano a  tutt' uomo  per  distaccare  le  animo 
semplici  dalla  comunione  della  Chiesa  ma- 
dre, e  perciò  dal  seno  di  Cristo.  Per  re- 
spingere codeste  sciagure,  noi  arcivescovi 
e  vescovi  adunati  in  Parigi  per  regio  co- 
mando, rappresentanti  la  chiesa  gallicana, 
insieme  con  altri  uomini  ecclesiastici  in- 
sieme con  noi  a  ciò  deputati,  discussa  at- 
tentamente la  materia,  abbiamo  giudicato 
di  emettere  questa  professione  e  dichiara- 
zione : 
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l.o  Al  beato  Pietro  e  ai  saccessori  di  Ini, 
▼icari  di  Cristo,  e  alla  Chiesa  medesima, 
fu  da  Dio  affidato  il  potere  delle  cose  spi- 
rituali ed  appartenenti  aMa  salute  etema, 
non  già  delle  civili  e  temporali ,  giusta  il 
detto  del  Salvato-e;  Regm*iH  *fteiim  noH 
est  de  hoc  mundo,  e  quell'altro:  Reddite 
ergo  9«*a«  sunt  Coesori»  Caesari,  et  qttite 
glint  Dei  Deo.  e  che  perciò  ha  piena  fer- 
mezza la  sentenza  apostolica:  Omitis  a- 
nima  potestatibns  SHblimioribus  subdita 
sii  ;  non  est  enin%  potestas  nisi  a   Deo . 

fiiae  ai*teìn  SHut.  a  Deo  ordinatae  sunt, 
taqiie  qui  potestati  resista.  Dei  ordina- 
tioni  resistit.  I  re  adunque  ed  i  principi 
nelle  cose  temporali .  per  divino  ordina- 
mento, non  sono  soggetti  ad  alcuna  eccle- 
siastica podestà,  né  per  autorità  delle  chiavi 
della  Chiesa  possono  direttamente  od  in- 
direttamente deporsi,  e  i  loro  sudditi  esen- 
tarsi dalla  fedeltà  e  dair  obbedienza  e  dal 
prestato  giuramento  di  fedeltà,  ed  una  tal 
sentenza  si  deve  assolutamente  tenere,  co- 
me quella  che  è  necessaria  alla  pubblica 
tranquillità  e  a  quella  della  Chiesa,  e  torna 
utile  alle  due  potestà  civile  ed  ecclesia- 
stica ,  come  pure  consuona  alia  parola  di 
Dio.  alla  tradizione  de'  padri  e  agli  esempi 
■iei  santi. 

2.0  Cosi  però  nella  Sede  apostolica  e  nei 
successori  di  Pietro,  vicari  di  Cristo,  ri- 
siede la  piena  podestà  delle  cose  spiri- 
tuali, che  nel  medesimo  tempo  abbiano  va- 
^:>^e  e  incrollabili  rimangano  i  decreti  del- 
la santa  ecumenica  sinodo  di  Costanza, 
approvati  dalla  sede  apostolica,  e  confer- 
mati dallo  stesso  uso  dei  romani  pontefici 
e  della  chiesa,  non  che  dalla  chiesa  gal- 
licana i  decreti  religiosamente  osservati 
intorno  air  autorità  dei  concili  generali, 
he  leggonsi  nelle  sessioni  IV  e  V;  né  dal- 
la chiesa  gallicana  si  adattano  i  senti- 
menti di  quelli,  che  il  vigore  di  qne' de- 
creti indeboliscono,  quasi  fossero  di  auto- 
rità dubbia  e  non  approvata,  e  le  deOni- 
zioni  del  concilio  torcono  al  tempo  di  sci- 
sma soltanto. 

3.0  Quindi  l'uso  dell'apostolica  podestà 
ha  da  moderarsi  col  mezzo  dei  canoni 
dallo  Spirito  di  Dio  dettati .  e  consecrati 
dalla  reverenza  di  tutto  il  mondo  :  valere 
eziandio  le  regole,  i  costumi,  le  istituzioni 
ricevute  dal  regno  e  dalla  chiesa  gallicana, 
e  rimanere  intatti  i  confini  dai  padri  sta- 
biliti, anzi  riguardare  il  decoro  stesso  dolla 
sede  apostolica,  che  gli  statuti  e  le  con- 
suetudini confermate  dal  consenso  di  sede 
si  angusta  e  delle  chiese,  mantengano  la 
propria  stabilità. 

*"»  Eziandio  nelle  questioni  di  fede  la 
parte  principale  è  del  romano  pontefice  , 
e  i  decreti  di  lui  a  tutte  e  singole  le  chie- 
se si  estendono;  nullameno  il  giudizio  non 
n'è  irreformabile.  se  non  quando  il  con- 
senso dalla  .-hie-a  si  aggiunge. 

Le  quali  tradizioni  dei  padri  decretam- 
mo siano  spedite  a  tutte  le  chiese  galli- 
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cane  e  ai  tcscotì,  che  per  mandato  dello 
Spirito  Santo  vi  presiedono,  affinchè  siano 
tutti  della  stessa  sentenza  e  uno  solo  sia 
il  nostro  parere  e  la  nostra  dottrina.  —  » 
Tali  proposiz..  per  quanto  benignam.  tolle- 
rate, furono  riprovate  più  volte  dalla  s.  Sede. 

GalllcMno  yRito^.  Prima  dell'epoca  di 
Pipino  e  di  Carlo  Magno,  la  Gallia  aveva 
una  liturgia  propria,  che  la  tradizione  fa- 
ceva risalire  all'epoca  de' primi  suoi  apo- 
stoli. Per  venerazione  alla  chiesa  romana, 
i  ricordati  principi  ordinarono  che  fossero 
stabiliti  negli  stati  loro  il  canto  gregoriano 
e  il  messale  romano;  qualche  chiesa  però 
sfuggì  a  questi  ordini  e  continuò  con  li- 
turgie sue  particolari.  Nei  1864 .  delle  89 
dioc  di  Francia,  ben  81  avevano  ricevalo 
e  accettato  il  breviario  romano,  rinuncian- 
do a  quelli,  cui  l'oso  legittimcf  o  l'abuso 
inveterato  vi  aveva  mantenuto. 

OmIII*  Tolomeo.  Card,  nato  a  Como; 
si  recò  giovanissimo  a  Roma,  ove  percorse 
la  carriera  ecclesiastica  e  fu  segretario  di 
pp.  Pio  rV.  che  lo  nominò  vescovo  di  Mar- 
torano  (1560),  arcivescovo  di  Manfredonia 
<156S)  e  infine  cardinale  (12  marzo  1565). 
Occupato  nei  più  importanti  affari  eccle- 
siastici dell'  epoca,  sali  in  grande  credito  ; 
fu  largo  delle  sue  ricchezze  fondando  nella 
città  nativa  il  collegio .  che  porta  il  suo 
nome  (1583).  un'opera  pia  (1601),  e  restau- 
randovi chiese  e  cappelle.  Mori  a  Roma; 
la  salma  fu  trasferita  a  Como.  1525  t  1607. 

Gnllipoll  (veseovado'^.  Città  in  prov. 
di  Lecce.  Giace  nel  golfo  di  Taranto,  su  un 
alto  scoglio,  tutto  circondato  dalie  acque  e 
congiunto  al  continente  con  un  magnifico 
ponte  di  13  archi. 

Ivi  la  fede  cristiana  fu  predicata  fino  dai 
primi  tempi;  cosi  pure  è  antichissima  l'e- 
rezione della  sua  sede  vescov.,  per  quanto 
non  si  abbia  notizia  di  alcun  suo  vescovo, 
che  nel  VI  sec.  .\fferma  l' erudito  Cap- 
pelletti che  i  vesc.  di  Gallipoli  furono  da 
principio  di  rito  latino,  poi  sino  all' a.  1513, 
di  rito  greco,  checché  ne  dica  in  contrario 
l'Ughelli.  seguito  da  altri. 

Abitanti:  I4  2i9. 

Circond.  :  Unico  quello  di  Gallipoli , 
con  due  comuni. 

Confini:  Da  tutte  le  parti  colla  dioc.  di 
SardA.  fuori  che  ad  O.,  bagnata  dall' /omio. 

Edif.  sacri:  La  cattedrale,  magnifico 
edificio,  eretto,  nel  1629.  dagli  architetti 
Francesco  Bischetini  e  Scipione  Lachibarì 
di  Gallipoli:  fu  più  tardi  ristaurata:  ha  ele- 
gante facciata  in  pietra  con  statue;  l'in- 
terno è  a  tre  navate,  con  belle  pitture,  fra 
le  quali,  qn  Ila  che  ricopre  l'intera  cupola 
e  rappresenta  s.  Agata,  affresco  di  Carlo 
Malinconico,  il  quale  adomò  pure  di  di- 
pinti le  pareti  laterali,  il  coro.  ec.  ;  ammi- 
ransi  anche  i  quadri  di  Giovanni  Andrea 
Coppola,  e  il  coro  e  il  pulpito  di  noce,  veri 
capolavori,  del  tedesco  Giorgio  Aver;  l'epi- 
scopio, e  il  seminario. 

Metropolitana:  Otranto. 
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Parrocchie:  *. 

Patroni:  5^s.  Agata,  v.  e  m.  e  Seba- 
sHano,  ni. 

Vescovi:  Primo  vesc,  di  cui  si  abbia 
certezza,  è  un  Domenico,  sottoscritto  nel 
óSl  al  decreto  di  pp.  Vigilio  contro  Teo- 
doro, vesc.  di  Cesarea.  Da  questo  all'at- 
tuale possessore  si  ha  una  serie  di  56  ve- 
."^covi,  fra  i  quali  ricordiamo:  Paolo  (1081), 
monaco  basiliano  del  mon.  di  S.  Leucio, 
presso  Nardo;  Giovanni  177(1396),  poi 
vesc.  di  Lacedonia;  fra'  Antonio  (1Ì4-3),  da 
Neotera,  francescano,  traslato  poi  alla  dioc. 
di  Motola;  Alessio  Celadoni  (1494),  spar- 
tano; dotto  discepolo  del  card.  Bessarion; 
passò  poi  alla  chiesa  di  Melfi;  Pellegrino 
Cibo  (1536),  genovese;  ebbe  egli  molti  av- 
versari per  l'indole  sua  litigiosa;  chiamato 
a  Roma,  fu  condannato  in  Castel  S.  Angelo, 
ove  mori;  Alfonso  Errerà  (1576),  spagnolo; 
zelante  e  benemerito  pastore  ;  Andrea  Mas- 
sa (1651),  vesc.  di  Castellamare;  rifabbricò 
l'episcopio;  Giovanni  IV  (1655),  altro  be- 
nemerito antistite;  radunò  il  sinodo  dioce- 
sano (1661);  Antonio  Perez  de  la  Lastra 
(1679),  spagnolo;  radunò  altro  sinodo;  ar- 
ricchì di  buone  suppellettili  la  catt.;  Oron- 
sto  Filomarino  (1700),  il  quale  ristaurò,  con 
forte  spesa  e  con  molta  eleganza,  la  catt. 
stessa;  fra'  Agostino  Gervasi  (1770),  poi 
are.  di  Capua  ;  fra'  Giuseppe  Maria  Giove 
(1834),  da  Santerano  (dioc.  di  Bari);  fran- 
cescano riformato.  Dopo  di  questo  suc- 
cessero; Leonardo  Moccia  (1848  f  1852), 
Antonio  La  Scala  (1852  1858),  Valerio 
Laspro  (1860-1872),  Aniceto  Ferrante  (1873 
-1879),  Giosualdo  Nicola  Loschirico  (1879 
-1880),  ed  Enrico  Carfagnini  (17  feb.  1880), 
minore  osservante,  nato  a  Scanno  (Aquila) 
il  25  marzo  1823. 

Oallo  (S.).  Nativo  d'Irlanda;  consa- 
crossi  a  Dio  sotto  la  direzione  di  s.  Colom- 
bano (v.),  col  quale  passò  successivamente 
in  Inghilterra,  in  Francia,  e  infine  nel- 
l'Austrasia.  Cacciati  di  là  dal  re  Teodo- 
rico, s  Colombano  venne  in  Italia  e  s.  Gallo 
risali  il  lago  di  Costanza,  ove  eresse  il  ce!, 
monastero  benedettino,  detto  dal  suo  nome. 
625,  o  635.  Festa:  16  ottobre. 

Oallo  (S.).  Virtuosissimo  vesc.  di  Cler- 
moiit,  sua  patria.  489  f  553.  Festa;  1  lu. 

Gallo  Muzio.  Card.,  nativo  di  Osimo.  Ve- 
scovo di  Viterbo  e  Toscanella  (1785) ,  ove 
segiialossi  per  zelo  ,  generosità  o  virtù,  f 
14  dicembre  1801. 

Oallnppi  Pasquale.  Nato  a  Tropea  di 
Calabria,  fece  i  suoi  studi  di  giurispru- 
denza ,  di  filosofia  e  di  teologia  nell'uni- 
versità di  Napoli,  ove,  dopo  la  pubblica- 
zione dell'opera  sua  migliore:  Saggio  fi- 
losofico sulla  critica  della  conoscensa,  fu 
chiamato  ad  occupare  la  cattedra  di  lo- 
gica e  di  metafisica  (1831).  Quivi  diede  alla 
luce  gli  Elementi  di  filosofia,  le  Lesioni 
di  logica  e  di  metafisica,  la  Filosofia  della 
volontà,  le  Lettere  sulle  vicende  della  fi- 
losofia, e  una  Memoria  sull'idealismo  di 
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Fichte,  che  gli  valse  la  croce  della  legion 

d' onore  da  Luigi  Filippo.  Stava  preparando 
una  Storia  della  filosofia,  quando  Io  colse 

la  morte.   «  Il  Galluppi   »  dice   A.   Conti: 

*  ammette,  come  Cartesio,  la  necessità  di 
indagare  la  natura  del  pensiero  e  le  sue 
leggi,  ma  contro  di  lui  dimostra  che  la  ve- 
racità del  conoscimento  è  un  dato  innega- 
bile della  natura  pensante.  Concede  al  Kant 
che  bisogna  esaminare  i  motivi  dei  nostri 
giudizi,  ma  mostra  a  lui  l'apprensione  del- 
la realtà.  Prende  dai  sensisti  l' osserva- 
zione dei  fatti  sensibili  e  delle  loro  appa- 
renze, ma  dimostra  loro  che  l'anima  è  ca- 
pace di  attività.  Accetta  dagli  scozzesi  la 
percezione  interna  e  l'esterna,  ma  dimo- 
stra loro  che  non  solo  si  percepiscono  i 
modi  dell'anima  e  le  qualità  dei  corpi,  ma 
r  anima  ed  i  corpi  eziandio.  »  2  aprile  1770 
t  12  dicembre,  1846. 

Oaltelli.  É  Galtelli  una  città  in  prov. 
di  Sassari.  Giace  a  24  ehm.,  a  greco,  da 
Nuoro,  sulla  sponda  destra  del  fiume  Ce- 
drino ed  alle  falde  di  un  monte  del  suo 
stesso  nome.  La  sua  sede  vescov.  risale 
al  XII  sec.  ;  pp.  Innocenzo  II,  nel  1138,  la 
dichiarava  suffraganea  dell'are,  di  Pisa; 
passò  nel  XIII  sec.  sotto  la  immediata  giù. 
risdizione  della  s.  Sede;  fu  soppressa  nel 
1495,  per  bolla  di  pp.  Alessandro  VI,  e  unita 
alla  dioc.  di  Cagliari,  a  cui  rimase  incor- 
porata fino  all' a.  1778,  nel  quale  pp.  Pio  VI, 
con  bolla  del  21  lu.,  la  riprislinò  all'antico 
onore,  stabilendone  la  residenza  a  Nuoro 
(v.)  e  il  titolo  in  perpetuo  di  Galtelli-Nnoro, 
sotto  la  metropolitica  giurisdizione  dell'  are. 
di  Cagliari.  Dal  XII  sec.  al  XV  ebbe  una 
serie  di  13  sacri  pastori;  la  sua  chiesa  prin- 
cipale, intitolata  una  volta  a  s.  Pietro,  ha 
pitture  di  valente  artista. 

Fasti  eucaristici:  Riferisce  il  perio- 
dico Il  regno  di  G.  C.  (a.  lo,  pag.  388)  che 
a  Galtelli  <  una  immagine  di  Cristo  cro- 
cifisso, cel.  per  la  sua  antichità  e  per  la 
grande  devozione  che  gli  aveva  il  popolo, 
sudò  sangue.  »  Ma  altrove  lo  stesso  perio- 
dico domanda:  «  Quando  avvenne  tale  pro- 
digio ?  Esisto  ancora  questo  Croc'fisso? 
Esistono  documenti.»  » 

Galtelli->'uoro  (vescovado).  Del  ristabi- 
limento della  dioc.  di  Galtelli,  con  sede  in 
Nuoro,  qual  è  al  presente,  diciamo  nell'an- 
tecedente articolo. 

Ab.:  43  319. 

Circonci.  :  Unico  quello  di  Nuoro,  con 
22  comuni. 

Confini:  Al  N.  colla  dioc.  di  Ampurias 
e  Tempio;  all'È.,  col  mare  Mediterraneo; 
al  S.,  colle  dioc.  di  Ogliastra  e  di  Orista- 
no ;  e  all'  0.,  con  quelle  di  Alghero  e  d'  0- 
ristano. 

Metropol  :  Cagliari. 

Parrocchie:  25. 

Patrono:  S.  Pietro,  apostolo. 

Ordinario:  Vescovo,  con  residenza  a 
Nuoro. 

Vescovi:  Primo  vesc.  di  Galtelli-Nuoro 
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fn  Gian  Antioco  Serra-Urru  (1781),  da  Ge- 
noni  (dioc.  di  Oristano'',  gli  sic  ressero  il  pie- 
montese Pietro  Crai  LHcescano 
osserrante:  Alberto  .                      :ts-Xurra 

(1803),  carmelitano.  n_ _.._::ari  (dioc. 

di  Sassari);  Anton  Maria  Casabianca  (1819). 
da  Genova,  interdetto  poi  da  ogni  giurisdi- 
zione, per  condanna  pontificia,  il  2d  gen. 
del  182»;  la  dioc.  allora  passò  in  ammini- 
strazione dell'are,  di  Oristano.  Giammaria 
B»4a,  il  quale  erogò  larghe  somme  per  fon- 
dare il  seminario  e  fabbricare  la  nuova  catt. 

Ultimi  sacri  pastori  furono:  Etnanuele 
Marongiu  (1S48  t  1857)  e  Saltatore  An- 
gelo Demartis  r22  feb.  1867),  nato  in  Sas- 
sari, il  7  settembre  1817. 

€i«ltero  (S.i.  Nativo  d'Àquitania;  ca- 
nonico regolare  di  Dorat.  poi  superiore  nel- 
l'abazia di  Esterp.  990  t  1070.  Festa:  11 
maggio. 

Gsltero  (S.).  Primo  abb.  dì  S.  Martino. 
presso  Pontoise.  t  1099.  Festa:  8  aprile. 
•  Gal'.ero  3.).  Romano;  fabbricò  un  mona- 
stero nella  terra  di  San  Serriliano  (dioc.  di 
Fermo),  ove  erasi  ritirato  per  far  penitenza. 
Ne  fu  il  primo  abb.  e  vero  modello  di  virtù. 
Il  suo  corpo  è  custodito  nella  chiesa  di  S. 
Marco,  in  San  Serriliano.  XIII  sec.  Festa: 
4  giugno. 

€iaHialiele.  Uomo  distintissimo  fra  gli 
ebrei,  al  tempo  di  Gesù.  Libero  gli  apostoli, 
avanti  il  Sanhedrin,  da  certa  morte;  con- 
vertissi al  cristianesimo.  Gli  antichi  mar- 
tirologi latini  lo  annoverano  fra  i  santi.  1 52. 

€i!a<nbaeorta  Chiabji  (6.).  Di  nobile  fa- 
miglia pisar.a  :  vesti  a  22  anni  l' abito  fran- 
cescano e  visse  nella  preghiera  e  nella  pe- 
nitenza. FonJò  nella  città  natale  il  mona- 
stero di  S.  Domenico.  1362  t  1420.  Beatifi- 
caU  da  pp.  Pio  Vili  (1830). 

Gaaibacorta  Pietho  (B.).  Di  nobile  fa- 
miglia pisana;  si  ritirò  a  rita  eremitica  sul 
monte  Bello,  londandovi  una  chiesa  (1380), 
e  una  congregazione,  che  fu  detta  degli  ere- 
miti di  s.  Gerolamo.  Mori  in  Venezia  e  il 
suo  culto  fu  approvato  da  Pio  V  e  Qe- 
mente  Vili.  I3óó  t  1433. 

Cìambara  Paola  iB.t.  Da  Brescia;  sposa 
del  conte  Lodovico  Costa  ;  terziaria  fran- 
cescana, t  in  Bene  (Piemonte),  1506.  Beatif. 
da  pp.  Gregorio  XVI  •1845). 

Gambara  Uberto.  Bresciano;  da  prima 
nomo  d'armi,  poi  ecclesiastico:  fn  nunzio 
presso  varie  corti,  poi  governatore  di  Bo- 
logna, indi  (1528)  vesc.  di  Tortona,  e  card. 
(1539)  preposto  legato  di  Parma.  Piacenza 
e  di  tutta  la  Lombardia.  1499  t  1559. 

€ambara  GuxrRASCESco.  Card.,  nativo 
dì  Brescia.  Fu  uomo  profondissimo  nello 
studio  delle  leggi,  consultato  da  molti  prìn- 
cipi d'Europa  e  altamente  stimato.  Copri 
importanti  cariche  eccl.  e  fu  vesc.  di  Vi- 
terbo ^1566).  Si  distinse  per  prodigi  di  ca- 
rità in  una  forte  pestilenza,  che  infestava 
la  città  di  Roma.  Benemeritv  grandemente 
della  sua  sede,  t  >  mag.  1587. 
tiauiberial  AaT.  Domuiico.  Card.,  na- 
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tivo  di  Imola.  Vesc.  d'Orvieto  (1825),  poi 
card.  (1828)  e  segretario  (1833)  per  gli  af- 
fari interai  dello  stato,  sotto  pp.  Grego- 
rio XVL  Uomo  attivissimo,  lasciò  varie  opere 
rese  di  pubblica  ragione.  1761 1  25  apr.  1S4I. 

Gambnca.  Credesi  che  tale  nome  si- 
gnifichi il  pastorale  dei  vescovi,  o  una 
estremità  di  esso. 

eamboni  Nicola  Savzbio.  Nativo  di 
Napoli;  vesc.  di  Capri  (1776),  poi  di  Vi- 
gevano (1800)  e  in  fine  patriarca  di  Ve- 
nezia. <  Da  lui  cominciarono  gli  sconvol- 
gimenti e  i  disordini  delle  cose  eccl.  di 
Venezia,  prevalendo  le  politiche  determi- 
narioni  alle  leggi  ed  ai  canoni,  ed  intro- 
ducendovisi  conseguentemente  mille  scon- 
ci ed  irregolarità.  »  Cosi  dice  il  Cappel- 
letti {Chiese  d'Italia,  voi.  IX,  pag.  3:'  il 
quale,  in  seguito,  parla  diffusamente  di  tali 
disordini.  Sotto  detto  patriarca,  furono  av- 
viati i  lavori  per  iscoprire  il  corpo  di  s. 
ilarco  ev.,  riusciti  più  tardi  con  esito  fe- 
lice. V.  Mabco  (S.).  t  20  ottobre  1808. 

Gammadla.  Pianeta  usata  dai  vesc. 
greci  e  trapunta  con  figure  cosi  disposte  da 
richiamare  la  lettera y.  donde  la  derivazione. 

Gand  lExRico  Bosicollio  di>.  Nativo  di 
Gand.  o  di  Munda  presso  Gand.  per  cui  fu 
detto  anche  ìfundanus.  Ebbe  cattedra  di 
teologia  in  Parigi  ed  il   titolo   di   dofori 
solenne.  Fu  canonico  e  quindi  arci 
della  chiesa  di  Toumai,  ove  mori. 
Inni  vien  detto   anche   arciv.   di   E-  ...... 

1217  t  1293. 

Gandersheim  iCanoniehesse  di).  Una 
delle  più  ragguardevoli  congregazioni  reli- 
giose di  Germania,  sì  che  la  superiora  era 
principessa  dell'impero:  venne  fondata  Del- 
l'8.V2:  ma  per  l'infausta  infezione  di  Lutero 
nella  Sassonia,  il  monastero  tutto  abbrac- 
ciò l'eresia. 

Gandolfl  Bjirtolomeo.  Nato  in  Turria 
(Porto  Maurizio)  entrò  nelle  scuole  pie 
(1772)  e  vi  insegnò  le  scienze  fisiche,  ac- 
quistandosi gran  fama  e  lasciando  parecchi 
scritti.  24  febb.  1753  t  10  mag.  1824, 

Gandalfo  (S.\  Vescovo  dei  primi  se- 
coli; non  si  conosce  né  1  età  in  cui  visse, 
uè  la  sede  eh-?  diresse.  Festa  :  5  novembre. 

GaBS«n«lll  Giov.  Visc.  Astosio.   V. 

CLEItEXTE  XIV.  pp. 

Garampi  Gn-?FPTE.  Card.  :  nobile  n- 
minese;  st"  a.  ove. 

abbracciato  u  fatto 

archivista  sv  i'-  per 

opera  di  pp.Cienieaie  X  ">, 

fu  nominato  da  Cleme:  7 

di  Berito  e  nunzio   a    '■  '■*' 

qui  passò  alla  nnnzia'  *   «  fa 

creato  card,  da  Pio  VI  •  «nolli 

scritti  di  archeologia  e-.  >;.l.u...v^c  sacra. 
1723  t  4  maggio  1792. 

Garc^s  GirLiASO.  Domenicano,  nativo 
d'Aragona  (Spagna).  Zelante  missionario 
fra  gli  indiani  d'America,  primo  vesc.  (1519) 
di  Tlascala  (Pnebla  de  los  Angelos)  nel 
Messico.  1452  t  154"- 
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Oardeboschi  Ambrogio.  Teologo  car- 
melitano del  XVIII  sec.  Sdisse  :  Historiae 
ecclesiasUcae  a  Christi  ortu  ad  hanc  iisque 
aetatem  sinopsis  et  in  omnia  eiiisdem 
controversa  capita  disserfationes  (Tolo- 
sa, 1713). 

Garelli  Antonio.  Canonico  di  Bologna; 
letterato,  epigrafista  e  poeta.  Nel  18i8,  par- 
teggiò per  la  rivoluzione,  ma  poi  si  ricre- 
dette, t  189i. 

diariboldo.  Vesc.  di  Liegi  ;  lasciò  qual- 
che scritto.  È  detto  anche  Gerbodo.  t  809. 

Oarg'ano  {Monte).  Gian  promontorio 
formante  duo  golii  nel  mare  Adriatico  ;  ha 
'80  ehm.  di  lungh.,  52  di  largh.  e  215  di  pe- 
rimetro. Nei  fasti  della  chiesa  tale  monte 
è  strettamente  legato  a  una  delle  appari- 
zioni di  s.  Michele  arcang.  (v.).  Togliamo 
dal  Breviario  romano  (8  maggio):  «  Pa- 
scolava sul  monte  un  armento  di  tori;  uno 
d'essi  sbrancò,  né  più  si  poteva  rintrac- 
ciare; dopo  molto  cercare,  fu  veduto  alla 
bocca  d'  una  spelonca.  I  pastori  fecero  per 
ammazzarlo,  vibrandogli  delle  freccie;  ma 
una  di  esse  si  rivolse  a  ferire  lo  stesso 
saettatore.  La  qual  cosa  mise  meraviglia 
0  terrore  in  ognuno  ;  e  insieme  corsero  a 
consultare  il  vesc.  di  Siponto;  questi  in- 
disse tre  giorni  di  digiuno  e  d'orazione,  per 
averne  lume  e  consiglio  da  Dio.  Il  terzo 
giorno,  quel  vesc.  ebbe  apparizione  dall' ar- 
cang. Michele,  che  spiegò  aver  voluto  di- 
mostrare, col  prodigio  oprato,  doversi  quel 
luogo  stabilire  al  culto  di  Dio,  in  memo- 
ria di  sé  e  degli  altri  angeli;  e  cosi  fu.  Il 
vesc.  e  i  cittadini  recaronsi  alla  spelonca, 
che  ritrovarono  conligurata  a  guisa  di 
tempio;  cominciarono  pertanto  a  celebrar- 
vi i  divini  offici;  il  luogo  divenne  cel.  poi 
per  molli  miracoli;  e  in  onore  del  s.  ar- 
cang. Michele,  a  Roma  e  altrove,  si  eres- 
sero varie  chiese.  » 

Ciarlìi ier  (S.).  V.  Baldomero  (S.). 

Oarnier,  o  Variiier.  Oriundo  di  Fran- 
cia o  di  Normandia.  Religioso  di  West- 
minster  (Inghilterra).  Si  rese  celebre  per  i 
suoi  sermoni,  per  cui  è  detto  l' omiliario. 
È  ignoto  l'a.  di  sua  morte,  avvenuta  certo 
dopo  il  1106. 

Garnier  Giovanni.  Gesuita.  Nativo  di  Pa- 
rigi e  scrittore  di  lodate  opere  teologiche. 
1612  t  26  ott.  1681. 

Oarriiba  Michele.  Calabrese  ;  fu  segre- 
tario e  vicario  generale  di  mons.  Clari . 
arcivescovo  di  Bari:  negli  ultimi  anni  di 
vita,  per  i  suoi  sentimenti  politici,  dovette 
ritirarsi  in  un  convento.  Scrisse  di  archeolo- 
gia ecclesiastica.  15  mag.  1785  f  ott.  1853. 

Oarzia  Maria.  Nativa  di  Toledo  (Spa- 
gna); fondatrice  in  essa  città  del  cel.  mo- 
nastero delle  girolimine,  o  religiose  dell'or- 
dine di  s.  Girolamo,  t  30  febb.  1426. 

Oarzonostasio.  Luogo  {atdaig)  delle 
chiese  di  Costantinopoli,  dove  i  servi  (^ar- 
^ons)  aspettavano  i  padroni  durante  i  di- 
vini oHìcì. 

Oasch  Giuseppe.  Di   Valenza;  dell'or- 
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dine  de'minimi.  Fu  vesc.  di  Palermo  dal 
1703  al  1729.  Zelante  pastore  ;  ristaurò  a 
proprie  spese  la  catt.  Sotto  di  lui,  il  senato 
di  Palermo  fece  solenne  voto  (lo  giù.  1727) 
di  celebrare  ogni  anno,  a  proprie  spese,  la 
festa  dell'  immacolata  Concezione,  f  11 
giugno  1729. 

Gasparo  Bon  (B.).  V.Bon  (B.  Gasparo). 

Oasseiidi  Pietro.  Celebre  filosofo,  na- 
to a  Chantersier  in  Provenza;  studiò  ad 
Aix  e  fu  ordinato  sacerdote  nel  1617.  In- 
segnò filosofia,  e  combattè  anche  con  gli 
scritti  le  teorie  aristoteliche  e  il  sistema 
cartesiano.  Era  valentissimo  anche  nella 
fisica  e  nell'astronomia;  lasciò  parecchie 
memorie.  Cercò  di  riabilitare  la  filosofia 
di  Epicuro,  e  di  conciliarla  col  domma  cri- 
stiano ;  in  Provenza  era  soprannominato 
il  santo  prete.  Mori  a  Parigi.  22  genn.  1592 
t  14  ott.  1655. 

Oastaldi  Gerolamo.  Card.,  nativo  dì 
Foggia  (dioc.  di  Genova).  Uomo  deformato 
dal  vaiolo  e  cieco  da  un  occhio;  da  sollecitato- 
re di  cause  forensi,  per  eminenti  meriti  ed 
ingegno,  riuscì  a  coprire  (1673)  la  sacra  por- 
pora e  ad  ottenere  la  legazione  di  Bologna 
(1678)  e  l'arcivescovado  di  Benevento  (1680). 
Durante  la  sua  legazione  in  Bologna,  di- 
mostrò soverchia  severità.  Ricordasi  di  lui 
un  trattato  sulla  peste,  opera  ritenuta  di 
qualche  pregio,  f  8  apr.  1685. 

Oastriinito,  oJ  engasttriinito.  Lo 
stesso  che  ventriloquio  (v.). 

Oastroinaiizia.  Dal  greco  yaatìjg  = 
ventre  e  fiaviela  =  divinazione.  Duplice 
modo  di  divinazione  presso  gli  antichi;  per 
ventriloquio  (v.),  oppure  per  osservazione 
dei  cambiamenti,  che  succedevano  nel  ve- 
tro di  vasi  rotondi,  pieni  d'acqua  e  intorno 
ai  quali  si  disponevano  delle  torcie  accese 
dopo  avere  invocata  una  qualche  divinità. 

Oatti  Serafino.  Nato  a  Manduria  (Otran- 
to), entrò  nelle  scuole  pie  e  professò  nei 
collegi  di  queir  ordine,  dedicandosi  alla  fi- 
lologia, di  cui  lasciò  molti  lavori.  28  ott. 
1771  t  genn.  1834. 

Oattìiiara  Gian  Francesco  Arboreo. 
Nativo  di  Gravellona  (dioc.  di  Vigevano); 
vesc.  d'Alessandria  (1729) ,  poi  di  Torino 
dal  21  giugno  1727  al  14  ott.  1743,  giorno 
di  sua  morte.  È  sepolto  nella  sua  metro- 
politana. 

Oaiibil  Antonio.  Nativo  della  Lingua- 
doca;  entrò  nella  comp.  di  Gesù  (1704)  e  fu 
mandato  missionario  in  Cina  (1723),  ove  ap- 
prese le  lingue  cinese  e  manciù,  in  modo 
mirabile,  acquistandosi  la  grazia  dell'  im- 
peratore, che  se  ne  giovò  in  affari  diplo- 
matici e  lo  elesse  a  direttore  di  un  collegio. 
Scrisse  di  linguistica,  di  storia  e  di  geografia 
cinesi.  Morì  a  Pechino.  14  luglio  1689  f  1759. 

Oanceliii  Giovanni.  Card.  vesc.  d'Al- 
bano, nativo  di  Cahors.  Mandato  legato  a 
latere ,  insieme  al  card.  Luca  Fieschi  in 
Inghilterra,  Scozia  ed  Ibernia ,  furono  a- 
mendue  arrestati  e  spogliati  d'ogni  avere, 
perfino    degli    abiti.    Ritornato    a   Roma, 
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tenne  più  tardi  altre  legazioni,  ottimamen- 
te riuscite,  f  13*8  ,  o  liid. 

Oandeiiti  {frati).  Ordine  di  frati  ca- 
valieri, fondato  (1233)  dal  p.  Bartolomeo  da 
Vicenza,  religioso  domenicano  e  poi  ve- 
scovo di  quella  città.  Seguivano  la  regola 
di  s.  Agostino,  portando  un  abito  bianco  e 
un  mantello  grigio;  avevano  essi  per  fine  la 
difesa  della  giustizia  e  della  quiete  nelle 
città  italiane.  In  breve  degenerarono  e  si  die- 
dero al  lusso  ed  ai  piaceri,  onde  furon  detti 
frati  allegri,  del  buon  tempo,  gaudenti. 
L'ordine  fu  approvato  da  pp.  Urbano  IV 
(12  die.  1261)  e  poi  soppresso  da  pp.  Sisto  V. 

Gaudenzio  (S.).  Uomo  di  santissima 
vita,  vesc.  di  Rimini  (346)  e  martire  per 
non  avere  voluto  sottoscrivere  gli  atti  del 
conciliabolo,  tenuto  dagli  ariani,  ad  inganno, 
a  Rimini.  Fu  ucciso  con  sassi  e  bastoni , 
fuori  di  porta  orientale;  il  corpo  fu  get- 
tato in  una  fossa;  in  quel  luogo  fu  edili- 
cata  una  chiosa,  distrutta  poi  al  tempo  di 
•Napoleone  I;  sui  fondamenti  di  essa  sorse 
il  palazzo,  detto  ancora  di  5.  Gandemio. 
Il  capo  del  s.  vesc.  si  conserva  nella  catt. 
riminese  e  il  corpo  a  Montalboildo  ,  oggi 
detto  Ostra ,  nella  dioc.  di  Sinigaglia.  t 
3G0.  Festa:  14  ottobre. 

Gaudenzio  (S.).  Pio  e  virtuoso  vesc.  di 
Brescia,  consacrato  (387)  da  s.  Ambrogio 
stesso.  Si  distinse  per  virtù  e  per  zelo.  Fu 
uno  dei  deputati  in  oriente  a  difendere  la 
causa  di  s.  Giov.  Crisostomo  (v.).  È  chia- 
mato da  Rufino  la  gloria  dei  dottori  del  suo 
sec;  lasciò  vari  discorsi,  fra  i  quali  il  pa- 
negirico di  s.  Filastrio,  suo  predecessore 
e  maestro,  t  427.  Festa:  24  ottobre. 

Oaiilt  Giov.  Battista.  Pio  e  zelante 
vesc.  di  Marsiglia  (1642).  f  23  ag.  1643.  Il 
n  gen.  1893,  dalla  sacra  coiigr.  dei  Riti  fu 
introdotta  la  cau.«a  di  beatif.  di  questo  vir- 
tuoso servo  di  Dio. 

Ciaiiltier  Luigi.  Astigiano;  dopo  esser 
slato  ordinato  sacerdote,  si  dedicò  all'edu- 
cazione in  Francia  e  a  Londra;  scrisse  mol- 
te opere  di  pedagogia.  1745  f  18  settem- 
bre 1818. 

Oavanto  Bartolomeo.  Barnabita,  na- 
tivo di  Monza.  Gel.  rubricista,  autore  di  pre- 
ziosi trattali  sulle  cerimonie,  quali  il  Com- 
vieiitario  sulle  rubriche  del  messale  e  del 
breviario,  accresciuto  poi  dal  Merali;JV/a- 
nuale  dei  vescovi;  Octavariunt  romanutn, 
ec.  1570  t  1638. 

Oavello  (già  vescovado).  Parrocchia 
delia  dioc.  di  Adria,  dal  titolo  di  S.  Ma- 
ria. Di  essa  cosi  scrive  il  ferrarese  storico 
Manini  (Comp.  di  storia  sacra  e  politica 
di  Ferrara,  voi.  III,  pag.  7-annot.)  o  con- 
fermano altri  scrittori.  «  Gavello,  luogo  tra 
l'Adige  e  il  Po,  era  per  l'addietro  città 
con  vesc.  e  con  un  conte,  che  la  gover- 
nava. (Juel  voscov.  fu  ridotto  in  una  ab- 
bazia ili  monaci  benedettini,  e  poscia  in 
una  commenda.  In  oggi  è  un  luogo  disa- 
bitato con  un  semplice  oratorio.  (Ciò  è 
inesatto    poiché    oggi  è    parrocchia ,  corno 
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dicemmo).  Al  vederlo  in  questo  stato ,  o- 
gnuno  si  meraviglia,  che  fosse  un  tempo 
città;  eppure  è  fuor  di  contrasto  che  era 
tale.  » 

Oazari.  Ramo  di  valdesi  e  di  albigesi, 
comparsi  in  Dalmazia  nel  1197,  condan- 
nati da  pp.  Innocenzo  III  e  confutati  da 
un  loro  compagno,  Reynier,  poi  converti- 
tosi e  resosi  domenicano. 

Gnziaiio  (S.).  Apostolo  di  Tours  e  d'al- 
tri luoghi  delle  Gallio.  IV  secolo.  Festa: 
11  dicembre. 

Oazofilacìo.  Dal  vocabolo  persiano 
gasa,  equivalente  a  ricchessa.  È  sinonimo 
di  erario.  Dice  il  Ferrari  che  questa  voce 
significa  arca,  mensa  o  borsa  comune,  in 
cui  i  sacerdoti  de'  primi  tempi  riponevano 
le  oblazioni  dei  devoti. 

Gazothes  (S.  Agostino  di).  Di  nobile 
famiglia  di  Traù  (Dalmazia);  passò  neli' or- 
dine dei  frati  predicatori  domenicani  (1277). 
Sostenne  avventurate  fatiche  per  l'Evan- 
gelo in  Italia,  in  Dalmazia,  in  Bosnia  ed 
in  Ungheria.  Fu  consacrato  vescovo  di  Za- 
gabria (Croazia),  poi  di  Nocera.  1259  t  1323. 

Gazzera  Costanzo.  Nativo  di  Mondovì; 
sacerdote;  professò  lettere  e  filosofia;  ebbe 
molti  onori  accademici  e  lasciò  un  numero 
considerevole  di  opere  storiche  ed  archeolo- 
giche. 20  marzo  1799  t  5  maggio  1859. 

Gazzola  Bonaventura.  Card.,  nativo 
di  Piacenza;  dell'ordine  de'  minori  osser- 
vanti riformati;  valente  nelle  scienze  teo- 
logiche e  canoniche,  che  insegnò  in  Cesena. 
Fu  vesc.  di  Cervia  (1795),  poi  di  Montelia- 
scone  e  Corneto  (1820)  e  infine  card.  (1824). 
Ha  sepoltura,  iscrizione  e  busto  nella  chiesa 
del  Sem.  di  Montefiascone.  21  apr.  1744  f 
29  gen.  1832. 

Gazzoli  Luigi.  Card.,  nativo  di  Terni  ; 
copri  varie  cariche  presso  la  s.  Sede;  fu 
poi  governatore  di  varie  città  e  in  prima 
di  Città  di  Castello,  ove  eresse,  per  com- 
missione di  pp.  Pio  VI,  magnifico  ospedale; 
ingrandi  pure  e  perfezionò  in  Roma  l'o- 
spizio apostolico  di  S.  Michele,  affidato  alle 
sue  cure.  Ebbe  la  sacra  porpora  (1803)  da 
pp.  Pio  VII.  4  mag.  1735  f  23  giù.   1809. 

Geenna.  Voce  e- 
braica,  che  significa 
valle  di  Hinnom;  val- 
le nei  dintorni  di  Ge- 
rusalemme ,  dove  si 
gettavano  lo  immon- 
dizie e  si  teneva  con- 
tinuamente acceso  il 
fuoco  per  bruciare  lo 
materie  infette.  Per 
traslato,  fu  adoperata 
più  volte  nel  Vangelo 
ad  indicare  l'inferno. 

GclMMio  I  (S.).  LI . 
papa.   Neil'  anno    492 

successe  a  s.  Felice  II.  {Da  una  stampa  ant.). 

ni   nazione    africano.  f 

Fu  amante  del  cloro  e  dei  poveri;  proscrisse 

i  manichei;  restituì  alla  comunione  ed  alla 
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chiesa  sua  il  vescovo  Meseno,  che  sì  era 
lasciato  corrompere  per  denaro  nella  cau- 
sa di  Acacio.  Condannò  in  perpetuo  Pietro 
Alessandrino  ed  Acacio  di  Costantinopoli 
(V.  q.  V.)  se  non  si  pentivano  tosto.  Con- 
sacrò varie  chiese.  Fu  zelantissimo  e  dotto 
pont.  ;  si  hanno  di  lui  varie  epistole  e 
qualche  inno  sacro  e  un  prezioso  sacra- 
mentale in  cui  sono  registrati  i  libri  ca- 
nonici e  gli  scritti  dei  padri  ortodossi,  t 
19  nov.  496.  Festa:    29  novembre. 

Gelasio  II.  CLXVII  pp.  Successo  a  Pa- 
squale II,  il  25  gen.  1118.  Di  Gaeta;  monaco 
cassinese,  nomato  Giovanni.  Non  riuscendo 
gradita  l'elezione  di  lui  all'imp.  Enrico  V, 
né  a  Cencio  Frangipa- 
ne, che  avrebbero  vo- 
luto un  pp.  a  loro  de- 
voto, nacque  uno  sci- 
sma e  fu  eletto  antipa- 
pa Maurizio   Bourdin, 
che    assunse    (1118)   il 
nome  di  Gregorio  Vili 
(v.^.  Gelasio  fu  forzato 
a   lasciare    Roma    fra 
pericoli   e    disagi.  Ri- 
parò a    Capua,   poi  in  Gelanio  II. 
Francia,  ove   a.mma.\ò,  (Da  una  stampa ant.). 
a   Macon,  e   poi,   tra- 
sferito a  Cluny,  ivi  rese  lo  spirito  a  Dio.  t 
29  gen.  1119.  In  qualche  martirologio  è  ri- 
cordato come  santo.  Scrisse  in  esametri  il 
martirio  de'  ss.  Erasmo,  Cesario  ed  Ana- 
tolia. 

Oeltrnde  (S.).  Virtuosa  ed  umile  ab- 
badessa  benedettina,  nata  da  nobile  casa 
di  Eisleben  (alta  Sassonia).  Fu  donna  col- 
tissima pe  suoi  tempi  e  scrisse  sulle  gioie 
e  rivelazioni  divine,  delle  quali  fu  privile- 
giata, t  1334.  Festa:  15  novembre. 

Oenielli  Lodovico.  Calabrese;  entrò nel- 
l' ordine  dei  cappuccini  e  vi  professò  scienze 
e  filosofia,  lasciandone  parecchi  scritti.  Es- 
sendo provinciale,  difese  efficacemente  l' or- 
dine, durante  i  toil>idi  del  periodo  napoleo- 
nico. 18  gen. 


il/,  del  buon  consiglio  a).  È  Genazzano  in 
dioc.  di  Palestrina;  ivi  si  venera  la  ss.  Ver- 
gine del  buon  consiglio.  La  tradizione  af- 
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ferma  che  la  s.  imagine  venne  miracolo- 
samente da  Scutari  (in  Albania)  a  Genaz- 
zano il  25  apr.  1467,  poco  prima  che  Amu- 
rat  occupasse  quelle  terre.  (Cfr.  P.  Mae- 
stro D' Orgio,  storico  del  Santuario,  e  Senni, 
Memorie  di  Genazzano).  Sul  frontispizio 
del  tempio  si  legge  quest'  iscrizione: 

DlVlNITUS  —  APPARUIT  —  HAEG  IMAGO  — 
ANNO    DOM.    1467. 

Neil'  interno  del  santuario  si  legge  que- 
st' altra: 
D.  0.  M.  —  Per  angustum  olim,  et  quam 

RUDITER    ERECTUM     —    TeMPLUM     HOC     VETU- 

state  corrosum  —  B.  Petruccia  Virgo 
Genazzanensis  —  Inter  domesticasordinis 

S.  AuGUSTINI  MONIALES  —  SaNCTITATE  CE- 
LEBRIS —  In  HONOREM  DeIPARAE  —  (JUAM 
IN  DIES  ADVENTURAM  praesagiebat —  Novis 
incaeptis  aere  proprio  parictibus  —  col- 
lectisque  in  supplementum  elemosynis  — 
EX  munificentia  CIVIUM  AC    populorum    — 

UnDIQCE  RELIGIONIS  CAUSA  CONFLUENTIUM  — 

Ad  Virginis  huius  Sanctae  Imaginis  appa- 
ritionemHoravesperiXXV  AP.  MCDLXVIl 
—  In  augustam,  qua  refulsit  id  temporis, 
majestatem  restituit. 

Il  santuario  venne  ristaurato  nel  1620  e 
nel  1630  venne  a  visitarlo  pp.  Urbano  VIIL 

Oenebrardo  Gilberto.  Monaco  di  Clu- 
gni,  nato  a  Riom  nell' Alvergna.  Fu  are. 
d'Aix  (1592),  ma  dovette  abbandonare  la 
sua  sede,  per  non  sottomettersi  ad  En- 
rico IV;  ritirossi  ad  Avignone,  ed  ivi  scrisse 
un  trattato  sulle  elezioni  de'  vescovi,  trattato 
che  il  parlamento  di  Provenza,  favorevole 
alle  libertà  gallicane  (v.),  dannò  alle  fiamme. 
Lasciò  altre  molte  opere  specialmente  sulla 
s.  Scrittura  e  sulla  lingua  ebraica.  1537 
t  1597. 

Geuer  Giambattista.  Gesuita  spagnolo; 
valente  filosofo  e  teologo.  Scrisse  una  dotta 
e  faticosa  opera  teologico-dogmatico-isto- 
rica,  illustrata  con  confronti  critici  di  an- 
tichità eccl.  e  profane.  24  giù.  1711  f  27 
settembre  1780. 

Generale  de'  religiosi.  Nome  che 
si  dà  ai  capi  degli  ordini  religiosi,  che  ri- 
cevono però  anche  altre  denominazioni,  a 
seconda  dell'ordine  a  cui  appartengono: 
come  maestro  generale,  priore  generale, 
visitatore  generale,  ec.  Il  generale  ha  sui 
membri  della  sua  congregazione  autorità 
direttiva,  coercitiva,  assolutiva  e  dispen- 
sativa. 

Oeiiesio  (S.).  Zelante  e  virtuoso  vesc. 
di  Clermont  (656),  sua  patria.  Procurò  d'e- 
stirpare dalla  sua  dioc.  l'eresia  di  Nova- 
ziano  e  di  Gioviniano  ;  fondò  qualche  ab- 
bazia ;  amò  e  soccorse  i  poveri.  Festa:  3 
giugno. 

tìcnesio  (S.).  Commediante  di  profes- 
sione; avversario  e  disprezzatore  di  cri- 
stiani. Istruissi  nei  misteri  e  nei  riti  del 
cristianesimo  per  dileggiarli  sulle  scene  e 
per  farli  deridere  dagli  altri;  ma  mentre 
faceva  queste  rappresentazioni  per  beffa, 
egli  convertissi  daddovero  a  G.    C,  e  fece 
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aperta  confessione  di  fede  aranti  a  nome- 
roso  pubblico  romano  e  allo  stesso  imp. 
Diocleziano,  il  quale  però  lo  fece  crudei- 
mente  torturare  con  flagelli,  con  unghie  di 
ferro,  con  torchi  ardenti,  fino  alla  decapi- 
tazione, t  2$6.  o  303.  Festa:  12  dicembre. 
Genesio  tS.).  Notaio  d  Arles.  Comandato 
di  trascrirere  un  editto  contro  i  cristiani, 
rifintossi  e  fngei  di  soppiatto  :  ma  preso,  fu 
decapitato.  Festa:  26  agosto. 

a^ttgtk    [As3tB\l£    DEIXA).     Y.     LeOKE 

XII.  pp. 

tiettnndio.  Prete  di  Marsiglia  del  Y 
secolo,  autore  di  un'  opera  :  De  viris  Ulu- 
strìbus.  che  contenera  monografie  di  scrit- 
tori ecclesiastici,  ora  perduta. 

Geanadio.  Patriarca  di  Costantinopoli, 
detto  anche  Georgitis  Scholarius.  Viveva 
intomo  alla  meta  del  sec.  XV  e  appar- 
teneva alia  corte  dei  Paleologi:  contrìbui 
a  non  lasciar  attuare  V  unione  delle  chiese, 
decisa  al  concilio  di  Firenze  <1439>.  Presa 
Costantinopoli  dai  mussulmani  ne  fu  eletto 
patriarca,  ma  rinunciò  per  ritirarsi  a  rita 
monastica.  Lasciò  parecchi  scritti  apolo- 
getici. 

Oeaaaro  (S.>.  Nato,  a  quel  che  credesi, 
a  Napoli,  e  vesc.  di  Benevento,  al  tempo 
della  persecuzione  di  Diocleziano.  Mossosi 
per  confortare  il  diacono  Sosio  di  Miseno, 
imprigionato,  per  la  fede,  in  Pozzuoli,  insie- 
me al  diacono  Procolo  ed  ai  Tirtuosi  laici 
Entichete  ed  Acucio,  fa  arrestato  per  ordine 
del   govem.  Timoteo,  e  condotto  a   Nola. 
Vennero  per  trovarlo  il  suo  diacono  Festo 
e  il  suo  lettore   Desiderio  ;   e   furon   presi 
anch'essi  e  tormentati  con  lui.  I  tre  santi 
confessori,  stretti  in  catene,  furono  tratti  a 
Pozzuoli  e  là  chiusi  nelle  prigioni,  ove  tro- 
vavansi  i  quattro  impavidi  cristiani  accen- 
nati. Esposti  tutti  insieme  alle  fiere,  ne  re- 
-'"nno  salvi;  ciò  venne  attribuito  a  magia; 
irò  furono  decapiuti.  f  305.  A  Pozzuoli, 
convento    de'  cappuccini ,  conservasi 
.  pietra,  su  cui  è  tradizione  subisse  il 
;ìrio   s.    Gennaro.   Il   corpo   di  lai   fu 
"ito  a  Napoli  prima  che  a  Benevento, 
^e  venne  nuovamente  traslato   a  Na- 
(13   gen.  1497):  in  quell'occasione  la 
ì.  fu  liberata  da  una   pestilenza  fune- 
fiia.  Ebbe  sepoltura  in  un  cubicolo,  presso 
cui   fu   deposto   s.  Agrippino,  vescovo   di 
r.i^nevento.  (v.   Garbccci,  Storia  dell' ar- 
'■istiana,  voi.  II.  pag.  102  e  seg.).  Le 
i  e   le  ceneri  riposano  nella  catt. ,  in 
;nifica  cappella,  sotto  l'aitar  maggiore, 
a  dal  nome  del  santo  :  e  in  altra,  detta 
Tesoro  ed  eretta  nel  1329,  si  conserva  il 
capo  e  il  prodigioso  sangue  del  santo.  Fe- 
sta: 19  settembre. 

A  Napoli  ogni  anno  si  ripete  solenne 
questa  festa  con  grande  concorso  e  devoz. 
A  proposito  do.l  miracolo  di  s.  Gennaro, 
cosi  scnve  il  cel.  Mozzoni  t  Tavole  crono- 
logiche critiche,  tee.  IV,  nota  V):  «  Chec- 
ché abbian  fatto  per  ogni  verso  gli  etero- 
dossi e  gli  increduli  onde  attenuare  se  fos- 
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se  almea  possihile  la  forza  di  un  tanto 
prodigio  e  deviarne  l'attenzione  (poiché 
non  è  a!trime:.ti  facile  negare  del  tutto 
ciò  che  si  vede  coi  propri  occhi  e  si  tocca 
colle  proprie  mani),  esso  però  dura  in  tutta 
la  solennità  di  sue  circostanze,  ec..  ec.  > 

Creii«Tit  iarchidiocesi).  Capo  luogo  di 
provincia  e  città  principale  della  Liguria. 
Ci  è  impossibile  seguire  le  vicende  civili 
della  superi»  città,  che  ha  tanta  e  gloriosa 
parte  nella  storia  politica  d'Italia;  diremo 
sommariamente  della  sua  storia  eccl.  Ab- 
bracciò essa  la  fede  cristiana,  a  quanto 
pare,  mila  fine  del  I  secolo  deQ'èra  no- 
stra; non  se  ne  conosce  il  primo  apostolo; 
sembra  doversi  per  certo  escludere  che 
egli  fosse  s.  Barnaba;  una  tradizione  an- 
tica designa  per  primi  predicatori  del  cri- 
stianesimo i  ss.  Mazarìo  e  Celso,  martiri, 
che  in  Genova  soggiornarono  per  alcun 
tempo;  altri  designa  s.  Calimero,  vesc.  di 
Milano;  sono  probabili  l'uno  e  gli  altri:  la 
religione  vi  si  sparse  pacificamente,  senza 
persecuzioni  e  martirL 

La  sede  vescov.  pare  debba  anch'essa 
risalire  al  primo  sec.;  scrisse  il  Baronie 
(Annoi,  eccl.,  a.  451):  Genuensis  epigeo- 
patita  nemini  eedena  antiqnitate;  man- 
cano però  i  documenti  e  perfino  i  nomi  dei 
sacri  pastori  genovesi  prima  del  III  sec 

Tale  sede  vescov.  fu  per  undici  secoli 
suS'raganea  dell'estesissima  metropoli  di 
Milano,  alla  quale,  nel  1133,  la  tolse  pp.Inno- 
cenzo  II,  (con bolla  19  mar.),  innalzandola 
alla  dignità  arciv.,  unitamente  a  quella 
di  Pisa,  allo  scopo  di  porre  termine  alla 
sanguinose  discordie  fra  le  due  potenti  re- 
pubbliche e  di  unire  ogni  forza  per  estin- 
guere Io  scisma,  che  a  que' giorni  funestava 
la  chiesa.  Furono  date  allora  per  suffra- 
ganee  alla  novella  metropoli  le  dioc.  di 
)lariana.  Nebbie,  Aiaccio,  Bobbio  e  Bru- 
gnato;  quelle  di  Alhenga  e  "Soli,  xeno  il 
1200;  le  suffraganee  presenti  le  ricordiamo 
più  sotto  ;  ad  ogntma  di  esse,  siano  antiche 
che  recenti,  soppresse  od  esistenti,  diciamo 
ai  relativi  articoli  In  tempi  a  noi  vicinis- 
simi venne  smembrata  dal  territorio  del 
vescov.  genovese  la  novella  dioc.  di  Chia- 
vari, prima  in  amministrazione  dell'are,  di 
Genova  (1892-1896).  poi  dichiarata  autono- 
ma, pur  rimanendo  però  sotto  la  giurisdi- 
zione metropolitica  di  Genova.  V.  Chiavabi. 

Ab  :  355  232. 

Circond.:  In  prov.  di  Alessandria  anello 
di  Xovi;  in  prov.  di  Genova,  quello  di  Ge- 
nova ;  e  in  prov.  di  Parma,  quelb>  di  Bor- 
gotaro,  con  soli  186  ab.  del  com.  di^Toriio!?. 

Confini:  Al  N.,  colle  dioc.  i  o 

di  J3o6Mo:  all'È.,  con  quella 
al  S-,  col  mare  Mediterraneo  : 
dioc.  di  Sarona  e  Soli,  e  dt 

Edifici  sacri:  La  cattedr 

remo,  della  quale  si  hanno  n.. ^;:- 

colo  IX  ,  in  cai  vi  furono  trasportate  le 
ceneri  di  s.  Romolo;  la  parte  inferiore 
della   facciata,  tutta   a  strisce  marmoree 
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bianche  e  nere,  è  del  XII  sec;  la  parte  su- 
periore e  il  campanile    vennero    innalzati 
nel  1500;  i  vetri  del  grande  linestroiie  fu- 
rono dipinti 
dal  Berlini , 
milanese. 
Nell'interno, 
la  navata  di 
nie/zo  fu  co- 
strutta    nel 
1307;  la  cu- 
pola   venne 
r  i  e  d  i  fi  cala 
(1567)  da  (Ga- 
leazzo Ales- 
si; vi  hanno 
ammirabili 
tarsie    nel 
coro ,   opera 
in    parte    di 
fra'Damiano 
degli    Zam- 
boni; il  grup- 
po in  bronzo 
della    Ma- 
donna,   nel- 
r  aitar  mag- 
giore è  opera 
(l622)diG.B. 

Bianco;  nel  presbiterio  ammiransi  statue 
di  Della  Porta,  di  Passallo  e  del  Montor- 
soi;  nelle  cappelle  laterali  vi  hanno  pure 
ottimi  lavori  di  maestri;  unito  poi  vi  è  il 
^.fsoro ,  che  conserva  il  catino  ottagono  , 
d.  CUI  SI  sarebbe  servito  G.  C.  nel  cena- 
vrebbe  "1^'"^'°  Giuseppe  d' Arimatea  a-  |  ta  la  città,  dei 
racchiude  inóuj'  '''"^"'  '^''  Redentore;  colli  e  dell^  ri- 
raccniude  inoltre  una  croce  gemmata,  già  j  viere.  La  chiesa 

di  S.  Carlo,  re 


Cattedrale  di  fi.  Lorenzo, 
a  Genova. 


di  G.  B.  Carlone,  di  Andrea  Ansaldo,  Ben 
so  e  con  un  Cenacolo  del  Procaccino,  sulL 
POfta  maggiore,  e  un  Crocifisso  di  Lacroi: 
su  1  aitar  maggiore;  ha  stupendi  affresch 
nel  sofiìtto;  le  volte  posano  su  12  colonm 
di  stile  corinzio,  incrostate  di  marmi  pre 
ziosi.  La  chiesa   di  Sant  Ambrogio ,  ch( 
dicesi  architettata  da  Pellegrino    Tibaldi 
Ila  buoni  dipinti   del  Rubens    e    di    Guide 
Keni.  La   chiesa  di  San  Matteo,  fondata 
nel  1126  da  Martino  Doria  ;  l' interno  fu  to- 
talmente ricostrutto  nel  làivi   dal  Montor- 
soli;  ha  buoni  lavori  di  Luca  Cambiaso  e 
]     •.  K-.  Castello;  a    destra    della   chiesa 
sta  11  chiostro,  opera  (1308)  di  Marco    Ve- 
neto. La  chiesa  di  S.  Stefano ,  posta  so- 
pra una  terrazza ,  a   sinistra   della   porta 
degli  archi;  venne  fondata  nel  969  e  rico- 
strutta poi  con  facciata  a  liste  bianche  e 
nere;  sull' aitar  magg.  ammirasi  un  pregiato 
quadro  compiuto  da  Giulio  Romano  (1500) 
rappresentante  la  lapidazione  di  s.  Stefa- 
no. La  chiesa  di  S.   M.  Assunta   in    Ca- 
rignano,  cominciata  nel  1522,  a  spese  della 
amiglia  Sauli,  su  disegno  di  Galeazzo  A- 
lessi,  e  compiuta  nel    1603;   ha  forma    di 
croce   greca;  ha 
varie    pitture    e 
buone   statue  di 
valenti  maestri; 
dai   terrazzi  at- 
torno   alla    cu- 
pola godesi  una 
estesa  e  magni- 
lica  vista  di  tut- 


Chiesa  della  Ss.  Annunziata,  a  Genova. 

della  chiesa  di  Efeso,  un  piatto  di  Calce- 
doma  dono  di  pp.  Innocenzo  Vili,  ec,  ec 
La  chiesa  della  Ss.  Annunziata,  con  af- 
freschi, nelle  volte,  di  Giovanni   Carlone 


centemente  '   ri-  S.M.  Assunta  in  Carignano, 
staurata  ;  ha  una  a  Genova. 

sontuosa  cappel- 
la di   marmo   bardiglio   dei   signori    Fran- 
soni.  Quella  di  S.  Caterina,  già  stanza  di 
s.    Caterina  Fieschi(v.),  che  ivi  mori;  ivi 
pure  ne  riposa  il  corpo  in  arca  d'argento 
P.°?.V^'°   quattro    statue    di    Francesco 
bchiaffino.  La  chiesa  di  S.  Benedetto,  che 
lin  dal  1129  era  delle  monache  cistcrciensi 
La  chiesa  dei  Ss.  Cosma  e  Damiano,  con 
una  tavola  di  Giovanni  Rosa,  fiammingo 
La  chiesa  della  S.  Fede,  che  fu  per  molto 
tempo  giuspatronato  de' cavalieri  di  Malta- 
nS-of'*  ^\^-  ^^i'PPO   Neri,  edificata   nel 
1691,  sull'area  d'un  palazzo  degli  Adorno 
La.  chiesa  di  G.  e  Maria,  fabbricata  sul 
colie  di  Montesano  nel  1487;  ha  buone  pit- 
ture di  valenti  artisti.  La  chiesa  di  S.  Gia- 
como ,  posta  sul  colle  di  Carignano ,  fon- 
data da  Ansaldo  Spinola,  nel  1154;  quella 
di  S.  Giorgio,  già  collegiata  fino  dal  1142: 
di  S.  Giovanni  di  Prè,  di  cui   si  hanno 
notizie  dal   1098;   di  ,S.  Luca,  fabbricata 
da  Oberto  Spinola,  nel  1188;  di  S.  Marcel- 
Imo,  edificata  nel  1023;  di    S.  Marco,  e- 
retta  nel  1173;  di  S.  Maria  del  Castello, 
a  tre  navate,  con  pregevoli    lavori  d'arte; 
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di  5.  M.  delle  Grasie.  ricordata  in  nn  do- 
cnmento  del  U83  ;  di  5.  Sabina,  rovinata 
(sec.  X)  dai  saraceni  e  risfaurata  dai  be- 
nedettini, cui  venne  ceduta  nell'  a.  1008  ; 
di  S.  Pietro  de  Banchi,  di  origine  incerta; 
fu  abbruciata  (1398)  dai  ghibellini,  poi  del 
tutto  atterrata  sec.  XVI)  e  infine  rico=trut- 
ta  (ìbSi)  per  voto  pubblico;  di  S.  Maria 
del  Carmine,  del  12G0,  con  maestoso  ta- 
bernacolo di  marmo  e  tre  grandi  tele  nel 
coro  ;  di  S.  Maria  del  Rimedio ,  con  una 
tavola  di  Giulio  Ces.  Procaccino;  di  S. 
Maria  della  Pace,  con  pitture  di  Carlo 
Baratta:  di  S.  M.  dei  Servi,  del  127i,  con 
elegante  tabernacolo  all'aitar  maggiore; 
di  S.  M.  delle  Vigne,  con  due  lavori  at- 
tribuiti a  Guido  Reni;  di  S.  Pancrazio , 
del  102.3;  delle  Scìtole  Pie.  dei  padri  sco- 
lopì,  del  1712,  con  pregiati  lavori  d'arte  e 
opere  dello  Schiamno,  e  di  altri  reputati 
artisti  ;   di  >S.   Siro ,  la  prima  cattedrale 


Cimitero  monumentale  a  Staglieno  (Genorà), 

genovese,  fino  al  986;  una  delle  più  magni- 
iiche  chiese  della  città,  con  recente  facciata 
su  disegno  del  Barabino;  ec.  ec.  Non  è 
certo  da  tacersi,  fra  gli  edifici  sacri  di  Ge- 
nova, il  moderno  maestoso  cimitero,  uno 
de'  più  belli  liltalia. 

Parrocchie:  isi. 

Patroni:  S.  Giov.  Battista,  S.  Lorenzo 
e  S.  .Siro. 

Santuari:  Di  .S'.  Maria  del  Boschetto, 
presso  Caraogli  (v.):  di  S.  M.  della  Rosa, 
nel  borgo  di  S.  Margherita;  di  S.  M.  di  Mon- 
tallegro  (v.). 

SuQ'raganee :  Genova,  Albenga,  Bobbio, 
Brugnatn  e  Luni-Sarzana,  Chiavari,  Savona 
e  Noli,  Tortona,  e  Ventimiglia. 
Vescovi  di  Genova. 

Salerno 269? 

Camillo 279? 

Teodoro 285? 

f^rosio 290? 

Valentino 29.i 

Felice 3(i7  ? 

.-.  Siro 32i 

Diogene 3H1 

Pascasio 452 

Appellino fit7 

Abdeno C30 

Asterio 634-37 

S.  Romolo t)41 


Giovanni  ;  Pietro  ?      .    .    .    , 

G79 

Viatore  ;  Giovanni  :  Dionisio . 

732-798 

Guglielmo 

821 

Sigeberto;  Pietro 

864 

Sabbatino 

876-877 

Ramberto 

889 

Giovanni  III;  Nicola.     .     .    . 

904-930 

Teodolfo 

9i.i 

Lamberto  II 

9(i8 

Teodolfo  II 

970 

Giovanni  III 

985  t  993 

Landolfo:  Giovanni   .... 

993-100+ 

Landolfo  II 

101.5-1026 

Corrado 

1036-104.T 

Umberto 

1052-1074 

Corrado  Mezanello     .... 

1084 

Ciriaco 

1090 

1095  t  1098 

Aicardo 

1099  t  1116 

Ottone  Alamanno 

1117  t  1120 

Sigifredo 

1123  t  1129 

S.  Siro  II    

1130  t  1163 

Arcivescovi  di  Genova. 

Ugo  della  Volta 

1163  t  1188 

Bonifacio 

1188  t  1203 

Ottone  III 

1203  t  1239 

Giovanni  da  Cogorno     .     .    . 

1239  t  1253 

Gualterio  da  Vezzano    .    .    . 

1253  t  1274 

Bernardo 

1276  t  1286 

Obizzone  Fieschi 

1288 

Giacomo  da  Varazze      .    .    . 

1292  t  1298 

Porchetto  Spinola      .... 

1299  t  1321 

Bartolomeo  da  Reggio  .    .    . 

1321  t  1335 

Dino  da  Radicofani   .... 

1336  t  1:M2 

Giacomo  da  S.  Vittoria      .    . 

1344  t  1349 

Bertrando  da  S.  Massimo 

1349  t  1358 

Guidone  Scettem 

1358  t  1368 

Andrea  della  Torre    .... 

1.368  t  1377 

Lanfranco  Sacco 

1377  +  1382 

Giacomo  Fieschi  Lavagna     . 

1382  t  1100 

Pileo  de'  Marini 

1401  t  1436 

Giorgio  Fieschi  (card.)  .    .    . 

1436-1439 

Giacomo  Imperiale     .... 

1439  t  1452 

Paolo  da  Campo  Fregoso  (car- 

dinal)     

1453  t  1*98 

Giovanni  Maria  Sforza .     .    . 

1498  t  1513 

Innocenzo  Cibo  (card.)  .     .     . 

1513  t  155U 

Gerolamo  Sauli 

1550  t  1Ó59 

Agostino  Salvaggi 

15.59  t  1567 

Cipriano  Pallavicino.    .     .     . 

1567  t  1586 

Antonio  Sauli  (card.)     .    .     . 

1585-1591 

Alessandro  Centurioni  .     .     . 

1591-1596 

Matteo  Rovarola 

1596  t  1600 

Orazio  Spinola  (card.)   .    .    . 

1600  t  16J6 

Domenico  Marino 

1616   f-  1635 

Stefano  Durazzi  (card.)     .    . 

16:^5-1664 

Giovanni  B.  Spinoli  (card.). 

1664-1681 

Giulio  Vincenzo  Gentili     .    . 

1681  t  1694 

Giovanni  Bat.  Spinola   .    .    . 

1694  t  1705 

Lorenzo  Fieschi  (card.)     .    . 

1705  t  1726 

Nicola  Maria  de'  Franchi.     . 

1726  t  1746 

Giuseppe  Maria  Saporiti    .     . 

1743  t  1767 

Giovanni  Lercari 

1767  t  1802 

Giuseppe  Spina  (card.).     .    . 

1802-1819 

Lodovico  Lambruschini  {car- 

dinale)     

1819-1830 
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Giuseppe  Vincenzo  Airenti.        1830  f  1831 
Placido  Malia  Tadini  (card.)    1832  t  18*7 

Andrea  Chaivaz 1852-1869 

Salvatore  Magnasco  ....    1871  f  1892 
Tomaso  Marchese  Reggio      .     11  lu.  1892 

BiBL.:  Italia  Sacra  (IV,  i,.  830-907);  Mu- 
ratori, Rerimi  Italicarum  scriptores  (XVI, 
p.  971)  ;  Acinelli,  Saggi  cronologici  di  Ge- 
nova; Semeria  G.  B.,  Storia  della  Metro- 
poli di  Genova,  voi.  I  (Torino  18i3,  in  4o); 
G.  Cappelletti  (XIII,  1857,  p.  269-419). 

Genova  (S.  Caterina  da).  V.  Fiesghi  Ca- 
terina (S.). 

Genova  (Fra' Dionigi  da).  Cappuccino. 
Primo  bibliografo  di  quest'ordine,  per  la 
sua  Bibliotheca  scriptoritm  ordinis  mi- 
norum  s.  Francisci  cappucinoriitn,  dalla 
quale  si  rileva  come  l'ordine  dei  cappuc- 
cini avesse,  lino  al  17i5,  dato  milleottan- 
tadue  scrittori.  Tradusse  molti  libri  asce- 
tici del  p.  Ives  di  Parigi.  1636  t  1695. 

Oenoveffa  (S.).  Nacque  a  Nanterre, 
villaggio  presso  Parigi,  dai  campagnuoli  Se- 
vero e  Geronzia;  ancora  fanciulla  fu  con- 
sacrata a  Dio  da  s.  Germano  d'Auxerre. 
Perduti  i  ge- 
nitori, quindi- 
cenne ,  prese 
il  velo  a  Pari- 
gi e  visse  in 
continue  mor- 
tilicazioni.  Ac- 
cusata di  ipo- 
crisia dai  ne- 
mici, stava  per 
essere  condan- 
nata ,  quando 
giunse  s.  Ger- 
mano a  salvar- 
la. All'invasio- 
ne di  Attila, 
promise  ai  pa- 
rigini la  sicu- 
rezza, se  aves- 
sero ricorso  ai 
digiuni,  e  cosi 
avvenne.  Con- 
tribuì allacon- 
versione  del  re 
Clodoveo  (v.), 


S.  Genoveffa.  (B.  Qiiérin). 


e  fece  erigere  una  chiesa  a  s.  Dionigi  e  una 
agli  apostoli.  Compi  molti  miracoli,  che  la 
resero  celebre  in  tutto  il  mondo  cristiano. 
422  t  3  genn.  512.  Fu  sepolta  nella  chiesa 
di  S.  Pietro,  eretta  ad  abbazia,  e  il  corpo 
venne  collocato  in  un  ricco  reliquiario.  Pa- 
rigi la  proclamò  sua  patrona,  e  il  culto  fu 
confermato  da  pp.  Innocenzo  II  (1129),  che 
stabili  a'26  sett.  la  festa,  in  memoria  di  un 
miracolo  avvenuto  per  intercessione  di  lei 
cori  la  subita  line  di  un  morbo  (1128). 
Luigi  XV  le  consacrò  una  nuova  chiesa, 
che  dalia  rivoluzione  fu  trasformata  in  Pan- 
theon, mentre  la  congregaz.  dell'  abbazia  fu 
dispersa.  A  Roma,  nella  chiesa  di  S.  Maria  in 
via,  il  3  nov.  1895,  le  fu  consacrata  una  sta- 
tua, dono  del  card.  Richard,  are.  di  Parigi. 


GENTILIS 

Oenoveffnni.  Canonici  regolari,  detti 
anche  della  Congregazione  di  Francia,  di 
stanza  nella  famosa  badia  di  S.  Genoveffa;  è 
lo  stabilimento  religioso 
più  antico  della  Francia 
stessa.  Quest'ordine  fu 
una  riforma  de' canon,  di 
s.  Agostino  nell'abbazia 
di  S.  Vincenzo  di  Senlis. 
Tale  riforma  venne  com- 
piuta (1619)  dal  card.  De 
la  Roche-Foucault,  aiu- 
tato dal  pio  gentiluomo 
francese,  Carlo  Paure,  di 
Luciennes,  presso  Parigi. 

Genovesi  Antonio. 
Abb.  ;  filosofo  ed  econo- 
mista italiano,  nato  a 
Castiglione,  presso  Sa- 
lerno. Chiamato  ad  oc- 
cupare la  cattedra  di 
metafisica  nell'universi- 
tà di  Napoli,  ivi  pubbli- 
cò gli  Elementi  di  me- 
tafisica ,  la  Logica ,  la  Dicaosìna  (cioè 
r  Etica ,  così  detta  dal  greco  òiKuioavvri 
=  giustizia),  e  le  meditazioni  filosofiche, 
libri,  che  risentono  tutti  del  sensismo  allora 
dominante.  Pubblicò  anche  gli  Elementi 
di  teologia ,  cui  egli  aveva  insegnato  per 
dieci  anni.  Ma  essendo  stati  disapprovati 
dal  card.  Spinelli,  arciv.  di  Napoli,  Geno- 
vesi, costretto  a  cessare  le  sue  lezioni  di 
questa  scienza  divina,  si  dedicò  all'econo- 
mia politica  e  all'agricoltura,  scienze,  ch'e- 
gli il  primo  insegnò  alla  università  di  Na- 
poli e  nelle  quali  acquistò  tale  fama  da 
venir  chiamato  il  creatore  delT  economia 
politica  in  Italia.  1712  t  1769. 

Oeiitile  (B.).  Nativo  di  Matelica  (An- 
cona); entrò  nell'ordine  francescano  e  si  re- 
cò a  predicare  il  vangelo  in  Persia.  Fu  mar- 
tirizzato dai  saraceni  a  Toringia,  nel  1340. 
Le  reliquie  furono  trasportate  nella  chiesa 
di  S.  Maria  Gloriosa  a  Venezia.  Il  culto  fu 
approvato  da  pp.  Pio  V.  Festa:  5  sett. 

Gentile  Giulio  Vincenzo.  Domenicano; 
are.  di  Genova  dal  1681  al  1694.  Di  lui 
scrive  il  Careni  (Annali  di  Gen.,  a.  1681): 
«  fu  religioso  di  eccellente  probità  ed  eru- 
dizione ed  uno  dei  più  eminenti  teologi  del 
suo  ordine.  »  Stabilì  egli  in  un  sinodo  (1683) 
ottimi  regolamenti  eccl.  Destramente  ot- 
tenne, contro  le  controversie  del  senato , 
di  poter  collocare  nel  lato  dell'evangelio 
della  chiesa  metropolitana,  la  sede  arci- 
vescovile, t  1694. 

Gentili.  Di  religione  pagana.  Sono,  per 
dirla  con  Dante  (Par.  VIII,  6), 

«  Le  genti  antiche  nell'  antico  errore,  » 
vissute 

«  Al  tempo  degli  dei  falsi  e  bugiardi  » 
(Inf.  1,  72).  V.  Paganesimo. 

Oentilis  Giov.  Valentino.  Eresiarca 
italiano,  nato  a  Cosenza.  Adottò  le  dottri- 
ne di  Socino  (V.),  riparando  a  Ginevra.  Di 
là  vagò  per  molti  luoghi,  giammai  in  pace 
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GENUFLESSIONE 

né  coi  regnanti ,  né  coi  correligioDari,  né  1 
con  sé  stesso.  Arrestato  e  convinto  d'  ere- 
sia a  Berna,  fu  condannato  al  avere  moz- 
zata la  testa.  Mori  esclamando:  Mi  è  gra- 
to morire  pel  Padre,  mentre  gli  apostoli 
e  gli  altri  martiri,  non  sono  morti  che 
per  la  gloria  del  Figlio.  1520  f  iòòH. 

Ctennflessione.  Atto  di  piegare  le  gi- 
nocchia in  segno  di  venerazione,  già  in  uso 
presso  gli  ebrei  e  introdotto  nella  chiesa 
per  istituto  apostolico;  vuoisi  con  esso  de- 
notare la  caduta  di  Adamo,  onde  nei  tem- 
po pasquale  si  prega  in  piedi,  per  signifi- 
care la  risurrezione  di  Cristo.  Nella  litur- 
gia molto  uso  si  fa  della  genuflessione  ; 
davanti  al  ss.  Sacramento  é  obbligatoria 
per  gii  nomini  come  per  le  donne.  I  pro- 
testanti, senza  fondamento  alcuno.  la  chia- 
mano un  atto  superstizioso;  nell'VIII  se- 
colo vi  fu  una  setta  di  eretici,  che ,  pre- 
gando ,  invece  di  inginocchiarsi ,  danza- 
vano, e  si  dissero  agonicliti  (v.). 

Oenaflessorio,  o  ingrìnoechiato- 
io.  Sgabello,  ordinariamente  di  noce,  che 
serve  per  ingìnocehiarvisi  ;  può  essere  ri- 
coperto di  un  drappo  e  aver  due  cuscini, 
uno  dove  si  piegano  le  ginocchia,  l'altro 
ove  si  posano  i  gomiti.  È  di  rito  nelle  fnn- 
zioni  pontificali. 

6eoflrroy  Gicliaso  Lcigi.  Abate  fran- 
cese ,  nato  a  Rennes.  Il  più  terrìbile  dei 
critici  letterari  de' suoi  giorni.  1743  f  181i. 

Oeoinanti.  Dal  greco  /»]  =  terra  e 
fiaiieia  =  die  inazione.  Indovini,  che  nella 
figura  de' corpi  celesti  e  da  segni  tracciati 
a  caso  suir  arena  colla  punta  d' una  verga, 
presumevano  di  leggere  il  futuro.  Li  ri- 
corda anche  l'Alighieri  (Pnrg.,  XIX.  i\. 

Gerace  (diocesi).  Città  in  prov.  di  Reg- 
gio di  Calabria.  Giace  in  luogo  ameno  e 
salubre,  alle  falde  dì  un  monte,  a  7  ehm. 
circa  dal  mare  Ionio;  fu  in  parte  distrutta 
nel  173-3  da  violento  terremoto  ;  presenta 
al  visitatore  un  aspetto  piuttosto  meschino. 
Il  suo  vescov.  risale  all'  a.  709,  in  cui  fa 
trasferita  in  Gerace  la  secolare  sede  vesco- 
vile di  Locri  (V.).  Essa  fa  di  rito  greco  sino 
all' a.  1467. 

Ab.:  106  335. 

Circondari:  In  prov.  di  Catanzaro,  quel- 
lo di  Monteleone  (ab.  i  121.  com.  1)  ;  in  prov. 
di  fìeggio,  quelli  di  Gerace  (ab.  101  450  com. 
di  Reggio  (ab.  764,  com.  1). 
:jllfiiu:  Al  N.,  colle  dioc.  di  Mileto  e 
llace;  all'È.,  col  mare  Ionio;  al   S. . 
-aare  stesso  e  colla  pìccola  sezione  della 
di  Bona;  e  all'O.,  colle  dioc.  di  Reg- 
•ji'j.  di  Oppido  e  di  Mileto. 

Edlf.  sacri:  Degli  edifici   sacri   di  Ge- 
ne» ricordiamo  la  cattedrale,  di  forma  go- 
i.  «  intitolata  alla  b.    Vergine  Assunta. 
!ata  nel  1733,  pel  ricordato  terremoto, 
abbrìcata  con   architettura   moderna 

.'.1  il  ve*c.  Pellicano,  (t  1833). 

MetropoL-  Reggio  di  Caktbria. 

Parrocchie:  7i. 

Patrono:  M.   V.  Attunta, 


GEEAECmA  CELESTE 

Vescovi:  Primo  vesc.  che  assumesse  il  ti- 
tolo della  nuova  città,  viene  ricordato  dallo 
studiosissimo  Cappelletti,  un  Gregorio  (709), 
successo  a  Stefano,  ultimo  della  distrutta 
Locri;  dopo  di  lai,  si  ha  nn  ruoto  di  più  se- 
coli, fino  all'  a.  1138,  in  cui  trovasi  un  Leon- 
zio, che  possedette  la  sede  per  40  anni  ;  de' 
seguenti  ricordiamo  fra  i  degni  di  memoria: 
Eustasio  (1179),  cittadino  di  Gerace;  Bar- 
tinolfo  (1250),  monaco  basiliano  di  Messina; 
intruso  dai  greci,  poi  (1253)  scacciato;  'Leone 
(1253),  arcidiacono  della  catt.;  lasciò  buon 
nome  di  virtuoso  e  sapiente  pastore  ;  Bar- 
lamo  I U303),  uomo  benetfbo  per  elargizioni 
alla  sua  chiesa;  Bariamo  II  (1332).  dotto 
prelato;  insegnò  greca  letteratura  al_ Boc- 
caccio, al  Petrarca  e  ad  altri  insigni  ;  Si- 
meone (1348),  monaco  basiliano:  radunò 
egli  nn  sinodo  dioces.  ;  Nicolò  Mele  (1366). 
cittadino  geracese:  fu  deposto  per  avere 
favorito  l'antip.  Clemente  \ll;  AmcIo  del 
Tufo  (1400),  di  onorevole  memoria:  Paolo  II 
1419),  poi  are.  di  Reggio  Cai.;  Gregorio 
Dio^tauo  (1444),  altro  cittadino  di  Gerace  : 
Atanasio  Calceofilo  (li6h,  dotto  oppositore 
dei  greci  al  conc.  di  Firenze;  abolì  (1467), 
nella  sua  dioc.  il  rito  greco,  fino  allora  se- 
guito; ottenne  (1472)  da  pp.  Sisto  lY  di  unire 
alla  sua  sede  l'altra  di  Oppido  (v.),  che  poi 
ancora  disgiunse  (1536)  pp.  Paolo  HI,  dopo 
la  morte  del  vesc.  delle  due  chiese  unite, 
Gerolamo  Fianca  (1519  f  1534),  già  are. 
d'.\malfi:  Tiberio  Muto  (1538),  poi  vesc. 
d'Assisi;  Ottaciano  Pasqua  (1574),  il  quale 
raccolse  le  memorie  e  il  catalogo  de'  vescovi 
della  dioc.  sua  e  di  Reggio  Cai.  ;  Orazio 
Mattei  (1601),  di  nobile  famiglia  ropaana: 
nunzio  apostolico  presso  la  repubblica  di 
Venezia,  principale  consigliere  di  pp.  Pao- 
lo V  a  emettere  sentenza  d'interdetto  con- 
tro la  repubblica  stessa:  Giammaria  Bel- 
letti (1625),  da  Polono  (dioc.  di  Vercelli), 
valente  teologo;  Stefano  Seulco  (I670V  di 
Cotrone,  deposto  (16S6).  per  demeriti,  d'or- 
dine della  s.  Sede:  lldefonso  del  Tufo  (1730). 
monaco  olivetano;  Gius.  Maria  Pellicano 
(1818),  sotto  cui,  fa  rifabbricata  la  catt.; 
Pasquale  Lucia  (1852),  dopo  il  quale,  la 
sede  geracese  rimase  vacante  dall' a  1860 
air  a  187-2,  in  cui  fu  eletto  Francesco  Sa- 
verio Mangeruva,  nato  in  Sinopoli  t^dioc. 
di  Mileto).  il  9  gennaio  1823. 

Ceraldo  (S.).  Conte  di  Aurillac,  in  Al- 
vergna;  lasciò  la  milizia  e  si  diede  alle  opere 
di  pietà  e  di  carità.  Fondò  una  chiesa,  ed 
arricchì  an  monastero  benedettino,  dove  fn 
sepolto.  855  f  909.  Festa:  13  ottobre. 

Geraldo  (S.).  Inglese  di  nascita,  visse  in 
Irlanda;  ivi  fondò  due  monasteri  e  vi  di- 
venne abate  e  vescovo,  t  732.  Fa  sepolto 
nel  monastero  di  Mayo.  Festa:  13   marzo. 

Cerarchin  celeste.  Dal  greco  Uqóc 
=  sacro  e  à^X']  =  principato.  Dio,  santo 
de' santi,  è  il  sommo  vertice  della  gerarchia 
celeste.  Le  feste  cristiane  si  indirizzano 
però  specialmente  alla  persona  divina  in- 
carnatasi a  G.  C 
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Maria  segue  immediatamente ,  prece- 
dendo anco  gli  angeli,  per  la  dignità  as- 
sunta di  madre  di  Dio. 

Gli  angeli,  puri  spiriti,  primi  ministri  di 
Dio,  si  dividono  in  nove  cori:  serafini, 
cherubini,  potestà,  principati,  virtù ,  do- 
minazioni,  troni,  arcangeli,  angeli.  Al- 
cuni di  questi  ultimi  vennero  deputati  alia 
custodia  degli  individui  umani  e  d'ogni 
cosa  creata  da  Dio  e  diconsi  angeli  cu- 
stodi. 

Dopo  gli  angeli,  i  santi,  cioè  coloro,  che, 
purgati  da  ogni  colpa  e  pena,  sono  en- 
trati a  far  parta.della  gloria  celeste;  pri- 
mi tra  loro  sono  i  patriarchi,  come  A- 
damo ,  Noè,  Mosè,  Imo  all'apparire  di  G. 
C  in  terra,  cioè  i  padri,  che  precedettero 
il  Messia  e  vennero  dal  medesimo  ammessi 
al  Cielo;  poi  i  profeti,  persone  ispirate, 
che  predicarono  ed  osservarono  i  voleri  di 
Dio;  indi  gli  apostoli,  tra  i  quali  primeg- 
giano gli  evangelisti,  compresi  anche  i  ss. 
Marco  e  Luca,  benché  non  apostoli  ;  i  mar- 
tiri, che  offersero  la  vita  per  sostenere  la 
verità  della  fede  cristiana;  le  vergini,  che 
offrirono  il  loro  fiore  immacolato  a  Dio;  i 
confessori,  che  professarono  le  verità  cri- 
»tiane  ;  e  infine  le  vedove,  i  coniugati,  ec-, 
che  vissero  santamente. 

Gerarchia  ecdeslnstica.  È  l'ordine  delle 
persone,  che,  consacrate  al  ministero  eccle- 
siastico, ne  adempiono  le  funzioni  ciascuna 
al  posto  affidatole  e  secondo  il  suo  grado, 
formando  come  una  scala  graduatoria.  Il 
papa  vien  quindi  chiamato  fin  dai  tempi 
antichissimi  il  supremo  gerarca.  Vi  ha  la 
gerarchia  di  onore  e  quella  di  giurisdizio- 
ne; i  teologi  disputano  se  i  suddiaconi  e 
i  chierici  minori,  non  essendo  di  istitu- 
zione divina,  appartengono  alla  gerarchia. 

Gerardo  (S.).  Nato  nella  contea  di  Na- 
mur,  ebbe  dapprima  un  alto  grado  nella 
milizia.  Ritiratosi  nell'abbazia  di  S,  Dionigi 
a  Parigi,  vi  fu  consacrato  prete  e  fu  poi 
mandato  (9,31)  a  fondare  un  convento  a 
Brogne.  Rimise  la  disciplina  nei  monasteri, 
di  cui  era  stato  eletto  ispettore,  ed  è  con- 
siderato come  il  restauratore  in  Francia 
dell'ordine  benedettino,  t  3  ottobre  959. 

Gerardo  (S.).  Nato  a  Colonia;  fu  eletto 
vesc.  diToul  (9G3);  fondò  chiese,  monasteri 
ed  ospedali  e  soccorse  il  popolo  in  tempi 
di  carestia  e  di  peste,  t  99*-  Festa:  23  apr. 
Canonizzato  da  pp.  s.  Leone  IX  nel  1050. 

Gerardo  (S.).  Ricco  mercante  di  Monza, 
vissuto  in  quel  sec.  XII,  tanto  funesto  alle 
terre  lombarde  per  le  guerre  civili  e  per 
le  invasioni  degli  imp.  di  Germania.  Il  pio 
uomo,  commosso  da  tante  calamità,  aperse 
la  sua  casa,  impiegò  sostanze  e  vita  nel 
raccogliere  i  pellegrini ,  soccorrere  gli  in- 
felici e  curare  gli  infermi,  pei  quali  fondò 
nella  sua  città  nativa  un  ospedale,  che  an- 
cora sussiste.  Festa:  6  giugno.  Ne  scris- 
sero degnamente  i  barnabiti  Morigia  e  In- 
nocenzo Gobio. 

Gerardo  (S.).  Nato  a  Gorbia  di  Picardia;  fu 
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abate  successivamente  in  vari  monasteri  e 
fondò  l'abbazia  di  Selvamaggiore,  presso 
Bordeaux,  dove  morì,  f  5  apr.  1095.  Cano- 
nizz.  da  pp.  Celestino  III  nel  1197. 

Gerardo  Sagredo  (S.).  V.  Sagredo  {S. 
Gerardo). 

Oerasinio  (S.).  Monaco  di  Licia,  si  ri- 
tirò in  Palestina  e  vi  abbracciò  l'eresia  di 
Eutiche.  Ravvedutosi  più  tardi,  visse  nella 
pili  rigorosa  penitenza,  in  un  eremo,  pres- 
so il  Giordano,  con  alcuni  compagni,  f  475. 
Festa  :  5  marzo. 

OeriiNeni.  Paese  ad  oriente  dei  Iago 
di  Tiberiade,  Ivi ,  secondo  il  vang,  di  s. 
Marco,  G.  liberò  un  indemoniato.  Sulla  riva 
opposta  del  lago,  lo  stesso  G.  risuscitò  la 
figlia  di  Giairo,  capo  della  Sinagoga. 

Oerbert  MARTrNo.  Barone  d'  Hornau  , 
benemerito  scrittore  dell' istoria  della  mu- 
sica. Nacque  (1720)  ad  Horb  sul  Nekar  e 
morì  abate  principesco  del  convento  dei 
benedettini  a  San  Biagio,  nel  1793.  Lasciò 
preziosi  scritti  musicali. 

Gerbodo.  V.  Gariboldo. 

Oerdil  Giacomo  Sigismondo.  Barnabita, 
card.  Filosofo  savoiardo,  nativo  di  Sa- 
moens.  Abbracciò  in  gioventù  l'ontologi- 
smo, che  ripudiò  in  età  più  matura.  I 
molti  e  poderosi  volumi  da  lui  pubblicati, 
a  difesa  della  religione  cattolica,  provano 
quanto  fosse  versato  in  ogni  scienza,  spe- 
cialmente nella  filosofia  e  nella  teologia. 
23  giugno  1718  t  12  ago.sto  1802. 

Gereinaro  (S).  Nato  ad  Angoulème, 
fu  eletto  vescovo  di  Tolosa  (511)  e  fu  con- 
sigliere del  re  Clodoveo,  t  16  maggio  560. 
Festa  :  24  settembre. 

Gerenzit,  o  €erenza  (già  vescovado). 
Piccolo  villaggio  in  prov.  di  Catanzaro. 
Poggia  in  cima  di  alto  monte,  circondato 
da  alte  rupi,  a  50  ehm.  da  Cotrone.  Ebbe 
sede  vescov.  dal  sec.  X,  unita  a  quella  di 
Cariati,  fino  all'  a.  1818,  in  cui  fu  soppressa, 
in  vigore  della  bolla  De  utiliort  di  pp. 
Pio  VII.  V.  Cariati  e  Gerenza. 

Gerico.  Città  di  Palestina,  poco  lon- 
tana dal  Giordano  e  presso  il  m.  Rosso. 
G.  C,  dopo  di  aver  guarito  un  cieco,  vi 
entrò,  ospitato  da  Zaccheo  (Matt.,  XX,  29- 
34;  Marc,  X,  46-52;  Lue,  XVIII,  35-43). 

Germania.  Confederazione  di  25  stati 
dell'Europa  centrale,  vari  d'importanza  e 
di  costituzione  politica,  sotto  la  suprema- 
zia del  re  di  Prussia,  che  porta  il  titolo  di 
Im.p.  di  Germania.  Ai  25  stati  va  aggiunto 
il  cosi  detto  Paese  dell'impero  (Alsazia 
e  Lorena). 

La  confederazione  attuale  data  dal  1871; 
anteriormente,  fino  da  antichi  tempi,  subì 
sempre  diversi  frazionamenti  politici  in 
tutti  i  secoli ,  sì  che  talvolta  col  nome  di 
Germania  o  Allemagna  intendesi  designa- 
re r  area  intera  del  continente  europeo  , 
in  cui  la  razza  e  la  lingua  germanica  pre- 
valgono. 

Le  antiche  nazioni  tedesche,  che  profes- 
savano il  gentilesimo,  avevano  dei  principi 
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di  relifione  moito  più  consentanei  alla  ra-  ! 
gione.  che  i  greci  e  i  rimani.  Qaa'.hi  lu- 
me  del  cristianrsimo  vi  fa  pQr:a".o  v-rrs;  il 
Vn  secolo  e  venne  poi  man  man:  dia-.an- 
dosì  e  anche  stahilendGsi  sa  taons  ba^i, , 
che  solamente  la  pretesa  rìfomia  di  Lu- 
tero e  di  Calrino  poterono  s«al»«re,  faeen- 
doTÌ  noBierosi  proseliti  dal  AVI  sec  ìb  poL 
All'art.  Earopa  (v.)  diaiBo  il  aoadni,  ém. 
cai  appara  che  la  setta  religioaa  doaùaaate 
è  la  protastante;  ma  era  stabilito  che  tatti 
i  coiti  fossero  tollerati;  naUostaate,  nel 
1S71 ,  il  eoTemo  di  Prassia,  e  per  esso  il 
gnn  canceUiere  Bisnaik  àanise  sulla TÌa 
delle  persacazioid  contro  i  eattotiei;  col- 
tro tali  Yessaxioni  leraroao  alta  la  Toce  i 
Tese,  tedeschi,  adaaatisì  nel  aetL  del  1873 
a  Falda  e  mandaiono  all'iinp.  GagiialBBO  I 
un  Miemoramdmtm,  perirne  docamento  di 
fede  e  di  fermena;  e  il  atammo  ponL  Ko  IX 
pobblicò  r  encìclica  Itutna  et  mtiaerieor* 
Deus,  in  eoi  lamentarasi  dell'aperta  vio- 
lenza dell*  impero  (ermanieo  contro  la 
chiesa  cattolica.  Bismarfc,  per  appiglio, 
faceva  Totare  (dall'  11  al  14  maggio  1873) 
dal  parlamento  e  frmare  dall'imperatore 
le  qùttro  fanM>se  legp,  conosciate  col  nome 
di  Kuihirìutmpf  (t  ).  NnoTamente  i  vsae. 
mandarono  (38  maggio  l-'TS)  nna  solenna 
protesta  al  ministero  prussiano  ;  P  animo 
acattolico  di  Bismark  sbizzarissi  ancora 
nn  po',  spingendo  altri  stati  della  confe- 
derazione e  d'Eoropa  ad  imitara  '  F  esem- 
pio della  Prussia-  ma  poi  dovette  litirara 
ffoelle  leggi,  inatiìmoite  armata  anch'  egU, 
il  gran  canceUiera  di  ferro,  contro  la  elue- 
sa  cattolica. 

Santuari:  Diamo  ni  Felenco  d«  prin- 
cipali santnart  della  Germania,  dei  qaaU 
diciamo  ai  retativi  articoH. 

!  >  San;,  il  S.  Maria  di  Steinbach  (Sve- 

▼ìa,  presso  Memmingm). 
-    Maria  di  Altsnaotting  ^ 

Bavi€ira>. 
~ .  Maria  Adddorata  a  Det- 

teibadi  (dioc  di  Wors- 

borgo). 
>        >  S.  Maria  di  Altenbnrg  (nella 

Sassonia). 

>  5:.  Mariadell'Ortieheto(pKS- 

so  Heibron,  Pranconìa). 

>  -^   Maria  d'Aqoisgrana. 
<jier«nanie«  rS.».  Martin  di  Sminie, 

anitameate  ad  altri  1 1,  o  13  compagni,  sotto 

1°  :mp.  Blarc'  Aarelio.  f  IfiS.  Festa:  19  genn. 

*-^raaaM«  <S.).  Nobile  di  Anxerre;  visse 

.1  alla  cort>>   di   Aoxerre,  dove  prese 

-  ie.  Tornato   nella  città  natale,  alla 

:ì  del  vescovo  Amatore,  fa  eletto,  per 

popolare,  a  snccadergli  e  consaento 

•  ..^  ;^i..   r  3;9ei5  qqindi  la  moglie,  di- 

>  ai  poveri  fondò  chiese  e 

'  co  doe  volte  in  Inghilterra 

-^  re  1  pelagiani,  e  morì  a  Mveana, 

I  imperatore  Va  leatiniano  HI,  cho 

-'.-olmo  di  onori  f  448.  Il  cono  tm 

ua4:ier.io  ad  Aaxerre.  Festa:  31    loffiou 
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ese:  ''u  'e-a: 
■  Anxerre.  C  : 
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net -..e  SCO-. 
ai-esijr::  -ia  s.  Gcrr;.i.-.3 
■ito  sacerir.e  e  z  :.  t.-- 
s::7:.  preii;'.  i.  vinji'.j  :a  N;:nai3.i:.'i  e 
in  Fiecariia,  cve  soiferìe  il  marcino,  tì:;} 
in  ine  del  V  aeeoto.  Festa:  3  maggio. 

(tetmaaa  (S).  Cittadiao  e  vescovo  di  Ca- 
nna, mandato  (518)  da  pp.  Ormisda  all'impt 
Ginstinn  I  per  la  rìanisBe  dalle  dne  chiese 
d'oriente  e  d'occid.;  soibì  mailo  per  parte 
degli  erotici,  e  governò  mutamente  la  sna 
diesa.  ¥.  Caiva.  t  MI-  FesU:  30 ottobfeL 
Biirmans  (Sl).  Kato  ad  Antan;  fa  eietto 
vescovo  di  Parigi  fK6)  e  visse  modesto  e 
caritatevole.  Morto  il  re  Childdtorto.  che 
gli  era  amico,  seomonicò  Caribarto  per  i 
snoi  srandiH  (56^  e  nelle  torbide  vicende 
della  snecessione  salvò  Parigi  dalle  lotte 
intestine  Laaàò  aleani  scritti,  tra  i  qnali 
ona  spiegazione  deU'  antica  titorgia  galli- 
cana. 496  t  ^76.  Festa:  88  maggio. 

Cennano  (S.).  Figlio  di  nn  senatore  di 
Treviri;  abbracciò  da  giovane  la  vita  mo- 
nastica; fa  superiora  dì  parecchi  convoitL 
Avmido  mosso  rfaaostranse  al  dnca  Bo- 
nifazio pw  la  soa  condotta,  fa  da  lai  Eatto  oc- 
àdere.  t  fOB.  Festa:  SI  febbraio. 

ITiiimins  (Sk)i  Patrizio  bizantino-  fa  pri- 
ma vene  di  CSzieo  (713)  0  poi  prtriaica  di 
CoslantinoptA  (Tls).  Si  oppose  al  decreto 
iconoclasU  di  Leone  Tlsaarico  (73&),  che  lo 
scacciò  dalla  sedei  C38  1 13  maggio  74a 
«eralnna*.  V.  GmoumoL 
Cer«ltfim.  Dal  greco  Ufóg  =  saero  e 
iàr/og  =  dùcono.  Presso  i  greci  indica  nn 
trattato  di  cose  sacre,  ed  anche  benedi- 
zione nnziale,  o  verìfica  di  leglttinutà  di 
on  matrimonio,  o  infine,  secondo  altri  re- 
gistro matxìnKMiiala 

QgpnMmemamr.  Dal  greco  Ufós  =  sa- 
ero  e  m^Mpr  =  memore.  Oficiale  mi- 
nora ddla  chiesa  £  Costantinopoli,  inca- 
ricato dì  varie  incombenze,  ba  cai  qn^a  di 
raccogliere  e  teoer  memoria  le  sapplìche 
presentato  al  patriarca. 

Ccfamart   PienM  i  greci,  chiama- 

vansì  con  tale  nome  ì  nkonaci  consacrali 

««*«B«c.  Dal  greco  X^f*»»  =  veeekio. 

Tale  voce  serviva  nei  pruni  tempi  a  deao- 

tara  qaanti  condncevano  vìto  oMnacale. 

«tramata  (3.).  Tese,  milanese.  Di  lai. 
nei  breviario  oùlaBese,  leggonsi  le  pteelara 
virt*,  che  praeeipMe  etmwmere  propler  bar- 
baromm  vMaOiamt.  Vesc  daU  a.  4CS  al- 
Pa.  470,  in  cai  mori  FesU:  i  maggio. 

Owa««pla.  Sorto  di  divinazione,  che 
traevasi  osservando  da  qnal  parte  prove- 
,  nisse  il  taono,  0  da  qaale  altra  volassera 
gii  nc«dli  e  con  via. 

0«>—  GiovAnL  Gei  benedettine,  na- 
tivo di  Cavagiià  (Piemoele)  e  abate  di  Ver- 
celli dal  1330  al  1340.  È  ritennto  il  vero 
antere  dell'ottimo  libro  intitolato:  Imila- 
SMNC  di  6.  C  che  per  molto  tempo  port>:> 
U  nome  del  Kempcs  (v.K  e  che  altri  attn^ 
bnirono  a  Giovanni  Geraon  (v.).  mettendo 
in  dnhMo  petfina  Pamteosa  del  Gersen. 

i  ^40 
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abate  di  Vercelli,  che  il  cavaliere  G.  de' 
(ìrégory  nell'opera  Histoire  dii  livre  de 
l' Imitalion  de  Jéstis-Christ  et  de  son  vé- 
ritable  auteiir,  rivendica  vittoriosamente. 

Cìersou  (Giovanni  Charlier  de).  Gel. 
dottore  della  Francia,  nativo  di  Gerson 
(dioc.  di  lieims),  donde  il  nome.  Fu  can- 
celliere dell'  università  di  Parigi.  Scrisse 
molto  su  diverse  materie,  e  por  la  sua  dot- 
trina e.  pietà,  fu  detto  il  dottore  cristianis- 
simo. È  cel.  per  la  tenacia,  con  cui  ado- 
prossi  per  togliere  lo  scisma,  che  allora  fu 
nestava  la  chiesa,  non  meno  che  per  l'ar- 
dore, col  quale  combatteva  l'errore  del  teo- 
logo Giov.  Petit,  che  difondeva  l'assassinio 
di  Luigi  d'Orléans,  avvenuto  (1407)  per  or- 
dine del  duca  di  Borgogna;  e  però  questi 
era  grandemente  irritato  contro  Charlier, 
che,  per  procauzione,  ritirossi  in  un  mo- 
nastero di  celestini  a  Lione ,  ove  occu- 
possi  nell'istruzione  de'  fanciulli  e  nella 
revisione  de'  suoi  scritti.  V'è  chi  gli  at- 
tribuisce l'aureo  libro  dell' Imitazione  di 
Cristo  di  Gersen  (v.).  1363  f  4  hi.  1429. 

OcriLsaleinuie.  Antica  capitale  della 
Palestina  e  sede  del  regno  degli  ebrei.  Ivi 
il  Salvatore  offerse  il  primo  sacrificio  della 
nuova  alleanza  e  stabili  la  prima  chiesa, 
dalla  quale  la  predicazione  del  vangelo  pro- 
pagossi  ovunque  Chiamavasi  lebus  Salem, 
che  significa,  s:?condo  il  Keland,  eredità  di 
pace,  0  meglio  V  ereditario  possesso  della 
pace;   i    latini    la   dissero    lerusalem,   e 


Basilica  del  Santo  Sepolcro  a  Geritna/eiiiiiie. 


Hie rosoli) tua;  i  greci  'leQovaaXvjii;  gli  e- 
brei  Jerusalim  (o  abitazione  di  pace);  gli 
arabi  El-Kiuls  (ossia  la  santa);  e  i  turchi 
Kondsi-Cherifs  (pure  la  santa).  Era  edifi- 
cata sopra  una  o  due  colline,  circondata 
da  monti  {Salmo,  124,  2);  dividevasi  in  cit- 
tà stiper.,  in  infer.  e  in  monte  del  Tempio. 

Fu  per  due  volte  distrutta;  prima  dagli 
Assiri,  come  avevano  annunciato  i  profeti; 
poi  dai  romani  (70),  come  aveva  predetto 
G.  C.  medesimo,  consigliando  ai  cristiani  di 
ritirarsi  al  di  là  del  Giordano. 

L'imper.  Adriano  (7G-138)  fece  riedificare 
una  novella  città  di  Gerusalemme,  presso 
l'antica,  e  chiamoUa  Aelia  capitolina,  ini 
bendo  agli  ebrei  di  abitarla  ;  così  vi  accor- 
sero i  gentili,  che,  avendo  ricevuta  la  fede 
di  Cristo,  elessero  per  vesc.  uno  di  loro, 
detto  Marco.  La  sede,  in  memoria  dell'an- 
tica Gerus.,  godette  di  alcuni  privilegi. 
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Kulrata  della  basi/ica  del 
Santo  Sex>olcro  a  Gerusalemme. 


GERUSALEMME 

Durando  l'eresia  degli  ariani,  Macario,  Ci- 
rillo e  Giovanni  à' Aelia,  detestando  la  co- 
munione di  quelli,  incominciarono  a  so- 
stenere la  chiesa  loro  essere  apostolica 
e,  sebbene  col  nome  di  Aelia,  esser  sempre 
quella  Ge- 
rusalem- 
me,  in  cui 
avvera- 
ronsi  i  mi- 
steri della 
religione,e 
in  cui  gli 
apostoli  a- 
v  e  v  a  n  o 
fon  d  a  ta 
la  prima 
chiesa  ;  e 
le  istanze 
di  Maca- 
rio, Cirillo 

e  (Giovanni  furono  esaudite;  così  ebbe  ori- 
gine il  patriarcato  di  Gerus.;  primo  patriar- 
ca ne  fu  Giovenale  (428).  confermatovi  dai 
conc.  di  Efeso  e  di  Calcedonia.  La  succes- 
sione dei  patriarchi  cessò  nel  sec.  VII,  in 
cui  i  saraceni  devastarono  la  Palestina;  le 
violenze  di  questi  contro  i  cristiani  irrita- 
rono i  principi  cristiani  d'Europa,  che  si 
unirono  in  più  crociate  (v.),  per  liberare 
que' luoghi  santi;  la  conquistarono  nel  1099, 
fondandovi  un  regno,  che  durò  88  anni,  ed 
eleggendo  un  patriarca  di  rito  latino,  che 
fu  Daimberto  (UDO).  Gli  imperatori  di  Co- 
stantinopoli vollero  essi  pure  avere  un  pa- 
triarca di  rito  greco  (1142).  dando  cosi  prin- 
cipio a  quello  scisma,  che  perdura  ancor 
oggi.  La  città  cadde  (1187)  in  mano  di  Sa- 
ladino e  più  tardi  (1517)  dei  mussulmani. 

I  patriarchi  latini,  anche  dopo  l'insedia- 
mento di  Saladino,  continuarono  ad  occu- 
pare la  sede  di  Gerusalemme,  fino  all' a. 
1291,  in  cui  il  patriarca  Nicola  d'  Hanape, 
domenicano,  eletto  (1283)  da  pp.  Nicola  IV, 
tentò  di  sfuggire,  su  debole  imbarcazione, 
dal  furore  dei  turchi,  che  avevano  presa 
d'assalto  la  città  di  Acri.  Continuarono 
poi  i  sommi  pontefici  a  nominare  un  pa- 
triarca titolare  di  Gerusalemme.  Solo  nel 
1847  il  sommo  pont.  Pio  IX  ristabilì  nel 
luogo  quel  patriarcato,  e  primo  a  risiedervi 
fu  nominato  Gius.  Valerga,  cui  seguirono 
i  patriarchi  Vino.  Bracco  nel  1866  e  Lo- 
dovico Piavi  nel  1889.  Il  patriarca  latino 
abbraccia  14  000  catt.,  su  700  000  indigeni. 

L'attuale  città  è  posta  in  tutela  di  quasi 
tutte  le  potenze  d'  occidente  ;  conta  pochi  a- 
bitanti,  dei  quali  la  maggior  parte  sono  mao- 1 
mettani,  3000  ebrei  e  3  500  cristiani,  cui  uni-  i 
sconsi  i  sacerdoti  di  rito  latino.  Vi  hanno  j 
ancora  ministri  di  altri  culti  religiosi , 
quali  tutti  pretendono  avere  un  diritto,  ed 
in  realtà  portano  un  notevole  rispetto  verso 
questa  santa  città  ed  i  luoghi  santificati 
dalla  presenza  di  G.  C.  I  cattolici  hanno 
un  grande  convento  sotto  il  titolo  del  San- 
to   Sepolcro,  che  fino  dal    1304   abitarono 
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I  padri  francescani  e  che  albergano  ivi  vata  a  Milano,  rese  Io  spirito  a  Dio.  I  dm 
gratuitamente  per  15  giorni  contiuni  i  pel-  fratelli,  aperti  confessori  di  Cri&to,  divisero 
legrini  di  qualunque  nazione;  gli  stessi  ogni  bene  loro,  parte  fra  i  famigli  e  parte 
francescani  possiedono  altro  grandioso  con-  fra  i  poveri.  Ritiraronsi  poi  in  piccola  casa, 
vento  detto  de!  :?.  Salvatore.  ,  vivendo  in  virtù  e  santità. 

Vi  ha  pure  naa  fiorente  scuola  di  studi  |  Passando  per  Milano  un  conte,  di  nome 
biblici,  fondata  iu  Gerusalemme  sulla  Cne  ;  Astasio,  in  guerra  coi  marcomauni,  popoli 
di  questo  sec.  dai  padri  domenicani  e  pre-  j  di  Germania,  ebbe  assicurazione  dai  sa- 
cisaraente  nel  luogo  dove  s.  Stefano  soffrì  cerdoti  idolatri  che  avrebbe  cgii  ottenuto 
il  martirio,  e  in  cui  sono  tornati  in  luce  gli  i  vittoria  sui  nemici,  solo  quando  avesse  in- 
antichi avanzi  della  chiesa  a  lui  dedicata.  '  dotti  i  due  fratelli    cristiani   a   sacrificare 

Sulla  chiesa  del  S.  Sepolcro,  eretta  nel  agli  dei.  Astasio  li  chiamò  a  se,  tentandoli 
326  dalla  pietà  di  Costantino  il  grande,  inutilmente:  provò  di  indurli  con  minac- 
e  riedilicata  nel  XII  sec.  dai  crociati,  parla,  eie  ;  ma  quei  coraggiosi  resistettero  fer- 
con  erudizione  tutta  propria,  il  celebre  mamente.  e  Inno  dopo  l'altro  subirono  glo- 
Mozzoni ,  nella  nota  29»  al  sec.  I  e  nella  rioso  martirio.  Tale  narrazione  ne  viene 
3«  al  sec.  XII  delle  sne  ottime  Tavole  Cro-  riferita,  nelle  sue  lettere,  da  s.  .\mbrngio.  il 
tiologiche,  nelle  quali  dà  pure  J'ortograGa.  ;  quale  li  chiama  i  primi  martiri  di  Milano, 
l'ionogralia  e  la  sciografia  del  3.  Sepolcro. ,  e  scopri  per  rivelazione  (..38«ì  l'arca  di  mar- 


Presso  la 
chiesa  di  Ec- 
ce-Homo, ve- 
desi  un  arco, 
su  .cui  é  tra- 
dizione che  Pi- 
tato  mostrasse 
G.  C.  al  popo- 
lo. Dove  ora 
trovasi  detta 
chiesa  sorgeva 
la  casa  e  il  Li- 
thostrotoa 
{(iabbata,  la- 
strico di  mar- 
mo), dove  G.C 
ricevette  la 
condanna  di 
morte. 

(irrusalpai- 
■le  (GiovAXXi 
DI).  Monaco  e 
poi  vescovo  di 


GfsA  deposto  (Quadro  del  Tiziano.  Parigi,  al  Lonrre). 


rao,  che  rac- 
chiudeva i  cor- 
pi de'  due  ss. 
fratelli  ;  li  de- 
pose in  nuova 
arca,  e  innalzò 
una  chic^a  in 
loro  onore.  La 
"1  festa  di  questa 
1  scoperta  si  ce- 
lebra nel  gior- 
no 19  di  gin. 
Col  volger  de' 
tempi  di  quelle 
sacre  relìquie 
fu  perduta  o- 
gtii  traccia, 
credevasi  per- 
fino che  fosse, 
ro  state  trafo. 
gate  a  Bresacb 
sul  Reno  ,  al 
tempo    degli 


Gerusalemme:  era  dapprima  avversario  di  imp.  tedeschi  a  Milano,  quando,  per  merito 
san  Gerolamo  e  lasciò  alcune  opere  asce-;  speciale  del  sac.  Luigi  Biraghi,  dottore  della 
tiche.  \  isse  intorno  al  400.  1  bibl.  ambrosiana  di  Milano,  e  di  mon.*.  Fran- 


cie rtmde 


'--)-  V.  Geltkcde  (S.).  j  Cesco  Rossi,  preposto  dell'insigne  basilica 

..•r*r''****«»'  ^'esc.  di  Mans  (1036),  poi  are.  '  di  S.  Ambrogio,  la  sera  del  ti  gen.  I8W,  fu 
ni  Ke\ms  (lOóo).  Uomo  zelante,  pio  e  in-  rinvenuta  l'arca,  che  racchiudeva  le  ossa 
traprendente,  rivendicò  presso  il  re  Filip-  de'  ss.  fratelli  martiri  e  di  s.  Ambrogio, 
pò  I  nel  giorno  della  consecrazione  di  lui  unite  per  venerazione  da  Angelberto  H.  lan- 
pentecosto  del  1059>.  vari  diritti  della  sua  tore  del  famoso  Pallio  d'oro.  Sopra  lar.-a 
iDiesa.  bi  hanno  di  lui  qualche  scritto  e  stava  scritto  in  lettere  ancora  intatte:  E- 
«tenne  letterej  parecchie  altre  andarono  ,  tnicat  alma  Foris  nttiloque  decore  vemt- 
lerdute.  f  106/.  ,  s/a  _  Arca,  metallortim  .  gemmis  quae 

ii*'!***!^  *"***•  ^*"*' "'"^'"  se-    compia   coniscat  :    —    Thesauro   tameu  , 

neili.  di  padre  e  madre  (Vitale  e  Valeria)  haec  etinctis  potiore  metallis ,  —  Ossibus, 
•ore  santi.  Il  pidre  era  uomo  consolare,  ed     Ixtf.rius  pollel  donata  sacralis,^^  —  Do- 


serei tari 
'aoli 
pei 

ICO. 

ire  il  martir 


pallet 
uerra,  seguiva  il  suo  capitano    tiilit   Angilberttis  ocans.. 


mia:  per  avere  confortato 
'.  fede  di  Oislo  un  me- 
dino, consigliandolo  a  sof- 
fu  egli  j:!e-so  Tatto  morire. 


a  madre,  rifiutandosi  ,|i  accettar  vivande 
I  agii  Idolatri,  n'  ebbe  maltrattamenti,  si  che 
ì  wettc  partire  da  Roma  per  Milano,  dove 
^  reva  molti  beni:  ma  furono  tante  le   se- 
zie  u.satele  dai  gentili,  che.  appena  arri- 


L'arca  è  veramente  principesca,  tutta  di 
lucente  porfido,  finamente    lavorato,  ed  è 

vero  miracolo  se  dal  l.\  ?"  ■    •• -  -ino  a 

noi  intatta  e  scampando  -  da- 

gli eccidi,  specialmente  ■!  a. 

Bibl.:  Dott.  F.  Lnigi  Biri^rtii.  .>>cnperta 
ec.:  Oss*Tro/ore  C'a//o/i<;o,  anno  1864,  n.  17 
e  seg..  Milano. 

GesMti ,   o   de   <i>lp«is    Beri.ixguikbo. 
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(7«s«  so«o  /a  croce  (Quadro  di  Paolo  Veronese). 


Professore  di  leggi  nell'  università  della 
patria  Bologna.  Resosi  eccl. ,  coprì  varie 
onorevoli  cariche;  nel  1606  fu  preconizzato 
vesc.  di  Rimini,  poi  nunzio  a  Venezia,  go- 
vernatore di  Roma  (1618)  e  di  Urbino  e  in 
line  card.  (1626)  sotto  pp.  Urbano  Vili  e 
prefetto  di  segnatura,  f  16.S9. 

Ciesil.  Forma  gr.  (*J»/ffovs)  dell'  ebraico 
Jesciiih,  che  vuol  dire  Salvatore.  Tal  no- 
me, nelle  sacre  pagine,  fu  dato  a  parecchi 
personaggi  e  s'incontra  non  di  rado.  Del 
nome  Gesù, 
cui  portò  an- 
che il  Reden- 
tore nostro,  fu 
(livotissimo  s. 
rSernardino  da 
Siena,  che  lo 
facea  colloca- 
re sulle  porte 
delle  case  ed 
altrove,  perchè 
vi  fosse  vene- 
rato ;  la  chiesa 
ne  slabilivaun 
solenne  ofTicio 
divino. 

Ciesù  Cristo.  Messia  e  Salvatore  del  mon- 
do, vero  Dio  e  vero  Uomo,  concepito  mira- 
colosamente nel  seno  purissimo  d'una  ver- 
gine di  Nazareth,  della  stirpe  di  Davide, 
la  più  perfettta  delle  creature.  Nacque  in 
Betlem  di 
(jiudea,  non 
lungi  da  Ge- 
rusalemme ; 
e  in  Betlem 
accorsero 
primi  ad  a- 
dorarlo  sem- 
plici pastori 
del  luogo  e 
valenti  sag- 
gi di  lontane 
regioni. 

A  otto 
giorni  d'  età, 
il  santo  fan- 
ciullo fu  cir- 
conc  is  0  e 
chiama  t  o 
Gesù  e  nel 
quarantes  i- 
mo  giorno, 
alla  presen- 
tazione di  lui 

nel  tempio,  il  santo  vecchio  sacerdote  Si- 
meone acclamollo  il  Salvatore  aspettato  in 
Israele.  Dopo  la  quale  presentazione,  Maria 
e  Giuseppe  disponevansi  a  ritornare  a 
Nazareth,  ma,  avvisati  da  un  angelo  di 
sfuggire  la  persecuzione  d'Erode,  ripara- 
rono in  Egitto,  ritornando  in  patria  a  un 
nuovo  avviso  di  angelo,  all'insediamento 
nel  trono  del  figlio  d'  Erode,  Archelao.  E  là, 
nell'umile  casa  di  Nazareth,  sommesso  alla 
madre  sua    e  al    putativo  suo  padre  visse 


Gesi)  neW  orto. 


Gesù,  fino  ai  30  anni,  nascosto  al  mon- 
do, esercitandosi  in  quelle  virtù  tutte,  ch'e- 
gli stesso  doveva  poi  bandire  agli  uomini; 
solo  una  volta,  di  12  anni,  recatosi  a  Ge- 
rusalemme per  celebrarvi  la  Pasqua,  vi  si 
trattenne,  per  volere  del  Padre  Iddio,  me- 
ravigliando di  sua  profonda  sapienza  i 
dottori  stessi  del  tempio. 

Venuta  1'  ora  predetta  dai  profeti.  Gesù 
usci  di  Nazareth,  percorrendo  le  città,  i 
castelli  e  le  campagne  di  Giudea;  e  mentre 
annunci  ava 
alle  genti  la 
redenzione  lo- 
ro, raddrizza- 
va gli  zoppi, 
donava  l'udito 
ai  sordi,  la  fa- 
vella ai  muti 
e  la  vista  ai 
ciechi;  resu- 
scitava pure  i 
morti  ;  e  tante 
altre  cose  pro- 
digiose oprava 
che,  dices.  Gio 
vanni  ,  se  ad 
una  ad  una  si  dovessero  scrivere,  il  monde 
sarebbe  pieno  di  volumi. 

Fu  egli  a  dire  la  nuova  e  soavissima  pa- 
rola delle  beatitudini,  insegnando  a  perdo- 
nare ai  nemici  e  ad  amarli,  a  far  agli  altri 
quanto  si  vuole  per  so,  a  soccorrersi  a  vi- 
cenda coi 
fatti  e 
non  colle 
sole  pa- 
role e  fa- 
cendo Ta- 
rn 0  r  e 
con  tras- 
segno de' 
suoi  se- 
guaci. 

Raccon- 
tò para- 
bolecom- 
mo  V  enti 
e  signiii- 
e  a  t  i  V  e 
dell'amo- 
re suo  per 
noi  :  del 
buon  pa- 
store cer- 
cante con 

sollecitudine  la  pecorella  smarrita;  delk 
donna,  che,  colla  stessa  cura,  va  in  cercs 
di  una  dramma  perduta;  del  figliuolo  prò 
digo,  ritornato  sul  buon  sentiero,  con  im 
mensa  gioia  del  padre,  ch'egli  aveva  primi 
abbandonato.  (Per  la  citazione  delle  altrj 
parabole  tutte,  v.  l'art.  Parabole).  _| 

Ogni  giorno  più  prosegue  Egli  nella  vi: 
d'amore;  sana  il  figlio  d' un  officiale  regi< 
a  semplice  richiesta  del  padre;  sana  un  in 
fermo,  che  giace  malato  da  trentott'ann 
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Cristo  iìì  coronato  (Guido  Reni). 


GESÙ 


senza  esserne  nemmeno  pregato;  incontra 
una  madre  vedova,  che  inconsolabile  segue 
il  cadavere  di  suo  iìglio,  condotto  al  sepol- 
cro; e  Gesù:  «  giovi- 
netto ,  ti  dico,  leva- 
ti >;  non  sa  trattene- 
re le  lagrime  al  ri- 
cordo d  e  ir  amico 
Lazzaro  e  lo  risusci- 
ta ,  benché  già  da 
quattro  giorni  giac- 
cia nella  tomba;  in- 
contra un  lebbroso, 
che  gli  dice  con  fede: 
«  se  vuoi,  puoi  gua- 
rirmi »  ;  e  Gesù  su- 
bito: «  si,  lo  voglio, 
sii  guarito  !  »  lo  se- 
gue una  moltitudine 
nel  deserto,  e,  dopo 
tre  giorni  eh"  era  ri- 
masta con  Ini,  deve 
tornarsene  a  casa  ; 
ma*  Gesù  teme  non 
venga  meno  per  de- 
bolezza, lungo  il 
cammino,  dice  allo- 
ra :  €  quanto  mi  fa 
compassione  questa 
turba:  »  e  satolla  tut- 
ti quanti  prodigiosa- 
mente. ÌSelle  predi- 
cazioni si  avvicina- 
no a  lui  di  troppo  i 


A 
^<^ 


Crocifìsso,  attribuito  a  Donatello. 


bambini  ed  egli:  «  lanciate  venire  a  me  i 
bambini  »;  incontra  la   Samaritana,  cuor 


peccato,  lanci  la  prima  pietra  »:  cacciato 
un  di  da  un  paese,  i  discepoli  invocan  fuoco 
dal  cielo,  ed  egli:  «  non  sapete  quel  che  vi 

1      dite.  » 

Non  isdegna  assi- 
dorsi  a  mensa  con 
gente  bassa,  con 
pubblicani  e  pecca- 
tori :  «  sono  i  malati, 
che  han  bisogno  del 
modico;  non  son  ve- 
nuto a  chiamare  i 
giusti,  ma  i  peccato- 
ri. »  Costituisce  capo 
della  chiesa  Pietro, 
dopo  triplice  dichia- 
ra z  i  o  n  e  d'  amore. 
Entrando  trionfal- 
mente in  Gerusalem- 
me, piange  su  di  es- 
sa per  compassione 
della  cecità  di  lei; 
così,  andando  al  Cal- 
vario, dice  alle  afflit- 
te donne  di  pianger 
su  loro  medesime. 
Dice  agli  afflitti  di- 
scepoli: <  non  vi  la- 
scerò orfani,  vi  man- 
derò un  consolato- 
re. »  In  croce  perdo- 
na ai  nemici  e  prega 
per  loro,  concede  il 
paradiso   al  ladrone 


La  cattura  di  G enfi  (b.  Angelico). 

Firenze,  K.  Galleria  antica  e  mo<ìerHa. 

Fotofir.  fratelli  Alinari,  Firenze. 


doro  e  vizioso,  e  la  converte  in  istrumento 
d'altrui  convers-ione;  gli    vien    presentata 

t'adultera,  ed   egli:  «  chi   di   voi   è   senza 
1U7 


pentito,  muore  per  tutto  il  genere  umano. 

Poteva  far  di  più?...  Eppure  l'ha  fatto: 

istituì  il  ss.  sacramento  dell'Eucaristia  (v.), 


Getù  Cristo  (Alberto  Dnrer). 

rimanendo  cosi  con  noi,  vivo  e  reale  per 
far  con  noi  quanto  aveva  fatto  coi  viventi 
allora,  e  ancor  più  perchù  fatto  nostro  cibo. 
Gran  potenza  d'amore.' 
E  a  suoi  cooperatori  nella  grande  opera 
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cedette  la  suprema  autorità  di  pascere  I 
pecore  e  gli  agnelli;  e  promise  che  sarebb 
rimasto  con  loro  sino  alla  fine  del, mondi 


della  redenzione  del  genere  umano,  elesse 
dodici  rozzi  pescatori,  poveri  e  senza  let- 
tere, che  furono  poi  quelle  meravigliose  co- 
lonne, su  cui 
egli  innalzò  il 
divino  edificio; 
per  tre  anni 
restò  con  essi, 
amtnaest  ran- 
doli  :  poi  quel- 
l'agnello  del- 
l' alleanza,  al- 
leanza,  che 
por  luì  dura 
eterna  fra  Dio 
e  gli  uomini , 
ab  bandonossi 
nelle  mani  dei 
peccatori,  sof- 
ri  ignominie  e 
tormenti     e 

perline  la  mor-       Ecce  Uomo  (A.  Solare), 
te,  redimendo.  Quadro  cniineivato  nel  imrseo 
a  prezzo  del        Poldi  l'ezzoli  a  Miìano. 
suo   preziosis- 
simo sangue,  il  genero  umano,  che  il  pec- 
cato originalo  aveva  perduto. 

Compiendosi  poi  quanto  i  profeti  ebbero 
vaticinato,  egli,  il  terzo  giorno  dalla  sua 
morte,  resuscitò  per  propria  virtù,  secondo 
che  aveva  promesso  a'  suoi  apostoli,  ai 
quali  apparve  trionfarne;  e  a  Pietro  con- 

Tavola  cronologica  della  vita  di  n.  S.  G.  C.  (Secondo  l'  Usserio,  con  modificazioni; 


Gesù  posto  nel  sepolcro. 
{Quadro  di  Andrea  dui  Sarto,  al  Louvre). 

dando  ad  essi  autorità  sulle  anime  :  andati 
disse  ai  medesimi,  ammaestrate  tutte  l 
genti,  battessandole  nel  nome  del  Padre 
del  Figliuolo  e  dello  Spirito  Santo. 

Stabilita  cosi  la  sua  chiesa,  Gesù  dipar 
tissi  gloriosamente  dal  mondo  per  salire  a 
cielo,  ove  siede  alla  destra  del  Padre;  e  d 
là  ha  da  venire  a  giudicare  i  vivi  ed  i  mori 
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Apparizione  dell'angelo  a  Zaccaria. 
Concezione  di  s.  Giovanni  Battista. 


Annunciazione  alla  Vergine  Maria. 

Visita  della  Vergine  a  s.  Elisabetta. 

Nascita  di  s.  Giovanni  Battista. 

Nascita  di  Gesù  Cristo  (9  di  tebet,  25  dicembre). 

Annunciazione  ai  pastori. 

Circoncisione  di  Gesù  (14  di  tebet,  1  gennaio). 

Adorazione  dei  magi. 

Purificazione  della  Vergine  (17  di  scebat,  2  febbraio). 

Fuga  in  Egitto  (18  di  scebat,  3  febbraio). 

Strage  degli  innocenti  (19  di  scebat,  4  fel)braio). 

Morte  d'Erode  (5,  o  6  giorni  dopo  la  strage). 

Ritorno  di  G.  C.  dall'Egitto. 

Disputa  di  G.  C.  coi  dottori  nel  tempio. 

Principio  della  predicazione  di  s.  Giovanni  Battista. 

Battesimo  di  Gesii  Cristo  per  mano  di  s.  Giovanni  Battista. 
G.  C.  è  tentato  dal  demonio.  t 

I  giudei  mandano  a  Giov.  Batt.,  richiedendo  se  egli  fossef 
il  Messia.  ) 
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G.  C."  chiama  Andrea,  Simone,  Filippo  e  Natanaele  ;  va' 
alle  nozze  di  Cana  ;  passa  a  Cafarnao,  e  da  colà  a  Ge- 
rusalemme,  dove  fa  la  prima  Pasqua  dopo  il  battesimo: 
scaccia  per  la  prima  volta  i  profanatori  del  tempio;  è  visi- 
tato da  Nicodemo  ;  e  va  a  battezzare  lungo  il  Giordano. 

Giovanni  Battista  è  fatto  prigioniero. 

G.  C.  si  ritira  in  Galilea;  converte  la  Samaritana;  predica 
a  Nazareth;  si  ferma  a  Cafarnao;  guarisce  il  figlio  di  un  uf-| 
lìciale;  chiama  per  la  2»  volta  Simone  ed  Andrea,  poi  Gia- 
como e  Giovanni,  figli  di  Zebedeo;  guarisce  un  indemoniato 
e  la  suocera  di  Pietro;  si  ritira  nel  deserto;  risana  un  leb 
broso  e  un  paralitico  ;  chiama  Matteo. 

Seconda  Pasqua;  risanamento  di  un  paralitico  presso  lai 
piscina  di  Gerusalemme  e  di  un  uomo  ,  che  aveva  la  raanol 
disseccata;  elezione  dei  12  apostoli  e  discorso  dalla  mon-l 
tagna;  risanamento  di  un  lebbroso  e  di  un  servo  del  Cen- 
turione di  Cafarnao;  e  risurrezione  del  figlio  della  vedova  di 
Naim. 

GioY.  Batt.  in  carcere  manda  due  de'  suoi  discepoli  per  ri- 
conoscere s'  egli  è  il  Messia. 

G.  C.  mangia  in  casa  di  Simone  fariseo  e  una  peccatrice 
versa  un  balsamo  di  prezioso  profumo  sopra  i  piedi  di  lui  ; 
ossessi,  ciechi  e  muti  guariti;  è  accusato  di  scacciare  i  de- 
moni in  nome  di  Belzebub;  promette  ai  farisei  i\  segno  del 
profeta  Giona;  calma  la  tempesta  sul  mare  di  Galilea;  gua 
risce  due  indemoniati  nel  distretto  di  Gerasa;  sana  l'emor 
roissa;  risuscita  la  figlia  di  Giairo;  dà  la  vista  a  due  ciechi,! 
predica  a  Nazareth;  e  abbandona  la  patria  per  non  più  ri 
tornarvi. 

Morte  di  s.  Giovanni  Battista. 

G.  C.  nutre  5  000  persone  con  5  pani  e  2  pesci;  il  popolo 
lo  vuole  re  ed  egli  si  nasconde;  cammina  sulle  acque:  pre- 
dica a  Cafarnao;  mangia  la  terza  Pasqua;  percorre  la  Giudea 
e  la  Galilea;  guarisce  la  figlia  della  Cananea. 

G.  C.  dà  l'udito  a  un  sordo;  risana  altri  infermi  ;  sazia  4  000' 
persone  con  7  pani  e  alcuni  pesci;  guarisce  un  cieco  a  Beth- 
saida. 

Pietro  riconosce  la  divinità  del  Maestro,  il  quale  predice 
agli  apostoli  i  suoi  patimenti;  guarisce  un  lunatico  muto  e 
ossesso;  paga  le  due  dramme  pel  tempio;  va  a  Befania  in 
casa  di  Lazzaro.  Marta  e  Maria;  guarisce  una  ossessa;  e  va 
a  Gerusalemme  per  la  Pentecoste.  I 

Risana  un'  idropica  presso  un  fariseo,  dove  mangia  ;  va 
alla  festa  dei  tabernacoli  verso  il  4o  giorno  dell'ottava:  ri- 
manda l'adultera;  guarisce  un  cieco  nato  e  due  lebbrosi; 
i  giudei  vogliono  lapidarlo  ed  egli  si  ritira  in  Betania.  / 

Risurrezione  di  Lazzaro;  ritiro  ad  Efrem  sul  Giordano  per\ 
evitare  gli  attentati  de'  giudei:  viaggio  a  Gerusalemme  peri 
l'ultima  Pasqua:  vista  ndonata  a  un  cieco  entrando  in  Gc-j 
rico;  conversione  di  Zacheo;  e  guarigione  di  altri  due  ciechii 
neir  uscire  dalla  città.  .    [ 

Arriva  a  Betania  ;  mangia  con  Simone  il  lebbroso,  e  Maria,! 
sorella  di  Lazzaro,  sparge  un  vaso  di  profumo  sui  piedi  di  lui. 

Entra  trionfalmente  in  Gerusalemme  e  scaccia  dal  tempio 
i  profanatori;  ritornando  in  Gerusalemme,  maledice,  per] 
via,  il  lieo  infruttifero;  i  sacerdoti  consultano  del  come 
farlo  prigione;  pasna  il  giovedì  sul  monle  degli  Dlivi  e 
alla  .sera  mangia  la  Pasqua  in  Gerus.  insieme  agli  apostoli 
e  istituisce  la  santa  Eucaristia  (giovedì.  18  di  nisan.  2  apr.). 

Dopo  la  cena,  va  al  giardino  degli  Ulivi,  dove  è  tradito  da 
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Giuda  e  vien  dato  in  mano  ai  soldati,  che  nella  notte  lo  tta-i 
scinano  ad  Anna;  l'indomani  (venerdì)  si  presenta  ai  sac 
che  lo  giudicano  reo  di  morte;  passa  da  Pilato  ad  Erode  che 
lo  rimanda  a  Pilato  ;  questi  lo  fa  Hagellare  e  lo  condanna 
ad  essere  crocifisso;  condotto  sul  Calvario  e  messo  in  croce 
fra  due  ladri  rende  lo  spirito  a  Dio  Padre,  mentre  il  velo 
del  tempio  si  divide  in  mezzo. 

Sul  far  della  sera,  poco  prima  del  vespero  ,  è  distaccato, 
dalla  croce,  imbalsamato  e  riposto  in  un  nuovo  sepolcro 
dove  giace  tutta  la  notte  e  il  giorno  appresso  e  parte  della 
notte  verso  la  domenica;  la  domenica  risorge  glorioso-  ci 
angeli  ne  avvertono  le  pie  donne.  Risorto,  nel  giorno  stésso 
appare  a  Maria  Maddalena,  alle  altre  pie  donne  a  Pietro  I 
ai  discepoh  di  Emaus  e  a  tutti  gli  apostoli,  riuniti  in  Gè" 
rusalemrae,  meno  che  a  Tomaso. 

Otto  giorni  dopo,  riappare  in  mezzo  agli  apostoli  e  persuade 
1  omaso  facendogli  toccar  con  mano  le  piaghe;  ritornati  eli 
apostoli  in  Galilea,  è  fra  loro  in  varie  occasioni 

Dopo  circa  28  giorni,  gli  apostoli  tornano  a  Gerusalemme- 
mentre  siedono  a  mensa,  nel  di  quarantesimo  dopo  la  risurrez 
riappare  loro  G.  C,  che  li  conduce  fuori  della  città  sul  monte  i 
degli  Ulivi  e  la,  avanti  gli  occhi  di  loro,  sale  trionfante  al  cielo  / 


.^'a^u  ^^''v*  ^■''-  R«''S'?sa  trinitaria  scal-  |  (1367)  da  pp.  Urbano  V.  Adottarono  prima 
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za  della  s.  Vergine,  pel  riscatto  degli  schia 
vi.  Fu  uno  de'  più  begli  ornamenti  della  co- 
munità cui  apparteneva.  Ignorasi  il  luogo 
e  l'anno  di  sua  nascita,  nonché  di  sua 
morte. 

Gesù  (Dame  del  sacro  cuore  di).  V.  Cuo- 
re DI  Gesù  {Dame  del  sacro). 

Oesìi  (Festa  del  sacro  Cuore  di).  V.  Cuo- 
re DI  Gesù  (Divozione  al  sacro). 

Gesù  (B.  Marianna  di).  Detta  il  Giglio 
dt  Qmto  (America  merid.).  Del  terz' ordine 
di  s.  Francesco.  1 1645.  Beatif.  da  pp.  Pio  IX 
(20  nov.  1853).  Festa:  26  maggio. 

(>esù  (Missionari  del  s.  Cuore  di).  V. 
Cuore  di  Gesù  {Missionari  del  s  ). 
fiesù  (S.  Teresa  di).  V.  Teresa  (S.). 
Ocsiialdo  Alfonso.  Card.,  nativo  di 
Napoli;  are.  di  Conza  (v.),  poi  in  patria, 
dal  1596  al  1603.  Uomo  benefico  e  pio.  Eresse 
(1598)  il  monte  di  pietà  e  arricchì  dì  suppel- 
lettili la  catt.;  difese  strenuamente  i  diritti 
della  sua  metropolitana,  ricuperando  alla 
giurisdizione  di  essa  l'isola  di  Precida, 
perduta  da  prima  per  l'incuria  dei  prede- 
cessori di  lui.  t  li  febbraio  1603. 

Gesiiate.  Monache  della  stessa  regola 
de  gesuati  (v.),  anch'esse  istituite  dal  b. 
Giov.  Colombini,  il  quale  indusse  a  vita  di- 
vota la  sua  cugina  Caterina  Colombini ,  de- 
signandola per  loro  prima  superiora;  an- 
ch  essa  fu  annoverata  poi  fra  i  beati. 

«esiiati.  Ordine  religioso,  detto  anche 
dei  chierici  apostolici  di  s.  Girolamo,  per 
la  divozione  che  avevano  per  questo  loro 
santo  protettore.  Furono  istituiti  (1360)  dal 
».  Giovanni    Colombini    (v.)   ed    approvati 
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la  regola  dì  s.  Agostino,  poi  seguirono  le 
costituzioni  loro  dettate  dal  b.  Giovanni  da 
Tosignano,  priore  di  una 
delle  case  loro  e  poi  ve- 
scovo di  Ferrara  (1432). 
Furono  soppressi,  a  do- 
manda della  repubblica 
di  Venezia,  da  pp.  Cle- 
mente IX,  neir  a.  1668. 
Principale  loro  cura  era 
il  preparare  medicinali 
e  distribuirli  gratuita- 
mente ai  poveri;  altri  cu- 
ravano gli  infermi  negli 
ospedali  ;  altri  invece 
vendevano  liquori ,  che 
essi  stessi  distillavano, 
per  cui  venivano  chia- 
mati anche  ì  padri  del- 
l' acquavite. 

Oesù  bambino 
(Zitelle  di).  Congregaz. 
femminile  fondata  in  Roma  nel  1661  da 
Anna  Moronì;  osservavano  castità,  povertà 
e  obbedienza,  senza  legarvisi  con  voto.  IMon 
dovevano  oltrepassare  il  numero  di  trenta- 
tre, in  memoria  degli  anni  che  G.  C.  visse 
su  questa  terra;  curavano  specialmente  l'e- 
ducazione morale  e  spirituale  di  fanciulle  e 
di  donne  pie. 

Oesnitesse.  Ordine  di  religiose  d'Italia 
e  di  Fiandra,  istituito  da  due  donzelle  in- 
glesi, Warda  e  Taitia;  seguivano  le  regole 
de'  gesuiti  ;  avevano  molte  case  o  collegi, 
ed  altre  di  noviziato;  non  avevano  clau- 
sura, ma  pronunziavano  i   tre  voti   di  ca- 
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stità,  povertà  e  obbedienza;  non  furono  mai 
approvate  dalla  s.  Sede;  vennero  soppresse 
con  breve  16  gen.  1631  di  pp.  Urbano  Vili. 

Sul  modello  della  comp.  di  G.  e  sotto 
l'assistenza  de'  gesuiti  De  Bordes  e  Rai- 
mond  fu  istituita  dalla  signora  di  Leston- 
nac,  nel  1610,  altra  congr.  di  religiose  di 
tale  nome,  approvata  da  pp.  Paolo  V,  e  in- 
tesa alla  istruzione  cristiana.  Né  questa, 
né  altra  congr.  di  tal  nome  fecero  mai  parte 
delia  comp.  di  Gesù. 

Oesniti  (società  o  compagnia  di  Gesù). 
C'.ongreg.  religiosa  potente  per  ordinamento, 
chiara  per  ingegni  e  benemerita  del  catto- 
licismo  per  la  ferma  resistenza  contro  il 
protestantismo  e  per  le  missioni  intrapre- 
se per  tutto  il  mondo;  spiegò  anche  la  sua 
energica  azione  ed  inQuenza  nella  politica 
delle  potenze  europee;  di  qui  le  ire  prin- 
cipali degli  avversari,  che  mai  ristettero 
di  faro  guerra  a  tale  ordine. 

Primo  fondatore  ne  fu  s.  Ignazio  di  Lo- 
iola  (V.),  il  quale ,  dopo  la  convalescenza 
per  la  ferita  riportata  nell'assedio  di  Pam- 
plona,  tutto  infervorato  nel  servizio  di  Dio, 
divisò  di  istituire,  quando  che  fosse,  una 
compagnia ,  che  ogni  cosa  oprando  alla 
maggior  gloria  di  Dio,  riducesse  i  suoi  ad- 
detti a  seguire  più  da  vicino  G.  C.  Di  che 
poi  una  sì  fatta  unione  fu  detta  compa- 
gnia di  Gesù,  e  gesuiti  gli  addetti  stessi. 

Compiuti  i  SUOI  studi  a  Parigi  (1528),  I- 
gnazio  associossi  Pietro  Fabro,  Francesco 
Saverio,  Giacomo  Lainez,  Alfonso  Salme- 
ron ,  Nicolò  Alfonso  Robadilla  e  Simone 
Rodriguez;  con  due  di  essi  (Fabro  e  Lai- 
nez) recossi  (1538)  a  Roma ,  ove  pp.  Pao- 
lo III  approvò  l'ordine;  vari  principi  in- 
vitarono que'  fervidi  compagni  ne'  loro  stati 
per  bandirvi  la  divina  parola;  1'  ordine 
s'accresceva,  e  il  ricordato  pont.  solenne- 
mente lo  conformava  (27  sett.  1540)  colla 
bolla  liegimini  militantis  Ecclesiae.  Cosi 
vennero  approvate  le  regole  dettate  dal 
santo.  Impossibile  qui  seguire  punto  per 
punto  lo  sviluppo  della  compagnia,  rife- 
rire ad  una  ad  una  le  missioni  per  tut- 
t' Europa,  nelle  Indio,  nel  Paraguay  e  nel- 
le altre  parti  del  mondo,  noverare  i  molti 
santi  confessori  e  martiri,  nonché  gli  altri 
della  società  che  risplendettero  per  dottrina 
nelle  lettere  e  nelle  scienze  ;  diremo  per 
sommi  capi,  delle  vicende  dell'ordine,  il 
quale,  all'atto  della  ricordata  conferma  di 
pp.  Paolo  III,  contava  10  membri;  nel  1513 
non  ne  aveva  ancora  80;  ma  nel  1515,  con 
una  rapidità  mirabile,  contava  10  case;  nel 
lòi'j,  2  Provincie  (Spagna  e  Portogallo) 
con  22  case  ;  alla  morte  del  santo  fonda- 
loro  (1556)  12  Provincie;  e  dieci  anni  dopo, 
riuniva  nel  suo  nome  10  600  religiosi;  in 
un  catalogo  del  16T'.),  stampato  a  Roma, 
trovasi  che  allora  la  compagnia  aveva  35 
Provincie,  2  viceprovincie,  33  case  di  pro- 
fessi, 57i)  collegi,  18  case  di  noviziato,  88 
seminari,  160  residenze  e  106  missioni,  con 
un  numero  complessivo  di  17  655  figli;  nel 


1710,  il  p.  Jouvency  ne  porta  la  cifra  a 
20  000  individui. 

La  grande  stima  e  la  considerazione,  a 
cui  era  arrivato  l'ordine,  crearono  contro 
di  esso  innumerevoli  nemici  e  oppositori 
accaniti,  che,  pur  di  vincerne  la  potenza 
estesissima  ,  a  nulla  risparmiarono  ,  ven- 
dette ,  calunnie  e  persecuzioni,  auspici  i 
protestanti  e  quanti  tendevano  a  combat- 
tere la  chiesa  cattolica.  Fra' Paolo  Sarpi 
così  scriveva  al  protestante  Courraje:  «  Tut- 
ta la  fermezza  della  nostra  fede  cattolica 
sta  nei  gesuiti,  e  perciò  non  vi  è  cosa  più 
efficace  per  rovinar  questa  fede,  che  rovi- 
nare il  loro  credito.  Rovinando  questo  si 
rovina  Roma,  e  se  Roma  si  perde,  la  re- 
ligione si  riformerà  per  sé  stessa,  cioè  Au 
venterà  protestante.  »  E  in  altra  sua  lo 
stesso  Sarpi  scriveva  al  protestante  Ca- 
strino: «  Godo  che  costi,  in  Francia,  la  pa- 
ce della  religione  protestante  sia  per  du- 
rare. Ma  standovi  i  gesuiti ,  si  gran  bene 
diflicilmente  si  otterrà,  il  quale  essi  ab- 
borriscono  più  che  la  morte.  » 

Cosi  vediamo  i  gesuiti  espulsi  ora  in  uno 
ora  in  altro  stato  d'Europa,  a  seconda  che 
i  regnanti  sono  influenzati  da  ministri  o  fa- 
voriti, tenaci  oppositori  della  compagnia,  e 
la  guerra  a  fondo  contro  di  essa  si  fa  cosi 
intensa  e  fiera,  che  pp.  Clemente  XllI  in- 
terviene in  loro  difesa,  e  pp.  Clemente  XIV 
è  indotto,  col  breve  Domintis  ac  Rcdem- 
ptor  noster,  a  decretarne  la  soppressione 
(21  luglio  1773).  V.  Clemente  XIII  e  XIV. 
Ma  il  sommo  pont.  Pio  VII,  nel  1801,  an- 
nullò il  breve  suindicato,  e  colla  bolla  Sol- 
lecitiido  omnium  ecclesiariim  (7  ag.  1814) 
ristabili  la  compagnia  di  Gesù  in  tutti  i 
paesi  cattolici;  il  noviziato  si  aperse  in 
Roma;  nel  1824  il  CoWeflfio  roma»JO  diven- 
ne il  centro  della  compagnia ,  che  a  poco 
a  poco  ricominciò  ad  ac(juistare  1'  antica 
influenza  e  con  questa  1'  avversione  di  po- 
tenti nemici;  di  fatto,  i  gesuiti  vennero  c- 
spulsi  e  soppressi  nel  1817  dalla  Russia,  e 
nel  1838  do'a  Spagna;  la  procella  poli- 
tica poi  del  1848  fu  ad  essi  fatale  in  Ita- 
lia e  in  Germania. 

Delle  ultime  vicende  di  espulsione  dei 
gesuiti  da  altri  diversi  governi  facciamo 
breve  cenno  all'art.  Bechx,  loro  22"  gene- 
rale; ad  esso  articolo,  per  non  ripeterci, 
rimandiamo  il  lettore. 

Elenco  dei  generali  dell'ordine. 
Sant'Ignazio  di  Lojola,  spagnolo     1541-1556 
Giacomo  Lainez,  »  1556-1565 

S.  Francesco  Borgia,  »  1565-1572 

Everardo  Mercurian,  belga  .  .  1572-1580 
Claudio  Acquaviva,  napoletano  .  1580-1615 
Muzio  Vitelleschi,  romano  .  .  1615-1643 
Vincenzo  CarafTa,  napoletano  .  1643-1649 
Francesco  Piccolomini,  liorentino  1649-1651 
Alessandro  Gotifrodo,  romano  .  1651-1652 
Goswin  Nickel,  tedesco  ....  1652-1661 
Gian  Paolo  Oliva,  genovese  .  .  1664-1(>81 
Carlo  de  Noyelle,  belga.    .    .    .  16»1-1686 
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1686-1705 
1705-17.SO 
1730-1750 
1750-1755 
17o5-1757 
1757-1773 


GEZZELINO 

Tirso  Gonzales,  spagnolo 
Michel.  Tamburini,  modenese 
Francesco  Retz.  boemo  . 
Ignazio  Visconti,  milanese  .' 
Luigi  Centurioni,  genovese  . 
Lorenzo  Ricci,  fiorentino  .  .  .  ^,^, 
,J^^l  ^773  è  soppresso  l' ordine). 
laudeo  Borzogowski.  polacco  .  1805-1820 
Luigi  Fortis,  veronese  ....  1820-1829 
Giovanni  Roothaan,  olandese'     "  1829-1853 

Pietro  Beckx,  belga 1853-1887 

Ani.  Maria  Anderledy,  svizzero.  1887-1892 
Lodovico  Martin,  spagnolo     .    .       1892 

Cìexzeliiio.  Solitario  della  dioc.  di  Tre- 
viri, t  1136.  Festa;  6  agosto. 


GHIRARDACCI 

di  questa  sua  chiesa;  tenne  e  pubblicò  alle 
stampe  un  smodo  diocesano,  rifabbricò  la 
cancelleria  arciv.,  eresse  il  seminario  ri- 
compose parecchie  reliquie  di  ss.  martiri 
nel  cimitero  della  basilica  di  S.  Miniato 
e  consecrò  varie  chiese,  t  21  sett  1721 
/^i^.'*^^*ir"  Cesare.  Card.,  di  Fossato 
to..^;-  V^D°^'^*--  ^""^S""  '«^gg'  nell'uni- 
versità di  Perugia  e  di  Fermo  ;  passò  poi 

n£°"™^i  °^«  ricevette  la  sacra  porpora 
nrllì  «  f"  P>-''conizzato  vesc.  di  Camerino 
(1622).  t  13  settembre  1623. 

«taerarilo  Tomaso.  Fondatore  dell' or- 
dmedel  Fratelli  ospitalieri  di  s.  Giovan- 
nt  di  Gerusalemme.  lOiO  f  1121. 


Miracolo  di  s.  Giacinto  (Benozzo  Cxozzoli.  Pinacoteca  Vaticana,  Roma  ■ 
da  fotografia  dei  fratelli  AHnari,  Firenze) 


rico  IV  da  parte  di  pp.  Gregorio  VII  per 
avvisarlo  paternamente  a  desistere  dalla 
simonia;  ma  il  legato  fu  accolto  con  in- 
giurie; Enrico  poi  passò  a  Canossa,  ma 
più  tardi  ritornò  a' suoi  trascorsi  errori 
lece  imprigionare  il  card.  Gheraldo  e  s' 
Anselmo  di  Lucca,  che  recavansi  insieme  a 
JMilano.  Il  card,  mori  in  prigione  neira.1077 
,  Ixherardesca  (Pietro  della).  Patri- 
zio pisano;  scrittore  e  uditore  di  rota 
creato  card.  (1099)  da  pp.  Pasquale  II.  Ab- 
bandono il  vero  pp.  per  seguire  il  partito 
dell  antip.  Anacleto  II,  che  lo  mandò  am- 
basciatore a  Ruggero  di  Sicilia;  lo  ritolse 
dallo  scisma  s.  Bernardo,  f  1145 

Gherardesca  (Tomaso  Bonaventura  del- 
la) Di  nobile  famiglia  fioretitina  ;  vesc 
di  Fiesole  (170,S),  poi  are.  in  patria  nello 
stesso  anno.  Molto  egli  oprò  in  vantaggio 
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cuni  scritti.  XVII  sec. 

Ohezzi  Nicolò.  Dotto  filosofo  e  teologo 
nativo  di  Domaso  sul  lago  di  Como.  Lasciò 
vari  scritti  scientifici  e  qualche  traduzione. 
1685  t  1766. 

*"'llln*  Girolamo.  Di  illustre  famiglia 
d  Alessandria,  ma  oriunda  di  Milano.  Nac- 
que in  Monza;  rimasto  vedovo,  si  fece  prete 
(1631)  e  soggiornò  in  Milano,  in  qualità  di 
protonotario  apostolico.  Lasciò  varie  opere 
famose.  1589  f  1668. 

Ohilini  Tomaso.  Della  famiglia  del  pre- 
cedente. Card.,  creato  (1778)  da  pp.  Pio  VI 
Uomopio  e  virtuoso.  1718  f  3  apr.   1787.  " 

Oliirai'dacel  Cherubino.  Agostinia- 
no, nativo  di  Bologna.  Uomo  studiosissimo- 
pubblicò,  fra  altro:  Le  storie  di  Bologna 
dalla  sua  fondazione  sino  all'anno  1423 
(Bologna,  1596,  in-fol.).  152i  f  1598- 
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GHISELLI 

Ohlselli  ScANNABECcHi  GEnAKDO.  Vesc. 
di  Bologna  dal  1187  al  1198.  Verso  l'a.  1192 
fu  anche  poUostà  del  comune  di  detta  città. 
AI  qiial  proposito  leggasi  nel  Griffoni  che 
Gerardo  fuit  electus  Potestas  Bononie 
prò  chiobits  annis.  Et  primo  valde  bene 
se  habiiit  in  officio  ;  sed  secundo  anno 
f'nit  expulsiis  de  Regimine,  quia  male  se 
habuit.  t  1198. 

Ohì!«Iìerl  Michele.  V.  Pio  V  (pp.,  S.). 

Giacinta  (S.).  Della  famiglia  Mariscotti, 
conti  di  Vignanello;  al  battesimo  ebbe  no- 
rne  Clarice.  Passò  una  gioventù  molto  va- 
nitosa, che  corresse  poi  con  opere  di  virtù 
e  di  pietà  nel  convento  delle  Clarisse  di 
Viterbo,  ove  ritirossi.  In  questa  città,  in 
tempo  di  pestilenza,  fondò  e  diresse  due 
compagnie  di  carità,  dette  degli  oblati  di 
Maria;  l'una  provvedeva  sostentamento 
pei  convalescenti,  pei  poveri  vergognosi  e 
pei  prigionieri;  l'altra  allogava  in  apposito 
ospedale  e  curava  gli  infermi.  1585  f  30  gen. 
1640.  Beatif.  (1726)  da  pp.  Benedetto  XIIl 
e  canoniz.  (1807)  da  pp.  Pio  VII.  Festa: 
30  gennaio. 

Oiaciiito  (S.).  Dell'antica  casa  dei  conti 
di  Oldrovans;  nativo  di  Saxe  (dioc.  di  Bres- 
lavia).  Addottoratosi  in  diritto  e  in  teolo- 
gia, recossi  a  Roma,  ove  prese  (1228)  1'  a- 
bito  religioso  dalle  mani  di  s.  Domenico 
stesso;  quindi  parti  con  altri  compagni 
per  la  Polonia  a  stabilirvi  il  novello  isti- 
tuto ;  fu  l'apostolo  del  settentrione,  ch'egli 
percorse  tutto  dalla  Stiria  alle  Provincie 
più  settentrionali  della  Cina.  1185  f  1257. 
Canoniz.  (1594)  da  pp.  Clemente  Vili.  Le 
sue  reliquie  si  venerano  in  apposita  cap- 
pella in  Cracovia.  Festa:  16  agosto. 

Cìlacoblni.  Nome  dato  nei  secoli  scor- 
si ai  domenicani  di  Parigi,  loro  convento  di 
S.  Giacomo,  che,  prima  del  1218,  era  spedale 
dei  pellegrini.  Il  nome  passò  poi  all'assoc. 
polit.  rivoluzion.  (1792),  che  si  radunava  in 
quel  convento;  questa  nulla  credeva  in  fatto 
di  relig.  ed  aveva  porprincipio  di  distruggere 
ogni  sovranità  legitt.,non  risparmiando,  per 
riuscire  a  ciò,  vcs.sazione  o  delitto  alcuno. 

Oiacobitl.  Eretici  eutichiani  (v.),  se- 
guaci di  tal  Iacopo  o  Giacobbe  Baradai, 
detto  Zanzale,  vesc.  d'Edessa  (518),  il  qua- 
le ridestò  il  monolisilismo  (541),  pressoché 
spento  allora  per  l'opera  del  conc.  di  Cal- 
cedonia  e  por  la  cooperazione  dell' imper. 
Giustino. 

Oiiioonieili  MiciiELAisr.ELO.  Canonico 
d';lla  basilica  vaticana,  are.  di  Calcedonia; 
e  segretario  dei  brevi  ai  principi;  nativo 
di  Pistoia;  uno  dei  migliori  letterati  e  lilo- 
lologi  del  suo  sec.  Lasciò  vari  e  pregiati 
scritti.  11  sett.  1695  t  17  apr.  1774. 

<i)iaconio.  Da  Viterbo;  agostiniano; 
vesc.  di  Benevento,  poi  di  Napoli.  Uomo  di 
mollo  iiigfgno  e  di  profonda  sapienza.  1 1307. 

(iliiroiiKi  iiiiiptrlore.  (S.).  Uno  degli  apo- 
stoli più  cari  a  (1.  C.  Era  figlio  di  Ze- 
bedeo,  pescatore,  o  di  Salome,  altra  delle 
pio  donne,  che  diedero  sepoltura  al  corpo 


GIACOMO  MAGGIORE 

del  Redentore.  Fu  chiamato  da  G.  C.  al 
l'apostolato,  insieme  al  fratello  minore  Gio 
vanni,  mentre  attendeva  alla  pesca  ram 
mondando  le  reti.  Dopo  l'ascensione  de 
divino  maestro  al  cielo,  predicò  agli  ebrei 
e  mori  di  spada  per  comando  di  Erode 
Agrippa  {Act.,  Xll.  2). 


S.  Giacomo  (Quadro  di  Tiepolo  ; 
nel  S.  Eustachio  di  Venezia). 

Credesì  il  primo  degli  apostoli  ad  aver  su- 
bito il  martirio.  Festa:  25  luglio. 

Dopo  la  vittoria  di  Clavijo,  fu  dichiarato 
patrono  del  regno  iberico.  Si  vuole  che  lo 
sue  ceneri  si  conservino  a  .San  Giacomo  di 
(jompostclla,  luogo  di  fervente  pellegrinag- 
gio fino  dal  medio  evo.  Compostclla  ha  il 
suo  nome  da  s.  Giacomo;  antic.  fu  chia- 
mata Ad  s.  lacobiim  apostolum.  onpuro 
Giacomo  Postolo,  donde  Compostvlìa.  In 
Ispagna  havvi  anche  presentemente  un  or- 
dine militare,  che  ha  nomo  da  s.  Giacomo. 
Chnrier,  storico  del  Delfìnato.  jìrova  che  s. 
Giacomo  fu  sepolto  presso  (ìrenoble  e  cho 
in  Compostella  riposa  il  solo  capo  di  esso. 
(V.  Cenni  biografici  di  «.  Giacomo  apo- 
stolo, il  Maggiore,  ed  csposieione  slortco- 
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critico-giuridica  su  l'apostolato,  sultra- 
sferimento  del  corpo  del  medesimo  nella 
Spagna  e  su  V  odierno  ritrovamento,  del 
card.  Bartolini,  Roma,  1885. 

(iiaconio  iiiiiiore.  (.S.).  Altro  apostolo, 
figlio  di  Alfeo  e  di  Maria,  sorella  di  Maria 
Vergine;  quindi,  secondo  la  carne,  cugino 
germano  di  G.  C,  o  à5e^<fó9BOS.  Fu  chia- 
mato all'  apostolato  col  suo  fratello  s.  Giuda, 
nel  secondo  anno  della  predicazione  di  g! 
C.  Per  le  sue  eminenti  virtù,  fu  detto  il 
giusto,  e  dagli  apostoli  eletto  vesc.  di  Ge- 
rusalemme, amato  da  cristiani  ed  ebrei,  dei 
quali  ultimi  ne  convertì  parecchi;  e  però 
il  gran  sacerdote  Anano  II,  concepì  odio 
sommo  contro  di  lui,  gli  mosse  contro  il 
popolo,  che  presolo,  lo  gittò  dall'alto  del 
terrazzo  del  tempio;  ma  il  santo  non  mori 
per  questo;  allora  un  gualchieraio  gli  fu  so- 
pra e  lo  finì,  dandogli  di  una  leva  del  me- 
stiere suo  sul  capo.  Fu  sepolto  nel  luogo 
stesso  del  tempio.  Festa:  1  maggio. 

Gli  antichi  eretici  attribuirono  a  lui  vari 
scritti,  che  la  chiesa  ha  riconosciuti  apo- 
crih,  non  ritenendo  per  autentica  che  un'e- 
pistola,  scritta  da  lui  a  tutti  gli  ebrei  con- 
vertiti e  dispersi  pel  mondo. 

Giacomo  (S.).  Detto  {'interciso.  Nobile  di 
Persia,  apostata  da  prima,  poi  aperto  con- 
fessore di  Cristo;  per  questo,  fu  tagliato  a 
pezzi  dalle  dita  delle  mani  ai  piedi,  alle 
braccie  e  alle  coscie,  mentre  da  quel  tronco 
informe  il  santo  sofferente  benediceva  al 
Signore.  Finì  col  taglio  della  testa,  f  420. 
Festa:  27  novembre. 

Giacomo  (S.).  Nobile  greco,  valente  in 
armi,  poi  eremita  nel  Berrì,  ove  osservò 
strettamente  la  regola  di  s.  Benedetto,  e 
visse  austeramente,  t  865.  Festa:  19  nov 
Oiacoiiio  DALLA  Marca  (S.).  V.  Marca  (S 
Giacomo  dalla). 

Giacomo  d' Edessa.  Noto  sotto  il  nome 
di  dottore  e  commentatore;  fu  nominato 
vescovo  di  Edessa  (651).  Scrisse  molte  opere 
di  teologia,  che  si  conservano  nella  chiesa 
maronita,  f  710. 

Giacomo  di  Nisibi  (S.).  V.  Nisibi  (S.  Gia- 
como di). 

Giacomo   di  Schiavonia   (S.).   V.  Schia- 
voNiA  (S.  Giac.  di). 
Giacomo   di    Strepar  (B.).  V.    Strepar. 
Giacomo  da  Varazze   (B.).   V.  Varazze. 
Giacomo  Salomoni  (B.).  V.  Salomoni. 
Giacomo  della  Spada  (Ordine  di  s.).  Or- 
dine  militare    monastico ,    istituito    nella 
Spagna,  nel  1170,  sotto  Ferdinando  II. 

Oiaciilatoria.  Preghiera,  fatta  per  lo 
più  di  versetti  di  salmi  o  di  brevi  invoca- 
zioni, con  la  quale  si  chiudono  le  altre  pre- 
ghiere, 0  che  si  indirizza  fervidamente  a  Dìo 
anche  senza  pronunciarla.  Gli  autori  asce- 
tici ne  raccomandano  l'uso  frequente  per 
santificare  ogni  azione,  ed  i  sommi  ponte- 
fici le  hanno  quasi  tutte  arricchite  di  in- 
dulgenze. 

Ciiaiiii.  Setta  religiosa  indostanica,  as- 
sai diffusa  nelle  provincia  meridionali;  ha 
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molta  afilnità  col  buddismo  e  discorda 
dalla  religione  bramanica  per  l'adorazione 
di  certi  speciali  santi  mortali,  detti  Gini. 
Il  loro  codice  morale  contiensi  in  cinque 
mahawrata,  o  grandi  doveri:  lo  non  far 
danno  alla  vita  degli  altri;  2o  verità;  3o 
onestà;  io  castità;  5o  libertà  da  desideri 
mondani.  Vi  sono  poi  anche  quattro  dher- 
ma,  o  meriti:  Liberalità,  gentilezza,  pietà 
e  penitenza. 

Giampaolo  Paolo  Nicola.  Nato  a  Ri- 
palimosani  ;  professò  filosofìa  nel  sem.  di  Bo- 
iano;  fu  poi  vicario  della  dioc.  di  Sessa  e 
consigliere  di  stato.  Lasciò  scritti  scienti- 
fici e  religiosi,  il  soft.  1757.  f  14  feb.  1833. 
Oianiiattasio  Nicolò  Partenio.  Nato 
a  Napoli;  entrato  nell'  ordine  dei  gesuiti,  vi 
professò  filosofia  e  scienze,  e  fu  lodatissimo 
poeta  latino.  1648  f  10  sett.  1715. 

€>IaniieIIo  Carlo.  Milanese,  gesuita; 
insegnò  e  scrisse  di  filosofia  e  scienze.  13 
genn.  1740  f  15  luglio  1810. 

Oianseiiio  Cornelio.  Primo  vescovo 
di  Gand,  nato  a  Hulst  (Fiandre).  Dottore 
in  teologia  e  professore  di  filosofia,  acqui- 
stossi  soda  riputazione  al  conc.  di  Trento. 
Egli  è  uno  degli  autori  del  XVI  sec. ,  che 
più  utilmente  scrissero  sulle  sacre  scrit- 
ture. Non  è  da  confondersi  coli'  omonimo 
seguente.  1510  t  10  aprile  1576. 

Giansenio,  o  lansen    Cornelio.  Abate, 
nativo  del  villaggio  di  Accoy.  presso  Leer- 
dan  (Olanda),  poi    vesc.    d' Ypri.  Secondo 
l'uso  d'allora  cambiò  il  suo  nome  di  Otto 
in  quello  di  lansen,  che  significa  figlio  di 
Giovanni,  per  sottrarsi  dagli  eretici.  Stu- 
diò ad  Utrecht,  poi  a  Lovanio  e  a  Parigi; 
in  quest'ultima  città  incontrò  e   amicossi 
Giovanni  du  Verger  de  Hauranne,  poi  ab. 
di  S.  Girano,  che  gli  prestò  non   pochi  a- 
iuti   collocandolo   come   educatore   presso 
una  distinta  famìglia,  poi  mettendolo  ret- 
tore del  collegio  di  Baiona,  da  poco  eretto, 
in  cui  lansen  rimase  per  10  anni.  Tornato 
a  Lovanio,  divenne  principale  del  collegio 
di  Santa  Pulcheria,  poi  professore  dì  teo- 
logia nell'università    di    quella   città.  An- 
dato, per  affari  dell'università,  due  volte 
in  Ispagna,  meritò  la  stima  dì  re  Filippo  IV, 
che    lo  nominò   vesc.  d' Ypri  e   pp.  Urba- 
no VII!    lo   preconizzò    in    concistoro    nel 
1635.  Poco  dopo,  morì  di   peste,  contratta 
neir  assistere  gli  infermi  di  quel  contagio. 
25  ott.  1585  t  tì  mag.    1638.   Dalle    lezioni 
di  Iacopo  lanson,  discepolo  di  Michele  Ba- 
io, tentò  di  fare  risorgere  le   dottrine    del 
baianesimo  (v.).  Dettò  parecchie  opere,  ma 
su  tutte  è  famosa  quella  intitolata .^m^tm- 
stinus,  che  gli  costò  vent' anni  di  lavoro,  e 
generò  la  setta,  detta  da  lui,  dei  gianse- 
nisti, per  quanto    egli,  prima   di    morire, 
lasciandola  per  testamento   in    eredità   al 
suo  cappellano    Reginaldo    Lamé,  la  sot- 
toponesse alla  approvazione  della  s.  Sede. 
Ma  pubblicata  poi  a  Lovanio  nel  1640  dai 
suoi  esecutori  testamentari,  venne  condan- 
nata solennemente  da  diversi  pontefici. 
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Otansenlsmo.  V.  Giansenisti. 
Olansenisti.  Seguaci  di  erroneo  si- 
stema circa  la  grazia,  il  libero  arbitrio,  il 
inerito  delle  opere  buone,  la  predestina- 
zione, il  benelicio  della  redenzione,  ec. , 
contenuto  nell'opera  Augiistinus  di  Cor- 
nelio Giaiisenio,  o  lansen,  che  aveva  cre- 
duto in  esso  libro  di  esporre  per  intero  la 
pura  ed  essenziale  dottrina  di  s.  Agostino. 
Detto  libro  fu  cagione  d'inquietudini  uni- 
versali; altri  ne  portavano  al  cielo  la  dot- 
trina, altri  la  oppugnavano;  la  questione  fu 
sottoposta  a  Roma  e  pp.  Urbano  Vili  con- 
dannò il  libro,  colla  sua  costituz.  In  emi- 
nenli  (1642).  1  giansenisti  si  studiarono  di 
provare  nulla  quella  costituzione ,  perchè 
non  pubblicata  legalmente  in  Roma;  in- 
tanto persistevano  a  propalare  le  dottrine 
del  maestro.  Anime  dannate  della  setta 
furono  l'abate  di  S.  Girano,  Antonio  Ar- 
naldo, discepolo  di  lui,  e  i  monaci  di  Porto 
Reale.  Dove  il  giansenismo  si  allargava 
sempre  più  era  in  Francia,  ma  Cornei,  il 
sindaco  della  facoltà  teologica  di  Parigi  , 
unitamente  a'  gesuiti ,  raccolse  gli  errori 
di  Giansenio  in  cinque  famose  proposizioni, 
che  furono  poi  solennemente  condannate 
da  pp.  Innocenzo  X,  con  bolla  31  maggio 
1653,  Clini  occasione.  I  giansenisti  cavil- 
larono sottile,  distinguendo  la  condanna 
di  diritto  da  quella  di  fatto,  ciò  che  si- 
gnificava che ,  per  eludere  la  sentenza 
della  Chiesa,  protestavano  rispetto  e  som- 
missione in  un  senso,  mentre  dall'altro 
continuavano  a  spargere  l'errore.  Ma  pp. 
Alessandro  VII,. successo  a  pp.  Innocenzo  X, 
confermava  (1656),  con  la  costituzione  A- 
postolici  regiminis,  la  condanna  esplicita 
delle  cinque  proposizioni;  re  Luigi  XIV 
tolse  a  difendere  egli  stesso  la  costitu- 
zione di  Innocenzo  X,  per  propugnare  nel 
suo  regno  le  decisioni  della  chiesa  e  co- 
mandò che  tutti  sottoscrivessero  una  for- 
inola di  piena  condanna  colla  bocca  e  col 
iiore  della  dottrina  delle  inique  propo- 
izìoni  di  C.  GiansPiiio ,  contenute  nel 
suo  Augustinus  e  condannate  da  papi  e 
da  vescovi. 

Il  nuovo  pont.  Clemente  IX  (v.),  sempre 
aliis  non  sibi  clemens ,  senza  però  far 
concessioni,  ma  confermando  quanto  ave- 
vano fatto  i  suoi  antecessori,  solamente 
l'ormise,  prò  bono  pacis,  che  i  4  vesc.  fran- 
si, che  non  avevano  voluto  lirmarc  la  for- 
inola ricordata,  la  firmassero  allora  senza 
ritrattare  pubblicamente  le  antecedenti  pa- 
storali loro.  Tale  procedere  del  sommo 
pont.  fu  detto  la  pace  di  (demente  IX  ; 
ma  morto  lui,  sorsero  nuove  questioni;  il 
giansenista  ab.  (^uesnel  (v.)  rinfocolò  cogli 
scritti  gli  assopiti  spiriti,  e  fu  accanita- 
mente e  in  vario  senso  discusso  il  famoso 
caso  di  coBciemn.  che  in  sé  non  era  altro 
l'he  un  questionario,  abilmente  sollevato 
dai  giansenisti  per  ritornare  alle  vecchie 
discussioni,  che  ammettevano  come  non 
condannate.  Di  esso  caso  di  coscienza  di- 
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ciamo   all'  articolo    Coscienza    (Caso    di) 
cui  rimandiamo  il  lettore. 

BiBL. :  Sac.  Angelo  Taglioretti,  Cos'è  il 
giansenismo?  Milano,  tip.  dell'  Osservatore 
Catt.,  1870. 

Oiappoiicsi  (martiri).  Il  7  lu.  1867  fu 
pubblicato  il  breve  di  beatificazione  dei 
martiri  Alfonso  Navarrete,  domenicano, 
Pietro  de  Avila,  de'  minori  francescani, 
Pietro  de  Guniga,  de'  romitani  di  s.  Ago- 
stino, Carlo  Spinola,  gesuita,  Gioachimo 
Firaiama  o  Diaz,  e  Lucia  Fleites,  coi  loro 
compagni,  in  numero  di  205,  d'ogni  età,  sesso 
e  condizione,  che  dall' a.  1517  lino  all' a.  1632 
sostennero  eroicamente  la  morte  per  la  fede, 
nelle  diverse  contrade  dell' imp.  giapponese. 

Così  questa  nobile  schiera  venne  aggiun- 
ta, pel  pubblico  culto,  ad  altra  di  26  mar- 
tiri, pure  giapponesi,  che  in  epoche  diverse 
ebbero  pure  glorioso  martirio  e  che  nel 
1862  furono  annoverati  nel  catalogo  dei 
santi  dal  sommo  pont.  Pio  IX. 

Olberti  Giov.  Matteo.  Nato  a  Paler- 
mo; fu  prelato  alla  corte  pontilìcia,  indi 
vesc.  di  "Verona  (1524),  dove  strinse  amicizia 
con  s.  Gaetano  Thiene  e  fondò  una  tipo- 
grafia celebre.  1495  f  30  die.  1543. 

Oielnow  (B.  Ladislao  da)  Della  dioc. 
di  Gnesen  (Prussia).  Sac.  profosso  dell'or- 
dine de'  minori  osserv.  f  in  Varsavia,  1505. 
Beatif.  da  pp.  Benedetto  XIV. 

Oli,  o  («ilo  Egidio  Dionisio.  Card., 
creato  (1123)  da  pp.  Calisto  II;  professò  nel 
mon.  di  Clugny  e  fu  dotto  ed  eloquente. 
Coprì  varie  cariche  eccl.  ed  andò  legato 
apostolico  in  Palestina  per  pacificare  varie 
di  quelle  chiese.  Ritornato  in  Roma,  favorì 
il  partito  dell' antip.  Anacleto  II;  e  però  pp. 
Innocenzo  II  gli  inflisse  le  censure  eccl.  Per 
opera  specialmente  di  s.  Bernardo,  si  rav- 
vide dall'errore  (1138)  e  morì  in  seno  della 
chiesa,  t  1139.  Lasciò  alcune  lettere  a  que' 
di  Antiochia. 

Ciìilbertliii.  Canonici  regolari,  fondati 
(1148)  da  san  Gilberto  (v.)  di  Sempringham. 
Seguivano  la  regola  di  s.  Agostino,  e  l'isti- 
tuzione fu  approvata  dai  pp.  Eugenio  III, 
Adriano  IV  e  Alessandro  III  e  soppressa 
poi  sotto  il  re  Enrico  VIII  (1491-1547). 

Ctilberto  (S.).  Nativo  d'Alvergna;  cro- 
ciato (1147)  in  Palestina,  poi  superiore  d'un 
convento,  che  egli  di  suo  aveva  eretto,  men- 
tre la  moglie  e  la  figlia  di  lui  eransi  ritirate 
in  altro  monastero,  t  1152.  Festa:  6  giù.  (?). 

(iilberlo  (S.).  Nativo  di  Sempringham, 
nella  contea  di  Lincoln.  Umile  e  virtuosis- 
simo parroco,  grandemente  benetico  verso 
i  poveri,  che  non  solo  sostentava  del  pano 
quotidiano  pel  corpo,  ma  anche  pollo  spi- 
rito. Alcuni  uomini  vollero  vivere  sotto  il 
suo  governo  ed  ogli  dio'  loro  una  regola, 
formando  cosi  l'ordine  dei  gilbertini  (v.). 
1083  t  1190.  Canonizz.  (1202)  da  pp.  Inno- 
cenzo III.  Festa;  4  febbraio. 

Uilberto  (S.).  Caritatevole  e  zelante  ve- 
scovo di  Caithness  in  Iscozia;  taumaturgo. 
+  1240.  Festa:  1  aprile. 
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Gilberto.  Detto  Crispino;  è  nativo  di 
Normandia;  discepolo  di  s.  Anselmo,  nel- 
1  abbazia  di  Beo,  poi  abate  di  Westmin- 
stei;  (Inghilterra),  per  ben  32  anni.  Fra  gli 
scritti  attribuitigli,  meritano  menzione  il 
tiatlato  contro  gli  ebrei  e  un  dialogo  sulla 
processione  dello  Spirito  s.  f  dopo  r  a.  1123. 

(«iJberfO  PORRETANO.  Y.  PORRÉE    (Gilb.). 

«illes  Pietro  Ernesto  Amedeo.  Mis- 
sionario apostolico  francese  di  Maubec  d'A- 
vignone, morto  in  conseguenza  di  tormen- 
toni supplizi  subiti  perla  fede  a  Kui-ian-fu, 
nella  Cina,  il  13  ag.  ISGi). 

Oinovra  (Roberto  di).  V.  Clemente  VII 
(aiilip). 
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.<?.  Ginnchimo  scacciato  (ini  tempio. 

(Tivddoo  a.iddi.  Fi,:,  Chiesa  di  S.  Cri.ce) 

J>"  foloffrafìr,  dei  fratelli  Alinari,  Firenze. 

r- *".","^'*i*'  Domenico.  Card.,  nativo  di 
Cnstel  Bolognese  (dice,  di  Imola).  Uomo 
flotto,  zelante  e  caritatevole,  copri  onore- 
volmente varie  cariche  eccl.  Fu  are.  di  Man- 
fredonia (1.Ó8G),  ove  istituì  il  seminario,  re- 
ficòri*  catt.  e  l'episcopio.  Creato  card. 
IGO.i)  da  pp.  Clemente  Vili,  passò  più 
tardi  al  vescov.  d'  Ostia  e  Velletii  (IfiSO),  che 
egli  grandemente  benelicò.  f  12  mar  16.39 
<.ioachliiiìti.  Discepoli  di  Gioachimo; 
abate  cisterciense  a  Flora  di  Calabria,  che 
passava  per  profeta  e  che  sosteneva  una 
dottrina  errata  intorno  alla  ss.  Trinità,  am- 
mettendo in  essa  tre  dei  distinti,  che  aves- 
sero opralo,  il  Padre,  lino  alla  venuta  del 
l'igliunlo.  questi  fino  al  tredicesimo  se- 
colo, por  lasciare  poi  campo  ad  oprare  allo 
Spinto  K.  hno  alla  fine  dei  sec.  I  libri  da 
lui  scritti  a  difesa  del  triteismo  furono 
condannati  dal  concilio  laterano  (1215)  e 
nrle^iano  (1260).  Gioachimo  morì  nel  1201 
0  120/,  dopo  essersi  sottomosso  al  giudizio 
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do  la  chiesa;  0  pero  pp.  Onorio  lo  disse 
cattolico;  1  Alighieri,  dalla  regione  in  cui 
sorgeva  il  monastero  da  lui  diretto,  lo  chia- 
mò il  calavrese  (Par.  XI,  lidi;  i  bollandi- 
sti  ne  pubblicarono  la  vita(2ymag)  dan- 
dogli il  titolo  di  beato.  ' 

«io«chInio(S.).  Uno  de' patriarchi  del- 
1  antico  Testamento,  come  dice  s.  Gio- 
vanni Damasceno;  fu  della  tribù  di  Giuda- 
sposo  di  s.  Anna  e  padre  di  Maria  Ver- 
gine. Un  cenno  della  sua  vita  si  trova  nel 
Protoevangelo  di  s.  Giacomo,  altro  dei  li- 
bri apocrifi  dei  primi  tempi  della  chiesa 
cui  forse  appartiene  la  leggenda  del  quadro 
da  noi  riportato.  Festa:  presso  i  greci  e  la 
chiesa  ambrosiana:  9  sett.;  presso  i  romani: 
20  marzo,  con  rito  doppio  maggiore. 

Oioachiiiio  (S.).  Taumaturgo  servila,  nato 
in  biena  dalla  illustro  famiglia  Pelacani 
Vestito  l'abito  dell'ordine  (1272),  fu  mo- 
dello di  perfezione  in  ogni  virtù;  passò  ad 
Arezzo,  poi  ritornò  ancora  in  patria.  1208 
t  1305.  Festa  :  16  aprile. 
Gioachimo  (abate).  V.  Gioachimiti. 
Gioberti  Vincenzo.  Abb.  Nacque  il  5 
aprile  1801  a  Torino,  ove  ebbe  gli  ordini 
sacri.  Per  le  sue  opinioni  politiche  esiglialo 
da  Carlo  Alberto  (18.3:3),  andò  ramingo,  pri- 
ma a  Parigi,  poi  a  Bruxelles,  ove  per  un- 
dici anni  attese  al  privato  insegnamento 
dei  fanciulli.  Ma,  avuta  dal  direttore  del- 
l' osservatorio 
di  Bruxelles 
ampia  facoltà 
di  disporre  del- 
le pubbliche 
librerie,  si  ri- 
svegliò in  lui 
potente  il  de- 
siderio di  scri- 
vere intorno 
alle  discipline 
filosofiche,  sul- 
le quali ,  nel 
breve  giro  di 
pochi  anni, 
mandò  alla  lu-, 
ce  le  seguenti 
opere:  Teorica 
del  sovranna- 
turale (1838; 
2a  ediz.,  1850); 

Introdus.  allo  studio  della  filosofìa  (18401; 
Lettera  sugli  errori  politico- religiosi  di 
Lamennais  (1840);  Del  Dello  (1841);  Del 
Buono  (1841)  ;  Errori  filosofici  di  Antonio 
Rosmini  (1842)  :  Il  Primato  morale  o  ci- 
vile degli  Italiani  (ism-,  Prolegomeni  al 
Primato  (1845)  ;  Il  gesuita  modèrno  (1846)  ; 
Apologia  del  gesuita  moderno  (1848);  Il 
rinnovamento  civile  degli  Italiani  (1851). 
Nel  1848,  all'annunzio  degli  avvenimenti, 
dei  quali  fu  teatro  l'Italia  in  quell'anno, 
torno  iu  patria,  ove  divenne  ministro  di  re 
Carlo  Alberto,  anzi  presidente  dei  ministri 
e  ministro  degli  affari  esteri,  nella  qual  ca- 
rica durò  solo  due  mesi.  Caduto  col  disastro 
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di  Novara  (1849),  tornò  di  nuovo  a  Parigi, 
ove  morì  improvvisamente,  l'anno  1852,  la- 
sciando presso  al  suo  letto  l' Imitazione 
di  Cristo  e  i  Promessi  Sposi,  aperti  là  ove 
si  parla  del  card.  Borromeo.  I  libri  di  Gio- 
berti furono  posti  tutti  all'Indice,  con  de- 
creto drìl  s.  Offic.  del  U  gen.  1852.  Anche 
il  suo  sistema  filosofico,  ch'egli  svolge  prin- 
cipalmente nella  Introchiz.  allo  studio  della 
filosofia,  fu  più  volte  dalla  chiosa  condan- 
nato colla  condanna  dell'ontologismo  (v.). 

Ciiocoiido  (iiovANNi.  Domenicano,  na- 
tivo di  Verona.  Valente  in  lettere,  in  ma- 
tematiche e  in  architettura.  Compi  ottime 
costruzioni  a  Parigi;  a  Roma  fu  alla  dire- 
zione della  fabbrica  di  S.  l^ietro,  insieme 
al  Buonarroti;  in  Venezia  fece  il  canale 
detto  Brentone.  Scrisse  anche  di  suo;  curò 
la  stampa  di  vari  autori  latini;  scoperse 
in  una  biblioteca  di  Parigi  undici  lettere 
di  Plinio,  che  egli  mandò  a  Venezia  ad  Aldo 
Manuzio.  1445  t  ló25. 

Uioia  MisLcuiORRE.  Abb.  ;  filosofo,  sta- 
tista ed  economista  italiano,  nato  e  morto 
a  Piacenza.  Nella 
sna  Ideologia  enei 
suoi  Elementi  fi- 
losofici (rifusione 
in  un  sol  volume 
della  sua  Logica 
statistica  e  del 
Nuovo  Galateo) 
non  seppe  sgu- 
sciarsi dal  sensi- 
smo di  Locke  e  di 
Condillac,  ch'egli 
aveva  studiato  nel 
collegio  Albo roni,  e 
ci  diede  una  filoso- 
fia ristretta  alla  pu- 
ra esperienza  dei 
sensi,  con  tendenza  al  sensualismo,  come 
n'è  prova  il  Nuovo  Galateo.  Dio  conceda 
pace  a  lui,  che  prima  di  morire  ritrattò  i 
suoi  errori.  Se  non  che  il  Gioia,  più  che 
alla  Glosolia,  si  era  dedicato  allo  studio 
di  quella  parte  della  economia  polilica, 
che  si  chiama  statistica,  e  scrisse  la  Filo- 
sofia della  statistica,  che  è  l'opera  sua 
principale.  17(57  t  182i'- 

4>ioioNn  (loyriise)  Fbancesco.  Bene- 
merito prelato  francese  ,  are.  di  Narbona 
(1582),  poi  di  Tolosa  (1584)  e  in  lino  di 
Rouen  (1G05).  Era  nato  a  Carcassona  da 
nobilissimo  lignaggio.  Fu  creato  cardinale 
(1583)  da  pp.  Gregorio  XIII.  t  'i-i  ag.  1G15. 

Oiordaiio.  Gel.  fiume  di  Palestina; 
esco  dall' Antilibano.  forma  il  lago  di  Ti- 
beriade,  e  ncrdesi  nel  mar  Morto.  G.  G. 
ricevette  il  battesimo  dal  s.  precursore  Gio- 
vanni Battista  in  quello  acq\ic. 

<■  lordano  BniiNo.  V.  Bhuno  (Giordano). 

CJlordano  (da  Ripalta).  V.  Uipalta  (Gior- 
dano (la). 

iUnrffl  Ant.  Aoostino.  Valente  poli- 
flotta  e  teologo  agostiniano,  nativo  di  San 
M  turo  di  Honiacna  (dioc  di  Uiniini).  Lasciò 
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vari  ed  eruditi  scritti.  Stava  scrivendo  per 
illustrare  la  storia  civile  ed  eccl.  della  sna 
patria  ed  un'opera  sulle  iscrizioni  greche 
della  chiesa  di  Rimini,  quando  morì.  1711 
t  4  mag.  1797. 

Giorgri  Fran- 
cesco. Dei  fra- 
ti minori  di  s. 
Francesco. 
Nacque  da  no- 
bile famiglia  di 
Venezia;  fu 
buon  erudito 
nelle  lingue  o- 
rientali  e  nelle 
scienze. raapa- 
recchie  delle 
opere  di  lui  fu- 
ronocensurate 
dal  cono,  tri- 
dentino e  mes- 
se all'  indice; 
egli  si  sottopo- 
se umilissimo  ''^  C'f) -/f"  (Paiis  Bordone) 
alla  emanata  ^"  *"-''''  '''■  '^''"^'  '«  ^"'"'■ 
sentenza.  1460  fot.  fmt.  Aliuari,  Hreme. 
t  1560. 

Oior($'io    (S.).   Martire    in    Nicomedia 
Poche  notizie  si  hanno   della  vita   di  lui, 


S.  (t'iort/io  e  il  re  ».  Knriro. 
{Quadro  di  Hans  liurghcini.  Gali.  Aiigsbitrff), 

per  quanto  abbia  cel.  e  vasto  culto  fino  da 
antichi  tempi  e  siansi  istituiti  vart  ordini 
equestri  sotto   il  nome   di  lui.  Vuoisi  che 
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era  nato  a  Lidda  (Palestina),  la  città  ove 
s.  Pietro  guarì  il  paralitico  Enea.  Da  pagano, 
che  eraj  convertissi  al  cristianesimo,  e  pe- 
rò fu  decapitato,  sotto  Diocleziano.  Festa: 
2i  aprile. 

Giorgio  (S.).  VesCi 
di  Salona,  in  Dalma- 
zia, martire  per  la 
lode.  Marra  la  tradi- 
zione, 0  cantano  an- 
cora le  canzoni  slave 
aver  egli,  colla  pro- 
pria lancia,  liberata 
una  nobilissima  ver- 
gine dal  dente  di  un 
immane  serpente;  in 
tale  pia  tradizione, 
per  la  nobile  vergine 
puossi  bene  intende- 
re, dice  il  Parlati,  la 
terra  dalmata;  per  il 
dragone,  l'idolatria; 
e  per  la  lancia,  l'e- 
sempio e  l'istruzione, 
di  cui  il  santo  devo 
essere  stato  largo  a' 
suoi  concittadini,  ri- 
ducendoli a  retto  e 
virtuoso  vivere.  Fe- 
sta: 2i  aprile. 

Uiorgio  (S.).  Dia- 
cono e  martire  in 
Ispagna ,  nativo  di 
Betlemme  di  Palesti- 
na. Ritiratosi  nel 
mon.  di  S.  Saba,  a  tre  leghe  da  Gerusa- 
lemme, fu  incaricato  della  questua  in  A- 
frica  a  vantaggio  della  sua  comunità;  di 
qui  passò  in  Ispagna,  ove  subi  il  martirio 
per  la  fede,  dai  saraceni,  insieme  ad  altri 
confessori,  f  852.  li  suo  corpo  fu  portato  in 
Francia  e  riposa  nell'abazia  di  S.  Germano. 
Festa:  27  agosto. 

Giorgio.  Monaco  di  Costantinopoli,  poi 
are,  di  Nicomedia (879).  Lasciò  qualche  ome- 
lia sulle  feste  della  b.  Vergine. 

Giorgio.  Nipote  di  s.  Giovanni  V  elenio - 
Binario,  cui  successe  nella  sede  patriar- 
cale d'Alessandria,  in  tempi  di  persecu- 
zione. E  autore  d'una  vita  di  s.  Giov.  Grì- 
sostomo  ;  gli  si  attrìbuisce  anche  il  Cirro- 
nicon  alcxandrinum,  ritrovato  in  un'  an- 
tica bibl.  di  Sicilia  da  Girolamo  Zurita  e 
pubblicato  (1615)  in  greco  e  in  latino  dal 
gesuita  Matteo  Sardero.  f  630. 

Giorgio.  Patriarca  di  Costantinopoli  , 
fondatore  dei  monoteliti  (v.),  poi  ravvedu- 
tosi (681).  V.  Baronie,  Annali,  all'anno 
681,  n.  3. 

Giorgio  Cartofilack,  o  di  Nicomedia. 
Discepolo  e  seguace  di  Fozio.  Di  Ini  pub- 
blicò in  greco  e  in  latino  il  p.  Combefis 
dieci  omelie.  Sec.  IX. 

Giorgio  Cedreno.  V.  Cedreno   Giorgio, 

Giorgio  di  Cipro.  Patriarca  di  Costan- 
tinopoli col  nome  di  Gregorio  (128,S);  com- 
battè gli  arseniani.  scris-^e  molto  opere  in 


S.  Giorgio. 
(Donatello,  Firenze). 
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attico,  e,  avendo  dovuto  abdicare,  morì  di 
crepacuore  nell'anno  1289. 

Giorgio  (di  Laodicea).  V.  Laodicea. 

Giorgio  (di  Pisida).  V.  Pisida  (Gior.  di). 

Giorgio  Lecapeno.  V.  Lecapeno  Gior. 

Giorgio  (metochita).  Diacono  della  chiesa 
di  Costantinopoli,  morto  in  prigione  difen- 
dendo la  causa  dei  latini.  Lasciò  vari  scritti 
per  r  unione  delle  due  chiese  e  contro  gli 
eretici.  Viveva  nel  1275. 

Glori  Angelo.  Card.,  nativo  di  Came- 
rino. Di  aspetto  deforme  e  di  linguaggio 
rozzo  e  incolto,  si  die  con  profitto  all'  in- 
segnamento; passato  a  Roma,  al  servizio 
del  card.  Maffeo  Barberini,  fu  1'  educatore 
dei  nipoti  di  lui.  Divenuto  pp.  il  card,  col 
nome  di  Urbano  Vili,  tenne  al  suo  servi- 
zio il  Glori,  che  resesi  sacerdote  e  fu  poi 
creato  card.  (1643).  Beneficò  la  catt.  e  vari 
altri  istituti  della  sua  patria.  1585  f  1662. 

Giornalisnio  cattolico.  Nel  nostro 
secolo  e  specialmente  nella  seconda  metà 
di  esso ,  le  condizioni  create  alla  chiesa 
dagli  avvenimenti  politici  hanno  fatto  sor- 
gere giornali  cattolici.  All'estero  ve  n'ha  di 
liorentissimi;  in  Italia  pochi  sono  quelli, 
che  nel  gran  numero  dei  periodici  quoti- 
diani, settimanali,  bimensili  o  mensili  sorti, 
abbiano  raggiunta  una  vera  importanza. 
Si  possono  però  notare  tra  i  principali 
l'Unità  Cattolica,  fondata  a  Torino  e  diretta 
dal  teologo  Giacomo  Margotti  (v.),  e  che  ora 
continua  le  sue  pubblicazioni  a  Firenze, 
sotto  la  direzione  del  cav.  Giuseppe  Sac- 
chetti; l'Osservatore  Cattolico  di  Milano, 
fondato  nel  1862,  a  Milano,  e  diretto  pre- 
sentem.  dal  dott.  d.  Davide  Albertario,  che 
ebbe  a  subire  continue  e  fiere  lotte,  attra- 
verso le  quali  ha  oggi  conquistato  una  po- 
sizione indistruttibile;  l'Osserv.  Romano, 
ufficioso  del  Vaticano,  la  Voce  della  verità 
di  Roma,  il  Cittadino  di  Genova,  l'Italia 
reale-Corriere  nazionale  di  Torino,  la  Lega 
Lombarda  di  Milano,  la  Difesa  di  Vene- 
zia, la  Libertà  cattolica  di  Napoli.  Fra  i 
giornalisti  cattolici  viventi,  oltre  i  già  ri- 
cordati, Albertario  e  Sacchetti,  hanno  oggi 
maggiore  fama  i  due  Crispolti,  Cesare  e  Fi- 
lippo ,  di  Roma  ,  il  prof.  Nicolò  Rezzara 
di  Bergamo,  l'avv.  Filippo  Meda  di  Mi- 
lano, il  dott.  Francesco  Saccardo  di  Ve- 
nezia, il  prof.  Giacomo  Pastori  di  Borgo 
San  Donnino,  l'avv.  Calegari  di  Genova, 
l'avv.  G.  M.  Serralunga  di  Torino,  l'avv. 
Stefano  Scala  di  Torino,  i'avv.  Mastracchi 
di  Firenze,  il  prof.  A.  M.  Bonetti  di  Roma, 
il  dott.  D.  Luigi  Daelli  di  Como,  l'avv.  G. 
B.  Casoni  di  Roma,  il  prof.  G.  B.  Gaironi 
di  Bergamo,  il  dott.  Giorgio  Montini  di 
Brescia,  il  sac.  Alfonso  Ferrandina  di  Na- 
poli, l'avv.  Pier  Biagio  Gasoli  di  Modena, 
mons.  Domenico  Parodi  di  Genova,  il  prof, 
n.  Umberto  Benigni  di  Perugia,  ec. 

Giorno.  Il  giorno  presso  i  romani  di- 
videva.'^i  in  12  parti  e  la  notte  in  altret- 
tante. La  prima  delle  12  parti  del  giorno 
cominciava  alla  levata  del   sole,  l'ultima 
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terminava  col  tramonto.  Abitualmente  non 
bì  teneva  conto  che  delie  quattro  parli 
principali  :  la  prima,  la  tersa,  la  sesta  e 
fa  HOMO.  Queste  poi  e  tutte  le  altre  are- 
▼ano  una  durata  più  o  meno  lunga,  a  se- 
conda delia  maggiore  o  minore  durata  di 
presenza  della  luce  solare  sulla  terra.  Le 
parti  del  giorno  si  chiamavano  ore.  Nelle 
12  parti  della  notte  si  teneva  calcolo  delle 
vigilie,  ch'erano  quattro,  l'una  corrispon- 
dente alle  prime  tre  ore ,  la  sc-conda  ter- 
minante coli' ora  sesta  (mezza  notte),  la 
terza  e  la  quarta  colle  stesse  proporzioni. 

S'neste  quattro  parti  chiamavansi  rigilie. 
all'uso  del  mutarsi,  sempre  presso  i  ro- 
mani, le  sentinelle  (vigiliae),  precisamente 
a  quegli  intervalli  di  tempo.  \.  Skttimaxa. 

éiosafatt«  (S.).  V.  Kcskevic  Griosa- 
falte  iS.K 

Giosafatte  (  Valle  di).  V.  Giudizio  fixalk. 

Giova,  o  OioTin*  (S.).  V.  Giovixo.  o 
.Giova  iS.). 

(iioTanelIl  Federico  >Lleia.  Vesc.  di 
Chiogfia  (1773),  poi  patriarca  di  Venezia, 
sua  patria  (1776).  Uomo  di  esimia  virtù . 
di  grande  pietà  e  di  vasto  amore  pei  po- 
veri. Visse  in  tempi  burrascosi  non  solo 
per  la  sua  città,  ma  per  la  chiesa  e  per 
l'Europa  tutta.  Sotto  di  lui.  tennesi  in  Ve 
nezia  il  conclave .  che  proclamò  sommo 
pont.  l'immortale  Pio  VII;  ma  il  pio  pa- 
triarca mori  prima  di  tale  elezione,  il  10 
gennaio  1800.  in  età  di  72  anni  circa. 

Ciiovanetti  .\.\dr£a.  Camaldolese  nel 
monastero  di  Classe  di  Ravenna;  vesc.  ti- 
tolare d'Imeria,  poi  card,  e  are.  di  Bolo- 
gna, sua  patria,  dal  1777  al  18Cio.  Premuro- 
samente curò  il  proprio  gregge  dai  molti 
danni  della  rivelazione  francese,  t  18'A 

Viovaona  Maria  Bosohi  (.B.).  V.  Bo- 
KOMi  (B.  Giovanna  Maria). 

fiisvaana  da  Orvieto  (B.).  V.  Obvieto  (B. 
Giovanna  da). 

Gioraaaa  di  Portogallo  (B.).  V.  Poeto- 
6ALL0  (B.  Gioranna  di). 

fiiovaaaa  di  Valois  (B.>.  V.  Valois  {B. 
Giovanna  di). 

OioTaBaa  Frascesca  Frexiot  di  Chak- 
t*L  (S.).  V.  Chaktal  (S-  Giot.  Francesca 
Fremiot  di). 

CioTamaa  (Papessa).  Alcuni  aatorì  del 
sec.  XI .  tra  i  quali  Mariano  Scoto  .  mo- 
naco irlandese  (1083).  Sigiberto  di  Gem- 
blonrs  e  Martin  Polono  (1277),  lasciarono 
scritto  che  tra  pp.  a.  Leone  IV  (f  856)  e 
pp.  Benedetto  III  (t  858),  la  sede  pontifi- 
cia fu  tenuta  per  due  anni,  cinque  mesi  e 
quattro  giorni  da  una  donna,  sotto  il  no- 
me di  Giovanni  Vili.  La  favola  fn  piena- 
mente confutata  dal  Baronie,  dall'  Alcazio 
dal  Garampi  ed  altri  aut.  anche  protestanti, 
come  Blondel  e  Bayle,  che  provarono  non 
*?*,*.'"**"*  trac.ia  nei  manoscritti  più  an- 
tichi e  negli  «torici  sincroni.  Potè  forse  a- 
vere  orijiin.;  ini  fatto  che  il  vero  pp.  Gio- 
tanni  Vili  [»-.!)  si  mo-tró  molto  debole  di 
fronte  all'eunuco  Fozio,  patriarca  intruso 
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di  Costantinopoli:  Panvinio  dice  che  la  fa- 
vola nacque  perchè  pp.  Giovanni  Xll  ('Jóói 
condusse  vita  disonesta,  dominato  da  una 
certa  Giovanna. 

CiiOTanni  Eranselìsta  (S).  Il  rapito 
di  Palmo,  ecaugeliata,  come  lo  chiama  il 
Monti   iBastilliaiia  ,   l.   66) .  è  detto  dal- 
l'Alighieri (Par.  XXV,  112): 
«  .  .  .  .  colui  che  giacque  sopra  il  petto 
Del  nostro  Pellicano,  e  questi  fue 
Di  su  la  Croce  al  grande  ufficio  eletto.  > 
Egli  è  colui  che  (Par.,  XXXII,  127), 
<  .  .  .  .  vide  tutti  i  tempi  gravi. 

Pria  che  morisse,  delia  bella  sposa    {la 
chiesa.  » 

Lo  stesso  Dante  Io  chiama  i'  Aquila  di 
Cristo  (Par.  XXVI.  53».  e  proclama  il  l'aw- 
gelo  di  lui  (Par.,  XXVI,  «): 
€  L' alto  preconio,  che  grida  l' arcano 
Di  qui  laggiù,  sovra  ad  ogn' altro  bando.» 
Era  fratello  di  s.  Giacomo  maggiore  (v.). 
Da  semplice  pescatore  divenne  il  predi- 
letto di  G.  C,  fra  tutti  gli  apostoli  ;  egli 
presenziò  alla  maggior  parte  dei  miracoli 
del  divino  maestro  e  alia  trastì^razione 
di  lui  ;  Io  accompagnò  nel  giardino  degli 
Ulivi  ;  e  fn  il  solo  fra  i  discepoli  a  seguirlo 
tino  alla  croce.  Gesit  adunque  veduto  a 
vendo  la  tnadre  e  il  discepolo  da  Ini  a- 
mato,  che  era  dappresso,  disse  alla  Ma- 
dre Sita  :  «  Donna,  ecco  il  tuo  figliolo.  »  Di 
poi  disse  al  discepolo:  <  Ecco  la  Madre 
tua.  >  E  da  quel  punto  il  discep.  la  prese 
conaeco. (S. Giov.,  XIX, 26-27. Trai. Martini). 


Visitme  di  t.  Otornnni  Ecangeiitta 

Htir  itola  di  Patmos  (Quadro  di  Carlo  Dolci  ; 

FiitHzr,  R.  Oalletia  Pilli). 

Da  fotografia  d»i  f rateili  Atinari,  Firtme. 


Giovanni  fa  pure  il  primo  a  riconoscere 
G.  C  dopo  U  sua  risurrezione  :  poi  si  mh  e 
a  predicare  il  vangelo;  nell'  a.  51,  assistette 
al  cono,  di  Gensalemme:  ritornò  alla  pre- 
dicazione in  mezzo  ai  Farti ,  dai  quali 
passò  in  Efeso,  di  cui  fn  il  primo  ves>-. 
Durante  la  persecuzione  di  Domiziano . 
condotto  in  Roma ,  dice  Tertulliano ,  fu 
gettato  in  una  caldaia  d' olio  bollente;  ma 
ne  usci  sano  e  salvo  :  allora  fu  relegalo 
neir  isola  di  Patmos,  ove  scrisse  l' Apoca- 
Usse,  o  Rivelazione,  che  egli  diresse   alle 
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sette  cWese  dell'Asia  Minore,  affidate  più 
specialmente  alla  sua  cura.  Dopo  la  morte 
di  Doraiziano,  tornò  Gioy.  ad  Efeso ,  ove 
scrisse  il  Vangelo,  e  lini  i  suoi  giorni  nel 
bacio  del  Signore,  verso  1' a.  101.  Con  lui 
chiudonsi  i  tempi  apostolici. 

OiOTanni  (S.).  Uno  de' sette  ss.  dormien- 
ti (V.). 

Giovanni  il  silenziario  (S.).  Nativo  di 
Nicopoli  d'Armenia;  a  18  anni  fondò  un 
mon.,  ove  ritiros-i  con  alcuni  compagni  a 
vita  contemplativa;  nominato  vesc.  (482) 
di  Colonia  d'Armenia,  la  resse  per  10  anni; 
ritirossi  poi  nel  monastero  nei  pressi  di 
Gerusalemme,  retto  da  s.  Saba ,  il  quale , 
non  conoscendolo,  adoproUo  in  ogni  più 
umile  e  penoso  ofTìcio;  di  là  ritirossi  (508) 
nel  deserto  di  Ruba,  ove,  dopo  9  anni  di 
continuo  e  perfetto  silenzio,  fu  visitato  da 
s.  Saba,  che  lo  ricondusse  nel  suo  eremi- 
taggio; ivi  rimase  rinchiuso  in  una  cella, 
per  altri  47  anni,  pure  in  continuo  e  per- 
fetto silenzio,  sempre  colla  mente  rivolta 
al  Signore.  454  t  557.  Festa:  13  maggio. 

Giovanni  1'  clemoginario  (S.).  Patriarca 
d'Alessandria,  nativo  di  Amatunta  nell'i- 
sola di  Cipro.  Ebbe  moglie  e  figli,  ma  morti 
f(uesti  0  quella ,  dedicossi  interamente  a 
Dio  e  con  tali  esempi  di  virtù,  che,  per 
quanto  non  sac.  nò  monaco ,  fu  scelto  a 
reggere  il  detto  patriarcato.  In  tale  stato 
si  parò  il  grande  zelo  pel  suo  gregge,  non- 
ché un  forte  amore  per  i  sofferenti  e  po- 
veri, cui  sovvenne  con  tanta  larghezza  e 
per  tutto  il  tempo  di  sua  vita  da  meritare 
il  nome  di  elemosinario.  f  G20.  Festa:  11 
novembre.  Le  sue  ossa  riposano  in  Vene- 
zia, nella  chiesa  di  S.  Giovanni  Battista 
in  Bragora. 

Giovanni  Marco  (S.).  Discepolo  e  cugino 
di  s.  Barnaba,  col  quale,  unitamente  a  s. 
Paolo,  recossi  in  Antiochia  e  nella  Pam- 
fìlia.  Fu  egli  la  causa  indiretta  della  dis- 
senziono  fra  i  due  ss.  ricordati  (V.  s.  Bar- 
naba); egli  seguì  Barnaba  nell' isola  di  Ci- 
pro; nell'a.  63  tro- 
vasi a  Roma  a  ren- 
der grandi  servigi  a 
s.  Paolo  prigioniero; 
nel  fi5  è  in  Asia  con 
Timoteo.  Non  si  co- 
nosce l'a.  né  il  mo- 
do di  sua  morte,  che 
pare  avvenisse  ad  E- 
feso.  Festa:  27  sett. 

Giovanni  I(S.).LV 
pp.  Nativo  di  Siena  ; 
fu  creato  card,  da 
pp.  s.  Gelasio  I  ed 
eletto  pp.  il  18  ag.  del  (Da  una  stampa  nut.). 
523.  Teodorico,  re  a- 

riano,  lo  incaricò  di  chiedere  all'impera- 
tore d' oriente  alcune  concessioni  per  gli 
ariani ,  ed  egli  si  recò  a  Costantinopoli, 
dove  fu  ricevuto  con  grandi  onori  da  Giu- 
stino I,  che  fu  da  lui  incoronato,  e  dove 
difese  i  diritti  della  chiesa.  Tornato  in  Ita- 


lia, fu  da  re  Teodorico  imprigionato  a  Ra- 
venna, dove  mori  di  fame,  li  corpo  fu  trasla- 
to a  Roma,  f  27  maggio  52«).  Festa:  27  mag. 


Moneta  di  Giovanni  III. 


Giovanni  II.  \         Giovanni  III. 

(Da  stampe  antiche). 

Giovanni  II  (S.).  LVIII  pp.  Nativo  di  Ro- 
ma; fu  eletto  pp.  il  31  die.  532;  Combattè 
la  simonia  ,  otte- 
nendo da  re  Ata- 
larico  pene  civili. 
Stabilì  alcune  de- 
finizioni teologi- 
che, t  27  maggio 
535. 

Giovanni  III. 
LXIII  pp.  Nobile  romano,  di  nome  Cateli- 
no;  fu  eletto  pp.  il  18  luglio  560.  Confermò 
il  quin- 
to conci- 
lio gene- 
rale e  creò 
molti  ve- 
scovi, t 
13  luglio 
573. 

Oiovan- 
n  i    I  y. 

^^\}^     Sigillo  di 
PP-     ^^r  Giovanni  ir. 
ti  vo     di 

Salona  (Dalmazia);  salì"* 
al  papato  il  24  dicem- 
bre 640.  Combattè  i  pe- 
lagiani,  i  monoteliti  e 
condannò  1' Ectesi  (v.).  f  H  ottobre  642. 

Giovanni  V.  LXXXIV  pp.  Di  Antiochia 
nella  Siria.  Papa  A- 
gatone  l'inviò  come 
suo  legato  al  VI  con- 
cilio generale  essen- 
do egli  ancora  dia- 
cono (680).  La  pietà 
e  lo  zelo  dimostrato 
contro  i  monoteliti 
lo  designarono  al  pa- 
pato (23  luglio  685), 
che  resse  un  solo 
anno  con  malferma 
salute,  t  1  ag-  f'86. 

Giovanni    TI. 
LXXXVIl  pp.   Greco;   fu   eletto    pp 


Giovanni  IV. 
{Da  una  st.  ant.). 


Giovanni  V. 
{Da  una  stampa  ant.). 
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Giovtmmi  VI. 
{Da  una  ttampa  tmt.y. 


ott  701.  L'imperatore  Tiberio  Apnmaro, 
mandò  subito  a  Roma  T  esarca  di  Raven- 
na ,  Teofilato ,  per 
trattar  con  lui,  ma 
l'esercito  italiano  si 
-oppose  adi' esarca, 
che  fu  salvo  solo  per 
l'intervento  del  pon- 
tefice. Celebrò  un 
concilio  in  Roma 
(703)  dichiarando  in- 
nocente s.  Wilfrido, 
vesc.  di  York  .  cac- 
ciato dalla  sua  sede. 
Riscattò  gli  schiavi 
fatti  dal  duca  di  Be- 
nevento. Gesulfo.  t 
9  gennaio  705. 

UiovaBBi  TU. 
LXXXVIII  pp.  Nativo  di  Rossano:  salì  al 
pontificato  il  lo  marzo  705.  Ariberlo ,  re 
longobardo,  gli  resti- 
Cai  le  Alpi  Cozie. 
L'  imperatore  Giu- 
stiniano li  gli  man- 
dò dae  metropoliti 
perchè  approvasse  i 
canoni  del  concilio 
Trullano .  ma  il  pp. 
ricusò  di  esaminarli, 
onde  fu  da  alcuni 
storici  biasimato,  t 
17  ottobre  707. 

GioTaani  TlII.  CX 
pp.  Romano.  Fu  elet 
to  pp.  il  14  die.  872 
Fa  il  primo  a  stabi- 
lire le  preminenze  dei  cardinali  Coronò 
imper.  Carlo  li  di  Francia  (875),  incnrren- 
do  neir  ostilità  degli  altri  principi  che  lo 
catturarono.  Liberatosi  con  la  procara  di 
nn  annuo  tributo,  si  recò  in  Francia  (S78). 
Tornato  a  Roma,  ricevette  gli  ambascia- 
tori di  Basilio  imper.  e  concesse  loro  che 


Gioranni  VII. 
{Da  una  stampa  ant.Y. 


GioTOHUi  Vili.        I  Ginranni  IX. 

{Da  itampe  aniicht). 

lo  scismatico  Fozio  fosse  confermato  nella 
••de  di  Coì^tantinopoli.  Per  questa  sua  de- 
bolezza fu  a-'aaì  bia.<imato  ;  più  tardi,  sco- 
monicù  nuovaro«>n(e  Fozio.  t  1^  die.  882. 
Uintanni  IX.  CXIX  pp.  Diacono  di    Ti- 


GioeouHt  X. 
{Da  tt»a  stmiipa  imi.). 


voli;  prevalse  contro  coloro,  che  avevano 
eletto  Sergio  IH,  romano,  e  fu  consacralo 
il  12  marzo  89S.  Il  suo  competitore,  avanti 
la  consecrazione.  venne  esiliato  e  per  7  anni 
non  tornò  a  Roma.  Tenne  sinodo  a  Roma 
ristabilendo  pp.  Formoso,  e  paralizzan'io 
le  conseguenze  dell'  azione  di  Stefano  \  1. 
Fece  trasferire  le  ceneri  di  Formoso  da 
Porto  a  Roma,  e  scomunicò  i  profanatori 
del  sepolcro  di  que- 
sto papa.  Colpi  con 
censura  1'  abuso  di 
dilapidare  gli  episco- 
pi alla  morte  del  ti- 
tolare, e  per  frenare 
le  masse  stabili  che 
alla  consecrazione 
del  pontef.  assistes- 
sero i  legati  impe- 
riali. Tenne  un  se- 
condo sinodo  a  Ra-' 
venna,  dove  i  decre- 
ti del  sinodo  romano 
furon  confermati,  f 
26  marzo  900. 

GiovanniX. 
CXXVI  pp.  Alcuni  lo  vogliono  ravennate, 
altri,  tra  cui  il  Baronie ,  lo   credono  della 
famiglia 
Cenci  di 
Imola. 
Fu  arci- 
ve-«cov  o 
di   Ra- 
venna e 
passò  al 
p  a  p  a  to 
neir  an- 
no   915. 

Cor  onò  _ 

Berengario  re  d' lUIia  (916)  e  sconfisse  i 
saraceni  nella  Terra  del  Lavoro.  Berenga- 
rio gli  restituì  le  donazioni  dei  re  francesi 
Fu  fatto  soffocare  in  prigione  da  Marozia^ 
marchesa  di  To- 
scana, t  2  la.  928. 

«ioTaBnl  XI. 
CXXIX  pp.  Nobi- 
le romano  ,  dei 
conti  Tuscolani; 
ebbe  il  papato  (1& 
marzo  9M)  a  20 
anni.  Alberico  II, 
suo  fratello,  lo  ten- 
ne prigione  (933), 
e,  dietro  preghiera 
di  Costantino  Vili, 
diede  in  suo  nome  Gioranni  XI. 

al  patriarca  bizan-  {Da  urna  ttampa  antica). 
tino  la  concessio- 
ne del  pallio  perpetn^.  .Menni  vAjrliono  che 
qaestopp.ro  "'  Mori  in 

carcere  nel  , 

«lovanai  MI-  .     ^  'li  Al- 

berico 11,  conte  lui  e  ulano,  di  nome  Otta- 
viano; fa  forse  il  primo  pp.  che  mutò  nel- 
r  elezione  il  nome.  Elbbe    il   pontìbcato    a 


Timbro  di  Gioranni  di  Eaeouia. 
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sedici  anni  (20  agosto  95G);  combattè  con- 
tro Pandolfo,  principe  di  Capua  e  fu  vinto 
(  957  ).  Chiamò  in 
Italia  contro  Be- 
rengario II  il  re  di 
Germania,  Ottone 
I,  che  coronò  im- 
peratore (13  feb- 
braio 962).  Avendo 
poi  egli  preso  le 
parti  di  Adalberto, 
tiglio  di  Berenga- 
rio ,  r  imperatore 
scese  di  nuovo  e 
fece  eleggere  l'an- 
tip.  Leone   Vili  (6  Giovanni  XII. 

nov.  963).  Tornato  (Da  una  statnpa  antica). 
in  Roma,  pp.  Gio- 
vanni XII,   condannò   Ottone  I  e  1' antip 
(26  febbraio  964).  Me- 
nò vita   dissoluta,  f 
14  maggio  964. 

Giovanni  XIII. 
GXXXVII  pp.  Ro- 
mano. Fu  eletto  pp. 
il  lo  ott.  965.  Un  tu- 
multo popolare  lo 
costrinse  a  ritirarsi 
a  Capua,  ma,  dopo 
dieci  mesi,  fu  ricon- 
dotto in  Roma  dal- 
''  impei;-    Ottone   I  Giovanni  XIIJ. 

,4<^  .quale    corono   il  (Da  una  stampa  ani.). 
figlio  Ottone  II  (967).  ^  ' 

Creò  le  sedi  arcivescovili  di  Magdeburgo, 
Capua  e  Benevento,  t  6  settembre  972. 

(Jiovaiini  XIV.  CXLI  pp.  Nato  a  Pavia, 
di  cui  era  vescovo;  mutò  il  nome  di  Pie- 
tro, salendo  al  papato  il  10  luglio  984.  L'an- 
tip.  Bonifacio  VII,  tornando  da  Costanti- 
nopoli, lo  gettò  in  carcere,  ove  lo  fece  mo- 
rire, t  giugno  985. 


Giovanni  XIV.        \         Giovanni  XV. 
(Da  stampe  antiche). 

Cìioviinni  XY.  CXLIV  pp.  Romano;  fu  e- 
letto  pp.  nel  die.  del  985  ;  ma  poiché  visse 
solo  alcuni  giorni  e  non  fu  consacrato,  viene 
da  alcuni  omesso  dalla  lista  dei  pontefici. 

Giovanni  XVI,  o  XV.  CXLV  pp.  Romano; 
fu  eletto  pp.  nel  die.  del  985,  onde  nacquero 
equivoci  nelle  cronologie  col  precedente 
pp.  Ricorse  all'imper.  Ottone  ITI  controia 
tirannia  di  Crescenzio,  che  lo  aveva    cac- 


ciato da  Roma.  Pacificò  l'Inghilterra  e  h 
Normandia,  e  fece  la  prima  solenne  cano 
nizzazione  con  quel- 
la di  Udalrico  di  Au- 
sburgo.  t  30  aprile 
996. 

Giovanni  XVII. 
Antip.  Nato  a  Pa- 
via ;  monaco  cassi- 
nese,  di  nome  Fila- 
gato;  fu  eletto  anti- 
papa (maggio  997) 
contro  pp.  Greg.  V. 
Fu  di  corrottissimi 
costumi,  t  febbraio 
998. 

Giovanni   XVII,  o    ^ 
XVIII.    CXLVII  pp.  <^"  «"«  stampa  ant.). 
Della   famiglia  Sec- 
chi  di   Fermo;    fu    eletto   pp.  il    9  giugno 
1003,  morì  il  7  dicembre  dello  stesso  anno. 


Giovanni  XVI,  o  XV. 


Giov.  XIX,  o  XX. 
(Da  una  st.  ani.). 


Giov.  XVII,o  XVIII.  1  Giov.  XVIII,  o  XIX. 
(Da  stampe  antiche). 

Giovanni  XVIII,  o  XIX.  CL.  pp.  Roma- 
no,  di  nome  Fasano; 
fu  eletto  pp.  il  26  di- 
cembre 1003.  Sotto  di 
lui,  avvenne  la  ricon- 
ciliazione con  la  chie- 
sa bizantina.  Creò  il 
vescovado  di  Bamber- 
ga.  t  1009. 

Giovanni  XIX,  o  XX. 
CLI  pp.  Dei  conti  tu- 
scolani ,    fratello    del 
predecessore    pp.    Be- 
nedetto Vili;  fu  eletto 
pp.  il  6  giugno   1024.  Non  volle  concedere 
alla  chiesa  bizantina  il 
titolo  di  ecumenica  per 
r  oriente.    Coronò    im- 
per.    Corrado  II    (1027). 
t  8  novembre  1033. 

Giovanni  XX,  o  XXI. 
CXCHI    pp.   Nobile    di 
Lisbona;  studiò   a  Pa- 
rigi e  fu  arcivescovo  di 
Braga.  Fu  eletto  pp.  in 
Viterbo   (15  sett.  1276). 
Cercò  di  pacificare  i  re  Ginv.  XX,  o  XXI. 
di  Castigiia  o  di  Porto-    (Da  una  st.  ani.). 
gallo    e    di    indurli   ad 
una  crociata.  Morì  a  Viterbo,  sotto  le  ma- 
cerie della  sua  stanza  crollata,  f  17  mag- 
gio 1277. 
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Gioraui  XXI,  o  XXll.  CCl  pp.  Nato  a 
Cahors  in  Francia:  fu  creato  vescovo  di 
Avignone  (1310)  e  card.  (1313)  da  pp.  Cle- 
mente V,  al  qnale  successe;  fu  eletto  pp. 
a  Lione,  il  7  agosto  1316.  Stabili  la  pre- 
ghiera dsìVAngelus  Domini,  e  fa  in  lotta 
con  Federico  à'  Austria ,  che  dichiarò  Io 
scisma,  t  in  Avignone,  i  dicembre  1334. 


jc.  XXI,  o  XXI T.   I  Gioir.  XXIJ,o  XXIII. 
(Da  stampe  antiche). 

Gioraiiii   XXn ,    o    XXIU.   CCXH   pp. 
BalJassare  Cos.sa  di  Procida,  crealo  card. 

dapp.  Bonifacio  IX 
(1402) ,  fa  privato 
della  porpora  da 
pp.  Gregorio  XII 
per  avere  usurpata 
la  sede  di  Bologna; 
la  riebbe  da  pp. 
Alessandro  V ,  a 
cui  successe  (  17 
maggio  1410)  nei 
conclave  di  Bolo- 
gna, mentre  più 
infieriva  lo  scisma 
d'  occidente.  Ria- 
Ditosi   il    concilio 


di  Costanza 


r.io- 


Tomhn  4i  Oior.  XXII, 
o  XXIII. 
Mg.  a  Nòtte  Onmes  de*  Doms 
'  L  pp.  IH  ArignOfHt. 

ifi:.  .     \     onori 

ciali.  Mori  in  Firenze  il  22  die.  1419. 
'iioTannl.  Vesc.  di   Napoli   dal   1005   al 
'.  mo  al  suo  pastorale  governo  non 

tino  a  noi  sicure  notizie. 
inni.  Altro  vesc.  dì  Napoli  dal  1066 
ai  anno  incerto  prima   del  1060.   An- 
'  di  lui  non  si  hanno  sicure  notizie. 
•  •iovtnnl  Battista  (S.).  V.  Battista  (S. 
'I '. 

!>DÌ  Battista  della  Cokcezioxe 
'  ^oxcEziosE  (B.  Gtot.  Batt.  della). 
lini  Battista  De' Rossi   (Ven.X    V. 

'  uni  Broxo.  V.  Bcoso  (Giov.). 

'  lini  r.ALiBiTA  (S.).  V.  Calibita. 

'  lini    Caxzio    o    di    Kexti    (S.).    V. 

lini   CiPABissioTA.  Scrittore   eccle- 

letlo  il  sapiente,  vissuto  nell'nlti- 

1  111  ti  del  secolo  XIV;  sì  occupò  spe- 
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cialmente    della     controversia    coi    tabo- 
riti  (T.). 
Giovanni  Climaco  (S.).  Y.  Climaco. 

GioVaUUÌ    COLOMBIKI     (S.).     V.    CoLOMBtS! 

(S.  Gioc. 
GiovsaBl   et  Bbidugtok   (S.>.   Y.   Brid- 

LIGTOS. 

Giovaani  (di  Capistraso,  S.).  Y.  Ca- 
pisTRASo  (S.  Gl'or,  di). 

Giovanni  di  Dto  (S.).  V.  Dio  (S.  Gio- 
vanni di). 

Gioranni  di  Dcela  (B.).  Y.  Dukla. 

Giovauni  d"  Ejìitto  (S.).  Y.  Egitto. 

Giovanni  bi  Leiba.  Y.  Leida. 

Giovanni  di  Licci  (B.).  Y.  Licci. 

Giovanni  da  Matha  (S.).  Y.  Matha. 

Giovanni  di  Matera.  V.  Matera. 

Giovanni  di  Meda  (S.>.  V.  Muda. 

Giovanni  da   Parva  (B.).  Y.  Parma. 

Giovanni  della  Pesite.\za.  Y.  Pejut. 

Giovanni  da  Fessa    (B).  Y.  Pesxa. 

Giovanni  di  PEarciA  e  Pietro  di  Sasso- 

FERBATO    (Bb.).   Y.    PeBCGIA. 

Giovanni   de  Prado  (B.).   Y.  Pbado. 

Giov;inni  di  Ragcsi.  Y.  Ragusi. 

Giovanni  di  Reoxay  (S.).  Y.  Reoxay. 

Giovanni  di  Ribeba  (B.).  Y.  Ribeba. 

Giovanni  di  Salisbcrt.  Y.  Salisbcbt. 

Giovanni  da  S.  Facoxdo  di  Sahagcs  (S-X 
Y.  Sahagcs  (5.  Gl'or,  da  S.  Fac.  di). 

Giovanni  de'  Sordi  (B.).  Y.  Sordi. 

Giovanni  da  Yicesza.  Y.  Yicesza. 

Giovanni  diacono.  Cronista  napoletano 
del  X  sec:  scrisse  parecchie  vi:e  di  santi 
e  di  martiri. 

Giovanni  (Fb.ixc.  de  Regis.  S.).  Y.  Regis. 

Giovanni  Grande,  detto  il  Peccador  iB.). 
Di  Carmona,  nell' Andalusia.  Religioso  del- 
l'ordine fate-bene- fratelli,  t  a  Xeres  t-"'pa- 
gna),  1600.  Beatif.  da  pp.  Pio  IX  (20  ott. 
185.3>.  Memoria:  3  giugno. 

Giovanni  Crisostomo  (S.).  Y.  Grisostoxo. 

Giovanni  Italo.  Eresiarca.  Nato  in  [tili-i 
si  trasferì  a  Costantinopoli,  dove  f 
stro  di  filosofia,  godendo  il  favore  li 
neni.  Insegnava  tra  altro  la  metem 
Yisse  tra  l'XI  e  il  XII  secolo. 

Giovanni  Leo.varoi  (Ves.).  V.  Leosahdi. 

Giovanni   Marinone  (B.).  Y.  Macisone. 

Giovanni  Montier  (S.).  V.  Montier. 

Giovanni  Nepomcceso.  Y.  Nepomuck. 

Giovanni  Niceota.  V.  Niceota. 

Giovanni  Romaso.  Y.  Silvestro  III  {an^ 
tipapa). 

Glovenax»!  V'-- '^'•"'-  ':.■••»-   --» 
a  Napoli.  Lascìù 
archeologica.  20  f . . 

CloTennKxo  tgi  >  '.viC"'.- 
Città  in  prov.  di  Bari,  in  riva 
a  6  eh  —  ,    fa  Molfp't.i  e  .-[tv- 
in  aii 
è  di  :. 
gti  .^' 


ve^coviù,   ma  uuila   uetiUti   ittÌH>.ipalil' 


£43 
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con  Giovenazzo.  Fu  questa  sempre  suffra- 
ganea  di  Baii  fino  all' a.  1818,  in  cui  pp. 
Pio  VII  la  soppresse,  unitamente  a  quella 
di  Terlizzi,  rimanendo  cosi  esse  semplici 
parrocchie  della  dioc.  di  Molfetta;  ma  nel 
1837,  pp.  Gregorio  XVI  cedette  alle  istanze 
del  re  di  Napoli,  ripristinando  le  due  chiese 
all'onore  vescovile  e  unendole  aeque prin- 
cipaliter  a  quella  di  Molfetta,  com'è  an- 
cora presentemente. 

Edif.  sacri:  La  cattedrale,  intitolata 
alla  Vergine  Assunta;  fu  eretta  nel  1183 
dall' imp.  Federigo  II. 

Patrona:  ,S.  M.  Assunta  in  Cielo. 

Vescovi:  Primo  vescovo  di  Giovenazzo, 
indicatoci  dal  Cappelletti,  è  un  Giovanni, 
che,  nel  1071,  intervenne  alla  consacrazione 
della  chiesa  di  Montecassino;  la  serie  dei 
vescovi,  fino  alla  ricordata  unione  colla 
nuova  dioc.  di  Terlizzi,  è  di  43  nomi,  ai 
quali  debbonsi  aggiungere  altri  due  ,  che 
ressero  la  sede  vescov.  col  titolo  delle  due 
chiese  fino  alla  loro  soppressione  del  1818. 

Giovenazzo,  Molfetta  e  Terlizzi  (chiese 
unite).  V.  Molfetta  ,  Terlizzi    e  Gioven. 

Oioveiico  Vezio  Aquilino.  Uno  dei  pri- 
mi poeti  cristiani,  discendente  da  illustre 
famiglia  spagnuola.  Era  prete  e  fiorì  sotto 
l'impero  di  Costantino  il  grande.  Pose  in 
esametri  il  Vangelo  e  la  Genesi. 

Ctiovene  Gius.  Maria.  Gesuita,  nato  a 
Molfetta,  ove  divenne  vicario  generalo  della 
diocesi.  Lasciò  molti  scritti  di  scienza  fi- 
sica. 23  gen.  1753.  f  2  genn.  1837. 

Oioventù  cattolica  italiana  (.So- 
cietà della).  Associazione  fondata  nel  1870 
con  sede  centrale  a  Roma,  dove  sta  il  con- 
siglio superiore.  Essa  ha  fondato  circoli 
in  parecchie  città  d'Italia  e  per  molti 
anni  ha  tenuto  la  direzione  del  movi- 
mento catt.  italiano,  che  ora,  per  decisione 
di  pp.  Leone  XIII,  è  passato  all'opera  dei 
congressi.  Ne  furono  successivamente  presi- 
denti generali  il  conte  Giovanni  Acquaderni, 
il  prof.  Filippo  Tolli,  il  prof.  Guglielmo  Per- 
sichetti  e  l'avv.  Giovanni  Alliata.  L'azione 
della  società  è  ora  di  molto  limitata,  do- 
po r  istituzione  delle  sezioni-giovani  dei 
comitati  dell'opera  dei  congressi. 

Ciiovinlano.  Eresiarca  del  IV  sec, 
dapprima  monaco  a  Milano;  si  recò  in  se- 
guito a  Roma  predicando  false  dottrine 
sulla  vita  di  G.  C.  Fu  accanito  e  sfacciato 
antidicomarianita  (v.).  Fu  condannato  da 
pp.  Siricio  e  rilegato  in  un'isola  di  Dalma- 
zia dall' imp.  Onorio.  S.  Girolamo  scrisse 
l'opera:  Cantra  lovinianum.  f  412. 

Ciiovino,  0  Giova  (S.).  Nativo  della 
Gran  Bretagna;  fu  discepolo  di  s.  Paolo,  ve- 
scovo di  Leone;  visse  da  anacoreta  in 
un'isola  dell'Atlantico,  f  574.  Festa:  2  mar. 

CJiovio  Paolo.  Di  antica  famiglia  co- 
masca; si  addottorò  in  medicina  a  Pavia, 
e,  recatosi  a  Roma,  vi  divenne  famigliare  di 
pp.  Leone  X,  e  cominciò  a  scrivere  libri 
storici.  Ebbe  da  pp.  Clemente  VII  un  be- 
neficio, e,  dopo  il  sacco  di  Roma,  in  cui 
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perdette  ricchezze  e  manoscritti,  il  vesco- 
vado di  Nocera  de' Pagani  (1530).  Costruì 
una  villa  principesca  a  Como  e  vi  compose 
le  opere  storiche,  fra  cui  la  più  celebre  è 
la  Storia  di  Como.  Morì  in  Firenze.  19 
apr.  1483  f  H  die.  1552. 

Ciiovio  Paolo,  iuniore.  Pronipote  del  pre- 
cedente e  anch'  esso  vesc.  di  Nocera  (1552), 
cui  egli  beneficò  in  vari  modi  ;  attese  anche 
con  cura  a  stabilire  in  dioc.  le  riforme  de- 
cretate dal  conc.  di  Trento,  cui  intervenne. 
E  lodato  per  erudizione  e  poesia,  t  1585, 

Oirardi  Maffio.  Monaco  camaldolese, 
patriarca  di  Venezia  dal  1466  al  1492.  Curò 
grandemente  la  riforma  dei  costumi  del 
clero,  in  ciò  potentemente  coadiuvato  dal- 
la s.  Sede  e  dal  senato.  Per  le  eminenti 
virtù  e  per  il  suo  provvido  zelo,  fu  creato 
card,  in  pectore ,  da  pp.  Innocenzo  Vili  ; 
mori  prima  di  essere  decorato  della  di- 
gnità cardinalizia.  Contro  di  lui  scrissero 
malevolmente  il  Ciaconio  e  il  Garimberti. 
t  14  settembre  1492. 

Oirg'eiiti  (vescovado).  Capo  luogo  di 
prov.  in  Sicilia,  a  4  ehm.  dal  mare,  su  alta 
e  ripida  roccia,  con  una  stupenda  veduta 
di  giardini,  in  mezzo  ai  quali  scorrono  le 
acque  del  Drago.  È  l'antica  Acraga,  presso 
i  greci ,  Agrigentum,  presso  i  latini  ;  una 
delle  più  ricche,  popolose  e  splendide  città 
del  mondo  antico;  ce  Io  attestano  ancora 
i  monumenti,  che  signoreggiano  fra  le  col- 
line di  Girgenti,  riccTie  d'  alberi,  di  vigneti 
e  d'ogni  varietà  di  feconda  vegetazione. 


/^j^éiii' 


Porta  della  chiesa  di  S,  Nicolò  (secolo  XI), 
a  Girgenti. 

Il  cristianesimo  fu  ivi  predicato  fino  dai 
primi  sec,  forse  dallo  stesso  s.  Pietro,  che 
vi  avrebbe  stabilita  anche  la  catt.  vescov. 

Sotto  la  sua  giurisdizione  ha  i  luoghi  di 
Tricocala  e  Taormina  (v.  q.  v.),  antiche 
sedi  vescov.,  poi  soppresse;  cosi  pure  com- 
prendeva, prima  del  1844,  nel  suo  territorio^ 
la  attuale  dioc.  di  Caltanisetta  (v.).  Dal  IX 
all'  XI  sec.  la  sede  rimase  senza  alcun  ve- 
scovo per  la  dominazione  dei  saraceni;  fu 
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ristabilita  nel  1093,  dopo  che  il  conte  Rug- 
gero ebbe  espulsi  qua'  barbari.  Prima  di 
essere  suffraganea  dell' arciv.  di  Monreale, 
dipese  dalla  metropolitana  di  Palermo. 

Ab.:  312Ì87. 

Confini:  Al  N.,  colle  arcid.  di  Monreale 
e  di  Palermo;  all'È.,  colle  dioc.  di  Calta- 
nisetta e  di  Piazza  ;  al  S.  col  mare  afri^ 
cano;  e  all'Oc  colla  dioc.  di  Maszara.    ^ 


Porta  della  chiesa  di  S.  Xicolò  (secolo  XI). 
a  Girgenti. 

Edif.  sacri:  La  cattedrale,  costruita 
sulle  rovine  di  antico  tempio;  giace  nella 
parte  più  alta  della  città;  è  il  più  notevole 
degli  edifici  di  Girgenti;  ha  molti  pezzi  di 
architettura  antica  ;  è  ampia  ed  acustica  in 
modo  singolare;  conserva  un  pregiato  di- 
pinto della  Vergine  col  Bambino,  di  Guido 
Reni,  buoni  quadri  di  Nunzio  Magro,  e 
nn'urna  delle  antiche  sepolture,  trovata 
nel  17i3  ;  vi  s' ammira  un  antico  sarco- 
fago greco-siculo,  di  marmo  bianco,  che  ri- 
copre la  parte  inferiore  del  fonte  battesi- 
male. Il  seminario,  uno  de'  migliori  e  più 
spaziosi  editici  della  città,  con  annesso 
collegio  canonico  de'  Ss.  Agostino  e  l'omaso. 

Metropol.:  Monreale. 

Parrocchie:  56. 

Patrono:  S.  Gerlando,  vesc. 

Vescovi:  Primo  vesc.  di  Girgenti  è  a. 
Libertino,  martirizzato  verso  il  90  ;  di  esso 
conservasi  nell'  archivio  della  catt.  il  do- 
cumento dell'istituzione,  sottoscritto,  a  quel 
che  narrasi,  dallo  stesso  8.  Pietro.  De'  suc- 
cessori ricordiamo  :  S.  Gregorio  I  (f  262)  ; 
».  Potamio,  vissuto  ai  tempi  di  pp.  Agapito  I 
(y.);  a.  Gregorio  7/(560;,  monaco  basi- 
liano  ;  s.  Ermogene  (800) ,  dopo  il  quale, 
avvenne  la  ricordata  lunga  interruzione 
di  vescovi:  s.  Gerlando  (1093),  oriundo 
di  Borgogna  e  consanguineo  de'  principi 
Roberto  e  Ruggero;  Bartolomeo  Ofamili 
<11T2),  inglese,  poi  are.  di  Palermo;  Ri- 
naldo di  Acquaciea  (12U).  di  Napoli; 
rifabbriiò  la  catt.  e  l'episcopio,  cadenti 
per  vetustà  e  pei  danni  cagionati  dai  sa- 


gibolahint: 

raceni;  fu  scomunicato  da  pp.  Alessan- 
dro IV  per  avere  incoronato  (10  ag.  1258) 
il  re  Manfredi;  poi  fu  assolto;  Bertoldo 
de  Labro  (1303) ,  da  Girgenti  ;  fra'  Mat- 
teo Orsini  (i;B27>.  domenicano,  poi  card.; 
Ottaciayto  de  Labro  (1350).  poi  are.  di  Pa- 
lermo, sua  patria:  regolò  i  canonicati  della 
catt.:  fra'  Lorenzo  (1422),  cisterciense:  ot- 
tenne di  esentare  (IWO)  la  sua  chiesa  dalla 
metropoli  di  Palermo,  cui  poco  dopo  (1446) 
fu  nuovamente  assoggettata,  al  tempo  del 
vescovo  fra'  Matteo  da  Gimrnara  (1443), 
piissimo  francescano,  detto  dai  contem- 
poranei beato  ;  Giuliano  Cibo  (1506),  da 
Genova  ;  anch'  egli  ottenne  l' esenzione  della 
sua  chiesa  dal  metropolita  di  Palermo  ; 
ne  nacquero  litigi  fra  lui  e  quell'are;  Ant. 
Lombardo  (1579),  di  Lilibeo;  anch  egli  in 
lite  per  la  solita  esenzione  :  Francesco 
Traina  (1627),  palermitano;  ristaurò  e  in- 
grandì la  catt-,  r  episcopio  e  il  seminario, 
ed  eresse  un  monte  di  pietà:  Ferdinando 
Sanches  de  Cuellar  (1653),  agostiniano  spa- 
gnolo, morto  in  concetto  di  santità;  Frane. 
Gisolfo  (1658),  da  Palermo  :  arricchì  di  buo- 
ne suppellettili  la  catt.;  Frane.  Ramires 
(1697),  francescano  di  Toledo:  fu  esigliato 
di  Sicilia  per  le  controversie  fra  la  s.  Sede  e 
i  ministri  del  re:  Ant.  Colonna  Branciforte 
(1776),  card.;  Ignasio  Montemagno  (1837), 
dopo  il  quale,  il  territorio  diocesano  venne 
diminuito  per  l'erezione  di  nuove  dioc,  e 
tennero  la  sede  girgentina,  compiendo  la 
serie  dei  77  sacri  pastori:  Dom.  Maria 
Gina.  Lo  Iacono  (1844  t  1860),  Domenico 
Turano  (1872  f  1885)  e  mons.  Gaetano 
Biondini,  nato  in  Palagonia  (dioc.  di  Cal- 
tagirone),  il  30  ag.  1834,  promosso  a  vesc. 
coadiutore  di  Girgenti  il  15  mar.  1883,  e 
andatone   al   possesso  il  3  febbraio  1885. 

(«ir^enti  (fra'Nicola  da).  Minorità,  are. 
di  Palermo,  nell'anno  1.383;  ma  per  breve 
tempo,  che,  visto  di  mal  occhio  dai  Chiara- 
montani,  fu  scacciato  dalla  sede  nel  i:387. 

Olrard  Gregorio.  Nato  a  Friburgo  ;  en- 
trò nell'ordine  dei  min.  conv.  a  Lucerna  e 
tenne  poi,  per  venti  anni,  la  direzione  della 
scuola  municipale  di  Friburgo,  adottando  un 
nuovo  sistema  educativo  da  ini  escogitato. 
17  die.  1765  t  6  marzo  1850. 

Glrardo  di  Monforte.  Eretico  ca- 
taro .  arso  vivo  in    Milano  nell'  anno  1034. 

Uirolninini.  Ordine  monastico  fondato 
dal  b.  Tomaso  da  Siena  (t  1377),  terziario 
francescano,  che,  recatosi  in  [spagna,  si  ri- 
tirò con  alcuni  compagni  nell'eremo  di  Vil- 
laescua.  presso  Toledo,  stabilendo  una  nuo- 
va regola,  approvata  da  pp.  Greg.  XI  (1373), 
sotto  il  titolo  di  s.  Girolamo.  Ferdinando 
di  Guadalaiara,  ciamberlano  di  corte,  fu  il 
primo  professo.  L'ordine  in  breve  si  esteso 
ed  ebbe  numerosi  conventi,  fra  i  quali  quel- 
lo cel.  di  S.  Lorenzo  nell'Escuriale  (Spa- 
gna): nell'altro  di  S.  Giusto  mori  Carlo  V 
(1558).  I  monaci  vestono  tonaca  bianca,  9<'a- 
polare  di  color  naturale,  senza  tintura,  e  e  (p- 
pa  nera.  Da  quest'ord.  si  staccò  la  congre- 
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gazione  dei  girolamini  dell'osservanza  di 
Lombni'iìia,  istituita  dal  p.  Lupo  di  Olmedo 
(Avila.  t  18  apr.  14-33),  che  ripristinò  la  re- 
gola primitiva,  ottenendo  da  pp.  Martino  V 
(1424)  di  fondare  monasteri,  tra  i  quali  si 
notano  quelli  di  Castellazzo  presso  Milano 
(1425),  di  Quarto  presso  Genova  e  di  S. 
Alessio  sull'Aventino. 

Un'altra  congreg.  dello  stesso  nome  fu  i- 
stituita  dal  b.  Pietro  Gambacorti  da  Pisa 
(IG  feb.  1355  f  1  giù- 1435),  che  si  ritirò  a  vita 
eremitica  a  Montebello,  presso  Urbino,  e 
fondò  in  seguito  parecchi  monasteri;  la  re- 
gola fu  approvata  da  pp.  Martino  V  (25 
giugno  1421). 

Esisteva  un  altro  ordine  di  s.  Girolamo, 
(ondato,  nei  1.360,  sui  monti  di  Fiesole  dal 
b.  Carlo  di  Montegraneili,  dei  conti  Guidi 
di  Bagno  (t  5  sett.  1417),  e  approv.  da  pp. 
Innocenzo  VII;  nel  1441,  pp.  Eugenio  IV 
he  riformò  la  regola,  e  pp.  Clemente  IX  , 
liei  1668,  ne  decretò  la  soppressione. 


f>.  G ìrolatìio  nel  suo  studio. 
(Dom.  Ghirlandaio;  eh.  d'Ognissanti,  Fir.). 
Da  fotcf/vafia  dei  fratelli  Alitiari,  Firenze. 

Girolamo  (S.).  Sapientissimo  dottore 
Jella  chiesa  latina,  nato  a  Slridone,  presso 
Aquileia,  da  ricca  e  potente  famiglia.  Passò 
lasua  giovinezza  a  Roma,  o  convertissi  al 
cristianesimo;  viaggiò  nelle  Gallio,  poi  rì- 
tiro.ssi,  per  11  anni,  in  un  deserto  della  Siria 
a  studiarvi  la  sacra  Bibbia.  Fu  ordinato 
sac.  da  Paolino,  vose,  d' Atitiocliia;  poi  vi- 
sitò la  Palestina.  Leggosi  che  quei  luoghi 
santi,  testimoni  della  vita  del   Redentore. 


lo  innalzavano  colI6  spirito  al  cielo,  sì  che 
ritornando  egli  poi  col  pensiero  alla  .«^ua 
vita  trascorsa  fra  il  lusso  e  le  distrazioni 
di  Roma,  percolo  vasi,  con  una  pietra,  in 
atto  di  pentimento,  il  petto.  Nel  878  tornò 


Fpisndio  delia  vita  di  s.  Girolamo. 

(Quadro  di  Benozzo  Gozzoli  ; 

chiesa  di  S.  Francesco  a  Montefalco), 

Da  fotografìa  dei  fratelli  Alinari ,  Firenze. 

a  Roma,  dove  spiegava  in  pubblico  le  sacre 
carte.  Sul  declinare  del  IV  sec.  fu  a  Be- 
tlemme, dove  fece  costruire,  a  proprie  spese, 
un   mona- 


,  Comunione  di  s.  Girolamo. 

perchè  riti-  (Domenichino;  Itoina,  Vaticano). 
rossi,  nella 

sua  gioventù,  su  un'isola  di  Dalmazia,  ed 
ivi  die'  principio  nd  una  vita  monastica  e 
solitaria.   Molte   sono   le    opere    lasciateci 
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dal  sauto  dottore.  Incoraggiato  da  s.  Ago- 
stino, intraprese  (385)  e  compi  (405)  la  ver- 
sione della  Bibbia ,  dal  testo  greco  in  la- 
tino (v.  VrL- 
gata).  Degli  al- 
tri scritti  ricor- 
diamo :  t"  Com- 
tHenfari  sulla 
Scriltiira.Que- 
stioni  ebrai- 
che. Sopra  i 
12  profeti  mi- 
uori. e  i4 mag 
giori  ,  Sopra 
s.  Matteo.  ShI- 
V  epistola  ai 
Galati,  Sulla 
lettera  agli  e- 
fesini.  Contro 
Elcidio,  Con- 
tro   Giovinia-  ^      

no ,   Apologia  ^    ^  >i»  ct^s^ijoi^ 
'dell'    opera     S.  Gtir>/aHio  {Correggio), 
contro   Criotri- 

niano .   contro    Vigilanzio .    Contro   Gio 
vanni  di  Gerusaletnme .   Elogi  funebri 
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mente  VI  (1350),  a  33  da  pp.  Urbano  VI 
(1389).  a  25  da  pp.  Paolo  II  (1470),  onde  fu 
pubblicato  da  pp.  Sisto  IV  (1475)  e  conti- 
nua tuttora  a  tali  intervalli.  Oltre  a  questi 
giubilei  ordinari,  i  pp.  sogliono  pubblicare 
giubilei  straordinari,  specialmente  in  tempi 
di  calamità  e  alla  loro  esaltazione  al  pon- 
tificato. Così  nell'uno,  come nell" altro  caso, 
le  indulgenze,  dapprima  ristrette  a  R<ma, 
furono  poi  estese  a  tutta  la  cristianità.  Oltre 
a  questi  giubilei,  delti  romani,  ve  ne  sono 
altri  locali  ordinari,  ossia  queflo  di  Com- 
postetla,  quando  la  festa  di  s.  Giacomo 
magg.  cade  in  domenica,  e  quello  di  Lione 
qnando  la  festa  di  s.  Giovanni  coincide  col 
Corpus  Domini.  Si  hanno  poi  giubilei  lo- 
cali straordinari  per  speciali  concessioni 
pontificie.  Per  analogia,  si  sono  dette  feste 
giubiiari  tutte  quelle,  che  ricorrono  dopo 
un  dato  periodo  di  anni,  come  il  Yenticin- 
qnesimo  o  il  cinquantesimo  anniversario 
della  prima  messa,  ec. 

Il  primo  giubileo  del  1300  è  ricordato 
lungamente  da  Dante  (Inf.  X  Vili,  28.  e  Pure. 
II.  98).  .e 

«inda  (S.>.  Detto  anche  Taddeo  e  Leb- 


Coutro  i  pelagiani.  Contro  i  luriferiani.  '  beo.  Figlio  di  Cleofa  e   di    Maria,    sorella 


Vite  di  sattti.  Sugli  scrittori  eccl..  Crona- 
ca di  Eusebio  continuata.  Epistolario,  ec: 
su  tutte  le  lettere  di  s.  Girolamo  ci  piace 
di  segnalare  quelle  a  s.  Agostino,  col  quale 
tennesi  in  lunga  amichevole  e  dotta  cor- 
rispondenza, per  quanto  mai  né  siansi  ve- 
dati né  parlato. 

Girolawo  da  Pbaca.  V.  Praga  (Gero- 
lamo da). 

Girolanio  Emiliaki  o  Miani  (S.).  V.  Emi- 

LIAXI  (S.  Girol.). 

Girolano  (S.   Frakcesco  di).   Nacque  a 

Criptalea  (Delie-Grotte),   presso    Taranto. 

Le  pie  gesta  e  sacerdotali   fatiche  di  lui 

si  svolsero  principalmente    in  Napoli,  ove 

mori  neiranno  1716.  Festa:  11  maggio. 

Gironi  Hobcstiaso.  Nato  a  Gorgonzola 

■    di   Milano);  entrò   nell'ordine   degli 

ti   e   fu    direttore   della   biblioteca   dì 

;ra.  Lasciò  alcuni  scritti  di  archeologia. 

2i   ottobre  1769  t  1  aprilo  18.^S. 


OiHleno  (S.).  Fondò,  sotto  la  regola  di 
i*a=ilio,  un  monastero  nella  foresta  del- 
Inaut,  e  credesi  che  sia  stato  vescovo. 
■  ttobre  ft»l. 
:.inhilro  '    ì  Anno  Santo).  Voceebrai- 
remissione  e  riposo,  poiché 
ogni    cinquantesimo   anno 
i:..  e.  \.\V)  non  si  lavorava,  né  sì  pa- 
ino tasse  e  sì  godevano  altri  privilegi. 
■on_5netndine  pass'j  alla  chiesa,  che  ac- 
'.  in  certi  anni,  indulgenze  plenarie  a 
I  fedeli,  n  primo  giubileo  in  forma  so- 
•  fu  promulgato  da  pp.  Bonifacio  Vili 
I  che.  basandosi  su   antecedenti    tra- 
ni.  ne  stabili  la  ricorrenza  centenaria; 
fruirne,  i  fedeli  dovevano   compiere  il 
•jrinaggio    di  Roma;    decorreva    dalla 
la  di  Natale.    La    celebrazione    fu    ri- 
-..la  ad  ogni  cinquant'anni   da   pp.   Cle- 


della  b.  Vergine,  e  fratello  di  s.  Giacomo, 
minore  e  di  s.  Simeone,  vescovo  di  Geru- 
salemme: fu  chiamato  da  G.  C.,  suo  cugino 
in  carne,  all'apostolato.  Il  vangelo  lo  ri- 
corda parlando  dell' ultima  cena.  Alcuni 
greci  moderni  pretendono  che  egli  sia  stato 
lo  sposo  in  quelle  nozze,  nelle  quali  il  di- 
vin  Redentore,  ancor  fanciullo,  cambiò  l' ac- 
qpa  in  vino.  Predicò  nella  Giudea,  Sama- 
ria, Idumea,  Siria  e  Mesopotamia.  e  subì 
il  martirio  in  Suanir,  nella  Persia,  con  s. 
Simeone:  i  loro  corpi  si  venerano  nella  ba- 
silica vaticana.  È  di  lui  l'ultima  delle  sette 
epistole  canoniche.  Festa:  28  ottobre. 

Ginda  Iscariote.  Alcuni  lo  dicono  di  Isca- 
rioth.  della  tribù  di  Beniamino,  altri  di  Is- 
sacar,  ed  altri  di  Carioth,  della  tribù  di 
Giuda.  Fu  chiamato  da  G.  C.  tra  gli  apostoli, 
ed  era  il  custode  del  danaro  necessario  per 
il  sostentamento.  La  sua  avarìzia  gli  fece 
biasimare  l'atto  della  Maddalena,  che  versò 
i  balsami  preziosi  sui  piedi  del  -Salvatore,  il 
quale  rivolse  a  Giuda  un  biasimo.  Tradì  il 
divin  Maestro  ai  sacerdoti  e  farisei  per 
trenta  danari;  e  poi  spinto  dal  rimorso,  e- 
sclamando:  Peccavi,  tradent  sanguinetn 
iustum  (Matth.  X.WII.  4), 

<  Gìitò  r  infame  prezzo  e  disperato 
L'albero  ascese  il  venditor  di  Cristo: 
Strinse  il  laccio  e  col  corpo  abbandonato 
Dall'irto  ramo  penzolar  fu  visto. 

Cigolava  lo  spirito  serrato 
Dentro  la  strozza  in  suon  rabbioso  e  tristo, 
E  Gesù  bestemmiava  e  il  suo  peccato, 
Ch'  empiea  l'Averno  dì  cotanto  acquisto.  > 
(V.  Monti.  Sulla  morte  di  Giuda). 

CdiidMisino.  Chiamasi  la  legislazione 
e  la  religione  degli  ebrei.  Mosè  fu  l'orga- 
nizzatore ispirato  da  questo  sistema,  che 
diede  una  regola  e  aaa  guida  pratica  alla 
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religione  naturale.  Il  giudaismo  fu  la  pri- 
ma legge  scritta,  che  diede  una  base  reli- 
giosa ai  popoli,  ed  ebbe  il  suo  compimento 
colla  legge  cristiana.  Vi  è  un'enorme  dif- 
ferenza tra  il  giudaismo  e  tutte  le  altre 
religioni.  Le  nazioni  pagane,  sottometten- 
dosi alle  costituzioni,  che  venivano  loro 
imposte,  dovevano  metter  capo  ai  loro  le- 
gislatori ,  i  quali  avevano  supposto  collo- 
qui misteriosi  con  geni,  o  libri  misteriosi 
avuti  dal  cielo.  Per  gli  ebrei  tutto  avven- 
ne in  modo  sorprendente  e  il  più  visibile 
non  solo  a  poche  e  privilegiate  persone , 
ma  a  un  intiero  popolo.  Mosè  richiamava 
incessantemente  a' suoi  uditori  le  meravi- 
glie, delle  quali  erano  stati  testimoni  ed 
erano  ancora  l'oggetto;  egli  non  metteva 
mai  davanti  visioni  personali,  ordini  rice- 
vuti in  segreto  dalla  divinità,  ma  le  pia- 
ghe d'Egitto,  il  passaggio  del  mar  Rosso, 
la  voce  formidabile,  che  aveva  tuonato  i 
comandamenti  in  mezzo  ai  fragor  delle 
folgori  e  allo  squillo  delle  trombe  celesti, 
r  acqua  zampillata  da  una  roccia,  la  nube 
luminosa,  che  copriva  incessantemente  il 
tabernacolo,  la  manna,  che  cadeva  dal  cielo 
dopo  quarant'anni,  eccettuati  i  giorni  di 
sabato,  ec. ,  eventi  ch'ei  si  sarebbe  ben 
guardato  dal  rammentare  se  tutto  un  po- 
polo lo  avesse  potuto  smentire.  La  legge 
mosaica  è  divina.  Nulla  di  più  puro  della 
sua  dottrina  e  della  sua  morale.  I  libri  sa- 
cri degli  altri  popoli  si  contraddicono  ad 
ogni  istante,  e  con  gran  pena  vi  si  posso- 
no sceverare  le  verità  fondamentali  e  pri- 
mitive dal  guazzabuglio  dei  miti,  delle  per- 
sonificazioni, delle  deificazioni  e  degli  av- 
venimenti stravaganti  o  assurdi.  Anche 
nella  Bibbia  si  narrano  de' prodigi,  ma 
questi  non  sono  mai  contrari  all'ordine  me- 
talisico,  sono  ragionevoli,  dedotti  da  fatti 
precedenti  e  se  ne  sente  involontariamen- 
te il  bisogno,  leggendoli.  Nessun  popolo  an- 
tico ebbe  nozioni  più  chiare  ed  esatte  in- 
torno alla  divinità;  un  Dio  unico,  il  solo 
meritevole  di  adorazione,  l'essere  supremo 
e  la  fonte  di  tutti  gli  esseri,  spirito  puris- 
simo e  perfetto ,  non  rappresentabile  da 
qualsiasi  forma  corporea,  onnipotente,  sa- 
pientissimo ,  provvidente,  vigilantissimo, 
giusto.  Tengasi  lo  stesso  linguaggio  di 
tutti  gli  altri  punti  della  religione  giudaica 
e  de' suoi  principi  morali.  È  inutile  su  que- 
sto campo  spendere  troppe  parole,  tro- 
vandosi tutta  la  leggo  mosaica  ricopiata  e 
ridotta  alla  perfezione  nella  cristiana,  se- 
condo il  detto  di  Cristo:  non  veni  solvere 
legem  sed  adimplere  (Matth.,  V,  17). 

Ciiiuflaiti,  o  cainiti.  Eretici  del  sec. 
II,  che  tributavano  onori  straordinari  a  Cai- 
no o  ad  altri  scellerati,  come  gli  abitanti 
di  Sodoma,  a  Giuda,  a  Core  e  simili.  Riputa- 
vano perfetti  coloro  che  si  bruttavano  d'o- 
gni più  orrenda  nefandità;  predicavano 
Giuda  come  uomo  perfetto  e  savio,  avendo 
egli ,  in  loro  sentenza ,  consegnato  Gesù 
in  mano  dei  giudei,  perchè  prevedeva  il  bene. 
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che  sarebbe  venuto  agli  uomini.  Furono  detti 
giudaiti,  da  un  vangelo  che  tenevano  sotto 
il  nome  di  Giuda.  In  Africa  furono  chia- 
mati quintillìanisti  perchè  una  donna  di 
nome  Quinta,  o  Quintillia,  si  era  recata  co- 
là spacciando  gli  errori  di  questa  setta. 

Giudea.  Regione  asiatica,  detta  dalle 
sacre  carte  Terra  provneasa,  Terra  santa, 
Terra  di  Canaan.  Varie  furono  le  vicis- 
situdini della  Giudea  prima  dell'era  vol- 
gare; dopo  la  luce  del  vangelo,  diventò  la 
terra  di  pie  peregrinazioni,  mosse  in  parte 
dall'imperatrice  s.  Elena  (v.),  che  fece  co- 
struire colà  magnifiche  chiese.  È  occupata 
dal  sec.  VI  dai  mussulmani,  e  giace  in 
quella  deplorevole  solitudine  e  condizione 
che  il  profeta  Geremia  predisse  alla  di- 
sgraziata capitale  della  Giudea  stessa ,  a 
Gerusalemme  (v.). 

Oindlzio.  È  quell'atto  della  mente,  col 
quale  essa,  paragonando  due  idee  tra  loro, 
afferma  che  tra  queste  (tra  il  soggetto  e  il 
predicato)  vi  è  relazione  di  convenienza  o 
di  ripugnanza.  Laonde  in  ogni  giudizio  la 
mente  fa  tre  atti,  cioè:  lo,  intuisce  contem- 
poraneamente due  idee;  2o,  ferma  la  sua 
attenzione  sopra  queste  due  idee  e  le  pa- 
ragona tra  di  loro;  e  3o,  pronuncia  la  sen- 
tenza affermativa  o  negativa,  secondo  che 
vede  la  convenienza  o  la  ripugnanza  tra 
queste  due  idee.  Nel  primo  caso  il  giudizio 
si  dice  affermativo  o  positivo,  nel  secondo 
si  dice  negativo.  Per  es.  :  «  La  mente,  in- 
tuendo le  due  idee  di  diametro  e  di  raggio 
e  paragonandole  tra  loro,  ne  vede  la  con- 
venienza e  pronunzia  il  giudizio  afferma- 
tivo: il  raggio  è  la  metà  del  diametro  ». 
Parimenti:  <  intuendo  le  idee  di  bruto  e  di 
ragionevole  e  confrontandole  tra  loro,  la 
mente  ne  vede  la  disconvenienza  e  pro- 
nunzia il  giudizio  negativo:  il  bruto  non 
è  ragionevole  ».  Se  la  relazione  poi  di  con- 
venienza o  di  ripugnanza  dalla  mente  af- 
fermata tra  il  soggetto  ed  il  predicato,  vi 
è  realmente,  come  nei  due  giudizi,  che  ab- 
biamo recati  ad  esempio,  il  giudizio  si  dice 
vero;  ma  se  non  vi  è  realmente,  come  viene 
affermata,  il  giudizio  si  dico  falso.  La  fal- 
sità quindi  del  giudizio  sta  tutta  e  solo 
nella  mente  di  chi  giudica,  non  mai  nelle 
cose;  mentre  la  sua  verità  è  si  nella  mente, 
ma  con  fondamento  nelle  cose. 

Giudizio  di  Dio.  Impropria  denomina- 
zione di  prove  giudiziali  praticate  in  tempi 
ignoranti.  Egli  è  una  cattiva  applicazione  di 
un  ottimo  principio,  che  cioè  Iddio,  giusti- 
zia e  verità  per  essenza ,  debba  diretta- 
mente intervenire  al  trionfo  di  esse,  opran- 
do miracoli  ogni  qualvolta  la  temerità  del- 
l'uomo  il  pretenda.  Erano,  in  genere,  per 
Io  passato,  prove  giudiziali,  che  certarnente 
superavano  con  vantaggio  i  più  forti,  i  più 
audaci  e  i  più  furbi.  Dall'esito  di  esse 
dipendeva,  alcune  volte,  perfino  la  vita  o. 
la  morte  dell'  accusato. 

Tali  prove  non  vennero  mai  sancite  dal- 
la chiesa  né  in  alcun  cono,  ecumenico,  né 


650 


GIUDIZIO  FINALE 

con  nessun  atto  solenne;  erano  usate  an- 
che prima  di  essa  e  introdotte  senza  di 
essa;  essa  se  ne  giovò,  essendo  questa  la 
procedura  giudiziari»di  que'miseri  tempi; 
colla  sua  intenzione  poi ,  colie  sue  bene- 
dizioni e  co' suoi  riti  die' forma  più  rego- 
lare e  procurò  il  male  minore  in  tanto  di- 
sordine. 

Nel  medio  evo  eran  duplici  le  prove  del 
giudizio  di  Dio,  quella  canonica  e  1'  altra 
volgare.  Quella  consisteva  nello  scolparsi 
dell'accusato  con  giuramento  e  impreca- 
zioni contro  sé  stesso;  l'uso  nel  volgo  per- 
dura anche  ai  giorni  nostri;  alle  volte  era 
giudicato  aver  ragione  fra  due  avversari, 
chi  per  esempio,  avesse  saputo  resistere 
più  a  lungo  nell'attitudine  di  un  croci- 
tisso,  ritto  sui  piedi  immobili  e  giunti  in- 
sieme, e  colle  braccia  distese  per  tutto  il 
tempo  di  una  messa,  del  canto  dei  salmi, 
della  lettura  della  passione  di  G.  C.  e  si- 
mili; questa  prova  però  venne,  come  in- 
.giuriosa  alla  passione  stessa  del  Reden- 
tore, abolita  da  Lodovico  il  pio. 

Il  giudìzio  volgare  variava  secondo  ì 
paesi,  le  cause  e  le  leggi.  Consisteva  per 
lo  più  nel  mettere  a  repentaglio  la  vita, 
con  pericolo  tutt'  al  meno  di  rimanere  Iesi 
nel  corpo.  A  tale  sorta  di  giudizio  di  Dio 
appartennero  le  prove  del  fuoco,  del  ferro 
rovente,  dell'acqua  bollente,  dell'acqua 
fredda,  e  cosi  via.  Di  tali  insulsi  giudìzi, 
o  prove ,  abbiamo  ancora  ai  nostri  giorni 
non  meno  insulsi  rimasfugli  nel  duello  e 
nella  guerra;  la  quale  ultima  lo  sviluppo 
degli  studi  e  delle  scienze  ha  resa  ognora 
più  micidiale,  sempre  crudele  e  d' infamia 
ai  popoli,  che  chiamansi  civili,  i  quali  dalle 
vecchie  genti,  da  loro  stessi  dette  barbare, 
conservano  gli  abusi  più  ignoranti  e  i  vizi 
più  feroci. 

Gindizio  finale,  od  universale.  Il 
simbolo  niceno  confessa  che  il  nostro  Si- 
gnore G.  C.  venturits  est  indicare  vivoa 
et  mortuos;  e  quello  costantinopolitano: 
iterum  venftirus  est  (I.  C.)  cum  gloria  in- 
dicare vitos  et  mortuos;  e  quello  detto  di 
8.  Atanasio  :  Sedet  (I.  C.)  ad  dexteram 
Patris,  inde  venturus  est  indicare  vivos 
et  mortuos;  ad  cuiiis  adventum  omnes 
homines  resurgere  habent  cum  corpori- 
bus  sitis,  et  reddituri  sttnt  de  factis  prò- 
priis  rationem  ;  et  qui  bona  egerttnt , 
ibunt  in  vitam  aeternam,  qui  vero  mala, 
in  ignem  aeternum. 

Le  ricordate  citazioni  confermano  tutta 
la  verità  di  questo  principalissimo  dogma 
di  fede.  G.  C.  ebbe  già  a  dichiarare  che: 
Filius  hominis  venturus  est  in  gloria 
Patris  sui  aim  angelis  suis.  et  nunc  reddel 
unicuique  secunanm  opera  eius  (Matth., 
XVI,  27).  S.  Paolo,  nella  lettera  ai  romani, 
dice  loro  (XIV,  10  e  12»  :  Omnes  enim 
atabimus  ante  tribunal  Christi.. .  Unus- 
quisqtte  nostrum  prò  se  ratiouem  red- 
det  Beo  ;  e  nella  lettera  seconda  ai  co- 
rinzi (V,  !•)  lo  stesso  apostolo  delle  genti 
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scrive:  omnes  enim  nos  manifestari  o- 
portet  ante  tribunal  Christi ,  ut  referat 
unusqidsque  propria  corporis,  prout  ges- 
sit,  sive  bonunt  sive  malum. 

Quahdo  avvenga  questo  giudizio  finale 
Dio  non  ha  voluto  rivelare  agli  uomini:  è 
un  fatto  ignoto  perfino  agli  angioli  ;  t)e 
die  autem  ilio  et  hora  nemo  scit,  ncque 
angeli  coelortim,  sed  solus  Pater  (Matth., 
XXIV,  36).  G.  C.  annunziò  tutti  i  segni, 
che  lo  precederanno  {Matth.,  XXIV,  e  al- 
trove), ma  nuli'  altro  aggiunse  nemmeno 
sul  luogo.  Dal  passo  del  profeta  Gioele,  che 
dice  (III,  2):  «  Adunerò  tutte  le  genti  e  le 
condurrò  nella  valle  di  Giosafatte,  ed  ivi 
disputerò  con  esse  riguardo  il  mio  popolo, 
ec.  »  e  dall'altro  dello  stesso  profeta  (III, 
12):  €  Muovansi  le  genti  e  vengano  alla 
valle  di  Giosafatte ,  perocché  ivi  io  sarò 
assiso  per  giudicare  le  genti,  che  verranno 
da  tutte  le  parti  »  si  è  dato  dalla  pia  tra- 
dizione il  nome  di  Giosafatte  ad  una  pìc- 
cola valle,  che  il  Salvatore  attraversò  nel 
portare  la  croce;  e  la  tradizione  stessa  la 
ritenne  quale  ritrovo  del  giud.  fin.  Tale  valle 
confina  al  N.  col  villaggio  di  Getsemani , 
all'È.,  col  monte  degli  Ulivi,  al  S.,  coli' al- 
tro villaggio  di  Silvan,  e  all'  O.,  col  piccolo 
torrente  di  Cedron;  ivi  dunque,  secondo  la 
citata  tradizione,  convocherassi  il  giudizic 
universale;  ma  non  pochi  fra  gli  interpret» 
dei  citati  passi  di  Gioele^  sostengono  non 
aver  conosciuto  gli  antichi  ebrei  alcun 
luogo,  che  rispondesse  al  nome  di  Giosa- 
fatte, ma  avere  lo  stesso  Gioele,  con  tal 
nome,  indicato  un  luogo  generico  pel  giu- 
dizio di  Dio,  poiché  in  ebraico  il  vocabolo 
losafat  significa  appunto  giudizio  di  Dio. 
Contro  di  questi  interpreti  sta  s.  Girola- 
mo, il  quale,  negli  scritti  sopra  Geremia 
(XXXI,  38),  assegna  il  posto  di  questa  val- 
le tra  Gerusalemme  e  il  monte  degli  Ulivi, 
là  appunto,  ove  era  l'orto,  in  cui  il  tradi- 
tore Giuda  fece  catturare  il  Redentore. 

Giudizio  particolare.  Altro  articolo  di 
fede,  per  cui  sappiamo  che,  immediatamen- 
te dopo  la  morte,  ogni  individuo  viene  giu- 
dicato da  Dio  per  essere  destinato  al  pre- 
mio o  alla  pena  delle  proprie  opere. 

tiinlla  (S.).  Di  nobile  famiglia  di  Car- 
tagine; quando  Genserico  prese  la  città,  fu 
venduta  (439)  al  mercante  siriaco  Eusebio, 
che  la  condusse  seco  alla  volta  delle  Gallie. 
Sbarcati  in  Corsica,  il  mercante  si  unì  ad 
una   festa   pagana,    la   vergine  non  volle 

ftrendervi  parte  e  il  governatore,  saputolo, 
e  fece  strappare  i  capelli  e  poi  la  fece  ap- 
piccare ad  una  forca.  Il  corpo  fu  traspor- 
tato da  re  Desiderio  a  Brescia  (763).  Festa: 
22  maggio. 

(jiinliana  (.S.).  Nativa  di  Liegi;  rimase 
orfana  da  bambina  e  fu  ricoverata  nel  mo- 
nastero delle  cisterciensi  a  Cornìglione.  Ne 
divenne  superiora  e  attese  alla  riforma 
della  regola;  perseguitata  da  un  pessimo 
religioso,  che  voleva  appropriarsi  i  beni  del 
convento,  fu  costretta  aa  uscirne  ed  a  vivere 
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mendicando  fino  alla  morte,  f  1251.  Festa  : 
10  aprile. 

(linliniia  (S.).  Di  Nicomedia  ;  si  riliutò  alle 
nozze  con  Evilasio  ,  che  ne  era  prefetto  e 
che,  non  potendola  indurre  a  sacrificare 
agli  dei,  la  fece  decapitare  (308).  Festa:  16 
febbraio. 

(liuliana  da  Collalto  (S.).  V.  Collalto. 

(ìiiiliaiia  Falconieri  (S.).  V.  Falconieri. 

Oiiilj^aiii  Veronica  (S.).  Nata  a  Merca- 
tello  (Urbino),  mutò  il  nome  di  Orsola  in 
quel  di  Veronica,  entrando  nelle  cappuccine 
di  s.  Chiara,  a  Città  di  Castello  (28  ott.  1677). 
I  segni  visibili  delle  stimmate  di  G.  C,  in 
lei  impresse,  furono  oggetto  di  lunghe  di- 
spute, che  condussero  a  provarne  la  realtà. 
Fu  eletta  badessa  (1716)  e  tenne  lacaricafino 
alla  morte.  27  die.  1660  f  6  giugno  1727. 
Beatif.  da  pp.  Pio  VII  (8  giugno  1804)  e 
canoni/.,  da  pp.  Gregorio  XVI  (26  maggio 
18:i9).  Festa:  9  luglio. 

OiiiliaiKt  (S.).  Detto  V Ospitaliere.  Ricco 
egiziano;  vis.se  in  perpetua  continenza  con 
la  sposa  Basilissa,  aprendo  la  propria  casa 
a  ricovero  dei  poveri  e  dei  malati.  Morta 
la  moglie.  Giuliano  soffri  con  alcuni  cri- 
stiani il  martirio,  sotto  Massimino  II  (313). 
Festa  :  9  gennaio. 


Ospitalità  di  s.  Giuliano. 

(Cristoforo  Allori  ;  Fh:,  li.  Galleria  Pitti; 

(l'I  fotogr.  dei  fiatelli  Alinavi,  Firenze). 

Giuliano  (S.).  Detto  Saba  o  vecchio.  Ana- 
coreta nell'Arabia;  si  recò  ad  Antiochia  a 
confondervi  gli  ariani  (370):  ritornò  poi  al 
suo  eremo,  f  373.  Festa:  li  gennaio. 

Giuliano  (.S.).  Vecchio    signore    alessan 
drino;  durante  la  persecuzione  di  Decio,  fu 
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martirizzato  col  famigliare  Cronione  e  col 
soldato  Besa.  che  aveva  difeso  i  due  primi 
nieiitra  erano  tratti  per  la  città  a  dileggio  su 
di  un  cammello.  Ili  s?c.  Festa:  27  febbraio. 

Giuliano  (S.).  Nato  a  Vienna  nel  Delfi- 
nato,  seguì  la  professione  delle  armi  e  fu 
martirizzato,  verso  il  304,  a  Brioude,  dove 
ne  fu  rinvenuto  il  corpo  da  s.  Germano 
d'Auxerre  (431).  Festa:  28  agosto. 

Giuliano  (S.).  Nato  a  Toledo,  ne  divenne 
arcivescovo  (680),  e  vi  presiedette  un  con- 
cilio, t  690.  Festa:  8  marzo. 

Giuliano  da  S.  Agostino  (B.).  Nato  a  Me- 
dinaceli  (Castiglia);  laico  professo  de'  mi- 
nori osserv.  nel  convento  di  Salieda.  f  1606. 
Beatif.  da  pp.  Leone  XII  (23  maggio  1825). 
Festa:  8  aprile. 

Giuliano  di  Cilicia  (S.).   V.  Ciucia. 

Giuliano  Eclakense.  Nominato  vescovo 
di  Eclaiio,  in  Apulia,  da  pp.  Innocenzo  (416), 
abbracciò  l'eresia  di  Pelagio,  onde  dovette 
abbandonar  la  sede  e  ritirarsi  a  Costanti- 
nopoli (428),  presso  Nestorio;  di  là  fu  ban- 
dito da  Teodosio,  f  455.  Scrisse  parecchie 
opere  contro  i  padri  ortodossi. 

Giuliano  e  Teodulo  (Ss.).  V.  Teodulo  e 
Giuliano  (Ss.). 

Giuliano  Flavio  Claudio.  Detto  V apo- 
stata. Nato  a  Costantinopoli  da  Giulio  Co- 
stanzo, e  nipote  di  Costantino,  fu  educato 
da  Eusebio  e  dal  sofista  Libanio.  Fu  creato 
cesare  nelle  Gallie  (355),  ove  riportò  grandi 
vittorie  sui  germani:  successe  a  Costanzo 
nell'impero  (361).  Tentò  di  ripristinare  il 
paganesimo,  rimettendone  in  onoro  le  ceri- 
monie e  perseguitando  i  cristiani:  volla 
riedificare  il  tempio  di  Gerusalemme,  ma 
dicesi  che  l'opera  fu  troncata  da  miraco- 
lose vampe  di  fuoco.  Perì  combattendo  con- 
tro i  persiani,  e  narrasi  che  esclamasse  mo- 
rendo; hai  vinto,  o  Galileo!  6  nov.  331  f  27 
giugno  363.  Scrisse  di  filosoha,  seguendo  le 
teorie  platoniche,  ed  un'opera  contro  il  cri- 
stianesimo, che  andò  smarrita. 

Giuliano  Periodo.  V.  Calendario. 

Oiiilio  (S.).  Soldato  veterano,  fu  da  Mas- 
simo, governatore  di  Mesia,  dannato  al  mar- 
tirio ,  a  Durostoro 
sul  Danubio  (302). 
Festa  :  27  maggio. 

Giulio  ed  Aronne 
(Ss.).  Bretoni  di  eri- 
gi n  e;  subirono  il 
martirio  sotto  Dio- 
cleziano (287  o  304). 
Festa:  1  luglio. 

Giulio  1  (S.). 
XXXVI  pp.  noma- 
no, fu  elevato  al  so- 
glio pontificio  nel- 
l'a.  341,  e  difese  s. 
Atanasio  ,  vescovo 
di  Alessandria  dal- 
le accuse  degli  aria- 
ni ,  adunando  il  concilio  di  Sardi.  Plabili 
la  festa  del  natale  al  25  die,  e  fece  rac- 
cogliere   da   notar!    gli    atti    delia    chiesa. 


S.  Giulio  T. 
(r>a  una  stampa  ani.). 
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t  12  aprile  352.  Fn  sepolto  nel  cimitero  di 
Calepodio. 

Giulio  U.  CCXXIII    pp.  (Gialiano    della 
Rovere).  Nato  in  Albinola  (Savona)  da  un 
fratello   di  pp.  Sisto 
IV,  ne  fa  creato  ve- 
scovo e  cardinale 
(1473):    poco   dopo 
ebbe  la  diocesi  di  A- 
vignone.  ove  fondò  un 
collegio:  fu  in  segni- 
lo  legato  alla  corte 
di  Francia,  e  poi  ve- 
scovo di  Bologna  e  di 
Vercelli.   Durante  il 
pontificato  di  pp.  A- 
lessandro  VI,  si  ten- 
ne lontano  da  Roma, 
e  alla  morte  di  lui, 
partecipò  alla  nomi- 
na di  pp.  Pio  III,  che 
visse  pochi  giorni,  e 
del    quale  fa   eletto 
successore  (1  novem- 
bre 1503).  Aveva  già 
preso  gran  parte  al- 
le vicende  politiche,  Medaglia  di  Giulio  II. 
e  appena  eletto,  do- 
po aver  pubblicata  una  bolla,  con  cui  si 
sarebbero  annullate  le  elezioni  dei  ponte- 
fici so- 
spette 
di  simo- 
nia,  si 
accinse 
a  ricn- 
p  e  rare 
gli  sta- 
ti della 

chiesa.    Medaglia  di  Giulio  II.  (C>r«dosso; 
•^  ®  9  8  Gabinetto  delie  medaglie; 

p  r  rgio-       Biblioteca  nazionale  di  Parigi). 
ne  il  du- 
ca di   Valentino,  Cesare  Borgia,  che  riu- 
scì poi  a       . 


Giulio  III. 


•pe-  Tomba  di  GinlivI  US.  Pitiro,  Bornia). 
re 

iiniliano(l506);  ma,  essendo  i  veneziani 
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venuti  a  patti,  concesse  loro  la  pace,  e  a 
mano  armata  tolse  Bologna  ai  Bentivo- 
glio  e  Perugia  ai  Baglioni.  Si  uni  di  nuo- 
vo contro  i  veneziani  alla  lega  di  Cam- 
brai  (1509),  che  li  sconfisse.  Giulio  II  li  di- 
chiarò interdetti,  ma  poi  li  assolse  e  si 
uni  con  essi  contro  i  francesi,  sfuggendo  a 
questi  a  Bologna  ed  espugnando  la  citta- 
della di  Mirandola,  in  cui  entrò  trionfante 
(20  genn.  1511).  I  francesi  adunarono  un  con- 
ciliabolo a  Pisa  per  deporre  il  pp.,  che  con- 
vocò invece  il  concilio  lateranense  V  (19 
apr.  1012).  dopo  avere  stretta  di  nuovo  una 
nuova  saera  unione  con  le  potenze  contro 
i  francesi  Fin  dal  1506,  aveva  dato  principio 
alla  ricostruzione  della  basilica  vaticana; 
fu  grande  protettore  delle  arti  e  delle  let- 
tere, cosicché  a  lui  risale  il  merito  di  aver  ini- 
ziato  il  secolo  d'oro.  Eb- 
be indole  ardita  e  bat- 
tagliera, e  fu  suo  co- 
stante disegno  di  scac- 
ciare gli  stranieri  dal- 
l'Italia.  15  die.  1«3  t 
23  febb.  1513.  Il  cada- 
vere fu  sepolto  nella  ba- 
silica vaticana,  donde 
fu  trasferito  in  un  maa- 
soleo  a  S.  Pietro  in 
VincolL 

Giallo  Ul.CCXXVm    (Da  una  »t.  ant.}, 
pp.  (  Giovanni   Ciocchi 
dal  Monte).  Oriundo  di  monte  S.  Savino 
lArezzo),  fu  creato  arcivescovo  da  pp.  Giu- 
lio II  (1512)  e  cardinale  da  pp.   Paolo   III 
(1536),  che  lo  deputò 
legato    apostolico   e 
primo  presidente 
del  concilio  di  Trento 
(1545).  A  lui  succes- 
se v"  febbr.  1550)  e 
continuò  per  sei  tor- 
nate il  concilio,  so- 
speso nel  1552.  Mise 
in  possesso  del  duca- 
to di  Parma  Ottavia- 
no Farnese,  e  nella 
guerra  che  sussegui 
tra  Carlo  V  ed  Enri- 
co II.  cercò  di  pacifi- 
car   gli   animi:    per 
opporsi  alla  riforma 
luterana  fondò  a  R<y- 
ma  il  ColUpio  ger'  ìltmim.  di  GiuK«  III 
manico,  affidandolo  a  Perugia, 

a  s.  Ignazio  e  ai  ge- 
suiti. Si  adoperò  alia  conversione  dell' In- 
ghilterra, governata  dalla  regina  Maria,  e 
proibì  il  falraud  e  la  lettura  dei  libri  ere- 
tici. 19  sett.  It87  t  23  marzo  1555. 

CSialltt»  (S.t.  Matrona  di  Cesarea  in 
Cappadocia;  fu  da  un  tale,  che  s'era  impa- 
dronito de'  suoi  averi,  accusata  di  esser  cri- 
stiana, e  snbi  il  martirio  sotto  Diocleziano, 
t  303.  FesU:  30  loglio. 

«inalaa*  (S.).  Nobile  di  Brion  nel 
Poitoaisi  ritirò  a  vita  cenobitica  ed  ebbe 
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in  dono  dal  re  Clotario  la  terra  di  Maire, 
dove  fondò  un  monastero  con  la  regola  di 
s.  Benedetto,  t  587.  Festa:  1.3  agosto. 

Oiiiiitiiii  Francesco.  Fiorentino;  entrò 
nell'oidine  dei  carmelitani,  di  cui  divenne 
provinciale.  Fu  teologo  ed  astronomo  rino- 
mato: passato  in  Francia  si  fece  apostata, 
aljbracciando  la  riforma,  ma  si  riconciliò 
con  la  chiesa,  morendo.  1523  t  1590. 

li i lira  (Santuario  di  S.  Maria  degli 
Spini  Fioriti  sul  monte).  Sul  pendio  del 
monte  Giura,  dal  lato  della  Franca  Con- 
tea ,  si  vedeva ,  un  mezzo  secolo  fa ,  un 
mucchio  di  rovine,  che  avevano  apparte- 
nuto al  santuario  della  Madonna  degli  Spi- 
ni Fioriti.  Una  nobil  donna,  vedova  di  un 
cavaliere  crociato,  nel  più  rigido  deir in- 
verno, trovò  un  cespuglio  di  spini  fioriti  e 
in  mezzo  a  vivida  luce,  vide  una  immagine 
della  Madonna  scolpita  su  rozzo  legno,  che 
inutilmente  tentò  di  trasportare  nel  suo 
castello. 

Edificatosi,  sul  luogo  del  miracolo,  uii 
tempio,  vi  fu  aggiunto  un  monastero,  di  cui 
la  pia  signora  fu  eletta  superiora  (Cfr. 
Storia  della  Madre  di  Dio  dell'abate  Or- 
sini, ricavata  da  quella  del  Nodier,  valente 
scrittore  francese). 

Oiiirameiito.  Invocazione  del  nome 
di  Dio  in  testimonianza  de' propri  detti. 
Non  essendo  affar  nostro  trattare  a  lungo 
quest'argomento,  rimandiamoli  lettore  ai 
brattati  teologici. 

CìiiiHeppe  (S.).  Sposo  di  Maria  Vergine 
p  padre  putativo  di  G.  C.  Discendeva  dalla 
famiglia  reale  di  Giuda  ed  era  figlio  di  Gia- 
(ìobbe;  viveva  del  proprio  lavoro  e  secondo 
la  tradizione  esercitava  il  mestiere  di  fa- 
legname. Alcuni  autori  lo  dicono  vedovo  di 
una  prima  moglie,  ma  la  voce  è  smentita 


Saera  famiglia,  detta  il  piallatore. 
{Quadro  di  Annibale  Caracci) 

dai  ss.  padri:  s.  Gerolamo  assicura  che  fu 
sempre  vergine.  Il  vangelo  lo  chiama  uomo 
giusto  0  lo  ricorda  allo  sposalizio  con  Ma- 
ria, nel  sogno,  che  ebbe  quando  si  accorse 
delli  di  lei  gravidanza,  alla  nascita  del  Re- 
dentore, alla  fuga  in  ligilto   e    finalmente 
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quando  con  Maria  si  recò  al  tempio  in  Geru- 
salemme e  vi  smarrirono  Gesù  fanciullo 
ritrovandolo  dopo  tre  giorni.  Non  parlan- 
dosi più  di  Ini  in  seguito,  si  suppone  che 
sia  morto  prima  delle  nozze  di  Cana  nelle 
braccia  di  Gesù  e  Maria,  onde  ò  invocato 
come  il  protettore  della  buona  morte. 

La  leggenda  che  egli  ottenesse  la  mano 
di  Maria  perchè  delle  verghe  presentate  al 
gran  sacerdote  dai  pretendenti,  appena  la 
sua  era  fiorita,  è  tolta  da  libri  apocrifi:  è 
per  questa  leggenda  che  i  pittori  lo  rappre- 
sentano con  uno  stelo  fiorito  in  mano. 

Fu  proclamato  patrono  della  chicca  uni- 
versale da  pp.  Fio  IX  (8  die.  1870).  La  festa 
del  suo  patrocinio  si  celebra  la  terza  do- 
menica dopo  Pasqua  e  fu  stabilita  per  tutta 
la  chiesa  dallo  stesso  pp.  Pio  IX  (1847). 

Nelle  chiese  orientali  la  sua  festa  è  ce- 
lebrata il  20  luglio,  nelle  occidentali  il  19 
marzo.  Fu  dichiarata,  in  parecchi  luoghi, 
di  precetto  da  pp.  Sisto  IV  (1481),  confer- 
mata da  pp.  Pio  VII  (12  marzo  1803)  e  fi- 
nalmente resa  di  precetto  per  tutta  la  chie- 
sa da  pp.  Leone  XIII  (1891). 

Giuseppe  (S.).  Detto  l' Innografo.  Nacque 
in  Sicilia  e  fu  ordinato  sacerdote  nel  mo- 
nastero del  Salvatore  a  Tessalonica,  donde 
passò  a  Costantinopoli.  Ivi  fu  perseguitato 
dagli  iconoclasti:  postosi  in  via  per  lloma. 
fu  fatto  prigione  dai  saraceni  a  Creta,  e,  tor- 
nato a  Costantinopoli,  vi  raccolse  molte  re- 
liquie e  si  recò  a  fondare  una  chiesa  in 
Tessaglia.  Compose  un  gran  numero  di  inni 
liturgici.  Fu  richiamato  dal  patriarca  s. 
Ignazio,  presso  il  quale  mori  custode  dei  vasi 
sacri,  t  883.  Festa:  3  o  4  apr.  (rito  greco). 

Giuseppe  Barsabas  (S.).  V.  Barsabas  (S, 
Gius.). 

Giuseppe  Calasanzio  (.S.).  V.  Calasanzio 
(s.  Gius.). 

Giuseppe  d'Arimatea  (S.),  V.  Arimatka 
{S.  Gius.  d'). 

Giuseppe  da  Copkrtino  (S.).  V  Copf.r- 
TiNo  (S.  Gius.  da). 

Giuseppe  da  Leonessa  (S.).  V.  Leonessa 
{S.  Gius.  da). 

Giuseppe  di  Palestina  (S.).  V.  Palestina 
{S.  Gius.  di). 

Giuseppe  Oriolo  (B.).  V.  Oriolo  (B.G«ms.). 

Giuseppe  (Congreg.  di  S.).  Congregazione 
di  preti,  fondata  in  Roma,  nei  1620,  dal  p. 
Paolo  Motta,  gentiluomo  milanese,  per  e- 
dilicare  ed  istruire  i  popoli,  senza  emolu- 
mento alcuno.  La  vita  in  comune  di  que- 
sti preti  incominciò  nel  1G46  e  l'approva- 
zione della  congregazione  loro  venne  data 
da  pp.  Innocenzo  X,  nell'  anno  1649. 

Giuseppe  (Religiose  spedaliere  di  s.). 
Congregazione  di  religiose ,  istituita  nel 
1642  dalla  signorina  De  la  Ferra,  di  distinta 
famiglia  de  la  Fiòche  nell'Aiijou.  Oltre  ai 
tre  voti  semplici  no  fanno  un  quarto,  di 
impiegarsi  in  servizio  dei  poveri;  tali  voti 
si  rinnovano  ogni  i^nno  nella  festa  dello 
sposalizio  della  b.  Vergine  con  s.  Giusep- 
pe, protettore  della  congregazione.  Questa, 


6ò4 


GIUSEPPIXI 


GIUSTO 


fermata  (1666)  da  pp.  Alessandro  VII,  gran-  i  congregazione  dei  canonici  regolari  di  s. 
demeuté  poi  estese  la  sua  benefica  azione.  Giorgioin  Alga,  divenendone  poi  generale 
Oinseppini»  Setta  di  manichei,  ammae- 


strata da  UQ  tal  Giuseppe;  fu  condannata 
da  pp.  Lucio  III,  nel  conc.  di  Verona  del  1134. 

Ginst»  e  Rafia»  (Ss.).  Native  di  Si- 
viglia; esercitavano  nn  piccolo  commercio 
beneficando  coi  guadagni  i  poveri.  Soffer- 
sero il  martirio  insieme,  t  304.  Festa.:  19 
luglio. 

Cìinstlam  (3).  Xata  a  Padova  da  %  ita- 
I  ian  o, 
che  era 
stato 
conver- 
tito alla 
fede  con 
la  fami- 
glia da 
I.  Pro- 
sdocimo, 
discepo- 
lo di  s. 
Pietro  e 
primo 
V  escovo 
dellacit- 
t  à  ;  si 
consacrò 


Martirio  'li  *.  Gii.iiiaa. 

(Paolo  Verone**). 

Galleria  degli  Offia ,  Fìrettt*. 


Dio  e  subì  il  martirio  dorante 
la  prima  persecuzione  (&4).  Il  corpo,  sepolto 
fuori  della  città,  fu  traslato  in  una  chiesa 
edificata  dai  prefetto  Opilione  {ibSi:  nasco- 
sto ai  tempi  di  Attila,  fu  rinvenuto  dal  ve- 
scovo Gerardo  (19  marzo  1177)  e  traslato 
poi  in  nn  nuovo  tempio  nel  1627.  È  pa- 
trona di  Padova  e  fu  protettrice  della  re- 
pubblica veneta,  che  coniò  monete  con  la 
SUI  effigio.  Festa:  26  settembre. 

Oiniiti- 
niaui    Ec- 

FEMtO    |6.^ 

Della  nobil« 
famiglia   ve- 
neziana, ni- 
'.  e  del  s. 
'.  r  i  a  r  e  a 
•^./fènzo.  en- 
trò  nel   mo- 
nn<:t'>ro  di  S. 
'•--     ^ella 
e  a 
-    ne 
•JsTerwie    ab- 
b  a  d  e  s  s  a 
(1444).   Assi- 
stè  tutte    le 
monache 
dn.-atite  una 
-•  Tiza 
rao- 

ani-  (Gent 

mo     inlrepi-      Fot.  fiat.  Aiimari,  Firenze. 
do.  Il  suo  cor- 

'^    •    —intenne  dopo  la  morie  incorrotto. 
'7.  Festa  :  i  giugno, 
.iiiaal  LoRKNzo  t.^.i.   Nobile   vene- 
nò  :  <■!  aggregò,  non  ancor  ventenne,  alla 


(142i).  Fu  eletto  vescovo  di  Venezia  (1434> 
da  pp.  Eugenio  FV  e  creato  patriarca  da 
pp.  Nicolò  V  v.U31>  che  trasportò  la  seda 
patriarcale  di  Grado  a  Venezia.  Era  di  co- 
stumi integerrimi,  di  somma  carità,  inde- 
fesso alle  fatiche  :  lasciò  lettere  e  discorsi 
che  lo  fecero  soprannominare  il  filosofo,  lo 
luglio  13él  t  8  genn.  1455.  Beatif.  da  pp. 
Clemente  VII  (1524):  cananizz.  da  pp.  Ales- 
sandro Vili  (16  ott.  lòiX>).  Festa:  5  sett. 

Giastiaiaai  Paolo  (B.i.  Nc-bile  veneziano; 
si  ritirò  a  vita  solitaria  a  Murano  (1504)  ed 
entrò  quindi  nei  camaldolesi  (1510).  Istitui 
la  congregazione  degli  eremiti  di  Monte 
Corona.  Lasciò  scritte  molte  opere  morali. 
1476  t  152S. 

Cìiastiuo  (S.).  Filosofo,  martire  e  apo- 
logista cristiano.  Nacque  a  Sichem,  ora 
Naplnsa  (Samaria)  e  fu  educato  nella  reli- 
gione pagana  allo  studio  della  filosofia.  X 
trcnt'anni.  abbracciò  il  cristianesimo,  e  re 
catosi  a  Roma,  ne  compose  la  prima  apo- 
logia. Gre  Jesi  che  avesse  l'ordine  di  dia- 
cono e  che  abbia  predicato  il  vangelo  in 
più  contrade,  finche  subi  il  martirio.  E  con- 
siderato come  il  primo  dei  padri  della  chie- 
sa. 103  t  circa  167.  Festa:  13  aprile  (rito 
rom->,  1»  gingno  (rito  greco).  Delle  sue  opere 
ci  restano  due  apologie  del  cristianesim\ 
dirette  agli  imperai.  Antonino  (I.tO)  e  Marco 
Aurelio  (167),  uu  dialogo  con  Trifone,  nn 
frammento  di  nn  trattato  della  unità  di 
Dio,  due  discorsi  ai  gentili,  e  una  lettera  a 
Diognete. 

6iastiao  (S.).  Nato  ad  Anxerre,  ancor 
giovanetto,  accompagnò  il  padre  ad  .\miens 
per  il  riscatto  di  nn  fratello  :  inseguiti  dagli 
infedeli,  fece  nascondere  il  padre  e  il  fra- 
tello, e  snbì  per  essi  il  martirio  nel  borgo 
di  Louvres  presso  Parigi.  Festa  :  8  agosto. 

Cìlnsto  (^  ).  Fu  eletto  vescovo  di  Lione 
(374)  e  a^^istette  ai  concili  di  Valenza  ed 
Aquileia  (381  ).  Recatosi  in  Egitto  vi  si  chiuse 
in  un  mona.-tero .  credendo  di  aver  com- 
messo nn  fallo  consegnando  all'  autorità 
nn  assassino,  rifugiatosi  in  chiesa.' né  volle 
più  tornare  alla  propria  sede,  f  39a  Festa 
2  settembre. 

Clasto  (S.>.  Secondo  vescovo  di  Strasbur 
go,  visse  alia  fine  del  IV  secolo. 

C  listo  (S.).  Vesc.  dUrgel,  visse  nel  Vlsec 
e  lasciò  un  commentario  .«ulla  Camtiea. 

Giasto  (.*  ).  Protettore  di  Trieste.  Subì  il 
martirio  sotto  Diocleziano  (303).  Festa:  2 
novembre. 

Glaslo  (S.}.  Romano;  religioso  del  mo- 
na.stero  di  s.  Gregorio;  fu  mandato  in  In- 
ghilterra (601)  e  da  8.  Agostino  vi  fu  con- 
sacrato vescovo  di  Rochester  (604)  e  poi  di 
Canterburr  (624).  t  627.  Festa:  10  nov. 

Glasto  e  Pmittore  (Ss.).  Fratelli,  nati  al 
Alcalà  in  Upagna.  Frer|nentavano  ancor 
fanciulli  le  scuole,  qaan<i>->,  palesatisi  cri- 
stiani, subirono  il  martirio  sotto  Diocleziano. 
(304>.  Festa  :  6  afoatOL 
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Olnveiiale  (S.).  Vescovo  di  Narni  nel- 
r Umbria  (369).  t  '^'~-  Festa:  3  maggio. 

Giiivenco.  V.  Giovenco. 

Oitiventlno  e  Slassiniino  (Ss.).  Of- 
ficiali delie  guardie  di  Giuliano  l'apostata; 
patirono  il  martirio  in  Antiochia,  f  25  gen- 
naio 362. 

Olicerio  (S.).  Nobile  milanese;  vesc.  in 
patria  dal  gen.  dell' a.  436  al  sett.  dell' a. 
438,  in  cui  mori.  Fu  sepolto  nella  basilica 
degli  Apostoli.  Festa:  20  settembre. 

Glicitle  Giovanni.  Patriarca  di  Costan- 
tinopoli (1316-1320);  celebre  per  la  sua 
dottrina:  fu  mandato  ambasciatore  a  Roma 
è  in  tarda  età  ritirossi  a  vita  cenobitica. 
Lasciò  parecchi  scritti  greci,  lodati  per  pu- 
rezza di  lingua.  Sec.  XIV. 

Gloria  in  exceliiis  Deo ,  etc.  Tale 
inno  detto  pure  angelico,  s'ignora  d'onde 
l'autore  del  catalogo  l'abbia  desunto,  però 
risale  ai  primi  tempi  della  chiesa.  In  uno 
scritto  del  tempo  di  Carlo  Magno,  della  bi- 
blioteca del  Vaticano,  si  legge:  Item  dici- 
tur  Gloria,  etc,  si  Episcoptis  fiierit,  tan- 
tummodo  die  Dominico ,  sive  diebus  fé- 
stis  ;  a  Presbyteris  aittent  minime  dicitur, 
Itisi  solo  in  Pascila.  L' uso  di  dirlo  prima 
del  sacrificio  della  messa,  nella  notte  di 
Natale,  fu  introdotto  da  pp.  Telesforo  (II  s.). 
E  detto  inno  di  doxologia  maggiore. 

Gloria,  laus  et  honor,  etc.  Inno  nel 
giorno  delle  palme  (rito  rom.).  Se  ne  crede 
comun.  autore  Teodulfo,  vesc.  d'Orléans, 
nella  prima  metà  del  sec.  IX.  Altri  lo  crede 
più  antico  ancora ,  ma  con  poco  fonda- 
mento. La  chiesa  non  canta  ora  che  i  pri- 
mi sei  distici  di  questo  inno ,  il  quale  ne 
conterrebbe  invece  diciotto. 

Gloria  Patri,  etc.  Inno  di  doxologia  mi- 
nore, stabilito  per  apostolica  tradizione.  Il 
concilio  niceno  aggiunse  la  seconda  parte: 
sicut  erat,  etc,  contro  gli  ariani,  ordinan- 
dolo al  fine  di  ogni  salmo. 

Olng'ny  o  €Iuuiaco  (Federico  de). 
Card.;  nato  ad  Autun,  di  nobile  famiglia;  fu 
eletto  da  pp.  Sisto  IV  vesc.  di  Tournay  (1474) 
e  card.  (1480).  Fu  ambasciatore  a  varie  corti 
d'  Europa  e  mori  a  Roma  nel  1483. 

Cxiiafeo,  0  Fulloiie  Pietro. V.Fullone. 

Onoiti,  0  ag:uoiti.  Ramo  di  eretici 
nestoriani  (v.). 

Onoinica  {Scuola).  E  quella  parte  del- 
la filosofia  greca  rappresentata  dai  poeti 
antichi,  i  quali  solevano  parlare  con  afo- 
rismi e  con  sentenze.  Questi  savi  antichi 
ragionavano  poco  e  affermavano  molto  ; 
laonde  nella  lor  scuola,  se  pure  scuola  può 
dirsi,  invano  si  cercherebbe  un  vero  siste- 
ma filosofico. 

Gnosi uiaclil.  Settaereticadel  VII  sec, 
di  cui  discorre  s.  Giov.  Damasceno;  erano 
contrari  a  tutte  le  cognizioni  ricercate  dalla 
religione,  predicando  inutile  io  studio  dei 
dogmi  e  bastare  per  salvarsi  condurre  una 
vita  semplice  e  secondo  natura. 

Gno.9tici.  Eretici  famosi  nei  primi  sec. 
cristiani;    si    chiamavano    con    tal   nome, 
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per  dirsi  sapienti ,  illuminati ,  dal  greco 
yiyvóaxù)  =  conosco.  Erano  prima  semplici 
fiiosofi,  seguaci  di  Pitagora  e  Platone  e  il 
nome  fu  un  tempo  preso  in  buon  senso 
applicandosi  ai  cristiani  perfetti.  In  seguito 
degenerarono,  predicando  una  morale  rilas- 
sata e  fondando  una  teologia  speciale  su 
libri  apocrifi.  Si  divisero  in  più  sette  de- 
nominate dai  loro  fautori,  Saturnino,  Va- 
lentino, Carpocrate,  ec.  Furono  condannati 
da  tutti  i  pp.  dei  primi  secoli  e  confutati 
dai  ss.  padri. 

Chi  direbbe  che  anche  ai  nostri  tempi 
esistano  dei  gnostici?  Eppure  è  un  fatto 
e  li  troviamo  nella  grande  Babilonia  mo- 
derna, Parigi.  li  sig.  Giulio  Doinel,  il  nuo- 
vo Valentino ,  si  dice  da  sé  stesso  consa- 
crato vesc.  di  Monségur  e  patriarca  col- 
r  imposizione  delle  mani  dell' eone  Gesù  in 
persona  (1867).  Egli  si  intitola  presidente 
della  santa  sinodo  dei  perfetti  e  dei  puri. 
Fra  altro,  egli  insegna  che  il  Demiurgo,  non 
Dio  stesso,  cattivo  operaio  al  servizio  di 
Sofia,  fabbricò  il  mondo  e  anche  l'uomo, 
secondo  la  propria  brutta  immagine;  Sofia 
ebbe  pietà  dell'uomo  e  versò  dal  cielo  una 
lagrima  sulla  nostra  argilla ,  che  n'  ebbe 
vita;  Demiurgo  se  ne  vendicò  legando  l'uo- 
mo alla  carne  finché  potrà  conoscere  i 
propri  destini  mediante  la  Gnosi  (Sapienza). 

I  nuovi  gnostici  sono  divisi  nelle  tre  clas- 
si degli  ilici,  psichici  e  pneumatici.  Han- 
no tre  sacramenti:  il  co«so/aM»eM^o  (impo- 
sizione delle  mani,  bacio  e  battesimo),  la 
frazione  del  pane  (sacrificio  simbolico 
dove  discende  il  corpo  astrale  di  Gesù) , 
y appariamento  (riunione  alla  grazia,  ri- 
servata al  solo  patriarca). 

Hanno  pure  il  loro  clero ,  composto  di 
vescovi,  diaconi,  diaconesse,  ec,  di  un  pa- 
triarca, ossia  di  una  Sofìa  terrestre;  que- 
sti porta  un  anello  d'  argento  con  una  a- 
metiste  incastrata;  guanti  violetti  ;  un  tau 
(T)  sospeso  al  collo  con  un  cordone  di 
seta  violetto;  l'abito  da  città  è  ornato  di 
un  piccolo  mantello;  hanno  inni  e  cantici 
propri,  fra  i  quali  il  seguente,  che  serva 
d'  esempio: 

Beati  vos,  Eones, 
Vera  vita  vividi, 
Vos  emanationes 
Plerontatis  lucidi; 
Adecte  visiones , 
Stolis  albis  candidi,  etc. 

Onorano  come  patrono  s.  Giovanni  e- 
vangelista.  Divisa  della  setta  è  Ama  et 
fac  quod  vis.  Essa  fu  deferita  al  santo 
officio  l'anno  1891,  ma  continua  tuttavia. 

Goar  Giacomo.  Parigino;  entrò  nell'or- 
dine dei  domenicani  e  fu  missionario  nel- 
l'isola di  Chio,  dove  compose  V  Eticologio 
(v.),  e  scrisse  di  storia  bizantina.  Morì  in 
patria.  1601  f  23  sett.  1653. 

Goare  (S.).  Nobile  d'Aquilania.  Consa- 
crato prete,  si  ritirò  a  vita  cenobitica  presso 
Treviri,  dove  predicò  il  vangelo  agli  idolatri 
f  575.  Festa:  6  luglio. 
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GOBBANO 


GONTARIO 


Gobbano  (S.).  Irlandese;  fatto  prete.  1  Gomnr  Francesco.  Professore  di  teo- 
passò  in  Francia  ed  ottenne  dareClotarioIII  logia  a  Leida;  fu  il  capo  dei  gomariati,  che 
(656-670)  un  eremo  presso  rOise,  dove  fondò  |  sostennero  una  lunga  lotta  contro  gli   ar 


una  chiesa.  Vi  fu  martirizzato  da  idolatri 
germani.  Festa:  20  giugno. 

Oobel  GiAMB.vTTisTA  GIUSEPPE.  Afc.  co- 
stituzionale di  Parigi ,  apostala  davanti 
alla  Convenzione,  ove.  il  7  novembre  1793, 
pubblicamente  dichiarò  non  poter  esistere 
altro  culto  nazionale  fuorché  quello  della 
libertà  e  delT  eguaglianza .  deponendo  in 
pari  tempo  sulla  tribuna  le  insegne  ponti- 
ficali e  mettendosi  la  berretta  rivoluzio- 
naria. Compreso  nel  processo  di  Chan- 
mette.  fu  ghigliottinato.  1727  t  1"W. 

Oodard  Leon-e  Nicola.  Scrittore  reli- 
gioso, viaggiatore  in  Europa  ed  Africa .  e 
storico,  nato  a  Chaumont.  Pubblicò  varie 
opere.  1825  f  1863. 

Godeberta  (S).  Nata  ad  Amiens  di  no- 
bile famiglia;  ricevette  il  velo  da  s.  Eligio 
vescovo  di  Noyon;  re  Clotario  lille  donò 
un  monastero.  Visse  nella  seconda  metà 
del  sec.  VII.  Festa:  11  aprile. 

Godelina  o  Godeleva  (S.).  Nobile 
della  dioc.  di  Terovana;  sposò  un  genti- 
luomo fiammingo.  Bertoldo,  che  la  colmò 
di  oltraggi,  e,  dopo  averla  fatta  condannare 
dai  tribunali,  la  fece  strangolare  nel  proprio 
letto,  t  6  luglio  1070. 

Oodesealeo  (S.).  Figlio  di  Utone,  prin- 
cipe vandalo;  si  unì  dapprima  a  principi 
idolatri  per  vendicar  la  morte  del  padre; 
dopo  varie  vicende  si  ritirò  fra  i  danesi  e 
si  converti.  Ebbe  in  moglie  una  figliola  di 
re  Canuto  e  gli  successe  sul  trono  esten- 
dendo il  proprio  regno  su  tutti  i  popoli  sla- 
vi. Caldeggiò  la  diffusione  della  fede  e  da 
alcuni  ribelli  idolatri  fu  ucciso  a  Lenzino. 
t  7  giugno  1066. 

(iodescalco,  detto  Fulgenzio.  Monaco  be- 
nedettino del  sec.  IX,  nato  in  Germania; 
predicò  dottrine  eretiche  sulla  predestina- 
zione e  fu  condannato  da  vari  vescovi.  Mori 
scomunicato  a  Reims.  t  870. 

Godlnbo  Ehantele.  Gesuita  portoghe- 
se, compiè  un  viaggio   nelle   Indie   e  nel- 


mtniant  (v.).  I  due  partiti  appartenevano 
alla  setta  di  Calvino:  per  l'intervento  del 
principe  d' Grange,  gli  armìniani  furono  di- 
spersi. 80  gen.  1563  f  11  genn.   1641. 

Goniez  Guteko  di  Lcsa.  V.  Lcsa  {Go- 
mes  Gutero  di). 

Gondy  Enrico.  Card.  ;  nipote  del  card. 
Pietro,  per  la  rinunzia  del  quale,  ebbe  il  ve- 
scovado di  Parigi  (1596)  e  fu  creato  card 
da  pp.  Paolo  V  (1618).  Era  primo  consi> 
gliere  di  stato  e  contribuì  alla  repressione 
degli  ugonotti.  Fu  celebre  per  la  sua  in- 
dole magnanima  e  per  la  sua  prodigiosa 
memoria.  1562  t  3  agosto  1622. 

Gondr  GiANFRANCEsco,  detto  il  cardi- 
nale di  Rete.  Nipote  del  card.  Enrico,  fu 
discepolo  di  s.  Vincenzo  di  Paolo  e  divenne 

firofondo  teologo  e  valente  oratore.  Ebbe 
a  porpora  da  pp.  Innocenzo  X  (19  febb. 
165a)  e  fu  il  primo  arcivescovo  di  Parigi, 
dove  successe  allo  zio.  Condusse  una  vita 
agitatissima  per  l' avversione  del  card.  Ma- 
zarino  e  di  Luigi  XIV;  fu  costretto  a  ri- 
nunciare alla  propria  sede,  chiuso  in  prigione 
a  Vincennes  e  a  Nantes,  donde  fuggi.  Fi- 
nalmente potè  riconciliarsi  con  la  corte  e 
si  ritirò  a  vita  privata  a  Parigi.  Scrisse  in 
quattro  volumi  le  proprie  avventure,  che  eb- 
bero gran  fama.  1613  t  24  agosto  1679. 

Gondy  Pietro.  Card.;  oriundo  fiorentino, 
nato  dai  conti  Joigny  a  Lione,  fu  elemosi- 
niere alla  corte  di  Francia.  Creato  vescovo 
di  Parigi  da  pp  Pio  V  (1568)  e  card,  da 
pp.  Sisto  V  (18  die.  1587) ,  contribuì  gran- 
demente alla  riconciliazione  di  re  Enrico  IV 
con  la  chiesa,  ed  ebbe  altissime  cariche 
nello  stato.  Profuse  i  suoi  averi  in  opera 
di  beneficenza.  1532  f  1"  febbraio  1616. 

Goufalone.  Voce  di  derivazione  ger- 
manica e  significa  vessillo  o  bandiera;  si 
applicò  nei  tempi  di  mezzo  alle  insegne 
delle  città  e  delle  repubbliche  e  anche  a 
quelle  delle  confraternite  religiose. 

Gonfaloniere.  Si  disse  in  origine  di 


l'Asia  ^Iinore  e  fu  il  grimo  a  scoprire  le  i  chi  portava  il  gonfalone,  conservando   un 
j     T^  .  .,     .  .  ...       .     ,  ggnso  analogo  a  quello   del   primipilo    ro- 

mano. In  seguito  divenne,  come  a  Firenze, 
il  titolo  della  suprema  dignità  cittadina  e 
perdurò  la  carica  con  tal  nome  in  tutti  i 
comuni  dello  stato  pontificio.  Fu  pure  una 
altissima  dignità,  conferita  dai  papi  a  so- 
vrani e  principi,  che  venivano  chiamati  gon- 


rovine  di  Babilonia.  Scrisse  del  viaggio 
una  relazione  curiosa  e  notissima.  1633  f 
1712. 

Godrieo  (S.).  Nato  a  Walpole  (Inghil- 
terra); fu  dapprima  mercante;  dopo  un  pel- 
legrinaggio a  Gerusalemme  volle  consa- 
crarsi a  Dio  e  si  ritirò  con  un   compagno 


nel  deserto  di  Finchal,  dove  visse  settan-  j  falonieri  della  santa  romana  chiesa,  perchè 


tatrè  anni,  f  21  maggio  1170, 

Goffredo  d' Alatri.  V.  Alatri  (Gof.  d). 

Goffredo  da  Trani.  V.  Trani  (GoWr.  da) 

Goffredo  di  Bouillon.  Duca  di  Lorena. 
Si  arrolò  nella  prima  crociata,  divenendone 
poi  capo,  come  pure  divenne  primo  capo 
del  regno  di  Gerusalemme.  V.  Crociate. 

Golgota.  Nome  ebraico  del  monte,  ove 
mori  G.  C.  detto  dai  latini  Caleario  (v.>. 

GolBone  o  Goiszone.  Fu  creato  card, 
da  pp.  Innocenzo  II  (113«).  t  infi- 


ne avevano  in  custodia   il   gonfalone   fre- 
giato delle  chiavi  e  si  obbligavano  a  difen- 
dere i  diritti  del  pontefice.  Tale  dignità  fu 
in  ispecial  modo  ambita  nei  secoli    XV  e 
XVI  e  r  ottennero  i  principali   personaggi 
dell'epoca. 
Gousitlvo  Martino.  V.  Illuminati. 
Gontario.  Uno  de'  presenti  al  postri- 
bolo di  Metz  i86l).  dove  egli,  insieme  a  Teo- 
gaudo,  ad  altri  vesc.   ed  ai  legati   papali, 
I  approvò  il  concubinato  di  re  Lotario  (Ba- 
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ronio,  Ann.  eccl.,  a.  861)  ;  ma  alla  difesa 
delia  morale  cristiana  vegliava  l'intrepido 
pp.  s.  Nicolò  (V.). 

Ooiitraiio  (S.).  Figlio  di  Clotario  I  re 
di  Francia;  salito  al  trono  (561),  dovette 
portar  le  armi  contro  i  fratelli  e  i  longo- 
bardi, ma  usò  delle  vittorie  per  mostrarsi 
generoso  e  munifico.  Fu  largo  delle  ric- 
chezze ai  poveri  in  tempi  calamitosi  e  fondò 
un  gran  numero  di  conventi  e  di  chiese 
in  una  delle  quali  fu  sepolto  a  Chàlons. 
525  t  28  marzo  593. 

«oiiza^^-a  Luigi  (S.).  Nato  in  Castiglione 
delle  Stiviere  da  Ferrante,  princ.  deir  im- 
pero, e  da  Marta  Santena,  dama  della  regi- 
na Isabella  di  Francia;  a  otto  anni,  fu  con- 
dotto alla  corte  dei  Medici  a  Firenze,  ove, 
novenne,  votò  la  propria  verginità  a  M.  nella 
chiesa  dell'Annunciata;  a  dieci  anni,  passò 
alla  corte  di  Mantova.  Ricevette  la  comun. 
da  s.  Carlo  Borromeo  (1580)  e  col  padre  si 
recò  al  seguito  dell'imperatore  d'Austria 
alla  corte  di  Spagna,  ove  fu  nominato  paggio. 
(vi  manifestò  il  disegno  di  farsi  gesuita  e 
dopo  lunghe  istanze,  ottenuto  il  consenso 
paterno,  fatta  la  cessione  dei  propri  diritti 
al  fratello,  entrò  nel  noviziato  a  Roma  (21 
nov.  1585)  e  vi  professò  i  voti  (20  nov.  1587). 
Compose  molti  litigi  dì  famiglia  e  visse 
nella  pietà,  nella  penitenza  e  nella  purezza. 


GONZALES 


S.  Ltiiffi  Gonzaga;  (quadro  di  E.  Pagliano). 

Morì  durante  una  epidemia  a  Roma,  per 
una  febbre  contratta,  curando  gli  ammalati. 
9  marzo  1.568  f  21  giugno  1591.  Fu  sepolto 
nella  chiesa  di  S.  Ignazio.  Beatif.  da  pp. 
Gregorio  XV  (1621)  e  canonizz,  da  pp.  Be- 
nedetto XIII  (27  die.  1726).  Festa:  21  giugno. 


658 


E  il  protettore  invocato  dalla  gioventù.  Di 
lui,  nell'inno  Infans  hostis  gloriae ,  etc. 
la  chiesa  canta,  Ira  altre  dolcissime  strofe: 
«  Ilio  nihil  perfectius, 
Nihil  fuit  constanfius, 
Omni  carens  labeciila 
FU  sanctitatis  regula.  » 
Gonzaga  Ercole.  Card.;  nipote  del  card 
Sigismondo;  ebbe  da  pp.  Leone  X  la  sedè 
di  Mantova  (1520)  e  da  pp.   Clemente  VII 
la  porpora  (3  marzo  1527).  Ebbe  dai  pontef. 
delicati  incarichi  e  fu  legato  di  pp.  Pio  IV 
al  concilio  di  Trento,    dove   mori.    Era  di 
chiarissimo  ingegno  e  generoso.  1505  f  1563. 
Gonzaga  Federico.  Card.;  nipote  del  card. 
Ercole;  ebbe  da  pp.  Pio  IV  la  porpora  (1563) 
e  la  sede  di  Mantova    (1564).    1540  f  1565. 
Gonzaga  Ferdinando.  Card.;  fratello  del 
duca  di  Mantova;  ebbe  la  porpora  da  pp 
Paolo  V  (10  die.  1607),  ma,  essendo  morto 
il  duca  senza  prole,  per  conservare  la  stirpe, 
rinunciò  alla  porpora  e  passò  a  nozze  (1615). 
Gonzaga  Fbancesco.    Card.;    nipote    del 
card.  Ercole;  fu  creato  card,  da  pp.  Pio  IV 
(1561)  e  tenne  la  sede  di  Mantova  per  breve 
tempo. 

Gonzaga  Gianvincenzo.  Card.;  fratello 
del  card.  Francesco;  seguì  prima  la  vita 
dell'armi  e  fu  poi  creato  card,  da  pp.  Gre- 
gorio XIII  (1578).  6  die.  1540  f  24  die.  1591. 
Gonzaga  Pirro.  Card.  ;  cugino  del  card. 
Ercole;  ebbe  giovanissimo  da  pp.  Clemente 
VII  la  sede  di  Modena  e  la  porpora  (1527) 
e  morì  poco  dopo,  f  1529. 

Gonzaga  Scipione.  Card.;  dei  marchesi 
di  Sabbioneta;  fu  creato  card.  (1587)  da  pp 
Sisto  V.  1542  t  1593. 

Gonzaga  Sigismondo.  Card.;  de'  mar- 
chesi di  Mantova;  fu  creato  card,  da  pp. 
Giulio  II  (1505),  che  lo  elesse  vescovo  di 
Mantova,  dandogli  anche  la  legazione  di 
Bologna,  tolta  ai  Bentivoglio  dal  cardinale 
stesso.  Era  d'indole  battagliera  e  munifica, 
t  1525. 

Gonzaga  Vincenzo.  Cardinale;  fu  da  pp. 
Paolo  V  creato  cardinale  in  luogo  del  fra- 
tello Ferdinando,  che  si  era  dimesso  (1615): 
ma  passò  egli  pure  a  nozze  segrete  con 
Isabella  Gonzaga  e  dovette  lasciar  la  por- 
pora. 

Gouzuga-IHenibrini  Cesahe.  V.  Membrini- 
GoNZAGA  Cesare. 

Goiizales  Giovanni.  Nato  a  Leone  in 
Ispagna,  entrò  nell'ordine  domenicano  e 
insegnò  teologia  a  Roma,  lasciando  molti 
scritti.  Visse  nella  prima  metà  del  sec.  XVII. 
Gonzales  Tirso.  Spagnolo;  fu  generale 
dei  gesuiti  e  compose  un  celebre  trattato 
teologico,  combattendo  la  teoria  del  proba- 
bilismo, t  24  ott.  1705. 

Gonzales  Zefirino.  Card.;  nativo  di  Vit- 
toria. Si  ascrisse  all'  ordine  dei  domeni- 
cani e  passò  alle  Filippine,  dove  insegnò 
iilosolìa  e  teologia.  Rientrato  in  Ispagna 
(1867)  fu  nominato  vescovo  di  Malaga  (1874), 
promosso  alla  sede  di  Cordova  (1875),  tra- 
sferito all' arci  vescov.  di  Siviglia  (1883)  ed 


CiONZALES 


GORIZIA 


Slf  Pr.-o,n  ;^  card,nal,.,a  (ir.  nov.  [  manco  la  chiesa,  che  sorse  poi  e  fa  in 
f.^*'-//^'^''""^^.'^;P°'  ^'C.veseovodi  Te-  granditanel  sec  XVI.  Dipendeva  brima 
Ste  C^r.^t  ^P'^e"?-   P«^   '^^gi-'ni  di    dal  parroco  di  Salcano  :  ne*^  157o\i  K! 

rS'ritór^ra' SUiS"!  s^cio"''p;^rlccS!:  i  s^t'ab/ltr'vi  "una^i'^'""^'^^  =  ^'  *^"''^  ^^ '"* 
opere  pregevoli  di  flosofia.  .S^e^^^  \  ^SeVue^pTr  ir^oppr^^leTel^at^ràr! 

c:;;^^d-  ^S!- J^  iha-i- ì^  i  HHi"S^^ --- ™  -^ 

Tuy.  119.)  t  15  apr.  1246.  Bratda  pp    In      l''Jft,^\?'lt'?^  fustab.l.ta  in  Gorizia, 
nocenzo  IV  (1254);  pp.  Benedetto   XIV  ne 
approvo  l'ofTicio  canonico  per  l'ordine  do- 
menicano. 

«orenin  (Iss.tnarfiri  di).   É  Gorcum 
una  citta  dOIaiida,  in  cui  il  principe  d'O- 
range.  in  odio  alla  fede  cattolica,  al  primato 
della  chiesa  romana  e  all'augustissimo  Sa- 
cramento  fé' mettere  a  crudele  morte  due 
conversi  francescani  e   ben   17   preti,   dei 
y  minori  osservanti,  un  domenicano 
u'ionico  regol.  agostiniano,  2  premon- 
ti. 3  parrochi  e  un  semplice  sac    In 
Ulto  19.  martirizzati  il  9  lu.  15T2:   beatif 
(!»./..)  da  pp.  Clemente  X. 
«Gordiano  ed  Epiniaco   (Ss.).  Sono 
ali  insieme  nei  calendari  antichi,  ma 
^00  sofferse  il  martirio  in  Alessandria 
iato  nella  calce  viva  (250)  e  Gordiano 
la,    dove   fu  decapitato   (362)   sotto 


^t.  L 


col  titolo  di  vescov.  goriziano  ossia  gra- 
discano; Gorizia  in  line  (27  selt.  183u)  ri- 
tornò al  pristino  grado  di  arcivescovado 
I  come  e  presentemente.  ' 

I      Patroni:  5s.  Ilario  e  Taziano 

Santuari:  ó-a»i/.  di  S.  Maria  del  Monte 
^awfo  sopra  iìalcano.  Sul  monte,  allora 
detto  dell'Acqua  (ice  più  sorgenti)  poscia 
chiamato  Santo,  apparve  (1.Ó39)  la  s.  Vergine 
a  certa  Orsola  Terligoinizza  e  le  ordinò  la 
fabbrica  della  chiesa  in  quel  luogo.  Incar- 
cerata due  volte  dalle  autorità  come  men- 
zognera, per  altrettante  fu  ritrovata  libera 
su  detto  monte.  Tosto  edillcata  una  cap 
pella  II  12  ottobre  1544,  venne  consacralo 
■' "."°^'V?"'"=*"0-  L'arciduca  Carlo  d' Au- 
stria  i  amdava  ai  frati  minori  <1574).  Paolo  V 
Benedetto  XIII,  Sisto  V  l'arricchirono  di' 
molte  indulgenze  e  privilegi;  il  capitolo 
o  l'apostata.'e'TepòTto  nelTa  f^ssk"  i  ^^,\'^^"i' f'^°."«s«e  li'icoronazione  (1717). 
ra  stato  traslato  U  corpo  disEot'  f4  vpn^vf  "^'°PPr'"°."  '"'"^»">  "«' 
Le  loro  reliquie  trovansi  ora  Id  Au-  (Vfr  P  r"^In/"p  "'^*''-  V'^P^'"*  "«'  ^'^^■ 
Festa:  10  maeeio  (Lfr.R  Gaspare  Pasconi.  Origine  della  chie. 

.r«|lo  (.S).  Nato  a'Cesare-i   in    r,n    \  ^^^  Ì^^  ''°"^^fo  di  Monte  Santo). 
»,  fucentarioneden-imnero  e  s^  r^"  '  w'^f '■^^*?/^  ^  L«6,„„„.  Trieste  e  Ca- 
in   un  deserto  ai  tim^d?"  Dioclè:    ^Art         '    ^ '"'"'"'   '   ^''^  '    ^'^^"«   '^ 
'ornato  a  Ce.^^area,  vi  professò  la  fede  I      Veacnvi  •  PrJmn  „-.  •      .      . 

,.m^a..rm  della  decapitazione,  t  319.  |  Bel^dX^^Cf?^;?.?  &"XTÌ^  S  'aI 
-•Sia.  Filosofo  .scettico  nato  in  Leon    '  v1*7fnVo*"^-''  ?"="f'»erito  della  sua  chiesa  ; 
ia    Sicilia   (487-.S80    àvaiUi    G    C)'  I  d    S    r^r^^r'^''  ^'^^'■''  "'''"  '»  '^''^^ 
nella  solistica  di  MeIis"o  e  di  Ze    i  dllf;  L  ,''  ^.«"J'"?"";  f"   rimunerato 

'•risse  un   libro  sul  «o„e„L  ossi,     n^l,.n,iP*''7'*'j^^".^*'^   coli' essere  in- 
^atura.  nel  quale  crede  dfpr'ovaJe  i  Trii.  Mar  /t '^^  **'  V"^''^^  dall' impera, 
■ '•  -i«te,  o,  se  esi.^te  qua  che  cosa     ÀZìJr^r^         ''^''-  ^°.  '^.^"'  *'   goriziano 

':.'«nlo  e    noroteo    f '^s  >    Fimi    '  P^f!!  *"*'?'****  "®'  *"**"•  ^"'"c  dicemmo. 

■  in  mar.,  a   Nicomedia.   con  altri  '  riz  a     col   ti»n?„    Hi  ^"••''diS'i   m  Go- 

t  .tot.  Festa:  9  settembre  I  H^^t'  ^  \j-°    di    vescovado   goriziano 

i«lH.  o  ««er«   (Aricelo')    Città     AW..^'"'"''??^'"''  ^^7"  vescovo  lo  stesso 

;.  austriaco,  sull-'fsonzr^'iaJe '  n'    sc;vrdrGrfd&  a'^'l'ur ';7'""«'"''  '"- 

"•»  a  .N„r,|  da  rupi"e  Ja -còllini  ad"  awem.o^il'^;'""  r  "  '""  P^-'^^'e  governo, 
-^-i  sua  erezione  ad  arciv  Vdi  rècenle  '  n Iln^hi  r-pn-^linamento  del  gra^o  arciv 
i'-a  del  sec.  XIV  non  ai'/a^r.^    ^^^^^^^À^^^^Z  '^^^1^ 
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verio  Luschin  (1835  t  1854),  Andrea  Goll- 
mayr  (1854  f  1883)  e  Luigi  Zorin  (9  ag. 
1883),  nato  in  Perracina  (areici,  di  Gorizia) 
il  13  gen.  1834,  già  vesc.  di  Parenzo  e  Pela 
(1882). 

Oorteo.  Uno  dei  7  seguaci  di  Simon  Ma- 
go; fondò  la  setta  eretica  da  lui  detta  dei  gor- 
teni,  che  ebbe  pochi  proseliti  e  corta  durata. 

Ootli,  0  Ooutti  (Bertrando  de).  V. 
Clemente  V,  pp. 

Ootardo  (S.).  Nativo  di  Baviera;  fu  abate 
del  monastero  di  Allaich  e  riformò  le  re- 
gole di  altre  badie.  Elevato  alla  sede  ve- 
scovile di  Hildeshejm  (1201),  la  resse  con 
zelo  e  carità,  f  4  maggio  1038.  Canonizz. 
da  pp.  Innocenzo  II  (1131).  È  venerato  in 
molti  luoghi  di  Germania. 

Ootescalco.  Monaco  d'Orbais.  Fu  egli 
a  mettere  in  campo  (848)  la  famosa  con- 
troversia della  genuina  predestinazione. 
Gli  aro.  Rabano  di  Magonza  e  Incmaro  di 
Reims  lo  tennero  e  lo  condannarono  per 
eretico;  altri,  fra  i  quali  s.  Prudenzio,  vesc. 
tricassino.  Io  difesero.  La  disputa  se  Go- 
tescalco  fosse  condannato  e  imprigionato 
a  torto  od  a  ragione,  fu  vivacissima  a  que' 
giorni,  né  ancora  è  risolta.  Morì  in  prigione, 
l'ermo  nelle  sue  dottrine,  l'a.  857.  V.  Moz- 
zoni {Tavole  Cronologiche,  sec.  IX,  a.  848 
e  nota  6a  al  testo). 

Ootofredo  (S.).  Nato  aSoissons  da  no- 
bile famiglia;  fu  abate  di  Nogent  e  poi  vesc. 
di  Amiens  (1104).  Stabilì  delie  riforme  nei 
monasteri,  represse  gli  abusi  del  clero  e  si 
mostrò  umile  e  forte,  f  1115.  Festa:  8  nov. 

Gotti  Vincenzo  Lodovico.  Card.;  do- 
menicano, nativo  di  Bologna.  Per  i  suoi 
studi  e  le  sue  virtìi  copri  varie  cariche  nel- 
l'ordine suo  fino  ad  esserne  nominato  capo 
generale;  ma  egli  rifiutò  per  umiltà.  Pp.  Be- 
nedetto XIII  lo  creò  card.  (1728).  Scrisse 
l'opera:  De  vera  Christi  Ecclesia,  contro  l'e- 
retico calvinista  Picemino,  ministro  sviz- 
zero, e  altre  contro  gli  atei,  gli  idolatri,  i 
maomotto.ni,  i  giudei,  ec.  Si  occupava  in  Ro- 
ma di  un  Commentario  sulla  Genesi,  quan- 
do fu  colto  dalla  morte.  5  sett.  1664  f  17 
settembre  1742. 

Oottol»uo  Raimondo  Alberto  (B.).  No- 
bile spagnuolo,  nato  a  Barcellona;  entrò 
neir  ordine  di  S.  M.  della  Mercede,  di  cui 
divenne  generale.  Prese  parte  alle  vicende 
politiche  come  ambasciatore  del  re  di  Ara- 
gona presso  il  pp.;  si  recò  più  volte  tra  i 
saraceni  riscattando  schiavi  e  convertendo 
infedeli.  Fu  creato  card,  da  pp.  Giov.  XXII 
(20  die.  1331).  Morìin  Valenza  nell' a.  1331. 

Ooiisset  Tomaso.  Card.;  nato  a  Mon- 
tigny  da  poveri  genitori  ;  entrò  nel  semi- 
nario di  BcsauQon,  dove  insegnò  filosofia 
(1818-32).  Fu  creato  vescovo  di  Périguenx 
(1835)  e  arcivescovo  di  Reims  (1840).  Ebbe 
la  porpora  da  pp.  Pio  IX  (1850)  ed  entrò 
in  Senato  (1852).  Lasciò  un  gran  numero 
di  opere  teologiche,  tra  le  quali  un  trat- 
tato sulV  Immacolata  Concesione.  1  mag. 
17U2  t  22  dicembre  1866- 
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Oozo  {vescQV.).  Isola  del  Mediterranee 
in  prossimità  di  quella  di  Malta,  dal  ter 
ritorio  eccl.  della  quale  fu  tolta  da  papi 
Pio  IX,  essendo  essa  stata  eretta  in  sed 
vescovile  con  bolla  Singiilari  amore  sem 
per  eo  loco  prosequenti  (18  sett.  1864). 

Abbraccia  gli  isolotti  di  Comino  e  Co 
minotto. 

Abitanti:  35  000. 

Metropolitana:  Dipende  direttamente 
dalla  s.  Sede. 

Ordinario:  Vescovo,  con  residenza  i 
Gozo. 

Patrona:  M.  Assunta  in  cielo. 

Vescovi  :  Michele  Francesco  Butti 
gieg  (1864  t  1866),  Antonio  Grech  Deli 
cala  (1868  t  1876),  Pietro  Pace  (1877)  i 
Giovanni  Camilleri  (Il  febbraio  1889) 
de' romitani  calzati  di  s.  Agostino  ,  nati 
in  Valletta  (dioc.  di  Malta)  il  15  mar.  1842 

Oozzatliui  Ulisse  Giuseppe.  Card.,  na 
tivo  di  Bologna;  are.  titolare  di  Teodosia 
card.  (1709)  sotto  pp.  Clemente  XI,  legat( 
pontificio  in  diverse  città  e  occasioni,  ( 
vesc.  d'Imola  dal  1710  al  1728.  Zelantissime 
della  sua  chiesa,  vi  raccolse  sinodi,  ripar( 
l'episcopio,  fabbricò,  in  gran  parte  e  da 
fondamenti,  il  seminario  e  stampò  la  stori; 
dei  vesc.  d'Imola,  descritta  dal  canonici 
della  catt.  Anton  Maria  Manzoni;  scrissi 
egli  pure  qualche  opera,  ma  in  istile  vi 
zioso,  proprio  dell'epoca,  e  compì  opere  be 
neliche  nella  sua  dioc.  e  fuori.  20  ott.  165; 
t  20  marzo  1728.  j 

Oozzolinl  Silvestro  (S.).  Nobile  e 
Osimo  ;  studiò  a  Padova  e  Bologna  teologis 
contro  il  volere  del  padre ,  che  lo  espuls 
dalla  casa.  Promosso  al  sacerdozio,  predic 
con  grande  zelo,  e,  lasciata  poi  la  patri: 
fondò  un  monastero  (1217),  a  cui  diede  I 
regola  di  s.  Benedetto,  nella  dioc.  di  Os 
mo.  In  breve  ne  sorsero  altri  tredici  all' il 
torno,  e  la  congregazione,  detta  dei  silv 
strini  (v.),  fu  appovata  da  pp.  Innocenzo  I 
(27  giugno  1247).  Morì  nel  convento  di  mon 
Fano.  1177  t  26  nov.  1267.  Canonizz.  da  p 
Paolo  V  (23  sett.  1617). 

Orabntarl.  V.  Clinici. 

Oradeuigro  Marco.   Vesc.   di   Vero; 
(1714),  poi  (1725)  patriarca  di  Venezia,  s 
patria.  Sotto  di  lui,  si  pose  la  prima  pietj 
(1726)  della  chiesa  detta   de'    gesuiti,  f  j 
novembre  1734.  | 

Gradi,  o  gradini  dell'altare.  Nel 
antiche  basiliche    l'altare    aveva   un   s> 
gradino,  ma  in  seguito  il  numero  andò 
riandò.  L'  Ordine  romano  ne  prescrive  ' 

Gradisca  (già  fesfot).).  Piccolo  cast 
di  Gorizia,  in   cui,    per   volontà    dell'i 
Giuseppe  II,  venne  trasferita  (1788)  la  .^ 
di  Gorizia,  dopo  che  questa  città  ebbe  \^ 
duta  non  solo  la  metropolitica  giurisdiziiB 
di  arciv.,  ma  anche  il    seggio    voscov.  f- 
Gorizia).  Gradisca  abbracciò  pure  il  tej- 
torio  delle  soppresse  diocesi  di   Trieste 
di  Pedena  (v.  q.  v.).  Mancava  però  ufi; 
novella  sede  ogni   comodità   di    resido 
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episcopaile  e  perfino  la  catt.  e  l'episcopio,  e 
però  il  vesc  Francesco  Filippo  de'  conti 
Itizaghi,  stiriano,  già  vesc.  della  soppressa 
dioc.  di  Trieste,  si  ristabili  in  Trieste,  e 
l'imp.  Leopoldo,  per  gli  accennati  inconve- 
nienti, ottenne  da  pp.  Pio  VI  che  venisse 
ristabilita  la  sede  in  Gorizia,  col  titolo  di 
vescovado  Qoriziano .  ossia  gradiscano, 
ciò  che  avvenne  per  bolla  del  .12  sett.  1791. 
Orndo  (già  patriarcato).  È  Grado  pre- 
sentemente UQ  Dorgo  delia  contea  di  Go- 
rizia e  in  dioc.  di  Udine .  ma  antic.  era 
città  importante,  nell'isola  omonima,  sul 
golfo  di  Venezia,  e  porto  di  Aquileia  (v.) , 
anzi  in  Grado  stesso  trovavano  sicuro  a- 
silo  i  patriarchi  aquileiesi,  che  col  clero  e 
col  popolo  fuggivano  dalle  incursioni  bar- 
baresche o  dalle  devastazioni  guerresche 
dell'epoca.  Abbracciato  poi  la  città  di  A- 
quileia  lo  scisma  dei  tre  capitoli  (v.) ,  il 
patriarca  cattolico  aquileiese  risiedeva  in 
Grado,  mentre  quello  scismatico  veniva  e- 
ielfo  e  fermavasi  in  Aquileia,  e  ciò  fino 
ali"  Vili  sec,  in  cui  Aquileia  abbandonò  lo 
scisma;  la  s.  Sede  allora  mantenne  tanto 
l'uno  che  l'altro  patriarcato,  assegnando 
ad  ognuno  i  propri  confini;  ma  non  vis- 
sero l'un  con  r  altro  in  pace,  e  Grado  soffer- 
se gravi  vessazioni  specialm.  fra  il  102i  e  il 
'"  H,  per  opera  del  patriarca  d' Aquileia, 
•.iOne:  i  sommi  pontefici  non  manca- 
'  di  elargire  privilegi  alla  chiesa  gra- 
oetise  e  la  misero  in  onore  presso  le  chiese 
di  Venezia  e  d'Italia,  alle  quali  imposero 
di  essere  sottomesse  al  patriarca  di  Grado, 
anzi ,  pp.  Leone  IX  ,  in  una  sua  lettera  , 
chiamò  Grado  col  nome  di  nuora  Aqui- 
leia; ma  questa  non  mancava  di  moverle 
litìgi  e  d'inquietarla  dì  contìnuo,  tioo  a 
quando  Voldarico,  od  Ulrico,  patriarca  a- 
óuìleiese  (1161-1181),  avendo  assalito  Gra- 
do, fu  vinto  dai  veneziani,  i  quali  gli  im- 
posero il  vergognoso  tributo  annuo  di  un 
toro  e  di  dodici  porci,  che  al  giovedì  gras- 
so d'  ogni  carnevale  uccidevansi  con  pazzi 
bagordi  sulla  piazza  di  San  Marco.  Da  al- 
lora Grado  non  sofferse  altre  molestie  da 
Aquileia.  Aveva  per  sufTraganee  Malamoc- 
co,  Eqnilìo .  Eraclea  o  Ciltanova,  Caorle  , 
Torcello,  e  Castello,  od  Olìvolo,  o  Venezia, 
la  quale  ultima  ebbe  in  sé  trasferto  1'  onore 
del  patriarcato  nell'anno  1450,  in  cui  cessò 
quello  di  Grado. 

Oradnale.   Antifona,  che   tien   dietro 

air  epistola  nella  messa,  fuor  che  nel  tempo 

Miale,  indicando  essa  una  lamentazione. 

vette  tale  nome  perchè  si  canta  mentre 

..  ..aconosta  inginocchiato  sui  gradini  del- 

I    I  aitare,  chiedendo  la  benedizione  del  cole- 

I    brante,  prima  di  cantare  il  vangelo.  Si  dice 

""  he  del  hbro  che  contiene  tutto  quel  che 

mta  in  coro  durante  la  messa.  Gli  ebrei 

vano  Xh  .«almi  graduali,  che  cantavano 

Iti'  1  salire  i  1.')  gradini   del  tempio. 
<irniniii»tieo   (il).   V.  Benedetto  V. 
ipapa). 
flrauaro  (S.  Skraviiìo  ut  Monte).  At- 
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tese  dapprima  alla  pastorizia  e  poi  entrò 
come  frate  laico  nel  convento  dei  cappuc- 
cini di  monte  Granaro  presso  Ascoli.  Vi  fu 
negletto  per  la  sua  ignoranza,  ma  a  poco 
a  poco  la  santità  dei  costumi,  la  dolcezza 
del  carattere  e  il  dono  dei  miracoli  gli  ac- 
quistarono la  venerazione.  1540  f  1604. 
Beat,  da  pp.  Paolo  V  (1610)  e  canonizz.  da 
pp.  Clemente  XIII  (1767).  Festa:  12  ottobre. 
Granata  (B.  Luigi  di).  Xato  a  Gra- 
nata, vesti  l'abito  domenicano  (1524)  e  di- 
venne provinciale  dell'ordine  in  Portogallo 
e  confessore  della  regina.  Rinunciando  a 
tutti  gli  onori  (1561),  e  ritiratosi  nel  con- 
vento di  Lisbona,  vi  scrisse  un  gran  nu- 
mero di  opere  ascetiche  e  teologiche.  1505 
t  31  die.  1588. 
Orau  Bretagna.  V.  Inghilterra. 
OrnuelliGiovAfJKi.  Genovese;  entrò  nel- 
l'ordine dei  gesuiti,  e  professò  teologia  a 
Bologna  ;  fu  predicatore  alla  corte  di  Vienna 
e  infine  bibliotecario  a  Modena.  Lasciò  libri 
teologici,  poesie  e  tragedie  bibliche.  1703 
t  3  marzo  1770. 

Oraiige  Giovanni.  Abate  francese,  au- 
tore di  una  quarantina  di  romanzi  morali; 
uno  de'  pivi  popolari  scrittori  cattolici,  f  a 
Limoges  nel  1892. 

Gransin-  Voce  neolatina,  che  significa 
granaio  o  cascina;  fu  detta  in  particolar 
modo  dei  poderi,  che  le  congregazioni  reli- 
giose tenevano  a  poca  distanza  dai  mo- 
nasteri, fondandovi  una  specie  di  colonie 
agricole. 

Grauiello  Gius.  Maria.  Card.,  nato  a 
Napoli  ;  ivi  entrò  nella  congregazione  dei 
barnabiti  (1850),  professandovi  i  voti  so- 
lenni (15  ag.  1855).  Ordinato  sacerdote  (6 
giugno  1S57),  insegnò  teologia  a  Roma,  pub- 
blicando le  Tavole  cronologiche  di  storia 
ecclesiastica.  Fu  da  pp.  Leone  XIII  eletto 
arcivescovo  di  Cesarea  del  Ponto  (8  marzo 
1891)  e  creato  cardinale  (12  giugno  1893). 
Era  dotto  e  pio.  4  febb.  1834  t  1896. 

Grassi  Achille.  Vesc.  di  Città  di  Ca- 
stello U506),  poi  card,  e  vesc.  di  Bologna 
(1511),  e  unitamente  di  Pomerania  in  Prus- 
sia (1521).  t  22  novembre  1523. 

GratCM  tibi,  lesn,  nova»,  etc.  Inno 
pel  ritrovamento  dei  martiri  milanesi  Ger- 
vasio  e  Protaso,  dalla  maggior  parte  de- 
gli autori  attribuito  a  s.  Ambrogio;  è  an- 
cora in  uso  nella  liturgia  ambrosiana  nella 
festa  de'  ricordati  santi. 

Grato  (S.).  Nobile  di  Borgogna;  fu  ve- 
scovo di  Chàloiis  (Saoiia),  dove  tenne  un 
concilio  (646).  Lasciò  la  sedo  per  condurre 
vita  solitaria,  ma  dal  popolo  fu  costretto  a 
riprenderla,  f  8  ottobre  652. 

Gratry  Augusto  Gius.  Alfonso.  Padre 
dell'oratorio,  teologo  e  filosofo,  membro 
dell'Accademia  di  Francia.  Abbracciò  il  sa- 
cerdozio, dopo  essersi  dimesso  dalla  scuo- 
la Politecnica  di  Parigi.  Combattè  il  Re- 
nan ne'  suoi  spropositi  razionalisti.  Di- 
chiaratosi per  un  momento,  nel  1870,  con- 
tro il  dogma  dell'  infallibilità  papale,  e  però 
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condannato  dal  vesc.  di  Strasburgo,  si  sot- 
tomise subito  dopo  e  accettò  senza  restri- 
zioni la  decisione  del  conc.  vaticano.  Ebbe 
varie  cariche  e  scrisse  parecchie  opere. 
Nato  a  Lilla  (1805),  f  a  Montreux  (Sviz- 
zera) nel  1872. 

Oratz  (Sant.  di  S.  Maria  della  Con- 
soluzione,  a).  Sul  luogo  del  santuario  già 
iin  dal  secolo  X  esisteva  una  chiesa  detta, 
da  alcune  reliquie  della  s.  Croce  portate 
dai  crociati,  Croce  santa.  Detta  chiesa,  pro- 
fanata sotto  il  governo  di  Enrico  IV.  fu  ab- 
bruciata dai  turchi  nel  1480.  Nel  KiTC  Gio- 
vanni Massimiliano,  barone  di  Wilfersdorf, 
in  una  abbazia  di  Cistcrciensi  trovò  e  prese 
divozione  ad  una  stalua  di  Maria, che  quei 
religiosi  avevano  rigettata  come  deforme, 
e  avutala  le  fece  edilicare  una  cappella  al 
luogo  della  Croce  Santa,  che  presto  si  mutò 
in  tempio  maestoso.  (Cfr.  Relazione  dei 
prodigi  avvenuti,  stampata  in  Augusta 
(1710)  e  in  Gratz  (17.85);  Pellegrinaggio  Ma- 
riano nella  Germania  (1813-1821). 

OrHvesaiide  Giacobbe.  Nato  a  Bois- 
le  Due  in  Olanda.  È  l'autore  di  una  Intro- 
duzione allo  studio  della  filosofia  ,  nella 
quale  modifica  il  sistema  di  Locke  in  quelle 
parti,  che  più  contrastano  con  la  religione. 
11)88  t  1742. 

Ciiraveson  (Ignazio  Giacinto  di).  Nato 
a  Graveson  (Avignone),  entrò  nell'ordine 
domenicano;  studiò  alla  Sorbona  e  inse- 
gnò teologia  a  Roma,  facendo  rifiorire  la 
fama  di  s.  Tomaso.  Lasciò  numerosi  vo- 
lumi storici  e  teologici.  1670  t  17.'i3. 

Gravili»  (già  vescovado  a  parte).  Città 
in  provincia  di  Bari.  Giace  alla  sinistra 
del  fiume  omonimo,  sopra  un  poggio,  cir- 
condato da  monti,  e  a  quasi  14  ehm.  da 
Altamura. 

Si  hanno  notizie  del  suo  vescovado  fino 
dal  IX  sec.  Fu  suffraganea  dell' arciv.  di 
Acerenza  e  Matera  lino  all' a.  181H,  in  cui 
fu  unita  aeque  principaliter  con  quella 
di  Montepeloso,  com'è  presentemente. 

Non  estendeva  la  sua  giurisdizione  pri- 
ma di  tale  unione  oltre  le  mura  della  città. 

Edif.  sacri:  La  cattedrale,  intitolata 
alla  Vergine  Assunta.  In  essa  si  conserva, 
fra  i  tesori,  una  magnitica  teca  d'argento 
racchiudente  la  preziosa  reliquia  di  un 
braccio  di  s.  Tomaso  di  Canterbury  (v.). 

Vescovi:  De' suoi  vesc,  la  serie  dei 
quali  incomincia  coiranno  876,  in  cui  si 
ha  notizia  di  un  tal  Leone  e  poi  viene 
interrotta  per  quasi  due  sec,  diciamo  bre- 
vemente de' principali,  ricordando:  Roberto 
(1179),  il  quale  ottenne  la  ricordata  reli- 
<[uia  di  s.  Tomaso  ,  venerata  anche  pre- 
sentemente ;  SaM^^(e/e  (1215),  il  (|uale  e- 
resse  a  proprie  s|)ese  la  chiesa  di  S.  M. 
della  nascente  borgata  di  Altamura  (v.)  ; 
Giacoino  II  (i:502),  il  quale  promise  di  u- 
niformarsi  al  decreto  di  canibiairionto  del 
rito  greco  nella  chiesa  di  Acerenza  (v.)  : 
Filippo  (1.<ì87),  poi  are.  d'(ìtranto;  Gio- 
vanni Roberti  (J42!t>,  arcid.  della    catt.  ; 


GRAVINA 

Giacomo  Appiani  (1473) ,  de'  signori  di 
Piombino  ,  primicerio  dell'  arcivescovado 
di  Benevento,  in  cui,  da  vose,  consacrò 
(li  nov.  1473)  1'  aitar  maggiore  della  catt.; 
Vincenzo  Giustiniani  (159:!) ,  patrizio  ge- 
novese; eresse  il  seminario,  innalzò  la 
chiesa  della  Vergine  delle  Grazie,  fondò 
l'istituto  delle  cappuccinelle.  o  per  altre  mu- 
nificenze e  per  zelo  benemerito  della  sua 
dioc;  fra'  Agostino  Cassandra  (1G14),  da 
Castellidardo;  altro  benemerito  della  dioc. 
per  avere  composti  gravi  litigi  fra  il  po- 
polo e  il  clero  di  Altamura,  che  era  sotto  la 
giurisdiz.  vescov.  di  Gravina;  Giulio  {Sac- 
chetti (1623),  fiorentino,  poi  card.,  trasfe- 
rito a  Fano  :  Arcadio  Ricci  (1630),  da  Pe- 
scia;  consacrò  (1631)  la  catt.;  Dontenico 
Cennini  {164-5),  senese;  aggiunse  alla  catt. 
l'episcopio  e  ne  fabbricò  altri  due,  uno  in 
Salamandria  ed  altro  presso  la  chiesa  della 
Vergine  delle  Grazie;  tenne  un  sinodo  dio- 
cesano (1647);  Fra' Domenico  Valvassori 
(1686),  milanese:  riformò  il  seminario  e 
stabili  pel  clero  un'accademia  teologica; 
fra'  Marcello  Cavalieri  (1690) ,  bergama- 
sco ;  ristaurò  e  abbellì  a  proprie  spese  la 
catt.  ;  Luigi  Capuani  (1705) ,  da  Napoli  ; 
zelante  pastore;  Michele  de  Angelis  {l'ì'-J2), 
pure  da  Napoli;  dopo  di  lui,  si  accentua- 
rono le  note  controversie  della  corte  na- 
poletana con  la  s.  Sede,  composte  le  quali, 
la  dioc.  di  Gravina  fu  unita,  come  dicemmo, 
a  quella  di  Montepeloso. 

Gravina  e  Montepeloso  (chiese  unite). 
L'unione  delle  due  chiese  avvenne  (1818) 
in  forza  della  bolla  De  utiliori,  colla  quale 
il  sommo  pont.  Pio  VII  riformò  le  ripar- 
tizioni territoriali  delle  dioc.  napoletane. 
Abitanti:  23  918. 

Circond.  :  In  prov.  di  Bari ,  quello  di 
Altamura  (ab.  16  905);  in  prov.  di  Poten- 
za, quello  di  Matera  (ab.  7  013). 

Confini:  Al  N.,  colla  dioc.  di  Rtivo  e 
Ritento;  all'È.,  colla  sezione  occidentale 
dell'  arcipretura  di  Altamura  e  Acquavi- 
va;  al  S.,  e  all'O.,  coli' arcid.  di  Acerenza 
e  Matera. 

Metropol.:  Dipende  direttamente  dalla 
santa  Sede. 

Ordinario:  Vescovo,  con  residenza  a 
Gravina. 
Parrocchie:  9. 
Vescovi:  Tennero  lo  spirituale  governo 
delle  due  chie:^e  i  seguenti  pastori:  Cas- 
siodoro  Margarita  (1818  f  1850),  Frano. 
Sav.  Gianntizsi  Sacelli  (1851  f  nell'anno 
stesso).  Mario  di  Luca  (1852  f  1855),  Ra- 
faello  Afortsci'awo  (1855-1858).  Alfonso  Ma- 
ria  Cappella  (1859  t  1871)  e  Vincenzo  Sal- 
vatore (6  maggio  1872),  nato  in  Carile  (dioc. 
di  Lacedonia)  il  6  dicembre  1824. 

(aravina  Domenico.  Siciliano;  entrò  nel- 
l'ordine dei  predicatori  e  insegnò  in  più 
luoghi  teologia,  lasciandone  parecchi  trat-. 
tati.  1573  t  1643. 

Gravina  Pietro.  Cardinale:  nato  in  quel 
di  Girgenti;fu  nominato  arcivescovo  titOi 
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lare  da  pp.  Pio  VI  (1794),  e  nunzio  di  Spa- 
gna da  pp.  Pio  VII  (1802),  che  lo  creò  car- 
dinale (1816)  ed  arcivescovo  di  Palermo 
(1818).  Quivi  cercò  di  calmare  gli  animi  du- 
rante i  torbidi  politici  e  si  mostrò  di  ca- 
rità somma.  IG  die.  1749  t  6  die.  1830. 

Oravisca  (già  vescovado).  Antica  città 
della  Tuscia  suburbiearia,  con  sede  vesco- 
vile. Distrutta  la  città,  gli  abitanti  eostrui- 
rono, alquanto  discosto,  e  in  luogo  più  e- 
levato  le  loro  case,  che  poi  formarono  il 
castello  di  Montalto  di  Castro,  oggi  parroc- 
chia con  semplice  arcipretura. 

Orazia.  Teologicamente,  è  così  defi- 
nita da  mons.  Federico  Sala,  nel  suo  cel. 
trattato:  «  Dono  soprannaturale  ,  cioè  in- 
debito, concesso  da  Dio  alla  creatura  ra- 
gionevole e  appartenente  in  qualche  modo 
alla  vita  eterna  {donimi  super natnr ale , 
idest  indebitutn,  a  Dea  concessunt  crea- 
tiirae  rationali ,  aliquo  modo  pertinens 
ad  vituMt  aeternam).  » 

Grazia.  Nel  diritto  civile,  è  la  remis- 
sione totale  0  parziale  d'una  pena  inflitta 
da  qualche  condanna. 

Orazia  (Pietro  della).  Francese,  vesc. 
di  Vienna  (1362),  poi  are.  di  Napoli  dal 
1363  al  1365,  e  infine  di  Ebredun  (1366),  e 
card.  (1375)  vesc.  di  Sabina,  t  16  ag.  1390. 

Ciraziano  Francesco.  Celebre  canoni- 
sta, fiorito  nella  prima  metà  del  sec.  XII. 
Nato  a  Chiusi  di  Toscana,  portò  l'abito  ca- 
maldolese a  Ravenna  e  a  Bologna  (1151). 
Scrisse  il  Decretum  Gratiani,  primo  trat- 
tato di  diritto  canonico,  che  formò  la  base 
dell' insegn.  di  tal  materia  e  che  fu  stam- 
pato nella  prima  parto  del  Corpus  iiiris  ca- 
nonici sotto  pp.  Gregorio  XIII  (1582).  t  1169. 

Grazie.  Èrano,  nell'antica  mitologia, 
secondo  Esiodo  ,  tre  giovani  di  singolare 
bellezza:  Eufrosina  (la  gioiosa),  Aglaia  (la 
brillante)  e  Talia  (la  fiorente).  Le  tre  gra- 
zie dei  cattolici  dovrebbero  essere  la  Fede, 
la  Speranza  e  la  Carità. 

Graziosi  Giuseppe  M.  Romano  ;  ordi- 
nato prete,  professò  filosofia  ai  collegi  ro- 
mano e  di  propaganda,  e  fu  efficace  con- 
sigliere di  ,^p.  Pio  IX,  che  gli  eia  stato  di- 
scepolo. 19  marzo  1793  f  22  ag.  1847. 

Greca  {S.  Maria).  V.  Ravenna  {Sant.). 

Grecia.  Regno  dell'  P^uropa  meridio- 
nale, confinante  a  N.,  colla  Turchia,  all'È., 
coli  Arcipelago,  al  S.,  col  Mediterraneo,  e 
all'O. ,  coir  Ionio;  comprende  poi  le  }f?ole 
Ionio,  del  Negroponte,  le  Sporadi  setten- 
trionali, le  Cicladi,  Cerigo,  Cerigotto  ed  al- 
tre minori.  Corrisponde  presso  che  all'an- 
tica Grecia,  propriamente  dotta,  dopo  che, 
ribellatasi  Villa  domina/:iono  maomettana 
Uno  dal  1821,  fu  costituita  in  regno  per  la 
vittoria  dnlla  battaglia  di  Navarino  (20  ott. 
1827),  e  dopo  che  l'Inghilterra  le  fece  ces- 
sione (1863)  delle  isolo  Ionie,  od  ottenne 
inoltre  (1881)  la  Tessalia. 

La  Grecia  abbracciò  il  cri.stianesimo  lino 
dai  primi  tempi;  s.  Paolo  e  altri  ai>(.sloli 
fondarono  chioso   a  'Corinto,   a  Filippi,  in 
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Tessalonica  o  altrove ,  perfino  nell'  Asia 
minore ,  ove  la  Grecia  aveva  dominato  e 
teneva  colonie ,  come  ad  Efeso ,  a  Smir- 
ne, ec.  Tale  costituzione  apostolica  della 
chiesa  greca  era  un  vanto  per  quei  popoli, 
e  Tertulliano  cita  agli  eretici  questa  tra- 
dizione quale  argomento  invincibile.  E  i  pa- 
dri, che  la  Grecia  diede  alla  chiesa,  furono 
numerosi  e  valenti.  Ma  l'ambizione  de' pa- 
triarchi costantinopolitani  e  l'intrusione  de- 
gli imperatori  nelle  cose  di  relig.  o  il  loro 
favoritismo  verso  gli  eresiarchi,  perchè  da 
questi  astutamente  attirati  con  blandìzie 
e  concessioni,  ridussero  a  poco  a  poco 
quella  gloriosa  chiesa  allo  scisma,  detto 
dei  greci,  o  d'oriente.  V.  Scismi.  Il  dominio 
dei  turchi  venne  poi  sempre  a  rilassare  in 
Grecia  il  cristianesimo;  ora,  che  quella  re- 
gione si  è  liberata  dal  gravame  della  mez- 
zaluna ,  è  nel  desiderio  d'ogni  buon  cat- 
tolico che  debba  riunirsi  alla  chiesa  ro- 
mana, ritornando  nella  via  della  salute. 

I  cattolici  nel  regno  della  Grecia  sono 
sotto  la  giurisdizione  del  delegato  aposto- 
lico, l'are.  d'Atene,  e  dell'are,  di  Corfù  con 
suffraganee  Zante  e  Cefalonia,  e  dell'are, 
di  Naxos  con  suffr.  Santorino,  Sira,  Tine- 
Micone  e  con  1'  amministrazione  d' Argos.  Vi 
sono  vari  ordini  religiosi;  i  gesuiti  hanno 
residenza  in  Naxos  ;  in  questa  stessa  città 
i  lazzaristi  e  le  orsoline  dirigono  scuole  di 
fanciulli;  i  religiosi  accennati  tengono  casa 
anche  in  parecchi  altri  luoghi  del  regno,  in 
cui  sono  sparsi  anche  gli  oblati  di  s.  Fran- 
cesco di  Sales,  i  cappuccini,  1  domenicani 
e  i  minori  riformati,  nonché  le  figlie  di  ca, 
rità,  le  domenicane,  le  suore  dì  s.  Giuseppe 
e  quelle  della  compassione.  V.  Europa, 
Fozto,  Religioni,  Riti,  Scisma,  ec. 

Grecia  {Santuari  della).  Poco  lungi  d;; 
Corfù  è  una  chiesa,  dove  la  beata  Ver- 
gine è  venerata  sotto  il  tìtolo  di  Platitera, 
che  vorrebbe  diro  Amplissima.  In  questa 
chiesa  sì  conservano  le  spoglie  mortali  di 
Giovanni  Capodistrìa.  Ma  il  vero  santuario 
della  Grecia  è  quello  di  Magaspileon,  cosi 
detto  perchè  s'apro  in  una  grande  spe- 
lonca d'uno  scoglio,  alto  200  metri.  La  grotta 
è  abitata  dai  monaci  basiliani.  L' immagino 
della  b.  Vergine  è  attribuita  a  s.  Luca. 
Detto  santuario  ha  molta  somiglianza  con 
quello  dì  Grottal'errata. 

Greco  (rito^.  V.  Riti. 

Greco  (scisma).  V.  Scismi. 

GrtMso  Andrea  (B.).  Da  Peschiera;  domo, 
nicano.  Fu  missionario  in  Valtellina  o  nella 
Svizzera,  combattendovi  gli  orrori  dogli  al- 
bigesi,  de'  valdesi  e  do'  cattari.  Meritò  l'o- 
logìo  di  apostolo  ed  angelo  della  fede,  al 
quale  elogio  s'aggiunse  l'altro,  non  mono 
onorifico,  di  padre  dei  poveri,  t  1485. 

GréKoire  Enrico.  Vescovo  costituzio- 
nale francese  noi  tempo  della  rivoluziono; 
votò  la  morto  dì  Luigi  XVI;  appartenne  a 
vario  cariche  pubbliche,  e  nel  1801  entrò  in 
sonato;  dopo  il  concordato,  smise  dallo 
funzioni  di  vose;  fu  nominato  conte  o  com- 
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mendatore  della  Legion  d' onore  da  Napo- 
leone I,  del  quale  votò  la  caduta  nel  1814. 
Nel  1819  fu  eletto  deputato  dal  diparti- 
mento dell' Isère,  ma  venne  respinto  dalla 
camera  come  indegno.  Fino  agli  estremi  fu 
pertinace  nello  scisma.  1750  t  28  mag.  1831, 

Oregora  Niceforo.  Storico  bizantino, 
nato  ad  Eraclea  Pontica;  studiò  a  Costan- 
tinopoli ;  vi  divenne  prete  ed  ottenne  im- 
portanti oificì  a  corte,  protetto  da  Andro- 
nico I.  Con  la  deposizione  di  questo,  cadde 
in  disgrazia  e  condusse  vita  agitatissima; 
si  oppose  alle  controversie  del  monaco  Bar- 
laam  (v.),  e  nelle  lotte  tra  i  vari  partiti  reli- 
giosi ebbe  a  soffrire  anche  il  carcere.  Scrisse 
un  gran  numero  di  opere, trale  quali  la  mag- 
giore è  la  Storia  bizantina.  1295  f  1359. 

Oregroriano  {Calendario).  V.  Calknd. 

Gregoriano  (canto).  Con  questo  nome 
oggi  si  intende  quel  canto  fermo  o  piano, 
che  viene  eseguito  nelle  chiese  di  rito  ro- 
mano, e  quindi,  oggi,  dopo  la  soppressione 
di  parecchi  altri  riti ,  in  quasi  tutta  la 
chiesa  latina. 
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a  rilevarsi  nella  loro  vicendevole  posizione 
mediante  due  linee,  che  segnavano  le  corde 
più  importanti  delle  melodie. 

Ai  tempi  di  Guido  d'  Arezzo,  e  per  suo 
trovato,  le  melodie  gregoriane  si  scrive- 
vano già  sopra  quattro  linee,  che  vennero 
dette  il  rigo  musicale.  Ma  Guido,  oltre 
aver  reso  possibile  una  scuola  di  canto, 
introdusse  un  nuovo  modo  di  notazione, 
il  quale,  pur  esprimendo  tutto  quanto  i 
neumi  indicavano,  fosse  però  più  chiara,  più 
facilmente  rilevabile  della  neumatica.  In 
questa  notazione,  che  chiamasi piiidoMiona, 
vennero  scritti  più  o  meno  perfettamente 
la  maggior  parte  dei  libri  corali,  che  tro- 
viamo nelle  nostre  chiese,  rimontanti  ad 
un  tempo  antecedente  al  secolo  XVI. 

Quando  si  tentò  la  prima  volta  di  pub- 
blicare a  stampa  il  canto  gregoriano,  non 
poche  né  leggiere  furono  le  difficoltà,  che 
si  incontrarono.  Per  effetto  di  questo,  i 
gruppi  neumatici  smarrirono  la  forma  tanto 
significativa  della  notazione  guidoniana,  e 
vennero  ad  assumerne  una  nuova,  imper- 
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Esempi  di  note  aniiche  musicali 

sema  rigo.  su  due  righi. 

{Da  libri  corali  della  biblioteca  di  S.  Gallo,  Svizzera). 


Si  chiama  gregoriano,  perchè  se  ne  at- 
tribuisce r  origine  a  papa  s.  Gregorio  I. 
In  questi  ultimi  anni,  alcuni  critici  d'  ol- 
ir' Alpe  hanno  tentato  di  battere  1'  an- 
tica tradizione  storica  che  s.  Gregorio  I 
abbia  non  solamente  rinnovata  la  liturgia 
latina,  ma  ne  abbia  altresì  ristaurato  il 
canto,  componendo  egli  stesso  nuove  me- 
lodie. Il  tentativo  però  non  riuscì  a  scuo- 
tere la  comune  opinione,  la  quale  si  fonda 
su  indiscutibili  testimonianze  storiche,  se 
non  contemporanee,  certo  di  peso  assai. 

S.  Gregorio  deve  avere  inoltre  lasciato 
scritto  il  suo  canto  in  quella  imperfettis- 
sima notazione,  che  viene  detta  neumatica, 
perchè  risultante  di  neumi ,  punti  od  ac- 
centi isolati  0  convenzionalmente  raggrup- 
pati, segnati  dentro  uno  spazio  orizzontale, 
senza  traccia  di  linee  o  rigo. 

In  seguito,  i  neumi  divennero  più  facili 


fetta  assai,  nella  quale  è  spesso  molto  dif. 
iicile  il  capire  quali  siano  note  isolate  e 
quali  gruppi  di  note. 

In  tal  guisa  si  obliò  anche  dai  cantori 
il  retto  modo  d'esecuzione  delle  gregoriane 
melodie,  si  introdusse  il  canto  martellato, 
e  s' arrivò  a  tal  punto  da  farci  dubitare 
degli  elogi  larghissimi,  che  gli  scrittori  me- 
dioevali  tributavano  al  canto  della  chiesa. 

Oggi  una  scuola  francese,  a  capo  della 
quale  sta  il  benedettino  Dom  Pothier,  e 
una  schiera  di  dotti  suoi  confratelli,  lavo- 
rano alacremente,  con  pubblicazioni  pra- 
tiche e  teoriche,  per  ricondurre  il  canto 
gregoriano  alle  sue  antiche,  genuine  tra- 
dizioni. È  però  da  osservare  che  finora  la 
s.  Sede  non  s'è  pronunciata  in  merito  ai 
loro  lavori;  anzi  che  in  pratica  essa  oggi 
desidera  sia  adottata  la  edizione  del  tipo^ 
grafo   pontificio   Pustet   di  Ratisbona,    la 
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quale  viene  per  tal  modo  detta  ufficiale. 
Col  far  ciò  non  ha  mai  creduto  la  s.  Sede 
dì  dichiarare  tale  edizione  scevra  d' ogni 
neo,  né  di  impedire  che  ad  essa  venisse 
applicato  il  metodo  d'  esecuzione  del  gre- 
goriano, giustamente  propugnato  dai  Be- 
nedettini di  Francia.  La  edizione  del  Pu- 
stet.  pur  non  essendo  del  tutto  corretta  dal 
lato  artistico,  contiene  tuttavia  un  canto, 
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fiir  mensura.  >  La  questione  del  ritmo  è 
i  la  più  importante  in  qualunque  genere  di 
musica;  onde  non  è  a  meravigliare  che 
oggi  gli  studiosi  sudino  d'attorno  al  pro- 
bftìraa  del  ritmo  nel  canto  gregoriano.  Seb- 
bene poi  si  sia  scritto  molto  a  questo  pro- 
posito, tuttavia  non  si  è  ancora  venuti  ad 
una  formola  precisa  e,  diremo  cosi,  popo- 
lare, che  dia  in  mano  a  tutti  la  chiave  per 
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Esempì  di  neumi  ffuidoniani.  (Da  libri  eorali  della  biblioteca  Malatestiana  di  Cesena). 


che  è  più  semplice  e  più  facile.  Quando 
in  tutte  le  chiese,  ottenuta  l'  unità  anche 
nel  canto,  si  eseguirà  il  gregoriano,  almeno 
nella  forma  voluta  dalla  s.  Sede,  potrà  es- 
sere allora  che  la  chiesa  faccia  un  passo 
innanzi  e  dalle  edizioni  del  Pustet,  passi 
a  quelle  di  Solesmes. 

Il  canto  gregoriano ,  come  d'  altronde 
r  odierno  ambrosiano,  è  composto  su  otto 
distinte  gamme,  alle  quali  se  ne  aggiun- 
gono altre  sci  dì  afTini:  onde  le  8  princi- 
pali modalità  e  le  affini. 

Non  ostante  le  recentissime  ricerche  ar- 
cheologiche del  Gavaert,  è  sempre  un  pro- 
blema l'origine  di  tali  fnodi.  Canone  fon- 
damentale del  canto  gregoriano  ,  anzi  del 
canto  fermo  in  genere,  è  il  ritmo  suo,  non 
metrico,  come  quello  del  canto  figurato,  ma 
libero  ed  imitante  la  proporzione  del  pe- 
riodare oratorio;  onde  diceva  Francone  di 
Colonia:  <  In  plana  tntuica  non  attendi- 


saper  dividere,  cantando,  con  giusta  pro- 
porzione le  melodie  gregoriane. 

Oresrorio  il  taumaturgo  (S.).  Nato  a 
Neocesarea  da  nobili  pagani,  ebbe  il  nome 
di  Teodoro,  che  mutò  in  quel  di  Gregorio, 
quando  fu  col  fratello  convertito  da  Ori- 
gene a  Cesarea  (235).  Si  rifugiò  ad  Ales- 
sandria durante  la  persecuzione  di  Massi- 
mìno,  e  tornò  poi  alla  scuola  di  Origene. 
Eletto  vescovo  in  patria  (246) .  converti 
alla  fede  la  diocesi ,  che  contava  solo  di- 
ciassette cristiani,  lasciandovi  alla  morte 
solo  altrettanti  idolatri.  Narransi  dì  lui  nu- 
merosi miracoli,  che   gli  meritarono  il  ti- 

i  tolo  di  taumaturgo  :  fu  anche   di   somma 

i  eloquenza.  Ci  restano  di  Ini  poche  opere. 
212  t  270.  o  271    Festa:  17  novembre. 

;  (ìregorio  l'  Illuminatore  (S.).  Nato  in 
Balhaven  (Persia)  da  famiglia  reale;  fu  sot- 
tratto dalla  nutrice  all' esterminio  della  sua 

;  stirpe,  ed  educato  in  Cesarea.  Tornato  in 
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Armenia  e  palesatosi  cristiano,  fu  dal  re 
Tiiidate  chiuso  in  un  anti-o  per  quattordici 
anni;  liberato,  operò  molte  conversioni,  e 
da  Leonzio  di  Cesarea  fu  consacrato  ve- 
scovo e  patriarca  d'Armenia,  ed  ebbe  da 
pp.  s.  Silvestro  I  l'approvazione  del  rito 
speciale  per  gli  armeni.  Si  ritirò,  in  fin  di 
vita,  in  una  solitudine,  dopo  aver  consa- 
crato patriarca  il  figlio  Arisdagete.  Ci  re- 
stano di  lui  parecchie  omelie.  257  f  332. 
Festa:  30  settembre. 

Le  sue  reliquie  vennero  donate  da  pp. 
Pio  IX  alla  comunità  armeno-cattolica  di 
Costantinopoli,  che  dalla  chiesa  di  s.  Giov. 
(Crisostomo  di  quella  città  le  trasportò  so- 
lennemente nella  chiesa  armena  di  S.  M. 
il  16  luglio  dell'anno  18fi9. 

Gregorio  (S.).  Detto  d'Agrigento.  Nato  a 
Pretoria;  fu  eletto  vescovo  di  Agrigento, 
dopo  aver  percorso  l'oriente  e  levato  fa- 
ma di  sé  per  la  dottrina  e  l'eloquenza.  So- 
stenne gravi  lotte  con  gli  eretici.  Scrisse 
di  apologetica  e  di  storia.  52i  t  23  nov.  562. 
F'osta:  23  novembre. 

Gregorio  (S.).  Mart.;  prete  di  Spoleto,  ove 
subi  il  martirio,  durante  la  persecuzione  di 
Diocleziano,  t  30i.  Festa:  24  die.  Il  corpo 
ò  nella  cattedrale  di  Spoleto. 

Gregorio  (S.).  Abate;  nato  di  nobile  fa- 
miglia a  Treveri,  seguì  s.  Bonifazio  in  Ger- 
mania e  ne  fu  fatto  abate  del  monastero 
di  Utrecht.  Senza  essere  vescovo,  ammini- 
strò la  diocesi  di  Utrecht  per  22  anni,  f 
776.  Festa  :  15  agosto. 

Gregorio  Nisseno  (S.).  Nato  in  Cappa- 
docia  ;  ebbe  a  fratelli  i  ss.  Basilio,  Pietro 
di  Sebaste  e  Macrina.  Sposò  Teosebia  e 
insegnò  retorica,  ma,  datosi  al  servizio  della 
chiesa,  fu  eletto  vescovo  di  Nissa  (372).  Fu 
costretto  a  fuggire  dalla  persecuzione  degli 
ariani,  ma  ritornò  alla  sede  per  opera  del- 
dell'imp.  Graziano.  Partecipò  al  concilio  di 
Antiochia  (379)  e  a  quelli  di  Costantinopoli 
(381,  382,  39i),  pronunciando  eloquenti  ora- 
zioni, che  gli  acquistarono  gran  fama.  Fu 
detto  dal  VII  concilio  ecumenico  Padre  dei 
padri.  Lasciò  un  gran  numero  di  opere 
teologiche  e  apologetiche  contro  gli  ariani  e 
i  nestoriani,  e  di  panegirici.  331  f  400.  Festa: 
10  genn.  presso  i  greci;  9  mar.  presso  i  latini. 

Gregorio  I  Mar/no  (S.).  Pp.  LXVI.  Ap- 
parteneva alla  nobile  famiglia  Anicia:  era 
figlio  di  Gordiano,  senatore  di  Roma,  e  di 
s.  Silvia.  Fu  pretore  (572),  ma,  mortogli  il 
padre,  si  dimise;  fondò  sei  monasteri  in  Si- 
cilia ed  uno  in  Roma,  dove  vestì  l'abito  be- 
nedettino. Ordinato  diacono  (578)  da  pp. 
Benedetto  I,  e  creato  cardinale  (580)  da  pp. 
Pelagio  II,  andò  nunzio  a  Costantinopoli  e, 
tornato  a  Roma,  fu,  malgrado  le  sue  ripulse, 
eletto  pp.  e  incoronato  (3  sctt.  590).  Si  pre- 
parò a  difesa  contro  i  longobardi,  ma  riusci 
ad  arrestar  pacificamente  la  loro  invasione 
ed  a  stringer  un  trattato  con  Teodolinda,  lo- 
ro regina.  Mandò  missionari  in  Inghilterra, 
compose  lo  scisma  orienlale,  olteiino  la 
conversione  dei  visigoti  di  Spagna  o  .scemò 


a  pe-  &  / 
si  di-      »^^ 


l'eresia  dei  donatisti  in  Africa.  Oltre  al  coor- 
dinamento delle  cerimonie  liturgiche  e  del 
canto,  onde  si  ebbe  il 
rito  ed  il    canto   gre- 
goriano, tolse   abusi, 
impose  il  voto  di  con- 
tinenza   ai    diaconi , 
stabilì  il  giorno  delle 
ceneri,  la  festa  de' ss. 
Pietro  e   Paolo,  le  li- 
tanie maggiori ,  e  ce- 
lebrò molti  concili.  In 
occasione   di  una 
ste,  ordinò  che  si 
cesse:  Dio  ti  salvi  a 
chi    sternutava ,     es-        S.  Gregorio  1. 
sendo    morte  in  tale  {Danna  stampa  ani.). 
atto  parecchie  perso- 
ne. Fu  il  primo  che  assunse  nelle  lettere 
pontificali  il  titolo  di  Servus  servorum  Dei. 
E  dottore  delia  chiesa,  avendo  lasciato  un 
numero  grandissimo  di  opere,  tra  cui  si  no- 
tano i  Morali  e  le  Omelie.  540  f  12  marzo 
605.  Il  corpo  fu   sepolto    nel   portico    di  s. 
Pietro  e  poi  traslato   nella   cappella    cle- 
mentina (1606). 

Gregorio  II  (S.).  Pp.  XCI.  Nato  in  Roma 
dalla  famiglia  Savelli;  fu  educato  alla  corte 
di  pp.  s.  Sergio  I,  che  lo  nominò  cardinale  ; 
inviato  a  Costantinopoli,  prese  parte  alla 
controversia  del  concilio  truUano,  e  tornato 
fu  eletto  pp.  (19  maggio  715).  Pose  fine  allo 
scisma  inglese  e  sostenne  una  lunga  lotta 
contro  l'imp.  Leone  III  l'Isaurico,  che  gli 
voleva  imporre  la  sua 
dottrina  iconoclasta. 
Furono  ordite  parec- 
chie congiure  contro  il 
pontefice  ,  che  per  di- 
fendersi da  una  mi- 
nacciata guerra  dei 
greci,  si  volse  per  aiuto 
a  Carlo  Martello  di 
Francia  e  riusci  ad 
ammansare  re  Luit-  ' 
prando  dei  longobardi, 
che  a  sostegno  dei  gre- 
ci si  era  già  spinto  fin 
sotto  Roma.  In  fine 
sciolse  gli  italiani  dalla  sudditanza  degli 
imperatori  d'oriente,  ed  essendosi  le  città 
del  ducato  romano  a  lui  spontaneamente 
sottomesse,  fu  il  primo  papa  che  esercitò 
il  vero  potere  temperalo,  f  10  febbr.  731. 

Di  esso  scrive  il  Mozzoni  {Tavole  Cro- 
nologiche, secolo  IX,  nota  6«):  «  Le  in- 
combenze politiche  di  s.  Gregorio  II  vo- 
gliono essere  accuratamente  studiate,  per- 
chè, essendo  egli  il  primo  papa-re,  queste 
ingerenze  comprendono  di  pari  e  il_  pieno 
esplicamento  di  quel  ministero  civile  de' 
pp.,  che  fu  il  preludio  al  loro  principato 
temporale,  e  i  germi  dello  più  gravi  que- 
stioni, che  in  processo  di  tempo  intorno  ad 
esso  si  mossero.  »  Nella  citata  nota  l'eru- 
dito citato  autore,  narra,  documentando,  le 
vicende  politiche  del  sommo  pontefice 


S.  Gregorio  II. 
(Da  tiìia  al.  aiti.). 
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S.  Gregorio  XJI. 


Moneta 
dì  pp.  Gregorio  III. 


Gregorio  III  (S.).  Pp.  XCII.  Nativo  di 
Siria;  entrò  nell'ordine  benedettino  e  fu 
eletto  pp.  e  consa- 
crato (18  marzo  731). 
Continuò  le  lotte  del 
predecessore  contro 
r  iconoclasta  imper. 
Leone,  e  per  difen- 
dersi dai  longobardi, 
che  nuovamente  mi- 
nacciavano Roma, 
chiese  aiuto  a  Carlo 
Martello,  dandogli  il 
titolo  di  cristianis- 
simo, che  rimase  ai 

regnanti  di  Francia;  (Da  una  stampa  ant.). 
da    tale    legazione 

traggono  origine  i  nunzi  apostolici  in  Fran 
■  eia.  Il  re  non  scese  in 
Italia,  ma  Luitprando 
evacuò  lo  stato  roma- 
no. Por  la  sua  carità 
questo  s.pont.  fu  chia- 
mato padre  ed  ami- 
ro ;  era  dottissimo,  t 
27  novembre  741. 

Gregorio  IV.  Pp.  CIV.  Nobile  romano  e 
monaco  benedettino, 
creato  cardinale  da 
pp.  s.  Leone  III  ;  fu 
eletto  pp.  suo  mal- 
grado (14  sett.  827). 
lìiedificò  O.stia,  detta 
GregoriopoU,e  la  for- 
tificò contro  le  scor- 
rerie dei  saraceni.  Si 
portò  in  Francia  (833) 
per  sedare  le  lotte 
intestine  delia  fami- 
glia reale,  e  promul- 
gò la  festa  d'Ognis- 
santi (734).  t  26 
iiaio  84t. 

iireiforloV.CXLIV 
pp.  Figlio  di  Ottone,  duca  di  Franconia; 
aveva  nome  Brunone;  datosi  allo  stato  ec- 
clesiastico, fu  cappel- 
hno  dell'  imp.  Otto- 
no III,  e  da  pp.  (jio- 
vauMi  XV  fu  creato 
vesc.  di  Verden.  Ot 
tone  lo  fece  nomi- 
nare pp.  (maggio  99(5) 
e  ne  fu  tosto  inco- 
rnnnto  imperatore  e 
re  d'  Italia.  Partito 
Ottono,  il  pp.  fu  co- 
stretto a  rifugiarsi  a 
Pavia  dalla  rivolta 
(li  Crescenzio,  che  gli 
sostituì  l'antip.  Gio- 
vanni .WII  (997),  ma  (Da  una'stamp 
fu  tosto  ri(X>ndotto  a 
jloma  dall'  imperatore,  che  punì  di  morte 
i  ribelli.  Scomunicò  Roberto  II  re  di  Fran- 
cia por  aver  contratto  un  matrimonio  senza 
le  necessarie  dispense.  972  f  18  febb.  999. 


Gregorio  IV. 
(Da  una  stampa  ant.). 


Gregorio 


ani.). 


Gregorio  VI. 
(Da  una  xt,  ant.). 


(«regorio  VI.  CLIII  pp.  Di  nome  Giovanni 
Graziano,  figlio  di  Pier  Leone,  nobile  ro- 
mano ;  ebbe  da  pp.  Benedetto  IX  la  ces- 
sione del  pontificato  per 
danaro  (104-i),  non  con 
intento  di  simonia,  ma 
per  far  cessare  gli  scan- 
dali,  che  si  commette- 
vano sotto  quel  papa. 
Non  volendo  il  popolo 
accettare  la  sua  elezio- 
ne, chiamò  in  Italia  l'im- 
per.  Enrico  III.  In  un 
concilio  a  Sutri  abdicò'-'' 
e  dal  principe  fu  poi  con- 
dotto in  Germania,  dove 
si  chiuse  nel  monaste- 
ro di  Cluny  (1046).  Al- 
cuni scrittori  non  reputarono  valida  la  sua 
nomina,  altri  la  difesero.  (V.  Paperbroch, 
Becchetti,  Crescimbeni.  ec). 

Gregorio  VII  (S.).  CLXII  pp.  (Ildebran- 
do degli  Aldobrandeschi),  nato  a  Soana  (To- 
scana); segui  il  maestro  Giovanni  Grazia- 
no, già  pp.  Gregorio  VI,  nel  monastero  di 
Cluny,  di  cui  fu  elet- 
to priore,  benché  al- 
cuni sostengano  fos- 
se monaco  vallom- 
brosano  e  priore  del 
monastero  di  Soana. 
Visse  qualche  tempo 
alla  corte  di  Enri- 
co III  e  vi  conobbe 
Brunone  de'conti  di 
di  Egesheins,  che  fu 
poi  eletto  pp.  col  no- 
me di  Leone  IX,  che 
lo   chiamò    a  Roma 

facendosene  un  pre-  (Da  una  statnpa  ant.). 
zioso  consigliere. 

Contribuì  alla  nomina  dei  pp.  Vittore  II 
(1055),  Stefano  X  (1057),  Nicolò  II  (1059)  ed 
Alessandro  II  (1061),  avendo  gran  parte  nelle 
vicende  politiche  e  nelle  lotte, che  turbarono 
il  regno  di  questi  pontelici,  e  tenendo  anzi, 


S.  Gregorio  VII. 


Pp.  Gregorio  VII  e  l'imp.  L'urico  IV. 

sotto  i  due  ultimi,  il  governo  delle  coso  più 
importanti,  per  reprimere  con  la  sua  ener- 
gia la  baldanza  dei  ribelli  o  dogli  antipapi 
Fu  per  acclamazione  elotto  pp.  (21  aprile 
t()7.<)  e  preso  il  nomo  di  Gregorio  VII. 
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Medaglia  di  Gregorio  VII. 


Appena  consacrato,  proclamò  l'indipen- 
denza della  santa  Sede,  per  sottrarla  alla 
poileslù,  civile  e  tolse  quindi  ai  principi  il 
diritto  delle  investiture,  che  dava  origine 
alla  simonia,  e  frenò  severamente  la  cor- 
ruzione dei  costumi  nel  clero.  L'impera- 
tore Enrico  IV,  che  già  gli  era  ostile,  sor- 
retto dal  clero  di  Germania  e  di  Lombar- 
dia, non  volle  obbedire,  radunò  un  conci- 
liabolo a  Worms  o  fece  ordire  da  Cencio 
in  Roma  per  la  notte  di  Natale  (1075),  una 
congiura  che  andò  fallita.  Il  papa  allora, 
raccolto  un  con- 
cilio in  Laterano, 
scomunicò  Enri- 
co e  lo  depose; 
ed  Enrico,  sceso 
in  Italia  in  abi- 
to di  penitenza, 
ottenne  da  lui  il 
perdono  nel  ca- 
stellodi  Canossa 

(26  genn.  1078),  ma  poi,  ribellatosi,  cercò  in- 
vano di  impadronirsi  di  lui.  Toraato  in 
Germania,  e  vinto  Rodolfo  II,  che  era  stato 
eletto  imperatore,  creò  l'antip.  Clem.  Ili, 
e  scese  di  nuovo  con  un  esercito  contro 
Roma  (1801).  Il  papa  si  rifugiò  negli  jtati 
di  Roberto  il  Guiscardo  e  quivi  mori  in 
Salerno.  101.3  f  2i  maggio  1085.  Il  suo  corpo 
è  nella  cattedrale  di  Silerno  :  Canonizzato 
da  pp.  Gregorio  XIII  (1584);  festa:  25  mag. 

Gregorio  Vili.  CLXXVIII  pp.  Alberto  da 
Morra,  di  Benevento;  entrò  nell'ordine  dei 
benedettini:  fu  creato 
card,  da  pp.  Adriano 
IV  (1155)  e  cancelliere 
della  chiesa  da  pp.  A- 
lessandro  III  (1172). 
Andò  legato  in  Inghil- 
terra e  in  Portogallo, 
e  fu  eletto  pp.  al  con- 
clave di  Ferrara  (21 
ottobre  1187)  alla  mor- 
te di  Urbano  HI.  Bandi 
tosto  una  crociata  per 
la  conquista  di  Terra- 
santa:  stabilì  l'astincn-  Gregorio  Vili. 
za  dalle  carni  al  merco-  {Da  una  stampa  ant.). 
ledi  e  al  sabato  ,  e  il 
digiuno  al  venerdì  per  cinque  anni.  Passato 
a  Pisa  per  comporre  la  discordia  coi  gono- 
vo~i,  mori  dopo  due  soli  mesi  di  pontili- 
cato.  t  17  dicembre  1187. 

Oregorio  Vili.  Antip.  ;  Maurizio  Bur- 
dino,  francese,  fu  monaco  benedettino,  ve- 
scovo di  Coimbra  e  arcivescovo  di  Braga 
(1110).  Mandato  da  pp.  Pasquale  II  in  le- 
gazione all'imp.  Enrico  V  ne  fu  eletto  an- 
tip. (10  marzo  1118)  contro  pp.  Gelasio  II, 
e  poi  contro  pp.  (Calisto  II.  Costrinse  il 
primo  a  fuggir  da  Roma,  con  l'appoggio 
dei  Frangipani,  madalsecomlo  venne  stretlo 
d'assedio  a  Sutri  e  fatto  prigione  (1121). 
Fu  chiuso  dapprima  nel  monastero  di  Cava 
dei  Tirreni  e  poi  nel  castello  di  Fumona, 
presso  Alatri,  dove  mori,  f  112i. 


Gregorio  IX. 


Gregorio  IX.  GLXXXIII  pp.  Ugolino  dei 
conti  di  Segni,  nato  ad  Anagni,  nipote  di 
pp.  Innocenzo  ITT,  ne  fu  creato  cardinale 
(1198),  ebbe  varie  le- 
gazioni, e  fu  il  primo 
cardinale  protettore 
dell'ordine  francesca- 
no. Eletto  papa  (19 
marzo  1227),  sollecitò 
r  imperatore  Federi- 
go II  a  partire  per  la 
crociata;  non  avendo i 
egli  obbedito,  lo  sco- 
municò (29  sett.  1227). 
L'imperatore  fece  sol- 
levare il  popolo  roma- 
no contro  il  papa,  che 

dovette    rifugiarsi    in  (Da  una  stampa  ani.). 
Perugia,  e  partito  per 

la  Palestina  vi  concluse  un  trattato  coi 
turchi  ;  tornato  in  Italia ,  dopo  varie  vi- 
cende, si  pacilicò  col  pp.  (9  luglio  1230). 
Ribellatosi  di  nuovo  con  1'  usurpazione 
della  Sardegna  e  l'invasione  del  territorio 
pontificio, 
fu  scomu- 
nic a to  e 
deposto 
(1239)  dal 
pp.  Questi 
convocò 
unconc.  in 
Roma  per 
dare  ad  al- 
tri la  coro- 
na; ma  per 
le  gravi 
tribolazio- 
ni venne  a 
morte.  Il 
suo  regno 
fu  agitato 

da  conti-  Gregorio  IX  riceve  le  decretali. 
nue  ribel-  (Raflfaello,  cam.  delta  segnatura). 
lioni  di  cit- 
tà e  di  Provincie.  Pp.  Gregorio  IX  unì  alla 
chiesa  latina  gli  armeni  (1239)  e  tentò  an- 
che la  riunione  dei  greci  :  promosse  una  cro- 
ciala contro  gli  albigesi,  affermò  la  sua 
autorità  in  Inghilterra.  Ordinò  il  canto  della 
Salve  Regina  ai  vespri,  canonizzò  s.  Fi-an- 
cesco  d'Ass.,  s.  Antonio  da  Padova  e  s.  Do- 
menico, e  pubblicò  una  raccolta  importan- 
tissima di  decretali.  1143  f  21  agosto  12tl. 

Gregorio  X  (B.).  CLXXXIX  pp.  Toobaldo 
Visconti,  nobile  di  Piacenza,  canonico  in  pa- 
tria, seguì  il  cardinal  Pecorazia  iri  una  le- 
gazione e  fu  nominato  arcidiacono  in  Liegi: 
ebbe  cariche  importanti  nei  torbidi  politici 
dell'epoca,  alla  corte  di  Francia.  Mandato 
in  Inghilterra,  indusse  quei  principi  alla 
crociata  e,  morto  a  Tunisi  s.  Luigi  IX,  si 
recò  in  Palestina  per  sostenere  gtt  animi 
degli  altri  principi.  Mentre  là  trovavasi,  fu 
eletto  pp.  dal  conclave  di  Viterbo  (1  sett. 
1271),  benché  non  appartenesse  al  sacro  col- 
legio, dopo  tre  anni  di  sede  vacante.  Tor- 
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nato  in  Italia,  fu  ordinato  sacerdote  e  ve- 
scovo e  coronato  (27  marzo  1272).  Promosse 
subito  una  nuova  cro- 
ciata e  raccolse  un  con- 
cilio generale  a  Lione 
per  far  cessare  lo  sci- 
sma greco  e  migliora- 
re la  disciplina  eccle- 
siastica :  stabili  pure  le 
norme  per  rendere  sol- 
leciti i  conclavi.  Attese 
a  comporre   le  discor- 
die dei  guelfi  e  ghibel- 
lini, e  tornando  a  Ro- 
ma, mori  ad  Arezzo.  26  . 
ott.  1229  t  10  gennaio      ?■  G*e!/<»-io  A. 
1276.  Beatif.  da  pp.  Cle-     (-^^  "'"'  «'•  «'"•)• 
mente  XI  (1713). 

Gregorio  XI.  pp.  Vicedomino  dei  Vice- 
domini, giureconsulto  piacentino,  mortagli 
la  moglie,  si  fece  religioso  francescano; 
fu  da  pp.  Alessandro  IV  nominato  arciv. 
di  Aix  (1257)  e  creato  cardinale  da  pp.  Gre- 
gorio X,  suo  zio  (1273).  Alla  morte  di  pp 
Adriano  V.  in  Viterbo,  fu  eletto  pp.  (5  sett. 
1276),  ma,  essendo  morto  il  giorno  seguente, 
non  prese  le  insegne  e  non  vien  conside- 
rato tra  i  sommi  pontefici. 

Greeorio  XI.  CÓVI  pp.  Pietro  Roger  di 
Beaufort,  nato  in  Maimont,  fu  canonico  di 
Parigi,  arcidiacono  di 
Rouen  ;  fu  creato  car- 
dinale a  17  anni  dallo 
zio  pp.  Clemente  VII 
ed  eletto  pp.  in  Avi- 
gnone (.30  die.  1370).  At- 
tese alla  riconciliazio- 
ne dei  principi  d'Eu- 
ropa, mando  missiona- 
ri negli  stati  balcani- 
ci, tentò  la  riunione 
della  chiesa  e  com- 
battè le  eresie  di  \Vi- 
clefo ,  ordinò  la  festa 
della  presentazione  di 
M.  V.  (1372).  Per  rior- 
dinare la  disciplina  ecclesiastica  e  por  ter- 
mine ai  torbidi  degli  stati  pontifici,  mal- 
grado le  rimostranze  dei  re  di  Francia  e 
di  Inghilterra,  traspor- 
tò la  sede  a  Roma, 
dove  fece  il  solenne  in- 
gresso (17  genn.  1377), 
stabilendoci  nel  pa- 
lazzo Vaticano ,  ma 
non  potè  godere  a 
lango  il  frutto  della 
traslazione.  1336  t  27 
marzo  1378. 

Gregorio  Xll.  CCX 
pp.  Angelo  Corraro, 
patrizio  veneto  fa  da 

pp.  Urbano  VI  creato  {Da  «-a  »tamiM  ant.). 
ve»c.  di  Venezia  (  1379), 

da  pp.  Bonifacio  IX  patriarca  titolare  di 
Costantinop.  (139<>)  e  da  pp.  Innocenzo  VII 
card.  (1405).  Alia  morte  di  pp.  Innocenzo  VII, 


Grefforio  XI. 
(Da  una  si.  ani.). 


Gregorio  XII. 


fu  eletto  pp.  (1  die.  1406)  col  giuramento 
che  avrebbe  rinunziato  se  altrettanto  a- 
vesse  fatto  Tantip.  Benedetto  XIII:  ma, 
non  potendosi  comporre  lo  scisma,  fu  ra- 
dunato nn  conc.  in  Pisa  e  vi  furono  deposti 
pp.  Gregorio  XII  e  l'antip.  (5  giugno  1109), 
nominandosi  pp.  Alessandro  V,  a  cui  suc- 
cesse pp.  Giovanni  XXIII  (lilO).  Infierendo 
sempre  più  lo  scisma,  fu  convocato  il  con- 
cilio di  Costanza  (5  nov.  1-H4),  al  quale 
Gregorio  XII  mandò  la  sua  rinunzia  ili 
luglio  1-115) :  ne  ebbe  in  compenso  il  primo 
grado  fra  i  cardinali  e  la  dioc.  di  Recanati, 
dove  mori,  prima  che  fosse  nominato  il 
successore  pp.  Martino  V.  1325  f  18  ot- 
tobre 1417. 

Gregorio  XIII.  CCXXXIII  pp.  Ugo  Bon- 
compagni,  nobile  di  Bologna,  ivi  studiò  ed 
insegnò  diritto,  avendo  tra  gli  altri  di^ce. 
poli  s.  Carlo  Borromeo.  Chiamato  in  Roma 
da  pp.  Paolo  III  ne  ebbe  vari  impieghi  ci- 
vili ;  e  da  pp.  Paolo  IV  fu  creato  vesc.  di 
Vestri  (1558).  e  inviato  al  conc,  di  Trento 
da  pp.  Pio  IV,  che  gli 
diede  la  porpora  (  12 
marzo  1565).  Ebbe  una 
legazione  in  Ispagna  e 
fu  eletto  pp.  alla  morte 
di  s.  Pio  V  (14  maggio 
1572).  Fondò  molti  col- 
legi per  r  istruzione  dei 
giovani  ,  tra  i  quali  il 
gregoriano,  il  germa- 
nico, quello  dei  maro- 
niti ,  r  armeno  e  cosi 
via.  Uni  l'ordine  di  S. 
Maurizio  e  quello  di  S. 
Lazzaro,  diede  una  congregazione  per  la 
visita  delle  diocesi ,  e  stabili  la  festa  del 
Rosario.  Si  adoprò  grandemente  per  ista- 
bilir  la  pace  nei  vari  regni,  prendendo  viva 
parte  alle  vicende  politiche  ;  cosi  cercò  di 
sedare  le  discordie  degli  ugonotti  in  Fran- 
cia e  di  liberare  Maria  Stuarda.  Corresse  il 
Diritto  canonico ,  il 
Martirologio  romano, 
e  il  Calendario,  che  fu 
detto  da  lui  gregoria- 
no (1582).  7  febb.  1502 
t  10  aprile  1585. 

Gregorio  XI  T. 
CCXXXVI  pp.  Nicolò 
Sfondrati ,  nobile  cre- 
monese ,  parente  dei 
Visconti,  nato  in  Som- 
ma Lombardo ,  amico 
di  8.  Carlo  Borromeo, 
ebbe  da  pp.  Pio  IV 
il  vescovado  di  Cremona  (1560)  e  da  papa 
Gregorio  XIII  la  porpora  (1580).  Eletto  pp. 
(5  dicembre  1.^90),  scomunicò  l'eretico  En- 
rico IV  re  di  Francia.  Fu  amico  di  s.  Fi- 
lippo Neri  e  di  s.  Ignazio,  llidusse  a  cor- 
rezione la  Bibbia.  11  febbraio  1535  t  1^ 
ottobre  1591. 

(irpKorlo  XV.  CCXLI  pp.  AIe<!sandro  Lu- 
dovisi,  nobile  di  Bologna,  studiò  a  Roma: 


Gregorio  XIII. 
(Da  una  si.  anl.<. 


Gregorio  XIV. 
(Da  una  st.  uni.). 


6G9 


GREGORIO 

fu  nominato  arcivescovo    della    città  na- 
tale   da    pp.    Paolo    V  (1G12)   e   poi    card. 
(1616).  Eletto  pp.  (9  febbr.  1G21) ,  approvò 
le  congregazioni  del- 
le  Benedettine ,  de- 
gli Scolojn,  dei  chie- 
rici della  Gran  ma- 
dre di  Dio,  e  fondò 
il  collegio  di  Propa- 
ganda. Canonizzò    i 
santi  Isidoro ,  Filip- 
po Neri ,  Ignazio   di 
Loiola,   Francesco 
Saverio,    Teresa    di 
Gesù,  ec.  Per  sedare  Gregorio  XV. 

le  turbolenze  di  Val-  (Da  una  stampa  ont.). 
tellina  e  dei  Grigio- 

ni.  vi  mandò  proprie  truppe,  impedendo  la 
conflagrazione  di  una  guerra.  Stabilì  che 
nei  conclavi  i  voti  dei  cardinali  fossero  se- 
greti. 15  gennaio  1554  t  8  luglio  1623. 

(Jrefirorio  XVI.  CCLXI.  Bartolomeo  Al- 
berto Cappellari,  nobile  di  Belluno,  vesti 
1'  abito 
carnai  - 
d  o 1  oso 
in  Ve- 
nezia, 
a  s  s  u- 
m  endo 
il  nome 
diMau- 
ro(1787> 
R  oca-/ 
tosi  a 
Roma  , 
vi  p\ib- 
b  1  i  e  ò 

u  n    1  i-  Grefforio  XVI. 

bro    di 

apologetica  II  trionfo  della  s.  Sede,  contro  i 
giansenisti  (1799),  e  vi  divenne  ab.  del  mon. 
di  S.  Gregorio 
(1805), generale 
dell'ord.  (1814) 
ed  esaminato- 
re dei  vesc;  fu 
creato  card,  da 
pp.  Leone  XII 
(13  mar.  1826). 
Alla  morte  di 
pp.  Pio  VIII,  fu 
eletto  a  succe- 
dergli (a  feb- 
braio 1831);  il 
suo  regno  fu 
tosto  turbato 
dalla  rivoluzio- 
ne in  tutto  il 
territorio  delle 
legazioni,  che 
riusci  a  seda- 
re con  l'aiuto 


/ 


Tomba  di  Gregorio  XVI. 
{Basilica  vaticana). 


dell'Austria  e  accettando  il  memorandMm 
delle  potenze  con  la  promessa  di  riforme 
costituzionali.  Ebbe  a  sostenere  gravi  lotte 
con  la   corte   di  Russia  per   la  questione 


GRIGNON  DE  IIONTFORT 

dell'episcopato  cattolico  in  Polonia.  Rico- 
strui  la  basilica  ostrense,  fondò  il  museo 
etrusco,  abbellì  Roma,  perforò  il  nioiile 
Catillo  per  deviar  l'Anione  e  caldeggiò  la 
propagazione  della  fede  per  mezzo  delie 
missioni.  18  sett.  1765  t  1  giugno  1846. 

Gregorio.  Antip.;  alla  morte  di  pp.  Ser- 
gio IV  (1012)  una  fazione  di  romani  eles.-e 
r  antipapa  Gregorio,  che  costrinse  a  fuggire 
pp.  Benedetto  Vili.  Questi  si  recò  in  Ger- 
mania a  chiedere  aiuto  all'imp.  Enrico  II 
che  lo  ristabili  nella  santa  Sede.  Gregorio 
fuggi  da  Roma,  né  più  nulla  si  conosce  della 
sua  vita. 

Gregorio  (B.).  Card.;  monaco  benedettino; 
ebbe  la  porpora  da  pp.  Benedetto  IX  (1033). 
Compiè  un  viaggio  in  Navarra,  operando 
miracoli,  e  morì  a  Lucronio  in  dioc.  di  Ca- 
labria, t  1*^  maggio  1044. 

Gregorio.  Card.  V.  Vittore  IV,  antip. 

Gregorio.  Are.  di  Napoli  nel  lilO,  com- 
memorato in  una  bolla  di  pp.  Pasquale  II, 
riportata  dall'  Ughelli  (Italia  sacra,  voi.  VI, 
pag.  94). 

Gregorio  d'Elvira.  Vescovo  spagnuolo  e 
scrittore  ecclesiastico.  Combattè  gli  ariani: 
si  attribuisce  a  lui  un  libro  De  Trinitate. 
Visse  alla  metà  del  IV  secolo. 

Gregorio  di  Cesarea.  Agiografo,  prete 
della  chiesa  di  Cesarea.  Si  hanno  di  lui 
la  vita  di  s.  Gregorio  Nazianzeno  e  dei  pa- 
dri niceni.  Visse  nel  soc.  X. 

Gregorio  vi  Cappadocia  V.  Cappadocia. 

Gregorio  ni  Langres  (S.).  V.  Langres. 

Gregorio  di  Nareka,  (S.).  V.  Nareka. 

Gregorio  di  Nazianzo  (S.).  V.  Nazianzo. 

Gregorio  di  Pluviers  (S.).  V.  Pluviers. 

Gregorio  di  Rosario.  V.  Rosario. 

Gregori»  di  Tours  (S.).  V.   Tours. 

Oregory,  o  Oregori  (Gian  Gasparo 
di).  Scrivano  e  magistrato  piemontese,  nato 
a  Torino.  È  cel.  il  suo  lavoro  suU'  Imita- 
zione di  Cristo,  ch'egli  attribuisce  al  Ger- 
son  (v.).  1769  f  1846. 

Oreinbiale,  o  jj^reininle.  Drappo 
prezioso,  che  si  pongono  in  grembo  i  ve- 
scovi e  il  papa,  quando,  celebrando  solen- 
nemente, siedono  sul  faldistorio  o  sulla  cat- 
tedra :  si  usa  del  colore  dei  paramenti. 
Nella  chiesa  primitiva  aveva  V  ufiicìo  di 
sudario. 

Orenade  (Luigi  da).  Scrittore  ascetico 
e  cel.  predicatore  domenicano,  nato  a  Gre- 
nade  e  morto  a  Lisbona.  Scrisse:  Guida 
de  peccadores  e  Meynorial  de  la  vida  Chri- 
stiana. 1505  t  1588. 

Gretser  Iacopo.  Gesuita  tedesco,  nato 
in  Isvevia,  fu  professore  a  Ingolstadt  e 
combattè  aspramente  i  protestanti  scri- 
vendo numerose  opere  apologetiche.  1560 
t  29  gennaio  1625. 

driiret  Enrico.  Gesuita ,  letterato  e 
storico,  nato  a  Moulins  e  morto  a  Bru- 
xelles. La  sua  opera  V  Année  du  chrétien 
fu  più  volte  ristampata.  169H  f  1771. 

tirignoii  «le  Sfoiilfort  Luigi  Maria 
(B.).  Prete  bretone,  missionario  apostolico 
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del   terz  ordine   di   s.    Domenico.   Evange-  al  popolo  piegato  in  quattro,  in  cima  di  nn 

lizzò    la  Vatidea    e  la  Bretagna.   Fondò    i  bastone  d  argento. 

missionari  dello  Spirito  santo,  del  s.  Cuore        Orisogono  (S.ì.  Martire,  romano:  subì 

di  Maria  e  delle  figlie  della  saggezza.  1673  il  martirio    della   decapitazione    ad  Aqui- 


t  17 IG.  Fa  dichiarato  venerabile,  poi  bea 
tificato  nel  188». 

Grillet  GiOTAKXi.  Missionario  francese. 
Elntrato  nell"  ordine  dei  gesuiti,  era  supe- 
riore dello  stabilimento  di  Caienna.  quando 
questo  fa  distrutto  dagli  inglesi  il667i.  Re- 
cessi allora  ad  esplorare  per  il  primo  l'in- 
terno della  Guiana,  scrivendo  poi  una  re- 
lazione del  viaggio.  1630  f  1676. 

Cirillo  Asgelo.  Nobile  genovese  ;  entrò 
neir  ordine  benedet- 
tino e  fu  chiaro  let- 
terato e  poeta,  f  1629. 

Cìrimaldi  Xìsgk- 
Lieo.  Card.;  nato  nel 
castello  di  Grissa 
(Lingaadoca):  fu  no- 
minato vescovo  di  A- 
vignone  (1362)  e  car- 
dinale (1366»  dal  fra- 
tello pp.  Urbano  V, 
che  lo  mandò  legato 
a  varie  corti  e  poi  a 
governare  la  Roma- 
gna. XI  l'i'  rrv:.  dei 
■  .ise 
-  1  :n- 


tip.  Cieniente  VII.  f 
i:i.'^S. 

firimald!  France- 
sco. Nato  adOppido: 
entrò  nell'ordine  dei 
teatini  e  fu  architet- 
to di    grido.    Fra   le 
«ne    opere    sono    la 
'      -a  di  S.  Andrea 
cappella   di  S. 
"irò    a    Napoli 

!  Fbahce- 

Gesuita  e 

nato   a  Bolo- 


S.  Giov.  Grisostomo  con  var!  santi  e  tante 

(Sebastiano  del  Piombo; 

Venezia,  chit.ta  di  S.  Giov.  Griiostomo). 

Fotografia  dei  frat.  Alinari,  Firenze. 


leia.  ai  tempi  di  Diocleziano.  Il  corpo,  get- 
tato in  mare,  fu  ritrovato  e  sepolto  dal  prete 
Toilo;  il  capo  fu  traslato  a  Roma  nella 
chiesa  del  suo  nome,  che  è  titolo  cardi- 
nalizio dell'ordine  dei  preti:  il  corpo  è  a 
Venezia.  Festa:  2-t  novembre. 

€rrisoloj;o  Pietro  (S.).  o  parola  d'oro, 
così  detto  per  la  sua  eloquenza  {XQt-'cyC's 
=  d'oro.  À.óyos  =  parola).  Nato  a  Imola 
dalla  famiglia  Avenali.  Fu  vesc.  di  Ra- 
venna dal  433  al  450. 
Combattè  Fatiche, 
ed  altri  eretici.  Con- 
verti gran  numero 
d'infedeli.  Lasciò 
presso  a  daacento 
sermoni  scritti  e  una 
lettera  al  Eutiche. 
Nella  finale  di  que- 
sta leggesi  la  seguen- 
te testimon  ianza, 
molto  preziosa  per 
quel  tempo:  Vere  o- 
portet  te  humiliari 
ad  sanetiim  rotna- 
num  pontificent,  et 
diligenter  eius  praf- 
cepta  custodire.  Et 
non  aliter  aestimes 
nisiqitod  beatus  Pe- 
trus apostohts  victis 
sit.  et  apostotatHs  ca- 
thedrae  romanae  se- 
dia in  carne  teneat 
principatum. 

La  miglior  ediz. 
delle  sue  opere  sti- 
masi quella  del  Pao- 
li, compiuta  in  Ve- 
nezia r  anno  1754), 
in  un  volume  iM-Zò- 
Ho.  t  430.  Il  suo  cor- 
po   è    nella    chiesa 


ece  scoperte   tulle  legfi  della  luce.  I  di  S.  Cassiano.  Festa:  4  di-embre 
^ '"'"''  \      Ctrisostomo  G.  -ì.    o   borea 

MO.  Erudito  abbate  di  Bo-  ;  d'oro,  cosi  detto,  i  me  il   Gri- 

gli archivi  del  S.  Pietro  ;  sologo,  per  la  sua  -  •3!-ip;en^.x 

"'.,"'.       '^-'  (;i:^i'ffo»i'  =  doro,  e  ■ 

4>rim baldo,  oC}rimbi«ado(S.). Nato  '  gioventù  nella  più  a 

la  >i»mer:s^  fece  monaco  e  professò  teologia     mato  fei  <nA  merr.  , 

^^  j^  ^_^^^  ^  j.  _^^^^  _^^ 

die'esempio  della  virtù  più 


■d  01 
tran 


ord.  Fn  il  primo  abate  di  Winchester 
alla  tìne^del  sec.  IX.  Festa:  8  higlio. 
riinpn.  Velo  di  lino  con  bordura  di 
d;oro,  che  conservasi  nella  città  di  Ca- 
piegato  in  una  gran  borsa  «luairata. 
di  damasco  e  chiusa  in  una  i  assa 
nlo.  E  detto  di  s.  Agata,  non  perchè  lo 
-e  in  testa  la  detta  sant.i.  ma  perché 
•Ilo.  che  anticamente  tro- 
-ulla  tomba  di  lei,  come 
iella  sua  vita.  Esso  è  cel. 


.-a.   a. "-Iran 


io  relegar'' 
o    andand' 


he  n^r  la 
rnici. 
i  sua 

f:al- 
'■  im- 

r  gli 


Le  opere  d 
somma    cura 


^^ .,   ^  „..  „j,^.^  „                                  rljcatecon 

"■                       :eila  sua  vita.  Esso  è  cel.  somma    cura                                      a    Parigi, 

'.'~  '?   '."'"■»:  ''  ha  la  pia  usanza  di  dall'anno  173m  h   i .  i-<    =om    racchiuse  irì 

ipporlo  alle  tiamme  dell'  Etna;  e  lo  si  espone  tredici  volumi  in-folio,  e  «odo  le  seguenti: 
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Due  esortazioni  a  Teodoro ,  due  libri 
della  compunzione,  tre  libri  della  Prov- 
videnza, tre  libri  contro  i  nemici  della 
vita  monastica ,  due  libri  sulle  serventi 
dei  sacerdoti,  un  trattato  della  vergfiiità, 
due  libri  della  vedovanza,  sei  libri  del 
sacerdozio ,  un  trattato  contro  i  giudei 
e  «  gentili,  due  catechesi,  sinopsi  del- 
l' antico  testamento,  e  innumerevoli  ome- 
lie ,  discorsi,  panegirici  e  lettere.  Festa 
presso  i  latini:  27  genn.;  presso  i  greci: 
SO  gennaio. 

Oroeiilaiidia  (  dal  danese,  =  terra 
verde).  Immensa  isola  del  polo  artico  ,  a- 
spra  e  squallida,  situata  nella  regione  del- 
l'America la  pili  avanzata  verso  il  N.-E. 
Fu  scoperta  nel  sec.  IX  da  Gunbjoern, 
norvegese  o  islandese,  e  subito  colonizzata 
da  famiglie  d'Islanda.  La  colonia  si  ac- 
crebbe rapidamente  fino  ad  avere  nel  se- 
colo XIV  due  città,  una  cattedrale,  quin- 
dici chiese,  tre  o  quattro  conventi  e  tre- 
cento villaggi.  Oggidì  appartiene,  religio- 
samente, alla  setta  dei  luterani  e  dipende 
dal  vescovo  danese  di  Seeland. 

Oroesbeck,  o  Gronsbroeck  Gher. 
Card.;  nobile  del  ducato  di  Gheldria;  fu 
eletto  vescovo  di  Liegi  (1563)  e  tenne  fronte 
con  zelo  indefesso  all'invasione  dell'eresia 
luterana,  cosicché  pp.  Gregorio  XIII,  benché 
assente,  lo  creò  cardinale  (21  febbraio  1578). 
t  1580. 

Grolaie  Giovanni  (B.).  Detto  anche 
Villary  o  Villiers.  Monaco  di  S.  Dionigi 
a  Parigi;  fu  da  pp.  Sisto  IV  creato  vescovo 
di  Lomber  (147.3)  e  card,  da  pp.  Alessan- 
dro VI  (149.3).  Fu  ambasciatore  del  re  di 
Francia  presso  varie  corti,  t  1499. 

Groot  Gerardo.  Teologo  ,  nato  a  De- 
venter.  Fondò  una  congregazione  di  chie- 
rici a  vita  comune,  che,  senza  pronunciar 
voti,  si  applicavano  alla  preghiera,  all'e- 
ducazione della  gioventù  e  sopratutto  alla 
copia  de' manoscritti;  l'istituzione  fu  ap- 
provata (1376)  da  pp.  Gregorio  XI;  si  sparse 
rapidamente  in  Germania  e  nei  Paesi  bassi, 
e  vi  appartennero  uomini  distintissimi,  fra 
i  quali  Tomaso  da  Kempis  (v.).  1,340  f  1386. 

Oros  Guido.  V.  Clemente  IV,  papa. 

Orosler  Giambattista  Gabriele  Aless. 
Storico  gesuita,  nato  a  Saint  Omer.  Fu 
amministratore  della  biblioteca,  dell' arse- 
nale. Sua  opera  principale:  Storia  gene- 
rale della  China.  1743  f  1823. 

Oross  (Giovanni  de).  Card.  ;  nato  a  Ca- 
limafort  (Limoges);  fu  creato  vescovo  da 
pp.  Clemente  VI  (1348)  e  card,  da  pp.  Gre- 
gorio IX  (1371).  Passò  al  partito  dell' antip. 
Clemente  VII,  che  lo  mandò  legato  alla  corte 
di  Francia.  Morì  in  Avignone,   t  1383. 

Orosseto,  (^escou.).  Capoluogo  di  prov. 
in  Toscana.  E  sita  quasi  in  mezzo  ad  una 
vasta  pianura,  alla  destra  dell'Ombrone,  a 
51  ehm.  circa,  a  maestro,  da  Orbetello,  56, 
a  libeccio,  da  Montalcino,  e  90,  a  scirocco, 
da  Siena,  e  a  quasi  8  ehm.  dalle  rovine  del- 
l' antica  città  di  Roselle,  donde,  nel  11:^8,  per 
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bolla  di   papa  Innocenzo  II,  fu  trasferito 
il  seggio  episcopale,  che    vi    esisteva    fino 
dal  V  sec,  come  diciamo  al  relativo  articolo. 
Ab.  :  31  473. 


Facciata  della  cattedrale  di  Grosseto. 

Circond:  In  prov.  di  Grosseto,  quello 
di  Grosseto  (ab.  31  414);  e  in  prov.  di  Siena, 
quello  di  Montalcino 
per  soli  59  abitanti. 

Confini:  Al  N. , 
colle  dioc.  di  Volter- 
ra e  di  Siena;  all'  E., 
con  quelle  di  Mon- 
talcino e  di  Sava- 
na-Pitigliatto;  al  S. 
col  mare  Mediter- 
raneo; e  all'  0.,  col- 
la diocesi  di  Mossa 
Marittima. 

Edìf.  sacri:  La 
piccola  cattedrale  , 
di  stile  gotico  ita- 
liano del  sec.  XIII. 
Ha  una  facciata  con 
strisele  alternanti  di 
marmo  bianco  e  ros- 
so; fu  terminata  nel 
1293  da  Sozo  Rusti- 
chini  da  Siena,  e  re- 
staurata in  seguito. 
Il  campanile  è  del 
1402. 

Metropolitana  : 
Siena. 

Parrocchie:  29. 

Patrono:  S.  Lo- 
renzo. Festa:  10  ag. 

Vescovi:  Frimo  vesc.  di  Grosseto  (11.38) 
fu  lo  stesso  vesc.  di  Roselle,  Botando  ,  il 
quale  vi  risiedette  fino  all' a.  1160.  De' suc- 
cessori di  lui  diciamo,  fra  i  meglio  degni  di 


Battistero  dei  1470, 
a  Grosseto. 
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ricordanza,  dei  seguenti:  fra' Bartolomeo  !  copri  le  più  alte  cariche  del  suo  ordine; 
(1278).  da  Amelia,  che  ebbe  varie  legazioni  |  resse  con  solerte  zelo  ia  dioc;  sotto  di  lui, 
e  incombenze  dalla  s.  Sede  :  fra' Restauro  i  fu  concesso  (1708)  ai  canonici  grossetani 
(1306),  che  tenne  un  sinodo  (1320).  del  anale  t  l'uso  della  cappa  magna;  Francesco  Hen- 
si  possono  leggere  le  costituzioni  presso  il  ì  aini  (1837),  da  Siena.  Dopo  di  lui,  la  seda 

Cappelletti   iChiese   d'Italia,    voi.   XVII,  ---      • 

pag.  651  e  seg.)  :  Angelo  PattaroU  (1330), 


3omenicano.  di  esimia  virtù,  sepolto  nella 
chiesa  del  suo  ordine  in  Perugia,  sua  pa- 
tria; Ant.  Tei  de  Maltolti  (\¥ìlù),  Qoait^lio 
poi  a  ritirarsi, 
per  sospetto  di 
macchinamen- 
tì  politici,  nel 
castello  di  S. 
Geminiano,  o- 
ve  mori;  Gio- 
vanni d'  Elei 
jy71),  sotto  il 
quale  pp.  Sisto 
lY  regolò  la 
mensa  capito- 
lare ,  che  ver- 
sava in  ristret- 
tezza di  ren- 
dite, ciò  che 
ri  con  fermò, 
ampliandone  i 

firivilegi .  pp. 
niioceuzo  Vili 
nel  1184;  Rtif- 
''  •.''le  Pelrnc- 
I  H»7),  da 
n  a  .     p  '-•i 


.Ili;      truil- 

'  ndo  Pon- 
tti  (  1 J22  )  . 
'i.,  au  t  or -e 
Tlrnni  trnt- 


grossetana  restò  vacante  dell' a.  1858  al- 
l'a.  1867,  in  cui  fu  eletto  Anselmo  Fault 
(t  1876),  cui  successero  Giambattista  Ba- 
gola Biasini  (1876 1 1884),  Bernardino  Cai- 
daioli  (2  mar.  188é>,  nato  in  CUtstel  del  Piano 
(dice,  di  Mon- 
talcino).  il  p 
dicembre  l^i7. 
Oro  s.<>o  In- 
no, o  Criso- 
MO.  Vesc.  e- 
letto  di  Milano 
(1102).  Ne  con- 
traddisse r  e- 
lezione,  tac- 
ciandola di  si- 
monia, Lipran 
do,  rettore  del- 
la chiesa  di  S. 
Paolo  in  Mila- 
no; il  clero  e  il 
popolo  SI  divi- 
sero in  dae  op- 
poste parti;  fi 
ricorse,  com'e- 
ra allora  co- 
stame,  alla 
prova  del  fuo- 
co, che  riusci 
dannosa  a 
Gros-folano  ;  e- 
gli  dovette  ri- 
parare (1104)  a 
Roma,  accol- 
tovi con  ispe- 
ciale  distinzio. 
ne  da  pp.  Pa- 
squale II.  Ri- 
tentò di  avere 
il  possesso  dei- 
la  sua  sedè,  ma 
g  1  i  avversari 
non  gli  dettero 
t   :  :  -        - 


,    da 
si  di- 


.,.,.,,.„,    ,.,.,,.-:,  ..^  r  .••  „...„.,.  .  ,  tllambrotani 
tra  I  quali  ».  itemardo.  (Affrtsfo  rii  Neri  Bieci 
Firenze;  Chiostro  dell'ex  eonrento  di  H.  Panerazio). 
Da  fotografia  dei  fratelli  Alinari,  Firenze, 


Del 


■  X  i  i.,i  iri  del  conc.  di  Trento;  Cle-  I 

'  da  Siena;  è  ricordato 

rao  della  dioc.  ;  Giro- 
lantn  7  ',    ii.rn,-.  nrr,bo  e  TÌr- 

tu'js.).  I.  riporre  una 

lite  fra  '  e  il  eran- 

d,„.>     ,1.  .,»     *       ;:    - 

d- 

(!■ 

Fiii'>i'i  uiij(-i's.   ^i.irnp  HO   a   noma; /ra  la- 

c";>o /-a/voiic/f/ (t70o>.  donieiiicaiin  t-ciiesc;  I  Nel  santuario,  si  hanno  più    rx^rdi 


Grottaferrata  {Sani,  u  ' 
Campagna  iiomana.  Vi  si   veiicca   i^n  itti, 
magine  attribuita  a  s.  Luca;  il   santuario 

è  ret("  .Ili  ni   1 -1  i  V,  isiiT.iTii  ■  f(in,l:itore  ne 
fu  s.    "  no. 

Le  una  sua 


la  ruiuione  ■iena  criu^sa  gr^jca  aua  mniaria. 


della 
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munificenza  dei  card.  Barberini.  La  s.  effi- 
gie fu  incoronata  nel  1087.  Soppresso  il 
santuario  dalla  rivoluzione  francese  ,  ben 
presto  fu  riaperto  ed  è  tuttora  fiorente.  Il 
monastero  ù  una  culla  speciale  per  lo  stu- 
dio della  lingua  greca.  Greco  no  è  pure 
il  rito. 

(liroKio  Ugo.  Celebre  scrittore  olandese, 
nato  a  Delft  ;  fu  condannato  quale  armi- 
iiiano  e,  fuggito  di  prigione,  divenne  consi- 
gliere della  regina  Cristina  di  Svezia.  Tra 
lo  sue  opere  molte  sono  teologiche,  quali 
le  Annotazioni  alla  sacra  scrittura;  scris- 
se pure  poesie  eacre.  1582  t  1645. 
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sico,  sotto  il  vesc.  mons.  Giovanni  De  la 
Sonimaruga,  all'  indiano  convertito  Giov. 
Diego  Quanhtitlan.  Una  sorgente  prodi- 
giosa scaturì  sul  luogo  dell'apparizione. 
11  santuario  è  meta  d'uno  dei  più  rinomati 
pellegrinaggi  americani. 

(insila.  Card.  ;  della  famiglia  Bicchieri 
di  Vercelli.  Fu  uomo  approfondito  nel  di- 
ritto canonico,  e  benefico  verso  la  sua  pa- 
tria, in  cui  fondò  (1219)  il  monastero  di  S. 
Andrea,  dotandolo  di  una  copiosa  bibliote- 
ca, t  1227. 

Oiialniidi  Cesare.  Nato  in  Bologna;  en- 
trò nel  sacerdozio,  e  col  fratello  prete,  Giu- 


S.  Giov.  Gualberto  passa  innocuo  tra  le  flamine. 
(Andrea  del  Sarto;  Firenze,  r.  galleria  ritti).  Da  fotografia  dei  fratelli  Alinari,  Firenze. 


Oriiinento  (già  vescovado).  Ant.  città 
della  Lucania,  distrutta  dai  saraceni;  né 
più  risorta.  I  suoi  abitanti  ripararono  nelle 
vicine  terre  ;  si  ha  una  prodigiosa  quantità 
di  anticaglie,  tolte  dalle  ruine  di  Grumento. 
Aveva  abbracciato  il  cristianesimo  lino  dai 
primi  sec.  ;  ed  avuto  parecchi  martiri,  e,  fra 
questi,  s.  Saverio,  le  spoglie  del  quale  fu- 
rono conservate  in  Grumento,  poi  vennero 
divise  fra  i  vesc.  di  Acerenza  e  di  Satriano. 
Fu  eretta  in  sede  vosco v.  verso  l'a.  370  da 
pp.  s.  Damaso;  si  ha  il  nome  di  soli  tre 
vose,  di  questa  sede,  che  nell' Vili  sec.  fu 
trasferita  in  Marsico  (v.). 

(iìiiH<ia;^noIi  Filippo.  Orientalista,  na- 
to a  Magliano  (Abruzzi);  dell'ordine  de' re- 
golari minori.  Gli  si  deve  gran  parte  d'una 
traduzione  araba  della  Bibbia,  impressa  a 
Roma  l'anno  1G71. 

Ciiiiadaliipa  (Sani,  di  S.  M.  di).  Cel. 
santuario  del  Messico,  originato  da  una  ap- 
parizione della  Vergine,  avvenuta  il  9  die. 
1531,  10  anni  dopo  la  conquista  del   Mes- 


seppe,  si  consacrò  all'  educazione  dei  sordo- 
muti. Segui  dapprima  un  metodo  eclettico, 
ma,  intrapreso  dal  Tarra  il  metodo  oralo, 
egli  pure  lo  adottò,  difendendolo  in  un  li- 
bro acutissimo,  le  Note  sulla  lingua  ila- 
liana  (1879).  Fondò  una  socielà  per  la  pro- 
tezione dei  sordomuti,  ed  apri  scuole  a  Fi- 
renze e  Roma.  1829  t  ISf**»- 

Oiialberto  Giovanni  (S.).  Nativo  di  Fi- 
renze. Valente  cavaliere,  aitante  della  per- 
sona, abile  in  armi,  vivea  la  vita  nella  spen- 
sieratezza e  nei  vizi  della  gioventù.  Un 
gentiluomo  di  Toscana  ebbe  a  piatire  con 
Ugone,  fratello  diluì,  e  l'uccise.  Giovanni 
giurò  fra  sé  di  vendicarlo.  In  giorno  di  ve- 
nerdì santo  incontrò  egli  l'uccisore,  lo  arre- 
stò e  stava  colla  spada  sguainata  in  atto  di 
ucciderlo.  Quegli  inginocchiatoglisi  davanti: 
«  Per  amore  di  quel  Gesù  Cristo,  »  disse 
<  che  oggi  moriva  in  croce,  perdonando  a' 
suoi  crocifissori,  ti  domando  perdono.  »  Ri- 
mase pensoso  Giovanni,  e  :  «  Nulla  ti  nego  » 
disse  €  di  quanto  domandi  in  nome  del  Sai- 
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Tatore  ;  alzati,  ti  dono  la  viLa  e  la  mia  amici- 
zia. Prega  Dio  che  perdoni  il  mio  peccato.  » 
E  5i  dicendo,  ambodne  si  abbracciaroDO  e 
salutarono  commossi  l'uno  più  dell'altro. 
Dopo  tale  fatto.  Giovanni  ritirossi  nella 
badia  benedettina  di  S.  Miniato,  in  cai  ri- 
splendette  in  ogni  esercizio  di  virtù,  si  da 
esseme  proposto  abate:  ma  egli  rìSotò: 
brigò  di  avere  qnel  grado  nn  monaco  am- 
bizioso, che  infatti  l'ottenne  per  simonìa. 
Giovanni  abbandonò  con  on  compagno  l'ab- 
bazia, ritirossi  nel  cenobio  di  Camaldoli, 
poi  andò  in  Valiombrosa,  ove  fondò  prima 
nn  piccolo  convento,  che  man  mano  andò 
ingrandendosi  seguendo  la  regola  di  s.  Be- 
nedetto con  i' aggiunta  di  alcune  costitu- 
zioni del  pio  fondatore.  L'ordine  fu  appro- 
vato (1070)  da  pp.  .Alessandro  II.  Giovanni 
ne  fu  il  primo  abate,  eccellendo,  sopra  tatti 
per  santità  di  vita.  1009  f  1073.  Canonizz. 
(J193)  da  pp.  Celestino  II.  Festa:  12  luglio. 
Caalone,  o  Gallo.  Card.,  francese:  fu 
monaco  agostiniano  e  abate  di  S.  Quintino: 
fu  da  pp.  Pas,^ale  II  creato  vescovo  di 
Beauvais  (1099)  e  poi  card.  .\ndò  legato  in 
Polonia  e  venne  quindi  traslato  alia  sede 
di  Parigi,  t  iiu. 

Cnaiito.  o  cbìrottaeca.  Si  nsava  pres- 
so_  gliebrei,  ma  non  se  ne  fa  menzione 
nei  primi  tempi  della  chiesa:  nei  secoli  di 
mezzo  era  in  uso  comune  dai  papi  agli 
abati  mitratL  II  guanto  é  del  color  dei  pi- 
'"  "lenti  sacri  e  si  calza  negli  offici  divini, 
-  iendolo  dal  Laeabo  alla  flne  della  messa 
bolicamente  rappresen'.a  la  castità  di 
crii  deve  celebrare.  La  chiesa  greca  invece 
di  guanti  osa  due  braccialetti  di  drappo, 
detti  manipoli. 

Cìnardinlferia  (fra.  rescov.).  Cora,  in 

prov.  di  Campobasso.  ;  os:o  su  ameno  colle. 

chi  si  eleva  sulla  ri.  a  sinistra  del  Bifemo.  a 

ia  Larino.  33  da  Campobasso  e  al- 

juasi  dall' .Adriatico.  Fu  sede  ve- 

:airxi  sec.  e  snflraganea  di  Bene- 

■  j;  avea  piccola  estensione,   di  sole  6 

vate:  ebbe  una  serie  di  50  vescovi,  fino 

1    di  sua  sopprrissione.  che  avvenne  nel 

-.  per  la  bolla  del  27  gin.  di  pp.  Pio  VIL 

il  in""— ■'^-,■,  colla  dioc.  di  Termoli  (v.). 

<'ii     1    Ti  .;i().    Clapo    o   governatore    di 

*'''  gazioni  e  confraternite.  Di- 

'"''■  '  lenobùtrcha  ed  hetaeriar- 

-r  ::ne  francescano  è  il  superiore 

vento,  secondo   lo  stabilito  dallo 

anto  fondatore. 

<.unrdie  aobili  pontifiri«.  Nobili 

irtenenti  ai  già  stati  pontitici,  che  for- 

^m  la  guardia  del  corpo  del  pp..  per  cui 

iianno  luogo  nelle  sue  intime  camere  e  lo 

accompagnano  a  piedi  o  a  cavallo  ovunqne 

«i  reca,  anche  durante   le   sacre    funzioni. 

Furono  riordinate  da  pp.  Pio  VII  e  poi  da 

pp    L«>"n9  XII  fl«2*):  la  loro  orìgine  rìsale 

■  lia  nobile  é  composta 

ridati  da  due  capitani. 

-lA. 

«.Ilare  iti    Gu.ìi.ieuio  di).  Gel.  teologo, 
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nativo  di  Guare  (Oxford,  Inghilterra).  Ebbf. 
il  titolo  dagli  accademici  della  Sorbona  di 
Dottore  acuto.  Delle  sue  opere  ricordiamo: 
De  Theologia.  de  Deo  et  de  Trinitate.  De 
Incamatione.  de  Creatiotie  et  Attgelis,  i 
Commenti  Sii  Isaia  e  Geremia,  ec.  XIII  sec 

Cinarenti;::ie.  Xel  nuovo  regno  d'  I- 
faiia,  dopo  gii  avvenimenti  politici  del 
1870,  si  emanò  una  legge  «13  maggio  1871, 
n.  21-1).  detta  dette  guarentigie,  che  mirava 
a  regolare  le  relazioni  della  chiesa  collo 
stato  dopo  che  il  sommo  pont.  fu  spodestato 
de'  suoi  dominL  Giusta  il  parere  adottato  dal 
consiglio  di  stato,  neli'  adunanza  generale 
dei  2  marzo  1S7.S.  essa  è  una  delle  più  im- 
portanti leggi  di  diritto  pubblico  intemo 
dello  stato  ed  è  legge  organica  e  politica 
e  può  quindi  essere  qualificata  come  leg?e 
fondamentale  dello  stato.  I  fautori  '  - 
ripetono  e  sostengono  il  seguente  , 
della  cassazione  romana,  emesso  :.  - 
1877  in  causa  Leone  e.  d'Annibale:  <■  Olire 
ad  assicurare  la  dignità,  i' indipendenza  e 
il  decoro  del  sommo  pont.,  concesse  alla 
chiesa  amplissima  libertà  per  tutto  ciò  che 
concerne  ì'  esercizio  spirituale  delle  sue 
funzioni  e  solo  restò  allo  stato  quella  su- 
prema tutela  dei  diritti  e  della  giurisdi- 
zione dell'  autorità  civile,  che  non  poteva, 
sopratutto  nelle  presenti  condizioni  essere 
abdicata.  >  Altre  sentenze  dissero  che  la  s. 
Sede  è  giudice  unico,  supremo  e  insir-iaca- 
bile  di  ciò.  che  alla  sua  vita  inter' 
esteriore  meglio  convenga.  Il  somm 
benché  si  trovi  in  Italia,  pure  non  oi 
nella  qualità  sua  di  capo  supremo  d-rlla 
cristianità,  è  fuori  del  regno  d'Italia. 

La  dotazione  annua  fissata  al  sommo 
pontefice  non  è  reputata  dalla  legge  quale 
entrata  nel  patrimonio  del  papa  senza  la 
di  lui  accettazione  espressa  o  tacita.  Cosi 
giudicò  la  corte  d'appello  di  Roma,  in  una 
causa  iniziata  dagli  eredi  del  sommo  pont. 
Pio  IX  .  ai  quali  non  furono  accordati  gii 
arretrati  della  dotazione  su>idetta.  espres- 
samente rifintata  dal  pontefice  stesso. 

Diamo  per  esteso  la  legge  in  parola. 

«  N.  21  i  (Serie  2*). 

Legge  sulle  prerogative  del  sommo  pon. 
tefice  e  della  santa  Sede,  e  sulle   relazio* 
ni  dello  stato  con  la  chiesa. 
13  maggio  1871 

VITTORIO  EMANUELE  H 
per  grazia  di  Dio  e  per  volontà  della  nazione 
BE  d'Italia 
Il  senato  e  la  camera  dei  deputati  han- 
no approvato  : 

Noi  abbiamo  sanzionato  e  promnlgkla- 
imo  quanto  M(««: 

Titolo 
Prerogative  del  sooim"  /xmr'-fice 
e  della  tanta  tiede. 
Art.  I.  —  La  persona  del   sommo  pon- 
telice  é  sacra  ed  inviolabil*. 
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Art.  9.  —  L'atfcntato  contro  la  persona 
del  sommo  pontelice  o  la  provocazione  a 
commollorlo  sono  puniti  colle  stesse  peno 
stabilite  per  l'attentato  e  per  la  provoca- 
zione a  commetterlo  contro  la  persona 
del  re. 

Le  offese  e  le  ingiurio  pubbliche,  com- 
mosse direttamente  contro  la  persona  del 
pontelice  con  discorsi,  con  fatti,  o  coi  mezzi 
indicali  nell'art.  1  della  legge  sulla  stam- 
pa ,  sono  punito  colle  pene  stabilito  dal- 
l'articolò  19  della  legge  stessa. 

I  dotti  reati  sono  d'aziono  pubblica  e  di 
competenza  della  corte  d'assise. 

La  discussione  sulle  materie  religiose  è 
pienamente  libera. 

Art.  3.  —  Il  governo  italiano  rende  al 
sommo  pontelice,  nel  territorio  del  regno, 
gli  onori  sovrani,  e  gii  mantiene  le  pre- 
miiieuzo  d'  onore  riconosciutegli  dai  so- 
vrani cattolici. 

II  sommo  pontelice  ha  facoltà  di  tenere 
il  consueto  numero  di  guardie,  addette  alla 
sua  persona  o  alla  custodia  dei  palazzi , 
sen/.a  pregiudizio  dogli  obblighi  e  doveri 
risultanti  per  tali  guardie  dallo  leggi  vi- 
genti dol  regno. 

Art.  4.  —  È  conservata  a  favore  della 
santa  Sede  la  dotazione  dell'annua  ren- 
dita di  lire  3  225  000. 

Con  questa  somma,  pari  a  quella  inscrit- 
ta nel  bilancio  romano  sotto  il  titolo  : 
Sacri  palazzi  apostolici ,  sacro  collegio , 
congregazioni  ecclesiastiche,  segreteria  di 
stato  ed  ordine  diplomatico  all'  estoro , 
s'intenderà  provveduto  al  trattamento  del 
sommo  pontelice  e  ai  vari  bisogni  eccle- 
siastici della  santa  Sede,  alla  manuten- 
zione ordinaria  e  straordinaria,  e  alla  cu- 
.stodia  dei  palazzi  apostolici  o  loro  dipen- 
denze; agli  assegnamenti,  giubilazioni  e 
pensioni  delle  guardie,  di  cui  nell'art,  pre- 
cedente, e  degli  addetti  alla  corte  ponti- 
ficia, ed  alle  spese  eventuali;  non  che  alla 
manutenzione  ordinaria  e  alla  custodia  de- 
gli annessi  musei  e  biblioteca,  e  agli  as- 
segnamenti ,  stipendi  e  pensioni  di  quelli 
che  sono  a  ciò  impiegati. 

La  dotazione,  di  cui  sopra,  sarà  inscritta 
nel  gran  libro  del  debito  pubblico,  in  forma 
di  rendita  perpetua  ed  inalienabile  nel  no- 
me della  santa  Sede;  e  durante  la  vacanza 
della  Sede  si  continuerà  a  pagarla  per  sup- 
plire a  tutte  le  occorrenze  proprie  della 
chiesa  romana  in  questo  intervallo. 

Essa  resterà  esente  da  ogni  specie  di 
tassa  od  onere  governativo,  comunale  o 
provinciale;  e  non  potrà  essere  diminuita 
neanche  nel  caso  che  il  governo  italiano 
risolvesse  posteriormente  di  assumere  a 
suo  carico  la  spesa  concernente  i  musei 
e  la  biblioteca. 

Art.  5.  —  Il  sommo  pontefice,  oltre  la 
dotazione  stabilita  nell'art,  precedente, 
continua  a  godere  dei  palazzi  apostolici 
Vaticano  e  Lateranense,  con  tutti  gli  edi- 
fici, giardini  e  terreni  annessi  e  dipendenti. 


non  che  della  villa  di  Castel  Gandolfo  con 
tutte  le  sue  attinenze  e  dipendenze. 

I  detti  palazzi,  villa  ed  annessi,  come  pure 
i  musei,  la  biblioteca  o  le  collezioni  d'aito 
e  d'archeologia  ivi  esistenti,  sono  inalie- 
nabili, esenti  da  ogni  tassa  o  peso  e  da  e- 
spropriazione  per  causa  di  utilità  pubblica. 

Art.  6.  —  Durante  le  vacanze  della  Sede 
pontificia,  nessuna  autorità  giudiziaria  o 
politica  potrà,  per  qualsiasi  causa,  porre 
impedimento  o  limitazione  alla  liberta  per- 
sonale dei  cardinali. 

II  governo  provvedo  a  che  le  adunanze 
del  conclave  e  dei  concili  ecumenici  non 
siano  turbate  da  alcuna  esterna  violenza. 

Art.  7.  —  Nessun  ufficiale  della  pubblica 
autorità  od  agente  della  forza  pubblica  può, 
per  esercitare  atti  del  proprio  ufficio  ,  in- 
trodursi nei  palazzi  e  luoghi  di  abituale 
residenza  o  temporanea  dimora  del  som- 
mo pontefice,  o  nei  quali  si  trovi  radunato 
un  conclave  o  un  concilio  ecumenico  ,  se 
non  autorizzato  dal  sommo  pontelice,  dal 
conclave  o  dal  concilio. 

Art.  8.  —  È  vietalo  di  procedere  a  vi- 
site, perquisizioni  o  sequestri  di  carte,  do- 
cumenti, libri  o  registri  negli  uffici  o  con- 
gregazioni pontificie  rivestiti  di  attribu- 
zioni meramente  spirituali. 

Art.  9.  —  Il  sommo  pontefice  ò  piena- 
mente libero  di  compiere  tutte  le  funzioni 
del  suo  ministero  spirituale  e  di  fare  affig- 
gere alle  porte  delle  basiliche  e  chiese  di 
Roma  tutti  gli  atti  del  suddetto  suo  mi- 
nistero. 

Art.  10.  —  Gli  ecclesiastici,  che,  per  ra- 
gioni d'ufficio,  partecipano  in  Roma  all'e- 
manazione degli  alti  del  ministero  spirituale 
della  santa  Sede,  non  sono  soggetti,  per  ca- 
gione di  essi,  a  nessuna  molestia,  investiga- 
zione o   sindacato   dell'  autorità  pubblica. 

Ogni  persona  straniera,  investita  di  uffi- 
cio ecclesiastico  in  Roma,  gode  delle  gua- 
rentigie personali  competenti  ai  cittadini 
italiani,  in  virtù  delle  leggi  del  regno. 

Art.  11.  —  Gli  inviati  dei  governi  esteri 
presso  sua  Santità,  godono  nel  regno  di 
tutto  le  prerogative  ed  immunità,  che  spet- 
tano agli  agenti  diplomatici  secondo  il  di- 
ritto internazionale. 

Alle  olfese  contro  di  essi  sono  estese  le 
sanzioni  penali  por  le  offese  agli  inviati 
delle  potenze  estero  presso  il  governo  ita- 
liano. 

Agli  inviati  di  sua  Santità  presso  i  go- 
verni esteri,  sono  assicurate,  nel  territorio 
del  regno,  le  prerogative  ed  immunità  d'u- 
so, secondo  lo  stesso  diritto  ,  nel  recarsi 
al  luogo  di  loro  missione  e   nel   ritornare. 

Art.  12.  —  Il  sommo  pontefice  corri- 
sponde liberamente  coli'  episcopato  e  con 
tutto  il  mondo  cattolico  senza  veruna  in- 
gerenza del  governo  italiano. 

A  tal  fine  gli  è  data  facoltà  di  stabilire 
nel  Vaticano  o  in  altra  sua  residenza  uf- 
fici di  posta  0  di  telegrafo  serviti  da  im- 
piegati di  sua  scelta. 
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L'  ufficio  postale  pontiBcio  potrà  corri- 
spondere direttamente  in  pacco  chiuso  co- 
gli uffici  poetali  di  cambio  delle  estere  am- 
ministrazioni, o  rimettere  le  proprie  cor- 
rispondenze agli  uffici  italiani.  In  ambo  i 
casi  il  trasporto  dei  dispacci  o  delle  cor- 
rispondenze munite  del  bollo  dell'  ufficio 
pontificio  sarà  esente  da  ogni  tassa  o  spesa 
pel  territorio  italiano. 

I  corrieri  spediti  in  nome  del  sommo 
pontefice  sono  pareggiati  nel  regnoai  cor- 
rieri di  gabinetto  dei  governi  esteri. 

L'ufficio  telegrafico  pontificio  sarà  col- 
legato colla  rete  telegrafica  del  regno  a 
spese  dello  stato. 

I  telegrammi  trasmessi  dal  detto  ufficio 
con  la  qualifica  autenticata  di  pontifici, 
saranno  ricevuti  e  spediti  con  le  preroga- 
tive stabilite  pei  telegrammi  di  stato  e  con 
esenzione  da  ogni  tassa  nel  regno. 

Gli  stessi  vantaggi  godranno  i  telegram- 
mi del  sommo  pontefice,  o  firmati  d'ordine 
suo,  che,  muniti  del  bollo  della  santa  Sede, 
verranno  presentati  a  qualsiasi  ufficio  te- 
legrafico del  regno. 

I  telegrammi  diretti  al  sommo  pontefice 
saranno  esenti  dalle  tasse  messe  a  carico 
dei  destinatari. 

Art.  13.  —  Nella  città  di  Roma  e  nelle 
sei  sedi  suburbicarie,  i  seminari,  le  acca- 
demie, i  collegi  e  gli  altri  istituti  cattolici, 
fondali  per  la  edu  azione  e  coltura  degli 
ecclesiastici,  continueranno  e  dipendere  u- 
nicamente  dalla  santa  Sede,  senza  alcuna 
ingerenza  delle  autorità  scolastiche  del 
regno. 

Titolo  II. 
Relazioni  dello  alato  colla  chiesa. 

Abt.  14.  —  È  abolita  ogni  restrizione 
speciale  all'  esercizio  del  diritto  di  ria- 
nione dei  membri  del  clero  cattolico. 

Abt.  15.  —  È  fatta  rinuncia  dal  governo 
al  diritto  di  legazia  apostolica  in  Sicilia . 
ed  in  tutto  il  regno  al  diritto  di  nomina 
o  proposta  nella  collazione  dei  benefici 
maggiori. 

I  vescovi  non  saranno  richiesti  di  pre- 
stare iriiiramento  al  re. 

I  ben -ti  i  maggiori  e  minori  non  pos- 
S'ino  Cisere  conferiti  se  non  a  cittadini  del 
rogno,  eccettochè  nella  città  di  Roma  e 
nelle  sedi  suburbicarie. 

Nella  coliaziotie  dei  benefici  di  patronato 
regio  nulla  è  innovato. 

Abt.  16.  —  Sono  aboliti  Vexeqnatur  e 
p'.-tcft  reffio  ed  ogni  altra  forma  di  »*- 
£  :.- '  governativo  per  la  pubblicazione  ed 
t- :C'j/:ione  degli  atti  delle  autorità  eccle- 
sia--tiche. 

Perù,  fino  a  quando  non  si  sia  altrimenti 
provveduto  ueiia  legge  speciale,  di  cui  al- 
l'art. 18.  rimangono  soggetti  airejrtìr/iia^iir 
e  placet  rej/io  gli  atti  di  esse  autorità,  che 
riguardano  la  destinazione  dei  beni  eccle- 
siastici e   la  provvista  dei  benetici  mag- 
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giori  e  minori ,  eccetto  quelli  della  città 
di  Roma  e  delle  sedi  suburbicarie. 

Restano  ferme  le  disposizioni  delle  leggi 
civili  rispetto  alla  creazione  e  ai  modi  di 
esistenza  degli  istituti  ecclesiastici  ed  a- 
lienazione  dei  loro  beni. 

Abt.  17.  —  In  materia  spirituale  e  di- 
sciplinare non  è  ammesso  richiamo  od  ap- 
pello contro  gli  atti  delle  autorità  eccle- 
siastiche, né  è  loro  riconosciuta  od  accor- 
data alcuna  esecuzione  coatta. 

La  cognizione  degli  effetti  giurìdici,  così 
di  questi,  come  d'ogni  altro  atto  di  esse 
autorità,  appartiene  alla  giurisdiz.  civile. 

Però  tali  atti  sono  privi  di  effetto  se 
contrari  alle  leggi  dello  stato  od  all'  or- 
dine pubblico,  o  lesivi  dei  diritti  dei  pri- 
vati, e  vanno  soggetti  con  leggi  penali  se 
costituiscono  reato. 

Art.  18.  —  Con  legge  ulteriore  sarà  prov- 
veduto al  riordinamento .  alla  conserva- 
zione ed  alla  amministrazione  delle  pro- 
prietà ecclesiastiche  del  regno. 

Abt.  19.  —  In  tutte  le  materie,  che  for- 
mano oggetto  della  presente  legge ,  cessa 
di  avere  effetto  qualunque  disposizione  ora 
vigente,  in  quanto  sia  contraria  alla  legge 
medesima. 

Ordiniamo  che  la  presente ,  munita  del 
sigillo  dello  stato ,  sia  inserta  nella  rac- 
colta ufficiale  delle  leggi  e  dei  decreti  del 
regno  d'Italia,  mandando  a  chiunque  spetti 
di  osservarla  e  di  farla  osservare  come 
legge  dello  stato. 

Daio  a  Torino,  addi  13  magtjio  1911. 

^■H*  YITTOKIO   EXA5VELG 

siiflti  ^*  *'  ff**'*''^*'^9'^^*'-  D^  Faixo. 

G.  Lasza  e.  Ricotti 

E.  Visconti- Yesosta  G.  Actok 

G.  De  Falco  S.  Castagnola 

8 CINTILO  Sella  G.  Gadua.  » 

..Corresti 

È  uopo  notare  che  le  guarentigie  accor- 
date dalla  suddetta  legge,  benché  la  stessa 
dicasi  di  diritto  pubblico  intemazionale, 
possono  da  un  momento  all'altro  venir  mo- 
dificate e  anche  abrogate  dal  regime  rap- 
presentativo che  le  ha  concesse,  come  ven- 
ne anche  minacciato  ufficialmenie  dai  go- 
verno italiano  in  più  d'una  occasione  e 
chiesto  ripetutamente  da  alcuni  partili  alla 
camera  dei  deputati  ;  non  costituiscono  jkcr- 
ciò  serie  e  vere  guarentigie,  e  la  chiesa, 
come  non  le  accettò,  non  potrà  mai  ac- 
cettarle quale  soluzione  della  g  ande  que- 
stione del  potere  temporale  (v.). 

Cìn»rl»i  Camillo.  Nato  a  Modena;  re- 
ligioso teatino;  fu  profondo  matematico  o 
rinomato  architetto ,  segnace  di  ano  stile 
barocco  Uno  all'  esagerazione.  Le  sue  opere 
sono  quasi  tutte  a  Torino,  come  la  c.-ip- 
pella  del  Sudario  e  la  chiesa  di  S.  Lo- 
renzo. 1624  t  1693- 

(■aitria*  Fimcasi  (S.).  Nobile  bologne- 
se, canonico  regolare;  dovette  accettare  la 
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porpora  dal  proprio  parente  pp.  Lucio  II 
(IHé),  benché  in  età  decrepita,  e  insieme 
il  vescovato  di  falestrina.  Fondò  in  patria 
l'ospedale  di  S.  Giobbe,  f  6  febbraio  1159. 
Canonizzato  da  pp.  Alessandro  III.  Festa: 
6  febbraio. 

OiiaMco  Ottaviano.  Erudito  abate  pi- 
nerolese.  1712  t  1781. 

tliiiaNtnIla  (vescovado).  Piccola  città, 
alla  destra  del  Po,  in  piov.  di  Reggio  Eni., 
a  ii2  ehm.,  a  greco,  da  Parma,  27,  a  mae- 
stro, da  Reggio,  e  circa  28,  a  mezzodì,  da 
Mantova.  La  città  è  antica,  non  cosi  il  ve- 
scovado, che  fu  eretto,  per  istanza  della 
duchessa  Maria  d'Austria,  solamente  nel- 
l'a.  1828,  per  bolla  di  pp.  Leone  XII.  La 
villa  di  Guastalla  fu  prima  soggetta  alla 
giurisdizione  vescov.  di  Reggio,  poi  passò 
a  quella  delle  monache  benedettine  di  S. 
Sisto  di  Piacenza;  e  ciò  fino  all' a.  962,  in 
cui  ritornò  sotto  quella  di  Reggio  ;  nel 
frattempo  era  stata  rifabbricata  dalle  fonda- 
menta (91.'))  la  chiesa  di  S.  Pietro,  che  poi 
fu  detta  Pieve,  a  tale  grado  eretta  (998)  da 
pp.  Gregorio  V;  la  contessa  Matilde  donò 
(1101)  all'arciprete  di  Guastalla  il  libero 
dominio  delle  rendite,  togliendo  il  castello 
da  ogni  podestà,  che  non  fosse  quella  del 
sommmo  pont.  e  del  re  d'Italia;  il  primo 
arciprete  colla  intitolazione  di  nullins  dioe- 
ceseos  è  Gerardo  (1471);  la  dignità  arci- 
protale  fu  cambiala,  nel  1585,  in  abaziale, 
avendo  pp.  Sisto  V,  in  detto  anno,  innal- 
zata la  chiesa  di  S.  Pietro  al  grado  di  ab- 
bazia, ciò  che  continuò  fino  all'epoca  del- 
l'erezione di  detta  chiesa  a  cattedrale,  es- 
sendone eletto  primo  vesc.  l'abate  stesso 
di  Guastalla,  Giovanni  Neuschel,  già  vesc. 
titolare  di  Troia. 

Ab.:  5.^.598. 

Circondi.:  Quelli  di  Guastalla  (52  746 
ab.)  e  di  Reggio  (852  ab.). 

Confini:  Al  N.,  colle  dioc.  di  Cremona 
e  di  Mantova;  all'È.,  con  quella  di  Carpi  ; 
al  S. ,  coir  altra  di  Reggio;  e  all'O.,  con 
quella  di  Parma. 

Metropol.  :  Modena. 

Parrocchie:  27. 

Patrono:  .S.  Francesco  d'Assisi.  Fe- 
sta: i  ottobre. 

Vescovi:  Tennero  la  sede  di  Guastalla 
i  seguenti  sacri  pastori:  Giovanni  Neuschel 
(1828-1836),  Pietro  Zanardi  (1836  t  1854), 
Pietro  Rota  (1855-1871),  Frane.  Renassi 
(1871-18.S4),  Prospero  Curii  (1884  f  1890)  e 
mons.  Pietro  Respighi  (li  die.  1891),  nalo 
in  Bologna  il  22  settembre  1843. 

<iriiast»lline  (Congreg.  delle).  Comu- 
nità fondate  in  Milano  (1533)  dalla  contessa 
Luigia  Torelli  di  Guastalla,  vedova  Stanghi: 
una  per  le  donzelle  nobili,  l'altre  per  le  pe- 
nitenti. La  congreg.,  sotto  la  regola  agosti- 
niana, fu  approvata  da  pp.  Paolo  III  (1534) 
e  detta  delle  Angeliche  (v.).  Essendosi  po- 
fjta  la  clausura,  la  fondatrice  usci  dal  mo- 
nastero e  fondò  un'alira  casa  senza  clau- 
sura con  un  collegio  (1557),  detto  della  Gua- 
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stalla,  tuttora  esistente,  benché  trasformato 
e  tolto  di  mano  allo  guastalline;  le  religiose 
furono  chiamate  figlie  di  Maria,  o  guastal- 
line, e  attendevano  alla  educazione  di  fan- 
ciulle nobili  ed  orfane ,  secondo  i  lasciti 
della  pia  fondatrice. 

Gubbio  (vescov.).  Città  in  prov.  di  Peru- 
gia, sita  alle  falde  del  monto  Ingino,  in  fer- 
tile e  ridente  pianura,  a  39  ehm.,  a  greco,  da 
Perugia,  e  circa  58,  a  mezzodì,  da  Urbino. 

Abbracciò  essa  il  cristianesimo  fino  dai 
tempi  apostolici,  alla  quale  epoca  pare  deb- 
basi  fare  risalire  l'erezione  del  suo  vesco- 
vado, per  quanto,  al  dire  del  Sarti,  debbansi 
escludere  che  primi  vesc.  sianvi  stati  i  mar- 
tiri africani  Agapio  e  Secondino,  dei  quali 
veneransi  le  reliquie  nella  chiesa  di  S.  Se- 
condo. Fu  per  alcun  tempo  suffraganea  di 
Urbino ,  alla  quale  dipendenza  più  volte 
tentò  di  togliersi,  riuscendovi  poi  nel  XIX 
sec,  come    diciamo    all'  articolo  Vescovi. 

Ab.  :  33  133. 

Circond.  :  In  prov.  di  Perugia,  quelli  di 
Foligno  (per  soli  9  ab.  di  Fossato  di  Vico) 
e  di  Perugia  (ab.  30  022);  in  prov.  di  Pe- 
saro, quello  di  Urbino  (ab.  3  102). 

Cdif.  sacri:  La  cattedrale,  di  stile  go- 
tico, e- 
d  i  fi  ca- 
ta,  cre- 
desi, 
dopo  la 
metà 
del  sec. 
XII. ma 
oggi  to- 
talmen- 
te tra- 
sforma- 
ta dai 
ristau- 
ri  ;  ha 
prege- 
voli pit- 
ture. I- 
no  Itre, 
le  chie- 
se di  S. 
Fra  n  - 

Cesco  e  Gubbio, 

di  San 

Giovanni,  di  bella  architettura  gotica; 
quella  di  S.  Maria  Nuova  con  un  prejje- 
vole  affresco  di  Ottaviano  Nelli;  quella  di 
iS.  Pietro,  e  il  santuario  di  S.  Ubaldo. 

Fasti  eucaristici:  Riferiscono  gli  An- 
nali de'  cappuccini  (a.  1589)  e  il  Bagatta 
(V.  II,  I.  5,  e.  2,  p.  243,  n.  25)  e  riporta  il 
Regno  di  G.  C.  quanto  segue:  Neil' a.  1589, 
mentre  il  francescano  Raineri  da  Borgo 
San  Sepolcro  volle  rimettere  su  una  nuova 
croce  una  statua  di  legno  di  Cristo  eroci- 
lisso,  meditando  in  qnest'  operazione  le  peno 
del  suo  Dio,  usci  dalle  mani  e  dai  piedi  di 
quell'effigie  tanto  sangue,  che  scorse  sulla 
croce  e  tinse  le  mani  del  buon  religioso. 

Metrop.:  Dipende  dirett.  dalla  s.  Sede. 
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Parrocchie:  67. 

Patrono:  .S'.  Ubaldo.  Festa;  16  maggio. 

Vescovi:  Primo  vesc.  di  cui  si  conosca 
certa  l'esistenza,  per  quanto  si  abbtano 
prove  che  avanti  di  lui  altri  ve  ne  siano  stati. 
e  un  Decemio  (verso  il  416).  cui  mandò 
un'epistola  pp.  Innocenzo  I.  Dopo  di  lui  si 
ha  un  lasso  di  un  sec.  e  mezzo  di  incer- 
tezze sui  sacri  pastori  di  Gubbio.  Dei  se- 
guenti diciamo  in  breve  come  de'  maggior- 
mente degni  di  memoria,  ricordando:  Ar- 
senio i855),  che  unitamente  a  Nicolò,  vesc. 
d' Anagni.  brigò  contro  la  legittima  elezione 
di  pp.  Benedetto  HI;  Giorannt  (968),  dopo 
il  quale  alcuni  segnano  quale  sacro  pastore 
egabino  il  6.  Landolfo,  nato  a  Gubbio  e 
vesc,  ma  non  di  Gubbio;  S.  Rodolfo  (1061), 
monaco  dell'Avellana,  del  quale  tesse  buon 
elogio  s.  Pier  Damiano,  che  fa  ammini- 
stratore della  chiesa  di  Gubbio  prima  e 
dopo  il  s.  vesc.  Rodolfo  ;  S.  Giovanni  (1105), 
da  Lodi,  superiore  della  congr.  di  Fonte 
Avellana:  se  ne  conserva  l'incorrotto  corpo 
nella  catt.;  S.  Ubaldo  (1129),  nativo  di  Gun- 
bio,  grandemente  benemerito  della  sua  chie- 
sa e  patria;  se  ne  conserva  il  corpo  incor- 
rotto nel  santuario,  che  ha  nome  da  lui, 
sulla  cima  del  monte,  che  sovrasta  la  città: 
S.  Villano  (1206).  altro  monaco  di  Fonte 
Avellana,  chiaro  per  santità  di  vita  e  per 
incessante  zelo  nel  governo  della  sua  chiesa; 
fra'  Benvenuto  (1278).  francescano,  esimio 
predicatore  e  legato  pontif.  per  comporre 
le  discordie  fra  Alfonso  re  di  Castiglia  e  Fi- 
lippo re  delle  Gallie,  come  ben  riusci;  be- 
nemerito anche  della  sua  chiesa  compo- 
nendo le  intestine  discordie,  che  aveanvi 
preso  piede  prima  di  lui;  Ventura  (1295). 
da  Spoleto,  che  sostenne  grave  questione 
contro  il  monastero  di  Fonte  Avellana  per 
diritti  di  giurisdizione  e  di  decime  dovute 
alla  chiesa  di  Gubbio;  il  monastero  fu  tolto, 
dietro  adeguate  concessioni,  dalla  giurisdi- 
zione vescov.  di  Gubbio  e  fu  assoggettato 
immediatamente  alla  s.  Sede,  per  bolla  di 
pp.  Bonifacio  VIIl:France»co/(i:«)2),  priore 
dei  canonici  della  catt.;  tenne  egli  un  si- 
nodo, gli  atti  del  quale  sono  di  preziosa 
con^'alt3  per  conoscere  la  disciplina  di  que' 
giorni;  Pietro  Gabrielli  (l.S2b),  di  nobile 
fami;»lia  di  Gubbio;  zelante  antistite; /'ra' 
Vessiano  (1.346).  vigilante  e  sollecito  per 
la  pace  e  la  tranquillità  dei  popoli,  e  però 
lodato  da  pp.  Clemente  VI:  traslato  all'ar- 
civ.  di  Capua;  Gabriele  Gabrielli  (1.378).  il 
quale,  in  tempo  di  tumulti  cittadini,  si  rese 
tiranno  della  città;  Francesco  Billi  (1406). 
di  co-spìcna  famiglia  di  Gubbio;  Marcello 
Cercini  (1544),  card.,  presidente  del  cono, 
tridentino,  poi  sommo  pont.  col  nome  di 
Marcello  II  (v.);  Mariano  Savelli  (1560), 
che  introdusse  in  dioc.  varie  riforme  eccl. 
imposte  dal  conc.  di  Trento,  cui  anch' egli 
intervenne;  a'  suoi  giorni  fu  eretta  a56.3) 
a  dignità  metropolitica  la  chiesa  di  Urbino, 
assoggettandole  quello  di  Gubbio:  ma  il  vesc. 
Savelli  si  oppose  a  tale  soggezione;  le  di- 
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scordie  durarono  anche  lui  morto,  per  quasi 
un  sec.  e  n>ezzo,  cioè  lino  a  quando  pp. 
Benedetto  XIII  ne  riconobbe  e  impose  la 
soggezione  ;  Andrea  Sorbolonghi  (1600),  da 
Fossombrone;  uomo  sapiente  e  pio;  eresse 
il  seminario:  Ulderico  Carpegna  (16.30), 
card.:  ristaurò  il  sem.  e  il  sepolcro  de' ss. 
Mariano  e  Iacopo  ;  Alessafuìro  Sperelli 
(1644),  del  quale  scrive  Alessandro  Borgia 
che  fu  «  prelato  egualmente  cel.  tra  i  let- 
terati per  le  dotte  opere  pubblicate  alle 
stampe,  che  tra  i  vesc.  di  Gubbio  per  i 
grandi  e  insigni  benefici  fatti  a  quella 
chiesa.  »  Consecrò  la  nuova  catt.  (1652); 
donò  alla  città  la  sua  ricca  bibl.  ;  istituì 
in  Gubbio  la  cattedra  di  diritto  civile  ;  innal- 
zò ed  abbellì  vari  altari  della  catt.  ;  ristaurò 
altre  chiese  ed  il  palazzo  vescov.  di  villeg- 
giatura in  Alfiolo.  eretto  dal  vesc.  Orazio 
Monaldo  (1639-1643);  Sebastiano  Pompeo 
Bonaventura  (1690),  che  ristaurò  ed  ab- 
bellì il  sem.;  fu  trasferito  a  Moutetiascone 
e  Corneto  ;  Fabio  Mancinforte  {1707),  vigile 
e  zelante  pastore;  ricollocò  in  più  ele- 
gante urna  il  corpo  del  s.  antecessore 
Ubaldo;  Sosteno  Maria  Cara/^i (1725). altro 
zelante  pastore;  fu  il  primo  vesc.  di  Gubbio 
ad  essere  suffraganeo  della  chiesa  d'Urbino 
in  forza  della  ricordata  costituzione  di  pp. 
Benedetto  XIII;  Ottavio  Angelelli  (1785), 
sotto  il  quale  incominciarono  le  traversie 
del  governo  francese  anche  in  danno  del 
clero  di  Gubbio;  Mario  Ancaiani  (1814), 
poi  are.  di  .Spoleto,  sua  patria;  sotto  di  lui, 
fu  separato  dalla  diocesi  il  castello  di 
Pergola,  che  venne  eretto  a  vescovado  in 
unione  a  Cagli;  in  ricompensa,  la  chiesa 
eugubina  fu  tolta  dalla  giurisdizione  metro- 
politica d'Urbino,  per  essere  immediata- 
mente soggetta  alla  s.  Sede. 

Compiono  la  serie  degli  81  vesc.  di  Gubbio 
Vincenzo  Mass»  (1821- 1839),  Giuseppe  Pec- 
ci  (1841  t  1855),  Innocenzo  Sannibale  (1865 
t  1891)  e  mons.  Macario  Sorini  (18  mar. 
1895).  nato  a  Recanati  il  19  aprile  1834. 

Ondula  (S.).  Nata  nel  Brabante,  figlia 
di  s.  Amalbergo,  e  allevata  dalla  madrina 
s.  Gertrude  in  convento;  visse  in  casa  ca- 
stamente e  fra  i  digiuni,  le  elemosine  e  le 
preghiere,  t  712.  Festa:  8  gennaio. 

Oadvnlo  (S.i.  Nato  nel  pae-~e  di  Galles; 
passò  a  vita  cenobitica  in  Francia  e  fu 
eletto  da  s.  Malo  a  suo  successore  nella 
sede  vescovile  da  lui  fondata.  Si  ritrasse 
poi  di  nuovo  a  vita  monastica.  Visse  alia 
line  del  VI  sec.  Festa:  6  giugno. 

Oaelfi  e  Ghibellini.  Partiti,  che  dal 
secolo  XII  al  XV.  in  Italia  e  in  Germania, 
appoggiarono,  i  primi,  il  pp.  e  i  secondi 
l'imperatore  nelle  lotte  politiche.  II  loro 
nome  viene  da  Welf  7/ di  Baviera  (donde 
guelfi)  in  lotta  «on  Corrado  III.  duca  di 
Schwaben,  nato  a  Weiblingen  (donde  ghi- 
bellini). 

fin^uée  Antonio.  Teologo  erudito,  nato 
ad  Eltampos,  oel.  per  le  sne  lettere  ad  al- 
cuni ebrei,  nelle  qoali  combatte  con    sue- 
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cesso  gli  attacchi  di  Voltaire  contro  la  Bib- 
bia e  !a  religione.  1717  t  1803. 

Oiicrrazzi  Franc.  Domenico.  Uomo  po- 
litico e  scrittore  italiano,  nativo  di  Livorno. 
Uno  de'  suoi  principi  era  che  alla  salute 
dell'anima  si  dovesse  anteporro  quella  della 
patria  {Pasquale  Paoli,  capo  VI,  in  fine). 
Morto  a  Cinquantina  presso  Pisa.  lSfl4  f 
1873.  Registriamo  questo  nome  benché  in- 
fausto alla  religione,  per  un  curioso  aned- 
doto che  si  racconta  della  sua  vita.  Tro- 
vandosi egli  prigioniero  politico  a  Porto- 
ferraio,  ebbe  pietosi  aiuti  da  un  povero  cal- 
zolaio, cui  promise  di  dare  poi  in  ricom- 
pensa quanto  volesse  chiedergli.  Liberato 
e  divenuto  potente,  gli  si  prosenta  il  cal- 
zolaio a  chie<lergli  un  favore.  Avea  que- 
sti un  figlio  chierico,  cui  era  stato  affidato 
un  discor.-io  pel  venerdì  santo,  ma  il  figlio 
trovavasi  in  impaccio.  Il  padre  propone  al 
Guerrazzi  di  comporre  egli  stesso  il  ricor- 
dato discorso.  Sorrise  il  Guerrazzi  alla  stra- 
na domanda,  ma  volle  tenere  la  promessa 
data  al  buon  uomo,  dicendo  fra  sé:  «  Non 
sarò  io  capace  di  commovermi  ai  dolori  di 
Cristo?  >  E  tessè  cosi  il  discorso  del  Ve- 
nerdì Santo,  che  ancora  leggesi  nelle  sue 
opere,  senza  però  in  fine  sapersi  astenere 
dalle  allusioni  politiche,  invitando,  con  un'a- 
postrofe, Pio  IX  a  sostenere  il  movimento 
per  l'indipendenza  italiana. 

Oiierre  di  religione.  Così  furon  det- 
te specialmente  le  guerre  combattutesi  in 
Francia  nel  sec.  XVI  tra  cattolici  e  prote- 
stanti. Bouillet  ne  enumera  fino  a  otto:  la 
li,  durata  dal  15G2  al  15G3,  terminata  colla 
pace  d' Amboise;  la  2a,  dal  1567  al  1568,  ter- 
minata col  trattato  di  Lonioumeau;  la  3«,  dal 
1569  al  1570,  terminata  colla  pace  di  S.  Ger- 
raain  ;  la  4»  dal  1572  al  1573,  in  seguito  alla 
strago  di  s.  Bartolomeo  (v.  Notte  di  s.  Bar- 
tolomeo); la  5»,  dal  1574  al  1576  terminata 
colla  pace  di  Beaulieu;  la  6»,  dal  1576  al 
1577,  colle  tregue  di  Poitiers  e  di  Bergerac; 
la  7a,  detta  guerra  degli  amanti,  nel  1580, 
chiusa  col  trattato  di  Fleix;  l'S»,  detta 
guerra  dei  tre  Enrici,  incominciata  1'  a. 
1585  e  terminata  colla  conversione  di  En- 
rico IV,  l'anno  1594:  questa  guerra  prece- 
dotte  di  pochi  anni  l'editto  di  Nantes. 

Chiamansi  guerre  di  religione  anche  al- 
tre, come  quelle  del  1621  in  Francia,  sotto 
Luigi  XIII;  quella,  parimenti  in  Francia, 
avvenuta  in  seguito  alla  revoca  dell'editto 
di  Nantes;  e  la  celebre  guerra  de' tren- 
V anni,  terminata  colla  pace  di  Westfalia, 
l'anno  1648. 

Oiierrero  Francesco.  Celebre  compo- 
sitore spagnuolo  di  musica  sacra,  del  sec. 
XVI I  fu  scolaro  di  Cristoforo  Morales. 

Ou^^liclmiuii.  Eresiarca  e  falsa  ope- 
ratrice di  miracoli  ;  venne  di  Boemia  a  Mi- 
lano facondo  numerosi  proseliti  e  spaccian- 
dosi per  redentrice  del  popolo  cristiano. 
Celebrava  riti  nefandi  in  una  casa  miste- 
riosa, ma  ora  in  concetto  di  santità,  e  alla  sua 
morte  (1280  o  1300)    fu   sepolta   con   gran 


GUGLIELMOTTI 

pompa  in  una  chiesa.  Scopertasi  poco  dopo 
l'impostura,  il  cadavere  di  lei  fu  arso. 

<iiiiK'liclH>iti>  Congregazione  religiosa 
fondata  da  s.  Guglielmo  di  Malavalle  (v.) 
presso  Grosseto  (1155),  approvata  da  pp. 
Gregorio  IX  e  poi  da  pp.  Innocenzo  IV 
(1248),  e  confermata  dal  concilio  di  Basilea 
(1435).  Ebbe  molte  comunità  in  Francia, 
ma  scomparve  con  la  rivoluzione. 

Cìii^^lielnio  (S.).  Cappellano  del  re  Ca- 
nuto ;  predicò  il  vangelo  in  Danimarca  e, 
creato  vescovo  di  Roschild  nella  Zelanda, 
vi  spiegò  zelo  indefesso,  rimproverando  più 
volte  al  re  Svenone  le  sue  colpe,  t  1067. 
Festa:  2  settembre. 

(jiuglielmo  (S.).  Nato  in  Piemonte;  dopo 
un  pellegrinaggio  a  S.  Giacomo  di  Gallìzìa, 
si  ritirò  a  vita  eremitica  nel  regno  di  Na- 
poli, tra  Nola  e  Benevento,  fondandovi  poi 
una  congregazione  ,  detta  ,  dal  luogo  ,  di 
Monte  Vergine  (1119),  che  fu  poi  incorpo- 
rata nell'ordine  benedettino,  f  1142.  Festa: 
25  giugno. 

(3uglieIino(S.).  Eletto  vesc.  di  San  Brieux 
in  Bretagna  (1220),  fu  modello  di  virtìi  e 
penitenza,  t  1234.  Canonizzato  da  pp.  In- 
nocenz-o  IV  (1239).  Festa:  29  luglio. 

(ìnglielnio  (S.).  Figlio  del  conte  Erberto 
e  nipote  di  re  Stefano;  fu  eletto  arcive- 
scovo di  York  (1144),  e  non  essendo  stato 
riconosciuto  per  intrighi,  fu  rieletto  (1153) 
da  pp.  Anastasio  IV.  t  1154.  Canonizzato 
da  pp.  Nicolò  III  (1280).  Festa:  8  giugno. 

Guglielmo  (S.).  Nato  a  Parigi,  di  nobile 
casato;  canonico  di  s.  Genoveffa,  ebbe  a 
soffrire  persecuzioni  dai  colleghi  finché  pp. 
Eugenio  III  li  scacciò  sostituendo  loro  ca- 
nonici regolari  di  cui  Guglielmo  fu  sotto- 
priore (1147).  Andò  a  fondare  un  monastero 
a  Roschild  in  Danimarca  e  ne  fu  abate.  1105 
t  1203.  Canonizz.  da  pp.  Onorio  III.  Festa: 
6  aprile. 

Guglielmo  (S.).  Discendente  dai  conti  di 
Nevery  e  nipote  di  Pietro  l'Eremita,  fu 
canonico  di  Soissons  e  di  Parigi;  ritiratosi 
in  convento,  divenne  abate  di  Chalis  (1186). 
Nominato,  suo  malgrado,  arciv.  di  Bourges, 
combattè  gli  albigesi.  t  1209.  Canonizzato 
da  pp.  Onorio  III  (1218).  Festa:  10  gennaio. 

Guglielmo.  Nobile  di  Liegi,  abate  di  S, 
Teodorico  a  Reims,  amico  di  s.  Bernardo  ;  si 
ritirò  fra  i  cistercionsi  e  fu  il  primo  a  com- 
battere Abelardo.  È  autore  di  molte  opere 
ascetiche  e  teologiche,  che  si  conservano 
tuttora,  t  verso  il  1150. 

Guglielmo  di  Malaval  (S.).  V.  Malavau 

Guglielmo  di  Norwich  (S.).  V.  Norwich. 

Guglielmo  di  Ruremonda.  V.Ruremonda. 

Oii{?lielinotti  Alberto.  Nato  a  Civi- 
tavecchia; entrò  nell'ordine  domenicano  a 
Roma;  professò  fisica  e  matematiche  alla 
Minerva,  fondandovi  un  gabinetto;  divenne 
priore,  provinciale  dell'ordine,  e  definitore 
del  capitolo.  Viaggiò  l' Europa  visitando 
biblioteche  ed  archivi.  Ebbe  fama  di  storico 
scrupoloso,  ma  il  suo  merito  principale  è 
di  aver  creato  la  storia  dell'arte  navale.] 
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suoi  libri  sulla   marina  sono   numerosi   e 
ap  p  rezzatissimi. 
1812  t  1893. 

<iintbert  Gius. 
Ippolito.   Cardin.; 
are.  di   Parigi,  già 
appartenenle   alla 
congregazione  dei 
mi.ssionari     oblati 
di  Maria  immaco- 
lata   di    Marsiglia. 
Introdusse    per    il   '"'i^X'*'^'f[''j^. 
primo    la    liturgia 
romana  nella    sua  P.  Alberto  Guglielmotti. 
dioc.  ;  pose  la  pri- 
ma pietra  del  santuario  del  Sacro  Cuore, 
eretto   per   voto   nazionale    a   Montmartre 
(v.);  gli  si  deve  la  creazione  dell'università 
cattolica     di 


della  1  e  e  i  o  n  ^f"*-  Outhert.  {Da  un  disegno 
d'onore.  1803  al  bulino  di  Alfonso  Lamotte. 

t    1X8G. 

(liiiiberto.  Are.  di  Ravenna.  V,  Cle- 
ME.NTK  HI,  antip. 

OiiiborntH  (S.V  "V.  Viborata  (S.). 

Oiiidiceioiii  Giovanni.  Nato  a  Lucca, 
si  addottorò  in  Pisa,  e,  recatosi  a  Roma  al 
servizio  del  cardinal  Farnese,  quando  questi 
fu  eletto  pp.  col  nome  di  Paolo  III,  ne  fu 
nominato  vescovo  di  Fossombrone  e  poi 
governatore  d'Ancona.  Coltivò  le  lettere  e 
fu  poeta  di  gran  fama.  25  febb.  1500  f  a- 
gosto  tó41. 

liiiidl  (li  nn;;no  Carlo  (B.).  Nato  dai 
conti  Guidi  di  Monte  Granelli  presso  Sar- 
zana,  si  ritirò  con  alcuni  compagni  in  un 
luogo  solitario  presso  Fiesole  (i;i8G).  fon- 
dandovi la  congregazione  dei  girolamini 
(v.).  approvata  da  pp.  Gregorio  XII  (1415). 
Si  recò  in  Venezia  per  fondarvi  un  convento 
e  ivi  mori,  f  5  sett.  1417.  Il  corpo  fu  tra- 
slato a  Fiesole  e  indi  a  Firenze,  dove  si 
venera  nella  chiesa  di  S.    Girnlamn. 

Oiildo  (H.).  Nato  a  Casamore  (Ravenna), 
entrò  nel  monastero  di  Pomposa  (Ravenna) 
e  ne  divenne  abate  (998).  t  a  Borgo  s.  Don- 
nino, 31  marzo  1046.  Il  corpo  fu  dall' imp.  En- 
rico HI  traslato  a  Spira,  che  lo  scelse  a 
protettore. 
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Guido  (B.).  Nato  a  Cortona;  discepolo  di 
s.  Francesco  d'Assisi  ;  fu  nominato  cano- 
nico di  Chiusi,  t  a  Cortona,  12  giugno  1250. 
Il  culto  fu  approvato  da  pp.  Gregorio  XIII. 

Guido  o  Guittone  (S.).  Detto  il  povei-o 
d'  Anderlecht.  Nato  in  un  villaggio  presso 
Bruxelles,  fu  sagrestano  alla  Madonna  di 
Laken,  vivendo  tra  le  penitenze  e  le  ele- 
mosine. Segui  per  qualche  tempo  un  mer- 
cante, ma  poi  tornò  all'antico  officio:  dopo 
un  pellegrinaggio  in  Terra  Santa  visse  pres- 
so il  capitolo  di  Anderlecht.  t  12  sett.  1012. 

Guido  Cahtusiano.  V.  Cartusiano. 

Guido  da  Vico.  V.  Vico  (Guido  da). 

Guido  DA  Castelf.  V.  Castelfidardo. 

Guido  da  Crema.  V.  Pasquale  III  (antip.). 

Guido  o  Wide.  V.  WiDO  (cord.). 

Oiiido  d'Arezzo.  Il  celebre  monaco 
riformatore  del  canto  ecclesiastico.  Nono- 
stanto  gli  sforzi  di  alcuni  scrittori  per  pro- 
vare eh'  egli  fu  francese  di  nascita,  rimane 
ancora  oggi  incontestato  ch'egli  fu  italiano, 
nato  sul  cadere  del  sec.  X  nelle  circostanze 
d'Arezzo.  Fattosi  mo- 
naco benedettino  nel 
monastero  di  Pompo- 
sa (Ravenna)  si  ap- 
plicò tosto  alla  musi- 
ca nella  quale  divenne 
valente  assai.  Sua 
preoccupazione  fu 
quella  dì  trovare  un 
metodo  di  facilitare 
r  apprendimento  d  e  1 
canto  liturgico.  Le  sue 
opere  principali  sono 
le  seguenti  :  Microlo- 
gus  Guidoftis  de  di- 
sciplina artis  tjtusi- 
cae;  Mtisicae  Gnidonis  regulae  rytmicae; 
Tracfatus  Gnidonis  correctoriits  rtiulto- 
rutn    erro- 


Guido  d'  Arezzo. 


Monum.  a  Guido  Monaco, 
in  Arezzo. 


valli.  Delle  lettere  poste  a  sinistra  delle  li- 
nee   indicavano    l'importanza    delle    lineo 
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stesse  e  degli  intervalli.  Così  ogni  nota  dei 
neuini  ebbe  una  sua  fissa  collocazione  ,  e 
divenne  possibile  l' insegnamento  del  canto. 
La  scala  dì  Guido  comprendeva  21  suoni. 
Essi  erano  cosi  ordinati:  SOL  (profondo 
del  basso),  LA,  SI,  DO,  RE,  MI,  FA,  SOL, 
la,  si,  do,  re,  mi,  fa,  sol,  la,  si,  do,  re. 
Su  questa  scala  faceva  eseguire  agli  sco- 
lari i  diversi  intervalli  del  sistema  diato- 
nico puro:  seinitonium,  tonus,  semidito- 
nns  (3a  minore),  ditonus  (3»  naturale),  dia- 
tessiron  (quarta),  diapente  (quinta);  in  se- 
guilo ai  quali  spiegava  le  diverse  vtoda- 
lità  del  canto.  Non  fu  (iuido  che  diede  il 
nomo  di  ut,  re,  mi,  oc,  alle  note  della 
scala,  ma  un  suo  scolaro;  dell'inno  di  s. 
Giovanni  egli  insegnava  a  servirsi  solo  per 
intonarsi.  Meno  comune  è  una  scoperta  di 
Guido,  quella  che  dal  suo  nome  venne  po- 
scia chiamata  la  mano  di  Guido. 

(ìuidu  1)1  BoBOOGNA.  V.  BoKG.  {Guido  da) 

Oiiidoiie.  V.  TiuoNE. 

Giiiduiii.  Ministri  del  palazzo  papale, 
che  guidavano  i  pellegrini  alla  visita  dei 
luoghi  sacri  di  Roma;  nella  basilica  vati- 
cana eravi  la  porla  Guidonea. 

«iiillebaldo  (S.).  V.  Willibaldo  (S.). 

<)riiiiialo  (S).  Nobile  di  Bretagna;  di- 
venne abate  di  Landevenech.  Andò  a  pre- 
dicare il  vangelo  in  Inghilterra  e  vi  fondò 
parecchi  monasteri,  t  '"  Gornovaglia,  il  3 
novembre  dell'anno  570. 

Criiindazzo  Sergio.  Arciv.  di  Napoli 
dal  1175  al  liyo.  Nobile  e  dotto  prelato, 
presente  anche  al  concilio  lateranese  III 
del  1179  (XI  ecumenico),  tenuto  da  pp.  Ales- 
sandro III. 

Criiisa  (Luigi  II,  di  Lorena,  card.  di). 
Are.  di  Reims  e  card.  Fu  ucciso  da  quattro 
sicari  in  seguito  all'assassinio  del  proprio 
fratello  Enrico  I.  V.  Notte  di  s.  Barto- 
lomeo. 1555  t  1588. 

Oiiittone  Aretino.  Poeta  dell'ordine 
relig.  mil.  de'  cavalieri  gaudenti,  da  non 
confondere  con  Guido  d'Arezzo  (v.),  l'inven- 
tore delle  note  musicali.  Gli  si  attribuisce 
il  bellissimo  inno  dello  Stahat  mater  (v.). 
1230  t  1^94. 

Oiiuiiuaro  (S.).  Nato  nel  Brabante;  fu 
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chiamato  alla  corte  di  Francia  da  re  Pi- 
pino ,  suo  parente,  e  lo  segui  in  varie 
guerre.  Col  consenso  della  moglie,  si  ritirò 
in  un  eremo,  f  774.  Festa:  11  ottobre. 

Onniieriis  Giov.  Ernesto.  Are.  luterano 
di  Droiilheim  (Norvegia)  e  naturalista,  au- 
tore di  una  Flora  norvegica.  1718  t  1773. 

(liiiiitlier  Antonio.  Prete  boemo;  filo- 
sofo e  teologo  cattolico  alemanno,  nato  a 
Lindenau.  Pubblicò  diversi  lavori,  in  cui  di- 
chiarossi  avversario  di  Hegel  e  d'Herbart. 
Tutti  gli  scritti  furono  messi  all'Indice,  per 
false  dottrine,  da  pp.  Pio  IX  il  15  giugno 
1857.  Ebbe  seguaci,  che  si  dissero  gunthe- 
rianitt.  1783  f  1863. 

Oiiiitleo  (S.).  Primogenito  del  re  dei  di- 
meziaui  nel  paese  di  Galles,  divise  il  regno 
coi  fratelli,  e  rinuncialo  al  trono  si  chiuse 
in  un  romitaggio.  Ebbe  per  figlio  s.  Caduco. 
Visse  verso  la  fine  del  V  sec.  Festa:  2i) 
marzo. 

ttury  Giov.  Pietro.  Autore  di  un  ce- 
lebre Compendio  di  Teologia  morale  e  dei 
Cast  di  cosciema.  Francese  di  nascita,  mori 
a  Mercoeur,  dove  erasi  recato  a  predicarvi 
la  missione  nella  settimana  santa,  t  1^ 
aprile  1866. 

(irtitagone  (S.).  Scozzese;  di  regio  san- 
gue, passò  in  Fiandra  in  un  eremo  ad 
Oostkerk  presso  Bruges.    Festa:    3  luglio. 

Outlaco  (S.).  Soldato  con  Eteiredo,  re 
di  Mercia;  entrò  nel  monastero  di  Repen- 
dum,  donde  passò  nell'isola  di  Croyland  ; 
ivi  fu  ordinato  sacerdote,  t  H  apr.  714. 

Oiitlirie  Tomaso.  Prete  scozzese,  uno 
dei  capi  della  nuova  chiesa  indipendente 
scismatica  di  Edimburgo.  1803  t  1873. 

Ouyoii  Bouviers  de  la  Motte  Gio- 
vanna Maria.  Nata  a  Monlargis  ;  rimasta 
vedova  a  ventott'anni,  si  diede  alle  opere 
di  pietà,  vivendo  ora  in  uno  ora  in  un  altro 
monastero.  Compose  molte  opere  ascetiche, 
che  furono  accusate  di  quietismo.  Strinse 
amicizia  con  Fénélon,  e  come  lui  si  sotto- 
mise alla  condanna  delle  proprie  opere,  ma 
si  diede  poi  di  nuovo  all'  errore.  13  aprile 
1648  t  a  Blois,  il  9  giugno  1717. 

Oiizinan  Domenico  (S.).  V.  Domen.  (S.). 

Oypiiiii  (Bertinghiero  de).  V.  Gessi. 
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I maestrali  reneziani  Tenerano  il  corpo  di  s.  Marco  (Sebastimno  Rizzi; 
Ventala,  Palazzo  Ihtcale).  Ita  fotografia  dai  frat.  Alinari,  Firenze. 


H 


H.  Nell'alfabeto  italiano  è  orai' ottava 
lettera,  e  va  sempre  più  scomparendo,  per 
la  $na  apparente  inatilità.  dagli  scritti  mo- 
derni, nei  casi  ore  è  facile  sostituirla  (ad 
eì.  si  ;:rive  à  invece  di  ha)  o  fame  senxa, 
specialmente  nei  nomi  propri  (si  scrive  per 
es.  Amburgo  invece  di  Hamburg). 

Presso  gli  antichi  romani  h  valeva  80O, 
e.  se  sormontata  da  una  lineetta  (h),  200000. 

La  forma  di  questa  lettera  fa  parte  del 
monogramma .  che  dicesi  propagato  da  s. 
Bernardo  o  s.  Bernardino  da  Siena  e  ancora 
in  uso,  i^s-  il  quale,  secondo  alcuni,  signifi- 
cherebbe lesuahcmtmnm  salvator, seconào 
altri  non  sarebbe  che  una  contrazione  di 
letus  (in  greco,  lUZOrE  o  IHSOYS). 

A:  bre?iatnre  principali  colla  lettera  H 
s-irebbero  quelle  indicanti,  nelle  sue  varie 
forme,  il  verbo  latino  habere  =  avere.  Si 
scrisse  anche  h.  a.  per  kon  anno,  hoe  per 
homine.  buoi  o  humoi  per  /iMtN«Miodi,  ecc. 

IIa«e  Eugenio.  Teologo  frane,  nato  a 
Montbéliard,  Scrisse  un  Corso  eotnpleto  di 
lingua  francese.  1808  f  1868. 

Ilabens  C9rpmm.  Sono  le  prime  pa- 
role d  una  legge  fondamentale  inglese,  vo- 
tata l'anno  1679  e  ancora  vigente,  per  la 
quale  è  tutelata  in  modo  esemplare  la  li- 
bertà personale  d'ogni  cittadino  contro  o- 
gni  arresto  arbitrario.  Ne  facciamo  cenno 
in  un  diz.  eccl.,  perchè  questa  legge  fu  so- 
spesa, l'anno  1848,  a  danno  dei  cattolici 
irlandesi. 

Habemaa  pontificein  !  È  l'espres- 
sione colla  quale  il  cardinale  decano  del 
sacro  collegio  annuncia  al  popolo  l'elezione 
del  papa  subito  dopo  il  conclave. 

Uab«rt  ISACCO.  Vesc.  di  Vabrea  (Fran- 


cia), erudito  teologo,  che  combattè  il  gian- 
senismo. 1606  t  16fi& 

Bae<I*  (DrEGo  de).  Are.  di  Palermo,  tra- 
sferito a  questa  sede  da  quella  di  Grigen. 
to.  Sotto  di  lui,  r  anno  1593 .  avvenne  la 
traslazione  di  s.  Ninfa ,  verg.  e  mart.  pa- 
lermitana. Mori  il  5  luglio  1608. 

fi[a«flrelln  Casixibo  G.  Di  Baviera.  Fa 
bibliotecario  regio  del  duca  Massimiliano 
Giuseppe.  Cappellano  dell'  ordine  geroso- 
limitano nella  lingua  bavara,  fu  nominato 
ministro  plenipotenziario  presso  la  s.  Se<ie 
(1803)  e  fatto  vesc.  titolare,  da  pp.  Pio  VII, 
di  Chersoneso.  Insieme  al  cardinale  Coa- 
salvi  concluse  il  concordato  tra  la  Ba- 
viera e  la  sede  apostolica.  Nominato  da 
Pio  VII  cardinale  dell'ordine  dei  preti, 
venne  poi  insignito  d'altri  ordini  ed  ono- 
rificenze sia  dal  papa ,  che  dai  regnanti 
Massimiliano  e  Luigi  Carlo  Angusto.  Fu 
caro  a  Leone  XIL  1737  f  1827. 

Bajards  (Ugo  degli).  Vesc  di  Toni 
nato  a  Blenod.  Giovò  alla  chiesa  ed  allo 
stato.  Dopo  aver  esercitato  l'avvocatura  a 
Roma  venne  fatto  canonico ,  quindi  insi- 
gnito d' altre  cariche  e  finalmente  creato 
vesc.  di  Toul.  Eresse  in  Blenod  una  chiesa 
dedicata  a  s.  Medardo  e  colà  venne  se- 
polto. Pubblicò  un  breviario  e  qualche  al- 
tra opera.  1454  t  1517. 

HalK«l<i«ms<  V.  Acbixoama. 

Hakkadoalk  GnroA.  Rabbino  ebraico, 
compilatore  del  famoso  Talmud,  contenente 
le  cerimonie  religiose  e  la  giurisprudenza 
de' Giudei,  onde  i  taintudisti.  Il  secolo. 

Hall  (Sani,  di  S.  Maria  di).  V.  AB3*if. 

Hall»  (SoM/Morto  di  S.  Maria  di).  Eb- 
be orìgine  nel  sec  XIV.  La  venerata  elB- 
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gìe,  già  di  Elisabetta,  figlia  di  Andrea  V , 
re  di  Ungheria  ,  fu  regalata  da  Matilde  , 
contessa  d'Olanda  e  di  Zelanda,  alla  par- 
rocciiia  di  S.  Martino  di  Halla. 

Il  santuario  è  celebre  e  per  la  singolare 
protezione  della  Vergine,  che  più  volte  li- 
berò il  castello  dai  nemici  e  pei  molti  pro- 
digi ivi  operati. 

Nel  catalogo  dei  confratelli  della  madon- 
na di  Halla  vi  si  legge;  Caesar  cum  uxore 
et  liberis....  Jìex  Awjliae  cum  uxore  et  li- 
beris....  Dux  Brabantiae,  Lotaringiae  cum 
uxore  et  liberis  ...  Lodovicns  Comes  Han- 
dreae  et  tixor  Margharita,  etc.  (cfr.  Giu- 
sto Lipsio:  Diva   Virgo  llallensis). 

Ilarcourt  (Francesco,  Eugenio.  Ga- 
briele, DUCA  DI).  Trovandosi,  l'anno  1848, 
ambasciatore  francese  a  Roma,  favori  la 
fuga  di  pp.  Pio  IX  a  Gaeta.  1786  f  1865. 

Ilardcpoiit  Nicola.  Prete  e  botanico, 
nativo  di  Mons  (Francia).  1705  t  1774. 

Hardoiiiii  Giovanni.  Eiudito  gesuita 
francese,  scrittore  di  varie  opere,  tra  le 
quali  :  Chronologie  expliquée  par  les  me- 
dailles,  Platon  expliqné ,  Cotleetion  des 
conciles.  Ebbe  delle  opinioni  stravaganti, 
tra  le  quali  che  la  storia  antica  fosse^stata 
falsificata  dai  monaci  del  sec.  XIII,  i  quali 
avrebbero  fabbricato  perfino  le  Odi  d'  0- 
razio  e  l'Eneide  di  Virgilio.  Nato  a  Quim- 
por,  morto  a  Parigi.  1646  f  1729. 

Jlarlay  (Achille  de).  Di  famiglia  pa- 
trizia, abbracciò  lo  slato  ecclesiastico.  Alla 
morte  del  fratello  militare  si  arruolò  nelle 
truppe  regie  facendo  varie  campagne.  Am- 
basciatore alla  corte  di  Costantinopoli,  pro- 
tesse validamente  i  cristiani  di  Pera,  salvò 
da  certa  morte  i  gesuiti,  calunniati  presso 
il  gran  signore  ,  riscattò  colle  proprie  ric- 
chezze oltre  mille  schiavi.  Salilo  al  trono 
un  nuovo  sultano,  egli  abbandonò  la  car- 
riera politica  per  entrare  nella  congrega- 
zione dell'oratorio  (1619).  Impiegò  le  sue 
rendite  nel  fondare  istituzioni  religiose  e 
nel  soccorrere  quelle  già  esistenti.  Fu  con- 
fessore della  regina  d'Inghilterra.  Ottenne 
da  quella  corte  la  liberazione  degli  eccle- 
siastici francesi,  accusati  di  far  proseliti. 
Nominato  vesc.  di  S.  Malo ,  spiegò  una 
straordinaria  eloquenza  e  capacità  negli 
affari,  presiedendo  agli  stati  di  Borgogna 
(1634),  nonché  una  zelante  ed  efficace  ca- 
rità pel  bene  delle  sue  diocesi.  Lasciò  rac- 
colte di  libri  sacri  formate  a  sue  spese.  Il 
suo  Pentateuco  samaritano  è  il  miglior  e- 
semplare  che  trovisi  in  Europa.  Tutti  i  lavori 
di  questo  dotto,  che  conosceva  perfetta- 
mente italiano,  spagnuolo,  inglese,  tedesco, 
greco  ed  ebraico,  furono  lasciati  in  legato 
alla  biblioteca  di  S.  Onorato  a  Parigi.  1581 
t  1646. 

Ilarlay  Francesco.  Arcivescovo  prima 
di  Kouen,  poi  di  Parigi,  dell'accademia 
francese.  Contribuì  alla  revoca  dell'editto 
di  Nantes  (v.).,1621  f  1695. 

Harinel.  È  nome  d' una  famiglia  d'in- 
dustriali francesi ,  la  quale  stabilì  a    Val-  | 
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de-bois,  presso  Rheims,  dei  vasti  stabili- 
menti, ove  gli  operai  sono  retti  a  base  cri- 
stiana e  godono  della  vera  felicità  che  por- 
terebbe dovunque  altrove  la  religione  di 
Cristo  se  a  lei  si  ricorresse.  V.  Val-de-bois. 
Harphiiis  Enrico.  Superiore  dei  fran- 
cescani di  Malines  (Francia).  Srisse:  Theo- 
logia  mystica  e  Directoriuni  aiireum  con- 
templativormn.  Nato  a  Erp  (Brabante),  e 
morto  a  Malines  l'anno  147^. 

Iliirrac  Ernesto  Alberto.  Cardinale 
appartenente  a  famiglia  patrizia  di  Germa- 
nia. Fu  cameriere  segreto  di  Urbano  VIII, 
che  lo  fece  card,  prete  di  S.  Prassede  ed 
are.  di  Praga.  Soffrì  molto  per  gli  eretici.  Fu 
domandato  vesc.  a  Trento.  Optò  più  tardi 
per  il  titolo  di  S.  Lorenzo  in  Lucina;  rialzò 
il  prestigio  del  clero  colla  disciplina  e  col- 
r  esempio.  1598  f  1667. 

Hartley  Davide.  Medico  e  filos.  sensi- 
sta, nato  ad  Armley  (Yorkshire)  l'a.  1705.  Nel 
suo  libro  però:  Osservasioni  sulV uomo, sua 
organiszasione,  suoi  doveri  e  sue  speran- 
ze,  egli  cadde  in  una  felice  contraddizio- 
ne; imperocché  mentre  afferma  che  tutte 
le  nostre  idee  derivano  dai  sensi,  dimostra 
poi  r  esistenza  di  Dio  con  argomenti  tut- 
t' altro  che  sensibili;  e  mentre  confessa  che 
l'uomo  è  determinato  nelle  sue  azioni  d£^ 
cause  immutabili,  a  cui  non  può  sottrarsi, 
ammette  poi  una  distinzione  psicologica 
intorno  al  libero  arbitrio,  facendolo  consi- 
stere nella  facoltà  di  scegliere  fra  i  diffe- 
renti motivi  determinanti;  ma  se  il  libero 
arbitrio  é  una  facoltà  di  scegliere,  l'uomo 
non  é  più  determinato,  ma  determinante, 
t  1757. 

Hasse  Giovanni  Adolfo.  Celebre  com- 
positore di  musica,  nato  a  Bergdorf  presso 
Amburgo,  morto  a  Venezia.  Lasciò  bellis- 
simi pezzi  di  musica  sacra,  tra  i  quali 
delle  litanie  e  un  miserere.  1699  f  1783. 

llaiiranue  (Giovanni  du  Verger  de). 
Detto  l'abate  di  S.  Girano.  V.  Cirano  (ab. 
di  S.),  GiANSENio  0  Iansen  e  Giansenismo. 
Hansschein  Giovanni.  Monaco,  nativo 
di  Weinsberg  (Svevia)  da  una  famiglia 
originaria  di  Basilea.  Grecizzò  il  suo  vero 
nome  che  significa  luce  domestica  in  E- 
colampadio  e  sotto  quest'ultimo  è  gene- 
ralmente conosciuto.  Fu  erudito  e  eccel- 
lente predicatore,  ma,  corrotto  dagli  scritti 
di  Lutero,  disertò  dal  convento  e  finì  an- 
ch'egli  col  prender  moglie,  per  cui  Erasmo, 
suo  vecchio  amico,  così  gli  scriveva,  fina-  , 
mento  motteggiando:  «  Tali  grandi  commo-  ! 
zioni  finiscono  tutte  con  lo  sfratarsi  di  al-  | 
cuni  monaci  e  col  matrimonio  di  alcuni 
preti.  La  riforma  non  è  che  un  dramma 
tragicomico,  la  cui  esposizione  è  grave,  san- 
guinoso il  nodo,  e  lieto  lo  scioglimento. 
Tutto  finisce  con  un  matrimonio.  »  Lasciò 
qualche  scritto,  alcune  lettere,  alcuni  com- 
mentari sull'antico  e  nuovo  Testamento, 
una  traduzione  delle  opere  di  s.  Giovanni 
Grisostomo,  ec.  1482  f  13  novembre  1531. 
Havoye.  V.  Edvige  (S.). 
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Haydn  Francesco  Giuseppe.  Celeber- 
rimo musico  austriaco,  autore  di  circa  ot- 
tocento composizioni,  tra  le  quali:  Sette 
parole  di  Cristo.  1732  t  1809. 

Hiiydii  Giovanni  Michele.  Fratello  del 
precedente  e  celebre  musico.  Lasciò  tra 
altro,  ventiquattro  messe.  1737  t  1806. 

Hnynsild  Lodovico.  Card.  are.  di  Ka- 
locza  e  Bacs ,  nato  in  Szécsény  (archid. 
di  Strigonia),  dove  mori.  Fu  molto  carita- 
tevole, impiegando  le  sue  rendite  in  isti- 
tuti di  beneliconza.  Compose  un  lavoro  e- 
splicativo  delle  piante  della  Bibbia.  1818  f 
1891. 

Hebert  Luigi.  Dotto  teologo  e  pio  sa- 
cerdote, dottore  di  Sorbona,  canonico  e  vi- 
cario generale  di  Lu<;on  d  .\uxeri  e  e  di  Ver- 
dun, quindi  di  Chàlons-sur-Marne.  Lasciò 
opere  di  pietà  e  teologiche,  scritte  con  ot- 
timo metodo.  Alcune  di  quest'ultime  fu 
rono  attaccate  e  denunciate  come  infette 
di  "giansenismo.  Le  efficaci  risposte  di  He- 
bert furono  il  complemento  delle  sue  o- 
pere.  1536  t  l'JlS. 

Heokert  Isacco.  Religioso  americano, 
nativo  di  New- York.  Convertito  al  catto- 
licismo  dal  card  Wyseman,  si  fece  reden- 
torista.  Fondò  poi  i  missionari  paolisti ,  e 
un  giornale  cattolico,  molto  diffuso  negli 
Stati  Uniti  dell'America  del  nord,  dal  ti- 
t(do:  The  Catholic  World.  1819  t  1888. 

Hesri'l  Giorgio.  Celebre  lilosofo  tede- 
.oco,  nato  a  Stoccarda  (Stuttgart)  il  27  a- 
gosto  1770.  Nel  seminario  protestante  di 
Ttibinga,  ove  studiò  teologia,  strinse  ami- 
cizia con  Schelling  (v.),  del  quale,  nei  pri- 
mordi della  sua  carriera,  fu  discepolo.  Nel 
1816  fu  chiamato  all'università  di  Heidel- 
berga,  e  due  anni  dopo  suc- 
cedette a  Fichte  nell'uni- 
versità di  Berlino,  ove  mo- 
rì il  U  nov.  1831.  Hegel  è 
il  fondatore  dell'ultima  di 
([nelle  scuole  della  filoso 
lia  tedesca,  che  paion  fat- 
to apposta  per  scombuiare^ 
le  più  alte  questioni  liloso-'C 
fiche  sotto  parole  cosi  mi-  -X 
steriose,  che  trasformano  >  •  V 
la  scienza  delle  scienze  in  Giorgio  Hegel. 
ima  scienza  degli  enimmi. 
Il  primo  periodo  della  carriera  filosofica  di 
Hegel  è  tutto  dedicato  allo  svolgimento 
della  filosofia  di  Schelling,  di  cui  si  mostra 
caldo  ammiratore.  Nel  suo  libro  Del  rap- 
porto della  filosofìa  della  natura  colla 
filosofìa  in  generale,  <lifende  il  suo  mae- 
stro dall'accusa  di  irreligione  e  vuole  che 
il  sistema  di  Schelling  sia  pienamente 
d'accordo  coi  domini  fondamentali  del  cri- 
stianesimo. Le  altre  opere  principali  di 
lui  sono:  La  fenomenologia  dello  spirito, 
la  Logica,  V  Enciclopedia  delle  scienze  H- 
losofìche,  la  Filosofia  del  diritto,  la  Filo- 
sofia della  storia,  V  Esletica,  la  Filosofa 
della  religione  e  la  Storia  della  filosofìa. 
Ma  non  v'ò  libro  di  Hegel  che  abbia  il  me- 
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rito  di  farsi  leggere.  Hegel  non  è  maestro 
che  si  spieghi:  com'  egli  mancava  affatto 
nelle  sue  lezioni  orali  di  eloquenza,  cosi 
nei  suoi  scritti  manca  di  chiarezza.  Hegel 
voleva  provare  l'identità  universale,  e  mos- 
se dall'  idea  dell'essere  indeterminato,  mu- 
tando il  panteismo  reale  di  Schelling  in  un 
panteismo  ideale  o  logico.  Egli  crede  che 
tutte  le  idee  escano  dal  seno  di  questa 
prima,  la  quale,  secondo  lui,  genera  da  sé 
ogni  idea  specifica,  l'idea  di  corpo,  di  spi- 
rito, d  uomo,  di  pianta,  ec.  Né  si  ferma  qui, 
ma  va  piti  avanti  e  dice:  t  le  ideo  sono  la 
essenza  delle  cose;  dunque  le  idee  sono  le 
cose.  >  Qui  sta  il  fondamento  di  tutto  il  si- 
stema filosofico  di  Hegel.  Ammesso  infatti 
che  Videa  dell'  essere  indeterminato  si 
specifichi  da  sé  e  divenga  ogni  idea,  e  am- 
messo che  idee  e  cose  sono  la  medesima 
cosa,  ne  segue  logicamente  che  l'essere 
indeterminatosi  specifichi  di  grado  in  gra- 
do e  divenga  ogni  realtà.  Vero  panteismo 
idealistico.  Le  idee  ci  rappresentano  bensì 
idealmente  l'essenza  delle  cose  (ciò  che 
una  cosa  è),  ma  non  sono  le  loro  essenze 
reali  (v.   Essenza  ed  auciie  Idea). 

Ileiciti,  o  hiciti,  o  eiceti.  Eretici 
del  VII  sec,  de' quali  parla  s.  Giov.  Da- 
masceno. Professavano  vita  monastica  e 
asserivano  non  potersi  lodare  bene  il  Si- 
gnore se  non  danzando  e  ballando  ,  come 
fecero  Mosé  e  il  popolo  d' Israollo  ,  dopo 
aver  passato  il  mar  Rosso;  e,  come  in 
quella  occasione,  con  un  timpano  in  rnano, 
unissi  ai  cantici  del  popolo  la  sorella  di  Mo- 
sé, alla  testa  di  altre  donne,  così  gli  Hei- 
citi  attiravano  presso  di  loro  alcune  donne, 
che  professavano  pure  vita  monastica. 

Heilbroiiii  (Sant.  di  S.  M.  delV  Orti- 
cheto,  in  Franconia.  adK  La  statua  dell'Ad- 
dolorata era  collocata  in  una  nicchia  di 
muro  campestre  in  mezzo  a  un  ceppo  di  folte 
ortiche.  Nella  prima  metà  del  sec.  XV,  es- 
sendo accaduti  alcuni  prodigi,  incominciò 
la  divozione  a  questa  sacra  effigie  della 
Madonna.  L'  erezione  del  santuario  avven- 
ne nel  iUi,  e,  sei  anni  dopo,  vi  fu  aggiunto 
il  convento  dei  carmelitani,  ai  quali  fu  con- 
segnato il  santuario  (cfr.  Storia  dell'  ab. 
benedettino  Giovanni  Tritemio). 

lEeiric  (S.).  Monaco  delle  abbazie  di 
Fulda  e  FiTiière,  professore  celebre  e  scnt. 
tore  ecclesiastico.  83i  t  881. 

Helduii^e,  o  IleldniRne  Michele. 
Vesc.  di  Mersbourg.  Dettò  teologia.  Suf- 
fraganeo  dell'are,  di  Magonza  ,  ebbe  il  ti- 
tolo di  vesc.  di  Seide  o  Sidone  :  da  ciò  fu 
detto  Sidonitts.  Ebbe  da  Carlo  V  il  vesco- 
vato di  Mersbourg  in  seguito  alla  compi- 
lazione da  lui  fatta  del  formulario  di  reli- 
gione, detto  Interim.  Fu  assessore  della 
camera  imperiale  di  Spira  e  presidente  e 
governatore  di  Vienna.  Nel  conc.  di  Trento 
si  distinse  per  la  sua  dottrina.  Lasciò    o- 

ere  pie  e  discorsi  in  tedesco,    tradotti  in 
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latino  da  Surio.  1506  t  l^til- 
Hell,   od  Mòli  Massimiliano.  Astro- 
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nomo  gesuita,  direttore  dell'osservatorio  di 
Vienna,  nato  a  Sehemnitz.  1720  f  1792. 

HclNen.  Abbate;  imitatore  di  tutte  le 
stranezze  dell' ab.  Chàtel  (v.);  fondò  (6  ot- 
tobre 18:!3)  a  Bruxelles  una  chiesa  detta 
cattolica- apostolica. 

Helvetins  Adriano 
Claudio.  Filcsofo  fran- 
cese, sensualista.  Dice  di 
lui  Guérin  che  per  lui 
«  l'uomo  era  ridotto  a 
un  semplice  organismo 
lisico,  in  cui  i  soli  mo- 
venti delle  azioni  erano 
1'  istinto  ,  r  interesse  ,  il 
piacere;  e  l'egoismo  e  il 
fatalismo  avevano  preso  Adr.  CI.  Ilelvetiu: 
il  posto  della  virtù  e  del- 
la libertà.  »  Le  sue  opere  furono  abbru- 
ciate (17.')9)  per  mano  del  boia.  171.5  t  1771. 

Hclyot  Pietro.  Detto  il  padre  Ippo- 
lito ;  del  terzo  ordine  di  s.  Francesco;  fran- 
cese, oriundo  d'Inghilterra.  Si  recò  a  Ro- 
ma due  volte  e  visitò  1'  Italia.  Fu  succes- 
.sivamente  segretario  di  tre  provinciali.  La- 
sciò opere  illustrate  intorno  agli  ordini  re- 
ligiosi, una  Lettera,  una  Dissertazione  sul 
breviario  del  cardinale  Quignones.  1660 
t  1716. 

Ileiinepiii  Luigi.  Missionario  francese 
cattolico,  nel  Canada,  scopritore  del  Mis- 
sissipi.  Nato  a  Ath,  morto  a  Utrecht.  1640 
t  verso  il  170.5. 

Hciiiieqiilii  Giacomo.  Teologo  fran- 
cese. Fondò  una  biblioteca  a  Troyes,  e  la 
dotò  di  rendite.  Fu  anche  uomo  molto  ca- 
ritatevole. 1.575  t  1660. 

Ilciirioii  (Matteo,  Riccardo,  Augusto, 
lìAnoNE  di).  Storico  ecclesiastico  francese, 
nativo  di  Metz.  .Sua  opera  maggiore  è  la 
Storia  generale  della  chiesa,  pregevolis- 
sima per  notizie  e  stile,  benché  forse  un 
po' partigi.ina  per  la  Francia;  fu  tradotta 
in  ottimo  italiano  da  Antonio  Zoncada  e 
munita  di  note  e  aggiunte  dal  cel.  mons. 
Luigi  Biraghi.  1805  f  1S62. 

Ilenriqiie  (fra).  Primo  missionario 
francescano  portoghese  nelle  Indie,  verso  la 
fino  del  XVI  sec.  Fu  egli  a  celebrare  la 
prima  messa  nel  Brasile  avanti  al  monte 
Pascoal,  piantando  la  croce  nel  luogo,  in 
cui  sorse  poi  la  città  di  Vera  Cruz. 

Heiiriqiicx  Enrico.  Teologo  portoghe- 
se e  uno  dei  primi  compagni  di  s.  Ignazio 
di  Loyola.  Evangelizzò  le  Indie.  1520  f  1(!00. 

IleiLSClieiiiiis  Goffredo.  (ìesuita  fran- 
cese ,  uno  dei  collaboratori  del  BoUand 
nella  compilazione  degli  Ada  sanctorum. 
11)01  t  1681. 

Ilerbart  Giovanni  Federico.  Filosofo 
positivista  ,  nato  a  (Jldenbnrgo  nel  1776  e 
morto  a  Gottinga  nel  1811.  Nemico  delle  dot- 
trine di  Fichte,  suo  maestro,  e  di  quelle  di 
•Schelling,  scrisse  che  la  filosofia  non  do- 
vrebbe essere  che  la  sintesi  delle  scienze 
esatte  e  la  dimostrazione  ragionata  dei  fatti 
reali,  e  intitola  il  suo  sistema  col  nomo  di 
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realismo,    da   non    confondersi   però   con 
quello  degli  scolastici,  che 
è  ben  altra  cosa.  Le  ope- 
re principali,  in  cui  svolge 
il    suo    sistema    sono  :    la 
Psicologia  fondata  sulla 
uietafi.sica,  la  Matematica 
e  lo  sperimento;   i  Prin- 
cipi   della   filosofia   della  ^ 
natura;     V  Enciclopedia' 
della  filosofia  ;  e    il    Dia- 
logo sul  male.  Benché  po- 
sitivista, Herbart  ammise   G.  F.  Jlerhart. 
Dio  e  l'anima  immortale. 

Herbert  Eduardo.  Filosofo  deista,  nato 
a  Cherbury  nel  158.S.  Ammette,  come  fon- 
damento della  religione,  la  credenza  in  Dio. 
la  necessità  di  rendergli  un  culto,  la  virtù 
di  questo  culto  e  la  vita  futura  perii  pre- 
mio e  il  castigo,  f  164-8. 

Herder  Giovanni  Gotofredo.  Illustre 
letterato  e  filosofo  di  qualche  vaglia,  nato 
a   Mohrungen   nel    1744. 
Combatté  lo  scetticismo 
idealista  di  Kant  e  si  stu- 
diò di  purgare  la  dottrina 
di  Spinoza  da  ogni   tac- 
cia   di  ateismo,  preten- 
dendo  che  questi    abbia 
confuso  la  sostanza  del 
mondo  con  Dio,  solo  per 
la  imperfezione   dei  lin- 
guaggio. Se  poi  sia  riu- 
scito nel  suo    intento   lo      oio'v.  Herder. 
può   dire   l'opinione  co- 
mune, la  quale  riconosce  in  quella  il  car- 
dine fondamentale  del  panteismo,  f  180.3. 

HersTCìiroether.  Card.,  nato  in  Wiirz- 
burg;  lasciò  parecchie  opere  stimatissime 
sugli  apologi.sli  e  i  padri  della  chiesa;  a- 
veva  pure  molte  cariche.  1824  t  1890. 

llcriiiiiiit  Giovanni.  Sac.  francese,  na- 
to a  Caen,  autore  di  molti  lavori  storici, 
tra  i  quali:  Histoire  des  conciles ,  Hist. 
de  V  élablissement  des  ordres  religieux  et 
des  congrégations  de  V  eglise  ,  Hist.  des 
héresies.  1650  t  1725. 

IIerine.<i  Giorgio.  Teologo  alemanno, 
nato  a  Dreyerwald  (Westfalìa).  Professore 
di  teologia  a  Munster  e  a  Bonn  (1819).  E. 
gli  pretende  che  i  dogmi  non  possono  pro- 
varsi che  col  ragionamento,  che  è  questo 
un  articolo  di  fede,  di  cui  la  chiesa  ha  an- 
che il  diritto  di  esigere  la  credenza.  Fu  di 
costumi  integerrimi.  La  sua  mente  traviata 
dalla  presunzione  di  combattere  la  filoso- 
ila  di  Kant  e  di  Fichte  con  un  nuovo  siste- 
ma cadde  nello  scetticismo.  I  suoi  libri  fu- 
rono riprovati  dai  pp.  Greg.  XVI  e  Pio  IX; 
e  i  suoi  discepoli,  delti  ertnesiani,  furono 
scomunicati.  (V.  Guérin).  1775  f  1^31. 

Ilernone  Andrea  (B.).  Frate  laico, 
della  riforma  di  s.  Pietro  d'Alcantara.  No- 
bile spagnuolo  decaduto;  fu  a  tutti  esem- 
pio di  virtù  e  di  pietà.  Preconobbe  e  pre- 
disse la  propria  morte  4  anni  prima,  t  1602. 

Ilerodiat  iusuiii.s  furor,   eie.   Inno 
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ambrosiano  per  la  festa  della  Cristoforia, 
o  ritorno  di  Cristo  dall'Egitto. 

IK^ronvilIe  (abate  di).  Scrittore  d'una 
Imitazione  della  Vergine,  stampata  la 
prima  volta  a  Parigi,  l'anno  1768,  e  più 
volte  ristampata. 

Herrera.  Ecclesiastico,  nativo  di  Si 
viglia  (Spagna);  poeta  distinto.  1534  f  1597 

Herrsott  Gian  Giac.  Marguard.  Be 
nedettino;  bibliotecario  del  convento  di  S 
Biagio  nella  Selva  nera:  storico  e  diplo 
malico.  169i  t  1762. 

Hervas  y  paiiduro  Lorenzo.  Teo- 
logo gesuita  0  linguista,  prefetto  della  bi- 
blioteca del  Quirinale,  a  Roma.  1735  t  1809. 

Hervé  Honariié  (S.).  Eremita  bre- 
tone, morto  circa  1'  a.  568.  patrono  dei  can- 
tanti girovaghi.  Festa:  17  giugno. 

Hervet  Gexziaso.  Controversista  di- 
stintosi nel  concilio  di  Trento.  Nato  ad 
Olivet.  presso  Orléans  nel  li99 ,  morto  a 
Héims,  r  anno  1584. 

Herzaii  de  Harras  conte  France- 
sco. Cardinale,  nato  a  Praga.  Fu  ministro 
plenipotenziario  degli  imper.  Giuseppe  II, 
Leopoldo  II.  Francesco  II  presso  la  s.  Sede. 
Arricchì  la  chiesa  di  S.  >L  dell'  anima  in  Ro- 
ma. Fu  da  Pio  VII  preconizzato  e  consacrato 
vesc.  di  Sabaria  nell'Ungheria.  1735  t  1804. 

Hethonin  o  Hayton.  Nome  di  due 
re  d'Armenia,  nonno  e  figlio,  ritiratisi  l'u- 
no dopo  l'altro  in  un  convento,  l'uno  di  pre- 
mostratesi .  l'altro  di  francescani,  in  se- 
guito a  disgusti  provati  nel  mondo.  Sec.  XIII. 

IIetzin$;eii  (Sani,  di  S.  M.  di).  Presso 
Vienna.  L'  origine  del  santuario  risale  alla 
fondazione  dell'  ordine  dei  cavalieri  teuto- 
nici (1192),  dai  quali  fu  consegnato  ai  ca- 
nonici regolari   di    s.   Agostino. 

Pili  volte  demolito  dai  nemici  di  Vienna, 
fu  sempre  ristaurato. 

Fu  sempre  grande  la  divozione  della  casa 
imperiale  a  questo  santuario.  Carlo  VI  lo 
visitava  tutti  i  sabbati  (cfr.  Austria  Ma- 
riana, Vienna,  1785;  Pellegrinaggio  Ma- 
riano. 1813). 

IleiiNcheii  Goffredo.  Gesuita,  compa- 
gno e  continuatore  di  Bolland,  nella  rac- 
colta dell'  opera  Ada  sanctorum.  Egli  ri- 
jirese  l'opera  con  le  vite  dei  santi  di  marzo 
e  la  lasciò  all'aprile,  t  1681. 

Ilic  est  dies  verati  Dei,  e/c.  Inno 
della  chiesa  ambr.  nel  giorno  di  Pasqua, 
limo  prezioso  e  di  maschia  robustezza 
nello  stile,  dice  il  Venturi  (a  p.  236).  È  at- 
tribuito dai  più  accreditati  scrittori  al 
grande  s.  Ambrogio,  e.  da  tempo  immemo- 
rabile, fa  parte  della  liturgia  ambrosiana. 

Hidalgo  y  Costflla  don  Michele. 
Prete  americano  ,  cui  si  attribuisce  l' in- 
troduzione del  baco  da  seta  nel  Messico. 
Immischiatosi  in  una  insurrezione  contro 
il  governo,  venne  f'.icilato.  l'anno  1811. 

Xlieramea  o  Cìereinel  Ugo.  Card, 
prete  del  titolo  di  S.  Lorenzo  in  Lucina, 
creato  da  Onorio  li;  nativo  di  Bologna,  t 
14  febbraio  1130. 
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Hiltlebraiid.  V.  .«.  Gregorio  VII.  ^p. 

Hildniii.  Agiografo  francese,  abate  di 
S.  Denis,  deposto  dalla  dignità  per  aver 
preso  parte  alla  rivolta  di  Lotario  e  Pi- 
pino. Morto  l'anno  842. 

Hiucmaro.  Are.  di  Reims.  Si  rese 
chiaro  per  la  buona  amministrazione  della 
sua  diocesi  e  per  lo  zelo  per  gli  studi  ec- 
clesiastici, t  882. 

Hirscher  Giov.  Batt.  Prete  cattolico 
tedesco,  nato  a  Ergarten  (Svizzera),  morto 
a  Friburgo.  Scrisse  importanti  opere  teo- 
logiche. 1798  t  1865. 

Hita  (V arciprete).  Poeta  burlesco,  det- 
to il  Petronio  spagnuolo.  Gii  si  attribuisce 
il  nome  di  Giovanni  Ruiz.  Sec.  XIV. 

Hittin.  Monte  di  Galilea,  dove  G.  C. 
elesse  gii  apostoli,  inculcò  il  perdono,  in- 
segnò il  Pater  noster  e  disse  loro  le  pa- 
role: Vos  estis  sai  terme.  Alle  falde  del- 
l' Hittin,  detto  Beatitiidinum  tnotis,  il  vesc. 
di  Lidda  smarrì  una  insigne  reliquia  del 
legno  della  s.  Croce. 

Hobbcs  Tommaso.  Filosofo  inglese,  na- 
to in  Malmesbury  l'anno  1588.  Ne' suoi  trat- 
tati Del  cittadino  (De  cive).  Del  corpo  po- 
litico (De  corpore  politico),  enei  Leviathan, 
egli  applica  alle  questioni  sociali  le  sue 
dottrine  prettamente  materialistiche  (delle 
quali  gettò  le  fondamenta  nel  libro  intito- 
lato: Della  natttra  dell'uomo),  riducendo 
il  diritto  e  il  dovere  alla  forza  ,  e  si  di- 
chiara in  morale  per  l'egoismo,  e  in  poli- 
tica per  il  despotismo.  Perciò  al  tempo 
della  rivoluzione  inglese  esulò  a  Parigi, 
ove  insegnò  matematiche  al  principe  di 
Galles  (Carlo  II  Stuard),  che  aveva  dovuto 
ritirarsi  in  territorio  francese.  Ma  ,  man- 
dato alle  stampe  il  suo  Leviathan,  opera 
essenzialmente  empia ,  fu  respinto  dalla 
presenza  di  Carlo  II  e  costretto  a  ritor- 
nare in  Inghilterra,  ove  morì  nel  1(>79. 

Hohenlolie-Waldeiiborg-Schil- 
liitgrs- Fiirst  (Alessandro,  Leopoldo, 
Francesco  ,  principe  di).  Vesc.  di  Gross- 
Wardein  (Ungheria),  preteso  taumaturgo, 
i  cui  miracoli  non  furono  amniossi  dalla 
congr.  romana.  1794  f  1849. 

Hofbaner  Clemente  M. 
(B.).  Vie.  gen.  della  congr.  del 
ss.  Redentore,  nato  aTanovitz 
in  Moravia,  morto  in  "Vienna. 
Evangelizzatore  in  Polonia  ed 
Austria.  1751  f  1820.  Nel  1884, 
alla  presenza  di  s.  s.  pp.  Leo- 
ne XIII,  si  tenne  la  congregaz. 
preparatoria  dei  Sacri  Riti  so- 
pra i  miracoli  di  questo  ve- 
nerabile, beatìf.  nel  1888. 

Ilofer  Andrea  ,  detto  il 
diavolo  di  fuoco.  Grande  di- 
fensore della  patria  e  della  re- 
ligione nel  Tirolo,  invaso  dai 
rivo  uzionari  francesi.  Venne 
fmilatoaMantova.  1767 1 1810.  C.  Uofbanfr. 

IIaI'nìii  Maria  Crescknzia 
(  Yen.),   l'rofessa   terziaria    dell'  ordine    di 
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s.  Francesco,  nei  monastero  di  Monial.  20 
Ottoijre    1G82  t  3  aprile  1744. 

Ilolbacli  (I'aolo  Enrico,  barone  d'). 
Filosofo  materialista  ed  ateo,  nato  a  Hei- 
delsheim  nel  172;i  e  morto  a  Parigi  nel  1789. 
Nel  libro:  Il  sistema  della  natura,  da  lui 
pubblicato  sotto  il  falso  nome  di  Miiabeau, 
propugna  1'  ateismo,  negando  Dio  e  gli  spi- 
riti e  insegna  il  più  sfrontato  materiali- 
smo  (V.). 

Ilollak  Giuseppe.  Vescovo  titolare  di 
Arad  nella  Palestina  e  sulTraganeo  di  Seyna 
od  Augustow  in  Polonia  ;  nato  a  Krawniskz, 
dioc.  di  Seyna.  Si  occupò  dei  sordomuti  e 
fu  catechista  di  primo  ordine.  1812  f  l*^yo. 

H ol.stcìiio.  Cliiamato  in  tedesco  Hol- 
ste  e  non  Holslein.  Dottissimo  scrittore  sa- 
cro, dallo  stilo  semplice  e  puro,  e  dalla 
critica  sana  ed  esatta.  Ancor  protestante, 
fu  compagno  di  Cluvier  nel  viaggio  a  piedi 
per  l'Italia  e  la  Sicilia.  Soggiornò  in  Ox- 
ford. Convertito  in  Parigi  alla  fede  catto- 
lica (1624),  parti,  tre  anni  dopo,  per  Roma, 
dov'  ebbe  prepositure,  benefici,  prebende  e, 
da  Urbano  Vili,  per  protezione  del  card. 
Francesco  Barberini,  un  canonicato  nel  Va- 
ticano. Sedò  i  dissapori  fra  i  Barberini  ed 
Innocenzo  X,  che  lo  fece  bibliotecario  della 
Vaticana.  Ricevette  ad  Innsbruck  l'abiura 
della  regina  Cristina  sotto  Alessandro  VII. 
A  lui  devesi  in  gran  parte  l.i  conversione 
di  Federico,  langravio  di  Assia-Darmstadt 
(1637).  Si  hanno  di  Ini  numerosissime  opere 
e  molte  lettere.  ir)'J(!  t  IGdl. 

Home  n4»ii;fla!<i.  P'amoso  spiritista 
di  questo  secolo.  V.  Spiritismo. 

Home  mie  (dall'inglese,  materialm.  :  re- 
Oola  da  se).  Chiamasi  cosi  il  sistema  po- 
litico dei  patrioti  e  cattolici  irlandesi  , 
tendente  a  ottenere  per  l'Irlanda  un  par- 
lamento proprio  o  un'amininistraz.  a  parte. 

Hoiiiiiics  iiitelli^i^eiites.  V.  Uomini 

INTELLIGENTI. 

IIoiiiìuìm  »iiiperiie  Coiiditor,  etc. 

V.    PbASMATOH    HOMINIS    DeUS,    Ctc. 

Iloiiiiticy  Giacomo.  Di  Séez.  Agosti- 
niano della  provincia  di  S.  Guglielmo.  Ver- 
satissimo  nel  latino,  nel  greco  e  nell'ebrai- 
co, lasciò  opere  di  profonda  erudizione  sa- 
cra, e  la  storia  di  Luigi  XIII,  in  opposi- 
zione a  quella  di  Le  Vassar.  1653  t  1713. 

Hoiifleiir  {Saul  di  S.  M.  delle  Gra- 
zie, presso).  Il  santuario  venne  fondato  da 
un  duca  di  Normandia  (probabilmente  Ro- 
berto il  tnagnifico)  nella  prima  metà  del 
secolo  XI. 

Un  terremoto  (1538)  abbattè  la  chiesa. 
Rifabbricata  nel  1620,  fu  affidata  ai  cap- 
puccini. Nel  1793  il  tempio  venne  profa- 
nato dai  rivoluzionari,  ma  la  divozione  alla 
Madonna  delle  Grazie  continuò  e  continua 
specialmente  presso  i  marinai.  (Cfr.  Noti- 
sie  storiche,  stampate  in  liavre,  1833). 

Iloateciii  (Giovanni  Nicola.  V.  Febro- 
NiANisMo  e  Febronio. 

Iloiitiveros  D.  Bernardo.  Benedetti- 
no ;  fu  teologo  di  s.  maestà  cattolica,  con- 
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sultore  del  supremo  tribunale  d' inquisi- 
zione, generale  della  sua  congregazione  in 
Ispagna  sua  patria  e  vesc.  di  Callahorra. 
La  sua  opera  Lacrijmae  militantis  ecele- 
siae,  fu  scritta  contro  i  casisti  rilassati. 
Secolo  XVII. 

Hoo^strateii  Giacomo.  Domenicano, 
prof,  di  teologia  a  Colonia.  Fu  grande  op- 
positore di  Lutero.  Iió4  f  1527. 

]l4»riisteiii  Edoardo  {Abate).  Scrittore 
e  teologo  svizzero,  nato  a  Villars,  morto  a 
Soleure.  1826  t  1887. 

Hosaiina.  Parola  supplicatoria,  che  ri- 
sponde al  latino:  Salva  nos ,  e  al  nostro: 
Dehl  ci  salvai  Questo  termine  ripetono 
spesso  gli  ebrei  nella  festa  dei  tabernacoli. 
Neil'  ingresso  di  G.  C.  in  Gerusalemme,  vo- 
lendo gli  israeliti  significare  che  Egli  erg 
il  vero  Messia,  gridavano:  Rosanna;  òe-. 
nedictus  qui  venit  in  nomine  Domini, 
hosanna  tn  excelsis. 

Ilosiiis  Stanislao.  Card.,  scrittore  di 
Cracovia,  morto  a  Capranica.  1504  f  157D. 

IIoiibiK'aiit  Carlo  Francesco.  Ora- 
toriano.  Stampò  una  liibliu  hebraica,  con 
testo  ebraico,  versione  latina  e  note  cri- 
tiche. 1686  t  1783. 

Hoiidry  Vincenzo.  Gesuita,  nato  a 
Tours,  morto  a  Parigi.  Scrisse  una  Bi- 
bliothèque  des  prédicateurs.    1631  f  1729. 

lloiiteville  0  Moiittcville  Ales- 
sandro Claudio  Francesco.  Oratoriano, 
scrittore.  1688  f  1742. 

Howard  Edoardo.  Card.,  creato  da  pp, 
Pio  IX  nel  concistoro  del  22  giugno  1877. 
Nativo  di  Hainton  (dioc.  di  Notlingam)  da 
nobile  famiglia.  Abbandonò  la  carriera  delle 
armi,  per  darsi  all'eccl.,  in  cui  rese  segna- 
lati servigi.  13  feb.  1829  f  IG  sett.  1892. 

Hrotsvita,  o  Hroswither.  Religiosa 
benedettina  dell'abazia  di  Ganderscheiin  , 
scrittrice  di  opere  sacre  e  drammi  reli- 
giosi. Secolo  X. 

]Iiib<*r  Giovanni.  Apostata  passato  ai 
vecchi  cattolici  di  Dòllinger  (v.),  scrittore 
d'  una  Filosofia  dei  padri  della  chiesa  , 
opera  messa  all'indice  dei  libri  proibiti. 
Nato  e  morto  a  Munich.  18.30  f  1879. 

Hiic  EvARisTO.  Da  Tolosa;  missionario 
cattolico  in  Cina.  Scrisse  dell'  Empire  chi- 
nois.  Mori  a  Parigi.  1813  t  1860. 

Iliiet  Pietro  Daniele  (in  latino  Hiie- 
tius).  Letterato  e  filosofo  insigne,  nato  a 
Caen.  Alla  coi  te  di  Cristina  di  Svezia  sco- 
pri codici  inediti.  Fondò  a  Caen  un'  acca- 
demia. Sotto  precettore  del  delfino,  per  de- 
siderio del  precettore  Bossuet,  egli  pubblicò 
i  classici  Ad  usum  delphini.  Fu  membro 
dell'accademia  francese  (1674).  Datosi  allo 
stato  ecclesiastico,  ebbe  da  Luigi  XIV  l'ab- 
bazia di  Aulnay,  indi  l'episcojiato  d'Avran- 
ches,  al  quale  pi>i  rinunciò.  Ebbe  allora  l' ab- 
bazia di  Fontenay.  Combatto  ardentemente 
la  scuola  di  Cartesio,  cui  dapprincipio  a- 
veva  seguito. 

Egli  appartenne  a  quella  scuola  teolo- 
gica, la  quale  pretendeva  di    difendere   la 
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rivelazione  e  la  fede  col  negare  ogni  ca- 
pacità alla  ragione  umana.  Errore  repli- 
catamente  condannato  dalla  Chiesa.  Per- 
chè, negata  la  ragione,  come  si  può  ammet- 
tere la  fede?  La  parola  di  Dio  a  chi  parla 
mai,  se  non  alla  creatura  intellsltiva  o  ra- 
gionevole? I  Gesuiti  però  nelle  Memorie 
di  Trevotix  (1725)  negano  che  il  trattato 
sulla  Debolezza  dello  spirito  umano,  nel 
quale,  cogli  argomenti  dei  Pirronisti  (v.  Pir- 
rone), si  vuol  dimostrare  che  l'umana  ra- 
gione non  può  conoscere  con  certezza  nes- 
suna verità,  appartenga  a  Huet ,  benché 
molti  glielo  attribuiscano.  Compose  la  ce- 
lebre opera:  Demonstratio  evangelica,  oggi 
rarissima  a  trovarsi.  1630  t  1721.  Col  titolo 
Huetiana,  l'abate  Olivet  raccolse  frammen- 
ti, pensieri  e  memorie  dell' illustre  prelato. 
Hiigro  Victor.  Celebre  scrittore  fran- 
cese, pur  troppo  ostile  alla  religione  come 
culto  esterno  e  ad  ogni  credenza  dogma- 
tica. Voleva  nondirneno  in  pratica,  e  lo  so- 
stenne come  deputato  alla  camera  fran- 
cese, con  grande  buon  esempio,  l'insegna- 
mento del  catechismo  cattolico.  Scrittore 
pericoloso  e  stravagante.  1802  f  1885. 

linone!*  John.  Are.  cattolico  di  New- 
York  (America  del  Nord).  Ebbe  una  cele- 
bre polemica  col  presbiteriano  Brecken- 
ridge.  1797  t  1**G4. 
Ilagnes  dei  pagani.  V.  Ugo  dei  Pagani. 
Hnmbert.  Celebre  monaco  benedet- 
tino francese  ,  are.  di  Toul ,  onorato  pel 
primo,  in  Francia,  della  porpora  cardina- 
lizia. L'anno  105.3  ebbe  l'alto  incarico  di 
recarsi  a  Costantinopoli  per  trattare  della 
riunione  della  chiesa  greca  alla  latina. 
Morto  verso  il  lOG.S  (v.  Guérìn). 

Hnine  Davide.  Filosofo  idealista  e  scet- 
tico, nato  ad  Edimburgo.  Attirato  dagli 
scritti  di  Locke  e  di  Berkeley,  giunse  a  ne- 
gare lo  stesso    principio    di   causalità  (v.) 

come   si   può   vedere    nei  

seguenti  suoi  libri:  Trat- 
tato della  natura  uma- 
na; Saggi  di  inorale  e  di 
politica;   Saggio  suW  in- 
tendimento  umano;  Sto- 
ria naturale  della  reli- 
gione. Tolta  la   certezza 
che    l' effetto  (v.)  è  neces- 
sariamente prodotto  dalla 
causa,  Hume    ne    deriva- 
la   conseguenza    che 
nulla   vi  è  di  certo    nelle     Davide  Hume. 
no.stro   cognizioni,  e  con- 
chìndeva  che  il  dubbio,  l'incertezza  e  la 
titubanza   sono    i    frutti    delle    nostre    in- 
dagini i)iù  esatte.  .Scrissero  energicamente 
contro  di  lui  Ueid,  Dugald  Stewart,  Brown 

"ed  altri  ancora.  1711  f  1776. 

Iliiiickler  Francesco  Saverio  {Abate). 

I  Scrittore  ecclesiastico  alsaziano.  Tra  i  suoi 

Iscritti  notiamo:  Histoire  dea  saints  d' Al- 

\sace.  1805  t  18Ó.3. 

Iliirter  Federico.  Lo  storico  di  pp.  In- 

Inocenzo  III.  Benché  protestante,   tessè  la 
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più  bella  corona  di  gloria  al  gran  ponte- 
iice  del  see.  XII.  Convertissi  al  cattolici- 
smo  l'anno  1814  (Guérin).  Nato  a  Schaf- 
fhouse,  morto  a  Grntz.  1787  t  1865. 

Hns,  0  Hiis.s  Giovanni.  Sacerdote  già 
imbevuto  degli  errori  di  Wiklef  (v.),  di- 
venne eretico  anche  per  proprio  conto  sì 
da  dar  origine  a  una  set- 
ta che  si  chiamò  degli 
ussiti  (v.).  Scrisse  un 
Trattato  della  chiesa 
e  combattè  a  tutto  po- 
tere e  praticamente  l'au- 
torità anche  civile  della 
chiesa,  opponendosi  per 
esempio  alla  crociata  in- 
detta da  pp.  Giov.  XXIV, 
l'anno  1411,  secondo  il 
diritto  internazionale  di 
quei  tempi,  contro  Ladi-  Giovatmi  Htiss. 
slao  re  di  Napoli,  decla- 
mando contro  il  pp.  e  le  indulgenze  da  lui 
concesse  ai  crociati.  L'a.  1414  si  radunò  un 
concilio  a  Costanza  per  giudicarlo;  vi  fu  di- 
chiarato eretico  e  invitato  ripetutamente 
a  sottomettersi.  Rifiutatosi  ostinatamente, 
l'autorità  civile  lo  condannò,  secondo  le 
leggi  di  quel  tempo,  al  rogo.  1.369  t  1415. 

Hussiti.  Seguaci  di  Huss.  V.  Ussiti. 

Hntchesoii  Frano.  Nato  in  Irlanda  da 
famiglia  scozzese  nel  1694,  ed  eletto  profes- 
sore di  tilosolia  morale  all'università  di  Gla- 
sgow, verso  il  1729,  cominciò  in  quell'anno 
la  scuola  detta  scozzese  (v.),  e  la  insegnò 
fino  alla  morte  che  avvenne  nel  1747. 

Hntter.  Nome  di  un  capo  anabattista, 
che  stabilì  in  Moravia,  d'  accordo  col  com- 
pagno Scherding,  delle  colonie  d'anabatti- 
sti, raccolti  da  ogni  parte  ove  si  trovas- 
sero dispersi,  e  organizzati  da  lui  con  una 
nuova  legislazione  a  base  di  eguaglianza. 
Ciò  avvenne  l'a.  1527.  Solo  quattro  anni 
dopo,  sorse  discordia  tra  i  due  fondatori 
del  nuovo  regime  e  la  comunità  divenne 
difilcilo  a  governarsi.  Dovette  allora  l'IIut- 
ter  ritirarsi,  e  pensò  a  fondare  per  proprio 
conto  nuove  colonie,  collo  stesso  metodo, 
nell'Austria;  ma,  recatosi  colà,  venne,  per 
ordine  di  Ferdinando,  fatto  giustiziare  co- 
me eretico  sedizioso  contro  le  civili  auto- 
rità. V.  Scherding,  e  Moravi  {fratelli). 

Hiitlisino.  Variazione  del  protestante- 
simo in  Germania.  Combattè  il  luteranesi- 
mo, accostando.si  mW  epicureismo.  I  disce- 
poli di  Giov.  Hut,  diccvan-si  figli  d'Israele, 
destinati  a  disperdere  i  cananei,  e  predica- 
vano dover  prepararsi  al  prossimo  giudizio 
universale  godendosi  allegramente  la  vita. 

HnyKeiis  GoMMAiRE.  Scritt.  ecel.,  nato 
a  Lierro,  prof,  all'università  di  Lovanio. 
Ebbe  tendenze  gianseniste.  1631  +  1702. 

Hyiiiiiiiin  canniniia  siippliccs , 
etc.  Inno  anil>r.  nel  giovedì  santo. 

llysiolilo  (S.).  Nome  di  due  martiri; 
r  uno  del  numero  dei  quaranta  sacrificati 
a  Sebaste:  festa:  10  marzo;  l'altro  ucciso  a 
Cesarea  ai  Cappadocia;  festa:  10  sett. 
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La  presentazione  di  Maria  al  Tempio  (Tiziano;  Venezia,  Accademia  di  Belle  Arti). 
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I.  Nona  lettera  dell'alfabeto  nostro.  — 
Presso  i  romani  segnava  il  valore  di  un'u- 
nità ,  che  si  aumentava  per  apposizione 
fino  a  quattro;  es.  :  I  (uno),  II  (due),  III 
(tre) ,  mi  (quattro).  Talvolta  signilicò  an- 
che 100. 

Principali  abbreviature  coli'  I  sono  :  i.  = 
infra;  id.  =  idus;  ig..  o  igr.  =  igitur;  i  j. 
in  iure  ;  in.  =  intra;  ind.  =  indicium  ;  infrap. 
=  infrascriptum;  is.  ~  idibus,  ec. 

L'J,  forma  doll't,  con  valore  di  doppio 
i,  con  suono  simultaneo  (come  nel  dittongo 
ié);  ò  pressoché  abolita  presso  i  più  distinti 
personaggi  della  repubblica  letteraria.  L'ab- 
biamo conservata  per  citazioni  e  nomi 
stranieri,  perchè  in  qualche  lingua  la  si 
ammette  generalmente  ancora.  Dal  latino  e 
dall'italiano  la  abbiamo  tolta,  sull'esempio 
di  quel  gran  letterato,  non  meno  che  grande 
pontefice,  che  è  Leone  XIII,  come  può  os- 
servarsi in  tutti  i  suoi  scritti;  e  però  inter- 
caliamo fra  gli  articoli  dell'  I  anche  quelli 
della  J  per  le  parole  di  origine  straniera. 

la  (S.).  Martire  in  Persia  verso  l'a.  360. 
Festa:  4  agosto. 

Jabalot  Franc.  Ferd.  Predicatore  do- 
menicano, nato  a  Parma.  Maestro  generale 
e  consultore  della  congr.  dell'Indice  ed  e- 
saminatore  de'vescovi.  1780  f  IS.'ìi. 

Jabiiieii  Enrico.  Teologo  giansenista, 
dottrinario,  poi  avvocato,  nato  ad  Etampes. 
Scrisse  :  Exposition  des  principes  de  le 
fot  catholique  sur  l' Eglise.  f  1792. 

lacobilli  Lodovico.  Dottissimo  scrit- 
tore dell'Umbria,  nato  in  Roma  e  morto  in 
Foligno.  I  suoi  scritti  di  agiografia  sono 
innumerevoli;  principale  ne  è  l'opera  delie 
Vite  dei  santi  e  beati  dell'  Umbria,  in  tre 


Card.  Lodovico  Tncohinì 


grossi  volumi  in  folio:  poi  la  Bibliotìipca 
Umbriae,  ecc. 
Sono  inediti  i 
suoi  Annali  di 
Foligno  e  mol- 
te altre   opere 
minori,  t  1664. 
V.   Bibliogra- 
fia Romana 
(Roma    1888,     ,<' 
voi.  I,  pag.  142-    ' 
145). 

lac  oblili 
Lodovico.  Car- 
dinale   nativo 
di  G enzano. 
Segretario     di 
Propaganda, 
poi  uno  de'sot- 
tosegretari    del     conci- 
lio Vaticano  (1870);  nun- 
zio    di     Vienna    (1874), 
iniziò    le    pratiche    per 
un  ravvicinamento  del- 
lo stalo  negli  affari  della 
Chiesa.  Uomo  di  bassa 
statura,  di  lui  disse  pp. 
Pio  IX  ;  Piccolo  sì,  ma 
di  testa  fine.   Cardina- 
le (1879)  e  segretario  di 
stato   (1880)  presso    pp. 
Leone    XIII.   6  gennaio 
1832  t  yS  febbraio  1877. 

lacobltì.  Monaci 
siri,  indotti  dal  loro  ca- 
po Lanzale  Giacomo 
Baradeo  (v.)  nell'  ere- 
sia  dei  monolisiti  (v.).  VI  secolo 


Monaco  iacohita. 
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lacobns  Alessandro  Axdbea,  detto 
Erdan.  Sciittoio  anticattolico  francee. 
de' più  violenti  ed  empì.  Scrisse:  L'église 
et  la  morale  ,  La  Fraiice  mystiqne ,  ec. 
Nato  ad  Angles  ,  presso  Vienna  francese  . 
l'a.  1S26,  morto  a  Frascati  nel  18T8. 

Iacopo  d'  Alatri.  V.  Alatri  {lac.   d'). 

Iacopo  DA  Udine.  V.  Udine  {lac.  da). 

Iacopo  DI  Portogallo.  V.  Portogallo 
(Iacopo  di). 

Jacqneiiiet  Giulio.  Scrittore  ecclesia- 
stico, nato  ad  Hell  (Belgio).  1806  \  1876. 

Irtcquier  Francesco.  Religioso  fran- 
cescano, matematico  del  XVIII  sec. ,  nato 
a  Vitry-le-Frangois  e  morto  a  Roma,  dove 
insegnava  matematica  nel  collegio  romano. 
Scrisse  (1768)  degli  Elementi  del  calcolo 
integrale. 

Inni  Chri.stns  astra  aseeinlerat. 
eie.  Inno  romano  e  ambrosiano  per  la  fe- 
sta di  pentecoste.  Lo  si  attribuisce  gene- 
ralmente a  s.  Ambrogio. 

lain  Christe ,  sol  liistitiae ,  etc. 
Inno  quadragesimale  romano,  alle  lodi, 
d'autore  ignoto,  scritto,  a  quanto  credesi, 
non  prima  del  sec.  VI;  qualcuno  lo  dice 
composto    da  s.  Gregorio  magno. 

Jaiiiet  Maria.  Una  dello  duo  fondatrici 
delle  piccole  suore  dei  poveri  (v.);  l'altra 
è  Virginia  Tridaniel.  Tutt'  e  due.  giovinette, 
fra  i  10  e  i  17  anni,  povere,  infervorate  d'a- 
more pel  prossimo,  a  S.  Servan  (Francia, 
dipartimento  dell'Ile-et-Vilaine) ,  loro  pa- 
tria, raccolsero  una  povera  delle  più  abban- 
donate, la  tennero  seco,  trattandola  come 
so  fosse  loro  sorella;  poi  ne  cercarono  una 
seconda  e  una  terza,  incominciando  cosi 
(1810)  quel  portento  di  carità,  che  è  l'isti- 
tuto ricordato,  propalatosi  in  Francia  e 
anche  altrove.  La  Jamet  fu  superiora  ge- 
nerale della  congr.  sotto  il  nome  di  Maria 
Agostina  della  Compassione,  f  19  ag.  1893. 

Janiot  Pietro  Franc.  Eccl.  nato  a  Fre- 
gne (Orne).  Scrisse:  Métnoire  sur  l' instrtic- 
tion  des  sotirdsmnrts  (182.')).  1762  f  1845. 

lain  liicis  orto  siderc,  etc.  Inno 
ambrosiano  a  prima. 

lani  sol  recedit  igfiiens.  V.  O  lux 
beata  Trinità?. 

lani  siirifit  liora  tertia.  etc.  Inno 
ambrosiano  per  l' ora  terza  nei  giorni  di 
festa,  nelle  ottave  e  nel  venerdì  santo. 

Ialini  (Prete).  V.  Prete  Gianni. 

Jaiisoii  Cornelio.  V.  Giansenio. 

JaiiNN«ii  Giovanni.  Storico  cattolico  di 
Xanten.  1829  f  1891. 

Jariiiiiiidowioz  Casimiro.  Scrittore 
ecil.  polacco  del  .WIII  sec.  Scrisse:  .S'odj- 
mnire  des  monnaies  anciennea  et  nouvel- 
les  (17.').')). 

Jariniisieu-icz  Giovanni.  F.ccl,  scrit- 
tore, musico,  pittore  e  meccanico  polacco, 
nato  a  Zarzecka;  inventò  una  pendola  con 
movimento  durevole,  senz' interruzione,  per 
15  anni.  1781  f  iSi-i. 

Jaiibert  Pietro.  Eccl.,  letterato  fran- 
cese, nato  a  Bordeaux,  autore  del  Diction- 
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naire  nnìversel  des  arts  et  métiers.  1715 
t  1780. 

Janflfret  Gasparo  Giov.  Andrea.  Vesc. 
di  Metz  (lSU6i  e  cappellano  di  corle  di  Ma- 
ria Luisa.  Scrisse:  Mémoires  poiir  servir 
à  r  histoire  de  la  religion  et  de  la  piti- 
losophie  ù  la  fin  dn  XVIII  siede.  1759 
t  1823. 

Jaiivier  Pietro  Desiderio.  Scrittore  ec- 
clesiastico francese.  Rivide  un'  edizione  del- 
la Bibbia,  illustrata  dal  Dorè,  e  pubblicò 
diversi  lavori  di  pietà  e  di  erudizione. 
1817  t  1887. 

Javonhey  Anna.  Religiosa,  fondalricc 
(1806)  della  congr.  insegnante  delle  suore  di 
S.  Giuseppe  di  Cluny .  nata  i;ei  pressi  di 
Seurre  (Costa  d'Oro).  Diresse  ella  stessa  le 
sue  prime  suore  nel  Senegal,  nella  Guiana. 
in  Cocincina,  nel  Canada,  ec.  1779  f  l^^ól 

Iba.  Vesc.  d'Edessa  (436).  Da  prima  se- 
guì e  difese  Nestorio,  ma  poi  ritornò  nel 
grembo  della  chiesa  catt.  Dioscoro ,  nel 
falso  sinodo  di  Efeso  (448),  lo  depose:  fu 
restituito  alla  sua  sede  dal  conc.  generale 
di  Calcedonia  (451).  t  verso  1' a.  457.  Venne 
postumamente  condannato  insieme  a  Teo- 
doro di  Mopsuesta  nel  conc.  generale  di 
Costantinopoli  (55:^).  V.  Tre  capitoli  (Sci. 
Sina  dei). 

Iberia.  V.  Spagna. 

Ibcriani.  Scismatici  orientali,  profes- 
santi quasi  in  tutti  i  punti  controversi  fra 
la  chiesa  romana  e  greca,  le  opinioni  di 
quest'ultima;  consacrano  in  calici  di  legno; 
danno  la  comunione  ai  fanciulli  in  punto 
di  morte;  non  rispettano  le  feste,  nem- 
manco  le  solennità  ;  si  confessano  la  prima 
volta  alla  celebrazione  del  matrimonio;  ri- 
pudiano le  mogli  sterili;  per  l'adulterio  o 
per  un  qualunque  altro  litigio  possono  ot- 
tenere il  divorzio. 

Ihernoiic  A.ndrea  iB.).  Di  Alcantariglia 
(dioc.  di  Cartagena).  Laico  professo  dei 
minori  riformati  di  s.  Francesco,  f  18  apr. 
1602.  Beatif.  da  pp.  Pio   VI  (22  mag.  1791). 

Ibn-Kina.  V.  Avicenna. 

Icard  {ab.).  Rettore  del  sem.  di  S.  Sul- 
pizio  in  Parigi;  l'a.  1871  fu  imprigionato 
dai  comunardi.  Curò  la  fondazione  di  nuovi 
sem.  in  molte  dioc.  della  Francia  e  lo  sta- 
bilimento di  università  catt.  Scrisse:  Cours 
d'instruction  religieuse  ;  Traile  de  droit 
canon,  opera  ritenuta  dai  francesi  per 
classica.  1804  f  189:1. 

loiiiaro.  Card,  francese,  amico  di  s. 
Bernardo.  Uomo  virtuoso  e  dotto;  da  mo- 
naco  del  monastero  di  Cluny,  divenne  ge- 
nerale del  suo  ordine.  Copri  varie  altre  ca- 
riche. Nello  scisma  dell'aiitip.  Vittore  IV, 
abbandonò  il  vero  pp.  Alessandro  III,  ma 
per  poco.  Compose  alcuni  eruditi  commen- 
tari, t  llfii,  o  IKW- 

Iconio  (S.  Anfu.oco  d').  Nativo  di  Cap- 
padocia.  fu  amico  di  s.  Basilio  e  di  s.  (ìro- 
gorio.  Crealo  vescovo  d'Iconio  (Licaonia) 
supplicò  r  imper.  Teodosio  di  proibire  ogni 
adunanza  agli  eretici.  Teodosio  non  accon- 
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sentì.  Per  cui  trovandosi  Anfiloco  un  giorno 
alla  pi-osenza  dell' imp.  e  del  suo  figlio,  sa- 
lutò il  padre  solamente.  Teodosio  se  n'a- 
dontò, per  cui  subito  Aniiloco:  .  Come  tu 
non  sai  soffrire  un'ingiuria  fatta  a  tuo 
figlio,  e  permeiti  che  si  disonori  il  Figlio  di 
Dio?  »  Teodosio,  sorpreso,  assecondò  le  pio 
istanze  del  vesc.  Scrisse  varie  opere,  t  400. 
Festa:  2.3  novembre. 

Icoiiocln»ili.  Dal  greco  ely-wv  =  im- 
magine, e  xÀ,iio)  =  spesso.  Distruggitori 
dolio  sacro  immagini,  detti  anclic  ieotto- 
nuichi  (dal  gr.  fiuxoiiai  =^  combatto),  agio- 
macht  {dal  gr.  dyios  santo),  e  teomachi 
por  la  guerra  che,  in  tale  guisa,  movono  a 
Dio  (m  greco  &(ós).  Le  stesse  arti  belle 
(pittura  e  scoltura,  ec.)  ebbero  non  pochi 
e  lievi  danni  dallo  insensale  distruzioni 
delle  sacre  immagini.  La  setta  degli  icono- 
clasti ebbe  per  fondatori  e  capi  1'  imp 
Leone  Isaurico,  Bordanne,  Giovanni  Ana- 
stasio, Costantino  Copronimo,  Leone  Ar- 
meno, ec;  la  seguirono  poi  anche  Claudio 
di  rorino,  Vigilanze,  i  valdesi,  gli  al- 
bigesi,  1  petrobusiani,  gli  euriciani  ed  altri 
fanatici,  fra  i  quali  WicleìTo,  gli  ussiti,  gli 
zuingliani,  Calvino  e  quanti  pretesi  rifor- 
matori, che  ritennero  il  culto  delle  ss.  im- 
magini per  una  vera  idolatria.  Condanna- 
rono tale  eresia  pp.  Gregorio  II  e  i  suoi 
successori,  il  conc.  di  Nicea  (787)  e  quello 
di  Costantinopoli  dell' 842. 

IchthyN.  V.  Pesce. 
j--"/.''*,^'"^;!;  "^««lova  di  Egberto  alla  corte 
di  Carlo  Magno.  Compagna  delle  verdini 
Gertrude  ed  Odila,  figlie  di  Pipino.  Tenne 
fita  pia,  caritatevole  e  austerissima.  Se- 
colo IX.  Festa:  4  settembre. 

Ida  (B,).  Madre  di  Goffredo  di  Bouillon. 
Maritala,  a  17  anni,  al  conto  di  Boulogne,  di- 
scendente anch'esso  di  Carlo  INlagno,  fu 
specchio  di  ogni  domestica  e  cristiana  virtù. 
Rimasta  vedova,  divenne  il  conforto  dei  po- 
veri, alienando  i  propri  beni  per  darli  in  soc- 
corso. Innalzò  chiese  e  mon.  In  alcun  luogo 
se  ne  celebra  ogni  anno  la  festa,  come  se 
fosso  canonizzata,  f  111.3.  Festa:  13  apr 
Idazio,  detto  Claro.  Vesc.  di  Merida 
nella  Spagna,  ed  eloquente  scrittore.  Com- 
balte accanitamente  i  priscillianisti  rap- 
presentali dai  vesc.  Instanzio  e  Salaviano, 
mancando  però  di  prudenza  e  carità  cri- 
stiana. Scrisse  l'apologia  della  propriacon- 
dotla  in  quella  lotta  dando  l'origine,  la  sto- 
na e  i  sistemi  sleali  dei  priscillianisti.  f  393. 
Idazio.  Scrittore  ecclesiastico,  autore  di 
un  Trattato  della  Trinità.  Si  ritiene  che 
fosse  diacono.  Alcuni  gli  attribuiscono  l'o- 
pera contro  Varimando  ariano,  che  altri  at- 
tribuiscono a  Idazio  di  Merida  e  che,  se- 
condo gli  scrittori  più  eruditi,  sarebbe  in- 
vece di  Vigilio  di  Tapso.  Sec.  V. 

Ma/.io.  Autore  della  Cronaca,  detta  ap- 
punto d'  [dazio,  che  va  dal  ,381  al  4(ìl.  pub- 
blicata a  Parigi  dal  p.  Sirmond  (1719).  Gli 
SI  attribuiscono  i  Fasti  consolari,  che  tro- 
vansi  nella  biblioteca  dei  Padri:  documento 
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prezioso,  benché  non  sempre  chiaro,  intorno 
all'occidente  in  quell'epoca.  Quest'Idazio 
fu  talvolta  confuso  coli' Idazio  diacono. 

Idea.  È  la  forma  della  cosa  esistente 
fuori  della  cosa  stessa,  esistente  cioè  nella 
mente.  Questa  forma  poi  può  essere  presa 
in  due  niodi:  o  come  esemplare  della  cosa, 
di  cui  si  dice  forma;  o  come  principio  di 
cognizione  della  cosa  stessa.  (V.  s.  Tom., 
Siim.  th.,  p.  t.a-,    q.  XV,  a.  I.).  Presa   nel 
primo  modo,  l'idea  potrebbe    definirsi:  la 
forma  di  una  cosa  estrinseca,  seconda  la 
quale  (forma)    l'agente   libero   opera.   So 
r  agente  operante  ò  Dio,  le  idee   sono    gli 
archetipi,  secondo  i  quali  Egli  creò  tutte 
le  cose  (V.  Idee  divine);  se  l'agente   ope- 
rante è  l'uomo,  l'idea    è    ciò  che    sia    di- 
nanzi alla  mento  dell'artefice  nell'atto  che 
pensa  o  intende,  è  la  cosa  pensata  o  intesa. 
Perciò  il  Forcellini  chiamò  l'idea:  quasi  id 
quod  mente  intueniur  et  in  faciendo  imi- 
taniiir  et  sequitnur  (=  quasi  ciò  che  colla 
mente  intuiamo  e  nell'operare  imitiamo  e 
■seguiamo).  Così  definita,  l'idea  è  ciò  che  è 
inleso;  idea  operati,  dice    s.   Tom.  (1.  e), 
est  in  mente  operantis,  sicut  quod  inteÙ 
ligitiir  ,  è    l'oggetto  immediato    dell' intel. 
letto.  Prosa  nel    secondo  modo,  l'idea  po- 
trebbe definirsi:  messo  di  conoscere,  o  no- 
sione.  Perciò  dai  fatini  Videa  fu  chiamata 
specie  (species),  dalla  radice  spec,  o  anche 
àAspeculnm,  perchè  essa  è  come  uno  spec- 
chio, che  ci  presenta  gli  oggetti  specchiati. 
L'idea  quindi  rappresenta  sempre  una  cosa 
0  reale  o  possibile:  se  ho  l'idea  dell'arti- 
stico oratorio  di  Monasterolo  (Vaprio  d'Ad- 
da), ove  ogni  giorno  celebro    la  s.  Messa, 
questa  mi  rappresenta  un  che  reale;  se  ho 
l'idea  della  chiesa  di  Pozzo    d'Adda,    che 
quest'anno  verrà  costruita,  questa  mi  rap- 
presenta un  che  possjòi/e.  L'idea  adunque 
ha  sempre    intrinseca   relazione   ad   altra 
cosa.  Ciò  sia  detto  contro    gli   idealisti  di 
qualsiasi  scuola. 

Idealismo.  Falso  sistema  filosofico 
che  ebbe  per  padre  e  maestro  Berkeley  (v.), 
il  quale,  negando  ogni  realtà  alle  cose  sen- 
sibili, insegnava  che  noi  non  conosciamo 
con  certezza  che  le  sole  idee,  le  quali,  se- 
condo lui,  vengono  in  noi  generate  imme- 
dialanienle  da  Dio.  (V.  Idea). 

Idee  divine.  «  Sono  certe  forme  prin, 
cipali,  ossia  ragioni  delle  cose,  slabili  ed 
immutabili,  non  punto  formate,  e  perciò 
stesso  eterne  e  in  un  modo  stesso  perma- 
rienti,  contenute  nell'intelligenza  divina. 
E  dove  esse  non  hanno  principio  o  fine, 
pur  dicesi  che  tutto  ciò  che  può  avere  prin- 
cipio e  fine  o  che  di  fatto  principia  e  finisce, 
è  formato  a  norma  delle  medesime.  »  (S. 
Agost.,  Quaest.  lib.  IjXXXIII,  qiiaest.  46). 
Le  idee  dunque,  secondo  s.  Agostino,  non 
sono  altro  che  gli  esemplari  di  tutte  le  cose, 
ossia  gli  archetipi  delle  cose  creabili,  i 
quali  (archetipi)  esistono  ab  eterno  nella 
mente  dell'architetto  divino,  che  li  ha  ideati. 
Si  dicono  archetipi  da  (i(>xi'i  =  principio  e 
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TVJTOS  =  ntodello,  perchè  le  cose,  che  esi- 
stono nella  realtà,  sono  modellate  su  quegli 
eterni  esemplari.  Così  prese  le  idee,  dette 
anche  essenze  metafisiche,  sì  immedesima- 
no coir  essenza  divina,  ma  in  quanto  si  ri- 
guarda come  intesa,  e  intesa  a  rispetto 
della  sua  imitabilità  (v.  Essenza).  «  Egli 
(Iddio),  dice  s.  Tomaso,  conosce  perfetta- 
mente la  sua  essenza:  onde  la  conosce  in 
tutti  quei  modi,  in  cui  è  conoscibile.  Ma  la 
si  può  conoscere  non  solo  assolutamente 
o  in  sé,  bensì  ancora  in  quell'aspetto,  onde 
può  essere,  per  sintigliatisa,  partecipata 
dalle  creature.  Se  non  che  ogni  creatura 
ha  una  propria  specie,  per  la  quale  parte- 
cipa della  simigliausa  della  divina  es- 
senza: laonde,  in  quanto  Dio  conosce  la 
propria  essenza  imitabile  in  un  certo  modo 
da  tale  creatura,  la  conose  come  propria 
ragione  ed  idea  della  medesima  creatura: 
e  Così  dicasi  di  tutte  le  altre.  Di  che  è  chia- 
rito che  Dio  intende  più  ragioni  proprie  di 
più  cose,  le  quali  ragioni  sono  più  idee  > 
ISutn.  th.,  p.  t.»,  q.  15,  a.  II). 

Laonde  le  idee  divine  non  sono  tra  loro 
distinte  realmente,  né  sussistono  in  loro 
stesse,  come  falsamente  opinava  Platone. 
ma  sono  l'essenza  stessa  di  Dio,  in  quanto 
forma  esemplare  di  tutte  le  cose,  la  quale 
(essenza)  perciò  non  è  confusa,  né  confun- 
dibile  con  le  cose,  di  cui  è  esemplare,  sic- 
come l'idea  dell'architetto  non  si  confonde, 
né  può  confondersi  coli' edilizio,  che  si  in- 
nalza ad  imitazione  della  medesima. 

Conosciamo  noi  tutte  le  cose 
neli.'  idee  archetipe? 

Ecco  la  celebre  questione  dell'  origine 
delle  cognizioni  umane,  ossia  delle  idee. 
la  quale  divise  tra  loro  le  scuole  e  i  li- 
losoli  di  tutti  i  secoli.  Ecco  l'arduo  e  su- 
blime problemzi,  dalla  soluzione  del  quale 
dipende  la  verità  dei  nostri  giudizi,  sia 
nell'orline  speculativo,  sia  nell'ordine  pra- 
tico. Tolte  di  mezzo  le  idee  archetipe,  tior- 
me  iynmHtabili  ed  eterne  dei  principi 
speculatici  e  dei  pratici,  come  potremo 
noi  essere  certi  delVassoluta  verità  dei  no- 
stri giudici?  Quello  che  a  me  parrà  vero, 
a  voi  potrà  apparire  falso;  e  quello  che  à 
voi  è  buono,  a  me  potrà  apparire  cattivo, 
e  noi  cadremo  nella  così  detta  verità  re- 
lativa, non  avendo  una  norma  suprema 
ed  unica  dei  giudici  di  tutte  le  menti  u- 
manc,  alla  quale  poter  appellare  come  in 
ultima  istanza. 

Diremo  perciò  che  noi  conosciamo  tutte 
le  cose  nell'idee  divine?  *  Affermiamo  con 
Agostino,  Tommaso ,  e  con  tutti  i  più  ri- 
nomati teologi  e  iìlosoH,  >  dice  il  p.  Cor- 
noldi,  «  che  la  visione  di  Dio,  qual  essere 
anco  solo  ideale,  e  ciò  che  torna  al  me- 
desimo l'unione  immediata  dell'intelletto 
nostro  con  le  idee  archetìpe  divine  è  ri- 
servata, quale  premio  soprannaturale  nella 
vita  futura,  all'anima  giusta,  la  quale  per 
siffatta  visione  diverrà  beata.  »  {S.  Agoal., 
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1.  e).  Ma  nella  vita  presente ,  nella  qnale 
non  ci  è  dato  di  veder  Dio  immediata- 
mente, né  in  quanto  Egli  è  essere  reale , 
né  in  quanto  ideale,  in  che  senso  possia- 
mo dire  di  conoscere  tutte  le  cose  nelle  idee 
eteme ,  dalle  quali  la  scienza  ha  la  sua 
prima  fermezza,  e  per  le  quali  i  principi 
filosofici  speculativi  e  pratici  hanno  una 
verità  universale  ed  assoluta;  universale, 
perchè  in  tutti  i  tempi  immutabile  ;  asso- 
luta, perché  non  si  può  pensare  intelligenza 
alcuna,  che  a  quei  principi,  senza  assur- 
dità contradica?  A  questa  dimanda  che  mi 
son  fatta  più  volte,  lascio  rispondere  il  p. 
G.  M.  Cornoldi,  o,  se  più  piace,  s.  Tom- 
maso, dal  quale  il  Cornoldi  apprese  la  dot- 
trina. «  Iddio  nel  creare  l'anima  umana 
impresse  nell'essenza  della  medesima  il  lu- 
me intellettuale,  che  pur  dicesi  lume  di  ra- 
gione, il  quale  perciò  è  una  partecipazione 
creata  del  lume  divino,  in  cui  sono  le  idee 
archetipe  o  le  ragioni  ideali  supreme  di 
tutte  le  cose.  In  questo  senso  pertanto 
dobbiamo  dire  che  noi  conosciamo  tutte  lo 
cose  nelle  ragioni  eterne  o  nelle  idee  ar- 
chetipe, perchè  il  lume  nostro  intellettuale, 
eh' e  creata  partecipazione  del  divino,  il- 
luminando i  fantasmi,  ne' quali  ci  vengono 
recate  le  sensibili  imagini  delle  cose ,  ne 
astrae  le  intelligìbili  specie,  che  sono  il 
principio  quo,  col  quale  l'intelletto  possi- 
bile genera  i  verbi,  in  cui  sono  espresse 
le  quiddità  delle  cose  imitatrici  delle  ar- 
chetipe idee.  >  (Il  Roaminianismo ,  pag. 
39-40). 

Ideologria.  È  quella  parte  della  filo- 
sofia che  tratta  della  natura  e  delV origine 
delle  idee  (v.  Idea  e  Idee). 

Idelfonso  da  S.  Carlo.  Della  fami- 
glia Tanditi.  Fu  assistente  generale  delle 
scuole  pie,  cui  apparteneva.  Rettore  del 
collegio  urbano  di  Propaganda  fide.  Pre- 
cettore del  principe  di  Galles,  Eduardo,  e 
del  card.  Stuardo,  detto  duca  d'York.  Tra- 
dusse in  latino  gli  editti  e  le  lettere  di  Be- 
nedetto XIV.  1709  +  1790. 

Idiota.  Nome  sotto  il  quale  è  comu- 
nemente conosciuto  Raimondo  Jordan,  pre- 
vosto d'Uzès  nel  1381  e  dottore  della  Chie- 
sa. Le  sue  opere,  tutte  in  latino  e  grande- 
mente stimate,  sono:  Le  Meditazioni.  Del' 
la  b.  Vergine,  Della  vita  religiosa,  e  L' Oc- 
chio mistico,  t  1385. 

Idolatria.  Dal  greco  ttduXov  =  ido- 
lo, e  XuxQiOiù  =  orforo.  Atto  di  adorazio< 
ne  0  di  culto  religioso,  dovuto  al  solo  vero 
Iddio,  e  prestato  invece  ad  una  creatura; 
è  un  atto  sacrilego,  per  cui  si  riconosce  e  si 
confessa  il  sovrano  potere  di  false  divinità. 
Idolfo  (S.).  Dotto  religioso  d'illustre 
famiglia  bavarese;  vesc,  di  Treviri.  Rior- 
dinata ed  edificata  la  sua  chiesa,  ritornò 
alla  solitudine  austera,  alla  quale  conven- 
nero più  di  300  monaci,  f  "07. 

IdroniaiiKia.  Dal  greco  vòotQ :=  acqua, 
e  namla -divinazione.  Metodo  di  divi- 
nazione antica,  per  mezzo  dell'acqua  po- 
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sta  al  fuoco  ed  agitata  da  vento  gagliardo 
in  un  canale.  S.  Agostino  ne  fa  menzione 
nel  Civitate  Dei. 

Idroparasti.  Dal  greco  vòoìq  -  acqua, 
e  naguazatéu)  =  sto  presso.  Lo  stesso  che 
acquariani  (v.).  V.  anche  Encratiti. 

leliovali.  Nome  santo  dell'Infinito,  del- 
l'Eterno; nome  che  gli  ebrei,  per  rive- 
renza, dopo  la  cattività  di  Babilonia,  non 
pronunziavano  mai;  il  solo  sommo  sac.  lo 
proferiva  una  volta  all'  anno  nel  Sancta 
Sanctorufn.  Tale  termine  significa:  Colui 
che  sussiste  per  sé  stesso  e  fa  esistere 
tutti  gli  altri  esseri.  Donde  l'idea  di  Dio, 
creatore  del  cielo  e  della  terra. 

ferace.  Eretico  del  terzo  sec.  delia  chie- 
sa, sostenente,  tra  gli  altri  errori,  non  po- 
tere salvarsi  i  fanciulli  morenti  avanti  l'u- 
so della  ragione,  per  non  aver  potuto  com- 
battere. (V.  Mozzoni,  anno  290). 

Icracitl.  Seguaci  di  Ierace  (v.). 

Iesi  (vescovado).  Città  in  prov.  d'  An- 
cona, da  cui  dista,  a  libeccio,  30  ehm.  Siede 
su  gradevole  colle  con  magnifico  orizzonte. 

Fu  ivi  predicato  l'evangelo  fino  dai  pri- 
mi tempi  del  cristianesimo,  probabilmente 
da  s.  Apollinare,  primo  vesc.  di  Ravenna  (v.). 
La  sede  vescovile  vi  fu  piantata,  a  quel 
che  credesi  comunemente,  da  s.  Settimio, 
che  la  città  venera  quale  suo  primo  pastore. 

Abitanti  :  38  707. 

Circond.:  Quello  di  Iesi  (con  10  comuni). 

Confini:  Al  N.,  con  la  dioc.  di  Sinigal- 
Ha  ;  all'È.,  con  quella  à^  Ancona  e  Umana; 
al  S.,  coir  altra 
d'  Osinto  e  Cin- 
goli, e  con  por- 
zione di  quella 
di  Camerino  ;  al- 
vo. ,  con  quella 
di  Fabriano  e 
Mafelica. 

Edif.  sacri  : 
La  cattedrale, 
rifabbricata  nel 
secolo  XVIII,  con 
buona  architet- 
tura ;  le  chiese 
di  S.  Pietro,  di 
.S.  Marco,  con  be- 
gli affreschi  del- 
la scuola  di  Giot- 
to, e  di  S.  Flo- 
riano, con  unas. 
Lucia  del  Tiziano,  e  una  Deposizione  dalla 
croce  di  Lorenzo  Lotti. 

Metropolitana:  Dipende  direttamente 
dalla  s.  Sede, 
Parrocchie:  23. 
Patrono:  S.  Settimio,  vescovo. 
Vescovi:  Primo  vose,  di  Iesi  è  s.  Set- 
timio, da  Treviri,  convertitosi    al    cristia- 
nesimo ,  banditore  zelante   di    esso    e   per 
esso  martirizzato  il  5  sett.  dell'anno   307. 
Dopo  di  lui,  si  hanno  notizie  di  altro    sa- 
cro pastore   esine    solamente  nel  499,  in 
cui  trovasi  un  Marziano ,  poi  si  ha  forse 


Facciata  della  chiesa 
di  S.  Marco  a  Iesi. 
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una  vacanza  fino  all'  a.  647,  in  cui  viene 
ricordato  un  Calompioso.  De'  successori 
facciamo  fuggevole  cenno  fra  i  meglio  de- 
gni di  memoria:  Severino  (1230),  sotto  il 
quale  fu  piantata  (1237)  l'antica  catt.,  con- 
sacrata poi  da  un  successore ,  Ugttccione 
(1268),  già  vesc.  di  Pesaro;  Leonardo  Pa- 
trasso (1295),  benemerito  vesc,  poi  card,  e 
traslato  ad  Aversa,  a  Capua  e  finalmente 
ad  Albano;  Giacomo  Bonriposi  (1405),  da 
Perugia;  sotto  di  lui  si  rinvennero  (1411) 
le  spoglie  del  martire  Floriano,  deposte  poi 
nella  chiesa  de' francescani,  che  dal  santo 
ha  nome;  Tomaso  Ghisleri  (1466),  sotto  il 
quale  avvenne  il  ritrovamento  (1469)  del 
corpo  del  protovesc.  s.  Settimio,  collocato 
nella  catt.,  e  quello  (1480)  di  s.  Romualdo, 
trasferito  poi  a  Fabriano  (v.);  Angelo  Ri- 
panti  (1505),  che  meglio  regolò  la  disci- 
plina eccl.  e  rifabbricò  l'episcopio;  Ga- 
briele del  Monte  (1554),  il  quale  intervenne 
al  cono,  di  Trento;  eresse  il  seminario,  e 
fu  grandemente  caritatevole;  Tiberio  Cenci 
(1621),  poi  card.;  dissotterrò  (1623)  il  corpo 
di  s.  Settimio,  ricollocandolo  in  onorevole 
urna;  Alderano  Cibo  (1656),  card.;  bene- 
merito della  sua  chiesa  per  splendida  ma- 
gnificenza; trasportò  il  sem.  in  più  comoda 
posizione,  vicino  alla  catt.  e  lo  arricchì  di 
rendite;  Lorenso  Cibo  (1671),  fratello  del 
precedente,  e,  al  pari  di  lui,  benemerito  pa- 
store; Pier  Matteo  Petrucci  (1681),  citta- 
dino di  Iesi,  poi  card.  (1686);  ha  monu- 
mento in  città;  Aless.  Fedeli  (1696),  da  Ur- 
bino; trasferi  egli  nuovamante  la  sede  del 
sem.,  abbellì  la  catt.  e  ottenne  pe'suoi  ca- 
nonici r  uso  della  cappamagna  e  della  mez- 
zetta; Antotiio  Fonseca  (1724),  il  quale  ri- 
fabbricò (1725)  dalle  fondamenta  la  catt., 
arrivando  a  consacrarla  egli  stesso  il  29 
mar.  dell' a.  1749;  eresse  pure  un  nuovo 
ospedale;  Giambattista  Caprara  (1800),  poi 
card,  ed  are.  di  Milano;  Anton  Maria  0- 
descalchi  (1804),  il  quale  rifiutò  di  prestare 
giuramento  al  governo  francese,  e  però  fu 
deportato  a  Milano,  ove  mori  nel  1812.  La 
sede  allora  rimase  vacante  fino  all' a.  1817, 
in  cui  fu  eletto  il  card.  Frano.  Cesarei- 
Leoni  (t  1830),  cui  tennero  dietro  e  chiu- 
dono la  serie  dei  63  vesc.  esini ,  France- 
sco Tiberi  (1832-1836),  card.,  Pietro  Ostini 
(1836-1842),  pure  card.,  Silvestro  Belli  (1842 
t  1844) ,  card,  anch'  esso ,  Cosimo  Corsi 
(1845-1853),  anch' egli  card.,  Carlo  lAiigi 
Morichini  (1854-1871),  altro  card.,  Ram- 
baldo  Magagnini  (6  mag.  1872) ,  e  mons. 
Aiirelio  Zonghi  (12  giù.  1893),  nato  a  Fa- 
briano il  24  marzo  1830. 

BiBL.:  V.  opere  citate  ad  Accia,  e:  Tom. 
Baldassini,  Notisie  ist.  della  regia  città  di 
Iesi  (Iesi,  1703);  Girol.  Baldassini,  Memo- 
rie ist.  della  città  di  Iesi  {Series  episco- 
porum,  pag.  361-382). 

lesolo  (già  vescov.).  Luogo  del  veneto, 
dove  sorgeva  l'antica  Equilio,  distrutta  da- 
gli unni.  Fu  sede  vescov.  ed  ebbe  una  se- 
rie di  31  sacri  pastori  dall' a.  864,  in  cui  si 
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ha  notizia  del  primo  veso.  iesolano  all' a. 
1466,  in  cui  fa  soppressa  e  concentrata 
colta  chiesa  patriarcale  di  Venezia. 

lesa  corona  «elsior,  etc.  Inno  ro- 
mano e  ambrosiano  per  le  feste  dei  con- 
fessori, attribuito  da  alcuni  a  s.  Benedetto, 
benché  altri  lo  ponga  tra  quelli  di  s.  Am- 
brogio. 

lesn  ,  coron»  fir^ìanni,  ete.  Inno 
arabroì.  neile  fe?t  ?  delle  vergini  e  martiri 

le.sn,  deens  an^elienm .  etc.  Inno 
romano,  alle  lodi  in  onore  del  nome  di  Gesù, 
attribaito  dai  padri  manrini  a  s.  Bemario. 

lesa,  daleìs  inemoria  ,  etc.  Inno 
romano  per  la  festa  di  Gesù,  attribuito  dai 
padri  manrini  a  s.  Bernardo  ;  sì  canta  ai 
ve^peri. 

lesa,  rex  ndmirabilis,  ete.  Inno  ro- 
mano, cantato  a  maitntino.  nella  festa  del 
nome  di  Gesù,  e  attribuito  dai  padri  man- 
rirxi  al  dott.  s.  Bernardo. 

lesa  ,  uostra  re- 
demptio.  etc.  Inno  ro- 
mano pel  giorno  dell'A- 
scensione tanto  ai  ve-  ^^Zj^^t^^ 
speri  che  alle  lodi.  Se  ne 
ignora  l'autore:  il  Ventu- 
ri opina  abbastanza  fon-  _  V- 
datamcnte  che  1'  abbia 
composto  s.  Ambrogio. 

lesn ,    redeniptor 
omuiam,  etc.  V.  Chbi- 

-■■TE.  REDEUPTOR  GESTICX. 

Ifi^eaia  (S.).  Virtuo- 
sa vergine  d'.\ntioohia, 
battezzata  da  s.  Matteo 
apostolo.  Festa:  21  set- 
tembre. 
Tslno  fS.-.  X  pp.  dal 

;:o,  credesi  ateniese  di  na- 

-:itntore  dell'uso  dei  padri 

:'  ;  ma 

:  >  non 

pres- 

-  -  _ autori 

Tertulliano,  Del 
"Simo,  e.  18).  Di- 
li  egli  ai  chieri- 
J  varie  man<:ìoni 
escAndo   i!    Pon- 


S.  Igino,  pp. 
{I*m  rnmm  tt.  mta.y 

in  provincia  di  Ca- 

1  nn  bacino  formato 

liramano   dai  fianco 

iiiaie  del  Manganare;  dividesi  in  alta 


S.  ffiffenin. 


-'«a 


•"n  trasferita  la  sede  rescov. 

^  città  di   .«uli-is    (v).   ma 

:;  aver»  ve»-,  propri,  poiché 

de^li    arcive- 

ntinuarono    a 

OD  la  propria. 
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anche  questa  chiesa  fino  all' a.  l~6i,  in 
cui  pp.  Clemente  XOI  sciolse  tale  anione, 
ristabilendo  l'antica  sede  di  Sulcis.  colti- 
telo di  Iglesias,  che  si  mantiene  anche  pre- 
sentemente. 

Abitanti:  52 158. 

Circond.:  Quello  d'Iy/esuis(eoii  17  co- 
muni». 

Confini:  Al  N.,  colla  dìoc  à'AUse  Ter- 
ralha  ;  all'È.,  con  quella  di  Cantari;  al 
S.  e  air  O..  col  mare  MediterraHeo. 

Edif.  sacri:  La  cattedrale,  con  ricca 
cappella,  intitolata  a  s.  Antioco,  del  quale 
vi  si  conservano  le  sacre  spoglie;  il  se- 
minario, ec. 

Metropolitana:  Cagliari. 

Parrocchie:  26. 

Patroni:  S.  Chiara  e  s.  Antioco. 

Vescovi:  Dall'anno  del  ristabilimento 
della  antica  sede  Uno  a  noi  furono  vesc. 
col  titolo  d'Ijlesias:  Lniffi  Satta  (1761  f 
I772>.  GioT.  Jr:n_  natdifr  -177-2  f  l"-':^ . 
F  "  ■  -  -  : 

1S19J,  Gi-^L-.  A%p.  £-:ftii:iin  ^i-'U  t  i>»ii. 
Giambattista  Montijci  (1^44  f  1**4),  Rai- 
mondo Ingheo  (10  nov.  138 1),  nato  in  i>au- 
Inri  (arcid.  di  Cagliari)  il  13  marzo  l!>21. 

BiBL.:  V.  opere  citate  ad  Accia,  e:  Gax 
zano.  Storia  della  Sardegna  (ti,  p.  li>à>-, 
Sardinia  Sacra  tp.  126-138);  P.  Martini 
(III,  p.  323-325  e  agginnte.  p.  87);  P.  L. 
Bima  (p.  308-311). 

Isaarra  Nicola.  Eccl.,  antiquario,  na- 
tivo di  Pietra  Bianca,  direttore  della  stam- 
peria reale  (I7>2>.  e  canonico  di  Napoli 
(1794  .  1723  t   1^08. 

Isaaxio  (:^.>.  Degnissimo  discepolo  de^li 
apostoli,  detto  anche  Teoforo  (dal  ^reoo 
©««$3  =  Dio.  e  y/jxa  =  porto\  per  aver  ezVi 
risposto  a  Traiano,  che  Io  chiamava  s^^ia- 
gnrato:  Ninno  appetii  sciagurato  Teoforo. 
che  porta  Cristo  nel  petto.  Fu  eletto  ,la  s. 
Pietro  stesso  rese,  d' .\ntiochia .  ove  suc- 
cedette a  8.  Evodio.  Scrisse  dotte  e  pie 
lettere  a  que'  di  Efeso,  di  Magnesia,  di 
Trallia,  di  Smirne,  a  s.  Policarpo,  e  ai  ro- 
mani. A  torto  venne  impugnata  l'autenti- 
cità di  tali  lettere.  Subi  il  martirio  in  Koma 
essendo  dato  in  pasto  alle  belve.  Le  poche 
ossa,  che  di  lui  rimasero,  furono  traslate  in 
Antiochia,  poi  nuovamente  in  Roma,  t  l>>7 
o.  secondo  altri.  116.  Festa,  presso  i  latini: 
1  febb.  ;  presso  i  greci  :  20  dicembre. 

I^aazio  (S.>.  Patriarca  di  Costantinopoli, 
figlio  di  Michele,  maestro  del  palazzo  im- 
periale, poi  imp.  Neir8l3  Leone  l'.Xrmeno 
usurpò  il  trono  a  >'■  '^   '"  "  ■'  -^    .......  .kj 

i  figli  di  ini,  che 
monastico.  Ignazi' 
divenne  al  b..  poi 
sede  patriar-ale  'ii 

tnoso  e  zelante  air.  i 

Barda,  fratello  deh  unj'eratri -e  leoiora, 
al  quale  rimproverò  incestuosi  amori,  ne- 
gandogli perfino  la  comunione  nell'  Epifania 
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dell' a.  857.  Barda  giurò  vendetta  e  l'ot- 
tenne per  aiuto  dell'  imp.  Michele  III  ;  riuscì 
a  scacciarlo  dalla  sua  sede,  esigliandolo  nei- 
l'isola  di  Terebinto  e  introducendovi  in 
vece  di  lui  Fozio  (v.)-  Anche  questi,  nella 
sua  ambizione,  aveva  interesse  di  avver- 
sare Ignazio;  mosse  contro  di  lui  vergo- 
gnose calunnie;  adunò  un  sinodo  (8G1),  che 
depose  il  s.  vesc.  e  ottenne  dall'imp.  l'or- 
dine di  mozzargli  una  mano  e  strappargli 
gli  occhi  ;  ma  Ignazio  riuscì  a  scampare  a 
tanta  barbarie,  fuggendo  vestito  da  conta- 
dino, e  restando  in  esigilo  fino  a  quando, 
succeduto  a  Michele  III  l' imp.  Basilio,  detto 
il  macedone,  questi  cacciò  Fozio  in  esilio 
(8G7)  e  richiamò  Ignazio,  che  adunò  l'VIII 
conc.  generalo  (869),  che  depose  e  scomu- 
nicò Fozio.  Ignazio  visse,  da  allora  in  poi, 
sempre  in  concetto  e  in  opere  di  santità, 
nel  governo  della  sua  sede,  lino  alla  morte, 
avvenuta  nell'a.  878,  verso  l'LXXX  anno 
di  sua  età.  Festa:  23  ottobre. 

Ignazio  (.S.).  Martire  del  Giappone,  com- 
pagno del  b.  Spinola.  Festa:  10  sett. 

Ignazio  DI  LoioLA  (S.).  V.  Loiola  (S. 
Ignasio  di). 

Ignazio  Leone.  Are.  di  Bogota ,  nato  a 
Popayan  Coma  (Panama).  Entrò  (18i7)  nel- 
la comp.  dì  Gesù;  esigliato  dalla  patria, 
lavorò  nelle  missioni  dell'Equatore  e  del 
Messico.  11  apr.  1834  j  10  apr.  1891. 

ISfiieo.  Fu  questo  il  nome  dato  al  b. 
Pietro  de'  conti  di  Soana,  card.  vesc.  d'Al- 
bano (v.).  t  1087,  o,  secondo  un  documento 
presso  il  Maroni  (De  eccl.  Ostiens.,  app. 
1),  1089,  od  anche,  secondo  il  breviario  de' 
vallambrosani,  109i.  Festa:  8  febbraio. 

I$:;'iioi*aiiteIii,  o  i^iioraiitinì.  Così 
vennero  detti  i  fratelli  della  dottrina  cri- 
stiana (v.). 

Ig:iioraiiza  e  nescienza.  La  prima 
èìaprivasioiie  della  scienza  in  un  soggetto 
capace  (ignoranza  privativa);  la  seconda  è 
la  mancanza  delia  scienza  in  un  soggetto, 
che  non  n'è  capace,  o  non  è  tenuto  ad  ac- 
quistarla (ignoranza  negativa). 

Ilariano  (S.).  Prete  di  Rodez,  martire 
della  fede  per  opera  de'saraceni.  Vili  sec. 
Venne  confermato  il  culto  resogli  ab  im- 
memorabili, per  decreto  dei  riti  del  5  lu- 
glio  1881. 

liarino,  od  Ilario  (S.).  Monaco,  cat- 
turato e  martirizzato  per  la  fede  in  una  a 
s.  Donato,  vesc.  d'Arezzo.  +  352.  Le  sue 
reliquie  furono  traslate  ad  Ostia.  Festa:  7 
ag.  (martirio),  e:  16  lu.  (traslazione). 

Ilario,  o  Ilaro  (S.).  XLVllI  pp.  dal 
461  al  ì(>8.  Nativo  di  Cagliari;  succedette 
a  san  Leone  Magno,  e  ne  segni  le  ormo. 
Confermò  colla  sua  autorità  i  concili  nì- 
ceno,  efesino  e  calcedoncnse,  ed  il  tomo  o 
lettera  di  s.  Leone  a  Flavìano.  Rinnovò  la 
scomunica  contro  Nestorio,  lùitiche  e  loro 
seguaci.  Antemìo,  imperatore  d'occidente, 
aveva  condotto  a  Roma  i  rnacedonìani ,  e 
loro  concesso  di  far  proseliti,  ma  trovò  Ila- 
rio vigilante,  che  fortemente  s'oppose,  e  gli 
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eretici  perdettero  l'appoggio  imperiale.  Nel 
465  celebrò  in  Roma  un  sinodo  di  48  vescovi, 
ove  vennero  sanciti  cinque  canoni;  il  primo 
dei  quali  comanda  ob- 
bedienza ai  canoni  ni- 
ceni  ed  ai  decreti  del- 
la sede  apostolica;  il 
II   ed   il   III    stabili- 
scono   l'irregolarità, 
quanto  agli  ordini  sa- 
cri,   dei  bigami,    dei 
mariti  di  vedove,  degli 
indotti,  dei  penitenti  e 
dei  mutilati  ;  il  V  proi- 
bisce ai  vescovi  di  no- 
minarsi un  successo- 
re, abuso  che  vigeva 
tuttora,  nonostante  il 
concilio  niceno  si  fos-  (Da  una  stampa  ani.). 
se  adoperato  per   e- 

stirparlo.  Decorò  ed  arricchì  di  arredi  sacri 
varie  chiese,  f  468.  Festa:  10  settembre. 

Ilario  (S.).  Nativo  d'Aquitania;  vesc.  di 
Poitiers,  e  dottore  della  chiosa.  Ripudiò  il 
paganesimo  per  darsi  alla  religione  di  Cri- 
sto, di  cui  fu  tenace   difensore   contro  gli 


S.  Ilario.  (Dipinto  del  Correggio  ; 
Parma,  dettaglio  della  cupola  della  catt.). 
Da  fotografia  dei  fratelli  Alitiari,  Firenze. 

attacchi  e  le  eresie  degli  ariani,  che  com- 
battè vigorosamente  nel  conc.  di  Milano 
del  355  e  in  quello  di  Bezìers  del  356;  e 
però,  d'ordine  dell' imp.  Costanzo,  fu  esi- 
gliato in  Frigia  (Asia  min.),  ove  egli  scrisse 
il  Trattato  della  ss.  Trinità,  tra  gli  anni 
356  e  359,  che  formano  il  periodo  del  suo 
esiglio.  Molte  sono  le  opero  che  egli  scrisse, 
fra  le  quali  qualche  inno,  essendo  così  ri- 
tenuto il  primo  innografo  sacro.  S.  Gi- 
rolamo Io  chiama  il  Rodano  dell'  eloquen- 
za latina,  t  •^'''•'-  Festa:  14  gen.  Credesl 
che  le  sacre  sue  spoglie  siano  state  ab- 
bruciate dagli  ugonotti.  Pp.  Pio  IX,  per  le 
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istanze  presentate  da  un  sinodo  di  Bor- 
deaux, di  cui  è  sufTraganeo  il  vesc.  di  Poi- 
tiers,  lo  dichiarò  dottore  di  s.  madre  chiesa. 

Ilario  (S.).  Da  prima,  vivendo  nel  mondo, 
amò  gli  onori  e  profittò  in  letteratura  e 
lilosofia;  poi  si  rese  monaco,  e  infine  fu 
eletto  vesc.  d' Arles  (429).  401  f  449.  Festa: 
5  maggio. 

Ilario  e  Fiorentino  (Ss.).  V.  Florentino 
e  Ilario  (Ss.). 

Ilarioue  (S.).  Monaco;  discepolo  e  com- 
pagno di  s.  Antonio  ;  fu  nativo  di  Tabath 
(presso  Gaza),  ove  fu  l'istitutore  della  vita 
monastica,  f  371,  o  372.  Festa:  21  ottobre. 

Ilda  (S.).  Abbadessa  inglese.  Figlia  di 
Trerico ,  nipote  di  s.  Edwino,  re  dei  nor- 
tumbri.  A  14  anni  fu  battezzata  da  s. 
Paolino.  Un  anno  dopo,  entrata  nel  mo- 
nastero di  Heortea,  oggi  Hortlepool  (Nort- 
humberland  ) ,  ne  fu  nominata  badessa. 
F'ondò  a  Streaneshalch,  oggi  Whitby,  due 
monasteri,  uno  per  gli  uomini,  l'altro  per 
le  donne.  607  t  680.  Festa:  18  novembre. 

Ildeberto  (S.).  Zelante  e  fervente  vesc. 
di  Meaux,  protettore  di  Gournai  nella  Nor- 
mandia. Discepolo  del  vesc.  s.  Faraone,  cui 
successe,  f  G80.  Festa:  27  maggio. 

Ildeberto.  Di  Vendòme.  Vesc.  di  Mans 
(1096),  poi  are.  di  Tours  (1125).  Saggio  e 
fermo  pastore;  fu  letterato  distinto  e  ver- 
eatissimo  nello  dottrine  ecclesiastiche.  Al- 
cuni martirologi  e  la  biblioteca  dei  ss. 
Padri  gli  danno  il  titolo  di  santo,  mentre 
l'  editore  dei  suoi  scritti  lo  dice  venerabile. 
Lasciò  numerosissime  opere  sacre  in  prosa 
ed  in  versi,  pubblicate  a  Parigi  da  le  Corate, 
t  1133. 

Ildebrando.  V.  Ghegorio  I,  pp. 

Ildebrando  da  Soana.  V.  Gregorio  ¥11(5.). 

Ildel'oiiNO  (S).  Monaco  benedettino  ed 
abaie  nel  mon.  agalionse.  Successe  (657) 
ad  Eugenio  nella  diocesi  di  Toledo,  sua  pa- 
tria. Assai  devoto  di  M.  V.  ne  difese  la 
perpetua  verginità  in  uno  scritto  contro 
l'eresia  d' Elvidio,  che  si  ridestava.  Lasciò 
alcuni  opuscoli ,  e  continuò  il  De  viris 
illustribus,  cominciato  da  s.  Lsidoro.  La 
Spagna  onora  in  esso  uno  de' suoi  più  ri- 
veriti protettori,  t  607.  Festa:  23  gennaio. 

Ildei^urda  (.S.).  Abbadessa,  nata  in  Ma- 
gonza.  E  fra  i  primi  autori  che  abbiano 
spiegato  con  sensi  mistici  la  scrittura.  Dopo 
vari  anni  di  vita  solitaria,  fondò  un  mo- 
nastero, dove  non  accolse  che  persone  li- 
bero e  di  condizione  pari.  Dietro  decisione 
del  cono,  di  Treviri,  Eugenio  III  autorizzò 
la  pubblicazione  delle  suo  visioni,  scritte 
con  vivo  ed  efficace  colorito.  La  corrispon- 
denza di  lei,  tenuta  coi  più  grandi  perso- 
naggi del  suo  tempo,  circa  soggetti  teolo- 
gici, morali  e  mistici,  trovasi  stampata  nella 
biblioteca  dei  Padri  e  nella  raccolta  del 
Martèiine.  Lasciò  un  commento  sulla  re- 
gola di  8.  Benedetto;  una  raccolta  di  ri- 
medi per  varie  malattie,  ristampata  più 
volle,  ec.  1097  t  1179.  Festa:  17  settembre. 

■  Ideicoiida  (S).  Nata  nei  pressi  di  Co- 
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Ionia;  travestita  da  uomo,  col  nome  di 
Giuseppe  ,  ebbe  molte  avventure  ;  ma  si 
conservò  pura  e  scampò,  coli'  aiuto  di  Dio, 
da  gravi  pericoli.  1168  f  1188. 

Ildeniaiio  o  Ildeuianno  (S.).  Vesc. 
di  Beauvais.  Monaco  nell'abazia  di  Gorbia, 
sotto  l'abate  Addando,  sali  all'episcopato 
neir821.  Assistè  al  conc.  di  Parigi  (829)  e 
a  parecchi  altri,  t  8i4.  Festa:  8  dicembre. 

Ildeinaro.  Benedettino  mandato  nella 
diocesi  di  Milano,  insieme  all'  abate  Ludgaro 
di  Francia,  per  ristabilirvi  l'osservanza  nei 
monasteri,  essendo  are.  Angilberto  II.  Lo 
si  crede  autore  del  commentario  sulla  re- 
gola di  s.  Benedetto,  ancora  inedito.  Sec.  IX. 

Ildiiiiio.  Abate  ed  arcicappellano  di  Lu- 
dovico, il  Pio;  avendo  parteggiato  per  Lo- 
tario, venne  esigliato  in  Sassonia.  Al  suo 
ritorno  volle,  per  ordine  di  Ludovico,  dimo- 
strare nelle  areojiagitiche  che  s.  Dionigi, 
apostolo  di  Francia,  è  l'areopagita  (V.  Surio, 
Vite  dei  santi),  f  840. 

Illiiininaiis  Altissimiis  ,  etc.  Inno 
romano  e  ambrosiano  pel  giorno  dell'Epi- 
fania, composto  da  s.  Ambrogio.  Nel  rito 
ambrosiano  ha  qualche  variante. 

Illiiiniiiisino.  Di  questa  famosa  setta 
si  ha  traecia  Un  da  Gonsalvo  Martino  (sec. 
XIV),  ma  prese  piede  dall' a.  1575  in  Ispa- 
gna,  ove  ebbe  autore  Giovanni  di  Dilla- 
pando  e  la  carmelitana  Caterina  di  Gesù. 
Costoro  sostenevano  bastare  alla  perfe- 
zione la  sola  preghiera,  senza  bisogno  di 
nessun' altra  cosa,  neppure  dei  sacramenti 
e  delle  buone  opere.  In  Germania  l'illum. 
cominciò  a  manifestarsi  nello  stesso  se- 
colo XVI,  per  opera  di  Giacobbe  Boehme, 
e  prosegui  poi  per  mezzo  di  Pasqualis 
Saint  Martin  e  Swendenborg ,  dei  quali  il 
primo  asseriva  di  ricevere  ogni  scienza 
dall'  ispirazione  diretta  dello  Spirito  santo, 
e  r  altro  fondò  la  società  dei  visionari,  u- 
sando,  dice  il  Guérin  ,  del  magnetismo  e 
delle  più  grossolane  imposture.  Con  Ada- 
mo Weishaupt  la  setta,  nel  1776,  prese  ca- 
rattere politico,  collo  scopo  di  riformare 
r  umanità  per  mezzo  della  ragione  e  della 
distruzione  di  ogni  proprietà  e  autorità.  Si 
parlò  d'illuminismo  fino  verso  l'a.  1817. 

Illnntinati,  o  niaKsoni.  V.  Mas.sonkkia. 

Iltrade  (S.).  Vergine  solitaria,  di  no. 
bile  famiglia  del  Poitou.  Velata  dal  vesc. 
di  Chambery,  visse  nella  contemplazione  e 
nella  penitiaiza,  dentro  una  cella,  presso  la 
chiesa  del  monastero  di  Liossiós.  Sec.  VIII. 
Festa:  27  settembre. 

Iiubeuia  (S.).  Pia  vergine  sarda,  che  su- 
bì il  martirio  per  la  fede  di  Cristo.  Lo  pre- 
ziose reliquie  di  lei,  scoperto  nell'a.  1028, 
nella  chiesa  di  .S.  Lussorio,  regione  in  Tor- 
rodiu,  furono  portate  all'insigne  collegiata 
di  Cuglieri  (dioc.  di  Bosa),  ove  si  conser- 
vano ancora.  Festa:  3  penn.  (giorno  del 
martirio),  e:  30  aprile  (in  memori:^  della 
traslazione  delle  sante  relìquie). 

lutboiiati  Caulo  Giuseppe.  Cistercien- 
se,  nativo  di  Milano.  Coltivò  lo  studio  delle 
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lingue  e  principalmente  dell'ebraico,  e  in 
esso  eccelse.  Terminò  la  Biblioteca  rab- 
binica di  G.  Bartolocci,  suo  maestro,  alla 
quale  aggiunse:  Bibliotheca  latino-hebrai- 
ca,  sive  de  scriptoribus  latinis,  qui  can- 
tra ludaeos  scripsere.  f  19  oltobre  1687. 

Imeneo  e  Fileto.  Eretici  del  T  sec, 
rigettanti  il  dogma  della  risurrezione.  Ven- 
nero condannati  da  s.  Paolo  nella  lettera 
a  Timoteo  (a.  57). 

Iiiiiiincolata.  V.  Concezione. 

Iiiiniacolata  {Opera  di  Maria).  Pia  o- 
pera  nata  dal  santo  desiderio  di  alcune 
signore  cristiane  d'impiegarsi  per  la  conver- 
sione delle  donne  pagane.  Il  primo  congresso 
per  la  costituzione  di  tale  opera  fu  tenuto 
a  Parigi  il  i  gin,  1H80;  la  benedisse  e  in- 
coraggiò la  santità  di  pp.  Leone  XIII,  con 
un  rescritto  in  data  17  giù.  1882,  conce- 
dendo indulgenze  alle  associate;  ne  è  prò 
tettore  sua  emiri,  il  card.  Pecci,  fratello  di 
S.  S.;  presidente  onorario  ne  è  mons.  Ca- 
taldi,  prefetto  delle  cerimonie  pontificie.  La 
sola  condizione  per  appartenervi  è  di  fare 
domanda  di  essere  iscritti  nei  registri  della 
pia  opera,  e  di  o|)rare  alcune  opere  di  pietà. 

Immacolata  Concezione  (Congregazione 
dell').  V.  Teatine. 

Iiiiinai^iiie.  Foglio,  che  da  una  parte 
ha  un'  immagine  sacra  e  dall'  altra  un 
motto,  o  una  dicitura,  che  ricorda,  secondo 
una  pia  usanza  di  parecchi  luoghi,  alla  fa- 
miglia, agli  amici,  ai  conoscenti  un  caro 
estinto.  Riproduciamo  qui  una  nostra  di- 
citura, non  por  la  pretesa  che  possa  ser- 
vir d'esempio,  perchè  nostra,  ma  perchè 
ne  ricorda  un  umile  e  virtuoso  insegnante, 
che  ci  fu  direttore  amatissimo  nel  collegio 
Béttega  di  Lecco,  e  cosi  a  lui  tributiamo 
un  meritato  ricordo,  che  ci  viene  dal  cuore. 

«  1.  Allora  meglio  ci  ricordiamo  dell'  e- 
stinto  quando  ne  seguiamo  gli  esempì ,  i 
consigli; 

2.  Servite  il  Signore  e  beneditelo,  come 
lo  benedice  la  terra  coi  prodotti  suoi,  e  il 
lirmamento  colle  sue  stelle; 

3.  Amate  il  vostro  simile,  soccorrete  l'af- 
flitto, egli  benedirà  la  vostra  casa  ; 

4.  Avete  un  padre,  una  madre;  riservate 
per  loro,  dopo  Dio,  i  palpili  del  cuore,  gli 
affetti  dell'anima  vostra; 

5.  La  sapienza  è  il  più  sicuro  degli  averi; 
le  ricchezze  svaniscono,  l'oro  avvilisce,  i 
brillanti  vengono  rubati ,  ma  la  sapienza 
rimane; 

().  Voi  siete  per  Dio,  per  la  famiglia  e 
per  l'umanità;  le  conseguenze  delle  azioni 
vostre  pesano  su  di  voi  ; 

7.  EGLI  diceva  queste  verità  e  lo  seguiva: 
era  onesto  e  pio;  e  però  il  pensiero  ricorda 
volentieri  il  maestro  del  popolo,  e  il  cuore 
onora 

ANGELO  POZZOLI 

8.  La  mano  stacca  dall'olivo,  una  fron- 
da e  la  posa  sul  sepolcro  di  lui  ; 

9.  Riverite  il  suo  nome;  imitate  le  opere 
sue;  sarete  virtuosi.  » 


IMMORTALITÀ 

Immagine ,  od  Icona  (dal  greco  elxótv). 
Figura  scolpita  o  dipinta  a  somiglianza  di 
qualche  essere  reale  o  ideale. 

Iuiiiiag:iiii  sacre.  Il  culto  delle  sa- 
cre immagini  è  antico  più  che  non  sia  il 
cristianesimo;  Mosè  fece  scolpire  de' che- 
rubini sull'arca  dell'alleanza,  e  Salomone 
ne  fece  dipingere  sulle  pareti  del  tempio 
e  sul  velo  del  santuario.  Iddio  proibì  agli 
ebrei  di  farsi  sculture  o  pitture,  di  non  ado. 
rarle  e  di  non  prestarle  culto  (v.  Deca- 
logo); ma  dal  contesto  apparo  chiaro  che 
tale  proibizione  si  riferisce  ad  immagini 
che  rappresentassero  le  false  divinità  od 
altro,  che  potesse  essere  adorato  quale  nu- 
me dagli  ebrei,  proclivi  all'idolatria,  e  per- 
chè quel  popolo  grosso  non  si  figurasse 
essere  Dio  cosa  materiale.  «  Tal  pericolo  » 
osserva  mons.  Martini,  nelle  note  alla  sua 
traduzione  della  Bibbia  {Esodo,  e.  XXI, 
nota  al  v.  i),  «  non  esiste  più  pei  cristiani, 
i  quali  nelle  immagini  e  scolture  di  Dio  e 
dei  santi  venerano  grati  i  benefici  di  Dio, 
e  adorano  Dio ,  che  ha  formato  i  santi. 
Son  dunque  proibite  per  legge  naturale  le 
sole  immagini  e  statue  superstiziose  e  i- 
dolatriche.  » 

I  primitivi  cristiani  ebbero  sacre  imma- 
gini, come  ne  fanno  prova  incontestabile 
le  scoperte  archeologiche;  e  il  culto  crebbe 
ovunque  col  crescer  de' secoli;  non  valsero 
a  torlo  né  gli  antichi  iconoclasti  (v.),  uè 
i  moderni;  il  conc.  di  Trento  decretò  che 
le  immagini  di  Maria  e  de' ss.  fossero  de- 
bitamente venerate  in  ispécial  modo  ne' 
sacri  templi;  poiché  l'onore  dato  alle  im- 
magini deve  riferirsi  tutto  al  loro  proto» 
tipo.  €  E  poi  »  chiudiamo  con  parole  del  ca- 
nonico Fed.  Balsimelli  (Lo  storia  della 
Chiesa,  voi.  I),  «  il  culto  delle  immagini  è 
conforme  al  sentimento  di  tutti  i  popoli; 
i  quali  ebbero  sempre  in  uso  di  venerare 
quegli  uomini,  nelle  loro  immagini,  che,  o 
colla  dottrina,  o  colle  opere,  si  segnala- 
rono nella  umana  società.  Di  che,  la  Chiesa 
ebbe  il  culto  alle  sacre  immagini  non  solo 
come  pio,  ma  eziandio  assai  vantaggioso 
a'  fedeli;  i  quali  per  esso  sono  eccitati  alla 
lievozione  e  all'imitazione  degli  esemplari 
che  regnano  in  cielo.  » 

luiineiise  codi  Coiidìtor,  eto.  Inno 
romano  ai  vespri  quotidiani  della  feria  se- 
conda. Credesi  universalmente  composto 
da  s.  Ambrogio. 

Immortaliti  «lell'anìiiiaiiiiiaua. 
Varie  sarebbero  le  prove  da  potersi  ad- 
durre a  provare  l'immortalità  dell'anima 
nostra;  noi  ci  restringiamo  allo  seguenti: 

l.o  Prova  tratta  dal  concetto  di  morte.  — 
La  morte  è  la  cessazione,  che  nel  corpo 
avviene,  degli  atti  della  vita  e  dell'ani- 
mazione; dunque  la  parola  morte  non  si 
riferisce  che  al  corpo,  e  sarebbe  assurdo 
attribuirla  a  ciò,  che  non  è  corpo  e  che  ha 
un'  esistenza  indipendente  dalla  materia. 
Ma  r  anima  umana  è  una  sostanza  che 
non  è  corpo  (v.  Anima),  e  che   ha  un'  esi- 
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stenza  indipendente  dalla  materia,  come 
verrà  dimostrato  in  questo  articolo:  dun- 
que r  anima  umana  non  soggiace  alla  mor- 
te, è  immortale. 

2.0  Prova  tratta  dalla  sua  iiicornittibi- 
lità.  —  L'  anima  umana  è  una  sostanza  es- 
senzialmente semplice  e  spirituale.  È  sem- 
plice: dunque  è  incorruttibile  perse  stessa, 
perchè  non  può  risolversi  in  parti;  è  spi- 
rituale :  dunque  è  incorruttibile  anche  per 
accidens  (cioè  anche  corrotto  il  corpo) . 
perchè  nel  suo  esistere  non  dipende  dal 
corpo,  al  quale  è  unita.  Ma  una  sostanza 
che  non  può  corrompersi  né  per  sé  stessa. 
né  per  accideis,  è  per  sé  e  inirinseca- 
mente  immortale:  dunque  l'anima  umana 
è  per  se  stessa  e  intrinsecamente  immor- 
tale. Proviamo  la  maggiore  di  questo  po- 
lisiilogismo .  cioè  la  semplicità,  e  la  spi- 
ritualità dell' anima  umana.  L'anima  u- 
mana  è  sempUce ,  perchè  è  sgombra  da 
ognuna  delle  tre  dimensioni  dello  spazio  e 
dei  corpi,  lunghezza ,  larghezza  e  profon- 
dità; è  spirituale,  perchè  nel  suo  operare 
specifico  ^intendere  e  volere)  e  nel  suo  e- 
sistere  non  dipende  dalla  materia.  È  noto 
che  lo  spazio  e  la  materia  sono  divisibili 
indefinitamente  e  ciascuna  parte  è  fuori 
delle  altre.  Si  prenda  una  linea:  questa 
si  può  pensare  divida  in  due  parti  e  cia- 
scuna metà  in  altre  due  parti ,  e  queste 
in  due  altre  ancora,  e  cosi  via  via,  senza 
fine.  Ciascuna  di  queste  parti  è  fuori  delle 
altre;  l'nna  mela  della  linea  non  è  l'al- 
tra, è  fuori  doli' altra,  e  senza  l'altra  può 
stare  dasè.  Al  lume  di  questo  principio 
noi  possiamo  provare  che  l'anima  umana 
è  semplice  come  senziente,  ed  è  spiri- 
tuale come  intellettiva  e  volitiva.  Si  prova 
la  semplicità  dell'anima  dal  sentimento 
speciale  del  gtislo,  deli  odorato,  del  suono 
e  della  visione:  a)  Il  sentimento  del  gu- 
sto s'eccita  per  la  modificazione  deMe  pa- 
pille gustatoric,  le  quali  vengono  scosse 
ed  agitate  dall'azione  degli  stimoli;  si 
ponga  fisicamente  composta  l'anima  sen- 
ziente, e  sarà  impossibile  darle  il  senti- 
mento del  dolco,  dell'amaro  o  d'altro  sa- 
pore, perché  dovrebbe  disperdersi  in  mille 
e  mille  parti,  che  riuscirebbero  alla  cessa- 
zione del  fatto;  6)  Le  sensazioni  dell' odo- 
roso, gradevoli  o  disaggradevoli  si  susci- 
tano al  picchio  d' innumerevoli  atomi,  che 
spiccandosi  dai  corpi  odorosi  vanno  a  sor- 
prendere in  mille  direzioni  i  nervi  olfa- 
tori.  Se  l'anima  sensitiva  fosse  composta, 
il  sentimento  dell' oc/orafo  dovrebbe  scio- 
gliersi in  minutissime  particelle ,  quanti 
sono  gli  atomi  odoriferi  e  i  loro  innume- 
rabili tocchi,  e  ne  andrebbe  in  dileguo  il 
sentimento  stesso  che  apprende  gli  odori; 
")  Il  sentimento  del  suono  non  sorge  se 
non  dopo  che  l'aria  con  le  sue  molte  e 
rapide  ondate  sia  venata  a  battere  nel 
timpano  e  a  far  risentire  pel  tamburo  i 
tiervi  acustici.  Ove  noi  pertanto  facciamo 
l'anima  composta ,  terremo   all'anima    il 


sentimento  del  snono  e  molto  più  quello 
dell'  armonia,  alla  formazione  della  quale 
concorrono  mille  e  mille  ondulazioni  va- 
riamente intrecciate  :  d)  Noi,  come  ci  atte- 
sta l'esperienza,  vediamo  una  sola  cosa 
con  due  atti  di  vedute,  simultanei  e  di- 
stinti. A  ciò  è  necessario,  che  si  unifichino 
le  due  superficie  ed  estensioni,  alle  quali 
il  sentimento  dei  due  occhi  si  estende:  né 
questa  unificazione  può  farsi  da  un  prin- 
cipio composto,  cioè  corporeo  ed  esteso. 
Perchè  l' esteso  di  una  parte  esclude  gli 
altri  estesi,  che  non  sono  desso,  come  un 
atomo  materiale  esclude  gli  altri  atomi 
materiali  per  la  sua  impenetrabilità.  I  due 
sentimenti  che  si  provano  dai  due  occhi 
e  che  si  immedesimano  e  si  unificano  in 
un  solo,  ci  attestano  un  principio  inesteso 
ed  incorporeo,  cioè  un  principio  semplice. 

Ma  1'  anima  umana  non  solo  è  semplice, 
ma  è  anche  spirituale.  E  di  vero  V  anima 
dell'uomo  compie  atti,  che  in  se  stessi 
sono  assolutamente  spirituali ,  cioè  indi- 
pendenti dalla  materia.  Ma  gli  atti  spiri- 
tuali esigono  un  agente  spirituale,  perchè 
l'  operare  segue  l'essere  (operari  seqnitur 
esse):  dunque  l'anima  umana  è  assoluta- 
mente spirituale.  Questi  atti  poi  indipen- 
denti dalla  materia  sono:  le  intellezioni, 
i  giudizi,  la  rifiessione  e  le  volizioni.  Le 
intellezioni  sono  indipendenti  dalla  mate- 
ria, perchè  1"  universale  ,  l' essema  che  è 
la  quiddità,  che  è  l'oggetto  della  intelli- 
genza, non  è  cosa  che  possa  fare  impres- 
sione materiale  sopra  alcun  organo.  A 
maggior  ragione  sono  indipendenti  dalla 
materia  i  giudizi,  dove  la  mente  con  un 
atto  solo  deve  abbracciare  il  soggetto  e  il 
predicato  e  unir  l'uno  all'altro  (v.  Giudi. 
ZIO).  Se  poi  si  tratta  di  un  ragionamento 
intero,  che  tutto  e  contemporaneamente 
deve  star  presente  alla  mente ,  allora  la 
necessità  di  ritenerlo  indipendente  dalla 
materia  cresce  a  mille  doppi.  La  rifles- 
sione, per  mezzo  della  quale  l' anima  u- 
mana  si  rigira  sovra  se  stessa ,  è  di  na- 
tura affatto  indipendente  dalla  materia  : 
che  la  materia  flettentesi  sopra  la  mate- 
ria è  distinta  numericamente  dalla  mate- 
ria sopra  la  quale  si  flette,  e  ciascuna 
parte  della  miteria  ripiegantesi  non  si  ri- 
piega sopra  tutta  la  materia,  ma  sopra 
una  sua  parte.  La  riflessione  quindi  spetta 
a  un  principio  spirituale  E  le  volizioni  li- 
bere, colle  quali  1'  uomo  opera  ed  esercita 
un  sovrano  potere  sovra  tutte  le  forze  e 
le  leggi  fisiche,  aggiungendo  o  togliendo  il 
peso  alle  più  deboli  o  alle  più  evidenti  ra- 
gioni, chi  mai  oserà  dirle  dipendenti  dall.t 
materia?  L'anima  umana  adunque  e  spi- 
rituale e  qiiindi  immortale. 

3.0  Prova  tratta  dalla  sua  indistruttibi- 
lità. —  L'anima  umana  è  indistruttibile, 
perchè  non  la  pos.<ono  distruggere  né  le 
creature,  nò  Dio:  non  lo  creature,  perché 
a  distruggerò  una  sostanza  incorruttibile 
si  richiedo  una  potenza  infinita;  non  Dio, 
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perchè   contraddirebbe  :    lo,    alla   sua   sa- 

Eienza ,  creando  una  sostanza  incorrutti- 
ile  per  poi  distruggerla  ;  2o,  alla  sua  prov- 
videnza, infondendo  in  noi  un  desiderio  il- 
lusorio di  una  felicità  perpetua  (v.  Feli- 
cità). Naturale  desideriuni,  dice  s.  Th. 
non  potest  esse  inane  (S.  T.  p.  la,  q.  LXX VI)' 
3o,  alla  sua  giustizia,  perchè  in  questa  vita,' 
come  ci  dimostra  1'  esperienza  di  ogni  gior- 
no, la  virtù  il  più  delle  volte  non  è  pre- 
miata, né  il  vizio  sempre  punito.  Ma  una 
sostanza  indistruttibile  è  immortale.  Dun- 
que l'anima  umana  è  immortale. 

Inininiiilil.  Privilegi  od  esenzioni  da 
doveri,  tributi  o  imposizioni  qualsiasi.  Ta- 
lune chiese  e  il  clero  in  genere  godettero 
sempre  presso  i  governi  di  speciali  immu- 
nità, che  in  Italia  furono  tolte  col  progetto 
di  legge  Siccardi,  alla  camera  piemontese, 
li  7  aprile  1850. 

Iiumunità  (Congregazione  dell').  Congre- 
gazione di  diversi  card,  e  prelati,  speciale 
tutrice  dell'immunità  dovuta  alle  chiese  e 
ai  luoghi  che  la  godono;  riceve  anche  in 
appellazione  cause,  che  in  prima  istanza 
eransi  prodotte  avanti  le  curie  vescovili. 

Ininiiirati.  Vennero  cosi  chiamati  gli 
eretici,  che,  convertiti  per  forza,  si  chiu- 
devano fra  quattro  mura.  Se  ne  ha  un  primo 
ricordo  nel  concilio  albiense  (1254). 

Imola  (vescovado).  Città  in  prov.  di 
Bologna,  sulla  via  Emilia,  ai  piedi  di  ri- 
denti colline ,  a  poca  distanza  dalla  riva 
sinistra  del  fiume  Santerno,  per  cui  l'A- 
lighieri la  chiama  (Inf.  XXVII,  49)  la  città 
at  òanterno. 

La  prima  luce  del  vangelo  venne  ivi  por- 
tata dall'indefesso  apostolo  dell'Emilia,  s. 
Apollinare,   primo  vesc.  di  Ravenna;  e' la 
lede  VI  mise  profonde  radici  sì  da  non  ce- 
dere  a    persecuzioni;    vi    furono    parecchi 
martiri,  ma  su  tutti  eccelse  per  virtù  e  per 
magnanimi  esempi  Cassiano,  vesc.   di  Sa- 
biona  (Germania),  il  quale,    espulso  dalla 
sua  sede ,  passò  a  Roma,  poi    soffermossi 
in  Imola,  ed  ivi  subì  il  martirio  (v.  Cassiano) 
La  costituzione  della  sede  vescov.  è  certo 
antichissima,  ma  non  si  hanno  prove  di  sua 
esistenza  anteriori  a  s.  Ambrogio,  il  quale 
raccomandava  nell'a.  374  al  vesc.  di  Vigo- 
veiiza  di  visitare  di  frequente  la  chiesa  cor- 
neliese  (imolese,  chiamandosi  la  città  Fo- 
rum Cornelii),  donec  et  ordinetur  episco- 
ipus,  perchè  egli,  il  santo,  oecupatus  diebus 
ingruenlibus  quadragesimae,  non  potest 
excurrere.  Da  ciò  potrebbe  deduisi  che  la 
sede  corneliese  dipendesse  allora    dal  me- 
tropolita milanese;  dipese  poi  da  quello  di 
Hayennna,  fino  all'erezione  di  Bologna  ad 
arciy.  (Ia82),  a  cui  venne  assoggettata. 
Ab.:  96  701. 

Circond.:  In  prov.  di  Bologna,  quelli  di  Bo- 
logna (per  soli  39  ab.  del  comune  di  Monte- 
renzio)  e  di  Imola  (ab.  39  li4,  com.  4);  in 
prov.   di  Ravenna  ,   quelli    di  Faenza  (ab 
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Confini:  Al  N.,  coll'arcid.  di  Ravenna: 
ali  E.,  colla  dioc.  di  Faenza;  al  S  col- 
1  arcid.  di  Firenze;  e  all'O.,  con  quella  di 
Bologna. 


Duomo,  o  S.  Cassiano  d' Imola. 

Edif.  sacri:  La  cattedrale,  rifabbricata 
quasi  per  intero  in  questi  ultimi  anni,  sopra 
disegno  del- 
l'architetto 
Morelli;  la 
chiesa  del  Car- 
mine, con  pit- 
ture del  Ligoz- 
zi;  quella  di  6". 
Doynenico,con 
una  sant'  Or- 
sola di  Lodo- 
vico Caracci  ; 
di  S.  Agostino, 
con  un  croci- 
fisso con  gli  a- 
postoli  del 
Franceschini  ; 
di  S.   Maria, 


Battistero  in  S.  Cassiano 
ad  Imola. 


su  disegno  pure  del  Morelli  ;  del  Suffragio, 
con  un  s.  Gregorio  del  Calvart;  l'episcopio; 
il  seminario,  ec. 

Metropol.:  Bologna. 

Parrocchie:  122. 

Patrono  :  S.  Cassiano. 

Santuario:  Bella  Madonna  del  Pira- 
fello.  Si  ha 
dalla  pia  tra- 
dizione che  il 
27  marzo  del 
1483  un  vian- 
dante cremo- 
nese, Stefano 
Manselli,  da 
Cremona, 
passando  da 
Faenza,  per 
andare  a  Ro- 
ma, vide  un' 
effigie  della 
Madonna  di- 
pinta su  un 


Patena  p>-ezioxissitiia 
nel  S.  Cassiano  d' Imola. 


pilastro,  pres- 

2^mn  l'nm  p\  à''~t'   l'-yv    "'  ^  •*<^'K'^  V"".    so  un  pero,  a  tre  miglia  dalla    città    Fer- 

d  Ravenna  i>er  solf  29V  «h  T'Afr"  •'^'  f    ""'T'  '"^  ^^'^«''"dervi  'un  cero,  com'  e^a  suo 
ui  itavenna  (per  soli  297  ab.  di  Alfonsine).  I  costume  ;  ma  quello  stava  per  cadere,  ed  egli 
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s'affrettò  per  sostenerlo,  ma  il  cero  erasi 
già  rizzato  da  solo,  e  l' effigio,  schimleiido 
le  labbra,  cosi  parlò:  Va'  e  di'  agli  imolesi 
che  voglio  essere  qui  venerala;  avrai  tale 
contrassegno  da  farti  prestar  credenza. 
Ubbidì  il  pio  uomo  ,  narrò  ai  magistrati 
l'accaduto,  trovandosi  in  seno,  all'  atto 
del  racconto,  un  bel  mazzetto  di  fragran- 
tissime rose,  insolite  a  quella  stagione;  e 
questa  fu  la  prova;  da  allora  ebbe  princi- 
pio il  santuario,  cui  trae  ancora  numeroso 
e  divoto  popolo. 

Vescovi:  De' primi  vesc.  imolesi  nulla 
si  conosce,  nemmanco  il  nome;  primo  ad 
essere  ricordato  è  s.  Cornelio,  morto  pro- 
babilmente nell'a.  433;  di  lui  parla  con  ri- 
conoscente e  affettuoso  elogio  s.  Pier  Gri- 
sologo  (Serm.  I6ò,in  ordinatione  Proiecti); 
morto  lui.  venne  eretta  in  Imola  (485),  per 
.volontà  dell'imp.  Valentiniano,  la  basilica, 
detta  da  lui  Valentiniana  o  di  S.  Maria 
in  arenala,  nome  che  il  volgo  corruppe, 
chiamandola  di  5.  Maria  in  regola.  Dopo 
il  s.  Cornelio  pare  tenesse  per  alcun  poco 
la  sede  un  anonimo,  cui  tenne  dietro  s. 
Proietto  (446),  consacrato  dal  Grisologo , 
che  pronunziò  il  ricordato  sermone;  scelse 
egli  per  suo  diacono  un  altro  santo,  Do- 
nato, imolese. 

De'  successori  diremo  alcun  poco  fra  i 
più  meritevoli  di  memoria,  ricordando:  s. 
Maurelio  (542),  martire  ;  Nestore  (564),  sotto 
il  quale  morì  un  altro  diacono  imolese,  pure 
cel.  per  santità,  Terenzio;  Eugenio  (801), 
cittadino  di  Imola,  detto  dai  monumenti 
di  quella  chiesa.:  praesf untissimi  ingenii 
vir  ;  Giovanni  77  (il46),  il  quale  ristaurò 
la  catt.  saccheggiata  dai  barbari  invasori; 
6.  Basilio  (106:^),  monaco  di  s.  Maria  in 
regola;  Morando  (1081),  scismatico,  se- 
guace dell'itnp.  Arrigo  IV  e  dell'antip.  Cle- 
mente III;  Ulrico  (1123),  sotto  il  quale,  l'i- 
molese  Lamberto  salì  alla  cattedra  pon- 
tiiicia  col  nome  di  Onorio  II;  iitidoZ/b  (1146), 
che  dovette  andar  ramingo  fuori  della  sua 
sede  per  aver  ricusato  di  trasferirsi  al  con- 
ciliabolo di  Pavia  e  per  aver  seguito  e  di- 
feso il  legittimo  pp.  Alessandro  HI;  ma  il 
clero  imolese  non  si  teneva  né  all'uno  né 
all'altro  partito,  si  che  nelle  carte  eccl.  e 
civili  fra  il  115;»  e  il  1177  trovasi  sognato: 
certitnt  papam  non  habemus  ;  Enrico 
(1174),  che  Irasfori  (1187)  in  città  la  catt.  al 
luogo  dell'attuale,  e  per  altro  opere  bene- 
merito della  sua  chiosa;  Tomaso  Ubaldini 
(1249),  che  ebbe  saccheggiato  l'episcopio,  e 
manomoMse  le  carte  dai  cittadini  per  una 
lite  che  ebbe  col  comune;  la  città  fu  sot- 
toposta ad  interdetto,  cui  successe  poi  un 
pacifico  accordo;  Sinibaldo  (1270),  il  quale 
consacrò  (1271)  la  nuova  catt.;  liaimbaldo 
Romandiòla  (1317),  cui  venne  affidala  an- 
che la  reggenza  temporale  liella  provincia 
in  nomo  del  pp.;  Carlo  Alidosi  (1342),  il 
primo  che  si  sappia  aver  tenuto  un  sinodo 
m  Imol.i;  Iacopo  Caraffa  (13831,  eletto  da 
Pl>.  Urbano  VI;  ma  lantip.   Clemente  VII 


gli  nominò  (l.'?84)  contro  un  intruso,  nn  tale 
Bertrando,  che  ne  ritenne  il  titolo  fino  al- 
fa. 1376;  Nicolò  d' Assisi  (1399),  contrastato 
anch'  esso  da  un  intruso:  J^rawceseo  da  Niz- 
za ,  nominatovi  (1399)  dall'antipapa  Bene- 
detto XIII  ;  fra'  Gasparo  Sighigelli  (1450), 
professore  all'università  di  Bologna,  esimio 
teologo  ed  oratore  ;  Ani.  Castellano  della 
Volta  (1457),  sotto  al  quale  fu  ingrandita 
la  fabbrica  della  catt.,  incominciandosi  l'e- 
rezione dell'attiguo  campanile,  continuato 
poi  a  proprie  spese  dal  vesc.  Giorgio  Bue- 
chi  (1471),  di  (^arpi;  Giacomo  Passerella 
(1479),  sotto  il  quale,  avvenne  (1483)  l'ap- 
parizione della  b.  Vergine,  venerata  sotto 
il  titolo  di  Madonna  del  Piratello;  Simone 
Bonadies  (1488),  che  abbellì  la  catt.  e  l'e- 
piscopio; sotto  di  lui.  avvenne  in  Lugo  la 
manifestazione  della  prodigiosa  immagine 
colà  ancora  venerata  sotto  il  nome  di  ji/a- 
donna  del  Molino  (v.  Luco);  Domenico 
Scriboni  (1511),  raccoglitore  di  tutte  le  con- 
cessioni spettanti  alla  sua  chiesa:  Girolamo 
Dandini  (1546),  cesenate,  poi  card.;  eresse 
in  città  l'orfanotrofio  per  le  fanciulle  po- 
vere; Frane.  Guarini,  o  Gnerrini  (1561), 
da  Città  di  Castello;  eresse  il  seminario 
(1567);  a  lui  si  ascrive  l'introduzione  in 
Imola  del  rito  delle  qtiarant' ore;  Vincenzo 
Ercolani  (1573),  che  introdusse  l'uso  di 
portare  in  processione  alla  chiesa  della 
Croce  coperta,  al  12  dì  ag.,  il  braccio  di  s. 
Cassiano  ;  Alessandro  Musotti  (1579),  be- 
nemerito e  zelante  pastore;  Ferdinando 
Mulini  (1619),  sotto  il  quale,  fu  incoronata 
(5  hi.  1632),  la  sacra  effigie  di  Maria  ss., 
venerata  nella  chiesa  dei  serviti,  sotto  il  ti- 
tolo di  Salus  infìrmorunt,  per  essere  stata 
in  detto  anno  liberata  la  città  da  fiero  con- 
tagio ;  Fabio  Chigi  (1652) ,  poi  pp.  Ales- 
sandro VII  ;  Giov.  Stef.  Bonghi  (1655),  card., 
trasferito  a  Ferrara;  Costantino  Zani  (i672), 
più  volte  in  urto  coi  magistrati  e  cittadini 
della  città;  Filippo  Ani.  Gualtieri  (1701), 
da  Orvieto,  card.;  risiedette  in  Ravenna; 
nullameno  ampliò  l'episcopio  imolese,  fece 
ricchi  doni  alla  catt.  e  fondò  il  monte  fru- 
mentario  in  aiuto  dei  contadini  poco  ab- 
bienti; Ulisse  Gozsadini  (1710),  bolognese, 
card.;  incoronò  (1712).  la  b.  Verg.  del  Pira- 
tello; arricchì  la  catt.  di  preziosi  doni  e 
ottenne  po'  suoi  canonici  (1714)  l'uso  della 
rocchetta  e  della  cappamagna,  e  però  gli 
fu  eretto  un  busto  in  marmo  nella  catt. 
stessa;  Giancarlo  Bandi  (I7(ì2),  da.  Cesena, 
poi  card.  ;  rifabbricò  dalle  fondamenta  la 
catt.,  come  è  presentemente,  la  quale  poi 
consacrò  (28  mag.  1782)  solennemente  pp. 
Pio  VI;  il  vesc.  Bandi  rifabbricò  di  sana 
pianta  la  chiesa  di  S.  Maria  t»«  regola,  non 
rimanendo  dell'antica  che  il  campanile; 
Gregorio  Barnaba  Chiarantonti  (1785)  , 
pure  da  O-ena,  poi  pp.  Pio  VII  ;  volle  egli 
unitamente  al  |)ontificato  conservare  il  gra- 
do di  vescovo  (lolla  chiesa  d'Imola,  man- 
ilandovi  talvolta  per  funzioni  sacre  Fran- 
cesco Bertazzoli,  vesc.  titolare  di  Edessa; 
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Ant.  Lamb.  Rusconi  (1816),  card.;  pio  e 
caritatevole  pastore;  Giacomo  de' principi 
Giustiniani  (1826),  card.;  contro  di  lui  si 
mosse  a  rivolta  il  popolo,  per  avere  voluto 
togliere  l'abuso  di  portare  in  processione 
le  sacre  immagini  di  Maria  sotto  baldac- 
chino, il  che  vietano  i  sacri  riti  ;  ebbe  poi 
solenne  e  generale  riparazione  del  grave 
insulto;  Giov.  Maria  Mastai  Ferretti (ì%'i2), 
poi  pp.  Pio  IX. 

Chiudono  la  serie  dei  94  sacri  pastori 
imolesi  Gaetano  Balli ffì  (1816  f  1866),  Vinc. 
Moretti  (1867-1871)  e  Luigi  Tesorieri  (27 
ott.  1871),  nato  in  Forlì  il  22  mar.  1825. 

Imperiale  Gius.  Renato.  Card,  nativo 
d'Oria  (in  prov.  di  Lecce).  Nominato  le- 
gato di  Ferrara,  resse  quella  provincia  con 
tali  benefici  da  meritarsi  riconoscenze  e 
onori  dalla  città;  fu  pure  legato  o  latere 
(1711)  in  Milano,  presso  Carlo  VI;  ogni 
anno,  a  proprie  spese,  visitava  le  prov. 
dello  stato  ponlif.  per  osservare  da  sé 
quanto  occorresse  pel  bene  de' popoli;  fu 
mecenate  di  artisti  e  letterati.  26  apr.  1651 
t  15  gennaio  17.37. 

BiBL.:  V.  opere  citate  ad  Accia,  e:  Ant. 
Maria  Manzoni,  Episcoporum  cornei,  hi- 
storia  (Faventiae,  1719):  Frane.  Ant.  Zac- 
caria ,  Series  episcoporum  Forocornel.; 
Catalogus  episcopits  imolensium  (Faven- 
tiae, 1622);  Gius.  Kenacci,  Compendio  della 
storia  civile,  eccl.  e  letteraria  della  città 
di  Imola  (Imola,  1810). 

In  albi.4.  V.  Albis. 

lucaiiierazlone.  Spropriazione  for- 
zata dei  beni  ecclesiastici  fatta  dalla  po- 
testà laica,  giudicandoli  al  lisce  o  dichia- 
randoli proprietà  della  nazione.  Fu  sempre 
xin'esca  ghiotta;  i  nostri  tempi  poi  vincono 
anche  i  vecchi,  eccezion  fatta  di  quelli  del- 
la rivoluzione  francese. 

Iiicaiitesiiiio.  Superstizione  di  tentar 
prodigi  con  determinati  segni  e  vocaboli; 
ciò  che  fu  proibito  agli  ebrei  (Deuterono- 
mio, e.  XVIII)  e  condannato  colla  scomu- 
nica dalla  chiesa. 

Incappiicoiatl.  Eretici  del  XIV  sec, 
seguaci  di  Wiclefo  (v.),  cosi  chiamati  per- 
chè non  toglievansi  mai,  avanti  al  ss.  Sa- 
cramento, il  berretto,  o  cappuccio,  che  al- 
lora usavasi. 

Incarnazione.  E'  dogma  che  la  se- 
conda persona  della  ss.  Trinità,  cioè  il 
Verbo  di  Dio,  ha  assunto,  in  unità  di  per- 
sona, la  natura  umana  dal  ventre  purissimo 
di  M.  V.,  per  opera  dello  Spirito  Santo,  por 
cui  la  natura  divina  e  la  natura  umana  fu- 
rono unite  nella  stessa  persona  del  Verl)0 
di  Dio,  il  quale  Verbo  incarnato  è  vero  Dio 
e  vero  nomo.  Tale  è  il  dogma  della  s.  fedo 
cattolica;  a  noi  è  impossibile  di  poter  se- 
guire 1' ampiezza,  con  cui  è  trattato  comu- 
nemente dai  teologi  tale  mistero,  comò  lo 
proclama  lo  stesso  Alighieri  nostro  (Par., 
H,  42-45),  0  però  ci  siamo  fermati  alla 
semplice  esposizione  di  esso. 

Incariiazioiio  (B.  Maria  dell').  Nata    a 
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Parigi,  dall'illustre  famiglia  dell' Aurillot, 
Vedova,  poi  suora  conversa  delle  carmeli- 
tane scalze,  t  1618.  Beatif.  da  pp.  Pio  VI  (5 
giù.  1791).  Festa:  18  aprile. 

Incen.sazione.  Rito  con  cui  sì  dà  l'in-i 
censo,  ossia  si  dirige  il  vapore  dell'incenso 
verso  alcuno  in  segno  di  culto  o  d'onore; 
la  avevano  in  uso  anche  gli  ebrei  (Esodo, 
e.  XXIX,  salmo  75,  ec.)  e  perfino  i  gentili: 
pare  che  non  la  praticassero  i  cristiani  dei 
primi  tre  secoli;  almeno  non  so  n'hanno 
prove  fondamentali.  Crede  il  De  Vert,  e  con 
lui  molti  altri,  che  l'incensazione  fosse  in- 
trodotta nella  chiesa  per  purificare  e  pro- 
fumare i  luoghi,  ove  celebravasi  l' officio,  e 
le  cose  che  ad  esso  servivano  {Cerini,  della 
Ch.,  tomo  3  e  4);  a  tale  congettura  si  op- 
pone formalmente  il  Lebrun  (Della  messa, 
pag.  147). 

L'incensazione  usasi  specialmente  nella 
messa  solenne  e  nelle  benedizioni  col  ss. 
Sacramento,  offrendo  in  esse  incenso  a  Dio 
come  omaggio  a  nostro  sovrano,  per  pale- 
sargli che  noi  siamo  disposti  a  consumare, 
come  l' incenso,  noi  stessi  per  la  gloria  di 
lui,  e  per  simboleggiare  la  brama  che  ad 
esso  arrivino  le  nostre  preghiere  grate  così 
come  profumato  incenso.  Il  simbolo  poi 
dell'incensazione  nello  altre  più  comuni  ce- 
rimonie viene  così  spiegato:  1,  s'incensa 
l'altare,  che,  secondo  l'Apocalisse,  figura 
G.  C,  perchè  a  lui  s'innalzino  le  preci  no- 
stre; 2,  s'incensano  le  croci  e  le  immagini, 
perchè  a  Cristo  e  ai  santi,  in  esse  espressi, 
arrivino  le  stesse  preghiere  nostre;  3,  s'in- 
censano gli  Evangeli,  per  il  rispetto,  che 
dobbiamo  alla  parola  di  Dio,  spargendo  co- 
loro, che  seguono  quella  parola,  soave  odore, 
come  dice  s.  Paolo;  4,  s'incensano  le  of- 
ferte fatte  a  Dio,  perchè  a  lui  riescano  gra- 
dite; 5,  s'incensano  i  fedeli,  per  avvertirli 
di  elevarsi  a  Dio  colle  preghiere  e  per  di- 
mostrare l'unione  che  esiste  fra  G.  C.  e 
loro;  6,  s'incensano  i  preti,  i  vesc.  i  re,  i 
principi  ed  altri  personaggi,  per  rendere 
onore  alla  dignità  e  al  carattere  loro;  1, 
s'incensano  le  reliquie  de' santi,  perchè  il 
buon  odore  di  G.  C.  da  loro  sparso  in  vita 
si  mantiene  pure  dopo  morte;  8,  s'incen- 
sano i  morti  e  le  tombe  de'  fedeli,  per  in- 
dicare che  la  memoria  de'  morti  nel  seno 
della  chiesa  è  in  buon  odore,  e  che  la  chiesa 
stessa  offre  per  essi  e  per  quelli  che  vivono 
l' incenso  delle  sue  preci. 

Incensiere.  V.  Turibolo. 

Incenso.  Sostanza  resinosa  estratta  da 
alberi,  e  che,  bruciando,  spande  gradevole 
odore  più  o  meno  penetrante.  Si  distin- 
guono tre  sorta  di  incenso:  l'indiano,  l'a- 
fricano e  l'arabico.  L'indiano  è  il  più  co- 
mune in  commorcio.  In  liturgia  è  simbolo 
del  culto  di  latria,  che  diamo  a  Dio,  e  del 
buon  odore  della  virtù,  che  fa  salire  un'a- 
nima a  Dio  ste.<*so.  V.  Incensazione. 

Incerti.  V.  Casuali  (diritti). 

Incesto.  Definiscono  i  moralisti:  In- 
cestiis   quemcnmque   coìicubitus  indebi- 
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tum  enm  quacumque  peisona  cognata 
ttut  affini  hahitxtm  comprehendit.  E  se- 
Teramente  punito  dalle  iej?i  si  ecclesia- 
stiche che   civili.  V.  Mateisiosio. 

Ittcestaosi.  Giureconsulci  eretici,  che 
menarono  non  poco  scalpore  nell'XI  sec 
Numeravano  essi  in  modo  diverso  da  qaello 
stabiiito  dai  sacri  canoni,  i  gradi  di  pa- 
rentela. 

luebino.  Piegamento  del  capo  pm  o 
meno  profondo  in  segno  di  riverenza.  La 
ragione  mistica  degli  inchini  nella  messa 
\ieae  data  da!  Durando,  che  cosi  si  esprime 
(lib.  IV,  e.  7  n.  6  e  7):  Vel  enim  fiunt  in 
gratiarum  aetionem  eorum  quos  Chri- 
atus  fecit  ante  sui  imniolationem,  rei  in 
memoriam  quod  Ckris!iis  se  inclinarit  ad 
pedes  apoMolorum,  dum  eos  larit ,  rei 
quia,  indinato  capite,  ejtpirarit  in  cruce. 
ubi  seeundtint  Ambrosium  auctor  gratiae 
in  cruce  pendens  officia  dicidehat.  ete. 

lueisione.  Parte  delie  arci  beile;  quella 
sul  legno  è  la  più  antica.  Ebbe  cwigine  in 
Italia  e  fu  anche  detta  xilografia,  dai  greco 
èùJLop  =  legno,  e  yQa(ff]  =  aerUlura,  Ri- 
monta alla 


S.  Crittnforo. 
incisioni  in  {^ggio  di  uh'  ìhcìxìom*  del  14S3). 
legno,  colle 

quali  si  ornarono  i  libri,  non  appena  fa  in- 
trodotta da  noi  la  tipografia. 

!;i  Germania  risulta  conoscersi  l' incì- 
de Gno  dall'anno  1423.  data  a  cui  ap- 
'tiene  II  s.  Cristoforo  chequi  fedelmente 
'oduciamo,  secondo  l'originale  di  qnei- 
:  oca. 

'.ideata  stampa,  dalle  linee  grosse,  an- 
se e  dure,  dai   contorni    aspri,  senza 
tto  di  chiari  e  d'ombra,  dalle  estremità 
trascurate  o  segnate  appena  all'ingrosso, 
dalla  barba  e  cipelli  che  paion  fatti  di  61 
di  ferro,  fa  vedere  di  leggieri  i  difetti  pro- 
pri dell'infanzia  doli"  arte:  altrettanto   di- 
casi, in  geii-re  delie  altre.  >  he  qui  ripro- 
dui^riin.  toirliendole    dall'erudito    lavoro 
■;•  DelaborJe  {La  Gracure) ,  edita 

—  ione,  io  seguito,  prese  miglior  av 
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Tiamento  mercè  l'opera  di  egregi  artisti 
che  vi  s'applicarono. 

L'  eruditissimo  abate  Lanzi  ,  fiorentino  , 
autore  della  Storia  della  pittura  italiana, 
cita  fra  i  più  distinti  incisori  in  legno , 
Alberto  Durer  «nato  a  Norimberga  il  2») 
maggio  1-tTl  e  morto   nel  1528)/  suoi   pre- 


La  ss.  Vergine  e  OetSt 

bnmbim».  Jnei*.  teéetea 

(«te.  XV),  *m  bo»am. 


S.  tìtommHÌ. 

Incisione  mi  bosso 

{setolo  Xr\. 


gevolissimi  lavori:  La  passione  e  La  vita 
della  B.  V.  Furono  in  Italia  il  Beccafumi. 
volgarmente  detto  il  Beceherino  da  Siena, 
morto  nel  1549:  Domenico  delle  Greche. 
Domen.  Campagnola,  ec.  Ma  fra  tutti  gli  in- 
cisori sul  legno, 
merita  maggior 
lode  il  celebre 
Ugo  da  Carpi,  il 
quale  inventò  la 
maniera  di  far 
vedere,  oltre  il 
disegno,  le  om- 
bre ,  le  mezze 
tinte  e  i  lumi , 
imitando  assai 
facilmente  u  n 
acquarello  a 
chiaroscuro  e 
r  i  p  r  o  d  ncendo 
anche  parec- 
chie opere  del 
suo  contempo- 
raneo Raffaello 
d'  Urbino. 

L'incisione  in 
rame  è  pari- 
menti  d'orisr-n? 
itniiana  e    '       -  '  "  : 

Ne  è  l'i: 
lice  fioren' 
[  AsfnnzioH-  -    da    ut 

I  stes-o  per  i.  a  Fi- 

'  reii7.e.  nel  I  ■  -ite.  Mc- 


(  lueitioms  del  Xr  Mr.V 
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ritano  anche  specrale  consiilerazìone  Bac- 
cio Baldini,  Antonio  Pollaiolo  e  Robetta. 

Nell'Italia  superiore,  Andrea  Mantegna, 
supera  tutti  gli  incisori  contemporanei , 
come  pure  tutti  i  pittori  ;  autore  che  s'  i- 
spirò  sempre  alle  forme  antiche. 

Peccato  che  sieno  andati  dispersi  i  do- 
cumenti grafici  che  si  sarebbero  potuti  a- 
vere  dall'Italia  del  rinascimento;  mentre 
l'incisione  tedesca  ha  conservato  migliaia 
di  esemplari. 

Le  incisioni  del  Mantegna,  si  distinguono 
anzitutto  por  la  convinzione  e  l'energia.  I 
tagli  ruvidi ,  non  però  incrociati,  senza 
punteggiature;  il  segno  reciso ,  incisione 
gravo,  potente.  Nella  sua  Deposizione  nel 
sepolcro,  nella  Discesa  al  limbo,  il  mae- 
stro ha  creato  pagine  imponenti  e  com- 
moventi, quali  i  più  belli  fra  i  suoi  dipinti. 
Nel  contempo  in  Alemagna,  Schonhauer 
tenne  il  campo  dell'incisione.  Viene  di  se- 
guito l'incisione  all'acqua  forte,  dove  si 
distinsero  il  Parmigianino,  Guido  Reni  ed 
altri. 
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vicariati   diamo    1'  elenco   all'  articolo   A- 

SIA    (V.). 

Indiana  (religione).  Abbiamo  già  par- 
lato delle  diverse  credenze  religiose  delle 
Indie  orientali  agli  articoli  Bramanismo, 
Buddismo,  Giaini,  ec.  Completiamo  ora  ag- 
giungendo che  i  libri  sacri  più  antichi  di 
queste  religioni  sono  i  Vedas,  e  che  vi  si 
contano  innumerevoli  sette.  La  religione 
cristiana  venne  introdotta  in  India,  secondo 
le  più  probabili  tradizioni,  dall'  apostolo  s. 
Tomaso  (v.),  il  quale,  pare  vi  abbia  subito 
anche  il  martirio.  Altro  apostolo  sarebbe 
stato  s.  Bartolomeo  (v.),  ivi  pure  martiriz- 
zato; s.  Francesco  Saverio  (v.)  vi  ottenne 
innumerevoli  conversioni,  battezzando  egli 
solo  centinaia  di  migliaia  di  neofiti;  ora 
vi  si  trovano  alcuni  vicariati  apostolici 
(v.  Asia),  insieme  purtroppo  a  parecchio 
missioni  protestanti  sotto  il  governo  in- 
glese. 

Indiani.  Congreg.  di  missionari  decisi 
di  portare  il  Vangelo  nelle  Indie.  Altri  vuole 
che  fossero  una  ramilicazione  di  carmeli- 


Anche  ai  Caracci,  Agostino  e  Lodovico,     taniraì?H  inh  ^  [Xfu^'o^rd^in^^^K- 
i''a^l  ^^  o?l°'lr„^^-^'"-^  CVo«/^..one  e    istituito  verso  l'a.  1506.,  sotto  p^  ^Sl^ 


(resa 


r  altro  colla  Sacra  fa 
miglia,  V  Italia  deve 
gran  parte  del  progres- 
so dell'incisione.  I  Ca- 
racci, furono  i  primi 
a  pubblicare  in  Italia, 
a  stampa,  i  scelti  prin- 
cipi del  disegno. 

In    seguito,    Pietro 
Paolo    Rubens ,   Anto- 
nio Vandyck,  e  i  loro 
seguaci:  Cornelio  \Vi- 
scher,  Antonio  Masson, 
Gerardo  Andran,  Rem- 
brandt,  ec,   tentarono 
coli' incis.  di  emulare  la 
pittura  ,  non    solo    ot-  salvatore  del  mondo 
tenendone  ì  chiaroscu-    Incis.  ted.  su  bosso 
ri ,  ma  eziandio  il  co-         (secolo  XV). 
lorito. 

Conlinciò  ad  adottare  una  tal  maniera 
Gerardo  Edelink,  nato  in  Anversa  nel  1649 
e  morto  a  Parigi  nel  1707. 

Da  codest' epoca  a  pochi  anni  or  sono 
1  incisione  ha  sempre  progredito  ;  ma  ora, 
colle  grandi  applicazioni  della  chimica,  co- 
dest'arte  ha  fatto  il  suo  tempo;  rimarrà 
pregevolissima,  ma  sarà  certamente  ab- 
bandonata, in  ragione  dei  continui  pro- 
gressi della  scienza,  alla  quale  l'incisione 
ha  dovuto  inevitabilmente  cedere  il  posto. 
Incmaro.  V.  Hincmaro. 
Incontri  Francesco  Gaetano.  Nativo 
di  Volterra,  poi  vesc.  di  Poscia  (17;:(«)  e 
inhne  di  Firenze  dall' a.  1741  all' a.  1781 
m  cui  mori.  ' 

V.  Aftaruoceti. 

India,  o  Indo.stan.  Grande  penisola 
dell  Asia  meridionale,  altrimenti  detta  In- 
die orientali.  Delle    sue    sedi   vescovili   e 
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Indice  {Congregazione  dell').  Congreg 
di  prelati  e  card,  della  Chiesa  per  vegliare 
sulla  stampa  dei  libri,  esaminarli  e  proi- 
birli, se  del  caso,  facendo  eseguire  quelle 
regole,  che  imposero  le  costituzioni  di  pp. 
Paolo  IV  e  del  conc.  di  Trento.  Fu  stabi- 
lita essa  nel  1571  da  s.  Pio  V;  prima  il 
pp.  esaminava  da  sé  i  libri,  approvandoli 
0  proibendoli  a  norma  del  loro  contenuto; 
ma  poi,  cresciuto  il  numero  di  quelli,  per 
la  diffusione  della  stampa,  e  grande  es- 
sendo il  numero  dei  perniciosi,  per  le  ere- 
sie^ di  Lutero ,  Calvino  ed  altri  del  sec 
XVI,  fu  costituita  la  congr.  dell'Indice,  che 
tuttora  esiste  e  vigila. 

Indice  dei  libri  espnr^andi.  E. 
lenco  degli  scritti ,  di  cui  la  chiesa  per. 
mette  l'uso,  quando  ne  siano  stati  tolti  i 
passi  riconosciuti  contrari  alla  dottrina. 

Indice  dei  libri  proibiti.  Catalogo 
in  cui  sono  registrati  i  libri  dannosi  alla 
lettura.  L'uso  di  interdire  i  libri  perico- 
losi, che  potevano  pervertire  mente  e  cuore, 
dottrina  e  costume,  fu  adottato  dai  sommi 
pont.  fino  dai  primi  secoli.  II  primo  a  fare 
stampare  l'indice  dall'inquisizione  di  Spa- 
gna fu  il  re  Filippo  II  nell'a.  1558;  cosi  il 
pont.  Paolo  IV  fece  pubblicare  il  primo 
indice  in  Roma  nell'a.  1,557,  poi  nel  1559. 
Indicoli.  Lettore  di  notificazione  e  di 
professione  di  fede.  V.  Intromistiche. 

Indifferenti.  Anabattisti  non  profes, 
santi  alcuna  religione,  dicendo  essi  tutte 
condurre  a  salvezza. 

Indilferenti.sti.  Specie  di  indifferenU 
(v.)  luterani. 

Indipendenti.  Eretici  d'Inghilterra, 
d'Olanda  e  colonie,  cosi  detti  perchè  fan. 
no  confessione  di  non  dipendere  da  alcuna 
autorità  eccl.  Gli  ìndip.  d' Olanda  derivano 
dai  brovcnisti  (v.);  Robinson  die'  le  basi  della 
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setta,  e  Giov.  Cotton  vi  die'  1'  ultima  mano. 
Nei  sec.  XVI  Morel  tentò  d"  introJui'la  fra 
i  protestanti  di  Francia  ;  essa  fu  dicliia- 
rata  dannosa  alla  chiesa  e  allo  stato. 

ladizione  roiuaua.Dicevasi  un  edit- 
to imperiale,  lissantedi  Ij  in  ISanni,  la  ripar- 
tizione delle  tasse.  Se  ne  attribuisce  l' intro- 
duzione a  Costantino,  che  avrebbe  emana- 
to il  primo  editto  quindicennale  subito  dopo 
la  vittoria  su  Massenzio  (312).  S'ignora  (e 
forse  non  era  (isso)  in  qual  di  precisamente 
cominciassero  gli  anni  dell'indizione.  Di- 
cesi che  la  prima  indizione  in  Francia , 
datasse  dal  2i  sett.  del  573.  In  appresso  si 
cominciò  a  segnare  l'indizione  dal  lo  di 
."iottembre ,  poscia  dal  lo  di  gennaio.  Per 
trovare  l' indizione  di  qualunque  anno  si 
aggiunjre  3  all' a.  stesso;  il  totale  poi  si  di- 
vide per  15;  il  quoto  dà  V  indisione.  il  re- 
siduo Vanno  dell'  indizione  ;  nel  1896  cor- 
rerebbe, secondo  quanto  si  è  detto,  il  IX 
anno  della  CXXVI  indizione. 

Iiidnlfo  Riccardo.  Celebre  teologo  in- 
glese, vesc.  di  Armach  (Irlanda).  Ebbe  gra- 
vissime questioni  con  i  frati  mendicanti 
dell" ordine  di  s.  Francesco,  intorno  la  po- 
vertà da  essi  professata  coi  loro  voti  reli- 
giosi. Fu  dai  fiati  citato  come  eretico  alla 
corte  di  Avignone,  ove  allora  risiedevano  i 
pont.  Mentre  ferveva  la  lite,  mori,  f  1360 

In<ÌHlj;enxa.  Definiscono  i  teologi  : 
1  j' indulgenza  è  una  remissione  della  pena 
temporale  dovuta  pei  peccati  attuali  già 
rimessi  quanto  alla  colpa  ed  alla  pena 
eterna,  fatta  fuori  del  sacramento  da  chi 
ne  ha  la  facoltà,  coir  applicazione  del  te- 
soro della  chiesa,  a  quelli  che  sono  vera- 
mente pentiti.  Può  essere  temporaria,  in- 
dejinita  e  perpetua;  locale,  reale  e  perso- 
nale ;  plenaria  e  parziale.  Apposite  leggi 
della  santa  congr.  dei  riti  furono  stabilite 
su  tale  importante  argomento. 

Iii4liil;;enze,  e  sacre  reIiqnie(CoK- 
greg.  dellv).  Sacra  congregazione  di  pre- 
Tati  e  card,  preposta  alla  dispensa  dello 
8ai:re  iii(lul'.renze  secomlo  le  costituzioni 
de'  sommi  pont.  e  del  cono,  di  Trento  ,  e 
alla  ricognizione  delle  reliquie  de'  santi. 
La  prima  congr,  ma  solo  per  le  indulgenze, 
venne  stabilita  da  pp.  Clemente  VIIÌ;  ma 
fu  temporanea.  Pp.  Clemente  IX,  con  sua 
costituzione  6  lu.  1669,  ne  .stabilì  una  per- 
pt^lua,  estendendola  anche  alle  sacre  reli- 
quie, cho  ancora  sussisto  e  funzioni. 

Indulto.  Dal  latino  indulgere.  Grazia 
che  il  sommo  pont.  accorda  con  bolle  a 
corpi  religiosi  o  a  comunità  o  a  personaggi 
distinti,  ec.  per  concodore,  con  privilegio 
particolare,  alcuna  cosa  fuori  delle  dispo 
sizìoni  delle  leggi_  comuni. 

Iiidiixionc  É  quel  raziocinio  che  da 
giudizi  particolari  conchìmle  ad  un  giu<lizlo 
universale.  Per  es.:  «  Il  piombo  si  fonde  al 
fuoco,  il  platino  si  fonde  al  fuoco,  il  rame 
si  fonde  al  fuoco,  l'oro  si  fonde  al  fuoco; 
ma  il  piombo,  il  platino,  il  rame,  l'oro  e 
simili  sono  metalli  :    dunque    i    metalli    si 
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fondono  al  fuoco.  »  L' induzione  quindi  è 
un  passaggio  dai  singolari  all'  universale. 
Questi  particolari  peto,  che  si  conoscono 
coU'esperimento,  si  possono  esaminare  ed 
enumerare  tutti  o  solo  in  parte.  Di  qui  l'in- 
duzione si  divide  in  completa  ed  incom- 
pleta. La  prima  si  appoggia  a  questo  prin- 
cipio: «  ciò  che  conviene  o  disconviene  a 
tutti  gli  individui  di  una  specie  o  a  tutte 
le  specie  di  un  genere,  deve  pur  convenire 
0  disconvenire  a  tutta  la  specie  o  a  tutto 
il  genere  »  ;  e  questa,  come  è  evidente,  con- 
chiuJo  sempre  con  certezza.  La  seconda  si 
poggia  su  quest'altro  principio:  »  Ciò  che 
conviene  o  disconviene  ad  alcuni  individui 
di  una  specie  o  ad  alcune  specie  di  un  ge- 
nere, può  convenire  o  disconvenire  a  tutta 
la  specie-  o  a  tutto  il  genere.  »  L'induzione 
incompleta  quindi,  appoggiata  a  questo  uni^ 
co  principio  .  non  conchiude  che  con  pro- 
babilità. Anche  l'incompleta  però  può  con- 
chiudere e  conchiude  con  certezza  in  forza 
di  questo  sillogismo  :  le  cau^e  fisiche  della 
stessa  natura  producono  sempre  gli  stessi 
effetti  ;  ma  i  molti  individui  di  una  data 
specie,  nei  miali  si  è  trovata  una  proprietà 
derivante  dalla  loro  natura,  sono  cause 
fisiche  della  medesima  natura  con  gli  al- 
tri individui  della  stessa  specie,  nei  quali 
non  si  è  fatto  C esperimento  ;  dunque:  an- 
che questi  altri  individui  producono  gli 
stessi  effetti.  Questa  è  l'induzione  usata  nelle 
scienze  fisiche  e  perciò  fu  detta  dei  fisici. 

lufallibilitA  pontificia.  Dogma  di 
fede,  che  insegna  essere  il  sommo  ponte- 
fice infallibile  in  ogni  sua  decisione  ex 
cathedra.  È  quanto  ammisero  concorde- 
mente i  santi  padri  e  i  teologi  della  chiesa 
in  ogni  secolo  e  che  sancì  il  conc.  ecume- 
nico del  1870.  (V.  Ecumenico). 

Infanzia  di  n.  S.  O.  C.  (Fanciulle 
dell').  Congr.  stabilita  (1C,')7)  in  Francia  da 
Giovanna  Juilliard ,  vedova  di  Claudio  di 
Eurle,  signore  di  Mondoville,  per  istruire  le 
novelle  cattoliche  e  le  fanciulle  povere  di' 
Tolosa;  pp.  Alessandro  VII  ne  approvò 
(1662)  le  costituzioni;  ma  la  congr.  venne 
poi  soppressa  (16SG)  dal  re  Luigi  XIV  per- 
chè in  essa  profcssavasi  il  giansenismo. 
Morta  la  fondatrice  (1702)  e  morto  anche 
Litigi  XIV  (1715).  si  tentò  di  rimettere  in 
piedi  la  stessa  congregazione,  ma  Luigi  XV 
non  lo  permise. 

Infedeli.  Chi  non  ha  la  fede,  o  non 
fu  battezzalo  nò  cresimato ,  né  crede  alle 
verità  e  ai  misteri  della  religione.  Vi  hanno 
infedidi  nej/rt^tc'',  cioè  che  non  intesero  mai 
la  |)redicazione  del  Vangelo;  e  positivi, 
cioè  che  resistettero  alla  predicazione  stes^ 
sa ,  mantenendosi  volontariamente  fuori 
della  luce. 

Inferani.  o  inferiaui,  o  sepolcra- 
li. Sorta  di  luterani  neganti  che  l'anima 
di  G.  C.  fosse  discesa  all'inferno;  soste- 
nevano che  invece  vi  era  disceso  il  solo 
corpo  di  lui. 

Infernali.  Eretici  del  seguito  di  Gal- 
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vino,  di  Nicolò  Gallo  e  di  Giacomo  Smide- 
lino,  che  dogmatizzavano,  nel  sec.  XVI,  es- 
sere G.  C.  nei  tre  giorni,  che  restò  nel  se- 
polcro, disceso  nell'inferno  e  tormentato 
per  quel  tempo  insieme  ai  dannati. 

luferiip.  Luogo  di  tormenti ,  dove  i 
malvagi,  dopo  questa  vita,  subiranno  la 
pena  dovuta  ai  loro  peccati.  È  di  fede  che 
le  pene  pei  condannati  sono  eterne  e  che 
sono  del  danno  e  del  senso;  quella  del 
danno  consiste  nella  privazione  della  vi- 
sta e  della  presenza  di  Dio;  quella  del 
senso ,  nel  soffrire  i  tormenti  più  o  meno 
violenti,  a  seconda  dei  peccati  commessi. 
II  nome  inferno,  come  pure  i  corrispon- 
denti ebraico  scheol ,  greco  tartaros  ,  la- 
tino infernns  e  orcus  esprimono  nella  loro 
origine  un  luogo  basso  e  profondo. 

Iiifrala.s>«arl.  Settari  sostenenti  avere 
Dio  creato  un  determinato  numero  di  uo- 
mini solo  per  dannarli,  privandoli  dei  ne- 
cessari soccorsi  per  salvarsi.  I  pretendenti 
che  tale  risoluzione  fosse  presa  da  Dio 
dopo  la  caduta  {infra  lapsus)  di  Adamo 
sono  detti  tnfralassarì  ;  gli  altri,  che  pre- 
tesero la  slessa  risoluzione  essere  stata 
presa  prima  e  indipendentemente  da  tale 
caduta  (siipra  lapstmi)  sono  chiamati  so- 
pralassari. 

Iii^liilterra.  Stato  d'Europa;  è  la 
parte  più  meridionale  e  più  grande  del- 
l' isola  di  Gran-Brettagna,  ed  il  principale 
membro  del  regno  unito  di  Gran-Brettagna 
e  d'Irlanda;  anzi  per  Inghilterra  general- 
mente s' intende  il  regno  stesso  di  Gran- 
Brettagna,  composto  dell'Inghilterra,  del 
Galles,  della  Scozia  e  dell'Irlanda  ed  is.  mi- 
nori. Ha  una  popol.  di  quasi  38  milioni  di  ab. 
,  L'Inghilterra  ebbe  la  luce  del  vangelo 
lino  dai  primi  tempi  del  cristianesimo;  sono 
celebri  le  tre  conversioni  di  essa;  la  prima 
sotto  gli  apostoli  nel  I  sec;  la  seconda, 
sotto  pp.  s.  Eleuterio  e  il  re  Lucio,  nel  II 
sec;  e  la  terza  sotto  pp.  s.  Gregorio  Ma- 
gno e  il  re  Etelberto,  nel  VI  sec,  per  o- 
peradi  s.  Agostino  (v.),  primo  vesc.  di  Can- 
terbury, detto  l'apostolo  d'  Inghilt.  Altri 
santi  ed  operosi  apostoli  convalidarono  in 
quello  terrò  il  cattolicismo,  che  vi  fece  mi- 
rabili progressi  e  si  mantenne  per  tutto 
senza  contrasto  fino  all' a.  1500,  in  cui  il 
re  Enrico  VIII,  dopo  avere  difeso  il  catto- 
licismo contro  Lutero,  so  ne  staccò,  pro- 
clamando la  riforma  anche  nel  suo  stato, 
per  non  aver  potuto  ottenere  dal  pp.  il  di- 
vorzio ch'egli  desiderava.  La  regina  Eli- 
sabetta poi ,  arrivata  sul  trono  (1558) ,  in- 
fierì con  ogni  crudeltà  contro  i  cattolici , 
volendo  estirpare  il  cattolicismo  dalle  sue 
terre  ;  dei  vesc.  altri  furono  uccisi,  altri  si 
trovarono  costretti  a  fuggire.  Nei  sec.  suc- 
cessivi si  ripeterono  altre  fiore  persecu- 
zioni ;  la  sola  Irlanda  resistette,  e  solamente 
nella  seconda  metà  di  questo  sec.  la  po- 
sizione dei  cattolici  in  Inghilterra  volse  al 
meglio,  per  l'instante  attenzione  della  s. 
Sede,  per  l' infaticabilità  di  valenti  perso- 


INGHILTERRA 

naggi,  campioni  di  religione,  e  anche  per 
r  immigrazione  di  non  pochi  cattolici  nel 
regno. 

Ma  r  inizio  più  forte  del  progredire  della 
chiesa  cattolica  ivi  è  l'aumento  rapido 
della  sua  gerarchia  e  del  suo  clero.  Per 
le  avversità  della  ricordata  regina  Elisa- 
betta, l'antica  gerarchia  fu  estinta  colla 
morte  del  vesc.  londinese  ,  Tomaso  Wat- 
son (t  27  sett.  1584);  pp.  Gregorio  XV  af- 
fidò (2.3  marzo  1623)  quei  pochi  cattolici, 
che  ancora  esistevano  in  Inghilterra,  alle 
cure  di  un  vicario  apostolico;  pp.  Inno- 
cenzo XI  crebbe  il  numero  dei  vicari  a 
quattro  (30  genn.  1688),  e  pp.  Gregorio  XVI 
ad  otto  (3  luglio  1840),  e  finalmente  il  som- 
mo pont.  Pio  IX  impose  (29  sett.  1850)  una 
gerarchia  di  un  are  e  di  12  vescovi  in  In- 
ghilterra e  Galles,  e  di  un  are.  e  6  vesc. 
in  Iscozia.  Le  sedi  costituitevi  dal  1850 
fino  ai  nostri  giorni  sono: 

Inghilterha  e  Galles. 
Vestminster ....     arcivescovado    1850 

Beverley vescovado       » 

Birmingham »  » 

Clifton »  > 

Hexham  e  Newcastle  .    .  »  » 

Liverpool      >  » 

Menevia  e  Newport     .    .  »  » 

Northampton »  • 

Nottingham »  > 

Plymouth »  > 

Salford »  » 

Shrewsbury »  » 

.Santhwarch » 

Middlesborough    ....  »  1879 

Portsmouth 1882 

Scozia. 

Aberdeen arcivescovado    1878 

S.  Andrews  (et  Edimburg)  »  » 

Argyle  (e  isole)    ....  vescovado      » 

Dunkeld »  » 

Galloway »  » 

Glasgow »  » 

In  Irlanda,  mantenutasi,  come  dicemmo, 
con  una  maggioranza  cattolica,  sono  i  ar- 
civescovadi e  24  vescovadi,  da  lungo  tempo 
costituiti. 

La  religione  così  dotta  dello  stato  e  do- 
minante (V.  Europa)  è  ancora  quella  delia 
chiesa  anglicana  (v.)  ,  la  quale  è  cosi  le- 
gata allo  stato,  che  ha  delle  rendite  fisse 
e  proprie  veramente  ingenti  ;  a  formarle  . 
devono  contribuire  tutti,  siano  anglicani  o  ' 
no;  solo  nel  1871  quest'  obbligo,  cosi  detto 
della  chiesa  di  stato,  fu  abolito  per  1'  Ir- 
landa e  recentissimamente  pel  Galles. 
Alla  suprema  autorità  del  sommo  poiitef, 
viene  sostituita  quella  del  regnante  d'In, 
ghilterra  (sia  esso  uomo  o  donna),  che  no,- 
mina  i  vescovi  e  i  prelati. 

Ma  in  questi  ultimi  anni,  nel  1891,  alla 
Camera  dei  Comuni  venne  fatta  una  pro- 
posta da  sir  Pritchard  Morgan,  di  soppri- 
mere cioè  la  chiesa  anglicana,  come  chiesa 
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dello  stato,  proposta  che,  40  anni  aJJìetro 
avrebbe  suscitata  una  vera  rivolta  ;  invece 
ebbe  203  voli  in  favore,  per  quanto  sia 
stata  respinta,  ma  con  soli  23  voti  di  mag- 
gioranza. 

Presentemente  numerose  sono  le  conver- 
sioni al  caltolicismo  in  questi  ultimi  anni, 
e  di  personaggi  ragguardevoli;  è  sorta  nel 
1892,  per  opera  dell'are,  di  Westminster , 
una  congregazione  detta  di  S.  Gregorio  Ma 
gno  per  la  predicazione  in  piazza  del  cat- 
tolicismo;  e  nel  189()  fu  posta  la  prima 
pietra  di  una  cattedrale  cattol.,  proprio  nel 
centro  di  Londra,  affidata  all' arcliitetto 
Giovanni  Bonllcy;  il  progetto  di  essa  fu 
ventilato  dopo  la  morte  del  card.  Wise- 
man  (186.5),  primo  are.  di  Westminster;  il 
terreno  fu  acquistato  nel  1884,  e  le  sotto- 
scrizioni per  azioni  raggiunsero  già  la  ci- 
fra di  70  41)2  sterline.  In  quest'anno  stesso 
(1896)  il  vivo  desiderio  del  santo  padre 
Leone  XIII  di  vedere  quella  terra,  una  volta 
(ietta  paese  di  santi  e  oggi  nell'errore,  ri- 
tornare al  grembo  della  madre  chiesa,  gli  fece 
dettare  una  stupenda  enciclica  Satis  co- 
finiluin.  dalia  quale  aspottaiisi  benefici  ef- 
fetti; ma  il  protestantesimo  s' adopra  con 
ogni  forza  tentando  di  paralizzare  ogni  svi- 
luppo del  cattolicisino,  che  va  sempre  più 
accentuandosi. 

Una  società  protestante,  presieduta  da 
Lord  Kinnaird,  spende  annnalmente  circa 
50,000  lire  francesi,  pel  mantenimento  di 
24  laici,  che  scorrono  lo  campagne  predi- 
cando la  Bibbia,  e  per  dare  annualmente 
a  Londra  sola  200  predicatori.  Questa  so- 
cietà dispensa  gratuitamente  più  d'un  mi- 
lione di  libretti  ogni  anno. 

Un'  altra  società,  detta  la  missione  di 
Londra,  ha  una  rendita  annua  di  circa 
1,, 500,000  lire  francesi;  e  .500  missionari  sono 
indefessamente  occupati  ad  insegnare  l'er- 
rore nella  sola  città  di  Londra. 

Iii^-liiriiini  Giovanni.  Generale  degli 
scolopì  in  Toscana,  professore  di  astrono- 
mia e  di  matematica  sublime  noli'  istituto 
Ximeniano  di  Firenze,  e  socio  delle  più  il- 
lustri accademie  europee.  Nativo  di  Vol- 
terra. Fu  de' più  dotti  e  studiosi  scien- 
ziati del  suo  sec.  e  non  meno  fervente  re- 
ligioso. Lasciò  numerose  e  pregiate  opere 
di  scienze;  fece,  pure  nelle  scienze,  sco- 
perte nuove  ed  utili.  1779  f  18.51. 

Inghiramì  Tomaso.  Gel.  umanista  ita- 
liano, nativo  di  Volterra.  Fu  canonico  la- 
teranense ,  conservatore  della  biblioteca 
vaticana  e  custode  degli  archivi  segreti  di 
Castel  S.  Angelo.  Lasciò  varie  opero  di  e- 
loquenza  e  d'erudiz,  lettor.   1470  t  l-'il6. 

iii^iianzo  Ribern  Pietro.  Card.  are. 
di  Toledo.  Uomo  dotto,  nativo  di  LIanes 
(Asturie);  indefesso  sostenitore  dei  diritti 
eccl.  contro  le  innovazioni  del  governo 
spagnuolo.  Deputato  al  parlamento,  in  rap- 
presentanza della  provincia  delle  Asturie, 
combattè  ogni  innovazione  di  governo  sia 
colla  parola  che  cogli  scritti  ;  e  però,  pri- 
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rato  d'ogni  fartecipaziono  al  governo,  fu 
allontanato  (1834)  dalla  capitale,  e  gli  venne 
decretato  l'esilio  perpetuo  dalla  Spagna  il 
giorno  stesso  di  sua  morte.  21  dicembre 
1764  t  30  gennaio  1836. 

Inspnimberto  Gius.  Nativo  di  Car- 
penfrasso,  ove  poi  fu  vesc.  (1735).  Da  pri- 
ma gesuita,  poi  domenicano,  e  infine  trap- 
pista della  riforma  introdotta  nella  badia 
di  Nostra  Donna  di  Buon  Sollazzo,  in  quel 
di  Firenze.  Fu  uomo  dotto  in  teologia  e 
letteratura,  e  caro  ai  pp.  Clemente  XI  e 
XII.  Lasciò  vari  scritti.  È  nolo  anche  col 
nome  di  don  Malachia,  che  assunse  nel- 
l'al)bracciare  la  riforma  della  frappa.  2i 
ag.  1683  t  ()  settembre  1757. 

Iiiiiarìo.  Libro  che  contiene  gli  inni 
che  si  cantano  nelle  sacre  funzioni  della 
(diiesa. 

Iitiiatisiiio.  È  un  falso  sistema  (ilo- 
solico,  il  quale  pone  innate  nell'intelletto 
umano  lo  idee  delle  cose  fin  dal  principio 
della  nostra  creazione.  Il  padre  delle  idee 
innate  è  il  divino  Platone.  Questi,  osser- 
vando che  l'uomo  anche  ignorante,  quando 
sia  metodicamente  interrogato  intorno  allo 
cose  che  ignora,  molte  volte  le  scopre  egli 
stesso,  conehiuse  che  in  noi  sono  innato  lo 
idee  di  tutte  le  cose,  le  quali,  consopile, 
tosto  che  un  avvertimento  esteriore  viene 
ad  eccitarne  la  ricordanza,  risorgono  chia- 
ramcnte  nel  nostro  spirito,  come  se  noi  lo 
acquistassimo  allora  allora.  E  spiegava  la 
sua  opinione  con  questa  falsa  ipotesi.  Le 
anime  nostre,  diceva  egli,  vivevano  già  in 
un'altra  vita,  nella  quale,  avendo  potuto 
contemplare  le  idee  divine  (v.),  conosce- 
vano tutte  le  cosa.  Ma  avendo  peccato,  fu- 
rono da  Dio  imprigionate  nei  corpi,  ove,  ri- 
cevendo le  sensazioni  delle  cose,  che  sono 
somiglianze  di  quelle  idee,  ricordano  quelle 
idee  medesime,  che  ora  sono  consopite.  Di 
qui  il  detto  di  Platone:  €  l'imparare  è  un 
ricordarsi  (scire  est  reminisci).  »  Ma  l'opi- 
nione di  Platone  è  falsa  per  più  ragioni: 
lo,  perchè  si  appoggia  sopra  un' ipotesi  af- 
fatto arbitraria.  La  preesistenza  delle  anime 
nostre  in  un'altra  vita,  non  solo  non  è  pro- 
vata, nò  può  provarsi  con  alcun  fatto,  ma 
è  anche  contraria  al  fatto  stesso,  non  aven- 
do l'anima  nostra  nessuna  memoria,  nes- 
suna coscienza  di  quella  vita.  2o,  perchè 
distrugge  la  connaturalità  dell'anima  uma- 
na col  corpo  e  quindi  toglie  l'unità  speci- 
fica personale  dell'uomo;  asserendo  che  il 
corpo  è  un  impedimento  e  una  prigione 
dell'anima,  il  che  è  evidentemente  falso, 
essendo  propr'o  della  natura  dell'uomo  l'a- 
ver l'anima  congiunta  al  corpo.  3o,  perchè 
l'unione  dell'anima  e  del  corpo,  che  è  natu- 
rale ed  essenziale,  esigo  che  tanto  l'anima 
quanto  il  corpo  concorrano  all'acquisto  delia 
scienza.  Ma  come  potrebbe  il  cbrpo  con- 
correre all'acquisto  della  scienza,  se  non 
concorresse  all'acquisto  delle  idee?  L'opi- 
nione di  Platone  quindi  è  assolutamente 
falsa. 
08  ,,„ 
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Inni  sacri.  Canti  eccl. ,  composti  in 
lode  di  Dio,  e  de' suoi  santi.  L'uso  degli 
inni  nella  Chiesa  è  antichissimo.  Di  quelli, 
che  oggi  usa  la  Chiesa,  diciamo  alcun  poco 
»i  relativi  articoli. 

Ifiiii  liturgici.  Dobbiamo  al  sacer- 
dote prof.  Dionigi  Calvi  il  seguente  erudito 
articolo  sulla  metrica  degli  inni  sacri,  che 
incontransi  nei  breviari  romano  e  arabros. 

Gii  inni  sacri,  quanto  a  metrica,  possono 
ridursi  a  due  classi:  a),  quelli  scritti  in  me- 
tro classico  ;  6),  quelli  d' indole  popolare,  ne' 
quali,  più  che  del  metro,  si  tien  conto  d'al- 
tri elementi,  come  ritmo,  accento,  rima,  ec. 

Inni  del  brevi.\rio  Romano. 
I    metri    classici   del    breviario    romano 
sono:  lo  il  dimetro  giambico,  2»  il   trime- 
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tre  giambico,  3o  il  tetrametro  trocaico  ca- 
talettico, 4o  la  strofe  saffica,  a»  la  strofe 
asclepiadea  seconda,  60  la  strofe  ascle- 
piadea  terza,  7o  l'esametro  dattilico. 

lo  II  dimetro  giambico  risulta  ordina- 
riamente di  quattro  giambi,  quantunque 
però,  nei  piedi  dispari,  venga  spessissimo 
sostituito  dallo  spondeo.  In  questi  inni  i 
dimetri  vanno,  per  lo  più,  uniti  a^sistemi 
di  quattro  versi  ciascuno. 

Schema:  ■" 


1    o    1 

I     r.       f 


yj      1 


Aeterna  Christi  munera 

{Cotnmune  apost.). 
Aeterna  Christi   munera 

{Conimune  ss.  P.  P.). 
Aeterna  coeli  gloria. 
Aeterne  rex  altissime. 
Aeterne  rerum  conditor. 
Ad  regias  Agni  dapes. 
Ales  diei  nuntius. 
Alto  ex  Olympi  vertice. 
A  solis  ortus  cardine. 
Athleta  Christi  nobilis. 
Auctor  beate  saeculi. 
Audi,  benigne  Conditor 
Audit  tyramnus  anxius. 
Aurora  coelum  purpurat. 
Aurora  spargit  iam  polum. 
Beata  nobis  gaudia. 
Christo  profusura  sanguinem 
Coeli  Deus  sanctissime. 
Coelestis  Agni  nuptìas. 
Goelestis  aulae  nuntius. 
Coelestis  Urbs  lerusalem. 
Coelum  Redemptor  praetulit. 
Consors  paterni  luminis. 
Cor,  arca  legem  continens. 
Corpus  domas  ieiunìis. 
Creator  alme  siderum. 
Crudelìs  Ilerodes,  Deum. 
Deus  tuorum  militum. 
Dum  nocte  pulsa  Lucifer. 
Kn  Clara  vox  redarguii. 
En,  ut  superba  criminum. 
Ex  more  docti  mystico. 
Exite,  Sion  liliae. 
Exsaltet  orbis  gandiis. 
Fortem  virili  pectore. 
Gentis  Polonae  gloria. 
Haec  est  dies  qua  candidae. 
In  monte  olivis  consito. 


Sono  giambici  i  seguenti  inni: 

Horainis  superne  Conditor. 

Iam  lucis  orto  sidere. 

Iam  sol  recedit  igneus. 

Iam  Christus  astra  ascen- 
derai. 

Iam  morte  victor  obrnta. 

lesu ,  Redemptor  omnium 
(Commiine  Confes.  Pont.). 

lesu,  Redemptor  omnium 
{In  Nativitate  Dm.). 

Immense  coeli  Conditor. 

fnvicte  Martyr,  unicum. 

Invicte  Pastor  Carole. 

Legis  figuris  pingitur. 

Lucis  Creator  optime. 

Lux  alma,  lesu,  mcntium. 

Lux  ecce  surgit  aurea. 

Magnae  Deus  potentiae. 

Maria  castis  osculis. 

Martyr  Dei  Venantius. 

Matris  sub  almae  numine. 

Memento,  rerum  Conditor. 

Mysterium  mirabile. 

Nostrum  Pare'ntem  maxi- 
mum. 

Nox  atra  rerum  contegit. 

Nox  et  tenebrae  et  nubila. 

Nunc  sancte  nobis  spiritas. 

0  gente  felix  hospita. 

O  gloriosa  Virginum. 

O  lux  beata  coelitum. 

O  sola  magnarum  urbium. 

O  sol  salutis  intìmis. 

0  stella  lacob  fulgida. 

Pasfhalo  mundo  gaudium. 

Pater  superni  luminis. 

Placare,  Christe,  servulis. 

Praeclara  cnstos  virginum. 

Primo  die  quo  Trinitas. 

Quem  terra,  pontus,  sidera. 


Quicumque  Christum  quae- 

ritis. 
Quicumque  certum   quaeri- 

tis. 
Rector  potens  verax  Deus. 
Regis  superni  nuntio. 
Rerum  Creator  optime. 
Rerum  Deus  teuax  vigor. 
Rex  gloriose  Martyrum. 
Rex  gloriose  Praesulum. 
Rex  sempiterne  Coelitum. 
Saevo  dolorum  turbine. 
Salutis  humanae  Sator. 
Salutis  humanae  Dator. 
Salvete,  Clavi  et  Lancea. 
Salvete,  Christi  vulnera. 
Salvete,  flores  Martyiuin. 
Sommo  refectis  artnl)us. 
Splendor  paternae  gloriao. 
Splendor  decusi]ue  Iiisubriae. 
Summae  Parens  clemeiitiao. 
Suramae,  Deus,  clemcntiae. 
Summi  Parenlis  Filio. 
Summi  Parentis  unice. 
Te  deprecante,  corporum. 
Te  gestientem  gaudiis. 
Te  lucis  ante  terminu'n. 
Telluris  almae  Conditor. 
Te,  Mater  alma  Numiiii*-. 
Te,  splendor   et  virtus   Pa- 

tris. 
Tristes  erant  Apostoli. 
Tu.  Trinitatis  Unitas. 
Urbis  parentcm  (ìaroliim. 
Veni,  Creator  Spiritus. 
Verbum  supernum  proJiuns 

{In  aUventu). 
Verbum  superniun    prodieiis 

{In  naiiv.  Dui). 
Vexilla  regia  prodcunt. 


Il  trimetro  giambico,  o  senario  giam- 
risulta  di  sei  giambi:  anche  in  qua- 
si i,i  piedi  dispari   possono   venire   sosti- 
tuiti da  spondei.  Anche  questi   vanno  per 
Io  più  uniti  a  sistemi  di  quattro  versi. 
Schema: 


1  ^  1  o 
1  ^  1  O 


^  JL  o  I  ^  4: 
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In  questo  metro  sono  scritti  gli  inni  seguenti: 


Beate  pastor  Petre  cleraens 
accipe. 

Decora  lux  aeternitatis  au- 
rea. 


Egregie  Doctor  Paule  mores 

instruo. 
Miris    modis    repente     liber 

ferrea. 


Opes  decusque  regium   reli- 

queras. 
Quodcumque   in   orbe   ncxi- 

bus  revinxeris. 


3.0  II  tetrametro  trocaico  catalettico  ri- 
sulta di  sette  trochei  (_  y)  e  d'una  sil- 
laba, g^eneralmente  lunga  in  fine.  Avver- 
tesi  perù  che  la  breve  del  secondo,  quarto 
e  sesto  piede  può  essere  sostituita  da  una 
lunga,  come  pure  la  lunga  di  tutti  i  piedi 
può  venire  sostituita  da  due  brevi.  Il  me- 


tro poi  risulta  di  sistemi  a  tre   versi  cia- 
scuno. Schema: 


1  u  \  1 


Inni  che  sono  scritti  in  questo  metro: 


Ira  insta  Conditoris  imbre  aquarum  vin- 
dice. 

Lustra  sex  qui  iam  peregit  tempus  implens 
corporis. 

0  quot  crudis  lacrymarura,  quo  dolore 
volvitur. 

4.0  La  strofe  saffica  (minore)  consta  di 
tre  versi  saffici  minori  o  endecasillabi  saf- 
fici e  di  un  adonio.  Il  verso  saffico  mino- 
re è  una  pentapodia  logaedica,  come  l'a- 
donia  una  dipodia  logaedica.  Schema: 


Pange,  lingua  ,  gloriosi  lauream   certami- 

nis, 
Pange,  lingua ,   gloriosi   Corporis   myste- 

rium. 
Tibi,  Christe,  splendor  Patris,  vita,  virtus 

cordium. 


Inni  che  sono  scritti  in  questo  metro: 


Antra  deserti  teneris  sub  an- 

nis. 
Bella  dum  late   furerent  et 

urbes. 
Aspice,  infami  Deus  ipse  li- 
gio. 
Aspice,  ut  Verbum  Patris  a 

supernis. 
Christe,  sanctorum  decus  An- 

golorum. 
Goelitum,  loseph,  decus   at- 

que  nostrae. 
Ecce    iam    noctis    tenuatur 

umbra. 


Fulgido  coelo  rutilans  ab  axe 
Gloriam  sacrae    celebremus 

omnes. 
Haec    dies    iugi    celebranda 

honoro. 
Huius  oratu,  Deus  alme,  no- 

bis. 
Iste  confessor  Domini  colen- 

tes. 
Iste  quem   laeti   colimus   U- 

deles. 
Nocte    surgentes     vigilemus 

omnes. 
O  nimis  felix  meritoque  celsi. 


Sacra  iam  splendent  deco- 
rata lychnis. 

Saepe  dum  Christi  popiilua 
crueiitas. 

Sic  Patres  vitam  peragunt 
in  umbra. 

Te  Redemptoris  Dominique 
nostri. 

Venit  e  coelo  Mediator  alto. 

Virgiiiis  proles  opifexque  Ma- 
tris. 

Ut  queant  laxis  resonare  li- 
bris. 


5.0  La  strofe  asclepiadea  seconda  risulta 
di  tre  versi  asclepiadei  minori  e  di  un  gli- 
coneo secondo.  L'asclepiadeo  minoro  è  una 
esapodia  logaedica  (risultanta  dall'unione 
di  trochei  con  dattili)  catalettico,  come  il 
gliconeo  secondo  una  tetrapodia  logaedica 
catalettica. 


Schema: 


1    I    1 


Sono  scritti  in  questo  metro  gli  inni: 


Cnstodes  hominum  psallimus  Angelos. 
P'cstivis  resonent  compita  vocibus. 
Iam  toto  subitus  Vesper  eat  polo. 
Martinae  celebri  plaudite  nomini. 
Maerentes  oculi  spargite  lacrymas. 

6.0  La  strofe  asclepiadea  terza  è  formata 
da  due  asclepiadei  minori,  da  un  ferecra- 
teo  secondo  e  da  un  gliconeo  secondo.  Per 
1'  asclepiadeo  minore  e  per  il  gliconeo  se- 
condo, v.  sopra.  Il  ferecrateo  secondo  è  una 
tripodia  logaedica. 


Non  illam  crucians  ungula,  non  fcrae. 
Quaenam  lingua  tibi,  o  Lancea,  debitas. 
Sanctorum  mcritis  inclyta  gaudia. 
Te,  loseph,  celebrent  agmina  coelitum. 
Tu  natale  solum  protege,  tu  bonae. 


Schema  : 


w   i   w  i 
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Sono  scritti  in  questo  metro  i  seguenti  inni 


NuHi  te  genitor  blanditiis  trahit. 

7.0 L'esametro  dattilico  risulta  di  sei  dat- 
tili. Si  deve  però  avvertire  che  i  primi 
quattro  piedi  possono  venir  sostituiti  da 
spondei,  e  1  ultimo  perde  una  sillaba,  op- 

Degli  inni,  che  appartengono  al  genere 
popolare,  torniamo  a  ripetere  che  in  essi, 
più  che  del  metro,  si  tien  conto  del  ritmo, 
e  che  perciò  non  si  possono  stabilire  delle 


Regali  solio  fortis  Hiberiae. 

pure  si  cambia  in  ispondeo.  Schema: 

È  Ti  metTo^'cìelF  AÌina  redèmptoris  Ma- 
ter,  quae  pervia  codi. 

movimento  del  pensiero.  —  Stabat  Mater 
dolorosa  e  Lauda  Sion  Salcatorem  hanno 
il  metro  libero  da  leggi.  Le  strofe  sono  di  3 
non  SI  possono  siauu.r^  a.u<=  versi  ciascuna,  dei  quaU  i  P"™»  ^  con  o.to 
rp<,nl<."fi=<e  le  anali  orendono  per  lo  più  sillabe  e  la  penultima  lunga,  e  il  3o  con  sette 
;iìo  I  dan'alfceTo!7edramP  i  Vincip'ali.  ;  sUL.  e  la  P^"f  ^»'«\«^-^„;,Se^Ua■ 
L'Ate,  nu,ris  sfella,  dovrebbe  essere  un  no  insieme  e  il  ^'' '=^},^2^;„^,^^^i^^^ta 
trimetro  trocaico:  i  suoi  versi  hanno  sei  j  ^^o/e '^''^ segue. _  Sacr«soiem«w.u^^^^^^ 
si  labe,  e  l'accento  supplisce  interamente  !  smt  gaudta:  d'^"«t,be  essere  la  ^^^oTes^_ 
alla  Quantità  -  thmare  cordis  impetus,  j  sclepiadea  seconda ,  della  q"^e  ^•, .K»r»a  ' 
£  LS  risulta  d^un  sistema  a  treVersi,  ma  i  versi  sono  «f  ^  con  g"^^^  ^^^e Ja 
dei  quali  il  primo  è  un  trimetro  giambico  sicché  pm  che  metrica  l^^-ì-'^^^^f^f.te 
acatalettico,  il  secondo  di  un  trimetro  ca-  j  ritmica.  Dominante  e  la  nma,  co=i  ancne 
tTiptH.'n  <  f  r  n  il  terzo  di  un  |  in  Ace,  regina  coelorum. 

dimeno'  g^im^bic^o.--  lesÌ  dulcis  memo-  Per  riass^umere,  dei  168  ve^^>.^^;VIme?ri 
ria;  lesu.  decHS  angeìiciim;  lesti,  f-e^*  S^^^.^^l^"""'"/?"^  f>Vf  «s  ^^trametri 
adm.ra6.7tó  constano  di  otto  sillabe  e  sono  giambici,  6  '"«««^"^f  „*j?^'^Ì,L  |o  oT^ 
governati  dalla  rima.  -  Salve,  Regina;  \  trocaici  catalettici  22  od.  raffiche.  W 
Reaina  coeli.  laetare  ;  Te  Deum  lauda-  \  sclepiadee  seconde,  2  o^iasclepiaUee  terze, 
m'«Xi^  Il  ritoo  che  solo  è  guidato  dal  i  1  esametro  dattibco,  e  12  di  natura  popolare. 

Issi   DEL   BKETIAKIO   AMBBOSIASO. 

Gli  inni  del  breviario  ambrosiano  sono  in  modo  Particolare  trattato  dal  grande  s. 
meno  numerosi  e  meno  variati  di  quelU  Ambrogio,  e,  con  l'i'' „d»|lV°''°ff'^3^^°^^ 
del  romano.  Basti  dire  che  dei  79  che  vi  ,  chi.  Tralasciamo  di  portare  •o^^°\™^.^^' 
si  leggono,  68  sono  dimetri  giambici.  Il  mo-  i  vari  metri,  come  quello  che  s.  può  trovare 
avo  ne  è  forse  questo,  che  tale  metro  fa  i  negli  inni  del  breviario  romano. 
Metro  classico.  —  1.»  Sono  dimetri  giambici  gli  inni  seguenti: 


Aeteme  rerum  Conditor 
Aeterna  Christi  rannera. 
A'ncilla  Christi  nobilis. 
Agnetis  almae  virginis. 
ApoUinaris  Martyris. 
Apostolorum  Frincipem. 
Apostoiorum  supparem. 
Apostolorum  passio. 
Audi,  benigne  Conditor. 
Audi,  beata  Seraphim. 
Beate  Martyr,  prospera. 
Coelestis  aulae  PrìncipL 
Conditor  alme  siderum. 
Cnstos,  preces  mortalinm. 
Deus  creator  omnium. 
Deus,  tuorum  militum. 
Deo  fruentes  fulgidae. 
Dignum  canentes  Angeli. 
Divine  dnctor  Raphael. 

;  i  cruento  Martyrara. 
•n  vitam   in   ara   Golgo- 

•-  hae. 

.  more  docti  myslico. 

ites  tibi,  lesa,  nova». 


Herodis  insanus  furor. 

Hic  est  dies  verus  DeL 

Hymnum  canamus  supplìces. 

lam,  Christe.  tolle  mentium. 

lam  lucis  orto  sidera. 

iam  snrgit  bora  tertia. 

lam  Christtts  astra  ascen- 
derat. 

lesu,  corona  celsior. 

leso,  corona  virginum. 

lUuminans  Altissime. 

Intende  qui  regis  Israel. 

Invicte  princeps  Michael. 

Legis  supernae  nuntio. 

Lux  alma,  Christe.  mentium. 

Lux  0  decora  patriae. 

Magnum  salutis  gaudium. 

Memento,  salutis  Auctor. 

Mysterium  Ecclesiae. 

Nostrum  Parentem  maxi- 
mum tOffic.  S.  CarX 

Nostrum  Parentem  maxi- 
mnm  {Offic.  ».  Ambr.). 

Nostrae  salutis  nuntio. 


Optatus  orbis  gaudio. 
Optata  fulsit  Praesuli. 
O  Virgo  sole  purior. 
Praeclara  Custos  virginum. 
Piis  sacratum  vocibus. 
Rector  potens  verax  Deus. 
Regis  superni  Nuntio. 
Rerum,  Deus,  tenax  vigor. 
Summi  Parentis  Filio. 
Sacrum  Philippo  canticum. 
Sebastiani  Martyris. 
Simpliciani  carmino. 
Sacri  triuraphales  tui. 
Splendor  paternae  gloriae. 
Snpplex  sacramus  canticum. 
Sabacta  cedunt  Tartara. 
Te  gestientem  gaudiis. 
Te  lucis  ante  terminum. 
Urbis  parentem  Carolum. 
'Veni,  creator  Spiritus. 
Verbum  supernum  prodien». 
Vexilla  Kegis  prodeunt, 
Victor,  Nabor,  Felix  pii. 
Virtut«  clarus  bellica. 


j.o  È  trimetro  giambico:   Quodcumqne 
orbe  nexibua  revinxeris. 
•  S  .no  tetrametri   trocaici   catalettici: 
I  gloriosi,  eie;  Plaude,  Ma- 

■  '■<:■ 
;  3  saffica  quella  che  comincia 


Christe,  cunctorum  dominator  alme. 

ao  Sono  esametri  dattilici  i  versi  del- 
l'.4/wmi  Redemptoris  Mater.  etc. 

6o  Per  le  antifone  pnali  e  gli  inni  di 
metro  popolare,  vedi  quanto  «i  è  detto  pei 
quelli  del  breviario  romano. 
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INNO  ANGELICO 

Inno  Ang:elico.  V.  Gloria  in  excel- 

SIS  Deo. 

Innocenti  {Festa  dei  Ss.).  Festa  di 
piissima  e  liivota  istituzione.  Celebrasi  dai 
latini  il  28  die.  e  dai  greci  il  29  dello  stesso 
mese.  I  ss.  Ireneo,  Grisostomo,  Agostino,  ed 
Origene  rassodarono  il  culto  di  questi  in- 
fanti (detti  Innocenti  a  bimatu  et  infra), 
che  i  primi  cri- 
stiani saluta- 
rono quale  fio- 
ro odoralissi- 
mo  fra  i  santi 
martiri  per  la 
fede,  come  cau- 
ta il  bellissimo 
inno  scritto  da 
Prudenzio  per 
tale  festa:  5aJ- 
vete,  florea 
martyrum.  I 
menologì  greci 
e  le  liturgie  e- 
tiopiche  fanno 
ascendere  il  lo- 


La  strage  degli  Innocenti. 
ro  numero  fino  (Paliotto  della  cappella  di  S.  Giuseppe  nella  Certosa  di  Pavia),  di  Anacleto  li 


INNOCENZO 

dalla  comunione  nel  venerdì  e  nel  sabato 
santo;  determinò  i  libri,  che  debbonsi  ri- 
cevere nel  canone  della  s.  ^critlura;  dettò 
anch' egli  qualche  opera  e  varie  lettere,  f 
417.  Festa:  28  luglio. 

Innocenzo  li.  CLXIX  pp.  dal  1130  al  lliS. 
Era  romano,  della  famiglia  Papaieschi,  e 
card.  Subito  dopo  la  morte  di  pp.  Onorio  li 
egli  fu  eletto 
pp.  dalla  mag- 
gioranza de' 
card.,  radunati 
in  Laterano. 
Non  volle  uni- 
formarsi a  tale 
elezione  un  in- 
feriore nume- 
ro di  cardinali, 
che,  adunatisi 
in  S.  Marco,  e- 
lessero  contro 
pp.  Innocenzo 
r  antip.  i^ier 
Leone,  che 
prese  il   nome 


a    10  000  ;    ciò 

che  sembra  esagerato,  avuto  riguardo  al 
luogo  limitato,  in  cui  avvenne  1'  orribile 
carneficina,  ordinata  da  Erode  per  compren- 
dervi anche  l'infante  Gesù  (19  di  scebat,  4 
febbraio). 

La  chiesa  latina  non  ne  precisa  il  nu- 
mero. Numerose  sono  le  opere  d'arte  ifa- 
liana  ed  estera  che  riproducono  commo- 
venti episodi  dell'orribile  infanticidio. 

Innocenzo  I  (S.).  XLII  pp.  dall' a.  402 
al  417.  Nativo    d'Albano;  «  uomo  »    scrive 
Teodoreto  «  di  grande  ingegno  e  di  somma 
prudenza,  e  però  degnissimo  della  sede  di 
l'ietro.  »  Eletto  pp.,  me- 
ritò   la  stima  d'ognu- 
no;   usò    di    ogni    sua 
forza  per  eccitare  l'im- 
per.   Onorio  a   frenare 
i  donatisti  (v.),  che  ves- 
savano e  opprimevano 
i  cattolici.  Ai  giorni  di 
lui  i   goti ,  comandati 
da    Alarico ,    strinsero 
Roma    d'  assedio;    il 
pont.  li  placò  con  lar- 
ghi doni,  poi  recossi  a 
capo  d'un' ambasceria 

in  Ravenna  per  indur-  (Da  una  stampa  ant.). 
re  l'imp.  a  concludere 
la  pace  con  Alarico  ;  lo  trattative  non  riu- 
scirono; Roma  fu  messa  a  ferro  e  a  fuoco; 
in  tale  sciagura  non  potè  che  abbondare 
in  opere  di  pietà  e  di  amorosa  sollecitu- 
dine verso  i  desolati  cittadini.  Poi  tutto  si 
diede  alla  difesa  della  religione,  condan- 
nando Pelagio,  Celestio  e  i  donatisti;  or- 
dinò che  le  cause  maggiori,  dopo  la  sen- 
tenza del  vesc. ,  passassero  alla  s.  Sede; 
approvò  il  digiuno  del  sabato  ;  confermò 
l'astensione  dal    sacrificio   della   messa   e 


S.  Innocenzo  1. 


(v).  Il  pontifi- 
cato del  vero  pp.  Innocenzo  II  fu  in  conti- 
nuo e  grave  turbamento. 

In  prima  egli  dovette  riparare  nelle  case 
fortificate  dei  Frangipani,  poi  andar  ramingo 
per  l'Italia  e  la  Francia,  perchè  Anacleto, 
più  forte  per  ricchezze  ed  amicizie  citta- 
dine, erasi  installato  in  Vaticano,  né  ce- 
deva il  posto  per  evidenza  di  fallo  nò  per 
scomuniche;  venuto  a 
morte  (1138),  i  dissi- 
denti elessero  un  nuo- 
vo antip.,  Vittore  IV 
(v.),  il  quale  però,  ve- 
nuto a  discorso  col 
gran  s.  Bernardo,  che 
era  l'indefesso  appog- 
gio e  la  strenua  difesa 
del  vero  pp.,  abdicò  ri- 
ducendosi  ai  piedi  di 
pp.  Innocenzo  (28  mag. 
1138).  Questi  cosi  non 
ebbe  più  alcuna  oppo- 
sizione in  Roma;  adu- 
nò in  Laterano  un  conc. 
(1139),  cui  intervennero  più  di  mille  vesc, 
e  fu  il  X  ecumenico  (v.).  Innocenzo  rimpro- 
verò acerbamente  gli  eletti  illegittimi  e  \\ 
spogliò  della  croce,  dell'anello  e  del  pallio. 
Dice  il  Fleury  che  s.  Bernardo  stesso  non 
approvasse  tanto  rigore. 

Non  cessarono  ancora  le  amarezze  di  pp. 
Innocenzo  ;  il  re  Ruggiero  di  Sicilia  stava 
sull'armi;  si  mandarono  soldati  contro  di 
lui;  e  il  pp.  fu  fatto  prigioniero,  fino  a  che 
si  concluse  un  trattato  di  pace  (1139).  La 
chiesa  era  allora  turbata  dagli  errori  d'A^ 
belardo  e  di  Arnaldo  da  Brescia;  il  pp.  era 
in  dissensione  col  re  di  Francia;  s.  Bernardo 
ne  li  rappacificò  (1142);  l'anno  dopo  si  fece 
guerra  ai  tiburtini,  che  fecero  atto  di  som- 
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{Da  una  st.  ani.). 
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Innocenzo  ITI. 
{Da  una  st.  ani.). 


messione;  ma  i  romani  furono  malcontenti 
delle  condizioni  di  pace,  si  ribellarono,  sa- 
lirono tumultuando  il  Campidoglio,  vi  ripri- 
stinarono il  senato  e  furono  in  armi. 

In  mezzo  a  questi  nuovi  torbidi,  morì  pp. 
Innocenzo,  il  13  sett.   1113. 

luuocenzo  III.  CLXXXI  pp.  dal  1198  al 
121G.  Di  Anagni.  della  famiglia  de"  conti  dei 
Marsi  e  di  Segni  ;  avea 
nome  Lotario.  Uomo 
umilissimo  e  di  buona 
coltura.  Successe  a  pp. 
Celestino  111,  in  età  di 
anni  37.  Tosto  si  mise 
a  riordinare  le  cose 
dello  stato  e  della  chie- 
sa. Abolì  il  consolato, 
sottomise  alla  sua  au- 
torità il  senato  romano; 
sradicò  le  venalità  di 
molti  addetti  alla  cu- 
ria romana;  soccorse 
largamente  i  poveri,  e 
fé'  predicare  per  tutta 
Europa  una  nuova  crociata,  la  quarta  (v. 
Crociate).  Sostenne  nnn  facili  lotte  con 
Filippo  Augusto,  re  di  Francia  e  con  Gio- 
vanni, detto  Senza  Terra,  re  d'Inghilterra, 
mettendo  perlino  questa  regione  all'inter- 
detto (1208). 

Per  riparare  a  mali  gravissimi,  che  af- 
fliggevano la  chiesa,  convocò  egli  un  cene, 
generale,  in  Laterano,  che  fu  il  IV  di  La- 
terano  e  il  XII  ecumenico  (1215).  Fra  altro, 
confermò  egli,  primo,  la  regola  di  s.  Fran- 
cesco, che  (Alighieri,  Par.,  XI.  92) 

«  ....regalmente  sua  dura  intenzione 
Ad  Innocenzio  aperse,  e  da  lui  ebbe 
Primo  sigillo  a  sua  religione.  » 

Mori  a  Perugia,  durante  il  viaggio,  che 
faceva  alla  volta  di  Oenova  e  di  Pisa,  per 
rappacilìcare  quelle  due  repubbliche  in  Hera 
discordia  fra  di  loro. 

Da  alcuni  storici  pp.  Inn.  HI  fu  ripreso 
di  ambizione  e  di  animo  crudele;  ma  a  torto, 
poiché  s'egli  mostrossi  severo  co' principi, 
altro  non  curò  che  la  difesa  della  chiesa, 
che  non  dov'essere  punto  schiava  di  quelli. 
Fu  egli  uno  de' più  grandi  pont. ,  che  ab- 
biano tenuta  la  cattedra  di  Pietro,  e  uomo 
di  vasti  concelti,  d'animo  elevato  e  di  sen- 
tenza imperiosa  e  risoluta;  ne  scrìsse  ma- 
gnifica apologia  il  protestante  Fed.  Hurter 
(V.).  1160  t  1216. 

Innocenzo  III,  antip.  Landino,  oppure, 
secondo  altri,  Landò  Sitino ,  chierico.  La 
fazione  degli  scismatici  di  Germania,  ai 
tempi  del  Barbarossa,  Io  volle  fra  gli  an- 
tipapi, opposti  a  pp.  Alessandro  III.  Suc- 
cesso (117H)  all' antip.  Callisto  III,  il  quale, 
imitando  l'esempio  del  suo  signore. aveva 
fatto  ammenda  delle  sue  colpe  e  sommis- 
sione al  pp.  Lo  .«cisma  durò  poco  perchè 
l'ambizioso  chierico  mori  carcerato  per 
tradimento  del  proprio  fratello.  +  USO. 

Innoren/.o  IV.  CLXXXV  pp.  dal  1213  al 
12ji.  Genovese,  della  famiglia  Fieschi;  no- 


mavasi  Sinibaldo  ;  successe  a  pp.  Grego- 
rio IX,  che  aveva  scomunicato  Federigo  II, 
come  dicemmo  (v.  Gregorio  IX).  Pp.  In- 
nocenzo, per  quanto  da  card,  fosse  amico 
dell' imp.,  mantenne  i  diritti  della  Chiesa 
e  richiamò  quel  principe  alla  restituzione 
di  quanto  le  aveva  tolto  ;  temporeggiò  Fede- 
rigo, promise,  ma  non  mantenne;  anzi  il 
sommo  pont.  aveva  tanto  in  mano  da  te- 
mere non  gli  fosse  ordita  contro  qualche 
insidia,  si  che,  procuratisi  nascostamente 
legni  d'amici  e  parenti  suoi,  si  fé' con- 
durre (12f-i)  da  Roma  a  Genova,  di  dove  se 
n'andò,  per  la  via  di  Provenza,  a  Lione; 
ivi  radunò  il  13o  conc.  generale  (V.  Ecu- 
menico), al  quale  Federigo  non  intervenne, 
per  quanto  sollecitato,  e  però  fu  colpito  da 
solenne  scomunica:  le 
lotte  fra  Innocenzo  e 
Federigo  continuarono 
più  accese;  questi  vo- 
leva ad  ogni  costo  ren- 
der nulle  le  mosse  del 
pp.,  che  pensava  ad  e- 
leggere  un  nuovo  im- 
per.  S.  Luigi  re  di  Fran- 
cia tentò  di  mettersi 
mediatore,  ma  non  riu-  ^^ 
sci;  Federigo  non  volle  ^£ 
sottomettersi  e  diven-  '-'r 
ne  sospettoso  quanfal-  Innocenzo  IC. 
tro  mai  e  crudele  con-  (Da  una  st.  ant.). 
tro  il  proprio  medico, 
che  fece  uccidere,  e  contro  il  segretario  suo, 
Pier  delle  Vigne,  che,  incarcerato,  si  tolse 
in  modo  violento  la  vita;  fìnalinentc  Fe- 
derigo ,  che  pur  fu  sì  valoroso  e  buon  a- 
mico  delle  lettere,  morì  il  21  maggio  del- 
l'a.  1251,  credesi,  assolto  dalle  censuro 
ecclesiastiche. 

Innocenzo  dichiarossi  protettore  del  pic- 
colo figlio  di  Federigo,  Corradino,  che  a- 
vcva  due  anni,  e  sotto  la  tutela  di  Man- 
fredi, il  quale  ricevette,  col  debito  onoro 
il  pp.  a  Napoli;  ma  non  tardò  la  discordia; 
Manfredi  alleossi  co' saraceni  o  vinse  il  le- 
gato pontilìcio.  che  pur  aveva  ecceduto  nel 
governo.  Intanto  pp.  Innocenzo  era  morto 
il  7  dicembre  1251.  ^ 

Innocenzo  Y.  CXC 
pp.  nel  1276.  Savo- 
iardo, nomavasi  Pie- 
tro di  Tarantasia;  era 
dell'  ordino  de'  predi- 
catori ,  are.  di  Lione 
(1272)  e  card.  vesc.  di 
Ostia  (1272).  Fu  uomo 
dotti.ssimo;  intorven-  /fì'-J'V'Z^a'^^K 
ne  al  conc.  di  Lione,  '"       -  . — ^«1 

sotto    pp.    Innocenzo  Innocenzo  V. 

IV  (V  ).  Eletto  \i\t  ,  (Oa  imattampaant.). 
mori  dopo  soli  cinque 

mesi  di  pontilicalo.  t  22  gin.  1276.  Si  hanno 
di  lui  quattro  Lettere  e  un  Commento  attlle 
epistole  di  s.  Paolo.  Pel  suo  vasto  sapere 
meritò  ('•.'li  clai  contemporanei  il  titolo  di 
famosissimiis  doctor. 
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Innocenzo  VI. 
(Da  una  st.  ant.). 


Innocenzo  VI.  CCIV  pp.  dai  1352  al  1362. 
Di  nazione  francese,  nativo  di  Beissac,  nel 
Limosino;  nomavasi  Stefano  Aubert.  Egli 
fu  eletto  ad  Avignone ,  succedendo  a  pp. 
Clemente  VI.  Uomo  colto  e  di  santa  vita, 
curò  di  tener  pace  con  tutti  i  principi  cri- 
stiani suoi  contempo- 
ranei ;  e  cosi  fu ,  ciò 
che  è  degno  d'  osser- 
vazione dopo  tante  di- 
scordie coi  predecesso- 
ri suoi.  Intanto  in  Ro- 
ma Cola  da  Rienzo  sol- 
levava la  città  contro 
r  autorità  ponlif.  ;  e  il 
legato  pontificio,  Gilles 
Albornoz,  menù  molto 
rumore  ,  ma  ottenne 
poco  buoni  effetti.  Il 
sommo  pont.  propose 
pure  ,  d'  accordo  col- 
l'imper.  d'oriente,  Giov.  Cantacuzeno,  e  con 
Giov.  Paleologo ,  una  riunione  delle  due 
chiose  latina  e  greca,  ma  ancora  una  vol- 
ta, per  l'instabilità  greca,  non  si  approdò 
a  buon  punto.  Pp.  Innoc.  VI  lasciò  buon 
nome  per  avere  anche  protetto  uomini  di 
lettere.  Dettò  anch' egli  vari  scritti;  Giov. 
Tritemio  lo  proclama  massimo  fra  i  ca- 
nonisti, e  Nic.  Machiavelli,  certo  non  piag- 
giator  di  papi,  afferma  che,  sotto  di  lui,  la 
chiesa  ricuperò  il  suo  splendore  in  Italia, 
t  12  settembre  1362. 

Innocenzo  VII.  CCIX  pp.  dal  UOi  al  1-106. 
Nato  in   Sulmona;   nomavasi   Cosma   de' 
Migliorati.  Fu  dottor  di  legge,  vesc.  di  Bo- 
logna (1386)  e  tesoriere  di  pp.  Urbano  VI. 
Successe  a  pp.  Boni- 
facio IX,  il  quale  era 
morto  nell'atto  di  ac- 
cogliere gli  ambascia- 
tori dell' antip.  Bene- 
dotto  Xlll  per  trattare 
di   togliere   lo  scisma 
dalla  chiesa.  Tanto  il 
pp.  che   r  antip.  pro- 
misL'ro  per  iscritto  di 
essere  disposti  alla  ri- 
nuncia; ma  il    tempo 
passò  in  vane   prote- 
ste per  brighe  di  prin-  (Da  una  stampa  ant.). 
cipi,  e  pp.    Innocenzo 
dovette    provvedere   a   ribellioni   di   parte 
ghibellina,  che  contro  di  lui   sollevavansi 
in  Roma;  suo  nipote,  il  card.  Luigi  Miglio- 
rati, credette  di  soffocare  la  fazione,  ad  in- 
saputa del  pp.,  nel  sangue;  ma  l'effetto  sor- 
tito fu  contrario,  si  che  Inn.  dovette  abban- 
donare la  città   e  riparare   in  Viterbo;  si 
composero  poi  le  parti;  il  sommo  pont.  tor- 
nava alla  sua  sede,  quando  mori  di  morte 
subitanea,  il  6  novembre  1406. 

Innocenzo  Vili.  CCXX  pp.  dal  1484  al 
1492.  Giovanni  Battista  Cibo,  nobile  geno- 
vese, copriva  già  importanti  cariche  eccl., 
quando  fu  eletto  a  succedere  a  pp.  Sisto  IV. 
Prima  di  ricevere   gli  ordini   sacri   aveva 
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contratto  matrimonio,  ottenendone  due  figli, 
ch'egli  molto  favorì  durante  il  suo  ponti- 
ficato. Egli  fu  nondimeno 
de' pont.,  che  più  favoreg- 
giarono e  difesero  la  re- 
ligione e  la  chiesa;  «  la 
memoria  di  lui  »  scrive 
Uberto  Foglietta  {in  eia- 
giis  clarorum  liguruni) 
«  fu  e  sarà  gloriosa  nella 
storia  della  chiesa.  » 

Salito  al  ponlif.,  volse 
tenacemente  i  suoi  pen- 
sieri contro  i  turchi,  che  Innocenzo  rlll. 
minacciavano  la  cristiani-  i^'*  "'•"  *'•  ""'•) 
tà  d'Europa;  ma,  per  ado- 
perarsi ch'egli  facesse,  non  riuscì  ad  effetto 
alcuno  per  l'inerzia  delle  nazioni.  Curò  egli 
la  pace  coiGolonnesi  e  cogli  Orsini,  resti- 
tuendo c»si  la  quiete  in  Roma.  Vessati  i  po- 


Medaglia  di  Innocenzo  Vili. 

poli  di  Napoli  e  malmenate  le  ragioni  della 
chiesa  in  quel  regno  dal  ro  Ferdinando  o 
dal  primogenito 
di  lui  Alfonso  , 
Innoc. ,  in  lega 
con  genovesi  e 
veneziani,  allestì 
un  esercito  sotto 
il  comando  di 
Roberto  Sanse- 
verino;  si  die' 
battaglia  nelle 
vicinanze  di  Ro- 
ma, poi  fu  con- 
chiusa la  pace 
(12  agosto  1486); 
ma  il  re  venne 
meno  ai  patti  sta- 
biliti ed  il  pont. 
scomunicollo,  to- 
gliendogli il  re- 
gno, che  trasferì 
in  Carlo  Vili,  re 
di  Francia,  che 
vi   avea   ragioni 

ereditarie.    Con-  Tomba  in  bronzo 

fermò  pp.  Innoc.         rf;  Innocenzo  vni. 
la  pace  fra  alcu-  (A.PollaìuoIo;Bos.  Vatic.) 
ni    principi    cri-     y^t.  frat.  Alinari,  Fir. 
stiani  ,  com'  era 

suo  vivo  desiderio  di  troncare  ogni  guerra 
sì  civile  che  fra  nazioni.  Aveva  egli  il  pen- 
siero continuamente  rivolto  in  prò'  della 
chiesa  e  de'  popoli,  quando  fu  colto  da  apo- 
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plessia  (27  sett.  1490\  alla  qnale  sopprav- 
visse  altri  due  anni,  curando  nel  contempo 
di  frenare  le  mine  degli  ussiti  in  Boemia 
e  di  poterli  convertire,  come  con  molti 
di  essi  riusci  ;  mandò  lettere  all'  arcid.  d'Au- 
stria per  impedire  nel  suo  stato  ogni  sorta 
di  magìa  o  sortilegio,  e  per  togliere  con  ogni 
rigore  il  giuflizio  di  Dio  (v.)  col  ferro  ro- 
Tente.  1432  f  25  lu.  1492. 

Innocenzo  IX.  CCXXXVII  pp.  nella.  1591. 
Nato  da  buona  fami- 
glia bolognese,  Gia- 
nantonio  Tacchinetti 
riuscì  ai  più  alti  gradi 
della  chiesa  pel  suo 
sapere  e  la  sua  virtù. 
Successe  nel  pontif.  a 
pp.  Gregorio  XIY.  Pro- 
ponevasi  egli  di  paci- 
ficare la  cristianità  e 
specialmente  la  Fran- 
cia, ma  troppo  breve 
fu  il  suo  regno,  aven-  (Da  una  stampa  ohi.). 
do  pontificato  dal  29 
ott  al  30  die.  dell' a.  1591,  in  cui  morì. 

Innocenzo  X.  CCXLIII  pp.  dal  1644  al 
165Ó.  Romano,  della  famiglia  Panfili,  no- 
mavasi  Giambattista  ;  successe  a  pp.  Ur- 
bano Vili.  Fu  uomo  pieno  di  sagacia  e  di 
zelo;  suo  primo  atto  d'energia  a  oltranza 
fu  la  distruzione  di  Castro  (v.).  Eletto  contro 
le  brighe  dei  Barberini,  non  ne  curò  le  mene 
che  gli  tendevano  anche  da  pont.  e  solo 
perdonò  al  card.  Antonio,  di  quella  famiglia, 
che  erasi  riparato  in  Fran- 
cia, in  gra/.ia  del  re  cri- 
stianissimo, che  avevalo 
onorato  di  sua  protezione. 
Firmatasi  nel  1648  la  pace 
di  Westfalia  tra  cattolici 
e  protestanti,  Innoc.  la  ri- 
pudiò come  dannosa  alla 
chiesa  ed  allo  stato.  Nel 
16Ó0  celebrò  il  XIII  giu- 
bileo. Soppresse  alcuni 
conventi,  ove,  causa  Tesi-  (Da  una  si.  ant.). 
guo  numero  di  religiosi, 
era  impossibile  s'osservasse  la  disciplina, 
ed  ai  vescovi  locali  concesse  d'usarne  le 
rendite  in  favore  di  pie  istituzioni.  Forte 
si  mostrò  nella  difesa  delle  verità  rivelate. 
Dannava  perciò  e  voleva  sì  confutasse  il  li- 
belloanonimo  Sulla gratidezza  dellachiesa 
romana  duratile  il  pontif.  dei  ss.  Pietro 
e  Paolo,  libro  che  uguagliava  nel  primato  i 
2  apostoli.  Martello  ai  giansenisti  (t.).  ne 
condannava  le  5  proposizioni  senza  che 
quelli  valessero  colle  Irvro  arti  a  trarlo  in 
inganno,  t  "  gennaio  ir>.'»ó. 

Innorenzo  XI  (  V>n.>.  C^XLVII  pp.  dal 
16T6  al  lt>89.  (Comasco,  della  famiglia  Ode- 
scalchi,  successe  a  Clemente  X.  Uomo  di 
integra  vita,  serero  di  costumi  e  amante 
della  giustizia,  mostrossi  inflessibile  per 
coscienza  contro  il  re  Luigi  XIV  di  Francia, 
imperioso  per  natura. 
Sostenne  2  vescovi  francesi ,  che  si  ap- 
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pellarono  alla  s.  Sede  contro  il  resto  del- 
l'episcopato francese,  che  accordava  al  re 
il  diritto  di  regalia  (v.).  Riprovò  (2  aprile 
1682)  r  assemblea  per  la  libertà  della  chiesa 
gallicana,  inaugurata  con 
discorso  di  Bossuet  ai  9 
novembre  1681.  Rifiutossl 
di  ricevere  Lavardin,  le- 
gato del  re,  venuto  a  Ro- 
ma con  1C>00  soldati  per 
difendere  il  diritto  d' asilo, 
di  cui  godevano  le  case 
degli  ambasciatori  catto- 
lici. Siccome  questo  dirit- 
to si  risolveva  in  una  prò-  \'en.  Innoc.  XI. 
tezione  ai  birbanti,  tutti_ 
ì  principi,  eccetto  Luigi  XIV,  avean  assen- 
tito all'abolizione.  Ostinatosi  il  legato,  In- 
nocenzo proibì  ai  cardinali  e  alla  nobiità 
ogni  rapporto  col  Lavardin,  interdisse  ilre 
Luigi  dei  Francesi:  questi  a  sua  volta  in- 
vase Avignone  e  trattenne  in  arresto  il  nun- 
zio pontificio  richiamato  a  Roma.  De  Ilarley 
e  Toulon  ministri  del  re  appellarono  da  In- 
nocenzo XI  al  conc.  generale  prossimo. 
Innoc.  che  avea  saputo  tener  testa  al  po- 
tentissimo sire  s'alleò  con  Leopoldo  I,  con 
Sobieski  di  Polonia  e  coi  veneti  contro  i 
turchi;  e  Vienna  (1683)  fu  liberata,  onde  si 
istituì  la  festa  del  nome  di  Marix  Né  tra- 
scurò l'asceticxes  errori  di  Michele  Moli- 
nos  (v.)  nel  1687  furono  da  lui  condannati,  e 
così  2.3  proposizioni  di  Fènelon  sul  puro 
amore  (1699)  ed  il  libro  Dell'orazione  men- 
tale del  barnabita  Lecombe,  direttore  spi- 
rituale della  cel.  Giovanna  nob.  de  Guvon. 
La  disciplina  nel  clero  regolare  e  secolaro 
sotto  le  sapienti  leggi  rivisse.  Lodato  per 
le  sue  virtù  dagli  stessi  eretici,  Innoc.  nella 
chiesa  è  fra  coloro,  che  si  spera  tra  breve 
vengano  elevati  all'onore  degli  altari.  16 
maggio  1611  f  12  ago-to  1689. 

Innocenzo  XII.  CCXLIX  pp.  Antonio  Pi. 
gnatelli  da  Napoli  fu  arcivescovo  di  Napoli 
e  già  nunzio  alla  corte  d'Austria.  Colla  co- 
stituzione Romanum 
deeet  ponteficetn  com- 
battè il  nepotismo ,  e 
delle  ricchezze  della 
chiesa  fu  largo  ai  po- 
veri. Fu  severo  coi  mal- 
fattori, che  aveano  pre- 
so vigore  nella  vacanza 
della  Sede,  ma  fu  pure 
severo  coi  giudici  che 
accettavano  regali.  Sot- 
topose al  santo  ufficio 
la  controversia  dei  riti  chinesi  e  malaba- 
rici.  Comandò  silenzio  sulla  question.^  il 
l'antichità  doli  ordine  carmelitano  e  i! 
con  rescritto  ai  vescovi  del  Belgio,  v  r  ; 
che  sì  condannasse  alcuno  per  fiansenista 
senza  prova  sufficiente,  e  che  i  vescovi 
aggiuneesspro  al  formulario  di  Alessan- 
dro Vii,  altre  dichiarazioni  antigiansoni- 
stiche.  Siccome  i  giansenisti  s'eran  pre- 
I  valsi  dell'equità  del  pp.,  egli,  in  altro  breve. 

15  um 


InnoeenMO  XTT. 


INNOCENZO 

(1696)  spiegò  il  valore  del  precedente  re- 
scritto. S'adoprò  con  lettere  ai  potenti  e 
con  giubilei  per  la  pace  in  quell'epoca 
bellicosa,  e  l'ottenne.  Confermò  il  decreto 
della  congregazione  del  concilio  sulla  ap- 
plicazione della  messa. 2ìro  poptdo  da  parte 
dei  parroci.  Volle  che  i  neo-confessori  e 
neo-parroci  intraprendessero  10  giorni  d'e- 
sercizi spirituali,  lloma  gli  deve  ospedali, 
monumenti  o  fortificazioni.  Mori  ad  85  anni. 
Innoccnzu  XIII.  CCLI  pp.  Michelangelo 
Conti,  romano.  Già  avea  reso  importanti 
servigi  alla  s.  Sede  sotto  l'antecessore  Cle- 
mente XI.  Pp.,  si  circondò  d'ottimi  consi- 
glieri; a  sollecitare  gli 
aiuti  divini  indisse  un 
giubileo,  e  volle  che  tutta 
la  chiesa  festeggiasse  il 
nome  di  Gesù  alla  2»  do- 
menica dopo  l'Epifania. 
Approvò  il  culto  reso  ab 
immemorabili  al  fratel- 
lo del  pp.  Alessandro  IV, 
il  b.  Andrea,  dei  conti  di 
Segni,  frate  minore.  Ri- 
tornò in  fiore  la  disci-  Innocenzo  XIII. 
plina  in  Ispagna  colla  co- 
stituzione Apostolici  ministerii,  diretta  al 
clero,  estesa  poi  da  Benedetto  XIII  a  tutto 
il  mondo  (172.")).  Carlo  VI  ebbe  da  lui  l'in- 
vestitura del  regno  delle  Due  Sicilie  e  di 
(jìorusalemme.  A  domare  i  turchi  spronò  1 
re  cattolici,  ed  ai  cavalieri,  che  difendevano 
Malta,  inviò  cospicuo  somme,  esortando  i 
card,  ad  imitarlo  in  generosità.  7  vescovi 
giansenisti-quesnelliani  gli  inviarono  (9  lu- 
glio 1721)  un  appello  contro  la  bolla  Uni- 
penihts,  tentando  trarlo  a  sé,  ma  Innoc,  al 
'2i  marzo  1722,  con  lettere  apostoliche  a 
Luigi  XV  ed  a  Filippo  duca  d'Orléans,  li 
colpì  come  si  conveniva.  Pp.  8  maggio  1721. 
t  7  marzo  1724. 

IiiiiMhriicli  (Sani,  di  S.  Maria  di). 
V.  Adsam. 

lu  partibiLS  iiifidelinm.  Titolo  che 
davasi  a  vescovi,  non  aventi  dioc,  ma  in- 
signiti di  un  titolo  di  luogo  in  mano  di 
infedeli  e  un  tempo  sede  vescovile.  Il 
sommo  pontefice  Leone  XIII  prescrisse  che 
a  questa  formola  si  sostituisse  l'altra  di 
vescovo  titolare. 

Iiiqiii.slzioiie  era  una  volta,  e  fino  a 
tempi  recenti,  quello  che  oggidì  si  direbbe 
questura,  e  che  a' tempi  de' romani  dice- 
vasi  per  l'appunto  ancora  quaesttira.  Am- 
bedue lo  parole  hanno  infatti  la  medesima 
etimologia  e  vengono  dal  latino  quaerere 
=-  cercare,  far  inchieste.  Quost'omcio,  co- 
me ci  fu  sempre  in  qualsiasi  ben  ordinato 
stato ,  rimarrà  sempre  ancora  dovunque 
per  bisogno  e  istinto  di  conservazione;  se 
ne  muterà  il  nome,  ma  rimarrà  sempre  la 
stessa  sostanza.  Il  nome  à' inqtiisizione 
però  venne  dato  specialmente  a  una  spe- 
cie di  tribunale  ecclesiastico,  incaricato  di 
far  ricerche  sullo  speciale  reato  d'eresia 
e  di  diUusione  d' eresia,  che  un  tempo  era 
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considerato    da    tutti    i    codici    delle    na- 
zioni cattoliche.  Chi  fosso  nato  protestan- 
te,   0   infedele,  non   poteva  cadere  sotto 
qtiesto    tribunale,  e    la    storia    attesta    la 
presenza,  sempre  tollerata  in  Roma  stes- 
sa ,    centro    del    cattolicismo ,    di    profes- 
santi qualsiasi  religione,  protestanti,  sci- 
smatici,   idolatri,   maomettani,    ebrei;    o 
per  questi  ultimi  vi  fu  sempre  nell'eterna 
città  un  quartiere  speciale  detto  il  ghetto. 
Tutti  costoro  potevano  vivere   senza   mo- 
lestie, purché  non  facessero    proseliti,  nù 
spargessero  comunque  dottrine   anticatto- 
liche fra  cattolici.  L'origine   d'un    tribu- 
nale speciale  d'inquisizione  su  queste  ma- 
terie si  deve  a  questi  fatti  principalissimi. 
Primo,  le  violenze  alle  quali  sempre  usa- 
rono darsi  gli  eretici  lino  da' primi   tempi 
della  chiesa  uscita  dalle  catacombe  (es.  i 
tempi  di  s.  Atanasio    e    di    s.    Ambrogio), 
per  rovesciare  dalle  fondamenta  quanto  G. 
C.  colla  sua  mite  religione  aveva  stabilito, 
provocando  la  giusta  reazione  della  difesa, 
se  non  anche  una  giusta  vendetta  sociale  : 
Volendo  gli  eretici  distruggere  il  bene  mas- 
simo ed  evidente,  che,  dopo  tanti  secoli  di 
barbarie,  andava   stabilendosi   nel  mondo 
cristiano,  le  stesse  autorità  civili  si  alza- 
rono terribili  contro  i  perturbatori  e  rico- 
nobbero nell'eresia  un  attentato    al   pub- 
blico bene,  una  minaccia  continua  al  buon 
ordine,  e  perciò  determinarono  di  punirla 
come  delitto  comune,  perchè  la  pace  uni- 
versale venisse  conservata.  Da  questo  fatto 
nacque  la  necessità  d'  un  altro.  Come  po- 
teva r  autorità  civile  laica,  ignara  di  teo- 
logia e  per  diritto  incompetente  in  questa 
materia,  discernere  ove  fosse  o  non  fosse 
errore  od  eresia  contro   la  fede.'  Per   na- 
turale conseguenza  perciò  ne  venne  la  co- 
stituzione di   tribunali   appositi    ecclesia- 
stici, ai  quali  sottoporsi  tutte  le  cause  di 
questo  genere,   come  a  tribunale  di  periti 
nella  speciale  materia  teologica.  Alle  volte 
il  tribunale  civile  confondevasi  coli' eccle- 
siastico, perchè,  trovandosi  eventualmente 
il  comando  della  pubblica   cosa    in  mano 
ecclesiastica,  confondevansi  naturalmente 
le  due  potestà,  non   occorrendo   più   una 
speciale    competenza.    Innumerevoli ,  gra- 
vissime e  insistenti  furono  sempre  le   ac- 
cuse contro  questa  istituzione  ,  pel  carat- 
tere naturalmente  odioso  della  stessa,  spe- 
cie quando  i  giudici  ecclesia-slici  avevano 
in  pari  tempo  i  civili  poteri.  Cose    racca- 
priccianti raccontansi  e  ripotonsi  ogni  mo- 
mento a  questo  proposito,  e  se   ne   vuole 
dai  nemici  della  chiesa  incolpare,  per  ogni 
eccesso  narrato,  la  chiesa   stossa.  È  uopo 
però  mettere  le  cjDse    a  posto  ,    discernere 
il  vero  dal  falso,  stare  nella  più  severa   e 
scrupolosa  imparzialità. 

Le  prime  memorie  dell'inquisizione,  of- 
ficiaimente  costituita,  risalgono  alla  fine 
del  sec.  XII,  all'epoca  cioè  dei  catarini, 
patarini,  albigesi  e  valdesi  (v.  q.  v.) ,  fino 
all'  a.  1233,  nel  qual  ^  pp.  Gregorio  IX,  con- 
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fidandone  la  direzione  ai  domenicani ,  la 
organizzò  definitivamente.  OfQcio  princi- 
pale degli  inquisitori  d'allora  era  la  pre- 
dicazione della  fede ,  e  s.  Domenico  ot- 
tenne le  più  splendide  conversioni  col  pro- 
pagare r  istituzione  del  Rosario  (v.). 

L'inquisizione  fu  di  maggiore  o  minor 
potere,  a  seconda  dei  governi,  che  la  am- 
mettevano nei  loro  stati.  .Si  stabili  in  Fran- 
cia, in  Italia  e  in  Germania,  e  specialmente 
nella  Spagna,  dove  i  re.  facendola  degene- 
rare dalla  primitiva  istituzione,  se  ne  fe- 
cero terribile  strumento  politico.  Vanno 
ben  distinte,  presso  tutti  gli  storici,  1'  in- 
quisizione romana  e  quella  spagnola.  Que 
si' ultima  specialmente  andò  a  tutti  gli 
eccessi,  cui  possano  condurre  pas-^ioni  po- 
litiche, congiunte  alla  barbarie  e  all' igno- 
ranza del  tempo.  V'erano  in  Ispagna  gran 
namero  di  mori  e  di  ebrei.  Ferdinando  V, 
neir  a.  1478,  emise  un  editto  di  proscri- 
zione di  tutti  costoro,  nel  termine  di  tre 
m •■si,  con  proibizione  assoluta  di  espor- 
tare dal  suolo  di  Spagna  qualsiasi  quan- 
tità d'oro.  Trovavasi  allora  capo  dell'in- 
quisizione il  frate  Torquemada ,  il  quale, 
esagerando  nel  senso  dell'  editto  regio  , 
proibì  a  tutti  i  cattolici  qualsiasi  soccorso, 
anche  del  necessario  al  vitto,  ai  proscritti. 
Poterono  uscire  di  Spagna  un  milione  di 
giudei  e  di  mori;  di  100  000  di  loro,  o  dì 
loro  supposti  fautori  leggesi  che  furono 
condannati  all'estremo  supplizio.  Un  fatto 
simile  raccontasi,  sempre  del!'  inq.  spa- 
cnola  ,  nelle  isole  Filippine  e  a  Goa.  dove 
le  vittime  perite  nelle  fiamme  sarebbero 
Fiate  80  000.  Questi  supplizi,  fatti  con  tutte 
ie  solennità,  si  chiamarono  colla  infausta 
frase  spagnola  auto  da  fé'  (atto  di  fede). 
Alcuni  calcolano  che  dal  1578  al  1808,  in 
quattro  secoli,  la  media  annuale  dei  con- 
dannati a  morte  o  a  pene  infamanti  in  I- 
spagna,  in  causa  d'eresia,  sia  stata  di  più 
di  1  100.  A  questi  eccessi  non  giunse  mai 
l'altra  inquisizione  romana,  ed  è  un  fatto 
che  i  colpiti  dall' inquisizione  spagnola  mol- 
te o  molte  volte  appellarono,  o  non  in- 
darno, all'inquisizione  romana. 

A  tutte  le  accuse  fatte  contro  ambedue 
le  inqnis.  sì  aggiunge  solitamente  quella  di 
una  crudeltà  inaudita;  a  noi  ripugna  l'a- 
nimo di  credere  vere  tutte  questo  accuse, 
perchè  contrarie  allo  spirito  generale  del 
cristianesimo,  e  narrate  solo  da  aperti  ed 
empì  nemici  del  caltolicismo,  a  scopo  evi- 
dente di  8credil.are  con  tutti  i  mezzi,  anche 
colle  calunnie  più  palesi,  il  cattolicismo 
ste-so  e  distruggerlo,  se  fosse  possibile, 
dalle  fondamenta,  per  pura  animosità  di 
partito,  e  coi  più  satanici  intenti.  Valga 
per  tutti  l'esempio  del  grande  denigratore 
dell'  inquis.,  Gabriel  Jogand  Pagés  (Leo  Ta- 
xil).  il  quale  percorreva  tutta  la  Francia  e 
altre  nazioni,  fra  le  nualì  l'Italia,  a  tener 
conferenze  in  odio  ali  inqui.<!.  Ora  egli  sles- 
80,  «onvertitosi,  ha  confessalo  (nelle  Con- 
p"»»'»!»  ffMM e»  «6rc-pe»i«<'nr)  d'avere  in- 
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ventato  buona  parte  de'  suoi  argomenti  e 
fatto  fabbricare  appositamente  de>;li  stru- 
menti di  tortura,  che  mostrava  a' suoi  u- 
ditori  durante  le  conferenze,  quasi  fossero 
strumenti  d'inquis.  da  lui  scoperti,  per  ecci- 
tare all'orrore,  secondo  lo  scopo  dell'infame 
suo  tema.  Egli  eseguiva  il  mentite  del  Vol- 
taire; e  quanti  l'han  seguito  e  lo  seguono 
in  questo  detestabile  officio!  Noi.  imparziali, 
secondo  il  costume  nostro,  i;on  vogliamo 
negare  gli  orrori  dell'  inquis.,  tanto  spagnola 
che  romana,  e  per  i  primi  li  deploriamo, 
non  mai  però  come  conseguenza  delle  soavi 
dottrine  di  Cristo,  ma  come  frutto  di  tempi 
ancora  mezz' avvolti  nella  barbarie,  come 
molti  altri  errori  dei  tempi,  contro  i  quali 
la  civiltà  odierna  non  ha  alcun  diritto  di 
gettare  la  prima  pietra.  —  L' inquis.  fu  abo- 
lita (1808)  in  Ispagna  da  Gius.  Bonaparte 
(1814-1834);  ristabilita  nel  Portogallo,  vi  fu 
abolita  dal  re  Giovanni  VI  (1818-182C):  in 
Italia  fu  tolta  (1808)  da  Napoleone  I,  ri- 
stabilita (18U)  da  papa  Pio  VII.  del  tutto 
scomparsa  nel  1859  ;  in  Inghilterra  non 
comparve  che  sotto  il  regno  di  Maria  (1516- 
1558):  in  Germ.  fu  cancellata  nel  XVI  sec. 
In(|UÌKÌzione  (Cosgregaz.  della  santa 
noM.  ED  ij.iv.).  Detta  del  s.  Off-  V.  Officio, 
Iii^nbatl.  Dallo  spagnolo  sapados  ~ 
ciabatte;  è  quanto  dire  portatori  dì  scarpe 
sdruscite;  così  vennero%chiamati  i  valdesi 
(V.),  nomati  anche  poveri  di  Lione,  perchè 
ponevano  ogni  perfezione  nell'andare  con 
scarpe  rotte. 

Iiitagrlio>  Lavoro  consistente  nel  ta- 
gliar  via  da  qualsiasi  materia  dura  una  par- 
te di  essa,  e  compresa  in  un  determinato  di- 
segno. Gli  intagli  servono  per  cavarne  im- 
pronte, e  perciò  fino  dalla  più  remota  anlì, 
chità  erano  usati  per  sigilli,  e  incastonati 
nell'oro,  ornarono  anelli,  collane,  ec. 

La  storia  orientale  ci  dimostra  essersi, 
fin  dall'età  più  remota,  fatto  oso  di  anelli, 
sopra  cui  era  intagliata  una  cifra  ed  un 
segno  ìndÌTÌdnalo  della  persona,  e  essere 
usanza  dare  l'anello  allorché  ad  uno  si 
davano  i  pieni  poteri.  Così  avvenne  a  Giu- 
seppe ebreo  in  Egitto,  quando  fu  da  Fa- 
raone creato  viceré  di  quello  regioni.  I 
musei  egizi,  e  quello  specialmente  di  To- 
rino, sono  ricchi  d'intagli  in  pietre  dure  o 
in  parte  di  vetro,  che  salgono  al  tempo  dei 
Faraoni,  i  quali  intagli  sono  ad  uso  si- 
gilli. Le  pietre  greche  poi  sono  dì  nna  fi- 
nezza straordinaria.  Luigi  di  Rerqnen,  nel 
1476,  trovò  l'arte  dì  tagliare  e  pulire  il  dia- 
mante ;  nacque  quindi  vaghezza  d'inci- 
derlo, e  vuoisi  che  provasse  per  primo  Bi- 
rago,  italiano,  nel  l.'>r>l. 

Nel  secolo  XVIII  gli  incisori  Natler  e 
Costanzi,  italiani,  praticarono  felicemente 
qaest'  arte,  e  il  Costanzi  incise  in  nn  dia- 
mante l'intero  stemma  del  re  di  Spagna. 
Quest'arte  vive  ancora  ai  giorni  nostri, 
benché  praticata  da  pochi. 

È  da  notarsi,  fra  i  capolavori  d'intaglio, 
una  parte  del   coro  di  S.  Agostino  dì  l'è- 
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rugia,  dove  colla  massima  squisitezza  ar- 
tistica è  trattato  l'intaglio.  La  Certosa  di 
Pavia,  S.  Francesco  d'Assisi,  S.  Pietro,  pure 
di  Perugia,  possono  darne  esempi  splendidi. 

Iiitarsiiio.  Commettitura  o  lavoro  di 
tarsia.  Non  si  saprecisamente  quale  nazione 
abbia  cominciato  a  praticarlo.  Nacque  dal- 
l'imitazione dei  mosaici.  Fin  dal  secolo  XI 
pare  si  conoscesse  in  Francia.  Si  ritiene 
anche  che  codest'arte  abbia  avuta  la  sua 
origine  in  Oriente,  poi  sia  stata  conosciuta 
dai  romani.  Si  perfezionò  e  trasformò  in 
Italia  nel  secolo  XV.  Fino  dal  1459  Berso 
d'Este,  duca  di  Ferrara,  mostrò  al  sommo 
pontelice  Pio  II,  fra  le  altre  rarità,  una  ta- 
vola di  legno  intarsiata  con  ammirabile 
lavoro,  in  cui  vedevansi  alberi  e  animali 
espressi  talmente  al  vero  da  parere  dipinti. 
Celebre  poi,  si  mostra  quest'arte  in  Italia. 
E  in  ispecie  a  Milano,  Bergamo,  e  mas- 
simamente a  Perugia  nel  famoso  coro  della 
chiesa  di  S.  Pietro,  dove  il  genio  immortale 
di  Raffaello  Sanzio  ha  appunto  concepiti  i 
disegni  degli  splendidi  lavori,di  tarsia,  che 
anche  oggi  si  ammirano  con  somma  rive- 
renza. Parimenti  a  Perugia,  in  S.  Agostino, 
conservasi  tuttora  il  coro,  intarsiato,  mira- 
bile per  composizione  e  disegno  e  tale  da 
considerarsi  uno  fra  i  primi  capolavori  di 
tarsia  del  Rinascimento. 

Intelletto.  È  la  facoltà  di  apprendere 
l'entità,  la  quiddità  (il  quod  quid  est)  di 
una  cosa,  perchè  1'  oggetto  suo  proprio  è 
l'universale  (v.).  Ed  anche  quando  l'intel- 
letto pensa  a  qualche  cosa  di  singolare  e 
di  concreto,  applica  a  questa  cosa  una  no- 
zione universale,  per  es.,  di  rosa,  di  giglio, 
di  garofano,  di  pianta,  di  vivente,  di  so- 
stanza, 0  almeno  di  ente. 

Intelletto  (I  primi  concetti  dell').  Sono 
quelli  trascendenti  di  ente,  di  uno,  di  vero, 
e  di  buono;  poi  i  categorici  (v.  Categorie) 
di  sostanza,  di  qualità,  di  azione,  ec,  co- 
me vediamo  avvenire  nei  bambini.  Intel- 
lectus,  dice  s.  Tomaso,  primo  concipit  quod 
sit  ens,  deinde  quod  sit  substantia,  dein- 
de quod  sit  corpus,  et  sic  usque  ad  spe- 
ciem  specialissimam  (Opusc.  XLXI,c.  II). 

luteiitlc,  «ini  rci2ri»i  l!4rael,  etc.  In- 
no pel  s.  Natale  ,  composto  da  s.  Ambro- 
gio, come  ne  fanno  fede  Cassiodoro  ed 
Agostino. 

Interdetto.  Censura,  per  la  quale  il 
colpito  viene  allontanato  dalla  partecipa- 
zione di  alcuni  sacramenti,  da  tutti  gli  of- 
fici divini  e  dalla  sepoltura  eccl.  ;  esso  è 
locale,  personale  e  misto;  il  locale  e  il  mi- 
sto suddividonsi  in  particolare  e  generale. 
Non  si  ha  ricordanza  di  tale  censura  pri- 
ma del  VI  sec.  della  chiesa.  Può  mettere 
l'interdetto  chiunque  ha  la  potestà  di  ful- 
minare la  scomunica,  dalla  quale  regola 
però,  si  eccettuano  i  superiori  regolari ,  i 
quali  non  possono  sottoporre  all'interdetto 
le  chiese  loro  soggette,  perchè  la  giurisdi- 
zione loro  è  personale  e  non  locale,  e  quin- 
di estenderebbero  la  loro  giurisdizione  a 
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persone  loro  non  soggette ,  mentre  prive- 
rebbero il  clero  e  il  popolo  di  celebrare  e 
di  ascoltar  messa  nelle  loro  chiese  inter- 
dette. Si  è  però  tenuti  ad  osservare  l' in- 
terdetto del  vesc.  imposto ,  come  ha  defi- 
nito il  cono,  di  Trento  (sess.  25 ,  e.  12). 
Pecca  mortalmente  chi  viola  l'interdetto; 
per  gli  eccl.  tale  censura  si  avvicina  alla 
cessazione  a  divinis.  V.  Sospensione. 

Interim.  Così  viene  appellato  (dal  la- 
tino  interim  =  frattanto)  un  regolamento 
dell' inip.  Carlo  V,  il  quale  con  esso  preten- 
deva (1548)  di  conciliare  in  Germania  la  fede 
ortodossa  e  l'eresia  luterana.  In  tutto  l'im- 
pero fu  sanzionato  come  legge,  lino  alla 
decisione  di  un  conc.  ecumenico.  Non  può 
esso  passare,  come  osserva  il  Bossuet  {Va- 
riai. 1.  8,  e.  3),  per  un  atto  autentico  della 
chiesa,  non  essendo  mai  stato  approvato 
dai  vesc,  né  dai  romani  pont.;  fu  poi  cor- 
retto, mutilato  e  sostituito  dai  ministri  di 
Vittemberga  e  da  Melantone;  così  sono  fa- 
mosi l'int.  di  Ratisbona  (1541),  rifiutato 
dai  principi;  \' int.  di  Augusta  (ibi'i^),  ac- 
cordante ai  protestanti  il  calice  e  il  ma- 
trimonio de' preti;  Vint.  di  Li^)sia  (1548), 
avversato  da' protestanti,  perche  imponeva 
loro  parecchi  usi  catt.,  e  abolito  dal  trat- 
tato di  Passau  (1552). 

luternnnzlo.  Prelato  spedito  dal  som- 
mo pont.  presso  una  qualche  corte ,  ove 
non  è  il  nunzio  o  ambasciatore  apostolico. 

Intlmiauo  (Ariberto  da).  V.  Èriberto. 

Intorcetta  Prospero.  Gesuita,  nativo 
di  Piazza,  in  Sicilia,  e  missionario  in  Cina, 
ove  fondò  una  chiesa  ,  ottenne  innumeri 
conversioni,  superando  gravi  persecuzioni. 
Scrisse  molto  su  Confucio  e  sulla  missione 
in  Cina  dall'  a.  1581  all'  a.  1669.  Le  sue  o- 
pere  sono  apprezzatissime.  1625 1 3  ott.  1696. 

Introito.  Principio  della  messa;  con- 
siste in  un'antifona,  composta  ordinaria- 
mente di  qualche  versetto  d'un  salmo.  Esso 
rappresenta  le  reiterate  preghiere  de'  ss. 
padri  del  vecchio  Testamento  in  chiedere 
il  sospirato  Messia. 

Introini8ticlie  (lettere).  Le  prime  let- 
tere che  scriveva  un  vesc.  a'  suoi  confra- 
telli dopo  essere  stato  consacrato,  per  fare 
con  esse  un'esplicita  confessione  di  fede 
e  per  pregarli  di  mettersi  in  comunione 
con  esso  lui. 

Introniistico.  Esborso  di  una  certa 
somma  di  denaro,  che  i  vesc.  solevano  pa- 
gare per  essere  insediati. 

Intrnso.  Chi  si  pone  al  possesso  di 
una  dignità  o  di  un  officio  eccl.  senza  ti- 
tolo canonico. 

Inves:es  Agostino.  Ecclesiastico,  sto- 
rico siciliano,  nativo  di  Sciacca.  1595  1 1677. 

Invenzione,  o  ritrovamento  del- 
la Croce.  V.  (JIhoce,  Elkna  (S.),  ec. 

Iiiveistiturn.  Atto,  col  quale  si  dichia- 
ra e  si  conferma  il  diritto  risultante  dalla 
collazione  di  un  beneficio  (v.),  fatta  dal 
collatore  in  favore  di  un  nuovo  titolare. 
Dalla  pretesa  eh'  ebbero  imperatori ,  re  e 
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prìncipi  di  metlere  in  possesso  col  pasto- 
rale e  coir  anello  i  vesc.  ed  abbati  delle 
loro  terre,  si  hanno  nella  storia  vari  casi 
di  controversia  tra  i  principi  e  la  s.  Sede. 

Iiiviftc,  |)riiicei>s  Michael,  etc. 
Inno  del  breviario  ambrosiano  per  la  festa 
,  di  s.  Michele  arcangelo,  ai  vesperi. 

Invisibili.  Eretici  luterani,  seguaci  di 
Osiandro,  Fiacco  Illirico,  Swerfeld,  ec,  pre- 
tendenti che  non  vi  fosso  Chiesa  visibile. 

Iicvitutorio.  Antifona  recitata  o  can- 
tala comunemente  al  principio  del  mattu- 
tino, avanti  il  salmo:  Venite,  exiiltemus, 
e  replicata,  almeno  in  parte,  dopo  ciascun 
versetto,  per  invitare  il  popolo  a  lodare  il 
Signore.  Varia  secondo  la  qualità  dell'  of- 
ficio e  delle  feste.  La  si  tace  nell'  officio 
dei  defunti  ,  salvo  che  nel  giorno  della 
commemorazione  loro,  in  quello  della  mor- 
te', ed  ogni  qualvolta  si  dicono  i  tre  not- 
turni, come  si  ha  dalla  rubrica  generale 
del  Breviario  romano  (tit.  19). 

Inzapati,  od  iiisabati.  V.  Insatìati. 

Ionica  (scttola).  Fondata  da  Talete  di 
Mileto,  città  della  Ionia;  fu  sopratutto  fi- 
sica, per  l'insegnamento  dell'astronomia, 
che  largamente  vi  fecero  i  suoi  maestri.  I 
più  insigni  filosofi,  di  cui  si  onora  questa 
scuola,  sono:  Talete,  Diogene  d'Apollonia, 
Anassimandro,  Anassiraene ,  Anassagora, 
Eraclito  ed  Archelao. 

Jordan  Raimondo.  V.  Idiota. 

losafattc  (  Valle  di).  V.  Giudizio  fin. 

Jouflfroy  Teodoro  Simone.  Celebre  pro- 
fessore di  filosofia ,  nato  ai  Fonti  {Aux 
Pontets,  Doubs),  nella  Francia. 

Nella  sua  prefazione  al  Reid  (Oeuvres 
contplèics  de  Th.  Reid  ptibliées  par  M. 
Th.  Jouff'roij-Introduction) ,  affermando 
che  nessuno  può  assicurare  che  lo  cose 
siano  tali  quali  appariscono  al  nostro  pen- 
siero, conclude  alla  necessità  del  dubbio 
e  cade  nello  scetticismo  (v.).  1796  t  1842. 

.loyCUNC    (FltANCESCO    DR).    V.    GlOIOSA. 

Iperclnlia.  Dal  greco  vnéQ  =  sopra  e 

òouXtla  =  culto,  v.  Culto. 

IpoinncmatOK'raro ,  od  ipoinni- 
Ntico.  Dignità  della  chiesa  costantinopo- 
litana, appartenente  al  coro  diaconale. 

Ipostasi.  Dal  greco  vnó  =  sotto ,  ed 
ìatijfii  :=.  esisto.  Originariamente  significa 
sosfanza,  o  nel  linguaggio  teologico,  per- 
sona. K  di  fedo  che  in  Dio  v'  ha  una  sola 
natura,  o  essenza  o  tre  ifwstasi,  o  persone. 
I  padri  greci,  ad  esprimere  le  tre  l'ersone 
della  ss.  Trinità,  si  valsero  di  (juosta  parola, 
che  vale  sostama  ,  od  e.fserc  sussistente  ; 
quindi  ammisero  in  Dio  tre  ipostasi,  e  l'u- 
nione sostanziale  della  divinità  o  dell'  u- 
manità  in  G.  C.  chiamarono  per  ipostasi. 
Questa  parola  fu  soggetto  di  controversia 

rrima  fra  i  greci,  poi  fra  questi  e  i  latini, 
padri  greci  credettero  che  per  confutare 
Sahcllio  (V.),  il  quale  confondeva  assiemo 
le  tre  persone  divino  ,  non  bastasse  diro 
xqIu  TtQÓaovu  (tre  nersonc),  ma  tgilg  v;io- 
otuatts    {tre   esseri   sussistenti)  ;    i  latini. 
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nella  loro  lingua,  meno  ricca  della  greca, 
usarono  la  parola  persona  invece  di  ipo- 
stasi, e  in  un  sinodo  d'Alessandria  del  o65, 
presieduto  da  s.  Atanasio  ,  greci  e  latini 
s'  accordarono,  quelli  dicendo,  per  indicare 
il  mistero  della  ss.  Trinità  :  /tte  oiaia , 
TQnTs  vjToatdasis,  e  questi  :  una  substantia 
(aut  essentia),  tres  personae. 

Ipotesi.  Quando  il  filosofo  o  lo  scien- 
ziato ,  dall'  osservazione  dei  fatti  non  sa 
assorgere  alla  loro  causa,  perchè  non  vede 
chiaramente  la  dipendenza  di  quelli  da 
questa,  per  dare  qualche  spiegazione  della 
cosa,  ricorre  all'ipotesi.  L'ipotesi  quindi 
potrebbe  definirsi  :  Una  causa  supposta , 
assunta  come  verosimile ,  per  ispiegare 
certi  fatti,  di  cui  non  si  può  conoscere 
con  certezza  la  causa;  non  si  deve  però 
accettare  come  causa  di  alcuni  fatti ,  se 
non  quella,  che  meglio  serve  a  spiegarli  in 
tutte  le  loro  più  importanti  circostanze. 

Ipparco  e  Filoteo  (Ss.).  Valorosi  ca- 
pitani dell'esercito  dell' imp.  Massimiano  e 
non  mono  valorosi  campioni  della  fedo  di 
Cristo.  L' imp.  pretendeva  che  .sacrificassero 
agli  dei,  ma  essi  negarono,  anzi  convertirono 
al  cristianesimo  i  compagni  loro  Giacomo, 
Feragro,  Abido,  Pacmano,  o  Lolliano.  Con- 
dotti innanzi  all'  imp.,  questi  disse  a  Ip- 
parco :  €  E  tu  non  temi  il  furore  mio  ?  »  Ed 
egli,  mostrando  la  sua 
calva  fronte  :  «  È  più 
facilevedere  questa  te- 
sta, ricoperta  di  capelli, 
che  Ipparco  mutar  di 
risoluzione.  »  E  l' imp. 
gli  fece  inchiodare  sul 
capo  una  pelle  di  ca- 
pra, dicendo:  «  Ecco  la 
calva  tua  fronte  coper- 
ta di  peli,  sacrifica.  »  E 
quegli  subì  impavido 
il  martirio  della  croce. 
Lo  seguirono,  in  diver- 
so martirio,  i  gloriosi 
compagni,  f  297.  Fe- 
sta :  9  dicembre. 

Ippolito  (S.).  An- 
tichissimo fra  i  padri  S.  Ippolito,  niart. 
della  chiesa,  agiografo  Statua mnrm.(l II s.). 
e  martire.  Nulla  si  co- 
nosco di  certo  della  sua  vita.  Secondo  la 
comune  opinione,  subì  il  martìrio  presso 
Roma,  all'imboccatura  del  Tevere,  essendo 
gettato  in  maro  con  una  pietra  al  collo. 
Ili  sec.  Festa:  22  agosto.  Scrisse  vario  o- 
pcre,  dello  quali  qualcuna  esisto  ancora  o 
dello  altre  si  hanno  alcuni  frammenti. 

Ippolito  (S.).  Uno  doi  25  proti  della  chiesa 
di  Uoina,  che  da  prima  segui  gli  errori  di 
Nevato  e  Novaziano  ,  poi  sconfessandoli , 
subì  il  martirio  in  modo  orribile.  Attaccato 
ai  piedi  di  duo  focosi  cavalli,  fu  trascinato 
tra  dirupi  o  sponde  fino  a  che  misera- 
mente fu  fatto  a  pozzi,  f  262.  Festa:  13 
agosto. 

Ippolito  (S.).  Soldato,  0  carceriere  di  s. 
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Lorenzo,  che  convertillo  alla  fede  di  Cri- 
sto e  diedegli  il  battesimo.  Subì  glorioso 
martirio  egli  pure,  t  258.  A 
lui  rivolgonsi  per  protezione 
ì  carcerieri. 

Ippolito  Galantini  (B.").  V. 
Galantini  Ippolito  {B.). 

Ipsistarl,  od  iipsista- 
rl.  Eretici  del  IV  sec.  profes- 
santi di  adorare  l'altissimo 
(in  greco  "Tipiaros);  ma  per  Al- 
tissimo intendevano  essi  il  So- 
le; epporò  erano  idolatri. 

Ireneo  (S.).  Martire  greco. 
Vesc.  di  filone  e  padre  della 
chiesa,  chiamato  da  s.  Epi- 
fanio :  siiccessore  degli  apo- 
stoti e  prisco  teologo.  Ebbe 
a  maestro  s.  Policarpo  ed  an- 
che Papia,  discepolo  di  Gio-  S.  Ippolito 
vanni.  Teodoreto  lo  considera  soldato 
come  luce  delle  Gallie  acci-  e  carceriere, 
dentali;  infatti,  mandato  da  s. 
Policarpo  nello  Gallie,  edilicò  Lione,  dov'a- 
rasi stabilito;  e,  nella  persecuzione,  venne 
incaricato  di  portare  al  pp.  Eleuterio  le  let- 
tere dei  martiri.  A  Roma  combattè  in  varie 
lettere  l'eresia  di  Valentino,  seguita  dai 
proti  Fiorino  e  Basto  (v.).  Alla  morte  di  s. 
F'otino  martire,  gli  succedette  nella  diocesi  di 
Lione.  Esortò  alla  mitezza  pp.  Vittore  circa 
la  questione  del  giorno  in  cui  celebrare  la 
Pasqua.  Tormentato  ed  ucciso  nella  per- 
secuzione di  Severo,  venne  sepolto  da  un 
prete,  detto  Zaccaria,  nel  sotterraneo  della 
chiesa  di  S.  Giovanni.  Delle  sue  opere,  scritte 
in  greco,  si  hanno  alcuni  frammenti  e  una 
traduzione  antichissima  latina  e  rozza.  120 
circa  t  202.  Festa  :  28  giugno. 

Ireneo  (S.).  Vescovo  di  Sirmich  (Unghe- 
ria), martizzato  sotto  Diocleziano  e  Massi- 
miano, t  30i.  Festa:  25  marzo. 

Ireneo.  Vescovo  di  Tiro,  aderente  ai  ne- 
storiani  (v.).  Sec.  V. 

Ireneo  Paolo,  o  Pietho  Nicole,  o  Gu- 
OLiELMo  Wendhock  sono  lo  stesso  perso- 
naggio sotto  diversi  nomi.  V.  Wendhock. 
Irico  (}iAN  Andrea.  Erudito  ecclesia- 
stico, nativo  di  Trino,  e  dottore  della  bi- 
bliot.  ambrosiana  di  Milano;  dettò  reputa- 
tissimi  lavori  storici  e  letterari.  1704  t  1"82. 
Irlstiidn.  La  seconda  delle  ìsole  della 
Gran  Brettagna.  La  maggior  parte  de'  suoi 
abitanti  professa  la  religione  cattolica  pre- 
dicatavi già  da  s.  Pancrazio.  V.  Europa 
od  Inghilterra. 

Irt*c$;olaritil.  Impedimento  canonico, 
per  cui  un  cristiano  viene  impedito  dal  ri- 
cevimento degli  ordini,  o  dall'esercizio  de- 
gli ordini  ricevuti.  Differenzia  dalla  censura 
0  dalla  sospensione  (v.  q.  v.).  Otto  maniere 
di  difetti,  espressi  ne'seguenti  versi ,  pro- 
ducono l'irregolarità: 
«  Qui  smirius,  iuvenisve,  animo  vel  cor- 

pore  laesus  ; 
Mancipius,  bigamus ,  index  famave  no- 
tatua  ; 
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Errans ,  bis  tingens,  male  qui  prontotua 

ad  arani, 
Aut  male  qui  servii,  fraterna  et  caede 

cruentus, 
Quisquis  Ilio  est,  sacris  nunc  saltem  al- 
taribtis  absit.  » 

Irvine  Edoardo.  Nativo  di  Annan  (Sco% 
zia).  Istituì  la  setta,  che  ebbe  molti  pro- 
seliti, specialmente  in  Prussia,  da  lui  detta 
degli  irvingiani,  e  professante  che  G.  G. , 
concepito  nel  peccato,  ne  fu  preservato 
solo  per  virtù  dello  S.  s.;  che  ogni  uomo, 
come  G.  C,  può  trionfare  del  peccato,  in- 
vocando lo  S.  s.  ;  che  il  dono  delle  profe- 
zie ,  del  parlare  in  lingue  straniere  è  im- 
manente nella  Chiesa,  come  ai  tempi  do- 
gli apostoli,  e  solo  l' incredulità  degli  uomi- 
ni fa  si  che  tanto  non  avvenga.  1792  f  1834. 
Isabella  (B.).  Fondatrice  del  mon.  di 
Longchanips.  Sorella  di  s.  Luigi  IX,  re  di 
Francia.  A  13  anni  fece  voto  di  vergi- 
nità, conducendo  vita  austera  nei  digiuni, 
discipline  e  mortiiicazionì.  Si  ritirò  poi 
nel  monastero  di  Longcharaps,  dove,  senza 
vestir  l'abito  religioso,  fu  esemplare  d'ogni 
claustrale  virtù.  Beatificata  da  Leone  X. 
Venerata  nel  suo  monastero  lino  dal  16i)6 
indi,  dietro  consenso  di  Innocenzo  XII  da 
tutto  r  ordine  di  s.  Francesco.  1225  f  1270. 
Festa:  31  agosto. 

Isacco  (S.).  Solitario  di  Spoleto,  nato 
in  Siria  e  vesc.  di  Ninive.  Rinunciato  al 
vescov.,  venne  in  Europa  insieme  al  b.  Gio- 
vanni di  Parana,  vivendo  eremita  in  quel  di 
Spoleto.  Sepolto  nella  solitudine,  in  cui  era 
vissuto,  venne  poi  trasportato  a  Spoleto 
nella  chiesa  portante  il  suo  nome  e  pas- 
sata poi  dai  benedettini  ai  canonici  rego- 
lari col  nome  di  S.  Ansano.  Sec.  VI.  Fe- 
sta: 11  aprile. 

Isacco  (S.).  Abate  di  Costantinopoli,  con- 
siderato come  un  secondo  Elia.  Solitario 
in  una  cella  sulla  strada  maestra,  poco  lungi 
dalla  città,  egli  ammonì  l'imp.  Valente 
ariano,  che  marciava  contro  i  goti,  dichia- 
randogli essere  quella  guerra  un  castigo 
di  Dio,  e  predicendogli  la  vittoria  dei  bar- 
bari se  non  si  ricredeva.  Fatto  prigioniero 
per  ordine  del  re,  che  intendeva  condan- 
narlo a  morte  al  sno  ritorno,  Isacco  pro- 
seguì invece  la  sua  vita  di  penitenza  lino 
alla  morte,  f  383.  Festa:  25  maggio. 

Isacco,  il  siriaco.  Scrittore  eccl.  nativo 
di  Siria.  Monaco ,  poi  sac.  d'  Antiochia. 
Scrisse  contro  i  nestoriani  e  gli  eutichiani. 
t  verso  r  a.  456. 

Isaia  (S.).  Martire  di  Cesarea,  t  309. 
Fesla:  16  febbraio. 

Ischia  (vescovado).  Isola  del  Mediter- 
raneo, con  sede  vescovile  nel  castello  pure 
detto  Ischia. 

La  luce  del  vangelo  fu  ivi  diffusa  con 
ogni  probabilità  al  tempo  che  Napoli  (v.) 
abbracciò  la  fede.  Della  sua  sede  vescov., 
che  ignorasi  in  quale  anno  sia  stata  fon- 
data, si  hanno  notizie  nel  XII  secolo. 

Ab.:  25  020. 
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Circond.  :  Unico  quello  di  Pozzuoli,  con 
6  comuni. 

Edif.  sacri:  La  cattedrale,  tempio  ba- 
stevolmente  decoroso  in  riguardo  alla  me- 
schinità del  paese;  ha  dipinti  di  Paolo  de' 
Mattei:  e  V  episcopio. 

Metropol.:  Napoli. 

Parrocchie:  13. 

Patrono  :  Assunzione  di  Maria. 

Vescovi:  Primo  vesc.  di  cui  si  abbia 
certezza  è  Pietro,  presente  al  conc.  late- 
ranenso  del  1179.  De'  seguenti  ricordiamo 
fra  i  degni  di  memoria:  iSait'o  (1305),  sotto 
il  quale  avvenne  un  ruinoso  terremoto;  fra' 
Bartolomeo  de'  Borsolari  (1359),  agosti- 
niano pavese,  forse  fratello  del  b.  Giacomo 
Rorsolari,  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Dome- 
nico, fuori  del  castello  d'Ischia;  Lorenzo 
de'  Ricci  (1119),  fiorentino,  già  vesc.  d'An- 
cona e  di  Senigallia,  traslato  poi  alla  sede 
di  Ravello;  Michele  Cosai  (Ii54),  cister- 
ciense  spagnolo;  uomo  pio,  dotto  e  pruden- 
te; Agostino  Falivenia  (1534).  servita,  da 
Gefano  (dioc.  di  Salerno);  valente  predi- 
catore; scrisse  vari  opuscoli  in  lode  di  M. 
V.;  Virgilio  Rosari  (1554).  da  Spoleto,  poi 
are.  di  Siponto,  card,  e  amministratore  della 
chiesa  ischiana;  Innicio  Avalos  (1590),  che 
tenne  il  sinodo  dioces.,  confermato  poi  e 
promulgato  dal  suo  successore,  Francesco 
Tontolo  (1638),  procuratore  generale  de'  so- 
maschi:  Gian  Antonio  de'  Vecchi  (1663), 
che  sofferse  non  poche  molestie  nella  di- 
fesa di  diritti  de'  suoi  canonici;  fé'  resi- 
denza nella  villeggiatura  episcopale,  detta 
il  Cilento,-  Gerol.  Rocca  (1671),  uomo  pio 
e  dotto  ;  rifabbricò  a  sue  spese  la  catt.  e 
l'episcopio;  scrisse  di  materie  legali;  Mi- 
chelangelo Cotignola  (1692),  da  Napoli; 
lasciò  buon  nome  di  pio,  munifico  e  libé- 
ralissimo pastore;  Luca  Trapani  (1699), 
altro  degnissimo  vesc;  radunò  un  nuovo 
sinodo,  apprezzatissimo  por  saggie  e  dotte 
costituzioni;  passò  poi  alla  sede  di  Tricarico; 
Pasquale  Sansoni  (1792),  vissuto  al  tempo 
delle  note  controversie  della  corte  di  Na 
poli  con  quella  di  Roma;  morto  lui,  la  sede 
restò  vacante  dal  1799  al  1818. 

Seguono  e  chiudono  la  serie  ischiana  i 
vesc:  Giuseppe  d'Amante  (1818  t  184.3), 
Luigi  Gagliardi  (1815  185 1),  Felice  Ro- 
mano (1854  t  1872>,  Frane,  de  Niccola  {lS7i 
t  1883),  Carlo  Mennella  (18si  f  1885),  Gen- 
naro Portauova  (coad.  1885-1888),  e  Gftu- 
seppe  Candidi  (1  giù.  1888),  nato  in  Lecce 
il  28  ottobre  1837. 

iNChirione  (S.).  Martire,  agente  presso 
nn  ofTiziale  dell'imperai.  Decio  nell'Egitto; 
avendo  un  giorno  rifiutato  di  sacrificare 
agli  idoli,  ne  fu  ucciso,  f  253.  Festa:  22 
dicembre. 

Iiteriiia  (già  vescovado  a  parte).  Città 
in  prov.  di  Campobasso.  Siede  su  di  un  colle, 
non  lungi  dal  Volturno,  tra  Boiaiio  e  Ve- 
nafro  (v.  q.  v.). 

La  fede  cristiana  fu  ivi  predicata  da  s. 
Potino,  discepolo   di   s.  Pietro  e  apostolo 
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del  Sannio,  e  più  tardi,  ai  tempi  dell' imp. 
Diocleziano,  convalidata  dai  ss.  martiri  Ni- 
candro  e  Marciano,  protettori  della  città. 
Fu  patria  di  s.  Celestino  V  (v.).  Si  hanno 
notizie  della  sua  sede  vescov.  alla  fine  del 
VI  secolo,  per  quanto  s' ignori  1'  a.  in  cui 
era  vesc,  come  vuoisi  da  taluni,  s.  Bene- 
detto, le  cui  ossa  riposano  sotto  l'aitar 
maggiore  della  catt.  (festa:  i  mag.);  ma 
nulla  di  positivo  si  ha  intorno  a'  suoi  ve- 
scovi fino  all'  XI  secolo,  in  cui  trovasi  che 
le  tre  chiese  di  Boiano,  Venafro  ed  Isernia 
erano  unite;  Boiano  lo  fu  momentanea- 
mente; rimasero  poi  in  unione  le  altre  due, 
fino  all' a.  1230,  in  cui  ognuna  di  esse  ebbe 
propri  vescovi. 

Isernia  e  Venafro  {Chiese  unite,  ve- 
scov.). Neil' a.  1818  il  sommo  pont.  Pio  VII, 
ristabili  nel  grado  vescovile  la  chiesa  di 
Venafro,  che  l'aveva  perduto  sulla  fine 
dello  scorso  sec,  e  la  unì  alla  chiesa  d' Iser- 
nia, unione  che  vige  ancora  presentemente. 

Ab.:  46  798. 

Circond.  :  In  provincia  di  Campobasso, 
quello  A' Isernia  (ab.  39  285.  com.  17),  e  in 
prov.  di  Caserta,  quelli  di  Piedimonte  (ab. 
5  404,  com.  4)  e  di  Sora  (ab.  2  109,  com.  1). 

Confini:  Al  N.,  colla  dioc.  di  Trivento; 
all'È.,  con  quelle  di  Boiano,  e  d'Alife;  al 
S.,  coli' altra  di  Calvi  e  Teano;  e  all'O., 
coli' abbazia  di  Montecasaino. 

Ordinario:  Vescovo,  con  residenza  in 
Isernia. 

MetropoL:  Capua. 

Parrocchie:  38. 

Patroni:  Ss.  Nicandro,  Marciano  e 
Daria. 

Vescovi:  Furono  vesc.  delle  due  chiese 
unite:  Michele  Ruopoli  (1818  +  1823),  Sal- 
vatore Maria  Piguattora  (1823  f  1826), 
Adeodato  Gomez  Cardosa  (1825  t  1834), 
Gennaro  Saladino  (1837  t  1861),  Antonio 
Izzo  (1872  t  1879).  Agnello  Renzullo  (1880- 
1890)  e  Nicola  Merola  (12  giù.  1893),  nato 
in  Ascoli  Satriano  il  9  agosto  1834. 

Isidoro  (S.).  Vesc.  di  Siviglia,  nato  a 
Cartagine;  è  chiamato  dal  conc.  di  Toledo 
dotto  luminare  dellachiesa.  Il  nostro  Dante 

10  ricorda  fra  i  dottori,  dicendo  di  lui  (Par., 
X,  130): 

«  Vedi  oltre  fiammeggiar  l'ardente  spiro 
D'Isidoro  ....  » 
Nipote  di  Tcodorico  e  fratello  di  s.  Lean- 
dro, di  s.  Fulgenzio  e  di  s.  Fiorentina.  Con- 
verti i  visigoti.  Eletto  vesc.  di  Siviglia, 
ravvivò  nel  clero  la  disciplina.  Fu  l'anima 
(li  molti  concili,  in  uno  dei  quali  (Siviglia 
(■>19)  converti  un  vesc.  degli  acefali.  Amico 
di  B.  (Gregorio  il  Grande,  n'ebbe  e  gli  diede 
consìgli.  Nelle  molte  sue  opere  combatte 
gli  ebrei,  parla  dei  riti,  degli  ordini  eccle- 
siastici, di  virtù  teologali,  morali  e  di  pietà. 

11  trattato  Dell'  ordine  delle  creature  non 
è  ammesso  dai  critici  come  suo,  570  t  'J36. 
Festa:  4  aprile.  Il  suo  corpo  riposa  nella 
soiituo-^a  cattedrale  di  Leon  (Spagna). 

Isidoro  (S.).  Contadino,  nato  a  Madrid.  Al 
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servizio  di  un  gentiluomo,  condusse  vita 
santa  nel  semplice  adempimento  de'  suoi 
doveri  e  nellacontcm- 
plazione.  Alla  morte 
precoce  del  suo  pri- 
mo figlio,  fece,  insie- 
me alla  moglie  Maria 
Torribia,  voto  di  con- 
tinenza. Il  di  lui  cor- 
po,trasportato  io  anni 
dopo  la  morte  dal  ci- 
mitero alla  chiesa  di 
S.  Andrea,  giace  an- 
cora intatto  nelle  cap- 
pelle del  vesc.  Beati- 
ficato da  pp.  Paolo  V 
(1G19),  canonizzato  da 
Gregorio  V  (1622);  tu- 
telare della  Spagna  e 
patrono  di  Madrid, 
mot  1170.  Festa:  10 
marzo. 

Isidoro  Mercatore,  o  Peccatore.  Monaco, 
che  raccolse  le  decretali  pontificie  fino  a 
Deusdedit  (615)  ed  i  canoni  dei  conc.  d'o- 
riente, tolti  da  una  versione  più  antica  di 
quella  di  Dionigi  il  Piccolo.  Questa  rac- 
colta, piena  d'  errori,  sia  di  fatto  che  di 
massime  e  sistemi  ecclesiastici,  fece  au- 
torità per  vari  secoli.  Ora  è  dovunque  ri- 
gettata. Ritiensi  dettata  da  spirito  oppor- 
tunista. Isidoro  è  detto  peccatore,  seguendo 
questa  parola  la  firma  dei  monaci  di  quel 
tempo,  e  mercatore,  per  le  frodi  onde  ab- 
bonda l'opera  sua.  Sec.  Vili. 

Isidoro  (S.).  Martire  di  Chio,  o  Scio  (Ar- 
cipelago greco),  nato  ad  Alessandria.  Pre- 
fetto delle  vettovaglie  sotto  Dccio,  sarebbe 
stato,  secondo  alcuni,  posto  nel  fuoco,  indi 
gettato  in  un  pozzo,  le  cui  acque  sareb 
bero  divenute  miracolose;  secondo  altri, 
gli  sarebbe  stata  strappata  la  lingua  per 
ordine  di  Numerio.  che  sul  fatto  avrebbe 
perduta  la  parola.  Certamente  egli  fu  de- 
capitato. Il  suo  corpo  fu  portato  (sec.  XII) 
a  Venezia  e  deposto  nella  chiesa  di  S. 
Marco  ;  al  tempo  del  doge 
Dandolo  ,  venne  estratto 
e  riposto  in  una  cappella, 
sulle  cui  pareti  è  scritto 
in  mosaico ,  la  storia  del 
santo.  La  testa,  che  man- 
cava dal  corpo,  fu  portata 
a  Venezia  dal  greco  Pan- 
taleone  Resegali  (1627), 
chiusa  in  ricco  vaso  ed 
esposta,  t  sec.  III.  Festa 
della  sua  traslaz.:  16  apr. 
Isidoro  d'  Alessandria 
(S.).  V.  Alessandria  (S. 
Isidoro  d'). 

Isidoro  di  Peluslo  (S.). 

V.   Pelusio  (S.  Isid.  di). 

Isidoro   di  Tessalonica 

(S.).   V.   Tessalonica  (S. 

Isidoro  di). 

Isidoro  (Monache  di  s.).  Congregazione 


Monaca 
di  a,  Isidoro. 


ISOARD 

di  monache  istituite  da  s.  Fiorentina,  so- 
rella di  s.  Isidoro  di  Siviglia,  il  quale  fra 
le  altre  opere  scrisse   anche  una  Regola 

fer  monaci,  senza  che  egli  perù  abbia  a- 
itato  né  fondato  monastero  alcuno. 
Isla  ((iius.  Frano,  d').  Gesuita  di  Se- 
govia, scrittore  del  romanzo  satirico:  Ht- 
storia  del  famoso  predicador  Fray  Ge- 
rundio de  Campasas,  alias  Zotcs,  pubbli- 
cato sotto  il  falso  nome  di  Don  Francisco 
Lobon  de  Salazar.  1703  f  1788. 

Islaiiii«ino.  Religione  profe^^sata  dai 
mussulmani  dell'Arabia  ed  estesa  anche  in 
Cina  e  in  qualche  allra  parte  dell'Asia, 
come  pure  d'Europa  e  d'Africa;  ha  circa 
100  milioni  di  adepti.  Fu  propagato  colla 
spada;  vi  fu  un'epoca,  in  cui  si  temette 
che  tutt'  Europa  dovesse  sottostare  alle 
sue  violenze,  fiaccate  a  Lepanto  e  pres- 
soché distrutte  a  Vienna,  di  modo  che  la 
potenza  de'  turchi  oggidì  non  è  piìi  rico- 
nosciuta seriamente  da  alcun  popolo. 

È  un  misto  di  ebraismo  ,  di  cristianesi- 
mo ed  altre  credenze  arbitrarie,  introdotte 
da  Maometto  (v.).  Ammette  il  monoteismo; 
permette  la  poligamia.  Principale  libro  sa- 
cro è  l'alcorano  (v.).  Si  accosta  in  qualche 
punto  al  cristianesimo,  ammettendo  Gesù 
quale  profeta,  figlio  di  una  vergine  e  de- 
gnissimo d'ogni  rispetto.  Centro  dell'isla- 
mismo è  la  città  della  Mecca ,  meta  ogni 
anno  di  innumerevole  pellegrinaggio,  per- 
chè in  essa  conservansi  le  spoglie  di  Mao- 
metto. Questo  pellegrinaggio,  in  persona  o 
per  delegazione,  é  obbligatorio  per  ogni 
mussulmano  per  conseguire  la  vita  eterna, 
e  dev'  essere  compito  in  data  epoca  di  cia- 
scun anno.  Ma  la  frequenza  dei  pellegrini 
decresce  sempre  più,  forse  per  l'indiffe- 
renza che  va  introducendosi  tra  i  mao- 
mettani. La  professione  di  fede  solita  pro- 
nunciarsi dai  mussulmani  è  la  seguente: 
Ijullah  illa-l-lah,  tia  Mohaniììied  resnl 
Allah,  che  significa  :  Non  v'  ha  altro  Dio 
che  Dio,  e  Maometto  è  l'inviato  di  Dio. 
V.  Maometto,  Egira,  Calendario  turco, 
Turchia,  ec. 

Islanda.  Isola  dell'Oceano  Atlantico 
sett.,  unita  dal  1380  al  regno  della  Dani- 
marca. Ivi  il  cristianesimo  venne  predicato 
verso  il  1000;  nel  1551  vi  fu  introdotta  la 
riforma.  V.  Danimarca  ed  Europa. 

Islebiaiii.  V.  ànomiani. 

Isoard  Giovanni  Gioachino.  Card.  are. 
di  Auch,  alla  cui  morte  pp.  Gregorio  XVI 
ebbe  a  dire:  «  Oggi  la  chiesa  ha  perduto 
un  gioiello;  il  card.  Isoard  era  lutto  oro 
puro  e  nitido.  »  Di  nobile  e  virtuosa  fami- 
glia della  Provenza ,  esulò  per  ritornare, 
sotto  il  consolato.  Non  accetlò,  se  non 
dopo  vive  sollecitazioni,  il  grado  di  uditore 
per  la  Francia,  conferitogli  da  Napoleone. 
Pio  VII  lo  nominò  uditore  di  rota  (180i). 
Fungendo  da  ambasciatore  di  Francia,  so- 
stenne sempre  la  religione.  Devoto  a  pp. 
Pio  VII  e  da  lui  riamato,  lo  accompagnò  a 
Roma  ;  indi  recossi  a  Parigi    a  perorarne 
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!a  cansa.  Colà  ritiutò  offerte  lusinghiere , 
protestando  contro  ogni  innovazione  negli 
stati  pontilici.  Si  recò  dal  papa  a  Fou- 
taineblau.  sfidando  ordini  severi  e  terribili 
minacce.  Ritornato  Pio  VII  in  soglio ,  fu 
nuovamente  fatto  uditore,  malgrado  le  mal- 
vagc  arti  degli  invidiosi.  Leone  XII  lo  creò 
card.  (1827)  e  lo  preconizzò  arciv.  di  Auch 
(1828).  .^crisse  quattro  volumi  sulle  deci- 
sioni rotali.  176G  t  1839. 

Isocristi.  Eretici  origenisti  (v.)  del  VI 
secolo,  ritenenti  doversi  eguagliare  a  Cri- 
sto gli  apostoli,  dicendo  es^i:  €  Se  gli  apo- 
stoli operano  miracoli  e  sono  torniti  in  cosi 
grande  estimazione .  quale  vantaggio  ne 
conseguiranno  quando  non  siano  fatti  e- 
guali  a  G.  CI?  »  Tale  proposizione  fu  con- 
dannata dal  II  concilio  di  Costantinopoli 
(.103) ,  né  leggesi  in  alcun  trattato  d"  O- 
rigene. 

f  sola  (già  vescovado).  Piccola  città  del- 
la Calabria  ulteriore,  alle  falde  del  monte 
della  Stella  o  Sibilla,  a  circa  otto  ehm.  dal 
golfo  di  Squillace.  Pare  che  fosse  sede  ve- 
scovile lino  dal  VI  secolo.  Fu  di  rito  greco, 
a  quanto  asserisce  il  Commanville  {Hi- 
gioire  des  tonts  archev.  et  éo),  e  suffra- 
ganea  di  S.  Severina.  Ebbe  una  serie  di  55 
vescovi  lino  all' a.  1818,  in  cui  fu  soppressa. 

I.solaiii  Gi.\coMo.  Di  Bologna,  giure- 
consulto, cardinale  (141.3)  o  diplomatico. 
1.351.  o  1360  t  lisi- 
Ispano  Pietro.  V.  Giovanni  XXI,  pp. 

Ispirati  {Setta  degli).  Setta  fondata  a 
Londra  nel  1700  dai  profeti  dei  camisardi 
(v.);  passò  poi  in  Olanda  e  in  Germania; 
dal  1811  stabilissi  ad  Ebenezer  presso  Buf- 
falo. Tale  setta  ammette,  oltre  alla  sacra 
Scrittura,  una  pemanente,  immediata  i- 
spirazione  divina  di  singoli  credenti  detti 
•'Strumenti. 

Israeliti.  Cosi  detti,  dal  nome  di  I- 
srael,  dato  a  (jiacobbe  dall'angelo,  che 
lottò  seco  lui,  i  discendenti  di  Giacobbe, 
poi  tutti  i  popoli  delle  tribù  separatosi  da 
'quelle  di  Giuda  e  neniaroino.  Oggi  con  tal 
nome  chinmansi  comunemente  gli  ebrei.  V. 
EiinEi. 

iNtiuto.  Dal  greco  Iv  =  dentro,  e  att- 
frii'  --=  pungere.  Può  delìnìrsi:  lo    stimolo 

0  determina  ogni  animale  ad  azioni  in- 
i!itarie.  dirette  alla  consorvaziono  di  se 
so  e  della  specie.  Ed  è  l' istinto  che 
ige  l'uccello  a  formarsi  un  nido,  il  ca- 
r  !  a  costruirsi  il  suo  meraviglioso  rico- 

-T  I,  il  cane  a  far  da  sentinella  e  da  cac- 
ciatore, le  api  a  dividersi  il  lavoro  e  gli 
ofllci,  e  gli  animali  tutti  a  far  incetta  di 
cibi  e  a  difendersi  dai  loro  nemici. 

Ita  (S.).  Abbailessa  discendente  da  fa- 
miglia reale.  E  detta  la  seconda  Brigida 
ff  Irlanda.  Nata  nella  contea  di  Water- 
ford,  fece  volo  di  verginità,  fondando,  ai 
piedi  del  monte  Luach,  il  monastero  di 
C.lu.Tin-r.redhail ,  dove  visse  nella  pietà  e 
nella  mxrtiticazionc  cristiana,  f  56'J.  Fe- 
^ta:   lf>  gennaio. 
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Italia.  Di  questa  nostra  amatissima 
regione,  diciamo,  per  quanto  riguarda  re- 
ligione, diocesi,  ee.  in  diversi  articoli  sparsi 
nel  Dizionario.  V.  Diocesi  (e  singoli  arti- 
coli delle  diocesi),  Europ.\,  Letter.\tura  , 
Monumenti,  Religioni,  Santuari,  ec.  ec. 

Itaiira  (Scuola).  Fondata  da  Pitagora 
di  Samo  (v.).  verso  la.  -110  av.  G.  C.  a  Cro- 
tone, città  del  golfo  di  Taranto,  iiell'Iti- 
lia  meridionale  (che  allora  per  le  colonie 
greche  che  I  abitavano,  veniva  detta  Ma- 
gna Grecia).  Era  una  specie  di  comunità 
religiosa  e  lìlosolica  insieme,  chiamata  da 
lui  Omachoiou,  che  vali  uditorio  coìnitue. 
Gli  allievi  di  questa  scuola  mettevano  in 
comune  i  loro  beni  e  coabitavano  insieme, 
tutti  restando  sottoposti  alla  stessa  regola. 
Vestivano  una  tonaca  bianca  e  alterna- 
vano le  occupazioni  fra  lo  studio,  la  let-. 
tura  dei  poeti,  la  ginnastica ,  i  sacrifici  e 
le  cerimonie  religiose.  Avevano  una  dop- 
pia istruzione,  elementare,  pei  novizi  (e- 
xoterica),  superiore  ed  arcana  per  gli  ini- 
ziati (aeroama/ica).  Dovevano  poi  tutti  ser- 
bare il  silenzio  e  il  celibato,  e  astenersi 
dalle  carni,  dalle  uova,  dal  vino  e  da  ogni 
specie  di  bevanda  alcoolica;  un  vero  conv, 

Itazio,  o  Itaci».  V.  Idazio, 

Ite,  iiiisisa  est.  Parole  colle  quali,  nel 
rito  romano,  il  sac.  o  il  diacono  licenziano 
il  popolo  sul  finir  della  messa  ;  significano  : 
Andate  (o  genti),  che  il  s.  Sacrifìcio  è  com- 
piuto. Credonsi  introdotte,  unitamente  al 
Benedicamus  Domino,  da  pp.  s.  Leone  I. 
Si  tralasciano  in  qualche  occasione  di  me. 
stizia.  V.  Messa 

Ittn,  o  Idnber^ra.  Fondatrice  delle 
canoiiichesse  di  Nivell';  (Brabante).  Rima- 
sta vedova  di  Pipino  di  Landen,  principe 
del  Brabante  e  ministro  del  re  d'Austrasia, 
fondò  il  monastero  di  Nivelle,  in  cui  fu 
prima  badessa.  592  t  652. 

Jii^'niii  Gasparo.  Oratoriano  di  Varem. 
bon  nella  Bresse.  Scrittore  delle  liislitu- 
tioiics  thcologicae.  condannate  a  Roma,  ed 
in   Frincia  da  molti  vescovi,  t  1713. 

Iiiliaiiis  (S.  Veronica  uè).  V.  Giuliani 
(S.    Veronica). 

Ivoiie  (S.).  Vescovo  in  Persia,  recatosi 
poi  (scc.  VII)  a  predicare  la  fede  in  In^ihiU 
terra.  Presso  morte  rilirossi  in  luogo  ro- 
mito in  contemplazione  e  penitenza.  Fe- 
sta: 25  aprile. 

Ivoue  (S.).  Detto  V avvocato  de' poveri. 
Era  nativo  della  ba«sa  Brettagna.  Compiti 
gli  studi  di  legge,  filosofia  e  teologia,  vesti 
l'abito  eccl.,  dedicandosi  spe>'ialmente  alla 
tutela  de' poveri,  da  che  meritò  il  ricor 
dato  titolo.  1253  +  130.3.  Canonizzato  (t347> 
da  pp.  Clemente  VI.  Festa:  22  maggio. 

Ivono  di  Chartre»  (S.).  V.  Chahtres  {S. 
Ivonc  di). 

Ivnne  di  PiiriKl.  V.  Parigi  (Ivone  di). 

Ivrea  {vfgcocado).  Città  in  prov.  di  To- 
rino, allo  sbocco  della  valle  d'Aosta,  sulla 
spou'la  destra  della  Dora  Balte»,  che  ne 
I.amlio  le  murx 
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Ivrea  credesi  convertita  al  cristianesimo 
da  s.  Eusebio,  vesc.  di  Vercelli  ;  v'  ha  clii 
pone  la  costituzione  della  sua  sede  ve- 
scov.  nel  V  sec;  se  ne  ha  certezza  nei  VII 
sec;  fu  suffraganea  di  Milano;  passò  poi 
a  quella  di  Torino.  Nella  occupazione  fran- 
cese venne  accresciuta,  por  poco,  di  tutto 
il  territorio  della  sede  di  Aosta  e  di  gran 
parte  di  quello  di  Biella. 
Abitanti:  192  496. 

Circond  :  In  prov.  d'Alessandria,  quello 
di  Asti  (per  soli  2}  ab.  del  com.  di  Aglia- 
no);  in  prov.  di  Novara,  quello  di  Vercelli 
(ab.  196.3,  com.  1);  in  prov.  di  Torino, 
quelli  di  Ivrea  (ab.  155  505)  e  di  Torino 
(ab.  35  004). 

Confini:  Al  N.,  colla  dioc.  d'  Aosta;  al- 
l'È., con  quella  di  Biella,  e  coll'arcid.  di 
Vercelli;  al  S.  coll'arcid.  di  Torino;  e  al- 
l' 0.  con  territorio  francese. 

Edifici  sacri  :  La  cattedrale,  notevole 
per  la  sua  antichità;  la  si  crede  un  tem- 
pio già  dedicato  ad  Apolline  e  consacrato 
al  culto  cristiano  fin  dall'anno  451  del- 
l'era volgare;  ha  un  eccellente  dipinto  del 
Perugino.  Altri  pregevoli  affreschi  osser- 
vansi  nelle  chiese  di  S.  Nicola ,  e  di  S. 
Croce,  e  nella  cappella  di  S.  Gaudenzio, 
posta  fuori  di  città;  l'episcopio,  in  vaga 
posizione  e  con  eccellenti  affreschi  nella 
sala  maggiore,  ec. 
Metropolitana  :  Torino. 
Parrocchie:  133. 

Patrono:  S.  Savino.  Festa  patronale: 
7  luglio. 

Vescovi:  E  opinione  d'alcuni  che  pri- 
mo vesc.  fosse  Étilogio ,  od  Eidalio ,  od 
Elilegio,  discepolo  di  s.  Eusebio;  non  se  ne 
hanno  prove  certe.  Primo  vesc.  incontra- 
stato, di  cui  abbiasi  notizia,  è  Desiderio, 
presente  al  conc.  romano  dell' a.  679,  sotto 
pp.  Agatone.  De' successori  ricordiamo  fra 
i  più  degni  di  memoria:  Giuseppe  (845), 
nel  contempo  abate  nel  monastero  della 
Novalesa;  s.  Wartnondo ,  o  Veremondo 
(1001) ,  della  nob.  famiglia  dogli  Arborio 
Gattinara  di  Vercelli;  sotto  di  lui,  fu  rin- 
venuto e  portato  in  catt.  il  corpo  di  s.  Te- 
golo della  legione  tebana;  Ottaviano  (1011), 
eotto  il  quale,  fu  trasferito  nella   catt.    il 
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corpo  di  3.  Besso,  che  riposava  ad  Oze- 
gna,  in  dioc;  Ugo  (1053),  figlio  di  Arduino, 
re  d'Italia;  Oggero  (1075),  fautore  dell' an- 
tip.  Clemente,  epperò  rimosso;  Pietro  II 
(1205),  cisterciense,  cui  scrisse  lodevole  ed 
eruditissima  lettera  pp.  Innocenzo  III,  che 
lo  distolse  dalla  sua  progettata  rinunzia 
al  vescov.;  fu  uomo  virtuoso  e  sapiente, 
poi  are.  di  Tessalonica;  Alberto  Gonzaga 
(1288),  mantovano;  eresse  la  chiesa  ed  il 
convento  di  S.  Chiara;  Bonifacio  de'  conti 
di  S.  Martino  di  Torre  (1399) ,  che  cre- 
desi abbia  seguito  l'antip.  Pietro  di  Luna, 
e  però  deposto  ;  Giovanni  de'  conti  di  Pa- 
rella  e  di  San  Martino  (1447),  il  quale  so 
stenne  vari  onorifici  incarichi;  Nicolò  Ga^ 
rigliati  (1483),  che  benedisse  la  prima  pic^ 
tra  della  chiesa  di  S.  Agostino  ;  iJoiii/ocio 
Ferrerio  (1499),  card.;  Filiberto  Ferreria 
(1518),  pure  card.;  Giuseppe  di  Ceva  (1614), 
nativo  di  Cuneo;  ordinò  l'archivio  episco- 
pale ;  ristaurò  l'episcopio,  e  vi  fé'  dipingere 
i  ritratti  de'  suoi  predecessori;  Giacinto 
Trucchi  (1669),  da  Savigliano  ;  virtuoso  e  sa- 
piente pastore;  .i4Zes.  Lanib.  di  Savoia{lG'JS), 
dopo  il  quale,  la  sedo  rimase  vacante  dal- 
l'a.  1706  all' a.  1727,  per  le  controversie  di 
casa  Savoia  colla  corte  romana;  Mich.  Vitt. 
Villa  (1741),  solerte  ordinatore  della  disci- 
plina eccl.;  Frane.  Rorengo  (1764)  di  Rorà, 
poi  are.  di  Torino  ;  Gius.  Maria  Grimaldi 
(1805),  già  vose,  di  Pinerolo,  poi  primo  are. 
di  Vercelli;  Colombano  Chiaverotti  (ISl"?), 
poi  traslato  a  Torino. 

Chiudono  la  serie  dei  vescovi  d'Ivrea: 
Luigi  Paolo  Pochettini(iS2\  t  1837),  Lui- 
gi Moreno  (1838  f  1878),  Davide  Riccardi 
(1878-1886)  e  mons.  Agostino  Richelmy  (7 
giù.  1886),  nato  in  Torino   il  29  nov.  1850. 

BiBL. :  V.  opere  citate  ad  Accia,  e:  L. 
Muratori,  Anticjtiitates  medii  evi  (t.  II,  V 
e  VI);  Giac.  Gallizia,  Acta  sanct.  Sabaudiae 
(t.  Ili,  1756);  Monumenta  historiae  patriae 
(I,  pag.  648,  758;  II,  p.  290,  545.  1033,  ec.)  ; 
L.  Bima  (p.  122-130);  Payron,  Notizia  del- 
l'arch.  del  rev.  Capitolo  d'Ivrea  (Torino, 
1843). 

Izida.  Principe  arabo,  primo  degli  ico- 
noclasti (V.),  spinto  da  un  giudeo  a  perse- 
guitare le  sacre  immagini  (a.  722). 
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La  Natività  di  G.  C.  (D.  Bussola;  Paliottn  delìu  cappella  dell'  AhhuhcìciIu 
nella  Certosa  di  Pucia).  Fotografia  Btoygi,  Fireme. 
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K.  Una  delle  quattro  lettere  dette  stra- 
niere dell'alfabeto  italiano. 

Principali  abbreviature  :  K  =  Calendas, 
carissimas  ;  te.  6.  m.  =  carissimo  beneme- 
renti; te.  d.  aut  ia.,  aut  m.,  etc.  =  Calen- 
das decembres,  ianuarias,  aut  maias,  etc; 
te.  te.  =  carissimi  ;  kl.  klend.  =  Calendas  ; 
te.  r.  m.  =  carissimae,  ant  carissimo,  etc. 

Kadezadel  ita.  Setta  maomettana  fon- 
data ila  Burgali-EfTendi  e  che  si  distingue 
dalle  altre  per  le  cerimonie  funebri. 

Kant  Ema.nuele.  Celebre  filosofo  tede- 
sco, nalo  a  Conisberga(/u>»iiaftery)nel  172t, 
0  morto  ivi  nel  1804.  Secondo  questo  in- 
signe filosofo,  le  tre  fa- 
coltà primarie,  da  cui  sca- 
turisce tutto  lo  scibile  uma- 
no, sono:  il  senso,  la  men- 
t'ì  e  la  ragione.  Il  senso  pu''> 
'M'^ere  interno  od  esterno. 
■i  è  una  facoltà  puramente 
ji  issiva  di  ricevere  impres- 
i-ioni. Oli  oggetti  poi  del 
senso  nulla  ci  presentano 
di  sostanziale,  ma  non  pos* 
sono  offrirci  che  1'  appa- 
renza esteriore  delle  co^e, 
le  quali  per  una  legge  della  nostra  mente 
ii'ii  rappresentiamo  sempre  come  esistenti 
nello  spazio  e  succedentisi  nel  tempo.  La 
mente  è  una  facoltà  attiva  e  spontanea. 
Suo  ufficio  è  di  raccogliere  i  materiali  for- 
niti dalla  sensibilità  per  impor  loro  nozioni 
e  formar  giudizi.  Le  leggi,  in  virtù  delle 
quali  e«!sa  opera,  sono  le  quattro  forme  ca- 
tegoriche del  pensiero,  cioè  la  quanti'.à.  la 
oualità.  la  rola/iiine  e  la  m  iMalit.i.  C.ki-i  li  - 
duna  di  esse.  cimpr'Midrn.iin''  tro.  V' ii,-"'io 
a  ''ostit  lire  le  ii>i  li.  i  i.a'e^'ri".  -i  :•■  'piiii 
si  riduooao,  in  ultima  anahsi.  tultu  lu  no- 


stre cognizioni.  Eccole  :  a)  Qitanlità  :  lo. 
Universalità;  io.  Pluralità;  3o.  Unità.  ^)  Qua- 
lità: lo.  Realtà;  2o,  Negazione  :  3o,  Limita- 
zione, y)  Relazione:  lo.  Sostanza:  2o.  Cau- 
salilà:  3o,  Reciprocità.  <J)  Modalità:  lo. 
Possibilità;  2o,  Esistenza;  3o,  Necessità. 
Queste  categorie  sono  nella  mente  a  priori, 
cioè  indipendentemente  da  qualsivoglia  e- 
sperienza,  e  puramente  soggettivo.  Quindi 
i  no«t  i  giudizi  non  hanno  alcun  valore  og- 
gettivo reale,  ma  solo  un  valore  relativo 
alla  nostra  mente.  La  ragione  lilialmente, 
che  è  il  supremo  grado  della  spontaneità 
mentale,  e  la  facoltà  di  formare  le  idee. 
Ma  nella  formazione  delle  idee,  dovendosi 
la  ragione  appoggiare  alle  categorie.  le  quali 
non  corrispondono  ad  una  realtà  esteriore, 
essa  si  perde  naturalmente  in  paralog  smi 
e  antinomie.  Perciò  anche  le  grandi  verità, 
che  riguardono  Dio  e  T anima  nostra,  se- 
condo Kant,  sono  inaccessibili  alla  ragion 
pura.  Kant  quindi  non  solo  nega  clic  lu 
verità,  si  sia  trovata,  come  faii-vano  gli 
scettici  antichi,  ma  viene  a  dichiarare  cnj 
è  impossibile  il  trovarla.  Ecx)  a  quali  rtti- 
nose  conseguenze  conduce  il  soggetticiamo! 
Se  non  che  il  buon  senso  di  questo  gran 
pensatore  e  la  sua  profonda  onestà  lo  in- 
ducono a  salvare,  con  una  felice  incoerenza, 
nella  Cri'ica  delta  ranion  pratica  le  grandi 
verità,  ch'egli  aveva  distratte  nella  (.'ritiea 
della  ragion  pura.  <  La  mia  rngion  pratica 
{la  cntciema  inorale)  »  ei  dice,  «  mi  co- 
manda certi  atti,  ed  altri  me  ne  vieta,  è  un 
imperativo  assoluto,  a  cui  la  mia  volontà 
si  sente  8ng;.-tt.i.  Vi  è  dunque  Dio  legisla- 
tore, creit  iieiite.  Ma  «e  è  pro- 
videntc.  r:  la  virtù  e  castigherà 
il  vizio  in  L  .Ita.  L'anima  nostra 
quindi  ó  immuiUiic.  >  —  llogionameutu  giù- 
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sto,  ma  enormemente  cont  rario  alla  sua  filos. 
trascendentale.  (V.  Il  l'ensiero  filosofico  di 
C.  Poggi  e  r  UUittia  Critica  di  A.  Franchi). 

Katoiia  Stufano.  Col.  storico  unghe- 
rese, professore  all'  università  di  Buda  e 
gesuita.  La  sua  migliore  opera  è  la  Storia 
d'  Ungheria.  17.S2  t  1811- 

liciinbiir^  Massimiliano  (Card.).  No- 
bile di  Stiria;  studiò  a  Roma  e  fu  eletto 
vescovo  di  Lavant  da  pp.  InnocenzoX  (lG5i) 
e  arcivescovo  di  Salisburgo  (1GG-),  dove  si 
rese  celebre  per  Io  zelo  infaticabile  noi 
combattere  l'eresia  e  per  la  somma  carità: 
abbellì  la  cattedrale  e  ornò  la  città  di  splen- 
didi edilicì.  Ebbe  la  porpora  da  pp.  Inno- 
cenzo XI  (1686).  1622  t  3  maggio  1087. 

Kcina  (S.).  Di  una  famiglia  principesca 
del  Galles;  visse  in  un  romitaggio  nella  pro- 
vincia di  Sommerset,  presso  15ristol.  Morì 
nel  V,  o  VI  sec. ,  e  dai  gallesi  fu  detta  la 
Verdine  per  eccellenza.  Festa:  8  ottobre. 

Heller  Oionoio.  Teologo  cattolico,  ma 
di  opinioni  molto  avanzate;  nativo  di  E- 
wutlingen  nella  Solva  Nera.  Dettò  varie 
opere,  li  maggio  1760  f  7  dicembre  1827. 

Keiiip  Giovanni  {Card.).  Inglese,  studiò 
ad  Oxlord  e  fu  eletto  vescovo  di  Londra 
(li-21)  da  pp.  Martino  V,  indi  arcivescovo 
di  York  e  gran  cancelliere  del  regno  (1425), 
e  cardinale  da  pp.  Eugenio  IV  (18  die.  1489). 
Da  pp.  Nicolò  V  fu  trasferito  alla  sede  di 
Canterbury  (1152).  f  22  marzo  1455. 

Keiiii»iM  (Tomaso  da).  Nato  da  Gio- 
vanni e  Gertrude,  di  modeste  condizioni,  a 
Kompen.  presso  Colonia  (Prussia  Renana); 
studiò  a  Deventer  ed  entrò  nella  congre- 
gazione dei  poveri  regolari  di  Gerardo  Groot, 
rimanendovi  sette  anni.  Ammesso  (1)599) 
fra  i  canonici  regolari  agostiniani  del  monte 
S.  Agnese  a  Zwol  (Utrecht),  dove  era  priore 
il  fratello  Giovanni,  vi  vestì  l'abito  (140G), 
e  fu  ordinato  sacerdote  (142.3).  Si  ritirò 
poi  nel  monastero  di  Lunekerque  in  Frisia 
(1429),  e  ne  ritornò  tre  anni  dopo,  e  fu  in 
seguito  eletto  vice  priore  di  Sant'Agnese. 
Passò  la  vita  nella  meditazione  e  negli 
studi  ascetici,  copiando  manoscritti  sacri, 
il  suo  vero  nonio  era  Ileimerken,  che  in 
latino  signilica  Mulleohis,  ma  fu  sempre 
conosciuto  col  nome  della  patria.  1380  f 
a  Zwol,  25  luglio  1471.  Il  corpo  fu  dissepolto 
dall'elettore  di  Colonia  (1672),  e  tiaslato 
nella  cattedrale  di  Colonia  (1674). 

Lasciò  moltissime  opere  di  devozione, 
adite  a  Parigi  (1.549),  a  Colonia  (1680)  e  ad 
Anversa  (1607);  in  esse  sono  compresi  di- 
scorsi, trattati,  vite  di  santi,  lettore,  ora- 
zioni, tutte  inspirate  alla  pietà  più  profonda 
ed  al  più  puro  nii^ticisino.  Fu  a  lui  attri- 
buita l'opera  De  imilatione  Christi.  La  di- 
sputa sul  vero  autore  di  tale  prezioso  libro 
diede  luogo  a  centinaia  di  volumi.  Mili- 
terebbero per  il  da  Kompis  la  afTinità  di 
stile  con  le  altro  suo  opero,  e  la  vita  me- 
ditativa e  solitaria  che  ben  s' accorda  con 
le  massime  di  (jucll'auroa  De  imitatioiie. 
V.  Geusen  e  Gekson. 
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Kcnlco,  o  €aiiico  (S.).  Nativo  d'Ir- 
landa, discepolo  de'  ss.  Doco  ab.,  e  Finiano. 
Fu  grande  propagatore  di  pietà  per  tutta 
l'isola.  Fondò  il  monastero  di  Achad-Oho, 
sede  poi  del  vesc.  di  Ossory ,  trasferita 
quindi  nella  città  di  Kilkenny,  cosi  detta 
dal  santo.  527  f  599. 

Keniiocca  (S.).  Unica  figlia  di  ricchi 
scozzesi;  si  ritirò  in  un  monastero  della 
contea  di  Tife.  f  1007.  Fu  tenuta  in  grande 
venerazione  in  Iscozia.  Festa  :  13   ottobre. 

Keiitì,  0  Caiizio  (S.  Giovanni  di).  Na- 
tivo di  Kent,  castello  della  dioc.  di  Graco- 
via,  donde  il  nome.  Sacerdote  ricolmo  di 
pietà  e  di  studio.  Fu  dapprima  parroco  d'  II- 
kusi,  poi  dottore  e  professore  nell'univer- 
sità di  Gracovia.  Fu  di  austera  vita,  cari- 
tatevole verso  i  poveri  ed  esimio  predica- 
tore. 1403(?)t  1473., Canonizzato  (17G7)  da 
pp.  Clemente  XIII.  È  grandemente  onorato 
nella  Polonia  e  nella  Lituania.  Festa:  20 
ottobre. 

Kentiifcrua  (S.).  Figlia  del  principe  di 
Leinster  in  Irlanda  e  madre  di  s.  Felano; 
rimasta  vedova,  si  ritirò  in  un  convento 
di  Scozia,  t  7  gennaio  728. 

Kciitigeruo(S.).  Di  famiglia  reale  scoz- 
zese; dopo  aver  passato  molti  anni  in  so- 
litudine, ne  fu  tratto  e  consacrato  vescovo 
di  Glascow,  di  cui  fu  il  primo  patrono. 
Evangelizzò  la  diocesi  e  altre  regioni ,  e 
fondò  il  monastero  di  Elgny.  516  f  COI. 
Festa:  13  gennaio.  È  onorato  dagli  scozzesi 
sotto  il  nome  di  Mungo,  o  bene  amato. 

Kerlivìo  Luici  Eudo.  Primo  fondatore 
delle  case  di  ritiro,  tanto  utili  alle  persone 
d'  ambo  i  sessi.  Nacque  a  Hennebont  (Bret- 
tagna). 14  nov.  1621  t  21  marzo  1685. 

Keslcr  Giorgio  (Card.).  Viennese;  stu- 
diò in  patria  e  a  Roma,  e  fu  segretario  alla 
corte  di  Federigo  III,  che  gli  ottenne  il  ve- 
scovado di  Erbipoli.  Ebbe  da  pp.  Sisto  IV 
la  porpora  (1477)  e  la  sede  di  Passavia,  che 
gli  fu  contrastata  dalla  città  per  i  suoi 
modi  rozzi.  Mori  traversando  il  Danubio,  e 
fu  sepolto  a  Vienna,  t  1482. 

Killiano  (S.).  Vesc.  e  mar.  irlandese, 
patrono  di  Wurzburgo.  f  1689.  Festa:  8  lu. 

Kilvarblo  Roberto  (Card.).  Inglese, 
domenicano;  professò  teologia  a  Parigi;  di- 
venne provinciale  dell'ordine  e  fu  creato 
vescovo  di  Canterbury  da  pp.  Gregorio  X 
(1272)  e  cardinale  da  pp.  Nicolò  III  (1278). 
Fu  insigne  filosofo  e  lasciò  molti  libri,  t  ''i 
Viterbo,  1278. 

Kiiiaco  ,  o  Itaiikaco  Pietro.  Card, 
nativo  del  Limosino,  e  vesc.  di  Chartres. 
Uomo  pio  e  virtuoso.  Morì  di  pestilenza  in 
Viterbo,  l'a.  13G9. 

Kiiicbiir^^a  (S.).  Figlia  di  Penda,  re  pa- 
gano di  Mercia;  sposò  un  re  di  Bernicia  e. 
rimasta  vedova,  si  ritirò  in  un  convento  a 
Dormundcasfer.  VII  sec.  Festa  :  6  marzo. 

Iiiiie«lri<la  e  KincNwida  (Ss).  So. 
rollo  di  s.  Kineburga  ;  si  consacrarono  ila 
giovani  a  Dio.  e  furono  con  e-^sa  antica 
monte  venerate.  VII  sec.  Festa:  6  marzo. 


KINNIA 

Kinnia  (S.).  Vergine  irlandese;  fu  bat- 
tezzata e  ricevette  il  velo  monacale  da  s. 
Patrizio.  Visse  nel  V  secolo.  Festa:  1  feb. 

Kircher  Atanasio.  Nato  a  Geysen , 
presso  Fulda;  si  rese  gesuita  e  insegnò  filo- 
sofia a  Wurzburg  e  indi  ad  Avignone.  Re- 
catosi a  Roma,  vi  fondò  nel  collegio  romano 
il  celebre  museo  che  porta  il  suo  nome. 
Lasciò  numerosi  libri  di  fisica  e  di  storia 
e  fu  poliglotta  famoso.  1G02  t  1680. 

Klesselio  Melchiorre  (Card.).  Di  mo- 
desta famiglia  viennese;  entrò  per  la  sua 
eloquenza  a  corte;  fu  vesc.  di  Vienna  e 
card.  (1615).  I  favori  gli  suscitarono  con- 
tro l'invidia,  e 
un  arciduca  lo 
fece  arrestare, 
e  o  n  fi  n  a  n  dolo 
per  tre  anni  in 
un  convento, 
donde  fu  tratto 
per  ordine  di  pp. 
Gregorio  XV,  e 
condotto  a  Ro- 
ma, ove  fu  as- 
solto da  ogni 
accusa  di  vena- 
lità ed  eresia,  f 
1(ì:5(). 

K  1  i  iikow- 
strom  (Massi- 
miliano DI).  Fi- 
glio di  un  pit- 
tore di  Pomerania;  entrò  giovanissimo  nel- 
l'ordine dei  gesuiti,  col  fratello  Giuseppe, 
e  andò  missionario  ad  Adelaide  in  Austra- 
lia, donde  tornò  in  Europa,  acquistandosi 
fama  di  predicatore  e  conferenziere  poli- 
tico-religioso. Morì,  un  anno  dopo  il  fra- 
tello, a  Kalksburg.  1819  f  28  marzo  1896. 

liuox  Giovanni.  Principale  promotore 
(Iella  pretesa  riforma  in  Iscozia,  nativo  di 
Gifford,  nel  I^othian  orient.  1505  f  1572. 

Koller  Mariano.  Benedettino  nella  ba- 
dia di  Kremsmiinster ,  versatissimo  in  a- 
stronomia,  meteorologia  e  scienze  affini. 
Scrisse  dotto  opero.  Era  nato,  secondo  al- 
cuni biografi,  a  Bistriz,  o  secondo  altri,  a 
Freistriz  (Carniola).  1792  f  1866. 

liollonltK  Leopoldo  (Card.).  Nobile 
tedesco;  militò  fra  i  cavalieri  di  Malta  o  fu 
castellano  dell' i-;ola.  Sfuggito  a  un  avve- 
lenamento, si  fece  ecclesiastico  od  ebbe  da 
pp.  Alessandro  VII  la  sede  di  Nitria  e  poi 
di  Neustadt.  Si  segnalò  per  zelo  e  ititrepi- 
(loz/a  nell'assedio  di  Vienna  (168H),  e  fu 
eletto  card,  noli' a.  1G8(>.  f  20  genn.  1707. 

Kolloiiltz  Sigismondo  (Card.).  Nipote  del 
i-ard. Leopoldo;  ebbelasedodi  Vienna,  di  cui 
fu  primo  aro.  Creato  card,  da  pp.  nenodotto 
,Kll[  (1727),  fondò  collegi  e  profuso  il  suo  ave- 
re fra  i  poveri.  28  mag.  1077  t  H  apr-  1751. 
KoHtkn  Stanislao  (S.).  Di  nobile  fa- 
miglia polacca;  nacque  nel  castello  di  Ko. 
stkow,  e  fu  affiliato  all'educazione  dei  gu- 
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suiti  fin  da  fanciullo.  Passato  alla  corte  di 
Vienna,  vi  si  fece  ammirare  per  le  sue  virtù 
e  l'ardore  della  fede.  Contro  il  volere  del 
padre,  votò  di  farsi  religioso,  ed  entrò  nella 
compagnia  di  Gesù,  recandosi  a  Roma.  Ivi, 
ancor  novizio,  mori  nella  casa  del  monte 
Quirinale.  1550  f  15  agosto  1568.  Beatif.  da 
pp.  Clemente  Vili  (1604),  e  canonizzato  da 
pp.  Benedetto  XIII  (31  dicembre  1726).  Fe- 
sta: 15  agosto.  È  protettore  delle  cattoliche 
ed  oppresse  provinole  di  Polonia. 

Krug:  Guglielmo.  Nato  presso  Wittem- 
berg  nel  1770,  fu  discepolo  di  Kant.  Il  suo 
sistema  filosofico,  da  lui  chiamato  sinte- 
tismo ,  tiene  il 
posto  medio  fra 
r  idealismo  e  il 
realismo;  consi- 
dera l'ideale  <j 
la  realtà  primi- 
tivamente riu- 
niti insieme,  e 
non  pretende  di 
dedurre  1'  uno 
dall'  altro.  In 
questa  maniera 
egli  ammette 
l'uno  e  l'altro; 
li  sintetisza  in- 
sieme e  conam- 
b idue  procede 
combinando  il 
si  ed  il  no  in  una 
unità  stranamente   armonica,  t  18il. 

Kiiiicewicz  GtosAFATTE  (S.).  Monaco 
basiliano  di  Wladimir  (Russia)  e  arcidiac. 
(1G13)  di  Poloczk  (Lituania);  si  adoperò  per 
l'unione  alla  chiesa  cattolica  degli  scisma- 
tici della  sua  diocesi,  e  ne  subì  il  martirio 
a  Vitebsk  (Vilna).  1 1623.  Boatif.  da  pp.  Ur- 
bano VIII;  canonizz.  da  pp.  Pio  IX  (29 
giugno  1867).  Duo  settimane  dopo  la  sua 
canonizzazione,  il  sacro  corpo,  che  trova- 
vasi  nella  chiesa  parrocchiale  di  Biala,  in 
Podlachia,  nel  timore  di  vederne  aumen- 
tato il  culto  e  di  avere  uno  sviluppo  del 
cattolicismo  in  quello  regioni,  fu  esumato 
da  una  commissione  militare  russa,  i)er 
spedirlo,  per  la  via  di  Varsavia,  a  Pietro- 
burgo. Festa:  12  novembre. 

Kyrie,  cleisoii.  Dal  ^roco  Kóqios  =  Si- 
gnore, ed  ÌAféo)  =  ho  pietà,  onde  èXelao»  = 
abbi  pietà.  È  preghiera  d'uso  antichissinfio 
nella  chiesa  e  alcuni  sostengono  d'origine 
pagana.  Secondo  il  rito  romano,  si  dicono  tre 
Kyrie,  tre  Christe  cleison  e  tre  Kyrie  dopo 
l'introito  della  messa:  tal  numero  fu  forse 
determinato  dall'uso  di  triplicare  la  Lita- 
nia (v.),  che  comincia  appunto  col  Kyrie  e 
si  cantava  prima  della  m'/ssa.  Nella  chiosa 
amhr.  si  dico  tre  volto  il  Kyrii',  tlopo  il  (llo- 
ria,  dopo  l'Evan^.,  e  dopo  la  (;()m.  La  tri- 
plice ripetizione  o  in  onoro  della  Ss.  Trinità. 
V'ha  chi  asserisce  che  tnlo  progh.  fosse  ordi- 
nata nella  messa  da  pp.  s.  Silvestro,  V  a.  31f 


Pp.  Leone  IV  spegne  V  incendio  del  Borgo  Vecchio  (Roma,  Vaticano,  stame  di  Raft'aello). 
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II.  Decima  lettera  dell'  alfabeto  italiano. 
^—  Presso  gli  antichi  romani  valeva  50, 
e  50  000  quando  era  sormontata  da  una 
lineetta  (E). 

Principali  abbreviature:  l.  a.  =  libenti 
animo;  laio.  =  laicus  ;  latis.,  latme  =  la- 
tissime;  Ha  =  licentia;  l.  f.  e.  =  libens 
lieri  curavit  ;  Ina  =  luna  ;  lo  =  libro  ;  trae  = 
iitterae  ;  Ite.  =  licite;  l.  s.  p.  =  locum  sibi 
posuit,  aut  locavit  sua  pecunia;  etc. 

Labadie  Giovanni.  Oriundo  d'  Aqui- 
tania;  gesuita,  poi  carmelitano,  poi  prote- 
stante (dal  iG50)  a  Montalbano  e  in  Olanda. 
.Sposo^s^  alla  cel.  Anna  Maria  von  Schiir- 
iiian,  che  trasse  nella  setta  del  marito,  da 
lui  detta  labadislica,  la  contessa  palatina 
Elisabetta.  1600  f  1674.  Le  massime  pro- 
lussate  dalla  setta  da  lui  istituita  erano 
un  accozzamento  di  quelle  degli  anabat- 
ti!ili,  dei  pietisti,  dei  calvinisti  ed  altri  ere- 
tici; durò  tino  alla  metà  del  XVIII  sec. 

liHbadisti.  Y.  Labadie. 

liabaro.  Stendardo,  che  portavasi  in 
guerra  dinanzi  agli  imp.  romani.  Era  una 
lancia  attraversata  superiormente  da  un 
bastone,  dal  quale  pendeva  un  ricco  velo 
color  di  porpora,  con  ornamento  tutt'at- 
torno  di  frangio  e  di  pietre  preziose.  Nel 
campo  del  velo  stava  un'aquila  dipinta  o 
tessuta  d'oro;  l'imp.  Costantino  (v.)  vi  so- 
stituì una  croce  col  monogramma  di  G.  C. 
3  col  motto  :  In  hoc  signo  vinces. 


Iiabat  Giambattista.  Architetto  e  viag- 
giatore domenicano,  nativo  di  Parigi.  Andò 
(1693)  missionario  in  America,  poi  (1706J 
ritornò  in  Europa,  dimorando  molto  tempo 
in  Italia ,  ove  diresse  la  facciata  della, 
chiesa  del  suo  ordine  in  Civitavecchia, 
Scrisse  varie  relazioni  di  viaggi.  1663  f  ^ 
gennaio  1738. 

Liabe,  0  l.abbè  Filippo. 
Gesuita,nativo  di  Bourges.  In- 
segnò teologia  e  scrisse  per 
ben  48  opere.  1607  f  1667. 

I<abico  (già  vescov.)  Anti- 
co municipio  romano,  situato, 
chi  dice,  dov'  è  ora  la  Co- 
lonna, chi  dov'è  Valmontone, 
e  chi  dov'è  Zagarolo.  Diede 
il  nome  alla  via  lavicana,  cel. 
per  i  valorosi  cristiani,  che  ivi 
conseguirono  la  palma  del 
martirio.  Fuant.  sede  vescov., 
ma  non  si  conosce  l' epoca 
dell'  erezione  né  della  sua  sop- 
pressione. Dall'  a.  649  all'  a. 
1111  si  hanno  i  nomi  di  10  suoi  S.Ben.  Gius. 
sacri  pastori.  Labre. 

Iiaborautes.    Lo    stesso 
che   copiati   (v.).  Nella    chiesa   primitiva 
formavano  uno  degli  ordini  minori. 

Iiabre  Bened.  Gius.  (S.).  Nato  in  A- 
mettes  (Francia).  Cordigliero  di  s.  France- 
sco,  detto  il  poveretto  delle  Quarant'  ore. 
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Di  famiglia  agiata,  ne'  primi  15  anni  di  |  stro;  Giarnhatt  Marea  (t6S4).  di  Bitonto: 
saa  v™à"dedicossi  agli  studi,  poi  decise  di  soppresse  antiche  feste  baccanal. .  che  .1 
tutto  dedicarsi  al  Signore.  Non  essendogli  popolo  celebrava  nella  vjpl.a  dell  Ep'/a^ia^ 
luuo  ueui^dr  ■  a       j,         ,„„„•,-     „.  .1:    _„_  la  Drima  Dietra  deUa  nuova  catt.:  T<y- 


rin~cito  di  entrare  fra  i  trappisti,  né  di 
reggere  fra  i  certosini  e  i  cisterciensi.  andò 
peTregrino  a  Ilon.a .  ov"^,  per  il  restante 
de'suoi  anni,  visse  in  continua  penitenza 
e  nella  più  abbandonata  incuranza  del  pro- 
prio corpo.  26  mar.  1748  f  l»5  aprile  17S3. 
Beatif.  da  pp.  Fio  IX  <20  mag.  IsiJO»  e  ca- 
noniz.  da  pp.  Leone  XIII  kà  dicembre  18»1). 
Festa:  16  aprile. 

Laeedoui»  (vescovado).  Borgata  m 
prov.  di  Avellino,  a  ì'  ehm.  da  S.  Angelo 
de'  Lombardi,  in  posizione  amena,  su  allo 
colle.  Abbracciò  il  cristianesimo  fino  da 
primi  se  oli  di  esso.  Si  hanno  notizie  della 
sua  sede  vescoT.  lino  dall'  XI  sec.  Neil'  a. 
l-ilS  le  venne  unita  la  soppressa  sede  di 
Trevico,  o  Vico  (v.) 
Ab.:  25  i**. 

Circond.  :  Quelli  di  Ariano  (ab.  15  3:ì?, 
com.  Ti.  e  di  S-  Angelo  (ab.  9*itì,  com.  2i. 
Confini:  Al  N..  colle  dioc.  à'  Ariano,  di 
Botino,  e  d' Ascoli  e  Cerignola;  all' E.,  con 
quella  di  Melfi;  al  S..  coli' altra  di 5.  Angelo: 
e  ali'  O..  con  porzione  di  quella  d'  Avellino. 
Edif.  sacri:  L' antica  e  bella  cattedrale. 
già  chiesa  di  S.  Antonio,  ove  tennesi  la  fa- 
mosa congiura  dei  baroni  napoletani,  rac- 
contata da  Camillo  Porzio.  E  l'unica  par- 
rocchia della  città. 
Metropol:  Coma  e  Ckimpagna. 
Parrocchie:  ti. 
Patrono:  S.  Xicola. 
Vescovi:  Si  ha  notizia  di  qualche  vcsc. 
•li  Laoei.  fino  dall' XI  sec.  ;  il  Cappelletti 
ne  ricorda  uno,  Desiderio,  che  nel  1082  suc- 
>sse  ai  altro  ignoto.  Fra  i  successori  di 
■Mpsti  brevemente  ricordiamo,  fra  i  degni 

fra'  Guglielmo  di  Giov.  (1392>. 

poi  trasferito  a  Gallipoli  :  Gt'o- 
poi  deposto  per  demeriti  :  An- 
:sa  (1128).  arciprete  di  Vallata 
ino);  Antonio  de  Dura  (1506). 
:iietano.  dopo  il  quale  passò  in 
)ne  al  card.  Ant.  Sanseverino. 
:a  in  favore  di  Scipione  Dura, 
:.  orJinario;  Gian  Francesco 
i  Bari,  oriundo  fiorentino. 
1  famiglia  scrissero  eru- 
•..^li  e  Scipione  Ammirati; 
)  Pedacca,  o  Pedoca  (15*ii.  valente 
nalico;  Giacomo  Candido  (1606).  si- 
rav; usano,  uomo  virtuoso  e  dotto,   grande- 
mente stimato;  Giacomo  Giordano  (1651). 
da  Tri  vico;  dotto  abate  di  Monte  Vergine: 
scrìsse  la  vita  di  a.  Guglielmo,   fondatore 
di  quel  monast. ;  rifabbricò  1  episcopio;  ar- 
ricchì di  suppellettili  la  vecchia  catt.,  pro- 
gettandone una  nuova,  edificata  più  tardi  ; 
Pier  Ant.  Capohianehi   (1663Ì,    da   Bene- 
veii'.o:  vilent-  lilosofo  eteijf-'go:  Ffenedrtto 
I  .  '      ■■ 


pose  la  prima  pietra  della  nuova  catt.;  To- 
maso Acelo  (17«>,  nativo  di  Figline  (dioc. 
di  Cosenza),  scrittore  eccl.;  Frane.  Ubaldo 
Maria  Romanzi  {119»).  sotto  al  quale  av- 
venne l'accennata  soppressione  della  dioc. 
di  Trevico  e  la  sua  annessione  a  quella  di 
Lacedonia. 

Tennero  poi  la   sede  vescov.   dopo   tale 
unione:   Vinc.  Ferrari  (1819-18241.  Desid. 


-25).  Gius. 

LaiKetta 

)  (IS43- 

"  .  Frane. 

Angusto 


s«de  e  veoae  tiasieiito  a  ^ueiia  di  B^ica- 


Mennone  di  Mirabella 
Botticelli  1 182S  +  1S3- 
(183i  t   1S42\    Luigi 
i»U).Luigi  Xapolitan^  .  : 

Maiorsini  (1859-1371).  Benedet: ^ 

(1871  t  1879),  Pietro  Alfonso  Iorio  (1880- 
1885).  Giambatt.  Diamare  (1885-lS?sSi,  Dio- 
mede Falconio  (1892-1895)  e  Nicola  Zama- 
rino  ("29  nov.  1895),  nato  in  Casalbordino 
(dioc.  di  Vasto),  il  2  gennaio  I8i7. 

ta  Orda  Gian  Luigi.  Da  Toledo;  scrit- 
tore gesuita    1560  f  1643. 

Lachaise  (Francesco  de).  Gesuita,  con- 
fessore di  re  Luigi  XIV;  nativo  d'.\ix(Loire). 
La  sua  villa  e  il  suo  giardino,  al  Mont- 
Louis.  presso  Parigi,  dopo  la  niorte  di  lui, 
passarono  in  proprietà  de'  gesuiti,  e  nel  180* 
furono  convertiti  in  cimitero.  1624  t  l'09; 
l.aeordaire  Esnico  Dom.  LntGi.  Di 
Recey  sur  Ource  (Costa  d'Oro);  dapprima 
avvocato,  poi  (1827)  prete,  e  infine  (dal  1840) 
domenicano.  Scrisse  la  Vie  de  saint  Do- 
minique, tradotta  in  tutte  le  lingue  Cel. 
predicatore.  Le  sue  Conferenze,  tenute  m 
Nostra  Donna  di  Parigi  furom  tra.lotte 
dal  p.  Tomaso  Corsetto,  che  di  lui  die' ma- 
gnifica biogr.  Dettò  altre  opere.  1802  t  1861. 
Laconr  (Desiderio  di).  Uno  de'  rifor- 
matori dell'ordine  di  s.  Benedetto  e  fon- 
datore delle  due  cel.  congr.  di  S.  Vanncs, 
o  Vitono,  e  di  S.  Mauro.  Nativo  di  Mon- 
zeville  (Verdun).  1550  f  1*  "O^-  1623. 

Lacrimatori.  Vasi  che  di  frequente 
trovansi  nelle  antiche  tombe.  Dicesi  che 
servissero  a  raccorre  le  lagrime  de'  parenti 
o  de'  prezzolati  piagnoni,  che  accompagna- 
vano i  morti  al  sepolcro;  v'è 
ohi  combatte  quest'opinione. 
Forse  servivano  semplicemen- 
te a  simboleggiarg  !■?  lacrime 
de' parenti,  o,  Il  ;  ;te- 

nere  gli  ungue:  «l 

vino  e  il  latte  v  jr- 

po  avanxato  dal  ro^o. 

I^croxé(MATUCBiii  Vrrs- 
siuiK  DE).  Nato  a  Nantes  e 
morto  a  Berlino  in  qualità  di 
professore  di  filosofia.  Fu  sa- 
piente orientalista,  affezionato 
amico  di  Leil'nilz  e  nemico 
acerrimo  d'ogni  filosofia  incre- 
dula. 1661  t  1"39. 

Ladislao  (S.).  Primo  n  di  S.  LadUUto. 
questo  nome  in  Ungheria,  ove 
continuò  le  riforme  introdotte  dal  re  Ste- 
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fano,  detto  il  santo.  1041  f  30  lu.  1095.  Ca- 
noniz.  (1198)  da  pp.  Celestino  III.  Festa: 
7  giugno. 

Ladislao  di  Giklnow  (B.).  V.  Gielnow 
(C  Ladislao). 

I^adroiieccio.  È  così  chiamato  il  coii- 
ciliab.  efesino  del  449,  tenuto  sotto  l'imper. 
Teodosio  II,  dai  fautori  d'  Eutiche  (v.).  Pp. 
s.  Leone,  temendone  le  conseguenze,  scrisse 
a  Flaviano  di  Costantinopoli  (v.)  una  lettera, 
che  è  uno  dei  monum.  più  cospicui  dell'an- 
tichità ciist.  L'esito  giustificò  le  previsioni 
del  pp.  Tutto  vi  potè  il  disordine  e  la  con- 
fusione. La  presidenza  in  mano  di  Dio- 
scoro  (v.);  le  verità  cattoliche  conculcate; 
l'eresia  approvala;  Eutiche  assolto;  e  s. 
Flaviano  bistratlato  a  tale  segno,  che  po- 
chi giorni  dopo  morì.  Da  ciò  il  nome  di 
bri(jantafjgio  (latrocinium)  e  di  assassi- 
nio, dato  a  quel  conciliabolo. 

Liaetare.  È  così  detta  la  quarta  do- 
menica di  quaresima,  in  cui  l'introito  della 
messa  incomincia  con  questa  parola. 

I^alìtaiix  Gius.  Fkanc.  Gesuita  fran- 
cese, nativo  di  Bordeaux,  missionario  nelle 
Indie  occidentali,  ove  studiò  a  fondo  i  co- 
stumi de' selvaggi  che  doveva  ingentilire 
col  cristianesimo.  Frutto  di  questi  studi 
furono  le  opere  :  Moeurs  des  sativages 
comparées  aux  moeurs  des  premiers 
tenips  ;  Histoire  des  décotivertes  et  des 
conquétes  des  Portugais  dans  le  Nouveau 
Monde  ;  e  Ménioire  concernant  la  pré- 
cieìise  piante  gingsang  de  Tartarie.  1G70 
t  1740. 

lia^oiiiar.siui  Giholamo.  Cel.  umani- 
sta della  e.  di  G.,  nato  a  Porto  S.  Maria 
in  Ispagiia;  insegnò  a  Prato,  nel  collegio 
della  comp.  in  Arezzo,  e  nei  collegio  gre- 
goriano di  Roma,  ove  mori.  Scrisse  pre- 
giate opere  letterarie.  KiyS  t  1773. 

lia^riniaiiti.  Eretici  anabattisti,  cre- 
denti di  non  poter  placare  Iddio  se  non 
con  lagrime  e  grida  (a.  1544). 

Lafì^rimanti.  Lo  stesso  che  piangenti.  V. 

■•^ENITENTI    PUBBLICI. 

I^aiciiiino.  Intendesi  comunemente  per 
laicismo  r  esclusione  sistematica  del  prete 
da  qualsiasi  amministrazione  e  insegna- 
mento in  genere.  Tale  esclusione  non  ven- 
ne certamente  praticata  coi  laici  quando 
al  sommo  delle  cose  avevano  parte  pre- 
ponderante gli  ecclesiastici.  Come  allora 
sarebbe  stata  ingiusta  da  parte  del  prete 
r  esclusione  sistematica  del  laico,  cosi  da 
parie  di  questo  è  ingiusta  la  sistematica 
esclusione  di  quello  ,  come  pur  troppo  si 
va  facendo  oggidì,  specialmente  nella  di- 
rezione degli  istituti  d'educazione;  il  prete 
ha  sul  laico  una  preminenza  indiscutibile 
nell'educazione,  avendo  trasformato  in  vo- 
cazione ciò  che  nel  laico  sarebbe,  salvo 
poche  eccezioni,  semplice  impiego.  A  pari 
condizioni  di  mente  e  di  cuore,  il  prete  se- 
gue l'impulso  di  una  vocazione  delle  più 
serie  e  delle  più  generose,  e  quindi  con  un 
profitto  molto  superiore,  secondo    la   deli- 
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nizione  che  1'  Ausonio  Franchi  dà  dell'  e- 
ducatoro.  il  ([iialo  dev'  essere  «  chi  non  solo 
ha  la  scienza,  ma  la  virtù,  chi  non  solo 
conosce  il  bene,  ma  lo  ama,  lo  vuole  e  lo 
fa;  chi  fa  suo  proprio  il  bene  dell'alunno, 
chi  immedesima  la  vita  ,  la  felicità  sua 
propria  con  quella  dell'alunno,  quello  sarà 
l'ideale  dell'educatore.  »  La  laicizzazione 
degli  istituti  educativi  si  va  facendo  in 
falso  omaggio  alla  libertà  di  coscienza, 
quasi  che  il  prete  non  dovesse  essere  com- 
preso in  questa  libertà  di  coscienza,  e  le 
convinzioni  del  laico,  perchè  laico,  fos- 
sero preferibili  a  quelle  del  prete. 

Il  laicismo  non  ha  stima  del  prete  ,  lo 
crede  (o  meglio  vuol  fingerselo  tale)  ca. 
pace  di  tutto.  Non  solo  ammette  le  più  as^ 
surde  calunnie  a  suo  carico,  ma  ha  la  classa 
dei  preti  in  conto  di  una  delle  più  inferiori 
della  società,  se  non  dell'infima  tra  tutte, 
compresa  quella  dei  galeotti,  che  sono  mal- 
fattori spiegati,  mentre  i  preti  lo  sareb» 
boro  sotto  mentite  spoglio  d'onestà.  Il  lai- 
cismo respinge  un  moribondo  che  gli  è 
presentato  alle  porte  dell'  ospedale  perchè 
non  son  pronte  tutte  le  carte  fissato  ,  la- 
sciandolo miseramente  perire  per  via,  an- 
negando ogni  nobile  sentimento  umanita- 
rio nella  burocrazia,  mentre  il  prete  non 
può  aver  pace  se  non  ha  provveduto  e  per 
il  caso  speciale  e  per  consimili  in  avve- 
nire; tale  l'origine  dell'istituto  del  Cotto- 
lengo,  che  ha  per  motto  :  Charitas  Chri- 
sti  tirget  nos,  e  della  maggior  parte  degli 
istituti  di  beneficenza. 

La  gran  questione  è  che  si  ha  paura 
che  il  prete,  come  si  dice,  prenda  col  tem- 
po la  mano  e  faccia  retrocedere  dal  pro- 
gresso ;  eh!  via!  sono  ben  pusillanimi  o 
niodieae  fidei  quelli  che  pensano  cosi.  Non 
è  il  prete  (ammettiamo  pure,  come  suol 
dirsi  inesattamente,  fanatizzante  e  esage- 
rato), che  possa  far  retrocedere  l'umanità 
nella  via  che  percorre.  Egli  non  può  che 
concorrere  col  proprio  elemento  d'ordine 
a  modificarla  e  ,  unico  forse  vale  a  impe- 
dire all'umanità  di  sfasciarsi,  se  prosegue 
nella  via  opposta  a  quella  segnata  dal 
prete. 

Il  laicismo  vuol  impedire  al  prete  l'am- 
ministrazione della  beneficenza  e  giunge 
perfino  a  mascherare  il  suo  proposito  di- 
cendo con  fine  ipocrisia  non  essere  con- 
veniente alla  sublimità  sacerdotale  1'  oc- 
cuparsi di  cose  temporali,  mantenendo  cosi, 
in  tanto  naufragio  di  privilegi,  una  distin- 
zione che  in  realtà  è  tutta  in  odio  della 
casta  sacerdotale  e  fa  ben  vedere  tutto  il 
veleno  della  teorica  laica. 

I  preti  son  dichiarati  cittadini  come  gli 
altri;  devono  per  conseguenza  essere  sog- 
getti alla  leva  militare:  per  questo  (che  è 
cosi  contrario  alla  mitezza  della  profes- 
sione di  prete)  nessuna  meraviglia  ,  anzi 
persuasione  d'obbligo  e  giustizia  in  modo  as- 
soluto. Il  prete  deve  anche  pagare  come  o- 
gnuno,e  forse  di  più,  le  contribuzioni  anche 
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dopo  le  spogliazioni;  per  la  amministra- 
zione poi  ces.^a  questo  suo  diritto  di_  cit- 
tadinanza, non  è  più  come  gli  altri;  è 
mezzo  uomo  ,  è  parificato  agli  interdetti. 
Possiamo  noi  dire  di  vivere  in  mezzo  al 
bagliori  d'un  vero  progresso?  No,  dobbia- 
mo alTormare  invece  (a  ((uesto  riguardo)  di 
essere  in  mezzo  alle  tenebre  dell'  ignoranza 
più  supina,  vittime  di  un  grosso  pregiudi- 
zio, che  finisce  in  solenne  e  fatale  ingiu- 
stizia sociale.  Lo  zelo  clie  ha  spinti  i  frati 
e  i  preti  a  fondare  le  opere  di  beneficenza 
perchè  non  deve  renderli  capaci,  anche  me- 
diante l'esperienza  fatta,  di  proseguire  in 
esse  di  bene  in  meglio?  Alcuno  si  preoc- 
cupa di  qualche  predica  o  novena  fuori 
d'  un  suo  immaginario  calendario  ;  che  male 
ne  può  avvenire  da  spaventarsene  tanto, 
diremo  benissimo  col  Fogazzaro,  o  bigotti 
dall'ateismo  ? 

liitico.  Dal  greco  Aaóg  =  popolo.  Chi 
non  è  insignito  degli  ordini  ecclesiastici. 
Frati  laici,  nei  conventi  sono  quelli,  che. 
non  investiti  degli  ordini  sacri,  attendono 
ai  servizi  manuali  de' conventi  stessi. 

L>aicucol':tii.  Eretici,  che  riconoscono 
per  loro  capo  una  persona  laica  come  nella 
chiesa  anglicana. 

Itainez,  o  l.ayuez  Giacomo.  Compa- 
gno dis.  IgnaziodiLoiolae  secondo  generale 
de'  gesuiti;  nativo  di  Almancario  (dioc.  di 
Siguenza  in  Castilia).  Fu  al  conc.  di  Trento 
ed  al  famoso  convegno  di  Poissy,  ove,  per 
confessione  di  f.ingnet,  altro  degli  avversi 
alla  società  di  G..  fu  il  solo  a  farvi  sentire 
la  voce  della  ragione.  Il  sommo  pontefice 
Pio  IV  gli  profferse  il  cappello  cardinali- 
zio; ma  egli,  desideroso  di  estendere  l'or- 
dine suo,  ricusò.  Essendo  rimasta  vacante 
la  sedo  pontificia,  alcuni  card.,  nell'ele- 
zione del  nuovo  pp.,  diedero  il  loro  voto  in 
favore  di  lui.  Tanto  era  egli  in  riputazione 
pres.so  il  sacro  collegio.  1512  t  19  gen- 
naio 15G5. 

I..»iiiniiÌNiiio.  La  nuova  forma  gcrar- 
cliica  del  buddismo  (v.) ,  e  specialmente 
quella  ch'ebbe  da  Tsonchana  (1H57  f  141"). 
giusta  la  dottrina  del  quale  a  capo  della 
chiesa  stanno  due  sovrani,  il  Dalai  Lama 
(che  risiede  nel  conv.  di  Galdaro  presso 
Lhassa,  ed  è  la  sempre  rinnovantesi  in- 
carnazione di  Budda),  ed  il  Bogdo  Lama 
(che  risiede  nel  convento  di  Tasci  Lumpo, 
od  è  un  rinascimento  di  Amitabha). 

I.ianibcr);h(Gius.  Dom.  di).  Nativo  della 
Stirla,  fu  vcsc.  di  Segovia  (1712),  poi  di  Pas- 
savia (172:!)  e  inline  card.  (1737).  Zelante  e 
provvido  pastore,  benemerito  delle  sue  sedi 
e  della  chiosa.  IGHO  t  1"<>1- 

I^aiiibcrti  Anc.\Nr..  Teatino  di  Aversa. 
Fu  missionario  in  Mingrolia,  del  qual  paese 
las/iò  una  descrizione.  Sec.  XVII. 

liHiiibcrtini  Prospero.  V.  Benedet- 
to XIV  (papa). 

I<ainberto  (S.).  Pio  e  zelante  vesc.  di 
Vencc,  figlio  di  un  gentiluomo,  ili  Provenza. 
t  1154.  testa:  26  mag.  e  26  giù. 
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Lamberto,  o  Laudeborto  (S.).  Di  illustre 
famiglia  di  Ternane,  dove  si  coiigiungono 
oggi  la  bassa  Piccardia,  l' Arlois  e  la  Fian- 
dra. Fu  ab.  di  un  monastero  da  lui  fondato, 
poi  successe  a  s.  Genesio  nel  vescovado 
di  Lione,  f  verso  l'anno  1688.  Festa:  li 
aprile. 

Lamberto  (S.).  Vesc.  di  Tongres  e  Mae- 
stricht.  Uomo  di  santa  e  penitente  vita.  Fu 
assassinato,  nell'atto  che  pregava,  per  avere 
rimproverato  a  Pipino  di  Heristal,  re  di 
Francia,  la  sua  prava  condotta.  Ciò  avvenne 
in  Liegi,  allora  piccolo  villaggio,  ma  poi, 
pel  culto  del  santo,  divenuta  capitale  del 
paese.  Questa  città  ebbe  fino  al  1797  una 
catt.  dedicata  a  s.  Lamberto,  una  vera  me- 
raviglia dell'Europa  occidentale,  ma  fu  di- 
strutta dai  rivoluzionari,  che  invocarono  ed 
accolsero  l'esercito  francese.  640  t  708.  Fe- 
sta: 17  settemfjre. 

liambriiNChini  Luigi.  Card,  e  segre- 
tario di  stato  per  gli  affari  esteri  sotto  pp. 
Gregorio  XVI.  Era  nativo  di  Genova  e  del- 
l'ordine de' barnabiti.  Fu  successivamente 
are.  di  Genova  (1819-18.S0),  card.  {[»3V,  ve- 
scovo di  Sabina  (1842-184-7),  vesc.  di  Porto, 
S.  Rufina  e  Civitavecchia  (1847-1854)  e  sotto 
decano  del  sacro  collegio.  E  autore  di  va- 
rie opere  ascetiche.  1776  t  1854. 

Lnaieiiiiais  (Ugo  Fel.  Rob.  de).  Di  S, 
Malo  (Brettagna);  cel.  scrittore,  prete  dal 
1710.  Scrisse  in  difesa  della  gerarchia  pa- 
pale e  della  restaurata  podestà  regia  {Es- 
sai sur  l'indifféreiice  en  matière  de  re- 
ligion).  Dopo  il  1830  favorì  la  rivoluziono 
n  la  democrazia,  specialmente  nelle  sue 
Paroles  d'un  croyant.  Condannato  dal 
sommo  pont.  Gregorio  XVI,  si  ritrasse,  ma 
poi  si  separò  (1831)  totalmente  dalla  chiesa, 
adoperandosi  apertamente  pel  trionfo  del 
radicalismo.  1782  f  1854. 

I..a  IVontaiia  (già  vescovado).  Nome 
dell'antica  e  famosa  città  di  Nomento.  che 
diede  il  nome  in  Roma  alla  dio  nomeiitana, 
famosa  ne'  fasti  della  chiesa  per  i  gloriosi 
martiri  della  fede  ivi  sacrificati  dalla  cru- 
deltà pagana;  in  essa  via  fu  eretta  una  ba- 
silica, che  ebbe  suo  vesc.  proprio,  il  quale 
poi,  nel  VI  sec,  trasferì  la  sua  residenza 
in  città,  ov' era  la  catt.  dedicata  a  s.  Nicolò; 
questa  chiosa  sussiste  ancora  ed  è  parroc- 
chiale del  superstite  castello.  Sulla  fine  del 
VI  sec.  a  questa  sede  venne  unita  quella 
di  Curi  da  s.  Gregorio  Magno.  Nel  X  sec. 
anche  questa  sede  venne  soppressa  e  in- 
corporata.  come  le  altre  della  Sabina,  in 
quella  di  Foronovo  (v.). 

I.a  Mcttrie  Giuliano.  Medico  francese 
e  filosofo  materialista,  nato  a  S.  Malo  nell'a. 
1709.  I  suoi  libri  principali  sono:  Im  s'oria 
naturale  dell'anima  (il  quale  gli  procurò 
lo  sfratto  dalla  Francia);  I, 'nomo  pianta  ; 
Riflessioni  sull'  origine  degli  animali; 
e  L'uomo  Hiacchiìia,  che  gli  valso  il  bando 
anche  dall' ()l:«nda.  Chiamato  alla  coite  del 
re  di  Prussia  Federico  II  (amico  di  Voltaire), 
ove  fu  nominato   membro   dell'accademia 
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di  Berlino,  morì,  dice  Diderot,  come  doveva, 
vittima  della  sua  intemperanza,  l'a.  1751. 

I.imiioi'iiistiii,  o  Iiainiiierniaiiii  Gu- 
glielmo, (iesnita,  nato  presso  a  Lussem- 
burgo. Fu  confessore  di  Ferdinando  II  e 
persecutore  dei  protestanti  in  Boemia.  lóGO 
t  16i8. 

I.a  Motlie-dnyon  (Giov.  Maria  Bou- 

VIER    de).    V.    GUYON. 

Kiainpade.  Ànt.  erano  vasi  di  creta  o 
di  ferro  di  forma  conica,  della  grandezza 
d'un  palmo  circa,  ai  quali  adatlavasi  un 
manubrio  di  asticelle  legate  e  strette,  della 
lunghezza  di  5  o  6  palmi.  Codesti  vasi  ricm- 
pivansi  di  materie  combustibili,  che,  accese, 
davano  fiamme.  V.  Lucerne. 

Ijaiiipedosa  (Sant.  di  S.  M.  di).  Il 
santuario  è  in  Liguria.  Sulla  deliziosa  ri- 
viera occid. ,  sovra  un  colle,  a  3  miglia 
dal  mare,  sorge  Castellare  in  amena  posi- 
zione; a  un  miglio  da  Castellare  si  eleva 
la  chiosa  del  santuario  di  forma  rolonda 
ed  elegante.  L'origine  di  essa  è  breve  e 
graziosa  a  conoscersi.  Un  tale  Andrea  An- 
fosso  da  Castellaro,  detto  il  gagliardo, 
uomo  timoroso  di  Maria,  batteva  il  maro 
per  dar  la  caccia  ai  corsari;  ma  da  questi 
fu  preso  e,  portato  d'uno  in  altro  luogo, 
approdò  con  essi  all'isola  di  Lampedosa, 
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nel  mar  di  Sicilia.  Quivi  riusci  a  fuggire 
e  a  nascondersi  senz'  essere  ritrovato  dai 
corsari,  i  quali  fecero  vela  senza  di  lui.  Il 
pio  Anfosso  pensava  al  modo  con  cui  ri- 
tornare ai  patri  lidi;  girando  pe'  boschi, 
trovò  un  quadro,  che  rappresentava  Maria 
col  Bambino  e  con  s.  Caterina  verg.  e  mar- 
tire; credendo  egli  quel  ritrovamento  un 
segno  certo  di  protezione  di  Maria,  fidu- 
cioso, lavorò  giorno  e  notte  a  incavar  un 
grosso  tronco  d'albero;  ne  fece  un  guscio 
galleggiante  sul  mare,  e  in  quello,  sano  e 
salvo  guadagnò  la  riva  ligure.  Il  quadro  è 
lo  stesso  che  si  venera  nel  sant.  sopra  Ca- 
stellare, al  quale  convengono  parecchi  pel- 
legrinaggi; la  taumaturga  immagine  venne 
incoronata  con  splendide  feste  noli' a.  1845. 

lianipeiio  Demetrio.  Eretico  miscono- 
scente la  vera  umanità  di  Cristo.  Fu  giu- 
dicato, con  altri  professanti  la  stessa  eresia, 
a  Costantinopoli,  nell'a.  1166. 

I.<anipeziani.  Eretici  del  IV  scc. ,  se- 
guaci di  Larapezio,  uno   de' primari  fra   i 
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marcionisti.  Dannavano  ogni  sorta  di  voti, 
massime  l'obbedienza,  sdegnavano  il  ve- 
stire de'  monaci  diverso  da  quello  de"  laici  o 
seguivano  non  pochi  errori  degli  ariani. 

Liaiiii>illa.«t  Frano.  Saverio.  Gesuita 
nativo  di  Jaen  (Spagna),  noto  per  le  con- 
troversie letterarie  contro  il  Bettinelli  e  il 
Tiraboschi,  pretendendo  egli,  nel  suo  Sag- 
gio storico  apologetico  della  letteratura 
spagnola,  di  dimostrare  che  la  letteratura 
in  Ispagiia  è  più  antica  e  non  meno  fe- 
conda che  in  Italia,  che  questa  anzi  tolse 
molto  a  presto  da  quella.  1731  f  1810. 

Liaiiipredl  Giacomo  Gius.  Fel.  Delle 
scuole  pio  ;  nativo  di  F'irenze.  Entrato  nel- 
l'ordine,  che  poi  lasciò,  prese  il  nome  di 
Urbano.  Ellenista,  matematico  e  critico  di 
grido,  morto  a  Napoli.  1761  f  1S38. 

Iiainpsaco  (S.  Pietro  ni).  Giovane  vir- 
tuoso martirizzato  per  la  fede  nelle  vici- 
nanze di  Lampsaco,  donde  il  nome,  f  250. 
Festa  :  15  maggio. 

Inaili pn^ciiaiii  Agostino.  Benedettino, 
poeta  e  filosofo  milanese.  1588  t  1668. 

liaiicla  {Insigne  reliquia).  Una  delle 
sacre  reliquie  della  Passione  di  n.  S.  G.  C. 
Trovata  essa  nel  1098  dai  crociati  in  An- 
tiochia, e  pervenuta  alle  mani  di  Baiazette, 
questi  la  donò  (1492)  a  pp.  Innocenzo  Vili, 
il  quale  la  ripose  nel  tempio  vaticano.  È 
fama  però  che  l'estrema  cuspide  fosse  data 
in  pegno  ai  veneziani  da  Balduino  II,  bi- 
sognoso di  denaro,  e  che  per  sé  l'otte- 
nesse s.  Luigi  re  di  Francia. 

L<ancian»  (arcivescovado).  Città  in 
prov.  di  Chieti,  posta  su  tre  colli,  ad  eguale 
distanza  dai  fiumi  Pescara  e  Trigno,  a  8 
ehm.,  a  greco,  dal  mare,  e  J3  circa,  a  po- 
nente, dal  monte  Maiella. 

Ivi  la  sede  vesc.  venne  creata  nell'a.  1515 
da  pp.  Leone  X,  il  quale  ne  tolse  il  terri- 
torio alla  dioc.  di  Chieti,  cui  prima  appar- 
teneva, e  la  dichiarò  immediatamente  sog- 
getta alla  s.  Sede.  Pp.  Pio  IV  poi  eresse 
(1562)  quella  chiesa  in  arcivescovado,  senza 
però  alcun  vesc.  sulTraganeo. 

Nell'a.  1818  pp.  Pio  VII  soppresse  la  dioc. 
di  Ortona  (v.)  e  la  incorporò  a  questa  di 
Lanciano;  ma  nell'a.  183-1  il  sommo  pont. 
Gregorio  XVI  ristabili  quella  dioc.  aggiun- 
gendola in  amministrazione  perpetua  con 
questa. 

Edif.  sacri  :  La  cattedrale,  detta  di  S. 
Maria  del  ponte  perchè  costrutta  con 
arditezza  sopra  alcuni  ponti,  i  quali  s'in- 
nalzano sul  precipizio  di  profonda  valle-, 
è  di  bella  architettura,  opera  del  Michi- 
telli;  ha  pregevoli  pitture,  fra  le  quali, 
sulle  pareti  e  nelle  volte,  del  valente  Gia- 
cinto Diana,  detto  il  Pozzulaniello;  il  cam- 
panile di  questa  chiesa  è  ammirabile  pel 
basamento,  ha  elegante  architettura  in  tre 
ordini,  toscano,  ionio  e  corinzio  ;  fu  costrutto 
nel  1619;  la  chiesa  di  S.  Lucia,  che  sorge 
sul  luogo  del  tempio  di  Giunone  Lucina; 
quella  di  S.  Maria  Maggiore,  nel  luogo 
ove  trovavasi  l'antico  tempio  d'Apollo;  ha 
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una  pregevole  prospettiva  di  stile  ionico 
verso  oriente;  il  seminario,  sul  più  bel 
colle  della  città,  ec. 


Antica  chiesa  di  S.  31.  Ma</i/i(,>t.  a  I^unciano. 

Fasti  eucaristici:  Si  ha  da  vari  sto- 
rici delle  cose  di  Lanciano,  che,  nel  sec. 
VII,  un  monaco  basilìano,  celebrando  messa 
nella  chiesa  di  S.  Legonziano,  dubitando 
della  presenza  reale  di  G.  C,  vide  l'ostia 
consacrata  convertirsi  in  carne  e  uscirne 
sangue.  Si  conservano  ancora  nella  chiesa 
di  S.  Francesco,  in  reliquiario  d'argento, 
l'ostia  e  il  sangue  miracolosi;  l'are.  Fran- 
cesco Petrarca  caldeggiò  una  sottoscrizione 
per  rendere  ricco  ed  artistico  monumento 
l'altare  maggiore  di  quella  chiesa,  in  cui 
riporre  quelle  sacre  reliquie. 

Narrasi  anche  che  in  Lanciano  nell'a. 
1273  una  fattucchiera  ebrea  pose  una  par- 
ticola consacrata  sopra  un  embrice  rovente; 
l'ostia  convertissi  per  metà  in  carne  e  san- 
gue, poi  fu  nascosta  nel  pavimento  di  una 
Btalla  ;  ma,  7  anni  dopo,  fu  rinvenuta  e  tra- 
sportata ad  OfTida,  nel  monastero  dogli  ago- 
stiniani, ove  trovasi  ancora  in  ricco  reliquia- 
rio d'argento,  esposta  alla  venerazione  del 
(lopolo  divoto. 

vescovi  :  Primo  vesc.  di  Lanciano  fu 
Angelo  Maccafani  (151.')),  cui  seguirono 
altri  32  sacri  pastori,  dei  quali  5  col  ti- 
tolo di  vesc.  e  gli  altri  di  are;  di  questi  e 
di  quelli  ricordiamo  brevemente  fra  i  più 
d'igni  di  memoria:  Egidio  Carnaio  (l.')32), 
<  ard.  di  Viterbo  e  patriarca  titolare  di  Co- 

lantinopoli;  Giovanni  Salasar  (lb40),  in- 
I  rvonuto  al  conc.  di  Trento;  Leonardo 
Marini  (tf)00),  domenicano  genovese;  il 
l>rimo  a  portare  il  titolo  d'are;  fu  traslato 
ad  Alba;  Mario  Bolognini  (1579),  da  Ca- 
iazzo,  poi  vesc.  di  Colroiie  e  infine  are.  di 
Salerno;  Paolo  Tassi  (1.^88),  che  pose  la 
prima  pietra  della  chiesa  di  S.  Maria  della 

anitù;  il  suo  corpo  giaco   nella  catt.,  nel 
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sepolcro  preparato  da  lui  per  sé  e  suoi  suc- 
cessori; Andrea  Gervasi  (1622),  intrepido 
di.ensoie  dell'immunità  eccl.  ;  libéralissimo 
verso  i  poveri;  rifabbricò  l'episcopio  :  yl?/'. 
Alvares  Barba  (10G9),  carmelitano  spa- 
gnolo, poi  are.  di  Brindisi,  e  inline  di  Salerno; 
Ciiovanni  Monreale  (169.5),  da  Brindisi,  poi 
are.  di  Reggio;  Barnaba  de  Castro  (1697), 
da  Toledo,  trasferito  poscia  all'arciv.  di 
Brindisi  ;  Giov.  Uva  (1701),  da  Molfetta;  Ant. 
Paterno  (1719), da  Napoli;  Arcang.  Cecca- 
relli  (1731),  da  Altamura;  Dotn.  Ang.  Pace 
(1739),  da  Lucerla;  Dotn.  Gervasoni{l'i69), 
da  Ortona  ;  Fran.  Maria  de  Luca  (1818),  da 
Ponticelli  (dioc.  di  Napoli);  sotto  di  lui  av- 
venne la  ricordata  soppressione  di  Ortona  o 
il  susseguente  ripristinamento  di  essa,  te- 
nendone l'amministrazione  l'are.  De  Luca 
fino  all' a.  1839,  in  cui  mori. 

Lanciano  e  Ortoiia  (Chiese  unite,  arciv.). 
La  ricordata  unione  in  amministrazione 
perpetua  delia  chiesa  ortonese  a  quella  di 
Lanciano  dura  ancor  oggi. 

Ab.  :  51  929,  dei  quali  di  Lanciano,  37  209, 
e  di  Ortona,  14  720. 

Circondi.:  Quello  di  Chieti  (ab.  8  352, 
com.  5),  e  l'altro  di  Lanciano  (ab.  43  577, 
com.  8). 

Confini:  La  dioc.  è  da  tutte  le  parti 
circondata  dall' arcidiocesi  ài  Chieti  e  Va- 
sto, tolto  che  in  parte  ad  O.,  ove  confina 
col  maro  Adriatico. 

Ordinario:  Arcivescovo,  con  residenza 
a  Lanciano. 

Parrocchie:  19,  delle  quali  di  Lanciano 
16,  e  di  Ortona  3. 

Vescovi:  Luigi  Rizzuti  (1839),  Giaco- 
tno  de'  Vincenzi  (1848),  Frane.  Petrarca 
(1872),  e  mons.  Angelo  della  Ciappa  (22 
giugno  1896). 

IjiiiKleberg:»,  o  TiitiKlebertn  (S.). 
Monaca  eboriacenso.  Festa:  13  settembre. 

liaiideliiio  (S.).  Fondatore  del  mona- 
stero di  Lobes  e  primo  ab.  di  quello  di  Cre- 
pin  nell'Hainaut.  Oi  nobile  famiglia  fran-. 
ceso;  convertitosi,  dopo  una  vita  licenzio^ 
sa,  santamente  visse  in  penitenze,  t  •»'^6,  <; 
691.  Festa:  15  giuijno. 

Landcltno  (S.).  Martire  di  Scozia.  Festa: 
21  settembre. 

I>MU4Ìeii  (B.  Pipino  da).  Figlio  di  Car. 
lomanno  e  sposo  alla  b.  Illa  e  padre  delle 
ss.  Gertrude  e  Begga.  Fu  principe  pio  e 
virtuoso,  zelante  protettore  della  religione 
e  della  giustizia,  t  21  febbraio  640. 

I..nii(lorico  (S).  Vesc.  di  Parigi,  ov? 
fondò  il  cel.  ospedale  di  s.  Cristoforo  od 
Hòtel-Dieu;  altri  attribuisce  a  lui  anch^ 
l'erezione  dell'episcopio,  t  657,  o  660.  Fe- 
sta: 10  giugno. 

liniKlcNclii  Giov.  Batt.  Di  Firenze; 
parroco  di  S.  Angolo  a  Monforzo.  Agro- 
nomo. Scrisse:  Saggi  d' Agricoltura.  1725 
+   1786. 

■<nii4lo.  o  liniidoiie.  C.XXV  pp.  dal- 
l'a.  913  all'a.  914.  Sabino;  successe  ad  Ana- 
stasio IH.  La  sua  breve  durata  sul  soglio 


Landò,  o  Landoue, 
(Da  utia  st,  ant.). 
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pontificio  (di  6  mesi  e  10  giorni)  è  scarsa 
di  notizie.  Qualche  storico  pielonde  ch'egli, 
ad  istanza  di  Teodora, 
madie  delle  famose 
'J'codora  e  Marozia, 
promovesse  il  sacer- 
dote Giovanni  (poi  pp. 
Giovanni  X)  alla  se- 
de di  Ravenna,  ma  ciò 
è  inesatto  poiché  Gio- 
vanni ora  già  vesc.  di 
liavenna  nell'a.  905.  f 
914. 

I.iaiidoal4lo    (S.)- 
Compagno  di  s.  Aman- 
do   (V.)  per  le  missioni 
nei  Paesi  Bassi,  t  668.  Festa:  19  mar.  e  13 
giugno. 

I.i>iu<lsi>er{fer  Giovanni.  Dotto  certo- 
sino, detto  il  giusto  per  la  bontà  di  sua 
vita.  Nacque  a  Landsberg  (Baviera).  Di- 
fese arduamente  cogli  scritti  il  cattolici- 
smo  dagli  assalti  di  Lutero  e  di  Calvino. 
t  a  Colonia  l'anno  1634. 

I.<aiifraiico.  Di  Pavia;  dotto  prelato, 
ab.  del  monastero  di  S.  Stefano  di  Caen, 
ove  apri  una  scuola  da  rivaleggiare  con 
quella  di  Bec;  dal  1070  fu  are.  di  Canter- 
bury. Scrisse  varie  dotte  opere,  delle  quali 
la  maggiore  è  il  Trattato  del  corpo  e  del 
sangue  del  Signore,  dettala  contro  Beren- 
gario. Egli  è  dichiarato  uno  dei  più  sottili 
dialettici,  e  l'introduttore  della  scolastica 
nella  teologia.  1005  f  1089. 

liaiifredini  (Amadori  Giacomo).  Card, 
di  nobile  famiglia  fiorentina.  Copri  onori- 
fiche cariche;  fu  pieno  di  zelo,  di  pietà  e 
d'amore  pei  poveri.  Pp.  Clemente  XB  lo 
creò  card.  (1734)  e  vesc.  di  Osimo,  cui  ri- 
nunziò (1740)  avendo  ottenuto  altri  diversi 
incarichi  in  Roma.  1680  f  1741. 

I.ian;::  Matteo.  V.  Wellenburgh. 

1.1  a  11^,11  io  II  Stefano.  Card,  nominato 
(1212)  da  pp.  Innocenzo  BI.  Inglese  di  na- 
scita e  monaco  benedettino.  Are.  di  Can- 
terbury (1207),  ebbe  non  lievi  molestie  dal 
re  Giovanni.  Fu  uomo  pieno  di  zelo,  di  dot- 
trina e  d'amore  pei  poveri,  si  che  si  di- 
stinse grandemente;  e  dettò  varie  prege- 
voli opere.  Vi  ha  chi  crede  essere  egli  stato 
il  primo  a  dividere  la  Bibbia  in  capitoli, 
come  abbiamo  presentemente;  altri  invece 
attribuisce  tale  divisione  al  card.  Ugone. 
t  1228. 

I..an^io  Matteo  von  Wellenburgh.  V. 
Wellenburgh. 

I.iaii{;'i*e!i  (S.  Gregorio  di).  Senatore  di 
Autun  ;  rimasto  vedovo,  fu  eletto  vescovo 
di  Langres  e  governò  la  sua  chiesa  con 
zelo  e  prudenza,  operando  molte  conver- 
eioni.  t  ,5.'Ì9,  o  541.  Festa:  4  gennaio. 

Iiaii.sol  Borgia  Roderico.  V.  Alessan- 
dro VI  (papa). 

Ijaiite  Marcello. Card,  romano,  oriundo 
di  Pisa.  Card,  nell'a.  1006,  fu  nominato 
vesc.  di  Todi,  ove  eresse  il  seminario,  chiese 
e  conventi;  passò  poi  vesc.  d'Ostia  e  Vel- 
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letri  (1641),  ove  pure  stabili  il  sem.  e  compi 
opere  non  poche  di  carità  e  ili  pietà.  Pel 
suo  amore  ai  poveri  fu  detto  il  s.  Giovanni 
elemosiniere  de'  suoi  tempi,  f  16.')2. 

L.aiizi  Luigi.  Archeolo^'O  gesuita,  nato 
a  Monte  dell'Olmo,  presso  Macerata.  Scris- 
se: Saggio  di  Lingua  etrusca:  Storia  pit- 
torica d'Italia,  ec.  1732  t  1810. 

liaoflicea  (Giorgio  di).  Prete  d'Ales- 
sandria, seguace  di  Ario,  che  allora  spar- 
geva i  suoi  nefasti  errori;  dagli  eretici  fu 
eletto  vesc.  di  Laodicea;  divenne  poi  capo- 
partito dei  semiariani.  IV  sec. 

I^aon  (Anselmo  di).  Dotto  teologo  ed  e- 
segeta  del  medio  evo.  Fondò  in  patria,  da 
cui  gli  venne  il  nome,  una  cel.  scuola,  cui 
si  condusse  (1108)  anche  Abelardo  (v.).  Ebbe 
meritata  fama  tra  i  posteri  per  la  sua 
Glossa  interlinearis  della  Volgata.  Sec.  XII. 

l<ao!iiiiatto.  Dal  greco  Xaó^  =  po- 
polo, e  avvumu)  =  ordino.  Ofiiciale  della 
chiesa  di  Costantinopoli  incaricato  di  or- 
dinare il  popolo  nella  chiesa  o  nelle  pro- 
cessioni. 

L.ao-Tseii.  Filosofo  cinese,  di  poco  an- 
teriore a  Confucio  (v.).  Riferisce  il  Bouil- 
let  che  egli  insegnava  la  metempsicosi  e 
pretendeva,  come  Pitagora,  rammentarsi  i 
diversi  corpi  di  uomini  e  di  bestie  ,  nei 
quali  1'  anima  sua  aveva  successivamente 
abitato.  Fu  autore  d' una  cel.  opera,  che  ò 
tra  i  libri  sacri  dei  cinesi,  e  ha  per  titolo  : 
Tao-te-King  =  La  ragione  primordiale. 
Fu  il  fondatore  della  setta  Tao-Tsra,  ri- 
vale dell'  altra  fondata  da  Confucio.  VII  se- 
colo av.  G.  C. 

I^iapidc  (Cornelio  a).  Scrittore  e  teo- 
logo  gesuita,  nato  a  Buckhot  (dioc.  di  Lie- 
gi). Insegnò  con  molta  celebrità  a  Lovanio 
ed  in  Roma.  Scrisse  ottimi  ed  eruditi  com- 
menti sulla  Bibbia.  Suo  capolavoro  è  il 
Commentaritini  in  sacrani  scripturam. 
Mori  in  concetto  di  santità.  1566  f  12 
marzo  1627. 

L.apiiii-FloreIli  Anna.  Istitutrice  del- 
lo stimmatine  (v.).  Nacque  in  Firenze  dalla 
famiglia  Fiorelli.  Dedicossi  tosto  alla  pietà. 
Maritatasi  a  un  giovane  della  città,  Gio- 
vanni Lapilli,  n'ebbe  dispiaceri  non  pochi 
per  la  vita  dissoluta  che  egli  viveva;  ma,- 
preso  da  malattia,  si  ridusse  a  pentimento, 
poi  mori  (1842).  La  pia  vedova,  terziaria  di 
s.  Francesco,  continuò  a  vivere  in  mortifi- 
cazioni e  facendo  scuola,  aiutata  dalle  pie 
e  virtuose  giovani,  Elisabet'a  Marrini  e  An- 
giola Becchi,  pure  terziarie.  L'arciduchessa 
Maria  (Carolina  di  Toscana  mandò  loro  lar- 
ghi soccorsi,  e  la  Lapilli  trasferì  la  sua 
scuola,  che  sempre  più  cresceva,  nella  villa 
degli  scolopì,  detta  la  Fantina;  ivi  quell'adu- 
nanza di  povere  donne  prese  forma  di  co- 
munità religiosa.  Vestirono  da  terziarie  e 
si  dissero  le  figlie  delle  sacre  stimate  di 
s.  Francesco.  Intanto  la  casa  non  era  ca- 
pace delle  molte  giovani,  che  accorrevano 
alla  Lapini,  ed  essa  fondò  una  nuova  casa 
al  Portico,  che  fu    poi   chiamata    la   casa 
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madre.  Pp.  Pio  IX  die'  l'approvazione  (20  :  santità  di  vita;  Belisario  Baldovino  (1555), 
pen.  185i)  del  nuovo  istituto  alla  pia  La-  j  da  Montearduo  (dioc.  di  Alessano);  inter- 
pini,  che  erasi  condotta  per  ciò  a  Roma.  Le  !  venne  al  conc.  di  Trento:  rizzò  il  seminario 
case  crebbero  ancora  e  il  sommo  pont.  j  (1564)  e  l'episcopio  (157.S);  Gian  Tomaso 
Leone  XIII  dichiarò  l'istituto  (1889)  cano-  Eustachi  (1612),  della  congr.  dell'Oratorio, 
nicamente  stabilito.  28  maggio  1809  t  15  |  nativo  di  Trocia:  uomo  venerando  per  pietà 
aprile  1860.  j  e  dottrina;  benemerito  grandem.  della  sua 

I^apsi.  (Cristiani,  che  nel  tempo  delle  dioc;  &rep.  Pomodoro  (161G(,  che  ornò  le- 
persecuzioni,  non  avendo  il  coraggio  di  re-  \  piscopio  e  tenne  un  sinodo  dioces.;  Perseo 
sistere  ai  minacciati  tormenti,  piegarono  I  Caracci  (1631).  pio  e  zelante  pastore;  ri- 
ai  voleri  de'  tiranni  persecutori.  Distingue-  i  fabbricò  un  nuovo  locale  pel  seminario-  ar- 
van.si  in  lihellatici,  cioè  che  avevano  otte-  |  ricchi  di  suppellettili  la  catt.,  e  trasferi 
nuto  dal  magistrato  un  libello,  o  attestato  j  in  più  decoroso  deposito  le  spoglie  di  s. 
di  avere  sacrificato  agli  idoli,  per  quanto  j  Pardo;  Gius.  Catalani  (1686),  da'Caiazzo; 
ciò  non  fosse  avvenuto;  in  niittentes,  che  I  riformò  la  disciplina  eccl.,  ingrandi   il  se- 

cioè  incaricavano  altri  a  sacrificare  in  vece     —= =" -"   -"-- 

loro;  in  ihurifìcati,  che  cioè,  in  persona, 
avevano  offerto  incenso  e  culto  agli    dei 


in  sacrificati,  che  avevano  preso  parte  ai 
sacrifici,  od  ai  conviti  ne' sacrifici;  in  bla- 
spkemati,  che  avevano  formalmente  negato 
Ci.  C;  in  traditori,  che  avevano  conse- 
gnato ai  gentili  le  cose  sacre  de'  cristiani,  ec. 
l.ariiio   {vescovado).    Piccola   città   in 


minarlo,  e  compiè  altre  opere  pie  e  meri- 
tevoli d'encomio  ;  CarZo  Maria  Pianetti 
(1706),  da  Iesi;  fé'  dipingere  nell'episcopio 
il  ritratto  de'  suoi  antecessori,  rifece  la 
catt.  e  il  seminario;  fu  la  mano  provvida 
per  la  città  in  tempo  di  carestia;  Gif»*» 
Andrea  Trio  (1726),  di  Laterzia  (lioo.  di 
Matera);  solerte  vescovo,  autore  di  un  eru- 
dito trattato  sulla  storia  civile  ed  eccl.  di 


prò y.  di  Campobaisso,  posta  sopra  un  colle,    Larino  ;  dopo  i  successori   Carlo    di   A 


a  circa  ii  ehm.  da  Campobasso. 

Ivi  fu  predicato  il  vangelo  nel  tempo 
stesso  che  a  Benevento  (v.).  La  sua  sede 
è  anteriore  all'epoca  di  s.  Barbato,  vesc. 
beneventano,  al  quale  scrisse  una  lettera 
(668)  pp.  Vitaliano,  facendo  menzione  in 
essa  della  chiesa  di  Larino. 

Ab.:  6:<519. 

Circond.  :  In  prov.  di  Campobasso,  quel- 
lo di  Larino  (ab.  55  678,  com.  16);  e  in 
prov.  di  Foggia,  quello  di  5.  Severino  (ab. 
7  841.  com.  2). 

Confini:  Al  N.,  colla  dioc.  di  Termoli; 
E.,  col  mare  Adriatico  e  con  piccola 
ione  dell' arcid.  di  Benevento;  al  S., 
a  dioc.  di  S.  Severo,  con  piccola  por- 
zi  ne  di  quella  di  Benevento,  con  quella 
di  Lucerà  (sezione  maggiore)  e  colla  por- 
zione massima  ancora  di  Benevento;  al- 
l'<).,  colla  dioc.  di  Boiano. 

Edif.  sacri:  La  cattedrale,  di  bella 
struttura  e  con  facciata  in  marmo;  è  in- 
titolata alla  ss.  Vergine  e  a  s.  Pardo  vesc, 
del  quale  in  essa  conservausi  le  sacre  re- 
li, mie. 

letropoL:  Benevento. 
ìrrocchie:  21. 

itrono  :  .S".  Pardo,  vesc.  Festa  :  26  mag. 

escovi:  Primo  vesc.  larinense.  di  cui 

.  -cesi  il  nome  e  Ijeone,   che   ebbe   la 

Bau.  poco  dopo  la.  945;  poi  il  nome  di  al- 

è  incerto  per  vario  tempo,  sì  che  noi  ci 

iniamo  a  rilevare  quelli  fra   i  più    certi 

^i  più  degni  di  memoria;  Giovanni  Leone 

"I)),  insigne  teologo  e  canonista;  Ani.  de' 

seri  (l-(.')6),  che  fondò  fuori  di  città  la 

Ihiesa  di  S.  Ant.    da   Padova;    Bonifacio 

|U88i,   sotto  il  quale  si  rinvenne  (1492)  il 

^rpo  di  s.  Pardo;  Giacomo   de'  Pctrnzzi 

lfio.3),  da  Teano,    detto   da'    suoi    biografi 

''atettico  perspicace,  filosofo  sottile  e  teo- 

jo  SKÒlime,  ed  encomiato  per  virtù  e  per 


brogio  (1775)  e  Filippo  Bandini  (1798).  av- 
vennero le  note  politiche  vicende,  che  tur- 
barono anche  questa  dioc,  che  per  alcun 
tempo  restò  vacante  (dal  1804  al  1818».  Ri- 
stabilite le  cose,  furono  vesc.  di  Larino 
fino  ai  nostri  giorni:  Rafaele  Lupoli  (\^\S 
t  1827),  Vincenzo  Rocca  (1829  t  1845),  Pie- 
tro Bottazzi  (1845  f  1858),  Frane.  Giam- 
paolo (1859)  e  Bernardino  di  Millia,  nato 
in  Calitri  (arcid.  di  Conza)  il  28  ott.  ISS'J, 
titolare  (1884)  di  Tobarca,  traslato  il  4  giu- 
gno 1891. 

I^iaroinig'ni^re.  Filosofo  distinto,  uno 
della  scuola  eccletica.  nato  a  Livignac  (.\  vey- 
ron)  nel  1756.  Nelle  sue  Lez.  di  filosofia 
combattè  le  opinioni  di  Condillac.  f  1^37. 

I^asnsrna  Luigi.  Salesiano,  vesc.  tito- 
lare di  Tripoli  e  superiore  delle  missioni  di 
don  Bosco  nell'Uruguay  e  nel  Brasile,  morto 
nel  Brasile  in  un  disastro  ferroviario,  uni- 
tamente ai  suo  segretario  e  a  quattro  suore 
missionarie  salesiane.  Era  nativo  di  Mon- 
temagnonel  Monferrato.  Fondò  egli,  presso 
a  Montevideo,  un  collegio  cattolico,  e  varie 
scuole  per  ambo  i  sessi.  Fu  indefesso  nel- 
r  evangelizzazione.  Dal  1881  si  diede  alla 
fondazione  di  osservatori  meteorologici,  dei 

3nalì  il  principale,  in  relazione  con  quello 
el  Vaticano,  e  intitolato  dal  nome  augusto 
di  Pio  IX,  risiede  a  Villa  Colon,  nel  col- 
legio Pio.  Dall' Uruguay  passato  nel  Bra- 
sile, fondò  stabilimenti  a  Nictheroy,  presso 
Rio  Janeiro,  a  S.  Paolo  e  a  Lorena;  pro- 
gettò pure  missioni  speciali  fra  le  tribù 
selvaggie  del  Paraguay,  del  Mato  Grosso 
e  dello  stato  di  S.  Paolo.  Si  meritò  la  stima 
generale  e  l'amore  degli  emigranti  italiani^ 
che  colà  sono  numerosissimi.  Il  sommo 
pont.  Leone  XIIl  lo  elevò  (12  mar.  189.3) 
alla  dignità  episcopale,  t  1895. 

I.a  Nulle  (Few.  Giovanni  Battista 
DE).  Fondatore  dei  fratelli  delle  scuole  cri- 
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Veti.  Ginv.  Ball. 
La  Sulle. 


LÀSARE 

stiane  (v.).  Nacque  a  Reims,morì  a  Rouen 
1651  t  7  aprile  1719. 
£.àsai*e,  o  lejifg'itori. 

Fanatici  seltari  biblici  pro- 
testanti del  XIX  scc,  ori- 
ginari di  Svezia.  Ponendo 
essi  a  fondamento  che  se 
i  libri  contengono  quello 
che  è  nella  Bibbia  sono  i- 
nutili.  e  se  no,  sono  per- 
niciosi ,  bruciavano  quan- 
ti libri  trovavano.  Perse- 
guitati dal  governo,  molti 
di  essi  ripararono  (1846)  in 
America. 

I^as  Casas  (fra  Barto- 
lomeo). Da  Siviglia;  fu  il  più 
appassionato  difensore  de- 
gli indiani.  Consumò  la  sua 
vita  fra  gli  abitanti  della 
Spagnola,  predicando  la  religione,  e  pro- 
clamando i  loro  diritti  in  faccia  alla  corte 
(li  Spagna.  Fondò  a  Cumana  uno  stabili- 
monto,  per  ispirare  ai  nativi  l'amore  alla 
fatica.  Fu  vescovo  di  Chiapas  nel  Mes- 
sico e  vi.sse  fino  a  92  anni.  Scrisse  due 
libri  intitolati  l'uno:  Quaestio  de  impera- 
toria vel  regia  potestate,  e  l'altro:  Storia 
generale  delle  Indie  sino  al  1520.  1474  + 
15G6. 

liaski  Giov.  Gran  cancelliere  polacco, 
are.  di  Guesen  (1810).  Pubblicò  la  raccolta 
delle  più  antiche  leggi  della  Polonia.  1457 
f  19  maggio  1531. 

liatcraneiLsi  {Concili).  V.  Ecumenico. 

l.atcrniio.  V.  Roma. 

I^atiiia  {Chiesa).  Propriamente  parlan- 
do è  la  chiesa  romana,  o  d'occidente,  in 
opposizione  alla  greca,  od  orientale.  Dopo 
lo  scisma  di  questa  si  dissero  latini  tutti 
i  cattolici  d'occid.,  che  ritennero  nell' uf- 
licio  divino  l'antica  lingua  latina,  mentre 
quelli  d'oriento  mantennero  quella  greca; 
iliiesa  latina  vale  quindi  quanto  a  dire 
chiesa  cattolica. 

Liatiiio  Flavio  (S.).  Cittadino  e  vesc. 
di  Brescia,  originario  del  Lazio.  Da  prima 
ebbe  moglie  ed  una  liglia  detta  Latinilla. 
Mortagli  la  moglie,  entrò  nella  vita  eccl.  e 
tenne  la  sede  vescov.  di  Brescia.  Mori  in 
anno  incerto.  Le  sue  spoglie  conservansi 
nella  chiesa  di  S.  Afra  di  Brescia.  Festa: 
2i  marzo. 

Liatitiidiiiart.  Seguaci  di  Eduardo 
Horbert  (v.),  ammettenti  di  potersi  salvare 
anche  le  sette  le  più  contrarie  al  cristia- 
nesimo. Sostenevano  pure,  col  loro  capo  , 
che  non  debbasi  credere  se  non  quanto  è 
conforme  alla  ragione  naturale  e  secondo 
la  capacità  di  ognuno,  e  consimili  altri  errori. 
I  puritani  inglesi  chiamano  latitudinario 
il  razionalista,  l' indifferentista ,  l'uomo 
dalla  coscienza  rilassata. 

I^atre  (S.  Paolo  di).  Anacoreta,  figlio  di 
un  ufficiale  dell' imp.,  perito  combattendo 
contro  i  maomettani.  Mortagli  anche  la 
madre,  entrò  nel  monastero  di  Caria,  sul 
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monte  Latre.  Di  li  ritirossi  in  una  grotta 
cui  convennero  vari  discepoli  e  fondaron( 
una  laura  (v.).  Passato  egli  nell'is.  di  Samo 
anche  Va.  lo  raggiunsero  ì  suoi  discepoli 
abitando  in  tre  laure  appositamente  fon 
date.  Richiamato  il  pio  eremita  dai  mo 
naci  di  Latre,  ritornò  a  quel  monastero,  ( 
vi  mori  l'anno  956.  Festa:  15  dicembre. 

I<atria.  Dal  greco  ZaTQsvM  =  adoro 
Culto  e  adorazione  dovuti  a  Dio  solo.  La 
Iria,  che  appartiene  al  culto  di  Dio,  ò  al' 
tro  dalla  Dulia,  che  ò  il  culto  reso  a 
santi.  V.  Culto. 

liattaiizio  Lucio  Cecilio  Firmano.  Na 
to  in  Fermo,  o,  secondo  altri,  in  Africa,  de 
genitori  pagani;  convertissi  al  tempo  dellr 
persec.  di  Diocleziano.  Insegnò  letteratura 
a  Nicomedia  e,  mandato  da  Costantino  nelle 
Gallio,  fu  istitutore  del  figlio  di  lui,  Crispo 
Modesto  e  povero  ,  mancatogli  lo  scolare 
Crispo,  condusse  vita  ritirata  in  Treviri 
ove  morì  l'a.  325.  Scrisse:  Della  morte  de, 
persecutori,  che  volgarizzò  il  Cesari;  Trat 
tato  dell'  opera  di  Dio  e  della  formazio- 
ne dell  uomo;  Istituzioni  divine,  ec.  Fra 
i  dottori  latini  egli  merita  il  primato  pei 
eleganza  e  stile;  s.  Girolamo  lo  chiama  il 
Cicerone  cristiano. 

LiaiKla,  Sion,  Salvatorelli.  Sequen^ 
za  che  leggesi  nel  rito  romano  alla  messa 
del  Corpus  Domini.  Fu  composta  da  s, 
Tomaso  d'Aquino  e  da  lui  inserita  nella 
cel.  sua  officiatura  del  ss.  Sacramento. 

Liatidi.  Parte  dell'  officio  mattutino,  che 
recitasi  dopo  i  notturni. 

Laudi  spirituali.  Inni  polifonici  che  al- 
tornavansi  colla  spiegazione  della  storia  bi- 
blica nell'oratorio  di  s.  Filippo  Neri  in 
Roma;  da  ciò  ebbe  origine  il  dramma  spi- 
rituale, detto  oratorio. 

liaiiiioy  (Giov.  di).  Teologo  francese, 
nativo  di  Valdéric  (Normandia).  Scrisse 
molte  opere,  nelle  quali  si  dimostra  ecces- 
sivamente attaccato  al  gallicanismo.  1G03 
t  1673,  0,  secondo  altri,  1678. 

L.aiira  (S.).  Di  nobile  famiglia  di  Cor- 
dova (Spagna).  Rimasta  vedova,  ritirossi  in 
un  monastero,  di  cui  divenne  superiora  e 
maestra  di  virtù.  Sparsasi  la  fama  della  sua 
santa  vita,  i  saraceni  tentarono  di  farle 
rinnegare  la  fede,  ma  ella  fortemente  per- 
sistette in  essa,  e  subì  doloroso  martirio  in 
un  bagno  di  pece  bollente,  t  864.  Festa: 
19  ottobre. 

Laura.  Dal  greco  XavQa  =  piazza ,  vil- 
laggio, casale.  Luogo  ove  ant.  vivevano  i 
monaci.  Nei  monasteri  si  viveva  in  comune, 
sotto  un  ab.;  nelle  lauro,  a  simiglianza  di 
villaggi,  ciascuna  casa  era  abitata  da  uno 
o  più  monaci  in  vita  solitaria  e  separati  gli 
uni  dagli  altri,  per  quanto  anch'essi  sotto^ 
messi  ad  un  solo  abate.  So  ne  può  avere 
un'idea  nei  chiostri  della  Certosa  di  Pavia.i 
In  Russia  chiamansi  laure  i  conventi  di! 
primo  ordine,  dipendenti  direttamente  dal 
santo  sinodo, 
i     liaarenasi  Carlo.  Di  Perugia.  Cardi- 

30  1170 


LAVABO 

naie  prete  dal  13  dicembre   ISSO.  12  gen- 
naio 1Ò21  t  2  novembre  1893. 

L.aTabo.  Azione  de'  sacerdoti  nel  la- 
varsi le  mani  durante  il  s.  sacrificio  della 
messa;  parte  della  messa  in  cui  riene  com- 
piata tale  azione;  pannolino  in  coi  il  sac. 
ascingasi  le  dita  dopo  il  lavabo;  e  final- 
mente, carta  sn  cui  è  scritta  Torazione 
(detta  pure  Z^eaòo)  da  recitarsi  dal  sac.  nel- 
l'atto del  lavarsi  e  deU'ascingarsi  le  manL 
ta  Talletta  Raffaele  Mosaco.  Cardi- 
nale nativo  dì  Aquila.  Insignito  delle  lauree 
dottrinali,  fn  addetto  alla  suprema  nniv. 
Inquisizione.  Are.  d'Eraclea,  qnindi  (I8681 
card,  sotto  pp.  Pio  IX.  Copri  altre  onorifiche 
cariche  :  resse,  in  qnalità  di  abate  commen- 
datario, la  dioc.  dì  Sobiaco  ;  fu  vicario  ge- 
nerale di  sua  santità;  vesc.  d'Albano  (18S4) 
e  decano  (18S9)  del  sacro  collegio.  Presie- 
dette le  dioc.  di  Ostia  e  Velletri;  fu  pro- 
tettore di  varie  corporazioni  religiose.  23 
feb.  1S27  t  14  luglio  lS9i. 

Lavanda  de^Ii  altari.  Cerimonia, 
che  praticasi  nel  giovedì  santo  all'  aitar 
maggiore  della  basilica  vaticana  e  di  al- 
cune altre  chiese.  Anticamente  era  comune 
ad  ogni  altare. 

Lavanda  delle  guai.  Anticamente  il  ce- 
lebrante ,  scelto  tra  i  pani,  presentati  dai 
fedeli,  quello  che  destinava  alla  consacra- 
zione, incensate  le  olTerte  delle  quali  era 
colmo  l'altare,  prima  di  cominciare  il  s. 
sacrificio,  purificava  le  proprie  mani  ;  ciò 
facevano  pure  il  diacono  e  il  suddiacono 
in  una  piscina,  che  era  collocata  dal  lato 
dell'Epistola.  Tale  lavanda  è  simbolo  della 
purità,  di  cui  dev'essere  dotato  il  sacerdote 
specialmente  nell'atto  di  celebrare  i  sacri 
misteri. 

Lavanda  de' piedi.  Primo  atto  di  ospi- 
talità verso  i  forestieri,  presso  gli  antichi, 
era  quello  di  lavare  loro  i    piedi.   Nessun 
padrone  di  casa  poteva  esimersene  senza 
dimostrare    una    riprovevole    noncuranza. 
Gesù,  facendo  l'elogio   della   Maddalena, 
che  colle  sne   lagrime  gli  aveva   lavati  i 
P piedi,  rimproverò  dolcemente  Simone  il  Fa- 
Ltiseo,  che  lo  aveva  invitato  senza  osargli 
(qael  riguardo  (Lue.,  e.  VII,  v.  «).   G.  C. 
liAesso,  prima  di  dar  princìpio  alla  sna  pas- 
{Uone,   dopo  la  celebrazione   della  Cena, 
vile  dare  nn  altro  pegno  di  affezione  agli 
iapostoli  e  una  nnova  lezione  di  nmiltà,  la- 
|«ando  i  piedi  dei   discepoli,  e  disse  loro: 
Hplum   dedi   vobÌ9 ,   ut,  quemadmo- 
I  ego  feci  ,  ita  et  vos  facicUis  (loan.. 
13,  V.  15);  da   quel   tempo  e   da    ciò  fa 
Ktrodotta  nella  chiesa  la   pia  e  commo- 
Itenta  religiosa  costumanza  della  lavanda 
Me'^iedi  dopo  le  funzioni  del  giovedì  santo, 
più  alto  dignitario  di  ogni  Inogo  lava, 
detto  giorno ,  i  piedi    a  dodici  poveri  ; 
il    sommo   poriL    lava,  sempre   nello 
«so  giorno,  i  piedi  a  tredici  sacerdoti  di 
irie   nazioni,  vestiti   da   apostoli,  poi  li 
erre  a  tavola;  anche  i  vesc,  nella   catt. 
BTo,  lavano  i  piedi  a  tredici  poveri.   Non 
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si  conosce  la  vera  ragione  dì  questo  nu- 
mero 13,  mentre  gli  apostoli  erano  sol- 
Unto  12. 

Lavello  (già  rescotado\.  Grossa  bor- 
gata in  prov.  di  Potenza,  a  circa  21  ehm. 
da  Melfi.  10  da  Venosa,  e  39  da  Cerigno- 
la.  Fu  sede  vescov.  dalla  metà  dell' XI  sec. 
e  snffraganea  dell' arci  v.  di  Bari.  La  sua 
giurisdizione  non  oltrepassava  le  mura  del- 
la città.  Ebbe  nna  serie  di  57  vesc,  dall' a. 
1060  air  a.  1818,  in  cui  pp.  Pio  VII  sop- 
presse la  dioc.  incorporandola  con  qnella 
di  Venosa  (v.).  La  cattedrale  era  intitolata 
a  s.  Mauro. 

Itavigrerie  Caklo  Mabziale  AixKXAxn. 
Card.,  nato  in  Esprit  (dioc  di  Baiona).  Fu 
professore  di 


Card.  Cario  Lavigerig. 
(Quadro  di  Bonaat). 

degli  uomini  più  operosi  del  secolo  XIX 
e  de'  più  validi  campioni  della  chiesa 
Frutto  della  sua  attività  furono  le  missioni 
d'Africa,  la  congreg.  de' padri  bianchi 
per  la  evangelizzazione  dell'Africa,  e  la  so- 
cietà e  lega  antischiavista;  opere  tulle 
che  hanno  prosperato  assai  e  si  diffondono 
anche  al  presente.  31  ott.  1823  f  26  nov 
1892. 

Lavoratori  (Congreg.  dei'  pii).  Istituto 
religioso  fondato  da  Carlo  Caraffa  (t.)  e 
approvato  da  pp.  Gregorio  XV  nelt'a.  1621. 

Layman  Paolo.  Dotto  canonista  ge- 
suita, nato  ad  Innsbrurk.  La  sua  più  ceL 
opera  è  quella  della  Teologia  morale.  1676 
t  13  novembre  16.35. 

I^ikzaristi.  Congreg.  di  missionari  cosi 
chiamati  in  Francia  perchè  il  principale 
stabilimento  loro  in  ad  iietro  era  nn  prio- 
rato di  s.  Lazaro.  La  congreg.  composta  di 
chierici  secolari  fu  fondala  (l(S3à)  da  s.  Vin- 
cenzo di  Paolo  (V.). 

Laxaro  (.S.).  Monaco  pittore  di  r--'-- 
tinopoli;  era  nativo  della  Georgia    ' 
Teotil->,  accanito  iconoclasta,  gli  pr 
dipinger»-  soggetti  sacri;  egli  non  obr-'^oi.  e 
però  soffri  il  nartirìo  delle  barre   di  ferro 
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rovente  alle  palme  delle  mani,  che  furono 
consumate  lina  all'ossa.  Ma  guarito,  ripi- 
gliò ancora  la  sua  arte  ed  ebbe  pace  e  onori 
sotto  l'iiiip.  Michele,  successo  (8i2)  a  Teo- 
lilo.  t  8G7,  870.  Festa:  27  marzo. 

La/.aro  (S.).  Di  Betania;  fratello  di  Maria 
e  di  Marta,  teneramente  amato  da  Gesù, 
il  quale  lo  risuscitò  da  morte.  Dopo  dì 
questo  miracolo  il  vangelo  non  parla  più 
di  La/.aro  ;  la  tradizione  aggiunge  che,  scac- 
ciato, insieme  alle  scrollo,  riparò  in  Mar- 
siglia, ove  fondò  una  chiesa,  divenendone 
il  primo  vesc.  La  città  di  Marsiglia  pre- 
tende di  conservare  il  sacro  capo  di  lui 
e  la  città  di  Autun  il  restante  del  corpo. 
Festa:  17  dicembre  e  29  luglio. 

Lazaro  (S.).  Vesc.  milanese  dall'a.  438 
all'  a.  iid.  Successe  a  s.  elicerlo.  Fu  egli 
l'istitutore  delle  litanie  triduane.  t  449,  o, 
secondo  altri,   iól.   Festa  :  11  febbraio. 

Lazaro.  Il  Vangelo  di  s.  Luca  parla  di 
un  Lazaro  mendico,  in  contrapposizione  del 
ricco  epulone.  Benché  trattisi  di  parabola, 
si  discute  tra  i  ss. padri  sulla  sua  esi.stenza. 

Lazaro  {Ordine  di  S.).  Ordine  fondato 
durante  le  crociate  in  Palestina  per  1'  as- 
sistenza ai  malati.  Fiori  in  Francia  e  in 
Italia  dal  XIII  al  XVIII  secolo. 

I..ea  (S.).  Ricca  dama  romana;  rimasta 
vedova,  ritirossi  in  un  convento  di  Roma, 
del  quale  divenne  superiora  e  visse  santa 
0  penitente  vita,  t  383.  Festa:  22  marzo. 

L<caiiclro  (S.).  Fratello  di  s.  Isidoro  vesc. 
di  Siviglia,  della  quale  città  egli  pure  di- 
venne vesc,  dopo  avere  vissuto  di  continuo 
in  un  monastero.  Fu  uomo  di  santa  vita  e 
di  molta  dottrina.  Delle  sue  opere  non  ri- 
mane che  una  lettera  alla  sorella  s.  Fio- 
rentina. 601.  Festa:  13  marzo. 

liCcapeiio  Giorgio.  Monaco  di  Tessa- 
glia, autore  di  libri  grammatici.  XIV  sec. 

Iiocce  {vescovado).  Capo  luogo  di  pro- 
vìncia nelle  Puglie.  Giace  in  pianura,  pre- 
cisamente nella  parte,  ove  l'Italia  presenta 
la  figura  del  tallone  dello  stivale.  Dista 
circa  100  ehm.  da  Taranto,  ò2  da  Brindisi, 
•iO  da  Gallipoli,  e  151  da  Bari. 

Ivi  predicò  il  vangelo  s.  Giusto   da   Co- 
rinto, che  vi  subì  il  martirio    in   una    a  s. 
Oronzio,  primo 
vesc.  di  Lecce. 

Ab.:  80  357. 

Circond.  : 
Unico  quello 
di  Lecce  (co- 
muni 19). 

Confini:  Al 
N. ,  coH'arcid. 
di  Brindisi  e 
Ostuni;  all'È., 
col  mare  A- 
driatico;  al  S., 
coir  arcìd.  di 
Otranto;  e  al-  Faceiatn  della 

rO.,  colla  dioc.    chiesa  di  S.  Croce  a  Lecce. 
di    Nardo    e 
nuovamente  coH'arcid.  di  Bcùirf/si  e  Os/»»/. 
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Edif.  sacri:  La  cattedrale,  grandioso 
edificio  di  bell'architettura,  eretto  nell'a. 
Uli  da  Goffredo,  uno  de'  12  figli  di  Alta- 
villa, rialzato  poi  dalle  fondamenta  (12.30) 
dal  vesc.  Roberto  Vultorico,  e  rifabbricato 
dall'altro  vesc.  Luigi  Pappacoda  nel  XVII 
sec;  il  convento  de' cappuccini  ;  V episco- 
pio; il  seminario;  la  chiesa  di  S.  Nicola, 
con  pregevoli  dipinti,  ec 

Metropol.  :  Otranto. 

Parrocchie:  31. 

Patroni:  Ss.  Oromio,  Fortun.  e  Giusto. 

Vescovi:  Primo  vesc,  come  dicemmo, 
fu  s.  Oromio  mart.,  cui  seguirono  s.  For- 
ttmato  (68),  S.  Leticio  (a.  incerto),  s.  Dio- 
nisio (a.  incerto)  ed  altri,  de'  quali  non  co- 
nosconsi  i  nomi.  Nell'a.  1057  trovasi  Teo- 
doro Bonsecolo,  cittadino  di  Lecce;  de' 
successori  di  lui  diciamo  brevemente  fra  i 
più  degni  di  memoria,  ricordando:  For- 
moso, o  F'ormolo  (1111),  sotto  il  quale,  il 
conte  Goffredo  intrapreso  la  fabbrica  della 
catt.  ;  Roberto  Vultorico  (1214),  che  ri- 
staurò  (1230)  la  catt.,  crollata  insieme  alla 
grandiosa  torre;  Luca  (1353),  dopo  il  quale, 
l'antip.  Clemente  VII  v'intruse  lo  scisma- 
tico Nicolò  ;  Gerolamo  Uividani,  sognato 
da  altri  col  nome  di  Gcr.de  Lupin  {lii'Jì, 
francescano  leccese;  zelante  pastore;  eres- 
se un  grandioso  atrio  intorno  all'episcopio; 
Tomaso  Ammirati  (1129),  altro  cittadino 
leccese,  oriundo  fiorentino; /'ra'  Guido  da 
Lecce  (1438),  poi  arcivescovo  di  Bari;  An- 
tonio Ricci  (1153),  altro  cittadino  di  Lecce; 
Ugolino  Martelli  (1511),  da  Firenze,  va- 
lente in  greto,  latino  ed  ebraico,  poi  vesc. 
di  Narni;  Giambatt.  Castromediani  (1514), 
nobile  leccese,  zelante  e  benemerito  pa- 
store; Braccio  Marcelli  (1552),  fiorentino; 
intervenne  e  segnalossi  per  dottrina  al  cono, 
di  Trento;  Ann.  Saraveiii  (1561),  interve- 
nuto pure  al  cono,  tridentino;  Scipione 
Spina  (1591),  napoletano;  altro  lodato  pa- 
store, morto  decano  de'  vesc;  Luic/i  Pap- 
pacoda (1639),  pure  da  Napoli;  rifabbricò 
di  pianta  la  catt.,  ove  ha  onorifica  iscri- 
zione con  statua  marmorea;  Ant.  Pigna- 
telli  (1672),  card.,  poi  vesc.  di  Faenza,  indi 
are.  di  Napoli,  e  infine  pp.  col  nome  di  In- 
nocenzo XII;  Michele  Pignatelli  (1682), 
teatino  da  Cassano;  fabbricò  di  pianta  il 
seminario,  ultimato  poi  dal  successore  Fa- 
brizio  Pignatelli  (16'J6),  nato  in  Montecor- 
vino  (dioc  di  Acerno),  il  quale  ristaurò 
pure  l'episcopio;  Giuseppe  Ruffo  (1735), 
di  Bagnara,  poi  are  di  Capua;  Alfonso 
Sosi  (1751),  da  S,  Nicolò  a  Manfredi  (dioc 
di  Benevento);  uomo  benefico;  dopo  di  lui 
la  sedo  restò  vacante  dall'a.  1771  all' a.  1792, 
in  cui  fu  eletto  Salvatore  Spinelli,  poi  tra- 
slato all' arciv.  di  Catanzaro,  dopo  di  che 
la  sede  fu  nuovamente  vacante  dall'a.  1797 
all' a.  1817. 

Chiudono  la  serie  de'  sacri  pastori  di 
Lecce;  Nicola  Caputo  di  Carretto  {iS\S  j 
1SG2)  e,  dopo  una  nuova  vacanza  di  10  anni, 
Valerio  Laspro  (1872-18771  e  Salv.  Luigi 
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dei  conti  Zola  (22  giù.  1877),  de'  canonici 
regolari  laleraiiesi,  nato  in  Pozzuoli  il  13 
aprile  1822. 

Lecce  (Roberto  da).  Della  illustre  fami- 
glia napoletana  Caraccioli,  o  Caracciolo. 
De'  minori  osservanti.  È  conosciuto  sotto 
il  nome  di  fra'  Roberto  da  Lecce,  dal  nome 
della  patria.  Fu  uno  de' piii  valenti  oratori 
sacri  del  suo  tempo.  1425  f  6  mag.  1495. 

I..ecco  (B.  Pag.xno  da).  V.  Pagano  (Z?.). 

L.ee  Anna.  Di  Manchester;  fondatrice 
della  setta  detta  de'^re»«a>jf»,  da  certiloro 
movimenti  nelle  funzioni  del  culto,  e  i  cui 
principi  fondamentali  erano  il  celibato  e 
la  comunità  dei  beni.  Neil'  anno  1774  andò 
co' seguaci  suoi  in  America.  173G  t  1784. 

K,e;;:aiiie.  Impedimento  dirimente  del 
matri:Monio,  che  nasce  dall'  esistenza  di  un 
altro  matrimonio  validamente  contratto.  V. 
Matrimonio. 

'  I<c;;nti,  e  Icsrati  pii.  Disposizioni  te- 
stamentarie per  r  adempimento  di  qualche 
opera  pia,  o  a  favore  della  chiesa,  di  o- 
spizì,  monasteri  e  altri  istituti  religiosi. 
Furono  in  uso  presso  tutti  i  popoli  anti- 
chi, e  regolate  da  speciali  leggi;  sene  trova 
menzione  nell'antico  Testamento,  e  dagli 
ebrei  e  dai  romani  ne  fu  trasmosso  l'uso 
alia  chiesa,  dove  iinrirono  dopo  le  dona- 
zioni ai  luoghi  sacri  fatte  da  Costantino  ; 
emisero  leggi  in  proposito  Luitprando,  re 
longobardo,  Carlo  JMagno  e  i  suoi  succes- 
sori; ai  tempi  dei  quali  si  facevano  le  do- 
nazioni, vita  durante,  per  ottenere  grazie 
spirituali.  È  sacrilegio  ritenere  un  legato 
pio,  né  può  convertirsi ,  neppure  in  mi- 
gliore, senza  concessione  pontilicia. 

Le^'ato  apostolico.  Ambasciatore 
inviato  dal  pp.  presso  i  principi  per  affari 
straordinari,  o  prefetto  delle  provincie  pon- 
lilicie  che  eran  dette  legazioni.  Si  dice  ta- 
lora anche  dei  nunzi  o  ambasciatori  ordi- 
nari presso  le  corti  straniere.  Vi  sono  i  le- 
gati a  latere  o  de  lettere,  cosi  detti  perchè 
canlinali  e  consiglieri  del  pp.,  da  lui  man- 
dati in  ambasciata:  i  legati  tni.fsi.  che  non 
hanno  dignità  cardinalìzia;  e  i  ledati  itnfi 
che  hanno  dignità  di  legati  apostolici  senza 
autorità  speciale.  Legato  è  il  corrispon- 
dente latino  della  voce  greca  apostolo, 
mandato:  e  si  può  quindi  farne  risalir  l'o- 
rigine alla  fondazione  della  chiosa. 

I.<e$;aZÌOIIÌ.    \'.    l'oTKHK   tkmpodale. 

I.<c;;k<'.  Fu  delinita  da  s.  Tomni.:  «  una 
'  'gola  della  ragiono  |ironiulgata  pel  bene 

imun>!  da  chi  ha  cura  della  comunità: 
'  >rdinatio  ratinnis  ad  boninn  coinmitne 
ih  PO  (/Ili  ciirain  conniiunilatis  habet  prò- 
■iiiil;i<ila  (.Sitili.  Th.,  1«  2*,  q.  90,  art.  4).. 
■I  (lice  mia  regola,  cioè  un  dettame   im- 

•rativo  o  intimativo  della  ragione,  pcr- 
hé  ella  ilove  regolanti,  guidandoci  al  bone; 
jiroiimlgnta,  perchè  d'-ve  obbligarci  comu- 
iicandosi  alla  no.stra  intelligenza  ;  pel  Itene 
"imiDie,  perchè  il  bene  al  (jualo  devo  gui- 
lirci  la  legge  è  line   non  degli  individui, 

;.  .    .li    full.    Il    m.llihldin.'    rill:)   ...ini..  o<^fX 
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viene  imposta;  da  chi  ha  cura  della  co- 
munità, perchè  nessuno  può  comandare 
alla  moltitudine,  se  non  chi  ne  è  il  go- 
vernatore e  il  rettore.  La  legge  si  divide 
in  divina  ed  umana.  La  divina  è  quella 
che  vien  data  da  Dio,  l'umana  è  quella 
che  vien  data  dall'uomo,  per  potere  però 
derivato  in  lui  da  Dio  medesimo.  Se  non 
si  sottintende  questa  derivazione ,  non  si 
può  in  nessun  modo  concepire  come  un 
uomo  possa  aver  il  diritto  di  comandare 
ad  un  altro  uomo.  La  legge  divina  poi  si 
divide  in  eterna,  naturale,  e  positiva;  la 
umana,  la  quale  ò  sempre  positiva,  si  di- 
vide in  ecclesiastica  e  civile.  La  legge  e- 
terna  non  è  altro  fuorché  un  dettame  della 
sapienza  di  Dio,  che  concepì  l'ordine  mo- 
rale, e  della  volontà  di  lui,  che  prescrisse 
all'  uomo  I'  esecuzione  di  questo  ordine. 
La  partecipazione  poi  di  questa  legge  e- 
terna  nella  creatura  ragionevole,  ovvero  la 
stessa  legge  eterna  in  quanto  viene  mani- 
festata alla  creatura  ragionevole  mediante 
il  lume  naturale,  costituisce  la  legge  na- 
turale. La  legge  positiva  divina  è  quella 
che  vien  data  liberamente  da  Dio  agli  uo- 
mini, come  sono  le  leggi  del  vecchio  e  del 
nuovo  Testamento.  La  legge  umana  linai- 
mente  si  chiama  ecclesiastica,  se  vien  data 
dal  potere  ecclesiastico,  si  chiama  civile, 
se  vien  data  dal  potere  civile.  La  logge 
umana  però  non  deve  mai  discordare  dalla 
legge  divina,  alla  quale  1'  autorità  umana 
deve  semjìre  star  sottomessa.  Una  legge 
che  discordasse  dalla  legge  divina,  non 
sarebbe  più  legge,  ma  empietà.  Nella  op- 
posizione quinili  delle  leggi  umane  colle 
leggi  divine,  dobbiamo  far  nostro  il  motto 
degli  apost.  :  «  Bisogna  ubbidirò  a  Dio  piut- 
tosto che  agli  uomini.  Obedire  oporlet 
Beo  magis  quam  hominihiis  {.Itti,  V,  29).  » 

I.iej;;'SeHiia.  Libro  di  chiesa  contenente 
le  letture  dell' oflìcio  divino,  dette  lezioni. 
Lo  vite  dei  santi,  poiché  legendae  eranf  al 
mattniino  o  nei  refettori  conventuali,  furon 
pur  dette  leggende.  Tal  nome  preso  il  ca- 
rattere di  narrazione  fantastiche  quando 
nei  monasteri  si  esercitarono  i  giovani  re- 
ligiosi a  comporre  amplilìcazioni  latine  sulle 
vite  dei  martiri,  che  poi  rimasi^ro  nelle  bi- 
blioteche. I  bollandisli  e  altri  scrittori  sep- 
pero scernere  le  vere  dalle  false  leggende. 

I^CtfKeudario.  Scrittore  di  leggende  o 
vite  dì  santi,  ovvero  raccolta  delle  mede- 
simo. Fra  i  numpro.sissimi  agiograli,  si  no- 
tano Sinioono  Metafraste  (1)12»,  dignitario 
alla  corte  bizantina,  troppo  credulo  e  poco 
attendibile;  Giacomo  da  Vor.ngnn,  arcive- 
scovo dì  Genova,  autore  «Icll  x  Leggenda 
aurea;  Flodoardo.  canonico  di  llcìms;  Lip- 
pornano  ,  vescovo  dì  Verona  i  l.'i.iO);  SuriOj 
certosino  di  Colonia  (1570);  i  bollandisti 
per  i  loro  Ada  sanctoruni,  ce. 

I^etfKiu.  Sostegno  in  legno  per  i  libri 
su  cui  si  leggono  o  si  cantano  i  divini  of- 
fici. Chiamasi  anche  lettorìno  o  pulpito  por- 
tatilo 0  in  latino:  filiifriifi.  Irrifiiir'.u.  tee- 
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torium,  lectreolunt,  legium,  leginunt,  tri- 
poditim,  analogiunt ,  eooedra,  gradua,  tri- 
bunal, agnosterium.  È  solitamente  di  le- 
gno semplice  o  dorato,  e  ricopresi  di  un 
drappo  che  varia  colore  secondo  le  feste. 

liOjifioue  fiiiiniiisiiite.  Legione  ro- 
mana di  soldati  cristiani,  i  quali,  secondo 
raccontasi,  sotto  l'imp.  M.  Aurelio,  nella 
guerra  contro  i  sar- 
rnati ,  i  quadi  e  i 
marcomanni,  salva- 
rono colle  preghiere 
loro,  tutto  r  esercito 
in  pericolo  di  morir 
di  sete,  avendo  ot- 
tenuta dal  cielo 
un'  abbondante 
pioggia,  mentre  so- 
pra il  nemico  si  sca- 
tenarono fulmini  e 
grandine.  Il  fatto  è 
ammesso  anche  da 
scrittori  pagani  ,  i 
quali  però  attribui- 
rono il  prodigio  a 
Giove,  come  vedesi 
dall'  incisione  che 
qui  riproduciamo  , 
togliendola  dallo  ce- 
lebri l'avole  del 
Mozzoni. 

I.r  e  s:  i  o  II  e  fe- 
bea. Nome  dato  ad 
una   legione    roma- 


Pfodiffio  della  legione  fìilminante. 
{Dalla   Colonna  Antonina  ,  lìoma). 


na  (di  10  000  cavalieri),  che.  in  corpo,  ri- 
cusò di  sacrilicaro  agli  idoli  e  subì  il  mar- 
tirio sotto  Diocleziano  (.SOI).  Ne  era  capo 
s.  Maurizio  (v.).  Commemorazione:  22  giù. 
-E>eil>uiz  (Goffredo  Guglielmo  ,  baro- 
ne di).  Nato  a  Lipsia  il  1G46  e  morto  ad 
Annover  il  171G,  è  l'uomo  enciclopedico 
ne'  suoi  studi.  «  Storico  della  casa  di  Brun- 
swick, scrive  A.  Conti,  raccoglie  in  Ger- 
mania ed  in  Italia  i  documenti,  fa  il  codex 
diplomaiiciis  ;  insegna  che  da  soli  docu- 
menti si  può  trarre  la  storia,  ed  ò  il  primo 
a  recar  luce  nei  tempi  di  mezzo;  letterato, 
è  uno  fra  gli  istitutori  più  insigni  della  fi- 
lolotria  comparata;  giureconsulto,  dà  il 
nuovo  metodo  razionale  di  studiare  e  d'in- 
segnare il  diritto,  metodo  che  il  Domat 
recò  ad  effetto;  fisico,  perfeziona  qualche 
teorica  di  Galileo,  manda  innanzi  l'ottica, 
indovina,  pel  concetto  di  graduazione  or- 
dinata, gli  zoofiti,  trovati  dopo,  e  fonda  la 
geologia;  matematico,  scopro  col  Newton 
il  <-alcolo  infinitesimale,  getta  i  semi,  dice 
Fnnteiielle,  d' ogni  più  alto  problema,  e  ogni 
opuscolo  suo  porge  materia  di  libri;  lilo- 
sofo,  combatte  gli  errori  dell'età  sua,  e,  col 
nuovo  concetto  della  forza,  chiarisce  le 
speculazioni  più  arcane;  teologo,  si  ravvi- 
cina molto  alla  tradizione  dei  padri  e  dei 
dottori  (V.  Storia  della  filosofìa  di  A. 
Conti).  »  Leibniz  è  anche  il  fondatore  della 
accademia  delle  scienze  di  Boriino,  il  con- 
sigliere di  Luigi  XIV  e  di  Pietro  il  grande. 
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dal  quale  ottenne  una  lauta  pensione  per 
i  suoi  consigli  intorno  ai  mezzi  di  incivi- 
lire la  Russia.  Ma  nello  scuole  il  Leibniz 
è  conosciuto  specialmente  per  il  suo  Mo- 
nadismo e  per  la  sua  Armonia  prestabi- 
lita. Egli  ragiona  cosi:  —  vi  sono  dei  com- 
posti ;  dunque  vi  devono  essere  dei  semplici, 
poiché  nulla  esiste  senza  ragion  sufficien- 
te. Questi  semplici 
sono  le  monadi.  La 
loro  natura  è  di- 
versa, perchè  altro 
è  ciò  che  compone 
la  materia  ed  i  cor- 
pi, altro  è  la  natura 
delle  sostanze  sem- 
plici che  dan  vita 
all'animale  e  che  si 
dicono  anime  ;  al- 
tro l'anima  intelli- 
gente; altro,  poi,  la 
sostanza  semplice, 
iniinita,  che  è  Dio. 
Ma  le  mònadi  non 
possono  operare  l'u- 
na  su  l'altra ,  per- 
chè, secondo  Leib- 
niz, ogni  azione 
transeunte  è  assur- 
da. Ciò  posto,  come 
si  spiega  l'operare 
reciproco  delle  cose 
fra  loro  e  il  com- 
mercio   dell'  anima 


col  corpo?  Leibniz  quindi  immaginò  l'ipo- 
tesi dell' ormowia  prestabilita,  cioè  che  i 
moti  e  gli  atti  delle  cose  si  corrispondono, 
non  perchè  si  dia  reciprocanza  reale  d'at- 
tività e  di  passività,  d'azione  e  di  reazio- 
ne, ma  perchè  Dio  le  dispose  in  guisa  che 
l'operare  di  ciascuna  sìa  in  armonia  col- 
r  operare  di  tulle.  Data  l'armonia  pre- 
s'abilita,  novenne  l'impossibilità  di  met- 
tere ,  come  un  fatto  evidente  e  di  perce- 
zione, r  esistenza  dei  corpi,  e  ne  sorse  la 
difficoltà  sull'umano  arbitrio,  che  il  Leib- 
niz invano  si  affatica  di  conciliare  col 
suo  sistema.  È  a  notare  che  il  filosofo 
Leibniz  (comunemente  scritto  Leibnitz) , 
benché  acattolico,  in  molti  punti  si  avvicinò 
ai  principi  del  cattolicismo.  Le  opere  prin- 
cipali, nelle  quali  questo  filosofo  tedesco 
espresse  il  suo  sistema,  sono:  \o,  la  Teo- 
dicea, ossia  giustificazione  di  Dio,  compo- 
sta per  confutare  le  obbiezioni  di  Bayle 
contro  la  provvidenza;  2o,  i  Nuovi  saggi 
sull'intelletto  umano,  scritta  per  confu- 
tare la  ideologia  di  Locke  ;  .3»,  De  cogni- 
tione  veritatis  et  ideis  ;  e  i».  Examen  des 
principes  du  R.  P.  Malebranche. 

I^elda  (Giov.  di).  Capo  degli  anabattisti 
(v.);  figlio  d'un  bailo  ili  Aia,  nomavasi  Bo- 
ckels,  o  Bockelson;  fu  allevato  a  Leida. 
Da  prima  sarto,  poi  albergatore,  ma  sempre 
voglioso  (l'imparare.  Recatosi  a  Munster 
(1533),  abbracciò  1' eresia  degli  anabattisti, 
che  predicò  con  ardore  in  Olanda.  Ritornato 
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a  Munster  (1535),  attirò  a  sé  il  popolo  ;  ii 
principe  di  VValdelck,  vescovo  di  Munster, 
s' appigliò  alle  armi  e  assediò  la  città  ; 
Giovanni  fu  fatto  re  di  quel  popolo ,  che 
da  sé  dicevasi  nuovo  Israele.  La  resisten- 
za durò  per  più  di  sei  mesi;  finalmente  lo 
truppe  epijic.  irruppero  nella  città  uccid.  e 
devast.  feiocem.;  Giov.  e  due  suoi  complici 
furono  imprig.,  tanagliati  e  pugnalati.  1 153(). 
l<elio  Teodoro  {card.}.  Vescovo  di  Tre- 
viso ;  ebbe  la  porpora  da  pp.  Paolo  II  (21 
nov.  Ii68) ,  e  mori  poco 
dopo,  lasciando  alcune  op. 
teologiche,  t  31  mar.  liGG. 
I.ieIIi.<»  (S.  C.iMiLLO  de). 
Di  Bocchianico  (Abruzzi). 
Sac.  fondatore  de'  chierici 
regolari  ministri  degli  in- 
fermi. 1550  t  1614.  Beatif. 
(7  apr.  1742)  e  canoniz.  (29 
giù.  1746)  da  pp.  Benedetto 
XIV.  Festa:  14  luglio. 

T^ciigrlet   Diifrenioy 
Nicola.  Nato  a  Beauvaia, 
studiò  nel  seminario  di  Ma- 
glosio;  fattosi  prete,  errò  a 
lungo  in  Germania  e  in  O- 
landa,   finché   si   stabilì  a 
Parigi,  dove  lini  nel  fuoco 
miseramente.  -Scrisse  molte 
opere  di  storia,  polemiche  e  apologetiche, 
con  penna  caustica,  che  gli  valse  sventure  e 
persecuzioni.   3  ottobre  1674  f  genn    1755 
I.ciioiicoiirt  (Roberto  di).  Card.  Nobile 
.11  Lorena;  entrò  nell'ordine  cluniacense  e 
hi  abate  di  Savroporto.  Eletto  vescovo   di 
f.halons  dapp.  Paolo  III  (I535).  e  poi  card 
liS),  divenne   ambasciatore   di   Francia 
sso  Carlo  V.  Ebbe  poi  la  sode  di  xMetz 
liuto  X  francesi  a  impadronirsi  della  città 
^'■■'■^2).  Eresse  il  sepolcro  di  s.  Remigio    a 
.  ;  Mms,  splendido  monumento  d'arte.  +  1561 
Lfiioiicourt  (Filippo  di).  Card.,  nato  nel 
i   .elio  di  Cupauray,  nipote  del  card.  Ro- 
to ;  gli  successe  nella  sedo  di  Chàlons 
■''•),  e    dopo  essere  stato   ambasciatore 
l'iesso  11  re  di  Navarra,  venne  da  pp.  Si- 
to V  creato  cardinale  (1586).  f  1592 
^ciiziioli,  0  I^nuHoI  (Borgia,  Rode- 

I).   V.  Alessandro  VI  (papa). 
I^eocndin  (.S).  Nativa  di  Toledo;  ven- 
arrestata  ai   tempi    della   persecuzione 
1  l)iocleziano,  per  ordine  del  governatore 
l'i-iano,  e  subì  il  martirio.   È   patrona  di 
'    lodo,  0  a  lei  si  rivolgono  per  protezione 
•  lanci.ille  reali,  f  304.  Festa:  9  dicembro. 
I.coUcKario  (S.).  Nobile  di  Francia;  fu 
1  lotto  alla  corto  di  dotarlo  II,  e  lo  zio 
Due,  vescovo   di    Poitiers,  lo  consacrò- 
-e  il  monastero  di  S.  Manenzio  (Gol),  e, 
marnato   a  corto,  fu  eletto  vescovo    di 
I  'in    (0.59).  Prese   parto   al  governo   del 
.io;  ma  un  avversario,  Eloino,   lo  foco 
staro,   seviziare,  o  lo  tenne  chiuso  in 
-ione,  hnchó,  dopo  un  falso  giudizio,  lo 
■  decapitare  nella  foresta  d'Ivolina  (Cam- 
li  ».  610  t  678.  Festa:  2  ottobre. 
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Loodegario  (S).  Visse  alla  fine  del  VI 
secolo,  e  governò  la  chiesa  di  Perthe, 
dove  fu  sepolto  ed  onorato.  Festa:  24  apr. 
L.eoiiar<ii  Giov.  (B.).  Di  Decimo  (Lucca). 
Farmacista,  poi  sac.  e  fondat.  de'  chierici 
regol.  (v.)  della  Madre  di  Dio.  f  1609.  Beatif. 
da  pp.  Pio  IX  (10  nov.  1861).  Festa  :  9  ott. 
I^eoiiardo  (S.).  Era  gentiluomo  fran- 
cese della  corte  di  Clodoveo  I.  Converlito 
da  s.  Remigio,  si  ritirò  in  un  eremo  ad  Or- 
léans, poscia  nel  Berry  e  infine  a  Noblato 
nel  Limosino,  ove  fondò  un  celebre  mona- 
stero, t  559.  Festa:  6  novembre.  È  invo- 
cato in  favore  dei  prigionieri. 

Leonardo  da  Portomaurizio  (B.).  V.  Por- 
tomaurizio  (B.  Leonardo  da). 

Leonardo  di  Vandrehve  (S.).  V.  Van- 
DREUVE  (.S'.  Leonardo  di). 
Leonardo  Mattel  V.  Mattei  Leonardo. 
r..eoiie  (S.).  Sofferse  orribile  martirio  a 
1  ataro  nella  Licia,  nel  terzo  secolo,  sotto 
Gallieno,  per  essere  sta- 
to sorpreso  a  pregare 
sulla  tomba  dell'amico 
s.  Peregorio,  col  quale  è 
onorato  al  18  febbraio. 

Leone  (S.).  Nato  a  Ca- 
rentan  in  Normandia,  fu 
mandato  dal  pp.  a  evan- 
gelizzare i  baschi,  e  ere- 
desi  che  sia  stato  vesc. 
di  Baiona  (900).  Fu  mar 
tirizzato  col  fratello  Gei 
vasio  dai  pirati.  Sec.  X. 

Festa:  1  marzo.  .. „  ,. 

Leone I  (S.).  XLVII  pp.,  (Da  una  st.  u'nt.). 
detto  Magno.  Di  origine 
toscano,  e  secondo  altri,  romano.  Nacque  ai 
tempi  di  Teodosio  I,  e,  avviato  al  sacerdo- 
zio, fu  mandato  in  Africa  a  portar  la  con- 
danna di  Pelagio  da  pp.  s.  Zosimo,  che  lo 
creò  cardinale.  Alla  morte  di  pp.  s.  Sisto  III, 


.  Leone  I. 


Cospetto  del  corpo  di  ».  Leone  Magno, 

acoperto  il  2  aprile  ITU 
nella  basilica  valicami.  (Dal  Mozzoni). 

fu  eletto  a  succedergli  (9  maggio  440).  Com- 
battè lo  eresie  dei  manichei,  uriscilliauisti 
e  pelagiani,  e  riunì  il  concilio  di  Calcedonia 


(451)  contro  gli  eutii'hiaiii:  in  quel  conci- 
lio l'imperatore  Marciano  si  sottomise  con 
la  moglie  Pulcheria.  Mosso  incontro  ad 
Attila ,  re  degli  Unni ,  che  minacciava  lo 
sterminio  di  Roma  o  lo  persuaso  a  ritrarsi 
oltre  il  Danubio  ,  salvando  cosi  1'  Italia. 
Scrisse  molti  sermoni  e  Ietterò  apologeti- 
che, specialmente  ai  sovrani  bizantini,  ed 
e  venerato  quale  dottore  della  chiesa.  +  461. 
Festa:  11  aprile. 

"  .«,  47* 
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Leone  II  (S.).  LXXXII  pp.  Nato  da  un 
medico  di  Cedello  negli  Abruzzi,  o  secondo 
altri,  in  Sicilia.  Si  distin- 
se nell'eloquenza  e  nelle 
scienze  sacre ,  e  venne 
eletto  pp.  (15  agosto  682). 
Confermò  il  VI  concilio 
contro  i  monoteliti  e 
scrisse  lettere  al  re  Ervi- 
gio  di  Toledo.  Istituì  l'a- 
spersorio dell' acqua  san- 
ta sul  popolo,  t  i  luglio 
G83.  Festa:  28  giugno. 

Leone    III   (S.).   XCIX       S.  Leone  II. 
pp.  Figlio  di  Asupio,  ro-    {Da  una  si.  cint.). 
mano  ,  si  fece  canonico 
regolare  e  benedettino ,  e  per   le  sue    pre- 
clare virtù  fu   assunto   al    papato    (26  die. 
79Ò).   Mandò    le  chiavi   di  difensore   della 
chiesa   a    Carlo  Magno,   e,  scampato    mi- 
racolosamente da  una  congiura  di  faziosi 
(25  aprile  799),  passò  in  Francia.  Ritornato 


Leone  IV  (S.).  CVI  pp.  Figlio  di  Ridolfo, 
romano.  Fu 
monaco  bene- 
dettino, e  ven- 
ne creato  car- 
dinale da  papa 
Sergio  II,  a  cui 
successe  (27 
gennaio  847). 
Estinse  per 
miracolo  un  lu- 
ce n  d  i  0  nel 
Borgo  di  Ro- 
ma; scomuni- 
cò il  card.  A- 
nastasio ,  e  fu 
il  primo  papa, 
che  nelle  let- 
tere, nei  brevi, 
ec.  segnò  la 
data  contando 
gli    anni     dal 


S.  Pietro  dà  la  siala 

a  pp.  s.  Leone  III 

e  lo  stendardo  a  Carlo  M. 

(Mosaico  del  IX  secolo). 


S.  Leone  III  incorona  Carlo  .1/.  (Stanze  Raffaello,  Pai.  Valic).  Fotogr.  fra).  Alinari.  Firenzi. 


a  Roma  (29  novembre  800),  vi  consacrt 
Carlo  Magno  imperatore 
d'occidente  ,  e  i  suoi  fi- 
gli Ludovico  re  d'Aqui- 
tania  e  Pipino  re  d'Ita- 
lia. In  seguito  ad  un  ter- 
remoto (801),  stabili  in 
Italia  le  Rogazioni  (v.) , 
già  praticate  in  Francia, 
dove  si  recò  a  far  nuova 
visita  all'  imperatore 
(SOi).  Aggiunse  al  simbo- 
lo niceno  la  parola  Fi- 
lioque,  e  ristabilì  la  festa 
dell'Assunta,  t  816.  Festa:  12  giugno. 


leeone  IJL 
(Va  una  st.  ant.). 


proprio  pontif.  Fondò  la  città  Leonina  (848) 
per  difendersi  dai  sa- 
raceni, e  quella  di  Leo- 
poli  ;  coronò  impera- 
tore Lodovico  II  (852). 
Lasciò  molte  lettere,  t 
17  luglio  855.  Festa:  17 
luglio. 

Leone  V.  CXXI  pp. 
Nato  in  Ardea.  Vestì 
l'abito  benedettino  nel 
monastero  di  Brandal- 
la  e  fu  eletto  succes- 
sore di  pp.  Benedetto 
IV  (28   ottobre  903).  L 


S.  Leone  IV. 
(Da  una  st.  ant.), 

ambizioso  cardinal 
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rìnchiase  in  carcere,  usurpando  ia  tiara  ; 
lì  di  crepacnore  il  6  dicembre  903. 
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Cristoforo  (v.)   lo   fece    rinunziare  o  forse  |  dinaie  e  che  fn  poi  pp.  s.  Gregorio  VII.  Ce- 
lebrò un  concilio  in  Roma  (1049),  allri   in 
Pavia,  in  Reiras  e  in  Ma- 
gonza.  In  un  nuovo  con- 
cilio a  Roma  {UKm  e  a 
Vercelli,  condannò  i  sa- 
cramentari.  Fece  più 
viaggi   in   Germania  per 
conciliarvi  i  principi. Mos- 
se   con  un  esercito  con- 
tro  i   normanni   di   Ro-' 
berto  Guiscardo,  e  vinto 
(28   giugno  1053)  in  bat-       .<:.  Leone  IX. 
taglia,  li  sottomise  con  (Du  una  st.  ani.). 
l'autorità.  Scomunicò  il 
patriarca  bizantino  Michele,  che  negava  il 
primato  pontificio  rinnovando  così  lo  sci- 
sma orientale.  Ordinò  il  canto  del  Gloria 
nella  messa,  f  1054.  Festa:  19  aprile 
Leone  X.  CCXXIV  pp.  Figlio  di  Lorenzo 


L^une  V.  I  Lenite  VT. 

(Va  stampe  antiche). 

T.j'one   ri.   CXXVII   pp.    Della   famiglia 
.ina.  che   poi    fu  detta  Sanguina,   di 


a.  Fu  eietto  successore  di  papa   Gio-  |  dei  Medici,  il  J/apni/fco,  e  di  Chiara  Ordini; 


X    (luglio 
.  e  regnò  po- 
mesi.  in  tem- 
irbolenti.  f  3 
raio  929. 
'   eone    TU. 
-XX  pp.  Figlio 
■  '. ristoloro.  ro- 
i  IO.  Fu  mona- 
i^enedettino.  ed 
■-to    suo    mal- 
lo pp.  (9  gen- 
9.30»:  riformò 
•rdini  religio- 
curò  la  pace 
i    principi. 
-se  lettere  a- 
• 'liche    s  p  e- 


^^ 

^^5^ 

j  ^i^h-^mi   1 
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Leone  VII  e  s.  Odiane  di  Cluni/. 


mente  ai  vescovi,  t  18  luglio  9:}9. 
•one  Vili.  Antip.  nominato  (6  nov.  WtH) 
imp.  Ottone  l  di 
.nania  contro  pp. 
"^"i  n  (v.i,  cho 
1  per  Adal- 
.  ;o  di  Beren- 
.  .>i)rto  papa  Gio- 
;ii  (9tU).  venne  o- 
•  pp.  Benedetto  V 
L'imp.  per  istabi- 
in  Roma  Leone , 
'to  armarsi  con- 
';i  ed  entrò 
n  r  esercito; 
ietto  V  fu  e- 
iglialo  ad  Amburgo,  e  <^"  """  *'•  <"''■)■ 
teone    funzionò    da 

lommo  pont.  Egli   era   romano,   figlio    di 

Biovanni.  protoscriniario  della  Chiesa,    t 

kprile  965. 

fifone  IX  (S.).  CLVI    pp.   Brunnne ,   dei 

"U^'it    f?«'heim.   cugino  deir  imp.   Cor- 


ebbe  nome  Gio- 
vanni. Educato 
alla  corte  fioren- 
tina, vi  contrasse 
Tarnore  dell'arte 
e  del  fasto.  Crea- 
to cardinale  d  a 
papa  Innocenzo 
Vili  (11  marzo 
1489Ì,  si  recò  in 
Firenze  alla  mor- 
te del  padre  (1492) 
e  snbi  le  sorti  a- 
gitate  della  fami- 
glia ,  viaggiando 
fuori  d'Italia,  iin. 
che  tornò  a  Ho. 
ma,  in  grazia   di 


f  pp.  Ginlio  II,  che  gli  diede  il  comando  di 
Perugia.  Fatto  prigione  dai   francesi,  alia 

;  battaglia  di  Ravenna,  fu  mandato  in  Fran- 
cia (11  aprile  1512)  e  restituito  con  ia  pace. 
Scampato  ad  una  congiura  in  patria,  fn 
eletto  successore  di  pp.  Giulio  li  (U  marzo 
1513),  e  si  incoronò  con  inaudita  pompa. 
Frese  subito  parte  alle  vicende  politiche, 


^ 


Leone  VII. 


^^ 


Medaglia  di  pp.  Leone  X. 

avendo  di  mira  di  scacciar  gli  ^  - 
l'Italia  e  appoggiandosi  ora  a 


do  II,  fu  discepolo  dnl  vescovo  di  Toul.  a  i  Francesco  l'.oràa  Carlo  V,  col 

Il  successe  (9  seti.  Iii2(;).  e  per  consiglio    alleanza  (1521)  per  espellere  i  francesi.  Ccr- 

le    imperatore  Enrico  HI.  venne  eletto  pp.    co  di  ampliare  la  sua  casa  e  riuni  Urbino 

lell  anno  1049  e  assunse  il  nome  di  Leone.     Perugia,  Fermo  e  la  Marca  d'Ancona  alla 

De  a  consigliere  Ildebrando,  che  creò  car-  !  chiesa.  Concesse  il  dominio  d  .II»  terre  sco- 
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perle  da  Vasco  di  Gama  a  Emanuele  re  di 
Portogallo. 


Leone  X. 
(Quadro  ili  Raffaello  ;  Palazzo  Pitti,  Firenze). 

Il  suo  breve  regno  andò  celebre  e  diede 
il  nome  al  XVI  secolo  per  la  protezione 
data  alle  arti  e  alle  lettere;  Michelangelo, 
Haffaello,  Ariosto,  Machiavelli,  Bembo  ed 
altri  illustri  ne  furono  l'ornamento.  Eresse 
palazzi  e  monumenti,  e  arricchì  le  biblio- 
teche, fondando  la.  Laurenziana.  Scampato 
(l.')17)  ad  una  trama  ordita  dal  card.  Pe- 
trucci,  che  fu  decapitato,  mori  improvvisa- 
mente con  sospetto  di  veleno.  11  dicembre 
1475  t  1  dicembre   1521. 

Leone   XI.   CCXXXIX 
pp.  Alessandro  Ottaviano 
dei   Medici ,  principe    di 
Otteiiano,    pronipote    di 
pp.  Leone  X,  nato  in  Fi- 
renze, visse  alla  corte  del 
cugino    granduca    Cosi- 
mo I,  che  lo  mandò  am- 
basciatore presso  pp.  s. 
Pio  V.  Fu  creato  da  pp. 
Gregorio  XIII  vescovo  di 
Pistoia  (1573),  aK^vesco- 
vo   di   Firenze   (1574)  e 
cardinale  (1583).  Fu  spe- 
dito legato  apostolico  ad  Enrico  IV  di  Fran- 
cia da  pp.  Clemente  Vili,  di  cui  fu  eletto 
successore  (1   aprile   1605);   ma  non  ebbe 
tempo  da  spiegare  le  sue  grandi  virtù  nel 
pontificato,  poiché  mori  subito  dopo.  1535 
t  27  aprile  1605. 

Leone  XII.  CCLIX  pp.  Annibale  conte 
della  Genga,  di  Fabriano,   divenne,  giovi- 
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Leone  XI. 


Leuiie  XII. 


netto,  cavaliere  gerosolomitano  e  cameriere 
segreto  di  pp.  Pio  VII,  che  lo  creò  arcive- 
scovo di  Tiro  e  nunzio  in  Germania,  in  In- 
ghilterra e  in  Olanda.  Ebbe  altre  missioni 
diplomatiche  da  pp.  Pio  VII,  che  gli  diede 
la  porpora  (8  marzo 
1816)  e  il  vicariato  di 
Roma.  Alla  sua  morte 
fu  eletto  papa  (27  sett. 
1823)  e  assunse  il  nome 
di  Leone  Xll.  Attese 
alla  riforma  delle  disci- 
pline ecclesiastiche  e 
ordinò  le  relazioni  della 
chiesa  con  l'Annovcr, 
la  Baviera,  la  Spagna, 
l'America  e  la  Turchia. 
Celebrò  (1825)  il  giubileo,  e  purgò  lo  stato 
dai  briganti.  Resse  con  giustizia  e  zelo 
infaticabile.  22  agosto  1760  f  10  feb.  1829. 
Leoue  XIII.  Quale  unica  eccezione  alla 
regola  prefissaci  di  non  parlare  in  questo 
Dizionario  di  personaggi  viventi,  ci  sia  per- 
messo di  dire  alcun  poco  di  pp.  Leone  Xlll, 
ancora  felicemente  regnante,  in  segno  di 
•jnell' amore  e  devozione  figliale,  che  nu- 
triamo verso  questo  amorevoli.ssimo  padre. 
Egli,  nella  serie  dei  vicari  di  G.  C,  tiene 
il  CCLXIII  posto.  Di  nobile  famiglia  di 
Carpinete  (diocesi  d'Anagni),  nacque  il  2 
marzo  1810,  dal  conte  Domenico  Lodovico 
Pecci  (t 
8  marzo 
1833)  e 
dalla  con- 
tessa An- 
na ,  nata 
Prosperi- 
Buzzi  da 
Cori  (t  9 
ag.  1824). 
Al  fonte 
b  a  1 1  e  si- 
male  eb- 
be i  nomi 
di  Gioa- 
chino, 
Raffaele ,  ■ 
Luigi  ,  e 
Vino  en- 
zo.  Finda 
giovinet- 
to   appli- 

cossi  agli  studi.  All'età  di  22  anni  ottenne 
la  laurea  dottorale  in  sacra  teologia;  s'a- 
scrisse poi  all'accademia  de' nobili  eccl.; 
compi  il  corso  di  diritto  canonico  e  civile 
all'università  di  Roma,  e  in  tali  scienze 
fu  dichiarato  dottore  ;  pp.  Gregorio  XVI 
lo  ascrisse  fra  i  suoi  prelati  domestici;  nel 
di  31  dicembre  1837  fu  consacralo  sacer- 
dote. Prescelto  delegato  di  Benevento,  ri. 
stabilì  l'ordine  con  prudenza  e  forza  d'a- 
nimo in  tutta  la  provincia.  Passò  poi  (1841) 
delegato  a  Perugia,  indi  (1843)  nunzio  presso 
Leopoldo  I,  re  del  Belgio,  e  are.  titolare  di 
Damiata;  nel  concistoro  del  18  gennaio  1846 


Leone  XIII. 


LEONE 


fu  creato  vesc.  di  Perngia.  In  tale  mini- 
stero durò  ben  31  anni  con  zelo  ed  amo- 
rose cure,  grandemente  amato  dal  suo 
gregge.  Quando  l'esercito  piemontese  entrò 
in  Perugia,  il  virtuoso  vesc.  (già  card,  dal 
19  die.  1853)  .( 
provò  gravi  '3^ 
dis  turbi; 
ma  non 
cadde  d'  a- 
nimo ,  e  fu 
de'  primi 
vescovi  ita- 
liani a  diri- 
ger parole 
dignitose  0 
franche  a 
re  Vittorio 
Em  anaele 
-  lilla  legge 

■A  matri- 
monio civi- 
le imposta 
all'Umbria. 
Al  21  di  set- 
tembre del 
1877,  papa  Casa  in  cui  nacque  Leone  XTII 
Pio  IX  no-  a  Carpineta. 

minollo  ca- 
merlengo di  s  chiesa;  accettò,  pur  tenendo 
il  governo  della  propria  diocesi. 

Morto  il  ricordato  pont.,  il  card.  Pecci 
fu  eletto  pp.  (20  febbraio  1878).  Tristi  ed 
avversi  volgevano  i  tempi  per  il  papato  ; 
ma  il  s.  padre,  con  prudenza  e  con  animo 
dignitoso  e  pacilico  riparò  a  molti  mali,  ot- 
tenendo vantaggi,  che,  per  la  tristizia  dei 
tempi,  pareva  follia  sperare.  Primo  ati  i 
dopo  la  sua  inco- 
ronazione (3  marzo 
1878)  fu  la  pubbli- 
cazione della  bolla 
per  la  costituzione 
della  gerarchia 
cattoli>.'a  in  Iseo- 
zia;  il  21  apr.  1878 
parlò  por  la  prima 
volta  al  mondo 
catt.  coir  encicli- 
ca :  InBcrulabili 
Dei  Consilio  per 
deplorare  i  mali 
che  affliggono  il 
consorzio  umano 
pel  disprezzo  d'o- 
gtii  autorità  divina 

ed  umana  ;  ad  essa  {Motu.  Gioachino  Pecei). 
tennero  dietro,  fra 

le  altre  principali:  Quod  apostolici  {2H  die. 
1878),  in  cui  si  parla  della  guerra  mossa 
al  cattolicismo  dai  novatori  del  XVI  .scc. 
e  fino  ai  nostri  giorni  delle  sette  segrete  ; 
Aeterni  Patria  (i  ag.  187U),  in  cui  si  rac- 
comanda ai  vesc.  la  fondazione  nella  loro 
dioc.  della  scuola  lilobofica  secondo  la  dot- 
trina di  s.  Tomaso  d'Aquino;  quella  del 
10  febbraio  1880,  sul  matrimonio  religioso: 
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I  Grande  ntituus  (30  seti.  1880)  colla  quale 
si  istituisce  per  tutto  il  mondo  la  festa 
de' ss.  C^irillo  e  Metodio  (v.)  :  Diul limimi 
iUiim  teferrinmmque  bellum  (29  giugno 
1881),  in  cui,  traendo  argomento  dall'uc- 
cisione di  Alessandro  II ,  tzar  delle  Rus- 
sie (13  mar.  1881)  ,  discorre  della  natura, 
delle  norme,  dei  diritti  e  dei  doveri  del 
principato  ;  Nobilissima  galloruin  gens  (8 
febbraio  1882»,  in  cui  biasima  e  condanna 
il  governo  laico  francese  e  porge  ai  sud- 
diti cattolici  santi  ammaestramenti  :  quella 
del  lo  settembre  1883,  sul  santo  Rosario; 
Immortale  Dei  (1  novembre  1885),  in- 
torno alla  cristiana  costituzione  degli  stati; 
un'altra  del  20  giugno  1888,  intorno  alla 
libertà  umana;  quella  sopra  ogni  altra  me- 
morabile ,  del  15  maggio  1891,  sulla  con- 
dizione degli  operai  ;  HiiHiaiiiini  gentis  (20 
aprile  1884),  contro  la  massoneria;  Satis 
cognitiim  (anno  1896) ,  suU'  unione  della 
chiesa  anglicana  alla  cattolica. 


ifedaglia  commemorativa  dell'  elezione 
di  Leone  XIII. 

E  d'  ogni  altra  cura  di  tanto  pont.  non 
ci  è  dato  di  potere  parlare  che  in  minima 
parte,  per  la  brevità  dell'opera.  Ricorde- 
remo come  per  lui  la  Russia,  la  Prussia  e 
la  Svizzera,  che.  alla  morte  di  Pio  IX,  a- 
veano  rotto  ogni  ofTiciale  comunicazione 
colla  s.  Sede,  strinsero  rapporti  soddisfa- 
centi di  ralazione  con  essa;  nell'a.  1885  la 
Germania  e  la  Spagna  erano  in  grande 
questione  intorno  il  possesso  delle  isole  Ca- 
roline e  Palaos  nel  Pacilico;  arbitro  in  tale 
conflitto  fu  scelto  pp.  Leone,  il  quale  pro- 
nunciò il  giudizio,  cui  assentirono  ambedue 
le  parti;  nel  1887, 
in  occasione  del 
suo  giubileo  sa- 
cerdotale ,  rice- 
vette le  felicita- 
zioni e  i  presenti 
non  solo  di  prìn- 
cipi cattolici,  ma 
anche  dell'  imp. 
luterano  di  Ger- 
mania, dei  sovra- 
ni mussulmani 
di  Turchia  e  di 
Persia  e  dell'  im- 
perai, del  Giap- 
pone ;  nel  189(> .  dopo  la  disastrosa  bat- 
taglia di  Abba  Garima  (v.  Eritrka)  fé' pra- 
tiche presso  Menelìck,  ro  d'Abissinia,  per 
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la  restituzione  dei  prigionieri,  con  noliiiis- 
Simo  pensiero,  in  mezzo  alla  ignavia  del 
governo  italiano,  che  attendeva  invece  a 
preparativi  di  nozze  principesche.  Benché 
la  missione  non  sortisse  esito  felice  ,  ri- 
marrà sempre  nel  cuore  d'Italia  scolpito 
un  ricordo  di  simpatia  e  riconoscenza  per 
r  atto  magnanimo.  Fra  le  cure  pertinenti 
alla  chiesa  cattolica  rioorderemo  che  egli 
con  le  lettere  apostoliche:  Materna  Eo- 
clesiae  charitas  del  19  di  novembre  188-i-, 
ristabili  l'antica  sede  episcopale  dì  Car- 
tagine in  Africa,  elevandola  a  metropoli 
e  dandola  a  reggere  a  quel!'  illustre  car- 
dinale che  fu  il  Lavigerie  (v.);  e  nell'Indo- 
stan,  nel  188G,  costituì  la  cattolica  gerar- 
chia, fondando  colà  otto  sedi  arcivescovili 
e  quattordici  vescovili ,  e  convertendo  in 
patriarcato  per  le  Indie  orientali  la  metro- 
politana di  Goa.  Aggiunse  in  Roma  all'ist. 
di  Propaganda  nuovi  collegi,  per  gli  ar- 
meni e  per  i  boemi  ;  e  colla  bolla:  Uti pri- 
wum,  del  25  ottobre  188-i,  decretò  la  isti- 
tuzione canonica  del  collegio  americano 
settentrionale  per  gli  Stati  Uniti ,  già  a- 
perto  da  Pio  IX  il  7  decembre  18,59.  Rifor- 
mò nel  1882  i  monaci  basiliani  ruteni  in 
Gallizia,  ponendoli  sotto  la  dipendenza  di 
Propaganda  fide.  Regnante  questo  poni., 
le  missioni  cattoliche  si  estesero  in  Eu- 
ropa, in  Asia,  in  Africa,  in  America  e  in 
Oceania;  tanto  che  egli  potè  in  queste  cin- 
que parti  del  mondo  istituire  nuovi  2i  vi- 
tariati  apostolici  e  9  prefetture. 

Non  possiamo  fermarci  a  dire  delle  o- 
pere  di  carità  e  di  previdenza  di  papa 
Leone  XIII,  il  quale  a  tanti  meriti  di 
cuore  e  di  mente,  unì  1'  altro  di  coltivare 
le  scienze  e  le  lettere,  sì  ch'egli  è  degno 
d'essere  annoverato  fra  i  più  dotti  ,pont. 
che  fin  qui  abbia  avuto  la  chiesa.  È  va- 
lente poeta  latino  {Leonis  XIII ,  poni, 
max.  carmina  ,  od.  da  Brunelli ,  Udine  , 
1883)  e  gli  studi  sempre  favorì,  in  ispecial 
modo  la  sana  e  vera  lilosolia  ,  che  a  lui 
principalmente  deve  il  suo  risorgimento. 
Nel  1883  apri  agli  studiosi  gli  archivi  del 
Vaticano,  e  chiamò  a  Roma  valenti  cono- 
scitori di  storia,  i  quali  intrapresero  la  se- 
rie dei  Regesta  pontificum;  istituì  nel  se- 
minario romano  una  scuola  di  Isttere  gre- 
che, latine  ed  italiane  ;  stabili  pure  una 
cattedra  dantesca  ;  e  di  Dante  curò  (1887) 
l'edizione  dell'opera  maggiore  (v.  Alighie- 
ri), come  aveva  stanziata  una  somma  per 
una  edizione  principe  delle  opere  di  s.  To- 
maso (v.  Aquino). 

Leone.  È  interpretato  nelle  sacre  scrit- 
ture come  simbolo  della  fortezza,  e  in  tal 
senso  se  ne  scolpiva  l'imagìne  nelle  prime 
chiese  cristiane.  Ne  fu  anche  applicata 
r  eillgie,  insieme  con  quella  di  altri  ani- 
mali della  visione  di  Ezechiele  e  di  s.  Oio- 
vanni,  per  esprimere  i  quattro  evangelisti 
e  i  quattro  principali  dottori  della  Chiesa, 
lipiurandosi  con  esso  tra  i  primi  s.  Marco 
e  tra  i  secondi  s.  Gerolamo. 
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fiCOiicssa  (.S.  Giuseppe  da).  Della  no- 
bile famiglia  Desideri.  Sac.  professo  del- 
l'ordine de' minori  cappuccini.  Evangelizzò 
la  Turchia,  curando  sopra  ogni  altro  gli 
schiavi  di  Costantinopoli;  convertì  parec- 
chi maomettani,  e  però  fu  battuto  e  con- 
dannato a  morte,  da  cui  liberollo  il  sul- 
tano stesso;  poi  tornò  in  Italia,  ove  pre- 
dicò la  missione,  t  1012.  Beatilicato  da  pp. 
Clemente  XII  (22  gin.  1737),  e  canonizzato 
da  pp.  Benedetto  XIV  (29  giugno  1746). 
Festa  :  4  febbraio. 

Limoli  et  Car<Ieiia!>)  (kr a' Martino  da). 
Agostiniano  spagnolo  ,  vesc.  di  Trivento 
(1680),  poi  nominato  a  Catania  (1631)  e 
iiiline  arcivescovo  di  Palermo  (dall'anno 
1650) ,  ove  tenne  (1652)  un  sinodo  dioces., 
ornò  la  catt.  di  pregevoli  sculture,  e  di 
preziosi  marmi  il  tabernacolo  della  ss.  Eu- 
caristia, e  ingrandi  1'  episcopio,  f  1»  no- 
vembre 1655. 

I<eoni«la  (S.).  Nato  ad  Alessandria,  stu- 
diò scienze  e  filosofia  e  fu  padre  di  selle 
ligli,  dei  quali  il  maggiore  fu  Origene  (v.). 
Sotto  la  persecuzione  di  Severo,  fu  deca- 
pitato. Alcuni  credono  che  sia  stato  an- 
che  vescovo,  t  202.  Festa:  22  aprile. 

I.<coiiilla  (S.).  Nativa  di  Cappailocia,  o 
delle  (5allie.  Soffrì  il  martirio  per  la  fede 
insieme  a  tre  nipoti  e  ad  altri  compa^^ni, 
ch'ella  aveva  incoraggiati.  Festa:  17  gen. 

Iteoniiia  {Città).  È  così  chiamato  il 
Vaticano  (v.),  perchè  fortificato  da  pp.  Leo- 
ne IV  (V.). 

lieoiiista.  Nome  dato  in  Germania  a- 
gli  eretici  valdesi,  perchè  sorsero  nella  città 
di  Lione,  detti  anche  perciò  da  principio 
i  poveri  di  Lione. 

lieoiiorio  (S.).  Nato  da  illustre  fami- 
glia di  Galles,  passò  in  Bretagna  e  fondò 
un  monastero  presso  Arguenon.  Fu  tenuto 
in  gran  venerazione  da  re  Childebeilo  ,  e 
venne  nominato  vescovo  rogioiiaiio.  Non 
si  conosce  l'epoca  della  sua  morte;  fu  se- 
pollo  a  S.  Malo.  Festa:  1  luglio. 

l.eoiixia  (S.).  Nata  in  Africa,  vi  sof- 
ferse il  martirio  sotto  Unnerico,  re  dei  Van- 
dali, con  altre  compagne,  t  481.  Festa:  6 
dicembre. 

lieonzio  (S.).  Nato  a  Nimes  (Lingua- 
doca),  fratello  di  s,  Castore,  fu  nominato 
vescovo  di  Fréjus ,  e  ricevelte  lettere  im- 
portanti dai  pp.  s.  Bonifazio  I  e  s.  Cele- 
stino I.  t  ^32.  Festa:  1  dicembre.  É  con- 
fuso talora  con  vescovi  omonimi. 

Leon7.io  II  (S.).  Nato  da  illustre  fami- 
glia d'Aquitania,  militò  contro  i  Visigoti, 
e  sposò  Placidina,  nipote  di  s.  Sidonio.  E- 
letto  per  le  sue  virtù  vesc.  di  Bordeaux 
(541),  fondò  molte  chiese  e  radunò  un  con- 
cilio, t  565.  Festa:  15  novembre. 

I.ieoperto.  Card,  preconizzato  da  pp. 
Alessandro  II.  Accompagnò  in  Germania 
l'imperatrice  Agnese,  madre  di  Enrico  IV. 
Era  intimo  di  s.  Pier  Damiano.  Sec.  XI. 

I.ieo|>ol4lo  (S.).  Figlio  di  Leopoldo  III, 
marchese  d'Austria,  o  nipote  dell' impera- 
le 1492 
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tore  Enrico  III.  Morto  il  padre  (lOOG).  tenne 
ancor  giovine  le  redini  dello  stato  con 
grande  prudenza  e  giustizia.  Sposò  (1106) 
Agnese,  figlia  di  Enrico  IV,  e  ne  ebbe  di- 
ciotto figli,  fra  cui  Ottone,  vesc.  di  Frisinga. 
Fondò  il  monastero  di  Santa  Croce  (1127) 
a  Kaluperg  e  un  altro  a  Jseubourg.  Scon- 
fisse più  volte  gli  Ungheresi,  comandati  da 
Stefano  II,  e  per  poco  non  fu  eletto  impe- 
ratore alla  morte  di  Enrico  V  (1125).  f  15 
MOV.  llSfi.  Canonizzato  da  pp.  Innocenzo  VIII 
(liS5).  È  patrono  dell'Austria  e  della  casa 
imperiale.  Festa:  15  nov.,  o  15  febbraio  in 
memoria  della  traslazione. 

lieoterico.  Are.  senonense,  preludente 
agli  errori  de'  berengariani.  asserendo  che 
soltanto  i  degni  ricevono  il  Corpo  di  Cri- 
sto, non  già  gli  indegni.  Fu  ridotto  con 
minaccie  all'  ortodossia  dal  re  Roberto  . 
Tanno  1011. 

I..epanto.  Città  della  Grecia,  nella  Li- 
vadia propria,  con  un  porto  sulla  costa  set- 
tentr.  del  golfo,  che  da  essa  è  denominato. 
Fu  in  questo  golfo,  non  lungi  da  Corinto, 
che  la  flotta  cristiana  (108  galere  e  G  grandi 
galeazze  venete,  sotto  Sebastiano  Vernier: 
77  bastimenti  spagnoli;  12  pontif. ,  sotto 
Marcantonio  Colonna;  6  di  Malta  e  3  di 
Savoia) ,  sotto  il  comando  di  don  luan 
d' Austria,  riportò  sui  turchi  una  vittoria 
navale  (7  ott.  1571),  colla  quale  si  può  dire 
che  si  chiuda  il  gran  dramma  delle  crocia- 
te (v.),  famosa  per  essere  stata  anche  fra  le 
prime  in  mare,  in  cui  si  combattesse  coli' ar- 
tiglieria nuova  e  coU'antica  ad  un  tempo, 
e  preludesse  però  ad  una  totale  rivoluzione 
dell'  arte  strategica.  Le  galere  ottomane 
(sotto  il  comando  di  Muesinade  Ali)  erano 
condotte  da  schiavi  cristiani,  loro  mal- 
grado costretti  a  combattere  contro  i  loro 
fratelli.  Quasi  cinquemila  di  questi  in- 
felici per  tal  vittoria  ricuperarono  la  li- 
bertà. Il  grande  s.  Pio  V  (v.),  aveva  ecci- 
tato e  benedetto  i  cristiani  a  questa  im- 
presa, aveva  ordinato  preghiere  pubbliche 
a  Maria,  per  il  felice  suo  esito.  E  l'aiuto 
divino  non  mancò.  Il  vento  portò  il  fumo, 
desto  da  tante  artiglierie  a  fuoco,  contro 
le  navi  nemiche,  le  quali  furono  dalle  no- 
stre poste  in  disordine  e  sbaragliate.  Erano 
esse  in  numero  di  300,  e  soltanto  20  si  po- 
terono salvare.  In  memoria  di  questa  gran- 
de vittoria,  ottenuta  per  la  intercessione 
di  Maria,  fu  istituita  la  festa  della  Ma- 
donna della  Vittoria,  riunita  poi  con  quella 
della  Madonna  del  Rosario  (v.);  ed  alle 
litanie  lauretane  (v.)  si  aggiunse  l'invo- 
cazione; Auxiliunt  christianoruni ,  ora 
prò  nobia. 

Lepanto  {Battaglia  di).  Famoso  quadro 
'li  Andrea  Vicentino  a  Venezia. 

1/  Epée  (C.iKLO   Michele   de).   Nato  a 

-isailles,  esercitò  dapprima  con  fama  l'av 
»ucatura  e,  abbracciato  lo  stato  ecclesia- 
stico, ebbe  gli  ordini  dal  vescovo  di  Troyes 
(1738).  Recatosi  a  Parigi,  si  consacrò  al- 
l'insegnamento  dei   sordomuti   creando   il 


Ab.  Michele  de  L' Epée. 
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linguaggio  dei  gesti,  che  fu  detto  dei  sigiips 
métodiques  ;  ed  ivi  fondò  una  scuola  a 
proprie  spese, 
benedetta  da 
pp.  Pio  VI,  e 
ricevendo  le 
lodi  di  tutte  le 
nazioni,  essen- 
do essa  il  pri- 
moistituto per 
sordomuti.  2i 
novembre  1712 
t  23  dicembre 
1789. 

Il  e  porlo. 
Sacerd.  della 
chiesa  d'Ippo- 
na,  dapprima 
imbevuto  degli 
errori  di  Pela- 
gio, degli  ebioniti,  e  precursore  nell'eresia 
di  Nestorio.  poi  convertitosi  per  i  consigli 
e  gli  scritti  di  Cassiano  e  d'altri  dotti  e 
per  le  premure  specialmente  di  s.  Ago- 
stino, t  dopo  l'a.  429. 

I^ercari  Giovanni.  Genovese,  are.  tito- 
lare d' Adrianopoli,  poi  are.  in  patria,  in 
tempi  di  rivolgimenti  politici  democratici, 
pei  quali  ebbe  amarezze  non  poche;  gli 
si  nominò  contro  dal  popolo  un  intruso,  il 
prete  Giov.  Calieri,  ed  egli  fu  relegato  a 
Novi.  I  generosi  abitanti  della  valle  di  Fon- 
tanabuona  presero  l'armi  in  suo  favore; 
ma  il  pio  vesc,  dall' esigilo,  li  consigliò  alla 
pace,  scrivendo  loro:  chi  resiste  alle  pote- 
stà, a  Dio  medesimo  resiste.  Ciò  saputosi 
da  Napol.  Bonaparte,  il  vesc.  Giovanni  potè 
ritornare  alla  sua  sede,  t  18  mar.  1802. 

Lercari  Nicoi,.\  (Card.).  Nobile  geno- 
vese;  studiò  a  Roma  e  vi  fu  dai  pontefici 
ammesso  in  segnatura  e  incaricato  del  go- 
verno di  varie  città,  finché  c.t  die.  172t>)  pp. 
Benedetto  XIII  lo  creò  cardinale.  Eresse  in 
Albano  un  magnifico  palazzo,  che  lasciò  alla 
chiesa.  9  nov.  1675  f  20  marzo  1757. 

liCrlns  (S.  Vincenzo  da').  Prete  per  dot- 
trina e  santità  cospicuo,  dice  il  breviario 
romano.  Nativo  delle  Cìallie;  dopo  di  avere 
abbracciata  la  carriera  delle  armi,  abban- 
donolia  e  ritiros.si  in  un' isola,  che  credesi 
quella  di  Lerins,  ove  scrisse  (43»)  il  Com- 
ììionitorium,  od  Avvertimento  contro  gli 
eretici,  t  *óO.  Festa:  24  maggio. 

Lerini)  (Sant'Antonio  da).  Austero  soli- 
tario di  Pannonia.  Cercato  ovunque  a  mo- 
tivo della  sua  santità,  si  chiuse  nel  mona- 
stero di  Lerins,  ed  ivi  finì  santamente  i  suoi 
giorni.  +  526.  Festa:  28   dicembre. 

Leriux.  Congregazione  monastica  che 
prese  il  nome  dalle  isole  Lero  e  Larino, 
sulle  coste  di  Provenza,  dove  la  fondò  s. 
Onorato  (375,  o  410).  Fiorì  per  molti  secoli 
e  fu  detta  da  Ennodio  nudricc  di  santi. 
Nel  scc.  VII  i  monaci  ricevettero  da  s.  Ai- 
gulfo  la  regola  benedettina  ((!6I>,  e  nel  XVI 
perdettero  la  propria  indipendenza  e,  indi 
scomparvero.  Neil' a.   18C0  rifecero   prati- 
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che  per  riacquistare  l' isola  e  il  monastero 
di  Lerins,  per  riprodurvi  possibilmente  i 
due  tratti  caratteristici  dell'  antico  mona- 
stero: solitudine  per  la  preghiera,  solitu- 
dine per  lo  studio. 

I^esina  (già  vescov.).  Borgo  in  prov.  di 
Foggia.  Fu  città  fondata  alle  falde  del  Gar- 
gano da  pescatori  dalmati  dell'isola  di  Le- 
sina; fu  distrutta  dai  saraceni,  poi  riedifi- 
cata senza  però  raggiungere  più  la  sua  pri- 
stina grandezza.  Fu  sede  vescovile,  suftra- 
ganea  dell'are,  di  Benevento.  Fra  i  suoi 
vesc.  ricordansi  come  certi,  i  ss.  Sabino  ed 
Etinomio,  vissuti  in  anno  ignoto.  Ad  essi 
tennero  dietro  altri  24  sacri  pastori,  dei 
quali  è  ultimo  Orazio  Greco  (1551-1.5()7), 
essendo  poi  il  vescovado  incorporato  in 
quello  di  Benevento. 

Fasti  eucaristici:  Racconta  il  p.  Da- 
gatta  (Aihniranda  orbis  christiani,  t.  2,  1. 
V,  e.  2,  pag.  2i.S,  n.  2.S),  e  noi  riproduciamo 
dal  periodico  II  Regno  di  G.  C.  (a.  I,  pag. 
37G):  Neil' a.  1528,  a  Lesina,  il  popolazzo, 
sollevatosi  contro  la  nobiltà  ed  i  primari 
della  città,  entrato  tumultuante  in  una  chie- 
sa, i  capi  di  quella  sedizione  lo  fanno  giu- 
rare davanti  ad  un  crocifisso  di  mettere  a 
morte  tutti  quei  cittadini.  Pronunziato  l'or- 
rendo giuro,  si  comincia  la  strage.  Il  cro- 
cifisso comincia  a  versare  da  tutte  le  piaghe 
copioso  sangue;  il  che,  veduto  in  prima  da 
una  fanciulla,  il  portento  si  divulgò  all'  i- 
stante.  Molta  gente  accorre,  ed  il  vesc,  ac- 
certato della  cosa,  ordina  subito  che  la  s. 
immagine  sia  portata  in  processione  alla 
catt.,il  che  fu  fatto.  Due  sac.  raccoglievano 
intanto  il  sangue,  che  usciva  in  abbon- 
danza. Atterriti  dal  prodigio,  gli  assassini 
ristettero,  e  si  dice  che   fecero  penitenza. 

liCStoiiac  (Giovanna  di).  Fondatrice 
delle  religiose  della  Madonna,  o  della  comp. 
della  Madonna,  aggregata  all'ordine  di  s. 
Benedetto.  Nata  e  morta  a  Bordeaux.  15,'j6 
t  2  feb.  1640. 

Lictardo  (S.).  Vescovo  regionario  ele- 
mosiniere alla  corte  di  Garoberto  I,  passò 
in  Inghilterra  al  seguito  della  regina  Berta, 
che  andava  sposa  ad  un  re  eptarca,  e  dif- 
fuse in  quel  regno  i  primi  germi  del  cri- 
stianesimo. Visse  nel  VI  secolo  e  fu  se- 
polto a  Canterbury.  Festa:  24  febbraio. 

licto  (S.).  Nato  nel  Borri  da  un  pastore; 
entrò  giovane  in  un  monastero  e  si  ritirò 
poi  con  s.  Avito  in  un  eremo  di  Bologna. 
In  seguito  passò  nella  Beauce  e  intorno  al 
suo  nuovo  eremo  fu  eretto  il  villaggio  di 
S.  Lié.  f  534.  Festa:  5  nov.  A  lui  si  rivol- 
gono per  protezione  gli  scalpellini. 

I.<ettera  domenicale.  V.  Domenic. 

l>etteratiira  italiana.  Sia  che  la  lin- 
gua nostra  abbia  origine  dal  romano  ru- 
stico o  dalla  lingua  romanza,  essa  nel- 
l'ultimo ventennio  del  XIII  sec.  non  era 
ancora  la  lingua  colta,  ma  comunemente 
parlata  e  usata  dal  volgo.  Solo  con  Fede- 
rigo IL  re  di  Sicilia,  incominciò  a  ingenti- 
lirsi. E  perchè  il  sentimento  religioso  ebbe 
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sempre  da  per  tutto  e  in  tutti  i  tempi  il 
primato  su  ogni  altra  manifestazione  ,  le 
più  belle  produzioni,  chela  letteratura  no- 
stra, ancor  bambina,  vanti,  sia  in  prosa 
che  in  poesia,  sono  appunto  ad  esso  ispi- 
rate. E  r  Umbria  diede  all'  Italia  due  de' 
più  grandi  fra  i  suoi  più  antichi  poeti,  s. 
Francesco  d'Assisi,  autore  del  cantico  del 
Sole,  e  fra'Iacopone  da  Todi,  autore  di 
laudi;  cavalleresco  il  primo,  plebeo  il  se- 
condo; entrambi  ardenti  nella  fede  e  pieni 
d'entusiasmo  religioso.  Valga  1' esempio  del 
cel.  cantico  del  Sole  di  s.  Francesco,  non 
abbastanza  conosciuto,  e  che  qui  riprodu- 
ciamo, quale  si  legge  in  prosa  in  tutte  le 
edizioni  delle  opere  del  serafico  d'Assisi: 
«  Altissimo  Signore, 

Vostre  sono  le  lodi. 

La  gloria  e  gli  onori  ; 

Ed  a  voi  solo  s' hanno  a  riferire 

Tutte  le  grazie;  e  nessun  uomo  è 

Begno  di  nominarvi. 

Siate  laudato.  Dio,  ed  esaltato. 

Signore  mio,  da  tutte  le  creature, 

Ed  in  particolar  dal  sommo  Sole, 

Vostra  fattura,  Signore,  il  quale  fa 

Chiaro  il  giorno,  che  illumina; 

Onde  per  sua  bellezza,  e  suo  splendore, 

Egli  è  vostra  figura. 

E  dalla  bianca  Luna,  e  vaghe  Stelle, 

Da  voi  nei  Ciel  create 

Cosi  lucenti  e  belle. 
Laudato  sia  il  mio  Signor  pel  fuoco, 

Da  cui  la  notte  viene  illuminata 

Nelle  tenebre  sue; 

Perch'  egli  è  risplendente. 

Allegro,  bello,  vago,  e  vigoroso. 
Laudato  sia  il  mio  Signor  dall'aere. 

Dai  venti,  e  dal  sereno, 

Dal  nuvolo,  e  da  tutti 

Gli  altri  tempi,  pe'  quali 

Vivono  tutte  queste 

Altre  basse  creature. 
Laudato  sia  il  mio  Signor  per  l'acqua. 

Elemento  utilissimo  a' mortali. 

Umile,  casta,  e  chiara. 
Laudato  sia  il  mio  .Signor  per  la  nostra 

Madre  terra,  la  quale 

Ci  sostenta  e  nudrisce  col  produrre 

Tanta  diversità 

D'erbe,  di  fiori,  e  frutti. 
Laudato  sia  il  mio  Signor  per  quelli. 

Che  perdonan  per  suo 

Amore,  e  che  sopportano  i  travagli 

Con  pazienza  e  le  infermità 

Con  allegrezza  di  spirito. 
Laudato  sia  il  mio  Signor  per  la  morte 

Corporal,  dalla  quale  nessun  uomo 

Vivente  può  fuggire. 

Guai  a  quelli,  che  muoiono  in  peccato 

Mortale,  e  beati  quelli 

Che  all'ora  della  morte 

Si  troveranno  nella  vostra  grazia 

Per  aver  ubbidito 

Alla  vostra  santissima  volontà, 

Perchè  non  vederanno  la  seconda 

Morte  di  pene  eterne. 
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Laudate  e  rendete 

Grazie  al  mio  Signor,  siategli  grate, 

E  servitelo  voi.  tutte  Creature, 

Con  quella  umiltà,  che  voi  dovete.  » 

E  fra'Iacopone,  tutto  preso  d'amore  per 
Gesù,  rinuncia  ad  ogni  terreno  affetto,  ab- 
bandona padre  e  parenti,  amici  e  conoscenti 
e  si  spoglia,  coni  ei  dice,  della  propria  u- 
nianitù.  Ma  innanzi  alla  Madonna ,  si  ri- 
corda di  sua  madre,  che  aveva  patito  per 
lui ,  come  la  Madonna  stessa  per  Gesù,  e 
dal  ricordo  della  viva  tenerezza  delle  cure 
prodigategli  neir  infanzia ,  trae  i  seguenti 
dolcissimi  versi: 

«  O  quanto  dolce  amor  sentivi  al  core 
Quando  in  grembo  il  tenevi  e  i'  allattavi  t 
Quanti  dolci  atti  e  d'amore  soavi 
Facevi,  essendo  col  tuo  ligliuol  pio! 
Quando  un  poco  talora  il  dì  dormiva, 
k  tu  destar  volendo  il  paradiso, 
i'ian  piano  andavi  che  non  ti  sentiva 
E  la  tua  bocca  ponevi  al  suo  viso, 
E  poi  dicevi  con  materno  riso: 
—  Non  dormir  più.  che  ti  sarebbe  rio.  —  » 

Questa  appare  già  bella  e  buona  poesia 
italiana,  e  saora;  ma  fra'Iacopone  era  con- 
temporaneo di  pp.  Bonifacio  Vili  e  di  Dante, 
e  però  viveva  ia  un  tempo,  in  cui  la  poe- 
sia toscana  si  irradiava  già,  come  dice  il 
De  Gubernatis  i!Storia  universale  della 
letteratura)  al  di  là  della  sua  sede  origi- 
naria, e  spontaneamente  si  sostituiva  a 
tutte  le  altre  letterature  provinciali. 

Dante  poi  tolse  dalia  culla  l' italiana  fa- 
vella e  la  pose  in  trono;  egli,  a  dispetto 
della  rozzezza  de'  suoi  tempi,  non  per  anco 
dirugginiti  dalla  barbarie,  osò  immaginare 
un  poema  divino,  che  doveva  immortalare 
sé  e  dar  vita  certa  al  linguaggio  volgare: 
e  questo  poema  aveva  mossa  e  sostanza 
dal  sentimento  religioso  (v.  Alighieri). 

Una  pleiade  di  autori,  che  trattarono  ar- 
gomenti sacri,  formano  il  vanto  di  quei  pri- 
mi tempi  della  lett  rat.  nostra,  e  tutti  clas- 
sici; quali  l'autore  de' Fioretti  di  s.  Fran- 
eetco ,  fra'Cavaloa,  fra' Bartolomeo  da  S. 
Concordio.  Iacopo  Passavanti,  s.  <_lateriiia 
da  Siena,  Feo  Belcari.  ed  altri  molti,  vanto 
e  decoro  della  favella  italiana  non  meno 
che  della  chiesa. 

E  quel  sentimento  religioso,  che  infiam- 
mò que' primi  padri  della  lingua,  e  fé' det- 
tare al  Petrarca  l'inimitabile  canzone: 
Vergine  bella,  che  di  sol  vestita,  ec. 
contiuu<j  poi  sempre  di  secolo  in  secolo, 
senza  interruzione,  lino  ai  canti  della  let- 
teratura moderna.  All'art.  Maria  diamo  un 
rapido  cenno  della  letteratura  sacra  ita!., 
80  (ale  soggetto,  in  ciascun  secolo. 

Dei  principali  ecclesiastici ,  che  cogli 
•scritti  loro  crebbero  il  vanto  delle  lettere 
nostre,  diciamo  brevemente  ai  relativi  artic. 

l>ett«re  <già  tescoc).  Itìdcnte  paesello 
in  prov.  di  Napoli,  sopra  un  colle,  in  vi- 
cinanza della  strada,  che  da  (lastellamare 
e  induce  a  Nocera.  Nella.  99t.  in  cui  fu 
innalzata  a  titolo  arciv.    la    chiesa    di   A- 
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malfl  (v.),  quella  di  Lettere  fu  eretta  a  ve- 
scov.  ed  assegnata  ad  essa  in  suffraganea, 
come  pure  faceva  parte,  nel  medio  evo, 
della  repubblica  di  Amalfi.  Ebbe  una  serie 
di  43  vesc,  ultimo  dei  quali  fu  Bernardo 
della  Torre  (1797-1818).  da  Capodimonte, 
il  quale  visse  al  tempo  delle  note  contro- 
versie della  corte  di  Napoli  con  quella  di 
Roma:  sotto  di  lui,  nella  ricostituzione 
delle  dioc.  di  Napoli,  fatta  da  pp.  Pio  VII, 
il  vescov.  di  Lettere  fu  soppresso,  concen- 
trandone il  territorio  nella  dioc.  di  Castel- 
lamare  (v.) ,  di  cui  divenne  vesc.  il  Della 
Torre.  La  catt.  di  Lettere  oggi  è  semplice 
collegiata,  e  il  borgo  continua  ad  avere  il 
titolo  di  città. 

Lettere  apostoliche ,  o  ranoni- 
ehe,  o  ecclesiasticbe.  Sono  le  lettere 
de' sorami  pont..  dette  anche  6o//e,  brevi. co- 
stituzioni, encicliche,  rescritti.  Servivano 
nei  primi  secoli  quasi  unicamente  per  il 
controllo  degli  ordini  e  dei  benefici  sacri, 
e  potevano  essere  monitorie,  precettoriali, 
esecutorie,  cotnnietidatizie .  ditnissorie, 
comtnonitorie,  sinodali,  penitenziali,  ec. 

Letticari.  Chierici  incaricati  nella 
chiesa  greca  di  portare  i  morti  alla  se- 
poltura sopra,  la  bara,  o  lectica. 

Lettìsra.  E  un  arnese  da  viaggio,  por- 
tato di  solito  da  due  mule,  e  detto  anche 
portantina  o  bussola.  L'uso  ne  era  gene- 
rale alla  corte  pontificia  fino  all'  epoca  in 
coi  si  cominciò  ad  adoperar  le  carrozze  ; 
e  restò  in  seguito  per  il  solo  pp.,  che  ne 
approfitta  talvolta  nel  salire  o  scendere  le 
scale. 

Inetto  dei  paramenti.  Tavola  co- 
perta di  un  materasso  e  di  damasco  rosso, 
su  cui  si  depongono  in  una  sagrestia  gli  abiti 
sacri,  che  il  pp.  veste  per  le  funzioni.  Il 
nome  venne  dall'antico  uso  dei  papi  di  ri- 
posarsi prima  delie  funzioni  nei  lunghi 
tragitti  pedestri  da  una  basilica  all'  altra 

Lettorato.  È  il  secondo  dei  quattro 
ordini  sacri  minori,  e  il  chierico  che  ne  è 
investito  chiamasi  lettore.  Credesi  comu- 
nemente che  sia  stato  stabilito  solo  nel 
terzo  secolo:  certo  deriva  dall'oso  primi- 
tivo della  chiesa  di  affidare  ai  giovani 
scelti  per  il  sacerdozio  la  lettura  dei  libri 
sacri  durante  gli  olSci.  Servivano  i  lettori 
anche  da  segretari  ai  vescovi  e  ai  preti. 

Lettori  del  saero  palazzo  apo< 
Mtolico.  Furono  de:ti  i  maestri  delle 
scienze,  che  insegnavano  nelle  scnole  del 
palazzo  apoelolico,  trasferite  poi  da  papa 
Leone  X  alla  Sapienza,  o  nni?er^ità  ro- 
mana. Nel  scc.  XIII  esercitarono  1'  officio 
i  minori  francescani:  indi  i  domenicani,  e 
tra  questi  s.  Tomaso  d'Aquino. 

Leneadia.  V.  Alkssano. 

Lencio  (S.  ).  Nativo  dì  Apollonia  in 
Frigia  ;  vi  sofTcrse  il  martirio  durante  la 
persecuzione  di  Decio,  verso  il  250.  insieme 
coi  ss.  Tirso  e  Catlinico.  Festa:  28   genn. 

Leiieippo.  Filosofo  greco  .  nativo  di 
Abdera,  città  della  Tracia,  ma  allievo  di 
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Fonone  d'Elea.  Fu  maestro  di  Democrito 
(v.),  e  il  fondatore  della  scuola  atomistica. 
V  sec.  av.  G.  C. 

licnfredo  (S.).  Nato  ad  Evreux,  studiò 
il  Ghaitres  e  dopo  essere  stato  in  un  mo- 
nastero di  Caux  ,  tornò  in  patria  a  fon- 
dare quello  di  S.  Croce,  di  cui  divenne  a- 
bate.  t  738.  Festa:  21  giugno. 

I^cviiia  (S.).  Verg.  di  Bretagna;  ricevette 
il  martirio  soUo  i  sassoni  ;  ma  nulla  si  co- 
nosce della  sua  vita.  Le  sue  reliquie  furono 
traslate   in   Fiandra   (l()ó8).  Festa:  2i  lu. 

I..evis  Filippo.  Card.,  baione  di  Cusan  ; 
fu  vescovo  di  Agde  in  Linguadoca  e  indi 
di  Auch  e  di  Arles.  Fp.  Pio  II  Io  creò  car- 
diÈiale  (liV.-i).  1435  t  li75. 

liCviti-  Ebrei  discendenti  dalla  tribìi  di 
Levi,  ligiio  di  Giacobbe  e  di  Lia;  e  più  pro- 
priamente quelli  che  servivano  nel  tempio 
ai  divini  ollicì,  mentre  i  sacerdoti  discen- 
devano da  Aronne.  Avevano  gradi  e  man- 
sioni corrispondenti  a  quelle  dei  diaconi 
cristiani;  e  però  questi  sono  detti  per  an- 
tonomasia anche  leviti. 

I.(eydsi  (Giovanni  di).  V.  Leida. 

I..ezionc  dicesi  il  passo  scritturale,  che 
leggesi  per  primo  nella  messa  solenne,  ed 
'ì  cavato  di  solito  dall' ant.  test.  Diconsi  le- 
zioni in  gcn.  anche  I'  epist.  e  il  vang.  della 
mossa.  Questo  nome  infine  si  dà  alle  let- 
ture tratte  dalla  Bibbia,  che  si  recitano 
nel  brev.  in  fine  dei  notturni.  L'incarico  di 
leggere  la  prima  lez.  nelle  mosse  sol.  davasi 
a  uno  spec.  lettore,  inaigli,  a  ciò  d' uno  degli 
ord.niin.  (v.). 


rò  l'odiava-   S.  Lihei-ale  (Cùorgìone;  chiesa 
no,    od    una      par,-,  di  Cantei fr.  Veneto). 
volta  riusci-  fotogt:  frut.  Alinari,  Firenze. 
rono  a  met- 
terlo in  prigione;  ma  il  pop.  ne  lo  liberò. 
Morì  nell'isola  di  Caslracio,  ov' erasi  recato 
a  cercare  il  santo  maestro  Eliodoro,  verso 
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Tanno  434.  Le  sue  spoglie  conservansi,  a 
((uanto  pare  certo,  parte  nella  catt.  di  Tre- 
viso (di  cui  è  protettore)  e  parte  nella  chie- 
sa di  Torcello.  Festa:  27  aprile, 

liiberalisuio.  Togliamo  dall'opera, 
stata  in  voga  in  questi  ultimi  anni,  dal  ti- 
tolo :  El  liberalismo  es  pecado  ,  del  sac. 
Felice  Sarda  y  Salvany,  tradotta  dal  ge- 
suita p.  Gaetano  Zecchi: 

«  Nell'ordine  delle  idee  il  liberalismo  ò 
un  impasto  di  quei  principi,  che  si  chia- 
mano liberali,  con  le  logiche  conseguenze 
che  da  essi  discendono.  l'rincipi  liberali 
sono:  signoria  della  società  con  indipen- 
denza assoluta  da  tutto  che  da  ossa  non 
origini;  signoria  nazionale,  cioè,  il  diritto 
del  popolo  di  far  leggi  e  governarsi  con  as- 
soluta indipendenza  da  qualunque  criterio 
che  non  sia  quello  del  proprio  talento,  ma- 
nifestato pel  suffragio  universale  in  prima, 
e  la  maggioranza  parlamentare  dappoi; 
libertà  di  pensiero  senza  limite  di  sorte  al- 
cuna in  politica,  in  morale,  in  religione; 
libertà  di  stamjìa  altresì  assoluta  ,  o  non 
limitata  abbastanza;  libcrlà  di  associa- 
zione con  altrettanta  ampiezza.  Questi  so  io 
i  così  detti  principi  liberali  noi  loro  più 
crudo  radicalismo. 

Il  fondo  comune  dove  tutti  si  radunano 
si  è  il  razionalismo  indiuidiiale,  il  razio- 
nali.smo  politico  e  il  razioiiali>;mo  sociale. 
Quinci  emanano  la  libertà  di  culto,  più  o 
mono  ristretta;  la  signoria  dello  stato  nelle 
sue  relazioni  con  la  chiesa  ;  l' insognamonto 
laico  0  indipendente,  senza  nes-ui)  legame 
con  la  religione;  il  matrimonio  legalizzato 
e  sanzionato  pel  solo  intervento  dello  stato. 
Il  suo  ultimo  motto,  a  mo'di  ilivisa  che 
tutto  accenna  e  contiene  ,  è  la  parola  se- 
colarÌ33asioiie ,  vale  a  diro,  il  non  inter- 
vento della  religione  in  qualsiasi  atto  della 
vita  pubblica:  vero  ateismo  sociale,  eh' è 
l'ultima  conseguenza  del  liberalismo. 

Nell'ordine  dei  fatti  il  liberalismo  è  un'ac- 
cozzaglia di  opere  inspirale  da  quei  prin- 
cipi e  da  essi  governate.  Tali  sono,  per  e- 
sempio,  le  leggi  di  disamortissasione ;  l'e- 
spulsione degli  ordini  relisriosi;  gli  atten- 
tati d'  ogni  genere  officiali  ed  extraoffi- 
ciali,  contro  la  libertà  della  chiesa;  la  cor- 
ruzione e  r  errore,  dalla  pubblica  autorità 
sostenuti  nella  tribuna,  nella  stampa,  nei 
pubblici  spettacoli,  nei  costumi;  la  guerra 
sistematica  al  caltolicismo,  la  quale  si  ma- 
schera coi  paroloni  di  clericalismo,  teocra- 
zia, oltramontanismo,  oc  ,  ei;.  » 

Iiiberato  (S).  Abate  di  un  mon.  sulla 
Bizacena  in  Africa,  al  tempo  di  Unnerico, 
re  vandalo  ed  ariano;  fu,  per  ordine  di  que- 
sto, tradotto  a  Cartagine  e  messo  a  morte 
con  sei  compagni,  t  483.  Festa:  17  ag. 

I^iberatorc  Matteo.  Gesuita  di  Sa- 
lerno ;  uno  de'fondatori  della  Civiltà  cat- 
tolica; tenace  avversario  del  rosminia- 
nismo.  Scrisse:  Del  diritto  pubblico  eccl., 
e  im  reputato  dorso  di  filosofìa  tomistica. 
1810  t  18  ottobre  iyj2. 
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l.iberi.  Eretici  simili  agli  anabattisti 
del  sec.  XV'I,  scioltisi  da  qualsiasi  legge 
morale  e  civile.  Si  dicovano  uomini  divi- 
nizzati, perchè  dopo  il  battesimo  afferma- 
vano che  solo  la  carne  peccava  e  non 
l'anima. 

£.iberl  uinratori.  V.  Massoxebia. 

I>iberio  (S.).  XXXVH    pp.    Nobile    ro- 
mano, forse  della  famiglia  Savelli  :  fu  creato 
card,  da  pp.  s.  Silvestro  I 
ed  eletto   pp.  (8  maggio 
362).    Stabili   ì   giorni  di 
digiano  e  il  liivieto  delie 
nova  in  certi  tempi,  e  ra- 
dunò un  concilio  per  di- 
fendere .«.  Atanasio  con- 
tro gli  ariani.  L' impera- 
tore Costanzo  lo  costrin- 
se a  recarsi  da  lui  a  Mi- 
lino  (355)  e  non  piatendo 
fargli  firmare  la  condan- 
na di  Atanasio  lo  esigilo 
a  Cerea  in  Tracia,  città 
fira  distrutta:  e  fu  eletto 
iti  stia  vece  pp.  s.  Feli-     S.  LibeHo,  pp. 
ce  II  (V.).   Fu  detto   che  (Da  tina  st.  aut.). 
ivi    avesse     condannato 
Atanasio,  ma  i  critici  lo  negano.  Tornando 
a  lioma  (357).  richiamato  dall"  imperatore, 
celebrò  un  concilio  a  Rimini  e  avendo  di 
nuovo  condannata  l'eresia  dovette  riparare 
nelle  catacombe.  Edilicò  la  basilica  di   S. 
Maria  Maggiore,  detta  poi  liberiana,  t  9 
settembre  Boti.  Fu  sepolto  nel  cimitero  di 
.'<.  Priscilla. 

I..iberi  pcii<tntorl.  Osserva  il  Balan 
1.  II,  pag.  512)  avere  una  vera  setta  di 

i'ìsto  nome  incomim^iato  a  mostrarsi  fa. 
lt<tJl;  in  e-sa  gli  adepti,  professando  l'a- 
teismo, insegnavano  la  pace  dell'anima 
trovarsi  solo  nella  negazione  di  Dio,  e  te- 
nevano non  essere  mai  stata  una  forza 
creatrice;  Dio  non  essere  stato  né  essere 
il  creatore,  nò  poter  essere  forza  ordina- 
trice o  creatrice,  né  buono,  né  giusto,  né 
potente,  perchè  Dio  non  esiste;  essi  stam- 
pavano diiianzi  ai  mondo  volere  combat- 
tere tutti  i  culti,  riiiutare  il  sacerdote  e  te- 
nerlo lontano  dalla  famiglia,  dove  si  in- 
troduceva per  rubare  le  donne  ed  i  fan- 
ciulli; scrivere  sul  loro  vessillo:  non  vo- 
gliamo preti  al  letto  di  morte,  non  al  ma- 
trimonio ,  non  alla  na--cita  de'  nostri  ligli. 
S'ucste  sono  procÌ5amente  alcune  citazioni 
el  giornale  /,'•  Mnnd  ^^  agosto  tH&i>. 

labertA  o  libero  arbitrio.  È  il 
potere  fisico  che  ha  la  volontà  di  scegliere 
fra  i  vari  beni  che  le  si  prf sentano  e  che 
dall'intelligenza  sono  giudicati  sotto  qual- 
che aspetto  appetibili,  siano  essi  poi  beni 
effettivi  o  di  sola  parvenza,  perchè  nulla 
può  essere  voluto  dalla  volontà,  se  non 
in  quanto  è  bene  o  le  apparisce  smò  specie 
boni.  La  volontà  non  può  tendere  al  male 
come  male,  essendo  essa  per  la  sua  es- 
senza la  tendenza  al  bene.  Nessuna  forza 
esterna  quiudi  può  esercitare  violenza  di 
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sorta  sopra  di  lei ,  poiché  l' atto  suo  è 
amore,  il  quale  non  può  essere  forzalo, 
perchè  l'amore  forzato  è  una  contraddi- 
zione. Volere  una  cosa  è  riguardar  quella 
corno  nn  bene,  un  amarla.  Ora  ciò  che  si 
riguarda  come  un  bene,  ciò  cho  si  ama,  è  ciò 
che  si  vuole  senza  sforzo.  Volontà  e  coa- 
zione sono  termini  contradditori-  IntH.ts 
nenia  potest  velie,  quia  non  pofett  velie 
nolens  velie,  dice  s.  Anselmo  d'Aosta  {De 
lib.  arò.,  e.  6).  Questo  però  si  ititende  degli 
atti  interni,  o  eliciti:  non  già  degli  atti  im- 
perati nelle  potenze  esteriori  e  nelle  mem- 
bra corporee,  i  quali  nella  loro  esecuzione 
estrinseca  possono  venire  impediti  e  can- 
giati da  forza  maggiore.  Questa  libertà  vien 
denominata  libertà  da  violenza  (libertas  a 
coactione).  Ma  nell'uomo  vi  è  un'altra 
specie  di  libertà  che  suol  dirsi  libertà  da 
necessilà  {libertas  a  necessitate),  ed  è  quella 
per  la  quale  la  volontà  vuole  di  propria 
virtìi,  senza  essere  determinata  necessa- 
riamente a  volere  dai  beni  e  dagli  stimoli. 
Questa  può  esplicarsi  in  tre  modi:  lo,  vo- 
lendo (libertà  di  contraddizione);  3o,  vo- 
lendo un  bene  piuttosto  che  un  altro  sem- 
plicemente diverso  {libertà  di  specifica- 
zione); 3o,  volendo  un  bene  a  preferenza 
del  suo  opposto,  cioè  volendo  un  bene  mo- 
rale o  volendo  un  male  morale  sub  specie 
boni,  perchè  il  male  per  se  non  è  oggetto 
del  volere.  Il  poter  fare  il  male  però  non 
è  dell'essenza  della  libertà,  è  anzi  nn  di- 
fetto. Poter  non  peccare  è  ciò  che  s.  Ago- 
stino chiama  libertà  minore,  libertas  nti- 
nor  ;  non  poter  peccare  è  chiamata  da  lui 
libertà  maggiore,  libertas  niaior ,  ed  è 
questa  che  aftribnisce  a  Dio  ed  ai  santi. 
Che  poi  vi  sia  nell'uomo  questa  fisica  li- 
bertà di  scegliere  tra  il  bene  morale  e  il 
male  morale,  lo  abbiamo  dimostrato  già 
all'  articolo  Determinismo  (v.).  Diciamo 
libertà  fisica,  e  non  morale,  perchè  se 
l'uomo  ha  il  potere  di  faro  il  male,  non  ne 
ha  però  il  diritto.  Il  fare  il  male  non  un 
uso.  bensì  un  abuso  della  liber;à,  dipendo 
dalla  libertà,  ma  non  è  libertà,  sìbbenc 
licenza.  Se  è  libero  l'uomo,  a  più  forte  ra- 
gione deve  essere  libero  Iddio,  dal  quale  è 
tutto.  Come  fonte  eterno  d'  ogni  essenza  o 
d'ogni  esistenza,  ogni  cosa  che  è,  in  qua- 
lanque  modo  sia.  è  da  Lui  :  nessuna  leggo, 
nessuna  forza,  nessuna  entità  esteriore  o 
superiore  l'ha  fatto  essere,  essere  a  nn 
modo  piuttosto  che  all'altro:  ogni  suo  atto 
è  ab  aeterthì  determinato,  ma  tale  deter- 
minazione è  da  Lui,  non  da  alcuna  forza 
esteriore. 

Libertini.  Eretici,  seguaci  di  nn  sarto 
di  Piccardia.  di  nome  Quintino  e  di  un  tal 
Chopin  (l.'.>  .  -^i  .!ifT.i.i.;ro  in  Fiandra  e 
nella  Fran  '  tutti  i  dogmi  della 

religione  o  ;  '  una  specie  di  pan- 

teismo mai'  I  i>i~ci  ".  Una  setta  ebraica 
che  portava  tnl  nomo  è  ricordata  negli 
Atti  di'gli  Apos'oli,  cap.  VI. 

Libertiuv  (-S  ).  Si  ha  dalla  tradizione 
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che  questo  santo  abbia  vissuto  nel  sec.  Ili 
e  sia  stato  vesc.  d' Agrigento.  Cosi  pure 
credesi  che  sia  stato  martiri/zato  unita- 
mente a  s.  Peregrino,  nei  pressi  d'Agri- 
gento, sotto  gli  imperatori  Valeriano  e  Gal- 
lieno. I  boilandisti  parlano  di  questi  due 
ss.  sotto  il  giorno  3  novembre. 


r''H^4^ 


Leggenda  di  S.  Lihertìno.  {Fratìiinenii 
del  VII  sec,  S.  Clemente,  Hoiiia). 

Liborio  (S.).  Nato  nelle  Gallie  da  il- 
lustre famiglia,  si  fece  ecclesiastico  e  fu 
eletto  vesc.  di  Mans  (3i8).  Fondò  molte 
chiese  e  profuse  i  suoi  beni  fra  i  poveri. 
t  :il)7.  Festa  :  23  luglio. 
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.S   Marlìito  ai  funerali  di  S.  Lihoiio. 

(Chiesa  di  S.  Francesco  in  assisi). 

Fotografia  dei  fratelli  Alinari,  Firenze. 


liibri.  Diconsi  sacri  quelli  che  la  chiesa 
riconosce  e  ammette  a  far  parte  della  fìib- 
bia  (v.).  Sono  liturgici  quelli  che  servono 
alla  celebrazione  dei  divini  offici,  quali  gli 
Antifonari.  Graduali,  Messali,  Lesionavi, 
Dittici,  lì  rp  viari,  Din  mi,  ec. 

I^icci  Giovanni  (B  ).  Di    I^alormo.  Sac,     luiu  m  m  poi.  oi  ncoruaiio  ui  essa  i  nomi 
professo  dell'ordine  di  s.  Domenico,  morto  I  di  6  vesc,  dei  quali  primo  un  s.  Gregorio 
i&B  752 


LILIBEO 

all'età  di  111  anni,  a  Canabi  (Sicilia),  nel- 
l'anno 1511.  Beatificato  da  pp.  Benedetto 
XIV  (25  aprile  1753). 

lyidorio  (S.).  Nato  a  Tours ,  ne  fu  e- 
letto  vescovo  (337)  e  vi  costruì  la  prima 
chiesa,  t  371.  Festa:  13  settembre. 

I.idwina  (B.). 'Nata  a  Schiedam  (O- 
landa);  si  votò  a  Dio  dodicenne,  e  fu  per 
tutta  la  vita  travagliata  da  tenibile  infer- 
mità, sopportata  con  incredibile  pazienza. 
Rimasta  orfana,  distribuì  il  suo  avere  ai 
poveri.  Ne  scrisse  la  vita  Tomaso  da  Kem- 
pis.  1380  t  14  aprile  1433. 

I.icsMie  (Santuario  di  S.  Maria  di).  Il 
santuario  è  in  Piccardia,  nella  diocesi  di 
Làon.  Il  suo  nome  significa  letisia,  e  fu 
originato  dalla  vera  letizia,  di  cui  furono 
pieni  tre  gentiluomini  crociati,  prigioni  del 
califfo  d'Egitto,  il  quale  avea  mandato 
loro  in  carcere  una  sua  figlia,  di  nome  I- 
smeria,  per  sedurli  a  rinnegare  il  cristia- 
nesimo e  seguire  il  corano.  Ma  Ismeria  in- 
vece fu  indotta  essa  a  convertirsi  per  a- 
more  di  M.  V.,  di  cui  vide  una  prodigiosa 
statua  nella  prigione  stessa.  Narra  la  tra- 
dizione che  quella  statua  non  fu  portata 
dai  tre  gentiluomini,  ma  che,  perdurando 
le  loro  pratiche  per  decidere  a  rendersi 
cristiana  Ismeria,  e  parlandole  specialmente 
di  M.  V.,  desiderò  essa  di  vedere  un'  im- 
magine di  Maria;  e  che,  una  mattina  fu 
trovata  la  detta  statua,  senza  che  altri  po- 
tesse sapere  chi  ve  1'  avesse  posta.  Ne 
gioirono  i  tre  prigionieri,  ed  Ismeria  de- 
cise di  abbracciare  la  religione  loro ,  to- 
gliendosi dalla  sua  corte  e  favorendo  la 
fuga  a  coloro,  che  la  avevano  rimessa  sulla 
via  della  fede.  Assieme  scamparono  pro- 
digiosamente, e  in  Piccardia,  dopo  che  la 
principessa  ebbe  compiute  le  pratiche  per 
entrare  nella  religione  nostra,  fu  eretto  il 
santuario,  che  ognora  crebbe  per  la  fede 
di  popoli  e  di  principi.  Credesi  che  il  fatto 
sia  avvenuto  verso  l'anno  1134. 

I>ig-iiori  (S.  Alfonso  Maria  de').  Di 
Marianella,  presso  Napoli.  Fondatore  della 
congregazione  del  ss.  Reden.  Vesc.  di  S.  A- 
gata  de' Goti  (1762-1775);  grande  ornamento 
del  sec.  scorso;  compose  e  pubblicò  oltre  39 
opere  oltre  molti  manoscritti.  Fu  dichia- 
rato da  pp.  Pio  IX  (23  maggio  1871)  dot- 
tore della  chiesa.  Neil' a.  1879  il  s.  padre 
Leone  XIII  diresse  un  breve  ai  padri  re- 
dentoristi  Dujardin  e  Jacques,  per  la  tra- 
duzione in  lingua  francese  dello  opero  di 
lui.  27  sett.  169()  t  a  Nocera  dei  Pagani, 
1  ag.  1787.  Beatificato  da  pp.  Pio  VII  (181C) 
e  canonizzato  da  papa  Gregorio  XVI  (26 
maggio  1839).  Festa:  22  agosto. 
I^i^'iioriiii.    Congregazione    religiosa, 

V.    RirDKNTOrUSTI. 

l.ilib«o  (già  vescov.).  Aulica  e  celebre 
città,  nei  pressi,  ove  oggidì  sorge  Marsala. 
Fu  sode  vescovile;  ma  di  questa  non  si 
hanno  che  poche  e  incerto  notizie  dal  se- 
colo III  in  poi.  Si  ricordano  di  essa  i  nor 
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(a.  300).  I  suoi  vesc.  furono  greci ,  suffra- 
panei  del  metropolita  greco  di  Siracusa. 
Nel  sec.  XI  la  sede  fu  trasferita  nella  nuova 
città  di  Marsala  (v.). 

l.iuia  (S.  Rosa  di).  Nata  in  Lima  (Perù, 
America).  Vergine  del  terz'  or- 
dine di  s.  Domenico.  La  sua 
vita  fu  ognora  un'alternativa 
di  tiegue  e  di  battaglie  spiri- 
tuali vinte  sempre  colla  forti- 
licazione  dell'  orazione,  t  1617. 
Beatificata    da   pp.    Clemente 

IX  ,  che  la  chiamò  il  primo 
fiore  di  santità  dell'  America, 
e  canonizzata  da  pp.  Clemente 

X  (12  aprile  1671).  Festa:  30 
agosto. 

L.iiubo.    É  detto   il   luogo 
in  cui  i  giusti  dell'Antico  Te- 
stamento attendevano  la  ve- 
nuta del  Salvatore,  che  schiuse 
loro  le   porle    del  cielo;  nella 
Bibbia  è  ricordato  coi  nomi  di  S.  Uosa  di 
inferi,  seno  di  Abranto.  È  pu-      Lima. 
re,  secondo  i  teologi,  il  luogo, 
dove  vanno  le   anime  dei  bambini,  morti 
senza  battesimo,  macchiati   del  solo   pec- 
cato   originale.  Tal  nome  fu  usato  dai  teo- 
logi dopo  s.  Tomaso  e  vale  appendice,  ag- 
giunta   dell'  inferno  ,  perchè  in  senso  pro- 
prio limbo  dicevasi  il  pezzetto  di  drappo 
cucito  agli  orli  del  camice. 

I^imiua  apostolornm.  È  il  nome 
che  si  dà  alle  basiliche  romane  dei  santi 
apostoli  e  trae  origine  dall'  usanza  dei 
primi  cristiani  di  prostrarsi  sulla  soglia , 
sui  limini  del  tempio,  e  in  modo  speciale 
è  il  nome  degli  altari  edificati  sulle  cripte. 
ove  riposano  le  reliquie  dei  ss.  Pietro  e 
Paolo.  Onde  fu  detta  visita  ad  lintina 
quella  che  i  vescovi  devono  fare  a  Roma 
alla  loro  nomina  e  a  certi  intervalli  e  che 
fu  primamente  imposta  da  pp.  s.  Zaccaria 
(743)  e  inserita  nel  decreto  di  Graziano , 
riconfermato  da  pp.  Sisto  Y  (1585)  e  da  pp. 
Benedetto  XIV  (1740). 

liimiuiuo  (S.).  Nato  probabilmente  in 
Alvergna,  ivi  sofferse  il  martirio  con  altri 
compagni,  t  266.  Festa:  2'J  marzo,  e  13  mag. 
per  la  traslazione  delle  reliquie. 

I<iiuneo  (S.).  Vis.se  in  un  eremo  con  s. 
Talanio,  nella  diocesi  di  Ciro,  non  tenendo 
relazioni  che  col  vescovo  s.  Teodoreto.  Pati 
molte  infermità.  Festa:  22  febbraio. 

liimosano  (già  vescovado).  Comune  in 
prov.  dì  Campobasso,  giacente  sul  declivio 
(li  un  monte,  presso  fa  riva  sinistra  del 
Riferno.  ivi  valicato  da  un  bel  ponte  fatto 
costruire  dal  vesc.  di  Rcncvonto,  Orsini, 
poi  pp.  Benedetto  XIII.  Oggi  il  borgo  è  sem- 
plice parrocchia,  ma  un  tempo  fu  sede 
vescov.j  si  ha  notizia  di  due  o  tre  vesc. 
suoi  prima  del  secolo  XII,  in  cui  la  sede 
vescovile  ivi  fu  soppressa,  concentran- 
dosene la  giurisdizione  nella  diocesi  di  Be- 
nevento (v.t,  di  cui  era  suffraganea. 

lilniostiua.  V.  Elemosina. 


LIPARI 

Illudano  Guglielmo.  Nato  a  Dortrechl 
(Olanda),  studiò  a  Lovanio  e  professò  sacra 
scrittura  a  Dilingen.  Fu  nominato  vescovo 
di  Kuremonda  e  poi  di  Gand  (1588)  da  Fi- 
lippo II.  Lasciò  molte  opere  teologiche  e 
apologetiche  e  si  acquistò  gran  fama.  1525 
t  4  nov.  158S. 

I..ing;ua  0  liugriiagrgrio.  L'origine  di- 
vina del  linguaggio  attestata  dalla  Bibbia 
è  confermata  dalle  induzioni  scientifiche. 
V.  Alfabeto.  Intorno  all'idioma  parlato  da 
G.  C.  si  fecero  molte  dispute,  ma  sembra 
certo  che  fu  il  siro-caldeo.  Il  dono  di  parlar 
più  lingue  o  di  farsi  intendere  da  popoli  di- 
versi pur  parlando  una  sol  lingua,  fu  con- 
cesso agli  apostoli  nella  Pentecoste,  simbo- 
leggiato nelle  lingue  di  fuoco  che  si  posaro- 
no sul  loro  capo.  Lingua  liturgica  è  per  la 
chiesa  il  latino,  usato  anche  nei  primi  se- 
coli in  regioni,  dove  non  era  compreso,  come 
in  Arabia,  Persia,  nelle  Gallie,  ec.  La  chiesa 
greca,  armena,  copta  usano  rispettivamente 
nella  liturgia  il  greco,  l'armeno  e  il  copto 
antichi  che  non  son  più  intesi  dal  popolo. 
«  Ad  erudizione  linguistica  (togliamo  dal 
prof.  Rossi,  Erudisioni  litwgiche,  ec,  p. 
284)  è  a  notare  che  la  maggior  parte  de' 
professori  d'  etnografia  dividono  le  lingue 
parlate  in  tutto  il  mondo  in  più  gruppi, 
che  abbracciano  300  idiomi.  Le  lingue,  che 
si  dicono  civili,  sono  l'italiana,  la  tede- 
sca, la  francese,  la  spagnola,  l'inglese, 
r  indostana,  la  persiana,  1'  ebraica,  la  gre- 
ca, la  latina  e  le  altre  affini,  che  in  totale 
ascendono  ad  89.  Inoltre  ve  n'hanno  molte 
altre,  tra  le  quali  ne  annovereremo  61,  par- 
late dai  popoli  indiani  dell'America  del 
Nord  e  del  Sud,  2  dai  papua,  3  artiche, 
25  cafre,  4  ottentotte,  58  usate  da  popoli 
negri,  19  australiane   e   36   malesi-poline- 

liiiio  (S.).  II  pp.  Nato  in  Volterra  di  To- 
scana da  Ercolano  dei  Mau- 
ri, studiò  a  Roma  e  vi  di- 
venne seguace  di  s.  Pietro, 
che  lo  mandò  in  Francia, 
lo  fece  poi  vescovo  di  Be- 
sauzone,  e,  richiamatolo  a 
Roma,  suo  coadiutore  e 
vicario.  Nel  giorno  seguen- 
te al  martirio  di  s.  Pietro/ 
fu  eletto  dai  fedeli  ponte- 
fice (30  giugno  69).  Impose 
alla  donne  il  velo  in  chie- 
sa, secondo  il  consiglio  di  s.  S.  Lino,pp. 
Paolo  (I  Corinth.  11),  g  (Daunaat-ant.). 
istituì  il  pallio  pontificale. 
Scomunicò  i  monandriani  o  ordinò  15  ve- 
scovi e  18  preti.  Sofferse,  per  ordine  di  Sa- 
turnino, il  martirio,  il  che  ricorda  anche 
l'Alighieri  (Par,  XXVII,  41).  f  23  eett.  78. 

liloue  (Poveri  di).  V.  Valdesi. 

I^oucsi  coucill.  V.  EcuMEMca 

Lipari  {vescovado).  Piccola  città  po- 
eta nell'isola  omonima,  in  sito     minentc 
e  scosceso.  Comprende  il  gruppo  delle  isole 
I  Eolie,  di  cui  quella  di  Lipari  e  la  maggiore. 
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La  fede  cristiana  vi  fu  predicata  lino 
dai  primi  secoli  ;  del  suo  vescov.  si  hanno 
notizie  dal  III  sec.  La  serie  de' suoi  sacri 
pastori  fu  interrotta  per  quasi  tre  secoli , 
durante  il  dominio  de'  saraceni.  È  suffra- 
ganea  dell' arciv.  di  Messina  dall' a.  1185; 
dall' a.  1131  fu  unita  aeque  principalifer 
al  vescov.  di  Patti  (v.);  fu  disgiunta  nell'a. 
1399.  Per  più  secoli  vi  si  officiò  in  rito  gre- 
co; oggi  vi  si  esercita  il  latino. 

Abitanti:  17  312. 

Circond.  :  In  prov.  di  Messina  ,  unico 
quello  di  Messina  (conti.  2). 

Confini:  È  per  tutto  circondata  dal  ma- 
re Tirreno. 

Edif.  sacri:  La  cattedrale  e  V episc. 

Metropolitana:  Messina. 

Parrocchie:  9. 

Patrono  :  S.  Bartolomeo  ,  ap.  Festa  : 
24  agosto. 

Vescovi:  Primo  vesc.  di  Lipari,  di  cui 
si  abbia  notizia  è  s.  Agatone  (2ói),  ai  tem- 
pi del  quale  furono  recate  dall'Armonia  in 
Lipari  le  sacre  spoglie  dell' ap.  s.  Bartolo- 
meo, che  poi  furono  trasferite,  per  toglie  ile 
al  furore  de' saraceni,  a  Benevento,  ove  si 
trovano. 

De'  successori  di  codesto  primo  vesc(,vo 
ricordiamo  fra  i  più  degni  di  memoria: 
Augusto  (500),  sotto  il  quale  (forse  nell'a. 
530)  venne  in  Lipari  il  famoso  monaco  co- 
stantinopolitano s.  Calogero;  Agatone  II 
^')83),  deposto  per  colpe  ;  Samuele  (879) , 
dopo  il  quale,  dall' a.  «80  all' a.  1130,  la  se- 
rie è  interrotta  pel  dominio  de'  saraceni. 

Nell'a.  1131  l'antip.  Anacleto  11  vi  no- 
minò vesc.  un  Giovanni,  abate  delle  aba- 
zie di  S.  Bartolomeo  e  di  Patti,  fondate  dal 
conte  Ruggero  ;  pp.  Innocenzo  11  depose  lo 
scismatico  (liovanni,  e  pp.  Eugenio  no- 
minò vesc.  di  Lipari  e  Patti ,  eretto  en- 
trambe in  vescov.  ed. unite,  Gilberto  (1167); 
Stefano  (1180),  sotto  il  quale,  le  due  chiese 
furono  assoggettate  alla  metropolitica  giu- 
risdizione dell'are,  di  Messina;  Filippo 
(1250),  ricordato  per  avere  dilapidati  i  beni 
delle  due  chiese;  Pandolfo  (1286),  che  fece 
tradurre  in  latino  dal  greco  tutti  i  diplomi 
della  sua  sede  ;  Frano.  Gattula  (1399),  che 
per  bolla  (18  apr.  1399)  di  pp.  Bonifacio  IX 
rimase  vesc.  solamente  di  Lipari,  essendo 
stata  sciolta  l'unione  delle  due  chiese; 
Frano,  de  Stylo  (1464) ,  domenicano  ;  ot- 
tenne vari  privilegi  e  favori  per  la  sua 
chiesa;  Giac.  (Jarduino  (1489),  il  quale  ot- 
tenne dal  re  giurisdizione  di  appello  al  tri- 
bunale vescov.  per  le  cause  giudicate  in 
prima  istanza  dal  balivo  dell'  ordine  di 
Malta;  Antonio  (1514),  domenicano  geno- 
vese, già  are.  di  Nasso  e  presente  al  con- 
cilio di  Trento  ;  Baldo  Ferratini  (1534) , 
sotto  il  quale,  il  corsaro  Barbarossa,  sbar- 
cato a  Lipari,  mise  tutto  a  ferro  e  a  fuoco  ; 
Paolo  Bellardito  (1580),  uomo  dotto  e  di 
virtuosa  vita,  morto  in  concetto  di  santità; 
Giov.  de  Mendoza  (1593),  agostiniano  spa- 
gnolo ,  passato  poi  (1597)  nell'Indie  a  te- 
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nerne  la  spirituale  reggenza;  frate  Alh.  Cac- 
cano  (1619),  da  Palermo;  accusato  di  gravi 
delitti,  andò  a  Roma  per  difendersi,  ma  fu 
condannato  a  reclusione  in  S.  Maria  sopra 
Minerva,  ove  afflitto  e  miserabile  morì;  Ben. 
Gerasio  (16.50),  da  Gerace;  zelante  difen- 
sore de' diritti  della  sua  chiesa;  nell'anno 
1664  dedicò  la  cattedrale  a  s.  Bartolomeo 
ap.  ;  Frane.  Arata  (1663) ,  da  Palermo  ; 
uomo  caritatevole  e  indefesso  nel  suo  pa- 
storale governo;  Gaet.  de  Castillo  (1691); 
pure  da  Palermo  ,  morto  per  una  fortuita 
caduta  dalle  scale  dell'episcopio;  Pietro 
Vino.  Platamone  (1722),  domenicano;  Giu- 
seppe Coppola  (1778) ,  dopo  il  quale  la 
sede  restò  vacante  dall' a.  1789  all' a.  1802; 
Silvestro  Todaro  (1807) ,  francescano,  da 
Messina;  Carlo  Maria  Lenzi  (1818),  sco- 
lopio  palermitano;  Pietro  Tasca  (1826), 
dopo  il  quale,  trasferito  a  Cefalù  (1827),  la 
sede  restò  vacante  fino  all' a.  1831,  in  cui 
fu  eletto  il  liparese  Giovanni  Portelli. 

Chiudono  la  serie  i  vesc.  Giov.  Maria  Vi- 
sconti Proto  (1839-1844),  Bonaventura  A- 
tanasio  (1844-1858),  Lodovico  Ideo  (1858  t 
1880),  Mariano  Palermo  (1881)  e  Giampie- 
tro Natoli  (23  giugno  1890),  nato  in  Li- 
pari neir  anno  1829. 

I^ìpiiika  (B.  SiMEONK  DA).  Nato  in  Po- 
lonia, nella  città  da  cui  ha  nome.  Studiò 
in  Cracovia;  entrato  nell'ordine  de' fran- 
cescani dell'osservanza,  si  distinse  per  pre- 
dicazione e  virtù.  Mori  nell'assistenza  di 
ammalati  per  peste,  nell'anno  1482.  Festa  : 
18  luglio. 

I.iil>l>i  Filippo.  Frate  carmelitano  ;  seguì 
da  gran  maestro  le  tiacuie  di  Masaccio 
nella  pittura.  1412  f  a  Spoleto,  nel  1469. 

I.iil>I>oiiiano  Luigi.  Nato  in  Venezia, 
si  rese  celebre  per  la  sua  erudizione  e  fu 
fatto  vescovo  di  Modena  e  poi  di  Bergamo. 
Fu  uno  dei  tre  presidenti  del  concilio  di 
Trento,  sotto  pp.  Giulio  II.  Andò  nunzio  in 
Polonia  (1556)  e  divenne  poi  segretario  di 
pp.  Paolo  IV.  Lasciò  molte  opere  teologiche, 
t  15  agosto  1559. 

Liipsio  Giusto.  Nato  ad  Isch  (Bruxelles); 
studiò  a  Lovanio  e  professò  a  Iena  (1572) 
e  indi  a  Leida  e  a  Lovanio.  Compose  molte 
opere  di  letteratura  e  di  critica  ed  alcune 
religiose,  fra  le  quali  un  trattato  sulla  croce 
sulla  Madonna  e  sulla  fede.  18  ottobre  1547 
t  23  marzo  1606. 

liipski  Alessandro  (Card.).  Nato  a 
Kirzkavia  (Polonia);  studiò  a  Roma  ed  ebbe 
importanti  cariche  ecclesiastiche  e  politiche 
in  patria,  finché  fu  eletto  vescovo  di  Luck 
(1722)  e  poi  di  Cracovia  (17.34).  Fu  creato 
card,  da  pp.  Clemente  XII  (1737).  15  giu- 
gno   1690  t  20  febbraio  1746. 

liitaiii».  Dal  greco  ZitavtCa  =preghie- 
ra,  supplicasione.  Con  questa  voce  i  li- 
turgisti intendono  quattro  cose  :  «)  For- 
molo di  preghiere  cantate  a  coro  nella 
chiesa  in  onore  di  M.  V.  e  de' santi  e  spe- 
cialmente nelle  processioni;  /?)  Le  proces- 
sioni stosse;  v)   Le  persone  che    interven- 
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gono  alle  medesime  processioni  ;  <3)  Le  ro- 
gazioni  maggiori  e  minori. 

Le  litanie  dei  santi  contengono  invoca- 
zioni di  santi  e  petizioni;  l'uso  ne  è  an- 
tichissimo nella  chiesa;  le  riformò  il  pp. 
s.  Fio  V.  inibendo  di  aggiungere  a  quelle 
allora  stabilite  altre  di  santi,  ancorché  tu- 
telari; pp.  Clemente  Vili  proibì  la  stampa 

0  la  recitazione  di  altre  litanie,  se  non 
quelle  de' santi  e  le  lauretane;  il  nome  di 
s.  Giuseppe  fu  aggiunto  sotto  pp.  Bene- 
detto XIII;  si  recitano  in  diversi  tempi. 

Le  litanie  di  M.  v.,  dette  lauielane 
perchè  si  cantavano  e  tuttora  si  cantano 
solennemente  ogni  sabato  nella  santa  casa 
di  Loreto,  furono  pure  istituite  ne' primi 
secoli  della  chie-a.  Quali  le  trasmise  la 
tradizione  si  recitano  ancor  oggi  nelle  chie- 
se e  nelle  case;  pp.  Clemente  Vili  proibì 
ohe  si  cantassero  altre  litanie  fuori  di  quel- 
le, e  pp.  Alessandro  VII  vietò  ogni  inno- 
vazione circa  le  medesime;  ad  esse  fu  ag- 
giunta l'invocazione:  Aiixilitim  christia- 
Hontm  da'  sommi  pont.  s.  Pio  V  e  Pio  VII, 
il  quale,  sotto  questa  salutazione  prescri- 
veva in  onore  di  Maria  ss.  un  divino  of- 
lii:ia  ed  una  solennità  religiosa.  Le  altre 
pie  salutazioni:  Regina  sine  labe  origi- 
nali coticepla,  e  Regina  sacratissinii  Ro- 
sarii  furono  annesse,  la  prima,  per  ordine 
di  pp.  Pio  IX  ,  e  la  seconda,  dal  somma 
pontelice  Leone  XIII. 

Le  litanie  presero  significato  di  proces- 
sioni dal  fatto,  che  nelle  processioni  si  can- 
tavano, come  oggi,  specialmente  le  litanie 
i'' santi  e  della  ss.  V.;  così  ebbero  tale  no- 

'2  anche  le  persone   facenti    parte    delle 

1  rocessioni;  in  tale  significato  usa  la  pa- 
rola litane  anche  l'Alighieri. 

Per  litanie   maggiori   intendesi    la   so- 

!'?iine  processione  con  l'invocazione  di  santi. 

:  azioni  e  messa,  che  celebrasi  nella  chiesa 

i  io  di  aprile,  nella  festa  di  s.  Marco  ev.: 

■  tale  festa  cade  noi  giorno  di  Pasqua,  la 

ocessione,  per  decreto  del  s.   congr.  de' 

ili  (li  fei).  1705),  viene  trasferita  nella  fé- 

r.a  terza  che  segue.  .Sono   detto    maggiori 

tali  rogazioni  o  litanie,  perchè  cantate  in 

processione  con  grande  solennità  dal  clero 

scolaro  e  regolare,  come  le  ordinò  nell'a. 

'0  pp,  s.  Gregorio  Magno,  il  quale  vi  ag- 

iinso  il  Christe,  eleison. 

Le  litanie  minori  sono    le   tre   proces- 

i  ini   "on  l'invocazione  de' santi,  orazioni 

■  messa,  che  celebransi  in  particolare  da 

,'iii  corpo  ecclesiastico  o   sacerdote  ,  du- 

Ulte  i  tre  giorni,  che  precedono  ìmmedia- 

imente  la  festa  dell'  Ascensione.  Tali  pre- 

hiere  si  fanno  per  ottenere  da  Dio  la  con- 

■rvazione  de'frutti  della  terra  e  la  grazia 

;i  essere  preservati  da  ogni  flagello,  e  sono 

I  compagnate  in  alcun  luogo  da  digiuni  ed 

islinenze. 

Le  litanie  del  di  di  s.  Marco  si  chiamano 

maggiori,  e  le  altre   minori.   Queste,   so- 

ondo  il  rito  rom..si  celebrano  nei  tre  giorni, 

che  precedono  l'Ascensione,  mentre  nel  rito 


LITURGIA 

ambros.  si  fanno  nelle  prime  tre  ferie  della 
settimana  seguente,  e  coli' obbligo,  nei  tre 
giorni,  del  digiuno.  Da  tale  obblig.  sono 
sciolte  lo  litanie  romane,  perchè  celebrate 
quando  abtnamo  con  ìioi  lo  Sposo,  e  non 
è  tempo  di  digiunare  (Marc,  il,  19). 

I,iitt»  Alfonso.  Milanese  ed  are.  in  pa- 
tria dall' a.  1652  all' a.  1G79.  Benemerito  per 
pietà,  liberalità  ed  amorevolezza  pei  poveri. 
Curò  grandemente  l'osservanza  e  l'inte- 
grità del  rito  ambros.  e  l'educazione  de' 
chierici;  visitò  la  dioc.  e  tenne  due  sinodi 
(a.  16.58  e  1669),  che  sono  il  .S5o  e  il  36o  della 
serie  dei  sinodi  milanesi.  Fu  creato  card, 
addi  15  feb.  1666.  Mori  in  Roma  dopo  il 
conclave  per  1'  elezione  di  pp.  Innocenzo  XI. 
Il  suo  corpo  fu  trasferito  nella  metropoli- 
tana milanese,  t  28  ag.  1679. 

Litta  Lorenzo.  Della  nobilissima  fami- 
glia milanese  Litta-Visconti-Arose.  Ascritto 
da  Pio  VI  tra  i  protonotarì  apostolici .  di- 
venne vicario  della  basilica  lateranense. 
Nominato  are.  titolare  di  Tebe  (1793),  fa  de- 
stinato nunzio  in  Polonia,  ove  dimostrossi 
di  grande  prudenza  e  fortezza  d'animo  in 
que'  giorni  di  feroci  discordie  ;  ambascia- 
tore straordinario  a  Mosca  (1797),  delegato 
apost.  e  amb.  a  Pietroburgo,  ove  chiese  ed 
ottenne  l'erezione  di  6  vaste  dioc.  di  rito 
latino  e  3  di  rito  greco;  card,  nel  1801;  de- 
portato per  gli  sconvolgimenti  politici  del- 
l'epoca (1809)  a  S.  Quintino,  poi  a  Fon- 
tainebleau,  e  inline  a  Nimes:  in  tale  occa- 
sione intraprese  la  versione  italiana  del- 
l'liiarfe  d'Omero,  e  scrisse  in  francese  pn- 
recchie  lettere  intorno  alle  proposizioni  del 
clero  gallicano.  Ritornato  in  Roma,  fn  pre- 
fetto della  congreg.  di  propaganda  fide  e 
dell'annessa  stamperia;  e  intine  vesc.  su- 
burbicario  (1814)  di  S.  Sabina.  Vero  luminare 
della  chiesa,  fu  vesc.  zelantissimo,  pio  con- 
forto de'  buoni,  mecenate  de'  letterati,  non 
meno  egregio  cultore  di  lettere  egli  stesso. 
23  feb.  1756  t  1  maggio  1820. 

Ijitiirt^iH.  Dal  greco  Xì,f(ov  —  pubblico, 
ed  Iq'/ov  =  ministero,  officio.  Come  all'art. 
Riti  parliamo  dei  diversi  riti  e  cerimonie 
usate  in  diversi  luoghi  e  tempi ,  qui  di- 
ciamo solamente  delle  definizioni  e  divisioni 
della  liturgia,  togliendo  da  un  art.  di  Bart. 
Ambrosi,  inserito  neW  Enciclopedia  eccle-^ 
siastica  di  mons.  F.  Pietro  Pianton  :  «  Riti 
e  cerimonie  vengono  comunemente  confuse 
insieme  come  fossero  una  sola  e  medesi- 
ma cosa,  quantunque  non  lo  sieno  nella 
loro  sostanza.  A  propriamente  parlare,  le 
cerimonie  sono  la  stessa  azione,  mentre 
il  rito  non  in  altro  consiste  che  nel  modo, 
con  cui  è  da  farsi  la  stessa  azione ,  al- 
l'oggetto di  rendere  a  Dio  culto  pubbli(!0, 
l'oblazione  singolarmente  del  sacrosanto 
sacrificio  della  mcs.-^a,  la  pubblica  ammi- 
nistrazione dei  sacramenti,  ()uelle  cerimo- 
nie cioè  che.  per  ecclesiastica  istituzione, 
so^lionsi  usare  nell'amministrazione  di  que- 
sti, perfettamente  distinte  dalla  materia  e 
dalla  forma,  perciò  in  niun  modo  apparto- 
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nenti  all'essenza  del  sacramento,  ed  ancora 
le  feste,  le  vigilie  ed  altre  istituzioni  di  simil 
genere,  cui  la  santa  chiesa  romana  si  studiò 
di  conservare.  Ciò  tutto,  compreso  insienie, 
appartiene  alla  liturgia,  la  quale  abbraccia 
la  cognizione  dei  dogmi,  dell'antichità,  della 
disciplina  e  della  storia  ecclesiastica,  ri- 
gettando le  varie  opinioni  e  dottrine,  ove 
si  tratti  doll'ammiiiistrazione  dei  sacra- 
menti, e  si  può  distinguere  in  due  parti, 
nella  erudita  cioè,  e  neUa.  pratica.  La  pri- 
ma di  queste,  vale  a  dire  1'  erudita,  si  ag- 
i^ira  sullo  investigare  l'origine,  l'antichità 
e  1  i  significati  di  ciascun  rito  ecclesiastico, 
1).  seconda,  eh' è  la  pratica,  si  attiene  al- 
l' esaminare  la  disciplina  presente  della 
ihiosa,  in  tal  fatto  ricavando  qualsiasi  ce- 
rimonia dai  suoi  legittimi  fonti  per  via  di 
^'iuste  conseguenze.  Vedasi  da  ciò  come  la 
liturgia  ha  la  più  stretta  relazione  colla 
teologia,  poiché,  prima  del  secolo  XII,  le 
tre  facoltà,  cioè  la  canonica  (cui  appartiene 
più  davvicino  la  liturgia),  la  teologica  e  la 
storia  ecL-lesiastica  non  formavano  che  un 
Silo  corpo  ed  una  stessa  scienza.  La  storia 
ecclesiastica,  p.  es.,  nuda  ed  isolatamente 
presa,  non  è  una  scienza,  ma,  connessa 
colle  altro  due  facoltà,  forma  parte  di  una 
scienza,  somministrando  principi  da  rica- 
varne la  tradizione  e  la  disciplipa,  que- 
st'ultima singolarmente  che  si  règge  soia- 
monte  sul  fatto  (V.  P.  Vinc.  da  Massa,  Insti- 
tìitioiies  liturgiue  sacrae,  Torino,  Paravia, 
1H.'(5,  dove  tratta  eruditamente  l'argomento, 
e  risolve  molte  questioni  di  liturgia;  Raf- 
fray,  Beantés  de  eulte  catholique,  Paris, 
lS't2;  Spirito  delle  cerimonie  della  chiesa, 
Piergainn,  ist.').  Ragionamento  sulle  origini 
e  significazioni  dei  riti  della  chiesa,  Lucca, 

1S40). 

Ma  il  rito  poi,  o  la  cerimonia,  ove  si  vo- 
(iliano  prendere  insieme  sotto  il  solo  titolo 
(li  liturgia,  si  può  delinire;  Signuin  sensi- 
bile, qtiod  non  natura  sua,  sed  ex  volun- 
tate  et  arbitrio  instilnentis,  cogitationem 
in  nobis  eccitare  debeat,  quae  de  officio 
iins  moneat,  et  in  proposi! utn  fìnem  di- 
i'/f/a<.  Qualunqne  azione  o  cerimonia  impor- 
tante, la  quale  movendo  i  nostri  sensi  per 
foiza  della  sua  istituzione,  ciò  presenti  alla 
nostra  considerazione,  dalla  cui  cognizione 
vaniamo  a  rivelare  od  i  precetti  ai  quali 
siamo  tenuti,  o  riguardante  il  proprio  stato 
o  qualche  benelizio,  sia  promesso,  sia  ri- 
cevuto, od  altro  pel  quale  veniamo  indi- 
rizzati al  propostoci  fine,  dicesi  rito.  E  sic- 
come nell'uomo  vivente  in  società  ricono- 
sciamo un  duplice  fine,  l'uno  posto  in 
quella  tranquillità  eh' è  il  desiderio  di  ogni 
buon  cittadino,  l'altro  indirizzato  a  quel- 
l'eterna felicità,  che  speriamo  nella  vita 
futura,  cosi  dobbiamo  riconoscere  un  du- 
plice genere  di  riti;  civili,  quelli  cioè  che 
furono  istituiti  a  ricordare  ciò  che  conduce 
a  vivere  tranquillo  in  società,  quali  sareb- 
bero lo  scettro,  la  corona,  ed  altri  riti  usati 
nella  inaugurazione  di  un  regno,  il  vestire 
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distinto  dei  magistrati,  la  solennità  dei  giu- 
dizi ed  altre  cerimonie  istituite  affine  di 
ricordare  all'uomo  il  suo  dovere  di  suddi- 
tanza; e  sacri,  dei  quali  specialmente  par- 
liamo. 

Quel  rito  imperlante  che  insinua  in  noi 
la  cognizione  di  ciò  che  ne  induce  alla 
osservanza  della  legge  divina,  e  ad  ado- 
rare Iddio  in  ispirito  e  verità ,  sarà  rito 
sacro  o  religioso  .  a  cui  spettano  tutti  gli 
atti  esterni  del  divin  culto,  che  valgono  ad 
accrescere  il  culto  interno,  l'onore  e  la 
gloria  di  Dio  per  volontà  di  chi  gli  ha  isti- 
tuiti. I  riti  poi  come  sacri,  cosi  civili',  sono 
pubblici,  o  privati.  Quelli  che  o  per  con- 
suetudine, 0  per  privata  istituzione  del- 
l'uomo, si  sogliono  usare  dai  privati  nella 
società  civile  o  per  istringere  mutui  legami 
tra  privati,  o  per  consigliare  tra  essi  mutua 
benevolenza,  si  ponno  chiamare  riti  civili, 
mentre  riti  sacri  privati  sono  quelli,  cui 
si  propone  l'uomo  in  ispecial  maniera,  col- 
l'uso  dei  quali  gli  si  rappresenta  al  pen- 
siero tutto  ciò  che  volge  ad  infervorare  od 
accrescere  l'interno  culto  di  Dio.  Riti  pub- 
blici civili  sono  quelli  che  furono  istituiti 
dalla  pubblica  autorità  per  usarne  nelle 
sue  feste  solenni,  e  si  dicono  pure  riti  pub- 
blici quelli,  che  furono  istituiti  da  chi  ne 
ha  il  diritto  pel  pubblico  esercizio  della 
religione.  Per  parte  di  chi  l'istituisce,  i  riti 
sacri,  altri  sono  divini,  ed  altri  umani,  i 
primi  cioè  fissati  da  Dio,  dall'uomo  i  se- 
condi. Tutte  le  cerimonie  ed  i  sacrifizi  del 
r  antica  alleanza,  ed  i  sette  sacramenti  della 
nuova  legge,  istituiti  da  Gesù  Cristo,  sono 
riti  divini,  e  quelli  che  furono  stabiliti 
dalla  chiesa  per  ritrarre  più  facilmente  gli 
uomini  dal  vizio,  e  dirigerli  a  Dio  ed  alla 
eterna  felicità,  mediante  l'  esercizio  delle 
virtù,  vengono  chiamati  riti  sacri.  I  riti 
umani  medesimamente  da  parte  dell'isti- 
tuente 9i  possono  dividere  in  legittinii  ed 
illegittimi.  Legittimi  sono  quelli  stabiliti 
da  chi  è  nella  facoltà  di  prescrivere  ed  or- 
dinare ciò  che  spetta  al  divin  culto,  e  per 
conseguenza  sono  illegittimi  i  non  prove- 
nienti da  un  legittimo  potere,  e  sono  i  riti 
appartenenti  alle  liturgie  dei  novatori,  e 
tutte  lo  cerimonie  introdotte  a  capriccio 
privato  e  non  approvate  dalla  santa  chiesa 
per  r  esercizio  delle  pubbliche  funzioni  della 
chiesa  e  per  l'amministrazione  dei  sacra- 
menti. » 

I.>iverani  Francesco.  Prelato,  nativo 
di  Castel  Bolognese.  Scrisse  :  Il  Papato, 
L' hnpero  e  il  Regno  d'Italia,  La  dot- 
trina cattolica  e  la  rivoluzione  italica; 
opere  ardite,  che  levarono  qualche  chiasso 
nel  campo  anticlericale,  poi  caddero  del 
tutto  in  dimenticanza.  1823  f  1894. 

I.iiviito  (S.).  Pio  e  dotto  vesc.  di  Scozia, 
passato  in  Fiandra  a  predicarvi  il  vangelo 
agli  idolatri,  in  mezzo  ai  quali,  dopo  molte 
conversioni,  fu  trucidato,  f  659.  Festa;  12 
novembre. 

I.<ivixzaiii  GiusKPPE.   Di    nobile   fami- 
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glia  modenese,  card.  (1753) ,  sotto  pp.  Be- 
nedetto XIV.  Fa  zio  di  altro  card.,  Carlo 
Li\izzani  (1722  t  18ci2),  pure  benemerito 
della  chiesa.  20  mar.  168S  t  21  mar.  175i. 
litvoruo  {vescoc).  Capoluogo  di  prov. 
in  Toscana:  la  città  è  posta  sull'estrema 
lìngua  di  terra,  che  riparava  ad  ostro  il 
colmato  seno  del  Porto  pisano,  tra  la  foce 
dell'Arno  e  le  più  depresse  diramazioni  dei 
monti  livornesi,  a  19  ehm.  ad  ostro-libeccio 
da  Fisa,  40  pure  ad  ostro-libeccio  da  Lucca , 
e  98  a  ponente-libeccio  da  Firenze.^ 

Da  prima  fu  un   luogo   di   poca   impor- 
tanza ;  andò  poi  dilatandosi  divenendo  par- 
te integrante  e   capoluogo   delia    giurisdi- 
zione di  Porto  Pisano  e  acquistandosi  poco  a 
poco  quell'importanza  che  ha  oggi.  Ebbe  in 
prima  una  sola  parrocchia   intitolata   a  s. 
Giulia:  più  tardi  (;sec.  XVI)  fu  eretta,  nel- 
l'interno della  città,  la  chiesa  plebana  in- 
titolata a  Maria  assunta  ed  a  s.  Francesco  : 
nel  1632  fu  innalzata  a  collegiata  insigne. 
Per  la  città  s'eressero  altre  chiese  succur- 
sali, che  divennero  poi  parrocchie:  ne!  1806. 
r  bolla  25  sett.,  fu  eretta  all'onore  di  sede 
icov.  da  pp.  Pio  VII. 
Ab.:  106  311. 

Circond.:  In  prov.  di  Livorno,  quello  di 
L  i  cor  no 
(ab.  97  615, 
com.  1);  in 
prov.  di  Pi- 
sa, quello 
di  Pfsa(ab. 
8  726,  co- 
muni 1). 

Confi- 
ni: Al  N., 
'lE.,  e  al 
-  .  coll'ar- 
;  i.  di  Pi- 
.;   all'O. 
-il    mar 
[■^diterr. 
Edifici 
ieri;  La 
t'tedr. 
Metropol  :  Pisa. 
Parrocchie  :  25. 

Patr.:  .S".  Giulia,  v.  e  m.  Festa:  22  mag. 
Sant-:  S.  M.  di  Montenero. 
Vescovi:  Dall'anno  d'erezione  ai  nostri 

■  ' '•  vesc.  di  Livorno;  Filippo  fra 

Angelo  Oilardoni  (l!S21);  Ra- 
i'tis  Cu66c  (l«:U);  Gerolanto 
'  li  Milto,  amministratore 

a  I  (1872)  ;  liaffaele  Mez- 

!•>  Pacini  (18*)),  o  mons. 
;»'(i  (7  giù.  1886),  nato  in 
1S26. 
l<izt>rio  (S.).  Nativo  di  Spagna:  passato 
a  Homa,  vi  subi  il  martino  sotto  l'imp. 
Massimino.  Il  suo  corpo  riposa  in  Venezia, 
nella  chiesa  di  S.  Zaccaria.  Festa:  2  ott. 
■lOcarno  (Saiit.  della  Madonna  del 
.Sasso,  sopra).  L'insigne  santuario  elevasi  sr>- 
pra  un'afta  rupe  sporgente  dal  fondo  della 


Ch.  dei  ffreciutiiti  a  Lìvoì'ho. 
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valle,  che  divide  il  territorio  di  Muralto  e  di 
Orselina  da  quello  di  Locarne,  la  Xizsa 
svizzera.  Spicca  alto  e  scosceso  fra  due  pro- 
fondi vallouceili.  le  acque  dei  quali,  raccolte 
più  sotto,  dan  nome  al  torrente  Ramogna. 
Ov'è  l'attuale  tempio  era  in  origine  una 
piccola  cappella,  eretta  dallo  zelo  del  buon 
frate  Bartolomeo,  in  memoria  della  com- 
parsa della  Madonna,  da  lui  vista  mentre, 
rapito  in  estasi,  stava  sovra  una  loggia  del 
proprio  convento,  di  fronie  al  monte  (15  ag. 
1-180).  La  cappella  fu  poi  ampliata,  nel  che 
ebbe  anche  parte  s.  Carlo  Borromeo,  che 
all'uopo,  nel  1567,  vi  lasciava  generosa  li- 
mosina ,  di 
guisa  che  da 
ben  tre  se- 
coli il  tem-  — 
pio  ha  le  at- 
tuali dimen- 
sioni. Col 
progr  edire 
del  tempo  fu 
abbellito  di 
stocchi ,  di 
dorature  e 
di  affreschi 
pregevolissi- 
mi, fra'  quali 
parecchi  del- 
la scuola  lui- 
nesca. 

Il  venera- 
to simulacro  Sant.  della  Madonna  del  Sasso 
della   Vergi-  sopra  Locai-no. 

ne  è  in  una 

graziosa  edicola  sull'altare  maggiore,  co- 
strutta di  preziosi  marmi.  Nella  volta  della 
nave  principale  sono  dipinti  i  nove  cori 
angelici,  lavoro  attribuito  alla  scuola  lui- 
nesca;  e  prezioso  lavoro  del  Bramante  è 
la  Fuga  in  Egitto,  in  una  cappella  a 
destra  di  chi  entra:  mentre  nella  prima 
cappella  a  sinistra  ammirasi  un  prezioso  ca- 
polavoro di  Antonio  Ciseri  da  lionco,  rap- 
presentante: Il  trasporto  di  Cristo  al  seitol- 
cro.  Semplice  la  facciata  ma  bellissima,  con 
cinque  arcate,  con  un  piazzale  dinanzi,  cui 
si  accede  per  una  vasta  scala,  alla  quale 
fan  capo  duo  vie,  l'una  detta  \a strada  vec- 
chia, che  gira  intorno  al  Sasso  da  levante 
e  da  settentrione,  assai  amena  d'estate, 
cosparsa  qua  e  colà  di  piccoli  oratori:  l'al- 
tra, a  mezzodì,  sale  a  zig-zaj  sempre  volta 
I  al  lago,  e  detta  della  \'in  Crucis,  perché  vi 
.  s'incontrano  cappelle  con  pitture  rappresen- 
tanti lo  staz.  della  passione  di  nostro  Sign. 

I^oeke  Giovanni.   Celebr 
glese.    nato   a    Wrington,  n 
Bristol,  nel  lG;i2.  e  morto  a  O 
tea  d'E-ssex.  nel  iTd   1/    i'.  - 
//  .Saggio  siili  >■■ 
sta  è  divisa  i(i 
quali  trritt.-i  li"?: 
conJo  dello  idee,   Ucl   ter/.» 
c  nel  quarto   della  conoscema.    Locke  ri 
duce   a  due  lutto    lo   potenze    cono.-icitivo 
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iO.  Qiie- 
imo  dei 
nel  se- 
parolr  : 
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dell' nomo;  la  sensazione  e  la  riflessione, 
la  quale  non  è  altro,  secondo  lui,  che  una 
specie  di  senso  interno.  La  sensazione  ci  for- 
nisce le  ideo  semplici,  e  la  riflessione  sulle 
idee  semplici  ci  dà  le  composte.  Queste  due 
fonti  dell'umana  cognizione  hencTiè  risiedo- 
no in  un'  anima  che  è  spirituale  ed  immorta- 
le, che  Locke  ammette  per  rivelazione,  si  ri- 
ducono però  alla  sola  sensitività.  Perciò 
con  ragione  Locke  è  detto  caposcuola  del 
sensismo  (v.). 

I.iOcri  (già  vescov.).  Antica  città  di  Si- 
cilia, che  sorgeva  poco  distante  dal  luogo 
ove  trovasi  l'odierna  Gerace  (v.),  la  quale 
ereditò  nel  sec.  VII  da  Locri,  distrutta  da- 
gli Agaveni,  la  sede  vescovile,  che  vi  era 
coslituila  lino  dai  primi  tempi  cristiani. 

I..UCI1IÌ.  Ual  latino  lociis.  Sepolture  o- 
rizzontalmente  scavate  nel  tufo,  ai  lati 
delle  innumerevoli  viuzze,  nello  quali  si  di- 
ramano le  catacombe  (v.).  Diconsi  loculi 
bisonti  (dal  latino  bis  =  due,  e  dal  greco 
aùfia^corpo),  trisomi,  0  quadrisomi,  a 
seconda  che  contenevano  essi  due.  tre  o 
quattro  cadaveri;  se  più,  poliandri  (dal 
greco  jioZóg  =  più,  e  àvtÌQ  =  nowio). 

I.<odi.  Canzoni  in  lode  di  Maria  ss.,  di 
santi,  o  per  altri  soggetti  sacri,  dettato  da 
uomini  di  sani  intendimenti  per  supplirle 
iva.  il  popolo  in  luogo  di  altre  laide,  dettate 
dal  mal  costume  o  da  settari  intendimenti. 

Ne  abbiamo  esempì  italiani  da  lacopone 
da  Todi  ad  Alessandro  Manzoni,  che  fanno 
testo  di  lingua.  V.  Letteratur.\  e  Maria 

Lodi  {vescovado).  Città  in  prov.  di  Mi- 
lano, da  cui  dista,  a  scirocco,  33  ehm.,  3fi 
a  maestro,  da  Piacenza,  circa  altrettanti, 
a    greco,    da 


Duomo  di  Lodi. 


Siro  (v),  0  qualche  loro  discepolo;  altri  ri- 
tiene, ma  pare  infondatamente,  che  fosse 
s.  Barnaba.  Narrasi  che  sotto  Diocleziano 
e  probabilmente  il  2H  in.  del  298,  furono  ivi 
|ria;tirizzati,  bruciati  vivi  nel  tempio,  più 
di  4  000  cristiani,  insieme  al  loro  vesc,  di 
cui  s'ignora  il  nome;  prima  di  lui,  si  ha  in- 
duzione di  altri  due  sacri  pastori  ;  dunque 
la  sede  vescov.  vi  fu  impiantata  lino  dai 
primi  sec,  e  sempre  si  mantenne  insigne 
di  santi  per  meriti  e  preclari  reggenti. 
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Ab.:  18i59e. 

Circond.  :  In  prov.  di  Cremona,  quelli 
di  Crema  (ab.  5  801,  com.  1),  e  di  Cre- 
mona (abitanti  332,  comuni  1);  in  prov.  di 
^iilano,  quelli  di  Lodi  (ab.  173  576,  com. 
09),  e  di  Milano  (ab.  656,  com.  1);  e  in  prov. 
di  Pavia,  quello  di  Pavia  (ab.  4  231,  com.  1). 

Confini:  Al  N.  coU'arcid.  di  Milano,  e 
colla  dioc.di 


riedilicazio  -   Sani,  dell' IncoroìKi la  al.odi. 
ne  della  cit-        (Dettdf/lio  delloyr/iuto). 
tà,  distrutta 

(1119)  dai  milanesi;  ha  due  linestroni  late 
rali  bramanteschi  ;  gii  ornati  della  port.i 
maggiore  e  di  una  laterale  sono  dell'antica 
catt.  L"  inter- 
no, ristaurato 
n  0 1  XVI  e 
XVIII  sec,  è 
quad  rilatero, 
con  tre  grandi 
scalinate,  che 
conducono  al- 
l'aitar maggio- 
re (squisito  la- 
voro del  XVII 
sec.)  e  alle  na- 
vate laterali; 
il  coro  fu  di- 
pinto da  Giu- 
lio Campi;  vi 
hanno  dipinti 
di  Calisto,  di 
(ìius.  Ces.  Procaccini,  del  cav.  Lanzani,  del 
Molosso, un  monumento  de'coniugiPontano, 
e  due  antichissimi  bassorilievi.  Da  ogni 
navata,  per  scale  attigue  alle  tre  ascen- 
denti, si  discende  al  sotterraneo,  che  ha  un 
aitar  magg.  con  coro  e  l'altare  di  s.  Bas- 
siano; vi  si  conservano  bellissimi  libri  mi- 
niati, un  grande  ostensorio  d'argento  mas- 
siccio smaltato  e  con  ligure  cesellate  e  in 
getto ,  e  preziosi  arredi  sacri ,  lavori  tutti 
del  XV  sec.  Il  santuario  delV  Incoronata, 


iJk^gi:" 


Facciiitit  delia  chiesi 
di  S,  Bassiano  a  Lodi. 


LODI 


Campanile  di  Abbadia 
Cerreto  (Lodi). 


fondato  (1487)  a  spese  della  città,  su  disegno 
del  lodigiano    architotto   Giov.  Batta-gio; 
racchiude  un  prezioso  tesoro  di  belle  arti. 
Vari    pregevoli 
dipinti  sono  nel-  €^?^ 

le   ctiiese   di    S.  \'^'   i   .' 

LoreiìÀO ,    di   S.  i 

Agnese,  dio'.  To 
masoe  della  Pa- 
ce. Sono  di  bella 
architettura     1  e 
altre  chiese  di  ò". 
Filippo  ,    di    iS. 
^■faria  del  Sole 
iella  Madda- 
/.'(j.    Quella   di 
.  Francesco  ha 
facciata  di  sti- 
i;   gotico  e  l'in- 
terno a  croce  la- 
fina,  a  tre  nava- 
'  •,  con  le  pareti 
.  iorne   di   anti- 
liissime  pitture, 
ap  i  entemente 

■Htaurate   (secolo    XIX)  dal  Knoller;  Iai 
hiesa  di  S.  Bassiano,  e  quella  di  Abba- 
dia Cerreto  con  pregevole  campanile. 
Fasti  eucaristici:    Narra   Carlo  Ant. 
Cernitale  ne'  suoi  Esemplari  domestici  di 
■ntità  proposti  ai  lodigiani  (1740),  e  noi 
iiamo  ,  come  il  solito,  dal   periodico  II 
ii'tjHO  di  G.  C.  (a.  I,  pag.  377),  che  nella. 
l.jK)  la  b.  Lucrezia  Cadamosto,  vergine  del 
t-rzordine  di  s.  Domenico  (1478  t  1545;  il 
.rpo  di  lei  riposa  nel  duomo  di  Lodi,  ac- 
anto  all'immag.  miracolosa  di  cui  qui  si 
icconta),  desiderando  un  di  più  ardente- 
lente  che  mai  la  ss.  Eucaristia,  mentre  il 
acerdote  sfava  per  comunicarla,  l'Ostia  s. 
-pari  dalle  mani  di  lui  ed  andò  verso  la  ser- 
va di  Dio,  rimanendo  per  qualche  tempo 
sospesa  davanti  alle  sue  labbra. 
MetropoL:  Milano. 
Patrono  :  <S'.  Bassiano,  vesc.  e  conf.  Fo- 
:a;   19  g.-nnaio. 

Parrocchie:  108. 

Vescovi:  l^rima  di  quali' «pnofo  vesc, 
he  mori  bruciato  vivo  nel  tempio  co' suoi 
lodeli,  come  dicemmo,  si  ha  notizia  nel  ili 
sec.  di  un  altro  ignoto,  e  di  s.  Malusio,  di 
cui  Irovaronsi  le  sacre  spoglie  noli'  anno 
ti)47  da  Giovanni  Blanclienberg.  ab.  e  vie. 
••5n.  deir  ordine  cisterciense.  Dietro  di  que- 
'i  nominansi  s.  Giuliano  (:iOó),  s.  Dioni- 
so (347),  s.  Genebrardo  (che  altri  esclude), 
•  s.  Bassiano  (378),  primo  inconcusso  ve- 
scovo lodigiano,  sepolto  nella  vecchia  catt., 
!  d  trasferito  (1163)  nella  nuova ,  o  pa- 
trono della  città  e  diocesi. 

De'  seguenti  diremo,  de'  più  degni  di 
menzione,  ricordando:  a.  Ciriaco  (4.')2),  che 

istcniie  molte  molestie  per  l'invasione 
li  egli  unni,  guidati  da  Attila;  s.  Tiziano 
1 174),  di  cui  si  rinvennero  le  sacre  reliquie 
Moil'a.  1640:  s.  FenaHso  (594),  menzionato 
da  pp.  s.  Gregorio  in  una  lettera  a  Costan- 


zo, vesc.  di  Milano  ;  s.  Desiderio  (626),  de' 
canonici  regolari  lateranensi  ;  Egidio,  o 
Zilio  (924),  lodigiano,  della  famiglia  Vi- 
gnati; Olderico  (IQ2Ì) ,  contro  l'elezione 
del  quale  si  oppose  T  arcivesc.  milanese 
Eriberto ,  che  nominò  in  sua  vece  il  mi- 
lanese Ambrogio  Arltmo  (1025);  ma  i  lo- 
digiani vi  si  opposero  coli' armi,  cui  ten- 
nero fronte  vittoriosi  1  milanesi;  morto  il 
vesc.  Olderico,  fu  accettato  l'Arluno,  uo- 
mo virtuoso  e  di  puri  e  dolci  costumi  :  O- 
bizo  (1061),  da  prima  intruso  dall' imper. 
Enrico  III,  poi  confermato  da  pp.  Nicolò  II 
e  Gregorio  VII  con  onorevole  encomio  ; 
Arderico  (1103),  altro  della  famiglia  lodi- 
giana  Vignati;  sotto  di  lui  avvenne  (1119) 
la  ricordata  distruzione  della  città  per  ma- 
no dei  milanesi  ;  Lanfranco  de'  conti  di 
C<tssino  (1143),  lodigiano,  strenuo  difensore 
de' diritti  della  sua  chiesa;  pose  la  prima 
pietra  (5  agosto  1158)  della  nuova  catt.  ; 
Alberico  de' signori  di  Merlino  (1158).  lo- 
digiano; sotto  di  lui  l'imp.  Federigo  Bar- 
barossa  concesse  il  diploma  per  l'erezione 
della  nuova  città,  e  il  vesc.  pose  la  prima 
pietta  delle  mura  di  essa;  sorto  lo  scisma 
dell' antip.  Vittore  IV  (v.),  questi  tenne  in 
Lodi  (1160)  un  conciliabolo,  cui  aderi  an- 
che Alberico,  e  perù  fu  deposto  canonica- 
mente; al  tempo  di  tale  scisma  avvenne 
(4  nov.  1163)  la  ricordata  traslazione  del 
corpo  di  s.  Bassiano  nella  nuova  catt.  ;  s. 
Alberto  Onadrelli  (1168) .  comprotettore 
della  città"  (festa:  4  lu.);  Alberico  del  Cor- 
no (1174) ,  presente  a  Venezia  alla  conci- 
liazione dellimp.  Federigo  con  pp.  .\les- 
sandro  III;  Otiobello  Sofftentino  (1210),  lo- 
digiano, benemerito  custode  della  sua  chie- 
sa; sotto  di  Ini,  per  violenze  delle  fazioni 
dell'epoca,  fu  soppressa  la  catt.  vescov.  di 
Lodi,  che  fu  ristabilita  (1252)  da  pp.  Inno- 
cenzo IV,  essendovi  nominato  vesc.  Buon 
Giovanni  Fissiraga  (1252»,  pure  lodigiano. 
cui  successe  un  altro  concittadino,  di  co- 
spicua famiglia  ,  fra'  Raimondo  Somma- 
riva  (1289);  Bernardo  Taleute  (1296).  il 
primo  vesc.  della  città  ad  assumere  il  ti- 
tolo di  conte;  6.  Leone  Palatini  (1318). 
pure  di  nobile  famiglia  lodigiana;  pose 
ogni  sua  cura  nel  riparare  ai  disordini  cau- 
sati dalle  controversie  di  quel  tempo  fra 
guelli  e  ghibellini;  fra'  Lucca  da  Castello 
(1343),  pure  di  Lodi,  encomiato  quale  let- 
terato e  teologo;  Paolo  Cadamosto  (1354), 
altro  lodigiano,  che  sostenne,  in  nome  di 
pp.  Urbano  VI,  difficile  legazione  in  Un- 
gheria, riuscendo  onorevolmente  all'intento; 
fra'  Iacopo  de'  Baiar  di  (1  K>7),  detto  anche 
Arrigoni,  lodigiano,  poi  traslato  a  Trieste; 
Gerardo  de'  Capitani  di  Landriano  (1419), 
card.;  figurò  onorevolmente  al  conc.  di  Ba- 
silea; fu  egli  a  faro  la  preziosa  scoperta  in 
un  antichissimo  codice  lodigiano  dei  tn: 
libri  di  Cicerone  De  Oratore;  invano  altri 
tentò  di  attribuire  tale  scoperta  al  I5ar/.izi 
cui  il  vesc.  Gerardo  la  aveva  manifestala  ; 
passò  poi  al  vescov.  di  Vit""-*"^-  A'-f   lìcr- 
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neri  (1437),  parmigiano;  esimio  teologo  e 
giureconsulto;  trasferi  i  corpi  de'  ss.  Gual- 
tiero, e  Danilo,  mart.,  nella  catt.,  cui  arric- 
chì di  suppellettili  ;  donò  rari  e  preziosi 
codici  all'archivio  capit.;  Carlo  Pallavi- 
cini (145G),  che  formò  con  ricchi  doni  il 
così  detto  tesoro  di  s.  Bassiano;  fondò  pii 
stabilimenti;  Lodovico  Simonetta  (1537), 
poi  card,  e  presidente  del  cono,  di  Trento; 
consacrò  (18  die.  1540)  la  catt.,  sotto  il  ti- 
tolo di  M.  Assunta  e  di  s.  Bassiano;  Ant. 
Scarampi(lòGS),cheistìtm  ospizi  e  congreg. 
ed  eresse  il  seminario;  alla  sua  morte  ne 
tessè  l'elogio  s.  Carlo  Borromeo;  Lodovico 
Taverna  {IbSO),  milanese;  ottenne  dal  vose. 
di  Gubbio,  per  decorarne  la  sua  catt.,  una 
porzione  del  braccio  sinistro  del  s.  monaco 
avellanese,  Giovanni  da  Lodi ,  vesc.  gub- 
biese;  Pietro  Vidone  (1G44),  da  Cremona, 
poi  legato  presso  il  re  Casimiro  di  Polonia 
e  card.;  continuò  e  compiè  la  fabbrica  del- 
l'episcopio; Bartolomeo  Menatti  (ÌQ,1Z),  il 
quale  fece  dipingere  nella  sala  dell'epi- 
scopio l'effigie  de'  suoi  antecessori;  so- 
stenne diverse  legazioni  e  nunziature  pon- 
tilicie;  Carlo  Ambr.  Mestabarba  (1725),  da 
Pavia,  patriarca  d'Alessandria ,  e  visita- 
tore apostolico  nella  Cina  e  nelle  Indie 
orientali,  famoso  per  le  controversie  sui 
riti  del  Malabar;  Gian  Ant.  della  Berretta 
(1785),  che  fortemente  si  oppose  al  giura- 
mento della  costituzione  cisalpina  dicendo: 
io  ìnio  preparo  al  tttartirio,  ove  il  clero 
sia  forzato  a  prestarlo  ;  e  però  fu  esigliato; 
ritornato  in  sede,  eresse  l'altare  marmoreo 
di  s.  Bassiano,  e  vi  ristaurò  l'urna  delle 
reliquie  del  s.  vescovo. 

Chiudono  la  serie  dei   vesc.    della   sede 
lodigiana:  Ales.  Maria  Pagani  (1819),  Gae- 
tano Benaglia  (1838),  Domenico  Gelmini 
(1871),  Ang.  Bersani  Dossena  (1875),  vesc. 
tit.  di  Patara,  coad.,  e  mons.  Giov.  Batti- 
sta Rota  (1  giugno  1888),  nato  in  Chiari  il 
10  marzo  1834. 
I>o<lovlco  Alemand  (B.).  V.  Alemand. 
Lodovico  Bertrando  (S.).  V.  Bertrando. 
Lodovico  DA  Casoria.  V.  Ludovico. 
Eioclovisi  Aless.  V.  Gregorio  XV,  pp. 
LodovisiLuiGi.  Nipote  di  pp.  Gregorio  XV, 
cui  successe  nell'arciv.  di  Bologna  nell'a. 
1621;  poi  cardinale,  t  18  nov.  1632. 

IjO;;lca.  Così  detta  dal  greco  Zóyog  = 
ragione  o  discorso.  È  quella  disciplina  che 
tratta  del  discorso  interno  (pensiero),  ossia 
degli  atti  della  ragione.  La  logica  può  es- 
sere considerata  come  scienza  e  come  arte. 
Considerata  come  arte,  è  un  abito  di  usare 
della  propria  ragione  con  prontezza,  con  fa- 
cilità, con  diletto  e  con  sicurezza,  e  può  de- 
finirsi l'abito  di  ragionare  rettamente.  Con- 
siderata come  sciensa  ,  è  una  cognizione 
scientilica  del  retto  uso  della  nostra  ragione 
e  può  definirsi  la  scienea  dell' arte  di  ra- 
gionare rettamente.  Perciò  s.  Agostino  la 
chiama  «  disciplina  delle  discipline.  Questa 
insegna  ad  insegnare,  quella  insegna  ad  im- 
parare. Sa  di  sapere;  sola  non  solo  vuole, 
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ma  anche  può  farci  sapienti  (De  ordine, 
lib.  2,  cap.  XIII).  »  Nota  quel  sa  di  sapere, 
perchè  nessuno,  senza  la  logica,  può  sapere 
di  sapere  quelle  cose  conosciute,  che  sono 
in  qualsivoglia  modo  conosciute.  Il  primo 
che  abbia  introdotto  il  germe  della  logica 
fu  Zenone  d'Elea  della  Lucania,  discepolo 
di  Parmenide.  Ma  il  vero  inventore  della 
logica  scientifica  fu  Aristotele  (v.).  I  libri 
che  contengono  la  scienza  logica  di  que- 
sto grande  filosofo,  sono:  lo,  ie  categorie 
(dei  predicati  generali  dell'ente);  2o,  l'er- 
meneia  (delle  proposizioni)  ;  3o,  1  primi 
anditici  (del  sillogismo);  4o,  gli  analitici 
posteriori  (i&Wa.  dimostrazione  apodittica); 
■5o,  i  topici  (della  dialettica);  6o,  gli  elen- 
chi sofistici  (dei  sofismi  e  del  modo  di  con- 
futarli). I  discepoli  di  Aristotele  alla  col- 
lezione di  questi  trattati  diedero  il  nome 
di  Organo,  del  quale  dobbiamo  far  uso, 
come  di  un  istrumento,  nell'acquisto  della 
scienza. 

I..og:oteta.  Una  delle  maggiori  dignità 
nella  chiesa  costantinopolitana.  E  quanto 
cancelliere  patriarcale,  e,  con  frase  ino- 
derna,  segretario  intimo.  Definisce  Codino 
negli  offici  della  corte  e  della  chiesa  bi- 
zantina: Aoyod-sTìjs  elg  iò  XoyoyQatpsìv , 
xal  sls  vàs  óìjfioaiaxàs  xul  àQ^ovrixàc, 
iiito&Èaeis  Zoyoygaysìp  =  il  logogeta  è 
destinato  a  scrivere  i  discorsi  del  popolo, 
0  de' principi,  o  delle  autorità. 

lioiola,  o  lioyola  (S.  Ignazio  da).  Fon- 
datore e  capo  de'  gesuiti ,  nato  da  nobili 
genitori  della  Biscaglia  spagnola  presso  i 
Pirenei,  nel  castello  di  Loyola,  da  cui  ebbe 
il  nome,  essendo  propriamente  il  suo  Inigo 
Lopez  de  Recalde.  Giovane  di  bella  per- 
sona, d'ingegno  pronto,  di  animo  nobile 
e  valoroso ,  dedicossi  alle  armi ,  vivendo 
una  vita  spensierata,  solo  badando  ad  ot- 
tenere gloria 
ed  onori.  A 
que'  giorni 
aveva  guer- 
ra fra  il  du- 
ca di  Navar- 
ra  e  1  fran- 
cesi. Ignazio 
era  al  servi- 
zio di  quello, 
e  trovavasi 
presente  al- 
la battaglia 
di  Pamplo- 
na,  e  in  es- 
sa fu  colpito 
danna  palla 
di  cannone 
in  una  gam- 
ba, tanto  che 
la  ebbe  rot- 
ta. Fu  costretto  a  ritornare  al  suo  castello 
nativo  per  curarsi  di  quel  malanno.  Ivi,  fra 
lo  sofferenze  e  gli  ozi  obbligati,  mostrò  de- 
siderio di  passare  le  ore  nella  lettura;  in 
casa  non  v'avea  che  un   libro   di    vite   di 


S.  Ignazio  da  Loyola. 
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santi;  per  ingannare  il  tempo,  di  malavo- 
glia si  mise  a  leggerlo  ;  ma  fu  veramente 
quel  libro  lo  strumento  della  grazia,  e  pel 
quale  s' indusse  ad  abbandonare  le  armi  e 
tutto  darsi  al  servizio  di  Dio.  Guarito  (1522), 


LOMELLINI 

Fabro  e  Lainez,  fu  a  Roma  da  pp.  Paolo  111 
per  averne  l'approvazione  dell'ordine;  il 
sommo  pont.  acconsentì,  e  nell'anno  IJiO, 
con  bolla  del  27  settembre,  Regimini  mi- 
litantis  Ecclesiae,  confermò  solennemente 


rìtirossì  nella  cel.  abbazia  dei  benedettini  di  I  la  compagnia  di  Gesù,  dichiarandone  I- 

gnazio    fonda- 
tore e  capo. 

Ben  tosto  si 
sparse  la  fama 
della  santità 
d'Ignazio  e  de' 
suoi  figli ,  che 
già  erano  o- 
vunque  chia 
mati  da  prin. 
cipi ,  per  ban- 
dire ai  popoli 
la  divina  pa- 
rola. E  sempre 
più  crebbe  il 
numero  loro , 
fino  ad  arriva- 
re a  mille  nel- 
l'anno ,  che  I- 
gnazio,  logoro 
dalle  fatiche 
apo  s  t  oliche, 
proferendo  il 
santo  nome  di 
Gesù,  emise  il 
glorioso  spiri- 
to a  Dio.  1491 
t  in  Roma, 
1556.  Beatif.  (3 
die.  1609)  da 
pp.  Paolo  V.  e 
e  ano  nizzalo 
(12  mar.  1G22) 
da  pp.  Grego- 
rio XV.  Festa: 
31  luglio. 

I.,ollar4li. 
Eretici,  segua- 
ci di  Gualtiero 
Lollard  -  Wal- 
ter (t  1321,  o 
1322);  erano  un 
ramo  di  beg- 
gardi,  o  frati- 
celli (v.  q.  v.), 
diramati   in 


Monte  Serra- 
to, poi  in  una 
caverna  della 
città  di  Man- 
resa,  ove  scris- 
se il  famoso  li- 
bro de^'li  E- 
sercizì  S2}iri- 
tuali,  che  com- 
piè poi  innu- 
merevoli con- 
versioni di  a- 
nime  a  Dio  ; 
ed  ideò  di  fon- 
dare quando 
che  fosse  una 
congregazione, 
che ,  oprando 
sempre  alla 
maggiore  glo- 
ria del  Signo- 
re, seguisse 
più  da  vicino 
G.  C;  e  quella 
fu  la  compa- 
gnia, detta  ap- 
punto di  Gesù, 
o  de' gesuiti. 

In  questo 
mezzo  Ignazio 
andò  in  pelle- 
grinaggio a  Ge- 
rusalemme; ri- 
tornato, intra- 
prese lo  studio 
della  lingua 
latina,non  ver- 
gognandosi,al- 
l' età  di  30  an- 
ni, di  sedersi 
fra  i  giovanet- 
ti delle  pubbli- 
che ecuoio  di 
Barcellona  ; 
passò  poi  alle 
università  di 
\  1 


8.  Tffnazìo  <li  Loyuìa.  {Quadro  del  Rubens, 
nella  chiesa  di  S.  Ainbfogio  a  Genova,  testé  ristaurato). 


ala  e  dì  Salamanca,  dove  ebbe  persecu- 

nì   e  maltrattamenti  pel  suo  zelo  vcra- 

iite  apostolico;  trasferissi  allora  (1528)  a 

nigi,  compiendo  pli  studi  nel  collegio  dì 

l'.arbara.  Anche  là  trovò  de' persecutori; 

1  il  suporioro  del  collegio  1' avea  già  in 

ricetto  dì  santo,  e  lo  additava  ai  compagni 

'  ini  come  esempio;  o  però   s'unirono   a 

:   Pietro  Fabro,  Francesco  Saverio,  Gìa- 

ino   Lainez,   Alfonso   Salmeron  ,  Nicolò 

ionso  Uobadilla  e  Simone  Rodrìgucz,  i 

ili  fi  posero  sotto  la  direzione  di  Igna- 

.  Nell'anno  l.Wi,  il  giorno  dell'Assunta, 

labili  a  Montniarlro  (Parigi)    la  prima 

isa  dell'ordine.  Neil' a.  l.')3H,  Ignazio,  con 


Germania  e  in  Boemia;  prepararono  essi  la 
via  agli  errori  di  Giovanni  Hus  (v.). 

I^oinbardo  Pietro.  Cel.  scrittore,  che 
per  r  accuratezza  e  la  sagacia  de'  suoi 
commentari ,  fu  detto  il  Maestro  delle 
senteme.  Nacque  nel  contado  novarese. 
Per  i  suoi  singolari  meriti  salì  presto  in 
fama  e  fu  innalzato  al  vescovado  di  Pa- 
rigi, ove  morì,  f  HCO. 

I^oiiielliiii  Giacomo.  Dì  Rodi;  vescovo 
di  Guardia  (l.'>5(i),  e  dì  Mazzara(15(;i)  ;  pre- 
senziò al  conc.  tridonlino;  fu  poi  are.  di 
l'alermo  (1571);  sotto  di  lui  (1572).  a  que- 
sta sedo  venne  unita  l'altra,  pure   arcive- 

..  .„..;i„     ,l:    M.,.,..^t]„    j.    ,.    .,./nstO    1575. 


701 


LOMÉNIE  DE  BRIENNE 

JiOméiiie  «le  Brienue  (Etienne Char- 
les UE).  Card,  sotto  Luit'i  XVI;  nel  1787, 
fu  controllore  gen.  delle  finanze;  nel  178S, 
primo  ministro;  nel  17'J0,  giurò  come  prete 
costituzionale;  mori  in  prigione;  suo  fra- 
tello (Atanasio,  Luigi ,  Maria),  ministro 
della  guerra  nel  1787,  fu  ghigliottinato. 
1727  t  IG  febbraio  179i. 


LOEENZO 

stato  in  Isauria  (Asia  Minore),  sua  patria, 
venne  in  Mantova,  portando  con  sé  alcun 
poco  del  sangue  di  Cristo;  ivi  cadde  am- 
malato in  un  ospizio;  sotterrò  il  sacro  te- 
soro, scolpendovi  sopra:  lesti  Christi san- 
guis,  e  poi  subi  glorioso  martirio,  sotto  il 
magistrato  romano  Ottavio,  Fa.  37,  Festa: 
2  dicembre. 


&  Lorenzo,  ordinato  diacono  da  pp.  Sisto  II.  |    S.  Lorenzo  distribuisce  i  tesori  della  Chiesa. 

(^Affresco  del  beato  Angelico),  |    (Affresco  del  h.  Ang'elico  e  di  Ben,  Gozzoli). 

liuìna,  Cappella  di  Nicolò  V,  nel  palazzo  Valicano.  Fotografia  dei  fratelli  Alinari,  Firenze, 


Iiongrlii  Giacinto.  Valente  idraulico 
domenicano,  nativo  di  Novara.  Fu  abilis- 
simo nel  derivare  le  acque  per  le  irriga- 
zioni de' campi,  e  fu  anche  buon  mecca- 
nico, e  musico.  1710  f  ItJ  dicembre  1774. 

liOiiyriiio  (S,).  Centurione,  da  Cesarea  di 
Gappadocia,  presente  alla  passione  di  G.  C. 
E^^lerrel'atto  ai  prodigi,  avvenuti  nel  tempo 
della  crocillssione  del  Redentore,  esclamò 
Lui  essere  uomo  giusto  e  iigliuol  di  Dio. 
(Matth.,  27,  54;  Marc,  15,  39:  Lue,  23,  47). 
Convertitosi,  da  Gerusalemme  passò  in  pa- 
tria a  predicarvi  l'Evangelo;  ne  fu  vesc. , 
consacrato  dagli  apostoli,  e  vi  mori  martire, 
con  2  compagni,  l'a.  71.  Festa:  15  mar.  Il 
suo  corpo  (secondo  il  martirologio  rom.) 
fu  trasportato  in  Roma,  e  venerasi  nella 
chiesa  degli  eremitani  di  S.  Agostino. 

Long-ino  (S.).  Soldato  (da  non  confon- 
dersi coU'antecedente)  della  legione  romana, 
detta  Ferrata,  presente  alia  crocifissione 
di  G.  C.  Fu  egli  a  squarciare  al  Redentore 
coir  asta  il  petto,  onde  sgorgò  di  subito  san- 
gue con  acqua  (7oa«n.,  li),  32,  33,  34).  Narra 
una  tradizione  antica  (conservata  nelle  le- 
zioni del  breviario  proprio  della  colleg.  di  S. 
Barbara  di  Mantova),  che  egli,  abbandona- 
ta la  milizia,  e  convertitosi,  dopo  di  essere 


IiOiig'o  Maria  Lorenza  (Ven.).  Fonda- 
trice delle  religiose  chiariste  dette  cappuc- 
cine (v.),  0  della  Passione.  Nativa  di  Spa- 
gna, stabilissi  in  Napoli,  ove  die' esempi 
di  virtù  e  di  carità  somme,  e  stabilì  l'or- 
dino ricordato,  t  20  dicembre  1542. 

l<on$;'obar«Il  (B.  Nicolò  de').  Frate 
laico  minimo,  dell'ordine  di  s,  Francesco 
da  Paola,  ammirabile  nel  sopportare  le  più 
fiero  malattie,  1649  t  in  Roma,  1709.  Beatif, 
(1786)  da  pp.  Pio  VI.  Festa:  12  febbraio. 

Lougobardi  Nicolò.  Gesuita  di  Caltagi- 
rone,  missionario  in  Gina,  e  morto  a  Pe- 
kino.  1565  t  H  dicembre  1655. 

liOpez-y-Royo  Filippo.  Teatino  di 
Lecce,  vesc.  di  Nola  (1768),  poi  are.  di  Pa- 
lermo e  Monreale  (1793);  due  anni  dopo, 
queste  sedi  furono  sciolte  dall'unione,  f 
1798. 

I,ioreua  Alberto  (S.).  Vesc.  di  Liegi  e 
martire.  V.  Alberto  (S.). 

Lorena  (Card.  di).  V.  Guisa. 

I,.orciizi  Costantino.  Di  Terragnolo 
(Trentino).  Sac.  a  Rovereto;  latinista.  175i 
t  a  Trento,  1821 

Ijorcnxo  (.S.),  Romano  ;  invitto  cam- 
pione di  Cristo,  diacono  di  pp.  s,  Sisto  II, 
ch'egli  accompagnò  al  martirio,  invidiau- 
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done  la  sorte  ;  ma  preso  egl 
non  avere  voluto  consegnare  al  persecU' 
tore  i  beni  della  Chiesa,  i  quali  egli  aveva 
in  custodia  (come  si  legge  nel  bellissimo 
inno  di  Prudenzio),  fu  condannato  a  cru- 
delissima morte,  su  graticole  di  ferro,  per 
esservi  arrostito  a  lento  fuoco.  Né  paventò 
a  quella  tortura;  narra  la  tradizione  ch'e- 
gli,  in   quel  martirio,  dicesse  al   prefetto: 


LORETO 

stesso,  per  '  buito  al  vesc.  di  Milano  il  titolo  di  ini- 
<c«a»"ca.  secondo  l'uso  de'  longobardi,  t  ó'J2. 

Lorenzo  da  Brindisi  (S.).  V.  BBiKDisr  (S. 
horemo  da). 

Lorenzo  Giustiniani  (S.).  V.  Giustiniani. 

Lorenzo  [Monaco).  Camaldolese  di  Fi- 
renze; pittore  e  miniatore.  Iil3  f  ii~'i. 

Lorenzo  (Martirio  di  s.).  Numerosi  ed 
edilicanti  sono  i  quadri  religiosi,  che  ricor- 


Giacqui  abbastanza  su  questo  lato,  fatemi  |  dano  la  line    del    glorioso    diacono    s.  Lo- 


voltare;  »  e  più 
tardi:  «  Ora  la 
mia  carne  è 
cotta;  mangia- 
tene, se  vi  pa- 
re. »  Ed  esal'/ 
lo  spirito  forte 
a  Dio.  A  tanta 
costanza  molti 
srconvertirono 
all'  istante,  f 
261.  Il  suo  cor- 
po fu  sepolto 
nel  campo  di 
V  era  n  o  ,  nel 
quale  sorse  la 
chiesa  che  por- 
ta il  nume  di 
lui.  ed  è  una 
delle   cinque 


S.  Lorenzo.  —  Mosaico  nel  mausoleo  di  Galla  Placidiu 
in  Ravenna.  {Dal  Garrucci). 


renzo;noi  ram- 
m  e  n  t  i  a  ni  o 
quelli  del  Ti- 
ziano (a  Vene- 
zia), di  G.  Ri- 
bera  (a  Dre- 
sda) ,  di  Le 
Sueur  (a  Pari- 
gi), di  Rubens 
(a  Monaco),  e 
il  capolavoro 
di  Frane.  Po- 
desti  (nella  cat- 
ted.  d'Ancona). 
Il  o  r  e  t  u. 
Cittadella 
Marca  Anconi- 
tana, a  due  chi- 
lometri circa 
dall' Adriatii 


patriarcali  di  Roma.  Lo  ricorda  l'Alighieri  j  Giace  su  due  ripiani  di  ridenti  colline,  sulla 


{Par.,  IV,  83).  Festa:  10  agosto 

Lorenzo  (S.).  Nativo  d'Irlanda,  are.  di 
Dublino,  t  1181.  Canoniz.  (U  die.  122G)  da 
pp.  Onorio  II.  Festa:  li  novembre. 

Lorenzo  (S.).  Benemerito  vesc.  milanese 
dall'  a.  i90  all'  a.  512.  Ricusando  egli  di 
seguire  il  partito  di  Odoacre  e  Tufa,  che 
stringevano  d'assedio  in  Pavia  il  re  Teo- 
derico,  ne  fu  fatto  prigione.  Dopo  i'ucci- 
cisione  di  Odoacre,  ricossi  a  Ravenna  a 
placare  lo  sdegno  di  Teodorico,  che  volea 
punire  Milano  per  avere  parte  dei  cittadini 
; '.loggiato  i  ricordati  suoi  nemici  ;  recossi 
!  a  Roma,  chiamatovi  da  pp.  Simmaco 
I.  che  avea  radunato  (503)  un  sinodo  di 
vesc.  per  ascoltare  lo  sue  discolpe  contro 
le  gravi  accuse,  mossegli  dagli  scismatici 
di  quell'epoca.  Ritornato  alla  sua  sede,  il 
pio  vesc.  sovvenne  largamente  i  poveri,  e 
riparò  alla  desolazione  de'  sacri  templi,  ri-  j  retta,  mira 
fabbricando  quello  di  S.  Nazaro,  perito  in  !  colosamen 
un  incendio,  ristaurando  la  sua  catt.,  gua-  j  te  traspor- 
stata  dai  barbari,  e  riparando  ai  bisogni 
della  chiesa  di  S  Calimero,  t  25  agosto 
512  Fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Ippolito, 
attigua  a  quella  di  iS.  Lorenzo. 

Lorenzo.  Altro  vesc.  milanese  dall' a.  573 
all' a.  51)2.  Successe  a  s.  Onorato.  Fu  co- 
stretto a  dimorare  sempre  a  Genova  per  le 
violenze  dell'intruso  Frontone  (v.).  Cliilde- 
berto  II,  re  dei  franchi,  scrisse  al  vesc.  Lo- 
renzo, valendosi  di  lui  per  informare  l'e- 
sarca di  Ravenna  delle  premure  e  dei  pro- 
getti di  Maurizio,  imp.  di  Costanl.,  per  cac- 
ciare d'Italia  i  longobarili.  In  essa  lettera, 
per  la  prima  od  unica  volta,  vedesi  atlri- 


destra  del  Musone,  e  non  lungi  dalla  sua 
foce.  La  città,  propriamente  detta,  è  cinta 
da  mura  merlate  con  fortissimi  bastioni; 
ha  due  porte,  e  contiene,  coi  sobborghi,  circa 
7000  abitanti.  È  capoluogo  di  mandamento. 
Nel  1270  era  un  castello,  apparlenente  alla 
nobile  famiglia  di  s.  Tomaso  d'Aquino,  dove 
questi,  ancor  fanciullo,  visse  alcun  tem- 
po. Ma  quello  che  ne  forma  la  città  più 
avventurosa  si  è  il  perinsigne  santuario 
della  santa  casa  qui ,  in  una  selvelta  di 
lauri,  di  cui 
era  proprie- 
taria, come 
vogliono, 
una  pia  da- 
ma recana- 
tese ,  detta 
pure    Lau- 


ìiasilien 
de  liti  santa  casa  di  Loreto. 


tata  per  ma- 
no dpgli  an- 
gioli, la  not- 
te dal  9  al 
10  die.  1294, 
daTersalto, 
nella  Schia- 
venia,    ove 

era  stata,  nello  stesso  modo  celeste,  recata 
da  Nazareth  il  10  maggio  1291. 

Fino  al  principio  del  sec.  XVI  questa  chia- 
mo.ssi  Villa  Santa  Maria,  ed  era  .'soggetta 
al  vescovo  delle  sedi  unito  di  Recanall  e 
Macerata;  ma  nel  1.507  pp.  Giulio  II  tolse 
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il  santuario  alla  giurisdizione  di  quel  ve- 
scovo, e  poscia  Sisto  V,  con  bolla  17  marzo 
1586,  eresse  Loreto  in  vescovado,  dandogli 
tutto  il  territorio  di  Recanati,  piii  alcuni 
paesi  smembrati  da  altre  diocesi  vicine,  ed 
eretta  pure  in  cattedrale  Tolentino,  la  uni 
a  Macerata,  in  compenso  della  perduta  sede 
di  Recanati.  Da  ultimo  pp.  Clemente  Vili, 
con  bolla  9  febbraio  1592,  ristabili  la  dio- 
cesi recanatese,  unendola  in  perpetuo  con- 
cattedrale con  Loreto,  e  designandole  en- 
trambe soggette  immediatara.  alla  s.  Sede, 
come  tuttora 
si  trovano. 

La  gran  piaz- 
za è  fiancheg- 
giata al  set- 
tentrione dal 
palazzo  a p  0- 
stolico  ,  archi- 
tettato dal  Bra- 
mante. La  fac- 
ciata della 
chiesa ,  eretta 
in  basilica  da 
Bened.  XIII,  fu 
in  cominciata 
dal  Boccalino 
da  Carpi,  e 
compita  dal 
Ventura.  Il  ca- 
ra tt  e  ri8 tico 
campanile  ,  a 
tre  ordini  d'ar- 
chitettura, l'u- 
no sovraimpo- 

sto  all'altro,  fu  eretto  sul  disegno  del  Van- 
vitelli.  Sopra  la  gradinata,  la  statua  in 
bronzo  di  Sisto  V  è  del  Calcagno,  e  vuoisi 
fosse  stata  in  origine  per  la  piazza  di 
Montai  - 
to, patria 
di  detto 
pontef. 
Sulla 
gran 
porta 
centrale 
labellis- 
s  i  m  a 
statua 
in  bron- 
zo della 
Vergine 
è  del 
Lombar- 
di, di  cui 
sono  pu- 
re, insie-  .  , 
me  ad  al-  •'"'«'■"O  della  santa  Casa  at  Loreto. 

tre,    le 

classiche  imposte  in  bronzo  dello  tre  porte, 
incominciate  sotto  Sisto  V,  e  finite  sotto 
Paolo  V.  L'interno  ha  tre  navate,  di  cui  le 
due  minori  si  congiungono  dietro  la  santa 
casa,  che  campeggia  sotto  la  cupola.  Nella 
volta  della  nave  maggiore  sono  stupendi 


Traslazione  della  Salita  Casa  di  Loreto. 


affreschi  di  Luca  Signorelli  e  dei  Fomaran- 
cio;  ed  in  tutte  le  cappelle  delle  navate 
laterali  mosaici  e  tavole  celebri.  La  famosa 
cupola  ettagona,  incominciata  da  Giuliano 
da  Maiano,  fu  compiuta  dal  San  Gallo.  Que- 
sta venne,  in  occasione  del  VI  centenario 
della  traslazione,  dipinta  a  fresco  dal  comm. 
Cesare  Maccari,  che  vi  effigiò  le  litanie  lau- 
retane,  opera  gigantesca,  quanto  superiore 
ad  ogni  elogio.  Altro  valentissimo  pittore, 
il  Seitz ,  sta  dipingendo  da  parecchi  anni 
la  grandiosa  cappella  della  nazione  germa- 
nica. Come  i 
pili  grandi  ar- 
tisti di  ogni 
tempo  hanno 
dato  saggio  di 
loro  bravura  in 
S.  Pietro  e  in 
Vaticano  ,  fe- 
cero altrettan- 
to nella  basili- 
ca di  Loreto. 
Sotto  la  cu- 
pola, l'enorme 
i  n  v  olucro  di 
marmi  scolpi- 
ti, che  fascia 
intorno  la  san- 
ta casa,  fu  di- 
s  egna  t  0  dal 
Bramante,  ed 
eseguito  dal 
Della  Porta, 
da  Raffaele  da 
Montelupo,  dal 
Tribolo,  dal  Sansovino  e  dalla  sua  scuola, 
ed  è  di  per  sé  solo  un  vero  museo  arti- 
stico. Ha  le  porte  di  bronzo,  opera  di  Gi- 
rolamo Lombardo ,  per  le  quali  si  entra 
neir  interno  della  santa  casa.  Questa  è 
in  tufo  rossastro,  oscuro,  taglialo  a  guisa 
di  mattoni,  ed  è  alta  palmi  romani  19, 
e  once  i.  Entro  la  stessa,  ed  innanzi  al 
santo  camino ,  è  un  altare  che  ne  rac- 
chiude un  altro  antichissimo,  che  vuoisi  sia 
stato  consacrato  da  s.  Pietro,  e  venne  tra- 
slato colla  sanla  casa  stessa,  ed  ora  fu  tutto 
incrostato  di  pietre  dure  da  Cosimo  II,  gran- 
duca di  Toscana.  Sopra  al  santo  carniiio 
è  la  statua  della  Vergine  col  Bambino, 
alta  palmi  romani  4,  scolpita  in  cedro  del  Li- 
bano, o  come  vogliono  altri,  nel  famoso  le- 
gno di  Sothim.  È  tutta  annerita  e  si  tiene 
per  uno  dei  primi  lavori  di  s.  Luca.  Nel  16 
ftb.  1797,  fu  trasportata  dalle  truppe  repub- 
blicane a  l'arigi,  e  collocata  nel  museo  del 
Louvre,  e  poco  dopo  esposta  alla  pubblica 
venerazione  nella  cattedrale  di  Nòtre-Dame, 
donde  fu  restituita  a  Pio  VII  l'il  feb.  1801. 
Gli  immensi  valori,  che  si  custodivano 
nella  celebre  sala  del  tesoro,  annessa  alla 
liasiiica,  furono  parte  posti  in  salvo  a  Roma 
ed  impiegati  poscia  dal  pontelice  Pio  VI  per 
far  fronte  alle  impnsfizioiii  di  guerra,  ed  il 
resto  espropriato  dai  commissari  france- 
si; piccola  porzione  ne  fu  potuta   riavere. 
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Oggi  però  la  divozione  sempre  crescente 
dei  fedeli  ha  già   ricostilnito   in  parte   le 
perdute  ricchezze. 
Ultimamente  si  compierono    due   cente- 
irì;  il  primo  (10  mag.  1891).  che  è  il  sesto, 
ricordare  la  traslazione  della  s.  Casa  da 
.\ibania   a  Rannizza;   il    secondo  (10   die. 
1894).  che  è  pure  il  sesto,   a   ricordare   il 
passaggio  di  essa  da  Rannizza  a  Loreto. 
Loreto  e  Recanatl  (Chiese  unite).  V.  Re- 
\x.\ii  e  Loreto. 

Lioretto  (.Suore  di).  Così  denominansi 
;ì  Belgio  le  dame  inglesi  (v.). 
Lotario  Giovassi.  V.  Lnxoc.  IIL  pp. 
I^ottiiii  Giov.  Asgelo.  Frate  servita  di 
Firenze:  poeta  e  scultore.  1549  t  1629. 

lionrdes {Santuario della  VergineiiH- 
■i.aeolata,   in).  È  il  più  celebre  santuario 
.   Maria ,   ai   tempi  nostri,  e  nello  stesso 
•  inpo  il  più  notevole   fra   tutti  per  prove 
ientitiche  irrecusabili,  che  attestano  ivi 
vidente  il  miracolo.  I  nemici  del  miracolo, 
;  quindi  della  credenza  in  ogni  fede  sopran- 
naturale, hanno  nel  santuario  di  Lourdes 
una  sfida   seria  e  permanente   e   nna  for- 
male quanto  invincibile 
-  .mentita. 

La  pastorella  Bemar- 
.étte  soubiron  ebbe,  dal- 
l'11  febbraio  al  16  luglio 
16Ó8.  una  serie  di  diciotto 
apparizioni,  nella  grotta 
:i  Massabielie,  ne' pressi 
.1    Lourdes,  città  fran- 
■ise,  compresa  nella  dio- 
esi  di  Tarbes.  alle  falde 
le"  Pirenei.  L'oggetto 
ielle  apparizioni  era  una 
vergine   bianco -vestita 
inta  i  fianchi  da  nna  fa- 
\.  i  piedi  in- 
:  rose  d'oro,         Souòirou. 
-inistro    ap- 
rona da  rosario,  e  tutta  l'ap- 
.  olta  in  uno  straordinario  splen- 
.:raa   apparizione,  l  essere  so- 
:r.,  interpellato  più  volte  dalla  Ber- 
"e  qual    fosse  il    suo   nome,  rispo- 
mii   rimtnaculée  conception.  La 
ella  non  comprese  il  signincato  del 
T'ie,   ma   una   moltitudine  inname- 
ii  a^nfo    .-he  l'aveva   assistita  da- 
.1.  la  constatò  veramente 
.--•carsi  ginocchioni  in  un 
aiiìj  '!'.->. a  ^ijua,   scavarne   leggermente 
olle  dita  il   terriccio    e   fame   zampillare 
ina  fonte  di  limpida  acqua,  che  ora  scorre 
come  un  rigagnolo,  e  va  a  versarsi  nel  sot- 
toposto fìumicello  Oave.  e  fu  s-ubito  e  d'al- 
lora in  poi  esperimentata  taumaturga. 

Il  vesc.  di  Tarbes.  monsignor  Laurence, 
nominò,  in  seguito  a  ((iiesti  fatti,  una  com- 
missione,  composta  de  più  distinti  eccle- 
siastici della  diocesi  e  de'  più  valenti  me- 
dici, dai  quali,  dopo  tr'-  anni  di  lavoro,  a- 
vuta  la  relazione,  pronunciò,  il  !■>  gennali' 
186:2,  essere  realmente  apparsa  nella  grotta 


LOURDES 

di  Massabielie  la  Vergine  immacolata,  e  ani 
torizzò  il  culto  a  Maria,  invocata  sette 
il  nuovo  titolo  di  Madonna  di  Lourdes. 


Ln  grotta  miracoloea  a  Lourdes. 

Ben  dodici  forono  le  guarigioni  mira- 
colose tra  le  prime  ottenutesi,  constatate 
con  pieno  rigore  scientifico,  e  fu  pure  con- 
statato con  processi  chimici  la  perfetta 
semplicità  dell'acqua  prodigiosa,  in  tutto 
eguale  all'acqua  cornane  e  senza  alcuna 
fisica  speciale  virtù  medicinale.  Il  signor 
Artus  (V.),  davanti  alle  denegazioni  degli  in- 
creduli, lanciò  una  sfida  solenne  agli  smen- 
tito ri.  deponendo  presso  un  notaio,  colla 
massima  pubblicità,  la  somma  di  diecimila 
franchi,  che  s'impegnava  a  cedere  a  chiun- 
que avesse  potuto  trovare  erroneo  qualche 
racconto  di  guarigione  riportato  dal  libro 
del  Lasserre:  Xotre  Dame  de  Lourdes. 
Nel  corso  di  nn  anno .  nessuno  dei  dene- 
gatori osò  accettare  la  sfida,  e  venne  pro- 
vata cosi  solennemente  la  loro  mala  fede 
e  la  realtà  de" prodigi  di  Lourdes.  L'avvo- 
cato autore  del  cel.  libro  Notre  dame  d« 
Lourdes,  di  cui  si  stamparono  rapidamente 
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centinaia  di  edizioni  in  tutte  le  lingue  cri- 
stiane .  compose  l'opera  sua  dopo  avere 
ottenT.  '  egli  stesso  un'insigne  guarigione, 
riac'iiii~:.indo  improvvisamente  la  vista, 
che  riteneva  perdala,  mediante  la  semplice 
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applicazione  dell'acqua  delia  Vergine  di 
Loui-des.  li  pornograGco  scrittore  Zola  ardi 
por  mano  alla  descrizione  del  santuario  di 
Lourdes,  spiegando  tutte  le  guarigioni  colla 
stolida  teoria  della  suggestione,  dimostran- 
do una  volta  ancora  a  qual  punto  di  ridi- 
colo possa  far  giungere  la  mala  fede,  im- 
perocché starà  sempre  nel  mondo  come 
primo  tra  gli  assiomi:  cantra  factumnuUa 
est  ratio. 

Vedi  a  proposito  di  questo  sant.  le  opere  : 
Notre  Dame  de  Lourdes ,  Bernardette 
Sotibirou,  U  abbé  Bey  ramale,  di  Enrico 
Lasserre;  V  Histoire  medicale  de  Lourdes 
del  dott.  Boissarie;  Lourdes  alla  fine  d' a- 
gosto  1893,  del  p.  RalT.  Ballerini;  Lourdes 
dell' nb.  P.  Stoppani;  ec. 

I^ow  Ciiiircii.  Nella  chiesa  anglicana 
è  il  partito  che  spiega  maggiore  attività 
per  la  diffusione  della  Bibbia,  per  le  mis- 
sioni interne  ed  esterne,  ec. 

I^oysoii  Carlo,  in  religione  padre  Gia- 
cinto. Nativo  (10  marzo  1827)  d'Orléans. 
Carmelitano,  predicatore,  avverso  agli  ul- 
tramontani in  genere,  ai  gesuiti  in  ispecie; 
scomunicato,  cadde  d'uno  in  altro  errore; 
prese  parte  (1871)  al  congresso  dei  vecchi 
cattolici  a  Monaco  di  Baviera;  prese  moglie 
(1872)  a  Ginevra  ;  e  ivi  restò  corno  parroco 
de' vecchi  cattolici  fino  al  187-i;  poi  a  Pa- 
rigi  fondò   U879)  una  chiesa  gallicana. 

liOzaiio  Giovanni. 
Spagnolo,  vesc.  di  Tro-    U  & 

pea  (1616),  in  seguito  di    M,  ^  È 

Mazzara  (1656),  di  Pa-  p  J'W^  M 
lermo(1668)edi  Palen-  ''■■  '-.-«^l^  [| 
eia  (1676),  ove  morì  per  '     p 

un  naufragio  in  un  con-  Av^  |';] 

tiguo  fiume,  t  8  luglio 
1678.  <■ 

I^nl»iaiia  (arcive- 
pcovado).  Città  della 
Garniola.  Fu  eretta  a 
Rfìde  vescov.  nell'anno 
1161  ,  ad  istanza  d'el- 
l'impcrat.  Federico  III; 
fu  suffraganea  del  pa- 
triarca d'Aquileia.  Nel- 
l'a.  1788,  per  istanza 
dell'  imp.  Giuseppe  II, 
soppresso  1'  arciv.  di 
Gorizia,  fu  eretta  a  se- 
de arciv.  quella  di  Lu- 
biana, con  suffraganee 
le  due  chiese  unite  di 
Sogna  e  di  Mondussa 
e  l'altra  di  Gradisca  (v.) 

Iiiica  Evangelista 
(S.).    Uno    de'  quattro  ^^ 
evangelisti,  compagno  2^'*^'^ 
e  discepolo  di  s.  Paolo.  S.  Luca  del 

Dicono  alcuni  che  fos-    Giambologna,  Fir. 
se  medico  di  professio- 
ne, come  tale  lo  ricorda  anche  Dante  {Ptirg. 
XXIX,  136);  altri    lo    fanno   anche  pittore 
(da  ciò  protettore  de' pittori  e  de' medici), 
il  che  pare  non  abbia  fondamento.  Le  no- 
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tizie  evangeliche  da  lui  riferito  le  raccolse 
direttamente  dagli  apostoli  e  specialmente 
ila  s.  Paolo.  Dopo  il  martirio  di  questo, 
vuoisi  che  abbia  predicato  in  Italia,  nelle 
Gallio,  nella  Dalmazia  e  nella  Macedonia; 
altri  crede  che  si  recasse  anche  nella  Ga- 
lazia,  in  Egitto  e  nella  Tebaide.  Non  si  é 
certi  del  luogo  di  sua  morte,  avvenuta  se 
in  Acaia  od  in  Bitinia,  nell'  età  sua,  a  quan- 
to sostengono  i  greci  moderni,  di  84  anni. 
Il  suo  corpo,  sepolto  a  Patrasso,  fu  tra- 
sportato (357)  a  Costantinopoli.  11  Baronie 
scrive  che  il  sacro  capo  di  lui  fu  portato  a 
Roma  da  s.  Gregorio  Magno,  e  deposto 
nella  chiesa  di  S.  Andrea;  il  martirologio, 
approvalo  da  pp.  Benedetto  XIV,  assevera 
essere  le  ossa  di  lui  depositate  nella  chiesa, 
che  ha  titolo  da  lui  in  Padova.  Festa:  18 
ottobre. 


Santuario  di  S.  Luca  n  Bologna. 

Luca  {Santuario  di  S.).  Con  questo  nome 
viene  comunemente  designato  il  santuario 
di  S.  M.  della  Guardia,  del  q\iaie  parliamo 
più  a  lungo  all'art.  Bologna.  Qui  ne  diamo 
il  disegno. 

lincea  {arcivesc).  Capoluogo  di  prov. 
in  Toscana,  giacente  in  pianura,  circon- 
data da  colline  e  da  montagne,  tolto  che 
a  levante,  e  distante  78  ehm.,  a  ponente- 
maestro,  da  Firenze,  21.  a  greco,  da  Pisa, 
e  iO,  pure  a  greco,  da  Livorno. 

A  predicarvi  la  fede  evangelica  fu  primo 
s.  Paolino,  antiocheno,  discepolo  dell' ap. 
s.  Pietro,  venutovi  circa  la.  46  dell'era 
cristiana.  Egli  stesso  vi  piantò  la  sede  ve- 
scovile, vi  eresse  qualche  chiesa ,  fra  cui 
una  in  onore  della  ss.  Trinità,  rifabbricata 
poscia  dov'è  ora  la  catt.,  intitolata  a  s. 
Martino;  in  Lucca  subì  il  martirio  quel 
primo  evangelizzatore  e  vescovo  il  12  hi 
glio  dell'anno  69. 

La  chiesa  dì  Lucca,  negli  antichi  tempi 
era  ricchissima  per  ampie  donazioni  di  po- 
tenti, e  sotto  i  longobardi  i  suoi  vescovi 
erano  fra  i  primi  dignitari  del  regno  ;  oggi 
pure  continua  ad  essere  fra  le  più  insigni. 

Nell'anno  1726,  pp.  Benedetto  XIII,  con 
sua  bolla  (11  sett.)  liomanns  pontifex,  e- 
resse  questa  insigne  dioc.  all'onore  di  sedo 
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arcivescovile  .  in  memoria  de'  benefì'ì  re- 
cati alla  chiesa  daila  cel.  contessa  Matilde 
di  Canossa  (v.) ,  che  avea  avuto  calla  in 
Lucca. 

Ab.:  1S9  89I. 

CirconcL:  Unico  quello  di   Lncca  (co- 
muni 10>. 

Confini:  Al  tN^  colle  due  porzioni   mi- 
nori dell'  arcid.    di    Pisa,  e  colla   dioc.   di 
'  'issa,-  air  E.,  colle  dioc.  di  Pistoia  e  Prato, 
ii  Pescia  ;  al  S..  coilaroid.  di  Pisa;   e 
0-.  col  mare  Mediterraneo. 
Edif.  sacri:  La  cattedrale,  il  secondo 
gran  tempio  eretto  nel  IX  sec.   in    Italia  : 
dell'    antica 
chiesa  suoni 
sorse,  con- 
serva la  fac- 
ciata   inter- 
na r  atrio  e 
il    campani- 
le; è  di  ar- 
chile ttnra 
gotica,  a  cro- 
ce latina, 
cnn   tre   na- 
te; ha  pre- 
si dipinti 
i     Farmi- 
inino ,  del 
:  n  t  orette, 
.  ,    e    non 
no      pre- 
ii    lavori 
;  «coltura  . 
Matteo 
itali;    vi 
ammira 
.   s.  Seba- 
^no  .  rite- 
r    ii 

.oro  I 

i'iiri  'lei  XV  sec:  conservasi  nel 

■-■   su    dise- 

att  sono 

-ja   del  ca- 

:  ;uUo  i;on  3:ioo  p'-t'gamene  antiche, 

i    con    300   cullici  a  penna  e  rare 

VI    .     r.ir-.   .■     .^r   -Ttl-^i^fj   l'archi- 

ant.  per- 
òono    del- 
ii>;=e   segnalia- 
i.    a   tre    navi, 
•iellata,  de'  lon- 
-.uiiirii:  '(j  .V  .  molto  an-  i 

tica,  a  tre  ni.  mplice  e 

disa.lorni:   h  i  t>  no    .lei  ' 

pi'   ■ 

flOL 

te: 

Bi 

tir 

ti.   . 

navata,  oùilìcata  ii 

Baccio  da  Monteiui 

in  marmi  sia  all' eittì....^  ^...=   ,.>,  .,,t,.,.,,. 

con  facciata  a  quattro  ordini,  nltimamente  i 


ristaurata  dall'architetto  Gius.  Pardini  :  ha 
una  tavola  di  fra' Filippo  Lippì;  di  S.  A- 
gostino ,  detta  anticamente  di  S.  Salva- 
tore; ha  buoni   quadri;  di  S.   Frediano, 


Dettaglio  della  facciata 

Iella  cattedriiU  di  S.  Martino 

a  Lucca. 


insigne  tempio,  detto  già  basilica  de' lon- 
gobardi ;  è  l'unico  tempio  de' longobardi, 
arrivato  sino  a  noi  senza  alterazione  ;  la 
facciata  è  di  data  posteriore  al  resto  del 
tempio;  credesi  del  XIII  sec;  è  a  Ire  navi, 
con  dodici  archi  per  parte,  tutti  a  sesto  . 
girati  sopra  nudici  colonne,  tutte  antiche, 
.Tieno  una,  al  pari  de' capitelli,  d'ordine  co- 
L-inzio  e  composito:  vi  hanno  pregevoli  di- 
pinti; rfi  5.  Pietro  Somaldi,  con  dipinti 
li  Palma  il  vecchio,  e  del  lucchese  Zac- 
:hia  il  vecchio;  di  S.  Francesco ,  t-;nipio 
amplissimo,  costrutto  da  Paolo  i) 
signore  (XV  sec.)  di  Lucca;  contie: 
nnmento  al  poeta  lucchese  Giov.  '  _  .  . 
cloni  ;  della  Ss.  Trinità,  con  un  prezioso 
lavoro  in  tondo  rilievo  di  Matteo  Civitaii; 


a., 


v>.  Mariu  tvt'Mfp'jriafH  a  hnc 


di  S.  Maria  Forisportam.  benissimo  tem- 
pio di  grandi  e  a- 
i  tre  navi,  a  or'" 

•  LC.l    in  in.irm  -•  :  i.  i 


Hill    a  11  ;  Li-^-a'4ji  >    iiii.i  primi  1\ 

maniera  gotica. 
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Pasti  eucaristici:  Narrasi  che  nell'a. 
782  approdò  alle  spiaggìc  presso  Sarzana 
un  naviglio  senza  marinai,   contenente    il 


Chiesa  di  S,  Maria  della  L'osa  a  Lucca. 

cel.  crocifisso  di  Lucca,  detto  il  Volto  santo, 
che  la  pia  tradizione  dice  essere  opera  di 
Nicodemo,  meno  il  volto  che  la  tradizione 
stessa  attribuisce  a  mano  angelica.  Nella 
catt.  di  S.  Fre- 
diano ,  unita- 
mente al  detto 
Crocifisso,  esi- 
ste un  tubo  di 
vetro  (diame- 
tro 7  mm.),  con 
entro  una  stof- 
fa di  seta,  fat- 
ta a  maglia,  di 
color  fulvo, 
con  qualche 
maglia  tinta  di 
porpora  (v.  i?e- 
gno  di  G.  C, 
a.  IV,  pag.  85  e 
seg.).  Ciò  ver- 
rebbe  a  di- 
struggere r  as- 
serzione  di 
quelli,  che  vo- 
gliono essere  in  detto  tubo  porzione  del 
sangue,  che  trovasi  raggrumato  nel  lacri- 
matoio di  Sarzana  (v.). 

Leggesi  poi  in  un  diploma  del  vesc.  di 
Lucca,  Paganello,  in  data  del  16  ott.  1295, 
che  un  empio  giocatore,  entrato  nella  chiesa 
di  S.  Giulia,  lanciò  un  sasso  contro  l' effigie 
d'un  crocifisso  ivi  dipinto.  Statitnque  (dice 
il  citato  diploma,  e  confermano  altre  autore- 
voli testimonianze)  sangttis  de  percussione 
huiusmodi  emanavit,  cadens  in  qtiandam 
pilam  tnartnoream  suo  ipso  dndmn  po- 
sitam  Cruciflxo  ,  tibi  aqua  benedicta  in 
eadem  ecclesia  conservatur.  Cuius  san- 
guinis  guttae  adeo  stint  in  ipsa  pila  im- 
pressae  marmofi,  quod  sine  ipsins  mar- 
moris  laesione  deieri  nonpossunt...  Loctis 
vero  ubi  perctissio  facta  f'uit,  iisque  in 
hodiernam  diem  remansit  inflatus,  sicut 
hoc  apparet  omnibus  in  aperto,  etc.  Quel 


Il  Volto  santo  di  Lucca. 


crocifisso  conservasi  ancora  suU'altar  mag- 
giore di  detta  chiesa  ;  sotto  lo  stesso  al- 
tare, dietro  una  graticcila  di  ferro,  fu  posto 
il  sasso  lanciato  dalla  mano  del  sacrilego, 
che  la  tradizione  narra  essere  stato  ingoiato 
dal  terreno,  apertoglisi  sotto  ai  piedi. 

Parrocchie:  231. 

Patrono  :  à'.  Paolino  mart.  Festa:  12  lu. 

Vescovi:  Primo  vesc.  incontestato,  fon- 
datore della  chiesa  di  Lucca  è  dunque,  s. 
Paolino  (49).  De'  successori  di  lui  diciamo 
brevemente  fra  i  principali,  ricordando  :  s. 
Teodoro  (325),  che  un'iscrizione  sull'altare, 
in  cui  riposano  le  sacre  spoglio  di  lui,  dice 
della  famiglia  de  DotnbeUinghis  ;  s.  Fre- 
diano (5G0),  figlio  di  Ulconio,  re  d'Irlanda; 
da  pagano  convertissi  al  cristianesimo  e 
predicono  in  patria;  e  però,  scacciato  di  là, 
si  mise  in  viaggio  per  Roma;  giunto  a  Luc- 
ca, per  le  sue  virtù  e  santità,  ne  fu  eletto 
vesc;  oprò  opere  molte  di  carità  e  prodigi, 
fra  i  quali  è  ricordato  quello  di  avere  fre- 
nato l'impeto  del  fiume  Serchio,  che  inon- 
dava devastando  il  territorio  lucchese;  mor- 
to (13  mar.  588),  fu  sepolto  nella  chiesa  de' 
Ss.  Lorenzo,  Stefano  e  Vincenzo,  da  lui 
eretta,  e  più  tardi  (685)  rifabbricata  sotto 
il  nome  di  lui,  che  ancor  oggi  conserva; 
Walprando  (  752  ) ,  sotto  il  quale  mori 
il  re  Riccardo, padre  de' ss.  Walburga,  verg., 
Willebaldo  e  Winibaldo  ;  fu  pure  portato 
nella  catt.  il  corpo  di  s.  Regolo,  africano, 
martirizz.  e  sepolto  nei  pressi  di  Populonia; 
Giovanni  (780),  che  i  cittadini  onorano  col 
titolo  di  beato  ;  fece  la  ricognizione  e  la 
traslazione  in  miglior  luogo  del  suindicato 
s.  Regolo;  sotto  di  lui,  fu  qui  portato  (a. 
782),  come  narra  la  tradizione  il  cel.  Volto 
santo,  cui  si  eresse  (148i)  un  prezioso  tem- 
pietto ottagono,  capolavoro  del  Civitali; 
Anselmo  da  Baggio  o  Badagio  (1057),  poi 
pp.  Alessandro  li  (v.  );  s.  Anselmo  da 
Baggio,  o  Badagio  (1073),  nipote  del  pre- 
cedente; di  lui  diciamo  al  relativo  art.;  Be- 
nedetto (1118).  che  ottenne  per  la  sua  chiesa 
vari  privilegi  dalla  s.  Sede;  U{m)berto  (1128), 
deposto,  quale  fautore  dell'antip.  Pietro  Leo- 
ne; Pievano  (1164),  da  Pescia,  fautore  del- 
l'antipapa  Vittore,  ma  poi  ravvedutosi, 
a  quanto  pare;  Opisio  (1227),  vissuto  all'e- 
poca delle  conosciute  vicende  bellicose  fra 
guelfi  e  ghibellini;  Lucca,  resasi  colpevole 
conti'o  la  s.  Chiesa  romana,  fu  sottoposta 
(  1231)  a  scomunica,  e  privata  dell'onore  della 
catt.,  dividendosi  la  dioc.  fra  i  vescovadi 
circostanti;  fu  ristabilito  ogni  ordine  pri- 
mitivo soli  tre  mesi  dopo  dei  fatti  ricor- 
dati; Enrico  II  (1257),  che  fuggi  da  Lucca 
piuttosto  che  cedere  alle  violenze  di  Lodo- 
vico  il  Bavaro  e  seguire  lo  scisma  dell'antip. 
Pietro  Corbaro  ;  Giov.  Salvuzzi  (1383),  fran- 
cescano nativo  di  Ficecchio;  esimio  teo- 
logo e  predicatore;  eresse  l'episcopio  (1393); 
Nicolò  Guinigi  (1394),  espulso  per  prepo- 
tenza del  famoso  tiranno  Paolo  Guinigi, 
suo  consanguineo;  Stefano  de'  Trenti  (1448), 
virtuoso  e  dotto  vesc,  di  nobilissima   fa- 
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maglia  lucchese:  ebbe  varie  e  difficili  mis- 
-    -:  dalla  s.  Sede;  Felino  Maria  Sandeo 
.  nipote,  per  parte  della  madre,  a  Lod. 
A:    5:0;  letterato  anch' egli,  ebbe  fama  di 
:      dotto  e  virtnoso;  Galeotto  Franeiotti 
di  nobile  famiglia   lucchese:  card.; 
:  •  V  -irte  della  madre,  a  pp.  Ginlio  II: 
■   l'Ila  Rovere  (1508).  card.:  egli 
a  pr.  Giulio  II  ;  BartoU  Gui- 
:  ì..  di  nobile  famìglia  lac- 
jlte  e  cospicue  cariche 
amoroso  pastore;  Aless. 
.  fratello  ai  preced.  ;  tra- 
^poglie  di  s.  Paolino  alla 
■.ti^ìi;  Aless.  GuidiecioHi 
.  nipoid  ai  preced.;   sotto   di    Ini   fa 
brato  dalla  dice,  di  Lacca  il  castello 
.   -.  Miniato,  eretto  in  sede  tcscot.;  Mar- 
Atit.  Franciotti  (leST),  card.,   cittadino 
'  !';cchese  ;  Gerol.  Bau  tisi  (1G57),  card.,  pure 
da  Lucca:  incaricato  di  varie  incombenze 
dalla  s.  Sede;  Bernardino  Gxiinigi  (1723), 
sotto  il  quale,  pp.  Benedetto  XIII,  eresse  la 
chiesa  di  Lucca  all'onore  di  arcivescoTado. 
AEcrvEscovi:  Bernardino  G^iiinigi (1726  f 
l"~"     Fa'io  Colloredo  (1731  t  I7i2),  Gius. 
'  t  1761) .  Gian  Dont.  Mansi 
'.   Martino  Bianehi  (1770  f 
j)0  Sardi  (1789  f  1826),   Ghta. 
Nobili  KiàZÙ  t  1836).    Gian    Dom.   Stefa- 
nelli (1836-1845).  Pietro  L.   Pera   (1845  1 
l*4«i.  Giulio  Arrigoni  (1849 1 1875)  e  Nicola 
Ghilardi  (15  mar.  1875».  nato  in  Castiflione 
I  iioc.  di  Massa  Carrara^,  il  7  mar.  1827. 

BiBu:  V.  opere  citate  ad  Accia,  e:  G.  D. 
.^lansi,  Diario  sacro,  antico  e  moderno, 
d'Ita  chiesa  di  Lucca  (Venezia,  1753);  L. 
y.--ra.ì'->rì,  Antiquitates  medH  aevi  (diss. 
1  <  :  Barsochìni,  Memorie  luetiiesi  (tom. 
V  '  :  .\ccaderaia  lucchese,  Memorie  e  aoew- 
menti.  ec.  (Lucca,  1813-1860):  Bart.  Beve- 
rino. Annaliun$  ab  origine  lucensis  urttis 
rol.  duo  (Lnccae,  I829-183H:  Ant.  Mazza- 
r5;a.  Guida  di  L%teca  (Locca.  1843), 

Laectai  Vixcexzo.  Vesc.  d'Ancona  e 
Umana  dall' a.  1556  al  1585:  nativo  di  Bo- 
logna. <  Fu  nomo  >  scrive  il  Pemzzi  <  di 
fermo  petto,  amante  della  giustizia,  d'a- 
nimo costante,  santo  di  costume.  >  Inter- 
•  •;mio  alle  aitime  sessioni  del  concilio  tri- 
: -ntino  e  mise  le  prime  fondamenta  del 
^  -minano  in  dioc.  t  24  feb.  1585. 

lineerà  (cescotado).  Città  in   prov.  di 

r   _r;a    Oiace  sa  collina, a  cavaliere  della 

: -a  della  Paglia,  a  19  ehm.  circa. 

ia  Foggia,  quasi  15.  a  settentr. 

:  1  Alberooa  e  da  San  Severo,  e 

ci:ca  Cu  da  Manfredonia. 

La  fede  vi  fa  predicata  ne'  primi  sec. 
lei  cristianesimo;  e  ad  epoca  antichissima 
?  pure  r  erezione  del  sao  tcscov.  ,  di 
ha  certezza  fino  dal  III  sec  In  seguito, 
.u  estese  il  suo  territorio  su  quelli  delle 
dioc.  soppresse  e  ad  essa  aggiunte,  di  Fa- 
rentino  (XIV  sec).  di  Tortibolt  (sec.  XV) 
e  di  Montecorvino  e  di  Voltnraria  (1818», 
le  quali  due  aitime.  fino  dall' x  1434,  erano 
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state  onite  aeque  prinàpaliter  fra  di  loro. 
Neil' a.  1439  alla  chiesa  di  Lacera  venne 
xmitai aeqtie principaliter  l'altra  di  Civita  ; 
ma  33  anni  dopo  tale  anione  venne  sciolta, 
né  fu  più  rinnovata.  Neil' a.  1517  fu  decre- 
tata una  nuova  anione  della  chiesa  la- 
cerense  con  quella  di  Sant'Agata  de' Goti, 
che  poi  non  ebbe  effetto. 

Ab.:  63  232. 

CirconcL:  In  prov.  di  Benevento,  quello 
di  S.  Bari.,  (ab.  7  655,  com.  1>;  in  prov.  di 
Foggia,  quelli  di  Foggia  (ab.  26  861 ,  com. 
5)  e  di  S.  Severo  (ab.  33  716,  com.  8). 

Confini:  È  divisa  in  due  sezioni;  la 
maggiore  confina  al  N.,  con  piccola  por- 
zione dell'arcid.  di  Benevento,  e  colla  dioc. 
di  Larino;  all'È.,  con  quelle  di  S.  Severo, 
e  di  Foggia;  al  S.,  coli'  altre  di  Troia,  e 
di  Ariano;  e  all'O.  coU'arcid.  di  Bene- 
vento :  la  porzione  minore  confina  al  ^- , 
con  altra  delle  porzioni  dell'arcid.  di  Be- 
nevento; all'Ex  col  mare  Adriatico,  e  col- 
Tarcid.  di  Manfredonia  e  Viesti;  al  N. 
colla  dioc  di  Foggia  e  con  piccola  por- 
zione separata  dell'  arcid.  di  Manfredo- 
nia :  e  ^O.,  colla  dioc.  di  S.  Severo. 


Duomo  moHumtentiU*  di  Lweero. 

Edifici  sacri:  La  cattedrale,  di  bella 
e  antica  architettnra  greco-bizantina,  e  or- 
nala da  14  colonne  di  verde  antico,  di  gran- 
dissimo valore:  fo  fatta  innalzare  da  Cario  II 
snlle  rovine  della  magnifica  moschea  dei 
saraceni. 

Metropolitana:  Benevento. 

Parrocchie  :  17. 

Patrono:  .S.  Maria  Assunta. 

Vescovi:  Fino  al  III  sec.  rìsale  la  seri^ 
de'  sacri  pastori  di  Lacera,  tra  i  quali  si 
hanno  certe  notizie  di  s.  Basso  e  di  s. 
Pardo:  nell'a.  -Soo  è  incontestata  l'esi- 
stenza d'un  Tese.  Giovanni,  cai  successe 
s.  Marco  (SOS),  cel.  per  «antità  e  prodigi. 
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sepolto  nella  catt.  di  Bovino  ;  dopo  di  questi 
si  ha  un  voto  di  quattro  secoli,  cioè  fino 
all' a.  743,  in  cui  viene  ricordato  il  vesc. 
Marco  ;  poi  altro  voto  di  due  sec.  fino  all'  a. 
'.)57,  in  cui  trovasi  un  Adelchi,  o  Adelchisio. 
De' seguenti  ricordiamo  fra  i  principali: 
Bartolomeo  (1265),  presente  all'erezione 
della  catt.  di  Bari;  a'  tempi  di  lui  fu  ri- 
fabbricata la  città  e  intitolata  Santa  Maria 
della  Vittoria,  sì  che  alcuni  vesc.  iuceresi 
portarono  poi  questo  titolo;».  Agost  Gas- 
zotti,  0  Cassotti  (1318),  domenicano,  nativo 
di  Traù;  uomo  virtuoso  e  pastore  di  zelo 
e  di  santità  grandi;  Tomaso  II  (1378),  da 
Acerno;  nunzio  apostolico  presso  il  re  di 
lìoemia,  e  scrittore  d'un  pregevole  trattato 
sullo  scisma  de'  suoi  giorni,  dal  titolo:  De 
creatione  Urbani  VI  opusculiim  ;  Basso- 
stachio  de'  Bassostacni  della  JFormica 
(1422),  sotto  il  quale  avvenne  la  ricordata 
unione  della  chiesa  di  Civita  a  quella  di 
Lucerà;  fra'  Pietro  Eamano  (1478),  dome- 
nicano di  Palermo;  uomo  d'ingegno  e  dotto; 
ebbe  onorevoli  cariche  dall'ordine  suo,  da 
principi  e  dalla  s.  Sede;  Alfonso  Caraffa 
(1512),  sotto  il  quale,  ebbe  luogo  il  decreto 
dell'unione  della  chiesa  di  Lucerà  a  quella 
di  Sant'Agata  de'  Goti,  come  dicemmo; 
Fabio  Mignanelli  (1540),  da  Siena;  card.; 
poi  trasferito  a  Grosseto;  Pietro  de  Petris 
(1.553),  che  intervenne  al  conc.  di  Trento; 
Scipione  Boszuti  (1582),  ucciso  da  un  colpo 
di  pistola,  nel  saccheggio  che  alcuni  fuo- 
rusciti diedero  alla  città  nell'a.  1591;  Fa- 
bio Aresti  (IGOl),  che  eble  fama  di  molto 
sapere;  Doni.  Morelli  (1688),  da  Foggia; 
uomo  di  molta  erudizione;  Doni.  Maria 
de'  Ligtiori  (1717),  napoletano;  regolare 
teatino;  esimio  predicatore;  Alfonso  Maria 
de'  marchesi  Preda  (1798),  dopo  il  quale 
vennero  definitivamente  composte  le  con- 
troversie fra  la  corte  napoletana  e  la  s. 
Sede,  controversie  che  avevano  prodotto 
qualche  scompiglio  nelle  cose  del  governo 
eccl.  di  Lucerà. 

Chiudono  la  serie  de'  sacri  pastori  di 
questa  chiesa  :  Andrea  Portauova  (1818  f 
1840),  Gius.  lannuszi  (1843  t  18'1),  Gius. 
Maria  Coiellessa  (1871) ,  Carlo  Ciottola 
(t  1892)  e  Giuseppe  Consenti  (12  giù.  1893), 
della  congregazione  del  Ss.  Redentore,  na- 
to in  Galatina  (arcidioc.  di  Otranto)  il  25 
apr.  1834,  titolare  di  Nilopoli  (1890),  succ. 
per  coad.  a  Nusco  (1893). 

liiicerne ,  o  lampade.  L'uso  delle 
lampade  si  trova  presso  tutti  i  popoli;  gli 
antichi  se  ne  servivano  in  molte  cerimo- 
nie pubbliche  e  private;  ve  n'avea  di  for- 
ma diversa,  di  rozze  e  di  ricchissime. 
Nelle  catacombe  di  Roma  trovasi  una  pro- 
digiosa quantità  di  lampade  d'  ogni  specie; 
molte  di  esse  portano  emblemi  cristiani. 

Risale  alla  più  alta  antichità  del  cristia- 
nesimo e  continua  ad  essere  in  vigore  in 
tutte  le  dioc.  l'uso  di  tenere  accesa  una 
lampada  nelle  chiese  e  avanti  all'  altare , 
ov'è  deposta  la  ss.  Eucaristia;  nel  rituale 
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romano  leggesi:  Lantpades  càram  èo  piti- 
res  vel  solum  una,  die  noctuqtie  continuo 
colluceant.  Rappresentano  esse  che  G.  C.  è 
la  luce  del  mondo;  quelle  avanti  ai  santi, 
dice  il  Bosio ,  significano  la  gloria,  di  cui 
essi  godono  nel  cielo. 


Lucerne.  (Cubiculo  nel  cimitero 
dei  Ss.  Marcellino  e  Pietro.  —  Dal  Garriteci). 

Vari  sono  i  nomi,  coi  quali  vengono 
chiamate  le  lampade,  o  lucerne;  fra  gli  al- 
tri è  quello  di  cicendela,  da  cui  pretende 
il  Du  Gange  che  sia  derivata  la  parola  can- 
dela (v.). 

liiiceriiario.  La  parte  dell'oflicio  detto 
a  vespero,  quando  accendonsi  le  lucerne,  da 
cui  il  nome. 

liiichi  Michelangelo.  Card. ,  nativo  di 
Brescia.  Uomo  erudito  e  scrittore.  1744  f 
28  settembre  1802. 

liiicia  (S.).  Pia  e  santa  giovine,  che  la 
tradizione  narra  essere  nata   in  Siracusa, 
ed  ivi  essere  cresciuta  cri- 
stiana   dalle    sollecitudini 
della  madre,  la  quale  però 
la   voleva   riservata   a  un 
ricco  matrimonio    con    un 
giovane     pagano  ;    ma    la 
buona   fanciulla  s'era  de- 
dicata al  Sign9re  ;  assecon- 
dò   tale    pio  '  divisamente 
anche  la  madre,  solamente 
dopo  essere  stata  accompa- 
gnata   dalla   figlia   fino    a 
Catania,  sulla  tomba  di  s. 
Agata,  per  guarirvi  da  una 
ribelle    malattia ,    che    da 
tempo    la   opprimeva.  Ma 
non  s'acquetò  il    giovane 
pagano,  che  credevala  sua        S.  Lucia. 
fidanzata;    vedendosi    egli  (Da  una  statua 
trascurato  da  Lucia,  e  os-    in  carta  pesta 
servando  come  essa  distri- 
buisse ai  poveri  tutti  i  suoi 
beni ,   sospettò  non    fosse 
cristiana,   e  per   vendetta 
denunziolla  come  tale  aPa- 
scasio,  governatore  di  Sicilia.  Questi  pensò 
di  vincere  la  virtù  della  giovinetta,  espo- 


della  ditta 

G.  Collina 

Graziani  di 

Faenza), 
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lendola  in  un  luogo  pubblico  di  peccato: 
ma  essa,  imperterrita,  disse  al  giudice: 
<  Se  anche  per  violenza  mi  farai  cadere  ma- 
terialmente, rimarrà  sempre  in  me  intatta 
;a  sostanziale  castità   dello  spirito,   e  mi 

rocurerai  cosi  due  corone,  quella  di  ver- 
dine e  di  martire.  >  E  nessuno,  in  quel 
iuogo  di  perdizione ,  osò  di  mancarle  di 
rispetto.  Pascasio ,  punto  da  rabbia,  la 
tentò  con  ogni  sorta  di  altri  orribili  tor- 
menti, fino  a  che  mise  fine  al  martirio  di 
lei,  facendole  tagliar  la  testa,  f  304.  Festa: 
i:?  die.  Il  suo  corpo  fu  sepolto  in  Siracusa: 
;i  li  poi  venne  trasportato  a  Costantino- 
di.  donde  lo  tolse  la  vincitrice  repubblica 
ii  Venezia,  che  deposelo  in  una  sua  ma- 
jnilica  chiesa,  dedicata  alla  s.  vergine  e 
::iartire.  Si  suole  dipingere  s.  Lucìa  con 
due  occhi  sopra  un  bacino,  che  tiene  in 
•mano;  e  ciò  torse  alludendo  alla  significa- 
zione del  suo  nome,  come  riscontrasi  pure 
per  altri  santi.  Il  nostro  Alighieri,  nel  suo 
divino  poema,  prende  la  s.  martire  siracu- 
-^ma  a  simbolo  della  Grazia  illuminante 
rnf.  II,  9-2.  97  e  100;  Purg.  IX,  55;  Par. 
\XX1I.  1.37). 

LncUdi  Xarni  (B.).  V.Nabxi(B.  Lucia  di). 

Loria  di  Tenezlk.  V.  Vekezia  (B.  Lm- 
ria  rfi). 

linciani  Seb.\stuso.  Detto  fra'  Seha- 

'iano  dal  Piombo,  non  perchè  fosse  real- 

lente  frate,   ma  perchè    in  Firenze   Tof- 

:  ;io  del  Piombo  davasi  in  consueto  ai  laici 

.^' monaci  cisterciensi,  e  quel  secolare,  che 

>nseguisse  il  medesimo  officio,  prendeva 
;.  nome  e  le  divise  di  questo  istituto.  Fu 
.  ilente  pittore  di  Venezia,  unitamente  al 
rateilo  Guglielmo.  1485  t  1547. 

linriantsti.  Eretici,  segnaci  di  un  tal 
Luciano,  discepolo  di  Marcione  (T.),-del 
Tuale  seguiva  ogni  errore,  differendo  da 
li,  solo  irei  negare  l'immortalità  dell' a- 
ima  e  nell' ammettere  qualche  altra  nuova 
:"sia.  Secolo  II. 

Lneiaiio  (S.).   Di   Antiochia.    Prete   e 
'■rittore  sacro.  Mori  martire   in    Xicome- 
dia  Tanno  812.  Festa:  7  gennaio. 

I^ncido.  Prete  della  setta  dei  predesti 
naziani  (v.).  dei  quali  predicò  gli  errori  nelle 
'  ■  allie.  epperò  formalmente  condannato  (an- 
.0  474). 

I.<nrir«riani.  Scismatici  mossi  (sec. 
iV,  da  un  soverchio  rigore  verso  gli  eretici 
ravve  iati.  Loro  guida  fu  Ilario  ,  diacono 
rimano.  Ritenevano  doversi  ribattezzare 
;  i  ariani  e  gli    altri  eretici  convertiti.  Fu 

ro  attribuita  anche  l'eresia  della  trasfn- 
:one  dell'anima  per  traducem.  La  setta 

•omparve  poco  dopo  il  suo  apparire.  V. 
LrciFEKO  di  Cagliari. 

l<nelfero.  Capo  degli   angeli  ribelli.  È 
il  primo sup^rbo.dice  Dante  (Par.  XIX.  4*;), 
c/i»'  in  prima  fu  la  somma  d'ogni  creatu- 
ra, poi 
«  Per  non  aspettar  lume  cadde  acerbo.  » 

Era  il  più  bello  e  il  più  nobile  degli  an- 
geli, ed  ora  {Inf.  XXXI V.  3i) 
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€  S'ei  fu  si  bel  .... 
E  contro  il  suo  fattore  alzò  le  ciglia, 
Ben  dee  da  lui  procedere  ogni  lutto.  * 

E  però  egli  è  il  re  dell'  inferno  iliif.  XXIY. 
1),  e  giace  nel  più  profondo  di  esso  {Inf. 
XXXI.  143). 

Lncifero.  Vescovo  di  Cagliari  e  collabo- 
ratore di  s.  Eusebio  nell"  estinzione  del- 
l' eresia  ariana.  Era  nativo  di  Sardegna  e 
uomo  di  zelo  e  di  virtù  grandi,  f  370.  Di  lui 
scrive  il  Mozzoni:  «L'agire  precipitato  di 
Lucifero  nell'ordinaz.  di  Paolino  d'Antiochia 
ben  potè  contristare  s.  Eusebio  di  Vercelli; 
ma  non  crediamo  che  la  disapprovazione 
del  fatto  provocasse  in  Lucifero  tanta  du- 
rezza da  giugnere  a  scismatiche  conseguen- 
ze. V'ebbero  scismatici  sotto  il  nome  suo.  e 
Ilario,  diacono  romano,  n'era  il  caporione 
Ma  Lucifero  perseverò,  a  parer  nostro,  nelia 
comunione  cattolica,  e  in  essa  morì,  e  la 
Sardegna  lo  onorò  sempre  qual  sant'->.  Ve- 
dansi  il  Paperbrochio  {Aeta  ss.  3/oiiis  -H)) 
e  il  Machini  {Defensio 
b.  Luciferi.  » 

Ijneinn  (B.).  Pia 
matrona  di  Roma,  che 
tolse  dalle  catacombe 
i  cadaveri  de' ss.  Pietro 
e  Paolo,  dando  loro  più 
degna  sepoltura,  e  tra- 
sportò di  notte  tempo 
da  Civitavecchia  il  cor- 
po di  s.  Cornelio,  tu- 
mulandolo in  un  suo 
campo  di  via  Appia. 

Lncio  I  (S.).  XXin 
pp.  dall'  a.  255  all'  a. 
257,  successo  a  s.  Cornelio.  Romano  :  uno 
de'  confessori  della  fede,  e  perciò  mandato 
in  esigilo  per  due  volte,  prima  e  dopo  la 
sua  esaltazione  al  pon- 
tificato, t  "207.  Festa:  4 
marzo. 

Lucio  IL  CLXXI  pp.. 
successo  a  Celestino  II. 
Era  bolognese,  della  fa- 
miglia  Caccianemici 
deir  Orso:  avea  nome 
Gerardo.  Pose  fine  a  una 
discordia  fra  1'  are.  di 
Tours  e  il  vesc.  dì  Dol. 
intorno  all'autorità  me- 
tropolitica ,  decidendo  in  favore  di  queito. 
Non  arrivò  a  pontificare  per  un  intero  an- 
no, t  11*5. 

Lodo  IH.  CLXXVI  pp.  dal  1181  al  1185, 
successo  ad  Alessandro  HI.  Nato  a  Lncca, 
dalla  famiglia  .Mlucingoli  :  U- 

baido.  Era  stato  vesc.  di  «>  ••p.. 

fu  incoronato  a  Velletri.  ptr  lii 

popolo  era  in  rivolta:  Luci",  ritiian  lo^i 
di  città  in  città,  finalmente  stabilissi  in  Ve- 
rona, dove  tenne  un  concilio,  in  cui  s.-n. 
mnnicò  i  catari,  o  patarinì.  Il  suo  pon- 
tificato fu  travagliatìssimo.  L'are,  di  M.t- 
fonza  era  venuto  in  Italia,  con  un  esercito. 
per  soccorrere  il  pont.,  ma  egli  mori  fra  le 


S.  Lucio  I. 
(Da  una  st.  ant.). 


Lucio  li. 
{Da  wHa  et.  ««.'.). 


Lucio  III. 
(Da  una  ut.  (mi.). 


LUCIO 

braccia  di  questo,  e  l'esercito  fu  battuto. 
I  romani  continuavano  insulti  e  barbarie 
contro  ai  chierici  della 
corte  pontilicia;  da  Ter- 
ra Santa  arrivavano 
al  papa  le  notizie  del- 
l' esito  infelice  delle 
crociate  ,  ed  egli  non 
potò  dare  agli  amba- 
sciatori altro  che  qual- 
che lettera  poi  re  di 
Francia  e  d'Inghilter- 
ra. Mori  il  2i  novembre 
1180 ,  e  fu  sepolto  in 
Verona. 

Lucio  (B.).  Mercante 
e     uomo     politico     in 
quel  di  Firenze.  Si  decise  a  vita  penitente 
e  santa,  dopo  avere  udito  un    discorso    di 
s.  Francesco,  f  1232.  Pp.  Innocenzo  XII  per- 
mise di  farne  l'officio.  Festa:  15  aprile. 

Lucio  (S.).  Vesc.  d' Adrianopoli;  altro  dei 
tanti  confessori  bersagliati  dagli  ariani,  che, 
dopo  averlo  calunniato  e  tratto  in  esiglio. 
Io  privarono  crudelmente  della  vita.  VI  sec. 
Festa:  11  febbraio. 

IjIicis  Creator  optime,  etc.  Inno  ai 
vesperi  della  domenica,  nel  rito  romano. 
Benché  si  creda,  per  testimonianze  auto- 
revoli, composto  da  s.  Ambrogio,  a  maggior 
ragione  lo  si  attribuisce  a  s.  Gregorio  Magno 
dai  più  degli  autori. 

riiicoli  Cristina  (B.).  Monaca  professa 
degli  eremitani  di  s.  Agostino,  t  in  Aquila, 
l.ii:!.  Beatif.  da  pp.  Gregorio  XVI  (1811). 

I.iii<I)s;ero  (S.).  Primo  vesc.  di  Miinster 
(791).  l'Ai  t  809.  Festa:  26  marzo. 

I/iidovico  «la  Casoria.  Benefico  fran- 
cescano, de'  minori  riformati,  nato  in  Ca- 
soria  (Napoli)  da  Vincenzo  Palmentieri  e 
da  Candida  Zenga.  Prima  di  abbracciar 
l'ordine  nominavasi  Arcangelo.  Unico  pen- 
siero della  sua  vita  fu  il  trionfo  della  chiesa 
e  il  sollievo  de'  miseri  ;  e  però  fondO  in 
Napoli  un  istituto  detto,  da  un  palmizio 
esistente  li  presso,  la  Palma,  pei  sacerdoti 
vecchi  poveri  ed  infermicci;  istituì  un  col- 
legio di  moretti  ma- 
schi e  femmine,  per 
istruirli  nel  cattolici- 
smo  e  poi  mandarli 
ai  paesi  loro  e  ten- 
tare di  convertire  gli 
Indigeni  ;  die'  quindi 
vita  alla  congr.  di  sa- 
cerdoti e  laici,  detti 
fra'i  bigi,  che  fecero 
prodigi  di  virtù  e  di 
abnegazione  nell'assi- 2,„rfoj,;co<?a  Casoria. 
stero  I  colerosi,  e  poi 
nel  raccogliere  i  fe- 
riti sui  campi  di  battaglia,  quando  nel  18G0 
G.  Garibaldi  entrò  nel  reame  di  Napoli; 
questi,  trovandosi  dove  più  fervente  era  la 
mischia,  vide  un  giovane  frate  curvo  sopra 
un  garibaldino  moribondo,  cui  sforzavasi 
di  "lasciare    le   ferite    volgendogli    parolo 


LUIGI 

dolci  di  conforto  e  di  pietà;  a  quella  vista 
il  dittatore  fermò  il  cavallo  e,  scopertosi  il 
capo,  esclamò:  «  Ecco  un  vero  figlio  di  s. 
Francesco  !  » 

Nel  1862  il  p.  Ludovico  apri  a  Napoli  un 
ricovero  pegli  accattoncelli,  frequentatis- 
simo; altre  simili  scuole  apri  pure  a  Sor- 
rento, a  S.  Maria  di  Capua,  a  Nola,  ad 
Eboli,  a  Firenze,  a  Roma  ed  altrove.  Fondò 
inoltre  una  colonia  agricola  per  gli  orfa- 
nelli in  luogo  detto  il  Deserto  di  Sorrento, 
ed  un  ricovero  pei  vecchi  pescatori  a  Po- 
sillipo,  e  per  altri  poveri  vecchi  a  Napoli, 
a  Sorrento,  ad  Assisi,  e  finalmente  infer- 
merie pei  malati  poveri  in  Afragola.  in  Ma- 
rano, in  Montecorvino,  in  S.  Maria  di  Capua, 
in  Massalubrense  ,  in  Precida  ed  altrove. 
Aprì  anche  un  gran  collegio,  detto  la  Carità, 
espressamente  per  giovani  di  famiglie  si- 
gnorili. Sempre  all'istesso  intento  fondò  tre 
giornali.  La  Carità,  L'  Orfanello  e  II  Buon 
Cuore  di  Gesù.  Morì  a  Posillipo,  nell'ospi- 
zio pei  poveri,  da  lui  fondato.  11  marzo 
18U   t   30  marzo  1885. 

lai^o  (Santuario  di  S.  M.  del  Mo- 
lino, in).  C^uel  Dio,  che  alle  volte  ludit  in 
orbe  terrarutn  (Prov. ,  VI ,  31) ,  si  com- 
piace anche  di  oprare  le  più  gentili  mani- 
festazioni, in  mezzo  a  innocenti  ragazzi,  a 
maggior  onore  della  gran  regina  del  cielo. 
Ecco  quanto  racconta  il  canonico  Anton- 
Maria  Manzoni  (Episcoporuni  Cornelien- 
siuni  sive  Iniolensium  historia,  pag.  293) 
sull'origine  del  santuario  di  Lugo;  «  Era 
l'anno  li96,  p  mentre  il  vescovo  Simone 
Donadies  trovavasi  in  Lugo  ,  passò  di  là 
un  carro ,  il  quale  da  Ferrara  andava  a 
Faenza,  ed  aveva  con  altre  merci  una  im- 
magine in  gesso  della  b.  Vergine.  Accadde 
che,  rovesciatosi  il  carro,  si  riducesse  in 
minuzzoli  la  fragile  composizione  di  quella 
effigie;  e  mentre  alcuni  ragazzi,  tutto  at- 
tenti si  occupavano  a  riunirne  i  pezzetti, 
ad  un  tratto  si  attaccarono  questi  prodi- 
giosamente, ciascuno  al  suo  posto,  sicché 
l'immagine  ritornò  al  pristino  stato.  Quindi 
uno  splendore  fulgidissimo,  che  da  lei  si 
diffuse,  rendè  stupendo  vieppiù  il  maravi- 
glioso  avvenimento.  Assicurati  di  ciò  il  ve- 
scovo Simone  e  i  primari  del  castello ,  vi 
si  recarono  incontanente,  e  con  divota  pom- 
pa trasferirono  la  sacra  effigie  in  luogo  de- 
cente; d'onde,  nell'a.  dipoi,  la  portarono 
alla  chiesa,  ove  anche  oggidì  si  conserva.  » 
V.  anche  il  Cappelletti  (Chiese  d'Italia, 
voi.  II,  pag.  226).  In  quest'anno  (1896)  si 
celebrarono  solenni  feste  centenarie. 

liiiilfi  (S.).  Re  di  Francia.  Fu  un  santo 
e  un  eroe.  Bianca,  la  vedova  sua  madre, 
gli  aveva  per  tempo  insegnato  a  temere 
Iddio  e  governar  bene.  In  momenti  che  i 
principi  vicini  e  baroni  del  regno  volevano 
alzare  il  capo,  gli  fu  forza  armarsi  a  di- 
fesa; e  lo  fece  da  valoroso.  Suggellava  la 
vittoria  con  tale  una  mitezza,  che  costrin- 
gpva  ad  amarlo.  Appresso  si  diede  tutto 
alla  felicità  del  paese.  Noncurante   di  sé, 
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a  smisurato  in  beneficare  i  sadditi,  con 
.  facile  lino  alla  famigliarità.  Spesso 
di  dar  loro  udienza  sotto  una  gran 
i  nei  bosco  di  Vincennes.  Incoronato 
re.  e  sposatosi  a  Margherita  di  Provenza,  si 
mostrò  sempre  egualmente  piissimo  e  som- 
messo alia  madre.  Cercava  Dio  nel  suo  caro 
ritiro  di  Royaumont,  ove  aveva  alzato  una 
raagnitica  ab'baz.  Innumerevoli  sono  le  chie- 
de, gli  spedali,  i  conventi  da  lui  fondati.  Fmo 
gli  orfani  degli  ebrei  e  infedeli  chiamavano 
la  sua  at- 


jUc  falli.  5.  Lnigi,  re  di  Krattria. 

\:lifubat-  (Giotto);  Fir.,  Chiesa  di  S.  Croce. 
1  Jto  e  fat-  Fotogr.  dei  frat.  Miliari,  Fir. 
to  prigio- 
ne ;  la  pepite  gli  decimò  1'  esercito  ;  per- 
dette la  madre.  Aveva  appena  riveduta  e 
riassettata  la  sua  Francia,  e  volle  tornare 
in  Asia,  ove  presto,  attaccato  da  mortale 
contagio,  moriva  sospirando  al  cielo,  t  1270. 
Festa:  19  agosto. 

Lnig^in,  o  Lodovica  Albertonl.  V. 
Albebtoxi. 

Lnlirt  i>A  Graxata.  V.  Graxata  (Lui- 
gi cidi. 

Lui^i  Il.^  l'.'.ME.  V.  Ponte  {Luigi  <ìa). 
I.uìkI  (ionzara  (S.».  V.noxzACA  (.V  Liiif/it. 
Liiitprando.  :5addiacono  di   Toledo, 
diacono  di  Pavia,  e  vesc.  di  Cremona  <962). 
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Segretario  di  Berengario  II,  re  d'Italia,  tenne 
per  lui  due  ambascerie  in  Costantinopoli, 
delle  quali  lasciò  scritta  una  relazione; 
compose  pure  una  storia  in  6  libri.  Gli  si 
attribuiscono  altre  opere  apocrife,  t  y72. 

Inailo.  Missionario  anglosassone,  sjue- 
cesso  a  s.  Bonifacio  nell'arciv.  di  Magonza. 
t  ad  Hersfeld,  il  16  ott.  786. 

Lullo  Ralmoxdo.  Di  Palma  di  klaìorca. 
Scolastico ,  alchimista  e  poata  catalano, 
detto  il  dottore  illuiHinaio.  Morì  in  seguito 
a  maltrattamenti,  sofferti  in  Africa  come 
missionario.  I  suoi  seguaci,  detti  da  lui  lui- 
lisH,  trasportarono  V  entusiasmo  religiose 
e  la  fede  nel- 
ralchimia.1234 
t  1315. 

I^naa.  Sa- 
tellite  della 
Terra,  girante 
intorno  ad  es- 
sa in  27  giorni, 
7  ore,  -43  minu- 
ti, e  11  »,'s  se- 
condi { mese 
siderale):  talu- 
na di  marzo 
determina  il 
giorno  di  Pa- 
squa (v.)  e  le  fe- 
ste mobili  (v.). 

I<au»  (PiE- 

THO  DI).  V.  Be- 
KKDETTO    XIII, 

antipapa. 

Lunare 
auno.  V.  An- 

XO    LCXABE. 

I<nnedl.Y. 

SETTniANA. 

La  ni  (già 
veseov.  a  par- 
te). Antica  cit- 
tà della  Ligu- 
ria, presso  la 
foce  della  Ma 
gra;   essa    era 

la  capitale  del ^_ 

vastissimo  ter- 
ritorio,  da  lei  S.  Luigi  (da  uh  triltieo  aulico 
detto Ltini^ia-  di  igt—to  autore). 

HO  :  ma  ven- 
ne man  mano  rovinando,  al  che  accenna 
anche  l'Alighieri  nostro  (Par.  XXVI(,  lino 
ad  essere  invasa,  nel  1016,  dai  saraceni,  si 
che  nel  1068  i  cittadini  ripararono  al  luo- 
go dell'odierna  Sarzana.  Oggi  non  riman< 
gono  di  essa  che  poche  rovine,  a  quast 
7  ehm.  da  Sarzana,  e  due  circa  dal  mare 
Non  si  ha  certezza  dell'epoca  dell'ere- 
zione del  suo  vescov  -  '  -  '"  -  nel 
III,  o  nel  IV  sec.;  i  s^  ci- 

terò sempre  larghi  pri.  jii- 

ces«ionedibatteremon';tn(>.>  .  .\llli..i'.  por- 
tare il  titolo  di  conti  della  Lunigiaii.-).  an- 
che prima  che  da  Carlo  IV  ottenessero 
(13  feb.  135Ó)  quello  di  prìncipi  del  s.  rom. 
73  UM 
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impero.  E  la  dioc.  era  grandemente  estesa; 
ma  in  seguito  le  furono  tolte  le  isole  di 
Capraia  e  Gorgona,  che  prima  le  apparte- 
nevano; nel  1133,  fu  eretto  il  vescov.  di 
Brugnato  con  territorio  tutto  della  dioc.  di 
Luni;  nel  1217,  fu  assegnato  all'arciv.  di 
Genova  il  territorio  di  Portovenere,  fino 
allora  sotto  a  Luni;  nel  1787,  le  vennero 
tolte  123  parrocchie  per  erigere  il  vescov. 


S.  Lìiiffi  re  dì  Francia  e  Lodovico  vescovo, 

(.Simone  e  Filippo  Menimi;  Assisi, 

Chiesa  inferiore  di  i'.  Francesco). 

di  Pontremoli;  ed  altre  112  parrocchie  fu- 
rono smembrate,  nell'  a.  1821,  per  erigere 
l'altro  vescov.  di  Massa  ducale;  in  parziale 
ricompensa  le  venne  unita,  nel  1822,  la  chiesa 
di  firugnato  (v.),  come  si  ha  presentemente. 
Vescovi:  Nulla  certezza  si  ha  dell'ere- 
zione di  questo  vescov.,  come  dicemmo,  si 
che,  sorvolando  su  quante  congetture  siansi 
fatte,  diremo  brevemente  di  alcuni  fra  i 
suoi  sacri  pastori,  degni  di  memoria,  ri- 
cordando :  s.  Solavo  (t  SOi)  ;  s.  Basilio 
(305);  s.  Terenzio  (hh'S);  s.  Venanzio  (594-)  : 
Felerundo  (7tì9>,  sotto  al  quale  approdò  (782) 
il  naviglio  col  Volto  sanlo,  che  oggi  vene- 
rasi in  Lucca  (v.),  e  con  un'ampolla  di  San- 
gue prezioso,  che  ancor  oggi  si  custodisce 
in  Sarzana;  Gualcherio  (881),  trucidato  dai 
normarmi ,  i  quali  a  que'  giorni  devasta- 
vano la  Lunigiana;  s.  Ceecardo  (892),  uc- 
ciso a  Carrara,  mentre  erasi  recato  colà 
por  scegliere  marmi  per  decorare  la  sua 
catt.,  e  colla  zelante  parola  induceva  a  retto 
vivere  alcuni  barbari,  che  infestavano  la  sua 
dice,  e  però  l'odiarono  iino  a  giurarne  la 
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morte;  Anselmo  (dil),  dottissimo  vesc;  An- 
drea (llOi),  rimasto  cel.  per  la  guerra,  che 
sostenne  contro  i  marchesi  Guglielmo  e 
Frane.  Malaspina;  Gotofredo  (1137),  il  pri- 
mo che  pare  abbia  risieduto  in  Sarzana,  iino 
a  che  in  questa  città  fu  confermata  la  tra- 
slocaz.  dalla  s.  Sede,  con  bolla  del  7  marzo 
1202,  sotto  il  vose,  diialterio  II  (1193);  ma 
l'episcopale  residenza  fu  vagante  ed  in- 
certa per  più  di  due  secoli  e  mezzo,  re- 
stando il  vesc.  ora  a  Sarzana,  ora  a  Ludi, 
ora  a  Castelnuovo,  ed  ora  a  Sarzanello  ; 
Enrico  di  Fiicecchio  (1273),  uomo  zelante 
e  benemerito  della  sua  chiesa  ;  Gherardo 
Malespina  (1312),  il  quale,  giusta  il  Repetti 
e  il  Witte,  è  quello  indicato  da  Dante  là 
dove  dice  (Epist.,  Vili,  7)  che  il  solo  vesc, 
di  Litui  oprava  bene  ira  i  vesc.  del  suo 
tetnpo  ;  altri  opina  che  in  vece  sua  fosse 
il  predecessore  Antonio  Camtilla  (129G), 
del  quale  l'Alighieri  fu  arbitro  nel  1306  in 
una  contesa  coi  Malaspina,  come  racconta 
il  Fraticelli;  Antonio  del  Fiesco  (1338), 
morto  per  avvelenamento  de'  pisani;  Gabr. 
Malaspina  (1351),  sotto  al  quale,  in  Sar- 
zana, nella  chiesa  che  serviva  da  catt.,  ten- 
nesi  (1353)  un  congresso  dei  rappresentanti 
dei  principi  e  delle  repubbliche  d'Italia; 
Bernabò  Griffi  (1363),  sarzanese,  poi  are. 
di  Pisa;  Francesco  Pietrasanta  (141  i),  mi- 
lanese; dopo  di  lui,  pp.  Paolo  II  decretò 
(bolla  21  lu.  1465)  la  perpetua  traslazione 
della  catt.  vescov.  in  Sarzana,  coli' intito- 
lazione ai  futuri  vesc.  di  Luni-Sarzana. 

Luiii-Sarzaua  {titolo  di  vescovado  già  a 
parte).  Avvenuta  la  ricordata  traslazione 
dei  vescovi  e  del  clero  di  Luni  in  Sarzana, 
si  ebbero  i  due  titoli,  che  oggi  ancora  si 
mantengono  ,  unitamente  a  quello  di  Bru- 
gnato, aggiunto  poi. 

Vescovi:  Anton  Maria  Parentticelli 
(1465),  patrizio  sarzanese;  il  primo  a  por- 
tare la  doppia  intitolazione  di  Luni-Sar- 
zana; era  cugino  di  pp.  Nicolò  V;  fu  go- 
vernatore di  Avignone;  eresse  in  Sarzana 
l'episcopio;  innalzò  la  chiesa  della  Ss.  Ver- 
gine, che  fu  poi  intitolata  S.  Maria  delle 
(rrasie;  de'  successori  di  lui  ricordiamo; 
Tomaso  Benetti,  o  Benedetti  (1486),  sar- 
zanese, di  famiglia  oriunda  pisana;  Simone 
Pasqua  (1561),  di  Tabbia,  ascritto  poi  alla 
famiglia  Negro;  intervenne  al  concilio  di 
Trento;  poi  card.;  Giov.  Salvago  (1590), 
dotto  e  virtuoso  vesc;  eresse  il  seminario; 
Prospero  Spinola  (1637),  che  un'iscrizione 
sotto  al  suo  ritratto,  nel  vescovado,  chiama 
vir  incorruptibilis.  iiistus,  fortis,  amator 
pauperuni,  eleemosi/narnm  pater,  qui 
omnes  ecclesiae  redditns  egenis  donavit  ; 
Gian  Battista  Spinola  (1665),  poi  are.  di 
Cìenova;  Gian  Gerol.  della  Toive  (1726),  il 
quale  promosse  la  casa  dei  signori  delia 
missione,  che  ebbe  a  fondatore  il  genovese 
Carlo  Geirola  ;  Giulio  Cesare  Lomellino 
(1757),  detto  il  s.  Carlo  Borromeo  di  quella 
dioc,  per  la  sua  vigilanza  ed  il  suo  zelo; 
lottò  tenacsmente  contro  le  autorità  civili. 
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per  mantenere  i  diritti  della  sua  chiesa; 
Vìiicemo  Maria  Maggioli  (1795),  contro 
il  quale  si  scagliarono,  ì  democratici  della 
rivoluzione,  sicché  egli,  ammalato,  dovette 
fuggire  a  piedi;  fu  poi  vesc.  di  Savona; 
Giulio  Cesare  Pallavicini  (ISOi),  genovese; 
uomo  di  molta  dottrina  e  saggezza  da  vin- 
cere ogni  difficoltà  con  prudenza  in  que 
giorni  di  difficile  governo  eccl.  ;  dopo  di  lui, 
avvenne  la  ricordata  unione  della  chiesa 
di  Brugnato  a  qnella  di  Luni-Sarzana. 

Loni-Sarzana  e  Brugnato  (Chiese  unite, 
vescovado).  La  più  volte  ricordata  unione 
li  Luni-Sarzana  e  Brugnato,  avvenuta  nel- 
.  anno  1820,  dura  ancora  oggidì. 

Ab.:  111567,  de'  quali  106  056  a  Luni- 
Sarzana,  e  5  511  a  Brugnato. 

Circond.: Quelli  di  Chiavari,  e  di  Spezia. 

Confini:  Al  N.,  coU'arcid.  di  Genova: 
all'È.,  colle  dioc.  di  Pontremoli.  e  di  Massa 
' Marittinia  ;  al  S.,  col  mare  Mediterraneo  ; 
e  all'O.,  collo  stesso  mare,  e  nuovamente 
coir  arcid.  di  Genova. 

Metropol.  :  La  chiesa  di  Luni-Sarzana 
dipende  direttamente  dalla  s.  Sede,  mentre 
quella  di  Brugnato  è  sotto  la  giurisd.  me- 
tropolitica dell' arcid.  di  Genova. 

Ordinario  :  Vescovo  ,  con  residenza  a 
Sarzana. 

Parrocchie:  115. 

Patrono:  S.  Andrea  ap.  Festa  patr.: 
30  novembre. 

Vescovi:  Furono  vesc.  colle  tre  intito- 
lazioni unite:  Pio  Lod.  Scarabelli  (1820- 
l!<:i6),  Francesco  Agnini  (1837  1 1853),  dopo 
il  quale  la  sede  restò  vacante  fino  all' a. 
1867,  in  cui  fu  eletto  mons.  Gius.  Rosati 
if  1881),  cui  successe  sua  ecc.  mons.  Gia- 
cinto Rossi  (18  novembre  1881),  dei  predi- 
itori,  nato  in  Barrata  (diocesi  di  Alben-. 
;a)  il  22  febbraio  1826,  e  vescovo  titolare 
ii  Leuca  (1881). 

liauiK:laiii  (Antonio  da).  Converso  do- 
menicano, intarsiatore,  discepolo  di  fra' 
Damiano  da  Bergamo,  t  1585. 

L.iio;;rbl  ««aliti.  V.  "Ierr-i  Santa. 

L.tipercio  {S.).  Abate  della  chiesa  di  S. 
Privato  a  Javoulx  nel  Gévaudan.  Accusato 
di  lesa  maestà  dal  governatore  della  città, 
fu  riconosciuto  innocente;  l'accusatore,  in- 
dispettito, lo  insegui  mentre  ritornava  al 
suo  officio;  gli  fece  subire  i  più  crudeli  tor- 
menti, poi  lo  uccise,  nell'a.  581,  o  593.  Fe- 
•a:  22  ottobre. 

Lnpercio  .Martino  (S.).  Spagnolo ,  non 
iiieno  distinto  per  virtù  che  per  famiglia, 
martirizzato,  unitamente  ad  altri  8  com- 
pagni, durante  la  persecuzione  di  Diocle- 
ziano. Festa:  3  novembre. 

liOpi  A.NTON  Maria  L.  Erudito  gesuita 
di  Firenze,  morto  a  Palermo.  1695  t  3  no- 
vembre 1737. 

Lupla  (già  vescovado).  Antica  eittà  (da 
non  confondersi  con  Lecce  ,  come  fecero 
l'L'ghelli  ed  altri),  posta  a  metà  cammino 
tra  Brindisi  ed  Otranto,  già  stazione  mili- 
tare ai  tempo  de' romani;  oggi  credesiche 
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sia  il  paesello  chiamato  la  Rocca;  altri 
ritengono  che  sia  l'odierno  borgo  di  San 
Cataldo.  Fu  sede  vescovile,  avendosi  no- 
tizia de' suoi  sacri  pastori  dai  sec.  II  al 
VI,  nel  quale,  per  l'invasione  de' barbari, 
la  città  fu  rovinata ,  cessò  di  avere  sede 
vescovile  e  il  territorio  passò  sotto  la  giu- 
risdizione della  diocesi  di  Lecce. 

Liupieiuo  (S.).  Nativo  della  Franca  Con- 
tea, fratello  di  s.  Romano,  e  con  lui,  ri- 
masto vedovo,  ritiratosi  a  penitenza,  e  fon- 
datore della  cel.  abbazia  di  Condal,  detta 
poi  di  S.  Eugendo,  discepolo  loro.  Fu  ve- 
scovo di  Lione,  t  prima  dell' a.  495.  Festa; 
21  marzo. 

I<apo  (S.).  Vesc.  di  Troyes,  nato  a  Toul. 
Dapprima  sposo  a  Pimeniolla,  sorella  di  s. 
Ilario,  poi  monaco  di  Lerins,  e  infine  (i26) 
vesc.  di  Troyes.  Recossi  (446)  con  s.  Ger- 
mano d'Auxerre,  in  Inghilterra  a  combat- 
tervi il  pelagianismo.  Fu  in  grande  vene- 
razione presso  lo  slesso  Attila,  re  d«gli 
unni,  t  178,  o  479.  Festa:  29  luglio. 

Lapo  (S.).  Vesc.  di  Lione.  Assistette  al 
terzo  conc.  di  Orléans  per  rimettere  nel 
suo  primo  vigore  la  buona  disciplina,  t 
prima  dell' a.  542.  Festa:  25  settembre. 

Lupo  (3.).  Vesc.  di  Sons,  nato  nella  dioc. 
di  Orléans.  Uomo  virtuoso  e  studioso  di 
scienze  divine  ed  umane.  Esigliato  dalla 
sua  dioc.  e  imprigionato  dal  governatore 
del  luogo,  ne  fu  liberato,  per  ordine  dello 
stesso  dotarlo  II,  re  di  Neustria.  t  623. 
Festa:  1  settembre. 

Lupo  (S.).  Narra  la  tradizione  essere  egli 
successo  nel  governo  di  Bergamo  a  Clo- 
lazio,  suo  padre.  Convertissi,  da  gentile  che 
era,  al  cristianesimo,  per  opera  delia  figlia 
s.  Grata.  É  santa  pure  la  moglie  di  lui 
Adleida.  f  300.  Festa:  9  giugno. 

Lupo.  V.  Servais,  o  Servato  Lupo. 

Lupo  Cristiano.  V.  Wolf  (Cristiano). 

liUstrale,  o  benedetta  acqua.  V. 
Acqua. 

Lustra  sex  qui  iam  peraeta,  etc. 
Inno  alle  lodi  della  settimana  di  Passione, 
nel  rito  rom.  Lo  si  attribuisce  a  Venanzio 
Fortunato,  ma  più  verosimilmente  lo  si  giu- 
dica opera  del  prete  Mamerzio  (v.  Venturi, 
p.  228). 

Lastra  sex  qui  iam  peregit,  etc.  V.  Lu- 
stra  SE.X    CUI    IAM   PERACTA,  etc. 

liUteraul.  Seguaci  di  Lutero  (v.).  Si 
divisero  in  varie  sette,  ciò  che  è  propria 
dell'errore;  cosi  si  ebbero  i  rilassati,  ch« 
cioè  accettarono  V interim  (v.)  di  Carlo  V; 
i  rigidi,  o  puri,  che  cioè  non  vollero  per 
nulla  modificalo  auanto  Lutero  aveva  sta- 
bilito ;  gli  2ti-iM^(ia>t( ,  che  partecipavano 
della  dottrina  di  Lutero  e  di  Zuinglio  (v.), 
ec.  Furono  essi  stabiliti  in  Germania,  con 
piena  libertà  di  professare  le  dottrine  loro, 
dal  trattato  di  Passavìa  (1552),  confermato 
dall'altro  trattato  di   Vestfalia  (1648),    col 

Suale  si  pose  fine  alla  funestissima  guerra 
e'  Irent'  anni.  Sono  essi  oggidì  in  numer'' 
di  circa  :)"  niilioni. 


LUTERO 

liiitcro  Martino.  Nativo  di  Eisleben 
(Sassonia) ,  città ,  che  ora  sta  per  essere 
distrutta  da  misteriosi  sommovimenti  del 
suolo,  cominciati  nel  1892  e  cresciuti  ogni 
anno  più,  lino  a  rovinare  quasi  tutte  le 
case.  Figlio 
d'  un  mina- 
tore, laurea- 
tosi in  filoso- 
lia  all'  uni- 
versità di  Er- 
furt,  si  fece 
monaco  ago- 
stiniano in 
quest'ultima 
città.  Ordi- 
nato prete, 
ebbe  l'anno 
appresso  la 
cattedra  di 
fi  1 0  s  0  fi  a  di 
Wittemb  er- 
ga, e  due  an- 
ni dopo  fu 
mandato  a  Martino  Lutero  (Luca  Kranac  ; 
Roma,  inca-  Fir.,  Ji.  Galleria  Uffizt). 
ricato  d'  af-  Fotogr.  dei  frat.  Alinari,  Fir. 
fari   pel  suo 

ordine.  Fatto  ,  nell'  anno  1512  ,  dottore  in 
teologia ,  dopo  aver  espresso  in  varie  ri- 
prese delle  opinioni  temerarie,  stese  e  pub- 
blicò apertamente  un  programma  di  no- 
vantacinque proposizioni  contro  le  indul- 
genze. Confutato  dal  dottor  Eck  e  fatto 
condannare  con  una  bolla  di  Leone  X,  Lu- 
tero bruciò  questa  sulla  pubblica  piazza 
di  Wittemberga.  Convocatasi  una  dieta  in 
Worms,  per  ordine  di  Carlo  V ,  affine  di 
esaminare  le  sue  nuove  dottrine,  egli  vi  si 
presentò  a  sostenerle  ,  né  volle  cedere  a 
ragioni,  che  gli  si  dicessero,  e  fu,  a  motivo 
di  ciò,  messo  al  bando  dell'impero.  Lutero 
si  ritirò  presso  Federico  di  Sassonia,  suo 
protettore,  e,  chiuso  nel  castello  di  lui,  in- 
traprese la  prima  traduzione  tedesca  della 
Bibbia.  Di  ritorno,  nel  l'/>'2,  a  Wittember- 
ga, depose  l'abito  dell' ordine  e  si  uni  in 
iscandalose  nozze  a  una  sciagurata  reli- 
giosa, essa  pure  fuggita  di  convento,  chia- 
mata Caterina  Bora,  da  cui  ebbe  poi  sei 
iigli.  Lutero  negava  il  libero  arbitrio  di- 
cendo che  l'uomo  è  libero  come  un  ca- 
vallo sotto  le  gambe  d'un  cavaliere.  Attac- 
cava il  dogma  e  la  disciplina  ecclesiastica, 
il  celibato  dei  preti  e  i  voti  monastici ,  le 


LYRA 

astinenze,  il  culto  dei  santi,  i  riti  e  i  tri- 
bunali ecclesiastici,  la  confessione,  il  pur- 
gatorio, la  comunione  sotto  una  sola  spe- 
cie, rigettando  tutti  i  sacramenti  eccetto  il 
battesimo  e  l'eucaristia,  e  combattendo  o- 
gni  sacra  tradizione.  Terminiamo  colle  pa- 
role di  Maurizio  Schwalb,  uno  de' biografi 
di  Lutero:  «  La  sua  dottrina  incompleta, 
inattiva,  frammentaria,  diversa,  non  può 
servire  di  norma ,  e  sarebbe  cosa  puerile 
appellarsele  come  ad  autorità  irrefraga- 
bile. Essa  stessa  a  cagione  de'  suoi  svi- 
luppi e  delle  sue  variazioni  si  confuta  e 
si  manifesta  qual'è,  cioè  come  una  dottrina 
essenzialmente  passeggiera  e  imperfetta, 
ec.  »  10  novembre  1483  f  18  febbraio  1546. 
V.  Protestantismo. 

lintgrarda  (S.).  Religiosa  di  Ewijers, 
nel  Brabante,  dell'ordine  de'  cistcrciensi, 
nativa  del  paese  di  Liegi  nell'antica  città 
di  Tongres.  f  16  giù.  1246.  Non  fu  ca- 
nonizzata colle  forme  e  solennità  volute 
dalla  chiesa,  ma  vi  si  è  supplito  nel  mar- 
tirologio romano,  autorizzato  dai  pontelici 
successori  di  pp.  Gregorio  XIIL 

lidzerne  (Cesare  Guglielmo  de  la). 
Valente  prelato  francese,  vesc.  di  Langres, 
cui  dovette  abbandonare  per  i  torbidi  ri- 
voluzionari e  sanguinari  dell'epoca;  riparò 
prima  a  Costanza,  ove  col  poco  denaro, 
che  aveva  potuto  salvare  e  portare  con  sé, 
sostentava  gli  emigrati  preti  francesi;  passò 
poi  a  "Venezia,  ove  si  distinse  pel  suo  zelo 
nel  visitare  gli  infermi  prigionieri  francesi, 
dal  quale  pio  officio  contrasse  egli  stesso 
una  grave  malattia,  che  poco  mancò  non 
lo  riducesse  a  morte.  Ristabilitosi  in  sa- 
lute, nell' a.  1814,  il  re  Luigi  XVIU  invitollo 
a  Parigi;  pp.  Pio  VII,  ripristinatala  dioo. 
di  Langres,  vi  assegnò  lo  stesso  véscovo 
Cesare,  nominandolo  (1817)  cardinale,  1738 
t  21  giugno  1831.  Dettò  varie  opere  ed  ora- 
zioni, che  in  parte  furono  tradotte  anche 
in  italiano. 

L<ux  alma,  Cliriste,  meiitiiiin,  eie. 
Inno  alla  compieta,  nel  rito  ambr.,  in  tempo 
di  quaresima. 

liiix  alma,  Clirlste.  meutiiiiii,  etc 
Inno  alle  lodi  della  ferie  quinta,  nel  rito  roni. 
È  tolto  àa.lV  Hijmnus  matutintis  di  Pru- 
denzio. 

Liyrai  (Nicolò  di).  Nativo  di  Lyra  (Noi-, 
mandìa);  appartenne  all'ordine  de'  frati 
minori.  De'  suoi  scritti  ricordiamo:  Poalil- 
lae  in  sacram  Scriptaram.  XIV  secolo. 


776 


Murtirio  di  S.  Marco  (b.  Ansfelico;  Fir.,  B.  Galleria  Uffizi).  Fot.  frut.  Alinari,  Firenze. 
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5f.  Undecima  lettera  dell'  alfabeto   ital. 

Presso  gli  antichi  romani  valeva  1  000.  e 

"OC.  se  sormontata  da  una  lineetta  oriz- 

ìitale  (m). 

Principali  abbreviature  coli' M:  »n.  =  me- 
moria, martyr,  mensis,  maia:~,  mater.  me- 
rito, raonumentum  ,  etc.  ;  ntaa.  =  martyr, 
materia  ;  tnagro  =  magistro;  tnand.  q.  = 

indamus  quatenus;  m.  b.  =  memoriae 

nae  ;  ind.   =   mandatum  ;  medie  -  me- 

.late;  ntir.  =   misericorditer  ;  tniraone  = 

iiiiseratione;  w»m.    =  martyres  ;   tntiiri  - 

ministrar!;  mio  =  modo;  »»iom.  can.  praem. 

raonitione   canonica   praemissa;   mon- 

.  utn  —  monasterìum;  m.  p.,  aut  pp.  =  mo- 

imentum,  aiti  memorìam  posuit,  au(  po- 
buere;   ntrimoiiiutn   =  matrimonium;  etc. 

SlRHiieli'  (S.).  V.  Sapore  (.S.). 

Haarsapure  (S.).  l'rinciue  persiano; 
durante  la  persecuzione  di  re  IsdegerJo,  fu 
chiuso  per  tre  anni  in  carcere,  e  poi  sepolto 
vivo,  t  *21.  Festa:  27  novembre. 

IH abillou  Giovanni.  Nato  a  Saint-Pier- 
re-Mont  (Reims),  si  fece  monaco  benedet- 
tino <1C&4>,  e  divenne  celebre  per  la  sua 
dottrina  e  la  sua  operosità.  23  nov.  1623  t 
•ih  die.  1707  nell'abbazia  di  S.  Germano  a 
Parigi.  Tra  i  moltissimi  lavori,  di  indole 
erudita.  »i  notano  di  lui  gli  Atti  dei  santi 
benfdpttini. 

Mably  (Gabriel  Bonnot  ut).  Nipote  e 


segretario  del  card,  e  ministro  Teucin.  Ec- 
clesiastico e  scrittore  di  Grenoble.  Dettù  : 
Le  droit  public  de  l' Europe,  Essai  mir 
lliistoire  de  France,  De  l' elude  de  l'hi- 
stoire.  1709  t  23  aprile  17s5. 

Macallio  (S.).  Principe  irlandese;  con- 
vertito da  s.  Patrizio,  si  ritirò  nell'isola  di 
Man,  e  ne  fu  eletto  vescovo  (i98).  Non  si  co- 
nosce r  anno  della  sua  morte.  Festa  :  25 
aprile. 

Macart.  Setta  di  manichei  (v.). 

Macario  (S.).  Dotto  e  santo  patriarca 
di  Gerusalemme;  combatté  cogli  scritti  e 
colla  parola  l'eresia  di  Ario.  L'imp.  Co- 
stantino l'aveva  in  grandissimo  conto,  e 
quando  pensò  di  tornare  in  onore  i  luoghi 
santificati  dalla  umanità  di  Ge^ù  Cristo,  e 
profanati  dal  paganesimo,  e  poco  meno  che 
distrutti .  ne  scrisse  egli  stesso  al  santo 
pastore.  E  Macario,  corrispondendo  alle  in- 
tenzioni del  monarca  ristaurata  la  capanna 
di  Betlemme,  l'apriva  al  culto  de' fedeli,  e 
alzava  alla  memoria  della  risurrezione  del 
Signore  un  tempio,  che.  per  magnificenza  e 
preziosità  di  marmi,  sorpassava  ogni  altro. 
La  chiesa  deve  pure  alla  fede  o  al  pio  ta- 
lento di  Macario  la  scoperta  del  vero  legno 
della  croce,  di  che  diciamo  all'art.  Elen a 
t  334.  Festa:  10  marzo. 

larario  (S.).  Detto  il  vecchio  o  iìgrau- 
de.  Scrittore  mistico  eccl. ,  dall'anno  330 
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anacoreta  in  Egitto.  Si  ha  un'edizione  di 
50  sue  omelie.  Festa:  15  gennaio. 

Macario  (S.).  Di  Alessandria,  detto  il  gio- 
vane. Esercitò  dapprima  il  mestiere  di  mer- 
cante e  poi  si  ritrasse  nella  Tebaide  (335), 
tornando  in  seguito  nei  deserti  del  basso 
Egitto,  ove  visse  tra  le  più  aspre  peniten- 
ze. Fu  bandito  dal  patriarca  Lucio,  ariano 
(375),  con  s.  Macario  d'Egitto,  f  39i.  Festa: 
2  genn.  per  i  latini,  19  genn.  per  i  greci. 

Macario  (S.).  Vescovo  in  Iscozia;  iiorì 
nella  seconda  metà  dell' Vili  secolo,  ma 
nulla  si  conosce  della  sua  vita.  Gli  è  de- 
dicata la  cattedrale  di  Aberdeen.  Festa  : 
12  novembre. 

Macario.  Eresiarca  del  IX  sec,  nato  in 
Irlanda.  Sparse  l'errore  dell'unica  anima 
in  tutti  gli  uomini.  Tale  dottrina  fu  seguita 
poi  da  Averroe  (v.). 

Macario.  Eresiarca  monotelita  del  VII  s. 

Macn riorato.  Voce  greca,  superlativo 
di  fiuxu<>ios  =  beato.  Gli  imperatori  bizan- 
tini davano  questo  titolo  al  pp.  ed  al  pa- 
triarca d'Alessandria. 

Maccabei  (i  sette).  Martiri  dell'antica 
legge.  Erano  fratelli  e  furono  martirizzati 
in  Gerusalemme,  quando  la  città  fu  vinta 
e  devastata  da  Antioco  Epifane,  re  di  Siria, 
che  voleva  ridurre  tutti  i  giudei  all'idola- 
tria. La  madre  li  esortò  alla  fortezza  e  subì 
dopo  di  essi  il  martirio  (164  a.  C).  Nei  pri- 
mi tempi  cristiani  se  ne  celebrava  la  festa 
al  1  agosto. 

Machiavelli  Franc.  Maria.  Card.  ; 
nobile  liorentiuo;  ebbe  un  canonicato  da 
pp.  Urbano  Vili,  che  lo  creò  patriarca  ti- 
tolare di  Costantinopoli,  nunzio  apostolico 
a  Colonia,  e  vescovo  di  Ferrara  (1638),  dan- 
dogli poi  la  porpora  (1641).  1610  f  1653. 

9Iacedo  Francesco.  Nato  a  Coimbra 
in  Portogallo,  entrò  nella  compagnia  di 
Gesù  (1610)  ;  dopo  essere  stato  predicatore 
alla  corte  di  Francia,  si  recò  a  Roma  a  pro- 
fessare teologia  nel  collegio  Urbano.  Inse- 
gnò in  seguito  a  Padova,  ma,  caduto  in  di- 
sgrazia della  repubblica  veneta,  fu  chiuso 
in  carcere  e  vi  rimase  lino  alki  morte.  Do- 
tato di  memoria  prodigiosa,  compose  un 
numero  straordinario  di  panegirici,  poemi, 
epistole,  ec.  1596  t  1681. 

Macedo  (Tose  Agostiniio  de).  Frate  ago- 
stiniano, poeta  portoghese,  nativo  di  Beja. 
Criticò  acerbamente  I  Lusiadi  di  Camoens. 
contro  de' quali  scrisse  (1814)  il  poema:  0 
Oriente.  1761  t  1831. 

Maceiloiiiaiii.  Eretici  del  IV  secolo. 
Erano  discepoli  di  Macedonio,  vescovo  di 
Costantinopoli  (342),  che,  deposto  dall'im- 
peratore Costanzo  (35'J),  si  era  ritirato  in  un 
sobborgo,  fondando  la  nuova  eresia.  Soste- 
nevano essi  contro  gli  ariani  la  divinità  del 
Verbo,  e  contro  i  cattolici  negavano  quella 
dello  Spirito  Santo,  onde  furono  detti  pMCM- 
matomachi.  Ebbero  anche  il  nome  di  Ma- 
retoniani  da  Maretone,  vescovo  di  Nico- 
media.  Li  condannarono  i  concili  di  Efeso 
(431),  Calcedonia  (4.')1)  e  di  Laterano  (1139). 
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Macedonio  (S.).  Anacoreta  siriaco,  che 
visse  in  perpetua  astinenza,  nutrendosi  solo 
di  orzo  stemprato  nell'acqua,  per  cui  fu 
detto  cri^ofago.  Mori  novantenne.  Non  si 
conosce  l'epoca  in  cui  fiori.  Festa:  24  genn. 

Macedonio  (S.).  Patriarca  di  Costantino- 
poli. Sottoscrisse  all'enctico  (v.) ,  ma  poi 
fece  ammenda,  e  però  attirossi  l'ira  del- 
l'imp.  Atanasio,  che  lo  mandò  in  esiglio.  f 
dopo  l'a.  516.  Festa:  25  aprile. 

Macerata  (già  vescovado  a  parte).  Ca- 
poluogo di  prov.  nelle  Marche,  posta  sovra 
un  colle  di  400  metri  sul  mare,  a  27  ehm. 
da  Loreto. 

Macerata  sorse  (410)  sulle  rovine  del- 
l' antica  Ricina,  distrutta  (400)  da  Alarico, 
re  de'  goti,  e  sede  già  vescov.  dai  primi 
tempi  del  cristianesimo.  Per  tali  rovine  Iq 
sede  fu  portata  ove  è  oggi  Recanati  (v.)  ; 
ma  il  18  nov.  1320  pp.  Giovanni  XXII  sop- 
presse la  catt.  recanatese  ed  eresse  quella 
di  INlacerata.  Più  tardi  (8  gen.  1357)  fu  ri- 
stabilita la  sede  recanatese,  rimanendo  però 
unita  alla  maceratese,  e  ciò  fino  al  7  gen. 
1516,  in  cui  le  due  chiese  vennero  separate, 
per  essere  di  nuovo  unite  dal  1571  al  1586, 
e  finalmente  (10  die.  1586)  pp.  Sisto  V  alla 
chiesa  di  Macerata  ritolse  quella  di  Reca- 
nati e  le  uni  l'altra  ripristinata  di  Tolen- 
tino come  si  ha  presentemente. 


Nuovo  convento  dei  cappuccini  a  Macerata. 


Edif.  sacri:  La  cattedrale,  di  recente 
e  bella  costruzione  ;  l'interno  è  vasto,  con 
colonne  d'  ordine  ionico,  con  capitelli  alla 
michelangiolesca;  vi  si  vede  un  mosaico 
rappresentante  s.  Michele  arcang.,  lavoro 
di  Giov.  Batt.  Calandra,  e  un  dipinto  della 
Vergine  col  Bambino,  attribuito  al  Pintu- 
ricchio  ,  e  sito  in  sagrestia.  Accanto  alla 
catt.  stanno  V  episcopio, il  nuovo  semina- 
rio, già  convento  di  s.  Agostino,  e  la  cap. 
pella  in  marmo  di  S.  Maria  della  Miseri, 
cardia,  ristaurata  (1735)  su  disegno  di  Luigi 
Vanvitelli;  vi  si  conservano  stucchi,  intagli 
e  pitture  ragguardevoli.  La  chiesa  di  S. 
Giovanni,  di  buon  disegno,  con  grandiosa 
facciata  e  con  pitture  del  Fanelli  d'Ancona, 
di  Cola  dell' Amatrice,  del  Lanfranco  e  del 
Boniforti,  maceratese  ;  la  chiesa  di  S.  Fi- 
lippo, con  un  quadro  di  Lod.  Trasi  da 
Ascoli;  quella  ai  S.  Giorgio,  riedilicata 
dal  cav.  Morelli ,  con  un  pregiato  lavoro 
dello  Sforza  Compagnoni,  ec. 

Patrono:  S.  Giuliano,  mar.  Festa:  31 
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;.  (anniversario  del  ritrovamento  del  sacro 
-  -accio  incorrotto  di  lui). 

Santuario:  Di  5.  M.  delle  Vergini.  A 
nn  miglio  dalla  città,  in  magnifico  tempio 
rotondo  e  con  maestosa   cupola,  di  archi- 
•  -ttara  del  Bramante,  consecrato  soltanto 
21  sett.  1826.  sta  nn'  effigie  di  Maria  con 
i -tto  un'iscrizione,  in  cui  si  legge  che  nel 
l^i8  la  Vergine  parlò  ad  umile  maceratese, 
ingiungendole  di  partecipare  al  comune,  che. 
per  iscansare imminenti  Qageili,  fosse  d"uopo 
fare  opere  di  penitenza,  fra  le  quali  una  pro- 
cessione di  ragazze  dalla  città  al  Inogo,  ove 
stava    l'immagine   di    essa   Vergine.    Cosi 
ebbe  orìgine  il  sant.   e    da    allora   in    poi 
quell'immagine,  che  era  invocata  sotto  il 
nome  della  ss.  Annunziata,  fu  detta  delle 
cergini. 
Vescovi:  De'  vesc.  di  Ricina  diciamo  a 
::>  luogo  :  qui  ricordiamo  i  principali  dal- 
-^rezionc  della  sede  alla   sua  unione  con 
:  jlentino  :  Federico  (1320),  vesc.  della  sop- 
.-essa  chiesa  di  Recanati;  egli  molto  s'im- 
:gnò   insieme   colle  altre  autorità  di  pa- 
;iicaire  gli  animi  de'  maceratesi  e  de'  re- 
anatesi,  gii  uni  in  furore  contro  gli  altri: 
ia  pace  fu  fat'a.   e  fi  eretta  in  Maeer. 
il  tempio  di  -"    "'  "-tto  appunto  de//a 

Pace:  fra'  1  che  vuoisi  primo 

pensasse  a  la  .    sontuoso  tempio 

intorno  al  santuarij  di  Loreto;  nel  marti- 
elogio  de'  francescani,    il    vesc.   Pietro  è 
.  ra:  .  ijy  ott.)  col  titolo  di  beato:  Nicola 
•no  (1349).  sotto  al  quale,  av- 
rdata  anione  della  ristabilita 
.    .>  ...joanati  a  questa:  .ilwff^/o  CiHO 
àa  Bevagna.  poi  cardi;  fu  egli  a  li- 
;  ia  città  dalla  tirannia    de'  Varani; 
/'ir! Ilio  da  Tocco  (1+18»,  dapprima  intruso 
iiii'antip.  Gregorio  XII,  poi  confermatovi 
■13.  pp.  Martino  V:  Giov.  Vilelleschi  (1430), 
poi  patriarca  d'.\lessandria.  quindi  are  di 
f        Firenze  e  card.;  Xicolò  degli  Asti  (IMO), 
fo.'-Iivese:  ristaurù  la   catt.   e    l'episcopio; 
ii  lui,  rinvennesi  il  braccio  incorrotto 
ialìano,  roart.  :  Ger.  Basto  della  Bo- 
1  t7i;>.  card.;  detto  saggie  costituzioni 
{,:.   la    ;    :  plina  eccl.;  Teseo  Cupi  (1507), 
;     to  i:    .':ale  avvenne  la  ricordata   sepa- 
r  tz:,:i'j  de. la  chiesa  recanatese  dalla  ma- 
'.'-ra'ese;  Gerolamo  Melehiori  (15ò:i),   da 
}\-:  aitati,  intervenuto  al  conc  di  Trento: 
:>';  egli  una  nuova  anione  di  Recanati 
.  erata,  ciò  che  durò  tino  all' a.  lóS6, 
:ipi  del  vesc.  Galeazzo  Moroni  (1573). 
al  quale  venne  deiinitivamente  sta- 
a  separazione  di  Recanati  e  l'unione 
:;t  i!  i.ita  dioc.  di  Tolentino  a  questa 

>■  Toleatiao.  (Chiese  umile;  «e- 

unione  delle   da«  chiese,  av- 

.  a  ii6.ì  a,  l'a^  come  s'è  detto,  perdura 

"  ai  giorni  nostri. 

Ab.  :  40 51H  )de'  quali  28 543  di  Macerata, 

e  1 1  973  di  Tolentino). 

Circond.:    Unico   quello   di    Macerata 


MA  CRINA 

Confini:  Al  N.  colle  dioc.  di  Camerino 
(sezione  maggiore),  e  di  Ositmo  e  Cingoli  ; 
all'È-,  con  quella  di  Recauati  e  Loreto: 
al  S..  coil'arcid.  di  Fermo;  e  all'O..  colle 
dice,  di  Camerino  e  Treia,  e  di  6'.  Severo. 

Metropol.:  Fermo. 

Parrocchie:  23. 

"Vescovi:  Primo  vesc.  delle  due  chiese 
unite  fu  il  medesimo  Gai.  Moroni,  che 
lo  era  di  Macerata  prima  dell'  unione  stes- 
sa; ristaurò  egli  di  pianta  la  catU  e  l'epi- 
scopio; celebrò  il  sinodo  dioc.  Lo  seguirono, 
fra  i  degni  di  memoria:  Felice  Centini 
(1613),  card.,  da  Ascoli;  arricchì  di  suppel- 
lettili la  catt-;  ottenne  da  pp.  Urbano  Vili 
r  oso  pe'  suoi  canonici  della  cappa  magna 
violacea,  ornata  di  pelli  d' ermellino  :  eresse 
il  seminario  ;  Fabrizio  Paolueei  (1685),  da 
Forlì;  fondò  in  ilac.  l'ospedale  degli  in- 
validi, e  in  Tol.  r  episcopio  ;  fu  nunzio  al 
re  di  Polonia,  poi  card,  e  vesc.  di  Ferrara: 
Otrlo  Ang.  Perussini  (1756).  barnabita,  il 
quale  pese  la  prima  pietra  di  nov.  1771) 
della  nuova  catt.  di  S.  Giuliano;  Domenico 
Spinucei  (1777),  che  consacrò  la  nuova 
cattedrale  (34  mag.  1790>;  fu  trasferito  poi 
a  Benevento;  Vincenzo  Maria  Strambi 
(1801),  da  Civitavecchia;  uomo  di  pietà  e 
virtù  grandi,  beatificato  (1  apr.  1894)  dal 
sommo  pont.  Leone  XIII;  Frane.  Anaaldo 
Teloni  (1824).  da  Treia;  consacrò  il  bel 
tempio  di  S.  Maria  delle  vergini,  del  quale 
diciamo  più  sopra. 

Chiudono  la  serie  de'  sacri  pastori  di 
questo  vescov.  Lodovico  Clementi  (1846- 
1851).  Amedeo  Zangari  (1851  t  1864).  Gae- 
tano Franceschini  {ise7  t  18*1),  Ludovico 
Tesorieri  (ISSI),  Roberto  Papiri  (18S7-1895) 
e  mons.  Giov.  BaiL  Ricci  (29  nov.  1896), 
nato  in  Montenuovo  Cdioc.  di  Osena)  il 
6  febbraio  1845. 

BiBL.:  V.  opere  citate  ad  .\ccia,  e:  Pom- 
peo Campagnoni,  La  Reggia  picena,  ov- 
vero de  Presidi  della  Marca.  Con  tutti  U 
Vescovi,  Podestà  e  altri  Giudici  di  Ma- 
cerata (1661);  Carlo  Santini,  Saggio  di  me- 
morie della  città  di  Tolentino  (.Mac,  1789). 

MackcsMCO  (S.).  Fu  vescovo  delle 
prov.  di  Levia  e  di  Boyn,  in  Iscozia,  e  con 
sigliere  del  re  Canegallo  II.  f  560.  Festa. 
10  marzo, 

M«cl»TÌo  (S.).  in  latino  Mackut»u,ìn 
francese  antico  Malo.  Figlio  di  un  signore 
bretone,  fu  battezzato  da  s.  Brendano  che 
gli  diede  anche  gli  ordini  «acri.  Fu  vesc 
regionario  in  Armorica  e  passò  in  un' iso- 
letta alcuni  anni  di  ritiro:  ivi  fu  poi  fab- 
bricata la  città  del  suo  nnm».  G-trcrnò  40 
anni  la  diocesi  di  Aleth  e.  i  ."suc- 

cessore s.  (}adiralo,  si  riti r  $.  t 

15  nov.  565.  £  uno  dei  pia  -auti 

di  Bretagna. 

M«cr«  (S.).  Vergine  e  martire.  Sofferse 

il  martirio  in  un'  isola  presso  Firoes  (Reims), 

dove  sotto  Carlo  Magno  le  fu  edificato  un 

sontuoso  tempio,  f  ÌS7.  Festa:   11  giugno. 

smerlila  (S.>.   Figlia  di   s.  Basilio  ii 


MACROSTICO 

vecchio,  e  di  s.  Emmelia,  e  sorella  di  s. 
Basilio  il  Grande,  di  s.  Gregorio  nisceno,  e 
di  s.  Pietro  di  Sebaste;  fondò  con  la  madre 
due  monasteri  del  Ponto,  in  uno  dei  quali 
visse  in  orazione  e  penitenza,  t  379.  Festa: 
19  luglio. 


Madonna  di  s.  Sisto.  (RafTaello). 

Macrostioo.  La  quinta  formola  di  con- 
fessione di  fede,  espressa  in  termini  equi- 
voci e  scritta  in  lunghe  linee  dagli  euse- 
biani  (V.)  in  un  conc.  di  Antiochia  (3i5)  per 
palliare  l'eresia  di  Ario. 

9facHlani  Vincenzo.  Card.  Nato  a  Fio- 
renzuola  d'Arda,  vesti  l'abito  domenicano, 
e  da  pp.  Urbano  Vili  fu  eletto  arcivescovo 
di  Benevento  e  cardinale  (1641).  Regolò  le 
nuove  fortificazioni  di  Malta  e  dello  stato 
pontilicio.  t  16G7. 

Maczieowsky  Bernardo.  Card,  polac- 
co; fu  vescovo  di  Lucko,  indi  di  Cracovia 
e  poi  arcivescovo  di  Guesna;  papa  Cle- 
mente Vili  lo  creò  cadinale  (lOOi).  Fu  stre- 
nuo difensore  dei  diritti  dei  cattolici  polac- 
chi, t  1608. 

ITSadilaleiia  M.^ria  (S.).  La  santa  donna, 
che  accompagnò  G.  C  sul  Calvario,  fu  ga- 
lilea  di  nascimento  e  vuoisi  che  fosse  di 
Magdalnm,  città  che  isorgeva  sulla  sponda 
occidentale  del  lago  di  Genesaret,  e  che 
diede  il  soprannome  alla  nostra  Maria. 
Gesù  la  guarì  dai  sette  demoni,  dai  quali 
era  occupata,  e  però,  per  senso  di  grati- 
tudine e  di  fede,  lo  segui  per  ogni  luogo,  e 
fu  presente  alla  crocifissione  e  morte  di  lui. 
Dalla  sua  confusione  colla  peccatrice,  men- 
zionata da  s.  Luca  (VII,  37),  derivò  il  tipo 
della  Maddalena  penitente  della  leggenda 
e  dell'arti   cristiana,  cui    appartengono   i 


MADONNA 

lavori  del  Guercino,  del  Tiziano,  del  Murillo, 
del  Pampaloni,  del  Berettini,  del  Le  Brun, 
del  Dolci,  del  Canova,  di  F.  Furini,  del 
Correggio,  del  Cigoli,  e  di  tanti  altri. 

Maddalena  di  s.  Oiuseppe  (Ven,).  Nata  a 
Parigi  dal  signore  di  Fontaines  Maian,  vesti 


Madonna  (Murillo). 

l'abito  religioso  nel  monastero,  appena  fon- 
dato, delle  carmelitane  (1G04),  e,  fattavi  la 
professione  (11  nov.  1605),  ne  fu  eletta  poco 
dopo  priora.  Fondò  il  monastero  di  Lione 
(1616)  e  di  Chapon  (1617),  e  fu  di  nuovo 
eletta  priora  di  quel  di  Parigi  (1623).  17 
maggio  1578  t  30  aprile  1637.  Fu  dichia- 
rata venerabile  da  pp.  Pio  VI  (1789). 

Ittadclj^refilo  (S.).  Nato  in  Irlanda  pas- 
sò in  Francia  con  s.  Furseo  e,  morto  il 
compagno,  si  ritirò  nel  monastero  di  S.  Ri- 
cario, e  poi  in  un  vicino  eremo  a  Monslrelet 
con  un  altro  solitario  di  nome  Vulgano.  t 
685.  Festa:,  30  maggio. 

Matti.  È  il  profeta  atteso  dai  musul- 
mani per  compiere  l'opera  di  Maometto. 

madonna.  Nome  che  si  dava  nelle 
lingue  neolatine  alle  donne  di  alto  lignag- 
gio; significava  mia  signora  (mea  domina); 
in  provenzale  dicevasi  madama.  Il  nome 
restò  poi  ad  indicare  la  s.«.  Vergine,  che 
vien  detta  anche  Nostra  Signora.  Nostra 
Donna  (Nfitre  Dame);  lo  si  trova  in  pa- 
recchi libri  liturgici,  quali  il  Monasticoti 
anglicano,  la  Regola  di  s.  Tonibio,  i  Sam- 
martani. 

In  arte  è  la  rappresentazione  di  M.  V. 
col  bambino  Gesù,  prima  nelle  catacombe, 
quindi  più  frequentemente  dal  V  secolo  in 
poi,  e  da  Cimabue  a  Raffaello  raggiunse 
la  perfezione  dell'ideale  del  più  nobile  fem- 


MADRE 

minino.  Non  pochi  sono  gli  artisti  che  an- 
che in  seguito  tratteggiarono  degnamente 
tale  soggetto. 

madre.  Titolo  che  si  dà  per  venera- 
zione alle  monache,  che  si  dicono  anche 
suore  e  sorelle.  Madre  di  Dio  o  Deipara  o 
Dei  genitrix  (in   greco    (■iEÓtoxos)   fu   la 


Madonna  (K.  Mantegna). 

denominazione  data  alla  ss.  Vergine  dal 
concilio  di  Efeso  (431)  e  di  Costantinopoli 
(.5.53),  contro  gli  ariani  e  i  nestoriani;  essa, 
direbbe  il  nostro  Dante  (Ptirg.  XV,  89) ,  è 
la  più 


Madonna  della  sedia  (Raffaello). 


/ 1  u  n- 
-  ero 
.alla 
salu- 
tazio- 
ne an- 
u'  elica 

le  parole:  Sancta  Maria.  Mater  Dei,  etc; 
!  antica  o  la  coniitne  madre  è  Eva,  la  ma- 
ire de!  genere  umano. 

Xndrinn,  sniitola,  comare,  in  la- 
fino  ma^er  lustrica,  è  la  donna,  nubile  o 
maritata,  che  tiene  al  fonte  battesimale  o 
rilla  cresima  un  bambino.  V.  (>omahk. 


MAESTEO 

^(ladrncci  Cristoforo.  Card.  Di  prin- 
cipesca famiglia  trentina,  fudapp.  Paolo  III 
eletto  vesc.  della  sua  città  (1539)  e  cardinale 
(1544).  Intervenne  al  concilio  di  Trento,  e 
Carlo  V  lo  adoprò  in  molte  legazioni  po- 
litiche. Fu  detto  il  gran  cardinale  di  Tren- 
to. 1512  t  ò  luglio   1578. 

Madmcci  Gaudenzio.  Card.  Nipote  del 
card.  Lodovico:  gli  successe  nella  sede  di 
Trento  (IGOO),  nominatovi  da  papa  Cle- 
mente Vili,  che  lo  creò  cardinale  (1604;.  f 
in  Roma,  1G29. 


Madonna  (Donatello). 

MadrncclLoDovico.  Card.  Nipote  del  card. 
Cristoforo;  ebbe  da  pp.  Pio  IV  la  porpora 
(1561)  e  successe  allo  zio  nella  sede  di  Trento 
(ló'S).  Era  intimo  delle  case  d'Austria  e  di 
Spagna,  ed  esercitò  su  questa  grande  in- 
fluenza, t  20  aprile  1600. 

BlaestA,  dal  latino  maiestas,  grandezza, 
è  titolo  che  si  dà  per  antonomasia  a  Dio 
{divina  maiestas),  e  che  venne  attribuito 
ai  sovrani  d'Europa,  che  abbiano  anche  il 
titolo  di  re  o  di  imperatore.  In  Francia  il 
primo  ad  averlo  fu  Luigi  Xf,  in  Germania 
Carlo  V.  Anticamente  fu  usato  anche  per 
i  papi,  cardinali,  arcivescovi  e  baroni.  La 
corte  di  Roma  conferi  il  titolo  di  maestà 
cattolica  ai  sovrani  di  Spagna,  di  cristia- 
nissima ai  re  di  Francia,  di  apostolica  ai 
re  d'Ungheria  (imperatori  d'Austria)  e  di 
fedelissima  ai  re  di  Portogallo. 

Maestre  pie.  Comunità  religioso  che 
esistevano  in  vari  paesi  dello  stato  ponti- 
ficio per  l'educazione  delle  fanciulle.  Tra 
le  fondatrici  si  nota  la  serva  di  Dio  Rosa 
Venerini  di  Viterbo  (16.56  f  25  marzo  1732). 
Un  decreto  per  la  diffusione  delie  scuole 
pie  fu  emanato  da  pp.  Leone  XII  nell'an- 
no 1828. 

Maestro,  maiffster.  Uomo  dotto  in 
qualche  arto  o  scienza.  Si  dice  per  anto- 
nomasia «li  Gesù  Cristo,  tlirino  Maestro. 
I  È  titolo  che  si  dà  ai   membri    di   qualche 

SI  net 


MAFFEI 

comunità  religiosa;  maestro  dei  novizi  è 
colui  che  ha  cura  dei  nuovi  religiosi;  mae- 
stro di  cappella  è  colui  che  regola  i  mu- 
sici ;  maestro  di  camera  è  il  principale 
cortigiano  del  principe;  e  quello  del  pp. 
(jjraefectus  cubiculi)  ù  un  prelato  che  pre- 
siede al  cerimoniale  delia  corte  pontifìcia, 
e  il  titolo  corrisponde  a  quello  di  gran  ciam- 
bellano: accompagna  sempre  il  pp.;  mae- 
stro di  casa  dei  palassi  apostolici  è  un 
officiale  pontificio,  di  famiglia  nobile,  che 
presiede  all'amministrazione  della  corte; 
ìitaestro  delle  cerimonie  è  un  ecclesiastico, 
che  dirige  le  funzioni  sacre  :  quelli  delle 
cerimonie  pontificie  sono  cinque,  il  primo 
dei  quali  è  prefetto,  e  sono  partecipanti 
o  camerieri  segreti  del  pp.;  maestro  del 
sacro  ospizio  è  una  carica  della  famiglia 
pontificia,  che  sì  dà  a  persona  nobile  laica 
a  vita,  che  interviene  con  speciali  onori 
alle  funzioni  papali;  maestri  osttari  a 
virga  rubea  sono  famigliari  pontifici,  che 
recano  la  croce  papale  nelle  funzioni.  Tut- 
te queste  cariche  datano  da  tempo  ira- 
memorabile  ;  maestro  del  sacro  palazzo 
apostolico  è  officio  che  si  esercita  a  vita 
da  un  religioso  dell'ordine  dei  predicatori 
o  domenicani,  nominato  dal  pp.:  ha  il  ti- 
tolo di  reverendissimo,  è  teologo  del  pp.  e 
abita  nel  palazzo  apostolico  ;  è  uditore  di 
rota  e  consultore  delle  congregazioni  del- 
l'indice, inquisizione,  ec,  e  preside  del 
collegio  teologico  romano;  l'origine  risale 
al  1218,  quando  s.  Domenico  Guzman  (v.)  fu 
incaricato  da  pp.  Onorio  III  di  tener  ser- 
moni alle  persone  della  sua  corte;  l'officio 
rimase  poi  sempre  affidato  a  un  religioso 
dell'  ordine  domenicano  ;  il  maestro  ,  che 
predica  l'avvento  e  la  quaresima  alla  pre- 
senza del  pp.,  ha  un  compagno  del  suo  or- 
dine che  lo  aiuta  e  lo  sostituisce; maestro 
delle  strade  di  Roma  era  nel  regno  pon- 
tificio la  carica  afTidata  a  un  nobile  ro- 
mano, che  doveva  invigilare  per  la  nettezza 
delle  vie. 

Maifci  Giov.  Pietro.  Gesuita,  nativo  di 
Bergamo.  Fu  segretario  della  repubblica  di 
Genova  (1554).  Forte  storico,  scrisse  le  sue 
opere  in  forbito  latino.  1536  f  a  Tivoli,  20 
ottobre  IGO.S. 

Maffeo  Vegio.  Di  Lodi.  Fu  canon,  di 
S.  Pietro  a  Roma;  poeta  e  umanista.  1406 
t  1458. 

Maforio.  Stretto  pallio,  una  specie  di 
scapolare,  che  pendeva  dal  collo  de'  mo- 
naci. Volgarmente  è  detto  pasiema. 

Mafrlaiio.  Dignità  eccK  de'  giacobiti, 
simile  a  quella  di  primate.  È  inferiore  alla 
dignità  di  patriarca  e  superiore  a  quella 
di  metropolitano.  Il  mafriano  estende  la 
sua  giurisdizione  sulle  chiese  d'oriente  ed 
ha  il  diritto  di  ordinare  i  vescovi. 

SlHg'dehnrgro  (Centuriatori  di).  Sono 
così  detti  quattro  ministri  protestanti  di 
Magdeburgo  (Sassonia),  i  quali  scrissero 
e  divisero  la  storia  ecclesiastica  in  periodi 
centenari,   detti   centurie.  Fu   loro    capo 


MAGI 

Matteo  Fiacco,  detto  l'illirico  (per  ess«r« 
di  tale  nazione  e  nativo  di  Albona  ;  di  ca- 
rattere aspro  e  tenace  negl'insegnamenti 
di  Lutero)  ;  e  gli  altri  furono  :  Giovanni 
Wigand,  Matteo  Legiudin  e  Basilio  Fabert, 
cui  v'è  chi  aggiunge  Nicolò  Gallo,  e  chi 
Andrea  Corvino,  per  non  nominare  altri, 
tutti  usciti  dalla  scuola  luterana  di  Mag- 
deburgo.  (Questo  corpo  d' istoria  contiene 
13  secoli,  e  giunge  fino  al  1298;  venne  in- 
cominciato nel  15G0.  Ogni  centuria  con- 
tiene tutte  le  cose  osservabili  di  un  secolo, 
e  si  divide  in  15  capitoli.  Il  primo  è  un 
sommario  di  quanto  si  dice  in  progresso  ; 
il  secondo  è  del  luogo  e  dell'  estensione 
della  chiesa;  il  terzo  della  persecuzione  e 
della  pace  della  chiesa;  il  quarto  della  dot- 
trina; il  quinto  delle  eresie;  il  sesto  delle 
cerimonie;  il  settimo  della  polizia  e  del  go- 
verno; l'ottavo  dello  scisma;  il  nono  dei 
sinodi  ;  il  decimo  della  vita  dei  vescovi 
delle  grandi  sedi;  1' undecime  degli  eretici; 
il  duodecimo  dei  martiri;  il  docimoterzo 
degli  ebrei  ;  il  decimoquarto  delle  religioni 
separate  dalla  chiesa;  e  il  decimoquinto  delle 
rivoluzioni  e  dei  cangiamenti  politici  degli 
stati.  Questa  opera  non  è  esatta,  né  bene 
scritta,  né  fedele,  avendo  i  centuriatori 
avuto  lo  scopo  d'insultare  e  combattere  la 
chiesa  romana,  stabilire  il  luteranismo  e 
screditare  i  padri  ed  i  teologi  cattolici.  Ma 
le  falsità  intollerabili  di  tali  centurie,  e 
l'empietà  diaboliche  di  questa  pseudo-ec- 
clesiastica istoria,  furono  a  lungo  discusse, 
rivelate  e  confutate  da  Alano  Copo,  dai 
cardinali  Baronie  e  Bellarmino,  da  Fran- 
cesco Turriano,  ed  anco  dal  luterano  Schus- 
selbungio  (V.  il  Bernino,  Istoria  dell'  eresie, 
t.  4,  p.  512). 

Affag:^i  Sebastiano  (B.).  Domenicano, 
nativo  di  Brescia.  Valente  predicatore,  per 
quanto  semplice  nel  dire.  Occupò  più  volte 
il  posto  di  priore  in  diversi  conventi  del 
suo  ordine,  poi  di  vicario  generale  di  tutta 
la  congreg.  di  Lombardia;  fondò  in  Milano 
la  chiesa  detta  La  Rosa.  Esempio  a  tutti 
di  amore  e  di  virtù,  mori  in  Genova.  1414 
t  1496.  È  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Mariq 
di  Castello  di  Genova. 

Mag:!.  Narra  il  Vangelo  di  s.  Matteo,  che 
alla  nascita  di  G.  C.  vennero  dall'oriente 
in  Gerusalemme  i  magi  dicendo  :  <  Dov'è  co- 
lui eh' è  nato  re  de' Giudei?  Imperocché  noi 
abbiamo  visto  la  sua  stella  in  oriente  e  sia. 
mo  venuti  per  adorarlo.  »  Il  re  Erode,  uden. 
do  queste  parole,  si  turbò  molto  e  tutta  Gè. 
rusalemme  con  seco.  Adunati  i  principi  de' 
sacerd.  e  gli  scribi  del  popolo,  il  re  seppe 
da  loro  che  Cristo  dovea  nascere  in  I3e- 
tlemme  di  Giudea,  imperocché  cosi  è  scritto 
dal  profeta.  Erode  chiamò  i  magi  e  disse 
loro:  «  Andate  in  Betlem,  cercate  del  fan- 
ciullo, e,  trovatolo  ,  tornate  a  me,  acciò 
che  io  sappia  dove  rinvenirlo  per  adorarlo 
anch'io.  »  I  magi  si  partirono,  e  la  stella, 
vista  in  Levante ,  andava  loro  innanzi,  e 
indi  fermossi  sopra  il  luogo  dov'era  il  fan- 
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iullo.  Vedendo  essi  la  stella  si  rallegra- 
rono grandemente,  ed  entrarono  in  quel 
luogo,  ove  trovarono  G.  bambino  con  Maria 
sua  madre  ;  e.  prostrati  a  terra,  1'  adoraro- 
no; ed,  aperti  i  loro  tesori,  gli  offersero  oro, 
incenso  e  mirra.  Avendo  avuto  poi  per  ri- 
velazione in  sogno  di  non  passare  da  Erode, 
tornarono  per  altra  via  al  paese  loro.  — 
Fin  qui  è  narrazione  del  Vangelo. 

Questi  insigni  personaggi  d'  oriente  do- 
vevano essere  de'  seguaci  delle  dottrine  di 
Zoroastro,  cioè  di  quegli  studiosi  d'  astro- 
logia e  delle  scienze  segrete,  che  dal  regno 
glorioso  de'  persi  s'erano  diffuse  in  oriente, 
cioè,  rispetto  alla  Palestina,  nei  paesi,  che 
stanno  sulle  rive  dell'  Eufrate  e  del  Tigri, 
e  segnatamente  nella  Caldea,  la  terra,  in 
cui,  prima,  fu  coltivata  1'  astrologia.  Si  ha 
per  certo  che  nell'  anno  747  di  Roma  ap- 
parve una  meravigliosa  cometa  ;  i  pianeti 
Giove  e  Saturno  si  avvicinarono,  e  1'  anno 
successivo,  s'  accostò  loro  anche  quello  di 
Marte.  Tale  congiungimento  non  si  avvera 
che  ogni  800  anni.  Neil'  a.  1604,  cioè  dopo 
due  di  que'  periodi  dalla  venuta  dei  Magi 
a  Betlemme.  1'  astronomo  Giov.  Kepler  os- 
servò tra  Giove -e  Saturno  una  nuova  e 
vivida  stella,  che  ben  tosto  scomparve.  Ciò 
sia  detto  per  l'accordo  della  scienza  col 
racconto  che  ne  dà  s.  Matteo.  A  tale  rac- 
conto tion  dietro  la  leggenda  sacra.  I  loro 
nomi  erano  Melchiorre.  Baldassare  e  Ga- 
sparo; vennero  in  Giudea,  seguiti  da  lungo 
corteo  di  famigli,  e  di  soldati,  di  camelli  e 
muli,  carichi  de'  loro  tesori.  Movendosi  dalle 
terre  loro,  l'uno  non  sapea  dell'altro:  s'u- 
nirono poi  in  viaggio.  A  loro  poi  s'aggiun- 
sero, lungo  il  cammino,  molli  pastori,  av 
i-ati  della  nascita  del  divino  fanciullo  da 
Il  angelo,  come  narra  il  Vangelo.  Conti- 
nua la  leggenda,  che  al  loro  ritorno  in  pa- 
tria, giunsero  al  monte  Viltoriale,  ove,  in 
onore  di  Gesù  bambino,  edificarono  una 
cappella,  promettendosi  a  vicenda  di  ivi 
trovarsi  ogni  anno  ;  e  cosi  fecero  anche 
nella  più  tarda  loro  età,  poiché  vissero  a 
ungo.  Una  volta,  e  fu  l'ultima  che  si  tro- 
arono  lassù  uniti,  giunse  un  viandante; 
ra  l'apostolo  Tomaso,  il  quale  narrò  loro 
he  cosa  fosse  avvenuto  di  Gesù,  e  que' 
muli  savi  si  fecero  battezzare  ;  di  li  a  non 
jiolto  cessarono  di  vivere,  chi  dice  di  morte 
naturale  e  chi  per  martirio  inflìtto  loro  dai 
iiagani.  Nel  IV  sec.  s.  Elena  scopri  le  ossa 
di  que'  sapienti  e  le  spedi  a  Costantinopoli  : 
di  là  furono  trasportate  a  Milano,  donde  il 
cancelliere  imperiale  Rainaldo  di  Dassel  le 
recò  (1163)  in  Colonia,  ove  furono  racchiuse 
in  ricco  o  gemmato  reliquiario  d'oro  e  d'ar- 
gento, prezio.so  ornamento  di  quella  catt. 
R  volgare  opinione  che,  oltre  ad  essere 
■  pienti  e  profondi  in  astrologia,  i  magi 
lossero  anche  re,  ma  ciò  non  si  ha  né  dalia 
narrazione  evangelica,  né  dagli  antichi  mo- 
numenti cristiani,  a  meno  che  il  vocabolo 
re  (dice  il  Mozzoni)  non  prendasi  in  senso 
più  largo  di  principe.  Gli   antichi   monu- 
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menti  poi  mettono  costantemente  i  magi  in 
numero  di  tre.  sempre  dello  stesso  colore, 
della  stessa  foggia  di  vestire,  con  berretto 
grigio,  senza  alcun  distintivo  di  reale  di- 
gnità. Del  trovarsi  il  numero  loro  alle  volte 
ridotto  a  due.  ed  altre  volte  cresciuto  a 
Quaffro,  pensano  il  p.  Patrizi,  il  De-Rossi, 
il  Mozzoni  ed  altri  che  ciò  sia  capriccio 
dell'artista,  il  quale  abbia  omesso  il  terzo 
od  aggiunto  il  quarto  soltanto  per  amore 
di  simmetria.  Della  festa  dell'adorazione 
loro  diciamo  all'art.  Epifania. 

3Ii«sin.  Sarebbe  l'arte  che  insegna  a 
fare  opere  insolite  e  meravigliose  per  cause 
insolite  (così  definisce  lo  Scavini).  Distin- 
guesi  in  naturale  (arte  di  operare  cose  me- 
ravigliose per  cause  naturali,  ma  occulte),  e 
in  superstiziosa,  ossia  volgarmente  magia 
neì-a  (arte  di  operare  cose  meravigliose 
coir  aiuto  del  demonio). 

Magrinnlfo.  Antip.  col  nome  di  Silve- 
stro IV.  Y.  Silvestro  IV. 

Sfagli  ano-Sabina.  V.  Sabika. 

:Ma^lorio  (S.^  Vesc.  regionario  di  Bret- 
tagna, nato  nel  paese  di  Galles  e  cugino 
di  s.  Sansone  e  di  s.  Malo,  ed  abate  di  Dui. 
t  579.  Festa:  24  ottobre. 

Bfagrnae  Dens  potentlae,  etc.  Inno 
ai  vespri  della  feria  V  ,  comunemente  at- 
tribuito a  s.  Ambrogio  ;  di  esso  trovasi 
l'esplicazione  neW Exenteron  dello  stesso 
autore. 

Magnificat,  etc.  Sublime  cantico,  in- 
tonato da  M.  V.  nella  visita  a  s.  Elisabetta 
(Lttc,  I,  46-55).  Lo  si  canta  dalla  chiesa 
ai  vesperi:  l'uso  ne  è  antichissimo:  il  Ma- 
billon  pensa  però  che  abbia  incominciato 
soltanto  nel  VI  secolo. 

Hat^no  (S.).  Della  famiglia  Fregeria  di 
Aitino.  Si  ha  dalla  tradizione  essere  lui 
stato  vesc.  di  Eraclea  e  di  Oderzo,  al  tempo 
dell'  irruzione  de'  longobardi  in  quelle  terre. 
Sec.  VII.  Il  suo  corpo  nell' a.  1206  fu  por- 
tato nella  chiesa  di  S.  Geremia  di  Venezia; 
parte  di  esso  nell' a.  1563  fu  trasferita  nella 
basilica  di  S.  Marco  di  detta  città.  Festa. 
6  ottobre. 

Magno  (S.).  Vesc.  milanese  dall'  a.  518 
all' a.  530.  Virtuosissimo  pastore,  come  si 
ha  da  una  lettera,  che  a  lui  diresse  s.  A- 
vito,  vesc.  di  Vienna  nel  Dellinato.  Fu  se- 
polto nella  chiesa  di  S.  Eustorgio.  t  530 
Festa  :  5  novembre. 

Haguo.  Are.  di  Sens  ai  tempi  di  Carlo 
Magno,  che  servissi  di  lui  in  varie  dìfQcili 
cariche.  Fu  uomo  dotto;  sotto  il  nome  di 
lui,  si  ha  una  lettera  sul  mistero  del  batte< 
Simo  ed  una  raccolta  delle  antiche  note 
del  diritto,  t  818- 

Magno  Giovanni.  Are.  d'Upsala  (Svezia), 
nativo  di  Linkòping.  Difese  strenuamente 
le  verità  cattoliche  contro  le  innovazioni 
luterane,  che  si  facevano  strada  in  tutta 
la  monarchia:  e  però  subì  maltrattamenti 
e  fu  espulso  dalla  sua  ."iedc.  .Scrisse  un 
trattato  dei  prelati  d'  Upsala,  e  la  storia  di 
Svezia  in  24  libri.  1488  f  1544. 
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Magno  Or,AO.  Fratello  del  prec,  al  quale 
successe  nella  sede  arciv.  d'Upsala,  di  cui 
fu  l'ultimo  pastore  cattolico.  Intervenne  al 
cono,  tridentino  nell'a.  1546.  Scrisse  un 
trattato  sullo  costumanze  e  sulle  guerre 
dei  popoli  del  settentrione,  f  1558. 

Mag'niiiii  salntis,  etc.  Inno  ambros.; 
cantasi  duranrlo  la  distribuz.  e  la  process. 
delle  palme  e  delle  olive  nel  dì  delle  Palme. 

lfIag:o  SiMo.xE.  V.  Simon  Mago. 

Magrrl  Domenico.  Filologo  e  teologo  ita- 
liano, canon,  della  catt.  di  Viterbo,  nato  a 
Valletta  nell'isola  di  Malta.  Entrò  nell'or- 
dine de' minimi:  copri  varie  cariche  eccl.  e 
lavorò  alla  Bibbia  araba,  di  cui  allora  vole- 
va darsi  un'edizione.  Compose  varie  enidi- 
tissime  opere.  28  marzo  1604  f  4  mar.  1672. 

9Iai  Angelo.  Card.,  cel.  lilofogo,  nato  a 
Schilpario  (ilioc.  di  Bergamo).  Entrò  senza 
professarne  i  voti  nella  comp.  di  G.,  in  cui 
insegnò  a  Napoli  letteratura  greca  e  latina; 
passò  poi  (1805)  a  Roma,  indi  ad  Orvieto; 
invaghissi  della  pa- 
leografia e  dell'  arte 
di  deoifVare  gli  anti- 
chi manoscritti;  nel 
1808  venne  a  Milano, 
ove  fu  associato  al- 
l'Ambrosiana ed  ap- 
plicossi  all'esplora- 
zione de'palimpse- 
sti,  codici  o  perga- 
mene riscritte,  e  così 
scoperse  preziose  o- 
pere  di  ant.  autori. 

Nel  1819  fu  chia- 
mato a  Roma  come 
bibliotecario  capo 
della  Vatic,  e  quivi       Card.  Angelo  Mai. 
continuò  le  sue  sco-     nella  sala  di  lavoro 
perte,  delle  quali  in    della  Jiibl.  Vaticana. 
Europa  menò  mag- 
giore grido  quella  in  6  libri;  De  repttblica 
di  Cicerone,  perduti  dal  sec.  XII.  E  proseguì 
quell'erudito  sempre  più  negli  immensi  la- 
vori, che  qui  non   possiamo   nemmeno   in 
parte  acceinnare  e  che  gli  pro- 
curarono fama  europea.  Nel 
1838  fu  creato  card.;  tutte  le 
accademie    e    le    società    si 
contesero  l' onore  di  averlo 
fra  i  loro  membri;   l'Inghil- 
terra gli  coniò  una  medaglia 
d'oro   coir  epigrafe  :  Angelo 
Maio   palimpsestorutn    in- 
ventori atqite  restauratori; 
V  istituto  di  Francia  lo  ac- 
colse  (1842)    quale   membro 
straniero  ;   gli   fu   eretto    un 
monumento  nella  chiesa  di 
S.  Anastasia,  da  cui  desunse 
il  suo  titolo  cardinalizio.  Mo- 
rendo, lasciò  quanto    posse-  B.  Gherardo 
deva  ai  poveri  del  suo  villag-      Maiella. 
gio   nativo.  7  marzo   1782  f 
in  Albano,  l'S  settembre  dell'anno  1854. 

Maiella  Gherardo.  Laico  rodentorista 
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beatificato  il  29  gennaio  dell'anno  1893,  dal 
sommo  pont.  regnante  Leone  XIII. 

IHainardi  Paolo  Ant.  In  religione,  pa- 
dre Sigismondo  di  S.  Nicolò.  Agostiniano 
scalzo,  missionario  in  Cina;  nativo  di  Druent 
(Torino).  Buon  matematico  e  conoscitore  di 
musica,  guadagnossi  il  favore  dell' imperat. 
Khian-loung,  che  gli  affidò  vari  lavori  e  per- 
mise l'erezione  d'un  magnifico  tempio  cat- 
tolico. 21  gennaio  1713  f  20  nov.  1767. 

9Iaioli  Cesare.  Botanico,  nativo  di 
Forlì.  Professò  (1765)  nella  congregazione 
religiosa  di  S.  Pietro  di  Pisa;  insegnò  teo- 
logia ad  Imola  e  Ferrara.  Dedicossi  poi  in- 
teramente alla  botanica ,  propugnando  il 
sistema  di  Linneo.  Per  quanto  fosse  di- 
venuto cieco  dal  1812,  compose  molte  o- 
pere,  la  maggior  parte  delle  quali  sono  ri- 
maste inedite  nella  biblioteca  di  Forlì.  28 
febbraio  1746  f  11  gennaio  1823. 

Malolo  (S.).  Nativo  della  contea  d'  A- 
vignone,  monaco  di  Cluny  e  abate  dell' or- 
dine, il  quale  ,  sotto  di  lui,  arrivò  al  più 
alto  splendore.  Fu  uomo  di  raro  ingegno, 
di  studio  e  di  virtù,  t  95W.  Festa:  11  mag. 

Maioriti,  o  magrg'ioriti.  Luterani, 
seguaci  di  Giorgio  Major,  prof,  di  Vittember- 
ga,  il  quale  segui  (1556)  gli  errori  di  Melantone 
(v.)  e  rinnovò  quelli  de'  semipelagiani  (v.). 

Maìstre  (Gius.  Maria  coiste  de).  Filos. 
catt.,  nato  a  Chambery  e  morto  a  Pietrobur- 
go, aut.  di  molte  opere,  di  cui  le  più  cono- 
sciute sono  :  Le  serate  di  Pietroburgo,  l' E- 
sanie  della  filosofia  di  Bacone,  e  Del  Papa, 
ove,  molto  tempo  prima  del  concilio  vatica- 
no, ne  dimostra  l'infallibilità.  1755  f  1821. 

Malachia  (S.).  Vesc.  di  Connerth,  are. 
di  Armagh,  sua  patria,  e  infine  vesc.  di 
Downe  in  Irlanda,  dalla  quale  terra  fu  no- 
minato legato  apostolico  da  pp.  Innocenzo  II. 
Uomo  di  santa  vita  e  tutto  zelo  nel  van- 
taggio della  religione,  fu  intrinseco  di  s. 
Bernardo,  il  quale  ne  scrisse  la  vita.  1094 
t  1148.  A  lui  viene  attribuita  la  celebre 
profezia  intorno  ai  pont.  da  pp.  Celestino  II 
ad  altri  successori,  per  quanto  sembri  certo 
che  essa  sia  opera  dei  partigiani  del  card. 
Simoncelli,  e  composta  durante  il  conclave 
del  1590;  ne  scrissero  con  molta  critica  il 
padre  Menestier  e  la  Civiltà  cattolica  (1895, 
serie  16,  voi.  3,  pag.  430  e  seg.).  Noi  la  ri- 
produciamo qui  a  titolo  di  curiosità,  co- 
piando anche  le  date  erronee  e  segnando 
in  corsivo  il  nome  degli  antipapi. 

1.  —  Ex  Castro  Tiberis,  Celestino  II  (nato 

in  Città  di  Castello,  sul  Tevere),  1143; 

2.  —  Inimicus  expulsus,  Lucio  II  (di  co- 

gnome Caccianemici  dell'Orso),  1144; 

3.  —  Ex  magnitudine  montis,  b.   Euge- 
nio III  (nato  in  Montemagno),  1145; 

4.  —   Abbas  Suburranus,  Anastasio  IV 
(abbate  della  Suburra),  1153; 

5.  —  De  rure  albo ,  Adriano  IV  (nato  a 
S.  Albano),  1154; 

G.  —  Ex  tetro  carcere,  Vittore  IV  (card. 

di  S.  Nicola  in  Carcere),  1159  ?; 
7.  —  De  via  Transtiberina,  Pasquale  III 
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ca:-  unaie  ui  ^.ima  Maria  in    Traste- 
vere), liei; 
s.  —  De  Pannonia  Tuseiae,  Callisto  III 
;    .'    .  :-e  e  card,  del  Tnscolo).  IHÒS: 
ansere  custode.  Alessandro  III, 
•-  :  amiglia  Paperoni),  1159: 

10.  —  Lux  IH  Ostio,  Lucio  III  (Allncingoli 
di  nome,  poi  card,  di  Ostia).  1181; 

11.  —  Sifs  ìh  cribro,  Urbano  III  (della  fa- 

miglia CrtTelii ,  che  portava  nn  porco 
nello  stemma),  llSó  ; 

12.  —  Ensis  Laurentii,  Gregorio  VTII(card. 
di  S.  Lorenzo ,  che  aveva  ona  spada 
nello  stemmai,  1187; 

13.  —  De  Schola  exiet,  Clemente  ITI  (della 
famiglia  Scolari),  11S7  ; 

14  —  D"  rnre  Boretisi.  Celestino  IH  (della 
fa:       ■  .  1191: 

15.  —  (fu»,  Innocenzo  HI  (dei 
ccr.                  -i  e  Segni),  1198; 

16.  —  Canonicus  de  Latere.  Onorio  ITI  (ca- 
non, di  S.  Giovanni  Laterano),  1216; 

17.  —  Atis  osliettsis ,  Gregorio  IX  (già 
cardinale  d'Ostia,  con  un' aquila  nello 
stemma),  1227; 

1-i.  —  Leo  SaMnus,  Celestino  FV  (già  ve- 
scovo di  Sabina  e  con  an  leone  nello 
stemma),  1211; 

ii».  —  Comes  Laurentius,  Innocenzo  IV 
(conte  di  Lavagna  e  card,  di  S.  Lo- 
renzo), 12i3: 

■2'}.  —  SigHutn  ostiense.  Alessandro  lY 
I conte  di  Segni  e  card.  d'Ostia),  125-1; 

21.  —  .4  lernsalem  Camponoe,  Urbano  IV 
(nativo  di  Sciampagna  e  patriarca  di 
Gerusalemme,  12t;i; 

22.  —  Braco  depressiis.  Clemente  IV  (del- 
la faro.  Le  Gras,  con  un'aquila  tenente 
un  drago  fra  le  unghie  nello  stemma). 
126JS  ; 

5.  —  Anguinexis  Tir,  Gregorio   X  (della 
fam    \isconti,  con  un  serpente  nello 

-:-     1271; 

ìtialor  gallus ,  Innocenzo    V 
e  preli-atore),  1276; 

; .  iano  V  (Ottobono, 
.  1276; 

niov.  XXI  (card. 
'.  1276; 
>   HI  (della 
,    _:^.-medi  Com- 
posto, e  avebte  una  rosa  per  stemma). 
1277; 
28.  —  Ex  telonio  liliacei  Martini.   Mar- 
tino IV  (già  canonico  di  S.   Martino 
in  Tours,  e  con  gigli  nello  stemma), 
1281; 
20.  —  Ex  rosa  leonina,  Onorio   IV  (della 
fam.  Savelli,  con  tina  ro?a  portata  da 

''  lo  IV  (nato 

in  1288- 

inoV(subU- 

'ione,  Bonifa- 
■  j  Vili  <che  avtiva   nome  Benedetto, 
delle   onde  nello  stemma),  1294: 


33.  —  ConrioiuHor  L  '  .\i 
(nato  a  Patara. 

34.  —  De  fasci is  aq'-  V 
(nato  in  Aijnitania,  con  'icii;  fa-  ::e  nel- 
lo stemma),  1305; 

35.  —  De  SHtore  osseo,  Giovanni  XXII  (fi- 
glio di  un  calzolaio  di  cognome  (TEtise'ì, 
131Ò; 

36.  —  Corttts  schi9»iatieus,  Nicolò  V  (an- 

tipapa, nato  a  Corbaro),  1-328. 

37.  —  Frigidìts  abbas.  Benedetto  XII  lab. 
del  mon.  di  Fontana  Fredda),  1334: 

38.  —  De  rosa  atrabatensi ,  Clemente  \1 
(vesc.  d'  Arras,  avente  !o  stemma  con 
sei  rose),  1342; 

39.  —  De  montibits  Pammachìi.  Innocen- 
zo VI  (con  6  monti  nello  stemma,  card. 
de' Ss.  Giov.  e  Paolo,  titoli  detto  pri- 
ma di  S.  Pammaehio),  1352  : 

40.  —  Gallus  ricecomes,  b.  Urbano  V  (fran- 

cese di  nascita,  e  nunzio  presso  i   Vi- 
sconti), 1362; 

41.  —  Xotrus  de  Virgine  Forti,  Gregorio 
XI  (de'  conti  di  Belfort,  card,  di  S.  Ma- 
ria Nuova),  1370  ; 

42.  —  De  CrMce  apostolica.  Clemente  VII 

(card.  de'Xn  apostoli,  con  una   croce 
nello  stemma),  1373; 

43.  —  Luna  Cosmedina,  Benedetto  XIII 
(Pietro  di  Luna,  cardinale  di  S.  jML  in 
Cosmedin),  i;i94  : 

44.  —  Schisma  barcinotiicinn  .  Clemente 

Vili  (di  Barcellona  e  antip.),  1424?; 

45.  —  De  Inferno  Piinnani .  L'-bino  VI 
(nato  dalla  fami.  i<'>go 
detto  Inferno,  in                               .  .78: 

46.  —   Cubus  de  mi     _ _.::    IX 

(con  io    stemma   ripieno   di  cubi  mi- 
schiati), 1389; 

47.  —  De  meliore  sidere.  Innocenzo  VII 
(della  famiglia  Migliorati,  con  una  stella 
nello  stemma),  140-1; 

48.  —  Nauta  de  Ponte  nigro .  Greg.  XII 
(della  fam.  Coriaro  di  Venezia  e  com, 
mend.  d'una  chiesa  di  Xegroj  onte).  1106; 

49.  —  Flagellum  solis,  Alessandro  V  (Fi- 

largo   di  Candia ,   avente   il   sole  che 
flagella  i  pianeti  njl'o  <':ri<.ma),  14»^ ; 

50.  —  Cercus  Sireti  ■  i  XXIII 

(card,  di  S.  Eust.:  ^  il  cervo 

nello  stemma,  e  :.:..-  .  -bipoli,  cui 
dassi  una  sirena  pure  ueiio  stemma), 
1410; 
al.  —  Corona  veli  aurei.  Martino  V  (card 
di  S.  Giorgio  in  Veiabro,  con  una  co- 
rona nello  stemma),  1417: 

52.  —  Lupa  coelestinaj  Eugenio  IV  (cano 

nico  celestino,  con  una  Inpa  nello  stem, 
ma),  1431; 

53.  —  Autator  crucis.  Felice  V  (Ameueo 
di  Savoia,  con  una  croce  nello  stem- 
ma), 1439; 

5*.  —  JDe  modicitat'  \'  iji 

basso  lignaggio  0  .;;: 

35.  —  Boa  paseetu,!^  _        me 

pascente  nello  steiuma),  1455: 

56.  —  £>«  Capra  et  Albergo,  Pio  II  (segre- 
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tario  de'  card.  Capranica  ed  Albergati), 
1458, 

—  De  cervo  et  leone,  Paolo  II  (com- 
mend  di  Cervia  e  card,  di  S.  Marco), 
146  i; 

—  Piscator  »iinoHta,  Sisto  IV  (fran- 
cescano de' minimi,  figlio  d'un  pesca- 
tore), 1471; 

—  Praecursor  Siciliae,  Innocenzo  Vili 
(vissuto  in  corte  del  re  di  Sicilia),  1484; 

—  Bos  alhanus  in  portu,  K\&ssKiìàto  VI 
(vesc.  d'Albano  e  Porto,  avente  nello 
stemma  un  bue),  1492  ; 

—  De  paì-vo  homine,  Pio  III  (della  fa- 
miglia Todeschini-Piccolomini),  l.')03  ; 

—  Fructus  lovis  iuvabit,  Giulio  II  (del- 
la famiglia  Della  Rovere,  avente  nello 
.stemma  una  quercia,  l'albero  di  Giove), 
1503; 

—  De  craticula  poUtiana,  Leone  X  (fi- 
glio di  quel  de'Medici  che  avea  il  no- 
me del  s.  diacono  martirizzato  sulla 
praticola,  s.  Lorenzo;  e  discepolo  del 
cel.  Angelo  Poliziano),  1513; 

—  IjCO  Florentiiis ,  Adriano  VI  (Flo- 
rent,  figlio  di  Fiorenzo,  che  avea  nello 
stemma  un  leone),  1522  ; 

—  Flos  pilae,  Clemente  VII  (della  fa- 
miglia Medici,  avente  per  stemma  gigli 
e  palle),  1523; 

—  Hyacinthns  mecKcorìtm,  Paolo  III 
(card,  de' Ss.  Cosma  e  Damiano,  me- 
dici, avente  nello  stemma  de'gigli),  1534; 

—  De  corona  montana,  Giulio  III  (della 
fam.  Ciocchi  dal  Monte,  nato  in  monte 
S.  Savino,  avente  nello  stemma  due  co- 
rone), 1550; 

—  Frumenttim  floccidum,  Marcello  II 
(della  fam.  Cervini,  avente  nello  stem- 
ma del  frumento  ;  pontificò  per  22  gior- 
ni), 1555; 

—  De  fide  Petri,  Paolo  IV  (di  nome 
Pietro,  promotore  del  tribunale  della 
fede),  1555; 

—  Aesculapii  farmactim,  Pio  IV  (della 
fam.  Medici,  da  ciò  Esculapio),  1559; 

—  Angelus  neniorosus,  s.  Pio  V  (na- 
tivo di  Bosco,  in  quel  di  Tortona,  e  san- 
to), 1566; 

—  Medium  corpus  pilarunt,  Gregorio 
XIII  (avente  nello  stemma  un  mezzo 
drago  con  palle),  1572; 

—  Axis  in  ntedietate  signi,  Sisto  V 
(che  avea  per  stemma  un  leone  diviso 
da  un'ascia),  1585; 

—  De  rore  coeli,  Urbano  VII  (Are.  di 
Rossano,  ove  dicesi  sia  caduta  dal  cielo 
la  manna  come  rugiada),  1590; 

— •  De  antiquitate  urbis,  Gregorio  XIV 
(di  Milano,  città  antica),  1590; 

—  Pia  civitas  in  bello,  Innocenzo  IX 
(uomo  di  pietà  e  di  rifugio  in  tempi 
bellicosi),  1591  ; 

—  Crux  romulea ,  Clemente  VIII  (di 
fam.  fiorentina,  oriunda  di  Roma,  con- 
vertitasi fra  le  prime  alla  fede  ed  a- 
vente  una  croce  nello  stemma),  1592; 
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—  Undosìts  vìr ,  Leone  XI  (passalo 
qual  onda  nel  pontif.  per  avere  regnato 
soli  25  giorni),  1605; 

—  Gens  perversa,  Paolo  V  (che  il  pro- 
prio nome  di  Borghese  cambiò  in  quello 
di  Caffarelli  di  famiglia  e  gente  meno 
buona),  1605; 

—  In  tribulatione  pacis,  Gregorio  XV 
(che  sedò  molte  turbolenze),  1621; 

—  Lilium  et  rosa.  Urbano  Vili  (che 
avea  nello  stemma  delle  api  pascentisi 
di  gigli  e  di  rose),  1623  ; 

—  lucunditas  crucis,  Innocenzo  X  (e- 
letto  il  giorno  dell'  esaltazione  della  s. 
Croce),  1644; 

—  Montium  Custos,  Alessandro  VII 
(che  sullo  stemma  avea  sei  monti  e 
istituì  in  Roma  il  monte  di  pietà), 
1665; 

—  Sydus  olorìim,  Clemente  IX  (occu- 
pante nel  conclave  di  sua  elezione  la 
camera  detta  de' cigni,  e  protettore  di 
poeti),  1667; 

—  De  flumine  magno ,  Clemente  X 
(nato  il  giorno  in  cui  il  Tevere  inondò 
la  città  di  Roma),  1670  ; 

—  Bellua  insatiabilis,  Innocenzo  XI 
(avente  nello  stemma  un  leone  e  un'a- 
quila), 1676  ; 

—  Poenitentia  gloriosa,  Alessandro  VII! 
(di  nome  Pietro  e  creato  pontefice 
nel  di  del  grande  penitente  s.  Bruno- 
ne),  1689; 

—  Rastrum  in  Porta ,  Innocenzo  XII 
(della  fam.  Pignatelli ,  detta  del  Ra- 
strello e  giacente  alla  porta  di  Kapoli), 
1691; 

—  Flores  circumdati,  Clemente  Xf 
(con  lo  stemma  circondato  da  fiori), 
1700  ; 

—  De  bona  religione,  Innocenzo  XIII 
(in  concetto  di  santo),  1721  ; 

—  Miles  in  bello,  Benedetto  XIII  (vis. 
suto  in  tempi  di  bellicose  vicende), 
1724; 

—  Colutnna  excelsa,  Clemente  XII  (che 
in  Roma  ed  altrove  edificò  sontuose 
fabbriche),  1730; 

—  Animai  rurale,  Benedetto  XIV  (uo- 
mo pazientissimo  nelle  fatiche),  1740; 

—  Rosa  Umbriae,  Clemente  XIII  (della 
famiglia  veneta  —  e  allora  perchè  L'in- 
briae  —  Rezzonico,  uomo  tenuto  uni- 
versalmente in  concetto  sommo),  1758; 

—  Ursiis  velox,  Clemente  XIV  (uomo 
assai  corrivo  specialmente  in  secola- 
rizzare od  abolire  religiosi).  1769; 

—  Peregrinus  apostoliciis.  Pio  VI 
(andò  a  Vienna,  presso  Giuseppe  II), 
1775; 

—  Aquila  rapax,  Pio  VII  (rapito  dal- 
l' aquila  napoleonica),  1800  ; 

—  Canis  et  coluber,  Leone  XII  (uomo 
fedele  come  il  cane  e  prudente  come 
il  serpe),  1823  ; 

—  Vir  religiosus.  Pio  Vili  (uomo  ve- 
ramente piissimo),  1829; 
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>.  —  De  balneis  Hetruriae,  Greg.  XVI  ^ 
(camaldolese  di   Toscana  od   Etmria , 
ove  hanno  famosi  bagni),  1831  ; 
li^l.  —  Cruisc  de  cruce.  Pio  IX  (che  ebbe 

croci  dalla  croce  di  Savoia).  I&i6: 
102.  —  Lumen  de  coelo.  Leone  Xm  (aven- 
te nello  stemma  una  stella   in  ciel»), 
1878  :  i 

■.  —  Ifpiis  ardens; 

;.  —  hvligio  depopuìata; 

"'.  —  Fides  intrepida  : 
■  —  Pastor  angelictts; 

'.  —  Pastor  et  nauta; 

-.  —  Flos  f.orunr. 

'.  —  De  ntedieiaie  lunae; 

■.  —  De  labore  solisi 

111.  —  Do  gloria  olivae  : 

112.  —  In  persecittione  esctretna  sacrae 
romatiae  ecclesiae  sedebit  Petrus  Ro- 
mauus.  qui  pascei  otes  in  tnultis  tri- 

•    bulationibus.  quibus  transactis,  civitas 
septi-collis  diruetur,  et  ludex  tremen- 
dus  iudicabit  populum  suum.  Amen. 
Le  riferite  profezie,  che  abbiamo   dato, 
Come  dicemmo,  per  semplice  curiosità,  ven- 
gono rigettate  dai   critici   per   le  seguenti 
ragioni  :  lo,  perchè  non  furono  pubblicate 
h  ^  nel  1.Ì95,  cioè  450  anni  dopo  s.  Mala- 
ti, e  Arnolfo  ^Vione,  che   a-sserì  essere 
to  il  primo  a  pubblicarle,  non   dice  nò 
chi.  né  come  le  abbia  ricevute:  2»,   di 
e  non  fa  menzione  alcuno  contempora- 
'  scrittore  di  s.  Malachia  e  nemmeno  s. 
rnardo,  intimo  confìdente  di  lui  e  scrit- 
0   della  sua   vita;  3o,  in   esse   annove- 
:.?i  come  papi  anche  degli  intrusi  ed  il- 
jittimi;  4o,  in  esse  peccasi  contro  la  ero- 
ogia  vera  di  alcuni  pp.,  come  ha  potuto 
■noscerla  la  crìtica  :  .^o,  in  esse  accennasi 
na  precisa  epoca  della  fine  del  mondo,  e 
iò.chenemmenogli  angeli  sanno  (Jt/aff/t., 
\IV,  .36),  troppi  pretesi  profeti  sMnganna- 
.0  ;  Go,  in  esse  linalmente,   come  si   ac- 
■iciano  con  discreta  applicazione  i    sim- 
i  da  pp.  Celestino  II  a  pp.  Gregorio  XIV 
;'0-1591),  cosi  debbonsi  troppo  stiracchia-  ■ 
gli  altri  motti  applicati   dal    detto  pp. 
Gregorio  XIV  in  poi ,  per  quanto  per  ta- 
luni l'indicazione  sembri  giusta  e  piana. 
Malachia  idon).  V.  I.s-guimberto  Giis.       j 
Mnlafprida  Gabriele.  Gesuita,  nativo 
-\lercalio  (Lombardia),  passato   poi  nel 
■-togalio,  e  di  là   missionario   nel   Bra- 
?.  Hitornato  nel  Portogallo,  fu  vittima 
l'odio  del  ministro    Pombal  contro   la 
nia  di  G.,  il  quale,  non    avendolo  ; 
\T  condannare  in  un  processo  di  { 
regicidio,  lo  fece  condannare  come 
visionario  per   alcuni    scritti   a- 
:a  un  tribunale  dell'  inquisizione  . 
to  da  un  fratello  dello  stesso  Pom- 
.  i"ho  lo  abbandoni- al  braccio  secolare; 
i  infelice  vecchio  padre  fu   strangolato, 
il  suo  corpo  fu  gettato  sui  fuoco.   1G89 
i  21  settembre  17C1.  | 

.'Vf  itlnnioceo  (già  tescovado'i.  Comune  1 
ili  \>x>>\.  Ili   Ve'iB7Ìi     'H   ■■•■i   •li-t-i    I  ■■  '•'■!" 
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«  6  dal  mare,  posto  sopra  una  strìscia  di 
terra  quasi  rettilinea,  che  viene  detta  lito- 
rale di  Maìamocco.  Un  tempo  fu  ragyuiir- 
devole  città,  ed  ebbe  sede  vescovile,  delia 
quale  si  hanno  notizie  dal  sec.  VII  fino 
air  a.  Ilio,  in  cui  il  vesc.  Enrìco  Granca- 
rolo,  per  la  povertà  in  cui  si  era  ridotto  il 
luogo,  trasferi  la  sua  sede  in  Chioggia  (v.i, 
dove  poi  venne  continuato  e  tenuto  il  ve- 
scovado, com'è  anche  al  presente. 

Malaspina  Barxabù.  Vescovo  di  Luni 
(^1321)  :  ma  fu  piuttosto  soldato  che  vesc. 
Fu  in  guerra  specialmente  coi  pisani .  ai 
quali  tolse  alcune  terre,  ed  essi,  a  quanto 
è  fama,  lo  fecero  morire  per  veleno.  V  an- 
no 1338. 

Maleo  (S.).  L'no  de'setf  e  ss.  dormienti  (v.). 

Maleo.  Uno  dei  dome-tiei  del  gran  .-sa- 
cerdote, al  quale  s.  Pietro  tagliò  l'orecchio 
destro,  guaritogli  sull'istante  da  G.  C.  Vuoi- 
si che  Malco  siasi  convertito.  Altri  ritiene 
essere  stato  lui  a  schiaffeggiare  il  Reden- 
tore: ma  dagli  evangeli  non  si  ha  cha  la 
prima  notizia  data. 

Malco.  Solitario  di  Siria.  IV  secolo. 

Malco  Prisco  ed  Alessandro  (Ss.t.  V. 
Prisco  (Malco  ed  Alessandro  Ss.). 

Male.  È  la  privazione  del  bene  (v.t.  La 
privazione  di  un  bene  fisico,  si  chiama 
male  fisico:  la  privazione  di  un  bene  mo- 
rale, si  chiama  male  morale.  Il  male  non 
toglie  nulla  ai  divini  attributi  della  po- 
tenza, sapienza  e  bontà,  perchè  tutti  i 
mali  dell'universo  hanno  per  origine  il  male 
morale,  il  morale  disordine,  la  colpa.  In- 
trodotto sulla  terra  il  male  morale,  non  è 
difficile  spiegare  come  abbia  dietro  a  Ini 
trovato  l'adito  aperto  il  male  fisico,  aven- 
dosi la  relazione  più  stretta  e  necessaria 
fra  l'ordine  morale  ed  il  fisico,  fra  il  mal 
fisico  e  il  mal  morale.  E  veramente  è  solo 
il  mal  fisico  che  punendo  la  creatura  pec- 
catrice colle  sensibili  sofferenze,  può  ven- 
dicare la  divina  santità,  ch'ella  aveva  ten- 
tato oltraggiare,  e,  sebbene  indarno, distrug- 
gere e  annichilare:  solo  il  castigo  ristabi- 
lisce l'ordine  della  giustizia  infranto  dal 
peccato,  facendo  si  che  l'uomo  colpevole 
e  punito  renda  gloria  alia  divina  grandezza, 
giacché  non  gliela  volle  rendere  l'uomo 
giusto  e  premiato.  Il  male  morale  poi  non 
potè  venire  che  dalla  libera  volontà  del- 
l'uomo, il  quale,  abusando  della  sua  li- 
bertà (v.),  si  rese  colpevole  in  faccia  al 
creatore;  ed  ecco  rinvenuto  il  fonte  di  tutti 
i  mali. 

Malebranche  Padre  Nicolò.  Illustre 
filosofo  francese,  nato  a  Parigi  (1638-1713). 
Nell'opera  sua  principale  Della  ricerca 
della  verità,  sostiene  che  le  idee  iv.)  non 
sono  prodotte  dalla  no-stra  inteiligenra.  ma 
intuite  direttamente  in  Dio.  cioè  nella  ^o- 
stanza  divina,  in  quanto  è  questa  la  fede- 
lissima rappresentazione  di  tutte  le  cose. 
<  Notisi  bene,  avverte  egli,  che  vedendo 
gli  spiriti  o^ni  cosa  in  Dio.  non  se  no  )>uò 
.,,     ',■,,  1,--      clif,   ii,cif.n..-.   :..!..: ,    <^     ij 
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vina  essenza.  Che  l'essenza  di  Dio  è  il 
suo  essere  assoluto,  e  gli  spiriti  non  veg- 
gono la  divina  sostanza  in  quanto  essa  è 
assoluta,  ma  solamente  in  quanto  si  riferisce 
alle  creature.  »  {Réchercne  de  la  verité. 
V.  Ontologismo).  Sostiene  inoltre  che  Id- 
dio agisce  su  di  neri  e  sul  mondo  con  leggi 
generali,  alle  quali  noi  siamo  sottomessi;  e 
che  le  cause  naturali,  da  cui  vediamo  pro- 
dursi gli  effetti,  non  sono  che  le  cause  oc- 
casionali, con  lo 
quali  Dio  eserci- 
ta la  sua  aziono 
sul  mondo  (V. Oc- 
casionalismo). 
Sostiene  la  me- 
desima dottrina 
anche  nell'  ope- 
ra :  Risposta  del- 
l'autor)'della  ri- 
cerca della  veri- 
tà al  libro  del 
signor  Arnauld 
delle  vere  e  delle 
false  idee.  Per 
schermirsi  p  o  i 
dalle  obbiezioni, 
che  gli  si  move- 
vano da  parlo  del  libero  arbitrio,  una  volta 
ammesso  1'  Occosional. ,  scrisse  il  Traile 
de  la  nature  et  de  la  grace,  che  Bossuet, 
appena  ricevutane  una  copia,  vi  scrisse 
sopra:  Fiderà,  nova,  falsa. 

jllalel'ayda  Aimerico,  o  di  Malefaye. 
Patriarca  d'Antiochia,  che  si  distinse  in 
oriente,  nella  crociata  pubblicata  da  Ur- 
bano II.  Lavorò  per  la  riforma  dei  car- 
melitani (riforma  approvata  da  Alessan- 
dro IH),  e  diede  loro  una  regola,  t  11S7. 

Malerini,  o  Malerbi  Nicolò.  Vene- 
ziano, monaco  del  monastero  di  S.  Michele 
di  Murano,  poi  abb.  di  vari  conventi  del 
suo  ordine.  Compiè  la  traduzione  della 
Bibbia,  la  prima  stampata  in  italiano;  al- 
tra, anteriore  e  di  un  anonimo,  conservasi 
manoscritta.  1422  f  verso  la  fine  del  XV 
secolo. 

Blatta  (rfseot)n(7o).  Città  principale  del 
gruppo  delle  isole  (Malta,  Gozo,  Comino  e 
Cominotto)  tra  1'  Africa  e  la  Sicilia.  È 
sotto  il  dominio  degli  inglesi  dall'  anno. 
1800;  nel  1798,  fu  conquistata  da  Napo- 
leone; fino  a  quell'anno,  dal  1530,  vi  a- 
vevano  dominato  i  cavalieri  di  s.  Giovanni 
di  Gerusalemme,  ai  quali  fu  donata  dal  re 
Carlo  V,  per  la  perdita  da  essi  fatta,  nella 
guerra  contro  i  turchi,  dell'  isola   di  Rodi. 

La  religione  ivi  dominante  è  la  cattolica, 
cui  gli  abitanti,  a  loro  onore,  sono  attac- 
catissimi  ;  vi  fu  essa  portata  da  s.  Paolo . 
approdatovi  nel  naufragio  incorsogli  nel 
suo  viaggio  per  Roma  con  s.  Trolimo,  s. 
Luca,  Aristarco  ed  altri  discepoli.  Qui  av- 
venne il  fatto  della  vipera,  che  lo  morse, 
senza  eh' egli  ne  avesse  danno  alcuno,  come 
si  ha  dagli  Atti  dtegli  apostoli  (cap.  XXVIII). 
La  f«d«  evangelica  si  diffuse  tosto   larga- 
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mente  e  lo  stesso  apostolo,  prima  di  par. 
tire,  ne  affidò  il  sacro  ministero  a  quelle 
stesso  Publio,  che,  dopo  il  naufragio,  aveva 
ospitato  lui  e  tutti  i  compagni. 

La  sede  malte-e  dall' a.  llói  fu  suffia- 
ganea  di  Palermo  fino  ai  giorni  dell'are 
Frane.  Saverio  Caruana  (18:U-1S47) ,  noi 
quali  fu  dichiarata  immediatamente  sog- 
getta alla  s.  Sede.  Neil'  anno  1797,  pp.  Pio  VI 
per  bolla  (3  mar.)  Memores  nos  quantmn 
decoris,  uni  in  perpetuo  a  questa  sede  la 
chiesa  arciv.  di  Rodi,  concedendone  il  ti- 
tolo al  vesc.  con  l'uso  del  pallio  e  della 
croce  astile. 

Nell'a.  IStìS  venne  smembrato  dall'an- 
tica dioc.  il  territorio  dell'isola  di  Gozo, 
eretta  a  vescovado  in  detto  anno  V.  Gozo. 

Non  pochi  sono  i  privilegi  concessi  a 
questa  insigne  chiesa;  fra  gli  altri  è  l'uso 
della  mitra  e  della  croce  pettorale  d'oro, 
dato  ai  canonici  di  essa  nell'anno  17-19. 

Edif.  sacri:  In  Medina,  la  cattedrale, 
rifabbricata  sul  primitivo  edificio  gotico, 
crollato  per  terremoto  nel  1693,  e  compiula 
nel  1701;  alla  Valletta,  la  chiesa  di  S.Gio- 
vanni, già  primaria  chiesa  dell'ordine  ge- 
rosolimitano. 

Ordinario:  Vescovo,  con  resilienza,  a 
piacimento,  pres-^o  la  calt.  di  Medina,  od 
in  S.  Giovanni  della  Valletta. 

Patrono:  -S'.  Paolo  apostolo. 

Vescovi:  Primo  vesc.  è  s.  Publio  (61), 
il  generoso  ospite  di  s.  Paolo  e  de'  suoi 
compagni,  che  negli  Atti  degli  apostoli  è 
detto  princcps  insiilae,  cioè,  come  spiega 
s.  Gerolamo ,  il  primario  di  Malta  ;  egli, 
dopo  alcuni  anni,  passò  ad  Atene;  e  dei 
vesc.  maltesi  non  si  ha  notizia  per  ben  4 
sec.  di  continuo,  avendosi  nuova  di  un 
Acacia,  soltanto  nell'a.  451.  De'  seguenti, 
come  per  le  altre  dioc.  del  regno  d'Italia, 
diciamo  brevemente,  ricordando:  Manasse 
(868),  sotto  al  quale  l'isola  cadde  in  potere 
de'  saraceni,  e  però  la  sedo  restò  vacante 
dall'  a.  874  all'  a.  1089;  Stefano  (1140),  al  tem- 
po del  quale  ,  questa  chiesa  fu  dichiarata 
(1154)  suffraganea  dell' arciv.  di  Palermo; 
Ant.  de  Valpono  (1372).  benedettino  cata- 
nese;  fra'  Giov.  del  Pino  (1394),  france- 
scano di  Catalogna,  dopo  il  quale,  vi  s'in- 
truse il  francese.  Mauro  de  Cali,  espulso 
per  regio  decreto  (24  ott.  1397);  Giov.  da 
Fa/er«iOMe  (1478),  benedettino,  poi  traslato 
a  Palermo;  Frane.  Pietro  Fonc  (14,89),  card., 
traslato  da  Palermo;  Ant.  Corsetti  (1502), 
da  Noto  (Sicilia),  morto  di  veleno  in  Ro- 
ma; Bernardino  Bologni  (1509),  passato 
poi  alla  sede  di  Messina  ;  Carlo  Urries 
(1523),  dopo  il  quale,  l'imp.  Carlo  V  e  Gio- 
vanna regina  di  Sicilia,  donarono,  conie 
dicemmo,  le  isole  di  Malta  e  di  Gozo,  in 
perpetuo  fondo,  all'ordine  de'  cavalieri  ge- 
rosolimitani con  la  clausola  di  annuo  tri- 
buto al  viceré  di  Sicilia  e  con  riserva  del- 
l'imp.  della  nomina  del  vesc.  da  farsi  da, 
lui;  fra'  Tomaso  Bosio  (1531).  astigiano  ' 
primo  vesc.  di  fatto,  dopo  lo  stabiliraentc 
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dell'ordine,  detta  àal  suo  nome,  ed  anche 
città  nuova,  per  'ii-tinguerla  dall'altra,  già 
preesistente  di  Medina,  detta   città   twta- 
bile  ;    fra'    Martino    Boxas    Porturubeo 
(1568),  sotto  il  quale,  il  convento  de'  cava- 
lieri  stabilissi    (1571)    nella    nuova    città; 
morto  Ini.  fu  consacrata  dall'are,  di  Mon- 
reale, delegatovi  dalla  s.  Sede.  la  splendida 
jsa  di  S.  Giovanni,  nella  Valletta:  fra' 
■naso  Vargallo  (1578'.  catalano:  mnni- 
verso  la  catt.  e  benefico  co' poveri;  fra' 
Michele  Gioc.  Balaguer  Caniarasa  (1635), 
che  ottenne  vari  privilegi   pe'   suoi   cano- 
nici; ebbe  lite  coir  ordine  de' cavalieri  per 
precedenza  di  ^sto.  e  la  vinse,  poiché  il 
Tese,  di  Malta  è  per  diritto  il  primo  gran 
croce  dell" ordine;  Dande  Cocco  Palmeri 
(168>>,  che  eresse  ii  semìn.  e  ristabilita  catt., 
roVinata   (1693)    da  un  terremoto  :  Frane. 
Vinc.  Lab'ni  (1780).  sotto  il  quale,  fu  unita 
alla  sede  di  Malta  la  chiesa  arciv.  di  Rodi, 
confermandone    la  suffraganeità   all'arcir. 
di  Palermo  :  pure  ai  giorni  di  questo  Tese, 
cessò  il  dominio  de' gerosolimitani  per  l'in- 
vasione napoleonica  (1798),  e  incominciò  il 
possesso  {IH<0)  degli  inglesi:   Frane.    Sa- 
verio Caruana  (1S;S1).    maltese,    il    quale 
;indò  (lii4y>  in  Malta  un  istituto  catt.,  ausi- 
lo di  quello  delia  Gran  Brettagna;  sotto 
lui.  questa  sede  venne  tolta  alla  giuri- 
ione  metropolitica  di  Palermo. 
'  .liudono  la  serie  de'  vesc.  maltesi:  Pu- 
-<    Maria   de'   conti   Sant   (18i7-18ó7), 
'ano  Pace  Forno  (1857   f  1874),  Car- 
'o  •'icicliina  iì^'òi:  Ènahdsar.  ammini- 
itore  apost.  (l?só).  e  mons.  Pietro  Pace 
:eb.  1889),  nato  iu  Rabato(dloc.  di  Gozo) 
'  apr.  1831,  poi  vesc.  di  Gozo  (1877). 
'•:iBL.:  V.  opere  citate  ad  Accia,  e:  Sì- 
i>i   sacra  ;  Abela ,  Melitene  illustrata  ; 
iiiile  Ferres,  Descrizione  storica  delle 
■se  di  Malta  e  Gozo.  (1866). 
Malta  (Ordine  di),  o  rer080liiait«BÌ ,  o 
~.  (lior.  di  Ciemsaleaime,  o  degli  Spe- 
licri.  Ordine  di  frati  cavalieri,  fondato 
.  Gherardo  Tomaso;  ebbe  origine  dalla 
nia  monastica  spedaliera  fondata  (J048) 
"~     ilemme  da  Slanfo  d'Amalfi;  è  de- 
s.  Giovanni   della  misericordia, 
i  d'Alessandria.  Xe  fu  priore (1099- 
■-'  li  provenzale  Gherardo;  poi  Raimon- 
du  Puy ,  il  quale  ai  compiti   dell'  or- 
ne  aggiunse  quello  della  guerra  agli  in- 
fedeli,   e  fu   detto   mastro,  o  maestro.  I 
membri  di  esso  ordine  erano  divisi  in  ca- 
valieri, in  fratelli  d'obbedienza  o  sacerdoti, 
in  fratelli  serventi.  Dopo  la  conquista  di 
ru.-alemme,  per  opera  di  Saladino  (1187). 
~ede  dell'  ordine   pa-ssò   a   S.  Giovanni 
.Veri;  nel  1267,  il  capo  dell'ordine  intito- 
li gran  mastro;  nel  1291,  la  sede  tra- 
rissi in  Cipro:  nel   1310,  sotto    il    gran 
istro  Folco  di  Villaret.  in  Rodi,  ove  ri- 
k=e  lino  ali  inverno  1.5>ì-lo23;  dal  26  olt. 
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1530  al  13  gin.  1798,  passò  in  Malta  :  poi  il 
capitolo  dell'ord.  fu,  traslato  a  Catania;  nel 
1826,  a  Ferrara,  e  nel  183i,  a  Roma.  Ora 
scopo  dell'ordine  è  la  sanità  pubblica,  e 
progressivo  ne  è  I"  incremento.  Sua  divisa 
in  pace,  è  mantello  nero,  con  croce  bianca, 
di  lino,  a  8  pnnte  sul  mantello  e  sui 
petto  dell'abito;  in  guerra,  abito  rosso, 
con  croce  bianca  sul  petto  e  sulla  schiena: 
ed  ha  soltanto  due  lingne  (provincie,  o 
nazioni):  lingua  d'Italia  icoi  granpriorati 
di  Roma,  Napoli  e  Venezia),  e  lìngua  di 
Germania  (col  granpriorato  di  Boemia).  Pri- 
ma aveva  8  lingue,  cioè:  di  Provenza.  -\1- 
vergna,  Francia.  Italia,  Aragona,  Castiglia, 
Germania  e  Inghilterra. 

XalTenda  Tou.^so.  Domenicano,  nati- 
vo di  Xativa.  Uomo  di  stadio  e  d'attività 
grande.  Fu  in  comunicazione  di  note  col 
Baronio  a  proposito  de'  primi  annali  di 
questo.  Lasciò  Tane  opere.  1566  f  7  mag- 
gio 1628. 

Malvezzi  Vincenzo.  Card,  bolognese 
ed  are.  in  patria,  ove  consacrò  (1-1  genn. 
175ÌI  la  catt.  Sotto  di  lui  pp.  Benedetto  XIV 
elargì  vari  doni  alla  chiesa  bolognese,  fra 
i  quali  il  corpo  di  s.  Proco  martire,  sepolto 
nel  cim.  di  S.  Trasone.  L'are.  Malvezzi  con- 
sacrò pure  la  chiesa  della  b.  V.  sul  monte 
della  Guardia,  e  abbellì  il  seminario,  eri- 
gendo il  porticato,  che  lo  adorna  nella  parte 
verso  la  metropolitana;  tenne  la  sede  dal- 
l'a.  1751  all' a.  1775,  in  cai  morì. 

Sfamaelii  Tom.^so.  Dotto  scrittore  e 
oratore  domenic.  nativo  di  Chio.  Fu  segre- 
tario della  congr.  dell'  Indice.  Fra  le  nu- 
merose sue  opere  citiamo:  De  ethnicorum 
oracnlis.  De  cnice  Constantino  risa  et  de 
evangelica  ehronotaxi  (Firenze,  1738);  Del 
dritto  libero 
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di  coraggio  nella  religione  de'  padri.  E  perù 
fu  cacciato  al  bando  perpetuo  da  Cesarea; 
visse  in  una  spelonca  di  selvaggia  selva, 
ove  educò  capre  e  cerve,  traendone  sosten- 
tamento per  stì  e  pei  poveri  di  Cesarea,  cui 
arrischiava  di  sovvenire  alcune  volte  nella 
stessa  città,  per  quanto  bandito.  La  città 
tutta  esaltava  la  virtìi  di  lui,  e  il  governa- 
tore, preso  d'ira,  lo  fece  imprigionare  e 
sottoporre  a  tormenti  e  in  fine  troncargli  il 
tapo,  all'età  di  15  anni.  Ili  sec.  Festa:  31 
agosto. 

Mninerto  (S.).  Virtuoso  vesc.  di  Vienna. 
Ristabili  in  dioc.  l'uso  delle  rogazioni  o  li- 
tanie (v.),  delle  quali  alcuni  lo  credono  an- 
che primo  autore,  f  475,  o  47t!,  Festa:  11 
maggio. 

Mamerto  Claudiano.  Fratello   al   prece- 
dente; autore  di  tre  libri  sulla  natura  del- 
l'anima e  di  diverse  altre  opere.  Secolo  V. 
IWaiia.s.se.  V.  Tancheuno. 
S2anciiiforte  Nicola.  Vesc.  d'Ancona  e 
Umana,  nato  in  Montesanto  da  fam.  anco- 
nitana, oriunda  di  Montepulciano.  Fu  uomo 
por  virtù,  per  zelo  e  per  carità  degno  suc- 
cessore del  card.  Marcello  d'  Aste  (v.).  Fu 
egli  a  scoprire  (1755)  le   sacre   spoglie    de' 
ss.  protettori  d'Ancona,  Ciriaco,  Marcellino 
e  Liberio.  Morì  in   concetto   di   santo,  la- 
sciando eredi  i  poveri  della  sua  dioc.  t  19 
die.  1762. 
Slaiiote.  V.  Manichei. 
Maiii'retli  Andrea.  Di   Firenze;  frate 
servita;  architetto,  f  1396. 

Manfredonia  (già  arcivescovado  a 
parte).  Città  in  prov.  di  Foggia,  alle  falde 
del  Gargano,  in  amena  posizione,  a  .^7  ehm. 
da  Foggia.  (Corrisponde  all'antica  Siponto, 
città 'grande  e  fiorente  pel  suo  porto,  di- 
strutta (CG3)  da  nemici  invasori  e  comple- 
tamente rovinata  (1233)  da  un  terremoto; 
venne  riedificata,  a  due  ehm.  dalla  vecchia 
(1256),  dal  re  Manfredi,  da  cui  ebbe  il  nome. 
L'evangelo  fu  predicato  in  Siponto  l'a. 
4"i  dell'era  volgare  dai  ss,  Pietro  e  Marco, 
i  quali,  al  dire  della  tradizione,  vi  conver- 
tirono per  primo  Giustino,  patrizio  della 
città,  che  vi  fu  pure  costituito  primo  ve- 
scovo ,  e  venne  aiutato  nel  pastorale  go- 
verno da  s.  Oronzio,  primo  vesc.  di  Lecce. 
La  dioc,  fiorì  per  insigni  vose,  e  per  mar- 
tiri, ma,  distrutta  la  città,  venne  unita 
(fiSS)  da  pp.  Vitaliano  a  quella  di  Beneven- 
to; ciò  che  durò  fino  all'a.  1034,  in  cui  la 
chiesa  sipontina  fu  ristabilita;  poi,  sotto 
pp.  Leone  IX,  fu  momentaneamente  ricon- 
giunta alla  beneventana,  ma  subito  dopo, 
pp.  Alessandro  II  la  disgiunse  (lOfitì)  e  no- 
niinovvi  un  proprio  arcivescovo,  essendo 
stata  questa  diocesi  eretta  ad  arciv. ,  cui 
fu  data  per  sufTraganea  la  chiesa  di  Viesti 
(v.),  che,  nell'anno  1818,  venne  unita  aeqiie 
principaliter  da  pp.  Pio  VII,  con  bolla  (28 
giù.)  Do  nUliori,  alla  sipontina,  come  si 
ha  presentemente. 

Vescovi:  Primo  vesc,  come  dicemmo, 
fu  s.  (HasHno  (4i),  il  quale  eresse  la  prima 
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chiesa  catt,  sotto  il  titolo  di  M,  V,,  della 
quale,  dicesi,  ponesse  in  venerazione  do' 
suoi  convertiti  un'effigie,  dipinta  da  s.  Luca. 
De'  successori  di  lui  diciamo  brevemente 
de'  principali,  ricordando:  s.  Leone  (256), 
sotto  il  quale,  imperversò  la  persecuzione 
degli  imp.  Gallieno  e  Massimiano,  e  furono 
martiri  in  Siponto  il  prete  Giustino  e  i  fra- 
telli di  lui,  Lorenzo  e  Felice,  e  la  verg.. 
Giusta;  s.  Eusanio  (296),  poi  evangelizza- 
tore del  Sannio  e  martire;  s.  Felice  {i6i}), 
dopo  il  quale,  questa  chiesa  fu  desolata 
dagli  ostrogoti  e  dagli  ariani;  s,  Ijoremo 
Maiorano  (488),  dotto  e  virtuosissimo  co- 
stantinopolitano ;  sotto  di  lui,  avvenne  la 
famosa  apparizione  dell' arcang.  s.  Michele 
sul  monte  Gargano,  della  quale  diciamo 
all'art.  Garoan-o;  Rufino  (649),  dopo  il 
quale,  la  città  fu  invasa  dagli  slavi,  dai  sa- 
raceni, dai  longobardi  e  dall'empio  imp. 
Costante,  e  ridotta  a  un  mucchio  di  rovine: 
la  dioc.  allora  venne  unita  a  quella  di 
Benevento. 

Stabilitasi  nuovamente  la  sede,  ne  fu 
vesc.  leeone  II  (1034),  poi  Bono  (1049),  e 
quindi  Gerardo  (1066),  il  primo  ad  assu- 
mere il  titolo  di  arcivescovo;  Buoniiomo 
(1087),  normanno,  presente  a  un  conc.  di 
Bari  (1097)  per  istabilire  la  concordia  fra 
i  greci  e  la  chiesa  latina;  Alberto  (1097), 
benedettino,  card.  ;  Ugo  (1195),  cittadino  di 
Troia,  il  quale,  ottenne  da  pp.  Celestino  III 
il  privilegio  dell'uso  della  mitra,  del  pallio 
e  dell'anello  pe'  suoi  canon.;  Alberto  (1219), 
sotto  il  quale,  avvenne  la  totale  rovina  della 
città  pel  terremoto  ricordato  ;  Ruggieri 
(1230),  sotto  cui,  venne  fondata  la  nuova 
città  di  Manfredonia,  a  cui  si  ridusse  il 
popolo,  il  clero  ed  il  vesc;  fra'  Matteo  Or- 
sini (1327),  domenicano  da  Roma,  poi  card.; 
/"ra'  Pietro  (1343),  francescano  francese, 
contro  cui  i  canonici  aveano  eletto  leeone, 
non  approvato  da  pp.  Clemente  VI,  e  iiul- 
lameno  annoverato  fra  i  vesc.  sipontiiii 
dagli  storici;  Pietro  II  (1375),  che  diodesi 
al  partito  dell' antip.  Clemente  VII,  e  perciò 
fu  destituito  e  incarcerato;  Nicolò  degli 
Orti  (1401),  sotto  il  quale,  i  canonici  di  S. 
Angelo  del  Gargano,  che  da  parecchio  tempo 
erano  in  urto  col  pastore  di  Siponto,  otten- 
nero, con  inganno,  una  bolla  pont,  per  eri- 
gere la  chiesa  di  .San  Michele  a  catt,  e  di- 
chiararla unita  perpetuamente  a  quella  di 
Siponto;  ma  il  pp,,  edotto  della  mala  fede 
di  quelli,  rivocò  la  bolla  stessa,  ma  i  con- 
trasti durarono  a  lungo;  Angelo  Capra- 
nica  (1438),  di  cui  diciamo  al  relativo  art,; 
Bessarione  (1447),  card,  amministratore;  di 
lui  puro  diciamo  al  reiat,  art.;  (Hov.  Brivgi 
(1449),  perito  nell'arte  medica;  poi  vesc, 
di  Mazzara;  Nicolò  Perotto  (1458),  da  Sas- 
soferrato,  facondo  oratore  e  dntto  in  teo- 
logia e  nella  lingua  greca  ;  Tiberio  Nardini 
(1481),  da  Forlì;  chiuso  in  Castel  S,  Angelo, 
perchè  fautore  del  re  Ferdinando,  scomu- 
nicato da  pp.  Innocenzo  VII .  ma  poi  ri- 
messo in  sede;  Ant.  Maria  del  Monte  S. 
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Savino  (1506),  distinto  canonista,  poi  vesc. 
(li  Pavia,  e  card.:  G-ioc.  Maria  del  Monte 
^.  .Sacino  (1512).  nipote  al  prec,   poi   pp. 
■l  nome  di   Giulio   III:   .Sebast.   Pighini 
.;.'..jO).  nomo  di  virtù  e  di   scienza;   inter- 
venne al  conc.  di  Trento;  dard.,   poi   tra- 
slato ad  Adria:  fra'  Dionisio  de'  Èobertis 
'!.'i5i),  da  Borgo  San   Sepolcro;   adanù   il 
imo  sinodo  sipontino.  di  cui  abbiasi  no- 
7.ia:  Bart.  de  la  Cuera  (1560t.  che  riparò 
episcopio  e  la  catt.;  Tolomeo  Ga/K  (1.562). 
';  Como  :  card,  e  benemerito  pastore  per 
'.ì  e  carità:  Gius.  Sepi  (1573»,  da  Como, 
tnale  accolse  in  Manfr.Camilio  de  Lellis 
.  cui  favori  la  meravigliosa  conversione 


ITANOJrORTA 

cherie  tutta  ne  corruppe  ed  imbrogliò  la 
dottrina.  Evase  dal  carcere  e  andò  a  pre- 
dicare quanto  aveva  fanta.«ticato.  Ricaduto 
nelle  mani  de'  persiani,  fu  scorticato  vivo 
i278).  E  incredibile  a  dirsi  quanto  si  j  ri- 
pagassero gli  errori  del  manicheismo,  a 
fomento  di  spaventevoli  dissolutezze,  poi- 
ché, avendo  esso  per  base  il  falso  principio 
che  ci  fossero  due  dèi,  Tuno  autore  del  ben», 
l'altro  del  male,  annichilava  la  libertà  del- 
l'uomo, dandogli  due  anime,  la  buona  e  la 
cattiva,  respìngendo  perciò  il  peccato  ori- 
ginale, la  necessità  delle  buone  opere  e  l,-\ 
redenzione  di  G.  C.  La  loro  eresia  spinge- 
vasi  anche  nel  campo   civile,    biasimando 


m.  Ginnasio  (158<!>,  card.:  ridusse  a  rito  ;  sediziosamente  ogni  governo.  Ammettevano 


ii'.'no  l'aitare  maggiore  della  catt.,  stato 
lino  allora  sulle  forme  del  rito  greco:  An- 
uiòale  Seriiego  (1607).  sotto  il  quale  avven- 
ne (16201  in  Manfr.  un'invasione  di  turchi, 
che  saccheggiarono  la  città  e  distrussero 
gli  editici  principali,  fra  cui  la  catt.:  Anton 
Marcello  (iei3),  da  Palermo;  ristaurò  l'e- 
piscopio e  la  catt.  ;  eresse  il  seminario  : 
P'olo  Teutonico  (1649),  da  Bari,  zelante 
■nsore  dell'immunità  eccL;  Ben.  Cap- 
'etti  (lG59i.  da  Rieti,  benemerito  pastore: 
/m'  Vinc.  Maria  Orsini  (1675).  altro  be- 
nemerito are,  traslato  poi  a  Cesena,  quindi 
a  Benevento,  e  inline  pp.  col  nom«  di  Be- 
nedetto XIII:  Eustachio  Dentice  (1818), 
soito  il  quale,  fu  a;;5:r.;';ata  alla  chiesa  si- 
p^'iitina  quella  di  Viesti. 

Manfredonia  e  Viesti  {Chiese  unite,  arci- 
~:ovado).  La  ricordata  unione  delle  due 
ese,  dura  ancora  presentemente. 
Ab.;  77  117  (de'  quali  69993  di    Manfre- 

ia.  e  7  ]2i  di  Viesti). 
Circond.:  Di  Foggia  (com.  3),  e  di  S. 
■ero  (com.  8). 

Confini:  Al  N.,  e  all'È,  col  mare  Adria- 
>  ;  al  b.  colla  dioc.  di  Trani:  e   all'O.. 
:  quella  di  Foggia.  Ha  inoltre  una  pic- 
ì  ""azione,  circondata  a  N.  dalla  dioc.  di 
' .  a  E.,  e  a  S..  da  quella  di  Foggia. 
lair  altra  di  .Sa»  Severo. 
sacri  :  La  cattedrale. 
Ordinario:  Arcivescovo,  con  residenza 
i     Manfredonia. 
Parrocchie:  13. 
Patrono:  S.  Lorenzo. 
/escoyi:  Ressero  le  due  chiese  aggre- 
dii'a.  della  loro  unione,  gli  arci  vesc.  : 
o  Dentice  (1818  t   ia32).     Vitan- 
'•^miMi  (1832  t    1854).     V'ùic.  Ta- 
•;>n).  Beniamino  Feuli 
lieo   Pizza   (24  marzo 
I  il  15  aprile  1825. 
naiiioliei.  1  retici,  originati  da  Manete. 
270.  nome  che  i  greci  volsero  in   Ma- 
Itfo.  il  quale  suona  «ciocco   parlatore. 
1  Manete  un  semplice  schiavo  persiano, 
eminatore  tra  i  pagani  di  stranissime 
trine.  Avendo  preteso  di  guarire  il  liplio 
^uo  re,  e  fattolo  invece  morire,  venne 
io  messo  in  carcere;  potè    colà  avere 
abrn  de'  Vangeli,  e  colle  sue  fantasti- 


la  trasmigrazione  delle  anime.  Il  mani- 
cheismo si  dilatò  moltissimo  nell'Africa  e 
non  ci  volle  meno  d'un  editto  imperiale 
severissimo  per  arrestarne  gli  effetti  de- 
plorabili eziandio  pel  civile  consorzio  (cosi 
il  Mozzoni).  S.  Agostino,  anch' egli  dappri- 
ma imbevato  di  manicheismo,  combattè, 
dopo  la  sua  conversione,  gli  errori  di  que- 
sta setta,  la  quale  poi  rivisse  coi  paoliciani 
(V.).  e  con  altri  eretici. 

Xanifestart.  Eretici  persiani  del  XVII 
sec,  ritenenti  delitto  imperdonabile  negare 
o  dissimulare  la  fede  loro  a  chiunque  i.e  li 
interrogasse.  Erano  opposti  ai  clancularicv.i. 

Manipolo.  Striscia  di  drappo,  portata 
da'  sac.  sul  braccio  sinistro,  qnando  cele- 
brano la  s.  messEL  Vien  portata  anche , 
nella  messa  in  canto ,  dal  diacono  e  dal 
suddiacono. 

_Ij  nome  di  manipolo,  dice  il  Garmcci, 
si  è  di  tempi  assai  tardi  e  certamente  non 
se  n'ha  esempio  tinora  che  trascenda  il 
secolo  Vin.  Il  portarlo  poi  non  più  sulle 
dita,  come  prima  -usavasi  per  tergere  il  su- 
dore, ma  legato  al  braccio  sinistro  non  si 
conosce  da  quando  abbia  avuto  origine. 

Mannlng:  Exr.  Edoardo.  Di  Totteridge. 
Dal  18;i0  fu  prete  anglicano,  poi  convertissi 
ai  cattolicismo  i6  apr.  1851)  e  successe  al 
card.  Wiseman  (v.\  nel  1865,  quale  are.  di 
Westminster  e  primate  d'Inghilterra:  nel 
1875  fa  creato  card.  Scrisse:  The  true  bi- 
storti ofthe  Vatican  Condì.  1808  f  14  gen- 
naio 1X92. 

Hanoiiiorta.  Tassa  che  si  paga  sui 
beni  dei  corpi  morali,  in  luogo  di  quella, 
che  sui  beni  dei  privati  si  paga  per  devo- 
luzione di  successione.  Col  regio  decreto 
13  sett.  1S74,  n.o  2078,  fu  approvato  il  lesto 
unico  della  legge  per  le  tasse  sui  rediiiti 
dei  corpi  morali  e  stabilimenti  •  ì  mano- 
morta, la  cui  esecuzione  fu  disciplinata  dal 
regolamento  successivamente  approvalo 
con  decreto  lUI  25  settembre,  n.o  2129. 

L'art.  1»  di  detta  legge  stabili  che  le 
Provincie,  i  comuni,  gli  istituti  di  carità  e 
di  benelicenzi.  le  fabbricerie  ed  altre  am- 
ministrazioni delle  chiese,  i  benefiri  errle- 
siastici  e  le  cappellanie,  anche  laicali,  le 
case  religiose,  i  seminari,  le  confraternito. 
le  associazioni  di  arti  e  mestieri,  gli   isti- 
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tuli  religiosi  d'ogni  culto  e  gli  altri  stabi- 
limenti, corpi  od  enti  morali,  sono  assog- 
gettati ad  un'  annua  tassa  proporzionale 
alla  rendita  reale  o  presunta  di  tutti  i 
beni  mobili  od  immobili,  che  loro  appar- 
tengono e  che  si  computano  per  le  tasse  di 
registro  nelle  trasmissioni  per  causa  di 
morte,  escluse  le  società  di  commercio,  in- 
dustria, assicurazione  e  gli  asili  infantili. 
La  tassa,  di  cui  sopra,  fu  applicata  in  mi- 
nore misura  per  gli  istituti  di  carità  e  be- 
neficenza, esistenti  nello  stato  e  la  cui  am- 
ministrazione è  sottoposta  allasorveglianza 
dell'autorità  amministrativa  o  gorvernativa. 

Col  decreto  15  marzo  18G0,  emanato  dal 
regio  governo  della  Toscana,  furono  af- 
francati i  canoni  enfiteutici  e  le  altre  corri- 
sposte spettanti  alle  manimorte,  non  ostante 
qualunque  contrarietà  di   legge  o  di  fatto. 

Nella  intera  Italia  tali  disposizioni  furono 
applicate  colla  legge  24-  gennaio  1864,  n.o 
1636.  A  norma  di  essa,  l'affrancazione  deve 
farsi  mediante  cessione,  a  favore  del  de- 
manio o  dello  stabilimento  di  manomorta 
creditore ,  di  una  annua  rendita  inscritta  sul 
gran  libro  del  debito  pubblico  al  S^/o,  eguale 
all'ammontare  dell'annua  prestazione. 

Mansionario.  Beneficiato,  o  cappel- 
lano, che  ha  l'ob- 
bligo, pel  bene- 
licio  che  possie- 
de, di  prestare 
r  opera  sua  ad 
un  oratorio  o  ad 
una  data  cappel- 
la enelmodo  che 
è  stabilito  dalla 
fondazione  del 
beneficio  slesso; 
è  nominato  o  da 
privati  0  da  qual- 
che chiesa, 

I  mansionari 
poi  della  basilica 
vaticana  hanno 
specialissimi  of- 
liei,  tutti  propri 
di  quella  chiesa.  *; 

Mansueto 
(S.).  Vesc.  mila- 
nese   dall'  anno 

672  all' a.  681,  in  cui  morì.  Ebbe  sepoltura 
nella  basilica' di  S.  Ambrogio.  Festa;  2  sett. 

Mantea  t  od  Amantea.  V.  Amantea 
(già  vescov.). 

91antcllate.  Ordino  di  religiose,  isti- 
tuite da  s.  Giuliana  Falconieri  (v.). 

9Iantellctta.  Antichissima  veste  eccl., 
ampia  e  scendenta  fino  alle  ginocchia  ;  è 
interamente  aperta  nella  parte  anteriore, 
senza  maniche  e  con  due  larghe  aperture 
laterali  per  introdurvi  le  braccia  o  con  col- 
letto basso.  Dice  il  Bonanni  corrispondere 
essa  all'antico  colobio  (v.),  per  quanto  più 
corto.  Essa  è  propria  de'  card,  (che  l'hanno 
di  tre  colori:  rossa,  paonazza  e  rosacea,  a 
seconda  delle  circostanze),  de'  vescovi,  de' 
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prelati,  ec.  I  card,  e  i  patriarchi  sulla  man- 
tellina pongono  la  mezzetta  ;  cosi  i  vesc. 
regolari,  che,  cioè  non  hanno  l'uso  del 
rocchetto,  in  vece  del  quale  prendono  la 
mezzetta.  Tutt'i  vesc.  poi  nella  dioc.  loro 
portano  la  mezzetta,  ma,  in  presenza  del 
pp.  devono  indossare  la  mantell.,  la  quale 
viene  deposta,  da  chi  ne  gode  l'uso,  quando 
si  assumono  o  la  cappa  o  i  paramenti  sacri. 
Ulantellone.  Grande  mantello  ,  detto 
anche  so|;»-aMa,-  specie  di  sopravveste,  lun- 
ga sino  ai  piedi,  senza  maniche,  aperta  in- 
teramente nella  parte  anteriore,  con  larghe 
aperture  per  le  braccia;  da  tali  aperture 
pendono ,  in  tutta  la  lunghezza  del  man- 
telloiic,  due  maniche  finte,  strette  e  chiuse. 
Mantica  Francesco.  Card.,  di  Porde- 
none; giureconsulto;  fu  prof,  a  Padova,  poi 
uditore  di  Rota  a  Roma,  e  card.  (l.')96). 
Scrisse:  De  coniecturis  ulUmarum  volim- 
tatuni,  Vaticanae  lucubrationes,  Decisio- 
nes  romanae,  ec.  1534  t  25  gen.  1614. 

Mantova  (vescovado).  Capoluogo  di 
prov.  in  Lombardia.  È  fabbricata  sopra  due 
isole,  formate  dalle  acque  del  Mincio,  che 
si  allarga  a  Rivalla,  formando  un  lago,  che 
circonda  la  città.  Disia  circa  150  ehm.,  a 
scirocco,  da  Milano,  68,  a  levante,  da  Cre- 
mona, e  36,  ad 
ostro  -  libeccio  , 
da    Verona. 

Fu  una  delle 
prime  città  d'I- 
talia ad  abbrac- 
ciare il  cristiane- 
simo, siccome 
quella  che  ,  al 
dire  degli  storici 
mantovani,  fu  e- 
vangelizzata  (36) 
dal  soldato  Lon- 
gino (V.),  il  quale 
portò  in  essa 
porzione  del  san- 
gue preziosissi- 
:  mo  di  G.  C.  e  la 
,  spugna,  con  cui 
T.  venne  abbevera- 
to di  fiele  e  d'  a- 
ceto  il  Redento- 
re. Tali  preziose 
reliquie,  che  Longino  aveva  nascoste  nel- 
l'orto dell'  ospitale,  vennero  scoperte  nell'a. 
804;  l'imp.  Carlo  Magno  ne  scrisse  a  pp. 
Leone  III,  il  quale  recossi  a  Mantova  ad 
autenticare  così  prezioso  deposilo.  In  me- 
moria di  così  glorioso  evento  lo  stesso  poni. 
eresse  la  città  a  vescov.,  assoggettandola 
alla  metropoli  d'Aquileia,  della  quale  fu 
suiTraganea  lino  all'  a.  1453,  in  cui  pp.  Nicolò 
V  la  dichiarò  immediatamente  soggetta  alla 
s.  Sede;  nell'a.  1803,  passò  sotto  la  giurisdi- 
zione metropolitica  di  Ferrara,  per  poi  pas- 
sare (1819)  a  quella  dell'arcid.  di  Milano, 
qual'è  presentemente. 
Ab.:  2.53  780. 
Circond.  :  In  prov.  di  Brescia,  quello  di 
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Tìrescia  (ab.  923,  corti.  1);  in  prov.  di  Cre- 
mona, quello  di  Cremona  (ab.  4  57i,  com. 
2».  in  pro-v.  di  Mantova,  i  distretti  di  Asola 
(ab.  219  979).  di  Bossolo  (ab.  17  315),  di  Vìa- 
ciana  (ab.  1  262),  e  di  Volta  (ab.  9  5G2)  ;  e 
in  prov.  di  Verona,  il  distretto  di  Isola  della 
Scala  (ab.  105.  com.  1). 

Confini:  Al  N.,  colla  dioc.  di  Brescia; 
air  E.,  con  quelle  di  Verona  e  di  Adria; 
al  S..  coU'arcid.  di  Ferrara  e  colla  dioc. 
di  Carpi;  e  all'O.,  colle  dioc.  di  Guastalla 
e  di  Cremona. 

Edif.  sacri:  La  cattedrale ,  che  sorge 
nella  parte  più  elevata  della  città,  per  or- 
dine di  Ercole  Gonzaga,  nel  luogo  delTant. 
chiesa  de'  Ss.  Pietro  e  Paolo:  il  disegno  è 
di  Giulio  Romano,  morto  prima  dell'ere- 
zione di  essa;  la  facciata,  tutta  in  marmo, 
è  di  Nicola  Baschiera:  l'interno  è  a  cinque 
navate,  con  grandi  colonnati  e  pilastri  d'or- 
dine corinzio,  di  marmo  grigio  con  scana- 
lature; vi  si  ammirano  lavori  di  Frane.  Pri- 
maticcio, di  Ant.  Bernero,  di  Andrea  Man- 
tegna.  di  Fel.  Campi,  di  Giov.  Ben.  Casti- 
glione, di  Gir.  Mazzola,  di  Giambat.  Cigna- 
roli,  di  Carlo  Sales,  del  Chigi,  del  Ruggeri, 
del  Brusasorci,  ed  altri;  la  cupola  sopra 
l'aitar  maggiore  ha  eleganti  affreschi  di 
Teod.  Chigi  e  di  Ipp.  Andreasi;  vi  sono  due 
magnifiche  cappelle,  quella  del  Ss.  Sacra- 
mento, di  figura  ottagona,  e  l'altra  di  No- 
stra Signora  Incoronata,  su  disegno  di  Leon 
Batt.  Alberti,  unico  avanzo  della  catt.  an- 
tica; il  campanile  vuoisi  eretto  dal  centu- 
rione Ario,  governatore  di  Mantova  all'  e- 
poca  romana. 


Ex  chiesa  di  S.  Francesco  u  M^i„,^,,t. 

Delle  altre  chiese  menzioneremo  quella 
di  S.  Andrea,  grandioso  e  magnifico  tem- 
pio, a  una  sola  navata,  tutto  dipinto  a 
fresco,  con  ornati  e  disegni  eleganti,  e  co' 
mausolei  di  Pietro  Strozzi,  di  scuola  miche- 
langiolesca, e  di  Andrea  Mantegna,  che  vi 
dipinse  vari  santi;  fu  costrutta  (verso  l'a. 
1470)  su  disegno  di  Leon  Batt.  Alberti;  la 
facciata  è  d'ordine  comperilo;  il  campanile, 
di  architettura  gotica,  fu  eretto  nel  1413; 
la  cupola,  su  disegno  barocco  del  Invara, 
fu  compiuta  nel  1732;  quella  d'  Ognissanti, 
di  elegante  architettura  e  abbellita  da  stuc- 


chi e  pitture;  le  è  sussidiaria  la  chiesuola 
di  ò'.  Orsola,  di  forma  ottagona,  con  buoni 
dipinti;  quella  di  S.  Barnaba,  in  cui  fu 
sepolto  Giulio  Romano,  con  facciata  di 
Anton  Galli  Bibiena:  le  è  sussidiaria  la  ma- 
gnifica chiesa  di  S-  Maurizio,  con  stupende 
pitture  di  Ann.  e  Lodovico  Caracci;  quellrj 
di  S.  Martino,  piccola,  ma  ornata  di  buoni 
stucchi  di  Michele  Costa;  quella  di  S.  Egi- 
dio, costrutta  nel  1722,  e  contenente  la  sal- 
ma di  Bernardo  Tasso;  quella  di  S.  Seba- 
stiano, di  magnifica  architettura,  con  molte 
opere  d'arte  e  con  bellissima  facciata,  su 
cui  sta  un  affresco  del  Mantegna:  fra  gli 
edifici  sacri,  convertiti  ad  uso  civile,  vanno 
ricordati  la  chiesa  di  .S".  Francesco,  e  il  con- 
vento de'  minori  osservanti  e  quello  de' 
carmelitani.  Arrogi  V episcopio,  già  pa- 
lazzo della  famiglia  Bianchi,  con  ampio  e 
maestoso  scalone  e  ornato  di  pregevoli 
statue  e  busti. 

Fasti  eucaristici:  Narrano  antichi  an- 
nali, il  Bavonio  e  tutti  gli  storici  di  Man- 
tova, e  noi  togliamo,  come  al  solito,  dal 
Regno  di  G.  C,  che  a  Mant.  nell'a.  8(i4,  fu 
scoperta  una  fiala  contenente  del  sangue 
del  costato  di  n.  s.  G.  C.  che  ivi  era  stato 
portato  da  s.  Longino  (v.).  Si  costruì  allora 
una  magnifica  chiesa  in  onore  di  quella 
reliquia,  che  conservasi  nella  cripta  della 
medesima.  La  catt.  ne  possiede  pure  una 
parte,  ed  altra  parte  conservasi  nella  chiesa 
abbaziale  di  S.  Barbara.  In  quella  occa- 
sione, per  verificarvi  la  scoperta,  fu  a  Mant. 
pp.  s.  Leone  III.  il  quale  allora  eresse  la 
città  a  vescovado,  come  già  dicemmo.  (Y. 
il  ricordato  periodico  Regno  di  G.  C,  anno 
I,  IV  e  V). 

Nell'a.  1054  fu  asportata  piccola  porzione 
dell'insigne  reliquia,  per  arricchirne  la  ba- 
silica lateranense,  e  poscia  un'altra  parti- 
cella venne  portata  in  Boemia,  ed  un'altra, 
più  tardi  ancora,  nelle  Fiandre. 

Metropol.  :  Milano. 

Parrocchie:  153. 

Patrono:  S.  Anselmo,  vesc.  di  Lucca: 
Festa:  18  marzo. 

Santuario:  {Santuario  di  S.  M.  del- 
l'aiuto).  Immagine  di  Maria  a  Mantova, 
venerata  un  tempo  nell'antica  chiesa  di  S. 
Nicolò,  quindi  trasportata  in  quella  di  S. 
Caterina,  sussidiaria  della  parr.  di  S.  Apol- 
lonia. Fu  sempre  venerata  e  fatta  centro 
della  bella  pratica  del  mese  mariano,  e 
tornò  tanto  più  cara  ai  mantovani  dopo  il 
memorabile  giorno  9  maggio  1839,  in  cui, 
trovandosi  radunato  intorno  ad  essa  gran 
popolo,  e  scoppiando  nel  tempio  spaventosa 
folgore,  ognuno  ne  rimase  illeso. 

Vescovi:  Primo  vesc.  stabilito  in  Man- 
tova da  pp.  Leone  III,  fu  Gregorio  (804). 
De'  successori  suoi  diciamo  brevemente, 
ricordando;  Pietro  (92G),  tedesco,  il  quale 
ottenne  (945)  dal  re  Lotario  di  potere  co- 
niare moneta;  Giovanni  (985),  sotto  al 
quale,  mori,  nel  monast.  di  Podalirone,  il 
benedettino  Simeone  armeno,  santo;  d/ar- 
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ciano  (lOtó),  al  tempo  del  quale,  essenilosi 
nnovamento  perdute  le  traccie  delle  pre- 
ziose reliquie  del  sangue  e  della  spugna, 
vennero  ritrovate  (1048),  ciò  che  diede  oc- 
ca^^ione  alla  grandiosa  rifabbrica  (lO.'vi)  del 
tempio  di  S.  Andrea;  Manfred(in)o  (1109), 
sotto  al  (juale.  mori  la  contessa  Matilde 
(V.  (Canossa);  Felliszario  (1227),  mantova- 
no; compose  le  conlrovorsio  de'  suo  canon, 
coi  terrazzani  di  Volta;  Guidolto  da  Cor- 
rpr/gio  (12:ìl).  parmigiano,  barbaramente 
trucidato  dagli  Avocati,  nobili  mantovani, 
i  quali  però  l'iirono  sterminali  dal  popolo, 
levatosi  a  tumulto;  Giacomo  della  Porta 
(1238).  poi  card.;  sotto  di  lui,  mori  il  man- 
tovano, riformatore  dogli  cremiti  agosti- 
niani, s.  Giov.  Buono  ;  Martino  de  Piiso- 
lerio  (1252),  parmigiano,  onoralo  per  le  sue 
virtù  col  titolo  di  beato;  l'ilippo  da  Ca- 
saloldo  (1270),  tenuto  lontano  dalla  sua 
sede  da  Pinainonto  de"  Bonacolsi:  6.  Ia- 
copo da'  Benefatli  (1304-),  mantovano  del- 
l'ordine  di  s.  Domenico;  Rufino  (13 tS),  il 
quale  accolse  in  Mani,  l' imp.  Carlo  IV, 
venutovi  per  adorare  il  prezioso  Sangue; 
Guido  d'  Arezzo  (136f)).  di  zelo  e  carità  ra- 
rissimi, morto  nell' assistere  i  contagiosi  di 
jieste  ;  Ant.  Uberti  (1390),  sotto  il  quale, 
lu  consacrata  la  chiesa  di  S.  jMaria  delle 
Grazie;  Galeazzo  Cavriani  (14-t-t),  manto- 
vano: ebbe  varie  onorifiche  incombenze  da 
pp.  Eugenio  IV;  sotto  di  lui,  fu  tolta  alla 
metropoli  d' Aquileia  la  dioc.  di  Mant.,  come 
dicemmo  più  sopra,  e  fu  tenuto  (1459)  da 
pp'  Pio  III,  in  ^lant.,  un  conc.  per  trattare 
sugli  affari  di  Terra  Santa;  Frane.  Gon- 
zaga (14GG),  card. ,  de'  signori  della  città  ; 
Sigismondo  Gonzaga  (1511),  card.,  vissuto 
quasi  sempre  lontano  dalla  sua  sede;  fé' 
erigere  1'  episcopio  ;  Ercole  Gonzaga  (1520). 
card.,  giovane  d'  età,  ma  pieno  di  meriti  e 
virtù,  presiedette  alle  sessioni  del  18  gen. 
1502  del  conc.  di  Trento  ;  Alessandro  An- 
dreasi  (1583),  mantovano,  uomo  di  zelo  e 
di  carità  somme,  nonché  valente  nella  sa- 
cra e  profana  letteratura;  Frane.  Gonzaga 
(1593),  osservante,  altro  benemerito  sacro 
pastore;  Vino.  Agnello  Soardì  (1619),  man- 
tovano, mandato  in  gravi  e  onorevoli  le- 
gazioni dai  duchi  Gonzaga  presso  varie 
corti;  Enrico  Vialardi  (1087),  barnabita, 
uomo  di  molta  virtù  e  scienza,  valente  pre- 
dicatore; Gian  Batt.  de'  Pergen  (1770), 
viennese,  prelato  munifico  verso  la  sua 
chiesa;  sotto  di  lui,  la  diocesi  mantovana 
fu  tolta  alla  soggezione  immediata  della  s. 
Sede,  e  morto  lui  (1807),  rimase  vacante 
per  16  anni,  in  causa  delle  vicende  politiche 
rivoluzionario  dell'  epoca. 

Seguirono  poi  e  chiudono  la  serie  de'  sa- 
cri pastori  mantovani  i  vesc.  Gius.  Maria 
Bozzi  (1823  t  1833),  Giov.  Ball.  Belle  (18,35 
t  1844),  Giov.  Corti  (1847  f  1868).  Pietro 
Rota  (1871-1879),  Giov.  Maria  Berengo 
(1879-1884);  Gin.^.  Sarto  (1884-1893),  e  mons. 
Paolo  Carlo  Frane,  brigo  (8  mar.  189.5), 
«alo  in  iSlilano  il  12  marzo  1840. 


JfANZONI 

BiBL.  :  V.  opere  citate  ad  Accia,  e  G.  B. 
Visi ,  Notizie  storiche  della  città  et  dello 
stato  di  Mani.  (1C12);  Ipp.  Donesraondi, 
Dell' istoria  eccl.  di  Mant.  (1723);  Scip. 
Ang.  Maffei,  Gli  annali  di  Mant.  (Tor- 
tona, 1675):  Aless.  Sordi,  Cenni  biogr.  delle 
dignità  e  dei  canon,  della  mantov.  chiesa 
assunti  all'  episcopato  (1850). 

Manzoni  Alessandro,  il  poeta  catto- 
lico italiano  del  sec.  XIX.  Xe'primi  suoi 
anni,  s'era  allontanato  dalla  fede,  nella 
quale  era  nato,  alla  lettura  de' celebri  scre- 
denti francesi;  ma  il  su>  potente  ingegno 
e  la  grazia  di  Dio  assecondata  lo  trassero 
ben  presto  dall'errore  e  fecero  di  lui  il 
cantore  della  religione  in  inni  immortali 
e  il  difensore  strenuo  della  stossa  nelle  o- 
pere  e  nella  vita  pratica ,  tino  a  morte. 
Sposò,  venti.settenne  ,  la  protestante  Lui- 
gia Enrichetta  Blondel,  e  con  essa  si  con- 
verti pubblicamente  al  cattolicismo,  l'anno 
1808,  causando,  col  suo  esempio  e  colla  sua 
persuasione,  la  conversione  anche  di  altri 
celebri,  fra  i  quali  1'  ebreo  mantovano  Da- 
vide Norsa,  che  di  lui  scrisse:  «  Un  il- 
lustre cattolico  si  adoperò  con  pio  zelo  per 
la  mia  salute.  Soppi  da  lui  che  in  gioventù 
era  stato  incredulo  :  viveva  in  Parigi  fra 
liberi  pensatori  ;  ma  non  era  tranquillo,  e 
l'agitazione  del  suo  spirito  andava  sempre 
crescendo.  Tormentato  dal  dubbio,  entrò  un 
giorno  nella  chiesa  di  S.  Rocco,  e  disse: 
—  0  Dio,  se  ci  sei,  fammiti  conoscere.  — 
Da  quel  momento  credette,  e  nella  fede 
trovò  la  vera  pace.  »  (V.  Pensiero  d'  nn 
cattolico,  per  D.  Norsa,  Prato,  18.50).  Il  li- 
bro in  cui  Manzoni  difese,  con  logica  ir- 
resistibile, la  religione  cattolica,  fu  quello 
contro  lo  storico  svizzero  .Sismondo  Si- 
smondi  (Storia  (ielle  repìilìbliche  italiane, 
capo  127),  dal  titolo:  Osservazioni  sulla 
morale  cattolica;  basta  leggerne  ancho 
poche  pagine  per  formarsi  la  più  solida 
convinzione  intorno  alla  verità  della  fede 
cattolica,  tanto 
oggidì  a  torto  o- 
bliata  e  senza 
provo  combattu- 
ta. Non  v'  è  pa- 
rola in  qualsiasi 
altro  scritto  di 
Aless.  Manzoni 
che  sia  menoma- 
mente contraria 
alla  fede,  e  tutto 
quanto  dalla  sua 
penna  usci,  ispi- 
randosi ad  essa, 
trovò  eco  poten- 
te nel  cuore  e 
nella  mente  di 
tutti  gli  italiani,  Mmiumeiìto  od  A.  Manzoni 
dei  quali  il  Man-  n  Lecco. 

zoni    salvò    cosi 

per  lungo  tempo,  educandolo  cristiana- 
mente, le  generazioni.  Impari  sarebbe  ogni 
elogio  del  grande  scrittore  e    insieme   su- 
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perìluo ,  tutti  conoscendo  le  particolarità 
della  sua  vita  e  sapendo  a  memoria  i  suoi 
sublìmi  inni:  Il  natale.  La  passione.  La 
risurresione.  La  pentecoste.  Il  nome  di 
Maria.  Ci  piace  soio  fregiare  le  nostre  pa- 
gine dei  versi  sulla  comanione,  da  lui  com- 
posti per  la  chiesa  di  S.  Fedele  di  Milano, 
e  che  usansi  cantare  in  occasione  della 
prima  comunione  nelle  parrocchie  : 

Si.  tu  scendi  ancor  dal  cielo: 
Sì,  tu  vivi  ancor  fra  noi  ; 
Solo  appar,  non  è.  quel  velo: 
Tu  rhai  détto,  il  credo,  il  so; 


Dei  Promessi  Sposi  non  facciamo  che 
un  accenno,  rilevando  come  ano  dei  punti 
più  commoventi  e  belli  di  questo  popò- 
iarissimo  romanzo  è  certamente  quello  della 
conversione  dell'  Innominato.  Ed  uno  anche 
dei  più  sentiti.  Forse  il  cattolico  scrittore 
adempieva  un  voto  fatto  al  momento  della 
propria  conversione .  e  intendeva  di  far 
gustare  agli  altri  la  solennità  di  tanto  mo- 
mento e  la  gioia  interna  di  un  contrasto 
vinto ,  di  un  ritorno,  dopo  lungo  smarri- 
mento, al  buon  Pastore. 

Alessandro  Manzoni,  come  abbiam  detto, 
visse   e  mori   cristianamente  ,  vera    gloria 


L' HÌlima  comuìtione  di  A.  Mamoni.  (L.  Pasini  :/>res.«o  il  prep.  Cnteiin .  .V.  Feiffle,  .ViVnuo) 


Come  so  che  tutto  puoi. 
Chiami  ognora  i  tuoi  credenti, 
Che  s'  addicono  i  portenti 
A  un  amor  che  tutto  può. 

Ostia  umil.  sangue  innocente, 
Dio  presente.  Dio  nascono, 
Figlio  d'  Eva,  eterno  re  ! 

China  il  guardo.  Iddio  pietoso. 
A  una  polve  che  ti  sente. 
Che  si  perde  innanzi  a  te. 

.•^ei  mio,  con  te  respiro, 
Vivo  in  te,  gran  Dio! 
Confuso  a  te  col  mio 
Offro  il  tuo  stesso  amor. 

Empi  opni  mio  desiro; 
Parla,  che  tutto  intende, 
Dona,  che  tutto  attende, 
Quando  t'alberga,  un  cor. 


della  fede  di  Cristo  È  noto  e  vero  il  qua- 
dro del  nostro  pittore  Lazaro  Pasini:  L'ii/- 
lima  comunione  di  Alessandro  Manzoni 
in  S.  Fedele,  cha  qui  riproduciamo.  Il  Man- 
zoni vi  sta  in  piodi.  per  una  malattia,  che 
gli  impediva  l'atto  del  genuflettere.  Nel 
giorno  anniversario  della  sua  morte  (22 
maggio)  è  aperto  al  pubblico  il  suo  apparta- 
mento, in  Milano,  via  Morone.  lasciato  dai 
pii  eredi  ancora  intatto,  come  l'illustro  uomo 
io  lasciò  morendo.  Là  ai  ammirano,  nella  ca- 
mera da  letto  vari  segni  della  sua  fede,  in  un 
quadro  della  'Vergine  e  nolla  corona  del  ro- 
.«ario,  appesa  a  una  piletta  dell'acqua  bene- 
detta. Finché  la  gioventù  italiana  avrà  am- 
mirazione pei  suoi  grandi  nomini,  come  il 
Manzoni,  non  potrà  certo  perire  e  grandi  sa- 
ranno sempre  i  destini  d' Italia,  accanto  alla 
Bella,  immortai,  benefica 
Fede  ai  trionfi  avvezza. 
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Nacque  il  Manzoni  in  Milano,  via  S.  Da- 
miano, il  7  marzo  1785,  e  mori  nella  stessa 
città,  via  Morone,  il  22  maggio  1873. 

Maiiveo  (S.).  Vesc.  di  Bayeux.  f  465. 
Festa:  25  ottobre. 

^Naoinettisiiio.  V.  Islamismo  e  Mao- 
metto. 

Maometto.  Fondatore  della  religione 
iloir islamismo.  Nativo  della  Mecca  (Ara- 
Lia),  aveva  sposato  una  ricca  vedova,  chia- 
mata Khadidsgià.  cui  egli  prestava  servizi. 
A  quarant' anni  d'età  diede  a  ciedere  alla 
moglie  che  l'angelo  Gabriele  gli  era  ap- 
parso e  gii  aveva  comandato  di  predicare 
alcune  verità  rivelategli.  La  moglie  credette, 
attirò  nella  credenza  altri  parenti,  i  quali, 
alla  loro  volta,  fecero  proseliti,  incomin- 
ciando cosi,  a  poco  a  poco,  la  diffusione 
della  nuova  credenza.  Maom.  scelse  12  pri- 
mari discepoli,  detti  ansariani,  o  ausiliari, 
che  l'aiutassero  nella  propajrazione  della 
credenza  stessa,  specialmente  colle  armi. 
Avendo  i  nemici  di  lui  stabilito  di  ucci- 
derlo, egli  fuggi  (16  lu.  622)  alla  città,  ora 
detta  Medina.  Da  quest'  epoca  (v.  Egira). 
incomincia  l'èra  mussulmana.  In  seguito  a 
ciò,  radunatisi  intorno  molti  aderenti  ar- 
mati, dopo  alcuni  scontri  coi  caraisciti,  ri- 
portò alcune  brillanti  vittorie,  per  le  quali 
fanatizzò  le  moltitudini  ad  unirsi  alla  nuo- 
va fede  da  lui  bandita.  L'ultimo  suo  fatto 
fu  l'impadronirsi  (12  genn.  630)  della  città 
della  Mecca,  ove  fu  proclamato  sovrano 
temporale  e  spirituale.  Ricevette  allora  am- 
basciate di  sottomissione  da  moltissime 
tribii  arabe.  570,  a  Mecca  f  632,  a  Medina. 
V.  ALConANO,  Asia,  Islamismo,  ec. 

I  dogmi  e  i  precetti  della  religione  di  Mao- 
metto si  contengono  nell'Alcorano,  rac- 
colti da  un  seguace  di  lui;  principali  tra 
questi  sono:  un  Dio  solo  (di  cui  Maom.  è 
il  più  grande  e  l'ultimo  de'  profeti),  l'im- 
mortalità dell'anima,  un  paradiso  di  godi- 
menti sensuali,  il  giudizio  finale,  la  prede- 
stinazione unita  al  fatalismo,  il  debito  delle 
tre  preghiere  quotidiane  colla  faccia  ri- 
volta alla  Mecca,  quello  dell'elemosina,  le 
abluzioni,  il  digiuno,  l'astinenza  dal  vino 
0  dai  liquori,  il  dovere  di  un  pellegrinaggio 
in  vita  alla  Mecca,  la  permissione  della 
poligamia.  La  setta  da  lui  fondata  si  riparti 
(a.  661),  per  opera  dei  carurgiti,  perseguitati 
ferocemente  da  Mavia,  capo  dei  maomet- 
tani puri.  Il  nostro  Dante  pone  Maom.  tra 
i  seminatori  di  scismi  {Inf.  XXVIII,  31,  62) 
e  chiama  i  seguaci  di  lui  gente  turpe  {Par., 
XV,  145). 

Ittappiila.  Con  questo  vocabolo  inten- 
desi  il  baldacchino,  che  antic.  solevasi  por- 
tare nelle  solennità  sopra  il  capo  del  som- 
mo pont.  ;  la  tovaglia,  che  copre  la  mensa 
dell'  altare  ;  una  veste  de'  chierici  della 
chiesa  rom.  ;  ed  il  manipolo  (v.). 

Maraiia  e  €ira  (Ss.).  Di  illustre  fami- 
glia di  Berea  (Siria).  Penit.  anacorete,  vis- 
sute per  42  anni  nell'esercizio  delle  maggiori 
mortificazioni,  f  dopo  l' a.  444.  Festa:  3  ag. 


MARCELLINE 

Maratoiiiaul.  Seguaci  di  Maratone') 
vesc.  di  Niconiedìa,  il  quale,  alla  sua  volta, 
seguiva  i  macedoniani  (v.).  Sec.  IV. 

Marca  (S.  Giaccmo  della).  Francescano, 
nativo  di  monte  Prandome,  in  quel  di  A- 
scoli.  Visse  in  continua  penitenza  e  dedi- 
cossi  alla  predicazione.  Fu  compagno  di 
s.  Bernardino  da  Siena,  non  che  di  s.  Gio- 
vanni da  Capistrano  in  alcune  missioni  di 
Germania,  di  Baviera  e  d'Ungheria.  1389  ■( 
28  nov.  1479.  Ha  sepoltura  nella  chiesa  di 
S.  M.  Nuova  di  Napoli.  Beatif.  (1624)  da 
pp.  Urbano  VIII  e  canonizzato  (1726)  da 
pp.  Benedetto  XIII.  Festa:  2  settembre. 

Miirca  (Pietro  de).  Nativo  di  Gand  ed 
are.  di  Parigi;  membro  del  concistoro  eccl., 
cioè  di  quel  consiglio,  che  i  re  di  Francia 
istituirono  per  trattare  della  nomina  ai 
benefici,  dei  privilegi  della  chiosa  gallica- 
na, dell'accettazione  delle  bolle,  dei  ricorsi 
per  abuso,  e  di  altre  vertenze,  conformem. 
alla  prammatica  sanzione  da  piima.  poi  al 
concordato  con  Francesco  I.  Fu  gallicano 
moderato.  1594  t  1662. 

Marcella  (.S.).  Dama  romana,  rimasta 
vedova  dopo  sotte  anni  di  matrimonio  ;  ri- 
fiutò ogni  altro  partito  e  tutta  dedicossi 
al  Signore  e  allo  studio  della  s.  Scrittura, 
in  cui  si  approfondi  tanto  da  essere  consul- 
tata anche  da  vescovi,  f  410  (?).  Festa:  31 
gennaio. 

Marcelliaiii.  Eretici  neganti  in  Dio 
le  tre  ipostasi.  Ebbero  nome  da  Marcello, 
vesc.  d' Ancira,  del  quale  è  dubbio  se  ab- 
bia più  0  meno  seguita  l'ortodossia  della 
chiesa  catt.,  non  ostante  sia  stato  il  primo 
a  sottoscrivere  al  conc.  di  Nicea,  che  con- 
dannava gli  ariani.  Secolo  IV. 

Marcelliaiii.sti.  Eretici  gnostici ,  se- 
guaci di  una  tale  Marcella,  che  la  preten- 
deva a  teologa.  Sec.  II. 

Marcelliaiio ,  o  Cosilino  (già  vfì- 
scov.).  Antica  grossa  borgata  de'  lucani , 
nelle  vicinanze  di  Squillace;  fu  distrutta 
dai  saraceni,  poi,  riedificata,  venne  total- 
mente rovinata  da  un  terremoto  nell'a. 
1783.  Fu  sede  vescov.;  se  ne  hanno  notizie 
dal  sec.  V  al  sec.  Vili;  si  conoscono  di 
ossa  i  nomi  di  soli  tre  vesc;  fu  compene- 
trata poi  nella  dioc.  di  Squillace  (v.). 

Marcelliiia  (S.).  Sorella  di  s.  Ambro- 
gio. Vergine  pia  e  virtuosa  .  che  ebbe  il 
sacro  velo  (352,  o  35.3)  da  pp.  Liberio,  e  da 
allora  in  poi  visse  totalmente  in  digiuni  e 
in  penitenze,  f  verso  la  fine  del  IV  sec. 
Festa  :  17  luglio. 

Marcelllne  (Co«(;ref/rtSJone  delle).  Così 
detta  dalla  loro  ))rotettrice  s.  Marcellina, 
sorella  di  s.  Ambrogio  (V.  Ambrogio,  mo- 
nache). 

Questa  congregazione  venne,  da  monsi- 
gnor Luigi  Biraghi,  di  venerata  memoria, 
e  dalla  compianta  suor  Marina  Videmari, 
che  ne  fu  la  prima  superiora,  fondata  nel 
1838,  ed  approvata  da  sua  ecc.  monsignor 
arcivescovo  Romilli,  con  decreto  13  set- 
tembre 1852. 
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Scopo  principale  ne  è  V  istruzione  e  l' e- 

daoazione  cristiana  e  civile  delle  fancmll». 

Conta  sette  ca?e. 


r    ^ 


-^ 


delle  quali  due  m 
Milano,  nna  in  Cer- 
nusco  al  Naviglio , 
culla  della  congre- 
gazione :  an'  altra  in 
Vimercate  (Brianza), 
e  tre  fuori  della  dio- 
cesi milanese .  cioè 
a  Genova  .  a  Lecce 
ed  a  Chambéry. 

Xareellino  (S.). 
XXX  pp. ,  romano, 
successo  a  s.  Caio 
nell'a.  296.  Narra  il 

Baroni©  eh'  egli  con-  Suor  Xarina  Videmari 
feri  la  cresima  a  pa-  ixiiiMtrice 

recchi  militi  della  le-       delle  Mai-cOitHe. 
gione  tebea.  Il  giorno 

i'ì  febbraio  303,  Diocleziano  pnbblteò  il  de- 
creto di  generale  esterminio  dei  cristiani, 
ed  il  26  aprile  301,  il  pp.  ebbe  troncata  la 
testa.  È  accusato  d' aver  incensato  gli  idoli: 
anzi  di  questa  colpa  lo  si  fa  reo  confesso 
in  un  concilio  di  300  vescovi  a   Sinuessa. 
Il  fatto  fu  registrato  pure   nel   breviario 
romano  (die  XXVI  apr.},  con  le  seguenti 
parole:   Marc,   roma- 
nus    in    itnmatii    iUa 
Diocletiatti   intp.  per- 
serndone,  terrore  per- 
territus  ,   deoriiiH    si- 
mìilaoris   thus   adhi- 
buìt:   cuiits  peccati 
mox  iilum  tantopere 
pc^ni'ìiit  .  tif   .SiìiMPS- 
b-ri»i   I  ynpln- 

riùi  j  po- 

rti Ui  loin- 

diitus  .  noi  lacrymia 
profusis  stelìts  siiiini 
paloni  confessila  est. 
Quelli  Mameli  (/anula- 
re ausiis  est  nemo,  sed  omnes  una  voce  | 
clamarunt :  <  tuo  te  ore,  non  nostro  indicio. 
indica:  nam  prima  sedes  a  nemine  iudi- 
catur.  »  Nonostante  questo,  è  uopo  notare 
che  :  Io,  il  fatto  addebitato  al  santo  sarebbe  i 
colpa  personale,  nulla  avendo  insegnato  il  < 
pp.  contro  fede  e  costumi  come  maestro;  : 
■j".  ni'in  ontemporaneo  scrittore  ne  parla, 
,  .-;:;  il  donatista  Petiliano,  chiamato 
•  :i  -.A,-  -tino,  temerario  scrittore;  3",  co- 
me in  tempo  di  persecuzione .  co^ì  pres.=o 
a  Roma  raccogliere  tanti  vescovi?  -io,  gli 
atti  di  questo  concilio  contengono  tanti  e 
tali  barbarismi  e  novità  da  renderli  meri- 
tamente sospe'.ti;  óo.  Teodoreto  lo  dice  glo- 
rioso nel  «■•>"•'.-)  della  persecuzione.  Meri- 
ti- '  pp.  Leone  XIII  ordinò  si 
t  ;.  oviario  le  parole  succitate 
e  ^ii  tiùriLÌ  s-.ii.  anche  protestanti,  non  ne 
fanno  addebito  al  romano  pontificato.  + 
3<U.  I  bollandisli  ne  registrano  la  festa  a;li 
b  maggio. 


S.  Marcellino,  pp. 
(Da  it'ia  si.  an/.). 
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I  Mareellino  (S.).  Sacerdote  e  mart.  della 
chiesa  romana,  che  ebbe  tagliata  la  testa, 
insieme  a  =.  Pietro ,  1"  esorcista,  al  tempo 
delia  persecuzione  degli  imp.  Diocleziano 
e  Massiminiano.  La  memoria  loro  fu  con- 
servata nei  versi  di  s.  Damaso.  il  quale  ap- 
prese il  racconto  della  loro  gloriosa  morte 
dallo  stesso  carnefice,  t  30*-  Festa:  2  giù. 
Xarcellino  (3.).  Tribuno  e   segretario  di 

■  stato  sotto  IMmp.  Onorio;  fu  amico  di  s. 
Agostino.  Venne  ucciso  dagli  eretici  per 
avere  difesa  la  religione  cattolica,  t  113. 
Festa:  6  aprile. 

Mareello  (S.i.  XXXI  pp.  Romano,  suc- 
cesso (301)  a  s.  Marcellino,  anzi  da  Ense- 
bio,  per  omonimia,  confuso   con  lui.  Da- 

i  maso  loda  Io  zelo  di  Marcello  in  salvare 
intatta  la  penitenza  canonica:  il  libro  pon- 
tificale  gli  attribuisce  1  istituzione  in  jRo- 

;  ma  di  25  titoli  tra  parrocchie  e  basiliche 

'  dei  martiri,  per  l'amministrazione  del  bat- 
tesimo, della  confessione,  e  per  la  sepol- 
tura dei  martiri  e  dei  convertili.  L'imper. 
Massenzio,  che  già  l"  avea  esilialo  per  lo 
zelo  da  lui  dimostrato, 
volle  che  sacrificasse 
agli  idoli;  avutone  ri- 
fìnto, condannò  il  pp.  a 
servir  nelle  stalle  im- 
periali. Dopo  9  mesi,  i 
suoi  chierici  Io  libera- 
rono :  lo  seppe  Massen- 

I  zio,  il  quale  tosto  con- 

j  vertì  in  istalla  Tina  ca- 

I  mera  della  casa  di  La- 
Cina,  dove  il  pp.  aveva 
cercato  rifugio  e  cele- 
brava i  misteri.  Di  là 
governò. la  chiesa,  fin- 
ché gli  stenti  e  T  am- 
biente viziato  Io  fé-  _  -  •  r»  i 
cero  degno  della  corona  dei  martiri.  Qual- 
che autore  gli  attribuisce  il  digiuno  delle 
quattro  tempora,  e  vuoisi  che  egli  ordinasse 
nessun  conc,  potersi  dire  ecumenico  e  non 
potersi  celebrare,  senza  l' autorità  del  som- 
mo pontefice,  f  fU)9.  Festa  :  16  gennaio. 

Marcello  II.  CGXXIX  pp.  Morto  Giulio  D 
(T.),    a 


S,  ìlareeìlo  I. 

(Da  uno  rt.  <tm/.). 


pieni  vo- 
ti fu  e 
1  e  V  a  t  ' 
(15ó5>  a. 
t  r  o  n 
pontifi- 
cio Mar- 
cello 
Corvino 
Polizia  • 
no ,  da 
Monte- 
pnlcia 


Sarcofago  di  Marrello  ti. 
{Cripte  ymlieane). 


no.  uomo  di  consumata  prudenza,  per  va- 
stità di  dottrina  e  santità  di  vit.i  conini^:i- 
devoli.-simo.  F.gli  era  insi 
di    legato   del   pp.  al    co:. 
ottenuta  sotto  pp.  l'.-io', 


MAECHESE 

che  portava  al  gran  santo  e  martire  pp. 
Marcello  I,  gli  consigliò  a  non  cambiare  il 
suo  in  altro  nome  alla  elezione.  La  leti- 
zia comune  fu  breve,  poiché  una  apoplessia, 
aili  30  aprile  dello  stesso  anno,  lo  uccise. 
_  llnrclie.«e  Vincenzo.  Domenicano,  na- 
tivo di  Genova.  Uomo  dotto,  sempre  ispi- 
rato all'  amore  della  religione ,  della  pa- 
tria e  delle  arti.  Pubblicò  Le  Memorie  de- 
fili artisti  domenicani,  L'Illustrazione 
del  convento  di  S.  Marco,  e  gli  Scritti  vari. 
Fondò  in  Genova  la  società  ligure  di  storia 
patria.  24  npr.  1808  f  24  gen.  1891. 

Marchesi  Raffaele  (ab.).  Dì  Magione: 
let'erato.  1810  f  a  Perugia,  8  luglio  1871. 

Marcili  Giuseppe.  Gesuita,  dotto  nel- 
l'antiquaria; fondò  il  museo  di  Laterano  e 
accrebbe  il  Kircheriano.  Pubblicò:  L'  Oes 
grave  del  museo  Kircheriano.  Nato  a  Li- 
dine  neil'a.  1795  f  1860. 

MarcliioiKli  Paolo.  Di  questo  filan- 
tropo diamo  l'effigie  e  l'epigrafe,  che  tro- 
vansi  nel  pio  istituto  riformatorio ,  che 
porta  il  nome  del  suo  fondatore,  in  Milano. 

Alla  memoria  —  Di  Paolo   Marchiondi 

—  Ospite  laico  della  congr.  dei  padri 
soMASGHi  —  Nato  in  Bergamo  —  Il  XXII 
DI  OTT.  dell' a.  MDCGLXXX  —  Fondò 
nell'a,  MDCCCXLI  • —  E  primo  amministrò 
e  DIRESSE  —  Questo  pio  istituto  ove  po- 
veri GIOVINETTI  —  Rimossi  dalla  via  del- 
l' errore  —  Apprendessero  nella  mitezza 
E  nella  operosità   della  vita    cristiana 

—  A  farsi  onorati  ed  utili  a  sé  stessi 
ed  agli  altri  —  Semplice  nel  costume 
schietto  nei 

modi  d'  ani- 
mo GRANDE  E 

costante  — 
Dalla  fede 
E  DALLA  ca- 
rità—Tras- 
se i  mezzi  ed 
1    LUMI    per 

RIUSCIRE  al- 
l' intento  — 
Ebbe  zelo  e 
premura  più 
CHE  DI  padre 

impero  SUL- 
le indoli 
pratica  de' 
mestieri  —  Nell' assuntosi  officio  tutte 

spese  le  CURE  LA  SANITÀ  LA  VITA  —  E  QUANDO 
AFFRANTO  DALLE  FATICHE  —  CllIESE  ED  OT- 
TENNE   NEGLI    ULTIMI    MESI    DEL    MDCCCLIII 

—  Di  RIDURSI  A  posare  in  Somasca  —  Pia- 
mente  SI   ADDORMÌ   NEL   SiGNORE    IL     XXVII 

DI  DEC.  —  Presso  la  tomba  del  santo  di 

cui  vestiva  le  INSEGNE  ED  IMITAVA  GLI 
ESEMPI. 

Marciana  (S.).  Vergine  e  martire,  na- 
tiva della  Mauritania.  Sprezzò  dovizie  e 
bellezza,  tutta  dedicandosi  al  Signore  in 
un  eremo.  Uscitane  e  visto  il  popolo  in 
piazza  render  culto  agli  dei,  percosse  una 
Diana  in  marmo,  facendole  cascare  la  testa: 


Paolo  Marchiondi. 


MARCO 

fu  presa  l'ardita  donna  •  condannati»  ad 
essere  divorata  dalle  bestie  feroci.  Sec.  IV. 
Festa:  9  gen.  e  11  luglio. 

Marciano  (S.).  Solitario  di  Siria,  vis- 
suto, a  quanto  pare,  al  tempo  degli  imp.  Co- 
stanzo e  Valente,  fautori  dell'  arianesimo. 
Festa:  2  novembre. 

Marciano  (S.).  Economo  maggior»  della 
chiesa  patriarcale  di  Costantinopoli,  sulla 
fine  del  V  sec.  Festa:  10  gennaio. 

BIa.rciano  (S.).  Martire,  creduto  discepolo 
e  compagno  fedele,  nella  predicazione,  di  s. 
Calimero  (v.) ,  vesc.  di  Milano.  Festa:  13 
marzo. 

Marclllat  (fra'  Guglielmo  di).  Domeni- 
cano, cel.  coloritore  in  vetri,  architetto  e 
pittore.  Le  sue  opere  esistono  in  Roma,  Cor- 
tona, Arezzo  e  Perugia.  Ebbe  buoni  disce- 
poli nell'arte  del  colorito.  1475  f  1537. 

Marcioiie.  Eretico  del  II  sec.  nativo 
di  Sinope,  in  Paflagonia  del  Ponto,  amniot- 
tente  tre  principi  (buono,  giusto  e  cattivo) 
e  tre  battesimi.  Ardi  recarsi  a  Roma  per 
ottenere  un  attestato  di  cattolicità.  Ivi,  in- 
contratosi cons.  Policarpo,  e  dettogli:  »  mi 
conosci  tuV  »  ne  ebbe  in  risposta:  «  Si,  ti 
conosco  pel  primogenito  di  Satana.  » 

Marco  (S.).  Evangelista.  Era  un  ebreo 
della  città  di  Cirene  (Africa),  e  vuoisi  uno 
di  quei  sottantadue  discepoli  del  Signore 
che,  uditolo  dire  :  il  mio  corpo  è  veramente 
cibo,  e  bevanda  il  mio  sangue,  si  scanda- 
lizzarono di  Lui  e  gli  voltarono  le  spalle, 
ma  che  poi  venne  riguadagnato  alla  fede 
dalle  parole  di  s.  Pietro.  Il  certo  si  è  ch'e- 
gli fu  discepolo  di 
questo  apostolo,  a- 
vendolo  seguito  in 
tutte  le  sue  peregri- 
nazioni, e  scritto  suc- 
cintamente r  Evan- 
gelo, da  lui  predicato 
ai  romani.  Poi,  quan- 
do Claudio  cacciò  da 
Roma  tutti  i  giudei, 
parti  col  maestro ,  e 
per  comando  di  lui 
venne  in  Egitto  ad 
annunziare  la  fede. 
E,  corsa  con  ottimo 
successo  la  Pentapo- 
li,  capitò  per  ultimo 
ad  Alessandria,  ove, 
pel  gran  numero  de' 
suoi  convertiti ,  potò 
fondare  una  chiesa , 
il  cui  primo  vescovo 
fu  Aniano.  La  perse- 
cuzione lo  costrinse 
a  riparare  due  anni 
nella  Pontapoli  :  indi, 
tornato  nella  capi- 
tale e  datosi  con 
grande  zelo  a  predi-  , 
care  di  nuovo  Gesù 
Cristo,  venne  scoper- 
to dai  pagani,  mentre  compiva  i 


.  Marco,  erangelista. 
(Teaovo,  Venrzia). 
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Eteri.  I  furiosi ,  legatolo ,  lo  trascinarono 
tutta  la  giornata  per  la  città,  e  la  sera, 
essendo  ancor  vivo,  fn  gettato  in  nn  car- 
cere. E  il  dì  appresso,  trascinato  di  nuovo 
ver  nn  Inogo  dirupato  presso  il  mare,  bene- 

-endo  e  ringraziando  il  Signore,  per  la 
gloria  pativa,  rendeva  l'anima  a  Dio.  E 
credesi  nell'anno  GS  dell'era  volgare. 

-ta:  25  aprile. 

i  sno  corpo,  dapprima  sepolto  in  Ales- 
-.liidria.  fu,  nell'82S,  portato  a  Venezia  e 
posto  nel  tempio  intitolato  a  lui.  Distrutto 
qaesto,  tosto  si  mise  roano  al  nuovo,  com- 
piuto un  secolo  dopo:  perdutesi  le  traccie 
delle  sacre  spoglie,  neìl'a.  109i.  si  cercarono 
invano,  poi  vennero  in  luce,  chi  dice  per 
prodigio  e  ehi  per  modo  naturale.  Furono 
allora  deposte  nel  luogo  prefisso,  ma  cono- 
sciuto soltanto  dal  doge,  dal  primicerio  e 
dal  procuratore  della  basilica,  i  quali,  alla 
inttrte  di  «no  di  loro,  dovevano  comunicarlo 
al  successore,  sotto  giuramento  di  non  pa- 
lesare il  segreto,  perchè  non  venissero  ru- 
bate. Tale  costume  si  mantenne,  a  qnanto 
pare,  lino  al  XV  sec,  poi  nuovamente  da 
alcuno  non  si  conosceva  il  deposito,  sì  che, 
sotto  il  patriarca  Nicola  Sav.  Gamboni, 
nell'a.  1808,  si  tentò  di  potere  ritrovare 
(|nelle  preziose  relìquie,  che  sì  rinvennero 
poi   nell'a.   1811.  (V.  Cappelletti,    Chiese 

Italia,  volume  IX,  pagina  37-1  e  seguenti: 

-:zoni ,  Tavole  cronologicìte.  secolo  XI, 
-i  6). 

*Ureo  (S.>.  XXXV  pp.  dall' a.  337  all' a. 

.  Romano.  Concesse 

vescov.  d'Ostia  l'o- 

0  del  pallio;  eresse 
■a  chiese  e  le  ornò 
molti  preziosi  doni. 

iO.  Festa:"  ottobre, 
^larco  Aurelio.  Na- 
■.■ì  a  Roma  il   26  a- 
le  dell'anno  121.  Al- 
.ato  nella  scuola  stoi- 
ca,   scrisse    la    storia 
dello  stoicismo,  che  an- 
<Vi  perduta.  Ci   riman- 
0 ancorai  suoi  Pen- 
1,    che   sono    una 
ve  raccolta  di  filo- 

1  e  di  morale,  f  17  marzo  180. 
Marco  d.\  Viterbo.  V.  Viterbo (A/arco  da). 
^areoiauo  (fra'  Giovanxiso  da).  Do- 

riicano  converso,  architetto,  nato  in  Mar- 
mo del  .Mugello,  f  16  apr.  1348. 
nare<ioiallo  «li  ».  ni.   Chiesa.    V. 

'       N'U.AVK. 

HnreHrotti  Giaclvta  (S.>.  V.  Gi.vc.  <5.). 

MarcoMiani,  o  marciti.  Eretici  dei 
oc.  seguaci  di  un  tal  Marco,  il  quale 
;  errori  dei  vaienlinianì  (v.)  aggiungeva 

.  'ro  dì  fondarsi  sui  principi  della  cabala 
dei  numeri  e  delle  lettere. 

Uargiierita  da  Cortona  (S.).  V.  Cor- 
■  A  (.S".  Margherita  da). 

Mar^rheriU  da  Metola  (R).  V.  Mbtola 
MarrjhcrU»  rì^i. 


S.  Marco  pp. 
{Da  una  tt.  ohì.). 


D.  Giacomo  Margotti. 
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Margherita  di  Savoia  (B.).  V.  Savoia  {B. 

Margherita  di). 

Margherita  di 

j  Scozia    (S.).    V. 

Scozia  {S.  Mar- 

I  gherita  di). 

I     Margherita 

d'Us ORERIA  (B.V 

V.  Ungheria  ;  B. 

Margherita  di). 

Margherita 

'  Maria  Alacoque 
(  .S.).  V.  Alacooite  i") 
t-S.  M.  Marg.). 

Margott  i 
Giacomo.  Di  San 
Remo;  scrittore 
e  campione  del 
giornalismo  cat- 

I  tolico.  Fondò 

:  (1863)  Y Unità  Cattolica,   che   diresse  fino 

'  alla  sua  morte,   e  pubblicò-:    Le  vittorie 
della  Chiesa  nei  primi  anni   del  pontif. 
di  Pio  IX.  1S23  t  1S87. 
Maria  (Ss.).  La  madre  di  G.,  la  figlia 

'  del  suo  figlio,  direbbe  il  nostro  Dante ,  la 
purissima  vergine  avanti  il  parto,  nel  parto, 

;  e  dopo  il  parto,  la  preconizzata  dalle  sa- 
cre carte,  la  benedetta  e  la  fortunata  fra 
le   donne.   EU'  era  della  tribù   di  Giuda  e 

I  della  regale  stirpe  di  Davide,  congiunta  con 
quella  de' sacerdoti,  com'è  chiaro  dal  suo 
parentado  con  s.  Elisabetta.  Kacque  in  Na- 
zareth,  circa  quindici  anni  prima,  come 

:  la  tradizione  auerma,  di  dare  alla  luce  il 

divino    Figlio.     ^ . ^ 

La  8.  scrittura 
non  ci  parla 
de'suoi  genito- 
ri, che  la  tra- 
dizione e  Tau- 
torìtàdiss.  pa- 
dri convengo- 
no essere  stati 
Gioachino  ed 
Anna  (v.  q.  v.). 
Fu  sposa  del 
purissimo  Gio- 
ieppe.anch'es- 
so  della  reale 
schiatta  di  Da- 
vide. 

Dello  sposa- 
lizio suo,  della 
sua  annnncia- 
7 io  ne,  della 
immacolata 
conccz.,  della  visita  a  s.  Elisabetta,  del  parto, 
della  purificazione, dell'assunzione  al  cielo, 
e  dì  vari  altri  momenti  della  vita  di  lei  di- 
ciamo ai  relativi  arlioo!i  :  qni  riferiremo 
in  breve  come  ella  scn.  --e  Gesù 

Cristo,  con    materno  ".  .-na  in- 

fanzia e  gioventù.  Dur  a   predi- 

cazione paro  che  il  Redonlore.  per  toglierla 
a  tutti  i  di.^asi,  la  stabilisse  a  Cafarnao; 
nitri  pensa,  al  contrario,  che  lo  seguisse  per 
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Ogni  doYo;  quello  che  ò  certo,  e  che  narra 
il  Vangelo,  si  è  che  essa  fu  presente,  con  a- 
cutissimo  dolore  e  con  animo  invitto. alla  cro- 
cifissione del  divino  figliuolo.  Allora  fu  che 
il   Redentore,   a.¥segnandola 
per  madre  al  prediletto  Gio- 
vanni (v.) ,  la  assegnava  per 
madre   a   tutto  il  genere  u- 
mano,  che  Egli,  per  assenso 
di  lei  e  per  opra  dello  Spirito 
santo,  aveva  redento.  Si  ha 
dagli  Atti  degli  apostoli  che 
la   pia   madre  fu   pure  pre- 
sente all'  ascensione  del  di- 
vino figlio  e  alla  discesa  dello 
Spirito    santo.    S'  ignora    in 
quale  anno   sia  accaduto  il 
beato  transito  di  Maria;  sul 
sepolcro  di  lei,  presso  il  tor- 
rente Cedron,  sorge  la  chiesa 
dell'  Assunzione,  in  memoria    di  Giovanni 
di  quanto    si    ha   per   tradi-       da  Pisa, 
zione  universale,  che  cioè  il 
corpo  di  lei,  dopo  morte,  fu  assunto  al  cielo  ; 
detto  sepolcro  è  incavato  nella  roccia,  come 
quello  di  G.  C.  Nell'anno  429,  l'imperatrice 
Pulcheria  domandò  a  Giovenale ,  vesc.  di 
Gerusalemme,  una  reliquia    di  Maria  ss., 
ed  aperto  il  sepolcro,  vi  si  trovarono  delle 
vesti,  che  furono  portate  a  Costantinopoli  e 
poste  in  una  grandiosa  chiesa. 

Grande  è  la  venerazione,  in  cui  si  ebbe 
così  eletta  creatura  dagli  apostoli  in  poi; 
i  ss.  padri  tutti  andarono  a  gara  a  can- 
tarne le  lodi;  la  chiesa  ne  celebra  feste  in 
quasi  tutti  i  mesi  ;  ogni  divoto  la  invoca  pro- 
tettrice in  ogni  bisogno;  e  le  arti  e  le  let- 
tere esplicarono,  in  ogni  epoca,  il  sentimen- 
to, che  sempre  infiammò  il  cuore  de'cristiani 
verso  quella  regina  de' cieli.  Ci  è  impossi- 
bile di  solamente  accennare  alle  diverse 
opere  d' arte  di  fama,  che  riguardano  la  s. 
madre  di  Dio  ;  in  varie  parti  del  Diziona- 
rio abbiamo  riprodotte  sparsamente  parec- 
chie di  tali  opere  ;  e  specialmente  ci  siamo 
fermati  su  quei  grandi  testimoni  dell'  a- 
more  del  cristianesimo  a  Maria,  che  sono 
i  suoi  celebri  e  numerosi  santuari  ;  qui 
solo  fuggevolmente  ,  spigoliamo  qualche 
pensiero  e  qualche  scritto  attraverso  il  cam- 
po della  letteratura  italiana,  che  ogni  se- 
colo vanta  di  avere  avuto  degli  scrittori, 
che  inneggiarono  a  Maria  ,  e  de' migliori 
della  letteratura  stessa. 

Già  fino  dal  primo  sec.  di    essa,  Giulio 
d'Alcamo  si  rivolge  a  Maria  dicendo: 
«  Virgo  beata,  aiutami 
Ch'  eo  non  perisca  a  torto.  » 

Guido  Guinicelli  (124G  t  1276)  canta: 
«  A  me  convien  la  laude, 
E  alla  Reina  del  reame  degno 
Per  cui  cessa  ogni  fraudo.  » 

Fra'  Guittone  d'Arezzo  (1230  f  1294)  prega 
da  Maria 

«  .  .  .  .  quel  divino  amore. 

Che  tira  1'  alma  nostra  al  primo  loco 

Sì  eh' e»  dìsciolga  1'  amoroso  nodo.  » 


Ognuno  ricorda  l'Alighieri  (1265  t  13J1), 
(Inf.,  II,  85-108): 

«  Donna  ò  gentil  nel  ciel,  ec.  » 
e  (Par.,  X.XXIII): 

«Vergine  madie,  figlia  del  tuo  figlio,  ec.  » 
Cosi  è  nota   l'inarrivabile   canzone   del 
Petrarca  (1.304  f  1.374): 

«  Vergine  bella,  che  di  sol  vestita. 
Coronata  di  stelle,  al  sommo  sole 
Piacesti  si  che'n  te  sua  luco  ascose;  ec.  » 
Anche  Giovanni  Boccaccio  (1313  t  1375) 
depone  il  suo  fiore  all'  aitar  della  Vergine, 
in  un  sonetto,  ove  dice,  parlando  a  Maria: 
«  Drizza  il  mio  cammin;  fammi  possente 
Di  divenire  ancor  dal  destro  lato 
Del  tuo  Figliuol  fra  la  beata  gente.  • 
E  Feo  Belcari  (f  1484)  canta; 

«  Se  tii  donassi  il  cuore 
A  Maria  Vergin  bolla 
Sentiresti  per  quella 
Che  cosa  è  dolce  amore.  » 
E: 

«  Da  te,  vira  fontana  e  chiara  vena 
In  noi  discendon  le  grazie  abbondanti, 
Che  nostra  mente  fanno  esser  serena.  » 

Vittoria  Colonna  (1490  f  1547),  nel  finale 
del  sonetto  a  M.  V.  nel  presepio: 

«  Prega  lui  (G.  C.)  dunque  che  i  miei  giorni 
Ritornin  lieti,  e  tu,  Donna  del  cielo,  [tristi 
Vegli  in  questo  desio  mostrarti  madre.  » 

E  il  Tasso  (1544  f  1595),  nel  poemetto 
Le  lagrime  di  M.  V.,  porge  alle  genti  que- 
sto invito: 

«  Piangete  di  Maria  l'amaro  pianto, 
Che  distillò  dagli  occhi  alto  dolore. 
Alme  vestite  ancor  di  fragii  manto , 
In  lagrime  lavando  il  vostro  errore. 
Piangete  meco  in  lagrimoso  pianto 
L'aspro  martir,  che  le  trafisse  il  coro.  » 

Il  Marini  (1569  t  1625)  piange  anch'  egli 
i  dolori  di  Maria: 

«Stava  l'addolorata 
Al  duro  tronco  appresso, 
Al  par  del  tronco  stesso 
Immobile,  insensata; 
In  pie'  rcggeala  amore 
E  sosteneala  in  vita  il  suo  dolore.  » 
Gabriello  Chiabrera  (1552  f  1G37),  in  fine 
dell'inno  per  l Assiinsione: 
«  E  qual  trascorsa  etade 
Non  vide  poi  su  tribolata  gente 
Dalla  tua  man  clemente 
Ismisurata  traboccar  pietade? 
E  benché  posto  di  miseria  in  fondo 
Non  sollevarsi  e  ricrearsi  il  mondo?  » 
Vincenzo  da  Filicaia  (1642  f  1707),  in  un 
canto  a  Maria  di  113  terzine,  quasi  in  fine, 
dice  : 

«  Io  benedico  l'ora,  in  ch'io  t'  offersi 
L'arte  e  l'ingegno,  e  al  sol  di  tua  bellezza 
Le  disviate  mie  pupille  apersi.  » 

Cosi  il  Menzini   (1646  t   1708),   a  mezzo 
dell'inno  per  V  Annunciazione: 
«  O  Verginella  eletta, 
In  te  la  grazia  ha  il  regno, 
Di  sua  salute  il  pegno 
Da  te  già  il  mondo  aspetta: 
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Pegno  e  parto  felice 
Di  te,  gran  genitrice.  » 
Cosi  il  Cotta  (1668  f  1738),  nella  2«  strofa 
d'  una  canzone  a  Maria,  scrive  : 

«  Ben  io  m'av veggio,  o  diva  immortale, 
Ch'  è  tua  mercè  1'  ardore, 
Ond'io  mi  scorgo  alle  tue  lodi  avvinto; 
Prendile  dunque,  o  tu  pietosa,  a  grado, 
E  reggi  me,  cui,  poco  men  ch'estinto, 
La  man  porgesti  sull'estremo  guado.» 

Lodovico  Antonio  Muratori  (1672  f  1750), 
nei  quattro  sonetti  all'  Immacolata,  cosi  fi- 
nisce l'ultimo  : 

e  E  canterò:  chi  di  veder  desia 
Quai  sappia  fare  alti  prodigi  un  Dio, 
Miri  l'Uom-Dio  e  dopo  lui  Maria.  » 
Frane.  Gir.  Tornielli  (1693  f  1752)   com- 
pose sette  canzonette  in  aria  marinaresca 
sulle  feste  di  Maria,  per  opporle  alle  can- 
noni licenziose  del  popolo  ;  in  quella  a  M. 
immacolata  ripete: 

«  0  te  beata,  te  bella,  te  pura, 
Che  tanto  adorni  la  nostra  natura.  » 
E  il  Frugoni  (1692  f  1768)    pone  nel  no- 
me di  Maria  l'ultima  speranza,  esclamando  ; 

«  O  pieno  di  salute,  o  pien  d'impero 
Nome  di  Lei,  che  il  ciel  sua  Donna  cole: 
Nome  in  cui  chiuder  queste  labbra  spero 
L'estremo  di  se  sua  mercè  se'l  vole.  » 

Il  Metastasio  (1098  t  1782)  nell'orat.  sulla 
Passione  di  fi.  C,  dice  di  Maria  Addolorata: 
«  Potea  quel  pianto, 
Dovea  quel  sangue 
Nel  cor  più  barbaro 
Destar  pietà; 

Pure  a  que' perfidi 
Maria  che  langue 
ft  nuovo  stimolo 
Di  crudeltà.  » 
Alfonso  Varano  (1705  f  1788),  nelle  ter- 
zine su  Maria  (  Vistone  VI),  scrive  di  lei  : 
«  Che  fu  la  grande  ancella  a  Dio  più  cara.» 
In  un'  ode    sulla   Concezione ,   Agostino 
Paradisi  (1736  t  1783)  dice  di  Maria: 
«  Vergin,  su  cui  non  tenne 
Colpa  l'artiglio  iniquo, 
Sola  del  fallo  antiquo 
Che  monda  in  terra  venne.  » 
Onofrio  Minzoni  (1734  t  1817),  nel  sonetto 
suir  Annunciazione: 

*  No,  se  taceva  Iddio,  l'uom  non  sarebbe; 
Ma  se  iacea  la  Donna,  ahi!  fra' tormenti 
Per  anni  eterni  disperato  andrebbe.  » 

Il  Monti  (1754  +  1828)  sui  dolori  di  Maria 
scrive: 

*  Cosi  alia  madre  ed  al  figliuol  trafitto 
Fa  crudele  egualmente  il  mio  delitto. 

Ed  io  resisto  ancora?  e  la  superba 
Fronte  ancor  alzo  a  si  lugubre  oggetto? 
A  me.  Vergine,  a  me  la  spada  acerba, 
Che  a  te  stridendo  si  piantò  nel  petto; 
Guarda  questo  mio  cor  quanto  è  orgoglioso. 
Quanto  ai  sospiri  e  al  lagrìmar  ritroso! 

Qui  svenarlo  io  risolvo,  e,  a  poco  a  poco, 
Fin  che  le  brame  del  dolor  sien  paghe. 
Arder  lo  vo'  di  caritade  al  foco. 
E  poi  chiuderlo  dentro  allo  lue  piaghe; 


Ivi  in  mezzo  alle  pene  e  all'  amarezza 
Perderà  il  fasto  e  la  natia  durezza.  » 

Segue  poi  l'Arici  (1782  t  1836),  nell' inno 
La  natività  di  Maria: 

«  Con  Eva  peccarono 
I  figli  d'Adamo; 
Acerbo  su  i  posteri 
Ne  suona  il  richiamo: 
Or  d'  Eva  una  figlia 
Li  salvi  e  consoli; 
Cessate  dal  piangere, 
Venturi  figliuoli.  » 
Diodata  Saluzzo-Roero  (1774  t  1840): 
«  Bella  tu  fosti  ed  io  mei  sento  in  cuore, 
Ma  il  tuo  bel  non  fu  mai  poscia  né  innanti; 
Ma  il  tuo  bello  innamora  il  tuo  Fattore.  » 
E  il  Borghi  (1790  f  1847): 

«  Non  reggia,  non  tugurio, 
Sentier  non  sia,  non  cella. 
Che  a  te  ricusi  un  titolo. 
Un  fiore,  una  facella; 
T'  avran  custode  i  popoli, 
Dolce  Maria,  cosi.  » 
E  fra  i  soavissimi  e  popolari  canti  di  I'. 
Paolo  Parzanese  (1810  f  1842)  ci  limitiamo, 
a  dare  il  finale  del  cantico  dell'ave  Maria: 
•  Tutti  ascolta!  e  se  ti  onora 
Il  selvaggio  americano. 
Se  il  tuo  aitar  di  rose  infiora 
Oltre  il  Gange  l' indiano. 
Venga  il  di  che  all'uom  disperso 
Sopra  tutto  l'universo 
Una  voce,  un  canto  sia, 
Un  saluto  :  Ave  Maria.  » 
E  il  Giusti  (1809  t  1850)    chiama   Maria 
(nel  sonetto  a  s.  Giuseppe): 

«  L'aspettata  Verginella  ebrea. 
Dal  cui  grembo  pudico  uscir  dovea 
La  luce  che  sanò' nostro  intelletto.» 
Perfino   Gabriele  Rossetti  (1783  t  1«'>:^) 
canta  in  una  poesia  svAV  Annunciazione: 
«...•.  quell'astro 
Spedito  per  espellere 
L'universal  disastro.» 
Il  Pellico  (1788  t  1854),   nelle    ottave  // 
voto  a  Maria,  scritte  per  la  inaugurazione 
della  colonna  della  Consolata: 

«  Noi  sentiamo  l' incanto  celestiale 
D'aver  madre  una  madre  al  Dio  immortale! 

Quindi  risponderemo  all'infelice, 
Che  corruccioso  ci  sogguarda  e  ghigna: 
—  Degli  avi  nostri  fu  consolatrice. 
E  nostro  umile  pianto  udì  benigna  ! 
Divine  cose  il  nome  suo  ne  dice: 
Per  esso  in  noi  più  caritade  alligna! 
Non  sappiamo  amar  Dio  fuon  he  con  (Itiella, 
Che  per  noi  l'ha  nudrito  a  sua  mammella!  —  » 
E  Davide  Bertolotti  (1786  t  18«W)  canta, 
nel  poema  11  Salvatore: 
€  ....  Te  qual  madre 
Invocheranno,  e  sospirata  luce. 
Conforto  a  tutte  lagrime,  restauro 
De' peccatori,  ed  inesausta  fonte 
Di  grazia,  di  consiglio  e  di  mercede, 
A  cui  nulla  ricusa  il  divin  Figlio.  » 
Samuele  Biava  (1798  f  lii70)  scrive  ncl- 

)1  MM  ùl 


MAEIA 

r  Invocazione    della   Madonna  nei  lutti 
pubblici  : 

«  O  tu,  maggior  del  martire, 
Del  serafin,  concedi 
Che  slam  del  duol,  del  giubilo, 
Quai  li  provasti,  eredi!  » 
Francesco  Dall'  Ongaro  (1808  f  1873)  ha  : 

«  Tu  de' sensi  nell'aspro  conflitto 
INIi  sorreggi.  Maria,  tu  m'  aita 
Lieto  0  mesto,  felice  od  afflitto, 
Fatto  segno  d'invidia  o  pietà,  ec.  » 
E  il  Tommaseo  (1802  f  1874): 
«  Com' onda  schietta 
Di  sasso  in  sasso 
Scende  sonando, 
Vien  la  tua  grazia, 
O  benedetta , 
Ad  ogni  passo 
Pe' lunghi  secoli 
Moltiplicando. 
E,  liberati 
Per  te  dall'  odio, 
Ch'è  lor  tiranno, 
"Tutti  vivranno 
Un  giorno  i  popoli, 
Innamorati 
Di  tua  divina 
Malinconia, 
Umil  regina. 
Dolce  Maria.  » 
Potremmo  citare  lac.  Bernardi ,  Andrea 
Maffei,  Ani.  Zoncada.  Inimitabili  sono  i  versi 
del  Manzoni  (v.)  sul  Nome  di  Maria,  cono- 
sciuti da  ogni  italiano,  e  che  pero  qui  trala- 
sciamo di  ripetere,  per  la  brevità  dell'  opera. 
Cesare   Cantù  (180i  f    1895)   scrive   dei 
dolori  di  Maria: 

«  Se  il  poverello  medita 
Sulle  tue  iiere  ambasce, 
L'acerbo  pan  cne  pasce 
Dolce  per  lui  si  fa. 
E  quella  pace  è  nunzia 
Del  gaudio  che  verrà.  » 
E  Giulio  Carcano  (1812  f  188i),  a  Maiiu 
dolorosa  : 

€  Scenda  all'anime  speranti 
La  tua  lagrima,  o  Maria  ; 
Deh  !  rinfranca  i  figli  erranti, 
Deh!  c'insegna  la  tua  via.» 
E  Benedetto  Prina  (1831  t  :1891): 
€  ....In  quel  giorno  ch'io  vedrò  disciolto 
Del  mondo  lusinghiero 
.Sogno,  con  pia  fidanza  a  te  sia  volto 
L'ultimo  sguardo  e  l'ultimo  pensiero, 
E  il  dolce  prego  sia 
Del  morente  poeta:  Ave  Maria.  » 

E  dallo  Zanella  (1820  f  1888)  odasi  1'  ul- 
timo saluto  a  Maria: 

«  L'umile  paesel  non  ha  dolori 
Che  non  ricorra  alla  chiesuola  antica 
E  da  te  grazia  implori, 
O  non  mai  tarda  degli  afflitti  amica.  » 
Tomaso  Grossi  (1791  +  1853)  ha  una  sce- 
ra   sublime ,  quella   della   morente   fuggi- 
tiva, che  all'  amica  Idelbene  dà  lo  scapo- 
lare di    Maria   a  ricordo  ;  ciò  ci  richiama 
alla  mente   i  versi    di  Arrigo   Boito   nella 
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Gioconda,  musicati  dal  Ponchielli  (Atto  I. 
scena  V),  quando  la  cieca  Gioconda  dà  i) 
suo  rosario  a  Laura: 

«  A  te  questo  rosario, 

Che  le  preghiere  aduna; 

Io  te  lo  porgo,  accettalo. 

Ti  porterà  fortuna.  > 
E  lo  stesso   Boito,  nel!'  Otello,  musicato 
da  G.  Verdi,    dettò  la  seguente  bellissima 
parafrasi  della  preghiera  ,  che  il   cristiano 
volge  ogni  giorno  a  Maria: 

«  Ave,  Maria,  piena  di  grazia,  eletta 
Fra  le  spose  e  le  vergini  sei  tu; 
Sia  benedetto  il  frutto,  o  benedetta. 
Di  tue  materne  viscere.  Gesù. 
Prega  per  chi  adorando  a  le  si  prostra, 
Prega  per  il  peccator,  per  l'innocente 
E  pel  debole  oppresso  e  pel  possente. 
Misero  anch'esso,  tua  pietà  dimostra; 
Prega  per  chi  sotto  1'  oltiaggio  piega 
La  fronte  e  sotto  la  malvagia  sorte, 
Per  noi  tu  prega 
Sempre  e  nell'ora  della  nostra  morte.  » 


5.  Mai-in  d'  Edilio  (G.  Reni). 

Maria  (S.).  Nipote  di  s.  Abramo,  ere- 
mita. Solitaria  da  prima,  fu  sedotta  poi,  e 
cadde  in  peccato;  ne  la  ritrasse,  dopo  due 
anni,  lo  zio;  la  giovine  indossò  il  cilicio 
ed  espiò  con  dure  penitenze  il  suo  fallo,  f 
375.  Festa:  29  ottobre. 

Maria  Agostina  (Few.  suor).  Fondatrice 
della  congr.  delle  piccole  suore  dei  poveri, 
morta  nella  casa  madre  di  La  Tour  (dioc. 
di  Rennes),  il  16  settembre  1893. 

Maria  Bartolomea  Bagnesi  (B.).  V.  Ba- 
ONEsi  (B.  Maria  Bartol.). 

Maria  d'Agreda.  V.  Agreda. 

Maria  d' Egitto  (S.).  Della  penitente  santa 
egiziaca,  diciamo,  all'art.  Egitto;  qui  ci 
piace  di  riprodurre,  fra  i  tanti,  che  si  po- 
lielibero  scegliere,  il  cel.  quadro  di  G.  Reni. 
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Mari«  di  Cleof»  (S).  Cosi  detta  perchè 
moglie  di  Gleofa  (v..> ,  come  pare  è  chia- 
:n3ta  di  GiacoMio,  per  essere  stata  madre 
; -ili' apostolo  Giacomo,  il  minore.  Era  cu- 
,ina  di  Maria  ss.,  e  nel  numero  delle  donne. 
-he  seguivano  Gesù  ne' suoi  viaggi.  Si  trovò 
=  ul  Calvario  presente  al  barbaro  deicidio  : 
la  domenica  seguente,  con  un  pensiero  di 
pietà  e  d'affetto,  insieme  alla  Maddalena 
e  a  Salome,  avrebbe  voluto  spargere  sul 
sacro  cadavere  di  G.  unguenti  preziosi:  ma 
G.  era  risorto,  ed  essa  corse  alla  città  a 
lame  la  felice  novella.  Racconta  s.  Matteo 
XX,  8  e  9>  che  ella  fu  confortata  da  una 
-ubita  apparizione  di  G.  C.,  cosi  come  era 
avvenuto  prima  alle  altre  due  compagne. 
Fjsta:  9  aprile. 

Maria  d'Oienies  (3).  V.  Oigxies  (S.  M.  d'). 

Maria  Maddalexa  (S.).  V.  Maddalena. 
■    Maria  Madd.\lexa  de'  Pazzi  (3.).  V.  Pazzi 
(.S'.  Maria  Mad.  de'.) 

Maria  (Congreg.  del  s.  Cuore  dv.  Altra 
con^reg.  di  missioni  per  la  salvezza  de' 
negri,  fondata  (1S41)  da  Giacobbe  Lieber- 
mann  (convertitosi  nel  1826  t  2  feb.  18o2, 
dichiarato  venerabile  da  pp.  Pio  IX,  1  già. 
1876).  Detta  congr.  crebbe  tosto  e  prosperò. 
Nel  1848,  pp.  Pio  IX  permise  che  si  unisse 
all'altra  dello  Spirito  santo,  fondata  per 
le  missioni  straniere  dal  bretone  Claudio 
Frane.  PouUart  Desplaces. 

Maria  (Divozione  all'  immae.  cuore  di). 
Istituita  la  prima  volta  al  cel.  sant.  pari- 
gino di  s.  ^f.  delle  Vittorie,  ove  avvennero 
le  più  strepitose  conversioni  d' increduli  e 
traviati  al  cattoiicismo ,  e  approvata  dai 
■  orami  ponL  Pio  VII  e  Pio  IX  che  elargirono 
:»  quest'uopo  numer.  indulg.  Festa:  8  die. 

Maria  (Società  di).  Società  di  missioni, 
che  sotto  gli  auspici  di  Maria,  intende  alla 
salute  delle  anime  ;  ha  missioni  nella  Nuova 
Zelanda,  nella  Nuova  Caledonia, nell'Ocea- 
nia centr.,  nella  Melanesia  e  Micronesia. 
Fu  istitaita  con  breve  di  pp.  Gregorio  XVI. 

Maria  (Società  di).   Società,   fondata  a 

Lione,  ai  piedi  del  sant.  di  Fourvières  (v.), 

l'a.  1816  ed   approvata  più   volte   dalla  s. 

Sede.  deGnitivamente  costituita  il    18   feb. 

l-'T"    ha  più  di    200  missionari,   uno   dei 

Cbanel)  già  martire   e   riconosciuto 

.1  sommo  pont.  Leone  XIII.  con  de- 

-'5  nov.  1888,  e  beatif.  la.  1»*89. 

Maria  Clotilde  (V.).  Regina  di  Sarde- 
ena,  moglie  a  Carlo  Emanuele  di  Savoia. 
Nacque  in  Versailles  da  Luigi,  dettino  di 
Francia  e  da  Maria  Giuseppina  di  Sasso- 
nia. Donna  piena  dì  virtù  tino  dalla  sua 
giovinezza,  crebbe  sempre  in  pietà  ed  in 
amore  pe'  poveri;  favori  varie  istituzioni 
religiose  ;  sopportò  con  animo  rassegnato 
la  tribolazioni,  (|uali  le  crudeli  morti  del 
fratello  Luigi  XM,  della  cognata  regina  di 
Francia,  e  di  madama  Elisabetta,  sua  sorella 
minore,  nonché  1  esiglio  del  marito  (1798), 
cui  sempre  fu  indivisibile  compagna  e  con- 
sigliera; ridottosi  il  re  in  mal  ferma  «alate, 
assunse  essa  il  governo  dello  stato,  mo- 
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strando  in  ciò  prudenza  ed  abilità  non  co- 
mani  e  sempre  più  avanzando  nell'eserci- 
zio della  religione  cristiana.  29  sett.  1759 
t  7  mar.  1^02.  La  congr.  de'  riti  la  dichiarò 
(9  apr.  18<'S)  venerabile .  con  decreto,  ap- 
provato da  pp.  Pio  VII;  la  stessa  congr. 
tenne  un'altra  seduta  sull'eroismo  delie 
virtù  di  lei  il  19  sett.  1W3.  sotto  pp.  Gre- 
gorio XVI. 

Slarlitn»  Giovaxxi.  Nato  a  Talavera,  in 
Ispagna  :  entrò  nella  compagnia  di  Gesù 
(Ibòi)  e  insegnò  a  Roma  e  a  Parigi,  acqui- 
standosi fama  come  storico  e  teologo.  io36 
t  a  Toledo,  19  febbr.  1623. 

Mariana  (già  vescovado).  Antica  città  di 
Corsica,  di  cui  rimangono  oggi  pochi  avanzi, 
fra  i  quali  V  ex-cattedrale,  detta  canonica, 
a  tre  navi,  di  semplice  architettura,  e  la 
piccola  chiesa  di  S.  Perteo.  o  Proteo,  a 
una  sola  navata.  Fu  sede  vescov.  dal  III 
sec,  e,  per  quanto,  in  seguito,  i  sacri  pa- 
stori non  potessero  abitare  nel  luogo,  perchè 
rovinato,  pure  ne  rimase  il  titolo  e  ne  con- 
tinuò la  serie,  residendo  essi  nella  città  di 
Bastia,  tino  a  che  la  dioc.  venne  soppressa 
(1801)  e  incorporata  coli"  unica  dioc.  del- 
l'isola. Alacelo  (V.).  La  serie  de' suoi  vesc. 
è  di  48  nomi. 

Mariani  Fbaxcesco  Mabia.  Religioso 
francescano,  creato  dal  generale  Paoli  ret- 
tore d'una  università,  da  lui  stabilita  in 
Corsica.  In  seguito  ebbe  la  carica  di  cro- 
nologista  presso  il  proprio  ordine.  Nativo  di 
Corbara  171S  t  1^87  a  Pisa. 

Marianisti.  Congregazione  sotto  la 
protezione  di  Maria,  allo  scopo  di  educare 
la  gioventù.  Ne  fu  fondatore  il  canonico 
di  Bordeaux.  Guglielmo  Gius.  Chaminade, 
r  anno  1817.  La  congregazione  è  abbastanza 
estesa  in  Europa  iFrancia  ,  Belgio  .  Sviz- 
zera. Germania),  in  Africa  e  in  America. 
È  altra  da  quella  dei  Moristi  (v.). 

Xarianna  di  Cìesa  (B.).  V.  Pareoes 
e  Flores  (B.  Mar.  di  G.,  de). 

31  ariauo  (S.).  Solitario,  che  visse  io  un 
bosco,  presso  Èvan,  nel  Berry,  nella  seconda 
metà  del  VI  secolo.  Festa:  19  agosto;  a 
Bourges,  19  settembre. 

Mariano  e  GlaeoMO  (Ss.).  Nati  in  Africa, 
e  forse  parenti;  il  primo  era  lettore,  e  il  se- 
condo diacono.  Recatisi  nella  Numidia  (259), 
durante  la  persecuzione  di  Yaleriano,  fu- 
rono arrestati  presso  Cirta  e  subirono  poi 
il  martirio  della  decapitazione,  f  6  maggio 
260.  Festa:  30  aprile. 

Mariano  Scoto.  Nato  in  Irlanda,  benché 
sia  creduto  scozzese  dal  nome,  e  parente 
del  ven.  Beda;  passò  in  r,»--  -'■■■•  ".(:»32) 
e  si  fece  religioso  a  Colo:.  rdi- 

nato  sacerdote,  si  ritirò  a  .uve 

scrìsse  una  cronaca  dalla  na<  uà  vu  «i.  C 
al  1082,  e  altre  opere.  1028  f  22  die.  U>(*«5. 

M aride.  Uno  dei  capi  dell'  arianesimo, 
alla  morte  di  Eusebio  di  Nicomedia.  V. 
Mozzoni,  anno  313. 

Marie  {tre).  Sono  tre  persone,  di  cui 
parla  il  Vangelo;  Maria  Maddalena,  Maria 
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sorella  di  Lazzaro,  e  la  peccatrice  di  Naim. 
La  questione  se  si  tratti  di  tre  persone  di- 
verse 0  se  sia  la  stessa,  indicata  sotto  di- 
versi caratteri,  non  è  ancora  risoluta,  ma 
(lai  testo  del  vangelo  pare  che  si  debba  ac- 
cojrliere  la  prima  opinione. 

."♦larieta  Giovanni.  Domenicano  spa- 
gnnolo.  Scrisse:  Historia  ecdcsiaslica  de 
Icxìos  los  saiitos  de  Espana.  Nato  a  Tar- 
ra^ona.  f  Itìll,  a  Madrid. 

9Iarij|;'nolli  (Giovanni  de').  Fiorentino; 
franiescano,  mandato  in  Cina  come  legato 
di  pp.  Benedetto  XII  al  gran  kan  del  Ca- 
lai dall'anno  1339  all'anno  1.S53. 

Blarln  (detto  1'  abate).  Instancabil  apo- 
stolo di  carità  fra  i  prigionieri  e  le  donne 
perdute  e  derelitte  di  Tolone.  Per  queste 
ultime  fondò  un  sicuro  asilo,  detto  il  Con- 
vento del  buon  Pastore,  f  1867. 

Marina 
(S.).  Visse  nel- 
la Bitinia  ver- 
.so  la  metà  del 
sec.  Vili,  e  fu 
celebre  nella 
vita  monastica 
del  de.«  e  rto. 
Festa:  18  giù. 
Le  reliquie  fu- 
rono traslate 
(1230)  da  Co- 
stantinopoli a 
Ve!iezia,  ove 
la  festa  cele- 
brasi il  17  hi. 

Marini 
Carlo.  Card. 
Nobile  genove- 
se; si  recò  alla 
corte  di  Roma, 
e  da  pp.  Cle- 
mente XI  fu 
creato  cardin. 
(17t5).  Resse  lo 
legazioni  di 
Kavenna  e  di 
Urbino,  t  1747. 

Marini  (Do- 
me n  i  e  o    de'). 

Vesc.  d'Albenga,  poi  are.  (1616)  di  Genova. 
Sotto  di  lui,  il  senato  e  la  repubblica  sta- 
bilirono (lt)2.ó)  a  protettore  di  Genova  e  de' 
suoi  domini  s.  Bernardo  ab.;  e  però  man- 
darono in  dono  al  mon.  di  Chiaravalle  una 
l.uiipada  d'argento  del  valore  di  4  000  Seu- 
il i,  e  quei  monaci,  in  contraccambio,  l'osso 
drtlla  spina  del  santo,  chiuso  in  prezioso 
ri;ii([uiarÌo.  f   l''3."). 

itiariiii  Gaetano.  Monsignore;  di  San- 
t'Arcangelo di  Romagna;  distinto  antiqua- 
rio ed  erudito.  17*2  f  a  Parigi,  17  maggio 
1815. 

Marini  Giovanni  Filippo.  Missionario 
italiano  ,  rettore  del  collegio  de'  gesuiti  a 
Macao,  morto  nel  Giappone.  Scrisse:  Re- 
lazione curiosa  e  nuova  dei  r^gni  (>i  Toìi- 
chino  e  di  Lao.  Nato  a  Taglia.  1608  f  1677. 


S.  Leone.  \         S.  Marino.         \  S.  Agata. 

Trittico  in  ceramica  a  gran  fuoco, 

eseguito  dal  cav.  Castellani  pel  palazzo  dei  Gorernatori 

a  S.  Marino. 
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I  Marini  (Pileo  de').  Virtuoso  genovese, 
eletto  are.  in  patria  nell'a.  14(il.  Il  gover- 
natore della  città,  Giovanni  Le-Maingro, 
soprannominato  Bouciquaut,  detto  Buci- 
caldo,  luogotenente  del  re  di  Francia,  volle 
metter  mano  a  riforme  eccl. ;  vi  s'oppose 
lo  zelante  are,  e  però  il  governatore  brigò 

Per  indurre  la  città  a  seguire  il  partito  del- 
antip.  Pietro  di  Luna;  e  vi  riusci;  l'are, 
ricoverossi  in  Toscana,  intervenne  al  conc. 
di  Pisa  (1408),  poi  a  quello  di  Costanza 
(1417).  Ritornato  alla  sua  sede,  vi  promosse 
benefiche  intraprese,  f  1436. 

Marini  Pietro.  Predicatore  italiano,  di- 
venuto vescovo  di  Glaudèves  e  morto  ad 
Aix  (Francia).  Lasciò  dei  sermoni  latini 
manoscritti,  f  1467. 

Marini  (Umberto  de').  Vesc.  palermitano 
dall' a.  1414  all' a.  1434,  in  cui  morì.  Fé'  co- 
struire la  por- 
ta principale 
della  catt.  de- 
corandola di 
preziosi  mar- 
mi 

91  a  r  i  n  i  s 
(Domen.  de'). 
Domenicano  i- 
taliano  ,  dive- 
nuto are.  d'A- 
vignone. Scris- 
se: Commen- 
tarla in  Stim- 
■matn  s.  Tho- 
mae.  Roma  , 
1593  t  1669,  in 
Avignone. 

M  a  r  i  11  i  s 
(Legnar,  de), 
Di  famiglia  ge- 
novese, nativo 
di  Chio.  Fu  ve- 
scovo d'  Alba 
(1566);  teologo 
e  diplomatico; 
prese  parte 
attiva  al  conc. 
di  Trento.  1509 
t  11  giù.  1572. 
Marino  (S.).  Nativo  di  Dalmazia.  Si 
dice  che  lavorasse  da  muratore  a  Rimini, 
quando  s.  Gaudenzio,  vescovo  della  citt 
conosciute  le  sue  virtù,  lo  ordinò  diacono. 
Fiori  alla  line  del  IV  secolo  ,  e  si  ritirò 
poco  lungi  da  Riinini,  sopra  il  monte  Ti- 
tano, dove  fu  fondata  la  città  e  la  repub- 
blica del  suo  nome.  Festa:  4  settembre. 

Marino  (S.).  Ofiiciale   a  Cesarea  in   Pa 

lestina,  fu  denunciato   quale    cristiano   al 

governatore  Acheo,  e    subì   il   martirio,  t 

272.  Festa:  3  marzo. 

Marino  I  {papa).  V.  Martino  li  (pp.). 

Marino  II  (papa).  V.  Martino  ÌU  {pp.). 

Marino.   Are.   di  Napoli   nell'anno   1118. 

Figurò  molto  negli  affari  civili  ed  eccl.  di 

cjue'  tempi.  Si  ha  notizia  di  lui  fino  all' a. 

1151.  L'a.  prima  fu  intrapresa  la  sontuosa 


MoHs.  Gius.  Marinoni. 
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fabbrica  della  catt.,  di  cui  oggi  non  resta 
alcun  vestigio. 

Marino  i.rep.  di  S.).  V.  S.  Marino  (Rep.  di). 

Xariuuiie  Giovanni  (B.).  Della  congr. 
de'  chierici  regolari,  di  Venezia.  Si  distinse 
in  opere  di  pietà  e  di  carità  a  sollievo  di 
poveri  e  di  ammalati.  +  13  die.  1562.  Pp. 
Clemente  XIII  ne  autorizzò  (1762)  il  culto. 

^farìuoni  mons. 
OifstPPE.  Primo  di- 
citore  del   semina- 

>  delle  miss,  este- 
di s.  Calocero.  in 

■  Ulano,  fondato  il  31 
:  lt«.')0,  da  mons.An- 
-!o  Ramazzotti.  ve- 

ìvo  di  Pavia,  poi 
itr.  di  Venezia.  Di 
bili  natali.  Fu  or- 

■  iato  sao.  il  25  mag. 
-Si.  e  passò  a  Roma 

:T  darsi  a  solitudi- 

■   in    qualche    ord. 

.  -lig.  senza  riuscirvi.  Fu  di  somma   pietà 

i  erudizione  sacra,  conobbe  varie  lingue. 

:  scienze  nat.  e  fis.  Il  25  mag.  1884.  in  oc- 

is.  del  50o  anniv.  della  sua  prima  messa, 

^•!i  venne  presentato  un  magnif.  album  con 

I  -ttere  scritte  in  moltissime  lingue  da' suoi 

missionari  sparsi  per  il  mondo,  con  carte 

.    ografiche   e    prospetti   storici   delle   sue 

.iasioni,   coi    ritratti    de"  suoi    principali 

iissionarì.   Nato   e  morto    in   Milano.    11 

.;obre  1810  t  27  gennaio  1891. 

Xario  (-S.).  Vesc,  di  Avenches  (Svizze- 

i>,  nativo  d"  Autun.  È  autore  della  cronaca 

:i  continuazione  di  quella  di  s.  Prospero, 

iir  anno  455  al  settembre  del  581,  seguita 

i  da  un  anonimo  tino  all' a.  623    e   pub- 

icata  dal  Duchesne  negli  Seriptores  fran- 

jraw.  t  593.  Festa  :  31  dicembre. 

Mario,  o  Maio  (S.).  Nato  ad  Orléans;  con- 

isse  vita  monastica   e  fu   abate   di  Val- 

iJinois,  nella   diocesi    di    Sisteron.   f   óòó. 

Festa  della  traslazione:  27  gennaio. 

.larlo  Mercatore  (Ven  ).  Nativo  d'  Africa: 

.  asi  a  Roma  quando  vi  disputavano  i 

417),  e  li  combattè.  A  Costantinop. 

.  té  Celestio  e  Nestori©  (421»,  e  tradus- 

:  MI  lite  op.  patrìstiche.  Era  laico.  V  sec. 

Slarlou  Elia.  Cel.  visionario  camisardo 

.-.1  di  Barre  (Francia).  It578  t  1750  circa. 

.Harfotte  Edxe.  Eccl.  frane,  e' cel.  lis.. 

ioat.  in  Francia  della iis.  sperim.  Trovò  per 

!  ;as  una  legge,  dett.i  da  Ini  legge  Mariotte. 

^'atn  in  Borgogna.  1G20  f  1081  a  Parigi. 

9Iariotti  Luigi.    Vesc.   di  Montefeltro 

"^»j<>),  nativo  dì  Marcano,  nella  slessa  dioc. 

i  'relato  zelante  e  dotto,  ristaurò  varie  chiese, 

migliorò  semin..  come  pure  dettò  vario  op., 

ii'.'lle  quali  ribattè  trionfalm.  gli  errori  de' 

l^rotestanti.  5  aprilo  1818  t  *  aprile  1890. 

Naris  (S.).  Signore  persiano;  si  converti 

■■de  con  la  moglie  Marte  e  i  tigli  Au- 

■>\  Ab.-i  o;  re>;itisi  a  Roma  (270»,  du- 

n  perseouzione  di  Aureliano,  atten- 

i'.'vaiio  a  seppellire  le  ceneri   dei  martiri, 
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ma.  scoperti,  subirono  essi  stessi  il  martirio. 
1  corpi  furono  deposti  da  pp.  Pasquale  I 
in  S.  Adriano.  Festa:  19  gennaio. 

5farÌNrotti  Giacinta  (S.l.  V.  Ciac.  (.S.K 

Mari<«ti.  Congregazione  di  missionari, 
sotto  l'invocazione  di  M.  V.,  costiuiita  a 
Lione  e  a  Belley,  alla  line  del  secolo  scorso. 
e  di  cui  il  primo  superiore  fu  il  p.  Coilin. 
Assomiglia  nell'istituto  e  nello  scopo  al  se- 
minario delle  missioni  e-tere  di  Parigi. 

Marliaiii  Fabrizio.  Milanese,  vesc.  di 
Tortona  e  Piacenza. autore  d'una  Cronaca 
dei  vesc.  di  Piacenza  dai  lentpi  liii*  remoli 
fino  all'anno  1476.  t  a  Piacenza,  150f<. 

Mariiiura  (Teresio  Ferrerò  della). 
V.  Ferrerò  della  Mahmora  {Teresio). 

Starnano  (S.).  Vescovo  nella  Nortum- 
bria.  t  620.  Festa:  2  marzo. 

}IIaroilles  (S.  Umberto  di).  Prete  re- 
ligioso,  nativo  di  Maizières  sull'Oise.  Fu 
considerato  quale  fondatore  del  nionast.  di 
Maroiiles,  nell'Haìnaut,  per  le  riguardevoli 
donazioni  da  lui  fatte  al  detto  luonast.  t 
682.  Festa:  6  settembre. 

Xarolo  (S.>.  Nato,  secondo  alcuni.  ìu 
Mesopotamìa:  era  prete  a  Milano,  quando 
alla  morte  del  vesc.  Venerio.  vi  fu  eletto  sue. 
cessore  (408).  Combattè  i  pelagiani  e,  rico 
noscendo  Bonifacio  legìttimo  pp.,  impedi  lf> 
scoppio  dello  scisma,  f  423.  Festa:  23  apr 

9(aroue(S.).  Viveva  in  un  eremo  presso 
Ciro  e  fu  ordinato  sac.  (40ó).  Fondò  nella 
Siria  parecchi  mon..  da  cui  dicesi  aver  a- 
vuto  origine  i  maroniti  (v.).  f  4.33.  Festa  :  14 
febb.  per  i  greci;   19  febb.  per  i  maroniti. 

Marongiù-Xnrra  Emanuele.  Di  Bes- 
sude.  Vesc.  di  Cagliari,  fermo  difensore  de" 
diritti  della  sua  chiesa  tino  a  subire  Te- 
siglio.  Non  furono  minori  in  lui  la  dottrina 
e  la  pietà,  t  13  sett.  1866. 

Maroni  Cristoforo.  Card.  Nato  in  Ro- 
ma ;  fu  creato  card,  da  pp.  Bonifacio  IX 
(18  dio.  1389»  e  vescovo  di  Isernia.  f  1404. 

Maroniti,  l 'opolì  della  Turchiaasiatica 
di  Siria,  abitanti  specialmente  il  paese  del 
Monte  Libano.  Sono 
in  numero  di  circa 
2i>0  000  nel  distretti 
da  loro  abitati  a  Tri- 
poli e  nel  Libano.  So- 
no uniti  alla  chiesa 
cattolica,  ma  seguono 
un  rito  speciale,  che 
si  avvicina,  piii  degli 
altri  orientali,  al  Iali- 
no. La  chiesa  maroni- 
ta resistè  nei  primi  se- 
coli agli  assalti  delle 
eresie  e  rinnovò  più 
volte  gli  atti  di  de 
vozione  verso  la  s.  Se-  ,i 

de  L'a.  1215  riconob- 
be in  modo  speciale  rttirìarea  »■■. 
r  aatorità  del  pp.  e  si 

mise  sotto  la  protezione  di  s.  Luigi,  re  di 
Francia.  Essa  rìsale  al  IV  secolo,  e  fu  cosi 
chiamata  dai  discepoli  di  s.  Maroue.   Usa 
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il  calendario  gregoriano,  ed  al  clero  seco- 
lare è  concesso  il  matrimonio  prima  di  ri- 
cever gli  ordini.  La  gerarchia  ecclesiastica 
si  compone  di  un  patriarca,  di  sette  are, 
di  alcuni  vesc,  circa  500  preti  e  1600  monaci 
della  reg.  di  s.  Antonio,  e  parecchie  centi- 
naia di  monache.  Il  patriarca,  detto  antio- 
cheno, perchè  risiedeva  ad  Antiochia,  risie- 
de oggi  nel  mon.  di  Dcir  Kanóbin,  e  gli  sono 
soggette  le  sedi  di  Berito,  Tripoli,  Gabala, 
Aleppo.  Damasco.  Eliopoli.  Tiro,  Cipro. 

Marpingreii  (.S'.  Maria  di).  È  cel.  un'  ap- 
pariz.  della  V.  a  Marpingen,  dioc.  di  Treviri, 
il  2  lu.  1876,  a  tre  bambine  d'otto  anni:  Su- 
sanna Leist,  Cat.  Hubertus  e  Margh.  Kunz. 
Le  manifestaz.  avvenute  in  seguito  a  questo 
fatto  vennero  compresse  dal  governo  allora 
in  pieno  Kulturkampf.  Ne  parlò  la  Civiltà 
cattolica  nei  quaderni  628,  632,  637,  64-1,  6i3, 
644,  647,  650,  651,  654,  657,  659,  664,  666,  670. 
672,  676,  678,  680,  683,  689,  691,  694,  696,  702, 
709,  717,  ai  quali  rimandiamo  il  lettore. 
,  Ittarqiieiiioiit  Dionisio.  Card.  Nato  a 
Parigi,  si  recò  con  1'  ambasciata  francese 
a  Roma  e  vi  ebbe  cariche  alla  corte  pon- 
tificia. Eletto  arcivescovo  di  Lione  (1612), 
fu  creato  card,  da  pp.  Urbano  Vili  (1626), 
e  mori  nello  stesso  anno  a  Roma. 

Marqiictte  Giacomo  (P.).  Di  origine 
francese,  entrò  a  17  anni  nella  compagnia 
di  Gesù  e  si  imbarcò  per  il  Canada.  Esplorò 
quella  regione,  allora  inospite  ,  riconobbe 
pel  primo  il  corso  del  Mississipì,  e  fondò  le 
prime  abitazioni  della  città,  che  poi  divenne 
Chicago.  Questa  eresse  un  monumento  al 
suo  fondatore  nel  secondo  centenario  (1875); 
anche  nel  campidoglio  di  Washington  gli 
venne  eretta  una  statua.  Nato  a  Laon,  1637 
t  1675  nel  Canada, 

Marracci  Ippolito.  Chierico  regolare 
della  congregazione  della  Madre  di  Dio. 
Scrisse:  Pontifices  maooimi  Mariani.  Nato 
a  Lucca,  1604  f  1675,  a  Roma. 

BInrracci  Luigi.  Chierico  regolare  della 
congr.  della  Madre  di  Dio,  orientalista  ri- 
nomato, autore  del  Prodromus  ad  refu- 
tationent  Alcorani.  Nato  a  Lucca,  1612  t 
1700,  a  Roma. 

Marrani  Ippolito.  Nato  a  Lucca;  fu 
chierico  regolare  della  Madre  di  Dio.  Scrisse 
una  raccolta:  Biblioteca  Mariana,  intorno 
a  Maria  V.  t  1650. 

Marrani  auro  Landolfo.  Card.,  napo- 
letano; fu  da  pp.  Urbano  VI  eletto  are. 
di  Bari  (1378)  e  card.  (1381).  Prese  parto 
alle  vicende  politiche  del  suo  tempo,  t  lil^'» 
in  Costanza,  durante  il  concilio. 

Marrano.  Voce  spagnuola,  indirizzata 
a  spregio  dei  giudei,  tintamente  convertiti. 
Suona  traditore  o  perlido. 

Mar.si  Oderisio  (B.).  Nobile  di  Marsi  : 
entrò  nel  monastero  di  Montecassino  e  fu 
da  pp.  Nicolò  II  eletto  cardinale  (1059);  di- 
venne poi  abate  dello  stesso  monastero,  t 
1105.  Nel  martirologio  benedettino,  agli  11 
dicembre,  ha  il  titolo  di  beato, 

Marsi  Giovanni.   Card.    Fu    eletto    card. 
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vicario  di  Roma  da  pp.  Urbano  II  ;  fatto 
prigione  da  Enrico  V  (1112),  riusci  a  fuggire 
e  a  ribellargli  contro  il  popolo,  f  sec.  XII. 

Harsi  Leone.  Card.  Nobile  di  Marsi,  mo- 
naco a  Montecassino,  fu  da  pp.  Pasquale  II 
eletto  vesc.  di  Sessa  e  creato  card.  (1099). 
Scrisse  la  storia  del  suo  monastero,  f  1115. 

Marsi  Oderisio.  Card.  Mon.  cassinese;  fu 
eletto  card.  (116.3)  da  pp.  Aless.  III.  f  1177. 

Marsi  (vescovado).  È  questo  un  vesco- 
vado, in  provincia  di  Aquila,  che  ha  la  de- 
nominazione dal  paese,  anziché  dalla  città 
di  residenza.  I  marsi  furono  popoli,  che  an- 
ticamente abitavano  sull'Appennino,  nei 
dintorni  del  lago  Fucino;  la  regione  loro 
più  tardi  venne  dotta  Valeria  o  Marsi- 
caua,  e  in  seguito  Abrusso. 

Il  vangelo  di  Cristo  sarebbe  stato  pre- 
dicato a  que'  popoli  nell'a.  56  dell'era  vol- 
gare da  s.  Marco,  galileo;  vuoisi  pure  da 
taluni  che  egli  ne  fosse  il  primo  vescovo. 
La  sede  vescov.  dapprima  fu  stabilita  nella 
catt.  di  S.  Savina,  poco  lungi  dal  castello 
di  S.  Benedetto,  ov'era  la  città  di  Valeria; 
ma,  distrutta  Valeria,  la  catt.  rimase  iso- 
lata e  mal  sicura  dai  briganti  ;  e  però 
nell'a.  1580  pp.  Gregorio  XIII  accordò  al 
vesc.  Matteo  Colli  di  trasferire  la  nuova 
catt.  e  la  sua  residenza  nella  città  di  Pesci- 
na,  ove,  nell'a.  1596,  fu  compiuta  la  nuova 
catt.  Ivi  ancora  risiedono  i  vesc.  de' Marsi. 

Ab.:  91065. 

Circond.  :  Aquila  (ab.  405,  in  com.  di 
Rocca  di  Mezzo) ,  e  Avezzano  (com.  27). 

Confini:  Al  N.,  colle  dioc.  di  Rieti  e 
d'Aquila;  all'È.,  con  quella  di  Valva  e 
Sulmona,  e  con  porzione  dell'abbazia  di 
Montecassino  ;  al  S.,  colle  dioc.  d'  Aquino, 
Sora  e  Pontecorvo,  e  à.'Anagni;  e  all' O., 
con  quella  di  Tivoli,  e  colla  sezione  infe- 
riore della  dioc.  di  Nepi  e  Sutri. 

MetropoL:  Dipende  dirett.  dalla  s.  Sede. 

Parrocchie:  76. 

Patrona:  S.  Savina,  martire. 

Vescovi:  Primo  della  serie  de'  vesc.  de' 
Marsi  vuoisi  sia  stato  lo  stesso  s.  Marco, 
che  avrebbe  evangelizzata  quella  regione; 
v'è  chi  oppugna  tale  fatto,  e  però,  sorvo- 
lando ad  ogni  controversia,  diremo  breve- 
mente de'  principali  fra  i  successori,  ricor- 
dando: s.  Ruffino,  martirizzato  circa  l'a. 
240;  Alberico  di  Berardo,  de'  conti  di 
Marsi  (9-70),  che  lasciò  poco  buon  nome  di 
sé;  s.  Bernardo  Berardi  (1110).  del  quale 
diciamo  al  relativo  art.;  Iacopo  (1276),  sodo 
al  quale,  ebbero  fomite  le  controversie  fra 
i  canonici  di  Celano  e  di  S.  Savina,  per  vo- 
lere quelli  partecipare  alla  nomina  del  ve-^c. 
de'  Marsi  e  per  ottenere  la  cattedralità 
della  chiesa  loro  ed  avere  inoltre  altri  pri- 
vilegi; pose  line  a  tali  pretese  la  s.  Sede 
nell'a.  1592,  assoggettando  i  canonici  di  Ce- 
lano al  vesc.  de'  Marsi,  e  decretando  la 
chiesa  loro  collegiata  insigne  e  primaria 
della  dioc;  Pietro  (1380),  aderente  poi  allo 
scisma  deli'antip.  (i;iemente  VII;  Angelo 
Maccafani  (1445),  niarsicano,  tesoriere  gè- 


MARSIACO 

nerale  della  Marca  d'Ancona  e  luogotenente 
di  Fano;  Marcello  Crescensi  (1533),  poi 
card.;  G-iantbatt.  Milanesi  {lb62),  Potentino, 
intervenuto  al  conc.  di  Trento  ;  Matteo 
Colli  0  Colonna  (1579),  il  quale  ottenne 
la  nuova  residenza  vescov.  in  Pescina,  vi 
eresse  la  cattedrale,  trasportandovi  (1580) 
dal  monast.  de'  silvestrioi  il  seminario,  e 
difese  costantemente  i  diritti  della  sua 
chiesa  tino  ad  essere  incarcerato  nel  ca- 
stello di  S.  Angelo,  donde  usci  giustificato: 
Barlol.  Peretti  (1596),  il  quale  compiè  la 
catt.  e  vi  trasferi  il  capitolo;  Gianpaolo 
Caccia  (16i8),  il  quale  eresse  alcune  scuole 
pie:  Ani.  de  Gasperìs  (1650»,  da  Veroli.il 
quale  celebrò  il  sinodo  dioces.  ;  Diego  Pe- 
tra (1664).  de'  baroni  di  Sangro;  ristaurò  il 
r?m.:  poi  fu  are.  di  Sorrento;  Frane.  Bern. 
Corradini  (1680),  da  Fabriano;  ingrandi  il 
sera,  stesso,  compiuto  poi  (1720)  dal  suc- 
cessore. Nunzio  de'  Vecchi  (1719),  che  ri- 
fabbricò la  chiesa  di  S.  Berardo  sulla  cima 
il  monte,  che  sovrasta  la  città;  Frane. 
-acerio  Burini  (.1818),  daChieti;  traslato 
i  li  ad  Aversa;  Gius.  Segna  (1824).  da 
l'oggio  Ginolfo  (dioc.  di  Marsico)  ;  Miche- 
'•mg.  Sorrentino  (1843).  da  S.  Giovanni  a 
l'irro  (dioc.  di  Policastroi,  dopo  il  quale,  la 
sede  restò  vacante  dall' a.  1863  all' a.  1871, 
in  cui  fu  eletto  mons.  Federico  di  Gia- 
como, al  quale  successe  Enrico  de  Donii- 
nicis  (1884-1894).  poi  mons.  Marino  Russo 
i2i)  nov.  1895),  nato  in  Margherita  di  Sa- 
voia (arcid.  di  Trani)  il  26  nov.  1842. 

Xarsiaco  (B.  Enrico  di).  Nobile  fran- 

.  ese;  entrò  nell'ordine  cistcrciense,   e   fu 

•ate  di  Hauìecombe  e  Chiaravalle.  Com- 

ittè  gli  albigesi,  e,  suo  malgrado,  fu  da  pp. 
"viessandro  IH  creato  card.  vesc.  di  Albano 

179'.  Legato  del  pontefice,  stabili  la  pace 
:  .1  l'Inghilterra  e  la  Francia,  e  indusse  Ve- 
nezia a  con)batte''e  i  saraceni.  Lasciò  il 
trattato  De  peregrinante  cicitate  Dei  e  al- 
tre opere  e  lettere,  t  1188. 

Carsico  Nnovo  (già  vescov.  a  parte). 
Comune  in  prov.  di  Potenza.  Deve  la  sua 
origine  (sec.  XII)  ai  conti  de'  Marsi,  suc- 
cedendo a  Marsico  vetere.  È  posta  sopra 
allo  colle,  a  circa  35  ehm.  da  Potenza. 

Si  può  supporre  dalla  sua  vicinanza  con 
'  rumento  (V.)  che  il  vangelo  siavi  stato 
■  redicato  dallo  slesso  s.  Saverio,  che  lo 
aveva  predicato  in  Gruraento.  Il(3appelletti 
anzi  opina  la  sede  di  Marsico  essere  la 
sede  stessa  di  Grumento.  Neil' a.  1818  a 
'T'iesta  sede  venne  unita  l'altra  di  Potenza, 
1    mo  si  ha  presentemente. 

Vescovi:  Tralasciando  di  parlare  de' 
ii  Grumento.  di  cui  si  può  bene  ri- 
ha la  sede  di  Marsico  sia  una  con- 
ile diremo  de'  più  degni  vesc.  di 
1.  ricordando:  Grimaldo  (pri- 
I:  ,  il  quale  trasportò   nella  sua 

i'_'  i  de' ss.  mart.  Gennaro,  vesc.  di 

Cartagine,  e  Felice  ed  Onorato,  suoi  dia- 
coni, martiriz.  nel  bosco  Arìo.^o:  Githfanni 
(109j),  il  quale  in  documenti,  «-itati  dal  Cap- 
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pelletti,  trovasi  Ormato  :  episc.  s.  sedis  Gm- 
mentinae  in  cicitate  Marsico  ;  un  suc- 
cessore di  lui,  Leone  (1123),  in  altro. docu- 
mento, riportato  dallo  stesso  Cappelletti, 
sottoscriveva  senz'altro:  Grumentinae  se- 
dis pontifex  ;  Enrico  (1131),  sotto  al  iniale, 
fu  compiuta  la  nuova  catt  della  b.  V. 
Maria  e  di  S.  Giorgio;  Rinaldo,  o  Regi- 
naldo  (1266),  domen..  trasferito  a  Messina; 
fra' Reginaldo  da  Piperiio  (1275),  sotto  al 
quale,  mori  Ruggero  Sanseverino,  conte  di 
Marsico,  lasciando  vedova  Teodora,  sorella 
di  s.  Tomaso  d'Àifuino,  il  quale,  in  questa 
occasione,  venne  a  trovarla;  al  vesc.  Regin. 
l'angelico  dottore  intitolò  alcuni  de'  suoi 
trattati;  Gioc.  de  Vetere  (1293),  da  Saler- 
mo;  sotto  di  lui,  fu  eretto  il  campanile 
della  catt.;  Pietro  II  (1329).  legato  aposto- 
lico in  Toscana,  ove  assolse  (1331)  i  fio- 
rentini dall'interdetto;  Sansone  da  Caia- 
no  (1460),  cittadino  marsicano;  fra'  Gioc. 
Ant.  Pitito  (1478),  che  un'epigrafe  della 
catt.  chiama  esimio  teologo  e  ministro  pro- 
vinciale dell'ordine  de'  minori  conventuali, 
cui  egli  apparteneva;  Caracciolo  Ottaciauo 
(1494),  distinto  prelato  per  nascita,  pietà  e 
dottrina;  Marzio  de"  Marsi  Medici  (Ioli), 
uomo  di  virtù  e  dottrina  ;  intervenne  al 
concilio  di  Trento;  fra'  Timoteo  Caselli 
(1614),  il  quale  ampliò  la  catt.  e  la  arric- 
chì di  preziose  reliquie,  dategli  da  papa 
Paolo  V;  Gius.  Ciantes  (1640).  eruditissi- 
mo domenicano,  di  cui  diciamo,  al  relativo 
art.;  qui  dobbiamo  aggiungere,  che  egli 
attese  alla  rifabbrica  della  catt.  di  Marsico 
ed  ivi  piantò  il  seminario;  Giambattista 
Falco  (1671).  da  Mantorano  in  Calabria; 
letterato  e  canonista  ;  prelato  virtuoso  e 
zelante,  grandemente  benetico  verso  i  po- 
veri; Carlo  Nicodenti  (1771).  traslato  alla 
sede  di  S.  Angelo  de'  Lombardi;  Paolo 
Garzilli  (1797),  sotto  il  quale,  avvenne  (per 
bolla  27  gin.  1818)  la  trasformazione  delle 
dioc.  del  regno  di  Napoli,  e  a  ({vesta  di 
Marsico  venne  unita  aeque  principaliter 
l'altra  di  Potenza,  come  dicemmo. 

Marsico  Xhoto  e  Potenza  (Chiese  m»ii7^; 
vescovado).  V.  Mahsico  Nuovo. 

Ab.  :  92  467.  de'  (mali  36  191  in 
Nuovo,  e  56  276  in  Potenza. 

Circond.:  Quelli  di  Lagonegro  (abiU 
7  530),  e  di  Potenza  (ab.  84  937). 

Confini:  Al  N.,  colle  dioc.  di  -V-"''  -  ■*' 
Venosa;  all'EL,  coU'arcid.  d'i4<'- 
colle  dioc.  di   Tricarieo,   e   d'.-I- 
Tursi;  al  S.,   coli' altra   di    Policas'ro  ;  e 
all'O.,  con  quella  di  Diano,   coli' areici,  di 
Cottza  e  Campobnsf n.  e  cf^'iìi  dif^c.  di  Muro. 

Metropol.  :r  :  o  Nuovo 

dipende  dall' ar  quella  di 

Potenza  dall'ar 

Parrocchie:  21. 

"Vescovi:  -Avvenuta  la*  ricorda  anione 
delle  due  chiese,  il  vesc.  Pùola  Garzilli, 
vesc.  di  Marsico.  continuò  a  tenere  il  suo 
titolo  fino  all' a.  1820,  in  cui  fu  traslato  alla 
dioc  di  [{ovino;  da   allora   le    vicende   di 
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Marsico  e  di  Potenza  furono  comuni  sotto 
i  vesc.  :  Gius.  Botticelli  (1820-1822;,  Ignu- 
eio  Maroldo  (1822-1837),  Michelang.  Pie- 
ramico  (1838  t  1862),  Anton  Maria  Fania 
(18t)7  t  1880),  e  Tiberio  Durante  (25  sett. 
1882),  nato  in  Bovino  il  2  agosto  1837. 

Mar!!iig;lia  (Sani,  di  n.  Signora  della 
Guardia,  a).  Sul  monte  vicino  alla  città, 
un  pio  eremita  costrusse  (sec.  XIII)  un 
oratorio,  ponendovi  una  statua  di  Maria, 
che  diede  origine  al  santuario  della  Guar- 
dia. Nell'atto  di  costruzione  della  torre;  vi- 
cina al  santuario  (1385),  questa  è  chiamata 
Ttirris  b.  Mariae  de  Guardia.  Nel  1477, 
ediiicata  la  nuova  chiesa,  veniva  nel  1525  da 
Francesco  I  circondata  di  un  forte.  Tutto 
disperso  e  rovinato  dalla  rivoluzione,  ri- 
mase la  sola  chiesa  e  la  fede  dei  popoli 
nella  protezione  di  Maria.  Nel  colera  del 
1835,  la  preziosa  imagine  fu  portata  per  le 
contrade  della  città  e  i  cittadini  le  atte- 
starono la  loro  gratitudine  col  dedicarle 
una  magnifica  statua  tutta  d'argento.  Tutti 
gli  anni  la  venerata  e  antica  effigie  è  por- 
tata por  la  città  nell'ottava  del  Corpus  Do- 
mini. Devotissimi  verso  di  tanta  protet- 
trice sono  massimamente  i  marinai. 

Slarsilio  uà  Padova.  V.  Padova  (Mar- 
silio da). 

Marta  (S.).  Sorella  di  Lazzaro  e  di  Ma- 
ria; abitava  con  loro  in  Bétania  e  ospitò 
più  volte  il  Salvatore.  Il  vangelo  ricorda 
che  ella  accudiva  alle  faccende  di  casa, 
mentre  Maria  stava  ad  ascoltare  il  divin 
!Maestro;  dopo  la  risurrezione  di  Lazzaro, 
e  la  cena  in  casa  del  lebbroso,  nel  vangelo 
non  è  più  fatta  menzione  di  lei.  La  tra- 
dizione provenzale  vuole  che,  espulsa  con 
la  famiglia  da  Betania  dagli  ebrei,  avesse 
approdato  a  Marsiglia;  le  sue  reliquie  si 
venerano  in  una  cappella  sotterranea  della 
cattedrale  di  Tarascona.  Festa:   29  luglio. 

Marta  {Religiose  di  s.).  Ospitaliere  ori- 
ginate dalle  beghine  (v.  Beggardi,  ec.)  dei 
Paesi  Bassi  e  stabilite  da  Nicolò  Rubin. 

9Iartaiia  (già  vescovado).  Antica  città 
dell  Umbria  .  di  cui  non  rimane  che  una 
chiesetta,  figliale  della  parrocchiale  di 
Monte  Martano  (dioc.  di  Spoleto).  Fu  sede 
vescov.,  di  cui  fu  primo  pastore,  a  quanto 
credesi,  s.  Brizio,  evangelizzatore  di  Spo- 
leto (v.),  se  pure  non  fu  egli  vesc.  regio- 
nario. Ultimo  vesc. ,  di  cui  si  abbia  cer- 
tezza di  Martana,  è  s.  Felice,  fatto  marti- 
rizzare dal  governatore  Tarquinio  il  30  ot- 
tobre dell'anno  306. 

Martarano,  o  Martnriaiio  (già  ve- 
scovado). Antica  città  corrispondente  al- 
l'odierno  castello  di  Barbarano,  in  dioc.  di 
Toscanella  e  Viterbo.  Fu  sede  vescovile,  e 
se  ne  hanno  notizie  nel  VII  ed  Vili  sec. 

Martelli  Francesco.  Card.;  patrizio  e 
canonico  fiorentino;  andò  nunzio  pontificio 
in  Polonia,  e  indusse  quel  re  a  combattere 
il  turco.  Ebbe  il  titolo  di  patriarca  di  Ge- 
rusalemme e  da  pp.  Clemente  XI  la  por- 
pora (1706).  t  1717. 
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Martelli  Gius.  Maria.  Vesc.  di  Firen- 
ze U722),  sua  patria.  Amministrò  con  zelo 
e  carità  la  sua  dioc,  e  però  rimasero  di 
lui  onorevoli  memorie.  Uomo  erudito  ed 
eloquente,  fu  protettore  di  dftli.  26  nov. 
1768  t  23  maggio  1741. 

Martelli  Ugolino.  Monsignore  fiorentino; 
scrisse  della  correzione  del  calendario.  1519 
t  1592. 

Martello.  Strumento  fabbrile  di  uso 
immemorabile.  Il  papa  usa  tin  martello 
d'argento  per  aprire  la  porta  santa  ilei 
giubileo:  lo  si  usa  anche  nel  porre  la  pri- 
ma pietra  in  forma  solenne  di  un  edificio. 
Fu  un  tempo  una  delle  insegne  dei  legati 
apostolici. 

Martene  Edmondo.  Nato  a  Loine  (Fran- 
cia), vesti  l'abito  benedettino  (1671 1  e  com- 
pose un  gran  numero  di  opere  sloriche  ed 
erudite,  specialmente  intorno  al  suo  ordine. 
1654  t  20  giugno  1739. 

Martig-ny  Gius.  Alessandro.  Scrittore 
francese,  canon,  di  Belley,  autore  del  Die- 
tionnaire  de  santiqiiités  chrétiennes.  Nato 
a  Sauverny,  1808  f  1880,  a  Belley. 

Martin  Corrado.  Di  Geismar  in  Eich- 
sfeld;  vesc.  di  Paderborn  (1856)  e  forte  pro- 
pugnatore dell' infallibilità  pontificia.  Quale 
trasgressore  delle  leggi  di  maggio ,  fu  de- 
stituito e  chiuso  nella  fortezza  di  Wesel; 
scrisse;  Die  Wissenschaft  von  den  gót- 
tlichen  Dingen.  1812  f  16  luglio  1879. 

Martina  (S.).  Vergine  e  mart.,  di  illu 
stre  famiglia  romana;  subi  il  martirio  ne) 
III  secolo.  Le  fu  dedicata  da  pp.  Alessan- 
dro IV  (1256)  una  chiesa,  ricostruita  da 
pp.  Urbano  VIII  (1634).  È  una  delle  pro- 
tettrici della  chiesa  di  Roma.  Festa  :  30 
gennaio. 

Martinelli  Domenico  (Ab.).  Di  Lucca; 
architetto  e  pittore  dalla  2»  metà  del  XV'II 
sec.  al  principio  del  XVIil. 

Martineng:o  Prospero.  Benedettino; 
da  Brescia;  valente  grecista  e  latinista. 
XVI  secolo. 

Martinez  Antonio.  Certosino ,  nato  a 
Saragozza  ;  pittore  a  Roma.  1639  t  1690. 

Martinez  Gregorio.  Domenicano  di  Se- 
govia, celebre  pei  suoi  Commeìdarì  sulla 
prima  parte  della  Somma  di  s.  To»i.  d'A- 
quino (cinque  volumi  in-4o).  1575  f  1637. 

Martinez  Pasquale.  Fondatore  d'  una 
setta  d'illuminati,  che  pretendeva  aver 
relazioni  cogli  spiriti  celesti.  Mescolò  dei 
riti  cabalistici,  tratti  da  costumi  giudaici, 
alle  pratiche  delle  loggie  massoniche,  alle 
quali  anche  apparteneva.  Nato  nel  Porto- 
gallo l'a.  1710  i-  1779,  a  San  Domingo. 

Martinez  Riibio  Pietro.  Spagnolo ,  are, 
(1656)  di  Palermo.  Prelato  zelante  e  mu- 
nifico, già  uditore  di  rota,  f  1667. 

Martini  Antonio.  Nato  a  forato  di  To- 
scana, ebbe  da  pp.  Pio  VI  il  vescovado  di 
Bobbio  (1778)  e  poi  la  sede  arcivescovile 
di  Firenze  (25  giugno  1781).  Difese  i  diritti 
ecclesiastici  durante  i  rivolirimenti  politici 
dell'epoca,  ma  la  sua  fama  è  legata   alla 
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traduzione  della  Bibbia,  che  gli  valse  un 
breve  pontificio  di  pp.  Pio  VI  (Itì  marzo 
1778)  e  che  dall'  accademia  della  Crusca 
fu  adottata  quale  testo  di  lingua.  20  api-. 
1720  t  31  dicembre  1809. 

Martini  Bartolomeo.  Cardinale.  Nato  a 
Valenza  in  Spagna,  fu  eletto  da  pp.  Sisto  IV 
vescovo  di  Segovia  (1473)  e  da  pp.  Ales- 
sandro VI  cardinale  (1496).  f  25  apr.  1500. 

Miirtiiii  Giambattista.  Francescano  bo- 
lognese, valente  teorico  musicale  e  com- 
positore di  musica  sacra.  Scrisse  vari  la- 
vori su  tale  arte.  1706  f  3  ott.  178i. 

Martini  Martino.  Gesuita  di  Trento , 
missionario  in  Cina,  autore  dell' .4//as  si- 
iieiisis.  per  cui  l'Europa  conobbe  le  pro- 
vince interne  del  celeste  impero.  161i  f 
ti  giugno  1661. 

Martini  de  Chaves  Antonio.  Cardinale. 
Nobile  portoghese:  fu  eletto  vesc.  di  Porto 
e  recatosi  al  concilio  di  Basilea,  ne  fu  spe- 
dito a  Costantinopoli  (1437)  per  trattar  l'u- 
nione della  chiesa  greca  alla  latina.  Creato 
cardinale  da  pp.  Eugenio  IV  (1439),  fondò 
in  Roma  la  chiesa  e  l'ospedale  dei  porto- 
ghesi, t  1447. 

MartinìHna  Carlo.  Cardinale.  Nobile 
t'>rinese,  fu  da  pp.  Benedetto  XIV  eletto 
\ejc.  di  S.  Jean  de  Maurienne  (1757)  e  da 
l'p.  Pio  VI  card.  (1778)  e  vescovo  di  Ver- 
celli (1779).  19  giugno  1724  t  7  die.  1802. 


>'.  Martino  davanti  all'  imperatore  Ciuliaiio 

offre  di  battenti  contro  gli  Aleuianni. 

(Simone  e  l'ilippo  Martini  ; 

Assisi,  chiesa  inferiore  di  S.  Fnmeesco. 

Voi.  frat.  Alinuri,  Firenze), 

.'*IartiniRno  (S.).  Vose,  milanese  (423). 

iieesso  a  s.  Maroio.  f  29   dicembre  435. 
ita:  11  gen.  Fu  sepolto  nella  l<asilica  di 
.  Stefano. 
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Martiniauo  (S.).  Nato  a  Cesana  di  Pa- 
lestina; si  ritirò  in  un  eremo,  e  di  là,  so- 
pra uno  scoglio  marino,  dopo  aver  conver- 
tita la  meretrice  Zoe,  che  aveva  tentato  di 
sedurlo.  Si  rifugiò  da  ultimo  in  Atene  e  vi 
mori  al  cominciar  del  V  secolo.  Festa  :  13 
febbraio. 

Martiniano  (S.).  Uno  Ae'sette  ss.  dor- 
mienti (V.). 

.Vartiiiisti.  Si  dissero  i  seguaci  di 
Martinez  Pasquale  (v.). 

Martino  (S.).  Vesc.  Nato  a  Sabaria,  in 
Pannonia,  da  un  tribuno  dei  soldati  ;  fu  e- 
ducato  a  Pavia  ed  entrò  nella  milizia.  Un 
giorno  per  coprire  un  povero  alle  porte  di 
Ainiens  ,  tagliò  la  sua  cappa  ,  che  fu  poi 
presa  a  stendardo  dai  re  di  Francia  e  diede 
il  nome  di  cappella  al  luogo,  ove  si  custo- 
diva. Ebbe  il  battesimo  a  diciott'  anni  e  , 
lasciata  la  milizia,  s.  Ilario,  vesc.  di  Poi- 
tiers,  lo  fece  esorcista  (337).  Visse  alcun 
tempo  in  un  ritiro  presso  Milano,  e  poi, 
cacciatone  dal  vesc.  ariano  Aussenzio,  pres- 
so Albenga:  e  dopo  aver  fondato  il  mo- 
nastero di  Ligugey,  presso  Poitiers,fu  eletto 
vescovo  di  Tours  (371)  ed  eresse  l'abbazìa 
di  Marmontier.  Fu  accolto  più  volte  con 
grande  onore  dagli  imperatori.  316  f  400. 
Il  corpo  fu  sepolto  a  Tours,  ove  gli  fn  de- 
dicata la  cattedrale:  ivi  fu  arso  dagli  ugo- 
notti. Festa:  11  novembre, 

Martino  (S.).  Oriundo  di  Pannonia;  pel- 
legrinò in  Palestina,  e  passato  in  Galizia 
vi  fondò  chiese  e  monasteri,  fra  cui  quello 
di  Duma,  presso  Braga,  che,  eretto  in  sedo 
vescovile,  fu  a  lui  affidato  (567).  Fu  poi  no- 
minato metropolita  di  Braga.  Lasciò  al- 
cuni trattati  e  canoni,  f  580.  Festa:  20  mar. 

Maj'tino  (S.).  detto  il -Solo.  Nato  a  Nan- 
tes, fu  ordinato  diacono  dal  ve.sc.  Felice,  e 
predicò  il  vangelo  nel  Poitou .  fondando 
poi  il  monastero  di  Vertou.  527  f  601.  Fe- 
sta: 24  ottobre. 

Martino  ed  Eutropio  (Ss.).  II  primo  fu 
discepolo  di  s.  Martino  di  Tours,  a  Mar 
montier  e  fondò  il  monastero  di  Saintes, 
di  cui  fu  abate,  e  nel  governo  del  quale 
gli  successe  s.  Eutropio.  Festa:  7  die. 

Martino  il  polacco  {^fartini^s  polonus). 
Canonico  di  f'raga.  Scrisse  una  Cronaca 
dei  papi.  Nato  a  Troppau  (Slesia),  f  1279 
a  Bologna. 

Martino  I  (S.).  LXX  VI  pp.  Nobile  di  Todi  ; 
entrò  nel  clero  romano  e  dopo  essere  stato 
le;;ato  a  Costantinopoli,  fu  eletto  papa  (5 
luglio  649).  Tenne  subito  un  concilio  in 
Laterano  di  105  vescovi  contro  il  monote- 
lismo,  emanando  un'enciclica  contro  i  suoi 
fautori.  L'imperatore  Costante  II,  adirato, 
tentò  di  farlo  uccidere  e  lo  fece  arrestare 
dall'esarca  Calliopa  di  Ravenna  (19  luglio 
653).  Tradotto  prigione,  passò  un  anno  a 
Nasso,  e  poi,  benché  malato,  fu  trasferito 
a  Costantinopoli  e  processato  qual  reo  di 
lesa  inacKtò.  Venne  intine  relegato  a  Cher- 
soneso  di  Tracia  (10  marzo  655)  ed  ivi  mori, 
t  16selt.  655.  Il  suo  corpo  fu  traslato  a  Ro- 
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ma,  ove  gli  fu  dedicata  una  chiesa.  Fe- 
sta: 12  novembre,  per  i  latini;  13  aprile, 
per  i  greci. 

Martino  II.  GXI  pp. 
Chiamavasi  Marino  I  , 
ma,  per  la  similitudine 
del  nome,  gli  storici  Io 
registrano  fra  i  Martini. 
Nato  a  Monteliascone  ed 
eletto  card.,  fu  mandato 
a  Costantinopoli  dai  pp. 
Nicolò  I  (866),  Adriano  II 
(868),  Giovanni  Vili  (881) 
per  la  causa  di  Fozio. 
Eletto  pp.  (23  dio.  882),  S.  Martino  T. 
scomunicò  di  nuovo  Fo-  (Da  mia  st.  ant.). 
zio  e  l'imperatore  Basi- 
lio che  cercò  invano  di  farlo  deporre,  t  23 
febbraio  88i. 

Martino  IH.  CXXXIII  pp.  Chiamavasi 
Marino  II.  Romano  di 
nascita;  eletto  ponte- 
fice (4  febbraio  W3) 
riformò  la  disciplina 
ecclesiastica  e  compo- 
se le  discordie  tra  i 
principi  cristiani.  Era 
peritissimo  dei  sacri 
canoni,  t  giugno  946. 

Martino  IV.  CXCIV 
pp.  Simone  de  Brie, 
nato  a  Montpensier  in 
Turenna,  fu  canonico 
a  Tours  e  poi  eletto 
vesc.  di  Puy  e  cardinale  da  pp.  Urbano  IV 
(1263).  Fu  legato  pontificio  presso  Carlo 
d' Angiò  ,  ed  ebbe  la 
tiara  nel  conclave  di 
Viterbo  (21  feb.  1281), 
dopo  lunghe  discordie 
tra  gli  Annibaldi  e  gli 
Orsini.  Scomunicò 
r  imp.  Michele  Paleo- 
logo  per  la  mancata 
unione  colla  chiesa  ro- 
mana, i  fautori  dei 
Vespri  Siciliani,  Pie- 
tro d'Aragona,  che  si 
era  impadronito  dell'i- 
sola,  dando  a  Filippo 
di  Francia  l'editto  di 
invadere  gli  stati  ara- 
gonesi, t  29  marzo  1285  in  Perugia. 

L' Alighieri  lo  pone  nel  Purgatorio  (XXIV, 
21-24}  a  purgare 

«  .  .  .  .  per  digiuno 
Le  anguille  di  Bolsena  in  la  Vernaccia,  » 
poiché  si  dice  che  egli  in  vita  amasse 
molto  le  anguille  del  lago  di  Bolsena,  fatte 
morire  nella  vernaccia  e  preparate  in  ma- 
nicaretti. 

Martino  V.  CGXIII  pp.  Ottone  Colonna, 
nobile  romano,  nato  in  Genazzano,  venne 
creato  nunzio  apostolico  di  pp.  Bonif.  IX. 
e  card,  da  pp.  Innocenzo  Vili  (12  giugno 
1405).  Il  concilio  di  Gostanza,  radunatosi 
per  por  Une  allo  scisma  d'occidente,  lo  e- 

i«i9  810 


Martino  II. 
(Da  unei  st.  atti.). 


'lì) 

Mattino  1 V. 
(Da  una  st.  ant.). 
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lesse  pontefice  (11  nov.  1417).  Ritornò  la 
pace  alla  chiesa  e  attese  alla  riforma  del 
clero.  Tornato  in  Italia  sostò  a  Firenze 
(1419),  e  recatosi  a  Roma  (1420)  ricompose 
lo  stato  pontificio.  Compresse  le  eresie  dei 
fraticelli  e  degli  ussiti  e  radunò  il  conci- 
lio di  Basilea  (1423).  Concesse  al  re  di  Por- 
togallo le  terre  scoperte  nelle  Indie.  1365 
t  19  febbraio  1431. 

Martino  Bertrando.  Card.  Nato  in  Arles; 
fu  eletto  vescovo  di  Frejus ,  indi  di  Avi- 
gnone (1264)  e  di  Arles  (1266) ,  e  creato 
card,  da  pp.  Gregorio  X  (1273).  f  1275. 

9rnrtiniislo,  o  9Iartiiiiizzi  (Giorgio. 
Card.  Nobile  di  Croazia,  entrò  nell'ordine 
di  s.  Paolo  (1508),  ed  essendosi  adoperato 
per  rimettere  sul  trono  d'Ungheria  re  Gio- 
vanni, no  fu  eletto  vescovo  di  Varadino 
(1534)  e,  alla  sua  morte,  amministratore 
del  regno,  che  difese  contro  i  turchi.  Creato 
cardinale  da  papa  Giulio  ITI  (12  ott.  1551), 
da  avversari  politici  venne  fatto  assassi- 
nare ad  Alvinetz.  1483  f  27  dicembre  1551. 

Martire.  Nome  greco  che  vuol  dire 
testimonio  e  fu  dato  per  eccellenza  a  co- 
loro, che  soffrono  la  morte  per  rendere  te- 
stimonianza delle  verità  evangeliche.  Sono 
designati  quelli  che  furono  condannati  a 
morte,  ma  di  cui  non  fu  eseguita  la  sen- 
tenza: consumati,  o  coronati,  quelli  che 
subirono  la  morte;  t;e»-j/ica<t ,  quelli  di- 
chiarati santi  dopo  un  esame  canonico. 
Primizie  de' martiri  furono  i  ss.  Innocenti 
(v.)  e  il  primo,  nello  stesso  anno  delia 
morte  di  G.  C,  fu  s.  Stefano.  Il  più  gran 
numero  di  martiri  si  ebbe  nei  primi  tre 
secoli  del  cristianesimo ,  durante  quelle 
persecuzioni  (v.).  Si  dicono  battezzati  quelli, 
di  cui  si  trovano  le  reliquie  senza  iscri- 
zioni e  a  cui  si  dà  un  nome  appellativo, 
che  possa  convenire.  Gli  atti  dei  martiri 
furono  ricavati  o  dagli  archivi  giudiziari 
dei  romani,  e  diconsi  proconsolari,  o  stesi 
dai  cristiani,  che  assistevano  ai  processi, 
o  tolti  dalla  tradizione  e  dagli  autori  ec- 
clesiastici. 

Fra  i  martiri  che  si  festeggiano  in  modo 
collettivo  si  annoverano: 

Martiri  di  Roma ,  vittime  delia  prima 
persecuzione  sotto  Nerone  (64)  Festa:  2i 
giugno. 

M.  Massilani,  di  Massila  in  Africa.  Fe- 
sta: 9  aprile. 

M.  di  Creta,  in  numero  di  dieci,  uccisi 
sotto  Decio  (250).  Festa:  23  dicembre. 

M.  d'Vtica,  in  Africa,  sotto  Valeriano 
(258);  furono  detti  massa  candida,  perchr 
le  loro  ceneri  si  ritrovarono  in  una  massa 
mescolata  di  calce.  Festa:  24  agosto. 

M.  d'  Alessandria,  morti  al  servizio  de- 
gli appestati ,  in  Egitto  (261-263).  Festa: 
28  febbraio. 

M.  dei  libri  santi,  uccisi  per  non  aver 
obbedito  all'ordine  di  Diocleziano  (303)  di 
dare  alle  fiamme  i  libri  santi.  Festa:  2 
"iMinaio. 

M.  di  Saragozza,  in  Spagna,  sotto  De- 
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ciano,  ministro  di  Diocleziano  (SOi),  in  nu- 
mero di  venti.  Festa:  16  aprile. 

Jli.  del  Ponto,  sotto  Diocleziano.  Festa: 
5  febbraio. 

"^    '■  Sebaste,  in  Armenia,  sotto   Lici- 
erano  quaranta  soldati  della  le- 
:iiinante  (v.».  Festa:  10  marzo. 
..  -leu  Adìabene,  di  Persia,  sotto  laper- 
izione  di  re  Sapore  i3ii).  Festa:  6  apr. 
'/.  di  Baila  e  del  Sinai,  uccisi  dagli  a- 
i  e  dagli  etiopi  (37;}?.  Festa:  14  genn. 
[-  d  Alessandria,  uccisi  in  una  sedizio- 
legli  idolatri,  compressa  da    Teodosio 
-'•.  Festa:  17  marzo. 
'  f.  <r  Italia,  vittime  della   prima   inva- 
de dei  longobardi  (5T9>.  Festa  :  2  marzo. 
'■[■  di  Goreunt,  in  Olanda,  appiccati  in 
nero  di  19  Tra  preti  e  religiosi  dai  cai- 
'■  "  luglio  1572>.  Le  reliquie  sono  nella 
i  francescani  a  Bruxelles.  Festa: 

pone.   Tittime   della   perse- 

?.  Taycosama  (1597):  erano 

-sionari  segnaci  di  s.  Fran- 

i:ì>  e  convertiti.  Canonizzati  da 

.13  VITI.  Festa:  5  febbraio.  Vi  fu- 

:  r.iartiri  nel  Giappone  nelle  per- 

ssive  (161^1616). 

'  'I,  missionari  e  fedeli  uccisi 

..  :.  j  secoli  :  non  hanno  però  fe- 

Prudenzio  descrive  con  bellissi- 
riportati   dal    Mozzoni  (sec.  Ili, 
ma  pittura  fatta  sul  sepolcro  di 
°  ' .  prete  romano ,  rappresentante 
:e' fedeli  nel  raccogliere  non  solo 
ma  anche  ogni  goccia  di  sangue 
ire  da  per  tutto  ove  ne  fosse  trac- 
1  ale  premura  i  piissimi  nostri  padri 
:*ro  in  o- 
easo  di 
.-tino. 
Martire 
:ro   (S.). 
•ioilmar- 
per  ec- 
:  lenza, 
-  :hè  vitti- 
dei  do- 
?    adem- 
•.  Di  pa- 
ni a  n  i- 
vo.  aveva 
111  dimeno 
;   M   Ini 
>j>o- 
ila- 
rità 
_  cattolica, 
■  della    qoalo 
?i    t.>ce    nel- 
lo- ÌInrtirio  <7i  t.  Pittro  (Tiziano; 
>;0,         Vtntxia,  fià  Htlla  chitaa 
.  .  I  ro-       dei  Ss.  Gforammi  «  Paoio). 
p  n  g  II  .1 1  oro 

con  infuocala  e  dotta  parola  convertitrice 
di    moltitudini.   Calnnnialo   atrocemente. 


intomo  ai  costumi,  da' suoi  stessi  confra- 
telli dell'ordine,  sopportò  senza  difendersi 
il  castigo  inflittogli  dai  superiori  col  so- 
spenderlo dalla  predicazione  e  col  rele- 
garlo in  un  convento  di  Iesi.  Quivi  Iddio 
stesso  prese  a  difendere  la  sua  causa,  dan- 
dogli il  dono  dei  miracoli.  Scoperta  la  sua 
innocenza,  fa  riabilitato  e  rimesso  nelle 
primiere  funzioni,  anzi  creato  dagli  stessi 
sommi  pontefici  Gregorio  IX  e  Innoc.  IV 
inquisitore  generale  del  Milanese.  Ma  lo 
zelo  nel  disimpegno  della  sua  cariba  diede 
ombra  a' suoi  nemici  e  gli  creò  an  odio 
implacabile  da  parte  degli  ereticL  Questi 


Atc,t,ìi  t.  Pi€lr»  Mnriir: 

Scofpitn  lii  \.  Pisano  N«//«  ehiettt 

di  S.  Kmtorfio  tu  ililntto. 

pagarono  due  sicari  (Pietro  Balsamo,  so- 
prannominato Carino,  e  .Mbertino  Porro . 
soprannominato  Mignisio).  In  un  viaggi» 
pedestre  che  stava  percorrendo  il  santo  da 
Sfilano  a  Como,  i  dne  sicari  lo  ragginn- 
sero  nei  b'-'schi  di  Barlassina,  e  lo  colpi- 
rono nel  cap'i  con  una  scare,  lasciandolo 
agonixTanie.  Ren<-hè  in  tale  miserando  sta- 
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to ,  ebbe  il  santo  tanto  di  forza  da  in- 
tingere il  proprio  dito  nel  sangue,  che  gli 
scaturiva  a  fiotti  dalla  ferita  e  scrivere  in 
terra  la  parola  credo,  nel  qual  atto  spirò. 
Sul  luogo  venne  edìricata  una  chiesa,  offi- 
ciata fino  al  principio  di  questo  sec.  dal- 
l'ordine domenicano.  Ora  il  convento  ven- 
ne trasformato  nel  seminario  ginnasiale 
della  diocesi  milanese,  detto  dal  santo,  se- 
nnn.  di  s.  Pietro  Mt.,  capace  di  circa  tre- 
cento alunni.  Il  24  marzo  1253,  pp.  Inno- 
cenzo IV,  a  Perugia,  un  anno  solo  dopo  la 
sua  morte,  lo  dichiarava  solennemente 
santo.  Un  magnifico  tempio  sorge  in  onore 
di  Ini  anche  a  Verona,  sua  patria.  È  ce- 
■  lebre  un  dipinto  del  Tiziano  rappresen- 
tante il  martirio  del  santo.  1206  f  1252. 
Festa:  29  aprile. 

Sliirtiriani.  Ramo  della  setta  dei  mes- 
saliatìi  (V.),  professante  un  culto  esagerato 
ai  martiri,  non  permesso  dalla  Chiesa. 

Martirio.  I  tormenti  o  la  morte  sof- 
ferti per  la  religione.  Tien  luogo  del  bat- 
tesimo negli  adulti  non  battezzati  e  fu  detto 
battesimo  massimo.  Si  eseguivano  le  sen- 
tenze fuori  delle  mura  della  città  e  il  nu- 
mero dei  tormenti  svariatissimo  è  descrit- 
to nel  De  niortibus  perseentonim  di  Lat- 
tanzio. Fu  chiamato  con  tal  nome  anche 
l'altare  eretto  sopra  il  sepolcro  dei  mar- 
tiri. .Segni  del  martirio  sono  le  palme,  la 
colomba,  i  vasi  di  sangue,  detti  ampolle,  ec. 

Hartirologrlo*  Catalogo  dei  martiri , 
oggi  contiene  i  nomi  di  tutti  i   santi. 

uso  fu  tolto  dai  pagani,  che  scrivevano 
i  iiomi  degli  eroi  nei  fasti,  e  fu  introdotto 
da  pp.  s.  Clemente  I  (93),  che  stabili  sette 
iiotari  per  raccogliere  gli  atti  dei  martiri, 
e  confermato  da  pp.  s.  Fabiano.  Ne  ordinò 
la  lettura,  durante  gli  offici  pp.  s.  Gregorio  1 
''<.'o).  Il  primo  è  quello  di  s.   Eusebio  e  s. 

rolamo,  ricordato  da  Cassiodoro  e  Beda, 
■;  l'antico  martirologio  romano.  Ne  corn- 
erò poi  altri  il  ven.  Beda  (730),  Floro 
(».39^  il  monaco  Wandelberto  (848),  Raba- 
no,  arciv.  di  Magonza  (845),  Notkero  Balbo, 
monaco  di  S.  Gallo  (894).  Adone  (8.i8) ,  il 
monaco  Usuardo  (875),  Nevelone,  monaco 
ili  Gorbia  (1089),  ec.  I  greci  hanno  i  »Me»io- 
''■gì ,  così  detti  da  fttjv  =  tiiese,  perchè  i 

iti  vi  sono  registrati  in  ordine  dei  mesi, 
cui  si  festeggiano. 

Martirologio  romano. 
Il  martirologio  romano  è  diviso  nei  365 
ini  dell'anno,  in  ciascuno  de' quali  si 
amemorano  parecchi  santi  de'  più  di- 
ati. Al  principio  d'ogni  giorno  si  trova 
a  serie  di  lettere  ,  alle  quali  corrispon- 
10  de'numeri  indicanti  l'età  della  luna. 
"Sta  serie,  non  applicata  ad  alcun  gior- 
ù  come  seguo:  a,  1  —  b,  2  —  C,3  — 
i  —  e,  b  —  f,  6  —  g,  7  —  h,  S  —  i,  9 
/.-,  10  —  l,  Il  —  m,  12  —  M,  13  —  p,  14 

—  </,  15  —  r,  16  —  «,  17  —  t,  IS  —  M,  19 

—  ^,  20  —  B,  21  —  C,  22  —  D,  23  —  E,  24 

—  F,  '>b  ~  li,  26  —  H,  27  —    M,  28    — 
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N,  29  —  P,  .30.  Le  lettere  sono  sempre 
nello  stesso  ordine  in  ogni  giorno  dell'anno; 
i  numeri  invece  progrediscono  di  un  posto 
ogni  giorno,  cominciando  dal  1°  gennaio  : 
a,  2  —  6,  3,  ec.  facendo  il  giorno  dopo  :  a, 

3  —  6,  4,  e  così  di  seguito,  sino  alla  line 
dell'anno.  La  lettera,  che,  nel  ciclo  surri- 
ferito, corrisponde  all' epatta  di  un  anno 
qualunque,  indica  in  ogni  giorno  del  me- 
desimo r  età  della  luna. 

Due  santi  espunti  dal  martirologio. 

Nell'anno  1578  il  re  d'Inghilterra  Arri- 
go Vili ,  faceva  esumare  le  spoglie  di  s. 
Tomaso  Becket ,  vesc.  di  Canterbury  (v.) , 
sepolte  da  400  anni ,  dandole  al  fuoco  e 
profanandone  il  sepolcro,  e  nello  stesso 
tempo  ordinando  che  il  suo  nome  fosse 
tolto  dal  calendario. 

Il  medesimo  fecero  Giuseppe  II,  imper, 
di  Germania  ed  Austria  (1763-1790),  e  Na- 
poleone I  (1769-1821)  colla  memoria  di  s, 
Gregorio  VII  (v.>,  ordinando  la  soppressione 
del  suo  nome,  della  sua  festa  e  della  sua 
officiatura  religiosa,  in  ogni  calendario 
de'loro  domini. 

Slartoraiio  (già  vescovado).  Fu  già 
città,  successa  all'antica  Mamerto.  e  sede 
vescovile  dall'  Vili  secolo  e  sulTraganea 
dell' arciv.  di  Cosenza.  Ebbe  una  serie  ài 
49  vesc.  de' quali  fu  ultimo  Frane.  Anto- 
nio Gì-illo,  dopo  il  quale,  per  la  bolla  De 
utiliori  (27  giù,  1818)  di  pp.  Pio  VII ,  fu 
soppressa  ed  immedesimata  a  quella  di 
Nicastro  (v,). 

Marncelll  Francesco.  Prelato  fioren- 
tino, fondatore  in  Firenze  d'una  biblioteca, 
da  lui  detta  tnarucelliana,  di  cui  si  ha  un 
indice  generale  in  112  volumi.  Nato  a  Fi- 
renze. lt)2ó  t  1703,  a  Roma. 

Marnili  Cesare.  Di  Messina;  vesc.  dì 
Grigeiito  (1574),  poi  are.  di  PalermoX157H), 
ove  abbellì  la  catt.,  rìstaurò  l'episcopio  ed 
eresse  il  seminario,  t  13  novembre  1588. 

Mariita  (S.).  Siriaco,  fu  vescovo  di  Ta- 
grita  o  >lartiropoli  in  Mesopntamia.  Com- 
pose gli  atti  dei  martiri  di  Persia  (340-380) 
e  si  recò  a  (Costantinopoli  (411)  per  invo- 
care sui  cristiani  la  protezione  degli  im- 
peratori. Tenne  due  sinodi  a  Ctesifone, 
combattè  l'arianesimo  e  introdusse  una  li- 
turgia siro-caldaica.  Il  corpo  fu  traslato 
nel   monastero   di  Sceti  in  Egitto.  Festa: 

4  dicembre, 

Marzato  Anselmo.  Cardinale.  Nato  a 
Monopoli;  entrò  nell'ordine  dei  cappuccini 
e  ne  fu  eletto  procuratore  genorale  (1599); 
venne  assunto  alla  porpora  da  pp.  Cle- 
mente   VUI  (1604),  t  a  Frascati.  1{)07. 

Marziale  (.S.).  Mandato  da  Roma  con 
3.  Dionigi  a  predicare  nelle  Gallie  ,  fermò 
la  sua  sede  a  Lìmoges,  di  cui  fu  il  primo  ve- 
scovo. Visse  circa  la  metà  del  terzo  secolo. 
Festa:  .30  giugno. 

Marziale  Ugo.  Cardinale,  Nobile  di  Aqui- 
tania;  fu  nunzio  in  Sicilia  (1352)  e  pp,  In- 
nocenzo VI  lo  creò  cardinale  (1861).  All' e- 


813 


MARZIANO 

lezione  di  pp.  Urbano  VI  prese  le  parti 
dell'  antipapa  Clemente  VII,  e  mori  nello 
scisma,  t  1Ì03. 

Marziano  (S.).  Primo  apostolo  di  Tor- 
tona ,  consa- 
cratovi vesc. 
(a.  75)  chi  dice 
da  s.  Barnaba, 
e  chi  da  s.  A- 
natalone.  Subì 
il  martirio  per 
lafedeil  Omar, 
dell' a.  120.  Il 
sacro  corpo 
venne  sepolto 
da  s.  Secondo 
di  Asti ,  pure 
martire,  che  vi 
pose  sopra 
la  seguente  i- 
scrizione:  Hic 

KEQUIESCIT 

CORPUS     Mar- 

TIANl    EPISCOPI 
ET      MARTYRIS  ; 

rimase  occulto 
lino  al  IV  sec 


S.  Marziano  eli  Tovtoiui. 


,  in  cui  il  vesc.  tortonese  s. 

Innocenzo,  Io  trovò  asperso  tuttora  di  fre- 
sco sangue;  allora  fugli  eretta  una  chiesa 
0  in  seguito,  accanto  ad  essa,  un  monast. 
Marziano  (S.).  Tale  è  il  nome  nel  bre- 
viario 


mas  ero     Cripta  di  s.  Marziano  a  SiraeiiKn 
occulte 

lino  all'invasione  de'saraceni;  allora  fu- 
i'ono  portate  a  Gaeta,  restando  in  Siracusa 
un  solo  braccio,  che  nel  1183,  Riccardo, 
vesc.  di  Siracusa,  trasferito  alla  sede  di 
Messina,  portò  seco.  (Cosi  il  Cappelletti). 
Festa:  le  giugno. 

Marzio  (S.).  Nato  in  Alvergna;  si  ritirò 
in  un  eremo  presso  Clermont  e  vi  fondò 
un  celebre  monastero.  440  f  52;».  Festa: 
13  aprile. 


MASSA  DI  CARRARA 

Masca  Pandolfo.  Pisano,  fu  eletto  card, 
da  pp.  Lucio  III  (1182)  e  fu  legato  in  Li- 
guria e  in  Toscana,  f  1202. 

Mascng'iii  Donato.  Frate  servita,  detto 
nell'ordine  frate  Arsenio.  Di  Firenze:  pit- 
tore. 1579  t  1636. 

Masciieroni  Lorenzo.  Abate,  di  Ber- 
gamo; poeta  e  matematico,  cel.  per  l'In- 
vito di  Dafni  a  Lesbia  Ciilonia  (contessa 
Paolina  Secco  Suardi  Grismondi),  ove  de- 
scrive il  museo  di  storia  naturale  dell'u- 
niversità di  Pavia  ;  è  lodato  nella  cantica, 
che  in  morte  di  lui  scrisse  il  Monti  (dal 
titolo  Mascherouiana):  scrisse  anche  un 
Sermone  sulla  falsa  eloquenza  del  pul- 
pito. 1750  t  1808. 

Massa  Iiibreiise  {già  vescovado).  Pic- 
cola città  in  provincia  di  Napoli.  Giace 
sopra  tina  stretta  lingua  di  terra,  che  spor- 
ge in  mare;  dista  24  ehm.  e  mezzo  da  Ca- 
stellamare  di  Stabia  e  circa  8  da  Sorrento; 
ha  belle  chiese ,  fra  le  quali  segnaliamo 
quella  di  S.  Costanzo,  protettore  della  città. 
L'  antica  catt.,  rovinosa  per  vetustà,  fu  de- 
molita nell'a.  1465;  il  seggio  vescovile  aK 
lora  fu  trasferito  nell'antichissima  chiesa 
di  S.  Maria  della  Lobra;  e  nel  1512  fu  ri. 
fabbricata  nel  luogo  detto  della  Palma,  la 
nuova  catt.,  che  tale  rimase  lino  alla  sop- 
pressione della  dioc.  Fu  sede  vescov.,  ere- 
desi,  dall'epoca  in  cui  la  chiesa  di  Sor- 
rento fu  eretta  a  sede  arciv. ,  cui  fu  data 
in  suffraganea;  ma  non  si  hanno  i  nomi 
de'  suoi  vesc.  prima  del  XIII  sec.  Nel  sec. 
XIX  ,  per  la  sistemazione  delle  dioc.  del 
regno  di  Napoli,  compiuta  (1818)  da  papa 
Pio  VII,  la  dioc.  venne.soppressa  ed  incor- 
porata in  quella  arciv.  di  Sorrento.  La  se- 
rie de' suoi  vesc.  conosciuti  è  di  31  nomi. 
Massad  Pietro  Paolo.  Patriarca  ma- 
ronita d'Antiochia,  nativo  di  Askut,  sul 
monte  Libano.  Pastore  zelante  ,  rinvigorì 
la  disciplina  eccL,  raffermò  i  suoi  sudditi 
nella  tradizionale  obbedienza  alla  s.  Sede 
e  promosse  le  scienze  e  le  arti,  t  18  apr. 
1890. 

Massa  di  Carrara  (vescovado).  Capo 
luogo  di  prov.  unitamente  a  Carrara,  in 
Toscana.  Giace  in  posizione  incantevole, 
sulla  riva  sinistra  del  fiume  Frigido  ,  cir- 
condata ad  occidente  dal  mare  e  negli  al- 
tri punti  da  ridenti  colline.  Le  sue  origini 
sono  ignote;  si  sa  che  il  luogo  di  Mas.^n 
e  Carrara  nel  XII  sec.  era  soggetto  ai  ve- 
scovi di  Luni;  nel  XIII  apparteneva  alla 
santa  Sede  ;  nel  XVIII  la  duchessa  Maria 
Beatrice  fece  istanze  a  pp.  Pio  VII  per  ot- 
tenere l'erezione  a  catt.  della  chiesa  di 
Massa,  ciò  che  il  sommo  pont.  accordò  con 
bolla  (18  feb.  1822) ,  Singnlaris  romano- 
rum  pontifìcum,  staccando  varie  parroc- 
chie dalla  dioc.  di  LuniSarzana  ed  altre 
da  quella  di  Lucca.  Fu  da  allora  suffra- 
ganea dell' arciv.  di  Pisa  fino  all' a.  1855, 
in  cui,  eretta  ad  arciv.  la  chiesa  di  Modena, 
passò  sotto  la  metropolitica  giurisdizione 
di  questa,  come  si  ha  presentemente. 
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Abitanti:  ii3U8. 

Circond-:  In  prov.  di  Lucca,  il  solo  co- 
mune di  Piscaglia,  per  soli  9  ab.;  in  prov. 
di  Massa,  i  circond.  di  Castehmoto  (ab. 
3Si76),  di  Massa  (ab.  7Ì624),  e  di  Pontr e- 
moli  (per  soli  ab.  39  in  com.  di  Bagnone). 

Coimni:  Al  N..  colle  dioc.  di  Pontre- 
tiioli,  e  di  Reggio  Emilia;  all'È.,  colla 
stessa  di  Reggio,  e  coU'arcid.  di  Modena: 
al  S.,  con  due  piccole  sezioni  dell' arci  i. 
di  Pisa,  e  con  quella  di  Lucca  ;  e  all'  O., 
col  mare  Mediterraneo,  e  colla  diocesi  di 
Ltttti-Sarzana  e  Briignato. 

Metropolitana:  Modena. 

Parrocchie:  156. 

Patrono;  .S'.  Francesco  d'Assisi. 

Santuario:  (Sani,  di  iS.  M.  dei  Qtier- 
(1.  Certo  Domenico  Nocchi  fece  dipin- 
3  (ITói),  sulla  parete  esteriore  della  sua 
casa,  posta  fuori  città,  in  un  luogo  detto 
Qùercioli,  l'immagine  della  b.  'Vergine,  che. 
dimenticata  per  parecchi  anni,  prese  ad  es- 
sere frequentata,  venerata  e  predicata  pro- 
digiosa nell'anno  1831. 

Redatto  un  pubblico  e  legale  processo . 
il  i  novembre  1832,  fu  collocata  la  prima 
pietra  del  santuario,  che  fu  benedetto  ed 
adibito  al  culto  l'anno  seguente. 

Fra  i  molti  prodigi  fu  celebre  quello  di 
un  soldato  cieco,  che.  dinnanzi  alla  b.  Ver- 
pine  dei  Querciuoli,  riacquistò  improvvisa- 
mente la  vista,  come  si  legge  nella  rela- 
zione del  tenente  colonnello  Sigismondo 
Ferrari,  pubblicata  dal  supremo  comando 
generale  del  1836.  (Cfr.  Origine  e  pro- 
gresso del  Santtiario,  del  p.  Agostino  Bu- 
raschi,  membro  della  commissione- pro_ 
cessi». 

'Vescovi: 
La  breve  se- 
rie dei  vesc. 
di  Massa  è 
li  .-eguente: 
I-  rane.  Ma- 

!    Zoppi 

i.\-  1833), 
(I  «  ce  SCO 
(IMI  (1834 

-')5),  Gia- 
ni o  Ber- 
,  Ardi  (1856 
18  7  1), 
'.  iumbatti- 
sta  Tomtfta- 
si  n»'2).  ed 
'  ■)!.   Maria 

niati   (18 

..:.  1894), 
nato  in  Fi- 
renze ,  il  6 
genn.  1839. 

Guglielmo. 
Card.,   celebre 
l'Alta  Etiopia 


Statua  del  card.  Massaia 
di  Cesare  Aureli. 


missionario  cattolico   nel- 
dove  evangelizzò  per  ben 
trentacinque  anni  line  al  1879.  Nel  1846  fu 
vesc.  di  Cassia,  e  vie.  apost  nei  Galla.  Fu 
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[  rappresentante  del  re  'Vittorio  Emanuele 
presso  re  Menelik.  Descrisse  le  proprie  fa- 
(  tiche  in  un'opera  seria  e  magniÙca.  stam- 
pata dalla  tipografia  di  s.  Giuseppe  del 
seminario  delle  missioni  estere  di  S.  Ca- 
locero  in  Milano,  opera  illustrata  in  dodici 
grandi  volumi  illustrati.  Compilò  e  pubblicò 
un  vocabolario  e  una  grammatica  aella  lin- 
gua galla.  Era  dell'ordine  cappuccino.  1800, 
a  Braia  f  t>  agosto  1889,  a  S.  Giorgio  a 
Cremano. 

Massaliani.  Furono  detti  alcuni  ere- 
tici del  IV  secolo,  datisi  all'ozio  e  alla 
mendicità. 

Massa  3Iarittima,  giù  Popiilouia 
(tescovado).  Città  in  prov.  di  Grosseto,  da 
cui  dista,  a  maestro,  poco  più  di  60  ehm., 
e  28  circa  dalla  spiaggia  di  Follonica.  Nella 
sua  origine  (Vili  sec).  Massa  non  era  che 
un  villaggio,  a  cui  ripararono  gli  abitanti  del- 
l'antica  Populonia  (v.\  e  vi  eressero  una 
chiesa  intitolata  a  s.  Cerbone,  la  quale  poi 
fu  la  catt.  dal  giorno  che  i  vesc.  della 
chiesa  di  Populonia  vi  presero  definitiva 
stanza.  Dall' a.  1188  divenne  suffraganea 
dell' arciv.  di  Pisa  fino  all' a.  1458,  in  cui 
passò  a  quello,  nuovamente  eretto,  di  Siena. 

Abitanti:  54  751. 

Circond.:  In  prov.  di  Grosseto  (,ab.  9549»; 
in  prov.  di  Livorno,  quello  di  Portoferraio; 
(ab.  23  997).  e  in  prov.  di  Pisa,  quello  di 
Volterra  (ab.  21205). 

Confini:  Al  N.,  e  all'È.,  colla  dioc.  di 
Volterra;  al  S.,  con  quella  di  Grosseto  ; 
all'O.,  col  mare  Mediterraneo  ;  abbraccia 
anche  le  isole  d'Elba  e  di  Pianosa. 

£dif.  sacri:  La  cattedrale,  costruita  di 
travertino  squadrato  ,  circondata  all'  in- 
torno da  mezze  colonnine,  con  facciata  di 
architettura  del  XIII  sec;  l'interno  è  a  tre 
ambulatori,  con  archi  a  sesto  intero,  sor- 
retti da  colonne  in  pietra  ;  la  cupola  ere- 
desi  lavoro  del  XV  sec. ,  e  cosi  anche  il 
campanile;  1'  aitar  maggiore  è  tutto  in 
marmo  :  sotto  la  mensa  conservatisi  le  ce- 
neri del  titolare  s.  Cerbone.  in  un'arcadi 
marmo  bianco,  storiata  in  alto  rilievo  nel- 
l'a.  1523  dal  maestro  Goro  di  Gregorio, 
senese.  È  da  segnalarsi  inoltre  la  chiesa 
di  S.  Pietro  ali  orto,  eretta  nel  1197,  ce- 
duta poi  (1269)  agli  eremiti  agostiniani , 
che  VI  fabbricarono  il  convento  attiguo, 
passato  poi  ai  francescani  osservanti .  i 
quali  ce(Ìettero  alla  città  il  loro  convento 
fuori  porta  da  ridursi  ad  uso  del  semin. 

Metropolitana:  Siena. 

Parrocchie:  24. 

Patrono:  S.  Cerbone,  vesc.  e  martire. 
Festa:  10  ottobre. 

"Vescovi:  Come  questa  sede  non  è  che 
la  continuazione  di  quella  di  Populonia, 
diremo  brevemente  anche  de' vesc.  di  que- 
sta per  quanto  non  se  ne  conoscano  i  pri- 
mi; si  ha  notizia,  sotto  l'a.  495,  del  vesc 
Atello,  presento  in  Roma  a'  sinodi  de'  pp. 
Gelasio  e  Simmaco  ;  si  conosce  un  altro,  di 
nome  Fiorenzo  (540) ,  cui  successe  «.  Cer- 
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bone  (54G),  profugo  per  la  fede  dall'Africa; 
ebbe  questi  la  sede  di  Populonia  al  tempo 
dell'invasione  de' longobardi,  e  ritirossi 
nell'isola  d'Elba.  Dopo  di  lui,  si  ha  una 
lunga  vacanza,  e  poi  incominciò  quella  vita 
errante  de' sacri  pastori  populoniesi ,  che 
non  avevano  fissa  dimora,  fino  a  che  non 
istabillronsi  prima  nel  borgo  di  Cornino, 
poi  definitivamente  in  Massa.  De' seguenti 
vesc.  diciamo,  brevemente,  come  al  solito, 
de'più  degni  di  memoria,  ricordando:  En- 
rico (1015),  il  primo  forse  a  stabilire  la 
residenza  in  Massa;  Rollando  (1112),  il 
primo  che  trovisi  col  titolo  di  episc.  ntas- 
sanus;  Martino  (1189),  valido  difensore 
de'diritti  della  sua  chiesa.;  fra' Galgano 
de'  Pagliaricci  (1332),  soprannominato  Bal- 
zatti  ;  domenicano,  nativo  di  Siena,  gran 
benofaf  lore  del  suo  ordine  e  della  sua  città; 
Guido  II  (1.348),  traslato  da  Macerata;  ra- 
dunò il  sinodo  dioces.  ;  Giov.  Gabrielli 
(1391),  da  Pontremoli,  cappellano  di  papa 
Bonifacio  IX,  legato  in  Polonia ,  poi  are. 
di  Pisa  ;  fra'  Antonio  III  (1430),  generale 
dell'ordine  francescano,  legato  di  pp.  Mar- 
tino V  a  Costantinopoli  e  a  Vienna;  scrisse 
qualche  operetta  e  compose  l'officio  di  s. 
Gerbone,  protettore  della  dioc;  Pietro  dal- 
l' Orto  (1438) ,  sotto  il  quale  ,  la  dioc.  di- 
venne suffraganea  dell'  arcid.  di  Siena; 
Leonardo  Dati  (1467) ,  nobile  fiorentino  , 
uomo  di  scienza  e  di  lettere ,  ma  di  stile 
pungente  e  satirico;  Bernardino  Maffei 
(1547),  trasferito  all' arci v.  di  Chieti  (v.)  ; 
Alberto  Bolognetti  (1579),  bolognese,  card.; 
Vino.  Casali  (1583),  bolognese  anch'esso, 
il  quale  consacrò  (158G)  la  nuova  catt.  di 
S.  Gerbone;  Achille  Sergardi  (1587),  il 
quale  consacrò  (1588)  l' aitar  maggiore  della 
catt.;  Aless.  Petrucci  (1601),  senese;  riab- 
bellì la  catt.  stessa  ed  edificò  l'episcopio; 
poi  fu  are.  di  Siena  ;  Eusebio  da  Ciani 
(1719),  monaco  camaldolese,  che  visse  per 
51  anno  al  governo  di  questa  chiesa;  Gius. 
Mancini  (1818),  fiorentino,  poi  arcivescovo 
di  Siena. 

Chiudono  la  serie  de'  sacri  pastori  di 
Massa  (0  Populonia)  Gius.  Maria  Tra- 
versi (1825  t  1872),  Gius.  Morteo  (1872),  e 
nions.  Giov.  Batt.  Boracchia  (11  lu.  1892), 
nato  in  S.  Croce  di  Beverino  (dioc.  di  Luni- 
Sarzaiia),  il  18  settembre  1849. 

ìtlRiS.sei  Bartol.  Card.,  nativo  di  Mon- 
tepulciano. Legato  pont.  in  Toscana,  po- 
scia in  Francia  ed  altrove;  are.  d'  Atene 
(1721)  e  card.  (1730)  e  infine  vesc.  (1731) 
d' Ancona  e  Umana,  al  tempo  in  cui  la  città 
era  assediata,  per  mare,  dagli  inglesi,  e  per 
terra,  dai  tedeschi;  e  il  vesc.  colla  sua  au- 
torità difese  e  conservò  incolume  la  città, 
per  cui  il  comune  gli  eresse  onorifico  mo- 
numento. 1663  t  20  novembre  1745. 

Ma8!«enxia  (S.).  Nata  in  Iscozia ,  di 
sangue  reale;  passò  in  Francia  e  vìsse  in 
un  eremo  presso  i'Oise,  dove  fu  trucidata 
da  un  persecutore.  Fu  sepolta  nel  luogo 
dove  poi  sorse  la  città  di  Ponte  S.«  Mas- 
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senzia.  Festa:  20  nov.  (Scozia),  24  ottobre 
(Inghilterra),  e  16  aprile  (altrove). 

Massenzio  (S.).  Nato  ad  Agalc ,  ebbe 
al  battesimo  il  nome  di  Adiutore.  Tolto  dai 
parenti  da  un  eremo,  in  cui  si  era  ritirato, 
fuggi  di  nuovo  nel  Poitou,  e,  mutato  nome, 
visse  nel  monastero  di  S.  Agapito,  di  cui 
divenne  superiore,  f  515.  Festa:  26  giugno. 

Massias  Giovanni  (B.).  Laico  professo 
dell'  ordine  di  s.  Domenico,  nato  a  Rivera 
(Spagna),  f  1645.  Beatif.  da  pp.  Gregorio 
XVI  (22  ott.  1837).  Festa:  16  settembre. 

Massias  Nicola.  Filosofo  francese,  nato 
a  Villeneuve  d'Argfns  nel  1796.  Nel  suo 
Problema  dello  spirito  untano,  o  Origine, 
progresso  e  certezza  delle  u>nane  cono- 
scenze tiene  un  mezzo  tra  Condillac  e 
Kant.  1764  t  1848. 

lassinoli  Giov.  Battista.  Vescovo  di 
Clermont.  Nato  a  Hyères,  in  Provenza,  il 
24  giugno  1663  ;  fece  i  suoi  studi  nel  col- 
legio dell'Oratorio  della  sua  città;  entrò 
in  questa  congregazione  nel  1681  e  si  se- 
gnalò subito  nella  predicazione.  Si  am- 
malò nel  monastero  di  Sept-Fonts ,  dove 
si  era  ritirato  per  combattere  quello  che 
egli  diceva  il  suo  amor  proprio. 

Restituito  all'oratorio,  per  obbedienza  al 
card,  di  Noailles,  insegnò  lettere  e  teolo- 
gia a  Pèzenas,  a  Montbrison  e  a  Vienna; 
nel  1691  fu  rettore  del  seminario  di  Saint- 
Magloine  a  Parigi;  due  anni  dopo  predicò 
la  quaresima  a  Montpellier  ed  eccitò  tanta 
maraviglia,  che  gli  riesci  impossibile  fug- 
gire la  gloria.  Tosto  chiamato  alla  capi^ 
tale,  predicò  la  quaresima  del  1699,  indi 
venne  nominato  predicatore  di  corte  e  pro- 
dusse profonda  impressione  su  Luigi  XIV. 
Nel  1717  fu  vesc.  di  Clermont,  e  nel  1719, 
membro    dell'accademia,  t  18    sett.  1742. 

D'Alembert  lesse  il  suo  elogio  all'acca- 
demia nel  1774,  e  la  sua  città  natale  nel 
1817  gli  innalzò  una  statua. 

Scrisse:  l'Avvento,  il  Piccolo  quaresi- 
male, il  Quaresimale,  Discorsi  funebri 
(tra' quali  è  notevole  quello  per  Luigi  XIV), 
Sinodali  per  monacazioni,  ec. 

Massimi  Camillo.  Cardinale.  Nobile 
romano  ;  andò  nunzio  in  Ispagna  (1653)  e 
da  pp.  Clemente  X  fu  creato  card.  (1670). 
Pubblicò  codici  antichi  e  raccolse  un  mu- 
seo. 1620  t  12  settembre  1676. 

Massiinlaiiisti.  Furono  detti  trecento 
e  più  vescovi  riunitisi  in  Bagai  a  condan- 
nare, con  una  specie  di  controscisma 
(cosi  lo  chiama  il  Mozzoni),  il  donatista 
Massimiano  e  cento  vescovi  suoi  fautori. 
(V.  Mozzoni,  anno  393). 

Massimiliauo  (S.).  Figlio  di  un  sol- 
dato romano;  subì  il  martirio  a  Tebeste, 
in  Numidia,  durante  la  persecuzione  di 
Diocleziano.  275  t  296.  Festa:  12  marzo. 

Massimiliano  (S.).  Uno  de'  sette  ss.  dor- 
mienti (v.). 

Massimilla.  Una  delle  due  falso  pro- 
fetesse, che  non  erano  altro  che  male  don- 
ne, presesi  dall'eretico    Montano  (v.)  per 
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servirsene    a   far   prosoliti.    V.    Mozzoni , 
anno  167. 

Massiuiiuo  (S.).  Fa  il  primo  vesc.  di 
Aix  in  Frauda,  e  visse  sul  finire  del  primo 
sec,  ritenendosi  da  alcuni  discepolo  di  G. 
G.  Ebbe  a  successore  s.  Chelidonio.  Fe- 
sta: 8  giugno. 

M»ssimino  (S.).  Nato  da  illustre  famiglia 
a  Poitiers  ;  ebbe  gli  ordini  sacri  da  s.  A- 
grizio,  vesc.  di  Treviri,  a  cui  successe  (332). 
Ospitò  s.  Atanasio  e  propugnò  il  cono,  di 
Nicea.  Morì  nel  Poitou  e  fu  traslato  a  Tre- 
veri.  t  319.  Festa  della  traslaz.:  29  maggio. 

Massimino  (S.).  Nipote  di  s.  Euspirio , 
cui  succedette  nel  governo  del  monastero 
di  Micy  (510),  fondato  da  Clodoveo,  che 
prese  poi  il  suo  nome,  f  520.  Festa:  15  die. 

Massimino  (S.).  V.  Giuvestixo  e  Mas- 
simino (Ss.). 

Massimo  (S.).  Detto  dai  greci  óftoZo- 
ytÌT);5  =  confessore.  Nato  da  illustre  fami- 
glia a  Costantinopoli,  fu  segretario  dell'ina- 
per.  Eraclio,  e  per  isfuggire  al  monotelisrao 
si  ritirò  nel  monastero  di  Grisopoli,  e  di  là 
passò  in  Africa-  Assistette  al  concilio  la- 
teranense  del  619,  ed  arrestato  (655),  per  or- 
dine dell'eretico  imperatore  Costanzo  II, 
fu  con  alcuni  compagni  tradotto  a  Costan- 
tinopoli, processato,  trascinato  da  un  mo- 
nastero air  altro  tra  i  più  aspri  tormenti, 
e  finalmente  rilegato  a  Schemari  in  Sar- 
raazia  (662).  Scrisse  trattati  e  commentari 
mistici.  580  t  662.  Festa:  21  gennaio,  e  13 
agosto. 

HAHsimo  (S.).  Primo  vesc.  di  Torino;  as- 
sistè al  concilio  di  Milano  (451)  e  di  Roma 
(165).  Lasciò  un  gran  numero  di  omelie  : 
ma  poche  altre  notizie  si  hanno  di  lui.  È 
•■  "rto  r  a.  della  sua  morte,  avvenuta  fra 
•;  e  il  470.  Festa  :  25  giugno. 
•  .tssimo  (S.).  Mercante  asiatico;  subì  il 
martirio  della  lapidazione,  sotto  l'impera- 
tore Decio.  t  250.  Festa  :  14  maggio  (rito 
frr-co),  e  30  aprile  (rito  romano). 

M;isgiino  (S.).  Nato  a  Decomer   in    Pro- 
1,  si  ritirò  nel  monastero   di   Lerino, 
li  divenne  superiore  (126).  Eletto  vesc. 
di  Uiez  (433),  tenne  vari  concili,  f  462.  Fe- 
sta: 27  novembre. 

MasHlmo  (S.).  Discepolo  di  s.  Martino  di 
Tours  ;  si  ritirò   nel  monastero    dell'  isola 
Barba,  presso  Lione,  di  cui  fu  eletto  abate; 
•"!•■(  poi  e  resse  un  altro  convento  a  Chi- 
V  isso  nel  V  secolo.  Festa  :  20  agosto. 
isslmo  (S.).  mart.  V.  Vittorino  (S). 
issinio  e  Tenerando  (Ss.).  Fratelli  bre 
ii;  il  primo  fu  consacrato  vescovo  e  il 
!ido  diacono  da  pp.  s.  Damaso  I  (307): 
■SI  recarono  a   predicare   il   vangelo  nelle 
Gallie,  e  subirono  con    molti  compagni   il 
martirio  presso  Evreux  ,  sulla  Senna.  Fe- 
sta: 25  m.iggio. 

Xassiiil  C.vBLo  Lorenzo.  Nato  a  Ce- 
sena, entrò  a  Roma  nella  congregazione 
dell'  oratorio  (1731).  Dotalo  di  vasta  erudi- 
zione, compose  molte  opere  di  storia  ec- 
clesiastica, tra  cui  parecchio  raccolte  delle 
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Vite  dei  santi,  e  l Agiografìa  dell'antico 
e  del  nuovo  Testamento.  1702  t  1786. 

nnssoii  Giacomo.  Teologo  belga,  ret- 
tore dell"  uni V.  di  Lovanio.  Scrisse:  De  ec- 
clesia et  humanae  legis  obligatione.  1175 
t  1511. 

Massoneria,  o  frammassoneria. 
Dicesi  una  società  potentissima,  sparsa  in 
ogni  parte  del  mondo,  avente  a  scopo  prin- 
cipale la  distruzione  della  chiesa  cattolica. 
Questo  scopo  naturalmente  venne  per  mol- 
to tempo  tenuto  nascosto  e  coperto  sotto 
il  titolo  ingannatore  della  filant.-opia.  In 
questi  ultimi  tempi  però  si  svelò  agli  oc- 
chi del  mondo,  per  la  bocca  stessa  de' suoi 
gran  maestri,  i  quali  proclamarono  doversi 
annientare  la  chiesa  cattolica,  non  solo  nel 
potere  temporale,  ma  anche  nello  spirituale. 
Non  è  facile  trovare  le  origini  di  questa 
setta,  rimasta  fino  a  questi  ultimi  tempi 
nelle  tenebre.  Vanagloriosi  storici  massoni 
la  fanno  risalire  al  tempo  del  re  Hiram , 
ohe  ebbe  parte  alla  fondazione  del  tempio 
di  Salomone.  Più  verosimilmente  discen- 
dono dai  templari,  o  cavalieri  del  tempio, 
ordine  stato  soppresso  da  pp.  Clemente  V, 
sotto  Filippo  IV,  il  6e//o,  l'anno  1312.  I  ri- 
mastigli di  questo  ordine,  esasperati  dalla 
soppressione,  che  toglieva  loro  i  beni  tem- 
porali e  li  esponeva  alla  pubblica  esecra- 
zione, si  sarebbero  salvati  per  la  maggior 
parte  in  Iscozia,  ove  si  sarebbero  costituiti 
in  lega  segreta,  con  propositi  di  vendetta 
a  morte  contro  la  chiesa  e  lo  stato.  Que- 
sta origine  venne  più  volte  messa  in  dub- 
bio, ma,  per  le  molte  leggende,  che  si  tentò 
sostituirle,  rimane  sempre  la  più  fondata 
0  per  lo  meno  la  più  fondatamente  pro- 
babile. V'è  chi  sostiene  l' orfgine  slessa 
della  massoneria  non  doversi  cercare  oltre 
la.  1717,  in  cui  i  Frees  Thinkers,  o  li- 
beri pensatori,  inglesi,  tennero  in  Londra 
una  prima  loro  unione;  dall'Inghilterra 
poi  si  sarebbe  propalata  primieramente  in 
Francia,  poi  nella  Spagna,  nel  Portogallo, 
nelle  Americhe,  ed  eziandio  in  Italia,  ove 
la  prima  loggia  fa  eretta  nel  1733.  Gli  ad- 
detti si  chiamarono  illuminati,  ed  anche 
liberi  muratori,  per  simboleggiare  la  di- 
struzione ch'essi  intendono  di  fare  degli 
ordinamenti  si  religiosi  come  sociali,  e  la 
ricostituzione  di  essi  su  ben  altri  principi; 
e  però  mirarono  tosto  speciilmeute  ad  a- 
vere  la  somma  della  cosa  pubblica,  ed  in. 
sediarsi  ne' governi  per  arrivare  più  facil- 
mente all'intento,  e  con  quale  vantaggio 
pei  governali  lo  sa  a  ben  dura  prova  la 
povera  nostra  Italia  dell'oggi,  in  mezzo  a 
vergogne,  corruzioni  e  ladronecci,  che  non 
valsero  a  coprire  gli  sforzi  e  gli  intrighi 
della  massoneria ,  la  quale  alla  coscienza 
d'ognuno  si  è  svelata  ne' suoi  fini  e  ne" 
SUOI  mezzi.  La  sua  guerra  spietata  alla 
religione  è  continua;  nel  resto,  pe' suoi  af- 
figliati non  è  che  un  oRicio  di  colloca- 
mento, di  mutuo  incensamento  e  di  cor- 
ruzione. La  massoneria  si  esercitò  sempre 
7  ....  «io 
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con  riti  simbolici,  specialmente  nella  ini- 
ziazione degli  adepti  e  nelle  adunanze. 
Oggi  pare  si  siano  smessi  alquanto  questi 
usi,  uniti  in  gran  parte  al  ridicolo  e  al  su- 
perstizioso ;  ma  si  conservano  ancora  i 
gradi  coi  primieri  nomi  e  lo  stile  speciale 
dello  scrivere.  I  riti  principali  della  masso- 
neria, variati  nei  modi,  ma  uniti  nel  fine, 
sono  diversi  ;  il  più  numeroso  oggi  è  quello 
di  York,  che  domina  nella  Gran  Bretta- 
gna; vengono  poi  il  francese,  che  vive  in 
Francia,  lo  scozzese,  prevalente  in  Francia 
e  sparso  da  per  tutto,  ec.  Quali  simboli  prin- 
cip.  della  masson.  si  enumerano:  il  tavolie- 
re di  pelle,  la  cazzuola,  la  squadra,  il  cotn- 
passo,  il  livello,  ec.  I  luoghi  per  le  adu- 
nanze hanno  nome  di  loggie  ;  chi  le  pre- 
siede chiamasi  venerabile;  il  luogo  dove 
avvengono  intitolasi  tempio.  I  gradi  prin- 
cipali sono  quelli  d' apprendista ,  di  com- 
pagno, di  maestro  e  di  gran  maestro  e 
di  supremo  gran  maestro.  Una  delle  leggi 
principali  della  massoneria,  por  gli  addetti, 
è  quella  del  segreto,  che  devesi  scrupolo- 
samente osservare,  sotto  le  peggiori  pene, 
anche  pei  nonnulla  della  società  e  su  coso 
anche  oggidì  conosciute  da  tutti.  I  sommi 
pontefici,  con  voce  concorde  e  insistente, 
hanno  messo  in  guardia ,  specie  in  questi 
ultimi  tempi,  i  cattolici  contro  il  formida- 
bile nemico  ,  e  la  massoneria  fu  condan- 
nata più  volte  da  Clemente  XII  nel  1738, 
da  Benedetto  XIV  nel  1751,  da  Pio  VII  nel 
18U,  da  Leone  XU  nel  1825,  da  Pio  IX  nel 
1865,  e  da  Leone  XIII  nel  188^,  coli'  enci- 
clica Humanunt  genus.  La  massoneria  u- 
niversale  conta  nel  mondo  circa  quattro 
milioni  di  aderenti,  divisi  in  ottomila  log- 
gie. Non  sono  da  ammettersi  facilmente 
tutte  le  fiabe,  che  si  spargono  intorno  alla 
medesima  da  gente  di  buona  fede,  ma  igno- 
rante ;  però  non  bisogna  lasciarsi  fuorviare 
dall'  osservazione  di  questo  eccesso  per  ca- 
dere nell'opposto  e  negare,  come  pur  trop- 
po vuoisi  anche  da  persone  che  dovrebbero 
essere  istruite,  perfino  l'esistenza  della  rnas- 
soneria  e  de'  suoi  intenti,  avversi  alla  chiesa 
cattolica. 

Massora.  Voce  ebraica  che  suona  tro- 
dizione  e  indica  una  raccolta  di  spiega- 
zioni della  sacra  scrittura  per  opera  di 
dottori  ebrei,  detti  da  ciò  massore«.  Pro- 
babilmente comprende  i  lavori  fattisi  dal 
secolo  III  al  XIII. 

Masiiioreti.  V.  Massora.  Diconsi  punti 
massoreti  le  vocali,  gli  accenti  e  i  segni 
d'interpunzione,  posti,  come  ognun   sa,  a 
guisa  di  punti,  quasi  sempre  sotto  le  con- 
sonanti ebraiche,  per  facilitare  la   lettura 
del  testo. 
Mastal  Ferretti  G.  M.  V.  Fio  IX,  pp. 
Ma.ssuet  Kenato.  Benedettino   marni- 
no, continuatore  degli  Annali  dell' ordine 
di  s.  Benedetto,  dei  quali   pubblicò  il    V 
volume.  Nato  a  Saint- Ouen.  1666  t   l'elfi, 
a  Saint-Germain-des-Près. 
Matelica  (già  resco».  a  porte).  Città  in 
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prov.  di  Macerata,  posta  in  salubre  pianura, 
sulle  rive  del  fiume  Gino,  detto  anticam. 
flumen  matelicanum,  affluente  dell'  Esine; 
dista  11  ehm.  da  Albacina,  15  da  Fabriano, 
e  circa  47  da  Macerata. 

Vuoisi  che  la  fede  cristiana  fosse  ivi 
predicata  dagli  apostoli  ss.  Pietro  e  Paolo, 
se  non  in  persona ,  certo  per  mezzo  di  s. 
Feliciano  o  di  s.  Marone  o  di  altro  propa- 
gatore della  fede  nell'  Umbria  ,  nel  I  sec. 
Non  si  conosce  certa  l'epoca  dell'erezione 
sua  a  vescov.  ;  si  hanno  documenti  irre- 
fragabili nel  V  e  nel  VI  sec,  nel  quale  ul- 
timo Matetica  soggiacque  allo  spogliazioni 
comuni  alla  maggior  parte  delle  altre  città 
d'Italia,  e  la  dioc.  venne  soppressa  e  incor- 
porata a  quella  di  Camerino  (v.),  cui  sog- 
giacque fino  all' a.  1785,  in  cui,  per  la  bolla 
Saepe  factum  di  pp.  Pio  VI,  fu  ristabilita 
alla  pristina  dignità  vescov.  e  venne  unita 
a  quella  di  Fabriano. 

Èdif.  sacri:  Il  duomo,  e  le  chiese   di 
S,  Agostino,  e  di  5.  Francesco,  nella  quale 
ultima  esistono  più  di  40  dipinti,  la  mag- 
gior parte  in  tavole,  di  valenti  artisti. 
Patrono:  S.  Adriano. 
Matelica  (B.  Gentile  da).  V.  Gentile  (B.). 
Matellca  e  Fabriano  (Chiese  unite).  V. 
Fabriano  e  Matelica. 

Ittateni^o  Guglielmo.  Card.  Nato  a  Pa- 
via, vesti  l'abito  cistcrciense  a  Chiaravalle, 
e  da  pp.  Adriano  IV  fu  creato  cardinale 
(1155).  Sostenne  varie  legazioni  in  Francia, 
in  Inghilterra,  e  presso  il  Barbarossa.  t  in 
Montecassino,  1177. 

matera  (già  vescovado  a  parte).  Cit- 
tà in  prov.  di  Potenza,  circondata  da  riv 
denti  colline. 

Abbracciò  la  fede  cristiana  fino  dai  pri- 
mi tempi.  Vien  ricordato  che  l' imp.  Foca 
diede  facoltà  all'arciv.  d'Otranto  di  con- 
secrare  de'vesc.  per  alcune  città  pugliesi, 
fra  cui  è  nominata  Matera;  ciò  sarebbe  av- 
venuto a  que' tempi  che  Io  stesso  imper. 
comandò  che  in  tutte  le  chiese  di  Puglia 
si  sostituisse  il  rito  greco  al  latino.  Noi  ab- 
biamo ragione  di  seguire  le  notizie  date 
ad  Acerenza,  per  cui  rimandiamo  il  let- 
tore  a  quell'articolo. 

Ecclesiastici  celebri:  S.  Ilario,  ab 
di  s.  Vincenzo  ;  b.  Eugenia,  abbad.  del  mo- 
nastero di  s.  Agata;  s.  Giovanni ,  ab.  del 
monastero  di  Pulsano;  Capolupo  Giam- 
battista, vesc.  di  Polignano;  Fra'  Matteo 
da  Matera,  de' Minori,  are.  di  Sorrento  ;  Pi- 
no Pietrantonio,  teol.,  vesc.  di  Polignano; 
Tansi  Francesco,  vesc.  di  Nicastro  ;  Fri- 
sonio  Donato;  Noia  Francesco  Antonio; 
Pino  Francesco,  ab.  de' benedettini  in  S. 
Michele  di  Montescaglioso;  Sacco  Lucio; 
Schiuma  Benedetto,  poliglotta;  Vito,  esi- 
mio teologo  domenicano,  ec. 

Edif.  sacri:  La  cattedrale,  intitolata 
alla  b.  Vergine  De  Bruna  ed  a  s.  Eusta- 
chio; è  assai  decorosa  sotto  ogni  rapporto. 
Fu  fabbricata  nel  1230  e  solennemente 
consecrata  (1627)  dall' arclv.  Fabrizio   An-] 
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tinorì;  è  di  prospettiva  semigotica,  e  sor- 
montata, in  fondo,  da  altissimo  campanile; 
la  chiesa  di  S.  Pietro  Barisano ,  a  tre 
navate,  formata  di  un  solo  pezzo,  inca- 
vata in  una  grotta. 

Mktera  (5.  Giovassi  di).  Nato  in  Matera 
nella  Puglia.  Lasciò  la  famiglia,  una  delle 
più  illustri  della  regione ,  per  darsi  alla 
predicazione.  Stretto  in  amicizia  con  s. 
Guglielmo,  fondatore  dell'ordine  di  Monte 
Vergine,  istituì  egli  stesso  (verso  1'  a.  1118) 
un  ordine  particolare,  detto  di  Pulsano , 
che  oggi  più  non  esiste.  1070  t  1139.  Fe- 
sta: 20  giugno. 

Materialismo.  È  un  falso  sistema  li- 
losotico,  il  quale  sostiene  che  questo  mondo 
non  è  che  una  evoluzione  continua  di  a- 
tomi,  una  composizione  e  decomposizione 
incessante  di  molecole  materiali,  le  quali 
come  non  periscono,  così  neppure  hanno 
cominciato,  e  dalle  quali  ha  esistenza  que- 
sto mondo  universo.  Il  materialismo  quindi 
afferma  che  ab  eterno  esiste  la  materia  e 
tutto  quanto  esiste  di  sostanziale.  Ma  que- 
ste due  proposizioni  sono  assurde ,  come 
lo  si  può  vedere  agii  art.  Dio.  Immortalità 

LL' ANIMA    UMANA,   6    DEMOCRITO. 

Assurdo  è  dunque  anche  il  materialismo, 
assurdità  del  materialismo  si  può  di- 
mostrare anche  dai  movimenti,  che  nella 
materia  hanno  luogo:  «  poiché  (osserva  ii 
prof.  Rossignoli).  se  da  tutta  1'  eternità  la 
materia  fu  in  moto,  bisogna  mettere  in  essa 
una  serie  di  movimenti  infinita .  cioè  una 
serie  di  movimenti  senza  un  primo  movi- 
mento. Ma  in  una  serie  di  movimenti  cia- 
scun punto  della  serie  muove  il  seguente, 
perche  ha  ricevuto  la  spinta  dal  prece- 
dente. E  quindi  se  manca  in  una  serie  il 
primo  impulso,  mancano  tutti  gli  altri,  i 
((uali,  non  avendo  ricevuto  nulla,  non  pos- 
sono comunicare  nulla;  »  dunque  il  mate- 
rialismo è  assurdo. 

Hateriarl.  V.  Ermogexianm. 

>f  ateriio  (S.).  Mandato  dalla  s.  Sede  a 

•  licare  il  vangelo  nelle  Gallie  con  s.  En- 

-io  e  s.  Valerio,  fu  successivamente  ve- 

vo  di  Colonia  e  di  Treveri,  e  assistè  ai 

iicili  di  Roma, (.31.3)  e  di  Arles  {Ui)  con- 

ì  donatisti.  È  onorato   quale   apostolo 

li' Alsazia,   f   circa  l'anno   347.  Festa: 

settembre. 

Materno  (S.).  Vose,  di  Milano ,  succes- 
■202)  a  s.  Mona  (v.t.  Visse  ai  giorni  dif- 
lii  dell'imper.  Massimiano  Erculeo,  sotto 
1  ,  in  Milano,  perdettero  la  vita  per  la 
le  molti  martiri,  fra  i  quali  s.  \ittore 
.1,  che  ebbe  sepoltura  dal  pio  vesc.  Ma- 
rno, il  quale  pure  ebbe  tormenti  e  pri- 
nia.  t  '^01.  Fu  sepolto  nella  basilica  For- 
ma, poi  nella  chiesa  intitolata  ai  Ss._  Na- 
ro e  Felice,  martirizzati  al  tempo  di  lui. 
e-ta:  18  luglio. 

.tfatha  (S.  Giovassi  da).  Nato  a  Fan- 
ron  in  Provenza,  studiò  ad  Aix  e  a  Pa- 
rigi, e,  consacrato  sacerdote,  si  ritirò  presso 
1  eremita  Felice  di  Valois.   Volenao  «n- 
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trambi  dedicarsi  alla  liberazione  degli  schia- 
vi cristiani,  si  recarono  a  Roma  (1197)  e 
ottennero  da  pp.  Innocenzo  III  di  istituire 
r  ordine  della  ss.  Trinità,  di  cui  fondarono 
il  primo  monastero  a  Certasid  (Meaux)  e 
di  cui  Giovanni  fu  il  ministro  generale. 
Compi  due  viaggi  a  Tunisi  (1202  e  1210).  e 
liberò  parecchie  centinaia  di  schiavi.  IKU 
t  a  Roma.  21  dicembre  1213.  Canonizzato 
da  pp.  Innocenzo  XI  (1679).  Festa  :  8  feb. 

2IIatliens  Parisiexsis.  Monaco  bene- 
dettino inglese  in  Saint  Albans;  storico. 
1195  t  1259. 

Xatiiew  Teobaldo.  Cappuccino  ,  fon- 
datore in  Irlanda  della  prima  società  di 
temperanza  (detta  Teelotallers),  con  cen- 
tinaia di  migliaia  di  aderenti,  astenentisi 
completamente  da  qualsiasi  bevanda  spi- 
ritosa. Fu  detto  V  apostolo  della  tetnpe- 
rama.  e  la  società  eia  lui  fondata  s5  sparse 
in  moltissimi  luoghi  specialmente  d'Ame- 
rica con  grande  benelicio  dell'  umanità. 
Nato  a  Thomastown  1790  f  1856,  a  Queen- 
stown. 

Katilde  (S.).  Regina  d' Inghilterra,  spo- 
sa d'Enrico  I  d'Inghilterra, 
t  1108.  Festa:  30  aprile. 

Xatilde  (S.).  Figlia  del  con- 
te sassone  Dietrich;  dal  909 
moglie  al  re  di  Germania 
Enrico  I.  t  a  Quedlinburg, 
968.  Festa:  1+  marzo. 

Slatllde  (S).  Abbadessa  del 
monastero  di  Dierson,  in  Ba- 
viera, t  lltìO.  Festa:  6  lu. 

Matilde  (conlessa  di  Ca- 
nossa),  y.  Caxossa. 

Matricola.  Catalogo 
delle  persone  che  fanno  parte 
di  una  società.  Nella  storia 
ecclesiastica  si  ricorda  la 
matricola ,  che  si  faceva  nei 
primi  secoli,  dei  poveri  ali- 
mentati a  spese  della  chiesa,  detti  perciò 
matriculari,  e  posti  sotto  la  cura  del  clero, 
e  ili  Roma,  dei  diaconi,  ond' ebbero  origine 
le  diaconie  cardinalizie.  Si  ricorda  pure  la 
matricola  del  clero,  che  conteneva  i  nomi 
degli  ecclesiastiri  diocesani  divisi  in  sette 
riassi,  dai  sacerdoti  agli  ostiari:  a  cia- 
scuna vacanza,  per  coprire  il  posto  si  fa- 
ceva un  movimento  progressivo  in  tutto  il 
catalogo,  onde  l'espressione:  promuovere 
agli  ordini  sacri. 

Matrimonio.  Dicesi  il  settimo  ed  ul- 
timo sacramento  istituito  da  G.  C. .  pel 
quale  l' uomo  e  la  donna  si  uniscono  in 
vincolo  maritale  indissolubile,  e  colla  di- 
vina grazia  vengono  mantenuti  in  perpe- 
tuo vicendevole  amore,  allo  scopo  ai  pro- 
creare una  prole  e  santamente  allcvarl.a, 
L' essenza  del  matrimonio  consi.ste  nel  con- 
tratto tra  il  marito  e  la  moglie,  che,  tra  i 
cristiani,  è  anche  sacrameuto. 

Perchè  il  matrimonio  sia  valido,  richie- 
desi  vero  consenso  di  cosa  presente,  libero, 
feciproco,  iatferno  ed  estemo: 
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Sit  de  praesenli  consenstts ,  liber  tilrÌKs- 

que, 
Interior  sit,  et  exterior  per  signa  resul- 
tans. 

Si  oppongono  al  matrimonio  vari  im- 
pedimenti, che  diconsi  impedienti,  se  ren- 
dono il  matrimonio  illecito  benché  valido, 
o  dirimenti,  se  lo  rendono  anche  invalido. 
Gli  impedimenti  impedienti  sono  un  di- 
vieto della  chiesa  per  qualche  ragione  ge- 
nerale o  particolare;  il  tempo  dai  primi 
vespri  dell'avvento  a  tutto  il  giorno  del- 
l'epifania e  dal  giorno  delle  ceneri  a  tutta 
l'ottava  di  pasqua;  gli  sponsali  che  si  a- 
vessero  contratti  con  altra  persona  e  non 
ancor  sciolti,  e  il  voto  sia  di  castità,  che 
d'ingresso  in  convento,  o  di  non  maritarsi 
o  di  prender  gli  ordini  sacri: 
Ecclesiae    vetitum ,   tempus ,   sponsalia , 

votum 
Impediunt  fieri,  permitttmt  facta  teneri. 
Gli  impedimenti  dirimenti  sarebbe  trop- 
po lungo  enumerarli  e  bisognerebbe  far 
qui  un  trattato  teologico ,  ragione  per  la 
quale  ci  limitiamo  a  darli  nei  noti  versi  : 
Èrror,  conditio,  votum,  cognatio,  crimen, 
Cultus  disparitas,  vis,  ardo,  ligamen,  ho- 

nestas, 
Aetas,  affinis,  si  clandestinus  et  impos, 
Raptave  si  mulier  parti  nec  reddita  tutae. 
Haec  facienda  vetant  connubia,  facta  re- 
tractant. 

La  chiesa  suole  dispensare  da  molti  de' 
sopra  detti  impedimenti,  quando  venga  sti- 
mato utile  o  necessario  per  giuste  cause  ; 
e  nei  casi  più  gravi  le  cause  di  questo  ge- 
nere sono  trattate  direttamente  dalla  s. 
Sede,  per  mezzo  delle  congregazioni  della 
penitenzieria  e  della  dataria,  l'una  per  le 
cause  di  coscienza,  1'  altra  per  le  pubbliche. 
Il  matrimonio,  ecclesiasticamente,  dev'es- 
ser preceduto  da  tre  notificazioni  pubbli- 
che inter  missarum.  solemnia,  per  tre  fe- 
ste consecutive,  nella  chiesa  parrocchiale 
dei  contraenti,  dal  parroco  o  da  uno  spe- 
ciale suo  delegato.  Terminato  il  matrimo- 
nio, davanti  al  parroco  e  a  due  testimoni, 
suolsi  dal  parroco  impartire  agli  sposi  una 
speciale  benedizione,  la  quale  si  tralascia, 
se  la  sposa  è  una  vedova  o  se  il  matri- 
monio avviene  in  tempo  vietato. 

Il  matrimonio  civile  non  ha  per  i  cristiani 
alcun  valore,  né  di  matrimonio  né  di  spon- 
sali, ma  deve  considerarsi  unicamente  co- 
me una  notifica  al  potere  civile,  per  l'or- 
dine pubblico.  Ciò  per  la  ragione  che  il 
matrimonio  tra  i  cristiani  è  una  sola  cosa 
col  sacramento,  consistendo  appunto  il  sa- 
cramento nello  stesso  contratto  matrimo- 
niale. Devesi  tuttavia  in  pratica,  far  pre- 
cedere la  cerimonia  civile  al  matrimonio 
relig.,  per  misura  di  prudenza,  ora  voluta 
dalla  chiesa  stessa  e  comandata  ai  par- 
roci, ad  impedire  gli  inganni,  e  per  garan- 
zia della  serietà  del  contratto  anche  in  fac- 
cia ali*  leggi  «  al  potere  civile. 
Circa   r  indissolubilità    del   matrimonio 
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venne  molto  disputato ,  specialmenta  per 
quanto,  in  contrario  agli  usi  d'oggidì,  per- 
mettevasi  nella  legge  dell'  antico  testa- 
mento. Attuale  disciplina  però  della  chiesa 
è  l'indissolubilità  nel  modo  il  più  incon- 
cusso, secondo  le  parole:  qnod  Deus  con- 
iunxit  homo  non  separet  (Matth.,  XIX,  G). 
Quando  si  volle  dare  uno  strappo  a  que- 
sta disposizione,  accaddero  nella  chiesa  le 
più  lagrimevoli  conseguenze  e  i  fatti  più 
luttuosi,  come  all'  epoca  di  Arrigo  Vili  da 
difensore  della  chiesa  tramutatosi,  pel  vo- 
luto divorzio  da  Caterina,  in  empio  eretico 
e  da  uomo  mite  e  buono  nello  scellerato 
più  sanguinario,  con  tanta  desolazione  del- 
l'Inghilterra, stata  un  tempo  isola  dei  santi 
e  divenuta  poi  squallido  possesso  di  per- 
niciosissimo scisma.  La  chiesa  però  con- 
cede, per  gravissimi  casi ,  la  separazione 
dalla  convivenza  e  dalla  coabitazìone. 

Infinite  cose  si  potrebbero  scrivere,  e  u- 
tilissime,  intorno  a  questo  argomento,  ma, 
essendoci  fissati  dei  limiti,  ci  restringiamo 
al  detto,  rimandando  il  lettore  che  ne  vo- 
glia sapere  di  più  ai  trattati  cattolici 
presso  i  più  reputati  teologi  morali. 

Matrona.  Nella  chiesa  cristiana  si 
disse  delle  donne  saggie  e  virtuose,  atte  a 
governar  la  famiglia.  Nel  tempio  era  loro 
assegnato  un  luogo  particolare  detto  ma- 
tronaeutn,  e  matricuria  era  quella  a  cui 
si  affidava  la  cura  della  chiesa. 

Matte!  Caterina  (B.).  Nata  a  Racco- 
nigi  (Torino),  si  ascrisse  al  terz' ordine  do- 
menicano, visse  tra  le  penitenze  e  gli  eser- 
cizi di  carità.  1486  t  1547,  presso  Carma- 
gnola. Beatif.  da  pp.  Pio  VII  (1819).  Festa: 
5  settembre. 

Mattei  Alessandro.  Card.  Nobile  roma- 
no; entrò  in  prelatura  e  da  pp.  Pio  VI  fu 
nominato  arcivescovo  di  Ferrara  (1777)  e 
cardinale  (1779),  ricevendo  il  cappello  ad 
Imola  (1782).  Allo  scoppio  della  rivoluzione 
francese,  accolse  un  gran  numero  di  preti 
fuggiaschi  e  li  sostentò  a  lungo.  Si  oppose 
all'invasione  del  Bonaparte  (1796),  che  lo 
tenne  prigione  a  Brescia:  liberato,  sotto- 
scrisse come  plenipotenziario  del  papa  il 
trattato  di  Tolentino  (19  febbr.  1797).  Non 
essendosi  sottomesso  ai  francesi,  fu  depo- 
sto e  sbandito  (1798).  Ebbe  da  pp.  Pio  VII 
il  vescovado  di  Palestrina  (1804) ,  di  cui 
stampò  gli  statuti,  e  segui  il  papa  nell'ei 
sigilo  di  Francia  (1809),  venendo  confinato 
a  Rethel.  Tornato  in  Roma  (1814),  divenne 
decano  del  sacro    Collegio.  1744  f  1820. 

Mattei  Gaspare.  Card.  Nobile  romano 
ebbe  da  pp.  Paolo  V  il  governo  di  pareo 
chie  città  e  andò  nunzio  in  Germania,  fin^ 
che  pp.  Urbano  VIII  lo  fregiò  della  por- 
pora (1643).  1587  t  1650. 

Hattei  (Girolamo.  Card.  Nobile  romano  : 
entrò  in  prelatura,  e  pp.  Sisto  V  lo  creÈI 
cardinale  (17  die.  1586).  Fondò  in  Roma  i! 
collegio  Mattei,  soppresso,  per  mancate 
rendite,  da  pp.  Pio  VI  (1777),  e  si  mostri 
caritatavole  e  munifico.  1546  t  1603. 
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Mattei  Leonardo.  Domenicano  da  Udine, 
rettore  della  famosa  scuola  domenicana  di 
Bologna,  e  cel.  predicatore.  I  suoi  discorsi 
riboccano  della  dottrina  dell'angelico  dot- 
tore s.  Tomaso  d'Aquino,  degli  scritti  del 
quale  aveva  profonda  cognizione.  Tra  le 
sue  opere  citiamo:  Tractatus  ntirabilis  de 
sanguine  Christi  in  triduo  mortis  effuso. 
an  fuerit  unitus  divinitati.  1400  t  li'O. 

Mattei  Luigi.  Card.  Nobile  romano;  per- 
corse la  carriera  prelatizia  e  fu  creato  card, 
da  pp.  Benedetto  XIV  (1753).  17  mar.  1702 
t  30  gennaio  17.ó8. 

Battei  Orazio.  Card.  Nobile  romano  :  so- 
stenne varie  legazioni  e  cariche  pontiticie, 
e  da  pp.  Innocenzo  XI  ebbe  il  cappello 
cardinalizio  (1686).  15  marzo  1622  f  18  gen- 
naio 1688. 

Matteo  (S.).  Apostolo.  Figlio  di  Alfeo; 
galileo  di  nascita;  portava  il  nome  di  Levi 
eà  eserci- 


Vocazioii»  di  a.  ilntleo. 
«  i  r  o-c  a  1-  (Scuola  fiamminga  -  Otto  Venius  ; 
dai  CO    il  Museo  d' Anversa). 

vangelo, 

che  fu  poi  subito  tradotto,  e  che  rende  in 
ispecial  modo  la  parte  dottrinaria  della  vita 
di  G.  C,  insistendo  sul  compimento  in  Lui 
dello  profezie,  e  sulla  genealogia  davidica, 
ondo  è  figurato  nel  simbolo  apocalittico 
dall'animale  a  sembianza  umana.  Secondo 
alcuni  portò  il  vangelo  nella  Persia  e  vi  sof- 
f^r.se  il  martirio;  altri  lo  ritengono  marti- 
rizzato in  F^tiopia,  a  Luch,  ai  confini  della 
Nnbia.  Festa:  21  settembre. 
Matteo  (B.>.  Card.  Nobile  di  Reims;  cn- 
'  nell'ordine  dei  cluniaccnsi  e  divenne 
u'.  del  monastero  di  s.  Martino  a  Parigi. 
Ku  eletto  card,  da  pp.  Onorio  II  (1125)  e 
seguì  strenuamente  pp.  Innocenzo  II,  com- 
battendo lo  scisma  dell' antip.  Anacleto  II. 
t  25  dicembre  ll.St,  in  Pisa.  Lasciò  parec- 
chio opere  ascetiche  e  fu  annoverato  nel 
martirologio  benedettino  e  gallicano. 
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Matteo.  Card.  Nato  in  GracoTia  ,  fu  e- 
letto  dall'imperatore  Roberto  ambascia- 
tore e  vesc.  di  Wormazia  (liOS)  e  da  pp. 
Gregorio  XII  fu  creato  card.  (1408).  +  1110 

Matteo  Carrara  (B.).  V.  Carrara  (B 
Matteo). 

Matthys  Giacomo.  Poliglotta  svizzero, 
prete.  Apprese  da  sé  e  a  perfezione  mol- 
tissime lingue,  tra  le  quali  l'ebraico,  l'a- 
rabo, il  malese,  il  sanscrito  e  il  chinese. 
Nato  a  Wolfenschiessen,  nel  1802  t  1873. 

Mattia  (S).  Apostolo.  Segui  lin  dal 
principio  di  sua  predicazione  il  Salvatore 
quale  discepolo,  e  fu  eletto  dagli  apostoli 
ad  occupare  il  posto  di  Giuda.  S.  Clemente 
alessandrino  riferisce  che  predicava  spe- 
cialmente la  mortificazione  ;  secondo  i  greci 
evangelizzò  la  Cappadocia  e  la  Colchide, 
ma  nulla  si  conosce  della  sua  morte.  Fe- 
sta: 9  agosto  (rito  greco^;  24  febbraio  (la- 
tino); 7  febbraio  (ambrosiano). 

Mattias  (Suor  Maria  de').  Fondatrice 
della  congr.  delle  adoratrici  del  Prezios- 
simo  Sangue  del  nostro  Signor  G.  C;  nata 
in  Vallecorsa  (Campagna).  Fu  donna  di 
virtù  e  di  zelo  grande  a  vantaggio  della 
gioventù  del  suo  sesso.  3  feb.  1805  t  20  a- 
gosto  1866. 

Mattntino.  Una  delle  sette  ore  cano- 
niche e  prima  parte  dell'  officio  divino 
quotidiano  ;  dicesi  alla  mattina  o  a  mez- 
zanotte e  talora  alla  vigilia;  la  voce  deriva 
da  matuta,  che  vale  aurora.  Fu  chiamata 
anche  «ocfurnum,  perchè  nei  primi  tempi 
recitavasi  sempre  di  notte,  secondo  1'  uso 
iniziato  a  Betlemme,  decaduto  per  il  clero 
secolare  nel  sec.  XIV,  e  ancora  vigente  in 
alcune  comunità  religiose. 

Mattutino  del  mercoledì  santo. 
Officio,  che  recitasi  la  settimana  santa, 
astenendosi  dall'invitatorio,  non  chiudendo 
mai  col  Gloria  Patri  e  terminando  a  lumi 
affatto  spenti.  Per  cui  dicesi  anche  offi 
ciò  delle  Tenebre. 

Maturino  (S.).  Nato  nella  diocesi  di 
Sens,  abbracciò  il  sacerdozio  e  predicò  il 
vangelo  nella  provincia  del  Gatinese.  Fu 
sepolto  presso  Nemours  ;  gli  ugonotti,  nel 
XIV  sec.  no  abbruciarono  il  corpo;  piccola 
porzione  di  esso  si  potè  conservare  in  Pa- 
rigi, nella  chiesa  a  lui  dedicata  e  data  in 
custodia  ai  trinitari,  i  quali  però,  prima  in 
Parigi,  poi  in  tutta  la  Francia,  furono  detti 
maturini.  t  388.  Festa;  9  novembre. 

Maubert  de  Oonvest  Giovanni  En- 
rico. Cappuccino,  nativo  di  Rouen  ,  che 
ebbe  nella  sua  breve  vita   di   45   anni    le 

fieripezie  più  afTaticanti,  per  aver  volulc 
asciare  l'ordine  cui  apparteneva.  Fuggila 
di  convento,  si  fe'soldato  nell'esercito  sas- 
sone, combattendo  alla  battaglia  di  Drc.xiiQ 
e  ottenendo  il  grado  di  ofTiciale.  Incarce- 
rato dal  re  di  Polonia,  il  nunzio  pontificii 
lo  liberò  a  condizione  che  tornasse  in  con- 
vento. Fuggito  di  nuovo  in  Inghilterra  e 
cercandovi  un  impiego  al  ministero,  furi 
lanuto  come  spia   ed   o->'"K,,     m«,-<,,c;    n 
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scrivere  libelli  contro  la  Prussia,  sotto  la 
protezione  dell'eiettore  di  Sassonia,  e  ir- 
ritatoglisi  contro  Federico  di  Prussia,  si 
rifugiò  a  Bruxelles,  rientrò  in  Francia,  poi 
in  Germania,  ove  fu  arrestato  e  fatto  pri- 
gione come  monaco  fuggitivo.  Evaso  dal 
carcere  e  condottosi  ad  Amsterdam,  fu  an- 
che colà  fatto  processare  e  gettare  in  car- 
cere da  un  libraio.  Uscito  di  carcere  dopo 
due  anni,  s' incamminò  verso  la  Danimarca, 
incontrandovi  frattanto  la  morte  (v.  Guérin); 
memoiabìle  esempio  per  chi  non  conserva 
la  vocazione  o  non  si  rassegna  al  posto 
assegnatogli  dalla  provvidenza!  1721 1 1767. 

mitiiru  (S.).  Nata  a  Troyes,  nella  Sciam- 
pagna, santificò  col  suo  esempio  il  padre  e 
i  fratelli,  vi- 
vendo tra  l'o- 
razione e  gli  e- 
Bercizì  di  cari- 
tà. 827  t  21 
eett.  850. 

MaiirsiiKl 
o  91  SI  II  r  a  i> 
Pietro.  Ereti- 
co albigese  to- 
losano  ,  prima 
Jiero  propugna- 
tore delle  sue 
dottrine ,  poi 
convertitosi,  f 
1199. 

Mauri  Egidio.  Card.,  are.  di  Ferrara. 
Nato  a  Montefiascone ,  entrò  nell'ordine 
domenicano,  in  cui  esercitò  alti  olfici  ed 
ebbe  fama  tra  i  primi  predicatori  d'Ita- 
lia. Fu  vescovo  successivamente  di  Rieti 
in  Sabina,  di  Osimo  e  Cingoli,  poi  are.  di 
Ferrara  (1893)  e  card.  (18  maggio  189i).  9 
dicembre  1828  t  12  marzo  1896. 

Maurici  Ilo  (S.).  Vesc.^milanese  (661), 
successo  a  s.  Antonino.  È  sepolto  nella 
chiesa  di  S.  Satiro,  t  dopo  il  662.  Festa: 
31  marzo. 

Maurilio  (S.).  Nato  in  Italia,  passò 
nelle  Gallie.  Si  fermò  a  lungo  in  Turrena, 
presso  il  vesc.  s.  ^Martino ,  e  fu  poscia  e- 
letto  vescovo  di  Angers.  t  437.  Festa:  13 
settembre. 

Maurilio  (S.).  Arcivesc.  di  Rouen.  f  1067. 
Festa:  9  agosto  e  13  settembre. 

Maiiriiii  {Congregas.  de' Padri).  Rifor- 
ma dell'ordine  primitivo  di  s.  Benedetto, 
fondata  nella  Francia  e  intitolata  da  s. 
Mauro  (v.).  È  cel.  ne' fasti  della  chiesa. 
Ebbe  uomini  santi  e  dottissimi  in  tutti  i 
rami  della  letteratura  ,  specialmente  nella 
scienza  storica.  Fu  sciolta  dalla  rivoluz. 

Maurizio  (S.).  Nato  ,  secondo  alcuni , 
nella  Tebaide;  era  comandante  della  le- 
gione  tebana,  levata  a  Tebe  nell'  Egitto , 
forte  di  10  000  uomini,  la  quale  con  grosso 
esercito,  segui  1'  imperatore  Massimiano 
contro  i  germani  ribelli.  Giunta  ad  Octo- 
durum  sui  Rodano  (oggi  Martigny)  1'  im- 
peratore ordinò  generali  sagrilicì  agli  dei: 
ma   la    lojione    tebana.  composta    di   soli 
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cristiani,  si  ritirò  nella  vicina  valle  di  A- 
gauno  ricusando  di  obbedire.  Massimiano 
la  fece  più  volte  decimare,  ma  avendo  Mau- 
rizio rifiutato  nuovamente,  ordinò  lo  ster- 
minio dell'intera  legione  che  non    oppose 

ì 


Tempio  del  b.  Maurizio  a  Porto  Maurizio. 

alcuna  resistenza  (286).  Altri  soldati,  quali 
Vittore,  Orso,  Ottavio  si  confessarono  cri- 
stiani e  subirono  il  martirio.  I  corpi  di  Mau- 
rizio e  degli  ufficiali  Esuperio  e  Candido , 
ritrovati  nella  valle  di  Agauno,  ebbero  un 
mausoleo  dall' imperat.  Sigismondo  (1515) 
e  le  reliquie  furono  poi  in  parte  traslate 
a  Torino  (1581).  S.  Maurizio  è  protettore 
della  casa  di  Savoia.  Festa:  22  settembre. 

Maurizio  (S.).  Celebre  religioso  cister- 
ciense,  dottore  all' uni  v.  di  Parigi.  1117  f 
1191.  Festa:  5  ottobre. 

Maurizio  e  Lazzaro  (  Ordine  equestre 
dei  santi).  A- 
medeo  VIII , 
primo  duca  di 
Savoia,  stabili 
nel  1434  un  oi- 
dinediS.  Mau 
rizio.  Questo 
fu  riunito  nel/ 
1572  da  pp. 
Gregorio  XIII 
a  quello  di  S 
Lazzaro.  Le 
costituzioni 
dell'ordino  ii 
unito  furono 
rinnovate  I  t 
1816  da  Vitt 
Emanuele  I 

L'ordine  mi- 
lit.  di  s.  Mau- 
rizio fu  fon- 
dato, con  in- 
t en dime  nto 
religioso ,  in 
Ripaglia,  sulle  S.  Mauro  {Dett.  dell'  affresco 
rive  del  lago  La  Trinità.  Uaffaello  ; 
di  (jinevra,do-  l'eru'/ìa,  ex  uion.  di  S.  Severo). 
ve  erasi  ritira- 
to Amedeo  Vili,  duca  di  Savoia,  insieme 
con  sei  gentiluomini  vedovi,  e  nella  età 
di  anni  60,  aggregandoli  soldati  di  s.  Mau- 
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rizio  e  dando  loro  alcune  regole  ed  una 
croce  d'oro. 

Mauro  (S.).  Discepolo  di  s.  Benedetto 
(522),  ne  fu  il  coadiutore  nel  governo  del 
monastero  di  Subiaco  e  lo  segui  a  Monte- 
cassino.  Recatosi  in  Francia  (5il),  vi  fondò 
l'abbazia  di  Glaufeuil  nell' Angiò,  e,  in  fine 
di  vita,  si  ritirò  in  una  vicina  solitudine,  f 
584.  Festa:  15  gennaio. 

Mauro  {frate}.  Camaldolese,  celebre  co- 
smografo, autore  d'uno  de' migliori  map- 
pamondi del  suo  tempo  ,  da  lui  eseguito 
dalTanno  li57  al  1459,  e  che  si  conserva 
a  S.  Michele  di  Murano,  presso  Venezia, 
t  1459. 

Maiironzlo  (S.).  Figlio  di  s.  Rictruda 
e  del  b.  Adalbando:  passò  alcuni  anni  alla 
corte  di  Clodoveo  II,  poi  si  ritirò  nel  mo- 
nastero di  Marchiennes.  Fondò  in  seguito 
quello  di  Breuil  e  vi  accolse  s.  Amato,  ve- 
scovo di  Sens.  634  t  ''OtJ.  Festa:  5  maggio. 

Maiiry  Giovanni.  Card.  Nato  a  Val- 
reas,  nel  Venosino;  studiò  ad  Avignone  e 
a  Parigi,  e  come  priore  di  Lions  fu  eietto 
agii  stati  generali  (1789),  in  cui  difese  i  di- 
ritti del  trono  e  della  chiesa  contro  i  ri- 
voluzionari. Uscito  di  Francia,  fu  nominato 
da  pp.  Pio  VI  arcivescovo  di  Nicea  (1792) 
e  cardinale  (21  febbr.  1794).  Dopo  essere 
stato  avversario  di  Napoleone,  si  schierò 
dalla  sua  parte  e  lo  consigliò  alla  lotta 
contro  pp.  Pio  VII,  ricevendone  in  premio 
l'arcivesc.  di  Parigi  (1810).  Alla  caduta  di 
Napoleone,  fu  deposto  da  Luigi  XVIII  (18 
maggio  1814);  recatosi  a  Roma  e  accusato 
di  scismatica  intrusione  ,  si  istituì  contro 
di  lui  un  processo  e  fu  chiuso  per  due  mesi 
in  Castel  S.  Angelo  (1815).  Liberato  per  in- 
tercessione del  card.  Consalvi,  fu  riam- 
messo alle  sacre  funzioni.  1746  t  H  mag- 
gio 1817. 

Maiiveo  (S.).  Nobile  di  Bayeux ,  si  ri- 
tirò con  alcuni  compagni  in  un  romitag- 
gio, ma  ne  fu  tratto  per  esser  posto  sulla 
sede  della  città  natale  (459).  f  480.  Festa: 
29  maggio. 

Sfavilo  (S.).  Martire  dì  Adrumcto  (A- 
frica).  t  206.  Festa:  4  gennaio. 

Maycnilorl',  o  Morale  ve  (Ruggero,  o 
SvF.DERO   DI).  V.  Cleme.nte  II  {puva). 

Mayer  Cristiano.  Gesuita  da  Medcritz 
(Moravia).  Valente  astronomo.  1719  f  1^ 
aprilo  1783. 

Mazariiii  Giulio.  V.  Mazzarino  (G.). 

Mazdcisnio.  Religione  dualistica  per- 
siana, ammettente  due  principi,  del  bene 
e  del  male,  in  lotta  fra  loro. 

Bfazel  Abramo.  Capo  camisardo  (v.). 
t  1710. 

Slazciiod  (Carlo  Giuseppe  Eugenio  di). 
Vescovo  di  Marsiglia,  della  congregazione 
degli  oblati  di  Maria  immacolata.  Fu  an- 
che senatore  e  ofQciale  della  Legion  d'  o- 
nore.  1782  t  1861. 

Iflazio  Raffaele.  Card.  Romano;  en- 
trò nella  prelatura  pontificia,  e  dopo  avere 
subita  la  prigionia  politica  a  Cento  (1809), 
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fu  preso  a  compagno  dal  card.  Consalvi 
ne' suoi  viaggi  diplomatici.  Ebbe  la  porpora 
da  pp.  Pio  VIII  (1830).  24  ottobre  1765  f 
15  marzo  1830. 

Mazoliui  Silvestro.  Domenicano,  cel. 
controversista.  Compose  tra  altro  :  Aurea 
rosa,  videlicet  expositio  super  evangelia 
totins  anni  Nato  a  Prierio  (Monferrato), 
1460  t  1523,  a  Roma. 

Piazza  «l'  argreuto  (clava  argentea). 
Insegna  d' onore  portata  dai  clavigeri  o 
massieri,  nelle  solennità  di  alcune  chiese 
insigni  0  di  magistrature  municipali:  si 
usava  anche  per  i  cardinali  fino  ai  primi 
anni  del  sec.  XIX.  Talora  si  confonde  con 
la  ferula  (v.).  La  mazza  è  simbolo  di  po- 
destà, ma  forse  in  origine  si  usava  per  sco- 
stare la  folla  nelle  processioni,  come  av- 
venne per  i  fasci  dei  littori  romani. 

Slazzara  del  Vallo  (vescov.).  Pic- 
cola città  in  prov.  di  Trapani,  piantata  so- 
pra una  specie  di  penisola,  all'estremila 
del  Lilibeo,  a  poca  distanza  dall'ani,  città 
di  Lilibeo  (V.),  cui  successe  nella  sede  ve- 
scovile. 

Abitanti:  200  482. 

Circond.:  Di  Alcamo  (ab.  160  231),  e  di 
Trapani  (ab.  40  251). 

Confini:  Al  N.,  colla  dioc.  di  Trapani 
e  col  mare  Mediterraneo  ;  all'È.,  coU'ar- 
cid.  di  Monreale,  e  colla  dioc.  di  Gir- 
genti;  al  S.,  e  all'0.,.col  mare  Io«»o;  ab- 
braccia le  isole  Egadi. 

Edif.  sacri:  Il  duomo,  eretto  nel  1093 
dal  conte  Ruggero  ;  è  un  tempio  rimar- 
chevole per  la  sua  bella  e  singolare  cu- 
pola, per  molte  vetuste  iscrizioni ,  per  tre 
ant.  mausolei  di  marmo  con  bassorilievi,  e 
per  alcune  statue  del  Gagini. 

Fasti  eucaristici:  Il  25  marzo  1886  fu 
collocata  in  Mazzara  da  raons.  vesc.  la 
prima  pietra  della  casa  eucaristica  del  Sa- 
cro Cuore,  per  preveggenza,  educazione  ed 
istruzione  di  giovani  maschi  e  femmine. 
Fra  le  due  parti  di  essa  casa  sorge,  nel 
mezzo,  la  chiesa  del  S.  Cuore,  sormontata 
dal  faro  eucaristico,  alta  torre  e  cosi  ele- 
vata da  potere  essere  vi-sta  da  tutti  i  punii 
del  territorio  della  città.  La  cupola  è  di 
cristallo,  e  sotto  di  essa  v'ha  una  cappella 
con  un  altare,  in  cui  viene  esposto  il  ss. 
.Sacramento.  Tuli' attorno  all'altare,  in  ap- 
positi spazi  separati,  stanno  i  devoti,  uo- 
mini, donne  e  religiose,  alternandosi ,  per 
l' adorazione  continua. 

Metropolitana:  Palermo. 

Parrocchie:  22. 

Patroni:  Hs.  Vito  e  Modesto,  de' quali 
veneransi  nella  catt.  le  reliquie,  unita- 
mente a  quelle  di  s.  Crescenzia. 

Vescovi:  Traslata  in  Mazzara  la  dioc. 
di  Lilibeo,  vi  fu  vose.  Stefano  de  Ferro 
(109.5),  di  Rouen,  parente  al  conto  Rug- 
gero. De' successori  di  lui  ricordiamo  fra 
i  più  degni  di  memoria:  Gitistino,  o  Tri- 
stano (1157),  di  Lilibeo,  che  decorò  di  otto 
colonne  il  pulpito  della  catt.  ;   fra'  Pelle- 
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grino  de'  Pactis  (1317),  domenicano  da 
Messina,  clie  battezzò  nella  catt.  Ruggero, 
figlio  di  Federico  li  e  di  Eleonora;  fra' 
Ferrarlo  d' Abella  (1331),  pure  domenicano, 
trasferito  a  Barcellona;  Guglielmo  Mon- 
stri (1346),  promosso  alla  sede  di  Messina, 
poi  a  quella  di  Monreale;  Frane.  Viali 
(1391),  poi  are.  di  Palermo;  Bessarione 
(1449),  card.,  di  cui  diciamo  al  relativo  art.; 
Giov.  da  Monteaperto  (1470),  da  Agrigen- 
to; restaurò  la  catt.;  arricchilla  di  suppel- 
lettili, e  vi  apri  una  biblioteca  a  comodo 
de' cittadini;  Giov.  Oinodei  (1531),  paler- 
mitano ,  uomo  pio  e  generoso  verso  i  po- 
veri e  la  sua  catt.;  Gerol.  de  Tertninis  (1543), 
pure  da  Palermo;  benefico  verso  la  catt., 
l'ospedale  e  i  poveri;  eresse,  nel  casale  di 
Bissir,  il  palazzo  di  villeggiatura  de' vesc, 
facendovi  dipingere  gli  stemmi  di  tutti  i 
predecessori  suoi  ;  Giac.  Lomellini  del 
Campo  (1561),  presente  al  conc.  di  Trento, 
e  are.  di  Palermo  ;  Ant.  Lombardo  (1573), 
mazzarese;  eresse  il  monte  di  pietà,  e  fé' 
dipingere  le  pareti  della  catt.;  Bernardo 
Gasco  (1579),  da  Toledo;  piantò  il  semi- 
nario (1580);  eresse  accanto  alla  catt.  l'e- 
piscopio ;  rifabbricò  il  campanile  della  catt.; 
rizzò  una  statua  di  marmo  al  conte  Rug- 
gero, e  tenne  (1584)  un  sinodo  diocesano  ; 
1/uciano  de'  Bossi  (1589),  da  Patti  ;  bene- 
lieo  pastore;  riformò  la  disciplina  eccl. , 
costrusse  in  catt.  il  battisterio  ,  riabbellì 
il  coro  e  il  pulpito,  e  compi  la  cupola  e 
l'organo;  e  perfezionò  l' edificio  del  semi- 
nario; Marco  Lacava  (1605),  da  Palermo, 
munifico  in  adornare  l'episcopio  e  la  catt.; 
Gian  Dom.  Spinola  (1637),  genovese,  card.; 
tenne  (1640)  un  sinodo  dioces.,  e  beneme- 
rito della  sua  chiesa;  Carlo  Impellizeri 
(1650),  da  Neti;  incominciò  l'erezione  d'un 
nuovo  campanile,  compiuto  dal  suo  suc- 
cessore, Giov.  Losano  (1656),  agostiniano 
spagnuolo,  traslato  poi  a  Palermo;  Gius. 
Cicala  (1670),  teatino  da  Palermo;  ampliò 
l'episcopio,  e  rizzò  nella  catt.  la  cappella 
di  S.  Gaetano;  Frane.  Maria  Graffeo 
(1685) ,  francese,  di  Mazzara;  ristaurò  la 
catt.,  consacrandola  nell'a.  1694,  il  di  della 
Trasfiguiazione  di  n.  s.  G.  C;  ottenne  pe' 
suoi  canonici  1'  uso  del  rocchetto  e  della 
cappamagna  violacea,  ornate,  di  pelli  bian- 
che d'inverno,  e  di  seta  rossa  d'estate; 
Bartol.  Castelli  (1695),  teatino  da  Palermo; 
zelante  pastore;  rifabbricò  di  pianta  il  se- 
minario; fra'  Luigi  Scalubrini  (1832),  car- 
melitano della  città  di  Trapani,  la  quale  , 
sotto  di  lui,  fu  smembrata  dalla  dioc.  di 
Mazzara,  cui  apparteneva,  per  essere  e- 
rctta  (1844)  a  vescovado. 

Dopo  di  lui  governarono  questa  chiesa  i 
vesc.  Antonio  Salomone  (1845-1857),  Car- 
melo Valenti  (1858  t  1882) ,  Ant.  Maria 
Saeli,  nato  in  Montemaggiore  (dioc.  di  Ce- 
falù)  il  27  sett.  1833,  e  vesc.  tit.  d'Ippo  (3 
luglio  1882). 

Mazzarino  Giulio.  Card.  Nativo  di  Pe- 
scina;  iniziò  in  Roma  gli  studi  e,  recatosi  in 


Card.  G.  Mazzarino. 
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Ispagna  col  card.  Colonna,  li  compi  a  Sala- 
manca. Tornato  in  Roma  (1622),  abbracciò 
la  milizia  (1625)  e  prese  parte  alle  guerre 
di  Piemonte,  al  seguito  del  card.  Barbe- 
rini, spiegando  tale  abililà  diplomatica  nei 
rapporti  col  re  di 
Francia  e  col  car- 
dinale Richelieu  , 
da  riuscire  a  con- 
cludere il  trattato 
di  Cherasco  (1631). 
Ottenuto  un  bene- 
ficio ecclesiastico 
(1632),  fu  inviato 
nunzio  straordina- 
rio a  Parigi  (1634) 
e  da  pp.  Urbano 
Vili  elevato  alla 
porpora  (1641).  Il 
card.  Richelieu  gli 
lasciò,  morendo,  la 
direzione  degli  af- 
fari e  il  vescov.  di  Metz,  e,  alla  morte  di 
Luigi  XIII  (1643),  ebbe  la  tutela  del  giovane 
Luigi  XIV  e  governò  la  Francia  in  un'  e- 
poca  fortunosa ,  avendo  a  lottare  coi  ne- 
mici interni  della  Fronda,  che  riuscirono  a 
bandirlo  (1651).  Ma  fu  richiamato  (1653),  e 
tenne  ancora  le  redini  del  governo  fino  alla 
morte.  14  luglio  1602  f  '■*  marzo  1661. 

Mazzarino  Michele.  Card.  Fratello  del 
card.  Giulio;  vestì  l'abito  domenicano  e 
divenne  generale  dell'ordine  (1642),  rinun- 
ciando poi  alla  carica  per  evitare  uno  sci- 
sma. Ebbe  da  pp.  Innocenzo  X  la  sede  ar- 
civ.  di  Aix  (1645)  e  la  porpora  (1647).  Gover- 
nò alcun  tempo  il  vicereame  di  Catalogna 
e  poi  si  ridusse   a  Roma.    1605  f  1648. 

Arazzieri  del  pp.  Antichissimi  fa- 
migliari pontifici ,  che  intervengono  por- 
tando le  mazze  d'argento  alle  funzioni  ce- 
lebrate 0  assistite  dal  pp.  L'  origine  risale 
all'imp.  Costantino,  che  assegnò  venticin- 
que uomini  al  pp.  s.  Silvestro  I  per  custo- 
dia ed  onore. 

Mazzocchi  A- 
LEssio.  Nato  a  Co- 
sma, studiò  a  Na- 
poli e.  abbracciato 
lo  stato  eccl.  (1709), 
vi  professò  lingue 
antiche  nel  semi- 
nario e  attese  agli 
scavi  di  Ercolano. 
Scrisse  molte  dis- 
sertazioni gioitolo-  ■ 
giche  e  storiche, 
specialm.  intorno  ^1 
alla  chiesa  napole- 
tana.   1684  t  1771.  "    '<IT - 

Mazzolar!     Ciovanni  Mazzucconi. 
Gius.    Maria,    Ge- 
suita pesarese,  letterato.  1712  f  1786. 

Mazziicchelli  Pietro.  Dotto  scrittore, 
antiquario,  da  Gallarate,  prefetto  della  bi- 
blioteca Ambrosiana  di  Milano.  1762  t  1829. 

Mazzucconi     (Giovanni.    Missionario 
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nel  semin.  di  S.  Caloceio  in  Milano,  morto 
per  la  fede  in  Australia.  Nato  a  Rancio 
(Lecco),  1826  f  1855,  a  Sydney. 

Mechitaristi.  Congregazione  mona- 
stica di  benedettini  antoniani  armeni,  fon- 
data dall'armeno  Mechitar.  Nato  questi  a 
Sebaste  (1674),  studiò  in  un  mon.  e  fu  con- 
sacrato sacerdote  dal  vesc.  di  Adana  (1696). 
Unitosi  al  missionario  dottor  Cacciadur  , 
predicò  la  fede  cattolica  a  Costantinopoli 
e  ad  Erzerum.  Perseguitato  dagli  scisma- 
tici, si  rifugiò  in  Morea,  soggetta  a  Vene- 
zia, e  fondò  il  monastero  di  S.  Antonio  a 
Modone;  la  regola  venne  approvata  dalla 
congregazione  di  Propaganda,  e  i  religiosi 
si  dissero  antoniani  benedettini,  o  arme- 
ni niechitaristi  dal  nome  della  nazione  e 
del  fondatore,  avendo  per  missione  di  pre- 
dicar la  fede  tra  gli  armeni,  che  in  gran 
numero  lasciarono  lo  scisma.  Occupata  la 
Morea  dai  turchi  (1715),  il  padre  Mechitar, 
co' suoi  compagni,  si  rifugiò  a  Venezia,  dove 
ottenne  dal  senato  (8  sett.  1717)  l' isoletta 
di  S.  Lazzaro,  e  ivi  fondò  un  monastero 
con  una  stamperia  armena,  che  pubblicò 
molti  suoi  lavori,  e  fra  le  altre  cose,  la  tra- 
duzione della  Bibbia  e  di  s.  Tomaso,  il 
Commettto  su  s.  Matteo,  Poesie  alla  Ver- 
gine, un'  ediz.  delle  Preces  s.  Nersetis  cla- 
iensis  armenioriiyn  patriarchae ,  viginti 
quatuor  linguis  editae  (Venezia ,  S.  Laz- 
zaro, 1837).  Le  lingue  che  ivi  riproducono  le 
preci  di  s.  Nersete  sono  le  seguenti  :  araba, 
armena,  caldaica,  cinese,  ebraica,  etiopica, 
francese,  georgiana,  greca,  illirica,  inglese, 
irlandese,  italiana,  latina,  olandese,  persia- 
na, polacca,  russa,  siriaca,  spagnola,  svede- 
se, tedesca,  turca  e  ungherese,  f  a  S.  Lazza- 
ro, 27  apr.  1749.  Gli  successe  il  p.  Melconian 
di  Costantinopoli  (t  1800),  e  fra  i  padri  più 
celebri  si  ricordano  Aconzio  Kuver  (j-  1824) 
e  Suchias  Somal,  are.  di  Sunia  (t  1846).  Al 
monastero  è  annesso  un  collegio  per  i  gio- 
vani armeni  e  una  ricchissima  biblioteca. 
La  congregazione  eresse  un  altro  mona- 
stero a  Vienna  (1820),  e  invia  missionari  in 
oriente. 

9fedag:Iie  sacre.  Impronte  di  santi, 
della  Vergine  e  di  G.  C,  o  esprimenti  fatti 
0  coso  sacre,  fatte  in  metallo  in  forma  di 
monete,  che  si  sogliono  unire  alle  corone 
o  rosari,  o  portare  appese  al  collo  in  segno 
di  speciale  divozione  e  come  invocazione 
costante  dell'  aiuto  soprannaturale  nelle 
tentazioni  e  nei  pericoli  della  vita.  L'uso 
di  esse,  antichissimo,  invalso  specialmente 
nel  secolo  XII  fra  i  pellegrini,  che  si  reca- 
vano a  Roma  ;  erano  benedette  dal  pp.,  e 
nel  secolo  XVI,  pp.  s.  Pio  V  cominciò  ad 
applicar  loro  le  indulgenze,  quando  i  cat- 
tolici di  Fiandra  presero  a  portarle  al  collo 
per  distinguersi  dai  calvinisti. 

IHetiardo  (S.).  Nato  a  Salency  in  Pi- 
cardia,  fu  consacrato  prete  a  Vermand  (490) 
e  di  questa  città  divenne  vescovo  (530). 
Dopo  l'invasione  degli  unni,  resse  la  dio- 
cesi di  Noyon,  a  cui  si  uni  quella  di  Tournai 
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(532),  e  si  recò  quindi  ad  evangelizzare  le 
Fiandre.  Fu  caro  a  re  Clotario,  che  ne  o- 
norò  le  reliquie,  facendole  trasportare  a 
Soissons.  457  f  545.  Festa:  8  luglio. 

Mederico  (S.).  Nato  da  illustre  fami- 
glia ad  Autun;  si  fece  religioso  nel  mona- 
stero di  S.  Martino,  di  cui  divenne  abate. 
Lasciò  la  dignità  per  ritirarsi  in  un  eremo 
presso  Parigi,  f  700.  Festa:  29  agosto. 

Medici  (Aless.  de).  V.  Leone  XI,  pp. 

Medici  (Carlo  de').  Card.  Figlio  del  gran- 
duca Ferdinando;  fu  da  pp.  Paolo  V  creato 
cardinale  (1615).  Fondò  la  chiesa  di  S.  Mi- 
chele a  Firenze  ,  donandola  ai  teatini ,  e 
riedificò  la  cattedrale  di  Velletri.  1596  f 
1666. 

Medici  (Ferdinando  de').  Card.  Figlio 
del  duca  Cosimo  I;  fu  creato  card,  da  pp. 
Pio  IV  (6  genn.  1563),  e,  morto  il  fratello 
Francesco  senza  eredi,  depose  la  porpora, 
non  avendo  gli  ordini  sacri,  e  gli  successe 
nel  granducato.  2  genn.  1563  t  3  feb.  1609. 


Card.  Ippolito  de'  Medici ,  in  cast,  ungherese. 

{Firenze,  R.  Galleria  Pitti). 

Fotografia  dei  fratelli  Alinari,  Firenze. 

Hediri  (Fra' Marco  de').  Domenicano; 
aiutò  di  consiglio  e  d'  opera  il  vesc.  di  Ce- 
neda  al  conc.  di  Trento.  Fu  fatto  vesc.  di 
Chioggia.  Si  dilettò  assai  delle  arti  belle 
ed  ebbe  l'amicizia  dei  più  chiari  artisti 
della  sua  età,  tra  i  quali  il  Vasari,  cui  egli 
forni  tutte  quelle  notizie  degli  artisti  ve- 
ronesi, che  si  leggono  nelle  sue  Vite,  f  30 
agosto  1.583. 

Medici  (Francesco  Maria  de').  Card.  Fi- 
glio del  granduca  Ferdinando  II:  fu  crealo 
card,  da  pp.  Innorcn/o  XI  (Hìhci.  \\\.\  rinun- 
ziò alla  porpora  per  rnccnglieru    in   man- 
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canza  di  altri  eredi,  il  potere  (1709).  12  nov. 
1660  t  3  febbraio  1711. 

Medici  (GiANANGELO  de').  V.  Pio  IV,  pp. 

Medici  (Giancarlo  de').  Card.  Nipote  del 
card.  Carlo;  fu  creato  cardinale  da  pp.  In- 
nocenzo X  (164i).  1609  t  1G63. 

Medici  (Giovanni  dk').  Card.  Figlio  del 
duca  Cosimo  I  ;  fu  da  pp.  Pio  IV  creato 
cardinale  (31  genn.  1560)  e  arcivescovo  di 
Pisa.  Dicesi  che  fosse  ucciso  durante  una 
caccia,  a  Siena,  dal  fratello  Garzia,  che  sa- 
rebbe stato  poi  ucciso  dal  padre  alla  sco- 
perta del  delitto.  Altri  storici  li  dicono  morti 
di   febbre  malarica.  1543  t  1562. 

Medici  (Giovanni  de').  V.  Leone  X,  pp. 

Medici  (Giulio  de').  V.  Clem.  VII,  pp. 

Medici  (Ippolito  de').  Card.  Figlio  ille- 
gittimo di  Giuliano  e  di  una  giovane  ur- 
binate; fu  dal  cugino  pp.  Clem.  VII  creato 
arciv.  di  Avignone  (1527)  e  card.  (1529).  Le- 
gato in  Austria,  presso  Carlo  V,  armò  al 
suo  soldo  un  esercito,  che  respinse  i  turchi 
dall'  Ungheria,  e,  tornato  in  Italia,  fugò  il 
corsaro  Barbarossa.  Disputò  al  cugino  A- 
lessandro  il  principato  della  patria.  1510 
t  1535,  in  Fondi. 

Medici  (Leopoldo  de').  Card.  Figlio  del 
granduca  Ferdinando  II  ;  ebbe  la  porpora 
da  pp.  Clemente  IX  (1667),  e  fu  cel.  per  la 
pietà  e  per  le  lettere.  6  nov.  1617  f  1675. 

Megrlia  Francesco.  Cardinale,  nativo 
di  Santo  Stefano  al  mare  (Ventimiglia). 
Creato  cardinale  nel  1879,  fu  nunzio  apo- 
stolico a  Parigi,  t  1883. 

Melania  (S.).  detta  la  Giovine.  Figlia 
di  Publicolo  romano,  andò  sposa  a  Pinia- 
no,  iiglio  del  prefetto.  Mortile  i  tigli,  distri- 
buì gli  averi  ai  poveri,  per  consiglio  della 
nonna  Melania,  detta  la  vecchia,  che  si 
era  recata  a  fondare  un  monastero  a  Ge- 
rusalemme (371),  e  insieme  al  marito  e  alla 
madre ,  abbandonò  Roma.  Vissero  sette 
anni  a  Tagaste  in  Africa,  sotto  la  guida 
del  vescovo  s.  Alipio,  e  passarono  quindiin 
Palestina,  ove  morirono,  prima  la  madre 
Albina  (433),  poi  il  marito  (435).  La  super- 
slite  Melania  fondò  un  monastero  e  ne 
tenne  il  governo.  382  +439.  Fesla:  31  die. 

Melauio  (S.).  Nato  a  Placs  in  Bretagna, 
entrò  in  un  monastero  e  alla  morte  di  s. 
Amedeo  fu  eletto  vescovo  di  Rennes.  E- 
stirpò  dalla  sua  diocesi  l'idolatria  e  fondò 
chiese  e  conventi,  t  530.  Festa  :  6  nov. 

Itlelaiitone  (Filippo  Schwarz-Èrde, 
terra  nera,  o).  Uno  dei  più  cel.  riforma- 
tori del  secolo  XVI.  D'ingegno  precoce, 
compose,  a  13  anni,  una  commedia.  Il  conte 
di  Loewenstein  di  Heidelberg  die'  a  lui , 
quattordicenne,  e  trovantesi  a  quell'età  già 
versatissimo  nelle  scienze  ,  1'  educazione 
de' suoi  figli.  A  21  anni  fu  nominato  prof,  di 
greco  all'università  di  Wittemberg,  facen- 
do accorrere  alle  proprie  lezioni  gente  da 
tutta  la  Germania.  Sventuratam.  il  grande 
ingegno  si  legò  in  amicizia  con  Lutero. 
Tentò  stranamente  di  conciliare  le  dottrine 
di  costui  coi  dogmi  della  chiesa  cattolica. 
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verificando  in  antecedenza  il  detto  di  La- 
martine  ne'  Qirondins,  a  proposito  di  Mi- 
rabeau,  che  le  genie  fait  pitie  q^iand  il 
est  en   frise 
avec    r  int- 
possible.    È 
celebre  la  ri- 
sposta, data 
da    lui    alla 
propria  ma- 
dre, che ,  ri- 
vedutolo do- 
po molti  an- 
ni, in  mezzo 
alle    conti- 
nue  varia- 
zioni e  con- 
fusioni della 
riforma,   gli 
chiedeva  co- 
me   dovesse 
regolarsi: 
«    continua-       JI/e?(iH(o«e.  (Lnca  Kranac; 
te,  »  le  disse,        Fir.,  li.  Galleria  Uffizi). 
«    a   credere    Fotogr.  fratelli  Alinari,  Fir. 
e  pregare  co- 
me avete  fatto  finora  e  non  lasciatevi  tur- 
bare dal  conflitto  delle  controversie.  »  Fu 
autore  di  un  gran  numero  di  scritti  lette- 
rari e  teologici  a  sostegno   della    riforma. 
Pel  suo  titanico  tentativo  d' un'impossibile 
conciliazione  si  scrisse  a  suo   carico   che 
avesse  mutato  ben  quattordici  volte  le  sue 
convinzioni  religiose  sul  peccato  originale 
e  la  predestinazione    e    fu    denominato   il 
Proteo  della  Germania ,  non  contentando 
nessuno, 
«  A  Dio  spiacente  ed  a'  nemici  sui.  » 
Nato  a  Bretten  (Basso  Palatinato)   1497 
t  1560  a  Wittemberg,  e  sepolto  accanto  a 
Lutero. 

9Iclcliia<le  (S.).  XXXIII  pp.  Nato  in 
Africa,  0,  secondo  alcuni,  a  Madrid,  fu  am- 
messo nel  clero  roma- 
no e  quindi  eletto  pont. 
(311).  Istituì  la  distri- 
buzione del  pane  bene- 
detto, o  eulogio ,  alle 
chiese;  ordinò,  secon- 
do r  uso  apostolico , 
che,  per  celebrar  mes- 
sa, si  accendessero  due 
ceri.  Celebrò  il  concilio  , 
di  Laterano  (313),  con- 
dannando i  donatisti  ; 
accolse  l' imperai.  Co- 
stantino trionfante; 
che  gli  donò  il  palazzo 
lateranense  e  1'  annes- 
sa chiesa,  f  314.  Festa:  10  dicembre. 

Sfelchers  Paolo.  Card.  Nato  di  nobile 
famiglia  a  Miinster,  in  Westfalia.  si  laureò 
in  teologia  e  divenne  canonico  della  cat- 
tedrale, e  vicario  generale  della  diocesi. 
Fu  eletto  vescovo  di  Osnabrueck  (3  agosto 
1857)  e  are.  di  Colonia  (8  gen,  1866)  da  pp. 
Pio  IX:  ma,  in  seguito  alle  lotte  religiose 


S.  MelcJiiade,  ;>/), 
{Da  una  si.  ani.). 
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con  la  Prussia,  fu  esigliato  per  dieci  anni. 
Ebbe  la  porpora  da  pp.  Leone  XIII  (27 
luglio  1885),  e  si  stabilì  a  Roma  nel  colle- 
gio germanico,  facendo  parte  di  molte  con- 
gregazioni. 6  gennaio  1813  f  li  die.  1895. 
nelchiseclecbiaui.  Eret.  del  III  sec, 
seguaci  del  banchiere  Teodete  di  Frigia  ; 
sostenevano  la  superiorità  del  patriarca 
biblico  Melchisedec  su  G.  C,  dicendolo  in- 
tercessore degli  angeli,  mentre  G.  C.  fu  de- 
gli uomini.  Erano  detti  attingani,  perchè 
non  toccavano  gli  altri  per  tema  di  im- 
brattarsi. 

Ulelchitl.  Dal  siriaco  matefc,  o  ebr.  wie- 
lek  ■=  re.  Cristiani  orientali,  seguaci  del  con- 
cilio di  Calcedonia  (451);  gli  scismatici  di 
Alessandria  e  di  Antiochia,  che  vi  si  erano 
ribellati,  chiamarono  i  cattolici  col  nome 
di  calcedoniani  o  tnelchiti,  perchè  obbedi- 
vano a  un  editto  imperiale  ammettendo  il 
concilio.  Il  nome  rimase  ai  cattolici  per 
lungo  tempo,  e,  dopo  lo  scisma  dei  greci, 
significava  quelli  che  sono  uniti  al  patriar- 
ca di  Co.stantinopoli  e  che  hanno  lo  stesse 
liturgie;  hanno  tradotto  in  lingua  araba 
l'eniologio  greco  e  i  canoni  dei  concili. 

I  grecimelchiti  hanno  tre  patriarchi:  ad 
Antiochia,  ad  Alessandria  d'Egitto,  e  a  Ge- 
rusalemme. Celebrano  la  messa  in  arabo  e 
osservano  quattro  quaresime. 

Tra  gli  ordini  monastici  si  annovera  la 
congregazione  dei  salvatoriani,  fondata  da 
raons.  Eutimie,  are.  di  Tiro  (1715),  secondo 
la  regola  basiliana,  con  un  ospizio  a  Ro- 
ma; quella  di  s.  Giov.  Battista  in  Soaino, 
fondata  sul  monte  Libano  (1700) ,  appro- 
vata da  pp.  Clemente  XII,  con  vari  ospizi 
a  Roma,  e  suddivida  (1832)  negli  Aleppini 
e  Baladiti. 

9Ieleii«iez  Gius.  Osservante  francesca- 
no, da  Madrid.  Vesc.  di  Potenza  (17il),  poi 
are.  (17i8)  di  Palermo,  f  1753. 

Melezlani.  Scismatici  d' Egitto  del  IV 
secolo,  seguaci  di  Melezio,  vescovo  di  Ni- 
copoli,  condannato,  per  insubordinazione, 
da  un  concilio  d'Alessandria,  t  32t!. 

Melezio  (S.).  Nato  a  Melitene   in   Ar- 
menia, fu  eletto  vesc.  di  Sebaste,  in  luogo 
del  deposto  Eustazio  (360),  ma,  trovata  re- 
sistenza, si  ritirò  in  Siria.  Eletto  patriarca 
d'Antiochia,  subì  molte  traversie  in  causa 
di  uno   scisma;  fu    esigliato    da   Giuliano 
l'apostata  e  richiamato  dall' imp.  Gioviano 
(36.S).  Convocò  un  concilio  contro  gli  ariani 
e  fu  di  nuovo  esigliato  dall' imper.  Valente, 
tornato  alla  sede,  convocò  un  altro  con- 
ilo (379),  e  assistè  a  quello   di  Costanti- 
ipoli,  durante  il  quale  mori,  t  381.  Festa: 
12  febbraio. 

Nelli  (giù  veacov.  a  parte).  Città  in 
prov.  di  Potenza,  sita  sopra  un  ameno  colle, 
alle  falde  del  Volture,  a  4i  ehm.  da  Po- 
tenza. È  città  antichissima,  eretta  a  ve- 
8C0V.  nell'a.  1059  da  pp.  Nicolò  II,  che  la 
dichiarò  da  allora  immediatamente  sog- 
getta alla  s.  Sede.  Nell'a.  1.528.  per  la  po- 
vertà della  dine,   di    lUpolla   (>iuirraganoa 
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dell' arciv.  di  Siponto),  questa,  da  pp.  Cle- 
mente VII,  venne  unita  aeqite principaliter 
a  quella  di  Melfi,  soggette  entrambe  imme- 
diatamente alla  s.  Sede,  come  lo  sono  pre- 
sentemente. Anche  prima  di  essere  eretta 
a  dioc.  la  città  di  Melfi  è  ricordata  nella 
storia  eccl.  per  vari  conc.  e  sinodi  ivi  te- 
nutisi. Dall'erezione  sua  all'unione  colla 
chiesa  di  RapoUa  ebbe  una  serie  di  40  sa- 
cri pastori,  fra  i  quali  alcuni  amministra- 
tori. Aveva  una  cattedrale,  di  bella  archi- 
tettura, con  magnifico  campa'nile ,  fabbri- 
cata col  palazzo  vescovile  per  volere  di 
Ruggero,  figlio  di  Roberto  Guiscardo  ;  ma 
venne  distrutta  da  un  terribile  terremoto 
nell'a.  1851,  unitamente  al  campanile,  al- 
l' episcopio,  al  sem.  e  ad  altri  edif.  civili. 

Melfi  e  Rapolla  (Chiese  unite ,  vescov.). 
La  ricordata  unione  delle  due  chiese  (v. 
Melfi)  dura  anche  presentemente. 

Ab.:  39 192,  de'  quali  17  227  di  Melfi ,  e 
21  965  di  Rapolla. 

Circond.:  Unico,  quello  di  Melfi  (com.  G). 

Confini;  Al  N.,  colla  dioc.  di  Ascoli  e 
Cerignola  ;  all'  E.,  con  quella  di  Venosa  ; 
al  S.,  con  quella  di  Potenza;  e  all'O.,  col- 
l'altra  di  Muro,  coU'arcid.  di  Coma  e 
Campagna,  e  colle  dioc.  di  S.  Angelo,  e  di 
Lacedonia. 

Metropolitana:  Dipende  direttamente 
dalla  s.  Sede. 

Ordinario:  Vescovo,  con  residenza  a 
Melfi. 

Parrocchie:  13. 

Patrona:  La  6.  V.  Assunta. 

Vescovi:  Primo  pastore  de' due  vescov. 
uniti  fu  Giannotto  Pucci  (1528) ,  eh'  era 
stato  vesc.  di  Melfi  e  che  ne  aveva  fatta 
rinuncia  con  diritto  di  regresso;  de' suc- 
cessori diciamo  de' meglio  degni  di  me- 
moria, ricordando:  Gmu  Vinc.  Acquavica 
(1537),  poi  card.;  regalò  alla  catt.  un  gran- 
dioso organo  di  eccellente  lavoro  ;  Ales- 
sandro Ruffino  (1548),  romano,  ristanrato- 
re  dell'aitar  maggiore  della  catt.,  in  cui 
fé' anche  fabbricare  la  cappella  del  Rosa- 
rio ;  Lazz.  Caraffini  (1622) ,  cremonese , 
fondò  il  seminario,  accrebbe  il  numero  do' 
canonici  della  sua  catt.,  e  compilò  il  ca- 
talogo de' suoi  antecessori;  fra' De  odalo 
Scaglia  (1626)  ,  domenicano;  arricchì  di 
suppellettili  e  di  sacre  reliquie  la  catt,  fra 
le  quali  il  corpo  di  s.  Alessandro  martire, 
estratto  dal  cimitero  di  S.  Calisto  in  Ro- 
ma; tenne  un  rinomato  sinodo  diocesano; 
Antonio  Spinelli  (169()),  teatino  napoleta- 
no; esimio  predicatore  e  benefico  vesc; 
Pasquale  Teud.  Basta  (17i8) ,  feudatario 
di  Monteparano  ;  Luigi  Bovio  (1829),  da 
Ritonto,  monaco  cassinose  ;  Ignazio  Sel- 
litti  (18i9),  da  Lecco,  sotto  il  quale,  av- 
venne il  ricordato  disastroso  terremoto; 
il  ricordato  vose.  Sellitti  mori  il  4  agosto 
1873.  .Seguì  in  ultimo  e  chiude  la  serio  mon- 
signor Giuseppe.  Camassa  (*  agosto  1881), 
nato  in  Lecco  il  20  giugno  18.'t5. 

.Ilolioro.  Card.    Nato    in    Francia;  fu 
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creato  card,  da  pp.  Lucio  III  (1183),  che  lo 
mandò  legato  a  Parigi,  dove  radunò  un  con- 
cilio per  discutere  intorno  al  matrimonio 
di  re  Filippo,  scandalosamente  annullato 
da  alcuni  vescovi,  f  1200. 

Melisso.  Filosofo  greco,  nato  a  Samo. 
Professò  la  lilosofia  della  scuola  eleatica. 
V  sec.  av.  G.  C. 

Melitensl  (Cavalieri).  V.  Malta  (Ca- 
valieri di). 

Mlelitone  (S.).  Fu  vesc.  di  Sardi ,  in 
Lidia,  durante  il  regno  di  Marco  Aurelio, 
a  cui  indirizzò  un'apologia  del  cristiane- 
simo (175).  Lasciò  molti  scritti,  citati  da- 
gli autori  antichi.  Non  si  hanno  altre  no- 
tizie della  sua  vita.  Festa:  lo  aprile. 

Mellito  (S.).  Essendo  abate  di  un  mo- 
nastero a  Roma,  fu  da  pp.  s.  Gregorio  I 
mandato  in  Inghilterra  (tìOl)  con  altri  mis- 
sionari, seguaci  di  s.  Agostino,  ed  ivi  fu 
eletto,  per  il  primo,  vesc.  di  Londra  (60i). 
Fondò  la  chiesa  di  S.  Paolo  e  il  mona- 
stero di  Westminster,  e  passò  quindi  alla 
sede  arcivescovile  di  Canterbury,  f  tì21. 
Festa:  2i  aprile. 

Mello  Giovanni.  Card.  Nato  a  Zamora 
in  Castiglia;  studiò  a  Salamanca  e  a  Ma- 
drid; fu  eletto  vesc.  della  sua  patria  da  pp. 
Martino  V;  creato  card,  da  pp.  Calisto  III 
(1456),  fu  trasferito  alla  sede  di  Segovia. 
1397  t  1*6"- 

Mellono  (S.).  Nato  nella  Gran  Breta- 
gna, fu  battezzato  a  Roma  da  pp.  s.  Ste- 
fano I,  che  lo  mandò  a  predicare  nelle  Gal- 
iie  (257).  Fu  il  primo  vesc.  di  Rouen  (260), 
e  vi  fondò  la  cattedrale  e  altre  chiese,  f 
311.  Festa:  22  ottobre. 

ISelote.  Dal  greco/t^/tov  =pecora.  Pelle 
di  pecora  o  di  montone,  di  cui  servivansi 
gli  anacoreti  come  di  mantello. 

Melzi  Camillo.  Card.  Nobile  milanese, 
eletto  are.  di  Capua  da  pp.  Urbano  VIII 
(1636),  e  indi  mandato  nunzio  in  Toscana 
(1639)  e  a  Vienna  (164i).  Tornato  alla  sua 
sede  (1653),  fu  da  pp.  Alessandro  VII  creato 
cardinale  (1657).  1590  t  1659. 

Memento.  Parte  del  canone  della  mes- 
sa, in  cui  si  fa  commemorazione  dei  vivi 
e  dei  morti.  Il  memento  dei  vivi  si  fa  prima 
della  consacrazione;  nei  primi  tempi  era 
generico,  ma  potè  poi  essere  applicato  ai 
singoli  fedeli,  e  se  ne  hanno  già  traccia  in 
un'epistola  di  pp.  Innocenzo  I  (402).  Il  me- 
mento dei  morti  si  tiene  dopo  la  consa- 
crazione. 

Meiiinilo  (S.).  Nato  a  Roma,  andò  a 
predicare  nelle  (jallie,  e  fu  primo  vesc.  di 
Chàlons-sur-Majne  (590).  Festa;  5  agosto. 

Memoria.  È  la  facoltà  colla  quale  il 
nostro  spirito  ritiene  le  idee  acquistate;  le 
richiama,  quando  fa  di  bisogno;  e,  richia- 
mate, le  riconosce  come  già  pensate  altra 
volta.  La  memoria  consta  quindi  di  tre  ele- 
menti: la  ritentiva,  il  richiamo  e  il  rico- 
noscimento. Si  chiama  poi  tenace  o  labile, 
a  seconda  che  ritiene  o  no  le  idee  con 
fermezza  ;  25roi(^a  o    tarda,  secondo   che 


MENDOZA 

richiama  o  no  le  idee  con  facilità;  fedele 
o  infedele,  a  seconda  che  riconosce  o  no 
le  idee  con  chiarezza.  La  memoria  poi  che 
gode  di  tutte  le  dette  buone  qualità  ad 
un  certo  grado  si  chiama  felice.  Sono  ce- 
lebri per  la  loro  memoria  fra  gli  antichi  : 
Simonide,  Temistocle,  Teodetto,  Cinea,  Mi- 
tridate e  Ortensio  ;  nei  tempi  posteriori 
furono  portenti  di  memoria  Pico  della  Mi- 
randola e  Pascal;  e,  ai  nostri  tempi,  su 
tutti  eccelle  il  card.  Mezzofanti,  del  quale 
diciamo  al  relativo  articolo. 

Memoria.  Altare  innalzato  a  Dio  sotto 
il  nome  di  qualche  santo,  e,  più  propria- 
mente, quella  parte  di  esso,  in  cui  sono 
chiuse  le  reliquie,  secondo  1'  uso  antichis- 
simo invalso  nelle  catacombe.  Si  disse  pure 
della  commemorazione  dei  santi,  che  si  fa 
neir officio  divino  con  un'antifona,  un  ver- 
setto ed  una  orazione. 

Memoriale,  libellus.  In  senso  eti. 
mologico  è  ciò  che  serve  per  ricordare  al- 
cuna cosa;  in  linguaggio  cancelleresco  è 
uno  scritto,  che  si  dà  a  chiunque  per  indi- 
cargli un  affare  di  cui  deve  occuparsi ,  o 
per  ottenere  qualche  grazia,  nel  qual  caso 
equivale  a  supplica.  Alla  corte  pontificia 
è  di  antica  origine  l' officio  di  segretario 
de'  memoriali  o  referendario  delle  suppli- 
che dei  principi,  che  si  affidava  con  spe- 
ciali onori  ad  un  prelato  e  talora  ad  un 
cardinale. 

Menandriani.  Antica  setta  de'  gno- 
stici, fondata  da  Menandro  ,  samaritano  , 
discepolo  di  Simon  Mago.  Insegnavano  con 
qualche  variante  le  dottrine  gnostiche  ed 
ebbero  diffusione  in  Antiochia;  furono  sco- 
municati da  pp.  s.  Lino. 

Mennrd  Nicola.  Nato  a  Parigi,  vesti 
l'abito  benedettino  a  S.  Dionigi,  e  abbrac- 
ciò la  riforma  di  s.  Mauro.  Compose  molte 
opere  erudite  e  storiche,  specialmente  re- 
lative al  suo  ordine.  1585  f  1644. 

Meiidelson  Mosè.  Filos.  tedesco,  nato 
a  Dessau.  Fu  eccletico,  ma  attaccato  di 
preferenza  alla  scuola  di  Wolf.  1729  f  1786. 

Mendicanti.  Ordini  religiosi,  che  vi; 
vono  d'elemosina,  i  più  antichi  dei  quali, 
sorti  o  riformati  nel  sec.  XIII,  sono  i  car- 
melitani, gli  agostiniani,  i  francescani  e 
i  domenicani.  Nei  secoli  seguenti  ebbero 
speciali  concessioni  dai  pp.  per  possedere 
beni  comuni. 

Mendichi,  o  g^ensi.  Eretici  calvinisti 
delle  Fiandre  ,  sorti  per  una  ribellione  al 
re  Filippo  II,  che  vi  introdusse  il  tribunale 
dell'inquisizione  (1566).  Furono  vinti  dal 
duca  d'Alba,  e  furono  loro  vittime  i  19 
martiri  gorcomiensi  (1572). 

Mendo  Gomez.  Di  nobile  stirpe  di  Sim- 
bra.  Da  prima  dedito  alle  armi  ,  poi  ere- 
mila; anzi  il  primo  di  Portogallo,  e  fonda- 
tore degli  eremiti  di  s.  Paolo,  f  24  gen.  1481. 

Mendoza  Alvaro.  Card.  Nobile  spa- 
gnuolo;  visse  alla  corte  di  Madrid  e  fu  da 
pp.  Clemente  XII  eletto  patriarca  delle  In- 
die, col  titolo  di    aiv.  di   Farsaglia  (1733). 
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Ebbe  da  pp.  Benedetto  XIV  la  porpora  e 
la  sede  di  Toledo  (17i7).  t  1761. 

Mendoza  Bovadilla  Francesco.  Card. 
Nobile  spagnuolo  di  Cordova;  fu  promosso 
da  pp.  Clemente  VII  al  vescovato  di  Co- 
ria,  e  creato  card,  da  pp.  Paolo  III  (1544). 
Ebbe  dal  re  Filippo  li  il  governo  di  Siena, 
t  1566. 

Mendoza  Diego.  Card.  Nipote  del  card. 
Pietro;  fu  eletto  are.  di  Siviglia,  indi  pa- 
triarca di  Alessandria  ;  ebbe  la  porpora 
(IJOO)  da  pp.  Alessandro  VI.  f  1502. 

Mendoza  Giovanni.  Card.  Nato  a  Madrid 
da  famiglia  ducale;  studiò  ad  Alcalà  e  fu 
da  pp.  Sisto  V  creato  card.  (1587).  f  1592. 

Mendoz*  Giuseppe.  Card.  Nobile  porto- 
ghese: fu  da  pp.  Pio  VI  eletto  patriarca 
di  Lisbona  (1788)  e  card.  12  ottobre  1726  f 
16  febbraio  1808. 

-  Xendoza  Pietro.  Card.  Nobile  spagnuolo; 
essendo  alla  corte  di  Castiglia.  fu  promosso 
al  vescov.  di  Calahorra,  ed  eletto  gran  can- 
celliere del  regno.  Riportò  vittorie  sopra  i 
ribelli  e  i  mori,  e  da  pp.  Sisto  IV  fu  creato 
card.  (1473),  are.  di  Toledo,  e  primate  di 
Spagna.  Fondò  il  tempio  della  Concezione 
a  Granata,  un  ospedale  a  Toledo  e  un  col- 
legio a  Valladolid.  t  1495. 

Menechilde  (S.i.  Visse  verso  la  metà 
del  VII  sec.  in  Sciampagna,  e  ricevette  il 
velo  da  s.  Alpino,  vesc.  di  Chàlons,  con  le 
sorelle  Lutrude,  Óttilda.  Amata,  Pusinna, 
Francula  e  Liberia.  Festa:  14  ottobre. 

Meuelao  (S.).  Nato  in  Angiò  da  illu- 
stre famìglia;  rifiutò  un  cospicuo  matrimo- 
nio e  vesti  l'abito  religioso  nel  monastero 
di  Carmery.  Restaurò  quello  di  Menat.  pres- 
so Clermont ,  e  ne  fu  eletto  abate,  f  720. 
Festa;  22  luglio. 

Heneo.  Libro  che  porta  l'officio  an- 
nuale dei  santi,  secondo  il  rito  greco,  di- 
viso in  dodici  volumi,  per  ogni  mese  del- 
l' anno,  onde  il  suo  nome  dal  greco  nt]v  = 
mese.  È  diverso  dal  ntenologio  (v.),  che  dei 
santi  contiene  solo  pochi  cenni. 

Menec  Ajieoeo  Giovanni.  Confessore  di 
pp.  Sisto  IV.  Abbandonata  la  sposa  nel 
giorno  delle  nozze,  combattè,  in  Castiglia. 
contro  i  mori.  Ferito,  entrò  nell'  ordine  di 
8.  Francesco.  Fu  ricevuto  in  qualità  di  frale 
laico,  poi  ricevette  gli  ord.  sacri,  e  pe'suoi 
meriti  fu  chiamato  a  Roma  da  pp.  Sisto  IV. 
Lasciò  un  libro  di  profezie,  certamente  al- 
terato, t  14¥2. 

9f  enippo.  Filosofo  greco  della  scuola 
cinii-a  (v.).  Ili  sec.  av.  G.  C. 

Menna  (S.).  Nato  in  Egitto,  fu  arruo- 
lato nelle  truppe  romane  e,  durante  la  per- 
secuzione di  Diocleziano,  fu  martirizzato  a 
Cotzea.  nella  Frigia.  +  304.  Festa:  11  nov. 

MMaa  (S.).  Nato  nella  Libia,  ivi  sofferse 
il  martirio,  durante  la  persecuzione  di  Mas- 
simiano. Festa:  10  dicembre. 

Mcnnais  (ab.  de  la).  V.  Laxenhais. 

IHenuonitl,  o  uiennisti.  Eretici  del- 
le Fiandre,  seguaci  di  Menno  di  Simone, 
prete  rinnegato  (1492  f  1559).  di  Wilmarsum 
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(Frisia).  Professavano  le  dottrine  degli  ana- 
battisti e  si  divisero  in  diverse  sette. 

Meuocbio  Giovanni.  Nato  a  Parigi, 
entrò  nelT  ordine  dei  gesuiti  (1593)  ed  ivi 
insegnò  nel  collegio  d'Italia.  Compose  mol- 
te opere  storiche  e  di  erudizione  special- 
mente sacra  e  biblica,  f  4  febbraio  1656. 

Menologrio.  È,  presso  i  Greci,  il  libro 
che  la  chiesa  latina  chiama  martirologio 
ma  da  non  confondersi  col  nieneo  (v.  q.  v.). 
Uno  dei  più  antichi  fnenologi  rimonta  ai 
tempi  di  Basilio  imp..  che  lo  ordinò  con 
preziose  immagini  rappresentanti  per  lo 
più  il  martirio  dei  santi  ivi  ricordati. 
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Miniatura  di  uh  tnenologio 
fatto  ai  tempi  di  Basilio  {Mozzoni,  tee.  X). 

Menot  Michele.  Frate  minimo  e  pre- 
dicatore francese,  detto  Lingua  d'oro.  Ma 
ne'  suoi  sermoni  rìscontransi  de'  tratti  buf- 
foneschi accanto  alle  più  sublimi  verità. 
Scrisse:  Traile  de  V alliance  et  de  la  paix 
à  (aire  par  la  pènitence.  1440  j  1518. 

Slenonx  (Giuseppe  da).  Gesuita,  scrii 
tore  francese  e  predicatore  ordinario  dì 
corte,  nato  a  Besan<,'on,  morto  a  Nancy.  1695 
t  1776. 

Xenss.  Patrimonio  o  rendita  della  sede 
vescovile,  dell'abbazia,  del  capitolo,  della 
comunità  religiosa.  Furono  dette  mense 
anche  i  gazofUaci  o  corbotte,  ossia  i  luo- 
ghi, ove  nei  primi  secoli  si  riponevano  i 
denari  offerti  dal  popolo  alle  chiese,  spe- 
cialmente per  il  sostentamento  dei  poveri 

MeutMua,  K.»  Mentana,  o  fomen- 
to. V.  La  Mentana. 

Slentone  (S.  Bernardo  di).  Nobile  di 
Savoia;  per  sottrarsi  alle  nozze,  fuggi  ad 
Aosta  e  da  quel  vesc.  fu  eletto  arcidiacono 
(966).  Predicò  nelle  regioni  circostanti  e  a 
Ginevra  e  a  Milano.  Eresse  monasteri  e  i 
due  celebri  ospizi  alpini  del  Piccolo  e 
Grande  S.  Bernardo,  per  il  ricovero  dei 
viaggiatori,  f  a  Novara,  28  maggio  1008. 
Festa:  15  giugno. 

Xenxini  Benedetto.  Canonico,  nato  a 
Firenze  e  morto  a  Roma.  Dettò  varie  poesie, 
fra  le  quali  delle  satire,  che  vennero  poste 
all'Indice.  L' ab.  Paolucci,  nella  biogr.  di 
lui,  narra  a  sua  lode  avere  egli  venduto,  a 
scopo  di  beneficenza,  perfino  l'intera  sua 
biblioteca.  1646  t  1703. 
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Merate  (Saiit.  della  Madonna  del  Bo- 
sco S.  Marcellino,  presso).  Dove  ora  sorge 
r  altare  dello  scurolo,  una  ceppaia  di  ca- 
stagno fiorì  e  fruttificò  improvvisamente 
il  9  maggio  1617.  Tal  fatto  fu  inteso  come 
segno  di  particolare  predilezione  della  Ver- 
gine per  questa  ridente  solitudine  di  bo- 
sco, bagnata  a'  suoi  piedi  dalle  quiete  onde 


.9.  liernariJo  di  Meiiloiie. 
Quadro  nella  <:h.  dell'  ospizio  di  S.  Bernardo). 
( 

dell'Adda.  La  tradizione  riferisce  che  più 
volte  furono  osservati  degli  splendori  e  in- 
tesi dei  canti  celestiali  là  dove  un  lupo, 
avendo  rapito  un  bambino  alla  sua  madre, 
per  intercessione  della  Madonna,  lo  depose 
incolume  nel  luogo,  ove  ora  sorge  il  sant. 
Colle  prime  offerte  fu  fabbricata  la  chiesa 
parrocchiale  di  S.  Marcellino,  ed  il  7  giù.  1661 
si  diede  principio  all'edificazione  del  san- 
tuario ,  grazioso  ottagono ,  ingrandito  nel 
1684.  Nel  1815  fu  costrutta  una  spaziosissi- 
ma scalinata,  a  doppio  ordine,  che  dallaporta 
della  chiesa  scende  per  350  gradini  cia- 
scuna fino  al  piano  della  strada.  Il  sant. , 
quasi  dimenticato  al  tempo  del  Riccardi, 
perchè  dipendente  dalla  fabbriceria  di  S. 
Marcellino,  mons.  Romilli  lo  faceva  rifio- 
rire, rendendolo  indipendente  sotto  la  cu- 
stodia del  santo  sacerdote  don  Giuseppe 
Rossari.  Infinito  è  il  numero  dei  pellegrini 
brianzoli,  che  lo  visitano  nelle  feste  delle 
calde  stagioni.  Proprietario  civile  ne  è  il 
conte  Tommaso  Castelbarco.  (Gfr.:  Storia 
della  Madonna  del  Bosco ,  di  Girolamo 
Vitali,  1640). 
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Merati  Gaetano.  Nato  in  Venezia;  ve- 
sti l'abito  teatino  e  insegnò  teologia  nei 
collegi  del  suo  ordine,  sostenendo  impor- 
tanti cariche.  Lasciò  parecchie  opere  a- 
scetiche.  1668  f  174i. 

Merati  Gius.  Nipote  del  prec,  e  teatino 
anch'esso,  membro  dell'Accademia  degli 
Arcadi  e  scrittore.  170i  t  l'86. 

Merbes  (Bon.  de).  Teologo  ed  oratore 
francese,  nato  a  Montdidier,  e  morto  a  Pa- 
rigi. Scris.se  Summa  Christiana,  seu  or- 
thodoxa  niorum  disciplina  ex  sacris  Ut- 
teris.  1616  t  1681. 

Mercatello.  Celebratissima  terra  ovo 
ha  principio  il  Metauro,  già  Pieve  d' ico, 
come  leggesi  nel  diploma  di  Ottone  IV 
(1209),  capoluogo  della  Massa  Trabaria,  da 
pp.  Alessandro  III  dichiarata  ,  autonoma 
(nullius)  a  capo  di  47  chiese.  È  in  prov. 
di  Pesaro  e  in  dioc.  d'  Urbania,  con  3503  ab. 

Arciprete  e  vie.  foraneo  con  19  par- 
rocchie e  con  molti  privilegi  conservatigli 
insieme  alle  rendite  da  pp.  Urbano  Vili, 
nella  soppressione  del  nullius.  Nonostante 
le  leggi  eversive,  oltre  l'arciprete  conserva 
il  collegio  di  6  canonici  e  2  mansionari. 

Edif.  sacri:  La  Pieve,  collegiata  insi« 
gne  eretta  nel  sec.  X  e  la  chiesa  monu- 
mentale di  S.  Francesco  (sec.  XII);  iSemt- 
nario  vesc.  di  S-  Caterina  M. 

Fasti  eucaristici  :  Compagnia  del  ss 
.Sacramento  con  ricchissima  cappella  ei; 
arredi  sacri  a  dovizia. 

Patroni  :  Ss.  Pietro  e  Paolo,  ap. 

Santuari:  Due  venerate  imagini  di  Ma» 
ria,  cel.  per  singolari  prodigi,  avvenuti  nel 
1796  (processi  autent.). 

Mercede  {Ord.  di  S.  M.  della  reden. 
sione  degli  schiavi,  o  della).  Oid.  religioso 
fondato  da  s.  Pietro  Nolasco  (v.)  in  unione 
con  s.  Raimondo  di  Pennafort,  per  la  re- 
denzione degli  schiavi  (1218) ,  e  al  quale 
subito  si  ascrisse  una 
congregazione  di  genti- 
luomini ,  che  si  era 
istituita  per  lo  stesso 
scopo  (1192).  L'  ordine 
prese  da  questa  il  no- 
me di  Mercede  o  Mi- 
sericordia ,  e  si  dif- 
fuse rapidamente  nel- 
la Spagna;  fu  appro- 
vato da  pp.  Onorio  IH, 
e  da  pp.  Gregorio  IX 
(1230) ,  che  gli  asse- 
gnò la  regola  di  s.  A- 
gostino.  Cosi  i  monaci, 
che  i  cavalieri  vesti-'; 
vano  di  bianco;  i  ca- 
valieri abbandonarono 
r  ordine  nel  sec.  XV, 
per  succedere  ai  tem- 
plari. Una  riforma  venne  introdotta  dal 
padre  Alfonso  di  Monreale  e  approvata  da 
pp.  Paolo  V  (160G);  i  riformati  si  dissero 
scalzi  di  ricollesione ,  e  furono  divisi  dal- 
l' ordine  antico  dei  calzati  da  pp.  Grego« 


Monaco 
della  Mercede. 
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rio  XV  (1C21).  Con  la  stessa  regola  fu  pure 
istituito  in  Siviglia  (1568)  dal  p.  Ant.  Ve- 
lasco  un  secondo  ordine,  per  le  monache; 
e  anche  da  questo  si  staccò  un  ramo,  per 
la  riforma  introdotta  dal  p.  Giov.  Battista 
del  Sagramento,  che  istituì  le  relig.  scalze. 
L'ordine  ebbe  altresì  una  congregazione  di 
terziarie,  analoga  a  quella  dei  francescani, 
fondata  da  due  matrone  di  Barcellona,  Isa- 
bella Peiti  ed  Eulalia  Pini. 

Mercurio  (Gì annandrea  di).  Card.  Nato 
in  Messina;  fu  segret.  del  card.  Ciocchi,  che 
gli  ottenne  Tarcivescovato  di  Siponto  (1545) 
e  poi  di  Messina,  ed  eletto  pp.,  col  nome 
di  Giulio  III,  gli  diede  la  porpora  (1551). 
Fondò  un  monastero  in  Messina,  t  1561. 

Mérez  (Guglielmo  Ignazio  de).  Prelato, 
scrittore  francese,  nato  e  morto  a  Nimes. 
1653  t  1721. 

Merici  Ano.  (S.).  Verg.  del  terz'ord.  di 
s.  Francesco.  Nata  a  Desenzano  sul  lago 
di  Garda  (dioc.  di  Brescia),  da  Giovanni  e 
da  Biancosa  Biancosi  di  Salò.  Resesi  illu- 
stre per  avere  fondato  in  Brescia  (1537) 
l'ordine  delle  orsoline  (v.).  Vivevano  prima 
quelle  religiose  nella  casa  paterna  ,  sotto 
la  direzione  spirituale  di  Angela;  morta  es- 
sa, cominciarono  a  vivere  in  comunità  con 
l'istituto  approvato  poi  da  papa  Paolo  III 
(1544)  e  più  tardi,  per  impulso  di  s.  Carlo 
Borromeo,  da  pp.  Gregorio  XIII  (1578). 
1474  t  1Ó40.  Beatif.  da  pp.  Clemente  XIII 
(30  apr.  1768),  e  canonizzata  da  pp.  Pio  VII 
(24  maggio  1807). 

Mérliiville  (Cablo  Francesco  di  Mon- 
STiERS,  DI).  Vesc.  di  Chartry.  Scrisse  :  Sujets 
(le  conférences  ecclésiastiques  sur  la  mo- 
rale. 1682  +  1718. 

Merlin  Carlo.  Gesuita  e  controversista 
francese,  nato  ad  Araicos,  morto  a  Parigi. 
1678  t  1747. 

Merinillotl  Gaspare.  Card.;  da  prima 
curato  di  Ginevra;  valente  polemista.  Fu 
nominato  (1864)  vicario  generale  a  Osanna, 
poi  vescovo  della  stessa  città  (188.3).  Qui 
fondò  un'università  catt.  e  fu  creato  card. 
(1891)  da  pp.  Leone  XIII.  La  sua  vita  fu 
una  continua  lotta  contro  il  radicalismo 
svizzero.  Scrisse  parecchie  opere  apologe- 
tiche. 1824  t  1892. 

Merolla  Gerolamo.  Cappuccino  e  mis- 
sionario, nato  a  Sorrento,  verso  il  1650. 
Predicò  ai  negri  del  Congo  e  del  Cagongo, 
e  del  suo  viaggio  nel  regno  del  Congo  scrisse 
una  Breve  e  succinta  relatione  (1692). 

Merscune  Mari.vo  (P.).  Uomo  molto 
dotto,  nato  nel  borgo  di  Oizé  nella  Maino. 
Fu  amico  di  Cartesio,  e,  stante  la  sua  mag- 
giore età,  quasi  si  può  dire  il  suo  precet- 
tore. 1588  t  1G48. 

Merz  Luigi.  Controversista  germanico, 
gesuita,  nato  a  Dornsdorf  e  morto  ad  Aug- 
sbourg.  1727  f  1792. 

IWesngrnn  {Sani,  di  S.  M.  Mater  Do- 
mini, a).  Sulla  strada,  da  Brindisi  ad  O- 
tranto,  presso  Mosagna,  esisteva  antic.  una 
cappella  coll'immagine  di  Maria  col  Barn- 
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bino,  detta  Mater  Domini,  la  quale,  ab- 
bandonata per  lungo  tempo,  fu  vista  (gio- 
vedì santo  dell' a.  1598),  col  volto  tutto  ri- 
coperto di  sudore,  da  una  pia  donna,  che  la 
pregava  ginocchioni.  Confermato  il  fatto 
e  ripetendosi  straordinarie  guarigioni ,  fu 
redatto  regolare  processo  e  dal  capitolo  di 
Mesagna  fu  promosso  il  culto  della  detta 
imagine,  alla  quale  fu  edificato  sontuoso 
tempio  (1605).  (Cfr.:  Montorio  ,  Storia  del 
Santuario). 

Mese.  Una  delle  dodici  parti,  in  cui  è 
diviso  r  anno  e  che  comprende  il  corso  lu- 
nare; il  nome  niensis  è  probabilmente  da 
mensura.  In  astronomia,  è  il  tempo  im- 
piegato dal  sole  a  percorrere  un  segno  dello 
aadiaco;  onde  si  ha  il  mese  lunare,  perio- 
dico 0  sinodico,  il  mese  solare,  e  il  civile, 
ossia  quello  accomodato  all'uso  di  ciascuna 
nazione  in  particolare.  I  romani  divide- 
vano l'anno  in  soli  dieci  mesi,  onde  i  no- 
mi in  progressione  numerica  di:  settembre, 
ec;  ma  con  la  riforma  del  calendario  ne 
aggiunsero  due.  I  nomi  dei  mesi  sono  di 
origine  romana:  genn.  dicono  prenda  no- 
me da  Giano,  secondo  la  favola ,  liglio  di 
Apollo  e  di  Creusa  e  dio  della  pace  ;  feb., 
da  februare  =  purgare,  facendosi,  in  que- 
sto mese,  dai  romani,  le  purificazioni  ri> 
tuali;  mar.,  primo  mese  presso  i  romani,  e 
dedicato  al  dio  Marte;  aprile,  dall' aprirsi 
in  tal  tempo  i  germogli  e  la  terra  a  pro- 
durre frutti;  mag.,  secondo  alcuni,  da  Ma- 
ia,  madre  di  Mercurio,  e  secondo  Ovi- 
dio, da  maiestas;  sembra  più  probabile  da 
maiores,  cioè  dedicato  ai  vecchi,  come  il 
seguente  lo  è  ai  giovani  ;  giù. ,  da  iunio- 
res,  secondo  lo  stesso  Ovidio;  v'é  chi  lo 
deriva  da  Giunone ,  e  anche  da  Giunto 
Bruto,  liberatore  di  Roma;  lu.,  da  Giulio 
Cesare  ,  riformatore  del  calend.  romano  ; 
prima  di  lui  era  detto  quintilis ,  cioè  il 
quinto  mese,  cominciando  l'a. ,  come  di- 
cemmo, da  marzo.;  ag.;  dal  primo  imp..  Au- 
gusto ;  prima  era  detto  sextilis  ;  sett.  , 
forse  da  septimus  imber;  era  il  se((tmo 
mese,  seguendo  l'ant.  conteggio;  come  per 
ciò  ott.,  era  Voltavo  mese:  nov.,  il  nono  ; 
0  decetnbre,  il  decimo. 

Quasi  tutti  i  popoli  antichi  hanno  dedi- 
cato i  mesi  a  qualche  divinità  o  ricor- 
danza speciale.  Nella  chiesa  cattolica  si 
consacrarono  specialmente  i  mesi  di: 

gennaio  a  G.  bambino  ; 

marso  a  s.  Giuseppe,  protettore  della 
Chiesa; 

maggio  a  Maria  ss.,  secondo  una  consuetu- 
dine invalsa  alla  line  del  sec.  scorso  e  appro- 
vata dai  pp.,  onde  il  mese  è  detto  tnartano; 

giugno,  al  sacro  cuore  di  Gesù  (appro- 
vato da  pp.  Leone  XIII); 

luglio  a  Gesù  Redentore; 

agosto,  al  cuore  di  Maria  ss.; 

settembre  a  Maria  ss.  Addolorata,  di  cnV 
ricorre  la  festa  nella  terza  domenica; 

ottobre  alla  V.  del  s.  Rosario  (secondo 
le   disposizioni  di  pp.  Leone  XIII); 
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novembre  alla  commemorazione  dei  de- 
funti. 

meseng^nl  Frano.  Fil.  Giansenista,  ac- 
canito oppositore  alla  bolla  Unigmiitus, 
nato  a  Beauvais,  morto  a  Saint-Germain- 
en-Laye.  1677  f  1763. 

Meslier  Giovanni.  Ecclesiastico  inven- 
tato da  Voltaire  quale  parroco  di  Etré- 
pigny  (Champagne).  A  proposito  scrive  Ga- 
briele Jogand  Pagés  (Leo  Taxil):  «  Una  delle 
più  ardite  mistificazioni  de'  tempi  moderni 
è  incontestabilmente  la  creazione  di  quel 
personaggio  strano,  il  preteso  parroco  Giov. 
Meslier,  il  quale,  morendo,  aveva  rinnegato, 
si  disse,  la  religione ,  di  cui  fu  ministro.... 
11  parr.  di  Meslier  è  un'invenzione  di  Vol- 
taire, che  l'ha  messo  in  voga.  L'idea  prima 
fu  dell'amico  Thiériot;  il  quale  pensò  che 
la  relig.  riceverebbe  un  colpo  terribile  se 
si  pubblicasse  un'opera  empia,  spaccian- 
dola come  avente  per  autore  un  parroco 
di  campagna.  Si  trattava,  per  riuscire,  di 
presentare  l'opera  come  postuma,  non  aven- 
do osato  il  prete  scrittore  di  promuovere 
un  tale  scandalo  in  vita....  »  {Confess.  d'un 
ex-libero  pensatore,  Firenze,  Ciardi,  1887). 
Si  voleva  farlo  vesc,  ma  lo  si  disse  semplice 
parroco  perchè  non  venisse  facilmente  sco- 
perta la  soperchieria.  L'opera  attribuitagli 
aveva  per  titolo  :  Ecetrait  des  sentiments 
de  Jean  Meslier  ;  e  io  si  disse  vissuto  dal 
1664  al  1729. 

Mesplède  Luiai.  Canonista,  nato  e  mor- 
to a  Cahors;  priore,  poi  provinciale  perla 
Linguadoca  dell'  ordine  de'  predicatori,  de' 
quali  scrisse  Notitia  antiqui  statua  ordi- 
nis,  e  inoltre  :  Catalannia  Galliae  vinài- 
caia.  1601  t  1663. 

Mesoultico.  Inno,  che,  nel  rito  greco, 
cantasi  a  mezza  notte. 

Messa.  Il  santo  sacrifìcio  della  nuova 
legge,  istituito  da  G.  C,  in  cui  dai  sacer- 
doti si  offre  a  Dio  il  suo  corpo  sacramentato 
sotto  le  specie  del  pane  e  del  vino,  per 
rappresentare  il  sagrilicio  della  croce.  Con 
questo  augusto  mistero  il  cristiano  rende 
a  Dio  un  culto  supremo.  Il  nome  deriva 
dall'uso  di  congedare  nei  primi  sec.  della 
chiesa  al  principio  del  santo  sagrilicio  i 
catecumeni  e  i  penitenti,  con  la  formola  : 
ite,  n%issa  est  (v.)  ;  fu  già  detta  synaxis, 
che  vale  comunione  religiosa,  coìlecta, 
ossia  adunanza, sacrificium  edoblatio.  Nel 
IV  sec.  il  nome  era  in  uso  nei  libri  litur- 
gici per  significare  tutte  le  cerimonie  re- 
lative alla  consacrazione  dell'Eucaristia, 
che  nei  primi  sec.  ebbe  altri  nomi  gene- 
rici. «  Nei  primi  sec.  del  cristianesimo  l'in- 
cruento sacrificio  consisteva  nella  semplice 
consecrazione  e  consumazione  delle  specie, 
ma  cessate  le  persecuzioni  ebraiche  e  pa- 
ganiche,  e  imperante  Costantino  ,  questo 
potè  essere  celebrato  con  solennità  di  rito 
nelle  vaste  basiliche  da  lui  fatte  erigere  ; 
ed  il  popolo  vi  accorreva  in  gran  numero 
e  vi  assisteva  con  viva  fede.  Sul  declinare 
del  IV  sec.  si  volle  compilare  il  corpo  delle 
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tradizioni  liturgiche,  donde  la  liturgia  di 
Gerusalemme,  e  in  oriente  quella  di  s.  Ba- 
silio, che  tuttora  adoprasi  nella  chiesa  gre- 
ca ;  e  in  occidente,  quella  di  s.  Ambrogio. 
Nel  sec.  VI  appare  il  sacramentario  di  s. 
Gregorio ,  dove  trovasi  1'  introito  della 
Messa,  il  Kirie ,  il  Gloria,  le  collette,  le 
epistole,  il  vangelo,  il  prefasio,  il  canone 
e  l'Agnus  Dei.  Il  pp.  Alessandro  I  aggiunse 
il  tratto,  che  comincia  da  Te  igitur  sino 
ad  hoc  est  corpus  nieunt.  La  parte  della 
Messa  fino  all'  offertorio  era  detta  dei  ca- 
tecumeni, e  dall'  offertorio  sino  alla  fine 
avea  nome  Messa  dei  fedeli.  (Chiamasi 
Messa  dei  presantifìcati  quella  che  ha 
luogo  nel  venerdì  santo,  perchè  si  consu- 
mavano le  specie  consecrate  il  giorno  in- 
nanzi. S.  Telesforo ,  pp.  e  martire,  ordinò 
che  il  giorno  del  s.  Natale  si  celebrassero 
tre  Messe,  e  che  nel  santo  sacrifizio  si  di- 
cesse l'inno  angelico.  »  (Prof.  Rossi). 

Il  sacerdote  celebrante  deve  essere  di- 
giuno, secondo  un  ordinamento  di  pp.  s. 
Sotero;  gli  ornamenti  di  cui  si  veste  sono 
ì'amitto,  il  camice,  il  cingolo,  la  stola,  il 
manipolo,  Xa  pianeta.  Occorrono  alla  cele- 
brazione r  aitare ,  tre  tovaglie  ,  la  croce, 
due  candele,  il  calice  colla  patena,  il  cor- 
porale, il  purificatore,  la  borsa,  la  palla, 
r  ostia,  il  vino  e  l'acqua,  il  messale,  il  cam- 
panello, le  ampolle,  e  il  chierico  o  laico 
inserviente.  La  messa  solenne  risale  al  sec. 
IV  e,  secondo  altri,  ai  tempi  apost.  Messe 
votive  diconsi  per  lo  più  quelle,  che,  cele- 
brandosi per  devozione,  non  convengono 
con  l'officio  del  giorno. 

Sfessag^eta  Adriano  (S.).  Missionario 
de' Paesi  Bassi.  Venne  assassinato  nel  mo- 
mento che  raccoglieva  l'elemosina,  f  667 
Festa:  19  marzo. 

Messale.  Libro  che  contiene  le  messe 
per  tutti  i  giorni  dell'anno.  Il  primo,  detta 
sagramentario,  fu  composto  da  pp.  s.  Gè. 
lasio  I  (492)  e  completato  da  pp.  s.  Gre, 
gorio  I  (590).  In  seguito  ne  furono  compi, 
lati  molti  nelle  varie  diocesi,  finché  il  con. 
cilio  di  Trento  ne  ordinò  una  edizione  co. 
mune;  ogni  rito  però  ha  un  messale  prò 
prio.  Le  rubriche  si  dividono  in  generali 
e  particolari:  le  prime,  raccolte  e  ordinato 
da  Giovanni  Burcard  e  approvate  da  pp 
Leone  X,  si  riferiscono  alle  cerimonie  coi 
mani  a  tutte  le  messe;  le  altre  a  quelle 
proprie  alle  feste  speciali. 

Messaliani.  Settari  dei  primi  sec,  di 
cui  parla  s.  Epifanio  (361);  s.  Agostino  li 
chiama  entusiasti  od  ossessi,  perchè  si  di- 
cevano invasi  dai  demoni.  Predicavano 
strane  dottrine  e  traevano  il  loro  nome 
da  una  setta  ebraica  dell'antico  testam.,  e 
cosi  detta  perchè  imponeva  che  si  dovesse 
sempre  vivere  in  preghiera.  Vissero  nei  din- 
torni d'Antiochia  e  furono  condannati  da 
parecchi  concili. 

Messalina  (S.).  Santa  verg.  del  IH  sec, 
che,  mentre  s.  Feliciano  (v.)  era  carcerato 
in  Foligno  ,  al  tempo  di   Decio  ,   sorpresa 
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mentre  recava  il  cibo  al  vecchio  prelato, 
fu  uccisa  a  colpi  di  verga.  In  Foligno  ha 
culto,  e  nel  duomo  di  detta  città  è  un  ma- 
gnifico altare  in  suo  onore.  Festa:  23  gen. 
Messeinnkers   Angelberto.    Teologo 
belga,  domenicano,  nato  a  Nimègne.  Scrisse: 
Manuale  confessorunt  metricum.  j  1492. 
Messia.  Parola  ebraica  che  significa  un- 
to, equivalente  al  greco  ZpiS^^^S  (v.  Cristo). 
Me.ssiiia  (arei'p.).  Capoluogo   di  prov. 
nella  Sicilia,  a  100  ehm.  da  Catania    cui 
è  unita  con  ferrovia. 

Ritiensi  che  l'evangelo  vi  sia  stato  pre- 
dicato da  3.  Paolo,  e  che  la  sede  vescov. 
siavi  stata  eretta  dallo  stesso  s.  Pietro.  Nel 
sec.  XII,  pp.  Alessandro  III  ne  eresse  la 
chiesa  al  titolo  di  arcivescovado,  dandole 
per  suffraganee  le  sedi  vescov.  di  Cefalù. 
Taormina,  San  Riarco,  Tosa,  Patti  e  Li- 
pari, le  quali  poi  in  parte  perdette  ed  altre 
in  "seguito  acquistò. 

In  alcun  tempo,  nelle  chiese  di  Messina. 
si  officiò  in  greco,  come  nelle  chiese  di  S. 
Eustazio,  di  S.  Silvestro,  di  S.  Venera,  di 
S.  Giorgio,  ec.  le  quali  hanno  abbandonato 
quel  rito  per  il  latino;  è   degna   di   men- 
zione, sopra  ogni  altra,  la  chiesa  collegiata 
greca  di  5.  M.  del  Graffeo,  in  ÌNIessina,  detta 
per  antonomasia  la  cattolica,  forse  perché 
madre  alle  altre  chiese  greche,  o,  meglio, 
perchè  costantemente  si    mantenne   nella 
comunione  della  chiesa  romana;  il  preside 
di  essa  ha  il  titolo  di  protopapa  ed  ha  giu- 
risdizione sul  suo  clero ,  dipendendo   egli 
per  altro  dall'are,  della  città;  ha  varie  pre- 
rogative, fra   le   quali   quella   di   portare 
nelle  solennità  un  bastone  a  guisa  del  pa- 
storale de'vesc.  greci,  sormontato  da  due 
teste  di  leone;  in  essa  chiesa  fu  accettato 
l'uso  dell'azimo  e   degli   apparati   latini, 
fino  dal  tempo  del   conc.  fiorentino,  con- 
servando però  nella   liturgia  e   nelle    oiTi- 
ciature  sacre  la  lingua  latina. 
K  pure  da  ricordarsi  come  in  questa  città 
tosse  dall' XI  sec,  dal  tempo  di  re  Kug- 
'\}<  y archimandrita  greco  dei  monaci 
ìiani,  che  esercitava  una  giuri.sdizione 
-i  episcopale  su  varie  chiese,  che   da 
iipendevano,  come  da  bolla  del  23  feb. 
>  di  pp.  Urbano  VIII;  non  era  soggetto 
:i.i  are.  di  Messina,  sibbene  alla  s.  Sede; 
ii'M  pontificali  aveva  mitra  gemmata,  croce 
;•  florale,  pastorale  e  baldacchino,  e  si  fa- 
1  precedere  da  croce  astile  d'argento. 
!  archimandritato  soppresso  fu  da  pp. 
..  -ne  XIII,  con  breve  31  ag.  1883.  e  incor- 
porato, con  le  20  parrocchie  da  lui  dipen- 
denti, all'arciv.  messinese. 
Abitanti:  286  785. 

Circond.:  Di  Castroreale,  di  Messina 
^  ó  n ''  '""'  '°  P""**^'-  •*'  Me-ssina  (com.  54). 
VOnflni:  Al  N.,  col  mare  Medit erratico; 
■Il  E. ,  col  mare  Ionio  ;  al  S.,  colla  dioc 
di  Act-Reale;  •  all'O.,  con  quella  di  Patti. 
yuasi  nel  centro  di  essa  esiste  la  prela- 
tura di  S.  Lucia  del  Mela  (v  ). 
Edif.  sacri:    La  catt>;,lrai>- .  sontuoso 
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tempio,  a  croce  latina,  a  tre  navate  e  con 
chiesa  sotterranea,  fondato  nel  1638,  e  con- 
tenente due  tele  di  Placido  Celi  ed  alcuni 
affreschi  di  Antonino  Bova.  Il  tempio  è 
de'piìi  interessanti  per  lo  stile,  per  la  ric- 
chezza delle  pietre  e  degli  oggetti  ivi  con- 
tenuti, e  per  la  sontuosità  delle  cappelle, 
per  quadri,  mausolei,  ec,  e  per  la  meridiana 
dell'abate  laci. 

>Ia  nel  nov.  del  1804,  per  un  disastroso 
terremoto,  che  devastò  buona  parte  della 
Sicilia,  anche  questa  catt.  fu  rovinata  in 
parte,  come  pericolarono  varie  altre  chiese, 
o  totalmente  o  parzialmente;  per  ordine 
dell' ofiìcio  tecnico  municipale,  e  col  con- 
senso del  card.  are.  Guarino,  ne  furono 
chiuse  cinque  ;  anzi  di  quella  della  Luce 
s'incominciò  subito  il  diroccamento. 

Delle  altre  chiese  ,  oltre  la  catt. ,  sono 
degne  d'  essere  segnalate,  quella  de'  paiiri 
dell'  Oratorio  di  S.  Filippo  Neri ,  con 
pitture  del  Tuccari,  di  Salv.  Loforte  e  di 
Ant.  Barbalonga,  e  con  prospetto  di  pie- 
tra da  taglio,  a  due  ordini  di  colonne,  com- 
posito e  corinzio;  incominciata  su  disegno 
del  Guarino,  fu  compiuta  nella  seconda 
metà  di  questo  sec;  quella  di  S.  Niccolò,  con 
una  Presentazione  di  Catalano  1"  antico,  ed 
altra  cel.  Presentazione  dell'  Alibrandi  ; 
quella  del  Convento  di  S.  Frane,  d'  As- 
sisi, in  origine  di  bellissima  struttura  go- 
tica, deturpata  per  restauri  eseguiti  nel 
1721  ;  ha  dipinti  di  Fil.  Paladino,  del  Suppa, 
di  Catalano  l'ant.,  di  Antonello  da  Messina, 
del  Rodriguez,  del  Gagini,  di  Gius.  Manno 
e  di  Fil.  Tancredi;  vi  si  ammirano  pure  un 
ant.  sarcofa- 
go e  il  sepol- 
cro a  Fran- 
cesca Cibo  ; 
l'attiguo  con- 
vento ha  un 
atrio,  girato 
da  portici  con 
colonne  di 
marmo;  quel- 
la del  mona- 
stero di  S. 
Gregorio, 
disegnata   da 

Andrea  Cala- ^ 

mech;  è  a  ero-  Ch.  di  S.  Gregorio  a  Me.igina. 
ce    greca  ,   e 

tutta  riccamente  connessa  in  pietre  dure; 
ha  pitture  del  Guercino.  di  Antonello  Kic 
CIO  e  di  Dion.  Godyn;  la  Pieve  dell'  Indi- 
rizzo, con  duo  quadri  di  Catalano  l'ant..  e 
con  affreschi  del  Rova;  1'  Oratorio  di  S. 
Francesco  de'  Mercadanti,  con  un  gran 
«luadro  dello  Schidone,  o  pitturo  di  Alf  Ro- 
driguez e  di  Giov.  Vanderbrack;  la  chiesa 
di  S.  Maria  dell'  Alto,  con  una  Visitazione 
di  Cardino  l'ant..  unico  lavoro  rima.sto  di 
qaesto  cel.  artista,  fiorito  verso  il  1  ioc 
"luelia  del  monastero  di  Monteverginr 
di  corrottissima  architettura;  il  Gallo  dice 
essere  tiuesta  chiosa  la  più   bella  o   ma- 
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gnìfica  di  Messina;  è  ricca  di  marmi  e 
di  preziosi  aCfresciii  di  Litterio  Paladino  : 
quella  della  Pace,  con  affreschi  di  Gius. 
Paladino  e  del  Riccio  ;  quella  di  S.  Mi- 
chele, con  bellissima  tela  del  Barbalonga; 
quella  del  monast.  di  S.  Paolo,  con  marmi 
colorati  e  dipinti  del  Suppa,  del  Barba- 
longa e  di  Catalano  il  giovane;  quella  della 
Ss.  Annunziata,  con  cupola  e  tribuna,  di- 
pinte da  Gius.  Paladino;  è  su  disegno  del 
Guarino,  ed  ha  pitture  del  Suppa,  del  Fulco, 
del  Tancredi,  ec.  ;  quella  di  S.  Domenico. 
con  pitture  do'  migliori  maestri  e  con  son- 
tuoso sepolcro  della  famiglia  Cicala;  l'at- 
tiguo convento  è  sorretto  da  colonne  in 
marmo  di  stile  ionico  e  contiene  buoni  di- 
pinti; quella  delle  Anime  del  Purgai.,  con 
disegni  a  splendidi  colori,  ma  licenziosi  , 
di  Dom.  Giordano;  quella  dell'  Annunziata 
de'  Catalani,  in  cui  è  degna  d'osserva- 
zione la  parte  esterna  dell'abside;  quella 
di  S.  Giov.  Gerosolimitano ,  vicino  all'  al- 
tra di  S.  Andrea  Avellino,  di  forma  biz- 
zarra; a  questa  è  attigua  e  va  annessa 
la  casa,  uno  de'  migliori  edif.  di  Messina; 
quella  di  N.  S.  della  Lampedusa,  piccola, 
ma  graziosissima  e  con  buoni  dipinti  di  Gius. 
Paladino;  quella  dell'  Addolorata,  con  pre- 
zioso gruppo  in  marmo,  rappresentante  la 
ss.  Vergine  col  Redentore;  ec. 

Fasti  eucaristici:  Narrano  i  bollan- 
disti  e  riporta,  sotto  l'a.  1618,  il  periodico 
Il  Regno  di  G.  C.  (che  dichiara  di  non 
avere  verificato  il  fatto),  che  Maometto 
Ostazzi,  figlio  del  sultano  del  Marocco  ed 
erede  del  trono,  andando  alla  Mecca,  con- 
vertissi a  Malta  ;  dopo  di  avere  egli  veduto 
G.  G.  neir  Eucaristia,  entrò  nella  comp.  di 
G.  Un  giorno,  facendo  la  comunione  nella 
chiesa  messinese  di  S.  Caterina,  udi  in- 
ternamente una  voce,  che  gli  disse:  «  Se 
vuoi  esser  savio,  ama  me  solo.  »  Ordinato 
sac,  mori  mentre  stava  per  imbarcarsi  pel 
Mogol. 

Parrocchie:  179. 

Patroni:  Maria  ss.  della  Lettera,  e  i 
8s.  Placido  e  comp.,  martiri. 

Santuari  {Sant.  di  S.  M.  del  Litte- 
rio). La  tradizione  costante  afferma  che  i 
Messinesi,  vivente  ancora  la  Vergine  Ss., 
le  indirizzarono  una  lettera,  alla  quale 
Ella  avrebbe  risposto  colia  seguente,  scritta 
in  ebraico  e  tradotta  in  latino,  quale  con- 
sìervasi  nel  santuario  : 

Maria  Virgo ,  Ioachim  Filia ,  Christi 
lesu  Crocifixi  ntater,  ex  tribù  Inda,  stirpe 
David,  Messanensibits  omnibìts  salutem 
et  Dei  Patris  Omnipotentis  benedictionem. 

Vos  omnes,  fide  magna,  legatos  ac  nun- 
tios  per  2ìublicum  dociimentum  ad  nos 
misisse  constat.  Filium  nostrum,  Dei  Gè- 
nitum,  Deutn  et  hominem  esse  fatimini 
et  in  coelum,  post  suatn  resurectionem 
ascendisse,  Pauli  electi  predicatione  me- 
diante viafn  veritatis  agnoscentes.  Ob  qiiod 
nos  et  ipsam  civitatem  benedicimus  cu- 
tua  perpetuam  Protectricem  nos  esse  vo- 


lutnus.  —  Anno  Filìi  Nostri  J^LII,  In- 
dictione  I,  III  Nonas  lulii.  Luna  XXVI, 
Feria  V,  ex  Hierosolimis.  —  Maria  virgo 
quae  supra  coiifìrmat  praesens  chirogra- 
fum  nianu  propria. 

Se  i  bollandisti,  il  Lambertini  e  il  Trojn- 
belli  approvano  come  veridica  una  lettera 
scritta  dalla  ss.  vergine  a  Walteni,  potreb- 
besi  accettare  come  tale  anche  la  prosente, 
difesa  da  molti  storici  e  critici,  specie  dal 
p.  Paolo  Belli,  del  cui  libro  il  card.  De- 
Lugo  scriveva: 

«  Mi  fu  dato  il  libro  in  difesa  della  let- 
tera della  Madonna  alla  città  di  Messina.... 
chiunque  leggerà  questo  libro  senza  pas- 
sione dovrà  confessare  che  la  tradizione 
resta  probabile,  e  che  sono  altre  tenute  per 
tali  forse  senza  tali  e  tanti  fondamenti....  » 

La  piccola  chiesa  fu  trasformata  in  tem- 
pio grandioso  col  titolo  di  S.  M.  del  Lit- 
terio 0  della  Lettera.  Il  3  giiigno  è  festeg- 
giato dai  messinesi  per  decreto  della  s. 
Congregazione  dei  Riti.  (Cfr.  :  p.  Ottavio 
Caietano,  p.  Paolo  Belli,  p.  Samperi,  Zco- 
nologia  Mariana). 

Suffraganee:  Lipari,  Messina,  Nico- 
sia.  e  Patti. 

Vescovi:  Il  primo  vesc.  che.  secondo 
gli  storici  siciliani,  sia  stato  stabilito  da 
s.  Pietro,  è  Bacchirio,  o  Bacchilo,  al  quale 
si  farebbero  seguire  altri  fino  al  V  sec,  ri- 
tenuti piuttosto  vesc.  di  Messene  nell'El- 
iade; il  primo,  di  cui  si  abbiano  notizie 
certe,  è  Encarpo,  presente  nell'a.  505  ai 
conc.  di  pp.  s.  Simmaco;  invasa  poi  (IX 
sec.)  la  città  dai  saraceni,  o  la  sede  rimase 
vacante  od  andarono  perduti  i  nomi  do' 
suoi  pastori  per  due  sec,  fino  a  Roberto 
(1090),  il  quale  eresse  la  magnifica  catt.,  in- 
titolandola alla  b.  Vergine;  seguo  poi  inin. 
terrotta  la  serie  fino  ai  vesc.  Nicolò  (1166), 
sotto  al  quale,  la  sede  vescov.  messinese 
fu  innalzata  alla  dignità  metropolitica. 

Arcivescovi. 
Primo  are.  fu  lo  stesso  Nicolò.  De'  suc- 
cessori di  lui,  diciamo  de'  principali,  ricor- 
dando :  Fra'  Rinaldo,  o  Reginaldo  (1268), 
sotto  il  quale,  avvenne  (1282)  la  strage  de' 
francesi,  conosciuta  col  nome  di  Vespri 
siciliani;  Frane.  Fontana  (1288),  parmi- 
giano, scacciato  da  alcuni  cittadini,  ribel- 
latisi contro  di  lui.  poi  amministratore  della 
chiesa  di  Nola  e  infine  are.  di  ^lilano; 
Federico  de'  Guerci  (1.341).  messinese, 
virtuoso  pastore  ;  Tomaso  Crisafo  (1402), 
francescano  messinese;  Antonio  Cerdani 
(1447),  card.,  nativo  di  Maiorica;  Pietro  di 
Luna  (1479),  morto  nell'a.  1492.  in  cui  av- 
venne uno  spaventoso  terremoto;  Pietro 
Sveglie  (1510),  messinese,  card,  e  legalo 
apost.  in  Ungheria  e  a  Bologna;  Innocenzo 
Cibo  (1538),  genovese,  card.  ;  Gian  Andrea 
di  Mercurio  (ióid),  messinese,  card.: ottenne 
(1553)  pe'  suoi  canonici  l'uso  del  rocchetto 
e  della  cappa;  Ant.  Lombardi  (1584),  di 
Lilibea;  tenne  (1593)  un  sinodo  dioces.;  An^ 
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fli-ea  Mastrilli  (IGIS),  palermitano:  rico- 
strusse  T  episcopio  e  piantò  il  nuovo  semi- 
nario; Biasio  Proto  (16-26).  da  Patti:  ot- 
tenne (i62Si  pc'suoi  canon,  l'uso  della  moz- 
zetta  pavonazza;  Simone  Carrafa  (16+7). 
teatino  napoletano:  riordinò  il  sem.:  Gius. 
Cicala  (167S),  teatino  da  Palermo:  tenne 
(I6.S1)  un  .sinodo  dioces.,  poi  .stampato: 
Frane.  Alcarez  (1686),  spagnolo:  zelante 
pastore;  (iiiis.  Migliacci  (1698> ,  palermi- 
tano ;  tenne  altro  sinodo  dioc,  pure  stam- 
pato; Tom.  de  ,l/o«earfa  (1743),  domenicano 
messinese:  ebbe  unitamente  il  titolo  di  pa- 
triarca di  Gerusalemme  :  Franr.  di  Paula 
ViUadicani  (182.3),  messinese,  già  vesc.  ti- 
tolare di  Ortosia.  poi  card.  Dopo  di  lui,  la 
sede  rimase  vacante  dalPa.  1S61  ail'a.  1867. 
Chiudono  la  serie  Lodovico  Xafoli  (1867 
t  1875),  e  s.  em.  il  card.  Gius.  Guarino 
(2  In.  1875) ,  nato  in  Montedoro  (dioc.  di 
Caftanisetta)  il  16  mar.  1827.  già  vesc.  di 
Siracusa  (1872^;  ha  per  ausiliare  mons.  Gu- 
glielmo Stagno  di  Alcontres,  vesc.  titolare 
di  Arahisso. 

BiBL.  :  Vedi  le  opere  citate  ad  Accia,  e 
inoltre:  Sicilia  sacra  <l,  SliiiO-tSOi;  Gius, 
de  Luca,  EncicC.  dell'  eccl.  (voi.  IV)  :  Óarlo 
Morabito  ,  Series  episc.  messan.  (Napoli . 
1669);  Plac.  Sampeiio,  Messana  12  titttlis 
illustr.  (Messina,  17i2). 
1        :netaiasicn.   È  quella  parte  della  filo- 
1    sofia  (V.)  che  indaga  le  ragioni  ultime  degli 
I    enti  reali,  tanto  in  astratto  che  in  concreto. 
Nel  primo  caso  si  chiama  metafisica  gene- 
rale 0  ontologia;  nel  secondo  caso  si  chia- 
.  ma  metafisica   speciale.   Qncst'  ultima  si 
i"  suddivide  in    teodicea  o  teologia  naturale 
3  cosmologia  e  psicologia,  a  seconda  che 
.  ha    per    oggetto   Dio,   o  il   mondo,  o  l'a- 
nima dell'uomo. 
Metaforifiti.  Ramo   di  calvinisti ,  se- 
,  guaci  di  Daniele  Carnerio,  o    Camorio   (f 
'.K22),  asserenti  il  Verbo  divino  non  esser 
^figlio,  nò  immagine    di  Dio  ,  ma   figlio    ed 
..immagino  metaforici,  come  chiamasi  solita- 
Tinenle  uomo  un  uomo  dipinto. 
I  _  Mctninorflti  ,    o    trasformatori. 

t'fEretici  del   XVI  secolo  asserenti  il  corpo 
jà\  G.  C,  nel  salire  al  cielo,  essere  fatto . 
=  mutato  0  trasformato  in  Dio.  Rinnovarono 
tale  errore  gli  iibiqnisti  (v.). 

.n etaiijicismoniti  .    o    inetangri,    o 

''•«"«ani.  Kret..  menzionati  da  s.  Agostino. 

renti  il  Verbo  essere   nel  Padre  come 

iso  in  un  altro  vaso;  da  ciò  il  nome, 

reco  lutd  =  dentro,  e  ày/EÌov  =  t-aso. 

^otcìnpMicoNi.  È  una  falsa  dottrina, 

■  ilo  suppone  che  lo  anime  umane,  dopo 

;   rte  trasmigrino  in  altri  corpi.  Oltre  gli 

ini.  ebbero  questa  falsa  opinione  anche 

:n  filosoli    greci,    tra  i    qnali  E'iatone, 

nel    Timeo,   nel   secondo   libro    della 

ibblica  e  nel  Fedro  tenta   di   dare  il 

ilo  le  anime   umane   passino   in   uno 

tosto  che  in  altro  corpo.  Questa  falsa 

onc  fu  combattuta  non  solo  da  s.  AgosU 

'    VII.  De  geìiesi  ad  litteram,  cap.  X) 
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0  da  San  Tommaso  (II contro  gentiles.  cap 
LXXIII).  ma  dagli  stessi  epicurei,  i  quali 
dicevano  che.  se  noi  fossimo  entrati  nel 
corpo  di  altri  uomini,  avremmo  conservata 
la  memoria  delle  nostre  azioni;  ma  la  co- 
scienza ci  attesta  il  contrario  :  dunque  la 
metempsicosi  è  una  dottrina  falsa. 

Meteore.  Presso  gli  ant.  erano  tutti  i 
fenomeni,  che  si  osservano  in  alto,  tanto 
atmosferici  che  celesti  ;  vere  meteore  sono 
quelle  dell'atmosfera,    delle   quali    alcuno 
sono  luminose,  come  l'aurora    boreale,  gli 
aloni,  i  pareli,  il  lampo,  ec. ,  ed  altre  no, 
come  i  temporali,  le  nubi,  la  neve.  ec.  Non 
pochi  sono  coloro,  che  pretendono   di  pre- 
sagire le  meteore  di  quest'ultima  specie  di 
cambiamenti  celesti    e  confidano    i  prono- 
stici loro   specialmente    in   lunari,  dettati 
pei  creduloni.  Gli  studi    meteorologici,    in 
questo  ramo  delle  previsioni,  sono,  il  più 
delle  volte  incerti .    quando  non  siano  fal- 
laci; più  attendibili,  secondo   noi,    sono  i 
pronostici  dell'esperienza  da'  nostri  vecchi 
espressa  ne'  proverbi.    Di    questi    ne    sce- 
gliamo alcuni  pochi  fra  i  toscani,  raccolti 
dal  Giusti  : 
*  Alle  tre  nebbie  aequa. 
Aria  rossa  da  sera  buon  tempo  mena. 
Cerchio  lontano,  acqua  vicina:  e  cerchio 
vicino,  accjua  lontana  (s' allude  al  cerchio 
de'  vapori  intorno  alla  luna). 
Dopo  la  neve,  buon  tempo  no  viene. 
Guai  a  quell'anno  che  l'uccello   non  fa 
danno. 
La  nebbia  fascia  il  tempo  che  trova. 
(Quando  il  gallo  beve  di  state,  tosto  piovo. 
Quando  il  gallo  canta  a  pollaio,  aspetta 
l'acqua  sotto  il  grondalo. 
Quando  il  tempo  muta,  la  bestia  starnuta. 
Quando  i  nuvoli    vanno    in    su.    to'  una 
seggiola  e  siodici  su;  quando  i  nuvoli  vanno 
al  mare,  to'  una  vanga  e  va  a  vangare. 

Se  rannuvola  sulla  brina,  aspetta  l'acqua 
domattina. 

Cielo   a  pecorelle  (o  fiocchi  addossati), 
acqua  a  catinelle. 

Sole  d'alta  levata  non  è  mai  di  durata 
(quando  si  mostra  a  mattina  tarda):  ec.  » 
Metilde,  o  Mntiltle.  V.  M.vTii.ni:. 
Metodio  (S.).  Dottore  della  chiosa  e 
martire.  Fu  vescovo  d'Olimpia  o  di  Patara 
e  in  seguito  di  Tiro,  e  subì  il  martirio  a  Cal- 
cide  in  Grecia.  Lasciò  alcune  opero,  tra  cui 
il  Simposio  o  convito  de'  vergini,  e  fram- 
menti di  apologie  contro  gli  eretici;  s.  Ge- 
rolamo lo  chiama  eloquentissimo.  f  311  o 
312.  Festa:  18  settembre. 

Metodto  (S.).  Nato  da  illustre  famiglia  in 
Sicilia,  fondò  un  monastero  nell'isola  di 
.Scio.  Chiamato  a  Costantinopoli  dal  pa- 
triarca s.  Niceforo,  ne  fu  mandato  a  Roma 
(817):  vittima  degli  iconoclasti,  fa  chiuso 
in  carcero  (830)  e  poi  csieliato.  L'impera- 
trice Teodora,  frenando  l'eresia,  lo  pose 
sulla  sodo  di  Bisanzio  (842).  f  846.  Festa  : 
14  giugno. 
Metodio  (S.).  Fratello  di  s.  Cirillo  il  filos., 


METODISTI 

ch«  accompagnò  in  Bulgaria  e  contribuì 
alla  conversione  di  quel  paese.  Passato  in 
Moravia,  ne  fu  eletto  arcivescovo:  evange- 
lizzò anche  la  Boemia  e  vi  fondò  molte 
chiese.  Tradusse  la  liturgia  in  lingua  slava, 
ottenendone  l' approvazione  da  pp.  Gio- 
vanni Vili  (879).  Ignorasi  l'anno  di  sua 
morte.  Festa;  11  maggio  (rito  greco); 9 mar. 
(romano) 

Metodisti.  Setta  protestante  inglese, 
fondata  ad  Oxford  (1729)  da  Charles  Wesley, 
e  staccatasi  dalla  chiesa  anglicana  alla  fine 
dello  stesso  secolo.  Si  disse  dei  metodisti 
perchè  essi  vantano  di  aver  trovato  il  miglior 
metodo  per  giungere  a  perfezione.  Sono 
molto  austeri  e  fanno  attiva  propaganda 
specialmente  con  la  predicazione  nelle  vie; 
sono  assai  diffusi  negli  stati  uniti  d'A- 
merica. 

Metodo.  È  il  modo  (l'ordine  o  processo), 
che  si  deve  tenere  nell'acquistare  la  scienza 
o  nel  comunicarla  altrui.  Il  metodo  quindi 
è  inquisitivo  (inventivo  o  d'invenzione),  o 
espositivo  (didattico,  didascalico  o  d'inse- 
gnamento). Il  metodo  inquisitivo  è  quello 
col  quale  uno,  esaminando  i  fatti,  sia  ester- 
ni, sia  interni  (che  sono  oggetto  della  no- 
stra investigazione)  e  applicando  a  questi 
fatti  qualche  principio,  stabilisce  la  legge, 
dalla  quale  dipendono  (scopre  la  causa  di 
questi  fatti),  e  cosi  giunge  all'  acquisto  della 
verità.  Il  metodo  espositivo  è  il  modo  (l'or- 
dine) che  uno  tiene  nell' insegnare  ad  altri 
quella  scienza,  che  egli  stesso  ha  già  ac- 
quistato. Avverti  però  che  il  maestro  non 
infonde  negli  scolari  le  idee' proprie,  ma 
eccita  la  loro  mente  a  intendere  ciò  che 
egli  viene  esponendo  colle  proprie  parole. 
(C'/r.  S.  Tom.,  De  Veritate,  q.  11,  a.  1).  Per 
la  qual  cosa  in  ogni  nostra  investigazione 
dobbiamo  sempre  partire  dalle  cose  a  noi 
più  note,  per  iscoprire  le  cose  a  noi  ignote, 
o  per  conoscere  meglio  le  cose  a  noi  meno 
note;  e  in  ogni  nostro  insegnamento  dob- 
biamo sempre  partirò  dalle  cose  più  note 
agli  scolari,  per  insegnare  loro  le  cose  a 
loro  ignote  o  loro  meno  note. 

Metola  (B.  Margherita  dalla).  Nata 
cieca  nel  1287,  fu  battezzata  nella  Colle- 
giata di  Mercatello  (v.).  Ancor  bambina,  fu 
dai  genitori  crudelmente  abbandonata  in 
Città  di  Castello,  ove  fra  le  terziarie  do- 
menicane menò  vita  austera  e  prodigiosa, 
t  1320.  Festa:  13  aprile.  In  Città  di  Ca- 
stello si  venera  tuttora  intatto  il  suo  corpo 
verginale. 

IWetopo!<icopla.  Sorta  di  divinazione, 
che  ebbe  la  pretesa  di  predire  il  futuro 
dalle  fattezze  del  volto  e  specialmente  della 
fronte. 

Metrocomia.  Termine  adoperato  ad 
indicare  la  giurisdizione  eccl.  di  un  borgo 
su  un  altro.  Un  corepiscopo  (v.)  risiedeva 
d'ordinario  nelle  metrocomie  di  campagna. 

Metrodoro  di  Lampsaco.  Uno  dei  più 
celebri  discepoli  e  l'amico  più  affezionato 
di  Epicuro  (v.). 


MEZZOFANTI 

Metropoli.  Città  o  chiesa  principale  di 
una  provincia;  dal  greco  (a,ìjx^q  —  madre,  e 
nóÀig  =  città.  La  divisione  m  provincie  ap- 
parteneva all'  impero  romano,  e  fu  poi  adot- 
tata anche  dal  governo  ecclesiastico.  Vi 
sono  metropoli  o  arcivescovadi  con  suffra- 
ganei,  e  altri,  senza. 

Metropolitana.  É  detta  fino  dai  pri- 
mi tempi,  la  chiesa  catt.   della   metropoli. 

Metropolitano.  Vesc.  della  città  capi- 
tale di  una  prov.  eccl.  Nei  tempi  antichi  al- 
cuni hanno  portato  tale  tit.  benché  non  ri. 
siedesseronella  metrop.  Il  metropol.  ha  giu- 
risdiz.  immediata  nella  sua  dioc.  e  mediata 
sulle  dioc.  della  sua  prov.;  convoca  i  con- 
cili provinciali,  sorveglia  la  condotta  dei 
suffraganei,  giudica  nelle  loro  controversie 
coi  capitoli  e  pontifica  in  tutte  le  chiese 
della  provincia,  ec.  Antic.  i  metropolitani 
ebbero  più  ampli  diritti,  che  loro  tolsero 
man  mano  i  sommi  pontefici. 

Mevenno  (S.).  Nato  da  nobile  famiglia 
nel  paese  di  Galles,  passò  a  predicare  nel- 
l'Armorico,  e  fondò  un  monastero  presso 
il  fiume  Men  (550)  e  un  altro  ad  Angers, 
di  cui  fu  abate,  t  617.  Festa:  21  giugno. 

Meyshone!«  Bertrando.  Francese,  ar- 
civescovo di  Napoli  dall'anno  1359  all'anno 
1362,  in  cui  mori. 

Mexzarota  Scarampo  Lodovico.  Card. 
Nato  a  Padova,  studiò  medicina,  e,  recatosi 
a  Roma,  si  diede  alla  milizia  e  comandò  le 
truppe  pontificie  contro  lo  Sforza.  Ebbe  da 
pp.  Eugenio  IV  il  patriarcato  di  Aquileja 
(1439)  e  la  porpora  (1440),  e  da  pp.  Nicolò  V 
l'abbazia  di  Monte  Cassino  (1454).  Fu  a 
capo  di  una  spedizione  contro  i  turchi,  sui 
quali  riportò  vittorie  a  Belgrado  e  a  Rodi. 
1401  t  1465. 

Mezzavacca  Bartolomeo.  Card.  No- 
bile bolognese  ;  fu  da  pp.  Gregorio  XI  eletto 
vescovo  di  Rieti  (1378)  e  da  pp.  Urbano  VI 
card.  (1378).  Caduto  in  disgrazia  del  pp.,  per 
non  aver  compiuto,  secondo  i  suoi  interessi 
particolari,  una  missione  presso  il  re  di  Na- 
poli, aderì  allo  scisma  dell'antipapa  Cle- 
mente VII,  e  però  deposto;  ma  da  pp.  Boni- 
facio IX  fu  riammesso  all'  ant.  grado,  f  1396. 

Mezzofanti  Gaspare  Giuseppe.  Cele- 
bre linguista  poliglotta,  nato  a  Bologna 
morto  a  Napoli.  Fu  creato  card,  nel  1838. 

In  via  Malcontenti,  a  Bologna,  si  legge: 

Qui  ove  era  una  bottega  di  legnaiuolo 

—  Giuseppe  Mezzofanti  —  Massimo  dk' 
poliglotti  —  nel  1781  di  anni  7  —  con 
Francesco  suo  padre  —  trattava  la  pialla 
E  LA  sega  —  Don  Vincenzo  Mignani  prof. 
dettò  nel  1871. 

Nella  stessa  via  e  nella  stessa  casa,  sotto 
il  medaglione ,  leggesi  anche  il  seguente 
distico  bilingue,  improvvisato  dallo  stesso 
prof.  cav.  Vincenzo  Mignani: 

Hic  orbis  miraculum  Mezzofantius  ortus 

—  Unus  qui  linguas  calluit  omnioenas. 
Qui  nacque  Mezzofanti,  il  sol  che  ap- 
prese —  Mirabilmente  il  die  d'  ogni  paese 
1774  t  1*  marzo  1849. 
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Miani,  OD  Emiliani  Gebolavo  (S.). 
V.  Emiliani  Gerolamo  (S.). 

Micnra  Lodovico.  Card.  Nato  in  Fra- 
scati, vesti  l'abito  cappuccino,  e  da  pp. 
Leone  XII,  ch'era  stato  suo  amico  di  gio- 
ventù, fu  creato  card.  (1826),  12  ott  1775 
t  24  maggio  1847. 

IWiehele  Arcangelo  (S.).  È  onorato  dalla 
chiesa  come  il 
capo  dell'eser- 
cito angelico: 
il  suo  nome 
significa:  chi  è 
simile  a  Dio  ? 
Ne  parla  il 
profeta  Danie- 
le (X,  XII)  co- 
me del  protet- 
tore degli  e- 
brei,  e  l'Apo- 
calisse (XII) 
descrive  il  suo 
combattimen  - 
to  con  Satana, 
raffigurato  in 
un  dragone;  e 
in  tale  atto 
V  i  e  n  sempre 
dipinto.  É  il  di- 
fensore della 
chiesa  cristia- 
na, come  co- 
lui ,  €  Che  fé' 
la  vendetta  del 
superbo  stru- 
po.  »  (Dante 
Al.,  Inf.,  VII, 
11).  Il  suo  cul- 
to fu  diffuso 
in  occidente 
nel  V  secolo, 
e  fu  celebre  in 
Oriente  fin  dai 
tempi  di  Co- 
stantino ,  che 
gli  eresse  mol- 
•"  "hiese.  Fé- 
29  sett 
celebrano 
inoltre  tre  ap- 
parizioni di  s. 
Plichele:  una  a  Colossi  in  Frigia,  in  tem- 
i^'noto  (festa:  6  settembre);  una  avve- 
i  (706)  ad  Giberto,  vescovo  di  Avran- 
.  su  uno  scoglio  di  Normandia,  ove  fu 
;  .  eretto  un  monastero  (festa:  16  ottobre); 
t'irza,  avvenuta  ad  un  pastore  sul  monte 


La  beala  iltehelina  (Federico  Barocci). 


MICROLOGO 

Mézeray  per  la  conversione  delle  donne  e 
giovanetto  traviate.  Si  diffuse  specialm. 
in  Francia,  ove  fu  soppresso  (1789)  dalla 
rivoluzione,  e  ristabilito  poi  (1807),  sotto 
Napoleone.  Queste  dame  indossano  un  a- 
bito  bianco,  un  velo  nero,  e  recano  sullo 
scapolare  un  cuore  d'argento  con  l'imma- 
gine della  b.  Vergine  col  Bambino,  circou- 
data  da  una 
ghirlanda  di  gi- 
gli e  di  rose. 

Michele  Ce- 
RULARIO.  V.  Ce- 
BCLABIO. 

Michele  de' 
Santi  (B.).  Na- 
to in  Catalo- 
gna, entrò  nel- 
l'ord.  dei  tri- 
nitari a  Sara- 
gozza (1607); 
studiò  ad  Al- 
cala  e  a  Sa- 
ragozza, e  fu 
due  volte  su- 
periore del 
convento  di 
Valladolid. 
1591  t  1623. 
Beatif.  da  pp. 
Pio  VI  (1779}^ 
Micheli 
Giovanni.  Car- 
dinale. Nobile 
veneziano;  ni- 
pote di  papa 
Paolo  li,  ebbe 
da  lui  la  por- 
pora (1-ÌÒ8)  e  la 
sede  di  Verona 
(1471),  e  quel- 
la di  Padova 
(1485)  da  pp. 
ìnnoc.VIII,  che 
gli  diede  il  ti- 
tolo di  patriar- 
ca di  Costan- 
tinopoli. Accu- 
sato di  falsi 
delitti  da  Co- 
sare Borgia,  fu 
chiuso  in  Castel  S.  Angelo  e  avvelenato, 
t  1503. 

Michelina  (B.).  Nata  a  Pesaro  da  il- 
lustre famiglia,  sposò  a  dodici  anni  un  Ma- 
latesta.  Rimasta  vedova,  entrò  noi  ter*"  or- 
dine francescano  e   compi   un   viaggio   in 


'largano,  ora  S.  Angelo,  presso  Napoli,  alla    Terrasanta.  f  19  giugno   1356.   Beatificata 
line  del  li  secolo,  sotto  pp.  Gelasio  1,  che  |  da  pp.  Clemente  XII  (1737) 


vi  fece  erigere  una  chiesa.  (Festa:  8  mag). 

Michele.  Card.  Fu  mandato  a  Costanti- 
nopoli da  pp.  Costantino  (708)  e  poi  da  pp. 
Gregorio  li,  per  comporro  le  discordie  colà 
sorte,  t  a  Roma,  720. 

Michele  (Dame  di  S).  Ordine  religioso,  det- 
to anche  di  nostra  Signora  dell'amor  eri- 
ttiano,  fondato  (16W>  in  Caen  dal  p.  Eude 


MicroloKo.  Hanno  questo  nome  un 
libro  di  musica  di  Guido  d'Arezzo,  monaco 
pomposiano,  una  vita  di  Carlo  Magno,  o 
un  libro  di  ignoto  autore ,  composto  nel 
XII  secolo,  in  cui  si  contiene  la  liturgia 
della  messa  romana  e  dì  altre  pratiche  re- 
ligiose, sotto  il  pontif.  di  pp.  Gregorio  VII; 
quest'attimo  è  stato  pubblicato  molto  volte< 
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>f  ieszyslanseka  Macrixa.  Nobile  gen- 
tildonna polacca,  abbadessa  delle  basiHa- 
ne:  confessò  e  raggiosamente  la  fede  nella 
persecnzione  dei  governo  russo  in  Polonia 
(V.  Rohrbacher).  t  1S70. 

MitrMzì  Cristoforo.  Card.  Nobile  di 

Trento  :  fa  da  pp.  Benedetto  XIV  eletto  ar- 

?scovo  di  Cartagine    e  poi   di   Vienna 

"  7).  e  da  pp.  Clemente  XIII  creato  card. 

"  li^  Accolse  in  Vienna  pp.  Pio  VI  '!"*•?■ 

tt.  1714  ti*  i 

ile  1S03. 

^fìgliorati 

Cosmo.     Card. 

Nato  a  Roma  : 

nginnto  degli 

«ini:  vestii  a- 

^   benedetti- 

e  da  pp.  Si- 

IV  fu  eletto 


no. 
Mieliorati 

SIMO    DE).  V 

-.c.  VII.  T_ 
Mielior»  ; 

;-TAS.xi.    C:.: 
:".ale.   Nato 

limona,  nip 
■li   pp.  Inn 

:  20  Vili.    : 
1   pp.  Boni  fa - 
;o  IX  eletto  are 


scovo  di  Ravenna  (1400), 
dallo  zio  creato  card.  (1405..  f  1410. 
^Higrnanelil  Fabio.  Card.  Patrizio  se- 
-e,  sposò  una  sorella  del  card.   Capodi- 
;  ro.  e.  rimasto  vedovo,  andò  nnnzio  presso 

rio  V  e  fu  eletto  vescovo  di  Lucerà  (l.>iOt. 

rtecipò  al  concilio  di  Trento   e   da  pp. 

■\\<y  III  (lo.il;  ebbe  la  porpora,  t  1557. 


I  .S.  Ambrofi»  in  ìlilnno. 

Milli.,      ■  i-cidioeesi).  Città  principale 

iia,  posta  in  mezzo  di  va<>ta 

i   tin    terreno  natnralmer;' e 

il  centro  commer 

::nale  d'Italia.  ? 

a,  come  è  la  più  v 

a  e  iu.':;r:orc.  per  importanza,  che  a  quella 


di  Roma:  il  sno  clero,  abT)astan2a  nume- 
roso, è  degnissimo  di  lode  per  zelo  e  stu- 
dio. I  fasti  di  qnesta  chiesa  sono  di  anti- 
chissima data,  .\bbracciato  essa  il  cristia- 
nesimo fino  dal  primo  sec,  si  eresse  a  se-ìe 
TCscov.  ed  ebbe  per  sacri  pastori  nomini 
meravigliosi,  in  cui  non  si  sa  se  più  am- 
mirare la  santità  delia  vita,  o  lo  zelo  nel 
difèndere  e  sempre  piii  estendere  la  fede. 
Grandi  fTirnrir^  a\^  Tci^i-i  Jegli  ariani  prima, 
degli  scismati- 
ci in  seguito  , 
ma  sempre  va- 
ni per  la  fer- 
mezza de'  vesc„ 
del  clero  e  del 
popolo. 

Anche  la  giu- 
risdizione me- 
tropolitica di 
Milano  è  anti- 
chissima: forse 
risale  ai  tempi 
delia  sua  ere- 
zione a  vescov.. 
ed  eserci  lavasi 
as.*ai  più  larga- 
mente che  non 
sia  al  presen- 
te; pare  che  ar- 
rÌTasse  fino  a 
Bologna,  e  ab- 
bracciasse an- 
che questa  cit- 
tà ,  prima  che 
dipendesse,  quale  sufTraganea.  da  Ravenna 
(V.  Bolocxa).  .\vea  per  certo,  da  tempi  re- 
moti, sotto  di  sé  le  dioc.  di  Alba.'  Torino, 

Yen  ti- 
mi glia, 
.Messan. 
dria.Oe- 
n  o  V  a  . 
Asti,  A- 
qui.  Ber- 
g  a  m  o  ^ 
Brescia. 
Casale  . 
C  r  emo- 
na .  Co- 
mo. Tor- 
tona, L«v 
di,  No- 
Tara,Sa- 
r  o  n  a  . 
Vercelli, 
e  Vige- 
vano (». 
q.  v.V  In 
seguito , 
tre  vennero 
enova,  li:W: 
e  pnr'e  d -ne 


•  a  <ìi  S.  Etutorgio  in  Milano. 


Colonne  tll  8.  Lorenzo  in  Milano. 

di  quelle  sno  an'      "^ 
innalzate  alla  di. 


(li  !'.!'. la.  .Le  dipendeva  iiuineùiataiiieut« 
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MILANO 


dalla  s.  Sede,  ancora  di  Como ,  che  era 
passata  suffr.  di  Aquileia,  e  di  Mantova,  che 
dipendeva  dall'are,  di  Ravenna  e  di  Crema, 
che  era  sotto  l' arcid.  di  Bologna.  Prima 
del  1885  comprendeva  anche  54  parrocchie 
nel  territorio  svizzero  con  una  popolazione 
di  35  034  ab.,  le  quali  vennero  date  ad  un 
amministratore  apostolico,  unitamente  a 
quelle  già  sotto  la  dioc.  di  Como  (v.) ,  in 
dipendenza  dell'ordinario  di  Basilea. 

<  Se  nel  medio  evo  andava  scemando 
l'estensione  del  diritto  metropolitano  negli 
are.  di  Milano,  crescevano  però  a  dismi- 
sura (scrive  il  Cappelletti)  la  loro  influenza 


Chiesa  di  S.  Marco  in  Milano. 

politica  e  la  potenza  civile,  specialmente 
allorché  in  Milano  sottentrò  un  governo 
misto;  allora  i  più  rilevanti  affari  erano 
devoluti  agli  are.  ;  ne  furono  perfino  alcuni, 
che,  postisi  alla  testa  degli  eserciti,  face- 
vansi  quasi  arbitri  della  guerra  e  della  pace. 
Sino  dall' Vili  sec.  si  trovano  decorati  di 
codesto  titolo  di  arcivescovi  ;  né  mancano 
traccie  a  mostrarli,  anche  nel  VI  sec.  in- 
signiti del  pallio.  »  Il  Chirtani  poi,  nella  Mi- 
lano Monumentale,  scrive:  «  Il  prete  era 
la  pietra  angolare  della  Milano  medioevale, 
e  l'are,  il  vero  sovrano  reggente  della  città. 
Non  pare  poi  che  il  governo  teocratico  di 
quei  tempi  infiacchisse  gli  animi,  sesi  pensa 
eh'  esso  preparò  l'epoca  gloriosa  della  lotta 
contro  il  Barbarossa,  per  la  libertà  del  co- 
mune e  la  restrizione  dei  diritti  dell'  imp.  » 
Grave  è  la  controversia  chi  sia  stato  il 
primo  vescovo  di  Milano.  Molti  sostengono 
che  fu  s.  Barnaba  apostolo:  altri  contrad- 
dicono. Vedi  il  citato  Cappelletti,  ove  mo- 
stra essere  più  probabile  l'opinione  che  af- 
ferma doversi  a  s.  Anatalone  i  primordi 
della  fede  in  Milano,  e  l'istituzione  del 
seggio  episcopale.  «  Anatalone ,  egli  dice 
adunque,  greco  di  nascita,  è  il  primo  ve- 
scovo, su  cui  non  cade  alcun  dubbio,  né 
quanto  alla  sua  esistenza,  né  quanto  al 
tempo  del  suo  episcopato.  Egli  piantava 
la  santa  chiesa  milanese  ;  egli  reggevala 
circa  r  anno  53  di  Cristo,  e  secondo  l' in- 
dicazione dell'  antichissimo  catalogo  ,  la 
resse  per  otto  anni.  Ma  greco,  come  egli  era, 
e  dalle  greche  contrade  venutovi  ;  istruito 


colà  nella  fcilc  novella  quanto  ai  riti  reli- 
giosi, tuttoché  semplicissimi  in  quei  tempi, 
non  poteva  non  professare  la  liturgia, 
che  aveva  appreso  nelle  radunanze  dei 
greci  cristiani;  e  questa  al  convertito  suo 
gregge  conseguentemente  insegnava.  Ed 
ecco  la  prima  impronta  della  liturgia  orien- 
tale, che  appari.?ce  visibilmente  nei  sacri 
riti  della  chiesa  di  Milano:  impronta  che 
sempre  più  manifestossi  in  seguito,  per  l'in- 
grandimento introdottovi  da  altri  vescovi 
di  greca  origine;  come  da  s.  Calimero  e  da 
s.  Eustorgio  I;  temperata  d'altronde  con 
riti  romani,  portativi  da  Caio  Sergio,  im- 
mediato successore  di  Anatalone  e  con  par- 
ticolari usi  adottati  da  vescovi  concittadini; 
finché  guastatone  il  cerimoniale  dall'in- 
truso Aussenzio  vescovo  ariano  venuto  di 
Cappadocia,  lo  rinnovò  s.  Ambrogio:  e  a 
tale  decoro  e  lustro  lo  innalzò,  da  venir- 
gliene, quasi  ad  autore,  l'antonomastica 
appellazione.  »  L'asserto  del  Cappelletti  sul 
rito  ambr.  può  ritenersi  giusto  per  alcune 
modificazioni,  che  vennero  man  mano  sta- 
bilendosi, ma  gli  studi  vanno  tuttodì  con- 
fermando che  esso  rito  non  è  che  la  ri- 
produzione fedele  di  quello  primitivo  ro- 
mano 0  pietrine,  e  ad  Ambrogio  si  attribui- 
sce il  merito  di  averlo  nella  sua  integrità 
stabilito  a  Milano. 

Ab.:   1322  603. 

Basiliche  stazionali:  Santa  Maria 
Maggiore,  che  erigevasi  sul  posto  occu- 
pato presentemente  dal  Duomo;  S.  Am- 
brogio, S.  Ijoremo,  S.  Kasaro,  S.  Stefa- 
no, S.  Simpliciano  e  S.  Vittore  al  Corpo. 


Chiesa  di  S.  Vittore  in  Milano. 

Cìrcond.:  In  prov.  di  Bergamo,  quelli 
di  Bergamo  (per  soli  ab.  802).  e  di  Tre- 
viglio  (ab.  18  586):  in  prov.  di  Como,  quelli 
di  Como  (ab.  10Ì228),  di  Lecco  (120  601)  e 
di  forese  (ab.  129  816);  in  prov.  di  Milano, 
quelli  di  Abbiategrasso  (ab.  106  411),  di 
Gallarate  (ab.  153  486) ,  di  Milano  (ab. 
484  536),  e  di  Moma  (ab.  187  105);  e  in  prov. 
di  Pavia,  quello  di  Pavia  (ab.  17  032). 

Confini:  Al  N.,  colla  dioc.  di  Como,  e 
colla  Svizzera;  all'È.,  colle  dioc.  di  Ber- 
gamo,  di  Cremona,  e  di  Crema;  al  S.,  col- 
r altre  di  Jjodi.  e  di  Pavia;  e  all' O.,  con 
quelle  di   Vigevano,  e  di  Novara. 


MILANO  (Edifici  sacri) 
Edifici  sacri  di  Milano 


Edificio 


Anna 

di 

ftada- 

zioiii 


Dimen- 

:3Ì0tlÌ 


Architetti 


Ordine 
archi- 
tettonico 


Particolarità 


Duomo 
(Piazza 
omonima) 
Sorse  al 
i{  posto  della 
antica  basi- 
li lica  metro- 
politana 
iemale  di 
.-■anta  Maria 
Maggiore 
(IV  secolo) 


1386 


Lung.m. 
148,10; 

largh.m. 
87.80; 
(da  un 
abside 
all'al- 
tro), 
52 
(fra  le 

navate); 
altezza 
48.  La 
cupola 
è  alta 

m. 
64,60 


S.  Alessan- 
dro. 
(Piazza 
omonima) 


1602 


long.  m. 
54 


È  incerto  il  no- 
me dell'  archi- 
tetto, che  primo 
ne  diede  il  di- 
segno; v'ha  chi 
io  attribuisce  ad 
Enr.  di  Gamo- 
dia  (De  Gmund). 
Innumerevole  è 
il  numero  de'se- 
guenti. 


LoremoBina- 
go  o  Biffi ,  bar- 
nabita, poi  altri 
ignoti  nel  XV'II 
secolo. 


Gotico; 
interno 
a  croce 
latina 


Stile 
corinzio 
domin., 
barocco 
special- 
mente 

nella 
facciata 

(XVII 
secolo) 


La  maggiore  chiesa  d'  Eu 
ropa  dopo  il  S.  Pietro  di  Ro- 
fha,  e  la  catt.  di  Siviglia;  sorse 
per  volontà  ed  opera  dei  cit- 
tadini ,  aiutati  da  Gian  Ga 
leazzo  Visconti;  è  dedicata  a 
Marta  Nascente  ;  ha  forma  di 
croce  latina;  l'interno  è  di  cin 
que  navate,  e  di  un  tramezzo  a 
tre  navate;  ha  52  grandiosi  pi 
lastri  di  m.  3  42  di  diam.  ;  la 
volta  è  dipinta  in  istile  gotico 
e  dà  r  illusione  di  un  lavoro! 
in  pietra  ;  il  pavimento  è  a  mo- 
saico marmoreo.  Tutto  1'  edi-j 
licio  è  in  bianco  marmo  dellei 
cave  del  Lago  Maggiore;  è, 
ornato  ,  nella  parte  superiore 
esterna  da  98  guglie:  sulla  prin- 
cipale (cominciata  nel  1762) , 
alta  m.  108  50,  sta  una  statua' 
della  Vergine  in  bronzo  dorato,! 
alta  m.  4,16;  6  000  sono  le  statue,' 
che  adornano  il  tempio,  2  000 
soltanto  all'  esterno.  L'  attuale! 
facciata  presenta  un'  unione 
di  stili  troppo  diversi  ;  la  sca-| 
linata  di  granito  rosso  è  di. 
un  carattere  greco  :  le  porte  e 
le  finestre  ,  che  sono  nomane  , 
hanno  gli  ornamenti  barocchi,' 
e  sopra  queste  si  innalzano  lej 
gugliette  gotiche  ;  fa  indetto 
un  concorso  fra  gli  artisti  di 
tutto  il  mondo  per  la  nuova 
facciata;  la  scelta  cadde  (1889) 
sall'archit.  Gius.  Brentano  (f 
1889),  il  cui  progetto  verrà  pro- 
babilmente fuso  coir  altro  del- 
l'arch.  Luca  Beltrami.  (V.  Ar- 

CHITEITUBA). 

É  a  croce  greca  con  3  navi; 
conserva  molte  reliquie,  fra  le 
qaali,  della  b.  Veronica,  di  s. 
Candida,  verg.,  di  s.  Modesto  e 
di  8.  Alessandro,  martire,  di- 
verso dal  titolare.  Appartene- 
va già  all'ordine  de' barnabiti; 
è  ricchissima  di  marmi  e  dij 
affreschi ,  di  fregi ,  dorature  e 
intagli;  l'aitar  magg.  e  il  pul- 
pito sono  arricchiti  di  pietre 
preziose;  l'alta  e  imponente 
cupola  è  sostenuta  da  4  grandi 
pilastri,  accompagnati  ciascu- 
no da  due  liscie  colonne  di 
marmo. 


MILANO  (Enivici  sacri) 


Edificio 


Anno 


fonda- 
zione 


Dimen- 
sioni 


Architetti 


Ordine 
archi- 
tettonico 


Particolarità 


3.  Ambrogio 

.'i8(>  ; 

Basilica 

ri- 

stazionale. 

fatto 

(Piazza 

nel 

omonima) 

XII 

sec: 

e  ri- 

stau- 

rato 

an- 

che 

in 

que- 

sti 

ul- 

timi 

tem- 

pi 

S.  Angelo. 

(Corso  P. 

Nuova) 


1552 


As.se 
princi- 
pale   m. 
66,40,  di 
cui  la 
lar- 
ghezza 
media, 
compre- 
se le 
navi 
laterali , 
di  m. 
26,15 


S.  Babila. 

anti- 

(Corso 

clils- 

P.  Venezia) 

sima 

S.   (>alimero 

y 

(Via  onion.). 

S.  Carlo. 

18.S6  , 

(Piazza 

com- 

omonima) 

piuta 

nel 

1847 

lung.  m. 

78,40; 
larg.   m. 

15,30 


lung.  m. 

45; 
larg.   m. 

27 


lung.  m. 

41,40; 
larg.   m. 

19.87 


Diame- 
tro della 
rotonda, 
da  muro 
a  muro . 
m.  32,30; 

alt.  m. 
36.90 


Vari 


Stile 
lom- 
bardo 


Vincenzo   Se- 
regni,  ed  altri. 


Vari 


Vari 


Carlo  Aitmti 


Stile 
classico- 
romano 


Stile 
lom- 
bardo 


Stile 
lom- 
bardo 
antico 


Stile 
corinzio 
romano 


Eretto  da  s.  Ambrogio  ;  per 
r  elevamento  del  suolo  attorno 
al  tempio,  per  entrarvi  si  di 
scende  per  7  gradini;  ha  un  a 
trio  rettangolare,  con  portico 
aperto  e  all'intorno  urne,  are, 
avelli,  iscrizioni  e  affréschi  gua 
sti;  a  destra  s'eleva  il  cam- 
panile, lavoro  del  IX  sec,  a 
sinistra,  la  Torre,  del  1128;  d' 
scesi  altri  due  gradini  si  entra 
in  chiesa;  ammirasi  1'  aitar 
magg. ,  il  pulpito  in  marmo 
l'abside,  la  cripta  e  7  cappelle 
con  preziosi  lavori  d'  arte,  che 
trovansi  pure  nella  sagrestia  ; 
il  coro  fu  sede  de'  cono,  prò 
vinc,  v'  ha  in  mezzo  il  seggio 
in  marmo  pel  metropolita 
dicesi  abbia  servito  allo  stesso 
s.  Ambrogio.  La  annessa  ca- 
nonica fu  eretta,  per  ordine  di 
Lodovico  il  Moro ,  dal  Bra- 
mante; non  è  compiuta  ed  ha 
una  pregevole  libreria. 

È  ad  una  sola  nave  con  sedici 
cappelle  decorate  già  di  tele 
ed  affreschi  del  Gaudenzio,  del 
Campi,  dei  Fiamminghini,  ec, 
ve  n'  ha  una  dedicata  a  s.  Die- 
go, dipinta  da  C.  Procaccini, 
ivi  sepolto  cogli  altri  due  illu 
stri  pittori  omonimi. 

Ristaurata;  il  primitivo  tem- 
pio sorgeva  nell'area  di  altro 
pagano  ,  dedicato  al  Sole ,  t 
quanto  afferma  lo  storico  Ca 
stiglioni. 

Poco  conserva  dell'  antica 
struttura  per  la  riforma  del 
tempio  ,  opratasi  nei  restauri. 
Nella  conservata  sua  cripta 
sotterranea  si  onora  il  corpo 
del  s.  vesc.  titolare,  mart.,  non- 
ché il  pozzo  con  lapide  storica 
riferibile  all'epoca  del  marti- 
rio di  lui. 

L'  interno  mira  a  simulare 
il  Pantheon;  ha  di  pregevole 
qualche  bassorilievo  del  Mar- 
chesi e  del  Pandiani;  vi  è  pu- 
re una  cappella,  in  cui  sono 
raccolti  i  resti  del  b.  Angelo 
Porro ,  contemporaneo  di  s. 
Carlo.  La  cupola,  incendiatasi 
nel  1895 ,  fu  subito  riattivata 
per  elargizione  del  clero  e  del 
popol». 


MILANO  (Edii-icì  sacri) 


Edificio 


Anno 

di 

Dimen- 

fonda- 

sioni 

zione 

Architetti 


Ordine 

archf- 

tettonico 


Particolarità 


S.  Celso. 

(Corso  S. 

Celso) 


S.  Eufemia 
(Piazza 
omonima) 


S.  Eustorgio. 
(Corso  P. 
Ticinese) 


S.  Fedele 
o  S.  Maria 
della  Scala 
in  S.  Fedele. 
(Piazza 
omonima). 


S.Francesco 

da  Paola. 

(Via 

A.  stanzoni) 


IV 


V 

sec. 


Pri- 
ma 
del 

400 


1569 


lung.  m, 
4i,49  ; 

larg.  m. 
19.20 


Incerti 


Incerti  i  pri- 
mi; nei  1870,  .Eh- 
rico  Tergaghi. 


Antico 
stile 
lom- 
bardo 


Vario 


lung.  m. 

70; 
larg.  m. 

24 


Incerto  il  pri- 
mo; poi  Tosano 
Lombardo  (XIH 
secolo)  ;  Richini 
(XVII  secolo) 


Stile 
gotico 


Asse  dal  1  Pellegrivo     Ti- 


fondo 
all'  ab- 
side m. 

r)8,f)0: 

largh. 
massi- 
ma 

m.  20 


lung.  m. 

6!!; 
larg.  m. 

41 


baldi  , 
lìasso  . 
galli 


Muri  in 
Pesta 


Stile 
classico 


l««S 


Marco  lìianchi 
e  ing.  Emilio 
Al  lem  a  y  n  a 

(1890) 

843 


Barocco 


Restaurata  nel  1826  e  nel 
1851.  D'antico  non  conserva  che 
il  coro,  la  porta  ed  alcune  la- 
pidi. Li  presso  sta  la  chiesa  di 
S.  Maria  in  S.  Celso  (v.). 

Rifabbricata  nel  XIV  secolo, 
fu  ristaurata  nel  1870 ,  e  ulti 
mamente  abbellita  con  lavori 
del  Cavenaghi  e  del  Caironi.  La 
prima  sezione  della  vecchia 
basilica  è  conservata  e  funge 
le  veci  di  nartece  inferiore. 
Segue  la  chiesa  a  forma  di 
nave  unica,  compartita  in  due 
campi  di  crociera  ;  ad  ogni 
crociera  corrispondono  due 
spazi  laterali  per  altari.  Vi  si 
conservano  lavori  di  Agostino 
Caironi ,  di  Marco  d'  Oggiono, 
una  Via  Crucis  di  L.  Morga- 
ri ,  due  affreschi  di  s.  Eufe- 
mia e  di  s.  Senatore,  ec. 

Fu  riedificata  nell'  VII!  sec, 
poi  ristaurata  nel  1278;  rico 
strutta  nel  XVII  sec. .  e  ulti- 
mam.  ancora  ristaurata  in  que- 
sto sec;  l'interno  è  a  tre  na^ 
vate,  con  7  cappelle  adorne  d 
preziosi  lavori  d'  arte;  in  una 
di  esse,  in  quella  a  destra  del 
r  aitar  magg.  supponesi  aver- 
vi avuta  tomba  i  magi  (v.>,  tra 
sportati  poi  a  Colonia.  Passa- 
to il  sottocoro ,  ammirasi  la 
cappella  di  s.  Pietro  martire, 
che  vi  ha  sepolcro,  opera  pre- 
gevole di  Michelazzo  Miche 
lazzi;  il  campanile  fu  eretto 
dal  1297  al  1309. 

Eretta  sulle  rovine  dell' ant 
S.  Maria  in  Solariolo  da  s. 
Carlo,  pei  gesuiti;  è  a  una  sola 
navata,  di  semplice  ma  severa 
architettura.  La  facciata  è  ric- 
chissima di  decorazioni,  dì  sta 
tue  e  bassorilievi  e  termina  con 
un  frontone  triangolare  com- 
piuto (1835)  dal  Pestagalli 
Conserva  i  corpi  dei  ss.  inart. 
Fedele  e  Carpoforo. 


Già  appartenente  ai  minimi; 
con  altare  maggiore  ricco  di 
marmi  e  pietre  dure  :  la  fac 
ciata  fu  eretta  nel  1890. 


MILANO  (Edifici  sacri) 


Edificio 


Anno 

di 

Dimen- 

fonda- 

sioni 

zione 

Architetti 


Ordine 
.archi- 
tettonico 


Particolarità 


S.  Gioachi- 

1885 

lung.  m. 

mo. 

32; 

(Via  Ponte 

larg.  m. 

Seveso  e 

22 

Galilei). 

Tersaghi 


S.  Giorgio 
al  Palazzo. 
(Via  Torino) 


S.  Giuseppe. 
(Via   omon.) 


S.  Maria 
Incoronata. 

(Corso 
Garibaldi). 


740, 

lung.  m. 

più 

41; 

volte 

larg.  m. 

n- 

36,67 

stau- 

rata 

S.  Lorenzo. 

Basilica 
stazionale. 
(Corso  P. 

Ticinese) 


1607- 
1630 


1451- 

1460 

al 

1487 


IV 


lung.  m. 

35,50  ; 
larg.  m. 

11,60 
lung.  m 

14; 

larg.  m 

12 

(per 
ambe  le 
chiese) 


Alfonso  Pa- 
rocchetti,  ristau- 
rata  e  ingrandi- 
ta 1889-1891 


Frane.  Maria 
Ricchini. 


lung.  m 

69; 
larg.  m 

69 


Incerti  ;  fra  i 
probabili  è  Pie- 
tro Solari. 


Incerti  i  primi; 
nelle  ricostruzio- 
ni del  XVI  sec, 
Martino  Bassi  e 
Pellegrino  Ti- 
baldi,  e  nel  1894, 
Cesare  Nava 


Barocco 

(pei 
ristauri) 


Ionico 

e 

corinzio 

bastardi 

Da 

prima 

gotico, 

poi 
corrotto 

nei 
ristauri 


Stile  Tempio  votivo,  eretto  a  spe 
rinasci-  se  dell'are.  Luigi  di  Calabiana. 
mento  È  composto  di  una  vasta  sala 
circolare  con  cupola  di  stile 
bramantesco.  Pei  due  tramezzi 
che  escon  fuori  dal  centro  ha 
la  forma  icnografica  di  croce , 
con  tre  altari  negli  sfondi. 

Con  quadri  di  Bern.  Luino 
Gaud.  Ferrari,  e  del  prof.  So- 
gni Giuseppe.  Rimangono  al- 
cuni avanzi  dell' ant.  fabbrica 
la  porta  e  una  trentina  di  ca- 
pitelli. Vi  sono  sepolti  il  s.  are 
Natale  e  la  verg.  s.  Latina. 

Con  bassorilievi,  al  di  fuori, 
dello  Scorzini,  e,  nell'interno 
con  quadri  del  Procaccini,  Ghe 
rardini,  ec. 

Ha  doppia  facciata  e  doppio 
interno,  fatti  erigere  da  Frane 
Sforza  e  dalla  moglie   Bianca 
Maria  Visconti,  a  simbolo  del- 
l'unione loro;  contiene  alcuni 
monum.  importanti  per  l'arto 
Nel  1654  l'antico  carattere  go- 
tico fu  trasformato  in  barocco, 
poi  (1827),  intendendosi  di  ri 
durla  allo  stile  primit.,  si  aper 
sero  finestre  romane,  invece  che 
a  sesto   acuto.  Ai  tempi  di  s 
Ambr.  il  luogo,  ove  sorse  il  tem- 
pio, era  folto  d' alberi,  fra  i  qua 
li  stava  una  casetta,  in  cui  (di 
cesi)  vivevano  alcuni  cristiani 
con  Simpliciano,  ritirati  a  gui 
sa  di  monaci;  s.  Agostino  stes 
so,  dopo  il  battesimo,  vi  avreb- 
be abitato  ;  mezzo  sec.  dopo,  il 
vesc.  s.  Lazaro  fondovvi  stabi- 
le monast.,  il  primo  di  Milano 

Distrutta  due  volte  dall'  in- 
cendio, fu  ricostrutta  nel  1574; 
l'interno  suo  antic.  formava 
la  sala  principale  delle  Terme 
di  Massimino,  delle  quali ,  al- 
'  esterno,  rimasero,  ultimo  a- 
vanzo  i  peristili,  le  colonne, 
dette  di  s.  Lorenzo.  Il  tempio 
è  semplice  e  maestoso,  è  di 
forma  ettagona,  con  4  lati  a 
nicchie  e  doppio  ordine  di  co 
lonne,  l'uno  sopra  l'altro,  e 
quattro  lati  in  linea  retta,  le 
cui  colonne  sostengono  la  mae- 
stosa cupola.  Conserva  anti- 
chi mosaici  e  un  quadro  assai 
guasto  del  Procaccini.  i 


Riuni- 
sce più 
archit.; 
rom. (co- 
lonne e 
pianta) , 
bizanti- 
na (cu- 
pola e 
mosai- 
ci), lom- 
barda 
(nelle 
torri 
quadra- 
te all'in- 
torno) 
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iniiANO  (Edipici  sacri) 


Edificio 

li 
ittii- 

àtH 

Dimen- 
sìon* 

Architetti 

Ordine 
archi- 
tettonico 

1 
Paeticolariià 

, 

5.  Marco. 
Piazza 
nacninui) 

1254 

long.  m. 

96; 

larj.   m. 

24,60 

Incerto  il  pri- 
mo :  forse  nn  ta' 
Menclozso;  il  r  ; 
stauro    in    terra 
cotta  della  fac- 
ciata è  del  Ma- 
ciacchini. 

.\   sesto 

più 
nnlU 
rimane 
dell'  an- 
tica 
archi- 
tettnn 

È    a    tr»    navi    e    a   croce  ; 
"-"         :  "tevole  il   monn- 
-nfranco    Sellala.. 
.-  .'                _  :    agostiniani,   o-' 
pera  e                      Eaìduccio.  il 
Taberi                          tar  magj.. 
staper.                         deli"  Aiber- 
toUi  e                        Crespi .  del; 
Campi.                      del  Procac-i 
Cini  e    -       1           .enghino.  Le^ 
parti  più  ajjiiv.iiè  sono  le  brac- 
cia della  croce,  il  campanile' 
ed  il  fianco  verso  il  chiostro,  i 

M.  del 

XV 

Inng.  m. 

^armine. 

sec. 

69.88; 

Piazza 

larg.  m. 

monima) 

38 

~.  Maria 
presso 

-^.  Celso. 

Corso  S. 
Celso). 


~    Maria 
delle 

Grazie. 

(Cono 
MaceaU) 


1493 

Inng.  m. 

58; 

larg.  m. 

27 

1465 


Innf.  m. 

8"; 
larg.  m. 

3ò,52 


Incerto  il  pri- 
mo, poi  Bernar- 
do da  Venezia . 
Pietro  Solari  ed 
altri. 


La  facciata  è 
di  GìmI.  Alesai  e 
di  M.  Boni;  la 
pianta  viene  at- 
tribuita al  Bra- 
mante  e  da  altri 
al  Doicebnono. 


Iacopo  Sestio 
da  Milano,  fra' 
GiordaHO  da 
S  o  n  e  i  n  o  .  fra' 
Bartolomeo  da 
Chiari,  fra'  Ah- 
tomo,  oa  Mila- 
no ,  Bramante 
da  Urbino ,  ed 
altri. 


Misti  e 
mano- 
messi 
nei  re- 
stauri 


Diverso 


Rinasci- 
mento 


Fu  più  volte  restanrata:  è  ' 
a  tre  navate.  Ivi  erano  le  tombe  1 
de'  Visconti  e  di  molti  cel.  mi-; 
lanesi;  contiene  nna  tavola  at-l 
tribuita  al  Bramante  e  affre-; 
schi  di  Bernardino  Lnini.  La; 
facciata  rimonta  al  1879.  ': 

Ha  nn  bellissimo  atrio,  in-jl 
nalzato  l'a.  1518;  l'interno  ha'! 
nna  grande  profusione  di  pit-ji 
tnre  e  di  statue,  lavori  del  Bor-  | 
done,  del  Ferrari,  del  Borgo-;' 
gnone ,  del  Sassoferrato ,  del' 
Procaccini,  dell' Andr.  Appiani.' 
del  Cellini,  del  Fontana,  ec.     j 

È  dì  dne  distinte  costruzioni::; 
al  Bramante  d'Urbino  è  attrì-jj 
bnita  la  cupola,  nonchèil  coro 
della  chiesa;  pare  sia  indubbia  I 
opera  di  Ini  pnre  la  porta  prin-|  ! 
cipale:  l'esterno  è  investito  dij; 
pietre  cotte:  nel  refettorio  del-l 
r  attiguo  convento,  già  dei  do-  ; 
menicani,  è  il  celeberrimo  di-;  ' 
pinto  di   Leonardo  da   Vinci  J 
la  Cena;  l'interno  del  tempio; 
ha  tre  navate,  ad  archi  acnti.| 
con  colonne  corinzie:  delle  treg 
porte,  le  due  minori  sono  ha-; 
rocche,  ma  quella  di  mezzo  è' 
di  puro  stile  bramantesco:  con-j 
tiene  affreschi  di  Gaud.  Ferrari J 
di  Bemardiao  Lnini.  intagli  edj 
intarsi  nel   coro,  affreschi  del 
Bramantino    nella    sacrestia  J 
pregiati  armadi  alle  pareti  in-! 
cominciati  nel  1(98  dallo  Span-j 
zotto   e   continaati   (quelli    di,: 
destra)    dal    p.    Bandello  ;   ha  | 
inoltre  altri  lavori   del   Bnsti.j 
detto  Bambaia  e  della  sua  scuo- 
la, dello  Zenala,  del  Cerano,  e 
nn  affresco  (dopo   il  cancello 
della  parete  sinistra),  che  vuoisi 
di  Leonardo  da  Vinci. 
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MILANO  (Edificì  sacri) 


Edificio 


Anno 

di 
fonda- 
2Ìone 


Dimen- 
sioni 


Architetti 


Ordine 

arehi- 

fettonico 


PAETICOLAniTÀ 


S.  Maria 

Oeltrade. 

(Via    omon.) 


S.  Maria 

della 
Passione. 
(Piazza 
omonima) 


S.  Maria 

Podone 

(Via  omon.) 


S.  Maurizio, 
0  Monastero 

Maggiore. 
(Corso 

Magenta) 


S.  Nazaro 
Maggiore. 

Basilica 
stazionalo. 
(Corso  P. 

Romana) 


r  800 


Ai 
tem- 
pi di 
Teo- 
do- 
linda 


lung. 

m. 

2i 

larg. 

m. 

17 

Incerti. 


lung.  m. 
108;  la 
cupola 
elevasi 
per 
quasi 
50  m., 
il  suo 
diam. 
(alla  ba- 
se del- 
l' impo- 
sta) è 
di  m.  50 
circa 


lung.  m. 

37,10; 
larg.   m. 

36,70 


lung.  m 
6(5,15; 

larg.  m 
18,20 


lung.  m. 

91  ; 

larg.  m 

74,30 


Pìpìro  e  Cri 
stoforo  Solari 
il  gobbo. 


Incerti. 


Incerto  il  pri- 
mo; nella  rifab- 
brica, il  Dolce- 
buono. 


Incerto  il  pri- 
mo; il  vestibolo 
s'  attribuisce  a 
Francesco  da 
Briasco. 


Mi.sto 


Baroc- 
co ■,  la 
cupola 

ò 
d'ordine 
toscano 

nel 
piano 
infer., 
ionico, 

nel 
super. 


Gotico, 
con  mi- 
scuglio 
di  di- 
versi 
stili 
Pro- 
gressi- 
vam., 
dorico, 
ionico  e 
corinzio 


Informa 
di  croce, 
di  stile 
romano 


^6 


Servi  fino  al  lóSi)  per  la  be 
nedizione  delle  candele  nel  d 
della  Purilic.  in  cui  portavasi 
di  qui  alla  metropol.  in  proc 
l'ant.  imm.  detta  l' Idea  ;  vi  si 
venera  una  prodig.  eff.  dell' Ad 
dolorala;  fu  ristaurata  (1853) 
dagli  oblati,  che  la  governano. 

La  facciata,  opera  (1692)  del 
Rusnati,  è  un  ammasso  di  rozze 
statue;  la  superba  cupola  fu 
eretta  circa  l'a.  1580;  T  intorno 
è  a  tre  navate;  in  quella  magg. 
sono  l'i  ritratti  di  santi,  lavori 
di  Dan.  Crespi;  a  destra  del- 
l'aitar magg.  sta  il  sarcofago 
delTarciv.  Biraghi.  lodata  opera 
(1495)  del  Fusina;  ammirasi  poi 
un  Cristo  in  messo  ai  dottori; 
creduto  di  Bernar.  Luini,  1'  Ul- 
tima Cena,  di  Gaud.  Ferrari, 
ritratti  di  vose.  delBorgognone. 
e  lavori  del. Campi,  del  Pro- 
caccini, ec.  È  di  patronato  re- 
gio. L'annesso  convento  fu  con- 
vertito in  Conservai,  musicale 

Ristaurata  nel  1*42  dal  conte 
Vitaliano  Borromeo,  e  nel  1627 
dal  card.  Fed.  Borromeo  ;  con- 
tiene un  bassorilievo  sulla  por- 
ta d'ingresso  ed  un  affresco  del 
Molinari  nel  2o  altare  a  sinistra. 

Credesi  fondata  dalla  regina 
Teodolinda,  ma  fu  rifabbricata 
dal  1503  al  1519;  ò  ammirevole! 
per  i  molti  dipinti  del  Luini  e 
de'  suoi  allievi,  che  coprono 
tutta  la  chiesa  e  il  monast.,  si 
che  non  v'  è  palmo  scoperto. 
Sono  di  bellezza  sorprend.  le 
loggie  sup.  della  chie.sa  raonast 

Edificata  per  ordine  di  s.  Am- 
brogio, 0  dapprima  dedicata  ai 
ss.  ap.  Pietro  e  Paolo  ;  fu 
staurata,  dopo  un  incendio,  nel 
1075,  e  rimaneggiata  nel  1578; 
e  nel  1831  ;  il  vestibolo  fu  eret- 
to per  opera  del  maresciallo 
Gian  Giacomo  Trivulzio,  che  vi 
ha  tomba  con  altri  di  sua  fa- 
miglia ;  nell'interno  è  da  am- 
mirarsi r  Oratorio  di  S.  Cate- 
rina, con  un  dipinto  del  mar- 
tirio di  essa  ,  opera  di  Bern. 
Lanino  ;  vi  si  ammirano  antichi 
vetri  istoriati;  d'ant.  rimane  la 
forma  dei  tetti,  della  vòlta,  del- 
l'abside, qualche  lapide,  co. 


ilILAXO  (EnrpiCT  sacet") 


EloiFICIO 


Ajill 

«i 

Dimen- 

fuda- 

sioni 

itts* 

Architetti 


I  Ordine 
archi- 
Itettonico 


ParticoulritI 


Paolo. 

'.orso 

Celso) 


jtro   in 


-ZùlXi) 


5«ba- 

;ano. 

T    rir. 


1(»0 


lung.  m. 

32  J2; 
ÌSLTg.  m. 

13.10 


Inng.  m. 

60; 
larp.  m. 

45 


lang.  m. 

47^; 
ì»Tg.  m. 

M; 
la  cap- 
pclletta 

di  S. 
Maria 
è  di  m. 

7X6 


Innp.  m. 

41^; 
iarg.  m. 

34,50 


long.  m. 

30.12: 
larg.  m. 

1»,S0 


Allessi  ed  altri 


Pietro  Soìari 
e  i  fratelli  Por- 
tinari. 


Stile 
lom- 
bardo 


Arco- 
acuto 
con  ma- 
nomis- 
sioni 


Incerto  il  pri- 1-   Stile 
rao  ;  in  sefoito  il  <  braman' 


Bramante  e  il 
Bramantino  ;  la 
facciata  è  opera 
del  Vandoni. 


PeìlegriHo  Te 
btUdi. 


Incerti. 


tesco 


Stile 
dorico 


Lom- 
bardo 
paro, 
meao  la 
faccia- 
ta, che 
ora  si 
ri  toma 
all'  an- 
tico 


Una  delle  meglio  architetta-' 
te  delia   città,   a    forma  clan-  \ 
strale ,   eretta   a    spese    delta  '■. 
contessa  Torelli:  la  fronte  é 
ricca  di  scollare  e  di  colonne 
a  doppio  ordine   e   di   decora-  j 
zioni  del  Crespi,   detto  il  Ce-  : 
rane:  le  cappelle  dell'interno  e  | 
le  pareti  dell' aitar  magg.   so-J 
no  nn' imponente  mostra  dellajt 
scuola  dei  Campi  di  CreraonaJt 

Contiene  aSh.  pregevoli  deilo'l 
Zenale,  del  Buttinone  e  dei  Ci  h 
verchio,  i  quali  soffersero  ran- 
dalici  insulti,  e  di  Cam.  Pro-[l 
cacirini.  Ivi  sono  sepolti  i  ss.  i 
mart.  Crispino.Paolino  e  Fosca.  ' 

Fondata  su  nn  tempio  di  Gio-[ 
ve;  ebbe  l'att.  forma  dai  rìcor-| 
dati  Bramante  e  Bramantino;|  j 
le  stupende  figure  in   plastica  ) 
nella  cappella  della  Depostz.  , 
si  attribuiscono  al  milan.  Pap- 
pa, detto  Caradosso;  della  eh 
primitiva  non   rimangono  an- 
cora che  due  colonne  d'aman- 
dotato  egiziano,  e  la  torre  qua- 
drata: la  facciata  fu  rimessa  a 
nuovo  nel  1S71.  L' attuale  chie- 
sa ha  forma  di  T.  a  tre  navate 
nel  picdicroce  e  due  nelle  brac- 
cix  Vi  è  sepolto  s.  Maurhrillo. 

È  di  patronato  civico;  fu  e- 
retta  per  voto  delia  cittadinan-: 
za  per  la  cessazione  della  pe- 
ste; la  bella  rotonda  è  omata[ 
di  starmi  con  lesine  binate -j 
sopra  l'elegante  cornice  corre: 
un  ordine  ionico,  che  sorregge 
la  maestosa  cupola,  adornai 
dal  Mangoni;  questa  posa  so-l 
pra  8  archi,  tre  dei  quali  for-l 
mano  le  porte  d' ingresso  e  gli 
altri  cinque  cappelle;  nell'in- 
terno, di  elegante  scmpUcitÀ 
sull'altare  magg.  "~'   " 

martirio   di  s. 
pìnto  credesi  dal 

Fondata  da  nn  tal  Rosone, 
zecchiere.  .s>^tto  il  tìt  della  Ss. 
Trinità,  poi  rìcostrutta  (1100) 
sul  modulo  di  quella  del  S.  Se-' 
polcro  dì  Gerus.  Coasta  di  due 
chiese,  snp.  e  inf.;  sulla  porta, 
è  un  dipinto  del  Bramantino. 
la  Pietà,  che  pei  restauri  verrà 
trasferito  neU'intomo:  nella  sa- 
crestia vedesi  mia  Madonna' 
leonardesca  del  Giampietrino^, 


ite  scmpUcitÀ..; 

un   tal  W«»niH>tl 


MILANO  (Edifici  sacri,  e  Fasti  eucaristici) 


Edificio 


Anno 

di 

Dimen- 

fonda- 

sioni 

zione 

Architetti 


Ordine 
archi- 
tettonico 


Particot-arità 


S.  Simpli- 
ciano, 
basilica 
stazionale. 
(Piazza 

omonima) 


S.  Stefano, 

basilica 
stazionale. 
(Piazza 
omonima) 
S.  Vincenzo 
in  Prato. 
(Corso  di 

Porta 
Genova) 


IV 

lung.  m. 

sec; 

70; 

più 
volte 

larg.  m. 
62 

stau- 

rata 

S.    Vittore 
al  Corpo, 

basilica 
stazionale. 

(Piazza 
omonima) 


V 

sec; 
poi 
1075 

In- 
certo 


In 

tem- 
pi 

anti- 
chi 


lung.  m. 

61,6i; 

larg.   m, 

38 

lung.  m. 

40; 

larg.   m. 

21 


lung.  m. 

70; 

larg.   m. 

20 

circa 


Incerti  i  pri- 
mi ;  la  fronte  fu 
restaurata  (1870) 
dall' arch.  Carlo 
Macciacchini. 


Aurelio  Tres- 
si  (XI  sec),  e  Ge- 
rolamoQuadrio 
(1674 ,  pel  cam- 
panile). 

Diversi 


Sconosciuto  il 
primo;  nella  ri- 
costruzione, fra- 
leaszo  Alessi. 


Stile 
lombar- 
do,adul- 
terato 

nei 
ristauri 
interni 

Stile 
ionico 


Stile 
latino 


Stile 

del  S. 

Pietro 

in  Roma 


Eretta  da  s.  Ambrogio,  che 
dedicolla  alla  Vergine;  dopo  il 
400  chiamossi  da  s.  Simpl 
amico  e  succe.=sore  del  grande 
Ambr.;  conservava  lapidi,  sta 
tuo  e  cimeli  di  diverse  epoche 
e  specialm.  del  sec.  XII,  passa 
ti  al  Museo  Archeologico. 

Fu  ricostrutta   sull'area   di 
altra    distrutta    dall'incendio 
dell'antica  non  conservasi  che 
un  pilastro  vicino    all'odierno 
campanile. 

La  più  antica  basilica  mila 
nese;  è  quadrilatera  con  forma 
sincrona  delle  basiliche  di  Ro- 
ma, di  Ravenna  e  di  Pareiizo 
dall'arciv.  Odelperto  (805-814) 
concessa  all'ordine  benedetti- 
no, che  vi  uni  un  fior,  mona- 
stero; riformata  nel  IX  e 
staurata  nel  XIII  e  XIV  sec, 
eretta  in  commenda  e  parroc- 
chiale nel  sec.  XVI,  chiusa  al 
culto,  al  tempo  dell'invasione 
francese,  il  30  genn.  1798,  poi 
nel  1810  convertita  in  fabbrica 
di  prodotti  chimici,  ricuperata 
il  18  die.  1884,  ripristinata  e 
riaperta  al  culto  il  20  ott.  1889. 

Ricostrutta  nel  1522;  nell'in- 
terno sono  abbondanti  stucchi, 
dorature  e  dipinti  di  Crespi , 
Procaccini ,  Moncalvo,  ec.  ;  il 
coro  ha  stupendi  seggi  del  1500; 
in  sagrestia  sono  buoni  qua- 
dri del  Procaccini. 


Fasti 
G.  C.  dal 


i  eucaristici:  Toglie  il  Regno  di    questo  mandato  a  s.    Marziano,   vesc.    di 
lal  Baronie,  dai  bollandisti,  ec,    e    Tortona,  il  quale  lo  indirizzò  ai  ss.  Faustino 


lìdsilica  di  S.  Vinc.  in  Prato  in  Milano. 


Intono  delia  htcììi  a 
(li  S.  Vincenzo  in  Piato  in  Milano. 


segna  sotto  l'a.  134,  che  s.  Secondo  d'Asti,    e  Giovita,  che  erano  in  carcere  a  Milano, 
istruito   nella  fede  da  s.  Calocero,   fu    da  1  Ma  l'Angelo  del  Signore,  che  era  apparso 

I<9E  848  uas 


ilILAXO 


a  Secondo,  per  ben  tre  volte,  nel  viaggio,  lì 
area  liberati  e  li  avea  condotti  incontro  a 
Secondo,  che  fa  battezzato  da  s.  Faustino 
con  acqna,  caduta  miracolosamente  dal 
cielo.  Pure  miracolos.  da  una  colomba  lo 
stesso  s.  Faustino  ebbe   nelle  mani   la   s. 


nel  sec.  X.  Tarciv.  Landolfo  faceva  chiu- 
dere la  cappelletta  in  on  monastero  di  Le- 
nedettini.  2iel  li.3<.i.  Filippo  Maria  Visconti 
la  cinse  di  una  chie-a,  ampliata  nei  \iSi. 
Il  30  dicembre  liSò,  durante  la  celebrazione 
delia  messa,  presenti  più  di  300  persone, 
fu  vista  la  venerata  immagine  muovere  il 
braccio  sinistro  e  rimuovere  il  velo  ond'  era 
ricoperta.  Redatto  regolare  processo  e  ap- 
provato veridico  il  fatto,  fu  edificato  nuovo 
grandioso  tempio  (Bramante)  e  rialzato  il 


Santuario  di  S.  31.  pretto  8.  CeJao  in  Milano. 

terreno  in  modo  che  i'  eflSgie  restò  sotto  le 
mora  dell'altare.  Il  velo  si  custodisce  come 
preziosa  reliquia.  Il  10  luglio  162«)  altri 
prodigi  operò  un'altra  immagine  del  tem- 
pio, testificati  da  legale  processo.  Nel  1309. 


Veduta  delle  tre  ab:,ii>.  idiamaU 

della  basilica  di  S.  '■  Prato 

in  Stilano. 

Eucaristia,  che  parte   diede   in   cibo   a  e. 
Secondo,  e  il  resto  ingiunse    a    questo   di 
portare  a'  ss.  Marziano  e  Calocero,  predi- 
cendogli anche   il   martirio,   come  di   poi    fu  traslocato  nel  Santuario  anche' il  coreo 
avvenne.  |  di  s.  Celso.  (Cfr.  Dipi  ma  di  «Irejorio  XIV 

Narra  lo  stesso  periodico,  sotto  la.  IIU,    1591.  Puricelli.  Ughelli  Italia  Sacrai 
ciUndo  1  Emaldo  Bonaetro/towM,  biografo        Sani,  di  S.  Al.  delle  Grazie.  La   prima 

cappella  fu  co- 
strutta e.  dedi- 
cata a  Maria 
dai  conte  Ga- 
spare Vimerca- 
ti,  generale  di 
Lodovico  il  Mo- 
ro (il  dipinto  si 
crede  opera  di 
Leonardo  da 
Vir--  "-!■''•■. 

TCCl 

taa: 

ni  ,  qii'--!;i,   e  i- 

l'aiuto  del  Vi- 
mercati  e  spe- 
cialmente d  e  I 
Moro,  fabbrica- 
rono il  conven- 
to e  il  tempio, 
pure  ossessa,  col  solo  intingere  le  |  che  dalla  cappella  conservata  ebbe  il  titolo 
di  lei  con  un  liquore  da  lui  versato  i  di  «ani.  di  S.  M.  delle  Grazie.  (La  moglie 


di  8.  Bernardo, 
il  Rohrbacher  e 
il  Surio,  che  s. 
Bernardo,  cele- 
brando messa 
in  S.  Ambrogio, 
riusci  a  ridurre 
all'uso  de'sen- 
e  della  ragio- 
nila povera 
1  sordo- 
dopo  a- 
'•tlà  toccata 
capo  colla 
Ostia  e  col 
irexioso  san- 
Nella  stes- 
chiesa  ,  Io 
santo 
una  fan- 


Saalaario  di  8.  M.  dello  Grazie  in  Milano. 


Ta  patena  e  benedetto. 
Parrocchie:  7i7. 

Patrono:  S.  Ambrogio.  Festa:  7  die 
Santuari:  uSant.  di  S.   .V    preuo  S. 
CeUo  ).  Il  luogo  ove  s.  Ambrogio  trovava 
I  corpi  dei  santi  Nazaro  e  Celso  fu  da  lai 


di  Lodovico,  Beatrice  d'Elste,  morta  a  23 
anni,  fu  depoeta  nel  coro  del  tempio  in  una 
splendida  arca,  opera  del  Solare,  e  quivi 
il  principe  veniva  ogni  giorno  a  pregare, 
ovitì  vegliò  la  notte  prima  che  fosse  con- 
dotto prigioniero  a  morire  in   Francia.   Il 


«tesso  segnato  con  un  pilone,  in  forma  di  i  Moro   fu  beneOco  verso  i    domenicali 
cappella^  sul  quale  fece  dipingere  V  imma-    qvali  legò  il  podere  della  Sforzesca  di  80000 
F">  Ji  aiaria  col  Bambino.  Intatta  ancora    pertiche).  I  milanesi  ricorsero  in  ogni  tempo 
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a  questo  Santuario,  specie,  nella  peste.  II 
Gavazzo  della  Somaglia,  autore  dell' Alleg- 
giamento  dello  Stato  di  Milano ,  narra  : 
«  Io  fui  uno  di  quelli  che  stando  agonizzante, 
dopo  aver  avuti  tutti  i  santi  Sacramenti, 
a  mezza  notte  del  15  agosto  ricevetti  per 
singolarissima  grazia  di  detta  ss.  Vergine 
(delle  Grazie)  la  pristina  sanità....  »  La  rivo- 
luzione francese  cacciò  i  religiosi  conver- 
tendo il  convento  in  caserma  ed  il  refet- 
torio col  Cenacolo  del  Da  Vinci  in  istalla. 
Il  Santuario  ora  è  retto  da  preti  secolari.  » 

A  questi  sant.  vanno  da  aggiungersi  altri 
due,  che  sono  la  riproduzione  di  quelli  fa- 
mosissimi di  Loreto  e  di  Lourdes  (v.  q.  v.). 
Il  primo  è  in  via  S.  Vittore,  annesso  al  fab- 
bricato de' Fatebenefratelli,  e  il  secondo, 
dovuto  all'instancabile  zelo  de'  sac.  Anto- 
nio e  Giuseppe  Videmari,  sta  erigendosi 
(1897),  fuori  di  porta  Tenaglia,  in  tempio 
grandioso  da  costruirsi  di  sana  pianta. 

Suffraganee  :  Milano,  Bergamo,  Bre- 
scia, Como,  Crema,  Cremona,  Lodi,  Man- 
tova, e  Pavia. 


Vescovi  di  Milano. 

S.  Anatalone 

S.  Caio 

La  sede  è  vacante  per  circa 

S.  Castriziano 

S.  (Calimero 

S.  Mona 

La  sede  è  vacante  per  32 

S.  Materno 

S.  Merocle  (o  Mirocle)  .    .    . 

S.  Eustorgio  I 

S.  Protaso 

S.  Dionigi  (espulso)  .... 
Aussenzio  (intruso)  .... 

S.  Ambrogio 

S.  Simpliciano 

S.  Venerio 

S.  Marcio 

S.  Martiniano 

S.  Clicerio 

S.  Lazaro 

S.  Eusebio      

S.  Geronzio 

S.  Benigno 

S.  Senatore 

S.  Teodoro  I 

S.  Lorenzo  I 

S.  Eustorgio  II 

S.  Magno 

S.  Dazio  (esule) 

S.  Vitale 

Pronto  (scismatico,  scacciato) 

S.  Ausano 

S.  Onorato  Castiglioni  (esule) 

S.  Lorenzo  lì 

Costanzo 

Deodato 

Asterio 

Forte 

_  La  sede  è  vacante  per  6 
S.  Giovanni  Camillo  Bono    . 
S.  Antonino 


65 

61 

12  anni. 

97  t  138 
138  t  191 
193  t  251 
anni. 
283  t  304 
304  t  315 
315  t  331 
331  t  352 

352-355 
355  t  374 
374  t  397 
397  t  400 
401  t  408 
408  t  423 
423  t  435 
436  t  438 
438  t  449 
451  t  462 
462  i  465 
465  t  472 
472  t  475 
475  t  490 
490  t  512 
512  t  518 
518  t  530 
530  t  552 
552  t  555 

555-566 
566  t  567 
568  t  572 
573  t  592 
593  t  600 
601  t  629 
680  t  640 
641  t  643 
anni. 
649  t  660 
660  t  661 


S.  Mauricillo 661  f  6C2 

La  sede  è  vacante  per  5  anni. 

S.  Ampellio 667  -f-  672 

S.  Mansueto 672  f  681 

S.  Benedetto 681  f  725 

Teodoro  II 725  t  739 

S.  Natale 740  t  741 

Arifredo 741  t  742 

Stabile 742  t  744 

S.  Leto 7J5  t  759 

S.  Tomaso 759  f  783 

Arcivescovi. 

Pietro    

Odelberto  (o  Ariberto)  .    .    . 

Anselmo  I  (esule) 

Dono  (o  Bono) 

Angelberto  I 

Angelberto  II 

Tadone  

Ansperto 

Anselmo  II 

Landolfo  I 

Andrea 

Aicone  (o  Attone) 

Gariberto 

Lamberto 

Ilduino 

Arderico 

Manasse  (intruso)  .... 
Adelmano  (o  Aldemaro)     .    . 

Valperto 

Arnolfo  I 

Gotifredo . 

Landolfo  II 

Arnolfo  II 

Eriberto  da  Intimiano  .  .  . 
Guido  da  Velate  (simon.  destit. 

Gotofredo  (id.) 

Ato 

Teobaldo  (intruso,  espulso)  . 
Anselmo  III  da  Rho .    .    .    . 

Arnolfo  III 

Anselmo  IV  da  Bosisio  .  .  . 
Grossolano  (espulso)      .    .    . 

Giordano 

Ulrico 

Anselmo  V  (destituito)  ,  .  . 
S.  Bernardo,  ab.  (eletto)     .    . 

Robaldo 

Uberto 

S.  Caldino  della  Sala  (card.) 

Algisio  Pirovano 

Uberto  Crivelli  (pp.  Urb.  Ili) 
Milone  da  Cardano  .... 
Uberto  da  Terzago  .... 
Filippo  da  Lampugnano  .  . 
Uberto  Pirovano  (card.)    .    . 

Giherardo  Sessa 

Enrico  Settala 

Guglielmo  Ruzzoli  (o  Rizoli) 

Leone  da  Perego 

Ottone  Visconti 

Rufino  Frizzeto 

Francesco  Fontana  .... 
Cassone  (o  Gastone)  Torriani 
Aicardo  Antimiani     .... 


784  t  805 
805  t  814 

814-817 
818  t  822 
822  i-  823 
824  t  860 
861  t  869 
869  t  882 
883  t  896 
896  t  904 
899  t  906 
906  t  918 
918  t  921 
921  t  932 
932  t  936 
936  t  948 

948-953 

953  t  971 

971  t  975 

975  t  980 

980  t  998 

998  t  1018 

1018  t  1045 

)  1046-1070 

1070-1075 

1072 

1075  t  1085 

1086  t  1093 

1093  t  1097 

1097  t  1101 

1102-1112 

1112  i   1120 

1120  t  1126 

1126-1134 

1134 

1135  t  1145 

1146  t  1166 

1166  t  1176 

1176  t  1184 

1185 
1187  t  1195 

1195  t  1196 

1196  t  1206 
1206  t  1211 
1211  t  1211 
1213  t  1230 
1230  t  1241 
1241  t  1263 
1263  t  1295 

1295  t  1296 

1296  t  1305 
1308-1316 

1317  t  1339 


MILBURGA 

(Lo  sede  è  vacante  per  3  anni). 
ììovanni  Visconti      ....    1342  f  1354 

{oberto  Visconti 1354  t  1361 

luglielmo  Pusterla    ....     1361  t  1370 
iimone  Bursano  {card,  esp.)       1370-1380 
tVntonio  da  Saluzzo   ....    1330  f  1401 
^ietro  Filai-go  (pp.  Alessan- 

dro   V) 1402-1409 

«"rancesco  Creppa  ....  1409  f  1414 
Bartolomeo  Capra  ....  1414  f  1433 
Francesco  de'Pizolpassi  .  .  1436  t  1**3 
Enrico  Rampini  (card.)     .    .    1443  t  1450 

Siovanni  Visconti 1450  t  li53 

!<ieolò  Amidano 1453  t  1454 

rimoteo  Maffei 1454 

Gabriele  Sforza 1454  f  1457 

>rlo  da  Forlì 1457  f  1461 

Stefano  Nardini  (card.)  .  .  1461  t  1484 
jiiovanni  Arcimboldi  .  .  .  1484-1488 
5uido-  Antonio  Arcimboldi  .  1488  t  1*9" 
Jttaviano  Arcimboldi  .  .  .  1497  f  l'^S" 
ppolito  I  d'Este  (card.,  am- 
ministratore)      1497  t  1520 

ppolito  II  d'Este  [card.,  nipo- 
te al  prec,  amministrai.)        1,520-1550 
ìiov.  Ang.  Arcimboldi  {card.)    1.550  t  1555 
ppolito  II  d'  Este  (per  la  2» 

volta) 1555 

«■ilippo  Archinti 1556  f  ^óoS 

ppolito  II  d'  Este  (per  la  3« 

volta) 1559-1560 

5.  Carlo  Borromeo  (card.)     .    1560  f  1584 

ìaspare  Visconti 1584  f  1595 

•"ederigo  Borromeo  (card.)    .     1595  +  1631 

tesare  Monti  (card.)     .    .    .    1635  f  lfi50 

Ufonso  Litta  (card.)     .    .    .    1652  f  1679 

federico  Visconti  (card.)       .    1681  t  1693 

federico  Caccia  (cord.)     .    .    1693  t  1699 

nseppe  Archinti  (card.)      .     1699  f  1712 

meo.  Erba-Ode.«calchi  (card.)    1712-1737 

tetano  Stampa  (card.)    .    .    1737  t  1742 

"nseppe  Pozzobonelli  (card.)  1743  t  1783 

Sppo  Visconti 1784  f  1801 

>▼  Batt.  Caprara  (card.)   .    1802  t  1810 

(_La  sede  è  vacante  per  8  anni). 
etano  Gaysruck  (card.)     .    1818  f  1846 
irtolomeo  Romilli  ....    1847  t  18.59 
lolo  Angelo  Ballerini  (eletto)    1859-1867 
ligi  Nazari  di  Calabiana    .     1867  f  1893 
idrea  Carlo  Ferrari  (card.)    21mag.l891 
Mllburgra  (S.).  Figlia  di  Merwaldo,  re 
Mercia;  vesti  l'abito  monastico  e  fu  ba- 
issa  di  Wenloch   nella  c.ontea   di  Shrop. 
isse  alla  fine  del   VII  secolo.  Festa:  23 
Ibhraio. 
';  iNIrcda  (S).  Sorella  di  s.  Milburga  ; 
ossa  del  monastero  di  Minstrey,  nel- 
'ii  Thanet,  in  cui    viveva  anche  la 
iua  ,',ia  s.  Ermengida.  Le  sno  reliquie  sono  a 
[Canterbury.  Festa:  20  febbraio. 

91  i lemmi.  Missionario,  scrittore  eccl^ 
lato  a  Bruges,  f  1667. 

Milesl  Franc.  Maria.  Da  Venezia;  ve«c. 

li  Vi/ovano  (1807),  poi  patriarca  di  Venezia 

.Si  distinse  per  l' assistenza   ai    po- 

istruzione  cristiana    de'    fanciulli  e 

i  «uiiuaziono  de'  chierici,  t  IH  sett.  181». 


3IILET0 

Sfileto  (diocesi).  Piccola  città  in  prnv. 
di  Catanzaro,  in  luogo  salubre,  a  12  ehm. 
da  Monteleone  di  Calabria. 

La  sede  vescovile  di  Mileto  fu  piantata 
(1073)  da  s.  Gregorio  VII  ;  da  prima  fu  suf- 
fraganea  dell'arcid.  di  Reggio,  poi  venne  as- 
soggettata (1119)  direttamente  alla  s.  Sede, 
com'è  presentemente. 

Un  tempo  segui  il  rito  greco,  e  fu  molto  più 
vasta  che  non  sia  ora;  pp.  Calisto  II  vi 
concentrò  il  titolo  delle  due  dioe.  di  Tau- 
riana  e  Vibona  o  Bivona,  distrutte  dai  sa- 
raceni. 

Ab.:  189  537. 

Circond.  :  In  prov.  di  Catanzaro,  quelli 
di  Monteleone  (ab.  81 146>,  e  di  Xicastro 
(ab.  10  199);  in  prov.  di  Reggio  di  Cai., 
quelli  di  Palme  (ab.  97  432),  e  di  Reggio 
(ab.  760,  del  solo  com.  di  Bagnara  Galabra). 

Confini:  Al  N.,  col  «tare  Mediterraneo, 
e  colla  dioc.  di  Kicastro;  all'È.,  con  quelle 
di  Sqiiillace,  di  Gerace,  e  d  Òppido  ;  al 
S.,  coir  altra  di  Bova,  e  coll'arcid.  di  Jìeg- 
gio  ;  airO..  colmare  Mediterraneo,  e  colla 
dioc.  di  Kicotera. 

Edif.  sacri:  La  cattedrale ,  sostituita 
all'antica,  rovinata  per  terremoto  nel  178.3. 
È  di  bellissima  struttura.  Uno  de'  primari 
edif.  della  città  è  l'episcopio. 

MetropoL:  Dipende  direttamente  dalla 
s.  Sede. 

Parrocchie:  132. 

Patroni:  Ss.  M.  Assunta,  e  s.  Nicola 
di  Bari. 

Vescovi:  Primo  vesc. ,  elettovi  da  pp. 
s.  Gregorio  VII,  è  Arnolfo  (1073),  che  ot- 
tenne vari  beni  e  privilegi  per  la  novella 
chiesa  dal  conte  Ruggero.  De'  seguaci  di 
lui  diciamo  brevemente,  ricordando:  Gof- 
fredo (1094).  sotto  al  quale,  la  dioc.  cessò 
di  essere  suffraganea  dell'are,  di  Reggio; 
Andrea  (1298),  ab.  cisterciense  di  s.  Ste- 
fano di  Bosco;  uomo  dotto  e  virtuoso;  Gof- 
fredo Faearo  (1329),  da  Mileto;  ordinatore 
della  disciplina  eccl.  ;  fece  fondere  la  cam- 
pana maggiore  della  catt.,  che  decorò  an- 
che di  una  elegante  porta  ;  Corrado  Ca- 
racciolo (1402),  poi  card.;  Astorgio  Agnensi 
(1411),  pure  card.;  Antonio  Sorbilli  (iiiif>), 
da  Monteleone;  eresse  (1440)  il  sominario; 
Marc' Ant.  Tii/'o  (1585),  napoletano;  bene- 
merito per  avere  eretti  vari  altari  e  il 
trono  episc.  nella  catt.  e  per  avere  perfe- 
zionato il  Sem.;  Felice  Centini  (1611),  fran- 
cescano, poi  card.  ;  altro  benemerito  pa- 
store; Virgilio  Capponi  (1613),  ascolano, 
uomo  virtuoso  e  tenace  difensore  dell'im- 
munità ecclesiastica;  fra'  Maurizio  Cen- 
tini (1631),  pure  da  Ascoli;  perfezionò 
il  seminario  e  ornò  I'  aitar  maggiore  della 
catt.;  Gregorio  Pomiani  (16K)),  romano, 
della  congr.  dì  e.  Filippo,  dotto  e  virtuoso, 
mandato  in  legazione  in  Inghilterra  da  pp. 
Urbano  Vili;  Èrcole  d' Aragona  (1723).  de' 
duchi  d' Alessano,  già  arcivesc.  titolare 
di  Pirgì  ;  Gius.  Maria  Caraffa  (1756),  tea- 
tino dì  Nola.  Dopo  di  lui,  la  sede  restò  va- 
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cante  dal  1778  al  1792,  per  le  controversie 
della  corte  di  Napoli  colla  s.  Sede. 

Seguono  e  chiudono  la  serie  de'  vesc.  di 
Mileto:  Enrico  Capece  Minutolo  (1792  t 
1824) ,  Vino.  Maria  Armentano  (1824  t 
1846),  Filippo  Mincione  (1847  1 1882),  Carlo 
da  Caprio  (vesc.  titolare  di  Canopo,  coa- 
diutore dal  1876,  traslato  poi  a  Sessa),  Luigi 
Carvelli  (3  lu.  18821,  e  mons.  Ant.  de  Lo- 
renzo (11  feb.  1889),  nato  in  Reggio  di 
Cai.  il  31  agosto  1815. 

91iliettl  Filiberto.  Savoiardo;  de'  si- 
gnori di  Favergy.  Vesc.  di  Geropoli  e  coa- 
diutore del  vesc.  Lamberti  di  Mariana  (Cor- 
sica). Passò  poi  (1619)  alla  sede  arciv.  di  To- 
rino, che  tenne  fino  all'  a.  1625,  in  cui  mori. 

Milizia.  Nella  costituzione  del  nuovo 
regno  d'Italia,  per  gli  art.  98  e  99  della 
legge  20  marzo  1854  (n.  1676) ,  gli  alunni 
cattolici,  in  carriera  eccl.,  erano  dispensati 
dall' obbligo  del  servizio  militare;  a  pari 
stregua  venivano  trattati  gli  aspiranti  al 
ministero  di  altro  culto  tollerato.  Tale  pri- 
vilegio venne  abolito  dalla  legge  27  mag. 
1869  (n.  5097)  e  dal  testo  unico  delle  leggi 
sul  reclutamento  17  ag.  1882  (n.  956,  serie  3a). 

Però  r  Istruzione  complementare  al  re- 
golam,ento  sul  reclutamento  dell'  esercito, 
e  a\V Appendice  al  regolarti,  stesso,  dispone: 

»  §  432.  —  I  militari  di  truppa  in  con- 
gedo illimitato  sia  di  1»  che  di  2«  e  di  3« 
categoria,  appartenenti  all'esercito  perma- 
nente, alla  milizia  mobile  ed  alla  milizia 
territoriale,  i  quali  siano....  ministri  di  un 
culto  religioso  qualunque,  e,  se  di  quello 
cattolico,  anche  gli  insigniti  degli  ordini 
maggiori ,  possono  venir  trasferiti,  fin  dal 
tempo  di  pace,  alle  compagnie  militari , 
qualunque  sia  l'arma  e  il  corpo,  a  cui  ap- 
partengono. 

All'uopo  devono  farne  domanda  al  co- 
mando del  distretto,  producendo  un'atte- 
stazione della  rispettiva  comunione  reli- 
giosa della  provincia  o  dello  stato,  dalla 
quale  risulti  la  loro  qualità  (ivi,  §  433).  > 

Di  fatto  si  concede  qualche  piccola  faci- 
litazione per  l'adempimento  dei  doveri  ine- 
renti alla  qualità,  ma  è  fermo  l'obbligo 
della  divisa,  ec,  come  per  tutti  gli  altri 
militari. 

Per  il  tempo  di  guerra  le  Istruzioni  per 
la  mobilitazione  e  la  formazione  di  guer- 
ra dell'esercito  (tomo  III,  lo  sett.  1883), 
hanno  le  seguenti  disposizioni: 

€  Ministri  dei  culti.  —  Art.  259.  I  mini- 
stri di  un  culto  religioso  qualunque,  e,  se 
di  quello  cattolico,  gli  insigniti  degli  ordini 
maggiori,  cioè  da  suddiacono  in  su,  dovranno 
essere  trasferiti  effettivi,  fin  dal  tempo  di 
pace,  alle  compagnie  di  sanità  dell'esercito 
permanente,  della  milizia  mobile  o  della 
milizia  territoriale,  secondo  la  classe  o  la 
categoria,  cui  sono  ascritti. 

Essi  saranno  adoperati  come  assistenti 
negli  ospedali,  e  quelli  del  culto  cattolico 
anche  come  ecclesiastici  nelle  sezioni  di 
sanità  e  negli  ospedali  da  campo,   se   ap- 
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partengono  a  classi  o  categorie  dell' eser 
cito  permanente  e  della  milizia  mobile,  i 
come  ecclesiastici  negli  ospedali  militari 
se  appartengono  a  classi  o  categorie  delli 
milizia  territoriale. 

I  ministri  del  culto  continueranno  a  ve 
stire  abiti  propri  religiosi,  non  riceverann( 
arredo  militare,  e  saranno  provvisti  dalli 
direzioni  territoriali  di  sanità,  dì  bracciali 
internazionale,  come  distintivo  militare. 

Per  ottenere  la  suindicata  destinazione 
i  ministri  del  culto  dovranno  produrre  re 
golare  attestazione  del  capo  della  rispettivi 
comunione  religiosa  della  provincia  o  delk 
stato,  dalla  quale  risulti  la  loro  qualità.  : 

Cosi  è  provveduto  al  servizio  religioso  ir 
tempo  di  guerra. 

Pel  tempo  di  pace  lo  stato  non  vi  proV' 
vede.  I  cappellani  militari  furono  soppress 
da  molti  anni. 

Negli  ospedali  presta  il  servizio  religiose 
un  sacerdote  della  città  con  un  piccole 
emolumento. 

Pel  servizio  religioso  a  bordo  delle  regie 
navi  le  attribuzioni  del  cappellano  eranc 
determinate  dagli  articoli  503  e  seguent 
del  regolamento  12  luglio  1863;  ma  in  se^ 
guito  i  cappellani  furono  soppressi,  quando 
eguale  soppressione  si  fece  nell'esercito 
Cosi  nell'attuale  regolamento  sul  servizio 
di  bordo  del  gennaio  1882  non  si  parla  piìi 
di  cappellani. 

II  cappellano  è  per  altro  ancora  imbar- 
cato sulla  nave  scuola  degli  allievi  dell'ac- 
cademia navale  nel  viaggio  di  istruz.,  e  allora 
si  seguono  per  tradizione  le  norme  del  1863, 

Vi  sono  però  i  cappellani  degli  ospedali 
militari  marittimi,  e  il  loro  servizio  è  de- 
terminato dall'  art.  10  del  regolamento  2i 
agosto  1893,  cosi  concepito: 

«  Art.  10  —  Del  cappellano.  §  114.  Il  ser- 
vizio religioso  negli  spedali  militari  marit- 
timi a  terra  è  disimpegnato  da  un  sacer- 
dote, il  quale  vi  sarà  destinato  dal  comande 
in  capo  del  dipartimento,  in  seguito  a  pro- 
posta del  direttore  di  sanità. 

§  115.  Il  cappellano  alloggia  e  pernotti 
nello  spedale.  Ha  inoltre  l'obbligo  di  accor 
rere  prontamente,  essendo  chiamato,  a  pre  i 
stare  i  soccorsi  del  suo  ministero  ai  malat 
che  ne  abbisognino,  tanto  di  giorno  chi 
di  notte. 

§  116.  Ha  la  cura  della  cappella,  la  con 
servazione  delle  suppellettili  e  degli  ar 
redi  sacri,  e  ne  è  direttamente  responsabile 

Sarà  sua  cura  d'invigilare  alla  conset 
vazione  in  buono  stato  di  ogni  oggetto, 
di  rimettere  al  direttore  dei  conti  la  not 
dei  restauri  occorrenti  e  delle  speso  neces 
sarie  pel  servizio  e  decoro  della  cappelli 
onde  vi  si  possa  provvedere. 

§  117.  Il  cappellano  non  ha  alcuna  ÌE 
gerenza  nel  rimanente  del  servizio  dell 
spedale.  Egli  deve  uniformarsi ,  per  tutl 
ciò  che  concerne  la  disciplina,  al  presenJ 
regolamento.  >  Articoli  speciali  recentiss 
mi  esentuano  dal  servizio  i  missionari  (v 
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MilIenArt.  Discepoli  dìCerìnto.iqoali,  | 
interpretando  falsamente  il  cap.  20  dell  Apo- 
calisse, credevano  che  alla  fine  del  mondo  ' 
G.  Cristo  fonderebbe  salla  terra  un  regno 
temporale  di  mille  anni  per  i  fedeli;  T opi- 
nione fa  segnila   anche   da  talaoi  padri. 
Al^ri  credevano  che  di  mille  in  mille  anni 
-sere  in   favor   dei  dannati   le  pene 
femo.  Erano  detti  in  ^eco  chiliasti. 
i  I  ler  iS.>.  Nato  nella  provineia  dei  ra- 
C'iacato  alla  corte  di  Persia  e. 
il  cristianesimo,  fh    eietto  ve- 
~  ;sa  (Pei^ia).  Visitò  la  Palestina 
.,;;o  e  tenne  nn  concilio  a  Seiencia. 
.'.osi  a  Mesene  solI'Eofrate,   dorante 
-  MTione   di  re  Sapore,   fu  preso  e 
'.rio  coi  compagni  Ambrosimo 
.  Festa:  22  aprile  (rito  romano): 

-■zCO). 

.  I  leriot  Loci  Stefaxo.  Gesuita,  nato 

.  .xerre,  e  morto  a  Parigi.  Fu  de'  pia 

ze:anii    membri  dell'ordine,  e   l'apostolo 

ìx  eccellenza  delle  classi  popolari.  1800 

1881. 

Muicsiai*  {SatUuario  di  S.  Maria  del 
ìeaerto  presto).  La  vergine  dipinta  (I6ldj  ' 
B  OD  rustico  e  so- 
tarlo  casolare,  a  tre 
hilometri  da  MìUe- 
,  nel  1726  attras- 
e  a  sé  i  popoli  colle 
prodigiose  gra- 
i«.  Spedila  dal  vica- 
capitolare  una 
Munissione ,  con 
■blico  notaio,  per 
letale  processo,  fa 
massa  V  erezione 
lUa  chiesa,  che  ^e- 
fnnzionata  il 
aprile  1727. 
n  nnoTO  tempio  fa  consacrato  il  13  mag- 

0  1893,  ed  il  li  successivo  fu  incoronata 

1  miracolosa  efBgie. 

n  santaario  è  frequentatissimo,  specialm. 
tDe  feste  di  Pentecoste  e  nella  l«  qnindi- 
rji  j.  •?  .(  r  G.  B.  Martini,  Archivio 
■*;■  orie  ttor.  del  Saul.,  det- 

-  cipr.  Paladino  Valentino). 
ilii<-u  .-i.. .  j.sio.  Gesuita,  poeta  latino, 
a  Lyon,  e  morto  a  Roma.  Insegnò  in 
iversi^  collegi  del  suo  ordine  e  fu  rettore 
i  altri.  Scrisse:  Mof/ae»  viator.  «eu  itnago 
ìUitamti*  eedeuae,  1575  t  l&M. 

miai  GuKCABziA.  Card.  Patrizio  ro- 

fn  creato  cardinale  da  pp.  Paolo  V 

l£06Xe  sostenne  la  nunziatura  di  Spagna 

d'Ungheria.  1572  t  1629. 

Miniai   G.  BATTistA.   Card.   Nobile    ro- 

fu  ammesso  ancor   fanciallo   tra  i 

mici  lateranensi  da  pp.  Giovanni  XXJII. 

I  la  chiesa  di  Urbino  da  pp.  Paolo  II. 

iJa  porpora  da  pp.  Sisto  IV  (1476>  :  sostenne 

Card.  Nobile  romano,  ni- 
ivo:ebbe    la    porp^^ra    da 

i-us;..^  .\iV  (1717).  1677  t  1"J6. 
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■mini  Savo.  Card.  Nobile  romano;  fu 
mandato  nunzio  in  Ispagna,  e  fu  da  pp.  In- 
nocenzo XI  creato  cardinale  (1681).  I6i^i 
1 1701. 

Milla  GiASucopo.  Card.  Nato  a  Casal 
Monferrato,  da  nobile  famiglia;  fa  segretario 
del  card.  Lambertinì,  che  divenuto  pp.  Be- 
nedetto XrV,  gli  diede  la  porpora  (1753) 
t  1757. 

Milacr  GiOT.  Scrittore  catL  inglese, 
vesc.  di  C^astabala  e  vicario  apostolico  del 
distretto  di  Midland.  Scrisse  :  La  fine  della 
controversia  religiosa,  ed  eeeellénaa  della 
religione  cattolica.  1752  t  1S26. 

■iloBe.  Da  Cardano.  Vesc.  di  Torino 
(1170),  poi  (1187)  are  di  Milano,  che  am- 
piamente beneficò,  t  15  agosto  1195. 

MilTidm  (S).  Sorella  delle  ss.  Milbnrga 
e  Mildreda  :  di  sangue  reale  :  entrò  nel  mo- 
nastero di  Estrey,  e  mori  verso  la  fine  del 
settimo  secolo.  Festa:  31  febbraio. 

MlserbiB*  o  Minervin*  Xarfrc 
(già  «eseor.i.  Pìccola  città  in  prov.  di  Bari, 
posta  sa  ameno  colle,  a  39  ehm.  da  Bar- 
letta. Fu  sede  vescov.  dalia  seconda  metà 
dell'  XI  sec.  (IOTI)  fino  al  principio  del  XiX, 
in  cui  venne  soppressa  (1818),  nella  siste- 
mazione deUe  dioc  del  regno  di  Napoli,  e 
incorporata  in  qaeila  di  Andria  (v.).  Ebbe 
una  serie  di  31  vescovi  ;  l' ant.  catL  è  la 
sola  parrocchia  ddla  città. 

Jlimiat*  (&).  Martire  del  II  sec  DanU 
(Purg.  XII.  100  e  seg.)  ricorda  la  collina  a 
S.-E.  di  Firenze,  ov'é  la  chiesa  a  lui  dedi- 
cata, e  ammirata  dal  Buonarroti,  che  per  la 
situazione  villereccia,  ove  si  trova,  soleva 
chiamarla  la  bella  villanella;  ne  è  ignoto 
l'architetto  per  qnanto  si  sappia  che  fu 
costrutta  per  opera  del  vesc  Ildebrando, 
di  s.  Elnrico  imp.,  e  di   s.  Cunegonda. 

Xlniatar».  Arte  di  dipingere  in  pic- 
colo sa  avorio,  pergamena  e  cartoncino; 
nata  al  tempo  delle  irruzioni  barbariche , 
crebbe  romita  nella  pace  dei  chiostri,  ove 
i  monaci  trascrivevano  libri  per  lo  piit 
sacri ,  non  solo ,  ma  anche  miniavano. 
Crebbe  poi  tale  arte  (ino  a  divenire  emula 
della  pittura  murale.  Sparsi  qua  e  là  in 
quest'opera  diamo  alcuni  esempi  di  mi- 
niatnra. 

Xiaiaai,  o  |»a«lotti.  Ordine  religioso 
istituito  da  s.  Francesco  da  Paola  (v.).  Il 
primo  convento  fa  da  Ini  eretto  presso 
Paola  (1135)  e  ai  compagni  diede  il  nome 
di  eremiti  di  s.  Francesco  d'Assisi,  e  poi 
di  iNtwtmt:  la  regola  fu  approvata  da  pp. 
Sisto  IV  (23  maggio  li73)  e  poi  da  pp. 
Alessandro  VI  (1493  e  1501)  e  da  pp.  Giulio  II 
(1506).  L'ordine  si  diffose  presto  in  Francia, 
in  Ispagna  e  in  Germania. 

Osservano  quattro  quaresime,  e  vestono 
di  nero:  ogni  convento  nomina  annualmente 
un  superiore.  <ieHo correttore.  Esercizio  pre- 
cipuo dei  minimi  è  la  carità.  Vi  è  pure  uu 
secondo  ordine  per  le  monache  ed  nn  terzo 
per  i  Ilici.  f<>n<iati  dallo  stesso  santo. 

Xiuio  Giovassi.  Card.  Nato  nella  dio- 
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cesi  di  Fermo ,  entrò  nell'  ordine  france- 
scano, e  ne  fu  eletto  generale  (lastG):  ebbe 
da  pp.  Benedetto  XI  la  porpora  (1302).  1 1312, 
in  Avignone. 

^liiiistero.  Per  lo  più  confondesi  con 
sacerdozio.  I  chierici,  dice  il  Fleury  (Instit. 
inr.  canon.,  tom.  I,  cap.  3),  si  dividono  in 
due  generi,  secondo  le  loro  funzioni ,  che 
sono  il  sacerdozio  e  il  minisi.  Il  sacerdozio 
appartiene  ai  vesc.  ed  ai  preti;  il  mini- 
stero ai  diaconi  ed  ai  chierici  minori. 

Ministri  degli  iufernii.  Detti  an- 
che frati  della  buona  morte.  Chierici  re- 
golari, fondati  (1582)  da  s.  Camillo  de  Lellis 
(V.),  e  approvati  (1586)  da  pp.  Sisto  V.  Fa- 
cevano voto,  oltre  ai  soliti,  di  assistere  am- 
malati e  moribondi,  anche  in  tempo  di  pe- 
ste. La  congr.  loro,  eretta  (1591)  in  ordine 
religioso  da  pp.  Gregorio  XIV,  dalla  chiesa 
della  Maddalena ,  presso  la  Rotonda  in 
Roma,  andò  man  mano  allargandosi,  lino 
ad  avere  nel  1005  cinque  provincie:  di  Ro- 
ma, di  Milano,  di  Bologna,  di  Napoli  e  di 
Sicilia.  Il  loro  abito  era  di  poco  diverso  dal 
clericale;  ma  ebbero  poi  il  permesso  dalla 
s.  Sede  di  contrassegnarsi  con  una  croce 
rossa,  posta  sul  lato  destro  del  petto,  e 
furono  perciò  detti  anche  crociferi.  A  Ro- 
ma servono  negli  ospedali  di  s.  Giovanni 
e  di  s.  Spirito. 

Minori  (già  vescov.).  Piccola  città  in 
prov.  di  Salerno,  ai  piedi  di  un  colle,  a  7 
ohm.  da  Amalfi,  e  li  da  Salerno.  Fu  sede 
vescov.  dal  X  sec.  (987)  al  XIX,  in  cui  fu 
soppressa  (1818)  da  pp.  Pio  VII  e  incorpo- 
rata nell'arcid.  d'Amalfi.  La  serie  de'  suoi 
vesc.  è  di  55  nomi;  l'antica  catt-  fu  de- 
dicata a  s.  Trifomena,  vergine  e  martire, 
della  quale  vi  si  conserva  decorosamente  il 
corpo. 

Minori  frati.  V.  Fr.\ncescani.  Furon 
cosi  detti  da  s.  Francesco  d' Assisi ,  per 
umiltà  e  in  ossequio  principalmente  ai  be- 
nedettini, tutti  i  suoi  religiosi,  e  vi  sono 
quindi  i  minori  osservanti  (che  seguono  la 
stretta  osservanza  primitiva),  i  minori  ri- 
formati (in  Ispagna,  alcantarini,  in  Fran- 
cia, recolletti,  in  Italia,  riformati),  i  minori 
conventuali  e  i  minori  cappuccini. 

Mintnrno  (giù  vescov.).  Luogo  in  prov. 
di  Caserta;  antica  città  degli  Ausoni;  di 
essa  non  rimangono  che  avanzi  di  mura, 
d'un  acquedotto  e  d'un  teatro.  Abbracciò 
il  cristianesimo  fino  dai  primi  sec,  e  si  ha 
notizia  essere  stata  sede  vescov.  dal  V  al 
X  sec.  Attualmente  è  nel  territorio  del- 
l'arcid.  di  Gaeta. 

Minucci  Ferdinando.  Nativo  di  Firenze, 
in  cui,  essendo  canonico,  protestò  corag- 
giosamente contro  l'intrusione  del  vesc.  di 
Nancy  nella  catt.  fiorentina  e  contro  lo 
scismatico  indirizzo  del  capitolo  de'  suoi 
colleghi.  Di  Firenze  stessa  divenne  poi  (1828i 
are,  reggendola  con  virtù  e  zelo  pre<-lari 
fino  all' a.  1850,  in  cui  mori  il  giorno  2  lu. 

Minneio  Marco  Felice.  Oratore  latino, 
nativo  d'Africa,  convertitosi  al  Cristian.,  ili 
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cui  divenne  valido  difensore.  Si   ha  di  lui 
un  dialogo,  intitolato  Ottavio.  HI  secolo. 

Minuto  Giovanni.  Card.  Ebbe  la  por- 
pora da  pp.  Alessandro  II,  che  lo  mandò 
legato  a  Milano  (1061)  contro  i  nicolaiti  ed 
in  Inghilterra  (1070). 

Minatolo  Enrico.  Card. ,  are.  di  Na- 
poli dall' a.  1389  all' a.  liOO,  in  cui  rinunciò, 
passando  al  vescovado  suburbicario  di  To- 
scolano.  Fu  da  prima  vescovo  di  Bitonto 
(1382),  In  Napoli  ingrandi  l'episcopio,  decorò 
la  catt.  di  una  cappella  alla  ss.  Trinità,  e 
di  una  elegante  porta  (1107)  di  squisito  la- 
voro in  marmo ,  con  figure  e  colonne  in 
alabastro,  ove  scorgesi  pure  il  simulacro 
di  lui,  pregante  innanzi  alla  Vergine.  So- 
stenne varie  legazioni,  f  17  giugno  lil2. 

Hinutolo  Filippo.  Are.  di  Napoli,  sua 
patria;  uomo  dotto  e  virtuoso,  t  2Ì  ott. 
1301.  Fu  sepolto  nella  catt.,  ove  nell' a,  1721 
fu  trovato  il  suo  corpo  ancora  intero  ed 
incorrotto. 

Mirnbeaiid  Giovanni  Battista.  Filo- 
sofo incredulo,  nato  in  Provenza  (1674). 
Lasciò  due  scritti,  che  furono  poi  pubblicati 
dal  marchese  d'Argens  e  sono:  Sentimento 
dei  filosofi  sulla  natura  dell'anima,  e  II 
mondo,  sua  origine  e  sua  antichità. 

Mirabella.  V.  Acquaputrida. 

Miracolo.  Opera  sensibile  che  avviene 
per  virtù  divina  fuori  dell'  ordine  della  natu- 
ra =  opus  sensibile,  quod  divinìtus  effici- 
tur  praeter  ordinem  natiirae;  cosi  defini- 
sce s.  Tomaso  all'art.  1,  quest.  110,  parte  I 
della  Somma  teologica.  Esso  è  operato  da 
Dio  e  per  sua  virtù  ad  intercessione  della 
Verg.  e  dei  santi,  a  gloria  di  Dio,  a  prov.i 
delle  verità  cristiane,  o  in  attestaz.  della 
santità  di  qualcuno.  In  senso  largo,  signilica 
tutti  i  fatti  sorprendenti  :  in  senso  teologico, 
le  cose  che  avvengono  contro  la  natura 
(il  passaggio  del  mar  rosso) ,  al  disopra 
della  natura  (la  risurrezione  di  un  morto), 
oltre  la  natura  (una  guarigione  improv- 
visa). I  miracoli  furono  specialmente  ne- 
cessari nei  primi  tempi  della  chiesa  per  la 
conversione  dei  pagani.  La  possibilità  del 
mirat'olo  è  così  connessa  col  dogma  di 
un  Dio  creatore  onnipotente,  che  non  se 
ne  può  dubitare  se  non  du  coloro,  che  ne- 
gano od  errano  grossolanamente  in  questo. 
Lo  stesso  Gian  (Giacomo  Rousseau  dice 
essere  cosa  assurda  la  negazione  della  pos- 
sibilità del  miracolo.  Infatti  nella  IV  fra 
le  lettere  scritte  dal  monte,  ha:  Dieujc  pont- 
il  faire  des  miracles  ,  s'cst-à-dire  ,  Dieii 
peut-il  déroger  aux  lois  qu'il  a  établirs?  \ 
Cette  quéslion,  sérieusement  traitée,  serait 
itnpie ,  si  elle  n'était  ahsurde:  ce  serait 
faire  trop  d'  honneur  à  celiti  qui  la  ré- 
soudrait  ni'gativetnenf  qiie  de  le  punir; 
il  suffìrait  de  V  enfertiier. 

Miraiiiione.  Congregazione  di  donne, 
che  senza  far  voti,  dedicavaiisi  all'istruzione 
dolio  fanciulle  e  alla  cura  degli  infermi;  fu 
fondata  a  Parigi  dalla  signora  di  Mira- 
inion  {■[  1696), 
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Mirandola  ^Pico  della).  Card.  Duca 
della  Mirandola,  ebbe  dapprima  vita  agitata 
per  le  circostanze  politiche  della  famigli- 
Recatosi  a  Roma,  fu  da  pp.  Clemente  XI 
ammesso  tra  i  prelati  (1701)  col  titolo  di 
patriarca  di  Costantinopoli,  e  creato  card. 
(1712):  resse  la  sede  di  Sinigallia  (1717)  e 
di  Ponto  (17iU).  1679  t  17i3. 
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Miseno  (già  tescoc).  Antica  e  ragguar- 
devole città  della  Campania,  oggi  ridotta  a 
un  semplice  villaggio.  Fu  sede  vescov.,  ed 
ebbe  rinomanza  nel  VI  e  VII  sec;  cadendo 
la  città  e  spopolandosi  per  le  irruzioni  de' 
saraceni  (VII  sec),  cessò  anche  la  sede, 
passandone  il  territorio  a  quella  di  Salerno. 
,      Mlserere.  Cinquantesimo  salmo  davi- 


Ospedale  del  Ceppo, 

01  e  tìocainii  i  seguenti  bansor Uteri. 


Yiiitare  gii  infermi. 


•iffiar»  agli  affaiHOii. 


ViaUor*  iprigiomUri. 


StpptUire  i  Morti. 


Alloggiare  i  pellegiini . 
Op«re  di  XiMlicordU.  (Ba*$orilieri  dei  Dell»  Robbia,  Otpedule  del  Ceppo.  Piaioia^. 


Ulirorle  (3.).  Vesc.   di   Milano   dall' a. 

al  315.  Intervenne  ai  conc,  tenuti  con- 

1    donatisti  in   Roma   (318)   da   pp.   s. 

;hiade,  e  in  Arles  (311)  da  pp.   s.  Sil- 

V  nro.  t  315.  Festa:  3  dicembre. 

MirodotA.  Nella  roetropot.  di  Costan- 
tinopoli, è  il  custode  degli  oli  sacri,  da  dl- 
spen.'arsi  a  richiesta  del  patriarca. 

.Ilirone.  Voce  greca  denotante  profu- 
tiov.-'.  Cosi  i  greci  chiamano  il  sacro  crisma. 


dico,  detto  paalmìta  miserieordiae.  essendo 
lo  sfogo  di  nn  cuore  contrito,  che  invoca 
perdono  del  suo  fallo.  Si  reoita  spesse  volte 
nell'oflìcio  divino,  e  soeoialmente  in  quello 

dei  morti.  'N'-"-  •   ~  sacra  sono  celebri 

i  miserere  e  la  cappella  Sistina 

dall'Allegri  >  i.  ec. 

Xliferieorttin.  \  tonta  di  sollevare 
l'altrui  miseria;  ciò  costituisce  una  virtù 
morale,  cui  è  congiunta  la  compassione  del 
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cuore  per  l'altrui  male,  insegnando  l'an- 
gelico che  l'obbietto  della  misericordia  è 
appunto  il  male  altrui.  Essa  è  duplice: 
corporale,  e  spirituale;  l'una  e  l'altra 
sono  comprese  ne'  seguenti  versi: 

Per  le  opere  corporali: 

Visito,  poto,  cibo,  redimo,  tega,  colligo, 
concio  ; 

Per  le  spirituali: 

Consule,  carpe,  doce,  solare,  remitte, 
fer,  ora. 

Misericordia  (Dame  della).  Congregazio- 
ne di  religiose,  fondata  dal  p.  Ivano  del- 
l'Oiatorio  e  da  M.  Maddalena  della  Trinità 
in  Aix  (1637) ,  e  approvata  da  papa  Ur- 
bano Vili  (16i2),  e  da  pp.  Innocenzo  X 
(1648)  con  la  regola  agostiniana. 

Misericordia  (Preti  della).  Congregaz. 
sotto  la  protezione  della  b.  Vergine  Im- 
macolata, istituita  per  la  predicazione  po- 
polare della  divina  parola  e  la  cura  d'  a- 
nime  in  genere.  Fu  approvata  (183i)  da 
pp.  Gregorio  XVI;  il  15  marzo  dello  stesso 
anno  venne  incorporata  con  decreto  pon- 
tifìcio alla  congregazione  di  Propaganda. 

Missionari.  Eccl.  secolari  o  regolari, 
mandati  dal  sommo  pontef.  in  paesi  stra- 
nieri ad  istruir  cattolici,  a  ridurre  alla 
chiesa  eretici  e  scismatici,  o  a  convertire 
infedeli.  I  primi  di  cui  si  abbia  memoria  fu- 
rono quelli  mandati  da  pp.  s.  Gregorio  I  in 
Inghilterra.  Dipendono  dalle  missioni  pon- 
tificie, straniere,  e  dalla  congregazione  di 
Propaganda  (v.  ai  singoli  articoli).  In  al- 
cuni paesi  i  giovani  destinati  alle  missioni 
sono  esenti  dalla  leva  militare;  in  Italia 
tale  esenzione  fu  approvata  dal  senato 
del  regno  il  22  giugno  1896. 

missione.  È  il  potere  che  si  dà  dal  pon- 
telice  e  dai  vescovi  ai  sacerdoti  di  predi- 
<'are  la  fede  e  amministrare  i  sacramenti. 
È  anche  il  mandato  apostolico  che  si  dà 
agli  ecclesiastici  incaricati  di  diffondere  il 
vangelo.  È  pure  una  serie  di  prediche , 
conferenze,  esercizi  spirituali,  che  si  ten- 
gono nelle  parrocchie.  Si  dice  infine  degli 
stabilimenti,  in  cui  si  istruiscono  gli  allievi 
per  le  predicazioni  agli  infedeli  ed  agli  e- 
retici,  0  dello  congregazioni  religiose,  da 
cui  dipendono  gli  stabilimenti  stessi. 

Missione  (Congreg.  della).  Congreg.  di 
sacerdoti,  istituita  da  s.  Vincenzo  di  Paolo 
(V.)  e  approvata  (1626)  da  pp.  Urbano  VIII. 
Gli  addetti  dovevano  occuparsi  dell'istru- 
zione e  della  salute  delle  popolazioni  di 
campagna;  mantenere  e  coltivare  diverse 
opere  di  pietà,  quali  gli  esercizi  de'  semi- 
nari, le  conferenze  di  confraternite,  l'assi- 
stenza ai  poveri  vergognosi  e  ammalati, 
ec.  Avevano  altresì  molte  parrocchie,  e  sette 
Provincie:  di  Francia,  di  Sciampagna,  di 
Poitou,  di  Aquitania,  di  Lione,  d'Italia, 
e  di  Polonia;  dipendevano  tutte  dell'au- 
torità di  un  generale  a  vita,  che  solita- 
mente risiedeva  in  Parigi,  nella  casa  di  ?. 
Lazaro,  donde  in  Francia  i  signori  della 
missione  erano  detti  lasaristi  (v.).  Hanno 
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avuto  anche  parecchie  missioni  tra  gli  in- 
fedeli, e  contano  non  pochi  martiri,  spe- 
cialmente in  Gina. 

Missioni  pontificie.  Si  riassume  in  que- 
sto nome  l'opera  di  evangelizzazione  mon- 
diale, iniziata  dai  sommi  pontefici,  com- 
piutasi nei  primi  secoli  cristiani  e  nei  tem- 
pi di  mezzo  nell'Europa  e  proseguita  senza 
interruzione;  dopo  il_gec.  XIII,  i  pp.  s'af- 
fidarono specialmente  ai  nuovi  ordini  re- 
ligiosi ed  ora  si  esplica  per  mezzo  della 
congregazione  pontifìcia  de  propaganda 
fide  (v.). 

Missioni  straniere.  Un  seminario  per  le 
missioni  straniere  fu  fondato  a  Parigi  dal 
p.  Bernardo  di  S.  Teresa,  carmelitano  scalzo 
e  vescovo  di  Babilonia  (16  marzo  1663); 
soppresso  durante  la  rivoluzione,  fu  ria- 
perto per  istanza  di  pp.  Pio  VII  (1820);  a 
questa  congregazione  sono  affidati  quat- 
tordici vicariati  apostolici  nell'  estremo  o- 
riente.  Un  altro  seminario,  detto  dello  Spi- 
rito Santo,  fu  fondato  a  Parigi  (1703)  e  ri- 
pristinato (1819);  manda  missionari  nelle 
colonie  soggette  alla  Francia.  Un  semina- 
rio per  le  missioni  straniere  venne  fondato 
in  Irlanda  dal  sac.  Foley  (1827).  Altro  fu 
fondato  da  monsignor  Marinoni  (v.)  a  Mi- 
lano, ec. 

mistero.  Verità,  che  contiene  la  reli- 
gione cristiana,  superiori,  non  contrarie, 
alla  ragione  umana.  Diconsi  con  tale  voce 
anche  i  santi  sacramenti,  e  le  feste  parti- 
colari, stabilite  dalla  chiesa  per  onorare  i 
misteri  della  fede,  come  quelle  dell'Incar- 
nazione, della  nascita  del  Redentore,  ec. 

misticismo.  Dottrina  o  disposizione  di 
quelli,  la  cui  vita  è  contemplativa  e  come 
nascosta  in  Dio;  una  conoscenza  speri- 
mentale, un  gusto  di  Dio,  che  Dio  stesso 
comunica  all'  anima  nella  preghiera  e  nella 
contemplazione.  Lo  stato  di  misticità,  al 
dire  di  s.  Frane,  di  Sales ,  s.  Teresa ,  s. 
Giovanni  della  Croce  e  di  altri  autori  mi- 
stici, sarebbe  uno  stato  soprannaturale  di 
preghiera  passiva,  nel  quale  un'anima  che 
ha  crocifisso  in  sé  gli  aifetti  terreni ,  che 
si  è  sbarazzata  delle  cose  visibìli  e  av- 
vezzata a  conversare  nel  cielo,  è  tanto  e- 
levata  dal  Signore ,  che  le  sue  potenze 
sono  fissate  in  lui,  senza  ragionamento  e 
senza  immagini  corporee,  rappresentate 
nella  immaginazione;  in  tale  stato,  per 
mezzo  di  una  preghiera  tranquilla  ma  fer- 
ventissima  e  di  una  vita  interiore  dello 
spirito,  l'anima  riguarda  Dio,  come  una 
luce  immensa,  eterna,  e,  rapita  in  estasi, 
contempla  la  bontà  diluì,  infinita,  1' amore 
senza  limite  e  le  altre  perfezioni  adora- 
bili. Per  questa  operazione  tutti  i  suoi 
affetti  e  tutte  le  sue  potenze  sembrano 
trasportati  in  Dio  dall'amore,  rimane  tran- 
quillamente nella  preiihiera  della  fede  pura, 
0  impiega  i  suoi  aifetti  a  produrre  atti  in- 
fiammali di  lode,  d'adorazione,  ec.  (Mon- 
signor Guórin,  Dictionnaire  dea  diction- 
naires). 
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?Iisticisiuo  falso.  Il  20  die.  1854  fu 
riprovata  e  condannata  una  Teoria  mi- 
stica della  creazione  fatta  in  Cristo  ca- 
vata dall'antica  filosofia,  introdotta  dal 
sac.  Angelo  Bezzi  di  Bergamo,  e  insegnante 
«  dottrine,  che  parevano  mirare  a  perfe- 
zione straordinaria,  ma  che  provavansi  pe- 
ricolose e  mancavano  del  fondamento  del- 
l'umiltà,  quantunque  umiltà  grande  affet- 
tassero. »  (Balan,  lib.  IX).  Si  parlò  dopo  d' al- 
lora di  un  nuovo  ordine  pieno  di  mistici- 
smo, e  detto  angelico  (v.). 

Slitra.  Copricapo  elevato  e  diviso  nella 
sommità  in  due  punte,  usato  da'  vesc.  ed 
altri  dignitari  ne'  pontificali.  Originaria- 
mente tali  ornamenti  terminavano  in  una 
punta  sola  ;  quelle  antiche  a  due  punte 
erano  bassissime;  nel  sec.  XIV  furono  più 
elevate  e  decorate  con  lusso;  nel  XV  sec. 
furono  ancora  più  larghe  ed  alte,  fino  ad 
avere  la  forma  che  hanno  presentem.  Da 
prima  fu  un  ornamento  del  sommo  pont.; 
fu  accordato  poi  dalla  s.  Sede  a  card.,  a 
vesc,  ad  abati  e  a  capitoli  di  canonici. 

Era  usata  dai  sacerdoti  ebrei  ed  anche 
dai  pagani,  e,  in  alcune  regioni,  era  un'ac- 
conciatura comune;  nei  primi  tempi  cri- 
stiani.la  portavano  le  vergini  in  luogo  del 
velo.  È  di  tradizione  apostolica,  e  si  crede 
che  il  primo  vesc.  latino  che  l'abbia  portata 
sia  stato  s.  Clemente  I,  pp.  (90)  o  s.  Sil- 
vestro I,  pp.  (314).  Gli  antichi  scrittori  la 
ricordano  col  nome  di  opeas  (s.  Agostino), 
aertum  (Ennodio),  corona  sacerdotalis  (A. 
Marcellino),  corona  gloriae  (s.  Eusebio) , 
fyleuttt,  galea,  tyara  (Isidoro),  infnla  (U- 
gone  di  s.  Vittore),  cidaris  (Alcuino),  phri- 
gium  (Niceforo),  lornnt  (Balsamone). 

Non  fu  usata  da  tutti  i  vescovi  se  non 
dopo  il  sec.  X;  ma  si  fanno  ancora  molte 
ilispute  fra  i  dotti  in  proposito.   I  sìgnifi- 
ti  simbolici  della  mitra  bicorne  non  son 
!i  defìniti,  ma  1'  opinione  più   probabile 
che   indichi  l'autorità  episcopale,  con- 
iata all'amore  o  alla  sapienza.  La  forma 
ierna  è  alquanto  diversa  dall'anticarie 
;ie,  che  cadono  sulle  spalle  {fimhriae , 
Kjulae,  bendae,  penduti),  erano  un  tem- 
nere  e  scendevano  sul  petto.  Secondo 
varie  cerimonie  si  usa  la  mitra  preziosa, 
essuta  di  lama  d'argento    e   d'oro  con 
irnizione    di   gioielli;    la   aiirifrigiata , 
imita  di  piccole  perle,  e  di  seta  bianca 
t'ata  d' oro,  o  di  lama  d' oro  senza  freei  ; 
-^finplice,  di  damasco  o  lino  bianco,  colle 
ilo  frangiato  di  rosso.  La  mitra  del  pp. 
'lieo   tiara  (v.). 

\i  tempi  di  6.  Brunone,  vesc.  di  Segna  (f 
■'<),  la  mitra  era  di  tela  e  di  lino,  scri- 
idoogli:  •  La  mitra  perch'ù  di  lino,  signi- 
i  la  purità  e  la  castità.  »  Oggi  è  puro 
lino,  o  contesta  di  fili  d'argento,  o  d'oro, 
ccondo  del  privilegio  del  dignitario, che 
Il  porta;  e  bianca  o  gialla,  a  seconda  del- 
I  •irdine  delle  funzioni. 

I  vfs.  evi  d'oriente,  invoce  della  mitra, 
portano  una  tiara  n  un  giro  ;   il  patriarca 
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di  Costantinopoli,  a  due  giri.  In  Armenia, 
i  sac,  nella  celebrazione  della  messa, 
hanno  una  specie  di  mitra,  ietta,  sa gacard, 
che  è  precisani.  una  berretta  rotonda  di 
stoffa  preziosa  e  sormontata  da  una  croce; 
la  mitra  dei  vesc.  armeni  è  quasi  simile  a 
quella  dei  nostri. 

Mitrio  (S.).  Pare  che  abbia  sofferto  il 
martirio  sotto  Diocleziano  ad  Aix  in  Pro- 
venza, di  cui  è  patrono.  Lo  ricorda  s.  Gre- 
gorio di  Tours,  ma  nulla  si  conosco  della 
sua  vita.  Festa:  13  novembre. 

nittarelli  Giovanni  Battista.  Nato  a 
Venezia;  vesti  l'  abito  camaldolese.  Insegnò 
filosofia  noi  monastero  di  s.  Michele  a  Mu- 
rano (1782),  di  cui  fu  eletto  abate  (1760); 
divenne  indi  abate  generale  dell'  ordine 
(1764).  Con  la  collaborazione  del  p.  Costa- 
doni  (v.)  scrisse  gli  Annali  camaldolesi 
dal  907  al  1764,  e  pubblicò  molti  altri  libri 
di  erudizione  storica.  1708  f  1777. 

Mittenti.  V.  Lapsi. 

Mobili  feste.  V.  Festa. 

Modalità.  Qualità  o  modo  di  ossero 
delle  cose.  (V.  Categorie). 

Modano  (S.).  Uno  degli  evangelizza- 
tori della  Scozia.  Abate  del  monastero  di 
Dryburg,  presso  Maibros,  uno  de'  più  rino- 
mati di  quelle  terre.  VII  sec.  Festa  :  4  feb. 

Modena  (arcidioc).  Capoluogo  di  prov. 
nell'Emilia.  Giace  in  mezzo  ad  una  bassa, 
ma  fertile  ed  amena  pianura,  sulla  destra 
della  Secchia  ed 
a    sinistra     del 
Panaro. 

Incerta  è  l'e- 
poca, in  cui  co- 
desta città  ab- 
bracciò il  cristia- 
nesimo, essondo- 
ne  incerto  anche 
r  apostolo  ;  v'  è  Anello  di  pp.  Giulio  IT, 
chi  suppone  es-  lasciato  alla  Mirandola, 
sere  stato  8.  Dal-  conservato  prima 

mazzo,  vesc.    di  in  S.  Francesco  (Mirand.). 
Pavia,    ed   a.\\.T\  donato  poi  da  G.  Paltonieri 
congettura  per  8.         al  duca  di  Modena. 
Apollinare,  vesc. 

di  Uavenna.  Il  suo  vescov.  pare  risalga  alla 
lino  del  III  sec;  il  Tiraboschi  lo  giudica 
incominciato  verso  l'a.  32'.),  lenivo,  dico 
egli,  in  cui  deveai  soltanto  attriouire  la 
conversione  de' ntodenesi  alla  fede  cristia- 
na ;  con  ciò  forse  l'autore  intende  di  par- 
lare dell'intera  città. 

Questo  vescov.  fu  sulTraganeo  dapprima 
dcil'arciv.  di  Havenna,poi  duli'arcid.  di 
Bologna,  ma  nel  185.^  fu  eretto  esso  stosso 
ad  arciv.,  dandogli  lo  bulTraganeo  che  ha 
attualmente. 

Ab.:  181  738. 

Circond.  :  In  prov.  di  Modena,  quelli  di 
Mirandola  (ab.  22  010),  dì  Modena  (ab. 
10:i(i23).  0  di  PaeM//o  (ab.  5ri429);  in  prov. 
di  Ui'ggio  d'  Km.,  quello  di  Reggio  (per  soli 
ab.  TiTi)  del  com.  di  Toano). 

Conlini:  Al  N. ,   colla   dioc.   di  Curpi  ; 
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air  E.,  colla  sezione  itiagg.  dell'  abazia  di 
Nonaniola,  coU'arcid.  di  Bologna,  e  con 
altra  piccola  porzione  dell'abazia  di  No- 
nantola  ;  al  S. ,  colla  dioc.  di  Pistoia  e 
Prato,  coir  altra  di  Lucca,  e  colla  sezione 
minore  di  quella  di  Pisa;  e  all'O. ,  colle 
dioc.  di  Massa,  e  di  Reggio.  Quasi  nel 
suo  centro  circonda  un'altra  porzione  del- 
l'abazia di  Nonantola;ha  poi  una  sezione 
staccata  e  chiusa  dalle  dioc.  di  Carpi,  di 
Ferrara  e  di  Bologna ,  e  dalla  sezione 
maiig.  dell'abazia  di  Xonantola. 

Edif.  sacri:  La  cattedrale,  grandioso 
edif.,  di  stile  greco-romano,  incominciata 
nel  1099,  sotto  la  direzione  di  un  tale  Lan- 
franco, architetto,  e  consacrata  da  pp.  Lu- 
cio III  nel  118i;  all'erezione  della  catt.  con- 
corse munificamente  la  benefica  contessa 
Matilde  (v.  Canossa)  ;    vi   si   ammirano  le 


Cattedrale  di  Modena. 

bellissime  tarsie  dei  sedili  del  coro ,  ese- 
guite (li63)  da  Cristof.  e  Lor.  Lendinara; 
vi  ha  pure  nell' aitar  magg.  una  magnifica 
Purificaz.  di  Guido.  Nel  sotterraneo  stanno 
l'altare  e  l'urna  del  s.  vesc.  Geminiano  I, 
ivi  dipinto  in  pregevolissimo  quadro  dal 
modenese  Bartolomeo  Sghedoni;  quivi  am- 
mirasi, fra  altro,  il  prezioso  monumento 
artistico  della  sacra  Famiglia,  conosciuto 
sotto  il  nomo  di  altare  o  presepio  dei  Por- 
rini,  lavoro  in  plastica  del  cel.  Guido  Maz- 
zoni, modenese;  è  cel.  per  antichità  di  di- 
fdomi  e  altri  documenti  l'archivio  capito- 
are,  cui  si  accede  dall'interno  della  catt.; 
annesso  vi  è  il  famoso  campanile,  detto  la 
Ghirlandina,  tutto  incrostato  di  marmo 
bianco  con  fusto  ottagono,  terminante  a 
piramide;  è  una  delle  più  alte  torri  d'Italia. 
Delle  altre  chiese  segnaliamo  quella  di  .S". 
Agostino,  in  cui  fu  trasferito  (1771)  l'umile 
cenotaflo  del  Muratori;  quella   di   i>.  Ste- 


fano, già  detta  della  Pomposa,  in  cui  fu 
preposto  lo  stesso  Muratori  ;  quella  di  S. 
Pietro,  con  pitture  di  Giov.  Bellini,  del 
Lana,  del  Dossi  e  del  Francia;  si  ammi- 
rano pure,  sia  per  architettura  che  per  og- 
getti d'arte,  le  chiese  di  S.  Francesco,  di 
S.  Bartolomeo,  di  S.  Domenico,  di  5^.  Vin- 
censo,  di  .S'.  Biagio,  ec. 

Fasti  eucaristici:  Togliamo,  come  al 
solito  dal  periodico  il  Regno  di  G.  C: 
Presso  la  compagnia  della  ss.  Annunciata 
esiste  una  piccola  fiala  di  vetro  (alta  mm. 
90,  e  nel  rigonfiamento  con  mm.  38  di  dia- 
metro), in  cui  si  vede  rappreso  un  liquore 
bruno  rosseggiante.  In  un  pezzo  di  perga- 
mena.  al  di  sotto  della  fiala,  si  legge:  Èie 
est  saguis  q  e  carpare  Xpi  manavit ,  et 
reliquia  s.  lacobi  fratris  Domini.  Qu^i 
caratteri  sono  del  XV  sec;  la  reliquia  esi- 
steva originariamente  nella  chiesa  de'  pa- 
dri Serviti;  soppressi  que'religiosi  alla  fine 
del  sec.  scorso,  venne  deposto  presso  la 
detta  confraternita.  In  Modena  fu  essa  por- 
tata probabilmente  verso  l'a.  1534;  il  ci- 
tato periodico  crede  che  quel  prezioso  san- 
gue facesse  parte  dell'  altro,  che  pure  ve- 
nerasi in  Padova  e  conclude  (lib.  Ili,  pag. 
113):  «  Crediamo  potere  senza  temerità  af- 
fermare che  le  tre  reliquie  di  prezioso  san- 
gue, che  si  venerano  nelle  tre  chiese  dei 
rev.  padri  serviti  di  Bologna,  di  Modena  e 
di  Padova,  sono  tutte  d'identica  natura, 
cioè  tutte  sono  sangue  miracoloso  del  ss. 
Crocifìsso  di  quest'ultima  città.  >  Da  ciò 
concludesi  che  i  padri  serviti  di  Padova 
hanno  passato  parte  di  tale  reliquia  ai 
confratelli  di  Modena  (a.  1534)  e  questi  al- 
tra porziuncola  a  quelli  di  Bologna  (a.  1743). 
Parrocchie:  I8i. 
Patrono:  S.  Geminiano  I,  vesc, 
Suffraganee:  Modena,  Carpi,  Gua- 
stalla, Massa,  e  Reggio  d' Emitia. 

Vescovi:  De' suoi  vesc.  viene  comunem. 
riconosciuto  per  primo  Cleto,  che  avrebbe 
tenuto  la  sede  verso  l'a.  270.  De' successori 
di  lui,  fra  i  princip.,  ricordiamo:  s.  Geminia- 
no I  (341),  nato  in  Coguento,  poco  distante 
da  Modena;  virtuosissimo  pastore,  tauma- 
turgo; accolse  egli  in  Modena  (343  e  345)  il 
grande  vesc.  alessandrino  s.  Atanasio  (v.), 
perseguitato  a  morte  dagli  ariani  ;  sradicò  il 
s.  vesc.  dalla  città  il  paganesimo  e  innalzò 
templi  ed  altari  al  vero  Dio  e  a  M.  ss.,  fra 
i  quali  la  catt.,  intitolata  all' Ai-sunta;  Teo- 
doro (349),  che  ricostrusse  o  ingrandi  la 
detta  catt.;  s.  Geminiano  III  (420),  che 
preservò  la  città  dal  furore  di  Attila;  Lti- 
picino  (749),  sotto  cui,  ebbe  principio  (752) 
la  cel.  abazia  di  S.  Silvestro  di  Nonantola 
(v.);  Leodoindo  (871),  che  fece  fortificare 
le  mura  della  città,  cingendole  di  fossa  e 
di  bastioni,  a  tutela  dei  cittadini,  contro 
Berengario  I,  duca  del  Friuli,  pretendente 
(889)  alla  corona  d'Italia;  Ga»He«o//o  (898), 
sotto  il  quale,  avvenne  l'irruzione  dogli  un- 
gheri  (899),  da  cui  fu  preservala  la  città 
per  la  celeste  protezione  di  s.  Geminiano  I; 
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Eriberto  (105i),  che  abbracciò  il  partito 
dell'antip.  Clemente  III,  e  però  fu  desti- 
tuito canonicamente;  Egidio  (1097),  sotto  il 
quale,  incominciò  (1099)  la  fabbrica  della 
nuova  catt.  ;  Dodone  (1100),  dal  quale  fu 
compiuta  (30  apr.  1106)  solenne  traslazione 
del  corpo  di  s.  Geminianol;  Ribaldo  (,li36), 
dopo  il  quale,  fu  soppressa  (1148)  la  dioc. 
di  Modena  da  pp.  Eugenio  III,  per  le  con- 
troversie de'  vescovi  modenesi  cogli  abati 
di  Nonantola;  ma  tale  pena  durò  per  bre- 
vissimo tempo;  Ardisio  (1179),  sotto  cui, 
venne  compiuta  la  catt.,  consacrata  (1184) 
da  pp.  Lucio  IH;  Alberto  Boschetti  (l2Si}, 
uomo  di  molta  dottrina  e  pietà;  Bonadanio 
Boschetti  (1311),  scacciato  dai  ghibellini,  e 
però  la  s.  Sede  scomunicò  i  modenesi,  pri- 
vandoli dell'  onore  di  città  ;  Guido  Baisi 
(1318),  scacciato  dall' antip.  Nicolò  V  per 
non  avere  da  lui  accettata  l'offertagli  por- 
pora cardinalizia;  fra'  Alemanno  Donati 
(13i2),  francescano,  tristamente  cel.  per  la 
'iua  fierezza  contro  il  clero  e  il  popolo; 
Nicolò  Boiardo  (liOl),  ferrarese;  saggio 
regolatore  della  disciplina  ecclesiastica  ; 
Carlo  Boiardo  (1414),  al  tempo  del  quale, 
pp.  Eugenio  IV  obbligò  i  canon,  della  catt. 
ad  adottare  nelle  sacre  officiature  il  rito 
romano;  Nicolò  Sandounino  (1465),  da 
Lucca;  tenne  un  cel.  sinodo  dioces.  (1469), 
e  rifabbricò  in  parte  l'episcopio;  fu  legato 
pontif.  in  Francia,  poi  (1479)  vesc.  in  pa- 
tria; Giambattista  Ferrari  (1495),  mode- 
denese,  poi  (1500)  cardinale  ed  are.  (1501) 
di  Capua;  mori  di  veleno  (1502)  per  es- 
sorsi reso  odioso  a  tutti  nel  favorire  le 
estorsioni  del  duca  Valentino  Borgia;  Ran- 
goni  Ercole  (1520),  card.;  Giov.  Morone 
(1529),  milanese;  eresse  il  seminario;  Egi- 
dio Foscarari  (1550) ,  bolognese  ;  inter- 
venne al  conc.  di  Trento,  in  cui  ebbe  l'in- 
carico della  correzione  e  riforma  del  mes- 
sale e  del  breviario  romano,  e  della  for- 
mazione del  catechismo  romano,  ad  istru- 
zione dei  parroci  ;  Gaspare  Silingardi 
(1593),  modenese;  scrisse  con  molta  orudiz. 
de' vesc.  predecessori  suoi;  Pellegrino  Ber- 
tacchi  (IGIO),  modenese  ;  sosteime  onorevoli 
incarichi  presso  la  corte  di  Spagna  dal 
duca  d'Este;  Roberto  Fontana  (1646),  mo- 
denese; ristaurò  l'episcopio,  arricchì  di 
suppellettili  la  catt.  e  pubblicò  alle  stampe 
il  sinodo  dioces.,  da  lui  convocato  nel  1647; 
Giiw.  Maria  Fogliano  (1757),  da  Guerci- 
noia  (dioc.  di  Roggio  Emilia);  riparò  l'epi- 
scopio e  dotò  di  forti  somme  il  som.;  Ti- 
tursio  Cortese  (17S6),  modenese  ;  pastore 
zelante  o  caritatevole;  sotto  di  lui,  fu  ag- 
gregata (1821)  alla  sua  chiesa  l'abbazia  di 
Nonantola,  fregiata  sempre  del  titolo  di 
7Htllina  e  con  prerogative  disgiunte  <la 
Quelle  della  chiesa  modenese;  (Una.  Eni. 
Nommariva  (1821),  da  Lodi;  ottenne  (182K) 
da  Francesco  IV,  duca  di  .Modena,  l'ampio 
convento  de'  soppressi  frati  conventuali  a 
nuova  e  più  comoda  sede  del  sem.  ;  ristaurò 
l'Uro  iiaito  dell  episcopio.  A  lui  successero 
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Adeodato  Caleffi  (1830),  benedettino,  già 
vesc.  di  Carpi,  Luigi  Reggianini  (1838), 
già  rettore  del  sera.,  Luigi  Ferrari  (1848), 
modenese,  e  Fratte.  Em.  Cugini  (1852), 
reggiano;  fu  il  primo  insignito  della  di- 
gnità arcivescovile  su  questa  sede. 

Arcivescovi:  Frane.  Em.  Cugini  (1855 
t  1872),  Gius.  Maria  Gnidelli  de'  Guidi 
(1872-1889),  e  s.  ecc.  mons.  Carlo  Borgo- 
gnoni (24  mag.  1889),  nato  in  Bologna  il  3 
nov.  1836,  €  promosso  alla  sede  metr«poI. 
di  Urbino  l'anno  1886. 

BiBL. :  V.  opere  citate  ad  Accia,  e:  Lo- 
dovico Vedriani ,  Historia  della  città  di 
Modena  (Mod.  1666),  e  Catalogo  de'  vesc. 
moden.  e  racconti  delle  attioni  loro,  con 
molte  figure  di  quelli  (id.  1669)  ;  L.  Mura- 
tori, Antiquitates  italicae  medii  aevi  (t.  I- 
VI,  Medici.,  1738-42),  e  Storia  modenese: 
Gerol.  Tiraboschi.  Biblioteca  moden.  (Mod. 
1781),  e  Storia  della  badia  di  Nonantola 
Mod.,  1784),  e  Memorie  storiche  modenesi, 
col  codice  diplomatico  illustrato  (Mod. 
1793-94,  t.  IV,  pag.  45-82);  Giov.  Baraldi, 
Compendio  storico  della  città  e  prov.  di 
Mod.  (id.,  1846);  Celestino  Cavedoni,  Cenni 
storici  intorno  della  vita,  ec.  del  s.  Ge- 
miniano  vesc.  e  protett.  principale  della 
cliiesa  modenese  (id.  1856);  Monumenti  di 
storia  patria  delle  prov.  moden.  (Parma, 
1861-65,  t.  IV). 

MotlerHiuno  (S.).  Nato  di  nobile  fa- 
miglia a  Kennes,  fu  eletto  vescovo  della 
sua  città  (703).  Recandosi  a  Roma,  ebbe  da 
Luitprando,  re  dei  longobardi,  il  monastero 
di  Berzetto  (Parma),  e,  rinunciato  alla  sede 
episcopale,  ivi  si  ritirò,  f  ''29,  o  730.  P'esta: 
22  ottobre. 

ÌVIotlesto  (S.).  Era  abate  del  monastero 
di  s.  Teodosio  in  Palestina,  (juando  fu  scelto 
dal  patriarca  di  Gerusalemme,  Zaccaria, 
che  era  esigliato ,  a  suo  successore  tem- 
poraneo (614);  dopo  la  morte  di  Zaccaria, 
ebbe  la  sede  patriarcale  (633).  Festa:  16  die. 

Modesto  (S.).  Martire.  V.  Vito  (S.). 

9Iu«litr liana  (diocesi).  Pìccola  città  in 
prov.  di  Firenze,  nella  valle  del  Marzeno, 
a  18  ehm.,  a  mezzodì,  da  Faenza,  e  19  e 
mezzo,  a  maestro,  da  Rocca  S.  Casciano; 
è  divisa  in  duo  quartieri;  Modigl.  antica, 
appiedi  del  Castello,  alle  falde  del  monte 
delle  Forche;  e  Modigl.  nuova,  separata 
dall'altra  dal  torrente  Tramazzo. 

Fu  cospicua  terra,  già  pieve  antichissima, 
poi  insigne  collegiata,  sotto  la  giurisdi-/-.ione 
della  dioc.  di  P'acnza,  lino  all' a.  1850,  in 
cui  pp.  Pio  l.\  ìnnalzolla  a  vescovado,  in 
forza  della  bolla  (17  luglio)  Ea  quo  ticet 
immerito. 

Ab.:  ;t9  292. 

Circond.  :  In  prov.  di  Firenze,  quelli  di 
Firenze  (ab.  8  257),  e  di  Rocca  S.  t'asciano 
(ab.  30  799)  ;  in  prov.  di  Forlì,  quello  di  Forl't 
(per  soli  23  ab.  del  com.  di  Fiumana,  61 
del  com.  di  Forlì,  e  98  del  com.  di  Pie- 
dappio);ìn  prov.  di  Ravenna,  quello  di 
Faenza  (per  soli  5t  al),  dì  Brisighella). 
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Confini:  Al  N.,  colla  dioc.  di  Fneusa; 
all'È.,  con  quelle  di  Forlì,  di  Bertinoro , 
e  di  S.  Sepolcro  ;  al  S.,  con  quella  di  Fie- 
sole ;  e  all'O.,  coU'arcid.  di  Firenze.  Ha 
inoltre  una  piccola  sezione  separata,  chiusa 
dalle  diocesi  di  Borgo  S.  Sepolcro,  e  di 
Sarsina. 

Edif.  sacri:  La  cattedrale,  di  costru- 
zione antica,  rifabbricata  nel  XV  sec.  e 
consecrata  (1506)  da  pp.  Giulio  II,  e  final- 
mente ridotta  a  più  ampia  forma,  com'è 
presentemente,  nel  tempo  che  fu  innalzata 
(16G0,  da  pp.  Alessandro  VII)  all'onore  di 
insigne  collegiata;  sotto  il  coro,  esiste  un'an- 
tica e  graziosa  chiesuola,  detta  della  Mo- 
donna  del  Cantone;  la  chiesa  di  ò'.  Ber- 
nardo, che  fu  collegiata  anche  prima  del- 
l'attuale catt.  ;  V  episcopio  ;  e  il  seminario. 

Metropol.  :  Firenze. 

Parrocchie:  102. 

Patrono:  5.  Stefano,  pp.  e  martire. 

Vescovi:  Furono  vesc.  della  recente 
dioc:  Mario  Melini  (185:^  f  1865),  Leo- 
nardo Giannotti  da  Torcigliano  (1871  f 
1895)  e  sua  eccellenza,  monsignor  Sante 
Mei  (28  nov.  1895),  nato  in  Cagli  il  5  no- 
vembre 1831. 

Modoaldo  (S.).  Nato  in  Aquitania, 
crebbe  alla  corte  di  Dagoberto,  re  d'Austra- 
sia,  e  fu  eletto  vescovo  di  Treveri  (622). 
Fondò  parecchi  monasteri  e  assistette  al 
concilio  di  Reims  (625).   +  12   maggio  640. 

Modovena  (S.).  Irlandese;  vestì  l'abito 
monacale  e  fondò  due  celebri  badie  a 
Sterburg  e  ad  Ednaburg.  Passata  in  In- 
ghilterra (840),  educò  Eadgita  liglia  del  re 
Etelwolf,  fondando  il  monastero  di  Polle- 
sworth:  si  ritirò  nell'isola  di  Andresey,sulla 
Trent,  ove  sorse  (1004)  una  badia  a  lei  de- 
dicata. Festa:  5  luglio. 

Molendiiii  Giovanni.  Card.  Nato  a  Li- 
moges,  vestì  l'abito  domenicano.  Fu  no- 
minato inquisitore  a  Tolosa  (1344)  e  ge- 
nerale dell'ordine  (1349);  ebbe  la  porpora 
da  pp.  Clemente  VI  (1350).  f  1353,  in  Avi- 
gnone. 

nioles  Giovanni.  Card.  Nobile  diGirona 
in  Catalogna,  fu  ambasciatore  di  Alfonso  I 
re  di  Napoli  presso  pp.  Pio  H  al  congresso 
di  Mantova,  e  presso  pp.  Sisto  IV,  che  lo 
creò  cardinale  (1483).  f  'n  Roma ,  1484. 
Scrisse  un  volume  sulla  storia  di  Spagna. 

Molfetta  (già  vescov.  a  parte).  Piccola 
città  in  prov.  di  Bari,  sulle  sponde  del- 
l'Adriatico, da  cui  è  circondata  ad  O.,  e 
a  S.;  dista  30  ehm.  da  Bari,  quasi  altret- 
tanti da  Barletta,  e  17  da  Trani. 

Le  notizie  della  sedo  vescov.  di  questa 
città  risalgono  all' XI  scc.  ;  allora  dipen- 
deva, quale  suffraganea,  dall' arciv.  di  Bari; 
poi,  sul  declinare  del  sec.  XV,  passò  all'im- 
mediata soggezione  della  s.  Sede;  fu  ve- 
scovado a  parte  lino  all' a.  1835,  in  cui  pp. 
Gregorio  XVI  unì  ad  essa  le  chiese  di  Gio- 
venazzo  e  Torlizzi  (v.  q.  v.).  Dalla  sua  ere- 
zione a  vescov.  all' a.  ricordato  ebbe  una 
serie  di  41  vescovi. 
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Edif.  sacri:  La  cattedrale,  sontuoso  e 
ricco  tempio,  di  antica  struttura;  il  semi- 
nario, altro  grandioso  edificio;  ec. 

Patrono:  <S.  Corrado  bavaro,  monaco 
cistcrciense. 

Santuario:  Un'immagine  della  Vergine, 
detta  della  Vergine  de'  martiri ,  portata 
(1188)  nelle  vicinanze  della  città  dai  cro- 
ciati profughi  da  Gerusalemme,  è  tenuta 
in  grande  venerazione  in  apposito  sant. 
(V.  Sarnelli,  Leti,  eccl.,  t.  V,  lett.  38). 

Molfetta,  Giovenazzo  e  Terlizzi  (chiese 
unite,  vescov.).  Nella  riordìnazione  delle 
dioc.  napoletane  (1818),  i  vescov.  di  Giove- 
nazzo  e  di  Terlizzi  vennero  soppressi  da 
pp.  Pio  VII,  e  immedesimati  nel  territorio 
dioces.  di  Molfetta;  ma,  per  istanza  di  Fer- 
dinando II,  re  di  Sicilia,  nell' a.  1835,  con 
bolla  (9  die.)  Aeterni  Patris  filius,  pp.  Gre- 
gorio XVI  ripristinò  quelle  sedi,  con  parità 
di  grado  e  di  onore,  unendole  aeqitepcJM- 
cipaliter  a  quella  di  Molfetta,  come  si  ha 
presentemente. 

Ab.:  60  445. 

Circond:  In  prov.  di  Bari,  quello  di 
Bari  (ab.  9  797),  e  di  Barletta  (ab.  50  648). 

Confini:  Al  N.,  e  all'È.,  col  mare  Adria- 
tico; al  S.,  colla  dioc.  di  Rtivo  e  Bitonlo  ; 
all'O.,  ancora  con  quest'ultima  dioc,  e  col- 
l'arcid.  di  Trani. 

Metropol.:  Dipende  direttamente  dalla 
s.  Sede. 

Ordinario:  Vescovo,  con  residenza  a 
Molfetta. 

Parrocchie:  8. 

Vescovi:  Furono  vesc.  col  titolo  delle 
tre  sedi  unite:  Giovanni  Costantini  (1837 
t  1852),  Nicolò  Guida  (1852  f  1862),  Gae- 
tano Rossini  (1867  f  1890),  Pasquale  Cor- 
rado (1890  t  1894),  e  Pasquale  Picone  (18 
mar.  1895),  nato  in  Casaluce  (dioc.  di  À- 
versa),  il  13  luglio  1836. 

IKoliaiio  (B.  Pietro  da).  Francescano, 
nativo  di  Mollano,  nella  Marca  d'Ancona. 
Uomo  di  santità  e  dottrina,  aiutò  s.  Gia- 
como della  Marca  nelle  sue  predicazioni  e 
fatiche  apostoliche,  f  25  lu.  1490.  Beatif. 
da  pp.  Clemente  XIII, 

Molina  Gaspare.  Card.  Nato  a  Merida 
nell'Estremadura,  vesti  l'abito  agostiniano 
e  insegnò  scienze  teologiche.  Eletto  vesc. 
di  Cuba  (1733),  fu  poi  trasferito  alle  sedi 
di  Barcellona.  Malaga  (1734);  ebbe  la  por- 
pora da  pp.  Clemente  XII  (1737).  f  in  Ma- 
drid, 1744. 

Molina  Luigi.  Teologo  gesuita,  nato  a, 
Guenca.  Scrisse  un  commento  alla  1«  parte 
della  Somma  di  s.  Tomaso,  De  iustitia  et 
iure,  Liberi  arbitrii  cum  gratiae  donis, 
divina  praescentia  providentia  praede- 
stinatione  et  reprobatione  concordia.  Que- 
st'ultima  è  l'opera  sua  capitale,  e  suscitò 
una  lunghissima  controver.sia.  11  suo  siste- 
ma fu  accusato  di  eresia  .«emipelagiana, 
ma  poi  venne  liberamente  insegnato.  Non 
bisogna  confondere  questo  teologo  col  Mo- 
linos  (v.).  1535  t  lUOl- 
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Molinisiuo.  Complesso  delle  opinioni 
teologiche  di  Luigi  Molina  (v.)  e  seguaci, 
sulla  grazia. 

Molino  GiovANjn.  Card.  Nobile  veneto; 
fa  nominato  uditore  di  rota  (1739)  e  vesc. 
di  Brescia  (1755).  Ebbe  la  porpora  da  pp. 
Clemente  XIII  (1761).  Per  controversie  col 
senato  veneto,  si  ritirò  presso  i  benedet- 
tini di  Ferrara,  ma  ritornò  alla  sede  per  con- 
siglio di  pp.  Clemente  XIV.  16  aprile  1705 
t  14  marzo  1773,  in  Brescia. 

Sfolinos  Michele.  Teologo  da  Sara- 
gozza. Fu  l'apostolo  delle  dottrine  quieti- 
6te,  che  disseminò  col  suo  libro:  Guida 
spirituale.  Presi  gli  ordini  sacri,  recossi  a 
Roma,  ove  si  acquistò  fama  di  direttore 
spirituale,  nascondendo  con  sottile  ipocri- 
sia una  condotta  scandalosa.  Pubblicò  la 
ricordata  Guida  spirituale ,  in  cui  affer- 
mava che  chi  si  unisce  a  Dio  coli' orazione 
della  quiete  non  è  responsabile  delle  colpe 
dei  sensi.  Scoperta  la  sua  impostura  dal 
p.  Segneri,  fu  arrestato  (18  luglio  1685),  e, 
dopo  una  solenne  abiura  (3  sett.  1687).  con- 
dannato al  carcere  perpetuo.  1627  f  28  di- 
cembre 1696. 

Anche  i  suoi  seguaci  furono  condannati. 
La  dottrina  quietista  si  diffuse  in  Francia 
e  suscitò  la  famosa  controversia  fra  Bos- 
suet  e  Fénélon. 

Molinostsino.  Dottrina  di  Molinos  (v.) 
sul  quietismo:  a  questa  accenna  molto  ar- 
gutamente e  a  proposito  il  Boileau,  nella 
satira  X.  coi  seguenti  versi;  Par  les  che- 
tnins  fleuris  d'  un  charmant  quiétisme , 
Tout  à  coup  l'antenant  au  trai  molino- 
sisme,  —  li  lui  fera  bientòt,  aidé  de  Lu- 
ci fer  ;  —  Goitter  en  paradis  les  plaisirs 
de  l'  enfer. 

3f  olonaco  (S.).  Fu  vescovo  nella  Sco- 
zia, e  Bori  nel  VII  sec.  Festa:  25  giugno. 

Moltiplicanti.  Setta  d' eretici ,  che 
raccoglievano  tutte  le  bestemmie  degli  an- 
tichi eretici  sulla  ss.  Eucaristia.  Scomparve 
in  breve. 

Mona  (S.).  Vesc.  milanese;  di  origine 
consolare,  iniziato  ne' sacri  misteri  dal  ve- 
scovo s.  Calimero  (v.).  Resse  la  sua  chiesa 
per  59  anni,  beneCcando  poveri,  erigendo 
nuove  chiese  e  dando  esempi  di  costanza 
e  di  virtù,  f  25  marzo  251.  Festa:  12  ott. 
Fu  sepolto  nel  cimitero  di  Caio  (v.):  di  là 
venne  trasferito  (12  ottobre  l.SOO)  nella  chie- 
da di  S.  Vitale,  e  da  questa  (6  febbraio 
1576)  da  s.  Carlo  Borromeo  nella  basilica 
metropolitana. 

Monaca.  Religiosa,  ritiratasi  dal  mon- 
do e  professante  Te  regole  e  gli  statuti  di 
qualche  ordine  approvato  dalla  chiesa. 

Le  monache  sono  di  istituzione  imme- 
morabile nella  chiesa,  e  nei  primi  secoli 
dicevansi:  ascetriae ,  nonnae ,  monialea , 
monasticae,  velatae,  sorores,  reclusae,  ca- 
nonicae,  ec.  Le  prime  di  cui  si  parla  espli- 
citamente sono  le  basiliane  in  Oriente,  le 
agostiniane  in  Africa,  e  di  s.  Ambrogio  in 
Italia  ;  ai  diffusero  poi   rapidamente  e  si 
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moltiplicarono  gli  ordini  religiosi.  Il  titolo 
di  abbadessa.  dato  alla  superiora  del  con- 
vento, fu  introdotto  nel  VI  secolo  ;  le  mo- 
nache ad  essa  soggette  soglionsi  dire  suore, 
e  quelle  incaricate  degli  offici  minori,  con- 
terse. Alcuni  monasteri  sono  soggetti  a 
clausura  (v.>  :  i  voti  solenni  si  fanno  nella 
cerimonia  della  professione,  dopo  alcuni 
anni  di  noviziato. 

Monachismo.  Dal  greco  fióvog  =  solo, 
ed  otxouai  =  ttii  ritiro.  Vocabolo  usato  da 
Tullio  Dandolo  e  da  altri  ad  indicare  la 
serie  delle  istituzioni  monastiche  e  il  com- 
plesso delle  loro  regole.  In  origine  i  mo- 
naci erano  solitari  laici,  i  quali,  dopo  aver 
dato  ai  poveri  i  propri  beni,  s'  erano  se- 
parati volontariamente  dal  mondo  per  oc- 
cuparsi unicamente  nella  preghiera  e  nel 
lavoro  pel  necessario  sostentamento.  E 
famosa  lino  dai  primi  tempi  del  cristia- 
nesimo la  regione  dell'Egitto  detta  Te- 
baide;  là  fiorirono  fin  dal  III  sec.  s.  Paolo, 
erem..  e  s.  Antonie  ;  e  nel  IV,  s.  Pacomio, 
con  altri  imitatori;  vivevano  questi  sepa- 
ratamente gli  uni  dagli  altri,  a  lunghe  di- 
stanze ,  e  si  raccomandavano  ad  alcuno 
più  santo  tra  essi,  perchè  li  visitasse  di 
tempo  in  tempo  e  li  dirigesse.  Di  qui  il 
principio  delle  comunità  monastiche.  V. 
Ordini  religiosi. 

Monade.  Sostanza  elementare  sappo- 
sta da  Leibnitz  (v.). 

Monadismo.  Sistema  delle  monadi, 
col  quale  Leibnitz  pretese  di  spiegare  l'es- 
senza delle  cose. 

Monareliiani,  o  niounrchici.  Dal 
greco  fióvog  =  solo,  ed  tó^;ji(o  =  cotnando. 
Cosi  furono  chiamati  i  patripassiani  (v.), 
ammettenti  in  Dio  una  sola  persona  e  un 
solo  principio. 

In  Inghilterra,  sotto  il  regno  di  Crom- 
wel,  furono  detti  uomini  della  quinta  mo- 
narchia alcuni  fanatici  credenti  che  G.  C 
fosse  per  ridiscendere  sulla  terra  per  for- 
marvi un  nuovo  regno,  e  però  intendevano 
di  rovesciare  il  governo  e  introdurvi  un'  as- 
soluta anarchia. 

Monasteriani.  Come  la  città  di  Mun- 
ster  fu  il  teatro  delle  profanazioni  e  car- 
neficine dei  seguaci  di  Giov.  di  Leida  (v.), 
cosi  quei  fanatici  anabattisti  presero  no- 
mo anche  da  quella  città,  detta  in  latino 
Monasterium. 

Monastero.  Casa  occupata  da  nna 
comunità  di  monaci.  ìlonaslerium  e  mo- 
naehis. 

Moucbiero  {Santuario  di  s.  M.  del 
Rosario,  a).  Ebbe  origine  dalla  singolare 
divozione  a  Maria  del  parroco  Andrea  Fas- 
sini,  che  la  trasfuse  a  quei  buoni  parroc- 
chiani, spingendoli  all'erezione  delia  chiesa 
dedicata  alla  vergine  del  Rosario,  e  alla 
quale  (17*5)  furono  concessi  il  nome  ed  i 
privilegi  di  santuario.  La  munificenza  di 
casa  Savoia  vi  stabili,  oltre  il  beneficio  par- 
rocchiale, quello  di  due  cappellani.  Furono 
edificate,  sali'  erta  del  colle,  le  15  cappelle 
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ricordanti  i  15  misteri  del  Rosario,  fu  in- 
nalzata, oltre  la  casa  parrocchiale,  un  fab- 
bricato per  gli  esercizi  spirituali  del  clero. 
Dopo  l'incoronazione  della  venerata  statua, 
il  santuario  fu  aggregato  alla  Basilica  La- 
teranese.  (Cfr.  Istoria  del  santuario,  di 
Andrea  Passini). 

Moiiilaitt  {Cristiani  di  s.  Giovanni, 
o).  Non  si  sa  se  fossero  cristiani,  pagani, 
ebrei  o  maomettani;  residevano  a  Bassora, 
in  qualche  parte  delle  Indie,  nella  Persia 
e  nell'Arabia.  Forse  discendevano  dagli  e- 
merobattisti  (v.) ,  o  continuatori  del  bat- 
tesimo di  s.  Giovanni  Battista. 

MoudoTl  (vescovado).  Città  in  prov. 
di  Cuneo,  a  circa  68  ehm.  da  Torino.  Di- 
videsi  in  due  parti,  giacendo  la  città  an- 
tica sopra  un  colle,  e  le  altre  parti  o  bor- 
gate alle  falde  di  esso.  Chiamasi  Mondovt 
Piassa  la  parte  antica  ed  alta ,  e  Mon- 
dovì  piani,  quella  sottostante.  Dicevasi 
Mons  viciis  e  Mons  regalia.  Fu-<patria, 
fra  altri  illustri,  del  card.  Bona  e  del  fa- 
moso fisico  p.  Beccaria  (v.  q.  v.). 

L' erezione  sua  a  vescov.  non  è  d'  an- 
tica data,  risalendo  all'  a.  1388,  in  cui  pp. 
Urbano  VI  distaccò  il  borgo  o  castello  di 
Mondovì  dalla  dioc.  di  Asti,  l'eresse  al 
grado  di  città  e  alla  dignità  di  vescovado. 
Da  allora  fu  sutfraganea  dell'  are.  di  Mi- 
lano, passò  poi  (1515)  sotto  il  metropolita 
torinese,  com'  è  presentemente. 

Abitanti  :  172  468. 

Circond.:  In  prov.  di  Cuneo,  quello  di 
Ctmeo  (ab.  15  779) ,  e  di  Mondovl  (ab. 
1.S9  557);  in  prov.  di  Genova,  quelli  dì  Al- 
benga  (ab.  5113),  e  di  Savona  (ab.  12  019). 

Confini:  Al  N.,  colle  dioc.  di  Possano 
e  iV  Alba  ;  all'È.,  con  quelle  A' Acqui,  e 
Savona  e  Noli;  al  S.,  coli' altra  di  Alben- 
ga  ;  e  all'  O.,  con  quella  di  Cuneo. 

Edif.  sacri:  La  cattedrale,  con  bella 
facciata  e  due  sacrestie  con  preziosi  di- 
pinti del  Tarino,  del  Cambiaso  ,  di  Giulio 
Romano,  ec;  l'interno  è  a  tre  navate,  in- 
teramente dipinto;  l'aitar  maggiore,  il  coro 
e  varie  cappelle  sono  degne  di  nota  ;  in 
una  di  queste  sta  sull'altare  un  crocifisso 
in  alabastro,  pregevole  lavoro  di  Giuseppe 
Giudice,  torinese;  presso  la  catt.  s'eleva 
l'episcopio,  uno  de' più  belli  di  tutta  Ita- 
lia. Sono  degne  inoltre  di  ricordo  la  chiesa 
della  Missione ,  a  una  sola  navata ,  con 
facciata  in  pietra,  d'ordine  composito,  e 
all'interno  con  preziosi  dipinti,  fra  i  quali 
gli  affreschi  del  padre  Pozzi;  quelle  degli 
ex-conventi  di  S.  Chiara,  e  del  Carmine; 
e  quella  di  5.  Filippo,  in  Breo,  a  una  sola 
navata,  di  moderna  e  bellissima  architet- 
tura ;  il  seminario,  ec. 

Metropolitana:  Torino. 

Parrocchie  :  142. 

Patrono:  S.  Donato.  Festa:  7  agosto. 

Santuari  :  {Sani,  di  S.  M.  del  Pilone). 
Alla  fine  del  sec.  XV,  a  due  chilometri  da 
Mondovl,  un  mattoniore  di  Vico  costrusse 
un  pilone,  su  cui  fece  dipingere  la  Vergine 
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col  bambino.  Un  secolo  dopo  (1594),  il  dia- 
cono Trombetta,  divoto  delia  dimenticata 
immagine ,  in  una  epidemia,  risuscitò  nei 
malati  la  divozione  alla  Vergine  del  Pi- 
lone. Eretta  una  cappella,  e  nominata  una 
commissione,  che  esaminasse  le  grazie  pro- 
digiose attestate,  si  ebbe  l'approvazione 
dell'  autorità,  e  i  pellegrinaggi  del  Piemonte 
si  moltiplicarono  sempre  più. 

Il  duca  allora  regnante,  Carlo  Eman.  I, 
che  molto  contribuì  all'  erezione  del  sant.,  il 
quale  costò  l'ingente  spesa  di  11  milioni  di 
lire  piemontesi,  vi  venne  due  volte  nel- 
l'anno 1596.  Il  medesimo  duca,  nel  giubileo 
speciale  del  sant.  del  1601,  in  segno  di  pe- 
nitenza, vi  ritornò  a  piedi  dalla  sua  reg- 
gia. Pio  VII,  nella  sua  visita  al  santuario, 


Santuario  di  S.  M.  del  mone  a  Mondor). 

ebbe  ad  esclamare  :  «  non  credevo  che  fuori 
delle  porte  di  Roma  si  trovasse  simile 
monumento.  »  Attorno  al  tempio  sorsero 
molti  edifici,  un  gran  monastero  di  reli- 
giosi e  un  collegio  di  fanciulli,  che  servono 
al  Santuario.  (Cfr.  Atti  e  processi,  com- 
pilati dai  vescovi  di  Mondovi). 

Vescovi:  A  primo  vesc.  di  questa  sede 
fu  trasferito  da  quella  di  Nizza  Damiano 
Zovaglia ,  o  Zavaglia  (1388),  del  quale 
scrisse  Carlo  Gius.  Morozzo,  vesc.  di  Sa- 
luzzo,  nella  sua  storia  inedita  «  ch'ei  fu 
egregio  predicatore  ,  che  ha  visitato  con 
istraordinaria  sollecitudine  la  sua  diocesi, 
e  provvedutala  di  ottimi  stabilimenti  a' 
sacri  canoni  pienamente  conformi,  che  si 
è  indefessamente  adoperato  a  sedare  le 
perniciose  fazioni  guelfa  e  ghibellina,  ossia 
pontificia  e  cesarea,  che  interamente  la  di- 
laniavano. » 

De' successori  di  lui  diciamo  brevemente, 
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ricordando  fra   i  più   degni   dì   memoria: 
Percivallo  di  Palma  (1429),  zelante  pro- 
raotoTO  della  fede  e  tenace  persecntor  d' ere- 
tici; ma.  non  tenendo  la  sua  residenza  in 
Mondovi,  fu  redarguito  e  traslato  al  vesoov. 
di   Belley  (Francia^:   Ahnerico   Segaudi 
(1439),  che  crebbe  le  rendite  della  sua  sede. 
e  pare  abbia  aderito  al  partito  dellantip. 
Felice  V  ;   Ant.   Campione   (1484) ,   nobile 
savoiardo,  che  prima  di  farsi  eccl..  aveva 
tennto  le  più  insigni  dignità  dello  stato: 
ottenne  dal  vesc.  d'Arezzo  (30  ott.  1485)  un 
osso  della  destra  mano  del  vesc.  e  mar.  s. 
Donato  (V.):  preziosa  reliquia,  che  egli  depose 
nella  catt..   che   portava   già  il  titolo  del 
santo  ;  Gerol.  Caìagrano  (1490),  il  primo  a 
radunare  il  sinodo  dioces.,   giudicato  im- 
portantissimo, poi  stampato  1 1495);  Amedeo 
Bomagnano  (1497).  benemerito  pastore  :  fra 
altro,  intraprese  (1500)  la  rifabbrica   della 
catt.;  Lor.  Fieschi  (1512Ì.  che  consacrò  (18 
giù.  1515)  la  nuova  catt.  di  S.  Donato,  chiu- 
dendovi neir  aitar  magg.  molte  reliquie,  fra 
le  quali  il  corpo  di  s.  Bernolfo.  vesc.  d'Asti 
e  mart.  :  fra'  Michele  Ghislieri  (1560),  card., 
già  vesc.  di  Nepi  e  Satri,   poi  pp.  Pio  V; 
Vincenzo  Lauro  (1566),   card.,  più  volte 
legato  e  nunzio  apost.  ;  fondò  il  seminario 
(1573),   che  assicurò  con  dotazioni   e  sus- 
sidi; ai  tempi  di  lui,  fu  traslata  la  catt.  di 
s.  Donato  alla  chiesa  de'  francescani,  e  ciò 
per  imposizione  del  duca  Eman.  Filiberto, 
che  al  posto  di  quella  e  delle  chiese  di  S. 
Domenico  e  di  S.  Antonio,  volle  erigere  la 
cittadella;  Gian  Antonio  Castruccio  (1589), 
sotto  al  quale ,   divenne  cel.  la  prodigiosa 
effigie  della  b.  Verg.,  detta  del  Pilone,  o 
di  Vico;  Carlo  Argenterò  (1603),  de'  conti 
di  Bagnasco:  sotto  di  lui,  fu  in  divoto  pel- 
legrinaggio al  ricordato  santuario  il  vesc. 
8.  Francesco  di  Sales;  il   vesc.   Argenterò 
ottenne  (1621)  da  quello  d' Arezzo  una  nuova 
preziosa  reliquia  di  s.  Donato;  Carlo  Ant. 
Ripa  (1631),  benemerito  pastore,  e  benefico 
verso  la  sua  catt.,  in  cui  fé' costruire  il  se- 
polcro per  sé  e  suoi  successori  ;  Maurizio 
Solaro  (  1642),  altro  benemerito  vesc;  Gtom- 
battista  lanardi  (1697),  che  ristaurò  l'epi- 
scopio,  ove  fece  dipingere   i  ritratti  e  gli 
stemmi  de'  suoi  predecessori  e  di  altri  il- 
lustri cittadini  ;   fece  pure   rifabbricare   a 
sue  spese  la  chiesa  di  S.  Dalmazzo;  Carlo 
Felice  Sammartino.  (1741),   che  eresse  il 
nuovo  seminario  (1742)  e  intraprese  (1743) 
r  erezione  di  una  nuova  catt.,  compiuta  poi 
(1763),  sotto  il  suo  successore,  Mich.  CascUi 
(1754),  teatino  milanese,  che  ampliò  il  sem. 
e  ne  aperse  uno  nuovo  in  Cuneo  (v.).  che 
allora   dipendeva  da  questa  dioc;    Gim«. 
AtUon  ^Iaria  Corte  (1783),  che  scrisse  una 
accurata  storia  de'  vesc.  e  della  chiesa  di 
Mondovi;  Giambatt.   Vitali  (1805),  sotto  al 
quale,  venne  tolta   dalla   giurisdizione   di 
questa  sede  la  città  di  Cuneo,  eretta  (1817) 
essa  stessa  a  vescov.:  fra'  Giov.  Toh*.  Ghi- 
lardi  (1842),  da  Casalgrasso  (dioc.   di  To- 
rino); domenicano  ;  nomo  pio  e  caritateTole; 
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egli  è  l'autore  del  Quadro  Eucaristico, 
ingegnosa  invenzione,  alto  a  tenere  viva 
la  pietà  verso  il  ss.  Sacramento  dell'Altare, 
col  richiamare  alla  mente  in  ciascuna  ora 
del  giorno  dove  si  celebri  la  s.  messa  sul 
globo  terrestre.  Chiude  la  serie  de"  vesc.  di 
questa  insigne  sede  mons.  Placido  Possi 
(1873  t  1897),  nato  in  Yillanova  (dioc.  di 
Mondovi),  il  17  settembre  1S19. 

Monestrier  Biagio.  Nacque  ad  Ante- 
zat.  presso 
Clermont 
nel  1717. 
O  ccupata 
la  cattedra 
di  filosofìa 
nel  colle- 
gio di  To- 
losa, nel 
1775,  pub- 
blicò il  li- 
bro della 
Vera  filo- 
sofìa ,  nel 
quale,  con 
prove  po- 
sitive, sen- 
za addur- 
re un  sol 
fatto,  che 
non  fosse 
provato 
dalla  espe- 
ri e  n  z  a  . 
combattè 
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l' incredulità  del  suo  sec.  e  specialm.  il  Si- 
stema della  natura  d'Holbaeh  (v.). 

Xonforte  Giovassi.  De' duchi  di  Lau- 
rito,  di  Napoli.  Fu  vesc.  di  Tropea,  poi  di 
Nola,  indi  traslato  (1802)  are.  in  patria;  ma 
soli  sedici  giorni  dopo  la  sua  promoz.,  mori. 

Xongo  Pietro.  Uno  dei  capi  eretici  enti- 
chiani.  invase  (477)  la  sede  d'  Alessandria. 
da  cui  fusubitodeposto;avendoguada;:\it  1 
alla  sua  causa  Acacio  di  Costant 
questi   io  fece   richiamare  al   pat: 
d'  Alessandria.  Mori  impeuiUnte.  t  -    • 


Tomba  di  tanta  Monica 
{tuUa  ehitsa  di  S.  Apostino,  a  Komn). 

MonlcK  (S.).  Nata  a  Tebaste    da   vir- 
taosa  famiglia.  Data  in  moglie  a  un  pagano, 
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lo  converti  alla  fede.  Rimasta  vedova,  de- 
dicossi  unicamente  all'  educazione  di  tre 
figliuoli  suoi,  tra  i  quali  l' ili.  s.  Agostino  (v.); 
di  questo  essa  fu  l'angelo  tutelare  per  a- 
morosità  e  consigli,  poiché ,  sviatosi  egli 
dalla  via  della  rettitudine,  continuamente 
la  pia  madre  lo  richiamava  a  senno,  innal- 
zando a  Dio  ardenti  preghiere  per  la  con- 
versione di  lui.  Ottenutane  la  grazia,  tosto 
gli  fu  presso  a  Milano.  Di  qui  ritornando 
Agostino  per  l'Africa,  lo  seguiva,  quando 
essa,  arrivata  ad  Ostia,  dopo  pochi  giorni 
di  morbo,  rese  lo  spirito  al  Signore.  332  t 
387.  Festa  :  4  maggio. 

Moiiico  Iacopo.  Di  Riese.  Fu  vesc.  di 
Ceneda  (1822),  poi  di  Venezia  (1826)  e  card. 
(1833).  Lasciò  vari  scritti.  1778 1  25  apr.  1851. 

Monocolo  Paolo.  V.  Paolo  Monocolo. 

moiiofisiti.  Dal  greco  ftóvri  =  sola,  e 
(pvais  =  natura;  diconsi  in  genere  tutti 
gli  eretici  non  ammettenti  in  Cristo  che 
una  sola  natura,  la  divina,  e  ritenenti  da 
questa  in  lui  assorbita  quella  umana.  Gli 
eutichiani,  i  giacobiti,  i  fuUoniani ,  i  se- 
veriani,  ec.  furono  tra  i  più  famosi  e  acca- 
niti monofisiti;  presentemente  sono  estesi 
per  lo  più  fra  i  siri,  i  cofti  e  gli  abissini. 

Monog^rainmi.  Dal  greco  fA.óvov  yQdfx- 
/.la  =  lettera  sola.  Intrecciamento  delle 
lettere  iniziali  di  un  nome  molteplice,  op- 
pure delle  lettere  di  un  solo  nome  in  una 
ligura.  Fra  tutti  i  monogrammi  sono  no- 
tevoli quelli  adoprati  dagli  antichi  cristiani 
ad  indicare  l' augusto  nome  di  Cristo.  L' in- 
treccio più  frequente,  che  incontrasi,  è  quel- 
lo delle  lettere  ^  ed  fì  (V.  A),  e  X  e  P 
(iniziali  di  Xpiatós). 

€  Il  nome  di  Cristo,  espresso  colle  lettere 
greche  X-P,  insieme  collegate,  ed  espri- 
menti anche  il  segno  della  Croce,  è  quei 
che  si  chiama  monogramma  cristiano  per 
eccellenza.  Rarissimamente  adoperato  nei 
secoli  precedenti,  ebbe  nell'a.  312,  per  la 
prodigiosa  vittoria  di  Costantino  sopra  le 
truppe  del  tiranno  Massenzio,  un  uso  così 
pubblico  e  solenne  da  costituire  esso  solo 
la  più  chiara  ed  evidente  nota  di  cristia- 
nesimo, qualunque  sia  la  epigrafe,  la  pit- 
tura, il  musaico,  il  sasso  o  checché  altro 
ne  porti  l'impronta.  »  Così  il  Mozzoni  (sec. 
IV,  pag.  34),  che  reca  anche  cinque  diverse 
forme  di  monogrammi.  Noi  ne  diamo  qual- 
che esempio  all'  art.  Cristo.  Oggi  è  pure 
molto  usitato.quello  introdotto  da  s.  Bernar. 
da  Siena  (ihs)  e  del  quale  diciamo  al- 
l' articolo  H. 

Monopoli  (diocesi).  Città  in  prov.  di 
Bari.  Successe  all'  ant.  Eginanza  della  quale 
poco  lungi  dalla  città  si  vedono  i  ruderi. 

Il  vescov.,  per  privilegio  di  pp.  Urbano  II, 
fu  assoggettato  (1091)  alla  s.  Sede;  ad  esso, 
nell'  a.  1818,  venne  immedesimato  il  terri- 
torio di  quello  soppresso  di  Polignano  (v.). 

Ab.:  52  758. 

Circond.  :  Unico,  quello  di  Bari. 

Confini:  Al  N.  coU'arcid.  di  Bari  e 
Canosa  ;  all'È.,  col  mare  Adriatico  ;  al  S., 
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coll'arcid.  di  Brindisi  e  Ostuni;  e  all'O., 
colla  dioc.  di  Conversano. 

Sdif.  sacri:  La  cattedrale,  di  antica 
costruzione,  e  allora  dedicata  a  s.  Mercurio, 
poi  rifabbricata  (1103)  e  intitolata  alla  Ver- 
gine Assunta;  è  di  elegante  architettura  ed 
è  adornata  da  molte  statue. 

MetropoL:  Dipende  direttamente  dalla 
s.  Sede. 

ParroccMe:  8. 

Patrono:  S.  Mercurio. 

Vescovi:  Primo  pastore  di  questo  ve- 
scov. é  Diodato  (1062);  de'  successori  di 
lui,  ricordiamo  alcuni  fra  i  principali  :  Eo- 
mualdo  (1073),  che  eresse  la  nuova  catt., 
intitolandola  a  s.  M.  Assunta,  pel  prodigioso 
ritrovamento  dell'  effigie  di  M.  Verg.,  detta 
della  Madia;  Nicolò  (1118),  da  Monopoli; 
Pietro  Saraceni  (1286),  poi  traslato  a  Vi- 
cenza; Pietro  Oriello  (1357),  monopolitano; 
fra'  Giovanni  II  (1373),  francescano;  seguì 
il  partito  dell' antip.  Clemente  VII;  Frane. 
Carboni  (1382),  poi  card.;  Giacomo  Palla- 
dini  (1.391),  da  Teramo,  poi  are.  di  Taranto; 
Ant.  de  Pede  (1437)  ,  monopolitano  ;  Mi- 
chele Claudio  (1508),  che  intervenne  alle 
prime  sessioni  del  conc.  lateranense  del 
1512;  fra"  Ottaviano  Preconi  (1546),  tra- 
sferito successivamente  alle  sedi  di  Ariano, 
di  Cefalù  e  finalmente  a  quella  arciv.  di 
Palermo  :  fra'  Giov.  Lopez  (1598),  spagnolo, 
che  rinunciò  alla  sede  (1608),  poi  morì  nel 
16.S2,  all'età  di  108  anni;  Frane.  Sorgenti 
(1640),  teatino,  già  are.  di  Brindisi ,  di  cui 
ritenne  il  titolo;  Gius.  Cavalieri  (1664),  già 
maestro  di  diritto  canon,  in  Napoli,  sua 
patria;  Ciro  de  Alteriis  (1754),  pure  na- 
poletano, traslato  poi  ad  Acerno;  Lor.  Vil- 
lani (1805),  da  Ugento;  sotto  di  lui,  venne 
soppressa  la  dioc.  di  Polignano,  aggregan- 
done il  territorio  a  questa  di  Monopoli. 

Chiudono  la  serie  de'  vesc.  di  questa 
chiesa:  Michele  Palmieri  (1824),  Luigi 
Giamporcaro  (1844),  Francesco  Pedicini 
(1855-1858),  Luigi  Riccio  (1859-1860),  Feder. 
Tolimiero  (1860  f  1869?),  Antonio  Balena 
(1871)  e  mons.  Frane,  d'  Albore  (7  giugno 
1886),  nato  in  Casapuella  (arcid.  di  Capua) 
il  20  giù.  1828. 

Monoteliti.  I  primi  sentori  dell'eresia 
de'  monoteliti  risalgono  all'anno  616,  nel 
quale  Sergio,  vescovo  di  Costantinopoli, 
uscì  colla  dottrina,  che  in  disto  fosse 
una  sola  volontà  ed  operazione.  L'eresia 
propagossi  e  giunse  nell'a.  631  ad  attirare 
nelle  sue  spire  anche  il  pio  imp.  Eraclio. 
Sergio  carpi  al  pp.  (634)  con  insidiosa  scrit- 
tura un  decreto  di  silenzio  sul  tema  di  una 
0  due  volontà  in  (J.  C,  donde  il  ritardo  allo 
sviluppo  della  sana  dottrina  contro  l'errore 
dei  monotel.  (Mozzoni,  anni  citati,  e  seg.). 

Monreale  (Arcivescov.).  Piccola  città 
in  prov.  di  Palermo,  da  cui  dista  soli  3 
ehm.,  posta  sull'  ameno  colle  Caputo,  donde 
godesi  bellissimo  panorama. 

Il  re  Guglielmo  II,  esegHÌta(tl67)ivi  l'ere, 
zione  della  sontuosa  chiesa  e  del  monast, 
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éi  S.  Maria  Nuova,  chiamowi  a  reggerli  i 
benedettini  dell'abazia  della  Ss.  Trinità  di 
Cava,  che  pp.  Alessandro  III  dichiarò  (1174) 
esenti  dalla  giurisdizione  dell'are,  di  Pa- 
lermo, da  cui  allora  dipendeva  il  luogo: 
loro_  confermò  la  giurisdizione  civile  sui 
beni  concessi  dal  re,  e  decorò  l'abate  delle 
insegne  prelatizie  pontificali,  come  a  ve- 
scovo, poi  (1176)  norainollo  vesc. ,  e  infine 
(9  feb.  1182)  eresse  quella  chiesa  a  metro- 
p_olitana,  dandole  a  suffraganee  le  chiese  di 
Catania  e  di  Siracusa  ;  ebbe  in  seguito 
sotto  la  sua  giurisdizione  metropolitica  an- 
che le  sedi  di  Caltagirone  e  di  Girgenti; 
ma  quella  di  Siracusa  fu  eretta  ad  arciv. 
(1844),  quella  di  Caltagirone  passò  sotto  la 
giurisdiz.  di  Siracusa,  e  l'altra  di  Catania 
fu  innalzata  pure  ad  arciv.  (1860),  e  però 
alla  metropolitana  di  Monreale  non  rimase 
delfe  primitive  suffraganee  che  Girgenti:  in 
seguito  poi  le  venne  data  (1844)  quella  di 
Caltanisetta,  allora  eretta.  Dapprima  l'e- 
lezione del  prelato,  che  così  assunse  i  ti- 
toli di  abate,  signore  ed  arcicescovo,  fa 
concessa  ai  monaci,  ciò  che  perdurò  fino 
all' a.  1275,  in  cui  il  diritto  di  tale  elezione 
fu  riservato  al  sommo  pontefice. 

Neil' a.  1775,  con  bolla  del  7  luglio,  pp. 
Pio  VI,  ad  istanza  del  re  Ferdinando  I\*^, 
uni  aeque  priucipaliter  questa  chiesa  con 
l'arcivescovado  di  Palermo:  ma  tale  unione 
fa  disciolta,  restituendosi  da  pp.  Pio  VII, 
con  bolla  del  2  marzo  1802,  a  Monreale  ij 
primitivo  suo  grado  a  parte. 
Ab.:  166  427. 

CirconcL:  In  prov.  di  Palermo,  quello 
di  Corleone  (ab.  59  .TO9).  e  di  Palermo  (ab 
1*12  2831  :  in  prov.  di  Trapani,  quello  di  .4/- 
camo  (4  8351. 


ifttHral*  di  Monreal». 


nfìni:  Al  N..  coi  mare  Meiìiterr.,  e  rnn 
^  sezione  dell'arcid.  di  Pah^rmo:  all'F.., 
-  id.  di  Palermo;  al  S.,  rolla  dine,  di 
l'i;  e  aU'O.,  colla  dioc.  di  Massara. 


86& 


Edif.  sacri:  La  cattedrale,  il  più  gran- 
dioso  edificio  di  Sicilia  e  de'  più  belli  templi 
cristiani;  il  monastero  de  benedettini, 
annesso  alla  catt..  maestosa  fabbrica,  che 
non  ha  l'eguale  del  genere  in  tutta  Europa, 
l'uno  e  l'altra  eretti  (1167)  dal  re  Guglielmo  II. 
Parrocchie:  3a 

Suffraganee;  Monreaie,  Caltanisetta , 
e  Girgenti. 

Arcivescovi:  Primo  abate  fa  Teobaldo 
(1176),  che   ottenne  dalla    s.   Sede   prero- 
gative prelatizie,  poi  il  titolo  di   vescovo; 
gli  successe  Guglielmo  (1178';,  dell'abazia 
di  Cava ,  sotto  cui,  la  chiesa  di  S.  Maria 
Xuova  fu   eretta  a   metropolitana,  come 
dicemmo.   De'  seguenti    ricordiamo    fra    i 
principali:  Gaufredo  (1266).  da  Bellomon- 
te,  francese:  al  tempo  di  lui,  il  cardinale 
Rodolfo,  legato  apostolico  consacrò  la  catt. 
(25  apr.  1267);  Avveduto  (1269),  l'ultimo  ad 
essere  eletto  dai  monaci;  Giov.  Boccamas- 
sa  (1278),   poi   card.   vesc.   di    Tuscolano; 
Gugl.  Monstrio  (1363),   di  Catalogna,  già 
are.  di  Messina,  poi  espulso  perchè  partèg- 
giante  per  l'antipapa  Clemente  VII;  Aus- 
sia  Despuig   de  Podio   (1458),   poi  card., 
Alfonso  d' Aragona  (1505).  sotto  al  quale, 
la  congregaz.  di  Monte   Cassino   fu   unifi- 
cata con  quella  di  3.  Giustina  di  Padova, 
cui  vennero  aggregati  anche   i   monaci  di 
Monreale;  Pompeo  Colonna  (1531),  card.; 
Ippolito  de'  Medici  (1532),  card.,  nipote  de' 
pp.  Leone  X  e  Clemente  VII;  Aless.  Far. 
nese  (15361,  card.,  nipote  a  pp.  Paolo  III; 
egli  separò  i  monaci  benedettini  dal  clero 
secolare  ed  eresse  la  collegiata  di  S.  Sal- 
vatore; Lodovico  I  de'  Torres  (1573).  che 
tenne  un  sinodo,  ampliò  il  palazzo  di  re- 
sidenza, facendovi  dipingere  gli  stemmi  de' 
suoi  antecessori;  fu  a  Malta  a  consacrarvi 
la  chiesa  dei  cavalieri  di  Malta   (v.)  ;  Lo- 
dovico II  de  Torres  (1584),  nipote  al  pre- 
cedente, eresse  (1590)  il  seminario;  difese 
strenuamente  i  diritti  della  sua  chiesa,  della 
quale  anche  scrisse  la  storia,  e  fu  creato 
(1606)  card.  ;  Gerol.  Venieroe  Leuva  (1619), 
che  ingrandi  il  sem. ,   e    cinse  di  mura  la 
città  quale  difesa  contro  la  peste,  che  in> 
fieriva  in  Palermo;  Lod.  Alf.   de  los  Co, 
meros  (1656),  benefico  e    caritatevole    pa^ 
store;  ristaurò  e  abbellì  la  catt.;  Vitaliano 
Visconti  (1670).  milanese,  già  are.  di  Efeso, 
nunzio  apost,  in  Ispagna.  poi  card.,  morto 
non  sensa  sospetto  di  veleno;  Traiano  d'A- 
cquaviva  d'Aragona  (1739).  card,  dopo  il 
quale,  insorse  erave  que>tione  fra  la  s.  Sede 
e  il  re  Carlo  ai  Borbone  per  le  pretese  di 
questo  eu  parte  delle  rendite  della  mensa 
arciv.;  Frane.  Maria  Testa  H'ò4),  da  Ni- 
cosia;  dopo  di  lui,    avvenne    la    r:>"ordata 
unione  della  chiesa  di  Mi  Mra 

pure  metropol.  dì  Palerni 

Ripristinata  la  sede  ar.  i .  ::roa?o 

al  primitivo  grado,  vi  furono  are.  Mercurio 
Maria  Telese  (1802  t  1S05),  Dotn.  Bened, 
Balsamo  (1816  t  18*4),  Pietro  Francesco 
Brunaccini  (ISiS  f  18&0),  dopo  il  quale,  la 
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eede  fu  vacante  fino  al  1858;  Benedetto 
d'Acquisto  (1858  t  1867),  Gius.  Maria  Pa- 
pardo  (1871  t  1883)  e  s.  ecc.  Dom.  Gasp. 
Lancia  di  Brolo  (24  mar.  1884),  nato  in 
Palermo  il  lo  ott.  1825,  e  vesc.  titolare  di 
Filadelfia  (1878). 


Abbadia  eli  S.  Giustina  a  Monselice. 

Slonselice.  Piccola  città  in  prov.  e 
sotto  la  dioc.  di  Padova,  da  cui  dista  circa 
22  ehm.,  e  7  da  Este.  In  essa  è  cel.  l'ab- 
bazia e  la  chiesa  di  S.  Giustina ,  che  qui 
riproduciamo,  grandioso  tempio,  con  pre- 
gevoli lavori  d'arte  e  parecchi  libri  mem- 
branacei preziosi.  Oltre  a  questa  ha  pure 
altre  non  poche  chiese  ,  fra  le  quali  le  7 
fabbricate  dalla  patrizia  famiglia  veneta 
Duodo  e  disegnate  dallo  Scamozzi  ;  sei 
sono  disposte  lungo  la  strada  del  colle,  e 
V  altra  sulla  piazza;  tutte  di  graziosa 
fattura. 

Monserrat  (Santuario  di  S.  M.  di). 
L'antica  immagine  dal  volto  nero,  traspor- 
tata dai  fedeli  e  nascosta  in  una  grotta  del 
Monte-Segato  (di  qui  Monserrat,  Spagna), 
durante  l'invasione  dei  mori,  fu  scoperta 
nel  secolo  IX  per  i  celesti  chiarori  che  si 
ripetevano  ogni  sabato  sopra  la  grotta  stes- 
sa. Edificato  poco  lungi  il  santuario  fu  affi- 
dato alle  suore  benedettine  e  nel  966  ai  mo- 
naci del  medesimo  ordine.  Il  santuario 
acquistò  nuovi  meriti  colla  riforma  dell'or- 
dine del  Reale  di  Valladolid.  Nel  1599  fu 
benedetto  un  nuovo  tempio,  eretto  per  of- 
ferte dei  re  Filippo  II  e  Filippo  IH  e  che 
è  una  delle  più  splendide  basiliche  della 
Spagna. 

S.  Ignazio  di  Loiola  vi  passo  una  notte 
intiera  in  orazione  allorché  risolvette  di 
rinunciare  al  mondo,  ed  appese  all'altare 
della  Vergine  la  sua  spada  colla  divisa  mi- 
litare, donando  al  convento  la  sua  caval- 
catura. (Cfr.  Histoire  de  Notre  Dame  du 
Monsurat-Montegut,  Tolosa,  1747). 

Monsignori  Gerolamo.  Domenicano, 
pittore,  nativo  di  Verona.  Fu  scolaro  del 
Mantegna,  poi  di  Leonardo  da  Vinci.  Di- 
pinse a  Mantova,  a  Verona  e  a  Milano. 
Credesi  morto  nel  1519. 

Montalcino  {vescovado).  Piccola  citta 
in  prov.  di  Siena,  posta  su  esteso  poggio, 
tra  le  valli  dell'Orda,  dell'Asso  e  dell' Om- 
brone,  a  40  ehm.,  a  scirocco,  da  Siena 
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circa  18,  a  libeccio,  da  Pienza.  L'antica 
pieve  di  Montale,  con  tutto  il  suo  territorio 
fu  sotto  la  giurisdizione  del  vesc.  d'Arezzo; 
ma  dall'  XI  sec.  gli  abati  di  S.  Antimo, 
ebbero,  per  privilegio  concesso  dalla  s.  Sede, 
giurisdizione  quasi  vescov.  su  questa  pieve, 
come  pure  quegli  stessi  abati  la  esercita- 
vano eguale  su  molte  altre. 

Il  suo  vescov.  fu  eretto  nel  1462,  insieme 
a  quello  di  Pienza  (v.),  unitamente  con- 
giunti aeque  principaliter  sotto  un  solo 
vesc,  sotto  la  giurisdizione  metropolitica 
di  Siena.  "Tale  unione  durò  fino  all' a.  1528, 
in  cui  pp.  Clemente  VIII  le  disgiunse;  ma 
altra  volta  furono  rette  da  un  sol  pastore 
(1535-1554),  per  essere  nuovam.  separate, 
poi  una  terza  volta  (1563)  unite,  e  in  fine 
stabilim.  1' una  dall'altra  segregate  dal  ri- 
cordato pp.  Clemente  Vili,  con  bolla  (23 
mag.  1594)  Ad  exequendum. 

Ab.:  26  632. 

Circond.:  In  prov.  di  Siena,  quelli  di 
Montepulciano  (ab.  5  704),  e  di  Siena  (ab. 
7  693);  abbraccia  inoltre  13  235  ab.  in  prov. 
di  Grosseto. 

Confini:  Al  N.,  coU'arcid.  di  Siena,  e 
colla  dioc.  d'Arezzo;  all'È.,  colla  dioc.  di 
Chiusi  e  Piensa;  al  S.,  colla  sezione  mi- 
nore della  dioc.  di  Città  della  Pieve,  e  colla 
dioc.  di  Sovano  Pitigliano;  e  all'O.,  colla 
dioc.  di  Grosseto. 

Edif.  sacri:  La  cattedrale,  rifabbricata 
nel  1882,  e  abbellita  da  alabastri  e  da  di- 
pinti di  Vincenzo  da  S.  Gimignano,  del 
Mecherino  e  del  Vanni;  il  seminario,  ec. 

MetropoL:  Dipende  direttamente  dalla 
s.  Sede. 

Parrocchie:  34. 

Patrono:  Ss.  Salvatore.  Festa:  6  ag. 

Vescovi:  Primo  vesc.  delle  due  chiese 
unite  di  Montalcino  e  Pienza  fu  Giov.  Cinti- 
ghi  (1462),  nobile  senese.  De'  seguaci  di  lui 
diciamo  brevemente  dei  principali,  ricor- 
dando: Frane.  Piccolomini  (1496),  poi  pp. 
Pio  III,  il  quale  di  questa  dioc.  fu  ammi- 
nistratore commendatario  per  due  anni  ; 
Gerolamo  II  Piccolomini  (1510),  sotto  al 
quale,  le  due  dioc.  vennero  per  la  prima 
volta  disgiunte  (1528);  Alessandro  Picco- 
Zommi  (1535),  che  resse  le  stesse  due  chiese 
nuovamente  unite;  Frane.  Maria  Picco- 
lomini (1554),  sotto  al  quale,  pp.  Cle- 
mente Vili  dettò  la  bolla,  per  cui  separò 
definitivamente  l'una  dall' altra  quelle  due 
sedi  ;  tale  separazione  ebbe  effetto  alla 
morte  del  vesc.  Frane.  Maria  Piccolomini 
(t  1599),  cui  successe  Camillo  Borghese 
(1600),  poi  are.  di  Siena;  Mario  Cossa  (1607), 
nobile  napoletano,  già  vicario  generale  del 
card.  Bellarmino  (v.)  nell'arciv.  di  Capua; 
Fabio  de'  Vecchi  (16G4),  nobile  senese;  ar- 
ricchì la  catt.  di  preziose  reliquie,  fra  le 
quali  le  teste  di  s.  Giulio,  senatore  romano 
e  mart.,  e  di  s.  Vittoria,  verg.  e  mar.;  am- 
pliò l'episcopio,  e  procurò  a  sue  spese  pei 
sé  e  suoi  successori  una  casa  di  villeggia 
tura  fuori  della  città;  Andrea  Fe<;«i  (1767 
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sotto  il  quale,  pp.  Clemente  XIV  accrebbe 
(1772)  il  territorio  di  questa  dice,  di  otto 
pievi,  tolte  alla  dioc.  eli  Pienza,  e  di  altre 
sei.  tolte  a  quella  di  Chiusi. 

Seguirono  e  chiudono  la  serie:  Gius. 
Berttardino  Pecei  a7T4  t  1309),  Giacomo 
Pippi  ilSl5-lS24>.  Gioc.  Bindi  Sergati 
(1.S24  t  \»i3).  Paolo  Bertolo^zi  (1850  f  1867), 
Baf.  Pucci  Sisti  U872  f  1S79;  ,  Donnino 
Donmni  (1879-1891),  e  mons.  Amilcare 
Tonietti  <12  gin.  1893),  nato  in  Rio  Morino 
(isola  d  Elba ,  dioc.  di  Massa  Marittima) 
il  23  gin.  1847,  e  vesc.  di  Massa  di  Carrara 
(25  novembre  1887». 

Xoutaldo  (B.  Paola  di).  Nata  in  quel 
di  Mantova:  monaca  professa  delle  Clarisse, 
t  1Ó14.  Beatificata  dal  sommo  pont.  Pio  IX 
(6  settembre  1867). 

Montalenibert  (  Cablo  Forbes  de 
Tryox.  conte  di).  Celebre  scrittore  e  uomo 
politico  cattolico.  Collaborò  con  Lamennais 
(V.)  neW  Avenir.  ma  si  separò  ben  tosto  da 
lui  appena  lo  vide  resistere  al  sommo  pont.. 
che  lo  aveva  condannato.  Introdusse  co- 
raggiosamente con  Lacordaire  (v.)  e  Coux. 
l'a.  1831,  una  scuola  libera,  attirandosi  le 
opposizioni  delle  autorità  universitarie.  Fu 
\:ì  difensore  della  libertà  religiosa  a  fa- 
■  della  Polonia,  dell"  Irlanda  e  delle  cor- 
.  izioni  religiose:  perorò  pare  la  libertà 
d  insegnamento.  Scrisse:  Storia  di  s.  Eli- 
sabetta (f  Vngìieria,  I  monaci  d'occid.  da 
s.  Benedetto  a  s.  Bernardo,  ec.  Subi  perse- 
cazioni  e  anche  il  carcere  per  la  verità.  Fu 
deputato  e  membro  dell'Accademia  di  Fran- 
cia. Nato  a  Londra.  1777  f  1831.  a  Parigi. 
Montallegrro  (Santuario  di  s.  M.  di). 
V.  Rapallo. 

Montoltl  Cesare.  Sacerdote ,  nato  a 
Bacciolino,  in  quel  di  Cesena.  Fu  valente 
latinista  e  poeta.  16  In.  1770  f  H  ag.  1810. 
Xoutalto  iveacoc).  Borgata  con  titolo 
di  città  in   prov.  di  Ascoli  Piceno;  è  si- 
tuata su  ameno  ed  alto  colle,  situato  tra 
r.\sone  e  il  Tesino;  dista  37  ehm.,  a  set- 
tontr.,  da  Ascoli,  ed  11,  a  maestro,  da  Oflida. 
il  castello,  di  coi  si  hanno  notizie  dall' a. 
r  era  sotto  la  giurisdizione  del  monast. 
i  arfa,  cui  lo  tolse  pp.  s.  Pio   V  (1571), 
-  ìacorporarla  colla  dioc.  di  Ripatransone 
eretta  in  quei  giorni;  ma  pp.  Sisto  V. 
'  in  Montalto,  innalzò  la  borgata  al  ti- 
j  di  città  e   la   chiesa   collegiata  della 
Vergine,  che  ivi  esisteva,  alia  dignità  di 
■.  (2i  nov.  1586,  bolla:  Super  uHiversas), 
indole  preziose  reliquie  di  santi   con 
hi  ornamenti. 
Ab.:  21  897. 

-ircond.  :  In  prov.  d'Ascoli,  quelli  d'i4- 

i  (ab.  13  654).  e  di  Fermo  (ab.  1382»;  e 

.rov.  di  Teramo,  quello  di  Teramo  (ab. 

1). 

Confini:  AI  N.,   coll'arcid.  di  Fermo; 

K.,  colla  dioc.  di  Ripatransone;  al  S., 

.1.  dioc.  à' Ascoli  Piceno;  e  all'Ó. ,  an- 

i  coll'arcid.  di  Fermo.  Ila  inoltre  due 

■■i'jtù  separate,   dello  quali  la  magg.  è 
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chiusa  dalle  dioc.  di  Ascoli  Pie.  e  di  Te- 
ramo; e  la  min.  dalle  dioc.  di  Ascoli  Pie, 
di  Norcia  e  di  Fermo. 

Metropol.  :  Fertno. 

Parrocchie:  35. 

Patroni:  .Varia  Assunta  e  S.  Vito. 

"Vescovi:  Primo  vescovo  di  Montalto  fu 
Paolo  Emilio  Giovannini  (1586),  ivi  pure 
nato  ;  egli  fu  degnissimo  e  benemerito  pa- 
store. De'  seguenti  ricordiamo ,  fra  i  prin- 
cipali: fra'  Paolo  Orsini  (1608),  domeni- 
cano, che  arricchì  di  sacre  suppellettili  la 
catL:  Orazio  GtiMtiwiani  (1640),  genovese, 
che  dettò  per  la  sua  chiesa  saggie  costitu- 
zioni: fu  traslato  poi  a  Nocera  e  creato 
card.:  Cesare  Lancelotti  (1662).  già  vesc 
di  Veglia:  Ascanio  Papomf/i  (1673),  da  Ca- 
merino, che  tenne  questa  sede  per  37  anni; 
Lue' Antonio  Accoramboni  (1711).  da  Gub- 
bio; Pier  Bonav.  Savini  (1735).  da  Came- 
rino: Leon.  Cecconi  (174S\  da  Palestrina; 
Gius.  Maria  Centini  (1760),  da  Ascoli  Pie; 
i^rawc.  Mareuzzi  (1770).  pure  da  Ascoli,  poi 
patriarca  titolare  di  Costantinopoli:  Frane. 
Sac.  Castiglioni  (1800),  poi  vesc.  di  Cesena, 
card.,  e  in  fine  pp.  col  nome  di  Pio  Vili; 
Pietro  Paolo  Mazzichi  (1817),  vicario  gen. 
d'Assisi;  Filippo  Ambrosi  (1823);  Luigi 
Canestrari  (1825),  francescano,  nato  nella 
terra  delle  Piaggio  (dioc.  di  Fano). 

Seguono  e  chiudono  la  serie  de'  vesc.  di 
Montalto:  Eleonoro  Aronne  (1846  1 1SS7), 
e  mons.  Luigi  Bonetti  (successo  per  coad. 
3  aprile  1887),  nato  in  Palazzo  d'Arcevia 
(dioc.  di  Fossombrone)  il  24  ag.  1842,  vesc 
titolare  di  Messene  (15  gennaio  1886). 

Montanari.  Cosi  vennero  detti  i  do- 
natisti (v.),  dimoranti  in  Roma. 

Slontanisnio.  Eresia  introdotta  da 
Montano  a  mezzo  del  sec.  IL  Tali  eretici 
sostenevano  l'imminente  line  del  mondo  e 
lo  stabilimento  della  celeste  Gerusalemme 
sulla  terra  :  doversi  perciò  condurre  da 
tutti  una  vita  più  santa,  ed  essere  a  tal  fine 
concesso  da  Dio  ai  soli  montanisti  il  diritto 
e  il  potere  di  annunciare  la  divina  volontà 
e  di  profetare.  Elsageravano  i  rigori  del  di- 
giuno, proibivano  le  seconde  nozze,  riget- 
tavano il  battesimo,  ec.  Si  sparsero  nel- 
r  Asia  Minore,  si  stabilirono  in  Ostanti- 
nopoli,  penetrarono  perfino  in  Roma,  e  s'in- 
trodussero anche  in  Africa,  dove  colla  ap- 
parente austerità  loro  riuscirono  ad  allu- 
cinare Tertulliano  (t.). 

MontaniHti.  V.  Moxtakisxo. 

Montano  (S.).  Nativo  di  Cartagine. 
Soffri  per  la  fede  il  martirio  della  decapi- 
tazione, unitamente  a  vari  compagni,  t  258. 
Festa:  24  febbraio. 

Xoataao.  Uno  de'  primi  eretici  del  cri- 
stianesimo, nato  in  Misix  Pretese  avere 
rivelazioni  sopranaturati  per  la  riforma  del 
cristianesimo  ed  avere,  come  il  Paracielo, 
la  missione  di  dar  compimento  al  van- 
gelo. Ebbe  a  compagne  delle  sue  aberra» 
zioni  due  donne,  Ma.ssimilla  e  Priscilla. 
Montano  lasciò  un  libro  di  profezie,  e  Mas- 
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Eimilla  0  Priscilla  lasciarono  pure  scritte 
alcune  sentenze.  Dicesi  che  Montano  e 
Massimilla  morissero  appiccandosi  da  so 
stessi.  Il  sec.  V.  Montanismo. 

Montaiiro  (Umberto  ,  o  Imberto  da). 
Are.  di  jNapoli  dal  1308  al  1320  ;  nativo 
della  Borgogna;  venne  a  Napoli  sotto  il 
regno  di  Carlo  I  e  sostenne  onorevoli  of- 
licì.  Divenuto  are,  oprò  con  carità  e  zelo; 
ristaurù  chiese,  preparò  (1310)  all'antico 
suo  predecessore  s.  Severo  un  marmoreo 
monumento  nell' aitar  maggiore  della  ba- 
silica di  S.  Giorgio,  e  dedicò  la  catt.  (1314). 
t  3  luglio  1320. 

Monte  (Card.  del).  V.  Giulio  III,  pp. 

MoiitecaKiile.  Luogo  in  Toscana,  a 
circa  8  ehm.  da  Borgo  S.  Sepolcro  (v.),  sopra 
un  colle,  dove,  al  tempo  di  s.  Francesco 
d'Assisi,  sorgeva  un  castello  murato,  detto 
Montecasale,  che  fino  dal  12.55  in  circa  fu 
disabitato  e  distrutto.  Li  presso,  a  sinistra, 
nel  fianco  dell'Appennino,  era  un  piccolo  e 
povero  spedale,  detto  di  S.  Maria  di  Mon- 
tecasale. I  signori  di  Borgo  S.  Sepolcro  of- 
frirono a  s.  Francesco  quel  locale  ad  abi- 
tazione, ed  egli  fé' ridurre  quel  luogo  a  con- 
vento e  vi  collocò  i  suoi  frati;  lo  tennero 
da  prima  i  frati  minori,  poi  i  penitenti  del 
terz' ordine,  poi  (1537)  i  padri  cappuccini 
della  prov.  serafica;  nel  1784  il  locale  fu 
ceduto  alla  prov.  toscana;  nella  soppres- 
sione del  18G6,  passò  al  demanio,  e,  messo 
all'asta,  fu  ricuperato  pei  cappuccini.  Tale 
luogo  è  meritamente  cel.  per  essera  stato 
santificato  dalla  dimora  di  s.  Francesco  e 
di  santi  suoi  figli,  e  per  fatti  meravigliosi  ; 
è  visitato  frequentemente  da  numerosi  de- 
voti. «  Questo  luogo  »  dice  un'  iscrizione 
latina,  posta  sull'ingresso  del  convento  <  è 
dedicato  a  s.  Francesco;  tesoro  pe'  suoi 
miracoli  e  prodigi.  Qui  dentro  è  venerato 
il  letticciuolo  del  luminare  Antonio  di  Pa- 
dova; ed  evvi  la  cella  col  letto  di  s.  Bona- 
ventura. Qui  la  pisside,  e  il  calice  di  sta- 
gno, e  la  patena  di  rame,  di  cui  l'uno  e 
l'altro  santo  si  servi  celebrando  messa.  Qui 
è  venerata  l'immagine  di  G.  G.  e  della 
Madre  sua;  l'una  e  l'altra  fu  da  s.  Fran- 
cesco riposta  in  questa  chiesa.  Presso  l' ora- 
torio vedesi  una  statua  di  crata  della  Ver- 
gine dei  dolori,  che  portata  lontano,  ritornò 
pel  ministero  degli  angeli.  Qui  tre  ladroni 
abbracciarono  la  vita  de'  frati  minori,  di 
due  de'  quali  una  cassetta  di  legno  rac- 
chiude il  capo.  Qui  la  fonte,  qui  il  letto 
di  s.  Francesco  qui  la  spelonca,  in  cui  i 
frati  di  e  notte  pregavano  Dio.  Evvi  l' orti- 
cello, dove  il  santo  ordinò  a  due  giovanetti 
piantassero  i  cavoli  colla  cima  sotterra. 
Qui  un  tempo  d'inverno  i  frati  abbisogna- 
vano di  pane;  immantinente  s.  Pietro  dal 
cielo  portò  pane  alla  porta.  Oh!  convento 
tre  e  quattro  volte  felice  e  beato!  Non  sarà 
una  felicità  il  viver  qui,  e  poi  morire?» 

Ci  piace  di  riportare  anche  la  seguente 
graziosissima  iscrizione,  che  leggesi  sopra 
il  cancello  avanti  l'aitar  maggiore, ove  con- 
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servasi  entro  una  nicchia  una  statua  di 
M.  ss.  col  Figliuolo  in  braccio,  portatavi,  di- 
cesi, nel  1213,  dallo  stesso  s.  Francesco: 

«  Rimira,  o  pellegrin,  e  umile  inchina 
L'Immagine  divina. 
Che  in  braccio  tion  la  Prole  sua  beata. 
La  qual  fu  qui  portata 
Dal   Serafin  d'Assisi;  e  dille:  O  pia 
Vergin,  prega  Gesù  per  l'alma  mia.  » 

Non  è  da  confondersi  tale  sacra  immagine 
coir  altra  di  M.  V.  Addolorata,  che  trovasi 
al  principio  dell'oratorio,  a  destra,  e  di  cui, 
sull'arco,  che  le  sta  innanzi,  leggesi: 

€  Maria,  che  vedi,  un  di  fu  trasportata 
In  altra  chiesa,  e  poi  qui  ritrovata.  » 

(Gfr.  Relas.  dell'ani,  sant.  di  Manteca- 
sale,  per  opera  del  p.  Giustino  da  Borgo 
.S.  Sepolcro,  nuova  ediz.,  Arezzo,  Stab.  tip. 
Coop.  operaio,  1895). 

Moiitecassiiio  (Abazia  nnllitts  dioece- 
seos).  Frazione  del  comune  di  Cassino,  già 
iS.  Germano,  in  prov.  di  Caserta. 

È  una  delle  più  alte  vette  dell'Appennino 
abruz}.ese.  La  sua  celebrità  devesi  alla  ba- 
dia di  questo  nome,  che  sorge  sopra   una 


Cortile  della  loggia  del  Paradiso 
a  Montecaasino. 

delle  sue  pendici,  a  circa  due  ore  di  ele- 
vazione, fondata  da  s.  Benedetto  di  Norcia 
(v.)  nel  529.  Questo  monastero  ha  servito 
di  ritiro  a  molti  pontefici,  principi  e  sovrani  ; 
Dante  lo  ricorda  ne'  seguenti  versi  (Par. 
XXII,  37),  in  cui  fa  parlare  lo  stesso  s. 
Benedetto: 

«  Quel  monte,  a  cui  Cassino  è  nella  costa 
Fu  frequentato  già  in  su  la  cima 
Dalla  gente  ingannata  e  mal  disposta. 

E  io  son  quel  che  su  vi  portai  prima 
Lo  nome  di  Colui,  che'n  terra  addusse 
La  verità  che  tanto  ci  sublima: 

E  tanta  grazia  sovra  me  rilusse, 
Ch'io  ritrassi  le  ville  circostanti 
Dall'empio  culto  che  il  mondo  sedusse.  » 

Evidentemente  qui  il  poeta  allude  al 
tempio  d'Apollo,  agli  idoli,  e  al  Bosco  di 
Venere,  che  s.  Benedetto  ivi  abbattè,  edifi- 
candovi in  quell'area  la  chiesa  di  S.  Gio- 
vanni Battista,  che  fu  il  principio  della  ce- 
lebre basilica  cassinese,  come  la  torre,  che 
vi  eresse  per  abitazione  dei  monaci  per 
preservarli  dalle  scorrerlo  dei  barbari,  fu  il 
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corainciamento  del  cel.  monastero,   a  ra- 
gione detto  V  archicenobio  benedettino,  co- 
me quello  di  Subiaco  fu  il  protocenobio. 
Nell'antica  città  di  Cassino,  o  Cassina, 
poi  distrutta,  <  è  tradizione  popolare,  dice 
il  Cappelletti,   che   vi  abbia   predicata  la 
fede  l'apostolo  s.  Pietro,    e   che    vi  abbia 
stabilito  un  vescovo  (v.  Ughelli,  ItaJ.  Sacr., 
tona.  X,  pag.  41);  ma  non  se  ne  conoscono 
che  due  soli  successori,  entrambi  della  prov. 
;.  di  Capua;  e  sono  Caprario,  che  nel 
'  sottoscrisse  al  conc.  del  pp.  s.  Ilario,  e 
..  Severo,  che  nel  487  fu  al  conc.  romano 
del  pp.  Felice  IIL...  Dopo  la  distruz  dell'an- 
tica città  di  Cassino,  ebbero  principio   le 
-:ijgiori  glorie  di  questo  monte,  sì  per  la 
iaz.  del  mon.  benedettino,  capo  e  centro 
utto  l'ordine,  e  si  per  la  sontuosità  del- 
;:iizio.  oggetto  di  meraviglia  a  chiunque 
-ì  reca  a  visitarlo,   e  si  linalmente  per 
-traordinaria  ricchezza,   che  vi   si  am- 
:i,  del  suo  archivio  e  della  sua  biblio- 
i.  >  Oui  ci  è  impossibile,  per  la  ristret- 
a    dell'opera,   dire    delle   particolarità 
i  .ia  bibl.  stessa,  dell'archìvio,  dell' annes- 
1  tipogralia,  del  tempio  e  del  cenobio,  cui 
nrriva  per  una  comoda  strada  dalla  città 
lassino,  già  S.  Germano  (cosi  detta  per 
r  liquìe,  che  vi  riposano,  dì  quel  santo 
.  capuano,  donate  da  Lodovico  III;  ri- 
remo solo  che  dal  1866  la  badìa  fu  di- 
irata monumento  nazionale. 
Michù  vi^se  s.  Benedetto,   Dori   questo 
.;•)  per  la  santità  e  dottrina  de'  discepoli 
ni.  fra  i  quali  s.  Placido  e  s.  Mauro;  a 
uel  regime  del  monast.   gli 
ino,  s.  Simplicio,  Vitale  e 
:>  quale  ultimo,  il  monast.  fa 
'io  (MJ)  e  incendiato  da  Zotone.  duca 
■  enevehto;  i  monaci  ripararono  a  Roma; 
tardi  il  monast.  risorse;  T abate  Petro- 
>  (718-750)  rifabbricò  il   grandioso  edi- 
'  e  riebbe  i  possedimenti  usurpati  e  vari 
iali  privilegi;   i   saraceni  poi   (Wtì»  vi 
■larono  grandi  guasti,  uccidendo  perfino 
I  l'ab.  s.  Bertario,    nell'alto  che  celo- 
■  a  la  s.  messa;  seguirono  le  vessazioni 
longobardi,  e  i  monaci    dovettero  ritì- 
i  a  Capua  015);  pp.  Agapito  II  comandò 
di  ritornare  a  monto  Cassino,   e  così 
U'J);  in  quel  tempo  il  lM>nemerito  abate 
riio  ri--'al.ili  gli  edilici  e  ripristinò  l'os- 
~tica;  lo  segui  l'ab.  Manso, 
vari  monaci,  ì  quali  abban- 
;  go  e  fondarono  altrove  altri 
I  e  fra  essi  quelli  dì  S.  M.iria  di 
della  Ss.   Trinità  della  Cava,  dì 
'''<     ec.  Ci  è  impossìbile  di  se- 
}  di  questa  insigne  abazia, 
ilraente,  nelle  sue  partico- 
.1  <:  iieii"  vicende  de'  suoi   abati,   che 
mero  poi  da  op.  Vittore  II  il   titolo  a 
■in--»  di  aha'*"  degli  abati  ;  pp.  Nicolò  II 
:ite  da  o^nì    giiirìsdi- 
')vestì  l'abate  del  ca- 
tolìco  per  varie  prov. ; 
'>-'!,   i>^>.  Uic.aniit   XXII   iunalzò   gli 
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abati  alla  dignità  di  vescovi,  ciò  che  durò 
dopo  una  serie  di  nove  vescovi,  fino  all' a. 
1367,  in  cui  pp.  Urbano  V,  che  dichiarò 
sé  stesso  abate  di  quel  monastero,  per  ri- 
tornarlo con  assoluta  autorità  alla  grandio- 
sità de'  tempi  passati,  soppresse  il  vescov. 
e  ripristinò  l'abazia,  che  passò  in  seguito 
in  mezzo  a  non  poche  traversie  politiche, 
mantenendo  ancora  attualmente  la  dignità 
di  nuUius  dioeceseos,  con  giurisdizione  spi- 
rituale dell'abate  sul  territorio  circostante. 

Ab.:  73.S97. 

Circond. :  In  prov.  d'Aquila,   quello  di 
S'oimoMa  (ab.  8140»;  in    prov.   di   Campo- 
basso,   quello   di   Isernia   (ab.  16  li  li;  iu 
prov.  di  Caserta,  quelli  dì  Caserta  (al 
dì  Gaeta  (ab.  8  817).  e  dì  Som  (ab. 
e  in  provincia  di  Chietì,  quello   dì    ' 
(ab.  4178». 

Confini:  Al  N.,  colla  dioc.  di  Trivettto; 
all'È.,  con  quelle  d' Isernia  e  Venafro. 
e  di  Calvi  e  Teano;  al  S. ,  coli' altre  di 
Sessa  e  di  Gaeta;  e  all'O..  con  quelle  di 
Aquino,  Sora  e  Pontecorco.  Ha  inoltre 
quattro  sezioni  separate  e  chiuse,  l'una 
fra  le  dioc.  di  Marsi ,  di  Valva  e  Sul- 
mona e  dì  Trivento;  l'altra  da  quelle  di 
Valva  e  Snlmona,e  di  Tricento;  e  le  al- 
tre due  sono  comprese  nel  territorio  del- 
l' arcid.  dì  Chieli  e  Vasto,  che  interamente 
le  circonda. 

Fasti  eucaristici  :  Riporta  il  periodico 
Il  Henno  di  G.  C.  (voi.  I.  pag.  3»Ut.  citan- 
done le  fonti,  il  seguente  fatto:  Un'empia 
donna,  consigliata  da  più  empia  compagna 
di  fare  a  suo  marit*  un  tiltro,  adoperando 
la  santa  Ostia,  e,  avutala  nella  comunione, 
l'avvolse  in  un  panno,  aspettando  il  mo- 
mento di  servirsene  ;  ma  ,  giunta  a  casa  , 
trovò  la  sacra  particola  convertita  per 
metà  in  carne.  Tale  prodigio  sarebbe  av- 
venuto  probabilmente  nell'anno  lOóU. 

Parrocchie  :  57. 

Patrono:  S.  Benedetto,  ab. 

Vesccvi:  Diamo  l'elenco  de'sacrì    pa, 
stori  dall  a.  1321  all' a.  l.'{67.  epoci.  in  cui 
r  abbazia  venne  eretta,  come    : 
vescov.:  Raimondo   (13i6  t    1 
It  1341),  Rogerio  (1341    ti 
Ca>n6ariifi  (1.343-J3i.">)  .    ' 
135.3)  .  Frane,   d' Atti  »l 
Acciaioli  {libò  f  t.307).    ...     .        .i    ,...:; 

t  1361),  e  .4ng.  Orsini  »l3»iÌ-l.j«>7>. 

Montecorviii»  Rovella  (già  vesco- 
vado). Piccola  città  in  prov.   di    Salerno, 
in  sito  montuoso,  a  23  ehm. ,  a  greco ,  da 
f^alorno.  Fu  sedo  vescov.  dopo  il  X  ^e<"..  in 
dipendenza  dal  metropolita  ic 
ma  nell'anno  1^34  fu  unita  oa: 
alla  chiesa  dì  Volturarla  (».). 
\  rtava  il  titolo  d< 

i  imbe  poi,  nel   IM 

I  ero  sóppreifc  •• 


IW 


8C9 


re  p>r 

4  - ^Lltura. 

JloutvcuriiBo  (GiovACKi  i>A>.  Fu  spedilo 
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da  pp.  Nicolò  IV  ad  evangelizzare  l'Asia. 
Egli  vista  in  Persia  la  corte  di  Argun,  calò 
nell'India,  ove  alquanti  battezzò  ;  poi,  en- 
trato nella  Cina  settentrionale,  presentò  al 
gi-an-kan  lettere  del  pontelice,  colle  quali 
lo  invitava  a  rendersi  cristiano.  Tradusse 
in  mongolo  i  salmi  del  Testamento  Nuovo, 
e  fondò  due  chiese  in  vicinanza  della  corte, 
e  una  cappella  presso  la  camera  del  gran- 
kan.  t  1288. 

Montecroce  (Fra'Nicolao  da).  Que- 
sto padre  fiorentino  girò  l'Asia  per  con- 
vertire i  saraceni  alla  fede.  Descrisse  i 
loro  costumi  e  le  loro  sette,  f  a  Santa  Ma- 
ria Novella,  1309. 

Montcfalco  (S.  Chiara  di).  Vergine  re- 
ligiosa agostiniana;  insigne  per  pietà  e 
virtù.  Divenne  abbadessa  del  suo  ordine 
in  età  giovanissima.  1275  f  l-^^'S.  Ganoniz. 
da  pp.  Leone  XIII  (8  die.  1881).  Festa:  18 
agosto. 

]IIontefel(ro  (vescov.).  Terra  della  re- 
gione urbinate,  parte 

«  .  .  .  .  de' monti  là'n  tra  Urbino 

E  il  giogo  di  che  Tever  si  disserra.  » 
(Dante,  Inf.,  XXVII,  28). 

È  antica  sede  vescov.,  che  vuoisi  im- 
piantata ai  tempi  di  s.  Leo,  compagno  di 
s.  Marino  (IV  sec.) ,  anzi  pare  che  il  pri- 
mitivo nome  della  città  fosse  San  Leo. 
Per  costituzione  di  pp.  Gregorio  V,  questa 
dioc.  fu  assoggettata  alla  giurisdizione  me- 
tropolitica (997)  di  Ravenna,  ma  nel  1563 
passò  a  quella  di  Urbino,  com'è  presen- 
temente. 

Ab.:  39  918.  ,  .    ^. 

Circond.:  In  prov.  di  Forlì,  quelli  di 
Cesena  (ab.  4  505),  e  di  Rimini  (per  soli 
i:{0  ab.  di  Verucchio);  in  prov.  di  Pesaro, 
quello  di  Urbino  (ab.  35  283). 

Oonfini:  Al  N.,  colle  dioc.  di  Cesena,  e 
di  Rimini;  all'È.,  col  territ.  della  repub- 
blica di  San  Marino,  e  ancora  colla  dioc. 
di  Rimini,  e  con  quella  d'Urbino;  al  S. , 
con  quelle  d'  Urbania,  e  di  Borgo  S.  Se- 
polcro ;  e  all'O. ,  ancora  con  quest'ultima 
e  coir  altra  di  Sarsina. 

Metropol.:  Urbino. 

Ordinario:  Vescovo,  con  residenza  a 
Pennabilli. 

Parrocchie:  112. 

Patrono:  S-  Leo,  dalmata. 

Vescovi:  Primo  vesc.  di  Montefeltro 
sarebbe,  al  dire  di  molti,  s.  Leo  (368?),  dal- 
mata; altri  lo  escludono.  De'  successori  ri- 
cordiamo i  principali  :  Agatone  (826),  il  pri- 
mo ad  ammettersi  da  coloro  che  escludono 
s.  Leo;  Pietro  Carpegna  (1125),  sotto  il 
quale,  pp.  Onorio  II  concesse  non  pochi 
privilegi  a  questa  dioc.  ;  Valentin(ian)o 
(1173),  sotto  cui,  fu  eretta  la  catt.;  Giovan- 
ni  II  (1218),  sotto  il  quale,  o  sotto  1'  im- 
mediato successore  di  lui,  Rolando  (1222), 
fu  a  predicare  nella  pubblica  piazza  di  San 
Leo,  s.  Francesco  d'Assisi,  che  ottenne  di 
poter  fabbricare  un  convento  dell'  ordine 
suo  fuori  le  mura  della  città;  nell' a.  1222 
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fu  a  Pennabilli ,  terra  di  questa  dioc. ,  il 
pp.  Onorio  III,  a  consacrarvi  1'  altare  della 
celebratissima  immagine  della  b.  Vergine 
delle  grazie,  venerata  con  divozione  dai 
pennesi  e  incoronata  poi  solennemente  il 
15  agosto  1707:  Benvenuto  (1319),  deposto 
per  avere  seguito  il  partito  di  Federigo 
Montefeltro  ,  nemico  della  corte  romana  ; 
cosi  la  sede  fu  vacante;  nell'intervallo,  la 
città  fu  sorpresa  notte  tempo  da  Nicolò 
Feltresco,  che  installossi  colle  sue  genti 
nell'episcopio;  Benedetto  (1390),  monaco 
del  Monte  di  Cesena,  vicario  della  prov. 
del  patrimonio  di  s.  Pietro,  e  rettore  e  te- 
soriere generale  di  Romagna  e  di  Massa 
Traballa,  e  duca  di  Spoleto  ;  sotto  di  lui , 
fu  tolto  dalla  giurisdizione  del  vesc.  fere- 
trano  il  castello  di  Pennabilli;  fra'Giov. 
Sedani  (1413),  francescano  riminese ,  che 
a  proprie  spese  eresse  il  palazzo  vescov. 
alle  falde  del  monte  di  Perticara ,  presso 
Talamello,  ove  aveva  fissata  la  sua  dimora, 
e  innalzò  una  chiesetta,  adorna  di  eleganti 
pitture,  e  detta  la  cella  ;  e  però  egli  fu  detto 
comunemente  vesc.  di  Talamello,  Iacopo 
Teobaldi  (1450),  poi  card,  ed  are.  di  Na- 
poli; Roberto  degli  Adimari  (1459) ,  ho- 
rentino  ;  il  primo  ad  usare  il  titolo  di  ve- 
scovo leopolitano  ;  Ant.  Crastini  (1507),  da 
Sassoferrato:  uomo  insigne  per  senno  e 
scienza;  Ennio  Filonardi  (1549),  card., 
contemporaneamente  vesc.  di  Veroli;  Gian- 
frane.  Sorniani  (1567) ,  sotto  il  quale  ,  la 
catt.  vescov.  di. San  Leo  venne  traslata  al 
castello  di  Pennabilli;  da  ciò  nacquero 
forti  controversie  ;  il  vesc.  Sormani  cele- 
brò frequenti  sinodi,  piantò  il  seminario  in 
Pennabilli,  e  presenziò  alla  scoperta  delle 
ossa  del  diacono  s.  Marino  (3  mag.  1586), 
nella  chiesa  arcipretale  di  quella  terra; 
Pietro  Cartolari  (1601),  da  Urbino;  decoro 
la  catt.  pennese;  Consalvo  Duranti  (1607), 
che  cambiò  più  volte  la  sua  residenza, 
fissandola  ora  in  Pennabilli,  ora  in  Mace- 
rata feltria  ed  ora  nella  badia  della  Valle 
di  s.  Anastasio,  ove  anche  i  suoi  prede- 
cessori per  lo  più  avevano  dimorato;  a  de- 
coro della  sua  dioc.  ottenne  un'  insigne  re- 
liquia di  s.  Leo,  di  cui  dall' imp.  Arrigo  era 
stato  trasferito  (1014)  il  sacro  corpo  a  Vo- 
ghenza;  Bernardino  Scala  (1643),  che  ri- 
staurò  la  catt.  di  Pennabilli,  arricchendola 
del  corpo  di  s.  Abbondanzio,  mart.,  e  fece 
erigere  a  sue  spese  l'organo  dell'ani,  catt. 
di  San  Leo  ;  Bernardino  Belluzsi  (1678) , 
da  San  Marino,  poi  vesc.  di  Camerino; 
Pietro  Val.  Martorelli  (1703),  da  Osimo; 
uomo  erudito;  ristaurò  il  palazzo  apostolico 
vescov.  e  la  cattedrale  antica  di  San  Leo, 
la  facciata  della  catt.  di  Pennabilli,  e  con- 
secrò  solennemente  l'una  e  l'altra;  com- 
piè altre  benelicenze  ;  ebbe  nullostante  fiere 
persecuzioni  ;  fra'  Flaminio  Bandi  (1724), 
sotto  il  quale,  pp.  Benedetto  XIII  ristabilì 
(25  marzo  1729)  nel  pristino  onore  di  catt. 
la  chiesa  di  San  Leo,  riducendo  con  motu 
proprio  al  grado    di   collegiata    quella   di 
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Pennabilli;  naturalmente  non  furono  po- 
che le  querele  dei  pennesi ,  che  sotto  il 
vesc.  GÌangriaostomo  Calvi  (1729) ,  vene- 
ziano, ottennero  da  Roma,  dopo  la  morte 
di  pp.  Benedetto  XIII.  la  revoca  del  ricor- 
dato suo  motH  proprio;  Sebaaiiano  Bo- 
naiuti  (ITiTi,  che  trasferi  a  luogo  più  sa- 
lubre il  seminario;  Salvat.  Leziroli  (1842>, 
da  Imola,  poi  vesc.  di  Rimini. 

Dopo  di  lui  seguirono  e  chiudono  la  sene 
dei  vesc.  di  questa  diocesi:  Martino  Ca- 
liendi  ilSio  f  18i9)-  Crispino  Agostimuect 

'  (1849  t  18J6).  Elia  Antonio  Alberam  (1856- 
1860^  Lodovico  Marietti  (1860 1 1890),  Car- 
lo Bonaiiiti  (1890-18961.  e  sua  eccellenza 
mons.  Alfonso  Andreoli,  vicario  generale 
di  Pergola.  „ 

Montcfeltro  (Gpido,  coste  di).  Gran  ca- 

■>    piUno   ghibellino,  che   fini   poi   per   farsi 

frate,  f  1398-  ..  „.       ,      .^.. 

3Ion*«fiaseone  (diocesi).  Piccola  citta 

=  "  provincia  di  Roma,  in  amenissima  e  sa- 

:e  posizione,  sulla  cima  di  un  alto  colle, 

j  lungi  dalla   sponda  meridionale   del 

..0  di  Bolsena. 

Montefiascone  faceva  parte  della  dioc.  di 

ìajnorea:  ne  fu  distaccata  Ta.  1369  da  pp. 

Irbano  V,  e  fu  sede  vescov.  a   parte   fino 

ali  a.  1*35,   in   cui    le   venne  unita  quella 

I uvamente   eretta   di    Corneto   (v.);   tale 

jne  durò  fino  all' a.  1854,  in  cui  Vaggie- 

a   dioc.    cornetana    fu   distaccata  dalla 

^ca  per  passare  in  unione  canonica  con 

ila  di  Civitavecchia  (v.>:  cosi  la  sede  di 

ntef.  ritornò  a  reggersi  da  sola,  com'è 

,  rsentemente. 

Ab.:  25  6Ì1. 

Circond.:  Unico,  quello  di  Viterbo. 
Confini:  Al  N.,  con  una  sezione  della 
e.  di  Acquapendente,  e  colla  dioc.  d'  Or- 
'o;  all'È.,  colla  dioc.  di  Bagnorea:  al  S., 
;!  quella  di  Viterbo  :  e  all'  O..  con  altra  se- 
ne della  dioc.  i'  Acquapendente,  e  colla 
;.  di  Socana-Pitigtiano. 
Edif.  sacri:  La  cattedrale,  di  maestosa 
;  regevole    architettura,   costrutta   (XVI 
.1  dal  cet.    Sanmicheli,   indi  ristanrata 
abbellita  da  elegante  cupola,  disegnata  dal 
lesimo  e  compiuta  (dopo  l'incendio  del 
:  :tJ)  dall'  archit .  Carlo  Fontana;  la  facciata. 
_    incominciata  nel  1840,  è  pure  elegante  ed 
.    ha  ai  lati  due   torri;   nell'interno  vi    sono 
buoni  dipinti;  la  basilica  di  S.  Flaviano, 
notevole  per  antichità  e  architettura;  sotto 
di  essa  sta  una  chiesa,  decorata  di  pitture 
di  molto  pregio  e  sorretta  da  colonne  e  pi- 
lastri di  pietra,  vagamente  scolpili;  il  •«- 
«Minarlo,  posto  su  ameno  colle,  e  capace  di 
120  e  più  alunni:  l'episcopio,  ec. 

Metropol.  :  Dipende  direltament*  dalla 
s.  Sede. 
Parrocchie:  18. 

Patroni:  S.   Margherita  v.  e  m.,  «  *■ 
I  'l'ili II  ,  martire. 

;  a  nomina  del  vesc.  non  venne 
erezione  del   vescov.,  ma  fu 
'j  da  pp.  Gregurio  Xi. 
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MosTETiAscosE  (già  vescov.  a  parte). 

Primo  vesc.  fa  l'eremita  agost.  francese 
Pietro  Arsensi.  o  de  Anguiscen  (1376),  che 
disonorossi  nel  seguire  pertinacemente  il 
partito  dellantip.  Clemente  VII,  e  per.' 
venne  deposto  (137S)  da  pp.  Urbano  M:  lo 
segui  Nicolò  Scarinci  (1379),  che  and.,  le- 
gato pontif.  alla  repubblica  senese.  A  que- 
sti successero,  fino  all'  unione  della  chiesa 
di  Corneto  alla  falisca:  .4n/oHÌo  Por£iaiit 
(1398),  Ant.  da  Anagni  (1410).  Domenico 
(1429),  e  Pietro  Antonio  (1432). 

CoRXETO  e  MosiKFiAscosK  (già  sedi  unite). 
Primo  vesc.  delle  due  chiese  unite  è  Pier 
Giov.  dell'  Orto  (1435),  già  vesc.  di  Nepi , 
poi  traslato  (1438)  alla   sede    di    Massa    e 
Populonia.  De'  successori  diciamo  breveni., 
ricordando  :  Bartolotneo  Vitelleschi  (143S>, 
che  parteggiò  per   l'antip.   Felice   V,  ma 
poi  ritornò  all'obbedienza  verso  il  vero  pp.: 
Domenico  della  Rovere  (1479),  card.,  poi 
successivamente   are  di  Tarantasia,  e  di 
Torino;  sotto  di  lui,  fu  incominciatala  ri- 
fabbrica (1483)  della  nuova  catt.,  intitolata, 
come  r  antica,  a  e.  Margherita  verg.  e  mar. 
antiochena,  della  quale  possiede    il    sacro 
corpo,  in  una  a  quello  di  s.   Felicita ,  ve- 
dova e  martire;  ^Itessandro  Farttese  (1499), 
poi  pp.  col  nome  di  Paolo  III  ;  dopo  di  lui. 
la  chiesa  passò  per  circa  30  anni  sotto  di- 
versi amministratori;  Gerol.  Benticoglto 
(1580),  da  Gubbio ,  benefico,  pio  e   zelante 
pastore  ;  Paolo  Em.  Zacchia  (1601),  geno- 
vese, card.,  e  Lodovisio   Zacchia   (1605), 
pure  card.,  fratello  al   precedente ,  furono 
generosi  dei  loro  averi  per  condurre  a  buon 
punto  la  rifabbrica  della  catt,  non  ancora 
ultimata;  Gaspare  Cecchinelli  (1630),   da 
Sarzana.  che  compì  la  facciata  della  catt. 
stessa,  che.  sotto  il  successore  immediato 
del  vesc.  Gaspare,  Pal%^^io  Albertoni  Al- 
tieri (1666),  card.,  sofferse  le  violenze  di  un 
incendio  (1670),  che  distrusse  molti  dei  la- 
vori eseguiti  nella  rifabbrica;  il  vesc.  Pa- 
luzio  diede  forti  somme  per  la  ristoraz.  del 
tempio;  così  egli  si  era  anche  reso  bonpme- 
rito  della  sua  chiesa,  erigendo  (le-- 
minarlo;  fu  poi  traslato  are.  a   Ba 
Marc'  Ant.  Barbarigo  (1687),  carJ..  -.  ... 
diciamo  al  relativo  art  ;  qui  aggiungiamo 
essersi  egli  reso  benemerito  di  questa  chiesa 
per  avere  largamente  beneficato   la  catt, 
e  pii  «Ubilimenti.  tra  i  quali  il  sem.,   clie 
ridusse  (1703)  a  compimento  con  magnili- 
cenza,  e  per  lo  zelo  e  la  generosità  da  lui 
dimostrata  al  tempo  che  un  terribile   ter- 
remoto  desolò  (1695)  miseramente  la  oi'.?.ì 
Sebattiano  Pompeo  Bonarentxira 
sotto  al  quale,  si  trovò  (ITU)   in   ' 
il  corpo  ai  s.  Firmina     i  r  ^t.  '.tri 
vitavecchia;   Pompeo 
card.,  di  cui  diciamo  :■■ 

egli  alla  sua  catt  la  sta.....  ... ■    -a 

a.  verg.  e  mar.  titolare;  ristauro  I  ani.  ba- 
silica di  S.  Flaviano  e  l'episcopio,  ed  ot- 

)  mi 
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tenne  da  pp.  Benedetto  XIV  il  privilegio 
del  rocchetto  e  della  cappamagna  pe' suoi 
canon.;  Frane.  Maria  Banditi  (1772),  tea- 
tino riminese,  poi  card,  e  are.  di  Bene- 
vento (v.);  Gius.  Garampi  (177G);  riminese; 
card.;  uomo  dotto  e  benefico  ;  di  lui  pure 
diciamo  al  relat.  art.;  Giov.  Sifredo  Maiiry 
(17i)i),  da  prima  zelante  pastore  ,  poi  sci- 
smatico parteggiatore  di  Napoleone ,  che 
creollo arcivescovo  di  Parigi;  non  lo  segui- 
rono nel  suo  traviamento  i  canonici  di 
Montef.,  i  quali  piuttosto  soffersero  la  de- 
portazione e  l'esiglio  (V.  Maury  Giov.  Sig.); 
Bonav.  Gassala  (1820),  di  cui  diciamo  al 
relat.  art.;  Filippo  de  Angelis  (1838) ,  da 
Ascoli,  nunzio  apostolico  in  Isvizzera,  poi 
card.;  Nicola  Paracciani  ClareUi  (1844), 
da  Rieti,  poi  card.;  dopo  di  lui,  avvenne 
la  ricordata  separazione  delle  due  sedi. 

MoNTEFiAScoNE  Cdioccsi  «  pavte). 

Furono  vescovi  di  questo  titolo;  Luigi 
Iona  (1854  t  1863),  Aless.  Paolo  Spoglia 
(amministratore),  Giuseppe  Maria  Bovieri 
(1867  t  t873) ,  Concetto  Focaccetti  (1873- 
1878),  Luigi  Roteili  (1878-1882),  Luciano 
Gentilucci  (1883-1895),  e  Domenico  Rinaldi 
(29  nov.  1895),  nato  in  Rieti  il  4  ag.  1840. 

Moutcfiore  (Gentile  Partino  da).  Car- 
dinale ,  nato  in  Montefiore  delle  Marche 
(dioc.  di  Fermo).  Dell'ordine  de' minori; 
uomo  di  virtù  e  di  scienza;  il  Buonfinio  lo 
chiama  twmo  gravissimo  ;  fu  detto  il  dot- 
tore parigino  per  avere  insegnato  teologia 
in  Parigi;  creato  card.  (1298),  ebbe  diffìcili 
legazioni ,  e  combattè  gli  eretici  fraticelli 
(v).  t  1312. 

Montejit'raiiaro  (S.  Serafino  da).  Laico 
professo  de'  minimi  di  s.  Frane,  da  Paola. 
1 1604.  Beatif.  da  pp.  Paolo  V  (1610),  e  cano- 
nizz.  da  pp.  Clemente  XIII  (16  lu.  1767). 
Festa;  12  ottobre. 

Moutclatici  Ubaldo.  Sacerdote  fio- 
rentino; agronomo.  Fondò  nella  badia  di 
Fiesole  la  società  dei  georgofili.  1692  f  1770. 

Monteleone  (già  vescovado).  Città  in 
prov.  di  Catanzaro,  a  44  ehm.  da  Porto 
San  Giorgio. 

Fu  sede  vescov.  dal  V  sec.  all' a.  1073. 
Fu  suffraganea  di  Reggio  Cai.  Soppressa, 
venne  unita  a  quella  di  Mileto  (v.). 

Fasti  eucaristici:  Narrano  i  boUan- 
disti,  e  gli  Annales  Cappuccinorum  (t.  2. 
pag.  340)  che  nell'a.  1590  il  cappuccino 
Ilario  da  Monteleone,  che  a  forza  di  pian- 
gere nell'orazione  avea  perduta  la  vista, 
ottenne  dalla  ss.  Vergine  di  acquistarla 
per  potere  celebrare  la  s.  messa,  ciò  che 
seguì  per  più  anni,  illuminandosi  infatti 
i  suoi  occhi  solamente  nel  tempo  del  s. 
Sacrificio. 

Monteinarauo  (già  vescov.).  Grossa 
borgata  in  prov.  di  Avellino,  a  29  ehm.  da 
S.  Angelo  de'  Lombardi,  posta  sopra  un 
monticello.Non  si  conosce  precisam.  l'epoca 
della  sua  erezione  a  vescov.  Primo  vesc, 
di  cui  si  abbiano  certe  notizie  è  a.  Giov.. 
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monaco  benedettino,  insigne  per  virtù  e 
santità.  Lo  seguirono  ben  altri  40  sacri  pa- 
stori fino  all' a.  1818,  in  cui  pp.  Pio  VII 
soppresse  quella  dioc,  incorporando  la  città 
e  il  territorio  con  la  chiesa  di  Nusco  (v.). 

Mouteneg^ro.  Uno  degli  stati  balca- 
nici ,  retto  a  principato ,  con  monarchia 
assoluta  ereditaria  nella  discendenza  della 
casa  Petrovic  Niecos,  imparentata  (1896) 
colla  casa  di  Savoia.  Ha  una  popolazione 
di  200  000  ab.,  de' quali  4  000  sono  cattolici, 
altrettanti  maomettani,  e  il  restante  segue 
la  religione  greca  ortodossa. 

Aloutenero  {Sant.  di  S.  M.  di).  Altura 
a  S.-E.  di  Livorno.  Ivi  è  un  cel.  santua- 
rio, in  cui  si  venera  una  sacra  immagine 
di  Maria,  che  narrasi  esser  passata  dal  Ne- 
groponte  nell'a.  1345  vicino  al  rivo  dotto 
l'Ardenze;  di  qui  manifestossi  prodigiosa- 
mente a  un  pastore,  che  la  portò  al  luogo, 
ove  poi  s'incominciò  la  fabbrica  del  tem- 
pio. Questa  tradizione  viene  contestata  da 
alcuni  storici,  poiché  la  forma  del  quadro 
e  le  parole  latine,  in  carattere  gotico  o  sul 
cerchio,  convincono,  dice  il  Riccardi ,  che 
il  dipinto  fu  lavorato  sicuramente  fuori 
della  Grecia  ;  e  la  storia  della  pittura  ci 
obbligherebbe  di  riferirlo  alla  Toscana, 
attribuendolo  al  Margaritone  d'Arezzo  o  a 
qualche  suo  scolaro  e  imitatore  del  se- 
colo XIII.  Il  santuario  fu  dato  in  custodia 
ai  padri  gesuati,  che  lo  tennero  fino  all'  a. 
1668,  poi  ai  teatini,  che  splendidamente  lo 
ornarono  ed  ampliarono,  aiutati  dalla  de- 
vozione di  popolo  0  di  principi.  Dall'anno 
1792  vi  fu  destinata  alla  conservazione  del 
santuario  una  colonia  di  benedettini  val- 
lombrosani.  La  sacra  immagine  fu  inco- 
ronata con  solennissima  festa  il  14  mag. 
1690,  e  nel  1818  la  chiesa  venne  innal- 
zata all'onore  di  basilica  da  pp.  Pio  VII. 

monte  Oliveto.  Altura  a  un  ehm.  da 
Gerusalemme,  famosa  per  essersi  ivi  riti- 
rato G.  C.  a  fare  orazione. 

Montcollveto  {Monaci  di).  V.  Olivetani. 

lloiitepeloso  (già  vescov.  a  parte). 
Piccola  città  in  prov.  di  Potenza,  posta 
sopra  alto  monte  e  distante  circa  45  ehm.  da 
Matera.  È  città  molto  antica;  la  sua  sede 
vescov.,  risale  al  XII  secolo;  fu  sempre  im- 
mediatamente soggetta  alla  s.  Sede  ;  la  serie 
de'  suoi  vescovi  è  di  37  nomi  fino  all'a.  1818 
in  cui  questa  dioc.  venne  da  pp.  Pio  VII 
unita  canonicamente  con  quella  di  Gra- 
vina (v.). 

Hontepeloso  e  Gravina  (Chiese  unite). 
V.  Gravina  e  Montepeloso. 

Itlontepiilclauo  (rfioeest)-  Città  in  pro- 
vincia di  Siena ,  posta  alla  sommità  del 
monte  Poliziano  (donde  corrottamente  il 
nome  moderno),  a  circa  1000  m.  sopra  il  li- 
vello del  mare. 

Riguardo  alla  sua  storia  eccl.  si  conosce 
che  dal  715  il  castello  e  la  sua  chiesa  di- 
pendevano dalla  giurisdizione  de'  vescovi 
d'Arezzo;  non  si  conosce  l'a.,  in  cui  fu 
eretta  a  collegiata;  lo  era  certo   nel   1217. 
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Xell'anno  1400,  pp.  Bonifacio  IX  accordò 
rolla  del  9  apr.)  all'arciprete  della  colle- 
giata il  titolo  di  abate  e  l'uso  della  mitra 
e  del  pastorale;  nell  a.  1480,  pp.  Sisto  IV 
disciolse  quella  chiesa  dalla  dipendenza  del 
vesc.  d'Arezzo,  dichiarandola  immediata- 
mente soggetta  alla  s.  Sede,  ed  altri  sommi 
pont.  concessero  sempre  nuovi  privilegi  fino 
ad  essere  innalzata,  nell'  anno  1561,  da  pp. 
Pio  IV.  all'onore  episcopale,  sempre  rima- 
nendo sotto  r  immediata  soggezione  della 
s.  Sede. 

Ab.  :  13  694. 

Circondi.:  In  prov.  di  Siena,  quello  di 
Montepulciano  (ab.  13  38T)  :  in  prov.  di 
.\rezzo,  comprende  307  ab.  del  comune  di 
Bucine. 

Confini:  AI  N.,  colla  dioc.  à'Areszo; 
all'È.,  con  quella  di  Città  della  Pieve;  al 
S.,  e  all'O.,  con  l'altra  di  Chiusi  e  Piema. 

Edif.  sacri:  La  cattedrale,  fabbricata 
su  disegno  dell'Ammirato,  poi  su  quello  più 
grandioso  dello  Scalzo,  e  compiuta  nel  1690; 


•iesa  della  Madonna  di  S.  Biatfio  a  Montep.; 
{capolavoro  di  Antonio  da  Sangallo). 

■  a  tre  navate,  con  facciate  di  travertino: 
vi  s'ammirano  all'ingresso  due  bassorilievi 
ìi  lavoro  pregiatissimo,  e  quattro  statue 
in  marmo  di  Carrara,  opero  del  Donatello 
0  di  Michelozzo  Michelozzi;  la  chiesa  della 
^fidonna  di  S.  Biagio,  su  disegno  di  An- 

lio  da  Sangallo,  il  quale  diresse  anche  i 

.ori  di  co.'?truzione;  ec. 

MetropoL:  Dipende  direttamente  dalla 

>eio. 

Parrocchie:  18. 

Patrono;  ò".  Giovanni  Decapitato.  Fé- 

>  :  :i'J  agosto. 

Vescovi:  La  novella  diocesi  venne  data 

in  commenda  al  card,  (iiovnnni  Ri<^i  i  l.Sfii». 

I      montcpulciane.se.  che  la  tenne  per  soli  due 

mosi  :  poi  vi  fu  eletto  primo  vcsc.  Spinello 

^  -nei  (1562),  da    Montep.,   il   quale   fu    al 

■ic.  di  Trento;  de'  successori  rirordiamo 

i  i  principali:  Sinolfo  Benci  (lói)7>,   ni- 
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potè  al  ^recti.;  Sallustio  Tornei  (1600),  pure 
da  Montepulciano;  passò  poi  all'arciv.  di 
Pisa  ;  Talento  de'  Talenti  (1640),  fiorentino; 
uomo  distintissimo  per  sapere  e  per  onori- 
fiche cariche  sostenute;  Marcello  Cercini 
(1652),  da  Montepulciano;  da  prima  vesc.  di 
Soana;  Ant.  Cercini  (166.3),  nipote  al  prec; 
adoprossi  pel  compimento  della  cattedrale, 
accrebbe  i  redditi  della  mensa,  e  rizzò  per 
sé  e  suoi  successori  il  palazzo  di  villeggia- 
tura nel  paese  di  Floriano;  Pietro  Fran- 
cesi (1757).  da  Monte  S.  Savino  (dioc.  d'A- 
rezzo); intervenne  all'illegale  conc.  di  Fi 
renze  del  1787,  ove  fu  con  zelo  e  saggezza 
valorosamente  avverso  alle  novità,  che  vo> 
levansi  introdurre  per  le  riforme  discipli- 
nari delle  dioc.  toscane:  Pellegrino  Maria 
Carletti  (1802),  da  Montepulciano;  zelante 
e  dotto  pastore;  intervenne  al  conc.  nazio- 
nale di  Parigi;  del  suo  viaggio  colà  e  di 
quanto  si  oprò  in  quell'illegale  assemblea 
scriss*  in  18  sue  lettere;  altre  opere  poi 
dettò  tenute  in  alto  pregio.  Seguono  e  chiu- 
dono la  serie  de'  sacri  pastori  montepul- 
cianesi:  Ippol.  Nicolai  (1829).  Pietro  Sag. 
gioii  assi).  Claudio  Samuelli  (iSiii.  Luigi 
Maria  Paoletti  (1857),  Felice  Gialdini 
(^coadiutore  dal  1879,  e  vesc.  dal  23  aprile 
1890),  nato  in  Pascià  il  20  luglio  1825. 

Montepalciano  (S.  Agnese  da).  Di  buona 
e  facoltosa  gente  di  Gradano ,  in  quel  di 
Montepulc.  A  nove  anni  entrò  nel  mon.  delle 
sacchine,  ove  riusci  un  vero  modello  di  vir- 
tù. Non  aveva  altro  desiderio  che  quello  di 
servire  e  amare  Iddio.  Il  vescovo  di  Arezzo 
fu  dei  primi  a  conoscerne  la  santità,  e.  gio- 
vanissima, la  fece  badessa  del  monastero; 
e,  badessa,  non  seppe  meglio  governare  che 
colla  più  soave  carità.  L'obbedienza  in  se- 
guito la  trasferiva  nel  nuovo  chiostro  di 
Porceno.  dove  pure  il  pp.  la  volle  superiora. 
Non  distinguevasi  dalle  altre  religiose  che 
per  la  sua  eminente  virtù.  Continuò  il  di- 
giuno e  l'orazione;  dormiva  sul  nudo  ter- 
reno, tantoché  ammalò,  e  fu  d'uopo  che  i 
suoi  direttori  moderassero  tanto  rigore.  Ac- 
cortosi quei  di  Montepulciano  del  perduto 
tesoro,  la  ridomandarono  e  l'ottennero.  Al- 
l'innocentissima  verginella  si  affidava  la 
direzione  di  un  asilo  di  traviate,  che  su- 
bilo divenne  una  casa  di  e.^cmplari  peni- 
tenti. Era  stata  sempre  malaticcia,  e  le  cure 
della  sua  carica,  e  le  asprezze  della  vita 
la  toglievano  presto  allo  suo  desolatissime 
religiose.  Già  in  vita  operando  aolenni  mi- 
racoli, fu  salutata  per  santa,  f  1137.  Festa 
20  aprile. 

Monteiin  (Ordine  reliq.  di}.  Ordine  che 
sorse  subito  dopo  la  <\-  ilo 

de'  templari  (v.),  nel  >  ri 

(dioc.  di  Valenza,  Spati  i y,.irn 

exaltacion  dela  Fé,  y  pura  retutir  a  lo» 
Infieles. 
Monte  Manto  (Sant.  di).  V.  Gorizia. 
Moutefmrchlo  (Oerola.no  da).  Cap- 
puccino, missionario  al  Congo  dal  1648  al 
1663. 
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Monteverde  (già  vescov.).  Piccola  città 
in  prov.  di  Avellino,  sopra  alto  monte,  sulla 
destra  del  liumicello  Ofantore,  a  46  ehm. 
da  S.  Angelo  de'  Lombardi.  Si  crede  che 
occupi  il  luogo  dell'antica  Aquilonia.  Fu 
sede  vescov.,  suffraganea  dell'  are.  di  Gonza, 
dall'  XI  sec.  fino  ail'a.  1531,  in  cui  pp.  Cle- 
mente VII  la  unì  in  perpetuo  alla  chiesa 
metropolitana  di  Nazareth  (v.),  serbando  il 
proprio  titolo;  ma  nel  1818,  pp.  Pio  VII  la 
soppresse,  incorporandola  nella  dioc.  di  S. 
Angelo  de'  Lombardi,  e  riducendo  la  sua 
chiesa  a  collegiata. 


Grolla  del  beato  Alessio  a  Moiiiesenario. 

Moiitesenario  (Convento  di).  Il  con- 
vento di  Montesenario  è  a  poche  miglia 
da  Firenze  ,  sulla  strada  del  Mugello  ,  vi- 
cino alla  villa  Medicea  di  Pratolino,  e  fu 
fondato  dall'ordine  dei  servi  di  Maria.  I 
sette  fondatori  di  quest'  ordine  (beatificati 
nell'  a.  1887),  tutti  patrizi  fiorentini,  in  que- 
sto convento  morirono  1'  uno  dopo  1'  altro, 
come  vedesi  dipinto  nelle  lunette  del  chio- 
stro della  Ss.  Annunziata. 

!Mfoutever|i:;'iuc  (Abazia  nullius  dioe- 
ccseos).  !Monte  in  prov.  di  Avellino,  da  cui 
dista  di  poco,  famoso  per  un  santuario, 
erettovi  nel  1119  da  s.  Guglielmo  da  Ver- 
celli, sugli  avanzi  di  un  antico  tempio  di 
Cibele,  e  per  una  celebre  badia  di  bene- 
dettini. Tanto  del  monastero  che  della 
chiesa  si  ha  qualche  avanzo  di  struttura  a 
sesto  acuto.  Vi  è  annessa  una  biblioteca 
di  quasi  3000  volumi;  la  collezione  di  per- 
gamene e  diplomi  fatta  dai  monaci  fu  in- 
viata e  riunita  al  grande  archivio  di  Na- 
poli. Il  sant.,  ove  trovavasi  il  corpo  di  s. 
Gennaro,  prima  che  fosse  trasportato  a  Na- 
poli, è  visitato  ogni  anno  da  numeroso  po- 
polo il  di  di  Pentecoste. 

Ab.:  6  265. 

Circond.:  In  prov.  di  Avellino,  quello  di 
Avellino  (ab.  5  265);  e  in  prov.  di  Bene- 
vento, quello, di  Benevento  (ab.  1000). 

Confini:  È  divisa  in  due  sezioni,  l'una 
compresa  nella  dioc.  di  Benevento,  e  l'altra 
chiusa  fra  le  dioc.  di  Avellino,  di  Nola, 
di  Benevento. 

Parrocchie:  5. 


MORAVI 

Patrono:  B.  Giovanni,ab.  Festa:  12  mag. 
Santuario  (Sant.  di  S.  Maria).  V.  A- 

VELLINO. 

Moiifancoii  (Bernardo  DI).  Archeologo, 
benedettino,  di  Soulage  (Linguadoca).  Scris- 
se: Paleographia  graeca  (1708);  Ù  anti- 
quité  expliquée  (1719-1721).  1655  f  21  die. 
1711,  a  Parigi. 

INLoiitfort  (Yen.  Lod.  Maria  Giac.  di). 
Nativo  di  Montfort.  Ordinato  sac.  (1700), 
attese  con  grande  amore  a  sollevare  i  po- 
veri, e  con  grande  zelo  a  predicare  contro 
i  calvinisti  di  Nantes  e  di  Poitiers.  t  28 
apr.  1716.  Fu  provata  la  causa  della  sua 
beatif.  il  25  gen.  18i4,  dinanzi  a  pp.  Gre- 
gorio XVI. 

9Iou(icehio  (B.  Timoteo  da).  Nativo 
della  dioc.  di  Aquila.  Sac.  professo  dei  mi- 
nori osserv.  di  S.  Francesco,  t  in  S.  An- 
gelo d'Ocre  (Abruzzi),  1517.  Beatificato  da 
pp.  Pio  IX  (10  marzo  1870). 

Moutionx  Francesca.  Una  delle  fon- 
datrici delle  orsoline  di  S.  Bulina  e  Se- 
conda, senza  clausura,  in  Roma.  Era  na- 
tiva di  Parigi;  passando  a  Roma  in  pelle- 
grinaggio, vi  si  fermò,  e  incontrossi  poi 
colla  dama  Francesca  (Jourcy  di  Fiandra; 
unite  esse  in  zelante  amore  verso  le  fan- 
ciulle, che  avrebbero  voluto  vivere  ritirate, 
ma  senza  1'  obbligo  della  clausura  perpe- 
tua, fondarono  la  detta  congr.  sotto  la  pro- 
tezione di  s.  Orsola,  e  approvata  (1611)  da 
pp.  Urbano  Vili.  1578  t  29  feb.  1628.  La  se- 
gui nella  direzione  della  comunità  la  pia 
compagna   di   Gourcy,  morta  il  5  ag.  1611. 

Moiitiiiartre.  È  un'altura  di  Parigi, 
ove  esiste  un  santuario  al  s.  cuore  di  Gesù, 
eretto  per  voto  nazionale  della  Francia 
(dall'anno  1876  al  1890  circa),  colla  spesa 
di  circa  quaranta  milioni  di  franchi.  L'al- 
tura chiamavasi  una  volta  Mons  Mercu- 
Hi  et  Martis  (per  due  templi  a  questi  duo 
dei),  poi  Mons  niarti/rum  (pel  martirio 
subitovi  da  s.  Dionigi  e  compagni).  L'al- 
tura domina  Parigi,  ma  ben  raramente  lo 
nebbie  permettono  di  vedere  il  panorama 
dell'immensa  città.  È  meta  di  incessanti 
e  grandiosi  pellegrinaggi  annuali  da  ogni 
parte  della  Francia  e  del  mondo.  Là  si  trova 
la  vera  divozione  e  lo  slancio  sublime  della 
fede  in  tutte  le  sue  più  care  manifestazioni. 

Mopsiiestin  (Teodoro  di).  Eretico  an- 
tiocheno, i  cui  errori  furono  condannati  nel 
V  cono,  ecumenico  di  Costantinopoli  1'  a. 
553.  Fattosi  eccl.,  per  consiglio  del  condi- 
scepolo ed  amico  s.  Giovanni  Grisostomo, 
e  fatto  vesc.  di  Mopsuestia  (392),  combattè 
splendidamente  gli  eretici  apoilinaristi  e 
ariani  ;  ma,  non  sorretto  dalla  umiltà,  che 
è  dote  necessaria  del  vero  credente,  cadde 
negli  errori  dei  pelagiani  e  di  Ario  stesso, 
che  aveva  un  di  combattuto.  350  f  429. 

Morale.  V.  Etica. 

Sforali  Pier  Francesco.  Patrizio  fio- 
rentino, nato  in  San  Miniato,  e  are.  di  Fi- 
renze dall' a.  1815  all' a.  1826,  in  cui  morL 

Moravi  (fratelli).  Setta  religiosa,  che 
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cana  nel  monastero  di  S.  Prassede  d'Avi- 
gnone, nativa  di  Barcellona.  Fu  ano  de'  più 
begli  ornamenti  del  suo  ordine  per  pietà  e 
virtù,  nonché  per  dottrina  ed  erudizione , 
parlando  varie  lingue  moderne  ed  antiche, 
e  conoscendo  varie  scienze.  Dettò  molte 
opere  di  devozione.  16  febbraio  159i  f  26 
giugno  1653. 

Morelli  Giacomo.  Sac.  di  Venezia  ;  dal 
1TT8  bibliotecario  delia  Marciana;  insigne 
storico  e  critico.  17i5  f  5  maggio  1S19. 

Xoreuo  Garcia  Gabr.  Assassinato  per 
la  fede  catt.  a  Quito  (America).  Giornali- 
sta, ingegnere,  finanziere  e  presidente  della 
repubblica  dell'Equatore  dal  1860  al  1865, 
lare  al  dogma  del  peccato  originale  e  della  i  poi  dal  1869  al  1875;  stabili  in  Quito   uno 
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ebbe  princìpio  nel  XV  sec.  in  Boemia,  per 
opera  del  parroco  Michele  Bradacz,  il  qaale 
neli'  a.  Iib7  riuni  gli  avanzi  degli  antichi 
assiti,  che  non  avevano  accettato  le  deci- 
sioni del  cono,  di  Basilea.  Stabilitisi  dopo 
varie  vicende  a  Fulneck  (Moravia),  furono 
perseguitati  specialmente  dopo  la  guerra 
de'trent'anni,  e  si  rifugiarono  in  ultimo  a 
Hernhutt,  presso  il  conte  Zinzendorf  (1T21). 
Questi  settari  non  ammettevano  la  presen- 
za reale  di  G.  C.  nell'Eucaristia,  che  nel 
senso  spirituale;  pretendevano  di  giungere 
alla  perfezione  per  mezzo  di  una  luce  in- 
teriore e  colla  comunicazione  diretta  con 
Dio;  davano  un'importanza  tutta  partico- 


giustificazione  per  mezzo  della  morte  di 
G.  C;  ec.  Rimangono  ancora  oggidì  nella 
Germania  sotto  il  nome  di  comunità  ecan- 
gelica,  divisi  in  tre  classi,  di  principianti, 
progressivi  e  perfetti,  diretti  da  sinodi, 
che  si  rinnovano  ogni  sette  anni,  e  dalla  su- 
prema conferenza  degli  anziani,  residente 
a  Bertholsdorf  in  Lusazia.  Portano  nn  co- 
stame  uniforme,  coltivano  industrie  ed  arti 
e  sopratutto  la  musica;  e  si  sono  sparsi 
anche  fuori  della  Germania,  in  [svizzera  , 
Inghilterra,  Olanda,  Francia,  Russia,  Stati 
Uniti,  Groenlandia,  ec. 

^forealdi  Michele.  Presidente  della 
.;r.  benedettina  cassinese.  e  abate  or- 
narlo della  Ss.  Trinità  di  Cava  de' Tir- 


de'  migliori  osservatori  astronomici  del 
mondo;  compiè  un  impresa  veramente  ro- 
mana colla  costruzione  di  cinque  grandi 
strade,  fra  le  quali,  quella  che  da  Guayaquil 
a  Quito  si  stende  per  50  leghe,  tutta  lastri- 
cata, e  passante  su  120  ponti.  Dovendosi 
fare  un  concordato  del  suo  stato  colla  s. 
Sede,  mandò  a  Pio  IX  un  foglio  in  bianco 
colla  propria  firma;  dedicò  la  repubblica  al 
s.  Cuore  di  Gesù;  ricostituì  1' armata,  sal- 
vando cosi  la  repubblica  dal  brigantaggio 
dominante  ;  triplicò  le  rendite  ,  togliendo 
gran  parte  di  imposte,  rinunciando  per  con- 
to suo  all'intera  lista  civile,  e  cosi  rialzando 
il  paese  dalle  ruine,  in  cui  1'  aveva  gettato 
la  rivoluzione;  e  però  fu  chiamato  dal  suo 


reni.  Dotto  e  virtuoso  religioso;  attese  allo    popolo  padre  della  patria   e   ristoratore 
studio  della  paleografia;  a  lui  principalm.  I  della  repubblica.  1821  f  6  ag.  1875. 
Jevesi  la  pubblicazione  del  Codex  Caven-  j      È  celebre  la  sua  frase,  che  proferì  mo- 
cci, per  la  illustraz.  di  importanti  ma-    rendo:  Dios  no  tMuere!  (Dio  non  muore!). 
-  ;ritt;  longobardi.  Dettò  il  voi.  dal  titolo:  j      Xoreri  Lcici.  Eccl-,  nativo  diBarge- 
I  bolla  di  Urbano  II  e  i  suoi  detrai-  -,  mont  (Provenza);  dottore  in  teologìa.  Fu  il 
■■ ,  che  merìtogli  fama  di  erudito  ed  in-    primo  a  tracciare,  in  ordine  alfabetico,  un 
■  gente  critico;  fu  pure  fecondo  oratore.  |  dizionario   poligrafico,  edito    a    Lione  nel 
tauro  con  amore  e  intelletto  d'arte  la    1673,  poi  migliorato  e  corretto  daini  stesso 
.  monumentale  badia,  ed  ai  ss.    fonda-     in  varie  edizioni,  avendovi  atteso   attorno 
i  del   suo   monastero    ottenne    dalla   s.     tino  alla  morte.    Detto    lavoro   in    seguito 
:e  la  conferma  dell'antichissimo  culto.  •  venne  cosi  raffazzonato  e  malmenato   da 
:^di.  {  altri,  senza  unità  direttiva,    che    perdette 

Porcelli  Stefano  Ast.  Gesuita,  va-  j  ogni  merito  e  valore,  io  marzo  1643  t   10 
:%  epigrafista  e  archeologo,  nato  in  Chia-  |  luglio  1780. 

Fu  prefetto  del  museo  Kircheriano,  poi        9f  oriicia  Catebixa  (B.>.  Nativa  di  Pal- 
iotecarìo  del  card.  Albani,  e  infine  (1791)    lanza.  Rimasta  orfana  in  verde   età,  am- 
mosto in  patria,  ove  segnalossi  per  zelo,     maestrossi  in  ogni  virtù  sotto  la  direzione 
morosità  e  studi.  Non  volle   più    abban-  |  di  una  pia  matrona.  Morta  anche  questa, 
-.,;iare  questo  suo  posto,  rifiutando  perfino  '  Caterina  ritirossi  sul  monte  presso  Varese, 
r  arciv.  di  Ragusi.  Scrisse  varie  opere  ;  la-  '  ove,  in  seguito,  si  unirono  a  lei  altre  divote 
sciò  alla  patria  la  sua  ricca  bibl.;  i  citta-  :  donne,  ottenendo  (1474)  da  pp.  Sisto  IV  di 
dini  gii  eressero  nel   tempio    maggiore  nn  '  professare  la  regola  di».  Agostino,  e  •*■  ■••■"■- 
magnifico  monumento  in  marmo  di  Car-  >  tare  l'abito  dell'ordine  di  s.  Ambr 
rara,  opera  dello  scultore  Gaetano  Monti.)  nemua.  Cosi  ebbe  principio   il   me: 
'""7  t  1  gennaio  1S2I.  |  femm.  del  monte  presso  Varese,  dei  <|-ja!'. 

Horcoiie  ifi.i  C'^scoc).  Piccola  città  in  |  fa  prima  superiora  la   b.   Caterina   Mori- 
.'.   lì   Benevento),  situata  sopra   un' al-  .  già.  t  6  aprile  H'^ 

:'iasi  3i  ehm.  da  Cerreto  Sannita.  '      Morivi»  Giaco»      '  -.         ~  • 

:ie  antica  ed  ebbe  sede  vescovile  ;  datore  della  con; 


il  XII  sec,  per  quanto  scarse  ed 
.r'.'j  siano  le  notizie  de' suol  vesc;  era 

'raganea  delia  arcid.  di  Benevento,  di 
"ggi  fa  parte. 

.'*Iorelle  Gicliaxa.  Religiosa  doment- 


8.  Paolo;  nato  in 
una  vita  effemin.ila,  p 
chierici  dell'arciv.  mil.i 
ganizzazione  della  ricor  :  „      . 

quale  ottenne  la  chiesa  di  b.  B^iruai^a;  da 
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MORIGIA 

ciò  il  nome  di  barnabiti  ai  chierici  di  essa 
(V.  Barnabiti).  Ii97  f  1*  aprile  1546. 

Morigia  Iacopo  Antonio.  Barnabita,  di 
nobile  famiglia  milanese;  fu  vesc.  di  S.  Mi- 
niato (1081),  poi  are.  di  Firenze  (1683),  ove 
radunò  due  sinodi  dioces.,  e  fece  solenne 
traslazione  delle  venerande  salme  di  s.  An- 
drea Corsini  (nella  magnifica  cappella  di 
questa  famiglia) ,  di  s.  M.  Maddalena  de' 
Pazzi  (nella  maggiore  cappella  di  IJ,  Maria 
degli  Angeli),  e  di  s.  Zanobi.  Dopo  essere 
stato  creato  card.  (1698),  rinunciò  a  questo 
aroiv.  (1699),  e  passò  arciprete  alla  basilica 
di  S.  M.  Maggiore  di  Roma,  e  infine  (1701) 
tenne  la  sede  vescov.  di  Pavia,  ove  mori, 
t  8  ottobre  1708. 

Morigia  Paolo.  Di  Milano;  gesuato;  sto- 
riografo. 1.525  t  1604. 

Sforino  Giovanni.  Prete  dell'  oratorio, 
nato  a  Blois  da  genitori  calvinisti;  fu  con- 
vertito al  cattolicismo  dal  card.  Du  Per- 
ron,  e  allora  entrò  nella  ricordata  congreg., 
di  cui  divenne  uno  de' più  cel.  scrittori 
francesi,  poiché,  a  confutazione  degli  ere- 
tici e  per  la  conversione  degli  ebrei,  dettò 
parecchie  opere;  di  queste  la  principale  è 
il  Trattato  stilla  penitema ,  per  quanto 
debbasi  leggere  tale  trattato,  e  insiem  con 
questo  altri  scritti  di  lui,  con  molta  pre- 
cauzione. 1591  t  28  febbraio  1659. 

Moriiiile  Raffaele.  Napoletano  ,  tea- 
tino, vesc.  di  Cosenza  (1792) ,  poi  are.  di 
Palermo  dall' a.  1803  all' a.  1813,  in  cui 
mori. 

!9Ioriiioiii.  Piccolo  stato  a  sé  tra  gli 
Stati  Uniti,  i  quali  per  lo  passato  non  vol- 
lero mai  aggregarselo  per  la  sua  eteroge- 
nea costituzione,  che  lo  differenzia  da  tutti 
i  popoli  civili.  Diede  origine  (1827)  a  que- 
sto popolo  Gius.  Smith  (1805  f  27  giugno 
1814),  visionario,  che  pretese  aver  ricevuto 
da  un  angelo  un  libro  scritto  da  un  profeta 
giudeo,  di  nome  Mormone,  circa  600  anni 
av.  G.  C.  Avverte  il  Guérin  non  essere  que- 
sto libro  che  vin  romanzo  composto  (1812) 
dal  pastore  Salomone  Spaolding  ((jruz , 
1816)  e  rimaneggiato  dallo  stesso  Smith. 
La  base  di  questi  nuovi  credenti  é  il  ma- 
terialismo, nella  forma  più  abbietta  della 
comunione  delle  mogli.  Cacciati  da  vari 
stati  riuscirono  a  stabilirsi  finalmente  nel- 
rUtah.  Al  loro  capo  Gius.  Smith  successe 
Brigham  Young  (t  1877),  e  a  costui  John 
Taylor.  Nel  1858  gli  Stati  Uniti  mandarono 
una  spedizione  contro  i  mormoni.  Recente- 
mente, avendo  essi  modificate  alcune  loro 
leggi,  vennero  accettati  nella  comunione 
degli  Stati  Uniti  del  N.  America.  Hanno 
correligionari  anche  in  Europa,  e  sono  in 
tutto  250  000. 

Moriiay  (Filippo  da).  Detto  il  pp.  de- 
gli Ugonotti;  nato  a  Butry  (Normandia). 
Fu  consigliere  di  stato  sotto  Enrico  IV  ; 
conchiuse  la  pace  di  Vervins  (1598),  a  cui 
tenne  dietro  l'editto  di  Nantes.  Scrisse: 
Mémoires  (1624,  12  voi.).  1519  t  11  nov. 
1623,  a  Laforèt-sur-Sèvre  (Poitou). 


MORO 

9Ioro  Ant.  Lazaro.  Sac.  di  San  Vito 
al  Tagliaraento.  Celebre  naturalista.  1687 
t  17Ì0. 

Moro,  o  More  Tomaso.  Gran  cancelliere 
d' Inghilterra,  nato  a  Londra.  Successe  in 
tale  importante 
carica,  sotto  il 
re  Enrico  Vili 
al  card.  Volsey. 
Fu  uomo  perito 
nelle  scienze  e 
negli  affari  poli- 
tici, ma  di  retti- 
tudine grande  ; 
e  però  dispia- 
cque al  re ,  il 
quale  ne' suoi  fu- 
rori contro  la  le- 
gittima moglie  e 
contro  lo  chiesa 
cattolica  ,  lo   fé'  Tomuno  Moro. 

imprigionare   in 

una  a  Giovanni  Fisher  (v.),  detto  il  card, 
roffense,  e  amendue  mettere  a  morte.  Qui 
ci  piace  di  riprodurre  la  bellissima  descri- 
zione che  dà  il  Davanzali  (Scisma  cV  In- 
ghilterra) sulla  intrepidezza  di  quei  duo 
martiri  per  la  fede. 

»  Tutti  gli  occhi  eran  volti  nel  Roffense 
e  nel  Moro,  incarcerati,  primai  lumi  d' In- 
ghilterra. Moro  era  laico  :gratissimo  all'u- 
niversale :  non  produsse  Inghilterra  per 
molti  secoli  uomo  si  grande:  nato  nobile 
in  Londra:  dottissimo  in  greco  e  latino: 
praticò  in  magistrati  e  ambascerie  40  anni: 
ebbe  due  mogli,  molti  iigliuoli:  non  curò 
arricchire,  non  accrebbe  cento  ducati  d'en- 
trata al  suo  patrimonio:  arse  d'  amore 
d  jUa  giustizia  e  della  religione,  e  di  scac- 
ciare d'  Inghilterra  le  nuove  resie  di  Ger- 
mania. In  quella  miseria  non  faceva  se- 
gno di  dolore:  e,  come  faceto  di  natura, 
gli  altri  rallegrava.  Diceva  che  il  peccato 
noi  cacciò  del  paradiso  e  incarcerò  in  que- 
sto mondo:  la  morte  ce  ne  trae  e  mena 
all'  esamina.  Dubitando  Arrigo  se  tanto 
nimico  al  suo  adulterio  dovesse  lasciar  vi- 
vere, o  spegnere  con  tanta  sua  infamia 
tanta  luce,  intese  che  papa  Paolo  III  aveva 
fatto  cardinale  il  Roffense,  il  quale  non 
darebbe  mai  contro  al  papa,  né  a  sé;  onde 
deliberò  uccidere  prima  costui ,  per  veder 
se  il  Moro  s'arrendesse.  Alli  22  di  giugno 
1535  il  più  dotto  e  santo  uomo  d' Inghil- 
terra, decrepito  e  cardinale,  fu  menato  in 
disamina,  indi,  per  non  accettare  che  Ar- 
rigo fosse  capo  della  chiesa,  alla  morie. 
Quando  ei  vide  il  palco,  gittò  via  il  ba- 
stone, col  quale  andava,  e  disse:  orsù,  piedi, 
fate  questi  pochi  passi  da  voi.  Detto  il  Te 
Deiim,  mise  il  collo  sotto  la  mannaia.  II 
capo  si  tenne  in  sul  ponte  di  Londra  in- 
filzato in  una  lancia;  e  tosto  levossi,  per- 
chè il  diceano  parer  sempre  più  vene- 
rando, e  fiorire.  Fecelo  Arrigo  VII  vescovo 
Roffense,  e  lo  diede  per  consigliere  e  con- 
fessore a  Margherita,  madre  di  Arrigo  VIII: 


ilOEO 

!i  slndì  e  collegi  ond'è  nscìfa  questa 
ci.oeltenza  di  lettere  divine  e  umane ,  fa 
autore.  Volle  Arrigo  Vili  dargli  il  vesco- 
vado maggiore,  ma  egli  lo  ricusò  per  aver 
a  render  ragione  di  minor  gregge.  Doman- 
dato se  aveva  cercato  o  saputo  di  esser 
card.,  disse  non  aver  mai  procurato  onori: 
tanto  meno  ora  decrepito,  in  carcere,  in 
bocca  alla  morte.  Consiglia,  aitò  e  difese 
quel  libro  famoso  che  .\rrigo  mandò  fuori 
de'  sette  sagramenti  conlra  Lutero.  Dei 
sacerdozio,  del  sacrifizio,  de' sagramenti.  la 
gerarchia,  ogni  parte  della  religione,  e  cen- 
tra alli  eretici,  illustrìssimamente  scrisse 
e  predicò.  Trentatrè  anni  resse  il  vesco- 
vado :  quindici  mesi  la  carcere  tollerò  : 
quando  v'  entrò  ,  sergenti  andaro  a  spo- 
gliargli la  casa,  e  avvenutisi  ad  una  cas- 
setta di  ferro,  la  ruppero,  e  vi  trovare,  in- 
vece di  gioie  e  moneta,  cilicio  e  disciplina. 
Moro  avvisato  del  martirio  del  Roffense, 
ne  pregò  anch'  egli  Iddio.  Vennero  in  vano 
molti  personaggi  a  confortarlo  che  ubbi- 
disse al  re.  Alla  moglie,  che  dirottamente 
piangea,  disse  :  Luisa  mia  ,  quanto  posso 
io  vivere?  venfanni?  che  spazio  son  e- 
glino  all'eterno?  Tu  se' mala  mercantessa, 
se  vuoi  eh'  io  gli  baratti  a  quello.  Levato- 
gli da  leggere  e  scrivere,  serrò  la  finestra. 
La  sua  guardia  gli  domandò:  perchè?  Ri- 
spose: Non  bisogn'egli,  perdute  le  merci, 
serrar  la  bottega?  Scrìsse  in  carcere  due 
libri  elegantissimi,  della  Consolasione  in 
ingbilese,  e  della  Passion  di  Cristo  in  latino. 
In  capo  a  14  mesi  domandato  in  esamina, 
che  gli  paresse  della  nuova  legge,  che  il  re 
sia  capo  della  chiesa,  e  non  più  il  papa? 
Elssendo  seguita  mentre  era  in  carcere  (ri- 
spose), non  saperne  niente.  Audieo  can- 
celliere e  il  duca  di  Norfolc,  che  s«deano 
i  primi,  dissero:  bene,  ta  la  sai  ora;  che 
dP?  Rispose:  io  son  vostro  carcerato,  cioè 
nimico,  e  non  più  membro  della  vostra  re- 
pubblica, né  ho  che  fare  delle  vostre  leggi. 
A  cui  il  cancelliere:  già  la  contraddici, 
dacché  taci.  Ed  ei:  chi  tace  suole  accon- 
sentire. Adunque,  diss'ei.  acconsenti  alla 
legge?  Come  poss'io.  di<se.  s' io  non  l'ho 
ietta?  Fu  rimesso  a' dodici  del  criminale, 
e  condannato  a  morte.  Allora  il  Moro,  certo 
del  martino,  disse  non  più  rìserbato ,  ma 
chiaro:  io  ho  studiato  questo  punto  set- 
t'anni,  se  la  podestà  del  papa  era  di  giure 
divino,  o  positivo,  e  trovatola  comandata 
da  Dio,  cosi  la  tengo  e  credo ,  e  per  lei 
morrò.  Adunque,  disse  il  cancelliere,  ti  fai 
tu  più  dotto  e  migliore  di  tutti  gli  altri 
vescovi,  teologi,  nobili,  senatori  del  conci- 
lio, delli  stati  e  di  tutto  il  regno?  Rispose: 
"ler  uno  de' vostri  vescovi  e  teologi,  io  ne 
cento,  e  canonizzati  ;  per  la  nobiltà  to- 
_  io  ho  quella  de' martiri  e  confessori: 
jiui  solo  vostro  cencilio  (Dio  sa  quale) 
i  celebrati  da  mille  anni  in  qua;  e 
joneato  piccolo  regno,  ho  Francia,  Spa- 
^ Italia  e  tutti  gl'imperi  cristiani.  Non 
e,  presenU  il  popolo,  da  laaciarìo  più 


MOEOSINI 

dire;  e  alli  5  di  luglio  fu  decapitato.  » 
Scrisse,  oltre  ai  libri  sopra  indicati,  quello 
intitolato  Utopia  (1516).  La  chiesa  (sono 
pochi  anni)  ha  innalzato,  insieme  con  al- 
tri martìri,  ali'  onor  degli  altari  Tommaso 
Moro.  18  aprile  1480  t  5  luglio  1536. 

Morone  Giov.  Card.  Figlio  del  cel.  can- 
celL  milanese  Gerolamo,  e  di  Amabelia  Fi- 
siraga.  Àddottorossi  in  Padova  e  fu  vesc. 
di  Modena  (1529);  poi  card.  (1542):  venne 
mandato  coi  card.  Parìsio  e  Polo  ad  aprire 
il  conc.  di  Trento,  indi  legato  ali' imper. 
C^rlo  V;  di  ritorno,  successe  al  card.  Ga- 
spare Contarini  (v.)  nella  legazione  di  Bo- 
logna, e  rinunziò  al  vescov.  di  Modena  per 
l'altro  di  Novara.  Da  pp.  Giulio  III  fu  de- 
putato alla  dieta  d'  Angusta  (1555),  ma  pp. 
Paolo  IV  Io  sospettò  d' eretico,  e  lo  fece 
porre  in  Castel  S.  Angelo  (1557):  gli  er- 
rori incolpatigli  non  risultavano  dal  pro- 
cesso avviato  contro  di  lui;  il  pp.  offriva 
di  liberario  per  benignità  oT  animo,  ma  il 
Morone  volle  che  constasse  palese  la  sua 
innocenza  e  rimase  prigioniero  ;  morto  pp. 
Paolo  IV  (1559).  ottenne  di  presentarsi  al 
conclave,  e  vi  fu  dichiarato  innocente,  con 
una  sentenza  confermata  da  pp.  Pio  IV, 
che  lo  ricompensò  nominandolo  presidente 
del  conc.  di  Trento.  Ritornato  da  questo, 
e  rifatto  vesc  di  Modena,  vi  fu  zelante  e 
benevolo  pastore;  introdusse  nella  città  i 
cappuccini  e  i  gesuiti ,  vi  fondò  un  semi- 
nano pe'  chierici  e  il  pio  luogo  di  s.  Ber- 
nardino per  l'educazione  de'  giovinetti,  e 
celebrò  tre  sinodi  dioces.  Era  amicissimo 
di  s.  Carlo  Borromeo,  e  poco  mancò  non 
fosse  eletto  pp.  nel  conclave  dopo  la  morte 
di  Pio  IV^.  35  genn.  1509  f  1  dicembre  15S0. 

Xoroni  Gaktaxo.  Nativo  di  Roma; 
prima  barbiere  e  cameriere  di  pp.  Grego- 
rio XVI,  poi  suo  consigliere  e  confidente; 
divenne  eruditissimo  e  compilò  il  famoso 
Dizionario  di  erudizione  storieo-eccl.  in 
103  volami  (1S40-1861)  ,  con  un'  Indice  di 
altri  6  volami  (1S78-1879).  Vaolsi  che  a  tale 
opera  desse  mano  Io  stesso  pontef.  Grego- 
rio XVI  e  molti  altri  della  corte  pontif 
Può  bene  concedersi  che  accettasse  la  col- 
laboraizione  di  quanti  si  prestavano;  ma 
il  lavoro  principale  di  raccolta,  ordina- 
mento, stunpa,  ec  è  completamente  suo, 
come  ne  fa  fede  egli  stesso  in  una  lettera, 
che  noi  conserviamo  in  originale. 

Che  in  cosi  vasto  lavoro  non  siamo  pec> 
che  e  imperfezioni  non  si  paò  certamente 
escludere  ;  anzi  sono  molte  ;  ma  v'  ha  ra- 

fieni  non  poche  di  scusa  in  favore  del 
loroni ,  che  rese  un  segnalato  servizio 
alla  storia  ed  alla  chiesa.  1S«2  f  3  mar.  I8S3. 
MoroNlni  Gux  Fraxc.  Patrìzio  veneto; 
ambasciatore  della  sua  repubblica  in  varie 
corti,  indi  card.  (15^'^).  poi  vesc.  di  Brescia 
(1590)  e  legato  apostolico  in  Francia  per 
sedare  gli  odi  dei  duchi  di  Guisa  ed  En- 
rico III;  avvenuta  l'orrenda  strage  della 
notte  di  8.  Bartolomeo  (v.  Nona  di  e.  Bart.), 
egli  fu  accasato  di  negligenza  e  d'infedeltà 
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d'officio, ma  seppe  in  Roma  discolparsi  con 
valide  ragioni,  sì  che  riebbe  la  grazia  pontif., 
anzi  venne  deputato  agli  affari  di  Germania, 
ed  Ungheria.  Ritornò  poi  alla  sua  sede,  ove 
si  distinse  per  virtù  e  zelo,  f  14  gen.  l.'J96. 

Morosint  Gian  Francesco.  Di  nobile  fam. 
di  Venezia,  ove  fu  eletto  patriarca  (1644)  e 
dimostrossi  premurosissimo  della  disciplina 
eccl.,  consacrò  varie  chiese,  accolse  in  città 
i  preti  della  congr.  dell'oratorio,  e  depose 
(1665)  in  elegante  urna  nella  basilica  di  S. 
Pietro  di  Castello  il  ven.  corpo  di  s.  Lo- 
renzo Giustiniani  (v.).  f  5  ag.  1678.  Fu  se- 
polto nella  chiesa  di  S.  Nicola  da  Tolentino. 

Morozzo  Giuseppe.  Card.,  nativo  di  To- 
rino. Diplomatico  pontif.,  card,  dal  1816,  poi 
(1817)  vesc.  di  Novara.  1758  f  23  mar.  1842. 

Morrovallo.  Comune  con  parrocchia 
in  dioc.  di  Fermo,  e  in  prov.  di  Macerata 
(ab.  5  860). 

Fasti  eucaristici:  Narrasi  che  la  notte 
del  27  apr.  dell'  a.  1562  un  incendio  di- 
strusse la  chiesa  de'  francescani  ;  il  taber- 
nacolo fu  consumato  dal  fuoco,  e  fusa  la 
pisside,  che  conteneva  lo  sacre  particole, 
le  quali  nullostante  rimasero  pienamente 
illese  ;  e  però  a  quella  chiesa  fu  grande  il 
concorso  de'  divoti;  pp.  Pio  IV  fece  sten- 
dere giuridico  processo  del  fatto,  accor- 
dando indulgenza  plenaria  a  quelli,  che  in 
detto  giorno  visitassero  la  chiesa,  e  conce- 
dendo che  ivi  nello  stesso  giorno  si  possa 
recitare  l'officio  del  ss.  Sacramento. 

Morte.  Tale  voce  nelle  sacre  carte  e 
dai  ss.  padri  è  adoperata  per  indicare:  a) 
la  separazione  dell'  anima  dal  corpo  ;  /3) 
r  allontanamento  dell'  anima  da  Dio  pel 
peccato  mortale  e  per  la  perdita  della  gra- 
zia santificante;  y)  la  privazione  della  bea- 
titudine eterna,  o  seconda  morte:  ó)  un 
gran  pericolo,  o  pericolo  imminente  per 
veleno,  contagi  o  disastri. 

Morti.  V.  Anniversario,  Camposanto, 
Cimitero,  Defunto,  Immortalità,  Risur- 
rezione,   Sepolcro,  ec. 

Mortuario ,  o  catafalco.  V.  Ca- 
tafalco. 


Mosaico  costantiniano  (TV secolo). 
Chiesa  di  S.  Pudenziana,  Soma, 

Mosaico.  Lavoro   formato   di   piccoli 
pezzetti  di  pietre  di  var!  colori,  uniti  insieme 
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per  mezzo  d' un  mastice.  L'  uso  dì  esso  pare 
abbia  avuto  origine  dall'Oriente;  passò  in 
Grecia,  e  di  qui  a  Roma,  ove  si  conosce  che 
diverse  specie  di  mosaici  servivano  o  per  i 
pavimenti,  o  per  le  pareti,  o  per  le  vòlte. 
Gli  antichi  cristiani  lo  introdussero  nelle 
catacombe  e  nelle  cripte,  per  decorazione 
delle  pareti;  di  là.  poi,  dopo  l'editto  di  Co- 
stantino, fu 
portato  nelle 
chiese  ;  nel- 
la nostra  pe- 
nisola venne 
sempre  col- 
tivato ora  in 
una ,  ora  in 
altra  città  , 
di  guisa  che 
puossi  ben 
affermare  il 
mosaico  es- 
sere stato  il 
legame    che 

a?t?'anUche   ^AAAAAA^^ 
colle    arti 

moderne;  in-  Mosaico  cyenioncie 

fatti  in   Ita-    addimandato  del  Catuposanto. 
lia   abbiamo       (Sec.  anteriore  all'  Vili). 
monumenti 

di  questo  genere  d'ogni  età  e  d'ogni  tem- 
po dal  IV  secolo  al  nostro.  Se  ne  conser- 
vano del  IV  e  del  V  sec.  nelle  più  antiche 
chiese  di  Roma  e  di  Ravenna;  del  VI  sec. 
sono  i  mosaici  di  S.  Paolo  fuori  le  mura; 
del  VII  e  dell' VIII  quelli  di  S.  Pietro  in 
Vincoli;  del  IX  secolo  se  ne  hanno  nel  S. 
Giovanni 
di  Latera- 
no;  de'mo- 
saici  del- 
l' XI  sec. 
si  hann  0 
s  p  end  idi 
esempì  nel 
S.  Marco 
di  Vene- 
zia, nel  S. 
A  mbrogio 
di  Milano, 
nel  mona- 
stero di 
Monte 
Cassino,  e 
nella  chie- 
sa di  Mon- 
reale; del 
sec.XII  ab- 
biamo pu- 
re esempì 
in  Roma 
in    S.    M. 

Maggiore  e  in  S.  M.  in  Trastevere,  opere  di 
artisti  fiorentini,  allievi  pressoché  tutti  dei 
bisantini  di  Venezia,  poiché  nelle  mani  di 
questi  era  specialmente  1'  arte  de'  mosaici. 
Ad   emancipare  affatto  l'arte  del  mosaico 


Mosaico  pavese  (Sec.  Vili), 
Dal  Mozzoni. 
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e  dì  conseguenza  quella  della  pittura  dalla 
servitù  bisantina  sorsero  nel  XIII  sec.  due 
allievi  di  Cimabae,  Gaddo  Gaddi,  e  il  ben  più 
illostre  Giotto,  T  amico  di  Dante.  Da  allora 
il  mosaico  andò  man  mano  perfezionandosi 
fino  a  tanto  che  £li  artisti,  cogli  nsati  pez- 
zettini di  pietre  di  direrso  colore  e  con 
paste  di  vetro,  ridotte  in  fili  d'ogni  sorta 
di  forma  e  di  tinta,  sono  arrivati  al  ponto 
di  esegnire  tutto  ciò  che  on  pittore  pnò 


MOTTPEOPRIO  PONTIFICIO 

'  tieatio  per  lavori  in  tmasaieo  sì  in  grande 
che  in  piccolo,  affidato  alla  ren.  fabbrica  di 
i  S.  Pietro  in  Vaticano,  sotto  la  presidenza  del 
'  prelato  canon,  di  essa,  e  sotto  la direaone 
di  un  ralente  pittore.  Come  in  altri  diversi 
:  rami  dell'arte,  cosi  anche  in  qnesto  dei  mo- 
-,  saici  la  chiesa  fu  benemerita  fautrice. 
!  Xaschini  Gux  Axr.  Padre  somasco, 
I  di  Venezia:  letterato.  1773  f  8  hi|^o  ISMl 
i      XoscoTii».  V.  Rcssu. 


n  Sedemtore  «  mUtmi  aanti  (Imeopo  dm  Torrita); 

maimieo  detta  tritmnn ,  nella  basOiea  di  S.  Oiocammi  Lattrano,  Somuu 

Da  fotografia  dei  fratelli  Minori,  Firenze. 


rrodnrre  coi  colori  della  sua  tavolozza, 
.a  morbidezza  delle  carni  alla  limpidezza 
'.  cielo  e  dei- 


laro- 
<t'«r- 


'.i  chiamas- 
:  >  in  Roma 
:  lù  reputati 
•.ifici  di  mo- 
.  co,  non  solo 
1  come  an- 
edalXTsec 
ibilissero  in  Roma  stessa  ano  Studio  eo* 


ifowfcw  rapprettm/mutt 

«.  ApiSimar*. 

(CMtoM  di  3.  ApoUimmf 

in  CTasM,  Savmmm. 


Mmalé  (S.).  PenìL  solttarìo.  conTertitosi 
da  una  srotolata  vita  di  disordini  e  di  assas- 
sini a  penitenza  nel  mon.  di  Petra  (Egitto), 
in  coi  era  riparato  per  isfoggire  alla  giasti- 
zia.  Ritirossi  poi  nel  deserto,  e  visse  nna 
vita  santa  e  piena  di  mortificazionaL  n  pa- 
triarca d'Alessandria  ordinollo  prete  (390?) 
•  lo  costrinso  a  tenere  la  direzione  di  «a 
monastero,  che  egli  governò  con  carità  e 
prudenza.  Devastando  i  mazici  i  monasteri, 
come  egli  stesso  aveva  predetto,  fu  barba- 
ramente trucidato  da  quelli,  in  una  a  dieci 
de'  suoi  monacL  Festa,  presso  i  greci  :  3^  ag. 

M*talit,  o  X«tt«li»  (già  ««seor.K  Pic- 
cola città  ia  prov.  di  Lecce,  posta  sopra 
una  collina,  quasi  a  35  cbm.  dal  golfo  di 
Taranto.  Fu  città  a«*ai  nobile  e  insignita 
di  sede  veacov.  dall' .\I  secolo,  ma  con  ter- 
ritorio  poco  esteso.  Ebbe  una  serie  di  47 
vescovi  fino  all' a.  1818,  in  cui  renne  sop- 
pressa da  pp.  Pio  VII,  e  incorporata  con 
qvella  di  (3astellaneta  (r.). 

M*Mipr*pri*  piatir.  Atto  di  grazia, 
beneficio,  dispensa,  ec. ,  che  il  pp.  dà  di 
sna  piena  autorità  e  di  propria  iniziativa; 
ed  anche,  incontestabile  decisione  o  ordi- 
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nanza  del  pp.  Prese  questo  nome  perchè  in 
questi  sciitli,  sia  al  principio,  sia  alla  fine,  sia 
al  principio  e  alla  line  unitamente,  il  som- 
mo pont.  mette  la  formola  motu  proprio. 
Tali  atti,  specificati  con  detto  vocabolo,  in- 
cominciarono da  pp.  Innocenzo  Vili,  e  di- 
vennero poi  frequentissimi  nel  sec.  XVI. 
Differiscono  dal  breve  e  dalla  bolla  (v.  q. 
V.),  poiché  la  soscrizione  loro  incomincia 
cosi:  N.  papa. .,  invece  che  N.  episcopus 
aervua  servortim  Dei;  la  data  indica  il 
giorno  secondo  il  calend.  romano,  senza 
lare  menzione  dell' a.  di  G.  C.  ;  e  i  suggelli 
non  sono  né  con  piombo  né  con  cera  ros- 
sa, ma  solamente  segnati  coli'  anello  del 
pescatore. 

IWToutier  (S.  Giovanni  di).  Prete,  nato 
nella  Gran  Brettagna,  evissuto  in  solitudine 
a  Caion  (dioc.  di  Tours).  VI  sec.  Festa:  27 
giugno. 

IWozarabi.  Il  vocabolo  significa  misti 
cogli  arabi.  Così  vennero  chiamati  i  cri- 
stiani di  Spagna,  i  quali  conservarono  l'e- 
sercizio della  religione  loro  anche  sotto  gli 
arabi,  o  mori,  che  avevano  vinta  e  domi- 
nata (Vili  sec.)  la  Spagna.  Que'  fermi  cri- 
stiani si  erano  rifugiati  nelle  montagne  di 
Castiglia  e  di  Leone,  e  ottennero  per  capi- 
tolazione il  privilegio  dell'esercizio  della 
religione  loro;  quindi  fu  detto  mozarabico 
il  rito  da  loro  seguito,  che  perdurò  fino 
all' XI  sec,  in  cui  pp.  s.  Gregorio  VII  per- 
suase gli  spagnuoli  a  servirsi  della  liturgia 
romana. 

Mozarabico  rito.  V.  MozahabIjB  Rito. 

Mozzetta.  Sorta  di  sopraveste  prela- 
tizia con  piccolo  cappuccio  ,  la  quale  dal 
collo  arriva  al  gomito,  di  vario  colore  e 
materia,  secondo  i  gradi  e  la  liturgia. 

9I0ZZOUÌ  Andrea.  Frate  olivetano;  da 
Biumo  ;  fisico.  1754  t  1842,  a  Milano. 

Mozzoni  Ignazio.  L'  autore  incompara- 
bile delle  Tavole  cronologiche  della  sto- 
ria della  Chiesa  universale.  Composte, 
collo  studio  di  tutta  la  sua  vita  e  il  di- 
spendio delle  sue  sostanze,  otto  tavole  pei 
primi  otto  secoli,  altri  dovettero  continuare 
l'opera  sua,  e  la  continuarono  fino  al  XII 
sec.  compreso  ,  i  card,  barnabiti  Luigi  Bi- 
lio  e  Giuseppe  Maria  Granieilo. 

Riproduciamo  1'  iscrizione,  che  dice  del 
Mozzoni,  e  trovasi  alla  tavola  Vili»  delle 
dette  Tavole: 

Ignatius  .  Mozzoni  — -  domo  .  mediolano 
kob.  gen.  ortus  —  sacerdos  .  ord  .  soda- 
lium  .  ioanniorum  .  aegrotis  .  curandis  — 
historiae  .  ciiristianae  .  annales  —  in  .  ta- 
lìulas  .  rettulit  —  vetehum  .  monumento- 
rum  .  inlustravit  —  his  .  tabulis  .  pingen- 
dis  .  multiplicandis  —  officinam  .  chromo- 

LITHOGRAPHICAM  .  VeNETIIS  .  INSTITUIT  —  NO- 
VIS  .  INVENTIS  .  AUXIT  —  EANDEM  .  lUSSU. 
Pll.IX,  PONT.  MAX.  —  IN  .  URBEM  .  TRANS- 
TULIT  —  DIUTURNI  .  VOTI  .  COMPOS  —  DUM  . 
ARTIS  .  SUAE  .  OMNEM  .  APPARATUM  —  INSTRUIT  . 
AMPLIFICAT  —  REPENTINO  .  MORBO  .  CORRE- 
PTOS  —  XII  .  KAL  .  APR  .  AN  .  MDCCCIiXI  —  RAP- 
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TUS  .  EST  —  CULTORIBUS  .  ANTIQUITATIS  .  CHRt- 
STIANAE  —  BONIS  .  OMNIBUS  —  VIXIT  .  ANNOS  . 
XLVII. 

È  sommamente  desiderabile  che  Io  splen- 
dido lavoro  venga  continuato  fino  ai  nostri 
giorni. 

Miig^cllo  (fra'  Benedetto  del).  Dome- 
nicano ;  miniatore;  nato  presso  Vicchio 
(Toscana).  Uomo  virtuoso  per  santità  di 
vita  e  per  perizia  nell'arte  sua.  Miniò  i  li- 
bri del  coro  e  della  sacristia  del  S.  Marco 
di  Firenze;  fu  in  intima  amicizia  con  s. 
Antonino,  e  fu  eletto  priore  del  convento  di 
S.  Domenico  in  Fiesole,  f  1448. 

Mii^nos  (Egidio  di).  V.  Clemente  Vili 
(antipapa). 

miinda  (Enrico  Bonicollio  di).  V.  Gand 
{Enrico  Bonicollio  di). 

Mungro  (S.).  V.  Kentigerno  (S.). 

jVIiiiig'uia  (Clemente  di  Gesù  di).  Are. 
di  Mechoacard  nel  Messico,  nato  in  Ileyes 
(stessa  dioc).  Vi  fu  preconizzato  vesc.  l'a. 
1850,  e  tale  vi  rimase  lino  all' a.  1804,  in 
cui  pp.  Pio  IX  innalzò  quella  sede  al  grado 
di  metropolitana,  si  che  mons.  di  Munguia 
ne  fu  il  primo  are.  f  14  dicembre  1868. 

miiiizer  Tomaso.  Di  Stolberg  am  Harz; 
uno  dei  capi  anabattisti  (v.)  dei  contadini 
insorti,  sconfitto  (15  mag.  1525)  e  prigio- 
niero a  Frankenhausen ,  poi  decapitato  a 
ISIiihlhausen.  1489  f  30  maggio  1525. 

Mura  fra'  Bonfiglio.  Dei  servi  di  Maria; 
al  sec,  Leonardo.  Nacque  in  Cuglieri  (prov. 
di  Cagliari).  Dottore  in  filos.  e  teol.,  prò- 
fossore  e  predicatore  valente,  fu  la  gloria 
del  suo  ordine.  In  seguito,  fu  nominato 
prof,  e  rettore  delle  celebri  università  di 
Bologna  e  di  Perugia,  dalle  quali  passò  a 
reggere  e  insegnare  diritto  di  natura  e  delle 
genti  nella  Sapienza  romana  fino  al  1870. 
Cre  ato 
generale 
del  suo 
ordine  , 
s'adope- 
rò inde- 
fessa- 
mente 
per  il 
bene  del 
m  e.desi- 
m  o  in 
quei 
tempi 
assai 
d  i  ffi  cili 
per   gli 

ordini  religiosi.  Scrisse  molte  e  bellissime 
opere.  Noteremo  le  principali:  Stili' inipor- 
tama  del  Diritto  di  Natura  e  delle  Genti; 
Sunto  analitico  dell'  opera  di  P.  Perrono 
intitolata:  *  De  Immacidato  B.  V.  Mariae 
Conceptu  *;  Del  protestantesimo,  conside- 
rato nel  suo  sviluppo  e  nei  rapporti  coi 
moderni  errori;  Difesa  del  cattolicismo  e 
della  sua  libertà  da  un'  accusa  d' incoe- 
renza ;  Esame  critico  di  alcune  dottrine 


Are.  Bonfiglio  Mura. 


880 


MURATORI 

importanti  dei  difensori  dell'  università 
di  Francia  :  La  libertà  d' insegnamento 
ed  i  suoi  limiti  ;  Dell' utilità  del  dovere  di 
combattere  V  errore  in  Italia  ;  Il  clero  e 
la  società  moderna  ;  Cenni  storici  sul  ve- 
*ierabile  monastero  di  S.  Maria  delle  Po- 
vere di  Perugia  ;  Biografia  di  Geìtrude 
Boschi;  Dissertazione  sulla  derivazione 
del  socialismo  e  del  comunismo,  dell'  egeli- 
smo  alemanno,  e  dell' eccletismo  francese. 
Fu  pure  tenuto  in  considerazione  gran- 
dissima, ed  amato  dai  sommi  pont.  Fio  IX 
e  Leone  XIII,  al  quale  ultimo,  ancora  are. 
di  Perugia,  dedicò  La  filosofia  moderna. 
Nel  1878  fu  eletto  are.  di  Oristano.  6  ag. 
1810  t  18  luglio  1882. 

Muratori  Lodovico  Ant.  Nativo  di  Ti- 
gnola  in  quel  di  Modena.  Eccl.    versatis- 
sirao  nelle  scienze  storiche  ed  archeologi- 
che ;  potè  pubblicare,  grazie  all'  officio  che 
occupò  dal  169i  di  dottore  nella  biblioteca 
Ambrosiana   a  Milano,   e  dal  1700  di   bi- 
bliotecario e  archivista  del  duca  di  Mode- 
na, i  suoi  Anec- 
dota latina;  Re- 
rutn  ilalicarum 
scriptores  (  1723- 
1751,  25  volami; 
contin.   da  Tar- 
lini,  17-48-1770,  2 
voi.);    Anliqui- 
fates  italicae 
ijipff »t  neri (1738- 
.    1.;  1777- 
ezzo.  17-  ^^-^-  nin^x 
,  I-US  the-         ^         \ 
:(vus  veterum      LoJuc.  Ani.  Muratori, 
scriptionutn    (Da  un  rilrntto  etistente 
;  739-1742, -4  vo-     nella  hibl.  Atuttrosiana). 
i'imi  )  :    Annali 

d  Italia  (1744-1749, 12  voi.):  opere  tutte  am- 
mirevoli per  pienezza  di  notizie  e  di   do- 
cumenti. Altri  scritti  poi  si  riferiscono  alla 
lilosolia  e  sono  :  Della  forza  della  fanta- 
i ri  umana;  Delle  forze   dell'umano  in- 
'letto ,  ossia   confutazione   del  pirroni- 
no;   e    La  filosofia   morale  esposta  ai 
•  rani.  1<>72  f  '^^  gennaio  1750. 
Hiireto  (Marc'  A.moxio  i>a).  Gel.  nma- 
:sta.  nato  nel  borgo,  presso  Limoges,  da 
.i  ebbe  il  nome.   Vittima   di   calunnie   e 
invidie,  lasciò  la  Francia,  e  venne  in  Italia, 
:olto  con  grande  considerazione   da  pp. 
: o  V  e  da'  card,  per  il  suo  vasto  sapere; 
I")  principale  mecenate  fu  il  card.    Ippo- 
..10  d'Elste.  All'età  di  ;'>0  anni,   abbracciò 
lo  stato  eccl.,  e  insegnò  in  lioma,  fra  con- 
tinue pratiche  di  pietà.  1526  t  4  giù.  1585. 
Maro  I^ueano  {vescoc).  Città  in  prov. 
di  Potenza,  giacente  sulla  costa  di  un  monte 
a  circa  5G  ehm.  da  Molli;  es«' è  piantata, 
-- '"  '.  nel  luogo  ov' era   Numislri;   della 
;?  vescov.  ai  hanno  notizie  fino  dal- 
.  e  da  allora  fu   sufTraganea  del- 
irio, «il  Conca. 
Ab.:  M<  17.5. 
Circond.:  In  prov.  di   Potenza,  quello 
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di  Melfi  (ab.  31 5»),  e  di  Potenza  (ab.  3  745); 
in  prov.  di  Salerno,  quello  di  Campagna 
^ab.  2  906). 

Confini:  Al  N.,  e  N,-E.,  colla  dioc.  di 
Melfi;  e  air  E.,  con  qnella  di  Potenza  ;  al 
S..  e  ali'  0.,  coli  arcid.  di  Coma  e  Campo- 
basso. 

Edif.  La  cattedrale,  di  bella  costruzione, 
il  seminario,  ec. 

Fasti  eucaristici:  Il  periodico  II  Re- 
gno di  G.  C.  (anno  I,  pag.  306)  scrive:  «  Di- 
cesi che  una  parte  del  sangue  di  Saponara 
(v.)  sìa  stata  data  a  uno  de'  vesc.  di  Muro, 
che  la  depose  nella  catt.  »  Il  ricordalo  pe- 
riodico chiude  dimandando:  €  Esiste  in  Mu- 
ro tale  reliquia  ?  >  A  noi  non  fu  dato  di 
avere  una  risposta  in  proposito. 

MetropoL:  Coma  e  Campobasso. 

Parrocchie:  il. 

Patrono:  S.  Quirico,  mari. 

Vescovi  :  Primo  vesc.  conosciuto  di 
Muro,  e  riferito  dal  Cappelletti,  è  Leone, 
presente  nel  conc.  romano  del  1049.  De' 
successori  suoi  ricordiamo  fra  i  più  degni 
di  memoria:  Roberto  (1169),  che  consacrò 
la  catt.:  Nicolò  II  (1340),  poi  vesc.  di  Ca- 
serta; Iacopo  del  Fosco  (1356),  indi  tra- 
slato alla  sede  di  Potenza  ;  Antonio  (1376), 
che  seguì  il  partito  dell'  antip.  Clem.  VII, 
e  però  attirossi  lo  sdegno  di  re  Carlo,  e 
fuggi  a  Polsino  ;  V  antip. ,  in  odio  del  re , 
soppresse  il  vescov.  di  Muro,  dando  al  suo 
pupillo  Antonio  il  titolo  di  vesc.  di  Pol- 
sino; Guiduccio  de  Porta  (1418),  nobile 
salernitano,  distintosi  per  virtù  e  scienza 
legale;  Meolo  de'  Mascambruni  {\i&i),  Aa 
Benevento  :  zelante  e  virtuoso  antistite; 
Matteo  Grifoni  a528),  del  castello  di  Pup- 
pi,  monaco  vallombrosano.  traslato  a  Tri- 
vento,  dopo  il  quale,  questa  sede  passò  in 
amministrazione  del  card,  di  Rimini.  Asca- 
nio  Parisano  ;  Flavio  Orsini  (1560),  ro. 
mano,  poi  card,  e  vesc.  di  Spoleto;  Gian 
Carlo  Coppola  (1643) ,  da  Gallipoli ,  che 
ebbe  fama  di  esimio  poeta  ;  Alfon.  Pacello 
(1674),  da  Salvano  (dioc.  di  Muro) ,  nomo 
zelante  ed  esperto;  ristaurò  l'episcopio  e 
stabili  in  dioc.  una  congr.  di  sacerdoti  per 
l'assistenza  agli  infermi;  Andrea  Samelli 
(1703),  eruditissimo  in  matprie  eccl.;  Vito 
.Voio  (1744) ,  da   Casale  (di  "       >; 

Carlo  Gagliardi  (1767).  da  li 

Muro);  Luca  Xial-'  /.ica  .a 

Limurana  (dioc.    ;  a 

Tri  vento  :  Giov  i-i 

Bella   (dioc.    di  '< 

(t827),  da  Muro  ;  fra  1 
da  erottole  (dioc.  dì     v 

Simo  i"    -iii-r-l     l(>  .l"  ~   "■. 

d' Ay..  'i 

Nola 

SUCito-u    11    ->    ì;i..,,...     u-  ,.    .......     .      -■,•     rC- 

dentorista,  nato  in  :;aierno  il  •ii  ag.  l»2i>. 
MaKten  ««er».  n<»>'ifna«i  con  questo 

appellativo  quelli  '       -      -  ■-  vita 

conveniente  por  i 

celebrazione  del  >l 
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lato  liturgico  e  sotto  il  lato  artistico.  Chia- 
masi anche,  e  forse  più  propriamente,  mu- 
sica ecclesiastica.  Le  denominazioni  di  mu- 
8ica  liturgica  e  musica  religiosa  sono  su- 
scettibili la  prima  di  una  più  stretta,  l'al- 
tra di  una  più  larga  interpretazione. 

Ora  si  ritiene  per  musica  propriamente 
sacra,  anzitutto  il  canto  fermo;  poi  la  mu- 
sica di  stile  polirono  sul  tipo  di  quella  del 
Palestrina  ;  da  ultimo  la  musica  anche  o- 
mofona,  tanto  di  genere  diatonico,  quanto 
di  genere  cromatico,  purché  risponda  alla 
elevatezza  ed  alia  eccellenza  dei  sacri  riti 
della  Chiesa.  A  questi  punti  convergono  le 
prescrizioni  ecclesiastiche,  e  specialmente 
l'ultimo  Regolamento  per  la  musica  sa- 
cra, emanato  il  6  luglio  1£94  dalla  s.  Con- 
gregazione dei  Riti;  in  questo  parimenti 
si  riassumono  gli  studi  fatti  anche  più  re- 
centemente, in  Germania  ,  p.  e.,  dal  Krut- 
scheck  (Die  Kirchenniusik  nach  der  Wille 
der  Kirche,  ec);  in  Francia,  dal  Chaminade 
{La  musique  sacrée  ielle  que  la  veut  V  É- 
glise)  ;  e  in  Italia,  dal  Nasoni  (Del  carat- 
tere distintivo  della  musica  ecclesiastica, 
Milano,  1894). 

La  Chiesa  fino  dai  primi  tempi  assunse, 
secondo  l'esempio  del  Signore  (Matt.,XX\l, 
30),  la  musica  a  far  parte  della  sinassi  li- 
turgica (ep.  ad  Col.,  Ili,  15  ;  ad  Eph.,  V,  19). 
La  musica  della  liturgia  dei  primi  tempi 
dev'essere  stata  semplicissima,  siche  s'as- 
-Tomigliava  più  ad  una  recitazione  ornata 
che  vera  melodia.  Già  prima  di  s.  Ambro- 
gio era  in  uso  il  canto  dei  salmi  e  dei  can- 
tici biblici.  S.  Ambrogio  si  reputa  il  primo, 
che  abbia  introdotto  nelle  chiese  il  canto 
degli  inni,  su  parole  non  bibliche.  Mano 
mano  venne  formandosi  anche  il  canto 
delle  parti  mobili  della  messa  e  delle  ore 
divine:  l'introito  o  ingressa,  V offertorio, 
le  antifone,  ecc.  È  opera  assai  ardua  il  ri- 
cercare le  prime  origini  dei  canti  sacri  o 
liturgici,  oggi  raccolti  nel  graduale  e  nel- 
V  antifonario.  E  certo  però  che,  nonostante 
lutti  i  dubbi  recentemente  sollevati  in  con- 
trario ,  si  può  ritenere  che  vi  ebbe  gran 
parte  s.  Gregorio  Magno.  Il  difetto  di  do- 
cumenti scritti,  che  chiaramente  indichino 
la  parte  che  questi  ebbe  nella  composizio- 
ne, 0  per  lo  meno  nel  raffazzonamento  del- 
l'antifonario, non  basta  per  poter  dire  de- 
stituita d'ogni  fondamento  una  tradizione, 
che  fu  sempre  nella  Chiesa  costante  ed  in- 
variata. 

Quando  nell'evo  medio  crebbero  in  fiore 
e  di  numero  i  conventi,  fu  allora  che  il 
canto  fermo,  questo  canto  propriamente  li- 
turgico ed  essenzialmente  unissono,  venne 
anche  maggiormente  coltivato;  come  ce  ne 
fanno  fede  i  numerosi  trattati,  che  ne  fu- 
rono stesi,  raccolti,  non  tutti,  dal  Gerbert 
e  dal  Coussemaker.  Fra  i  quali  trattatisti, 
va  sovra  gli  altri  Guido  d'Arezzo,  che  in- 
trodusse la  notazione  lineare. 

Ma  è  appunto  dai  secoli  medioevali  che 
data  l'origine  del  canto  sacro  a  più  voci 


diverse.  Fosse  stanchezza  del  canto  fermo, 
fosse  soverchio  amore  di  novità,  i  monaci 
stessi,  che  prima  avevano  fatto  consistere 
ogni  loro  delizia  nella  retta  esecuzione  del 
canto  fermo  ,  cominciarono  a  preferire  il 
canto  a  due  voci,  il  discantus:  un  cantore 
eseguiva  la  melodia  del  canto  fermo  (te- 
nor),  un  altro  1'  accompagnava  con  altra 
melodia,  oppure  con  suoni  collocati  nota 
contro  nota,  armonicamente,  sotto  il  canto 
fermo  (punctum  contra  puncttim,  contra- 
punto). Poi  si  trovò  modo  di  cantare  a  que- 
sta maniera  a  tre,  a  quattro  voci  diverse 
(organum).  Con  tutto  questo  non  s'era  an- 
cora tolto  al  canto  fermo  l'essenziale  suo 
ritmo  libero  ed  oratorio.  Si  comprende  di 
leggieri  tuttavia,  quanto  fosse  difficile  du- 
rarla bene  in  siffatta  sorta  di  canti  orga- 
nizsati senza  misura,  senza  battuta.  Ed  in- 
fatti di  lì  appunto  ebbe  principio  la  musica 
nienstirata ,  cioè  dai  suoni  d'una  durata 
fissa,  immutevole,  corrispondenti  ad  un 
tempo  segnato  convenzionalmente  o  dal 
maestro  direttore  del  coro  ,  o  dallo  stesso 
modo  di  notazione  musicale. 

Gli  abusi  sono  pressoché  inseparabili 
dalle  umane  istituzioni  ;  d' altronde  gli  inizi 
di  qualsiasi  umano  trovato  sono  sempre 
imperfettissimi.  Ninna  meraviglia  che  col- 
l' organum.  si  fosse  ridotto  il  canto  fermo 
ad  uno  stato  veramente  deplorevole;  e  che 
le  armonie  che  si  creavano,  talvolta  a  pri. 
ma  vista,  nell'atto  stesso  che  si  cantava, 
non  fossero  sempre  gradite  al  sentimento 
estetico.  Di  lì  ebbe  motivo  la  celebre  co- 
stituzione di  Giovanni  XXII  Docta  Sana- 
torum  Patrum  (Extrav.  Com.,  Ili,  1). 

Ma  non  si  intese  di  impedire  che  il  nuovo 
modo  di  canto  polifono  od  armonico  ve- 
nisse mano  mano  perfezionato.  E  così  l'or- 
ganunt  in  breve  corso  di  tempo  cangiossi 
nella  polifonia  dei  maestri  fiamminghi ,  i 
quali  primi  trovarono  il  bandolo  d'una 
nuova  scienza  e  d'  una  nuova  arte  musi- 
cale, in  servizio  del  culto  cattolico:  la  po- 
lifonia. Sparsi  nelle  nazioni  civili  d'allora, 
e  specialmente  in  Italia,  ovunque  acce- 
sero il  sacro  fuoco  dell'amore  e  della  col- 
tura del  nuovo  genere  di  musica.  Quando 
se  ne  impossessarono  i  maestri  romani,  e 
più  che  altri,  il  Palestrina,  fu  allora  che  la 
polifonia  toccò  l'apogeo  della  sua  perfezio- 
ne, apogeo  però,  donde  non  molto  dopo  do- 
veva quasi  precipitosamente  cadere. 

La  polifonia  fece  dimenticare  il  canto 
fermo  ;  a  poco  o  nulla  valsero  gli  sforzi 
fatti  dall'  autorità  della  Chiesa  per  rido, 
nare  al  canto  liturgico  il  pristino  suo  onore 
Ma  anche  la  polifonia  non  doveva  du' 
rarla  gran  tempo  nella  purezza,  a  cui  s'era 
sollevata.  Si  cominciò  a  trovare  più  gra- 
devole il  canto  a  più  voci,  delle  quali  una 
sola  rappresentasse  la  melodia,  le  altre  non 
servissero  che  come  accompagnamento. 
Venne  in  uso  il  teatro  melodrammatico; 
la  musica  teatrale  vuol  essere  espressiva 
più  che  di  nobili  sentimenti,  delle  passioni 
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nmane  ;  quasi  necessariamente  quindi , 
quando  si  voile  far  piacere  al  popolo  in- 
dotto ed  imperito,  la  musica  teatrale  do- 
vette essere  leggiera,  passionata,  e  più  d'una 
volta  impuramente  commotiva  del  senso. 
Era  questa  la  musica  che  trionfava ,  che 
riscoteva  gli  applausi.  Ed  i  compositori  di 
musica  chiesastica  invidiarono  questi  ap- 
plausi; e  presero  a  comporre  la  musica  di 
chiesa  con  quei  medesimi  criteri,  coi  quali 
si  musicavano  le  scene  teatrali.  Era  im- 
menso r  abuso  ,  era  orrendo  sacrilegio  ! 
Tentò  Benedetto  XIV  di  fermare  sulla  chi- 
na la  immonda  valanga  della  musica  la- 
sciva. I  fatti  provarono  che  le  ordinazioni 
sue  rimasero  inefficaci.  E  così  si  è  venuti 
al  secolo  nostro,  quando  si  considerò  come 
valente  compositore  di  musica  da  chiesa 
l'operista  il  più  applaudito.  Non  erano  più 
Beethoven,  Mozart,  Haydn,  che  riputavano 
di  saper  fare  della  buona  musica  sacra , 
perchè  abilissimi  in  comporre  sinfonie,  so- 
nate, quartetti,  ecc.;  erano  i  compositori  da 
teatro,  che  si  chiamavano  a  dirigere  le  cap- 
pelle delle  cattedrali;  era  Gioacchino  Ros- 
sini, che  non  faceva  differenza  alcuna  tra 
un'  arietta  amorosa  ed  un  versetto  dello 
Stabat  Mater  ;  era  Mercadante,  che  pas- 
sava colla  massima  disinvoltura  dallo  spar- 
tito del  Bravo  a  quello  d'una  messa  in 
preparazione.  Cosi  abbiamo  avuto  le  Messe 
composte  a  perfetta  analogia  dei  melo- 
drammi teatrali:  Ouverture:  Kyrie;  Atto 
lo  :  Gloria;  Atto  2o  :  Credo;  Atto  'io;  Sanc- 
tus e  Benedictus  ;  Finale  :  Agnus  Dei. 
Cosi  abbiamo  avuto  l' Intermezzo  della  Ca- 
valleria rusticana,  eseguito  e  diretto  dallo 
stesso  Mascagni,  un'  operista  non  diciamo 
di  qual  forza,  come  offertorio  durante  un 
solenne  pontificale,  in  quel  gioiello  d'arte.... 
polifonica,  che  è  il  Duomo  d'Orvieto. 

In  Germania ,  prima  che  da  noi ,  si  av- 
videro che  oramai  si  ora  andati  troppo  in 
fondo ,  che  bisognava  risollevarsi.  Dalia 
metà  circa  del  secolo  nostro  sorse  in  que- 
sta nazione  un  nucleo  di  persone  energi- 
che, esperte  di  cose  musicali ,  e  decise  a 
farla  finita  colle  profanazioni.  Così  v'  ebbe 
origine  il  Cucilienverein  .  che  tanto  bene 
ha  fatto  e  farà  ancora.  Basta  ricordare  i 
nomi  illustri  di  Witt,  Bàumker ,  Hanisch, 
Ilaberl,  Mailer,  Mitterer,  Piel,  Quariflieg  e 
di  cento  altri.  Anche  nella  Svizzera  ed  in 
Austria  cominciano  a  risentirsi  i  buoni  ef- 
fetti della  intrapresa  riforma.  In  Francia 
oggi  fervo  più  che  mai  viva  la  questione 
dei  libri  di  canto  corale.  I  padri  benedet- 
tini di  Solesmea,  colla  loro  Paléographie 
musicale,  hanno  fatto  progredire  gli  studi 
archeologici  tanto  interessanti  il  canto 
gregoriano  ed  ambrosiano.  Ma  non  vi  si  tra- 
gcura  la  causa  della  m^:^ica  figurata,  seb- 
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bene  non  vi  sia  traccia  di  speciali  asso- 
ciazioni all'uopo.  Il  movimento  è  stato  ini- 
ziato da  qualche  anno  anche  in  Ispagna,  e 
sono  memorevolj  i  volumi  editi  dal  prof. 
Pedrell  del  conservatorio  musicale  di  Ma- 
drid: Hispaniae   Schola  musica  sacra. 

Dell'Italia  diremmo  molto  a  lungo,  se 
fosse  del  caso.  Basterà  ricordare  che  il  me- 
rito d'aver  qui  trapiantata  l'idea  di  una 
restaurazione  musicale  sacra  e  di  averla 
fatta  segno  delle  prime  cure,  d'averla  pel 
primo  propugnata  contro  tanti  avversari  e 
difficoltà,  spetta  al  sac.  Guerrino  Amelli, 
milanese,  ora  p.  Ambrogio,  benedettino  nel- 
r  abbazia  di  Montecassìno.  Fatta  la  prima 
breccia  coi  primi  anni  del  benemerito  perio- 
dico la  Musica  Sacra,  vennero  altri  a  con- 
tinuare r  improbo  lavoro  dell'  allargarla,  ab- 
battendo mano  mano  l'edificio  di  fango  delia 
musica  teatrale  e  profana,  insediatasi  in 
chiesa.  Nel  188-i  la  s.  Congr.  dei  Riti  pubbli- 
cava un  primo  Regolamento,  inteso  ap- 
punto a  porre  un  argine  agli  abusi.  Nel 
1894,  come  già  venne  accennato  ,  promul- 
gavasi  un  nuovo  Regolamento,  esso  pure 
al  medesimo  scopo.  I  vescovi  inoltre,  pre- 
valendosi del  potere  loro  affidato  dal  cene, 
di  Trento,  potere  confermato  dai  recenti 
menzionati  documenti  della  s.  Sede,  segna- 
rono essi  pure  più  in  particolare  i  limili  ai 
musicisti  di  Chiesa.  Ed  è  sperabile  che  que- 
sta volta  gli  sforzi  dei  pastori  della  Chiesa, 
uniti  alle  energie  di  quanto  di  migliore 
trovasi  nel  campo  musicale  odierno,  ab- 
biano ad  avere  un  largo  e  copioso  risul- 
tato di  risanamento  della  musica  liturgica. 
È  sperabile  si  cessi  dagli  uomini  volgari 
od  interessati  di  declamare  contro  la  mu- 
sica dei  più  grandi  maestri  compositori 
italiani,  da  Palestrina  a  Lorenzo  Perosi , 
contro  la  musica  voluta  o  raccomandata 
dalle  Autorità  ecclesiastiche,  quasi  fosse 
una  musica  tedesca,  antitiazionale,  e  per- 
fino/>ro/es/o»^ica.  mentr'essaè  la  soia  mu- 
sica conveniente  alla  sacra  liturgia,  la  sola 
musica  veramente  sacra! 

Matti  Pietro  Aurelio.  Patriarca  di  Ve- 
nezia ;  benedettino  cassinese;  nato  a  Ber- 
gamo. Fu  abate  del  suo  ordine,  poi  vesc. 
di  Verona  (18  W),  e  infine  patriarca  di  Ve- 
nezia (18.5t).  Uomo  umile,  pio  e  dotto,  ec- 
celse per  lo  zelo  verso  lo  suo  dioc,  e  per 
l'amore  ai  poveri,  ai  quali  con  illuminata 
sagacità  e  prudenza  distribuiva  ogni  sua 
rendita;   lasciò   vari  scritti,  t  9  apr.  IS.'iT. 

9liizzarelli  Alfon.so  Maria.  Gesuita  ; 
da  Ferrara;  scrittore  di  cose  filosofiche  e 
religiose.  Tra  questo  ultime  è  ancora  oggidì 
dilTusissimo  un  Mese  di  Maria,  impron- 
tato a  gran  pictii,  ma  che  non  reggo  alla 
critica,  anche  più  element.,  per  gli  esempi, 
che  riferisce.  ITlo  f  2j  mag.  181;J,  a  Parigi. 
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S.  Mariito  in  mezzo  al  suo  popolo. 
(Quadro  di  Emilio  Pietrosi,  nel  nuovo  palazzo  della  Hepuhhlica). 


N 


"S.  Dodicesima  lettera  dell' alfab.  nostro. 
Presso  i  latini  valeva  900,  e  90  000,  se  sor- 
montata da  una  lineetta  (i\). 

Principali  abbreviature  coU'N.  sono:  N. 
=  nonas,  numero,  nostro,  novembris,  no- 
mine; nat.  =  natalis;  h.  D.  =  nobile  Deus; 
n.  g.  n.  =  nobili  genere  natus;  no.,  aut. 
non.  =  nonas;  n.  m.  n.  s.  =  novum  mo- 
nunientum  nomine  suo;  nw.  =  nostris,  nu- 
meris;  n.  p.  e.  =  nomine  proprio  curavit- 
niim.  =  numeros,  etc.  ' 

Xnbore  e  Felice.  Santi  compagni, 
martiri  per  la  fede.  Antichissimo  ne  è  il 
culto,  per  quanto  siano  incerte  le  notizie 
della  vita  loro;  grande  sempre  fu  la  ve- 
nerazione che  se  ne  ebbe  a  Milano,  dove 
vuoisi  che  fossero  traslati  i  corpi  loro  (,S10) 
e  dove  fu  elevato  (IV  sec.)  in  loro  onore 
lina  basilica,  f  304.  Festa:  12  luglio. 

Naig^eoii  Giacomo  Andrea.  Filosofo  in- 
credulo, nato  e  morto  a  Parigi.  Amico  ed 
allievo  di  Diderot  (v.),  collaborò  con  lui 
neir  Enciclopedia  (v.).  17,38  f  1810. 

Vaironi  Ant.  Fausto.  Dotto  maronita, 
nativo  di  Ran  sul  monte  Libano.  Insegnò 
lingua  siriaca  alla  Sapienza  di  Roma.  Scris- 
se un'importante  opera  sulla  storia  e  re- 
ligione dei  maroniti,  f  1711. 

Kaina.  Voce,  colla  quale  i  greci  chia- 
niano  il  vino,  che  si  offre  nel  santo  sacri- 
ficio della  messa,  ricordando  il  sangue  che 
sgorgò  dal  costato  del  Redentore. 

Nancy  (Sant.  di  S.  M.  del  Soccorso, 
presso  Lorena).  La  elegante  chiesuola,  de- 
dicata a  Maria  sotto  il  titolo  del  Soccorso, 
fu  fatta  edificare  da  tienato,  duca  di  Lo- 
rena, in  memoria  della  vittoria  ottenuta  e 
a  suffragio  dei  caduti  sotto  le  mura  di 
Nancy  contro  il  duca  di  Borgogna,  Carlo 
l'Ardito.  La  protezione  della  Vergine  e  la 


pietà  dei  fedeli  si  accrebbe  talmente  che  nel 
Itioa  fu  duopo  destinarvi  a  custodi  i  p.  p. 
francescani.  Egli  è  questo  tuttora  il  sant. 
più  frequentato  della  Lorena.  L'ultimo  duca 
lorenese,  Stanislao,  già  re  di  Polonia,  qui 
volle  essere  sepolto,  e  sul  mausoleo  sepol- 
crale vi  si  legge  quest'iscrizione: 

Salvavit  me  Dominus  a  contradictioni- 
biis  populi  mei.  (Cfr.  P.  Nicolao  Toullet). 
Nanni  Annio  o  Giovanni.  Nativo  di  Vi- 
terbo. Fu  dell'ordine  de'  frati  predicatori, 
yersatissimo  nelle  saere  scritture  e  nelle 
lingue  antiche  orientali,  fu  considerato  uno 
de'  più  sapienti  del  suo  secolo.  Lasciò 
varie  opere.  li.S2  f  ló02. 

Nanni  Remigio.  Detto  Remigio  da  Fi- 
reme,  sua  patria.  Domenicano  chiarissimo 
per  pietà  e  scienza,  nonché  per  diverse  o- 
pere  letterarie  e  storiche,  traduzioni,  ec.  Se- 
gnalossi  per  carità  cristiana  nella  peste, 
che  desolò  nell'a.  1547  la  città  di  Firenze. 
1521  t  15S1- 

Napoleone  (S.).  TVIartire  d'Alessandria, 
sotto  Diocleziano  e  Massimiano.  Distinto 
per  grado  e  famiglia,  morì  serenamente  nel 
carcere,  ov'era  stato  gettato  semivivo  dopo 
atroci  tormenti.  Secolo  IV. 

Napoli  {arcivescovado).  Capoluogo  di 
prov.  nell'Italia  merid.  Nobile,  antichis- 
sima e  deliziosa  città,  posta  sul  golfo  omo- 
nimo nel  Mediterraneo,  dominata,  quasi  a 
compimento  della  bellezza  e  varietà  di  pro- 
spettiva, dal  Vesuvio. 

Il  cristianesimo  fu  ivi  predicato  da!  prin. 
cipe  degli  apostoli,  che,  lasciata  Antiochia, 
e  navigando  alla  volta  d'Italia,  per  andare 
a  Roma,  approdò  da  prima  a  Brindisi,  poi 
ad  Otranto,  e  di  qua  a  Taranto.  Visitò,  a 
quanto  credesi,  Trani,  Oria  ed  Andria,  navi- 
gando fino  a  Siponto;  voltata  la  prora,  co- 
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s{ef«nò  i  lidi  della  Calabria,  fermossi  a  i 
llcfio,  ed.  •ntrato  uel  Tirreno,  sost  •  a 
Napoli.  È  tradizione  che  sulle  porle  deila 
città  trovasse  una  donnx  di  nome  Candida, 
e  il  fratello  di  lei.  Aspreno,  i  quali  egli  be- 
neficò con  maravigliosi  prodigi;  e  pero, 
accorso  a  lui  molto  popolo,  ne  guadagno 


par 
io  - 
Fi- 
di - 
V.  ai 


e;  hi  a!!3  fede.  lasciando  loro  per  vesc. 
'.  quale,  ad  onore  di  s. 
•.  che  poi  fu  la  chiesa 
■i .  e,   ad  onore  di  M. 
a  ercìie,  usilo  poi  di   S.   il.  del 
principio.  Si  ha  certezza  inoltre  essere  in 
Napoli  approdato  («)  anche  s.  Paolo  co' 
suoi  fedelissimi  compagni  Luca   ct.,   An- 
Etarco.  Tichioo.  ed  altri. 
'>uesto  vescov.  divenne  insigne  per  molti 
"  -acri  suoi  pastori,  pieni  di  zelo  e  virtù, 
venerati  sugli  altari:  primo  ad  essere 
-ignito  del  titolo  di  arcicescovo  fa  Sergio. 
_;?e  "tenne  questa  sede  dall' a.  990  al  1005. 
Non  è  compito  nostro  dire  qui  delle  tì- 
cende    politiche 
della  città,  e  del 
reame  di  Napoli  ; 
solo   accennere- 
mo a  quelle  che 
hanno  stretta  at- 
tinenza alla  stò- 
ria eccL,  poiché 
'■>  =    -^O'ie  per  lo 
ial  sec 
■  non  po- 

j:tiLiÌ  sui  so- 
rtii  delle    due 

iie;  e  furono      S.  Gennari),  a  Kapoli. 
:ei   diritti  non 
:  spettati  la  causa  delle  controversie,  che 
-,  -?r.nero  solamente  composte  fra  la  s.  Sede 
e  la  corte  di  Napoli  sotto  il  ponlif.  di  pp. 
Pio  VII.  Neiia.  1059  pp.  Nicolò  II,   stabi- 
en  lo  un  accomodamento  coi  normanni,  po- 
tissimi dominatori  della  Puglia,  concesse 
feudo   a  Roberto   Guiscardo  gli  stati, 
egli  avea  conquistato  e  che  in  seguito 
esse  conquistato  nella  Paglia,  nella  Ca- 
ria ed  anche  in  Sicilia;  Roberto  allora 
;stò  al  pp.  giuramento  di  fedeltà,  obbli- 
.dosi  di  pagare  ogni  anno  alla  s.  Sede 
denari  di  moneta  pavese  per  ogni  paio 
buoi;  cosi  si  ebbe  la  prima  investitura 
I  regno  di  Napoli;  l'annuale  tributo,  in 
Tjjiore  o  minore  quantità.  Tenne  sempre 
dalle  famiglie  sovrane,  che  succes- 
te  tennero  quel  reame;  ma  nell'a. 
Si-to  IV  sgravò  Ferdinando,  re  di 
.e  tributo,  esigendone  in  com- 
lella  chinea  (v.>.  pur  rima- 
anta  Sede  il  diritto  dì  inve- 
fcliiura  del  regno.  Ma  il  re  Ferdinanio  IV 
di  Borbone,  insidiosamente  consigliato  dal 
f^-io   ministro,   marcboM   Tanucci .   tentò 
~69)  di  usurpare  i  ducati  di  Benevento  e 
ntecorso,  di  dominio  della  santa  Sede, 
i  annullare  la  immanità  ecclesiastica,  di 
ubolire  le  decime,  di  aopprimere  alcuni  con- 
venti, e  cosi  ria  ria  di  manonetter*  le 


stai'iir?  r?'-fi"5e.  i    :    -  "  '   ^i";'-  f  '  s'- 

sjukoi.;  ;-  c-ii:r_  ,  .  ...;;-...    .  ^ 

avuto  qualche  i'*'-'  -    -•■.  '   -^    ;.  '  " 

bere  ancora  più  nei  ITsl,  pre-.enceiMo  i.  te 
di  riservarsi  la  nomina  di  tutti  i  vesc.  delie 
139  sedi  dei  regno,  mentre  solamente  2ò 
erano  di  patro- 
nato regio.  Fi- 
nalmente, Ferdi- 
nando IV,  dopo 
la  unione  dei  due 
regni  di  Napoli  e 
di  Sicilia  in  un 
solo,  e  dopo  ave- 
re assunto  per- 
ciò il  nome  di 
Ferdinando  I  . 
intraprese  coi 
sommopontefice 
Pio  Vrf  un  con- 
cordato, con- 
ohiuso   al  16  feb 


Ktliquitirio  del  tutnyu* 
di  s.  Gennaro. 


,„.„^ del    1813,  in  Terracina, 

dai  plenipotenziari  delle  due  corti,  il  card. 
Ercole  Consalvi  per  la  s.  Sede,  e  il  cav. 
Luigi  de'  Medici,  per  il  re.  1  35  articoli  di 
tale  concordato  sono  espressi  nella  bolla 
apost.  del  7  mar.  1818,  Ih  supremo. 
Ab.:  699530. 

Circond.:  Tutti  in  prov.     '     "  ■ 
prec'isam.  quelli:  di  Casoria 
C<isfeUafHare  lab.  20039).    C' 
593911».  e  di  Pozzuoli  (ab.  li- 
Confini  :  Al  N.,  colla  die 
all'È.,  con  quelle  di  Aeerra,  ii 

S.,  col  mare  Mediierrameo  ;  e  aJ  O.,  colia 
dioc.  di  Poestioli. 

£dif.  sacri  :  Duotuo  ,  o  S.  Gennaro , 
incominciato  nel  1272  sul  posto  dell"  ani. 
catt.  Stefania  (edif.  nell"  Vili  sec.^  e  ter- 
minato nel  1314;  architetti:  Nicolò  Pisano, 
Maglione  e  Masuccio  (il  giovane)  :  stile  :  go- 
tico, influenzato  dalla  maniera  francese. 
La  porta  maggiore  è  opera  (li07)  di  Ant. 
Baboccio  da  Pifemo;  la  facciata  venne  ri- 
modernata nel  1788.  I  resUuri  furono  con- 
tinaati  fino  ai  giorni  nostri.  L'interno  ha 
forma  di  basilica;  è  a  tre  navate  (con  vòlta 
ogivale  nelle  laterali),  divise  da  16  pila- 
stri; il  pavimento  daU  dal  1423,  ma  Tenna 
rinnovato  nel  1603.  Sulla  porta  maggiore 
Etanno  i  monumenti  funerari  di  re  Carlo  I, 
di  re  Carlo  Martello  d'Ungheria  e  di  Cle- 
menza d'Austria,  moglie  a  quesf altimo ; 
sulle  porte  laterali  sono  importanti  tavole 
dipinU  da  Giorgio  Vasari  Delle  varie  cap- 
pelle ivi  erette  ricordiamo  quella  con  ce- 
notafio  del  card.  Carbone,  e  quelle  Carac- 
ciolo. Minatolo.  Tocco,  Capece  Galeola 
Seripandi.  ec:  ma  sovra  tutte  merita  men- 
zione quella  ai  S.  Gennaro,  o  del  Tesoro, 
costratta  nel  1608  per  voto  cittadino,  e- 
spreeso  nel  15r7  :  è  di  forma  ^reca  ;  ne  fu 
architetto  il  teatino  Frane.  Grimaldi  :  la 
facciata,  in  marmo  bianco,  e  la  belliasima 
porta  in  pacfong  col  busto  del  santo  ven- 
nero lavorate  sotto  la  direzione  di  Cosimo 
Fansaga:  l'interno  è  decorato  da  42  colonne 
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d!  broccatello  di  un  sol  pezzo  ;  è  una  delle 
più  belle  cappelle  del  mondo,  e  anche  delle 
più  ricche  ;  contiene  lavori  di  Giuliano  Fi- 
nelli,  del  Domenichino ,  del  Ribera ,  del 
Lanfranco  ,  ec;  1'  aitar  maggiore  ,  tutto  in 
porfido,  con  ornamenti  di  rame  dorato,  fu 
disegnato  da  Francesco  Solimena;  ha  una 
croce  di  gran  pregio,  tutta  di  lapislazzuli, 
su  disegno  del  Fansaga  ;  il  paliotto  è  opera 
di  Gian  Dom.  Vinaccia;  i  due  candelabri 
in  argento  sono 
di  Fil.  Fodice. 
In  una  cassetta 
preziosa  con- 
servasi la  testa 
di  s.  Gennaro, 
incastrata  in 
oro  e  argento , 
ed  un  taberna- 
colo d' argento 
colle  ampolle, 
contenenti  il 
sangue  miraco- 
loso del  santo. 
Nella  sagrestia 
della  cappella 
del  Tesoro  si 
hanno  lavori  di 
Luca  Giordano, 
del  Domenichi- 
no, dello  Stan- 
zione,  e  45  sta- 
tue d'  argento 
di  benefattori  cittadini,  un  grazioso  lava- 
mano del  Fansaga,  la  mitra  d'onore,  do- 
nata (1713)  dal  comune,  una  croce  di  ru- 
bini e  brillanti,  donata  (1734)  da  re  Carlo  III, 
altra  croce,  donata  (1735)  dalla  consorte  di 
questo  re ,  e  una  croce  vescov. ,  donata 
(1775)  da  Maria  Carolina  d'Austria,  con  fer- 
maglio di  brillanti  e  smeraldi ,  regalo  del 
figlio  di  lei,  Francesco  I.  Per  una  doppia 
Fcala  si  discende  sotto  l' aitar  maggioro  alla 
('onfessione  di  s.  Gennaro,  piccola  basi- 
lica, a  tre  navate,  divise  da  10  colonne,  con 
bel  soffitto  decorato  ;  fu  incominciata  nel 
li97  e  inaugurata  nel  1506;  nel  suo  aitar 
magg.  conservasi  la  tomba  di  e.  Gennaro  ; 
le  decorazioni  sono  di  Tomaso  Malvito  da 
Como,  e  la  statua  del  s.  vesc.  patrono  sul- 
l'altare è  opera  del  Vaccaro. 

Fa  parte  del  duomo,  formandone  una 
prande  cappella  laterale ,  la  chiesa  di  S. 
Restituta,  Y  ant.  catt.,  in  istile  gotico,  di- 
visa in  tre  navate,  e  conservante  ancora 
la  sua  forma  basilicale;  a  destra,  in  fondo, 
è  una  piccola  porta,  che  mette  alla  cap- 
pella di  S.  Giovanni  in  fonte,  fabbricala 
da  Costantino  magno,  nel  333;  l'irregolare 
ottagono  è  sormontato  da  una  piccola  cu- 
pola, tutta  coperta  di  antichi  mosaici,  e  in 
parte  ristaurata  nel  1580;  le  fonti  batte- 
simali, ivi  da  prima  esistenti,  furono  tra- 
sportate nel  duomo. 
Delle  altre  chiese  ricordiamo: 
S.  Agostino  della  Zecca,  con  un  prege- 
vole pulpito  del  sec.  XV  e  con  bassorilievi 


Interno  della  cattedrale  di  Napoli. 


di  Vinc.  D'Angelo,  con  scoUnre  di  Gian 
da  Nola,  e  con  un  dipinto  del  Diana,  rap- 
presentante la  conversione  e  il  battesimo 
di  s.  Agostino. 

•S.  Angelo  a  Nilo,  fondata  (sec.  XIV)  dal 
card.  Rinaldo  Brancaccio,  di  cui  vi  si  am- 
mira il  mausoleo,  pregiatissimo  lavoro  del 
Donatello  e  di  Michelozzo;  vi  hanno  di- 
pinti di  Marco  da  Siena  e  di  Roccadirame. 
Ss.  Annunziata,  fondata  nel  131(5  ;  di- 
strutta da  un 
incendio  (1757), 
venne  ricostrut- 
ta dal  cel.  Lui- 
gi Vanvitelli  ; 
è  tutta  di  mar- 
mo bianco,  sor- 
montata da  una 
cupola  ;  nell'in- 
terno sono  la- 
vori del  Santa- 
croce e  del  Do- 
natello; la  sa- 
gristia  e  la  cap- 
pella del  tesoro 
hanno  affreschi 
di  Belisario  Co- 
renzio;in  quella 
sono  pregevoli 
armadi  inta- 
gliati, ascritti 
a  Gian  da  No- 
la; in  questa  ha 
un  sontuoso  cenotafio  per  Alf.  Sancia  di 
Dom.  d'Auria  e  Naccarino;  vi  sono  lavori 
inoltre  di  Frane.  La  Mura,  dello  Spagno- 
letto ,  del  Sammartino  ,  del  Santafede  ,  di 
Francesco  Curia,  ec. 

5's.  Apostoli,  edif.  su  un  ant.  tempio  di 
Mercurio,  ricostrutta  (1608)  dal  teatino  Gri- 
maldi; vi  si  ammirano  lavori  di  Lanfran- 
co, di  Benasca  da  Torino,  di  Marco  da  Sie- 
na, di  Sammarlino,  di  Luca  Giordano,  del 
Solimena,  del  Borromini,  di  Andrea  Bolci, 
di  Frane.  Duquesnoy,  ec;  i  mosaici  furono 
eseguiti  dal  Calandra  su  quadri  originali 
di  pregiati  autori;  1'  aitar  maggiore  è  su  di- 
segno del  Fuga  ed  ha  un  ricco  taberna- 
colo del  Cangiano. 

Ascensione,  fondata  nel  1360,  ricostrutta 
(1602)  dal  Fansaga  e  poi  rimodernata;  nel- 
r  interno  sono  due  quadri  di  Luca  Giordano. 
S.  Barbara ,  eretta  da  Giuliano  di  Ma- 
iano,  con  facciata  d'ordine  corinzio;  sulla 
porta  magg.  vedesi  un  bellissimo  bassori- 
lievo rappresentante  la  b.  Vergine  con  ari- 
geli;  nell'interno  ha  un  bassorilievo,  attri- 
buito a  Benedetto  da  Maiano;  dalla  sa- 
grestia si  ascende  a  una  stanza  abitata, 
nel  suo  soggiorno  in  Napoli,  da  s.  Fran- 
cesco da  Paola. 

S.  Carlo  all'Arena,  di  forma  quasi  cir, 
colare,eretta(1602)da  fra' Nuvolo,  compiuta 
nel  1700,  chiusa  nel  1806,  e  riaperta  nel  1837; 
conserva  lavori  di  Michelang.  Vaccarini,  del 
Maldarelli  (padre)  e  del  Mancinelli  (padre)j 
l'organo  è  eccell.  lavoro  di  Giov.  Favorito, 
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S.  Caterina  a  Formella,  fabbricata  (1523) 
da  Ant.  Fiorentino  da  Cava ,  che  la  ornò 
di  una  cupola  a  imitazione  di  quella  del 
duomo  di  Firenze;  nell'  interno,  la  pila  del- 
l'acqua santa  ha  una  Vergine,  scolpita  da 
Nicolò  Pisano;  vi  hanno  lavori  di  Silvestro 
Buono,  di  Frane.  Curia,  del  Colombo,  ec: 
in  una  delle  cappelle  laterali  sono  le  re- 
liquie de' martiri,  che  per  la  fede  perirono 
nell'  assedio  d'  Otranto. 

6'.  Chiara,  fondata  nel  I.SIO,  ricostrutta. 
con  ricchezza,  ma  con  poco  buon  gusto,  nel 
1752  da  Del  Gaiso;  nell'interno  la  vòlta  è 
ornata  da  pitture  del  Conca,  di  Bonito  e 
di  Frane,  de  Mura  ;  ha  varie  tombe  e  mau- 
solei di  re  e  personaggi  celebri;  su  quello 
di  re  Roberto  il  Savio  leggesi  1'  epitaffio  , 
dettato  credesi  dal  Petrarca  :  Cernite  Ro- 
bertum  regem  virttide  refertunt  ;  vi  han- 
no inoltre  buoni  lavori  di  Lanfranco ,  di 
Frane,  di  Mastro  Simone  e  del  Giotto,  del 
cjuale,  per  rendere  la  chiesa  più  chiara, 
dallo  spagnolo  Barrionova  furono  fatti  im- 
bianchire (1732)  vari  affreschi  :  il  pulpito 
della  chiesa,  sostenuto  da  leoni,  è  decorato 
di  graziosi  bassorilievi  del  sec.  XIII;  pre- 
gevoli bassorilievi ,  rappresentanti  alcune 
scene  della  vita  di  s.  Caterina,  e  di  autore 
ignoto,  ha  pure  la  tribuna  dell'organo. 

S.  Domenico  Maggiore,  da  prima  dedi- 
cata (1255)  a  s.  Michele,  poi  all'attuale  ti- 
tolare, dopo  essere  stata  donata  ai  dome- 
nicani ;  di  costruzione  gotica ,  rinnovata 
(1283),  per  ordine  di  re  Carlo  II,  da  Ma- 
succio  Maggiore;  danneggiata  da  due  ter- 
remoti, ebbe  vari  restauri,  ma  conservasi 
sempre  uno  degli  edif.  più  importanti  di 
Napoli.  E  lunga  m.  76  ,  larga  33,  ed  alta 
2f5  '/«•  L'interno  è  a  tre  navate:  il  soffitto 
dorato  é  dell' a.  1676,  il  pavimento  dell'  a. 
1732,  e  le  sedie  del  coro  dell' a.  1752.  È  ricca 
di  sontuosi  e  pregevoli  monumenti  funebri. 
Ha  varie  cappelle  con  diversi  e  buoni  la- 
vori d'autore  in  pittura,  scoltura,  mosai- 
co, ec.  Vi  sono  opere  degnissime  e  feretri 
anche  in  sagrestia.  Attìguo  è  il  convento, 
ove  mostrasi  la  cella,  abitata  nel  1272  da 
s.  Tomaso  d'Aquino,  e  il  refettorio,  ove  il 
santo  teneva  i  suoi  discorsi  di  filosofia. 

Donna  Regina,  fondata  da  Maria  d' Un- 
gheria, consorte  (l.SOO)  a  Carlo  II  d'Angiò. 
e  rinnovata  (1620)  dal  teatino  Guarino;  a- 
vanti  alla  facciata  sta  una  larga  scala  : 
l'interno  è  a  una  sola  navata  ed  ha  qua- 
dri di  Luca  Giordano  ,  Frano.  Solimena  , 
Bernardo  Siciliano  (?(,  Millin,  ec.  ;  l'aitar 
magg.  è  su  disegno  di  Frane.  Solimena  ; 
dietro  di  esso  è  la  tomba  della  fonda- 
trice, con  monumento,  opera  (1,S26>  di  Tino 
da  Siena  e  Gallardo  da  Napoli.  Gli  alTre- 
Fchi  della  sagrestia  sono  di  .Santolo  Ci- 
rillo, e  il  Cristo  in  croce  del  Santafede. 

S.  Ferdinando,  eretta  U628)  dai  gesuiti, 
con  facciata,  in  istile  romano,  di  Cosimo 
Fansaga;  nell'interno  è  analehe  monumento 
funebre,  un  quadro  di  Ces.  Fracanzano,  e 
la  statua  del  Mosè,  del  Vaccaro. 


S.  Filippo  Neri,  o  dei  Gerolamini,  su  di- 
segno (1592>  di  Dionisio  di  Bartolomeo,  con 
cupola  e  facciata,  aggiunte  (1620)  da  Dion. 
Lazzari;  la  facciata  subi  poi  vari  cambia- 
menti per  opera  di  Ferdinando  Fuga;  le 
statue,  che  la  decorano,  sono  del  Sammar- 
tino.  L'interno  è  diviso  in  tre  navate  da 
12  splendide  colonne  di  granito  bigio,  delle 


Chi f sa  di  S.  Filijipo  Xeri, 
detta  (lei  Gerolamini,  a  Sapoli. 

q\iali  alcuna  è  di  provenienza  antica;  la 
vòlta  è  ornata  da  bassorilievi  in  legno.  Vi 
hanno  lavori  di  Luca  Giordano,  di  Pietro 
da  Cortona,  del  Santafede,  del  Corenzio,  di 
Camillo  Guerra,  del  Solimena,  deli' Aljardi, 
del  Pomarancio,  di  Pietro  Bernini,  di  Guido 
Reni,  di  Caterina  de  lulianis,  ec.  Pure 
nella  sagrestia,  colla  vòlta  dipinta  dal 
Solimena  ha  una  pregevole  raccolta  di  qua- 
dri di  Andrea  da  Salerno,  di  Polidoro  da 
Caravaggio,  del  Cav.  d'Arpino,  dello  Spa- 
gnoletto, di  Federico  Zuccaro,  del  Domeni- 
chìno,  di  Guido  Reni,  ec;  havvi  inoltro 
un  antico  Crocifìsso,  scolpito  in  legno,  ed 
altro  in  avorio,  attribuito  a  Benvenuto 
Cellini. 

S.  Francesco  da  Paola,  chiesa  votiva, 
eretta  nel  1817  dall' archit.  Pietro  Bianchi; 
è  di  stile  italo-latino  e  ad  imitazione  del 
Pantheon;  l'interno  ù  sormontato  da  cu- 
pola, alta  53  ro.  e  sostenuta  da  32  colonne 
di  stile  corinzio;  l'aitar  magg.  è  svolto  come 
nelle  basiliche  antiche,  pcrchò  tolto  dalia 
chiesa  de'  Ss.  Apostoli;  <•  composto  di  por- 
lido,  agata,  diaspri  di  Sicilia,  lapisl.izculi  e 
serpentino;  ai  lati  sono  due  preziose  co- 
lonne di  breccia  egiziana.  Vi  hanno  lavori 
di  Gennaro  e  Antonio  Cali,  di  Tito  Ange- 
lini, di  Tomaso  De  Vivo,  di  Pietro  Benve- 
nuto, del  Finelli,  del  Camncci,  del  Tenc- 
rani.  di  Natale  Carta,  di  Gius,  de  Fabris, 
di  Gasj).  Landi.  di  Tomaso  Arnaud,  di  Ca- 
millo liuerra,  di  Solari  (padre),  ec. 

S.  (iiacomo  degli   Spagnoli,   costrutta 

'"  im 
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(15iO)  da  Fcrdin.  Manlio;  all'ingresso  stan- 
no due  monumenti  funebri,  opera  (1598)  di 
Michelang.  Naccarino.  L'interno  è  a  tre  na- 
vate, con  14  cappelle,  con  lavori  di  Andrea 
del  Sarto,  di  Gian  Merliano  da  Nola,  di 
Ann.  Caccavello,  di  Riarco  da  Siena,  di 
Bern.  Lama,  di  Àng.  Criscuolo,  ec. 

tS.  Giovanni  Carbonara,  opera  (1343)  del 
Sanfelice,  ricostrutta  poi  da  Andrea  Cic- 
cione, del  quale  è  il  mausoleo  dietro  l'aitar 
magg.  al  re  La- 
dislao, e  l'altro, 
nella  grande 
cappella  ottan- 
golare ,  al  con- 
nestabile  Ser- 
gianni  Carac- 
ciolo del  Sole; 
vi  hanno  inol- 
tre diversi  la- 
vori di  Leon,  de 
Bisuccio  da  Mi- 
lano ,  di  Gerol. 
Santacroce ,  di 
Pietro  della 
Piata,  di  Scilla 
da  Milano ,  di 
Gian  da  Nola, 
del  Caccavello, 


chele  da  Napoli,  e  quadri,  fra  i  quali  una 
copia  del  Cristo  neW  orlo  di  Gius.  Mun- 
cinelli. 

5^.  Marcellino,  che  credesi  di  antica  fon- 
dazione; fu  ricostrutta  nel  1626;  poi,  nel  1767, 
su  disegno  del  Vanvitelli,  venne  rivestita 
di  preziosi  marmi;  gli  affreschi  della  cu- 
pola sono  del  Corenzio  ;  le  altre  pitture 
della  vòlta,  di  Massimo  Stanzione. 
.S.  Maria  del  Carmine,  eretta  nel  XIII 
sec,  rifabbrica- 
ta nel  1769.  È 
dominata  d  a  1 
più  alto  cam- 
panile della  cit- 
tà ,  innalzato 
dal  teatino 
Conforto  e  dal 
domenicano 
Nuvolo.  La  vòl- 
ta dell'  interno 
fu  dorata  (1687), 
per  cura  del 
card.  Filomari- 
no. Credesi  che 
in  essa  sia  se- 
polto Masaniel- 
lo; vi  si  hanno 
in  grande  vene- 


di  Dom.  d'  Au-  /;  Calvario  di  Guido  Mazzoni  (Ch.  di  M,  Olivefo,  Napoli),  razione  un  ero- 
ria ,  del  Santa-  cifisso  e  l' im- 
croce,  del  Sammartino ,  del  Finelli ,  ec,  e  |  magine  di  S.  Maria  della  Bruna,  portati 
(nella  sagrestia)  di  Giorgio  Vasari.  processionalmente  a  Roma  nel  1500;  di  fron- 
5^.  Giovanni  de' Fiorentini,  donata  (1557)    te  al  pulpito  s'innalza  la  statua  di  Corra- 


ai  fiorentini  da  Isabella  di  Chiaramonte; 
fu  rifatta  ultimamente  dall' archit.  Gaetano 
Fazzini;  all'ingresso  sta  il  sepolcro  di  don 
Diego  di  Sarmento,  signore  di  Manfredo- 
nia ;  neir  interno  hanno  quadri  di  Giov. 
Balducci  e  di  Marco  da  Siena. 

S.  Maria  Incoronata,  eretta  nel  1532, 
e  ristaurata  del  tutto  ultimamente;  era 
detta  anche  Spinea  Corona,  perchè  tempi 
addietro  possedeva  una  spina  della  corona 
di  G.  C.  ;  è  di  stile  gotico.  La  vòlta  del- 
l'interno è  ornata  di  cel.  affreschi,  attri- 
buiti a  Giotto,  ma  certo  di  un  suo  allievo, 
o  Roberto  da  Oderisio,  o  Mastro  Simone; 
altri  affreschi,  in  istile  giottesco,  poi  restau- 
rati, sono  attribuiti  a  Gennaro  da  Cola, 
allievo  di  Mastro  Simone. 

S.  Lorenzo,  eretta  sul  posto  di  un'  an- 
tica basilica  angustalis,  nel  principio  del 
XIV  sec,  poi  rinnovata  (17.32)  da  Ferdin. 
Sanfelice;  il  campanile,  che  servi  di  for- 
tezza al  popolo  ai  tempi  di  Masaniello, 
venne  fabbricato  nel  1487.  Nell'interno  sono 
vari  monumenti  funebri  con  buoni  lavori 
d'arte  di  Vincenzo  Corso,  di  Massimo  Stan- 
zione, di  Andrea  Bolci,  di  Luca  della  Rob- 
bia, del  Lama ,  di  Simone  di  Martino  da 
Siena,  di  Gian  da  Nola,  di  Mastro  Simone 


da  Napoli,  di  Ant.  Baboccio,  di  Masuccio  '  renzio. 


dino    di    Hoenstaufen,   eseguita   (1847)   da 
Schoepf  da  Monaco. 

S.  Maria  di  Costantinopoli,  eretta  da 
fra'  Nuvolo,  domenicano;  contiene  affreschi 
di  Belisario  Corenzio  e  di  Rodriguez,  qua- 
dri di  Crescuolo  e  di  Santafede,  e  statue 
del  Fansaga. 

5.  Maria  la  Nuova,  costrutta  (1268)  da 
Giovanni  Pisano  ;  ma  di  quella  nulla  ri- 
mane dopo  l'intera  rifabbrica,  oprata  (1599) 
dal  napoletano  Agnolo  Franco.  L'interno 
è  a  una  sola  navata,  e  contiene  diverse  opere 
d'arte,  monumenti  e  lapidi  funerarie,  con 
iscrizioni,  per  la  massima  parte,  in  lingua 
spagnola. 

S.  Maria  di  Piedigrotta,  di  antichissi'. 
ma  origine;  venne  rifatta  e  ingrandita  nel 
1,500;  la  facciata  fu  ristaurata  ultimamente 
dall'Alvino.  L'aitar  magg.  ha  un  prospettino 
attribuito  al  Fansaga,  e  da  altri  a  fra'  Nu- 
volo; vi  sono  poi  lavori  del  Lama,  del  San- 
tafede, del  Mantegna,  del  Corenzio,  di  Marco 
da  Siena  e  di  Giuseppe  Mancinelli. 

S.  Maria  del  Popolo,  fondata  nel  1521 
unitamente  all'attiguo  e  omonimo  ospedale-, 
nell'  interno  hanno  quadri  del  Caracciolo, 
di  Giorgio  Vasari  e  del  Garofalo;  le  pit- 
ture della  cupola   sono   di   Belisario   Co- 


(il  giovane),  di  Luigi  Rodriguez,  ec. 

S.  Lucia,  che  vuoisi  eretta  a  spese  di  una 
Lucia,  nipote  all'imp.  Costantino;  fu  rico- 
strutta nel  1588;  contiene  affreschi  di  Mi- 


S.  Maria  della  Sanità ,  di  costruzione 
ovale,  a  cinque  navate,  di  fra' Nuvolo,  e- 
retta  nel  1577. 

Nell'interno  sono  pregiati  lavori  di  Luca 


NAPOLI 


Giordano,  di  Giov.Baldncci.  di  Andrea  \  ac- 
caro,  di  Pacicco  di  Rosa  e  di  Agostino 
Beltrami  ;  sotto  all'  aitar  magg.  è  posta  nna 
cripta,  donde  si  passa  alle  Catacombe,  ove 
conservansi  numerose  sacre  reliquie  dei 
martiri;  nella  cripta  stessa  sono  dieci  al- 
tari in  marmo  con  altro  altare  in  centro, 
decorato  da  dne  colonne  di  verde  antico, 
2  sotto  di  essi  riposano  altri  andici  corpi 
di  santi  martiri. 


Polluce,  del  (jnalc  rimangono  dne  colonne 
scannellate  di   ordine    corìnzio;  ne  fa  ar- 
chitetto (1590)  il  teatino  Frane.  Grimaldi, 
ed  è  ricca  di  marmi  e  di  pitture;  contiene 
diverse  opere  d  arte  di  Massimo  Stanzione. 
del  Solimena.  di  Angelo  Viva,  una   antica 
ì  copia  della  Aladonna  del  pesce  del    Raf- 
faello, ec:  il  ricco  aitar  magg.  è  reputato 
1  lavorò  di  Ferd.  Fuga:  nella  crociera  e  nella 
j  tribuna  sono  varie  pitture  del  Corenzio. 


Camponanto  Hi  XofAi. 

Misericordia .  con  portico  decorato  da  '      5.  Pietro  ad  Aram,  piccola  chiesa  nel- 

Iture  di  Andrea  Falcone  e  nell'interno     l'atrio  della  quale  sta  un  altare,  su  cui  e 

n  quadri  di  Mi  helaiig.  da  Caravaggio,     tradizione  che  s.  Pietro  battezzasse  s.  Can- 

R  .  ieri^o.  di  Belisario  Corenzio.  di  Luca     dida  e  s.  Aspreno.  Di  s.  Candida  fu  qui  se- 

-I  "ec  pollo  il  capo:  nell' interno  hanno  lavori  di 

Olitelo.  0  S.  Anna  de' Lombardi.    Gian  da  Nola,  di  Luca  Giordano  e  di  Mas- 

.  ,^  a  nel  l+ll.  per  opera  di  Andrea  Cic-    simo  Stanzione. 

ne;  rifabbricata,  conserva  poco  dell'  an-  S.  Pietro  a  ifaiella.  fondata  nel  1300  in 
a  costruzione.  L"  interno  è  a  nna  sola  istile  gotico,  poi  restaurata  nel  l.VM)  e  nel 
vata.  con  dieci  cappelle  laterali,  in  cui  1717  si  che  l'antico  stile  venne  aasai  mo- 
-•         ■     -•  ■       ■-    "         dificato,  restando  intatto  solo  la  piccola 

fiarte  laterale;  nell'interno  sono  diversi 
avori  di  Massimo  .Stanzione .  di  Gian  da 
Nola,  di  Onofrio  De  Leone,  di  Mattia  Preti, 
detto  il  calabrese ,  ec.  :  gli  stalli  del  coro 
hanno  pregevoli  intarsi  del  Cavagna  da 
Roma. 

.S    Pietro  Martire,  riro<t-n*ta  d'tlìAsta- 

rita  nel   XVII    soc.  :  iti 

funebri  di  prinoipi  e  ;  r'O- 

ha   pregevoli    lav 


•  vansi  lavori  di  Giov.  da  Nola,  di  Ben 
1  Maiano.  di  Gius.  Simonelli.  del  Santa- 
-Tce,  di  Nic.  Malinconico,  del  i^olimena, 

Guido  Paganini,  d'-tto  il  Mo'lnuino,  de! 

iviales.  detto  il  Pnli'lnrinn.  del  De  Cre- 

enzio  ,   di   Luigi    Rodrignez  .   di   Simone 

ipa  (il  giovane),  del   Pintnricchio  (?).   di 

issimo    Stanzione.  di  Fabr.   Santafede . 

i  Cabanilla,  del  Hosollino.  dpl  Donatello, 

'  ;  nella  sagrestia  v^i'hia.  l'antico  refet- 

rio,  sono  pregevoli  intarsi    di    fra' Giov.     ._ ,  ,     „  a- 

.\  Verona;  gli  affreschi    della  vòlU  sono     dell'Imperato,  di  Bernarju.     -       lan^,  di 

I  Giorgio  Vasari.  i  Silvestro  Buono,  di  Gian  da  Nola.  ec. 

Di  Sannazzaro.  o  di  .«.'.  Maria  del  Par-  Del  Purgatorio,  eretta  nel  lfi04;  ha  la 
to.  dal  cel.  po^ma  De  Partu  \^irginis  di  facciata  ornata  di  marmi  su  disegni  di 
Iacopo  Sannazzaro.  il  quale  ebbe  in  dono  Dom.  Fansaga:  nell'interno  osservansi  il 
(U9«5)  da  re  Federigo  II  d'Aragona  nna  mausoleo  di  Giulio  Mastrilli.  del  Falcone, 
campagna,  su  cui  il  gentile  poeta  fece  eri-  e  i  quadri  di  Massimo  SUnzione,  di  Luca 
gere  (1.529)  la  chiesa,  che  diede  in  dono  ai  Giordano.  <»<•. 
padri  serviti  ed  io  cui  venne  sepolto  (153.3). 
con  mausoleo,  eretto  su  disegno  di  Gero- 
lamo Sarin>i/73ro.  da  fra' Gerolamo,  o  Gio- 
vanni M      • 

S.  I'  ->re,  costrutta  sul  po«to 

di  grai:  .  .  >.  dedicato  m  Castore  e 


.<>■■;     '^■-- - 
sorv 
f.iM 

ha  nna  - 
mento  è 
vi'iitafu  di. 


1  per  con. 
:  fu  ri- 
.  nel  1609; 
i  II  pavi- 
inebri;  la 
j  ale  cadde 
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dall'  alto  del  ponte,  morì  e  qui  fu  sepolto;  poi 
fu  ristaurata  dal  Franceschiello;  la  cripta, 
a  cui  si  discende  dalla  cappella  Medici, 
servi  a  s.  Severino  come  cella,  e  vi  ha 
una  tavola  di  Ant.  Solario,  detto  lo  sin- 
garo,  ed  altra  tavola  attribuita  ad  Andrea 
da  Salerno.  Nell'interno  e  nella  sagrestia 
sono  lavori  di  E.  Dalbono,  di  Michetli,  del 
Naccarino  ,  del  Crescuolo  ,  del  Corenzio  , 
di  Marco  da  Siena,  di  Gerol.  Imparato,  di 
Fabr.  Santafede,  di  Gian  da  Nola,  di  Pie- 
tro della  Piata,  di  Paolo  Schaeffer,  di  Do- 
menico d'Auria,  di  Ann.  Caccavello,  del 
Lana,  ec.  ;  gli  intagli  delle  sedie  del  coro 
sono  di  Benvenuto  Tortelli  e  di  Bartolo- 
meo Chiarini. 

S.  Teresa,  o  S.  Teresella,  fondata  (1625) 
su  disegni  del  Fansaga;  vi  hanno  lavori 
dello  stesso  Fansaga,  e  di  Luca  Giordano. 
Trinità  Maggiore,  o  Gesù  Nuovo,  an- 
tico palazzo,  cambiato  in  chiesa  (1584)  su 
disegno  del  gesuita  Fedro  Provedo;  ha  una 
facciata  mollo  .strana;  la  porta  magg.  è  un 
vero  capolavoro  ornamentale;  è  a  croce  la- 
tina, a  tre  navate.  Nell'interno  sono  opere 
del  Solimena,  di  Bernard.  Siciliano,  di  Be- 
lisario Corenzio,  di  Gerolamo  Imparato, 
di  Luca  Giordano,  di  Giovanni  Lanfranco, 
del  Busciolano ,  di  Mass.  Stanzione,  del 
Kibera ,  del  Fansaga,  del  Pozzuolano,  «e; 
r  aitar  maggiore ,  rivestito  di  marmo  e 
bassorilievi  in  bronzo,  è  opera  dello  scul- 
tore Idri. 

Della  Vittoria ,  piccola  chiesa  ,  eretta 
(1571)  in  memoria  della  battaglia  di  Le- 
panto (v.)  ;  suir  aitar  maggiore  fu  dipinto 
(l(i28),  per  ordine  della  principessa  di  fiu- 
terò ,  liglia  del  vincitore  don  Giovanni 
d'Austria,  una  tavola  allusiva  a  tale  av- 
venimento. 

Altro  edif.,  degnissimo  di  nota,  è  certam. 
il  cimitero  nuovo,  uno  de' più  belli  del 
mondo,  sia  per  la  sua  incantevole  po.sizione, 
come  pe'suoi  graziosi  ornamenti  architet- 
tonici ;  piccole  cappelle,  appartenenti  in 
gran  parte  a  congreg.  religiose  ,  fiancheg- 
giano i  viali  ombreggiati  da  vetusti  alberi 
verdeggianti,  che  in  salita  conducono  alla 
chiesa,  la  quale  ha  forma  rettangolare ,  è 
lunga  m.  25  e  larga  m.  20;  vi  sono  quadri 
del  Guerra,  di  Fil.  Marsigli ,  dell'Oliva  e 
del  Morano  ;  il  gruppo  della  Pietà  sull'  ai- 
tar magg.  ò  di  Gennaro  Cali;  nel  centro 
dell' ambulacro,  dietro  la  chiesa,  s'innalza 
la  colossale  statua  in  marmo  della  Beli- 
ginne,  di  Tito  Angelini. 

Fasti  eucaristici:  Il  periodico  II  He- 
gno  di  G.  C.  narra  due  prodigiosi  fatti  av- 
venuti (1750,  e  1783)  a  S.  Maria  Francesca 
delle  cinque  piaghe,  terziaria  professa  al- 
cantarina,  e  ardente  d'amore  per  la  s.  Eu- 
caristia. Riferisce  lo  stesso  periodico  che 
nell'anno  1577,  nella  chiesa  di  .S.  Lorenzo 
Maggiore  entrarono  tre  ladri,  rubarono  i 
vasi  sacri  e  se  li  divisero;  uno  d'essi,  col 
desiderio  di  avere  tutto,  invitò  gli  altri  a 
giuocarsi  la  loro  parte   ivi   stesso;   e   cosi 


fecero  ;  ma  quegli  perdette ,  e  però  ,  preso 
da  cieco  furore,  con  un  pugnale  scagliossi 
contro  la  santa  immagine  di  un  -Ecce  Ho- 
mo, dipinto  in  un  pezzo  di  muro,  entro  un 
tabernacolo  della  grande  cappella,  dedicata 
all'  Immacolata  Concezione.  Dalla  ferita 
usci  sangue,  e  l'immagine,  che  avea  le 
braccia  incrociate  sul  petto,  come  tutte  le 
figure  dell'acce  Homo,  portò  la  destra 
sulla  ferita,  e  cosi  vedesi  ancora,  ed  an- 
cora restano  le  traccie  del  sangue. 

Parrocchie:  85. 

Patrono  :  i>.  Gennaro. 

Santuari  :  Sant.  di  S.  M.  della  Bruna, 
Carmine  Maggiore.  La  venerata  Immagine 
fu  portata  a  Napoli  dall'Oriente  e  collocata 
nella  chiesa  del  Carmine  dai  carmelitani.  Il 
colorito  della  Vergine  e  del  Bambino,  un 
po'  bruno,  probabilmente  diede  il  nome 
della  Bruna  al  santuario. 

La  madre  dell'infelice  Corradino,  impe- 
ratrice Margherita,  ottenne  di  seppellire  le 
spoglie  mortali  del  tiglio  nella  detta  chiesa, 
che  fece  riedificare  con  munilicenza.  Da  quel 
tempo  l'immagine  di  Maria  della  Bruna  fu 
un  poco  dimenticata,  ma  celebre  ben  presto 
divenne  nel  giubileo  dell'  anno  1500,  quando 
i  napoletani,  portandola  processionalmente 
a  Roma,  nel  viaggio  sparse  molte  grazie  e 
guarigioni,  che  la  fecero  benedetta  da  tutti 
i  paesi  per  i  quali  passò,  dai  prelati,  dai 
cardinali  e  dal  pp.,  che  la  vollero  venerare, 
e  specialmente  dai  suoi  monaci,  che  la  ri- 
collocarono nel  pristino  luogo  e  decoro. 
Federico  II  ordinò  che  tutti  gli  infermi  del 
regno  fossero  condotti  al  santuario,  dove, 
presente  il  popolo  e  la  real  casa,  tutti  questi 
infermi  ottennero  la  guarigione.  (Gfr.  gli 
storici  Montorio,  Caputo,  Celano,  Daniele, 
Caraccioli,  Rosa,  ce). 

Sant.  di  S.  M.  di  Costantinopoli.  Nella 
peste  del  1529,  dietro  le  indicazioni  di  una 
povera  donna,  che  asseriva  esserle  ap- 
parsa la  ss.  Vergine ,  fatti  degli  scavi 
vicino  alle  mura  della  città,  fu  trovata 
l'immagine  di  Maria,  detta  di  Costantino- 
poli, perchè  copia  fedele  di  quella  di  s.  Luca, 
sepolta  sotto  le  rovine  di  un'  antica  cap- 
pella. Tosto  edificatasi  una  nuova  chiesa, 
vi  si  potè  celebrare  il  15  agosto  dello  stesso 
anno.  Nelle  pubbliche  calamità,  più  volto 
Napoli  ricorse  fiduciosa  e  non  in  vano  al 
patrocinio  di  S.  M.  di  Costantinopoli.  Nei 
1()12  la  chiesa  venne  ristaurata  con  ag- 
giunta di  ampio  conservatorio  di  vergini, 
e  vi  fu  posta  la  seguente  iscrizione: 

DivAE  Mariae  Constantinopolitanae  -, 
NeapoIjITana  civitas  —  Carolo  V  Impera- 
tore  AD    PKSTEM   AVERHUCANDAM    AeDEM 

VoviT,  ExTBUXiT,  DicAviT.  —  A  Vetustate 

BUINOSAM,  PhILIPPO  III  REGNANTE.  —  PlORUM 

STIPITE  Collata.  —  Addito  Virginum  Col. 

LEGIO     —     A    FUNDAMENTIS     MAGNIFICENTlU.f 

Exr.iTAviT.  Anno  MDCXII. 

(Cfr.  Montorio,  Varcillo,  Gumpenberg). 

SufTraganee:  Acerra,  Ischia,  Napoli, 
Nola,  e  Pozzuoli. 
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Vescovi  di  Napoli. 


S.  Aspreno  ... 
S.  Epitiinito    .     .    .    , 

S.  Maro 

S.  Probo  .... 
S.  Paolo  .... 
S.  Agrippino  ... 
S.  Eustasio     .     .     .    , 

S.  Efebo 

S.  Fortunato  .... 
S.  Massimo  (t  esule) 

Zosimo 362  o  363 

S.  Severo .367  f  387 

S    Ors(in)o 387  f  391 

Giovanni .392  f  419 


Anno 
incerto 


344 
359 


444 

Anno 

incerto 

465-486 

492-498? 


S.  Nostriano  .  .  . 
Timasio  (per  30  a.; 
Felice  (per  8  a.)     . 

Sotero 

S.  Vittore   .... 

Stefano  .........         .500-515 

S.  Pomponio 515-532 

Giovanni  II 537 

Vincenzo 554  f  577 

S.  Reduco 581-584 

Demetrio  (destituito]      .     .    .  587 

Fortunato 593  f  600 


Pascasio 

Giovanni  III 

Cesario  .    . 

Grazioso 

Eusebio  .    . 

S.  Leonzio.     .......      (;49  f  6.53 

.S.  Adeodato 653  f  671 


601-614 
614-634 
634-638 
638-643 
6f3-649 


S.  Agnello  .... 
S.  Giuli.ino     .     .     . 

Lorenzo 

."Sergio 

S.  Cosma    .... 
.S.  Calvo      .... 
S.  Paolo  (il  vecchi'!) 
Stefano  II  .     .     .    .     , 
.S.  Paolo  (il  giovane) 


t 
t 
t 
t 
t 

Tiberio   .".".......      822  f 

Giov.  Scriba 845  f 


671-691 
694-701 
701-715 
715 

744 
750 
762 
767 
800 


746 
762 
766 
799 
820 
842 
850 


Atanasio  I 850  f  872 


na.sio  II 
mo  III 
risio   111 


876  t  902 

903  t  911 

911  t  962 

962-978 


Ahcivkscovi. 

1 990  t  1005 

Mini 1005  t   K'tt 

re    .     .          104.5-10-16 

f^crgio  II 1059  t  1065 

Giovanni   II 1065 

L....  (Ijetirflcltiw) 1072  t  109i 

Piotro 1094 

Gregorio 1116 

Marino 1118  t  1153 

(La  sede  è  vacante  dal  IIM  al  IIOH). 

Sergio  Guinda/.zo 1175-1190 

Anselmo 1191  f  12U 

Tomaso 1215 

Pietro  da  .Sorrento     ....  121 


Bernardo  Caraccioli  Rossi    .  1253  t  1262 

Dallina 1266 

Aiglerio       1267-1281 

Fil.  Capace  Minutolo     .    .    .  1288  f  1301 

Giacomo  (Gregorio?)      .    .    .  1302  j  1307 

Umberto  da  Montauro  .     .     .  1308  \  1320 

Matteo  Filomarino     ....  1321  f  1.322 

Bertuoldo  Orsino 1322  t  1325 

Annibaldo  da  Ceccano  .     .    .  1326-1327 

Giovanni  Orsini 1328  f  1358 

Bertrando  da  Missonesio  .     .  1359  f  1362 

Pietro  da  Grazia 136.3-1365 

Bernardo  da  Bosqueto  (card.)  1365-1368 
Bernardo    de    Ruthen    (desti- 
tuito)    1368-1378 

Tomaso  Ammanati  ....  1388iammi- 

Guglielmo  Guindazsi    .     .    .  1394|nistra- 

Nicola  de'  Pagani    ....  1399)   tori 

Lodovico  Bozzuto 1378  f  1383 

Nicola  Zanasi 1.384  f  1.389 

Enrico  Minutolo  (card.)    .    .  1389-1400 

Giordano  Orsini  (card.)      .    .  1400-1405 

Giovanni  TV 1407-1409 

La  sede  è  vacante  per  6  anni. 

Giacomo  Rossi 1415  f  1*18 

Nicola  da  Diano 1418  t  14.35 

Gaspare  da  Diano      ....  1438  t  1451 

Rainaldo  Piscicelli     ....  1451  -j-  1457 

Giacomo  Teobaldi  (card.)  .     .  1458 

Olivero  Caraffa 1458-1484 

Alessandro  Caraffa  ... 
Bernardino  Caraffa  (eletto) 
Vincenzo  Caraffa  (card.)  . 
Francesco  Caraffa  (coad.) . 
Rainuccio  F'arnese  (fare/.) 
Giov.  Pietro  Caraffa  (poi  pp. 

Paolo  IV) 1.549-1.5.')5 

Alfonso  Caraffa 1557  t  L'>65 

Mario  Caraffa 15G5-t  l.">76 

Paolo  d'Arezzo  (car<ì.) .    .     .  1576  t  15'** 

Annibale  da  Capua    ....  1578  f  1595 

Alfonso  Gesualdo  (card.)  .     .  1596  -f  1603 

Ottaviano  Acquaviva   (card.)  1605  f  1612 

Decio  Caraffa 1613  t  1626 

Francesco  Buoncompagni .    .  162G  t 
Ascanio  Filomarìni    ....  1641  t 
Innico  Caraccioli  (card.)  .    .  1667  f 
Ant.  Pignatelli  (poi  pp.  Inno- 
cenzo XII) 1687-1691 

Giacomo  Cantelmi  (card.)  1691  t  l'02 

Francesco  Pignatelli ....  1703  f  1"34 

Giuseppe  .Spinelli 17.34-1754- 

Ant.  Sersale  (card.)  ....  1754  f  1775 

•Serafino  Filingeri 1776  -j   1782 

Gius.  Capece  Zurlo  (card.)    .  1782  \  IHOl 

Oiov.  Vinc.  Monforto      .    .     .  1802  t  1802 
Lodovico  Ruffo  Scilla  (card., 

esigliato,  1809-1815)    .     .     .  1802  +  18.32 
Fil.  Giudico  Caracciolo  (cnrc/.)  1833  f  1844 
Sisto  Riarlo  Sforza  (card.)  .  1845  t  1877 
Guglielmo  Sanfelico  di  Acqua- 
velia  (card.) 1878  t  1S97 

BmL.  :  Bart.  Chiocarellus  ,  Antistitunt 
Neapolitanae  Ecclesiae  Catalogna  ab  A- 
post.  temp.  ad  a.  WM3  (Noap..  1643):  Ant.  Ca- 
racciolus ,  De  sacris  Ecct.  neapol.  tnotni- 

t  1247  I  mentis  liber  (id..  1645  et  1654);  Al.  Syrnm-, 
891                                     .,„ 


1484 
1503 
1505 
15.30 
1.544 


1503 
1505 
1540 
1544 
1549 


1641 
1666 
1685 
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Mazochius,  Dìssertatio  historica  de  Cathe- 
dralis  eccl.  neapol.  scmper  unicae  variis 
vicibus ,  etc.  (id.,  1751),  et  De  ss.  neapol. 
eccl.  episcoporuni  ciiltn  Dìssertatio  (id., 
1753);  Stanislao  d'Aloe,  Storia  della  chiesa 
di  Nap.,  provata  con  monumenti,  libri  5. 
fino  all' a.  1775  (id.,  1861);  Ant.  Trama, 
Dell'  unico  vesc.  per  nome  Massimo  nella 
serie  de'  vesc.  di  Napoli  (id. ,  1872)  ;  V. 
inoltre  le  opere  citate  ad  Accia. 

Xappa.  Il  lino  steso  sulla  .sacra  mensa 
e  che  dovrebbe  essere  sostenuto  dalle  mani 
di  chi  riceve  la  comunione.  Nappe  dell'al- 
tare sono  anche  i  lini  stesi  suH' altare  per 
la  celebrazione  della  messa.  Devono  essere 
benedetti,  tranne  il  caso  di  necessità.  Nella 
chiesa  d'occidente  le  nappe  erano  di  seta 
di  drappo  d'  oro  o  d'argento.  Leone  IV  or- 
dinò che  fossero  mnndissimis  linteis. 

Narbone  Alessio.  Dotto  gesuita  di  Cal- 
tagirone,  versatissimo  nella  latina  e  sici- 
liana letteratura,  sulle  quali  scrisse  eru- 
diti e  pazienti  lavori.  1789  t  13  dicembre 
1860. 

Narciso.  Ritenuto  pagano  da  Grozio, 
e  da  altri  cristiano.  Detto  prete  dall' Am- 
brosiasta,  e  menzionato  come  vesc.  di  Atene 
e  martire  dai  greci,  i  quali  Io  dicono  apo- 
stolo, annoverandolo  fra  i  settanta  disce- 
poli. È  posto  da  Baronie  nel  martirologio 
romano  al  31  ottobre.  Secolo  I. 

Bfarcisso.  Uno  dei  corifei  dell'ariane- 
simo, r  anno  342. 

Narflft,  o  Meritoiia  {vescovado).  Pic- 
cola città  in  prov.  di  Lecce,  sopra  ridente 
collina,  contigua  ad  amena  pianura. 

11  suo  vescov.  è  di  antica  costituzione,  e  lo 
ressero  vesc.  greci;  sulla  metà  dell' Vili 
sec.  i  monaci  greci  basìliani,  perseguitati 
dall'  imp.  iconoclasta  di  Gostantinop.,  ripa- 
rarono a  Nardo,  ebbero  facoltà  (761)  da  pp 
Paolo  I  di  vivere  nell'episcopio,  come  in 
monastero,  colle  rendite  della  mensa  vesco- 
vile, e  però,  da  quell'epoca,  si  cessò  di  eleg- 
gere il  vesc,  e  la  cura  spirituale  di  questa 
chiesa  fu  affidata  ai  vesc.  di  Brindisi;  que' 
monaci  coltivarono  grandemente  le  scienze 
e  le  lettere,  si  che  Nardo  divenne  centro  di 
nobili  studi.  Nel  1090,  pp.  Urbano  II  sostituì 
ai  monaci  basiliani  greci  i  benedettini  la- 
tini, poi  pp.  Pasquale  II  eresse  il  monastero 
in  abazia,  con  giurisdizione  spirituale  del- 
l' ab.  sulla  dioc;  intanto  il  rito  greco  non 
solo  s'  era  mantenuto  ma  anche  più  dila- 
tato; nuli' ostante  nella  catt.  si  officiava 
anche  in  rito  latino.  Al  tempo  dello  scisma 
di  Clemente  VII,  la  città  e  la  dioc.  di  Nardo 
seguirono  l'antip.,  il  quale  ristabili  il  seggio 
vescovile ,  nominandovi  (1388)  a  pastore 
Matteo  de  Castellis  ;  ritornata  la  città  al- 
l' obbedienza  verso  la  s.  Sede,  fu  nuova- 
mente interrotta  l'elezione  del  vesc.  fino  a 
quando  papa  Giovanni  XXIII  vi  ristabilì 
canonicamente  (1413)  la  catt.  vescov.,  di- 
chiarandola immediatamente  e  in  perpetuo 
soggetta  alla  s.  Sede. 

Ab.:  51482. 


NATLDO 

Circond. :  In  prov.  di  Lecce,  quelli  di 
Gallipoli  (ab.  45  443),  e  di  Lecce  (ab.  6(i.'ìl)). 

Confini:  Al  N.,  coH'arcid.  di  lirinrlisi 
e  Ostuni ;  all'O.,  colla  dioc.  di  Lecce,  cci\- 
l'arcid.  di  Otranto,  e  colla  dioc.  d'Ugeiito; 
al  S.,  con  quest'ultima  dioc,  e  col  mare  Io- 
nio ;  e  all'  0.,  collo  stesso  mare,  e  colla  dioc. 
di  Gallipoli. 

Edif.  sacri:  La  cattedrale,  con  cel.  ar- 
chivio e  bellissimo  battisterio;  in  essa  am- 
miransi  due  quadri,  l'uno  rappresentante 
s.  Bernardino  da  Siena,  dipinto  dal  Soli- 
mena,  l'altro  rappr.  s.  Gregorio  armeno, 
dip.  dallo  Zuccarelli  ;  l'episcopio,  magni- 
lico  fabbricato,  edificato  nell'ultima  metà 
di  questo  soc;  il  seminario,  ec 

Metrop.:  Dipende  dirett.  dalla  s.  Sede. 

Parrocchie  :  1.5. 

Patrono:  S.  Gregorio  d'Anneiiia,  detto 
r  JUnminatore. 

Vescovi:  Degli  antichi  vesc.  di  questa 
chiesa  non  si  hanno  notizie  certe,  si  che 
la  serie  s'incomincia  col  vesc.  Giovanili 
Epifani  (1413) ,  nominatovi  da  pp.  Gio- 
vanni XXIII,  dopo  il  ristabilimento  del  ve- 
scov.; egli  fu  benemerito  della  sua  chiesa, 
arricchendo  di  rendite  la  catt.,  ampliando 
r  episcopio,  e  fabbricando  un  nuovo  mo- 
nastero pe' monaci.  De' successori  di  lui  di- 
ciamo brevemente  de' principali,  ricordan- 
do :  Stefano  Pindìnelli  (1436) ,  da  Brin- 
disi, o,  secondo  altri,  da  Nardo  ;  fece  fare 
decorosa  facciata  alla  catt.;  fu  traslato  are. 
ad  Otranto;  Lodov.  de  Pinnis  (1451),  da 
Napoli,  valente  canonista;  consacrò  (1479) 
la  catt.;  Gabriele  Setari  (1491),  napoletano, 
che  ristaurò  l'episcopio,  e  passò  poi  al  ve- 
scovado d'Avellino;  Ant.  de  Caria  (1507), 
da  Bari;  dopo  di  lui,  cominciò  una  serie 
di  commendatari,  che  tennero  in  ammini- 
strazione la  dioc.  fino  all'  a.  1569 ,  in  cui 
fu  eletto  vesc.  Ambrogio  Salvi ,  domeni- 
cano da  Avellino,  dotto  e  pio  pastore;  ri- 
formò la  disciplina  eccl.,  celebrò  un  sinodo 
dioces.,  ed  eresse  il  campanile  della  catt.; 
Cesare  Bovio  (1577),  da  Bologna,  valente 
canonista  e  benefico  pastore;  Fabio  For- 
nari  (1583),  da  Brindisi;  uomo  zelante;  a- 
vrebbe  voluto  abolire  il  rito  greco  nella 
catt.,  ma  vi  si  opposero  i  suoi  canonici; 
Lelio  Landi  (1596),  da  Sessa,  dotto  teologo 
e  profondo  coltivatore  delle  lingue  orien- 
tali; fu  impiegato  da  pp.  Gregorio  XIV  alla 
correzione  della  Bibbia,  ed  ebbe  altri  ono- 
revoli offici;  Gerolamo  de  Franchis  (1616), 
da  Capua;  ingrandì  la  sagrestia  della  catt.; 
fu  poi  traslato  are.  in  patria;  Fabio  Chigi 
(1635),  poi  pp.  Alessandro  VII;  Ger.  Chori 
(1656),  da  Siena,  poi  vesc.  di  Soana;  To- 
maso Brancacci  (1669),  da  Napoli,  che  e- 
resse  (1674)  il  seminario;  Ant.  Sanfelice 
(1707),  da  Napoli;  pio  e  benefico  pastore, 
che  raccolse  nell'episcopio  la  pubblica  bi- 
bliot.,  e  vi  fece  dipingere  la  serie  de' suoi 
antecessori;  raccolse  preziosi  monumenti 
della  sua  chiesa,  e  ristaurò  splendidamente 
la  catt.;  Carmine  Fimiani  (1792),  morto  il 
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quale  (ITOT),  la  sede  rimase  vacante  per 
le  discordie  della  corte  di  Napoli  colla  s. 
Sede,  iìno  ali  a.  1819,  in  cui  fu  eletto  Leo- 
poldo Corigliano,  al  quale  seguirono  e 
chiudono  la  serie  devesc.  di  Nardo:  Sal- 
tatore Letlieri  (lS2ó  f  1839),  Angelo  Fi- 
lipponi  aSi2-lS^ò),  Ferdinando  Girardi 
(l»itì-isi8).  Lodovico  Vetta  (lS-t9  f  Ifi'S), 
Salvatore  Nappi  <1S73-1S76».  Michele  Mon- 
tone ilSTó).  e  mons.  Gius.  Riccardi  il  giù. 
18ft.S>.  nato  in  Taranto  il  10  luglio  1839. 

JSìareka  (3.  Gregorio  di).  Era  superiore 
del  mon.  di  Nareka,  presso  il  monte  Ara- 
rat,  dell'  ordine  di  s.  Basilio.  Scrisse  con- 
tro gli  scismatici,  difendendo  la  chiesa  ar- 
mena, e  di  lui  rimangono  omelie  e  cantici. 
Fiori  nel  secolo  X. 

Xi»rui  (tescov.).  Città  in  prov.  di  Pe- 
rugia, sedente  quasi  sul  dorso  d'un  monte 
scftsceso.  bagnato  a  sinistra  dal  lìume  Nera 
(donde  il  nome),  in  pittoresca  posizione,  a 
13  ehm.  da  Terni. 

Vuoisi  che  l'apostolo  del  cristianesimo 
in  Nami  sia  'tito  s.  Feliciano,  ma  è  pro- 
babile eh:  mi  di  esso  siano  stati 
gettati  J:.  ss.  Pietro  e  Paolo, 
nel  loro  f  i  questa  città.  Pure  il 
vescov.  suo  -  aiuichìssimo,  soggetto,  tino 
dall'erezione,  alla  s.  Sede:  e  i  suoi  vesc. 
per  quasi  due  sec.  (VI  e  VII,  ebbero  in  am- 
ministrazione anche  la  dice,  di  Temi.  Fu 
patria  di  nomini  insigni  nella  repubblica 
•  !  :  ivi  s.  Giuseppe  Calasanzio  (v.)  sta- 
un  collegio  e  scrisse  le  regole  dell' or- 

■  religioso   da   lui   fondato    degli  sco- 

ivp'i    (V.). 

Abitanti:  25  297. 

CirconoL:  Tutti  in  prov.  di  Perugia; 
quelli  di  Jiieti  (ab.  2  1G2),  e  di  Terni  (ab. 
23  1.35). 

Confini:  Al  N. ,  colla  dioc.  di  Todi,  e 
coir  aroid.  di  Spoleto  ;  all'  E. ,  colle  dioc. 
di  Terni,  di  liieti.  e  di  Poggio  Mirteto: 
al  -S.,  con  quella  .«uburbioaria  di  Sabina; 
e  all'  O-,  coli  altre  di  Civita  Castellana,  e 
di  Amelia. 

£dif.  sacri  :  La  cattedrale,  di  antichis- 
sima costruzione. 

Metropolitana:  Dipende  direttamente 
dalla  s.  ."^ede. 

Parrocchie:  40. 
j       Patrono  :  S.  Giovenale,  vesc.  e  eonf. 

Vescovi:  Le  notizie  de' sacri  pastori  di 
Narni  ini:omiiicianr>  da  «.  Giovenale  {369  t 
376?;  fe<ta:  -J  magJ.  ritenuto  fondatore  del 
vescov.;  egli  era  d  Africa .  che  abbandonò 
con  altri  ve?c.  perchè  perseguitati  da'  van- 
dali: è  detto  martire,  per  le  trib-H-inni  e 
i  disagi  sofferti  per  la  fede .  n 
^ia  perito  per  mano  di  un  carn 
tra  :  a  lui  su'-cesse   ».  Massimo 

■■)  in  onorevole  sepolcro  le  spo;!..;  Jei- 
ntecessore  e  gli  eresse  un  tempio  daser- 

■  P'--  <-atl..  che  tal»  .oritmu  .  .il  es.'^T.v 
xio  e  ristaiK 
sacri  past'r. 
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che  prima  dì  esser  vesc.  ebbe  per  moglie 
s.  Fausta,  colla  quale   visse   in   costante 
verginità;  frenò    egli   il   furore    di    Totila 
contro  la  città;  di  lui  parla  onorevolmente 
s    Gregorio  magno,  pp.  {Omelia  XXXVI l, 
e  Dialoghi,  lib.  IV.  cap.  LYI);  s.  Giove- 
ìtale  II  (558),  cui  pp.  Pelagio   I    affidò   la 
cura  anche  della  dioc.  di  Terni;  dopo  molti 
sec.  dalla  sua  morte  (565),  il  suo  corpo  fu 
traslato  a  Possano  (v.),  ove  ancora   vene- 
rasi quale  compatrono  :  s.  Anastasio  (6<36), 
presente  al  conc.  romano,  convocato  (»5-i9) 
da  pp.  Martino  I;   Figaro  (721),  ultimo   a 
tenere   V  amministrazione   del  vescov.   di 
Terni;  Giovanni  II  C->40) .  il  quale,  prima 
di  essere  eletto  a  questa  sede,  avea  avuto 
moglie  e  da  essa  un  figlio,  che  gli  successe 
nel  vescov.,  e  fu  Sergio,  o  Giov.    Buono 
(962).  poi  pp.  col  nome  di  Giovanni   XI li; 
frate  Agostino  Tinacci  (13i3),  che  predicò 
(1356)  a  Siena  ed  a   Firenze    la   crociata  ; 
fra  Guglielmo  (1367),  dotto    francescano  , 
di  cui  si  valse  pp.  Urbano  V  per  estirpare 
la  setta   de  fraticelli   (v.)  ;    Luca   Ber/in» 
(1371).  da  Siena,  poi  vesc.  in  patria; /"rafg 
Iacopo  III  (li07) ,  da  Pemgia ,  dotto   do- 
menicano; scrisse  una  cronaca   della   sua 
chiesa,  che  andò  perduta;  Iacopo  Bonri- 
posi,  o  Bontempi  (lil8),  sotto   cui,  tro- 
vossi  il  corpo  di  s.  Florido,  del  quale  il  vesc. 
scrisse   una   storia,    anch'essa    per      '  . 
Pierdonato  Cesi.  (1546)   di  cui  dici 
relativo  art.;  Gian  Paolo  Bnccerelli 
da  Arquata  ^dioc.  di  Ascoli),  che    airi    il 
sepolcro  di  s.  Giovenale  I  e   ne   \'ì^it>  le 
sacre  reliquie  con  solenni  feste;  Raimondo 
de' marchesi    Castelli   (1656),    da   Terni  ; 
provvido  ed  amoroso  pastore  ;  apri  il   se- 
minario (1660>,  tenne  e  pubblicò  un  sinodo 
dioces.  (1665),  ed  istituì  una  società  di  Uh) 
sac.  addetta  a  suffragare  i  defunti,  ed  ap- 
provata da  pp.  Alessandro  VII; /"ra' Gioa- 
chino   Maria    Oldo   (1718) ,  da  Cremona  , 
carmelitano,  poi  vesc.  di   Terracina;   An- 
tonio  David  (1796),   il  quale    governò  al 
tempo  delle  sacrileghe  soperchìerie  del  go- 
verno francese  e  vii-  mni'i  r^el  s'jo  cIt-ì 
puniti  per  la  retti 
Gioachino  Tamh" 
mo  dotto  e  pio.  ; 
dice:  fa  poi  trasferito  al  vi- 
(V.).  Chiudono  la   serie   dei 

„,rn..ji      i       V^<.-   •       (.itti.       Ma' 


Koma  il  24  giù.  l^*v. 
>"*riil   <B.   Lnri»  daV  Verdine,  monaca 


fuori  dell'' 

V  ìli  -i    i 
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viene  considerato  come  l'apostolo  di  essa. 
!•  452.  Festa:  8  gennaio. 

Sfatale ,  o  natalizio.  Giorno  della 
nascita;  significa  anche  l'anniversario  del 
martiiio  e  anche  della  morte  di  un  santo, 
a  significare  l'ingresso  del  medesimo  nella 
felicità  eterna.  Si  trova  anche  fatta  men- 
zione del  natale  della  cattedra  di  s.  Pie- 
tro ,  e  del  natale  del  calice  ;  col  primo 
b'  indica  la  festa  del  pontif.  di  s.  Pietro  , 
col  secondo  il  giovedì  santo,  festa  dell'i- 
stituzione dell'  Eucaristia.  In  alcuni  libri 
le  feste  del  Natale  di  n.  S.  G.  C. ,  di 
Pasqua,  della  Pentecoste,  e  di  Tutti  i  ss. 
sono  indicate  col  nome  generico  di  quat- 
tro natali. 

_  Natale  di  n.  S.  «.  C.  Solennità  del- 
l'anno (2b  dicembre),  in  cui  si  ricorda  come 
l'Eterno,  dopo  averci  parlato  in  varie  guise 
coi  profeti,  ci  parlò  col  mistero  del  proprio 
Figlio,  il  quale,  aeternus  Deus,  mundum 
volens  adventn  suo  piissimo  consecrare, 
de  Spiritu  sancto  concepì tt s ,  novemque 
post  conceptionem  decursis  mensibus,  in 
Bethleìiem  Iiidaeae  nascititr  ex  Maria 
Virgine,  f'actus  homo  (Martirol.  romano). 


Il  santo  Natale  (Correggio). 

Pare  che  nei  primi  tempi  il  Natale  e  l'E- 
pifania fossero  una  sola  festa;  è  credenza 
pure  che  a  separare  l'una  festa  dall'altra, 
fissando  quella  del  Natale  al  2,5  die.  e  fis- 
sando in  essa  di  dover  celebrare  tre  messe, 
fosse  il  pp.  s.  Telesforo;  questa  tradizione, 
sia  che  il  Natale  fosse  una  festa  separata 
od  unita  a  quella  dell'Epifania,  non  toglie 
che  sia  una   delle   antichissime   solennità 
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della  chiesa,  come  oggi  è  la  solennissima 
tra  le  feste,  per  cui  è  preceduta  dall'av- 
vento con  digiuno,  osservato  anche  antica- 
mente, ed  è  di  tale  giubilo  pei  redenti,  che 
se  essa  cade  in  venerdì  od  in  sabato  non 
si  fa  astinenza  dalle  carni,  come  usavasi 
anticamente.  Col  rito  delle  tre  messe  si  in- 
tende di  onorare  la  triplice  nascita  di  Gesù, 
cioè  quella,  per  cui  procede  dal  Padre, 
quella,  per  cui  nacque  da  Maria  Vergine, 
e  quella  finalmente,  che  lo  fa  nascere  spi- 
ritualmente nelle  anime  nostre,  a  mezzo 
della    fede  e  della  carità. 

Varie  sono  le  usanze  con  cui  i  diversi 
popoli  festeggiano  questa  solennità,  ma 
tutte  piene  d'amore  e  di  giubilo;  sublimi 
sono  i  riti  con  cui  la  chiesa  ne  celebra  la 
cerimonia;  delie  une  e  degli  altri  non  pos- 
siamo fermarci  a  darne  le  particolarità; 
solamente  ricorderemo  come  nel  giorno  del 
s.  Natale  aveano  luogo  le  antiche  eulogie, 
cioè  la  benedizione  e  la  dispensa  dei  pani 
benedetti,  a  significare  l'unione  reciproca 
dei  cristiani  in  cor  unum  et  anima  una, 
i  quali  erano  anche  inviati  dai  vesc.  in 
dono  a  re,  a  principi,  a  prelati,  ec,  da  che 
forse  ebbero  origine  gli  auguri  e  i  doni  delle 
buone  feste  fra'  cristiani. 

>'atale  Alessandro.  Pio  domenicano ,  e 
cel.  scrittore  di  Rouen.  Fu  provinciale  del 
suo  ordine  e  morì,  cieco,  a  Parigi.  Scrisse 
varie  opere,  fra  cui  :  .S'M»n»ja  s.  Thomae 
vindicata  ;  Theologia  dogmatica  et  mo- 
ralis  ;  e  Denunzia  del  peccato  filosofico, 
opera  che  a'  suoi  tempi  menò  grande  ru- 
more e  fu  letta  avidamente.  1639  t  l'ai. 

Natali  (Piero  de').  Agiografo;  da  pri- 
ma pievano  della  chiesa  de' Ss.  Apostoli 
di  Venezia  (13G3-1370),  poi  vesc.  d'Équilio 
(1370-1400).  Scrisse  Catalogns  sanctorunt 
et  gestorum  eorum  ex  diversis  volnmini- 
bus  collectus.  Descrisse  pure  in  terza  rima 
la  venuta  di  pp.  Alessandro  III  a  Vene- 
zia. Il  poema  è  manoscritto;  ne  diede  un 
saggio  Apostolo  Zeno,  f  1400. 

BfativittV.  Tre  sono  le  feste  che  la 
chiesa  celebra  sotto  questo  titolo:  quella 
di  G.  C.  (25  die),  di  Maria  Vergine  (8  sett.), 
e  di  s.  Giovanni  Battista  (24  giugno). 

Nativitart.  Ariani  che  negavano  l'e- 
ternità del  Verbo,  sostenendo  aver  egli 
avuto  principio  colla  sua  natività. 

Natoli  Curzio.  V.  Curzio  Tulliano. 

Natura.  È  il  complesso  di  tutte  le  so- 
stanze croate,  in  quanto  queste  hanno  la 
forza  di  produrre  effetti  determinati.  Le  so- 
stanze create  poi  (eccettuate  quelle  che  sono 
fornito  di  libertà)  agiscono  sempre,  costan- 
temente e  universalmente  allo  stesso  modo. 
Le  leggi  della  natura  quindi  consistono 
nella  spiegazione  costante  e  uniforme  delle 
forze  delle  sostanze  croate,  quando  queste 
sono  costituite  in  circostanze  simili. 

NaturaiiNnio.  Il  naturalismo  venne 
definito  dai  vesc.  lombardi  (lettera  pasto- 
rale. Massoneria  e  Socialismo,  7  dicembre 
1890):  «  Il  naturalismo  è  la  negazione  del 
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soprannaturale,  cioè,  di  tutto  ciò  che  va 
sopra  lo  forze  della  natura  creata  e  sor- 
passa i  limiti  della  nostra  intelligenza;  è 
l'orgogliosa  autononaia  della  ragione  ribelle, 
che  si  fa  centro  e  misura  di  ogni  cosa  e 
dichiara  vanità  e  follia  ciò  che  essa  non 
vale  a  comprendere.  Il  naturalismo  non 
ammette  rivelazione,  non  colpa  d'origine  e 
redenzione,  non  divinità  di  Cristo,  non 
chiesa,  non  sacerdozio,  non  sacramenti,  non 
morale  cristiana,  nessuna  insomma  di  quel- 
le verità  speculative  e  pratiche,  che  hanno 
rigenerato  il  mondo  e  che  costituiscono  il 
patrimonio  della  dottrina  cattolica;  anzi 
conduce  a  disconoscere  persino  l'esistenza 
di  Dio,  l'immortalità  dell'anima  umana  e 
quei  solenni  principi  di  ordine  naturale, 
che  sono  il  cardine  di  tutto  il  vivere  reli- 
gioso e  civile.  Perocché  la  ragione  umana, 
entrata  una  volta  nella  via  della  negazione, 
diffìcilmente  s'  arresta  ,  massime  quando 
s'incontra  in  quelle  verità,  che,  per  la  loro 
ìntima  attinenza  colla  morale,  possono  re 
care  impaccio  alle  coscienze  e  turbarne 
sonni  vituperosi.  Tale  è  lo  spirito  del  na 
turalismo.  » 

KavRKero  Bernardo.  Diplomatico  ve 
neziano ,  card.,  e  vescovo  di  Verona.  15()' 
t  1M6. 

Kitviirette  Alfonso  (B.).  Spagnuolo 
sac.  professo  dell'ordine  di  s.  Domenico 
Martire  insieme  a  205  compagni,  dei  qual 
parecchi  domenicani ,  alcuni  francescani 
altri  eremitani  di  s.  Agostino  ed  altri  gè 
sulti,  detti  martiri  del  Giappone,  che  su 
birono  la  morte  per  la  fede  dal  22  mag 
1617  al  i  sett.  16S2.  f  161".  Beatiiicati  tutti 
da  pp.  Fio  IX  (7  lu.  1867).  V.  Giapponesi 
(martiri),  e  Martiri. 

Navarra  etl  Aragona  (Filippo  di). 
Di  reale 


Martino  Azpilcutia  Kactti-ro. 
(Da  una  atampa  del  157'?). 


(Martino  Azpilcoeta,  detto  il  dottor).  Ce- 
lebre teologo  nativo  di  Varo.sain  nella  Na- 
varra.  Occupò   successivamente,  per  mol- 
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tissimi  anni ,  le  cattedre  di  diritto  cano- 
nico nelle  università  di  Salamanca  e  di 
Coimbra.  Compose  molti  trattati  reputa- 
tissimi,  che  vennero,  dopo  la  sua  morte, 
raccolti  più  volte  e  in  vari  luoghi  ,  in 
molti  volumi  in  folio.  Si  rese  celebre  an- 
che per  la  sua  generosità  nel  soccorrere 
i  bisognosi,  materialmente  e  moralmente. 
Raccontasi  che,  andando  egli  a  diporto  e 
soccorrendo  i  poveri,  che  incontrava  per 
via,  la  sua  mula  aveva  presa  l'abitudine 
di  fermarsi  spontaneara.,  passando  accan- 
to a  un  povero,  e  di  non  proseguire  linchè 
il  Navarro  non  gli  avesse  fatta  l'elemosina. 
Trovandosi  in  riposo  e  nella  tarda  età  di 
80  anni,  intraprese  il  viaggio  di  Roma  per 
difendere  colà  l'amico  suo  Bartolomeo  Car- 
ranza  (v.),  accusato  e  imprigionato  per  so- 
spetto d'eresia.  Mori  in  Roma,  a  9i  anni, 
il  22  giugno  1586. 

!^'avicella.  Vassoio  simile  a  barchetta; 
usasi  per  l' incenso. 

Nazaret  Mattiara  (B.).  Entrò  nell'or- 
dine delle  Clarisse  nel  monastero  di  S.  Mad- 
dalena a  Camerino,  e  ne  fu  eletta  badessa, 
t  1513.  Festa  :  1  marzo. 

Nazareni.  Seguaci  prima  delle  puro 
dottrine  di  Cristo,  poi  degenerati  ad  am- 
mettere errori  per  soverchio  amore  alle 
antiche  pratiche  giudaiche,  in  modo  che, 
volendola  fare  da  giudei  e  da  cristiani  (co- 
me dice  s.  Gerolamo),  non  riuscivano  né 
l'uno  né  l'altro.  Si  disse  pure  con  tal  no- 
me una  setta  quacchera,  fondata  nel  1839 
in  Ungheria  da  Hencsei  (t  I81-1). 

Nazareno.  Nazareno  è  una  denomi- 
nazione fu  data  al  divin  Redentore,  per- 
chè in  Nazaret  passò  la  maggior  parto 
della  sua  vita.  Inoltre  dicevansi  nazareni 
i  cristiani  convertiti  dal  giudaismo,  e  co- 
loro che  conservavansi  puri,  si  astenevano 
dalla  soddisfazione  dei  sensi,  e  si  lascia- 
vano crescere  la  chioma.  Candidi  facli  mnit 
Nasaraei  eius,  splendoreni  Deo  dederuut 
etc.  Il  nome  nazareno  fu  anche  adoperato 
per  indicare  un  uomo  eminente  in  dignità. 
Gli  avversar!  del  divin  Redentore  lo  usa- 
rono in  senso  dispregiativo,  perchè  Naza- 
ret era  un  oscuro  e  misero  luogo  della  (ia- 
lilea,  abitato  da  gente  composta  di  Arabi, 
Egiziani  e  Fenici,  giusta  le  parole  dotto 
contro  s.  Paolo,  le  quali  leggonsi  negli  Alti 
degli  ajwstoli. 

Nazaret.  Nazaret,  delta  ora  dai  tur- 
chi En-Nasira.  era  una  città  della  Galilea 
inferiore.  Gesù  Cristo  vi  dimorò,  dopo  il  ri- 
torno dalla  fuga  in  Egitto ,  per  lo  spa- 
zio dì  trcnt'anni,  preparandosi  alla  mis. 
sione,  che  ebbe  per  iscopo  la  redenzione 
del  genero  umano,  e,  secondo  s.  Marco,  vi 
predicò  la  prima  volta  nella  sinagoga.  Pre- 
sentemente è  una  piccola  borgata  di  circa 
.S0()0  ab.,  con  un  ospizio  ed  un  noviziato 
di  religiosi  francescani.  Vi  si  vedo  una 
grotta  scavata  nel  sasso  di  una  montagna. 
S.  Elena,  sul  principio  del  IV  sec,  vi  eresse 
una  chiesa;  ed  i  crociati  vi  posero  un  arci- 
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vescov.  Ebbe  ancora  vose,  greci,  e  l'anno 
1160  vi  si  celebrò  un  concilio,  in  cui  dagli 
orientali  fu  riconosciuta  la  supremazia  apo- 
stolica di  Roma.  È  ora  iniziata  qui  una  fab- 
brica a  favore  degli  orfani  e  dei  pellegrini. 

Nel  1100,  dopo  la  conquista  di  Gerusalem- 
me da  parte  dei  crociati,  ivi,  come  dicem- 
mo ,  fu  piantata  una  sede  metropolitica  ; 
ma,  espugnata  (1190)  la  Palestina  dai  tur- 
chi, anche  Nazaret  e  la  sua  chiesa  cad- 
dero nelle  mani  di  essi;  e  però  la  s.  sede 
ne  trasferi  il  titolo  arciv.  in  Italia,  fissan- 
done la  residenza  nella  città  di  Barletta 
(v.) ,  che  dipendeva  dalla  dioc.  di  Trani  ; 
nei  1455,  fu  unita  ai  vescovadi  di  Canne 
e  Monteverde,  e  nel  1818,  passò  sotto  la 
giurisdizione  dell'  are.  di  "Trani  (v.).  La 
dioc.  era  composta  di  luoghi,  sparsi  qua  e 
là,  e  di  benelieì  semplici,  detti  frangie;  ne 
aveva  tre  della  chiesa  d'  Aeerenza,  uno  in 
Potenza,  due  nella  terra  di  Vadula  (dioc. 
di  Capaccio),  altri  in  Saponaria  (dioc.  di 
Marsico),  ec.  La  chiesa  catt.,  intitolata  a 
S.  M.  in  Nazaret  fu  piantata  fuori  delle 
mura  di  Barletta;  poi,  smantellata  per  le 
guerre,  ne  fu  trasferito  il  titolo  (1566)  nella 
chiesa  abaziale  di  S.  Bartolomeo  ,  che  fu 
di  pianta  rifabbricata  (1572). 

La  serie  degli  are.  è  di  53  nomi,  de' quali 
8  dei  residenti  in  Palestina  e  gli  altri,  in 
Italia.  La  s.  Sede,  per  conservare  anche 
nella  Palestina  una  qualche  reminiscenza 
del  distrutto  arciv. ,  lo  stabili  titolare  ,  e 
lo  suole  conferire  unitamente  all'  altro  ve- 
scov., pure  titolare,  di   Tiberiade. 

Nazaret  (S.  Casa  di).  V.  Loreto. 

Nazari  Luigi  di  Calabiana.  V.  Cala- 
BiANA  (Luigi  Nazari  di). 

]Vazaro(S.).  Martire.  Figlio  di  s.  Perpe- 
tua e  di  padre  non  si  conosce  se  ebreo  o 
pagano.  Rinunciando  alle  cariche  paterne 
nell'esercito  romano,  ricevette  il  battesimo 
da  s.  Lino  pp.,  e  si  fece  apostolo  della  fede, 
prima  in  Roma,  poi  in  varie  città  d'Ita- 
lia, e  finalmente  in  Milano.  Di  qui  fu  espulso 
dal  prefetto  ed  egli  percorse,  predicando  , 
la  Svizzera.  A  Ginevra  gli  venne  affidato 
da  una  matrona,  da  lui  convertita,  l'unico 
figliuolo  di  lei,  di  nome  Celso  (v.),  perchè 
Io  avesse  compagno  nell'  apostolato.  Per- 
corsero i  due  santi  parte  dalla  Gallia ,  e 
passarono  a  Roma,  di  là  a  Genova  e  in 
line  a  Milano,  ove  subirono  il  martirio  della 
decapitazione  il  28  lu.  della.  69  del  Si- 
gnore. S.  Nazaro  aveva  solo  34  anni  e  s. 
Celso  18.  I  loro  corpi,  sepolti  in  luoghi  di- 
versi, furono  ritrovati  da  s.  Ambrogio  e 
posti  nella  basilica  dogli  Apostoli  da  lui 
edificata  (395),  ora  de' Ss.  Apostoli  e  di  S. 
Nazaro;  quivi  rimasero  intatte  le  ossa  di 
s.  Nazaro,  fino  all' a.  1578,  in  cui  s.  Carlo 
Borromeo  fece  una  seconda  solenne  rico- 
gnizione di  esse;  finalmente  se  ne  fece  una 
terza  elevazione  1'  a.  1891  per  opera  del- 
l' attuale  zelante  e  dotto  preposto  della  ba- 
silica ,  prof.  Giuseppe  Pozzi. 

Gazarlo  (S.).  Detto  dalla  tradizione  na- 
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tivo  del  villaggio  di  Boste;  fu  confessore  e 
primo  vesc.  di  Capo  d'Istria  (v.).  Patrono 
di  questa  città.  Sec.  VI.  Festa:  19  giugno. 

Nazianzo  (S.  Gregorio  da).  Nacque  in 
un  borgo  presso  Nazianzo  (Cappadocia)  da 
padre  idolatra,  che  si  converti  e  divenne 
poi  vescovo  di  quella  città.  Studiò  ad  Ales- 
sandria e  ad  Atene,  dove  strinse  amicizia 
con  s.  Basilio.  Ricevette  il  battesimo  dal 
padre  in  patria  (356),  e,  dopo  aver  vissuto 
alcun  tempo  in  un  deserto  con  s.  Basilio, 
fu  dal  padre  ordinato  prete  (361)  per  averlo 
ausiliario,  e  da  s.  Basilio,  divenuto  arcive- 
scovo di  Cesarea,  fu  consacrato  vescovo  di 
Sasimi  (372).  Pronunciò  le  orazioni  funebri 
del  padre  s.  Gregorio  (373),  della  madre  s. 
Nonna,  del  fratello  s.  Cesario,  della  sorella 
s.  Gorgonia  e  dell'amico  s.  Basilio  (378).  Ri- 
tiratosi a  Seleucia,  fu  di  poi  chiamato  a 
Bisanzio,  dove  combattè  gli  ariani,  ristabi- 
lendo la  fede  ortodossa  :  ne  fu  nominato 
patriarca  (381),  ma,  per  sedare  i  torbidi,  si 
dimise  ritirandosi  in  un  eremo  in  patria. 
Lasciò  50  orazioni,  237  lettere,  58  poemetti. 
.329  t  389  o  391.  Il  corpo,  durante  le  cro- 
ciate, fu  trasferito  a  Roma,  e  fu  poi  sepolto 
in  Vaticano  (1580).  Festa:  25  gennaio  (rito 
greco);  9  maggio  (rito  latino). 

iBrazzari  Francesco.  Eccl.,  nativo  di 
Bergamo;  fondò  in  Roma  (1668-1675)  il 
primo  giornale  letterario  d'Italia,  dal  ti- 
tolo: Giornale  dei  dotti.  1634  t  1714. 

debbio  (già  vescov.  a  parte).  Antica 
città  della  Corsica,  oggi  ridotta  a  un  muc- 
chio di  rovine,  a  7  ehm.  da  S.  Fiorenzo.  Fu 
sede  vescov.  sotto  la  metropoli  di  Genova, 
dal  XII  sec.  lino  all' a.  1801,  in  cui  venne 
soppressa,  pel  concordato  (29  nov.)  fra  pp 
Pio  VII  e  la  repubb.  francese,  ineorporan- 
dosi  nell'unica  dioc.  dell'isola,  Aiaccio  (v.). 
Ebbe  una  serie  di  40  vescovi. 

BfecessitA.  La  necessità  filosofica  è  il 
contrario  di  cosa  contingente  (v.).  Ciò  che 
è  filosoficamente  necessario  non  può  non 
essere.  Gli  assiomi  matematici,  per  es.,  sono 
necessari,  poiché  sono  veri  in  ogni  tempo 
e  in  ogni  luogo;  nessuno  può  impedire  che 
la  parte  sia  minore  del  tutto,  che  cinque 
sia  la  metà  di  dieci,  che  i  tre  angoli  di  un 
triangolo  siano  eguali  a  due  angoli  retti. 
Così  sono  necessari  i  primi  principi  filoso- 
fici, come,  per  es.  :  il  principio  di  Contrad- 
disione  (v.)  e  il  principio  di  Causalità  (v.i. 

Necrolo(;io.  Dal  greco  vexqós=  ritorto, 
e  Xóyog  =  discorso.  Registro  in  cui  sole- 
vasi  segnare  la  morte  dei  vesc,  degli  abati, 
e  di  altri  superiori  delle  comunità  religiose, 
dei  canonici  o  di  altri  dignitari.  Al  dire  del 
Mabillon,  il  necrologio  succedette  ai  dit- 
tici (V.). 

Necromanzia.  Divinazione  esercitata 
coir  interrogare  le  anime  dei  defunti.  Ebbe 
origine  nel  paganesimo.  Severamente  pu- 
nita dagli  imp.  cristiani,  fu  condannata 
dalle  leggi  ecclesiastiche,  e  particolarmente 
dai  cono,  di  Laodicea  e  dal  quarto  di  Car- 
tagine, sotto  pena  di  scomunica.  Riapparve 
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coirirmzione  dei  barbari.  Fino  dall'antico 
testamento  è  esplicita  la  proibizione  di  in- 
terrogare i  morii  (Deut.,  XVIII,  11,  ec). 

Neg:ri  Francesco.  Sacerdote  dottissimo 
di  Ravenna,  detto  il  padre  dei  poveri.  Ri- 
tornato dai  lunghi  viaggi,  faticosamente  ed 
efficacemente  compinti  nella  Danimarca. 
Svezia,  Norvegia  e  Gno  al  capo  Nord,  visse 
e  mori  parroco  edificante  in  Ravenna,  la- 
sciando: Viaggio  settentrionale,  diviso  iìi 
otto  lettere;  Annotazioni  sulla  storia  di 
Olao  Magno,  ed  altri  dotti  e  pii  scritti,  f 
27  dicembre  1698. 

Sei?ri  Giuseppe.  Sac.  milanese ,  musico 
di  nome,  amico  del  Ponchielli.  È  commo- 
vente un  suo  Credo,  ove  la  parola  credo 
viene  ripetuta,  con  gran  senso  di  fede,  ad 
ogni  articolo  del  simbolo  apostolico.  Fu 
coadiutore  a  S.  Stefano,  f  16  apr.  1893. 

Xegri  Gebolaxo.  Agostiniano,  nativo  di 
Fossano.  Predicò  con  zelo  e  con  benefìci 
frutti  contro  gli  innovatori  del  suo  sec. , 
impugnando  specialra.  gli  errori  sulla  s. 
Eucaristia  e  sul  sacrificio  della  messa.  La- 
sciò diverse  opere  contro  gli  eretici,  fra  le 
quali:  De  admirando  mysterio  et  Christo 
adorando  in  Eucharistia.  1*96  (?)  t  1580. 

Xegrl  GirLio.Da  Ferrara: gesuita. Scrisse: 
Storia  degli  pittori  fiorentini.  16i8  f  1720. 

Negri  o  Schnarz  Pietro.  Dottissimo  do- 
menicano tedesco,  martello  degli  ebrei,  che 
insistentemente  tentò  di  ridurre  dall'errore 
al  crìstiane.simo.  Dal  re  d'Ungheria,  Mattia 
Corvino,  fu  nominato  presidente  dell' univ. 
di  Buda,  dallo  stesso  re  fondata.  Lasciò 
qualche  erudito  scritto,  t  verso  l'anno  14St. 

Ke^ri  ViRGixiA.  Conosciuta  col  nome  di 
suor'  Angel.  Paola  Antonietta;  nata  a  Gal- 
larate;  professò  fra  le  angeliche  di  s.  Paolo. 
e,  secondo  il  ministero  d'allora  dell'ordine 
(V.  Angeliche),  percorreva  borghi  e  città, 
predicando  la  penitenza  e  la  purezza  de° 
costumi.  A  chi  non  poteva  visitare  scriveva. 
Fra  le  conversioni  dovute  alle  sue  pre- 
diche e  lettere,  ridondanti  d'eloquenza  e  di 
zelo,  vuol  essere  notata  quella  del  marchese 
del  Vasto,  governatore  di  Milano  per  Carlo  V. 
L'are,  di  Lanciano  smenti  l'accusa  mossale 
di  visionaria.  Mori  venerata  come  santa. 
Furono  stampate  le  sue  76  epistole ,  che 
talvolta  ricordano  quelle  di  s.  Caterina  da 
Siena.  1508  f  1555. 

Nelli  P1.AUTILLA.  Suora  domenicana,  di 
Firenze;  buona  pittrice.  1523  t  1588. 

Nembo.  V.  Simbolo. 

Nembriiii  Goxzaga  Cesare.  Anconi- 
tano, ves(?.  d'Ancona  e  Umana  (1824)  e 
card.  (1829).  Fu  pastore  virtuoso,  zelante  e 
caritatevole.  La  .sua  carità  eccelse,  sopra 
ogni  altra  oco.isione,  durante  il  colera,  che 
desolava  nel  is.i6  la  città,  che,  liberata 
dai  morbo,  volle  renderne  ringraziamenti 
a  Maria  liberatrice  ;  e  il  pio  vesc.  celebrò 
•mnissirae  feste  (1836).  t  1S:17.  Lasciò  e- 
:i  dei  beni  suoi  i  poveri  :  la  comunità 
.  .itadina  gli  eresso  un  onorcvola  monu- 
incnto  in  cattedrale. 
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Keme.siauo  (S.).  ^Martire  sotto  Vale- 
riane. Vescovo  nella  Mauritania  cesaria- 
na.  Arrestato,  insieme  ad  altri  otto  pastori, 
neir  occasione  del  gran  concilio  di  Carta- 
gine, venne  battuto  con  verghe  e  fu  coi  com- 
pagni sottoposto  ai  lavori  più  duri.  Scris- 
se cogli  altri  tre  lettere  a  s.  Cipriano  rin- 
graziandolo delle  elemosine.  Sec.  III. 

Xemesiano  (S.).  Fanciullo  africano,  mar- 
tire, menzionato  da  s.  Agostino.  Festa,  pres- 
so l'antico  calendario  ecclesiastico:  19  die. 

Xeinesio.  Vescovo  d'  Emesa ,  verso 
l'anno  400.  Filosofo.  Scrisse  sulla  J^Totiira 
dell'  uomo. 

Xeofito.  Con  questa  parola,  dal  greco 
véov  q>viov  ==  nuora  pianta,  viene  in- 
dicato chi  entri  in  uno  stato  nuovo.  Ogni 
stato  in  rapporto  agli  ordini  ha  i  suoi  neo- 
fiti. A  norma  del  secondo  canone  del  conc. 
di  Nicea,  chiamansi  neofiti  coloro,  che,  pel 
battesimo,  passano  dall'infedeltà  alla  fede. 
Per  similitudine,  furono  detti  neofiti  gli 
eretici  e  grandi  peccatori  convertiti,  i  pub- 
blici penitenti,  i  laici,  che  entrano  nello 
stato  religioso,  i  chierici,  che  entrano  nel 
chiericato  e  negli  ordini  minori.  Il  tempo 
di  prova  pei  neoKti  non  è  determinato  dal 
diritto  canonico,  ma  lasciato  alla  prudenza 
dei  vescovi. 

Xeoplntonismo.  Falso  sistema  fihi- 
sofico  insegnato  specialmente  dagli  ales- 
sandrini: Ammonio  Sacca,  Plotino,  Porti- 
rio,  Apuleo,  Giarablico  e  Proclo,  i  quali  fu- 
rono detti  ueoplatoniei.  perchè,  seguendo 
le  tradizioni  della  scuola  di  Alessandria, 
avevano  in  gran  parte  adottato  le  opinioni 
di  Platone  (v.).  «  Costoro,  dico  il  prof.  Ros- 
signoli ,  si  erano  prefisso  lo  scopo  di  con- 
ciliare la  dottrina  dell' Accademia  (v.)  col- 
r  emanazione  panteistica  ed  altri  errori 
della  filosofia  orientale,  dare  un  fondamento 
filosofico  alla  mitologia  pagana  e  salvare 
il  paganesimo  cadente  con  questo  assurdo 
sincretismo.  » 

Neoto  (S.).  Anacoreta  d'Irlanda.  Dietro 
i  suoi  consigli,  Alfredo  il  Grande  (che  n! 
culli  vogliono  suo  parente)  rislaurò  lo 
inglesi  a  Roma,  ne  istituì   altre    i 
stati,  e  fondò  l'università  di   Oxf.x 
mon.  di  Glastenbury,  ricevette    gli    ordini 
maggiori.  Illustrò  colia  virtù  e  la  sapienza 
la  solitudine,   ch'ebbe  da  lui  il  nome  di 
Neotstoke.  t  877.  Festa:  M  luglio  (?). 

BTept  (già  vescov.  a  parte).  Città  in  prov. 
di  Roma,  posta  sulla  strada,  che  da  Roma 
conduce  a  Foligno,  a  7  ehm.  da  Roma,  e 
3G  da  Viterbo.  La  sua  sede  vescov.  è  di  co- 
stituzione apostolica,  poiché  s.  Pietro  vi 
mandò  a  predicare  s.  Tolomeo  (v.),  che  fu 
costituito  vesc.  della  città  di  Nepi.  che  era 
la  metropoli  della  Peni/.  a 

fiace  e  libertà  alla  chic  =  t. 

a  città  fé'  parte  d-;'. 
l'imp.  stesso  ai  1 
trimnnio  di  ».    /  ' 
sede  ad  avere  v" 
in  cui,  ridotta  a  riì>lr<itltiua  di  rendite.  Ui 
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unita  da  pp.  Eugenio  IV  (per  la  bolla  Ro- 
mana ecclesia,  12  die.)  a  quella  di  Sutii, 
si  che  da  allora  le  vicende  dell'una  e  del- 
l'altra  chiesa,  immediatamente  soggette 
alla  s.  Sede,  furono  comuni,  tolto  che  dal- 
l'a.  1523  all' a.  1532,  in  cui  ciascuna  fu  retta 
da  un  proprio  vescovo,  a  parte. 

JEdif.  sacri:  La  cattedrale,  fabbricata 
sopra  un  tempio  di  Giove,  e  ricostruita  in 
varie  epoche;  imponente  edif.,  a  cinque 
navate  a  vòlta,  con  sovrastante  grande  cu- 
pola; ha  pregiati  ornamenti  in  marmo,  vari 
quadri  della  scuola  del  Perugino  e  del  Ti- 
ziano, e  pitture  dello  Zuccari. 

Xepi  e  Sutri  {Chiese  unite,  vescov.).  La 

avvenuta   unione   della   chiesa  di  Nepi  a 

quella  di  Sutri  (v.  Nepi)  dura  ancora  oggidì. 

Ab.:  34  098  (de'  quali  12  913  di  Nepi,    e 

21  185  di  Sutri). 

Circond.  :  Tutti  in  prov.  di  Roma,  quelli 
di  Civitavecchia  (per  soli  ab.  82  del  com. 
di  Tolta),  di  Roma  (ab.  17  679),  e  di  Viterbo 
(ab.  16  337). 

Confini:  Al  N.,  colle  dioc.  di  Viterbo, 
e  di  Civita  Cast.  ;  all'  E.,  coli'  abazia  di  S. 
Paolo  fuori  mura;  ai  S.,  colla  dioc.  su- 
burbicaria  di  Porto  e  S.  Ruflna  ;  e  all'O., 
con  quelle  di  Corneto  e  Civitavecchia,  e 
ancora  di   Viterbo. 

.  Metrop.:  Dipende  dirett.  dalla  s.  Sede. 
Ordinario:  Vesc,  con  resid.  in  Nepi. 
Parrocchie:  35  (delle  quali  19  della 
chiesa  di  Nepi,  e  16  dell'altra  di  Sutri). 
Patrono:  S.  Romano,  vescovo. 
Vescovi:  Primo  vesc.  delle  unite  chiese 
fu  Luca  Rossi  de  Tartaris  (1435),  già  ve- 
scovo di  Sutri;  ad  esso  tennero  dietro  fra  i 
più  degni  di  memoria:  Iacopo  Cordoni 
(1447),  sotto  al  quale,  i  nepesini  tennero  il 
partito  dell' antip.  Felice  V;  Ant.  de  Albe- 
ricis  (1503),  da  Orvieto,  unico  vesc.  eletto 
nel  breve  suo  pontif.  da  pp.  Pio  IH,  cui 
l'Albericis  era  carissimo  e  famigliarissimo; 
Iacopo  Bongalli  (1517),  da  Filacciano,  sotto 
cui,  le  due  chiese  furono  separate;  a  Nepi 
venne  preposto  vesc.  Egidio  Canini  (1523), 
card,  di  Viterbo,  e  a  Sutri  il  ricordato  vesc. 
Bongalli,  che,  alla  morte  di  quello  (1532), 
riebbe  il  governo  delle  due  chiese,  nuo- 
vamente unite;  Pomponio  Cesi  (1539),  ro- 
mano, poi  card.;  sotto  di  lui,  fu  scoperta 
la  grotta,  in  cui  s.  Savinilla  aveva  data 
sepoltura  al  s.  vesc.  Tolomeo  e  agli  altri  38 
martiri  compagni  di  lui;  le  sacre  reliquie 
furono  portate  entro  la  città  nell'ant.  chiesa 
di  S.  Andrea;  Michele  Ghisleri  del  Bosco 
(1556),  poi  card.,  e  traslato  alla  chiesa  di 
Mondovì,  e  infine  pp  Pio  V,  e  santo;  Ger. 
Galerati  (1562),  milanese,  che  intervenne 
al  cono,  di  Trento,  e  fu  poi  trasferito  alla 
sede  d'Alessandria: /'ra'  Camillo  Campeggi 
(1568),  bolognese,  domenicano;  uno  de'  teo- 
logi del  cene,  di  Trento;  fece  egli  nuova 
ricognizione  delle  sacre  spoglie  de' ss.  Tolo- 
meo e  comp.;  frate  Alessio  Stradella  (1575), 
da  Fivizzano,  esimio  predicatore,  morto  in 
patria,  mentre  recavasi  da  Carlo  arciduca 
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d'Austria  quale  nunzio  di  pp.  Gregorio  XIII 
Taddeo  Sarti  (1604),  sotto  al  quale,  avvenne 
la  traslazione  (1606)  delle  sacre  reliquie  d: 
s.  Tolomeo  e  comp.  dalla  chiesa  di  s.  An- 
drea a  quella  eretta  nell'occasione  del  ri- 
cordato ritrovamento  dei  preziosi  corpi: 
Sebastiano  de'  Paolis  (1627),  patrizio  ne- 
pesino  ;  Bartol.  Vannini  (1643),  da  Pistoia, 
che  fece  costruire  (1647)  l'atrio  della  catt! 
e  in  essa,  nella  navata  di  mezzo,  fé'  porre 
a  proprie  spese  un  bellissimo  pulpito  in 
marmo  con  su  scolpili  i  quattro  ss.  evang.. 
i  ss.  protettori  Tolomeo  e  Romano,  e  il  Pa- 
dre Eterno;  tale  pulpito  venne  poi  tolto  di 
là  (1798)  e,  con  vandalico  consiglio,  fatto  a 
pezzi,  per  sostituirgliene  uno  in  legno;  Mar- 
cello Anania  (1654),  calabrese,  dottore  in 
ambe  le  leggi  e  valente  teologo;  Giulio 
Spinola  (1670),  genovese,  card.;  sotto  di 
lui,  si  rinvennero  (1675),  nel  luogo,  detto  delle 
catacombe,  altri  5  corpi  di  martiri;  Frane. 
Giusti  (1685),  da  Foligno,  sotto  cui,  fu  col- 
locato sotto  l'aitar  magg.  il  corpo  di  s.  Ro- 
mano, in  onore  del  quale  fu  scolpita  la 
pregiata  statua  del  Bernini;  Giuseppe  danti 
(1701),  romano;  piantò  il  seminano  di  Su- 
tri; Giacinto  Silvestri  (1746),  da  Cingoli; 
ampliò  la  catt.  di  Nepi,  riducendola  a  cin- 
que navate;  Camillo  Simeoni  (1782),  be- 
neventano; dotto  e  benemerito  pastore;  fu 
esigliato  per  quattro  anni  dal  governo  na- 
poleonico, poi  creato  card.;  sotto  di  lui,  la 
città  di  Nepi  fu  saccheggiata  e  invasa  dalle 
truppe  francesi ,  che  menarono  vandalici 
guasti  e  profanazioni  nella  catt.,  nell'epi- 
scopio e  nella  cancelleria,  e  ridussero  la 
città  in  funeste  rovine;  Anselmo  Basilici 
(1818),  patrizio  sabino,  sotto  al  quale,  furono 
ristaurati  l'episcopio  e  la  catt.,  aperta  que- 
st'ultima alle  sacre  officiature  nell'a.  1831, 
Frano.  Spalìetti  (1840),  da  Monte  Bufo 
(dioc.  di  Norcia),  zelante  e  amoroso  pastore; 
Gaspare  Pitocchi  (1850  t  1855)  ;  Lorenzo 
Signani  (1855  t  1863),  cappuccino,  dopo  il 
quale,  il  vescov.  passò  sotto  l'amministra- 
zione di  Giov.  Monetti,  vesc.  di  Cervia. 
Chiudono  la  serie  de'  pastori  di  questo  ve- 
scov.: Giulio  Lenti  (1867-1876),  Giambat- 
tista Paolucci  (1876-1878) ,  Gius.  Maria 
Costantini  (1878-1891),  o  mons.  Generoso 
Mattei  (1  giù.  1891),  nato  in  Tivoli  il  16 
luglio  1827. 

Nepomiiceno  (S.  Giovanni).  Di  Ne- 
pomuk,  in  Boemia.  Dottore  in  diritto  ca- 
nonico e  teologia,  si  diede  con  frutto  alla 
predicazione.  Fatto  canonico  dall'are,  di 
Praga,  rifiutò  per  umiltà  dall' imp.  Vence- 
slao  r  episcopato  e  pingui  benefici ,  non 
accettando  che  la  carica  di  elemosiniere. 
Direttore  spirituale  della  regina  Giovanna, 
sposa  a  Venceslao,  egli  fu  imprigionato, 
torturato  e  finalmente  fatto  gettare  nel 
fiume  Moldava  dal  re,  che,  accecato  da  in- 
giusta gelosia,  esigeva  ch'egli  tradisse  il  se- 
greto della  confessione,  svelandogli  quanto 
a  lui  nella  confessione  la  moglie  avesse 
deposto.  La  salma,  estratta  dal  fiume,  ven- 
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ne  onorata  fin  d'allora.  Canonizzato  da  pp. 
Benedetto  XIII  nel  1729.  La  città  di  Pra- 
ga eresse  in  suo  onore  un  bellissimo  mo- 
numento. In  Milano  trovasi  una  statua  del 
santo,  in  pietra,  sul  ponte  del  naviglio,  a 
p.  Romana.  1.330  t  1383.  Festa:  16  mag. 
Nepotismo.  Col  nome  di  nepotismo 
venne  chiamato  il  conferimento  di  alte  ca- 
riche e  di  posti  lucrosi,  usato  da  alcuni 
papi ,  più  per  affetto  di  famiglia  che  per 
merito  o  bisogno,  e  ciò  specialmente  ne' 
secoli  X'V,  XVI  e  XVII.  Fu  Innocenzo  XII 
infatti  che  ne  liberò  del  tutto  la  chiesa  e  la 
santa  Sede  colla  bolla  Rotnanutn  decet 
Ponfifìcem  (X  kal.  iun.  1692),  di  cui  deb- 
bono giurare  1'  osservanza  i  cardinali  alla 
loro  ammissione  ed  i  papi  alla  loro  inco- 
ronazione. Nell'infelice  periodo  dell'esilio 
awgnonese,  essendo  papi  i  francesi  Cle- 
mente V,  Clemente  VI,  Gregorio  XI  ed  Ur- 
bano VI,  col  grande  amore  alla  patria  ed 
alle  patrie  glorie,  si  manifesta  dapprima 
questa  tendenza  di  favorire  i  parenti.  Ma 
di  questi,  mentre  sembraci  di  poter  tro- 
vare una  scusa  nelle  specialissime  con- 
dizioni di  que'  tempi  burrascosi  e  tristi, 
ci  è  pur  caro  con  argomenti,  dedotti  da 
storici  punto  sospetti  di  tenerezza  verso 
l'autorevole  santità  de'  papi,  vederne  di- 
feso l'operato  e  lodato  con  magnifiche  e- 
spressionì.  Se  quindi  da  una  parte  si  bia- 
simeranno alcuni  atti  del  V  e  del  VI  Cle- 
mente, di  Innocenzo  VI,  di  Gregorio  XI  e 
e  di  Urbano  VI,  Hoeffler  (Hiatoire)  dirà 
Io  stesso  Clemente  VI  la  persona  più  emi- 
ttente fra' i  papi  di  quell' epoca,  Chrisìo- 
phe  [Histoire  de  la  Papanté  aveo  de  pie- 
ces  JHstifìcatives)  che  pochi  hanno  gover- 
nato la  Chiesa  con  più  talento  di  loro  :  di 
Innoc.  VI  poi  il  già  citato  Christophe  (II, 
173)  ed  il  Werun.sky  {Storia  politico-relig. 
di  pp.  Innoc.  VI)  asseriscono  che  era  so- 
lilo dire  che  le  dignità  eccl.  debbono  es- 
tere il  premio  della  virtit,  non  della  na- 
scita. Questo  fatto  quindi  che  anche  papi 
integerrimi,  di  specchiata  virtù,  assai  be- 
nemeriti della  chiesa,  si  diportarono  con 
soverchia  debolezza  riguardo  i  loro  parenti, 
prova  bastevolmente  che  la  cosa  nel  suo 
insieme,  attese  le  circostanze,  l'opinione 
generale  e  l'uso  già  prima  comune  nel 
clero,  non  doveva  avere  quell'indole  di 
reità  o  di  purulenta  piaga  corno  certuni 
hanno  preteso  di  rappresentarla,  punto  non 
considerando  che  taluni  papi  si  trovarono 
in  condizioni  cosi  difllcili  e  di  fronte  a  tali 
o-ftacoli,  che  diveniva  loro  necessario  l'af- 
fidare certe  carice  importanti  a  persone 
loro  parenti, quali  lo  uniche  sicure  di  cui  po- 
tersi Fidare  (Legnani,  //  Pp.  arcando  la 
Teol.  e  la. Storia;  Trento,  1H92).  ft  a  ijuesta 
stregua  che  mons.  Tripepi  ne'  suoi  Ritratti 
ile' romani  pontefici,  l'Hcrgenroether  nel 
Manuale  della  Storia  della  Chiesa  germa- 
nica, ed  il  l'astor  nella  Storia  de  Papi , 
con  documenti,  vengono  a  rendere  vene- 
rata la  memoria  di  nomi  Onora  biatimati, 
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ed  a  rendere  quindi  vera  la  sentenza  del 
Pertz  (Docutn.  germ.  histor.,  1823)  :  «  la 
migliore  difesa  de'  papi  è  lo  scoprire  quali 
sono.  »  Non  per  questo  non  diremo  non  af- 
fetti da  nepotismo,  biasimevolissimo  anche 
per  le  ree  qualità  de'  nepoti,  taluni  papi, 
quali  i  due  Borgia:  Callisto  III  ed  Ales- 
sandro VI,  e  Sisto  IV;  anzi  vogliamo  con- 
chiudere col  De  Maistre  {Dii  Pape)  che  *  di- 
spiacerebbe per  certo  a'  pp.  chi  sostenesse 
non  aver  essi  mai  avuto  il  minimo  torto.  » 

Nepoziaui.  Seguaci  di  Nepote ,  vesc. 
d'Egitto  verso  1' a.  264,  il  quale  richiamò 
in  vita  r  eresia  de'  millenari  (v.),  senza  però 
in  seguito  persistere  in  essa. 

Nereo.  S.  Paolo,  nella  sua  epistola  ai 
romani  (16,  15),  saluta  Nereo  e  sua  sorella. 
NuU'altro  di  positivo  si  conosce  di  lui. 

Xereo  ed  Achilleo  (Ss.).  Ciambellani  di 
s.  Domitìlla  (v.),  che  seguirono  nell' esigilo 
all'isola  di  Ponza.  Subirono  il  martirio  per 
la  fede,  a  quanto  pare,  sotto  Traiano.  Fe- 
sta: 12  maggio.  Le  catacombe  romane,  pres- 
so la  via  Ardeatina,  che  portano  il  nome 
de' due  ss.  martiri,  o  quello  di  s.  Donatilla, 
sono  fra  le  più  ant.  e  ricche  d'iscrizioni. 

Sferi  Filippo  (S.).  L'apostolo  di  Koma 
e  il  fondatore  della  congr.  de' preti  dell'o- 
ratorio (  v.  ). 
Nacque  aFi- 
renze;  creb- 
be grazioso 
di  forme, 
svegliato 
d'  ingegno  , 
ed  esempla- 
re di  virtù 
e  di  pietàj 
meritossidai 
e  om  pagni, 
dai  superiori 
e  dal  popolo 
fiorentino  il 
soprannome 
di  Pippo 
buono ,  che 
poi  gli  rima- 
se. Per  vole- 
re della  fa- 
miglia, a  18 
anni ,  passò 
a  S.  Germa- 
no, sotto  Monto  Cassino  (v.),  presso  uno  zio, 
ricco  mercante.  Di  là,  deciso  di  dedicarsi  a 
Dice  di  abbracciare  lo  stato  di  povertà, 
nel  1.534,  passò  a  Koma,  ancora  rattriKtata 
dallo  conseguenze  del  saccheggio ,  pochi 
anni  prima  compiutovi  d.ii  luterani  del 
Connestabilc  di  Borbone.  Ospitò  in  casa 
Galeotto  Del  Caccia,  alla  Dogana  Vecchia, 
presso  S.  Eu.stachio.  Ivi  divise  il  tempo  fra 
fa  preghiera  e  l'cducazinno  di  due  figli  del 
Caccia;  studiò  poi  tilnsotia  alla  Sapienza, 
e  teologia  scolastica  presso  gli  agostini.ini. 
Ma  preferendo  l'apostolato  allo  studio, 
vende  i  libri  ,  distriouendono  il  prezzo  ai 
poveri;  quindi  imprese   ad   assistere  am- 


S.  Filippo  \eri  giorantito. 
{Quadro  etisitnte  in  Firemi), 
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malati;  e  in  ciò  l'imitarono  sacerdoti  e 
laici  d'ogni  condizione;  e  con  tutti,  sia 
nelle  scuole  che  nelle  vie,  nei  banchi  e  nei 
negozi,  ragionava  di  cose  spirituali;  e  n'ebbe 
conversioni  memorande.  Cosi  passò  la  sua 
vita  per  molti  anni. 

A  mezz'anno  1548,  Filippo,  in  una  al  suo 
confessore  Persiano  Rosa,  e  ad  altri  quin- 
dici devoti,  modellandosi  sull'oratorio  del 
Divino  Amoro,  fondato  da  s.  Gaetano  Thie- 
ne  a  Santa  Dorotea  in  Trastevere,  istituiva 
ia  confraternita  dei  pellegrini  e  convale- 
scenti in  San  Salvatore  in  Campo  ,  luogo 
primitivo  delia  predicazione  del  Neri,  e  da 
dove  la  confraternita  passò  poi  nell'attuale 
edificio  della  Trinità.  I  congregati  ivi  con- 


S.  Filippo  Xe)i  (0.  Maratta; 
Fi)-.,  li.  Gali.  Pilli;  Fot.  frat.  Alinari,  Fir). 


versavano  di  Dio  e  soccorrevano  i  solTe- 
renti,  gli  infermi  ed  i  convalescenti  ,  pei 
quali  il  santo  apriva  un  piccolo  ospedale. 
Nel  giubileo  del  1.5.')0  la  confraternita  acco- 
glieva i  primi  pellegrini,  che,  accresciuti, 
in  quello  del  1575,  a  150  000  persone  oltre 
a  21  000  convalescenti,  arrivarono  nel  1600 
a  più  milioni ,  dei  quali  la  confraternita 
potè  allogarne  e  servirne  quasi  mezzo  mi- 
lione in  soli  tre  giorni.  Oggi  la  rivoluzione, 
distruggendo  la  nobilissima  istituzione,  co- 
piata già  da  parecchie  città  ed  illustrata 
da  santi,  da  pontefici  e  da  illustri    perso- 
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naggi,  ha  menomato  Roma  di  una  delle 
sue  pili  preclare  glorie. 

Ma  innamorato  Filippo  piuttosto  della 
vita  eremitica,  da  due  visioni  gli  fu  impo- 
sto di  riserbarsi  a  Roma;  e  quindi  nel  1.551, 
per  opera  di  Persiano  Rosa,  si  consacrava 
al  sacerdozio. 

Dalla  casa  Del  Caccia  passò  allora  a  San 
Girolamo  della  carità,  presso  alcuni  preti 
e    chierici 


S.  Filippo  l^eri 
presenzia  le  ricreazioni  dei 
r  a  t  0  r  i  0  fanciulli  a  S.  Onofrio  al  Gianicolo. 
della  casa,     (Disegno  del  p.  Lodovico  Seitz 
ben  presto  di  Roma). 

insuftìcien- 

te  agli  accorsi,  e  dai  quali  trasse  primi  di^ 
scepoli  un  Enrico  Pietra  ed  un  Francesco 
Raspa,  e,  tra  i  più  illustri,  il  Baronio  e^ 
il  Tarugi.  Ma  due  religiosi  apostati,  intro» 
messisi  colà  sotto  abito  clericale,  ed  una 
dei  deputati  della  casa,  per  due  anni  al- 
ternarono persecuzioni  e  sevizie  a  Filippo, 
la  cui  pazienza  ed  umiltà  finì  peraltro  col 
trionfare  e  convertire  coloro.  E  vinse  ogni 
genere  di  tentazioni  con  la  preghiera  e  col 
fuggire  dalle  occasioni  di  peccato;  ma  tut. 
tavia  una  disgraziata  donna,  per  lo  scorno 
ricevuto,  gli  attentò  alla  vita. 

Escogitava  intanto  Filippo  di  continuare 
r  opera  di  s.  Francesco  Saverio,  andando 
con  alcuni  compagni  a  convertire  gli 
fedeli  nelle  Indie  ;  ma,  dissuaso  da  un  santo 
cisterciense,  che  gli  aveva  detto  le  Indie 
di  Filippo  essere  Roma,  vista  la  crescente 
affluenza  di  devoti  in  San  Girolamo .  ot- 
tenne nel  1558  di  sopraelevare  all'  antica 
chiesa  un  oratorio,  che  fu  il  primo  stabile 
oratorio  filippino,  radunandosi  ivi  i  fedeli 
nell'inverno  all'Ave  Maria,  e  nell'estate 
un'  ora  prima.  Verso  il  1559  dava  principio 
alla  visita  delle  sette  chiese,  devozione  in- 
sieme e  ricreazione,  per  la  quale  preferi, 
vansi  i  giorni  di  carnevale  o  susseguenti 
alla  pasqua,  ed  a   cui   gradatamente   par- 
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tecipavano  migliaia  di  devoti,  divisi  in 
gruppi  e  guidati  da  religiosi .  specie  cap- 
puccini e  domenicani.  Da  tale  opera  mag- 
giore scaturivano  altre  minori,  come  la  vi- 
sita agli  spedali  ed  alle  prigioni  e  T  assi- 
stenza agl'infermi,  

particolarmente 
da  Filippo  predi- 
letta. Ma  di  ciò 
appunto  alcuni 
profittarono  per  ca- 
lunniare il  santo 
presso  le  autorità 
ecclesiastiche,  ta- 
luna delle  quali 
giunse    a    sospeu-  >''\; 

derlo  dalla  confes-  /  -q  ■ 
sione  per  due  set-  '*--i«^. 
timane.  Con  la  re-  ^^ 

penfina  morte  però 
del  più  accanito 
dei  persecutori, 
col  ravvedimento  di  altri,  Dio  cangiò  l'an- 
gustia in  completo  trionfo  per  Filippo ,  e 
la  devozione  delle  sette  chiese  si  cohso- 
liJava  decisivamente. 

Dalla  chiesa  dì  S.  Girolamo  passò  a  quella 
di   S.    Giovanni    de' Fiorentini  .  stabilendo 
anche  ivi  un  oratorio  a  complemento  del- 
l'altro; in  esso  distribuiva  fra  i  sacerdoti, 
che  lo  componevano,  le  varie   attribuzioni 
.ièlla  chiesa  e  della   casa,  fra  le    quali    il 
e  umile  Baronio   (v.)   si  ebbe   quella 
■co,  ond'egli  ne  lasciò  il  ricordo,  scri- 
■  sulla  cappa  del  camino:  Caesar  Ba- 


Maschera 
di  8.  Filippo  Xeri. 


Meila;/lia  ommetHornlica 
ranonizz,  di  S.  Filippo  Meri  e  di  altri  $s. 

(3  coqitHS  perpetuìis.  Le    ricreazioni 
incìullì ,    radunati  da  Filippo,    comin- 
iiio  a  quel  tempo   in   i^,   Onofrio,  al- 
t'ra  della  quercia  di  s.  Filippo,  detta 
'■■l  Tasso.  Nell'oratorio  ila  lui  istituito. 
0  la  frase  del  ricordato  Baronio,  si  vi- 
rinnovati  i  fervori  dei  tempi    aposto- 
cgnalandovisi.   per  as-iduità  .    perso- 
zi  sommi,  anche  estranei,  e  più    card, 
itto  ivi  ottenuto  die' l'idea  di  fondare 
on^'r.    Ai    preti    secolari,  che   perpe- 
/ì    praticati   nell'oratorio; 
o  .\in  concesse  a  Filippo 
Vallicella;  fu   emanata   la 
1    Julia   f.iii.lazioiie   della    conjr, ,   che 
re  più  M  eslese  anche  fuori  di  Roma: 
poli  ebbe  la  prima  e  la  più  importante 
i  dopo  quella  di  Roma. 


statua  di  s.  Filippo  Xtri 

di  G.  B.  Ma^ni ,  esistente  nella 

Basilica  Vaticana. 


S,  Filippo  si  servi  ne'  suoi  oratori  anche 
della  musica  per  allettare  sempre  più  gli 
animi,  costituendo  il  repertorio  di  musica 
sacra,  tramandato  fino  ai  giorni  nostri, 
nel  quale  i  drammi,  chiamati  oratori,  han- 
no preci- 
pua parte; 
in  ciò  fu 
coadiuva  • 
to  da  Pier 
Luigi  da 
F  al  e  stri- 
na, dall'A- 
nimuccia , 
fiorentino, 
e  dal  Soto, 
spagnuo- 
lo,  cappel- 
lano can- 
tore ponti- 
ficio. A  tut- 
to  ciò  Fi- 
lippo ag- 
giunse il 
merito  di 
favorire 
un  nuovo 
i  n  d  i  rizzo 
agli  studi 
per  meglio 
fronteg- 
giare le 
tendenze  e 
le  massi- 
me di  Lutero;  e  però  die' il  consiglio  al  Ba- 
ronio di  esporre  la  storia  della  chiesa-, 
fé' della  Vallicella  un  centro  letterario  e 
scientifico,  ove  davansi  la  posta  una  ple- 
iade di  eruditi;  e  fondovvi  una  biblioteca, 
la  prima  in  Roma  ad  essere  messa  a  di- 
sposizione del  pubblico.  (ìrandi  erano  i 
meriti  di  lui  presso  il  Signore,  e  il  Si- 
gnore per  mezzo  di  lui  e  in  favore  di  lui 
oprò  non  pochi  prodigi;  più  volte  guari  mi- 
racolosamente da  malattie,  che  di  quando 
in  quando  lo  assaltavano.  Praticava  al 
sommo  ogni  virtù  e  fuggiva  dal  plauso  de- 
gli uomini.  Soleva  ripetere  a'  suoi  poiiitenti: 
figliuoli,  siale  tiniili.  siate  bassi  ;  ai  fan- 
ciulli, che  l'accostavano,  toccando  loro  la 
fronte,  diceva:  la  santità  consiste  in  tre 
itila  di  spazio;  cioè  uel  mortificare  la  ra- 
zionale. Con  tutto  ciò,  mai  alcun  santo  fa 
più  disinvolto  ed  allegro  di  lui,  e  nemico 
degli  scrupoli:  onde  spesso,  scherzando,  e. 
sclamava:  scrupoli  e  ntalincoHia  —  lon- 
tano da  casa  mia'.  21  lo.  lóto  t  26  mag. 
1.Ì95.  Beatif.  da  pp.  Paolo  V  (2,i  mag  1615), 
e  canonizz.  da  pp.  Greg.  XV  (12  mar.  16.S2). 
Festa:  26  maggio.  Di  Ini  scrissero  princi- 
palmente: in  italiano  ed  in  latino,  il  Gallo- 
nio.  il  Bacci.  il  Biasu/zi,  il  Bernabei,  il 
Marciali",  il  Sin-miT,  il  Ila  congregazione 
.lo  '    Hran,  in  ca- 

st 1   il    Fran- 

cia .    .  pesuita  .  in 

Uantitiingu ,  e  liualmenic,  a  tacer  d'altri, 
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non  ha  guari,  in  purissima  lingua  nostrana, 
il  card.  Gapecelatro,  luminare  dell'oratorio. 

Neri  Antonio.  Prete  fiorentino;  viaggiò 
molto  in  Europa;  scrisse:  Dell' arte  ve- 
traria. 1550  t  1614-. 

Si'eriiil  Felice  Mahia.  Milanese,  frate  gè- 
rolamitano  ;  archeologo.  1705  f  17  gen.  1787. 

Nerli  Francesco  (seniore).  Fiorentino, 
vesc.  di  Pistoia  (1650),  poi  are.  (1652)  in 
patria,  e  card.  (1669).  Curò  grandemente  la 
correzione  e  la  riforma  della  disciplina  ec- 
clesiastica, t  6  novembre  1670. 

Nerli  Francesco  (iuniore).  Nipote  al  pre- 
ced.;  avea  occupato  altissime  cariche  eccl.. 
fra  le  quali  quella  di  segretario  di  stato  , 
ed  era  già  are.  titolare  d'  Adrianopoli , 
quando  fu  eletto  are.  (1670)  di  Firenze,  sua 
patria,  e  più  tardi  (1673)  card.  Curò  gran- 
demente la  disciplina  eccl.,  ma  fu  alquanto 
severo;  e  però,  per  le  istanze  del  granduca 
Cosimo  III,  rinunziò  (1683)  a  quella  sede 
per  passare  all'altra  d'Assisi,  in  cui  ri- 
mase per  quattro  anni.  Tenne  poi  in  se- 
guito l'arcipretura  della  basilica  vaticana, 
t  8  aprile  1708. 

Neroiil  Giovanni.  Di  Firenze,  vese.  di 
Volterra  (1449),  poi  are.  in  patria  (14G2). 
Impicciatosi  co' suoi  fratelli  nella  congiura 
contro  Pietro  de' Medici,  figlio  di  Cosimo 
il  grande,  fu  esigliato  da  Firenze  e  riparò 
in  Roma,  reggendo  di  là  la  sua  dioc.  1 1473. 

Nerses,  o  Kersete.  Patriarca  d'Arme- 
nia, quarto  di  tal  nome.  Uomo  di  grande 
ingegno  ed  eloquenza;  è  considerato  dagli 
armeni  quale  loro  Omero.  Tentò  di  riu- 
nire la  sua  chiesa  alla  greca.  Lasciò  molti 
scritti,  quali  poesie,  lettere,  omelie,  e  tra 
altro  delle  Preci  per  ciascuna  delle  ven- 
tiquattro ore  del  giorno.  V.  Mechitaristi 
t  1173. 

IVerses,  o  Nergete.  Di  Lampron.  Are.  di 
Tarso  in  Cilicia  e  dottore  dell'  Armenia. 
Collaborò  con  Nerses  IV  alla  spiegazione 
della  liturgia  armena.  Nel  cono,  di  Tarso, 
pronunciò  un  discorso  per  la  riunione  delle 
chiese  greca  ed  armena.  Scrisse  un  trat- 
tato efficacissimo  sulla  presenza  di  Cristo 
nel!'  Eucaristia,  t  1200. 

Nestore  (S.).  Martire.  Vesc.  di  Lida 
nella  Pamfilia.  Arrestato  dal  governatore 
Epolio,  venne  crocifisso  a  Kerse.  f  250. 
Festa  :  27  marzo. 

^S'estoriaiiisino.  Complesso  delle  e- 
resie  sostenute  da  Nestorio  (v.)  e  suoi  se- 
guaci. Dopo  la  condanna  di  Nestorio,  i  suoi 
partigiani  avevano  abbandonato  l'impero 
d'oriente  per  rifugiarsi  in  Persia,  e  in  al- 
tre parti  d'Asia,  ove  fondarono  chiese,  che 
esistono  ancora  oggidì,  e  contano  circa 
400  000  aderenti.  I  nestoriani  ehiamaronsi 
anche  caldei,  o  cristiani  orientali,  o  di  s. 
l'omaso.  Alcuni  nel  XVI  sec.  s'unirono 
alla  chiesa  cattolica.  I  non  uniti,  esistenti 
in  buona  parte  nel  Kurdistan  e  nell'India, 
hanno  tre  soli  sacramenti  (battesimo,  eu- 
caristia ed  ordine  sacro),  e  permettono  il 
malrimonio  dei  pieli. 
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Nestorio.  Nativo  di  Siria,  patriarca 
di  Costantinopoli  e  uno  de' più  perniciosi 
eretici.  Sulle  prime,  fu  molto  zelante  con- 
tro gli  ariani,  che  fé' cacciare  dalla  città; 
poi  cadde  egli  stesso  ne' più  volgari  errori, 
insegnando  esservi  in  Gesù  Cristo  due  per- 
sone, l'una  Dio,  1'  altra  uomo,  e  Maria  non 
potersi  dire  madre  di  Dio.  Si  sollevò  con- 
tro di  lui  tutta  la  cristianità,  e,  non  vo- 
lendo egli  sconfessare  le  proprie  dottrine, 
fu,  nel  concilio  ecumenico  di  Efeso  (anno 
431),  deposto  dalla  sede  di  Costantinopoli 
ed  esiliato.  L'imperatore  Teodosio  ordinò 
fossero  abbruciate  le  sue  opere,  f  verso  l' a. 
439,  in  Egitto. 

Xeiiiiia  {canto  nenniatico).  Con  questo 
nome  si  indicano  quei  segni  gralici,  che  in  al- 
tri tempi  vennero  usati  per  rappresentare  i 
suoni  musicali  del  canto  fermo  in  generale. 

Lasciando  da  parte  ogni  opinione,  anche 
recente,  che  vorrebbe  derivare  la  notazione 
neumatica  da  segni  alfabetici  delle  lingue 
orientali,  oggi  i  dotti  convengono  presso- 
ché tutti  neir  affermare  che  le  neume,  quali 
ricorrono  nei  monumenti  liturgici,  alcune 
sono  derivate  dagli  accenti  grammaticali 
diversamente  combinati,  ed  altre  risultano 
di  punti  sovrapposti  o  congiunti. 

Gli  accenti  grammaticali  possono  ridursi 
a  due,  r  acuto  ed  il  grave.  Il  loro  molteplice 
avvicinamento  nella  scrittura  ha  prodotto 
le  diverse  neume.  Graficamente  l'accento 
acuto  non  ha  patito  quasi  nessuna  modi- 
ficazione e  può  ancor  oggi  riconoscersi  con 
facilità.  L'accento  grave  invece  si  è  in- 
sensibilmente abbreviato  fino  a  divenire 
un  semplice  punto. 

In  apposita  piccola  tabella  esibiamo  la 
serie  ed  i  nomi  delle  neume  ordinarie 
nella  scrittura  musicale  latina,  e  insieme 
indichiamo  le  trasformazioni,  che  la  scrit- 
tura neumatica  venne  subendo  dal  see.  Vili 
fino  ai  nostri  giorni;  avvertiamo  che  il 
puncttmi  è  il  nome  proprio  dell'  accento 
grave,  e  la  virga  è  il  nome  proprio  del- 
l'accento acuto. 

Questo  sistema  di  notazione  neumatica 
però,  come  ben  riflette  il  Pothier  (Melod. 
Gregor.,  49),  parla  più  all'intelligenza  che 
agli  occhi.  Quindi,  per  render  la  lettura 
del  canto  meno  ardua,  si  pensò  di  rappre- 
sentare i  suoni  mediante  punti.  Ogni  suono 
viene  indicato  da  un  punto;  se  i  suoni  de- 
vono essere  diversi  d'altezza,  si  dispon- 
gono i  punti  l'uno  sopra  l'altro  vertical- 
mente, quando  il  movimento  è  discendente, 
e  cosi  dovrassi  eseguire  prima  il  suono 
collocato  più  in  alto;  oppure  si  dispon- 
gono obliquamente,  verso  dritta,  se  il  movi- 
mento è  ascendente,  in  guisa  che  il  suono 
in  alto  verso  dritta  è  quello  che  viene  e- 
seguito  per  ultimo. 

Ben  presto  i  punti  furono  tra  di  loro 
uniti  graficamente  a  formare  dei  gruppi, 
i  quali  s'assomigliano  per  molta  parte  a 
((uelli  della  scrittura  neumatica  basata  sul 
sistema  degli  accenti  combinati. 


NEUMA 


NICANDRO 


d 

Vi 

PtJNCTUM. 

VIRGA. 

PODATUS. 

CLIYIS 

TORCULUS. 

PORRECrUS. 

VIIF 

1^0 

• 

/ 

-/y 

/J 

^ 

N 

OC» 

é 
XI» 

'r 

/ 

y^ 

A 

Jl 

fV 

XI  r» 

XIII» 

m 

1 

J 

^ 

A 

/V 

iXlV» 
XVo 

m 

1 

m 
m 

r- 

^ 

h«nj 

ti 
2 

m 

■ 

■■ 

\ 

■s 

V 

Scrittura  musicale  latina.  —  Xeume  ordinarie. 


Di  nnovo,  in  tabella,  presentiamo  degli 
esempi  delle  neume  più  comuni  a  punti 
sovrapposti  nel  loro  sviluppo  storico  dal 
sec.  XI  al  sec.  XIY,  avvertendo  che  qui  il 
puttetutH  non  ha  contrapposto  di  sorta, 
essendo  l'  elemento  proprio  e  costitutivo  di 
questa  sei'onda  specie  di  neume. 


STentrali.  Setta  di  zuingliani,  ritenenti 

I  cosa  del  tutto    indiSerente  il  ricevere  la 
I  comunione  sotto  l'uua  o  sotto  le  due  spe- 
cie, bastando,  dicevano  essi,  la  sola    fede. 
Neve  (Festa  della  Madonna  della).  Ce- 
lebrasi il  5  ag.  in  tutta  la  chiesa,  in    me- 
I  moria  d' una  prodigiosa   caduta    di    neve, 
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Scrittura  mutical*  a  punti  sovrapposti.  —  Xeumt  ordinarie. 


Le  neume  in  generale  non  sono  punto 
fatto  per  determinare  la  durata  dei  suoni, 
sibbeue  solo  per  indicare  quali  saoni  de- 
vano essere  congiunti  nel  canto  o  quali  di- 
■giunti,  in  quali  circostanze  particolari  siano 
da  emettpre  dei  suoni  tremoli,  liqtngctnli, 
uppoygiuti,  »iiico])ali,  o  rtpercotai. 


avvenuta  a  Roma  nel  massimo  estate, 
sotto  il  pontif.  di  pp.  Liberio.  Sul  luogo  del 
prodigio  fu  innalzata  la  basilica  di  S.  Ma- 
ria Maggiore. 

Niciindro  e  IHnrelnno  (Ss.).  Martiri. 
Erano  al  servizio  delle  armi  sotto  Diocle- 
ziano e  Massimiano  ;  denanciati,  tostochù 
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si  conobbe  la  loro  conversione  al  cristia- 
nesimo, vennero  decapitati.  Sec.  IV.  Festa: 
17  giugno. 

Nicànore  (S.).  Uno  de' primi  sette  dia- 
coni, stabiliti  dagli  apostoli  a  Gerusalem- 
me. Subì  il  martirio  per  la  fede.  Festa, 
presso  i  greci  :  27  agosto. 

Nicarete  (S.).  Vergine  d' illustre  fami- 
glia di  Nicomedia.  Pia  e  benevola,  oprò , 
stante  la  sua  perizia  medicale,  molte  gra- 
tuite guarigioni.  IV  sec.  Festa:  27  die. 

Nicasìo  (S.).  Vesc.  di  Reims  e  martire. 
Nell'invasione  dei  vandali,  rimase  genero- 
samente a  confortare  gli  assediati  nella 
fede,  inducendoli  a  pregare  pei  nemici.  E, 
movendo  incontro  ad  essi  con  savie  rimo- 
stranze, n'  ebbe  troncata  la  testa,  insieme  al 
diacono  Fiorenzo,  al  lettore  Giocondo  e  alla 
sorella  Eutropia  vergine,  t  ^07.  Festa:  14 
dicembre. 

Nicasio,  o  Xigasio  (S.).  Creduto  primo  ve- 
scovo di  Rouen.  Apostolo  del  Vexin  fran- 
cese. IV  sec.  Festa:  11  ottobre. 

Nicastro  (vescov.).  Città  in  prov.  di 
Catanzaro  ,  giacente  in  amena  posizione  , 
in  luogo  eminente,  che  domina  il  golfo  di 
S.  Eufemia,  bagnata  dal  fiumicello  di  S. 
Polito,  tributario  dell' Ameto. 

Si  ha  per  tradizione  che  fu  evangeliz- 
zata da  Stefano ,  discepolo  di  s.  Paolo  e 
vesc.  di  Reggio;  non  si  ha  notizie  de' suoi 
primi  vesc.  che  nell'XI  sec.  Professò  per 
più  secoli  il  rito  greco.  Nel  1818  la  dioc. 
s'accrebbe  del  territorio  di  quella  di  Mar- 
torano  (v.),  soppressa  in  quell'  anno. 

Abitanti:  9oa68. 

Circond.:  In  prov.  di  Catanzaro,  quelli 
di  Catanzaro  (ab.  8570),  e  di  Nicastro 
(ab.  72  887);  e  in  prov.  di  Cosenza,  quello 
di  Cosenza  (ab.  8  811). 

Confini:  Al  N.,  coU'arcid.  di  Cosenza; 
all'  E.,  colle  dioc.  di  Catanzaro,  e  di  Squii- 
luce;  al  S.,  con  quella  di  Mileto  ;  e  all'O., 
col  mare  Mediterraneo ,  e  colla  sezione 
maggiore  della  dioc.  di  Nicotera. 

Edif.  sacri:  L'antica  cattedrale  stava 
fuori  di  città;  fu  distrutta  dai  saraceni,  poi 
rifabbricata  nel  1100  in  onore  de' ss.  ap. 
Pietro  e  Paolo  ;  fu  consacrata  nel  1123  ; 
ma  crollò  nel  1638,  per  uno  spaventoso  ter- 
remoto ,  che  distrusse  i  più  cospicui  edif. 
della  città,  fra  i  quali  V episcopio.  Poco 
dopo  si  rizzò  l'attuale,  nell'interno  della 
città,  dedicata  agli  stessi  ss.  patroni,  e  con- 
secrata  nel  1G52. 

Metropolitana  :  Reggio  di  Calabria. 

Parrocchie  :  51. 

Patroni:  Sa.  Pietro  e  Paolo,  ap. 

Vescovi  :  Primo  vesc.  di  cui  abbiansi 
notizie  è  Enrico  (109i).  De' successori  di- 
ciamo brevem.  de'  principali,  ricordando  : 
Leonardo  (1266),  cui  successe  (1268)  per 
simonia  un  Roberto,  destituito  da  pp.  Ni- 
colò III;  Tancredi  (1279),  da  Monte  Fo- 
scolo, che  fu  in  Palermo  (1286)  alla  con- 
sacrazione del  re  Giacomo  d'Aragona,  e 
poro  deposto  da  pp.  Onorio  IV,  poi  rista- 
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bilito  in  sede  da  pp.  Bonifacio  VIII;  Gitt- 
iiawo  (1388) ,  nunzio  apost.  in  Sardegna; 
Roberto  Mazza  (1394),  deposto,  non  si  sa 
per  quale  motivo ,  da  pp.  Bonifacio  IX  ; 
Gentile  (1398),  presente  al  conc.  di  Pisa 
(1400)  ;  Giovanni  Pagani  (1431),  che  fondò, 
e  dotò  nella  catt.  una  cappella,  detta  tut- 
tora la  cappella  del  vesc;  Bartol.  di  Lu- 
na (1495),  poi  prefetto  del  castello  di  S. 
Angelo  in  Roma;  Frane,  da  Roccamura 
(1497),  che  copri  la  stessa  carica  del  prec, 
in  Roma;  Antonio  da  Paola  (1518),  da  Ca- 
tanzaro, cistcrciense,  poi  vesc.  in  patria  ; 
Gerol.  da  Paola  (1523),  nipote  al  prec,  poi 
anch'  egli  vesc.  di  Catanzaro  ;  Capisucchi 
Paolo  (1535),  di  cui  diciamo  al  relat.  art.; 
Marcello  Cervini  (1539),  poi  are.  di  Reg- 
gio, e  infine  pp.  col  nome  di  Marcello  II; 
Facchinetti  Gian  Ant.  (1560) ,  poi  pp.  In- 
nocenzo IX;  Marc' Ant.  Mandosio  (1637)^ 
sotto  al  quale,  avvenne  il  terribile  terre- 
moto del  1638,  che  devastò  l'intera  città; 
Gian  Antonio  Perone  (1639),  da  Rossano, 
che  compiè  l'erezione  della  nuova  catt.  e 
dell'episcopio;  Frane.  Tansi  (1680),  da  Ma- 
lora; valido  difensore  dell'immunità  eccl.; 
perfezionò  il  lavoro  della  catt.;  Carlo  Pel- 
legrini (1798),  dopo  il  quale,  per  la  siste- 
mazione delle  dioc.  napoletane  (1818) ,  fu 
soppressa  quella  di  Martorano.  Seguono 
e  chiudono  la  serie  de' vescovi  di  questa 
chiesa:  Gabriele  Papa  (ISld),  Nicolò  Ber- 
lingieri  (1825) ,  Giacinto  Maria  Barberi 
(1854  t  1891),  e  mons.  Domenico  Maria 
Valensise  (successo  per  coadiuz.,  7  mar. 
1891),  nato  in  Polistena  (dioc.  di  Mileto) 
il  12  die.  1832,  e  vesc.  titolare  di  Ascalone 
(1  giugno  1888). 

Bficea  (CoNC.  ecumenici  di).  V.  Ecume- 
nico (I  e  VII). 

BTiceforo  Cartofilace.  Monaco  bizan'. 
tino,  di  data  molto  incerta,  forse  del  IX  sec. 
Scrisse:  Solutionum  Epistolae  II  ad  Theo- 
dositini  tnonachutn,  in  greco  ed  in  latino, 

Nlceforo  (S.)  e  Saprizio.  Laico  il  primo, 
prete  l'altro;  amendue  cristiani  d'Antio- 
chia, e  stretti  in  intima  amicizia  come  di 
fratelli;  ma,  nata  discordia  fra  loro,  l'a- 
micizia cambiossi  in  odio.  Niceforo  ,  tor- 
nato in  sé  stesso,  fece  d'ogni  sua  possa  per 
ottenere  il  perdono  da  Saprizio;  ma  que- 
sti rimase  inesorabile.  Sopraggiunta  la  per- 
secuzione, Saprizio,  come  prete,  venne  preso 
e  condannato  a  essere  decapitato.  Mentre 
andava  al  supplizio  ,  gli  si  presenta  Ni- 
ceforo chiedendogli  ancora  in  nome  di  Dio 
perdono  ;  ma  restando  Saprizio  sempre  irre- 
movibile, l'altro  insisteva  lino  a  che,  giunti 
al  luogo  del  supplizio,  il  prete,  per  non  per- 
dere la  vita,  apostatò.  Niceforo  sconsiirllò 
quell'atto,  pregò,  scongiurò  l'antico  amico 
di  non  rinnegare  G.  C;  ma  quegli  rinia.-^c 
impassibile  a  ogni  sollecitudine  del  pio 
laico.  Vedendo  vano  ogni  dire,  Nicef.  parlò 
ai  carnefici:  «  Ebbene;  sono  cristiano  io,  o 
credo  in  quel  G.  C.  Signor  nostro,  che  co- 
stui ha  rinnegato:  fatemi  morire.  »  E  cosi 
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fu.  L'amile  e  zelante  laico  ebbe  troncato 
il  capo  e  consegni  la  palma  del  martirio 
l'a.  257.  Se  ne  celebra  la  festa  il  9  di  feb. 
Kieeota  Giotasxu  Vesc.  di  Nicla  (E- 
eilto) ,  deposto  perchè  giacobita  dal  pa- 
triarca Simone  d'Alessandria.  Sec.  VIL 

Xieeron  Giov.  Pietro.  Barnabita,  na- 
tivo di  Parigi.  Ebbe  gran  fama  per  le  sue 
Memorie  per  servire  alla  storia  degli 
uomini  illustri  nella  repubblica  delle  let- 
tere. eoM  un  catalogo  ragionato  deUe  loro 
opere.  Lasciò  vari  altri  scritti,  fra  i  qnali: 
La  coMtersione  dell'  Inghilterra  al  cri- . 
stianesimo.  16»  t  1"38. 

Nicet»  <S.).  Martire  sotto  Atalarico  re  i 
dei  goti.  Goto  egli  pure,  nato  al  Danubio,  ' 
fu  convertito  alla  fede  da  Teofilo,  vescoTo 
tra  gli  Sciti.  La  sua  salma  fu  traslata  in  Ci- 
licia.  poi  a  Venezia,  dove  è  tuttora  vene-  , 
rat4.  Sec.  IV.  FesU:  15  settembre.  | 

Xleets  iS.).  Dotto,  e  caritatevole  Tese,  di  j 
ApoUoniade  (Bitinia).  Mori  fra  i  disagi  del-  j 
r  esigilo  per  avere  sostenuto  il  culto  delle 
sacre  immagini  sotto  l'imp.  Leone  Isaurico.  ì 
Sec.  Mll.  Festa:  20  marzo. 

Xiceta  S  ).  Vesc.  dei  daci,  nato  a  Rame- 
siana  o  Romaziana.  Annoverato  fra  i  ss.  pa- 
dri ed  autori  ecclesiastici  ;  couTertì  le  fe- 
roci popolazioni  al  di  là  del  Danubio.  Scris- 
se efficaci  trattati  spiritualL  S.  Paolino  da 
Nola  ce  ne  dà  altre  notizie  nelle  poesie  che 
gli  dedicò.  Sec.  V.  Festa:  "22  giugno. 

Meeta.  Eunuco  iconoclasta,  successo  a 
Costantino  di  Silleo,  nell'usurpato  patriar- 
cato di  Costantinopoli,  Tanno  767. 

XlceU,  o  Sleeto  (S.).  Di  Cesarea;  abate 
nella  Bitinia;  solitario.  Sofferse  il  carcere 
nella  persecuzione  di  Leone  l'Armeno  con- 
tro le  immagini;  cedette  agli  artifici  degli 
eretici,  ma  per  poco,  e  fece  pubblica  e  con- 
tinua pei!i'.e::zi.  e  però  soffri  nuove  soper- 
chierie.  IX  ■    3  aprile. 

Xiceta.  '    Martire;   consan- 

guineo d..  .miano;  fu  battezzato 

in  Nicome  Jio,  à  /a  strenuo  confessore  della 
fede,  per  cui  anche  sofbi  non  pochi  tor- 
menti piuttosto  che  sacrificare  agli  idoli. 
Narrasi  che.  legato  so  di  un  letto,  resistette 
alle  impudiche  tentazioni  di  una  giovane 
mandatagli  a  bella  posta  per  farlo  cadere 
in  peccato,  e  che,  non  potendo  altrimenti 
manifestare  il  suo  orrore,  tagliatasi  coi 
denti  la  lingua,  la  sputò  in  faccia  all'im- 
monda tentatrice.  Sec.  IV.  Festa:  12  seti. 
Il  suo  corpo,  non  si  sa  in  qual  maniera,  fu 
portato  a  V  enezia.  e  venerasi  nella  chiesa 
di  S.  Raffaele  arcangelo. 

3(ie«deino.  Discepolo  di  G.  C  Fariseo 
convertito .  détto  nel  vangelo  di  s.  Giov. 
(HI.  l)  principe '/e' Giudei,  e  dai 'i.  C, nello 
stesso  vangelo  u  i..  lO)  maestro  in  Israele. 
Impedì  ai  farisei  di  catturare  Gesù.  Insieme 
a  Giuseppe  d'Arimatea  (v.)  depose  il  corpo 
del  Redentore  dalla  croce,  lo  imbalsamò  e 
lo  posò  nel  sepolcro.  Ricevette  il  battesimo 
dai  dìscep.  del  Salvatore,  e  però  fu  deposto 
''■'la  carica  di  senatore,  ma  -■' '  ■■      '.n  la 
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vita  per  riguardo  allo  zio  Gamaliele  (v.), 
presso  il  quale ,  dopo  essere  stato  anche 
battuto  e  spogliato  dei  beni,  visse  e  morì. 
Fu  sepolto  accanto  a  s.  Stefano;  i  corpi 
loro  insieme  a  quello  di  Gamaliele,  fu- 
rono scoperti  nell'a.  415.  Sec  L  Festa:  3 
agosto. 

Xicols.  Di  Munster.  Fondatore  della 
setta  famiglia  o  casa  d'amore.  Dicevasì 
ispirato,  deificato  e  superiore  a  Cristo;  dei- 
ficati dicevansi  pure  i  suoi  discepoli.  Questa 
setta,  riapparve  in  Inghilterra  nel  sec.  XVil, 
presentò  a  Giacomo  1  una  confessione  di 
fede,  in  cui  dichiaravasi  separata  dai  brov- 
nisti  (V.).  Uno  dei  suoi  punti  fondamentali 
era  l'obbedienza  ai  ministri  di  qualsiasi  re- 
ligione. Sec.  XVL 

Mcola  DA  ToLEsnso  (S.).  V.  Toukstiso 
(S.  Nicola  dà). 

Mcola  di  Mira,  o  di  Bari.  V.  Bari  (S. 
Nicola  di'. 

Xie«l»iU.  Furono  tra  i  primi  eretici 
che  desolassero  la  chiesa.  Sono  ricordati 
nell'Apocalisse  (U,  15).  Ebbero  orìgine  da 
ano  de' sette  primi  diaconL  di  nome  Nicolao, 
e  che,  come  dice  il  Mozzoni,  lasciata  sconsi- 
gliatamente la  moglie,  è  fama  dessele  pare 
stolta  libertà  di  unirsi  a  qual  piii  le  pia- 
cesse. Lo  scandaloso  operato  seguendo  molti 
sconsigliati,  con  impudente  sfrenatezza  for- 
nicavano. »  V.  Mozzoni,  anno  61.  Negavano 
la  divinità  di  G.  C:  difendevano  il  più  sfac- 
ciato sensualismo,  e  onoravano  parecchie 
specie  di  potenze  o  divinità  colle  più  in- 
fami azioni;  e  però  vennero  detti  anche 
barboriti  od  osceni.  Nel  sec  VI  ed  XI  ven- 
nero chiamati  «icolaiti  i  sac.  diaconi  o 
suddiaconi,  che  pretendevauio  fosse  loro  le- 
cito contrar  matrimonio ,  vivendo  infrat- 
tanto  una  vita  viziata. 

XieolMO.  Uno  de'  primi  sette  diaconi 
della  chiesa  di  Gerusalenune ,  dal  quale 
ebbero  principio  i  nicolaiti  (v.). 

Nicole  Pietro,  Gcgl.  Wksdbock  e  Paolo 
Irexeo  sono  tre  nomi  di  ano  stesso  perso- 
naggio. V.  Wesdbock. 

Hlc4»lini  Pietro.  Fiorentino,  are.  in 
patria  dall' a.  163i  Regolò  saggiamente  la 
disciplina  eccl.,  e  innalzò  in  città  la  chiesa 
de'  Ss.  Cristina  e  Agostino,  e  ordinò  l'ar- 
chivio della  cancelleria,  assegnando  a  ciò 
opportuni  locali,  t  1651. 

Xicol»  I  (S.).  CVllI  pp.;  romano,  della 
fam.  Conti  ;  ordinato  suddiacono  da  pp. 
Sergio  II,  e  creato  card,  diacono  da  pp.  s. 
Leone  IV.  Eletto  sommo  pont.  nell'a.  85(^ 
alla  presenza  di  Lodovico  II,  re  d'Italia, 
questi,  nella  solenne  cavalcata  di  possesso, 
gli  tenne  la  staffa,  atto,  che  ripetè  ancora 
quando  egli  fu  visitato  dal  pont.  a  Tor  di 
Quinto.  Le  azioni  di  Nicolò  I  gli  merita- 
rono il  nome  di  grande;  Anastasio,  nella 
prefazione  dell' Vili  conc.  ecumenico  (v.), 
\n  .'hìnnia  iioiMO  celeste  ed  angelo  terre- 
egli  costantemente  s.  Ignazio 
i  di  Costantinopoli,  contro  Fo- 
.•,...  :.;nse  Lotario,  redi  Lorena  a  ri- 
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Nicolò  I,  pp. 
(Da  una  st.  ani.). 


Sigillo  di  pp.  Nicolò  I. 


prendersi  la  sposa  Tietberga,  che  ingiustam. 
aveva  abbandonato  per  altra  donna;  con- 
dannò i  teopaschiti  (v.); 
inviò  apostoli  nella 
Bulgaria  e  in  altre  na- 
zioni ;  ristabili  parec- 
chie chiese  di  Roma; 
ristaurò  la  disciplina 
eccl.  ;  fu  sempre  pru- 
dente, fermo  e  carita- 
tevole. Di  lui  ci  riman- 
gono più  di  cento  let- 
tere, colie  quali  rispon- 
de V  a  dottamente  a 
quante  questioni  da 
tutte  parti  gli  erano 
mosse.  Fu  il  primo  ad 
essere  coronato  colla  tiara,  f  867. 

Nicolò  II.  CLX  pp.,  nativo  di  Savoia 
ebbe  nome 
Gerardo  ,  e 
fu  detto  il 
Borgoano- 
ne  polene  la 
Savoia  allo- 
ra faceva 
parte  della 
Borgogna. 
Uomo  dota- 
to di  vivacità  di  spirito,  di  grande  sapere, 
e  di  purezza  di  costumi;  fu  vesc.  di  Fi- 
renze (10i6) ,  poi  eletto  pp.  (1059)  contro 
Giovanni  di  Velletri ,  antip.  col  nome  di 
Benedetto  X  (v.).  Tenne  il  pontificato  per 
a.  2,  mesi  6  e  giorni  25.  In  tale  periodo  di 
tempo ,  adunato  un 
conc.  romano-  fece 
leggi  contro  i  nico- 
laiti,  i  simoniaci  ed  i 
sacramentari;  dietro 
persuasione  d'  Ilde- 
brando, poi  pp.  S.Gre- 
gorio VII  (V.),  sottras- 
se al  popolo  l'elezio- 
ne del  sommo  pont.  , 
affidandola  al  collegio 
dei  cardinali ,  riser- 
vandone al  popolo 
stesso    e    al   clero   il 

solo  riconoscimento.  {Da  una  stampa  ani.). 
In  altro  conc,  tenuto 
ad  Amalfi,  nell'interesse  di  avere  amici  i  con- 
quistatori normanni,  che  restituirono  alla 
Chiesa  i  beni  di  essa  da  loro  prima  in- 
vasi,  concesse  a  Riccardo,  uno  dei  loro 
capi,  il  principato  di  Capua ,  conquistato 
ai  lombardi,  e  confermò  Roberto  Guiscar- 
do, altro  dei  capi,  nel  ducato  di  Puglia  e 
di  Calabria  e  nelle  sue  pretensioni  sulla 
Sicilia,  che  egli  aveva  tolto  ai  saraceni; 
e  pelò  il  Guiscardo  promise  al  pp.  per  sé 
e  successori  suoi  un  annuo  tributo  e  si  di- 
chiarò suo  vassallo.  In  tale  modo  ebbe 
principio  il  regno  di  Napoli  (v.).  Eresse  in 
tale  occasione  il  vescov.  di  Melfi  (v.),  e,  ri- 
tornato a  Roma,  rivolse  le  sue  cure  alla 
chiesa  di  Jlilano    straziata  da  molti  mali. 


Nicolò  II,  pp. 


Nicolò  III,  pp. 
(Da  una  si.  ani.). 


spedendovi  suoi  legati  s.  Pier  Damiano  e 
s.  Anselmo  ,  vesc.  di  Lucca.  Lasciò  nove 
lettere,  che  riguardano  gli  affari  di  Fran- 
cia, ed  una  raccolta  di  canoni  od  ordini  da 
lui  emanati,  f  22  luglio  1061. 

Nicolò  III.  CXCIII  pp.  ;  romano  ;  della 
famiglia  Orsini  ;  avea  nome  Giov.  Gaetano. 
Fino  dall'  adolescenza  aveva  tanta  mode- 
stia e  gravità  che  fu  soprannominato  com- 
posto. Abbracciato  lo  stato  eccl.,  copri  o- 
norevolissime  cariche  ed  ebbe  varie  lega- 
zioni; fu  creato  card.  (12ii)  da  pp.  Inno- 
cenzo IV,  e  nell'anno  1277  venne  eletto  al 
sommo  pontif.,  che  tenne  per  anni  2,  mesi 
8  e  giorni  29.  In  esso  curò  l'unione  della 
chiesa  greca  e  latina,  ma  senza  buon  suc- 
cesso ;  ottenne  dall' imp.  Rodolfo  conferma 
delle  concessioni  e  de' 
privilegi  fatti  antece- 
dentemente alla  s.  Se- 
de ;  corresse  gli  abusi 
della  curia  ;  favorì  gli 
ordini  religiosi  e  in  i- 
specie  quello  de' fran- 
cescani. Fu  uomo  di 
somma  purezza,  bene- 
ficentissimo  verso  i  po- 
veri, mecenate  de' dot- 
ti. Fu  uno  de'pp.,  dice 
il  Bocci,  che  più  fecero 
rispettare  la  dignità 
pontif.,  e  diede  princi- 
pio a  vari  palazzi  in  Ro- 
ma, che  poi  furono  com- 
piuti da' suoi  successori.  Fu  accusato  di 
nepotismo,  e  perciò  dannato  da  Dante  tra' 
simoniaci  nella  terza  bolgia;  come  pure  si 
spacciò  a  que' tempi  che  ricevesse  danaro 
da  Giov.  di  Precida  per  non  impedire  la 
congiura  de'  Vespri  di  Sicilia  contro  Carlo 
d'  Angiò  (Inf.,  XIX,  67  e  seg.).  A  confutare 
questa  diceria  scrisse  nobilmente  1'  Amari 
nella  sua  Appendice  alla  Storia  del  Ve- 
spro Siciliano  (pag.  538).  Mori  a  Soriano, 
il  22  agosto  1280. 

Nicolò  IV.  CXCVI  pp.;  da  Ascoli;  no- 
mavasi  Gerolamo  Masci;  era  di  povera 
fam.;  studiò  a  Peru- 
gia; entrò  nell'ordine 
de'  conventuali  mino- 
ri; si  distinse  nelle 
scienze  filosofica  e  teo- 
logica, che  insegnò  in 
Roma;  divenne  (1274) 
ministro  gen.  dell'  or- 
dine suo;  fu  ambascia- 
tore di  pp.  Clemente  X 
all' imp.  Michele  di  Co- 
stantinop.  ;  ebbe  diver- 
se altre  e  difficili  mis- 
sioni in  prò' della  chie- 
sa; fu  creato  cardinale 
(1278)  da  pp.  Nicolò  III, 
ed  eletto  vesc.  di  Palestrina  (1281)  da  pp. 
Martino   IV.   Sali   al   pontificato  nel  1288. 

Zelantissimo  della  religione,  mandò  mis- 
sionari a  predicarla  nelle  più    remote   re- 


Nicolò  IV,  pp. 
(Da  una  st.  ant.). 
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gioni;  protesse  le  lettere  e  le  scienze;  ab- 
bellì Roma;  purificò  la  Romagna  e  l'Um- 
bria, agitate  dalle  fazio- 
ni ;  propagò  i  religiosi 
francescani,  approvan- 
done il  terz'  ordine  ; 
fondò  le  università  di 
Montepulciano,  Mace- 
rata e  Monpellieri  ;  pose 
la  prima  pietra  del  duo- 
mo d'Orvieto.  In  mezzo 
alle  grandezze  della  sua 
dignità,  fu  sempre  e 
sommamente  umile. 
Volle  essere  sepolto  in 
un  luogo  appartato  di  S. 
Maria  Maggiore,  da  lui 
ristaurata  ed  abbellita; 
ivi  pp.  Sisto  V,  ammi- 
ratore di  lui ,  gli  fece 
erigere  un  ricco  e  cel. 
mausoleo.  Gli  si  attri- 
buiscono de'  Commen- 
tari sulla  sacra  Scrit- 
tura, ed  altri  sul  Ma- 
qister  sentenliaritm.  t  Statua  diXicolò  IV 
Ì2D2.  iXIII  sec). 

l«lcolò  V.  CGXV  pp.,      IH  S.  Giovanni 
della    famiglia    Paren-  Laterano. 

tucelli,  di  Sarzana;  avea 
nome  Tomaso.  Studiò  a  Bologna,  ove  il 
vesc.  card.  b.  Nicolò  Albergati  (v.)  lo  volle 
nella  sua  corte;  anche  dalla  s.  Sede  fu 
Ecelto,  pe'suoi  talenti  e  le  sue  vaste  cogni- 
zioni, a  difficili  missioni,  che  tutte  adempì 
con  sapienza.  Nell'a.  14ii  fu  preconizzato 
vesc.  di  Bologna,  nel  1446  creato  card.,  e 
neir  a.  1447  fu  eletto 
pp.  In  queir  a.  la  re- 
pubblica cristiana  era 
in  grande  sconvolgi- 
mento; lo  scisma  di 
Basilea  non  ancora  e- 
stinto;  l'unione  de'gre- 
ci  co' latini  vacillante  ; 
Germania  ed  Ungheria 
in  lotte  intestine;  Fran- 
cia e  Inghilterra  fra  lo- 
ro in  grave  disordine; 
Italia  divisa  in  fazioni  ;  veneziani,  genovesi 
e  Fiorentini,  in  armi-  lo  stato  della  chiesa 
ves-sato  da  iirepotenti  signori.  Ecco  in  parte 
lo  stato  d'allora  ;  ma  a  tutto  pensò  e  prov- 
vido con  zelo  e  spirito  grandi  il  sommo 
pont.  Condannò  l'eresia  del  milanese  Lan- 
di,  estirpò  quella  de'fraticelli,  e  fulminò 
pene  contro  gli  usurai  ;  conchiuse  un  con- 
cordato colla  Germania  intorno  i  benefici 
eccl.,  ricevette  obbedienza  e  splendide  am- 
bascerie dal  re  di  Francia.  Collegatosi  co' 
fiorentini  e  con  Alfonso  V  per  conservar 
la  quiete  in  Italia  per  la  successione  del 
milanese,  fu  riconosciuto  arbitro  della  pa- 
ce; coronò  in  Roma  Fedorigo  III  imp.  ;  e 
in  Roma  stessa  accolse  i  dotti,  che  fuggi- 
vano di  Grecia,  allora  in  gravi  sventure. 
Dotto  egli  steiiso,  nii^linrò   l'università  dì 


J\'icolò  V,  pp. 


Bologna,  ed  istituì  quelle  di  Barcellona, 
di  Glascow  e  di  Treviri,  e  ornò  di  privi- 
legi l'altra  di  Cambridge;  vuoisi  che  in 
Bologna  abbia  anche  impiantata  la  scuola 
di  musica.  Contribuì  non  poco  al  risorgi- 
mento delle  lettere  greche  e  latine;  scrisse 
egli  stesso,  con  profonda  dottrina,  sulle  de- 
cretali e  su  altro.  Emanò  utili  leggi  e  sag- 
gio costituzioni  ecclesiastiche.  Impossibile 


Tomba  di  Nicolò  V.  (Cripte  Vaticane). 

ne  è  certamente  il  potere  qui  riferire  ad  una 
ad  una  le  azioni  di  tanto  pont.  ;  ricorde- 
remo solo  che ,  durante  la  pestilenza  in 
Roma  dell' a.  1450,  mostrossi  di  grande  ma- 
gnanimità e  beneficenza ,  come  pure  fu 
sempre  di  larga  liberalità  verso  i  poveri. 
Nullostante  cosi  nobili  virtù  e  beneme- 
renze, gli  fu  mossa  contro  una  congiura 
con  a  capo  Stefano  Porcari,  da  lui  in  più 
modi  beneficato  ;  ma,  scoperta  a  tempo,  ne 
furono  puniti  il  capo  ed  i  seguaci.  Narrasi, 
che,  presentatasi  a  lui  sua  madre,  vestita 
in  maggiore  pompa  che  prima  non  solesse, 
non  la  ammettesse,  pregandola  di  indossare 
più  umili  vesti,  e  queste  assunte,  egli  si  mo- 
vesse incontro  a  lei,  teneramente  accoglien- 
dola, mentre  tutta  Roma  le  faceva  grandi 
onori.  Gli  storici  concordano  nell'  asserire 
che  per  l'  estinzione  del  regno  greco  e  per 
l'ingrandim.  dell'impero  mussulmano,  egli 
n'  abbia  avuto  tanta  tristezza  da  essere  que- 
sta una  delle  cause  principali  della  sua 
morte,  avvenuta  addi  24  marzo  1455,  dopo 
un  glorioso  pontif.  di  anni  8  e  di  giorni  l'J. 
Nicolò  Y.  Antip.  Pietro  Rainalducci  da 
Cordara.  Abbandonò  la  moglie  per  entrare 
(1310)  nell'ordine  de' frati  minori;  divenne 
penitenziere  del  pp.;  fu  di  austeri  costumi 
e  pieno  di  umiltà  in  sullo  prime.  Trova- 
vasi  in  Roma  quando  Luigi  di  Baviera, 
scomunicato  da  pp.  Giovanni  XXII,  re- 
cossi colà  (1228)  per  farsi  incoronare  imp.; 
il  principe  pose  sotto  processo  il  vero  pp., 
lo  condannò  alla  deposizione  ed  alla  mor- 
te, dandogli  per  successore  (12  mag.  1828) 
il  frate  Rainalducci.  Questi  allora  fece 
sfoggio  di  grande  lusso,  e  però  vendette 
vasi  sacri ,  dignità  e  privilegi ,  creò  card., 
e  per  denaro  cancellò  le  concessioni  del 
vero  pp.  Ma  Lui^i  di  Baviera  parti  da  Ro- 
ma e  allora  l'antip.  riparò  in  "Toscana,  ove 
rimase  nascosto  per  molti  mesi;  e  inlìnc, 
abbandonalo  da  tutti,  recossi  ad  Avignuue 
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a  chieder  perdono  a  pp.  Giovanni  XXII , 
colà  ritiratosi.  Il  sommo  pont.  lo  trattò 
con  bontà,  senza  però  fargli  restituire  la  li- 
bertà, di  cui  avrebbe  potuto  abusare,  f  set- 
tembre 13::(3. 
Piicolò  Fattore  (B.).  V.  Fattore  (B.  Nic.) 
Xicolò  de'Longobardi  (B.).  V.  Longobardi 
(B.  Nicolò  de'). 

Xicouiedia  (S.  Adriano  di).  Officiale 
dell'impero.  Alla  vista  delle  crudeltà  di  Li- 
cinio contro  i  cristiani,  mosso  da  santo 
sdegno,  gliele  rinfacciò,  ed  abbracciò  il  cri- 
stianesimo. Per  ciò  gli  fu  mozzato  il  capo. 
t  306.  Festa:  8  settembre. 

Nicomedia  (Eusebio  di).  Principale  difen- 
sore della  dottrina  e  della  persona  di  Ario, 
di  cui  finse  di  abiurare  gli  errori  nel  cono, 
di  Nicea  per  non  cadere  in  sospetto  del- 
l'imp.  Costantino;  ma,  scoperto,  fu  esiliato. 
Richiamato,  per  gli  intrighi  degli  ariani, 
divenne  il  più  accanito  avversario  di  s. 
Atanasio  (v.),  infettò  d'eresia  tutta  la  fa- 
miglia imperiale  e  fecesi  eleggere  vesc.  di 
Costantinopoli.  Morto  Ario,  i  puri  ariani 
lo  considerarono  come  loro  apostolo  e  van- 
tayansi,  menandosi  a  gloria,  di  portare  da 
lui  il  nome  di  eiisebiani.  Fu  egli  che  com- 
pose quasi  tutte  le  formolo  ariane  ;  disprez- 
zò tutte  le  scomuniche  scagliate  contro  di 
lui  dai  vescovi  cattolici,  e  mori  nell'  eresia 
r  anno  341. 

Nicomedìa  (Giorgio  di).  V.  Giorgio  Car- 
tofìlaoe  0  di  Nicomedia. 

Nicone  (S.).  D'Armenia:  solitario  e  mis- 
sionario evangelico.  Fuggi  dalla  casa  pa- 
terna per  ritirarsi  in  un  monast.  del  Ponto. 
Dopo  12  anni  di  vita  austeramente  solitaria, 
dedicossi  alla  conversione  degli  armeni, 
passando  in  Grecia,  nell'Epiro,  nell' Acaia  è 
nel  Peloponneso,  ove  morì,  f  998.  Festa: 
26  dicembre. 

Nlcosia  (vescovado).  Città  in  prov.  di 
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millo  Milana  (1851  f  1858),  Melchiorre 
Piccolo  (1858  t  1881)  e  Bernard.  Coszucli 
(18  nov.  1881)  n.  in  Palermo  il  29  ag.  183G. 


Portai  principale  del  Duomo  di  Kicosia. 


Nicostrato.  Antipapa  d'Africa  nell' a. 
255,  nominato  da  Novato  contro  s.  Cornelio. 

Nlcotera  (già  veacov.  a  parte).  Città 
in  prov.  di  Catanzaro,  posta  in  una  vasta 
pianura,  in  vicinanza  del  mar  Ionio,  a  30 
ehm.,  a  libeccio,  da  Monteleone. 

Abbracciò  la  fede  cristiana  fino  dai  pri- 


-. — ^_„.„  , ^„ — ,.  v^.^^„  ,.,  più,,  ui  j  mi  tempi;  professò  da  prima  il  rito  Bieco- 


dei  monti  Eroi,  a  75  ehm.  da  Catania,  e 
140  da  Palermo. 

Il  suo  vescov.  è  di  erezione  recente,  es- 
sendo stato  istituito  da  pp.  Pio  VII  nell' a. 
1816  colla  bolla  del  17  marzo  Super  ad- 
dito diei. 

Ab.  :  91  783. 

Circond.  :  Unico  quello  di  Nicosia. 

Confini:  Al  N.,  colla  dioc.  di  Patti;  al- 
l'È.. coU'arcid.  di  Catania;  al  S.,  colla  dioc. 
di  Caltagirone;  e  all'O.,  con  quella  di  Pias- 
za,  colla  piccola  sezione  dell' arcid.  di  Pa- 
lermo, e  colla  dioc.  di  Cefalù. 

Edif.  sacri:  La  cattedrale,  di  ottima 
struttura  gotica,  che  credesi  eretta  da  Giu- 
stiniano; ha  buoni  dipinti;  altri  buoni  di- 
pinti conservansi  nelle  altre  quattro  chiese 
parrocchiali  della  città. 

MetropoL  :  Messina. 

Parrocchie:  28. 

Patrono:  ,S'.  A'jcoW  di  Bari. 

Vescovi:  I  pochi  vesc.  di  questa  recente 
sede  sono:  (iaetaiio  Maria  Avarna  (1818 
t  18ii),  liosurio  Bensa  (181i  t  1817),  Cu- 


1'  anno  599.  Ebbe  una  serie  di  36  sacri  pa- 
stori, fino  all' a.  1818,  in  cui,  per  costitu- 
zione di  pp.  Pio  VII,  fu  unita  aeqiie  pria- 
cipaliter  coli' altra  di  Tropea  (v.),  com'è 
presentemente. 

Edif.  sacri:  L.^  cattedrale,  posta  nella 
parte  più  alta  della  città;  è  di  elegante 
struttura,  e  dedicata  alla  V.  Assunta;  l'e- 
piscopio,  uno  de' migliori  edifici,  ec. 

Mcoterae  Tropea  (Chiese  unite,  vescov.). 
Avvenuta  la  ricordata  unione  (v.  Nicoteha) 
delle  due  chiese,  che  dipendevano  a  parte 
dalla  metropol.  di  Reggio  Cai.,  le  sorti  loro 
continuarono  comuni,  sotto  la  giurisdizione 
della  stessa  arcid.,  lino  ai  nostri  giorni. 

Ab.  :  61 120  (de'  quali  30  035  di  Nicotera, 
e  31085  di  Tropea). 

Circond.:  In  prov.  di  Catanzaro,  quelli 
di  Monteleone  (ab.  28  660),  e  di  Nicasfro  (ab. 
7  738);  in  prov.  di  Cosenza,  quello  di  Paola 
(ab.  2^722). 

Confini  :  Dividesi  in  due  sezioni  ;  la  mag- 
giore confina  all'O..  col  mare  Mediterraneo; 
al  .S.,  colla  dioc.  di   Niragtroi  all'È.,   au- 
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Cora  con  questa  dice,  e  coll'arcid.  di  Co- 
sema;  al  N.,  ancora  con  questa  arcid.;  la 
sezione  minore  conlina  al  N.,  e  alTO.,  col 
mare  Mediterraneo  ;  all'È.,  e  al  S.,  colla 
dice,  di  Mileto. 

Metropol:  Reggio  di  Calabria. 

Parrocchie:  6l  (delle  quali  27  della 
chiesa  di  Nicotera,  e  34  di  quella  di  Tropea). 

Patrono:  S.  Giuseppe. 

Vescovi:  Furono  vesc.  delle  due  sedi 
unite:  Giov.  Tomasuolo  (1818-182Ì).  Nic. 
Aiit.  Montiglia  (182i  f  1826),  Mariano 
Bianco  (1827-1831),  Mich.  Franchini  (1832 
t  18.Ì4),  FU.  de  Simone  (1855  f  1871),  Lo- 
dovico Faccart  (successo  percoad.dal  1871), 
e  mons.  Domenico  Taccone  Gallucci  (suc- 
cesso per  coad.  dal  14  die.  1889).  nato  in 
Mileto  il  26  apr.  1852,  e  vesc.  titolare  d'A- 
piata  (1888). 

Niercmberg:  Giov.  Eusebio.  Gel.  ge- 
suita, nato  a  Madrid;  uno  de' più  chiari 
scrittori  della,  congr.,  distintosi  anche  per 
zelo  e  pietà.  È  autore  di  ben  51  opere  , 
delle  quali  Sotwel  enumera  i  titoli  (Bibl. 
Socief;  pag.  441,  e  seg.).  1590  t  7  aprile  1658. 

Sfilo  (S.).  Governatore  di  Costantinop., 
poi  solitario  sul  monte  Sinai.  Difese  stre- 
nuamente s.  Giov.  Grisostomo  (v.)  quando 
questi  fu  relegato  (404)  a  Cncusa.  Lasciò 
vari  scritti,  t  verso  l'a.  450.  Festa:  12  nov. 

Xilo  (S.).  D'origine  greca;  nato  a  Ros- 
sano in  Calabria.  Vedovo,  si  rese  monaco 
e  fu  superiore  in  un  convento  di  greci 
colla  regola  di  s.  Basilio.  Passò  in  vari  mo- 
nasteri e  finalmente ,  in  una  solitudine 
presso  Frascati ,  fondò  il  mon.  di  Grotta- 
ferrata  (v.),  costrutto  e  terminato  dal  suo 
discepolo  e  successore  s.  Bartolomeo  (v.). 
Fu  dovunque  edificante  per  fervore  ed  u- 
miltà.  906  t  1002.  Festa:  26  settembre. 

9fÌNÌbi  (S.  Giacomo  da).  Primo  vesc.  di 
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Come  per  le  vicende  politiche  quesla 
città  ora  stette  sotto  la  casa  di  Savoia,  ed 
ora  sotto  la  Francia,  da  cui  presentemente 
dipende,  anche  il  suo  vescov.  ora  fu  snffia- 
ganeo  della  metropolitana  di  Genova,  ed 
ora  di  Embrun.  poi  d'Aix. 

Illustri  martiri  e  santi  vanta  codesta  ci  lt;a, 
fra  i  quali  s.  Celso  (f  sotto  Nerone),  fan- 
ciullo di  nobile  schiatta  di  Cimella  (anlica 
città  delle  vicinanze  di  Nizza,  da  cui  ÌSizza 
ebbe  in  successione  il  vescov.).  s.  Basso, 
primo  vescovo  di  Cimella  (f  5  die.  2a:ì),  s. 
Ponzio  (t  11  mag.  261),  altro  vose.  ss.  Vin- 
cenzo e  Oronsio  (III  sec),  cittadini  di  Ci- 
mella, s.  Deivofa.  verg.  nizzarda,  s.  Duterio 
(t  493),  vesc.  di  Nizza,  tutti  martiri;  s.  Va- 
leriana (t  455),  vesc.  di  Cimella,  s.  Valerio, 
successore  del  prec,  s.  Ospizio,  detto  San 
Sospir  (t  580) ,  monaco  ed  ab.,  s.  Siagi-io 
(t  777),  vesc,  tutti  canonizzati;  a  quelli  ar- 
rogi s.  Giov.  di  Matha  (v.) ,  nato  a  Fau- 
con  nella  contea  di  Nizza,  il  b.  Antonio 
Gallo  (XIV  sec).  eremita  agostiniano,  della 
città  di  Nizza.  6.  Gerol.  Garibbi  (XVI  sec), 
francescano  conventuale,  pure  di  Nizza,  b. 
Andrea  Roberti  (XVI  sec),  martire  fran- 
cescano, del  territorio  di  Nizza,  ec. 

Circond.:  Di  Nizza,  e  di  Puget-Théniers. 

Edif.  sacri:  La  cattedrale,  in  forma  di 
croce  latina,  con  grandiosa  cupola  ;  è  di 
una  architettura  grave  ,  severa  ed  armo- 
niosa; ha  un  pregevole  dipinto  su  legno 
rappresentante  il  mistero  della  s.  Euca- 
ristia; la  chiesa  di  5.  Giacomo  o  del  Gesù, 
con  bella  facciata  d'ordine  composito,  co- 
strutta (XIX  sec.)  dall' ing.  nizzardo  In- 
cart;  in  essa  è  pregevole  la  palla  dell'ai- 
tar magg.  con  un  quadro  rappresentante  il 
Transito  di  s.  Giuseppe,  opera  del  pittor 
Castelli,  pure  di  Nizza;  la  chiesa  di  S. 
Martino,  detta  anche  di  ò'.  Agostino,  con 


Nisibi    (Mesopotamia) ,  sua   città   natale;    buona  architettura  tendente  al  bizantino; 


confessore  di  G.  C.  Assistette  al  conc.  di 
Nicea,  ove  si  distinse  per  lo  zelo  con  cui 
combattè  gli  ariani.  Ne  scrisse  la  vita  Teo- 
doreto,  e  ne  fa  menzione  pure  s.  Atana- 
sio nella  sua  I  orazione  contro  gli  ariani, 
t  3.-)0. 
BflMsn   (S.   Gregorio   di).   V.  Gregorio 

NiSSENO    (S.). 

Xitria  (.S.  Pambose  di).  Discepolo  di 
s.  Antonio  ab.;  solitario  del  deserto  di  Ni- 
tria.  Pregato  da  s.  Atanasio,  recossi  ad  A- 
lessandria  per  combattervi  gli  ariani.  Se- 
colo IV.  Festa:  6  settembre. 

Xittas'i.  Dal  greco  vv^  -  notte.  Eretici 
declamanti  contro  l'uso  de' primi  cristiani 
di  vegliare  la  notte  per  cantare  lodi  al  Si- 
gnore, poiché  la  notte,  dicevano  essi,  è 
falla  solo  per  riposare. 

Nivardo,  o  Nivonc  (S.).  Vescovo  dì 
Rcims.  t  669,  o  67.?.  Festa:  1  settembre. 

Nizza  (vescovado).  Città  dell'  estremo 
lembo  occid.  dell'Italia  gcograHca,  sulla 
riva  di  un  ampio  seno  formato  dal  Medi- 
terraneo, a  quasi  7  ehm.  o  mezzo,  a  le- 
vante, dalle  foci  del  Varo. 
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la  chiesa  di  S.  Francesco  da  Paola,  con 
un  bel  quadro  attribuito  al  Vanloo  e  da 
altri  air  Amiconi;  il  tempietto  della  Croce, 
con  un  quadro  raffigurante  l' invenzione 
della  croce,  e  sopra  di  esso,  una  lodata 
testa  dell'Eterno,  attribuita  al  Vanloo;  la 
chiesa  di  Nostra  Signora,  magnifico  mo- 
numento di  architettura  gotica ,  notevole 
fier  le  colonne  e  per  le  scolture  di  pietra; 
a  chiesa  di  n.  S.  delle  Grazie,  votata 
dalla  amministrazione  civica  nel  1834;  in- 
signe monumento  disegnato  dall'  archit. 
Mosca,  e  retto  da  14  colonne  ioniche  in 
marmo,  dell'altezza  di  oltre  7  metri. 

Metropol.:  Aix. 

Patroni  :  .S".  Reparata,  s.  Sebastiano,  s. 
Rocco,  8.  Rosalia  e  s.  Frane.  Saverio. 

Vescovi:  De' primi  vesc.  di  Cimella,  da 
cui  Nizza  ebbe  il  suo  vescov.  e  de'  primi 
vesc.  di  Nizza,  santi  e  martiri,  abbiamo  dato 
breve  cenno  più  sopra;  la  serie  di  essi  fino 
air  attuale,  che  è  mons.  Matteo  Vittore 
Balain  (2S  die.  1877),  è  di  87  nomi. 

NIz/.s  (P.  Marco  di).  Francescano  ;  ap- 
partenente all'ordine  della  città  di  Nizza  ; 


NOAILLES 

missionario  italiano  in  America,  scopritore 
del  Sonora  (Messico),  e  vissuto  fra  il  1510 
e  il  1570. 

Noailles  Luigi  Ant.  Vesc.  di  Cahors 
(1679),  poi  di  Chàlons-sur-Marne  (1680), 
indi  are.  di  Parigi  (1695),  e  card.  (1700).  Ebbe 
quest'ultima  dioc.  all'epoca  delle  dispia- 
cevoli agitazioni  de' quietisti.  Da  prima  egli 
si  tenne  piuttosto  indeciso  e  incostante , 
specialmente  dopo  la  morte  di  Bossuet 
(v.),  suo  consigliere;  poi  decisamente  le  fo- 
mentò ,  proibendo  di  accettare  nella  sua 
dioo.  la  bolla  Unigenitus  e  appellandosi 
a  un  futuro  cene.  Dopo  lunghe  dilazioni, 
sottoscrisse  l'accomodamento  del  1720  ed 
accettò  alla  fine,  nel  1728,  la  ricordata  bolla. 
i651  t  1729. 

Nobiallo  (Sant.  di  S.  M.  della  Pace, 
a).  È  Nobiallo  una  modesta  borgata,  fra- 
zione del  comune  di  Loveno,  sopra  Me- 
naggio  (prov.  di  Como).  A  mezzo  miglio  da 
Nobiallo,  esiste  fin  dal  1484  una  cappelletta 
con  un'immagine  scolpita  di  Maria  con  al 
seno  il  divino  Pargoletto.  Nel  1658,  narra 
la  tradizione  che  tale  sacra  immagine  fu 
vista  coperta  di  lagrime  agli  occhi;  la  di- 
vozione de'  terrazzani  allora  crebbe  verso 
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Santuario  di  Nobiallo. 

la  Vergine  benedetta,  e  poco  lungi  dalla 
cappelletta  eressero  una  chiesa  (1659),  in 
cui  fu  portata  la  ricordata  immagine  il 
giorno  di  s.  Anna  del  1660.  Da  allora  la  di- 
vozione e  il  concorso  de'  popoli  finitimi  non 
vennero  mai  meno,  verso  Maria  ss.,  detta 
della  Pace,  poiché  il  sospiro  d'ogni  cuore 
generoso  e  pio  a  que'  giorni  di  sanguinose 
e  funeste  guerre  era  la  pace,  che  da  Dio  i 
popoli,  per  mezzo  di  Maria,  insistentem. 
imploravano.  La  detta  immagine  di  No- 
biallo è  entro  un  fregio  di  pietra  dura,  li- 
scia, divisato  con  vago  ordine  architetto- 
nico, e  coperta  da  un  grande  trasparente 
cristallino  entro  una  cornice  dorata.  E  po- 
sta nell'alto  dell'unico  altare  del  sant.; 
è  di  semplice  fattura,  bene  scolpita  in  un 
pezzo  di  marmo  bianco  quadrangolare  mi- 
surante cent.  60  per  75.  Non  ha  corona; 
porta  in  testa  il  velo  discendente  sulle 
spalle;  tiene  il  santo  Bambino  sul  braccio 
sinistro,  ignuda  la  testa,  con  semplice  veste 
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e  piccola  fascia  ai  fianchi.  Non  vi  sono  nub_ 
0  fregi  di  sorta  all'intorno,  né  angeli.  Aliai 
base  con  qualche  difficoltà  si  legge  : 
Matens  Destopan 
1484  DIE  15  MAH 
Nobili  (Roberto  de').  Da  Montepulcia- 
no ;  card,  in  giovanissima  età  per  virtù  e  per 
dottrina  precoce.  S.  Carlo  Borromeo  soleva 
dire  di  ambire  di  eguagliarlo  in  santità;  il 
mordace  Garimberti  lo   chiamava   angelo 
inviato  dal  Cielo;  pp.  Paolo  IV  lo  diceva 
angelo  del  Signore;  fu  bibliot.  di  s.  Chiesa. 
Mori  non  ancora  ventenne.  1540  t  1559. 

>"obill  (P.  Roberto  de').  Missionario  to- 
scano, da  Montepulciano.  A  20  anni  entrò 
nella  comp.  de'  gesuiti,  che  lo  mandarono 
in  missione  nelle  Indie;  ivi  si  diede  allo 
studio  delle  lingue  semitiche  e  ad  una  ze- 
lante predicazione.  Visto  l'alta  influenza 
de' bramini  sulle  altre  caste  indiane,  resesi 
bramino  anch'  esso,  imitandone  gli  abiti  e 
i  segni,  praticandone  il  regime,  le  penitenze 
e  le  usanze;  in  tale  modo  fece  innumeri 
conversioni  di  indigeni.  Molti  suoi  colleghi 
lo  accusarono  di  pratiche  e  cerimonie,  che 
accostavansi  all'idolatria;  fu  portata  la 
causa  a  Roma,  e  pp.  Gregorio  XV  die' sen- 
tenza in  favore  di  lui,  dando  anzi  facoltà 
ai  bramini  convertiti  di  continuare  a  por- 
tare i  loro  abiti  e  i  contrassegni  della  loro 
casta;  così  s'accrebbe  grandemente  il  nu- 
mero de'  neofiti.  Oppresso  dalle  fatiche,  il 
p.  Nobili  ritirossi  (1651)  nel  collegio  di  Me- 
liapur  (costa  del  Coromandel) ,  ove  morì. 
Egli  è  considerato,  dopo  s.  Francesco  Sa- 
verio, il  più  grande  apostolo  delle  Indie. 
Scrisse  vari  trattati  di  religione  in  varie 
lingue  indiane,  da  lui  conosciute  a  perfe- 
zione. 1577  t  16  gennaio  1656. 

Noce  (Angelo  della).  Dotto  e  pio  are. 
di  Rossano  in  Calabria,  nato  a  Massa  Lu- 
brense.  Abate  dei  monaci  cassinosi,  formò 
un  sinodo  con  santi  regolamenti  ed  abbellì  il 
mon.  di  monte  Cassino.  Ridusse,  conforme 
agli  originali,  l'antica  cronaca  cassinese.  Il 
card.  Barberini  lo  dichiarò  suo  primo  teol.  Fu 
creato  dal  pp.  are.  di  Rossano,  e  chiamato 
a  Roma  dal  card.  Barberini.  Scelto  da  Innoi 
cenzo  XI  ascrivere  sulle  regalie  pretese  dal 
re  di  Francia  (1682),  l'opera  sua  fu  stimata 
la  migliore.  Annoverato  fra  i  dottori  della 
reale  accademia  da  Cristina  di  Svezia,  lesse 
a  quella  corte  le  dissertazioni,  che  si  con- 
servano nella  biblioteca  ottobiana.  Lasciò 
opere  di  erudizione  ecclesiastica  e  storica, 
lettere,  e  un  volume  di  canzoni.  1600  f  1691. 
Nocera  de'  Pagani  (vescov.).  Città 
in  prov.  di  Salerno,  alle  falde  del  monte 
Albinio,  a  14  ehm.  da  Salerno,  13  da  Pompei, 
e  20  da  Nola. 

Fu  detta  de'  Pagani,  perchè  gli  abitanti  di 
essa,  distrutta  la  città  da  Ruggero  Nor- 
manno, si  dispersero  pe'  villaggi  vicini, 
detti  in  greco  ndyoi. 

Ivi  nacquero  Ugo,  che  fu  uno  dei  fon- 
datori de'  templari,  Lodovico,  figlio  di  Carlo 
d'Angiò,  che,  divenuto  poi  frate,  fu  are.  di 
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Toledo  e  dopo  morte,  fu  dichiarato  santo, 
ivi  pare  stabili  il  primo  conrento  del  suo 
ordine  e  mori  s.  Alfonso  de'  Lignori  (v.);  ebbe 
pnre  qualche  insigne  personaggio  fra  i  suoi 
Tese,  come  diciamo  più  sotto. 

Fino  dai  primi  tempi  in  Nocera  fu  pre- 
dicato revangelo  e  Tenne  costituito  il  ve- 
scov.,  di  cui  fa  privata  dall' a.  1260  ali'a. 
1386  per  avere  gli  abitanti,  non  si  sa  per 
quale  motivo,  ucciso  un  loro  vesc,  del  quale 
non  si  conosce  il  nome  ;  allora  la  dioc. 
venne  divisa  fra  gli  arciv.  di  Salerno  e  di 
Amalfi.  Ripristinata  la  sede,  si  mantenne 
sola,  tino  all'  a.  1818,  in  cui  venne  soppressa 
e  immedesimata  a  quella  di  Cava  (v.),  ma 
per  poco,  poiché  fu  ripristinata  il  23  giù. 
183i  da  pp.  Gregorio  XVI,  e  continuò  tino 
ad  oggi  a  reggersi  separatamente. 

Ab.:   52  3S1. 
■  Circond.:  Unico  quello  di  Salerno. 

Confini:  Al  N.,  con  una  sezione  della 
dioc.  di  Caca  e  Sarno;  all'È.,  coli' abbazia 
di  S.  Trinità  della  Caca,  e  coli'  arcid.  di 
Salerno  e  Acerno;  al  S.,  coli' altra  sezione 
della  dioc.  di  Caro  e  Sarno,  e  colle  dioc. 
d' Amalfi,  e  di  Castellamare;  e  all'O.,  colla 
dioc.  di  Nola. 

Edif.  sacri:  La  cattedrale,  da  prima 
dedicata  a  s.  Prisco.sno  primo  vesc.  e  mart., 
poi  all'evang.  s.  Marco;  la  chiesa  e  il  mo- 
nastero dei  benedettini  di  Monte  Vergine, 
di  maestosa  apparenza  e  sopra  nna  deli- 
ziosa altura;  il  sant.  della  Madonna  dei 
Bagni,  assai  frequentato  il  giorno  dell'A- 
scensione, ec. 

Metropol.:  Salertw. 

Parrocchie:  18. 

Patrono:  S.  Prisco,  vesc.  e  mar. 

Sant.  (Sant.  di  S.  M.  Mater  Domini). 
L'antichissima  chiesa,  dedicata  alla  ma- 
dre di  Dio,  era  stata  abbandonata  perchè 
ridotta  in  rovina,  rimanendovi  obliata,  ma 
intatta,  la  s.  elfigie  di  >L  V.  Nella  seconda 
metà  del  s.  XI,  per  ordine  della  Verg.  stessa, 
apparsa  a  certa  Caramari,  furono  fatti  de- 
gli scavi,  e  tra  due  lapidi  combaciantisi  fu 
trovata  la  s.  Immagine.  EdiGcata  nuova 
chiesa,  la  fama  dei  miracoli  si  era  cosi 
sparsa  che  l'imperatore  Enrico  (1060),  tor- 
mentato dalla  lebbra,  qui  veniva  e  n'otte- 
neva la  guarigione.  La  chiesa  fu  consa- 
crata da  pp.  Nicolò  11  nella  sua  visita  del  1 
maggio  1061.  Affidata  dapprima  all'eremita 
Pietro  Regina,  a  lui  si  unirono  altri  com- 
pagni, che  seguirono  la  regola  di  a.  Bene- 
detto e  furono  chiamati  i  preti  bianchi. 
Dopo  sei  sec,  per  decreto  di  Urbano  Vili, 
il  santuario  fu  affidato  ai  pp.  basiliani,  che 
la  officiarono  fino  al  1809,  anno  di  soppres- 
sione, e  nel  1829  furono  sostituiti  dai  rifor- 
mati francescani.  (Cfr.  I  Sabbati  del  Gesù, 
P.  Rho,  P.  Montorio  ec). 

Vescovi:  Primo  vesc,  di  cui  si  sappia 
il  nome,  è  ».  Prisco,  martiri/,  il  9  maggio 
sotto  l'imp.  Nerone.  De'  seguenti  diciamo 
brevem.  de'  più  degni  di  memoria,  ricor- 
dando: frate  FranceBco  (138«),  dell'ordine 
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de'  minori,  il  quale  fu  il  primo  vesc.  dopo 
il  ripristinamento  della  dioc,  soppressa  co- 
me dicemmo,  nel  1260  per  l'uccisione  del 
vesc.  anonimo;  fra'  Gabriele  Garofoli 
(U29),  agostiniano  da  Spoleto,  nomo  di 
molta   scienza    e   virtù  ;   Giov.   Cerretano 

Ì1Ì78),  da  Siena,  valente  giureconsulto; 
)oHi.  Giacobaszi {Ioli,  e  1524),  card.;  Paolo 
Giovio  (1528),  valente  storico,  di  cui  diciamo 
al  relat.  art.;  Paolo  Giovio  II  (1560),  che 
intraprese,  accanto  alla  catt. ,  la  fabbrica 
dell'episcopio,  compiuto  dall' immed.  suc- 
cessore, fra'  Sulpieio  Costantini  (1585),  da 
Fermo;  Simone  Lunadoro  (1602),  da  Siena, 
che  raccolse  la  cronatassi  de'  suoi  prede- 
cessori; Frane.  Trivulzi  (1621),  milanese; 
Sebastiano  Perissi  (1692),  da  Siena,  poi 
vesc.  di  Grosseto;  Ben.  2Ì.  Montesa» felice 
(1768),  olivetano  da  Napoli;  dopo  di  lui,  av- 
venne la  ricordata  seconda  soppressione  di 
questa  diocesi. 

Ristabilita  nel  suo  grado  vescov.,  la  chiesa 
di  Nocera,  ebbe  a  suoi  sacri  pastori:  Agnello 
Gius.  d'Auria  (183i  f  1860),  Michele  Adi- 
nolfi  (1860  t  1863),  Rafaele  Ammirante 
(1871  t  1882),  Frane.  Vitagliatio  (1882),  e 
mons.  Luigi  del  Forno  (27  lu.  1885),  nato 
in  Napoli  il  24  agosto  1843. 

Xocera  Umbra  (cescov.).  Città  in  prov. 
di  Perugia,  sedente  alle  falde  dell'Appen- 
nino, alle  sorgenti  del  Tinna,  a  22  ehm.  da 
Foligno,  ed  a  3  ehm.  dai  Bagni,  celebri  fino 
dai  tempi  antichi,  la  cui  acqua,  d'una  gra- 
vità specifica  minore  dell'acqua  distillata, 
è  detta  angelica,  santa  e  vergine. 

Primo  apostolo  della  religione  cristiana 
ivi  fu,  a  quanto  è  costante  tradizione,  s. 
Crispoldo,  verso  l'a.  58  di  C.  Del"  suo  ve- 
scov. si  hanno  certe  notizie  dal  sec.  V;  fu 
insigne  per  la  santità  e  lo  zelo  di  vari  pa- 
stori; un  tempo,  tra  i  recinti  dell'odierna 
dioc,  esistevano  i  vescov.  di  Rosella  e  Ta- 
dino (T.  q.  v.),  poi  soppressi. 

Ab.  :  36  080. 

Circond.:  In  prov.  d'Ancona,  ab.  12  t  W; 
in  prov.  di  Macerata,  il  circond.  di  Came- 
rino (ab.  2  125);  in  prov.  di  Perugia,  quelli 
di  Foligno  (ab.  19  772),  o  di  Perugia  (ab. 
1832);  e  in  prov.  di  Pesaro,  quello  di  Pe- 
saro (per  soli  ab.  207  del  com.  di  Pergola). 

Confini:  -M  N.  colla  dioc.  di  Cagli  e 
Pergola;  all'È.,  colla  dioc.  di  Setiigallia, 
con  una  delle  sezioni  dell' arcid.  di  Came- 
rino e  Treia,  colla  dioc.  di  FafrrioMo  e 
Matetica,  e  colla  sezione  magg.  dell' arcid 
di  Camerino  e  Treia;  al  S.  colla  dioc.  di 
Foligno;  e  all'O.,  colla  dioc.  d  Assisi,  col, 
r  arcid.  di  Perugia,  e  colla  dioc.  di  (tm66i'o, 

£dif.  sacri:  La  cattedrale,  e  l'episcopio, 
che  stanno  nella  parte  più  elevata  della 
città. 

MetropoL  :  Dipendo  direttamente  dalla 
».  Sede. 

Parrocchie:  85. 

Patrono  :  B.  Rinaldo,  tese.  Festa  :  9  feb. 

'Vescovi:  Primo  veac.  di  Nocera,  di  cui 
si  abbiano  attendibili  probabilità,  è  Felice, 
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cui  nell'a.  -402  pp.  Innocenzo  I  mandò  una 
lettera,  che  riporta  il  Cappelletti  (Ch.  d' It., 
V,  11).  De'  successori  ricordiamo  fra  i  più 
degni  di  memoria:  Celio  Lorenzo  (499), 
dopo  il  quale,  si  ha  un  largo  vuoto  nella 
serie  di  questa  dioc,  per  mancanza  di  do- 
cumenti, e  più  per  la  squallidezza,  in  cui 
fu  ridotta  la  città  per  la  distruzione  che 
di  essa  fece  (546)  Totila  in  prima,  poi  (sec. 
VITI)  i  longobardi;  riavutasi  la  città,  vi  fu 
vesc,  elettovi  da  pp.  Eugenio  II,  Luitardo 
(826),  longobardo;  Romano  (1020),  camal- 
dolese, simoniaco,  e  perù  deposto;  Ansel- 
mo (1161),  che  trovasi  sottoscritto  Fuligi- 
ìiensis  et  Nucerinae  Eccl.  episcopus,  per 
quanto  le  due  chiese  fossero  l'una  dal- 
l'altra disgiunte;  6.  Rinaldo  (1222),  di  no- 
bile e  doviziosa  stirpe  di  Foligno,  figlio  di 
Napoleone,  conte  d'Antignano;  monaco  di 
Fonte  Avellana;  insigne  per  santità;  egli 
è  il  primario  protettore  della  città  e  dioc: 
a  lui  è  dedicala  la  catt.;  Costanzo  (1228)J 
cittadino  di  Nocera;  Bernardo  o  Berardo 
(1248),  sotto  cui,  la  città  venne  distrutta  da 
Federigo  II,  e  il  vesc.  n'andò  ramingo  per 
la  devastata  sua  dioc.  ;  6.  Filippo  Oderisi 
(1254),  da  Foligno,  altro  monaco  di  Fonte 
Avellana;  egli  riuscì  a  soccorrere  i  dispersi 
cittadini  e  ridurli  ad  abitare  in  Nocera  e 
a  ristaurare  le  rovinate  case  loro;  trasferi 
la  catt.  alla  chiesa  di  S.  Maria  magg.,  che 
ampliò,  trasportandovi  il  corpo  del  b.  pre- 
decessore suo  Rinaldo;  6.  Giovanni  de' 
conti  d'Antignano  (1288),  da  Foligno,  an- 
ch'esso insigne  per  virtù  e  santità;  b.  Ales- 
sandro Vincioli  (1328),  da  Perugia;  fran- 
cescano; altro  zelante  e  santo  pastore; 
Luca  Rodolfueci  (1363),  arcid.  camerinese  : 
sostenne  onorevoli  cariche  e  fu  poi  creato 
card.;  fra'  Giovanni  Marcolini  (liii:),  da 
Fano;  dell'ordine  di  s.  Francesco;  rifab- 
bricò (1448)  l'ant.  catt.,  e  in  essa  trasferì 
dalla  chiesa  di  S.  Maria  magg.  il  capitolo, 
le  sacre  reliquie  (meno  il  corpo  di  s.  Ri- 
naldo), la  catt.  pontilicale,  ec.  ;  Antonio  Vi- 
minale (1465),  da  Terni,  scrittore  delle 
vite  de'  santi  della  sua  patria;  Giovanni 
Cerretani  (1477),  pure  da  Terni,  che  fece 
solenne  traslazione  (6  giù.  1487),  dallachiesa 
di  S.  M.  magg.  alla  nuova  catt.,  del  corpo, 
ancora  intero  ed  intatto,  di  s.  Rinaldo; 
Varino  Favorino  (1514),  camerinese,  in- 
signe grecista;  rifece  dalle  fondamenta  l'e- 
piscopio; eresse  nella  catt.  una  cappella 
in  onore  di  s.  Venanzio,  mart. ;  Angelo  Co- 
losio  (1537),  da  Iesi,  valente  nelle  scienze 
filosofiche,  teologiche  e  matematiche;  Ge- 
rolamo Mannelli  (1545),  uno  de'  padri  del 
conc.  tridentino;  eresse  (1569)  il  seminario; 
trovò  (1580)  le  sacre  spoglie  de'  martiri  no- 
cerini  Felice  e  Gostanza,  i  primi  dell'Um- 
bria a  dare  la  vita  per  la  fede  (verso  l'a. 
G9  di  C);  Virgilio  Fiorenti  (1605),  da  Pe- 
rugia] indefesso  e  zelante  vesc;  tenne  vari 
sinodi  dioces.;  sotto  di  lui,  furono  rinvenute 
(1610)  nella  chiesa  di  S.  Facondino,  fuori 
di  Gualdo,  le  preziose  reliquie  del  s.  titolare 
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della  chiesa,  vesc.  della  soppressa  dioc  di 
Tadino;  ristaurò  ed  ampliò  (1630)  ilsemin.; 
Orazio  Giustiniani  (1645),  da  (Jenova,  poi 
card.;  Marco  Battaglini  (1690),  riminese, 
dotto  scrittore  della  storia  de' concili;  poi 
vesc.  di  Cesena;  Aless.  Borgia  (1716),  da 
Velletri,  poi  are  di  Fermo  (v.);  Francesco 
Lor.  Massaioli  (1768),  da  Monte  Grlmano; 
dopo  di  lui  (t  1799)  la  sede  di  Noe  restò 
alquanto  vacante  per  l' esigilo  e  la  schia- 
vitù, in  cui  trovavasi  pp.  Pio  VI. 

Seguono  e  chiudono  la  serie  dei  vesc.  di 
Nocera:  Frane.  Lodovico  Piervisani  (1800- 
1848),  esigliato  in  Francia  per  non  avere 
prestato  giuramento  all'  invasore  governo 
francese,  Frane.  Agostini  (1848  f  1863), 
Anton  Maria  Pettinari  (1863-1881),  e  mons. 
Rocco  Anselmini  (27  mar.  1882) ,  nato  in 
Recanati  il  19  sett.  1837. 

Nocte  snrirentes,  etc.  Tbno  cantato 
neiroffic.  romano,  nelle  domeniche  dopo 
Pentecoste  ,  fino  all'  ott.  escluso.  É  gene- 
ralm.  attribuito  a  s.  Gregorio  pp. 

Noeto.  Nativo  di  Smirne,  o  d'Efeso, 
precursore  del  sabellianismo  (v.).  A.  220. 

M'ocziHiii.  Seguaci  di  Noeto  (v.). 

Nola  {vescovado).  Città  in  prov.  di  Ca- 
serta, posta  in  amena  pianura,  a  22  ehm., 
a  greco,  da  Napoli,  34,  a  libeccio,  da  A- 
vellino,  e  37,  ad  ostro,  da  Benevento.  Ivi 
la  fede  fu  predicata  fino  dai  primi  tempi 
del  cristianesimo,  forse  da  s.  Pietro,  o  da 
alcuno  de' suoi  discepoli:  il  vescov.,  vi  fu 
pure  piantato  nel  I  sec;  numerosi  furono 
i  martiri,  che  diedero  la  vita  per  la  fede, 
e  pe' quali  si  eresse  apposita  basilica;  e 
insigni  per  santità,  virtù  e  zelo  furono  pa- 
recchi vesc.  di  questa  sede,  come  diciamo 
più  innanzi. 

Abitanti:  178  159. 

Circond.  :In  prov.  d'Avellino,  quello 
A'  Avellino  (ab.  23  645);  in  prov.  di  Caserta, 
quello  di  Nola  (ab.  78  263);  in  prov.  di  Na- 
poli, quelli  di  Casoria  (ab.  9  436) ,  di  Ca- 
stellamare  (ab.  39  938),  e  di  Napoli  (ab. 
15  809);  e  in  prov.  di  Salerno,  quello  di  Sa- 
lerno (ab.  11  068). 

Confini:  Al  N.,  colla  dioc.  di  S.  Agata 
de' Goti;  all'È.,  coli' arcid.  di  Benevento, 
colla  sezione  maggiore  dell'abazia  di  Mon- 
tevergine,  colla  dioc.  d' Avellino,  coli' arcid 
di  Salerno  e  Acerno,  coli'  abazia  di  S.  Tri^ 
nità  della  Cava,  e  colle  dioc.  di  Cava  e 
Sarno,  e  di  Nocera  de'  Pagani  ;  al  .S..  col- 
r  altra  di  Castellamare,  e  col  mare  Medi- 
terraneo; e  all'O.,  coir  arcid.  di  Napoli, 
e  colla  dioc  di  Acerra. 

Edif.  sacri:  La  cattedrale,  di  vetusta 
costruzione,  in  istilo  gotico,  fabbricata  in 
parte  con  marmi  degli  antichi  anfiteatri  ; 
ristaurata  più  volte,  lo  fu  anche  ultima- 
mente dal  1866  in  poi.  unitamente  all'alta 
sua  torre,  andata  in  fiamme  V  anno  1860  ; 
essa  ha  di  notevole  belle  statue  di  Giov. 
Merliano,un  pulpito,  ed  il  sotterraneo,  tutto 
adorno  di  marmi  a  colori  e  con  la  vòlta 
sostenuta  da  otto  colonne  di  bigio  antico. 
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Conserva  la  preziosa  reliquia  della  s.  Croce, 
che  da  Giovanni,  patriarca  di  Gerusalem- 
me .  aveva  avuto  in  dono  s.  Melania  e 
ch'ella  aveva  regalato  al  vesc.  s.  Paolino, 
il  qnale  ne  parla  in  un  suo  epigramma. 

Metropolitana:  Napoli. 

Parrocchie  :  Só. 

Patrono:  ^■■.  Felice,  vese.  e  mart. 

Sant.:  (Sant.  di  S.  M.  dell'Arco,  presso 
Ì3.  ytnostosia).  La  piccola  cappella  esisteva 
nel  sec.  XV,  detU  di  S.  M.  dell'Arco  per 
l'arcata  della  porta.  Il  santuario  ebbe  o- 
rigine  dal  fatto  di  un  giocatore,  che,  nel 
furore  del  gioco,  lanciò  la  palla  contro  la 
Vergine,  colpendola  sul  volto,  che  tuttora 
si  vede  guasto  (1500). 

Già  il  primo  fervore  languiva,  quando 
un  altro  fatto  (autenticato  con  legale  pro- 
cesso 11  maggio  1591),  quello  di  una  donna, 
che,  in  seguito  ad  atroce  bestemniia  lanciata 
contro  la  s.  Vergine  dell'Arco,  ebbe  a  per- 
dere tutti  e  due  i  piedi ,  risvegliò  la  fede 
dei  popoli,  sicché  in  breve  fu  edificato  ma- 
gnifico tempio,  sulla  prima  lapide  del  quale 
fu  incisa  quest'iscrizione: 

DiVAE    JpIaBIAK    ab   AbCC    OB    AmKLIAX 

Blasfemai,  pedib.  itcXiTatah  MDXCin_ 
Il  santuario  fu  affidato  ai  pp.  domeni- 
cani (1595),  che  fabbricarono  un  grandioso 
convento,  ora  occupato  dai  poveri  del  Reale 
Albergo.  (Cfr.  P.  Montorio). 

Vescovi:  Primo  vesc.  nolano  è  5.  Fe- 
lice I.  martire,  che  altri  (fra  cui  il  Cap- 
pelletti) dicono  avere  tenuto  questo  seggio 
pastorale  l'a.  8i  dell'era  volg.,  ed  altri  (fra 
cui  rUghelli),  l'a.  254;  buone  ragioni  ad- 
duce il  ricordato  Cappelletti  a  sostenere  il 
suo  asserto.  Seguirono  quel  primo  s.  vesc. 
altri  valorosi  campioni  della  fede,  pure  ve- 
nerati sugli  altari,  quali  s.  Massimo  (95?), 
confessore,  s.  Quinto  (116),  confessore,  s. 
CalioHio  (150),  mart-,  s.  AureliaHO  (202?), 
mart,  s.  Rufo  (t  260?),  s.  Lorengo  (a.  ine), 
s.  Lorenzo  (a-  ine),  s.  Patrizio  (a.  ine), 
8.  Prisco  (328),  s.  Gorgonio  (a.  ine),  ».  Qnod- 
vultdeus  (t  387»,  forse  profugo  vesc.  afri- 
cano, 3.  Meropio  Pomto  Paolino  I  (409), 
da  Bordeaux ,  valente  scrittore  sacro  e 
poeta,  di  cui  diciamo  al  relat.  art.  ;  ».  Pao- 
lino II  (431).  ».  Deodato  (442),  ».  Felice  II 
It  484).  e  ».  Paolino  III  (505),  di  cui  pure 
diciamo  al  relativo  articolo. 

De'  seguenti  diciamo  alcun  poco  fugge- 
volmente de'  principali,  ricordando;  Frane. 
Seaccani  (1370),  nolano,  benemerito  pa- 
store ;  curò  la  rifabbrica  della  catt.,  cadente 
per  antichità;  Flaminio  Minutolo(\.if>2), 
di  nobile  fam.  napoletana:  Leone  F(1439>. 
che  faconsigl.  della  regina  Isabella  e  ornò  di 
scelti  marmi  la  porta  della  catt;  Gian  An- 
ionio  Boccarelli  (1469),  che  compi  la  gran- 
diosa rifabb.  della  catt;  fra'  Marco  Vigerio 
(1475),  francescano,  encomiato  per  dottrina 
e  pietà;  Ant.  Scarampi  (1549),  di  Acqui, 
de^  conti  di  Cannella:  fabbricò  e  arricchi 
di  sacre  suppellettili  la  catt.;  piantò  il  se- 
minario, 0  riorJiuò  la  disciplina  eccl.  ;   fu 
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poi  trasferito  alla  sede  di  Lodi  (v.);  Fi- 
lippo Spinola  (1568),  genovese:  beneme- 
rito vese,  poi  card.;  sotto  di  lui,  crollò 
(1583)  la  catt:  Fabrizio  Gallo  (1585),  da 
Napoli;  rifabbricò  di  pianta  la  catt  (1586 
-1594),  e  compi  altre  benefiche  e  munifiche 
opere  in  vantaggio  della  sua  chiesa;  ot- 
tenne da  pp.  Paolo  V  onorevoli  insegne 
pe'  suoi  canonici  sulla  foggia  di  quelli  della 
basilica  dei  Ss.  Apostoli  di  Roma;  Giam- 
battista Lancellotii  (1615),  romano,  altro 
benemerito  pastore,  mandato  in  legazione 
apostolica  da  pp.  Gregorio  XV  al  re  di  Po- 
lonia Sigismondo;  Frane.  Goiisago  (1657), 
teatino  mantovano,  ricordato  per  genero- 
sità verso  i  poveri  e  per  zelo  per  il  suo 
gregge;  condusse  a  termine  l'episcopio; 
Filippo  Cesarini  (1674),  patrizio  nolano;  da 
prima  vesc.  di  Monte  Peloso:  FroHcesco 
Maria  Moles  (1684),  teatino  napoletano: 
provvido  e  munifico  vesc;  Frane.  Maria 
Carrafa  (1704),  teatino,  premurosissimo 
della  disciplina  eccl.  e  dell'istruzione  de' 
chierici:  migliorò,  con  ristanri,  la  catt  e 
l'episcopio;  Traiano  Caracciolo  {iT38}.  da. 
Petralba  (Napoli)  ;  fabbricò  il  nuovo  semi- 
nario ;  fra'  Benedetto  Solari  (1778),  dome- 
nicano genovese,  dopo  il  quale,  la  sode  fu 
vacante  dal  1793  al  1798. 

Chiudono  la  serie  de'  vescovi  nolani  : 
Giov.  Vino.  MonforUs  (1798-1802).  Yinc 
Maria  Torrtuio  (1804  1 1823),  Nicola  Cop- 
pola (1823  t  1828),  Gennaro  Basca  (1828 
t  lfó5).  Gius.  Formisano  (1855  t  1890).  e 
mons.  Agnello  Remullo  (23  giugno  1890), 
nato  in  Napoli  il  2  apr.  1837,  e  vesc.  d'I- 
semia  e  Venafro  (1880). 

Nola  (S.  Felice  da).  Valoroso  campione 
della  fede,  prete  di  Nola  (v.).  discepolo  dei 
vescovo  s.  Massimo,  che  al  tempo  della 
persecuzione,  gli  lasciò  l' araministraxione 
spirituale  della  sua  chiesa  ;  più  volte  preso 
e  tormentato,  fu  preservato  dalla  morte  per 
prodigio,  tanto  sotto  il  ricordato  vese  che 
sotto  l'immediato  successore  s.  Quinto, 
pari  in  virtù  ed  in  zelo,  t  «Jop®  ^'^  *^"" 
Festa:  14  gennaio. 
Xola  (S.  Paoliso  da).  V.  Paolixo. 
Xolasco  FiKTBO  (S.).  Quest'eroe  di  ca- 
rità altro  fondatore  dell'ordine  dei  Trini- 
tari 0  della  Mercede  (v.),  addetti  al  riscatto 
degli  schiavi,  nacque  a  Rechaud  (dioc.  di 
Carcasonne ,  Francia).  Seguì  egli  Simone 
di  Monfort  nella  spedizione  contro  gli  albi- 
gesi.  Commosso  dalla  misera  condizione 
de'  cristiani,  caduti  nelle  mani  de'  tnrchi , 
consacrò  all'opera  della  loro  liberazione 
le  proprie  sostanze  e  la  propria  vita,  fon- 
dando anche  per  essi  l'ordine  della  Mer- 
cede  1189  t  1256.  Festa:  25  gennaio. 

Kall  (già  veacov.  a  parte).  Città  in  prov. 
di  Genova,  sita  in  fondo  a  un  piccolo  golfo, 
lungo  la  riviera  occidentale  di  Genova,  a  16 
ehm.,  a  libeccio,  da  Savona,  alle  falde  di 
montagne  ripidissime  ,  che  fan  parte  del- 
l'Appennino (V.  Alighieri,  Purg.,  IV,  25). 
Il  borgo  di  Noli  e  il  suo  territorio,  prima 
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del  XIII  sec.  appartenevano  alla  dioc.  di 
Savona,  cui  lo  tolse  (1239),  su  istanze  del 
comune  di  Genova,  pp.  Gregorio  IX,  che 
innalzò  Noli  al  grado  di  città  e  di  sede 
vescov.,  unendola  aeque  principaliter  a 
quella  di  Brugnato  (v.);  ma  per  breve, 
poiché  pp.  Innocenzo  IV,  nel  1245,  ne  la  se- 
parò, costituendola  unica  sede;  e  tale  ri- 
mase lino  all' a.  1820,  in  cui  pp.  Pio  VII  la 
unì  canonicamente  a  quella  di  Savona,  co- 
m'  è  ancora  presentemente. 

La  serie  de'  suoi  vesc,  dalla  sua  costi- 
tuzione all'unione  colla  dioc.  di  Savona, 
è  di  88  nomi;  la  sua  concattcdrale  è  assai 
vasta  e  di  stile  gotico;  patroni  sono  i  ss. 
Eugenio  e  Paragorio. 

Noli  e  Savona.  {Sedi  unite,  vescov.).  V. 
Savona  e  Noli. 

Bfoinauzia.  Lo  stesso  che  onoman- 
2ia  (v.). 

Nome  di  Gesù  (Festa  del  ss.).  S.  Ber- 
nardino da  Siena,  minorità  osservante,  so- 
leva alla  fine  de'  suoi  sermoni  mostrare 
al  popolo  una  tabella,  sulla  quale  era 
scritto  il  nome  di  Gesù,  circondato  da  raggi. 
Ciò  egli  faceva  ad  eccitare  sempre  mag- 
giormente la  divozione  per  questo  nome. 
Sulle  prime  venne  biasimato,  come  se  vo- 
lesse introdurre  nella  chiesa  novità;  ma, 
trattatasi  la  sua  causa  in  pubblica  disputa 
nella  basìlica  vaticana  (1427),  s.  Giov.  da 
Capistrano,  alunno  del  santo,  difese  l'o- 
perato del  maestro  e  lo  fece  solennemente 
approvare.  Si  stabili  in  seguito  una  spe- 
ciale ofiiciatura,  fissandosi  la  festa  (1721) 
da  pp.  Innocenzo  XIII  nella  seconda  festa 
dopo  l'Epifania. 

Nome  di  Maria  V.  (Festa  del  ss.). 
Cominciò  a  celebrarsi  per  indulto  aposto- 
lico nell'a.  1513;  il  sommo  pont  s.  Pio  V, 
nella  riforma  del  breviario,  la  levò,  ma  pp. 
s.  Sisto  V  la  rimise  in  vigore,  fissandola 
pel  giorno  7  settembre.  In  memoria  della 
cel.  vittoria  dei  cristiani  contro  i  turchi 
sotto  Vienna  (1683),  pp.  Innocenzo  XI  estese 
la  festa  a  tutta  la  cattolicità,  fissandola 
per  la  domenica  infra  octavam  della  na- 
tività di  Maria  Vergine. 

Nome  di  relis:ioue.  È  un  nome  che 
prendono  molti  religiosi  e  religiose,  la> 
sciando  quello  del  proprio  casato  o  di  bat- 
tesimo, nell'entrare  in  qualche  ordine,  per 
dimostrare  il  loro  completo  abbandono  del 
mondo. 

Nomeno,  o  Noumeno.  Kant  chiama 
Nomeno  una  cosa  *  in  quanto  essa  non  è 
l'oggetto  della  nostra  intuizione  sensibile, 
astrazione  fatta  dalla  nostra  maniera  di 
nercepirla  »  (Critica  della  ragion  pura, 
lib.  II,  cap.  3o).  Il  nomeno,  secondo  Kant, 
è  il  contrario  del  fenomeno  (v.);  è  l'essenza 
delle  cose  indipendentemente  dalle  forme 
Bensibili  in  cui  ci  appariscono. 

Nomenclatore.  OfTicìale  della  chiesa 
romana,  che  pronunciava  ad  alta  voce  i 
nomi  di  coloro,  che  erano  invitati  alla 
mensa  del  papa. 
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Nomento.  V.  La  Mentana. 

Noiniiialìsmo.  Falso  sistema  filoso- 
fico insegnato  anticamente  dagli  epicurei 
e  nel  medio  evo  (sec.  XI)  da  Giovanni  Ro- 
scellino,  canonico  di  Compiègne,  il  quale 
diceva  che  gii  universali  non  sono  che  pure 
voci,  flatus  vocis.  Sistema  falso,  perchè  gli 
utiiversali  (cioè  le  es-senze  delle  cose  quali 
le  vede  la  nostra  mente  astratte  dalla  in- 
dividualità che  hanno  in  natura)  non  sono 
pure  voci,  ma  veri  concetti  della  nostra 
mente  con  fondamento  nelle  cose.  (V.  Uni- 
versali). 

Nomoteti.  Nome,  col  quale  i  ss.  padri 
designano  tutti  quegli  eretici,  che,  allonta- 
nandosi dalla  regola  di  fede  e  formando  a 
loro  piacere  una  legge  morale,  insegnano 
capricciosamente  falsi  dogmi  e  massime  di 
costumi  ripugnanti  onninamente  alla  ve- 
rità e  santità  della  legge  cristiana. 

Noiin.  Una  delle  sette  ore  canoniche 
(V.).  Rammemora  l'ora  nella  quale  G.  C. 
rese  Io  spirito  al  Padre.  Gli  apostoli  con- 
sacrarono quell'ora  alla  preghiera  e  la 
Chiesa  continuò  tale  uso ,  rispettando  la 
bella  tradizione. 

Nonautoia  (Abazia  MuZ^msdioec^seos). 
Borgata  in  prov  di  Modena,  sita  in  amena 
posizione,  sulla  destra  del  Panaro,  a  9  ehm., 
a  greco,  da  Modena.  E  cinta  di  mura  ed  ha 
una  bella  chiesa,  parecchi  ben  costrutti 
editici  ed  un  seminario,  fondato  (15G7)  da 
s.  Carlo  Borromeo,  uno  de'  suoi  abati  com- 
mendatari. 

La  sua  abazia  è  una  delle  piìi  antiche 
d'Italia  ed  ebbe  a  fondatore  s.  Anselmo,  già 
duca  del  Friuli,  poi  monaco  benedettino, 
che  ritirossi  in  que'  pressi  e  fondò  un  mo- 
nastero e  una  chiesa,  consecrata  (752)  da 
Geminiano  IV,  vesc.  di  Modena,  intitolata 
prima  a'  ss.  Apostoli,  poi  (dopo  l'a.  766)a 
s,  Silvestro.  Crebbe  a  meraviglia  il  numero 
de'  monaci,  che  si  diedero  gran  cura  di 
bonificare  e  coltivare  il  terreno  tutt'attorno; 
molti  furono  i  privilegi,  le  concessioni  e  le 
donazioni  fatte  al  monastero  da  principi  e 
potentati,  sì  che  nel  IX  sec.  esso  era  già 
diventato  uno  de' primari  d' Europa.  Nelle 
vicinanze  fu  eretta  da  una  degli  abati  la 
pieve  di  S.  Michele  (IX  sec),  in  cui  fu  sta- 
bilito, nel  1011,  un  collegio  di  canonici,  che 
cessò  poi  nel  sec.  XV,  per  mancanza  di 
rendite.  Varie  furono  le  vicende  di  codesta 
insigne  abazia;  a  noi  è  impossibile  qui  ri- 
ferirle non  che  accennarle  tutte;  ricorde- 
remo come  Nonantola,  per  sottrarsi  a  ogni 
pretesa  di  dominio  su  essa  o  di  prepo- 
tenza dei  finitimi,  conchiuse  alleanza  con 
Bologna,  ciò  che  fu  causa  di  guerra  tra 
i  bolognesi  e  i  modenesi,  dei  quali,  a  vi- 
cenda, passò  in  potere,  finché,  nel  1411.  ri- 
mase alla  casa  d'Este,  di  cui  segui  le 
sorti,  e  da  quell'epoca,  e  precisamente  dal 
1449,  l'abazia  fu  congiunta  in  perpetuo  al 
vescovado  modenese,  restando  sotto  l'am- 
ministrazione di  abati  commendatari.  Du- 
rante l'invasione  francese,  l'abazia  di  No- 
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nantola  andò  S'^^getla  alle  violazioni  ed 
alla  sorte  di  tutte  le  altre  chiese,  e  tutte 
le  sue  parrocchie  furono  sottoposte  (1798) 
al  vesc.  di  Modena,  dovendo  essa,  per  il 
concordato  del  1803,  essere  del  tutto  abo- 
lita; ma  il  duca  Francesco  IV,  rientrato 
(1815)  ne'  suoi  domini,  vi  si  oppose  e  ot- 
tenne dalla  s.  Sede  un  breve  (23  gen.  1621), 
con  cui  fu  affidata  perpetuamente  l'abazia 
stessa  al  vesc.  di  Modena  prò  tempore,  il 
quale  ne  fosse  abate  commendatario,  te- 
nendone sempre  distinto  il  territorio  da 
quello  della  dioc.  modenese,  com'è  presen- 
temente. L'estensione  del  suo  territorio  e 
delle  sue  giurisdizioni  ora  è  molto  più  li- 
roifata  dell'antica,  poiché  nel  XVII  sec. 
l'abazia  aveva  giurisdizione  su  più  di  300 
chiese,  ed  aveva  possedimenti  e  diritti,  ol- 
tre che  nelle  terre  vicine  a  Nonantola. 
nel  ravennate,  nel  milanese,  nel  bresciano, 
nel  novarese,  nel  piemontese,  nel  veneto, 
nelle  Marche,  nell'Umbria,  nella  Toscana 
è  perGno  in  Costantinopoli:  tutti  doni  di 
principi  ed  imperatori.  Anche  i  codici,  i 
quadri,  i  libri,  di  cui  era  ricca  l'abazia, 
scomparvero  in  vario  epoche,  e  parte  furono 
trasportati  a  Roma,  parte  passarono  alla 
bibl.  di  Modena,  e  parte  andarono  dispersi. 

La  serie  de'suoi  abati.  dalI'VIII  al  XV  sec. 
Cprima  dì  passare  sotto  commendai  fu  di  .^3 
nomi;  e  quella  degli  abati  commendatari, 
dal  XV  sec.  a  noi.  è  di  30  nomi. 

Ab.:  35049. 

Circond.:  In  prov.  di  Modena,  quelli  di 
Mirandola  (ab.  Ii02l>.  di  Modena  (ab. 
15  038),  e  di  Patullo  (ab.  5V90). 

Confini:  Si  divide  in  tre  sezioni:  la 
roagg.  confina  al  N.,  colla  dioc.  di  Carpi; 
all'È.,  colla  sezione  min.  dell'arcid.  di  Mo- 
dena, e  coU'arcid.  dì  Bologna;  al  S..  an- 
cora con  quest'arcid.,  e  coli' altra  di  Mo- 
dena; e  all'O.,  con  quest'ultima  (sezione 
magg.)  e  colla  dioc.  di  Carpi;  delle  due 
sezioni  min.,  l'nna  è  compresa  tutta  nella 
sezione  magg.  dell'arcid.  di  Modena;  e 
l'altra  confina  al  N.,  e  all'O..  colla  sezione 
roagg.  dell'arcid.  di  Modena;  ali  E. ,  col- 
l'arcid.  di  Bologna;  e  al  S.,  colla  dioc  di 
Pitloia  e  Prato. 

Parrocchie:  30. 

Patrono:  .S'.  Siltettro,  pp. 

Koniiato  Raimo.ndo  (S.).  V.  Pebxaport 
(S.  Raimondo  di). 

Monne.  Chiaraavansi  nei  primi  tempi 
della  Chiesa,  da  un  vocabolo  egizio,  indi- 
cante vergine,  le  vergini  dedicatesi  a  Dio. 

Nonni.  Chiamavausi  anticamente  i  mo- 
naci anziani. 

5fonno.  Caporione  di  origenisti,  com- 
battuti dalt'ab.ite  e.  Saba  (v.).  Anno  527. 

Norberto  (S.).  Fondatore  de  Premon- 
slratensi;  nacque  a  Santen.  nel  ducato  di 
<>leves;  fu  arciv.  di  Magdeburgo  (Germa- 
nia), ove  mori.  1080  t  11.34.  Festa:  6  giù. 

Norelf»  ivetcocado).  Città  in  prov.  di 
Perugia,  in  mezzo  a  fertili  campi,  a  46  ehm. 
da  Spoleto.  Fu  un  tempo  citta  vescov.;  m 
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ne  hanno  notizie  dalla  line  del  IV  !:<^-.  : 
poi  venne  privata  della  sede  nel  IX  sec. . 
formando  parte  della  dioc.  di  Spoleto;  ma 
in  fine,  nel  1820,  fu  ristabilita  nel  suo  grado 
com'  è  presentemente. 

Tra  le  sue  glorie  sta  in  primo  luogo 
r  avere  essa  dato  i  natali  a  s.  Benedetto 
e  a  s.  Scola- 
stica, sorella 
di  lui,  nonché 
l'essere  in  es- 
sa resi  chiari 
per  santità  va- 
ri monaci  be- 
nedettini ,  fra 
i  quali  Speo  ed 
Eutichio,  aba- 
ti, e  Fiorenzo, 
monaco.  Di  s. 
Eatichio  esiste 
una  chiesa,  o- 
ve  ne  riposa 
il  corpo. 

Fu  qui  dove 
san  Giuseppe 
Calasanzio.se- 
condo  gli  atti 
della  sua  vita,  per  la  tardanza  che  sì  frap- 
poneva nello  aprire  di  notte  le  porte  della 
città,  scomparve,  e  prima  che  esse  fos- 
sero aperte,  fu  veduto  genuflesso  innanzi 
al  tabernacolo  della  chiesa  del  suo  ordine. 

Abitanti:  23  431. 

Circond.:  In  prov.  di  Aquila,  quello  di 
Cittaducale  (per  soli  ab.  107  del  com.  di 
Cìttareale);  in  prov.  di  Macerata,  quello 
di  Canterino  (an.  5  025)  ;  e  in  prov.  di  Pe- 
rugia, anello  di  Spoleto  (ab.  18  299). . 

Connni:  Al  N.,  colla  dioc.  di  Camerino 
e  Treia;  all'È.,  coU'arcid.  di  Fertno.  colla 
sezione  min.  della  dioc.  di  Montalto .  e 
colla  dioc.  d'Ascoli  Piceno;  al  S.,  colla 
dioc  di  Rieti  ;  e  all'  O.,  coli'  arcid.  di  Spo- 
leto, e  colla  dioc.  di  Foligno. 

Edif.  sacri:  La  cattedrale,  di  antica 
costruzione;  la  chiesa  di  .S.  Bernardino; 
il  Seminario,  ec. 

Fasti  eucaristici:  Togliamo,  come  il 
solito,  dal  periodico  II  Regno  di  G.  C.  (a. 
I,  380):  Un  incendio  distrusse  in  Norcia  il 
tabernacolo  e  la  pisside  nella  chiesa  de' 
benedettini;  le  ostie  però  non  furono  toc- 
che per  nulla  dal  fuoco.  Quelle  sante  par- 
ticole furono  ivi  conservate  almeno  fino  al- 
l' anno  1588,  in  cui  pp  Sisto  V  ordinò  al 
vesc.  di  Spoleto  di  verificare  lo  stato  dì  esse. 

Metrop.:  Dipende  dirett.  dalla  s.  Sede. 

Parrocchie:  103. 

Patrona:  5.  Maria  della  Misericordia. 

'Vescovi:  I  vesc.  conosciuti  del  primo 
periodo  sono  :  Stefano  (i95).  l'rimecio  (59t), 
Giovanni  (680),  e  Ragio  (861).  E  dopo  il 
ristabilimento  della  dioc.  tennero  la  sede  : 
Gaetano  Bonanni  (\»2ll»iS),  Leterio  Tur- 
chi (1843-1850).  Rafaele  Bachetoni  (1850- 
1880),  Dom.  Bucchi  Accica  (coad.  dal  1873, 
■nccMso  il  13  die.  1880  fino  ai  30  die.  1889), 
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Frane.  Markiìio  Gavasci  (1890-1895) ,  e 
mons.  Nicola  Ranieri  (18  mar.  1895),  de' 
minori  osservanti  riformati,  nato  in  Civi- 
tella  S.  Maria  de'  Pazzi  (dioc.  di  Todi),  il 
12  ottobre  18i3. 

Noris  Enrico.  Eruditissimo  agostiniano, 
nato  a  Verona.  Insegnò  teologia  a  Pesaro, 
a  Perugia  e  a  Padova.  Fu  creato  card. 
(1692)  da  pp.  Innocenzo  XII ,  e  biblioteca- 
rio di  s.  Chiesa  (1700).  Scrisse  di  storia 
eccl.,  d'archeologia,  di  numismatica,  d'an- 
tiquaria, ec.  1631  +  1704. 

Norma  (già  vescov.).  Grossa  horgafa 
in  prov.  di  Roma,  posta  tra  i  fiumi  Ama- 
seno  e  Ninfa,  a  26  ohm.,  a  libeccio,  da 
Velletri,  e  9,  a  greco,  dalla  via  Appia.  Fu 
un  tempo  sede  vescovile,  per  quanto  si 
abbia  notizia  di  un  solo  suo  vesc.  Gio- 
vanni, sottoscritto  agli  atti  del  concilia- 
bolo romano  del  963.  Oggi  è  collegiata 
della  diocesi  di  Velletri. 

Jforvich  (S.  Guglielmo  di).  Era  al  ser- 
vizio di  conciapelli  a  Norvich,  quando  gli 
ebrei,  prima  delle  feste  di  Pasqua,  lo  cro- 
cifissero, parodiando  la  morte  di  Cristo:  il 
corpo  fu  sospeso  ad  un  albero  fuori  della 
viltà,  dove  fa  poi  eretta  una  cappella,  detta 
di  S.  Guglielmo  ai  boschi,  f  1137.  Traslato 
nella  cattedrale  (1144).  Festa:  24  marzo. 
(Forse  ebbe  origine  da  questo  martirio  il 
detto:  conciare  per  le  feste). 

iBTostrae  salntis  iiiincio,  etc.  Inno 
ambrosiano  nei  giorni  della  natività  (24 
giù.)  0  della  decollazione  (29  ag.)  di  s.  Gio- 
vanni Battista. 

Nostrum  Pareiitem.  etc.  Inno  am- 
brosiano per  la  festa  dell'ordinazione  di 
s.  Ambrogio. 

Notarl.  Chiamavansi  con  tal  nome  an- 
ticamente gli  scrittori,  che  con  note  o  ab- 
breviaz.  trascrivevano  fedelmente  i  detti 
e  gli  atti  degli  uomini  pubblici.  Erano 
press' a  poco  gli  stenografi  de'  primi  tempi 
della  Chiesa,  come  si  ha  da  Marziale: 
Ciirrant  verba  licet,  manus  est  velocior 

illis  ; 
NonduMi   lingua  suunt ,   dextra  peregit 

opus. 

Di  loro  si  valsero  specialm.  i  vescovi  di 
Roma  per  trascrivere  i  discorsi  loro  perchè 
non  venissero  cambiati  dagli  avversari,  e 
anche  per  notare  o  trascrivere  le  gesta 
dei  martiri  e  gli  atti  della  s.  Sede. 

Noto  (vescov.).  Città  in  prov.  di  Sira- 
cusa, da  cui  dista  30  ehm.,  sita  sopra  una 
collina  dominante  un'ubertosa  e  ridente 
valle,  presso  la  riva  sinistra  del  fiume  o- 
monimo  e  poco  discosto  dal  mare  Ionio. 

L' erezione  di  questo  vescov.  è  di  re- 
cente data,  risalendo  essa  all' a.  1844,  in 
cui  pp.  Gregorio  XVI,  con  la  bolla  del  15 
mar.,  GravissiuntiH  sane  munus,  per  i- 
stanze  del  re  Ferdinando  II  di  Borbone, 
la  smembrò  dalla  dioc.  di  Siracusa. 

Abitanti:  140  434. 

Circond.:  In  prov.  di  Siracusa ,  quelli 
éi  Modica  (ab.  09  471),  e  di  Noto  (ab.  70  96.3). 
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Confini:  Al  N.,  colla  dioc.  di  Caltagi- 
rone,  e  colla  sezione  principale  dell'  arcid. 
di  Siracusa;  all'È,  ancora  con  quest'ul- 
tima arcid.  e  col  mare  Ionio;  al  S. ,  col 
mare  Siculo;  e  all'O. ,  colla  seziono  mi- 
nore dell' arcid.  di  Siracusa,  e  ancora  colla 
dioc.  di  Caltagirone, 

Edif.  sacri:  La  cattedrale ,  eretta  dal 
conte  Ruggero,  e  intitolata  a  S.  Nicola  di 
Mira.  Vi  si  conservano  in  grande  venera- 
zione le  sacre  spoglie  del  b.  Corrado,  ere- 
mita, della  fam.  Confalonieri  da  Piacenza 
(v.),  quivi  morto. 

Metropolitana:  Siracusa. 

Parrocchie  :  3o. 

Patroni  :  Ss.  Nicolò  di  Mira ,  e  Cor- 
rado eremita. 

Vescovi:  Tennero  questa  recente  sede 
i  sacri  pastori:  Gius.  Menditlo  (1844  f 
1850).  Giambattista  Naselli (lSal-lSò3),  Ma- 
rio Mirone  (1853  f  1864),  dopo  il  quale  la 
sede  restò  vacante  fino  all' a.  1872;  Bene- 
detto La  Vecchia  Guarneri  (1872-1875), 
e  mons.  Giovanni  Biondini  (5  lu.  1875) , 
nato  in  Palagonia  (dioc.  di  Caltagirone), 
il  7  marzo  1832. 


Santìiario  di  Notre  Dame  (Parigi). 


Bfotre  Dame  (Santuario  di).  S.  Dio- 
nigi (sec.  III)  costrusse  un  oratorio  sulle 
rive  della  Senna,  che  venne  detto  di  No- 
stra Signora  dei  Campi,  e  che  diventò  in 
seguito  la  chiesa  delle  religiose  carmeli- 
tane. Il  re  Chidelberto,  figlio  di  Clodoveo 
(555)  riedificò  la  nuova  cattedrale,  che  de- 
dicò pure  a  Nostra  Signora  o  che  fu  ma- 
gnifìcaments  ricostrutta  sotto  Filippo  Au- 
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gusto  (1161).  Delle  qnaranta  catt.  francesi, 
dedicate  alla  Vergine,  questa  è  la  mag- 
giore (architettura  gotica).  Prima  del  1793. 
sulla  facciata  erano  collocate  le  statue  di 
28  re.  In  ogni  tempo  Parigi  fu  devotissima 
di  Maria,  cosi  che  Àbbone  la  chiama  :  Urbs 
in  hoìiore  micat  Celsae  Sacrata  Mariae. 
iCfr.  Description  histoi-ique  de  la  Basi- 
tique  Metrop.  de  Paris,  par  Gilbert,  1821, 
ab.  Orsini^. 

Xotte  di  s.  Bartolomeo.  Avvenne  in 
tal  notte  (dal  23  al  24  ag.)  dell' a.  1572  uno 
de' più  deplorevoli  episodi  delle  guerre  ci- 
vili di  Francia,  fatte  per  pretesto  di  reli- 
gione. 

Il  24  marzo  1563  cadeva,  colpito  da  palla 
di  pistola.  Francesco  di  Lorena,  duca  di 
Guisa  e  capo  del  partito  cattolico,  per  ma- 
no di  Giovanni  Poltrot,  inviato  di  Coligny, 
e  Coligny.  ammiraglio,  e  capo  degli  ugo- 
notti, periva  il  24  agosto  1572,  per  ven- 
detta compiata  la  notte  di  s.  Bartolomeo. 
Erano  gli  ugonotti  un  elemento  turbolen- 
tissimo di  Francia,  che,  prendendo  a  pre- 
testo la  religione,  avevano  tentato  di  rin- 
novare in  Francia,  in  due  distinte  con- 
giure, quella  d' Amboise  e  quella  di  Meaux, 
quanto  aveva  già  fatto  in  Ginevra  il  fami- 
gerato Calvino,  chiamato  a  ragione  il  Ti- 
berio della  Svìzzera,  ed  ora  si  appresta- 
vano, secondo  le  più  verisimili  congetture 
storiche,  a  un  terzo  colpo  decisivo.  L' in- 
tenzione del  governo  cattolico,  l'anno  1570, 
solo  due  anni  prima,  era  si  rispettasse  da 
ambedue  i  partiti  la  pace,  e  lo  stesso  die' 
prova  della  sua  imparzialità  l'anno  sud- 
detto, facendo  subire  1'  estremo  supplizio  a 
diversi  cattolici,  che,  contro  l'editto  di  pa- 
cificazione, s'erano  vendicati  degli  ugo- 
notti; e  ciò  è  testimoniato  dal  protestante 
Sisraondi,  nel  tomo  XIX  delle  sue  Memo- 
rie di  Condé.  La  strage  in  Parigi  fu  con- 
certata poco  prima  della  sua  esecuzione, 
per  passione  di  parte,  essendosi  sparsa  la 
voce  della  terza  congiura ,  di  cui  sopra , 
con  pericolo  di  vita  per  la  stessa  famiglia 
regnante ,  che  opponevasi  con  fermezza 
alle  pretese  di  Coligny  e  degli  ugonotti ,  i 
quali,  ad  ogni  costo  e  con  minacele,  volevano 
la  rottura  della  pace  colla  vicina  nazione 
di  Spagna.  Il  massacro  fu  terribile  e  mietè 
crudelmente  molte  vittime,  e  venne  ripro- 
dotto anche  in  altre  città  <Ìi  Francia:  il  25 
agosto  a  Meaux,  il  26  alla  Charité.  il  27  a 
Orléans,  il  2v>  a  Saumur  e  Angers,  il  30  a 
Lione,  il  2  settembre  a  Troyes,  l'il  a  Bour- 
{:es.  il  17  a  Rouen,  il  23  a  Tolosa,  il  30  a 
Komans,  e  il  3  ottobre  a  Bordeaux.  Non  è 
possibile  indagare  con  certezza  qual  parte 
di  colpa  ebbero  in  questo  fatto  tremendo 
il  partito  cattolico  e  la  corte  di  Carlo  IX, 
re  di  Francia,  e  di  Caterina  de'  Medici,  re- 
gina madre.  Può  agevolmente  snpporsi  e 
ammettersi  la  loro  complicità  nel  grado 
cui  potè  arrÌTare:  a  che  non  possono  giun- 
gere io  un  partito ,  per  quanto  cattolico  , 
la  sete  della  vendetta  .  la  gelosia  del  re- 
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gno  ed  altre  funeste  passioni  ?  Guardia- 
moci però  dalle  esagerazioni  e  rispettiamo 
la  verità.  Si  suol  ripetere  colla  più  fanciulle- 
sca leggerezza  la  leggenda  che  le  vittime  ar- 
rivassero a  100  000:  gli  zeri  costano  poco, 
ma  apriamo  la  storia.  L'anno  1582  sì  stam- 
pò dagli  ugonotti  un  martirologio,  per  ram- 
mentare la  memoria  delle  vittime  della 
strage  di  s.  Bartolomeo.  L'autore,  parlando 
genericamente,  fa  risalire  a  30  000  gli  uc- 
cisi in  tutta  la  Francia  ;  dovendo  specifi- 
care in  quali  luoghi,  ne  enumera  15138; 
mettendo  fuori  i  nomi,  non  sa  dime  che 
786.  Il  poeta  rivoluzionario  Andrea  Chénier 
rappresentò  in  una  tragedia  (ripetendo  quan- 
to aveva  detto  Voltaire  nella  Henriade 
e  quanto  continuano  a  dire  pappagallesca- 
mente anche  oggidì  i  superficiali)  il  car- 
dinale di  Lorena  in  atto  di  benedire  le  armi 
destinate  alla  strage;  eppure  è  provato  che 
quel  cardinale  trovavasi  allora  a  Roma, 
chiuso  nel  conclave,  da  cui  usci  pp.  Gre- 
gorio XIII.  Dicono  aver  questo  pp.  fatte 
pubbliche  preci  in  ringraziamento  per  la 
strage,  mentre  il  ringraz.  fu  deciso  in  segiu- 
to  al  comunicato  officiale  del  re  dì  Francia 
d'  essere  scampato  da  congiura  degli  ugo- 
notti, pel  che,  come  si  disse  in  principio, 
sarebbe  stata  ordinata  la  strage.  Ma  è  un 
perder  tempo  e  un  fuor  di  luogo  voler  fare 
l'apologia  della  chiesa  in  cjuesto  incontro, 
come  a  sufficienza  s'è  detto.  Aggiungiamo 
solo  una  sola  riflessione:  che  cosa  è  la 
strage  di  s.  Bartolomeo  (dandole  pure  quel 
significato  arbitrario  che  si  voglia)  messa 
a  confronto  alle  carneficine  e  ai  massacri 
innumerevoli  e  immensi  del  terrorismo  ri- 
voluzionario francese,  esercitato  in~  nome 
della  libertà,  àeìV  eguagliama  e  àe\ì».  fra- 
iellaiiza  ? 

Sfottamo.  Chiamavasi  cosi  anticam. 
il  mattutino  (v.).  Ora  ha  tal  nome  solam. 
una  parte  del  mattutino  stesso,  che  ha  tre 
divisioni,  dette  i  tre  notturni. 

Hovrara  {vescovado).  C^po  luogo  di  pro- 
vincia nel  Piemonte,  situata  tra  l'Agogna 
e  il  Terdoppio,  sopra  un  poggio  che  si  e- 
leva  nella  vasta  pianura,  che  dalla  Sesia 
si  estende  al  Po. 

Non  si  conosce  il  primo  apostolo  dei  cri- 
stianesimo  in  questa  città,  forse  fu  lo  stesso 
che  lo  predicò  a  Milano  (v.).  Del  suo  ve- 
scov.  non  si  hanno  notizie  prima  di  s.  Gau- 
denzio (IV  sec),  il  quale  fu  istruito  nella 
fede  dal  prete  Lorenzo,  che  insieme  a  molti 
suoi  discepoli  sostenne  il  martirio  presso 
ad  una  fonte  o  pozzo,  in  cui  quegli  intre- 
pidi vennero  gettati;  sopra  il  detto  poz- 
zo fu  costrutta  una  chiesa  con  un  mona- 
stero per  monaci;  il  monastero  venne  ab- 
battuto nel  1553  per  fabbricare,  al  posto  di 
quello,  delle  fortificazioni  militari:  ivi  al- 
lora si  rinvennero  le  sacre  spoglie  di  que' 
santi  martiri,  nonché  quelle  di  s.  Gauden- 
zio e  dì  s.  Bernardo,  arciv.  d'Aosta,  ivi 
pure  sepolto  (v.  MrxxoxK). 

La   cniesa  vescov.  di   Novara  è  la  più 
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antica  fra  le  suffraganee  dell' arciv.  di  Ver- 
celli; da  prima,  fino  all'  a.  1817,  era  suCfra- 
ganea  della  metropolitana  milanese  ;  i  suoi 
vesc.  ebbero  il  privilegio  della  croce  arciv. 
nelle  sacre  oflìciature,  ed  il  titolo  di  principi 
diS.  Giulio,  di  Orla  e  di  Vespolate,  antichi 
feudi,  su  cui  avevano  temporale  sovranità. 

Ab.:  362  045. 

Circondi.:  In  prov.  di  Novara,  quelli  di 
Domodossola  e  Fallmisa  {Ah.  104  531),  di 
Novara  (ab.  222  379),  e  di  Varallo  (ab. 
32  249);  e  in  prov.  di  Pavia,  quello  di  Mor- 
tara  (ab.  2b86). 

Confini:  Al  N.,  con  territorio  svissero; 
all'È.,  coU'arcid.  di  Milano;  al  S.,  colla 
dioe.  di  Vigevano,  e  coU'arcid.  di  Ver- 
celli; e  all'O.,  ancora  con  questa  aicid.,  e 
colle  dioc.  di  Biella,  e  à'  Aosta. 


Basilica  di  S.  Gatidemio  a  Novara. 

Edif.  sacri:  La  cattedrale,  edif.  riva- 
leggiante  per  antichità  (fondato  verso  l'a. 
400)  col  S.  Ambrogio  di  Milano;  oggi  totalm. 
rinnovellato  con  puro  stile  romano,  su  di- 
segno dell' archit.  Antonelli;  nel  presbiterio, 
costrutto  nel  1832,  ha  belliss.  aitar  magg., 
stupendo  e  colossale  monum.  di  architet- 
tura romana;  ammiransi  preziosi  dipinti  e 
iiioiium.,  che  esistevano  nella  vecchia  chiesa, 
ed  avanzi  dell'antico  tempio  pagano;  il 
coro  pure  è  di  magnifica  restaurazione; 
prezioso  è  l'annesso  archivio,  e  cel.  è  la 
cappella  di  musica  di  questa  chiesa,  sem- 
pre diletta  da  insigni  maestri.  Dopo  il 
duomo  tiene  il  primo  posto  la  basilica  di 
S.  Gcmdemio,  a  croce  latina,  a  una  sola 
navata,  su  disegno  di  Pellegrino  Pellegrini 
"ribaldi;  è  di  patronato  municipale.  L'  e- 


sterno  è  decorato  dai  due  ordini  corinzio 
e  composito;  stupenda  è  la  porta  d' ingresso, 
lavoro  dell' Antonelli;  nell'interno  sono  54 
colonne  d'ordine  corinzio,  e  52  statue  in 
apposite  nicchie;  l'aitar  magg.  è  divaghi 
marini,  ed  ha  forbitissime  opere  di  scol- 
tura fusoria  ;  il  pavimento,  fatto  in  parte 
a  larghi  pezzi  di  marmo  di  vari  colori,  è  su 
disegno  del  cav.  Pelagi;  il  presbiterio  venne 
lavorato  a  mosaico  con  stelle  in  bronzo; 
sontuoso  è  lo  scurolo,  in  cui  conservasi  il 
corpo  del  santo  protettore;  lavorarono  in 
questa  chiesa  insigni  artisti;  anche  essa 
ha  un  archivio  con  codici  antichi,  un  dit- 
tico consolare,  diplomi,  ec;  vengono  poi  le 
chiese  di  5-  Marco,  assai  vasta,  di  buona 
architettura,  con  aflieschi  di  Gugl.  Caccia 
e  con  quadri  di  Cam.  Procaccini,  del  La- 
nini, di  Daniele  Crespi,  ed  altri  ;  di  S.  Fi- 
lippo,  su  disegno  di  Luigi  Barberis ,  con 
svelta  e  graziosa  cupola,  e  con  pregev.  di- 
pinti ;  di  S.  Pietro  al  Rosario ,  interam. 
dipinta  dal  Fiamminghino ,  dal  Gilardini, 
dal  Danedi,  da  Fed.  Bigiogiero  ;  conserva 
tre  preziosi  quadri  del  Saletta,  del  Miglio 
e  di  Giulio  Ces.  Procaccini  e  magnifici  af- 
freschi del  cav.  Gius.  Sogni;  di  jS.  Eufe- 
mia, ricostrutta  nel  XVII  sec,  con  prege- 
voli lavori  d'arte;  AbW  Ospedale  magg., 
ricco  di  preziosi  quadri;  il  semtMario,  con 
ricca  bibl.;  {'episcopio,  amplialo  e  abbel- 
lito nella  fine  del  XVI  secolo;  ec. 

Fasti  eucaristici:  Narrasi  che  mentre 
s.  Agabio,  secondo  vesc.  di  Novara  (417- 
447)  celebrava  il  s.  Sacrifìcio  della  messa, 
si  vide  sul  suo  capo  un  angelo  splendente 
di  viva  luce. 
Metropol.  :  Vercelli. 
Parrocchie:  379. 
Patrono:  5.  Gaudenzio,  vesc. 
Santuari:  V.  Varallo. 
Vescovi:  Primo  vesc.  novarese,  che  si 
conosca,  è  s.  Gaudenzio  (397),  nato  ad 
Ivrea  (329),  e  istruito  nella  fede  dal  prete  s. 
Lorenzo;  fu  caro  assai  a  s.  Ambrogio,  che  gli 
predisse  la  promozione  a  vescovo  di  No- 
vara, quando  lo  conobbe  avviato  al  sacer- 
dozio presso  s.  Eusebio,  vesc.  di  Vercelli; 
passato  a  Novara,  vi  divenne  prete,  e  vi 
fu  consacrato  vesc.  da  s.  Simpliciano,  aro. 
milanese.  Distrusse  egli  nella  città  e  dioc. 
ogni  avanzo  di  paganesimo,  vi  eresse  chiese, 
e  fondò  monasteri,  stabilendovi  decorosam. 
il  culto  divino  e  l'eccles.  ministero.  Morì 
il  22  genn.  417.  Gli  successe  s.  Agaììio  od. 
Agapito  (417),  discepolo  di  lui  ;  finì  questi  di 
far  fabbricare  la  chiesa,  incominciata  da 
s.  Gaudenzio,  sul  pozzo,  ove  furono  gettati 
s.  Lorenzo  e  i  comp.  martiri,  e  in  essa 
preparò  onorevole  sepoltura  pel  suo  s.  pre- 
decessore. Egli  (t  447)  fu  sepolto  fuori  della 
città,  in  luogo  ove  sorse  un  tempio,  che 
da  lui  ebbe  il  nome;  di  là  fu  tolto  dal  vesc. 
Cadalto  (882),  e  traslato  nella  catt.,  sotto 
l'altare  a  lui  intitolato. 

De'  seguenti  sacri  pastori  diciamo   bre- 
vemente de'  meglio  degni  di  memoria,  ri- 
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cordando  :  S«mplici(ow)o  (452),  aotto  cui,  la 
città  fu  desolata  da  Attila;  a.  Adelgis{i)o 
(835),  che  fece  munifiche  donazioni  alla 
catt.  e  al  capitolo  de' canonici;  Dagiberto 
Pio  (917),  altro  munifico  pastore;  Anpoldo 
(965),  il  quale  ottenne  in  dono  (969)  dall'  imp. 
Ottone  la  città  stessa  di  Novara,  donata 
altra  volta  dai  preced.  imp.  ai  vesc.  no 
varesi  ;  Alberto  (1078) ,  forse  scismatico 
contro  pp.  8.  Gregorio  VII;  dopo  di  lui,  si  eb- 
bero due  o  tre  intrusi;  Lilif redo,  (1122),  del 
quale  dicono  i  sacri  dittici  che  Canonicos 
hiiius  Eccl.  per  civitatem  habitantes  in 
unum  claiistrum  rediixit  et  tani  Ecclesiis 
quam  Episcopatui  contulit  tttultas  tttili 
tates  et  ìwneatates  ;  Gurjl.  Tornielli  (1153). 
che  segui  il  partito  dell'antìp.  Vittore  IV, 
e  però  fu  destituito;  JSoni/acio  (1172).  sci- 
smatico partigiano  di  Feder.  Barbarossa  , 
poi  riammesso  alla  comunione  catt.,  dopo 
la  conciliazione  di  Venezia  (1177);  Gerardo 
Sessa  (1209),  poi  card.  vesc.  d'Albano,  e 
are.  di  Milano;  Oldericooi  Odelberto  Tor- 
nielli (1213),  sotto  al  quale,  fu  data  apost. 
delegazione  all'are,  di  Milano  per  la  rifor- 
ma della  disciplina  eccl.  di  questa  dioc; 
Sigiberto  Caballazio  (1250) ,  zelante  pa- 
store; Bartolomeo  Qiiirini  (1303),  sotto  cui, 
stabilissi  l'episcopio  nelle  vicinanze  della 
catt.;  Gl'oc.  Visconti  (1329).  che  permutò 
il  suo  vescov.  coU'arciv.  di  Milano,  patteg- 
giando coli' are.  Aicardo  un  compenso  an- 
nuo di  mille  fiorini;  fra'  Guglielmo  Ami- 
dano  (1343),  cremonese,  agostiniano;  riat- 
tivò varie  fabbriche;  uomo  dottissimo,  la- 
sciò vari  scritti;  Pietro  Filargo  (1389),  poi 
are.  di  Milano,  e  infine  pp.  col  nome  di 
Alessandro  V;  Giov  Arcimboldi  (1468), 
poi  are.  di  Milano;  Giov.  Ang.  Arcimboldi 
(1526),  di  cui  diciamo  al  relat.  art.;  dopo 
di  Ini,  la  chiesa  novarese  passò  sotto  gli 
amministratori  card.  Ippolito  d'Este  e  Giov. 
Morene;  al  tempo  di  quest'ultimo,  furono 
demoliti  vari  edìf.  sacri  per  innalzare  for- 
tificazioni militari;  Gianant.  Serbelloni 
(1560),  milanese,  card.;  eresse  il  seminario; 
Frane.  Bossi  (1579),  milanese,  cel.  giure- 
consalto  de'  suoi  tempi;  migliorò  lo  stato 
del  semin.  di  Novara  e  ne  fabbricò  un  al- 
tro nell'isola  di  S.  Giulio;  Gasparo  Vi- 
sconti (1583),  poi  are.  di  Milano;  Ces.  Spa- 
ciani  (1585),  poi  vesc.  di  Cremona,  sua  pa- 
tria ;  ingrandi  l' episcopio  ;  Bascapè  Carlo 
(1591).  di  cui  diciamo  al  relativo  art.;  Voi 
piano  Volpi  (1619).  che  occupò  differenti 
cariche  alla  corte  di  Roma;  Benedetto  Ode- 
scalchi  (1650),  poi  pp.  col  nome  di  Inno- 
cenzo XI;  M.  Aurelio  Balbi  Bertoni  {l~b~), 
:i  Chieri ,  che  fece  solenne  traslazione 
j7  apr.  1789)  del  corpo  di  s.  Agabio;  passò 
;  >i  al  vescov.  di  Acqui;  Carlo  Luigi  Bit- 
ronzo  del  Signore  <1791),  poi  are.  di  To- 
rino; Vitt.  FU.  Melano  (1797),  vissuto  al 
tempo  delle  violenze  francesi;  morto  Ini,  la 
sede  restò  vacante  alcun  tempo,  in  cui  fa 
innalzata  al  grado  di  metrop.  la  chiesa  di 
Vercelli  e  ad  essa  fu  snffr.  questa  di  Novara. 
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Chiudono  la  serie  dei  sacri  pastori  novar.r 
Gius.  Morozzo  (1817 1 1842),  Giac.  FU.  Gen- 
tile (1843  t  1875),  Pietro  Gorga  (coad.  dal 
1872).  Stanislao  Elda  (1876)  e  mons.  Ed, 
Pulciano  (11  lu.  1892),  nato  a  Torino  il  18 
nov.  1S52  e  promosso  a  Casale (14  mar.  1887). 

Xovato  e  Felicissimo.  Due  eretici  e 
scismatici,  che  afflissero  la  chiesa,  il  primo 
a  Cartagine,  contro  s.  Cipriano,  il  secondo, 
quale  antipapa,  a  Roma,  contro  s.  Cornelio, 
contemporaneam.,  l'a.  251.  I  due  sciagurati 
tentarono ,  o  con  soverchia  indulgenza  o 
con  apparenza  di  troppo  rigore,  di  incep- 
pare la  chie-a  nell'applicazione  delle  di- 
scipline da  lei  stabilite  per  i  lapsi  (v.). 

Xovaziaiii.  Eretici  del  III  sec,  seguaci 
di  Novaziano  (v.).  I  loro  errori  versavano  sul 
mist.  della  ss.  Trinità.  Condannavano  come 
adulterio  le  seconde  nozze,  e  ribattezzavano 
quelli  che  a  loro  si  univano.  Furono  con* 
dannati  da  un  cono,  di  Cartagine,  ed  espulsi 
da  Roma,  e  confiscati  ne'  beni  e  nelle  chiese 
loro  dall' imp.  Costantino.  Esistettero  in 
oriente  fino  al  VII  sec.  e  in  occ.  fino  all'  VIIL 

Novaziano.  Antip.  Molti  furono  i  mar- 
tiri nella  persecuzione  di  Decio  e  molti  i 
lapsi.  La  chiesa  avea  approvato  il  provve- 
dimento di  s.  Cipriano  contro  il  rilassarsi 
della  disciplina,  circa  la  penitenza  cano- 
nica in  Africa  ed  in  seguito  temperato  il 
rigore  per  nuove  circostanze.  Questa  pru- 
dentissima  condotta  dispiacque  a  Nova- 
ziano.già  filosofo  pagano,  convertito  e  fatto 
sacerdote  cattolico,  uomo  dotto,  eloquente, 
ma  di  ambizione  sconfinata.  L'elezione  di 
s.  Cornelio  al  pontificato  (251)  l'irritò  as- 
sai, f  quasi  ciò  non  bastasse  Nevato,  prete 
cartaginese,  macchinatore  dello  scisma  di 
Felicissimo  contro  Cipriano,  rifugiatosi  in 
Roma,  aggiungeva  legna  al  fuoco.  Sostenne 
che  la  chiesa  non  aveva  facoltà  di  ricon- 
ciliare i  lapsi,  ma  solo  da  Dio,  mercè  la 
contrizione,  dovessero  questi  fare  ammenda 
del  loro  delitto.  Cornelio  in  numeroso  si- 
nodo romano  affermava  la  credenza  catto- 
lica e  lo  scomunicava  coi  suoi  adepti.  Per 
vendicarsi,  Novaziano  sparse  sul  conto  di 
Cornelio  calunnie  gravissime,  e  da  tre  oscuri 
vescovi  italiani,  suoi  fautori,  si  fece  consa^ 
crare  vescovo  di  Roma,  e  per  loro  mezzo  si 
inviarono  lettere  encicliche  alle  varie  chiese 
perchè  riconoscessero  papa  Novaziano.  Cor- 
nelio, aiutato  in  ciò  da  Dionigi  d'Alessan- 
dria e  da  Cipriano,  tenne  ferma  l'unità  della 
chiesa  e  convertì  Fabio,  vescovo  d' Antio- 
chia, che,  ingannato,  aderiva  a  Novaziano. 
Un  sinodo  antiocheno  (352).  presieduto  dal 
successore  al  patriarcato,  Demetrio ,  con- 
dannava Novaziano.  Da  scismatici  diven- 
nero i  ribelli  ben  tosto  eretici,  negando 
alla  chiesa  la  podestà  di  riconciliare  i  rei 
di  gravi  peccati  ed  abolendo  la  penitenza  ca- 
nonica; tuttavia  la  severità,  che  ostenta- 
vano, aumentò  il  loro  numero  in  Roma, 
nelle  Gallie,  in  (spagna,  in  Asia,  in  Egitto 
ed  in  altre  chiese  africane. 

Xovena.  Termine  dì  chiesa,  significante 


NOVIZIATO 

Io  spazio  di  9  giorni  continui,  in  onore  di 
qualche  santo,  avanti  alla  sua  festa,  nei 
quali  si  fanno  divozioni  per  implorare  il 
soccorso  suo  ne'  nostri  bisogni.  Vi  sono 
novene  di  messe,  di  preghiere,  d'oblazioni, 
d'austerità,  d'elemosine,  di  pellegrinaggio, 
ec.  La  chiesa  approva  tale  pio  esercizio 
ed  a  molte  novene  annette  anche  indulgenze. 

N'ovlziato.  Periodo  di  esperimento,  al 
quale  viene  sottoposto  l'aspirante  ad  en- 
trare in  un  ordine  religioso,  affine  di  pro- 
vare la  sua  vocazione,  prima  di  ammet- 
terlo a  pronunziare  i  voti.  Il  cono,  di  Trento 
(sess.  aXV,  cap.  15,  De  Reg.)  non  ammette 
un  noviz.  inf,  a  un  anno,  rendendo  perfino 
invalida,  in  caso  di  contravvenz.  a  questa 
regola ,  la  professione  che  venisse  a  farsi. 

Bfovosfrodek  (Sant.  di  S.  M.  del  Pa- 
scolo). Nel  Palatinato  di  Novogrodeck  (di- 
visione del  gran  ducato  di  Lituania),  in 
una  selva,  a  otto  miglia  da  Slonìm,  alcuni 
pastori,  intenti  al  gregge,  scopersero  (1576) 
sopra  un  albero  una  statua  di  Maria,  che, 
portata  al  padrone  del  gregge  e  da  questo 
gelosamente  custodita,  il  giorno  appresso 
fu  ritrovata  ancora  nella  selva.  Ivi  allora 
fu  eretta  una  chiesa  con  tavolato  di  legno; 
ma  abbruciò  improvvisamente,  restando 
incolume  la  sola  prodigiosa  statua;  e  perù 
fu  eretta  magnifica  basilica,  che  venne  con- 
segnata (1613)  ai  monaci  basiliani.  I  fre- 
quenti miracoli  suscitarono  verso  tale  Im- 
mag.  tanta  fede  in  tutta  la  Polonia,  che  si 
ebbe  in  essa  il  più  sicuro  baluardo  contro 
la  propaganda  luterana. 

Un'altra  s.  Immag.,  sotto  il  medesimo  ti- 
tolo, è  venerata  dagli  stessi  religiosi,  coi 
medesimi  riti,  cel.  per  non  pochi  prodigi  au- 
tenticati, nel  convento  dei  basiliani  a  Roma. 

Noxatra  rerum  con(egrit,e/c.  Inno 
antichissimo,  lasciato  intatto  nella  revi- 
sione di  pp.  Urbano  VIII,  attribuito  a  s. 
Ambrogio;  altri  lo  dice  opera  di  s.  Gre- 
gorio, per  certe  locuzioni  riscontrate  nelle 
opere  di  lui.  Cantasi  al  mattino  delia  feria  V. 

Xox  et  tenebrae  et  iinbila,  etc. 
Le  quattro  strofe  di  questo  inno,  dice  il 
Venturi,  sono  cavate  da  quel  di  Prudenzio, 
che  è  il  2°  del  Cathemerinon ,  ed  ha  per 
titolo  Hymnus  matutinns.  Recitasi  alle 
Iodi  della  feria  quarta. 

Kndipedl.  Cosi  furono  detti  alcuni 
albigesi  (v.),  che  sostenevano  non  potersi 
salvare  se  non  camminando  a  piedi  nudi; 
stranezza  ripetutasi  poi  nel  sec.  XVI  da 
un  ramo  di  anabattisti  (v.)  in  Moravia. 

Numero  d'  oro.  Al  relativo  articolo 
parliamo  del  ciclo  lunare.  V.  anche  Ca- 
lendario (Periodo  giuliano).  Avendo  l'a- 
stronomo ateniese  Melone  (verso  il  432  av. 
C.)  scoperto  che  l'a.  lunare  viene  a  rico- 
minciare coir  a.  solare  dopo  un  periodo  di 
19  anni,  ed  essendo  piaciuta  la  scoperta, 
gli  anni  di  questo  periodo  vennero  fatti 
scolpire  sopra  una  tavola  di  marmo,  in 
oro.  E  però  l'a.  del  ciclo  lunare  venne  poi 
a  denominarsi  numero  d'oro. 


NUSCO 

Nunc  sancte  nobls  Slpirltns,  ete. 
Inno  dell' ofTiciatura  quotidiana,  a  terza; 
è  attribuito  generalmente  a  s.  Ambrogio. 

Nusco  (vescovado).  Città  in  prov.  di 
Avellino,  giacente  alle  falde  di  un  monte 
e  bagnata  da  un  rio,  che  immette  nel 
Calore;  è  ad  11  ehm.  da  Sant'Angelo  de' 
Lombardi.  Il  suo  vescov.  risale  al  XII  sec. 
Nel  1818  crebbe  del  territorio  della  sop- 
pressa dioc.  di  Montemarrano  (v.). 

Ab.:  29  511. 

Circond. :  In  prov.  d'Avellino,  quelli 
d'Avellino  (ab.  4706),  e  di  S.  Angelo  (ab. 
2i  805). 

Confini:  AI  N.,  colla  sezione  min.  della 
dioc.  d'Avellino;  all'È.,  colla  dioc.  di  S. 
Angelo  de'  Lombardi  e  Bisaccia,  e  col- 
l'arcid.  di  Coma  e  Campagna;  al  S.,  col- 
l'arcid.  di  Salerno  e  Acerno:  e  all'O., 
coir  altra  sezione  della  dioc.  d'Avellino. 

Metropol.  :  Salerno. 

Parrocchie:  19. 

Patrono:  S.  Amato,  vesc. 

Vescovi:  Primo  vesc,  di  cui  si  abbia- 
no notizie  è  Guido  (1104);  de'  successori 
di  lui  diciamo  brevem. ,  ricordando  fra  i 
principali:  S.  Amato  (1167),  patrono  della 
catt.  ;  Rogerio  II  (1198),  il  quale  ristaurò 
ed  adornò  la  catt.,  trasferendovi  anche  il 
corpo  del  santo  suo  antecessore;  fra'  Gian- 
nticcio  Pasquali  (1437),  sotto  al  quale,  fu 
ammensata  (1468)  al  vescov.  di  Nusco  l'a- 
bazia de'  benedettini  di  Fontignano;  Ste- 
fano Moscatelli  (1471),  cittadino  di  Nusco; 
Pietro  Paolo  Parisi  (1538),  da  Cosenza; 
poi  card.,  e  uno  de'  presidi  del  conc.  di 
Trento;  scrisse  varie  opere;  Pietro  Persio 
(1573),  da  Terni;  ardente  difensore  delle 
immunità  eccl.;  Frane.  Arcudio  (1639),  pa- 
lermitano, teatino;  uomo  di  molta  erudi- 
zione; Pier  Paolo  Rossi  (1649),  da  S.  Men- 
na (dioc.  di  Conza),  ucciso  in  patria  con 
un  colpo  di  pistola;  Angelo  Picchetti  (1662), 
daMonticello  (dioc.  di  Tivoli),  espertissimo 
negli  affari  del  foro  romano;  fra  Fulgen- 
zio Arminio  Manforte  (1669),  eremita  ago- 
stiniano, esimio  oratore  e  teologo;  Frane. 
Ant.  Bonaventura  (1753),  da  Barletta,  dopo 
il  quale,  la  sede  fu  vacante,  per  le  note  con- 
troversie della  corte  di  Napoli  colla  s.  Sede; 
Frane.  Saverio  dal  Vivo  (1792) ,  dopo  il 
quale,  la  sede  restò  nuovamente  vacante 
dal  1797  al  1820,  per  le  stesse  controversie; 
queste  composte,  fu  annesso  al  territorio 
della  dioc.  di  Nusco  quello  di  Montemar- 
rano, e  vi  fu  eletto  vesc.  Pasquale  de  Ni- 
colais  (1820-1835),  cui  succcessero  e  chiu- 
dono la  serie  di  questi  sacri  pastori:  Frane. 
Paolo  Mastropasqua  (1837  f  1848),  Gius. 
Autelitano  (1849  f  1854),  Michele  Adinolfi 
(1854-1860),  Gaetano  Striscia  (1860  f  1870), 
Giovanni  Acquaviva  (1871  t  1893),  Gius. 
Consenti  (successo  per  coadiuz.  nel  gen.  1893 
e  traslato  a  Lucerà  il  12  giù.  1893),  Em.  To- 
disco  Grande  (1893  f  1896),  e  mons.  Mi- 
chele Arcang.  Pirone  (novembre  1896),  da 
Avellino. 
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Funerali  di  a.  Lodovico.  (B.  Bonfìg'li  ;  Pei-u/tia,  Pinacoteca  l'aunucei. 
Da  fotografia  dei  fratelli  Alinari,  Firenze). 


o 


O.  Tredicesima  lettera  dell'alfabeto  no-  |  che  permette  o  ingiunge  di  uscire  dal  mo- 


stro.  Presso  i  latini  valeva  11.  e  11,000,  se 
sormontata  da  una  lineetta  (o). 

Principali  abbreviazioni  coli'  O  :  o.  =  oras, 
optimns ,  obitns ,  etc.  :  ob.  =  obiit;  oct.  = 
october,  octavas;  o.  e.  b.  q.  =  ossa  eius 
bene  qniescant  ;  o.  h.  s.  s.  =  ossa  hic  se- 
polta sunt;  om.,  aut.;  Ofnib  =  omnibus: 
oìna.  —  omnes;  op  =  optimns;  o.  p.  g.  = 
ossa  placide  quiescant;  oas.  =  ossa;  ec. 

Obbedienza.  Virtù,  per  la  quale  ta- 


nastero;  dicono  casa  di  obbedienza,  quella 
in  cui  uno  di  loro  fa  la  sua  ordinaria  dì- 
mora;  usano  inoltre  di  questa  voce  in  al- 
tri significati,  quali  di  virtù,  di  priorato,  ec. 

Obito.  Semplice  fondazione  di  messe 
o  di  preghiere,  o  emolumento  che  se  ne 
ha;  chiamasi  obituario  l'eccl.,  che  adem- 
pie un  obito;  alle  volte  intendesi  per  obito 
una  cappella  concessa  a  titolo  di  beneticio. 

Oblatn.   Nell'ant.  liturgia  si  usavano 


luno  si  sottomette  agli  ordini  de' superiori    nel  sacrificio  della  messa  alcuni  pani,  ch'e- 


in  quanto  essi  comandano  di  giusto  e  di 
ragionevole.  «  Quanto  all'  obbedienza  »  scri- 
ve s.  Francesco  di  Sales  (Solid.  Piet.,  cap. 
24,  part.  2)  <  che  riguarda  i  superiori,  che 
Dio  ha  stabilito  sopra  di  noi  per  gover- 
narci, ella  è  di  giustizia  e  di  necessità,  e 
devesi  rendere  con  un'intera  sommessione 
del  nostro  intelletto  e  della  nostra  volon- 
tà; e  questa  obbedienza  dell'intelletto  si 
pratica  quando  accettiamo  ed  approviamo 


rano  offerti  dai  fedeli,  e  servivano  alla  di- 
stribuzione, alla  consacrazione  e  ai  fedeli 
stessi;  tali  pani  chìamavansi  oblata,  ossia, 
dal  latino,  cose  offerte. 

Obintt  e  oblate.  Ebbero  questo  no- 
me (dal  lat  afferò  =  offro)  molte  congre- 
gazioni di  sacerdoti  e  di  religiose.  Non  ac- 
cenniamo di  esse   che   le  principali. 

Oblatl  dei  8H.  Ambrogio  e  Carlo.  Gli  o- 
blati  di  s.  Ambrogio,  detti   più    tardi  dei 


il  comando,  e  stimiamo  e  troviamo  buona  ;  ss.  Ambrogio  e  Carlo,  furono  istituiti   da 
la  cosa  comandata.  >  s.  Carlo  Borromeo  con  regole  approvate  da 

Pei  religiosi  il  voto  di  obbedienza  è  il  pp.  Gregorio  XIII,  nel  lj78,  e  che  leggoui^i 
più  importante  ed  essenziale  di  quelli  che  ,  negli  Ada  ecclesiae  Mediolan.  San  Carlo 
professano;  gli  antichi  monaci  non   face-  'nella  prefazione  di  es.se   dichiara   d'aver 


vano  che  questo  voto:  Tota  religio  peri- 
tnitiir  8i  a  materia  atibditi  obedientia  sub- 
trahatttr,  etc,  scrive  pp.  Giovanni  XXII 
(in  extrav.  Quorundam,  de  verb.  signif. , 
cap.  Sciendum,  Vili,  q.  1).  I  relig.  «tessi 
chiamano  obbedienea  V  ordine  del  superiore 


maturata  ogni  cosa  col  consiglio  dì  uo- 
mini sapientissimi  (tra  gli  altri  s  Filippo 
Neri)  e  d'averla  domandata  a  Dìo  e,  co- 
me sperava,  impetrata  con  molte  pre- 
ghiere e  lagrime.  Soleva  dire  che  tra  le 
sne  istituzioni  questa  era  quella  a  cui  dava 
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OBLATI  DI  M.  IMMACOLATA 

maggior  valore  per  l'attuazione  e  perpe- 
tuità delle  sue  riforme. 

Gli  oblati,  con  voto  d'obbedienza  all'ar- 
civescovo di  Milano,  si  obbligano  a  servire 
e  giovare  alla  diocesi  in  qualunque  anche 
arduo  ufficio,  a  cui  volesse  il  superiore 
chiamarli,  specialmente  nell'  educare  la 
gioventù  nei  seminari  e  nei  collegi ,  nel 
procurare  con  apostolico  zelo  la  salute 
delle  anime  anche  in  parrocchie  diOìcili , 
alpestri  e  prive  di  pastore. 

Nel  1721,  r  oblato  Martinelli  erigeva  pres- 
so il  santuario  di  Rho  il  collegio  degli  o- 
blati  missionari,  particolarmente  dedicati 
agli  spirituali  esercizi  ed  alle  sacre  mis- 
sioni. 

Agli  oblati  furono  affidati,  fin  dal  prin- 
cipio, i  seminari,  il  collegio  Elvetico,  quello 
dei  Nobili  a  Milano,  il  collegio  Borromeo 
in  Pavia,  i  collegi  di  Gorla ,  Ascona,  Ce- 
lana,  Pollegio,  e  nelle  costituzioni  della  bi- 
blioteca Ambrosiana  fu  stabilito  che  sem- 
pre fosse  oblato  il  prefetto  di  quei  dottori. 
In  ogni  tempo  abbondò  questa  congrega- 
zione di  uomini  distinti  non  solo  per  virtù, 
ma  per  dottrina  e  letteratura.  Basti  ci- 
tare tra  gli  antichi  un  Oltrocchi,  un  Sassi, 
un  Mussi  e  tra  i  recenti  un  Ceriani  (pre- 
fetto dell'  Ambrosiana)  e  un  Ballerini  (che 
fu  arcivescovo  di  Milano). 

Soppressa,  nel  1810,  la  congregaz.,  venne 
ripristinata  nel  1854,  e  conta  oggi  150  oblati, 
impiegati  in  tre  seminari,  in  quattro  col- 
legi d'educazione,  nelle  missioni  e  in  molte 
altre  mansioni.  Di  questa  congregazione 
sono  gli  attuali  vesc.  di  Samo,  di  Mantova, 
di  Crema  e  del  Cantone  Ticino.  Hanno 
presentemente  la  loro  casa  madre  in  Mi- 
lano, corso  Magenta,  75,  e  reggono,  in  Mi- 
lano, la  collegiata  prep.  di  S.  Sepolcro. 

Oblati  di  Maria  Immacolata.  Congrega- 
zione di  missionari,  di  recente  istituzione, 
con  sede  in  Marsiglia  ,  avente  per  insegna 
una  croce  e  gli  altri  simboli  della  passione 
di  G.  C.  circondati  da  raggi ,  col  motto: 
evangelisare  paiiperibus  nusit  me;  pau- 
peres  evangelisantnr. 

Oblazioiiiirl.  Eccl. ,  antic.  incaricati 
di  ricevere  le  oblazioni  od  offerte  dei  fe- 
deli. D' ordinario  erano  diaconi ,  ed  alle 
volte  anche  suddiaconi. 

Oblazione.  Parte  della  messa,  in  cui 
il  sacerdote  offre  al  Signore  il  pane  ed  il 
vino,  che  devono  essere  transostanziati 
nel  corpo  e  nel  sangue  di  G.  C.  Quest'o- 
blazione non  è,  per  così  dire,  che  il  prelu- 
dio della  grande  oblazione  del  corpo  e  del 
sangue  di  G.  C. ,  che  ha  luogo  dopo  la 
consacrazione. 

Obinzioiii.  Offerte  volontarie  fatte  al- 
l' altare,  o  altrove,  per  divoz.,  o  per  qualche 
altra  pia  causa.  Risalgono  ai  primitivi 
tempi  del  cristianesimo.  Consistevano  spe- 
cialm.  in  pane  e  vino,  che  il  sac.  in  parte 
consecrava  per  l'Eucar,  e  in  parte  distri- 
buiva ai  fedeli  dopo  averli  benedetti.  Erano 
considerate  come  sacrifici  oflerti  al  Signo- 


ODDI 

re,  0  riconoscenze  verso  i  sac,  o  inflna 
come  effetti  di  carità  verso  i  poveri.  Era 
uso  nelle  chiese  di  leggere  i  nomi  di  co- 
loro, che  facevano  tali  oblazioni,  e  di  in- 
serirli ne' sacri  dittici  (v). 

Occasionalismo.  È  un  falso  sistema 
filosofico,  professato  specialmente  da  Ma- 
lebranche, secondo  il  quale,  le  creature  non 
possono  fare  azione  alcuna,  od  essere  vera 
causa  efficiente  di  niun  cambiamento  ;  e 
Dio  solo  è  vero  agente  e  vera  causa  di 
tutto  che  avviene  in  questo  universo,  e 
ciò  che  noi  chiamiamo  causa  in  questo 
mondo  non  è  che  occasione  alla  vera  causa. 
Quindi  ogni  azione  e  passione  del  nostro 
corpo,  ogni  pensiero  ed  appetito  dell'ani- 
ma nostra  sono  in  questo  sistema  creati 
immediatamente  da  Dio,  in  modo  però 
tanto  armonico,  che  alle  passioni  (sensa- 
zioni) corporee  corrispondano  i  pensieri  ed 
alle  volizioni  dell'anima  siano  conformi 
gli  atti  e  movimenti  del  corpo. 

Occasioni  di  peccato.  Tutto  ciò  che 
alletta  e  induce  a  peccare.  Possono  essere 
prossime  o  remote. 

Oceania.  La  quinta  parte  del  mondo, 
comprendente  tutte  le  isole,  che  giacciono 
tra  le  coste  sud-orientali  dell'  Asia  e  le  co- 
ste occidentali  dell' America.  Dividesi  geo- 
graficamente in  quattro  parti:  \a.  Melane- 
sia, od  Oceania  centrale,  od  Australia  ; 
la  Polinesia,  od  Oceania  orientale;  la  Ma- 
lesia, od  Oceania  occidentale,  o  meridio- 
nale; e  la  Micronesia ,  od  Oceania  set- 
tentrionale. Le  prime  notizie  di  queste 
isole  si  ebbero  dal  XVI  sec.  ;  le  scoperte 
in  seguito  proseguirono,  e  nel  XVIII  sec. 
illustri  e  numerosi  viaggiatori  percorsero 
l'Oceania  in  tutti  i  lati. 

Fino  dalle  prime  scoperte  non  manca- 
rono i  missionari  cattolici  di  apportarvi  la 
luce  del  vangelo;  come  poi  i  susseguenti 
scopritori  erano  divisi  dalla  chiesa  ro- 
mana, osteggiarono  quei  primi  pionieri  di 
fede,  vi  intromisero  missionari  propri  e  la- 
sciarono campo  a  tutte  le  più  variate  re- 
ligioni del  mondo  di  mettervi  piede  e  pre- 
pararvi proseliti.  Ma  la  chiesa  di  Roma 
non  ristette  dalle  sue  premure  per  quelle 
popolazioni,  e  specialmente  in  questo  se- 
colo il  cattolicismo  vi  fece  avanzati  pro- 
gressi e  sempre  più  li  prosegue  ora  che 
ha  potuto  regolarmente  ivi  stabilire  la  pro- 
pria gerarchia,  come  si  ha  dal  prospetto 
nella  seguente  pagina. 

Ocello  lineano.  Filosofo  greco,  nato 
nella  Lucania  (Basilicata).  Fiori  nel  V  sec. 
av.  G.  C.  Di  lui  ci  è  rimasto  il  trattato: 
Della  natura  dell'  universo,  il  quale  pecca 
di  materialismo  (v.). 

Od  li  Giacomo.  Card.,  nativo  di  Peru- 
gia. Copri  onorevoli  cariche;  ebbe  il  go- 
verno di  varie  città  dello  stato  della  Chie- 
sa; card,  nel  1  43,  e  vesc.  di  Viterbo  (1749), 
vi  tenne  un  sinodo,  fondò  case  di  ritiro, 
provvide  ospedali  e  adornò  chiese.  1679  f 
1770. 
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ODDI 

Oddi  Nicolò.  Di  nobile  famiglia  peru- 
gina. Dotto  e  prudente  arciv.  di  Traiano- 
poli,  indi  card.,  arciv.  di  Ravenna  e  le- 
gato apostolico  di  Romagna;  fu  nunzio  a- 
postolìco  a  Colonia  ed  a  Lucerna.  Alla 
dieta  elettorale  di  Francoforte,  per  l'ele- 
zione di  Giuseppe  II  a  re  dei  romani,  egli 
riuscì  a  soffocare  per  qualche  tempo  i  prin- 
cipi dello  scisma,  scoppiato  più  tardi  nel 
conciliabolo  di  Ems.  1715  t  1767. 

Odegritria,  Dal  greco  óóós  =  via ,  ed 
écyo)  =  guido.  Nome  della  miracolosa  im- 
magine di  M.  V.,  creduta  lavoro  dell' ev. 
s.  Luca,  che  conservavasi  a  Costantinopoli 
ai  tempi  dell' imp.  Michele  Paleologo ,  il 
quale,  facendosela  precedere,  quale  guida 
del  cammino,  dopo  l'espulsione  de' latini, 
entrò  in  trionfo  (1261)  nella  sua  capitale, 
ripetendo  questo  favore  dalla  gran  madre 
di  Gesù  Cristo. 

Oderico  (S.).  V.  Alderico  (S.). 

Oderzo  (già  vescovado).  Città  in  prov. 
di  Treviso,  situata  sul  Monticano ,  fra  la 
Livenza  e  la  Piave,  in  amenissima  pianura, 
a  22  ehm.,  a  greco,  da  Treviso.  Fu  un  tem- 
po città  importante  e  famosa  ;  vi  predicò 
r  evangelio  s.  Prosdocimo,  discepolo  di  s. 
Pietro,  che  vuoisi  vi  abbia  anche  piantato 
il  tempio  di  S.  Giov.  Batt. ,  che  fu  in  se- 
guito la  catt.  e  continua  ad  essere  la  chiesa 
primaria  della  città.  Ebbe  sua  propria  sede 
vescov.  sino  dai  primi  sec,  per  quanto  non 
si  abbiano  notizie  certe  de' suoi  vesc.  che 
verso  il  principio  del  V  sec.  Fra  i  suoi 
sacri  pastori  meritano  menzione:  s.  Flo- 
riano (620),  martire,  s.  Tiziano  (f  6i0), 
da  Eraclea,  s.  Magno  (6i0),  il  quale,  per 
fuggire  dalle  irruzioni  dei  longobardi, riparò 
coi  cittadini  ad  Eraclea  (v.),  che  egli  ristau- 
rò  ed  ampliò  ;  a  lui  successero  col  titolo  di 
vesc.  d'Oderzo:  Benenato  (680),  e  Trevi- 
sano (739),  ultimo  della  serie,  poiché,  de- 
perita la  città,  cessò  pure  la  sede  vescov., 
venendo  il  territorio  incorporato,  in  mas- 
sima parte,  alla  dioc.  di  Cfeneda  (v.).  Fra 
le  sue  chiese  è  da  segnalarsi  l'antica  catt., 
che  ricorda  l'architettura  eccl.  del  IX  o  al 
più  del  X  secolo. 

Odescalctai  Benedetto.  V.  Innocenzo 
XI,  papa. 

Odescalchi  Carlo.  Di  nobile  famiglia  ro- 
mana. Prelato  domestico  ed  uditore  di  rota 
(1815),  indi  card.  (1823)  e  arcivescovo  di 
Ferrara.  Pp.  Leone  XII  lo  richiamò  (1826)  a 
Roma,  dov'egli  rifulse  per  virtù  e  tale  ca- 
rità da  elargire  perfino  la  propria  veste  ai 
poveri.  Assistè  al  conclave  per  l'elezione 
di  Pio  VII,  che  lo  fece  arciprete  della  ba- 
silica Liberiana,  vesc.  suburbicario  di  S. 
Sabina,  vice  cancelliere  di  s.  Chiesa  e  vi- 
cario di  Roma.  Insistendo  nel  voler  rinun- 
ziare ad  ogni  carica,  professò  nella  com- 
pagnia   di   Gesù  (1840).  1786  f  1841. 

Odili»  (S.).  Verg.,  abbadessa  di  Hoen- 
burg  od  Homburg  (Alsazia),  f  '20.  Festa: 
14  dicembre. 

Qdllone,  od  Odilo,  od  Olone  (S.). 


OFFICIO 

Dotto  ed  eloquente  ab.  di  Cluny.  Nato  stor- 
pio da  famiglia  distintissima  dell' Aivernia, 
e  risanato  miracolosamente,  si  consacrò  a 
Dio,  sotto  la  direzione  di  s.  Maiolo  ,  cui 
successe  nella  carica,  a  soli  29  anni.  Ri- 
fiutò modestamente  l' arciv.  di  Lione.  Ri- 
formò monasteri.  Per  soccorrere  i  poveri 
vendè  una  corona  donatagli  da  Enrico  II  ed 
i  vasi  della  chiesa.  Stabili  la  commemora- 
zione dei  defunti.  Tenne  a  Cluny  un'  as- 
semblea di  oltre  500  sacerdoti;  scrisse:  La 
vita  dell'imperatrice  Adelaide;  L'elogio 
e  la  vita  di  s.  Maiolo.  961  t  10^8.  Festa: 
2  gennaio. 

Odolfo  (S.).  Oriundo  francese.  Dotto  e 
zelantissimo  curato  di  Orescoth  (Brabante); 
si  diede  con  s.  Federico  a  ricondurre  a  Dio 
i  traviati  Frisoni.  Mori  canonico  ad  Utrecht. 
Sec.  IX.  Festa:  12  giugno. 

Ofloiie  Giovanni.  V.  Eudes. 

Offertorio.  Era  costume  presso  ì  pri- 
mitivi cristiani  offrire  pane  e  vino  avanti 
alla  consecrazione  nella  messa,  e  ciò  ad 
imitazione  degli  ebrei,  i  quali  cum  offer- 
rent  olocausta  coeperunt  laudes  canere 
(Paralip.,  lib.  2o,  XXIX,  27).  Ora  il  solo 
sac  ,  tra  il  canto  delle  messe  solenni,  offre 
a  Dio  le  specie,  che  furono  chiamate  an- 
che offerenda.  Credesi  che  i  versetti  del- 
l' offertorio  li  abbia  ordinati  s.  Gregorio  ;  al- 
tri li  dice  introdotti  da  pp.  Celestino;  ed 
altri  da  pp.  Eutichiano.  Nella  messa  del 
sabato  santo  si  tacciono  le  parole  dell'of- 
fertorio, sì  perchè  in  quel  giorno  non  a- 
vevano  luogo  le  oblazioni  de' fedeli,  e  sì  per 
ricordare  il  dolore  delle  pie  donne,  che  of- 
frirono gli  unguenti  al  Salvatore  nel  si- 
lenzio della  notte.  In  alcuni  luoghi  vige  il 
costume  di  offrire  nella  messa  cera  od  al- 
tro; ne'primi  sec.  i  dittici  (v.)  contenevano 
il  nome  degli  oblatori. 

Officio.  Detto  nei  primi  sec.  anche  li- 
turgia, è  quanto  debito  di  preghiera.  S. 
Paolo  raccomanda  ai  cristiani  di  asseni- 
brarsi  per  recitare  e  cantare  i  salmi  in 
onore  di  Dio;  dall'  Apocalisse  rilevasi  avere 
i  seniori  e  i  sac.  innalzato  un  cantico  a 
Dio,  come  se  la  preghiera  fo.sse  un  officio, 
o  dovere  ;  in  seguito  si  ha  testimonianze 
da  vari  conc,  da  s.  Ignazio  mart.,  e  da  s. 
Giustino  ed  altri,  che  questo  officio  di  pre- 
ghiera facevasi  dal  popolo  insieme  congre- 
gato; s.  Agostino  afferma  che  il  canto  del- 
l'officio divino  era  in  uso  per  l'esempio 
degli  antenati.  La  chiesa  poi  ordinò  que- 
sto metodo  di  preghiera  speciale  da  do- 
versi recitare  quotidianamente  e  con  pre- 
cetto dai  sac.  V.  Breviario  ,  ed  Ore  ca- 
noniche. Nel  medio  evo  dicevasi  opus  Dei. 

Officio  (Co)igregaeione  del  s.),  detta  an- 
che della  santa  Romana  Inquisizione.  Fu 
istituita  da  pp.  Innocenzo  III  per  consiglio 
di  s.  Domenico,  che  fu  il  primo  inquisi- 
tore, allo  scopo  d'estirpare  l'eresia  degli 
albigesi  in  Francia  (29  maggio  1204).  Il 
primo  tribunale  fu  fondato  in  Tolosa  (1231) 
e  r  inquisizione  affidata  ai  domenicani,  uno 
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OFFIDA 

de' quali,  s.  Pietro  di  Castel  Novo,  fn  uc- 
ciso dagli  eretici,  fra  Como  e  Milano,  a Bar- 
lassina  (1251>.  Ver.ne  eretta  in  congrega- 
zione di  sei  cardinali,  con  la  sede  del  tri- 
bunale a  Roma,  da  pp.  Paolo  III  >2l  taglio 
1542),  con  facoltà  di  inquisire  contro  i  se- 
guaci delle    nuore   eresie  e  con  giorisdi- 


OKAÌt 

rappresentato.   ^Cfr.:  Comoldi ,  Il   rosmù 
nianismo). 

Ogrllastnt  (.reseov.}.  Regione  della  Sar- 
degna, che  dà  il  nome  ad  una  dioc..  eretta 
ril  noT.  del  1834  *^*  PP-  Leone  XII,  colla 
bolla  Apoatolatus  offieinm.  toigiiendone  il 
territorio  alla  dioc.  di  Cagliari,  coi  prima 


zione  in  tutto  il  mondo  cattolico.   In  «no    apparteneva.  Il  vesc.  risiede  a  Tortoli. 


aiuto  venne  quindi  eretta  la  congregazione  j 
deirindice  (I57ii  per  l'esame  dei  libri.  Alla  I 
congregazione  furono  aggiunti  dne  cardi-  1 
naii  da  pp.  Pio  IV,  ed  altri  quattro  da  pp.  \ 
Sisto  V,  che  ne  accrebbe  i'aatorità  (22' 
gen.  1587).  chiamandola  dei  santo  officio.  Il 


Abitanti:  35092. 

GirconcL  :  Quelli  di  Cagliari  (ab.  26il), 
e  di  JjaMMtei  (ab.  32  451). 

Confini  :  ÀI  JK.,  colla  dioc.  di  GaUelli- 
Nuoro  ;  all'  &,  col  mare  Mediterraneo  ; 
al  S.,  coll'arcid.  di  Cagliari^  e  all'O.,  colla 


;  refetto  della  congregazione  è  il  pp.  Elssa    stessa  arcid.,  e  colla  dioc.  d'  Oriatano. 


ora  composta  di  nn  cardinale  segretario. 
li  15  cardinali  inquisitori  generali,  di  nn 
prelato  assessore ,  di  18  consultori ,  tra  i 
:{uali  il  padre  commissario ,  due  domeni- 
cani, l' arrocato  fiscale,  l' avvocato  dei  rei, 
il  sommista ,  il  capo  notaro  e  7  qualifi- 
catori. 

OffldM  (fasti  eHearisliei).  Ricca  terra 
situata  sul  ripiano  di  un  colle,  in  prov. 
d'Ascoli  Piceno,  da  cui  dista,  a  greco,  fS 
ehm.,  ed  altrettanti,  a  libeccio,  da  Montalto. 
Ivi ,  nella  chiesa  degli   agostiniani .  detta 


Metropolitana:  Cagliari. 

Ordinario  :  Feaeovo,  con  residenza  in 
TortolL 

Parrocchie:  a& 

Patrono:  5.  Andrea,  ap. 

Vescovi:  Ressero  questa  chiesa  i  Tese: 
Serafino  Carehero  (1825-1834),  Vine.  Fai* 
(1837  f  1838),  Giorgio  Manttritta  (IffiS  f 
1844),  Rafaele  Todde  (1848  t  18S1);  dopo 
di  questo,  la  sede  fa  vacante  fino  all'  a. 
1871,  in  cui  venne  eietto  mona.  Paolo 
Serri  (1871-1882),  eoi  saceessero  Anto»  M(t- 


della  Croce,  conservasi  una  particola  con-  [  ria  Contini  (1882-1893),   e  mona.  Salvo- 


sacrata,  convertita  in  carne,  che  da  oltre 
;ei  sec.  da  qne' terrazzani  e  dalle  popola- 
zioni d'intorno  è  tenuta  in  grande  vene- 
razione. Il  fatto  che  ad  essa  si  riferisce  fa 
da  noi  già  esposto  all'art.  Lakciaho  (t.). 
Oflda  (B.  Bkrjiabdo  da).  Laico  professo 
dell'  ord.  de'  minori  eappaccini  di  s.  Fran 


fore  DepoH  (12  gin.  18^) ,  nato  in  Alas- 
sai (dioc.  di  Ogiiasira)  il  26  giugno  1831. 
O  irl*ri***  D*HaiMM<  V.  O  slobiosa 

O  slori«s»  TlrjrianHi,  ete.  Inno 
romano  nelle  feste  della  b.  Vergine,  alle 
lodL  Fa  parte  delltano  incominciante  Quem. 


Cesco,  t  >n  Offida,  1696.  Beatif.  da  pp.  Pio  VI    terra,  ponttu  aethera  (v.).  Nell'antica  le- 
(9  mag.  1796).  Festa:  22  agosto.  ^  zione  incominciava:  O  gloriosa  Domina. 

(MIda  (B.  CoKBADO  d').  Entrò  quindicenne  i  ^svitn^nti  (Festa  di  tatti  i  saBti, 
nell'ordine  francescano  e  fu  mandato  per  :  o  <f).  Il  celebre  tempio  pagano,  fatto  co- 
la sua  pietà  al  monte  Alvemia.  Senza  al-    stmrre,  in  Roma,  da  Marco  Agrmpa,  sotto 


cano  studio  divenne  abile  predicatore.  1241 
t  10  die.  1306.  Beatif.  da  pp.  Pio  VII. 

OfBti.  Dal  greco  lhp*s  =  serpente.  Ere- 
tici del  II  sec,  pullulali  dalla  scuola  di 
Valentino  Cv.)  e  adoranti  nel  serpente  co- 
me personificata  la  divina  Sapienza. 


'  impero  d'Augnalo,  e  à»VtopmithèoH,  per- 
chè dedicato  a  tatti  gli  dei  fa  trasfonnato 
in  tempio  cristiano,  sotto  il  nome  di  &a- 
giUea  Sanetae  Mariae  ad  maripre»,  o,  per 
la  forma  architettonica.  Sanetae  Mariae 
rotnndae.  da  papa  Bonifacio  IV,  l'anno 


Otrs^tto  e  OsipettiTO.  (Jggetto  {ob=    606.  La  fwtività  stabilita  dallo  stesso  pa- 


innami .  e  jaetutn  =  posto) ,  denota  ciò 
che  si  affaccia  altrui ,  ed  indica  il  ter- 
mine cui  va  l'atto  del  soggetto  iv.).  Cosi 
tutte  le  co$e  che  possono  a£Faceiarsi  ai 
nostri  sensi,  le  chiamiamo  oggetti  dei  me- 
desimi sensi,  e  tutto  ciò  che  può  presen- 


pa,  nel  detto  tempio,  in  onore  di  tolti  i 
martiri,  addi  13  maggio  d'ogni  anno,  fa 
estesa  da  pp.  Gregorio  IV  a  latti  i  santi  e 
fissata  per  tutta  la  chiesa  al  1»  nov. 

Oic»*«s  (S.  BlaaiA  n*).  Di  nobile  famiglia 
del  Brabante,  andata  sposa  ad  na  Tirtnoso 


tarsi  alla  nostra  mente,  lo  diciamo  oggetto  i  e  ricco  giovane,  insieme  al  quale  dedieoesi 


della  medesima  mente.  Oggettivo  invece  de- 
nota ciò  che  si  riferisce  o  spetta  all'oggetto. 
Cosi  quando  io  ti  do  in  mano  una  cambiale 
e  dico  :  questi  sono  mille  lire,  do  ad  essa  nn 
valore  oggettivo,  perchè  non  le  do  il  pic- 
colissimo prezzo  che  può  avere  quel  poco 
di  carta,  considerata  in  quanto  tale,  ma  le 
do  il  prezzo  dell'  oggetto  stesso,  che  viene 
dalla  medesima  rappresentalo  e  signifi- 
cato. Similmente  una  imagine  dipinta  soila 
teia  riscuote  da  noi  venerazione  ed  amore. 


alla  cara  dei  lebbrosL 
giugno. 


t   1213;.  PeaU:  23 


GcGLiELHO.  Scrittore,  nativo  di 
Snrref  (Okam.  Inghilterra).  Fa  dell'ordine 
de' minoriti  di  S.  Francesco.  Discep.  delio 
Scoto,  più  tardi  lo  combattè  acerbamente 
nelle  sae  dottrine  teologiche.  Intervenne 
(1328)  al  cono,  de' minoriti,  convocato  in 
Perugia  da  fra'  Michelino  da  Cesena.  Fa 
acerrimo  nemico  di  pp.  Giovanni  XXII , 
contro  il  quale  scrisse  più  Trattati.  Dettò 
perchè  la  prendiamo  oggettivamente,  ossia  '  pare  vari  scritti  in  difeaa  dei  pretesi  diritti 
IO  vece  di  quell'oggetto  che  in  es«a  viene     dell' imp.  Ludovico  contro  laa.  Sede,  f  1347. 


OLAO 

Olao  (S.)-  He  di  Norvegia,  ove  gli  fu 
tramata  contro  una  congiura,  da  cui  fu  e- 
sigliato.  Predicò  la  fede  in  Russia  ed  in 
Iscozia.  992  f  1023,  o  1038.  Festa:  29  lu. 

Olberto.  Di  modesta  famiglia  di  Le- 
derna  (diocesi  di  Liegi);  fu  pio  religioso  e, 
nel  1012,  abate  di  Gembloux,  ove  riformò 


OLINI 

in  duello.  Scrisso  un  Trallato  dei  sacri 
ordini,  Spiegazione  delle  cerimonie  della 
messa  grande  di  Parrocchia,  e  varie  o- 
pere  ascetiche.  1608  t  1657. 

Olimpia  (S.).  S.  Paolo,  scrivendo  ai  ro- 
mani, dice:  Salutatemi  Olim,pia.  Esso  era 
un  fedele  di  merito  e  di  virtù.  S'ignorano 


gli  abusi  rialzando  la  regola.  Raccolse  ol-  ì  le  particolarità  della  sua  vita.   I   greci   lo 


tre  100  volumi 
ecclesiastici  e 
.^)0  profani. 
Nella  carestia 
del  1043,  elar- 
gì tutte  le  vet- 
tovaglie del 
convento. 
Scrisse  inni  ed 
altro  per  la 
Cliiesa  ed  una 
vita  dei  ss.  Pa- 
dri, t  1048. 

Old  radi 
(  S.  Giov.  de- 
gli). Detto  co- 
munementeda 
Moda  (dioc.  di 
Como),  benché 
credasi  realm. 
nativo  di  Go- 
nio. Fu  un  lu- 
minare  del- 
l'ordine degli 
umiliati  ;  sa- 
cerdote  di 
somma  pietà 
e  di  maravi- 
gliose  virtù,  o- 
pratoredi  mol- 
ti prodigi  in  vita  e  dopo  morte.  Morì  nel- 
l'a.  1134,  in  Como,  ove  fu  deposto,  ma  poi 
venne  trasferito    a   Rondineto,  nell'  occa- 


L' Ognissanti.  (Glannicola  Manni; 
J^hiaeoteca  ì'aniiucci;  Fot.  fratelli  Alinari,  Firenze). 


iicono  decapi- 
tato per  la  le- 
de e  l'onorano 
il  10  di  nov. 

Olimpia- 
de (S.).  Di  ric- 
ca e  nobile  fa- 
miglia di  Co- 
si ant  inopoli. 
S.  Giov.  Gri.^o- 
stomo  le  scris- 
se sette  episto- 
le. Vedova 
giovanissima  , 
non  si  rimari- 
tò, dandosi  a 
vita  rigida  e 
benelica.  Edili- 
cò  la  chiesa  l)i- 
santina.  Ves- 
sata dall'  imp. 
Teodosio ,  fu 
i  m  p  r  igionata 
e  processata 
per  aver  aiuta- 
to i  monaci, 
pe  rseguitati 
da  Teolìlo  ,  lo 
scismatico. 
Riparò    a    Ci- 

sico,  ove  mori.  Sec.  V.  Festa:  5  aprile. 
Olimpiade.  Era  presso  i  greci  un  periodo 

di  quattro  anni,  che  passavano  tra  duo  co- 


sione    che    pp.   Alessandro   IH   innalzollo  j  lebrazìoni  di  giuochi,  che  davansi  in  onor 
all'onore  degli  altari  (1159).  |  di  Giove,  in  Olimpia,  e  però   erano   detli 

Oleario  Bartolomeo.  Di  povera  e  ci-  \  olimpici.  Il  primo  anno  della  prima  olii:i- 
vile  famiglia  di  Padova.  Fu  minore  con-  i  piade  fu  il  776  av.  C.  Per  trovare  a  quale 
ventuale  e  di  vita  austera.  Dottissimo  in  j  olimpiade  corrisponde  un  anno  qualunque 
teologia,  professò  dalla  cattedra  e  viaggiò  ì  dell'era  volgare  bisogna  addizionare  1' a. 
predicando  con  ardente  zelo  ed    efficacia,     richiesto  col  numero  776,  e  dividere  il  to- 


Fatto  vesc.  di  Ancona  nel  1381  da  pp.  Ur- 
bano VI,  fu  da  Bonifazio  IX  crealo  vesc. 
di  Firenze  nel  1386  e,  nel  1389,  card,  di  .S.  Pu- 
denziana.  Fu  legato  di  pp  Clemente  VII 
a  pacilicare  il  reame  di  Napoli,  insorta  per 
l'antipapa  e  contro  re  Ladislao.  Governò 
saggiamente  la  Sicilia.  Morì  a  Gaeta.  1 1396. 

Olgra  (S  ).  Nata  ad  Isborsk  (Russia)  alla 
fine  del  IX  sec.  f  a  Kiew  (sul  Dnieper)  969. 
Festa  presso  i  greci:  11  luglio. 

Olier  Giov.  Giacomo.  Parroco  di  S.  Sul- 
pizio  a  Parigi.  Lodato  da  Bossuet  ed  ami- 
cissimo di  s.  Vincenzo  da  Paola.  Fu  abate 
di  Pebrac  e  canonico  di  Briande.  Pio  e 
fervente,  divenne  celebre  per  1'  operosa  ca- 
rità. Fondò  la  chiesa  di  S.  Sulpizio  e  il  se- 
minario adiacente.  Istituì  la  pia  società  di 


tale  per  4;  di  tali  operazioni, il  totale  rap- 
presenta l'anno  della  prima  olimpiade,  il 
quoto  indica  1'  olimpiade  ,  cui  appartiene 
r  anno  richiesto,  e  il  residuo  segna  I'  a.  I, 
II,  III  o  IV  dell'olimpiade  in  corso.  Cosi 
l'a.  1897  corrisponde  al  I  della  668a  olim- 
piade, perchè  1897  -f  776  =  2673  :  4  =  668,  col 
residuo  di  1. 

Olimpiodoro.  Filosofo  alessandrino 
(VI  sec).  Di  lui  ci  rimangono  il  Fedone, 
le  Giorgia  e  il  Primo  A'cibi  ide. 

Olimpo  (S.).  Vesc.  di  Tracia.  Combattè 
valorosamente  gli  ariani,  che  lo  calunnia- 
rono presso  l'imp.  Costanzo.  Condannato 
a  morte,  si  ritiene  che  la  sentenza  sia 
stata  eseguita.  Sec.  IV.  Festa:  24  ag. 

Oliui  Giovanni.  Parroco  di  S.  Giovanni 


gentiluomini  e  militari,  i   quali   facevano  I  Decollato  in  Venezia.  Di  civile  famielia.  fu 
pubblico  giuramento  di  non  battersi    mai  ,  rinomalo  per  la  fede,  la  vita  austera  e  la 
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coltura  nelle  lettere.  Spiegò  un'eroica  ca- 
rità nella  peste  di  Venezia  (1347-1548). 
Mori  poco  dopo.  Cinquant'  anni  dopo  la 
morte,  apparsi  segni  miracolosi  di  sua  san- 
tità, il  culto  ne  fu  contestato  per  qualche 
tempo,  finché,  dietro  esame  di  Francesco 
Bembo,  esso  gli  venne  accordato  con  bolla 
di  Bonifacio  IX.  Posto  nella  chiesa  di  S. 
Lorenzo  in  Venezia,  sua  patria,  alla  chiu- 
sura di  qnel  tempio  venne  traslato  in  Istria. 
Sec.  XIV. 

Olt  santi.  Oli  consacrati  dal  vesc.  nel 
gioveiii  santo,  in  tre  separate  ampolle,  or- 
dinariamente d'  argento.  Sono  di  tre  spe- 
cie: il  crisma  (v.).  l'olio  per  i  catecumeni 
e  l'olio  per  gli  infermi,  e  servono  all' am- 
ministrazione de' quattro  sacramenti:  Bat- 
tesimo, Cresima,  Estrema  Unzione,  e  Or- 
dine. V.  Sacrahesii. 

Olirà  Alessasdro.  Card.,  nato  da  po- 
veri genitori  in  Sassoferrato.  Appartenne 
air  orùine  degli  eremitani  di  s.  Agostino , 
de' quali  divenne  generale.  1410  f  1463. 

OllvetAiil.  Coitgr.  religiosa  dell'  or- 
dine di  s.  Benedetto,  fondata  (1313)  dal  b. 
Bernardo  Toloroei  da  Siena,  in  ringrazia- 
mento a  Dio  per  avere  ricuperata  la  vista. 
Fa  approvata  (1324)  da  pp.  Giovanni  XXII, 
e  confermata  (1344)  da  pp.  Clemente  VI. 
Si  ebbe  pure  una  congr.  religiosa  femroi- 
nila  di  oìicetane,  della  quale  ignorasi  pre- 
cisamente l'origine. 

Olivier  Serafino.  Soprannominato  an- 
che Rosalie,  dal  nome  del  secondo  marito 
di  sua  madre.  Nato  a  Lione.  Condotto  da 
giovane  a  Bologna,  vi  ottenne  la  cittadi- 
nanza e  la  cattedra  di  legge.  Fu  aggregato 
al  collegio  dei  giudici  civili.  Fatto  da  pp. 
Pio  IV  uditore  di  Rota;  e  nunzio  da  Gre- 
gorio XIII  presso  il  duca  d'Anjon  ed  En- 
rico III  ;  Clemente  III  lo  volle  patriarca 
d'Alessandria  (1602)  e  card,  di  S.  Salva- 
tore in  Lauro  (1604).  Beneviso  ad  Enrico  IV. 
Rifiutò  il  vesc.  di  Rennes  dal  card.  d'Ossiot, 
che  glielo  cedeva.  Lasciò  varie  opere  di  eru- 
dizione civile  ed  ecclesiastica.  1534  t  1609. 

Olivieri  Nicolò  G.  Batt.  Genovese. 
Missionario  apost.,  fondatore  dell'opera  del 
riscatto  delie  fanciulle  more,  f  a  Marsiglia, 
25  ottobre  1864. 

O-io-pnen.  Primo  supposto  evange- 
lizzatore delia  Cina  (2635),  ai  tempo  del- 
l'imper.  Thai-tsiing.  il  grande,  fondatore 
della  dinastia  dei  Thanf. 

Olstenio  LtrcA.  V.  Holstehio. 

Oltraiuontaiiisnio.    V.    Ultbamok- 

TASISMO. 

O  Inx  beata  Triuitas,  eie.  Ani.  le- 
zione dell'inno  attuale  romano  latn  sol  re- 
ceda  igneus,  che  recitasi  ai  vespri  del  saba- 
to e  attribnescesì  generalm.  a  s.  .Ambrogio. 

Ombrellino.  Insegna  di  distinzione, 
nsato  quale  distintivo  dignitoso  nelle  cose 
eacre  e  sostenuto  da  nn  chierico  sopra  il 
sac,  qnando  questi  porta  processìonalra.  la 
8.  Encariatia  nell'  ostensorio  e  nella  pisside. 

Omells.  In  origina  il   vocabolo   signi- 


OXESIMO 

Scava  assemblea  o  conferenza:  passò  poi 
a  denotare ,  come  dice  il  Fleury ,  un  di- 
scorso famigliare,  domestico,  popolare,  co- 
me il  latino  sertno.  e  fatto  da' vescovi. 

Omobono  (?.).  Figlio  a  ricco  mercante 
cremonese,  da  cui  ereditò  pingne  sostanza, 
che  adoperò  a  sovvenir  poveri;  condusse 
vita  mortificata ,  benefica  e  cosi  santa  da 
convertire  molti  peccatori  col  solo  esem- 
pio. Canonizz.  (1198)  da  pp.  Innocenzo  IIL 
t  1196.  Festa:  13  novembre. 

Omofonia.  Genere  di  canto  o  di  snono 
a  più  voci  od  a  più  parti,  che  si  contrap- 
pone alla  polifonia  (v.).  Quando  in  una  com- 
posizione musicale  una  sola  parte  è  me- 
lodica ,  e  le  altre  non  sono  destinate  ad 
altro  che  a  sostenere  armonicamente  la 
melodia,  la  composizione  chiamasi  otnofo- 
nica,  e  la  musica  di  tale  genere  omofonia. 
Essa  non  era  punto  conosciota  dagli  an- 
tichi. Qualche  battuta  o  breve  passo  di  ge- 
nere omofonico  si  riscontra,  è  vero,  anche 
nelle  opere  dei  classici  polifonisti  ;  ma  essi 
erano  ben  lontani  dalle  composizioni  di 
stile  interamente  omofonico ,  introdottesi 
coli'  indebolirsi  del  vero  senso  dell'  arte,  col- 
r  importanza  sempre  maggiore  che  venne 
assumendo  nel  sec.  XVIII  specialmente  la 
musica  strumentale.  L' introdursi  delia  o- 
mofonia  non  segna  solamente  il  decadi- 
mento del  vero  senso  artistico  musicale, 
che  oggi  pare  accenni  a  tempi  migliori 
nelle  stesse  più  insigni  partiture  melodram- 
matiche; ma  anche  quello  della  vera  mu- 
sica chiesastica  fino  all'odierna  generale 
corruzione  del  gusto,  che  non  ritiene  bella 
se  non  quella  musica,  nella  quale  una  sola 
è  la  melodia ,  e  questa  largamente  spie- 
gata e  fortemente  accentata,  musica  che 
per  nn  anormale  anacronismo  da  una  coc- 
ciuta ignoranza  si  vuol  far  passare  come 
musica  propriamente....  italiana.  Non  vo- 
gliamo dire  con  ciò  che  ogni  mnsica  omo- 
fonica sia  da  escludersi  dai  tempio;  vela 
ammette  la  s.  Chiesa  coi  suoi  Regola- 
menti, e  tanto  basta.  Ma  perchè  sia  sacra 
la  mnsica  omofonica,  più  che  qualunque 
altra  facile  a  prevaricare,  deve  scrupolo- 
samente rispettare  tutte  le  prescrizioni  li- 
turgiche. 

Oinoforio.  Da  non  confondersi  coi 
pallio.  Mantelletto  portato  antic.  sugli  o- 
raeri  da' vesc.  nel  celebrar  messa  ,  come 
divisa  del  loro  pastorale  ministero.  Veniva 
deposto  quando  si  giungeva  all'evangelo. 

Omolotceta.  Confessore  di  Cristo;  dal 
greco  ùuoXoyitù  =  confesso. 

Onesiforo  (S.).  Amico  di  s.  Paolo,  cui 
soccorse  con  zelo  in  prigione.  I  greci  lo 
dicono  vesc.  di  Colofone  (Asia)  o  di  Cesa- 
rea; il  martirologio  romano  lo  dice  marti- 
rizzato nell'Ellesponto,  ov'era  andato  a  pre- 
dicare la  fede  con  s.  Porfirio.  Festa  :  16  sett. 

Onesiino  (S.).  Di  Frigia;  schiavo  di  Fi- 
lemone, poi  discepolo  di  s.  Paolo.  Fuggito 
dal  padrone  dopo   avergli   rnl>ata  alcuna 


^nu  a  trovai. . 
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che  vi  era  in  prigione  (61);  questi  lo  rim- 
proverò dei  fallo,  l' istruì  nel  cristianesimo, 
e  lo  battezzò,  poi  mandoilo  al  suo  padrone, 
con  un'  epistola,  un  capo  d'opera  d'  elo- 
quenza. Filemone  accettò  come  amico  e 
fratello  l'antico  schiavo,  che  in  seguito 
impìegossi  nel  ministero  evangelico,  e  fu 
f^celto  vesc.  di  Berrea  (Macedonia)  da  s. 
Paolo  stesso,  e  vi  mori  martire,  f  95.  Fe- 
sta: 2  marzo. 

O  iiliiiis  felix,  etc.  Inno  dell'anti- 
ca lezione  del  breviario  romano  alle  lodi, 
nella  festa  della  natività  di  s.  Giovanni 
Batt.  È  la  continuazione  dell'  Ut  queant 
laxis,  ec.  (v.). 

Oiiirocrizia.  Dal  greco  dveigog  =  so- 
gno, e  xqCvù)  =  giudico.  Pretesa  scienza 
di  spiegare  i  sogni  e  per  mezzo  loro  di  pre- 
dire il  futuro. 

Onofrio  (S.).  Solitario  d'Egitto.  Sec.  IV. 
Festa:  12  giugno. 

OiioiiiaiiziH.  Dal  greco  Svofia  =  nome, 
e  fiavTt(a  —  divinazione.  Pretesa  scienza 
di  predire  il  futuro  dalla  diversa  dispo- 
sizione delle  lettere,  che  compongono  il 
nome  di  una  persona. 

Oiionicliite.  Dal  greco  Svog  =  asino. 
Ingiurioso  attributo 
dato  nei  primi  sec.  del- 
la chiesa  dai  gentili  al 
Dio  de'  cristiani,   con- 
fondendo  questi  cogli 
ebrei,  ai  quali,  secondo 
la    novella    di    Tacito 
(Hist.,  lib.    V),    falsa- 
mente s'imputò  l'ado- 
razione dell'asino.  Ri- 
produciamo   dal  Moz- 
zoni la  copia  di  un  an- 
tico   graffito,   scoperto     Es.  d' ononiehtte. 
nel   1856;    esso    è  una 
parodìa  del  culto  cristiano,  ma  è  una  pre- 
ziosa e  incontestabile  prova  dell'  antichis- 
simo culto  della  croce  (v.). 

Onorato  (S.).  Di  fam.  consolare  ro- 
mana. Are.  di  Arles  e  fondatore  del  mon. 
dell'isola  di  Lérins,  che  da  lui  ebbe  nome 
poi  di  S.  Onorato.  Dettò  una  regola  mo- 
nastica e  delle  omelie,  ora  perdute,  t  ^29. 
Festa:  16  gennaio. 

Onorato  (S.).  Vesc.  d'Aniiens,  nativo  del 
Ponthieu.  t  600.  Festa:  16  maggio. 

Onorato  (S.).  Figlio  di  contadini  nel  paese 
degli  antichi  sanniti.  Dedicossi  al  Signore,  e 
fondò  un  monast.  a  Fondi  (v.),  ove  raccolse 
più  di  200  religiosi.  VI  sec.  Festa:  16  gen- 
braio. 

Onerato  od  Onorio  (S.).  Verosimilmente 
italiano,  fu  vesc.  di  Canterbury.  Discepolo 
di  s.  Gregorio  pp.,  venne  da  s.  Paolino  con- 
sacrato vesc.  d'York.  Combattè  energica- 
mente il  pelagianismo.  t  653.  Festa:  30  sett. 

Onorato.  Di  Marsiglia,  Vesc.  di  quella 
diocesi.  Eloquentissimo,  ed  autore  d'omelie 
e  della  vita  di  s.  Ilario  d' Arles.  Sec.  V. 

Onorato  di  S.  Maria.  Al  sec.  Biagio  Vau- 
zelle.  V.  Vauzklle  Biagio. 


ONORIO 

Onorina  (S.).  Vergine  e  martire  di  Nor- 
mandia. IV  sec.  Festa:  27  febbraio. 
Onorio  I.  LXXII  pp.  Nativo  di  Cami 

pania.  Fu  eletto  pp.  l'a.  625.  A  que'  giorn- 
Sergio,  patriarca  di  Costantinop.,  corifeo  de' 
monoteliti  (v.),  tentava  ogni  mezzo  per  ista- 
bilire  que'  falsi  principi,  e  seppe  si  bene 
mascherarli  da  carpire 
da  pp.  Onorio  un  decre- 
to di  silenzio,  che  diede 
maggiore  audacia  agli  e- 
retici.  Il  Rohrbacher  (St. 
Univ. ,  lib.  48)  esamina 
con  molta  critica  questo 
fatto  e  conchiude  che 
pp.  Onorio  nulla  defini 
come  capo  della  chiesa' 
sui  vocaboli  d'una  o  due 
operazioni,  poiché  ripete  Onorio  I,  pp. 
più  volte  di  non  doversi  (Da  una  st.  ant.). 
fare  tale  definizione;  e 
che  pp.  Onorio  non  cadde  in  errore  pur 
come  privato,  essendo  tutto  cattolico  il 
suo  discorso.  Cosi  il  VI  concilio  di  Co- 
stantinopoli (680),  che  condannò  l'eresia 
dei  monoteliti  e  con  essa  il  decreto  di  pp. 
Onorio,  è  alterato  ne'  suoi  atti  ed  ha  ag- 
giunte apocrife,  come  provano  il  citato  sto- 
rico ed  altri  celebri  critici,  t  638.  Scrissero 
l'apologia  di  Onorio,  pp.  Giovanni  IV  e  s. 
Massimo. 

Onorio  II.  CLXVIII  pp.  Della  fam.  Fa- 
gnani,  in  quel  di  Bologna,  ove  fu  arcid. 
nella  catt.,  poi  vesc.  di  Ostia.  Fu  procla- 
mato al  sommo  pontif.  (1124)  quando  una 
parte  di  card,  aveva 
dato  il  suo  voto  a  Te- 
baldo, che  aveva  preso 
il  nome  di  Celestino; 
ma  questi  subito  spon- 
taneam.  rinunciò  alla 
sua  quale  si  fosse  ele- 
zione ,  e  Onorio  pure, 
per  torre  qualsiasi  om- 
bra di  discordia,  spo- 
gliossi  delle  insegne 
pontificie;  nuUostante  ^  .«^m 
i  card,  confermarono  i  ^''ffw 
loro  voti  in  favore  di  "^  ^^ 
lui.  Egli  favori  la  con-  Onorio  li,  pp. 
versione  della  Pomera-  (•^«  ""«  «'•  «"»'•)• 
nia,  intrapresa  da  s.  Ot- 
tone vesc.  dj  Bamberga  e  promossa  da  Bo- 
leslao,  duca  di  Polonia;  concesse  l'abito 
bianco  a'  templari  (v.),  allora  fondati;  ebbe 
alcune  controversie  con  Ruggero,  conte  di 
Sicilia;  e  prese  parte  alla  questione  del 
vesc.  di  Parigi,  contro  il  quale  erasi  ri- 
bellato il  clero  per  le  riforme  che  voleva 
introdurre  in  esso.  Dimostra  il  Rohrbacher 
iSt.  Univ.,  lib.  68)  che  egli  esercitò  nel  suo 
pontif.  l'autorità  apostol.  su  tutto  l'orbe 
cattolico,  t  1130. 

Onorio  II.  Antip.,  conosciuto  specialm.  co') 
nome  di  Cadalo  (v.),  Cadaloo,  o  Cadolao. 

Onorio  Ili.  CLXXXII  pp.  Romano.  No- 
mavasi  Vincenzo  o  Cinzie  Savelli.  Per  la 
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Onorio  TU,  pp. 
(I>a  una  st.  ani.). 


Onorio  IV. 
(Da  una  st.  ant.). 
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s>ia  attitailine  nel  trattare  rilevanti  negozi. 
copri  varie  cariche  eccl.  Fu  eletto  pp.  nel- 
Ta.  1216.  Tosto  si  diede  a  proseguire  l'in- 
cominciata opera  dell'impresa  di  Terra 
santa,  e  nominò  Andrea  II.  re  d'Ungheria, 
comandante  di  quella  spedizione,  che  fu  la 
5a  crociata  (v.  Crociate).  Era  suo  fine  prin- 
cipale di  nominare  un  generalissimo  della 
crociata;  e  per  questo  coronò  imp.  del  sa- 
cro romano  impero  Federigo  II  di  Svevia, 
già  da  prima  ricono- 
sciuto re  dei  romani 
da  pp.  Innocenzo  III. 
Il  nuovo  imper.  pro- 
mise che  entro  2  anni 
sarebbe  passato  in 
Palestina,  ma  sorsero 
fra  lui  e  il  papa,  a 
proposito  dell'investi- 
tura dei  vesc.  di  Si- 
cilia, tali  discordie,  che 
seguirono  ad  infierire 
sotto  i  pp.  Gregorio  IX 
ed  Innocenzo  IV.  Ol- 
tre al  costante  pensie- 
ro della  crociata,  Ono- 
rio intervenne  con  tut- 
ta la  sua  autorità,  e  con  felice  esito,  nelle 
cose  di  Inghilterra,  minacciata  di  una  guerra 
da  Enrico  II,  in  quelle  di  Spagna  e  di  Por- 
togallo, desolate  dai  mori,  di  Castiglia  e  di 
Leone,  in  piena  discordia  fra  le  famiglie 
regnanti  per  la  successione  de'  troni,  e  di 
Francia ,  travagliata  dalla  guerra  contro 
gli  albigesi.  Intanto  si  era  bandita  una 
crociata  altresì  contro  gli  idolatri  della 
Prussia  e  della  Livonia,  paesi  che  tocca- 
rono poi  in  retaggio  ai  templari,  unitisi  ai 
cavalieri  crociferi.  L'intraprendente  pont. 
Onorio  non  ristava  ancora  dal  sollecitare 
l'imp.  Federigo  a  mantenere  la  promessa 
di  passare  in  Palestina  in  soccorso  dei 
cristiani,  che  erano  colà  in  estremo  peri- 
colo ;  ma  le  sue  premure  non  ebbero  esito 
felice.  +  18  marzo  1227. 

Onorio  IT.  CXCV  pp.  Romano;  della 
famiglia  Savelli;  nomavasi  (iiacomo.  Eletto 
papa  (1285),    riconciliò 

veneti,  scomunicati 
per  r  aiuto  prestato 
alla  Sicilia,  ribelle  a 
Carlo  li;  i  siciliani, 
che  tornarono  all'  ob- 
bedienza, vennero  da 
questo  pp.  tutelati  con- 
tro i  balzelli  imposti 
da  Federico  Corrado 
Manfredi.  Forte  si  mo- 
•tri  invece  contro  La- 
.0  d' Ungheria  per- 
ivea  ripudiata  la 
ie,  e  trattava  fa- 
ni:u'iarmente  cogli  in- 
fe.|-li  Tartari.  Conlinuavanoprofondi, sotto 
di  lui.  i  dissidi  nella  famiglia  francescana 
pi  la  mitigazione  proposta  al  voto  di  po- 
vc-tù  da  frate  Elia,  vicario  di  s.  France- 
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6C0  ed  immediato  ministro  generale  dopo 
di  lui.  t  2 
apr.  1287. 
Olito- 
lo gri  a. 
Dalle  pa- 
role gre- 
che (JjTOij 
e  Myos 
(quasi 
X  ó  y  o  £ 
TOV  ovtos 
=  discor- 
so  del- 
l'ente). È 
quella 
parte  del- 
la  filoso- 


fia (v.)che    .  ,(o)iZIl(e': 

tratta    =^ 

dell'  ente 


ingenera- 
le   e    dei    Statua  di  pp.  Onorio  IVgiaceute 
suoi   at-      sul  sepolcro  della  fam.  Savelli. 
tributi, 

tanto  relativi  che  categorici.  Riguardo  al- 
l'en'.e  V.  Exte  ed  Essenza.  Riguardo  agli 
attributi  relativi,  che  sono  quelle  proprietà 
che  ha  l'ente,  in  quanto  esso  può  ve- 
nire da  noi  conosciuto,  ammirato  e  ama- 
to, vedi  Vero,  Bello  e  Bene.  Riguardo  poi 
agli  attributi  categorici ,  che  sono  le  di- 
verse maniere  onde  si  attua  e  si  determina 
l'ente  nelle  cose,  vedi  Sostanza  e  Acci- 
dente, a  cui  si  riducono  le  categorie  del- 
l'ente. Le  dieci  categorie  di  Aristotele, 
considerate  non  pivi,  come  nell'articolo  Ca- 
tegorie (v.),  quali  idee  nostre,  bensì  quali 
realtà  esistenti  nelle  cose,  sono  gli  attri- 
buti categorici  dell'ente,  che  diconsi  cate- 
gorie metafisiche. 

OiitoloKÌsnio.  È  un  falso  sistema  fi- 
losofico professato  da  coloro,  che  affermano 
che  Dio  è  il  primo  oggetto  cui  la  mente 
nostra  costantemente  e  immediatamente 
intuisce  fin  dal  principio  della  sua  crea- 
zione. Ma  ogni  intuizione  di  Dio  nel  suo 
essere  reale,  o  anche  solo  nel  suo  essere 
ideale  (in  quanto  Dio  è  idea  delle  cose)  è 
impossibile  nella  vita  presente,  perchè  tra- 
valica le  forze  naturali  e  spetta  ad  un  or- 
dine soprannaturale.  (Cfr.:  S.  Tom.  Sun*. 
37»., 2«  2ae  q.  173,  a.  lo;  e  il  card.  Zigliara 
Della  Lttce  intellettuale  e  dell'  Ontolo- 
gismo). 

Opera  dei  Couicressi  e  del  Co- 
mitati cattolici  ili  Italia.  E  la  più 
grande  associazione  politica  religiosa  esi- 
stente in  Italia:  si  propone  di  riunire  tutti 
i  cattolici  in  una  comune  e  concorde  azione 
per  la  difesa  dei  diritti  della  s.  Sede  e  per 
la  tutela  degli  interessi  religiosi  e  civili 
degli  italiani;  l'art.  9  dello  statuto  deter- 
mina che  l'opera  nella  sua  azione  non 
uscirà  mai  dalle  vie  legali.  Fu  fondata  nel 
1875.  Suo  primo  presidende  fu  il  conte  Gio- 
vanni Acquaderoi  (1875-1878,  tuttora  viven- 
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te);  a  luì  successe  il  duca  Scipione  Sal- 
viati  (1878-1884),  e,  alla  morte  di  lui,  il  dott. 
Marcellino  Venturoli  (1884-1890,  tuttora  vi- 
vente), indi  l'avv.  Giov.  Battista  Paganuzzi, 
che  tiene  attualmente  l'officio  e  che  ha 
trasportato  la  sede  effettiva  dell'opera  da 
Bologna,  dove  era  sempre  stata,  a  Vene- 
zia. L'organismo  dell'opera  è  semplice  e 
gerarchico:  ha  un  supremo  Comitato  ge- 
nerale permanente  ;  da  questo  dipendono 
i  Comitati  regionali,  dai  regionali  i  Comi- 
tati diocesani,  dai  diocesani  i  Comitati 
parrocchiuli ;  ai  comitati  diocesani  e  par- 
rocchiali possono  anche  essere  annesse 
delle  Sezioni  giovani.  Per  l'impulso  re- 
cente, dato  da  parecchi  vescovi,  la  rete  si 
è  andata  in  questi  ultimi  tempi  perfezio- 
nando ;  ma  è  ancora  lontana  dall'essere 
completa.  Il  sommo  pontelice  Leone  XIII 
ha  riconosciuto  all'  Opera  dei  Congressi  il 
carattere  di  associazione  diligente  di  tutto 
il  movimento  cattolico  italiano,  ed  ha  im- 
posto a  tutte  le  società  cattoliche  dì  ade- 
rirvi. I  congressi  generali  tenuti,dair opera 
furono  finora  quattordici;  il  primo  a  Ve- 
nezia (12-16  giugno  1874,  pres.  duca  Sal- 
viati),  il  secondo  a  Firenze  (22-26  settem- 
bre 1  75,  pres.  duca  Salviati,  e  in  questo 
fu  decisa  la  costituzione  dell'opera),  il  terzo, 
convocato  a  Bologna  il  9  ottobre  1876,  fu 
sospeso  con  decreto  del  prefetto  Gravina, 
in  seguito  a  tumulti  di  piazza;  il  quarto,  a 
Bergamo  (10-14  ottobre  1877,  presidente  ba- 
rone Vito  D'Ondes  Reggio);  il  quinto,  a 
Modena  (21-24  ottobre  1879,  pres.  duca  Snl- 
viati);  il  sesto,  a  Napoli  (10-14  ottobre  1883, 

Eres.  principe  di  Bisignano);  il  settimo,  a 
ucca  (19-23  aprile  1887,  pres.  dott.  Mar- 
cellino Venturoli);  l'ottavo  a  Lodi  (21-23 
ottobre  1890,  pres.  avv.  G.  B.  Paganuzzi); 
il  nono,  a  Vicenza  (14-17  settembre,  pres. 
avv.  G  B.  Paganuzzi);  il  decimo,  a  Genova 
(4-8  ottobre  1892,  pres.  marchese  Di  San 
Gineto);  il  decimo  primo,  a  Roma  (15-17 
febbraio  1894,  pres.  principe  Massimo);  il 
decimo  secondo,  a  Pavia  (9-13  settembre 
1894,  pres.  conte  di  Viancino);  il  decimo- 
terzo, a  Torino  (9-13  settembre  1895,  jjres. 
barone  de  Matteis);  il  decimoquarto  s'è  te- 
nuto a  Fiesole  nel  settembre  1896;  il  deci- 
moquinto si  terrà  a  Milano  nel  1897  Si 
sono  pure  tenute  molte  adunanze  diocesane 
e  regionali.  Fra  queste  ultime  è  rimasta 
importante  la  festa  lombarda  (1896)  per  le 
discussioni  e  le  deliberazioni  d'indole  po- 
litico-religiose, le  quali  hanno  tracciato  una 
nuova  via  all'opera,  prefiggendole  per  isco- 
po  la  conquista  dei  pubblici  poteri. 

Operai  pii.  Congr.  di  preti  secolari, 
viventi  in  vita  comune  e  aventi  a  princi- 
pale scopo  la  conversione  de'  peccatori.  Fu 
fondata  (1601)  dal  p.  Carlo  Caraffa  (v.);  sul 
principio,  il  sommo  pont.  Clemente  Vili 
avea  rifiutato  di  approvarla,  per  le  cattive 
insinuazioni  di  alcuni  malevoli,  ma  papa 
Gregorio  XV,  esaminata  nuovamente  la 
cosa,  approvò  l' ordine,  l' anno  1621  ;  venne 
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confermato  da  papa  Urbano  Vili,  Tanno 
1634. 

Opera  Pia  di  Terra  Santa.  Nel  Re- 
gno di  Napoli,  di  qua  del  Faro,  esisteva  ab 
immemorabili,  nel  soppresso  convento  di 
Montecalvario,  quest'opera  pia,  avente  per 
iscopo  di  sovvenire  i  padri,  che  custodivano 
i  luoghi  santi  in  Palestina  e  di  ospitare  i 
pellegrini,  che  vi  andavano  o  ne  venivano. 
Le  costituzioni  dell'ordine  francescano,  che 
la  disciplinavano,  furono  approvate  dal  go- 
verno nel  1828,  e  con  decreto  del  1852. 

OfQcì  del  padre  commissario  erano  di 
presiedere  alla  ripartizione,  nelle  provincie, 
delle  collette;  curare  la  manutenzione  del 
locale;  provvedere  alla  disciplina  e  dar 
conto  di  tutto  al  sindaco  apostolico,  che 
aveva  l'alta  amministrazione,  come  loca- 
zioni, spese  di  gestione  ed  altro.  Al  decreto 
del  1852  vanno  unite  istruzioni,  che  rego- 
lano la  percezione  e  il  versamento  delle  ele- 
mosine, la  nomina  e  durata  in  carica  del 
padre  commissario,  la  amministraz.  delle 
entrate,  le  missioni  e  i  conti  dei  missio- 
nari, e  la  condotta  per  Gerusalemme. 

Opere  di  luiseiicordia.  V.  Mise- 
ricordia. 

Opere  pie.  Nel  regno  d'Italia  colla 
legge  3  agosto  1862  (n.o  753),  sono  conside- 
rate tali  gli  istituii  di  carità  e  beneficenza 
anche  se  aventi,  oltre  a  ciò,  scopo  ecclesia- 
stico 0  siano  fondati  a  favore  di  persone 
professanti  un  culto  tollerato,  e  gli  enti 
morali,  il  cui  line  è  il  soccorrere  alle  classi 
meno  agiate. 

La  loro  amministrazione  è  affidata  a  cor- 
pi morali  designati  dalle  lavole  di  fonda- 
zione 0  da  cnnsueludini;  le  nomine  e  fun- 
zioni sono  determinate  da  regolamenti. 

Due  copie  dell'inventario  di  lutto  quanto 
riguarda  l'opera  pia  sono  trasmesse  an- 
nualmente al  prefetto,  ed  ogni  istituzione 
è  posta  sotto  la  tutela  della  deputazione 
provinciale,  cui  devono  sottoporsi,  per  l'ap- 
provazione, i  comi  consuntivi,  e  tutte  le 
operazioni,  che  importino  accrescimento  o 
diminuizione  di  patrimonio. 

Quando  parte  delle  spese  dell'Istituto  è  a 
carico  dello  stato,  i  bilanci  devono  essere  ap- 
provati dal  Mini.«tero  dell'Interno,  il  quale 
potrà  inviarvi  delegati  speciali,  e  di  ogni 
opern  pia  provocare  lo  scioglimento,  mercè 
decreto  reale,  o  per  mancato  line  o  per  gravi 
motivi.  I  prefetti  e  i  sottnprefetti  hanno 
doveri  di  vigilanza;  la  erezione  di  nuovi 
i  tituti  si  fa  per  decreto  reale,  sentito  il 
Consiglio  di  Stalo. 

Opinione.  Quando  la  mente,  parago- 
nando due  idee  tra  loro,  afferma  che  tra 
queste  vi  è  relazione  di  convenienza  o  di 
ripugnanza,  ma  con  timore  di  errare,  al- 
lora abbi.Tmo  l'opinione,  la  quale  può  de- 
finirsi: quello  stato  della  mente,  in  cui 
essa  presta  l'assenso  ad  una  parte  della 
contraddizione  (al  sì  o  al  no),  ma  con  tù_ 
more  dell'  opposto.  L'  opinione  quindi  si 
contrappone  alla  certezza  (v.). 

0  i^fi, 
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Opinionisti.  Eretici  del  medio  evo, 
derivanti  probabilm.  dai  valdesi  (v.)-  Fra 
altro,  sostenevano  la  povertà  essere  la  mag- 
giore delle  virtù  del  cristiano,  e  che  però 
per  essere  santi  non  bastava  essere  stac- 
cati col  cuore  dai  beni  terreni,  ma  non  do- 
versi possederne  alcuno,  e  conchiuievano 
il  sommo  pont.  non  essere  vero  vicario  di 
G.  C.  se  non  praticava  questa  virtù. 

Oppido  Mauiertina  (rescoc).   Pic- 
cola citta  in  prov.  di  Reggio  Calabria,  si- 
tuata alle  radici  dell'  Aspromonte,  a  23  ehm. 
da  Palmi  ;  fu  in  parte  distrutta  dal  terre- 
moto del  1783.  Del    suo  vescov.   si    hanno 
notizie  dalla  fine  del  XIII  sec^  segai  il  rito 
greco;  da   pp.   Sisto   IV    questa    dioc.   fu 
congiunta    (1472)    aeque  prìncipaliter    a 
quella  di  Gerace,  da  cui  venne  poi  disgiunta 
(15361  da  pp.  Paolo  IIL 
Abitanti:  20  476. 
Gircond.  :  Unico,  quello  di  Palme. 
Confini:  ÀI  N.,  e  all'O.,  colla  dioc.  di 
Alii'eto  ;  al  3.,  e  all'  EL,  con  quella  di  Ge- 
race. 

£dif.  sacri:  La  cattedrale,  di  non  an- 
tica struttura,  intitolata  alla  Vergine  An- 
nunziata. 
Metropolitana:  Reggio  Calabrùi. 
Parroccliie:  20. 
Patrona;  M.  ss.  Assunta. 
"Vescovi;  Primo  vesc.  conosciuto  di  que- 
hlesa  è  Stefano,  di  cui  si  hanno  certe 
zie  neii'a.  1295.  De' successori  di  lui  di- 
ciamo brevemente,  ricordando   fra  i  prin- 
cipali :  fra'  Gerolamo  (1449).  eremita  ago- 
stiniano, dopo  il  quale,  nella  dioc,  tolto 
che  in  qualche  villaggio,  venne  sostituito 
il  rito  latino  al  greco,  e  avvenne  la  ricor- 
data anione  colla  dioc.  di  Gerace;  Pietro 
Andrea  Ripanti  (1536),  il  primo  ad  occu- 
pare   questa    sede    nuovamente   disgiunta 
di  quella  di   Gerace;    Vincenzo   Spinelli 
""I.  da  Napoli;  virtuoso  e  zelante   pa- 
:>^  ;  Ant.  Cesconi  (1609),  da  Lago  (dioc. 
mola),  benemerito  di  molte    opere  pie 
-o  la  catt.;  celebrò  un   sinodo;  Giam- 
■    Montani  (1632),  da  Pesaro,  generoso 
<;  zelante  pastore;  eresse  in    collegiata  la 
chiesa  di  Terranova,  consecrò  la  catt.,  in 
grandi    l'episcopio,  innalzò    il    campanile 
anto  la  catt..  stabili  una  biblioteca  per 
iel  clero,  e  in  diversi  altri  modi  si  rese 
•merito  della  sua  chieda  :  Paolo  Diana- 
'  tsi  (1663),  da  Reggio  di  Calabria;  altro 
itico  vesc.  specìalm.  benefico  verso   i 
ri;    Vincemo  i?a^HÌ  (1674),  da  Napoli, 
^dettino  cassinese;  benemerito  pastore 
pure  ;  fra'  Bernard.  Plastina  <  1694), 
FoscaJdo  t.dioc.  di   Cosenza);   ingrandi 
'belli  l'episcopio;  Bisanzio  Fili  (Ì699\, 
Altamura;  Tra  le  benemerenze  di  Ini  se- 
,...,.Uamo  l'erezione  del  seminario  e  l'im- 
pianto dell'elegante  coro  della  catt.;  fra' 
Frane.  Gius.  Maria  Perimezzi  (1714),  di 
""'  narrano  onorevoli  azioni  lunghe  iscri- 
i  in  marmo  nella  catt.  e  nel  sem.;  A'i- 
Spedaligri  (1770),  da  Squillace;  sotto 
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di  lui,  avvenne  (1783)  lo  spaventevole  ter- 
remoto, che  desolò  tutta  la  Calabria .  ed 
egli,  nell'anno  stesso,  ne  mori  di  spavento 
e  d' angustia  ;  .4/e««.  Tomassini  (1792),  poi 
are.  di  Reggio.  Chiudono  la  serie  di  que- 
sta diocesi  i  vesc:  Ignazio  Greco  (1819  t 
1822).  Frane.  Maria  Coppola  (1822  t  1851). 
Michele  Caputo  (18521858),  Gius.  Teta 
(1359  t  1875)  e  Anton  Maria  Curdo  (suc- 
cesso per  coad.  il  10  feb.  1875),  nato  in 
Pizzo  (dioc.  di  Mileto)  il  3  gennaio  1827,  e 
vescovo  titolare  di  Alali  (21  die.  1874). 

Oppixxoni  Carlo.  C^rd.  are  di  Bo- 
logna, di  fam.  milanese.  Magnanimo  e  ze- 
lante pastore  :  sostenne  la  prigionia  dal 
1812  al  1814,  al  tempo  delle  prepotenze 
francesi  in  Italia.  Oprò  molto  in  vantaggio 
della  sna  chiesa,  t  1855. 

Opportann  (S.).  Zelante  e  virtuosa 
aboadessa  di  Montrenìi  (dioc.  di  Séez).  f 
770.  Festa:  22  aprile. 

OptntnsorbiseMndio,  efc.  Inno  am- 
brosiano nella  festa  dell'  ascensione  del 
Signore.  Ne  è  contestato  l'autore. 

Optatns  Totis  Oiiiniam,  etc.  Le- 
zione antica  dell'inno  ambrosiano  Opta- 
tus  orbis  gaudio  (v.K 

Ornbo  mente  Dominnm,  etc.  An- 
tico inno  del  breviario,  a  sesta.  Lo  si  at- 
tribuisce a  s.  Ambrogio. 

Orale.  Lo  stesso  che  fanone  (v.). 

Orausisti.  Protestanti  irlandesi,  scon- 
tenti delle  concessioni  fatte  ai  cattolici 
(1793),  i  quali  si  unirono  sotto  il  nome  di 
difensori  (defenders). 

Orate,  fratres.  Invito  a  pregare  che 
fa  il  sac.  nella  messa  di  rito  romano,  dopo 
r  offerta.  Il  Moroni  ne  fa  risalire  l' intro- 
duzione al  sec.  K,  sotto  pp.  Anacleto. 

Oratorio.  Piccolo  editicio,  o  parte  di 
un  maggiore  e  iificio,  destinato  all'orazione. 
Differisce  dalia  cappella,  perchè  in  questa 
ha  un  altare  su  cui  celebrare  il  divino  sa- 
crif.,  in  quello  invece  o  manca  del  tutto 
i'altire,  o  se  esiste  non  è  consacrato. 

Oratorio.  Specie  di  dramma,  di  argo- 
mento sacro ,  che  rappre-entavasi  nelle 
chiese,  in  musica,  al  tempo  di  quaresima  o 
di  avvento.  Stralciamo  da  un  articolo  di 
Giov.  Tebaldini  nella  Rassegna  Xazionale: 

<  È  convincimento  di  molti  anche  insi- 
gni mu-icisti  compositori,  che  la  restau- 
razione dell'oratorio  salverà  la  musica  pura 
e  il  concetto  drammatico  dall'invadente  e 
fatale  decadenza  del  teatro  lirico. 

Ritornando  a  «questa  forma  di  dramma 
musicale,  la  stona,  in  avvenire,  saluterà  il 
fatto  inevitabile,  quale  an  rinnovamentr 
dell'arte  verso  le  origini  cristiane. 

Dalle  rappresentazioni  dei  Misteri.  Fan 
Filippo  Neri....  istituì  fnnrìoni  sai're  nel- 
l'oratorio di  S.  Maria  Yallicolla  in  Roma.... 
I  soggetti,  tolti  di  solito  dalia  Bibb:a.  ven- 
nero musicati  per  la  maggior  parte  dal  Ph- 
ieslrina.  La  prima  di  queste  funzioni  ehha 
luogo  nel  1564.  In  Roma  si  fondò  poscia  la 
congregazione  dell'Oratorio,  che  diffust  per 
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l'Italia  0  per  la  Francia  questa  forma  d'arte, 
la  quale  andò   man  mano  sviluppandosi. 

Ma  in  Italia  tra  il  melodramma  eroico 
e  mitologico  del  sec.  XVIII,  ispirato  alle 
divinità  pagane,  e  l'oratorio  sacro,  dettato 
su  .soggetti  biblici  o  cristiani,  non  si  seppe 
trovare  alcuna  differenza  di  stile,  di  con- 
dotta e  di  forma;  mentre  in  Inghilterra,  e 
in  Germania  sopratutto,  l'oratorio  si  svi- 
luppava in  una  forma  affatto  nuova,  come 
Io  attestano  il  Messia  di  Kandel,  le  Pas- 
sioni secondo  s.  Matteo  e  s.  Giovanni  di 
Bach,  veri  colossi,  che  ancora  oggi  stupi- 
scono ed  esaltano  per  la  freschezza  delle 
idee,  per  la  severità  della  condotta,  la  no- 
biltà dello  stile,  la  maestosità  e  la  gran- 
diosità della  forma.  Intorno  a  questi  ca- 
polavori si  può  dire  che  da  quasi  due  se- 
coli si  impernia  l'arte  tedesca. 

La  Francia  conta  un  altro  splendido  o- 
ratorio  nel  Giuseppe  di  Mehùl,  che  oggi 
ancora  si  ripete  sovente  in  tutta  Europa, 
meno  che  in  Italia. 

Giuseppe  Ilaydn  diede  pure  vari  oratori. 
Sono  celebri  la  Creazione  e  Tobia.  Bee- 
thoven, col  Cristo  all' oliveto,  si  ispira  alia 
maschia  robustezza  dei  suoi  grandi  pre- 
decessori e  dà  all'arte  un  nuovo  capolavoro. 

Qui  è  dovere  accennare  al  Mosè  di  Ros- 
sini, che  più  che  dell'oratorio  tiene  all'o- 
pera scenica,  ed  in  cui  alcuni  tratti,  spe- 
cialmente la  celebre  Preghiera,  emergono 
ancora  per  ispirazione  vigorosa  e  solenne. 

Mendelssohn,  col  Paulus  e  V  Elia,  segue 
la  via  di  Kandel  e  di  Bach. 

Liszt  compone  V  Elisabetta  regina  d'Un- 
gheria ed  il  Cristo;  Berlioz,  l'Infanzia  di 
Cristo  ;  Gounod,  la  Bedemione  e  Mors  et 
vita;  Cesar  Franck,  le  Beatitudini;  Ru- 
binstein,  un  Mosè  ed  un  Cristo  ;  Bazzini, 
Senacheribbo  ;  Mancinelli,  Isaia;  Tinel , 
Franciscus.  » 

Il  Tebaldini  finisce  augurandosi  di  aver 
potuto  recare  il  suo  modesto  contributo 
nell'  incoraggiare  il  ritorno  delle  forme  più 
pure  e  più  nobili  dell'arte  lirica. 

Ora,  date  le  condizioni  attuali,  la  restau- 
razione dell'  oratorio  va  strettamente  le- 
gata con  un'altra  restaurazione  che  l'arte 
reclama  e  che  i  cattolici  dovrebbero,  pri- 
ma che  altri,  essere  orgogliosi  di  attuare: 
quella  del  canto  corale. 

Oratorio  (Congr.  dell').  I  preti  dell' ora- 
torio o  filippini,  cosi  detti  dall'  istitutore 
loro.  s.  Filippo  Neri  (v.),  sono  chierici  se- 
colari, viventi  in  comunità,  liberi  da  voti,  e 
padroni  di  uscire  dall'istitulo  quando  il 
vogliano  ,  legati  tra  loro  solo  dal  vincolo 
della  carità  e  dalla  comunanza  nelle  opere 
religiose.  Ogni  comunità  è  autonoma. 

Numerosi  sono  i  santi,  che  illustrarono 
questa  congr.,  e  gli  uomini  cel.  di  essa, 
che  coprirono  insigni  cariche  nella  Chiesa 
e  si  distinsero  nelle  scienze  e  nelle  lettere, 
e  specialm.  nella  storia  eccl.,  nell'agiogra- 
lia,  nella  teologia  positiva,  nell'archeolo- 
gia e  n«ir  ascetica. 
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Il  card.  Capecelatro,  nella  Vita  di  san 
Filippo,  registra  43  case,  dalla  fondazione 
dell'oratorio,  aperte  in  Roma  e  negli  stali 
della  Chiesa;  57  nel  resto  d' Italia  (a  Mon- 
reale una  casa  di  preti  greci  cattolici),  1 
a  Malta,  50  in  altre  parti  d'Europa,  e  l't 
fuori  d'Europa.  Insieme  a  sant'Ignazio, 
san  Filippo  raccolse  alcune  zitelle  a  santa 
Caterina  de' Funari.  Dalla  riunione  poi  di 
devote  donne,  che  adottarono  alcuni  dei 
precetti  dell'oratorio,  originaronsi  più  tardi, 
con  approvazione  del  pp-,  le  Filippine,  che 
hanno  la  loro  casa  all'Esquilino  presso  S. 
Maria  Maggiore;  mentre  altre  case  di  fi- 
lippine contansi  fuori  di  Roma. 

Orazione.  Uno  degli  atti  di  religione, 
che  s.  Tomaso  dei'misce  petitio  decentiuni 
a  Deo.  Essa  può  essere  pubblica  e  pri- 
vata, interiore  o  mentale,  ed  esteriore  o 
vocale;  ed  è  necessaria  alla  perseveranza 
ed  alla  salute  eterna,  tanto  di  necessità 
di  mezzo,  quanto  di  necessità  di  precetto. 
Vi  ha  poi  la  orazione  liturgica,  che  porta 
diversi  nomi,  quali  colletta,  secreta,  post- 
communio, ec.  Il  Pater  nosler  è  detto  per 
eccellenza  orazione  domenicale,  o  del  Si- 
gnore. 

Orbibariani.  Settari  randagi,  vaganti 
per  orbeni,  senza  fermo  domicilio.  Com- 
parvero nel  XII  sec.  Frobabilm.  erano  un 
ramo  de' valdesi  (v.).  Negavano  il  mistero 
della  ss.  Trinità,  la  risurrezione  finale  de', 
corpi,  i  sacramenti,  la  divinità  e  perfino 
la  passione  di  G.  C  Furono  proscritti  e 
scomunicati  da  pp.  Innocenzo  HI,  e  scom- 
parvero in  breve. 

Ordinale.  In  antico  era  il  rituale  (v.). 

Ordinario.  Chi  possiede  di  diritto  una 
giurisdizione  ordinaria;  generalmente  in- 
tendesi  il  vesc,  che  ha  una  giurisdizione 
ordinaria  sulla  sua  dioc,  od  in  sua  man- 
canza, chi  lo  rappresenta.  Ordinario  de- 
gli ordinari  è  detto  dai  canonisti  il  som- 
mo pontefice. 

Ordine  sacro.  Rito  o  sacramento 
della  nuova  legge,  istituito  da  G.  C,  in  cui 
si  conferisce  la  podestà  di  fare  e  di  am- 
ministrare i  sacramenti,  e  di  adempiere  gli 
altri  offici  ecclesiastici.  Distinguesi  dagli 
ordini  non  sacri ,  o  minori.  V.  i  seguenti 
due  articoli  e  1'  art.  Sacramenti. 

Ordini  niagKÌoi'l*  Diconsi  tali  per- 
chè sono  come  i  gradini  superiori  per  a- 
scendere  al  sacerdozio  ;  sono  detti  sacri 
perchè ,  a  differenza  dei  minori ,  in  essi 
r  ordinato  irrevocabilm.  si  consacra  a  Dio 
con  voto  solenne  di  castità.  Essi  sono:  il 
suddiaconato,  il  diaconato  e  il  presbite- 
rato. Il  suddiaconato  conferisce  potere  di 
assistere  il  sac.  celebrante,  porgendogli,  a 
mezzo  del  diacono,  il  calice  col  vino  e  la 
patena  coli' ostia,  e  di  leggere  solennem. 
l'epistola  nella  messa;  il  diaconato  con- 
ferisce potere  di  assistere  da  vicino  il  sac. . 
celebrante  e  di  leggere  il  vangelo  nelle  mes- 
se solenni;  ì\ presbiterato,  detto  anche  sa- 
cerdozio, conferisce  potere  buI  vere  corpo 
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flettere  che  se  sanno  leggere,  lo  devono 
agli  ordini  religiosi,  e  se  questi  non  ci  fos- 
sero stati  noi  si  sarebbe  ancora  popoli  bar- 
bari, come  quelli  che  non  li  ebbero. 

A  chi  poi  oppugnasse  che  da  allora  gli 
ordini  relig.  degenerarono  e  vennero  meno  a 
quelle  prime  loro  benemerenze  (accusa  che 
si  ripete  da  parecchi)  dovrebbe  bastare  il 
fatto  che  anche  presentem.  moltissime  scuo- 
le e  numerosi  ospedali  sono  in  mano  degli 
ordini  religiosi;  non  vi  è  ramo  alcuno  di 
scienza,  di  letteratura  o  d'  arte ,  in  cui  i 
religiosi  non  abbiano  eccelso  o  non  eccel- 
lano; non  contrada,  per  quanto  lontana  e 
inospitale,  che  da  loro  non  sia  stata  o  sco- 

fierta  o  visitata,  per  apportarvi  la  prima 
uce  della  civiltà.  E  tutto  ciò  sempre  con  un 
disinteresse  e  un'  abnegazione,  che  vince 
ogni  generosità,  e  il  più  delle  volte  è  eroi- 
smo. E  se  questo  non  è  rendere  beneficio 
all'umanità,  i  fautori  delle  abolizioni  e 
soppressioni  degli  ordini  religiosi  ci  di- 
cano quale  altro  beneflcio  eguale  e  gene- 
rale sappiano  essi  contrapporre. 

Orebiti.  Ramificazione  di  ussiti  (v.) , 
radunatisi  sopra  un  monte  vicino  a  Trze- 
bechowits  (Boemia),  che  essi  chiamarono 
monte  Oreb,  da  cui  il  nome  loro.  Scaglia- 
rono la  loro  rabbia  contro  i  catt.  e  specialm. 
contro  i  sac. ,  immaginandosi  di  rendere 
servigio  a  Dio  coli' ucciderli  ne' più  barbari 
modi. 

Ore  canonicbe.  Divisione  dell'officio 
divino  in  mattutino  e  lodi,  prima,  terza, 
sesta,  nona,  vespero  e  compieta,  solite  re- 
citarsi nella  chiesa  secondo  il  detto  del 
profeta  :  SejMes  in  die  laudem  dixi  Ubi 
(psoZ.CXFilZ,  164).  Alludono  esse  alle  sette 
principali  circostanze  della  passione  di  G. 
C.  —  V.  al  sìngoli  articoli. 

O  rex  aeterne  Domine,  etc.  Lezio- 
ne antica  dell'inno  Rex  sempiterne  coe- 
litutn  (v.). 

Orfanelli.  Ramo  d'ussiti  (v.),  vissuti 
sul  principio  del  sec.  XV. 

Org^ano.  Con  questo  nome,  che  etimo- 
logicamente vale  strumento ,  si  sogliono 
designare  tutte  le  opere  di  Aristotile,  che 
trattano  di  logica,  perchè  la  logica  (v.)  è 
come  lo  strumento  della  scienza  (v.).  Ri- 
guardo al  Nuovo  organo  di  Bacone  (v. 
Bacone). 

Oria,  od  Uritana  (vescov.).  Piccola 
città  in  prov.  di  Lecce,  situata  sopra  un' al- 
tura, fra  due  laghi,  a  32  ehm.  da  Brindisi. 

La  sede  vescov.  vi  esisteva  ,  a  quanto 
sembra  fuori  di  dubbio ,  anche  verso  la 
metà  del  IX  sec;  invasa  e  distrutta  la  città 
di  Brindisi  dai  saraceni ,  i  vesc.  di  essa 
ripararono  in  Oria ,  assumendo  perciò  il 
titolo  di  Brindisi  ed  Oria. 

Nel  1592  pp.  Gregorio  Vili  ristabili  la 
sede  vescov.  di  Oria  a  parte,  come  da  al- 
lora si  ebbe  fino  ai  nostri  giorni. 

Abitanti:  74  078. 

Circond.:  Quelli  di  Brindisi  (ab.  54363), 
e  di  Taranto  (ab.  19  705). 


CETANI 

Confini  :  Al  N.,  coir  arcid.  di  Brindisi 
e  Ostuni ;  all'È.,  colla  stessa  arcidiocesi,  e 
colla  dioc.  di  Nardo;  al  S.,  col  mare  Ionio; 
e  all'O.,  coir  arcid.  di  Taranto. 

Metropolitana  :  Taranto. 

Parrocchie:  15. 

Patrono:  5.  Barsanofio,  anacoreta. 

Vescovi:  Primo  vesc.  conosciuto  di  Oria 
è  Teodosio,  vissuto  verso  la  metà  del  IX 
sec.  Dopo  di  questo,  fino  alla  fine  del  XVI 
sec,  il  titolo  di  Oria  fu  unito  a  quello  di 
Brindisi;  de' principali  vesc.  di  questo  pe- 
riodo diciamo  alcun  poco  all'  art.  Brin- 
disi. Ristabilita  la  sede  separatam.  dall'al- 
tra di  Brindisi,  vi  fu  eletto  vesc.  Vincenzo 
Tufo,  teatino,  cui  tennero  dietro,  fra  i  me- 
glio degni  di  memoria:  Lucio  Pomari 
(1601) ,  nobile  di  Brindisi  ;  Doni.  Ridolfì 
(1620),  da  Napoli,  zelante  e  probo  pastore; 
M.  Antonio  Parisio  (1631),  da  Squillace, 
che  eresse  nella  catt.  la  cappella  della 
Vergine;  fra' Raf.  Palma  (1650),  francese 
da  Napoli,  valente  teologo;  Aless.  Maria 
f'alefati  (1781),  da  Bari,  vissuto  al  tempo 
delle  discordie  fra  la  corte  di  Napoli  e  la 
s.  Sede ,  e  però  egli,  dopo  la  nomina,  do- 
vette per  quasi  sei  mesi  attendere  la  con- 
sacrazione. Lo  seguirono  e  chiudono  la 
serie  de' sacri  pastori  di  questa  chiesa: 
Fabrizio  Cimino  (1798-1808).  Frane.  Sav. 
Trigiani  (1818  t  1829),  Michele  Lametta 
(1829  t  1832),  Gio«.  di  Guida  (1833  t  1848), 
Ltiigi  Margarita  (1851  f  1888),  Tomaso 
Montefusco  (coad.  dal  1883  f  1895),  e  mons. 
Teodosio  Maria  Garginlo  (successo  per 
coadiuz.  nel  giù.  1895),  nato  in  Lecce,  il  7 
ott.  1845,  e  promosso  alia  chiesa  titolare 
di  Nicopoli  (18  marzo  1895). 

Oriani  Barnaba.  Ecclesiastico  nativo 
di  Garegnano  (Milano),  e  celebre  astronomo 
dell'  osservatorio  di  Brera  in  Milano.  Fece 
lunghi  e  profondi  studi  intorno  al  pianeta 
Urano,  scoperto  dall'inglese  Guglielmo  Her- 
schell.  Giuseppe  II  lo  incaricò  di  un  viag- 
gio a  spese  dello 
stato,  alle  princi- 
pali specole  a- 
stronomiche 
d'Europa.  Lavorò 
energicamente  al- 
la rifusione  delle 
teoriche ,  sulla 
perturbazione  dei 
pianeti, riforman- 
do quelle  di  La- 
place, e  correg- 
gendo il  calcolo 
delle  ineguaglian- 
ze del  sistema  planetario.  Sotto  la  domi- 
nazione della  repubblica  cisalpina,  rifiutò 
sottoscrivere  al  giuramento  impostogli,  co- 
me a  pubblico  impiegato ,  dicendo  in  una 
nobilissima  lettera  non  comprendere  come 
per  osservar  le  stelle  potesse  esser  neces- 
sario giurare  odio  alla  monarchia,  e  otte- 
nendo si  mutasse  per  lui  ed  altri  la  for- 
mola  del  giuramento.  Pubblicò  in  giornali 
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scientifici  innumerevoli  memorie,  che  rife- 
rivano i  risultati  delle  sue  ricerche  astro- 
nomiche e  gli  diedero  fama  mondiale.  Nato 
17  luglio  17Ó2  t  lì  nov.  1832,  in  Milano. 

Orlicene.  Celeberrimo  dott.  della  chiesa 
greca,  tiglio  del  martire  s.  Leonida,  istruito 
da  s.  Clem.  d'Alessandria  e  da  s.  Panteno. 
Stretto  da  bisogni  domestici,  si  diede  a  In- 
segnare rettorica  e  dialettica  e  fa  impie- 
gato infine  da  s.  Clemente  come  maestro 
de'  neofiti.  Ebbe  riputazione  di  gran  scienza 
e  virtù.  Dicesi  dettasse  contemporanea- 
mente, a  più  amanaensi.  fino  a  sei  mila 
trattati,  chiusi  in  più  di  duemila  Tolumi. 
tHore  antiquo ,  intomo  alle  più  difficili 
scienze  eccl.  Il  suo  amore  per  la  virtù  giun- 
se fino  al  grado  eroico,  ora  riprovato  dalla 
chiesa ,  di  coloro ,  che  se  ipsos  castrare- 
runt  propter  regnimi  coeloriDM.  {Matth.. 
XIX,  12).  La  fama  di  lui  volO  rapidissima  per 
tutto  l'orbe  cristiano,  attirandogli  in  pari 
tempo  l'ammirazione  e  le  ire  di  moltL  I  suoi 
nemici  organizzarono  contro  di  Ini  una  delle 
più  feroci  persecuzioni,  delle  quali  parli  la 
storia,  facendolo  passare  ad  ogni  costo 
per  eretico.  Nessun  documento  ha  potato 
finora  e  può  a'  giorni  nostri  fissare  gli  er- 
rori, ne'  quali  sia  incorso  Origene,  special- 
mente per  la  distruzione  avvenuta  di  quasi 
tutte  le  sue  opere;  ma  è  certo  che  molti 
errori  attribuitigli  furono  introdotti  nelle 
sue  opere  da  penne  nemiche  e  anche  da' 
suoi  più  caldi  e  fanatici  ammiratori,  che 
male  lo  interpretarono,  e,  in  ogni  modo. 
quando  errò,  non  ebbe  mai  spirito  ereticale, 
e  visse  e  mori  sincero  cattolico.  Elcco  quanto 
ne  scrìve  il  Mozzoni,  nella  nota  8  al  sec. 
Ili  delle  sue  Tavole:  «  Non  che  Origene 
sia  giunto  a  pervertirsi  ;  ma  volendo  adat- 
tare ì  dogmi  cattolici  alla  capacità  dei  gen- 
tili, a  fine  di  agevolarne  la  conversione,  si 
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un  TeotJmo,  vescovo  di  Cesarea  in  Pale- 
stina, un  Firmiliano,  vescovo  di  Cesarea 
nella  Cappadocia,  un  Berillo,  vescovo  di 
Bostra  nell'Arabia,  un  s.  Gregorio  Tau- 
maturgo, vescovo  di  Neocesarea  e  un  san 
Dionigi,  vescovo  d'Alessandria  (il  quale  anzi 
durante  l'ultima  confessione  del  nome  di 
G.  C  fatta  da  Origene  tra  le  torture  di  un 
lungo  carcere ,  aveagli  inviato  un  libro 
detto  De  Martyrio  per  conforto  di  sue  gravi 
tribolazioni:  e,  sentita  la  sua  morte,  det- 
lavane  nn  elogio  nella  lettera  a  Teotecno, 
vescovo  di  Cesarea:  particolarità  tutte  com- 
provate con  sodi  ragionamenti  dai  critici 
Tillemont,  Papi,  Orsi,  Natale  Alessandro 
e  altri);  ma  l'aver  anzi  goduto  fin  ch'ei 
visse  della  loro  stima,  del  loro  favore,  e 
della  loro  amicizia-  e  l'esser  morto  nella  per- 
fetta comunione  della  chiesa.  >  La  prima 
condanna  degli  errori  di  lui  fu  provocata 
(a.  401)  dall'  audacia  di  taluni,  che  li  soste- 
nevano. Servirono  anche  allora  di  prete- 
sto a  Teofilo  d'Alessandria,  per  disfarsi, 
come  dice  il  Mozzoni,  de'  più  illustri  so- 
litari di  Nitria  da  Ini  odiati.  186  f  2ó3.  So- 
no celebri  tra  le  opere  d'Origene  le  Esapla 
CEìaaXà),  consistenti  in  una  edizione  del- 
l'antico testamento  in  sei  versioni  parallele: 
il  testo  ebreo  in  caratteri  ebraici,  lo  stesso 
testo  in  caratteri  greci,  e  le  versioni  greche 
di  Aquila.  Simmaco,  de'  Settanta  e  di  Teo- 
dozione.  Di  quest'opera,  dopo  circa  sedici 
secoli  dalla  sua  scomparsa,  il  dott.  Gio- 
vanni Mercati  da  Reggio  Emilia  scopriva 
in  un  palimsesto  della  biblioteca  Ambro- 
siana di  Milano,  l'anno  1893,  i  primi  fram- 
menti e  i  soli  che  esistano,  oltre  a  quanto 
ci  è  pervenuto  in  alcune  citazioni,  nei  sal- 
mi seguenti:  17,  27,  28,  29,  30,  31.  32.  33,  U, 
45.  48.  88. 
Origeae.  Egiziano  del  III  sec.  Fa  detto 


arrischiò  di  accomodarne   la   spiegazione  i  l'impuro,  perchè  insegnava  essere  permes- 


coU'idee  della  filosofia  platonica,  che  in  que 
tempi  era  in  voga;  e  con  ciò  venne  a  ca- 
dere in  parecchi  errori  specialmente  circa 
la  Trinità,  la  salute  dei  demoni,   e   la  ri- 
surrezione de'  morti,  che  certo  non  ponno 
essere  scusati  da  tutta  la  buona  intenzione, 
ch'ei  potè  sempre  avere  nelle  sue  lezioni. 
B-^nsi  la  colpa  sua  è  alleviata  per  due  ra- 
:ini  specialmente:  la  prima    per   l'intru- 
ne  fatta  da  altre  penne  maligne  di  non 
y  jchi  errori  negli  scritti  suoi   per   meglio 
autorizzarli  colla  celebrità  del  nome  suo: 
Hel  che  Origene  stesso   ebbe   a  fame   più 
'  una  volta  lamento.  L'altra,  perchè  ezian- 
'  gli  errori  suoi  non  li  ebbe  mai  soste- 
tì  con  ispirito  ereticale,  né  combattendo 
rottamente  l' autorità  della  chiesa,  verso 
{<iale  egli  ebbe  mai  sempre  una  profonda 
Merazìone,  come  specialmente  apparisce 
>  la  sua  lettera  a  Giulio  Africano,  l'anno 
'  >.  di  che  ne  venne  non   solamente   non 
s-ere  mai  stato  Origene  tenuto  per  eretico 
da' più  illustri  personaggi  e  da' più  insigni 
e  santi  uomini  del  sao   tempo .   come   nn 
sant'Alessandro,  vescovo  di  Gerusalemme. 


so  di  seguire  tutto  quanto  la  passione  possa 
suggerire  anche  di  più  infame. 

Orl^y  (S.  Bekkdktta  d').  Vergine  ro- 
mana; si  recò  con  alcune  compagne,  fra  cui 
s.  Romana  di  Beanvais ,  nelle  Gallio  per 
incontrarvi  il  martirio,  da  lei  subito  ad  O- 
rigny,  in  riva  alTOise,  alla  fine  del  HI  se- 
colo. Il  corpo  fu  traslato  nella  chiesa  del 
borgo  (36  maggio  1248)  in  preziosa  cassa 
(1619).  FesU:  8  ottobre. 

Oriol  Pietro.  V.  Acreolo. 

Orioli  GirsEPPE  (B).  Nato  in  Barcel- 
lona, fu  consacrato  sacerdote  (1676)  ed  ot- 
tenne da  pp.  Innocenzo  XI  nn  beneficio  in 
patria.  Condusse  una  vita  di  austera  pe- 
nitenza, compiendo  molti  miracoli  :  voleva 
recarsi  a  predicar  nel  Giappone  (1693).  ma 
una  malattia  lo  costrinse  a  ritornare  a 
Barcellona.  23  nov.  1650  t  22  marzo  1702. 
Beatif.  da  pp.  Pio  VII  (5  setL  1806).  Festa: 
22  marzi. 

Oriolo  (già  vescov.).  Cornane  in  prov. 
di  Roma,  già  anticaro,  città,  presentemente 
semplice  villaggio  a  27  ehm.,  ad  ostro. 
da  Viterbo,  e  14  circa,  a  libeccio,  da  Snlri. 
935  ,^ 
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Fu  un  tempo  sede  vescov.,    di   cui    cono- 

sconsi  soli  tre  sacii  pastori:  Domiziano,  o 

Donaziano  (313),  Gaudenzio  (487),  e  Col- 

loniso  (499).  Ora  è  parrocchia   della  dice. 

di  Toscanella  e  Viterbo. 
Ori!«tano  (arcivescov.).  Città  in   prov. 

di  Cagliari,  sita  a  2  ehm.  dal  fiume  Tirso, 

e  circa  6  dall'amplissimo  golfo,  che  porta 

il  suo  nome. 
La  sede  arciv.  di  Oristano  si  ripete    da 

quella  di  Arborea  (distrutta  nel    1164   dai 

pisani),  i  cui  vesc.  facevano  residenza  ora 

in  Arborea  ed  ora  in  Orist.,  e  però  ne  por- 
tavano promi.?cuamente  il  nome,  fino  a  che 

fissarono  decisam.  in  questa  la  loro  dimora, 

e,  ritenendo  il  titolo  eccl.  di  Arborea,  fu- 
rono comunemente  detti   are.    d'Oristano. 

A  questa  sede,  nel  129G,  pp.  Bonifacio  Vili 

(bolla    28   aprile)   unì    la    chiesa    di    Tiro 

(nella  Siria),  espugnata  (1291)  dai  saraceni; 

SI  ha  memoria  di  tale  titolo  unito  fino  al 

XV  secolo. 
Nel  1515,  venne  incorporata  a  questa  dioc. 

l'altra,  in  queir  a.  soppressa,  di  S.  Giusta. 
Ab.:  90  464. 
Circond.:  In  prov.  di  Cagliari,  quelli  di 

Cagliari  (ab.  3  739).  di  Lamisei  (ab.  24023), 

e  di  Oristano   (ab.  61 590)  ;   e    in    prov.  di 

Sassari,  quello  di  Nuoro  (pel  solo  com.  di 

Ovodda,  ab.  1 112). 
Confini:  Al  N.,  colle  dioc.  di  Bosa.  e  di 

Alghero  ;  all'  E.,    con   quelle   di    Galtelli- 

Nuoro,  di  Ogliastra,  e  coll'arcid.  di    Ca- 
gliari; al  S.  colla  dioc.    d' Iglesias  ;  e  al- 
l'O.,  col  mare  Mediterraneo. 
Edif.  sacri:  La  cattedrale,  di   bella  e 

ampia  costruzione:  di  originale  struttura  e 
veramente  meraviglioso  è  il  suo  campanile 

isolato;  il  seminario,  ec. 
Parrocchie:  74. 
Patrono  :  S.  Archelao. 
Suffraganee:  Oristano,  ed  Ales  e  Ter- 
ralba. 

Arcivescovi:  Ci  è  impossibile  perderci 
nelle  ricerche  de'  primi  pastori  di  questa 
sede;  diciamo  alcun  poco  de' meglio  degni 
di  memoria  fra  i  successori,  ricordando: 
Giusto  (1195),  in  difesa  del  quale,  calun- 
niato con  gravi  accuse,  scrisse  una  lettera 
pp.  Innocenzo  III;  Torgodorio  (1224),  da 
Muro,  che  fabbricò  la  catt.  ;  frate  Alaman- 
no (1299),  da  Bagnorea,  francescano,  che 
ebbe  vari  offici  nel  suo  ordine  e  dalla  s. 
Sede;  frate  Oddone  Sala  (1308),  domeni- 
cano; radunò  il  sinodo  provine,  gli  atti  del 
quale  conservansi  manoscritti  nell'archivio 
della  catt.;  fu  trasferito  poi  all' arciv.  di 
Pisa,  sua  patria  ;  fra'  Guido  Cattano  (1312), 
dotto  francese;  Paolo  Gleni  (1403),  che 
ebbe  da  pp.  Bonifacio  IX  onorifiche  lega- 
zioni; Bertrando  (1406),  uno  de'  prelati  in- 
tervenuti al  conc.  di  Pisa;  Iacopo  Serra 
(1492),  spagnolo,  poi  card.;  Gerolamo  Bar- 
berani  {166Ó),  che  pubblicò  nella  sua  chiesa 
gli  atti  del  conc.  tridentino,  e  tenne  un  si- 
nodo; Antonio  Canopolo  (1.588),  da  Sas-  ,  eiugie,  aiia  venuta  aei  irancesi  (see.  AVI), 
san,  che  tondo  il  seminario,  poi  fu  traslato  |  rimessa  poi  in  onore,  la   città   di  Biella 
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are.  in  patuia;  Pietro  Vico  (1635),  poi  are. 
di  Cagliari;  Alf.  de  , Soiowiaj/or  (1657),  del- 
l'ordine della  Mercede,  poi  vesc.  di  Bar- 
cellona; Frane.  Masones  Nin  (1704),  che 
eresse  nella  catt.  le  cappelle  di  s.  Filippo 
Neri  e  di  s.  Archelao  ;  Luigi  Eman.  del 
Carretto  (1746),  da  Mondovì,  saggio  rifor- 
matore della  discipl.  eccl.;  fondò  il  monte 
di  pietà;  rifabbricò  il  sem.,  e  tenne  un  lo- 
dato sinodo;  Frane.  Maria  Sisternes  de 
Ohlitas  (1798),  dopo  il  quale,  la  sede  restò 
vacante  dall' a.  1812  all'a.  1819.  Chiudono 
la  serie  gli  are:  Giannant.  Aszei  (1819  f 
1821),  Giammaria  Bua  (1828  f  1840),  Giov. 
Saba  (1842),  dopo  il  quale,  la  sede,  restò 
nuovam.  vacante  dall' a.  1860  all'a.  1871,  in 
cui  fu  eletto  Antonio  Soggiu  (1871  f  1878), 
al  quale  tennero  dietro  Paolo  Gius.  Maria 
Serci  Serra  (1882-1893),  e  s.  e.  mons.  Fran- 
cesco Zunnui  Casula  (16  gen.  1893),  nato 
in  Fonni  (dioc.  di  Nuoro)  il  28  mar.  1824, 
e  vesc.  d'Ales  e  Terralba  (1867). 

Orléans  (Polcella  d').  V.  Argo  (Gio- 
vanna d'). 

Orini.sda  (S.).  LTV  pp.  Di  nobile  pro- 
sapia di  Fresinone.  Uomo  virtuoso,  di  vita 
esemplare  e  di  azioni 
illustri.  Fu  eletto  pon- 
tefice nell'a.  514.  Sua 
cura  principale  fu  la 
disciplina  eccl.  e  l'u- 
nione della  chiesa  gre- 
ca colla  latina;  re- 
presse le  eresie,  istruì  il 
clero  nella  salmodia,  e 
ornò  i  sacri  templi.  Sot- 
to di  lui,  convertironsi 
i  borgognoni  dall'aria- 
nesimo, gli  etiopi  dal 
paganesimo  e  gli  ome- 
ri ti  dal  giudaismo;  i- 
stituissi  pure  l'ordine 
de'  benedettini.  Scrisse  molte  lettere,  f  523. 
Festa:  6  agosto. 

Oropa  (Santuario  della  Madonna  d'). 
E  rOropa  un  monte  reso  storico  e  santifi- 
cato da  una  miracolosa  effigie  di  Maria  ss., 
che  vuoisi  dipinta  da  s.  Luca  evangelista. 
E  fama  che  l'origine  di  questo  santua- 
rio risalga  a  s.  Eusebio,  primo  vesc.  di  Ver- 
celli, che  cacciato  in  Oriente  dagli  ariani,  di 
ritorno,  avrebbe  recato  seco  tre  statuette  di 
Maria,  quella  di  Cagliari,  di  Crea  ed'O- 
ropa,  monte  selvaggio  delle  Alpi,  dove  il 
santo  vescovo  aveva  fatto  costrurre  una 
cappella  per  i  suoi  spirituali  ritiri. 

Il  monte  cominciò  a  perdere  la  sua  soli- 
tarietà  nel  secolo  X  per  opera  dei  bene- 
dettini e  di  Uguccione,  vescovo  e  principe 
di  Vercelli  (1150-1170).  Pp.  Lucio  III  univa 
i  beni  di  s.  Maria  d' Oropa  a  quelli  del 
priorato  benedettino  (1148).  Mancati  i  be- 
nedettini, la  cappella  fu  affidata  al  capitolo 
di  Biella,  che  la  funziona  tuttora,  per  di- 
sposizione di  Pio  II  (1459).  Nascostasi  la  s. 
effigie,  alla  venuta  dei  francesi  (see.  XVI),  e 
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salvata  dalla  peste,  le  dedicò  magnilico 
tempio,  conservando  ancora  però,  nell'  in- 
terno di  esso,  l'antica  cappella.  Casa  Sa- 
voia vi  conserva  magnifico  appartamento; 
vi  furono  eretti  molti  edif.  per  l'alloggio 
gratuito  dei  pellegrini.  La  strada  spaziosa, 
che  per  4  ehm.  sale  da  Biella  al  sant.,  fu  a- 
perta  nel  1620,  anno  di  solenne  incoronaz.: 
il  grandioso  scaleo,  che  vi  conduce,  è  deco- 
rato da  15  cappelle.  (,Cfr.  Vita  di  S.  Euse- 
bio, di  Mon.  Ferrerò,  sec.  XVI  ;  arch.  eccl. 
Vercellese:  Mulatera,  storico  di  Biella). 

Oroslo  P.\0L0.  Eloquente  e  zelante  sa- 
cerdote spagnuolo.  Istruito  da  s.  Agostino, 
combattè  con  lui,  con  s.  Gerolamo  e  con  s. 
Paolo,  gli  scismi,  che  funestavano  la  chiesa. 
Lasciò  una  specie  di  storia  universale,  dal 
diluvio  sino  ai  suoi  tempi  e  di  merito  per 
la  cronologia.  Si  diffonde  specialmente  nella 
storia  romana.  À  lui  allude  l'Alighieri  nel 
canto  X  del  Par.  (119  e  seg).  Sec.  V. 

Orsi  Giuseppe.  Domenicano.  Professò 
filosofia  e  teologia  a  Firenze, sua  città  na- 
tiva. Segretario  della  congregazione  del- 
l'Indice. Maestro  del  sacro  Palazzo.  Ele- 
vato alla  porpora  da  Clemente  XIII.  La- 
sciò molte  opere  teologiche  e  storiche;  im- 
portantissima: Storia  Ecclesiastica,  in  21 
volumi,  continuata  poi  dal  domenicano  Fi- 
lippo Angelo  Becchetto.  1692  f  l'61. 


Jl  card.  Orsini  visita  Enrico  Va  Bouen. 

Orsini  Giordano.  Romano,  canon,  di 
Capaa,poi  are.  di  Napoli  (1400)  e  card.  (1405). 
Rinunziò  alla  sede  (1407),  perchè  occupato 
in  vari  servigi  e  legazioni  apostoliche. Fu 
vesc.  suburb.  della  Sabina,  t  29  raag.  1439. 

Ontiai  Giovanni.  Romano ,  are.  di  Na- 
poli per  quasi  trent'  anni;  fu  uomo  zelante 
e  d'azione.  Fu  lungamente  assente  dalla 
sua  sede  per  essere  stato  nominato  (1336) 
vicario  di  Roma.  Gli  fu  insidiata  la  vita 
(1.355)  dai  figli  di  Rinaldo  Minntolo,  men- 
tre dal  monastero  di  S.  Severino  ritornava 
al  suo  palazzo,  t  8  novembre  1358. 

Ornini  Rinaldo.  Are.  di  Firenze   dall' a. 


ORSOLTNE 

1474  air  a.  15u7,  in  cui  fu  trasferito  allar- 
civ.  di  Cesarea,  i»»  parlihus  infìdelinm. 
t  in  Roma.  5  luglio  1510. 

Orsini  Vincenzo  Ma- 
ria. V.  Benedetto  XIII 
(papa). 

Orsola  (?.).  Vergine 
martire,  figlia  di  un  prin- 
cipe della  Gran  Bretta- 
gna, uccisa  dagli  unni 
con  undici  compagne  ver- 
gini, a  Colonia,  nelT  a. 
453.  Xella  chiesa  di  S.  Or- 
sola, a  Colonia  sul  Reno, 
si  venera, non  solo  la  tom- 
ba della  santa,  ma  ancora 
la  freccia,  colla  quale  fu 
trafitta.  Essendosi  sulla 
sua  tomba  scolpite  le  pa- 
role: Ursula .et  .  XI .  M. 
ViRGiNES,  i  posteri  lesse- 
ro queir M  per  mille,  in- 
vece di  fttartiri ,  dando 
cosi  luogo  alla  leggenda 
delle  11000  verg. ,  che  con  lei  avrebbero 
sofferto  il  martirio.  S.  Orsola  fu  scelta  a 
protettrice  degli  studi  alla  Sorbona  e  alle 
univ.  di  Coimbra  e  di  Vienna.  Festa:  17  gen. 


Arrivo  di  sani'  Orsola  a  Roma. 
{Quadro  di  Memling). 

Orsoline.  Istituto  educativo,  fondato 
nel  1535  da  s.  Angela  Menci,  vergine  bre- 
sciana, sotto  l'invocazione  di  s.  Orsola,  per 
l'educa/ione  delle  giovinette.  Approvato  da 
Paolo  HI  nel  1544,  si  compose  dapprima  di 
vergini,  che  rimanevano  nelle  loro  famiglie 
per  l'edificazione  del  prossimo,  e  si  riuni- 
vano solo  per  gli  esercizi  spirituali.  A  ri- 
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chiesta  di  s.  Carlo  Borromeo,  le   orsoline 
furono  sottoposte  alla  regola  di  s.  Agostino. 


Orsolina. 


Frammento  della  storia  di  s.  Orsola. 
(Carpaccio  ;  Accademia  di  Venezia). 

L'ordine,  approvato  dal  sommo  pontefice 
Gregorio  XIII,  nel  1582,  si  diffuse  grande- 
mente, e  oggi  quasi  tutti  i 
paesi  del  mondo  contano 
monasteri  di  orsoline. 

Orta  (B.  Salvatore  da). 
Laico  professo  dell'  ordine 
de'  minori  osservanti  di  s. 
Francesco.  1,520  t  in  Ca- 
gliari, 1567.  Beatif.  da  pp. 
Clemente  XI  (1711).  Memo- 
ria: 18  marzo. 

Orte  (già  vescov.  a  par- 
te). Ficcola  città  in  prov. 
di  Roma ,  giacente  sulle 
rive  del  Tevere,  sopra  un 
alto  colle  di  tufo,  in  a- 
mena  posizione,  a  30  ehm. 
circa,  a  levante,  da  Viter- 
bo. Abbracciò  il  cristiane- 
simo lino  dai  primi  tempi; 
ce  ne  assicura  il  cimitero  (scrive  il  Cap- 
pelletti), detto  di  s.  Eutizio,  poco  lungi  da 
Soriano,  e  la  pietra  trovata  col  corpo  di  s. 
Landò,  o  Launo,  cui  lo  stesso  Eutizio  a- 
veva  sepolto  sulle  mura  di  Balsanello. 

La  città  ebbe  sua  propria  sede  vescov., 
a  quanto  pare,  subito  dopo  il  decreto  di 
Costantino  (v.),  e  da  allora  fino  all' a.  Ié37, 
in  cui  venne  unita  alla  dioc.  di  Civita  Ca- 
stellana, ebbe  una  serie  di  38  vesc.  ;  seguì 
dal  XV  sec.  le  vicende  del  vescov.  cui  fu 
aggregata,  come  diciamo  all'art.  Civita 
Castellana.  Fra  gli  edif.  della  città  pri- 
meggia la  cattedrale,  riedificata  sul  prin- 
cipio del  sec.  XVIII;  ha  pure  un  seminario 
vescovile. 

Orte,  Civita  Castellana  e  Gallese  (Chiese 
unite).  V.  Civita  Cast.,  Orte  e  Gallese. 

Orticlieto  (Sant.  dell').  V.  Heilbbon. 

Ortodossa  {Chiesa).  Unione  spirituale 
di  vari  greci,  sparsi  specialmente  nell'im- 
pero ottomano  e  professanti  con  variazioni 
le  dottrine  di  Ario,  di  Nestorio  e  d'Eutiche, 
e  però  differenziano  sostanzialmente  dagli 


ORTODOSSIA 

scismatici  greci ,  propriamente  delti  :  la 
chiesa  loro  è  detta  ortodossa,  come  quella, 
che  per  la  liturgia  si  vale  dell' antica  lin- 
gua greca,  e  riceve  e  venera  i  primi  sette 
concili  ecumenici.  Per  tale  titolo,  anche  i 
russi,  per  quanto  funzionino  in  lingua  pro- 
pria, chiamano  ortodossa  la  chiesa  loro. 

Ogni  promozione  alle  dignità  eccl.,  anche 
al  patriarcato,  deve  approvarsi  dai  mini- 
stri della  Sublime  Porta ,  dietro  al  paga- 
mento di  una  tassa;  non  è  raro  il  caso  che 
chi  più  offre  riesca  al  seggio  o  alla  di- 
gnità ecclesiastica  ambita. 

Il  clero  si  divide  in  basso  ed  alto;  ai 
vescovati  ed  alle  cariche  dell'  alto  clero  ac- 
cedono i  soli  monaci  ;  il  basso  clero  è  sprov- 
visto di  stipendio,  può  prender  moglie  e 
l'officio  loro  sacerdotale  può  passare  in 
eredità  di  padre  in  tìglio.  Il  rispetto  loro 
pei  monaci  ò  grandissimo;  celebrano  feste 
e  cerimonie  con  festosa  pompa  ;  temono 
grandemente  le  scomuniche  sacerdotali; 
sono  superstiziosi  ;  il  clero  è  ignorante; 
ripongono  ogni  merito  della  vita  cristiana 
nelle  prolissità  delle  orazioni,  nella  seve- 
rità e  nella  moltiplicità  dei  digiuni ,  nel 
ripetere  più  inchini  avanti  le  immagini, 
ec,  ec;  i  monaci,  quasi  tutti  basiliani,  vi- 
vono in  un  rigore,  che  vince  ogni  confronto; 
nelle  chiese  le  donne  sono  totalmente  se- 
parate dagli  uomini,  le  une  non  vedono 
gli  altri. 

Loro  capo  spirituale  è  il  patriarca  co- 
stantinopolitano di  loro  fede;  viene  chia- 
mato ecumenico  ;  ma  i  vescovi  non  gli  ri- 
conoscono quell'autorità,  che  presso  i  cat- 
tolici ha  il  sommo  pont.;  tale  autorità  la 
assegnano  al  concilio,  che  chiamasi,  presso 
loro,  ecumenico ,  quando  nell'  assemblea 
trovansi  adunati  col  patriarca  bizantino 
gli  altri  patriarchi  o  i  delegati  loro.  Nelle 
controversie  loro,  in  articoli  di  fede,  le  au- 
torità eccl.  ricorrono  ai  tribunali  civili. 

Le  sante  sinodi  sono  presiedute  nel  re- 
gno di  Grecia  dal  re,  che  ne  è  l'autorità 
suprema  e  delega  alle  volte  fi  suo  mini- 
stro ;  nell'impero  turco,  dal  gran  visir. 

Tutte  quelle  chiese,  la  russa,  la  rumena, 
la  serba,  la  greca  sono  strumenti  in  mano 
dei  loro  governi;  tutte  hanno  qualcosa  di 
asiatico,  ed  i  loropopt,  massi  me  i  russi,  sono 
gli  umili  servi  dello  stato  e  del   regnante. 

Così  era  precisamente  la  chiesa  di  Bi- 
sanzio. 

In  loro  è  vaghezza  di  libertà  e  d' indi- 
pendenza, concetto  di  preminenza  sui  la- 
tini, attaccamento  soverchio  all'antico;  a 
tanto  arrogi  l'odio,  che  dallo  scisma  in 
poi  si  è  mosso  alla  chiesa  cattolica ,  la 
protezione  dei  governi  che  avversano  il 
cattolicismo  stesso,  e  troverassi  parte  delle 
ragioni  umane,  che  impedisce  quell'unione, 
che  è  nel  desiderio  di  ogni  buon  cattolico. 

Ortodossia.  Dalie  parole  greche  ÒQxt-og 
=  retto,  e  doxé<'^  =  credo,  equivale  a  retta 
credenza.  Usano  questo  titolo  gli  scisma- 
tici greci  e  russi,  chiamandosi  ortodossi. 
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Ortoua  a  mare  (già  vescov.  a  parte). 
Città  in  prov.  di  Chieti,  giacente  sopra  un 
amenissimo  colle,  che  si  prolunga  con  un 

Eromontorio  nell'Adriatico,  ad  11  ehm.  da 
anelano.  Abbracciò  il  cristianesimo,  a 
quanto  pare,  fino  dai  tempi  apostolici:  e 
si  hanno  notizie  avere  avuto  propria  sede 
vescov.  dai  tempi  di  pp.  s.  Gregorio  Magno 
(VI  sec);  fu  sulfraganea  dell'arciv.  di  Ra- 
venna :  dopo  il  X  sec.  non  si  conosce  il 
nome  di  alcuno  vesc.  di  questa  sede,  che 
venne  ripristinata  (1570)  da  pp.  s.  Pio  V; 
poco  dopo,  le  fu  aggregata  la  dioc.  di  Campii 
(V.);  cosi  rimasero  unite  le  due  chiese  fino 
all' a.  1818,  in  cui  pp.  Pio  VII  le  soppresse 
entrambe,  incorporando  il  territorio  della 
dioc.  di  Ortona  in  quelle  di  Lanciano;  ma 
nel  183-t ,  papa  Gregorio  XVI  ne  ristabili 
la  sede,  assegnandola  in  amministrazione 
perpetua  con  quella  di  Lanciano,  come  si 
ha  presentemente,  e  come  diciamo  all'art. 
Lanci.\xo. 

Cdlf.  sacri  :  La  cattedrale,  dove  si  ve- 
nera il  corpo  di  s.  Tomaso  ap.,  o  porzione 
di  esso,  traslato  dalle  Indie  e  da  Edessa 
di  Siria  nel  1258.  per  opera  di  un  Leone, 
duca  d' Ortona.  Accenniamo  al  dubbio  che 
quel  sacro  corpo  non  sia  che  in  parte,  pel 
fatto,  come  osserva  l'erudito  Cappelletti, 
che  altri  luoghi  pretendono  di  possederlo 
e  particolarmente  la  città  di  Meliaponr,  o 
S.  Tome  neU'Indostan.  Il  seminano  di  que- 
sta città  fu  eretto  dal  vesc.  Giov.  Vespoli. 
teatino  napoletano,  il  quale  tenne  questa 
sede  dall' a.  1675  all'anno  1716,  in  cui  morì. 
Fasti  eucaristici:  Riproduciamo  dal 
Regno  di  G.  C.  (anno  I,  pag.  378):  «  Neil' a. 
1566  un  crocifisso,  dipinto  sul  muro,  in  un 
angolo  del  coro  del  monast.  delle  Cister- 
ciensi,  detto  di  S.  Caterina,  il  13  giugno, 
diede  si  grande  copia  di  sangue  dalla  piaga 
del  costato,  da  poterne  riempire  due  fiale. 
Il  primo  ag.  dello  stesso  a.  i  turchi  inva- 
devano Ortona:  la  città  era  stata  abban- 
donata dagli  abitanti;  le  monache  di  quel 
convento  erano  le  sole  rimaste  ;  i  turchi  pas- 
sarono più  volte  vicino  al  monast.  e  non 
vi  entrarono  mai;  cosi  quelle  religiose  fu- 
rono preservate.  Il  crocifisso  si  vede  an- 
cora, ma  è  in  molto  cattivo  stato;  però  si 
vedono  tuttavia  sul  muro  le  tracce  del  san- 
gue; il  sangue  raccolto  nelle  fiale  fu  ru- 
bato. >  Lo  stesso  periodico  parla  più  a 
lungo  del  fatto  l'a.  Ili  (pag.  310  e  350). 

Ortona  e  Lanciano  (chiese  unite;  arciv.). 
V.  Lanciano  e  Ortona. 

Orvieto  (vescovado).  Città  in  prov.  di 
Perugia,  giacente  sopra  una  dirupata  col- 
lina, che  elevasi  isolata  presso  al  confluente 
del  Chiana  col  Paglia,  a  W  ehm.,  a  libec- 
cio, da  Perugia. 

Si  hanno  notizie  del  suo  vescov.  verso 
la  fine  del  VI  sec;  alcuno  ha  creduto  che 
questa  sede  fosse  la  continuazione  dell'al- 
tra di  Bolsena,  ma  ciò  è  insussistente, 
poiché  per  più  di  un  sec.  furono  sedi  ve- 
scov. ambedue,  benché  poi  quella  di  Boi- 
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sena  venisse  incorporata  in  questa  di  Or- 
vieto. La  città,  per  la  frequente  e  alle  volte 
anche  lunga  dimora  de'  sommi  pont.  e  della 
loro  corte  fra  le  sue  mura ,  sali  ad  alto 
grado  di  dovizia  e  di  lustro,  i  quali  creb- 
bero sempre  fino  a  pp.  Clemente  V,  che 
stabili  la  sua  residenza  in  Avignone;  ma 
durante  tale  lontana  residenza  dei  pp., 
questi  più  volte,  e  anche  nelle  più  critiche 
circostanze,  deputarono  i  vesc.  orvietani  a 
sostenere  in  Roma  le  loro  veci  spirituali  o 
ad  amministrarne  temporalmente  il  go- 
verno qua  e  là  per  l'Italia. 

Ab.:  360.Ì9. 

Circond.:  In  prov.  di  Perugia,  quelli 
d'Orcte^o  (ab.  32  667).  e  di  Perugia  (per 
soli  21  ab.  del  com.  di  Fratta  Todina);  e  in 
prov.  di  Roma,  quello  di  Viterbo  (ab.  3371). 

Confini:  Al  N.,  colla  sezione  magg.  della 
dioc.  di  Città  della  Pieve,  e  coll'arcid.  di 
Perugia;  all'È.,  colla  dioc.  di  Todi;  al  S., 
con  quella  di  Bagnorea;  e  all' 0.,  coli' altra 
di  Montefìaseone ,  e  con  una  sezione  di 
quella  d'  Acquapendente. 


Facciata  del  duomo  di  Orvieto. 

Edif.  sacri:  h^caltedrale,  eretta  (1290) 
al  posto  delle  antiche,  dette,  luna  di  S. 
Costanzo,  o,  come  altri  credono,  di  S.  Co- 
stantino, e  l'altra,  di  S.  Maria  del  vesco- 
vado. Magnifico  tempio,  vero  gioiello  d'arte; 
la  facciata,  formata  a  tre  frontespizi  e  quat- 
tro obelischi,  è  tutta  in  finissimo  marmo 
bianco,  con  quadri  a  mosaico ,  mentre  le 
parti  laterali  sono  di  travertino  o  di  pietra 
nera:  l'interno  ha  forma  di  basilica;  è  a 
tre  navi,  divise  da  grandi  colonne.  È  tutto 
a  liste  di  pietra  bianca  e  nera  e  a  stile 
tra  il  gotico  e  il  bizantino,  e  contiene  vari 
monumenti  artistici,  quali  il  pulpito,  il  coro, 
i  dipinti,  le  scolture ,  ec.  Qui  ci  piace  dì 
i>orre  l'elenco  de' più  rinomati  artisti,  che 
lavorarono  in  questo  meraviglioso  tempio. 


Arciutetti 

Lorenzo  Maitani,  senese, 

Iacopo  di  Pietro   Guidi,  lio- 
rentino, 

Michele  di  Giov.  Michele,  ve- 
ronese, detto  Sanmicheli, 

Mosca, 

Sebastiano  Toti, 

Ippolito  Scalza,  orvietano, 

Gabriele  Mercanti. 
Mosaicisti 

Lapo  di  Nurzo,  da  Firenze, 

Bonini  da  Perugia, 

Fra' Francesco,  cisterciense, 

Pietro  da  Pavia, 

Giacomo  da  Bologna, 

David,  fiorentino, 

Stefano  Fumò,  francese, 

Cesare  Nebbia, 

Filippo  Cocchi,  romano, 

Pietro  Castellini  d'  Arezzo, 


OEVTETO 

Pietro  Adami,  romano, 
Nicolò  ed  Angelo  Brocchi,  or- 
vietani, 
Lorenzo  Rocchegiani, 
Antonio  Castellini, 
Vincenzo  Cocchi, 
Raffaele  Castellini, 
Raffaele  Cocchi, 
Guglielmo  Kibel, 
Gherardo  Volponi. 

Pittori 
Ugolino  di  Prete   Ilario,  or- 
vietano, 
Giovanni  Leonardello, 
Gentile  da  Fabriano, 
Beato  Angelico  da  Fiesole, 
Benozzo,  fiorentino, 
Pietro,  perugino. 
Luca  Signorelli, 
Genga, 
Stefano  Fumò,  francese, 


Circìgnani ,  detto  il  Poma- 
rancio, 
Cesare  Nebbia,  orvietano. 
Ragazzini  da  Ravenna, 
Federico  Zuccari, 
Taddeo  Zuccari, 
Gerolamo  Muziano. 

Scultori 
Nicolò  Pisano, 
Fra' Arnolfo,  fiorentino, 
Fra'  Guglielmo  da  Pisa, 
Giacomo  di  Pietro  Guidi, 
Agnolo  ed  Agostino,  senesi, 
Simone  e  Frane.  Mosca, 
Raffaello  da  Moiitelupo, 
Ant.  di  Giov.  da  Firenze, 
Fabiano  Toti, 
Ippolito  Scalza, 
Gian  Bologna, 
Giovanni  Caccini,  fiorentino, 
Francesco  Mochi, 
Ippolito  Buzio,  romano. 


Fasti  eucaristici:  L'Ostia  sacrosanta 
e  il  corporale  del  miracolo  di  Bolsena(dioc. 
di  Orvieto)  furono  portati  ad  Orvieto,  ove 
conservansi  nel  duomo,  in  un  ricchissimo 
reliquiario  d'argento,  pregiatissimo  lavoro 
a  smalti,  conservato  in  una  cappella,  ap- 
positamente eretta.  Il  corporale  è  visibile, 
l'Ostia  è  suggellata  entro  un  tubo  d'oro 
con  due  suggelli  papali.  Del  miracolo,  rife- 
rentesi  a  queste  sacre  reliquie ,  parliamo 
all'  art.  Bolsena. 

Narrano  Ottaviano  de  Martinis  (discorso 
avanti  a  pp.  Sisto  IV  per  la  canoniz.  di  s. 
Bonaventura),  il  Snrio  (voi.  VII,  pag.  235) 
e  i  bollandisti  (14  lu.)  che  s.  Bonaventura, 
non  essendo  ancora  sac,  per  umiltà,  da  al- 
cuni giorni  non  osava  avvicinarsi  alla  s. 
Eucaristia;  un  dì,  mentre  assisteva  al  s. 
Sacrificio,  una  parte  dell'ostia  fu  presa  da 
un  angelo  che  ne  comunicò  il  santo.  Tale 
fatto  vuoisi  avvenuto  fra  1'  a.  1239  e  1242. 

Metrop.  :  Dipende  dirett.  dalla  s.  Sede. 

Parrocchie:  57. 

Patrono:  S.  Brizio. 

Vescovi:  Primo  vesc.  conosciuto  è  Gio- 
vanni, cui  nell'a.  590  pp.  s.  Gregorio  Ma- 
gno diresse  una  lettera,  dalla  quale  si  ar- 
guisce come  la  catt.  vescov.  di  Orvieto  sia 
di  una  data  molto  anteriore  a  quell'epoca. 
De'  successori,  fra  i  meglio  degni  di  me- 
moria ricordiamo  :  Rodolfo  (975),  francese, 
premurosissimo  della  sua  chiesa;  sotto  di 
lui,  pp.  Benedetto  VII  fu  in  Orvieto  (977) 
e  dispose  per  l'erezione  del  palazzo  apo- 
stolico; Guglielmo  (1103),  sotto  al  quale, 
pare  servisse  da  catt.  la  chiesa  di  S.  Maria 
del  vescovado,  poco  prima  costrutta;  Gtii- 
scardo  (1157),  da  Orvieto;  adornò  di  edif. 
la  città  e  le  concesse  per  proprio  stemma 
le  chiavi,  in  segno  di  fedeltà  alla  s.  Sede; 
Riccardo  II  (1200),  sotto  al  quale,  venne 
ucciso  in  Orvieto  s.  Pietro  Parenti,  ro- 
mano, mandato  da  pp.  Innocenzo  III  quale 
pretore  per  estirpare  le  dottrine  eretiche. 


che  infestavano  questa  città;  Capitaneo,  o 
Capiterio  (1213),  orvietano,  sotto  cui,  pp. 
Onorio  III,  qui  intervenuto,  incoronò,  sulla 
gradinata  della  chiesa  di  S.  Andrea,  re  di 
(Gerusalemme  Pietro  d'Artois,  il  quale,  a 
memoria  del  fatto,  fece  fare  molte  dipin- 
ture nell'interno  della  chiesa  e  vi  fé' rizzare 
l'attiguo  campanile;  Ranieri  (1228),  pure 
da  Orvieto;  radunò  nella  catt.  un  sinodo 
dioces.;  fra'  Costant.  Medici  (1250),  dotto 
e  pio  domenicano;  Giac.  Maliraga  (1258), 
sotto  il  quale,  avvenne  (1264)  il  grande  mi- 
racolo di  Bolsena  (v.),  che  diede  occasione 
all'erezione  del  duomo  di  Orvieto;  Frane. 
Monaldeschi  (1280),  da  Bagnorea,  che  gran- 
demente adoprossi  per  incominciare  la  fab- 
brica del  duomo;  Beltramo,  o  Travno  Mo- 
naldeschi (1328),  che  fece  costruire  il  ma- 
gnifico e  grandioso  reliquiario  del  duomo; 
Pietro  Boeri  (1364),  benedettino  narbonese, 
che  seguì  il  partito  dell'antip.  Clemente  VII, 
e  però  fu  deposto;  Mattia  degli  Avveduti 
(1399),  francescano,  da  Orvieto;  premuro- 
sissimo della  disciplina  eccl.;  Èrcole  Ba- 
glione  (1511),  dopo  il  quale ,  questa  sede 
passò  in  amministrazione  del  card.  Nicolò 
Ridolfì  (1520-1529);  fu  a  quest'epoca  che 
pp.  Clemente  VII,  rifugiato  ad  Orvieto,  fece 
costruire  dall' archit.  Ant.  da  Sangallo  il  fa- 
moso pozzo,  detto  posso  di  s.  Patrizio,  com- 
piuto poi,  sotto  pp.  Paolo  III,  per  opera 
dello  scultore  e  archit.  fiorentino  Mosca; 
Gerol.  Simoncelli  (1554),  orvietano,  card.; 
Sebastiano  Vami  (1562),  riminese,  uno  de' 
padri  del  cono,  di  Trento  ;  regolò  la  sua 
dioc,  ed  eresse  il  seminario;  Fausto  Polo 
(1645)  da  Cascia  ,  card.;  arricchì  la  sua 
chiesa  di  preziose  reliquie,  tra  le  quali  i 
corpi  de'  ss.  Tiburzio  e  Faustina,  mart.; 
ristaurò  l'episcopio;  Bernard.  Rocci  (167G), 
romano,  card.;  consacrò  (14  nov.  1677)  la 
grandiosa  catt.,  condotta  allora  al  deside- 
rato line;  Savo  Millini  (1681),  card.;  bene- 
fico pastore;  Ferdin.  Nnssi  (1716),  da  Orte, 
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card.;  Gius.  Marsciano  ;l'34),  da  Modena; 
fabbricò  a  sue  spese  la  chiesa  della  Ma- 
donna del  Velo,  fuori  della  città;  Paolo 
Frane.  Antamori  (1780),  romano,  card.; 
sollecito  e  benefico  prelato;  fé"  scrivere  dai 
p.  Guglielmo  della  Valle  la  storia  della 
fondazione,  fabbrica,  ec.  del  duomo,  opera 
di  sommo  pregio  e  stampata  anonima  : 
dopo  di  lui  (t  l~9ó),  la  chiesa  orvietana 
rimase  vacante  per  quasi  cinque  anni,  in 
causa  delle  vicende  politiche  dell'epoca. 

Seguirono  e  chiudono  la  serie  de'  sacri 
pastori  orviet.:  Cesare  Brancadoro  (1800- 
1803),  card.,  Giambattista  Lambruschini 
(1805  t  1825),  Antonio  Doni.  Gamberini 
(1825-1833),  card..  Ant.  Frane.  Orioli  (1833- 
18i2).  card..  Gius.  Maria  Vespignani  (18i2 
t  1865),  Marino  Marini  (1865-1871),  An- 
tonio Briganti  (1871-1882»,  Eusebio  Ma- 
gner  (1882  f  188i),  Giuseppe  Ingami  (1884), 
e.mous.  Domenico  Bucclii  Accica  (SO  die. 
1889),  nato  in  Norcia  il  16  apr.  1826.  vesc. 
tit.  di  Listria  (1873)  e  vesc.  di  Norcia  (1880). 

OiiifMidro  A^iOREA.  Uno  de'  discepoli  di 
Lutero  (v.),  che  infettò  della  sua  eresia  la 
Prussia,  già  altrimenti  pervertita.  Si  rese 
co'  suoi  eccessi  insopportabile  ovunque  re- 
cavasi ed  anche  co' suoi  correligionari.  Fu 
combattuto  perfino  da  Calvino  per  le  sue 
sfacciate  bestemmie.  1496  t  1550. 

Oslmo  (già  «escoc.  a  parte).  Città  in 
prov.  d'Ancona,  posta  sulla  sommità  del 
colle  Osiniano,  a  18  ehm.,  a  mezzodì,  da 
Ancona,  e  15,  a  ponente,  dal  mare. 

La  fede  cristiana  dev'esservi  stata  pre- 
dicata fino  dai  primi  sec;  infatti  nella  prima 
metà  del  IV  sec.  in  cui  soffersero  il  mar- 
tirio, in  quel  di  Osimo,  i  ss.  Fiorenzo,  Si- 
sino,  diacono.  Dioclezio  o  Diocleziano,  ed  al- 
tri, venuti  dall'Asia,  i  loro  corpi  furono  ono- 
revolmente sepolti  dai  cristiani  del  luogo. 
Credesiche  l'apostolo  primo,  sia  stato,  verso 
la  metà  del  III  sec,  s.  Feliciano,  vesc.  di  Fo- 
ligno (v.).  Non  si  ha  certezza  anche  dell'epo- 
ca, in  cui  fu  eretto  il  vescov.  di  questa  città: 
quale  primo  vesc.  è  accettato  per  tradi- 
zione s.  Leopardo,  ma  non  si  conosce  l'e- 
poca, in  cui  abbia  vissuto;  chi  lo  dice  del 
iV  sec,  chi  del  VI  e  chi  del  princìpio  del 
VII.  Questa  sede  fu  soppressa,  per  la  sua 
irriverenza  alla  potestà  temporale  della 
^ede  romana,  dall'a.  12*0  all'a.  1264.  nei 
quali  da  prima  fu  sottoposta  alla  giurisdi- 
zione della  dìoc.  allora  eretta,  di  Recanati, 
poi  a  quella  di  Umana.  Fu  una  seconda 
volta  soppressa  (1320,  senza  però  passare 
sotto  la  giurisdizione  di  altro  vescovo), 
per  le  violenze  de'  cittadini  contro  il  loro 
vesc.  Berardo  II  d'Uguccioiie.  La  dioc.  osi- 
mana  ebbe  per  più  sec.  sotto  la  propria 
giurisdizione  la  soppref^sa  dioc.  di  Cingoli 
(v.),  finché  questa,  ristabilita,  le  venne  ac- 
que principaliter  unita  nel  1725. 

£Idif.  sacri:  La  cattedrale,  eretta,  a 
quanto  credcsi,  nel  sec.  Vili,  restaurata  e 
ingrandita  prima  ne!  1205,  poi  in  epoche 
diverse;  nella  sngrestia   e«ist«   una   crocp 
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stazionale,  pregevole  monumento  di  finis- 
simo lavoro  del  XIV  sec;  vi  è  un  trittico 
sacro,  prezioso  per  la  bellezza  delle  Ogure; 
nell'aula  capitolare  hanno  18  quadretti  di 
Battistìno  De-Franchis,  veneziano,  e  nella 
chiesa  due  bei  quadri,  uno  di  Frane  d' Ai- 
baro,  e  l'altro  di  Guido  Reni;  vi  è  pure, 
degno  di  considerazione,  il  sarcofago  de' 
ss.  Fiorenzo  e  compagni.  La  cattedrale 
coW episcopio  (grande  e  magnifico  palazzo 
eretto,  verso  l'a.  1546,  dal  vesc.  Sìnibaldi,  esi- 
mano) occupa  l'area  dell' ant.  Cassero.  De- 
gli altri  edif.  sacri  segnaliamo  le  chiese; 
di  S.  Giot.  Battista,  fabbricata  da  tempo 
immemorabile;  ha  un  soflitto  a  lacunare 
di  elegante  scompartimento,  ornato  di  la- 
vori in  legno  e  di  dorature,  con  dipinti  del 
Pomarancio  e  de'  suoi  discepoli,  de'  quali 
sono  pure  gli  affreschi  delle  pareti  ;  in  essa 
ammirasi  il  battisterio,  rinnovato  con  son- 
tuoso lavoro  in  bronzo,  con  statue  ed  altri 
ornamenti,  su  modello  di  Paolo  Lombardo, 
da  Pietro  Paolo  e  Tàrquinio  lacometti,  re- 
canatesi ;  di  S.  Agostino  ;  di  S.  Silvestro, 
di  elegante  forma;  de'  Concenttiali,  vasta 
e  di  bel  disegno  ;  il  cimitero,  posto  su  amena 
collina,  ed  eseguito  su  disegno  dell' ing. 
Frane.  Fiorenzi,  osimano. 

Vescovi:  Del  primo  vesc.  s.  Leopardo, 
ammesso  costantem.  dalla  tradizione,  ab- 
biamo detto  già  poco  prima.  De'  successori 
di  lui  fino  all'unione  di  questa  chiesa  al- 
l'altra di  Cingoli,  ricordiamo  fra  i  princi- 
pali: s.  Vitaliano  (743).  presente  al  conc 
romano  di  pp.  s.  Zaccaria;  Lofarto  (1066>, 
che  tenne  la  sede  per  vent'anni;  Gentile 
U177),  il  quale  dal  castello  Fidardo  trasferi 
alla  catt.  d'Osimo  i  corpi  de'  ss.  Vittore, 
Filippo  e  Corona;  a  lui  è  attribuito  l' in- 
grandim.  della  catt;  Rinaldo  (124Ò),  sotto 
al  quale,  fu  tolta  ad  Osimo  la  catt.  vescov.; 
s.  Benvenuto  Scotivoli  (1264),  da  Ancona; 
primo  a  tenere  questa  sede  restituita  nella 
sua  espiscopale  dignità  ;  uomo  grandemente 
virtuoso  e  pio;  regolò  la  disciplina  eccl., 
allora  molto  sconvolta;  Berardo  Berardi 
(1283).  card.;  fabbricò  dalie  fondamenta  tre 
palazzi  vescov.,  e  un  ospedale;  6.  Giov. 
Uguccione  (1295),  il  quale  scopri  (1296)  il 
corpo  di  s.  Leopardo;  Berardo  d'  Uguc- 
cione (1320),  sotto  al  quale,  i  cittadini  si 
ribellarono  alla  s.  Sede,  e  chiusero  il  loro 
vesc.  in  prigione,  ove  mori;  e  però  pp.  Gio- 
vanni XXII  soppresse  nuovamente  la  dìo- 
cesi,  colla  clausola  che  quasi  tutti  gli  al- 
tri luoghi  e  castelli  della  dioc.  avessero  un 
loro  vescovo,  al  quale  fosse  soggetta  Osi- 
mo, non  come  città  ma  come  semplice  vil- 
laggio, e  si  intitolasse  :  episc.  dioec.  eccl. 
Auximanae,  olim  cathedralis;  furono  tra  i 
vesc  di  questo  titolo,  con  dimora  per  lo  più 
presso  la  chiesa  di  S.  Maria  in  Cingoli:  •S«- 
nibaldo  II  (1326).  Alb.  Boson  (I3i2)  e  Liica 
Mannelli  (1347>  ;  a  auestì  successe  fra'  Pie- 
tro Matsei  (1358>,  che  ottenne  (1368)  da  pp 
Urbano  VI  la  restituzione  della  cattedra 
v*sc"v.  alla  chiesa  di  Osimo;  Pietro  Er- 
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colani  (lil9),  sotto  il  quale,  incendiossi  la 
sagrestia  della  catt.  andando  cosi  distrutte 
molte  suppellettili  e  documenti  eccl.;  À'^i- 
colò  Bianchi  (1422),  dotto  e  pio  benedet- 
tino; Andrea  da  Montecchio  (oggi  Treia, 
li3i),  altro  benemerito  pastore;  trasferi 
(144.'ì)  dal  monastero  di  S.  Fiorenzo  fuori 
di  Osimo  alla  catt.  i  corpi  de'ss.  martiri 
Fiorenzo,  Sisino,  Diocleziano  e  Massimo; 
Gaspare  Zacchi  (1460) ,  da  Volterra ,  che 
ristaurò  l'episcopio  di  Cingoli;  Luca  Car- 
ducci (ii74),  camaldolese,  da  Firenze;  sotto 
di  lui,  fu  scoperto  (1479)  il  corpo  del  pri- 
mo .«.  pastore  .  Leopardo  ;  Antonio  Ugo- 
lino Sinibaldt  (1498) ,  da  Osimo  ,  che  ri- 
staurò la  cattedrale;  Giambatt.  Sinibaldi 
<1515),  nipote  al  preced.;  compì  i  restauri 
della  catt.;  sotto  di  lui,  fu  eretta  a  colle- 
giata (1530)  la  chiesa  di  S.  Maria  di  Cin- 
goli,  già  un  tempo  catt.  e  allora  chiesa 
priorale;  Bernardo  de  Ctipis  (1551),  da 
Montefalco  (dioc.  di  Spoleto),  presente  al 
cono,  di  Trento;  Teodosio  Fiorensi  (lòBS), 
osimano,  sotto  il  quale,  avvenne  (1588)  l'e- 
rezione della  collegiata  di  Monte  Fano; 
Anton  Maria  Galli  (1591),  card.,  di  cui 
diciamo  al  relat.  art.;  Agostino  Galamini 
(1620),  card.,  del  quale  pure  diciamo  a  suo 
luogo  ;  Ant.  Bichi  (1656),  da  Siena,  card.  ; 
generoso  e  benemerito  pastore  ;  Opisone 
l^allavicìni  (1691),  genovese,  card.;  zelante 
e  pio  ;  consecrò  (1693)  la  nuova  collegiata 
di  S.  Maria  in  Cingoli,  oggi  catt.;  Agostino 
Pipia  (1724),  sotto,  il  quale,  pp.  Benedet- 
to XIII  unì  (1725)  alla  chiesa  osimana , 
quella  di  Cingoli ,  nuovamente  eretta  in 
catt.  ;  da  allora  le  vicende  eccl.  di  queste 
due  chiese  furono  comuni. 

Osimo  e  Cingoli  (Chiese  unite;  vescov.). 
L'  unione  avvenuta  nel  1725  (v.  Osimo) 
dura  anche  presentemente. 

Abit.:53124(de' 
quali  42  959  di  O- 
simo,  e  10  165  di 
Cingoli). 

Confini;  Al  N., 
colla  dioc.  d' Anco- 
na e  Umatia;  al- 
l'È., con  quella  di 
Recanati  e  Lore- 
to; al  S.,  con  quel- 
le di  Macerata,  e 
di  Camerino  ;  e 
airO.,  con  quella 
di  Iesi. 

Metropol.:  Di- 
pende dirett.  dalla 
s.  Sede. 

Ordinario:  Ve- 
scovo,  cou  residen-    ■^  ^ 
za    in   Osimo.  ImmaQÌnf  di  M.  V. 

Parrocchie:  37  nel sant.di  Campocavallo. 
(delle  quali  30  del- 
la chiesa  di  Osimo,  e  7  di  quella  di  Cingoli). 

Patroni:  S.  Tecla,  e  s.  Leonardo. 

Santuari:  Nella  dioc.  è  il  recente  san- 
tuario di  Campocavallo,  di  «ui  qui  ripro- 
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duciamo  copia  della  mirac.  imm.  di  Maria, 
colà  venerata,  e  alla  quale  in  questi  anni 
è  stato  eretto  sontuoso  tempio.  Di  questo 
santuario  riparleremo  in  Appendice. 

Vescovi:  Governò  prima  le  due  sedi  u- 
nite,  fino  al  1727,  il  vesc.  di  Osimo  Pipia, 
cui  seguirono  :  Pietro  Secondo  Radicati 
(1728  1 1729),  Ferd.  Agost.  Barnabei  (1729  t 
1734),  Giac.  Lanfredini,  card.  (1734-1740), 
Pompeo  Compagnoni  (1740  t  1774),  Guido 
Calcagnini,  card.  (1776  f  1806),  Giov.  Ca- 
st iglioni ,  card.  (1808  t  1815),  Carlo  An- 
drea Pelagallo,  card.  (1815  t  1822),  Ercole 
Dandini,  card.  (1823-1824),  Gregorio  Zelli 
(1824-1827),  Timoteo  Maria  Ascensi  (1827 
i-  1828),  Giov.  Ant.  Benvenuti,  card.  (1828 
t  1838),  Giov.  Soglia,  card.  (1839  f  1856), 
Giov.  Brunelli,  card.  (1856  t  1861),  Sal- 
vatore Nobili- Vitelleschi  (1863-1871),  Mi- 
chele Seri-Molini  (1871),  e  monsignor  Gio- 
vanni Bali.  Scotti  (18  mag.  1894),  nato  in 
Bolsena  (dioc.  di  Orvieto)  il  9  mar.  1832  , 
vesc.  di  Cagli  e  Pergola  (1884). 

OsnioiKlo  (S.).  Conte  di  Séez.  Accom- 
pagnò in  Inghilterra  Guglielmo  il  Conqui- 
statore che  lo  fece  conte  di  Darset,  consi- 
gliere di  stato  e  cancelliere.  Nominato  are. 
di  Salisbury  (1078)  egli  riformò  gli  abusi . 
impose  una  severa  disciplina,  adottata  poi 
in  altre  diocesi.  Scrisse  gli  Uffici  eccle- 
siastici. La  sua  liturgia:  Usi  di  Sarnm 
(o  Salisbury)  è  preziosamente  conservata. 
t  1099.  Canonizzato  nel  14.58. 

O  sola  nia^nariini  iirbiiiin,  etc. 
Antico  inno  del  breviario,  alle  lodi  dell'E- 
pifania. Fa  parte  dell' HyniMMs  Epipha- 
niae  di  Prudenzio. 

O  sol  snlntis  intimis,  etc.  Lez.  mod. 
dell'inno  lam  Christe,  sol  iustitiae  (v.). 

Ospedalieri.  Chiamansi  quegli  ordini 
religiosi ,  che  furono  fondati  pel  servizio 
degli  ospedali,  e  de'  quali  diciamo  in  varie 
partì  dell'opera. 

Ospizio  (S.).  Chiamato  in  Francia  an- 
che Sospis.  Solitario  che  visse  carico  di 
catene  e  di  cilicio  in  una  torre  rovinata 
presso  Villafrance .  nella  penisola,  detta 
oggi  ancora  S.  Sospis.  Ebbe  il  dono  dei  mi- 
racoli e  delle  profezie.  All'invasione  dei 
Longobardi  nelle  Gallie,  convertì  prodigio- 
samente il  barbaro,  che  stava  per  ucci- 
derlo. Sue  reliquie  nella  cattedrale  di  Nizza 
di  Provenza,  -f  581.  Festa:  21  maggio. 

Os.seui.  V.  EssENi. 

Osservanti.  Minori  francese,  (v).  Loro 
ministro  generale  è  attualm.  il  p.  Luigi  da 
Parma;  sono  (1895)  in  tutto  il  globo  16  641; 
hanno  1 1.32  conventi,  113  case  di  noviziato, 
206  case  di  studio.  29  collegi  di  missioni, 
629  parrocchie,  4  ex  ministri  generali,  19 
ex  definitori,  225  ex  provinciali,  8  233  sacer- 
doti professi,  2  660  chierici,  3  282  laici  pro- 
fessi, 657  novizi  chierici,  192  novizi  laici, 
1  572  terziari. 

Osservazione.  V.  Esperimento. 

Ostiariato.  Il  primo  degli  ordini  mi- 
nori (v.). 
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Ostia  fgià  vescov.  a  parte).  Frazioue 
del  comune  di  Roma;  piccola  terra  cinta 
da  mura  merlate  e  avente  la  forma  di  uà 
quadrato.  Antic.  fu  città  considerevole,  ma 
Tenne  poi  decadendo,  fino  ad  essere  riJotta 
nel  IX  sec.  totalm.  in  roina.  Pp.  Greg.  IV 
la  restituì  in  parte  all'antico  splendore,  si 
che  da  lui  fu  detta  Gregoriopoli.  In  seguito, 
altri  sommi  pont.  la  ingrandiroiio,  ma  pre- 
sentem.  è  ridotta  a  ben  mescbiae  proporz. 

Il  cristianesimo  vi  fu  introdotto  da  Ro- 
ma, probabilm.  da  s.  Pietro  stesso.  Del  suo 
vescov.  si  hanno  notizie  certe  dall' a.  22^: 
la  dignità  di  questa  sede  fu  sempre  cospi- 
cua; lino  dai  primi  sec,  il  vesc  di  essa 
consacrava  il  sommo  pont.,  diritto  che  gli 
è  conservato,  se  l'eletto  pont.  non  è  insi- 
gnito del  carattere  episcopale.  Pp.  s.  Marco 
concesse  al  vesc.  stesso  l'uso  del  pallio. 
Pp.  Eugenio  IH  congiunse  questa  chiesa 
(1150)  con  quella  di  Velletri.  per  la  rovina 
in  cui  era  ridotta  la  città.  Da  3.  Ciriaco. 
mart.,  che  è  il  primo  vesc.  conosciuto  di 
Ostia ,  alla  unione  di  essa  al  vescov.  di 
Velletri  si  ha  una  serie  di  48  vesc,  fra  i 
quali    s.  Pier  Damiano. 

Ostia  e  Velletri  (chiese  liniie;  dioc.  8u- 
&«r6icarja).  L' unione  dell' a.  1150  perdura 
anche  oggi,  e  il  vesc.  è  sempre  il  card,  de- 
cano prò  tempore  del  sacro  collegio;  due 
sono  le  cattedrali:  S.  Aurea  in  Òstia,  e 
^    Clemente  in  Velletri. 

Abitanti  :  27 10". 

CirconcL:  Unico,  quello  di   Velletri. 

Confini  :  Al  N.,  colle  dioc.  di  Frascati 
e  di  l'alest  ritta  ;  all'È-,  con  quelle  di  .Se- 
gni e  Terracina;  al  S. ,  col  mare  Medi- 
terraneo; e  ali  O.,  colla  dioc.  d  Albano. 

"Vescovi:  Come  di  buona  parte  degli  in- 
signi pastori  card,  di  queste  chiese  dicia- 
mo ai  relat.  art.,  qui  ne  diamo  solo  l'e- 
lenco, dalla  unione  di  esse  ad  oggi. 

■■;3ne 1150  t  1158 

aldo  Alincingoli  (pp.   Lit- 

rdo  III) 1159-1181 

Teobaldo IIM  f  1188 

Ottaviano 1189  t  12V6 

Ugolino   d'Anagni   (pp.  Gre- 
gorio IX) 1206-1227 

Rainaldo  (pp.  .4/ea».  il') .    .       1231-1254 
Enrico  Bartolomei      ....     1263  f  1271 
Pietro  da  Taranta«ia  ipp.  In- 

nocemo    V) 1272-1276 

Latino  Malabranca  Orsini  1278-1291 

Ugo  Segnino 1291  t  1297 

Leonardo 1297  t  1298 

Nicolò  Boccalini  ()■■ 

detto  XI,         .  1300-1303 

Nicolò  Alberti    .    .  I.t03  t  1321 

Kainaldo  da  Porta  ....  1331  f  1325 
Bertrando  da  Podiat  .  .  .  1335  f  1351 
Stef.  Anbert  ipp.  Innoc.  VI>  1332 

Pietro  di  Colombier  .     .  ■    '     +  1361 

Aldoino  Auberl  (o  Alberti  r  1363 

Elia  da  S.  Heredio    .    .  t  1367 

•  iiiglielmo  da  Sudrè  ....  i:Ui7  t  1373 
Pietro  d'Eateing 1373  t  1377 


P/  Bertrando  Lagerìo  da  Fi 
^  '     giac 


il 


Vesc. 


1373  t  1392 

E    CARD.    RKSTDKXTI   A    RoMA. 


Filippo  d'Alen^on 
Angelo  Acciaioli  . 
Giov.  da  Brogniero 


1392  t  1397 
1397  t  li"9 
1409  t  1426 


e  i     Vesc.  e  card,  besid.  ut  .\viGsoifE. 

^/Giovanni  da  Nenfchatei    .  1392  t  1398 

f /Giovanni  da  Rochechonart  t  1398 

'Si  Giovanni  da  Brognac    .    .  1405-1409 

^-    Giuliano  Dobla  (o  Loba)  .  1429 

Antonio  Correr 1431  t  14i'> 

Giovanni  Cervantes   ....  1446  f  1453 

Giorgio  Fieschi 1  r54  f  1461 

Gugl.  d'E-touteville  .     .     .     .  1461  t  1483 
Giuliano    delia   Rovere    1  pp. 

Giulio  II) 1483-1503 

Olivero  Caraffa 1503  f  1511 

Rafaele  (Riario)  Galleotti  .    .  1511  f  IJ^l 

Bernardino  Carvajal ....  1521  f  l'>2:! 

Frane.  Soderini 1523  •{•  \a2i 

Nicolò  Fieschi 1524  t  1524 

Aless.  Farnese  (pp.  Pao/o  ///>    1524-1534 

Giovanni  Piccolomini     .    -    .  1535  f  1537 

Gio.  Dom.  da  Cupi     ....  1537  f  1553 
Giovanni  Pietro  Caraffa  (pp. 

Paolo  IV) 155.^15.55 

Giovanni  di  Bellay     ....  1555  f  l.'iCO 

Francesco  di  Tournon    .    .     .  1560  f  1562 

Rodolfo  Pio 1562  t  1564 

Francesco  Pisani 1564  f  1570 

Giovanili  Morone   .....  1.570  f  1580 

Alessandro  Farnese   ....  1580  t  1589 

Giov.  Ant.  Sebelloni     .     .    .  1589  f  1591 

Alfonso  Gesualdi    ....  1591  f  1603 

Tolomeo  Gallo 16«^»3  f  1607 

Domenico  PinellV 16Q7  t  1611 

Francesco  di  Gioiosa     .    .    .  1611  1 1615 

Antonio  Maria  Gallo     .    .    .  1615  t  1620 

Antonio  Sauli 1620  t  1623 

Francesco  Maria  Monti           .  1623  f  1626 

Ottavio  Bandirli 1626  t  16*> 

Giovanni  Battista  Deti  .     .     .  1629  j  163<» 

Domenico  Ginnasi      ....  1630  f  1639 

Carlo  Pio  di  Savoia  ...  1639  t  1641 

Marcello  Lante 1641  t  1652 

Giulio  Roma 1652  f  1652 

Carlo  Medici 1652  t  1666 

France-co  Barberini ....  1666  t  167» 

Cesare  Fachinettt 1680  f  16*** 

Nicolò  Lodovisi 1683  f  1687 


AlJerano  Cibo 
EmmanneleTeo  I 
Nicolò  Acciaioli 

Fnlvio  AsUlli 

i^ebastiano  Antoni-^  Tanara 
Francesco  del  Giudice  . 
Fabrizio  Paolncci  .  .  . 
Francesco  Barberini  .  . 
Pietro  Ottoboni.  .  .  . 
Tomaso  Ruffo  .... 
Pietro  Lodovico  CaraJTa 
Raìnero  Delci  .... 
Giuseppe  Spinelli 


1687  t  1700 
1700  t  l'»5 
1715  t  1719 
1719  t  1"21 
1731  t  1^* 

1724  t  1725 

1725  t  1726 

1726  t  1738 
17.18  t  17*0 
1740  t  175:1 
1753  t  1755 
1756  t  1761 
1761  t  1763 


Car.Alb.Cavalebini-Guidoboni  176S  t  1774 


OSTUNI 

Fabrizio  Serbelloni  ....  1774  f  1775 
(ìiovauni  Francesco  Albani  .  1775  t  1803 
Enr.  Ben.  Clem.  di  York  .  .  1803  t  1807 
Leonardo  Antonelli    ....    1807  t  1811 

Alessandro  Mattei 1814  f  1820 

Giulio  Maria  della  Somaglia     1820  t  1830 

Bartolomeo  Pacca 1830  f  1844 

Lodovico  Micara 1844  t  1847 

Vincenzo  Macchi 1847  f  1860 

Mario  Mattei 1860  t  1870 

Costantino  Patrizi  ....  1871  f  1876 
Lodovico  Amato  di  .Sorso      .     1877  f  1878 

Camillo  di  Pietro 1878  f  1884 

Carlo  Sacconi 1884-? 

Raffaele  Monaco  La  Valletta  1889  t  1896 
Ostimi  (già  vescov.  a  parte).  Piccola 
città  in  prov.  di  Lecce,  situata  ai  piedi  di 
fertile  collina,  a  poco  più  di  34  ehm.  da 
Brindisi.  Fu  sede  vescov.  di  antica  ere- 
zione, per  quanto  non  si  abbiano  notizie 
che  di  un  suo  vesc.  del  tempo  di  s.  Gre- 
gorio Magno  (VI  sec),  e  dopo  di  questo, 
che  fu  Melasio,  non  se  ne  abbiano  altre 
fino  al  sec.  XI.  Fu  suffraganea  dell' arciv. 
di  Brindisi,  a  cui,  nel  1818,  nel  riordina- 
mento delle  dioc.  dell'Italia  merid.,  fatta  da 
pp.  Pio  VII,  passò  in  amministraz.  perpe- 
tua come  si  ha  presentemente.  La  sua  cat- 
tedrale venne  rizzata  dal  vesc.  Nicolò  di 
Arpone,  che  tenne  questa  sede  dall' a.  1437 
all' a.  1470,  in  cui  mori;  fu  in  seguito  varie 
volte  ristaurata.  Il  suo  seminario  fu  inco- 
minciato dal  vesc.  Benedetto  Melazio  (1679- 
1706),  da  Biscaglia,  e  condotto  a  termine 
dal  suo  successore  Bisanzio  Filo  (1707-1720), 
da  Altamura. 

Ostuni  e  Brindisi  (Chiese  unite).  V.  Brin- 
disi  E   OsTUNI. 

Osvaldo  (S.).  Pio  e  ferven- 
te re  d' Inghilterra  nel  No'rt- 
humbeiland.  Convertissi  in 
Irlanda,  dove  riparò  fuggendo 
dallo  zio.  Ripreso  il  regno, 
lo  estese,  diffondendo  ovun- 
que la  fede.  Fu  pio  e  bene- 
fico. Mori  combattendo  contro 
Marcia,  fautore  del  paganesi- 
mo, i"  642.  Festa:  5  agosto. 

OsTaldo  (S.).  Oriundo  di  no- 
bile famiglia   danese  stabili- 
tasi in  Inghilterra;  nipote   di 
s.  Odone  e  da  lui  educato;  fu 
dapprima   canonico    di    Win- 
chester ,     quindi    modello   di 
virtù  claustrali  nell'abazia  di    S.  Osvaldo. 
Fleury,  e  finalmente  vesc.   di 
Worcester  ed  are.  di  York.  Ristabili  i  cano- 
nici nelle   due  diocesi  che  resse  con  mano 
l'orma   ed  amore  di  Dio.  t  992.   Festa:  23 
febbraio,  secondo  altri,  29  e  15  ottobre. 

Otranto  (arcidiocesi).  Città  con  porto, 
a  40  ehm.  da  Lecce,  situata  sul  fiume  Idro, 
nel  luogo,  detto  volgarm.  il  calcagno  d'Italia. 

E  tradizione  avervi  predicato  il  cristia- 
nesimo lo  stesso  apostolo  s.  Pietro,  che, 
dicesi,  piantò  un  altare,  il  quale  .servi  di 
catt.  lino  all' erezione  dell'attuale.  Si  hanno 
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OTRANTO 

notizie  certe  del  suo  vescov.  dal  sec.  VI; 
seguiva  il  rito  greco;  nell'a.  968  fu  eretta 
alla  dignità  di  metropol.,  sotto  la  giurisdi- 
zione del  patriarca  di  Costantinop.,  e  allora 
ebbe  per  suffraganee  le  dioc.  di  Acerenza, 
Tursi,  Gravina,  Matera,  e  Tricarico;  inse- 
guito (XI  sec.)  vi  fu  stabilito  il  rito  latino 
ed  ebbe  per  suffraganee  le  chiese  di  Lecce, 
Alessano,  Castro,  Gallipoli,  ed  Ugento,  le 
quali  mantenne  fino  all' a.  1818,  in  cui  pp. 
Pio  VII  riordinò  le  dioc.  meridionali;  in 
questa  occasione  venne  soppressa  la  sede 
vescov.  di  Castro  e  il  suo  territorio  venne 
a  far  parte 
di  questa 
diocesi. 

Abitan- 
ti: 86147. 

Gir  con- 
ciari.: Quel- 
li di  Galli- 
poli (abitan- 
ti 83  002),'  e 
di  Lecce  (ab. 
53  145). 

Confini  : 
Al  N.,  colla 
dioc.  di  Lec- 
ce; all'È.,  col  mare  Adriatico;  al  S.,  colla 
dioc.  d' Ugento;  e  all'O. ,  colla  dioc.  di 
Nardo. 

Edif.  sacri:  La.  cattedrale,  di  elegante 
struttura,  abbellita  di  colonne  e  di  pavi- 
mento a  mosaico;  fu  eretta  (XI  sec.)  dal 
conte  Ruggero  I,  e  consacrata  (1088)  dal 
sommo  poni.  Urbano  II;  accanto  ad  essa 
sta  V episcopio. 
Parrocchie;  59. 

Patrono:  .S.  Francesco  da  Paola. 
SufiTraganee  :  Otranto,  Gallipoli,  Lec- 
ce, ed  Ugento. 

Arcivescovi:  Primo  vesc.  ritenuto  certo 
di  questa  sede  è  Pietro  I  (596) ,  il  quale 
ebbe  da  pp.  Gregorio  I  l'incarico  di  visi- 
tatore delle  chiese  di  Brindisi  e  di  Galli- 
poli. Fra  i  successori  di  lui  diciamo  bre- 
vemente de' principali,  ricordando:  Marco 
(770),  che  è  ritenuto  autore  dell' officiatura 
greca  del  sabato  santo,  e  pose  in  ordine 
quella,  che  usano  i  greci  da  Settuagesinia 
a  Pasqua;  Pietro  III  (958),  al  tempo  del 
quale,  fu  innalzata  questa  sede  ad  "arciv. 
da  Poliuto,  patriarca  di  Costantinopoli:  Gu- 
glielmo (1088),  sotto  cui,  pp.  Urbano  II' con- 
sacrò la  catt.;  Gionata  (liGS),  che  fece  la- 
vorare a  mosaico  il  pavimento  della  catt.  ; 
Tancredi  degli  Annibaldi  (1219),  da  Lecce, 
che  ottenne  ampi  privilegi  per  la  sua  chiesa 
dall' irnp.  Federigo  II;  Iacopo  (1283;,  uomo 
dotto  nelle  scienze  legali;  Orso  Mimitolo 
(1329),  poi  are.  di  Salerno;  Iacopo  da  Itro 
(1375),  patriarca  costantinopolitano;  fu  de- 
gli elettori  dell'antip.  Clemente  VII;  si- 
mulò per  qualche  tempo  di  avere  abban- 
donato lo  scisma,  ma  poi  apertamente  per- 
sistette in  esso  finché  visse;  Stefano  Pen- 
d i lì cU i  (li5i),  sotto  al  quale,  irruppero  nella 
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città  i  turchi   devastando  le   case,    truci- 
dando gli  adulti  e  menando  schiavi  le  donne 
e  i  fanciulli,   in  odio   ai   cristiani;   l'are, 
stesso  fu  orrendam.  segato  a   mezzo   con 
una  sega  di  legno;  fra  Stefano  da  Sqitil- 
lacc  (1180),  dottissimo  francese,  ed  esimio 
predicatore;  Pier   Ani.  da  Capita  (1536j, 
che  intervenne  al  conc.  di  Trento,    e    re- 
golò la  disciplina  eccl.  conformem.  alle  or- 
dinazioni da  quello  stabilite  ;  fra' Diego  Lo- 
pez (162.3),  agostiniano   portoghese,  bene-  j 
merito  pastore;  i*'ranc.    Maria  dell' Aste  \ 
(1696),  teatino  napoletano;  uomo  di  zelo  e  | 
di  carità:  scrisse   qualche  erudita   opera;  '• 
Giulio  Pignatelli  (1767),  benedettino  cas-  | 
sinese,  traslato  a  Salerno;  Vincenzo  Maria  i 
Morelli  (1792),  sotto  al  quale,   si  ridesta-  \ 
rono  le  ire  della  corte  di  Napoli  (v.)  contro 
la  s.  Sede,  e,  queste  composte ,  alla  dioc.  '. 
di  Otranto  venne  incorporata  quella,  sop-  ì 
pressa,  di  Castro.  j 

Chiudono  la  serie  de' vescovi  di  questa  { 
dioc:  Andrea  Mansi  della  Ss.  Trinità 
(1818  t  1832),  Vino  Andrea  Grande  (183i- 
t  1871),  Giuseppe  Caiazzo  (1872  f  1883), 
Rocco  Cocchia  (1883-1887),  Brunone-Bres- 
si  Frane.  Salvatore  (1887  f  1890),  e  s. 
e.  Gaetano  Caporali  (23  giù.  1890),  della 
congr.  del  Prezioso  Sangue,  nato  in  Ca- 
stelfrentano  (arcidioc.  di  Lanciano)  il  25 
agosto  1824. 

Otricoli  (già  vescov.).  Comune  in  prov. 
di  Perugia,  situato  sopra  un  colle,  da  cui 
poco  lungi  scorre,  verso  ponente,  il  Tevere; 
è  a  26  ehm.  da  Terni  ;  fu  un  tempo  sede 
vescov.;  ma  poche  notizie  si  hanno  di  essa. 
De'  suoi  vesc.  si  conoscono  solam.  Erculio 
(187),  Costantino  (499)  s.  Fulgemio,  vis- 
suto  ai  tempi  di  Totila.  che  egli  placò  col- 
la mansuetudine ,  e  Domenico  (595).  Nel 
1611,  in  un  antico  tempio,  forse  l'ant.  cat., 
sulle  sponde  del  Tevere,  non  lungi  dal- 
l'odierna Otricoli,  si  rinvenne  il  corpo  del 
s.  mart.  Medico,  che  fu  trasferito  (18  mag- 
gio 1613)  nella  chiesa  di  Otricoli .  che 
oggi  è  collegiata,  dipendente  dalla  diocesi 
di  Narni. 

Oltana  (già  veacov.).  Comune  in  prov.  I 
di  Sassari,  semplice  villaggio,  a  2  ehm.  circa  ' 
da  Tirso,  e  40  da  Nuoro.  Ebbe  propria  sede  | 
vescovile,  che  si  fa  risalire  al  X  secolo:  : 
non  se  ne  hanno  più  notizie  dopo  il  XVI  • 
secolo,  in  cai  fu  unita,  o  trasferita  adi 
Alghero  (v.),  insieme  alle  chiese  di  Castro  I 
e  di  Bisarcio.  I  suoi  vesc.,  alle  volte  sono  | 
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detti  di  Ortilli,  perchè  dimoravano  nel  pic- 
colo paese  di  questo  nome. 

Ottato  (S.).  Vesc.  di  Milevi,  sotto  Va- 
lentiniano  e  Valente.  Apprezzato  da  s.  Ge- 
rolamo. Nella  sua  storia  dei  donatisti,  com- 
battè gli  scismatici  d'Africa  e  gli  errori  che 
sorgevano  in  quel  tempo.  Festa:  4  giù. 

Ottariauo.  V.  Vittore  IV,  antip. 

Otto.  V.  GiASSEXTO,  0  I.\xsEX  Coruelio. 

Ottoue  (S.).  Dotto  e  prudente  vesc.  di 
Bamberga.  Di  famiglia  sveva  nobile,  ma 
decaduta,  compi  gli  studi  e  si  apri  una  splen- 
dida carriera  eoli' ingegno  e  le  qualità  emi- 
nenti. Fu  intermediario  fra  il  duca  di  Po- 
lonia e  l'irap.  Enrico  IV:  da  quest' ultimo 
venne  nominato  cancelliere  e  soprainten- 
dente  della  fabbrica  del  duomo  di  Spira. 
Converti  con  fervore  e  tatto  squisito  la  Po- 
merania  e  Stettino,  f  1139.  Canonizzato  da 
Clemente  III.  Festa:  2  luglio. 

Ottone.  Mart.  Fu  dei  primi  apostoli  fran- 
cescani, che  furono  martiriz.  nel  Marocco. 
Dopo  eroici  tentativi  per  convertire  i  mus. 
snimani  d'oriente  e  d'occ,  fu  tormentato 
ed  ucciso  insieme  ai  compagni  l'a.  1220. 

Ottone.  Are.  di  Genova,  sotto  cui,  a  que- 
sta metropolitana  fu  aggiunta  (1213)  la  suf- 
fraganea  di  Albenga  (v.).  Fu  uomo  di  molta 
prudenza  e  di  esimia  virtù.  Ebbe  contese 
col  governo  della  città  per  violati  diritti 
sul  castello  di  S.  Remo,  sì  che  il  vescovo 
dovette  riparare  a  Sestri,  poi  a  Pavia.  Ri- 
tornato nella  sua  sede,  attese  con  zelo  al 
suo  pastorale  governo.  Fu  valente  canoni- 
sta e  scrisse  un  libro  sulle  cause  matri- 
moniali, intitolato  a  pp.  Innocenzo  III.  t 
30  novembre  1239. 

Ottone  di  Frislng'a.  Eloquentissimo  e 
dotto  vesc.  di  Frisinga.  Fu  tra  i  primi  ad 
introdurre  lo  studio  della  logica  d'Aristo- 
tile. Fratello  uterino  di  Corrado  di  Svevia, 
re  dei  romani,  e  figlio  di  s.  Leopoldo  IV_, 
march.  d'Austria,  egli,  insieme  ai  quindici 
compagni  dei  suoi  studiosi  viaggi,  si  ritirò 
nel  mon.  di  Morimond,  divenendone  abate. 
Fatto  vesc.  da  Corrado  (1138)  resse  con 
operoso  zelo  popolo,  clero  e  monasteri. 
Lasciò  De  gestii  Federici  I,  ed  altri  lavori 
storici  0  cronache.  Fleury  dice ,  e  pare 
erroneamente,  che  Ottone  abbia  disappro- 
vata la  scomunica  di  Gregorio  VII  contro 
Enrico  IV.  Sec.  XII. 

O  Viryo  soie  parlor,  etc.  Inno  am- 
brosiano per  l'A.ssuuzione  di  M.  Ne  è  autore 
il  sac.  Staurenghi  (v.). 
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La  condanna  di  a.  Pantaleone  a  sulire  il  martirio. 


P. 


P.  Quattordicesima  lettera  dell'alfabeto 
nostro.  Presso  i  romani  valeva  100  e  anche 
400,  e  40  000  e  anche  _400  000,  se  sormon- 
tata da  una  lineetta  (p). 

Principali  abbreviature:  pa,  aut  p.p.  = 
papa;  pad.  =  pactum;  pam  =  pnmam; 
parolis  =  parochialis;  pbr  =  presbvter; 
pcepit  =percepit;  perpitam  =  perpetuam; 
pfessus  =  professus;  pn.,  aut  ptis  =  prae- 
sens;  poen.  =  poenitentia;  poenia  -  poe- 
nitentia;  poiwf  =  possint;  ppuum  -  per- 
petuum;  pr  pater;  praeb.  =  praebenda; 
praem.  =  praemissum;  primod.  =  primo 
dieta;  priotus  =  prioratus  ;  priori  =  pro- 
curatori; proxos  =  proximos;  pt.  =  potest 
aut  prout;  ptam  =  praedictam;  ptur  = 
petitur;  pub.  =  publico;  purg.  can.  =  pur- 
gatio  canonica  ;  etc. 

Pacca  Bartolomeo.  Card.  Nato  di  fa- 
miglia patrizia  in  Benevento,  studiò  a  Na- 
poli e  in  Roma;  ammesso  nella  prelatura, 
fu  da  pp.  Pio  VI  promosso  nunzio  a  Co- 
lonia, col  titolo  di  arcivescovo  di  Damiata 
(178.')).  Fu  nunzio  straordinario  anche  presso 
i  re  di  Prussia  e  di  Francia  (1788)  e  poi  a 
Lisbona  (1795).  Ebbe  la  porpora  da  pp. 
Pio  VII  (23  febb.  1801),  che  gli  diede  la  ea- 
rica  di  prosegretario,  quando  lo  stato  pon- 
tificio fu  invaso  dalle  armi  francesi  (1808); 
segui  il  pontefice   in   esilio   e    per   la  8ua 


energica  condotta  fu  rinchiuso  nel  forte  di 
Fenestrelle.  Liberato  alla  caduta  dell'imp., 
fu  eletto  camerlengo  di  s.  Chiesa  (26  sett. 
1814)  e  da  pp.  Leone  XII  prodatario  (1824).  (je- 
neroso,  dotto,  mecenate,  fine  ed  energico 
diplomatico,  occupò  un  posto  cospicuo  nella 
storia  del  suo  tempo;  lasciò  anche  parec- 
chi scritti  e  memorie.  Dal  1830  fu  vesc. 
d  Ostia  e  Velletri.  25  die.  175(5  f  19  apr.  1844. 

Paccanari  Nicolò.  Nativo  di  Trento. 
Essendo  corazziere  a  Roma,  lasciò  la  mi- 
lizia e  si  ritirò  a  vita  penitente  a  Loreto, 
ove  fondò  una  società  della  Fede  di  Gesù, 
che  parve  la  rinnovazione  della  soppressa 
congreg.  dei  gesuiti  (1798).  Recatosi  a  Vien- 
na e  in  Ungheria,  vi  ottenne  la  protezione 
dell'arciduchessa  Marianna,  che  gli  diede 
modo  di  fondar  case  a  Roma  e  altrove; 
ordinato  sacerdote,  per  concessione  di  pp. 
Pio  VII,  diresse  la  compagnia.  Ma,  ristabi- 
bilita  quella  dei  gesuiti,  i  paccanaristi  de- 
caddero e  non  si  hanno  neppur  notizie 
intorno  alla  morte  del  loro  fondatore. 

Pace.  Tranquillità  pubblica  o  privata. 
Liturgicamente  si  usa  nelle  acclamazioni: 
pax  tecum,  pax  vobis,  di  origine  ebraica. 
Nei  primi  tempi  della  chiesa  usavano  i  fedeli 
il  bacio  (V.)  prima  della  comunione  in  se- 
gno di  pace;  in  alcuni  riti  davasi  la  paco 
col  bacio  della  patena;  ma  nel  XII  secolo 
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fa  introdotto  l'nso  di  dar  a  baciare  do- 
rante la  messa  solenne,  dopo  l'offertorio, 
nel  rito  ambrosiano,  e  prima  della  consn- 
mazione.  nel  romano,  nna  tavoletta  sacra 
coir  immagine  del  Salvatore,  detta  Pietà. 
Nella  messa  solenne,  dal  clero  celebrante  e 
assistente  si  scambia  il  bacio  o  l'abbraccio 
di  pace,  dopo  V  Agnus  Dei.  L'anjnrio  di 
pace  fa  nsato  fin  dai  primi  tempi  cristiani 
nelle  iscririoni.  negli  epitaffi,  e  rappresen- 
tato graficamente  in  molli  modi,  T* 
dei   qnali  il  più  comune   è  P-,  o     >|<. 

L'immagine  che  riportiamo  si  venera 
nel  pio  istituto,  fondato  in  Milano  pei  ra- 
gazzi discoli,  l'anno  IMI.  da  Paolo  Mar- 
chiondi  «v-K  detto  ora  riformatorio  Mar- 
chiondi.  Vuoisi  sia  la  stessa  immagine  po- 
sta dal  b.  Amadeo  (t.>  .  fondatore  degli 
amadeisti,  nel  convento  di  s.  iL  della  Pace, 
la  cui  chiesa  è  appunto  l'attuale  del  ri- 
formatorio suddetto. 


La  ilatUmna  dtUa  pme*. 
'"hit»a  di  Samta  Maria  thlla  Phet  in  Milmma). 


Pikeeec*  Fraxcesco.  Card.  Nipote  dei 
card.  Pietro:  entrò  nella  prelatura  diplo- 
matica, ed  ebbe  la  porpora  da  pp.  Pio  IV 
(1561).  e  fu  primo  arciT.  di  Burgos.  f  1579. 

Pareceo  Pietro.  Card.  Nobile  STMgnolo  : 
fu  eletto  vescovo  da  pp.  Adriano  VI,  e  per 
opera  di  Carlo  V,  creato  cardinale  da  pp. 
Paolo  ni  (15*5).  Assistè  al  concilio  di  Trento 
ed  ebi>e  importanti  cariche  in  Ispagna.  1500 
t  i.v,o. 

PfkciMno  (?.KNato  in  Ispagna,  ebbe  nn 
figli".  Destra  che  sali  alle  prime  dignità 
deli  impero.  Postosi  al  servizio  della  chieda. 
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fu  eletto  vesc.  di  Barcellona  (373V  Scrisse 
parecchie  opere,  ed  è  annoveralo  tra  i  padri 
della  chiesx  Mori  verso  la  fine  del  IV  sec. 
Festa:  9  marzo. 

Pitcifiri.  o  pncifi«atori.  Aome  dato 
a  diversi  eretici,  i  quali,  nella  pretesa  di 
conciliare  alcuni  dissensi  in  fatto  di  reli- 
gione, non  riuscirono  che  ad  accrescerne  ie 
variazioni. 

Pa«ifle*  dM  S«B  SeveriBO  (a.).  > . 
Sax  SKVEHnco  ti\  Facif.  da). 

Pacifico  di  Ceredano  (S.).  Nato  nella  dio- 
cesi di  Novara.  entrO  nell'ordine  france- 
scano, e  compose  una  5<ynma  di  casi  di  co- 
scienza, e  predicò  la  crociata  contro  i  turchi, 
t  1482.  in  Sardegna.  Festa:  5  giugno. 

p»«*aito  (S.).  Nato  nell'alta  Tebaide 
da  genitori  pagani,  servì  nelle  troppe  di 
Massimino.  e,  terminata  la  guerra  contro 
Licinio,  si  converti  al  cristianesimo,  e  si  ri- 
tirò nel  deserto  di  Tabenna,  con  un  vec- 
chio, di  nome  Palemone.  Ivi  fondò  il  primo 
monastero  di  cenobiti  (3-2ò),  e  in  seguito  ne 
eresse  molti  altri,  scegliendo  per  sna  di- 
mora quello  di  Pabau  i338).  Calunniato  da 
alcuni  nemici,  fu  citato  innanzi  al  concilio 
di  Latopoli  (547),  che  no  dichiarò  1  inno- 
cenza. 292  t  348.  durante  una  pestilenza. 
Festa:  14  maggio. 

Padisli«ne  o  sianiechio.  Grandis- 
simo ombrello  di  drappi,  che  si  porla  nelle 
basiliche  durante  le  processioni,  derivato 
certamente  dalla  necessità  di  ripararsi  dalle 
pioggie  nelle  processioni  all'  aperto.  Si  dà 
questo  nome  anche  al  retario  (v.)  dell'altare, 
PikdaT»  (eescocodo).  Capoluogo  di  proT. 
nel  Veneto.  Da  scirocco  a  ponente  pro- 
spetta i  pittoreschi  colli  Euganei,  e  dagli 
altri  Iati  è  circondata  dalla  vasta  pianura 
veneta,  che  va  perdendosi  nell'orizzonte. 
La  fede  cristiana  fu  ivi  predicata-  dal- 
l'anno  48,  da  s.  Prosdocimo,  discepolo  di 
s.  Pietro .  il  quale  piantò  le  chiese  di  \  i- 
cenza.  di  Feltre.  di  Asolo,  di  Treviso  e  an- 
che questa  di  Padova ,  che  governò  per 
ben  90  anni,  facendo  innumeri  conversioni, 
come  ne  fanno  fede  i  molti  martiri,  che  ivi 
diedero  la  vita  per  la  fede  ;  le  ossa  di 
questi  furono  raccolte  nella  cel.  fossa, 
detta  Posso  dei  martiri,  compresa  nei  re- 
cinti del  tempio  di  S.  Giustina. 

La  sua  sede  vescov.  è  delle  più  insigni 
pe.  lo  zelo  e  la  santità  della  vita  di  pa- 
recchi de' suoi  pastori;  questi,  dacrhe  la 
città  di  Padova  e  il  territorio  pass^arono 
sotto  il  dominio  della  repubblica  veneta, 
erano  eletti  dal  senato  di  essa,  e  però  la 
scelta  per  lo  più  cadeva  sopra  patria!  dalla 
più  illnstrì  famiglie  veneziane. 
Ab.:  506  418. 

Confini:  Al  N-  coli' impero  austrtaco; 
all'È-,  colle  dioc.  di  Bellnno- Feltre,  di  Ce- 
nèda,  di  Treviso,  col  palriarc.  di  Venezia^ 
e  col!.i  'iioc.  .ii  t'hioggia:  al  S.,  ancora  con 
qne-  nella  di  .4dnVi , 

e  ni  1.  e  di  l'iceMra 

D._. _  t ctluno,   queàU 
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di  Feltre  (ab.  0  085),  e  di  Fomaso  (ab. 
11  075)  ;  in  prov.  di  Padova,  quelli  di  Campo 
S.  Piero  (ab.  26  975),  di  Cittadella  (ab. 
9  660),  à'Este  (ab.  45  863),  di  Padova  (ab, 
135  752),  di  Conselve,  Monselice ,  Monta- 
gnana,  e  Piove  di  Sacco  (ab.  132  166)  ;  in 
prov.  di  Treviso,  quelli  di  Asolo  ab.  8  3i5), 
e  di  Valdobbiadene  {ah.  9  938);  in  prov.  di 
Venezia,  quelli  di  Chioggia  (ab.  3  840),  di 
Dolo  (ab.  23  895),  e  di  Mirano  {ab.  6157); 
e  in  prov.  di  Vicenza,  quelli  di  Asiago  (ab. 
22  636),  di  Passano  (ab.  21497),  di  Maro- 
stica  (ab.  12  091),  di  Schio  (ab.  2  93.3),  di 
Thiene  (ab.  21  891)  e  di  Vicenza  (ab.  4  619). 

Edlf.  sacri:  La  cattedrale,  comìncisitSL 
(1512)  sopra  disegno  di  Michelangelo  Buo- 
narroti, di  cui  sono  soli  il  coro  e  le  sacre- 
stie ;  il  restante  ebbe  altre  forme  e  riuscì 
goffo  e  pesante;  fu  compiuta  nel  1754. Ha 
bei  monumenti  sepolcrali  e  buoni  dipinti, 
bellissimi  reliquaiì ,  un  evangeliario  con 
preziose  miniature  di  certo  Isidoro  del  1170, 
un  epistolario  con  miniature  di  Giov.  Gai- 
bana,  canon,  di  Gonselve,  del  1259,  un  mes- 
sale ,  stampato  e  miniato,  del  1491,  una 
croce,  cesellata  nel  1492  da  Francesco  dalla 
Seta,  ec;  nella  sotto-confessione  trovasi  il 
corpo  di  s.  Daniele,  racchiuso  in  arca,  de- 
corata da  due  bassorilievi  in  bronzo  di  Ti- 
ziano Aspetti  ;  r  annesso  archivio  capito- 
lare conta  numerosi  e  antichissimi  diplomi 
imperiali. 

La  basilica  di  Sant'  Antonio,  detta  per 
antonomasia  II  Santo  ;  magnifico   edificio 


nella  sacrestia,  ne' quattro  annessi  chiostri, 
ec.  ;  codesto  splendido  monumento  venne 
manomesso  nei  ristauri,  ma  ben  a  propo- 
sito fu  ritornato  all'antica  intonazione  ed 
armonia  dall'architetto  Camillo  Boito  nel- 
r  occasione  dell'  ultimo  centenario  del  santo 
titolare. 

La  basilica  di  S.  Giustina,  una  delle 
più  maestose  e  armoniche  d'Italia;  fu  e- 
retta  (1502)  sulle  demolizioni  dell'  antica 
chiesa,  di  cui  rimase  il  coro  e  qualche  mu- 
raglia; è  a  croce  latina,  con  tre  spaziose 
navate;  è  sormontata  da  otto  cupole,  delle 


Interno  della  cappella  di  S.  Antonio  (Padova). 


Basilica  di  S.  Antonio  (Padova 


di  stile  misto  di  lombardo,  di  toscano,  di 
archiacuto  e  di  bizantino  ;  al  dire  del  Va- 
sari, è  su  disegno  di  Nicola  Pisano;  fu  in- 
cominciato nel  1232  e  compiuto  nel  sec.  se- 
guente; la  facciata  è  fiancheggiata  dalla 
statua  di  Erasmo  di  Narni  ,  detto  il  Gat- 
tamelata,  meraviglioso  lavoro  del  Dona- 
tello; l'interno  è  a  croce  latina  ed  è  bel- 
lissimo per  gli  archi  e  le  vòlte  gigante- 
sche, per  la  magnificenza  de'  monumenti , 
pel  grandioso  altare  nel  fondo  del  coro,  per 
le  numerose,  varie  e  splendide  op.  d'arte,  che 
qui  è  impossibile  solamente  accennare,  e 
che  amrairansi  nelle  tribune,  nelle  cappelle, 


quali  quella  di  mezzo  si  eleva  sulle  altre 
e  sostiene  la  statua  di  s.  Giustina;  è  or- 
nata da  due  ordini  di  pilastri  d'ordine  io- 
nico composto;  alle  pareti  sono  18  cap- 
pelle; nel  mezzo  stanno  la  tribuna  e  il 
coro;  vi  s'ammirano  vari  lavori  d'arte  di 
diversi  maestri  ;  vi  si  venera  il  corpo  di  s. 
Prosdocimo,  primo  vesc.  della  città,  e  mo- 
stransi  i  sepolcri,  in  cui  diconsi  racchiusi 
il  corpo  dell' evang.  s.  Luca,  e  parte  di 
quello  di  s.  Mattia,  ap.;  ivi  venerasi  un'an- 
tica effigie  di  M.  V.,  portata  da  Costanti- 
nopoli dal  prete  Urlo,  dopo  che  fu  estratta 
illesa  dal  fuoco,  in  cui  aveala  fatta  get- 
tare (741)  l'iconoclasta  imp.  Costantino; 
i  sotterranei  del  tempio  sono  probabilm. 
avanzi  di  cripte  de'  primi  sec,  e  forse  con- 
temporanei al  sacello  eretto  da  s.  Prosdo- 
cimo a  Maria.  A  questa  basilica  andava 
annesso  il  monastero  de' benedettini ,  cel. 
per  magnificenza  ed  affreschi;  ma  nel  1816, 
con  vandalica  pazzia,  venne  tramutato  in 
ospedale  militare. 

La  chiesa  di  S.  Andrea ,  notevole  per 
una  tavola  rappresentante  i  ss.  Giacomo 
e  Girolamo  con  in  alto  la  ss.  Trinità,  opera 
dipinta  (1539)  da  Girolamo  da  S.  Croce. 

L'  oratorio  dell'  Annunziata  nell'  Are- 
na ,  contiene  gli  affreschi  meglio  conser- 
vati che  si  abbiano  del  Giotto,  che  ivi  di- 
pinse neir  anno  1306. 

La  chiesa  di  S.  Benedetto ,  ampia  ;  a 
tre  navi  ;  ha  due  quadri  del  Padovanino. 

La  chiesa  di  S.   Cansiano ,  eretta  nel 
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1G17,  con  una  pala  d'altare  attribuita  al 
Padovanino,  e  con  una  delle  migliori  tele 
di  Pietro  Damini  da  Castelfranco. 

Il  Carmine,  eretta  nel  1523,  con  facciata 
non  compita,  e  su  disegno  di  Giov.  Gloria; 
è  vasta;  ha  un  pregevole  altare,  il  terzo  a 
sini:itra  di  chi  entra,  attribuito  al  Falco- 
netto e  da  altri  al  Sansovino;  nell'ultimo 
altare  a  destra,  ammirasi  una  delle  più  belle 
tavole  del  Padovanino;  conserva  altri  buo- 
ni dipinti  sulle  varie  parti  interne  e  nel- 
l'attigua scuola  del  Carmine. 

La  chiesa  di  S.  Fermo,  ha  un  prege- 
vole Crocifisso  ,  quasi  al  naturale ,  inta- 
gliato in  legno  da  ignoto  artelice. 

La  chiesa  di  i).  Francesco,  a  tre  nava- 
te ;  fu  eretta  nel  1420:  ha  vari  quadri,  af- 
freschi, bassorilievi,  fusioni  in  bronzo,  ec. 
di  gran  pregio. 

.1^  chiesa  di  S.  Gaetano,  incominciata 
su  disegno  di  Vinc.  Soamozzi  nel  1586;  vi 
dipinsero  Pietro  Damini,  Giac.  Palma,  il 
giovane,  e  Aless.  Maganza;  vi  si  ammira 
una  mezza  figura  di  Addolorata,  attribuita 
al  Tiziano. 

La  chiesa  di  S.  Giovanni  di  Verdura, 
a  tre  navate,  di  svelta  e  leggiadra  archi- 
tettura; è  ampia;  conserva  buone  opere 
d'arte;  fu  costrutta  verso  la  metà  del  XV 
secolo. 

La  chiesa  di  S.  Lucia,  di  buona  archi- 
tettura, 8u  disegno  di  Sante  Benato ,  pa- 
dovano. 

La  chiesa  di  S.  Maria  in  Vamo;  è  la 
chiesa  del  sem.;  fu  eretta  sul  principio  del 
XVI  sec;  conserva  belle  tele  del  Lombardo, 
di  Frane,  e  Leandro  Bassano.  di  Bartolo- 
meo Montagna,  e  affreschi  dello  stesso  Mon- 
tagna e  del  Campagnola,  nonché  il  cel.  qua- 
dro di  Gesii  morto,  di  Iacopo  Bassano. 

La  chiesa  di  S.  Massimo,  con  tre  al- 
tari con  pregevoli  pale  di  Giamb.  Tiepolo. 

La  chiesa  di  S.  Matteo ,  con  due  belle 
opere  del  Padovanino. 

La  chiesa  di  S.  Michele,  antico  edif. , 
di  cui  non  resta  che  una  cappella  tutta 
ornata  da  dipinti  di  Iacopo  da  Verona. 

Sono  inoltre  commendevoli,  specialm.  per 
le  pitture  che  le  pregiano,  le  chiese  d'  0- 
gnissanti,  di  .S'.  Nicolò,  dei  Servi,  di  S. 
Agostino,  di  .S'.  Totnaso ,  di  S.  Bovo ,  del 
Torresino,  di  S.  Sofia,  ec. 

Paati  eucaristici:  Narrano  Ang.  Par- 
tenario  (De  felicitate  Paduae,  lib.  a,  cap. 
3)  e  il  p.  Bagatta  (Admiranda  orbis  crisi., 
t.  II,  lib.  5,  cap.  2),  che  in  Padova,  nel 
mese  di  feb.  dell' a.  1512,  in  tempi  perico- 
losi di  guerra,  nella  chiesa  de'  padri  ser- 
viti, un  crocilìsso,  alla  presenza  di  affol- 
lato popolo,  fu  visto  grondar  sangue  dal 
capo  e  dal  petto;  il  prodigio  si  ripetè  il  9 
apr.  (venerai  santo)  dello  stesso  a.,  e  il 
sangue  fu  cosi  copioso  da  poterne  riempire 
una  piccola  ampolla.  Detto  crocifìsso  esiste 
tuttora  nella  chiesa  di  S.  Maria  de'  Servi, 
ed  anche  l'ampolla  vi  esiste,  ma  non  è  del 
tutto  piena,  pci^h"  n.-ir'.e  del  prezioso  isan- 


sue  fu  mandata  alla  chiesa  dei  serviti  di 
Modena,  come  diciamo  al  relat.  articolo. 

Metropol.  :   Venezia. 

Parrocchie:  325. 

Patrono:  S.  Prosdocimo.  Festa:  7  nov. 

Vescovi  :  Primo  vesc.  di  questa  insigne 
chiesa,  come  si  disse,  è  s.  Prosdocimo  (ìSì, 
del  quale,  nel  sacello  della  b.  Vergine,  da 
lui  piantato,  a  cui  dappresso  fu  rizzata  la 
chiesa  di  S.  Giustina,  furono  trovate  le  sa- 
cre reliquie  neir  a.  15t>4.  Degni  successori 
di  lui,  venerati  con  pubblico  culto,  sono  : 
s.  Massimo  (139),  s.  Fidetuio  (166),  s.  Siro 
(191),  b.  Leonia,  o  Leonzio  (233),  s.  Ma- 
riano (2i5),  s.  Ilario  (346),  ec.  Di  alcuni 
dei  nominati  viene  contestata  l'  esistenza 
su  questa  sede,  e  di  qualche  altro,  la  qua- 
lificaz.  di  santo.  De' seguenti  ricordiamo 
fra  i  meglio  degni  di  menzione:  Tricidto 
(620),  che  per  l'invas.  de' barbari  fuggi  a 
Malamocco  ;  ritornato ,  eresse  la  catt.  di 
M.  V.,  dov'è  al  presente;  Gauslino  (967), 
sotto  il  quale,  fu  ritrovato  il  corpo  del  s. 
vesc.  Fidenzio;  6.  Bernardo  Maltraversi 
(1048) ,  che  trovò  i  sacri  corpi  (1053)  del 
vesc.  s.  Massimo  e  di  s.  Felicita;  s.  Bel- 
lino Bertoldo  (1128),  di  cui  diciamo  al  re- 
lat. art.;  Gerardo  Marostica  (116») ,  delia 
nobile  fam.  Offreduzzi  di  Padova;  Giovan- 
ni Forzate  (1250),  il  quale  sofferse  infinite 
persecuz.  da  Ezzelino,  tiranno  della  ihiesa 
e  del  clero  padovano;  Pagano  della  Torre 
(1302),  milanese;  ordinò  e  compiè  l'erez. 
dell'episcopio;  Ildebrandino  Conti  (1319), 
sotto  al  quale,  fecesi  solenne  traslazione 
(14  feb.  1350)  delle  spoglie  del  taumaturgo 
s.  Antonio  ;  Pileo  da  Praia  (1359),  card.  ; 
fondò  il  collegio  Pratense;  fu  poi  traslato 
all' arci  v.  di  Ravenna;  Giacomo  Zeno  (1460), 
che  rizzò  (1474)  in  Luvigliano  il  palazzo  di 
villeggiatura  pei  vesc.  patavini  ;  nel  1475. 
nella  basilica  di  S.  Antonio,  consacrò  l'al- 
tare del  Santo  ;  Pietro  Barozzi  (1487),  ve- 
neziano; ampliò  l'episcopio,  facendovi  di- 
pingere la  serie  de' vesc.  suoi  predecessori: 
fece  solenne  ricognizione  del  corpo  dì  s. 
Felice  II,  pp.  e  mart.,  il  quale  corpo  dalla 
chiesa  del  castello  di  Ceri  (v.),  iu  cui  ri- 
posava, fu  neir  eccidio,  comandato  dal  duca 
Valentino  Borgia  contro  il  castello  stesso, 
trasferito  a  Padova  (1503)  e  occultam.  col- 
locato nella  basilica  di  S.  Antonio;  Frane. 
Pisani  (1524),  card.;  ristaurò  la  catt.,  e  am- 
plìò  l'episcopio;  Nicolò  Ormanetto  (1570), 
veronese;  dotto  e  pio  pastore  ;  Feder.  Cor- 
tmro  (1577),  di  cui  diciamo  al  relativo  art.; 
Pietro  Valier  (1625).  nobile  venez.,  card.  ; 
benefico  prelato^  Federico  II  Cortiaro 
(1629),  del  quale  diciamo  al  relat.  art;  Luca 
Stella  (1639),  veneziano  :  dotto  e  virtuoso 
pastore;  6.  Gregorio  Barbarigo  (1664),  di 
cui  pure  diciamo  a  suo  luogo  ;  Giorgio 
Cornaro  U>>9T),  di  cui  anche  al  relativo 
art.:  Carlo  liezzonico  (1743),  che  rizzò  quasi 
dalle  fondamenta  la  catt.  e  la  consacrò 
nel  1752  ;  fu  poi  pp.  col  nome  di  Clem.  XIII  ; 
Nicolò  .-Int.  Giiii-Hiiinni  (1772),  veneziano; 
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benedettino;  scrittore  eccl.;  fece  solenne 
ricognizione  (1785)  del  corpo  del  b.  Luca 
Belludio,  compagno  di  s.  Antonio;  Frane. 
k'cip.  Dondi  dall'  Orologio  (1807),  del  quale 
diciamo  al  relativo  articolo. 

Chiudono  la  serie  de'sacri  pastori  pa- 
tavini :  Modesto  Ifarina  (1820  f  1856),  Fe- 
de/-. Manfredini  (1857  f  1882)  e  mons.  Giu- 
seppe Gallegari  (25  sett.  1882),  nato  in  Ve- 
nezia il  4  nov.  18il,  e  vesc.  di  Treviso  (1880). 

Padova  (S.  Antonio  di).  Figlio  di  Mar- 
tino de'  Buglioni,  che  poi  divenne  re  del 
Portogallo,  nacque 
in  Lisbona.  Al  bat- 
tesimo fu  chiama- 
to Ferdinando; 
prese  il  nome  d'An- 
tonio quando  entrò 
nell'ordine  de' frati 
minori  por  passare 
in  Africa,  nelle 
missioni  apostoli- 
che. Avea  prima 
appartenuto  all'or- 
dine di  s.  Agostino, 
dei  canon,  regolari. 

Giunto  in  Africa, 
fu  costretto  da 
un'ostinata  malat- 
tia a  rimpatriare, 
ma  una  fortunosa 
tempesta  lo  portò 
ili  Italia  ed  ivi  si 
stabili  pel  restante 
della  vita. 

Siccome  il  suc- 
cess, designato  di 
s.  Francesco,  frate 
Elia,  sovvertiva 
con  sue  capriccio- 
se innovazioni  l'or- 
dine, ch'ei  regge- 
va,  Antonio  s'  op- 


Effigie  di  S.  Antonio 

di  Padova. 

(Scuola  di  Giotto; 

Basilica  del  Santo  ; 

Fot.  frat.  Alinari,  Fir.). 


pose  e  denunziò  a  pp.  Gregorio  IX  l'inno- 
vatore, che  fu  deposto. 

Fu  scelto  in  sua  vece  Antonio,  che  fece 
liorire  nell'ordine  quell'amore  e  quella  col- 
tura delle  lettere,  in  cui  si  distinsero  i  suoi 
confratelli,  accusati  prima  di  lui,  di  igno- 
ranza. Ma  piacendo  a  lui  più  la  preghiera  e 
la  predicazione  che  la  cura  del  governare, 
ottenne  licenza  dai  fratelli  e  dal  pp.,  e  riti- 
rossi  a  Padova,  luogo  per  lui  di  salutiferi 
frutti  e  che  gli  diede  il  nome. 

Ivi  colla  sua  predicazione  attirava  sempre 
tale  moltitudine  da  non  capire  nelle  chiese 
della  città,  sì  da  esser  obbligato  a  tenere 
i  suoi  sermoni  all'aperta  campagna.  Si  cal- 
colavano a  pili  di  30  000  gli  uditori  di  ogni 
volta.  Le  conversioni  da  lui  operate  furono 
numerose  e  pari  all'  entusiasmo  delle  po- 
polazioni ed  allo  zelo  dell'apostolo. 

Per  consacrarsi  vieppivi  alla  preghiera  ed 
alla  meditazione  delle  cose  sacre,  ritirossi 
in  un  luogo  vicino  a  Padova,  dove,  all'età 
di  soli  3G  anni,  fu  colto  da  tale  malore,  che 
no  fu  ridotto  a  morfo. 


PADRE 

Ebbe  il  dono  di  tanti  miracoli  che  fu  chia- 
mato il   taumaturgo  e  fu   canonizz.  pochi 


S.  Antonio  di  Padova  predica  ai  pesci. 
{Quadro  di  Martin  Fenerstein), 

mesi  dopo  della  sua  morte.  15  agosto  1195 
t  13  giù.  1231.  Festa:   13  giugno. 

Padova  (B.  Bonaventura  di).  Enirafo 
neir  ordine  agostiniano , 
ne  fu  eletto  diciottesimo 
generale  (27  maggio  1377). 
Fu  da  pp.  Urbano  VI 
creato  card.  (1384).  Venne 
ucciso  in  Roma  sul  ponte 
di  S.  Angelo  da  un  sicario 
del  tiranno  di  Padova, 
Francesco  Carrara.  La- 
sciò alcuni  libri  ascetici  e 
teologici.  1332  t  1385. 

Padova  (Marsilio  da). 
Eretico  apologista  di  Lui- 
gi il  Bavaro.  Fu  della  fam. 
Raimondini.  f  1336  (?). 

Pa«Ire.   Si    dà  questo 
nome  (oltre  il   signiticato 
naturale):   lo,  alla  prima 
persona  della  ss.  Trinità; 
2o ,    ai    patriarchi    o  capi     Beliqniario  in 
di  famiglie  nominati  nel-  cui  si  conserva  la 
l'antico  testamento  da  A-      lingva  di  s. 
damo  a  Giacobbe  ;.'!o,  agli  Ant.  di  Padova. 
antichi  dottori  della  chie- 
sa, dagli  apostoli  fino  a  s.  Bernardo,  dopo 
il  quale  cominciò   la   dottrina    scolastica; 
4o,  al   sommo  pontelice  col  titolo   di   san- 
tissimo  o    beatissimo ,   come   a   padre    di 
tutti    i    fedeli  ;   5o ,   ai    vescovi  (e   fu   loro 
particolare,  anticamente)   è   in   seguito  ai 
fondatori  di  ordini  ro4  giosi  ed  ai  religiosi 
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stessi; 60,  ai  direttori  di  spirito  che  diconsi 
padri  spirituali  ;  7o,  ai  padrini  (v.). 

Padrino  o  patriuo  (od  an^he  com- 
pare o  santolo).  È  colui  che  fa  da  testi- 
monio al  battesimo  o  alla  cresima:  il  bat- 
tezzato e  il  cresimato  dicesi  figlioccio  o 
figlioccia,  0  figliano.  Il  padrino  (e  parimenti 
la  madrina,  v.)  diviene  parente  spirituale 
del  suo  figlioccio  e  non  può  essere  padrino 
il  genitore.  V.  Cojtpabatico.  In  taluni  paesi 
si  usano  i  padrini  anche  nelle  vestizioni 
delle  monache,  nella  celebrazione  delle 
prime  messe,  ec.  I  padrini  al  battesimo 
sono  di  tradizione  apostolica;  si  attribui- 
scono da  alcuni  a  pp.  s.  Igino  (lói);  si  dice- 
vano siisceptores,  fideiussores,  offerentes. 
sponsores,  initiatores,  compatres,  e  infine 
patrini  0  vicepatrini.  S.  Carlo  proibì  ai 
preti  di  farsi  padrini:  sono  pure  esclusi 
dall'ufficio  i  monaci,  gli  eretici,  gli  scomu- 
nicati, gli  scandalosi,  chi  non  adempì  il 
precetto  pasquale,  ec.  Il  padr.  del  battesimo 
non  può  essere  anche  della  cresima;  al 
battesimo  si  hanno  il  padrino  e  la  ma- 
drina, alla  cresima  solo  l'uno  o  l'altra,  se- 
condo il  sesso  del  cresimando. 

Paez,  o  Paes  Francesco.  Missionario 
gesuita  nell'Etiopia.  Nato  a  Olmedo  in 
Ispagna.  Fa  zelante  nella  predicazione.  Vi- 
sitò pel  primo  fra  gli  europei  le  sorgenti 
del  Nilo.  Scrisse  in  amarico   un   Trattato 
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convento  di  Rimìni,  poi  in  quello  di  Como, 
saccedendo  a  s.  Pietro  martire,  e  da  pp. 
Gregorio  X  venne  nominato  inquisitore 
contro  l'eresia,  che  allora  funestava  l'alta 
Lombardia.  In  tale  officio,  ottenne,  come 
il  suo  s.  predecessore,  la  palma  del  mar- 
tirio, poiché  venne  pugnalato  a  Colorina 
dai  sicari  di  Corrado  da  Venosta,  facino- 
roso eretico  di  quelle  contrade,  che  era 
stato  dal  b.  Pagano  rimproverato  e  sban- 
dito da  Como.  1205  f  26  die.  1277.  Il  sacro 
corpo  di  lui  da  prima  riposò  in  Como,  nella 
chiesa  del  suo  ordine;  questa  distratta  (1810), 
fu  deposto  (1842)  nell'episcopio,  nell'ora- 
torio di  S.  Michele;  alcune  insigni  reliquia 
del  santo  furono  consegnate  (23  giù.  1845) 
ai  cittadini  di  Lecco,  che  le  conservano  con 
profonda  venerazione. 

Pagano.  V.  Pagasesimo,  Idolatria,  ec. 

Ptiggio.  Giovinetto  nobile,  che  fa  parte 
della  corte  d'onore  di  gran  personaggio. 
Ebbero  paggi  nobili  romani  anche  i  papi 
nella  solennità  del  Possesso. 

Pa^i  AsTosio.  Nato  a  Rogues  in  Pro- 
venza, entrò  nell'ordine  dei  minori  conven- 
tuali, e  ne  fu  provinciale.  Insegnò  teologia 
e  lasciò  parecchie  opere  di  critica  storica 
e  cronologica.  1624  f  a  Varrà,  5  giugno  1699. 

Pagi  Fraxcesco.  Nipote  del  p.  Antonio, 
nato  a  Loresbech  ;  vesti  l' abito  conventuale 
e   compose   un'enciclopedia  ecclesiaistica. 


sulle  costumarne  degli  abissini.  1564  f  20    7  settembre  16ó4  f  21  gennaio  1721. 


maggio  162.3, 

Pafuuzio  <S.).  Egiziano;  visse  nel  de- 
serto con  sant'Antonio,  e  venne  fatto  ve- 
scovo nella  Tebaide.  Durante  la  persecu- 
zione di  Massimino,  fa  privato  di  un  occhio, 
condannato  alle  miniere  ed  azzoppato  ;  in- 
tervenne al  concilio  di  Nicea  e  accompa- 


Pagruinl  Cesare.  Di  Pistoia;  carmeli- 
tano; fu  professore  di  poesia  latina  a  Pisa; 
tradusse  Orazio.  1737  f  1814. 

Pannino  Sante.  Di  Lacca;  domenicano; 
orientalista;  tradusse  la  Bibbia.  1470  f  H 
agosto  1525,  a  Lyon. 

Paloniiiti.  Seguaci  di   Claudio  Pajon 


gnò  8.  Atanasio  a  quello  di  Tiro    (335),  in  1  (f  1685),  ministro  calvinista  ad  Orléans,  che 


cui  convertì  dall'arianesimo  parecchi  pre- 
lati. Ignorasi  l'anno  della  sua  morte.  Fe- 
sta: 11  settembre. 

Paganelli  Pietro  Bkbuabdo.  V.  Ecge- 
Bio  III,  papa. 

Pagranesimo. Conquesto  nome  fnrono 
designate  tutte  le  religioni,  che  non  hanno 
attinenza  colla  leg^e  mosaica  e  cristiana: 
ed  è  sinonimo  di  politeismo,  idolatria, 
gentilesimo.  Il  nome  derivo  probabilmente 
dal  fatto  che  gli  ultimi  a  mantenere  le  su- 
perstizioni idolatre  furono  gli  abitanti  della 
campagna,  rù>v  .-tdyatv,  i  pagani;  altri  chia- 
mano così  gli  infedeli  perchè  non  appar- 
tenevano alia   milizia  cristiana   e   perchè 


segaiva  molti  errori  degli  arminiani  e  de' 
pelagiani.  Le  sue  false  dottrine,  dopo  la 
morte  di  lui,  furono  diffuse  dal  suo  nipote 
Isaac  Papin,  e  vennero  condannate  una 
prima  volta  nell'a.  1687. 

Palafox  GiovA.Nsi  (V.).  Nato  a  Fitero, 
in  prov.  di  Navarra,  da  nobile  dama.  Ab- 
bracciò il  sacerdozio,  verso  il  trentesimo 
anno  d'età;  copri  importanti  cariche  da 
parte  del  re  Filippo  IV  di  Spagna  e  fu  vesc. 
(1640)  di  Puebla  de  los  Angelos,  0  Angelo- 
poli,  nel  Messico ,  da  cui  passò  alla  sede 
di  Osma  (1654).  Esercitò  importantissimi 
impieghi  con  somma  integrità,  e  però  soffri 
non  poche  persecuzioni.  Lasciò  molte  ope- 


dagli  antichi  si  dicevano  pagani  coloro  che  j  rette  ascetiche,  e  la   Vita  interiore,  o  Con- 


non  militavano.  La  denominazione  risale 
senza  dubbio  al  IV  secolo. 

Panrani  moderni.  Nella  grande  Ba- 
bilonia europea,  Parigi,  esiste  ancor  oggi 
una  setta  di  pagani  moderni,  diretta  da 
Luigi  MénarJ,  i  quali  tributano  onori  agli 
dei  antichi,  greci  e  romani. 

Palpano  iB.).  Domenìc.,  nativo  di  Lecco. 
Al  battesimo  fu  chiamato  Pietro  Fedele. 
Ricevette  in  Bergamo  l'abito  del  soo  isti- 
tuto da  s.  Domenico  stesso.  Fu  priora  nel 


fessioni,  opera  postuma,  f  1  ottobre.  1657. 

Palafox  et  Cardona  Giac.  Spagnolo,  are.  di 
Palermo  (1677),  poi  di  Siviglia  (1684).  t  1701. 

Palafreniere.  In  genere  è  la  ; 
addetta  alla  scuderia,  e  in  ispecì '. 
dicesi  una  classe  di  famigliari  pontit. 
prestano  diversi  offici  domestici.  Un  lenito, 
nella  coronazione  dei  re,  fatta  dai  pontefici, 
i  re  reggevano  la  staffa  al  papa  nell' ascen- 
dere a  cavallo,  e  addestravano  questo  per 
nn  tratto  di  via.  I  sovrani  usavano  di  adem- 

1  m 


PALATINE 

pire  tale  officio  di  palafrenieri  pontifici 
anche  in  altre  occasioni  in  segno  di  omaggio 
Palatine  (chiese).  Sono  quattro  chiese 
fondate  nelle  Puglie  sotto  le  vecchie  di- 
nastie, come  cappelle  private  del  re,  e  sot- 
tratte ad  ogni  giurisdizione  ecclesiastica  or- 
dmaria,  per  essere  sottoposte  direttamente 
e  immediatamente  al  sovrano.  Sono  le 
chiese  di  San  Nicola  di  Bari,  di  Acquaviva 
di  Altamura  e  di  Montesantangelo.  Vi  sono' 
106  tra  canonici  e  cappellani,  e  il  patrimo- 
nio compless.  ammonta  a  10  milioni;  l' am- 
ministrazione è  stata  affidata  (1890)  kd  una 


PALERMO 

Nei  sec.  posteriori  si  chiamarono  palatini  i 
card,  parenti  del  pp.,  il  segret.  di  sfato  de' 
ìiTk'i^^*'  memoria  ì,il  datario,  il  prouditore, 
Il  bibliotecario  e  il  prefetto  dei  pai.  apost. 

Palatiuo  (clero).  Era  il  clero  che  stava 
nei  palazzi  dei  sovrani  :  1'  ebbero  eli  imne- 
ratori  d'oriente,  e  altri  monarchi  del  rne- 
dio  evo  e  specialm.  la  corte  di  Francia  •  il 
clero  non  dipendeva  dal  vescovo  del  luoeo 
ma  dal  grande  elemosiniere  di  corte  ' 

Palazzi  Giovanni.  Canonico  venezia- 
no; storiografo  del  XVII  secolo 

Paleinoiie  (S.).  Anacoreta,  direttore 
spirituale  di  s.  Pacomio  (v.).  Festa:  li  gen. 

Paleotti  Gabriele.  Card.,  vesc.  di  Bo- 
logna, sua  patria.  Sotto  di  lui,  fu  ridotta 
ali  odierna  magnificenza  la  catt.  della  città, 
fu  eretto  quasi  dalle  fondamenta  il  mae- 
stoso episcopio,  furono  introdotte  nel  clero 
saggia  regole  disciplinari,  e  la  chiesa  bo- 
lognese fu  innalzata  (1582)  dal  concittadino 
pp.  Gregorio  XIII  al  grado  di  metropolitana 
eleggendosi  ad  are.  lo  stesso  Paleotti  che 

''?,?     .r„®  P.'®**  governò  quella  chiesa  fino 
ali  a.  1597,  in  cui  mori. 

Palermo  (arcivescov.).  Capo  luogo  di 
provincia  in  Sicilia.  Giace  in  un'  amena 
pianura  chiusa  in  parte  da  montagne  sco- 
scese ed  in  parte  dal  golfo,  che  ne  prende 
U  nome  e  che  deriva  dal  mare  Tirreno 

Ivi  1  evangelo  se  non  fu  predicato  da  s. 
Pietro  stesso,  certo  lo  fu  per  ordine  di  lui- 
COSI  e  dei  primi  sec.  l'erezione  del  suo  ve- 
scov.  Non  SI  conosce  1'  epoca,  in  cui  ebbe 
la  dignità  metropolitica;  pare  che  ciò  fosse 
ai  tempi  di  pp  s.  Gregorio  VII;  un  tempo 
ebbe  a  sue  suffraganee  le  chiese  di  Malta 
Chiesa  Palatina  ai  S.  MicHele.  a  M.  S.  Angelo.  \  '^£^rr^.^%^t,';;^\^\^T,\  %£ 
delegazione  laica;  i  posti  vi  si  acauistano  Pi'.f  vn'  '  ^"'''.  1'., Monreale  (v.) ,  che  pp. 
per  nomina  regia',  in^eguItVa'c^corso  T  Ab  ^Kf ''''''  '  ^^'"^  "^"'^-  ^^«^ 
presentato  al  ministero  di  Grazia   e    Giù-'  I      ^fic.Tprov.  di  Caltanisetta,  quello  di 

Piazza  Arm. 
(ab.  6  867;;  e 
in  prov.  di  Pa- 
lermo, quelli  di 
Palermo  (ab. 
325  589),  e  di 
Termini  (ab. 
88  637). 

Confini:  Al 
N  ,  col  mare 
Tirreno  ;  al- 
l'E.,  colla  dioc. 
di  Cefalù;  al 
S. ,  con  quella 
di  Girgenti  ; 
e  all'O. ,  col- 
r  arcidioc.  di 
Monreale.  Ha 
inoltre  due  mi- 


stizia  e  dei 
Culti  (R.  de- 
creto 13  sett. 
1893).  Per  atto 
generoso  di  re 
Umberto  I,  le 
quote  che  so- 
pra vvanzano 
alle  spese  di 
culto  ed  alle 
prebende  ca- 
nonicali, ven- 
gono erogate 
in  beneficenza 
fra  quelle  po- 
polazioni. 

Palatini 
(card.). Furono 
da  pp.  s.  Gre- 
gorio III  (73.5) 
nominati  quat 


nime  porzioni, 
staccate,  l'una 


Cattedrale  di  Paìenno. 
1903  953 
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£dif.  sacri  :  La  cattedrale  ,  detta  dai 
cittadini  madre-chiesa  ;  prezioso  monu- 
mento di  stile  moresco ,  impasto  meravi- 
glioso di  gotico  e  greco,  per  (jnanto  detnr- 
palo  da  ristanri  e  demolizioni.  Fa  impian- 
tata nel  1166  e  compiata  nel  11S9,  in  me- 
rito dell'are.  Gaaltieri,  sotto  il  regno  di 
Guglielmo  II,  il  buono;  ha  forma  di  croce 
latina,  con  tre  narate  d' ordine  corìnzio.  £ 
fuori  delle  proporzioni  dell'opera  nostra 
descriverne  minatamente  ogni  parte  ;  ri- 
corderemo solo  come  in  essa  riposino  le 
sacre  spoglie  del  vesc.  Mamiliano,  mart, 
e  di  3.  Rosalia  (v.).  dentro  elegante  e  pre- 
ziosa ama  d'argento,  in  apposita  cappella. 

Degli  altri  sacri  edifici  segnaliamo  :  La 
Badia  Xi*ova.  con  affreschi  del  Morrea- 
lese  nella  vòlta  e  con  dae  pregevoli  qua- 
dri dello  stesso  artista  e  del  palermitano 
Gius.  Patania; 
la  chiesa  del- 
l' Incoronata , 
in  cui  si  coro- 
navano i  re  di 
Sicilia;  la  cAi>- 
sa  di  S-  Giu- 
seppe ,  ampio 
e  magnifico  e- 
dif.,  con  ottimi 
lavori  d'  arte  ; 
sotto  a  questa 
chiesa,  sta  l'al- 
tra dedicata 
alla  Madonna 
della  Proeti- 
dema  ,    i   cui ^^^^^^ 

iir%tra":^^^B^^ 

la  chiesa  di  .S.  Cma  d'argento  di  ».  Jtotalia 
Caterina,  rie-       nella  eutt.  di  Palermo. 
ca  di  marmi: 

la  chiesa  di  S.  M.  delF  Anttuneiata,  detta 
volgann.  yfartorana,  fabbricata  da  Gior- 
gio d'Antiochia,  graind' ammiraglio  di  re 
Ruggero;  fu  poi  ampliata,  cambiandone  lo 
stile; conserva  l'impronta  di  carattere  nor- 
manno nei  lavori  in  mosaico,  che  ancora 
conserva;  la  svelta  e  bizzarra  torre,  che  le 
serre  di  campanile,  è  la  sola  delle  primi- 
tive opere  di  questa  chiesa,  che  esistano 
all'esterno  di  essa;  la  chiesa  di  S.  Ca- 
taldo, interessante  per  la  storia  de' monu- 
menti siculo-normanni;  conserva  integra 
la  primitiva  sua  forma  ;  la  pianta  è  di  for- 
ma greca;  il  pavimento  è  ricco  di  mosaici, 
di  pietre  dure,  di  lastre  di  porfido  e  di  ser- 
pentino, scompartite  a  vario  disegno;  la 
chiesa  di  Casa  Professa,  già  dei  gessiti  ; 
è  grandiosa  e  ricca  di  bellissimi  lavori  in 
marmo,  di  affreschi  e  quadri  pregevoli;  la 
chiesa  di  S.  Francesco  tf  Assisi,  con  am- 
mirevole porta  magg^  architettata  nel  XV 
sec^  e  con  varie  cappelle  di  eccellente  di- 
segno, con  preziosi  dipinti ,  basforilievi  e 
statue;  la  chiesa  di  S.  Maria  degli  An- 
gioli, con  l'esterno  tutto  in  pietre  riqua- 
drato ;  neir  intemo  ammiransi  buoni   la- 


vori di  pittura  e  di  scultara:  la  chiesa 
della  Cafiiia.  cosi  detta  perchè  antic.  in 
questo  punto  iegava^i  la  catena,  che  ser- 


Statua  di  s.  Sosalia  «  ti  Dumno  di  Palermo. 


viva  a  chiudere  il  porto;  il  suo  portico  è 
uno  de' migliori  monumenti  architettonici 
del  XIV  sec,  conservati  in  Pai.;  l'interno 
è  ornato  da  statue  del  Gagini,  da  dipinti  del 
Morrealese  e  da  una  tavola  del  quattro- 
cento; la  elii>sa  di  S.  Domenico,  tanto 
Tasta  da  capire  ben  più  di  io 000  persone; 
ha  buoni  qiuidrì  •  varie  sculture ,  nonché 


■  Pulerma. 


recenti  monumenti,  dedicati  ad  illustri  si- 
ciliani :  la  chiesa  delt  Olivello,  già  dei  pa- 
dri dell'oratorio;  supera  ogni  altra  dellj 
città  per  la  s<^isitezza  degli  eleganti  or- 
nati; ha  preziosissimi  lavori  d'arte,  un 
ricco  e  ben  foggiata  aitar  magg. ,  e  buoni 
dipinti  nell'attiguo  oratorio,  di  architet- 
tura corinzia,  eretto  nel  XVIII  sec.,  e  neli.i 
sagrestìa;  la  chiesa  di  S.  Gioeanni  degli 
Eremili,  edif.  da  re  Ruggero .  a  croce  l.i- 
tina,  con  pietre  riquadrate,  e  con  piccole  cn- 
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pole  sovrastanti,  che  le  danno  un  aspetto 
orientale;  la  chiesa  di  S.  Giacomo  a  Mas- 
saro, di  origine  normanna,  con  pianta  qua- 
drangolare, a  cinque  navate,  divise  da  quat- 
tro ordini  di  colonne;  la  chiesa  dell'Al- 
bergheria, con  campanile  tutto  in  pietre 
quadrate  e  alla  foggia  delle  molte  torri, 
che  antic.  difendevano  la  città;  la  chiesa 
di  S.  Giovanni  dell'  Origlione,  con  pitture 
del  Morrealese,  di  Vito  d'  Anna  e  di  Gasp. 
Serenario;  la  chiesa  di  S.  .^«Ha,  con  una 
delle  migliori  opere  del  Morrealese  ,  raffi- 
gurante la  Pietà;  la  chiesa  diS.  Nicolò  da 
Tolentino,  sorgente  al  posto  di  antica  mo- 
schea ;  la  chiesa  di  S.  Orsola,  con  quadri 
del  Manno  e  del  Morrealese  ;  la  chiesa  di 
S.  Maria  di  tutte  Zef/rasj'e,  con  un'antica 
porta  di  architett.  medioevale,  e  con  ele- 
ganti ornati  in  pietra  :  contiene  un  quadro 
del  messinese  Filippo  Tancredi;  la.  chiesa 
di  S.  Giovanni  dei  Tartari,  con  una  sta- 
tua del  Gagini,  e  con  due  bellissimi  basso- 
rilievi nel  battistero  ;  la  badia  della  Ma- 
gione, cosi  detta  perchè  già  appartenente 
ai  cavalieri  teutonici;  è  di  stile  bizantino, 
con  tre  navi  e  tre  porte;  ha  qualche  la- 
voro d'arte;  la  chiesa  di  S.  Carlo  Borro- 
meo, di  forma  elittica,  con  corrispondente 
cupola;  la  chiesa  di  S.  Anna  la  Miseri- 
cordia, con  gruppi  in  marmo  al  naturale 
nel  prospetto;  la  chiesa  della  Pietà,  con 
buoni  dipinti  alle  pareti  e  nella  vòlta;  la 
chiesa  di  S.  Mattia,  già  de' padri  croci- 
feri, con  quadri  del  Loverde  e  del  Morrea- 
lese; attiguo  vi  è  l'ex-convento,  con  ardita 
scala  a  chiocciola,  di  111  gradini,  tutta  in 


Chiesa  dei  Vespri  (S.  Spirito)  a  Palermo. 

pietra  ed  isolata;  la  chiesa  di  S.  Teresa, 
con  prospetto  di  bella  architettura  ;  ha 
qualche  buon  lavoro  d'  arte  ;  la  chiesa  di 
S.  Giacomo  la  Marina,  fondata,  sulle  ro- 
vine di  una  meschita  araba,  nel  1336,  e 
costruita  in  parte  con  stile  normanno;  ha 
bei  dipinti  di  Vincenzo  Anemolo;  la  chiesa 
di  S.  Maria  la  Nuova,  con  portico  di  ar- 
chitettura medioevale;  il  tempio  della  Com- 
pagnia del  Rosario,  con  molte  e  pregevoli 
opere  d'arte;  la  chiesa  di  Valverde,  con 


dipinti  del  Morrealese  e  dell' Anemolo;  la 
chiesa  di  S.  Zita,  con  dipinti  del  Morrea- 
lese,  dell' Anemolo,  d'Antonello  da  Mes- 
sina e  dell' Alibrandi,  pure  di  Messina; 
nell'altare  del  coro  si  ammira  un  bassori- 
lievo del  1400;  conserva  pure  una  cappella 
di  eccellenti  fregi  e  figure  di  artisti  del 
1500;  vicino  a  questa  chiesa  è  l'Oratorio 
del  Rosario,  che  ha  bellissimi  stucchi  del 
Serpotta;  la  chiesa  dell'Annunciata,  co- 
minciata nell'a.  1343;  conserva  il  suo  di- 
segno primitivo;  ha  tre  absidi;  la  vòlta  è 
sostenuta  da  archiacuti,  che  si  abbassano 
a  colonne  di  marmo  con  capitelli  di  buon 
lavoro  ;  la  chiesa  di  S.  Giorgio  de'  Geno- 
vesi, con  begli  ornamenti  in  marmo  di  Car- 
rara e  con  vari  quadri  di  valenti  maestri; 
la  chiesa  di  S-  Agostino,  ammirevole  per 
r  architettura  medievale  della  porta  magg., 
e  per  graziosi  lavori  a  traforo  sulla  bel- 
lissima finestra  circolare;  la  chiesa  di  S. 


Catacombe  dei  cappuccini  a  Palermo. 

Vito,  con  quadri  del  Morrealese  e  di  sua 
figlia  Rosalia  ;  la  chiesa  de'  Ss.  Cosma  e 
Damiano,  con  magnifico  quadro  del  XV  o 
XVI  sec.  ;  altri  edifici,  che  meritano  men- 
zione, anche  per  buoni  lavori,  che  conser- 
vano, sono  le  chiese  de'  Quaranta  Martiri, 
di  S.  Rocco,  dei  Tre  Re,  di  S.  Matteo,  di 
S.  Antonio,  di  S.  Spirito  o  dei  Vespri; 
il  palasso  arcivescovile  ,  edificato  (1460) 
dall'are.  Simone  Bologna,  i  due  Seminari, 
le  Catacombe,  ec. 

Parrocchie:  47. 

Patrona:  Santa  Rosalia.  Festa:  i  sett. 

Sufl'raganee  :  Palermo,  Cefalù,  Mas- 
sarà,  e  Trapani. 

Santuario:  di  santa  Maria  della  Ca- 
tena. Tre  condannati  erano  condotti  al 
patibolo,  quando  spaventosa  procella  ob- 
lìligò  i  ministri  coi  tre  disgraziati  a  rico- 
verarsi nella  chiesetta  di  S.  M.  del  Porto, 
ove,  durante  lanette,  per  intercessione  delia 
Vergine,  si  ruppero  le  catene,  e  i  tre  can- 
didati alla  morte  poterono  evadere.  Ri- 
presi però,  al  racconto  della  miracolosa  li- 
berazione (che  non  sarebbe  potuto  avvenire 
senza  strepito  e  senza  ricorrere  alla  fuga), 
furono  graziati. 

Di  qui  l'origine,  il  nome    e  la  fama  del 
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santuario.  Presto  edificato  grandioso  tem- 
pio, tutta  Sicilia  continuò  a  ricorrervi  spe- 
cialmente in  casi  di  siccità.  Sotto  l'antica 
pittura  del  fatto  prodigioso  si  legge  questo 
epigramma: 

Ciim  mali  tres  fuerint  Martini  tem- 
pore Regia 

Produca  ad  furcas,  grandine  et  imbre 
pltiit. 

Misit  in  hanc  Mariae,  portus  fune  Vir- 
ginis  aedetn 

Damnatos  tindex:  labitttr  inde  dies  ; 

Xocte  rogant  Mariae  Xnmen:  cecidere 
catenae 

Atque  soporatis  oninibiis  inde  meant. 

Liberai  hos  teri  Rex  conscius ,  unde 
catenae 

Virginia  hoc  templum  non  sine  laude 
notant. 

Vescovi:  Il  Baronio  nomina  vesc.  di 
Palermo  sotto  Ta.  48  Filippo.  Si  ha  no- 
tizia di  nn  secondo  vesc,  Teodoro,  nell'  a. 
125,  poi ,  nel  297 ,  di  s.  Massimiano,  mar- 
tiriz.  (15  seti.  310)  in  Soana,  insieme  a  s. 
Ninfa,  durante  la  persecuzione  di  Diocle- 
ziano e  Massimiano,  nella  quale  subirono 
pure  il  martirio  i  palermitani  Claudio,  Sa- 
bino e  Massimo.  Fra  i  seguenti,  meritano 
menzione:  S.  Massitniano  II  (i5ó).  citta- 
dino palermitano,  esigliato  in  Àfrica  da 
Genserico,  re  de' Vandali ,  che  aveva  oc- 
cupata la  Sicilia  e  si  era  stabilito  in  Pa- 
lermo; Vittore  (590),  cui  scrisse  varie  let- 
tere pp.  s.  Gregorio  Magno:  Giovanni  (60:J), 
cui  il  ricordato  sommo  pont.  concesse  l'uso 
del  pallio;  Teodoro  7/(787i,  dopo  il  quale, 
nell'a.  800,  si  ha  notizia  di  altro  vesc,  di 
cui  non  si  conosce  il  nome;  e  dopo  di  que- 
sto, per  due  secoli  e  più,  la  sede  palermi- 
tana non  ebbe  alcun  vesc.  per  Tinvasione 
de' saraceni;  Umberto  (1052),  poi  card.: 
Xicodemo  (1065),  vissuto  al  tempo  del  duca 
Roberto  e  del  conte  Ruggero,  che  largam. 
favorirono  questa  ed  altre  chiese;  Alche- 
rio  (1083;,  che  fu  istituito  are.  da  pp.  s. 
Gregorio  VII. 

De'  successori  are.  diamo   l'elenco   no- 
minativo, poiché  de'  principali  di  essi  di- 
ciamo ai  relativi  articoli: 
Arcivkscovl 

Gualterìo 1113 

Pietro 1122 

Rugg«ro  Freserà lUl-1143 

Ugo 11«  t  Ì161 

Stefano      1166  f  1170 

Onaltieto  (Anglicoi  ....  1170  f  1191 
Bartolomeo  (esule)  ....  1194  t  1201 
Gualtiero  da  Polena  ....  1201 

Parisio 1202  1211 

Berardo  di  Castaca    ....     1214  f  1252 

Leonardo 1261  t  1276 

Pietro  di  SanUfede  .  .  .  1278  t  1281 
Giovanni  MisneKì  1285 

Teodorico  ...  1294 

Licio  da  Colle  .....  1296  f  1304 
Bartolomeo  da  Antiochia  .  .  1306  f  1311 
Francesco  da  Antiochia    .    .    1311  t  1320 


Giovanni  Orsini 1.320  t  1-333 

Matteo  Orsini  (card,  ammitiiatratore). 

Parisio 1.336 

Teobaldo    ....  1338  f  1-350 

Ruggero  de  Pulch:  1351 

Arnaldo 1360  t  l-3«»2 

Ot^viano  de  Labro  ....  1362  t  1363 
Melchiorre  Bevilacqua  .     .    .    1363  f  i:i64 

Martino  d'Arezzo 1365 

Matteo  de  Conis  (o  de  Lunis)         1366 

Matteo  Orsini 1:371-1376 

Nicola  da  Girgenti     ....      1383-1387 

Lodovico  Bonnito 1387-1395 

Giliforte  Riccobono    ....     1.397  t  1-398 
Giovanni  da  ProciJa      .     .     .      1400-1408 
LTìertino  de'  Marinis      .     .    .     1414  f  1433 
Nicolò  da  Tudisco     ....     1434  t  1445 

Mario  Orsini 1445 

Simone   Bonovio   {Beccateti*)    1446  f  1465 

Nicolò  Puiades 1465  t  1467 

Giovanni  Burgio 1467  f  1469 

Paolo  Visconti 1469  t  1473 

Filippo  d'Aragona  e  Navarra      1474-1485 
Pietro  di  Foix  (card,  amm.)      1485-1489 
Giovanni  da  Paternione     .    .     1489  f  Ioli 
Frane.  Remolini  (card.  ar»im.)     1511  f  1518 

Tom.  De  Vio 1519 

Giov.  Carandolet 1520  t  1^44 

Pietro  Tagliavia 1544  t  1558 

Frane,  d'  Orozco  ed  .\roe   .     .       1559-1561 
Ottaviano  Preconio    ....     1562  t  1568 

Giovanni  Cengria 1569 

Giacomo  Lomellino    ....     1571  f  1575 

Cesare  Marollo 1578  f  1588 

Didaco  d'Haédo 1589  t  1608 

Giannettino  Dona  {card.).    .    1609 -f  1642 
Ferdin.  d'.\ndrada      ....      1644-1648 
Martino  di  Leon  v  Cardenas     1650  f  1655 
Pietro  Martinez  Ruffio  .    .    .    1657.t  1667 

Giovanni  Lozano 1668-1676 

Giacomo  Palafox 1677-1685 

Ferdinan.  Bazan 1686  f  1702 

Gius.  Gasch 1703  t  1729 

Matteo  Basile 1731  t  1737 

Domenico  Bossi 1737  t  1748 

Gius.  Melendez 1748  t  1753 

Marcello  Papiniani  Cusano  .      1754-1762 

Serafino  Filingeri 1762-1776 

Frane.  Sanseverino  ....  1776  t  1793 
Filippo  Lopez  y  Royo   .    .    .      1793-1798 

La  aede  è  vacante  per  4  anni. 
Domenico  Pignatelli  (card.)  .    1808  f  1803 

Rafaele  Mormile 1803  f  1813 

Pietro  Gravina  (card.)  .  .  .  1816 1  1830 
Gaet.M.  Trigona  e  Parisi  icard.)  1832  t  1837 
Ferd.  M.  Pignatelli  (card.)    .     1839  f  1853 

Giambatt.  Naselli 1853  f  1870 

Pietro    Gerem.    Michelangelo 

Celesia  (card.) 88  ott  1871 

Palerao  (R  Pietro  di).  Della  nobile 
famiglia  de  Zevemi  ;  studiava  a  Bologna, 
quando  entrò  nell'ordine  domenicano.  Fu 
superiore  di  vari  conventi,  e  da  pp.  Eufe- 
nio  IV  fu  mandato  visitatore  apo.-tolico  in 
Sicilia,  dove  si  ritirò  nel  monastero  di  S. 
Zita,  nella  sua  città  natale.  1381  f  3  marzo 
1452.  Beatif.  da  pp.  Pio  VL 
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Pnlestiua  (S.  Giuseppe  di).  Detto  il 
Conte  Giuseppe.  Ebreo  di  Tiberiade;  per- 
seguitato dagli  ebrei  per  la  sua  simpatia 
verso  i  cristiani,  si  converti.  Recatosi  alla 
corte  di  Costantino,  ne  ricevette  il  titolo 
di  conte  e  il  diritto  di  fabbricar  chiese  in 
Palestina,  dove  protesse  i  cristiani  contro 
gli  ebrei.  Ritiratosi  a  Scitopoli,  vi  accolse 
s.  Eusebio  di  Vercelli,  esigliato  (355),  s.  Epi- 
fanio ed  altri.  Festa:  22  luglio. 

Palestrinn  {diocesi  aubtirbicaria).  Ve- 
tusta e  cel.  città  in  piov.  di  Roma,  fabbri- 
cata alle  falde  di  un  monte,  a  20  ehm.  circa, 
a  scirocco,  da  Tivoli,  e  25,  a  greco  da  Al- 
bano. É  1'  antica  Praenesle. 

La  religione  fu  ivi  predicata,  a  quanto 
pare,  da  s.  Pietro  stesso;  del  suo  vescov. 
non  si  hanno  notizie  prima  del  principio 
del  IV  sec.  Al  veso.  di  questa  città,  fino 
dall' a.  !)96,  va  unita  la  dignità  cardinalizia. 

Ab.:  39  738. 

Circond.:  Tutti  in  prov.  di  Roma:  di 
Froainone  (ab.  6  757),  di  Roma  (ab.  31  281), 
e  di   Velletri  (ab.  1  700). 

Confini:  Al  N.,  colle  dioc.  di  Tivoli,  e 
di  Subiaco;  all'È.,  con  quella  di  Anagni; 
al  S.,  con  quella  di  Segni;  e  all'O.,  coir  al- 
tra di  Frascati. 

Edif.  sacri:  La  cattedrale,  l'ant.  tem- 
pio di  S.  Agapito,  ricca  di  marmi,  di  di- 
pinti e  di  altri  abbellimenti;  la  sua  na- 
vata magg.  è  formata  da  12  archi;  la  chiesa 
di  S.  Rosalia,  costrutta  nel  1677  ,  su  di- 
segno del  Contini,  e  a  spese  dei  Barbe- 
rini ;  è  tutta  incrostata  di  alabastri  e  di  fi- 
nissimi marmi  ;  vi  è  da  ammirare  il  gruppo 
della  Pietà,  rilevato  dal  masso  vivo  della 
rupe,  non  finito,  creduta  opera  di  Miche- 
langelo 0  del  Bernini. 

Santuari:  S.  Maria  del  Buon  Consi- 
glio, a  (ienazzano.  V.  Genazzano. 

Vescovi:  Primo  vesc.  conosciuto  di  que- 
sta chiesa  è  Secondo  o  Secondino  (213). 
Como  de'vesc.  card,  diciamo  di  buona  parte 
ai  singoli  articoli,  qui  ne  diamo  la  crono- 
tassi  dal  primo  di  essi  all'  attuale. 

Pietro  1 996-1015 

Pietro  II 1026 

Giovanni  I 1036  f  1040 

Giovanni  II 1041 

Umberto  Poggi 1058 

Berardo  (?) (?) 

Loperto 1065-1067 

Umberto  II 1073-1081 

Attone 1081 

Bernardo  I (?) 

Bernardo  II 1092 

Ugone  Candido  (intruso)  .    .  1093 

Milone  o  Miliano 1098  t  HOI 

Bernardo  III  (?) 1101 

Corrado 1105-1106 

Cenone 1111-1123 

Guglielmo 1123-1137 

.S.  Stefano 1141-1144 

S.  Guarino  Gnarini  {Foscari)    1145  f  1158 

Giulio  I  .    - 1158  t  1164 

N.  N t  1172 
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Manfredo 1177  t  1178 

Berneredo,  o  Bernardo  .    .    .  1179 
Paolo    Scolari   {pp.    Clemen- 
te III) 1181-1187 

Mainardo,  o  Gerardo      .    .    .  1188  t  1183 
Giovanni  III  (conte  d' Anngni)    11911194 

B.  Guido  de  Pare 1200  f  1206 

Guido  Papareschi 1207  t  1221 

Guido  Pieileone 1221  t  1228 

Giacomo  Pecorari 1231  f  1244 

Stefano  II 1252  f  1266 

Vicedomino  da  Piacenza   .    .  1274  t  1276 

Erardo  da  Lessines     ....  1278  f  1278 

Gerol.  Masci  (pp.  Nicolò  IV)  1281-1288 

Berardo  Berardi 1288-1291 

Simone  Beaulieu 1294  f  1297 

Teodorico  Rainerio    ....  1299  t  1306 

Pietro  de  la  ChapelleTaillefer  1307  f  1312 

Guglielmo  di  Mandagot      .    .  1312  f  1321 

Pietro  des  Prez 1323  f  1361 

Raimondo  di  Canilac    .    .    .  1361  +  1373 

Simone  Langham 1373  f  1376 

Giov.  de  Gros 1377  f  1383 

Scisma  d"  Occid.  ;  nolisie  incerte. 

Frane.  Prignano 1385  t  1394 

Angelo  degli  Afflitti  ....  1.395-1401 

Ottone  Colonna 1401-1405 

Ant.  Gaetani 1405-1409 

Guido  di  Maillesec     .    .     .    .  1409  t  1^12 

Angelo  d'Anna  Sommari  va    .  1412  f  1428 

La  sede  è  vacante  per  3  anni. 

Ugone  di  Lusignano  ....  1431-1436 

Giovanni  de'  Greci    ....  1437 

Andrea  da  Montecchio  .    .    .  1441 

Giov.  Berardi 1444  t  1*49 

Giorgio  del  Fiesco     ....  1449-1454 

Giov.  da  Torrecremata .    .     .  1455-1463 

Alessio  de'  Cesari t  1*6* 

Alano  Coetivo 1466-1473 

Angelo  Capracina 1473  t  1*78 

Marco  Barbo 1478  t  1491 

Giov.  Balvé 1491  t  IWl 

Giov.  Micheli 1491-1492 

Gerol.  Basso  della  Rovere     .  1492-1503 

Lorenzo  Cibo 1503  f  1.503 

Ant.  Pallavicini     .    .     .    .    •  1503  f  1507 

Giov.  Ant.  Sangiorgi ....  1507-1508 

Remando  Carvajal     ....  1508-1509 
Gugl.  BrÌQonnet  (dep.,  poi  rest.)  1509  t  lòl* 

Marco  Vigeri 1512  f  1516 

Giacomo  Serra 1516  t  1517 

Frane.  Sederini 1517-1523 

Aless.  Farnese 1523 

Ant.  Maria  del  Monte   .     .    .  1523-1524 

Pietro  Accolti 1524 

Marco  Corner    ...:..  1524  +  1524 

Lorenzo  Pucci li)24  f  1531 

Giov.  Piccolomini 1531-1533 

Andrea  della  Valle     ....  1533  t  1534 

Bonif.  Ferreri 1534-1535 

Lorenzo  Campegi 1535-1537 

Ant.  Sanseverino 1537-1539 

Giov.  Vino.  Caraffa    .    .    •     .  1.539  j  1.541 

Aless.  Cesarini 1541  t  1542 

Frane.  Gornaro 1542  t  1543 

Giov.  Maria  del   Monte   (pp. 

Giulio  III) 1513-1550 
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Lodov.  Bourbon 1550  t  1557 

Feder.  Cesi 1557-1562 

Giov.  Morone 1562-1564 

Cristof.  Madruzzi 1564-1570 

Ottone  Truchses? 1570-1573 

Giulio  della  Rovere  .  .  .  1573  f  1578 
Giov.  Ant.  Sorbelloni  .  .  .  1578-1583 
Giov.  Frane.  Gambara  .  .  .  1583  f  1587 
Marco  Ant.  Colonna ....  1587  t  1597 
Giulio  Ant.  Santori  ....  1597  f  1602 
Aless.  de'  Medici  (pp.  leeo- 
ne XI) 1602-1605 

Augusto  Valeri 1605  t  1606 

Ascanio  Colonna 1606  f  1608 

Ant.  Maria  Galli 1608-1611 

Greg.  Petrocchino 1611  f  1612 

Bened.  Giustiniani     ....  1612-1615 

Frane.  Maria  del  Monte    .    .  1615-1621 

Ottavio  Bandini 1621-1624 

Andrea  Peretti 1624-1626 

Domenico  Ginnasio    ....  1629-1629 

Marcello  Lante 1629 

Pietro  Paolo  Crescenti .    .    .  1629-1641 

Guido  Bentivoglio 1641  t  1644 

Alf.  de  la  Cueva  Albnquerque  1644  f  1655 

Bernardo  Spada 1655  f  1661 

Ant.  Barberini 1661  t  1671 

Rinaldo  d'Este 1671  f  1672 

Cesare  Fachinetti 1672-1679 

Alderano  Cibo 1679-1680 

Lorenzo  Roggiero  (Raggi)     .  1680  t  1687 

Maria  degli  Angeli  Ant.  Bichi  1687  t  1691 

Paluzio  Altieri 1691-1698 

Lod.  Etn.  Ferd.  Portocarrero  1698  t  1709 

Fabrizio  Spada 1710  f  1717 

Frane,  del  Giudice     ....  1717-1721 

Frane.  Barberini    ...  1721-1726 

Tomaso  RufTo 1726-1738 

Gregorio  Spinola 1738  t  1739 

Giambatt.  Altieri 1739  t  1740 

Vincenzo  Petra 1740  +  1747 

Ant.  Sav.  Gentili 1747  t  1"53 

Giuseppe  Spinelli 1753-1759 

Fed.  Marc.  Lante  della  Rovere  1759-1763 

Giov.  Frane.  Stoppani  .     .     .  1763  t  1774 

Gerol.  Spinola 1775  f  1784 

Marc' Ant.  Colonna    ....  1784  t  1793 

Leonardo  Antonelli    ....  1794-1800 

Aless.  Mattei 1800-1809 

Aurelio  Roverella 1809  t  1812 

Diduo  Innigo  Caracciolo    .    .  1814  t  1820 

Gius.  Spina 1820  f  1828 

Frane.  Bertazzoli 1828  t  1830 

Carlo  Pedieini 1830-1840 

Vinc.  Macchi 1840-1844 

Castruccio   Castracane    degli 

Antelminelli 1844  t  1852 

Lodov.  Amato  di  s.  Filippo  e 

Sorso 1S52-1871 

Carlo  Sacconi 1871-1878 

Ant.  di  Luca 1878  f  1883 

Luigi  Oreglio 1884-1889 

Angelo  Bianchi 24mag.l889 

Palestrina  (Sant.  di  S.  M.  in).  In  dioc.  di 
Chiog^ia.  Durante  la  guerra  turca  contro 
Venezia  (assedio  di  Corfù,  1716).  Maria  volle 
testiticare  la  sua  protezione  per  la  devota 
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repubblica,  apparendo  (4  agosto  1716,  il  di 
prima  della  vittoria  dei  veneziani)  ad  un 
giovinetto,  detto  Giovannino  Scarpa,  in  una 
chiesuola  di  Palestrina.  Il  14  luglio  del  se- 
guente anno,  il  vescovo  di  Chioggia  pubbli- 
cava il  processo,  che  riconosceva  la  verità  del 
fatto  prodigioso,  e  dietro  tale  legale  pro- 
cesso, il  senato  di  Venezia  emanava  il  de- 
creto per  l'erezione  del  tempio  sul  lido  di 
Palestrina,  con  un  legato  di  due  messe  per- 
petue in  suffragio  delle  anime  purganti, 
come  la  Vergine  aveva  significato  nella 
sua  apparizione. 

Il  santuario,  inaugurato  il  30  maggio  1723, 
fu  affidato  ai  trinitari,  sostituiti,  12  anni  di 
poi,  dai  predicatori  dell'Osservanza,  detta 
del  B.  Iacopo  Salomonio;  ora  è  retto  da 
cappellani  laici. 

Palestrina  (Pier  Luigi  da).  Compositore 
sommo  di  musica  saera;  fondò  con  Giov. 
M.  Nanini  la  cel.  scuola  di  mus.,  di  cui  egli 
fu  capo.  Suoi  capolavori:  lo  Stabat.  la  Mes- 
sa di  pp.  Marcello,  ec.  1514  t  -  feb.  1594. 

Paliotto.  Paramento  che  copre  la  parte 
anteriore  dell'altare:  è  fatto  di  stoffe  o 
di  metalli  preziosi,  od  a  mosaico.  In  ori- 
gine, era  una  semplice  cortina  per  difen- 
dere dalla  polvere  le  casse  contenenti  le 
ossa  dei  martiri,  che  stavano  sotto  l'altare. 

Palla  o  pala.  Piccolo  corporale  di  lino 
inamidato,  col  quale  si  cuopre  il  calice  del- 
l'offertorio della  messa  alla  comunione  e 
l' ostia  sulla  patena  :  dicesi  anche  ammetta, 
perchè  si  racchiude  nel  corporale;  rappre- 
senta la  sindone,  nella  quale  fu  avvolto  Cri- 
sto. È  detta  palla  dapaZ/iando;  quella  usata 
dal  pp.  dicesi  fiola  o  fìliola.  Ai  teatini  fu 
da  pp.  Paolo  IV  concesso  l'uso  di  due-palle. 

Palladio  (S.).  Nato  da  illustre  famiglia, 
fu  eletto  vescovo  di  Saintes  (573)  ed  assi- 
stette ai  concili  di  Parigi  e  di  Macon  (585). 
Mori  alla  fine  del  VI  secolo.  Festa:  7  ott. 

Palladio  (S.).  Apostolo  della  Scozia.  Era 
diacono  a  Roma  quando  fu  da  pp.  s.  Ce- 
lestino I  inviato  ad  evangelizzare  la  Scozia 
(431),  di  cui  fu  il  primo  vescovo.  Subì  molte 
persecuzioni  e  traversie;  le  sue  reliquie  fu- 
rono custodite  nel  monastero  di  F'ordun, 
presso  Aberdeen,  f  *50.  Festa:  6  luglio,  o 
15  dicembre. 

Palladio.  Patriarca  d'  Antiochia  ;  enti- 
chiano,  che  impugnò  il  cono.  ecam.  IV  di 
Caleedonia,  l'anno  494. 

Palladisino.  Culto  che  dicesi  pre- 
stato oggidì  da  una  setta  di  massoni  a  Lu- 
cifero in  odio  t.  Dio. 

Pallavicini  Cadaloo.  V.  Cadalo  (on- 
tipapa). 

PallaTtelno  AxrojnoTTO.  Card.  Pa- 
trizio genovese;  trasferitosi  a  Roma  al  se- 
guito del  cardinal  Cibo,  fu  nominato  ve- 
scovo di  Ventimiglia  da  pp.  Sisto  IV  (1484). 
Traslato  successivamente  a  molte  altre  sedi 
da  pp.  Innocenzo  Vili,  fu  da  Ini  creato  car- 
dinale (1489).  Trattò  con  Carlo  Vili,  quando 
entrò  in  Roma  (1494)  «  fu  legato  presso 
varie  corti,  t  1507. 


957 


PALLAVICINO 

PallaTÌcino  Anton  Mahia.  Nato  dai  mar- 
chesi di  Cremona,  fu  da  pp.  Benedetto  XIII 
consacrato  arcivescovo  di  Lepanto  e  poi 
patriarca  di  Antiochia  da  pp.  Benedetto  XIV 
(1743),  che  gli  aveva  indarno  offerta  la  por- 
pora e  che  della  sua  modestia  fece  pub- 
blico elogio.  17  giugno  167i  f  23  luglio  1749. 

Pallavicino  Cipriano.  Zelante  vesc.  di 
Genova  dal  1567  al  1586.  Fu  gi-andemente 
sollecito  di  mettere  in  esecuzione  presso  il 
clero  ed  il  popolo  la  disciplina  eccl.  pre- 
scritta dal  conc.  di  Trento,  f  1586. 

Pallavicino  Giambattista.  Card.  Nipote 
del  card.  Antoniotto;  fu  nominato  vescovo 
di  Cavaillon  (1510) ,  ed  ebbe  la  porpora 
dal  sommo  pont.  Leone  X  (1517).  1480  t 
1524. 

Pallavicino  Lazaro.  Card.  Patrizio  ge- 
novese; dopo  essere  stato  nunzio  in  Ispagna, 
fu  creato  cardinale  da  pp.  Clemente  IX 
(1G69)  e  governatore  di  Bologna.  1603  1 1680. 

Pallavicino  Lazaro.  Card.  Patrizio  geno- 
vese ;  entrò  nella  prelatura  romana  e  fu 
nunzio  a  Napoli  (1754)  ed  a  Madrid.  Ebbe 
la  porpora  da  pp.  Clemente  XIII  (1766)  e 
la  segreteria  di  stato,  che  tenne  anche  sotto 
pp.  Pio  VI.  30  ott.  1719  t  23  febbraio  1785. 

Pallavicino  Opizio.  Card.  Patrizio  ge- 
novese; fu  eletto  vescovo  di  Spoleto  da  pp. 
Innocenzo  X  (1668),  indi  nunzio  in  Toscana 
e  in  Polonia.  Ebbe  la  porpora  da  pp.  In- 
nocenzo XI  (1686).  1632  t  1700. 

Pallavicino  Ranuccio.  Card.  Nobile  par- 
mense; laureatosi  a  Monaco  di  Baviera, 
passò  a  Roma  e  vi  ebbe  importanti  cari- 
che; pp.  Clemente  XI  lo  creò  cardinale 
(1706).  1626  t  1712. 

Pallavicino  Sforza.  Card.  Patrizio  ro- 
mano ;  entrò  nella  prelatura  romana  ed 
essendo  governatore  di  Orvieto  e  Came- 
rino, si  fece  gesuita  (1637),  e  insegnò  teolo- 
gia. Fu  creato  card,  da  pp.  Alessandro  VII 
(1G59).  Letterato  di  vaglia,  scrisse  alcuni 
poemi  0  varie  opere  storiche  e  teologiche: 
è  celebre  fra  tutte  la  Storia  del  concilio 
di  Trento ,  in  confutazione  di  quella  del 
Sarpi.  1607  t  5  giugno  1667. 

Palle.sclii,  0  frates^clii.  Furono  così 
detti  a  Firenze  i  fautori  della  politica  del 
Savonarola  (v.),  e  opposti  ai  piagnoni. 

Pnilio.  Ornamento  ecclesiastico  e  pon- 
tificale portato  sopra  le  vesti  in  segno  di 
giurisdizione.  Aveva  tal  nome  anticamente 
una  veste  usata  specialmente  dai  greci, 
dagli  egizi  e  dagli  ebrei;  la  portò  anche 
G.  C.  Nella  chiesa  latina  il  termine  è  pro- 
prio dell'ornamento  portato  dal  pp.  sulle 
vesti  pontificali,  e  dal  pp.  concesso  ai  pa- 
triarchi, primati,  metropolitani  e  per  pri- 
vilegio a  taluni  vescovi,  quali  di  Bamberga, 
Pavia,  Lucca  e  Le  Puy;  presso  i  greci,  che 
lo  chiamano  ófiocpéoiov ,  è  adoperato  da 
tutti  i  vesc.  Si  usa  soltanto  nelle  grandi  so- 
lennità. Ha  forma  di  stola  lunga  e  stretta, 
che  si  pone  sulle  spalle  con  due  lembi  pen- 
denti; è  fatto  di  lana  bianca,  offerta  dalla 
basilica  lateranense  nel  giorno  di  s.  Agnese, 
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e  si  crede  quindi  che  il  pallio  simboleggi  il 
buon  pastore.  È  ornato  di  sei  croci  di  color 
diverso,  e  formato  da  tre  spilloni,  che  ricor- 
dano i  chiodi  di  G.  C.  È  di  origine  aposto- 
lica; conferisce  la  pienezza  del  pontiticale 
officio,  e  si  concede  in  concistoro. 

Pallio-barrato.  Era  la  cappa  che  indos- 
sarono i  carmelitani  sotto  la  dominazione 
dei  saraceni  dall'anno  640  al  1287.  Venne 
detto  barrata,  perchè  aveva  .sette  strisele, 
di  cui  tre  grigie  e  quattro  bianche ,  che 
dal  collo  scendevano  perpendicolarmente 
sino  al  tallone  a  guisa  di  sbarre. 

Pallotta  Antonio.  Card.  Nato  in  Fer- 
rara dai  conti  di  Caldarola;  fu  da  pp.  Pio  VII 
nominato  canonico  vaticano  (1800),  uditore 
generale  (1816).  e  cardinale  (1823).  23  febb. 
1770  t  19  luglio  1834. 

Pallotta  Giambattista.  Card.  Nipote  del 
card.  Giovanni;  andò  nunzio  nel  Portogallo 
ed  a  Vienna,  ed  ebbe  la  porpora  da  pp. 
Urbano  Vili  (1629).  Legato  a  Ferrara,  aprì 
il  canale  di  (iomacchio,  che  prese  il  suo 
nome.  1594  f  1668. 

Pallotta  Giovanni.  Card.  Nato  in  Calda- 
rola (Camerino);  fu  da  pp.  Sisto  V  creato 
arcivescovo  di  Cosenza  (1587)  e  poco  dopo 
cardinale.  Eresse  chiese,  palazzi  e  mona- 
steri. 1548  t  1620. 

Pallotta  Guglielmo.  Card.  Nato  da  no- 
bile famiglia  di  Macerata,  entrò  nella  pre- 
latura romana  e  fu  da  pp.  Pio  VI  nomi- 
nato card.  (1777).  f  21  sett.  1795. 

Palina.  Pianta  a  foglie  sempreverdi, 
comune  sulle  coste  del  Mediterraneo;  sim- 
bolo per  gii  antichi  di  vittoria  e  di  onore, 
e  per  i  cristiani  del  martirio,  del  battesimo 
e  della  vita  futura.  La  domenica  antece- 
dente la  Pasqua  dicesi  delle  palme,  perchè 
con  esse  si  compie  la  processione,  che  ri- 
corda l'ultimo  ingresso  trionfale  di  Gesù 
in  Gerusalemme.  Tale  cerimonia  è  di  ori- 
gine antichissima  e  forse  proviene  dai  riti 
orientali;  era  in  uso  ai  tempi  di  s.  Am- 
brogio, che  praticava  in  quella  festa  la  tra- 
dizione del  simbolo  ai  catecumeni.  Per  la 
cappella  pontificia  le  palme  sono  provve- 
dute dalla  famiglia  Bresca  di  S.  Remo,  per 
concessione  di  pp.  Sisto  V,  che  premiò  in 
tal  modo  un  antenato  di  quella  famiglia, 
che,  durante  l'erez.  dell'obelisco  vaticano, 
gridando,  contro  il  divieto:  acqua  alle  cor- 
de, salvò  il  monumento  da  certa  rovina. 

La  palma  fu  solitam.  apposta  dai  primi 
cristiani  ai  sepolcri  de'  martiri;  ma  se  ad 
essa  non  è  unita  l'ampolla  del  sangue  del 
martire  può  la  sola  palma  essere  indizio  di 
sofferto  martirio?  Pp.  Benedetto  XIV  proibì 
la  pratica  di  estrarre  corpi  santi  con  quel 
solo  segno;  ma  se  il  martire  fu  abbruciac- 
chiato, come  potevasi  raccorrò  il  suo  san- 
gue da  mettere  in  ampolla?  Ecco  un  fatto 
di  più,  dice  il  Mozzoni  (Tavole,  sec.  II,  nota 
19),  a  comprovare  come  la  palma,  simbolo 
tanto  celebrato  di  vittorioso  conflitto,  debba 
almeno  richiamar  l'esame  pulle  circostanza 
che   r  accompagnano.   Vedasi   il   ragiona- 
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mento  che  ne  fece  in  proposito  iì  dottis- 
simo card.  Mai  tPrefaz.  al  t.  Y  della  Nomt 
Colleetio  Scriptorutn  Vetemtn). 

Palmatoria.  Piccolo  candelabro  ma- 
nnaie, che  usano  i  prelati  dorante  le  fun- 
zioni leggendo;  fa  parte  delle  prerogative 
prelatizie. 

Palme  (domenica  delle).  Sesta  dome- 
nica di  quaresima  e  primo  giorno  della  set- 
timana santa.  Si  pratica  in  essa  la  pro- 
cessione degli  ulivi  (in  vece  che  delle  pal- 
me, qui  non  coltivate)  a  ricordare  V  in- 
gresso trionfale  di  Gesù  in  Gerusalemme 
prima   della  sua  passione  {Mattk^  XXI). 

V.    PAL1I.Ì. 

Palmieri  ÀxoRsa.  Card.  Nobile  napo- 
letano; fu  nominato  arcivescovo  di  Àcerenza 
da  pp.  Leone  X  (1518),  e  card,  da  pp.  Cle- 
mente VII  (1527).  Aveva  armato  una  com- 
pagnia per  liberare  Rodi  dai  turchi,  ma 
mentre  stava  per  salpare  ebbe  la  notizia 
che  risola  era  stata  vinta.  Fu  governatore 
di  Milano.  1493  f  1537. 

Palmieri  Ludovico.  V.  Ltroonco  da  Ca- 

SORIA. 

Paladaao  Giovakxi.  Parroco  a  Ma- 
lines  ;  maestro  di  filosofia  e  beile  lettere  a 
Lovanio.  Scrisse  una  spiegazione  di  qnasi 
tutti  i  passi  della  sacra  Scrittura,  un  trat- 
tato  delle  lodi  e  prerogative  della  b.  Yer- 
;  gine,  ed  altro,  t  20  febbraio  1630. 

Palnxai  Palczzo.  Card.  Nobile  romano; 
entrò  nella  prelatnrm  pontificia,  ed  ebbe  la 
porpora  da  pp.  Alessandro  VII  <!6^i.eda 
pp.  Clemente  X,  sao  aio  adottivo,  la  lega- 
zione di  Avignone,  la  sede  di  Ravenna 
(1670)  e  il  vicariato  di  Roma  (1674Ì.  Abbellì 
il  palazzo  Altieri.  1623  f  29  giugno  1698. 
Pambone  di  Nitria  (S.).  V.  Nitbia. 
Pamello  Giacomo.  Dotto  teologo  e  crì- 
tico di  Bruges,  f  1587. 

PammaehlA  (S.).   Senatore   romano, 
compagno  di  studi  di  s.  Gerolamo;    sposò 
^""lina,  figlia  di  s.  Paola.  Scoperse  gli  er- 
ii  Gioviniano,  condannato  da  pp.  Siricio 
Eresse    un    ospedale ,   servendo    egli 
o  gli  infermi;  ebbe  una   lettera  da  a. 
.ino  (401)  per  il  suo  zelo  umanitario. 
'.  Festa:  30  agosto. 
i'-impiiili  BexEDETTo.  Card.  Figlio  di 
ìlio,  già  cardinale;  ebbe  la  porpora  da 
■    no'-enzo  XI  (1681);  fu  arciprete  della 
'.eranense  e  bibliotecario.  1653  f 
:730. 
^  -.  -„  r  -  il  1  CAinixo.  Card.  Patrizio  romano, 
I  fa  daito  zio  pp.  Innocenzo  X  creato  gene- 
I  rate  delle  milizie  e  card.  (1644),  ma,  come 
•ini^/j  rampollo  della  famiglia,  rinanciò  la 
:>ra  e  sposò  donna  Olimpia  Aldobran- 
1647). 
r'anif  hlli  Gebouuìo.  Card.  Patrìzio   ro- 
mano, discepolo  di  s.  Filippo  Nerì  :  ebbe  la 
porpora  da  pp.  Clemente  Vili  (1604)  e  il  go- 
verno di  Roma  da  pp.  Paolo  V.  1544  t  16I<\ 
Paaiphlli  (ìiAiTBATT.  Y.  Ikrockxzo  X.  pp. 
Panattieri  Maddalxxa  (B.).  Da  Trino 
(Piemonte).  Monaca  professa  del  terz'ordine 
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di  s.  Domenico,  f  1503.  Beatificata  da  pp. 
Leone  XII  (27  settembre  1827). 

Paneerini  Astoxio.  Cari  Nobile  di 
Portogruaro;  fu  segretario  di  pp.  Bonifa- 
cio tX.  che  lo  elesse  vescovo  di  Concordia 
(1393)  e  patriarca  di  Aquileia  (140-2).  Fu 
(iViTato  del  patriarcato  da  pp.  Gregorio  XII 
(1408);  lo  riebbe  dal  conciliabolo  di  Pisa, 
e  lo  rìnonciò  a  pp.  Giovanni  XXIII,  in  cam- 
bio della  porpora  (1411);  intervenne  al  con- 
cilio di  Costanza,  t  1*31. 

Paneiatiei  Baxdixo.  Card.  Nobile  fio- 
rentino; fu  nominato  patriarca  di  Gerusa- 
lemme da  pp.  Alessandro  Vili,  e  quindi 
cardinale  (1690).  Raccolse  una  ricca  biblio- 
teca. 1628  t  1713. 

Paaciroli  Giaxiacofo.  (Zard.  Nato  da 
amile  famiglia  di  Roma,    studiò  l' avvoca- 
tura, e,  postosi  al  seguito  di  alcuni  p  r   .  ■ 
ottenne  la  protezione  di  pp.    Urban 
che  lo  mandò  nunzio  in  Ispagna  e  1  : 
cardinala  0643).  t  1651- 

Panerazl  Girs.  Maria.  Gestiita  di  Cor- 
tona; archeologo.  XVIII  sec. 

Panerazio  i  S.).  Appena  quattordicenne, 
patì  il  martirio  di  Roma,  sotto  Diocleziano 
(304);  fa  sepolto  nel  cimitero  di  Calepodio, 
che  prese  il  suo  nome.  Festa:  12   maggio. 

Paadolfl  AisEBici  Francesco.  Card.  No- 
bile di  Orvieto  ;  fu  nominato  prelato  dome- 
stico da  pp.  Pio  VII  (1814);  gli  diede  la  por- 
pora pp.  Gregorio  XVI  (1831).  18  marzo  17W 
t  3  giugno  1835. 

Paad»lfl  LciGi.  Card.  Nato  in  C^rto- 
ceto  (Fano»,  governò  parecchie  città  dello 
stato  pontificio,  prima  e  dopo  l'occupazione 
francese,  e  fa  da  pp.  Pio  VII  nominato  car- 
dinale (1823).  6  sett.  1751  f  1  febb   Ii*24. 

Pandolfiai  NrcoLò.  Card.  Patrizio  fio- 
rentino; fu  eletto  vescovo  di  Pistoia  (1474) 
e  poi  governatore  di  Benevento  da  pp.  Si- 
sto IV;  ebbe  la  porpora  da  pp.  Leone  X 
(1517).  1440  t  1518. 

Pane  k«iiede<t«  (eMlogki).  Pane  che 
si  soleva  distribuire  anticamente  ai  fedeli 
in  occasione  di  alcune  feste  e  specie  a  Na- 
tale e  a  Pasqua,  in  segno  di  anione,  e  che 
solevano  scambiarsi  tra  loro  i  cristiani,  i 
vescovi  e  i  sovrani.  Fraeiome  di  pane  è 
detta  dalla  s.  Scrittura  la  Eucaristia,  per 
la  quale  si  adopera  dai  latini  pane  azzimo 
o  senza  lievito,  mentre  dai  greci  si  nsa 
fermentato  L  Eucaristia  è  detta  anche  powe 
degli  angeli. 

Pane  di  s.  A ■(•■!•.  Un  pensiero  di 
fede  d'nna  povera  e  oscura  donna  è  di- 
venuto in  pochi  anni  nn'  istituzione  di  as- 
sistenza pubblica.  Ecco  il  fatto.  Una  mer- 
cantessa di  Tolone  (Francia).  Luisa  Bonf- 
fier,  an  mattino  del  1H91  non  può  aprire 
iaserratnraa  secreto  del  magazzino;  man- 
da per  on  fabbro.  Intanto,  nella  sna  fede, 
prega  s.  Antonio  di  Padova ,  eni  sool  ri- 
correre per  ogni  piccola  grazia  temporale, 
di  farle  grazia  d'aprire  senza  forzare  la 
porta,  e  fa  promessa  di  dare,  in  o«or  sno,  pa- 
recchi chilogrammi  di  pane  ai  poveri  La 


'>j9 


PANEGIRICO 

grazia  è  ottenuta,  ed  ella  pure  mantiene 
la  promessa.  La  notizia  del  fatto  si  sparge 
sempre  più,  e  trova  imitatori;  la  pia  mer- 
cantessa diviene  come  la  mediatrice  di 
tutte  le  domande,  che  si  fanno  al  santo,  e 
la  tesoriera  delle  offerte,  che  vengono  date 
in  rendimento  di  grazia;  la  sua  casa  è  uno 
spettacolo  di  persone  che  vanno  e  vengono 
con  offerte;  la  posta  recapita  somme  non 
indifferenti  ogni  giorno.  Nell'anno  1894,  le 
offerte  in  danaro  salirono  a  L.  108  587;  e 
crescono  sempre  ogni  anno.  Labuonadonna 
vuota  ogni  giorno  la  sua  cassetta  per  com- 
prare e  distribuire  pane  ai  poveri;  ed  ogni 
giorno  ne  satolla,  un'infinità. 

E  l'opera  del  pane  pei  poveri  sì  è  ra- 
pidamente diffusa  in  Francia,  nel  Belgio, 
e  sta  anche  stabilendosi  in  Italia.  Essa  è 
di  facile  istituzione.  In  una  chiesuola  o 
cappelletta  s' espone  un'  immagine  di  s.  An- 
tonio, cui  pregare;  sotto,  sta  una  cassetta 
per  le  offerte  di  chi  ottenne  la  grazia;  ogni 
giorno ,  col  denaro  ricavato  si  compera  il 
pane  e. lo  si  distribuisce  ai  bisognosi.  Ecco 
tutto  !  E  un  vero  miracolo  di  carità  e  di  fede. 
Panegfirìco.  Orazione  laudativa  in  ge- 
nere, e,  in  ispecie,  orazione  sacra  in  lode  dei 
misteri  cristiani,  della  ss.  Vergine  o  di 
qualche  santo.  I  greci  chiamano  con  tal 
nome  un  libro,  che  contiene  discorsi  sacri 
secondo  l'ordine  dei  mesi. 

Panezio.  Filosofo  greco,  nato  nell'i- 
sola di  Rodi  verso  l'a.  190  av.  G.  C.  Dopo 
d'aver  successivam.  studiato  ad  Atene  con 
Diogene ,  Cameade  e  Critolao,  si  recò  a 
Roma,  ove  vide  accorrere  alle  sue  lezioni 
numerosi  e  illustri  discepoli,  fra  cui  Sci- 
pione. Nel  suo  Trattato  del  dovere  riduce 
tutta  la  morale  a  queste  tre  tesi:  ciò  che  è 
onesto  0  disonesto;  ciò  che  è  utile  o  inutile 
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Palile  ling^na  gloriosi  i>roe< 
linm,  eie.  V.  Pange  lingua  glor.  lauream. 

Paniacqua  Thessio.  Card.  Religioso 
cisterciense  alla  corte  di  Filippo  III  di 
Spagna,  fu  da  pp.  Paolo  V  eletto  card. 
(1615)  e  nominato  arcivescovo  di  Salerno. 
t  1630,  a  Malaga. 

Paiiig^arola  Francesco.  Di  Milano  ; 
francescano;  predicatore  e  scrittore.  1548 
t  31  maggio  1594. 

Pauicaseiti.  Dal  latino  panìs  =  pane, 
e  caseus  =  formaggio.  Montanisti,  che  for- 
mavano la  materia  de'  loro  sacrifici  con 
pane  impastato  con  formaggio. 

Paiiizzi  Domenico.  Simpatico  pubbli- 
cista cattolico  e  poeta.  Scrisse  bellissime 
rassegne  politiche  sul  periodico  illustrato 
Leonardo  da  Vinci.  Diamo  di  lui  la  se- 
guente epigrafe  commemorativa,  che  venne 
incisa  sulla  lapide,  in  suo  onore,  nella  città 
di  Reggio  Emilia: 

DoMiNico  -  Aloysio  -  F.  Panizzi 
Eqviti .  pontifìcio  —  qvi  .  Regii  .  Lepidi  . 
ortus  —  signa  .  atestina  .  fldeliter  .  secvtvs 

—  ocvlis  .  hinc  .  in  .  vaticanvm  .  afflxis  — 
rem .  catholicam  —  lihris  .  ac  .  divrnis  . 
sedvlo  .  provexit  —  egregivs.  mvsarvm  . 
alvmnvs  —  dedvetis  .  carminibvs  illvstra- 
vit  —  havd .  mendaci .  fama .  clarvs  —  obiit 
.  in  .  Christo  —  xv  kal .  mart. .  mdcccxcvi 

—  cives .  et .  eteri  .  conlata  .  stipe  —  inter  . 
adversa.  tenaci .  virtvtis .  viro  —  catholici 
.  nominis  .  Ivmini  —  hoc  .  svpremvm  .  pi- 
gnvs  .  anioris. 

Paniiiliiii  sacri.  Sono  quelli  usati  dai 
sacerdoti  nelle  funzioni  eucaristiche:  to- 
vaglie d' altare,  camici,  amitti,  cotte,  cor- 
porali, purificatori,  palle.  La  loro  bene- 
dizione è  di  origine  antichissima;  pp.  s. 
Silvestro  I  ordinò  che  fossero  di  puro  lino 
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e  qual  partito  convenga  prendere,  quando  !  bianco,  e  pp.  Pio  VII  proibì  l'introduzione 

1  utile   e   lonesto   nainnn   pnntraHHii.c!Ì  I  /!«;   t^cc.,i:   j:    _.i A j_    


l'utile  e  l'onesto  paiono  contraddirsi. 

Panfilo  (S.).  Nato  a  Beyruth  (Siria), 
formò  a  Cesarea  di  Palestina  una  ricca 
biblioteca.  Compagno  di  Eusebio,  collazionò 
con  lui  i  vari  esemplari  della  Bibbia;  e 
scrisse  un'apologia  di  Origene.  Dopo  aver 
sofferto  due  anni  di  prigione,  subi  il  mar- 
tirio a  Cesarea.  240  f  16  febb.  309.  Festa: 
1  giugno. 

Pang'e  Iing:iia  ^lorictii  corporis. 
Inno  in  lode  del  mistero  eucaristico,  che 
si  canta  nelle  processioni,  e  di  cui  le  due 
ultime  strofe  (Tantum  ergo)  si  cantano 
prima  della  benedizione  coi  SS.  Fa  parte 
dell'  offìciatura  composta  da  s.  Tomaso 
d'Aquino  e  presentata  a  pp.  Urbano  IV 
por  la  festa  del  Corpus  Domini.  Dice  ben 
a  ragione  il  Venturi  di  questo  inno,  che  è 
un  monumento  di  proprietà  teologica  e  di 
chiarezza  impareggiabile,  degno  espositore 
della  verità  sublime  di  si  augusto  mistero. 

Pange  ling^ua  {ii;Ioriosi  lanream, 
ere.  Inno  romano  nella  settimana  di  Pas- 
sione ,  di  cui  fu  r  autore  più  probabile 
Claudiano  Mamerto  (v.).  Anticamente  leg- 
gevasi  :  Pange  lingua  gloriosi  proelium. 


dei  tessuti  di  cotone.  Quando  sono  resi  in- 
servibili si  devono  abbruciare. 

Pantalassi.  V.  Armellini  Medici 
Francesco. 

Pantaleone  (S.).  Medico  alla  corte  di 
Galerio  Massimiano,  abbandonò  il  cristia- 
nesimo; ma,  tocco  dalla  grazia,  detestò  l'a- 
postasia, distribuendo  i  beni  ai  poveri.  Subi 
il  martirio  della  decapitazione  con  alcuni 
compagni,  a  Nicomedia,  sotto  Diocleziano 
(303).  E  protettore  dei  medici  e  patrono  di 
Crema.  Festa:  27  luglio. 

Panteismo.  Dal  greco  nàv  =  tutto,  e 
0SÓS  =  Dio.  È  un  falso  sistema  filosofico, 
il  quale  consiste  nell' identificare  Dio  colle 
creature.  Il  panteismo  può  dividersi  in 
stoico  (v.  Stoicismo),  in  spinoziano  (v. 
Spinoza),  in  psicologico  (v.  Fichte),  e  in 
idealistico  (v.  Hegel).  Ma  il  panteismo  di 
qualsivoglia  forma  ripugna  alla  retta  ra- 
gione. E  di  vero  col  nome  di  Dio  gli  uo- 
mini tutti  intendono  1'  ente  perfettissimo 
e  quindi  necessario,  immutabile,  assoluto, 
semplicissimo,  infinito  e  uno,  non  iden- 
tico al  mondo  (il  quale  è  contingente,  mu- 
tabile, dipendente  da  altro,  composto,   li- 
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mitafo  e  molteplice),  ma  da  esso  mondo  |  Clemente  Alessandrino  lo  chiama  V Ape  di 
affatto  distinto ,  anzi  diverso  ,  intendono  :  Sicilia.  Si  trasferi  nelle  Indie  a  combattere 
cioè  non  nn  mondo-Dio,  ma  il  Dio  del  |  il  brahmanesimo:  si  afferma  avervi  trovati 
mondo,  il   creatore   del   mondo  (r.  Dio  e  :  i  semi  del  cristianesimo,  sparsi,  a  quanto 


5.  Panlaleone  guaritce  u»  paralitico. 


Creazione).   Ora   se   Dio    si    i'Ientifìcasse 
colle    creature,   come    pretendono    i    pan- 
teisti, vi  sa- 
r  e  b  b  e    n  n 
mondo -Dio , 
ad    nn   tem- 
po   necessa- 
rio e  contin- 
gente, mota- 
bile    ed    im- 
mutabile,as- 
soluto e    di- 
pendente da 
altro  ,    sem- 
plice e  com- 
posto, infini- 
to e  limitato, 
uno  e  molte- 
plice, ec,  ec. 
^4a  ciò  ripu- 
gna grande-    P.  Onofrio  FanriHio  (Tixìmno; 
mente      alla        Soma,  Galleria  Colonna  ; 
retta    ragio-         Fot.  fral.  Alinori,  t'ir.). 
perchè 


vuoisi,  da  8.  Bartolomeo  (v.);  tornato  ad 
Alessandria,  vi  aperse  una  scuola  -privata. 
t  aia  Festa;  7  luglio. 

Pnutheoii.  Ora  chiesa  di  S.  M.aii  Mar- 
tures,  in  Roma.  V.  ilouA  (E- 
dif.  sacri). 

Pauvinio  ONOFRIO.  Nato 
a  Verona,  vesti  l'abito  ago- 
stiniano, e  scrisse  moltissime 
opere  dì  erudizione  sacra,  che 
furono  assai  lodate.  1529  f 
1568.  a  Palermo. 

PaoIi»  (S.).  Nata  a  Roma 
da  nobile  fam  glia,  sposò  Tos- 
sozio  e  ne  ebbe  cin<|ue  tìgli. 
Rimasta  vedova  a  22  anni, 

Ser  consiglio  dell'amica  s. 
[arcella  si  consacrò  a  Dio 
con  fervide  pratiche  di  pietà; 
mortele  due  ii;lìe,  si  recò  con 
la  terza,  Enstochia,  in  Orien- 
te, e  dopo  aver  visitato  la  Te- 
baide  e  la  Siria,  fondò  nn  ospizio  presso  Ce- 
rnsalemme,  un  monastero  di  uomini,  affidato 


S.  Frnneeteo 
ila  l'Uola. 


del  medesimo  soggetto  non  si  possono  pre-  :  a  s.  Gerolamo,  e  conventi  femminili;  ella  sì 
dicare  attributi  contradditori  (v.  Contbad-  stabili  a  Betlemme.  5  maggio  347  f  26  gen- 
DIZIONE).  I  naio  4A4.  Ne  dettò  la  vita  s.  Gerolamo. 

Panteno  (S.).  Padre  della  chiesa.  Sici-  |  Paola  (S.  Frakcesco  da).  Nato  a  Paola 
liano  di  origine,  professava  la  lilos.  stoica;  l  (diocesi  di  Cosenza),  fu  aflldato  tredicenne 
convertitosi  alla  fede  cristiana,  si  recò  in  j  ai  francescani  di  s.  Marco.  Tornato  a  casa, 
Alessandria,  ove  insegnò  scienae  sacre  <179).  i  si  ritirò  in  una  solitudine  presso  il  mare, 
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ed  essendoglisi  aggiunti  molti  discepoli,  vi 
fondò  una  chiesa  ed  un  mon.,  prendendo 
per  motto  la  carità;  la  regola  di  lui  fu  ap- 
provata da  pp. 
Sisto  IV  (23 
maggio  1474)  e 
i  religiosi  si 
dissero  per  u- 
railtà  i  mini- 
mi (v.),  e  più 
tardi ,  dal  no- 
me del  fonda- 
tore, paoloUi. 
Fondò  altre  ca- 
se a  Paterno 
(1476)  e  a 
Spezza,  in  Si- 
cilia. La  fama 
de'  suoi  mira- 
coli lo  fece 
chiamare  al 

letto  di  morte  S.  Francesco  da  Paola. 
di  re  Luigi  XI  a  {Quadro  attribuito  al 
Pi  e  s  s  i  s-1  e  s-  Mantegn»;  Museo  Vaticano). 
Tours  in  Fran- 
cia (1483),  ove  da  re  Carlo  Vili  gli  furono 
eretti  parecchi  monasteri.  1416  f  2  aprile 
1.508,  a  Plessis.  Canonizzato  da  pp.  Leone  X 
(1  mag.  1519).  Il  corpo  fu  arso  dagli  ugonotti. 

Paola  di  Gesù.  Dei  principi  Centurioni 
di  Genova.  Suora  carmelitana  scalza.  Fu 
celebre  per  la  devozione  alla  Passione  di 
n.  S.  G.  C;  compose  un'Orologio  di  31 
mistero,  per  ciascun  giorno  delmese,  sopra 
la  Passione  di  Gesù.  Scrisse  vari  opuscoli 
di  sublime  perfez.  cristiana.  Mori  a  Vienna 
nel  monastero  di  S.  Giuseppe,  da  lei  stesso 
fondato,  1'  anno  1646. 

Paoli  Angelo.  Frate  dell'  ordine  de'  car- 
melitani, vero  apostolo  della  carità.  Fon- 
dò in  Roma,  presso  S.  Giovanni  Laterano, 
uno  stabilimento  per  i  convalescenti.  Mori 
in  concetto  di  santità  1'  anno  1720,  nel  con- 
vento di  S.  Martino  ai  Monti. 

Paoli  Sebastiano.  Di  Villa  Basilica  (Luc- 
ca). Chierico  regolare  della  Madre  di  Dio; 
predicatore  e  scrittore.  Dettò  :  Codice  del- 
l'ordine  di  Malta.  1684  t  20  giù.  1751. 

Paoliciani.  Eretici,  che  ebbero  la  loro 
sede  in  Manali,  villaggio  nei  dintorni  di 
Sarnosata,  capitanati  da  Paolo  di  quella 
città.  Erano  in  sostanza  manichei  redivivi 
nel  sec.  VII.  Sul  principio  del  sec.  IX  si 
estesero  nelle  contrade  orientali,  per  opera 
specialmente  di  un  tal  Sergio  e  coli' ap- 
poggio dell' imp.  Niceforo.  Si  divisero  l'a. 
806  in  sergioti  (da  Sergio)  e  in  baaniti  da 
im  tal  Baane.  Neil' a.  811  l' imp.  Michele 
Rangabe,  zelante  cattolico,  fece  un  editto 
contro  di  loro.  Gli  ultimi  resti  de' paoli- 
ciani  furono  dispersi  alla  metà  del  sec.  IX, 
e  gli  ultimi  rimasugli  si  rifugiarono  in  Ar- 
menia, fondandovi  la  città  di  Tefrica. 

PhoIìiiì  (Congr.  dei).  Istituita  dal  p.  Giu- 
seppe Casalini,  per  l'in.segnamento  gratuito 
ai  poveri,  e  approvata  da  pp.  Paolo  V  con 
bolla  del  6  marzo  1617. 
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Paolino  DA  Nola  (S.).  Nato  a  Bordeaux, 
da  famiglia  senatoria,  essendo  il  padre  pre- 
fetto delle  Gallie;  ebbe  a  maestro  Antonio. 
Nominato  console,  sposò  la  ricca  Terasia, 
e  ambedue  ritiraronsi  in  Ispagna  (390);  per- 
duto r  unico  flgliuolo,  si  consacrarono  a  per- 
petua continenza,  ed  a  Barcellona  Paolino 
fu  ordinato  prete  nel  giorno  di  Natale  (393). 
Passato  in  Italia,  fondò  un  convento  presso 
la  chiesa  di  S.  Felice  a  Nola,  e  di  questa 
città  venne  poi  nominato  vescovo  (409). 
Cadde  prigione  dei  goti,  ma  ne  fu  rispet- 
tato. 353  t  431.  Lasciò  molti  poemi,  lettere 
e  discorsi.  Festa:  22  giugno. 

Paolino  (S.).  Altro  vesc.  di  Nola,  terzo  di 
quel  nome.  Scrisse  in  versi  la  vita  di  s. 
Martino  di  Tours.  Nell'incursione  de'  van- 
dali, fu  egli  ad  andare  schiavo  in  Africa  per 
riscattare  il  liglio  di  una  povera  vedova,  f  533. 

Paolino  (S.).  Nato  nel  Friuli  ;  era  maestro 
di  grammatica,  quando  da  Carlomagno  fu 
innalzato  alla  sede  patriarcale  di  Aquileia 
(776).  Assistette  ai  concili  di  Aquisgrana,  di 
Ratisbona,  di  Francoforte,  e  ne  radunò  uno 
nel  Friuli  (796).  Scrisse  con  Alenino  contro 
gli  eretici  e  predicò  il  vangelo  nella  Ga- 
rinzia  e  Stiria.  Lasciò  parecchi  libri  apolo- 
getici, inni  e  lettere.  726  f  11  gennaio  804. 
Festa:  28  gennaio. 

Paolino  (S.).  Mandato  da  pp.  s.  Gregorio 
Magno  in  Inghilterra,  compagno  di  s.  Ago- 
stino (601),  predicò  la  fede  nel  regno  di 
Kent.  Consacrato  vescovo  di  Jork  (25  luglio 
625),  converti  la  famiglia  reale.  Evangelizzò 
anche  il  regno  di  Mercia  e  fu  traslato  alla 
sede  di  Rochester,  f  644.  Festa:  10  ott. 

Paolino.  Milanese,  segretario  di  s.  Am- 
brogio, del  quale  scrisse  la  vita. 

Paolino.  V.  Wksdin  {Giov.  FU.). 

Paolo  (S.).  Apostolo.  Nato  a  Tarso  in 
Cilicia,  della  tribù  di  Beniamino,  di  nome 
Saulo,  cittadino  romano,  studiò  legge  a  Ge- 
rusalemme e  fu  acerrimo  persecutore  dei 
primi  cristiani,  prendendo  parte  al  martirio 
di  s.  Stefano.  Nel  recarsi  a  Damasco  (circa 
l'a.  36)  gli  apparve  Gesù,  rimproverandolo 
del  suo  odio  e  accecandolo;  riebbe  la  vista 
tre  giorni  dopo  da  Anania,  che  lo  battezzò. 


S.  Paolo  scrive  la  lettera  affli  efesini. 


Andato  per  qualche  tempo  in  Arabia,   ri- 
tornò poi  a  Damasco  a  predicarvi  la  fede, 
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ma  dovette  fuggirne.  A  Gerusalemme  stette  |  Illiria  (47-51)  e  prese  parte  al  concilio  di 
alquanto  con  s.  Pietro  t39),  e,  recatosi  a  I  Gerusalemme  (51),  discutendo  sulla  circon- 
Tarso.  predicò  in  Cilicia  ed  in  Siria.  Con-  '.  cisione,  che  proclamò  non  doversi  dare  ai 
dolio  da  s.  Barnaba  ad  Antiochia  (*3),  dove  1  gentili  convertiti. 

i  credenti  furon  detti  cristiani,  fu  mandato  I  Ebbe  allora  da  s.  Pietro  il  mandato  espli- 
a  portar  le  liraosine  ai  fratelli  di  Giudea,  |  cito  di  evangelizzare  le  genti,  e  per  questo 
afflìtti  dalla  ca-     , , _ 


restia,  ed  ebbe 
forse  allora  la 
visione  del  Cie- 
lo di  cui  parla 
nelle  sue  epi- 
stole. Riparti 
con  Barnaba 
da  Antiochia 
(i4)  e  neir iso- 
la di  Cipro  con- 
verti il  console 
romano  Sergio 
Paolo,  di  cui  di- 
ocesi abbia  pre- 
so il  nome,  che 
altri  afferma- 
no assunto  al- 
l' epoca  della 
con  ve  r sione. 
Con  lo  stesso 
compagno  toc- 
cò in    seguito 


La  eonrersione  di  Smilo  rRaflTftello; 
Boma,  Valicano,  Galleria  degli  Arazzi). 
Fotografia  dei  fratelli  Alinari,  Firenze. 


fu  dato  a  lui, 
come  a  Barna- 
ba ed  a  Mattia, 
il  titolo  di  a- 
postolo ,  ben- 
ché non  fosse- 
ro dei  dodici 
scelti  da  Cri- 
sto. Cominciò 
allora  con  al- 
cuni compa- 
gni, tra  cui  Si- 
la, Timoteo,  E- 
pafia,  i  suoi 
viaggi  aposto- 
lici, visitando 
dapprima  la  Si- 
ria, Cilicia,  Pi- 
sidia,  Licao- 
nia.  Frigia,  Ga- 
lazia,  Macedo- 
nia ,  Samotra- 
cia ,  Filippi  e 
n   queste    città 


Perga  in  Pamfilia.  Antiochia  in  Pisidia,  mal-     Tessalonica,   e   subendo 

trattati  dagli  ebrei,  Iconio,  ove  fu  battez-     qualche  giorno  di  carcere.  Ad  Atene  predicò 


S.  Paolo  (P.  Veron»'»»'  ;  Fir.,  R.  Gali.  Vffizt). 
Fotografia  fratelli  Alinari,  Firenze. 


Decollai,  di  *.  Paolo  (OIot.  SchaiifTeleln; 
Fir.  R.  Gali.  Vffizi;  Fot.  fiat.  Alinari,  Fir.). 


7ntas.  Tecla,  la Licaonia. ove  subirono  molti  !  nell'Areopago,  ed  a  Corinto  (52)  visse  in 
oltraggi,  tornando  (47)  ad  Antiochia  di  Siria,  casa  di  Aquila  e  Priscilla,  imparando  il  loro 
l'redicò  in  Siria,  Giudea  e  forse  anche  in  ;  mestiere  di  tappezzieri,  per  non  vivere  di 
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sola  elemosina.  Scrisse  di  là  le  due  prime 
epistole  ai  tessalonicesi  (54),  ed  espulso 
dagli  ebrei,  si  stabilì  in  Acaia,  poi,  trasferi- 
tosi ad  Efeso  (56),  corse  in  Palestina  a  ce- 
lebrar la  Pentecoste,  continuando  la  predi- 
cazione nell'Asia  Minore.  Da  Efeso  (,56-59), 
ove  converti  Aquila  e  Priscilla,  che  l'ave- 
vano raggiunto,  scrisse  a  Tito,  a  Timoteo, 
ai  Corinti,  ai  Galati,  e  fece  molte  escur- 
sioni nelle  contrade  dell'Arcipelago,  spe- 
cialmente in  Grecia,  donde  inviò  un'epistola 
ai  romani,  intendendo  visitarne  poi  la  ca- 
pitale. A  Gerusalemme  (60)  gli  ebrei  insor- 
sero contro  di  lui,  accusandolo  innanzi  al 
governatore  Felice,  residente  aCesarea,che 
lo  tenne  prigioniero  (60-62).  Appellatosi  al 
tribunale  dell'imperatore  come  cittadino 
romano,  si  imbarcò  sotto  scorta  ad  Adru- 
meto  in  Misia  con  s.  Luca  ed  altri  cristiani, 
e  dopo  un  viaggio  disastroso,  durante  il 
quale  sostò  tre  mesi  a  Malta,  approdò  a 
Pozzuoli  e  si  avviò  a  Roma.  Incontrò  i  cri- 
stiani al  foro  di  Appio  ed  alle  Tre  Taverne, 
e  giunto  a  Roma  (62)  rimase  in  cattività 
blanda  (62-6.3);  di  là  scrisse  ai  colonnesi  ed 
ai    tilippesi. 

Qui  termina  la  sua  biografìa  negli  Atti 
di  s.  Luca.  Secondo  Teodoreto  e  s.  Grl- 
sostomo,  ottenuta  la  liberazione,  visitò  di 
nuovo  le  chiese  di  Oriente,  facendo  poi  ri- 
torno a  Roma  (65),  dove  fu  imprigionato 
nel  carcere  mamertino,  per  aver  conver- 
tito una  concubina  di  Nerone;  scrisse  an- 
cora a  Timoteo  ed  agli  efesini  e  subì  il 
martirio  della  decapitazione  alle  Acque 
Salvie  (29  giugno,  65  o  66  o  69).  Il  corpo  fu 
sepolto  da  Lucina  in  un  suo  terreno  della 
via  Ostiense,  dove  fu  eretta  la  chiesa  di  S. 
Paolo,  e  da  pp.  s.  Silvestro  I  venne  poi  tra- 
slato nella  basilica  vaticana.  Era  piccolo, 
tozzo,  calvo,  barbuto:  è  rappresentato  con 
la  spada,  che  fu  strumento  del  suo  marti- 
rio, e  simbolo  della  sua  predicazione.  É 
chiamato  per  antonomasia  l'  apostolo  delle 
genti,  e  vaso  d' elesione;  Dante  lo  dice  an- 
che (Par.,  XXI,  127)  gran  vasello  dello 
Spirito  santo.  La,  memoria  del  santo  si  ce- 
lebra due  volte:  a'  25  geimaio  è  la  festa 
della  sua  conversione ,  e  un  tempo  fu  di 
precetto  e  risale  ai  primi  secoli:  la  coni- 
memorasione  della  sua  morte  fu  stabilita 
dapprima  a'  29  giugno  con  quella  di  s. 
Pietro,  ma  le  olTiciature  vennero  più  tardi 
divise,  trasportando  quella  di  s.  Paolo  al 
giorno  seguente:  tuttavia  la  solennità  si 
celebra  ancora  nello  stesso  giorno  per  en- 
trambi. Di  s.  Paolo  ci  rimangono  le  Epi- 
stole: ma  gli  si  attribuiscono  molte  opere 
spurie,  tra  cui  un  libro  di  Atti,  una  Prae- 
aicatio,  una  Periodtis  Palili  et  Teclae, 
un'Apocalissi,  e  alcune  epistole  a  Seneca 
e  ai  laodicensi. 

Paolo  (S.).  Primo  eremita.  Nato  nella 
bassa  Tebaide;  rimasto  orfano,  si  ritirò,  du- 
rante la  persecuzione  di  Decio,  nel  deserto 
(250).  scegliendo  a  dimora  una  caverna,  e, 
gustate  le  dolcezze  della  vita   contempla- 


tiva, non  volle  più  rientrare  nel  mondo.  Fu 
visitato  in  fìn  di  vita  da  s.  Antonio  abate. 
229  t  .S42.  Festa:  15  gennaio.  Il  corpo  fu 
traslato  a  Costantinopoli  nel  XII  secolo, 
indi  a  Venezia  (1240)  e  infine  a  Buda  (1381) 
da  Luigi  I  re  d'Ungheria. 

Paolo  (S.).  Il  semplice.  Era  un  povero 
lavoratore,  quando  a  60  anni  si  ritirò  nel 
deserto,  pregando  s.  Antonio  abate  di  ac- 
cettarlo nel  suo  cenobio,  e  vi  raggiunse  in 
breve  un  eminente  grado  di  santità,  t  339. 
Festa:  7  marzo. 

Paolo  (S.).  Essendo  capo  di  un  gruppo 
di  cristiani  in  Egitto,  mosse  con  alcuni  di 
essi  a  predicare  verso  l'Oriente,  mentre  gli 
altri  si  volgevano  all'Occidente.  Scoppiata 
la  persecuzione,  subirono  tutti  il  martirio, 
ma  se  ne  ignora  l'epoca.  Festa:  19    genn. 

Paolo  (S.).  Nato  in  Palestina,  fu  con  altri 
cristiani,  durante  la  persecuzione  di  Massi- 
miano Calerlo,  preso  a  Gaza  dal  governa- 
tore Firmiliano,  e  decapitato,  f  308.  Festa: 
25  luglio. 

Paolo.  (S.).  Mandato  a  predicare  il  vang. 
nelle  Gallio,  fu  il  primo  vescovo  di  Narbona. 
Visse  nel  I  sec.  Festa:  22  marzo. 

Paolo  (S.).  Nato  a  Tessalonica,  venne 
assunto  alla  sede  di  Costantinopoli  (340), 
ma,  deposto  dagli  ariani,  si  rifugiò  in  occi- 
dente, poi  intervenne  al  concilio  tenuto  in 
Roma  da  pp.  s.  Giulio  I  (341).  Ricuperato 
il  seggio  alla  morte  del  vescovo  ariano,  fu 
di  nuovo  esigliato  dall'imperatore  Costanzo, 
che,  per  intercessione  del  fratello  Costante, 
lo  richiamò  (344).  Alla  morte  di  Costanzo, 
fu  nuovamente  perseguitato  (350)  e  fini  per 
essere  chiuso  in  una  prigione  d'Armenia, 
dove  fu  lasciato  morire  di  fame,  f  .Sol.  Fe- 
sta: 7  giugno.  Il  corpo  è  venerato  in  S. 
Lorenzo  di  Venezia. 

Paolo  (S.).  Fu  vescovo  di  Trois-Cha- 
teaux  nel  Dellinato,  ma  non  si  hanno  no- 
tizie della  sua  vita.  Forse  partecipò  al  I 
concilio  di  Valenza  (374).  Festa:  1  febb. 

Paolo  (S.).  Nato  da  illustre  famiglia  di 
Cornovaglia,  condusse  vita  eremitica  in 
un'isola  dell' Armorica,  donde  passò  a  pre- 
dicare il  vangelo  in  Bretagna.  Eletto  primo 
vescovo  di  Leon,  lasciò  la  sede  ad  un  di- 
scepolo per  finire  i 
giorni  nel  ritiro,  t  573. 
Festa:  12  marzo. 

Paolo  (S.).  Dopo  a- 
ver  vissuto  in  un  ri- 
tiro nei  monti  di  Vo- 
sges,  presso  Treveri, 
vesti  l'abito  religioso 
a  Tholey  e  fu  poi  e- 
letto  vescovo  di  Ver- 
dun, t  647.  Festa:  8 
febbraio. 

Paolo  I  (S.).  XCVI 
pp.  Della    nobile    fa-  g.  Paolo  I. 

miglia  Orsini  ;  ebbe  la  (Da  una  stampa  ani.). 
porpora    dal    fratello 

pp.  Stefano  III,  al  quale  succedette  nel  pon- 
tificato (29  maggio  757).  Si  adoperò  per  ri- 
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trarre  la  chiesa  all' inflaenza  de^li  impera- 
tori bizantini,  cercando  protezioue  contro 
di  loro  e  contro  i  longobardi  presso  re  Pi- 
pino di  Francia.  Fondò  nella  casa  paterna 
la  chiesa  e  il  monastero  di  S.  Silvestro  ih 
capite.  T  2?*  giugno  767.  Fa  sepolto  nella 
basilica  ostiense  e  poi  traslato  nella  vatic. 
Paolo  II.  CCXVIII  pp.  Pietro  Barbo,  no- 
bile veneto;  dopo  aver  compiato  ottimi 
stadi,  fa 
dallo  zio, 
pp.  Euge- 
nio  IV. 
creatocar- 
d  i  naie  e 
poi  rese, 
di  Vicen- 
za (li5!); 
pp.  Pio  II 
lo   trasferì 

alia  sede  di  Padova  (14ó9>.  Incominciò  al- 
lora il  sontuoso  tempio  alla  Madonna  di 
Loreto,  per  esserne  stato  gaarito  dalia  pe- 
ste. Assalito  al  pontificato  (30  agosto  li&l), 
promosse 


Mfdajflia  dipp.  Paolo  II. 


■  una  lega 
con  tro  i 
tarchì.  De- 
pose il  re 
di  Boemia 
Giorgio , 
fautore  de- 
gli assiti , 
e  represse 
la  setta  dei 


-^!^^ 


^^M^^^m 


Frammento  dtlla  tomba 
tti  pp.  Ptutlo  II. 
f  r  a  t  i  celli  (Xino  da  Fiesole  eGiov.  Dalmata): 
<1M6).  0-  Cripte  Vatieant). 

sp  i  tò   in 

Roma  vari  regnanti,  mostrandosi  manifi- 
co  ;  aumentò  le  prerogative  dei  cardinali . 
ed  abbellì  S.  Marco  di  Venezia,  costruendo 
nn  palaseo  per  ì  pontefici.  Fondò  la  prima 
tipografia  in  Roma  e  fortificò  lo  stalo.  L' ac- 
cademia degli  archeologi  ordì  contro  di  lui 
«na  congiara:  scoperti  gli  aderenti  di  essa, 
foroBo  da  lai  perdonati.  26  febbraio  1418  f 
26  luglio  U71. 

Paolo  ni.  CCXXVII  pp.  Alessandro  Far- 
nese, patrizio  romano,  tìglio  di  Pier  Luigi 
e  di  una  Caetani  di  Sermoneta  :  fa  creato 


Medaglia  di  pp.  Paolo  IH  coniata  nsi  IM». 
idbiiutto  delle  medaglie,  Bibl.  naz.,  Pkrifi). 

ordinale  da  pp.  Alessandro  VI  (21  seti. 
lii»3)  •  vescovo  di  Montofiascone  (1499). 
Occropò  in  seguito  molte  altre  sedi  e  le- 
gazioni, e  da  ultimo  la  sede  di  Roma.  Suc- 


cesse nel  pontificato  (13  ottobre  1534).  Sco- 
municò Enrico  VIII  di  Inghilterra  e  indisse 
un  concilio  generale  (2  giugno  1036),  che 
fu  p<oi  radunato  a  Trento  U^^)-  Ricevette 
in  Roma 
Carlo  V.    , ^^y^^% 


glio  Pier  Pp-Pooio  III  fra  il  card.  Alestatidro 
Luigi.  *  Ottariano  Farnese. 

Approvò  (Tiziano;  ituseo  di  Xapoti). 
la  com- 
pagnia dei  gesniti,  fondando  V  ìnqnìsizione 
(1339).  Trasferi  il  concilio  a  Bologna  per 
r  epidemia,  che  infieriva  a  Trento  (lói7). 
Infeudò  al  figlio  Pier  Luigi  le  città  di  Par- 
ma e  Piacenza,  la  qaale  alt.  gli  fu  tolta  da 
Carlo  V,  in  seguito  all'uccisione  del  Far- 
nese. Abbellì  Roma  e  fa  munifico  con  gli 
artisti.  28  febbraio  1468    t  10  nor.  1M9. 

Paolo  IV.  CCXXX  pp.  Pietro  Carafa,  pa- 
trìzio napoletano,  fa  da  pp.  Giulio   II  co- 
stretto ad  accettare  l'arcivescor.  di  (ìhieli 
(1505)  e  poi  la  nunziatura  di   Napoli:   pp. 
Leone  X  gli  conferi 
quella  di  Inghilter- 
ra (1513)  e  di  Spa- 
gna U515).  Eletto  ar- 
civescovo   di  Brin- 
disi (1519),  rinunciò 
a  pp.  Clemente  VII 
la  dignità  (1524),  ri- 
tirandosi con  8.  Gae- 
tano   a    fondare   a 
Chieti  i  teatiiU  (v.). 
Sfuggito  al  sacco  di 
Roma  (1530),  riparò   H'd.  dipp.  Paolo  IV. 
a   Veoezia  e  ne  fu  (Oabin.  delle  medaplie, 
richiamato    da   pp.     Bibl.  ho*.,  Parigi). 
Paolo   III,  che   gli 

conferì  la  porpora  (22  dicembre  1536)  e  la 
s«de  di  Napoli.  Eletto  pp.  (23  maggio  1555), 
si  mostrò  dapprima  debole  verso  i  parenti, 
che  più  tardi  spogliò  di  ogni  carìca.  Si  unì 
ad  Enrico  II  re  di  Francia  contro  gli  spa- 
gnnoli  ed  eresse  in  regno  l'Irlanda,  mentre 
nell'Inghilterra  io  scisma  si  rendeva  insu- 
perabile. Confermò  ed  accrebbe  i  poteri 
dell'  Inquisizione  e  fece  stendere  un  indice 
di  libri  proibiti.  Estese  la  gerarchia  eccle- 
siastica, erigendo  vescoradi  in  Giappone, 
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Cina,  e  14  nel  Belgio.  Neil'  archivio  vaticano 
dal  benedettino  inglese  Gasquet  fu  sco- 
perta (1895)  una  sua  bolla  (20  giugno  1555), 
che  dichiara  invalide  le  elezioni  dei  vescovi 
anglicani.  Stabili  che  gli  ebrei  vivessero  in 
un  sol  quartiere  (ghetto).  28  giugno  1176  f 
19  agosto  1559.  Il  popolo  ne  gettò  la  statua 
nel  Tevere,  abbruciando  la  casa  dell'Inquisi- 
zione: pp.  Pio  IV  punì  i  colpevoli  ed  eresse 
all'antecessore  un  mausoleo  in  S.  Maria 
della  Minerva. 

Paolo  V.  CCXL  pp.  Camillo  Borghese, 
principe  romano,  dopo  avere  studiato  a  Pe- 
rugia ed  a  Padova,  entrò  in  prelatura,  e  da 
pp.  Sisto  V  (1588)  ebbe  la  carica  di  vice 
legato  a  Bologna.  Fu  quindi  mandato  da 
pp.  Clemente  Vili  nunzio  in  Ispagna,  e  da 
lui  creato  cardinale  (5  giugno  1596),  vesc. 
di  Iesi  (1597)  e  vicario  di  Roma  (1603). 
Eletto  pp,  (16  maggio  (1605)  prese  il  nome 
di  Paolo  V,  e  pubblicò  un  giubileo  straor- 
dinario. Per  difendere  l'immunità  eccle- 
siastica, conculcata  dalla  repubblica  veneta, 
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Medaglia  di  pp.  Paolo  V. 
(Gabinetto  delle  medaglie,  Bibl.  ttaz.,  Parigi). 

ne  interdisse  il  territorio  (17  aprile  1606), 
revocando  la  severa  misura  per  la  media- 
zione di  Enrico  IV  di  Francia  (21  apr.  1607). 
Compose  le  discordie  tra  Francia  e  Spagna, 
tra  il  duca  di  Savoia,  Mantova,  e  Milano, 
e  la  guerra  di  Valtellina.  Canonizzò  santa 
Francesca  Romana,  s.  Carlo  Borromeo,  e 
beatilicò  Filippo  Neri,  Ignazio  di  Loiola, 
Francesco  Saverio,  Teresa  di  Gesù  ed  altri  ; 
approvò  anche  molti  ordini  religiosi  e  mandò 
molti  missionari  nelle  Indie  e  in  America. 
Fastoso  e  magnifico,  arricchì  Roma  di  splen- 
didi monumenti,  compiendo  la  parte  ante- 
riore della  basilica  vaticana  (1612).  17  sett. 
1552  t  28  gennaio  1621.  Fu  sepolto  in  Va- 
ticano, e  poi  traslato  nella  sua  cappella  a 
S.  Maria  Maggiore. 

Paolo  {Chierici  relig.  di  s.).  V.  Barnabiti. 

Paolo  della  Croce  (S.).  V.  Croce  (S. 
Paolo  della). 

Paolo  DI  Latre  (S.).  V.  Latre  (S.  Pao- 
lo di). 

Paolo  DI  Samosata.  V.  Samosata  (Pao- 
lo di). 

Paolo  (Eremiti  di  San).  In  Ungheria,  in 
Polonia  ed  in  Austria  esiste  una  congreg. 
di  religiosi  sotto  questo  titolo,  professanti 
la  regola  di  s.  Agostino.  Ne  fu  fondatore 
un  ricco  signore  di  Strigonia  Ungarica,  di 
nome  Eusebio,  che,  dopo    aver    donato   ai 


poveri  le  sue  dovizie,  ritirossi  a  vivere  vita 
solitaria  in  un  deserto. 

Paolo  (S.  Vincenzo  di). 
Nato  a  Puy  presso  Dax 
0  Acqs  nella  Guienna  da 
umili  genitori,  studiò 
presso  i  francescani  di 
Acqs  e  poi  la  teologia  a 
Tolosa,  e  fu  quindi  ordi- 
nato sacerdote  (1600).  Nel 
tornare  da  Marsiglia,  ove 
erasi  recato  per  una  pic- 
cola eredità  (1605),  venne 
fatto  prigione  dai  bri- 
ganti e  ferito:  condotto 
a  Tunisi,  fu  venduto  a 
un  pescatore,  indi  a  un 
medico  e  infine  a  un  rin- 
negato  savoiardo,  che 
convertì,  e  col  quale 
fuggi  sbarcando  in  Fran- 
cia ad  Aigues-Mortes  (28  giugno  1607),  e 
col  quale  si  recò  in  pellegrinaggio  a  Roma. 
Stabilitosi  a  Parigi  nel  sobborgo  di  s.  Ger- 
mano, divenne  elemosinie- 
re ordinario  della  regina 
Margherita.  Fu  per  qual- 
che tempo  parroco  a  Cli- 
chy,  che  abbandonò  per 
educare  i  figli  del  principe 
Gondy  e  della  contessa  di 
Joigny  la  quale  gli  suggerì 
dì  iniziare  le  missioni  a 
Folleville  presso  Amiens 
(1616).  Resse  poi  la  parroc- 
chia dì  Chàtillon-des-Dom- 
bes  ,  e  tornato  presso  la 
contessa  di  Joigny,  fondò 
la  congregazione  dei  sa- 
cerdoti missionari  detti 
Laszaristi,  o  signori  della 
missione,  aprendone  la  pri- 
ma comunità  a  Parigi 
(1625).  Nominato  cappellano  regio  generale 
di  tutte  le  galere  da  Luigi  XllI ,  fondò  a 
Marsiglia  un  ospedale  per  ì  galeotti.  Stabi- 
litosi di  nuovo  a  Parigi,  fondò  l'istituzione 
delle  conferenze  e  degli  esercizi  spirituali 
(1634),  r  ammirabile  istituzione  delle  figlie 
di  carità,  e  infine  una  compagnia  di  dame 
per  la  cura  degli  infermi. 

Eletto  confessore  di  Anna  d'Austria,  non 
sborsò  meno  di  due  milioni  in  elemosine, 
e  ottenne  (1648)  di  poter  fondare  l'ospizio 
dei  trovatelli,  che  segna  una  grande  epoca 
nella  storia  della  beneficenza  ed  ebbe  gran 
parte  nell' erigere  l'ospizio  del  nome  dì 
Gesù  (1653),  e  l'ospedale  della  Salpetrièro 
(1655).  Fu  superiore  delle  religiose  della 
visitazione, istituite  da  s.  Francesco  Salesio. 
Consegnò  a'suoi  discepoli  la  regola  (1658), 
approvata  dai  pp.  Alessandro  VII  e  Cle- 
mente X.  Egli  è  celebrato  come  il  vero 
grande  apostolo  della  carità  e  tra  i  più  in- 
signi benefattori  dell'  umanità.  24  aprile 
1576  t  27  sett.  1660.  Beatif.  da  pp.  Bene- 
detto XIII  (1729)  e  canonizzato  da  pp.  Cle- 


PAOLO  MONOCOLO 

mente   XII   (16   giugno    1737).   Festa:   19 
luglio. 

Paolo  Monocolo.  Eretico,  caporione  dei 
monoteliti,  divenuto  patriarca  di  Costan- 
tinopoli verso  la  metà  del  sec.  VII.  Insidiò 
alla  fede  del  pio  imp.  Eraclio;  indusse 
l'imp.  Costante  II  a  perseguitare  pp.  Mar- 
tino I.  Ridotto  gravemente  infermo,  e  udito 
da  questo  imperatore  i  patimenti  fatti  sof- 
frire al  pp.,  esclamò:  <  Ahimè!  anche  ciò 
per  giunta  ai  miei  giudizi.  »  E  con  queste 
parole  mori,  t  654. 

Paolo  Simone.  Frate  di  Gesù  Maria,  car- 
melitano scalzo,  della  nobile  famiglia  Rl- 
varola  di  Genova.  Ancora  giovane,  fu  da 
Clemente  VIII  spedito  legato  apostolico  al 
re  di  Persia  per  il  libero  esercizio  della  re- 
ligione cattolica.  Fu  istitutore  delle  mis- 
sioni carmelitane  di  Persia,  Mesopotamia, 
Mogor,  Siria,  Costantinopoli,  Palestina,  ec. 
Con  autorità  apostolica  di  Urbano  VIII,  go- 
vernò l'ordine  della  Ss.  Trinità,  che  stabili 
in  Roma,  e  propagò  in  Francia  prescriven- 
dogli leggi.  Morì  in  Genova  l'anno  1643, 
dopo  aver  governato  in  qualità  di  generale 
il  suo  ordine. 

Paolotti.  V.  Minimi. 

Pnpa.  Pontifex  tnaximus ,  parens  et 
magister  christianonitn,  parens  catholici 
nominis.  È  il  sommo  pontefice,  vicario  di 
Cristo  in  terra.  L'etimologia  del  nome  è 
molto  discussa:  lo  si  deriva  dalle  due  prime 
sillabe  di  pater  p&triae  o  pafrutti,  pnsfor 
ptistorum,  dalle  iniziali  di  Petri  Apostoli 
Potestatent  Xccipiens,  dalla  esclamazione 
ammirativa  latina  pape:  probabilmente  da 
una  simile  voce  greca  di  padre.  Nei  primi 
tempi  della  chiesa  fu  nome  comune  a  tutti 
i  preti  e  il  primo  romano  pontefice,  che  lo 
portasse,  e  di  cui  si  abbia  notizia,  è  s.  Siricio 
(384):  i  suffraganei  davano  allora  il  titolo 
di  abba  (padre)  ai  loro  metropolitani  ed 
alcuni  aftermano  che  da  abba  per  metatesi 
sia  derivato  la  voce  babà,  e  indi  papa.  Sotto 
pp.  8.  Anastasio  I,  il  nome  venne  riservato 
ai  soli  romani  pont.  e  lo  stesso  stabili  (1076) 
nel  concilio  di  Roma  pp.  s.  Gregorio  VII. 
Il  solo  patriarca  scismatico  di  Alessandria 
continuò  ad  usurparlo.  Il  primo  pp.,  che 
mutò  il  nome  battesimale,  salendo  al  trono, 
fu  pp.  Sergio  II  (844). 

Riguardo  al  pp.,  queste  quattro  verità 
insegna  la  chiesa:  1»)  G.  C.  ha  costituito  s. 
Pietro  capo  della  chiesa,  non  solo  a  titolo 
di  onore,  ma  con  vera  autorità  di  giuri- 
sdizione; 2«)  S.Pietro  deve  sempre,  lino  alla 
line  de'  secoli,  avere  de'  successori,  che  sono 
i  romani  pontof.;  3a)  il  romano  pontefice  ha 
tutta  la  pienezza  della  potestà  suprema 
tanto  sopra  la  chiesa  quanto  sopra  tutti  e 
singoli  i  fedeli  ed  i  pastori,  anche  riuniti 
in  concilio  (Conc.  Vatic,  18  luglio  1870); 
4«)  il  romano  pontefice,  quando  parla  ex 
cathedra,  ossia  quando  definisce  una  dot- 
trina risgiiardante  la  fedo  o  la  morale  da 
tenersi  da  tutta  la  chiesa,  è  infallibile 
(Conc.  cil.). 
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K  dapprima  è  necessario  credere  che 
tanto  il  primato  di  autorità,  che  quello 
di  giurisdizione  venne  a  s.  Pietro  conferito 
dallo  stesso  n.  S.  G.  C. ,  come  possiamo 
dedurle  da  molti  testi  dell'Evangelo,  ma 
specialmente  dai  due  seguenti  di  s.  Mat- 
teo (XVI,  18)  il  primo,  e  di  s.  Giovanni  (I, 
42,  e  XXI,  15-17)  il  secondo. 

«  Avendo  una  volta  n.  S.  domandato  agli 
apostoli  chi  credessero  egli  fosse,  s.  Pietro, 
(allora  chiamato  Simone)  primo  e  solo  ri- 
spose subito  :  Tu  sei  il  Cristo,  il  figliuolo 
del  Dio  vivo.  E  G.  chiamandolo  beato  per 
la  rivelazione  avuta  dal  Padre  celeste  di 
mistero  tanto  sublime  ,  soggiunse  :  Ed  io 
pure  dico  a  te ,  che  tu  sei  Pietro  (o  me- 
glio, secondo  l'originale:  Pietra),  e  sopra 
questa  Pietra  io  edificherò  la  mia  Chiesa, 
e  le  porte  dell'  inferno  non  prevarranno 
contro  di  essa.  È  a  te  darò  le  chiavi 
del  regno  de'  cieli,  e  tutto  ciò  che  tu  le- 
gherai sulla  terra  sarà  legato  anche  in 
cielo,  e  tutto  ciò,  che  tu  scioglierai  sulla 
terra,  sarà  sciolto  anche  in  cielo.  »  È  chia- 
ro che  con  tali  parole  G.  C.  intende  di 
fare  a  s.  Pietro  una  comunicazione  della 
propria  dignità  di  fondamento,  e  di  tal 
fondamento,  donde  la  chiesa  rimanga  im- 
mobile contro  tutti  gli  attacchi  delle  porte 
infernali.  E  la  giurisdizione  piena  gli  è 
affidata  dalle  chiavi,  che  e  nell'uso  pro- 
fano e  nelle  sacre  scritture  significano  pieno 
potere.  Del  quale  pienamente  investito  ap- 
pare meglio  dalle  parole,  che  abbiamo  in  s, 
Giovanni.  «  Trovandosi  (Ì.,  risorto,  alla  riva 
del  lago  di  Genezareth  con  s.  Pietro  e  pa- 
recchi altri  apostoli,  datosi  loro  prima  a 
conoscere  con  una  pesca  miracolosa,  si  ri- 
volse a  Pietro,  chiedendo:  StMtoMe'dt"  Gio- 
vanni, Mi»  ami  più  di  questi  altri  ?  E 
Pietro  :  O  Signore,  tu  sai  eh'  io  ti  amo. 
E  G.  a  lui:  Pasci  i  miei  agnelli.  Poi  di 
nuovo:  Sintone  di  Giovanni,  mi  ami  tu? 
E  Pietro  di  nuovo  :  Tu  sai  che  io  ti  amo. 
E  G.  ancora:  Pasci  «  miei  agnelli.  E  per 
la  terza  volta:  Simone  di  Giovanni,  mi 
ami  tu?  A.  questa  terza  domanda,  Pietro 
si  rattristò ,  e  rispose  :  Signore ,  tu  co- 
nosci ogni  cosa,  tu  sai  eh'  io  ti  amo.  E 
G.  a  lui  :  Pasci  le  tnie  pecore.  »  (Cfr. 
anche  s.  Luca,  XXII,  31,  32  e  52). 

Chiunque  sia  pecorella  od  agnello  nel 
gregge  di  G.  C.  deve  dunque  riconoscere 
Pietro  come  suo  pastore,  lasciandosi  pascere 
e  reggere  da  lui.  Ed  ecco  come  tale  ricono- 
sciuto tosto  da  tutti  gli  evangelisti,  che  nel 
dare  il  novero  degli  apostoli,  come  pongono 
in  ultimo  luogo  Giuda,  il  traditore,  cosi  pon- 
gono Simon  Pietro  nel  primo,  sebbene  non 
sia  stato  il  primo  ad  essere  chiamato.  E 
questa  medesima  distinzione  mantengono 
sempre,  quando  devono  nominar  Pietro  con 
uno  0  più  altri,  dicendo:  Pietro  e  Giovan- 
ni, Pietro,  Giacomo  e  Giovanni,  Pietro  e 
gli  altri  :  corno  pure  puossi  costantemente 
osservare  che  degli  altri  apostoli  fanno  solo 
qualche  rara  menzione,  mentre    ricordano 
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Pietro  da  un  centinaio  di  volte.  Il  che  chia- 
ramente dimostra  che  s.  Pietro  era  consi- 
derato investito  di  dignità  ed  autorità  non 
comune  agli  altri,  cioè  di  loro  superiore,  di 
capo  della  chiesa,  di  rappresentante  del 
divino  Maestro,  e  che  come  tale  perciò 
avrebbe  sempre  avuto  successori  nel  pri- 
mato. 

Gesù  C.  infatti  intese  di  fondare  la 
chiesa  come  un  edificio  permanente  da  non 
dover  mai  crollare  per  qualunque  sforzo 
delle  potenze  infernali,  perciò  l'ha  basata 
su  Pietro,  come  su  saldissimo  fondamento. 
Ora  se  l'edificio  dev'essere  permanente, 
tale  dev'essere  anche  il  fondamento.  Ma 
Pietro  in  persona  non  poteva  essere  per- 
petuo, dunque  lo  deve  essere  nella  per- 
sona de'  suoi  successori,  eredi  del  mede- 
simo suo  primato.  E  questo  fatto,  che  ha 
la  conferma  di  ormai  venti  secoli,  tra  mez- 
zo ad  innumerevoli  avversità  ed  a  formi- 
dabili lotte  interne  ed  esterne,  venne  con 
continue  dichiarazioni  affermato  tanto  dal- 
la chiesa  di  Oriente,  che  da  quella  di  Oc- 
cidente. Nel  concilio  di  Efeso,  a  cagion 
d'esempio,  composto  di  200  padri  orien- 
tali, nell'anno  431,  si  fulminò  sentenza  di 
anatema  contro  Nestorio,  vescovo  di  Co- 
stantinopoli colle  seguenti  parole:  «  Co- 
stretti da'  canoni  della  chiesa,  e  dalle  let- 
tere del  pp.  Celestino.  »  Arrivato,  alcuni 
giorni  dopo,  Filippo,  legato  di  questo,  cosi 
parlò  tra  le  acclamazioni.  «  Noi  ringrazia- 
mo la  santa  e  venerabile  sinodo,  perchè 
dopo  recitata  la  lettera  del  nostro  beatis- 
simo pp.,  vi  siate  uniti  colle  vostre  sante 
voci  ed  acclamazioni,  come  santi  membri 
al  santo  loro  capo...  » 

Non  vi  ha  dubbio  veruno,  anzi  è  noto  a 
tutte  le  età  che  il  beato  Pietro,  principe 
e  capo  degli  apostoli,  colonna  della  fede, 
fondamento  della  chiesa  cattolica,  ha  rice- 
vuto da  n.  S.  G.  C.  le  chiavi  del  regno,  con 
podestà  di  sciogliere  e  di  legare,  podestà 
da  Pietro  esercitata  ne'  suoi  successori, 
ne'  quali  egli  vive,  presiede,  giudica  fino 
al  dì  d' oggi  e  per  tutto  il  tempo  vivrà,  e 
giudicherà. 

Il  che  in  simili  circostanze  sempre  si  ma- 
nifesta; cosi  riscontriamo;  Pietro  ci  ha  par- 
lato per  Leone  (cono.  Calced.);  il  sommo 
principe  degli  apost.  era  con  noi  ne'  nostri 
lavori,  e  parlava  Pietro  per  mezzo  di  Aga- 
tone (Sin.  VI)  ;  e  tutti  gli  altri  concili,  con 
diverse  parole,  manifestano  la  stessa  verità, 
appoggiandola  alla  tradizione  ed  alla  scrit- 
tura (Artaud,  Storia).  Gli  antichi  padri  ed 
i  dottori  della  chiesa  poi  vanno  d'accordo 
co'  primi  concili  nel  proclamare  la  supre- 
mazia del  vescovo  di  Roma.  S.  Cipriano 
(t  258)  dice  che  il  pp.  è  la  sola  fonte  di 
spirituale  giurisdizione;  s.  Massimo  (t 
3,35),  che  chiunque  anatemizza  la  sede  ro- 
mana ,  anatemizsa  la  chiesa  cattolica; 
B.  Innocenzo  I  (f  417),  che  1'  Episcopato  e 
tutta  la  sua  autorità  scaturiscono  dal- 
l'apostolica Sede;  s.  Gerolamo  scrivendo 


a  Damaso  (420),  chi  con  te  non  raccoglie, 
disperde,  e  s.  Agostino  (4a0),  che  la  sede 
di  Pietro  è  la  rocca,  contro  di  cui  le  or- 
gogliose porte  dell'inferno  non  prevalgono 
(Faà  di  Bruno,  Credenza  Cattolica),  parole 
che  sono  eco  sincera  del  nostro  grande  s. 
Ambrogio,  che  scrisse:  dove  è  Pietro  ivi 
è  la  Chiesa.  Del  resto  ci  sia  caro  vedere 
compendiati  questi  sentimenti  dal  grande 
vescovo  di  Ginevra  là  dove  (Contr.,  Disc. 
XL)  fa  una  rassegna  de'  nomi,  che  vennero 
dati  al  pp.:  Ss.  vescovo  della  chiesa  Cat- 
tolica (conc.  Soissons);  il  Patriarca  uni- 
versale (s.  Leone  pp.,  Èp.  621);  il  capo  della 
Chiesa  del  mondo  (Innoc.  a'  padri  del  conc. 
Mileo);  il  vesc.  elevato  alla  somma  apo- 
stolica autorità  (s.  Cipriano,  Ep.  Ili);  il 
principe  de'  preti  (Stefano,  vesc.  di  Carta- 
gine) ;  il  preposto  della  casa  di  Dio,  ed  il 
custode  della  vigna  del  Signore  (conc.  di 
Cartag.);  il  vicario  di  G.  C.  ed  il  confer- 
matore  della  fede  cristiana  (s.  Gerolamo, 
nella  Pref.  a  Dani.);  Mosè  per  la  autorità 
e  Samuele  per  la  giurisdizione,  il  porta 
chiave  della  casa  di  Dio  (s.  Bernardo);  il 
vincolo  d'  unità  (s.  Giov.  Gr  )  ;  la  cattedra 
suprema,  che  non  può  essere  giudicata 
da  alcuno  (s.  Leone);  il  porto  sicurissi- 
mo della  Comunione  cattolica  (conc.  di 
Roma  sotto  pp.  s.  Gelasio);  pietra  della 
Chiesa  (s.  Ambrog.,  Exaem.,  V.),  di  essa  so- 
stegno e  saldezza  {De  fide),  superiore  di 
tutti  i  vescovi  perla  prerogativa  dellasede 
apostolica  (Ep.  agli  imp.),  maestro  e  dot- 
tore per  eccellenza  (Epist.  XIll)  governa- 
tore degli  agnelli  e  delle  pecorelle  (Epist. 
agli  imp.).  È  poi  da  questo  fatto  costante 
della  storia,  oltre  che  da  ragioni  intrinseche 
e  dalle  scritture,  che  possiamo  storicamente 
provare  la  pienezza  dell'apostolico  potere, 
che  cioè  può  il  pp.,  rispetto  a'  fedeli,  dar 
precetti  in  qualunque  diocesi,  dispensare 
dalle  leggi  si  universali  che  particolari  e 
locali,  riservar  casi,  imporre  censure,  ec. 
Rispetto  poi  a'singoli  vescovi,  egli  solo  ha  il 
diritto  di  eleggerli,  benché  anche  possa, 
giusta  certe  regole,  concedere  ad  altri  tale 
diritto,  di  conferir  loro  la  giurisdiz.  e  l'uso 
di  essa,  di  determinarne,  ampliarne,  restrin- 
gerne i  limiti,  il  territorio,  ec.  Quanto  a' 
medesimi  radunati  in  concilio,  se  questo 
è  parziale,  egli  ha  il  diritto  di  concedere 
o  negare  la  facoltà  di  convocarlo,  di  rive- 
derne gli  atti,  e  approvarne,  riprovarne,  o 
modilicarne  i  decreti;  se  poi  è  generale,  a  lui 
spetta  di  convocarlo,  designarne  il  luogo  e 
cangiarlo,  di  presiederlo  per  sé  o  pe'  suoi 
legati,  di  proporvi  le  cose  a  trattare,  diri- 
gerne la  procedura,  confermarne  gli  alti  o 
cassarli,  come  un  vescovo  nel  suo  sinodo 
diocesano;  anzi  più  ancora,  perchè  il  ve- 
scovo è  subordinato  al  romano  pontefice, 
mentre  questi  non  ha  in  terra  chi  gli  stia 
sopra,  neppure  un  concilio,  in  cui  fossero 
radunati  anche  tutti  i  vescovi  senza  il  di 
lui  consenso.   V.   Infallibilitì,   e  Potere 
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PAPA 

Papa  (Gregorio  del).  V.  Innocenzo  II  pn 
l>a|>Hre8clil  Gregorio.  V.  Innoc.Ii' »»' 
Papiense    (il  Card.).    V.   Ammannati' 

(.Iacopo). 
rapilio  (S.).  Fratello  di  santa  Agato- 

nica;  subì  il  martirio  con   tanto  cora-^Eio 

che  indusse  la  sorella  a  seguirlo  sullo  stesso 

rogo.  hec.  II. 

I^itpiiiiano  e  Mansueto  (Ss)  Ve 
scovo  africani  compagni  di  martirio,  sotto 
Genserico,  re  de' vandali  (Vsec).  Festa-  28 
novembre. 

Papiilo  (S.).  Fu  consacrato  prete  da  s. 
featurnino  primo  vescovo  di  Tolosa  col 
quale  predicò  la  fede  nella  Francia  rneri- 
dionale.  Subì  il  martirio  durante  la  perse- 
cuzione di  Diocleziano.  Festa:  .S  nov  Sul 
uogo  del  suo  sepolcro  venne  eretta"  una 
badia  e  la  città  ivi  sorta  prese  da  lui  il 
nome  di  S.  Papoul. 

l*araboIa.  Dal  greco  naoufidXZo)  = 
paragono.  Racconto  fatto  per  via  di  simi 
Illudine  e  di  allegoria,  sotto  cui  celasi  una 
importante  verità.  Il  Redentore  parlava  ai 
popoli  per  mezzo  di  parabole;  alcune  d'esse 
pretendonsi  vere  storie;  è  inutile  perdersi 
in  ciò;  basti  all'uomo  ben  intenzionato 
saper  trarre  da  esse  quegli  ammaestra- 
menti, che  nascondonsi  sotto  il  velame  loro 
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6,  II,  12  Mar.  Vili,  15,  Lue.  Xll,  1  _ 
La  luce  del  mondo.  Mat.  V,  14,  Gio.  Vili  12 
Gw.  IX,  5,  Gio.  XII,  35,  36,  46.  -  La  mieti-' 
nra  e  grande  e  gli  operai  sono  pochi.  Mat. 
IX,  3/,  Luc.\,  2,  Gio.  IV,  35-.S8.  -  L'oc- 
vV^o'".?  del  corpo.  Mat.  VI,  22,  23,  Lue 
XX  Tvl'  ~  r.  OP"»'  nella  vigna.  Mat. 
Vir'qM  r~  ^'  P""^""®  ^^  •'  bambino.  Mat. 
VII,  9-11,  Lue.  XI,  11-13.  -  Il  padre  di  fami- 
glia che  vigila.  Mat.  XXIV,  43,  Lue.  Xlì 
tì'.r  J^^^'tr^l  famiglia  che  possiede  un 
tesoro  il^ai.  XIII,  52.  -  Il  pane  del  cielo 
Gto  VI,  32-35,  50,  51.  -  Il  pane  dei  fan 
ciulli.  Mat  XV,  26,  Mar.  VII,^27  i  II  ^anno 
nuovo  ed  il  vecchio  abito.  Mat.  IX,  iG,Mar. 
II,  21,  Lmc.    V,   36.   _   Il    pastore   buono 

Maf-xxvui  'V"-  ^^  P««°^«  «'"irrita 
Mat.  XXVIII,  12-14,  Lue.  XV,  3-7  -  Le 
pecore  ed  i  capretti.  Mat.  XXV,  32  33  - 
La  perla  di  gran  prezzo.  Jfa«.  XIIl' 45  46 
—  Le  perle  ed  i  porci.  Mat.  VII,  6  —'La 
pianta  che  sarà  diradicata.  Mat  XV  13 
VII  1QP^^'*7^^"'l^,?  '=*  '"''*  stretta.  Alai. 
In''  -'i  '^-^"^ -^'"'  ^^-^^^  -  La  porta 
Mat  XXìfTi^'  '  ?•  -  l'.P'-^n-odi  nozze. 
Lue  xfv  '7  ;n  ~  /  P""'™' P^^ti  al  pranzo. 
J^ue.  Al  V,  7-10.  —  Il  re  che  va  n  guerra 
Lue.  XIV  31,  32.  -  La  rete  gittata  ne 
mare.  Ma/   XIII,  47-50.  _    Il  ri?co    insen 


Crediamo  pregio  d^ìl'Vpera 'di  ^ quV  '  e"  Zl\ufxuìÌ2r\-  "  'r"  '"-"- 
lenco  e  le  indicazioni  delle  parabole  dlì\LucXÌnl'-'r{~^^'^"'^''^^"°^''°"''' 
«uovo  Testamento.  P<*rdooie   aei     ì,mc   X,  10-3/    -  Il  sapore   del  sale.  Maf 


«uovo  Testamento. 

L'albero  buono  ed  il  cattivo.  Mat  VII 
16-20.  Mat.  XII,  33,  Lue.  VI,  43  44  --  L'a- 
mico importuno  Lue.  XI,  5-8.  -  Gli  amici 
dello  sposo.  Mat.  IX,  lo  ,  Mar.  II  19  20 
{f^;  ^\r^r'^kì^\~  L'apparenza  dèi  cielo! 
Mat  XVI,  2,  3.  L«c.  XII,  54-57.  -  Le  aquile 

vVA''?i'P°  T'^"-   -^«'-  ^'XIV,   28,    lue. 
A  VII,  37.  -  La  casa  che  ha  il  fondamento 
^"^  f  ìrTr°'*  ^  "^""^"^  fabbricata  sulla  rena 
^'*-^-  7A'  ì^'rF'  -  La  casa  ed  il  regno  di^ 
VISI.  Mai.  XII,  2,5.  Mar.  Ili,  24,  25,    Lue. 
Al,  17.  —  Il  creditore  e  i  debitori.  Lue  VII 
41-43.  —  Il  debitore  che  non    può    naeare 
senza  pietà.  Mat.  XVIII,  23-35  -  I  due  li" 
ghuoli.  Mat.  XXI,  28-31.  -  I  due  padroni 
Mat.  VI,  24,  Lue'.XYl,  13.  -  Le  di'^ci  ve": 
gini.  Mat.  XXV,  1-12.  -  La  dramma  per- 
duta. Lue.  XV,  8-10.  -  L'edificatore  d'una 
torre.  L«c.  XIV   28-30.  -    L'economo   in- 
fedele. Lue.  XVI,  1-8.  -   Il    fariseo    ed    il 
pubblicano.  Lue.  XVIII,  9-14.  -  I  fanciulli 
seduti  al  mercato.  Mat.  XI,    16,    17.  Lue 
VII,  .32.  -  Il  fico  sterile.  Lmc.  XIII,  6-9. — 
11  lieo  che  germoglia.  Mat.  XXIV,  82,  Mar 


XIII,  28,  Lite.  XXÌ  29   30  -  ÙìUìU^'JÌZ'     ,  ,*^""»«»»?»"*-  Nome  dato  ne'  primi  sec. 
digo:  Lue.  XV,  11-32''-:  n°fuscéllK7atEvr     ftr.lT^^' ^L'L'J}l?.h  ^^.^  P-stavano  le 


«'/";  ^^-  ^^'  11-32.  -Il  fuscello  e  la  trave. 
Mat.  VII,  3-5,  Lue.  VI,  41,  42.  -  Il  gran 
pranzo  Z.i«c.  XIV,  16-24.  -  Il  granello  di 
frumento  che  muore.  Giov.  XII,  24  —  Il  tra- 
nello di  senapa.  Mat.  XIII,  31,  .32,  Mar  IV 
/ilKinlc^W'  "r-  -  Lazzaro  ed  il  ricco.' 
V  ii  J^'  *?;;^^- -  L^  lampada  accesa.  Mat 
V,  15,  Mar.  IV,  21,  Lue.  VIII,  16,  Lue.  XI,  33. 
—  11  lievito  e  la  farina.  Mat.  XIII,  33,  Lue. 
AHI,  ^1.  _  Il  lievito  dei  farisei.  Mat.  XVI 


,13,  Mar.  IX,  49-51,  Lue.  XIV    .34   35 
TV   of  ;^®  che  cresce  insensibilmente.  Mar. 
io'  ,,   ^-  7"  ''  seminatore.  Mat.  XIII,  3- 
23,    Mor.    IV,  3-29,  Lue.  Vili,  4-15    -  I| 
servo  fedele  e  l'infedele.  Mat.  XXIV   45-51 
Lue.  XII,  42-48.  -  Il  servo  che   tor'na  dai 
campi    Lue.  XVII,  7-9.  -  I  servi  che  aspet- 
tano il  padrone.  Lue.  XII,  .36-.38.  -  Lo  sdì- 
rito  impuro.  Mat.  XII,  43-45,  Lite  XII   42- 
t^'Q^r^  '^i^rl"   ®   '®  '"'"e.    Mat.    XXni. 
\Ì'^?'l'^?-  ^'^'  12-2^-  -  "  'esoro  nascosto' 
fv    ir'"'   ^i■~^^'■"''^^^   la   vite.    Gio. 
tr^'t    xfi  7.^''  "r'^^"'  ^^  '  S'8''  dei  campi. 
Mat.  VI,  26-.30,  Lue.  XII,  24-28.  -  L'uomo 
che  fa  un  viaggio.  Mar.  XIII,  .34-37.  -  L'uomo 
forte  ed  armato.  Mat.  XII,  29,  Mar  III  27 
Lue.  XI    21-22--  La  vedova  ed  ilgiudice 
iniquo.  Lue.  XVIII,  1-6.  -  Il  vento  che  sof- 
t-    i,f.,Ì'J-  ~  1'  ^'no  nuovo  ed  i  vasi  vec- 
chi. Mat.  IX,  17,  Mar.  II,  22,  Lue  V  37  — 
I  vignaioli  malvagi.  Mat.  XXI,  34-4l',  Mar 
XU    1-9    Lue.  XX,  9-16.  -  Le  volpi  e   gli 
uccelli  del  cielo.  Maf.  Vili,   20,   Lue   IX 
58-  —  La  zizzania.  Mat.  XIII,  24-30,  36-43' 
Parabolani.  Nome  dato  ne'  primi  sec 


980 


loro  cure  ad  ammalati  degli  ospedali  e  ad 
appestati.  Erano  sotto  la  giurisdizione  ve- 
scov.  La  stona  ecclesiastica  rammenta  va- 
rie di  tali  confraternite,  tra  le  quali  quella 
d  Alessandria,  che  aveva  più  di  cinquecento 
parabolani,  e  quella  di  Costantinopoli,  che 
ne  aveva  più  di  mille. 

Paraccianl  Giandomenico.  Card.  No- 
bile romano;  entrò  in  prelatura  ed  ebbe  la 
porpora  da  pp.  Clemente  XI  (1706),  che  lo 
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nominò  vescovo  di  Sinigaglia  (171i)  e  vi- 
cario di  Roma  (1717).  6  maggio  1647  t  8 
maggio  1721. 

Paracciani  Urbano.  Card.  Nobile  romano: 
fu  nominato  da  pp.  Clemente  XIII  arcive- 
scovo di  Fermo  (176i)  e  cardinale  (1766). 
8  febbraio  1715  t  2  gennaio  1777. 

Paracellario.  Era  un  incaricato  del 
pp.  a  distribuire  ai  poveri  i  resti  delle  mense 
del  palazzo  pontificio. 

Paracleto.  V.  Spirito  Santo. 

Paradiso.  Parola  d'origine  ebraica  o 
caldaica,  che  significa  un  giardino  d'alberi 
fruttiferi.  Luogo  di  delizie,  ove,  secondo  la 
dottrina  cattolica,  i  giusti  ottengono  il  pre- 
mio eterno;  è  detto  anche  cielo,  ma  in 
senso  figurato,  nulla  potendosi  sapere  del 
paradiso.  La  beatitudine  degli  eletti  con- 
siste essenzialmente  nella  cognizione  di  Dio; 
dgpo  la  risurrezione  generale  gli  eletti  sa- 
ranno riuniti  ai  loro  corpi  spiritualizzati 
(S.  Paolo,  I  Cor.,  XW,  44).  Anticamente  si 
dava  il  nome  di  paradiso  all'atrio  delle 
chiese,  per  aver  pp.  Dono  I  lastricato  di 
marmi  preziosi  l'atrio  del  S.  Pietro:  nel- 
l'arte cristiana  esso  è  simboleggiato  con 
fiori  e  fronde  semprevive.  Nel  paradiso  non 
possono  entrare  che  i  battezzati ,  mondi 
dal  peccato  originale  e  purgati  da  ogni 
colpa.  La  voce  nell'antico  testam.  ebraico 
si  trova  in  tre  luoghi:  Esdra,  II,  8,  Eccle- 
siaste, lì.  1;  Cantico  ;  IV,  13.  Nella  versione 
greca  si  trova  anche  in  Genesi,  1,  18,  dove 
si  parla  dell' £(ierf,  che  venne  poi  chiamato 
paradiso  terrestre.  Nel  nuovo  Testam.  si 
trova  in  :  Luca,  XXIII,  43  ;  II  Cor.,  XII,  2-4; 
Apoc.  II,  7.  Il  domma  religioso  del  premio 
e  della  pena  eterna  si  trova  presso  tutti  i 
popoli  della  terra. 

Paraj^one.  Detto  anche  esempio  o  pa- 
rità/consiste nell'addurre  in  prova  d'una 
tesi  un  altro  fatto  analogo  o  simile  a  quello 
che  si  vuol  provare.  Vedasi  ad  esempio  il 
seguente  paragone:  In  quella  guisa  che, 
innanzi  ai  costruire  una  casa,  è  neces- 
sario porre  le  fondamenta ,  così  non  è 
possibile  costrurre  l'edificio  morale  sema 
Dio,  che  è  il  fondamento  d' ogni  legge  (v.), 
e  quindi  d'ogni  diritto  e  d'ogni  dovere. 

Paralocrisino.  Ogni  sillogismo  errato 
nella  forma  si  chiama  paralogismo,  cioè 
sillogismo  apparente  (v.  Sillogismo  e  So- 
fismi). 

Paramento  sacro.  Ornamento  eccle- 
siastico per  le  funzioni  sacre.  Missatica 
paratura  è  il  paramento  necessario  per 
celebrare  la  messa.  Nel  rito  ebraico,  la  for- 
ma dei  paramenti  era  minuziosamente  pre- 
scritta dalla  legge.  Nel  rito  cristiano,  si 
usavano  nei  primi  secoli  le  vesti  usuali, 
con  la  sola  cura  che  fossero  di  più  candido 
lino  e  preziose.  Mutatosi  coi  tempi  l'abito 
secolaresco,  la  chiesa  ne  ritenne  la  forma 
primitiva,  che  si  conserva  poco  variata  tut- 
tora. I  principali  paramenti  sono:  la  borsa 
del  corporale,  il  velo,  la  stola,  il  tnani- 
polo,  il  succinlorio,  la  pianeta,  la  dalma- 
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fico,  la  tonicella,  il  piviale;  e  i  pontificali: 
il  grembiale,  i  guanti,  i  saìidali,  la  mitra, 
il  manto,  il  fanone,  il  pallio,  la  tiara,  ec. 
Si  cominciarono  a  formare  di  materie  pre- 
ziose dopo  Costantino. 

Paraseeve.  Dal  greco  jtuQaaxevutcù-^ 
apparecchio.  Per  gli  ebrei  chiamavasi  ed 
è  anche  presentem.  il  venerdì  d'  ogni  set- 
timana, perchè  in  detto  giorno  preparano 
il  cibo  pel  sabato.  S.  Giovanni  dice  che  il 
giorno,  in  cui  G.  C.  fu  crocifisso,  era  la  pre- 
parazione della  Pasqua,  cioè  del  sabato. 
Dai  latini  è  detta  feria  sexta  in  parasceve 
il  venerdì  santo,  come  giorno  di  prepara- 
zione per  celebrare  nel  sabato  santo  e 
nella  domenica  la  gloriosa  risurrezione  di 
Gesù  Cristo. 

Paraslnassi.  Dal  greco  nagd  =  contro, 
e  avvàyo)  =  aduno.  Così  furono  dette  le 
adunanze,  le  conventicole  e  i  conciliaboli 
degli  eretici,  in  opposizione  alle  sniosst  de' 
cattolici. 

Paravicini  Ottavio.  Card.  Nobile  ro- 
mano, discepolo  di  s.  Filippo  Neri;  fu  no- 
minato vescovo  di  Alessandria  da  pp.  Gre- 
gorio XIII  (1584)  e  consacrato  da  s.  Carlo 
Borromeo.  Andò  nunzio  in  Isvizzera  e  da 
pp.  Gregorio  XIV  elevato  alla  porpora  (1591). 
1552  t  1611. 

Pardo  (S.).  Vesc.  d' una  città  della 
Morea;  perseguitato  dagli  ariani,  passò  in 
Italia  a  vita  solitaria  in  un  eremo  della 
Puglia,  poco  lungi  da  Lucerà,  ove  per  le 
sue  virtù  e  per  la  vita  penitente  sali  in 
fama  di  santità.  Morto,  gli  abitanti  di  La- 
rino  ne  involarono  la  sacra  salma,  col- 
locandola in  un  tempio  a  lui  intitolato. 
Festa:  26  maggio. 

Pardolfo  (S.).  Nato  da  un  agricoltore 
nel  villaggio  di  Sendene  nel  Limosino,  si 
ritirò  in  un  romitorio  e  divenne  poi  abate 
del  monastero  di  Gueret.  658  f  738.  Festa: 
6  ottobre. 

Paredes  y  Flores  (6.  Marianna  di 
Gesù,  de).  Vero  miracolo  di  penitenza,  nata 
in  (juito  (America),  per  cui  è  detta  giglio 
di  Quito.  Mori  vittima  della  carità  del  pros- 
simo, avendo  offerta  a  Dio  la  propria  vita, 
in  tempo  di  pestilenza  e  di  terremoti ,  a 
vantaggio  del  popolo.  31  ott.  1618  f  26  mag. 
164.5.  Beatif.  (20  nov.  1853)  da  pp.  Pio  L\. 

Pareuiiin  Domenico.  Gesuita,  nativo 
di  Rupin  (Franca  Contea).  Missionario  nella 
Cina  dal  1698.  Fu  in  grande  stima  presso 
l'ìmp.  Kang-Hi,  dal  quale  ottenne  facilita- 
zioni agli  europei  per  poter  entrare  nel  ce- 
leste impero.  "Tracciò  alcune  carte  della  Ci- 
na, e  dettò  una  Correspondance  avec  Mai- 
ran.  Di  lui  dettò  lo  stesso  Voltaire:  t  che 
era  uomo  rinomatissimo  per  lo  sue  cogni- 
zioni, per  la  saggezza  del  suo  carattere,  e 
che  parlava  benissimo  il  cinese  e  il  tar- 
taro. .  1665  t  1741. 

Parenti.  Persone  congiunte  da  legami 
di  sangue.  Oltre  la  parentela  naturale  v'ha 
quella  legale,  che  proviene  dall'adozione,  e 
quella  spirituale,  per  l'amministrazione  dei 
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sacramenti  rigeneratori  del  battesimo  e 
della  cresima. 

Parenzo  (già  vetcov.  a  parte).  Città 
del  litorale  veneto-istriano,  adagiantesi  so- 
pra una  bassa  lingua  di  terra,  quasi  peni- 
sola, nel  bel  mezzo  della  costa  occid.  del- 
l'Istria. 

La  fede  fu  ivi  predicata  dai  primi  sec; 
la  sede  vescovile  risaie  al  VI  secolo;  pri- 
mo vescovo  è  Eufrasio  (521).  Ebbe  un 
proprio  pastore  a  sé  fino  al  principio  di 
questo  sec,  in  cui,  per  la  povertà  delle  sue 
rendite,  venne  unita  (1827)  da  pp.  Leone  XII 
alla  dioc.  di  Pola,  che  pure  versava  in  con- 
dizioni non  più  favorevoli.  Dalla  costitu- 
zione della  sua  sede  all'unione  sua  alla 
poiana  si  ha  una  serie  di  73  vescovi. 

£dif.  sacri:  La  basilica  eufrasiana, 
cosi  detta  dal  primo  vesc.  della  città,  il 
quale  la  fece  edificare;  venne  poi  rifatta  in 
parte  e  arricchita  di  nuovo  altare  e  ciborio 
dal  vesc.  Ottone  (XIII  sec),  e  ancora  una 
volta  rìstaurata  nel  1847,  a  merito  del  vesc. 
Ant.  Peteani.  Essa  è  un  insigne  monumento, 
de'  meglio  conservati  dell'epoca  bizantina; 
è  a  tre  navate,  divise  da  colonne  ed  archi; 


Basilica  tufrasiana  a  Faremo, 

del  tempio,  tolto  l'ambone,  i  senti  mar- 
morei, che  dividevano  il  coro  dal  resto 
della  navata  mediana,  e  parti  accessorie, 
rimase  intatto  tutto  l'insieme.  L'edificio 
dividesi  in  quattro  partì:  il  tempio,  il  mau- 
soleo, o  martirio,  il  battistero,  e  il  cortile 
od  atrio,  contornato  da  porticato  e  quasi 
ripristinato,  a  spese  dello  stato,  nell'a.  18t>6. 

Parenzo  e  Poi»  (vescov.).  La  ricordata 
anione  del  1827  (v.  Parenzo)  dura  anche 
al  presente;  e  le  due  chiese  sono  soggette 
alla  giurisdizione  metropolitica  dell'are,  di 
Gorizia  (v.). 

Vescovi:  Furono  vesc.  delle  due  chiese 
nnite:  Ant.  Peteani  (182fi  t  1857),  Giorgio 
Dobrilla  (1857-1875),  Giovanni  Glavina 
(1879-là82),  Luigi  Zor»  (1883-1883),  e  mons. 
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Giov.  Batt.  Flapp  (13  nov.  189i),  nato  in 
Cormons  (.Jioc.  di  Gorizia)  il  18  apr.  1845. 

Paride  (S.).  Monaco  camaKioiese,  cap- 
pellano delle  religiose  di  s.  Cristina  in  'Tre- 
viso, nato  a  Bologna.    1150  t  H  giù.  1267. 

Parietti  Albino.  Missionario  del  semi- 
nario di  s.  Calocero  di  Milano  ;  superiore 
della  missione  del  Bengal  Centrale,  cui  re- 
cossi  nel  1855.  Era  nativo  di  Bosco,  sopra 
Varese.  Per  lo  zelo,  che  lo  animava,  mal- 
grado i  consigli  medici,  non  seppe  deci- 
dersi a  ritornare  in  Europa  ed  abbando- 
nare i  luoghi  della  missione  per  porre  na 
rimedio  ai  mali  colà  contratti.  1818  j  30 
nov.  1864. 

Parigi  (S.  Dionigi  di).  V.  Dionigi  (S.). 

Parigi  (Ivone  di).  Cappuccino,  celebre  per 
dottrina,  zelo  e  pietà.  Avvocato  di  fama  nel 
parlamento  parigino,  si  fece  religioso,  con- 
sacrando la  sua  vita  alla  conversione  degli 
eretici  e  dei  peccatori.  Lasciò  molti  scritti 
filosofici  e  pii.  1567  t  1673. 

Parisani  Ascanio.  Card.  Nobile  di  To- 
lentino; fu  nominato  da  pp.  Clemente  VII 
vescovo  di  Caiazzo  (1528)  e  di  Rimini  (1529), 
e  da  pp.  Paolo  III  cardinale  (15.39)  e  legato 
di  Perugia  (1542).  f  1549. 

Parislo  Pietro.  Card.  Nato  a  Cosenza; 
fu  creato  cardinale  da  pp.  Paolo  III  (1539), 
che  Io  mandò  legato  a  Carlo  V  ed  a  pre- 
siedere il  concilio  di  Trento.  1473  f  in  Ro- 
ma, 1545. 

Parma  (vescov.).  Capoluogo  di  prov. 
nell'Emilia;  è  situata  in  amena  e  fertile 
pianura,  sopra  il  torrente  dello  stesso  nome, 
che  le  scorre  in  mezzo  da  S.  a  N. ,  sepa- 
randola in  due  parti  disuguali. 

La  religione  cristiana  fu  ivi  predicata 
fino  dal  primo  sec;  ne  è  probabile  primo 
apostolo  s.  Dalmazzo. 

Del  suo  vescov.  non  si  hanno  notizie 
certe  che  nel  IV  sec.  Fu  da  prima  soggetta 
alla  metropolitica  giurisdizione  di  Ravenna, 
e  dal  1582,  a  quella  di  Bologna,  per  poi  es- 
sere dichiarata  dipendente  direttam.  dalla 
s.  Sede. 

Ab.  :  204  234. 

Circond.  :  Di  Borgo  S.  Donnino  (ab. 
45303),  di  Borgotaro  (ab.  6444),  e  di  Panno 
(ab.  152  487). 

Confini:  Al  N.,  colla  dioc.  di  Cremona; 
all'È.,  con  quelle  di  Guastalla,  e  di  Reg- 
gio; al  S.,  coir  altra  di  Pontretuoli  :  e  al- 
l'0.,  con  quelle  di  Piacenea,  e  di  Borgo  S, 
Donnino. 

£dlf.  sacri:  La  cattedrale,  incomin- 
ciata nel  1060,  terminata  nel  1074.  e  con- 
sacrata nel  1106  da  pp.  Pasquale  II;  è  di 
architettura  lombarda;  a  croce  latina,  con 
tre  navi;  la  facciata  è  decorata  da  tre  or- 
dini dì  logge  ad  archi  semicircolari,  sorretti 
da  colonnette  con  basi  e  capitelli  in  mar- 
mo; nell'interno  è  degna  d'ammirazione 
l'ardita  cupola  ottangolare,  tutta  dipìnta 
a  stupendi  affreschi  del  Correggio;  in  fondo 
alla  chiesa,  un'ampia  gradinata  conduce 
al  sautuario,  ove  hanno  due  lodati  alTre- 
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echi  del  parmigiano  Ger.  Mazzola;  gli  in- 
tagli dei  sedili  del  coro  sono  di  Cristof. 
Lendinara;  gl'intagli  e  le  tarsie  degli  ar- 
madi della  sagrestia,  dei  signori  Consor- 
ziali ;  quattro  statue  dei  parmigiani  Gia- 
como e  Damiano  da  Gonzate;  la  sedia  epi- 
scopale marmorea,  attribuita  a  Benedetto 
Antelani;  il  ciborio,  lavoro  di  marmo  sta- 
tuario del  XV  sec,  ammirevole  per  basso- 
rilievi; in  questo  tempio,  sono  pure  pregiati 
dipmti  di  Orazio  Pammacchini,  del  Caselli 
del  Tinti,  dell' Anselmi,  di  Bern.  Gatti,  del- 
l'Araldi, del  Temperano,  del  Gambara  bre- 


Catiedyale  di  Parma. 

sciano,  e  di  altri  valenti,  e  lavori  in  marmo, 
quali  le  colonne  del  sotterraneo,  che  con- 
serva il  sepolcro  di 
s.  Bernardo  degli 
Uberti,  scolpito,  su 
disegno  di  Ger. 
Mazzola ,  da  Pro- 
spero Clementi.  In 
una  cappella  di 
questo  tempio  è 
un  ceno  tallo  in 
memoria  di  Frane. 
Petrarca ,  che  fu 
canonico  e  arcidia- 
cono di  questa 
chiesa. 

Il  battisterio,  vi- 
cino alla  cattedra- 
le; uno  de'  princi- 
pali  monumenti 
d'arte  e  il  più  co- 
spicuo del  genere 
dell'  Italia  supe- 
riore;   fu    comin- 
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nfio  ^  'd"^*^-'  P"  impulso  di  Alberto  di  con  buoni 
Orlando  Rossi  e  su  disegno  di  Benedetto  con  grandi 
Antelani,  architetto  e   scultore  di  Parma;  I  giano  Pier 


e  di  architettura  lombarda .  di  forma  et- 
tagona  irregolare,  e   rivestito  all'esterno 
di  marmo  di  Verona;  ha  tre  porte  ornate 
di  colonne  isolate,  di  diversa  grossezza  e 
di  meraviglioso  meccanismo;  è   unito    da 
quattro  ordini  di  loggie  ad  architrave  e  da 
aura  loggia  a  sesto  acuto,  su  cui  poggia  il 
cornicione,  sopra  al  quale  gira  una  balau- 
stra di  marmo   e  poggiano    otto   lanterne 
esagone,   pure   di  marmo;   l'interno   pre- 
senta un  poligono  di  16  lati  disuguali    di- 
visi da  colonne  di  marmo,  di   diversa  al- 
tezza e  con  variati  capitelli,   che  toccano 
1  imposta  de'  nicchioni,  sui  primi  dei  quali 
sorgono  altre  16  colonne,   che  sostengono 
la  cornice  della  vòlta,  che  danno  nascimen- 
to ad  altrettante  colonne,  le  quali,  incur- 
vandosi, terminano  nell'  incastonatura  del 
marmoreo  rosone  dorato,  centro  della  gran 
volta;   questa  è  coperta   da  pitture  ed  ha 
luce  da  20  finestre,  benché  ve  ne  siano  24  ■ 
nel  mezzo  dell'edificio  è  una  vasca   tutta 
di  un  pezzo,  che  ne  contiene  altra  minore 
a  quattro  faccia  circolari,  che  serviva  nei 
primi  tempi  a  battezzare  per  immersione. 
La  chiesa  di  S.  Giovanni  Evangelista 
cospicuo  edificio,  fondato,  coli' annesso  con- 
vento de'  cassinesi,  nel  981,  poi  ricostrutto 
nel  1510  da  Bernardino  Zaccagni  da  Tor- 
rechiara;  la  facciata  fu   elevata    (1604)  da 
bimone  Moschino,  il  giovane,  da  Orvieto- 
e  tutta  di  marmo  bianco,   e   di  ordini  do- 
rico al  basso  e  ionico  sopra,    con   statue- 
1  interno  è  a  croce  latina,  a  tre  navi  e  con 
cupola  dovuta  al  Correggio,  che  la  ornò  di 
squisiti  dipinti;  vi  hanno  lavori  inoltre  del 
Martini,  del  Rondani,  dei  Mazzola,  dell' An- 
selmi, di  Giac.  Boni,  di  Tom.  Aldovrandini 
di  Giac.  Francia,  del  Temperello,  ec;  an- 
che la  sagrestia  e  il  monast.  hanno  buoni 
dipinti  e  begli  ornati  di  Gian  Frane.  d'A- 
grate,  e  d'altri. 

La  chiesa  della  Steccata,  incominciata 
nel  1521.  per  opera  dello  Zaccagni  e  com- 
piuta nel  1539,  a  meno  degli  ornati  este- 
riori, fatti  tra  il  1660  e  il  1750;  ha  forma 
di  croce  greca,  nel  cui  centro  s'innalza  una 
maestosa  cupola;  questo  è  il  più  bel  tempio 
di  Parma  dopo  il  risorgimento  delle  belle 
arti,  e  contiene  pregevoli  dipinti  dell' An- 
selmi, del  Parmigianino,  dello  Spada,  del 
Cignaroh,  del  Sons,  del  Franceschini,  di 
Ger.  Mazzola,  di  Bernardino  Gatti,  ec; 
sono  pure  notevoli  il  monumento  sepoi- 
crale  di  Sforzino  Sforza,  il  deposito  di 
Guido  da  Correggio,  e  la  camera  mortuaria, 
fatta  costruire  da  Maria  Luigia  e  racchiu- 
dente le  ceneri  di  parecchi  dei  duchi,  che 
regnarono  in  Parma. 

La  chiesa  dell' Annumiata,  di  forma 
quasi  ellittica,  con  ampia  e  ardita  vòlta, 
eseguita  (1566)  da  G.  B.  Fornovo;  conserva 
un  affresco  del  Correggio. 

La   chiesa  di  S.  Maria  del  Quartiere, 
con  buoni  lavori  di  pittura  e  di  scoltura  e 
"iiosa  cupola,    dipinta  dal   parmi- 
Ant.  Bernabei. 
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di  S.  Boeeo,  gnmOMt»  Itmfia 

•  éi  b«MUi  arcbitettan.  eoa  Uvori  del  Bor- 
elMsi,  deDo  Seamnazza,  del  Gubuxi,  ec. 

L*  dki«a  di  &  Antomio,  lifatta  Bd  1714 
dal  BiMeBa;  è  a  do*  xòit»,  eaa'ìafenore 
Uafoiata  e  adona  di  stata*  n  plastica  • 
di  bseù  ^iati  del  Battoai. 

L*  dUeaa  di  &.  Mtammdr^  cm  ^t^ 
Coioaaa,  d«l  Tìariaì,  ^^  Tmti,  di  Gk. 
:z»la,  ec 

kLA  e*iesa  di  S.  Sqpolero.  eoa  pceteTW 
diMotì  del  B^iioiù.  dd  CiCBaioh.  dì  G«r. 
Maazola.  di  L.  Spada,  del  Galeotti,  e  dd 
i' Or«*orio  «B  &  I.oA>««et  «ià  cappella 
teale  eoa  an  iiKMBiaento  «b  Loc  Bartobai 
ia  aaorc  del  coote  di  KeippcK  •  eoa  femtai 
,  diMidi  e  keUe  tarsie  aei  sadBi  del  eora. 
r  MetropoL:  Dipeade  feettameata  dalla 
V  g^  Sede. 
«-'     PaxTOCchie:  sis. 

Patroni:  &  Bermarda,  vaBC^eaid.,  e  s. 
Ilari». 

Vescovi:  Primo  Tesc^  di  cai  ai  abhiaao 
BotBÌe  eerte  è  FOipp»  i37»,  deposta  pjr 
■calraT  de'  vesc  del  cooc.  loiaaaa,  pacche 
paititaate  per  Oniciao  aatipapa. 

De'  sacecssorì  di  lui  diciaao,  comò  al  so- 
iitov  de'  pcÌBcipali,  ricordando:  ffìJitarfa, 
o  GuiMo  9SSU  prelato  di  craade  iiapor- 
taazaa'  suoi  fiorai:  f«md&  la  canonica  della 
catt.;  oUaaae  vari  privilegi  da  ragaanti  per 
la  saa  dùaca;  EOtmmga  ^»\  sottafl  «naie, 
famao  tiaslate  dal  TÌ3a(eio  di  Foataaa- 
broccoU  alia  catt.  £  Patiaa  le  rcfi^aia  di 
s.  NicoBiede,  per  aottrarle  afii  insdlU  de^ 
■KDi  derastatori;  Mearda  (SSOl  sotto  cai. 
«a  fox^  iacaadìo  daaaecpò  u  catt.  e 
r episcopio,  dìstracfeado  carte  e  Boaaaa; 
n  eresse  allora  una  anova  catL,  che  però 
■oa  è  la  presente:  UbeHo  (961),  peraoaacpo 
fi  saneue  e  di  vìrtn  nobifisaaio;  fa  ara- 
canceliiere  iaiperiale;  ottenne  l'inTestitaia 
dell'abazia  di  Nonantola  iy.^Cadedo  (lOtS), 
pei  antip.  col  none  di  Onorio  II;  ne  par- 
Eaao  all'  art.  Caaalo;  sotto  di  lai,  an  altro 
fero  incendio  fistiasse  (lOóS)  baoaa  parte 
della  città,  coapresa  la  catt..  ehe  per  con- 
corso del  Tese,  del  clero  e  del  popolo,  fin 
tìEihbricaU  (1060).  ed  è  l'aUaale;  a.  Ber- 
mordo  deaU  Uherti  (1106),  abate  feaenle 
di  YalloMbrosa  e  card.;  sotto  fi  hù.  pp.  Pa- 
squale n  coasaeri  U  catt  (1106),  preseaU 
anche  la  contessa  Matilde  fi  Canosaa,  che 
fece    nufaifiche  offerte:  Aieardo  (1163). 
sclsaiatico.  espalso  ;  Ohióo  Fieachi  di  Im- 
coma  (11M>,  Tirtaoso   e  benemerito  pa- 
store; Alberto  SmmnitaJi  {ittii,  non  eoa- 
•acrato;  nipote  fi  pp.  Innocenzo  IT,  ^o 
elargi  molti  farori  alla  chiesa  parmenae. 
di  cai  era  stato  canonico;  OMsso  Sairci- 
io/i  (1267).  che  Tigoreaam.  lottò  caatro  la 
aetU  desìi  aportolici  (t.>;  Bernardo  dm 
Corpi  (1M3h  sotU  il  qaale,   ndTott.  del 
1413,  pp.  (»OTanai  XXuI  decretò  la  londa- 
zioBe  «MT naiTCTsttà  fi  Parma;  Già»  Giae. 
Sdofimato  (14S».  card.;  Gmm  ^nf.  da  S. 
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Giorfio  tlà«i0^  lailaBaaa.  é*  ^*^^  d' Ales- 
sandria (V-)  e  card.;  oono  dotto;  ristabiU 
Tapiseopio;  arrkxhi  fisappelldtiliia  catt: 
Alea*.  Farmete  (1309).  poi  pp.  Paolo  IH; 
Alea»,  n  Fameae  (1034).  aipote  del  ricor- 
dato ppl;  Qtddo  AMomia  ^oraa  (153&). 
card.;  .tìeaa.  ^oraa  (1560),  card.,  prasoite 
alcoBC  fi  Troito;  Garlo  Xem^riMi  (1^2). 
da  ABcaia;  zdante  e  b^Mfico  r^x.;  Adeo- 
dato IWdU  (1788),  nativo  fi  Parma;  dotto 
ed  eloqaenta  pastore;  Carie  Frame.  Ca- 
aOH  (lao^  card,  fi  cai  diciamo  al  celat. 
art-;  lf«»^  Oesetm  (188^  da  Pine»»; 
monaco  cassinese;  carfinalw 

Chii^ono  la  serie  de'  toscl 
Filale  I.aae*»  asSl  t  IM^. 
^KeMsdkcI  (1M3-1SÓS),  Faiiea  Camtmmorrt 
(1864 1 1870),  Domtemieo  Filla(187B  1 188Ì), 
GUnmmi  Andrea  ìHoUi  (18S3  t  1»^  • 
■Mms.  Frotie.  M^ami  (12  già.  18»),  nato 
a  Paria  U  »  dieemtee  1888. 

Parma  (Bl  GtoTAsn  ba).  Nato  dalla  fa- 
mìglia Baralli.  entrò  neU'ordiae  fraaca- 
Ecaao-eJBsegBÒ  teologia  ia  varie  soule^ 
Eletto  saperiore  gVMtalft,  MBvaeòpareechi 
capitoli;  fu  da  ^w  iBaocanaa  IT  mandato 
in  Orioate  a  trattare  FoBioBe  della  chiesa 
greca  alla  romaaa  (tMQ.  Biaaariaado  ad 
ogni  carica,  si  ritùò  aal  convcato  fi  Grae- 
doo.  1809  t  12891  Se  la  appronto  il  eaho 
da  pp.  Pio  VI  ^  agosto  17S1). 

FarmMmiam*.  Eretico  d«»atìsta  coa- 
fatato  da  a.  Ottato.  Aaao  STO. 

raniMmMe.  Filosofo  greco,  aato  ad 
Elea,  verso  l'a.  S13  bt.  (ì.  C.  Fa  figcefwlo 
ài  SMMkfaae  e  fi  dae  ^tagorià,  Amm  • 
Diodiete.  ed  in  segaito  aao  dei  capi  della 
scaola  eleatìca.  Ebbe  per  fiseapoii  BlehBso, 
Zeaime  e  Anaasimeae.  Esposa  fl  sao  si- 
stema, sostaa^alBwate  ■dèatico  a.qBdlo 
fi  Seaofoae,  ael  poesea  intitolato  »*^ 
móof»s  {de  Mohtray,  nel  qaale  iasegaa 
BB  ideopanteisme  o  panteiraia  ideale  (t. 

l^JEATlÙ). 

^MiM  e  parMC^  la  latiao 
,,  pareeeia,  atria.  eeelesM;  po- 
porodhÌBitw«,  ettrioi  cttrahu.  Si 


gaifica  ptvpriaaieBte  ui  oiiiain  dimutra,  ed 
era  presso  i  romani  il  iBogo,  ia  cai  si  som- 
BÙmtravaBoi  viveri  ai  jBagistrati,  che  «ìaf- 
giavaBB,  laestre  chiamavaBsi  carie  le  di- 
visioni militarì  fi  Bona,  assistite  da  aa 
sacerdote  o  cmriome,  doade  derivò  forse  il 
Bome  fi  ettrafo.  e  di  cwria  o  eitra  alia 
parrocchia.  Ha  primi  secoli  crntiaBi,  aaico 
parroc*  fi  aaa  città  «la  il  vescovo  e  si 
crede  (Ae  BoiaaMate  vecao  la  fiae  del  qaarto 
•ecolo  iiaainrisianm  «d  istitairsi  le  par^ 
roeehie;  ma  ^  setto  ap.  s.  Cleto,  Roma 
appare  aUdila  spiritaalBMate  a  85  preU, 
ed  a46. sotto  ppt s. Cocndio O»^ Tari ca- 
Boai  fi  caaciU  provano  poi  che  al  prìaci- 

Jio  del  IT  secolo  esislevaBO  bob  sok»  ia 
talia.  ma  ia  (Pallia  e  ia  Egitto  le  parroo- 
chie  fi  campagaa.  Caratteristiche  della 
parrocchia  sono  i  foati  baHwimali,  il  ci- 
mitero, la  perceriooe  delle  decime.  Attiv 
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buti  del  parroco  sono  l'aver  un  determi- 
nato teiiitorio  soggetto  alla  sua  cura,  una 
giurisdizione  propria,  e  l'obbedienza  al  ve- 
scovo. La  sua  giurisdizione  consiste  nel 
diritto  di  amministrare  i  sacramenti,  esclusa 
la  cresima  e  l'ordine,  di  predicare  e  com- 
piere alcune  speciali  funzioni  sacre,  e  di 
esigere  dai  parrocchiani  l'onesto  sostenta- 
mento della  vita.  Il  concilio  di  Trento  ne 
ha  ben  definito  i  diritti  ed  i  doveri.  Oltre 
la  chiesa  parrocchiale,  in  una  parrocchia 
possono  esistere  chiese  sussidiarie  o  suc- 
cursali, per  comodo  degli  abitanti  lontani 
dal  centro.  Anticamente  la  parrocchia  di- 
cevasi  anche  pieve  da  plebs,  e  pievano  il 
parroco;  ora  in  alcune  diocesi  serve  per 
indicare  la  riunione  di  più  parrocchie,  sog- 
gette ad  un  arciprete  o  preposto  o  vicario 
foraneo. 

Particola,  Piccola  parte  dell'ostia  con- 
sacrata, o  piccola  ostia,  con  la  quale  si  co- 
municano i  fedeli.  La  distribuisce  il  cele- 
brante, ponendola  sulla  patena,  che  in  al- 
cuni luoghi  si  sostiene  sotto  il  mento  di 
chi  si  comunica,  mentre  altrove  si  usa  una 
palla,  o  una  tavoletta  coperta  di  lino,  per 
ricevere  la  particola  se  avesse  a  cadere. 
Il  nome  deriva  dall'uso  di  suddividere  tra 
i  fedeli  il  pane  consacrato,  poiché  solo  nel 
XII  sec.  fu  adottato  universalmente  quello 
di  consacrare  le  piccole  ostie  separate.  La 
disciplina  ecclesiastica  prescrive  che  si 
conservi  sempre  qualche  particola  nella 
pisside  per  i  bisogni  degli  infermi,  rinno- 
vandole, secondo  i  decreti  di  s.  Carlo  Bor- 
romeo, ogni  settimana. 

Particolario.  Nome  di  un  incaricato 
dagli  antichi  monaci  a  distribuire  loro  le 
porzioni. 

Particolaristi.  Nome  dato  dai  con- 
troversisti  a  coloro,  che  asseriscono  G.  C. 
essere  morto  non  per  la  salvezza  degli 
uomini  in  generale,  ma  solo  dei  predestinati. 
Pasag:!.  Eretici  giudaizzanti,  circa  la 
meta  del  secolo  XII. 

Pascal  Biagio.  Fu  uno  dei  più  grandi 
geni  e  sarebbe  stato  anche  una  delle  più 
belle  glorie  del  cat- 
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tolicismo  se  non  a 
vesse  traviato,  scri- 
vendo Le  lettere 
provinciali,  a  so- 
stegno degli  errori 
dei  giansenisti.  Fu 
di  una  straordinaria 
precocità  d'  inge- 
gno, trovando,  an- 
cor giovinetto  e  sen- 
za aiuto  d'alcuno, 
molte  proposizioni 
d'Euclide,  e  pubbli- 
cando, a  sedici  anni, 
un  trattato  sulle  se- 
zioni coniche,  risolvendo  problemi  lino  al- 
lora ritenuti  come  inesplicabili  alla  scienza 
matematica.  A  vent'anni  inventò  una  mac- 
china per  calcolare  i  numeri,  e  fece  impor- 
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tanti  scoperte  scientifiche,  che  lo  resero  fi 
da  allora  celebratissimo  presso  i  geometri 
I  hsici.  Non  è  qui  il  luogo  di  presentar 
il  catalogo  dei  risultati  da  lui  ottenuti  m 
campo  scientifico,  ma  furono  importantis 
simi ,  benché  egli  si  desse  a  tali  stud 
per  puro  passatempo.  Tra  le  sue  oper 
hanno  sopravissuto  iPeMsteri, stati  raccolt 
dai  suoi  ammiratori,  dopo  la  sua  morte, 
ch'egli  scriveva  man  mano  su  fogli  di  carti 
staccati,  quando  ne  aveva  l'ispirazione 
Sono  questi  Pensieri  per  la  maggior  part< 
una  prodigiosa  difesa  della  fede  cattolica 
benché  alcuni  non  degni  della  raccolta  ( 
anche  in  contraddizione  coli' assunto  prin 
cipale.  Egli  passò  la  vita  in  austerità  ec 
cessive  e  fu  assai  benefico  coi  poveri,  co 
malati  e  coi  fanciulli.  Clermont,  16  giugnc 
1623  t  Parigi,  19  agosto  1862. 

Pascal  o  Pascasio  Pietro  (S.).  Nato  s 
Valenza  di  Spagna  ;  fu  discepolo  di  s 
Pietro  Nolasco,  e  si  recò  quindi  a  studiart 
a  Parigi.  Entrò  nell'ordine  della  Mercede 
(1251)  e  dopo  essere  stato  precettore  a  corte 
fu  nominato  yescovo  di  Granata  (1269).  Fu 
trucidato  dai  mori  mentre  celebrava  la 
messa.  1227  f  6  dicembre  1300.  Festa:  fi 
die.  e  23  ottobre. 

Pascasio  Radbehto  (S.).  Nato  a  Sois- 
sons,  vesti  l'abito  benedettino  nel  mona- 
stero di  Gorbie,  di  cui  divenne  abate  (844) 
dopo  essere  stato  a  predicare  in  Sassonia. 
Assistette  a  parecchi  concili,  e,  rinunciata 
la  carica  (851),  attese  a  comporre  alcune 
opere  teologiche:  scrisse  anche  agiografie 
e-poesie.  f  8G5.  Festa:  26  aprile. 

Pasini  Gius.  Eccl.  di  Padova;  profes- 
sore di  lingue  orientali  e  bibliotecario  del- 
l'università  di  Torino.  1687  f  1770. 

Pasolini  Serafino.  Canonico  latera- 
nese,  nato  a  Ravenna.  Scrisse:  Lustri  ra- 
vennati. 1649  t  24  dicembre  1715. 

Pasqua.  Per  sé  è  voce  ebraica  che 
significa  passaggio,  e,  presso  gli  ebrei,  era 
la  festa,  che  commemorava  il  prodigioso 
loro  passaggio  del  mar  Rosso,  sotto  la  guida 
di  Mosè,  colla  totale  disfatta  del  loro  per- 
secutore Faraone,  e  il  passaggio  dell'an- 
gelo sterminatore,  che  uccise  in  una  notte 
tutti  i  primogeniti  degli  egizi,  risparmiando 
quelli  degli  ebrei,  di  cui  riconosceva  le  case 
tinte  dal  sangue  dell'agnello.  La  festa  ri- 
mase anche  presso  i  cristiani,  ma  ad  indi- 
care la  redenzione  di  G.  C,  stata  solenne- 
mente proclamata  al  mondo  il  giorno  della 
risurrezione  di  G.  C.  medesimo.  La  chiesa 
chiama  questa  festa  soleninitatum  omnium 
honoranda  solemnitas  (liturgia  ambrosia- 
na); neir  agnello  pasquale  era  simboleg- 
giato G.  C,  vittima  immolata  per  salvare 
col  suo  sangue   il    genere    umano. 

Nella  s.  Scrittura,  Pasqua  significa  oltre 
il  passaggio  dell'angelo,  l'agnello  e  le  altre 
vittime  che  si  sacrificavano  e  gli  azimi  che  1 
si  mangiavano  nei  sette  giorni  e  più  spe- 
cialmente del  gran  sabato  che  in  essi  ri- 
correva. La  Pasqua  cristiana  fu  istituita 
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da  G.  C.  stesso  nell'ultima  cena,  in  me- 
moria dell'Eucaristia,  e  gli  apostoli  vi  uni- 
rono il  ricordo  della  passione  e  della  ri- 
surrezione; e  comprendeva  nei  primi  tempi 
la  settimana  santa  e  l'ottava  seguente. 
Nell'antico  linguaggio  della  chiesa  si  dava 
il  nome  di  pasqua  anche  alle  feste  di  Na- 
tale, Epifania,  Ascensione,  ed  altre;  solo  nel 
linguaggio  popolare  si  conserva  ancora  il 
nome  di  pasqua  fiorita  alla  domenica  delle 
palme,  e  di  pasqua  di  rose  alla  Pentecoste, 
e  in  certi  luoghi  di  piccola  pasqua  o  pa- 
squetta  all'Epifania.  I  primi  cristiani  la  ce- 
lebravano nel  giorno  del  plenilunio  di  marzo, 
seguendo  l'uso  ebreo;  gli  apostoli  la  pre- 
scrissero nella  domenica  successiva  a  quel 
plenilunio,  e  così  ordinò  il  concilio  di  Nicea 
(325)  per  togliere  ogni  differenza,  stabilendo 
per  plenilunio  di  marzo  quello  consecutivo 
all'equinozio  di  primavera,  in  modo  che  la 
pasqua  deve  cadere  tra  il  22  marzo  e  il 
25  aprile.  Per  determinare  tal  giorno  si 
introdusse  l'uso  dei  ciclo  pasquale,  del 
numero  d'oro  e  delle  itidizioni  (v.  q.  v.). 
I  cristiani,  che  si  opposero  alla  decisione 
del  concilio,  furon  dichiarati  scismatici. 
Avendo  la  chiesa  ordinato  ai  fedeli  di  ac- 
costarsi una  volta  all'anno  alla  mensa  euca- 
ristica, si  disse  questo  far  pasqua,  per 
essere  stata  scelta  tale  festa  per  l'adempi- 
mento del  precetto. 

Metodo  per  trovare  la  Pasqua. 

Lo  scienziato  Carlo  Federico  Gauss  (1777 
t  1855),  prof,  d'astronomia  a  Gottinga,  in- 
segnò potersi  trovare  il  giorno  in  cui  cade 
la  Pasqua  d'ogni  anno,  col  metodo  seguente, 
che  viene  riferito  anche  dal  Cantù  nel  voi. 
Cronologia  della  sua  Storia  universale: 

«  Proposto  l'a.  di  cui  vuoisi  cercare  la 
Pasqua,  dividasi  per  19,  e  sia  a  l'avanzo; 
dividasi  il  numero  stesso  per  4,  e  sia  6  il 
residuo;  dividasi  ancora  per  7,  e  sia  e  il 
residuo.  Poi  19  a  -f-  m  dividevasi  per  30, 
e  sia  d  il  residuo.  Poi  2b-^-ic-{-6d 
-f-  w  dividasi  per  7,  e  sia  e  l'avanzo.  La 
Pasqua  nell'a.  cercato  sarà  ai  22  4-  d  -|- 
e  di  marzo,  o  ai  d  -\-  e  —  9  d'aprile. 

Prima  del  1582,  o  riferendosi  a  paese, 
dove  la  correzione  gregoriana  non  fu  rice- 
vuta finora,  m  =  15,  n  =  6.  Dopo  la  corre- 
zione gregoriana,  e  nei  paesi  che  1'  accet- 
tarono, 

dal  1582  al  1699  m  =  22,  n  =  3 

»     1700    »    1799    »    .   23,    .   »  3 

»     1800    »    1899    »    .    23,    .    »  4 

.     1900    »    1999    .    »    24,    ».  5 

Uscendo  26  aprile,  bisogna   sottrarre   una 

settimana,  cioè  portar  la  Pasaua  ai   19.  » 

V.  inoltre  la  tabella  all'articolo  Epatta. 

Pasquale  Baylon  (S.).  V.  Bavlon  (S. 
Pasquale). 

PaN(|uale  I  (S.).  CI  p|>.  Nato  a  Roma  da 
Ma.ssimo  Bonoso,  che  si  crede  della  nobile 
famiglia  Massimo,  venne  creato  cardinale 
da  pp.  s.  Leone  III  e  quindi  esaltato  alla 


cattedra  pontificia  (25  gennaio  817).  Coronò 
imperatore  Lotario  I,  Tiglio  di  Lodovico  1, 
dal  quale  ebbe  la  riconferma  delle  prece- 
denti donazioni,  a  cui  si  aggiunsero  la  Si- 
cilia e  la  Sardegna.  Scomunicò  il  bizantino 
Leone  V,  iconoclasta,  e  ricostruì  la  chiesa 
di  S.  Cecilia,  f  10  febbraio  824;  fu  sepolto 
in  S.  Prassede.  Festa:  14  maggio. 


Sigillo  in  piombo  di  una  bolla 
di  pp.  Pasquale  li. 


S.  Pasquale  I.  |  Pasquale  IL 

{Da  stampe  antiche). 

Pasquale  li.  CLXV  pp.  Raniero  Ranieri 
di  Bieda,  o  romano;  canonico  lateranense,  e 
poi  monaco  di  Cluny;  recatosi  presso  la 
s.  Sede  a  sostenere  i  diritti  del  suo  ordine, 
fu  da  pp.  s.  Gregorio  VII  creato  abate  di 
s.  Lorenzo  e  cardinale.  Contro  il  suo  vo- 
lere, venne 
eletto  pp. 
(13  agosto 
1099);  allo- 
ra sconfis- 
se l'antip. 
Clem.  Ili: 
il  suo  re- 
gno ebbe 
a  soffrire 
lunghe 

sofferenze,  infierendo  allora  la  lotta  delle 
investiture.  Protesse  dapprima  Enrico  V, 
scomunicando  il  padre  Enrico  IV  (t  1106); 
ma  il  nuovo  imperatore  accese  tosto  la 
discordia,  e  il  pp.  fu  costretto  a  viaggiare 
in  (Germania  e  in  Francia  per  chiedere  ap- 
poggio contro  di  luì.  Tornato  in  Italia 
(1107),  fu  seguito  dall'imperatore,  che,  non 
ottenendo  le  condizioni  da  lui  volute,  lo 
fece  imprigionare  coi  cardinali,  e  non  lo 
liberò,  malgrado  le  sedizioni  dei  romani, 
se  non  dopo  aver  ottenuto  il  privilegio 
delle  investiture  (1111).  Ma,  pentito  il  pp. 
della  concessione  (che  fu  da  taluni  biasi- 
mata, da  altri  giustificata),  scomunicò 
r  imperatore ,  condannando  il  privilegio 
nel  concilio  di  Laterano  (1112-1116).  A  Ce- 
prano  investi  il  duca  Guglielmo  II  delle 
Puglie,  Calabrie  e  Sicilia  (1115),  e  in  se- 
guito a  ribellione  dei  romani  dovette  star 
lontano  dalla  città,  dove  si  era  insediato 
l'antip.  Gregorio  Vili.  Potè  rientrarvi  con 
un  corpo  di  soldatesche  (gennaio  1118),  poco 
prima  della  morte.  Approvò  l'ordine  eister- 
ciense,  eresse  parecchie  chiose  e  tenne  nu- 
I  merosi  concili,  f  21  gennaio  1118. 
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tana    una    sineo  are   «snnfità     n^      '  """"• 
np|  VTr  o.«„  '"é"i^re  santità.    Comparvero 

lorita  della  chiesa  romana,  e  limitavnn«i 
a  osservanza  letterale  dell^  legge  diCsè 
Furono  condannati  nel  conc  tinuto  a  V?' 
ITcf  FhhPP-  ^V'  "'  «eli- a  1184  Vp:: 
di  7anau'i"  ''''  """^  «'"-^  diverse^sette 
Passagrlia  Carlo.  Nativo  di  Pieve  Sin 

rpatnX-);v.?tS'rv;"^^ 

25  s^ttemb,e  /kr^'''"'''   ^'''^^-  '«"  t 

Src'a"?62o\"l<f98'°'""'  ^'^^Po-tore   di 
PassavaiiN  Iacopo.  Di  Firenze-  frate 

Kolfsv.''^'^"'''^'*'    '^^   ""g"'^-    t    15 

,,o?r**"^?f^'!"'  Bartolomeo.  Curato  nella 
vai  e  d'Intel  vi;  accusato  di  aver  tenta  ^ 
180  rcontr'o?f"""  rivoluzionMSS  oUob  ^ 
ff  i^Tm^a^gSo'^o"'  '"  -P--toaMi. 
Passerini  Silvio.  Cardinale.  Nato  a  Cor 

a  po' oTh'  ^«'^^-'"-•g'ia  Medici ;%?be 
la  poipora  da  pp.  Leone  X  (i  luglio  1517) 

sign^rTa'dT'pe"?rTÌ"  '''''^'  '"  in/esuSìi' 
di  FiréLe  dur  nf "t"°-  ?^^""«  *'  «o^e^o 
e  Alessandro  M«H-  -^  "?'"'"-i'à  di  Ippolito 

trò^n^elSnl'r"'-  ^Z'"  '"  ^^^'''^^a;  en- 
Pio  IX  BiofV  ''®'  P'-edicatori  e  fu  da  nn 
fio  IX  eietto  vesc.  di  Troia  (1856).  17  ingh^o  I 
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1817  t  8  sett.  1890,  a  Quisisana  nres^n  r. 
stellamare  di  Stabia  '  ^       °  ^^ 

Passeroni  Gian  Cablo  Ecc)  di  r., 
damme  di  Lantosca  (Nizza,  FaÌ?i°" 
verseggiatore.  Scrisse  le  Favole  9   /rJ^. 

rotea.  1/89  t  18  aprile  18GG. 

1  arsione.  Parte  dell'Evangelo  che  cor, 
tiene  ,1  racconto  della  passione  di  G  Ce 
si  dt'"'"'^'""*^'  PP-  «■  Alessandro  I  (121) 
NellaThie'sa'a"  k'   "'""  ««tti-ana    santa 

JH:^'4S^^^ii:r^^iSx 

Sio"nT'''"'"''"'"^'^*=''""«^-s''-'driì: 

A-assioiiei  Domenico.  Card.  Nato  in 
Fossombrone  ;  studiò  a  Roma,  e  perU  sua 
C  menateli'  r?°^'-tj  inckricrJalTp' 
f  I7^^n.    p       :  *'*'?  '°  '"^"''"  """Zio  a  Vienna 

ménte  5n%V^-°  ^"^  P^'-P"--^  ^a  pp.  C?l 
mente  AH  (23  giugno  1738),  ed  ebbe  fama 

d.  eruditissimo.  2  dicembre  1682  fi  lu   1761 

vTin  C™o\'/  ^-  ^^°'°  della  Croce 
scritto  d^nn^f*^  approvato  con  un  re- 
scruto di  pp.  Clemente  XIV  (3  sett   I77n> 

modififalonf^eT  -."^^-^^ta^  cofalVunl' 
moaincazioni  ed  aggiunte  da   pp.   Pio    VI 

ian^np'"'"^-  ^'  «"onache^v^estoLo  d 
panno  nero  con  una  cintura  di  cuoio  Ne 
loro  convento  di  Corneto  furono  se ook 
madama  Letizia  e  il  cardinale  Fesch  madre 

ludTo  180^^^°"°"*''  '^^^"^''  ^d  ATac^io  1 
luglio  I80I)  per  cura  di  Napoleone  III 

chfeHcf?.a.*^"  ^C'^'^S'-eg-  dei).  Ordine  di 
Cróce  è  Pn,  •  "'".^°^"  semplici,  della  ss. 
Paolodel^a  r  "^  ''L^-  <^-'  '^"tuitò  da  s 
f  aoio  della  Croce  a  Monte  Argentavo  n  vps/ 

i7Ìi]Tìl  furerò  ^-«<^«»o  X'V  ("5  ^^'rz^o 
ÌaÌ'  ?»  •  '"'  confermato  (28  marzo  1746» 
(16  nov^neg^c^r^-  "'  pp-  Cl"mr„te'xi'v' 

^f^Ie.4'12i^?^Grare^a^7rj! 
•giosi  vivono  di  elemosine,  danno  esercizi  e 
istruzioni  catechistiche  e'posseggono  m  s- 
cón  un  mt/'n"'^''';  "^^'°"°  di  pTno  n*^  0 
una  tar?,  H-  '"'  ®  P"""'^""  ^'  l^t«  sinistro 
lel^nse^fp  À  ?i^""°  '".  ^•"■'"'^  di  cuore  e  con 
le  insegne  della  passione. 

Passiraiii  Gerolamo.  Eccl.   di   Asola 
Fu  II    primo    editore   milanese  •  era   delln 
parrocchia.di  S.  Giovanni  sul  Murò.'prto 
la  rocca  Giovia  (fine  del  XV  sec). 
croce  «o»?l-«!l*  *^"f  f"'  P^'torale,  fenda, 

vetn„         °'°  della  giurisdizione  che  ha  il         1 
vescovo  come  pastore  dei  fedeli-  si  noria 

ver"s  'il  nolfoV'  '  ^°"  '^  parte' curva 'riSa 
verso  11  popolo  e  non  nelle  messe  da  morto. 
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È  concesso  per  privilegio  anche  agli  abati, 
con  un  velo  pendente,  a  distinzione  de'  vesc. 

Pastorale  {Lettera).  Lettera  che  fin  dagli 
antichi  tempi  il  vescovo  suole  inviare  al 
clero  ed  al  popolo  della  sua  diocesi  nello 
stesso  giorno  della  sua  consacrazione  e 
dopo  la  sua  tra-lazione  ad  altra  sede.  I  ve- 
scovi sogliono  pubblicare  in  diocesi  altre 
pastorali,  per  argomenti  ed  oggetti  diversi; 
ed  è  divenuta,  ad  es. ,  consuetudinaria  la 
lettera  in  occasione  della  quaresima 

Pastore  (S.).  V.  Giusto  e  Pastore  (Ss.). 

Pastore.  Ebbero  questo  nome  i  vescovi 
e  i  sacerdoti,  incaricati  di  istruire  i  fedeli 
e  condurli  sulla  via  della  salute,  in  me- 
moria della  parabola  di  G.  C.  intorno  al 
buon  pastore,  e  delle  sue  parole  a  Pietro: 
pasce  oves  meas.  G.  C.  stesso  è  chiamato 
il  pastore  universale,  pastor  bonus,  e  come 
tale  venne  rappresentato  in  mezzo  al  gregge 
nei  monumenti  antichi.  Il  nome  di  pastore 
in  senso  evangelico  venne  assunto  anche 
dai  ministri  delle  chiese  protestanti. 

Pastorelli  o  pastorali.  Eretici  ap- 
parsi in  Ungheria  nell'a.  1251,  e  seguaci 
di  un  cisterciense,  Iacopo  o  Giacobbe,  apo- 
stata, che  trasse  seco  un  gran  numero  di 
contadini  e  pastori  per  andare  in  crociata 
a  liberare  s.  Luigi  IX  re  di  Francia,  pri- 
gione dei  saraceni,  e  che  predicava  contro 
il  pp.  e  la  chiesa;  commisero  ogni  sorta  di 
eccessi  e  furono  dispersi.  Ricomparvero 
verso  il  1.320,  e  furono  repressi  da  pp.  Gio- 
vanni XXII. 

Pastori.  Ebrei  custodi  di  greggi  ed  ar- 
menti, che  furono  chiamati  ad  adorare  Gesù 
nella  capanna  di  Betlemme  dalla  voce  del- 
l' angelo.  Sul  loro  numero,  che  dai  più  si 
ritiene  di  tre,  e  sul  loro  nome,  nel  medioevo, 
furono  tessute  molte  leggende.  Come  i  re 
Magi  furono  i  primi  gentili,  essi  furono  i 
primi  ebrei  ad  adorare  il  Salvatore,  che  li 
accomunò  così  in  uno  stesso  vincolo  di 
fede  e   d'  amore.  V.  Adorazione. 

Patarinl,  o  pateriiii.  Eretici  del  XII 
secolo,  che  si  distinsero  specialmente  in 
Lombardia  ed  a  Milano,  professando  il 
manicheismo.  Furono  scomunicati  da'  pp. 
Alessandro  III  (1179)  ed  Innocenzo  III,  e 
banditi  dall'impero  da  Federico  II  (1220). 
Provenivano  dall'oriente  e  trassero  il  loro 
nome  o  dalla  città  di  Patara,  o  da  Paterno, 
eretico  di  Bosnia,  o  dal  Pa/er  «os^er,  che 
dicevano  bastare  per  salvarsi,  o  da  pati 
(in  lat.  =  patire),  perché  si  vantavano  di 
soffrir  per  la  verità.  Furono  cosi  detti  an- 
che i  preti  concubinari  in  Lombardia,  dove 
il    volgo    li  chiamava  catari. 

Patena.  Vaso  sacro  di  metallo  in  for- 
ma di  piccolo  piatto.  Serve  a  coprire  il  ca- 
lice e  a  raccogliere  l'ostia  e  le  particole; 
le  cerimonie,  che  con  essa  si  compiono 
durante  la  messa,  hanno  tutti  signilicati  sim- 
bolici relativi  alla  Passione.  Nella  liturgia 
di  s.  Giacomo,  dicevasi  discus,  e  nell'or- 
dine romano,  patina;  anticamente  era  di 
legno,   di   vetro   o   d'argento,   ed   aveva 
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forma  più  larga,  profonda  e  concava  per 
accogliere  il  pane  da  distribuire  consa- 
crato a  tutti  i  fedeli.  Serviva  anche  per 
conservare  l'olio  della  cresima. 

Paterio  (S.).  Contemporaneo  di  s.  Gre- 
gorio Magno:  a  detta  di  alcuni,  divise  con 
questo  la  solitudine,  gli  studi,  anzi  la  vita. 
Perchè  quando  Gregorio  venne  al  pontifi- 
cato, Paterio  fu  promosso  all' onore  di  no- 
taio e  di  secondicerio  della  Chiesa  romana. 
In  appresso  fu  eletto  vesc.  di  Brescia.  VII 
sec.  Festa:  21  febbraio. 

Patermiilto ,  o  Patcrinnzlo  (S.). 
Egiziano  ;  uomo  di  ilotlrina  e  di  estima- 
zione; fu  condannato  ai  tempi  di  Calerlo 
Massimo  alle  miniere  in  Palestina  e  quindi 
martirizzato.  Festa:  19  settembre. 

Pateriiiaiii.  Eretici  del  IV  secolo,  se- 
guaci di  Paterno  di  Paflagonia.  Per  com- 
battere la  materia,  che  dicevano  creata  dal 
demonio,  si  abbandonavano  ad  ogni  licenza, 
pur  di  impedire  la  generazione. 

Pateriiioiie  (Giov.  di).  Benedettino  da 
Catania.  Vesc.  di  Malta  (1478),  poi  are.  di 
Palermo  (1489i  e  cardinale.  Copri  varie 
cariche  eccl.,  e  fu  zelante  pastore.  Ottenne 
dal  regio  governo  un  decreto  che  concedeva 
agli  are.  di  Palermo  l'insegna  di  un'a- 
quila, t  24  gennaio  1511. 

PaternitA.  È  il  vincolo  che  stringe  il 
padre  al  figlio,  ed  è  titolo  che  si  dà  ai  re- 
ligiosi e  che  si  dava  anticamente  anche  ai 
vescovi  e  sacerdoti. 

Paterno  (S.).  Nato  nell'Armorica  ;  si 
fece  monaco  nel  paese  di  Galles,  e,  recatosi 
a  Gerusalemme,  vi  fu  consacrato  vescovo. 
Tornato  in  patria,  tenne  la  sede  di  Vannes, 
e  fabbricò  chiese  e  monasteri.  490  f  555. 
Festa  :  15  aprile. 

P»tcriio  (S).  Nato  a  Poitiers,  vesti  l'a- 
bito monastico  ad  Ansion,  ed  ordinato  pre- 
te, predicò  il  vangelo,  convertendo  molti 
idolatri,  avendo  a  compagno  s.  Scubilione. 
Fu  eletto  vescovo  di  Avranches  (557).  t 
570.  Festa:  IG  aprile. 

Paterno  (S.).  Nato  a  Coutances;  abbrac- 
ciò lo  stato  monastico  e  mori  trucidato 
da  alcuni  ladri  nella  foresta  di  Sergines. 
t  72G.  Festa:  12  novembre. 

Paterno  (già  vescov.).  Antica  città  deva- 
stata dai  saraceni:  corrisponde  alla  mo- 
derna Capo  dell'  Alice,  in  prov.  di  Cosenza. 
Si  ha  notizia  che  ebbe  propria  sede  ve- 
scov., passata  poi  a  Cariati  (v.). 

Pater  noster.  Orazione,  detta  per  ec- 
cellenza orazione  domenicale,  insegnata 
da  G.  C.  (Mat.,  VI,  9,  e  Lue,  XI,  2).  Gli 
antichi  padri  la  considerarono  come  il  com- 
pendio della  morale  cristiana,  e  fin  dai 
primi  tempi  della  chiesa  formò  una  parte 
principale  del  culto  pubblico,  onde  si  trova 
in  tutte  le  liturgìe.  Consta  dì  7  parti,  le 
prime  4  per  ottenere  il  bene,  le  ultime  .3  per 
essere  liberati  dal  male.  La  messa  si  com- 
poneva in  principio  della  sola  consecra- 
zione  e  del  Pater;  l'uso  di  accoppiarlo  con 
la    salutazione    angelica    invalse    dopo   il 
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mille.  Si  recita  segretamente  in  principio 
e  in  fine  delie  ore  canoniche,  ad  alla  voce 
nella  messa,  e  in  altri  oflìcì  si  recitano 
ad  alta  voce  solo  le  prime  ed  ultime  pa- 
role. E  celebre  1'  edizione  del  Pater  noster 
in  150  lingue  .  edita  coi  tipi  bodoniani  a 
Parma  l'a.  1806  (form.  43  X  28):  più  cele- 
bre ancora  è  l'altra  di  Propaganda  (Ro- 
ma, 1870,  form.  27  x  20).  dal  titolo:  Ora- 
tip  domimca  in  (JCL-  linguas  versa  et 
CLA-ATA'.  charachtervm  formis  vel  no- 
stratibvs  expressa  cvrante  Petra  Ma- 
rietti, etc. 

Puthinos.  Isoletta  dell'arcipelago  nella 
Turchia  Asiatica,  sangiaccato  di  Sagala.  Al 
tempo  degli  imp.  di  Roma  fu  luogo  d'e- 
silio e  Domiziano  vi  condannò  s.  Giovanni 
evangelista  (v.). 

Patlrioii  iSant.  di  s.  M.  di).  A  Rossano 
di  Calabria.  Dopo  la  metà  del  sec.  nndecimo 
apparve  la  Vergine  ad  un  certo  Nilo,  che 
con  alcuni  compagni  faceva  vita  penitente 
in  una  selva  verso  occidente  della  città  di 
Rossano,  e  fattolo  salire  su  alto  monte  gli 
disegnò  il  recinto  di  grandioso  tempio  con- 
segnandogli prezioso  anello  quale  prova 
dell'alto  suo  volere. 

Approdato  in  quel  tempo  Ruggero  il  Gui- 
scardo alle  falde  di  quel  monte,  dopo  spa- 
ventosa burrasca,  durante  la  quale  aveva 
fatto  voto  a  Maria  d'erigerle  un  tempio 
su  quella  spiaggia,  dietro  consiglio  dell' ab. 
Nilo,  fu  effettuato  l'ordine  stesso  della 
Vergine  e  il  nuovo  sant.  fu  detto  del  Pati- 
rion,  forse  derivaz.  dalla  voce  greca  aw- 
■t>]qio£  =  salutare  e  1'  anello  fu  conservato 
in  un  reliquiario.  Per  lungo  tempo  il  san- 
tuario fu  servito  dai  padri  basiliani.  A 
poca  distanza  si  vede  la  cella  del  pio  ere- 
mita, detta  la  grotta  del  s.  padre  (cfr.  Ita- 
lia sacra,  Ughelli,  tom.  IX). 

l*atras<io  Leonardo.  Card.;  nato  in  A- 
latri  da  nobile  famiglia;  fu  da  pp.  Nicolò  IV 
eletto  vescovo  della  città  natale  (1290),  e 
dallo  zio,  pp.  Bonifacio  Vili,  traslato  alla 
sede  arcivescovile  di  Gapua  (1299)  e  creato 
cardinale  (1300).  Andò  legato  pontificio  in- 
contro all'  imperatore  Enrico  VII  a  Brescia, 
e  mori  di  morbo,  contratto  nel  campo  im- 
periale. 1230  t  1311. 

Patriarca.  Parola  greca  che  significa 
capo  dei  padri,  o  di  tribù.  È  il  nome  dato 
dalla  Scrittura  ai  principali  capi  di  fami- 
glia prima  o  dopo  il  diluvio,  antecessori  a 
Mosè,  ossia  da  Adamo  ai  figli  di  Giacobbe, 
da  cui  si  propagarono  le  12  tribù  israeli- 
tiche. Per  analogia  si  dà  tal  nome  anche 
ai  fondatori  degli  ordini  religiosi. 

Nella  gerarchia  ecclesiastica,  è  titolo  di 
dignità  vescovile,  superiore  a  quella  dei 
metropolitani.  Vi  sono  patriarchi  di  giuri- 
sdizione ed  altri  di  onore  o  titolari;  Sulla 
loro  istituzione  non  concordano  i  critici. 
I  primi  hanno  diritto  di  preminenza  sui 
metropolitani ,  di  convocare  concili,  o  di 
esercitare  una  ispezione  sulle  provincie 
ecclesiastiche  da   loro   dipendenti;  ma  la 
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giurisdizione  non  è  eguale  per  tnffe  le  sedi 
Le  tre  sedi  di  fondazione  apostolica  sonc 
Roma,  Alessandria  ed  Antiochia,  a  cui  si 
aggiunsero  quelle  di  Gerusalemme  (.')ò3)  e 
di  Costantinopoli.  I  patriarchi  titolari  si  e- 
leggono  dal  sommo  pontef.  per  tener  viva 
la  memoria  delle  chiese,  cui  sono  nominati 
e  che  ora  sono  sotto  il  dominio  ottomano. 
Nelle  nazioni  orientali,  i  melchiti,  i  maro- 
niti, i  siri,  i  caldei  e  gli  armeni,  in  un  colla 
fede  cattolica  e  la  dipendenza  dal  pp.,  han- 
no conservato  lingua,  rito  o  gerarchia  pro- 
prie con  singoli  patriarchi.  V.  art.  seguenti. 

Patriarcato.  Provincia  ecclesiastica 
soggetta  alla  giurisdizione  del  patriarca  , 
stabilita  dalla  chiesa  sulla  forma  della  ge- 
rarchia imperiale,  e  corrispondente  quindi 
alle  diocesi  romane.  In  oriente  eranvi  i  pa- 
triarcati di  Alessandria,  Antiochia,  Efeso, 
Gerusalemme,  Costantinopoli;  in  occidente, 
Roma,  Aquileia,  Grado,  Venezia,  Lisbona, 
e  Indie  occidentali. 

Gli  odierni  patriarcati  sono:  di  Costan- 
tinopoli (di  rito  latino);  di  Alessandria 
(di  rito  latino,  e  copto,  quest'ultimo  eretto 
da  pp.  Leone  XIII);  di  Antiochia  (di  rito 
latino,  greco-melchita,  maronita,  e  siro)  ; 
di  Gerusalemme  (di  rito  latino,  ristabilito 
nel  1847,  da  pp.  Pio  IX);  di  Cilicia  degli 
Armeni  (con  residenza  a  Costantinopoli); 
di  Lisbona  (eretto  nel  1716  da  pp.  Cle- 
mente XI);  delle  Indie  Orientali  (eretto 
da  pp.  Leone  XIII,  con  residenza  a  Goa); 
delle  Indie  Occidentali  (eretto  nel  XVI 
sec,  con  residenza  a  Toledo)  ;  di  Venezia 
(qui  traslato  da  Grado,  nel  U50,  da  pp.  Ni- 
colò V),  e  di  Babilonia  de'  Caldei  (con  re- 
sidenza in  Mossul). 

Patriarchio.  Palazzo  e  residenza  del 
patriarca. 

Patricio  (S.).  Vesc.  di  Prusa  in  Biti- 
nia;  dal  proconsolo  Giulio,  che,  recatosi  ai 
bagni  di  quella  città,  vi  aveva  trovato  la 
guarigione  e  voleva  costringere  il  vescovo 
a  sacrificare  agli  dei,  fu  fatto  gettare  nel- 
1'  acqua  bollente  e  poi  martirizzare  colla 
decollazione.  Festa  :  19  mag..  o  28  apr. 

Patrimonio  di  s.  Pietro.  V.  Po- 
tere TEMPORALE,   6    StATO   PONTIFICIO. 

Patripassiaui.  Eretici  antitrinitari, 
nati  con  Prassea  circa  l'anno  200.  Il  loro 
errore  principale  consisteva  nel  confondere 
le  persone  della  ss.  Trinità  e  nel  sostenere 
avere  per  conseguenza  sofferto  anche  il 
Padre  la  passione,  sostenuta  da  G.  C.  Fu- 
rono condannati  da  pp.  S.  Vittore  I.  Noma- 
vansi  anche  monarchiani  o  monarchici  (v.). 

Patrizi  Francesco.  Stratego,  poeta  e 
filosofo,  nato  nell'isola  di  Cherso,  sui  lidi 
d'Istria  e  di  Dalmazia  nel  1529.  Insegnò 
filosofia  platonica  prima  a  Padova  é  poi  a 
Roma,  dove  era  stato  chiamato  da  pp. 
Clemente  VIIL 

Patrizi  Francesco  Saverio.  D'illustre 
famiglia  senese.  Rinunziò  alla  primogeni- 
tura per  entrare,  diciassettenne,  nella  com- 
pagnia di  Gesù.   Resse  la   cattedra   di   s. 
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scrittura  e  di  lingua  ebraica  nel  collegio 
romano.  Scrisse;  Iiisfittitio  de  interpreta- 
tione  bibliorum;  De  evangeliis  ;  De  con- 
sensu  tttriiisque  C.  Machabaeoruin  ;  In 
lociìineni  et  in  Marcutn  coMiHientarht»i ; 
In  actus  apostolorum  ;  Cento  salmi  tra- 
dotti letteralmente  dal  testo  ebraico  e 
commentati  ;  De  scripttiris   divinis  ;  De 


S.  Patrizio  sana  un  iti  fermo.  (Tiepolo; 

Padova,  Museo  municipale  ; 

da  fotografia  dei  fratelli  Alinari,  Firenze). 

peccati  originalispropagatione;  De  Chri- 
sto  pane  vitae  ;  De  interprelatione  ora- 
cttlorutn ,  etc;  De  immaculala  Mariae 
origine.  19  giugno  1797  t  -•'  aprile  1881. 

Patrizi  G.  Battista.  Card.  Nato  a  Roma, 
entrò  nella  prelatura,e  dapp.  Innocenzo  XII 
ebbe  il  governo  di  Perugia,  la  sede  di  Se- 
leucia  e  la  nunziatura  di  Napoli,  e  da  pp. 
Clemente  XI  la  porpora  (1715)  e  la  lega- 
zione di  Ferrara  (1718).  24  dicembre  1658 
t  29  luglio  1727. 

Patriziaui.  Eretici,  discepoli  di  Pa- 
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trizio,  che  viveva  alla  fine  del  II  secolo, 
marcionita  e  precettore  di  Simmaco.  Pre- 
dicavano l'odio  del  corpo  e  il  suicidio. 

Patrizio  (S.).  Nato  alla  fine  del  IV 
secolo  in  un  villaggio  della  Gran  Brettagna, 
e  secondo  altri  a  Kill-Patrick  in  Iscozia; 
cadde  due  volte  in  ischiavitù  e  fu  traspor- 
tato in  Irlanda.  Liberato,  passò  nelle  Gallie 
ed  ordinato  prete  e  vescovo,  ebbe  da  s.  Ce- 
lestino I  la  missione  di  evangelizzare  l'Ir- 
landa. Convertì  quasi  tutti  gli  abitanti  al 
cristianesimo,  tenne  numerosi  concili  e 
fondò  monasteri,  scuole  e  chiese.  372  t  464, 
a  Down.  Festa:  17  marzo.  È  il  patrono 
dell'Irlanda,  ove  fu  istituito  (3  feb.  1783) 
da  Giorgio  III,  granmastro ,  l'ordine  del 
merito,  detto  dal  santo.  Intorno  a  lui,  nel 
medioevo,  si  crearono  moltissime  leggende, 
quali  il  posso  di  s.  Patrizio,  il  viaggio  di 
s.  Brandano,  ec. 

Patrizzi  Agostino.  Di  Siena;  fu  se- 
gretario di  pp.  Pio  II;  scrisse:  Ritunni 
eccl.  libri  HI.  Morì  a  Roma.  XV  sec. 

Patrocinio  della  b.  v.  M.  Festa 
istituita  da  pp.  Aless.  VII,  dietro  istanza 
di  Filippo  IV,  re  di  Spagna  (28  luglio  16óG), 
da  celebrarsi  in  questo  regno  in  una  do- 
menica di  novembre;  da  pp.  Innocenzo  XI 
(1679)  fu  estesa  a  tutti  i  domini  spagnuoli, 
e  da  pp.  Benedetto  XIII  allo  stato  ecclesia- 
stico e  fissata  alla  3»  domenica  di  nov. 

Patroclo  (S.).  Fu  martirizz.  a  Troyes  in 
Sciampagna  nel  III  o  IV  sec.  Festa:  21  gen 

Patroclo  (S.).  Nato  nel  Berry,  da  famiglia 
di  pastori,  abbracciò  lo  stato  ecclesiastico 
e  ritiratosi  nel  borgo  di  Neris,  vi  attese 
all'istruzione  d-^i  fanciulli,  fondando  poco 
lungi  il  monastero  di  Colombières  e  chiu- 
dendosi poscia  in  una  solitudine,  t  5'7. 
Festa:  19  novembre. 

Patronato.  Diritto  (del  patrono)  di 
conferire  i  benefici  eccl. ,  o  di  proporre  i 
candidati  a  questi.  Chiamasi  sede  di  re- 
gio patronato  quella  sede  vescov. ,  il  cui 
titolare,  nominato  dal  sommo  pont.,  ha  bi- 
sogno, in  base  a  concordato  ,  per  entrare 
nel  pieno  possesso  della  sede  stessa,  della 
preventiva  approvazione  o  del  posticipato 
placito  del  sovrano. 

Patti  {vescovado).  Città  in  provincia  di 
Messina  situata  sopra  due  colline,  sulla 
sponda  occid.  del  golfo,  che  da  essa  ha 
nome;  dista  circa  72  ehm.  da  Messina,  e 
30  da  Milazzo. 

La  sua  chiesa  fondata  (1058)  dal  conte 
Ruggero,  in  origine  fu  abaziale  di  monaci 
benedettini,  e  nel  1091  fu  unita  all'altra 
pure  abaziale  di  Lipari,  fondata  dallo  stesso. 
Nell'a.  1131  l'antipapa  Anacleto  II  eresse 
quelle  due  abazie  in  vescov.  e  le  uni,  no- 
minandovi a  vesc.  l'abate  Giovanni;  fu  an- 
nullata questa  fondazione,  fino  a  che  pp 
Eugenio  III  le  istituì  Icgittiniam.  nell'a 
1157,  lasciandole  aeque  principat iter  con- 
giunte,  ciò  che  durò  lino  all' a.  1399,  in  cui 
ognuna  si  resse  a  parte,  per  costituzione 
di  pp.  Bonifacio  IX. 
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Ab.  :  143  473. 

Confini:  Al  N.,  col  mare  Tirreno-   al 
'  A^V'Z^-  f'  Messina;  a     S      coHe 
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gero,  ed  ivi  sepolta  nel  iiis.  ^ 

Metropol.  :  Messina. 
Parrocchie .-  63. 

quIsU?ede>f;oK%l?,f.  ^''    '«^''.-    di 
conforme  a  quella   della    dìn<."'H''f-"*'?- 

messinese,  promosso  a.  v;,,l  }.***")'  "anc. 

gilisiPP 

di  Monrea7eT?."'VX^JTa"lo^^&7a 
Palermo;  zelantissimo  pasTo^r  amtfl  >,  n 
seminario;  Pietro  GatóTi  (1723,  aS L 

la  sede  restò  yaca'??ril/,^rU\^ri.'Ts4Ì' 
Chiudono     a    serie  dei    v  .e^     h;  . 

sede:  Martino  OrZlotsàfiset  So 

/■•  ?^'  .  '"•  Pajìardo  (1871  +  18741- 
Crms.  J\farm  Maragioglio  (1875)  e  moni' 
Giovanni  Prpvitera  <ì%\u\a?a{       ™°°8- 

Linguaglossa  (dio'c'.^d!  Vci-kla  '  i?  lo'no" 
vembre  1844.  '  "° 

„i;^^'"^**  Giovanni  Vincenzo.  Di  Gone- 
l}oo+=,  v^'"''''"°'  ^'"•'"«re  teologico. 
^J  a  Vicenza,  26  giugno  1769. 
Panlanistl  o  pa.Uiciani.  Eretici 
discepoli  di  Paolo  da  Samosata  vescovo 
P  st"S'"ìI^''"l  '=°"'l«""ato  (264)Tde° 
distinzioni'  hI?."^''  "^«^^^  ""  Sabellio  la 
aistinzione   delle  persone  divine  Altri  arp 

niscepoii  di  Costantino  (688)  in  Armenia 
IPf^'/}  toannisti  dell' Vili  se  colf  ^LceJ 
poli  di  Paolo  0  Giovanni,  armeni, 'ec 


!     Panlisti  (Padri).  Membri  d'una  con<rr 
missionaria,  fondata  in   America     Sj 
anni  or  sono,  allo    scopo    di  conv'e,tire 
protestanti,  dal   celebro    Padre   Heòkler 

Nell'inno^isa-"  ^r  ''"'  protestantesimo.' 
iNeil  anno  189.i,  ridussero  ess  alla  vera  fede 

rfciTN^oV'"'"'^^"''^"""'"^'^- 

pr^;!f"i^eS,Sla^??t^r^C 
defc^hilnt  T,  'r^'  dalla  sJondaVeslra 
cerata  fri  'u  ^  ""^"l'-  *  «^i''occo,  da  Ma- 
^f.n  '  n  '®/"^  ^^'ese  meritano  man- 
zione  quelle  de'5s.  Pietro,  Paolo  e  éo- 
nato  dì  magnifica  architettura,  de' Mi. 
nort  Osservanti,  con  quadri  di  M.  Durante 

con^un"l°ir'-"'^A-^°'-'«    ^«'   C-So 
con  un  bellissimo  dipinto  del  Marini   rao- 
presentante  l' Immacolata    Concezione   ^^e 
ai  ^.  Htnaldo,  posta  nei  sobborghi 
L  antica  città  esisteva    al    piano',  poco 

ten'^^-'."""^'"'  ^^^'^^'  nome  di' Mon- 
tolmo.  Si  hanno  notizie  dal  V  sec.  del  suo 

JoHT•'d^^'''""^'  '".seguito  distrutta  dai 
goti  o  dai  longobardi;  i  superstiti  citta- 
dini  piantarono  le  abitazioni  sul  vicino 
poggio  ;  oggi  e  collegiata  nella  diocesi  di 
rermo. 

Mi^nT^v-  ^«^NCEsco.  Celebre  latinista  di 
Milano.  Vinse  un  concorso  mondiale  per 
un  poemetto  latino  in  morte  di  Napoleo- 
ne  IV.  Compose  anche  degli  inni  per  1'  of- 
ficiatura.  Mori  il  26  novenlbre  1882 
.   Pavia  {vescovado).  Capoluogo  di  prov 

n'?„^°'"n '■'*"' =  ^\^''^  '"  mezzo  I  bella  pia-' 
nura,  sulle  sponde  del  Ticino,  poco  lunei 
dal  luogo,  ove  questo  si  scarica  nel  Po 

Primo  apostolo  della  fede  evangelica 'in 
questa  citta  fu  s.  Siro  (v.),  discepolo  di  s. 
Pietro,  coadiuvato  nelle  sue  fatiche  da  Gio- 
venzo,  Pompeo,  Crisanto  e  Fortunato;  resse 
egli  questa  chiesa  per  ben  50  anni,  e  qui 
mori  martire  (96),  essendo  sepolto  nel  tem- 
pio,  da  lui  poco  prima  rizzato  in  onore  de' 
ss.  Gervaso  e  Protaso. 

Al  vanto  dell'  apostolicità  questa  chiesa 
aggiunge  l'altro  di  essere  sempre  stata 
fra  le  più  insigni  d'Italia;  il  suo  vescovo 
ha,  da  rimoti  secoli,  l'uso  del  pallio  e  per 
alcun  tempo  portò  unito  il  titolo  di  arci- 
vescovo  d  Amasia,  che  venne  poi  tolto  da 

d'e'i  16Mbl'°i8?Q'°"'  PaternaìcharìtaWs 
h.L  f  •  ^}^^'  P"  eletto  della  stessa 
bolla,  furono  da  essa  distaccate  quasi  cento 
parrocchie,  poste  al  di  là  del  Po,  nella  Lo° 

S".^,'  '."'  '".-"^•°""  di  Piacènza  per 
dalle  alle  dioc    finitime,   e   fu   dichiarata 

n^^7'fHH'^'^'">'■'='■'.•  d'  Milano,  menare 
.s   Sede  °   dipendeva   direttam.    dalla 

Ab.:  107  737. 

Circond.:  In  prov.  di  Milano,  quelli  di 
^6ò.a/esrmsso  (2  350),  e  di  i.od»  (per  sol 
•^1  ab.  di  Casaletto  Lodig.,  29  di  S  Angelo 
Lodig.,  e  48  di  Valera  Fratta);  e  in  pfov 
di  Pavia,  quello  di  Pavia  (ab.  105  279) 

Confini:  Al  N.,  coll'arcid.   di  Milano; 
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all'È.,  colla  dioc.  di  Lodi;  al  S.,  con  quella  [  scoperto  nel  1863:  sotto  al  presbiterio  si 
di  Piacenza;  e  all'O.,  con  quelle  di  Tor-  \  apre  la  bellissima  cripta,  dedicata  (161i)  a 
tona,  e  di    Vigevano.  s.  Carlo,  e  di  costruzione  coeva  a  quella 

£(lif.  sacri:  La  cattedrale,  grandioso  primitiva  del  tempio,  il  quale  ultimam. , 
tempio,  ma  ancora  incompiuto  :  fu  comin-  i  nel  1860,  fu  convenientem.  ristanrato  con 
ciato  nel  1488,  su  disegno  dei  pavesi  Cri-  I  largizioni  private,  del  clero,  del  re  e  del  gov. 
Etoforo  Rocchi  e  Giov.  Ant.  Omodeo;rat-  italiano:  con  decreto  9  gen.  1863,  n.  68,  il 
tigna  torre  quadrata  della  città  fu  eretta 
nel  1583,  poi  decorata  ove  sono  le  cam- 
pane, di  un  bell'ordine  di  colonne,  su  di- 
segno di  Pellegrino  Pellegrini;  lo  stile  della 
chiesa  segna  il  risorgimento  dell'architet- 
tura classica;  ha  buoni  quadri  di  G.  B. 
Crespi,  detto  il  Cerano,  di  Daniele  Crespi, 
del  pavese  Bernardino  Gatti,  detto  il  So- 
iaro,  di  Fed.  Faruflìni,  ec;  vi  si  ammirano 
inoltre  :  il  pulpito,  tutto  a  bassorilievi,  o- 
pera  di  Siro  Zanella,  pavese;  il  reliquia- 
rio delle  ss.  spine,  di  290  once  d'argento; 
l'altare  di  s.  Siro,  in  marmo  diafano,  opera 
di  Tom.  Orsolino  da  Genova;  l'arca  in  cui 
riposano  le  venerate  spoglie  di  s.  Agosti- 
no (v),  capolavoro  della  scoltura  lombarda 
del  XIV  sec,  incominciato  il  14  die.  1362 
nella  basilica  di  S.  Pietro  in  Ciel  d'oro, 
ove  dall' a.  72i  stavano  quelle  sacre  reli- 
quie, scoperte  poi  il  lo  ott.  del  1695;  sotto 
l'aitar  magg.  della  catt., sono  le  sacre  re- 
liquie di  s.  Anicio  Manlio  Sev.  Boezio  (v.). 

La  chiesa  del  Carmine,  bello  e  vasto 
tempio,  di  stile  gotico,  incominciato  nella. 
1373;  la  facciata  è  abbellita  in  gran  parte 
da  eleganti  lavori  in  terra  cotta;  nell'in- 
terno si  ammira  un  antico  lavatoio,  in 
marmo  carrarese,  finamente  scolpito  e  fre- 
giato; vi  sono  inoltre  buoni  dipìnti  di  Ber- 
nard. Colombani,  di  Bernard.  Cotignola,  di 
Federico  Farufilni,  ec. 

La  chiesa  di  S.  Teodoro,  in  origine  de- 
dicata a  s.  Agnese;  esisteva  già  ai  tempi 
di  re  Desiderio  ;  fu  manomessa  verso  il 
principio  del  XV  sec;  dell'antico  tempio 
conservasi  la  cripta  sotto  il  presbiterio  ; 
ha  buoni  affreschi  e  tavole,  le  quali,  in 
parte,  vengono  attribuite  a  Pietro  Buonac- 
corsi,  detto  Pierino  del  Vaga;  sotto  l'aitar 
maggiore  sono  riposte  le  reliquie  di  8.  Teo- 
doro, vescovo  pavese. 

La  basilica  di  S.  Pietro  in  Ciel  d'oro, 
cosi  detta  della  sua  vòlta  indorata;  ma- 
gnifico tempio,  sontuosam.  ornato,  con  bella 
facciata  e  graziosi  affreschi  e  di  stile  gran- 
dioso e  seveio;  questo  insigne  monumento 
d'arte,  ricordato  anche  da  Dante  {Par.,X, 
128)  fu  lasciato  per  lungo  tempo  deperire, 
ma  in  questi  ultimi  anni  venne  ben  a  pro- 
posito nstaurato  e  riaperto  al  culto  (15  giu- 
gno  1896). 

La  basilica  di  S.  Michele  Maggiore,  il 
migliore  monumento  dell'  architettura  lom- 
barda; esisteva  già  dal  Vii  sec;  vi  si  am- 
mirano buoni  dipìnti  di  Andrino  d' Edesia, 
di  Pasquale  Massacra,  di  Paolo  Barbotti, 
di  Pacif.  Buzzio,  del  Moncalvo  ,  del  Ci- 
ceri, ec,  e  inoltre  un  crocifìsso  in  lamina 
d'argento,  lavoro  del  sec.  Vili,  e  nn  pezzo 
di  antichissimo  mosaico,  magnifico  lavoro. 


Basilica  di  S.  Michele  Maggiore,  a  Pavia, 

re  Vittorio  Em.  II  stabilì  che  questa  ba- 
silica fosse  chiamata  basilica  reale  e  si 
potesse  fregiare  dello  stemma  della  casa 
reale,  e  ciò  perchè  in  questa  basilica  fu- 
rono incoronati  i  primi  re  d'Italia  italiani, 
quali  Berengario  I  (888)  e  Berengario  II  e 
Adalberto  II,  marchesi  d'Ivrea  (15  die  9o0), 
ritenuti  dagli  storici  come  capostipiti  di 
casa  Savoia. 

La  chiesa  di  S.  Francesco ,  fondala 
verso  il  1360.  vasta,  a  tre  navi,  con  gli  ar- 
chi delle 
vòlte 
parte  a 
sesto  a- 
c  u  t  0,  e 
parte 
raccon- 
ciati in 
rotondi  ; 
la  fac- 
ciata è 
di  gra- 
ziosa fat- 
tura go- 
t  i  e  a  ; 

neir  in-  ,.  r^.  ,       •    i   «r 

terno,  hanno  bei  dipinti  di  Pietro  Ani.  Ma- 
gatti  da  Varese,  di  Bernard.  Campi  (?), 
ec.  ;  la  ricca  cappella  dell  Inim.  Conc.  fu 
eretta  su  disegno  di  Antonio  Longoni. 

La  chiesa  di  M.  V.  Incoronata,  detta 
di  Canepanova.  eretta  (U'J2)  su  disegno 
del  Bramante  ;  è  di  forma  ottagon.,  con  co- 
lonne d'ordine  Corinzio;  vi  h^nno  bei  di- 
pinti del  Longone,  del  Moncalvo,  del  Tia- 
rini,  di  Camillo  e  Giulio  Ces.  Procaccini, 
ce;  sotto  il  presbiterio  sta  una  celia  mor- 
tuaria a  vòlta,  con  diversi  sarcofagi,  tra  i 
quali,  quello  del  duca  Enrico  di  Brunswick 
tt  2  novembre  1584). 

La  chiesa  di  S.  Marino,  innalzata  nel- 
rVIII  sec.  dal  re  Astolfo,  e  ricostruita  in- 
ter»m.  nel  1481;  ha  un  magnifico   quadro 


Chiesa  di  S.  Francesco  a  Pavia. 
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attribuito  al  Salaino,  e  una  tavola  in  legno 
di  Gaudenzio  da  Milano. 

La  chiesa  de' Ss.  Primo  e  Feliciano,  e- 
retta  dopo  il  mille,  in  istile  lombardo;  del- 
l'antica chiesa  non  rimane  che  la  facciata  ; 
nel!'  interno  ammiransi  una  tavola  dipinta 
(1498)  da  un  Agostino  da  Yaprio,  una  tela 
dipinta  dal  pavese  Sabbadini  e  due  grandi 
pitture  dell'altro  pavese  Paolo  Barbotti. 

La  chiesa  di  S.  M.  in  Bethlem,  preesi- 
stente al  mille;  dell'antica  costruz.  non  ri- 
mane che  la  facciata  con  caratteri  di  stile 
lombardo,  ma  guasta  da  un  portico  fattovi 
costruire  dinanzi. 

La  chiesa  di  S.  Lanfranco,  fabbricata 
(12.37)  dai  padri  vallombrosani,  e  detta  in 
origine  del  S.  Sepolcro  ;  vi  è  degna  d'  es- 
sere vista  la  bell'arca  marmorea  con  scol- 
ture del  pavese  Giov.  Ant.  Omodeo,  eretta 
(1498),  a  spese  del  card.  Pietro  Pallavicini, 
per  deporvi  le  venerate  spoglie  de' ss.  Lan- 
franco Beccari  e  Bernardo  Balbi,  vesc.  pa- 
vesi ;  neir  interno  del  chiostro,  soppresso  nel 
1781 ,  ammiransi  elegantissimi  lavori  in 
terra  cotta,  eseguiti  nel  1467. 

La  chiesa  di  S.  Teresa,  eretta  nel  1609 
con  elegante  architettura,  e  con  buoni  di- 
pinti di  Giulio  Ges.  Procaccino,  di  Mauro 
Rovere  e  di  Giov.  Batt.  Rovere  ,  detto  il 
Fiamminghino. 

La  Certosa,  a  7  ehm.  e  mezzo  dalla  città; 
uno  de'  più  stupendi  monumenti,  che  for- 
merà sempre  una  singolare  rarità  del  mon- 
do; la  prima  pietra  del  tempio  fu  solen- 
nemente collocata  (8  sett.  1396)  da  Giov. 
Galeazzo  Visconti,  duca  di  Milano,  che 
fece  erigere  si  grandioso  monumento,  com- 
piuto nel  1542;  ingegnere  generale,  od  ar- 
chitetto fu  il  p.  Bernardo  da  Venezia  e 
non  già  il  tedesco  Enrico  Gamodia  o  Za- 
modia;  il  disegno  della  facciata  è  attri- 
buito ad  Ambrogio  da  Possano.  Dire  qui 
delle  preziose  opere  di  scoltura  e  pittura, 
della  profusione  delle  pietre  preziose,  che 
ornano  gli  altari  e  le  diverse  parti  del 
tempio,  è  impossibile  per  la  ristrettezza 
dell'opera.  Nel  braccio  traversale  del  tem- 
pio, vedesi  nn  magnifico  mausoleo,  eretto 
nel  1562,  alla  memoria  del  fondatore  della 
Certosa.  L'attiguo  chiostro  è  ricco  di  fi- 
nissimi lavori  di  ornato  in  terra  cotta;  an- 
che la  sagrestia  contiene  opere  pregevoliss. 
Ebbero  la  custodia  del  tempio  e  l'eser- 
cizio del  culto,  fino  dalla  erezione  della 
Certosa,  i  frati  certosini ,  soppressi  (1782) 
dall'imp.  Giuseppe  II;  loro  successero  al- 
cuni certosini,  poi  i  padri  carmelit.  scalzi 
di  Varese;  Napoleone  non  vi  lasciava  che 
un  frate,  e  solo  nel  1843  l'imp.  Ferdin.  I 
rimetteva  l'ant.  ord.  al  possesso  della  sua 
stupenda  dimora;  ma  per  poco,  poiché,  colla 
legge  7  lu.  1866,  l'ord.  stesso  veniva  soppres- 
so, e  alla  Certosa  non  rimasero  che  sette 
padri,  i  quali  dovettero  anch'essi  abbando- 
nare il  pio  luogo  nel  sett.  1881,  e  il  tempio 
venne  perfino  chiuso  al  culto  !  Ma  in  quest'a. 
etesso  (1897)  si  fanno  pratiche,  e  pare  non 


infruttuose,  perchè  l' esercizio  del  culto  ven- 
ga riammesso  in  questo  tempio,  che  sorse 
per  la  religione,  e  dalla  religione  ottenne, 
sempre  lustro  e  vantaggio. 
V.  incisioni  a  pag.  336.  337,  712,  725,  ec. 
Fasti  eucaristici:  Togliamo,  com'al 
solito,  dal  periodico  II  regno  di  G.  C.  (a.  I, 
pag.  358  e  359):  Un  giudeo  avendo  ricevuto 
l'Eucaristia  per  poi  oltraggiarla,  si  sentì 
bruciare  le  fauci.  I  fedeli,  che  gli  erano  at- 
torno, s'impietosirono  e  pregarono  il  loro 
vesc.  s.  Siro  di  estrarra  dalla  bocca  di  lui 
la  s.  Particola,  che  vi  stava  sospesa,  senza 
né  toccare  il  palato,  né  la  lingua.  Cosi  fu 
fatto;  e  il  giudeo,  così  liberato  da  quel  tor- 
mento, si  converti.  (Sec.  I). 

Nell'a.  525,  l'imperatore  Teodorico  fece 
iniquamente  tormentare  s.  Severino  Boezio 
(V.),  poi  tagliarli  il  capo.  È  tradizione  che 
il  santo  raccogliesse  nelle  mani  quel  tronco 
suo  capo,  si  avviasse  cosi  a  un  vicino  tempio 
e  vi  ricevesse  miracolosam.  la  s.  Eucaristia. 
Metropol.  :  Milano. 
Parrocchie:  81. 

Patrono:  ò\  Siro,  vesc.  Festa:  9  die. 
Vescovi:  Primo  vescovo  di  questa  chiesa 
è  s.  Siro  (46),  di  cui  diciamo  al  relat.  art.; 
Io  seguirono:  s.  Pompeo  (96),  aquileiese,  s. 
Giovenzio  od  Evensio  (100?),  pure  da  Aqui- 
leia,  s.  Profuturo  (230),  s.  Obediano  (332), 
s.  Giovemio  od  Evemio  li  (377),  s.  Orsi- 
cino  (397),  consacrato  da  s.  Ambrogio,    s. 
Crispino  (432),  s.  Epifanio  (466),  s.  Mas- 
simo (496),  s.  Ennodio  (511),    cui  pp.    Or- 
misda concesse  onorifici  distintivi  e  singo- 
larmente quello   del   pallio    metropolitico, 
senza  che  però  da  allora  tale  prerogativa 
passasse  ai  suoi  successori,    ciò    che    av- 
venne più  tardi,  e  precisam.  neir877,  per  con- 
cessione  di   pp.  Giovanni   Vili;    a   questi 
primi  vesc.  pavesi,  tutti  iscritti    nell'albo 
de'  santi,  tennero  dietro   altri   degni   suc- 
cessori, fra  i  quali  diciamo  de'  principali, 
ricordando:  s.  Anastasio   (668),   da  prima 
vesc.  ariano,  poi  zelante  e  virtuoso  catto- 
lico; s.  Damiano  Biscossia  (680),  cittadino 
pavese,   uomo  di  grandissima  erudizione; 
s.  Armentario  (711),   sotto  cui  fu  portato 
a  Pavia  il  prezioso  corpo    di    s.   Agostino 
(v.);  s.  Pietro  (726),  ticinese,  che    resse  la 
sua  chiesa  per  18  anni;  &.  Teodoro   (745), 
virtuosissimo  pastore;    s.  Giovanni   (801), 
di  cui  non  si   conosce    altro    che    l'epoca 
della  morte,  avvenuta  al  27  ag.  813  ;  Dio- 
dato (817),  che  trasferi  il  corpo  di  s.    Sii 
dalla    chiesa   de'   Ss.   Gervaso    e   Prota> 
alla  catt.  ;   s.  Luitfredo,   (864),  che    ress 
con  zelo  per  un  decennio  la   sua    chiesa 
Giovanni  II  (874),  cui  pp.   Giovanni   Vili 
confermò  la  ricordata  prerogativa  dell'usci 
del  pallio  ;  Giovanni  III  (884),  che  ottenne 
altri  onorìfici  privilegi  per  la   sua  chiesa 
sotto  di  lui,  la  città  fu  invasa  e  incendiata 
dagli  ungheri  ;  Pietro  III  (978),  poi  pp.  Gio 
vanni  XIV;  Guido  Curzio  (984),  ai  temp 
del  quale,  pp.  Gregorio  V  tenne  un  conc  ! 
in  Pavia  {997);  Rinaldo,  o  Reginaldo  (1014),} 

JJi  iQoa  ! 
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sotto  al  quale ,  tennesi  a  Pavia  un  altro 
cene.  (1046);  Gugliehno  (1073),  che  fu  de- 
posto per  avere  aderito  all'antip.  Guiberto; 
Guido  Pipari  (1103),  maggiorm.  dedito  alle 
armi,  che  all' eccl.  governo;  Pietro  To- 
scani (lli£>,  cisterciense;  fu  accusato  di 
essere  intervenuto  al  conciliabolo  tenuto 
in  Pavia  dall' imp.  Federigo  Barbarossa,  e 
di  avere  appoggiato  l'imp.  contro  pp.  A- 
lessandro  III;  ma  tale  accusa  sembra  priva 
d'ogni  fondamento;  s.  Lanfranco  Beccari 
(1180),  da  Groppello,  pio  e  zelante  anti- 
stite; s.  Bernardo  Balbi  (1198),  cittadino 
pavese,  e  da  prima  vesc.  di  Faenza;  la- 
sciò qualche  scritto  di  g  urisprudenza  sa- 
cra e  la  vita  del  suo  antecessore;  s.  Folco 
Scotti  (1216),  da  Piacenza,  già  vesc.  in  pa- 
tria; Guglielmo  Canefi  (12.')6),  pavese,  vis- 
suto al  tempo  iti  cui  la  città  seguiva  il 
partito  dell' imp.  Federigo  II;  fra'  Gugliel- 
mo (^entuaria  (1386).  cremonese,  pio  e  ze- 
lante pastore;  sotto  di  lui,  si  pose  la  prima 
pietra  (8  sett  1396)  della  cel.  Certosa;  Gio- 
vanni Castiglioni  (li53),  milanese,  già 
vesc.  di  Gostanza  ;  sostenne  varie  legazioni 
pontificie  :  fu  creato  card.;  Giacomo  Atn- 
maiinati  (1460),  di  cui  diciamo  al  relativo 
art.;  Ascanio  Maria  Sforza  (1479),  figlio 
del  duca  Francesco;  pose  egli  la  prima 
pietra  della  nuova  catt.  (29  giù.  1488); Fran- 
cesco Alidosi  (1503),  card.,  di  cui  pure  di- 
ciamo al  relat.  art.;Gion  Maria  dal  Monte 
(1520,  iterunt  1544),  poi  pp.  Giulio  III;  Ip- 
polito  Rossi  (1564),  poi  card.  ;  abbellì  la 
catt..  eresse  l'episcopio  e  il  seminario;  s. 
Alessandro  Sanli  (1591) ,  di  cui  diciamo 
al  relat.  art.;  Lorenzo  Trotti  (1672),  d'A- 
lessandria, che  aveva  sostenuto  onorevoli 
legazioni  pontif.;  sotto  di  lui,  avvenne  il  ri- 
trovamento (1  ott.  1695)  del  corpo  di  s.  A- 
gostino;  Iacopo  Ant.  Morigia  (1701),  di 
cui  diciamo  al  relat.  art  ;  Agostino  Ciisani 
(1711),  da  Milano,  già  are.  d'Amasia;  Fran- 
cesco Pertusati  (1724),  monaco  olivetano , 
il  quale  ebbe  speciale  incarico  (1728)  dal 
pp.  Benedetto  XIII  per  l' identificazione 
delle  ossa  di  s.  Agostino;  sotto  di  lui,  il 
sommo  pontef.  Benedetto  XLV  concesse 
(1743)  alla  chiesa  pavese  la  cospicua  pre- 
rogativa dell'unione  ad  essa  dell'  arciv. 
d'Amasia;  Carlo  Frane.  Durini  (1753),  di 
cui  diciamo  al  relat.  art.;  Gius.  Bertieri 
(1792),  da  Ceva  (dioc.  di  Alba) ,  già  vesc. 
di  Como  ;  visse  ai  tempi  delle  invasioni 
francesi  ;  Luigi  Tosi  (1822),  da  Busto  Ar- 
sizio  (dioc.  di  Milano),  che  collocò  (1833) 
nella  cappella  da  lui  fabbricata  lo  ossa  del 
8.  dottore  Agostino,  dalle  quali  poi  fu  stac- 
cato (1842)  l'antibraccio  deatro  da  donarsi 
alle  dioc.  d'Algeri  e  Ippona,  nuovamente 
eretto  a  vescov.;  fece  egli  pure  la  trasla- 
zione del  sem.  dall'  ant.  menasi,  di  S.  Pietro 
in  roelo  aureo,  «  restituì  (1843)  alla  Cer- 
tosa i  monaci  certosini,  espulsivi  dal  1782. 
Chiudono  la  serie  de' vesc.  pavesi:  An- 
gelo Ramassotti  (185(>-18.")M»,  Pietro  Maria 
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1877),  e  mons.  Agostino  Ribaldi  (12  mar. 
1877),  nato  in  Paderno  Milanese  (arcid.  di 
Milano)  il  18  febbraio  1839. 

Pavia  (Agostino  da).  Canon.  lateranese.  Si 
dedicò  specialm.  allo  studio  delia  storia 
eccles..  di  cui  ci  lasciò  alcune  opere,  t  1520. 

Pavia  (Bernardo  da).  Nato  al  principio 
del  sec.  XI .  ebbe  la  porpora  da  pp.  Ni- 
colò II  (1059),  e  da  pp.  Gregorio  VII  fu  man- 
dato in  Germania  e  partecipò  al  congresso 
dei  principi  di  Torcheim,  dove  fu  deposto 
Enrico  IV.  Non  si  hanno  altre  notizie. 

Pavoni  Lodovico.  Nobile  bresciano;  ab- 
bracciò la  carriera  ecclesiastica  e  fu  ret- 
tore della  chiesa  di  S.  Barnaba  e  quindi 
canonico  della  cattedrale.  Fondò  un  isti- 
tuto per  i  fanciulli  poveri  (1821),  a  cui  uni 
un  altro  per  i  sordomuti  (1842),  ed  eresse 
la  congregazione  dei  figli  di  Maria,  che  sog- 
giacque alla  legge  di  soppressione  (1866), 
1784  t  1  aprile  1849. 

Pavy  LoDOv.  Ant.  Vesc.  della  diocesi 
d'  .\lgeri  ;  nativo  di  Roanne.  Scrisse  sul 
Celibato  eccl.  t  16  nov.  1866. 

Paziente  (S.).  Vesc.  di  Lione  (450  o  470); 
evangelizzò  molte  provincie  della  Gallia  e 
specialm.  i  borgognoni,  f  480.  Festa:  11  sett. 

Pazienza.  Abito  da  religiosi ,  senza 
maniche  e  aperto  ai  lati. 

Piizni&ny  Pietro.  Card.  Nato  a  Gross- 
vyardein,  in  Ungheria,  da  patrizia  famiglia; 
vesti  l'abito  gesuita  e  dall' imper.  Mattia 
fu  eletto  arcivescovo  di  Strigonia  (1616). 
Ebbe  la  porpora  da  pp.  Urbano  VIII  (1629) 
e  tenne  vari  concili.  Fondò  in  Presburgo 
ed  altrove  collegi,  seminari,  università,  e 
lasciò  diverse  opere  teologiche.  1573  f  1637. 

Pazzi  (S.  Maria  Maddalena  de').  Di  no- 
bile famiglia  di  Firenze;  ebbe  nome  Cate- 
rina; essendo  il  padre  di  lei  governatore  a 
Cortona,  vi  fu  etlucata  da  quelle  religiose, 
e  tornata  in  Firenze,  rifiutò  il  matrimonio, 
ottenendo  di  entrare  neli'  ordine  del  Car- 
melo. Prese  l'abito  nel  monastero  di  S. 
Frediano  (30  gennaio  1583)  e  professò  (17 
maggio  1584)  mutando  il  nome.  Fu  per  qual- 
che anno  tormentata  da  vari  dolori  e  quindi 
ricevette  dal  cielo  molti  doni  spirituali. 
1566  t  25  maggio  1607.  Beatif.  da  pp.  Ur- 
bano Vili  (8  maggio  1626);  canonizz.  da 
pp.  Clemente  IX  (28  aprile  1669).  Festa: 
25  maggio. 

Pazzi  (Cosimo  de').  Dottissimo  vesc.  d'  A- 
rezzo  (1497),  poi  are.  di  Firenze  (1508),  ove 
tenne  un  sinodo  diocesano,  t  9  aprile  1513. 

Peacock.  Vescovo  di  Chester,  deposto 
dall'episcopato  nel  concilio  di  Lambeth, 
per  avere  sotto  nuovo  forme  insegnato  gli 
errori  di  Viclefo  (a.  1489). 

Peccato  attnale.  Dicesi  qualsiasi  li- 
bera trasgressione  della  legge  di  Dio;  può 
consistere  in  pensieri,  parole,  opere  od 
ommissioni.  Dicesi  mortale  il  peccato,  che 
toglie  la  grazia  e  l'amicizia  di  Dio,  meri- 
tando la  pena  eterna:  veniate,  quello,  che 

o|o  diminuisce  la  grazia  e  la  carità,  me- 
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un  peccato  mortale  richiedesi  materia  gra- 
ve, piena  avvertenza  e  perfetto  consenso 
della  volontà.  I  peccati,  o  meglio  vizi  ca- 
pitali, comunemente  si  riassumono  nei  se- 
guenti sette:  superbia,  avarizia,  lussuria, 
ira,  gola,  invidia,  accidia. 

Peccato  originale.  Dicesi  quello  contrat- 
to da  ciascun  uomo  in  origine,  cioè  in 
Adamo,  primo  pa- 
dre, disobbediente 
a  Dio  e  da  lui,  per 
uno  dei  principali 
misteri  della  reli- 
gione ,  trasmesso 
all'  intiera  umani- 
tà. Si  toglie  solo 
per  mezzo  del  bat- 
tesimok,  istituito  da 
G.  C. 

Peccato  re. 
Titolo  che  nelle 
loro  sottoscrizioni 
si  davano  per  u- 
miltà  gli  abati,  i 
vesc.  ed  altri  per- 
sonaggi. 

l»ecei  Giuseppe.  Dotto  e  pio  eccl.,  della 
comp.  di  G.,  card,  dal  1879;  nato  a  Carpi- 
neto,  e  fratello  al  sommo  pont.  Leone  XIII, 
il  quale  alla  morte  di  lui  (8  feb.  1890)  dettò 
i  seguenti  delicatissimi  versi  in  forma  di 
dialogo: 

losEPH  : 
lusfiliae  factum  satis  est;  adniissa  piavi; 
Ia»i    coeli  me   tempia  tenent  stellantia  ; 

sed  tu 
Cum  tot  stcstineas,  tain  grandia  mtmia , 

debes 

Tanto  plura  Deo,  quanto  malora  tulisti. 

Sunie  unimutn  ;  ficlens  cymbam  due  ae- 

quor  in  alluni  ; 

Numine  propitio   libi   sint  cum  fenore 

multo 
Felices  initi  prò  religione  labores! 
Attamen  td  valeas  olim  sublimia  coeli, 
Ultrices  fugiens  flammas,  attingere,  pru- 

dens 
Mortali ,  Ioachim ,  vitae   dum    vesceris 

aura, 

Quidqtiid  peccatum  est,   lacrimis  delere 

memento. 

Ioachim  : 

Dmm  vivatn,   fessosque  regat    dum   spi- 

ritus  artus, 

Enitar   gemitu    lacrimisque    abstergere 

culpns. 
At  tu,  qui  Superùm.  securus  luce  bearis, 
Confectum  aerumnis.,  deoexa  aestate  la- 

bantem 

Erige,  et  usque  wemor  de  coelo  respice 

fratretn, 

Quent  turbo  heu!  dudum  premit  horridiis, 

horrida  dudum 

Fluctibus   in  mediis  com.mota  procella 

fatigat. 
Leo  XIII. 
Peceraria  Iacopo.  Cardinale.  Nobile  di 
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Piacenza;  vestì  in  Francia  (1215)  l'abito 
cistcrciense  e  da  pp.  Gregorio  IX  (1231)  fu 
elevato  alla  porpora.  Fu  due  volte  prigione 
dell' imp.  Federico  II.  t  1245,  in  Roma. 

Pedena  (già  vescov.  a  parte).  Borgata 
del  litorale  veneto-istriano,  in  prov.  d'Istria; 
è  posta  sul  ciglione  dell'altipiano,  nel  punto 
che  questo  scende  precipitoso  per  un  buon 
tratto,  poi  si  stende  alla  valle  dell'Arsa. 
Si  hanno  notizie  dal  VI  sec.  di  suoi  vesc, 
che  durarono  lino  all' a.  1788,  in  cui  la  dioc. 
venne  soppressa  e  fu  incorporata  a  quella 
di  Gradisca,  poi  all'altra  di  Trieste,  di  cui 
presentemente  è  parrocchia  decanale.  La 
serie  de'  suoi  vesc.  nel  periodo  ricordato  è 
di  70  nomi. 

Pederiiales,  o  Siliceo  Gian  Martino. 
Card. Nato  in  Villagaizia  in  Ispagua  ;  studiò 
a  Parigi,  insegnò  a  Salamanca  e  da  Carlo  V 
fu  nominato  precettore  del  figlio  Filippo, 
Venne  quindi  nominato  vesc.  di  Cartagena, 
arcivescovo  di  Toledo  e  primate  di  Spagna, 
e  da  pp.  Paolo  IV  cardinale  (20  die.  1555). 
Fu  largo  e  munifico.  1497  f  1577. 

Pederoba,  oPietrHros»ia(FRA'PiER 
Maria  da).  Minore  riformato,  e  cel.  oratore 
sacro.  Lasciò  delle  prediche  e  de'  panegi- 
rici, t  6  novembre  1785. 

Pedicinl  Cablo.  Card.  Nobile  di  Be- 
nevento, entrò  nella  prelatura  e  da  pp. 
Pio  VII  fu  creato  card.  (1823).  2  nov.  17U0 
t  19  nov.  1843. 

Pedrnsl  Paolo.  Di  Mantova;  gesuita; 
numismatico.  1644  f  20  gen.  1720,  a  Parma. 

Peduino  o  Pavino  (S.).  Nato  nel 
Maine;  abbracciò  lo  stato  monastico  e  fu 
priore  di  s.  Vincenzo  a  Mans,  nel  mona- 
stero fondato  da  s.  Damnolo.  Visse  alla 
(ine  del  VI  secolo.  Festa:  15  novembre. 

Peg:iia  0  Pega  (S.).  Discendente  dai 
re  di  Mercia,  sorella  di  s.  Gutbaco;  menò 
vita  solitaria  e  penitente  in  un  villaggio 
del  Noithampton,  che  prese  poi  il  suo  nome. 
t  719,  a  Roma.  Festa:  8  gennaio. 

Pelacani  Gioachimo  (S.).  V.  Gioach.  (S.). 

Pelag^allo  Carlo.  Cardinale.  Nobile  di 
Fermo,  percorse  la  carriera  prelatizia  e  da 
pp.  Pio  VII  ebbe  la  porpora  (1816)  e  la  sede 
di  Osimo.  31  marzo  1747  f  6  sett.  1822. 

Pelag:ia  (S.).  Cristiana  di  Antiochia; 
si  gettò  quindicenne  dal  tetto  della  casa  per 
isfuggire  i  persecutori,  che  avevano  invasa 
la  sua  abitazione,  trovandosi  la  pia  fanciul- 
la senza  alcuna  difesa  e  in  pericolo  di  per 
dere  la  propria  virtù,  f  311.  Festa:  9  giù. 

Pelagia  (S.).  Era  commediante  di  rara 
bellezza  in  Antiochia  e  fu  convertita  da  s. 
Nonno,  vesc.  di  Edessa:  ricevuto  il  battesi- 
mo, si  ritirò  a  Gerusalemme  in  una  grotta 
del  monte  Olivete.  Sec.    V.   Festa:  8  ott. 

Pclaj;:iani.  Eretici  del  IV  secolo,  se- 
guaci dei  monaco  inglese  Pelagio,  che  in- 
segnò i  suoi  errori  in  Roma  e  in  Africa; 
condannati  dal  conc.  di  Lidda  (400),  di  Car- 
tagine (418)  e  di  Efeso  (431)  e  dai  pp.  s.  In- 
nocenzo I,  s.  Zosimo,  s.  Bonifacio  I  e  s. 
Celestino   I.  Furono  combattuti   special- 
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mente  da  s.  Agostino.  Negavano  il  peccato 
originale,  la  necessità  della  grazia  e  della 
preghiera  e  sostenevano  che  l'uomo  può 
salvarsi  col  solo  libero  arbitrio.  Una  forma 
mitigata  di  pelag.,  ma  sempre  ereticale,  fu 
il  semipelag.,  introdotto  da  Giovanni  Cas- 
EÌanodi  Marsiglia  (Vsec);  ammetteva  il  pec- 
cato orig.  e  concedeva,  come  conseguenza 
di  questo,  soltanto  un  indebolìm.  dell'umana 
natura:  fu  condannato  (529)  ad  Arausio. 

Pelas'ini.  Setta  d'eretici,  sorta  a  Mi- 
lano nel  XVII  sec.  e  cosi  chiamata  dal  ra- 
dunarsi, che  essi  facevano  nella  chiesa  di 
S.  Pelagia.  sotto  la  direzione  di  un  tal  Gia- 
c  riio  Filippo.  Dicevano  sé  stessi  predesti- 
>  reprobi  gli  altri;  ammettevano  come 
ri  i  peccati  commessi  per  retto  fine: 
_  rano  l'orazione  mentale  illustrare  più 
ciie  la  sacra  Scrittura,  e  doversi  pregiare 
più  che  r Eucaristia;  e  facevano  di  tali 
altri 'riprovevoli  insegnamenti. 

Pelagio  (S.i.  Vesc.  di  Laodicea  nella 
Siria  nel  sec.  IV.  Difese  con  tutto  il  vigore 
la  fede  della  chiesa  contro  gli  ariani.  Fu 
esigliato  iu  Arabia,  poi  richiamato.  Non  si 
conosce  l'epoca  della  sua  morte.  Festa: 
25  marzo. 

Pelagio  I.  LXII  pp. 
Alla  morte  di  pp.  Vi- 
gilio, cui  successe,  i  fe- 
deli non  volevano  ri- 
conoscerlo come  som- 
mo pontefice,  per  l'ac- 
cusa, che  gli  si  faceva, 
d'  essersi  unito  ai  per- 
secutori del  predeces- 
sore, cagionando  la 
prematura  morte  del 
medesimo.  L'  accusa 
non  aveva  consistenza, 
lavendo  anzi  fino  allora 

r'elagio  patito   assai  più   che  non  Vigilio 
tesso;  ebbe  quindi  poca  pena  a    giustifi- 
linanzi  al  popolo,  del  fatto  attribui- 
Non  sono  ad  ammettersi  altre  accuse, 
^li  poi    in    seguito,  e    ben    più  gravi, 
dugii  eterodossi  circa  la  sua   fede,  quasi 
che   egli   potesse  sospettarsi  d'eresia.   Ci 
baista  a  ciò  l'epigrafe, 
dì  cui  la  chiesa  onorò 
la  sua  tomba,  e  in  coi 
si  legge  tra  altro:  Re- 
etor  aposlolicae  fidei 
veneranda  r  et  exit 
dogmata  quae  clari 
constHuere  patris. 
M":i  il  3  marzo  560. 
Ikfioli.LXVpp. 
a  Koma  da  an 
vesti  1  abito  be- 
ueJcttino.  e  fu  quindi 
eletto  pp.  (:ìO  nov.  578). 
Trasportò  la  sede  pa-  Pelaffio  II. 

Inarcale  da  Aquileia  (Z>a  nna  itampa  attt.). 
a  Grado  (579)  ;  impose 
1'  obbligo  di  recitare  l'officio  dÌTino;  e  notò 
nei  diplomi  il  tempo  dell'  indisione.  Sotto 


Ptlmgio  1. 
(Da  una  *t.  ani.). 
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di  lui,  la  chiesa  fu  travagliata  da  molte 
turbolenze,  t  8  febbraio  590. 

Pelagio.  Monaco  britannico;  famoso  ere- 
tico del  secolo  V.  Incominciò  a  spargere 
le  sne  dottrine  circa  1'  anno  405.  Tra  gli  al- 
tri errori  sosteneva  l' inesistenza  del  pec- 
cato originale  e  la  conseguente  inutilità 
della  divina  grazia.  Fu  confutato  magi- 
stralmente da  s.  Agostino  e  da  s.  Gerolamo, 
e  finalmente  condannato  da  pp.  s.  Zosimo 
l'anno  418.  t  verso    la.  420.  in  Palestina. 

Pellesriuasslo.  Viaggio  di  di  voz.  e  di 
penitenza  che  si  fa  ai  principali  santuari  e 
ad  altri  luoghi  di  pietà.  Il  nome  viene  da 
peregrintis,  viandante.  Erano  in  uso  anche 
presso  gli  antichi,  e  sono  celebri  quelli  dei 
maomettani.  Tra  i  cristiani  incominciarono 
sotto  Costantino ,  il  grande ,  e  si  fecero 
quindi  più  frequenti  e  furono  regolati  da 
norme  speciali.  In  Roma  furono  eretti  ospizi 
appositi  per  accogliere  i  pellegrini;  il  pri- 
mo risale  a  pp.   s.   Simplicio  (467). 

Pellegrini  Giuseppe.  Di  Verona:  ge- 
saita;  oratore  sacro.  1718  f  1799. 

Pellefnriuo  (S.).  Mandato  a  predicare 
nelle  Gallie  da  pp.  s.  Sisto  II  (260)  fu  il  primo 
vesc.  di  Auxerre,  e  subi  il  martirio  sotto  il 
regno  di  Diocleziano,  t  304.  Festa:  16  raag. 

Pellegrino  (S.).  Princ.  irland.;  rinunciò  al 
trono  e  reduce  da  un  pellegrinaggio  in  Ter- 
rasanta,  si  ritirò  in  an  romitaggio  negli  Ap- 
pennini presso  Modena,  t  643.  Festa:  1  ag. 

Pellegrino  Giax  Luigi.  Di  nob.  fam.  vero- 
nese. Gesuita.  Emulo  nella  predicaz.  dei  più 
valenti  oratori  dell'epoca.  Dettò  vari  pane- 
gìrici, encomiati  per  bello  stile,  e  alcuni  poe- 
metti in  versi  sciolti.  171S  f  tS  aprile.  1799. 

Pellegrino    ed 


ETangelÌ8U(Bb.). 
Pii  compagni  a- 
gostiniani  nelmo- 
nast.  di  Montorio 
presso  Verona. 
(Sec.  XIII.. 

Pellestriua 
{Sant.dis.M.in}. 
V.  Palestbixa. 

Pelnslo  (Isi- 
DOBODA).Nob.  egi- 
ziano distribuì:: 
gliaveri  ai  poveri, 
si  ritirò  in  un  e- 
remo  presso  Pelu- 
sio,  ove  visse  san- 
tam.  Scrìsse  mol- 
te op.,  ma  non  re- 
stano che  le  nu- 
merose sue  lettere,   t    449.    Festa:  4  feb. 

Pemene  o  PiM(ore(S.).  Nato  iu  Egitto, 
si  ritirò  con  sei  fratelli  nella  solitudine  di 
Sceti  (385),  donde  passò  a  Terenulh  (395). 
Visse  tra  le  più  austere  penitenze  e  resse 
la  comunità,  cosi  da  esser  chiamato  il  mo- 
dello dei  monaci,  f  451.  Festa:  27  agosto. 

Pendola  Tomaso.  Dì  Genova:  delle 
Scuole  Pie;  celeberrimo  educatore  dei  eor- 
domuti  in  Siena.  1800  f  12  feb.  1883. 
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PENE  ECCLESIASTICHE 

Pene  ecclesiastiche.  Il  diritto  ca- 
nonico distingue  le  pene  spirituali  e  tem- 
porali: le  prime  sono  la  censura,  l'irrego- 
larità, la  deposizione,  la  degradazione,  l'im- 
posizione di  certi  esercizi  di  pietà:  le  altre, 
le  limosine,  ammende,  bando,  tortura,  pri- 
vazione di  voto  inun  capitolo, dibenefizio  ec. 

Penitenti.  Sono  cosi  detti  1  religiosi 
del  terz' ordine  francescano,  alcune  confra- 
ternite, e  congregazioni  femminili. 

Penitenti  d'  Orvieto.  Ordine  di  re- 
ligiose in  Italia,  che  hanno  le  stesse  osser- 
vanze e  lo  stesso  vestito  delle  carmelitane 
scalze.  Loro  fondatore  fu  Ant.  Simoncelli, 
gentiluomo  d'Orvieto,  che  fece  fabbricare 
nella  sua  città  una  casa  destinata  dapprima 
a  raccorre  le  fanciulle  povere  abbando- 
nate; poi,  nel  1662,  la  casa  fu  eretta  a  mo- 
nastero, per  rinchiudervi  donne  di  cattiva 
condotta,  che  intendevano  di  fare  penitenza. 

Penitenti  pnbbUci.  Erano  detti  ne' 
primi  tempi  della  chiesa  i  cristiani  con- 
dannati dall'autorità  ecclesiastica  a  pene 
canoniche,  per  gravissimi  delitti  pubblici. 
Dividevansi  in  flentes  (o  piangenti,  quelli 
che  stavano  alla  porta  delle  chiese,  inter- 
detti dall' entrarvi,  e  si  raccomandavano 
alle  preghiere  dei  passanti),  audientes  (o 
ascoltanti,  erano  ammessi  ai  sermoni  che 
tenevansi  in  chiesa),  prostrati  (potevano 
rimanere  in  chiesa  prostrati  a  terra  mentre 
si  pregava  per  essi)  e  consistenti  (potevan 
rimanere  in  chieda  in  piedi,  ma  non  an- 
cora partecipare  alla  corriunione). 

Penitenza (6"acfa»neM<odeiia).  V.  Con- 
fessione. 

Penitenza  sacrarne n- 
tiilc.  Dicesi  l'opera  buo- 
na prescritta  dal  confes- 
sore al  penitente  ad  e- 
spiazione  parziale  dei  pec- 
cati commessi  e  a  rime- 
dio preservativo  per  la 
vita  nuova  da  farsi. 

Penitenza  (  Giovanni 
della).  Fondatore  del- 
l'ord.  della  penitenza  (v.). 

Penitenza  (Ordine   re- 
ligioso  della).  Detto  an- 
che degli  scalzetti.    Fon- 
dato  da  Giovanni  Varel- 
la  y  Losada  (Il  dio.  1723 
t  24  maggio  1769),  nobile 
di  Brigos    in   Ispagna  ,   il  della  penitenza. 
quale    militò    in  Italia  e 
ritiratosi   in    un    convento    di    Salamanca 
(17i9)   per   ispirazione  della   Clarissa  suor 
Rosa  del   Castiglio,  scrisse   la   regola   del 
nuovo   ordine,  erigendo  conventi  a  Roma 
e  a    Ferrara.    La    regola  fu    approvata  da 
pp.  Pio  VI  (21  niag.  1784):  i  religiosi  si  di- 
cono anche  nazareni,  professano    la    po- 
vertà,   vivendo    di  limosine   quotidiane,  e 
vestono   di   saio   oscuro   con    mantello    e 
cappuccio. 

Penit<^iiKÌali  (Canoni).  Erano  le  an- 
tiche leggi  ecclesiastiche  contro  i  delitti  pub- 
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blici  commessi  da  cristiani.  Erano  tali  ca- 
noni severissimi  e  terribili,  e  danno  un'idea 
della  perfezione  alla  quale  dovevano  esser 
giunti  i  cristiani  nei  primi  secoli  della  chiesa. 
Si  può  consultare  su  questo  argomento 
l'opera  De  administratione  sacramenti 
poenitentiae,  del  Morin. 

Penitenziere.  Confessore,  e  propria- 
mente quello  che  ha  autorità  di  assolvere 
dai  casi  riservati  al  vescovo  ed  è  stabilito 
nelle  chiese  cattedrali.  Ila  origine  dal  fatto 
che  nei  primi  tempi  confessava  il  solo  ve- 
scovo, che  delegò  quindi  un  prete  canonico 
ad  aiutarlo  e  concesse  l'autorità  ai  parroci. 
Il  penitenziere  maggiore  in  ogni  diocesi  fu 
istituito  nel  sec.  XllI  da  pp.  Innocenzo  III. 

A  Roma  tale  officio,  di  origine  apostolica, 
fu  affidato,  credesi,  la  prima  volta  (1273),  da 
pp.  Gregorio  X  a  un  cardinale,  ed  è  una 
delle  più  importanti  cariche  della  chiesa. 
Nelle  chiese  cattedrali  vi  sono  penitenzieri 
di  varie  lingue. 

Penitenzieria  apostolica.  Il  pri- 
mo tribunale  della  s.  Sede,  presieduto  dal 
cardinale  penitenziere  maggiore.  Si  crede 
istituita  da  pp.  s.  Cornelio  contro  i  nova- 
ziani  (25i),  e  si  compone  di  officiali  eccle- 
siaftici,  che  portano  il  nome  di  reggente, 
teologo,  datario,  canonista,  correttore,  si- 
gillatore,  oltre  che  di  segretari  e  archivisti 
in  vario  numero.  Il  tribunale  concede  as- 
soluzioni da  censure  e  dispense  da  voti, 
impedimenti,  ec. 

Penn  Guglielmo.  Fu  nel  1718  uno  dei 
capì  dei  quaccheri  (v.),  ed  è  riguardato 
come  il  loro  fondatore. 

Penna  (Francesco  Orazio  della).  Di 
Macerata  nelle  Marche;  cappuccino;  mis- 
sionario nel  Tibet.  Lasciò  preziosi  mano- 
scritti suir  Alfabeto  tibetano.  1680  t  20 
luglio  1747. 

Pennabilli  (Sant.diS.  M.  Novissima 
delle  Grazie  a  Monte  Feltro,  detto).  In  un'i- 
strumento  legale,  rogato  il  6  nov.  1432,  si. 
legge  la  seguente  iscriz., trovata  sul  rovescio 
del  sepolcreto  dell'altare  di  S.  Maria  delle 
Grazie,  nella  chiesa  di  S.  Cristoforo: 
Anno  Domini  MCCXII  tempore 

PaPAE    AuNOBII    -    veniente    -    RESEDIT 

Hic  DE  Roma  sancta  dedicavi! 

ISTOC  ALTARE    AD  HONOREM   VlRGINIS  MaRIAE 

quod  altare  nuncupatum  fuit 
Sancta  Maria  Novissima  de  gratiis 
In  quo  posuit  cultum  dies  omni  die 

Indulgentiae  et  totidem  annos. 
I    padri   agostiniani   funzionarono   detto 
santuario  dal  1390  al  1810.  Due  iscrizioni, 
un  libro  antico,  conservato   nell'Archivio, 
la  tradizione  e  gli  storici  affermano  che  la  e. 
Immagine  fu  vista  piangere  dall'occhio  de- 
stro il  20  marzo  1489.  È  pure  attribuita  a-i 
detta   Vergine    la    liberazione    della   città'' 
dalle  invasioni  e  dai   due  assedi   del  1517'' 
e  del  1522.  Riportiamo  a  questo  proposito 
l'iscrizione: 

Anno  Domini  MDXVII  et  anno  MDXXII 
die  pesto  Divi  Sirkni  Fopulum    hunc  no- 
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STIB1TS  COAKGVSTATini,  BIS   OBSBSSDJi,  Clk- 

xESTfssnu  YiBeo  dki  Gsxmux  di  koiiibcs 

rlSA   XIBO  SPLKtTDORK  Fin^KSS,  DITDIO  XATC, 
EJCTEBRITIS  BOSTIBDS  PBOTKXITAC  UBXHATIT. 

losrandito  il  saatiiarìo,  fa  concessa  la 
solenne  incoroaaxìone  della  dirina  imm. 
nel!'  a.  1707.  (Cfr.  Iacopo  Martino.  Michele 
Vanzi  e  Math.  Ma^ani  Pinnensis). 

PeanafArt  (S.  RAOtoBiM  be').  Nato  in 
Barcellona:  insegnò  filosofia  in  patria  •  a 
Bologna,  donde  tornò  a  Barcellona  (1219) 
per  entrare  nel  clero  regolare  e  qnindi  nel- 
l'ordine dei  predicatori  (1282).  Scrisse,  per 
invito  di  ».  Domenico,  la  prima  somma  dei 
casi  di  coscienza.  Chiamato  a  Roma  da  pp. 
Gregorio  IX  (1230),  continuò  l'opera  di  Gra> 
ziano,  completando  le  decretalL  O>llaborò 
inoltre  coi  ss.  Pietro  Molaaeo  (v.)  e  Rai- 
monde  Nonnato  (t.  RAmoano  N.)  per  1'  or- 
dine della  redenzione  degli  scUaTi,  e,  dopo 
arèr  rìcoaato  il  TescoT.  di  Tarragona.  of- 
fertogli da  pp.  Gregorio  IX.  morì  colmo  di 
meriti  e  di  rirtà ,  nella  veneranda  età  di 
qoasi  cento  annL  1175  f  6  gennaio  127S. 
Canonizz.  da  pp.  Clemente  ^11  (1G61).  Fe- 
sta: 23  gennaio. 

PeiiBs  San  Ci*TMiini  (B.  Giovamn 
Di}.  Nato  in  diocesi  di  Fermo;  entrò  nel- 
l'ordine francescano,  e  fu  mandato  a  fondar 
conventi  in  Provenza  e  Lingnmdoca,  dondte 
fa  richiamato  in  patria  dopo  S  lastrL  1201 
t  3  aprile  1371.  Festa:  5  ottobre. 

PeMBe  (già  veseov.  a  porte).  Città  in 
prov.  di  Teramo  ;  sorge  sopra  dae  eminenti 
colli,  tra  gli  Appennini  e  i  fiomiceUi  Tavo 
e  Sino,  che  scatariscono  dal  Monte  Como, 
e  vanno  a  perdersi  nel  Selino  maggiore. 

II  vangelo  fn  ivi  predicato  da  s.  Patrasso, 
ano  de°  72  discepoli,  che  credesi  vi  fosse 
anche  primo  vesc.  Fra  i  suoi  sacri  pastori, 
la  serie  dei  qaali  fino  all' a.  12ó2  e  di  16 
nomi,  è  da  ricordarsi  s.  Amaataaio  (1215), 
cel.  per  virtù  e  miracoli. 

Neil' a.  12Ó2.  essendo  stata  eretta  a  ve- 
scovado la  chiesa  di  Atri  Cv.),  qaesta  venne 
anita  a  Penne,  come  si  ha  presentemente. 

£dif.  sacri:  La  cattedrale,  dedicata  a 
S_.  Maria  degli  angeli,  sotto  l'invocazione 
di  s.  Massimo,  le  spoglie  dal  quale,  unita- 
mente a  quelle  de'  saoi  compagni  di  mar- 
tirio e  di  8.  Anastasio,  vesc,  ivi  si  con- 
servano onorevolmente  e  si  venerano  con 
molta  divorione:  l'episeopto;  e  il  aeiNJNarfo. 

Patrono:  S.  Ma*»imo,  levita  e  n»artire. 

Penne  ed  Atri  {Chiede  unite,  «eseov.).  V. 
Atri  e  Pkxse. 

Peasab^n  Mavbo.  Di  Venezia;  dome- 
nicano: pittore.  1486  t  1&30. 

Peasier*.  Qualsivoglia  atto  della  men- 
te, come,  per  es.,  l'atto  dell'intendere,  del 
riflettere,  del  giudicare,  ec.,  si  chiama  poa» 
siero.  Il  pensiero  quindi  non  è  nn  atto  Ma- 
teriale, come  falsamente  insegnano  i  ma- 
terialisti, ma  i  «n  atto  affatto  apirìtaale. 
E  di  vero,  qualsivoglia  atto  viene  specifi- 
cato dal  suo  oggetto;  ma  l'oggetto  del  pen- 
siero è  rNMieeraale  (v.),  il  quale  è  imma- 
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teriale;  donque  anche  11  pensiero  è  imma- 
teriale. Inoltre  Tatto  materiale  non  pnò 
seUeracsi  dalla  materia;  ma  il  pensiero  si 
porta  in  Dio  e  negli  angeli,  che  sono  spiri- 
tnali  ;  dunque  an<£e  il  poisiero  è  spiritòale. 
Egli  è  Tcro  che  per  pensare,  e«mie  dice  s. 
Tommaso,  è  necessaria  Peperà  deDa  im- 
maginazione e  quindi  aneke  del  cervello, 
in  quanto  è  l'organo  della  lanlasia;  il  cer- 
vello però  non  è  la  caasa,  ma  solo  la  con- 
dizioue  necessaria  del  pensiero,  finché  l' a- 
nima  nostra  è  nnìta  al  corpo.  Dì  qui  segue 
che,  sospese  le  fusioni  del  cerrello,  come  nel 
sonno  profondo,  si  sospende  anche  il  pensie- 
ro; e  che,  alterate  le  fonzionl  del  cervello, 
come  nei  pazzi,  anche  il  pensiero  sì  altera. 
Peatapali.  Divisione  dell'Italia  bizan- 
tina, comprendente,  a  quanto  pare,  le  città 
di  Ancona,  Pesaro,  Fano,  Umana  ed  Osi- 
mo;  altri,  inrece  dd  Oslmo,  mette  RiminL 
Peatecasta.  Festa  solenne  in  cui  si 
eeiebia  la  venata  dello  Spirito  santo  sogli 
apostoli,  ònqaanta  giorni  dopo  la  Pasqua. 
La  discésa  della  Spirito  Paracleto,  scolta 
dalla  predicazione  di  s.  Pietro  e  dalla  con- 
versione dì  ottomila  persone,  avvenuta  alle 
parole  dì  questi,  è  mira bilm.  descritta  negli 
Atti  degU  AgoitoU.  D  aestro  Manzoni,  nel 
canto  della  naleeosfe,  canta: 
<  Come  la  luce  rapida 

Piove  di  coaa  ìa  cosa 

£  I  color  vari  suscita. 

Ovante  si  riposa; 

"Tal  risonò  molteplice 

La  voce  dello  Spiro; 

L'Arabo,  il  Parto,  il  Siro 

In  suo  semon  l'ndL  » 
n  nome  in  greco  nc»ifiea  mtquati^mmto, 
e  le  fa  dato  perchè  sì  celebra  50  giorni 
dopo  la  Pasqua.  Presso  gli  ebrei  era  la  fe- 
sta delie  primizie  primaverili  e  delia  legge, 
in  memoria  della  legge,  data  loro  sul  monte 
Sinai  50  giorni  dopo  l'u- 
sciU  dall'Egitto.  Il  digiu 
no  alla  vigUia  è  di  ori- 
gine apostolica,  e  nella 
rhiwsB  ambrosiana  fu  sop- 
presso da  s.  Ambrogio  e 
poi  ripristinato.  Per  que- 
ste feste  fa  stabilite  dalla 
consaetudine  (e  a  Milano 
da  s.  Cario)  la  cresima  so- 
lenne che  si  fa  però  an- 
che nelle  visite  pastoralL 
La  Pentecoste  dicesi  an- 
che paa<p»a  delie  rote. 

PeaeUa.  frasso  i  ro- 
mani, era  una  seyraweste 
a  guisa  di  mantello.  Y. 
Abito. 

Papaataal  i  Eretici  catafrigf,  montani- 
ati,  ec,  cosi  detti  perchè  sostenevano  un'ap- 
parizione di  Gesù  nella  loro  citte  di  Pe- 
pnza,  io  Frìgia. 

Peratlei.  Erei.  cristomachi  del  sec.  Il, 
così  detti  da  Eufrate,  della  città  di  Pera, 
nella  Cilicia. 


A.  «fi  |M««/a. 
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Perboyre  Giov.  Gabriele   (B.).  Prete 
della  congr   della  missione,  nato  a  Puech 
(dioc.  di  Cahors).  Fu   direttore    del  semi- 
nario interno  della  congreg., 
poi  missionario  nell'HoNan 
e  nell'Hou-Pe   (Cina).  Arre- 
stato  (1839)  nella  peisecuz. 
contro    i    cristiani ,    sofferse 
ogni  patimento  con  dolcezza 
e  con  pazienza   ammirabili; 
fu    mandato    dai    mandarini 
d'  uno  in  altro  luogo,  e  final- 
mente nell'Ou-Tchang-Fou, 
dove  sostenne  glorioso  mar- 
tirio per  la  fede,  essendo  ivi 
dopo  lunghe  sofferenze,  stran- 
golato. 6  gen.  1802  t  11  sett. 
1840.   Fu  beatificato   da  pp 
Leone  XIII  il  io  nov.  1889. 

Percoto  Gian  Maria.  Di  B.G.Perhoyre. 
Udine;  missionario  in  Bir- 
mania; scrisse  un  Dizionario  e  una  Gram- 
matica latino-birmana.  1729  f  1776,  ad  Ava 
..^«Tfjono- Remissione  de' peccati  o  me- 
glio, della  pena  di  essi,  mediante  spec.  indule 
Non  e  fuori  caso  il  rilevare  come  il  no-" 
stro  Dante  chiami  perdoni  le  chiese,  e  i 
santuari,  ov'e  l'indulgenza  (Pwrp  XIII  62) 

«  Cosi  11  ciechi,  a  cui  la  roba  falla,' 
btannoa  perdoni  a  chieder  lor  bisogna  ec  » 
Perdono  d'Assisi.  V.  Angeli,  (ii^e- 
sia  eh  S.  M.  degli).  ^ 

Peregro  Camillo.  Sacerdote  milanese  ; 
musicista.  Sec.  XIV. 

^  *"?"!* t"  <>«n»ascenl  Alessan.  (Car- 
dinale). Nipote  di  pp.  Sisto  V,  fu  da  lui 
creato  cardinale  appena  quindicenne  (1385) 
eresse  chiese  e  monumenti,  e  fu  largo  coi 
poveri;  tenne  la  legazione  di  Bologna  t  2 
giugno  1623.  6  »•  t  -5 

Peretti  Felice.  V.  Sisto  V,  pp. 
Peretti  Montalto  Francesco.  Card   Pro- 
nipote di  pp.  Sisto  V;  ebbe  la  porpora  da 
pp.  Urbano  Vili  (1641).  1596  t  1655. 

Perfetti.  Vari  eretici,  nella  pretensione 
di  professare  una  credenza  capace  di  con- 
durre a  salvezza,  si  arrogarono  tale  nome 
Perfetto  (S.).  Nato  a  Cordova  in  An- 
dalusia; fu  ordinato  sacerdote  nella  chiesa 
di  b  Aciselo,  e  si  dedicò  ad  ammaestrare  i 
todeli  soggetti  ai  maomettani,  i  quali,  du- 
rante le   feste  pasquali,  imprigionatolo,  gli 
lec^ro  subire  il  mart.  f  860.  Festa:  18  apr. 
Pergamo.  Sinonimo  di  pulpito. 
Perg-ol».  Città  in   prov.   di   Pesaro  e 
Urbino,  fabbricata  in  piano,  presso  il  c»n- 
"•lente  del  Cinischio  col  Cesano,  a  maestro 
da  Pesaro,   a  libeccio    da  Sinigaglia,   o   a 
greco  da  Cagli.  Essa  non  è  di  antica  ere- 
zione, risalendo  la  sua  origine  al  XIII  sec; 
di  data  più  recente  è  il  suo  vescov.,  poiché 
tuvvi  piantata  l'a.  1818  da  pp.  Pio  VII,  il 
quale  uni  la  nuova  dioc.  a  quella  di  Cagli. 
11  suo  territorio  dapprima  era  soggetto  al 
vesc.  di  Gubbio;  il  vesc.  di    Nocera  avea 
giurisdizione  sulla  parrocchia  di  S.  Onofrio, 
e  quello  di  Cagli  sull'altra  di  S.    Biagio; 
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in  una  piccola  parte  esercitava  pure  la  sua 
giurisdizione  l'abate  di  Nonantola  (v  ) 

Degna  di  menzione  è  in  essa  la  catte- 
arale,  fabbricata  poco  dopo  l'a.  1258,  ab- 
be  lita  da  moderni  restauri,  e  decorata  dì 
un  elegante  facciata.  Ha  per  suoi  protettori  i 
ss.  Secondo,  Agapito  e  Giustina,  dei  quali 
possiede  del  primo  la  testa  e  degli  altri  i 
sacri  corpi;  esistevano  prima  quelle  pre- 
ziose reliquie  in  una  chiesa  vicina  a  Gubbio 
e  vennero  qui  trasferite  su  di  un  carro  ti- 
rato da  indomiti  tori,  nel  1283. 

Nel  recinto  di  questa  dioc.  sta  il  cele- 
bratissimo  monastero  di  Fonte  Avellana, 
in  CUI  conservasi  l'insigne  reliquia  della 
s.  Croce  col  suo  prezioso  reliquiario  di  la- 
voro greco,  che  prima  apparteneva  al  mo- 
nast.  de'  camaldolesi  di  S.  Michele  di  Mu- 
rano, presso  Venezia. 

Perigrord  Talleyrand  Alessandro. 
Cardinale.  Nato  a  Parigi;  nominato  cap- 
pellano del  re,  ebbe  da  pp.  Clemente  XIII 
la  sede  titolare  di  Traianopoli  (1766)  e  di 
Ueims  (1777);  segui  neil'esiglio  i  Borboni, 
e,  alla  restaurazione,  fu  creato  pari  di  Fran- 
cia, e  da  Pio  VII  cardinale  e  are.  a  Parigi 
(1817).  18  sett.  1737  t  20  ottobre  1821. 
Periodo  tirlnllano.  V.  Calendari. 
Peripatetica  (scuola).  Fondata  da  A- 
ristotele  (v.),  in  un  ginnasio  di  Atene,  detto 
Liceo,  perchè  vicino  al  tempio  di  Apollo 
I  Licio.  Fu  poi  chiamata  peripatetica  (dal 
greco  nsQinaTÉcù  =  passeggio),  perchè  Ari- 
stotele soleva  dare  le  sue  lezioni  passeg- 
giando sotto  i  portici  e  nei  giardini  del  Li- 
ceo ,  il  quale  da  ciò  fu  detto  anche  Pe- 
rtpato. 

Peroni  Giuseppe.  Abate  parmense;  pit- 
tore, t  1776.  ' 

Perotto  Nicolò.  Da  Sassoferrato;  are 
di  Manfredonia  (U58);  filologo,  teologo  ed 
oratore.  Scrisse:  lìudimenta  grammati- 
ces,  Cornucopia,  sive  commentarla  Un- 
guae  latinae.  1430  f  1^80. 

Perpetua  (S.).  Giovine  dama  cartagi- 
nese; fu  dal  governatore  Flaviano  posta  in 
carcere  con  Felicita,  Revocato,  Saturnino 
e  Saturo,  e  con  questi  subì  il  martirio  delle 
fiere,  durante  le  feste  per  l'incoronazione 
di  Geta.  Scrisse  con  s.  Felicita  gli  alti  del 
martino  fino  alla  vigilia  della  morte,  f 
203.  Festa  :  7  marzo. 

Perpetuo  (S.).  Nato  da  famiglia  se- 
natoria, fu  eletto  ve.scovo  di  Tours  (460). 
Eresse  una  chiesa  a  S.  Martino  (473);  con- 
vocò sinodi,  e  distribuì  i  suoi  averi  ai  po- 
veri, t  30  die.  490,  ovvero  1  gennaio  491. 
Perpetuo  {Calendario).  V.  Calendari. 
Perrla  Sebastiano  (  Ven.).  In  religione 
fra' Paolo  da  Cuglieri ,  sua  patria.  Pro- 
fessò (1672)  la  regola  de'cappuccini  nel 
convento  d'Ozieri;  di  là  passò  in  quello 
della  sua  città  nativa,  ove  tenne  l'umile 
officio  di  cercatore ,  esercitandovi  ogni 
virtù  in  grado  eroico  e  compiendo  prodigi 
tali  da  essere  celebrato  col  nome  di  tau- 
maturgo di  Cuglieri.  1650  f  1726. 
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Perrone  Giov.  Pietro.  Di  Chieti:  teo- 
logo. Scrisse  :  Praelectiones  theologicae. 
1794  t  29  agosto  1876. 

Perry  Stef.  Gius.  Di  Londra;  gesuita; 
astronomo  e  direttore  dell'osservatorio  di 
Stoneyhurst.  1833  t  27  dicembre  1889. 

Persecnzioui  della  chiesa.  Si 
chiamano  con  tal  nome  i  tempi,  in  cui  gli 
imperatori  romani  o  i  principi  eretici  ten- 
tarono di  soffocare  nel  sangue  la  religione 
cristiana;  furonoffeneraZi  se  a  danno  di  tutta 
la  chiesa,  o  parziali  se  limitate  ad  alcuni 
luoghi.  Le  generali  furono  10,  mosse  dagli 
imp.  romani  nei  primi  quattro  sec,  ossia  da: 

Nerone  (,63-68), 

Domiziano  (90-96), 

Traiano  (97-116), 

Adriano  (118-129), 

Antonino  e  Lucio  Vero  (138-153), 

Settimio  Severo  (199-211), 

Massimino  (235-238), 

Decio  (249-251), 

Valeriana  e  Gallieno  (257-260), 

Aureliano   (273-275) , 

Diocleziano  e  Massimiano  (284-305). 

Alcuni  vi  aggiungono  quelle  di  Marco 
Aurelio  (161-174)  e  di  Giuliano  (361-363). 
Parziali  furono  quelle  giudaiche,  in  Pale- 
stina (primi  secoli),  di  Persia  (343),  dei 
V^andali  (437-504),  degli  iconoclasti  (se- 
colo Vili),  delle  investiture  (sec.  XI  e  XII), 
di  Inghilterra  (XVI  sec),  del  Giappone , 
della  Cina,  ecc. 

Persico  Ig.nazio.  Card.  Nato  in  Napoli; 
vesti  l'abito  cappuccino  a  Sorrento,  e,  an- 
dato missionario  nelle  Indie  (1846),  fu  eletto 
vescovo  titolare  di  Grazianopoli  da  pp. 
Pio  IX  (18  marzo  1854),  che  gli  afQdò  una 
missione  importante  nel  Canada  e  nel  Ma- 
labar.  Fu  quindi  successivamente  vesc.  di 
Savannah  (1870),  di  Bolina  (20  giù.  1874)  a 
di  Sora  (20  marzo  1879),  e  are.  titolare  di 
Damiata  (14  marzo  1887).  Inviato  in  mis- 
sione straordinaria  in  Irlanda  (1887),  stese 
una  memoria  del  viaggio.  Nominato  se- 
gretario di  propaganda  (1891),  ebbe  da  pp. 
Leone  XIII  la  porpora  (gennaio  1893).  30 
gennaio  1823  f  1896. 

Penitela  {arcitesc).  Capoluogo  di  pro- 
vincia e  centro  dell'  Umbria.  Giace  sopra 
un  amenissimo  colle,  non  molto  lungi  dal 
Tevere,  e  a  13  ehm.  circa,  a  levante  ,  dal 
Trasimeno. 

L'  evangelo  fu  ivi  predicato  dagli  stessi 
discepoli  di  s.  Pietro,  che  lo  promulgarono 
nelle  circostanti  città,  quali  s.  Brizio,  s. 
Crispolito  ed  altri;  anche  l'erezione  del 
suo  vescov.  risale  al  I  sea.;  da  tempo  imme- 
morabile fu  soggetta  alla  s.  Sede-;  fu  subli- 
mata ad  arciv.  dal  sommo  pont.  Leone  XIII, 
il  quale  con  suo  breve  del  1883  innalzò 
quella  catt.  metrop.  al  grado  di  basilica  min. 

Abitanti:  100  889. 

Circond.  :  In  prov.  d' Arezzo,  soli  389  ab. 
del  com.  di  Cortona;  e  in  prov.  di  Peru- 
gia, i  circond.  di  Orvieto  (ab.  2  938),  e  di 
ì'erugia  (ab.  97  562). 
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Conflni:  Al  N.,  colle  dioc.  di  Città  di 
Castello,  e  di  Gubbio;  all'È.,  con  quelle 
di  Nocera,  e  d'  Assisi  ;  al  S.,  coli'  altre  di 
Todi,  e  d'  Orvieto  ;  e  alTO.,  colla  sezione 
maggiore  della  dioc.  di  Città  della  Pieve, 
e  colle  dioc.  à'  Arezzo,  e  di  Cortona. 

Sdif.  sacri:  La  cattedrale ,  di  arditis- 
sima architettura  del  XIII  sec,  di  fra'  Be- 
vignate  da  Perugia;  è  a  croce  latina,  a  tre 
navi,  e  contiene  buoni  dipinti  della  scuola 
del  Perugino  e  pregevoli  sculture  in  mar- 
mo di  Michele  Scalza  d'Orvieto;  gli  inta- 
gli e  i  bassorilievi  del  coro  sono  di  Bene- 
detto da  Maiano  e  di  Dom.  Tasso;  quelli 
della  cappella  di  S.  Bernardino  sono  di  Er- 
cole di  Tomaso  e  di  Iacopo  fiorentino ,  e 
quelli  della  cappella  del  S.  Anello  sono  del 
XVI  sec;  il  fonte  battesimale  in  bronzo  è 
del  Danti,  del  quale  è  pure  la  statua  di  pp. 
Giulio  III ,  sulla  piazza,  rimpetto  all'  in- 
gresso princip.  della  catt.,  e  che  noi  ripro- 
duciamo a  pag.  653;  vi  hanno  inoltre  i  se- 
polcri de' vesc.  (jiov.  Andrea  Baglioni  e 
Marc' Ant.  Oddi,  che  sono  delle  migliori 
opere  d'arte  di  questa  chiesa,  e  il  sarco- 
fago in  marmo  rosso,  racchiudente  le  ce- 
neri de'pp.  Innocenzo  III,  Urbano  lY  e 
Martino  IV. 

Degli  altri  edifici  sacri  ricordiamo: 

La  chiesa  di  S.  Domenico,  architettata 
sul  gusto  gotico,  nel  131-4,  da  Giovanni  pi- 
sano; cadutane  la  vòlta  (1614),  fu  rifab- 
bricata da  Carlo  Maderno;  sulla  facciata 
hanno  statue  e  bassorilievi  di  Agostino 
della  Robbia;  il  iinestrone  maggiore  ha 
un'invetriata,  dipinta  da  fra'  Bartolomeo 
da  Perugia;  nell'interno  ammirasi  tale  nu- 
mero di  lavori  del  Perugino  da  essere"  vol- 
garm.  delta  questa  chiesa  la  pinacoteca 
del  ricordato  pittore;  in  essa  trovasi  pure 
il  grandioso  sepolcro  di  pp.  Benedetto  XI, 
che  noi  diamo  a  pag.  183  ,  opera  di  Gio- 
vanni pisano,  e  qui  trasportato  dalla  vec- 
chia chiesa  di  S.  Domenico  nel  1700. 

La  chiesa  di  S.  Agostino,  con  dipinti  del 
Perugino  e  de' suoi  allievi. 

La  chiesa  di  S.  Angelo,  bel  tempio  ro- 
tondo, già  sacro  a  deità  pagane,  con  co- 
lonne di  cipollino,  di  granito  nero,  di  nero 
venato  e  di  bigio  di  Carrara. 

La  chiesa  di  S.  Francesco  del  Monte, 
ristaurata  nella  seconda  metà  del  sec.  XIX 
dall'  ing.  Giovanni  Tomaso  Staminghi  (f 
1863). 

La  chiesa  di  S-  Francesco  del  Prato, 
di  architettura  gotica,  eretta  verso  il  1^230, 
e  rimodernata  nel  1748,  su  disegno  di  Pietro 
Carattoli  di  Per.;  vi  hanno  lavori  del  Pe- 
rugino, di  Orazio  Alfani,  del  Doni  e  d'altri, 
ed  i  sepolcri  di  Braccio  Fortebraccio,  di 
Bartolo  di  Sassoferrato  e  del  conte  Lodov. 
Baldeschi  di  Per.,  lavoro  quest'ultimo  di 
Giuseppe  Luchetii. 

La  chiesa  della  Madonna  della  Luce, 
grazioso  e  semplice  tempietto,  su  disegno 
di  Galeazzo  Alessio,  o,  secondo  altri,  di 
Cesarino  Kascetlo. 
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La  chiesa  Nuova,  già  S.  Giovanni  ro- 
tondo, eretta  nel  1663  da  Paolo  Maroscelli, 
romano;  vi  si  conservano  buoni  dipinti  di 
Frane.  Appiani,  di  Pietro  da  Cortona,  di 
Luigi  Scaramuccia,  di  Andrea  Sacchi,  ec; 
vi  hanno  sepolcro  Baldassare  Ferri,  peru- 
gino, cel.  artista  di  canto,  e  Giov.  Batt. 
Vermiglioli,  archeologo;  a  questa  chiesa  è 
annesso  l'oratorio  di  S.  Cecilia,  eretto  nel 
1692,  su  disegno  di  Pietro  Baglioni. 

La  chiesa  di  S.  Pietro,  a  tre  navate,  e 
con  antiche  colonne  di  granito;  assomiglia 
assai  alla  chiesa  di  S.  Maria  Maggiore  di 
Roma;  venne  fondata  da  s.  Pietro  Vincioli 
da  Perugia,  primo  abate  dell'annesso  mo- 
nastero; racchiude  molti  e  preziosi  dipinti 
deli'Aifani,  del  Sassoferrato,  del  Reni,  del 
Vasari,  dello  Spagna,  del  Perugino,  del  Par- 
migiariino,  del  Caravaggio,  del  Mantegna 
ed  altri;  l'aitar  magg.  è  un  complesso  di 
tesori  artistici  da  bastare  esso  solo  a  ren- 
dere superba  una  città;  havvi  poi  un  altro 
notevole  altare  di  marmo,  opera  di  Mino 
da  Fiesole;  gli  intagli  e  i  bassorilievi  in 
legno  del  coro  sono  di  Stefano  Zambelli  da 
Bergamo,  e  la  porta  in  tarsia,  in  fondo  al 
coro  stesso,  è  di  fra' Damiano,  fratello  del 
ricordato  Stef.  Zambelli;  nell'annesso  mo- 
nastero sono  varie  terre  cotte  dipinte  da 
Bened.  di  Giov.  di  Firenze  e  un  magnifico 
affresco  di  Giov.  Batt.  Caporali. 

La  chiesa  di  S.  Ercolano,  con  notevole 
mensa  dell'aitar  magg.,  formato  da  un'an- 
tica arca  figurata  di  marmo  greco. 

La  chiesa  di  S.  Severo,  di  elegante  ar- 
chitettura e  sorgente  nella  parte  più  ele- 
vata della  città;  vi  s'ammirano  dipinti  del 
Sassoferrato,  del  Giotto,  del  Perugino  e 
di  Raffaello. 
Parrocchie:  199. 

Patroni:  ^.  Costanzo  ed  Ercolano. 
Vescovi:  È  incerto  il  nome  e  l'anno 
del  primo  vesc,  se  pure  non  fu  s.  Costan- 
tino o  Cosiamo,  martire  verso  l'a.  165; 
altri  vuole  essere  egli  stato  secondo  in 
questa  sede,  ponendovi  per  primo  un  ano- 
nimo. De' successori  ricordiamo  brevem.  fra 
i  principali:  s.  Decensio  (250),  s.  Ercolano  I 
(290),  s.  Massiminiano  (495),  s.  Ercolano  II 
(53-i),  martire  sotto  il  re  Totila;  s.  Asclepia- 
doro  (700),  patrizio  perugino;  il  corpo  di  lui 
fu  dall'imp.  Ottone  donato  (971)  a  Teodorico, 
vesc.  di  Metz;  Onesto  (965),  che  consacrò 
la  catt.  di  S.  Lorenzo;  Rodolfo  (1127),  pe- 
rugino, della  famiglia  Armanni,  che  in  se- 
guito si  nominò  Della  Staffa  ;  Viviano 
(1179),  sotto  cui,  pp.  Innocenzo  III,  passando 
per  Per.,  consacrò  l'aitar  magg.  della  catt.; 
Giov.  de'  Conti  Tuscolani  (1206),  da  cui  s. 
Frane.  d'Assisi  ottenne  (1218)  di  piantare 
un  convento  del  suo  ordine  a  sei  miglia 
fuori  di  Per.;  Salvia  Salvi  (1231),  dotto 
e  pio  perugino;  ristaurò  la  chiesa  di  S.Stefa- 
no, che  per  qualche  tempo  era  stata  la  catt., 
e  fu  consacrata  poi  sotto  il  titolo  di  S.  Do- 
menico; oggi  è  abbandonata;  Bernardo 
torio  (1256),  sotto  cui,  fu  promossa  la  causa 
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per  la  canonizz.  del  b.  Bevegnate,  perugino 
Bulgaro   Montemilini   (1290),  da  Per.;  ri 
staurò  la  catt.;  sotto  di  lui,  venne  a  Pei 
e  mori,  a  quanto  pare,  avvelenato,  pp.  Be 
nedetto  XI  (v.);  e  però  qui  si  tenne  il  con 
clave,  che  elesse  pp.  Clemente  V,  assente 
frate  Frane.  Poggi  (1312),  da  Lucca ,  chi 
arricchì  la  città  delle  venerate  spoglie  de 
b.  Corrado  da  OfBda,  e  fé'  rizzare  la  nuovi 
chiesa  di  S.  Domenico  ;   Frane.  Grazian 
(1338),  perug.;  ristaurò  la   catt.;   Andrei 
Bontempi  (1352),  perug.,  card.  ;  per  la  su: 
dottrina  e  prudenza  fu   scelto    a  sbrigar( 
diversi  affari  della  chiesa;  Andrea   Giov 
Baglioni  (1435),   da  Per.,   che  ha  monu 
mento  sepolcrale   in   catt.;    Iacopo    Van 
nuoci  (1449),  sotto  del  quale,  la  città  fu  ar 
ricchita  dell'anello  (v.)  nuziale  di   M.    V. 
per  quasi  5  sec.  in  su  da  quell'epoca  con- 
servato a  Chiusi;  i  perugini  eressero  nella 
catt.  un  magnifico  altare  per  depositarlo  a 
perpetua    custodia,   e   ciò    fecero    sotto  il 
vesc.  Dionisio  Vannucci  (1482),  nipote  al 
preced.;  Giov.  Lopes  (1492),  spagnolo,  card., 
detto  per  antonomasia  il  card,  di  Perugia. 
poi  arcivesc.    di  Capua;  Troiaio  Baglioni 
(1501),  perug.  ;  prese  1'  armi  contro  il  duca 
di  Valentino,  e  però  pp.  Alessandro  VI  lo 
depose,  ma,  alla  morte  di  questo,  il  belli- 
gero vesc.  ritornò  alla  sua  sede;  Antonio 
Ferreri  (1506),    savonese;   caduto   in   di- 
sgrazia di  pp.  Giulio  II,  fu  chiuso  in  Castel 
S.  Angelo,  ove  morì;  Agost.  Spinola  (1509), 
card.,  da  Savona;    ottenne   dalla    s.   Sede 
che  i  suoi  canonici  non  vivessero  più  in  co- 
mune come  per  lo  passato  ;  Fulvio  Corneo 
(1550),  card.;  riformò  ogni   disciplina  eccl. 
conformem.  ai  decreti  del  conc.  di  Trento; 
eresse  il  seminario;  Giulio  Gradini  (1564), 
da  Per.;  fondò  il  collegio  dei  chierici,  che 
portò  il  nome  del  suo    casato;    costruì  in 
catt.  l'elegante  sacello  dello  Spirito  santo; 
Vinc.  Ercolani  (1579),  da  Per.,  domenicano; 
ingrandi  l'episcopio  e    vi   costruì    un    ele- 
gante oratorio;  Anton  Maria  Galli  (1586), 
da  Osimo,  poi  cardinale;  consacrò  nuovam. 
(1585)  la  cattedrale  in  onore  di  s.  Lorenzo; 
Napoleone  Comitoli  (1591),  da  Per.;  altro 
benemerito  e  zelante  pastore;   Maro' Ant, 
Ansidei  (1726),  perug.,  card.;  fregiò  di  ric- 
chi marmi  la  porta  principale  della  catt.  e 
ornò  di  preziosi  fregi  la  gentilizia  cappella 
della  B.   V.;   Frane.   Riccardo   Ferniani 
(1730),  da  Brisighella  (dioc.  di  Faenza);  con- 
dusse a  termine  il   grandioso   lavoro    del- 
l'aitar maggiore  nella  catt.;  Aless.  Maria 
Odoardi  (1776),  da  Ascoli;  abbellì  la  catt.; 
scoperse  (1781)  il   corpo    del   predecessore 
s.  Costanzo,  ed  eresse  in  catt.  un  magnifico 
e  ricco  altare  in  onore  di  s.  Emidio,  vesc. 
e  mart.  :  Cantillo  Campanelli  (1805),  zelan- 
tissimo dell'onore  della  sua   dioc.    e   del- 
l'eccl.  disciplina,  ma,  durante   le    vicende 
politiche  dell'epoca,  quando  il  sommo  pont. 
veniva  condotto  in  esigilo,  egli  prestò  giu- 
ramento all'illegittimo  governo,    del    che, 
pentitosi  poi,  ottenne  perdono  dal  pp.  stesso. 
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Chiudono  la  serie  de'  vesc.  pernj.  :  Corto  I  zione,  rifabbricata  snl  finire  del  XYIII  sec; 
Filesio  Cittadini  (1818  f  1W5),  Gioachino  ;  della  primitiva  chiesa  conserta  ancora  la 


Pecci  (lf^-is78ì.  card ,  poi  pp.  Leone  XIII. 
{Carlo  Laurensi,  187S-1880,  card. .  ammi- 
nistratore apostolico».  Federico  Pietro  Fo- 
schi (1860-1895),  e  Dario  Mattei  Gentili 
(29  nov.  1895),  nato  in  Pennabilli  (dìoc.dì 
Moiitefeltro)  il  30  gen.  18i2 ,  promosso  a 
Sarsiua  (1880)  e  traslato  a  Città  di  Ca- 
stello (1891). 

Peragia  (6.  Giovakhi  m).  Entrò  nell'or- 
dine dei  frati  minori,  e,  col  b.  Pietro  da  Sas- 
soferrato,  fu  da  s.  Francesco  inviato  in  Ispa- 
gna  a  propagare  l'ordine.  Predicando  a 
Valenza,  farono  presi  dai  mori  e  martiriz- 
zati, t  1230.  Beatif.  da  pp.  Pio  VI  (2  aprile 
1783  .  Festa:  3  settembre. 

Pernari*  (Fra'  Bevigxate  da).  Architetto 
del  Xlli  sec. 

Pesaro  (reacov.).  Capo  luogo  di  prov., 
unitamente  ad  Urbino,  nelle  Marche.  Giace 
in  pianura,  sulla  destra  del  fiume  Foglia, 
che  a  poche  centinaia  di  metri  più  in  giù 
sbocca  neir Adriatico;  dista  39  ehm.  da 
Ancona,  e  Ha  da  Bologna,  alle  quali  città 
è  unita  con  ferrovia. 

La  predicazione  del  vangelo  sembra  ivi 
risalire  tino  ai  tempi  apostolici;  anche  il 
suo  vescoT.  risale  ai  primi  secoli .  poiché 
si  ha  per  tradizione  che  pp.  s.  Evaristo 
(112)  mandò  un  vesc.  a  governare  i  molti 
convertiti  della  città  e  dintorni.  L'erudito 
pesarese  Ann.  degli  .\bati-01ivieri  opina 
che  il  protettore  della  città,  s.  Terenzio, 
mart.,  fosse  vescovo  di  questa  chiesa,  ma 
questo  fatto  è  contrastato  da  moltL 

La  dioc,  dalla  sua  erezione ,  fu  imme- 
diatamente soggetta  alla  s.  Sede  ;  è  opi- 
nione dell' Amiani  che  dal  787  passasse 
suffraganea  di  Ravenna:  nel  1663.  pp.  Pio  IV 
la  dichiarò  soffraganea  di  Urbino. 

Ab.:  41  760. 

Circond  :  In  prov.  di  ForlL  quello  di 
J^oHì  (per  soli  il  ab.  del  cpm.  di  Salu- 
decio);  e  in  prov.  di  Pesaro  e  Urbino,  quello 
di  Pe$aro  (ab.  41  713). 

Confini:  Al  N.,  colla  dioc.  di  Rimimi, 
e  col  mare  Adriatico;  all'È.,  collo  stesso 
mare;  al  S.,  colle  dioc.  di  Fano,  e  di  Fos- 
somòrone,  e  coir arcid.  d'Urbino;  e  all' 0., 
ancora  colla  dioc.  di  Ritnini. 

£dif.  sacri  :  La  cattedrale,  d'  ant.  fon- 
dazione, restaurala  su  disegno  dell'  archi- 
tetto G.  E.  Carducci;  vi  si  notano  vari  \  ma  otta- 
lavori  in  pittura  di  Gian  Giacomo  PandolG  ^  gona.  con 
pesarese,  di  Ant.  Cimatori,  detto  Visacci, 
di  Gius.  Hnnkeler ,  di  Porrino  Bertuzzi, 
del  Crespi  milanese,  di  Cam.  Scacciani,  pe- 
sarese, detto  Carbone,  ec;  nel  più  basso 


porta  magg.,  decorata  all'esterno  in  istile 
gotico,  con  emblemi,  statuett«  ed  ornati 
interessanti; 
neir  interno, 
osservansi  il 
monumento 
aGinlioGior- 
dani  e  i  di- 
pinti di  Gian 
Giac.  Pan- 
dolfi,  diGian 
Giac.  Palm» 
rini,  di  Pal- 
ma il  giova- 
ne,  di  Pietro 
Tedeschi,del 
Pomaranci 
del  Pronti  - 
di  Giulio  Ce- 
sare Begni. 
Chiesa  di 
S-Giotanni, 
bella  e  gran- 
diosa chiesa 
degli  zocco- 
lanti :  I  di- 
segnai.*  dal- 
l'urbinate 
Gerol.    Gen- 

ga,  poi  proseguita  (1543),  ma  non  compinta, 
dal  figlio  di  lui  Bartolomeo  ;  il  Vasari  pone 
questo  tempio  al  pari  dei  più  lodati  di 
quelli    di 


Porta  della  chiesa 
di  S.  Francetco  a  Pesaro. 


portico, 
che  dice- 
si archi- 
tettata 


piano   della   chiesa    primitiva   si   osserva  \  dal  pitto- 


Porta  d$Ua  ehieta  di  S.  liortuso 
«  Pe«»ro. 


nna  parte  di  mosaico  antico  di  simbolismo    re    Giov. 
sacro. 

Chiesa  di  S.  At^onio,  vero  gioiello  per 
gli  ornamenti  conservativi,  quali  i  dipinti 
del  Passeri,  dì  Pietro  Tedeschi,  del  Cigna- 
ni,  del  Laffoii.  di  Nic.  Berrettoni,  ce. 

Chiesa  di  .S'.   Agostino,  di  antica  cre- 


P'ranc.  Guerrieri  di  Fo.ssombrone;  del  Suf- 
fragio ,  di  buona  architettura,  attribuita 
al  pesarese  Nic.  Sabbatini;  della  Madonna 
dei  Servi,  rimodernata  nel  IT.'lo,  con  cu- 
pola: dell'  Ospedale,  architettata  dal  Laz- 
zarini  ;  di  6'.  M.  Maddaletta,  architettata 
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PESARO 

dal  Vanvitelli,  napoletano;  di  S.  Giacomo, 
con  facciata  su  disegno  di  Gius.  Olmeda; 
in  6Bsa  ha  monumento  sepolcrale  il  dotto 
letterato  pesarese  Ann.  degli  abati  Olivieri 
Giordani;  di  S.  Francesco  da  Paola;   di 
iS.  Carlo;  di  S.  Cassiano;  di  5.  France- 
sco  de'  minori   conventuali  ;    di    S.    Lo- 
renzo, ec. 
Metropol.:  Urbino. 
Parrocchie:  39. 
Patrono:  .S.  Terenzio,  m. 
Vescovi:  La  serie   de'   vesc.   pesaresi, 
tralasciando  le  supposizioni  di  quelli,  che 
vorrebbero    s.    Terenzio    avere    governata 
questa  chiesa,  incomincia  con  un  nome  in- 
contrastato, come  quello  di  s.  Fiorenzo(2i7) 
che  fabbricò  la  catt.,  in  cui  trasferi  le  sacre 
spoglie  del  s.  mart.  protettore.  Lo  seguirono 


<•„„  ■  j       •  j- r---v-....v.»>..  iju  ouguuuiiu    u  governo  ae  dd.  (isii)  e  in  uliimo  nsfin^ 

mar  iit's'  tZìTano^^^,^,'"''''''.  ^ì''^'    P"  ''''''  ann^eLa  al  nuovo  regàod' Italia 
iiidriiie,  8.  jaracitano  (Sii).  di.=!ppnnin  Ai  =         nu:.,j i_  •     j  ,  • 


martire;  s.  Eracliano  (.Sii),  discepolo  di  s 
bevero,  are.  di  Ravenna;  Alberto,  o  Adel- 
berto  (998),  che  fondò  il  monastero  di  s 
Tomaso  in  Foglia,  in  cui  mori  e  fu  sepolto 
pp.  Clemente  li  (1047);  Pietro  li  (1170) 
che  segui  il  partito  di  Federico  Barbarossa! 
e  però  fu  deposto  per  poi  ritornare  ancora 
alla  sua  sede  dopo  la  conciliazione  di  Ve- 
nezia (1177)  e  dopo  la  morte  del  vesc.  Ste- 
fano, che  il  pp.  aveva  nominato  qui,  in  luogo 
di  lui;  Bartolomeo  (1218),  da  Ancona,  ma- 
gnanimo pastore,  che,  nullostante,  ebbe  non 
poche  molestie  da'  suoi  canonici  per  alcune 
pretese  di  diritto,  che  questi  avanzavano 
da  tempo  contro  gli  antecessori  vescovi- 
Omodio  (1346),   ai  tempi    del   quale,  mori 


PESCE 

bara  (1658),  nobile  romano;  consacrò  la 
catt.  (1663),  fissandone  l'anniversaria  me- 
moria ai  31  di  ag.;  Umberto  Radicati  (1739) 
il  quale  tenne  (1712)  un  sinodo  dioces.' 
r ultimo  convocato  in  questa  chiesa  ed 
anche  presentem.  in  vigore;  Genn.  Ani.  De' 
Simoni  (1775),  da  Ginestra  (dioc,  di  Bene- 
vento), card.;  fra'  Gius.  Maria  Luvini 
(1785),  cappuccino;  dopo  di  lui,  questa 
chiesa  passò  in  amministrazione  al  vesc. 
di  Carpentrasso,  Giuseppe  Beni,  da  Gubbio. 
Infrattanto  la  città  era  sconvolta  dalle  vi- 
cende politiche  dell'epoca;  nel  1799  fu  do- 
minata dagli  austriaci;  nel  1800  ora  da 
questi  ed  ora  dai  francesi;  nel  1801  ritornò 
allo  stato  pontif.  ;  e  nel  1808  fu  aggregata 
al  regno  italico,  per  ritornare  ancora  sotto 
il  governo  de'  pp.  (1814)  e  in  ultimo  (1860) 


Chiudono  la  serie  de'  vescovi  pesaresi: 
Andrea  Mastai  Ferretti  (1806  f  1822),  Ot- 
tavio Zollio  (1822-1824),  Felice  Bezzi  (1824 
t  1828),  Filippo  Monacelli  (1828  t  1839), 
Frane.  Canali  (1839  f  1846),  Giov.  Carlo 
Gentili  (1847  t  1856),  Clemente  Fares  (1856 
t  1896),  e  mons.  Carlo  Bonaiuti  (22  giù. 
1896),  traslato  da  Montefeltro,  nato  in  Ca- 
sio (arcid.  di  Bologna),  il  28  sett.  del  1828. 

Pesaro  Iacopo.  Di  Venezia.  Vesc.  di  Pafo  ; 
nel  1501  fu  ammiraglio  pontif.  contro  i 
turchi,  t  23  aprile  1547. 

Pesciira.  {Fasti  eucaristici).  Togliamo 
dal  Regno  di  Gesù  Cristo  (anno  l,  362,  e 
III,  54):  Nell'anno  1062,  certi  ebrei  per 
ischerno  fecero  in  cera  una  immagine   di 


nq^n\  il    U    T7Z„  ^\  r.       ^""'=1  '""li     ibunerno  lecero  in   cera   una  immagine    di 

Cecco  I  ^nr^.  ^.f  °°'  ,'^®"°  ^°le.^™-  b.  Gesù  Cristo,  che  crocifissero  sopra  una  ta- 
^otto  VnHnr.^^-  i  ^  "^T^^  »"P?f  ^  '"  ''^"-  ^°'a  e  trafissero  in  diverse  maniere.  Da 
Gemine  nfUÌìf\tff'^-f  ^^«,"'"«;  ^iagio  quella  cera  usci  gran  copia  di  sangue,  che 
Se  ini  M.fpnì  ..."«°^  ''•*'i"^  ''  """^  '^  ^-  raccolsero  essi  stessi  esterrefatti,  e  conser- 
e  zS  fr^n.  ^^^''''^^^•"^'^'"^P''^''^^®'  '  ^ar^""  in  »"*  bottiglia.  Per  dissapori  nati 
*acre  sno/lt  nonn"\-'^'  T.  ^'«"'^^^n^'  '«  1  f'"»  loro,  uno  d'essi  scopri  il  fatto;  il  detto 
%  l?„^?°5,'i^,  "?"*.5il'«s^  de' conventuali;  |  sangue  passò  nelle  mani  de'  cristiani  e  fu 


I  I  T,^",  ,  "Y  vy"i>^o<*  uo  muvejiiuaii 
Leale  Malatesta  (1370),  che  convocò  (1373) 
un  smodo,  il  primo  di  questa  chiesa;  An- 
gelo Feducci  (l'ali),  francescano,  seguace 
dell  antip.  Clemente  VII,  e  però  deposto 
da  pp.  Urbano  VI;  Francesco  III  (1386), 
ai  tempi  del  quale,  e  precisamente  nel  1392* 
o,  secondi  altri,  nel  1393,  mori  l'osservante 
b.  Santo,  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Maria 
di  Scotaneto,  vicino  a  Mombaroccio;  Ant. 
Casini  (1406),  da  Siena,  poi  card,  e  are.  in 
patria;  Giov.  Benedetti  (1419),  pesarese, 
•Tom.  Vincenzi  (1474),  da  Fano;  sotto  di 
lui,  morì  (8  sett.  1478)  la  b.  Serafina  Sforza, 
Clarissa,  moglie  del  crudele  Aless.  Sforza, 
signore  di  Pesaro;  il  venerato  corpo  di  lei 
riposa  nella  catt.,  in  cui  riposano  pure  !e 
sacre  spoglie  della  b.  Felice  Meda,  mila- 
nese, essa  pure  Clarissa  nel  monastero  di 
Pesaro,  e  morta  nel  1444;  Luigi  Capra 
(1491),  sotto  il  quale,  mori  (1496)  l'agostin.  b. 
Pietro  Giacomo,  sepolto  nella  chiesa  di  S. 
INicola  in  Vairaanente  del  suo  ordine,  vi- 
cino alla  città;  Giulio  Simonetti  (1560) 
milanese;  fu  tra  i  padri  del  cono,  di  Trento; 
fondo  il  seminario;  Gian  Lucido  Palom- 
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in  grande  venerazione  per  più  sec.  in  Pe- 
scara. Dicesi  che  poi  una  parte  di  esso  sia 
stata  portata  a  Roma,  e  l'altra  parte  alia 
catt.  di  Chieti,  ove  però  più  non  esiste. 

Pesce.  I  cristiani  dei  primi  quattro  sec. 
aveano  adottato  il  pesce  come  simbolo  per 
riconoscersi,  perchè  le  cinque  lettere  della 
parola  greca  ixS'VS,  che  significa  pesce,  sono 
le  iniziali  delle  altre:  'Iijaovs  Xqigiòs  &eov 
"■Tiòs  SwTiqQ,  che  significano  Gesù  Crts/o, 
di  Dio  Figlio,  Salvatore.  Cosi,  per  cono- 
scersi, bastava  che  i  fedeli  portassero  come 
ornamento  in  oro  od  in  altra  materia  un 
pesce,  il  quale  perciò  incidevasi  anche  sullo 
tombe  loro.  Tertulliano  fa  evidentemente 
allusione  a  questo,  quando  dice:  Secundum 
Ixd'vv  nostrum  lesum  Christum  in  aqua 
nascimur  ;  nec  aliler  quani  in  aqua  per- 
manendo salvi  erimus  (De  Bapt.,  cap.  I). 

Con  questo  simbolo  gli  antichi  intende- 
vano di  significare  tanto  la  divina  persona 
di  G.  C,  come  l'immagine  dei  fedeli,  che, 
a  guisa  di  pesciolini,  in  lui  rinascono  e  per 
lui  vivono.  È  pure  provato  che  sotto  la 
rappresentazione  del  pesce,  o  doW  lx-d-V£ , 


PESCETTO 


PETRO-BRUSIANI 


oltre  ai  simboli  accennati,  nascondevasi  un  '  lomeo  Pucci  (172S),  Frane.  Incontri  (1733- 
senso  arcano,  sotto  cui  era  velato  il  mi-  \  1741),  Donato  Maria  Arcangeli  (I7i2\. 
stero  della  ss.  Eucaristia.  V  Mozzoni  (Ta-  ;  Frane.  Vincenti,  o  Visconti  a773-i^i'li  . 
vole  cronologiche  critiche,  sec.  UI.  nota  14).  i  Giulio  Rossi  (ISOi  t  1833),  Giov.  Ba'tis'a 
Pescetto  Frasc.  Sat.  Di  Celle  Ligure.  |  Hassi  (IS34-1837),  Vincenzo  Menchi  «i?.i3- 
Miss'.onarìo  dal  1779  in  India,  poi    vicario  1  lS43i.  PietroXic.  Forti  (li^~  1 1854>,  Gio- 


apostolico  nel  Malabar.  Fu  anche  mate- 
matico, medico  e  orientalista.  1771  f  7  di- 
cembre 1S44. 

Pescia  ( vescovado).  Città  in  prov.  di 
Lucca.  È  situata  sullo  sbocco  estremo  del- 
l' angusta  valie  percorsa  dalla  Pescia  mag- 
giore ,  che  l'attraversa,  passando  sotto  a 
due  grandiosi  ponti  :  dista  19  ehm. ,  a  le- 
vante da  Lucca,  e  21 ,  a  ponente,  da  Pi- 
stoia. 

Fino  dair  Vili  sec.  si  hanno  notizie  della 

sua  chiesa  di  S.  Maria  magg..  oggi   catt.  : 

^-~a  era  una  delle  più  antiche  pievi  della 

'.di  Lucca;  nel  1319  pp.   Leone    X   la 

ce  dalla  giurisdizione  vescovile  di  Luc- 
assoggettandola  immediatamente  alla 


vanni  Ant.  Benini  (1856  f  1896),  e  mons. 
Giulio  Matteoli  (22  gin.  1896).  nato  in  Ca- 
stel Franco  di  sott«  (dioc.  di  S.  Miniato) 
il  27  agosto  1S41,  vesc.  di  Sovana  e  Piti- 
gliano  (1889). 

PestalozKj»  Alessandro.  Sacerd.  mi- 
lanese. Filosofo:  caldo  espositore  della  ti- 
losoiia  di  Antonio  Rosmini  (v.).  1807  f  24 
gennaio  lS7i. 

Pesto  (già  vescov.).  Antica  città  della 
Lucania,  oggi  ridotta  a  pochi  ruderi,  e 
a  semplice  frazione  di  Capaccio  Nuovo,  da 
cui  dista  4  ehm.,  a  libeccio,  e  9  circa,  a 
mezzodì,  dalla  foce  del  Sele.  Le  sue  ro- 
vine, scoperte  nel  1755,  meritano  certa- 
mente di  essere  visitate  e   stndiate.    Fino 


8.  Sede,  con  giurisdizione  su  parecchie  !  dai  primi  tempi  del  cristianesimo,  vi  fu  pre- 
chiese circostanti,  e  concedendo  al  provo-  i  dicato  i'evangelo,  e  vari  noartiri  diedero 
sto  suo  r  uso  degli  abiti  pontificali,  il  di-  ;  ivi  la  vita  per  la  fede;  fra  questi,  sono 
ritto  di  visita  sulle  parrocchie  del  terri-  '  specialmente  commemorati  i  ss.  Vito,  Mo- 
torio, la  facoltà  di  radunar  sinodi  e  di  am-  •  desto  e  Crescenzio.  11  suo  vescovado  deve 
ministrare  gli  ordini  minori  ai  chierici  i  essere  molto  antico,  ma  non  si  hanno  no- 
della  sua  giurisdizione:  era  una  quasi  dioc;  :  tizie  certe  di  alcun  pastore  che  nel  V  sec 
e  venne  sempre  acquistando  nuove  prero-  |  Dopo  che  la  città  venne  completamente 
gative  sotto  ai  13  prevosti,  che  la  ressero  ;  distratta  <915)  dai  saraceni,  la  sede  vescov. 
dall'  a.  1519  all'  a.  1726 .  in  coi    pp.   Bene-  ì  passò  nella  città  di  Capaccio  (v.). 


detto  XIII.  con  bolla    17   mar.,  la   innalzò 
alla  dignità  di  chiesa  cattedrale  vescovile. 

Ab.:  56  913. 

Circond.  :  In  prov.  di  Firenze,  quello  di 


Petnvio,  o  PétAH  Dionigi.  Di  Orléans: 
gesuita: uno  de'pincel.  eraditi  nella  scienza 
della  cronologia  e  del  calendario;  anche 
oggi  è  utilissima  la  sua  opera  principale: 


S.  Miniato  (per  soli  ab.  19  di  Castelfranco  '  De  doctrina  teniporum.  21  ag.   1583. f   11 
di  Sotto,  e  881  di  Fncecchio);  e  in  prov.  di  i  dicembre  1652,  a  Parigi. 
Lucca,  per  ab.  56  013,  di  9  comuni.  |      PetiiiAni.  Ramo  di  donatisti.  capita- 

Confini:  Al  N.,    coU'arcid.   di    Lmcco;  .  nati  da  un  tal  Petiliano.  ve-ic.  d'Africa. 
all'È.,  colla  dioc.  di   Pistoia   e   Prato;  al        Petizione  di   priueipio.   Uno   dei 
S.,  con  quella  dì  ,S.  Miniato;  e  all'O.,  colle    sofismi  (v.)  di  pensiero,  il  quale  ha    luogo 
arcid.  di  Pisa,  e  ancora  di  Lucca.  quando  a  dimostrare  una  tesi  si  adduce  la 

Edif.  sacri:  La   cattedrale ,  di   antica  '  stessa  tesi  sotto  diversa   forma.    Tale    sa- 
costruzione;  fu  quasi   interamente   riedifi-     rebbe   questo    entimema   (v.):    <   L'anima 


cala  con  disegno  grandioso  del  fiorentino 
Antonio  Ferri  nel  XVII  sec;  è  in  forma  di 
croce  latina,  con  cupola;  ha  di  rimarche- 
vole una  tavola  dipinta  da  Antonio  Dom. 
Gabbiani,  fiorentino,  e  il  mausoleo  di  Bal- 
dassare  Torini  da  Pescia.  di  bel  marmo  di 
Carrara,  ma  con  figure  goffe:  la  tela  del 
cappellone  a  sinistra  di  chi  entra  è  dello 
stesso  Gabbiani,  che  vi  dipinse  una  As- 
sunta, assai  lodata;  nel  cappellone  oppo- 
sto era  una  tavola  dipinta  da  Raffaello , 
trasportata  poi  nella  galleria  Pitti. 

Degli  altri  edif.  ricordiamo  le  chiese  di 
.S.  Stefano,  e  di  S.  Michele,  mentovate  fino 
dal  XII  sec;  quella  di  5-  Francesco,  edi- 
ficata nel  1221,  poi  ingrandita  net  1720;  il 
seminario,  aperto  nei  1784  dal  tmc  Vio- 
centi,  o  Visconti. 

Metropolitana:  Pisa. 

Patrona:  ò".  Dorotea.  Festa:  1  feb. 

Vescovi:  Tennero  questa  sede  dalla  saa 
erezione  al  gioroo  d'oggi  i  vesc:  Bario- 


amana  vive  anche  dopo  la  corruzione  del 
corpo  ;  dunque  l' anima  umana  è  immor- 
tale >. 

Petow  GuGLiKUio.  Card.  Inglese;  vesti 
l'abito  francescano,  e,  scacciato  dal  regno 
per  aver  rimproverato  gli  scandali  di  En- 
rico VIII,  fu  da  pp.  Paolo  111  eletto  vesc. 
di  Salisbury  (1547K  e  da  pp.  Paolo  IV  (1557) 
creato  cardinale,  f  làaS. 

Petra  Vixcaxzo.  Card.  Nobile  napole- 
tano; fa  da  pp.  Clemente  XI  eletto  arciv. 
di  Damasco  (1706)  e  da  pp.  Benedetto  XIII 
(1724>  creato  cardinale.  1650  f  1747. 

Petrl  GicsEPPE.  Dì  Tempagiiano  (Bor- 
go a  Mozzano.  Lucca);  sacerdote:  roate- 
matic<->  naturalista  e  tilosofo.  1822  t  1^91. 

Petrlti.  Eretici  sabelliani  dei  principio 
del  VII  secolo. 

Petro  ■  bmtilaai.  Eretici  seguaci  di 
Pietro  da  Bruy s  ,  nel  Delfinato ,  che  in- 
segnava dottrine  iconoclaste  e  manichee, 
e  che,  condannato  da  pp.  Calisto  li  (1119; 
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e  da  pp.  Innocenzo  II  (1130),  fu  arso  vivo  1  fosse  della  legione  tebea  (v.),  e  che, 

a  Saint-Gilles  (1146);  la  setta  ebbe  a  capo    palo  dalla  persecuzione  mossa  ad  essa  ie- 


Enrico  di  Losanna.  V.  Enriciani. 

Petroco  (S.).  Nato  dal  re  di  Galles,  si 
ritirò  a  vita  monastica,  fondando  una  ab- 
bazia, che  prese  poi  il  suo  nome  in  Cor- 
novaglia.  Visse  nel  VI  secolo.  Festa:  4  giù. 


gione,  qui  riparasse,  trov'andovi  non  pochi 
cristiani,  e  con  essi  rimanendo  fino  all'  c- 
poca  del  suo  martirio  sotto  Diocleziano. 

Il  suo  vescov.  risale  al  tempo  della  paco 
universale,  concessa  da    Costantino 


Petro-ieniiiiiti.  Eretici  seguaci  di  Pietro  j  chiesa,  sotto  pp.  s.  Silvestro,  che  mandò  a 


di  Giovanni  di  Biron  nel  Perigord  (1197),  il 
quale  negava  il  valore  dei  battesimo. 

Petronilla  (S.).  Vergine.  Viveva  a  Ro- 
ma al  tempo  de'  primi  discepoli  degli  apo- 
stoli; a  cagione  del  nome,  alcuni  la  cre- 
dettero figlia  di  s.  Pietro;  ciò  che  devesi 
più  probabilmente  ritenere  in  senso  spiri- 
tuale. Fu  sepolta  sulla  strada  d'Ardea,  e 
il  corpo  traslato  nella  basilica  vatic.  da  pp. 
s.  Paolo  I.  Festa:  31  maggio. 

Petronio  (S.).  Figlio  di  Petronio,  pre- 
fetto del  pretorio;  reduce  da  un  viaggio  in 
Oriente,  fu  da  pp.  s.  Celestino  I  eletto  ve- 
scovo di  Bologna  (430),  ove  riedificò  la  catte- 
drale e  riparò  la  città  dalle  rovine  dei  goti 
e  degli  unni,  t  450-  Festa:  4  ottobre.  È  pa- 
trono di  Bologna,  che  in  onore  di  lui  edi- 
ficò un  tempio  grandioso  (1390). 

Petrnccl  Alfonso.  Card.  Nobile  senese; 
ebbe  da  pp.  Alessandro  VI  la  sede  di  Soana 
(1498)  e  da  pp.  Giulio  II  la  sacra  porpora 
(lóti)-  Per  avere  il  governo  di  Siena  congiu- 
rato contro  pp.  Leone  X ,  fu  degradato  e 
spento  in  Castel  S.  Angelo,  f  29  giù.  1517. 

Petrucci  Gius.  Di  Terni;  gesuita;  lette- 
rato. 1747  t  20  aprile  1826. 

Petrucci  Pier  Matteo.  Card.  Nobile  di 
Iesi;  dopo  una  vita  dissipata,  entrò  nell'or- 
dine dei  filippini  (ItìBl),  e  da  pp.  Innoc.  XI 
ebbe  la  sede  di  Iesi  (1681)  e  la  porpora 
(1686).  Alcuni  suoi  libri  ascetici,  intinti  di 
molinosismo,  furono  condannati,  ed  egli  ri- 
nunciò alla  sede  (1696).  +  5  luglio  1701. 

Petrucci  Raffaele.  Card.  Patrizio  senese; 
fu  da  pp.  Leone  X  fatto  governatore  di 
Siena  (1515)  e  cardinale  (1517).  1472  t  1522.  j  in  seguito,  e  dipin 

Pettinagno  Pietro  (B.).  Santo  eremita  ta  dal  Guercino,  da 
del  terz'ordine  di  s.  Frane,  vissuto  a  Siena,  j  Cento  e  da  Pier 
ove  morì  nel  1289.  Ognuno  ricorda  i  versi  Frane.  Mazzuchel- 
dell' Alighieri  (Purg.,  XIII,  124),  ne'  quali  |  li,  detto  il  Moraz- 
la  senese  Sapia,  nella  Cornice,  ov' è  punita  i  zone  ;  i  quattro 
l'invidia,  cosi  parla  al  poeta: 

«  Pace  volli  con  Dio  in  sullo  stremo 
Della  mia  vita;  ed  ancor  non  sarebbe 
Lo  mio  dover  per  penitenzia  scemo. 

Se  ciò  non  fosse,  eh' a  memoria  m'ebbe, 
Pier  Pettinagno  in  sue  sante  orazioni, 
A  cui  di  me  per  caritade  increbbe.  » 

Peyrère  (Isacco  de  La).  V.  Preadamiti. 

Piacenza  (vescovado).  Capo  luogo  di 
prov.  nell'Emilia.  Sorge  a  un  centinaio  e 
mezzo  di  metri  dalla  sponda  destra  del 
Po,  in  mezzo  a  un  suolo  ubertoso  e  a  va- 
sta campagna. 

La  fede  cristiana  fu  ivi  predicata,  fino 
dal  l  sec,  al  tempo  stesso  che  a  Milano, 
né  mai  venne  meno  per  crudeltà  di  tiranni 
o  per  persecuzioni;  un'antica  tradizione 
vuole  che  s.  Antonino,  protettore  della  città, 


reggere  questa  chiesa  (332)  s.  Vittore  ;  da 
prima  fu  sulTraganea  alla  metropolitana 
di  Milano,  poi  a  quella  di  Ravenna;  papa 
Gregorio  XIII  la  assoggettò  all'  arciv.  di 
Bologna;  ai  tempi  dell' imp.  Napoleone  di- 
pese per  poco  dall' arciv.  di  Genova;  fu 
poi  assoggettata  immediatam.  alla  s.  Sede. 

In  antico,  fino  all'  a.  859,  la  catt.  di  Pia- 
cenza era  la  chiesa  di  S.  Antonino;  la  sur- 
rogò poi  quella  di  S.  Giustina,  eretta  dal 
vesc.  Senfrido  e  minata  per  terremoto  nel 
1117,  pai  rifabbricata,  cinque  anni  dopo, 
sotto  il  titolo  della  Vergine  Assunta,  e  com- 
piuta nel  1233. 

Ab.:  240  954. 

Circondi.:  In  prov.  di  Parma,  quelli  di 
Borgo  S.  Donnino  (ab.  6  663),  e  di  Borgo- 
taro  (ab.  22  112);  in  prov.  di  Pavia,  quelli 
di  Bobbio  (per  soli  ab.  126  del  com.  di  Ca- 
minata),  e  di  Voghera  (per  soli  ab.  50  di 
Rovescala,  e  74  di  Soriasco):  e  in  prov.  di 
Piacenza,  quelli  di  Fiorensuola  (ab.  64  827), 
e  di  Piacenza  (ab.  147  102). 

Confini:  Al  N., colle  dice,  di  Pavia,  e 
di  Lodi;  all'È.,  con  quelle  di  Borgo  S. 
Donnino,  e  di  Parma;  al  S.,  coli' altra  di 
Pontremoli,  e  coli' arcid.  di  Genova  ;  e 
all'O.,  colle  dioc.  di  Bobbio,  e  di  Tortona. 

Edif.  sacri:  La  cattedrale,  magnilico 
tempio,  incominciato  nel  1122  e  compiuto 
nel  1223,  sotto  la  direzione  di  Santo  da 
Sambuceto;  la  facciata  è  di  stile  gotico; 
l'interno  ha  forma  di  croce  latina,  a  tre 
navi;  la  cupola  non  è  del  primitivo  disegno, 
ma  fu  aggiunta 


campì  infer.  sono 
lavoro  di  Mar- 
cant.  Franceschini 
e  Luigi  Quaini;  la 
vòlta  del  sant.  è 
dipinta  da  Camillo 
Procaccini  e  da  Lo- 
dovico Caracci,  il 
quale  ultimo  vi  ha 
molti  lavori,  fra  cui 
la  grande  e  gra- 
ziosa fascia,  che 
s'inarca  sul  coro  ; 

vi  sono  inoltre  pregiati  lavori  del  Coghetti, 
di  Gasp.  Landi,  del  Borzini,  del  Fiamrain- 
ghino,  di  Giov.  Rubini  da  Cortemaggiore, 
di  Giambatt.  Carrà,  del  Lanfranco  (di  cui 
furono    trasportati    da   questa   chiesa    in 


Duomo  di  Piacenza. 
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:icìa  un  s.  Corrado  e  an  s.  Alessio,  né 
stfunero  più  restitaiti^  del  Tagliasacchi.  di 
Giac.  Campana,  di  Elisabetta  od  Andrea 
Strani ,  del  Fiammingo  .  di  Bartolino  da 
Piacenza,  di  Gianfranc.  Ferrante,  di  Giu- 
lio Mazzoni,  del  cav.  Draghi,  di  Gaet.  Cal- 
lani.  di  Gianmanro  della  Rovere,  e  di  altri 
molti  valenti  aatori,  che  qni  è  impossibile 
noverare  ;  gli  stalli  del  coro  coi  loro  inta- 
gli, compiti  nel  H'I.  sono  opera  di  Gian 
Giac.  Genovese:  il  campanile  dalla  base 
atta  cornice  della  gD»iia  misura  m.  46.95 
di  altezza;  la  guglia,  m.  81,13:  la  gabbia 
di  ferro,  infitta  nel  campanile,  fn  costrutta 
nel  1495. 

Degli  altri  edifici  ricordiamo: 

Il  tetnpio  di  S.  Antonino,  la  primitiva 
catt.  fino  air877,  eretta  (324)  das.  Vittore, 
rìstanrata  nel  903,  rifatta  nel  1104,  e  ri- 
dotta alla  forma  attuale  nel  1857;  vi  si  am- 
mirano il  vestìbolo,  detto  il  Paradiso,  ia. 
vòlta,  stupendamente  dipinta  da  Camillo 
Gavasetti.  V  altare  e  la  statua  della  Con- 
cezione, r  altare  della  cappella  del  San- 
tissimo, lavoro  di  Giorgio  Fossati,  e  vari 
dipinti  di  Roberto  da  Longe.  di  Ces.  e  Ca- 
millo Procaccino,  di  Bern.  Castelli,  di  Barn. 
Ferrari,  di  Giac.  Maria  delle  Piane,  detto 
il  Mnlinaretto.  di  Gius.  Nuvoloni,  di  Ber- 
nardino Vassari,  ed  altri. 

La  chiesa  di  S.  Andrea ,  di  moderna 
costruzione ,  con  pregevoli  lavori  dì  Bar- 
tolomeo Baderna ,  di  Ant.  Bresciani ,  del- 
l'Avanzini, e  con  un  bel  mosaico  antico. 

La  chiesa  di  S.  Bartolomeo,  compiuta 
nel  1763;  di  bizzarra  architettura,  tendente 
al  barocco  :  anche  qni  ammiransi  buoni 
lavori  di  valenti  artisti,  quali  Luca  Catta- 
pane  ,  Carlo  Frane.  Nuvoloni ,  Giov.  Rn- 
Dini,  Fed.  Ferrari,  Urici  de  GattisdictusSo- 
iarius,  Roberto  da  Longe  e  qualche  ignoto. 

La  chiesa  di  S.  Brigida,  eretta  nell' 868 
e  riedificata  nel  114*;  contiene  intereasaoti 
opere  artistiche  di  Giov.  Rabini.  di  Felice 
Boselli ,  del  Gavasetti ,  del  Tagìiasacchi . 
del  cav.  Ferrante,  di  Mauro  Oddi  e  di  qual- 
che altro  i^oto  ;  in  questa  chiesa  dai  ret- 
tori delle  città  lombarde  fn  ratificata  la 
pace,  segnata  a  Costanza  con  Federigo 
Barbarossa. 

La  chiesa  di  S.  Donnino,  assai  antica: 
in  essa,  fino  dall' XI  sec,  era  istituita  la 
congregazione  de' parroci 

La  chiesa  di  S.  Eufemia,  eoo  un  antico 
apadro  di  ignoto  autore  e  con  due  pezzi 
di  affreschi,  ivi  trasportati  dalla  soppressa 
chiesa  del  Carmine. 

La  chiesa  di  S.  Francesco  ,  magnifico 
tempio,  eretto  nel  1273;  di  insigne  archi- 
tettura, per  quanto  in  parte  deturpata  da 
innovazioni;  vi  si  ammirano  il  pronao  della 
porta  magg.,  e  lavori  pregiati  di  Gaetano 
Marini,  d»!  Trntfi.  detto  il  Malosso.  di  Clem. 
Rut ,  ■  "  Nuvoloni,  di  Carlo  Sacchi, 
d«'  del   cav.  Draghi,   di   Ger. 

Ma  lalleani  da  Lodi,  di  Camillo 

Procaccino  e  di  altri  non  pochi. 


La  chiesa  der  S*.  Giacomo  e  Bernardo, 
con  pregevoli  quadri  del  Giambettino  Ci- 
gnaroli  e  di  Fil.  Dalla  Yalie  :  nu  quadro 
rappresentante  s.  Donnino,  opera  del  Fiam- 
mingo, qni  prima  esistente,  fn  portato  in 
Francia,  né  più  restituito. 

La  chiesa  di  S-  Giovanni  in  Ckinali,  di 
stile  gotico,  costmtta  nel  1220,  poi  ingran- 
dita e  deformata  nell'  intemo  ;  anche  qni 
hanno  buoni  lavori  del  Bisi,  dii  GiambatL 
Ercole ,  del  Comolli ,  di  Gasp.  Laudi .  del 
Camuccini .  del  Malosso.  del  Fiammin- 
ghino,  di  Gius.  Marchesi,  detto  il  Sansone, 
di  Paolo  Boroni,  del  Galeotti,  di  Gervaso 
Gatti ,  di  Ben.  Marina ,  nonché  le  statue 
de'  pp.  Pio  V  e  Benedetto  XI,  e  i  sepolcri 
degli  Scotti,  di  Giorgio  Vaila  e  di  Lazaro 
Dattilo,  ed  un  altro  sepolcro  nel  chiostro, 
innalzato  (1500)  a  Guglielmo  da  Saliceto 
(t  1877)- 

La  chiesa  di  S.  Giuseppe,  con  la  vòlta 
dipinta  ad  affresco  da  .\nt.  Bernasconi,  e 
con  vari  dipinti  del  Fiamminghino. 

La  chiesa  di  S.  Matteo ,  con  pregevole 
tavola  antica  dì  ignoto. 

La  chiesa  de"  Ss,  Nazaro  e  Celso,  eretta 
nel  1025;  ha  due  pregevoli  qaadrì  di  Giov. 
Rubini  ;  in  essa  fn  battezzato  (1664)  il  ceL 
cardinale  Giulio  Alberoni  (v.). 

La  chiesa  di  S.  Paolo,  con  ottimi  di- 
pinti di  Bartol.  Baderna,  di  Roberto  da 
Longe  e  del  cav.  Draghi. 

La  chiesa  di  S.  Sacino,  costmtta  nel  X 
sec,  poi  riedificata  ;  del  primitivo  edificio 
avanza  l' attuale  confessione  intema  con 
colonnette  in  pietra  ed  una  in  alabastro, 
e  con  nn  pregiato  mosaico  antico  :  non  ha 
molto  furono  tolte  di  sotto  ad  un  intonaco 
le  colonne  ed  i  capitelli  di  questa  chiesa, 
di  forme  vaghe  e  rammentanti  quelli  del 
S.  Ambrogio  di  Milano;  in  essa  hanno  la- 
vori pregevoli  del  Genovesino.  del  Nuvo- 
loni, del  Bertoia,  del  Draghi,  di  Giovanni 
Sons,  e  di  Gius.  Filiberti;  ha  due  sacristie: 
nella  prima  ammirasi  un  bel  lavoro  di 
Frane,  del  Cairo;  quella  grande  è  delle  più 
belle  della  città. 

La  chiesa  di  S.  Sisto,  sontuoso  tempio, 
innalzato  nel  1499,  sopra  nn  altro,  eretto 
(874)  dall'  ìmper.  Angilberga;  ha  forma  di 
croce  latina,  a  tre  navate,  con  due  cupole; 
la  facciata  fa  eseguita  nel  1591,  ed  è  di  nn 
dissonante  assieme  di  stile  dorico  ed  attico; 
avanti  al  tempio  sorge  nn  magnifico  chio- 
stro ;  in  questa  chiesa  ammiransi  un  s. 
Giorgio  sopra  la  porta  magg..  le  dipinture 
della  cupola  sol  principio  della  navata  di 
mezzo,  il  magnifico  aitar  magg.  in  bronzo, 
opera  di  Giorgio  Mazzucchelli,  il  coro  con 
bellissimi  sedili  in  tarsia ,  e  pregevoli  la- 
vori di  Cam.  Procaccini,  di  Paolo  e  di  O- 
razio  Farinata  degli  Uberti,  di  Giac.  Pal- 
ma, di  Vinc.  Campi,  di  Leandro  da  Ponte, 
di  Paolo  Cavagna,  di  Gervaso  Gatti  di 
Sebastiano  Novellis,  del  Romanelli ,  di  G. 
Batt.  Pittoni,  di  Gianang.  Borroni,  di  G.  B. 
TagliasaccU,  dì  Oer.  Mazzola,  di  Taddeo 
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Zuccheri,  di  Gius.  Nuvoloni,  ec.  ec.  ;  am- 
miransi  inoltre  il  grandioso  monumento  a 
Margherita  d'Austria,  il  busto  all'imper. 
Angilberta,  e  l'altro  a  Margherita  d'Au- 
stria; nella  Bella  confessione  sotterranea 
sta  una  buona  copia  del  s.  Fabiano  del 
cav.  Ridolfì,  tolto  di  qui  e  portato  non  si 
sa  dove;  in  questa  chiesa  esistette  pure, 
fino  al  1754,  la  famosa  Madonna  di  s.  Si- 
sto del  Raffaello,  che  ora  costituisce  il  piìi 
bello  ornamento  della  pinacoteca  di  Dre- 
sda; di  essa  qui  rimane  una  bella  copia 
di  Ant.  Avanzini;  vi  esistette  pure  un  bel 
quadro  di  Gius.  Maria  Crespi,  detto  lo  Spa- 
gnolo, rappresentante  l'Incoronata,  portato 
in  Francia;  la  sagrestia  annessa  è  di  mo- 
derna e  buona  architettura  ed  ha  sul!'  ai- 
tar maggiore  un  pregiato  quadro  di  ignoto 
autore. 

La  chiesa  di  S.  M.   di   Campagna,   di 
stile    dorico. 


variati  colo-    Ch.  di  S.  Jdiiria  di  Campagna 
ri,  è  reputato  a  Piacenza. 

vero  capola- 
voro di  G.  B.  Carrà;  la  grande  e  magnifica 
cupola  fu  dipinta  dal  Pordenone,  da  Ber- 
nardo Ercole  e  da  G.  B.  Ercole;  il  gran- 
dioso organo,  di  fattura  stupenda,  è  del 
Serassi. 

La  chiesa  di  S.  Gervaso,  ha  un  notevole 
dipinto  del  cav.  Draghi,  ed  un  altro  di  Ro- 
berto da  Longe. 

La  chiesa  di  S.  Maria  di  Gariverto, 
fondata  verso  il  927,  ha  buoni  lavori  di 
Gasp.  Landi,  del  cav.  Ferrante,  e  un  s.  Fran- 
cesco, attribuito  al  Guercino. 

La  chiesa  di  S.  Michele  conserva  dipinti 
del  Fiammingo,  del  Rubini,  ec. 

La  chiesa  di  S.  Teresa  è  decorata  da 
affreschi  del  Fiammingo ,  di  Gianangelo 
Borioni,  e  di  Sebast.  Galeotti,  e  da  dipinti 
di  Frane.  Cairo,  di  Gius,  e  di  Carlo  Frane. 
Nuvoloni  ed  altri. 

La  chiesa  di  s.  Uldarico,  ha  due  lavori 
giovanili  di  Ant.  Bresciani. 

La  chiesa  di  S.  Stefano  ha  una  prege- 
vole esecuzione  di  Ant.  Beduschi,  rappre- 
sentante il  martirio  del  titolare. 

La  chiesa  di  S.  Anna,  fu  fabbricata  nel 


1334;  è  uno  dei  migliori  templi  di  Piacenza 

ed  ha  pregevoli  lavori.  ^ „  ^„.  „.^.  „.  .,...„..v.,  ^  ..^. . 

La.  chiesa  di  «S.    Vincenzo,   eretta   aeìlMarUani   (1476),  zelantissimo    pastore; 
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1595,  è  un  altro  bel  tempio  con  oggetti  d'arte 
di  molta  considerazione. 

La  chiesa  di  S.  Maria  Cortina  è  una 
delle  più  antiche  di  Piacenza  ed  ha  buoni 
dipinti  negli  scompartimenti  della  vòlta. 

MetropoL:  Dipende  direttamente  dalla 
s.  Sede. 
Parrocchie:  ,S59. 

Patroni:  S.  Antonino  mar.  e  S.  Giu- 
stina. 

Vescovi:  Primo  vesc,  di  cui  si  abbiano 
notizie  certe,  è  s.  Vittore  (332),  zelante  e 
virtuoso  pastore,  che  ebbe  vita  attiva  nelle 
vicende  ecclesiastiche  dell'  epoca  e  fu  sem- 
pre tenace  difensore  della  ortodossia;  gli 
successe  s.  Sabino  (381),  rinomatissimo 
per  dottrina  e  per  santità,  morto  in  età  di 
110  anni ,  dopo  averne  passati  45  nel  go- 
vernare indefessamente  la  sua  chiesa;  de- 
gno successore  d'amendue  fu  s.  Mauro 
(422),  pure  insigne  per  dottrina  e  pietà;  al 
suo  tempo  furono  cel.  gli  eaclesiastici,  poi 
sollevati  all'onore  degli  altari.  Pedone  ed 
Opilio,  Vittore  e  Donnino;  tenne  poi  la 
sede  (449)  Flaviano,  pure  santo. 

De' seguenti  diciamo  brevem.  de' meglio 
degni  di  memoria,  ricordando:  Tomaso 
(737) ,  zelante  ripristinatore  de'  diritti  e 
possedimenti  della  sua  chiesa;  Desiderio 
(756),  altro  degnissimo  pastore;  Podone 
(808),  piacentino,  uomo  virtuoso,  tutto  in- 
tento al  decoro  della  sua  chiesa  ;  Guido 
(904),  che  pili  curò  il  mestiere  dell'  armi 
che  il  governo  pastorale  ;  Giovanni  Fila- 
gato  (982),  che  fu  poi  l'antip.  Giov.  XVII 
(V.);  Sigifredo  (997),  benefico  vesc;  Pietro 
(1031),  esigliato  in  Germania  dall'  imper. 
Corrado;  Dionisio  (1049),  uno  degli  elet- 
tori dell'  antip.  Onorio  II,  poi  espulso  ;  s. 
Bonizzo  (1082),  martirizzato  dagli  scisma- 
tici partigiani  dell' antip.  Clemente  III;  il 
suo  ven.  corpo  fu  sepolto  nella  chiesa  di 
S.  Lorenzo  in  Cremona;  Arduino  (1118), 
piacentino;  coadiuvò  s.  Bernardo  all'ere- 
zione della  cel.  certosa  di  Chiaravalle; 
rizzò  la  catt.,  consacrata,  sotto  di  lui,  da 
pp.  Calisto  II;  Ugo  de' Pierleoni  (l\hò),m- 
pote  all' antip.  Anacleto  II;  ma  egli  ser- 
bossi  fedele  al  vero  pp.,  sì  da  essere  scac- 
ciato dalla  sua  sede  ,  a  viva  forza,  dagli 
scismatici;  fu  poi  creato  card.;  Tebaldo 
(1167),  fautore  dell' imp.  Federigo  Barba- 
rossa;  Grumerio  Porta  (1199),  che  sofferse 
non  lievi  molestie  dai  consoli  e  dagli  abi- 
tanti della  città;  s.  Fulco  (1210),  scozzese, 
poi  traslato  a  Pavia;  Egidio  (12.S5),  sotto 
cui,  l'imp.  Federigo  II  devastò  le  chiese, 
i  monasteri  e  i  beni  della  dioc;  b.  Alberto 
Pandoni  (1243),  poi  traslato  a  Ferrara; 
Pietro  Filargo  (1386) ,  poi  successivam.  . 
vesc.  di  Vicenza,  di  Novara,  are.  di  Milano  j 
e  finalm.  pp.  col  nome  di  Alessandro  V;. 
Castiglioni  Branda  (1404) ,  card. ,  di  cui 
diciamo  al  relat.  art.;  Alessio  di  Siregno 
(1412),  dotto  ed  esimio  predicatore;  iV^ico/ò 
Amidano  (1448),  poi  are.  di  Milano;  Fabr. 
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«."•«sse  1  episcopio;  tenne  vari  sinodi  pel 
r.stabihmento  della  disciplina  eccl  ;  Vo 
smo  Malabada  (1509),  cÉe  ristaurò  il  ca- 
dilo.v  ^-  '.'°«"2'?.  antica  possessione 
della  chiesa  piacentina;  Scaramuzsa  Tri- 

bricata  la  chiesa  di  S.  iMaria  di  Campagna- 
Gioì..  Berfiardo  «boW  (1559),  card  ;  uomo 
d.  esimia  pietà  e  di  singolare  dottrina,  cT 

(15/0),  card.;  di  lui  diciamo  al  reiat   art  • 

ca"rV'^'rn/-'  "'"'"••'  ^'"^P"  4«  (1578),' 
card,  continuam.  incar  calo  di  onorevol 
legazioni  dalla  s.  Sede;  sotto  di  ut  Sa 

dfeXnf  r?"""?'.^  alla  nuova  m'e?ropoli 
di  Bologna;  Gtov.  Linaio  (1620).  parmense- 
munifico  e  zelante  pastore;   a  luTdTvonsi 
ir,-?i'^t"iÌ'  P'"»'-«.della  cupola  della  catt 
ariicchi  la  sua  chiesa  di  preziosi  pomi  Hi 

i-iud  ai  i\eti  in  Sicilia  un  braccio  di  s  r«r 
rado  piacentino;  Ales8.  Soapp Ui%7lch, 

nesicoliriTr'S  •^«'  d^ca'S^doardo'Far 
nesi  colla  s.  Sede,  dovette  riparare  a  Borni 
ove  piantò  la  sua  sede   vescov    e   rimase 

fiarmwirfs-';"  ^.'^'"«■•"so  Pastore  ;  Giorgi 
cS/noiu'  f*'.^  ''''**  '=°P«'''o  cospicue 
caiiche  nello  stato  pontificio:  arricchì  di 
ottimi  statuti  e  discipline  la   sua   chiesa 

treg^o7zeltfre«°p.^ob?;'^S!ro°=d.TurpiaT 
toss,  ,1  collegio  che  fondò  I  card  So 
Alberoni  (v.);  Pietro  Cristiani  (1747)  soto 
ui,  ,  benedettini  del  convento  di  ssTsto 
per  supp  ,re  ai  guasti  che  il  Po  avévTca 
SITaff/Jl  °''*'  ""'"^«t-  vendetterollTuadro' 

ed  eleuóre  di  s/"^"""  '"•  '^  ^'  *'"'«"''* 
ea  eiettore  d  Sassonia,  per  12  000  zecchini 

Chiudono  la  serie  de'  vesc.  di  Piacenza 

e  r^onl    r^  R    à  "^l'^i.  ^"""^  ''«^^  f  1879), 
L  moni,,  (t.  b.  Scalabrmi  (28  een     iS7fi/ 

'''P?aeèuzam<^r-  ''  ^-'-o' l'IV'Utk 
riaceiiza  (B.  Corralo  da).  Un  eiuato  qm. 
.mento  di  dovere  indusse  Co?r.^L?a?  vi  a 
rohg.;  essendo  a  caccia,  diede  fuoco  per  caso 
d.orco7dan',:'i  ''  «-■'"PP^'fo^i  un  iiiTen-' 
'  °;  salvar?.  r*'°  un  contadino  innocente, 
paeatf  .Hn^i^"".-  ?'  ^''J}^^'^''  colpevole,  e, 
no  e  iLLn^"' ■""''■*'  nell'ordine  francesca- 
no e  la  moglie,  in  quello  dì  S.  Chiara  +  i«i 

n;S*^^^«!.'^So^S!-^:-r<-- 

^'ordine   di   s.   Francesco,  t     791    Beatif" 

tv   Flo°rx'.Pr  ^"^^  (^«*«>  •  canoniz."dÌ 
PP^  Fio  IX  (29  giugno  1867).  Festa:  6  ott 

su    '    f?Snrr'K'?'"-^'-  **"'•  ^'  Spoleto;  gè. 

«'laueta.  Indumento  sacerdotale  per  la 
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messa  e  le  processioni.  Si  è  molto  discusso 
sulla  sua  origine,  ma  pare  accertato  che 
f  nomi"  n  «P^^'^'i^o  e  tolta  dal  rito  ebraico 
I  nomi  pero  appartengono  ai  costumi  ro- 

?a  ?ntu  iP"'"V''™P*  "'-^  ^«"'"da  e  chiusa 
da  tutte  le  parti,  con  un  foro  per  passarvi 
li  capo:  onde  all'elevazione  ed  all'incen 
sazione  si  sollevava  ai  lati  dai  mii"«tr? 
come  ancora  si  usa.  In  seguito  v^nnér-' 
s  retta  ed  aperta  ai  fianchi.  Anticamente 
SI  celebrava  con  la  sola  pianeta;  essa  porta 
sempre  un  segno  di  croce.  ^ 

^.^**?»*"*.**  Formavano,  nei  primi  sec 
de  la  chiesa,  la  prima  delle'quattro  classi 
dei  Penitenti  pubblici  (v) 
S?*5/.**>  P^«^"  delle  scuole  pie(v) 
«■latti  Gerolamo.  Di  Milano  •  eesuita  o 

Piatto  cardinalizio.  È  cosi  detto 
l'annuo  assegno  dato  dal  pp.  ai  card  re? 
sidenti  in  Roma,  od  impiegiti  altrove   in 

alt7e'TntraJÌ'  "  Sede  quVdo  non  abbiano" 
altre  entrate  per  mantenere  con  decoro  la 
sublime  dignità,  di  cui  sono  adoin' 

si  usano  np1l»"**r^'^''  di  metallo  che 
SI  usano  nelle  sacre  funzioni;  il  primo  è 
piano  .1  secondo  concavo.  Servono^  p"  la 
avanda  delle  mani  ed  altre  cerimonie  An 
ticamente  dicevasi  gabata  il  piatto  che 
conteneva  le  lampade  per  la  chWa 
frn  .-"**'!  9'""°-  ^^''^-  Nobile  di  Porli-  en- 
Rr„v  iP"'^'y^i  sostenne  le  nunziatu  a  di 
(1709)  i'f;  u°'""!^'  P'!."'"*^  (1-06)  e  Vienna 
(1/09)  e  la  legazione  di  Ferrara  (1714)- oc- 
cupo la  sede  di  Faenza  (1710)  ed  ebbe  ^a 
porpora  (1712)  da  pp.  Clemente  XI.  fi  :'(? 
nr«^  /*/?  Armeriua  (vescov.).  Città  "in 
prou  di  Caltanisetta,  posta  sopra  un'emi 

va"r?atisi  m»'  «''""^^^  ^"^«  P'"  *>-" '«^  d* 
Il  s„o  J^=    *  ngogiiosa  vegetazione. 

poiché  dat,H.Vf  '  '^'  ■■«""'«  erezione 
polene  data  dal  3  apr.  1817-  prima  anm.- 
teneva  alla  dioc.  di  Catan  a  fa  ùa  cK 
principale,  ntitolata  alla  v.  Assunta  fu  isti 
tuita  in  collegiata  da  pp.  Clemente  VII  - 
di  enne  poi  catt.,  ed  è  come  per  lo  pa'- 
sato   la  matrice  della  città.  ^ 

Ab.:   118  002. 
1     Pj^CO^d.:  Piazza  Armerina  (meno  Ca  - 

Confini:  Al  N..  con  una  delle  minAri 
sezion  dell' arcid.  di  Patermo  e  col  è 
d.oc.  d.  Cefalù,  di  Nicosia;  ali'E,  colla 
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Edif.  sacri:  La  cattedrale,  di  bella  p,1 
elegane  architettura,  fatta  costruire  da 
re  Guglielmo  II  ;  fu  riattata  nel  sec  X VII? 
vi  SI  ammira  un  quadre  del  Paladino  rap- 
presentante l'Assunzione;  nella  chiesk'gfà 
de  Mtnort  osservanti  ha  un  bel  aualro 
rappresentante  il  pentimento  di  s   So 

Setti  d'arf.'"'''''?-  'r  '•"*  «'""•iran.fvarì 
"Metti  d  arte,  quali  il  marllrio  di  s.  Agata 
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del  Ligozzi,  un  s.  Andrea  di  Olivio  Sozzi, 
un  interessante  affresco  segnato  coiranno 
I486,  ec. 

Metropol.:  Siracusa. 

Parrocchie:  29. 

Patrona:  Maria  ss.  Assunta  in  Cielo. 

Sant.  :  Sant.  di  S.  M.  Pp.  Nicolò  II  fece 
dono  al  conte  Ruggero,  strenuo  difensore 
della  Sicilia  contro  i  saraceni,  di  un  ricco 
vessillo,  portante  la  Vergine  col  Bambino. 
Tutta  l'armata  lo  riguardò  quale  pegno  si- 
luro della  vittoria.  Finita  la  guerra,  l'in- 
vitto condottiero  regalò  il  sacro  stendardo 
alla  città  di  Piazza,  che  lo  volle  esposto 
continuamente  nella  chiesa  principale. 

Abbattendosi  1'  ant.  città  da  Guglielmo 
detto  il  Malo,  alcuni  pii  cittadini  nascosero 
la  sacra  efTigie  sotto  terra;  ritrovata  però  in- 
colume ed  intatta  cento  ottant'anni  dopo, 
sotto  le  rovine  della  distrutta  città  (1345), 
essendo  cessata  tosto  la  grave  pestilenza 
per  intercessione  della  Vergine,  le  fu  edi- 
ficato grandioso  tempio  nella  nuova  città. 
Il  sant.  è  tuttora  la  meta  degli  isolani,  spe- 
cialm.  in  tempi  non  rari  di  siccità,  così  che 
detta  Vergine  è  comunemente  detta  Sac- 
cara,  ciò  che  significa  apportatrice  d'acqua. 

Vescovi  :  Grerol.  Aprile  e  Bensì  (1818 1 
1836),  Vino.  Velardita,  vesc.  titol.  di  Cor- 
tina {coad.,  1834),  Pietro  Naselli  (1838-1840), 
Pietro  Frano.  Brunaccini  (1844-1845),  Ce- 
sare Saieva  (1846  t  1867),  Frane.  Saverio 
Gerbino  (1872),  e  mons.  Mariano  Palermo 
(14  mar.  1887),  nato  in  Maletto  (arcid.  di  Ca- 
tania), il  17  dio.  1825,  e  vesc.  di  Lipari  (1881). 

Piazzi  Giuseppe.  Da  Ponte,  in  Valtel- 
lina; frate  teatino;  professore  d'astrono- 
mia e  direttore  dell'  osservatorio  di  Pa- 
lermo; fu  il  primo  a  colmare  la  lacuna 
negli  spazi  planetari  fra  Marte  e  Giove , 
scoprendo  (l  gen.  1801)  il  primo  asteroide. 
Cerere.  Dall'immensa  quantità  di  osserva- 
zioni, fatte  unitamente  al  suo  assistente 
Nicolò  Cacciatore  (v.),  trasse  (1814)  la  gran- 
de opera  del  Catalogo  Palerntitano,  oltre 
alla  quale  scrisse:  Del  reale  osservatorio 
di  Palermo;  Lesioni  d' astronomia  ;  Sto- 
ria celeste,  ec.  16  lu.  1746  f  27  lu.  1826,  a 
Napoli. 

Picardi  o  picardiiii.  Eretici  boemi 
del  XVI  secolo,  di  dottrine  diverse  ed  in- 
certe. Trassero  forse  il  nome  dai  beguardi 
o  biggardi  (v.). 

Piccadori  Giov.  Batt.  Di  Rieti;  della 
congr.  de'chierici  regolari  min.;  fu  professore 
di  filosofia  alla  Sapienza  di  Roma.  Scrisse: 
Istituzioni  d'  etica.  1766  -f  29  die.  1828. 

Picciuardi  Serafino.  Di  Brescia;  do- 
menicano; professore  di  teologia  a  Padova. 
1634  t  1695. 

Piccole  Suore  de'  poveri.  Congr. 
di  pie  donne,  unitesi  per  raccorre,  ne' loro 
stabilimenti,  poveri  vecchi  e  infermi,  e  per 
curarli.  Fra  loro  non  sono  converse;  tutte 
s'impegnano  ne'  lavori  manuali,  a  servizio 
de'  loro  ricoverati.  Vivono,  tanto  esse  che 
j  loro  raccolti,  di  carità  pubblica.  Ne  furono 
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fondatrici  due  pie  giovinette  del  popolo  di 
s.  Servan  (dipartim.  dell'Ile-et- Vilaine,  Fran- 
cia), Virginia  Tridaniel  e  Maria  lamet  (v.); 
crebbero  le  religiose,  e  si  sparsero  poi  con 
grande  beneficio  dei  poveri;  in  Italia,  po- 
sero la  loro  prima  stanza  in  "Torino  l' a.  1881. 

Piccolomini  Alessan.  Nato  a  Siena 
nel  1508,  insegnò  filosofia  morale  prima  a 
Padova  e  poi  a  Roma.  Ordinato  sacerdote, 
nel  1554  fu  da  Gregorio  XIII  preconizzato 
arcivesc.  titolare  di  Patrasso  e  coadiut.  di 
Siena.  I  suoi  libri  filosofici  sono:  l' Istru- 
mento  della  filosofia;  La  filosofia  natu- 
rale; e  La  filosofia  morale,  che  è  un  trat- 
tato di  buoni  costumi  e  al  tempo  stesso  di 
economia  sociale,  f  12  marzo  1578. 

Piccolomini  Celio.  Card.  Nobile  senese; 
esercitò  dapprima  l'avvocatura,  ed  ammes- 
so fra  i  prelati  da  pp.  Alessandro  VII,  fu 
da  lui  mandato  nunzio  a  Parigi  (1664)  e 
creato  cardinale  (1666).  Tenne  la  legazione 
di  Romagna.  1609  f  1681. 

Piccolomini  Enea  Silvio.  V.  Pio  II  (.pp.). 

Piccolomini  Francesco.  Nato  a  Siena 
nel  1520,  insegnò  filosofia  in  patria,  poi  a 
Macerata,  indi  a  Perugia  e  finalmente  a 
Padova,  ove  fu  confermato  professore  ordi- 
nario. I  principali  suoi  lavori  sono:  Uni- 
versa philosophia  de  moribus;  Libri  de 
scientiae  natura;  Exposttiones  et  anno- 
tationes  in  Aristotelem;  ec.  f  1604. 

Piccolomini  Rustichini  Enea  Silvio.  Car- 
dinale. Nobile  di  Siena;  entrò  nella  prela- 
tura romana  ed  ebbe  da  pp.  Clemente  Xll 
la  porpora  (20  sett.  1766)  e  la  legazione  di 
Ravenna.  22  agosto  1709  t  18  nov.  1768. 

Piccolomini  Todeschini  Francesco.  V. 
Pio  III  (pp.). 

Piccolomini  Todeschiui  Giovanni.  Card. 
Nobile  senese,  nipote  di  pp.  Pio  III;  fu 
eletto  are.  di  Siena  da  pp.  Alessandro  VI 
(1501) ,  e  cardinale  da  pp.  Leone  X  (1517). 
Fu  quindi  traslato  alla  sede  di  Sion  (1522) 
e  amministratore  di  quella  di  Aquila  (1532); 
fu  principal  consigliere  di  pp.  Clemente  VII; 
assistette  al  sacco  di  Roma  dell'anno  1527. 
1475  t  1538. 

Piclii  Nicola  (S.).  Della  nobile  fam.  di 
tal  nome,  ancora  esistente  in  San  Sepolcro 
di  Toscana.  Fu  cel.  predicatore,  per  quanto 
giovanissimo,  e  dell'ordine  de' minimi  os- 
servanti, de' quali  divenne  guardiano  in 
Gorcum,  ove^  per  la  fede,  fu  martirizzato 
dai  calvinisti,  unitamente  ad  altri  compa- 
gni (v.  Gorcum).  t  15'2.  Festa:  9  luglio. 

Picinelli  Filippo.  Di  Milano;  canon. 
a  Roma;  predicatore  e  scrittore.  Sec.  XVII. 

Plcpns.  Congreg.  di  preti  secolari  e 
laici,  da  prima  fondata  nel  1594,  prendendo 
nome  da  un  villaggio,  di  tal  nome,  presso 
Parigi;  fu  poi  rinnovata  nell'a.  1802  dal- 
l' abate  Giuseppe  Coudrin  (nato  presso 
Poitiers,  1  marzo  1768),  per  l'istruzione 
della  gioventù,  l'adorazione  del  Sacra- 
mento e  le  missioni.  È  sotto  l'invocazione 
del  Sacro  Cuore.  La  regola  fu  approvata 
da  pp.  Leone  XII  (1826);  sofferse  diverse 
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persectuioni;  ha  varie  case  e  scaole  in 
trancia  e  fuori  ,  e  missionari  apostolici 
nelle  .sole  Sandwich,  Thaiti,  ec.  Le  suore 
a»  qaesto  istituto  sono  conosciate  sotto  il 
nome  di  Dame  del  sacro  cuore  di  Ge»ii 
(V.  Cl-ore  di  Gesù). 

Pienx»  {chiesa  ceseovx  Città  in  prov 
di  Siena,  la  cai  sede  vescov.  fn  eretta  (1462) 
Dont  Pìn"i?"'h*  '^'  -^^«'"^'^^ino.  dal  sommo 
K^^  "h^  "•  ""^^  'J'"  ^^*  °3to-  La  dioc.. 
Uno  dalla  sua  erezione,  fu  unita  a  duella 
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Roma  impera:ore,  ed  il  re  de'rosuani,  po- 
d^  r^A^n^H-Vi*  Pannonia,  oggi  dipendenU 
dal  regno  d  Unghena,  implorava  soccorso 

nn  u^S'  'Ì?-°*'V''  «<='sroa"e«  di  Costantino- 
poli. s>.  Fier  Tommaso  fu  giudicalo  il  più 
Idoneo  ai  ncevimento  degl'  imperatori  in 
quel  tempo  di  somma  delicatezza  e  di  vi- 
cendevol  gelosia  tra  i  papi  e  gli  imperatori, 
e  a  rispondere  alle  sollecitudini  del  re  de' 
rosciani.  Fn  mandato  poscia  a  Costanti- 
nopoli per  trattar  la  riunione  de' greci.  Da 


d  -Montalcino:  deri;""^«nde  di  questa  a  '  Sin?"  'T'''  '^  "«"*»»«  deV^d.o'a 
mone  fino  all' a.  1772,  in  cui  pp  clem  \IV  i  r^/nn  n'^rP"''  "'*^^-  P"  <'''''''«  del  pp..  nel 
stabili  in  perpetuo  l'unione  della  dToc    di    ^fu°  Ì'SI^V"  P"^^.''  *'  ^«  ^-go  IV,  e  non 


stabili  in  perpetuo  l'unione  della  dioc.  di 
Pienza  a  quella  di  Chiusi,  diciamo  all'art 
MosTALciso.  Delle  vicende  dal  1772  in  poi 
diciamo  all'altro  art.  Chiusi  e  Pienza 

Degna  di  menzione  è  la  cattedrale  de- 
dicata alla  b.  V.  Assunta,  e  fatta  edificare 
daJlo  stesso  pp.  Pio  n.  che  la  dotò  ricca 

d.magnifache  suppellettili,  nonché  di  se- 
dia libri  corali,  elegantemente  miniati. 
.  Pierbcnedetti  -Mahiaxo.  Card.  Nato 
in  Sarnano  studiò  a  Roma  e  fu  da  pp 
««?«"»'>"?,  eletto  vescovo  di  MarWn'^ 
(lo,7X  Ebbe  li  governo  di  Roma  e  la  por- 
pora da  pp.  Sisto  V  (1589).  1538  f  1611 

Pl!L  P  -L°  <^)-  l-  D*«"-^°  (S.  Pier). 
.S^*'\v'^ìr*^'^-  Card.  Nobile  senese- 

Firln,^*v  "''*'"*  •*"*  ""^'»i  ed  insegnò  I 
Firenze  Fu  creato  cardinale  da  pp  Cle 
mente  XII  rnsi).  1680  f  1743       ^^ 


-,       j    — r--  r---"-"  ■■  ic  v-eu  iif,e  non 
Sprint  ff  ^r  -ì-"   ".""i^ato  legato   generale 
i  L^  ^"  o  'a  Tracia  e  trasferito  perciò  dalla 
I  sede  di  Pati  a  quelle  di  Corona  e  di  \e- 
I  groponte.  Da  zelante  vescovo,  non  perdonò 
a  veran  disagio  per  sovvenire  le  pecorella 
affidate  alle  sue  cure.  Percorse  quasi  sem- 
pre a  piedi,  e  sovente  solo,  tutte  le  Provin- 
cie della  sua  legazione,  riformando   i   co- 
»tami,  ristabilendo  la  disciplina  nel  clero 
e  convertendo  gran  numero  di   scismatici 
alla  vera  Chiesa.  Tornato  in  Europa,  venne 
ad  Avignone  per  sollecitare  pp.  Urbano  V 
ed  i  principi  cristiani  perchè  mandassero 
schiere  di  aiuti  al  riscatto  di  Terra  Santa 
iJn  grande  ostacolo  però  alla  crociata  era 
la  guerra,  che  Barnabò  Visconti,  signore  di 
-Milano,  continuava  nelle   terre  del    bolo- 
gnese appartenenti  alla  Chiesa.  Indarno  «i 
affaticavano   gli    ambasciatori    del    re    di 


Pierleoni  Ecidio.  Card.  Eletto  card  da    «.,f^.      n.  i®ù  '/■  **'  ^'P^°  *  indurre  il  Vi- 
>.  Clemente  III  (1190,.  andòTegato  fn  Si      T?"^/"  "i'A^^.'f °f?.  «*«'!?  Chiesa.  S.  Pier 


pp.  Clemente  III  (119^,.  andò  legato  in  s"i 
ciha  a  re  Tancredi,  t  1195. 

P  erleoal  Pietro.  V.  Ajtacleto  II.  anlip 
Plerleoil  Ugo.  Card.  Nato  in  Roma-  fc 
creato  card,  da  pp.  Alessandro  HI  di"  u'i  fu 
fedele  compaio,  t  1177  o  1182.      • 

PlerleoBi  Leo.  Card.  Nipote   dell' antin 
Anacleto:  fu  eletto  vescovo   di   PiaS 

iU!.  Y'Vr''  ^  <^^^>  «   card,    da   p^ 
Alessandro  III  (1164).  f  1166. 

rJ}rllV*^  ^J"ì-  ^*'<^-  Patrizio   romano 
1  »n.Hl  «  ''^'f  1*  PP-  Alessandro  III  (117°)' 
e  spedito  quale  legato  in  Inghilterra  .1176 
dove^onvocò  un  concilio  a"  Westminster 

«.«^Ir""**'"*^»  P«TRO.   Di   Sidemo:  do- 
menicano; missionario  in  Armenia  e  Geor- 

^a-  .!'9^' t'i ^".  '  '^'''^"''  ormeno-lati. 

'*'*if.J*'? '""*«*  <S->-  Dell'  ordine  de 


..  _..  >,„„,,„, cu£a  ueiia  L-niesa.  s.  fier 
lommaso.  ed  egli  solo,  colla  sua  eloquenza 
t,!"  «**  ^^  •?  indusse,  facendogli  escla- 
Tnn^'A""  "*-°'°''*'  '■''  desiderosa  pace 
colla  Chiesa,  IO  voglio  essere  a  lei  sotto- 
messo e  fedele!  . 

. -Per  i  suoi  alti  meriti  venne  successiva- 
men^  promosso  ardv.  di  Creta  o  Can- 
dia.  indi  patriarca  di  Costantinopoli  e  fi- 
?,'!T*x  n'*^'*'''.'^*"*  crociata,  invece  del 
card  Talleyrand,  morto  il  17  gennaio  1 364. 
<^uesta  doveva  essere  T  ultima  e  la  più  elo- 
riosa  missione  del  beato  Pietro,  vesc.  della 
Ti^r^  ì^°??u:  rivestito  più  volte  dell' auto- 
rità della  Chiesa,  onorato  in  tutte  le  corti 
de  a  cristianità:  .  ma  (scrive  Rohrbacher 
nella  sua  Storia  della  Ckieta  Cattolica) 
bisognava  fosse  altresì  P  anima  duna  Sier- 
ra sanU,  Il  pastore  e  il  padre  dun  e«er- 
^Iw.  K*'""'''*''  '"^arcatosi  all'ultimo  del 
uV^  ""'f'  l^-^-  ^*"  Tommaso  dalla  ga- 
i:^;rr'.^_^^"*^.'-«  \-  q^-tta.  ì1  mare  e  1^- 


litani.  Nacque  l'annoTs^  ne  borVo  ..rciio*r-''7***'.'"  '*  ^"«'  "  ""are  e  vì- 

■^s    tra  Belves  e  .Monlpaz^'er  diocesi  benedL»  S."'°  ^''P^^'di  Alessandria,  egli 

'  la t.  Innocenzo  VI  lo  inviò  nel  regnò  tanto  ardori     k°^°  •'«•rcilo   e  gli   ispirò 

apoli  in.qualità  di  nunzio  apostólfco"  it"i";*^l?.?'.".^-2'.?A"  «"'«"'e  '*  moltitn- 


..„.s^     ,,    ,,j  invi 

ai  .\apoii  in  qualità  di  nunzio  apostolfco  I  dina  inHn7»."Hl"^"""  V"'""'»  la  moitiln- 
per  indurre  il  re  a  sentimenti  di  giustizia  l«  .n«^5^  1  •^T*"''  ^^^  occupavano 
ver.-w  1  propri  sudditi  e  la  regina  a  nC li-  .nìlV^i  "■  ''  ^"d.ne  di  frecce,  che  sca- 
sciar  d.«,ina,-.  :  -i:.:. ..-..,..»'"**  """"•-    filavano  sui  crociati,  questi  fecero  buona 

riluti-  i!''»"arono  gli  Infedeli  «  s'insigno- 


^ardiisipare/SÌVmrd;!!?';^^': 

ì  Pat^rr*^'*  ^V^'  ^o  promosso  VMC. 
«1  Pati  e  Lipari.  Volle  il  pp.  con  tale  prò- 
mozione  impiegare  il  .amo  in  ofnci  di 
maggior  rilievo.  L  imperatore  Carlo  VI  era 
Asceso  in  Italia  per  ^Tsser.   incoronato   a 


rinjnodiÀÌ^V^^a.'e-'^o'jSrC; 

cTcrJ^tiar™  ••""'•'•  ^'P^-'-'- 

Tom'!„?!f  "''*1?*"  "  detlderio  del  re.  t.  Pier 
^^  Tommaso  volle  recarsi  in  Francia  jer  ren- 
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der  conto  al jpp.  della  spedizione,  ma,  in- 
fermatosi a  Fainagosta,  ivi  rese  l'anima  a 
Dio,  il  6  gen.  1366,  comandando  lo  seppel- 
lissero nella  chiesa  dei  Carmelitani,  sul- 
l'entrata del  coro,  per  essere  incessante- 
mente calpestato.  L'ordine  carmelitano  ce- 
lebra la  festa  di 
Ini  il  15  febbr. 

Pietis  ti. 
Cosi  si  dissero 
in  Germania  gli 
eretici  seguaci 
di  Spener ,  il 
quale  fondò 
(1670)  a  Franco- 
forte sul  Meno 
i  così  detti  col- 
legi di  pietà, 
ossia  ore  di  pre- 
ghiera in  casa. 

Pietro  (S.). 
Ap.e  lopp.Nato 
in  Betsaida,  cit- 
tà di  Galilea,  da 
(iiona,  della  tri- 
bù di  Nettali . 
fi  fratello  di  s. 
Andrea  ap.;  di- 
morava con  la 
famiglia  a  Ca- 
farnao, sul  lago 
(li  Genezareth, 
esercitando  la 
pesca.  Fu  dal 
fratello  presen- 
tato a  G.  C,  che 
gli  fece  cambia- 
re il  nome  di 
Simone  in  quel 
di  Cefa,o  Pietro 
(per  significare 
che  sarebbe  sta- 
to la  pietra  an- 
gola  re  della 
Chiesa).  Alla  fi- 
ne del  primo 
anno  di  predi- 
cazione ,  Gesù , 
trovali  i  due 
fratelli  in  riva 
al  lago,  li  chia- 
mò a  sé,  dopo 
la  pesca  mira- 
colosa, e  li  bat-  Il  martirio  di  s.  Pietro  (.Guido  Ileni). 
tozzo  ;    né  essi 

più  r  abbandonarono.  Fin  da  principio,  Pie- 
tro fu  designato  capo  degli  apostoli:  Gesù 
gli  affidò  la  cura  (fella  chiesa  e  le  chiavi 
del  cielo,  e  dichiarò  la  sua  infallibilità 
(Matth.,  XVI,  18,  19;  Lue,  XXIII,  31-32). 
Nell'orto  di  Getsemani,  Pietro  tagliò  un 
orecchio  al  soldato  Malco.  che  stava  per 
catturare  Gesù  ;  ma  poco  dopo  rinnegò 
il  divin  maestro,  pentendosi  poi  al  vatici- 
nato canto  del  gallo.  Vide  Gesù  risorto  nel 
primo  giorno,  e  nel  lago  di  Tiberiade  ehhe 
riconfermata  da  Ini  la  sua  missione;  assi- 
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stette  all'  ascensione,  e  tornato  con  gli  a- 
postoli  e  i  discepoli  in  Gerusalemme  (31), 
tenne  il  primo  concilio  per  eleggere  il  suc- 
cessore ai  Giuda,  che  fu  s.  Mattia.  Nel  di 
della  Pentecoste,  celebrò  per    il   primo  la 
messa:  consacrò  Giacomo  vesc.   di   Geru- 
salemme, ed  ivi 
tenne  un  secon- 
do concilio  (34), 
convertendo, 
col  miracolo 
delle    lingue    e 
con  altri  nume- 
rosi prodigi,  mi- 
gliaia di  perso- 
ne. 1  suoi  trion- 
li    provocarono 
una  persecuzio- 
ne ;    tratto     in 
prigione ,  fu  li- 
borato    da    un 
angelo.   Andò 
quindi   predi- 
cando a  Sama- 
ria, a  loppe,  ove 
risuscitò  la  ve- 
dova Tabita.   e 
a  Cesarea,  ove 
battezzò  il  pri- 
mo gentile.  (Cor- 
nelio. Fondò  la 
sede   di   Antio- 
chia ,  di  cui  fu 
il  primo   vesc, 
e    la    tenne    7 
anni ,    pur    re- 
candosi a  pre- 
dicare in  tutta 
l'  Asia  Minore. 
Si  incontrò  con 
3.  Paolo  a  Ge- 
rusalemme 
(37),  e  nella  di- 
visione del  mon- 
do per  rapo?li>- 
lato,  scelse  Ilo- 
ma.    Vi  giunse, 
dopo  aver  toc- 
cato la  Sicilia, 
e  varie  città  del 
continente,  e  vi 
stabili   la    sede 
pontif.  (18  gen. 
40-45),  prenden- 
do dimora,  pri-, 
ma  nel  quartiere  ebreo  di  Trastevere,  poi| 
in  casa  del  senatore  Pudente.  Esigliato  dal 
(Ìlau(iio  (51),  tornò  a   Gerusalemme ,  assi-1 
stette  alla  morte  di  Maria  v.,  e  celebrò  ili 
terzo  concilio,  sciogliendo  la  controversia? 
sulle  cerimonie  mosaiche.  Incarcerato    da 
Erode  Agrippa,  fu  di  nuovo  liberato  da  un 
angelo,  e  ritornò  a  Roma,  ove,  per  avere 
smascherata  l' impostura  di   Simon  Mago, 
incorse  nell'  odio  di  Nerone,  che  bandì  la 
prima  persecuzione   generale,    1   fedeli   lo 
scongiurarono   a   partire,   ma   non  volle; 


t012 


PIETRO 


chiuso  con  b.  Paolo   nel  carcere   Mamer- 
tino,   vi  stette   nove  mesi;  venne   quindi 
flagellato  e  crociGs- 
so  col  capo  all'ingiii, 
secondo  alcuni,  fuori 
di    porta    Ostiense, 
secondo  altri, sul  Va- 
ticano o   sul  Giani- 
colo.  17  av.  C.  t  29 
giugno    66   0    69.    Il 
corpo  riposa  sotto  la 
confessione  nella  ba- 
silica vaticana.   Fe- 
ste :  29  giugno  (mor-      Ss.  Pietro  e  Paolo. 
te),  lo  agosto   (com-  {Medaglione del  II sec.; 
memorazione  delle        Museo  crisi,  del 
catene) ,  18   gennaio  Valicatto). 

(commemoraz.  della 

cattedra).  Secondo  alcuni  autori,  s.  Pietro 
fece  tre  volte  il  viaggio  da  Gerusalemme 
a  Roma.  La- 


mana;  subì  il   Statua  in  bronzo  di  ».  Pietro. 
martirio    con  (Basilica  Vaticana). 

8.  Marcellino, 
sotto  Diocleziano,  f  304. 

Pietro  (S.).  Vesc.  di  Alessandria  d'Egitto 
(.SOO);  tenne  un  concilio,  in  cui  depose  lo 
scismatico  Malezio  dalla  sede  di  Licopoli. 
Scrisse  molte  op.,  delle  quali  restano  pochi 
frammenti.  Imprigionato,  durante  la  perse- 
cuzione di  Diocleziano,  fu  liberato,  ma  subì 
il  martirio  sotto  quella  di  Massimino.  t 
311.   Festa:  26  novembre. 

Pietro  (S.).  Allievo  di  pp.  s.  Gregorio  I, 
fu  mandato  in  Inghilterra  e  fu  il  primo 
abate  di  Canterbury.  Naufragò  tragittando 
"n  Francia,  t  608.  Festa:  6  gennaio. 

Pietro  (B.).  Nato  a  Città  di  Castello  dalla 
nobile  famiglia  Capuzio  ;  vestì  l'abito  do- 
iniMiicano  e  visse  nel  monastero  di  Cortona. 
i:«)0  t  21  ott.  1445.  Festa:  22  ott.  Il  cullo 
u  approvato  (1816)  da  pp.  Pio  VII. 

Pietro.  Patriarca  di  Costantinop.;  eretico 
;he  pretese  conciliare  il  monotelismo  colla 
lottrina  cattolica,  sognando  in  G.  C.  tre 
liverse  volontà.  Fu  persecutore  di  s.  Mas- 
imo.  V.  Mozzoni:  anni  656  e  666. 

Pietro.  Card.  Fu  mandato  da  pp.  Gio- 
anni  Vili  a  Costantinopoli  (878),  ove   fu 


ingannato  dai  fautori  di  Fazio  e  inviò  al 
pp.  false  relazioni,  che  furono  poi  con- 
dannate. 

Pietro.  Card.  Nato  in  Roma:  entrò  nel 
monastero  di  Monte  Cassino  e  ne  continuò, 
tenendo  l'oflìcio  di  bibliotecario,  la  celebre 
Cronaca.  Fu  creato  card,  da  pp.  Pasquale  II 
(1099). 

Pietro.  Card.  Vesc.  di  Meaux;  fu  creato 
card,  da  pp.  Alessandro  III  (117Ì5)  e  man- 
dato in  Francia,  ove  fu  il  primo  a  combat- 
tere e  scomunicare  gli  albìgesi  (1178).  1 1180. 

Pietro.  Vesc.  di  Napoli  dall' a.  1094  al- 
l'a.  1116.  Nel  tempo  del  suo  governo,  morì 
in  Napoli  il  pio  penitente  s.  Pellegrino  , 
devotamente  venerato  quale  particolare 
protettore  contro  la  peste. 

Pietro  Acotanto  (È.).  V.  Acotanto. 

Pietro  Balsamo  (S.).  V.  Balsamo. 

Pietro  Claver  (B.).  V.  Claver  (B.  Pietro). 

Pietro  CoMESTOHE.  V.  Comestore. 

Pietro  d'Alcantara  (S.).  V.  Alcantara. 

Pietro  i)A  MoLiANo  (B.).  V.  ^Ioliano. 

Pietro  da  Pisa  (B.).  V.  Pisa  (B.  Pieiro  rfa). 

Pietro  DA  Siena  (B.>.  V.  Siena. 

Pietro  della  Madre  di  Dio.  Generale  de' 
carmelitani  scalzi.  Commissario  apostolico 
degli  agostiniani  scalzi  riformati;  soprain- 
tendente  generale  delle  missioni  di  Propa- 
ganda Fide.  Rinunziò  costantemente  alla 
sacra  porpora.  Il  pp.  con  sommo  dispiacere 
annunziò  la  morte  di  lui  (avvenuta  in  No- 
cera  de'  Pagani  l'anno  1608)  in  concistoro, 
dicendo  :  È  caduta  una  gran  colonna  della 
Chiesa. 

Pietro  DI  Lampsaco  (S.).  V.  Lampsaco. 

Pietro  di  Leone.  V.  Anacleto  II. 

Pietro  DI  Palermo  (B.).  V.  Palermo," 

Pietro  DI  RiEN.  V.  Rikn  (Pietro  di). 

Pietro  DI  Sebaste  (S.).  V.  Sebaste. 

Pietro  DI  Tarantasia  (S.).  V.  Tarantasia. 

Pietro  DI   Verona   (S.).   V.    Verona. 

Pietro  e  Paolo  (Festa  dei  santi).  Si  ce- 
lebra il  29  giugno  d'ogni  anno  a  comme- 
morare il  principe  degli  apostoli  e  l'apo- 
stolo delle  genti,  che  furono  i  principali 
propagatori  del  cristianesimo.  Anticamente 
il  sommo  pontetice,  in  tal  giorno,  celebrava 
due  messe,  l'tìna  al  sepolcro  di  s.  Pietro, 
l'altra  nella  chiesa  di  s.  Paolo,  a  Roma. 

Pietro  Fourier<S.).  V.  Fourieh(  S  .  Pietro). 

Pietro  Gonzales.  V.  Gonzalks  (S.  Pietro). 

Pietro  Grisologo  (S.).    V.  Grisologo. 

Pietro  Lombardo.  V.   Lombardo  Pietro. 

Pietro  Martire.  V.  Martire  Pietro  (S.). 

Pietro  (Michele  di).  Card.  Nato  in  Al- 
bano; studiò  ed  in^-egnò  teologia  a  Roma: 
nominato  arcivescovo  titolare  d'Isauria  da 
pp.  Pio  VI,  fu  da  lui  lasciato  al  governo  di 
Roma  durante  l'esiglio  U798).  Ebbe  la  por- 
pora da  papa  Pio  VII  (9  agosto  1802),  che, 
a  sua  volta  esigliato,  gli  lasciò  il  governo 
della  chiesa  (6  luglio  1809).  Rilegato  a  Si- 
mur  in  Francia,  fu  tradotto  nelle  carceri 
di  Parigi  e  poi  di  Vincennes  (22  febbr.  1811), 
e  dopo  la  liberazione,  nuovamente  impri- 
gionato,  ad  Au.xonne  (1814).   Dotronirzato 
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Napoleone,  fece  ritorno  a  Roma  (1815).  18 
genn.  1747  t  2  luglio  1821. 

PletroNoLAsco  (S.).V.  Nolasco  {S.Pietro). 

Pietro  Paolo  di  S.  Francesco.  Dei  duchi  di 
l^alma  e  Pignatelli;  dell'ordine  de' carme- 
litani scalzi.  Zelantissimo  per  la  salute 
delle  anime,  si  recò  nel  Malabar,  ove  diede 
prove  luminose  di  carità  apostolica.  Da  In- 
nocenzo XII  fu  creato  arcivescovo  di  An- 
cisa,  e  mandato  in  qualità  di  vicario  apo- 
stolico, di  legato  pontificio  e  di  ambascia- 
tore all'imperatore  del  gran  Mogol,  ai  re 
(li  Persia  e  dell'Etiopia,  f  ^  Suratte ,  i 
gennaio  1701. 

Pietro  Pascal,  o  Pasgasio  (S.).  V.  Pascal. 

Pietro  Regalati  (S.).  V.  Regalati. 

Pietro ,  Teodoro  e  Pasquale.  Antipapi. 
Alla  morte  di  pp.  Giovanni  V  (685),  per  tre 
mesi  il  clero  ed  il  popolo  romano  durarono 
in  dissensioni.  Il  clero  aveva  raccolto  i  suoi 
suffragi  sopra  Pietro  arciprete,  il  popolo 
sopra  il  sacerdote  Teodoro.  Per  amor  di 
pace  il  clero  nominò  Conone,  ed  il  popolo 
pochi  giorni  dopo  fece  adesione.  Alla  morte 
di  pp.  Conone,  si  rinnovò  Io  scisma  (686), 
alti!  ripresentando  Teodoro,  altri  l'arcidia- 
cono Pasquale,  e,  ancora  per  amor  di  pace, 
^i  prese  l'accordo  di  eleggere  s.  Sergio  I. 
Pare  che  una  insigniticante  frazione  di  po- 
polo s'ostinasse  in  favore  di  Pasquale. 

Pieve  o  plebauin  o  pievania. 
Chiesa  parrocchiale  che  ha  sotto  di  sé  altre 
chiese  rurali  o  filiali;  trae  il  nome  da.plebs, 
con  cui  si  designava  un  tempo  l'unione  dei 
fedeli  sotto  la  cura  dei  sacerdoti.  La  giu- 
risdizione del  parroco  pievano,  o  arciprete 
(nella  chiesa  ambrosiana  preposto)  dicesi 
plebanato.  In  alcuni  paesi  si  dà  il  nome 
di  pievano  al  semplice  parroco. 

Pigrliini  Sebastiano.  Card.  Nato  in  Ar- 
cete di  Modena,  fu  da  pp.  Paolo  III  eletto 
vescovo  di  Alife  (1546)  e  di  Ferentino  (1548), 
e  da  pp.  Giulio  III  inviato  nunzio  a  Vienna 
e  poi  al  concilio  di  Trento,  e  quindi  creato 
cardinale  (1551).  1499  f  1553. 

Pig:nattelli  Ant.  V.  Innog.  XII  (pp.). 

PigiiattellI  Domenico.  Card.  Patrizio  na- 
poletano: entrò  nell'ordine  dei  teatini  e  da 
pp.  Pio  VI  fu  eletto  vesc.  di  Caserta  (1782). 
Fu  traslato  a  Palermo  e  creato  cardinale 
da  pp.  Pio  VII  (1802).  19  novembre  1730  f  5 
febbraio  1803. 

Pignattelli  Ferdinando  Maria.  Napole- 
tano; preposto  gener.  de' teatini;  are.  di 
Palermo  e  card.  (1839).  Fu  zelante  della 
disciplina  eccl.  della  sua  dioc,  tenne  nella 
sua  metropol.  un  concilio  nazionale  (1850) 
de'  vesc.  del  regno  delle  due  Sicilie  per 
istabilire  parecchie  regole  disciplinari  a 
tenore  de' bisogni  delle  singole  dioc.  t  1853. 

Piguattelll  Francesco.  Card.  Nobile  na- 
poletano; entrò  nell'ordine  dei  teatini  e  fu 
dallo  zio,  pp.  Innocenzo  XII,  nominato  ar- 
civescovo di  Taranto  (1683)  e  nunzio  in  Po- 
lonia (1700>.  Ebbe  la  sede  di  Napoli  (1702) 
e  la  porpora  da  pp.  Clemente  XI  (17  die. 
1703).  1651  t  1734. 


PINEROLO 

Pignattelli  Francesco.  Card.  Nobile  na- 
poletano ;  ebbe  da  pp.  Pio  VI  la  porpora 
(21  febbr.  1794)  e  la  legazione  di  Ferrara  in 
tempi  difficili  (1796K  Per  non  aver  assistito 
al  matrimonio  di  Napoleone,  fu  esigliato  a 
Rhétel  (1809)  e  tornò  in  Roma  col  pp.Pio  VII 
(1814).  19  febbraio  1744  f  *  agosto  1815. 

Pignattelli  Stefano.  Card.  Nato  a  Perugia 
da  nobile  famiglia;  si  recò  a  Roma,  ove,  per 
mezzo  del  cardinal  Caffarelli,  entrò  nella 
prelatura  e  da  pp.  Paolo  V  fu  creato  car- 
dinale (11  genn.  1621).  1578  t  13  ag.  1623. 

Pii  operai.  V.  Operai  pii. 

Piis  sacratniu  vocibus,  etc.  Inno 
del  breviario  ambrosiano,  per  la  festa  di  s. 
Agata  (5  febbraio). 

Pila.  Vaso  di  marmo  o  di  sasso,  posto 
all'ingresso  delle  chiese,  e  contenente  l'ac- 
qua santa.  È  di  varie  fogge,  o  sostenuta 
da  una  colonnetta  o  da  un  pilastrino,  o 
sporgente  dal  muro  a  forma  di  conchi- 
glia. È  di  tradizione  apostolica,  e  in  certe 
chiese  era  posta  sotto  l'atrio  ad  uso  di 
lavabo. 

Pimentel  Domenico.  Card.  Nobile  di 
Segovia;  entrò  nell'ordine  domenicano,  e, 
nominato  vescovo  di  Osma  (1630)  e  di  Cor- 
dova (1631),  fu  poi  da  pp.  Innocenzo  X  tra- 
slato a  Siviglia  (1649)  e  creato  cardinale 
(19  febb.  1652).  1590  f  1653. 

Piuelli  Domenico.  Card.  Nato  a  Genova; 
si  recò  alla  corte  di  Roma  e  da  pp.  Sisto  V 
fu  eletto  vescovo  di  Fermo  (1577)  e  cardi- 
nale (18  die.  1585).  1541  f  1611. 

Pinerolo  (vescovado).  Città  in  prov. 
di  Torino,  posta  sulla  sinistra  del  torrente 
Chisone,  sul  declivio  di  ameno  colle,  tra  lo 
sbocco  delle  due  valli  del  Chisone  e  del 
Lemina. 

L'  erezione  della  sua  dioc.  è  di  recente 
data,  poiché  prima  apparteneva  alla  giu- 
risdizione di  una  insigne  abazia  cister- 
ciense  nullius  dtoeceseos, intitolata  a  S.  Ma- 
ria. A  formare  il  corpo  della  novella  dioc, 
decretata  da  pp.  Benedetto  XIV,  con  bolla 
23  die.  1748,  e  confermata  da  pp.  Pio  VII 
nel  1817,  oltre  alle  giurisdizioni  della  ri- 
cordata abazia,  vennero  unite  altre  badie 
circostanti  e  diverse  giurisdizioni  dei  fini- 
timi vescovadi. 

Ab.:  81917. 

Circond.  :  Unico  quello  di  Pinerolo. 

Confini:  Al  N.,  colla  dioc.  di  Suso;  al- 
l'È., coll'arcid.  di  Torino;  al  S.  colla  dioc. 
di  Salusso;  e  all'O. ,  con  territorio  fran- 
cese, e  nuovam.  colla  dioc.  di  Susa. 

Edif.  sacri:  La  cattedrale,  nel  centro 
della  città,  presso  un'  antica  torre,  che  le 
serve  da  campanile;  è  a  tre  navi,  e  nel  suo 
perimetro  non  ha  altro  ordine  di  architet- 
tura, che  quello  detto  volgarm.    alla   mo-, 
saica;  il  coro,  il  presbitero  e  le  pareti  del-J 
l'aitar  maggiore  furono    dipinte   (1783)  da.; 
Gius.  Palladino  di  Guarene;  il  quadro  mi- : 
gliore  è  quello  di  s.  Michele,  attribuito  alj 
Rubens;  l'aitar    niagg.  è  in    marmi   finis-i 
simi,  lavorati  con  maestria  ;  il  tetn2ìio    dii 
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5.  Maurilio,  sulla  vetta  della  coUiua ,  è 
dì  costruzione  antica  con  manifesti  segni 
di  danni  nei  rìstaari;  ha  una  magnifica 
torre  di  stile  gotico;  l'interno  è  a  cinque 
navate,  ed  ha  di  pregevole  1°  aitar  magg^ 


Cattedrale  di  Pinerolo. 

costrutto  in  marmo,  ed  altro  altare  in  nna 
cappella  laterale  ;  vi  sono  vaghi  affreschi 
dei  fratelli  Pozzi,  uno  stupendo  qnadro  del 
cav.  Beaumont,  e  una  bellissima  tela  del 
cav.  Petrini;  il  camposanto  ha  di  osser- 
vabile la  casa  mortuaria  de' canonici  della 
catt.  e  parecchi  monumenti;  l'episcopio, 
il  seminario,  ec. 

MetropoL:  Torino. 

Parrocchie:  57. 

Patrono  :  S.  Donato.  Festa  patr.:  26  ag. 

Vescovi:  Giovanni  Batt.  et  Orliè  (17i9- 
1795;,  Gius.  Maria  Grimaldi  (1797-lSOó), 
Frane.  Maria  Bige.x  (1817-1824) .  Pietro 
Gius.  Bey  (1824-1S32).  Andrea  Charvaz 
(1834-1848),  Lor.  Gugl.  Maria  Benaldi 
(1848  t  1873),  Giov.  Dom.  Vassarotti  (1873 
t  1881),  Filippo  Chiesa  (1881-1886),  Giot. 
Sardi  (1886  f  1894),  e  mons.  G.  B.  Rossi 
(18  mag.  1894),  nativo  di  Cavallermaggiore 
(arcid.  di  Torino)  il  6  gennaio  1838. 

Pio  I  (S.).  XI  pp.  Nato  in  Aquileia,  fra- 
tello di  s.  Ermete,  coe- 
taneo dell'imperatore 
Adriano;  mar.  L  Ali- 
ghieri lo  ricorda  nel  e. 
XXVn  (V.  44)  del  Par. 
Era  prete  regolare  a 
Roma  quando  fu  e- 
letto  pp.  (15  gennaio 
158).  Gli  sono  attribui- 
ti due  decreti  apocriii 
sulla  pasqua  da  cele- 
brarsi in  domenica  e 
sulle  pene  ai  sacerdoti, 
che  versassero  il  cali- 
ce nella  messa.  Con-  (Da  una  ttampa  ant.). 
dannò  i  marcioniti  e 

i  valentiniani.  Fu  martirizzato  dnrante  la 
persecuzione  di  Marco  Aurelio,  f  11  lu- 
glio 167. 


5.  Pio  l. 


Pio  li.  CCX\1I  pp.  Enea  Silvio  Piccolo- 
mini;  nobile  di  Siena,  nato  in  quel  di  Pienza; 
studiò  in  patria  e  seguì  come  segretario  il 
cardinal  Capranica  e  poi  i  cardinali  Sca- 
ligero, Albergato,  prendendo  gran  parte  al 
cono,  di  Basilea.  L'antip.  Felice  V  (1439) 
lo  scelse  a  segretario,  e  gli  affidò  parecchie 
legazioni,  in  una  del- 
le quali  fu  dall  impe- 
ratore Federico  III  in- 
coronato poeta  ;  reca- 
tosi a  Roma,  si  giusti- 
ficò innanzi  a  pp.  Eu- 
genio IV  di  aver  pre- 
so parte  allo  scisma 
e  fu  assunto  poi  qua- 
le segretario  da  pp. 
Nicolò  V,  che  lo  no- 
minò vescovo  di  Trie- 
ste (1447),  poi  di  Siena 
(1450).  Sostenne  nna  (Da  una  stampa  ant.). 
importantissima  par- 
te nelle  vicende  politiche  del  tempo,  ed 
alla  dieta  di  Ratisbona  persuase  i  prìncipi 
alla  guerra  contro  i  turchi:  fu  creato  car- 
dinale da  pp.  Calisto  HI  (18  die.  1456).  Suc- 
cesso a  lui  nel  papato  (19  ag.  1458),  prese 
il  nome  di  Pio  Ù;  rivocò  il  decreto  di  an- 
nessione alla  chiesa  del  regno  di  Napoli  e 
pubblicò  il  congresso  di  Mantova  per  in- 
darre i  principi  cristiani  a  muover  guerra 


Pio  II. 


Medaglia  di  pp.  Pio  II. 

ai  turchi  (1459).  ma  il  sno  zelo  restò  de- 
luso. Il  regno  fu  funestato  dalle  guerre  del 
Piccinino  nell'Umbria,  degli  Angió  ed  Ara- 
gona a  Napoli,  del  Malatesta  a  Rimini. 
Annullò  le  opere  scrìtte  nello  scisma  (1463). 
Formò  una  lega  di  principi  contro  Mao- 
metto II,  ed  armata  una  flotta  si  recò  ad 
Ancona  per  prenderne  il  comando  (19  In, 
1464),  ma  ivi  fu  improvvisamente  sorpreso 
dalla  morte.  19  ott.  1405  1 14  ag.  1464.  Let- 
terato, eraditissimo,  e  mecenate  munifico, 
lasciò  moltissime  opere,  tra  le  quali  primeg- 
giano i  Connmtntari  e  32  Orazioni  a  prin- 
cipi. Le  sue  gesta  furono  dipinte  dal  Pintu- 
rìcchio  nella  biblioteca  di  Siena.  Gli  fa  adat- 
tato il  verso  di  Virgilio:  Sum  Pitta  Aenea» 
fama  super  aethera  notus. 

Pia  HI.  CCXXII  pp.  Frane.  Todeschini 
Piccolomini  ;  si  laureò  a  Perugia  e  dallo 
zio  materno,  pp.  Pio  II,  fu  eletto  arciv.  dì 
Siena  e  card.  (1460)  e  legato  della  Marca 
(1461).  Sostenne  poi  molte  altre  legazioni. 
e  morto  pp.  Alnauidro  VI,  gli  fu  eletto  a 
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successore  (22  settembre  1503),  benché  non 
fosse  ancora  consacrato  prete.  Si  propose 
di  riformare  la  disci- 
plina ecclesiast.,  e  di 
bandire  una  crociata 
contro  i  turchi,  ma 
cadde  subito  infermo 
e  mori  per  una  sba- 
gliata operazione  chi- 
rurgica e  con  sospetto 
ili  veleno.  9  maggio 
1139  1 18  ottobre  1503. 
Pio  IV.  CCXXXI 
pp.  Giannangelo  dei 
Medici,  nato  in  Mi- 
lano, studiò  a  Pavia  {Da  una  stampa  ant.}. 
e  a  Bologna,  e  re- 
catosi a  Roma  (26  dicembre  1.527)  entrò 
in  prelatura  ed  ebbe  da  pp.  Paolo  III  il  go- 


Pio  111. 


Medaglia  di  pp.  Pio  III. 

verno  di  varie  città,  importanti  legazioni 
all'estero  eia  porpora  (8  apr.  1549).  Eletto 
successo- 


.S.  l'io  r. 
(Da  una  st.  ani.). 


Medaglia  di  pp.  Fio  1  V. 
(Gabinetto  delle  medaglie, 
nali    Ca-  nella  Biblioteca  nazionale,  Parigi). 
ratfa    ni- 
poti del  predecessore,  e  nominò  segretario 
di  stato  il  nipote  Carlo  Borromeo.  Attese 
quindi   a  terminare   il   concilio  di  Trento 
(1563) ,   sancì   l' unione    degli    armeni    alla 
chiesa,  emanò  leggi  sul 
conclave  e  curò   la  ri- 
forma  della    disciplina 
ecclesiastica.  Abbellì 
Roma  di  splendidi  mo- 
numenti, e  fu  scampato 
da  una  congiura.  31  mar- 
zo 1499  t  10  die.  1565. 
Pio  V  (S.).  CCXXXII 
pp.  Mich.  Ghislieri,  na- 
to a  Bosco  (Alessandria) 
da  nobile  famiglia,  vesti 
r  abito    domenicano    a 
Vigevano  (1519)  e  inse- 
gnò_  teologia  a  Genova  ed  a  Pavia.  Fu  su- 
periore di  più  conventi  e  inquisitore  della 
Lombardia;  da  pp.  Paolo  IV  fu  eletto  ve- 


scovo  di  Sutri  e  Xepi  (15o6)  e  cardinale  (15 
maggio  1557).  Traslato    da   pp.  Pio  IV  a 
Mondovi    (1560) ,  gli   successe  nel  papato 
(7  genn.  1566). 
Reintegrò  nel- 
r  onore   i   Ca- 
raffa, scrisse  a 
Maria     Stuar- 
da, curò  le  ri- 
forme decreta- 
te dal  concilio 
di  Trento,  sta- 
bilì le  Quaran- 
t'  ore.    Formò 
la  triplice  al- 
leanza  contro 
i    turchi ,    che 
furono  battuti 
a    Lepanto,  e 
in  memoria  i- 
stituì  la  festa    _ , 
del  rosario.  Ri-  ^ 
formò  gli  ordi- 
ni   religiosi    e  _ 
amministrò  ^ 
saggiamente 
gli   stati  della, 
chiesa.  Eresse- 
un   monastero 
a  Bosco  ,   sua   Frammento  del  monumento 
patria ,     e    fu  a  pp.  s.  Pio  V. 

larghissimo       (Leonardo  di  Sarzana; 
coi    poveri.  17   S.  Maria  Maggiore,  Roma). 
gennaio    1504 

+  1  maggio  1572.  Beatif.  da  pp.  Clemente  X 
(1  maggio  1672);  canonizzato  da  pp.  Cle- 
mente XI  (22  maggio  1712). 

Pio  VI.  CCLVII  pp.  Giannangelo  Braschi; 
nobile  di  Cesena;  si  laureò  in  legge  (1734). 
e,  abbracciato  quindi  lo  stato  eccles.,  si 
portò  a  Ferrara.  Fu  segretario  del  card. 
Ruffo  (1740-1753),  poi  di  pp.  Benedetto  XIV 
(1764),  che  lo 
ammise  in 
prelatura 
(1758).  Fu  no- 
minato teso- 
riere generale 
da  papa  Cle- 
m  en  te  XIII 
(1766),  e  da  pp. 
Clemente  XIV 
insignito  della 
porpora  (26  a- 
prile  1773). 
Successe  a  lui 
nel  pontificato 
(15  febbr.1775), 

e  venne  tosto  consacrato  vescovo  (22  feb.). 
Provvide  al  rifornimento  dell'erario  e  alla 
riforma  degli  ecclesiastici;  fra  i  primi  suoi 
atti  vi  furono  il  prosciugam.  benefico  delle 
paludi  Pontine,  l'ingrandimento  del  porto 
di  Ancona  e  la  costruzione  di  parecchie 
chiese.  Abbellì  (1776)  il  museo,  la  biblioteca 
e  la  sagrestia  del  Vaticano;  procacciò  il 
rispetto  alle   leggi;   pubblicò    un'enciclica 


Pio  VI 
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statua  in  bromo  di  pp.  Pio  VI 
a  Cttena. 


contro  la  cattiva  stampa  ii7S0>;  abolì,  per 
togliere  pretesti  a  ribeliioni,  la  cerimonia 
della  presentazione  delift  chinea  da   parte 
del  re  di  Napoli  Avendo  l'imperatore  Giu- 
seppe II  stabilito  di  sopprìmere  gli  ordini 
religiosi,  si  recò  a  Vienna   personalmente 
per  trattare  con  Ini.  Partito  da   Roma   il 
27  febbr.  1782.  giunse  a  Vienna  il  12  mar.: 
ne  riparti  il  22  aprile,   arriyando  a  Roma 
il  13  giugno.  Non  potè  però   ottenere  dal- 
l'imper.  alcuna  concessione.  Allo  scoppio 
della  rivoluzione  francese  (1789),  cercò  in- 
damo di  opporsi  alla  costituzione  civile  del 
clero  in  Francia  e  la  condannò:  diede  quindi 
asilo  ai  pro- 
fughi. Pro- 
clamata    la 
repubblica 
francese ,    i 
romani  ne 
nccisero 
rinviato  Ba- 
sville;  il  pp. 
raccolse  mi- 
lizie, ordinò 
preghiere    e 
penitenze. 
Conquistata 
r  Italia    su- 
periore  da 
B  o  n  a  p  arte 
(1796),    que- 
sti ebbe  dal 
direttorio    il 
comando  di 
occupare  gli 
stati  pontifi- 
ci; il  pp.  non 
oppose  resi- 
stenza e  ot- 
tenne un  ar- 
mistizio   (28 
giugno),  pel 

«juale  cedette  Bologna.  Ferrara  e  Faenza,  pa- 
gando indennità  di  danari  e  di  opere  d'arte. 
Avendo  rifiutato  di  ritrattare  la  condanna 
della  costituzione  civile  del  clero,  vide  di 
nuovo  invasi  gli  stati  dal  Bonaparte,  che  (li 
impose  la  pace  di  Tolentino  (19  feb.  1797) 
con  durissime  coudizioni.  In  una  nuova 
sommossa  popolare,  essendo  rimasto  uc- 
ciso il  generale  Duphot  t28  dicembre  1797), 
Roma  fu  occupata  dal  generale  Bertbier 
(10  febbr.  1798  e  vi  fu  proclamata  (15  febbr.) 
la  repubblica  tiberina.  Il  pp..  benché  in- 
fermo, fu  spogliato  degli  averi  e  costretto 
ad  esulare  (19  feb.),  ma,  essendosi  rifiutato, 
venne  fatto  prigione,  tradotto  in  vettura  a 
Siena  (25  febb  ).  e  quindi  con  piccola  corte 
alla  Certosa  di  Firenze  (lo  giugno).  Occu- 
pata la  Toscana  dai  francesi,  fu  tolto  a 
quel  ritiro  (27  marzo  1799)  e  trasportato  in 
Francia,  traversando  il  Piemonte,  la  vai  di 
Snsa,  il  Monginevra  e  Brianc^n  (30  aprile), 
donde  (27  giugno)  passò  a  Valenza  nel  Del- 

I linaio  (l\  luglio).  Ivi  mori,  affranto  dai  do- 
lori, dalle  fatiche  e  dagli  anni.  27  die.  1717 
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t  29  ag.  179?.  Il  corpo  rimase  a  Valenza, 
fino  a  che,  in  virtù  del  concordato,  fu  tra- 
slato a  Roma  in  S.  Pietro  (17  febb.  18(K), 
e  (juivi  sepolto  da  pp.  Pio  VII.  I  precordi 
di  lui  si  conservano  nella  catt.  di  Valenza. 
Pio  TU.  CCLVIII  pp.  Giorgio  Barnaba 
Chiaramonti  nacque  il  l'I  ag.  1742.  in  Ce- 
sena, dal  conte  Scipione  e  da  Giovanna 
Chini.  Vesti  l'abito  di  s.  Benedetto  a  Par- 
ma (175S):  fu  successivamente  abate,  vesc. 
di  Tivoli  (1782) ,  di  Imola  (17»)  e  card. 
(1735).  Alla  morte  del  suo  concittadino  e 
parente  pp.  Pio  VI,  gli  successe  nel  pon- 
tificato (U  mar.  18<X)),  elettovi  nel  conclave 
aperto  in 


Fio  Vn  ;  quadro  di  Dkvid. 
(  JfHjeo  dtt  Louvre,  Bmrigi]. 


sole  francese,  Napol.  Bonaparte.  spadroneg- 
giava a  bacchetta  ;  fu  stabilito  tra  lui 
e  la  s.  Sede  un  concordato ,  che  rese  la 
pace  alla  chiesa  di  Francia  ;  altro  ne  fu 
stabilito  per  la  repubblica  italiana:  le  esi- 
genze del  Bonaparte  erano  senza  fine  ;  a- 
vrebbe  voluto  essere  consacrato  imper:  la 
pratica  fa  lunga:  scrìsse  di  proprio  pugno 
due  volte  al  pontefice  ,  il  quale .  avuto  il 
parere  de'  cardinali .  recossi  a  Parigi  a 
tale  scopo-,  la  Francia  intera  fece  degno 
omaggio  alle  virtù  di  Pio  VII.  che  il  Bo- 
naparte tentò  di  ritenere  e  fissare  nella  saa 
metropoli:  tutta  Parigi  si  occupava  del  di- 
segno, e  gli  italiani  ne  presero  sgomento; 
ma  il  pp.  potè  liberamente  tornare  alla 
sua  Roma,  sebbene  per  poco.  Napoleone 
incominciò  le  sue  violenze  nel  1805.  occu- 
pando Ancona .  sotto  pretesto  che  gli  in- 
glesi ed  i  turchi  avrebbero  potuto  impa- 
dronirsene; egli  prima  s'atteggia  a  pro- 
tettore delia  s.  Sede,  poi  giunge  perfino  a 
dirsi  imp.  di  Roma.  I  rifiuti  e  le  ammoi^i- 
zioni  di  Pio  VII  irritano  il  nuovo  Cesare, 
che  esige  la  dimissione  del  card.  Consalvì. 
impone  venga  riconosciuto  come  re  di  Na- 
poli Gius.  Napoleone  e  spoglia  la  s.  Sede  dei 
principati  di  Benevento  e  Pontecorvo.  dei 
quali  investe  il  principe  di  Talleyrand  e  il 
generale  Bemadott<>. 

Da  quest'epoca  il  lingnaggio  e    gli    atti 
di  Pio  VII  furono  esempi  di  fermezza;  ciì 
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che  maggiormente  ancora  irritò  l'inflessi- 
bile conquistatore;  e  infatti  il  generale  Miol- 
lis  occupò  la  città  di  Roma  (2  feb.  1808). 
malgrado  le  proteste  del  pontef. ,  che  si 
chiuse  nel  palazzo  Quirinale,  protestando 
contro  tale  violazione  e  contro  1'  annes- 
sione al  regno  d'Italia,  allora  decretata, 
delle  prov.  d' Urbino,  d'Ancona  e  di  Mace- 
rata; ma  non  per  questo  s'arrende  l'in- 
vasore, che  anzi  un  decreto  del  17  maggio 
JS09,  fatto  a  Vienna,  riunisce  tutti  gli  stati 
pontifici  al  regno  francese,  e  sul  castello 
di  Sant'  Angelo,  poco  dopo  (10  giù.),  sven- 
tola la  bandiera  tricolore.  Il  pp.  risponde 
con  una  bolla  di  scomunica.  Il  gen.  MioUis 
si  determina  all'estrema  violenza,  facendo 
rapire  dal  gen.  Radet,  nella  notte  del  14 
lu.,  l'augusto  pont. ,  il  quale  è  condotto 
prima  alla  certosa  di  Firenze,  poi  a  Gre- 
noble e  finalmente  è  confinato  a  Savona. 
Intanto  sono  chiamati  a  Parigi  13  card.,  che 
però  rifiutano  di  presenziare  al  secondo  ma- 
trimonio di  Napol.,  il  quale  perciò  segna 
l'ordine  del  loro  esigilo,  separandone  an- 
che le  residenze;  quindi  interdice  a  Pio  VII 
di  avere  comunicazioni  coi  vesc.  dell'  im- 
pero e  minaccia  di  deporlo  in  caso  di  tra- 
sgressione; aduna  un  conc.  a  Parigi,  ma 
non  accetta  il  breve  pontif.  relativo,  in  cui 
la  Chiesa  romana  era  detta  anche  madre 
e  maestra  di  tutte  le  altre;  prima  dipar- 
tire per  la  fatale  campagna  di  Mosca,  or- 
dina la  traslazione  del  sommo  pontef.  a 
Fontaineblau,  ove  va  a  trovarlo  dopo  la 
disastrosa  spedizione,  e  si  conclude  (25  gen. 
1813)  fra  lui  e  il  pont.  un  nuovo  concor- 
dato; ma  i  card.  Consalvi  e  Pacca,  resti- 
tuiti a  Pio  VII,  consigliano  a  questo  una 
sollecita  ritrattazione  del  concordato  stesso; 
Napol.  ricevette  tale  ritrattazione  all'  atto 
di  partire  per  la  Sassonia;  e  die' ordine  di 
proibire  a' vesc.  e  a' card,  di  vedere  il  pp., 
e  ditrattare  questi  come  prigioniero  di  stato; 
e  cosi  fu  fino  a  che  egli,  vinto  e  ricacciato 
nel  centro  dell'impero,  credette  prudenza 
rallentare  la  severità  verso  tanto  veneran- 
do vecchio. 

Il  23  gennaio  1814,  per  ordine  inatteso. 
Pio  VII  fu  ridonato  ai  voti  d'Italia;  il  suo 
lento  e  penoso  viaggio  fu  un  trionfo;  il  2i 
mag.,  egli  entrava  in  Roma,  mentre  il  suo 
persecutore  era  relegato  all'isola  d'Elba. 
Ma  dalla  sua  prigione  Napoleone  evade 
e  marcia  alla  volta  di  Parigi;  Murat,  che 
annunciavasi  alleato  di  lui,  muove  verso 
r  Italia  superiore,  e  Pio  VII  è  nuovam.  co- 
stretto ad  abbandonare  la  sua  città  ed  il 
suo  popolo;  ma  per  poco;  giunto  a  Genova 
verso  l'aprile  del  1815,  ne  riparti  un  mese 
dopo,  per  ritornare  a  Roma,  liberata  per  la 
sconfitta  e  la  fuga  del  re  Gioachino. 

Anche  gli  ultimi  anni  del  forte  e  magna- 
nimo pont.  furono  turbati;  nuUostante,  ar- 
ricchì Roma  di  abbellimenti ,  compiuti  o 
aumentati  dopo  di  lui;  ristabili  l'ordino 
de' gesuiti;  riordinò  le  chiese  d'Italia  e  di 
Germania;  ricuperò  i  principati  di  Bene- 


vento e  di  Pontecorvo,  e  fu  onorato  da  vi- 
site ed  ossequi  di  re  e  principi;  ma,  spos- 
sato dalle  avversità,  nella  sera  del  6  lu. 
1823,  essendosi  sfracellato,  per  caduta,  il 
collo  del  femore,  non  ne  potò  guarire,  e 
morì  il  20  agosto  di  detto  anno  1823. 

Il  card.  Consalvi,  che  presto  lo  segui 
nella  tomba,  ordinò  per  testamento  di  ven- 
dere i  suoi  gioielli  per  erigere  un  monu- 
mento a  tanto  sovrano;  e  il  Torwaldsen 
eseguì  il  lavoro,  ponendo  sul  cenotafio  le 
statue  della  Moderazione  e  della  Forza, 
simboli  delle  eminenti  qualità  dell'infelice 
e  magnanimo  pontefice. 

Pio  Vili.  CCLX  pp.  Frane.  Saverio  Casti- 
glioni  nacque  in  (Singoli  dai  nobili  coniugi 
Carlo  e  Sanzia  Ghislieri  da  Iesi;  studiò  ad 
Osimo  ed  a  Bologna  ;  fu  valente  in  diritto 
canonico  ;  da  prevosto  della  catt.  della  sua 
patria,  fu  eletto  vesc.  di  Montalto  (1800), 
ove  con  franca  parola 
redarguì  le  pretensioni 
dell'  imp.  Bonaparte, 
che  relegollo  a  Milano, 
poi  a  Pavia  e  a  Man- 
tova; ritornò  (1814)  al- 
la sua  sede  col  cadere 
della  potenza  napo- 
leonica; nel  1816,  fu 
creato  card,  e  mandato 
vesc.    a    Cesena  ;    nel  Pio  Vili. 

1821,  a  Frascati  ;  coprì 
poi  la  carica  di  penitenziere  magg.  ed  al- 
tre molte  presso  la  s.  Sede.  Alla  morte  di 
pp.  Leone  XII,  egli  venne  eletto  pp.  (31 
mar.  1829),  e  in  memoria  di  pp.  Pio  VII,  che 
grandemente  avealo  beneficato,  prese  il  no- 
me di  Pio  Vili. 

L'  opera  magg.  del  suo  breve  pontificato 
fu  la  pubblicazione  (24  mag.  1829)  della 
famosa  enciclica  Traditi  hittnilitati  no- 
strae,  in  cui  leva  alto  il  grido  contro  le 
società  bibliche,  contro  la  massoneria,  e 
contro  gli  assalti  alla  santità  del  matri- 
monio ;  1'  anno  seguente  (25  marzo),  con  un 
breve  agli  are.  di  Colonia,  Treveri,  Pader- 
bona,  Miinster,  e  con  istruzione  del  card. 
Albani,  dà  loro  le  norme  da  seguire  nei 
matrimoni  misti.  Molto  più  stava  per  in- 
traprendere quello  spirito  pronto  ,  ma  la 
carne  fiacca  lo  vinse.  20nov.  1761  f  30  no- 
vembre 1830. 

Pio  IX.  CCLXII  pp.  Giovanni  Maria  Ma- 
stai  Ferretti  nacque  a  Sinigaglia  il  13  mag. 
1792  dai  nobili  coniugi  Gerolamo  e  Cate- 
rina Sollazzi;  studiò  a  Volterra,  poi  passò 
a  Roma  presso  lo  zio  prelato  Andrea,  poi 
in  patria  sempre  collo  stesso  zio,  che  in 
seguito  fu  vescovo  di  Pesaro.  Vestito  l'a- 
bito eccl.,  ricevette  gli  ordini  sacri  (1818) 
e  celebrò  messa  (11  aprile  1819).  Inclinan- 
do agli  esercizi  di  misericordia,  fu  eletto 
sopraintendente  di  un  nuovo  ospizio  di  or- 
fanelli, che  trovarono  in  lui  un  secondo 
padre,  ridottosi  ad  abitare  in  misere  ed  in- 
comode stanze  per  meglio  assisterli  e  ve- 
gliarli. Ciò  gli  accrebbe  la  stima  di  papa 
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Pio  Vn,  che  diello  compagno  a  monsignor  1      II.  Con  la  medesima  condizione  saranno 
Mazi,  mandato  (1823)  al  Cliili  per  interessi  |  riammessi  nel  nostro  stato  tutti  que  sad- 


della  Chiesa:  ne  ritornò  nel  1825.  e  fu  fatto 
direttore  delT  ospizio  di  San  Michele  e  ca- 
non, di  S.  Maria  in  via  Lata;  fu  eletto  ve- 
scovo di  Spoleto;  nel  1832,  venne  traslato 
alla  sede  di  Imola  ;  nel  concistoro  del  23 
die  1839,  fn  creato  card,  in  pectore,  poi 
proclamato  nell'altro  concistoro  del  l:i  di- 
cembre 1840;  infine,  nel  conclave,  tenutosi 
dopo  la  morte  di  pp.  Gregorio  XVI,  fu  e- 
letto  pp.  (16  gin.  184€)  in  modo  che  ebbe 
dello  straordinario  :  prese  il  nome  di  Pio  IX: 
fu  incoronato  il  21  dello  stesso  mese  di  giù. 
Cominciò  il  pontif.  con  un  atto  di  gene- 
rosità, che  la  storia  ha  registrato  e  gli  ita- 
liani hanno  scolpito  nel  cuore;  esso  fu  il 
decreto  di  perdono  ai  carcerati  politici , 
che  ci  piace  di  riprodurre  qui  per  intero. 

.  Pio  IX 

a'  suoi    FEDELISSIXI    SUDDITI 
SALUTE    ED    APOSTOLICA    BESEOIZIOKE. 

Nei  giorni,  in  cui  ci  commoveva  nel  pro- 
fondo del  cuore  la  pubblica  letizia  per  la 
nostra  esaltazione  al  pontificato .  non  po- 
temmo difenderci  da 
un  sentimento  di  do- 
lore, pensando  che  non 
poche  famiglie  de'  no- 
stri sudditi  erano  te- 
nute indietro  dal  par- 
tecipare la  gioia  co- 
mune, perchè  nella  pri- 
vazione dei  conforti 
domestici  portavano 
gran  parte  della  pena 
da  alcuno  dei  loro  me- 
ritata, offendendo  l'or- 
dine della  società,  o  i 
sacri  diritti  dei  legìt- 
timo principe.  Volgemmo  altresì  uno  sguar- 
do compassionevole  a  molta  inesperta  gio- 
ventù, la  anale,  sebbene  trascinata  da  fal- 
laci lusinghe  in  mezzo  ai  tumulti  politici. 
ci  pareva  piuttosto  sedotta  che  seduttrice; 
per  lo  che  Un  da  allora  meditammo  di  sten- 
dere la  mano  ed  offrire  la  pace  del  cuore 
a  que'  traviati  ligliuoii  che  volessero  mo- 
strarsi pentiti  sinceramente.  Ora  che  l'af- 
fezione che  il  nostro  buon  popolo  ci  ha 
dimostrato  e  i  segni  di  costante  venera- 
zione che  la  santa  Sede  ne  ha  nella  no- 
stra persona  ricevuti ,  ci  hanno  persuasi 
che  possiamo  perdonare  senza  pericolo  pub- 
blico. Disponiamo  e  ordiniamo  pertanto 
che  i  primordi  del  nostro  pontificato  siano 
solennizzati  coi  seguenti  atti  di  grazia  so- 
vrana. 

I.  A  tutt'i  nostri  sadditi  cbe  ti  trovano 
attualmente  in  luogo  di  punizione  per  de- 
litti politici,  condoniamo  il  rimanente  della 
pensi,  purché  facciano  per  iscritto  solenne 
dichiarazione  di  volere  in  nessun  modo  né 
tempo  abusare  di  questa  grazia:  e  di  vo- 
lere anzi  fedelmente  adempire  ogni  dovere 
di  buon  suddito. 


diti  fuorusciti  per  titolo  politico .  i  quali 
dentro  il  termine  di  un  anno  dalla  pub- 
blicazione della  presente  risoluzione  .  per 
mezzo  di  nunzi  apostolici .  od  altri  rap- 
presentanti della  santa  Sede,  faranno  co- 
noscere nei  modi  convenienti  il  desiderio 
di  profittare  di  quest'atto  di  nostra  cle- 
menza. 

III.  Assolviamo  parimente  coloro,  che  per 
aver  partecipato  a  qualche  macchinazione 
contro  lo  stato,  si  trovano  vincolati  da 
precetti  politici,  ovvero  dichiarati  incapaci 
degli  ufiici  municipali. 

IV.  Intendiamo  che  siano  troncate  e  sop- 
presse le  procedure  criminali  per  delitti 
meramente  politici,  non  ancora  compiute 
con  un  formale  giudizio  e  che  i  prevenuti 
siano  liberamente  dimessi,  a  meno  che  al- 
cuno di  loro  non  dimandi  la  continuazione 
del  processo,  nella  speranza  di  mettere  in 
chiaro  la  propria  Innocenza  e  di  riacqui- 
starne i  diritti. 

V.  Non  intendiamo  per  altro  che  nelle 
disposizioni  dei  precedenti  articoli  siano 
compresi  quei  pochissimi  ecclesia-stici,  uf- 
ficiali militari,  ed  impiegati  di  governo ,  i 
quali  furono  già  condannati,  o  sono  pro- 
fughi 0  sotto  processo  per  delitti  politici  ; 
e  intorno  a  questi  ci  riserbiamo  di  pren- 
dere altre  determinazioni,  quando  la  co- 
gnizione dei  rispettivi  titoli  ci  consigli  di 
farlo. 

VI.  Non  vogliamo  parimente  che  nella 
grazia  siano  compresi  i  delitti  comuni,  di 
cui  si  fossero  aggravati  i  condannati  o  pre- 
venuti politici;  e  per  questi  intendiamo 
che  abbiano  piena  esecuzione  le  leggi  or- 
dinarie. 

Noi  vogliamo  avere  fiducia,  che  quelli,  i 
quali  useranno  della  nostra  clemenza,  sa- 
pranno in  ogni  tempo  rispettare  e  i  no- 
stri diritti  e  il  proprio  onore.  Speriamo  an- 
cora che,  rammolliti  gli  animi  dal  nostro 
perdono,  vorranno  deporre  quegli  odi  ci- 
vili, che  delle  passioni  politiche  sono  sem- 
pre 0  cagione  o  effetto  ;  sicché  si  ricom- 
ponga veramente  quel  vincolo  di  pace,  da 
cui  vuole  Iddio  siano  stretti  insieme  tutt'i 
figliuoli  di  un  padre.  Dove  perù  le  nostre 
speranze  in  qualche  parte  fallissero,  quan- 
tunque eoa  acerbo  dolore  dell'animo  nu- 
stro,  ci  ricorderemo  pur  sempre,  che  se  la 
clemenza  è  l'attributo  più  soave  della  so- 
vranità, la  giustizia  ne  é  il  primo  dovere. 

DatutH  Romof,  apud  S.  Stariam  Ma- 
jorem,  die  16  ìmUì  1S46,  pontificatila  no- 
giri  anno  l.»  » 

E  non  solo  concesse  l'  amnistia,  ma  an- 
che la  richiesta  consulta  di  stato  e,  poco 
appresso,  la  costituzione  e  l'istitoz.  della 
guardia  civica. 

L'  esempio  del  pp.  fece  forza  sugli  altri 
stati  italiani  a  concedere  non  dissimili  lar- 
ghezze; il  nome  dal  magnanimo  pont.  era 
nella  gioia  comune  di  tutta  Italia;  ma  le 


lui» 
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sette  segrete  brigavano  per  indurlo  alla 
guerra  contro  l'Austria;  ma  Pio  IX,  nel 
concistoro  del  29  apr.  1848,  dichiarò  a  tutto 
il  mondo  che  il  dovere  e  la  coscienza  non 
gli  davano  di  acconsentire  ad  essa;  da  ciò 
la  rivoluzione  dell'anno  stesso. 

Il  pugnale  settario  tronca  la  vita  al  mi- 
nistro pontif.  Pellegrino  Rossi;  monsignor 
Palma,  segretario  del  s.  p.,  è  colpito  a  morte 
da  una  palla  di  arma  da  fuoco,  a  fianco  dello 
stesso  pont.,  il  quale  deve  alla  perline  pren- 
dere, travestito,  la  via  dell' esigilo  e  ripa- 
rare a  Gaeta  (24  novembre  1848). 

Nel  1849,  la  Francia  protesta  contro  la 
rivoluzione,  si  fa  padrona  della  posizione, 
e  ristabilisce  trionfalmente  in  Roma  Pio  IX 
(12  aprile  1850). 

Qui  segue  un  periodo  di  quiete,  illustrato 
da  una  serie  di  trionfi  per  la  Chiesa;  il  24 
sett.  1850,  il  pp.  ristabilisce  la  gerarchia 
episcopale  in  Inghilterra;  il  4  mar.  1853, 
viene  ordinata  quella  d'Olanda;  l'S  die. 
1854,  si  definisce  e  proclama  il  dogma  del- 
l'Immacolata Concezione  di  M.  V.;  suc- 
cedono segnalate  conversioni;  si  moltipli- 
cano le  missioni  nelle  parti  più  remote  della 
terra;  s'istituisce  in  Roma  il  collegio  per 
l'istruzione  del  clero,  e  detto  Pio  dal  no- 
me del  pp.,  che  lo  fondò;  e  negli  stati  pon- 
tif. furono  portate  quelle  migliorie,  che  e- 
rano  possibili,  come  un  collegio  pei  gio- 
vani e  un  ricovero  per  gli  inabili  al  lavoro 
in  Sinigaglia,  l'istituzione  di  osservatori 
magnetici,  il  miglioramento  de'  porti  e  il 
rinnovamento  de'  fari  giusta  il  sistema  mo- 
derno. E  i  popoli  de' suoi  domini  mostra- 
rono a  Pio  IX  la  venerazione  e  l'amore, 
che  gli  professavano  nel  viaggio,  ch'egli 
intraprese  nel  1857,  per  le  provincìe  del 
suo  stato  (4  maggio-5  settembre). 

Ma  il  governo  di  Vitt.  Emanuele  mira  a 
quegli  stali,  e  il  pont.  nel  1859  perde  le  le- 
gazioni,  e  nel  1860,  le  altre  provincie;  gli 
rimangono  solo  Roma  e  il  patrimonio  di  s. 
Pietro.  Pio  IX  protesta,  censura  e  scomu- 
nica. Il  27  mar.  1861,  Vitt.  Em.  è  procla- 
mato re  d'Italia,  e  Roma  ne  è  dichiarata 
capitale;  la  camera  approva;  si  spogliano 
e  si  sopprimono  le  congregaz.  religiose; 
Pio  IX  protesta  ancora  ,  e  cerca  rivendi- 
care i  suoi  diritti. 

L'8  giù.  1862,  si  celebrano  in  Roma  so- 
lenni feste  per  la  canonizzazione  de' mar- 
tiri del  Giappone;  l'S  die.  1864,  Pio  IX 
condanna  gli  errori  moderni,  riassunti  nello 
scritto,  detto  il  Sillabo,  che  noi  diamo  per 
intero  al  relat.  art.;  nove  mesi  dopo,  con- 
danna la  massoneria  (v.);  net  giugno  1867, 
celebrasi  il  XVIII  centenario  del  martirio 
de' ss.  Pietro  e  Paolo,  e  la  canonizzazione 
de' martiri  di  Gorcum,  e  di  altri  del  Giap- 
pone; il  3  nov.  dello  stesso  a.,  avviene  la 
sconfitta  di  Garibaldi  a  Mentana;  il  27  giù. 
1868,  si  convoca  il  conc.  Vaticano  per  1'  8 
die.  1869;  radunato  il  conc,  v'intervengono 
764  prelati;  il  18  lu.  1870,  proclamasi  il  dog- 
ma dell'infallibilità  pontifìcia. 


Neil' a.  stesso  (1870),  mentre  francesi  e 
prussiani  sono  in  guerra,  Vitt.  Emanuele, 
manda  un  corpo  d' esercito  comandato  dal 
Cadorna,  il  quale  assedia  Roma  (19  sett.)  e 
ne  decide  il  bombardamento.  Saputo  ciò, 
Pio  IX  scrive  al  generale  Kanzler ,  che 
capitanava  il  piccolo  esercito  pontificio, 
una  nobilissima  lettera ,  in  cui  protesta 
contro  il  sacrilegio,  che  sta  per  essere  con- 
sumato, e  conchiude: 

»  In  quanto  poi  alla  durata  della  difesa, 
sono  in  dovere  di  ordinare  che  questa  deb- 
ba unicamente  consistere  in  una  protesta, 
atta  a  constatare  la  violenza  e  nulla  più. 
Cioè  di  aprire  trattative  per  la  resa,  ap- 
pena aperta  la  breccia.  In  un  momento,  in 
cui  l'Europa  intera  deplora  vittime  nume- 
rosissime, non  si  dica  mai  che  il  Vicario 
di  Gesù  Cristo,  quantunque  ingiustamente 
assalito,  abbia  ad  acconsentire  ad  un  gran- 
de spargimento  di  sangue.  La  causa  no- 
stra è  di  Dio  e  mettiamo  tutta  nelle  sue 
mani  la  nostra  difesa.  » 

Ciò  scritto.  Pio  IX  andò  a  pregare  in  S. 
Giovanni  Laterano,  quindi  sali  a  ginocchi 
la  Scala  Santa,  e  nella  cappella  delle  re- 
liquie, con  voce  di  pianto,  esclamò  :  «  ....Per- 
dona, 0  Signore,  al  mio  popolo,  che  è  tuo, 
e  se  bisogna  una  vittima,  eccoti,  o  mio  Dio, 
il  tuo  servo,  il  tuo  indegno  Vicario!  Non 
sono  già  vissuto  abbastanza?  Pietà,  mio 
Dio,  te  ne  prego,  e  comunque  accada ,  sia 
fatta  la  tua  santa  volontà!  »  Al  ritorno, 
benedisse  al  popolo,  che  lo  acclamava,  poi 
ritornò  al  Vaticano,  per  non  più  uscirne, 
se  non  morto,  poiché  l' esercito  di  Vitt.  Eni. 
aveva  aperta  la  breccia  di  Porta  Pia  (20 
sett.),  e  Kanzler  e  Cadorna  avevano  se- 
gnata la  capitolazione ,  per  la  quale  era 
consegnata  in  potere  del  generale  italiano 
la  città  di  Roma,  eccettuata  la  Città  Leo- 
nina col  Vaticano  e  S    Pietro. 


Esposizione  della  salma  di  Pio  IX 

nella  cappella  del  Ss.  Saerniiiento 

nella  Basilica  Vaticana. 

Allora  il  conc.  è  sospeso;  e  il_  20  die. 
Pio  IX  protesta  presso  le  nazioni  contro 
le  violenze  del  governo  italiano. 

Il  ir.  e  21  giugno  e  il  23  ag.  1871,  si  fanno 
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feste  in  tutto  il  mondo  cattolico,  perchè, 
unico  tra  i  papi,  Pio  IX  raggiunge  gli  anni 
dei  pontiUcato  di  s.  Pietro  a  Roma;  1' a. 
1873  ed  i  seguenti,  persecuzione  de.  cat- 
tolici in  Germania,  Svizzera  e  Turchia,  in 
occasione  dello  scisma  de' vecchi  cattolici: 
l'anno  187i.  i  gesuiti  son  cacciati  d'Ita- 
lia ed  il  collegio  romano  è  soppresso;  il 
15  dicembre  1875,  il  santo  padre  elegge  a 
cardinali,  fra  gli  altri,  mons.  Manning,  ar- 
ci v.  di  Westminster  in  Inghilterra,  mons. 
Ledochowski,  are.  di  Gnesen  e  Posen  in 
Prussia,  mentre  è  in  prigione  ad  Ostrowo  e 
mons.  Mac  Closkey,  are.  di  Nuova  York 
negli  Stati  Uniti, 
primo  card.  d'.\- 
merica:  il  5mag. 

1876,  la  Francia 
cattolica  inau- 
gura 1°  èra  dei 
grandi  pellegri- 
naggi a  Roma 
ed  ai  diversi  san- 
tuari d'Italia:  il 
15  ott.,  discorso 
del  8.  p.  nella 
Basilica  Vatica- 
na, a  porle  chiu- 
se, ad  otto  mila 
pellegrini  spa- 
gnnoli:  il  12  mar. 

1877.  Pio  IX  pro- 
nuncia la  cele- 
bre allocazione 
Liictuosis ,  che 
desta  un'eco  ma- 
ravigliosa  in  tut- 
to if  mondo  ;  il 
mag.  1877.  gran- 
de afSuenza  a 
Roma  di  pelle- 
grini da  ogni 
parte  del  mondo: 
il  21  dello  stesso 
mese.  8i  festeg- 
gia il  cinquante- 
simo anniversa- 


Monumento  a  pp.  Pio  IX. 

(Frane.  Confalonieri  ; 

Chienn  di  S.  Ambrogio, 

Milano). 


rio  della  preconizzazione  di  Pio  IX  a  ve- 
scovo; il  3  di  giugno,  giubileo  episcopale 
di  sua  santità,  o  cinquantennio  di  sua  con- 
sacrazione. 

I!  popolo  catt.  tributava  meritati   onori 
a  questo  sommo   pont. ,  uno  de'piii  miti , 

caritatevoli  e  virtuosi,  che  abbiano  tenuta  !  inagine  della  6.  V'ergine  d'agosto.  Dell'au- 
la aede  di  Roma;  solamente  le  sette,  che  tichità  del  suo  vescov.  nulla  si  può  ai-ccr- 
vorrebbero  distratta  ogni  autorità  civile  e  j  tare;  si  hanno  notizie  de'  suoi  vesc.  dal- 
divina,  hanno  osato  tutto  contro  di  Ini,  e.  i  l'VIII  sec.  :  ma  dall' XI  sec.  manca  ogni 
anche  dopo  morto  ,  non  gli  risparmiarono  altra  memoria  di  questa  catt.  vescov.,  che 
violenze  ed  insulti.   Infatti,  egli   e^aln   lo    venne  unita  a  quella  di  Terracina  (v.)  ;  per 
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i  suoi  resti;  fatto  che  produsse  doloroso 
senso  d'indignazione  in  tutta  la  cattoli- 
cità e  negli  stessi  avversari,  nei  quali  l'o- 
dio di  parte  non  aveva  ancor  cancellato 
ogni  buon  sentimento.  Lo  stesso  fatto  però 
valse  a  risvegliare  non  poco  dovunque  il 
desiderio  salutare  del  ritorno  della  società 
alla  chiesa .  come  anJò  e  va  felicemente 
continuandosi  nel  glorioso  pontificato  di 
Leone  XIII,  il  quale,  alla  morte  del  grande 
suo  antecessore,  dettò  la  seguente  epigrafe: 

VlRTCTUM  .  Su.\RCM  .  SPLENDORE 

Apostolicau  .  Sedeu 

Illcsteavit 

uxiversam  .  ecclesiam 

Amore  .  Et  .  Admiratioxe  .  Sci 

Implkvit 
Pro  .  'Veritatk  .  Et  .  Iustitia 

ISVICTO  .  SeKPER  .  ÀXIMO 

Cebtavit 

Magms  .  Laboribus 

Ix  .  Christi AXA .  Repcblica  .  Admikistrakda 

Est  .In  .  Exejiplum  .  Perfuxctus 

Pio  IX  {Pitia  Vereitt.  o  Associasiotie  dCi. 
Società  svizzera  in  difesa  degli  interes.<:i 
■attolici.  Esiste  prosperosa  e  potente  da 
(uasì  cinquant'anni.  e  fu  fondata  (1848)  da 
F'rancesco  Giuseppe  Busz  in  onore  di  Pio  IX. 

Piombi  poutiflct.  Specie  di  sigilli 
con  cui  i  pp.  autenticano  le  loro  bolle.  È 
incerta  l'epoca  dell'introduzione  di  tale 
oso;  fino  alla  metà  del  IX  sec.  manca  il  nu- 
mero ordinale,  dopo  lo  mantengono  sempre. 

Piombo  (fra'  Sebastiano  dal).  V.  Lu- 
CIASI  Sebastiano. 

Pionio  (S.).  Essendo  prete  della  chiesa 
di  Smirne  e  celebrando  la  festa  di  s.  Poli- 
carpo, fu  arrestato  (20  febbr.  250),  e,  per  or- 
dine del  proconsole  Quintiliano,  arso  vivo. 
Festa:  1  febbraio. 

Piperiio  (già  vescov.  a  parte).  Anti- 
chissima città  de' volsci,  in  prov.  di  Roma. 
Primo  probabile  apostolo  della  fede  cri- 
stiana a  Piperno  è  lo  stesso  Epafrodito,  cui 
i'ap.  6.  Pietro  stabili  vesc.  di  Terracina; 
ma  ogni  memoria  e  documento  cristiano 
andò  perduto  per  la  distruzione,  che  della 
città  fecero  i  teutoni  e  i  bretoni;  gli  ahi» 
tanti  ripararono  nei  vicini  castelli;  e  buona 
parte  di  essi  sul  colle  Rosso,  ove  sorge  l'at- 
tuale città,  e  venne  portata  la  venerata  im- 


spirito  il  giorno  7  febbraio  1878.  dopo 
vere  disposto  con  testamento  di  essere  tra- 
sportato a  S.  Lorenzo  fuori  le  mura  ed 
ivi  sepolto;  temporaneamente  fu  deposto 
in  S.  Pietro,  e  la  notte  del  tu  lu.  1881  ven- 
ne iranlato  in  S.  Lorenzo  tm  i  piii  bratali 
>rh<>rni  della  plebaglia,  aizzata  dalle  bcUp 
?e.  e  i  tentativi  di  gettare  nel  Tevere 


quanto  rimane^.se  estinto  il  titolo  vescov., 
in  Piperno  restò  un  capitolo  di  canonici, 
presieduti  dall'arciprete  colla  facoltà  di  vi- 
ceilomino  sui  paesi  dell'antica  giurisdizione: 
e  cosi  continuò  lo  stato  di  questa  chiosa, 
fino  all'a.  1725,  in  cui  pp.  Benedetto  XIII, 
ne  decretò  il  ristabilimento  del  seggio  vo- 
•cov.  e  la  sua  unione  con  Terracina  e  Sezze. 
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IMpeiiio,  Ttìiriiciua  e   Sezie.   V.  Tiìrra- 
cina-Sezzk  e  Piperno. 
Pipino  DA  Landkn  (B.).  V.  Landen. 
Plratello  (Sant.  di  S.  Maria  del).  V. 
Imola. 

Pirri  Rocco.  Storico  siciliano,  nativo 
di  Noto.  Scrisse:  Sicilia  8acra.  1577  t  8 
settembre  1651. 

Pirro.  Fu  il  successore  di  Sergio,  ere- 
tico monotelita,  nel  patriarcato  di  Costan- 
tinopoli. Cacciato  dalla  città,  l'anno  641, 
per  tumulto  popolare,  fu  compreso  nella 
solenne  condanna  degli  eretici  monoteliti, 
fatta  da  pp.  Teodoro  l'anno  648. 

Pirrone.  Filosofo  scettico ,  nato  ad 
Elide  nel  Peloponneso,  e,  secondo  altri,  ad 
Elea  0  Velia,  in  Sicilia  (IV  sec.  av.  G.  C). 
Non  trovando  mai  fra  l'affermazione  e  la 
negazione  di  qualsivoglia  tesi  iilosofica  mo- 
tivi sufficienti  per  dare  un  assenso  as- 
soluto (il  sì  e  il  no  nel  capo  mi  tenzona 
avrebbe  detto  Dante),  si  abbandonò  al  dub- 
bio, ponendo  in  questo  l'imperturbabilità  del 
savio.  Morto  senza  lasciar  scritti,  la  sua 
lilosolia  venne  esposta  da  Sesto  Empirico, 
suo  discepolo,  nelle  Istituzioni  pirroniane. 
Ora  il  pirronismo  si  confonde  collo  scetti- 
cismo (V.). 

Pirottl  Pompilio  M.  (V.).  Delle  Scuole 
Pie;  è  venerabile  dal  1882.  Fu  anche  pero- 
rata la  causa  della  sua  beatilicazione. 

Pisa  (arcivescov.).  Capo  luogo  di  prov. 
in  Toscana;  giace  in  mezzo  ad  ubertosa 
pianura,  sulle  sponde  dell'Arno,  che  l'attra- 
versa in  linea  semicircolare  da  levante  a 
ponente  e  la  divide  maestosamente  in  due 
parti,  la  settentrionale  e  la  meridionale. 

È  notevole  e  antica  città,  illustre  nella 
storia  civile  e  non  meno  insigne  nell'eccl. 
La  fede  cristiana  fu  ivi  predicata  fino  dai 
tempi  apostolici  ;  una  antica  tradizione,  rac- 
colta dalle  cronache,  designerebbe  per  primo 
ap.  s.  Pietro  stesso,  che  sarebbe  approdato 
dov'è  presentem.  la  chiesa  di  S.  Pietro  in 
Grado,  e  avrebbe  piantato  la  catt.  vescov., 
nominandovi  a  pastore  un  s.  Pierino  ;  ma 
ciò  non  regge  alla  critica  della  stona;  le 
prime  notizie  certe  di  questa  sede  incomin- 
ciano dal  principio  del  IV  sec.  Il  suo  vesc. 
esercitò  sempre  una  preminen::a  metropo- 
litana sulle  dioc.  linitime,  che  prima  forse 
facevano  parte  della  vasta  sua  dioc;  tale 
preminenza  venne  poi  canonicam.  sancita 
nell'a.  1092,  in  cui  questa  chiesa  fu  innal- 
zata alla  dignità  arciv.  da  pp.  Urbano  II; 
la  supremazia  sua  s'estendeva  anche  sulle 
sei  dioc.  della  Corsica,  delle  quali  tre,  nel 
1138,  furono  date  al  nuovo  arcivescovado 
di  Genova,  e  la  metropoli  pisana  ebbe  a 
suffraganee ,  in  loro  vece,  le  due  chiese  di 
Gattelli  e  Civita  nella  Sardegna  e  quella 
di  Populonia  sulla  terraferma,  e  inoltre  gli 
are.  furono  dichiarati  anche  primati  del 
giudicato  di  Torres,  nonché  delle  prov.  di 
Cagliari  e  di  Arborea;  ma,  espulsi  i  pisani 
dal  dominio  della  Sardegna,  anche  i  loro 
are.  perdettero  di  fatto,  se  non  di  diritto, 
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ogni  giuvisdizione  spirituale,  che  cessò  an- 
che in  Corsica;  in  terraferma  poi,  perdette 
nel  1446  le  suffraganee  di  Massa  Marittima 
e  Populonia,  passate  all'arcid.  di  Siena;  nel 
1726,  ■acquistò  l'altra  di  Pescia;  nel  1778, 
quella  di  Pontremoli;  nel  1806,  quella  di 
Livorno;  e  nel  1823,  quella  di  Massa  di 
Carrara,  che  nel  1855  passò  all'arcid.  di 
Modena  e  fu  sostituita  (1856)  dall'altra  di 
Volterra,  fino  a  quell'epoca  soggetta  im- 
mediatam.  alla  s.  Sede. 

Ab.  :  195  665. 

Circond.  :  In  prov.  di  Lucca  (38  534  ah. 
ne'  territori  di  Barga,  Pietrasanta,  Serra- 
vezza  e  Stazzema);  in  prov.  di  Pisa,  il  cir- 
cond. di  Pisa  (ab.  157  131). 

Confini:  Il  territorio  dì  questa  arcid.  e 
diviso  in  tre  sezioni;  la  principale  di  esse 
confina  al  N.,  coll'arcid.  di  Liitcca  ;  all' E., 
colle  dioc.  di  Pescia,  e  di  S.  Miniato  ;  al 
S..  con  quella  di  Volterra;  e  all'O. ,  col- 
r  altra  di  Livorno,  e  col  mare  Tirreno. 
Delle  due  altre  sezioni  una  è  compresa  fra 
le  arcid.  di  Lucca  e  di  Modena,  e  la  dioc. 
di  Massa;  e  l'altra  fra  l' arcid.  di  Lucca, 
la  dioc.  di  Massa,  e  il  Tirreno. 

Edif.  sacri:  La  cattedrale,  principiata, 
a  quanto  pare  probabile,  nel  1063,  e  com- 
piuta nel  1118;  uno  de' più  bei  templi  d' I- 
talia;  è  di  stile  greco-barbaro;  ne  fu  ar- 
chitetto un  Buschetto  pisano  ;  la  facciala 


Il  duomo  e  la  torre  pendente  di  risa. 

è  rivolta  a  ponente  ed  è  adorna  di  58  co- 
lonne, divise  in  cinque  ordini;  misura  m. 
35.408  di  larghezza,  e  ra.  34,241  di  altezza; 
fra  i  suoi  principali  pregi  sono  le  imposte 
in  bronzo  delle  tre  porte,  eseguite  da  P. 
Dom.  Partigiani  e  da  Ang.  Serrano,  su  di- 
segni di  Gian  Bologna,  del  Susini,  di  Ora- 
zio Mocchi,  di  Giov.  dell'  Opera  e  di  Gasp. 
Mora;  oltre  alle  porte  della  facciata  ve 
n'ha  una  quarta  laterale,  di  contro  al  cam- 
panile, pure  colle  imposte  in  bronzo  e  isto- 
riate a  rilievo.  L'interno  del  tempio  è  a 
forma  di  croce  latina;  il  corpo  principale 
dividesi  in  cinque  navate;  i  bracci  traver- 
sali in  tre;  la  navata  maggiore  ha  il  sof- 
litto  intagliato  a  rosoni  e  riccamente  do- 
rato; le  laterali  sono  coperte  da  vòlte.  Al 
di  sopra,  sono  praticate  loggie  o  gallerie , 
che  girano  attorno  a  tutta  la  chiesa;  cento 
e  più  finestre ,  per  lo  più  con  vetri  colo- 
rati, danno  luce  al  tempio  ;  dove  si  incro- 
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ciano  le  dna  braccia  dell' edif.  si  inalzano 
i  quattro  pilastri,  che  sostengono  la  gran 
cupola,  dipinta  da  Orazio  Riminaldi  e  Mi- 
chele Cinganelli;  il  pavimento  corrispon- 
dente ad  essa  è  tatto  a  mosaico,  spartito 
con  misti  di  porfido,  granito  e  serpentino: 
nel  resto  del  tempio  è  formato  di  lastre  di 
marmo  bianco,  spartito  da  liste  di  marmo 
eeraleo.  Ci  è  impossibile  parlare  qni  di  al- 
tre particolarità  e  delle  opere  d'arte,  che 
decorano  on  tanto  prezioso  edif.,  ricorde- 
remo come  esso  racchìada  15  altari  e  co- 
me abbia  ana  lunghezza  totale  estema  di 
m.  100,097  ed  intema  di  m.  91.S^  una  lar- 
ghezza totale  delle  cinqne  navi  di  m.  33,490, 
r  altezza  della  nave  magg.  di  m.  33.268,  e 
quella  della  capota  magg.  di  m.  51,363. 

A  tergo  della  catt,  an  po'  a  sinistra,  sorge 
la  famosa  torre  pendente,  che  le  serre  da 
campanile;  renne  incominciata  (117:i)  dal 
pisano  Bonanno,  coi  succedettero  nel  la- 
voro, a  quanto  pare,  Giov.  d'Inspmck  e 
Tom.  di  Andrea  Pisano,  che  vi  aggiunse 
l'ultimo  giro,  ove  sono  le  campane;  qaesta 
torre  è  tutta  in  marmo ,  ha  forma  cilìn- 
drica ed  all'esterno  è  divisa  in  otto  ordini 
di  colonne,  l'uno  all'altro  sovrapposto;  le 
colonne  sommano  a  207  ;  l' altezza  della 
torre  è  di  m.  54,174,  la  circonferenza  alla 
base,  di  m.  48,638,  l'inclinazione  interna, 
di  m.  4.319,  la  declinazione  interna  dalla 
perpendicolare,  di  m.  3,404;  par  arrirare  ai 
primi  sei  peristi!!  vi  è  una  scala  di  293  gra- 
dini; dal  7o  all' 8»  perist.  si  ascende  per 
nn' altra  scaletta  a  chiocciola  di  37  gra- 
dini; la  sommità  dell'ultimo  giro,  a  cui 
pure  si  può  salire,  presenta  un  ripiano  mar- 
moreo, cinto  da  ringhiera,  da  cui  godeai 
una  maravigliosa  vista. 

Dirimpetto  alla  grande  facciata  della 
catt.  s' innalza  il  Battistero  di  S.  Giovanni, 
eretto  nel  ilb-i,  su  disegno  del  pisano  Dio- 
tisalvi;  l'edif.  consi- 
ste in  una  chiesa  di 
;  ^otico-modemo, 
-ma  maestosam. 
r-.ia  e  mirabilm. 
proporzionata  in  o- 
gni  sua  parte;  .-tll'e- 
st-.rno  è  diviso  in  tre 
ordini  di  bianco  mar- 
mo con  liste  cerulee; 
dal  terzo  di  questi 
ordini  s'  innalza  la 
gran  cupola ,  termi- 
nante in  on  cupolino 
«errato,  sa  cui  sorge 
la  statna  di  a.  Giov. 
Batt.  ;  per  quattro 
p<)rte,  scompartite  in 
croce,  entrasi  neil' interno,  diviso  in  dne 
ordini  d'architettura;  nel  mezao  della  ro- 
tonda sorge  il  fonte  battesimale  dì  forma 
ottangolare  :  il  principale  ornamento  delta 
rotonda  è  il  portentoso  palpito,  opera  di 
Nicolò  Pisano. 

Altro  de' più  cel.  edif.  sacri  ili  Pisa  è  il 


Pulpito 

di  Xieoli  KtoiM 

hW  Battitltro. 


CoiNposan/o,  edificato  e  compiuto  nel  \i^, 
sa  disegno  e  coli' opera  di  Giovanni  Pi- 
sano ;  ha  forma  di  parallelogrammo ,  che 
misura  all'  esterno  m.  129,372  di  lunghezza, 
m.  44,538  di  larghezza,  m.  14,007  di  altezza, 
e  m.  347.861  di  perimetro;  internamente  ha 
m.  126.634  di  InnglL.  m.  42,023  di  largh., 
e  m.  337,355  di  circonferenza;  l'area,  che 
una  volta  serviva  a  cimitero  comune ,  è 
circondata  da  quattro  corridoi  e  loggiati  ; 
questo  monumento  non  è  soltanto  ammi- 
revole dal  tato  architettonico,  ma  anche 
per  la  copia  dei  lavori  sia  di  scoitora  che 
di  pittura,  che  maggiormente  lo  ornano. 

Degli  altri  edifici  sacri  ricordiamo  :  la 
ekieaa  di  S.  Nicola,  fondata  verso  il  1000 
da  Ugo,  marchese  di  Toscana;  contiene 
baoni  dipinti  ;  l' annesso  campanile,  di  for- 
ma ottangolare,  scompartito  in  quattro  or- 
dini, è  pregevole  lavoro  di  Nicolò  Pisano  ; 
esso  ha  una  scala  interna,  sostenuta  da  24 
colonne  di  granito  e  marmo,  e  di  mirabile 
fattura:  gii  aggiunge  pregio  la  sna  diver- 
genza dalla  perpendicolare;  la  cAtesa  di  S. 
Frediano,  eretta  nel  IX  sec;  è  a  tre  na- 
vate, con  colonne  di  granito  orientale  e  con 
ornamenti  di  stucchi  nella  vòlta;  ha  buone 
pittare;  la  cAt'esa  de^ cavalieri  di  S.  Ste- 
fano, magnifico  tempio,  architettato  (1565) 
dal  Vasari;  la  facciata  è  sa  disegno  di 
don  GioT.  de'  Medici  ;  la  soffitta  è  tutta  a 
intagli  dorati,  eseguiti  sa  disegno  di  AlessL 
Peroni,  ed  ha  ottimi  dipinti  del  Cigoli,  del 
Li^ozzi,  dell'Allori  e  dell' Empoli  ;  più  do- 
gni  altro  ometto  di  questa  chiesa  e  degno 
d'ammirazione  l'aitar  magg.,  di  ordine 
composito,  fatto  costraire  in  porfido  orien- 
tala da  Cosimo  111,  disegnato  da  Pier  Fran- 
cesco Silvani  ed  eseguito  da  Giov.  Battista 
Foggini  ;  la  chiesa  di  S.  Francesco,  eretta, 
unitanu  all'annesso  convento,  nel  1211; 
credesi  opera  di  Nic.  Pisano  ;  è  a  nna  sola 
navata  e  contiene  molti  dipinti  di  valenti 
artisti  ;  la  chiesa  di  S.  Caterina,  edificata 
nel  1353,  sa  disegno,  sembra,  di  Guglielmo 
Agnelli,  scolaro  di  Nìc.  Pisano  ;  l' annesso 
conTento  è  ora  ridotto  a  seminario  arci- 
vesc^  la  facciata  è  tutta  dì  marmo  e  scom- 
partita in  tre  ordini,  decorati  da  colonne  e 
di  molti  intagli;  I  interno  ha  forma  di  ot- 
tangolo  ed  è  di  straordinaria  grandezza; 
ha  buoni  dipinti,  scollare  e  doe  maasolei, 
l'ono  eretto  al  vesc.  Simone  Saltarelli,  e 
l'altro  al  cittadino  pisano  Gherardo  di  Bar- 
toL  di  Simone  Compagni.  Innanzi  alla 
chiesa,  nella  piazza  omonima,  erigesi  la  co- 
lossale statua  del  granduca  Leopoldo  I, 
lavoro  di  Luigi  Pampaloni;  la  emiesa  d* 
S.  Torpè,  eretta  sei  1144,  a  vòlta  a  a  ana 
sola  navata  I  fa  più  volte  rìstanrata;  ha 
buoni  quadri;  la  chiesa  di  S.  Anna,  con 
nn  dipinto  di  Ottaviano  Vannini  e  due  ta- 
vole di  Dom.  Ghirlandaio  ;  la  chiesa  di  S. 
Michele,  fondata  verso  il  lOlS,  con  facciata 
innalzata  nel  1305,  su  disegno  di  fra'  Gu- 
glielmo d  .Xgnello;  l'interno  è  a  tre  navate, 
eoa  dne  file  di  colonne  di  granito  con  va- 
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riati  capitelli;  ha  buone  pitture  e  un  mo- 
numento al  p.  Guido  Grandi,  matematico 
pisano  (t  1742),  e  un  sotterraneo  con  co- 
lonne di  granito  e  con  vòlta  dipinta,  sot- 
tostante al  coro  ;  la  chiesa  di  S.  Pietro 
in  Vinclis.  a  tre  navi,  con  due  file  di  co- 
lonne; nella  porta  magg.  è  un  bell'archi- 
trave ;  al  di  sotto  della  chiesa,  ha  un  ci- 
mitero diviso  da  tre  file  di  pilastri,  su  cui 
j.oggiano  archi  tondi  sorreggenti  la  vòlta 
di  grossi  mattoni  ;  la  chiesa  di  S.  Andrea, 
edificata  nel  1100,  e  ristaurata  nella  2a  me- 
tà del  XIX  sec;  è  a  tre  navi  con  colonne 
di  granito  a  capitelli  antichi;  ha  un  qua- 
dro di  Aurelio  Lomi,  rappresifntante  la  sa- 
cra Famiglia;  vuoisi  che  qui  abbia  avuto 
sepolcro  Pier  delle  Vigne;  la  chiesa  di  S. 
Marta ,  costrutta  nel  1342 ,  poi  interam. 
riedificata  nel  1760;  la  facciata  è  troppo 
grave,  ma  l'interno  è  ben  proporzionato 
ed  è  ricco  di  scelti  marmi;  la  chiesa  di  S. 
.Silvestro,  a  tre  navi,  con  quadri  di  Aur. 
Lomi  e  con  ornati  di  Bartol.  Busoni  ;  la 
chiesa  di  S.  Matteo,  rifabbricata  nel  1610; 
(li  iigura  rettangolare;  fra  le  pitture  am- 
mirasi quella  di  Pierin  del  Vaga;  la  chiesa 
di  S.  Martino,  ricostrutta  (1332-1372)  su 
altra  più  antica  dal  conte  Bonif.  Novello 
della  Gherardesca;  la  facciata  fu  compiuta 
nel  1606;  è  a  una  sola  grandiosa  navata; 
ha  buoni  dipinti;  l'annesso  monastero  per 
monache  è  convertito  in  caserma  militare; 
la  chiesa  del  S.  Sepolcro,  architettata  dal 
cel.  Diotisalvi;  ha  forma  ottangolare  con 
otto  pilastri  isolati,  equidistanti  dalla  pa- 
rete e  formanti  un  peristilio  ricoperto  da 
vòlte  ;  dai  pilastri  movono  altrettanti  ar- 
chi acuti,  che  sostengono  una  cupola  a 
guisa  di  piramide;  ha  varie  e  buone  pit- 
ture; la  chiesa  di  S.  Maria  del  Carmine, 
costrutta  verso  il  1325  ed  ingrandita  nel 
1612;  ha  buoni  dipinti,  un  monumento  a 
Luigi  Godoy,  dei  marmi  di  Carrara  e  diaspri 
di  Sicilia,  decoranti  la  tribuna  maggiore  e 
le  cappelle  laterali:  la  chiesa  di  S.  Do- 
menico, edificata  nel  1382  ,  con  1'  interno 
ornato  da  stucchi  e  da  due  afTreschi  di 
Tom.  Temasi  e  da  una  tavola  di  Benozzo 
Gozzoli  ;  la  chiesa  di  S.  Paolo  a  ripa  d' Ar- 
no, detta  il  duomo  vecchio,  tempio  anti- 
chissimo, eretto  forse  nell'SOS;  è  tutt' a 
marmi  bianchi  e  cerulei;  è  a  croce  latina, 
a  tre  navi,  ripartita  da  colonne  di  granito 
orientale  con  archi  a  sesto  acuto;  la  fac- 
ciata ha  diversità  di  ornati,  di  capitelli,  ec. 
pì  che  parecchi  devono  essere  stati  gli  arti- 
sti, che  hanno  lavorato  attorno  ad  essa , 
ma  tutti  di  merito;  sulle  pareti  interne,  un 
tempo,  erano  pitture  di  Buffalmacco,  Cima- 
bue,  Simone  Lemmi  e  di  altri  valenti;  è 
questo  il  migliore  edif.  sacro  dopo  la  catt., 
il  battistero,  la  torre  pendente  e  il  cam- 
posanto; annessa  vi  è  una  casa  con  pic- 
cola cappella  ottangolare,  chiusa  da  un'a- 
cuta piramide ,  che  sembra  di  una  anti- 
chità assai  remota;  la  chiesa  di  S.  Maria 
della  Spina,  piccola,  ma  graziosa,  e  dello 


Chiesa  di  S.  M.  della  Spina 
a  Pisa. 


stesso  stile  gotico  moderno,  svolto  più  lar- 
gamente nel  duomo  di  Milano  ;  tanto  al- 
l' esterno 
che  nel- 
r  interno 
sono  pre- 
gevoli la- 
vori d'ar- 
te. Meri- 
tano pure 
ricordo  gli 
edifici  mi- 
nori di  (S. 
Bernar- 
do, di  bel- 
la forma , 
rinnovata 
nel  1617,  e 
con  affre- 
schi del 
Tornasi    e 

del  Tempesti  ;  la  chiesa  di  S.  Cristina,  ri- 
staurata nel  1816,  a  spese  del  cav.  Luigi 
Archinto  di  Milano,  e  con  una  pittura  del 
Passignano  ;  de' ^Ss.  Cosimo  e  Damiano, 
fondata  verso  il  1000  e  più  volte  rimoder- 
nata e  scompartita  in  tre  navi;  di  S.  An- 
tonio, a  una  sola  navata  e  con  aitar  mag- 
giore di  marmi  preziosi;  1'  episcopio,  eretto 
nel  XII  sec,  poi  ricostrutto  più  volte  e  ul- 
timamente nel  1849;  ha  un  archivio  di  as- 
sai pregevoli  carte  ;  ec. 

Parrocchie:  146. 

Suffraganee:  Pisa,  Livorno,  Pescia, 
Pontremoli,  Volterra. 

Vescovi:  Escludendo  dalla  serie  dei  ve. 
scovi  di  questa  chiesa  quel  s.  Pierino,  de- 
signato dalla  tradizione,  ricordata  più  sopra, 
il  primo  vesc,  di  cui  abbiansi  notìzie  certe, 
è  Gaudenzio  (313),  che  intervenne  ai  sinodi 
radunati  in  Roma,  il  primo  (313)  da  pp.  s. 
Melchiade,  e  il  secondo  (324)  da  pp.  s.  Sil- 
vestro. De'  successori  di  lui  fino  all'erezione 
della  chiesa  ad  arciv.  meritano  menzione: 
Giov.  I  (494),  cui  scrisse  pp.  s.  Gelasio  I; 
Massimo  (715),  che  col  suo  clero  opposesi 
vivamente  contro  la  diffusione  degli  errori 
degli  iconoclasti;  Giovanni  II  (744),  cui 
mandò  lettera  pp.  Zaccaria;  Grim{o)aldo 
(958),  presente  al  conciliabolo  di  Roma,  ra- 
dunato (963)  dall' imp.  Ottone  I  per  deporre 
pp.  Giovanni  XII  (v.);  Guido  27(1061),  sotto 
cui,  fu  intrapresa  la  fabbrica  della  nuova 
catt.  (1063);  Landolfo  (1077),  sotto  cui,  la 
contessa  Matilde,  a  suffragio  dell'anima 
della  sua  genitrice,  donò  alla  chiesa  pi- 
sana molti  possedimenti;  Gerardo  (1080), 
pisano,  zelante  e  dotto  pastore;  Daimberlo 
(1088),  che  gli  scrittori  pisani  dicono  loro 
concittadino  e  oriundo  dalla  fam.  de'  Lan- 
franchi,  detta  anche  de'  Rossi;  di  lui  di- 
ciamo al  relat.  art.;  fu  egli  il  primo  insi- 
gnito del  titolo  e  della  dignità  di  are.  di 
Pisa  (1092).  La  serie  de'  vesc.  pisani  fino  a 
quest'epoca  è  di  32  nomi;  de' successori 
diamo  l'elenco  nominativo,  poiché  de'prin- 
i  cipaii  diciamo  al  luogo  loro: 
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Pietro  Monconi UOi  t  lll'J 

Azzone 1119  t  1121 

Roggero  Opetingo 1123  f  1131 

Uberto  Rossi  Lanfranchi,fa*-rf.  1132-1137 

Baldovino,  card 1137  f  1145 

Villano  Gaetani,  card,  (esigi.)  11461167 
Benincasa  (scismat.,  intruso)  1167-1170 
Villano  Gaetani  (ritornato  al- 
la sede) 1172  t  1175 

Ubaldo  Lanfranch 
Lottario  Rosari 
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Pisa  (B.  Pietro  da).  Nato  dalla  famiglia 
Gambacorta  ed  educato  nobilmente ,  dopo 
una  giovinezza  mondana,  si  ritirò  nella  so- 
litudine di  Montebello,  presso  Urbino  (1377), 
ove  eresse  una  chiesa  (1380).  Scelti  dodici 
compagni,  ne  formò  nna  congregazione  col 
nome  di  eremiti  eli  san  Gerolamo ,  otte- 
nendo l'approvazione  di  pp.  Martino  V 
(1421),  malgrado  il  parer  contrario  degli  in- 
1176  t  1208  !  quisitori.  Recatosi  a  Roma  (1425)  od  a  Ve- 
1208-1216    '  nezia,  vi  fondò  nuovi   conventi.   16  febbr. 


Vitale 1218  t  1252  ,  1355  t  a  Venezia,  1  giugno  1435.  Beatif.  da 


Federico  Visconti 1254  t  127: 

Ruggero  Ubaldini 1278  t  1295 

Teodorico  Rainieri     ....  1295-1299 

Giov.  da  Polo 1299-1312 

Oddone  della  Sala     ....  1312-1323 


pp.  Innocenzo  XIl  (9  die.  1693). 

Pisa  (Conciliabolo  di).  Così  è  chiamato 
il  cene,  indetto  in  Pisa  dai  card.  Carvajal, 
Brissonet,  Borgia,  Prie  e  Sanseverino  ,  e 
aperto  il  lo  nov.  1511.  Ad  esso  pp.  Giulio  II 


Simone  Saltarelli 1323  t  1342  !  oppose  (1512)  il  conc.  ecum.  lateranense  V. 


Piscatori.  Rigidi  calvinisti,  seguaci  di 
Giov.  Piscatore  di  Strasburgo,  dal  quale  il 
nome.  Convengono  in  parte  con  Calvino 
circa  i  meriti  della  passione  di  G.  C;  di- 
cono che  G.  G.  abbia  così  meritato  pei  suoi 
fedeli  eletti,  che  per  la  fede  si  salvino  senza 
le  loro  opere.  In  ciò  solo  differenziano  da 
Calvino,  ritenendo  che  G.  C.  colla  sua  morte 
ha  meritato  per  sé;  e  ciò  nega  Calvino. 

Piscicelli  Rinaldo.  Arciv.  di  Napoli 
(1451),  sua  patria.  Ai  tempi  del  suo  governo, 
un  orribile  terremoto  fece  crollare  la  catt., 
che  ben  tosto,  a  merito  di  lui,  risorse  ma- 
gnilica.  Fu  decorato  della  porpora  card. 
iI456),  ma,  recandosi  a  Roma  per  rioeverne 
lo  insegne,  mori  il  13  lu.  1457. 

Piscina.  Grande  vasca  di  Gerusalemme 
vicina  al  tempio  ed  ora  in  parie  otturala 
per  l'incuria  degli  Ottomani,    e   ridotta  a 


Dino  da  Rodicofani   ....    1342  t  13  i8 

Giov.  Scarlatto 1348  t  1362 

Frane.  Pucci  (?) 1362 

Frane.  Moricotti,  cani..     .     .       1363-1.380 
Barnaba  Malaspina   ....     1380  t  1380 
Lotto  Gambacorta     ....       1381-1394 

Giov.  Gabrielli 1394  f  1400 

Luigi  Boneto,  card 1400-1406 

Alemanno  Adimari,  card. .    .      1406-1411 

Pietro  Ricci 1411  t  1417 

Giuliano  Ricci 1418  t  1461 

Filippo  Medici 1462  f  14"4 

Frane.  Salviati  Riario  (ucciso)    1475  t  1478 
Rafaele  Riario,  card.     .    .  1479-1499 

Cesare  Riario  (amministrat.)       1499-1518 
Onofrio  Bartolini  de'  Medici 

(amministratore)     ....    1519  f  1555 
Scipione  Rebiba,  card..     .    .       15.56-1560 
Giov.  de'  Medici,  card,  (am- 
ministratore}   1560  t  1562  I  m.  80  X  30,  mentre  prima  misurava  m.  120 

Angelo  Niccohni,  card.      .    .    1564  f  1567  1  di  lunghezza,  43  di  larghezza  e  25  di  pro- 

Giov.  Ricci,  card 1567  1 1574  j  fondita.  Vi  si  ricoveravano  particolarmente 

Pietro  Giac.  Borboni      .    .    .    1574  +  1575  :  i  lebbrosi,  ed  ivi  G.  oprò  il  famoso  mira- 
Luigi  Antinori    1575  -t- 1576    colo  del  paralitico.  Il  profetalsaia  la  chiama 

Bartol.  Giugni 1576  f  1577  \  superiore,  essendovene  un'altra  delta  lu- 

Matteo  Rinuccini 1577  t  1582  !  feriore,  che  era  quella  di  Siloe,  cui  Gesù 

Carlo  Ant.  Pocci 1582  i  1607  i  mandò  il  cieco  nato  a  lavarsi,  perchè  ac- 

Salustio  Tarugi 1G07  f  1613  |  quistasse  il  vedere  {Giov.,  IX).  Nei   primi 

Frane.  Bonciani 1613  f  1619    sec.  del  cristianesimo  a  questa  seconaa  pi- 
Giuliano  de'  Medici   ....    1620  t  1635    .scina  molti  fedeli  venivano  a  bagnarsi,  e 
Scipione  Panocchieschi,  cacr/.       1636-1663 
Frane.  Panocchieschl     .    .    .     1663  f  1702 

Frane.  Frosini 1702  -j-  1733 

Frane.  Guidi 1734  t  l''8 

Angelo  Franceschi      ....     1778  t  1806 

Raniero  Alliata 1806  t  1836 

Giov.  Batt.  Parretti   ....     1839  +  1851 

Cosimo  Corsi,  card 1853  t  1870 

Paolo  Micaleff 1871  t  1883 

Ferdinando  Capponi  ....  8  mar.  1883. 
PIhb  (B.  CiiiAiiA  da).  Figlia  di  l'if  Irò  Gam- 
bacorta, che  fu  governatore  della  repub- 
blica pisana  l'anno  1369.  Stabili,  lottando 
contro  il  volere  de'  parenti,  di  dedicarsi 
totalmente  a  Dio  e  prese  l'abito  di  s.  Chiara, 
mutando  anche  il  proprio  nome  di  Teodora 
in  quello  di  questa  santa.  Fu  riformatrice 
ili  l'isa  dell'ordine  domenicano  reinminile. 
t  1419.  Festa;  17  aprile. 


vi  fu  costruita  una  chiesa  in  onore  del 
Salvatore. 

Plftida  (GiORcio  di).  Fiori  nella  prima 
metà  del  VII  sec.  alla  corte  bizantina;  fu 
diacono  ed  aut.  di  molti  poemi  stor.  greci. 

Pisside.  Vaso  sacro  che  serve  a  con- 
servare le  particole  e  le  ostie,  consacrate 
per  la  comunione  dei  fedeli,  ed  a  portare 
il  viatico  agli  infermi.  Ha  forma  di  vaso 
antico,  e  la  coppa  deve  essere  almeno  di 
argento  dorato  internamento.  Anlicam.  era 
delta  anche  ciborio  (v.). 

Pistoia  (giù  veacov.  a  parte).  Città  in 
prov.  di  Firenze,  sita  in  mezzo  ad  una  ferti- 
lissima vallo,  a  breve  distanza  dall'Om- 
brone,  che  le  scorre  a  ponente,  e  dallo  amene 
appendici  dell'Appennino. 

Primo  apo,stolo  della  fede  cristiana  a 
I  questa  citta  fu  s.  Romolo,  primo  vesc.  di 
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Fiesole.  L'epoca  dell'erezione  del  suo  ve- 
scov.  non  si  può  dare  con  certezza;  si  ha 
da  una  lettera  di  pp.  s.  Gelasio  I  (492-496)  che 
esisteva  allora  sulla  sede  di  Pistoia  un  ve- 
scovo, il  quale,  in  una  ai  vesc.  di  Lucca  e 
di  Fiesole,  erasi  recato  a  Ravenna  a  par- 
lamentare con  Teodorico,  re  de'  goti;  ed 
erano  que'  prelati,  dice  sempre  la  lettera, 
longaevi  vel  aetafe  vel  honore,  pel  che, 
si  può  stabilire  quel  vesc,  di  cui  lo  scritto 
pontilicio  non  fa  il  nome,  avere  posseduta 
la  sede  pistoiese  da  tempo  anteriore  al 
pontif.  di  pp.  s.  Gelasio,  od  almeno  all'e- 
poca di  esso.  Questa  sede  ebbe  vesc.  pro- 
pri fino  all' a.  1613,  in  cui  pp.  Paolo  V  e- 
resse  a  catt.  e  uni  a  questa  la  chiesa  di 
Prato  (V.),  che  prima  faceva  parte  della 
giurisdizione  diocesana  di  Pistoia. 

Edif.  sacri:  La  cattedrale,  eretta  nel 
V  sec,  poi  distrutta  da  un  primo  incendio 
nel  1108,  e  restaurata  dalla  contessa  Ma- 
tilde, e  da  un  secondo  nel  1202,  che  di- 
strusse la  libreria  del  Capitolo,  e  allora  fu 


Cattedrale  di  Pistoia. 

rifatta  e  ampliata  di  pianta  con  disegno 
di  Nicolò  Pisano;  i  muri  all'esterno  sono 
incrostati  di  strisce  di  marmo  bianco  e 
e  nero;  nella  facciata  ha  un  portico,  che 
sembra  sia  stato  costrutto  in  tempi  poste- 
riori alla  chiesa;  l'interno  è  a  tre  navate, 
divise  da  colonne  di  macigno;  la  vòlta  fu 
lavorata  dal  maestro  fiorentino  Bono  di 
Benaccolto;  la  navata  di  mezzo,  sostenuta 
da  archi  a  sesto  intero,  fu  dipinta  (1347) 
dai  fiorentini  Alessio  d'Andrea  e  Buonac- 
corso  di  Gino,  ma  presentem.  non  ha  pit- 
ture; il  Passignano  e  il  Serri  dipinsero  va- 
lentemente nella  tribuna;  sono  ammirabili 
molti  altri  lavori,  e  specialm.  le  scolture 
in  argento  dell'altare  di  s.  Atto,  il  ceno- 
tafio  di  Gino  da  Pistoia,  ec;  nella  sagrestia, 
detta  da  Dante  de'  begli  arredi,  sono  molti 
oggetti  d'arte.  Di  contro  alla  catt.  sorge  il 
Battisterio  di  S.  Giovanni  Rotondo  ;  è  di 
costruzione  ettagona;  è  eretto  sull'area, 
ove  esisteva  S.  Maria  in  Corte;  l'attuale 
chiesa  fu  rifatta  negli  a.  1333,-39,-59,  su 
disegno  di  Andrea  Pisano,  e  decorata  al- 
l'esterno da  M.  Cellino  di  Nese  da  Siena; 
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l'esterno  è  incrostato,  come  quello  della 
cattedrale;  è  decorato  da  guglie  rabescate 
su  ciascuno  degli  angoli  della  cornice,  e  da 
una  cupoletta  piramidale  a  otto  lati,  con 
una  lanterna  sulla  cima;  ha  tre  porte;  una 
quarta,  che 
guardava  ad 
oriente,  fu 
chiusa  nel 
1353;  r  imba- 
samento della 
fonte  batte- 
simale è  mol- 
to antico,  è 
di  forma  qua- 
dra t a  con- 
quattro poz- 
zetti agli  an- 
goli, ne' quali 
battezzavasi 
per  immersio- 
ne; la  pila  e  la 
statua,  che 
s  0  r  m  ontano  Fonte  battesimale 

la  fonte,  sono   nel  Batt.  di  .<f.  Giov.  Rotondo 
opera  di  An-  a  Pistoia. 

drea  Vacca 

di  Carrara,  che  le  eseguì  nel  XVIII  secolo. 
La  chiesa  di  S.  Bartolomeo  in  Pantano, 
è  tra  le  piti  antiche  della  città;  esisteva 
nel  sec.  Vili  e  fu  ampliata  nel  1167;  è  a 
tre  navate;  il  pulpito  fu  eseguito  (1250) 
da  Guido  da  Como ,  imitatore  di  Nic.  Pi- 
sano; dalla  sua  erezione  fu  badia  di  mo- 
naci benedettini;  dall' XI  sec.  fu  sottoposta 
alla  badia  de'  benedettini  di  Parma  ;  nel 
sec.  XV  passò  ai  canonici  roccettini  di  S. 
Frediano  di  Lucca;  nel  XVII  ai  monaci 
vallombrosani;  e  finalm.  nel  XVIII  venne 
afRdata  a  un  parroco  secolare. 


D 

m 

Chiesa  di  S.  Giovanni  Fuorcivitas  a  Pistoia, 

La  chiesa  di  S.  Andrea  rimonta  all' VII! 
sec;  in  seguito  fu  rifatta  nel  1196;  an- 
ticamente era  detta  S.  Andrea  in  Furfaìo, 
poi  S.  Andrea  Urbana;  ha  la  facciata  a 
strisce  in  marmo  bianco  e  nero;  nell'ar- 
chitrave d'ingresso  è  un  fregio  a  basso  ri- 
lievo, opera  (1166)  de'  fratelli  Gruamonte  e 
Adeodato;  l'interno  è  a  irn  nnvnfe.  poste. 
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note  da  archi  a  sesto  intero;  meraTÌgiioso 
e  cel.  nella  storia  dell'arte  è  il  pergamo, 
scolpito  (1296-1301)  da  Giov.  figlio  di  Nic. 
Pisano,  il  quale  per  fantasia  riuscì  supe- 
riore ai  lavori  del  padre,  eseguiti  nel  bat- 
ti3 te  ro  di 
Pisa. 

La  chiesa 
di  S.  Gio- 
vanniFuor- 
civ  ita»  è 
lii  antica  e 
ignota  fon- 
dazione ;  nel 
sec.  XII  fu 
restaurata  e 
incrostata  di 
strisce  in 
marmo  bian- 
co- e  nero . 
sotto  la  di- 
re z  i  o  n  e  di 
Grnamonte  , 
che  esegui 
pure  il  bas- 
so ri  1  i  e  V  o 
dell'  archi-  Pulpito  di  fra'Gugl.  d'  Aftneìlo 
trave  della  nella  eh.  di  S.  Qiov.  Fuorciritas 
porta  ,    rap-  a  Pisloia. 

p  resentante 

il  cenacolo;  nell'interno  ammiransi  il  pre- 
gevolissimo pulpito  di  fra'  Guglielmo  d'A- 


l'articolari  del  pulpito 

dell'I  c/lieta  di  S.  Giocanni  Fnoreipita» 

a  Pistoia. 

giiello.  e  il  gruppo   delle  virtù   teologali, 
i-orreggenti   una   pila  per  acqua  lustrale , 
opera  di  Giov  di  Nic.  Pisano.  La  chiesa  di 
S.  Maria  Forisporlam,  detta  dell'  Umiltà. 
è  forse  il  più  ricco  se  non  il  più  bel  tempio 
liella  città;  la  cupola  fu  eseguita  da  Giorgio 
Vasari:  il  tempio  fu  innalzato  (  1504,-09. -6<J)  i 
rliìl'archit.  Ventura  Vitoni.  pìstoies«.  L'ept-  1 
grandioso  edif.,  fabbricato  nel  178".  ! 
•'gno   del   pistoiese  Stefano   Ciardi; 
•  1  1  esso  s'orge  il  grandioso  semi- 
'ile. 

>it.  di  a.  M.  del  Letto,  o  delle 

rra  la  tradìz.  essere  apparsa  la 

\eigiiie  U33«;)  nell'ospedale  di  .<^.  Lorenzo. 

il  letto  di  una  giovane  inferma  e  averle  or- 


dinato di  avvisare  frate  Iacopo,  agostiniano, 
di  predicare  la  penitenza,  essendo  immi- 
nente un  terribile  flagello  (peste  del  1340). 
Trovatasi  improvvisam.  sulla  parete  del- 
l'ospedale una  bella  Madonna  col  divin  Fi- 
glio in  braccio  in  atto  di  fuga,  e  la  giovane 
inferma  essendo  tosto  guarita,  in  poco  tem- 
po fu  costrutto  sont.  tempio,  da  Bonaveu- 
tnraVitoni 


Pulpito  del  1194 
«ella  chiesa  di  Grappoli. 


ferma,  esposto  in  luogo  cospicuo  del  sant 
Sotto  l'immag.  prodig.  si  leggono  scolpiti  ì 
seguenti  versi  di  Raffaele  Canceslieri: 
Ute  quondam  hospitiunt:  hic  Coeli  Re- 
gina benignas 
Aegrotae  excepit  pauperis  alma  preces. 
Stat  viva  Effigtes  Eiiis.  nulla  a rte. sed Ipsa 
Tarn  tnirtim  in  muro  Virgo  reliquit  opus. 
Hinc   terra   effecta   est    Coelunt,   sancta 

aurea  teda 
Virginibus  populua  condidit  inde  Sacri/. 
A.  D.  1348. 

Sant.:  di  S.  Maria  dell'  Umiltà.  Sulla 
parete  esterna  della  chiesa  di  S.  Maria 
fuor  della  porta  era  dipinta  la  Vergine, 
|a  qnale  (17  luglio  1490)  fu  vista  da  tutto 
il  popolo,  dal  vesc.  Fandolfini  e  dai  magi- 
strati emettere  sacro  copioso  sudore.  Di 
qui  l'accorrere  dei  fedeli,  il  succedersi  di 
molti  prodigi  e  Perez,  di  apposita  cappella. 
Nel  1549.  fu  redatto  regolare  processo  con 
testimoni  oculari,  autenticato  dal  vesc,  e 
di  evo,  nel  1561.  per  ordine  dei  magistrati,  fu 
inciso  un  sunto  nella  pietra  sotto  l'imma- 
gine miracolosa.  Il  primo  periodo  di  detta 
narrazione  probabilmente  diede  il  nome  al 
santuario  poiché  vi  dice:  Ma.T^mam  pro- 
fedo  renerationem  debemus  Virgint  Ss. 
quippe  quia  coelorum  Regina  est  tanta 
erjfa  nos  humilitate  usa  ut  nostra  olim 
miserata  detrimenta  impendentem  citi- 
tati  importunam  eladem  admirabili  prò- 
dioio  protenderà,  de. 
Nel  1570  la  sacra  efllgìe   fu   trasportata 
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iieiriiiterno  del  tempio  a  ciò  iiedificato.il 
Santuario  è  tuttora  in  fiore. 

Vescovi;  Primo  vesc,  di   cui  abbiansi 
notizie  certe,  è,  come  dicemmo,  quell'ano- 
ntmo,  ricordato  nell'epistola  di  pp.  Gelasio  I. 
De'  successori  di  lui,  fra  i  meglio  degni  di 
memoria,  ricordiamo:  Guasprando  (SU). 
presente  all'incoronaz.  di  Lodovico,  figlio 
dell'impeiat.  Lotario,  a  re  de'  longobardi- 
Oschisio  (853),  presente  in  Roma  al  conc 
tenutovi  da  pp.  Leone   IV,  in    favore   del 
vesc.  d'Arezzo;    Leone   (1067),   che   segui 
l'antip.  Giberto,  e  però  fu  deposto;   Ilde- 
brando de'  Guidi  (1107),  monaco  vallombr., 
della  pietà  del    quale  fece  elogio  s.  Ber- 
nardo, ab.  di  Chiaravalle:  al  suo  tempo  un 
incendio  distrusse  la  catt.  (1108),  i-istaurata 
poi  perle  donazioni  della  contessa  Matilde- 
6.  Assone  (1134),  vallombrosano  anch'esso' 
oratore  presso  pp.  Onorio  II,  per  ottener  per- 
dono ai  fiorentini,  che  avevano  danneggiata 
la  chiesa  di  Fiesole;  fu  vesc.  grandem.  pio 
e  zelante;  ottenne  dall'are,  di  Compostella 
un'  insigne  reliquia  dell'apostolo  s.  Giacomo 
magg.,  collocata  (23  lu.  1145)   in   apposita 
cappella  della  catt.;  Traccia  (1154),  gran- 
demente beneficato  dail'imp.  Federigo  Bar- 
barossa;  Soffredo Soffredi (1208),  pistoiese 
card.;  sotto  di  lui,  fu  distrutta  nuovam.  la 
catt.  da  un  incendio;  Guidalotto    Vergio- 
lest  (1252),  benefico  pastore  per  avere  anche 
cooperato  a  metter  pace  fra   guelfi  e  ghi- 
bellini, che  tenevano  con  danno   divisa  la 
citta;  Bartol.  Sinibaldi  (i;S03),  pistoiese, 
poi  traslato  a  Foligno  ;  Baronzio  Ricciardi 
(1322),  che  ebbe  apostoliche  legazioni  a  Bo- 
logna, poi  ad  Ancona;   Andrea   Cianiori 
(1349),  da  Pistoia;  uomo  insigne  per  pietà 
e  sapere;  fra'  Remigio  da  Firenze  (1356), 
predicatore,  filosofo  e  teologo  esimio;    ri- 
nunciò la  sede  per  soverchio  zelo,  che'pro- 
curogli   dispiaceri;  Andrea  Franchi-Boc- 
cagni  (1381),  pio  ed  erudito  vesc;  ampliò 
e  abbellì  l'episcopio;  di  lui,  negli  a.  1613 
e  1748,  fu  intrapreso  il  processo  di  beatifi- 
cazione; Matteo  Diamanti  (1400),  al  tempo 
del  quale,  fu  trovato  nella  catt.  il  corpo  di 
s.  Felice  da  Pistoia,  di  cui  egli  fece  solenne 
ricognizione  (12  ag.  1414);  pure  sotto  di  lui, 
la  sede  pistoiese  fu  assoggettata  (1420)  alla 
nuova  metropol.  di  Firenze;  egli  istituì  con 
suo  testara.  (20  ott.  1424)  e  dotò  un  collegio 
di  chierici  a  servizio  della  catt.;  Donato  de' 
Medici  (1436),  che  consacrò  la  rifabbricata 
catt.  di    S.  Zenone  (11  giù.   1443);    Nicolò 
Pandolflm  (1474),  card.;  ebbe  onorevoli  le- 
gazioni dalla  s.  Sede,  e  fu  saggio  e  zelante 
vesc;  Lor.  Pucci  (1518),  da  Firenze,  card.- 
copri  importanti  cariche  acci.;  Ant.  Pucci 
(1519),  pure  card.,  e  insignito  di  importanti 
otlicì;  Alessandro  de'    Medici   (157.3),    poi 
are    di  Firsnze,  e  infine  pp.  sotto  il  nome 
di  Leone  XI;   Lattanzio  Lattami  (1576), 
di  nobile    famiglia    d'Orvieto;   uomo    pio. 
dotto  e  benefico,   nonché  esperto  in  gravi 
diplomatici  maneggi,  cui  fu  richiesto  dalla 
8.  Sede;   Ottavio  Abbiosi  (1585),  già  coadiu-  | 
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tore  del  vesc.  Lattanzio;  uomo  ambiziose 
e  sovversivo:  Alesa.  Caccia  (1600),  che  gran 
dem.  curò  la  disciplina  e  l'amministiaziont 
eccl.;  Frane.  Nerli  (1653),  poi  are  di  Fi- 
renze e  card.,  dopo  di  lui  avvenne  lere- 
zione  della  dioc  di  Prato  e  la  sua  unione 
con  questa  di  Pistoia. 

Pistoia  e  Prato  (Chiese  unite,  vescov  ) 
La  ricordata  unione  (22  sett.  165.3)  dura 
anche  presentemente. 

Ab.:  168  482  (de'  quali  148  758  di  Pistoia 
e  19  724  di  Prato). 

Circond.:  Tutti  in  piov.  di  Firenze:  di 
Firenze  (ab.  61  230),  di  Pistoia  (ab.  99  456), 
e  ai  S.  Miniato  (ab.  7  796). 

Confini:  Al  N.,  coli' arcid.  di  Modena 
con  piccola  sezione  dell'abazia  di  Nonan- 
tota,  e  coir  altra  arcid.  di  Bologna;  aWE 
coH'arcid.  di  Firenze;  al  S.,  colla  dioc.  di 
di  Ì3.  Miniato  ;  e  all'O.,  colla  dioc  di  Pe- 
seta, e  coll'arcid.  di  Lucca. 
Metropol,;  Firenze. 
Ordinario;  Vesc,  con  resid.  a  Pistoia. 
Parrocchie:  203  (delle  quali  I88  di  Pi- 
stoia, e  15  di  Prato). 

Vescovi:  Ressero  le  due  chiese  unite- 
Giovanni  Gerini  (1653  f  1656),  Francesco 
Rmucctm  (1656  +  1678),  Gerardo  Gerardi 
(1679  t  1690),  Leone  Strozza  (1690-1700). 
Frane.  Frosini  (1701-1702),  Mich.  Cariò 
Vtsdomtni  Cortigiano,  che  eresse  il  semi- 
nano (1702  t  1713).  Colombino  Bassi  (1715 
t  1732),  Feder.  Alamanni  (1732  -j-  1776) 
Gius.  Ippoliti  (1776  1 1780),  Scipione  Ricci 
(1780-1791),  Francesco  Falchi  Picchinesi 
(1791  t  1803),  Frane.  Toli  (1803  f  1833) 
Ang.  Maria  Gilardoni  (1834  f  1835),  Giov. 
Bau.  Rossi  (1837  f  1849),  Leone  Niccolai 
(1849  t  1857);  dopo  di  questo  la  sede  restò 
vacante  fino  all' a.  1867;  chiudono  poi  la 
.sene  de'  vescovi:  Enr.  Bindi  (1867-1871) 
^l'I^lo.Sozzifanti  (1871  f  1883),  Donato 
lelluti-Zatti  (1883-1885),  e  mon s.  Marce«o 
Mazzanti  (27  mar.  1885),  nato  alle  Spia- 
nate in  quel  di  Montecarlo  (dioc.  di  Pe- 
scia)  il  9  febb.  1831  ,  poi  vesc  di  Colle 
(18/6). 

Pistoiesi  «lottrlne.  Furono  cosi  chia- 
mate le  innovazioni,  che  il  vescovo  pisto- 
iese Scipione  Ricci  intendeva  di  introdurr" 
nella  chiesa,  fra  le  quali:  1)  la  riforma  del 
breviario  e  del  messale;  2)   la    traduzione 
del  rituale  in  lingua    toscana,  quanto    al- 
I  amministrazione  de'  sacramenti,    ad   ec- 
cezione delle  parole    della   forma,    che   si 
direbbero  sempre  in  latino  ;   3)    la    premi- 
nenza de'  parroci  sui  canonici  delle  catt  e 
delle  collegiate;  4)  il   diritto    divino    della 
giurisdizione  de'  vesc;  5)  la  soppressione 
degli  altari   privilegiati,    ec   II   granduca 
Leopoldo  L  amantissimo  di  quelle  novitù 
convocò  in  Firenze  (23  apr.  1787)  un  conc 
di  are.  e  vesc.  di  Toscana  tutta,  per  farle 
adottare;  ma  il  conc.  dispose  altrim.   e  il 
vesc.  Ricci  allora  determinossi  a  fare  scio- 
gliere il  conc.  (6  giù.  1787),   dopo  19   ses- 
sioni. Fra  i  convenuti  era  pure  mons,  An- 
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onio  Martini  (v.),  are.  di  Firenze,  che  fu 
snacem.  avverso  ad  ogni  scismatica  ed 
retica  novità.  Raccontasi  anzi  in  propo- 
osito  che  ogni  qualvolta  il  granduca  lo 
limolava  ad  accettare  nella  sua  dice,  le 
iforme,  introdotte  dal  vesc.  di  Pistoia,  egli 
olea  rispondere:  moiis.  Ricci  è  ancor  gio- 
ane  ed  lut  tempo  di  farne  penitenza  : 
\on  così  anch'io,  che  sono  ormai  vecchio. 

decreti  di  quel  sinodo  furono  condannati 
alla  s.  Sede  colla  bolla  Auctore*n  fidei 
el  30  ag.  1794,  e  vennero  finalmente  ri- 
rattati  dallo  stesso  Ricci  il  9  mag.  1805. 

Pitagora.  ISato  a  Samo  nella  Ionia  o 

Samo  nella  ÌNIagna  Grecia;  fu  il  fondatore 
ella  scuola  italica  (v.).  Lo  studio  della  ma- 
ematica,  nella  quale  era  versatissimo,  lo 
orto  ad  affermare  che  nel  mondo  non  vi 
ono  che  unità  numeriche,  emanate  dal- 
unità  infinita  che  è  Dio  (Vero  panteismo'.). 
Lsseri  inoltre  che  le  anime  di  quegli  uomini, 
quali,  all'ora  della  morte  .saranno  dive- 
nti, per  la  loro  virtù,  simili  a  Dio.  ritor- 
leranno  a  Lui:  le  altre  si  purificheranno 
er  mezzo  della  metempsicosi  (v.).  582   (?) 

500  av.  C. 

Pit«gorira  (scuola).  Detta  altrim.  scuola 
talica  (v.  Italica). 

Pitigrliano  {chiesa  vescov.).  Città  in 
rov.  di  Grosseto,  posta  su  d"un  elevato 
olle,  a  levante  di  Soana;  prima  dell' a. 
Sii,  la  sua  chiesa  era  un'  insigne  collegiata 
ella  dioc.  di  Soana:  ma  i  vesc.  di  questa  fu- 
ono  costretti  a  fissare  la  loro  dimora  in  Pj- 
igliano  (v.  Soana),  e  però  pp.  Gregorio  XVI 
nnalzò  questa  chiesa,  neli'a.  ricordato,  alla 
lignità  voscov.,  unendola  canonicamente 
ir  altra  di  Soana,  come  si  ha  presentem. 

Pitigliano  e  Soana  (vescovado).  V.  Soaxa 
■  Pitigliano. 

Pitoccbi.  Setta  di  calvinisti  ribelli,  nei 
'aesi  Bassi,  1'  a.  1568. 

Pittura.  Una  delle  arti  liberali ,  atta 
n  particolar  modo  a  far  sollevare  la  mente 
i  Dio  creatore,  e  a  destare  nel  cuore  del- 
'uomo  l'ammirazione  delle  preclare  ge- 
la de' suoi  simili,  accendendone  vivo  de- 
iderio  d'imitazione.  E  perù  la  Chiesa  pri- 
iiitiva,  a  cosi  nobije  intendimento,  si  valse 
lì  tale  mezzo  nella  triplice  maniera  del 
lipingere,  sulle  pareti,  sul  vetro  e  co' mo- 
laici; ma  anche  le  pitture  in  que' primi 
^ec.  di  persecuzioni  contro  i  cristiani  do- 
revano   essere   occulte  ;   non    ne    rallentò 

uso  per  questo,  che  anzi  venivano  trac- 
ìate  nelle  innumerevoli  celle  sotterranee 
le'cimiteri,  donde  venne  la  denominazione, 
ippropriata  in  genere  a  tutte  le  pitture 
-ristiane  dei  primi  tre  sec.  della  Chiesa , 
li  pitture  cimiteriali.  Queste  «  sono  geno- 
-almente  si  pure  ed  amabili  nel  toro  og- 
;elto  e  nella  loro  intenzione  (scrive  il  Moz- 
'oni.  Tavole,  sec.  II),  che  direbbesì  nel 
onsiderarle,  che  1'  Evangelio  non  avesse 
:ìammai  incontrato  nemici  ed  avversari . 
neutre  che  vi  si  mostra  si  indulgente  e  si 
jmaiin  p  che  il  martirio  non  vi  si  lavvi.'n 
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che  nella  preghiera;  e  che  infine  il  cristia- 
nesimo non  vi  si  disvela  che  coi  simboli 
della  pace,  dell'innocenza  e  della  carità.  » 
Dopo  l'editto  di  Costantino,  quest'arte 
potè  esplicarsi  nei  pubblici  templi  ed  av- 
vantaggiare sensibilmente  sempre  libera  e 
in^'oraggiata,  tolto  che  nel  periodo  degli 
iconoclasti. 


Interno  del  sepolcro  di  Galla  Flnridi'a 
a  Ravenna. 

Dire  del  consecutivo  svolgersi  de' diversi 
periodi  di  quest'arte,  è  lavoro  impari  alla 
proporzione  dell'  opera  nostra  ;  ne  parlò 
con  erudizione  grande  e  con  l' intendimento 
sano  di  destare  nell'animo  de' moderni  ar- 
tisti e  dei  popoli  la  stima  per  quei  grandi, 
che  sollevarono  la  pittura  allo  splendore 
massimo,  il  sig.  A.  F.  Rio  nel  libro:  De  la 
Poesie  Chretiénne  dans  son  principe , 
dans  sa  ntatière  et  dans  ses  formes.  Égli 
fa  due  divisioni  della  pittura  religiosa  ita- 
liana; del  misticismo  e  del  naturalismo  ; 
quella  giustamente  approva  come  conforme 
al  pensiero  e  al  sentimento  di  religione  , 
che  la  pittura  deve  riprodurre  e  ispirare  , 
questa  non  meno  giustamente  condanna 
come  pittura  che  tiene  del  tipo  e  delle  pra- 
tiche pagane  e  che  manifesta  o  la  man- 
canza di  fede  o  la  fiacchezza  d'animo  di 
chi  l'ha  seguita.  Ai  nostri  tempi  questo 
difetto  del  naturalismo  ha  degenerato  in 
una  deplorevole  tendenza  di  riprodurre  sog- 
getti religiosi  non  colla  riverenza  dovuta 
alle  cose  sacre  e  alla  divinità,  ma  coll'e- 
videnle  proposito  di  sostituire  all'  aureola 
del  sacro  quella  del  mondano  e  del  carnale. 

Piviale  o  pln  viale.  Paramento  sacro, 
rhf  si  \ìi>ur  ."-iilltì  spalle,  lungo  .sino  ai  piedi. 
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aperto  anteriormente  ed  unito  sul  petto  da 
un  fermaglio,  avente  sulle  spalle  un  pezzo 
di  drappo  della  stessa  qualità  in  forma  se- 
micircolare, indizio  di  un  cappuccio,  di  cui 
era  fornito  anticamente.  Ebbe  origine  dalle 
pubbliche  processioni  fuori  di  chiesa  per 
riparare  il  celebrante  dalla  pioggia,  e  si 
disse  quindi  pluviale:  non  era  sul  principio 
annoverata  fra  le  vesti  sacre,  non  servendo 
alla  messa,  e  si  usava  anche  dai  laici-  ora 
l'usano  ancora  gH  avvocati  concistoriali 


PLAUDE,  MATER,  eto. 


Gn?;»  Placidia  (Dittico  rappresentante 
Ezto  e  Galla;  Aroslo,  sec.IV,  Monza). 

Pizzamano  Antonio.  Dotto  eccl.  ve. 
neziano,  oriundo  di  Boemia.  Fu  vesc.  di 
Feltre  (1504); 
lasciò  qual- 
che «critto  fi- 
losofico e  let- 
tera rio.  t 
1512. 

rizzi 

G  I  OA  e  H  1  N  O. 

Ecclesiastico 
di  Roma.  Let- 
terato. 1716  t 
1790. 

Placet 
regio.    V. 

EXEQUATUH. 

Placidia 

Galla.  Figlia 
di  Teodosio  I, 
sorella  d'  Ar- 

cadio  e  Ono-  . 

rio,  sposa  pri-  S.  Placido  (Raffaello;  Perugia, 
ma  di  Ataul-      ex  monastero  di  S.  Severo. 
fo,  poi  di  Co-    Fot.  frat.  Alinari,  Firenze). 
stantino  III,  e 

madre  di  Valentiniano.  Alla  morte  di  Teo- 
dosio, tenne  realmente  le  redini  dell'im- 
pero, che  Onorio  aveva  solo  nominalmente. 
Dandone  qui  cenno,  ricordiamo  l'importante 
tomba  erettale  a  Ravenna,  che  è  uno  de' più 
rinomati  monum.  dell'  arte  eristiana.  t  450. 


Placido  (S.).  Patrizio  romano;  fu  posto 
a  bubiaco,  ancor  fanciullo,  sotto  la  guida  di 
s.  Benedetto,  che  lo  condusse  seco  a  Monte 
Cassino  (528)  e  lo  elesse  abate  di  un  nuovo 
monastero  a  Messina.  Fu  trucidato  da  una 
banda  di  pirati,  che  incendiarono  il  con- 
vento (546).  Festa:  5  ottobre. 

Plasmator  honiinis  Rens,  etc.  Ant 
lez.  dell'inno  rom.  ai  vespri  della  feria  Vi' 
oggi  Hominis  superne  Conditor,  etc.  L' opi- 
nione più  probabile  lo  attribuisce  a  s.  Am- 
brogio. 

Platina  Bartolomeo,  detto  anche  Bat- 
tista. Ebbe  il  nome  dal  borgo,  ove  nacque 
(Piadena,  lat.  Platina,  nel  Cremonese),  men- 
tre il  suo  era  di  Bart.  Sacchi.  Fu  da  Sisto  IV 
fatto  bibliotec.  del  Vaticano,  Fu  uno  degli 
uomini  più  dotti  del  suo  secolo.  Scrisse  di- 
verse vite  di  papi,  giudicandoli  con  .severità, 
e  molte  opere  di  Bios,  morale.  1421  f  1481. 
Platone  (S.).  Nato  nella  Bitinia  e  ri- 
masto orfano,  si  ritirò  nel  monastero  del 
monte  Olimpo  e  vi  fu  eletto  abate  (770). 
Recatosi  a  Costantinopoli  (775),  rifiutò  la 
dignità  episcopale;  fu  quindi  chiamato  a 
reggere  il  monastero  di  Saccudion  (782). 
Avendo  rimproverato  all'imperatore  Co- 
stantino il  ripudio  della  moglie,  fu  chiuso 
in  carcere  fino  alla  morte  dell'imperatore 
stesso  (797).  Mandato  poscia  in  esigilo,  ne 
fu  richiamato  (811).  734  f  19  marzo  813. 
Festa:  4  aprile. 

Platone  (S.).  Nato  a  Benevento,  abbracciò 
il  sacerdozio  e  si  portò  a  predicare  nelle  Gal- 
lio, dove  fu  martirizzato  a  Tournay,  sotto 
Massimiliano  Erculeo,  f  286.  Festa:  1  ott. 
Platone.  Celebre  filosofo  greco,   nato  e 
morto  ad  Atene  (429  f  347  av.  G.  C).  Do- 
tato di  un  ingegno  versatile,  da  giovinetto 
si  applicò  alla  ginnastica,  alla   geometria, 
alla  musica,  alla  poesia,  alla  pittura,  alla 
grammatica  e  alla  filosofia,  nella  quale  ebbe 
per  primi  suoi  maestri  Eraclito  e  poi  So- 
crate, le  cui  lezioni  udì  per  ben  otto  anni. 
Morto  Socrate,  si  ritirò  a  Megara,  ove  ap- 
prese la  dialettica  da  Euclide.  E,  dopo  aver 
viaggiato  nella  Grecia,  nell'Egitto    e  nel- 
l'Italia, ritornò  ad  Atene,  ove  apri  scuola 
nel  giardino  di  Accademo   (v.  Accademia). 
Dei  trentasei  dialoghi,  che  portano  il  nome 
di  Platone,  certo  sono  suoi  i  seguenti:  lo, 
il  Fedone,  ove  si  parla  dell'anima  umana; 
2o,  la  Eepubblica  e  le  Leggi,  dove  si  in- 
segna a  governare;  3o,  il  Timeo,  in  cui  si 
disputa  dell'origine  delle  cose;4o,  il  Gorgia, 
che  tratta  dell'arte  del  dire  ;  5o,  il  Teeteto, 
dove  si  discorre  della  scienza,  che  Platone 
divide  in  dialettica,  in  fisica  e   in  filosofia 
morale.  Platone  cadde,    come   Empedocle 
(V.),  neir  errore  che  Dio  non  sia   creatore, 
ma  ordinatore,  e  che  le  anime  umane  pree- 
sistano in  un'altra  vita,  negando   cosi  la 
connaturalità  dell'anima  umana  col  corpo 
(v.  Innatismo). 

Plaude,  niatercharitati8,efc.  Inno 
ambr.  per  la  festa  della  Trasfigtirasioìie 
di  n.  S.  G.  C. 
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POGGIO  JURTETO 

I  creato  vesc.  di  Capaccio  (1483),  poi  are.  di 

Benevento  (1503).  t  25  ag.  1504. 
I  Fossetto  0  Pogrnet  o  Poyct  (Ber- 
trando o  Bernardo  del).  Card.  Nato  a  Pog- 
getto.  presso  Cahors,  nipote  o  figlio  di  pp. 
Giov.  XXII.  fu  da  lui  creato  card.  (16  die. 
1316).  Mandato  a  reggere  la  legazione  di  Bo- 
logna, vi  .stette  16  anni,  mostrandosi  valente 
nella  milizia,  nelle  lettere  e  nel  governo,  e 
magnanimo.  1300  t  1351,  in  Avignone. 

Possi  Gio- 
VAXXi.  Card. 
Nativo  di  Bo- 
logna; vesc.  di 
Tropea  (1541) 
e  nunzio  de' 
pp.  Paolo  III 
e  Giulio  III  in 
Ispagna  e  nel- 
1"  A 1  e  m  agna  ; 
card,  nel  1551. 
t  12  feb.  1556. 
P  o  SK io 
}tIirteto  (ve- 
scovado). Pic- 
cola città  in 
prov.  di  Peru- 
gia, posta  so- 
pra un  colle 
lambito,  alle 
falde .  dal  rio 
del  Sole,  lant. 
Digentia  ,  ri- 
cordato da  O- 
razìo. 

La  sua  chie- 
sa fu  insigne 
collegiata  del- 
la dioc.  di  Sa- 
bina tino  all'a. 
1841,  in  cui  pp. 
Gregorio  XVI, 
volendo  rende- 
re meno  dif- 
ficile al  card, 
^-c'- - — ^^—       vesc.    la   cura 

SMo  ;i-  'ìà  u'ìi'x^n  allo  gtorien  Platina  (Mel07.7O  d>  Forlì;  a^Xia^e^mon- 
Roma,  Pinacoteca  Vaticana,  fot.  frat.  Alinari,  Firtnze).  ^^^g^  smem- 
brò da  essa 
buona  parto  di  territorio,  formando,  nell'a. 
ricordato,  una  nuova  dioc.  con  residenza 
del  vescovo  nella  ritta  di  Mandele.  ossia 
Poggio  Mirteto  ;  la  maggior  parte  delle  par- 
rocchie date  alla  novella  sede  appartene- 
vano alle  due  famose  abazie  di  Farfa  e  di 
S.  .Salvatore  .Maggiore  ;  il  titolo  di  abate  del- 
l'abazia di  J-'arfa  rimase  al  card,  vescovo 
di  Sabina,  e  quello  di  S.  Salvatore  Afag- 
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Plcclieliuo  (S.).  Nobile  scozzese;  tor- 
nando da  un  pellegrinaggio  a  Roma,  evan- 
gelizzò la  Gbeldria  tra  il  Reno  e  la  Mosa. 
si  ritirò  quindi  a  Ruremonda.  f  15  lu.  732. 
Ploasbe  (già  vescov.).  Borgo  in  prov. 
di  Sassari,  da  cui  dista  24  ehm.  Fu  sede 
vescov.  ;  si  hanno  sicure  notizie  di  suoi 
vescov.  dal!" XI  al  XV  see. .  in  cui  questa 
chiesa,  sotto  il  pontìGcato  di  pp.  Giulio  II. 
andò  aggregata  ail'arciv.  di  Sassari. 

Plotino. 
Celebre  disce- 
polo di  Ammo- 
nio Sacca  (V.) 
e  continuatore 
della  scuola 
n  eop  latonica 
(V.  Neoplato- 
MSMO>;  nacque 
a  Licopoli  nel- 
l' Egitto  l'anno 
205  o  206  del- 
l'era cristiana. 
I  suoi  scritti 
furono  raccolti 
da  Porfirio  (v.) 
col  nome  di 
Enneadi o 
Novene,  j  270. 
Plowdeu 
Carlo.  D'  In- 
ghilterra; ge- 
suita; fu  zelan- 
te sostenitore 
della  s.  Sede; 
scrisse  special- 
monte  contro 
He  r  i  n  g  t  o  n  e 
Butler,  allora 
che  i  gesuiti 
cercarono  di 
riunirsi  in  In- 
ghilterra. Det- 
tò vari  altri 
scritti.  1743  t 
13  giù.  1821. 

P  iutarco 
(S.).  Nato  in  A- 
lessandria  ;  fu 
discepolo  di  O- 

rìgene  e  fratello  di  a.  Eracle.  Durante  la 
persecuzione  di  Severo  (202-211),  fu  tra  i 
primi  posti  al  martirio.  Festa:  28  giugno. 
Plnviers  (S.  Gbeoobio  di).  Nato  in  Ar- 
menia, visse  colà  in  un  monastero  e  fu 
eletto  vescovo  di  Nicopoli.  Rinunciato  alla 
sede,  venne  in  occidente  e  si  stabili  in  un 
eremo   a    Plnviers.   Mori   in   principio  del 


«ec.  XI.  Festa;  It".  marzo. 

Pneiimatomaclii.  Da  greco  nvtvfia    giore  al  vesc.  di  Poggio  Mirteto 
=  spirito,  e  /iiixoiKti  -  cotHbatto.  Cosi  fu-        Ab.:  25  691. 

rono   chiamati   i    macedoniani   (v.),   come!      Clroond.  :  Unico,  quello  di  Rieti. 
quelli  che  negavano  la  divinità  deUo  Spi-  |      Confini:  Al  N.  colle  dioc.  di  Adorni,  e 
rito   Santo.  di  Rieti  ;  all'È.,  ancora  con  quest'ultima: 

Podoeatari  Lodovico.  Card.  Nativo  !  mi  S.,  con  quella  di  Tivoli;  a  all'O.,  col- 
dell'isola  di  Cipro.  Copri  diverse  dignità!  l'altra  suburbicaria  di  Sabina,  e  nuova- 
' — !  :    fu  dotto   filosofo  ed    eloquente.    Fu     inent''  i-on  quella  di  Kami 
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Edif.  sacri:  La  cattedrale,  modernam. 
ristaurata  e  abbellita  ;  V  episcopio,  bello  ed 
ampio  fabbricato,  con  ampia  cappella;  e  il 
seminario,  considerevole  edif.,  con  cappella 
decorata  con  pregevoli  marmi. 

Metrop.  :  Dipende  dirett.  dalla  s.  Sede. 

Parrocchie:  a" 

Patrono:  S.  Gaetano. 

Vescovi:  Primo  vesc.  fu  mons.  Nicola 
Crispigni  (1842  t  1867),  dopo  il  quale,  la 
sede  restò  vacante  fino  all' a.  1874,  in  cui 
fu  eletto  mons.  Angelo  Rossi,  traslato  poi 
(1882)  alla  sede  di  Comete,  e  qui  subentrò 
mons.  Tjuciano  Saracani  (1882-1888),  se- 
guito poi  da  mons  Paolo  de  Sanctis  (1888- 
1896) ,  cui  successe  (22  giù.  1896) ,  mons. 
Paolo  Ambrosi ,  nato  a  Ceccano  (Roma) 
il  5  aprile  1884. 

Pola  (già  vescov.  a  parte).  Distretto  del 
litorale  veneto-istriano,  in  prov.  d'Istria; 
giace  in  fondo  al  più  bello,  ampio  e  sicuro 
porto  dell'alto  Adriatico. 

La  fede  fu  predicata  in  Fola  Uno  dai  primi 
sec,  e  il  suo  vescov.  venne  eretto  sul  prin- 
cipio del  VI  sec.  ed  ebbe  sempre  sacri  pa- 
stori propri  fino  all' a.  1827,  in  cui  venne 
unita  all'altra  di  Parenzo,  come  si  ha  pre- 
sentemente. Dal  VI  sec.  all'epoca  di  que- 
sta unione,  ebbe  una  serie  di  71  vescovi; 
degli  altri,  che  ressero  le  due  chiese  in- 
sieme canonicamente  congiunte,  diamo  1'  e- 
lenco  all'art.  Parenzo  e  Pola. 

Poleniiaiii.  Seguaci  di  Polemio,  che  di- 
fese Apollinare,  vescovo  di  Laodicea  in  Siria 
(37.S).  Furono  confusi  cogli  apollinaristi  e 
predicav.  la  mistione  del  Verbo  e  della  carne. 

Policarpo  (S.).  Convertitosi  al  cristia- 
nesimo (80),  fu  consacrato  vesc.  di  Smirne 
da  s.  Giovanni  ev.  (96).  Si  recò  a  Roma  per 
conferire  con  pp.  Aniceto  circa  l' epoca  della 
Pasqua  e  tornato  a  Smirne,  durante  una 
persecuzione,  fu  arso  vivo,  essendo  già  de- 
crepito, t  25  aprile  166  o  169.  Festa:  26  feb. 

Polìcastro  (vescovado).  Frazione  del 
comune  di  S.  Marina,  in  prov,  di  Salerno. 
Sembra  che  il  suo  vescov.  sia  la  conti- 
nuazione di  quello  di  Bussento  (v.  );  ma 
dalle  notizie  dell'ultimo  vescovo  di  Bus- 
sento, a  quelle  del  primo  di  Policastro  si 
ha  un  largo  vuoto  dall'a.  649  cioè  all' a.  1079. 

Ab.:  5.5  837. 

Circond.:  In  prov.  di  Potenza,  quello  di 
5  Lagonegro  (ab.  25  601);  in  prov.  di  Salerno, 
'  qvielli  di  Sala  Consilina  (ab.  16  668),  e  di 
Vallo  (ab.  13  568). 

Confini:  Al  N.,  colle  dioc.  di  Diano,  Po- 
tenza e  Marsico  Nuovo;  all'È.,  con  quella 
d'  Anglona  e  Tursi  ;  al  S. ,  coli'  altra  di 
Cassano,  e  col  mar  Tirreno  ;  e  all'O.,  colla 
diocesi  di  Capaccio  e  Vallo. 

Edif.  sacri:  La  cattedrale,  dedicata 
alla  Vergine  Assunta;  è  di  buona  struttura; 
fu  più  volte  ristaurata;  possiede  molte  re- 
liquie, fra  le  quali  il  corpo  di  s.  Oronzio; 
attiguo  alla  catt.  è  l'episcopio;  ma  i  vesc. 
per  lo  più  fanno  dimora  in  Orsaca,  perchè 
di  migliore  e  più  opportuna  posizione. 


POLIFONIA 

Metropol:  Suleino. 

Parrocchie:  37. 

Vescovi:  Primo  vesc.  conosciuto  è  ; 
Pietro  Pappacarbone  (1079),  di  nobile  fai: 
.salernitana  e  monaco  di  Cava.  De'  s\i 
cessori  di  lui  diciamo  brevemente  de' prii. 
cipali,  ricordando:  fra'  Nicolò  (1371),  fran 
cescano,  che  seguì  il  partito  dell'  antii 
Clemente  VII,  e  però  espulso;  in  sua  vec 
venne  eletto  fra'  Luca  (1392),  da  Rocc 
Centrata,  poi  trasferito  alla  sede  di  Belli 
castro,  perchè  lo  scismatico  Nicolò  era  ri 
ritornato  all'unità  catt.  e  alla  sua  sede: 
frate  Enrico  Languardo  (1468),  da  Pa 
lermo  domenicano,  poi  are.  d'Acerenza 
Gabriele  Atilio  (14'71),  valente  poeta  latinf 
Nicolò  Frane,  da  Massenella  (1543).  eh 
tenne  questa  sede  per  ben  34  a.;  Filipp 
Spinelli  (1605),  card.,  traslato  poi  ad  Aversi 
Urbano  Fetido  (1630),  da  Aquila,  che  ra 
dunò  (1632)  il  sinodo  dioces.,  che  fu  Starr 
pato;  die'  alla  luce  anche  molti  suoi  pre 
gevoli  lavori;  Filip.  iacoòto (1652),  da  Mes 
Sina;  acerrimo  difensore  dell'immunità  ec 
clesiastica;  tenne  un  altro  sinodo  (16.55; 
rifece  il  palazzo  vesc.  in  Orsaca;  fra'  Vim 
Silva  (1671),  napoletano  dell'ordine  di  i 
Domenico;  restaurò  l'episcopio  di  Polica 
stro;  radunò  un  terzo  sinodo;  sostenn 
gravi  molestie  a  difesa  dei  diritti  della  su 
chiesa;  Tom.  della  Uosa  (1679),  che  restaur 
la  cadente  catt.  ;  Giac.  Cam.  Marade 
(1696),  da  Lao  (in  diocesi  di  Policastro) 
lasciò  in  testam.  ogni  suo  avere  alla  su 
chiesa;  Ant.  della  Rosa  (1705),  che  riduss 
a  migliore  forma  la  catt.,  ornandone  1 
facciata;  ristaurò  il  seminario;  Andrea  d( 
Roberti  (171.3),  da  Napoli,  già  are.  di  Ra 
gusi;  saggio  e  zelante  vesc;  Gius,  dell' 
Rosa  (1775),  dopo  il  quale  ,  la  sede  rest 
vacante  per  le  controversie  della  corte  i 
Napoli  (v.)  colla  s.  Sede. 

Successero  poi  e  chiudono  la  serie  d( 
vesc.  di  Policastro:  Luigi  Lodovici  {l'97 
Nicolò  Laudisio  (1824  f  1862),  e  mons.  Gin 
seppe  Maria  Ciane  (23  feb.  1872),  nato  i 
Bagnoli  (dioc.  di  Nusco)  1'  11  gen.  1826. 

Policroiiio.  Inno  di  acclamazione  co 
quale  nella  chiesa  di  Costantinop.  il  prim 
cantore  o  propalaste  implorava  da  Di 
lunga  vita  al  nuovo  imperatore. 

Polidori  Paolo.  Cardinale.  Di  famigli 
lauretana,  nato  in  Iesi;  coprì  varie  e  di 
stinte  cariche  eccl.  fino  a  sostenere  le  fuii 
zioni  da  segretario  di  stato  e  ad  e.sser 
creato  card.  (1834).  Era  versatissimo  in  la 
tinità  e  nelle  scienze  sacre,  t  23  apr.  184; 

Polifonia.  È  quel  genere  di  music; 
vocale  0  strumentale,  nella  quale  si  hann^ 
più  parti  o  voci,  esprimenti  ciascuna  con 
temporaneamente  una  speciale  melodia,  i 
più  spesso  però  analoga  a  quella  delle  al 
tre,  il  cui  assieme  è  altresì  la  eonsonanz; 
armonica  la  più  svariata.  La  polifonia  i 
la  forma  più  perfetta  che  l'uomo  possi 
dare  ad  un  componimento  musicale  ;  es 
sendo  che  più  intensa  e  niù  varia  è  la  su; 
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capacità  d'esprimere  concetti  e  sentimenti. 
Per  questo  la  Chiesa  ben  volentieri  la  ac- 
cettò nelle  funzioni  liturgiche .  tanto  più 
quando  la  vide  perfezionata,  ai  tempi  del 
Falestrina,  e  formolata  quasi  interamente 
per  rapporto  allo  sviluppo  melodico  e  per 
riguardo  alla  stessa  armonia ,  sopra  del 
canto  gregoriano. 

Poligramia.  Pluralità  di  mogli,  cioè 
l'avere  un  uomo  più  donne  come  consorti; 
ad  essa  fu  contrapposto  ìa  poliandria , 
cioè  r avere  una  donna  più  mariti.  La  po- 
liandria fu  sempre  proibita  e  in  tutte  le  le- 
gislazioni, non  così  la  poligamia,  che.  in 
epoca  determinata,  fu  lecita  e  permessa 
ben  anco  dalla  legge  scritta.  La  religione 
cattolica  e  le  leggi  di  ogni  regione  civile 
oggidì  la  vietano. 

Polifcnac  Melchiorre.  Card.;  di  no- 
bHe  fam.  francese;  nato  a  Puy.  Godette  la 
stima  e  i  favori  della  corte  di  Francia 
nonché  della  s.  Sede;  quella  lo  esercitò 
più  volte  in  delicati  offici;  questa  lo  creò 
(1713)  card.  Caduto  in  digrazia,  per  intri- 
ghi, in  dne  diverse  volte,  della  corte,  fu  re- 
legato prima  nell'abbazia  di  Buonporto, 
poi  in  quella  d'Auchin.  ove  scrisse  l'eccel- 
lente poema  latino  Anfì-Litcretius,  che 
procurogli  meritati  onori.  1661  f  ITU 

Polli^nano  a  mare  (già  vescovado). 
Città  in  prov.  di  Bari.  Giace  sulla  sommità 
di  un'enorme  ed  erta  roi:cia,  che,  a  guisa 
d'isola,  s'innalza  quasi  perpendicolare  dal- 
le acque  dell'Adriatico. 

Ebbe  per  più  secoli  l'onore  del  seggio 
vescov.,  con  dipendenza  dalla  metropolitica 
giurisdizione  dell'are,  di  Bari:  oggi  è  col- 
legiata dail'a.  1818.  in  cui  pp.  Pio  VII  la 
soppresse,  incorporandone  il  territorio  nella 
dice,  di  Monopoli.  La  serie  de'  suoi  vesc, 
lino  alla  .«oppressione,  è  di  50  nomi. 

Polimazzo.  V.  Bomazzo. 

Poli.silloKistno.  E  una  argomenta- 
zione, nella  quale  due  o  più  sillogismi  si 
concatenano  tra  di  loro  cosi  che  la  con- 
clusione del  primo  serva  di  premessa  al 
secondo,  e  cosi  via,  come  in  questo  esempio: 
Chi  pensa  è  spirituale,  ma  l'anima  mia 
oensa.  dunqite  l'anima  mia  è  spiritua- 
le; ma  chi  e  spirituale  è  incorruttibile, 
dun(^ue  l'anima  mia  è  incorruttibile;  ma 
chi  p  incorruttibile  è  immortale,  dunque 
l'anima  mia  è  immortale! 

PoliNtanslo  0  militi  crncintn.  Ve- 
ste o  pallio  sparso  di  molto  croci,  particolare 
ai  patriarchi  bizantini  ed  are.  greci.  Si  disse 
un  tempo  anche  di  una  pianeta  di  rito  gre- 
co e  fu  denominato  anche  gatnmadia. 

PolitelMiiio.  Sistema  teolog. ,  o  relig. 
con  pluralità  dì  dei;  tale  vocabolo  venne  a- 
doperato  dai  primi  apologisti  cristiani  per 
indicare  il  paganesimo  e  l'idolatria:  si  disse 
anche  degli  eretici  segnaci  di  Basiiìde  (v.). 

Politici.  Nome  dato  ai  seguaci  di.Ar- 
naMo  'la  Brescia  (v.). 

Polito.  l)i:^cepolo  dell" eretico  Marciono 
(V.).  Sec.  11. 
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Polittici.  V.  Dittici. 

Politone  (S.).  Nato  a  Cibale  nella  Pan- 
nonia,  vi  e.sercitava  pubblico  officio,  quando 
dal  governatore  Probo  fu  condannato  al 
rogo,  durante  la  persecuzione  di  Diocleziano, 
t  27  aprile  304.  Festa:  28  aprile. 

Polo  Regixaldo.  Card.  Nato  dai  duchi 
di  Suffoich  in  Inghilterra;  datosi  alla  vita 
ecclesiastica,  si  rese  celebre  nella  filosofia 
e  nell'eloquenza.  Rifiutò  gli  onori,  che,  per 
adescarlo  al  suo  partito,  gli  voleva  confe- 
rire Enrico  VIII,  ad  un'apologia  del  quale 
rispose  con  un  trattato  sulla  unità  della 
Chiesa.  Elevato  alla  porpora  da  pp.  Paolo  III 
(22  die.  1536).  fu  perseguitato  dal  re  sci- 
smatico, che  gli  uccise  madre  e  parenti,  e 
tentò  invano  di  farlo  colpire  da  sicari.  Suc- 
ceduta nel  regno  la  cattolica  Maria,  ne  di- 
venne legato  a  latere  ;  fu  sospeso  da  tale 
ufficio  per  breve  tempo  da  pp.  Paolo  IV, 
che  lo  sospettò  troppo  indulgente  con  gli 
eretici.  Scrisse  parecchi  trattati  dogmatici 
e  fu  da  tutti  elogiato  per  la  dottrina  e  l'in- 
gegno. 1505  t  1558. 

Polonia.  Antico  stato  d'Europa,  di- 
viso (1772,  1793  e  1795)  tra  la  Russia,  la 
Prussia  e  1'  Austria  ;  la  regione,  che  pre- 
sentemente ne  porta  il  nome,  è  nel  governo 
totalm.  russificata.  Gli  abit..  per  2/4  seguono 
la  religione  catt.  Le  sedi  residenziali  vescov. 
sono  :  Varsavia  (metropol.) .  Kielce  .  Lu- 
blino e  Pod-laehia ,  Plosko,  Sandomir , 
Seyna,  e  Wladislavia  (suffraganee). 

Il  suo  primo  re  cristiano  ,  rammentato 
dalla  storia,  è  Miecislao  I,  il  quale ,  spo-- 
sando,  circa  l'a.  963,  la  sorella  di  Boleslao 
duca  di  Boemia,  si  fece  egli  pure  cristiano 
e  fu  seguito  in  ciò  dalla  massima  parte  del 
suo  popolo,  per  opera  specialm.  del  card. 
Egidio,  inviato  pontificio,  il  quale  si  recò 
in  Polonia  con  molti  missionari,  lasciando 
in  questo  regno,  alla  sua  morte,  cioè  circa 
l'a.  995,  le  diocesi  di  Gnesen ,  Cracovia, 
Posen,  Smogran.  Kruszwitz,  Ploch.  Kulm, 
Lebus  e  Kaminiec,  e  molte  chiese  e  mo- 
nasteri. A  Miecislao  I  successe  prima  nel 
regno  Boleslao  I,  il  grande,  poi  Miecislao  II. 
Sotto  quest'ultimo,  lo  stato  cadde  nell'a- 
narchia e  subì  gravissime  perdite,  special- 
mente per  la  condotta  poco  regolare  del  re, 
che  s'  era  dato  agli  stravizi  e  morì  poi  men- 
tecatto. Il  costui  figlio  Casimiro,  giovinetto, 
si  trovò  obbligato  a  fuggire  ed  entrò  nel  mon. 
di  Clany,  ove,  datosi  alla  vita  sacerdotale, 
fu  ordinato  diacono.  I  polacchi  ottennero 
dalla  santa  Sede,  per  il  bene  pubblico  della 
Polonia,  cioè  per  dar  fine  allo  stato  di 
anari'hia.  in  cui  si  trovavano,  la  straordi- 
naria dispensa  dai  voti  monastici  e  dal- 
l'ordine diaconale  di  Casimiro  e  questi, 
richiamato  ne' propri  stati,  sposò  Maria, 
sorella  di  laroslao.  principe  di  Russia,  ri- 
stabili la  pace  del  regno  .  mise  in  nuovo 
fiore  la  religione  lasciando  per  successore 
Boleslao  II.  Questi  tralignò  dagli  insegna- 
menti paterni  e  si  diede  a  insevire  contro 
i  popoli  a  sé  soggetti  e  a  perseguitare  la 
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religione,  giungendo  perlino  a  uccidere  di 
propria  mano  il  santo  vesc.  Stanislao,  l'a. 
1079.  Pp.  s.  Gregorio  VII  dichiarò,  per  que- 
sto fatto ,  Boleslao  decaduto  dal  trono  di 
Polonia,  e  Boleslao  fu  abbandonato  da  tutti. 
Da  questo  punto  fino  al  sec.  XVI  le  vi- 
cende della  Polonia  furono  variatissirae , 
specialmente  nei  riguardi  delle  successioni 
al  trono  e  per  alcune  invasioni  di  mosco- 
viti, lituani,  turchi,  ec.  Si  mantenne  però 
sempre  il  regno,  in  questo  periodo,  fedele 
e  devoto  alla  religione  cattolica.  Fu  sotto 
il  governo  di  Sigismondo  I  (1501  f  1548), 
benché  fosse  buon  re  cattolico,  che  la  Po- 
lonia cominciò  ad  essere  molestata  dal 
protestantesimo,  allora  imperante  nelle  vi- 
cine nazioni,  e  il  lavorio  delle  sette  vi  pro- 
dusse tante  e  cosi  profonde  scissure  che 
ne  venne  per  ultima  e  prevista  conseguenza 
la  rovina  della  stessa  nazionalità  polacca, 
per  r  intervento  delle  potenze  vicine,  spe- 
cialmente della  Russia.  La  Polonia  fu  di- 
visa quasi  tutta  fra  Russia,  Austria  e  Prus- 
sia, in  un  primo  smembramento  l'a.  1772; 
un  secondo  smembramento  avvenne  tra 
Russia  e  Prussia  nel  179,S;  un  terzo,  per 
la  sollevazione  promossa  da  Kosciuszko , 
l'anno  1795,  tra  Russia,  Prussia  ed  Austria, 
colla  completa  soppressione  dello  stato  di 


Polonia,  Aveva  Napoleone  I  per  un  mo- 
mento, l'a.  1807,  fatto  rivivere  uno  stato 
polacco  nel  ducato  di  Varsavia,  ma  il  con- 
gresso di  Vienna  nel  1815,  lo  incorporò  al- 
la Russia.  Durante  tutte  queste  vicende,  la 
Russia  si  distinse  nella  oppressione  della 
Polonia  e  nel  tentativo,  più  diabolico  che 
tirannico,  di  strapparle  la  fede  cattolica 
per  involgerla  nelle  spire  dello  scisma.  Fu 
però  in  questo  tempo  e  in  seguito,  fino  al 
presente,  che  la  Polonia  mostrò,  benché 
sotto  r  oppressione  più  crudele,  la  propria 
grandezza  di  carattere,  mantenendosi  ad 
ogni  costo  sempre  cattolica. 

Dopo  il  congresso  di  Vienna  del  1815,  la 
chiesa  cattolica  nella  già  Polonia  era  rap- 
presentata dalla  sede  primaziale  di  Gnesen 
e  Posen,  ne'  domini  prussiani,  e  dai  vesco- 
vati di  Cracovia,  Kalisz,  Plock,  Augustow, 
Sandomir,  Lublin  e  Podlachia,  nel  territo- 
rio passato  ai  russi.  Sotto  lo  tzar  Alessan- 
dro I  (t  1825)  la  Polonia  ebbe  una  costi- 
tuz.  speciale  e  non  fu  perseguitata  nella  sua 
religione.  Il  successore  di  Alessandro,  Nic- 
colò, mutò  politica  e  prese  a  vessare  sotto  le 
forme  più  astute  i  cattolici  polacchi,  tron- 
cando dapprima  l'ambasceria  papale  a  Pie- 
troburgo, benché  lasciasse  la  propria  a  Ro- 
ma; limitando,  nel  1826,  la  vendita  dei  li- 
bri ad  uso  dei  cattolici;  alterando  e  sop- 
primendo r  organizzazione  canonicamente 
stabilita,  d'  accordo  coi  precedenti  tzar,  da 
Pio  VI  e  VII,  della  chiesa  rutena  unita  e 
della  congregazione  basiliana;  sottraendo 
1  religiosi  all'obbedienza  de' superiori  im- 
mediati e  ponendo  infiniti  ostacoli  all'en- 
trare negli  ordini  monastici;  dando  potere 
tirannico  sui  cattolici  alla  sinodo  scisma- 


tica di  Pietroburgo  ;  chiudendo  i  noviziati 
de'mo^nasteri,  limitando  il  numero  dei  se- 
minaristi e  restringendo   l'ammissione   ai 
seminari  ai  soli  nobili,  che  avessero  com- 
piuto i  25  anni  e  fatto  gli  studi  in  una  u- 
niversità  dell'impero;  intromettendo  il  giu- 
dizio civile  nelle  cause  di  matrimonio   ed 
esiliando  i  vescovi  che  si  opponevano  a  tali 
misure  ;   cercando    sostituire    in    tutto    la 
chiesa  scismatica  russa  alla  cattolica   ro- 
mana. Per  tante  vessazioni,  la  Polonia,  nel 
novembre  1830,  si  sollevò  contro  il  potere 
degli  tzar,  ma,  abbandonata  a  sé,  da  tutti 
gli  stati  d'Europa,  nel  nobile  e  sacro  ten- 
tativo, fu  repressa  nel  settembre  18.31  e  di 
nuovo  sottoposta  alla  sorda  e  implacabile 
persecuzione  di  prima.  Si  proibì    ai   vesc. 
di  comunicare  direttamente  colla  s.   Sede 
nelle  materie  ecclesiastiche,  e  ciò  sotto  le 
pene  più  severe  e  anche  capitali;  si  diede 
alle  diocesi  una  tale  vastità  da  rendere  in 
esse  impossibile  1'  esercizio  della  vigilanza 
pastorale;  si  posero   impedimenti    d'  ogni 
sorta  all'esercizio  vescov.  della  giurisdiz.  e 
all'adempimento  canon,  del  ministero  pa- 
storale; si  impoveri  il  clero,  incamerando 
i  beni  della  chiesa  e  sopprimendo  benefici 
e  monasteri;  si  sottopose  l'indirizzo  degli 
studi  ad  ttna  direzione  estranea  ai  catto- 
lici e  composta  di  scismatici   o  ignoranti 
delle  cose  di  chiesa  e  sempre  avversi  alla 
chiesa  stessa  ;  si  appoggiarono  i   peggiori 
del  clero  contro  la  disciplina  generale  re- 
ligiosa. Nonostante  tutto  questo ,  il  mag- 
gior numero  de' fedeli  e  de' preti  rimasero 
devoti  alla  santa  Sede  e  rispettosamente 
supplicavano  i  propri  prelati  a  rimaner  fe- 
deli al  cattolicismo;  molti  però  tra  questi  fu- 
rono puniti  colla  deportazione  nella  Sibe- 
ria. Molte  parrocchie  furono  dichiarate  sci- 
smatiche e  trasformate   a  viva   forza   se- 
condo i  voleri  dello  tzar.  Da  ogni  parte  dei 
paesi  offesi  si  indirizzarono  suppliche  allo 
tzar,  colla  firma  talora  anche  di  parecchi 
scismatici,  commossi  anch'  essi  all'  iniquo 
procedere  del  governo;  ma  sempre  invano, 
e  si  proibì  l'invio  delle   suppliche   stesse. 
Vi  furono  frattanto,  come  accade,  degli  a- 
postati,  fra  i  vescovi,  per  vile  sete  dei  beni 
mondani  e  di  maggiori  onori  da  parte  del 
governo.  Si  provò  Gregorio  XVI,  sperando 
scongiurare  mali  maggiori,  a  condiscendere 
con  immenso  sacrificio  ad  alcune  delle  pre- 
tese dello  tzar,  riconoscendo  senza  esigerò 
ritrattazioni  per  metropolitano  di  Mohilow 
il  vesc.   prevaricatore   Paulowski   e  chie- 
dendo la  dimissione  del  fedele  vesc.  di  Pod- 
lachia Guthowski;  ma  ancora  invano,  e  le 
persecuzioni  si  accrebbero    anzi   al  punto 
che  fa  orrore  il  solo  sentirle  ricordare  da 
qualsiasi  cronaca  del  tempo.  Furono  senza 
numero  i  nuovi  martiri  della    fede,  come 
senza  numero  i  supplizi   per   sopprimerli. 
Proseguiremmo  senza  fine  in  questa  nar- 
razione, come  é  del  pregio  della  materia  , 
per  far  conoscere  lo  stato  della  chiesa  cat- 
tolica in  Russia,  ma  i  limiti   impostici   i-i 
1034 
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costringono  a  rimandare  un  maggiore  svi- 
luppo air  Appendice. 

Santuari  : 

1.0  Sant.  di  S.  Maria  a  Chiaramente  di  Ce- 
sticowia.  Poi.  austriaca. 

2.0  »  »  S.  Maria  al  Sacro  Monte  di 
Poczajo-w,  nella  Volinia  o 
Polonia  russa. 

3.0  .  »  S.  Maria  del  Pascolo  a  Ziro- 
wice  nel  Palatinato  di  No- 
vogrodek  presso  Slonim. 

f"      »     »  S.  Maria  di  Leraysk,   dncato 
di  leroslawia. 
»     »  .S.  Maria    di  Berdiczow,   dio- 
cesi Kiew  0  di  Kiowia. 

Polonia  (B.  Salone  di).  Figlia  del  duca 
di  Cracovia,  allevata  alla  corte  di  Andrea  II, 
re  di  Ungheria,  ne  sposò  il  figlio,  ma  visse 
con.lui  castamente.  Rimasta  vedova,  eresse 
conventi  dell'  ordine  di  S.  Chiara  e  di  uno 
fn  abbadessa.  1200  f  1268.  Festa:    17  nov. 

Polonia  (GiANNALBERTO  Di).  Card.  Figlio 
ili  Sigismondo  III,  re  di  Polonia;  fu  creato 
vescovo  di  Cracovia  e  poi  cardinale  (20  die. 
1632)  da  pp.  Urbano  Vili:  si  mostrò  muni- 
fico, caritatevole  ed  ottimo  principe.  +  16.S.3. 

Poma  (S.).  Fu  sorella  di  S.  Memmio, 
primo  vescovo  di  Chàlons-sur-Marne,  ma 
nulla  si  conosce  della  sua  vita.  Fiori  nel 
III  secolo.  Festa:  8  agosto. 

Pompei  {Sanhtario  di  Valle  di).  V. 
Valle  di  Pompe!. 

Pomposa  (S.).  Vergine  spagnola,  nata 
a  Cordova;  religiosa  nel  monast.  di  Pille- 
mellar,  e  martire  sotto  i  maomettani,  f  8.5.3. 
Festa:  29  settembre. 

Ponente.  Relatore  delle  cause  sacre 
nelle  congregazioni  romane  ;  può  essere 
cardinale  o  prelato.  Vi  furono  un  tempo 
anche  i  ponenti  del  buon  governo,  istituiti 
(la  pp.  Clemente  VIII,  ma  furono  soppressi 
da  pp.  Pio  IX  (1847). 

PontaM  Giovanni.  Celebre  casista,  nato 
a  Saint-Hilaire-de-Harconrt  (dioc.  d'Avran- 
ches).  1638  f  1728. 

Ponte  (  Kcn.  Luigi  da).  Nato  a  Valladolid. 
in  Ispagna,  da  nobile  famiglia;  studiò  Tilo- 
sofia  e  teologia  in  patria  presso  i  domeni- 
cani e  i  gesuiti.  F.ntrato  nell'ordine  dei  ge- 
suiti (1374),  fu  ordinato  sacerdote  (l.'>80)  e 
insegnò  nel  collegio  di  Leone.  Spiegò  infa- 
ticabile zelo  nella  dire/ione  delle  anime, 
e  scrisse  alcune  opere  spirituali.  11  nov. 
l.i.it  t  16  febbr.  1624.  Fu  dichiarato  vene- 
rabile da  pp.  Clemente  VIII  (17.59). 

Pontecorvo  (Chiesa  vesoov.).  Città  in 
prov.  di  Caserta,  sita  in  amena  posizione, 
parte  in  piano,  detta  Civita,  e  parte  a  colle, 
detta  Pastino;  è  lambita  dal  Garigliano  o 
Liri.  Faceva  parte  dello  stato  pontificio  (v.). 

Per  bolla  23  giù.  1725  di  pp.  Benedetto, 
questa  città  fu  eretta  all'onoro  della  catt. 
vescov.  e  venne  subito  unita  alla  dioc.  di 
Aquino,  cui  più  tardi  (1818)  si  aggiunse 
anche  l'altra  di  Sora. 

Bdif.  saori:  La.  cattedrale,  ampio  edif., 
di  severa  architettura,   eretto   sull'antico 


PONTREMOLI 

castello,  fabbricato  nel  IX  sec.  da  un  Ro- 
doaldo  per  rendersi  indipendente  da  Pau- 
done  conte  di  Capua;  vi  si  ammirano  due 
quadri  di  mano  valente;  nel  suo  archivio 
conservansi  manoscritti  longobardi,  goti  e 
latini,  e  molte  pergamene  segnate  da  s. 
Grimoaldo,  cittadino  di  Pontecorvo,  arcipr. 
di  quella  chiesa,  allora  collegiata,  in  cui 
venerasi  ancora  la  sacra  sua  spoglia.  Ricchi 
arredi  e  pregevoli  per  antichità  trovatisi 
negli  altri  edifìci  sacri,  fra  i  quali  me- 
rita menzione  la  chiesa  della  Ss.  An- 
nunziata, che  conserva  un  egregio  lavoro 
del  cav.  Silvagni,  rappresentante  s.  Toma.so 
d'Aquino. 

Patrono:  S.  Grimoaldo. 

Pontecorvo  ed  Aquino.  V.  Aquino  e  Pon- 
tecorvo. 

Pontecorvo,  Sora  ed  Aquino.  V.  Aquino, 
Pontecorvo  e  Sora. 

Ponte  «Il  Kossa  (Sant.  di  Campo- 
longo).  V.  Campolongo. 

Pontefice.  Nome,  già  in  uso  presso  i 
pagani,  che  si  riferisce  a  tutti  i  vescovi  e 
per  antonomasia  al  pp.,  che  vien  detto 
sommo  pontefice.  È  voce  di  etimologia 
incerta,  e  forse  viene,  secondo  Quinto  Sce- 
vola,  da  posse  et  facere,  esercitando  i  pon- 
tefici massimi  grande  autorità  sovra  il  se- 
nato e  gli  stessi  consoli.  Durante  l'impero, 
il  titolo  venne  assunto  dagli  imperatori  e 

10  tennero  pure  quelli  cristiani  sino  a  Gra- 
ziano, che  lo  abolì.  I  cristiani  derivarono  il 
pontificato  dal  rito  ebraico  e  i  vescovi  fu- 
rono detti  pontefici  fino    dai   primi  tempi. 

11  primo  documento  che  attribuisca  al  pp. 
il  titolo  di  pontefice  massimo  è  un  passo 
di  Tertulliano  contro  s.  Zefiìrino  (216).  V. 
Papa. 

Pontificale.  £  il  libro  in  cui  si  con- 
tengono le  norme  per  le  funzioni  episco- 
pali; è,  in  altre  parole,  il  rituale  o  ceremo- 
niale  dei  vescovi.  Dicesi  pontificale  anche 
la  messa  solenne  celebrata  dai  vescovi,  e 
vesti  pontificali  i  paramenti  sacri  da  loro 
usati  in  tale  funzione. 

Pontificato.  Equivale  a  papato,  ve- 
scovado, e  significa  anche  la  dignità  pon- 
tificale e  la  durata  del  tempo  in  cai  vive 
e  regna  il  sommo   pontefice. 

Pontreinoli  (vescov.).  Città  in  prov. 
di  Massa  e  Carrara,  situata  alla  base  e  in 
una  stretta  gola  dell'Appennino  della  Cisa, 
sull'antica  strada  fratesca  o  romea,  al- 
l'unione del  torrente  Verde  col  fiume  Magr.i. 

L'erezione  del  suo  vescov.  e  di  data  re- 
cente, essendo  stata  decretata  con  bolla 
del  IH  lu.  1787  da  pp.  Pio  VIL 

Ab.:  .58  720. 

Circond.:  In  prov.  di  Massa,  quelli  di 
Ma.'fsa  (ab.  22  647),  e  di  l'ontremoli  (ab. 
S.lii^ii):  in  prov.  di  Parma,  quello  di  lior- 
gotaro  (ab.  2.390). 

Confini:  Al  N.,  colle  dioc.  di  Piacenza. 
e  di  Parma;  all'È.,  con  quelle  di  Reggio 
Em.,  e  di  Massa  di  Corroro;  al  S..  an- 
cora con  quest'  ultima;  e  all'O.,  con  quelle 


PONZIANO 

Ai  Luni-Sarsana,  e  di  Briignato ,  e  col- 
1  arcidiocesi  di  Genova. 

Edif.  sacri:  La  cattedrale,  grandioso 
tempio  a  una  sola  navata  in  croce  latina 
con  ardita  e  svelta  cupola;  ha  begli  altari 
ni  marmo,  buoni  quadri  e  preziosi  arredi; 
per  campanile  le  serve  una  torre  costrutta 
l'a.  1322  da  Gastruccio  degli  Antelminelli. 
unitamente  all'altra,  poco  distante,  del  com" 
Metropol.:  Pisa. 
Parrocchie:  us. 

Patrono:  S.  Geminiano.  Festa:  31  gen. 
Vescovi:  I  vesc.  di  Pontremoli  dall'a." 
d'erezione  della  dioc.  fino  a  noi  sono  i  se- 
guenti: Gerol.  Pavesi  (1797  t  1820),  Adeo- 
dato Gius.  Venturini  (1821  f  1837),  Mi- 
chele Ang.  Orlandi  (1839  f  1874).  Serafino 
Milani  (1874?)  e  mons.  Alfonso  Misfran- 
gelo  (16  gen.  1893).  delle  Scuole  Pie,  nato 
in  Savona  il  26  apr.  1852. 

Ponziaiio  (S.).  XIX  pp.  Romano  .suc- 
cesse nel  pontificato 
a  pp.  s.  Urbano  I  (24 
giugno  233).  Emanò  un 
regolamento  di  disci- 
plina ecclesiastica  e 
dall'  imperatore  Mas- 
sìmino  fu  relegato  in 
Sardegna  durante  la 
()«  persecuzione,  f  238 
nell'isola  di  Tavola- 
to. Il  corpo  fu  trasla- 
to a  Roma  da  pp.  s. 
Fabiano.  Festa  :  19 
novembre. 

•1  *^**"''?0  (S.).  Subì  (Da  vna  stampa  ant.). 
il  martino  a  Gimelec 

nelle  Alpi  durante  la  persecuzione  di  Va- 
leriano  (2,58).  Festa:  14  maggio 
Poplicani,  o  popliciani,  opopn- 

IlCaiU.    V.    PUBLICANI 

Poppoiie  (S.).  Nato  in  Fiandra,  eser- 
cito dapprima  la  milizia,  poi,  vestito  1'  abito 
benedettino  a  Reims,  divenne  abate  di  vari 

nnoT'T-  .^*fj".*^.  '*  ««^«  di  Strasburgo 
(1028),  offertagli  dall'imperatore  Corrado  li 
9/8  t  25  genn.  1048. 

Poppone  Bavarese.  V.  Damaso  II,  pp. 

Popnlonia  (già  vescovado).  Antichis- 
sima citta  etrusca,  che  fino  dai  primi  sec. 
ebbe  propria  sede  vescovile;  fu  distrutta 
successivamente  dalle  soldatesche  di  To- 
ila,  dai  longobardi  e  in  fine  totalmente 
(verso  1  a.  817),  da  Niceta,  comandante  d 


PORTO 


S.  Pomiano,  pp. 


simi  compagni  il  martirio  durante   un'in- 
vasione dei  saraceni.  Festa:  12  agosto 

Porfiriani.  Nome  dato  da  Costantino 
agli  ariani  per  marcare  d'infamia  il  nome 
di  Porfirio,  da  Ario  invitato  a  scrivere  empi 
libri  contro  la  religione. 

Porfirio  (S.).  Nobile  di  Tessalonica 
(Salonicco)  in  Macedonia;  si  fece  eremita  in 
Egitto  e  quindi  in  Palestina.  Ordinato  ve- 
scovo di  Gaza  (396),  vi  eresse  una  chiesa 
detta  eudossiana  dall'imperatrice  Eudos- 
sia.  t  26  febbraio  420. 

Porfirio.  Filo.sofo  nooplatonico,  nato,  se- 
condo Eunopio,  Tanno  233  dell' e.  v.  a  Ti- 
ro, capitale  dei  Fenici;  e,  secondo  s  Ge- 
rolamo, a  Beton  o  a  Batanca  nella  Siria 
Discepolo  di  Plotino  (v.),  raccolse  gli  scritti 
del  suo  maestro  col  nome  di  Enneadi  o 
Novene. 

Porpora.  Colore,  derivato  da  conchi- 
glie 0  insetti,  col  quale  si  tingevano  fin  da 
tempi  antichissimi  i  panni,  che  prendevano 
quel  nome;  era  comunemente  rosso  o  ver- 
miglio. I  drappi  di  porpora  erano  di  gran 
usso  presso  i  romani  e  propri  dei  principi: 
l'imperatore  Costantino  ne  concesse  l'uso 
ai  sommi  pontefici,  e  questi  ai  cardinali 
come  principi  della  chiesa,-  ma  non  si  sa  in 
quale  epoca.  A  questi  fu  concesso  da  pp. 
Innocenzo  IV  (1245)  il  cappello  rosso,  e  da 
pp.  Paolo  II  (1464)  il  berrettino  rosso.  I  car- 
dinali usano  anche  gli  abiti  neri  e  violacei, 
ma  sempre  con  filetti  rossi;  oltre  il  cap- 
pello e  il  berretto  hanno  poi  di  color  por- 
pora anche  la  sottana,  la  fascia,  la  man- 
telletfa,  la  mezzetta,  la  cappa,  il  collare, 
le  calze,  e  le  scarpe.  La  porpora  è  simbolo 
del  sangue,  che  si  deve  versare  per  la  fede 
e  della  carità. 

Porrée  (Gilberto  Porretano,o  de  la). 
Fu  nativo  di  Poitieis.  e,  per  la  sua  pro- 
pensione agli  studi,  gii  venne  confidata  a 
Parigi,  una  cattedra  di  dialettica  e  teologia. 
Si  fece  capo  de'  filosofi  realisti,  contro  i 
nominalisti,  capitanati  da  Abelardo.  Entu- 
siasmati alla  sua  fama,  i  suoi  concittadini 
di  Poitiers  lo  desiderarono  ed  ebbero  a  ve- 
scovo. Per  alcune  sue  proposizioni  ardite 
e  anche  eretiche,  fu  deferito  da  due  de' 
suoi  arcidiaconi  a  un  concilio  di  Parigi, 
davanti  al  quale  egli  seppe  difendersi  così 
che  i  padri  non  osarono  condannarlo,  ri- 
mettendo la  decisione  a  un  secondo  conc. 
Questo  si  tenne  l'anno  seguente  a  Reims, 


lina  flnffo  „-„„„    T        .x.-  '   v"""*"'^''"'"'  "'     «"«ai"  »>»  leunc  1  auuo  s 

oggi  è  una^r-ìzi^^.^n'i  '*  P'"  "«  ricevette   e"sottoscrisse   la 

Zf^l   t""^- „^^'°".®  d!.'  .con^-une  di   Piom-  |  propria  condanna.  Tornò  in  seguito  alla  prò- 


bino.  I  suoi  vesc,  in  effetto  dell'accennata 
distruzione  della  città,  abitarono  qua  e  là 
raminghi,  e  particolarmente  in  Cornino, 
ino  a  quando  nell'XI  sec.  stabilirono  la 
loro  sede  in  Massa  Marittima  (v.),  mante- 
nendo in  prima  il  titolo  di  Populonia. 

Porstnclo  (S.). Liberato  dalla  schiavitù, 
vesti  1  abito  religioso  e  fu  abate  in  Alvergna. 
+  .540.  Festa:  24  novembre. 

Porcario  (S.).  Abate  del  monastero  di 
Lenns,  noi  mar  Tirreno;  subi  con  moltis-  I 


pria  sede  e  lascio  parecchie  opere.  1070-1154. 

Porres  (B.  Martino  di).  Terziario  pro- 
fesso dell'ordine  del  patriarca  s.  Domenico, 
nato  a  Lima  (America),  f  1639.  Beatif.  da 
pp.  Gregorio  XVI  (1837).  Festa:  3  nov. 

Porro  Giovanni  Angelo  (B.).  Di  Milano. 
Sac.  professo  dei  servi  di  Maria,  t  1506. 
Beatif.  da  pp.  Clemente  XII  (13  lu.  1737). 

Porto  (Santuario  di  Santa  Maria  del). 
V.  Ravenna. 

Porto  (già  vesc.  a  parte).  Antica  cittài 
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PORTO  E  S.  RUFINA 


POSITIVISMO 


o  Tiliaggio  in  comune  di  Roma,  estenden-  i  Porto  Manrìcio  (  S.  Leokahuo  da>. 
tesi  in  pianura  e  bagnato  dalle  due  bra^:-  |  Nato  dalla  famiglia  Casanova,  ebbe  al  bat- 
cia  del  Tevere.  ;  tesimo  i  nomi  di  Paolo  Gerolamo;  studiò  a 

Vi  fa  predicata  la  fede  fino  dai  primor-  |  Roma  presso  i  Gesuiti,  e  fra  questi  entrò  col 


di  dei  cristianesimo,  e  nei  sec.  delle  per 
secuzioni  ebbe  molti  e  insigni  martiri,  fra 
i  quali .  Ercolano  ,  Giadtito  .  Marziale  . 
Satuniino  e  comp..  Secondina  e  corap..  er. 
Anche  fino  dai  primi  sec.  ebbe  un  proprio 
vesc.  immediatam.  soggetto  alla  s.  Sede. 
Vuoisi  che  primo  suo  pastore  fosse  s.  Ip- 
polito ('iìS).  ciò  che  è  contestato;  nel  1120. 
quando  per  le  ripetute  guerre,  la  città  di 
Porto  fu  ridotta  a  rovine,  pp.  Calisto  1! 
uni  a  questa  dioc.  quella  di  Selva  Candida, 
ossia  delle  Ss.  Rnfina  e  Seconda  (v.);  tale 
unione  durò  per  quasi  sette  sec:  al  5  ag. 
ISIO  un  decreto  di  Napoleone  ne  soppresse 
la  sede,  senza  l'assenso  dell' autorità  apo- 
stqlica;  con  bolla  del  20  die.  1825  pp.  Leo- 
ne XII  ripristinò  la  catt.  di  Civitavecchia 
(v.>,  che  venne  unita  a  questa  sede  di  Porto 
e  S.  Rnfina  ;  ma  nel  18M,  pp.  Pio  IX  ne 
lateparò.  aggregandola  a  quella  di  Comete. 

La  cattedrale  di  Porto  nulla  conserva 
dell'antica  magnificenza,  per  quanto  ri- 
stanrata  da  più  vesc:  V  episcopio  è  vasto 
e  di  bella  architettura  .  con  abbellimenti 
ordinati  nel  1847  dal  card.  Lambrosohini. 

Porto  e  S.  Baflna  (Chiese  unite,  diocesi 
stiburbicaria).  Due  paesi  presso  Ostia  nel 
circond.  di  Roma,  in  prossimità  del  mare, 
e  formanti  un  titolo  vescov.  per  un  card., 
che  risiede  in  Roma.  L'unione  loro,  come 
si  disse  (v.  Porto),  data  dall' a.  1120  e  durò 
fino  air  a.  182.^.  in  cui  fu  aggiunta  la  dioc. 
di  Civitavecchia  (v.);  poi  questa  fu  nnovam. 
segregata  nel  1S54.  Il  vesc.  card,  di  Porto 
fn  dapprima  il  terzo  dei  suburbicarf.  poi,  in 
seguito  dell'  unione  con  .S.  Rnfina.  divenne 
il  secondo,  essendo  cosi,  anche  pre!=entem., 
il  sottodecano  del  sacro  collegio. 

Ab.  :  4  652. 

Circond.:  Di  Civitavecchia  (ab.  1866), 
e  di  Roma  <ab.  2  786). 

Confini  :  Al  N.,  colle  dioc.  di  Cornelo- 
Cicitavecchia,  e  di  Nepi-Sutrì;  all'È.,  colla 
suburbicaria  di  S.  Paolo  fuori  le  mura; 
al  !5.,  colla  giurisdizione  di  Roma  ;  e  all'O. 
col  mare  Tirreno. 

Parrocchie:  i. 

Vescovi  :  Dall'  unione  delle  dne  chiese, 
fino  alia  annessione  della  dioc.  di  Cirita- 
vecchia,  si  ebbe  una  serie  di  121  sacri  pa- 
stori: dopo  che  la  dio-,  .li  Civitave;  ohia 
venne  nnovam.  sep.i-  t  ^ta 

insigne  sede:   Afaci'.  "t. 

Cotlantino  Palrizi  A- 

tiiato  (il    ^  ':) , 

Camillo  tte 

Carlo  .^iic Ilatt. 

Pitra  (18*4  T  lo«>a..  Luigi  Oreglta  di  S. 
Stefano  (1889-189*;).  e  s.  em.  il  card.  Lu- 
cido Maria  Parocehi  (30  nov.  1896). 

Porto,  S.  Rada»  e  ClrlUTerekU.  V.  Ci- 
viTAvrrrHtA,  Porto  f.  S.  Ritixa. 

PortOKRllo.  V.  ApPEiCDics. 


nome  di  Leonardo,  nel  convento  dei  minori 
osservanti  (1697i.  Consacrato  sacerdote, 
percorse  in  continue  missioni  l'Italia,  pro- 
pagando la  pratica  della  l'ia  Crucis,  che 
ottenne  di  compiere  anche  nel  Colosseo, 
e  l'altra  dell'adorazione  perpetua  del  ss. 
Sacramento.  20  die.  1676  f  26  nov.  1751,  in 
Roma.  Beatificato  da  pp.  Pio  VI  (14  giu- 
gno 1796);  canonizzato  da  pp.  Pio  IX  r-i* 
giugno  1867).  Festa  26  novembre. 

Portaensi  (canonici).  V.  Ravkxxa 
(  Santuari  ). 

Pormiaueola.  V.  Akgeli  (Festa  di 
».  M.  degli). 

Posadas  (B.  Fbaxce.'^co  de).  Nato  a 
Cordova  da  nobile  famiglia,  entrò  nell'or, 
dine  domenicano  il6£.S),  e.  consacrato  sa 
cerdote,  sostenne  la  predicazione  in  molti 
paesi  ,  rifintando  la  dignità  episcopale. 
26  nov.  1644  t  20  sett.  17i:i.  Beatificato  da 
pp.  Pio  VII  (20  sett.  1817). 

Positivismo.  Falso  sistema  filosofico, 
cui  professò  pel  primo  il  filosofo  francese 
Augusto  Comte  (v.).  Il  positivismo  nega  la 
vera  filosof.  indagatrice  delle  ultime  cause 
(V.  Filosofia),  e  non  ammette  che  la  coor- 
ditiasione  dei  fatti  osserrati  (A.  Comte, 
Coiirs  de  philosophie  positive.  Paris,  ISSO). 
I  principali  seguaci  di  questo  sistema  fu- 
rono tre  francesi:  Littré,  Taine  e  Ribot; 
quattro  tedeschi  :  Herbart,  Lotze.  Pechner 
e  Wundt  ;  sette  inglesi:  Mill  Giacomo, 
Mill  Giovanni,  Giorgio  Lewes,  Morell,  Mur- 
phy,  Alessandro  Bain  ed  Erberto  Spencer, 
l'ingegno  più  forte  fra  i  positivisti  ;  e  quat- 
tro italiani:  Siciliani.  Sergi,  Lombroso  e 
Ardigò.  <  I  positivisti  >  dice  il  prof.  Rossi- 
gnoli  (Principi  di  filosofia)  *  per  quanto 
dissentano  tra  loro  in  molti  punti  di  dot- 
trina, concordano  però  in  questi  principi. 
La  scienza  umana,  dicon  essi  con  A.  Comte. 
ebbe  per  tre  periodi  nel  suo  sviluppo:  il 
teologico,  il  metafisico  e  il  positivo.  Nel 
periodo  teologico  la  scienza  si  reggeva  sulle 
grucce  della  fede  cieca;  nel  metafisico  si 
dilettava  di  speculazioni  a  priori  ;  nel  po- 
sitivo, che  è  il  presente,  la  scienza  non 
deve  aver  altra  base  che  l'esperienza  sen- 
sibile: poiché  i  prìncipi  sono  d'argento,  ma 
i  fatti  sono  d'oro.  E  poiché  l'esperienza 
sensibile  non  ci  dà  altro  che  il  fenomeno, 
contentiamocene,  e  non  pretendiamo,  come 
i  metafisici,  di  scrutar  l'essenza  delle  cose, 
che  è  imperscrutabile.  »  Periiò  il  n..-;iil. 
vismo  è  il  fonte  di  tutti  gli  crr 
•  C  è  in  esso  lo  scetticismo.  , 
sitivisti  non  ammettono  altr>>  ^...^. .»  ui 
verità  che  la  testimonianza  dri  sensi.... 
C'è  l'idealismo,  perché  ai  sensi  non  è  ac- 

ee--^-  '  -'^     il  fenomeno C'è  il   sen- 

'■■:  tutta  la   psiche   (l'anim.it  i 
')  lucono  a  rappresentai,  (a  fan- 

ta^llll)  né.ie  più  varie  guise  associate.... 


loe; 


POSSESSO 


e  e  il  raateiialismo,  perchè attribui- 
scono alla  materia  tutti  i  fenomeni  interni. 
<-.  e  per  conseguenza  l'utilitarismo,  perchè 
1  etica  e  la  sociologia  dei  positivisti  non 
e  Che  un  calcolo  di  interesse  privato  o  pub- 
r}9^.-  .V  e  infine  il  panteismo,  perché  i  po- 
sitivisti hanno  sempre  in  bocca  la  teoria 
del  montsmo,  cioè  dell'  unità  di  sostanza, 
e  quello  dell'evoluzione,  onde  l'indistinto 
^l'fpA  ^^•''-'^'^'"i'''  P^^  "sa«'e  il  linguaggio 

Tflf:^:  <^'-°^  «-^'enoii.  Ai^pt 

Possesso.  Atto  in  cui  si  comincia  a 
godere  con  autorità  di  una  carica.  Vi  erano 
un  tempo  molto  cerimonie  per  prendere 
possesso  di  benefici  ecclesiastici  :  simboli  del 
possesso  per  ■ 
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parroci   sono , 
tra  altro,  V  en- 
trata in  chiesa, 
1'     aspersione 
dell'acqua  be- 
nedetta, il  ba- 
cio dell'altare. 
Anche  per  ipp. 
vi  ha  la  solen- 
ne funzione  di 
possesso,   che 
un  tempo  si  fa- 
ceva, con  una 
processione  in 
gran  pompa,  a 
S.  Giovanni  in 
Laterano;  e  ciò 
rimase  in  uso 
fino  a  papa 
Pio  VI. 

Po.ss e  vi- 
no   Antonio 


Padre  Possevìno 

(dalla  Gali.  iU.  della  comp. 

di  a.  del  padre  Hamy). 


Nativo  di  Man  ova;  gesuita;  coprì  impor- 
tantissime cariche  alle  corti  de'  Gonzaga 
e  di  .Savoia  e  nel  suo  ordine  ;  ebbe  dalla 
s.  bede  importanti  missioni  in  varie  parti 
d  liuropa;  promosse  ovunque  l'erezione  di 
seminari  e  scuole;  scrisse  moltissime  o- 
pere.  15.34  f  26  febbraio  1611. 

Possidio (S.).  Discepolo  di  s.  Agostino- 
In  vescovo  di  Calama  in  Numidia.  Era  fra 
1  capi  della  conferenza  di  Cartagine  (4li)- 
ritiratosi  ad  Ippona  per  l'invasione  dei  van- 
dali, assistette  alla  morte  del  maestro  a.SO) 
e  ne  scrisse  la  vita.  Dicesi  che,  passato  in 
Italia,  morisse  alla  Mirandola.  Festa:  17  mae 

»  =^i!'*'*'"/®"f*  ^■^•'-  Nata  ad  Alessandna 
e  schiava,  fu  istruita  nella  fede  da  Origene 
Durante  la  persecuzione  di  Severo,  fu!  con 

a  madre  Marcella,  arsa  viva,  per  ordine 
del  prefetto  Aquila.  Festa:  28  giugno 

Pptainoue  (  S.).  Nato  in  Egitto-  fu 
crea  0  vescovo  di  Eraclea;  subì  vari  tor- 
menti nella  persecuzione  di  Massimino 
(.no)  e  partecipo  al  concilio  di  Nicea  (325) 
Amico    di    s.   Atanasio,   sofferse    il   mar- 

I.ii'!..P^/- a7"*  dell'ariano  Gregorio,  pa- 
lliai ca  di  Alessandria.  1 341.  Festa:  18  mag.  i 

stre  citlTn^/f.'-^  "^^T'^-  '^""'=«   ^d  illu- 
stre  citta  del  Piceno,  decorata  di  sedevo- 
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scov.j  SI  hanno  notizie  de' suoi  pastori  nel 
sec  V;  poi  nel  sec.  VII  tale  sede  venne 
abolita,  aggregandosi  il  territorio,  in  parte 
alla  dioc.  di  Fermo,  e  in  parte  a  quella  di 
Umana.  Vuoisi  che  tale  città  sorgesse  ove 
presentem.  trovasi  il  comune  di  Potenza 
Picena,  già  Monte  Santo,  cospicuo  borgo 
a  19  ehm.  da  Macerata. 

Potenza  (già  vescov.  a  parte).  Capo 
luogo  di  prov.  nella  Basilicata,  sorgente 
sopra  un'amena  collina  dell'Appennino  in 
vicinanza  del  fiume  Basente  o  Busentò 

L  eyangelo  vi  fu  predicato  nel  primo  sec. 
del  cristianesimo;  narra  anzi  la  tradizione 
esserne  stato  il  primo  banditore  s.  Pietro 
stesso    nel  suo  viaggio  dall'Oriente  a  Ro- 
ma. Non  mancarono  anche  invitti  martiri 
a  convalidare  in  questi  luoghi  la  fede  col 
sangue  loro;  di  essi  ricorderemo  Aronzio, 
Onorato,  Fortunato  e  Sabiniano,  morti  ai 
giorni  dell'  imp.  Massimiano,  ed  altri  otto 
y.*'®'A'!  "»?'•'''  air  incirca,  a  quell'epoca- 
di  tutti  11  longobardo  Arechi,  raccolse  (760) 
le  sacre  spoglie  e  le  trasferì  a  Benevento 
di  CUI  era  principe,  e  le  depose   nella  ba- 
silica  di  S.  Sofia.  La  serie  de'vesc.  di  que- 
sta dioc.  incomincia   a   farsi  palese   sulla 
ine  del  V  sec.  ed  è  di  58  nomi  fino  all'a. 
1818,  in  CUI  la  chiesa  di  Potenza  venne  unita 
a  quella  di  Marsico  Nuovo  (v.),  com'è  an- 
che presentemente. 

Edif.  sacri:  La  cattedrale,  bello  edif 
d  ordine  dorico ,  costrutto  (1250)  sotto  il" 
vesc.  Oberto  (1250  f  1256),  e  rifabbricato 
dal  vesc.  Giov.  Andrea  Serra  (1783  f  1799) 
h.ssa  e  dedicata  a  s.  Gerardo  della  Porta 
gia  vesc.  (lui  t  1119)  di  questa  chiesa,  è 
del  quale  furono  scoperte  le  sacre  spoglie 
nel  1250,  dopo  l'eccidio  della  città,  com- 
piuto per  ordine  dell' imp.  Federigo  II.  Il 
seminario  fu  eretto  dal  vesc.  Achille  Ca- 
Jn?^'°n,'  ^^^  '^""^  ^"^^ta  sede  dall'anno 
1616  all'anno  1623,  in  cui  mori. 

Fasti  eucaristici  :  Dall'  a.  1656  esiste 
entro  un  calice  d'argento,  nella  chiesa  de' 
Idrati  Riformati,  a  poca  distanza  dalla  città, 
una  materia  sanguigna  mista  ad  una  so- 
stanza resinosa,    che  fu  data  ai  frati  da 

Ta°n^^y,'^^^'  ^^^"^  <*'  Potenza  (1646  f 
1677).  L  unita  autentica  di  esso  vescovo 
dice  quella  reliquia  essere  del  prezioso  san- 
gue di  G.  C;  sarebbe  parte  dell'altra  di  Sa- 
ponara  (y.)Ne  parla  a  lungo  II  Regno  di 
GesH  Cristo  (a.  III,  pag.  170  e  204) 
Patrono:  5".  Gerardo,  vesc. 
Potenza  e  Marsico  Nuovo  {Chiese  unite 
vescov.).  V.  Marsico  Nuovo  e  Potenza. 

Potenza  (B.  Bonaventura  da).  Sacerdote 
protesso  dell'ordine  dei  minori  conventuali 
trancescani,  mandato  quale  missionario  a- 
postolico  in  molte  città  d'Italia;  si  di- 
stinse per  la  carità  in  una  malattia  epi- 
demica  a  Napoli.  16.54  f  26  ott.  1711,  a  Ra- 
vello.  Beatif^  da  pp.  Pio  VI  (19  nov.  1775). 
Di  lui  pp.  Pio  VI  scriveva:  «  Lo  si  vuol 
collocare  tra'  servi  di  Dio  più  segnalati, 
Che  fin  da  fanciullo  camminò  con  santità 
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nella  casa  del  Signore  :  acceso  desiderio 
di  arrivare  a  maggior  perfezione,  abbrac- 
ciò la  regola  dei  frati  minori  di  s.  Fran- 
cesco :  e  co=ì  piti  ■frettarti,  avvinto  a  Gesù 
da  nuova  :  ■'    "    tra  i  servi  di  que- 

sto, come  v  ;  ::io  oro  tempestato 

•li   preziosi-  .e;    operò    miracoli 

mentre  visse  ;  litri  furono  consegnili  (dopo 
morte I.  per  sua  intercessione.  > 

Pot«nxiAna  (S.).  V.  Ptdeszusa. 

Potere  temporale.  Su  questa  grave 
questione,  tanto  discussa  ai  giorni  nostri, 
non  solo  dai  dichiarati  avversari  della  Chie- 
sa, ma  anche  da  altri,  che  in  buonafede 
potrebbero  averne  non  un  chiaro  concetto, 
crediamo  opportuno  trattare  l'argomento 
un  po' diffusamente .  e  sotto  tutti  i  suoi 
aspetti.  Dobbiamo  alio  studioso  sac.  Ore- 
ste Pantalini  ii  seguente  erudito  articolo; 

Dkftsizioxe. 
Il  Poter  tetnporale  o  Principato  civile 
dei  pp.  è  l'autorità  di  vero  sovrano  che 
risiede  nel  pont.,  per  la  quale  egli  è  re 
temporale,  in  un  modo  però,  e  per  V  isti- 
tmione  e  per  il  fine,  molto  superiore  alla 
sovranità  degli  altri  re  della  terra.  Questa 
autorità  è  quindi  personale,  —  cioè  intrin- 
secam.  propria  ed  inseparabile  nella  per- 
sona del  pp.  prò  tempore,  e  non  può  essere 
alienata,  né  posseduta  da  altri,  né  andare 
perdnta  —  e  territoriale ,  cioè  include  il 
:.:...  -j  -lYgre  un  territorio  proprio,  cir- 
1  determinati  confini,  in  cni  la 
.  -rsonale  si  attui  e  si  eserciti. 
!j:iesM  sovranità  territoriale  può  anche 
talvolta  mancare  di  fatto,  senza  che  per 
questo  resti  menomam.  diminuita  quella 
personale,  o  di  diritto. 

Rìdici  ed  origini. 
Il  poter  temporale  dei  pp.  data  dal  se- 
colo Vili;  ma  anche  prima  di  quest'epoca 
"^'  n»  troviamo  le  radici  lontane,  i  titoli 
'.issimi  che  può  vantare,!  domini  le- 
i  che  possedeva,  le  origini  onorevoli 
■••"':   provenne,  che  ci  dimostrano 
e   esso  frutto  della  volontà  e 
dizioni  degli  uomini,  ma  è  fon- 
11.1  natura  flessa  della  suprema  an- 
spirituale,  risiedente  nei  romani  pont. 
.'  imato   di   giurisdizione  infatti  dato 
'la   i't.  C  a  3.  Pietro,  ed   in  esso  a'  suoi 
successori,  come  suoi  vicari  e  sommi  pa- 
stori  della  Chiesa ,  era  inclusa,  come  in 
germe,  anche    la   podestà  temporale,  non 

ftotendosi  esercitar»  il  sapremo  potere  re- 
Igioso,  senza  la  pienissima  libertà  ed  as- 
soluta indipendenza.  ->  scopo 
essenziale  del  tempora 

A  questa  prìncipalìss,.;..^  >'-<Ua 

dalla  natura  stessa  della  dig:  i. 

altre  se  ne  aggiunsero  in  se;  i- 

tarono  il  progressivo  svilnp^  ■  ur;i  yyiet 
temporale.  Notiamo  fra  esse  il  prestìgio 
della  tantità  «  dottrina  dei  pp.,  moltissimi 
dei  quali  si  distinsero  per  tali  doti  esterne 
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ed  umane,  che  loro  conciliarono  l'ossc'^uio 
delle  moltitudini.  Poi  il  vivo  interesse  di- 
mostrato da  essi  nelle  civili  vicende  e  nei 
politici  affari,  divenati  sovrani  di  fatto 
prima  che  di  diritto,  e  trattando  come  tali 
coi  principi  della  terra  la  causa  dei  po- 
poli, che  ad  essi  ricorrevano  per  valido 
alato.  Inoltre  gli  immensi  benefici  sociali 
—  riconosciuti  dagli  stessi  nemici  della 
Chiesa  —  venuti  per  l'opera  dei  poni,  alle 
nazioni,  che  da  essi  riconoscevano  la  loro 
stessa  politica  esistenza;  poiché,  minac- 
ciate dai  Barbari,  vessate  dai  Longobardi, 
abbandonate  dagli  imperatori  d'Oriente, 
si  stringevano  intomo  al  trono  pontificio, 
ottenendo  solo  da  esso  quella  salvezza,  che 
invano  aspettavano  dai  sovrani  bizantini. 
Si  aggiunga  la  riconoscenza  dei  popoli  per 
r  uso  munifico  delle  ricchezze  della  Chiesa, 
unica  risorsa  della  pubblica  beneScenza  in 
tutte  le  sciagure,  che  affliggevano  non  solo 
Roma  e  l' Italia,  ma  le  più  lontane  regioni 
della  cristianità  —  ed  ecco  che  tutto  do- 
veva conciliare  ai  pont.  rom.  quel  prestigio 
e  quella  universale  estimazione,  che  pre- 
parò il  lento,  ma  progressivo  svolgersi  del 
dominio  temporale,  fino  a  quando  le  favo- 
revoli circostanze  permisero  di  dare  alla 
suprema  autorità  spirituale  dei  pp.  anche 
r  estemo  folgore  della  sovrana  e  tempo- 
rale grandezza. 

Sviluppo  stobico. 

La  trattazione  storica  del  poter  tempor. 
si  può  dividere  in  sei  distinti  periodi  : 

lo  periodo  :  da  a,  Pietro  a  Costantino 
Magno.  Nei  primi  secoli  della  Chiesa,  i 
pont.  non  ebbero  l' indipendenza  del  prin- 
cipato, ma  solo  del  martirio,  e  furono  sud- 
diti di  fatto  ai  principi  laici ,  quantunque 
non  possa  concepirsi  un  istante,  in  cui 
questo  stato  di  sudditanza  fosse  loro  do- 
vuto per  diritto.  Abbiamo  però  una  traccia 
di  possessi  ecclesiast.  nelle  spontanee  do- 
nazioni dei  fedeli,  che  fino  dai  tempi  apo- 
stolici offerivano  i  loro  beni  alla  Chiesa, 
per  il  cullo  divino  ed  il  sostentamento  delie 
vedove,  degli  orfani  e  dei  poveri,  come  ne 
abbiamo  un  bellissimo  esempio  negli  atti 
del  martirio  di  s.  Lorenzo  dìa>'ono. 

2o  periodo  :  da  Collant  ino  a  ».  Grego- 
rio II.  Nel  secolo  IV  poi,  data  da  Costan- 
tino il  Grande  la  libertà  alla  Chiesa,  e 
stabilito  il  principio  della  supremazia  ec- 
clesiastica del  vescovo  di  Roma  sugli  altri 
della  cristianità,  quei  principe,  tratto  da 
somma  riverenza  verso  la  maestà  del  pon- 
titicato.  trasferisca  in  (tri.-ft-^  la  sede  del 
romano   impero,   la-  '   chiese   e 

basiliche;  dì  Roma  ir  itivi,  oltre 

che  di  preziosi  arre.i,  -=  .  ■"  moderi 

e  latifondi,   che    formano  ideo 

di  quei  possessi,  che  poi  «i  .■>  pa- 

trimonio di  ».  Pietro,  la  cai  renai  a  totale 
era  allora  vaiatala  in  30  980  soldi  d'oro. 
.Mtre  terre  farono  in  seguito  Bffivnte  dai 
fedeli,  ed  alcane  rapite  dai   Barbari,   ma 
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ancora  nel  sec.VII,  sotto  il  pont.  s.  Gre- 
ì;»! lo  Magno,  la  Chiesa  contava  in  sua 
proprietà,  sotto  il  civile  vassallaggio  deeli 
imperatori  bizantini,  23  latifondi  -  divisi 
in  molte  masse,  di  più  fondi  -  la  cui 
estensione  si  può  dedurre  dal  fatto  che 
ognuno  contava  più  vescov.  ne'  suoi  confini. 
ì  ,L^^^''t-^° '\^''  ®-  Gregorio  II  ad  Ilde- 

0  andò.  E  nella  prima  metà  del  sec  Vili 
che  la  potenza  morale  del  papato,  unita 
,T  Orf/nfri'^^  debolezza  degli  imperatori 
.Oriente  affretto  il  compimento  dei  nuovi 
ilestini  della  Roma  dei   pp.,  ed  è  in  quel- 

1  epoca,  che,  col  favore  dei  tempi  e  delle 
circostanze,  spontaneamente,  senza  offesa 
od  opposizione  d'alcuno,  anzi  per  opera 
di  chi  ne  aveva  potere,  e  per  le  vie  più 
lepttime,  i  pont.  ne  divennero  anche  ci- 
vilmente  signori,  emancipandosi  completa- 
mente dal  supremo  dominio  bizantino  or- 
mai ridotto  a  non  più  che  un'ombra  II 
primo  papa-re  è  s.  Gregorio  II  (715)  che 
rivendica  le  Alpi  Cozie,  invase  da  Luit^ran! 
do  ricupera  il  castello  di  Cuma  colle  armi 
de  duca  imperiale  di  Napoli,  reprime  i  ri- 
fielli  della  Tuscia  rom.,  ed  è  da  allora  che 
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de    loro  appoggio,   erano  esposti  alle  tur- 
bolenze delle  fazioni  nella  città  stessa  di 
Koma,    provocando    cosi  l'intervento   dei 
principi   d'Alemagna.    Bisognava    che    un 
uomo   grande   rialzasse  lo    splendore   del 
papato,  e  questi  fu  l'arcidiacono  Ildebrando 
40  periodo. ■  da  s.  Gregorio  VII  al  tra- 
sloco dei  pp   ad  Avignone.  E  in  questo 
periodo  che  la  potenza  materiale  e  morale 
dei  papi  giunge  alla  sua  massima  altezza, 
sotto  s.  Gregorio  VII,  che  estendeva  il  do- 
minio  temporale  anche  sulla  Sardegna  e 
la  Corsica  (ceduta  poi  questa  da  Urbano  II, 
dietro  annuo  tributo,   ai  Pisani),  e  lo  ar- 
ricchiva colle  donazioni  della  grande  con- 
tessa Matilde  di  Toscana,  che  lasciava  alla 
s.  bede   tutti   i   suoi   territori  (1077-1102) 
come  già  Arrigo  III  le  aveva  donato  il  prin- 
cipato di  Benevento.  Il  patrlm.  di  s.  Pietro 
fu  poi  ingrandito  successivamente  durante 
Il  glorioso  pontificato  di  Innocenzo  IH  (1198) 
e  consolidato  sotto  b.  Gregorio  X  (1271)  per 
la  esplicita  conferma  da  parte  di  Rodolfo 
a  Asburgo  del  dominio  temporale,  conser- 
vatosi così  intatto  nel  XII  e  XIII  sec 

5o  periodo:   da  Clemente  V  al  sècolo 


cominciano  i  pont.  a  coniare  monete  col  e  '  ^'«.•-fr.i»  '  ''^  .^'^'"f"'«  V  al  secolo 
insegne  sovrane.  Nel  754  Lr  AsslmblP^  I  X  ^  Col  trasporto  della  sede  dei  pp.  ad 
generale  dei  Franch  a  Ouercv  surSie  ^^  ^none  (1309)  però,  la  civile  loro  auto- 
si  stringe  patto  d'alleanLfi^T/sfifin.?!'  "**  ^<^"®.  ^  «lecadere  non  poco,  e  le  mi- 
^  re  Pip^ino,  quindi  1  ti atUtodi^Paviamfi^^  f"''  '!ff  "^  "".n'  '"  opera  per  'riscuotere 
fra  essi  ed'i^stolfo  sanz  ona  sòirn„émenfi  ^  i^^  degh  Stati  della  Chiesa,  provo- 
iiel  diritto  internazionale  n  regno  temnor  nho  .."^^'f  "''"Ì°  '  "bellioni,  non  cessate 
dei  papi,  come  legittimo  ed  'nv"olabiTC  ^^Llt\'^?':^°'-^^\^'"'^-  ^"^^  ''^'•°  '«gittima 
suoi  confini,  al  plri  degli  al  ri  Stati  pt?M  i?^"'^"^^  <^1377).  In  seguito  Pio  II  (U58) 
Né  l'aiuto  dei  Franchi  -  ai  quali  non  '  ^'  '""•^fV'^,^'*ìr'^'f«"«°fe  ^«1  poter  tem- 
avevano  dovuto  ricorrere,  dòpo  es  ers^iTn  fìTll!  ,^u^'°}^'  '  Papa-g"e"iero  (1503), 
vano  rivolti  a  Bisanzio,  per  soccorso  con  m  fi  mfin-  ""'  '  «^o™'"' "««rpati  alla  s.  Sede 
a  piepotenzadeiLongoVrdMcome  è  ai?  "eo^ x  tfrifl"!^ ^^   '"^"''•?  P°Ì.  <="" 


a  prepotenza  dei  Longobardi  (come  è  au 
toreyolmente  provato  dal  Manzoni  nel  com- 
mento all'Adelchi)  _  fu  di  solo  appoggio 
morale,  perchè  costrinsero  Astolfo  a  resti- 
Imre  le  terre  usurpate  alla  Chiesa,  alle 
quali  l'ipino  aggiungeva,  come  dono  B  Pe- 
tra, òanctae  Dei  Ecclesiae,  et  Reipublicae 
Romanornm,  le  Marche  e  l'Esarcato  di 
Jiavenna.   Dopo   di   lui,  anche  il  figlio 


T  -ir        ■,• .      '""'-'"•"  :      incline      poi      COU 

Leone  X  rifioriscono  in  Roma  le  lettere 
le  scienze  e  le  arti  ^  in  tranquilla  pace  e 
prosperità.  f     °  = 

6o  periodo:  da  Leone  X  a  noi.  Dopo  il 
secolo  d  oro  per  il  Papato  ed  un  migliore 
ordinam  degli  Stati  pontifici  sotto  l'ener- 
gico Sisto  V,  un  grande  disordine  finan- 
ziano regna  durante  il  pontificato  di  In- 
nocenzo X  (1644),  che  minaccia  la  rovina 


successore,  Ckrlomagno  ingrandiva  774>  VorZ  ■  ^  *i  ,  ^'  '^'  minaccia  la  rovina 
colle  spoglie  dei  LongobkrdfirDatrfmonioNnn?^^^^^^  ''"  Pa^'^onio  della  Chie.sa  ; 
di  S.Pietro,  per  la  cui  tutela  arcata  coT  L  ','^'l,"7^'.-  °.E^''^'*  <^^"«  ^'•"PPe  frane, 
tro  le  possibili  invasioni  ed  isTorusi  dei  H»L^"/'°  ^l  Tolentino  (1797),  pp.  Pio  V 
principi,  fondava  s  Leone  HI  il  W«  .«  -^^^  "^.^^'^  Bologna,  Ferrara  e  le  Lega- 
ma^.o'impero  nella  persona  di  Cador^L'no  RZhhlv'T'"'"  ^""°f'  P'°<=la'"ava^a 
stesso  che  nel  Natafe  dell'  800  n^'r^cevlva  cMuL"'a  VeifezraTfsoTf  iTn.'^^'" ^^ 
il  titolo  e  la  corona  FI  naffn  ,.nr,ni,i„o^  d-  ^rrV  \enezia  (  1801  )  fra  Bonaparte  e 
con  lui  fu  poi  con?e,mato  dai  nn  co'Tni  ^'°  ^H-  f  '  «-estituiva  i  suoi  Stati,  che, 
successori,  nel  IX  sec  ed  fJìxLlT  usurpatigli  una  seconda  volta  nel  1805,  gì 
guente  (a.' 955)  che'costantinrVl'^P  ri  o"  ^r^To  ^di  Vi^SSl^f  n:!^°^"^^'  ''''  ^°'-- 
¥^^So!L  ^^:^.  rh'eYa'St^^'  =otrl;rtu?bE-e?^„''Sl?o°„^^'<fa'l" 
sovranità  df  Roma  arparl?ene  «rom  «^  M^^  ^'■'  ^"  ^'^''  '^'"^  ^*'*^'^'  giungendo 
-*ente  elegittiZl^eZTTvonFe\°cfu;.  i  po'tiS'rp|o"\x"Fltr"'  "♦  ^''"°r 
da  quando  (sec.  VIII)  si  erano  sottrati  I  nnnfloi^Q,/-^^-  '^'®'.'.° 'J"®**'' g''»"*^» 
alla  dominazione  di    Bisanzio   Pur  tropÌo    llvLhtLÌ-^'  '  •  'Pr*.*^'  «''^7*  P°"t''=*»« 

«tati  insigniti  dai  pp.;  on'di;'ùStiy[v^a"t^  !  d^c^^Tt^  ^rf/uj iaTr^'"(raft;%-St& 
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POTERE  TEMPORALE 


POTINO 


città  dei  pp.  una  Costituente  (49)  decretava  |  sciuti  acconci  ed  efficaci  allo  scopo.  Ora 
la  caduta  del  poter  temporale,  inaugurando  j  anche  nelle  presenti  circostanze,  come  già 
la  Repubblica  Rora.  Rientrato  però  Pio  IX  i  per  lungo  corso  di  secoli,  Y unico  mezzo 
ne"  suoi  Stati,  colla  protezione  delle  armi  al  regolare  esercizio  del  potere  apostolico, 
francesi  (50),  altre  varie  turbolenze  nelle  non  è  altro  che  il  dominio  civile,  ed  una 
Legazioni  davano  occasione  all'intervento  ;  vera  ed  effettiva  sovranità;  quindi  i  ro- 
delle  truppe  italiane,  e  le  Marche,  1' Um-  i  mani  pont.  reputano  uno  stretto  dovere, 
bria  e  le  Romagne  erano  ufficialmente  an-  reso  ancor  più  sacro  dal  giuramento,  il  di- 
nesse  al  nuovo  Regno  d'Italia  (1860).  Per  i  fenderlo  ad  ogni  costo,  come  infatti  glo- 
una  convenzione  fra  esso  e  la  Francia  (64),  !  riosam.  hanno  sempre  sostenuti  i  propri 
questa  sgombrava  lo  Stato  pontificio,  che,  j  diritti. 

rioccupato  nel  67.  era  definitivamente  ab-  La  necessità  del  dominio  temporale  per 
bandonato  tre  anni  dopo,  ed  allora,  coll'en-  |  l'indipendenza  del  Papato,  e  la  sua  cen- 
trata in  Roma  delle  armi  italiane  (20  set-  i  venienza  per  la  dignità  della  sede  apostol., 
tombre  1870)  il  potere  temporale  dei  pp.,  |  furono  attestate  da  alcuni  stessi  nemici 
limitato  al  possesso  del  palazzo  apostolico  \  della  Chiesa,  come  Voltaire  e  Proudhon, 
del  Vaticano,  cessava  di  fatto,  e  non  fu  I  oltre  che  da  Napole_one  I ,  e  da  scrittori 
ancora  ristabilito. 


Sviluppo  geografico  (v.  Stato  pontif.). 
Sviluppo  dottrinale. 


protestanti ,  conie  Ranke  e  Sismondi  : 
sono  poi  luminosam.  provate  dal  fatto, 
che  quante  volte  esso  mancò .  i  pontefici 
furono  sempre,  o  perseguitati,  o  prigioni, 
od  esuli,  in  condizioni  cioè  di  dipendenza, 
e  sub  aliena  potestate  constituti  ;  ed  ai- 
Anche  su  questo  argomento  del  poter  !  trottante  volte  poi  lo  riebbero  per  mirabili 
temporale .  la  Chiesa  ha  nettamente  sta-  e  gloriose  vie,  superiori  alla  volontà  degli 
biliti  i  suoi  insegnamenti  :  e  le  obbiezioni,  uomini.  Un'  ultima  e  convincente  prova 
che  si_  oppongono  in  contrario,  non  sono  ci  è  porta  infine  dalla  considerazione  che 
altro,  in  sostanza,  che  quelle  già  da  essa  ;  la  guerra  mossa  al  principato  civile  dei  pp. 
condannate,  sia  nella  setta  degli  Aposto-    venne  sempre  dai  nemici  della  Chiesa,  ed 


liei  del  III  sec,  sia  nel  Concilio  di  Co 
stanza  (1414)  contro  Vicleffo  e  Giov.  Huss, 
sia  in  quello  di  Trento  (1545) ,  sia  special- 
mente nel  Sillabo  e  nell'enciclica  Quanta 
cura  di  Pio  IX  (1864).  Si  aggiungano,  per 
la  parte  disciplinare,  le  gravissime  pene 
spirituali  inflitte  dai  pont.  agli  usurpatori 
<leirecclesiast.  patrim..  come  s.  Adriano  I 
contro  i  Longobardi  (793).  Giovanni  X  con- 
tro L"berto  (926),  Pio  VII  contro  Napol.  I 
(1805)  e  Pio  IX  nel  1849  e  lo  nov.  1870. 
Abbiamo  inoltre  le  autorevoli  dichiarazioni 
doli' Episcopato,  particolarmente  l'impor- 
tante indirizzo  di  più  che  400  vescovi  del 
giugno  1862,  seguito  da  innnmerabiìi  ade- 
>^ioni  del  Clero  e  laicato  cattolico;  e  le 
lettere  apostol.,  le  allocuzioni,  i  discorsi 
dei  due  ultimi  gloriosi  pontefici  Pio  IX  e 
Leone  XIII,  dal  1849  a  tutt' oggi.  Ma  dove 
più  esplii^^itam.  ('■  dichiarato  l'argomento  del 
poter  temporale,  è  nella  lettera  dello  stesso 
Leone  Xlll  al  card.  Rampolla,  segretario 
di  Stato,  del  15  giugno  1889,  che  breve- 
mente riassumiamo. 

L'autorità  del  sommo  pontificato,  e  per 
la  sua  stessa,  natura,  e  per  V  espressa  vo- 
lontà del  suo  divin  Fondatore,  deve  poter 
godere  della  più  ampia  libertà  nell'eser- 
cizio delle  sue  eccelse  funzioni.  Da  que- 
sto supremo  potere  spirituale  e  dal  suo 
libero  esercizio,  dipendendo  il  bene  della 
vera  e  perfettissima  società,  che  è  la  Chiesa 
cattolica,  è  della  massima  importanza  che 
il  suo  capo  visibile,  il  papa,  non  abbia  a 
sottostare   ad  .i'  iii  terrena,  ma 

la   sua  piena    i.  i   e  libertà  gli 

sia  assicurata  '•  on  quei  me*MÌ 

che  la  Divina   l'ri>vvidcnza  abbia  ricono» 


in  questi  ultimi  tempi  fu  opera  principale 
delle  sette,  che  coir  abbattere  il  dominio 
temporale,  intesero  di  spianarsi  la  via  ad 
assalire  e  combattere  lo  stesso  spirituale 
jyotere  dei  pont.,  come  esplicitamente  ebl^e 
a  dichiarare,  dopo  di  Federico  li.  il  co- 
rifeo della  rivoluzione,  Giuseppe  Mazzini . 
seguito  dagli  altri  capi,  che  apertamente 
Io  dissero  e  confermarono.  Poiché  dunque 
loro  scopo  finale  è  la  totale  distrueione 
del  cattolicisnto  e  dell'  idea  cristiana,  da- 
vanti a  tale  intento  non  possono  certo  i 
papi  rimanersi  indifferenti  e  cessare  dal- 
l'alzare  la  loro  voce  per  mantenere  intatti 
i  sacri  diritti  della  Chiesa  e  del  romano 
pontificato. 

Questi  sono  i  certissimi  insegnamenti 
del  sommo  pastore,  al  quale  solo  spetta  il 
decidere  quello  che  gli  abbisogni  per  il  li- 
bero esplicamento  e  normale  governo  della 
Chiesa.  Questa  dottrina  poi  fioi»  è  e  non 
sarà  mai  definita  di  fede,  perchè  la  ne- 
cessità. neWe  presenti  circostame,  della 
sovranità  temporale  del  pp.,  non  rome  fiur 
di  terrena  ambizione,  ma  come  mezzo  per 
essere  indipendente  e  libero  nell'esercizio 
della  sua  autorità  di  vicario  di  G.  C,  non 
può  diventare  un  dogma,  essendo  già  uno 
di  quei  fatti  dogmatici,  che  eccedono  il 
deposito  della  stretta  rivelazione,  ma  ai 
quali  si  estende  l'infallibità  della  Chiesa. 
e  che  devono  quindi  es.sore  ritenuti  per 
certo  anche  dai  fedeli,  che  le  si  vogliano 
dimostrare  figli  devoti  ed  ossequenti. 

Potino  (S.).   Vescovo   di   Lione  nelle 
Gallie.  subi  il  martirio  delle  fiere  con   48 
altri  compagni  durante  la  persecuzione  di 
Marco  Aurelio  (177).  Festa:  8  giugno. 
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POTSCHENSE 

Potsctaense  (Santuario  di  S.  M).  V. 
Vienna. 

Poveri  cattolici.  Ramo  di  valdesi, 
0  poveri  di  Lione,  ritornati  al  cattolicismo 
Ebbero  facoltà  di  vivere  sotto  una  regola, 
che  confermò  (1208)  pp.  Innocenzo  ITI;  ven- 
nero poi  riuniti  agli  eremiti  di  s.  Agostino. 

Poveri  di  Liione.  V.  Valdesi. 

Poveri  fratelli.  Vennero  così  detti  gli 
adamiti  (v.)  per  la  povertà  che  affettavano. 

Poveri  volontari.  Ordine  religioso 
sorto  nel  sec.  XIV  e  poi  scomparso;  se- 
guiva la  regola  agostiniana  e  viveva  di 
elemosine;  portava  vesti  grigie. 

Pozcajow  (Santuario  di  s.  M.  al  sacro 
Monte  di).  È  tradiz.  essere  apparsa  M.  V.  ad 
un  romito  basiliano  sul  monte  detto  Villa 
Pozcajow  (Polonia  Russa),  lasciando  nel 
vivo  sasso,  sul  quale  si  era  posata,  l'im- 
pronta del  piede  destro,  donde  scaturì  pu- 
rissima acqua.  (Sec.  XIII). 

Il  vestigio,  la  fonte,  la  chiesa,  il  mona- 
stero, il  concorso  dei  popoli  e  i  miracoli  fre- 
quenti sono  le  prove  della  fedeltà  della  tra- 
dizione. Il  santuario,  donato  di  una  bella 
immagine  di  Maria,  dopo  aver  subito  molte 
profanazioni  da  parte  dei  luterani,  riac- 
quistò l'antico  prestigio  colla  nuova  chiesa 
(1648)  e  col  diligente  regolare  processo,  pre- 
messo alla  solenne  incoronazione.  (Cfr.  Re- 
Iasione  Storica  1770  al  capitolo  Vaticano). 

Pozzano  {Sant.  di  S.  M.  di).  Dipinta 
sopra  finissima  tela  di  bisso,  indizio  d'ori- 
gine greca,  la  Verg.  di  Pozzano  (Castella- 
mare  di  Stabia)  è  in  atto  d'apprestare  il 
materno  nutrimento  al  celeste  Bambino. 
Durante  le  persecuzioni  iconoclaste,  fu  na- 
scosta in  un  pozzo,  ma  dopo  tre  secoli  da 
quell'epoca,  una  fiamma  singolare  e  ripetute 
apparizioni  di  Maria  indussero  a  cercare  la 
venerata  immagine  ,  che  fu  rinvenuta  in- 
tatta (probabilm.  sec.  XIII).  Sopra  detto 
pozzo ,  fu  tosto  eretta  una  cappella  col 
titolo  di  S.  M.  di  Pozzano  (da.  ptiteo),  dove 


QUAM  BENE  SUM  PUTEO  LATITANS  ES  VlRGO 
REPERTA,  —  COELESTIS  PUTEUS  CUM  VOCI- 
TERIS    AQHAK. 

La  primitiva  chiesa,  creata  parrocchiale 
tre  sec.  dopo,  nel  1477  fu  affidata  a  s.  Fran- 
cesco da  Paola,  che  vi  costrusse  un  con- 
vento, all'ordine  del  quale  pp.  Giulio  II 
(9  giugno  1506)  concesse  col  santuario  le 
annesse  rendite.  Riedificato  magnifico  tem- 
pio, anche  il  pozzo  fu  adattato  a  cappella 
dove  si  può  celebrare. 

L'arma  gentilizia  in  Stabia  è  l'immagine 
di  S.  M.  di  Pozzano  con  un  pozzo  dal  quale 
sorgono  lumi  e  splendori.  (Cfr.  Montorio , 
Buggeri,  Paccichelli). 

Pozzo  Andrea.  Monaco  teatino.  Scris- 
se: Prospettiva  dei  pittori  ed  architetti. 
1642  t  1709. 

Pozzobonelli  Giuseppe.  Card.  Patri- 
zio milanese;  fu  successivamente  canonico, 
decano,  arciprete  e  vicario  capitolare  nella 
metropolitana  di  Milano;  ne  fu  eletto  are. 


POZZUOLI 

(1743)  da  pp.  Benedetto  XIV,  che  Io  creò 
poi  cardinale  (9  sett.  1743).  Promosse  gli 
studi  e  si  distinse  per  zelo  e  carità;  lasciò 
eredi  i  poveri.  1696  f  1783. 

Pozzuoli  (vescovado).  Città  in  prov. 
di  Napoli;  siede  sul  lato  orientale  del  golfo 
omonimo;  e  si  appoggia  alle  falde  di  un'alta 
collina,  che,  sporgendosi  in  mare,  forma  un 
piccolo  promontorio. 

Abbracciò  il  cristianesimo  sui  primordi 
di  esso,  ed  ebbe,  fino  dal  primo  secolo,  un 
proprio  vescovo. 
Ab.:  26  943. 

Oiroond.:  Unico  quello  di  Possuoli. 
Confini:  Al  N.,   colla   dioc.   d'Aversa; 
all'È.,  coll'arcid.  di  Napoli;  al  S.,  e  allO., 
col  mar  Tirreno. 

Edif.  sacri:  La  cattedrale,  ridotta  al 
culto  cristiano  da  un  tempio  pagano,  il  quale 
era  stato  consacrato  a  Giove  ed  eretto 
in  onore  di  Augusto;  venuta  a  deperhnento, 
fu  rifabbricata  dai  vesc.  Gian  Matteo  Ca- 
staldi e  Mattino  de  Leon  y  Cardenas  e  fu 
dedicata  ai  ss.  Procolo  e  Gennaro,  mentre 
da  prima  lo  era  solam.  a  s.  Procolo.  È  di- 
visa in  tre  parti,  tribuna,  coro  e  nave;  in 
capo  alla  tribuna  ha  un  dipinto  raffigurante 
la  decollazione  di  s.  Gennaro,  creduta  o- 
pera  di  Guido  Reni;  sopra  le  sedie  del 
coro  stanno  12  pitture  di  buoni  autori  na- 
poletani; nella  nave  osservansi  il  batti- 
stero con  buoni  stucchi,  e  4  cappelle  con 
tele  di  qualche  pregio.  La  chiesa  dell'in- 
venzione della  Croce,  o  delle  anime  del 
purgatorio  contiene  buoni  affreschi  nella 
vòlta  della  nave,  e  un  buon  quadro  ad  olio 
di  Paolo  de  Matthei  dietro  l'aitar  magg. 
La  chiesa  di  S.  Maria  delle  Grazie ,  ha 
un'ottima  tavola  del  sec.  XVI,  raffigurante 
la  visita  di  M.  v.  a  s.  Elisabetta ,  con  s. 
Giuseppe  però  e  s.  Zaccaria  vestiti  de'co- 
stumi  e  coli' armi  del  sec.  XVL 
MetropoL:  Napoli. 
Parrocchie:  6. 

Patroni:  Ss.  Procolo,  Gennaro  e  Celso. 
Vescovi  :  Primo   vesc.  puteolano   è  s. 
Patroba  (f  4  nov.  59),  commemorato  da  s. 
Paolo  nella  sua  lettera  ai  Romani  (XVI, 
14);  vuoisi  che  il  suo  corpo   esista   nella 
catt.  della  città  ;  gli  successe  s.  Celso  (50), 
che  converti  al  cristianesimo   la   maggior 
parte  degli  abitanti  ;  lo  sussegui  un   altro 
santo  di  nome  Giovanni  (a.  incerto).  De' 
successori  diciamo  brevem.  de' principali,  ■ 
ricordando:    Florenzio  (355),  deposto    per 
demeriti,  poi  rientrato  al  governo  con  vio- 
lenza; 8.  Teodoro  (405),  che  altri  ha  repu- 
tato vesc.  di  Miseno  ;  Giuliano  (499) ,  che   , 
fu  legato  pontif.  al  conc.  d' Efeso  ;  5fe/'aMo  J 
(a.  incerto),  che  esortò  un  tale  Pietro  a  seri-  i 
vere  la  vita  del  s.  mart.  Artema,  puteolano  ' 
del  III  sec;  ilfmti-o  (1135),  che  da  Riccardo, 
principe  di  Capua,  ottenne  a  favore  della 
sua  chiesa  un  ampio  privilegio  di  decime; 
Francesco  III  (1380),  che  abbracciò  il  par- 
tito dell' an tip.  Clemente  VII;  Lorenzo  de 
Giliotto  (1405),  da  Troia,   benemerito  pa- 


PRADO 

storc;  Lodovico  di  Costanzo,  che  usurpò 
violentera.  questa  sede,  poi  fu  confermato 
Itìgittimam.  (1JÌ7)  da  pp.  Nicolò  V;  Ant. 
Giacotii  (1494),  da  Liccia,  zelante  e  saggio 
presule;  Carlo  Borromeo  (1537),  da  Mi- 
lano ,  degno  consanguineo  dell'  omonimo 
santo  vesc.  milanese;  Gian  Matteo  Ca- 
staldi (1542),  da  Napoli;  olivetano;  rifab- 


PRA  SSEDE 

La  pia  e  virtuosa  principessa  Polissena 
di  Lobkowitz,  donò  ai  religiosi  carmeliti 
di  quella  sua  città  di  Praga  una  grazios-a 
statuetta,  in  cera,  rappresentante  il  pargo- 
letto Gesù. 

Esposta  in  venerazione,  ben  presto  Gesù 
die  a  divedere  di  aver  eletto  quel  luogo 
a  suo   santuario  .   chiamando   ai  piedi  di 


bricò  (1547)  la  catt.,  pressoché  distrutta  da  |  quella  sua  effìgie   buon   numero    di   fedeli 
incendio  e  da  terremoto;  Leonardo  Vairo  ;  mercè  prodigi  e  miracoli. 


(1587),  benedettino  ;  zelante  e  pio  pastore; 
fra'  Lor.  Mongevio  (1617) ,  francescano  ; 
buon  oratore,  e  virtuoso  e  saggio  vescovo; 
Martino  di  Leon  y  Cardenas  (1631),  be- 
nemerito per  mille  beneficenze,  poi  are.  di 
Palermo;  la  città  gli  eresse  sulla  pub- 
blica piazza  una  colossale  statua  con  lunga 
iscrizione;  Gaet.  Maria  Capici  (1792),  che 
fu  are.  di  Trani,  e  anche  qui  ritenne  il  ti- 
tolo d'  arcivescovo. 

Chiudono  la  serie  de'  sacri  pastori  di  que- 
sta chiesa:  Carlo  Maria  Rosini  (1797  t 
1836),  Pietro  Ignazio  Marolda  (1837 1 1842), 
Raff.  Purpo  (1843  t  1876),  Gennaro  de 
Vivo  (1876  t  1893),  e  mons.  Michele  Sezza 
di  Zapponeta  (12  giù.  1893),  nato  in  Napoli  il 
7apr.  1850,  e  vesc.  titol.  di  Calidonia  (1850). 

Prado  (B.  Giovanni  da).  Martire  del 
Marocco.  Sac.  de'  minori  osserv.  di  s.  Fran- 
cesco, nato  a  Margouccio  (Spagna),  t  1631. 
Beatif.  da  pp.  Clemente  XI  (27  mar.  1712). 
Festa-.    24  maggio. 

Prnelinm  certamiiiis,  etc.  Inno  rom. 
in  onore  dell'invenzione  o  ritrovam.  della  s. 
Croce.  .Si  canta  da  tempo  immemorabile. 

Prafca  (divoz.  del  Bambino  Gesù  di). 
L'origine  di  tale  devoz.  sta  tutta  nell'or- 
dine carmelitano, 
in  cui  è  tradizio- 
nale l'amore  a  G. 
Bambino,  special- 
mente per  l'esem- 
pio di  8.  Teresa  e 
di  s.  Giovanni  del- 
la Croce. 

L'irap.  d'Austria 
Ferdinando  II,  ot- 
tenuta  piena  vit- 
toria sugli  eretici 
ribelli,   nella    cel. 
battaglia  di  Praga 
dei  1620,  con  inter- 
vento speciale  del 
cielo,    mercè   l'o- 
pera e  le  preghie- 
re del  ven.  p.  Do- 
menico di  Gesù  Maria,  generale  allora  del 
cnrmclitani  acalzi,   riconoscente    a   tanta 
gra/.ia,  fé' inalzare  un  magnifico  tempio  in 
quella  città  alla  regina  dei  cieli  e  lo  adldò 
alle  cure  dei  padri  carmelitani,  da  Ini  stesso 
chiamati  ed  installati  a  Praga.  Santa  Maria 
della  Vittoria  (cosi  e  denominata  la  chiesa 
in  memoria  della  vittoria  ottenuti)  è  la  sede, 
il  trono  eletto   da  Gesù   Bambino  a  spar- 
gere le  sue  celesti  grazie  sul  mondo  tutto, 
con  questa  divozione  della  sua  as.  Infanzia. 


Bambino  di  fraga. 


La  Baviera  tutta,  l'Austria,  la  Germania, 
il  Belgio,  la  Francia  vanno  a  gara  nel  tri- 
butare adorazioni  ed  ossequi  al  Grande- 
Piccino,  come  lo  si  chiama  e  si  invoca 
comunem.  in  Germania.  Dovunque  sorge  un 
chiostro  di  carmelitani  fiorisce  la  divozione 
ed  il  culto  al  Piccolo  Re;  molte  città,  fra 
cui  Parigi  e  Bruxelles,  a  lui  inalzano  son- 
tuose cappelle  e  persino  l'India  e  le  lon- 
tane Americhe  inneggiano  al  s.  Bambino 
di  Praga. 

Anche  in  Italia  questa  divozione  penetra 
e  si  diffonde;  e  la  città  di  Milano,  il  15  di- 
cembre 1895,  accoglieva  per  la  prima  con 
pubblica  solennità  l'effigie  del  santo  Bam- 
bino di  Praga  alla  presenza  di  cinque  mila 
persone,  accorse  alla  imponente  festa  nella 
nuova  chiesa  del  Corpus  Domini. 

Prammatica  sanzione.  Vale  quan- 
to statuto  nazionale,  convalidato  dal  con- 
corso degli  ordini  dello  stato  e  sancito  dalla 
firma  reale.  Il  decreto  comunemente  co- 
nosciuto nella  storia  ecclesiastica  con  que- 
sto titolo  fu  infatti  una  legge  eccl.,  pro- 
posta neir  assemblea  di  Bourges  e  con- 
fermata (7  luglio  1438)  dal  re  Carlo  VII. 
Constava  di  23  art.,  tendenti  a  stabilire 
libertà  nella  chiesa  gallicana,  dando  facoltà 
amplissime  al  monarca  con  pregiudizio  del- 
l'autorità pontif.  In  essa  prammatica  era 
riconosciuta  l'autorità  de'  cene.  ecum.  su- 
periore a  quella  del  pp.,  venivano  abolite  le 
appellazioni  a  Roma,  i  giudizi  eccl.  fuori 
del  regno  e  si  ristabilivano  le  elezioni  ca- 
noniche, cioè  le  nomine  alle  cariche  magg. 
eccl.  per  suffragio  del  clero  e  del  popolo. 
Pp.  Eugenio  IV  riprovò  l'a.  stesso  della  pub- 
blicazione, la  prammatica  san/ione,  e  scrisse 
in  proposito  al  monarca;  ma  la  legge  ri- 
mase; papa  Pio  II,  in  seguito,  minacciò 
Carlo  VII  della  scomunica  e  il  regno  del- 
l'interdetto, e  pubblicò  (18  gen,  14.''>9)  una 
bolla  a  condanna  dell'appello  al  conc.  Il  re 
sottopose  ai  dottori  dell'università  di  Parigi 
la  bolla  del  pp.,  ed  essi,  come  quelli  che 
propugnavano  lo  opinioni  del  conc.  di  Ba- 
silea, la  condannarono.  Venuto  a  morte 
Carlo  VII  (1461),  la  questione  divenne  più 
aspra;  ma  il  successore  Luigi  XI,  arren- 
dendosi alle  istanze  della  s.  Sede,  abrogò 
la  pramm.  sanz.  con  decreto  del  27  nov.  1461 . 

PrawMeani.  Eretici,  seguaci  di  Prassea, 
filosofo  di  Frìgia,  condannato  da  pp.  s.  Vit- 
tore I  e  confutato  da  Tertulliano;  nega- 
vano la  distinzione  dolio  persone  dìviiu\ 

PranRcde  (S.).  Vergine.  Nobile  roman.i. 
figlia  del  senatore  Pudente  e  sorella  di  s. 
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Puilenziana:  visse  santamente  in  Roma, 
verso  la  metà  del  II  secolo,  sotto  il  papato 
di  s.  Pio  I.  Festa:  ai  luglio. 


S.  Pietro  e  le  ss.  Prassede  e  Piidemiana. 
(Dipinto  delle  catacombe  di  Priscilla  a  Roma). 

Frassini.  Uno  dei  tanti  rami  dei  pras- 
seani  (v.). 

Prato  (Chiesa  vescov.).  Città  in  prov. 
di  Firenze,  giacente  in  bella  e  fertile  pia- 
nura, sulla  riva  destra  del  Bisenzio,  a  19 
ehm.  incirca  da  Firenze. 

Fu  anticamente  un  castello  o  terra  di 
qualche  rinomanza,  e  ciò  specialmente  nel 
sec.  XII,  in  cui  era  ben  munita  ed  atta  a 
difesa  contro 
gli  assalti  (1107) 
dei  soldati  della 
contessa  Matil- 
de e  del  vesc. 
di  Pistoia.  Tale 
guerra  pare  a- 
vesse  origine 
anche  da  que- 
stioni di  giuri- 
sdiz.  eccl.,  poi- 
ché allora  Prato 
era  collegiata 
soggetta  al  vesc. 
pistoiese.  Prato 
venne  in  segui- 
to sempre  più 
allargandosi;  e 
1  e  dissensioni 
del  suo  propo- 
sto col  vesc.  di 
Pistoia  non  ces- 
sarono; come 
non  mancarono 


Cattedrale  di  Prato. 


privilegi  pontifici  a  vantaggio  del  clero  di 
essa.  E  infatti  nel  1416,  il  2  di  nov.,  es- 
sendosi presentato  per  visita  pastorale  il 
vicario  del  vesc.  di  Pistoia,  gli  fu  mostrato 
dal  rappresentante  del  proposto  un  privi- 
legio apostolico  di  eccezione,  per  cui  ri- 
cusò di  permettergli  la  visita  diocesana  in 
qual  si  fosse  chiesa  del  suo  piviere  (v.  Cap- 
pelletti, Chiese  d' Italia,  voi.  XVII,  pag. 
140).  E  però  la  signoria  di  Firenze,  per  torre 
i  dissensi,  presentò  calde  istanze  al  papa 
perchè  fosse  eretta  in  città  vescov.  la  terra 
di  Prato  ;  acconsentì  pp.  Alessandro  V,  ma, 


PRATO 

per  la  morte  di  lui,  non  si  potò  fare  la  spe- 
dizione della  bolla  d'  erezione.  In  seguito, 
per  saccheggio  della  terra,  fatto  dagli  spa- 
gnuoli,  cadde  quel  progetto;  le  trattative 
non  cessarono  ;  intanto  quella  propositura 
veniva  data  in  commenda  e  per  lo  più  in 
mano  d'un  card.  Il  proposto  Carlo  de' Me- 
dici, figlio  di  Cosimo,  il  padre  della  pa- 
tria, aveva  già  ottenuto  (1463)  che  la  sua 
collegiata  fosse  qualificata  con  le  giurisdi- 
zioni di  nullius  dioeceseos  e  sciolta  dalla 
giurisdizione  del  vesc.  di  Pistoia;  non  ces- 
sarono per  questo,  a  quando  a  quando,  le 
molestie  ;  pp.  Paolo  III,  invocato  appunto 
per  una  controversia,  emanò  un  breve  (12 
feb.  1543) ,  con  cui  concedeva  ai  proposti 
di  Prato  una  giurisdizione  quasi  episco- 
pale sulla  terra  loro  e  sulle  chiese  filiali 
della  loro  pieve  ;  e  finalmente  pp.  Inno- 
cenzo X  emanò  la  bolla  (22  sett,  1653),  con 
cui  eresse  questa  chiesa  a  vescov.,  unen- 
dola aeque  principaliter  a  quella  di  Pi- 
stoia. 

Edif.  sacri:  La  cattedrale,  di   cui   si 
hanno  notizie  lino  dal  sec.  X,  sotto  il    ti- 
tolo  di  5'.  Stefano  in  Borgo   Cornio  fu 
abbellita  assai  ne' primi  del  sec.  XIII;  nel 
sec.  XIV  fu  ingrandita  sui  disegni  lasciati  da 
Giovanni  pisano,  il  quale  compiè  la  gran- 
diosa torre  quadrata,  che  serve  da  campa- 
nile. La  secon- 
da   facciata    è 
dell'ultima  me- 
tà. Vi  sono  pit- 
ture e  scolture 
di  valentissimi 
artisti;  ha  ric- 
che   e    adorne 
cappelle,    spe- 
cialm.  quella 
del  sacro  Cin- 
golo, col  grati, 
colato  in  bron, 
20,  stupendo  la- 
vorio  di  più  ora- 
fi, con  affreschi 
d'Agnolo  Cad- 
di, e  una  statua 
della  b.  Verg.  di 
Giovanni   pisa- 
no. Sull'angolo 
sinistro  della 
facciata  è  un  e- 
legante  pulpito 
in  marmo  con  maravigiiosl  bassorilievi  del 
Donatello  ;  da  esso  pulpito  si  mostra  al  po- 
polo la  sacra  Cintura,  che  la  b.  Vergine, 
mentre  veniva  assunta  in  cielo,  gettò  dal- 
l'alto  all'apostolo  s.  Tomaso.  Questa  Cin- 
tola di  Maria  sarebbe  ben  diversa  da  quella 
venerata   a   Costantinopoli ,  e   di    cui   di- 
ciamo  all'art.   Cintura;   il   pratese   dott. 
Giuseppe  Bianchini,  che    scrisse   un'  ope- 
retta intorno  alla  sacratiss.    Cintola   di 
M.  V.,  che  si  conserva  nella  città  di  Prato 
in  Toscana  (Firenze,  1722),  dice:  «la Cin- 
tola che  in  Costantin.  era,  sarà  stata  una 
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di  quelle  cintole,  che  Maria  in  qualche  tem- 
po di  sua  vita  adoperò;  e  la  nostra,  che 
in  Prato  si  conserva,  oltre  ad  essere  una 
di  quelle,  che  la  V.  ss.  adoperata  avea. 
quella  è  ancora,  colla  quale  e  con  gli  al- 
tri vestimenti  nel  sepolcro  fu  ella  posta 
dagli  apostoli,  ec.  >  Si  ha  dallo  stesso  scrit- 
tore e  da  altra  leggenda  manoscritta,  com- 
posta ,  a  quanto  pare,  nel  XIII  sec. ,  che 
un  pratese,  Michele,  andato  in  Palestina. 
ebbe  la  fortuna  di  acquistare  e  per  sé  e 
per  la  patria  sua.  la  sacratissitna  Cin- 
tola di  Maria;  perocché  1' ap.  s.  Tomaso, 
prima  di  partirsi  per  la  predicazione  dei- 
l'evangelo,  affidò  questa  preziosa  reliquia 
a  un  pio  cristiano,  il  quale  la  trasmise  in 
eredità  a' suoi  discendenti,  e  cosi  ,  man 
mano,  arrivossi  all' a.  llil,  in  cui  la  ebbe 
in  dote  il  ricordato  pratese,  la  portò  in 
patria,  e  nel  1174,  giunto  a  morte  ,  la  con- 
segnò al  proposto  Uberto,  che  in  sulle  pri- 
me poco  credette  alle  attestazioni  di  Mi- 
chele ,  e  meno  vi  prestarono  fede  i  pra- 
tesi, ma  se  ne  convinsero  poi,  per  la  copia 
e  la  straordinarietà  de' prodigi,  che  possono 
leggersi  in  un  libretto  del  can.  dott.  Gioac- 
chino Pelagatti  (Prato,  Giachetti,  1895). 

Degli  altri  edif.  sacri  ricordiamo  quello 
della  Madonna  delle  Carceri,  di  graziosa 
armonia  architettonica,  a  croce  greca,  coi 
quattro  evangelisti  robbiani  e  tutto  un  bel 
fregio  simile  al  di  sotto  della  cupola;  è 
opera  di  Giuliano  da  San  Gallo:  le  chiese 
di  S.  Francesco ,  6  di  S.  Domenico  sono 
fra  le  più  antiche  e  le  più  grandi  della 
città,  ma  ambedue  guaste  nell'interno. 

Pasti  eucaristici:  Nel  monastero  delle 
religiose  di  s.  Vincenzo  esiste  una  reli- 
quia del  preziosissimo  sangue,  tenuta  in 
grande  venerazione.  Appartenne  all'arci- 
duchessa Luigia  d'  Austria,  che  la  ebbe 
(18i5)  dall'are,  di  Firenze;  fu  donata  alle 
dette  religiose  l'il  luglio  1S57.  Tale  reli- 
quia viene  esposta,  nel  venerdì  dopo  la 
quarta  domenica  di  quaresima,  sopra  l'al- 
tare, ove  conservasi  il  Crocifisso,  che. 
staccatosi  dalla  croce,  abbracciò  s.  Cate- 
rina de' Ricci  e  le  parlò.  E  quantunque 
queir  altare  sia  nell'  interno  ^del  mona- 
stero ,  in  quel  giorno  vi  si  celebra  la  s. 
me«8a. 

Patroni:  Ss.  Stefano  e  Lorenzo,  mar. 

Sant.:  {Sant.  di  S.  M.  delle  Carceri). 
La  b.  Vergine  col  Bambino  e  con  s.  Ste- 
fano (protettore  di  Prato)  e  s.  Leonardo 
(protettore  dei  carcerati)  ai  lati,  dipinta  sul 
muro  esterno  delle  antiche  e  abbandonate 
carceri  di  questa  città,  si  manifestò  pro- 
digiosa il  6  giugno  1484,  continuando  per 
(larecchio  tempo,  alla  presenza  di  quasi 
tutti  i  cittadini,  ne'suoi  mirabili  movimenti. 
Ripetuti  miracoli  la  resero  celebre  in  tutta 
Toscana.  Fu  edificata  la  chiesa  non  senza 
il  munìfico  intervento  del  principe  Lorenzo 
de'  Medici  (1491). 

Le  molte  grazie  mantennero  sempre  in 
venerariniio  -inr"  r\\   j. .■,.,,.■, t.^  i-,  i.rndipiosa 


PREDESTINAZIONE'  GEMINA 

effigie,  che  fu  incoronata  ii  15  agosto  del- 
l'anno 1836. 

Prato  e  Pistoia  (Chiese  unite,  vescov.). 
V.  Pistoia  e  Prato. 

Preaditiuitl.  Furono  cosi  detti  da 
Isacco  Lapeyrère  (f  1676)  quei  supposti 
uomini,  che  sarebbero  vissuti  prima  di  A- 
damo  :  ciò  egli  insegnò  nel  libro  Praea- 
damitae,  sottomettendosi  poi  a  pp.  Ales- 
sandro VII  (1655). 

Prebenda.  Esprime,  in  genere,  qual- 
siasi percezione  di  beni  ecclesiastici  ;  ed 
in  ispecie,  è  un  beneficio  ecclesiastico.  Si 
distinguono  le  prebende  teologali,  peniten- 
ziali, e  precettoriali  o  scolastiche  nelle  col- 
legiate per  un  maestro  dei  chierici. 

Preeentore  o  precantore.  Dignità 
di  alcune  chiese  collegiate,  corrispondente 
a  primo  o  secondo  cantore  od  a  maestro 
del  coro. 

Preci  primarie.  Indulto  col  quale  il 
pp.  accordava  all'imp.  la  facoltà  di  con- 
ferire benefici  ecclesiastici. 

Precissiiano  (Umberto  Gugl.  di).  Uno 
de'  più  virtuosi  e  zelanti  vesc.  del  secolo 
XVII.  Nacque  a  Besani,on  da  antica  fa- 
miglia originaria  di  Genova.  Tenne  le  sedi 
di  Bruegge  (1683),  poi  di  Mechlin  (1690). 
t  1711. 

Preconio.  Dicesi  la  pubblicazione  che 
fa  il  sommo  pont.  nei  concistori  de'  vesc. 
ed  abati  niillius.  Dicesi  anche  VExultet, 
che  si  canta  nel  sabato  santo  per  la  be- 
nedizione del  cereo. 

Preconio  Ottaviano.  Francescano ,  da 
Caltagirone.  Vesc.  successivam.  di  Mono- 
poli (1546),  di  Ariano  (1561).  e  are.  di  Pa- 
lermo (1562).  Fu  grandem.  benefico  e  ze- 
lante pel  decoro  delle  sue  chiese,  f  18  lu- 
glio 1568, 

Preeonizzazione.  V.  Beneficio. 

Predestiiiaziani.  Erano  loro  errori, 
come  dice  il  Mozzoni  (anno  471),  la  sal- 
vezza o  perdizione  eterna  essere  soggetta 
ad  una  fatale  necessità.  Dio  avere  prede- 
stinato gli  empi  non  solo  alle  pene  eterne, 
ma  anche  alla  colpa  ed  ai  peccati,  quindi 
le  azioni  dell'uomo  si  buone  che  cattive 
non  esser  lìbere,  ma  determinate  da  ine- 
vitabile necessità,  per  eterno  volere  di  Dìo 
medesimo.  Queste  teorie  furono  condan- 
nate nell'eretico  Lucido,  circa  l'a.  474. 

Predestinazione.  Definisce  e.  Ago- 
stino: Praescentia  et  preparatio  benefi- 
ciorum,  qiiihus  certissitne  liberantur,  qui- 
cutHqne  /iftpran/iir.  E  s.  Tomaso:  Qiiaeaatn 
ratio  ordinis  aliqiiorutH  in  salutem  aeter- 
nam,  in  ntenic  divina  existena.  La  prede- 
stìnaz.  può  quindi  definirsi  un  disegno  for- 
mato da  Dio  ab  aeterno  di  condurre  al- 
l'eterna  salute,  per  mezzo  della  sua  grazia, 
i  giusti. 

PredeNtinazione  vernina.  Chia- 
mossì  la  dottrina  del  focoso  monaco  Go- 
tescalco,  molto  disputata  a'  suoi  tempi  a 
anche  a'  di  nostri.  Gli  arcivescovi  Rabano 
di  ,Mn""n7n  e  Inrmtrn  di    fli'im"^    1"    mn- 
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dannarono  per  eretico  circa  la  metà  del 
sec.  IX. 

Predetermiiiazione  ,  o  premo- 
zione fisica.  Sistema  del  p.  Domenico 
Bannez,  teologo  de' predicatori,  con  cui  egli 
avvisava  di  spiegare  l'azione  della  grazia 
efficace.  Tale  sistema  fu  propugnato  dal- 
l'altro teologo  gesuita  Luigi  Molina  (v.). 

Predica,  predicare,  predicazio- 
ne. E  la  dispensazione  della  parola  di  Dio, 
fatta  dai  sacerdoti,  ed  uno  dei  mezzi  più 
efficaci  per  propagare  la  fede.  È  ministero 
proprio  dei  vescovi,  che  lo  affidano  ai  sa- 
cerdoti e  ai  diaconi,  e  fu  istituito  da  G.  C. 
stesso.  E  di  due  forme;  l'una  propriamente 
detta  predicatoria,  e  l'altra  catechistica. 

Predicanti  suore.  V.  Domenicank. 

Predicatori  frati.  V.  Domenicani. 


Solitario  in  pre</hiera  (Carel  de  Moor). 


Prefazio.  Orazione  che  precede  il  ca- 
none della  messa  e  ne  forma  quasi  1'  in- 
troduzione; si  chiama  nel  rito  gotico,  im- 
molazione,  nei  mozarabico,  illazione  e  nel 
gallico,  contestasione.  Si  trova  nei  sacra- 
mentari e  nelle  liturgie  più  antiche;  ne 
parlano  esplicitamente  s.  Cipriano  e  tutti  i 
padri  del  IV  sec.  Evano  sul  principio  nove 
le  prefazioni  :  del  Natale,  Epifania,  Qua- 
resima, S.  Croce,  Pasqua,  Ascensione, 
Spirito  Santo,  S.  Trinità,  e  Apostoli;  si  ag- 
giunsero quelle  della  Vergine  e  di  parecchi 
santi.  E  simbolo  dell'azione  di  grazia,  resa 
da  G.  C.  prima  dell'ultima  cena.  Uno  de' 
più  bei  pregi  del  messale  di  rito  ambro- 
siano è  quello  d'avere  «loltissimi  prefazì, 
appropriati  alle  varie  solennità,  e  di  solito 
esattissimi  nella  espressione  teologica  ed 
anche  letterariamente  splendidi. 
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Prefetture  apostoliche.  Luoghi  nei 
paesi  idolatri,  eterodossi  o  di  culto  misto, 
governati  da  un  missionario  pontiGcio,  che 
prende  il  titolo  di  prefetto  apostolico,  ed 
al  quale  sono  soggetti  ecclesiasticamente 
tutti  gli  altri  missionari,  che  predicano  in 
quella  regione.  E  perù  sono  esse  quasi  dioc. 
0  provincia  ecclesiastiche.  Se  la  prefettura 
diviene  troppo  vasta,  si  trasforma  in  vica- 
riato apostolico,  ed  è  soggetta  alla  giurisdi- 
zione di  un  vescovo.  Le  prefetture  dipen- 
dono dalla  s.  Sede  per  mezzo  della  congre- 
gazione di  Propaganda  Fide  (v.). 

Preg:iiiera  od  orazione.  Elevazione 
dell'anima  a  Dio,  e,  in  senso  più  stretto, 
domanda  a  Dio  di  qualche  cosa  che  possa 
servire  a  sua  gloria  e  a  salute  dell'anima. 
Il  precetto  delia  pregh.  venne  dato  da  G. 
C,  che  insegnò  l'orazione  domenicale,  in 
cui  si  contengono  tutte  le  domande,  che  si 
possono  rivolgere  a  Dio  pel  bene  dell'  anima 
e  del  corpo.  V.  Orazione. 

Pregiudizi.  Sono  giudizi  falsi  (v.  Giu- 
dizio), accettati  senza  prove  (v.  Errore). 
Preietto  (S.).  Nato  in  Alvergna,  vesti 
l'abito  religioso  a  Candedin.  Eletto  vesc.  di 
Clermont  (666),  fondò  chiese  e  monasteri. 
Fu  assassinato  con  un  famigliare  dai  sicari 
di  un  patrizio,  che  egli  aveva  fatto  punire 
dal  re.  f  25  gennaio  67i. 

Prelato  e  prelatura.  Termine  ge- 
nerico per  indicare  tutti  i  dignitari  eccle- 
siastici con  giurisdizione,  come  cardinali, 
vescovi,  abati.  Prelati  maggiori  sono  car- 
dinali e  vesc;  minori  gli  ordinari  nullius, 
gli  esenti,  abati,  i  vicari  generali,  gli  arci- 
diaconi antichi,  i  superiori  degli  ordini  re- 
ligiosi, ed  altri  con  giurisdizione  esterna. 
Prelati  romani  sono  quelli  addetti  alla  s. 
Sede,  negli  offici  e  magistrature;  tra  questi 
sono  di  prim' ordine  i  legati,  gli  apocri- 
sari  ed  i  numi. 

Préniare  Gius.  Enrico.  Gesuita  fran- 
cese e  missionario  in  Cina,  ove  studiò  a 
lungo  la  lingua  e  le  antichità  del  paese. 
1670  t  1731,  o  1735. 

Premonstratensi.  Furono  detti  i  ca- 
nonici regolari  istituiti  da  s.  Norberto  (v.) 
la  prima  volta  presso  Laon,  nella  valle  di 
Prémontré  (Praemonstratum),  donde  il  no- 
me. L'ord.  fu  fondato  l'a.  1120;  ebbe  la  regola 
di  s.  Agostino,  e  fu  approvato  da  pp.  Ono- 
rio II  l'a.  1126.  Vi  appartennero  uomini 
distinti  in  santità,  in  lettere  e  scienze.  Sop- 
pressi in  Francia  nel  1790,  furono  rista- 
biliti a  SoisBons  da  mons.  Garsignies  l'an- 
no 1856. 

Eravi  pure  un  ordine  di  canonichesse  di 
tal  nome,  e  antico  quanto  quello  de'  pre- 
monstratensi; ve  ne  furono  molte  in  Ger- 
mania, ove  alcune  erano  di  nobile  lignaggio. 
Prepone.  Compagno  indivisibile  di 
Marcione  (v.)  nel  disseminare  gli  errori  di  lui. 
Preposto,  preposito,  prevosto, 
o  proposto.  Titolo  di  dignità  ecclesia- 
stica in  alcuni  capitoli  e  collegiate,  e  ordi- 
nariamente del  vicario  foraneo.  Nei  tirimi 
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tempi  fa  detto  anche  del  vesc.  e  del  grande 
officiale  negli  ordini  militari.  Preposito  si 
dice  il  superiore  delle  coogregaz.  dei  chie- 
rici  regolari,  e  di  altri  ordini  religiosi.  In 
aJcnni  laoghi  si  applica  anche  ai  parroci. 

Presantificate.  Ostie  consacrate  nei 
giorni  precedenti  a.ia  messa,  in  cai  si  di- 
stribaiscono  ai  fedeli  e  che  dicesi  dei  pre- 
santificati. Nella  chiesa  latina  si  celebra 
solo  nel  venerdì  santo;  nella  greca,  in  tutta 
la  quaresima,  eccettuati  il  sabato  e  la  do- 
menica, e  il  giorno  dell'Annunciazione. 

Presbiterato.  V.  Saceboozio. 

Presbiteriani.  Setta  di  calvinisti  in- 
glesi, cosi  detti  perchè  datisi  a  sostenere  non 
esservi  altra  supremazìa  nella  chiesa  che 
quella  degli  anzìami,  o  presbiteri,  e  sostenen- 
do essersi  cosi  ordinariamente  stabilito  da 
G.  C.  neli' istituzione  della  chiesa.  Attacca- 
rono perciò  la  giurisdiz.  episcop.  e  presero 
a  motto  la  frase  no  popery  per  escladere 
prima  di  tutto  il  papato.  La  setta,  [ondata 
nei  sec.  XVII.  dura  anche  oggidL 

Presbiterio.  Significa  la  casa  par> 
rocchiale  contigua  alia  chiesa  ;  F  antico  se- 
nato del  pp.,  ora  sacro  collegio,  e  del  vesc, 
ora  capitolo  ;  e  i  donativi  di  moneta,  che  fa- 
cevano anticamente  in  certe  solennità  i  pp. 
al  clero  romano  e  le  distribuzioni  canoni- 
cali dei  vescovi.  Oggidì  chiamasi  propria- 
mente con  questa  voce  il  luogo  ove  siede, 
alle  funzioni  solenni,  il  celebrante. 

Presclenxa.  Dìcesi  la  conoscenza  certa 
e  infallibile  che  Dio  ha  dell'avvenire.  Fa 
errore  dei  fatalisti  aitribaire  a  questa  pre- 
scienza la  causa  degli  avvenimenti  e  ne- 
gare, per  conseguenza,  la  libertà  delle  azioni 
amane ,  il  che  è  assointam.  escluso  dalla 
stessa  definizione  di  prescienza. 

Presentasione  della  b.  T.  Festa 
in  cui  la  chiesa  celebra  la  memoria  della 
presentazione  di  M.  v.  al  tempio,  secondo  la 
tradizione  crì.-itiana;  è  forse  più  antica  frai 
greci  che  fra  i  latini,  poiché  in  oriente  è 
di  origine  immemorabile,  mentre  in  occi- 
dente fu  istituita  da  pp.  Gregorio  IX  (1373), 
soppressa  da  pp.  Fio  V,  e  ripristinata  da 
pp.  Sisto  V  (1Ó8Ó);  si  celebra  al  SI  nov. 
Sotto  questo  titolo,  furono  istitaite  varie 
congregazioni  relinoae,  fra  cui  una  a  Senlis 
<1630),  approvata  da  pp.  Urbano  Vili,  altra 
a  Morbegno  in  Valtellina  dal  card.  Fede- 
rico xJorromec  (le^t,  ed  una  in  Irlandx 

Prcaenaa  di  Dio.  È  l'esistenza  di 
Dio  in  ogni  luogo  nelle  totalità  de'  saoi 
attributi.  Questo  dogma  cosi  ragionevole 
e  vero,  quanto  consolante,  è  nella  pratica 
nno  de' principali  fondamenti  della  mora- 
lità  umana.  Le  leggi  amane  si  possono  eia- 
dere  facilmente;  in  casi  senza  numero  si 
potrebbe  far  valere  la  morale  del  torna- 
conto e  senza  perdere  presso  gli  nomiai 
fama  e  onore,  par  di  farla  fratua, 


si  dice,  con  an  neologismo  molto  esBrM- 
sivo.  Ma  il  pensiero  eh*  Dio  vede  è  frsno 
salutare  alle  azioni,  è  legge  di  fnrza  sa- 
prema  salta  coscienza,  •  con  Dio    non  si 
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può  mai  farla  franca,  perchè  Dio  è  pre- 
sente sempre  e  domnqae. 

Presepe.  Stalla  o  mangiatoia;  si  dice 
specialmente  della  greppia,  ove  fu  deposto 
G.  C  appena  nato.  £  rappresentato  nei  piò 
antichi  documenti  come  una  grotta  o  una 
capanna  col  bue  e  coli' asino.  La  consue- 
tudine di  costruire  nella  notte  del  Natale 
un  presepio 

nelle  domesti-  ■ — 1 

che  abitazioni 
e  nelle  chiese 
risale  a  s. 
Francesco 
d.\ssisi,cheia 
introdusse  la 
prima  volta  in 
Greccio.  pres- 
so Rieti  (12^. 

Pr  essi- 
gny  (Gabrie- 
le    CORTOIS 

DE).  Ultimo  ar- 
civ.  di  Saint- 
Malo,  che  res- 
se dal  1786  al 
1801;  paaaòpol 
alla  sede,  pure 
arcivescov.,  di 
Besanf  on.  Fa  Gmhr.  Cortoi»  de  Presnffmp. 
ambasciato  r  e  {Da  un'acquaforte  di  Ingres), 
di   Francia  a 

Roma,  •  r  antesignano  de  la  petite  égliae. 
t  3  maggio  1833. 

Preatimomio.  Beneficio  ecclesiastico 
che  serve  per  il  compimento  degli  studi  nei 
seminari,  ed  anche  officio  perpetuo  dato  a 
sacerdoti  addetti  ai  capitoli. 

Prete  Ciiammi,  o  Janai.  Era  detto  il 
capo  degli  ikoscisctiM,  o  bevitori  della  be- 
vanda Inebriante  detta  kaseiae,  o  assassini. 
Il  suo  nome  fu  terrore  al  tempo  delle  cro- 
ciate. V.  Vecchio  della  xoxtagxa. 

Pretestato  (S.<.  Eletto  vesc.  di  Rouen 
(M9),  assistè  al  conc.  di  Parigi  ^àó7)  e  di  Tours 
(566).  Congionse  in  matrimonio  segreto  Me- 
roveo,  ribelle  al  padre,  re  Chilperico,  con  la 
zia  Brunechilde.  e  però  fa  dal  re  mandato  in 
esigilo  (577)  in  Normandia.  Tornato  alla  saa 
diocesi  (5M),  venne  fatto  assassinare  dalla 
infame  regina  Fredegonda,  durante  le  fan- 
zioni  domenicali,  t  6S«.  Festa:  24  febbraio. 

Preti  delia  ■siaaloae.  V.  Lazabisti, 
e  Missioas. 

Prediti  Loici.  Di  Palermo  ;  gesuita,  iet> 
terato  e  predicai.  192S  f  1893.  ad  Albano. 

Prevroat  d'  Exlles  (o  Ab.  Axt.  Fsax- 
ctscoi  Di  Hesdin.  Eccl.,  elemosiniere  e  se- 
gretario del  principe  Conti.  Fu  uno  de' pia 
fecondi  scrittori.  Pabblicò;  Gallia  chri- 
atiana.  Mèmoire*  ef  itn  komim«  de  qua- 
lite,  Cleveland  <m  le  phUoeophe  €mgiai», 
Hietoire  de  ekenalier  de»  (hriemae  et  de 
Mamom  LeeeatU,  nn  periodico:  Pour  et 
eomtre,  Le  doffem  de  Killerine ,  Hietoire 
de»  coyajss  (vanti  voi.  in-4«)  e  innume- 
revoli altre  opere.  Narra»!    che,  in    età   di 
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66  a.,  trovandosi  a  passeggio  pei  campi, 
e  caduto  per  apoplessia,  fu  creduto  morto, 
e  portato  in  un  vicino  paese;  l'autorità 
senz'altro  ne  ordinò  l'autopsia;  all'atto 
che  il  ferro  scrutatore  fu  piantato  in  quel 
corpo,  r  infelice ,  ancora  vivo  ,  emise  uno 
straziante  grido  e  con  esso  l'ultimo  ane- 
lito della  vita.  1697  t  l'63. 

Prima.  La  prima  delle  ore  canoniche; 
si  cantava  nelle  prime  ore  del  giorno  fin 
dai  tempi  antichissimi;  ne  fanno  menzione 
Cassiano,  s.  Clemente  e  s.  Basilio.  Si  re- 
cita in  memoria  della  risurrezione  del  Sal- 
vatore. 

Primate.  Dignità  ecclesiastica  che  sta 
fra  quella  di  patriarca  e  di  metropolita;  il 
titolo  si  introdusse  qualche  secolo  dopo  lo 
stabilimento  del  cristianesimo  e  special- 
mente nelle  chiese  orientali,  poiché  nelle 
occidentali  ebbe  senso  e  prerogative  meno 
estese.  È  un  arcivescovo,  il  quale  ha  giu- 
risdizione sovra  altri  arcivescovi  e  metro- 
politani. Molte  volte  però  è  soltanto  di  ti- 
tolo; si  prende  anche  per  sinonimo  di  card. 
Si  dice  primasiale  la  sede,  la  chiesa,  l' auto- 
rità, ec.  dei  primati. 

In  Italia,  oltre  al  sommo  pont.,  che  è  pri- 
mate d' Italia,  vi  hanno  due  primati:  il  pa- 
triarca di  Venezia,  che  esercita  autorità 
sopra  i  vesc.  della  Dalmazia,  e  l'are,  di 
Pisa,  che  è  primate  di  Corsica  e  di  Sar- 
degna. In  Ispagna,  l'are,  di  Toledo  è  detto 
primate  della  Spagna.  In  Inghilterra  sono 
primati  gli  are.  di  Canterbury  e  di  York. 
In  Francia  sono  sei  primati,  cioè  gli  are. 
di  Lione,  Sens,  Parigi,  Bourges,  Bordeaux 
ed  Arles  ;  anticam.  era  sede  primaziale 
anche  Vienna  gallica.  Pp.  s.  Zefirino  vietò 
ai  primati  di  sentenziare  i  loro  vesc.  senza 
un  permesso  della  s.  Sede. 

Primicerio.  Nome  generico  che  nella 
vita  romana  si  attribuiva  ai  capi  di  ciascun 
ordine,  chiamandosi  secondieerio,terzicerio 
gli  officiali  seguenti.  Nella  chiesa  si  disse 
dei  principali  dignitari  ecclesiastici  e  spe- 
cialmente di  quelli  addetti  alla  corte  pon- 
tificia. Nelle  cariche  capitolari  il  primice- 
rio rappresentava  il  capo  del  clero  minore, 
donde  forse  il  nome  pritniolerum.  Nei  se- 
coli di  mezzo  il  primicerio  della  s.  Sede 
era  un  card.,  che  sostituiva  il  pp.  in  sede 
vacante. 

Primizie.  Era  legge  presso  gli  ebrei, 
come  presso  gli  altri  popoli  antichi,  d'of- 
frire le  primizie  dei  prodotti  agricoli,  in 
sacrificio  alla  divinità,  come  atto  di  rico- 
noscenza e  di  sudditanza. 

Primo  e   Feliciaiio    (Ss.).    V.   Feli- 
ciANO  E  Phuio  (Ss.). 
Primo  die  quo  Trinità».  V.  Primo 

DIERUM    OMNIU.M. 

Primo  tlierum  omiiinm,  etc.  Inno 
di  s.  Gregorio  Magno,  usato  nella  oflìcia- 
tura  romana,  a  mattutino,  nelle  domeniche 
d' inverno. 

_  Principi.  Si  chiamano  principi  le  ve- 
rità indimostrabili.  I  principi   poi    si  divi- , 
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dono  in  comuni  e  propri.  Sì  dicono  comuni 
quei  principi,  che  splendono  di  tal  verità 
ed  evidenza,  che  non  solo  non  si  devono, 
ma  neppur  si  possono  dimostrare,  come, 
p.  es.  :  «  il  tutto  è  maggiore  della  parte  ». 
Si  dicono  invece  propri  quei  principi,  che, 
benché  nella  scienza  a  cui  fanno  da  fonda- 
mento, non  si  devano  dimostrare,  possono 
però  dimostrarsi  in  un'altra  scienza  supe- 
riore, quale  é  la  filosofia  {S.  Th.,  Post  anal. 
I,  tee.  5»). 

Principio  (S.).  Fratello  di  s.  Remigio; 
fu  nominato  vescovo  di  Soissons;  visse  in- 
torno alla  fine  del  V  sec.  Festa:  25  nov. 

Priore  (S.).  Nato  in  Egitto,  fu  tra  i 
primi  discepoli  di  s.  Antonio  eremita;  si 
ritirò  quindi  nel  deserto  di  Nitria  e  mori 
centenario,  alla  fine  del  IV  secolo.  Festa: 
17  giugno. 

Priore.  Vocegenerica  per  significare  capo, 
primo  dignitario,  e  si  usò  anche  per  le  ma- 
gistrature civili  e  municipali.  Come  termine 
ecclesiastico,  si  dà  al  primo  cardinale  del- 
l'ordine  dei  diaconi,  ai  titolari  di  molte 
chiese  e  specialmente  di  quelle  collegiate, 
al_  superiore  dei  conventi  maschili  o  fem- 
minili (priora),  ai  superiori  generali  di  certi 
ordini  religiosi  (certosini,  agostiniani,  ser- 
viti) e  militari  (gerosolimitano)  e  infine  ai 
capi  di  confraternite,  sodalizi,  ec. 

Prisca  (S.).  Dama  romana,  battezzata 
da  _s.  Pietro;  subì  il  martirio  della  decol- 
lazione, t  75.  È  detta  la  protomartire  delle 
donne  occidentali. 

Prisca  ed  Aqnila  (Ss.).  Marito  e  moglie, 
originari  del  Ponto  ed  ebrei  dapprima,  poi 
convertiti  al  cristianesimo.  Lavoravano  alla 
costruzione  delle  tende.  Furono  a  Roma, 
poi  di  là  dovettero  fuggire  (51)  è  ripara- 
rono a  Corinto ,  ove  ospitarono  s.  Paolo 
(v.),  che  poi  li  volle  compagni  del  suo  viag- 
gio a  Gerusal.,  e  ad  Efeso ,  ove  lasciolli 
perchè  ivi  continuassero  l'opera  evange- 
lizzatrice, da  lui  incominciatavi.  Lo  stesso 
s.  apostolo  li  ricorda  più  volte  nelle  sue 
lettere,  e  nuli' altro  si  conosce  della  vita 
dei  due  pii  coniugi. 

Priscilla.  Una  delle  due  aiutanti  di 
Montano  (v.).  V.  Massimilla. 

Priscilla  (Cimitero  di).  Uno  dei  cimiteri 
del  IV  sec.  costruito  in  Roma,  nella  via 
Salaria,  dalla  pia  Priscilla,  dietro  preghiere 
di  s.  Marcello,  pp.,  e  col  permesso  di  Mas- 
senzio.  Rimase  famoso  per  esservi  stati 
seppelliti  vari  pontefici  e  cristiani  insigni. 
Priscillianisti.  Eretici,  discep.  delhi 
spagnuolo  Priscilliano.  Insegnava  questi  le 
dottrine  manichee  e  si  fece  ordinare  vesc. 
di  Avila;  condannato  da  pp.  s.  Damaso  1 
(380)  e  da  pp.  s.  Siricio  (385),  fu  messo  a 
morte  dall'imperatore  Massimo  a  Treviri. 
L'eresia  di  lui  venne  estirpata  da  pp.  s. 
Leone  I  (447). 

Priscilliano.  Autore  d'un  ramo  d'e- 
retici manichei,  detti  da  lui  priscillianisti. 
Nelle  sue  dottrine  v'erano  anche  alcuni 
orrori  dello  gnosticismo.  V.  PRls■c^,LIA^MSTl. 
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Prisco  <S.).  Subì  il  martirio,  durante  la 
persecuzione  di  Aureliano,  a  Toussi,  in  dice 
di  Auxerre.  f  273".  Festa:  26  maggio. 

Prisco,  Xaleo  ed  Alessandro  (Ss.).  Vive- 
vano presso  Cesarea  in  Palestina:  subi- 
rono il  martirio  sotto  la  persecuzione  di 
Valeriano.  t  260.  Festa:  28  marzo. 

Priali  LoRESzo.  Patriarca  di  Venezia 
dall' a.  1591  all' a.  1600.  Uomo  dotto  e  ze- 
lante della  disciplina  eccl. ,  tenne  due  si- 
nodi e  rifabbricò  la  chiesa  catt.  metropo- 
litana, t  26  gen.  1600. 

Privato  (s.).  Vescovo  di  Gevaudan  in 
Francia  :  si  ritirava  di  sovente  in  una  grotta, 
presso  la  città  di  Mende,  ora  sede  della 
diocesi,  ed  ivi  fu  ucciso  da  barbari  ger- 
mani. Viveva  nel  III  secolo.  Festa:  21  ag. 

Prirmto.  Eretico  e  delinquente  del  III  sec, 
condannato  nel  sinodo  Lambestiano  ra.240. 

Privilegio  Sabbatino.  £  uno  dei 
tanti  privilegi,  clie  godono  coloro  che  in- 
dossano il  .8.  scapolare  della  Madonna  del 
Carmine.  É  pia  tradiz.  che  Maria  ss.,  com- 
parendo al  sommo  pont.  Giov.  XXII,  gli  in- 
giungesse dì  pubblicare  al  mondo  intero  che 
ella,  proteggendo  in  singoiar  modo  l' ord.  e  i 
confratelli  del  Carmelo,  solleverebbe  e  li- 
bererebbe dalle  fiamme  del  purgatorio  le 
anime  de'relig.  e  confratelli  defunti,  spe- 
cialm.  nel  primo  sabato  dopo  la  loro  morte, 
che  in  vita  avessero  recitato  il  suo  piccolo 
officio  tutti  i  giorni,  o,  non  sapendo  leggere. 
avessero  osservata  l'astinenza  delle  carni 
nel  mercoledì  e  nel  sabato  e  i  digiuni  della 
chiesa,  ed  inoltre  vissuto  ca^ti  secondo  il 
proprio  stato.  E  ciò  fece  il  pont. ,  pubbli- 
■  andò  la  bolla  Sacratig^iuto  uti  in  eul- 
tnine,  detta  perciò  aabhatina. 

Processione.  Ordinata  iila  di  eccle- 
siastici e  devoti,  che  vanno  salmodiando 
nell'interno  delle  chiese  o  per  le  vie:  an- 
ticamente dicevasi  anche  soltanto  del  radu- 
narsi il  popolo  in  chiesa.  Nelle  processioni 
sì  portano  gli  stendardi,  il  crocitisso,  le  sa- 
cre imagini,  seguite  da  lumi  e  torcie,  e  l' om- 
brellino o  il  baldacchino,  specialm.  per  la 
ss.  Eucaristìa.  Sono  dì  orìgine  antichissi- 
ma e  si  facevano  primamente  per  il  traspor- 
to delle  relìquie  dei  martìri.  .S.  Greg.  magno 
le  chiama  anche  litanìe  (v).  V.  Rogazio.ni. 

ProcessioBe  del  Corpus  Domini.  V.  Cos- 

FII.S    DOHl.VI. 

Processione  delle  palme.  V.  Palua. 

Processione  dello  Spirito  s.  Si  esprime 
<:on  que.ste  parole  il  mistero  cristiano,  che 
insegna  lo  Spirito  santo  procedere  dal  Pa- 
dre e  dal  Figliuolo,  rimanendo  tuttavia  e- 
guale  e  coeterno  alle  altre  due  persone 
della  trinità.  Si  fecero  grandi  di.spute  sa 
questo  punto  dì  dottrina,  o  meglio  sull'e- 
spressione della  dottrina,  tra  ì  greci  sci- 
bmatìci  e  i  latini,  adunati  in  Firenze  in 
concìlio  ecumenico,  per  l'unione  delle  chie- 
de, 1'  anno  1439,  volendo  i  greci  non  si  di- 
cesse nel  C.redio  lo  Spirito  s.  procedere 
■lai  Padre  icr-  Paire)  e  dai  Figlio  (Filio- 
i{iie) .  ma  si  lasciasse  la  sola  espressione 
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ex  Patre,  non  per  escludere  il  Figlio,  ma 
perchè  non  ne  venisse  l'idea  di  due  pro- 
cessioni diverse,  con  diverso  princìpio  (v. 
Labbé,  Concilia,  tomo  XIII,  col.  1166). 
Tutti  però,  greci  e  latini,  convennero  nel- 
r  unica  dottrina  cattolica  :  qiiod  spirti tis 
sancttis  ex  Patre  et  Filio  aeternaliter  est, 
et  essentiam  tuatn  siititnque  esse  subsi- 
stens  habet  ex  Patre.  sitnnl  et  Filio  ,  et 
ex  utroqite  aeternaliter  tamqitatn  ab  uno 
principio  et  unica  spiratione  procedit  (ib.). 

Processo  e  Mar  tiuiauo  (Ss.).  Furono 
convertiti  dai  ss.  Pietro  e  Paolo  e  si  crede 
che  fossero  guardiani  del  carcere  Mamer- 
tino.  Subirono  il  martirio  sotto  Nerone.  Fe- 
sta: 2  luglio. 

Procliauiti  o  proelanlti.  Monta- 
nisti,  seguaci  di  un  tal  Proclo,  difensore 
tenace  di  quell'eresia. 

Proclo  (S.).  Nato  a  Costantinopoli,  fu 
discepolo  dì  s.  Giovanni  Grisostomo,  che  lo 
scelse  a  segretario.  Ordinato  vescovo  dì 
Cìzico,  combattè  gli  errori  di  Nestorio:  fu 
quindi  eletto  alla  sede  bizantina  (434).  Lasciò 
parecchie  opere,  specie  in  forma  di  epistole 
e  intorno  alla  Incarnazione;  gli  è  attribuita 
la  revisione  della  liturgia,  f  24  ott   447. 

Proclo  e  Giamblico.  Filosofi  neoplatonìci 
alessandrini  (v.  Neoplatonismo),  il  primo 
nato  a  Costantinopoli  1'  a.  412,  e  morto  l'a. 
485,  e  il  secondo  nato  a  Calcide  nella  Cc- 
lesiria,  e  morto  a'  tempi  dì  Costantino  il 
Grande.  <  Questi  due  filo;-olì,  dice  il  prof. 
Rossignoli,  si  vantavano  dì  far  miracoli  ad 
ogni  passo  e  solevano  dire  che  un  lilosoi'o 
ammodo  e  che  sappia  il  suo  conto  deve 
essere  un  taumaturgo  >. 

Procolo  (S.).  Compagno  di  s.  Gennaro 
(v.),  e  martire  sotto  Diocleziano.  Festa  : 
19  settembre. 

Procopio  DI  Cesakea  (S.).  V.  Cesarea» 
(.S*.  Procopio  di). 

Procuratori  grenerali  deicrli  or- 
dini reliiciosi.  Religiosi  incaricati  dì 
trattare  gli  affari  e  le  cause  dei  rispettivi  or- 
dini in  Roma,  presso  la  s.  Sede,  nelle  con- 
gregazioni cardinalìzie  e  nei  tribunali  eccle- 
siastici. Sono  nominati  nei  capìtoli  gene- 
rali; la  loro  origine  è  antichissima.  Godono 
privilegi  e  fanno  parte  della  curia  romana 

Prodieo.  Capo  degli  eretici  adami  i: 
(V.)  l'anno  173  dell'era  v. 

Pro  ecclesia  et  pontifice.  Is<ri/ 
di  una  medaglia  commemorativadìstribuìta 
da  pp.  Leone  XIII,  in  occasione  delle  feste 
pel  suo  giubileo  s.icerdotale  (lSh7)  ai  pro- 
motori delle  medosinir>. 

Professiono  di  fede.  Dìchiaraz.  in 
forma  pubblica  della  credenza  nella  fede 
cattol.  ;  si  fa  specialm.  dai  sommi  pont.  dopo 
la  loro  eiez..  dai  vesc.  nel  prender  possesso 
delle  loro  sedi,  e  in  vari  ordini  equestri. 

Professitne  religiosa.  Promos.sa  pubblica 
e  solenne  che  fa  un  relìg.  o  nna  relig.  di 
osservare  i  voli  dì  ca!<tìtÀ,  povertà  ed  ebbe 
dienza  e  la  regola  dell  ord.  Può  essere  dì  tro 
voti  0  ternaria,  e  dì  quattro  n  nHatemaria. 


lui» 
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Profeti  {Figliuoli  dei).  Erano  i  disce- 
poli di  s.  Elia  Tesbite,  padre  di  tutto  l'or- 
dine carmelitano,  e  chiamati  profeti  non 
perche  tutti  prenunziassero  le  cose  future 
o  manifestassero  le  occulte  per  divina  ispi- 
razione, ma  in  largo  senso,  in  quanto  che 
erano  uomini  religiosi,  dediti  all'  orazione 
ed  alla  contemplazione  delle  cose  divine  e 
più  atti  però  ad  essere  trascelti  da  Dio  al 
profetico  officio. 

Propag'aiida  fide  (Congreg.  di).  Con- 
gregazione romana  fondata   per  la  propa- 
gazione delia  fede.  Per  mezzo  di  essa  il  pp 
esercita  continuamente  l'apostolato  univer- 
sale. Sotto  pp.  Paolo  V  il  carmelitano  ven. 
padre  Tomaso  di  Gesù    istituì    in   Roma 
coir  approvazione  pontificia,  una   congre- 
gazione detta  di  .S.  Paolo,  col   fine   della 
propagazione  della  fede  nell'Oriente.  Morto 
Il  sullodato  padre,  ereditò  lo  spirito  di  lui 
per  le  missioni  il  yen.  padre  Pietro    della 
Madre  di  Dio.  Fu    questi   che    espose    al 
pontehce  la  necessità  di  una  congregazione 
per  la  propagazione  della  fede,  e  che  con- 
siglio ed  incoraggiò  pp.  Clemente  Vili  al- 
opera  santa,  che  venne  abbracciata  e  con- 
fermata poi  dapp.  Gregorio  XV  (22  eiueno 
1622).  Pp.  Urbano  Vm  fo|dò  per  essa  ifcX 
gto  Urbano  (1628),  che  si  compone  del  card 
prefetto,  di  altri  ventisei  cardinali  e  di  pre- 
lati minori;  la  congregazione   generale   si 
raduna  ogni  mese;  esercita  la  sua  mondiale 
giurisdizione  per  mezzo  delle  missioni  pon- 
tificie   dei  missionari,  dei  vicariati  e  delle 
prtifetture  apostoliche;  soccorre  varie  con- 
gregazioni religiose,  come  i  maristi,  i  sa- 
lesiani, gh  oblati,  ec,  e  specialmente  l'o- 
pera della  propagazione  della  fede,  isti- 
tuita a  Lione  (3  maggio  1822),  e  fiorentis- 
sima;  per  niezzo    di  essa,  tutti  i  cattolici, 
«ol  tenue  obolo  di  un  soldo  al  mese,  con- 
tribuiscono all'opera  delle  missioni 
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cito  e  1  arbitrio  d'un  governo  il  più  delle 
volte  ateo.  Il  2  marzo  1884,  Leone  XIII  ne 
fece  grave  lamento  al  sacro  collegio  e  il 
15  marzo  seguente  una  circolare  del 'pref 
di  Propaganda,  card.  Giov.  Simeoni,  a  tutto 
1  episcopato  cattolico  stabiliva  numerose 
procure  apostoliche,  in  luoghi  speciali  al- 
I  estero  per  nuovi  probab.  lasciti  alla  Co'ngr 
bene  dei  prefetti  di  Propaganda  Fide- 

1622,  Antonio  Maria  Sauli, 

1623,  Luigi  Ludovisi, 
1632,  Antonio  Barberini,  il  vecchio 
16i3,  Luigi  Capponi,  ' 
1659,  Antonio  Barberini,  il  giovane 
1671,  Paluzio  Albertoni  Altieri, 
1698,  Carlo  Barberini, 
1704,  Giuseppe  Sacripanti, 
1727,  Vincenzo  Petra, 
1747,  Silvio  Valenti-Gonzaga, 
1756,  Giuseppe  Spinelli, 
1763,  Giuseppe  Maria  Castelli, 
1780,  Leonardo  Antonelli, 
1791,  Giac.  Sigismondo  GerdiI, 
1800,  Stefano  Borgia, 
1804,  Antonio  Dugnani 
1806,  Michele  Di  Pietro, 
1814,  Lorenzo  Litta, 
1818,  Francesco  Luigi  Fontana 

1823,  Ettore  Consalvi, 

1824,  Giulio  M.  della  Somaglia  (vice  pref .) 
1826,  Mauro  Cappellari(pp.  Gregorio  X  VI) 
1831,  Carlo  Maria  Pedicini,  ' 
1834,  Giacomo  Filippo  Franzoni, 
1856,  Giacomo  Barnabò, 
1874,  Alessandro  Franchi, 
1878,  Giovanni  Simeoni, 
1892,  Giovanni  Miecislao  Ledochowsky 

Proposizione.  È  il  giudizio  espresso 
con  parole  (v.  Giudizio).  Ogni  proposizione 
quindi  esprime  sempre  il  soggetto,  l'attri- 
buto e  la  relazione  tra  l'uno  e  l'altro  La 
proposiz.   si  dice  affermativa  o  negativa 
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1862;  ma  il  22  gennaio  1884  una  sentenza 
della  corte  di  cassazione  di  Roma,  a  se- 
zioni riunite,  consumava  il  delitto,  dichia- 
rando I  beni  immobili  di  Propaganda  sog 
getti  alla  conversione  comune  dei  beni  ec- 
clesiastici, secondo  la  legge  7  luglio  1866 
lo  agosto  1867  e  19  giugno  1873,  nonostante 
1  universalità  e  lo  scopo,  oltre  che  religioso 
eminentemente  civilizzatore  della  conere- 
gaz  e  gh  art.  4  e  9  della  legge  delle  gua- 
rentigie (v.).  Per  la  detta  sentenza  di  cas- 
sazione 1  capitali  di  Propaganda  passarono 
nelle  mani  del  governo  italiano ,  il  quale 
potrà  a  sua  voglia  pagare  o  non  pagare 
gli  interessi,  a  seconda  de'  capricci  de' par- 
titi politici  del  giorno;  la  Propaganda  non 
può,  per  conseguenza,  sovvenire  i  bisogni 
■straordinari  delle  missioni  ;  non  può  le 
cettare  aumento  di  beni  senza  il  benepla 
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estensione  (non  in  tutto  il  numero  delle  cose 
a  cui  il  predicato  può  riferirsi);  nella  pro- 
^osiz  negativa  invece,  il  predicato  si  prende 
in  tutta  la  sua  estensione,  ma  non  in  tutta 
la  sua  comprensione.  In  altre  parole:  nella 
proposiz.  affermativa,  il  predicato  è  partico- 
lare, nella  negativa,  è  universale.  La  propo- 
siz    poi  quando  consta  di  un  solo  soggetto 
e  di  un  solo  predicato,  si  dice  semplice,  e 
quando  ha  più  d' un  soggetto  o  più  d' un  pre- 
dicato, si  chiama  composta.  Fra  le  molte  spe- 
cie di  proposiz.  composte  parliamo  solo  della 
causale,  perchè  usata  ns\V epicherema  (v  ) 
e  della  ipotetica,  perchè  usata  nel  dilemma 
(v.).  La  proposiz.  causale  è  quella  che  desi- 
gna la  causa  e  che  dà  il  perchè  delia  con- 
venienza 0  della  ripugnanza,  che  vi  è  tra  un 
soggetto  e  un  predicato,    come    in    questo 
esempio  :    L' uomo  è  capace   di  aciensu 
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perchè  è  ragionevole.  Come  è  manifesto,  la 
verità  della  proposiz.  coKsaZe  sta  tutta  nel 
nesso  assegnato  tra  le  due  proposiz.  sem- 
plici, di  cui  consta.  Perciò  questa  proposiz. 
causale:  U  uomo  è  capace  di  scienza, per- 
chè è  tm  animale  bipede,  è  falsa,  benché 
siano  vere  le  due  proposiz.  semplici  La 
proposiz.  ipotetica  è  quella,  la  cui  verità 
dipende  da  una  ipotesi,  come:  Se  studie- 
rai.  imparerai.  La  proposiz.  ipotetica  poi 
si  divide  in  condizionale,  disgiuntiva,  e  con- 
triuntiva.  La  condizionale  consta  di  propo- 
siz. semplici,  unite  per  la  particella  se, 
come;  se  corri,  ti  muovi,  dove  si  vede  che 
la  verità  di  questa  proposiz.  dipende  tutta 
dalla  verità  del  nesso  tra  le  due  propo 
siz.  semplici,  astrazione  fatta  dalla  verità 
o  dalla  falsità  di  dette  proposiz.  considerate 
separatam.  La  proposiz.  disgiuntiva  consta 
di  ■proposiz.  semplici,  unite  per  le  parti- 
celle disgiuntive,  o,  ocfero,  eco.;  es.:  Ogni 
ente  creato  o  è  sostanza  o  è  accidente. 
Perchè  questa  proposizione  sia  vera,  bi- 
sogna che  le  ipotesi  siano  contradditorie 
e  che  la  loro  enumerazione  sia  completa. 
La  propos.  congiuntiva  è  quella,  nella  quale 
si  nega  che  due  o  più  predicati  possano 
convenire  allo  stesso  soggetto,  come:  A'oh 
si  può  essere  insieme  cattolico  e  luterano. 
Per  cohoscere  la  verità  o  la  falsità  di  questa 
proposiz.,  la  si  riduce  alla  proposiz.  condi- 
zionale :  He  alcuno  è  cattolico,  non  è  lu- 
terano ;  se  alcuno  è  luterano ,  non  è 
cattolico. 

HroMH.  V.  Sequenza. 

PruMtlucinio  (.S.).  Greco,  cresciuto  alla 
greca  sapienza;  come  sentì  l'apost.  Pietro 
predicare  il  vangelo  in  Antiochia,  si  diede 
subilo  a  seguirlo.  E  Pietro,  venuto  a  Roma 
con  lui,  l'ordinò  vescovo,  quando  aveva 
appena  ventanni  e  lo  spedi  a  Padova  a 
portarvi  la  fede  di  Gesù  Cristo.  E  là  le 
>ue  fatiche  furono  coronate  di  splendidi 
miracoli  e  di  abbondantissima  messe.  Ap- 
presso, anche  Vicenza,  Feltre,  Este,  Aitino 
e  Asolo  furono  il  fortunato  campo,  ov'egli 
gettò  la  divina  semente.  Anzi  a  Treviso, 
dicesi  che  abbia  avuto  il  coraggio  d'innal- 
zare periino  una  chiesa  ad  onore  del  suo 
maestro.  Tra  i  molti  che  converti,  levò  ru- 
more Vitaliano,  il  prefetto  della  provincia; 
il  quale,  essendo  vicino  a  soccombere  di 
una  mortale  infermità,  chiamato  a  sé  Pro- 
sdocimo,  si  fece  da  lui  battezzare,  e  fu  su- 
bito guarito;  a  Vitaliano  tenne  dietro  sua 
moglie  nella  conversione,  perchè  ormai  di- 
sperando dì  aver  prole,  per  orazione  del 
santo,  venne  fatta  madre  di  una  tiiilia  di 
nome  Giustina,  che  in  seguito  cresciuta  ad 
alta  perfezione,  si  cinse  della  doppia  co- 
rona della  verginità  e  del  martirio.  Dopo 
queste  missioni,  il  beato  Prosdocimo,  tor- 
nava a  Padova,  quando  appunto  scoppiava 
la  crudele  persecuzione  di  Nerone.  Ma  Iddio 
lo  serbò  ancora  alla  predicazione  per  tutta 
la  lunga  sua  vita,  che  fu  di  113  anni,  f  1.10. 
Festa;  7   ipiveinl.ri' 
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Prospero  (  S.  ).  Detto  d"  Aquitania , 
perchè  ivi  nato.  Trasferitosi  a  Marsiglia 
in  Provenza,  vi  combattè  i  semipelagìani 
con  un  lodatis;irao  poema  Cantra  ingra- 
tos.  Chiamato  a  segretario  di  pp.  s.  Leone  I 
(-iiO).  ne  fu  creato  vesc.  di  Reggio  Emilia, 
che  lo  venera  come  patrono.  403  f  463.  Fe- 
sta: 25  giugno-, Lasciò  molte  lettere,  poemi, 
sentenze,  ec.  È  protettore  dei  poeti. 

Prospero  (S.).  Contemporaneo  di  s.  Pro- 
spero di  Aquitania;  fu  eletto  vesc.  di  Or- 
léans (ibi).  Si  ignora  l' anno  della  sua  morte. 
Festa:  '29  luglio. 

Prossimo.  Ogni  uomo  capace  della 
soprannaturale  beatitudine,  sia  esso  giusto 
o  no ,  fedele  o  no.  amico  od  avversario,  è 
nostro  prossimo.  Egli  è  di  precetto  divino 
r  amore  verso  il  prossimo.  Diliges  Domi- 
num  Deum  tuum....  hoc  est  maximum  et 
primum  mandatimi;  secundunt  autem  si- 
mile est  huic:  Diliges  proximum  tuum 
sicut  te  ipsum.  In  his  duobus  tnandatis 
universa  lex  pendei  et  prophetae  (Mattb., 
XXII).  E  ciò  ammaestrano  pure  s.  Giovan- 
ni (XII).  s.  Pietro  (Epist.  U,  IV),  e  s.  Paolo 
(Ad  Galat.,  V;  ad  Ebr.,  XIII  ;  e  ad  Tessal., 
IV).  Da  questo  amore  pel  prossimo  si  co 
nosce  il  vero  discepolo  di  G.  C. 

Prostrati.  Formavano,  nei  primi  sec. 
della   chiesa,   il   3»   ordine   dei  Penitenti 

PUBBLICI    (V.). 

ProtRX'ora.  Nato  verso  l' anno  4<J8  av. 
G.  C,  fu  discepolo  di  Democrito  (v.).  Pro- 
tagora, dice  Cicerone,  fu  il  più  grande  ed 
il  più  valente  dei  sofisti  (De  nat.  deor., 
lib.  I).  Egli  infatti  diceva  con  gli  Ioni  (v. 
Ionica):  tutto  si  muta;  e  con  gli  Eleati  (v. 
Eleatica):  tutto  apparisce.  In  queste  due 
proposiz.  egli  fondava  tutto  il  suo  sistema, 
e  diceva:  se  tutto  si  niuta,  nulla  è  in  sé 
stesso;  e  se  tutto  apparisce,  l'apparenza 
sola  è  vera.  Laonde  Protagora,  ponendo  la 
verità  nelle  sole  apparenze,  anche  la  ne- 
gava. Perciò  Protagora  gettò  le  fondamenta, 
sulle  quali  fu  più  tardi  costruito  lo  scet- 
ticismo (v.). 

Protaso  (S.).  Vesc.  milanese.  Accolse 
egli  in  casa  sua  il  grande  Atanasio,  allorché, 
accusato  dagli  ariani,  dove'  presentarsi  al 
conc.  di  Sardica  (347)  per  giuatilicarsi;  in 
esso  conc.  s.  Protaso  difese  a.  Atanasio  e 
la  fede  nicena.  In  quel  medesimo  tempo 
si  tenne  in  Milano  un  conc,  in  cui  per  la 
prima  volta  fu  condannato  Potino,  t  352. 
Fu  sepolto  nella  basilica  Porziana.  Festa: 
24  novembre. 

ProUHO  e  Gerraio  {S».).  V.  Gbrvaso  k 
Pbotaso. 

Proterlo  (S).  Ordinato  prete  da  e.  Ci- 
rillo di  Alessandria,  fu  innalzato  a  quella 
sede  patriarcale  (452).  Perseguitato  dagli 
eutii'biaiii,  venne  da  loro  ucciso,  durante  le 
funzioni  del  venerdì  santo,  f  457.  Festa 
28  febbraio. 

Protesi.  Pìccolo   altare    o  mensa  che 
era  situato  vicino  all'  aitar  magg.,  ovvero 
in  uii:(  navata  laterale,  od  altrove,  per  rac- 
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corre  le  offerte  del  pane  e  del  vino,  desti- 
nati al  sacrificio  della  messa. 

Protestanti.  Nome  dato  dapprima  ai 
soli  seguaci  di  Lutero,  per  avere  essi  pro- 
testato (19  apr.  1529)  contro  il  decreto  della 
Dieta  di  Spira,  che  imponeva  loro  la  so- 
spensione di  ogni  riforma  sino  al  prossimo 
conc;  passò  poi  a  tutti  i  pretesi  riforma- 
tori del  sec.  XVI  e  dopo,  in  modo  che  ora 
comprende  i  luterani,  i  calvinisti,  gli  an- 
glicani e  le  sette  minori  sorte  tra  essi,  co- 
me i  metodisti,  gli  evangelici,  i  quaccheri 
ec.  V.  ai  singoli  articoli.  ' 

Protettori.  Cardinali  incaricati  di  di- 
fendere, presso  il  pp.,  ordini  relig.,  chiese 
monasteri,  confraternite,  città,  ec. ;  l'ori- 
gine di  tale  oflicio  risale  ,  a  quanto  pare 
al   sec.  XIII.  ' 

Proto  e  Giacinto  (Ss.).  Fratelli  di 
s.  Eugenia,  colla  quale  soffrirono  il  martirio 
nella  persecuzione  di  Valeriano  (257).  Fe- 
sta :  11  settembre. 

Protonotario  apostolico.  Voce 
greco-latina  che  significai  primo  notaio  del- 
la chiesa,  attribuita  dapprima  all'officiale 
civico  romano  e  poi  ad  un  collegio  di  pre- 
lati incaricati  degli  atti  pubblici  ed  eccle- 
siastici, come  lettere,  privilegi ,  bolle  ,  ec. 
E  titolo  di  grado  immediatamente  inferiore 
a  quello  di  vescovo.  I  protonotarl  sono  di 
tre  specie:  numerari,  o partecipanti,  ch^ 
formano  il  più  cospicuo  collegio  de' proto- 
not.;  soprannumerari,  o  non  partecipanti 
che  non  fanno  parte  del  collegio  de'  pro- 
tonot.:  e  titolari  o  di  onore,  che  non  sono 
prelati. 

Protopapa.  Titolo  della  chiesa  greca 
equivalente  ad  arciprete,  dando  i  greci  il 
nome  di  papas  ai  preti. 

Protopascbiti.  Eretici  del  II  sec.  che 
facevano  la  Pasqua  come  gli  ebrei  ,  non 
mangiando  che  pane  azimo;  furono  detti 
anche  sabbasiani,  da  un  tal  Sabbazio  loro 
primo  maestro.  ' 

Protoscrinlario.  Capo  degli  scri- 
niarì;  titolo  che  si  diede  nei  sec.  di  mezzo 
al  bibliotecario  della  santa  Sede. 

Protosineello.  Era  nella  chiesa  bi- 
zantina il  vicario  del  patriarca  destinato 
a  precedergli. 

Prototrouo.  Titolo  che  si  dava  nella 
chiesa  greca  al  primo  vescovo  di  una  pro- 
vincia ecclesiastica. 

Protottisti.  Origenisti  asserenti  le  a- 
nime  essere  state  create  prima  dei  corpi. 
Proudhon  Giampietro.  Scrittore  fran- 
cese di  questo  secolo ,  autore  delle  Con- 
traddisioni  economiche  e  delle  Confes- 
sioni. Non  è  a  titolo  di  curiosità  (che  in 
questo  caso  sarebbe  morbosa)  che  ripro- 
duciamo qui  alcune  delle  empietà  da  lui 
proclamate  altamente  e  pur  troppo  da 
molti  seguite;  ma,  unicamente  per  mettere 
sull'avviso  i  lettori,  della  meta  cui  si  vuol 
giungere  da  chi  guerreggia  la  religione  e 
lavorisce  le  tendenze  contro  di  essa.  Pru- 
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prietà  è  un  furto ,  scrìsse  «  doversi  to- 
gliere dai  discorsi  la  parola  Dio,  perchè 
chi  parla  di  Dio  attenta  alla  libertà  altrui 
0  ali  altrui  borsa;  dovere  l'uomo  libero  re- 
spingere sempre  dal  suo  spirito  l'idea  di 
Dio,  perchè,  se  Dio  esiste,  è  del  tutto  ne- 
mico alla  nostra  natura;  essere  Dio  stol- 
tezza, viltà,  ipocrisia,  menzogna,  tirannia 
miseria,  il  male  stesso.  >  Morì,  persistendo 
ne  propri  frenetici  errori.  1809  t  19  cen- 
I  naio  1865.  *" 

I  Provana  Antonio.  Ab.  della  Novalesa 
are.  di  Durazzo  (1625),  poi  di  Torino  (1632). 
tn  zelante  pastore  specialm.  per  preser 
vare  quest'ultima  dioc.  dal  pericolo  del- 
r  eresia,  f  1640. 

,.**?',®^.*"«*»  ecclesiastica.  Unione 
ai  più  diocesi  sotto  uno  stesso  metropo- 
litano (V.).  Per  l'Italia,  v.  all'art.  Diocesi. 
Provinciale.  Religioso  che  presiedo 
a  tutti  i  monasteri  del  suo  ordine,  posti  in 
una  data  provincia  ecclesiastica. 

Provvidenza  divina.  Alla  desolante 
credenza  pagana  del  cieco  Fato ,  divinità 
superiore  allo  stesso  capo  degli  dei ,  e  in 
nuli'  altro  consistente  che  nella  falsa  teo- 
ria del  caso,  la  dottrina  cattolica  sostituì 
il  carissimo  quanto  ragionevole  e  vero 
dogma  della  divina  Provvidenza.  Non  può 
Iddio  sapientissimo  abbandonare  la  crea- 
tura dopo  averla  creata,  né  essere  indif- 
ferente spettatore  delle  sue  vicende  e  nel 
fatto  si  cura  con  mirabili  leggi  di  econo- 
mia dì  tutto  il  mondo  fisico  ,  degli  esseri 
organici,  delle  creature  animate  irragione- 
voli: perchè  non  avrà  a  curarsi  della  più 
bella  creatura  uscita  dalle  sue  mani,  del- 
l'uomo? Non  crediamo  fare  di  meglio,  allo 
sviluppo  di  questa  voce,  che  dando  per 
intero  il  celebre  sonetto,  vero  gioiello  della 
letteratura  italiana,  composto  da  Vincenzo 
da  Filicaìa,  in  argomento,  e  che  esprime 
nella  perfezione  teologica  la  teoria  cristiana 
della  divina  Provvidenza: 


Sopra  la  divina  Provvidenza. 
Qual  madre  i  figli  con  pietoso  affetto 
Mira,  e  d'amor  si  strugge  a  lor  davante, 
E  un  bacia  in  fronte,  ed  un  si   stringe  al 
TT       i-  •     •  petto. 

Uno  tien  sui  ginocchi,  un  sulle  piante: 

E  mentre  agli  atti,  ai  gemiti,  all'aspetto 
Lor  voglie  intende  si  diverse  e  tante, 
A  questi  un  guardo  ,  a  quei   dispensa    un 
e  ..  ,    ^.  detto; 

t  se  ride  o  s  adira  è  sempre  amante. 

Tal  per  noi  Provvidenza  alta  infinita 
Veglia,  e  questi  conforta,  e  quei  provvede, 
E  tutti  ascolta,  e  porge  a  tutti  aita: 

E  se  niega  talor  grazia  o  mercede, 
O  niega  sol  perché  a  pregar  ne  invita, 
0  negar  fìnge  e  nel  negar  concede. 

Un  apostolo  della  divina  Provvidenza  fu 
il  Cottolengo  (v.),  e  vogliamo  qui  ricordare 
che  re  Carlo  Alberto,  avendo  mandato  al 
venerabile  uomo  un   decreto    di    approva 
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Ihon  ^;m    o,  f^r  ;J  II.    r    ■    "'  ®  ,*•  ^'■"'     venerabile  uomo  un   decreto    di    approva- 
dhon,  già   autore    dell'aforisma:   la  prò-  \  zione  del  ricovero  di  lui,  il  Cottolengo  non 
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lo  Tolle  accettare ,  perchè  tì  si  parlava 
semplicemente  della  Cosa  della  Provci- 
densa,  e  volle  vi  si  scrivesse  invece:  detta 
divina  Proevidenza. 

ProTvidcBza  (Figlie  della).  Congregazio- 
ne istituita  dal  sac.  Severino  Fabrìani 
(T.)-  per  r  edncazìone  delle  sordomute.  Ebbe 
1  approvazione  pontificia  il  20  die.  1845. 

Pmdenslo  (S.>.  Nato  in  Ispagna.  si 
sottrasse  al  furore  dei  mori,  fuggendo  in 
Francia,  dove  fu  nominato  vesc.  ai  Troyes 
(804).  Partecipò  vivamente  alla  disputa  sul- 
la predestinazione,  scrìvendo  un  trattato 
contro  lo  -Scoto,  f  6  aprile  861. 

PradeBzio  Aurelio  Cleilexte.  Poeta  sa- 
cro latino,  nato  in  Upa^na  nella  prov.  di 
Tarragona.  Passato  a  Roma  ,  esercitossi 
nel  trattare  le  cause  e  sali  a  eospicae  ca- 
riche. <  Non  si  può  dire  ch'egli  fosse  il 
primo  poeta  cristiano  (scrire  il  cel.  Tira- 
boschi)  ;  ma  fu  certam.  il  primo  che  de'  mi- 
steri cristiani  trattasse  in  versi  ampiam.. 
e  possiamo  dire  anche  elegantemente,  ri- 
guardo a  que"  tempi.  Le  poesie  di  Pru- 
denzio risentono  del  sec  in  cui  egli  visse, 
ma  vi  s'incontrano  sovente  pensieri  e  ima- 
gini  assai  leggiadre  e  graziose  :  e  il  solo 
inno  di  cui  tuttora  usa  la  Chiesa,  in  lode 
degli  Innocenti .  ci  può  mostrare  quanto 
felice  disposizione  alia  poesia  avesse  egli 
sortito.  >  US  (circa)  f  410. 

Prnssia.  Regno  presidiale  dell'impero 
di  Germania  (v.). 

PMieolo^is.  Cosi  detta  da  ^>V2>',  =  atti- 
nia e  Àóyo;  =  discorto:  discorso  dell'a- 
nima: è  quella  parte  della  metxìfisica  (v.> 
":he  ha  per  oggetto  la  natura,  l'operare  e 
il  fine  dell'anima  umana  (v.  Axiha,  e  Ix- 

MORTALITÀ  DELL' .'kXllfA  UMAXA).  La  psico- 
logia quindi  non  è  da  confondersi  colla 
fisiologia,  la  quale  non  istndia  che  le  leggi 
organiche.  Perciò  il  dotto  filosofo  Marcone 
cosi  parla  a  qaei  fisiologici,  che  vogliono 
faria  da  psicologi:  «  Trapanare  dei  cranL 
squartare  dei  cervelli  di  piccione  e  di  cane 
sarà  anche  utile  e  bello,  sparare  dei  cada- 
veri  umani  sarà  anche  istruttivo:  ma  prima 
di  passare  in  medicheria  e  nella  saia  ana- 
tomica, siete  voi  sostati  abbastanza  nel  ga- 
binetto psicologico  che  è  la  coscienza? 
prima  di  studiar  l'anima  in  ospitale.  I''a- 
vete  voi  studiata  a  dovere  nella  camera 
dei  vostri  pensieri?  »  (Nel  periodico:  La  fi- 
losofìa delle  scuole  italiane,  all'art.  «  La 
spiritualità  dell' a.  umana  >  1881.  voi.  24). 

P»i<>opanBÌehiati.  Settari  credenti 
r  anima  umana,  dopo  la  morte  del  corpo, 
immergerai  nel  sonno  fino  alla  risorrezione 
di  esso. 

Pabl»lle»at  o  popllcaai.  Eretici 
manichei  infusi  con  gli  albigesi.  capitanati 
da  Gerardo  Teutone,  compar.si  in  Francia 
(lt95>  e  poco  dopo  dispersi;  furono^  cosi 
detti  perchè  appartenevano  agli  infini  frmdi 
della  società. 

Pablia  (.S.).  Vedora  •  abbadcssa  d'Aa- 
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tiochia  nel  IV  sec.  Fasta:  9  ottobra. 
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I  Pablio  <S.).  Vescovo  e  martire:  maltese 
e  princeps  insulae  (Aet.  Ap.  e.  XX Vili v;  con 
somma  umanità  accolse  e^li  nell'  isola  il 
naufrago  apost.  s.  Paolo  ^),che  mediante 
la  sua  predicazione  e  gli  strepitosi  mira- 
eoli,  converti  al  cristianesimo  i  maltesi  con 
a  capo  il  principe  Publio.  Venne  questi  da 
Paolo  consecrato  primo  vescovo  e  cosi 
fondossi  la  chiesa  maltese  nel  palazzo  Pu- 
bliano,  al  posto  del  quale  è  stata  rifabbri- 
cata la  catL  compresa  anche  l'attuale.  (V. 
Malta  ,  Teseomtdo).  Publio,  dopo  34  o  38 
anni  che  esercitò  il  faticoso  ministero  di 
pastore  ed  apostolo  in  Malta,  venne  chia- 
mato a  reggere  la  chiesa  di  Atene,  vedo- 
vata a  cagione  della  traslazione  di  Dio- 
nigi, l'Areopagita,  nella  chiesa  di  Parigi  tra 
l'anno  89  e  91.  La  tradizione  di  tanti  se- 
coli e  il  giudizio  deUa  sede  apostolica  con- 
fermano che  Publio,  consecrato  in  Malta  da 
s.  Paolo  apostolo,  è  il  medesimo  che  occapò 
per  circa  3ó  anni  la  sede  episcopale  in 
Atene,  ove,  dopo  una  vita  longeva,  verso 
i  primi  anni  dell'imperatore  Adriano, ebbe 
l'onore  del  martirio.  Festa:  21  gennaio. 

PaMio  (S.).  Figlio  di  un  senat.  di  Zeugma, 
dispensò  i  suoi  averi  ai  poveri  e  si  ritirò 
a  vita  eremitica,  f  369.  Festa:  25  gennaio. 

Pneci  Fraxcesco.  Rorentino;  appas- 
sionato fautore  della  pretesa  riforma  de' 
protestanti  ;  errò  fra  dure  Ticende  per  l' Eu- 
ropa, scrivendo  e  disputando  :  alla  perfine 
si  ritrattò  (1595)  e  si  fece  prete,  f  1600,  a 
Roma. 

Paeeinelli  Placii>o.  Di  Poscia;  bene- 
dettino: letterato,  biografo.  1609  f  1685. 

Palati  Gius.  Mabia.  Di  Sacile;  bene- 
dettino; scrittore.  1743  f  I82i. 

Pndente.  Senatore  romano,  ebreo,  con- 
vertito  al  cristianesimo  da   s.   Pietro   V. 

CaTTKDBA   di    S.    PtETBO. 

Podenxiaiuk,  o  P*t«Mxl«iuK  (S.). 
Vergine.  Sorella  di  s.  Prassede.  fa  con  lei 
e  col  padre  Pndente  convertita  da  s.  Pietro. 
Festa:  19  manie. 

PoiiUlcs  Nicola.  Da  Barcellona;  are. 
di  Palermo  (1465):  fece  costruire  nel  coro 
della  catL  gli  stalli  pe'  canonici  con  ele- 
gantissimo lavoro  d'intarsio,  t  1467. 

Palcheria  Elia  Ai-ccsta  (S.).  Impera 
trice.  Figlia  di  Arcadio  ed  Endossia;  alla 
morte  del  padre  fu  assunta  all'  impero  col 
fratello  Teodosio  II.  che  educò  ella  stessa 
con  gran  cura,  tenendo  le  redini  del  go- 
verno (415-449).  Morto  il  fratello  (450). sposò 
Marciano,  conservando  però  il  voto  di  ver- 
ginità: protesale  arti  e  lettere,  fondò  chie- 
se, e  monast.  e  governò  con  saggezza  com- 
battendo gli  eretici.  399  f  10  settembre  4Ó3. 
Festa:  10  settembre. 

Palehcri*  (S.).  Abate  irlandese,  detto 
anche  di  Mochoemoc,  dal  nome  della  abazia 
da  Ini  fondata,  t  665.  Festa:  13  marzo. 

Palpito.  Tribuna  o  pergamo  rilevato, 
fatto  di  legno  o  di  pietra,  dal  quale  il  sa- 
cerdote predica  al  popolo  in  chiesa;  nelle 
chiese  antiche  dicerasi  ambone,  analofrinm. 


10&3 


PTJROATORIO 


PULSANO 

dictorium,  lampiutn,  ec.  È  di  varie  forme, 
e  di  solito  posto  dalla  parte  del   vangelo. 

Pulsano  {Orditie  di).  V.  Mateha  (S. 
Giovanni  di). 

Purgatorio.  Luogo  di  pene ,  ove  le 
anime  di  coloro,  che,  morti  in  istato  di  gra- 
zia, non  hanno  tuttavia  interamente  scon- 
tati i  loro  peccati,  soffrono  una  espiazione 
proporzionata  alle  loro  colpe,  finché,  puri- 
ticati,  possano  salire  al  cielo.  Questo  dom- 
ma  fu  solennemente  definito  dal  conc.  di 
Firenze  e  dal  conc.  tridentino  (sess.  6  e 
25).  La  Chiesa  non  ispiega  il  rigore  ,  la 
durata,  la  natura  delle  pene,  ma  insegna 
che  le  anime  purganti  vengono  sollevate 
colle  preghiere  dei  vivi  e  col  s.  sacrificio 
della  messa. 

Pnrgaxione.  Purgaz.  canonica  era  il 
giuramento  col  quale  purgavasi  da  qualun- 
que accusa  l'incolpato  in  presenza  di  per- 
sone degne  di  fede,  che  lo  dicevano  verace. 
Purgaz.  volgare  poi  era  un  esperim.  peri- 
coloso, come  l' attraversar  il  fuoco,  il  duello, 
ec.per  provare  l'innocenza  di  una  persona; 
egli    è  quanto  dire  giudizio  di  Dio  (v.). 

Puri.  Nome  appropriatosi  da  parecchi 
eretici  per  tenersi  in  riputazione  di  giusti. 

Parleelli  Frano.  Pietro.  EccI.  di  Gal- 
larate  ;  compose  molti  versi  in  latino  e  in 
italiano,  t  1"  novembre  1738. 

Pnricelli  Giov.  Pietro.  Di  Gallarate;  zio 
del  precedente  e  pur  esso  sac;  fu  paziente 
raccoglitore  di  carte  e  diplomi  medioevali. 
1589  t  1"  novembre  1659. 

Parificatorlo  o  purificatore.  Pan- 
nilino  sacro  che  si  pone  sul  calice  per 
asciugarlo  dopo  l'abluzione;  serve  anche 
per  asciugar  le  dita  e  le  labbra  del  cele- 
brante. É  di  lino  bianco  e  porta  nel  mezzo 
una  crocetta  ricamata. 

Puriflcaxione  di  M.  V.  Festa  che 
si  celebra  il  2  febbraio,  in  memoria  della 
purificazione  di  Maria  Vergine  al  Tempio, 
adempiuta  da  lei  in  ossequio  alia  legge 
mosaica,  che  la  prescriveva  40  giorni  dopo 
il  parto.  Si  celebra  in  questa  festa  anche 
la  presentazione  di  Gesù  al.  tempio  e  l'in- 
contro col  vecchio  Simeone.  È  di  orìgine  an- 
tichissima, e  dicesi  anche  candelaia  (v.)  a 
motivo  dei  cerei  accesi,  che  si  portano  nella 
processione  e  che  ricordano  forse,  a  detta 
dello  stesso  pp.  Innocenzo  III,  le  feste  ara- 
burbiali  dei  pagani  in  memoria  di  Cerere 
e  Proserpìna. 

Si  dice  purificazione  anche  la  cerimonia 
che  si  fa  dal  sacerdote  benedicendo  la 
puerpera  che  entra  in  chiesa,  in  omaggio 
a  quella  compiuta  da  Maria  Vergine. 

Puritani.  Kamo  di  presbiteriani  (v.), 
così  detti  dalla  severità  scrupolosa,  cui  si 
sottomisero,  proscrivendosi  1'  osservanza 
la  più  minuta  di  tutto  quanto  dica  la  Bib- 
bia e  l' esclusione  la   più   completa   delle 
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pratiche  del  culto  estemo,  prescritte  nella 
chiesa  romana.  Apparvero  nell'Inghilterra 
verso  il  1565. 

Puseisti.  Anglicani  che  professano 
dottrine  assai  temperate,  mostrando  ten- 
denza di  riunirsi  al  cattolicismo:  sono  se- 
gnaci di  E.  Pusey  (1800  f  16  sett.  1S82), 
che  fu  professore  all'università  di  Oxford. 

Pnsinna  (S.).  Nata  nel  villaggio  di 
Pausion  in  Picardia,  visse  nelI'VlII  sec: 
trasse  a  lei  un  gran  numero  di  donzelle, 
che  diresse  nella  via  della  perfezione.  Fe- 
sta: 23  aprile. 

Puy  {Sant.  di  S.  M.  di  Le).  L'origine  di 
questo  sant.  a  Vernay,  in  Francia,  risale  ai 
primi  secoli  della  chiesa.  Durante  l'occu- 
pazione della  Gallia,  fatta  dai  romani,  la 
ss.  Vergine  apparve  ad  un'  inferma,  su  una 
balza  del  monte  Anicio,  detta  del  Puy  (che 
significa  poggio),  dove  colla  basilica  si  tra- 
sportò l'antica  Anicium,che  fu  quindi  detta 
Le  Puy  NOtre  Dame.  La  tradizione  ag- 
giunge che  la  basilica,  ivi  disegnata  pro- 
digiosamente colla  neve,  fu  consacrata  da 
Dio  col  ministero  degli  angeli,  e  s.  Tommaso 
pare  che  alluda  a  questa  tradizione  nella  sua 
Somma  Teologica  (quae.  64.  ar.  7).  S.  Luigi, 
re  di  Francia,  regalò  il  sant.  della  venerata 
effigie  di  Maria,  portata  dalla  Terra  Santa, 
con  una  reliquia  delle  S.  Spine. 

Nell'archivio  del  capitolo  del  santuario 
si  trova  una  bolla  di  pp.  Clemente  IV  (1268), 
che  sottrae  per  sempre  alla  pena  dell'in- 
terdetto i  quattro  ebdomadari  di  Nostra  Si- 
gnora di  Le  Puy  con  quest'espressione:  Ne 
in  tanta  Ecclesia  fiat  ceasatio  a  dicinis. 
Molti  sono  i  privilegi  concessi  dai  ss.  pon- 
tef.  I  re  e  delfini  di  Francia  erano  anno- 
verati fra  i  canonici  della  basilica;  e  Car- 
lo VIII  ed  altri  assistettero  più  volte  alle 
sacre  funzioni  in  abito  corale.  Carlo  Ma- 
gno aveva  regalato  al  santuario  dieci  pre- 
bende e  una  corona  d' oro.  S.  Leone  IX 
(1055)  proclamò  quello  di  Le  Puy  il  primo 
santuario  della  Francia.  La  ven.  effigie,  do- 
nata da  s.  Luigi,  fu  abbruciata  dalla  rivo- 
luzione. 

La  iSalve  Regina  è  qualche  volta  detta 
r  antifona  di  Le  Puy,  perchè  viene  attri- 
buita, fra  altri,  ad  Aymard  Monteii,  vesc. 
di  Le  Puy  dal  1087  al  1098.  (Cfr.  Orsini,  Mo- 
reri.  Gissu,  Bocbard). 

Pyriier  Giov.  Ladislao.  Monaco  ri- 
stercìense,  nato  in  Langh  (Ungheria).  Pro- 
fessò nella  badia  di  Lilìeufeld  (Austria  sup.), 
di  cui  divenne  abate.  Fu  vesc.  di  Zips 
(Ungheria),  poi  patriarca  di  Venezia  (1S2(i) 
e  infine  (1827)  are.  di  Eriau  od  Agria  (Un- 
gheria). La  sua  coltura  letteraria  ed  ele- 
ganza nel  verseggiare  lo  posero  tra  i  mi- 
gliori poeti  della  Germania;  le  sue  lodate 
poesìe  furono  anche  tradotte  in  italiano, 
t  3  novembre  1847. 
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Dipinto  di  Benozzo  Gozzoli 
nella  chiesa  di  S.  Francesco  in  Montefulco.  (Da  fotografia  dei  fratelli  Alinari,  Firenze). 
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<i.  Quindicesima  lettera  dell'  alfabeto 
nostro.  Presso  i  Romani  valeva  500.  e  500000 
se  sormontata  da  una  lineetta  (g). 

Principali  abbreviature  con  questa  let- 
tera :  Q.  =  que,  qui;  qm.  =  quomodo  ; 
quon.,  qmt.,  aut  qtn.  =  quondam  ;  qtìts.. 
qtuits.  =  qnatenus  ;  qu.  =  quod  ;  quoad 
vix.  =  quoad  vixerit  ;  quod.  =  quovismo- 
do,  etc. 

4tnacclieri.  Setta  religiosa  di  visio- 
nari. Sorse,  verso  la  metà  del  sec.  XVII. 
in  Inghilterra,  per  opera  del  calzolaio  Gior- 
gio Fox  (v.).  La  sintesi  delle  massime  con- 
siste in  una  esagerata  e  troppo  letterale 
applicazione  del  Vangelo,  con  strane  de- 
duzioni di  riforme,  tendenti  ad  assoluta 
uguaglianza  fra  ogni  ceto  sociale  ;  nella 
abolizione  di  ogni  culto  esterno  e  dei  sa- 
cramenti ;  nel  potere  tutti  interpretare  le 
scritture  sacre.  Fox  negava  la  ss.  Trinità, 
e  sosteneva  essere  l'anima  umana  parte 
consustanziale  di  Dio;  ebbe  proseliti;  chia- 
mato in  giudizio,  si  sentì  dire  dal  giu- 
dice :  quake  !  =  trema  ;  da  ciò  il  nomignolo 
di  quakers  a  lui  ed  ai  seguaci.  Tra  questi 
furono  Keit  teologo,  Borday  e  Gugl.  Penn, 
clie  ottenne  una  grande  estensione  di  ter- 
ritorio nell'America,  detta  poscia  Pensilva- 
nia,  e  vi  trasportò  il  quaquerismo.  La  setta 
crebbe  assai  in  Inghilterra,  ma  attual- 
mente vi  è  quasi  dispersa;  è  più  estesa 
nell'America  settentrionale,  ove,  sebbene 
in  diminuzione,  conta  ancora  molti  segua- 
ci. Generalmente  i  quaccheri  sono  di  pro- 
bità BcruDolosa. 


Quaccheri  francesi.  Piccola  setta,  con 
idee  e  costumi  poco  dissimili  dai  quaccheri 
inglesi  ed  americani.  Se  ne  trovano  nei 
dintorni  di  Nìmes. 

Quadragesima.  Prima  domenica  di 
quaresima  :  fu  detta  così  perchè  da  quella 
domenica  al  giovedì  santo  corrono  qua- 
ranta giorni. 

Quadrato  (S.).  Fu  discepolo  degli  apo- 
stoli, e  successe  a  s.  Publio  (v.)  nella  sede 
di  Atene  (125).  Scrisse  un'apologia  della  fede 
all'imperatore  Adriano;  non  ne  resta  che 
un  frammento  in  Eusebio.  Non  si  conosce 
l'epoca  delia  sua  morte.  Festa:  26  maggio. 

Qnadrlsacrainentarl.  Nome  dato 
da  alcuni  teologi  a  quegli  eretici,  che  am- 
mettevano solo  quattro  sacramenti. 

Qualificatore.  Teologo  incaricato  di 
dichiarare  le  qualità  delle  proposizioni,  che 
sono  deferite  ad  un  tribunale  ecclesiastico. 

Quandel  Giuseppe.  Nato  a  Napoli, 
studiò  alla  scuola  militare  e  ne  uscì  uiTì- 
ciale  del  genio  (1851).  Fu  ferito  all'assedio  di 
Gaeta  e  venne  fatto  prigioniero;  dell'assedio 
scrisse  poi  una  pregiata  relazione.  Vestì 
l'abito  benedettino  a  Montecassino  (1864), 
dove  diresse  gli  osservatori;  fu  eletto  (1896) 
abate  del  monastero  e  ordinario  della  ab- 
bazia. 1833  t  27  febbr.  1897. 

Qnarant  '  ore.  Esposizione  solenne 
della  ss.  Eucarestia  per  lo  spazio  continuo 
di  40  ore.  La  pia  pratica  pare  siasi  isti- 
tuita la  prima  volta  in  Milano  da  s.  Antonio 
Maria  Zaccaria  (v.),  fondatore  dei  barnabiti. 
Per  disposizione  di  pp.  Clemente  Vili  (1592), 
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la  pratica  si  introdusse  per  turno  in  tutte 
le  chiese  di  Roma.  Varie  istruzioni  in 
proposito  vennero  emanate  dai  papi  Cle- 
mente XI  (1705)  e  XII  (1730). 

Quarantotti  G.  Battista.  Card.  Nato 
di  nobile  famìglia  in  Roma,  entrò  in  pre- 
latura e  fu  canonico  lateranense.  Ebbe  la 
porpora  da  pp.  Pio  VII  (1816).  27  novem- 
bre 17:ì3  t  15  settembre  1820. 

4tiiRrata  (Andrea  da).  Francescano  de' 
minori  riformati,  nato  da  Antonio  Bindi  e 
Maria  Cipollecchi  in  dioc.  d'Arezzo.  Mis- 
sionario apostolico.  A  perpetuare  nel  suo 
ordine  l'ardore  delle  sacre  missioni,  primo, 
ideò  d' istituire  all'  Incontro  un  collegio  di 
francescani,  i  quali,  sulle  orme  di  s.  Leo- 
nardo da  Porto  Maurizio,  si  educassero  a 
quell'apostolato;  edificò  sulle  colline  pi- 
stoiesi un  cenobio  al  proprio  ordine  e  un 
collegio  a  Galcetro,  presso  Prato,  pei  novizi 
francescani.  23  agosto  1808  f  lU  febbraio 
187'J. 

<lnareslina.  Giorni  di  raccoglimento 
e  di  astinenze,  a  purificare  lo  spirito  e  ad 
apparecchiarlo  alle  solennità  pasquali.  È 
di  istituzione  apostolica;  rigorosissima  nei 
primi  secoli  della  chiesa,  regolata  con  bre- 
vi, bolle  e  massime  di  dottori,  ora,  per  le 
mutate  necessità  del  viver  civile,  si  è  ral- 
lentata. Ebbe  nome  dal  latino  quadra- 
ginta  =  quaranta,  giacche  secondo  il  Cri- 
sostomo, gli  apostoli  stabilirono  quadra- 
ginta  dies  ieiunii.  Presso  la  chiesa  am- 
brosiana, tal  digiuno  ,  per  antica  consue- 
tudine forse  abusiva,  è  ridotto  a  36  giorni. 
Anche  presso  gli  Ebrei  il  digiuno  era  pre- 
parazione a  grandi  coso:  Mosè,  Giuditta, 
Ester,  Tobia  ne  sono  esempi  nell'  antico  Te- 
stamento. Sant'Agostino,  nei  .Sermoni,  ri- 
tenne grave  peccato  il  trasgredire  i  precetti 
quaresimali,  ed  i  concili  niceno  del  325,  di 
Laodicea  nel  3(J5,  di  Cartagine  nel  397. 
sancirono  l'espulsione  dall'ordine  di  quei 
sacerdoti  che  non  ottemperassero  ai  di- 
giuni. 

Nei  vari  regni  e  nelle  diverse  epoche,  i 
precetti  quaresimali  ebbero  maggiore  o  mi- 
nor durata  per  i  laici  ;  pel  clero  furono  più 
regolarmente  applicati. 

La  quaresima  incomincia  dal  di  delle 
Ceneri  alla  domenica  di  Pasqua,  esclusa: 
nelle  chiese  di  rito  ambrosiano  si  inco- 
mincia colla  prima  domenica  dopo  le  Ceneri. 

<|,narta  canonica.  Era  la  porzione 
dovuta  sui  legati  pii  fatti  da  un  defunto, 
al  parroco  od  al  vescovo  ;  dicevasi  anche 
quarta  funerale.  È  rimasta  in  alcuni  luo- 
ghi la  consuetudine  di  rilasciare  al  parroco 
le  torcie,  che  si  usano  nel  funerale. 

<tiiarto  (S.).  Discepolo  degli  apostoli, 
ricordato  da  s.  Paolo  nell'epistola  ai  Ro- 
mani (XVI,  23).  I  Greci  lo  dicono  vesc. 
di  Borito  e  ne  celebrano  la  festa  al  io  di 
novembre,  ciò  che  presso  i  Latini  avviene 
al  3  puro  di  novembre. 

«^iiartodccimanl  o  (tiiatorrteel- 
mani.  Furono  cosi  detti  il  clero  ed  i  fe- 
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deli  di  molte  chiese  asiatiche,  i  quali,  come 
gli  ebrei,  celebravano  la  pasqua  nella  luna 
decimaquarta  di  mar.,  in  qualunque  giorno 
cadesse.  I  pontef.  si  opposero.  Gli  asiatici 
invocavano  l'esempio  dell'apostolo  Gio- 
vanni l'evangelista,  e  di  parecchi  santi, 
fra  i  quali  Melitene  e  Policarpo,  vesc.  di 
Smirne,  il  quale  ultimo,  recatosi  a  Roma, 
trovò  in  proposito  dal  papa  s.  Aniceto 
molta  deferenza,  e  ritennero  ognuno,  di  co- 
mune accordo,  il  proprio  uso.  In  seguito, 
rinascendo  la  contesa  e  inasprendosi  sem- 
prepiù,  pp.  s.  Vittore  ordinò  l'uso  romano 
a  tutte  le  chiese;  ma  i  quartodecimani  per- 
severarono nella  disubbidienza.  Il  conc.  di 
Nicea  decretò  che,  sotto  pena  della  scomu- 
nica maggiore,  tutte  le  chiese  seguissero,  per 
lacelebraz.  della  pasqua,  H  sistemadi  Roma 
e  dell'Egitto.  Dopo  il  concilio  di  Antiochia, 
si  ebbe  uniformità  assoluta  dappertutto,  sì 
che  il  giorno  pasquale  fu  l'identico  in  tutte 
le  chiese.  Fra  quelli  che  seguirono  i  quar- 
todecimani vanno  annoverati  gli  audeanì, 
gli  antropomoriiti  ed  i  montanisli,  detti 
dai  Greci  tessarescaedecatisti. 

<iuasi  modo.  Cosi  talvolta  è  chia- 
mata la  domenica  in  albis  (v.),  perchè  l'in- 
troito della  messa  di  quel  giorno  incomincia 
colle  parole  :  quasi  modo  geniti  infantes. 

<lnatremaire  Giov.  Roberto.  Relig. 
maurino,  scrittore  d'una  Storia  di  monte 
San  Michele.  1611  t  1671. 

<lHattro  tempora.  Digiuno  che  si 
osserva  nella  chiesa  per  tre  giorni  della 
settimana  (mercoledì,  venerdì  e  sabato),  ni 
principio  delle  q\iattro  stagioni  dell'anno.  K 
forse  di  istituzione  apostolica;  ne  parla 
pp.  s.  Leone  I  come  di  usanza  antica.  Un 
digiuno  analogo  si  praticava  già  presso  gli 
ebrei.  Nel  terzo  giorno  del  digiuno  si  fanno 
le  ordinazioni  .sacre,  per  le  quali  esso  venne 
introdotto.  Essendovi  qualche  varietà  nella 
disciplina,  s.  Gregorio  VII  (1078)  lissò  il 
lo  digiuno  di  primavera  nella  I  settimana 
di  quaresima,  il  2o,  nella  ottava  di  Pente- 
coste, il  3o,  nella  111  settimana  di  sctt.,  e 
il  4o,  nella  III  settimana  di  dicembre. 

«èni^Icii  (Mons.  Giacinto  Luigi,  contk 
DI  ).  Fu  dapprima  vicario  goner.  del  vesc. 
di  Saint-Brieuc,  poi  segret.  del  card.  Fesch, 
indi  coadiutore  del  card.  Talleyrand-Péri- 
gord,  cui.  nel  1821,  successo  nella  sede  ar- 
civescovile di  Parigi.  Fondò  un'opera  per 
gli  orfani  del  cholera.  Fu  membro  dell' aci 
cademia  francese.  1778  t  1839. 

<liieni  terra  poiitiiN  aetlicra,<!fc. 
Inno  cantato  nelle  feste  della  b.  V.,  a  mat- 
tutino, nel  rito  rom.  E  attribuito  a  s.  Gre- 
gorio Magno. 

<tiiem    terra   |toii<iiN   Hidera.    Lo 

stesso  «he  (^)lIKM  TKHHA  pontiis  aethera  (v.). 

4|iicrbeiif  (Y.  Maturino  Maria  di). 
Lettorato  gesuita,  nativo  di  Landernau. 
172C.  t   1  "'••'.•. 

<liicriiii.  Vedi  (juiriri, 

«liicNiiellisti.  Questa  è  una  setta  nella 
•etta  dei  giansenisti  <v.),  cosi  detta  da  Pa- 
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«quale  Quesnel,  loro  caposcuola,  nato  nel 
1634.  Egli  era  di  vivace  ingegno  e  di  straor- 
dinaria coltura;  fu  nominato  direttore  di 
un  istituto  scolastico  di  Parigi  ed  ebbe  ca- 
riche nella  congregaz.  dell'Oratorio.  Ma  nel 
1675  pubblicò  una  nuova  ediz.  delle  opere 
di  s.  Leone  il  grande,  con  note,  che  suo- 
navano disistima  per  le  prerogative  del 
s.  pontefice.  Fu  censurato,  e  se  ne  vendicò 
con  altre  pubblicaz.  ancora  più  violenti. 
Dove'  rifugiarsi  ad  Orléans  e,  po.scia,  a 
Bruxelles,  ove  si  unì  con  Arnauld  (v.),  capo 
dei  giansenisti.  Scrisse  allora  le  Riflessioni 
fnorali,  libro  ancor  più  pernicioso,  e  man- 
tenne viva  l'agitaz.  religiosa  nelle  Fiandre. 
Arnauld,  morendo,  Io  designò  come  suo  suc- 
cessore. Citato  dalla  curia  romana,  fu  ar- 
restato in  Bruxelles,  ma  riesci  ad  evadere 
e  mori,  sempre  agitato  ed  agitante,  in  Am- 
sterdam nell'anno  1719. 

Quietismo  e  quietisti.  Misticismo 
che  ha  punti  di  contatto  col  Nhirwhanha 
indiano;  e  fa  consistere  l'annientamento 
di  sé  stesso  nella  perfezione;  una  contem- 
plazione passiva  colla  immobilità  assoluta 
delle  facoltà  fisiche  e  morali.  Ebbe  origine 
dall'  origenismo  spirituale,  e  dall'  XI  al  XIV 
sec.  neir  Oriente  i  monaci  del  Monte  Athos, 
e  nell'Occidente  altri  rinnovarono  gli  er- 
rori. Verso  la  fine  del  sec.  XVII  Molinos, 
prete  spagnolo,  risollevò  la  funesta  dot- 
trina, sostenendo,  nella  Guida  spirituale, 
stampata  a  Roma  nel  1675,  che,  in  tale 
stato,  l'anima  non  ha  bisogno  dei  sacra- 
menti, e  che  le  impressioni  più  malvage 
ne  risultano  innocenti.  La  controversia  del 
quietismo  fu  quella  che  divise  i  due  grandi 
Fénéion  e  Bossuet  (v.  q.  v.)  colla  vittoria 
di  quest'  ultimo. 

<tnien  (Antonio  Le).  Nativo  di  Parigi. 
Fu  dell'ordine  di  s.  Domenico,  e  fondò  la 
congregaz.  del^s.  Sacramento.  1501  1 1576. 
<iiii^nones  Francesco.  Card.  Nobile 
spagnuolo;  entrò  nell'ordine  francescano  e 
fu  eletto  gener.  dei  minori  osserv.  (1522). 
Confessore  di  Carlo  V,  trattò  con  lui  due 
volte,  per  incarico  avuto  da  pp.  Clem.  VII. 
Caduto  in  potere  dei  corsari,  ne  fu  libe- 
rato ;  ebbe  la  porpora  da  pp.  Clemente  VII 
nel  1528.  Compose,  per  uso  dei  religiosi,  un 
breviario,  che  venne  poi  soppresso  da  pp. 
s.  Pio  V.  1485  t  154^0,  in  Veroli. 

<tuiii«leniiio.  Metà  dei  frutti  di  un 
anno  che  si  paga  sulla  rendita  dei  benefici 
ecclesiastici  applicati  ai  seminari,  istituti, 
capitoli,  ecc.  Fu  convenuto  che  queste  de- 
cinrie  si  pagassero  alla  camera  apostolica 
ogni  15  anni  (onde  il  nome  di  quindennio). 
sotto  pp.  Paolo  11(1470)  e  sotto  pp.  Paolo  IV. 
<èninet  Edgardo.  Fu  profess.  di  lingue 
e  letterature  dell'  Europa  merid.  nel  col- 
legio di  Francia,  a  Parigi,  e  fu  sospeso  dalla 
carica  pei  suoi  continui  e  violeiiti  attacchi 
contro  la  religione  cattolica  ed  i  gesuiti. 
Ebbe  vita  travagliatissima  in  conseguenza 
di  questo.  1803  t  1875. 
Quinidio  (S.).  Nato  a  Vaison,  fu  or- 
io 


QUmiNI 

dinato  diacono  da  s.  Teodosio,  al  quale 
successe  nel  vescov.  di  quella  città.  Prese 
parte  al  conc.  di  Parigi  (572).  15  feb.  f  578. 

<iui  Jiilo  ab  aniiie  par%'nlnni.  etc. 
Inno  in  onore  di  s.  Giuseppe  Calasanzio. 
Fu  composto  da  Niccolò  Tommaseo.  Lo 
riferisce  il  Venturi  a  pag.  372. 

Quinquagesima.  La  domenica  che 
precede  irnmediatam.  la  quaresima;  è  detta 
così  perché  da  questa  domenica  a  pasqua 
corrono  50  giorni.  Dicevasi  anche  dellaPen- 
tecoste,  che  corre  50  giorni  dopo  Pasqua, 
ma,  per  distinguerla  dalla  prima,  la  si  de- 
nominava quinquagesima  pasquale. 

Quintillianisti.  Vedi  Giudaiti. 

Quintili  (ìiovANNi.  Canonista,  nato  ad 
Autun  e  morto  a  Parigi.  1500  f  1561. 

Quintino  (S.).  Nato  a  Roma  da  fami- 
glia senatoria,  predicò  il  Vangelo  nelle 
Gallio  e  specialmente  ad  Amiens.  Fu  mar- 
tirizzato in  Augusta  (detta  ora  S.  Quintino), 
per  ord.  del  prefetto  Rizio  Varo.  1 31  ott.  287. 

Quintino  (S).  Nato  nella  diocesi  di  Pa- 
rigi, visse  alla  corte  dei  merovingi.  Venne 
fatto  assassinare  nella  Turena  da  una  don- 
na, che  indarno  aveva  voluto  ridurlo  alle 
sue  male  voglie.  VI  secolo.  Festa:  4  ott. 

Quintino.   Vedi  Libertini. 

<iuintotleciino.  Vedi  Eclana. 

Quinzani  Stefana  (B.)  Da  Orzinovi 
(dioc.  di  Brescia).  Vergine  del  terz'  ordine 
di  s.  Domenico,  -f  in  Soncino  (dioc.  di  Mil.), 
1530.  Beatif.  da  pp.  Bened.  XIV  (10  die.  1740). 

Qninziano  (S.).  Nato  nell'Africa,  passò 
in  Francia  e  fu  eletto  vescovo  di  Rhodez; 
prese  parte  a  diversi  concili.  Durante  tor- 
bidi politici,  si  ritirò  nell'Alvergna  e  suc- 
cedette in  quella  sede  a  s.  Eufrasio  (515). 
t  13  nov.  .527.  Festa  :  14  giugno. 

QuiquerandeBeauJeu  Pietro.  Pre- 
lato e  letterato,  nativo  di  Arles;  fu  vesc. 
di  Senetz.  1526  f  1550,  a  Parigi. 

Qnirico  (S.).  Figlio  di  s.  Giulitta,  del 
sangue  reale  di  Iconio  in  Asia.  Ancor  fan- 
ciullo, riparò  con  la  madre  a  Tarso  in  Ci- 
licia,  durante  una  persecuzione;  ma  il  go- 
vernatore Alessandro  li  fece  arrestare  e 
con  le  proprie  mani  uccise  il  bambino,  fa- 
cendo poi  subire  il  martirio  anche  alla 
madre,  f  -^04  o  305.  Festa:  16  giugno. 

Quirini  Angelo  Maria.  Card.  Nobile 
veneziano;  studiò  presso  i  gesuiti  ed  entrò 
quindi  nell'ord.  benedett.  in  Firenze  (1696). 
Attese  alla  teologia,  alle  lingue  antiche  ed 
alle  scienze  esatte,  stringendo  relazione 
coi  letterati  del  tempo.  Visitò  l'Europa  e 
i  più  grandi  uomini  di  scienza.  Fu  creato 
abate  di  Firenze  da  pp.  Clemente  XI.  ar- 
civescovo dì  Corfù  da  pp.  Innocenzo  XIII, 
vesc.  di  Brescia  e  cardinale  da  pp.  Bene- 
detto XIII  (172.5),  e  bibliotec.  del  Vaticano 
da  pp.  Clemente  XII.  Lasciò  molte  opere,  tra 
le  quali  una  Storia  monastica  d'Italia, 
la  Vita  di  Paolo  II,  la  Vita  del  card.  Polo, 
e  parecchi  libri  di  erudizione,  che  gli  acqui- 
starono buona  fama.  30  marzo  1680  t  C  gei' 
naio  1755,  in  Brescia. 


Qumixi 

Qatrtol  Gebolaxo.  Di  nobile  faro,  rene- 
ziana  :  domenicano,  patriarca  in  patria 
(132i).  Uomo  di  grande  aasterità .  disgn- 
sto~si  non  pochi  del  clero  e  lo  slesso  go- 
verno, si  da  essere  necessarie  ripetute  esor- 
tazioni dì  pp.  Ciernente  VII:  ma  egli  non 
si  sottomise  e  le  controversie  non  cessa- 
rono, e  però  il  patriarca  risolse  di  darsi 
ad  nn  volontario  esigilo  (IMI),  ciò  che  a- 
veva  fatto  altra  volta  nel  1533.  Non  ritornò 
più  alia  sna  sede.  Benché  lontano,  si  prese 
cura  del  clero  e  specialmente  dell' educa- 
zione de'  chierici  f  19  agosto  lóó4. 

Sairiai  Pietbo.    Nobile  veneziano,    ca- 
dolese.  dottiss.  filologo;  morì  a  Roma, 

-•"  »----■  *■>  per  ricevere  la  porpora, 

-se  in 

,        j  dei      -.^_-  ^     ^^  ! 

'  annoi  -;  li  Lióro  di  " 

'iiòbbe. 
Qnirin*  'S.).  Ve- 
~; -eia.  in  Pan- 
ne arresta- 
■  avere  ope- 
i3.    conversione 


^ 


-'loi   compagni 
;ere.  fu  condanna 


i   di    '      A 
una-       /' 


lo  allo  speciale  mar- 
tirio d'esser  gettato, 
con  nna  macina  al 
rollo .  a  perire  nel 
Dannbio.  f  304.  Fe- 
fta:  i  giugno. 

<{airÌB0,  o  Clriao     £..2$. 
<S.).  Era  soldato  nel- 
l'armata  di   Massen-   8.  Qmriuo,  o  Cit-imo. 
zio.  e.  arendo  profes-  {Framumemto 

-Ito  la  fede  cristiana    H  pittura  amtica). 
tnzi  al  prefetto  Aa- 

.  snbi  il  martirio  coi  compagni  Basilide. 
>re  e  Nazario.  f  309.  Festa:  12  giugno. 

<tnir*f[i»  Gaspare.  Card.  Nato  a  Ma- 
•irigale  in  Castiglia.  insegnò  ad  Alcalà  e 
(a  inrr.ii^i-  -r.  •  ebbe  la  sede  di  Cnenca  da 
|>P-  '  e  di  Toledo  da  pp.  Gre- 
eor  che  gli  diede  la  porpora. 
<■"'  uteri,  t  159*. 

Q  '  "^snita,  nativo  di  Ln- 

{•i  ■  ■  -  sioni  scientif.  dal  go- 

vorn       11   >:>i;:.i.    i:..T  f  i''*4,  a   Bologna. 

4lairos  «Teodoro  or).  Domenicano,  na- 
tivo di  Yivero  in  Galizia.  Compose  in  lin- 
gua indìana-tagalaan  dizionario,  anagram- 
inatica  e  nn  trattato  del  Rosario.  1599 1 1662. 

«tnodmat^ac  fa  «rke,  etc.  Inno 
ambrosiano  per  le  feste  della  cattedra  di 
».  Pietri  in  Roma  (18  genn.),  e  in  Antio- 
chia ((  febbraio  . 


QUOTA  .  .  X..  l^'.ORSO 

^nod  valt  Deos  (S.).  Tese,  cartagio., 
roeàso  (439),  nnitam.  ad  ailtrì  ecclesiastici, 
per  ordine  di  Genserico,  re  dei  Vandali, 
alla  balia  delle  acqae  sa  nna  nave  sdni- 
scita.  Arrivati  sani  e  sairi  a  Napoli,  il 
santo  Tese  rìtirossi  a  penitenza  fino  alla 
morte,  avrenata  al  ?6  ott.  46i.  Toolsi  che 
il  suo  corpo  si  conservi  nellm  chiesa  di 
S.  Gaudioso  in  Napoli. 
Q««4  Tilt  Deas.  Vedi  foaxoxK. 
Qa*t«  «li  c*ae«r9«.  La  l^egge  29 
iHoggio  1855  (n.  87S),  sopprìmente  gli  or- 
dini religiosi  ed  alenai  capitoli  e  benefici 
nell'antico  Piemonte,  imponeva  sugli  enti 
sotto  designati,  pel  pagamento  delle  congrue 
parrocchiali  ed  altri  usi  ecclesiastici,  nna 
annua  quota  di  concorso  nei  seguenti  li- 
miti: abazie,  benefici,  sagrestie  ed  altri  enti 
pei  culto,  non  compresi  qui  sotto,  il  5o/a 
sul  reddito  eccedente  le  lire  mille  sino  a 
5  000  :  il  12»>  dalle  3  000  alle  10  000  ;  il  20>fo 
sa  ogni  maggior  reddito:  seminari,  con- 
vitti e  fabbricerìe,  a<>fo  dalle  10  alle  là  mila 
ire:  10  o/a  dalle  15  alle  23000  lice:  15  o/o 
:  er  ogni  reddito  maggiore;  arcivescoTadi  e 
.escovadi,  il  terzo  sul  reddito  eccedente 
le  lire  12  000  e  18  000.  e  la  metà  snir  ecce- 
dente le  30000  e  le  2Ò000  rìspettiramente. 
Il  Decreto  eomutùaatmtUe  11  dicembre 
19S0  e  il  decreto,  pure  eomrmuaaariale .  3 
genMoio  1861  (n.  705>,  e  il  decreto  Inogo- 
tenemeiale  17  febbraio  1861  (n.  251)  sop- 
prìmono le  corporazioni  religiose  e  altri 
enti,  rispettivamente,  nell'Umbria,  nelle 
Marche,  e  nelle  Provincie  napoletane  e  de- 
terminano le  rispettive  quote  di  concorso 
nelle  misure,  press' a  poco,  simili  alle  spe- 
cificate nella  succitata  legge  39  maggio 
1835,  n.  878. 

La  Legge  7  luglio  1866  (n.  3096%,  sop- 
prìmente le  corporazioni  religiose  in  tutto 
il  regno,  determina  la  quota  di  eoncorso 
nei  seguenti  rapporti:  benefici  parrocchiali. 
3oro  sai  redditi  dalie  2 000  alle  5 000 :  12»  o 

i  da  3  000  a  10  000:  20»/aSa  redditi  martori  : 

!  seminari  e  fabbrìcerie,  5of*  sui  redditi  ec- 
cedenti le  10000:  10  •/•  dàlie  15  alle  2ó  000. 
lóo'o  per  ogni  reddito  maggiore;  arcivesco- 
vadi e  vescovadi,  il  terzo  su  redditi  oltre 
le  JOOOO;  la  metà,  oltre  le  20  0OO.  due  terzi 

I  oltre  le  30000,  il  totale  eccedente  il  red> 
dito  di  CO  000. 

'      Legge  td  git*gmo  1S73  (n.   1402).  > 
dente  alla  provincia  romana  le  legg 

I  soppressione  delle  corporazioni  reiigio- 
termina  la  quota  di  concorso  nella  i-tenti'A 

j  misura  stabilita  dalla  legge   7  luglio   laM 


IQÓ» 


i::^^ 


^^^=^ 


Genft  con»egna  a  s.  l'ìetro  te  cAiop»  (Perugino;  affresco  della  cappella  Sintina). 


R 


R.  Decima  sesta  lettera  dell"  alfabeto 
nostro.  Presso  i  romani,  come  segno  nu- 
merale valeva  80,  e  80,000  se  sormontata 
da  una  lineetta  (r). 

Principali  abbreviature  coU'R  sono:  R. 
recessit,  requiescit,  requiescas,  etc.  ;  re  = 
requiescit,  requiescant,  repositus;  ripa  = 
requiescas  in  pace  anima;  rg.  =  requievit, 
recessit,  etc. 

KabHUo  Mauro  Mugnexzio.  Benedet- 
tino, abate  nel  monastero  di  Fulda,  poi  are. 
(.si7)  di  Magonza;  benemerito  della  civiltà 
in  Germania.  Era  figlio  di  Rutardo  e  di  Al- 
(legonda,  e  discepolo  di  Alenino.  Scrisse 
su  diversi  soggetti  eccl.  sì  in  prosa  che  in 
versi;  il  Baronio  lo  chiama  il  primo  teo- 
logo delia  sua  epoca.  Arciv.,  fu  grandem.  ca- 
ritatevole verso  1  poveri  e  zelante  pel  bene 
della  sua  chiesa.  77f>  f  856. 

Rabbi.  Voce  ebraica  che  significa  mae- 
stro. Trovasi  varie  volte  applicata  nel  van- 
gelo al  divin  Maestro. 

Rabbino.  Dicesi  il  dottore  della  legge 
israelita,  incaricato  di  predicare,  di  diri- 
gere le  preghiere  pubbliche  e  di  interpre- 
tare la  legge,  nella  sinagoga. 

Rabelais  Francesco.  Già  monaco  fran- 
cese ,  datosi  poi  alle  cose  mondane  e  di- 
venuto medico  e  scrittore,  fatto  infine  cu- 
rato di  Meudon.  Si  mostrò  ne' suoi  scritti 
eccellente  giureconsulto,  medico,  filologo, 
erudito,  poliglotta  e  dicesi  fosse  anche  elo- 


quente predicatore  e  abile  diplomatico.  Pub- 
blicò diversi  Trattati  ci  Ijìpocrate  e  (ral- 
lieno,  una  Topografìa  dell'  antica  Roma, 
la  Storia  di  Gargantua  e  Pantagruel,  e 
molte  altre  opere  di  avventure  strane  e 
anche  oscene,  che  gli  meritarono  la  con- 
danna dell'Indice.  Tra  le  avventure  della 
sua  vita  raccontasi  che,  essendo  un  gior- 
no a  Lione,  di  passaggio  per  recarsi  a  Pa- 
rigi, si  trovò  affatto  privo  di  mezzi  por 
proseguire  il  viaggio,  e  fu  per  alcuni  mi- 
nuti (il  celebre  quarto  d' ora  di  Rabelais) 
imbarazzato  sul  da  farsi,  immaginando  poi 
lo  stratagemma,  abbastanza  arrischiato 
quanto  strano,  di  farsi  credere  come  un  in- 
dividuo che  volesse  attentare  ai  giorni  della 
famiglia  reale,  per  mezzo  di  veleni;  per  la 
qual  cosa  fu  condotto  subito  dalla  polizia 
a  Parigi,  ove,  per  le  altissime  aderenze,  gli 
fu  facile  scolparsi  e  far  conoscere  a  tutto 
suo  vantaggio  lo  stratagemma  usato.  1493 
t  155.3. 

Raca.  Voce  ebraica,  accennata  negli 
evangeli  e  significante  disprezzo  d' una 
persona.  In  s.  Matteo  (VII,  22)  è  scritto: 
«  Chi  dirà  al  suo  fratello  raca,  meriterà 
d'esser  condannato   dal  consiglio.  » 

Racag:iii  Gius.  Maria.  Di  Terrazza  Co- 
ste  ;  barnabita  ;  valente  fisico.  1741  f  *  mar. 
1822,  a  Milano. 

Radbert  Pascasio.  Abate  di  Gorbia  o 
scrittore  ascetico,  morto  verso  1*865. 


EADBOD 


KAIMOXDO 


Kadbod  (S.).  Vesc.  d' Utrecht,  scrittore  |  tatore  apostolico  :  promosso   alla  sede   di 
di  cronache  omelie  e  versi,  morto  nel  918.  i  Navarra  e  tardando  il  cons«nso  delia  corte 


Raddomanxia.  Dal  greco  oà^óos  = 
terga,  e  .Tai-iiia  =  indocinazione.  Modo 
di  pretendere  di  sapere  il  futuro  per  mezzo 


di  Spagna,  passò  a  quella  di  Bergamo,  ove 
segnaiossi  per  zelo  e  carità;  nel  15^)  fa 
nnnzio  apostolico  in  Francia  per  appianare 


di  verghe,  o  di  ritrovar  cose  sottoterra  me-  i  le  turbolenze  fra  ugonotti  e  cattolici:  nel 
diante  bacchette  magiche:  se  ne  hanno  ihSò  fa  chiamato  a  Roma  per  la  vi.~ita  dei 
notizie  fino  dai  tempi  di  Ezechiele.  monasteri  femminili  delia  città,  e  ivi  morL 

Radesonda  (S.).  Figlia  dì  Bertario.  re     lór^iT  f  5  marzo  1592. 
d'ani  p-i-te  di  Taringia;  fatta  prigioniera,  i      Ri»^«a«.  Fonte    del   ragionare:   è    Io 
:ii,  da  Qotario,    fu   istruita  nei    stesso  intelletto  (v.)  in  quanto  danna  ve- 


andò  sposa  a  Clotario  stesso: 
issti  libertino  e  crudele  al  panto 
r  il  fratello,  Radegonda  decise  di 
un  convento;  anzi  ne  fondò  ano 

_ .i.  che  poi  divenne  cel..    detto    di 

à.  Croce,  per  una  preziosa  reliquia,  che  la 

pia  principessa  aveva  avuto  dall' imp.  Gia- 

''■"^.  E  in  quel  monast.,  sottostando  alla 

'   iora.  che  essa  stessa  aveva  scelta  alla 

,:;one,  frammischiava   agli    esercizi   di 

lo  stadio  delle  lettere,  e  si  rese  dotta 

:adri  greci  e  latini,  dei  poeti    e    degli 

;i  e^cl.  t  Ó87.  Festa:  13  agosto.  Le  sue 

'.  -poste  a  Poitiers.  nella  basilica  a 

.  i,  furono  disperse  (1563)  dai  pro- 

Badiealismo.  Nome  dato,  special- 
mente nella  svizzera,  al  complesso  delle 
teoriche  anticattoliche  moderne, prese  come 
ba^e  di  sistema  politico.  La  chiesa  catto- 
lica ebbe  a  soffrire  per  lunghissimi  anni  in 
I-vizzera  la  tirannide  del  radicalismo  :  ma 
la  costanza  e  T organizzazione  dei  cattolici 
sinceri  io  seppero  affrontare  e  anche  vin- 
cere. 

RiMlie«ri«ai  (Dixo  oe^  Toscano.  Pa- 
triar  a  di  Grado  (1332),  poi  are.  di  Genova. 
IU2)  are.  di  Pisa,  t  l»i?. 
c-mita  del  sec.  Xll.  spar- 
e  erronee  e  spietate  contro 
U4€). 

.  Uno  dei  sette  spiriti  beati, 
inzi  all'Altissimo  (Tobia. 
XII I.  Accompagnò  il  tigliiiclo  di  Tobia  nel 
uo  viaggio  a  Rages.  sotto  il  nome  di  A- 
7i'i3.    riconducendolo  «ano  e   salvo    e  ri- 
o  d'ogni  ricchezza  e  felicità  al  padre 
o  di  Tob..  lil-.XIli.  Raffaele  è  parola 
ìlica  medicina  di  Dio. 
ra  pia  di  S-).  Pia   opera  | 
e   fratelli  conti   Loca  e 
;  :  >  approvata  (23 

vVI.  Scopo  dei- 
fa  la  cura  dei 
ibbandonati   e    trascarati 
!  loro  dai  genitori.   Vi  ap- 
abbondevole  fratto  zelanti 


It^Mlolt- 


Railai'l 

che   -:  1-  :. 


B:(lT 


■cJ. 


e  s6cou.'i. 


RaCMXKoal  Gekolaxo.  Insigne  prelato 

del   scc.    -KVI;    niiiiii.»   .i  Venon.i-  studiò  a 

Padova;  tranf.'  tò    nella 

prelatura:  r>i  V- '  'erveane 

al  coni-,  ili  Tr<»'  ■  ■-  "!o- 

qaenz  I  •*  dotui  ra- 

li.'jni»  >t:inira'.ri  fa 

elett  .,-■;;■  -i- 


rità  già  nota  procede  col  discorso  (col  ra- 
gionamento) a  conoscere  un'altra  verità 
non  ancora  nota  (v.  Raziocinio).  Ed  è  la  ra- 
gione, non  la  struttura  fisica,  ciò  che  di- 
stingae  esseméalmetUe  l'uomo  dal  bruto. 
La  ragione  però  non  solo  non  deve  mai 
difendere  opinioni,  che  si  conoscono  essere 
contrarie  alla  dottrina  della  fede,  special- 
mente se  siano  state  riprovate  dalla  chiesa, 
ma  di  più. è  obbligata  assolatamente  a  ri- 
tenerle in  conto  di  errori,  perchè  è  impos- 
sibile che  la  ragione  s'opponga  alla  fede  o 
che  la  fede  s'opponga  alla  ragione,  avendo 
amendae  per  autore  lo  ste^^so  Dio.  il  quale 
non  può  negare  sé  stesso.  <  Non  ci  può  mai 
essere  tra  la  fede  e  la  ragione  nessun  vero 
dissenso:  perchè  lo  stesso  Dio.  che  rivela 
i  misteri  e  infonde  la  fede,  è  quegli  che 
ha  infuso  il  lume  della  ragione  ueìlauimo 
nmano:  né  può  Dio  negare  sé  stesso,  né 
il  vero  mai  contraddire  al  vero.  *  {Concilio 
Vaticano,  Costituzione  i,  e.  l).  V.  anche 
Filosofia.  Il  rivoluzionario  Chaumette  fece 
dedicare  la  chiesa  di  Nòtre-Dame  di  Pa- 
rigi al  et*Uo  delia  Bagtome,  che  venne  inau- 
garato  scenicaraente  quanto  oscenamente 
il  30  bramale,  aoao  II  (IO  novembre  lTr>:?  . 
per  mezzo  dell' altri 

Rn^usì  (Giova' 
nicano.  mandato  1 1 

come  suo  legato  al  éa,  e  lu  a^- 

tre  onorifiche  nego.-  erto  se  egli 

abbia  sempre  aderì:  _. flesso  di  Ba- 
silea e  sia  stato  fatto  vesc. 
di  Argo  nel  Peloponneso  dal- 
l'antip.  Felice  V  o  dal  pp. 
Eugenio  IV.  Lasciò  scritti  di- 
versi suoi  sermoni,  t  dopo 
l'anno  l(i3. 

RalBioadl  Tixoleo.xk. 
Missionario  del  sem.  di  S. 
Caiocero  di  Milano,  mandato 
a  Woodlark  in  Melanesia  il 
16  marzo  t8M.  Fa  roscovo 
di  Acanto  e  vicario  apostolico  .,v-  -  -' 
di  Hong-Kong  (Cina),  ove 
mori  t  19M. 

RalmoHd*    De'  Pcv 
roBT  (.^.1    V.  PasKAfoBr  ■"■     - 

Raimondo  de'). 

Raiaieado     No»  s avo    «S.).  a.  Haimmmio 
Detto  Somnaio  perché  nato      AmumiIv. 
mediante  op 


fica  sul  eorp 
ogauBos'asp' 
mnrto.    F   i 


rta.  mentre 
HylT>  fos.-e 


loci 


EATMONDO 

volle  farsi  religioso  della  Mercede  per  la 
redenzione  degli  schiavi;  succedette  al  fon- 
datore s.  Pietro  Nolasco  nell'officio  di  ge- 
nerale dell'ordine;  oprò  veri  prodigi  di  ca- 
rità e  d'abnegazione  per  gli  schiavi  lino  a 
dare  sé  stesso  in  ostaggio.  Dopo  avere 
esaurito  ogni  altro  mezzo,  convertì  molti 
musulmani;  fu  prigioniero  in  Algeri  e  sof- 
ferse ogni  più  crudele  tormento.  Ritornato 
in  Ispagiia,  fu  creato  card,  da  pp.  Grego- 
rio IX;  chiamato  dal  pp.  a  Koma,  morì 
nel  viaggio  a  Cordova.  1204  f  124(i.  Cano- 
nizzato (1657)  da  pp.  Alessandro  VII.  Fe- 
sta: 31  agosto. 

Kainiondo  Lullo.  V.  Lullo. 

Kaiiial«i«»,  0  Kainol4lo  de' conti  di 
Segni.  V.  Alessandro  IV,  pp. 

Raiiialtliicci  Pietro.  V.  Nicolò  V, 
antip. 

Kainadaii.  Nono  mese  dell'anno  mus- 
sulmano, nel  quale  i  maomettani  sono  ob- 
bligati a  strettissimo  digiuno. 

RauiazzottI  Angelo.  Vesc.  di  Pavia 
(1850),  poi  patriarca  di  Venezia  (1858).  f  2i 
settembre  1861. 

Rauiboiiillet  (il  card.  di).  V.  An- 
GENNES  (('arlo  d'). 

Raiiielli  Giov.  Fel.,  dei  conti  di  Celle. 
Di  Asti;  canonico  regolare  lateranense  ; 
miniaturista.  1666  t  li  nov.  1711. 

Raninioliiiin-Roy.  Di  Radhnagar  ; 
bramino.  Fondò  (18:i0)  nell'  India  la  setta 
religiosa  detta  Brahmasotnadsh,  la  quale 
(ora  divisa  in  più  parti)  pretenderebbe  di 
procurare  agli  uomini  la  felicità  col  pro- 
muovere la  fusione  delle  diverse  religioni. 
177i  t  1833,  a  Bristol. 

Rainiis,  o  Lia  Raniée  Pietro.  Filo- 
sofo francese,  nato  a  Cuth,  nel  Vermindois, 
l'a.  1515.  Fu  uno  dei  protestanti  uccisi 
durante  la  strage  di  s.  Bartolomeo.  Il  suo 
libro  Osservazioni  sulla  logica  di  Aristo- 
tele, da  lui  pubblicato  nel  15i8,  fu  soppresso 
ed  abolito  per  ordine  del  re  Francesco  I. 
t  2i  agosto  1572. 


RAPOLLA 

di  S.  Ciriaco ,  che  indusse  a  rispetto  lo 
stesso  Napoleone  (v.  Cappelletti,  Chiese 
d'Italia,  VII,  165,  e  seg.).  t  27  ott.  1800. 

Raiiza  Candido  (B.).  Nobile  vercellese 
fattosi  dapprima  ecclesiastico  e  quindi  mi- 
nore osservante.  Fu  da' suoi  superiori  man- 
dato prima  a  Betlemme,  poi  in  Corsica,  ove 
seppe  in  breve  conquistarsi  la  simpatia  di 
quelle  rozze  popolazioni,  per  lo  splendore 
delle  sue  virtù.  Passò  in  seguito  al  san- 
tuario di  Varallo,  che  allora  era  de'  suoi 
principi  e  contribuì  non  poco  a  promuovervi 
ogni  sorta  di  opere  buone  a  benelicio  delle 
anime.  Eresse  un  monastero  a  S.  Giorgio 
Canavese.  Mori  sessantenne,  in  questo  ul- 
timo borgo,  l'anno  1515. 

Rapallo  {Sant;  di  S.  Maria  di  Mon- 
tallegro,  presso).  È  Rapallo  una  ridente 
città  marittima  in  prov.  di  Genova.  A  i 
ehm.  da  essa,  sul  monte  Leto  ,  detto  poi 
Montallegro,  è  fama  apparisse  (2  lu  1557) 
Maria  ss.  a  certo  Giovanni  Chichixola  ;  ciò 
è  attestato  e  dalla  nuova  sorgente  d'acqua 
limpida  e  dalla  prodigiosa  immagine  del 
Transito,  di  provenienza  greca,  ivi  trovata 
improvvisamente  e  che,  per  due  volte  tra- 
sferita a  Rapallo,  per  altrettante  fu  rinve- 
nuta sul  predetto  monte.  Esaminati  ed  ap- 
provati i  prodigi  da  mons.  Egidio  Falseta, 
a  spese  della  città,  fu  eretto  il  santuario 
(2  luglio  1558),  aperta  spaziosa  strada  e  co- 
strutto apposito  convento  per  un  eremi- 
tato  di  s.  Agostino. 

L'incoronazione  della  venerata  imma- 
gine fu  celebrata  il  4  luglio  1767  e  il  san- 
tuario venne  aggregato  a  s.  M.  Maggiore 
di  Roma.  (Cfr.:  Cogorno,  Figari,  Stefano 
!  Cuneo,  ec). 

Rapili  Renato.  Gesuita,  nato  in  Toiirs 
e  morto  a  Parigi.  Fra  le  opere  lilosoliche, 
ch'egli  scrisse,  va  ricordato  il  suo  Con- 
fronto tra  Platone  ed  Aristotile  eoi  giu- 
dizi dei  Padri  stille  loro  dottrine,  ove  di- 
mostra r  irragionevolezza  del  disprezzo  di- 
mostrato da  Cartesio  (v.)  per  le  tradizioni 


Raiicé  (.\rmando  Giovanni  Le  Bou-  lilosoliche  in  auge  prima  di  lui.  1621  t  1687. 
THiLLiER  DE).  Il  ccl.  riformatore  dei  trap-  j  Rapolla  (già  vescov.  a  jmrte^  Cillk  in 
pisti  (v.).  Fu  dapprima  prete  elegante  e  |  prov.  di  Potenza,  giacente  in  amena  posi- 
mondano,  poi   esemplare,  lino   alla   morte,  ;  zione  alle  radici  del  Volture,  a  5  ehm.  da 


dopo  il  suo  ritiro  nel  chiostro.  Seguirono 
il  suo  esempio  moltissimi  della  nobiltà 
francese.  Scrisse:  Trattato  della  santità 
e  dei  doveri  delta  vita  monastica.  1626  t 
1700. 

Ranieri  Rodolfo  Giuseppe.  V.  Austria 
(Rodolfo  Gius.  Ran.,  arciduca  d'). 

Raniiccì  Angelo.  Card. ,  oriundo  de' 
conti  della  Porretta,  nato  in  Bologna;  dap- 
prima vesc.  di  Fano  (1678),  poi  card.  (1686) 
e  legato  apostolico  in  Francia,  e  are.  (1688) 
di  Bologna,  f  27  settembre  1689. 

Ranucci  Gasp.  Vinc.  Card.  Nativo  di  Bo- 
logna. Coprì  varie  onorevoli  cariche  eccl.; 
fu  vescovo  titolare  di  Tiro,  poi  (178-1)  di 
Ancona  e  Umana,  e  card.  (1785).  Sotto  di 
lui,  al  tempo  dell'invasione  francese,  av- 
venne un  insigne  prodigio  della  Madounn 

812»  1"^^ 


Melli. 

Fu  un  tempo  città  murata  con  torri  e 
castello;  credesi  di  fondaz.  longobarda,  ed 
è  probabile  che  fosse  sede  vescov.  sino  dal 
tempo  de'  normanni,  i  quali  nel  1042  la 
tolsero  ai  greci  e  la  fortificarono.  De'  suoi 
vesc.  il  primo  conosciuto  è  Or^o,  cui  pp. 
s.  Gregorio  VII  promosse  (1079)  alla  sede 
di  Bari;  si  ha  poi  una  serie  di  altri  25  vesc. 
lino  all' a.  1528,  in  cui  mori  il  vesc.  Rai- 
mondo Senili,  da  Montefalco  umbro;  lui 
morto,  sottentrò  amministratore  commen- 
datario il  card.  Antonio  Pucci,  al  tenip'j 
del  quale,  la  dioc.  di  Rapolla,  por  la  po- 
vertà in  cui  erasi  ridotta,  fu  unita  all' alti  a 
di  Melfi  (v.),  com'è  presentemente. 

£jdif.  sacri:  La  cattedrale,  di  struttura 
lombarda,  ricca  di  memorie  e  di  marmi,  ù 


im 
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dedicata   alla   b.  Vergine  Assunta ,  vi   si  ]  Adriatico  comunica  direttam.  col  mezzo  di 
conserva  e  venera  la  salma  di  S.Alessandro,    un  canale,  che  parte  dalla  stazione  ferro- 


martire,  primario  patrono  della  città. 

Rapolla  e  Melfi  [Chiese  ttnite).  V.  Melfi 
E  Rapolla. 

Rapzouiaiiziii.  Dal  greco  Qaqxoòéoi 
•=  compongo  versi,  e  fiavteCa  =  diviiia- 
sione.  Modo  di  divinare  dal  primo  verso 
che  cada  sott' occhio  nel!' aprire  un  libro 
di  poesie. 

Kasiiii  Ranieri  (B.).  Da  San  Sepolcro. 
Laico  de' minori  conventuali.  Fu  de' primi 
comp.  di  s.  Francesco  d'Assisi.  Condusse 
santissima  vita,  confermata  da  miracoli,  t 
lo  nov.  130i.  Narrasi  che  la  sua  morte  fu 
prodigiosamente  annunciata  dalla  campa- 
na maggiore  del  convento,  la  quale,  senza 
che  alcuno  ne  tirasse  la  fune,  suonò  a  di- 
stesa, in  segno  di  festa.  Il  sacro  suo  corpo 
si  è  mantenuto  incorrotto.  Il  culto,  presta- 
togli uh  iuiniemorabili ,  fu  approvato  da 
pp.  Pio  VII.  Festa:  5  novembre. 

Ramponi  Cesare.  Di  Ravenna;  card.; 
scrittore.  1(515  t  21  gennaio  1675. 

BBNponi  Felici.s'a.  Di  Ravenna;  monaca; 
letterata.  15>3  t  '^  luglio  1579. 

KatiMboiiiie  Alfonso  Maria.  Celebre 
convertito  israelita  di  questo  secolo.  Si 
fece  padre  di  Nostra  Signora  di  Sion.  1812 
t  188-i. 

Katisboiine  Teodoro.  Fratello  maggiore 
del  precedente ,  prima  avvocato  e ,  come 
poi  il  fratello,  convertitosi  e  divenuto  mis- 
sionario della  congregazione  di  Nostra  Si- 
gnora di  Sion.  Scrisse:  Storia  di  s.  Ber- 
nardo, Manuale  delle  madri  cristiane,  ec. 

IWa   +    1881. 

R>t«  alllac  Fhancksco.  Uccisore  di  En- 
rico IV  di  Francia,  per  pura  mania  di  ren- 
der noto  il  proprio  nome  e  per   non   aver 


viaria  ed  arriva  alla  foce,  formando  il  porto 
Corsini.  È  fra  le  città  più  monumentali 
italiane,  e  il  suo  aspetto  ne  attesta  la  pas- 
sata grandezza,  e  porta  l'impronta  delle 
gravi  sciagure  alle  quali  fu  soggetta. 

Non  meno  insigne  della  civile  è  la  sto- 
ria ecclesiastica  di  questa  città.  Primo  apo- 
stolo della  fede  e  insiememente  primo  ve- 
scovo fu  s.  Apollinare,  cui  tenne  dietro  una 
lunga  serie  di  santi,  che  illustrarono  quella 
sede,  che  nel  sec.  V  ebbe  il  titolo  arcive- 
scovile e  molti  privilegi.  La  sua  metropo- 
litica giurisdizione  era  assai  vasta,  avendo 
soggette  a  sé,  oltre  le  attuali,  quali  sulfra- 
ganee,  le  chiese  di  Piacenza,  Parma,  Reg- 
gio, Modena,  Bologna,  Imola,  Brescello  , 
Voghenza  (Ferrara),  ed  Adria. 

L'are,  dall' a.  770,  fu  investito  dal  pp. 
del  dominio  temporale  della  città  e  della 
dignità  di  esarca,  si  che  Leone,  are.  in 
quell'a.,  adottò  la  formola;  Leo  servus  sec- 
vorutn,  divina  gratia  sanctae  catholicao 
Ecclesiae  ravennatis  archiepiscopus  et 
Priinus,  Italiae  exarchus. 

Dopo  la  chiesa  di  Roma,  quella  di  Ra- 
venna fu  la  più  eminente  fra  le  chiese  oc- 
cidentali, e  però  il  suo  are.  sedeva  alla  de- 
stra del  pont.  romano,  con  preminenza  sul- 
l'arc.  di  Milano. 

Ab.  :  93  050. 

Circond.  :  In  prov.  di  Bologna,  quelli  di 
Bologna  (per  2  797  ab.  del  solo  comune  di 
Molinella);  in  prov.  di  Ferrara,  quello  di 
Ferrara  (ab.  27877);  in  prov.  di  Forlì,  quello 
di  Forlì  (ab.  2  i88);  e  in  prov.  di  Ravenna, 
quello  di  Lago  (ab.  2172),  e  di  liavenna 
(ab.  .57  71(;). 

Confini:  Al  N.,  coll'arcid.  di  Ferrara, 


potuto  trovare  una  posizione  sociale  come  I  e  colla  sezione  minore  della  dioc  di  Cervia: 


•gli  desiderava.  Era  stato  maestro  di  scuo 
la  e  monaco.  l.")78  f  IfilO. 

Ravello  (già  vescov.).  Città  in  prov.  di 
Salerno,  sorgente  su  di  un'amena  collina, 
da  cui  dominasi  il  mirabile  panorama  di 
tutta  la  spiaggia  marina,  che  da  Minori  si 
stende  ad  Amalli.  La  sua  sede  vescov.  venne 
eretta  nel  1088  da  pp.  Vittore  III,  ed  ebbe 
vesc.  propri  fino  all' a.  1603.  in  cui  fu  unita 
con  quella  di  Scala  (v.);  nel  1818  vennero  sop- 
presse entrambe  e  immedesimate  colla  chie- 
sa aniallil.ina.  La  sua  chiesa  principale, 
già  catt..  è  dedicata  alla  b.  v.  Assunta;  è 
a.  tre  navale,  incrostate  di  marmi  e  soste- 
nute da  li  bellissime  colonne;  ha  una  cu- 
pola, e  la  porta  principale  in  bronzo,  che 
venne  fatta  dalla  fani.  Murcettola;  tra  le 
relìquie,  che  vi  si  venerano,  la  più  cospicua 
è  quella  del  sangue  di  s.  Pantuleone,  che 
prodigiosam.  si  liquefa  il  giorno  della  festa 
del  santo. 

Ravenna  (arciceacovado).  Capo  luogo 
di  prov.  iirll.t  Romagna.  .Sorge  sopra  un 
terreno  alluvionale,  che  sempre  più  progre- 
di-ce  versri  il  mare,  presso  la  confluenza 
del  fiume  Montone   nel  Ronco;   col    mare 


all'È.,  colla  dioc.  di  Coniacchio.  e  col  mare 
Adriatico;  al  S.,  colla  seziono  magg.  della 
dioc.  di  Cervia,  e  colla  dioc.  di  Forlì;  e 
airo.,  ancora  colla  dioc.  dì  Forlì,  e  col- 
r  altre  dì  Faenza,  di  Fmoln,  e  di  Bologna 

Edif.  sacri:  La  cattedrale ,  fabbricata 
nello  scorcio  del  IV  sec.  e  dedicata  dal 
vesc.  s.  Orso,  e  però  detta  da  lui  basilica 
orsiana  ;  venne  rifatta  nel  17H4,  perchè  ca- 
dente e  compiuta  nel  17.15,  con  aggiuntovi 
il  portico  esterno  con  colonne  di  granito, 
d'ordine  corinzio;  ebbe  altro  migliorie  in 
seguito;  dell'antico  edif.  non  rimase  che 
la  torre  rotonda,  che  serve  da  campanile; 
l'interno  è  a  tre  grandi  navate,  dìvì.>'e  da 
pilastri  corinzi,  con  24-  colonne  in  marmo 
di  diversa  qualità;  il  pavimento  è  lastri- 
cato con  tavolo  di  marmi  antichi  e  mo- 
derni, disposti  in  vario  modo  ;  1'  altare  mag- 
giore, con  doppia  mensa,  sorge  isolato  in 
mezzo  al  presbitero;  vi  si  ammirano  poi 
per  ricchezza  di  marmi  e  per  pregiati  la- 
vori d'  arte  le  varie  cappelle,  il  coro  e  le 
sacrestie  dei  canonici  e  dei  mansionart. 

Non  meno  vecchio  della  metropolitana  é 
il  Battistero,  cretto,  orcdesi,  dall'are,  s. 
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Orso,  poi  più  volte  ristaurato  e  abbellito; 
è  di  pianta  ettagona  con  metri  12,04  di 
diametro  ;  è  diviso  in  due  ordini ,  l' uno 
all'altro  sovrapposto;  in  quello  inferiore 
sono  8  colonne  di  marmo  diverso;  nel  su- 
periore stanno  altre  24  colonnette,  sulle 
quali  s' involtano  gli  archi ,  che  sosten- 
gono la  cupola;  la  vòlta  è  tutta  a  mo- 
saico antico  e  ben  conservato  ;  nel  pa- 
vimento sta^  la   grande  vasca  ottangolare. 


secolo  ;  pure  di  scelti  marmi  sono  le  co- 
lonne;  1  aitar  maggiore,  di  forma  moderna, 
e  m  marmo  statuario  di  Carrara.  È  im- 
possibile riferire  qui  tutti  i  particolari  del 
coro,  della  tribuna,  delle  varie  cappelle  e 
della  sagrestia,  i  mosaici,  le  statue  e  i  mar- 
mi, che  ornano  si  maestoso  monumento 
dell'arte  cristiana. 

La  basilica  di  S.  Giovanni  Evanqelista, 
sorta,  per  opera  di  Galla  Placidia,  verso  l' a.. 


Battistero  della  chiesa  metropolitana 
a  Ravenna. 

opera  dei  primi  sec,  e  adoperata  pel  bat- 
tesimo ad  immersione;  nelle  due  cappelle 
sono  graziosi  lavori  dei  primi  sec.  dell'era 
volgare. 

La  basilica  di  S.  Vitale  è  tra  i  più  stu- 
pendi monumenti  d'  arte  ed  offre  lo  stile 
bizantino  in  tutta  la  sua  purezza  e  splen- 
didezza orientale;  fu  edificata  verso  la 
meta  del  VI  sec;  l'interno  è  di  fi-^ura  ot- 
tagoiia  regolare  con  due  ordini  sovrappo- 
sti di  loggie ,  che  unitamente  a  pilastri 
sorreggono  la  cupola;  il  pavimento,  nel 
mezzo,  .e  ricoperto  con  marmi  antichi  e 
moderni;  le  pareti  .sono  rivestite  di  ta- 
vole grandi  di  marmo  greco  venato  e  di 
altre  qualità;  pure  i  pilastri  sono  rivestiti 
ai  tavole  di  marmo  greco;  la  cupola  è 
dipinta  ad  affreschi  ;  1'  arca  del  presbite- 
rio e  lastricata  di  scelti  marmi  ;  le  pareti 
e  la  volta  sono  in  mosaico,  opera  del  VI 

2-J7  kk; 


Porta  della  basilica  di  S.  Gior.nini  Iùkiu/. 
a  Ravenna. 

425;  fu  poi  rifatta,  e  dell'antica  fabbrira 
non  rimase  che  la  torre,  che  ora  serve  da 
campanile,  in  cui  conservansi  due  camiia- 
ne,  lavorate  nel  1208  da  Roberto  di  Sas- 
sonia ;  la  porta  anteriore  a  quella  d'in- 
gresso, che  qui  riproduciamo  è  di  stile  go- 
tico moderno  con  bassorilievi  in  marmo 
greco;  l'interno  è  a  tre  navi,  con  24  co- 
lonne fusellate  di  bigio  antico;  nella  nave 
di  mezzo  ha  un  pulpito  quadrangolare  di 
marmo  greco,  appoggianfesi  su  4  coloii- 
"e'fe;  la  gradinata  del  presbiterio  ha  otto 
palle  di  bellissimo  marmo  bianco  e  nero 
orientale;  l'aitar  maggiore,  di  fattura  mo- 
derna, e  ornato  di  fini  marmi  antichi:  la 
tavola  m  testa  al  coro  è  del  canonico  bo- 
lognese Luigi  Crespi,  detto  lo  Spagnoletto; 
sotto  il  presbitero  è  l'antica  confessione 
con  unico  altare  del  sec.  V;  alcuni  muri 
laterali  hanno  vari  pezzi  disgiunti  di  mo- 


RAVENNA 


saico;  ricche  pare  di  opere  di  pregio  sono 
le  varie  cappelle;  nella  sagrestia  conser- 
vasi una  tavola  rappresentante  Maria  col 
Bambino  e  con  s.  Giuseppe,  opera  del  ra- 
vennate Luca  Longhi. 

La  chiesa  di  S.  Apollinare  Xiioro,  fatta 

erigere  iVI  sec.)  dal  re  Teodorico,  che  de- 

stinoUa  a  sede  dei   vescovi   ariani;  passò 

al  culto  cattolico  nello  stesso  sec,  ed  ebbe 

il  titolo  di  S.  Martino  in  Coelo  aureo,  pei 

preziosi  ornamenti  del  soffitto  dorato;  nel 

sec.  IX.  credendosi  che  ivi  lare.   Giov.  X 

avesse  riposto  il  corpo  di  s.  Apollinare  per 

salvarlo   dalle   scorrerie   dei   saraceni,   fu 

detta  di  S.  Apollinare  ;  profasione  di  marmi, 

mosaici  preziosissimi,  ricche  cappelle,  co- 

;•  eleganti  con  capitelli  pregevoli,  or- 

;iti  «  arredi  sacri  formano  anche    di 

')    tempio    un   sontuoso    monumento 

d  arie  cristiana. 

La  chiesa  di  S.  Maria  in  Porto,  eretta 
nel  15Ó3  su  disegno  di  Bernardino  Ta- 
vella, ravennate  ;  la  facciata  fu  costrutta 
nel  ITSi  su  disegno  di  Camillo  Morìgia, 
ed  è  divisa  in  due  ordini,  ionico,  l'inferiore, 
composito,  il  super.:  è  decorata  da  statue 
in  marmo  di  Dom.  Cisnaroli;  l'interno  è 
a  tre  navi;  varie  sono  le  decorazioni  che 
ornano  questa  chiesa;  vi  hanno  pure  buoni 
marmi  e  bei  dipinti;  nella  cappella  di  cro- 
ciera è  la  tavola  in  marmo  col  bassori- 
lievo rappresentante  Maria,  vestita  all'  o- 
rientale.  e  però  detta  Madonna  greca,  di 
cui  parliamo  più  avanti. 

La  chiesa  di  S.  Romualdo ,  eretta  nel 
1630  su  disegno  di  Luca  Danesi,  raven- 
nate; é  a  croce  latina,  con  una  sola  nave; 
ornamenti,  affreschi,  preziosi  arredi  sacri  e 
colonne  di  sceltissimi  marmi  ornano  an- 
che questa  chiesa  e  la  sacrestia. 

La  chiesa  di  S.  Francesco,  sorse  nel 
sec.  V  dove   trovavasì  il  tempio  di  Net- 
tuno ;  da  prima  era  dedicata  a  s.  Pietro  ; 
in  seguito  prese  il  titolo  attuale:  è  a  tre 
navi,  sostenute   da   22   colonne   di  greco 
marmo  venato:  dell'antica  fabbrica  riman- 
rono  il  campanile  quadrangolare  e  la  con- 
ne,  comprendente  il  coro  e  il  presbi- 
i'una  volta,  che  ora.  per   Tinnalza- 
~>  del  suolo,  trovansi  sotterra  ;  vi  si  con- 
.!io  bei  sarcofaghi,  lapidi  e  dipinti. 
chiesa  di  S.  Maria  Maddalena,  di 
1  origine;  rifatta  nel  1750  da  fra'Fau- 
' 'llìcciotti  camaldolese;  ha   una  sola 
'3,  con  bello  aitar  roagg. ,  e   qualche 
..j  dipinto. 

La  chiesa  di  S.  Agata,  fatta  erigere  nel 
IV,  o  V  sec.;  é  a  tre  navate,  sostenute  da 
ìfO  colonne,  tre  delle  quali  sono  di  prege- 
volissimo marmo  ;  nella  nave  dì  mezzo  am- 
mirasi un  palpito  antico  in  marmo  greco 
in  un  sol  pezzo:  nel  coro  sono  figure  della 
scuola  di  Giotto;  nelle  cappelle  sono  al- 
tari ricchi  di  marmi  e  buoni  dipinti. 

La  chi f sa  dello  .'Spirito  Santo,  vaolsi 
eretta  ai  ti-m^i  «iei  re  Teodorico;  ha  un  por- 
tifi)  r  111  i  Iti  >  .ilonn'^tte  in  marmo   greco: 


è  a  tre  navate,  sostenute  da  14  belle  co- 
lonne; gli  altari  sono  ornati  di  pregevoli 
marmi;  ammirasi  inoltre  un  ambone  an- 
tico con  scolture  bizantine,  un'urna  se- 
polcrale in  marmo  con  graziosi  baissori- 
lievi,  ec. 

La  chiesa  di  S.  Maria  de'  Suffragi,  e- 
retta  snl  principio  del  XVIII  sec.  su  di- 
segno di  Carlo  Fontana.  La  facciata  è  in 
sasso  d' Istria  con  scoitnre  e  statue  di 
Giovanni  e  Celio  Tuschini  da  Ravenna  ; 
r  intemo  è  di  forma  ottagona  e  di  ordine 
composito;  ha  gli  altari  e  le  cappelle  la- 
terali ornati  di  buoni  marmi. 

La  chiesa  di  S.  Domenico,  eretta  forse 
al  tempo  degli  esarchi  ;  era  detta  5^.  Ma- 
ria in  Domo   e   anche   Gallopes  ;   in   se- 
guito fu  ampliata  ed  ebbe  il  titolo  attuale; 
nel  1693  fu  ridotta  alla   forma   attuale  su 
disegno  di  Giambattista  Contini;  l'interno 
è  a  una  sola  nave,  e   d'ordine  composito; 
ha  ricche  cappelle  con  pregiate  tavole  an- 
che in  sacrestia;  nella  nicchia  sopra  l'al- 
tare ammirasi  un   crocifisso    prezioso    per 
precisione  e   maestria    di  lavoro ,   fattura 
dei  primi  sec.  dell'era  volgare. 
La  chiesa  di  S,    Vittore,    esistente    già 
'  nel  VI  sec.  era  a  tre  navi  con  un  antico 
^  tempio;  venne  poi  ridotta  alla   forma   at- 
'  tuale  con  una  sola  nave:  ha    pregiati    la- 
]  vori,  quali  un  ciborio,  buoni  dipinti,  ec. 
La    chiesa  di  San   Giovanni  Battista  , 
eretta  dal  vescovo  Giovanni  Angelopte  nel 
V  secolo,  più  volte  restaurata  e  infine  rie» 
,  dificata   nel    1683    su   disegno   del    raven- 
nate Pietro  Grossi;  d'antico  conserva  buo- 
na parte  del  campanile  di  forma  rotonda, 
sormontato  da  un  cono:  è  a  tre  navate 
sostenute  da   16  colonne  di  buoni  marmi  ; 
ha  buone  pitture  e  begii  altari  :  nel  piaz- 
zale, che  le  sta  davanti,  sono  tre  urne  se- 
polcrali. 
La  chiesa  di  S-  Croce,  ridotta  alla  pie» 
I  cola  forma  attuale  con  tre  altari  dall' an- 
ì  tica   eretta   (V  sec.)   per    ordine  di  Galla 
Placidia  e  divenuta  poi  cadente. 

La  chiesa  di  S-  Maria  Maggiore,  eretta 
nel  VI  sec,  poi  rifatta  nel  1671;  è  a  tre 
navi  ;  d' antico  conserva  il  campanile  di 
forma  circolare  ;  vi  si  ammirano  un  ben 
ornato  aitar  maggiore.,  12  pregevoli  co- 
lonne in  marmo  freco  venato,  e  i  pilastri 
frapposti  ad  esse. 

La  chiesa  di  s.  Eufemia,  di  ignota  orì- 
gine: fu  rifatta  nel  1746  a  una  sola  nave, 
su  disegno  del  cav.  Gianfrancesco  Bona- 
mici  di  Rimini. 

La  chiesa  de' Ss.  fhovanni  e  Paolo,  esi- 
stente già  nel  VI  sec:  era  a  tre  navi  con 
'  due  file  di  colonne,  ma.  divenata  cadente, 
fu  ridotta  a  una  sola  navata  nel  1758  su 
;  disegno  di  Dom.  Rarbiani  :  d  antico  con- 
I  serva  il  campanile  di  forma  i^uadrata  fino 
!  a  meta  della  sua  altezza,  poi  circolare. 

La  chiesa  di  S.  Girolamo.  ediScata  nel 

j  Ibét  e  ampliata  nel  16^8:  è  a  una  sola  nave; 

h.i  scelti  m.irmi  e  buone  tavole  d'autore. 
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La  chiesa  di  S.  Maria  in  l'orto  Fuori, 
fatta  erigere  (XI  sec.)  dal  b.  Pietro  Onesti, 
ravennate;  è  di  stile  gotico,  e  divisa  in  tre 
navate,  sostenute  da  pilastri  in  mattoni 
e  da  due  colonne  in  rosso  di  Verona;  nella 
navata  a  sinistra  di  chi  entra  trovasi  un 
sarcofago  antico,  che  conserva  le  ossa  del 
b.  fondatore;  vi  si  ammirano  pitture  di 
Giotto,  il  quale  probabilmente  deve  avere 
decoralo  di  sue  opere  l'intera  chiesa;  la 
{irande  torre  quadrangolare,  che  serve  di 
base  al  campanile,  credesi  un  avanzo  del 
faro  del  porto  di  Classe,  una  delle  più  su- 
perbe costraz.del  genere  del  sec.  d'Augusto. 

La  basilica  di  S.  Apollinare  in  Classe, 
eretta  nel  53i,  o  535  da  Giuliano  Argentario 
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Diinilica  di  S.  Apollinare  in  Classe  fuori 
di  liavenna. 

nel  luogo  ove  pare  fosse  il  tempio  di  Apol- 
line; era  cinta  con  ampio  quadriportico,  di 
cui  rimane  solo  un  brano  della  parte  an- 
teriore ;  il  suo  campanile,  di  forma  circolare, 
è  dell'epoca  dell' erez.  della  basilica;  l'in- 
terno di  essa  è  di  architett.  bizantina;  ha 
tre  ampie  navate,  sostenute  da  2i  colonne 
in  marmo  greco  venato  trasversalm.  e  di 
singolare  bi;llezza;  nelle  pareti  di  esse  na- 
vate trovaiisi  i  ritratti  di  tutta  la  serie 
degli  are.  ravennati  da  s.  Apollinare  al- 
l'attuale; ha  ricchi  altari,  e  pregevoli  mo- 
saici; questa  basilica  dopo  l'incendio  del 
S.  Paolo  di  Roma,  è  l'edif.  sacro  cristiano 
più  antico  che  esista. 

Parrocchie:  65. 

Patrono;  .S'.  Apollinare. 

Santuari:  Di  ,S'.  Maria  Greca  a  Porto. 
Pietro  degli  Onesti,  tornando  di  Palestina 
a  Ravenna,  stava  per  toccare  il  porto 
quando  una  furiosa  tempesta  tenne  in  pe- 
ricolo di  vita  luì  e  i  compagni  (20  aprile 
1096).  Promise  egli  allora  alla  Madre  di 
Dio,  se  salvo,  di  erigerle  un  tempio  nel 
punto,  ove  discendendo,  avesse  posto  il 
piede.  La  tempesta  cessò;  e  il  pio  e  no- 
bile uomo  tenne  la  promessa  (9  mag.  1096), 
anzi  attorno  al  tempio  fece  edilicare  un 
monastero,  in  cui  egli  ritirossi  con  alcuni 
compagni,  che  viveano  con  lui  osservando 
le  regole  di  s.  Agostino,  Appena  furono 
ivi  stabiliti,  la  domenica  in  Alhis  del  1100, 
si  vide  arrivare  verso  Ravenna,  ritta  sulla 
superlicie  delle  acque,  e  circondata  da  due 


Madonna  Greca  in  S.  Mai 
in  Porlo  a  Ravenna. 


ardenti  faci ,  una  immagine  di  Maria  in 
marmo  ,  che  conservossi  in  quel  tempio , 
detto  di  S.  Maria  in  Porto  Fuori  (da  cui 
i  membri  della  nuova  congregazione  fu- 
rono detti  canonici  portuensi),  poi  fu  tra- 
slata in  città 
in  nuovo  tem- 
pio. 

Detta  sacra 
immagine  è 
scolpita  in  ri- 
lievo sopra 
una  tavola  di 
bianco  mar- 
mo parlo  di 
forma  rettan- 
golare ,  al  t  a 
m.  1,16  e  larga 
m.  0,60;  è  rap- 
presentata in 
tutta  figura , 
ritta  in  piedi 
e  di  fronte, 
con  volto  ton- 
do e  fattezze 
giovanili.  Es- 
sa è  veneran- 
da pei  fedeli 
pei  molti  pro- 
digi, che  per 
lo  passato  la 
resero  sì  ce- 
lebre, ed  è  an- 
che pregevole 

lavoro  di  fattura  non  posteriore  al  V  sec. 
Grande  fu  sempre  il  concorso  dei  divoti 
a  questa  insigne  elargitrice  di  grazie;  e  il 
santuario  continuò  ad  essere  col.  in  Italia 
lino  allo  scorcio  del  sec.  XVIII  ,  in  cui  la 
rivoluzione  francese  espulse  i  canonici  i^'r- 
tuonsi  e  spogliò  il  santuario  stesso.  La  pi  i 
devoz.  degli  are.  Vincenzo  Moretti  e  dia 
comò  Cattani,  in  questi  ultimi  tempi  e  m 
tribuì  a  rimettere  in  auge  la  divozione  alla 
celeste  protettrice  di  Porto  e  a  far  ripi- 
gliare  l'antico  splendore  al  tempio,  jiuo- 
vamente  ristaurato. 

Suffraganee:i?a«eMMa,  Bertinoro.  <  -  /  - 
via,  Cesena,  Comacchio,  Forlì,  Einiini.  o 
Sarsina. 

Vescovi:  Dei  vesc.  di  questa  insi^rne 
chiesa  diamo  l'elenco  jiominntivo,  poi-  li  ' 
de'  principali  di  f^ssi  diciamo  ai  relativi  art. 

.S.  Apollinare 50?  t  "'^  " 

S.  Aderito 78  ?  f  uh.:- 

.S.  Eleocadin lOOVtH-' 

S.  Marciano 112?  li^T 

S.  Calocero 127- i;i-' 

S.  Proclo i;^2-li'.' 

S.  Probo  I U2-17.'. 

S.  Dato 175-1S.-I 

S.  Liberio   I    .    .         ....      185  t  2<ii; 

S.  Agapito 206  t  -•'■- 

S.  Marcellino 2:^2  t  ~^-* 

S.  Severo 283  t  :^<« 

Agapito  II? H48  (?) 

S.  Liberio  II i  dbi 
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S.  Probo  II 

Fiorenzo 

S.  Liberio  III 

S.  Orso 

S.  Pietro 

S.  Esuperanzio 

Giovanni  Angelopte  .    .    . 

Arcivescovi: 
S.  Pietro  Grisologo     .     .    . 

S.  Neone    

S.  Giovanni  lì 

Giovanni  III 

Pietro  III  {iunior) .... 

Aureliano 

Ì3.  Ecclesio 

S.  Orsiciiio 

S.  Vittore 

S.  Massimìiio 

S.  Agnello 

Pietro  IV 

(iiovanni  IV 

Martiniano 

Giovanni  V 

(iiovanni  VI 

Bono 


351  t  361 

361-371 

371-379 

t  396 

396  t  125 

125  t  130 

430  t  *33 


433 
149 
452 
477 
494 
519 
521 


539 
516 
556 
569 


3/r> 
595 
606 
612 
6:^0 
618 
671 
677 
68H 
705 


Mauro  (scisnialicn)     .... 

Heparato 

Teodoro 

.S.  Damiano 

S.  Felice 

(iiovanni  VII 

Sergio 

Michele  (intruse i   .     .     .    .     . 

Leone  I 

Giovanni  VII! 

Grazioso 

(iiovanni  IX 

S.   Valeri(aiiio 

Mar(t)ino 

Potronace 

Giori;io 

Diodalo 

Giovanni   X 

Romano 

Domenico 

Giovanni  Traversar!  .... 

Pietro  V     

Giovanni  XII 

Teobal.lo 

Costantino 

Onesto  I 

Pietro  VI 

One.sto  II 

Giovanni  XIII 

Gcrberto  (pp.  Silvestro   TI)  . 

Leone  li 

Federigo  (carri.) 

Adalberto  (intru.so)    .... 
La  sede  è  vacante  dal  UK)i 

Arnoldo 

Eriberlo 

(Jcboardo 

Widgero  (intrusm 

Unfredo 

Giovanni  Arrìso  («comUMic). 
Hiecardo . 


477 
494 
519 
521 
534 

516 
556 
569 
575 
595 
606 
612 
630 
618 
671 
677 
688 
705 
723 


723-732 
748  t  769 

769 

770  t  ' '7 

777-784 

781-795 

795  t  8(16 

806  t  810 

£10  t  817 

817  t  834 

835-8 16  (?) 

8Ì7-850 

850  t  878 

878  t  888 

889  t  898 

898 

90} 

905 

910 

9U  t  f'2i 

920-927 

927-971 

971    t  9H3 

983-998 

998-999 

9'.l910<tl 

lOOl  t   1<H)3 

ioni 
al  1013. 
1014  t  1019 
1019  t  1027 
1087  t   1044 

1044 
1016  t  1031 
t062-1071 

1078 


Ottone  Boccatorla)  l     f  1000 

Geremia    .     .     .    .>  intrusi     .  ]        Ilio 
Filippo      .     .    .     .)  /        1118 

Gualterio 1119  t  Ull 

Mosè 1144  t  1154 

Simone 1154  (?) 

Anselmo  d'IIavelberg     .     .     .     1155  t  115S 

Guido  Blandrata 1158  t  1169 

Gerardo 1170  t  1190 

Guglielmo 1190  f  1201 

Alberto  1202  t  1207 

Egidio 1207-1208 

Ubaldo 1208  1215 

Picinino 1215 

Simeone 1217  f  1228 

Teodorico 1228  f   1219 

Filippo  Fontana 1251  i  1270 

La  sede  è  vacante  per  4  anni. 

Bonifacio  Fieschi 1274  t  1294 

ObÌ7.one  Sanvitali 1295  t  1303 

S.  Rinaldo  Concoreggi  .  .  .  1303  t  1321 
Rinaldo  da  Polenta  ....  1321  t  1322 
Amerigo  (;haluz  {card.)      .     .       1322-1332 

Guido  Roberti 1332  f  1333 

Francesco  Micheli      ....       1333-1342 

Nicolò  Canali 1342-1347 

Fortuniero  Vaselli      ....     1347  t  1361 

Petroc(h)ino 1362  t  1369 

Pileo  de'  Praia  {card.)  .    .    .       1370-1387 
Cosmato  Migliorati  (rard.)    .       1387- 1 4(^0 
Giovanni  Migliorati  (card.)    .     llOitf  1410 
Tomaso  Perendoli      ....     1411  t  1445 
Bartolomeo  Roverella  {card.)     1445  f  1*76 

Filiasio  Roverella 1476-1516 

Nicolò  Fieschi  {card.)  .  .  .  1516 1  1521 
Pietro  Accolli  {card.)  .  .  .  1521  t  1532 
Benedetto  Accolti  {card.)  .  .  1532  f  1549 
Rainuccio  Farnese  (card.)  .  1549-1564 
Giulio  della  Rovere  {card.)  .  1565  t  1578 
(jristoforo  Buoncompagni  .  .  1578  t  1603 
Pietro  Aldobrandini  (card.)  .  1604  t  1621 
Lodovico  Capponi  {card.).     .      1621-1615 

Luca  Torrigiani' 1645  t  1669 

Paluzio  Albertoni  Altieri   .     .       1670- 1673 

Fabio  Guinigi 1673  f  1691 

Raimondo  Ferretti     ....     1692  t  1719 

Gerolamo  Crispi 1720-1727 

Maffeo  Nicolò  Farsetti  .  .  .  1727  t  l'^l 
Ferd.  Romualdo  Guiccioli  .  1745  t  1763 
Nicolò  Oddi  (card.)    ....     1764  t  1767 

Antonio  Cantoni 1767  t  1"81 

Antonio  Codronchi  ....  1785  t  1826 
Chiariss.  Falconieri  (card.)  .  1826  t  1859 
Enrico  Orfei  (card.)  ....  1860  t  1870 
Vincenzo  Morelli  (card.)  .  .  1871-1879 
1  Giacomo  Caltani  (card.)  .  .  1879  t  1887 
I  Sebastiano  (ialealì  (card.)  23  mar. 1887 

I  Bavpnnn  (Maoho  da).  Era  questi  arciv. 
I  della  città  o  pretese  svincolarsi  dalla  giu- 
risdizione del  romano  ponlolicc,  facendosi 
mandare  dall' imperatore  greco  Costante  II 
un  diploma  di  autocefalia,  cagionando  cosi 
lo  scisma  di  Ravenna,  nel  quale  mori  osti- 
nato r  anno  671. 

itaronnn  (Sciama  di).  Fu  suscitalo,  1'  a. 
664,  dall'ambizioso  are.  di  Ravenna,  Mauro, 
che  voleva  rendpfsi  ìn<iipendente  da  Roma, 
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e  alimentato  dagli  esarchi  imperiali,  che 
gli  ottennero  da  Costantinopoli  l'empio 
quanto  ridicolo  diploma  di  autocefalia. 
Mauro  mori  ostinato  nel  suo  scisma  l' a.  fi71. 

Ravig^uau  (Gustavo  Francesco  Save- 
rio DELLA  CROCE  Di).  Celebre  predicatore 
gesuita,  successore  del  p.  Lacordaire  (v.) 
sul  pulpito  di  Nòtre-Dame  di  Parigi,  che 
tenne  con  successo  dal  1837  al  1846.  Era 
stato  anche  lui.  come  Lacordaire  ,  avvo- 
cato, prima  di  entrare  nel  seminario  di  S. 
Sulpizio.  1795  t  18.58. 

Kaynal  Guglielmo  Tomaso  Francesco. 
Ecolesiastico  francese,  scrittore  dell' Ht- 
stoire  philosophique  des  établissenients 
dea  europcens  dans  les  deux  Indes.  1713 
t  1796. 

Rayueri  Giambattista.  Di  Carmagnola; 
sac. ,  pedagogista.  Scrisse  :  Primi  prin- 
cipi della  Metodica,  Della  pedagogia.  1810 
t  1867. 

Itaxalée  Serafino.  V.  Olivier  (Seraf.). 

Kazioiialismo.  Falso  sistema  filoso- 
lìco,  il  quale  non  riconosce  altra  verità  che 
quella  compresa  (capita,  intesa)  dalla  mente 
umana  e  dall'umana  ragione  dimostrata. 
Quindi  «  il  razionalismo  in  forza  de'  suoi 
principi  detesta  ogni  religione  positiva,  e 
però  non  può  tollerare  che  essa  s' insegni  ai 
faticiuUi,  non  vuole  che  si  spieghi  agli  adulti, 
non  consente  che  faccia  parte  di  un  com- 
pleto corso  di  studi.  »  Perciò  «  dalle  univer- 
sità si  vollero  tolte  le  facoltà  teologiche, 
dai  ginnasi  e  dai  licei  i  direttori  spirituali, 
ila  molte  scuole  elementari  il  catechismo, 
dagli  istituti  normali  e  magistrali  l'inse- 
gnamento religioso,  dall'esercito  i  cappel- 
lani; queste  e  molte  altre  sono  tutte  deri- 
vazioni di  un  solo  e  medesimo  principio. 
Di  quest'assenza  dell'elemento  religio.so 
nella  società  e  nelle  famiglie  quanto  se  ne 
sia  avvantaggiata  la  moralità  pubblica,  ce 
lo  dicono  le  statistiche  criminali,  da  cui 
ogni  anno,  per  bocca  dei  supremi  magi- 
.«trati,  sentiamo  deplorare  l'aumento  pro- 
gressivo dei  delitti  in  un  modo  spaventoso.  » 
(Claudio  Poggi,  Il  Pensiero  filosofico,  pag. 
319).  A  dimostrare  falso  il  razionalismo  fi- 
losotico,  detto  anche  naturalismo  (v.),  ci 
paiono  evidenti  le  ragioni  già  addotte  agli 
articoli:  Filosofìa  e  Ragione  (v.  q.  v.). 

Se  non  che  vi  è  un'  altra  specie  di  ra- 
zionalismo, detto  teologico,  il  quale  benché 
non  neghi  la  rivelazione  soprannaturale, 
come  il  precedente,  afferma  però  che  tutte 
le  verità  rivelate,  non  esclusi  i  misteri, 
possono  e  devono  essere  spiegate  dalla  ra- 
gione umana.  Sistema  falso  quanto  il  primo, 
perchè,  sebbene  vi  siano  verità  rivelate,  che 
non  eccedono  le  forze  dell'umana  ragione 
(per  es.:  l'esi.stenza  di  Dio,  l'immortalità 
dell'anima  umana,  ec),  vi  sono  anche  ve- 
rità rivelate,  che  sono  affatto  superiori  alle 
forze  della  ragione  umana  (per  es.:  il  mi- 
stero della  ss.  Trinità  ec).  E  di  vero  se  c'è 
una  rivelazione  divina,  questa  deve  essere 
soprannaturale;  e.  se  soprannaturale,  perciò 
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stesso  è  superiore  alle  forze  dell'umana  ra- 
gione. Per  la  qual  cosa  il  razionalismo  teo- 
logico fu  dalla  chiesa  condannato  colle 
proposizioni  4»,  5«,  7»,  8»,  9»  e  12«  del  Sil- 
labo (v.). 

Raziocinio  0  rajs^ioiiainento.  E 
quell'atto,  per  cui  la  nostra  mente  (proce- 
dendo dalle  verità  note  a  quelle  ignote,  o 
dalle  verità  più  note  a  quelle  meno  note) 
inferisce  un  giudizio  (v.)  non  ancora  e- 
vidente  da  altri  giudizi  già  evidenti.  Il 
raziocinio  si  divide  in  ìuonosillogismo  e 
in  polisillogismo.  Il  tnonosillogismo  è  una 
argomentazione,  che  consta  di  tre  proposi- 
zioni. Se  queste  proposizioni  vengono  tutte 
tre  espresse  con  parole,  il  monosillogismo 
si  chiama  sillogismo  (v.)  ;  ma  se  anche 
una  sola  di  esse  rimane  sottintesa  e  non 
viene  espressa,  il  monosillogismo  si  dice 
entimema  (v.).  Il  polisillogismo  è  una  ar- 
gomentazione che  risulta  (  almeno  for- 
malmente) di  più  sillogismi.  Esso  si  divide 
in  perfetto  e  in  imperfetto.  Il  perfetto  si 
chiama  propriamente  polisillogismo  (v.); 
l'imperfetto  si  chiama  sorite  (v.). 

Razzi  Silvano.  Monaco  camaldolese 
del  XVI  sec;  aiutò  il  Vasari  a  scrivere  le 
Vite  dei  pittori,  ec. 

Re  {Sant.  della  Madonna  di).  Non  lon- 
tano dall'  antichissima  chiesa  di  S.  Maria 
Maggiore  di  Valle  Vigezzo  (Novara,  allora 
feudo  Borromeo),  sul  luogo  di  Re,  sul  fron- 
tone della  piccola  chiesa  parrocchiale  di 
S.  Maurizio ,  esisteva  un  antico  dipinto 
della  b;  Vergine  col  divin  Figlio  in  grembo, 
col  motto  :  in  gremio  Matris  sedei  sa- 
pientia  Patris,  che  ,  il  29  apr.  1491 ,  col- 
pita in  fronte  da  una  pietra  lanciata  nella 
rabbia  del  giuoco  da  certo  Giovanni  Zuc- 
coni, dicesi  per  più  di  20  giorni  dal  luo- 
go leso  emanasse  vivo  sangue,  raccolto  poi 
in  apposito  calice.  Presenti  Gabriele  Cre- 
spi, il  vicario  G.  d'Ossola  e  parecchi  notai, 
fu  redatto  legale  processo  e  tosto  eretta 
nuova  chiesa  innanzi  la  prodigiosa  effigie, 
in'ioronata  dal  card.  Morozzo.  I  pannolini 
segnati  dal  sangue  benedetto  del  miracolo 
si  conservano  nell'abside  della  chiesa  in 
un  ricco  ostensorio  (cfr.  Cenni  storici , 
dott.  Carlo  Caya.\\i;  Attestazioni  d' Angelo 
Romano,  podestà  di  Vigezzo,  ec). 

Reatino  Bernardino  (B.).  Di  Carpi  ; 
gesuita  e  letterato.  1530  \  2  luglio  1616,  a 
Lecce.  Beatilicato  da  pp.  Leone  XIII. 

Realismo.  Sistema  filosofico  di  (ju- 
glielmo  di  Champeaux  (v.),  il  quale  inse- 
gnava che  gli  universali  (v.),  formalmente 
come  universali,  esistono  in  atto  nelle  cose 
stesse  individueantecedentemente  alla  con- 
siderazione della  nostra  mente.  Ciò  che  i' 
falso,  perchè  gli  universali,  come  tali,  soni' 
sì  fondamentalmente  e  polenzialmptitr 
nelle  cose,  in  quanto  da  esse  si  a.straggoii', 
ma  non  sono  in  atto  se  non  nell'intelletto. 

Dicesi  realismo  anche  la  stolta  teoria,  in- 
segnata da  Feuerbach,  Moleschott,  Biichne  i . 
Vogt  ed  altri  moltissimi,  per  la  quale  altm 
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noi  mondu  non  è  a  cousidcrarsi  fuorché 
ciò  che  cade  sotto  ì  sensi  e  tntto  doversi 
ridarre  a  cosa  materiale  perfino  l'umano 
pensiero,  che  altro  non  è,  secondo  questi 
sofisti,  che  una  semplice  secrezione  fosforica 
del  cervello.  Il  Biichner  scriveva,  l'anno 
1869,  nelle  Cotiférences  sur  la  théorie  dar- 
n-inienne  de  la  transmutation  des  espèces, 
a  pas.  272,  le  seguenti  dichiarazioni:  «  E 
cosa  <:hiara  (sic.')  che  l'antica  fede  religiosa 
non  corrisponde  più  all'indole  del  tempo 
e  dei  popoli;  dunque  bisogna  mutarla:  egual- 
mente chiaro  ed  incontrastabile  pare  che  la 
vecchia  filosofìa  della  scuola  coli' ingombro 
delle  sue  formole,  de'  suoi  dogmi  passati, 
col  suo  gergo  metafisico,  e  colla  sua  scon- 
finata ignoranza  delle  scienze  positive  (?I) 
non  può  darne  compenso:  non  resta  dunque 
cbe  la  sola  filosofia  materialistica  o  rea- 
lista. »  E  parla  proprio  di  quella  scienza, 
che  nell'anno  di  grazia  1896,  un  filosofo 
dell'accademia  francese,  il  Brunetière,  do- 
veva poi  dichiarare  solennemente,  e  con 
tanta  verità,  in  piena  bancarotta.  Il  vero 
è  di  sua  natura  immutabile,  né  teoria,- per 
quanto  artificiosa,  può  metterlo  in  forse,  e 
sommo  vero  è,  per  la  materia  che  qui  si 
accenna,  l'esistenza  del  mondo  spirituale 
e  della  soprannaturalità  necessaria  nel  caos 
delle  umane  investigazioni  e  delle  umane 
vicende.  Non  la  sola  materia  è  reale,  ma 
anche  lo  spirito  come  tale  e  come  signore 
della  materia.  Eci-o  il  realismo  cattolico  e 
solo  da  retta  intelligenza  ammissibile. 

Recannti  (già  rescoo.  a  parte).  Città 
in  prov.  di  Macerata ,  sedente  in  amena 
posizione  a  ridosso  d'un  colle,  a  greco  da 
Macerata  ed  a  libeccio  da  Loreto. 

Questa  diocesi  data  dall'a.  V2iO,  in  cui  pp. 
Gregorio  IX  privò  dell'onore  episcopale  la 
città  di  Osimo  (v.),  e  in  suo  luogo  eresse  a 
città  e  a  vescovado  il  castello  di  Recanati, 
cui  fu  sottomesso  il  territorio  d'Osimo  stes- 
so, ma  per  poco,  che  Osimo  passò  al  vesc. 
di  Umana,  da  cui  prima  dipendeva  il  ca- 
stello di  Recanati.  Per  le  funeste  scissure 
dellepoca,  anche  questa  città  ribellossi  alla 
sovranità  temporale  della  Chiesa,  e  però 
anch'essa  fu  soppressa,  nei  1264,  da  pp.  Ur- 
bano IV,  e  passò  sotto  la  primitiva  giuri- 
sdizione umanate;  fu  ristabilita  nel  1289 
da  pp.  Nicolò  IV;  attorno  a  questo  tempo, 
accadde  lo  strepitoso  avvenimento  (1294) 
della  traslazione  della  santa  casa  di  Ma- 
ria in  una  selva  del  territorio  recanate- 
se, in  luogo  detto  poi  Loreto  (v.)  ;  un'altra 
soppressione  della  dioc.  per  gli  stessi  mo- 
livi della  prima,  fu  decretata  nel  1320  da 
pp.  Giovanni  XXII,  che  innalzò  all'onore 
di  città  e  di  vescov.  il  castello  di  Macerata 
(V.).  assoggettandovi  Recanati  :  ma  nel  1.356 
pp.  Innocenzo  VI  ristabilì  questa  diocesi, 
unendola  all'altra  di  Macerata;  tale  unione 
durò  fino  all'a.  1.')16,  poi  ripetessi  dall'a. 
1.571  all' a.  1.'>S6,  in  cui  la  chiesa  di  Reca- 
nati fu  per  una  terza  volta  soppressa  da 
pp.  Si.sto  V;  ma  non  tardò  ad  essere  nnovam. 
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reintegrala  nell'onore  vesCov..  ciò  che  fu 
decretato  nel  1591  da  pp.  Innocenzo  IX;  e 
infine  pp.  Clemente  Vili  riconfermò  tale 
ristabilimento,  unendo  la  dioc.  recanatese 
a  quella  di  Loreto  (9  feb.  1592),  come  di 
poi  sempre  si  mantenne. 

Recanati  e  Loreto  {Cìiiese  unite,  cescor.). 
L'unione  di  queste  due  chiese  perdura  an- 
che presentem.  V.  Loreto,  e  Recasati. 

Ab.:  35  5:^2  (dei  quali  18  992  della  chiesa 
di  Recanati,  e  16  540  di  quella  di  Loreto). 

Circond.  :  In  prov.  d'Ancona,  quello  di 
Loreto  (ab.  7  728);  e  in  prov.  di  Macerata, 
quello  di  Macerata  (ab.  27  804). 

Confini:  Al  X..  colla  dioc.  d'.^wcona  e 
Umana  ;  all'È.,  col  mare  Adriatico  ;  al  S., 
coll'arcid.  di  Fermo;  e  all'O.,  colla  dioc. 
di  Osmio  e  Cingoli. 

MetropoL:  Di.ende  direttamente  dalla 
s.  .Sede. 

Parrocchie:  19  (delle  quali  12  di  Re- 
canati, e  7  di  Loreto). 

Ordinario  :  Vescovo,  con  residenza  al- 
ternata di  sei  mesi  nell'una  e  nell'altra 
località. 

"Vescovi:  Dei  vesc.  di  queste  due  chiese, 
dall'  epoca  della  unione  di  esse  ai  giorni 
nostri,  diamo  l'elenco  nominativo. 
Rutilio  Benzeni  (già  vescov.  di 

Loreto  dal  1586,  ....  1592  f  1613 
Agostino  Galamini  (card.)  1613-1620 

Giulio  Roma  (cord.)  ....       1621-1634 

Amico  Panico 1634  t  IBtìl 

Giacinto  Cordella 1666  t  ll>75 

Aless.  Crescenzi  (card.      .    .      1676-1682 
Guarnerio  Guarnieri  ....     1682  t  1689 
Raimondo  Ferretti     ....      1690-1692 

Lorenzo  Gherardi 1692  t  1727 

Benedetto  Bussi 1727  t  1728 

Vinc.  Ant.  Muscett  .l;»  .  .  .  1728  f  1746 
Giov.  Batt.  Campagnoli  .  .  1746  t  1749 
Giov.  Ant.  Bachettoni    .     .     .     1749 1  1767 

Ciriaco  Vecchioni 1767  t  1787 

Domenico  Spinncci  (animiu.)      1787-1796 

Felice  Paoli 1800  t  180«» 

Stefano  Bellini 1807  f  1831 

Aless.  Bernetti 1831  f  1846 

Frane.  Briganti-Colonna  .  .  1S46 1  1855 
Giov.  Frane.  Magnani    .     .    .     1855  f  1863 

Giuseppe  Cardoni 1863-1867 

Tomaso  Gallucoi 22  feb.  1867 

Recollctti.  Nome  Jato  in  Francia  ai 
francese,  rifornì.,  detti  nella  Spagna  scalzi. 

Rrctor  potena  vernx  Deus.  etc. 
Innoambros.  e  romano  all'ora  sesta.  Fu  da 
mons.  Luigi  Biraghi,  dottore  della  bibl.  Am- 
brosiana di  Milano,  provato  veramente  di 
8.  Ambrogio. 

Redento  delln  C'roce.  Frate  dei  car- 
melitani scalzi.  Dalla  Persia,  ov'era  mis- 
sionario apostolico,  fu  inviato  dal  re  Scia- 
Abba,  col  conte  Sirleo.  oratore  al  sommo 
pontefice  ed  ai  sovrani  di  Europa.  Fu  am- 
basciatore di  Melchisedecb,  patriarca  degli 
armeni  scismatici,  ed  avrebbe  conclnso  la 
unione  del  popolo  di  lui  con  la  chiesa  cat- 
tolira  «e  fiere  persecuzioni  non  avessero 
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distolto  il  patriarca  da  tale  proposito.  Ri- 
tornando dalla  Spagna  in  Persia,  morì  in 
mare  l'anno  1619. 

Redentore.  Antonomasticam.  G.  C. 

Kedentoristi.  Congreg.  religiosa,  di 
sacerdoti  secolari,  fondata  da  s.  Alfonso  de' 
Liguori  e  detta,  perciò,  anche  de'  Lignoria- 
ni.  La  regola  tende  alle  più  pure  tradiz.  dei 
primi  tempi;  gli  addetti  non  possono  occu- 
parsi di  testamenti,  contratti,  matrimoni, 
ee.,  ed  oltre  i  tre  voti  hanno  quello  di  per- 
severare nell'ordine  fino  alla  morte.  Dediti 
a  povertà  sciupolosa,  non  è  loro  lecito  ac- 
cettare ofTicì  od  onori;  non  possono  men- 
dicare, ma  devono  attendere  gli  aiuti  della 
divina  Provvidenza;  ed  anche  i  superiori, 
per  turno,  si  dedicano  ai  più  bassi  servigi 
della  comunità.  Furono  confermati  e  dotati 
di  privilegi  coi  brevi  Ad  Pastoralis  del  2b 
febb.  1749  e  l'astoris  Aetp.rni  dell' 11  ag. 
1757  di  Benedetto  XIV,  e  Qui  sicut  del  9 
gennaio  1807  di  Pio  VII.  Loro  line  princi- 
pale è  di  predicare  la  divina  parola  ai  po- 
veri, privi  di  spirituali  soccorsi,  facendo  le 
missioni  ed  i  catechismi  per  le  campagne 
e  per  le  ville  ed  avendo  premure  in  ogni 
altro  modo  della  salute  delle  anime.  Si 
propagarono  in  tutto  il  mondo  e  specie 
nelle  lontane  missioni. 


Il  Re/ìenlove  fra  i  santi  Andrea  e  Longino. 
(Da  un'  incisione  del  Mantegna). 

Redenzione.  Chiamasi  per  antonoma- 
sia il  riscatto  del  genere  umano  dalla  schia- 
vitù del  demonio,  quale  fu  operato  da  G.  C. 
e  compiuto  colla  sua  morte.  Tal  redenzione 
fu  cosi  gran  fatto  per  l' umanità  che  la 
chiesa  cattolica  non  dubitò  chiamare  fe- 
lice perlino  la  colpa  d'origine,  che  la  ebbe 
a  occasionare,  come  leggesi  nelle  parole  li- 
turgiche riferite  a  G.  C:  O  felix  culpa 
quae  tantum  nobis  meruit  redemptoreml 

■i:.a  K» 


REGGIO  DI  CALABRIA 

Redenzione   degli    schiavi.   Vari 

ordini  si  istituirono  nella  Chiesa  a  questo 
scopo.  Tra  gli  altri  quel- 
lo dei  trinitari,  fondato 
dai  ss.  Giovanni  da  Ma- 
tha  e  Felice  di  Valois 
(v.  q.  v  ),  e  quello  del- 
la Mercede  (v.),  fondato 
dai  ss.  Pietro  Nolasco 
e  Raimondo  da  l'enna- 
fort  (V.  q.  V.). 

Referendari  d  i 
•«eg'uatura.  Prelati 
della  s.  Sede ,  relatori 
nelle  sentenze  emanate 
dal  tribunale  supremo; 
i  dodici  più  anziani  soli 
votano.  Furono  rifor- 
mali colla  bolla  Cunt 
nuper  del  31  giù.  1562 
di  Pio  IV. 

Refrattari.  Furo- 
no chiamati  dai  rivolu- 
zionari francesi  i  preti, 
che  avevano  riliutato  il 
giuramento  alla  costi- 
tuzione civile  del  clero. 

Regralati  Pietro 
(S.).  Francese,   nato   a       //  lietlentnre. 
Valladolid   da   nobile         {Statua  di 
famiglia.   Avendo   il   p.   Mich.  Buonarroti). 
Villacretios,  dello  stes- 
so ordine,  stabilito  un  monastero  vicino  ad 
Aquileia  con  una  riforma    molto   austera, 
Pietro  chiese  ed  ottenne  di  appartenervi   e 
vi  si  segnalò   in  ogni  genere  di  virtù.  Do- 
po la  morte  del  ricordato  padre  e  superiore 
Villacretios,  fu  eletto  a   succedergli,  f  30 
mar.  1456.  Canonizzato  (1746)  da  pp.  Bene- 
detto XIV.  Festa:  13  maggio. 

Regalia  (diritto  di).  Fu  così  detta  una 
ragione  dei  re  di  Francia  di  appropriare 
all'erario  le  rendite  dei  vescov.  ed  altri 
benelici  eccl.  vacanti  per  quel  tempo  che 
correva  dalla  morte  dell' eccl.  ,  che  n'era 
stato  provveduto,  all'elezione  del  succes- 
sore. Tale  diritto  il  re  Luigi  XIV  voleva 
anche  estendere  a  paesi  recentem.  con- 
quistati, in  cui  non  era  in  uso;  vi  si  op- 
pose tenacemente  pp.  Innocenzo  XI ,  e  il 
punto  stette  lungo  tempo  in  dibattimento 
fra  il  pp.  e  il  re. 

Reggio  di  Calabria  (arcivescov.). 
Capo  luogo  di  prov.  nelle  Calabrie,  fabbri- 
cata in  riva  al  mare,  sulla  destra  del  tor- 
rente Calopinace,  e  a  borea  del  Capo  delle 
Armi. 

La  fede  cristiana  fu  ivi  predicata  da  s. 
Paolo,  che  vi  fondò  anche  una  sede  vescov., 
consacrandovi  a  pastore  il  compagno  suo 
Stefano,  nativo  di  Nicea  nella  Bitinia;  questi 
con  santità  e  dottrina  formò  una  cristiana 
comunità,  che  valorosamente  tennesi  ferma 
nella  fede,  a  costo  anche  della  vita;  e  in- 
fatti molti  sono  i  martiri  di  questa  chiesa, 
e  fra  essi,  lo  stesso  Stefano,  il  vesc.  Suera, 
e  le  pie  donne  Agnese,  Felicita  e  Perpetua 
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(Ti).  Da  prima  la  citta  e  tatto  il  sao  ra^to 
territorio  se^ni  nelle  sue  offieiatore  il  rito 
latino:  ma  neU'VIlI  sec.  Ti  fa  introdotto 
quello  greco,  e  la  sede  diventò  arcir.  me- 
tropoli tanx  soggetta  alla  giarisdixione  del 
patriarca    di   Costantinopoli:   avea  allora 

'to  di  sé  13  saffraganee;  tale  stato  di  cose 

rò  tino  air XI  sec,  in  cai  si  t  -Ise  al  rito 

-   :o.  per  usare  il  gallicano:  e  in  segnilo, 

'   emando  il  numero  delle  saSraganee 

re  alcune  di  esse  state   erette  in 

Tiltre  per  essere  state  soppresse,  ed 

'.re  in&ne  per  essere  passate  ad  altra  me- 
politana;  si  ritornò  al  rito  latino,  la- 
;  .iando  il  gallicano,  nel  XVI  sec.;  la  siste- 
mazione che  si  ha  presentemente  per  le 
saffraganee  data  dal  27  gin.  1818.  in  coi  pp. 
Pio  Vii.  colla  bolla  De  utiliori,  riordinò  le 
dioc.  del  regno  di  Napoli. 

Per  i  greci,  che  erano  in  Reggio  name- 
rosissimi,  conservò  lino  al  1611  in  città  il 
rito  loro  la  grandiosa  basilica  di  .9.  Maria 
della  Cattolica,  la  più  insigne  delle  col- 
legiate non  solo  di  Calabria,  ma  d'Italia 
tutta;  la  oSBciava  colla  pompa  del  sacro 
ministero  orientale  nn  grande  numero  di 
preti  e  diaconi,  coi  presiedeva  iìprotopapa, 
capo  del  clero,  fornito  di  molti  onori  e  di 
ampia  eiarisdizione ,  restando  esente  da 
quella  dell'are  della  città;  tale  basilica 
venne  fondata  e  dotata  di  tali  prÌTìlegi  dal 
conte  Ruggero:  il  diritto  di  nomina  e  di 
presentazione  del  protopapa  era  nel  popolo, 
spettando  ai  governanti  la  conferma  e  l'in- 
vestitura: ma  nell'a.  citato,  l' are.  Annibale 
d'AfBìtto  sostituì  nella  ba^ili.-a,  di  propria 
aatorìtà,  il  rito  latino  e  tolse  ogni  podestà 
al  protopapa;  vi  furono  opposizioni  non 
poche;  ma  l'insigne  basilica  più  non  riebbe 
tutti  i  suoi  privilegi. 

Ab  :  126  637. 

Circond.:  In  prov.  di  Catanzaro,  quello 
di  MonteUone  (per  soli  817  ab.  del  com. 
di  loppolo):in  prov.  di  Reggio  di  Cai ,  qnellì 
di  Paime (ab.  i8S6},ed\K'^fgio(%b.  1229»i). 

Confini:  Al  N.,  airO_  e  al  S..  col  mare 
Mediterraneo;  e  all'Ex  colle  dioc  di  Mi- 
Uto.  e  di  fiora. 

Bdif  sacri:  La  cattedrale,  di  recente 
costruzione,  poiché  l'antica  fu  rovinato  dal 
terremoto  del  1783;  è  a  cinque  navate  ed 
è  costrutta  con  notevole  pendio;  conserva 
molti  dipinti  moderni  di  gran  pregio;  di 
notevole,  per  la  profusione  dei  marmi  e  delle 
'  jate,  vi  é  la  cappella  del  ss.  Sacramento. 
'  '.'.re  allacatt .  in  città  sono  le  parrocchiali 

Ila  Candelora,  dì  S.  Giorgio,  del  Ooe»- 
psao.  di  .V   Adottino,  e  dì  &  Lucia. 

Parrocchie:  86. 

Patrona:  S*.  Maria  Astunta. 

Saffraganee  :  Reggio  di  Col. ,  Bovo. 
Cassano.  Catanzaro,  Cotrone .  Gcrace, 
Kitnslro,  Xieotera  e  Tropea,  Oppido,  e 
Sanillaee. 

Vescovi:  Primo  vesc^  stabilitovi  da  ». 
Paolo,  come  dicemmo,  è  s.  Stefano,  mart 
Non  si  hanno  poi  notizie  di  altro  vmc  ino 

•  >■  iC 
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air  a.  325,  in  cni  tenera  questa  sede  Marco. 
De'  segnenti.  fra  i  più  degni  di  memoria 
ricordiamo  :  S.  Sisinnio  (536}  di  Reggio,  che 
ospitò  8.  Placido  (v.>  mentre  recavasi  a 
Messina:  Giovanni  (&19<,  presente  al  conc 
romano  di  pp.  Martino  I  :  Giovanni  II  (680), 
legato  di  pp.  Agatone  al  concilio  ecoroenico 
di  Costantinopoli  contro  i  monoteliti;  s. 
CiriUo('I4'3);  s.  £ifs<>òio.  cittadino  di  Reggio, 
vissuto  al  tempo  della  ferocissime  guerre 
de'  greci  e  de'  saraceni;  Rangerio  (1092>, 
benedettino  ;  al  tempo  di  lui,  fa  ristanrata 
e  tolta  dalla  giurisdizione  dell'are  la  ri- 
cordata basilica  di  S.  Maria  della  Cattolica; 
fra'  Gentile  (1279),  francescano  ;  persegui- 
tato vescovo,  per  quanto  pio  e  zelante; 
Pietro  Filomarino  (1404).  da  Napoli;  resse 
la  sua  chiesa  con  pietà  e  dottrina;  Paolo 
(1439),  deposto  da  pp.  Eugenio  IV  perché 
aderente  allo  scisma  di  Basilea;  Antonio 
Ricci  (1453),  che  fabbricò  la  facciata  e  il 
campanile  della  catt.;  Pietro  Isiiali  (1497), 
già  governatore  di  Messina,  poi  card,  e  are. 
di  Messina;  Gerolamo  Centelle»  (laS9),  da 
Messina;  regolò  la  disciplina  eccL;  Gaspare 
Riceinlli  dal  Fosso  (1560).  da  Robliniano; 
predicatore  e  teologo,  distintosi  al  conc.  di 
Trento;  rifabbricò  la  catt.,  incendiata  dai 
turchi,  e  la  consacrò  il  31  gen.  lóSO,  sta- 
bilendovi  il  rito  latino  in  sostitazione  del 
gallicano;  piantò  il  seminario,  e  tenne  due 
volte  il  sinodo  provinciale;. fu  sepolto  in 
catt..  ma  le  sue  ossa,  nel  16(8,  furono  dis- 
sotterrate, infrante  e  disperse  al  vento  dal 
pirata  Sina  Cicala,  approdato  a  Reggio; 
Anniltale  degli  Afflitti  (XaiSSi,  da  Salerno; 
zelante  e  virtuoso  vesc.  morto  in  odore  di 
santità;  fu  egli  ad  abolire  la  giarisdìzione 
del  protopapa  di  S.  Maria  delia  (Cattolica; 
Damiano  Polou  (1727).  spagnolo:  ottenne 
da  pp.  Benedetto  XIV  (bolla  25  sett.  1741) 
l'uso  della  cappamagna  pe'  suoi  canonici; 
Attterto  Maria  Capobianehi  (1767».  .la  Brin- 
disi; sotto  di  lai.  nel  1783,  nn  terremoto 
rovinò  la  catt.:  Ale*s.  Tommasini  il*l»», 
da  Diminti  on  dioc.),  e:etlo  dopo  il  sullo- 
dato  riordinamento  delle  dioc.  meridionali. 

Chiadono  la  serie  degli  are:  Emanuele 
Maria  Bellorado  (1828-1829),  Leon^  '  '  ~— 
pa  (1829-1836),  Pietro  de  Benedf 
t   18Ó3),    Mariano   Ricciardi  (In 
Frane  Concerti  (1872>,  e  mons.  'reitnuro 
Portanota  (16  mar.  i9*9),  nato  in  Napoli 
r  11  ott  1845,  vesc.  titolare  di  Rosis  (1883), 
e  saccesso  per  coadiuz.  ad  Ischia  (l!>8à)L 

Beggl»  ■«!!'  Eaiiliiu  Capoluogo  dì 
prov.  nell'Emilia,  situata  in  ubertosissima 
pianura. 

Apostolo  di  questa  città  fu  s.  Apollinare 
vesc.  di  Ravenna,  il  quale  vi  staDili  pure 
la  sede  vescovile. 

Ab:  197  804. 

Circond.:  In  prov.  di  Modena,  quelli  di 
Modena  (ab.  8  160).  di  Patullo  (ab.  1  551), 
e  di  fiitastalla  (ab.  7  766);  in  provincia  di 
Reggio  d'Em..  (niello  di  Reggio  (ab.  180  32T) 

Confini:  Al  N.,  colla  dioc.  di  Gnattalla; 


ali  E.,  con  quella  di  Carpi,  e  coU'arcid.  di 
Modena;  al  S.,  colla  diocesi  di  Massa  di 
Larrara,  e  con  quella  di  Pontremoli:  e 
ali  O..  colla  dioc.  di  Parma. 

Edif.  sacri:  La  cattedrale,  eretta  sulla 
line  del  XII  sec.  da  Prospero  Spani,  detto 
Il  Clementi;  la  facciata,  incompiuta,  è  de- 
corata   da  pitture  romaniche   del   XIII  e 


REGGIO  NELL'EMILIA 


Duomo  (li  lìeffffio  neW  Emilia. 

XIV  sec,  e  di  due  statue  dello  stesso  Spani 
ai  disopra  della  porta  principale  :  l'interno 
«'  a  tre  navate  :  vi  si  ammirano  la  cupola, 
le  quattro  medaglie  del  pulpito,  il  sepol- 
cro monumentale  a  Valerio  Malaguzzi  o- 
pera  di  Bartolomeo  Spani,  il  magnifico  la- 
voro di  tarsia  nel  coro,  e  altri  interessanti 
Javorj,  degni  d'essere  visitati. 


Chiesa  di  S.  Prospero  a  lleyyiu  neW  Em. 

La  basilica  di  S.  Prospero,  con  facciata 
rinnovata  nella  prima  metà  del  sec.  XVIIl- 
le  statue  di  essa  sono  del  Finali,  e  la  torre 
ti-onca  del  sec.  XIII ,  è  lavoro  dei  fratelli 
Pacchioni;  l'interno  del  tempio  è  a  croce 
latina  con  tre  ampie  navate;  la  maggiore 
di  essa  e  ricca   d'opere   artistiche,  fra  le 


quali  eccellono  il  sepolcro  dello  Zuboli  o- 
pera  del  Clementi,  il  pulpito  del  Sampolo 
Il  coro  di  68  sedie  di  Cristoforo  e  Giuseppe 
Mantello,  gli  affreschi  del  Procaccini,  ec. 
nelle  navate  laterali  sono  alcune  pitture 
di  valore,  il  sepolcro  a  Ruffino  Gabloneta. 
opera  di  Bartolomeo  Spani ,  ec.  ;  I'  antico 
pavimento  a  mosaico  fu  sostituito  da  al- 
tro a  scacchi  di  marmi  di  Verona. 

La  chiesa  della  Madonna  della  Ghiara 
con  facciata  di  due  ben  distinti  ordini,' 
dorico  l'inf.  e  ionico  il  super.:  eleganti 
sono  le  modanature  delle  porte  del  sec. 
AVII;  al  centro  del  tempio  s'innalza  la 
snella  cupola  di  stile  corinzio  all'esterno 
e  composito  all'interno,  opera  del  Balbi  e 
del  Pacchioni;  l'interno  è  a  croce  greca- 
vi predomina  l'ordine  corinzio,  che  ben  ac- 
cordasi colle  basi  di  marmo  bianco  di  Ve- 
rona; è  pure  di  tale  marmo  il  pavimento 
a  scacchi  e  parte  della  ricordata  cupola 
nonché  la  statua  della  Vergine,  al  di  fuori 
della  facciata,  scolpita  da  Salvatore  da 
Verona;  l'interno  è  ampio  e  spazioso;  nelle 
volte  ammiransi  affreschi  del  Ferrari,  dello 
Spada  ed  altri;  ammiransi  inoltre  i  qua- 
dri ài  Alfonso  Chierici,  del  Caracci  e  del 
Quercino;  gli  altari  sono  per  la  maggior 
parte  di  stile  corinzio:  è  degno  di  nota 
quello  bellissimo  della  Vergine;  l'aitar 
magg.  è  opera  del  Tarabusi;  l'elegante  or- 
gano è  del  Traeri.  Questa  chiesa  fu  recen- 
temente I-istaurata  e  vi  lavorarono  artisti 
d'alto  valore  e  fama,  quali  un  Barabino, 
un  Lugli,  un  Samoggia,  ed  altri. 

Degli  altri   edifici  sacri    accenniamo   in 
breve  al  Battistero,  con  un  Martirio  di  s. 
Cristoforo,  eseguito  dal  Massarini  su  co- 
pia di  un  lavoro  di  Leonello  Spada,  bolo- 
gnese, con  una  bella  pila  di  Bartol.  Spani, 
del  quale  sono   pure    le    due   statuette   al 
sommo   della   porta    principale    e    1'  orna- 
mento della  stessa;  la  chiesa  di  S.  Pietro, 
eretta  sul  finire  del   sec.  XV.  su    disegno 
di  Sebastiano  Sorina  di  Asola  ;  la  bella  cu- 
pola fu  architettata  dal  canonico  Messori; 
la  chiesa  di  S.  Agostino,  con  un    quadro 
del    Gueicino   ed   altro   dell'Ugolini-   e   le 
chiese  di  S.  Giorgio,  di  S.  Gerolamo,  di 
o.  Teresa,  ec. 
MetropoL:  Modena. 
Parrocchie:  245. 
Patrono:  S.  Prospero,  vcsc. 
Santuario:  di  S.  Maria  della  Ghiara: 
h-bbe  origine  dalla  miracolosa   guarigione 
(29  aprile  1596)  di  certo  Marchino  di    Ca- 
stelnovo,  nato  sordo-muto  e  senza  lingua 
ottenuta  innanzi  il  dipinto  della  Vergine' 
sedente  in  luogo  solitario  colle  mani  giunte 
davanti  al  Bambino,  in   una  piccola   nic- 
chia del  giardino  dei   pp.  serviti    II   vesc 
institui   subito   legale   processo   mediante 
un  apposita  commissione  di  teologi    legi- 
sti e  medici,  che  approvò  col  suddetto  an- 
che altri  prodigi,  riconfermati  da  pp.  Cle- 
mente Vili.  ^^ 
Edificato  maestoso  tempio  (archit.  Balbi, 
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15^7-1619),  vi  fu  traslata  la  ven.  effigie, 
presenti  i  principi  Alfonso  II  d'Este  e  Mar- 
gherita Gonzaga  sua  consorte.  La  chiesa 
è  tuttora  officiata  dai  pp.  serviti.  (Cfr. 
Racconto  dell'origine,  ec.  1666). 

Vescovi:  Primi  vesc.  di  questa  dioc. 
sarebbero:  Protasio  (verso  la.  60),  Cro- 
tii asto .  Antonio,  Elia.  Santino,  Corasio 
(verso  1'  a.  172)  ed  Elpidio;  poi  nell'a.  451 
si  ha  notizia  di  Favenzio,  presente  al  si- 
nodo milanese  radunato  da  s.  Eusebio; 
successore  di  Favenzio  fu  il  rinomatissimo 
vesc.  s.  Prospero  (*tìl?),  primario  protet- 
tore della  città  e  dioc,  per  le  quali  bene 
oprò  con  zelo  e  pietà.  De'  successori  di- 
ciamo brevem.  de' principali,  ricordando: 
Tomaso  (tS3).  sotto  cui  fiori  la  s.  vergine 
Gjocoiida,  discepola  di  s.  Prospero  :  b.  To- 
maso (701).  chiaro  per  virtù  e  carità  pa- 
storale; Vitale  (S.36) ,  che  nella  sua  catt. 
trasferi  il  corpo  di  s.  Venerio,  donatogli 
dal  vesc.  di  Lnni  ;  Azsoiie  II  (896) ,  che 
ebbe  in  dono  dall' imp.  Lodovico  il  corpo 
di  s.  Possidonio;  figurò  molto  a'suoi  giorni; 
fu  trucidato  in  un'irruzione  (900)  degli  un- 
gheri;  Gottardo  (91  »K  che  portò  a  Reggio 
i  corpi  de'sa.  Crisanto  e  Daria;  Tenzone 
(978),  che  rifabbricò  la  basilica  di  S.  Pro- 
spero, trasportandovi  solennemente  il  cor- 
po del  s.  vesc:  Gandolfo  (1065),  prima  di- 
fensore di  pp.  Gregorio  VII.  poi  partitante 
per  r  antip.,  e  però  deposto  ;  Alberico  (1 164), 
saggio  e  virtuoso  vesc;  Guglielmo  Fo- 
gliani  (1213),  la  cui  elezione  fu  contrastata 
da  Guizolo  Albriconi,  prevosto  di  S.  Pro- 
spero del  Castello,  e  però  nacquero  le  con- 
tese delle  due  potenti  famiglie  Fogliani  e 
Albriconi  ;  Enrico  de'  Casalocci  (1302).  cre- 
monese; sapientiss.  vesc;  Guido  Abaisi 
(1313),  promosso  in  seguito  ai  vescov.  di 
lUmini,  poi  di  Ferrara;  egli  è  quell'arci- 
diacono di  Bologna,  che  pubblicò  cel.  com- 
mentari sulle  Decretali,  ed  ebbe,  presso 
i  canonisti,  il  nome  antonomastico  di  ar- 
cidiacono ;  Teobaldo  Sessi  (1.395) ,  bene- 
dettino di  Reggio;  pio  e  amoroso  pastore; 
liatt.  Pallavicini  (UH»,  parmigiano:  fece 
solenne  ricognizione  .dello  spoglie  de"  ss. 
Prospero.  Venerio  e  Gioconda;  Marcello 
Cercini  (1510),  già  vesc.  di  Neocastro,  poi 
di  Gubbio,  e  infine  pp.  col  nome  di  Mar- 
cello II  ;  Giambatt.  Grosso  (1545),  da  Man- 
tova, presente  al  conc  di  Trento;  Claudio 
Tìangoni  (1593),  da  Modena;  sostenne  ono- 
revoli legazioni  pontif.  in  Polonia;  Giom 
Agostino  Marliani  (1662),  genovese,  pio  e 
.=olerte  pastore  :  Angusto  Bellinini  ('1674). 
modenese  ;  eresse  il  .seminario  ;  Francesco 
Maria  d' Este  (1785),  figlio  del  duca  di 
Modena;  a  lui  fu  anche  affìd.ito  il  governo 
dell'abazia  di  Nonantola  (v):  governò  con 
zelo  e  generosità;  Ang.  Maria  Ftcarelli 
<1822),  reggiano;  solerte  pastore;  riapri  il 
Sem.,  chiuso  per  1' addietro  per  le  fune.ite 
vicende  politiche;  amò  gran(lem.  e  beneficò 
il  suo  popolo. 

Chiudono  la  serie  de'Tasc.  di  questa  chie- 
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sa:  Filippo  Cattaui  (1825  t  18 19),  Pietro 
Raffaeli  (1849  t  1866),  Carlo  Macchi 
(1867  t  18731,  Guido  de  Rocca  (187:^).  e 
mons.  Vincenzo  Manicardi  (7  gin.  1886), 
nato  in  fìubiera  il  14  fel».  1825,  poi  vesc. 
di  Borgo  S.  Donnino  (1879). 

Regrliia  (S.).  Vergine  nativa  di  Alisa, 
morta  per  la  fede  a  Semur.  236  f  253. 

Regina  eoeli.  Antifona  colla  quale  si 
chiude  il  mattutino  ed  il  vespero  e  l'of- 
ficio nel  tempo  pasquale.  È  una  lode  che 
si  dà  alla  Vergine,  come  quella  che  fa  ma- 
dre al  figlio  di  Dio,  salvatore  nostro. 

Regina  degli  apostoli.  Nel  1835,  in 
Roma,  il  sac.  Vincenzo  Pallotti  fondò  que- 
sta congregazione,  composta  di  sacerdoti 
e  fratelli  all'oggetto  di  propagare  la  fede; 
fu  dotata  di  privilegi  dai  pp.  Gregorio  XVI 
e  Pio  IX.  Funziona  anche  una  congrega- 
zione di  -eorelle,  identica  nelle  discipline  e 
nei  fini;  si  ha  inoltre  una  Pia  società 
dell'apostolato,  composta  pure  di  secolari, 
e  anch'essa  indirizzala  allo  stesso  oggetto. 

Reminone.  Abate  di  Prfim;  benedettino; 
uno  de' più  sapienti  uomini  del  suo  sec , 
scrittore  d'una  Cronaca  fino  all'a.  907,  e 
d'  una  Raccolta  de'  canoni  de' latini,  f  915. 

Regionario.  Cosi,  sino  dal  V  secolo, 
dicevansi  quegli  ecclesiastici  d'ogni  grado 
(vesc,  sac,  diaconi,  ec),  cui  era  commessa 
la  cura,  o  l' amministraz.  di  qualche  regione. 

Regi  polornin  «lebitns,  etc.  Inno 
ambros.  in  onore  di  s.  Dionigi  i25  maggio). 

Regia  Gio V.  Batt.  Gesuita,  missionario  in 
Cina,  nato  ad  Istres  (Provenza).  1665  f  1737. 

RegU  (S.  Giov.  Francesco  de').  Gloria 
della  Chiesa  e  della  compagnia  di  G.;  nac- 
oue  da  nobile  e  ricca  fam.  di  Fontcouvert 
(Francia);  entrò  nella  comp.  in  età  d'anni 
19,  dopo  avere  sofferto  con  invitta  pazienza 
l'anno  prima  una  gravissima  infermità. 
Esemplarissirao  e  studiosissimo,  e  sempre 
pieno  d'umiltà,  fu  occupato  nell'istruzione 
della  grammatica  e  della  filosofia;  insegnò 
poi  umane  lettere;  dal  1628  incominciò  lo 
studio  della  teologia  e  ricevette  il  sacer- 
dozio; in  queir  a.  stesso  ottenne  di  potere 
assistere  in  Tolosa  gli  appcstati,  poi  tutto 
dedicossi  alla  vita  apostolica,  incomincian- 
do a  predicare  la  parola  di  Dio  nella  Lin- 
guadoca;  occupossi  in  seguito  ad  istruire 
gli  abitanti  della  diocesi  di  Viviers;  di  là 
passò  nel  Velay  e  tra  i  Foresi,  dei  quali  <'< 
capitale  Fuy;  catechizzò  in  Montpellier.  In 
ogni  luogo  era  sua  cura  di  riformare  il  clero 
0  specialmente  l  parrochi,  per  potere  toner 
fronte  all'eresia  di  Calvino,  che  aveva  in- 
vaso quelle  contrade. 

Affranto  da  fatiche  e  prolungati  digtnni, 
umiliato  e  beffato  da  Uiimini  rotti  ad  ogni 
vizio,  dopo  aver  viaggiato  per  nevi  e  monti 
aspri  ed  inaccassi,  sempre  mosso  da  grande 
amore  di  Dio  e  del  prossimo,  mori  a  Lalo- 
vesch.  paese  della  già  dioc.  di  Vienna  gal- 
lica. 1597 1  1640.  Bealif.  da  pp.  Clemente  XI 
(1716),  e  canoniz.  da  pp.  Clemente  XII  (ir> 
già.  17S7).  Festa:  16  (ingnn. 
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Hegis  (Leone  di  Martino,  in  religione 
Francesco  de').  Fu  il  primo  abate  della 
trappa  di  Staoneil  (Algeria).  Rimase  là  12 
anni,  quindi  passò  a  Roma  come  generale 
del  suo  ordine  e  fondò  altro  monast.  alle 
Tre  Fontane.  Diede  ai  suoi  monaci  un'  alta 
direzione  non  solo  spirituale  ma  anche  a- 
grlcola.  1808  t  1880. 

Kegis  Silvano.  Nato  nella  Contea  di  A- 
genais  e  morto  a  Parigi.  Seguì  le  lezioni  di 
Kohault  sulla  lilosolia  di  Cartesio  (v.),  della 
quale  fu  uno  dei  più  valenti  difensori,  come 
risulta  dall'opera  sua  col  titolo  :  Corso  com- 
pleto di  filosofia,  0  sistema  generale  se- 
condo i  principi  di  Cartesio.  Nell'ultima 
sua  opera,  che  ha  per  titolo:  L'uso  della 
ragione  e  della  fede,  dimostra  che  la  con- 
traddizione che  qualche  volta  sembra  e- 
sistere  tra  la  ragione  e  la  fede  non  è  che 
di  sola  apparenza,  perchè  non  vi  può  es- 
sere mai  vera  contraddizione  tra  una  e 
un'altra  verità  (v.  Ragione).  1632  t  1707. 

Regri»  supremi  niincio,  etc.  Inno 
ambios.  in  onore  di  s.  Gabriele  arcangelo 
(5  dicembre). 

Re^nanlt  Natale.  Gesuita  e  fisico  di 
Arias.  1683  t  1763. 

Ré^nier  Claudio  Frano.  Teologo  d' Al- 
vernia  e  dottore  della  Sorbona.  Diresse 
anche  il  seminario  di  Parigi.  1718  f  1790. 

Régiiier  Renato  Frano.  Card.  are.  di 
Cambrai ,  e  commendatore  della  Legion 
d'onore.  1794  f  1881. 

Reg:olari.  Religiosi,  che  hanno  fatto 
voti  solenni  in  una  congreg.  religiosa. 

Regolari  chierici.  V.  Chierici. 

Reg'ole  inonaiiticlie.  Discipline  che 
reggevano  e  reggono  gli  istituti  religiosi. 
Anticamente  erano  orali,  perchè  comuni- 
cate dai  vescovi  o  dai  fondatori,  e  diveni- 
vano, col  tempo,  consuetudini.  Tra  i  primi 
che  le  abbiano  lasciate  scritte  fu  s.  Bene- 
detto (v.).  Si  deve  aggiungere  poi  che  passa 
differenza  tra  regole  e  costituzioni  mona- 
stiche: le  regole  sono  quelle  prescritte  dal 
fondatore  e  non  mutano  mai  o  quasi  mai; 
le  costituzioni  sono  gli  statuti  fatti  in  di- 
versi tempi  dai  capitoli  generali  dei  vari 
ordini  e  possono  mutare  secondo  i  tempi, 
i  luoghi  ed  altre  circostanze. 

Regolo  (S.).  Apostolo  e  primo  vesc.  di 
Senlis.  NuH'altro  si  conosce  della  sua  vita. 
Festa:  30  marzo. 

Reg^re-sso.  In  diritto  canonico  signifìca 
la  revoca  della  rinuncia  fatta  d'  un  bene- 
ficio,  e  ammettesi  alle  condizioni  che  il 
rinunciante  abbia  agito  in  buona  fede , 
che  gli  abbisogni  il  beneficio  per  vivere 
e  che  sia  in  grado  di  adempiere  alle  fun- 
zioni inerenti  al  be»eficio  stesso. 

Reld  Tommaso.  Celebre  filosofo,  nato 
a  Strachan,  nelle  parti  più  settentrionali 
e  montuose  di  Scozia  l'anno  1710,  e  morto 
l'anno  1796.  Negò  l'esistenza  delle  idee 
considerate  come  intermedie  tra  l'oggetto 
conosciuto  e  il  soggetto  conoscente;  com- 
battè lo  scetticismo  di  Hume  (v.),  e  fondò 
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la  sua  dottrina  suW  esperiensa  psicologica 
e  sul  senso  comune.  Reìd  è  considerato 
come  il  vero  capo  della  scuola  scozzese 
(v.).  Le  sue  opere  sono:  Un  opuscolo  sulla 
Quantità,  V  Esame  della  logica  di  Aristo- 
tile, le  Ricerche  siUl'  intendimento  uma- 
no (sua  opera  migliore),  i  Saggi  sulle  fa- 
coltà intellettuali  dell'  nomo,  e  i  Saggi 
sulle  facoltà  attive,  libri  che  furono  volti 
in  francese  dal  filosofo  Jouffroy  (v.). 

Reiniarns  Ermanno  Emanuele.  Nato 
e  morto  in  Amburgo.  Nella  sua  Religione 
naturale  difende  il  principio  delle  cause 
finali  ed  ammette  che  il  mondo  non  è  causa 
sufficiente  a  sé  stesso  e  che  Dio  solo  è 
causa  a  sé  stesso  ed  al  mondo.  1694  f 
1768. 

Relig'ione.  Da  religere  =  scegliere  di 
nuovo,  ovvero  da  religare  =  rilegare.  E 
r  intimo  sentimento  che  avvince  l'uomo 
all'Essere  supremo.  È  anche  sinonimo  di 
pietà,  di  giustizia,  di  amore  agli  altri  es- 
seri. Impropriamente  dicesi  anche  il  cullo 
che  si  rende  da'  pagani  a  un  falso  dio. 
La  religione  nacque  coli' uomo.  (V.  a  que- 
sto proposito  l'articolo  Dìo).  Gli  olocau- 
sti ed  i  sacrifici,  che  trovansi  nella  più 
remota  antichità,  lo  dimostrano.  E  la  co- 
scienza universale  dell'umanità  che  sente, 
dentro  di  sé,  la  venerazione  per  l'P^s.sere 
perfetto  ed  onnipossente,  che  regge  tutti 
i  destini  della  grande  società  umana.  La  re- 
ligione soprannaturale,  o  rivelata,  si  e- 
stolle  dalla  ragione  umana,  che  non  può 
conoscerla  colle  sole  proprie  forze,  ma  ha 
bisogno  di  rivelazione  divina.  L'uonìo  na- 
sce ignorante,  e  Dio  rivelandosi  ad  Ada- 
mo ,  a  Mosè,  e  poscia,  al  mondo,  colla 
incarnazione  di  Gesù  Cristo,  additò  sempre 
la  verace  via  della  salvazione.  La  reli- 
gione cristiana  ha  il  nome  da  Cristo,  Dio 
fatto  uomo,  e  fu  predetta  da  oracoli  e  pro- 
fezie, tanto  più  inoppugnabili  in  quanto  de- 
rivano dagli  ebrei,  nemici  del  cristianesimo. 
Fu  predetta  assai  prima  di  Cristo  ;  fra  lo 
molte  profezie  sono  notevoli  quelle  di  Gia- 
cobbe, di  Daniele,  di  Isaia  e  di  2cacaria, 
tutte  nell'Antico  "Testamento.  Prova  splen- 
dida della  sua  divina  origine  e  costituzione 
furono  i  suoi  milioni  di  martiri  e  la  rapida 
sua  propagazione  a  mezzo  degli  apostoli,  le 
cui  dottrine  rovesciarono  lo  strapotente  e 
secolare  ordinamento  romano.  Nemica  di 
ogni  vizio,  amica  a  tutte  le  virtù,  essa 
è  fonte  di  perenne  perfezionamento  alla 
compagine  sociale,  mentre  tutte  le  altre, 
si  antecedenti  che  posteriori,  abbassano  ij 
concetto  di  Dio  e  contengono  errori  funesti 
all'uman  genere.  La  chiesa  romana  rap- 
presenta la  più  antica  religione  perchè  non 
e  che  la  continuazione  della  primitiva  letrge 
naturale,  continuatasi  nella  legge  scritta 
da  Mosè,  e  solo  perfezionata  da  Gesù  Cri- 
sto, secondo  le  parole  di  G.  C.  medesimo: 
non  veni  solvere  sed  adiniplere  (Matth.,  V, 
17).  La  chiesa  cattolica  poi  sussistè,  sus- 
siste e  sussisterà  per  un  succedersi  rego- 
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lare  di  pontefici,  mentre  le  sette  quasi  tutte 
scomparvero  o  mutarono. 

L'aver  religione  è  una  virtù  che  ha  per 
oggetto  il  culto  reso  a  Dio.  Ha  atti  in- 
terni .  come  la  divozione  e  la  preghiera . 
p  1  esterni,  come  T  adorazione,  i  sacrifici,  i 
.  Si  cade  in  peccato  contro  la  religione 
iifetto  o  per  eccesso.  Il  primo,  empietà. 
?i  i.àtingae  nella  bestemmia,  tentazione  di 
Dio.  sacrilegio,  spergiuro  e  simonia;  T ec- 
cesso si  riassume  nella  superstizione. 

Non  è  opera  facile  il  classificare  le  di- 
verse forme  di  religione  de' vari  tempi  e 
luoghi.  C.  P.  Tiele.  prof,  all'università  di 
Leyda,  ne  dà  il  seguente  prospetto:  Re- 
ligioni aximiste:  i  re=ti  della  religione  pri- 
niitira.  presso  alcuni  popoli  ancora  bar- 
bari; 'a  religione  degli  indigeni  americani 
del  Perù  e  del  Messico;  quella  della  Fin- 
landia. Relicio.xe  cisese:  la  religione  del- 
l'antico  impero,  riformata  da  Kong-tse 
(Confucio),  Meng-tse  (Mencio»,  Lao-tse,  ec. 
e  il  Taoismo.  Religione  egiziaxa:  quella 
degli  hyksos  colle  successive  modificazioni. 

P.EI.ir.IOSE     DEGLI     ARABI     E     DE' BABIL0XE.SI 

assiri:  quella,  in  cui  si  svolsero  l'astro- 
logia e  la  magia,  il  sabeismo,  ec.  Reli- 
giose de"  fesicì.  Religione  de'  maomet- 
TA.\i,  0  islamismo.  Religioni  indiane:  ve- 
dismo,  bramanismo,  buddismo,  induismo. 
Religione  persiana:  quella  di  Zoroa- 
E'.ro  o  il  maz  teismo,  il  culto  di  Mitra  e 
Anaìta.  ec.  Religione  degli  antichi  po- 
poli slavi  e  germanici.  Religioni  greca 
romana.  Religione  cristiana  e  cattoli- 
ci=MO.  (V.  Manuel  de  V his(oire  de  la  reli- 
gionjus'in'  alt  triomphe  dea  religiotis  uni- 
rersalistes.  Paris,  Leroux,  1!*8.5>.  (Questo 
autore  mette  stranamente  la  religione  de- 
gli antichi  ebrei  accanto  a  quella  dei  fe- 
nici, non  di.otinguendo  punto  la  vera  dalla 
falsa  religione  e  non  considerando  il  natu- 
rale svolgimento  della  religione  primitiva 
nella  ebraica  e  quindi  nel  cristianesimo  e 
cattolicismo,  come  abbiam  detto,  perchè  nel 
mondo  non  fosse  mancata  mai  la  vera  re- 
ligione. Non  è  a  credere  che  le  antiche  re- 
ligioni si  siano  oggi.ii  del  tutto  spente  an- 
che in  seno  alla  civiltà  e  al  cattolicismo. 
Jules  B'iis  ha  trovato  recentemente  nella 
sola  città  di  Parigi  il  culto  in  azione  delle 
seguenti  religioni:  il  paganesimo,  lo  swc- 
dcnhorgianismo,  il  buddismo  ortodosso  ed 
eclettico,  il  tcosofisino.  il  culto  della  luce. 
quello  di  Vintras.  Boullane  Satana,  quello 
dell'amanita,  il  liiciferiaiiismo,  l'essenia- 
H.-ono,  il  gnosticismo,  e  perfino  il  culto  e- 
giziano  di  Iside  (v.  l^ta  petite»  religioH» 
de  l'arif,  Parif,  Chailley,  1894».  Vorrem- 
mo ijui  iiirranderci  su  que.^to  argomento, 
narrali.!'-'  li-l  u'f^iide  avvenimento  del  con- 
gresso ih  ('In'  irjri  di  tutte  le  religioni  al- 
luali  d''l  )  1  1893),  ove  i  nume- 

rosi rap;-  •}ile  varie    credenze. 

lasciando  /a  al  card.  Oibbons, 

rappresentante  la  religione  cattolica,  si  u- 
nìrono   nella  sublime   preghiera   da  tutti 
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accettata  e  recitata  del  Pater  uosler.  Ma 
passeremmo  i  limiti  impostici.  Terminiamo 
col  suggerire  a  chi  voglia  erudirsi  in  que- 
sta materia,  di  consultare  l'opera  in  quat- 
tro volumi  della  collezione  Migne,  già  da 
noi  citata  all'articolo  Dio:  Diclionuaire 
unicersel ,  historiqtie  et  comparatif  des 
toutes  les  religions  dn  monde,  dell'  ab. 
Bertrand  .  della  società  asiatica  di  Parigi 
(Paris,  Migne.  1848).  È  ancora  il  miglior 
testo  in  materia.  V.  anche  Lre  congrès 
des  religions  à  Chicago  en  1893,  Parigi.  Ha- 
chette,  ì^viV 

Relijfiosi.  religriose.  Hanno  tale  no- 
me i  cristiani  e  le  cristiane  che  si  sono 
votati  a  Dio  in  un  istituto  approvato  dal- 
l'autorità ecclesiastica  coM'obbligo  di  po- 
vertà, obbedienza  e  castità.  Nei  primi  se- 
coli si  dicevano  monaci.  Dovere  loro  è  il 
non  mutar  ordine  se  non  per  cause  giuste, 
e  previo  permesso  dei  superiori,  e  la  stretta, 
costante  osservanza  dei  tre  voli. 

Reliqain.  Ciò  che  resta  d'un  santo  e 
che  conservasi  con  rispetto,  per  onorare  la 
sua  memoria,  per  lo  più  in  apposite  cu- 
stodie (reliquiari). 

ReniAelo,  o  Rininilo  (S.).  Vesc.  di 
Maestrìcht,  cui  poi  rinunciò  (614)  per  riti- 
rarsi nel  monastero  di  Stavelo.  ove  ancor 
oggi  riposano  i  suoi  resti  mortali,  f  664,  o 
668   Festa:  i  settembre. 

Re  nta;;i.  V.  Magi. 

Reinberto,  o  Rimberto  (S.V  Are. 
d'Amburgo  e  vesc.  di  Brema:  si  distinse 
per  somma  carità  verso  i  poveri  e  verso 
gli  schiavi,  come  pure  per  zelo  che  ebbe 
per  le  chiese  di  Danimarca,  di  Svezia  e 
della  bassa  Alemagna  fino  nella-Frigia;  in- 
traprese anche  la  conversione  dei  popoli 
della  Pomerania.  t  H  giugno  888.  Festa: 
4  febbraio. 

Reiniicio  (S.).  Are.  di  Reims.  Uno  degli 
apostoli  della  Francia,  siccome  quello  che 
diede  il  battesimo  (496)  a  Clodoveo  IV.).  Egli  è 
il  vesc.  che  più  tempo  forse  abbia  governato 
una  dioc,  poiché,  dispensato  dalla  legge 
canonica,  ascese  sulla  catt.  di  Reims  a  li 
anni  e  vi  mori  a  94.  Sono  degni  d'essere 
riferiti  i  seguenti  tre  versi,  esprimenti  la 
dottrina  cattolica,  i  quali  il  santo  fece  in- 
cidere su  un  calice  cne  egli  aveva  donato 
alla  cattedrale  di  Reims: 
Haurial    hinc  populu»   vilatn    de  /Toh- 

guine  Sacro, 
Iniecto    aelernus    qiiem    fudit    vulnere 

Christus. 
Remigius   reddit  Domino  ma   rota  «a- 

cerdos. 
441  t  5.^i.  Fp«ta:  13  gen.,  e  1  ott 

Kfiiiìkìu  'S).  Are.  di  Lione,  grande  ele- 
mosiniere dell' imp.  Lotario,  t  88  ott.  87.i. 

Renii«i!«ori«.  .Si  chiamano  le  lettere 
colle  ({uali  un  vescovo  dà  licenza  di  par- 
lire  per  sempre  dalla  dioce'-i  a  un  proprio 
sacerdote  o  chierico,  svincolandolo  da  ogni 
obbligo  disciplinare  ecclesiastico  verso  di 
sé  e  rimettendolo  liberamente  a  quale  altro 
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vescovo  lo  volesse  accettare  a  far  parte  del 
proprio  clero. 

Ueanoiini  Francesco.  Are.  di  Sorrento, 
poi  card.  vesc.  di  Albano  ,  trasferito  nel 
1511  alla  sede  di  Palermo,  che  tenne  fino 
all'  a.  1518.  in  cui  morì. 

Reinusat  (Carlo  Francesco,  conte  di). 
Nato  e  morto  a  Parigi.  Seguì  la  lìlosolia  di 
Leibiiitz  (v.),  di  cui  fu  uno  dei  più  ardenti 
campioni.  Le  sue  opere  principali  di  tilo- 
solia  sono:  Passato  e  presente;  Bacone, 
sua  vita,  suoi  tempi  e  sue  dottrine;  Fi- 
losofia religiosa  ;  Della  filosofia  tedesca  ; 
e  Saggi  di  filosofìa.  1797  f  lb75. 

Renali  Giuseppe  Ernesto.  Celebre  li- 
lologo,  accademico  di  Francia,  avverso  al 
cattolicismo.  Fu,  fin  quasi  al  momento  di 
assumere  gli  ordini  sacri,  avviato  al  sacer- 
dozio, nel  seminario  di  s.  Sulpizio,  a  Pa- 
rigi. Pubblicò,  nel  18(')3,  su  fantastiche  basi, 
una  vita  di  Gesù,  che  sollevò  le  proteste 
del  mondo  cattolico  e  fu  posta  all'indice. 
Compose  poi  parecchie  altre  opere  collo 
stesso  sistema  e  scopo,  sugli  apostoli,  su 
s.  Paolo  e  sui  vangeli.  18^.^  f  2  ott.  1892. 

Keiiaii«Iot  Eusebio.  Dotto  abate  orien- 
talista, nativo  di  Parigi;  membro  dell'Ac- 
cademia francese.  Lasciò  vari  e  importanti 
scritti.  16i0  t  1  sett.  1720. 

Rende  (Cam.  Siciliano  di).  Card,  nativo 
di  Napoli.  Ancora  giovanetto,  fu  inviato  in 
Francia,  ove  attese  ai  primi  studi  nel  se- 
minario di  Orléans,  fn  Roma,  nel  collegio 
Capranica,  compi  la  carriera  degli  studi  e 
fu  ordinato  sacerdote  in  Napoli  nel  1870. 
Pio  IX  lo  preconizzò  vesc.  titolare  di  Tri- 
carico  nel  concistoro  del  28  dicembre  1877.  e 
Leone  XllI  lo  promosse  are.  di  Benevento 
il  12  maggio  1879.  Nell'amministrazione  di 
quell'importante  diocesi  dimostrò  grande 
zelo  ;  riaprì  il  seminario,  chiuso  fin  dal  1861, 
istituì  vari  canonicati,  favori  gli  studi  e  si 
occupò  dei  minuti  particolari  dell'amniini- 
straz.  Nell'ottobre  1882  fu  inviato,  in  qua- 
lità di  nunzio  apost.,  presso  il  gov.  fran- 
cese. Fu  creato  card,  (li  mar.  1887)  dal  re- 
gnante sommo  pont.  Leone  XIII.  18i7  1 1897. 

Renierl  Vincenzo.  Di  Genova  ;  olive- 
tano;  professore  di  geometria  a  Pisa;  fu 
scolaro  di  Galileo  ,  sotto  la  direzione  del 
quale  elaborò  le  prime  Tavole  dei  satelliti 
di  Giove.  1590  (?)  f  1648,  a  Firenze. 

Reoniay  (S.  Giovanni  di).  Uno  dei  fon- 
datori della  vita  monastica  in  Francia. 
Nato  nella  dioc.  di  Langres,  si  fece  mo- 
naco a  Lérins;  richiamato  dal  suo  vesc, 
fondò  la  badia  di  Reomay  ,  in  Borgogna, 
sotto  la  regola  di  s.  Macario.  Mori  in  età 
di  quasi  120  anni,  verso  la  metà  del  VI  sec. 
Festa:  28  gennaio. 

Requiem  aetcrnain.  Piissima  prece 
per  implorare  da  Dio  il  riposo,  la  pace  e  l' e- 
terna  felicità  alle  anime  dei  fedeli  defunti. 
Collo  stesso  versetto  del  Requiem  si  termi- 
nano i  salmi  neir  off.  dei  defunti,  e  lo  si  usa 
anche  nella  messa  che  si  celebra  per  essi. 

Beqniem  {Messa  da).  Messa,  celebrata  con 
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paramenti  neri  o  violacei,  in  suffragio  delle 
anime  dei  fedeli  defunti;  è  d'uso  antichis- 
simo, come  si  ha  dal  libro  De  Corona  di 
Tertulliano,  il  quale  ne  parla  formalmente. 

Rerum  Creator  optime.  Inno  a  mat. 
tutino  nella  feria  IV  dell'ofllciatura  romana. 
Pare,  secondo  il  Venturi,  avesse  la  prima 
origine  nella  chiesa  ambrosiana. 

Rerum  Deus  tenax  vigror,  efc.  Inno 
del  breviario  rem.  e  ambr.  all'ora  nona. 
Tutti  i  critici,  meno  i  padri  maurini,  ne 
fanno  certo  autore  s.  Ambrogio 

Rescritti  «li  Roma.  Risposte  scritte 
a'  piedi  delle  petizioni  che  si  fanno  al 
pontelice;  si  dividono  in  rescritti  di  giu- 
stizia, di  grazia,  e  misti. 

Rcservatum  eccle»iiasticuin.  Co- 
si nella  pace  religiosa  d'Augusta  (1551) 
fu  chiamato  il  patto,  per  cui  i  sac.  catto- 
lici, passando  al  proteslantesimo ,  doves- 
sero rinunciare  ai  loro  benefici. 

Residenza.  Si  intende,  in  diritto  ca- 
nonico, la  dimora  dei  beneficiati  nel  luogo 
4el  beneficio,  non  solo,  ma  l'operosità  nel 
sostenere  tutti  gli  obblighi  inerenti.  Col 
tempo  i  benefici  si  distinsero  in  semplici 
ed  in  cura  d'anime,  e  per  quest'ultimo  caso 
la  residenza  è  necessaria,  come  fu  stabi- 
lito dal  concilio  di  Trento. 

Re.si>onsoriale.  Libro  di  canto  fermo, 
contenente  le  antifone  e  i  responsorì. 

Respoiisorio.  iìisposta  alla  lezione, 
che  si  canta  negli  offici,  specie  del  mattu- 
tino, da  una  sol  voce,  cui  risponde  il  coro. 
Fu  istituito  da  s.  Giovanni  Grisostomo  per 
opporle  a  quelli  con  che  gli  ariani  difen- 
devano i  loro  errori.  Il  capitolo  delle  pic- 
cole ore  ha  un  responsorio  detto  breve,  e 
la  liturgia  romana  ha  responsorì  grandi  pel 
mattutino,  e  brevi  per  le  ore.  Molti  ne  com- 
posero, fra  cui  Gregogio  Magno. 

Resurrezione  dei  corpi.  Dogma 
ammesso  non  solo  dal  popolo  eletto  e  dai 
cristiani,  ma  eziandio  dalla  generalità  dei 
popoli  idolatri.  Sacro  è  presso  di  tutti  il 
culto  dei  defunti,  perchè  tutti  credono  che 
devono  rivivere,  e  rivivere  di  una  vita  non 
già  spirituale  soltanto,  ma  nelle  totalità 
dell'essere,  mediante  la  risurr.  dei  corpi. 

Dopo  la  risurrezione  ,  i  corpi  dei  beati 
saranno  impassibili  ossia  immuni  da  cor- 
ruzione; sottili,  agili,  e  luminosi  e  diafani 
e  ciò  per  le  qualità  soprannaturali  che  di- 
manano  dall'  anima  nel  corpo  glorioso. 

Le  anime  poi  avranno  anch'  esse  tre  doti 
principali,  ossia  la  visione,  la  comprensione 
e  la  dilettazione  beatìfica. 

Inoltre,  siccome  i  giusti  su  questa  terra 
possono  riportare  una  duplice  vittoria,  os- 
sia la  comune  ed  essenziale  per  cui  in 
forza  della  carità  acquistano  il  regno  de' 
cieli,  e  la  speciale  per  cui  in  forza  della 
virtù,  della  fortezza,  della  verginità  e  dello 
zelo  per  la  fede;  i  martiri,  le  vergini  e  i 
dottori,  vincono  del  mondo,  la  carne  ed  il 
demonio,  cosi  oltre  la  comune  corona  au- 
rea ,  meriteranno  la  piccola  corona   detta 
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aureola  del  martirio,  della  verginità  o  del 
dottorato. 

Gli  egiziani  credevano  che  l'anima  se- 
parata dal  corpo,  dopo  aver  subito  continue 
trasmigrazioni,  per  tremila  anni,  rientrasse 
nel  corpo  umano,  ed  avevano  tanto  rispetto 
delle  spoglie  dei  loro  morti,  perchè  crede- 
vano dovessero  un  di  risorgere,  che  ne  erano 
gelosissimi  più  di  (lualuiuiue  tesoro,  e,  per 
difendere  l'onore  oltraggiato  dei  loro  se- 
polcri aviti,  sostennero  una  lunghissima  ed 
accanita  guerra  di  trecento  anni,  quanti 
ne  corrono  da  Cambise  ad  Alessandro  il 
Macedone,  indomiti  sempre  al  ferro  con- 
quistatore. 1  popoli  dell'India  e  della  Cina 
onorarono  i  defunti  con  sacrifici  espiatori 
e  con  tali  pompose  cerimonie  ed  eccesso  di 
culto  da  avvicinarsi  all'idolatria;  ed  anche 
al  presente,  come  narrano  gli  annali  delle 
rAissionì  cattoliche,  quei  popoli  tengono  i 
cadaveri  dei  loro  defunti  in  casa  per  molti 
anni,  prima  di  seppellirli,  custodendoli  ge- 
losamente in  luogo  recondito  e  decente, 
come  in  un  santuario;  e,  quando  li  seppe- 
liscono,  li  circondano  di  cibi  e  di  vari  og- 
getti e  simboli  di  cose,  che  secondo  le  loro 
erronee  credenze,  useranno  durante  l'eter- 
nità. Secondo  Brama,  l'anima  abbandona 
un  corpo  logoro,  per  prenderne  uno  più 
bello.  Gli  Zend-Avesta,  scritti  da  Zoroastro 
che  formano  i  libri  sacri  dei  persiani,  in- 
segnano alcune  pratiche,  come  assai  van- 
taggioso ai  morti,  sempre  nel  senso  di  pro- 
curar loro  di  farli  rivivere  presto  in  anima 
e  corpo.  La  fenice,  uccello  della  mitologia, 
che,  abbruciandosi  il  suo  nido  al  sole,  in 
esso  rinasceva,  fu  presso  U  paganesimo  il 
aimbolo  dell'anima  immortale  che  sorge  a 
nuova  vita  in  novella  unione  col  corpo.  I 
peruviani  conservavano  perfino  le  ugno  ed  i 
capelli,  che  si  recidevano,  perchè  credevano 
che  le  anime  dovessero  uscir  dalle  tombe 
con  tutto  quello  che  era  appartenuto  al 
loro  corpo,  e,  vedendo  gli  spagnuoli  di- 
sperdere lo  loro  ossa,  li  pregavano  di  non 
farlo,  per  risparmiar  loro  la  gravosa  fatica 
di  farne  ricerca  il  giorno  della  risurrezione. 
I  canailesi,    nei    loro  banchetti,   credendo 

firesenti  le  animo  dei  defunti,  serbano  la 
oro  parlo,  non  giudicando  la  morte  che 
un  passaggio  da  questo  mondo  ad  uno  mi- 
gliore. I  virginiani  credono  vi  sarà  risur- 
rezione all'ultimo  di  solo  pei  sacerdoti  e  pei 
grandi,  forse  por  indicare  che  verranno  glo- 
rificati i  soli  degni  di  merito,  quali  dovreb- 
bero essere  per  esemplarità  i  capi.  I  galli 
davano  .^^pesso  in  prostanza  .«onimo  consi- 
derevoli sulla  sola  promessa  che  sarebbero 
poi  stato  restituite  nell'.iltra  vita.  I  druidi 
propagavano  fra  loro  questa  credenza  di 
risorgimento  ad  altra  vita,  e  ciò  li  rose  co- 
raggiosi a  spondero  nei  pericoli  della  patria 
lii  presento.  E  cosi  potrebbesi  citare  l'Ha- 
mostan,  ossi^  luogo  dove  si  aspetta  il  giorno 
della  risurrezione,  presso  i  persiani  e  gli 
indiani;  il  Valhalla  dei  popoli  Scandinavi; 
le  duo  feste,  che,  nell'impero  del  Messico, 
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si  celebravano  in  memoria  dei  trapassati; 
e  le  dottrino  notissime  del  paganesimo  in- 
torno ai  campi  Elisi,  soggiorno  dei  buoni, 
e  al  Tartaro,  prigione  dei  rei.  É  il  consenso 
di  tutti  i  popoli  della  terra,  i  quali,  nono- 
stante l'insensata  opposizione  di  pochi,  che 
non  veggono  oltre  il  breve  giro  di  questa 
miserabile  vita,  affermano  con  grido  una- 
nime la  verità  d'una  vita  futura  e  d'una 
futura  risurrezione. 

licsurrezione  di  fl.  C.  Così  viene  nar- 
rata da  s.  Matteo  (XXVlll,  1-7): 

e  Ma  la  sera  del  sabato  ,  che  si  schia- 
riva già  il  primo  di  della  settimana,  andò 
Maria  Maddalena,  e  l'altra  Maria  a  visi- 
tare il  sepolcro. 

Quand'  ecco  egli  fu  gran  tremuoto.  Im- 
perocché l'Angelo  del  Signore  scese  dal 
cielo,  e  appressatosi  voltò  sossopra  la  pie- 
tra, e  sedeva  sopra  di  essa. 


Ln  resurrezione  di  O.  Cristo  (Perugino), 

Uomii,  Finacoteca  Vaticana. 

Va  f olografia  dei  fratelli  Alinari,  Virenze. 

E  l'aspetto  di  lui  era  corno  un  folgore; 
0  la  sua  vesto  come  nove. 

E  per  la  paura,  che  ebber  di  lui,  si  sbi- 
gottiron  le  guar<lie,  e  rimasero  come  morte. 

Ma  r  angolo  del  Signore  presa  la  parola 
disse  alle  donne:  non  temete  voi:  impe- 
rocché io  80,  che  cercato  Gesù  crocilis.eo. 

Egli  non  è  qui:  conciossiachò  è  risusci- 
talo ,  conformo  disse.  Venite  a  veder  il 
luogo,  dove  giaceva  il  Signore. 

E  tosto  andate  e  dite  ai  discepoli  di  lui: 
Com'egli  è  risuscitato  da  morte:  ed  eccovi 
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EETORTANI 

va  innanzi  nella  Galilea;  ivi  lo  vedrete: 
ecco  che  io  vi  ho  avvertito.  »  (Traduzione 
del  Martini).  Per  la  festa  della  Resurre- 
zione di  G.  C.  v.  Pasqua. 

Retoriaiii.  Eretici  del  IV  sec.  in  E- 
gitto,  cosi  detti  da  Retorio,  loro  capo.  So- 
stenevano essere  buone  tutte  le  opinioni, 
e  in  ciò  somigliavano  ai  libertini,  ai  lati- 
tudinari, ed  agli  indifferenti. 

Retrocessione.  Rinunzia  a  collazione 
o  rassegnazione  fatta  da  chi  aveva  1'  ius 
in  beneficio.  Se  viene  fatta  da  chi  aveva, 
r  ius  ad  beneficium  dicesi  ripudio. 

Retz  (Il  card.  di).  V.  Gondy  Gianfr. 

Retiterdahl  Enrico.  Prelato  e  teologo 
svedese,  nato  a  Malmoe  e  morto  ad  Upsai, 
ove  fu  vesc.  Antico  professore  di  teologia 
a  Lund,  e  antico  ministro  (1842)  dell'istru- 
zione pubblica.  1795  t  1870. 

R<;  veillère  Lépause.  V.  Teofilantropi. 

Revereiiclis.siiiio.  Titolo  che  si  dà, 
cogli  altri  relativi,  ai  cardinali,  vescovi  e 
prelati,  e  semplice  ai  canonici  e  capitoli; 
si  dice  molto  reverendo  ai  sacerdoti  e  re- 
verendo ai  semplici  chierici. 

Revisore.  Sono  quattro,  nominati  dal 
pp.  nella  dateria  apostolica  (v.)  ;  correg- 
gono e  rivedono  istanze,  suppliche  e  simili. 

Rex  sempiterne  coelitnin ,  etc. 
Inno  romano  nella  festa  di  s.  Giovanni  e- 
vangelista.  Fu  scritto  da  s.  Ambrogio. 

Rezzan<»  Francesco.  Nativo  di  Como; 
ecclesiastico,  versato  in  poesia.  1731  t  27 
maggio  1780. 

Rezzonico  Carlo.  V.  Clem.  XIII  (pp.). 

Rtieita  (Anton  Maria  Schyzle  de). 
Cappuccino  ,  teologo  ed  astronomo  ,  nato 
in  Boemia.  Inventò  la  lunetta  astronomica. 
1.-197  t  1669. 

Rho  (Sant.  di  S.  M.  dei  Miracoli  a).  E 
fama  che  il  2i  apr.  1583  l'immag.  dell'Addo- 
lorata di  un  piccolo  oratorio  di  Rho  fu  ve- 
duta piangere  lagrime  di  sangue  dall'occhio 
sinistro.  S.  Carlo  Borromeo,  ordinato  tosto 
legale  processo  a  conferma  della  veridicità 
del  prodigio,  veniva  egli  stesso  a  venerare 
la  s  Effigie  affidando  al  celebre  architetto 
Pellegrino  il  disegno  del  nuovo  maestoso 
tempio,  di  cui  il  santo  stesso  poneva  la 
prima  pietra  il  7  marzo  1584.  Sebbene  in- 
completo, detto  santuario  fu  affidato  alla 
congregazione  dei  padri  oblati  missionari, 
i  quali  lo  terminarono  arricchendolo  ed  or- 
nandolo così  che  ora  è  fra  i  primi  templi 
della  diocesi  milanese.  Non  inferiore  alla 
maestà  del  tempio  è  la  grandiosità  della 
casa  dei  rr.  padri,  ove  più  volte  all'anno 
innumerevoli  fedeli,  specie  sacerdoti,  si 
raccolgono,  all'ombra  del  santuario,  sotto 
la  guida  degli  oblati,  alla  santa  pratica  degli 
esercizi  spirituali.  (Cfr.  Storia  del  San- 
tuario, Milano,  1756.  Stamperia  Biblioteca 
Ambr.  Vita  del  p.  Martinelli,  del  padre 
Raineri). 

Rho  Giacomo.  Gesuita  italiano,  missio- 
nario nella  Cina  e  matematico.  Durante  il 
suo  soggiorno   in  Cina,   portò  il    nome  di 
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Loya-Ku,  ed  il  sopranome  di  Wìiei-chao 
nomi  che  trovansi  in  fronte  alle  numerose 
opere,  da  lui  composte  in  lingua  cinese.  1593 
t  27  aprile  1638. 

Rhodes  (Alessandro  di).  Gesuita  avi- 
gnonese,  missionario  nelle  Indie.  Dettò  pre- 
giate opere,  fra  le  quali  un  Dizionario 
annaniitico,  e  notizie  importanti  dei  paesi 
da  lui  visitati.  15  mar.  1591  f  5  nov.  1660. 

Riario  Sforza  Sisto.  Da  Napoli.  Ve- 
scovo d'Aversa,  poi  are.  in  patria  (1845)  e 
card.  (1845).  Nel  1861  protestò  contro  l'an- 
nessione di  Napoli  al  regno  d'Italia  e  fu 
esigliato  a  Civitavecchia.  Riprese  il  suo 
seggio  arcivescovile  nel  1866.  1810  f  1877. 

Ribndeueira  Pietro.  Di  Toledo;  uno 
dei  primi  discepoli  di  s.  Ignazio  da  Loyola. 
Contribuì  non  poco  a  stabilire  la  comp. 
nei  Paesi  Bassi,  in  Fiandra  ed  in  Ispagna. 
Scrisse  varie  opere.  1527  t  1  ott.  1611. 

Ribattezzanti.  Grave  questione,  ac- 
cesasi nelle  chiese  d'Africa  nel  terzo  sec. 
circa  il  doversi,  o  meno ,  ribattezzare  co- 
loro, i  quali  erano  stati  battezzati  dagli 
eretici.  Molti  opinarono  pel  si,  contro  la 
chiesa  che  l'osteggiò  sempre  col  riflesso 
che  allora  chi  è  in  istato  di  peccato  non 
potrebbe  amministrare  validamente  alcun 
sacramento.  Origine  dell'errore  furono  le 
varie  formule  seguite  dagli  eretici  nel  bat- 
tezzare. Primo  a  sostenere  l'errore  fu  Agrip- 
pino, vesc.  di  Cartagine.  Suffragato  poi  dai 
due  concili  di  Iconio  e  di  Sinnade  e  da  s. 
Cipriano,  nella  sua  lettera  ai  vesc.  di  Nul 
midia,  si  diffuse  in  tutto  Oriente.  Ma  i- 
pp.  s.  Stefano  si  oppose  strenuamente,  mi- 
nacciando della  scomunica,  come  eretici,  s. 
Cipriano  stesso  e 
tutti  i  seguaci.  S. 
Cipriano  si  ritrat- 
tò, e  in  un  concilio 
plenario  fu  appro- 
vata la  dottrina 
seguita  da  s.  Ste- 
fano. L'errore  dei 
ribattezzanti  fu  se- 
guito dai  donatisti  ; 
nel  XVI  secolo  ri- 
sorse in  simile  set- 
ta, che  ribattezza- 
va i  fanciulli  giun- 
ti all'età  della  ra- 
gione, ma  si  spen- 
se presto. 

Ribera     Giov. 
(B.  ).    Di    Siviglia 

(Spagna).  Patriarca  d'Antiochia,  are.  di  Va- 
lenza, t  1611-  Beatif.  dapp.  Pio  VI  (30  ag. 
1796).  Festa:  6  gennaio. 

Ricaduti.  Eretici  che  ritornavano  agli 
errori  già  abiurati. 

Riccardi  Davide.  Nato  a  Biella;  vof^e. 
d'  Ivrea  (1878),  traslato  a  Novara  (188r,)  e 
inline  promosso  all' arciv.  di  Torino  (189I)' 
1833  t  1897. 

Riccardi  Antonio.  Gel.  autore  della  Sto- 
ria dei  santuari  di   Maria   nel   mondo. 


Moiis.  Davide  Jiiccar/Ji. 


RICCARDI 

cristiano,  continnata  poi  da  mons.  Del 
Corno  del  capii,  metr.  di  Milano.  1788  1 1^1- 

Riccardi  Nicola.  Teologo  e  predicatore 
domenicano,  nato  a  Genova;  professore  di 
teologia  a  Valladoiid  e  predicatore  alla 
corte  di  Madrid.  1585  f  1639,  a  Roma. 

Riccardo  (S.).  Vescovo  di  Chichester 
(12*4).  morto  verso  il  1263.  Festa:  3  apr. 

Riccardo  (il  beato).  Uno  de'  più  celebri 
ristauratori  della  disciplina  monastica  nel- 
i'Xl  sec;  nacque  a  Bauton  (dioc.  di  Reims): 
fu  abate  ne!  monastero  di  s.  Vannes  di 
Verdun.  Scrisse  qualche  vita  di  santo  e 
alcune  regole  pe'  suoi  discepoli,  f  14  gin. 
1046.  Finora  non  gli  fu  accordato  pubblico 
culto. 

Riccardo  di  S.  Vittore.  Famoso  teologo 
scozzese.  Lasciò  moltissime  opere,  t  10 
marzo  1173. 

'Ricrardo  Lavigsaxo.  Inglese,  carmelita. 
Nei  fiore  di  sua  età  fu  martirizzato  dalla 
setta  di  Wiclefo,  la  quale  non  potè  soppor- 
tare lo  zelo  di  lui  nel  procurare  la  salute 
delle  anime.  Era  confessore  del  re  Ric- 
cardo II.  t  13  marzo  ISSI. 

Ricci  Catehixa  (S.).  Di  Firenze:  vergine; 
monaca  professa  del  terz' ordine  di  s.  Do- 
menico, t  1590.  Beatif.  da  pp.  Clem.  XII 
(1732)  e  canoniz.  da  pp.  Benedetto  XIV  (29 
giugno  1746).  Festa:  2  febbraio. 

Ricci  FBAxa  Maria.  Monaco  cassinese. 
nativo  di  Roma;  dedicatosi  agli  studi  poetici, 
tradusse  in  versi  italiani  ì  Antilucresio, 
ovvero  Di  Dio  e  della  natura,  opera  po- 
stuma del  card,  di  Polignac,  De  prìncipiis 
rerum,  e  De  vale  tnoximo  di  Scipione  Ca- 
pece,  il  poema  De  ingratis  di  s.  Prospero 
d'Aquitania,  ec.  1698  +  13  mar.  1765. 

Ricci  LoRExzo.  Di  Firenze;  generale  de' 
gesuiti  dal  1757  al  1773,  nell'epoca  cioè  che 
la  comp.  sofferse  persecnzioni  forti  negli 
stati  d'Europa  fino  ad  essere  canoiiicam. 
soppressa (1773)  da  pp.Greg.  XIV.  Dicesi  che, 
invitato  a  modificare  gli  statuti  dell'ordine, 
rispondesse:  Sinl  ut  sunt ,  aut  non  sint. 
Alla  ricordata  soppressione  fu  chiuso  in 
Castel  S.  Angelo.  In  una  ^femoria  com- 
battè vittorir.samente  i  nemici  dell'ordine, 
t  22  novembre  1775. 

Ricci  Mattko.  Di  Macerata;  gesuita;  fon- 
datore delle  missioni  in  Cina;  attese  pure 
a  lavori  letterari  e  scientifici,  che  gli  pro- 
curarono la  stima  dei  paesi  da  lui  percorsi; 
fu  il  primo  europeo  a  comporre  opere  in 
lingua  cinese,  t  11  maggio  1610. 

Ricci  MicRELA.sGELo.  DI  Roma;  card.; 
illustre  teologo,  filosofo  e  matematico,  di- 
scepolo del  Torricelli.  Dalla  corte  pontif. 
ebbe  importanti  missioni  ed  impiegni.  Fu 
creato  card.  (1681)  da  pp.  Innocenzo  XL 
1619  t  12  maggio  1682. 

Ricci  (Scipione  de').  Di  Firenze;  vesc.  di 
Pistoia  e  Prato;  uomo  versato  nelle  scienze 
cccl.;  forse  per  ambizione  o  forse  per  cor- 
tigianeria, allo  scopo  d'introdurre  il  gianse- 
nismo in  Italia,  tenne  in  Pistoia,  dal  19 
seti.  1786  al  2S  dello  stesso  roes«,  una  si- 
io 
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nodo  (v.  Pistoiesi  dottewe),  I  cni  decreti 
furono  condannati  {'30  ag.  1794)  colla  bolla 
Auctoreni  fidei,  e  ritrattati  (9  mag.  1805) 
dallo  stesso  Ricci.  9  gen.  1741  f  27  gen- 
naio 1810. 

Riccobono  Glifoete.  Vesc.  di  Gir- 
genti .  poi  (1397)  are.  di  Palermo.  Soffri 
molestie  a  cagione  dei  Chiaramontani ,  i 
quali  lo  fecero  deporre  (1398)  dal  re  Mar- 
tino e  lo  accusarono  al  pp.  Recatosi  a 
Roma  per  difendersi,  ivi  mori  nello  stesso 
anno  1398. 

Ricliard  Carlo  Lcigi.  Scrittore  ecci., 
domenicano,  nato  a  Blainvillesur-Eau.  fu- 
cilato a  Mons  (Belgio)  per  uno  scritto  dal 
titolo:  Parallèle  des  juifs  qui  ont  crttci- 
fìé  J.  C. ,  aree  les  frangois  qui  ont  tue 
leur  roi.  1711  f  l~9i. 

Rictael  (DiosiGi  di).  V.  Dionigi. 

Rlctaeiien  (.\riiaxdo  Giov.  du  Plessi-:, 
DccA  DI).  Card,  e  celeberrimo  uomo  di  stato 
francese  nel  sec.  XVif.  Chiamato  al  po- 
tere (1624),  continuò  per  13  anni  nella  lotta 
per  abbattere  il 
partito  politico 
protestante;  V  atto 
principale  di  que- 
sta lotta  fu  la  pre- 
sa della  Rochelle 
(1625).  Fece  ema- 
nare un  editto  di 
pena  di  morte  con- 
tro i  duellanti,  fa- 
c  e  n  d  o  Io  eseguire 
anche  sui  grandi 
del  regno,  che  vi 
con  trav  venivano. 
Nessun  suo  nemi- 
co potè  trionfare  Cani.  a.  .è.  ,,ici4eììeu. 
di  lui.  Nella  guer- 
ra dei  trent'  anni  Richelien  spinse  Gustavo 
Adolfo  contro  l'impero  germanico  e  dopo 
la  morte  di  lui  diresse  egli  stesso  cosi 
bene  le  operazioni  militari,  coli'  appoggio 
degli  svedesi,  degli  olandesi  e  dei  prote- 
stanti di  Germania,  che  conquistò  alla 
Francia  l'Alsazia  (1639).  l'Artois  (tWO),  e 
il  Roussillon  (l&i2).  Mazzarino  (v.)  conti- 
nuò la  sua  politica.  Fu  il  fondatore  del- 
l'Accademia francese.  1585  t  16*2- 

Richelien  (Alfoxso  Luigi  dc  Plessis  diV 
Fratello  magg.  del  precedente,  detto  card, 
di  Lione.  Aveva  ceduto  il  proprio  v^^  •■"■• 
di  Ln^on,  per  entrare  nell'ordine  cer 
donde  poi  il  fratello  lo  trasse  per  f  - 
venire  vesc.  d'  k\x  e  quindi  di  I  " 
grand' elemosiniere  di  Francia. 

Rlciiertnmn.  Sistomn  «•. 
Del  potere  f   • 
Richer  del  ,\ 
l'autorità  de 

snellismo  (v.).  L'autore  si  ritraitò  nell  a. 
1620.  ciò  che  alcuno  nega. 

Ridoifl  Nicola.  Di  Firenze  ;  card.,  are. 
in  patria  dall' a.  1523  all' a.  1532,  in  cui  ri- 
nunciò; ebbe  importantissime  carich'-?  a 
servizio  della  s.  Sede,  e   molti   vescovadi 
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in  amminUraz.;  iiioito  il  siiccesiorff  nella 
sede  fiorentina,  ritornò  egli  al  possesso  di 
essa  (1543).  a  cui  nuovamente  rinunciò  nel 
1547.  t  1550. 

Riduzioni.  Celebri  missioni  stabilite 
a  forma  di  comunismo  cristiano  dai  pa- 
dri gesuiti  sulla  riva  destra  del  Paranà 
(America  del  Sud),  nel  territorio  ora  occu- 
pato dal  Paraguay.  Seppero  quei  missio- 
nari stabilire  colla  sola  for/.a  della  per- 
suasione uno  stato  veram.  felice,  che  prov- 
vedeva col  regime  più  mite  a  tutti  i  biso- 
gni di  ciascun  individuo,  come  già  avve- 
niva nei  primi  tempi  del  cristianesimo.  Lo 
stato  contava  32  città  e  più  di  41  000  fa- 
miglie, e  durò  pur  troppo  soli  59  anni,  per 
r  espulsione  avvenuta  dei  gesuiti  (1767)  per 
opera  degli  spagnoli.  Lodovico  Ant.  Mu- 
ratori ha  su  queste  riduzioni  un'importan- 
te opera  dal  titolo  :  Il  cristianesimo  felice 
nelle  missioni  del  Paraguay. 

Kieii  (Pietro  di).  Dice  di  lui  l'Henrion 
che  si  ostinò  nello  opinioni  realistiche  fino 
a  negare  la  verità  di  tutte  le  proposizioni 
del  futuro  contingente,  pel  che  fu  citato  a 
Roma  e  obbligato  a  ritrattarsi  (verso  la 
metà  del  secolo  XV). 

Rieti  {vescov.).  Città  in  prov.  di  Perugia. 
Giace  ai  piedi  d'un  colle,  sulle  rive  del 
Velino,  a  pochi  ehm.  dalla  sua  confluenza 
col  Turano. 

L'evangelo  fu  ivi  predicato,  per  la  sua 
vicinanza  con.  Roma,  nel  I  sec.  del  cristia- 
nesimo ,  e  vari  martiri  nella  città  e  nel 
territorio  diedero  il  sangue  per  la  fede. 
Della  prima  epoca  del  suo  vescov.  incerte 
sono  le  notizie,  essendo  da  escludersi  avervi 
occupata  la  sede  s.  Prosdocimo,  discepolo 
di  s.  Pietro,  e  giovane  apostolo  di  Padova, 
di  Vicenza  e  d'altri  luoghi  del  Veneto. 

Ab.:  80  039. 

Circond.  :  In  prov.  di  Aquila,  quello  di 
Aquila  (ab.  8  718)  e  di  Cittadticale  (ab. 
29  849);  e  in  prov.  di  Perugia,  quello  di  Hieti 
(ab.  41  472). 

Confini:  Al  N..  coll'arcid.  di  Spoleto,  e 
colle  dioc.  di  Norcia,  e  d'Ascoli  Piceno; 
all'È.,  colla  dioc.  di  Teramo,  e  coll'arcid. 
di  Aquila;  al  S.,  colle  dioc.  di  Marsi,  e 
di  Tivoli;  e  all'O.,  coli' altre  di  Poggio 
Mirteto,  di  Nariti,  e  di  Terni. 

Edif.  sacri:  La  cattedrale,  insigne  ba- 
silica a  tre  navate;  è  dei  primi  tempi  del- 
l'architett,  longobarda;  fu  più  volte  guasta 
e  rifatta;  conserva  la  cripta  ancora  quasi 
nell'antico  stato;  la  ornano  buone  pitture 
e  statue;  alcune  cappelle  sono  ricche  di 
marmi  pregiati  e  d'alabastri. 

Degli  altri  edif.  sacri  ricordiamo  la  chiesa 
di  S.  Scolastica,  notevole  per  buona  ar- 
chitettura, e  l'episcopio,  eretto  su  disegno 
di  Andrea  Pisano. 

Fasti  eucaristici:  Narrano  i  biografi 
della  b.  Colomba  da  Rieti,  e  fra  essi  il 
padre  Domenico  Marchesi  (Diario  dome- 
nicano), e  i  Petits  Bollandistes  (20  mag., 
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volte  comunicata  da^li  angeli  e  da  nostro 
Signore  medesimo. 

Metropol.  :  Dipende  direttamente  dalla 
s.  Sede. 

Parrocchie:  iGl. 

Patrona:  ò^  Barbara.  Festa:  4  die. 

Vescovi:  A  seguire  la  serie  data  dal 
Cappelletti  {Chiese  d' Italia,  voi.  V),  pri- 
mo vesc.  di  Rieti  viene  indicato  Orso  (499), 
sottoscritto  ai  conc.  Ili  e  VI  di  pp.  s.  Sim- 
maco ;  a  lui  tenne  dietro  s.  Probo  (58tì) 
del  quale  narrò  la  santità  e  le  circostanze 
della  morte  s.  Gregorio  pp.  nel  IV  libro  dei 
Dialoghi.  De' successori  diciamo  brevem. 
de'principali ,  ricordando:  Dodone  (1137), 
al  tempo  del  quale  la  dioc.  di  Rieti  era 
molto  ampia  e  ricca  di  pievi ,  castelli  e 
chiese,  come  si  ha  da  una  bolla  di  papa 
Anastasio  IV,  diretta  (1153)  a  questo  vesc; 
sotto  di  lui,  moriva  in  Rieti  il  b.  Baldo- 
vino, figlio  di  Berardo  conte  di  Marsi,  che 
eresse  il  monastero  cisterciense  de' Ss.  Pro- 
spero e  Matteo;  Dodone  meritò  il  nome 
di  padre  della  patria  per  essersi  adoprato 
a  tutt'uomo  a  ritornare  al  primitivo  stato 
la  città,  distrutta  affatto  e  ridonata  dalle 
armi  del  re  Rogerio  ;  Adenolfo  Secenari 
(1188),  nobile  di  Rieti;  sotto  di  lui  pp.  In- 
nocenzo III  consecrò  (1198)  la  nuova  chiesa 
di  S.  Eleuterio;  Rainaldo  (1215),  benedet- 
tino; al  tempo  di  lui  pp.  Onorio  III  con- 
sacrò (1225)  la  catt.;  Tomaso  (1252),  il  quale 
eresse  la  torre  delle  campane  accanto  alla 
catt.;  Pietro  Gerra  (127S).  da  Ferentino, 
poi  are.  di  Montereale  e  infine  patriarca 
d'Aquileia;  ristorò  in  Rieti  colle  rovine 
dell'anfiteatro  dì  Vespasiano  l'episcopio; 
Andrea  (1286),  sotto  cui.  nella  catt.  il  re 
Carlo  II  di  Sicilia  fu  incoronato  da  pp. 
Nicolò  IV;  Giacomo  Pagani  (1239),  che 
ebbe  spirituale  e  temporale  giurisdizione, 
per  ordine  di  pp.  Bonifacio  Viti,  in  Roma- 
gna e  particolarm.  in  Cesena,  ma  l'eser- 
citò si  male  che  fu  deposto  dal  vescov.  ; 
fra' Biagio  (1347),  francese,  già  vesc.  di 
Vicenza  ;  prudente  e  zelante  pastore;  Bar- 
tolomeo Mezzavacca  (137G),  di  cui  diciamo 
al  relat.  art.;  Lodovico  Teodenari  degli 
Alfani  (1380),  di  nobile  fam.  reatina,  uc- 
ciso mentre  assisteva  alla  s.  mebsa  nella 
collegiata  di  Città  Ducale,  da  alcuni  scel- 
lerati, che  mal  sofTrivano  la  vigilanza  e 
l'instancabilità  con  cui  egli  cercava  di  ri- 
formare i  corrotti  co.stumi  loro  ;  Mattia 
Foschi  (1438).  già  are.  di  Siponto  ,  spesso 
occupato  fuori  della  sua  dioc.  al  servizio 
della  s.  Sede;  Angelo  Capranica  (14.i0), 
di  cui  diciamo  al  relat.  art.;  Pompeo  Co- 
lonna (1508),  di  cui  pure  diciamo  al  rela- 
tivo art.;  Scipione  Colonna  (1520),  nipote 
al  preced.  e  non  meno  di  questo  dedito 
alle  armi,  fu  trucidato  in  un  tumulto  in 
Campania  dal  feroce  Amico  d'Ascoli,  ab. 
di  Farfa  ;  Marco  Aligeri  Colonna  (1529), 
reatino,  presente  al  conc.  di  Trento;  Mar- 
c' Antonio    da    Muta   (15C2)  ;    veneziano , 
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Mariano  Vittori  (1572),  reatino;  erudito 
sacro  e  letterato;  curò  una  esatta  e  com- 
mendevole edizione  delle  opere  di  s.  Gero- 
lamo; fra'  Costantino  Bursellini  (ló74), 
bolognese,  insigne  per  virtù  e  sapere;  Pie- 
tro Paolo  Crescenti  (1G12),  romano,  card.: 
Gianfranc.  Guidi  de'  marchesi  di  Bagno 
(1635),  già  vesc.  di  Cervia  e  card.;  insigne 
edamato  pastore;  Giorgio  Bolognetti (I63d), 
altro  benemerito  vesc;  Odoardo  Vecchia- 
velli  (1660),  card,  nobile  reatino;  Ippolito 
Vicentini  (1670),  pure  di  nobile  famiglia  di 
Rieti;  integro  e  zelante  pastore;  Gioì'. 
De  l'iYa  (1764),  celebratissimo  in  lettere;  be- 
neventano; Frane.  Sav.  Marini  (1779),  da 
Pesaro;  sotto  di  lui  avvennero  in  Italia 
le  invasioni  francesi,  e  molti  canonici  rea- 
tini vennero  deportati  per  non  aver  voluto 
prestare  giuramento  al  governo  usurpatore, 
e  pierò  nel  famoso  preliminare  di  Fontai- 
neblau  (1813)  fu  proposta  la  soppressione 
di  questa  chiesa,  ma  ciò  non  effettuossi 
per  avere  pp.  Pio  VII  revocato  quel  trat- 
tato (v.  Pio  VII) ,  e  per  essere  poco  dopo 
finito  l'impero  francese. 

Chiudono  la  serie  dei  vescovi  di  questa 
chiesa:  Carlo  Fioravanti  (181-i  f  1818), 
Frane.  Saverio  Pereira  (1818  j  182»),  Ti- 
moteo Maria  Ascensi  (182Ì-1827),  Gabr. 
Ferretti  (1827-1832),  Benedetto  Cappelletti 
(1833  t  1834),  card..  Filippo  Caroli  (1834 
t  1849).  Gaetano  Carletti  (1849  t  1867);  e, 
dopo  (ina  vacanza  di  quattro  anni,  Egidio 
Mauri  (1871),  e  mons.  Bonaventura  Quin- 
tarelli  (18  marzo  1895),  nato  in  Bagnorea 
il  29  marzo  1844. 

Kieti  (B.  Colomba  da),  stonaca  professa 
del  terz'ordine  di  s.  Domenico,  t  in  Perugia, 
1501.  Beatificata  da  pp.  Gregorio  XV  (25 
febbraio  1625). 

Kifornin  «lei  carmelitaui.  L'anno 
1431,  pp.  Eugenio  IV.  con  bolla  del  15  feb., 
concedeva  ai  carmelitani  la  mitigazione 
della  loro  regola  primitiva.  Ma  quanto  fu 
essa  desiderata  per  salvare  l'ordino  car- 
melitano dal  naufragio  generale,  sollevato 
dallo  scisma  d'occidente,  altrettanto  fu  in- 
vocata la  riforma  per  ridonare  al  Carmelo 
l'antico  splendore. 

S.  Teresa  di  Gesù,  l'eroina  della  Spagna, 
si  accinse  a  quest'opera,  che  indarno  ten- 
tarono elTettuare  altri  servi  di  Dio;  ed  il 
24  agosto  1562  inaugurò  in  Avila  di  Spagna 
il  primo  monastero  della  riforma,  ed  il  2G 
novembre  del  15G8,  per  opera  di  s.  Gio- 
vanni della  Croce,  ne  apriva  in  Durvelo 
(Spagna)  il  primo  convento  per  i  religiosi. 
Questi  i'I  chiamarono  frati  contemplativi,  e 
in  se;;nito  carmelitani  scalzi. 

Rlf4»riun  protentniitc  (Paendo).  Co- 
8Ì  diconsi  le  sette  dftUa  nuova  religione,  olio 
protesero  riformare  la  cattolica,  e  più  spe- 
cialmente quello  di  Germania.  E  noto  l'i- 
nizio e  il  projrosso  della  riforma.  Comin- 
ciata da  Lutero,  col  prelesto  di  combattere 
gli  abusi  delle  indulgenze,  passù  poi  ad 
altro  modiUoazioni,  fino  a  che,  fattisi  au- 
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daci,  i  rifornì,  assalirono  il  dn^ma.  Lo  spi- 
rito di  riforma,  nel  secolo  XVI  si  propagò 
rapidamente  in  Germania,  in  parte  della 
Francia  e  in  Inghilterra.  Ma  sorsero  nuovi 
dottori,  i  quali  con  nuove  teorie  crearono 
nuove  sette.  Cosi  si  ebbero  i  luterani,  i  cal- 
vini.-jtì,  gli  ugonotti  e  i  seguaci  di  NVikieff,  di 
Huss,  di  Zuinglio,  ec.  Guizot  definì  il  prote- 
stantesimo lo  slancio  dello  spirito  umano 
per  la  conquista  della  libertà,  mentre,  in- 
vece, è  negazione  di  ogni  autoriti^ed  as- 
soluta indipendenza  della  ragione.  È  facile 
vedere  di  quanti  e  gravi  mali  sia  foriera 
alla  umanità  la  mancanza  di  freni  morali  e 
materiali.  Hegel  sostenne  fortemente  il  pro- 
testantesimo, ma  il  suo  sistema  è  empio  pan- 
teismo; quanto  avviene  nel  mondo  morale 
e  materiale,  egli  dice,  non  è  che  un  continuo 
evolversi,  trasformaz.  di  fenomeni,  nuova 
rappresentazione  dell'idea:  quindi  eterno  il 
mondo,  Iddio  confuso  con  esso,  e  vere  tutte 
le  religioni,  e  non  più  azioni  buone  o  cat- 
tive. La  riforma  non  conseguì  un  solo  degli 
scopi  propostisi;  non  lo  sradicare  le  super- 
stizioni, che  ne  creò  altre,  e,  invece,  abolì 
i  dogmi;  non  ridusse  l'autorità  ecclesia- 
stica perchè  coll'abolizione  del  celibato  e 
delle  gerarchie,  e  col  rendere  il  sacro  mi- 
nistero simile  a  una  carica  civile,  le  tolse 
ogni  carattere  religioso;  sopprimendo  la  con- 
fessione e  il  sacramento  del  matrimonio, 
fece  dilagare  la  immoralità  nelle  famiglie, 
e,  da  ultimo,  pretendendo  impedire  l'ava- 
rizia nei  sacerdoti,  arricchì  i  principi,  pri- 
vando i  poveri  delle  limosino  copiose,  aumen- 
tando, cosi,  quel  numeroso  e  spaventevole 
esercito  di  spostati  e  di  disoccupati,  che, 
sempre  crescendo,  sono  un  potente  fattore 
di  tristi  rivolgimenti  sociali.  Non  s'accor- 
sero allora  le  classi  dirigenti  che  scal- 
zando l'altare  si  minava  il  trono.  Iliassu- 
mendo:  la  riforma  distrusse  il  sistema  cat- 
tolico senza  sostituirvi  altro;  le  sue  teorie, 
sfrenatissime,  sono  la  negazione  di  ogni 
sistema  politico  e  religioso  e  conducono  al 
panteismo  ed  al  comunismo. 

RifiiKio  (Madonna  vv.l).  Congregazione 
di  molti  conventi  di  religiose,  fra  lo  quali 
sono  penitenti  volontarie  governate  da  al- 
tre. Il  primo  fu  istituito  a  Toul  nel  1C31. 
Il  principale  merito  di  tain  istituzione  è 
dovuto  alla  madre  Maria  Elisabetta  della 
Croce  di  Gesù,  nata  a  Hemiremont  di  Lo- 
rena (1592). 

RÌK<lon  Sidney.  Fondatore  dei  mor- 
moni insieme  a  Gius.  Smith.  Alla  morte  di 
questo,  non  essendo  egli  .stato  eletto  capo 
dei  mormoni,  fondò  la  setta  dei  ngdonilì, 
nella  quale,  per  quanto  afTine  all'  altra,  non 
ammottovasi  la  poli^'amia.  1789  t  18G0. 

Riiceiirrnxioito.  Intcndcsi  la  nascita 
spiritualo,  che  riceviamo  col  battesimo,  o 
la  novella  vita,  che  a.vpettìamo  colla  resur- 
rezione generale. 

RiKoberto,  o  Roberto  (.S.).  Vesc  di 
Reìms.  nato  nel  ducato  di  Julìers.  Fu  ze- 
lante riformatore  della  disciplina  nella  sua 
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dioc;  esigliato  da  questa  per  intrighi  di 
corte,  visse  santamente  nel  villaggio  di 
trernicourt,  presso  Reims.  +  4  gennaio  733 
o  743.  ' 

^*f**n '*'"**•  Sistema  teologico  condan- 
nato dalla  chiesa,  come  contrario  allo  spi- 
nto del  vangelo  basato  sulla  mitezza. 
^  ^i™*"*  (vescov.).  Città  in  prov.  di  Forlì 
j  M  a"^^'*  '"  pianura,  presso  alle  rive 
dell  Adriatico,  da  cui  dista  meno  di  due 
ehm.;  e  al  termine  della  via  Flaminia  che 
viene  da  Roma,  e  al  principio  dell'altra  det- 
ta  limilia,  che  si  protende  sino  a  Piacenza. 

La  fede  vi  fu  predicata  da  s.  Apollinare 
Vesc.  di  Ravenna,  e  mise  si  forti  radici  da 
entrare  anche  questa  città  nel  numero  delle 
altre  sette,  dette  da  pp.  s.  Damaso  le  sette 
palme  del  martirio,  per  la  moltitudine  dei 
cittadini  loro  martirizzati  nella  sola  per- 
secuzione di  Diocleziano.  Fra  questi  ri 
cordansi  i  ss.  Innocenzo,  Gioventino,  Fa-  ,  siose  ae, 
condino,  Pel  egrino,  Felicita,   poi  Teodoro    numenti 


e  Manna,  Venereo  e  Lanfranco,  Cristina 
di  Tiro,  ec. 

Ab.:  104  905. 

Circond.:  In  prov.  di  Forlì,  quelli  di 
Lesena  (ab.  13  653),  e  di  Rimini  (ab.  87  278)- 
m  prov.  di  Pesaro,  quello  à' Urbino  (ab' 
3  974). 

Confini:  Al  N.,   colla  dioc.  di  Cesena; 
ali  L.,  col  mare  Adriatico;  al  S.,  colla  dioc 
di  i* ermo,  e  coll'arcid.  à' Urbino:  e  all'O 
colla  dioc.  di  Montefeltro. 

Edif.  sacri:  La  cattedrale,  o  tempio 
malatestiano ,  grandiosa  opera  fatta  co- 
struire a  mezzo  il  sec.  XV  da  Sigismondo 
Malatesta  e  immaginata  dal  fiorentino  Leon 
Battista  Alberti;  la  cattedrale  fu    ivi   tra- 
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non  compiuta,  ha  molto  pregio  per  ric- 
chezza di  marmi  e  per  architettura-  ma- 
gnifaci  sono  anche  i  fianchi;  l'interno,  a 
tetto  e  senza  sofTitto,  e  basso,  è  ammire- 
vole per  bassorilievi,  ornati,  marmi  rabe- 
schi, sculture  ed  altre  inlìnite  fantasie  che 
decorano  le  maestose  cappelle  gotiche-  vi 
hanno  poi  altri  pregiati  lavori  d'arte  se- 
polcn  e  particolarità,  che  qui  ci  è  impos- 
sibile solam.  accennare. 

Dopo  cosi  maestoso  tempio,  di  cui  va 
superba  la  chiesa  riminese,  ricordiamo-  la 
chiesa  della  Madonna  del  Paradiso  con 
ammirevole  dipinto  a  fresco  sulla  facciata 
esterna,  rappresentante  il  Giudizio  univer- 
sale, capolav.  del  Laurenti;  conserva  puro 
due  bei  sepolcreti  eretti  in  onore  di  Aiess. 
e  Giulio  Gambalunga;  la  chiesa  di  S.  Ago- 
stino o  S.  Giovanni  ev..  eretta  nel  1247  e 
rinnovata  nel  1618;  è  delle  più  belle  e  mae- 
stose della  città;  l'interno  ha  buoni  monu- 
"  '■    -    pregevoli  dipinti    e  ornati;    in 


Cattedrale,  o  tempio  malatestiano,  a  Eimini. 

sportata  il  15  luglio  1809.  All'esterno  am- 
miras,  tutta  la  maestosità  dell'antica  ar- 
chitettura  romana  e  nell'interno  l'arditezza 
dello  stile  gotico.  Di  questo  tempio  ricor- 
aansi  due  epoche;  la  prima,  rimontante  al 
AHI  sec.  e  nguardante  l'ossatura  dell'edif 
d  cui  furono  autori  i  frati  minori  conven- 
tuali francescani  ;  e  la  seconda,  rimontante 


essa,  nel  1498,  scoppiò  la  famosa  congiura 
degli  Adimari  contro  Pandolfo   Malatesta, 
salvato    per   generoso   slancio    di    popolo- 
questa  chiesa  dal  1798  al  1809  servì  da  catt  ' 
la  chiesa  dei  Servi,  ora  parrocchia   di    s' 
Maria  in  Corte,  fu  eretta  nel  1316,    e  rin- 
novata nel  1779,  su  disegno  dell'architetto 
bolognese  Gaetano    Stegani  ;   vi  si    ammi- 
rano  molti  e  pregevoli    oggetti    d'arte;    la 
chiesa  di  S.  Gerolamo,  edif.  fra  il  ig20  o 
il  1632,  su  disegno  del  riminese  Beldrati-  è 
ricca  d'intagli  ed  ornati   d'oro;    vi  si  am- 
mirano buoni  affreschi,  un  alto  rilievo,  una 
bella    pila   in   marmo   e   la  stupenda   tela 
del  Guercino,  rappresentante  s.  Gerolamo 
nel  deserto;  sotto  il  tempio  ha  un  oratorio 
di  eguale   forma   e   dimensione;  la  chiesa 
di  6".  Giovanni  Batt.,  ricordata  già  nel  XII 
sec,  rinnovata  poi  dai  carmelitani   scalzi - 
contiene  molti  e  pregevoli   oggetti  d'arte- 
a  un  ehm.  dalla  città,  oltre  il  borgo  orien- 
tale, sta  la  chiesa  della  Colonnella,  eretta 
sul  pnncipio  del  XVI  sec,  su  disegno,  cre- 
desi,  del  Bramante. 

Fasti  eucaristici:  In  città,  sulla  piazza 
del  mercato,  esiste  un  tempietto  a  memoria 
del  prodigio  opratovi  (1225)  da  s.  Antonio  di 
l^adova  per  convertire  l'eretico  Bonavilla 
che  da  treni' anni  negava  la  presenza  reale 
di  U.  (,.  nella  particola  consacrata.  Da  tre 
giorni  l'eretico  teneva  digiuna  una  sua  mu- 
la; nel  momento  istesso  le  si  avvicinarono 
Il  padrone  con  biada  e  s.  Antonio  con  un'ostia 
consacrata.  La  mula  lasciò  la  biada  e 
ingmocchiossi,  abbassando  il  capo  verso 
1  ostia,  come  per  adorare.  Del  fatto  esistono 
quadri  e  non  poche  immagini. 
MetropoL:  Ravenna. 
Parrocchie:  123. 
Patrono:  8.  Gaudenzio,  vesc.  e  m 
Vescovi:  Le  notizie  dei  primi  vesc.  di 
questa  chiesa  sono  incerte  ;  si  sa  di  un  ano- 
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successo,  prima  del  346,  Ciriaco,  e  a  questo 
tenne  dietro  nell'a.  346  il  s.  vesc.  e  mart. 
Gaudenzio,  protettore  della  città  e  dioc, 
di  cui  diciamo  al  relat.  art. 

De'  successori  ricordiamo  fra  i  meglio 
degni  di  memoria:  Castore  (591),  che  sof- 
ferse non  poche  molestie  per  l'intrusione 
che  voleva  farsi  nella  sede  vescov.  di  un 
nobile  riminese,  detto  Odeatino;  ^^He^o  1/ 
(743),  il  primo  vesc.  della  città  investito 
anche  di  temporale  potere  in  nome  del  pp.  ; 
Giovanni  V  (861),  sottoscritto  nel  cene, 
tenuto  contro  l'are,  di  Ravenna  Giov.  X; 
Dettone  (876),  che  ebbe  onorevoli  cariche 
dalla  s.  Sede;  Giovanni  F7  (946),  sotto  cui 
avvenne  il  prodigio  del  corpo  di  s.  Giuliano, 
mart.,  che,  chiuso  in  un'urna  di  marmo, 
galleggiando  per  mare,  entrò  miracolosam. 
nel.  tempio  di  S.  Pietro,  poi  detto  di  S.  Giu- 
liano; Uberto  1/ (1005),  al  tempo  del  quale 
morì  (1009)  il  b.  Arduino  da  Himini:  Opi- 
zone  (1069),  che  vuoisi  seguisse  il  partito 
degli  aiitip.  Cadolao  e  Guiberto;  Rainero 
degli  libertini  (1143),  zelante  e  operoso  pa- 
store; consacrò  (1154)  la  cattedrale  di  S. 
Colomba;  Alberico  (1158),  che  mosse  col- 
l'armi  contro  il  vesc.  di  Cesena,  che  aveva 
pretese  su  più  luoghi  della  sua  dice;  Opi- 
sone  III  (1177),  sotto  cui,  questa  chiesa  ar- 
ricchissi miracolosam.  della  preziosa  re- 
liquia di  un  braccio  di  s.  Nicola  di  Mira; 
Fìonaventura  Trissino  (1204),  già  vesc.  di 
Vicenza,  che  ebbe  da  pp.  Innocenzo  III  una 
rinnovazione  de'  privilegi  concessi  già  da 
pp.  Lucio  II,  fra  i  quali  una  assoluta  in- 
dipendenza da  qualunque  giuri.sdizione  me- 
tropolitica; Benno  {V2S0),  al  tempo  del 
quale  fu  in  Rimini  s.  Antonio  di  Padova 
(v.);  fra'  Atnfjrogio  da  i2imtn»  (1265),  ze- 
lantissimo della  disciplina  ùcci;  Guido  delle 
Cantinate  (1278),  riminese;  altro  beneme- 
rito pastore;  al  tempo  di  questo  vose,  ap- 
partiene la  meravigliosa  storia  dell'imma- 
gine di  Maria,  che  da  Rim.  passò  prodìgio- 
sam.  a  Venezia,  ove  è  venerata  nella  chiesa 
di  S.  Marziale  ;  Federigo  Ballacchi,  sotto 
cui,  un  orribile  terremoto  (1307)  mi.se  nella 
costernazione  l'intera  città;  ancora  sotto 
di  lui,  mori  il  b.  Simeone  lialacchi  (v.): 
Alidosio  degli  Alidosi  {Vò^i),  da  Imola;  al 
tempo  di  lui,  mori  la  b.  (Chiara  Agolanti, 
riminese;  Leale  Malateala  (1374),  che  in- 
grandi i  beni  della  sua  chiesa;  Bandella 
de'  HandelliilM)'),  lucchese;  al  tempo  di 
lui,  venne  a  Rimini  pp.  Gregorio  XII  (v.), 
Oli  .s.  Vincenzo  P'erreri  consigliò  di  deporre 
la  tiara  per  ridonare  la  pace  alla  chiesa; 
Bartolomeo  Malatesta  (1444),  sotto  cui,  Si- 
gismondo Pandolfo  Malatesta  dio'  mano 
alla  coatrtiziono  dell'attualo  catt.,  detta  da 
lui  tempio  malategtiano  ;  Giacomo  l'asta- 
velia  (148K),  ce.senatt},  ch«  avoa  sostenute 
onorevoli  legazioni  pontif.;  egli,  geloso  dei 
diritti  della  sua  sede,  provocò  da  pp.  Ales- 
sandro VI  un  processo,  da  cui  risultò  che 
la  chiesa  di  Kimini,  per  le  dicrhiarazioni 
de'  preced.  pontef.,  non  fu  mai  soggetta  a 


nessuna  metropoli,  ma  soltanto  alla  chiesa 
romana;  dopo  di  lui,  la  chiesa  fu  data  in 
amministrazione  al  card.  Riviere  Caraffa 
(v.),  poi  al  nipote  di  questo,  Vincenzo;  in 
questo  frattempo  avvenne  il  clamoroso  mi- 
racolo, che  diede  occasione  a  fabbricare  la 
chiesa  della  beata  V.  della  colonnella  ; 
Simone  Bonadies  (1511),  romano;  beneme- 
rito e  zelante  pastore;  Ascanio  Parisani 
(1529),  da  Tolentino;  card.;  quasi  sempre 
occupato  in  importanti  affari  della  s.  Sede; 
Giulio  Parisani  (1549),  nipote  al  preced.; 
presenziò  al  conc.  tridentino;  eresse  il  se- 
minario (1568),  conforme  ai  decreti  del  conc. 
stesso. 

De'  successori  di  lui  diamo  l'elenco  no- 
minativo: 
Giov.  Batt.  Castelli    ....     1574  t  1583 

Vinc.  Torfanini 1583  t  1591 

G.  Cesare  Salicini  ....  1591  t  1606 
Berlingero  Gipsio  (card.)  .    .      1606-1619 

Cipriano  Favoni 1619  t  1627 

Angelo  Cesi 1627  t  ltJt6 

Federigo  Sforza  (card.)      .    .      1646-1656 
Tomaso  Carpegna      ....     1656  t  li>57 

La  sede  è  vacante  per  10  ntesi. 
Marco  Gallio  (card.)  ....     1659  t  1G8S 
Domenico  Maria  Corsi  (card.)   1687  t  1697 
Giov.  Antonio  Davia  (card.)  .      1698-1726 

Renato  Massa 1726  t  1744 

Alessandro  Guiccioli .  .  .  .  1745  t  l'52 
Marcantonio  Zollo      ....     1752  f  1757 

G.  Battista  Stella 17.57  f  175S 

Lodovico  Valenti  (card.)  .  .  1759  f  1763 
Francesco  Castellini.    .     .    .     1763  t  1777 

Andrea  Minacci 1777  t  l''9 

Vincenzo  Ferretti 1779  f  1806 

Gualfredo  Ridolli 1807  f  1818 

Gian  Francesco  Guerrieri  (de- 
stituito)        1819-1822 

Ottavio  Zollio 1821  t  1832 

Francesco  (ìentilini   ....       1833-1845 

Salvatore  Leziroli 1840-1861 

La  sede  è  vacante. 
Lodovico  Clementi     ....     1863  f  1869 

Lodovico  Poggi 1871  t  1877 

Ludovico  RalTaelo  Zampetti .  1876  t  1878 
Frane.  Battaglini  (card.)  .  .  1879-1882 
Alessandro  (^hiaru7./.i  .  .  .  1882  t  1*^91 
Domenico  Fegatelli  ....  1  giù.  1891 
Biinlni  (Concilio  di).  GII  ariani,  che  mi- 
ravano a  turbare  la  pace  della  chiesa  cat- 
tolica, ottennero  dall' imp.  C^ostanzo  ,  loro 
protettore,  di  indire  (.352)  a  Rimini  un  conc. 
senza  1'  intervento  del  papa  o  de'  suoi 
legati;  la  convocazione  fu  irregolare;  il 
papa  d'  allora,  s.  Liberio,  in  una  sua  let- 
tera scritta  agli  orientali,  chiama  quel 
conciliabolo  una  macchinazione  fermata 
dagli  ariani;  «avvegnaché,  egli  dice,  gli 
ariani,  empi  e  scellerati  come  sono,  abbian 
potuto  indurre  i  vesc.  dell'occidente  a  con- 
2regar.*<i  in  liimini  con  intendimento  di 
forzarli  coli' autorità  dell' imp.,  o  a  togliere 
un  termine,  che  molto  sapientem.  ora  stalo 
messo  nella  professione  di  fede,  o  a  con- 
dannarlo ,    lo    arti    loro   non  approdarono 
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a  nulla.  »  E  non  approdarono  a  nulla  le 
arti  degli  ariani,  perchè  i  vesc.  cattolici,  co- 
nosciuto di  essere  stati  tratti  in  inganno, 
di  nottetempo  fuggirono.  Fra  questi  or.a  il 
s.  vesc.  Gaudenzio,  il  quale,  andato  fallito 
il  conc.  e  scioltasi  l'assemblea,  fé' ritorno  in 
città;  allora  l'ariano  prete  Marciano  gli  si 
fece  incontro  perchè  sottoscrivesse  gli  atti 
del  conc;  ma  il  s.  vesc.  li  prese  in  mano, 
li  condannò  e  straccioni.  E  però  il  prefetto 
della  città,  chiamato  pure  Marciano,  fé' 
prendere  quel  coraggioso  difensore  della 
fede  cattolica  e  lo  fé'  porre  a  morte,  come 
diciamo  all'art.  Gaudenzio. 

Kiniostranti.  È  così  detta  la  setta 
degli  arminiani  (v.),  perchè  Arminio,  loro 
maestro,  fece  rimostranze  contro  il  sinodo 
di  Dordrecht  nel  1610. 

Rinaldi  Maddalena.  Religiosa  professa 
del  terz' ordine  di  s.  Agostino,  nata  nella 
città  di  S.  Sepolcro  nel  KìDó;  si  die  ad  eser- 
citare ogni  virtù  e  mori,  lasciando  fama  di 
santità,  f  1755.  ' 

Rinaldi  o  Raynaltliis  Ooorico.  Di 
nobile  fam.  di  Treviso;  entrò  nella  congr. 
degli  oratoriani,  ove  ebbe  incarico  di  con- 
tinuare gli  Annali  ecclesiastici  del  card. 
Baronio  (v.);  e  ciò  egli  fece  con  erudizione, 
con  metodo  e  stile  lodevoli  e  secondo  ve- 
rità, portandoli  fino  all' a.  1565.  1595  +  22 
gennaio  1071. 

Rinaldo  (S.).  Vesc.  di  Vicenza  (1296),  poi 
are.  di  Raveima  (1303).  Era  della  fam.  Clon- 
coreggi  di  Milano.  Fu  pio  e  zelante  pa- 
store. Ebbe  vari  e  onorevoli  incarichi  dalla 
s.  Sede;  fu  uno  dei  destinati  da  pp.  Cle- 
mente V  a  procedere  contro  i  templari,  f 
18  agosto  1321. 

Rincliiusi,  0  inchinsl.  Solitari  che 
traevano  la  vita  chiusi  in  celle  o  in  luoghi 
deserti.  Dopo  una  prova  di  due  anni  nel 
monast.,  entravano  nella  cella,  di  cui  la  porta 
era  sigillata.  Avevano  un  oratorio  per  la 
messa  e  un  piccolo  giardino,  e  si  consacra- 
vano agli  studi.  Prete  Grìmlaio,  francese, 
ne  scrisse  la  regola  nel  IX  secolo.  Celebri, 
fra  i  rinchiusi,  sono  gli  stiliti  d'Oriente. 

Rinnncia.  Dicesi  l'atto  col  quale  si 
cede  un  beneficio  ecclesiastico.  Alla  rinun- 
cia richiedesi  una  giusta  causa  e  l'accet- 
tazione legittima  del  superiore.  Giuste  cau- 
se possono  essere:  la  debolezza  di  corpo, 
il  difetto  di  scienza,  la  coscienza  di  un  de- 
litto, l'irregolarità,  la  malizia  della  plebe, 
un  grave  scandalo,  una  censura,  un  altro 
beneficio  incompatibile,  l'entrata  in  un  or- 
dine o  congregazione  religiosa,  delle  ini- 
micizie capitali,  ec.  (v.  Deshayes,  Memento 
iuris  ecclesiastici,  Farisiis,  Berche  et  Tra- 
lin.  189.5). 

Rinniicianti.  Eretici,  come  i  catari 
gli  apostolici  0  gli  encratiti,  che  sostene- 
vano doversi  rinunciare  ad  ogni  sorta  di 
beni  per  salvarsi. 

Ripatransone  (vescov.).  Città  in  prov. 
di  Ascoli.  È  costrutta  sulla  sommità  e  sulla 
china  di  cinque  colli,  a  levante   da  Mon- 
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tallo,  a  greco  da  Ascoli  Piceno,  e  ad  ostro- 
scirocco  (la  Fermo. 

Fu  castello  ingrandito  dai  vesc.  di  Fermo, 
fino  ad  avere  il  nome  di  città  e  l'onora 
della  calt.  vescov.,  ciò  che  avvenne  per  la 
bolla  lllitis  fulciti  praesidio  del  1  ag.  1571 
di  pp.  Pio  V.  togliendosi  vari  brani  di  ter- 
ritorio alle  circostanti  chiese  di  Fermo, 
Teramo,  ed  Ascoli  ed  ai  monasteri  di  Farfa 
e  di  Campo  fellone.  Fu  assoggettata  alla 
metropolitica  giurisdizione  di  Fermo  dal 
tempo  del  vesc.  Giov.  Giorgio  Mainardi. 

Ab.:  31  159. 

Oircond. :  In  prov.  di  Ascoli,  quelli  di 
Ascoli  (ab.  12  927),  e  di  Fermo  (ab.  13  5i2); 
e  in  prov.  di  Teramo,  quello  di  Teramo 
(ab.  4  690). 

Confini:  Al  N.,  coll'arcid.  di  Fermo; 
all'È.,  col  mare  Adriatico;  al  S.,  colla  dioc. 
di  Teramo;  e  all'O.,  colle  dioc.  A'  Ascoli 
Piceno,  e  di  Montalto. 

Eìdif.  sacri:  La  cattedrale,  di  buona 
costruzione,  su  disegno  di  Gaspare  Guerra, 
con  ottimi  intagli  in  legno  delBonfini;  S. 
Filippo;  Santa  Chiara,  con  ricco  altare 
in  marmo  e  un  trittico  del  Crivelli;  S.  An- 
gelo, S.  Rocco.  S.  Francesco,  e  Carmine, 
con  quadri  della  scuola  di  Raffaello. 

Metropol.:  Fermo. 

Parrocchie:  is. 

Patrona:  S.  M.  Maddalena  penitente. 

Vescovi:  De'  vescovi  di   que.sta  chiesa 
crediamo  opportuno  dare  l'intero  elenco: 
Lucio  Sasso  {card.)    .     .     .     .       1571-1575 
Filippo  Segna  (card.)     .     .     .       1575-1578 

Nicola  Aragona 1578-1579 

Troilo  Boncompagni  ....      1579-1582 
Gaspare  Selingardi     ....       1582-1591 

Pomponio  Nobili 1591  t  lfi07 

Sebastiano  Poggi 1607  f  1623 

Lorenzo  Azzolini 1630  t  1632 

Antonio  Arrigoni 1634  t  1636 

Nicolao  Orsini 1636  f  1653 

Ulisse  Orsini 1653  f  1679 

Giovanni  Mainardi     ....     1680  f  1C9:J 
Francesco  Azzolini     ....     1694  t  1694 

Pietro  Procaccini 1695-1704 

Giosafatte  Battistelli      .    .    .       1705-1717 

Gregorio  Lauri 1717-1720 

Francesco  Correa 1726-1738 

Giacomo  Costa 1739-1747 

Luca  Becchi 1747  t  l'65 

Bartol.  Bitozzi 1765  f  1779 

Bartol.  Bacher 1779-1808 

Michelangelo  Calmet      .     .    .       1816-1818 

Ignazio  Ranaldi 1818-1819 

Ludovico  Ugolino 1819-1824 

Filippo  Monacelli 1824-1828 

Filippo  Appignancsi  ....     1830  t  1S37 

Martino  Caliendi 1842-1845 

Giancarlo  Gentili 1845-1847 

Camillo  Bisleti 1847-1854 

Fidelio  Bufarini 1854-1860 

Alessandro  Spoglia     ....      1860-1867 
Francesco  Alessandrini.     .    .    1871  t  l^*^l 
Giuseppe  Ceppetelli  ....    27  mar.  1882 
Giacinto  Nicolai 23  giù.  1890 
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Kit  A  ai  Cascia  (6.>.  T.  Cascia  (B.  Rita  di>. 

KitÉ.  A  quanto  dicemmo  smSla.  L,iTVKtiix 
(▼.>  aLggiiuieiamo  ma  brere  rassegna  de' 
principali  riti  della  chiesa  cattolica:  copti 
o  egiziaiti,  cazci.  latisi. 

I  COPTI,  o  egizianL  hanno  tre  riti.  l'aito 
detto  di  s.  Cinllo  alessaniriBO,  T  altro  di  s. 
Basilio,  il  terzo  di  s.  Gregorio  nazianxeno. 
il  teolo^.  Tali  riti  sono  svolti  in  lingua 
copta,  che  è  1* ultima  Torma  dell'antico  egi- 
xiano,  e  lì  osano  specialmente  le  chiese 
d'Africa. 

I  CKKci  hanno  due  principali  riti,  quello 
di  s.  Basilio  e  «nieilo  di  s.  Gioranni  Cri- 
sostomo, ambedue  sciolti  in  lingua  greca. 
Presso  i  russi  è  in  uso  il  rito  greco  di  s. 
Gioranni  Crisoatomo,  ma  in  lingua  slava, 
e  ciò  per  ispedale  concessione  pontificia, 
come  si  è  detto  agli  articoli  Cianj^  tu)  e 
MCTODIO  (s.). 

Presso  i  i.ATnn  \i  sono  ora  due  soli  prin- 
cipali riti,  il  romano  e  l' ambrosiano.  Il 
primo  è  qaeUo  nsato  dalla  chiesa  anirer- 
sale,  il  secondo  quello  speciale  in  uso  nella 
diocesi  di  Milano  e  che  i  sommi  pontefici 
sempre  toIIoo  cooserrato  per  la  saa  con- 
formila  al  rito  più  antico  o  pietrine  e  al 
dogma,  benché  abolissero  molli  altri  riti  di 
Spagna  e  di  Francia.  V.  AjnnosiAXO  iRUo). 

La  materia  dei  riti  è  oggidì  presa  in  modo 
l^rticolarissimo  a  studio  da  dotti  eecle- 
eiastici,  i  quali  si  aSaticano  a  darle  una 
sistemazione  scientifica,  perchè  ne  risalti 
la  storia  della  chiesa  cattolica  stessa  e  delle 
sne  credenze.  Finora  perù  ben  poca  di  de- 
cìsìto  hanno  tali  dotti  potuto  stabilira  e 
ancor  molto  resta  a  fare  anche  per  la  sola 
reale  distinzione  tra  an  rito  e  an  altro. 
Lo  stadio  lìiorgico  esige  la  più  profonda 
cognizione  delle  materie  teolegiehe  e  la  più 
Tasta  emdizione  linguìstica,  lilolo^ca  e  pa- 
leografica, ed  è  ad  angui  ai  ai  eie  i  migliori 
si  dedichino  con  amora  alio  sviluppo  par- 
ticolareggiato di  questo  difficilissimo  ramo 
delta  scienza  ecclesiastica,  per^è  posan  di- 
ventare una  scienza  a  sé  e  illustiare  come 
le  altre  la  chiesa  cattolica. 

Blu  {C^mgrtgmM.  ée  saeri).  Congreg.  di 
cardinali  e  prelati,  stabilita  da  pp.  Sisto  Y.  \ 
colla  costitàzione   Iwtmemm  atUrmi  Dei 
del  a  gMu  1587.  Ad  essa  incoadtei,  secondo 
il  tenera  4i  detta  bolla,  «  di  fera  in  modo  | 

che  evnnqne,  e  in  tutte  le  chiese  di  Rema,  t  Comferenm  mù  «iotérf 
del  mondo  e  nella  nostra  cappella  ponti- 1  GtnrdnM  »piritMmte,i 
Beta,  e  nelle  messe,  e  ne'  diTini  oBct,  ed  ;  Salterio  deOa  fi.    r.  Mmria,  Nacqne 
in  ogni  altra  cosa,  che  riguardi  il  divia  |  morì  a  Milano,  amato  e  stimate  da  tutti,  e 
culto,  vengano  rigorosamente   Lseguite  le  I  conoseinto  sotte  il  simpatico  nome  popò- 
cerimonie  antiche;  e  se  andò  teina  primi-  [  lara  di  Atvcfte.  IMS  f  187C. 
Uve  rito  in  dinto,  e  se  fa  depravato,  venga       MlTsr*Uk  Paola  Smoss.  V.  Paolo  Si- 
restituito  ali' antico  spieadore,  e  riforamto  [  moxe. 

secondo  il  bisogno.  Incombe  para  ad  essa  j     Mlvlcr  MAaia.  Fondatrice  delle  snor« 
di  emendare  e  rinnovare  i  pontificali,  i  ri-  i  della  presentazione  di   Maria,  fiorenti  in 
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per  la  celebrazione  delie  loro  feste,  acciocché 
tatto  si  faccia  ordinatamente,  rettamente, 
ed  a  seconda  delle  tradizioni  de'  padri.  » 

Tale  congr^.  viene  divìsa  dal  card.  De 
Loca  in  dne  specie:  la  prima,  ordinaria, 
per  determinare  le  differenze  e  difficoltà 
sai  riti  e  sulle  cerimonie  eccL,  e  per  de- 
cide» le  controversie  di  predecenza  tra 
chiese,  prelati,  ec;  la  seconda,  straordi- 
naria, per  trattare  delle  materie  della  ca- 
nonizzazione, o  della  beatìficazioae.  ovrero 
del  culto  de*  servi  di  Dio,  martiii,  confes- 
sori, vergini,  ec. 

KitauUe.  Libro  che  contiene  la  forma 
per  r  amministrazione  de"  sacramenti  ed  il 
cerimoniale  di  molte  altre  funzioni  eccl. 
Non  ti  ei»be  alcun  metodo  fisso  per  la  for- 
maziane  di  tale  libn^  U  titolo  stesso  è  molto 
vago,  volendo  propriamente  significare  o 
la  racrolta  delle  lùbriche  o  la  indicazione 
dei  iSìr~ 

Mitinliw.  È  la  parola  die  esprime 
la  fausta  tendenza  di  numerosa  parte  della 
chiesa  anglicana  ad  avvicinarsi  sempre  pìA 
alla  chiesa  cattolica,  introducendo  a  poco  a 
poco  tutti  i  riti  di  lei,  finché  completerà 
l'opera  dando  a  questi  il  loro  vero  valore 
colla  unione  aJTalbero  vitale  della  gerarchia 
romana,  come  vedesi,  con  gioia  della  Chiesa 
universale,  avvenire  a  gru  passL 

Kivm  GirsKFPB.  Ecctesiastico  milanese, 
autore  della  popolariss.  encicliqpedia  asce- 
tica del  MamuJe  di  FUotea,  di  cui  stampò, 
vivente,  ben  ventidne  edizioni  a  molte  mi- 
gliaia di  copie,  sempre  aumentando  e  lìor- 
dinande  mirabilmente  la  preziosa  raccolta. 
Fn  piisrimo  prete,  pemtenziere  maggiore 
della  metropolitana  di  Milano,  molto  ver- 
sato nella  storia  ecclesiastica  e  nell'agio- 
grafia, e  fece  anche  molte  beneficenze  col 
fratto  delle  sne  opere. 


nte  nel- 
l'avviare  al  saceniosib  ciùerici  poveri  e 
nel  fornir  soggetti  al  seminario  delle  mis- 
sioni di  S.  Calocero,  al  quale  ultimo  isti- 
tnto  lasciò  poi  tatta  la  sua  privata  biblio- 
teca e  la  proprietà  delle  opere,  che  aveva 
dato  aUe  stampe.  Fu  nominato  anche  nella 
predicazioae,  spccialaL  nella  popolare  e  in 
quella  apposita  pei  sacerdetL  Le  sne  opera 
principali,  oltre  all'accennato  Mamuate 
di  FÙolta ,  sono  :  EafomMiame  della  dol- 
trima  eriatiama.  LegroMiitam  di  GesM  d, 
M  SMÌ  datari  dtfK  eedesMfftct. 
»piritMale,U  «tenfo  di  Maria, 
deOa  fi.    F.  Maria.  Nacqne.  e 


tnali,  e  i  cerimoniali,  e  tatti  i  libri  de'  sacri 
riti;  e  di  esaminare  e  concedere  colla  noatia 
apprevaziene  gii  sffiei  divini  de'  santL  Deve 
parimente  essa  nenie  ana  particeiara  at- 
tenzione per  la  eanoaianzione  de'  santi,  e  i  coasato  (S^ 


Francia,  nei  Canada  e  altrove,  per  l'educa- 
zione della  gioventù  e  delle  enaae  povere 
e  abbandonate.  17M  t  tSSS. 
Wtiéhartm  (S.).  Vane,  di  Reims.  V.  Ri- 


ROCABERTI  DE  PERELADA 

Rocabcrti  de  Perelada  Giovanni 
Tomaso.  Fu  generale  dei  domenicani,  ar- 
civescovo e  viceré  di  Valenza  e  grande  in- 
quisitore spagnuolo.  1627  f  1699. 

Roc-Aiiiadoiir  {Santuario  di  S.  M.  a). 
Il  nome  del  santuario  (nella  Guienna)  si- 
gnilica  amatore  della  rocca;  ebbe  origine 
da  un  eremita,  che  passò  la  vita  su  quella 
vetta  e  che  vi  edilicò  una  cappella  alla 
Vergine,  dedicata  al  culto  da  s.  Marziano 
vescovo  di  Cahors.  La  fama  di  santità  del 
solitario  attrasse  i  popoli  alla  sanla  cap- 
pella, che  divenne  celebre  santuario,  tale 
restando  per  il  corso  di  16  secoli.  Orlando, 
nipote  di  Carlo  Magno,  regalò  al  santuario 
la  propria  spada  (778);  molti  re,  principi  e 
uomini  illustri  lo  visitarono  in  ogni  tempo 
(cfr.  Fénéion,  S.  Luigi  IX).  Il  sant.  fu  pa- 
recchie volte  devastato  (1592-1793),  rima- 
nendo però  sempre  illesa  la  fiducia  dei  po- 
poli. (Cfr.  A.  Orsini,  A.  B.  Caillan). 

Rocca  Giovanni  di  Gesù.  Carmelitano 
scalzo,  della  Spagna.  Personaggio  illustre 
per  santità  e  dottrina.  Nelle  persecuzioni 
della  nascente  riforma  carmelitana,  si  mo- 
strò di  un  animo  forte  da  emulare  i  più 
illustri  santi.  S(;risse  alcuni  trattati  di  teo- 
logia mista.  Rinunziò  costantemente  il  ve- 
scovado di  Tolosrt.  Mori  confortato  da  un'ap- 
parizione di  s.  Teresa  il  giorno  2i  novem- 
bre 1614. 

Rocca  (Angilifo  della).  V.  Amico  (An- 
gilif'o). 

Rocchetto  o  roccetto.  Veste  sacra, 
bianca  e  stretta,  usata  dai  vescovi,  ma 
concessa  ad  altri  eccl.  per  privilegio;  è  di 
tela  bianca  di  lino,  e  nella  forma  diffe- 
risce dalla  cotta. 

Rocco  (S.).  Quest'eroe  di  carità  ebbe  i 
natali  a  Montpellier,  dipart.  dell'Hérault 
(Francia).  Venduto  ch'ebbe  buona  parte 
de'  suoi  beni  per  darne  il  ricavo  ai  poveri, 
venne  in  pellegrinaggio  a  Roma.  A  que' 
giorni  un  morbo  contagioso  desolava  l'Italia, 
e  il  pio  pellegrino,  per  quanto  delicato  della 
persona,  non  avvezza  ai  disagi,  si  profferse 
alla  comunità  di  Acquapendente  per  curare 
gli  infermi;  ed  oprò  alcune  miracolose  gua- 
rigioni; altrettanto  fece  a  Roma,  a  Cesena 
ed  altrove.  Giunto  a  Piacenza,  fu  preso 
anch'esso  dal  morbo,  con  piaga  e  dolore  sì 
acuto  alla  coscia  sinistra,  da  non  potersi 
tenere  dal  mandare  grida;  e  però  egli,  per 
riguardo  agli  altri  infermi,  andò  soletto  ta- 
pinando in  un  bosco,  ove  ritirossi  in  ab- 
bandonata capanna,  e  avea  sostentamento 
da  un  cane,  che  fedelm.  ogni  giorno  porta- 
vagli  un  pane;  il  padrone  del  cane,  che 
crassi  ritirato  dalla  città  per  timore  del 
contagio,  e  che  aveva  nome  Gotardo,  se- 
guendo le  orme  della  sua  bestia,  scopri  il 
ritiro  di  Rocco  e  gli  diede  qualche  aiuto; 
quegli,  in  compenso,  lo  persuase  a  darsi 
tutto  al  Signore,  e  così  fu  che  Gotardo 
passò  il  restante  della  sua  vita  in  un  chiostro. 

Guarito,  il  pio  uomo  fé'  ritorno  a  Pia- 
cenza; ma  tutti  lo  acclamavano  santo  per 
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i  prodigi  e  la  guarigioni  che  oprava;  ma 
egli  fé'  ritorno  in  Francia,  ove,  per  gli  stenti, 
le  macerazioni  e  il  morbo,  non  venne  ri- 
conosciuto; anzi,  a  que'  giorni  di  torbidi 
politici,  fu  preso  per  spia  e  venne  incar- 
cerato; ed  egli,  senza  palesare  chi  fosse  e 
come  fosse  innocente,  sofferse  ogni  priva- 
zione per  amor  di  Dio;  solo  dopo  morte, 
che  fu  edilicantissima  e  da  santo,  per  un 
foglio  da  lui  lasciato,  si  potò  sapere  chi 
egli  fosse;  i  parenti  e  i  cittadini  lo  raffi- 
gurarono, gli  fecero  nobilissimi  funerali, 
acclamandolo  santo.  1295  f  1327.  Festa: 
16  agosto. 

Rocheclioiiart  (  Maria  Maddalena 
Gabriella  di).  Abbadessa  di  P'ontevrault, 
traduttrice  di  Platone  e  autrice  di  diverso 
opere  di  pietà  e  morale.  1645  t  1704. 

Rodi  (Andrea  di).  Arcivescovo  di  Rodi. 
Nato  da  genitori  scismatici,  abiurò  e  fecesi 
domenicano.  Nominato  arcivescovo,  assisto 
al  concilio  di  Costanza  (1416)  e  favoreggiò 
l'apertura  di  quello  di  Basilea  del  1438,  ove 
fé'  mostra  di  tutta  la  dottrina  e  l'erudi- 
zione onde  era  adorno.  Mandato  dal  pp.  a 
Cipro  per  sottomettere  i  fautori  dello  scisma, 
credasi,  che  sia  morto  (non  si  conosce  Ta.) 
in  mezzo  a  quelle  fatiche  per  la  pace  della 
Chiesa. 

Rodi  {Cavalieri  di).  V. 
Malta  {ordine  di). 

Rodri^iiiez  Alfonso  (B.1. 
Di  Segovia  (Spagna).  Fratello 
coadiutore  della  compagnia 
di  Gesìi.  Insegnò  ed  ebbe  mol- 
ti discepoli  a  Coimbra  (Por- 
togallo), ove  poi  sorse  uno 
dei  primi  collegi  della  comp. 
di  G.  Scrisse  la  pia  opera  Pra- 
tica della  perfesione  cristia- 
na, una  dejle  migliori  del  ge- 
nere, t  1617.  Beatificato  da  pp. 
Leone  XII  (1825).  Festa:  31 
ottobre. 

Kodriguez  Ant.  Gius.  Bene- 
dettino, nato  a  Merida  nell'E- 
slremadura.  Scrisse  diverse 
opere  di  teologia,  di  storia  e  di  scienza, 
specialm.  contro  gli  empirici  esercitanti 
dannosamente  la  medicina.  1705  t  1781. 

Kndrigtiez  Giovanni.  Gesuita  portoghese, 
cel.  nelle  missioni  del  Giappone,  t  163.S. 

Roes^  Andrea.  Rettore  del  seminario 
di  Strasburgo,  poi  vescovo  di  questa  città. 
Pose  ferma  resistenza  alle  invasioni  del 
Kulturkampf  e  fu  deputato  al  Reichstag. 
1794  t  1887. 

Ru$;atisti,  0  r<»g-aziaui.  Ramo  di 
donatisti,  capitanati  eia  un  tal  pseudo ve- 
scovo Rogaziano.  IV  secolo. 

RoK-aziano  (S.).  V.  Donaziano  {S). 

Ro^^azioili.  Processioni  di  alcuni  giorni 
dell'anno,  ordinate  dalla  Chiosa  per  impe- 
trare da  Dio  la  cessazione  di  qualche  fl:i- 
gello  od  intemperie  e  per  la  felice  produ- 
zione del  suolo,  per  la  sanità  dèi  corpi  e 
per  altri  beni   corporali.   Esse  sono   oette 


ROGER 


ROMA 


.     >v.      •   j  1     .»-  ?.^».>e«;/i  ilrtoiiat   '  DÌdoelio,  vide  rivtreuti  ed  ossequiosi  a  sé 
T:^i^^rJ^^^J:^:Se'£^^^  ^  rpoJoU-  neUa  divisione,  che  gli  apostoli 


\[aria  Maggiore  a  Soma. 

in  maggiori,  o  minori,  come  diciamo  al-  [  fecero 
l'ari.  LiTASiA. 

Roger  Pie- 
tro. V.  Cle- 
mente VI,  pp. 

Roma. 
L'alma  città, 
metropoli  del- 
la Chiesa  cat- 
tolica, e  dal 
18  70  capitale 
del  regno  d'I- 
talia. 

Grandi  sono 
i  suoi  fasti  nel- 
la storia  anti- 
ca, ma  Roma 
pagana  fu  vin- 
ta dalla  cristia- 
na;qnella. sot- 
tomessa l'Eu- 
ropa e  parte  .  . 
dell'Asia,  ebbe  a' suoi   piedi  i   re  pngi 


Facciata  della  batilica  ri»  ì 


>i-MO  della  chiesa  del  Gesit  a  Roma. 

deHe  diverse  nazioni,  Roma  fu  scelta 
da  s.  Pietro 
per  far  trion- 
fare la  carità 
ed  umiltà  del 
Calvario  sulla 
crudeltà  e  su 
p  e  r  b  i  a  del 
Campidoglio; 
e  così  fu;  Pie- 
tro stabili  ivi 
la  sua  Sede,  e 
i  successori  di 
lui  la  manten- 
gono. 

Roma  è  la 
sede  naturale 
e  intangibile 
',  del  papato,  la 
città  ove  S.Pie- 
tro, primo  PP-, 
subi  il  marti- 
lascio    l'eredità   del   primato   della 


iiU  (<  I.t- 


Facciala  della  toni,  di  8,  S4ba$liiif0  a  Homa 


nieri  e  vinti,  questa,  nei  secoli  del   Van 
gelo,  dopo  aver  piantata  la  croce  sul  Cam 


*',<  r.'.fM  della  ehitta  di  S.  Ceniia  a  Homa. 


chiesa  nnlversale.Anchevolendo,  il  pp-  non 
potrebbe   rinunziare  alla  sede  di   Roma, 
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primo  originario  tìtolo  del  sud  primato  sulla  j  un  tal  centro-,  nonché  disputarla  al  ponler., 
chiesa;  rinunziando  al  vescovato  di  Ro- I  dovrebbe  pregarlo  a  tenersela;  e  ciò  sareb- 
ma,  rinunzierebbe  con  questo  anche  al  ^  be  il  grande  interesse  d'Italia,  e  la  farebbe 
sommo  pontificato.  Già  i  regnanti  francesi  :  rispettata  dinanzi  alle  nazioni  che  ora  for.~e 
avevano  proposto  miglior  sede  al  pontili-  j  a  cagione  del  dissidio  non  la  apprezzano, 
calo  romano  negli  splendori  di  Avignone,  ;  e  promuoverebbe  la  sua  vera  e  più  estesa 
con  vantaggi  materiali  assai  superiori  ;  ma  |  potenza.  Sono  a  leggersi  a  questo  propo- 
non  potè  l'offerta,  per  la  ragione  accennata,  j  sito  le   belle  pagine   dell'illustre  scrittore 


venire  accolta, 
perchè  il  pp. 
non  è  altro  che 
il  vescovo  di 
Roma.  Roma 
è  sede  anche 
di  un  princi- 
pato civile  del- 
lachiesa,  legit- 
timamente ac- 
qu  is  tato,  per 
volontaria  de- 
dizione dei  po- 
poli, per  giu- 
ste donazioni 
(li  principi  e 
ritenuto  pei 
più  sacri  titoli 
della  ricono- 
scenza; Roma 
e  Italia  sareb- 
bero una  regio- 
ne di  barbari 
se   l'opera  del 

papato  non  ne  avesse  per  tanti  secoli  pro- 
mossa la  civiltà  e  difesa  la  stessa  au- 
tonomia. Gregorio  Magno,  che  respinse  At- 
tila, Leone,  che  resistè  a  Totila,  Alessan- 
dro ni,  che  be- 
nedisse alla  le- 
ga lombarda 
contro  il  Bar- 
barossa  ,  Pio 
VII,  che,  solo 
fra  tutti  i  prin- 
cipi europei, 
non  cedette  al- 
le violente  pre- 
tese di  Napo- 
leone france- 
sizzante l'Ita- 
lia: nessuno 
degli  italiani 
può  dimenti- 
car questi  no- 
mi senza  in- 
chinarsi al 
grande  beneli- 
ciò  del  papato 
all'Italia;  nes- 
suno può,  pensando  a  questo,  disputare  al 
papato  stesso  l'antica  sede,  su  cui  eserci- 
tare con  indipendenza  il  proprio  ministe- 
ro. Il  papato  è  la  più  bella  gloria  d'Italia, 
e  Roma  gli  appartiene.  È  vana  diceria  i'  as- 
serire che  Roma  sia  la  capitale  necessaria 
d'Italia;  prima  ancora  essa  è  la  capitale 
del  mondo  cristiano,  e  l'Italia  devo  glo- 
riarsi tra  i  popoli  d'avere  nel  proprio  seno 


C/ìieaa  eli  i>.  Maria  d-  Aracoeli  a  Roma. 


Facciata  della  chiesa  di  Santa  Pudenziana  a  Roma. 


Massimo  d'  A- 
zeglio,  ne'Miei 
ricordi,  ove 
m  a  g  n  i  fi  e  a  le 
grandezze  di 
Roma  papale 
e  sconsiglia  gli 
italiani  dal 
scegliere  la  cit 
tà  eterna,  ca- 
pitale della 
cattolicità, 
a  capitale  del- 
la nazione.  Ed 
è  vano  infatti 
ogni  sofisma  : 
Roma  non  può 
essere  contem- 
p  oraneamente 
sede  delle  due 
potestà,  e  guai 
all'Italia  se  vi 
continuerà  la 
settaria  anti- 
tesi! Roma  non  fu  mai  capitale  necessa- 
ria d'Italia,  e  centro  politico  ben  migliore 
era  la  sede  di  Firenze.  Auguriamoci  che  il 
gran  dissidio  finisca  e  che  l'Italia,  scio- 
gliendo gene- 
rosamente la 
questione  ,  ri- 
torni presto  al- 
la pace  col 
sommo  ponti- 
ficato e  inco- 
minci così  r  e- 
poca  della  sua 
prosperità,  che 
la  renderà  feli. 
ce  e  orgoglio- 
sa al  cospetto 
delle  nazioni. 
Roma  {Chie- 
sa di  ).  Sede 
particolare 
nella  divisio- 
ne ecclesiasti- 
ca d'elle  dio- 
cesi ,  avente 
per  suo  pasto- 


re lo  stesso  sommo  pontefice. 

Ab.:  298  5r)3. 

Confini:  Al  N.,  colla  dioc.  di  Porto  e 
S.  Rtifìna,  e  colla  abazia  di  «S.  Paolo  fuori 
le  mura  ;  all'È.,  colle  dioc.  di  Sabina,  Fra- 
scati, ed  Albano;  al  S.,  ancora  con  que- 
st'ultima, e  col  mare  Tirreno;  e  all'O.j 
collo  stesso  mare,  e  nuovam.  colla  dioc.  di 
Porto  e  S.  Rufino. 
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ROMA  (Epificì  sacri) 
Edifici  sacri  di  Roma 


Edificio 


fonda- 
zione 


Super- 
ficie 


Architetti 


Ordine 
archi- 
tettonico 


Particolahità 


Basilica 

1503 

M.  q. 

di  S.  Pietro 

15160 

(Piazza 

omonima) 

fìeinar  dino 
Rossellini,  Leon 
Battista  Alberti, 
Bramante,  An- 
tonio Pinone  da 
Sangallo  ,  Mi- 
chelangelo ,  Vi- 
gnala, Giacomo 
della  Po  ria. 
Carlo  Mader- 
no,  ec,  ec. 


Dimensioni 

Facciata  : 
Dal  ripiano  della  scala:  m.  45,4i  non 
comprese  le  statue  alte  m.  5,65;  larga  m. 
114,69;  le  colonne  sono  alte  m.  28,34.  Dal 
pavimento  della  chiesa  alla  estremità  della 
croce  della  gran  cupola:  m.  135,28.  La  palla 
sostenente  detta  croce  contiene  16  persone. 

Interno  : 
Dall'  ingresso  princip.  alla  tribuna  m.  185  31 
Larghezza:  navata  di  mezzo  alla 

giunta  di  Paolo  V »    23  38 

Larghezza:  croce  greca  .  .  .  .  >  23  78 
Lunghezza  della  crociata  ...»  134  89 
Larghezza  »  .    .     .  >    23  78 

Lunghezza  delle  navate  minori  .  >  87  05 
Larghezza  »  .  »    10 18 

Larghezza  totale  della  navata  di 
mezzo  e  due  later.  presa  al  Batt.  »    58  — 

Altezza  dei  pilastri »    24  80 

»        dal    pavimento  al   piano 

dei  cornicioni »  30  77 

Altezza  dal  pavimento  alla  volta 

nella  giunta  di  Paolo  V    .    .    .  .    46  05 
Altezza  nella  croce  greca  .    .    .    .  »  44  50 
>       alla   volticella  della  lan- 
terna della  cupola     .    .    .    .    .  »  118  90 
Altezza  alla  sommità  della  croce  .  >  135  28 
Diametro  della  cupola:  interno    .  »    42  07 
»  »  »  esterno    .  »    58  90 

Dim.  arconi   cupola  alto   44  72   largo  23  69 
>  >        navata     >      22  56      >        1312 

Confronti. 
S.  Stefano  di  Vienna 
('attoclrale  d'  Anversa 
Nótre  Dame  di  Parigi 
Cattedrale  di  Colonia 
S.  Paolo  di  Londra  . 
Duomo  di  Milano  .  . 
S.  Pietro  a  Roma .    . 


m.q. 


3  836 

4  969 

5  955 

6  166 

7  875 

8  406 
15  160 


Del  500 
con 

facciata 

tenden- 
te al 

barocco 


È  il  più  grandioso  tempio 
del  mondo  ;  venne  eretto  sul- 
r  area  del  circo  di  Nerone,  do- 
ve vuoisi  fosse  sepolto  s.  Pie- 
tro, e  Costantino  avesse  eretta 
(326)  una  basilica,  che  pp.  Ni- 
colò V  risolvette  riedif.;  papa 
Giulio  II  die'  grande  impulso 
al  lavoro,  aprendo  un  concor- 
so fra  i  più  cel.  architetti;  ne 
riuscì  vincitore  il  Bramante  , 
che  presentò  il  progetto  di  una 
basilica  a  croce  greca,  con 
un'immensa  cupola  nel  mezzo. 
I  successori  sommi  pont.  nulla 
risparmiarono  per  la  riuscita  e 
maestosità  dell'  opera,  cui  sem- 
pre diedero  mano  i  migliori  ar- 
tisti; le  somme  occorse  furono 
enormi  ;  la  facciata  è  opera  del 
Maderno  ;  è  maestosa  per  quan- 
to tenda  allo  stile  barocco.  Dal 
grandioso  portico  si  accede  al 
tempio  per  cinque  principali 
porte;  una  di  esse,  detta  la 
Porta  santa,  è  murata  ed  _ 
presi  soltanto  nell'  a.  del  giu- 
bileo; quella  di  mezzo  non  si 
apre  che  nelle  grandi  occa 
sioni;  questa  è  in  bronzo  ed 
ha  bassorilievi,  eseguiti  (1447) 
da  Filarete  e  Donatello.  L'in- 
terno della  basilica  è  quanto 
di  più  grandioso  ed  imponente 
si  possa  immaginare,  sia  per 
l'immensità  delle  dimensioni 
quanto  per  l'armonia  delle  li- 
nee e  delle  proporzioni  ;  le 
particolarità  poi,  che  la  deco- 
rano, sono  così  numerose  che 
qui  ne  è  impossibile  solo  ac- 
cennarle. Nel  mezzo  dcMa  ero 
ciata  sorge  l'ara  massima,  o 
altare  patriarcale,  riserbato  al- 
la celebrazione  de'  solenni  pon- 
tificali; è  coperto  da  un  gran 
de  baldacchino  ,  sostenuto  da 
quattro  colonne  spirali,  opera 
tutta  di  bronzo.  In  fondo  alla 
tribuna  sorge,  sopra  un  mar 
moreo  altare,  la  cattedra  di  s 
Pietro  (V.  Cattedra).  Dinanz 
all'ara  massima  stanno  le  due 
maestose  gradinato,  che  con 
ducono  alla  tomba,  o  Confes 
sione  di  s.  Pietro,  ed  alle  grot 
te  vaticane.  La  sontuosa  sa 
grestia ,  dovuta  (1775)  all'  im 


mortale  Pio  VI,  dà  compimento  a  quoat'  unico  aggrefato  di  tanto  meraviglie. 

1089  ,,:,j  69 


ROMA 


109Ó 


f 


ROMA   (EdEPICÌ   3ACK1) 


Eoincio 


Ami 

i\ 

Dimen- 

fiiria- 

sioni 

niif 

Architetti 


Ordine 
archi- 
tettonico 


Particoi.abitX 


bilica  di 

IV  s.; 

navata 

'  ìiovanni 

n- 

di  mez- 

Laterano 

staa- 

zo  m.  16 

r'iazza 

rata 

di   lar». 

ìonima). 

nei 

e  ra.  87 

901, 

di  long.'. 

911. 

arcata 

1430, 

in  fondo 

1560. 

m.  11 

1875 

e 

1885 

Incerti  i  pri- 
mi; BorrotHtmi; 
Aleaaandro  Ga- 
lilei (facciata). 


Carat- 
tere ge- 
nerale: 
barocco; 
crociata: 
rinasci- 
mento; 

coro  e 
tribnna: 
moderni 


È  qnesto  il  primo  e   princi- 
pale tempio  di  Roma    e  delia! 
cattolicità;  è  detto  infatti  ec  j 
desia  urbis  et  orbis  maier  eti 
caput  ecclesiarum.  |[ 

E   la  cattedrale  di  Roma    ei^ 
anche  la  più  vetnsta   basilica^ 
della  città;  si  crede  che  debba  : 
il  sno  nome  a  qnel  Planzio  La-| 
terano,  che  fa  ucciso  da   Ne- 
rone. Antic.  area  nome  da  Co- 
stantino, che  la  eresse,  poi  dal 
Salvatore,  indi,  fa  detta  Aurea\ 
r  le  sae  grandi  ricchezze),  e  infine  di  s.  Giovanni  Batt.,  per  on  dipinto  di  questo! 
santo  esepiito   nel   grandioso  battistero;  è    dedicata   ai    due    ss.  Giovanni,  il  pre 
cursore  e  T  evangelista:  fa  danneggiata  dal  terremoto  nell' 896,  e  da  incendi  nel  1308 
e  nel  1360;  fu  ristanrata  da  vari  pp.;  la  facciata  è  delle  più  belle  del  genere;  l'in 
temo   è  diviso    in   5   navate;   ha   ricchi    e   splendidi  lavori;  anche  la  sagrestia    ha.| 
buoni  lavori  :  dalla  sagrestia  si  passa  al  convento  con  chiostro  del  sec  XII ,  che  è] 
fra  i  più  belli  di  Roma. 

Domen.    Gre- 
gorini  (facciata) 


Basilica 

330; 

long.  m. 

di  S.  Croce 

nco- 

46; 

in  Gerusa- 

strnt- 

larg.  m. 

lemme 

U 

22. 

720, 

Atrio 

U«. 

largo 

1491 

22,45; 

e 

lungo 

1752 

17,40 

Basilica  di 

IV 

Chiesa 

S.  Lorenzo 

sec; 

d'Ono- 

fnori  le 

di- 

no 

mura. 

verse 

m.  39 

nco- 

di  long.. 

stni- 

e  20 

zioni 

di  larg. 

Incerti    i    pri- 
mi; Veepignani. 


Stile 
barocco 
(fac- 
ciata) 


Eretta  da  Costantino  dietro 
preghiera  di  s.  RIena;  fu  detta 
anche  Sessoriana  per  essere 
stata  innalzata  nel  recinto  del) 
l'antico  palazzo  Sessoriano;! 
fu  più  volte  restaurata  e  rin-' 
novata.  L'interno  è  a  tre  na 
.vate;  ha  buoni  affreschi  :  sotto 
l'aitar  magg  stanno  i  corpi 
de'ss.  Anastasio  e  Cesario;  da 
apposita  loggia  mostransi  le 
sacre  reliquie  della  passione 
di  n.  S.  G.  C  trovate  da  s.  E- 
lena  (v.)  a  Gerus.  A  sinistra 
delir  abside  si  discende  alla 
Cappella  di  S.  Elena,  ornata 
di  mosaici  ;  in  essa  la  pia  im- 
peratrice fece  trasportare  della 
terra,  tolta  dal  monte  Calvario. 
Romano  Fondata  da  Costantino;  più 
cri-  volte  ristaurata;  ha  un  portico 
stiano  con  6  colonne  ;  l' interno  è  di- 
viso in  due  parti  ;  quella  in  cui 
si  entra  prima  fu  eretta  da  pp. 
Onorio  in,  r  altra  da  pp.  Pe- 
lagio II,  e  ultimamente  rifatte; 
l'nna  e  l'altra  sono  a  tra  na- 
vate. Dalla  prima  si  discende 
alla  Confessione,  che  racchiu- 
de la  reliquie  de'  ss.  Lorenzo  e 
Stefano  e  alle  catacombe  ;  die- 
tro la  Confessione  ha  sepolcro 
pp.  l'io  IX  (T).  Nella  seconda' 
Si  discende  per  24  gradini;  vi 
hanno  molte  opere  d'arte. 

Sai  fianco  destro  della  chie- 
sa si  estende  il  Campo  Santo 
(Campo  V'erano),  inaugurato 
nel  1837  e  ingrandito  ne   1854. 
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ROMA  (Edifici  sacri) 


Edificio 


Anno 
di 
fonda- 
zione 


Dimen- 
sioni 


Architetti 


Ordine 
archi- 
tettonico 


Particolarità 


Basilica 
di  S.  Maria 

Maggiore 
o  liberiana. 


352 
e 

ri- 
stau- 
rata 

più 
volte 


lung.  m, 

85; 
larg.  in. 

81 


Incerti  i  pri- 
mi; Fuga  (nel- 
l'ultimo ristauro 
di  papa  Bene- 
detto XIV). 


V  sec 


Basilica 

di  S.  Paolo 

fuori  le 

mura. 


IV 

sec. 


lung.  m. 

120; 
larg.  m. 

60; 
altezza 

m.  23 


Sconosciuti  i 
primi;  dopo  l'in- 
cendio del  1823, 
Belli ,  Bosio  , 
Camporesi  e 
iMtgi  Paletti. 


Romano 

cri- 
stiano ; 
deco- 
rata: 
stile 
rinasci- 
mento 


Basilica 

di  S. 

Sebastiano. 


IV 
sec. 


lung.  m. 
58  ;  larg. 
m.  14,(iG 


F.  Ponzio  e  G. 
Vasansio,  face, 
soffitto  e  portico. 


rinasc. 
cristia- 
na 


Una  delle  più  grandi  e  belle 
chiese  di  Roma;  è  la  prima 
delle  80,  ivi  consacrate  alla  s. 
V.;  fu  edificata  da  pp.  s.  Libe- 
rio ,  da  cui  il  nome  di  libe- 
riana ;  fu  anche  detta  Ma- 
donna della  Neve  pei  ricordo 
di  un  prodigio  ivi  costantemen- 
te rammentato  dalla  tradiz.  V. 
Neve  {S-  Maria  della).  Fu  più 
volte  ristaurata;  la  navata  di 
mezzo  è  del  V  sec;  il  portico 
fu  aggiunto  da  pp.  Eugenio  III. 
la  tribuna  da  pp.  Nicolò  IV, 
il  campanile,  il  più  alto  di  Ro- 
ma ,  da  pp.  Gregorio  XI;  le 
cappelle  laterali  a  cupola  fu- 
rono aggiunte  dai  pp.  Sisto  V 
e  Paolo  V;  la  facciata  e  il  re- 
stauro di  tutto  il  fabbr.  per  or 
dine  di  pp.  Bened.  XIV.  L'in 
terno  è  a  tre  navate,  divise  da 
42  splendide  colonne;  conserva 
ancora  1' aspetto  dell'ant.  basi- 
lica del  XIII  sec;  ha  preziosiss 
e  copiosi  lavori  d' arte  ;  conser 
va  le  ossa  di  s.  Matteo,  evange- 
lista ;  e  la  miracolosa  imma 
gine  della  Vergine,  attribuita 
a  s.  Luca. 

Fondatore  di  questa  basilica 
credesi  Costantino;  resistette 
essa  per  13  sec.  alle  ingiurie 
del  tempo,  quando  nel  lu.  1823 
fu  distrutta  da  un  incendio, 
Era  conosciuta  come  la  più 
bella,  ricca  e  grande  chiesa  d' 
Roma;  dopo  l'incendio,  papa 
Leone  XII  pensò  di  riedificar 
la;  si  conservò  il  disegno  del- 
l'antica costruzione,  ma  non 
ha  più  l'aspetto  dei  tempi  pas- 
sati. È  divisa  in  5  navate  so- 
stenute da  una  selva  di  colon- 
ne ;  bellissimo  è  il  ricco  pavi- 
mento; abbondanti  sono  le  o- 
pere  d'  arte.  Ammiransi  la  fac- 
ciata ,  l'arco  di  trionfo,  largo 
quasi  15  m.,  la  confessione  in 
cui  riposa  il  corpo  di  s.  Paolo. 
la  sagrestia,  il  convento  con 
chiostro  medioevale,  ec 

Fu  eretta  sul  cimitero  di  Ca- 
listo, nel  posto  ove  Lucina  sep 
pelli  il  corpo  di  s.  Sebastiano 
fu  abbellita   da  vari   pont. 


che  divenne  una  delle  più  interessanti  di  Roma;  è  a  una  sola  navata  e  conserva  molt 
reliquie,  e  buoni  lavori  d' arte.  Di   qui  si  scende  alle  catacombe  di  s.  Calisto. 
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EOIIA  (Edifici  sacri) 


Edificio 


Alia 

a 

Dimen- 

ftida- 

sioni 

ZlClil 

Architetti 


Ordine 
archi- 
tettonico 


PahticoIìAbità 


=ilica 

V 

dia- 

.Stefano 

sec. 

metro 

tondo 

m.  «: 

alt.della 
parete 
m.  25; 

Chiesa 
Agnes 
:ri  le 

uiura. 


Chiesa 
Agnese 
'lazza 

.^avona 


^a  di  S. 
stino 


Chiesa  di 
S.  Alfonso 
de'Lignorì. 


IV 
sec. 


1550 


1479 


1855 


Chiesa  di       IV 
S.  Anastasio    sec. 


Chiesa  di 
a.  Andrea 
Ielle  Fratte. 


Chiesa  .li 
S.  Anilron 
della  Vaile. 


nco- 
Btmt- 
U 
nel 
1605 
1591 


long.  m. 

30; 

larg.   m. 

16 


larg.  m 

28,51; 

lang.  m. 

25 


Inng.  ro. 

largfa., 
compre- 
se le 
navate, 

m. 
21,570 

lung.fìno 
all'abs. 

36,20; 

larjh. 

U.70 


Vari 


Primo  ignoto  : 
n  e  i  restai!  ri 
(1855)  Btisivi. 


RainaldiJBor- 
romini  (  faccia- 
ta). 


Sebastiano  da 
Firenze ,  Gùic. 
di  Crislofano  . 
Vanvitelli,  ec. 


Wigley 


Facciata  Ar- 
rigucei  ;  afTre- 
sohi  Baldi;  pit- 
ture cappelle 
Mola  e  Treriaa- 
ni;  soffitto  Cer- 
futi. 


iang.  m.l     Sconosc.  i  pri- 
53;       mi;  'ìMerraJior- 

larf.  m.  I-'  .;  lolao 

18  Ko- 

|/m       -  Ulta). 

lune.  ro. 
HO; 


i'.  l'.  Olivieri, 
p.Fr.iirinialdi, 
larg.  mMXMademoMai- 
44        naldi  (facciata). 
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Cristia-  Venne  consacrata  da  pp.  s. 
no  Simplicio:  fu  ornata  di  marmi 
e  mosaici  da  pp.  Teodoro;  fu 
ricostrutta  e  rimpicciolita(1450) 
da  pp.  Kicolò  V;  è  di  forma 
rotonda  ;  conserva  belle  colon 
ne,  mosaici  e  pittare 
Cristia-  Fondata  da  Costantino,  ri- 
no  pri-  costrutta  da  pp.  Onorio  I ,  ri- 
mitiro,  modificata  da'pp.  Innoc.  VII  e 
romano  Pio  IX;  alla  chiesa  interna  si 
discende  per  una  scala  di  45 
eradini  :  è  a  tre  navate  ;  ha  un 
bel  soffitto  in  legno  intagliato: 
contiene  mosaici  del  VII  sec! 
e  buone  opere  d'  arte  ;  di  qui  si 
entra  nelle  catacombe  di  s.  A- 
gnese. 
Barocco  Ha  forma  di  croce  greca  ;  so- 
pra la  porta  magg.  ha  mo- 
numento pp.  Innocenzo  X;  sot- 
to t'aitar  magg.  è  la  tomba 
della  fam.  Doria  Panfili ,  che 
ha  il  patronato  della  chiesa  ; 
la  chiesa  sotterranea  fu  eretta 
sul  posto  dove  s.  Agnese  sof- 
ferse il  martirio. 
Rina-  Fa  fondata  dal  card.  d'E- 
sci- stoateville;  fu  restaurata  nel 
mento  1750  e  nel  1860;  ha  forma  di 
croce  latina  ;  ha  tre  navate  ;  è 
sormontata  da  cupola  in  istile 
del  rinascimento:  ha  belle  cap- 
pelle, ricche  di  opere  d'  arte,  e 
an  beli'  aitar  maggiore ,  opera 
del  BerninL 


gotico 
italiano 


Barocco 


Barocco 


del  600 


Fu  fabbricata  a  spese  del 
l'inglese  Douglas,  nella  già 
VUla  Caserta. 


£  a  tre  navate,  sostenute  da 
12  colonne;  fu  del  tutto  rimo- 
dernata nei  1721  dal  cardinale 
Mello  ;  racchiude  il  cenotaGo 
dei  catd.  Ang.  Mai ,  erettogli 
nel  1857,  e  allora  furono  sco- 
perte antichissime  co:>truzioni 
sotterranee. 

Appartenne  nel  medio  evo 
agli  scozzczi  :  passò  poi  alla 
famiglia  Buffalo  :  ha  lavori  del 
Marini,  del  Bernini,  del  Wolf. 
ec;  ha  varie  tombe  di  illostri. 

E  a  croce  latina  d'ana  sola 
nave,  con  tribuna  e  cappelle 
sfondate;  ha  buoni  lavori  d'arte 


ROMA  (Edifici  sacri) 


Edificio 


Anno 

di 

Dimen- 

fonda- 

sioni 

zione 

Architetti 


Ordine 
archi- 
tettonico 


Particolarità 


S.  Antonino 

de' 
Portoghesi. 

Chiesa 

de'  Ss. 

Apostoli. 


restati-  lung.  m. 
rata  36;  larg. 
1870     m.  17 


IV 

lung.  m. 

sec. 

36,030; 

larg.   m. 

16,850 

Martino  Lon- 
ghi,  Vespignani 
(restauri). 

Sconosciuti  i 
primi;  Carlo 
Fontana,  Vaia- 
dier,  ec. 


Barocco 


Rina- 
sci- 
mento 
avan- 
zato, e 
barocco 


Chiesa 

XI 

lung.  m. 

di  S. 

sec. 

20,850; 

Bartolomeo 

larg.   m. 

all'isola. 

y,240 

Martino  Lon-I  Barocco 
ghi  (facciata), 


Chiesa  di 

470 

larg.  m. 

S.  Bibiana. 

11,097; 

lung.  m. 

12,400 

Bernini  (rico- 
struzione). 


Cristia- 


Chiesa  dei 
Cappuccini 


Chiesa 
di  S.  Carlo 
ai   Catinari. 


1626 

lung.  m. 

17,82; 

larg.  m. 

8,85 

Ant 

jnio 

Ca- 

Romano 

som. 

lung.  m. 

42; 
larg.   m. 

27 


Chiesa 

1_ 

lung.  m. 

di  S.  Carlo 

62; 

al  Corso. 

larg.   m. 
27,970 

Chiesa  di 

1549 

lung.  m. 

S.  Caterina 

29,50; 

dei  Funari. 

larg.   m. 
10,75 

Rosati,  Vespi- 
gnani (restauri). 


Onorato  e 
Martino  Lun- 
ghi e  Pietro  da 
Cortona  (inter- 
no), frati  Meni- 
cuccio  e  Mario 
da  Canepina 
(facciata). 


Giacomo  della 
Porta  (facciata). 


1094 


Barocco 


del  500 


Edificata  a  spese  del  re  di 
Portogallo;  contiene  opere  del 
Colandrucci,  dell'Agricola,  ec, 

Vuoisi  costrutta  da  Costan- 
tino ;  fu  riedif.  dai  pp.  Pelagio  I, 
Martino  V ,  Clemente  IX ,  ec 
Nel  1871  un  incendio  vi  portò 
seri  guasti;  è  a  tre  navate;  vi 
hanno  opere  del  Canova ,  del 
Luti,  di  Giov.  Odazzi,  del  Mu- 
ratori, di  Frane.  Manno,  ec 

Fu  eretta  sugli  avanzi  di  un 
antico  tempio  di  Esculapio;  fu 
poi  totalm.  ricostrutta.  Nell'in 
terno  ,  come  nell'  attiguo  con- 
vento, osservansi  ancora  molti 
ruderi. 

Venne  fondata  da  pp.  s.  Sim 
plicio;  fu  rimodernata  (1621) 
da  pp.  Urbano  VII;  nell'inter- 
no mostrasi  una  colonna  di 
rosso  antico,  sulla  quale  si  cre- 
de sia  stata  flagellata  la  santa, 
cui  è  intitolata  la  chiesa  ;  le 
colonne  della  navata  sono  an- 
tiche; sotto  l'aitar  maggiore 
sono  racchiuse  le  reliquie  della 
stessa  santa. 

Fu  edif.  dal  card.  Barberini, 
fratello  a  pp.  Urbano  Vili;  vi 
hanno  lavori  di  Guido   Ren 
del   Domenichino,   di   Andrea 
Sacchi,  di  Cam.  Rusconi,  ec. 

Ha  forma  di  croce  greca 
contiene  affreschi  del  Dome 
nichino,  e  lavori  di  Pietro  da 
Cortona,  del  Lanfranco,  di  An 
drea  Sacchi  e  di  Guido  Reni. 

Fu  fondata  dai  Lombardi;  « 
divisa  a  tre  navi;  ha  4  stu' 
pende  colonne  nella  navata  la- 
terale a  destra,  e  uno  stupendo 
quadro  di  Carlo  Maratta;  die- 
tro r  aitar  maggiore  conservasi 
il  cuore  di  s.  Carlo,  trasferito 
qui  (1614)  dalla  chiesa  di  S. 
Gregorio. 

Fu  eretta   nell'interno   do! 
l'antico   circo  Flaminio;  liaj 
pitture  di  Annibale    Caracci , 
di  Federico   Zuccaro ,  di   Mu- 
ziano,  di  Maniii  ed  ajlrì,  I 


ROMA  (Edificì  sacki) 


Edificio 


Anno 

di 

fonda- 


Dimen- 
sioni 


Architetti 


Ordine 
archi- 
tettonico 


Particolarità 


Chiesa  di 
S.  Cecilia. 


250 


lung.  m. 

41; 
larg.   m. 

18 


Chiesa 

di  S. 

Clemente. 


Chiesa 
le'Ss. Cosma 
e  Damiano. 


Chiesa 

di  S. 

Costanza. 


S60 


lung.  m. 

4i,88  ; 
iaig.  m. 

13,64 


diame- 
tro 
26,24 


Fuga  (atrio). 


Barocco 


Chiesa 
di  S.  Cesareo 
in  Palatio. 

pri- 
ma 

di  s. 
Gre- 
gorio 
Ma- 
gno 

Ignoti 


Cristia- 
no 


IV 

•lung. 

sec. 

(dal 

portone 

all'ab- 

side) 

m.  40,50; 

largh. 

delle  tre 

navi 

m.  22 

Qualcuno  del 
XIII  sec,  Carlo 
Fontana  (  rico- 
struzione). 


Cristia- 


Arrigucci  (ri- 
costruzione). 


Ignoti 


Ristauri 
romani 


Cristia- 


Venne  erettada  pp. Urbano  V 
suir  area  della  casa  di  s.  Ce 
cilia,  della  quale  conservasi  il 
sepolcro  sotto  1'  altare,  a  lei  de 
dicato  e  coperto  da  grandioso 
baldacchino  di  marmo  in  istile 
gotico,  sorretto  da  4  colonne 
pure  di  marmo  ;  il  tempio  fu 
interamente  ricostrutto  (1725) 
dai  card.  Acquaviva  e  Traiano; 
è  a  tre  navate  e  conserva  stu- 
pendi lavori  d'  arte. 

Ebbe  la  sua  forma  odierna 
da  pp.  Clemente  Vili;  l'inter- 
no è  a  una  sola  navata  ;  vi  si 
ammirano  mosaici  del  XVI  se- 
colo, un  pulpito  antico,  un  can- 
delabro moderno  ,  un  antico 
trono  episcopale,  la  balaustra 
del  coro,  gli  ornamenti  e  il  mo- 
saico dell'  aitar  maggiore,  che 
sono  del  medioevo,  ec. 

Sorse  dove  probabìlm.  era  la 
casa  di  pp.  s.  Clemente;  ven- 
ne riedif.  (1108)  da'  papi  Pa- 
squale II,  e  Clemente  XI;  di- 
videsi  in  chiesa  sup.  edinfer.; 
quella  è  divisa  in  3  navate  di- 
suguali ed  ha  pregiatissimi  la 
vori  d'  arte  ;  questa  ha  la  for 
ma  della  super.,  di  cui  in  an- 
tico era  più  ampia  ;  vi  si  di- 
scende per  una  larga  scala  di 
marmo  dalla  sagrestia  di  quel- 
la ;  dal  1858  in  poi  furono 
fatte  interessantissime  scop 
te  in  essa  per  opera  dell' ab. 
Mulooly. 

Fu  eretta  da  pp.  s.  Felice  IV; 
venne  ricostrutta  (1633)  e  divisa 
in  due,  l'una  super,  e  l'altra 
infer.  da  pp.  Urbano  VIII;  vi 
hanno  antiche  colonne,  buoni 
dipinti,  avanzi  di  mosaico,  le 
tombe  de'  ss.  titolari  e  del  pon- 
teflcs  fondatore,  ec. 

Antico  mausoleo  di  8.  Co- 
stanza, ridotto  a  chiesa  (1260) 
da  pp.  Alessandro  IV;  nell'in- 
torno 24  colonne  sorreggono  la 
cupola;  il  giro  delle  colonne 
ha  la  vdlta  ornata  da  mosaici 
del  VII  secolo;  dietro  l'altare 
conservavasi  antic.  il  sarco- 
fago della  santa  titolare,  che 
presentemente  trovasi  nel  mu- 
seo del  Vaticano.  { 
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ROMA  (Edifici  sacri) 


Edificio 


Anno 
di 
fonda- 
zione 


Dimen- 
sioni 


Architetti 


Ordine 
archi- 
tettonico 


ParticolaritX 


Chiesa 

anti- 

lung. m. 

di  S. 

chis- 

32,12; 

Crisogono. 

sima 

larg.  m. 
10,12 

Chiesa 
de'Ss.  Dome- 
nico e  Sisto. 


Chiesa 

anti- 

Inng. m. 

di  S. 
Eustachio. 

ca 

41  ;  larg. 
m.  15 

Chiesa 

1568 

largh.m. 

del  Gesù. 

2i; 
lung.  m. 

65 
(navata 
magg.) 

Chiesa  di 
Gesù  e  Maria 


1646 


navata 
interna 
lung.  m. 

40; 
larg.  m. 

22 


Soria   (  vesti- 
bolo). 


Vincenzo  del- 
la Grecia  (rico- 
struzione). 


Vignala  e  Gia- 
como della  Por- 
ta. 


C.  Milanese  e 
(  facciata  )  Rai- 
naldi. 


Barocco 


del  600 


Barocco 


del  600 


del  600 


Chiesa  di 

XIV 

lung.  m. 

S.  Giacomo 

sec. 

34,92  ; 

degli 

larg.   m. 

Incurabili 

18,05 

Daniele  da  [Barocco 
Volterra  e  (fac- 
ciata) CaWo  Jlfa- 
derna. 


Chiesa  di  S. 

Giac.  e  Mon- 
errato  degli 
Spagnoli. 


1450 


Chiesa 

1892 

lung.  m. 

di  S. 

70; 

Gioacchino. 

larg.  m. 
30 

lung.  m.  I     Baccio  Pintel- 
34;     ìli  e  Antonio  da 
larg.   m.ìSangallo. 
10,90 


Inganni ,  ar- 
chitetto; Bada- 
loni, capomastro 


Chiesa  di 
S.  Giorgio 
in  Velabro. 


Chiesa  di 
S.  Giovanni 

de' 
Fiorentini. 


IV 

lung.  m. 

sec. 

29; 

larg.  m. 

11 

XVI 

sec. 


lung.  m. 

66; 
larg.   m. 

27 


Sconosciuti. 


Iacopo  Sanso- 
vino  (aiutato  da 
Michelangelo  ) , 
Giacomo  delta 
Porta  ,  e  (  fac- 
ciata) Alessan- 
dro Galilei. 


1096 


Stile 
del  500 


Roman- 
zo, cri- 
stiano 


del  600 


Fu  più  volte  ristaurata  ;  è 
divisa  in  tre  navate,  con  due 
stupende  colonne,  sorreggenti 
l'arco  di  trionfo;  il  pavimento 
è  a  mosaico;  le  sedie  del  coro 
sono  moderne  (1866). 

Fu  ricostrutta  (1640)  da  pp, 
Urbano  Vili  ed  ha  bella  fac- 
ciata. 

Conserva  una  preziosa  va- 
sca di  porfido,  ove  riposano  le 
ossa  del  santo  titolare. 

Una  delle  più  ricche  e  splen 
dide  chiese  della  città,  costrut 
ta  per  incarico  del  card.  Ales 
Sandro  Farnese;  l'interno  è 
ornato  di  stucchi  dorati ,  d 
marmi  preziosi,  di  scolture,  di 
colonne  e  di  altri  molti  abbel- 
limenti. 

Vi  si  osservano  parecchi  se 
polcri  della  fam.  Bolognetti;  i 
quadro  dell'  aitar  maggiore  < 
le  pitture  della  vòlta  sono  di 
Giac.  Brandi  ;  nella  sagrestia 
hanno  lavori  di  Lanfranco. 

È  detta  anche  in  Augusta 
per  il  vicino  mausoleo  d'  Au 
gusto;  appartiene  al  vicino  o- 
spedale,  fondato  (1333)  dal  card 
Colonna. 

Fu  eretta  dal  vesc.  spagnolo 
Alfonso  Paradinas. 


Eretta  in  ricordo  del  giubi 
leo  del  sommo  pontefice  Leo- 
ne XIII. 


È  consacrata  ai  ss.  Sebastia 
no  e  Giorgio;  fu  ristaurata  in 
epoche  diverse  ;  è  divisa  in  3 
navate;  gli  affreschi  della  tri- 
buna sono  attribuiti  a  Giotto 
ma  furono  ritoccati. 

Fra  i  concorrenti  per  l'ere- 
zione di  questa  chiesa  erano 
Ant.  da  Sangallo,  Baldass.  Pe- 
ruzzi  e  Raffaello;  la  facciata 
è  grandiosa;  le  decorazioni  dei 
coro  sono  di  Carlo  Maderna  ; 
neir  interno  hanno  lavori  di 
Salvator  liosa,  di  Tenerani  ed 
altri. 


ROilA  (Edificì  sacri) 


Edificio 

Anno 
di 
fonda- 
zione 

Dimen- 
sioni 

Architetti 

Ordine 
archi- 
tettonico 

Particol.ìrità 

Chiesa 

V 

lung.  m. 

Sconosciuti 

Rina- 

Sorse sulla  casa  de' ss.  tito- 

de'Ss. 

sec. 

13,050; 

scenza 

lari,  martirizzati  sotto  Giulia- 

Giovanni 

larg.  m. 

cristia- 

no 1'  apostata  ;  il  portico,  i  mo- 

e Paolo. 

9,230 

na 

saici  del  pavimento  e  l'abside 
sono  del  XIII  s.;  nell'interno  è 
la  tomba  dis.  Paolo  della  Croce, 
fondatore  de'passionisti ,  e  il 
luogo  del  martirio  de' ss.  Gio- 
vanni e  Paolo. 

Chiesa  di 

XVI 

lung.  m. 

Martino  Lun- 

del 700 

Fu  eretta  dai  dalmati  ed  al- 

S. Girolamo 

sec. 

45; 

ghi  e  Domenico 

banesi,  fuggiti  dinanzi  ai  tur- 

•   degli 

larg.   m. 

Fontana  (rinno- 

chi  (1471-1484).    Fu  rinnovata 

Schiavoni 

18 

vazione). 

sotto  pp.  Sisto  V;  nel  1852  fu 
decorata  di  affreschi  da  Pietro 
Gagliardi. 

Chiesa  di 

1593 

piccola 

Giacomo  della 

del  700 

Eretta  presso  il  carcere  ma- 

S.  Giuseppe 

Porta. 

mertino  e  i  ruderi  del  tempio 

dei 

di  Giove  tonante  ;  ha  un  qua- 

falegnami. 

dro  dello  sposalizio  attribuito 
a  Bramante. 

Chiesa  di 

VI 

lang.  m. 

Incerti;  G.  B. 

del  600 

Eretta  da  s.  Gregorio  Magno, 

S.  Gregorio 

sec; 

26,500  ; 

Sorta  (facciata); 

sull'area  delia  casa  da  lui   a- 

Magno. 

re- 

larg. m. 

Maderna  (cap- 

bitata,  in   onore  di  s.  Andrea 

stau- 

9,850 

pella  Salviati). 

suo  padre  (575):  fu  dedicata  al 

rata, 

fondatore  da  pp.  Greg.   II.   La 

16.S3 

fece  restaurare  iJ  card.  Scipio- 
ne Borghese  (1633).  Sedici  co- 

e 

1725 

lonne  granitiche  la  dividono  in 
tre  navate;  contiene  un' ima- 
gine  miracolosa  della  Vergine, 
che  si  dice  aver  parlato  con  s. 
Gregorio,  di  cui  si  vede  accan- 
to la  stanza.  Un  portico  guida 
alle  cappelle  di  S.  Silvia.  S. 
Andrea  e  S.  Barbara,  che  han- 
no pregevoli  dipinti  e  statue 
del  XVI  secolo. 

Chiesa  di 

1620 

lung.  m. 

Sconosciuti 

Ristauri 

Edificata    presso    la    chiesa 

S.  Isidoro. 

13; 

larg.   m. 

26 

romani 

dei  Cappuccini;  contiene  pre- 
gevoli dipinti  di  Andrea  Sac- 
chi e  del  Maratta. 

Chiesa  di 

M5; 

lung.  m. 

Sconosciuti 

Romano 

Eretta  da  pp.  Sisto  III;  ha  un 

S.  Lorenzo 

ri- 

50; 

portico  con  colonne    antichis- 

in Lucina. 

stau- 

larg.   m. 

sime;  il  campanile  ù  del  VI  se- 

rata 

34 

colo;  suir  aliar    maggiore  è  il 

mol- 

crociiisso di    Gnido    Iteni.    La 

te 

reliquia    più     venerata     della 

volte 

chiesa  è  la  graticola  di  s.  Lo- 
renzo. 

Chiesa 

1495  ; 

lung.  m. 

Bramante  ; 

Stile 

Eretta  nei  primi  secoli  da  pp. 

de' Ss. 

re- 

48; 

Valadier  (1825). 

del 

8.  Damaso  in  onoro  di  s.    Lo- 

Lorenzo e 

stau- 

larg. m. 

rinasci- 

renzo,   fu    ricostrutta    intera- 

Damaso. 

rata 
due 
volto 
nel 
«ec. 
XIX 

27 

mento 

mente  da  Bramante;  guasta 
dalla  rivoluzione,  fu  restaurata 
nel  1825  e  1873.  Contiene  i  ce- 
notafl  di  AnnibaI  Caro  e  Pel- 
legrino Rossi. 

ROMA  (Edifici  sacri) 


Edificio 


Anno 
di 
fonda- 
zione 


Dimen- 
sioni 


Architetti 


Ordine 
archi- 
tettonico 


Particolarità 


Chiesa  di 

S.  Luigi 

dei  Francesi 


Chiesa  di 
S.  Marco. 


rico- 

Jung. m. 

G 

struì. 

G7; 

la 

ta 

larg.  m. 

ciat 

nel 

26 

1589 

336; 

lung.  in. 

neo- 

42; 

strut- 

larg. m. 

ta 

19 

negli 

anni 

833 

e 

1465 

Chiesa  di 
S.  Maria 

degli 
Angeli. 


Chiesa  di 

S.  Maria 

dell'Anima. 


Chiesa  di 

S.  Maria  di 

Aracoeli 


lung.  m. 

32.50; 

larg.  m. 

16 


Giacomo  del- 
Porta    (  fac- 


Bernardo    di 

Lorenzo  (rist.). 


del  600 


sec. 

il  brac- 

XVI; 

cio  tra- 

re- 

sversale 

stau- 

è  lungo 

rata 

100  m., 

nel 

largo  24, 

1749 

e  alto  29 

• 

Michelangelo; 
L.  Vanvitelli 
(1749). 


L' inter- 
no è  in 
istìle 
barocco 


del  600 


la 

lung.  m. 

più 

44  J/2; 

anti- 

larg. m. 

ca 

20 

me- 

mo- 

ria e 

del 

985 

Giuliano  da 
Sangallo ,  ispi- 
rato dal  Bra- 
mante. 

Laurenti  An- 

dreoti  (scalone , 
1348). 


Bizan- 
tino 


Chiesa  di 

1665 

lung.  m. 

Eainaldi. 

Stile 

S.  Maria  in 

48; 

barocco 

Campitelli. 

larg.   m. 
17 

Fatta  ricostruire  da  Maria 
de' Medici;  ha  tre  navate  con 
colonne  ioniche,  e  dieci  cap 
pelle,  con  quadri  di  buona  scuo 
la,  tra  cui  gli  affreschi  di  s.  Ce- 
cilia del  Domenichino.  Contie- 
ne il  mausoleo  del  pittore  Lor 
rain. 

Eretta  da  s.  Marco,  fu  riedi- 
ficata  da  pp.  Gregorio  IV  (833) 
e  da  pp.  Paolo  II  (1465);  fu  ab 
bellita  dal  card.  Querini  (1744) 
È  a  tre  navate  ed  ha  mosaici 
antichissimi,  e  quadri  del  Pai 
ma,  del  Perugino,  del  Borgo 
gnone,  ec.  È  congiunta  col  pa- 
lazzo Venezia. 

Era  la  sala  massima  0  te 
pidarium  delle  terme  di  Dio- 
cleziano e  fu  trasformata  da 
Michelangelo  per  ordine  di  pp 
Pio  IV;  il  Vanvitelli  ne  gua- 
stò il  disegno.  Contiene  otto 
colonne  antichissime,  mosaici 
e  quadri  di  pregio.  L'  attigua 
certosa,  opera  di  Michelangelo 
è  ora  un  museo. 

Chiesa  nazionale  dei  tede- 
schi; è  a  tre  navate  con  ot- 
timi quadri.  Contiene  il  mau 
soleo  di  pp.  Adriano  VI. 

Eretta  suU'  area  di  un  an- 
tico tempio  di  Giove  0  di  Giù 
none,  sul  Campidoglio  ;  è  ri 
cordata  nel  sec.  X  col  nome  di 
S.  M.  de  Capitolio.  Deve  il  no 
me  attuale  alla  leggenda  che 
Augusto,  avuta  visione  del  Cri- 
sto nascituro,  lo  adorò  erigen 
dogli  un  altare  (ara  coeli),  su 
cui  ora  si  venerano  le  reliquie 
di  s.  Elena.  È  a  tre  navate,  e 
ricca  di  quadri  e  monumenti; 
ha  una  Vergine  attribuita  a  s. 
Luca;  nella  sagrestia  si  ve- 
nera il  santo  Bambino,  che  si 
porta  in  visita  agli  infermi. 

Eretta  per  ordine  di  pp.  A- 
lessandro  VII,  in  onore  di  un'i- 
magine  miracolosa  della  Ver- 
gine dopo  la  cessazione  di  una 
peste  (1656).  Ha  un  quadro  di 
Luca  Giordano  e  il  cenotalioj 
del  card.  Pacca.  ' 
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EOMA  (EDirici  sacbi) 


Edificio 


Anno 

di 

Dimen- 

fonda- 

sioni 

zione 

Architetti 


Ordine 
archi- 
tettonico 


Particolarità 


Chiesa  di 

Ili 

lunga  33 

S.   Maria  in 

sec; 

metri. 

Cosmedin. 

ri- 
stau- 
rata 
nel 

777 
e  nel 
sec. 
XII. 

Chiesa  di 
S  Maria 
di  Loreto. 


Chiesa  di 

S.  Maria 

Maddalena. 


Chiesa  di 
S.  Maria 

sopra 
Minerva. 


lung.  ra. 

28,. io  ; 

larg.  m. 

16 


Chiesa  di 
S.  Maria 

dei 
Miracoli. 

Chiesa  di 
S.  Maria  di 
Monserrato. 


Chiesa  di  S. 

M.  di  Monte 

Santo. 

Chiesa  di 
S.  Maria 
dell'Orto. 


lung.  m. 

58;  larg. 

m.  Hi 


Ignoti 


Chiesa  di 

817; 

lung.  ra. 

S.  Maria 

n- 

28,80; 

in  Dominica 

stau- 

larg.   m. 

0  della 

rata 

lv).80 

Navicella. 

nel 
XVI 

sec. 

Raffaello?  (re- 
stauri); Miche- 
langelo (portico) 


Giuliano     da 
Sangallo. 


Rina- 
scenza 

cri- 
stiana 


del  500 


del  500 


1280; 

lung.  m. 

re- 

62,.390; 

stau- 

larg.  m. 

rata 

27,430 

nel 

18i9 

sec. 

lung.  m. 

XVII 

48; 

larg.  m. 

17 

Giuseppe  Sardi  Barocco 


Fra'  Sisto  e  Stile 
fra' Ristori;Car-  gotico 
lo  Maderna  (co- 
ro) ;  Baccio  Pin- 
telli  (porta  mag- 
giore). 


Rainaldi,Ber-      Stile 
nini  e  Fontana,  barocco 


1495 

lung.  m. 

34; 

larg.    m. 

11,15 

Antonio  da 
Sangallo  ,  Vol- 
terra (facciata). 


Rainaldi,ner-i    Stile 
nini  e  Fontana,  barocco 


1512 


lung.  m.i     Giulio  Roma 

40;  larg.  no,   Martino 

m.  30    I  Lunghi  (face.) 

..i.7  1"W 


Eretta  sovra  un  tempio  del- 
la Fortuna,  fu  ristaurata  da  pp. 
Adriano  (777),  che  le  diede  il 
nome  di  Cosmedin  da  una  piaz- 
za di  Costantinopoli.  È  a  tre 
navate  con  10  colonne  anti- 
che; ha,un  campanile  dell' Vili 
secolo.  È  detta  anche  Bocca 
della  verità  da  un  masche 
rone  attiguo. 

Eretta  da  pp.  Pasquale  l 
sulla  casa  di  s.  Ciriaco  ;  fu  re 
staurata  da  pp.  Leone  X,  che 
pose  sulla  piazza  la  navicella, 
di  cui  la  chiesa  ha  il  nome.  É 
a  tre  navate  con  bellissime  co 
lonne  di  porfido  e  con  decora- 
zioni di  gran  pregio  di  Giulio 
Horaano. 

Eretta  sulla  piazza  del  foro 
Traiano;  ha  una  statua  del 
Fiammingo  e  un  quadro  della 
scuola  del  Perugino. 

Ha  pregiati  lavori  di  Placido 
Costanzi  e  del  cel.  Conca,  non 
che  di  P.  Bracci,  del  Bacicelo, 
del  Giordano,  del  Novelli,  ec. 

Eretta  dai  domenicani  sulle 
rovine  di  un  tempio  di  Minerva; 
è  a  tre  navate;  fu  restaurata 
e  ripinta  per  ordine  di  Pio  IX. 
Conserva  le  reliquie  di  s.  Ca 
terina  da  Siena,  di  cui  si  vede 
la  stanza  dietro  il  coro,  e  del 
B.  Angelico  da  Fiesole ,  e  le 
tombe  di  pp.  Leone  X  e  del 
card.  Bembo.  Ha  quadri  e  mo- 
numenti di  gran  valore,  tra  cui 
un  Cristo  di  Michelangelo. 

Eretta  per  ordine  di  pp.  A 
lessandro  VII.  con  quella  di 
S.  Maria  di  Monte  Santo  al- 
l'imboccatura  del  Corso. 

Chiesa  nazionale  degli  spa- 
gnuoli;  fu  eretta  da  pp.  Ales 
Sandro  Borgia ,  presso  il  pa 
lazzo  Farnese.  Ha  sei  cappelle 
e  quadri  di  ottimo  stile. 

Simmetrii-a  a  (quella  di  S. 
Maria  dei  Miracoli  all'imboc- 
catura del  Corso. 

I  Ha  tre  navate  ed  è  ricca  di 
marmi  o  pitture;  è  attigua  alla 
[chiesa  di  S.  Cecilia. 
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ROMA  (Edifici  sacri) 


Edificio 


Anno 

di 

fonda- 

Dimen- 
sioni 

zione 

Architetti 


Ordine 
archi- 
tettonico 


ParticolaritX 


Chiesa  di 

Ii82; 

lung.  m. 

S.  Maria 

ri- 

38,50; 

della  Pace. 

stau- 

larg.   m. 

rata 

13 

nel 

sec. 

XVII 

Chiesa  di 

1099; 

lung.  m. 

S.  Maria 

rico- 

59 40; 

del  Popolo. 

strui- 

larg. m. 

ta 

2(5  40 

nel 

li72 

Chiesa  di 
S.  Maria 

della 

Rotonda 

o 

adMartyres 

(Pantheon) 


Chiesa  di 

S.  Maria  in 

Traspontina 

Chiesa  di 

S.  Maria  in 

Vallicella,  o 

Chiesa 

nuova. 


(27 
av. 

C); 
C09; 
e  più 
volte 

Portico 
lungo 

35  m., 

largo  16; 

cupola 
alta 

n- 
stau- 
rata 

e  larga 
43  m. 

1566 

lung.  m. 

58;  larg. 

m.  23 

1500 


Chiesa  di 

700; 

S.  Maria 

sec. 

in  via  Lata. 

XV; 

1662 

Chiesa  di 

1605 

S.  Maria 

della 

Vittoria. 

lung.  m. 

62; 
larg.alla 
cupola 
m.  25,i30 

lung.  m. 

42; 
larg    m. 

20 

lung.  m. 

22; 
larg.  m. 

7,60 


Baccio  Pintel- 
li.  Pi  et  r  o  da 
Cortona  (ristau- 
ri),  Michelange- 
lo (2a  cappella). 


Baccio  Fin- 
telli  (  ricostru- 
zione). 


Valerio  di  O- 
stia,  Bernini  (ri- 
stauri). 


Paparelli , 
Marchesino,  Pe- 
ruzzi  (facciata). 

Giov.  Matteo, 
Mari.  Lunghi , 
Rughesi  (face.) , 
Borrotnini  (  in- 
terno ed  orat.). 

Pietro  da  Cor- 
tona (facciata). 


Carlo  Mader- 
na,  (t.  B.Soria 

(facciata). 


Fac- 
ciata 
inferiore 
dorico. 


Cupola 
ettago- 
na con 
decora- 
zioni 
baroc- 
che 

Stile 
romano 


Barocco 
del  600 


facciata 
barocca 


Stile 
barocco 


liOO 


Fondata  da  pp.  Sisto  IV  per 
solennizzar  la  pace  con  Napoli. 
Firenze  e  Milano;  fu  restau- 
rata da  pp.  Alessandro  VII.  È 
ad  una  navata  con  cupola;  ha 
preziosissimi  affreschi  di  Raf- 
faello, Albani,  Peruzzi.  lidi 
dopo  le  nozze  gli  sposi  recansi 
in  questa  chiesa  alla  messa 

Eretta  da  pp.  Pasquale  II 
sulla  creduta  tomba  di  Nerone 
fu  ricostrutta  da  pp.  Sisto  IV, 
È  a  tre  navate;  sonvi  affreschi 
celebri  del  Pinturicchio  e  del 
Raffaello,  ed  opere  decorative 
di  Bramante,  Bernini,  Sanso 
vino,  ec. 

Classico  edificio,  eretto  da  A 
grippa  innanzi  alle  sue  terme 
e  più  volte  restaurato  da  Tra 
iano,  Severo,  Caracalla,  e  spo- 
gliato da  Costante  II.  Lo  adibì 
al  culto  cristiano  pp.  Bonifazio 
(13  maggio  609)  col  titolo  di  S. 
Maria  ad  Martyres  e  poi  d'O- 
gnissanti.  Il  portico  fu  spoglia- 
to dei  bronzi  da  pp.  Urb.  VIII 
(1632);  Bernini  elevò  due  cam- 
panili, distrutti  nel  1883.  È  una 
rotonda  con  una  finestra  al  ver- 
tice e  sette  nicchie.  Contiene 
le  tombe  di  Raffaello,  Caracci, 
Zuccari ,  Peruzzi  e  minori  ar- 
tisti, del  card.  Consalvi  e  di 
re  Vittorio  Emanuele  II. 

Di  origine  anteriore  ,  venne 
riedificata  nel  1566  ;  ha  pittu- 
re del  Perugino. 

Fondata  da  s.  Filippo  Neri, 
coir  attiguo  Oratorio,  che  fu  la 
sede  del  suo  ordine.  Contiene 
opere  di  Rubens,  Guido  Reni, 
.Maratta  ed  altri. 

Eretta  da  pp.  Sergio  I  sul 
luogo  ove  dimorò  s.  Paolo  ;  con- 
serva il  nome  dell'antica  via; 
fu  più  volto  restaurata.  È  con- 
giunta al  palazzo  Doria. 

Eretta  da  pp.  Paolo  V  e  de- 
dicata a  s.  Paolo;  prese  il  no- 
me attuale  dopo  la  vittoria  di 
Praga  (1620).  È  ad  una  navata 
con  opere  diDomenichino,Gui-| 
do  Reni,  Quercino  e  Bernini! 
(S.  Teresa).  Conserva  le  b.in  ; 
diere  prese  ai  turchi  a  Lepanto' 
ed  a  Vienna.  I 


EOlLi  (Edifici  sacri) 


Eotrtcìo 


iiat 

<i 

Dimen- 

fnta- 

sioni 

ut» 

Architetti 


Ordine 
archi- 
tettonico 


Pabticolarità 


Chiesa  di 

U39 

long.  m. 

S.  Onofrio. 

19; 

larg.  m. 

8 

Sconoscinti. 


del  600 


CHiiesa  di 
S.  Paolo 
alle  tre 
Fontane. 


Chiesa  di 

S.  Pietro  in 

Mootorio. 


1599 


GiaeoiHo  del- 
la Porta. 


Stile 
barocco 


1300 

Inng.  m. 

<ri- 

5  '.'i; 

stan- 

larg.  m. 

ri) 

i 

Chiesa  di 

422; 

long.  m. 

S.  Pietro  in 

72"2" 

56: 

Vincoli 

U7Ó; 

larg.  m. 

0  basilica 
eudossiana. 

17(& 

28 

Baccio    Pin- 
felli  (ristanri). 


Baccio  Pin- 
telli.  Fontana 
(ristanri). 


del  300 


del  400 


Chiesa  di 
S.  Pnden- 


I 

lang.  m. 

sec: 

30; 

VI 

larg.  m. 

sec.; 

12 

159S: 

1878 

Chiesa  de' 

Ss.  Rocco  < 

Martino. 


Chiesa  di 
S.  Silrestro 
in  capite. 


sec. 

long.  m. 

XV; 

56; 

1650 

larg.  m. 

e 

83 

1834 

761 


lanf .  m. 

57; 
larg.  m. 

28 


Daniele  da 
Volterra  (ri- 
stanri). 


Gior.  Ant.  De 
Roui,  Valadier 
(facciata). 


SconoacintL 


Rina- 
scenza 

cri- 
stiana 


del  600 


Stile  del 
rinasci- 
mento 
(altare) 


Eretta  sul  clivo  del  Giani-^ 
colo;  ha  on  atrio  con  affreschi: 
del  Domenichino;  ha  cinqne; 
cappelle  con  dipinti  di  (3aracci^ 
e  di  Pemzzi.  Kella  prima  è  lai 
tomba  del  Tasso .  morto  nel-] 
ralligno  convento,  ove  ammi-j 
rasi  nna  Vergine  del  Vinci.    | 

Una  delle  tre  chiese,  che  co-|; 
stilniscono  l'abbazia  delle  Trej 
Fontane,  a  on'ora  dalla  città.'; 
Eretta  dal  card.  Aldobrandiniti 
sni  luogo  ove  fa  decollato  s.'f 
Paolo  e  ove  scaturirono  le  trej  | 
fontane  miracolose.  A  una  co-;' 
lonna  dì  porfido  nero,  che  v 
esiste,^!  dice  che  sia  stato  le 
legato  il  santo. 

Eretta  forse  da  Costantino, 
fii  riedificata  per  i  francescanij; 
da  Ferdinando  di  Spagna.  sul|j 
Inogo  del  martirio  di  s.  Pietro,  j 
Ha  nna  navata  con  pittare  diJ 
fra' Sebastiano  del  Piombo.      |' 

Eretta  dall' imperatrice   Ea-., 
dosala  per  pp.  Leone  I,   e   re-j- 
stànrata  da  pp.  Adriano  I  e  pp.<| 
Sisto  V:  ha  il  nome  dalle  ca-H 
tene  di  s.  Pietro,  regalate  dalla! 
fondatrice.  É  a  tre  navate  confi 
20  colonne  antiche   ed  opere,! 
del  Gnercino ,  Domenichino  e 
Pollainolo.  Conserva  il  celebre 
mausoleo  di  pp.  Giulio  II,  col 
Mosè  di  Michelangelo. 

Eretta  da  pp.  s.  Pio  I  sulla  ca- 
sa di  s.  Pudenziana,  ove  dimorò 
s.  Pietro;  fu  più  volte  restau- 
rata. È  a  tre  navate  ineguali, 
con  cupola  ;  ha  mosaici  anti 
chissimi.  In  ana  cappella  è 
l'alt,  su  cai  celebrava  s.  Pietro. 

Eretta  sotto  pp.  Aless.  VI 
presso  il  porto  di  Ripetta,  fa< 
compiuta  nel  1650.  È  a  tre  na-| 
vate ,  ed  ha  buoni  qtiadrì  ed 
affreschL 

Fondata  da  pp.  Paolo  I  nella 
propria  casa;  conserva  la  r 
siosa  reliqnia  del  capn 
Giovami  Battista,  che  le  i  i  : 
nome  di  im  capite.  I' 


ROMA  (Edifici  sacri,  ec.) 


Edificio 


Anno 

di 

Dimen- 

fonda- 

sioni 

zione 

Architetti 


Ordine 
archi- 
tettonico 


Particolarità 


Chiesa  di 

sec. 

lung.  m. 

S.   Silvestro 

XVI 

20; 

al  Quirinale 

(n- 

larg.  m. 

stau- 

12 

ri) 

Chiesa  dello 
Spirito 
Santo. 


lung.  m. 

33; 
larg.   m. 

16 


Ignoti 


Baccio  Piti- 
telli  (campanile, 
1471  ) ,  Antonio 
da  Sangallo , 
Mascheri  no 
(facciata),  Fon- 
tana (ristauri). 


Chiesa  di 

sec. 

altezza 

S.  Stefano 

V  e 

(parete), 

Rotondo. 

VII; 

25  m.; 

1450 

lungh. 
(navata 
circol.), 
135  m. 

del  500 


Stile 
romano 


Chiesa  di 
S.  Teodoro 


Chiesa 

della 

Trinità 

dei  Monti. 


Chiesa  della 
Trinità  dei 
Pellegrini. 


1 194  ; 
1817 

lung.  m. 
42; 

larg.   m. 
22 

1014 

lung.  m. 

18; 
larg.  m. 

U 

Ignoti 


Marois    (ri- 
stauri). 


Paolo  Maggi, 
F.  De  Sanctis 
(facciata). 


Stile 
romano 


del  600 


Barocco 


Riedificata  nel  sec.  XVI,  ap- 
partiene dal  1770  alla  società 
di  s.  Vincenzo  da  Paola,  che 
ha  sede  nell'attiguo  convento 
La  cupola  ha  quattro  stupendi 
affreschi  del  Domenichino. 

Eretta  da  pp.  Sisto  V;  è  an 
nessa  al  vicino  grande  ospe 
dale  di  S.  Spirito;  è  ad  una 
navata  con  cupola  e  cinque 
cappelle.  Il  Tabernacolo  mag 
giore  di  bronzo  è  attribuito  al 
Palladio. 

È  la  più  vasta  rotonda  ro 
mana;  era  un  tempio  di  Fau 
no  e  fu  da  pp.  Simplicio  con 
sacrata  al  culto  e  da  pp.  Teo- 
doro ornata;  la  ricostrusse  pp 
Nicolò  V,  rimpicciolendola.  Ila 
56  colonne  di  granito,  mosaici 
antichi  e  buoni  affreschi.  Vi 
si  conserva  la  sedia  episco- 
pale di  s.  Gregorio  Magno. 

Era  un  antico  tempio  di  Ve 
sta  o  di  Romolo,  e  fu  consa- 
crato da  pp.  Adriano  I.  È  co- 
struzione rotonda  ed  ha  un  mo 
saico  del  VII  secolo. 

Fondata  da  Carlo  VIII,  re  di 
Francia,  per  preghiera  di  s 
Francesco  da  Paola  ;  fu  ristau 
rata  da  re  Luigi  XVIII.  Ha  ot- 
timi dipinti,  tra  cui  la  Depo- 
sigiane^,  capolavoro  del  Vol- 
terra. È  annessa  al  convento 
delle  Dame  del  Sacro  Cuore. 

È  annessa  all'  ospizio  fon- 
dato da  s.  Filippo  Neri.  Sul- 
l'altar  maggiore  è  un  quadro 
della  Trinità  di  Guido  Reni. 


Fasti  eucaristici:  Vari  sono  i  fasti 
eucaristici  di  questa  città;  ricorderemo  bre- 
vem.  i  principali.  Si  ha  per  tradizione  che 
nella  chiesa  di  S.  Prassede  un'ostia  con- 
sacrata, nel  cadere  a  terra,  lasciò  la  sua 
impronta  sui  gradini  di  marmo,  come  an- 
cora ivi  si  vede.  Lo  stesso  prodigio  si  sa- 
rebbe verificato,  sempre  secondo  la  tradi- 
zione, nella  basilica  di  S.  Giov.  Laterano. 

Nell'anno  236  (?)  il  giovinetto  Tarcisio, 
mentre  porta  l'Eucaristia,  è  scoperto  dai 
pagani,  ma  piuttosto  che  scoprire  ad  essi 
il  sacro  tesoro  si  lascia  uccidere,  e  l'Euca- 
ristia scompare  miracolosamente. 

Narra  Paolo  diacono  che  s.  Gregorio  Ma- 
gno, avendo  forato  un  corporale,  che  avea 
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servito  al  s.  Sacrificio,  ne  fece  uscire  vivo 
sangue;  dello  stesso  santo  poi  si  ha  che 
nell'a.  595,  nella  chiesa  a  Ponte  Quattro 
Capi,  ebbe  nell'Ostia  visione  del  Cristo  in 
atto  di  pietà;  da  ciò  la  chiesa  ebbe  il  nome 
di  S.  Gregorio  della  divina  Pietà. 

Forse  avvenne  in  Roma  il  portento  dell'a. 
1433,  in  cui  un'ostia  grande,  consacrata, 
colpita  con  pugnale  in  più  luoghi,  diede 
molto  sangue;  essa  fu  portata  a  pp.  Euge- 
nio IV,  il  quale  diedela  in  dono  a  Filippo 
il  Buono,  duca  di  Borgogna;  ed  è  la  ce- 
lebratissima  Ostia  di  Digione,  in  cui  si 
vedea  l'immagine  del  Salvatore  assiso  in 
trono. 

Parrocchie:  77. 


ROilA 


Patrono:  S.  Pietro  aposlolo. 
Santuari:  B.  Vernine  di  S-  Agosfino, 


CAie«a  di  S.  Gi»aeehi»o  a  Roma. 

«  Madouma  di  Sattf  ApoUinare).  L' an- 
ti£a  immacine  della  Madonita  del  Bambino 
(portata  da  Costantino- 
poli) e  la  chiesa  di  S. 
Agostino  foiono  dono 
del  card.  Etoateviile. 
Nella  peste  del  li6ó  la 
sacra  imm.,  fn  recata 
in  S.  Pietro  in  Vatica- 
no, e  la  liberazione  dal 
Sacello  accrebbe  la  fa- 
ma del  santuario.  Suc- 
cessero poi  importanti 
Caarì{ioni  (processo  li 
sett.  1827).  L'incorona- 
ciona  arvenne  il  23  {in- 
eoo  1851.  (Cfr.  Storia 
SomL,  De-Loise). 

Poco  discosto  da  S. 
Agostino  trovasi  S.  A- 
pollinare,  cbe  si  crede 
fondata  da  pp.  SilTestro,     Xlotè  {Statua  di 
sotto  Costantino.  L'  an-      Xielielsn^elo ; 
ticaimmaf..  ricoperta  di  Ckitsa  di  S.  Pietro 
ealce  nel  U9i  per  sot-  in  Fimcoli,  Soma). 
trarla  afii  insalti  della 
soldatesca,  fa  scoperta  e  rìconoscinta  pro- 
digiosa (16  febbraio  1647).  Leone  XII  affidò 


Ckitta  di  S.  V.  della  Rotonda 
o  S.  Uaria  ad  Xsrtyres  (Paatheoa)  •  XMte. 

il  tantnarìo  al  semiBaiio  romano.  (Cfr.  P. 
Mozzi  •  M.  Mazzolarì). 
S.  M.  del  popolo.  Ebbe  oririoe  *otto  Pa- 


;-!Ti3!e  II  (secolo  XII).  La  collina  accanto 
Porta  Flaminia,  dove  si  erodo  esisteasero 
i  sepolcri  dei  DomizI  e  di  Nerone,  dieevasi 
fosso  da  tempo  infestata  dagli  ipiritL  O 
popolo  romano  allora  distrasse  il  boseo 
i  T  i  esìstente  , 
gettando  nel 
Tevere  delle 
ceneri  ere- 
date  maledet- 
te, preparando 
cosi  le  fonda- 
menta per  la 
nuova  chiesa, 
che  fa  detta 
del  Popolo.  Un 
secolo  dopc^  il 
pop.  fabbricò 
il  tempio  con 
grande  splen- 
dore. Gregorio 
IX  Ti  ricorse 
nella  peste  del 
1230,  e  la  gra- 
zia ottenuta 
raddoppiò  il 
fervore  verso 
ilsantaario. 
Paolo  II  vi  si 
recò  a  piedi  no- 
di per  implorare  la  vittoria  contro  i  torchi. 
Sisto  IV  affidò  il  sani,  ai  religiosi  agosti- 
niani di  Lombardia. 


Tomba  di  ...  ^ 
MtUa  chiesa  di  si.  On&frtv 
a  Roma. 


Facciata  dtOa  eUem  et 


S.  Maria  Maggior*.  Si  raceoafa  che  la 
Vergine  «*„  in  ana  vistone,  a  4ae  santi  co- 
ningi  romani  ed  a  pp.  Liberio  ordiaò  l' erez. 
di  nna  nuova  chiesa  sai  colle  Esqnilino, 
4ove,  la  notte  del  5  agosto  96S  era  cadala 


ll'^S 


ÈOMA 


prodigiosamente  della  neve;  ivi  si  fabbri- 
co poi  il  tempio.  La  tradizione,  non  mai 
contraddetta  e  affermata  anzi  in  molte  bolle 
papali  ed  altri  documenti  antichi,  accerta 
la  voracità  del  fatto.  Il  Petrarca  scriveva 
a  pp.  Clemente  VI:  Condita  quin  etiam 
—  òupremo  moenia  monte  —  Aestivae 
mvtstndtho  delubraque  partu  —  Condita 
Vtrgineo. 

L'immagine, 
ivi  collocata  da 
pp.  Liberio,  si 
crede  una  del- 
le dipinte  da  s. 
Luca,  portata 
a  Roma  da  s. 
Elena.  Sotto 
r  altare  mag- 
giore si  vene- 
rano (dal  sec. 
VII)  le  reliquie 
del  Presepio  di 
G.  C.  Sisto  III 
fece  di  questo 
sant.  un  trofeo 
della  vittoria 
contro  Nesto- 
rio  (concilio 
Efesino  431). 
Maestoso  è 
l'interno  della 
basilica,  a  tre 
navate,  divise 

da  .86  colonne  ioniche  di  marmo  bianco- 
I  altare  magg.  è  composto  di  una  grande 
urna  di  porfido.  Fu  detto  S.  Maria  M.  quia 


La  nuova  chiesa  del  Saero  Cuore  a  J.'oiiia. 


un_  immag.  di  Maria  col  Bambino,  nascosta 
®  T.  ,v?°  ?-^°'^  ^  guasta  dai  colpi  della  falce. 
il  Martinelli  chiama  detta  immagine  ce- 
leberrima per  i  miracoli  da  essa  operati. 
Pp.  Greg.  Xm,  visitandola,  ordinò  1'  erez. 
della  nuova  chiesa,  affidata  ai  padri  Pii  Ope- 
rai. L  immag.  fu  incoronata  il  3  sett.  1633. 
V  esc:  I  vesc.  di  questa  dioc.  sono  gli  stes- 
si sommi  pont., 
de'  quali  dia- 
mo l'elenco  al- 
l' art.  Papa,  e 
la  biogralia  ai 
relativi  art. 

R  o  HI  a  - 
{^nosi  Gian 
Domenico. 
Scrittoredi 
Legislasione  o 
di  Diritto,  na- 
to a  Salsomag- 
giore (prov.  di 
Parma),  e  mor- 
to a  Milano. 
Insegnò  a  Par- 
ma, a  Pavia  e 
a  Milano  la 
scienza  giuri- 
dica, eh'  egli 
chiamava  filo- 
sofia civile ,  e 
d  e  11  a  quale 
scrisse  dotte  o- 


=ii;iiB»e  uoiie  O 

pere,  come  sono:  V Introdtisione  allo  stu- 
dio  del  diritto  pubblico,  e  la  Genesi  del 
diritto  penale,  opera  che  manterrà  vivo 
il  nome  di  lui,  benché  non  priva  di  difetti. 
Già  vecchio,  scrisse  i  seguenti  opuscoli  Ij- 


Fucciata  della  chiesa  di  S.  M,  in  Cosmedin 
a  Roma. 

maior  dignitate  non  solum  Romanis  sed 
et  totius  orbis  ecclesiis  est  (Canisio)  Du- 
rante le  funzioni  del  5  agosto  si  ricorda  il 
prodigio  della  neve  con  una  pioggia  di  gel- 
somini e  d' altri  candidi  fiori.  (Cfr.  Bre- 
viario R.,  De-Angelis,  Severani,  Canisio, 
Sigonio).  '  ' 

S.  Maria  ai  Monti.  Antico  monastero 
di  Clarisse,  adibito  poscia  ad  usi  profani. 
Alcuni  prodigi  fecero  scoprire  e  venerare 


Facciata  della  chiesa  di  S.  Giorgio  in  Velabro 
a  Roma. 

losofici:  La  mente  sana  (1827);  ['Econo- 
mia dell'umano  sapere  (1828);  e  le  Ve- 
dute fondamentali  dell'arte  logica  (1832) 
nei  quali  domina  il  sensismo,  allora  molto' 
in  voga.  1761  f  1835. 

Romanelli  Domenico.  Ecclesiastico 
italiano  e  celebre  antiquario,  nativo  di  Fos- 
saceca  negli  Abruzzi.  175G  f  1819. 

Romanità.  Chiamasi,  nel  moderno  lin- 
guaggio eccleaiastico ,   lo  stretto  attacca- 


ROMANO 

mento  di  un  cattolico,  specialmente  di  un 
sacerdote,  al  sommo  pontefice,  nella  pro- 
fessione delle  dottrine,  ne'  privati  costumi 
e  anche  nelle  manifestazioni  politiche,  prin- 
cipalmente allo  scopo  di  rafforzare  1'  unità 
e  la  disciplina  della  chiesa  e  perchè  avvenga 
l' unum  ovile  et  unus  pastor,  secondo  la 
preghiera  di  Cristo. 

Rouiaiio  (S.).  Uno  de'  soldati  coman- 
dati a  martirizzare  s.  Lorenzo;  ma  vinto 
dal  coraggio  di  lui,  convertissi,  e  però  fu 
decapitato  prima  del  martirio  di  s.  Lorenzo 
stesso.  Fe.sta:  9  agosto. 

nomano  (S.).  Diacono  di  Cesarea  in  Pa- 
lestina, e  martire  in  Antiochia.  1 16  nov.  303. 

Bomauo  (S.).  Compagno  nel  vescov.  di 
Nepi  (v.)  di  s.  Tolomeo ,  col  quale  subi  il 
martirio  della  decapitazione,  t  21  ag.  51. 
Le -sue  spoglie  vennero  sepolte  nel  cimi- 
tero della  pia  e  santa  matrona  nepesina 
Savinilla;  di  là  nell'a.  400  furono  tolte  e 
trasferite  nella  catt.  di  Nepi,  di  cui  fu  di- 
chiarato patrono. 

Eomaiio  (S.).  Abate  e  fondatore  dei  mo- 
nasteri di  Mont-Jou  e  del  paese  dei  vogesi. 
t  480.  Festa:  28  febbraio. 

Romano  (S.).  Nobile  francese,  arciv.  di 
Rouen.  Fra  i  molti  miracoli,  che  di  lui 
narransi,  è  segnalato  quello  di  avere  fatto 
rientrare  nel  suo  alveo  la  Senna,  che  aveva 
inondata  tutta  la  città,  t  23  ott.  639. 

Romano  (S.).  Dopo  aver  vissuto  alquanto 
nel  monastero  di  Àinaì,  si  ritirò  a  Condat 
ìlei  Giura,  e  vi  fondò  un  monastero,  che  ora 
porta  il  suo  nome,  col  fratello  s.  Lupicino. 
t  460.  Festa:   28  febbraio. 

Romano  (S.).  Patrono  di  Mosca.  Figlio  di 
s.  Wladimiro  I,  granduca  di  Russia;  aveva 
nome  Boris  e  successe  al  padre  coi  fratelli 
Hilba  e  Jaroslaw;  ma  l'u-surpatore  S  viatopolk 
fece  trucidare  lui  e  Hilba,  anche  perchè 
cattolici.!  101.5. 1  due 
fratelli  vengono  ve- 
nerati sotto  i  nomi 
di  88.  Romano  e  Da- 
vide sia  nella  chiesa 
cattolica  che  nella 
scismatica  russa  ai 
24  luglio. 

Romano.  Pp.  Nato 
a  Galle.se;  nipote  di 
pp.  Martino  II;  suc- 
cesse a  pp.  Stefano 
VI  (17  sett.  897),  del 
quale  dicono  che  an- 
nui las.se  gli  atti  con-  Somano,  pp. 
tro  pp.  Formoso,  t  8  {Da  una  itampa  ant.). 
febbraio  898. 

Roinarlco  (S.).  Fondatore  e  secondo 
abate  del  monast.  di  Remiremont  nella  Lo- 
rena. Apparteneva  alla  primaria  nobiltà 
d'Austrania;  vendette  tutti  i  suoi  beni  per 
elargirli  ai  poveri,  e  die'  la  libertà  a'  suoi 
schiavi,  con  molti  dei  quali  ritirossi  a  vita 
monastica,  non  disprezzando  perfino  di  ob- 
bedire ad  essi,  f  653.  Festa:  8  dicembre. 

Komeo  <B.).  Carmelitano;  compagno  di 


S.  Romualdo  (Kaffaello). 

Perugia,  ex  monastero  di 

S.  Severo. 

{Fot.  dei  frat.  Minari,  Fir.). 


ROMUALDO 

s.  Avertano  dello  stesso  ordine.  Peregri- 
nando dalla  Francia  ai  luoghi  santi  di  Ge- 
rusalemme, s'infermò  gravemente  aLucca- 
ove  mori  nel  pubblico  ospedale  il  5  mar, 
zo  1380. 

Romitani.  Nome  particolare  de' reli- 
giosi deir  ordine  di  s.  Agostino.  'V.  Ago- 
stiniani.   

Roinoldo^^ 
(S.).  Anglo-sas- 
sone; predicò 
la  fede  nel 
Brabante  con 
s.  Willibrordo, 
e  fu  consacra- 
to vesc.  regio- 
nario. Fu  as- 
sassinato in 
una  solitudine 
da  due  sicari. 
t  24  giù.  775. 

Romolo 
(S.).  'Vesc.  di 
Genova  nell'a. 
641.  Per  avere 
egli  dimorato 
e  per  essere 
morto  a  San 
Ramo,  questa 
città  cam'biò 
nell'attuale 
r  antico  nome 

di  Villa  Matutiana,  dalla  dea  Matuta.  Poco 
lungi  da  detta  città,  in  una  collina  coro- 
nata d'abeti, 
pini  e  casta- 
gni, sorge 
un  santuario 
sacro  a  san 
Romolo.  Fe- 
sta: 12  ot- 
tobre. 

Romual- 
do (S.).  Na- 
tivo di  Ra- 
venna ;  ap- 
fiartenne  al- 
a  fam.  One- 
sti ;  fu  nel 
monastero 
di  C  1  asse  , 
poi  altri  ne 
visitò  e  rifor- 
mò, stimato 
da  principi  e 
re  per  la  san- 
tità della  vi- 
ta. Passato  a 
Camaldoli , 
presso  Arez- 
zo, vi  fondò  S.  Romualdo  narra  una  tua 
la  cel.  badia,  vitiont  ai  compagni  (k.  Sacchi), 
che  diede  il  Uoma,  Pinacoteca  yalicana. 
nome  di  ca-  Fot.  fratelli  Alinari,  Firtnae. 
tnaldolesi 

(v.)  ai  monaci  di  essa.  OfM)  f  19  gin.  1037 
(•poca  più  probabile).  Quindici  anni  dopo 
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EONGE,  RONGIANISMO 

la  morte  di  lui,  la  s.  Sede  permise  si  erigesse 
un  altare  in  suo  onore.  Pp.  Clemente  Vili 
ne  stabili  la  festa  al  7  feb. ,  giorno  in  cui 
nel  1481,  le  sue  reliquie  furono  trasportate 
a  Fabriano  nella  chiesa  di  S.  Biagio. 

Rongre ,  Rong^iauismo.  Nel  1844, 
esponendosi  la  sacra  tunica  di  Treviri,  in 
Germania,  un  prete,  Ronge,  sospeso  pei  suoi 
traviamenti,  scrisse  una  violenta  diatriba 
contro  le  ss.  reliquie  e  la  s.  Sede.  Gli  si  uni- 
rono altri  due  sacerdoti  e  fondarono  una 
setta,  che  definirono  chiesa  cattolica  te- 
desca: erano  Giovanni  Czerski,  prete  a 
Scheidemiil,  e  un  ecclesiastico  di  Breslavia, 
Kerbler.  La  setta,  scomunicata,  negava  la 
divinità  di  Cristo,  la  Trinità  e  il  battesimo  ; 
lo  scisma  fu  detto  simbolo  di  Lipsia,  perchè 
in  questa  città  proclamato.  Ma  nacquero 
dissensioni  e  altro  ecclesiastico,  Pribil, 
creò  una  setta  nella  setta,  che,  strenua- 
mente combattuta  da  pp.  Gregorio  XVI,  si 
spense  fra  il  disprezzo  universale. 

Rorbacher,  o  Rohrbacber  Renato 
Fhanc.  Eccl.,  nativo  di  Langd  (Lorena).  In- 
signe storico  cattolico;  scrisse  un' Histoire 
universelle  de  V  Eglise  catholique,  divisa 
in  29  voi.  1789  f  17  gen.  1856. 

Roreng^o  di  Rosate  Francesco.  Tori- 
nese, vesc.  di  Ivrea  (1764),  poi  are.  in  pa- 
tria (1768).  t  5  marzo  1778. 

Rosa  Croce  {Fratelli  della),  od  illu- 
niirMii,  immortali,  invisibili.  Setta  oc- 
culta di  ciarlatani,  sorta  in  Germania  nel 
1422  e  conosciuta  nel  secolo  seguente.  Gli 
addetti  vantavansi  di  parlare  tutte  le  lin- 
gue e  di  conoscere  gli  arcani  di  natura,  la 
pietra  filosofale,  nonché  la  scienza  degli  an- 
tichi tilosoii  caldei,  egiziani  ec;  si  raduna- 
vano ed  operavano  in  segreto  facendo  cre- 
dere di  essere  invisibili. 

Rosa  DI  Lima  (S.).  V.  Lima  (S.  Rosa  di). 

Rosa  DI  Viterbo  (S.).  V.  Viterbo  {Rosa  di). 

Rosa  d'  oro.  Dono  benedetto  del  pp.  a 
chiese  e  santuari.  Significa  il  Redentore, 
fiore  del  campo,  ed  è  benedetto  dal  ponte- 
fice la  quarta  domenica  di  quaresima,  detta 
Ijuetare  dall'introito  della  messa.  Si  con- 
gettura che  la  cerimonia  sia  stata  intro- 
dotta da  pp.  s.  Gregorio  I  (590)  e  che  l'uso 
di  donare  la  rosa  d'oro  a  qualche  regnante 
risalga  a  s.  Leone  IX  (1049),  che  l'inviò  al 
conte  di  Lorena. 

Rosalia  (S.).  Illustre  vergine  palermi- 
tana, figlia  di  Sinibaldo,  signore  di  Roses, 
imparentata  colla  fam.  Carolingia,  e  ni- 
pote, secondo  la  leggenda,  di  Guglielmo  I, 
re  di  Sicilia.  Ancor  giovinetta,  sprezzò  ric- 
chezze e  pompe  ed  elesse  di  ritirarsi  a  pe- 
nitenza in  una  grotta  sul  monte  Pellegrino, 
sopra  Palermo.  Ivi 

«  Letto  il  suol,  bevanda  il  fonte, 
L'eran  cibo  i  cardi  e  l'erba; 
Per  le  spalle,  per  la  fronte 
La  ferian  la  bruma  e  il  sol; 
Nel  digiun,  nei  colpi  acerba. 
Sempre  lieta  e  sempre  in  duci.  » 

(G.  Borghi,  A  s.  Rosalia). 


Suor  Rosalia. 


ROSARIO 

t  UGO.  Festa:  15  lu.  Nel  1625,  sotto  pp 
Urbano  VIII,  si  scopersero  le  sue  sacre  re 
liquie,  con  vero  giubilo  di  Palermo  e  d 
tutta  la  Sicilia,  che  all'intercessione  di  le 
attribuì  la  cessazione  di  fiera  pestilenza 
a  ciò  allude  lo  stesso  Borghi  nel  citato  innc 
ove  canta: 

«  Sol  dotata  la  cittade 

Di  quell'urna,  di  quell'ossa, 

Come  fiamma  che  ricade 

Se  tutt'aria  le  mancò, 

D'una  subita  percossa 

L'empio  morbo  si  quetò.  » 
Rosalia  {Suora).  Al  secolo  Giovanna  Ma 
ria  Rendu.  Nacque  a 
Comfort  (dipartim.  del- 
l'Ain);  passò  poi  nella 
congr.  di  s.  Vincenzo 
di  Paolo,  sempre  in- 
fiammata di  carità  pel 
prossimo  sofferente,  e 
sempre  ammirabile  in 
essa.  La  sua  carità  era 
universale.  Esercitò 
inoltre  ogni  altra  virtù 
in  grado  sommo.  1787 
t  1856. 

Rosario  (Ss.).  Pre- 
ghiera, cosi  detta,  qua- 
si corona  di  rose  che 
si  intessono  alla  Vergine.  Consta  di  qui; 
dici  decine  di  Ave  Maria,  che  incominci 
no  ciascuna  con  un  Pater  e  un  Gloria 
con  l'annuncio  di  un  mistero  relativo  al 
vita  della  Vergine  e  del  Redentore;  i  n- 
steri  sono  5  gaudiosi,  5   dolorosi   e  5   gli 
riosi.   Il  rosario  di  solito  si  chiude  con 
recita  delle  litanie  e  di  altre  preghiere.  L' 
stituz.  del  rosario  si   attribuisce  a  s.   D 
menico,  che  l'introdusse  la  prima  volta 
Francia  (1206),  dietro  rivelazione  divina, 
poi  lo  propagò  in  Italia;  si  dubita  però  ci 
si  conoscesse   anche   prima  e    che    le    1 
Ave  Maria  fossero  introdotte  ad  imitazioi. 
dei  150  salmi  per  chi  non  sapeva  recita 
il  salterio.  La  divozione  fu  benedetta  e  a 
provata  da  molti  pp.,  e  arricchita  di  indi 
genze;   si  può  applicare  anche  ai  defun 
Peranalogia  si  dà  il  nome  di  rosario  ad  alt 
preghiere  in  onore  di  Dio  o  dei  santi;  si  di 
poi  rosario  anche  la  corona   di  grani,  e 
serve  per   la  recita  e    che   può   essere 
svariatissime  forme.  La  festa  della  b.  V< 
gine  del  Rosario  fu  istituita  dapp.  s.  Pio 
in    memoria  della   vittoria  di    Lepanto 
ottobre  1571)  e  fu  estesa  a  tutta  la  cristiani 
da  pp.  Clemente  XI  (1716)  e  da  lui  fissa 
per  la  prima   domenica  di   ottobre.   Do 
l'istituzione   delle   feste   si    formarono 
molte  parrocchie  le  confraternite  del  s.  F 
sario  con  privilegi  e  concessioni  special 
Rosario  (Gregorio  di).  Nato  in  Palerr 
professò  in  seminario  e  divenne  canoni 
della  cattedrale.   Scrisse   di  storia  sicu 
acquistandosi  gran  fama  tra  gli  eruditi 
i  filosofi  delia  storia.   Sì  hanno  di  lui  ( 
recchie  opere.  1753  f  1809. 
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EOSCELLINO 

Roscellino.  Chierico  di  Compiègne. 
'"-egnava  filosotia.  Ridaceva  gli  utticersali 
:i  nude  voci,  e  perciò  è  considerato 
-  .:ore  del  nominalismo  (t).  Avendo  vo- 
luto poi  applicare  questa  sna  falsa  teorìa 
•1  mistero  della  ss.  Trinità,  Tenne  condan- 
nato dal  concilio  di  Soisson  (109?).  Passato 
Inghilterra  fa  coofatato  da  sant'Anselmo, 
ivesc.  di  Canterbnrr.  col  trattato  pole- 

ico  intitolato:  De  fide  Trinitatis  cantra 

iUuphetHias  BoseeUimL  Mori  dopo  la.  1121. 
K*8ell«  ITBabr»  (già  rescov.).  Antica 
ìUà  dell'Umbria,  totalmente  distratta  (996) 
|*lle  armi  di  Ottone  III.  Fu  sede  vescov., 
i  evi  conosconsi  alcuni  sacri  pastori.  Sulle 
rovine,  dopo  il  mille  ,  sorse  1'  odierna 
i  di  Sassoferrato,  collegiata  della  dioc. 
i  Nocera  Umbra. 

JB*selle  (già  veseov.y.  Una   delle  cel. 
dell'Etruria  media,  di  cui  attoalm. 
rimangono  che  le  mora  ciclopiche,  che 
IO  per  5  ehm.,  e  poche   altre  rovine, 
sede  vescov.;  il   primo  suo  sacro  pa- 
,  di  cai  abbiansi  notizie,  è  dell'anno 
;  deperendo  man  mano  la  città,  pp.  In- 
tanzo  n  ne  trasferì  il  seggio   alla  non 
oatana  città  di  Grosseto  (v.),  colla  bolla  Sa- 
eroaancta  romana  ecclesia  del  9apr.  1138. 
K*skoIaUu,  o  rask«lait«ii.  Setta 
Ebe  Tige  nella  chiesa  russa,  di  cui  professa 
pran'a  poco  i  dogmi,  differenziando  solo 
^irca  a  panti_  esteriori  di  poco  momento  e 
tr  severità  di  disciplina  e  per  alcune  ceri- 
ionie   e  usanze  superstiziose.  Gli  addetti 
i  essa  sono  in   numero  di  circa  trecento 
e  sparsi  nella  Vaiachia  nella  Mol- 
iTia,  a  Costantin.,  ec:  hanno  alcuni  con- 
sotto un  particolare  archimandrita  a 
iiwojalen  sul  Bng. 

Inlaai.  V.  Cabità  <IstU.  della). 
lai«ao  {sistema  filosofico).  11 
icipio  fondamentale  del  sistema  fiioso- 
rosminiano  è  che  l'idea  dell'essere  in 
iTorsale  é  innata,  e  tutte  le    altre   idee 
acquistano  per  mezzo  dell'idea  dell' es- 
n  (predicato  del  giudizio  primitivo)  e  delle 
Mazioni.  Questo   principio ,  sotto  forme 
rane,  è  il  sapremo  criterio  delia  psico- 
delia  logica,  della  morale,  ec.  Nella 
ifia,  opera  non  pubblicata  da  Rosmini, 
postoma,  guel  principio  è  detto  divino 
a  natura,  cioè  a  dire,  ette  il  lame  risplen- 
ito  all'umano  intelletto  non  è  cosa  creata, 
una  irradiazione,   una  partecipaz.  del 
M   divino,   Mita  appartenenza  di   Dio 
cosi  interpretando  egli  il  itgnatHm 
'  siHMr  NO*  lumen  thUms  (mi.  Domine. 
I  lo  tUisminat  omnem  kominen*  venientem 
lume  ntundnm.   «  Dicendo   il   dirino 
MO^Mro.  non  prendo  questa  parola  a 
IBji.......  .,„  -.n',»^Q  non  divino  d'una  causa 

rii  -  >pongo    dunque    an'  altra 

»-'  '#  nella  sfera  del  creato  si 

'   'nente  all'amano  in- 

I  divino  in  sé  stesso, 

rina  natura  appar- 

101.   Un  IO  sono  d'arriso  che  si  deva 


Rosinxi 

risolvere  questa  importante  questione  af- 
fermativam.  »  (Teosofìa,  voL  IV,  pag.  6,  ediz. 
Torino-Intra).  È  dottrina  rosminiana  che 
nella  sfera  del  creato,  cioè,  delle  cose 
create  da  Dio  secondo  l'ordine  della  natura. 
si  nutnifesta,  cioè  a  dire,  sta  presente,  im- 
mediatamente, cioè  senza  altro  mezzo,  di- 
rettamente, all'umano  intelletto,  cioè  al- 
l'intelligenza umana,  qualche  cesa  di  di- 
vino, cioè  qualche  cosa  che  viene  da  Dio, 
che  è  di  Dio,  e  che  questo  divino  sia  tale 
in  sé  stesso,  cioè  appartenga  alla  stessa 
natura  divina,  cioè  sia  Dio  considerato  in 
Lni  (in  Dio),  ma  non  sia  Dio  considerato 
fuori  di  Lai  (fuori  di  Dio),  cioè  nell'aoino, 
benché  non  cessi  di  essere  al  tempo  stesso 
on' appartenenza  divina.  Quando  Rosmini 
nelle  sue  opere  (specialmente  nel  Xuovo 
Sàggio  suir  origine  delle  idee,  ove  tentò 
di  sciogliere  il  problema  ideologico  in  modo 
affatto  originale),  asserisce  che  nella  nostra 
mente  è  innata  l'idea  dell'essere,  non  parla 
di  un'idea,  che  sia  una  accidentale  modi- 
ficazione del  nostro  intelletto,  come  hanno 
creduto  non  pochi  anche  fra  quelli  che 
combatterono  l'innatismo  rosminiano,  ma 
di  un'idea  che  è,  secondo  lui,  un' appai-- 
tenenza  di  Dio  stesso,  per  indicare  il  fonte, 
onde  la  mente  l'ha  tolta.  Ora  la  congr.  del 
sant'  Ufficio  colla  condanna  delle  M  propos. 
rosminiane,  specialmente  colle  prime  sette 
elencate  nel  decreto  Post  ol>itum,  ha  ri- 
provato e  proscritto  appunto  qnesta  dot- 
trina del  divino  nella  natura. 

K«saalnl-S«rb»ti  Axtoxio.  Filos.  ita- 
liano, nato  a  Rovereto  il  25  marzo  1797.  e 
morto  a  Stresa  sul  Lago  Maggiore  il  lo  In. 
1855.  Malgrado  l'opposizione  dei  suoi  pa- 
renti, scelse  la  vita  eccl.  e,  il  21  apr.  1821,  fa 
consacrato  sacerdote.  I  suoi  biografi  sono 
tutti  d'accordo  nel  dirlo  nn  sacerdote  di 
singolare  pietà  e  di  straordinaria  dottrina, 
come  ne  fan  fede  le  molte  opere  (special- 
mente filosofiche)  ch'egli  diede  alla  luce. 
Fa  per  più  anni  arciprete  a  Rovereto  e  amò 
i  snoi  popolani  come  sua  famiglia.  Ma 
nel  1835  rinunciò  alia  parrocchia,  e,  asso- 
ciatisi alcuni  eccle- 
siastici, institni  i  preti 
d^laprowidema,o»' 
sia  dSMa  carità  (v.). 
Nel  1848,  «pando  ara 
ministro  Gioberti,  fa 
inviato  da  re  Carlo  Al- 
berto a  Pio  IX  per  trat- 
tar* una  confederasio- 
ne  italiana,  della  qua- 
le Rosmini  raccolse  i 
docamenti  nel  libro 
Della  missione  a  Bo- 
ntà, Ma  non  essendosi 
potata  effettuare  per  le  pretens 
monte  •  per  la  morte  del  coni 
Rossi,  ministro  in  Roma,  Rosmiru.  los- 
che eletto  dal  popolo  e  confermato  da  S. 
Santità  alla  carica  di  prasidont*  dei  mi- 
nistri col  portafoglio  dell' istrazloa*  pat- 
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blica,  non  fece  altro  che  seguire  Pio  IX  a 
Gaeta,  ove,  in  seguito  alla  rivoluzione  scop 
piata  in  Roma,  il  s.  Padre  si  era  riparato. 
Rosmini  doveva  essere  card.,  ma  la  pub- 
blicazione dei  due  opuscoli:  La  cosìilti- 
sione  secondo  la  giustizia  sociale,  e  le 
Cinque  piaghe  della  Chiesa,  che  furono 
messi  all'indice,  perchè  in  essi  vi  erano 
opinioni  non  opportune  ai  nostri  tempi  e 
nocive  alla  Chiesa,  lo  impedi.  Invitato  ami- 
chevolmente ad  inviare  ricevuta  del  decreto 
di  condanna  per  aggiungervi  la  formola 
Auctor  latulabilifer  se  siibiecit,  Rosmini 
non  esitò  un  istante,  e  rispose  (15  ago-sto 
1849)  dichiarando  «  di  sottomettersi  alla 
proibizione  dei  nominati  opuscoli,  pura- 
mente, semplicemente,  e  in  ogni  miglior 
modo  possibile,  pregando  di  assicurare,  di 
ciò  il  santissimo  nostro  Padre  e  la  sacra 
congregazione  ».  Tornato  Rosmini  al  sno 
silenzio  di  Stresa,  riprese  fervorosamente 
gli  studi  lilosolici,  terminando  le  opere  già 
incominciate  e  componendone  altre  con  in- 
credibile fecondità.  Siccome  però  si  erano 
trovate  nelle  opere  voluminose  afferma- 
zioni, che  non  sembravano  consone  alla 
dottrina  cattolica.  Pio  IX,  dietro  denuncia, 
con  la  sua  lettera  del  13  marzo  1851,  fece 
esaminare  327  proposizioni  rosminiane  da 
una  congregazione  di  cardinali  e  di  con- 
sultori, la  qualenonle  proibì, pronunciando, 
nella  seduta  del  3  luglio  1854,  la  formola: 
Dimittantur  omnia  opera. 

Un  anno  dopo  questo  decreto,  Rosmini 
mori  cristianamente,  come  era  sempre  vis- 
suto fin  dalla  sua  giovinezza.  I  suoi  libri 
principali,  pubblicati  lui  vivo,  sono:  il  JVttoeo 
saggio  ,  i  Principi  di  scienza  morale  ,  la 
Psicologia.  1'  Antropologia,  la  Teodicea  , 
la  Filosofia  del  diritto,  e  la  Filosofia  del- 
la politica.  Se  non  che,  dopo  la  sua  morte, 
furono  pubblicati  altri  suoi  volumi  (la  Teo- 
sofìa, V  Introduzione  del  vangelo,  secondo 
s.  Giovanni,  il  libro  Sulle  categorie  e 
l'Antropologia  soprannaturale).  Il  regnan- 
te sommo  pont.  Leone  XIII  credette  bene 
di  far  esaminare  di  nuovo  le  dottrine  ro- 
sminiane ,  specialmente  quelle  che  sono 
nelle  opere  postume.  E  la  sacra  congre- 
gazione del  sant'officio,  col  decreto  Post 
obitum,  emesso  il  14  dicembre  1887  e  pub- 
blicato il  7  marzo  1888,  condannò  40  pro- 
posizioni rosminiane,  alcune  teologiche  ed 
altre  filosofiche. 

Rospig^Iiosi  Giulio.  V.  Clem.  IX  (pp.). 

Rossano  (arcivescov.).  Città  in  prov. 
di  Cosenza,  fabbricata  sopra  un  alto  ed 
ameno  colle,  dal  quale  si  domina  gran 
parte  del  golfo  di  Taranto. 

La  sede  vescov.  di  questa  città  vuoisi 
derivata  dal  soppresso  vescov.  di  Turio  (v.), 
o  piuttosto,  scrive  il  Cappelletti,  l'ebbe  in- 
corporato ed  unito  in  seguito  alla  devasta- 
zione di  quella  città.  Segui  il  rito  greco 
fin  quasi  verso  la  metà  del  XVII  sec;  ed 
anche  al  giorno  d'oggi  ha  in  dioc.  alcune 
borgate  di  greci,  che  vi  profesaano  il  loro 
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rito.  Il  titolo  d'are,  al  suo  pastore  venne 
dato  da  Tancredi,  re  di  Sicilia.  Non  ha  suf- 
fraganee.  Fu  patria  del  celebratissimo  s 
Nilo  e  di  pp.  Giovanni  VII. 

Ab.:  67  357. 

Circond.:  Quelli  di  Casfrovillari  (ab 
i)  622),  e  di  Rossano  (ab.  57  735). 

Confini:  Al  N.,  colla  dioc.  di  Cassano, 
all'È.,  col  mare  Adriatico;  al  S.,  colla 
dioc.  di  Cariali,  e  coll'arcid.  di  Cosenza, 
e  airO. ,  colla  dioc.  di  6'.  Marco  e  Bisi- 
gnano. 

Cdif.  sacri:  Ha  bu'on  numero  di  chiese 
parrocchiali,  ma  su  tutte  è  da  ricordarsi 
la  cattedrale,  dedicata  alla  B.  V.  Assunta 
è  ampia  e  magnifica:  ha  belli  e  ricchi  al' 
tari,  ed  in  più  luoghi  è  incrostata  di  marmi 
lavorati. 

Metropol.  :  Dipende  direttamente  dalla 
s.  Sede. 

Parrocchie:  39. 

Patrono:  S.  Nilo,  abate. 

Vescovi:  Primo  vesc.  è  Saturnino  (680), 

E  resente  al  conc.  romano  di  pp.  Agatone, 
e'  successori  di  lui  diciamo  brovem.,   ri- 
cordando fra  i  principali:  Cosma  II  (1186). 
archimandrita  del   monast.    di    Patirò    (in 
dioc);  Basilio  III  (1301),  il  quale,  benché 
di  rito  greco,  ebbe  da   pp.  Bonifacio    VIII 
il  pallio  latino;   Gregorio  II   (1348),    cht 
eresse  (1364)  in  catt.  il  battisterio;  Bartolo 
meo  Gattola  (1405),  poi  are.  di  Reggio  di  Cai. 
e  di  Messina;  Antonio  Sergentino  (1434) 
da  Randa,  poi  deposto  per  demeriti;  fra\ 
Matteo  de'  Saraceni (Xi&()),  francese,  osserv 
da  Reggio;  abolì  nella  sua  catt.  il  rito  grec 
pel  latino;  ma  alcune  colonie  greche  e  setti 
monasteri  basiliani  gli    resislettero;  Giov 
Batt.  Lagni  (1493),  da  Napoli;  rizzò  l'epi 
scopio  e  una   cappella    in    catt.    in    onor 
della   b.  V.;    Vincemo  Pimpinella  (152: 
romano,  uomo  eruditissimo,  passato  poi  ii 
Germania,  per  l'estirpazione  del  nascent 
luteranismo;  Gerolamo   FeraZ/o  (1541),  ro 
mano,  poi  card.;  Giov.  Battista  Castagn 
(1553),  poi  pp.  Urbano  VII;  Lancellotto  di 
Lancellotti  (1573),  nunzio  apost.  in  Venezie 
cons.icrò  (1580)  la  catt.,   rifabbricata;  SU 
vio  Savelli  (1583),  romano ,   poi    patriarc 
titol.  di  Costant.,    e  card.  ;    Lucio  Sanse 
verino  (1592),   napoletano,    de'  principi  e 
Bisignano  ;  aprì  il  seminario  ;  poi  fu  traslat 
all' arci v.  di  Salerno,   e   card  ;    Pier  An 
Spinelli  (1628),  napoletano  ;    fabbricò  ma 
gnifica  sagrestia  a  servizio   della  catt., 
ampliò  e  abbellì  l'episcopio;  Iacopo  Car 
rafa  (1646),  napoletano;  ampliò  il   sem 
eresse  in  catt.  l'altare  di  s.  Nilo  e  fabbric 
la  cappella  del   Ss.;   Frane.   Maria  Ma 
sceltola  (1717),  teatino;  rinunciò  alla  sed 
dopo  vent'anni  di  reggenza;  Pietro  Cilent 
(1844),  teologo  napoletano;  virtuoso  e  bene 
merito  pastore. 

Rossetti  Giancarlo.  In    religione  fn  ' 
Marco  da  S.  Francesco.  Nativo  di  Venezh 
Carmelitano  scalzo;  celebre  sacro  oratoli. 
Scrisse  varie  opere.  1712  f  18  mag.  179ft 


1108 


BOSSI 

Rossi  Domenico.  Napoletano;  monaco 
celestino;  vesc.  di  Catanzaro  (1727),  poi 
di  MelB  e  Rapolla  (1735) ,  e  infine  are.  di 
Palermo  (1737).  t  17i7,  o  17i8. 

Rossi  (iiAMBATTiSTA.  Teologo  Carmelita- 
no ,  nato  a  Ravenna.  .Scrisse  :  Brevia- 
rium  carmelitanunt  ;  Compendiuni  con- 
slitutionnm  b.  Mariae  de  Monte  Carmelo; 
e  Thomae  Waldensis  doctrinale  fidi'i  ctini 
soholiis,  ec.  1507  t  1578. 

Rossi  (Giambatt.de'). 
V.  De  Rossi  Giambatt. 

Rossi  (B.  Giov.  Batt. 
DE).  Di  Voltri  nella  Li- 
guria. Canonico  della 
basilica  di  S.  Maria  in 
Cosmedin.  t  a  Roma, 
17(ji.  Beati  f.  da  papa 
Pio  IX  (13  mag.  1860). 
Canonizz.  da  pp.  Leo- 
ne XIII  (8  die.  1881). 
Festa:  23  maggio. 

Rossi  Liborio.  Obla- 
to missionario  di  Rho.  Pellegfino  de" Soasi 
Nato  a  Barzio  (Valsas-        ^uai  i^gi^  ^,- 
Sina);   di   angelici   co-  Tenerani). 

stumi,  forte  d'ingegno, 
di  studio  e  di  virtù,  fu  missionario  per  43  an- 
ni. Scrisse  un  opuscolo  suU' I»i/a/i«6t7t(à 
ponti f.,  e  r  op.: 
l'rociiriatno  al- 
la chiesa  dei  pre- 
ti, dei  buoni  pre- 
ti ;  sopra  tutto 
sono  commenda- 
bili i  suoi  libri 
postumi  dal  tit.: 
Modo  di  predi- 
care con  frutto 
la  divina  pa- 
•0  la  (  Milano  , 
ip.  Patronato, 
18'J5);  Ai  snpe- 
iori  de'semina- 
■i  (ivi,  18'J7). 
821  t  9  gennaio 
1891. 

Rossi  (Pelle- 
;hino  de').  Nati- 
o  di  Carrara  ;  a 
7  a.  occupò  a  Bo- 

togna  la  cattedra 
li  diritto  penale 

di  procedura 
ivile.  Noi  1815 
lartpggiò  pel  ro 
li  Napoli  contro 
li  au.'jtriaci  ;  fu 
refetto  di  Bolo- 
iia,  ma  dovette 
sulare  e  ripoirù  Manum.  a  Ptllegr.dt' Rotti 

Francia,  don-  (Tener«Dl  ;  Aoma, 

0  passò    in    I-     S.  Lorenzo  in  Damato). 
rizzerà  ;   atteso 

sor!  lavori  scientilici  di  giurisprudenza, nn- 
ora  oggi  consultali.  Di  lu  passò  in  Francia. 

1  collegio  di  (''rancia,  n  tenervi  la  raft.  di 
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economia  politica;  ebbe  onorificenze  segna- 
late. Dalla  carriera  scolastica  passò  a  quella 
politica;  trattandosi  di  negoziare  a  Roma 
per  la  questione  de'  gesuiti,  risorta  nel  1845, 
a  lui  ne  fu  affidato  1'  incarico;  divenne  poi 
ambasciai,  di  Francia  in  Italia.  Accettatosi 
dalla  Francia  il  governo  repubblicano,  egli 
rimase  in  Roma  e  divenne  consigliere,  poi 
ministro  di  pp.  Pio  IX;  intanto  le  sette 
brigavano  nascostamente  e  incessantem. 
contro  la  Chiesa;  il  Rossi  fu  messo  in 
mala  vista  del  popolo  ;  la  rivoluzione  a- 
veva  in  lui  un  temibile  avversario,  tanto 
più  che  allora  stava  studiando  progetti 
per  una  confederazione  italiana  con  a  capo 
il  papa;  e  però  lo  fece  trucidare,  mentre 
egli  recavasi  alla  Camera.  Chi  gli  menò  il 
colpo  mortale  alla  carotide  fu  un  tal  Santo 
Costantini;  e,  a  deplorazione  maggiore,  sta 
il  fatto,  che  la  Camera,  sapula  la  nuova 
dell'  uccisione  del  primo  mini-tro,  avvenuta 
sulla  propria  soglia,  non  che  dar  segno 
alcuno  di  commozione  ,  continuò  grave- 
mente a  sedere,  senza  punto  occuparsene  ! 
13  luglio  1787  t  tó  novembre  1848. 

Rossi  QuiRico.  Gel.  predicatore  gesuita  e 
poeta,  nato  a  Lonigo.  Scrisse:  Lesioni  sa- 
cre, Saggio  di  poesia  italiana,  Panegirici, 
discorsi,  ec!  ltìU6  ti*  marzo  1760. 

Rosweyde  Eriberto.  Gesuita  d'An- 
versa. Fu  egli  a  proporre  all'ordine  suo  la 
grandiosa  raccolta  delle  vite  dei  santi  {Ada 
Sanctornm),  iniziata  poi  (1643)  dal  padre 
Bolland  e  continuata  dai  bollandisti  t  1^2'.». 

Rotn,  o  ruota.  Tribunale  di  Roma 
composto  di  otto  prelati  italiani,  e  di  un 
francese,  un  tedesco  e  due  spagnoli ,  no- 
minati questi  quattro  dai  rispettivi  so- 
vrani. Fu  istituito  da  Giovanni  XXII  por 
la  disamina  delle  cause  più  importanti 
circa  il  diritto  canonico,  per  le  quali  essi 
non  fanno  processi,  ma  emettono  sentenze, 
sulle  quali  poi  si  basano  i  processi. 

Rota  Giov.  Francesco.  Di  nobile  fami- 
glia bergamasca;  laureato  in  teologia,  a- 
stronomo  e  poeta,  raggiunse  alti  gradi  ec- 
clesiastici. Referendario,  nel  1073  fu  go- 
vernatore di  Faenza,  nel  1675  di  Rieti; 
indi  tornò  a  Roma,  ove  fu  ascritto  all' Ar- 
cadia. 20  febbraio  1643  f  13  marzo  17<H3. 

Rota  GiiisRppE.  Di  famiglia  bergamasca; 
si  distinse  per  ingpgno  e  coltura.  Fu  sem- 
plice parroco,  ma  ebbe  fama  per  molte  o- 
pere  intorno  a  s.  Agostino  e  il  suo  8Ì.Ytcma, 
e  per  un  poema  {Adamo).  7  marzo  1780  f 
5  maggio  17'.)2. 

Bota  Pietro.  Are.  tilol.  di  Cartagine  e 
canonico  della  basilica  vaticana.  Uno  de' 
più  dotti  vose,  italiani;  tonno  la  sede  di 
lìuastalla;  fu  condannato  al  domicìlio  coat- 
to e  alla  prigionia  dalla  politica  rivoluzio- 
naria dell'epoca,  t  3  febbraio  1830. 

K4»t<^  liei  roiidnvc.  V.  Conclavr. 

Roteili  Li'ir.i.  Card.,  nativo  di  Cor 
ciano  (dioc.  di  i'erugìa).  vose,  di  Montelia- 
scone,  are.  titol.  di  iMirsaglia;  fu  aCoslan- 
tinopnji  in  qii.ilit:i   di  vicario  pntriarcale  e 
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delegato  apostolico;  si  distinse  in  diplo- 
mazia ;  nella  questione  delle  chiese  d'  o- 
riente  mantenne  buoni  rapporti  colla  Su- 
blime Porta;  fu  nunzio  a  Parigi.  1833  f 
1891. 

Rothelln  (Carlo  d'Orléans,  abate  di). 
Letterato,  membro  dell'accademia  delle i- 
sciizionì,  incaricato  dal  cardinale  di  Po- 
lignac  della  pubblicazione  deW  Anti- Lu- 
crezio. 1691  t  1744. 

Rousseau  Gian  Giacomo.  Illustre  let- 
terato, ma  lilosofo  solista  e  pieno  di  con- 
traddizioni. Nacque  a  Ginevra  e  morì  ad 
Ermenoville  nella  Francia.  I  suoi  princi- 
pali lavori  sono:  11  Contratto  sociale,  la 
Nuova  Eloisa,  l'Emilio,  le  Lettere  della 
Miontagna,  la  Lettera  a  Cristoforo  di 
Beatimont  (queste  opere  sono  tutte  all'In- 
dice); la  Botanica,  il  Dizionario  di  Mu- 
sica e  le  sue  Coitf'essioìii.  1712  t  1778. 

Rovere  Giov.  Frano.  Vesc.  di  Torino. 
Al  tempo  di  lui,  il  vescov.  torinese  fu  di- 
staccato dalla  metropolitica  giurisdizione 
di  Milano,  per  essere  eretto  esso  pure  ad 
arcivescovado  (1515).  f  1516. 

Kovere  (Girolamo  della).  Torinese;  Ve- 
scovo di  Tolone,  poi  arcivescovo  in  patria 
(1564)  e  card.  Sotto  di  lui,  avvjenne  (1578) 
la  solennissima  traslazione  della  sacra  Sin- 
done da  Ghambery  a  Torino  per  far  pa- 
ghi i  voti  di  s.  Carlo  Borromeo;  e  la  catt. 
,  metropolitica  fu  arricchita  delle  sacre  spo- 
glie di  s.  Maurizio,  f  1592. 

Rovere  (Girolamo  della).   Card.,  nipote 
di  pp.  Sisto  IV.  Vesco- 
vo di  Recanati,  compi 
la   basilica   di  Loreto, 
t  1507. 

Uovere  (Giuliano 
della).  V.  Giulio  II,  pp. 

Roverc-Orosso  Cle- 
mente. Di  Savona; ni- 
pote a  pp.  Sisto  IV  ; 
francescano  ;  vesc.  di 
Mando  (1483),  e  card. 
(1503).  Mori  in  Roma, 
non  senza  sospetto  di 
veleno,  1'  anno  1504. 

Rovero  Giambattista.  Di  Pralormo 
(dioc.  d'Asti).  Fu  vesc.  d'Acqui,  poi  are. 
di  Torino  (1744)  e  card.  (1756).  t  1766. 

Roxas  (B.  Simone  de).  Di  Valladolid, 
nella  Vecchia  Castiglia;  sac.  dell'ordine 
trinitario  pel  riscatto  degli  schiavi;  fu  con- 
fessore di  re  Filippo  II.  f  1624.  Beatilicato 
da  pp.  Clemente  XIII  (13  mag.  1766).  Me- 
moria: 28  settembre. 

Rubbi  Giov.  Ant.  Gel.  eccl.,  più  comu- 
nemente conosciuto  sotto  il  nome  di  pro- 
posto di  Sorisole,  poiché  da  prima  fu  par- 
roco per  14  anni  in  Monte  di  Nese  nella 
Val  Seriana  inf.,  poi  per  altri  45  anni  in 
Sorisole.  Era  nativo  di  Zogno  in  Val  Brem- 
bana  (Bergamo).  Fu  dotto,  pio  e  zelante 
pastore,  sì  da  essere  ricercato  da  grandi 
personaggi  del  suo  tempo  per  lumi  e  con- 
isigll.  Era  poi  di  grande  umiltà  e  modestia. 
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e  di   somma   mortificazione    e    penitenza. 
1693  t  15  marzo  1785. 

Rubov  RuBoviNs.  Nato  a  Luchow  e 
morto  ad  Hannover.  Lasciò  due  scritti  :  Svi- 
luppo delle  idee  rasionali  di  Wolf  su 
Dio,  e  Dissertano  de  anima  brtttorum. 
1703  t  1774. 

Rubrica.  In  senso  letterale  è  regola 
scritta  in  caratteri  rossi ,  come  eran  le 
massime  del  diritto  romano.  Dicesi  delle 
regole  liturgiche  per  le  funzioni  sacre, 
scritte  comunemente  nei  messali  in  rosso  per 
distinguerle  dalle  preghiere.  In  senso  largo 
dicesi  di  qualsiasi  sommario    di    un  libro. 

Rue  (Carlo  della).  Di  Parigi;  gesuita; 
predicatore  e  scrittore.  1643  f  27  mag.  1727. 

Rue  (Carlo  della).  Benedettino  maurino, 
nato  a  Gorbia  in  Piccardia.  Coadiuvò  il 
cel.  Montfaucon  (v.)  ne' suoi  lavori  lette- 
rari. 1684  t  1739. 

Ruffina  e  Seconda  (Ss.).  Vergini 
romane,  tiglie  del  senatore  Asterie;  durante 
la  persecuzione  di  Valeriane  ,  avendo  ri- 
fiutato di  seguire  nell'apostasia  i  loro  fi- 
danzati, subirono  il  martirio  poco  lungi  da 
Roma,  t  257.  Festa:  10  luglio. 

Ruffino  e  Valerio  (Ss.).  Addetti  alla 
corte  imperiale  di  Massimiano  Erculeo  a 
Soissons,  vi  subirono  il  martirio.  IV  sec. 
Festa  :  14  giugno. 

Ruffino  Tirannio.  Prete  d' Aquileia,  nato 
a  Concordia.  Da  prima  amico  intimo  di 
s.  Gerolamo  ,  lo  avversò  poi  con  accani- 
mento, per  appoggiare  le  teorie  degli  ori- 
genisti.  t  410. 

Ruffo  Fabrizio.  Card.  Nobile  napole- 
tano; seguì  lo  zio  card.  Tomaso  a  Roma  e 
fu  da  pp.  Pio  VI  nominato  tesoriere  gene- 
rale (1784)  e  cardinale  (1791).  Spiegò  sommo 
ingegno  amministrativo,  e,  chiamato  a  Na- 
poli da  re  Ferdinando  IV,  durante  la  rivo- 
luzione (1799),  fu  eletto  vicario  generale  del 
regno,  che  egli  riacquistò  con  le  armi.  Con- 
dusse poi  egli  stesso  le  milizie  alla  libe- 
razione di  Roma.  Ambasciatore  a  Parigi, 
fu  tra  i  cardinali  favorevoli  a  Napoleone. 
1743  t  13  dicembre  1827,  in  Napoli. 

Ruffo  Raimondo.  Card.  Nato  in  Cahors;. 
fu  dal  parente  pp.  Clemente  XXII  creatw 
cardinale  (1320)  in  Avignone,  t  1.S42.         1 

Ruffo  Scilla  Luigi.  Card.  Di  principesca 
famiglia  napoletana;  fu  nominato  da  pp^ 
Pio  VI  nunzio  a  Firenze  (1785)  e  da  pp.  Piò 
VII  cardinale  (1801)  ed  are.  di  Napoli  (I802)i 
Deportato  in  Francia  (1809),  a  S.  Quin- 
tino, a  Fontainebleau,  vi  subì  molte  perse- 
cuzioni; ritornò  in  Italia  con  pp.  l'io  VII 
(1815).  Restaurò  la  cattedrale  di  Napoli  e 
vi  costruì  il  sepolcreto  arcivescov.  25  ag. 
1750  t  16  nov.  1832. 

Rufina  (S.).  V.  Giusta  e  Rufina   (.S's.). 

Kufinello  (S.).  V.  Arce  (S.  Bufino  d'). 

Rufiuiauo    (S.).   Secondo   vescovo    di 

Bayeux.  Fiorì  nel  IV  secolo.  Non  si  hanno 

di  lui  altre  notizie.  Festa:  5  settembre.     ; 

Rufo  (S.).  Primo  vescovo  di  Avignone; 

visse  nel  III  secolo.  Festa:  14  novembre. 
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Bafo  (S.).  Ottavo  vesc.  di  Metz;  visse  nel 
IV  secolo.  Festa:  7  novembre. 

Bufo  {ordine  dei  canonici  regolari  di 
s.).  È  il  primo  ordine  di  canonici  regolari 
costituiti  in  congregazione;  ciò  che  risale 
all' XI  sec.  Quattro  canonici  di  Avignone, 
avendo  i  colleghi  abbandonato  la  regola 
di  s.  Crodegodo,  si  ritirarono  a  vita  co- 
mune nel  1038,  nella  vicina  chiesa  di  S. 
Giusto,  e  Camaldo  fu  il  primo  superiore. 
Nel  1562,  i  calvinisti  rovinarono  l'abbazia 
di  S.  Rufo,  e  r  abate  dovette  rifugiarsi  nel 
priorato  di  S.  Giacomo,  a  Valenza,  dove  poi 
sussistette  quella  congregazione. 

Bufo  e  Zosimo  (Ss.).  Compagni  di  s. 
Ignazio,  vesc.  di  Antiochia,  divisero  con  lui 
il  martirio  sotto  Traiano.  1 116.Festa:  18dic. 

RHK(?ero  (Gaetano  de').  Card.  Nativo 
di  Napoli.  Studiò  in  quel  collegio  de'  bar- 
nabfti,  poi  presso  i  padri  della  comp.  di  G. 
Iniziatosi  alia  vita  eccl.,  studiò  nel  liceo 
arciv.  e  nell'università  napoletana,  otte- 
nendo le  lauree  dottorali  in  iilosoiia,  teo- 
logia e  legge.  Nel  1847  fu  prelato  domestico 
di  pp.  Pio  IX;  coprì  poi  varie  cariche  e 
percorse  la  carriera  de'  tribunali  civili  ed 
ecclesiastici.  Fu  creato  card.  (1889)  da  pp. 
Leone  XIII.  1816  f  9  ottobre  1896. 

Riigisriii  Salvatore.  Nato  a  Cagliari  e 
ivi  addottoratosi,  resse  per  32  anni  la  par- 
rocchia di  Gesico.  Eletto  vescovo  di  Uselli 
e  Terralba,  ora  Ales  (1727),  da  re  Vittorio 
Amedeo  II,  quando  la  Sardegna  passò  nel 
dominio  sabaudo,  spiegò  doti  evangeliche 
lasciando  ai  poveri  tutti  i  suoi  beni. 

Rumnnla,  o  Riimcuin.  Stato  euro- 

feo  (penisola  de' Balcani)  di  circa  sei  rai- 
ioni  d'abitanti.  La  religione  dello  stato  è 
la  greca  scismatica.  I  cattolici  vi  hanno 
due  vescovati  o  vicariati  apostolici. 

Riincari,  o  riiiicariaiii.  Eretici  val- 
desi o  patavini,  seguaci  di  Runcario  (1196). 
Se  ne  deriva  il  nome  anche  da  Roncaglia, 
paese  sul  Po,  o  dai  ronchi,  in  cui  solevano 
radunarsi. 

Riiperto,  o  Roberto  (S.).  Uscito  dal 
sangue  reale  di  Francia  fu  elevato  alla  sedo 
di  Worms.  Recatosi  in  [baviera  (697),  vi  con- 
verti la  famìglia  ducale  e  stabili  la  sede  a 
Salisburgo,  t  '^7  marzo  718.  Festa:  25  seti. 

Baperto,  o  Uobcrto.  Illustre  scrittore  ec- 
clesiastico, di  nazione  tedesco,  abate  del 
'--•insterò  benedettino  di  S.  Lorenzo  di 
tricht.  Uomo  di  studio  e  di  grande 
;iio,  scrisse  diverso  e  profonde  opere, 
ad  alcuna  delle  quali  vennero  fatti  ap- 
punti per  la  dottrina  non  sempre  rotta,  ivi 
spiegala,  t  1135. 

Riipitani.  Donatisti,  che  viaggiavano 
traversando  rupi  e  monti  per  diffondere  i 
loro  errori. 

Riircnioiido  (Guomelmo  ni)- Capo  de- 
gli anabattisti  (v.)  nell'anno  15H0. 

Rii<«Ha  ((Jliiesa).  £  un  ramo  della  chiesa 
greca;  dal  9HH  ebbe  per  capo  il  patriarca 
di  Costantinopoli;  dal  158'J  un  patriarca 
proprio,  residente  a  Mosca;  e  dal  1721   lo 
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tzar,  il  quale  nomina  il  Santissimo  Sino- 
do, che,  presieduto  dal  metropolita  di  Nov- 
gorod,  dirige  la  chiesa.  I  tentativi  d'unione 
di  questa  chiesa  colla  romana  furono  con- 
tinui, ma  per  quanto  alcune  volte  sem- 
brassero già  riusciti,  non  approdarono  mai  a 
buono  e  stabile  fine,  perchè  gli  tzar  hanno 
sempre  curato  più  gli  interessi  politici 
che  i  religiosi.  Infatti  il  governo  russo  a- 
spira  all'ingrandimento  della  chiesa  na- 
zionale per  fondere  insieme,  sotto  il  suo 
scettro,  le  stirpi  slave  e  ridurre  i  cristiani, 
sudditi  delle  varie  confessioni  sotto  le  in- 
segne della  pretesa  ortodossia;  come  av- 
venne nel  1875,  in  cui  i  cattolici  della  dioc. 
di  Chelm  in  Polonia,  non  potenti  a  resi- 
stere alle  vessazioni  del  governo,  misera- 
mente apostatarono  in  gran  numero.  Ma  la 
sapienza  del  sommo  pont.  regnante,  Leo- 
ne XIII,  mirò  sopra  tutto  a  ottenere  pace 
ai  cattolici  soggetti  allo  tzar;  il  30  settem- 
bre 1880  emanò  l'enciclica  Grande  mw- 
Hus,  colla  quale  istituiva  in  tutta  la  Chiesa 
la  festa  de'  ss.  Cirillo  e  Metodio  (v.  q.  v.), 
apostoli  de' popoli  slavi;  già  si  ripetevano 
gli  attentati  nichilisti  contro  lo  tzar  Ales- 
sandro II  (14  apr.  e  2  die.  1879,  e  17  feb. 
1880),  e  il  sommo  pont.,  ogni  volta,  scrisse 
a  lui  lettere  di  vituperazione  per  tanta 
audacia  e  insiemem.  di  rallegramento  per 
essere  scampato  dalla  morte.  Siffatte  let- 
tere furono  accolte  dallo  tzar  con  piacere 
sommo,  e  allora  il  pp.,  compiendosi  il  quinto 
lustro  dall'incoronazione  di  lui,  gli  mandò 
una  nuova  lettera  d'auguri,  prendendo  oc- 
casione di  pregarlo  caldamente  per  dare  la 
paco  ai  cattolici  del  suo  impero  e  donare 
alla  religione  quella  libertà,  che  tanto  giova 
all'ordine  e  alla  tranquillità  delle  nazioni; 
e  lo  tzar  accondiscese;  già  lino  dal  31  ott. 
1880,  fra  l'ambasciatore  russo  a  Vienna  e 
il  nunzio  pontif.  di  quella  città,  card.  la- 
cobini,  si  era  segnata  una  convenzione  in- 
torno alla  nomina  dc'vescov.  e  al  diritto 
di  questi  di  educare  e  istruire  i  chierici. 
Frattanto  il  13  marzo  1881  un  nuovo  at- 
tentato contro  Ales.sandro  II  lo  ridusse  a 
morte  ;  pp.  Leone  scrisse  una  lettera  di 
condoglianza  alla  famìglia,  e  pubblicò  nello 
stesso  anno  una  meravigliosa  enciclica 
(£>iM<t4rNiiMi  i7/iid  teterrimutnque  bellum), 
diretta  a  tutl'  i  vesc,  sulla  natura,  sulle  nor- 
me, sui  diritti  e  sui  doveri  del  principato. 

Frattanto  sali  al  trono  lo  tzar  Alessan- 
dro III,  il  ({uale  subito  dimostrò  dì  tenero 
in  grande  conto  le  relazioni  amichevoli 
colla  8.  Sedo,  e  le  trattative  per  la  pace 
dei  cattolici  procedettero  assai  favorevol- 
mente, e  il  ricordato  card.  lacobini  e  l'am- 
basciatore russo  Butenìew  lirniarono(1882) 
una  convenzione  tra  la  s.  Sodo  e  il  go- 
verno imperiale  per  la  libertà  della  Chie.<<a 
e  de'suoi  sacri  ministri  ;  e  cosi  i  vesc.  cat- 
tolici, che  prima  avevano  dovuto  prendere 
la  via  dell'esigilo,  tornarono  alle  sedi  loro, 
e  il  pp.  potè  crearne  di  nuovi. 

Cosi   contìnua   lo  stato   di   i>uone  rela- 
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zìoni,  per  quanto  alti  oflìciali  dell'  impero 
vedano  a  malincuore  questo  ravvicinamen- 
to dello  tzar  al  capo  supremo  della  Chie- 
sa ;  e  non  è  morta  la  speranza  che  le 
condizioni  dei  cattolici  in  Russia  debbano 
sempre  più  migliorare. 

Le  sedi  vescov.  cattoliche  attuali  sotto 
l'impero  russo  sono: 

In  Polonia:  Fa/'sovta  (metropol.),  e  Kiel- 
ce,  Lublino  e  Pod-lachia,  Plosko,  Sando- 
mir,  Seyna,  e   Wladislavia  (suffraganee)  ; 

In  Russia:  Mohilov  (metropolitana),  e 
Luceoria  Zìjtomeritz  e  Kameniets,  Samo- 
(jizia,  Tiraspol,  e  Wihia  (suffraganee). 

Russili.  Il  più  vasto  impero  del  globo, 
comprendente  una  gran  parte  dell'Europa 
orient. ,  tutto  il  Nord  dell'Asia  e  le  Pro- 
vincie asiatiche  al  S.  del  Caucaso  e  delle 
due  rive  del  mar  Caspio.  Ha  circa  22  mi- 
lioni, di  ihm.  q.  di  superlicie,  e  112  915  520 
ab.  È  retta  da  un  governo  monarchico  as- 
soluto. 

La  religione  di  questo  stato  è  la  greco- 
russa,  pretenziosamente  detta  ortodossa. 
Per  quanto  abbiansi  notizie  del  cristiane- 
simo in  qualche  sparsa  terra  della  Russia 
prima  del  sec.  IV,  pure  la  prima  missione, 
formalm.  inviata  agli  slavi,  è  quella  de'ss. 
Cirillo  e  Metodio,  che  voltarono  anche  la 
Sacra  Scrittura  nell'idioma  di  questa  na- 
zione ;  tra  gli  slavi  soglionsi  comprendere 
i  russi  ;  e  però  non  è  improbabile  che  ab- 
biano anche  essi  partecipato  ai  frutti  di 
quell'apostolato.  Nei  sec.  seguenti  la  con- 
versione di  quelle  popolazioni  progrediva 
lentara.;  ma  in  fine  nell' a.  957,  la  princi- 
pessa Olga  fu  battezzata  col  nome  di  Elena, 
e  con  essa  cominciò  il  gran  movimento 
della  nazione  al  cristianes.,  che  stabilissi 
totalm.  colla  convers.  dello  tzar  Wladimiro, 
nipote  alla  ricordata  principessa.  Egli  chia- 
mò da  Costantinopoli  i  preti  occorrenti 
per  istruire  e  battezzare  il  popolo,  ed  eri- 
gervi e  governarvi  le  chiese;  ma  il  clero 
bizantino,  abusando  della  fiducia  riposta 
in  esso  da  Wladimiro,  e  del  suo  carattere 
d'istitutore  della  nuova  religione,  ordinò 
la  gerarchia  di  quel  clero  sul  modello  della 
propria  costituz.  e  conforme  alla  politica 
e  agli  interessi  dei  greci  imperatori,  e  in 
dipendenza  del  patriarca  di  Costantinop. 
(98S).  V.  Europa,  e  Russa  {Chiesa). 

Rii.stlci.  Anabattisti  che,  sotto  prete- 
sto religioso,  devastavano  le  campagne. 

Itiisticla,  o  Rustica  (S).  Nata  a 
Vaison  in  Provenza  da  nobile  famiglia,  fu 
sottratta,  ancor  bambina,  a  un  rapitore  dal- 
l'abbadessa  del  monastero  di  S.  Cesario 
d'Arles,  dove  si  fece  religiosa,  divenendone 
poi,  appena  diciottenne,  superiora.  555  f 
632.  Festa:  11  agosto. 

Rustico  (S.).  Nato  in  Alvergna,  fu  con- 
sacrato prete  e  poi  vescovo.  Non  si  hanno 
particolari  della  sua  vita.  Mori  nel  III  sec. 
Festa  :  24  settembre. 

Rustico  (S.).  Nato  nella  Oallia  narbo- 
nese,  figlio  del  vesc.  Bonoso,  studiò  a  Ito- 
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ma  e  al  ritorno  fu  eletto  vescovo  di  Nar- 
bona  (i27).  f  462.  Festa:  26  ottobre. 

Rustico  (S.).  Compagno  di  s.  Fermo  (v.), 
di  cui  era  servo,  o,  come  altri  vuole,  con- 
sanguineo. Con  lui  subì  il  martirio  l'a.  305, 
a  Verona.  Festa  :  9  agosto. 

Rustico  e  Sebastiano.  Diaconi  della  chie- 
sa romana;  si  levarono  ad  osteggiare  il  giu- 
dicato di  pp.  Vigilio  contro  i  Tre  capitoli 
(v.),  creando  cosi  uno  scandaloso  scisma 
ed  obbligando  il  sommo  pontefice  a  de- 
perii, l'anno  550. 

Ruteni.  Chiamansi  ruteni  (propriam. 
russi)  i  cattolici  di  rito  greco-misto,  che  vi- 
vono nei  domini  russi  o  per  dir  meglio  in 
tutti  i  paesi  slavi.  Seguono  la  liturgia  slava 
dei  ss.  Cirillo  e  Metodio  (v.). 

Ruvo  (già  vescovado  a  parte).  Piccola 
città  in  prov.  di  Bari,  fabbricata  sopra  un 
colle  di  pietra  calcare,  in  luogo  salubre,  a 
levante  da  Canosa,  ad  ostro  da  Bisceglie, 
e  a  libeccio  da  Bari. 

La  fede  cristiana  vuoisi  che  vi  fosse  pre- 
dicata dall' ap.  s.  Pietro,  il  quale  vi  stabilì 
pure  il  primo  vescovo;  questi  eresse  una 
chiesetta  fuori  della  mura,  la  quale  fu  la 
primitiva  catt. ,  di  cui  vedonsi  ancora  aU 
cune  vestigia  ;  quel  primo  vesc.  fu  s.  Cleto, 
che,  a  quanto  narra  la  tradizione,  dopo 
dieci  anni  di  sua  reggenza  in  questa  chiesa, 
passò  a  Roma,  dove  fu  innalzato  al  ponti- 
ficato; è  il  principale  patrono    della  città. 

Questa  sede  ebbe  suoi  vesc.  propri  fino 
ali  a.  1818,  in  cui  venne  unita  canonicara. 
all'altra  di  Bitonto  (v.). 

Edif.  sacri:  Numerose  sono  le  chiese 
della  città  e  dei  borghi  attigui;  sopra  tutte 
è  degna  di  nota  la  cattedrale,  di  stile  go- 
tico, rizzata  verso  il  1000 ,  non  lungi  dal- 
l'antica.  È  dedicata  alla  Vergine  Assunta. 

UuTO  e  Bitonto  {Chiese  unite,  vescov.). 
L'unione  del  1818,  di  cui  abbiamo  detto 
più  sopra,  dura  anche  presentemente. 

Ab.:  44163  (de' quali  17  956  della  chiesa 
di  Ruvo,  e  26  207  di  Bitonto). 

Circond.:  Di  Bari  (ab.  26207),  e  di  Bar- 
letta (ab.  17  956). 

Confini:  Al  N.,  colla  dioc.  di  Andria, 
coH'arcid.  di  Tratti,  e  colla  dioc.  di  Mol- 
fetta;  all'È.,  col  mare  Adriatico;  al  S. , 
coH'arcid.  di  Bari  e  Canosa,  e  coli' abazia 
di  Altamura  e  Acquaviva;  e  ail'O..  colla- 
dioc.  di  Gravina,  e  coH'arcid.  di  Acerema . 
e  Matera. 

Metropol.  :  Bari  e  Canosa. 

Parrocchie:  15  (delle  quali  una  di  Ruvo 
e  14  di  Bitonto). 

Ordinario:  Vescovo,  con  residenza  a 
Bitonto. 

Vescovi:  Tennero  queste  sedi  dalla i. 
unione  loro  ai  giorni  nostri  i  vesc:  Vinc. 
Maria  Manieri  (1819  t  1834),  Nicolò  Ma- 
rane  (1838-1853),  Vincenzo  Mater ossi  (if^ba- 
t  1884),  Frane.  Vitaliano  (coad.  1876-1882), 
Luigi  Bruno  (coad.  1882  f  1893),  e  mons. 
Tomaso  di  Stefano  (19  gen.  189.S),  nato  in 
Monteforte  (dioc.  d'Avellino),  il  (i  lu.  1853. 
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..  j  lHcrifac€rem  (S.  raoìo,  I  ad  Corintbios,  JX,  22). 


S.  Decima  settima  lettera  dell'alfabeto  [  stiani  differirono  al  fiorno  seguente  il  ri- 
._»  L.  =  •  p^g^  festivo  ia  omajggio  alla   risurrezione 

di  G.  C,  avvenuta  in  tal  di.  L'astinenza 
dalle  carni  al  sabato  è  di  origine  ant  e  si 
propagò  col  tempo;  prima  era  proj^rìo  della 
sola  dioc.  romana.  Verso  il  sec.  X,  il  sabato 
fa  consacrato  alla  ss.  Vergine;  pp.  Urbano 
li  (1096)  ne  stabili  al  sabato  l'officio. 

Sabba  (S.).  Figlio  del  re  di  Serbia  Ne- 
manja.  Monaco  del  monte  Athos,  e  are.  di 
Serbia,  t  1237.  Festa:  2i  gennaio. 

Sabba  da   Casti^licae.   Milanese;  frate 


liano.  Anticamente,  presso  ì  romani,  va 
leva  70, je  70000,  se  sormontata  da  una  li- 
neetta {S). 

Principali  abbreviature  con  questa  let- 
tera: ».  Suus,  sibi,  salve,  somno,  sepalcmm, 
solve,  sitns.  sepaltas,  etc;  sac.  =  sacer. 
sacerdos  ;  scli  -  saecali  ;  8C  m.,  aut  s.  tn. 
=  sanctae  memoriae  ;  scorum  =  sanctorum; 
»d.  =  sedit;  »,  d.  V.  id.  ian.  =  sub  die  quinto 
idus  ianuarii  ;  s.  h.  l.  r.  =  sub  hac  lapide 
raquiescit;  ».  i.  D.  =  spirìtus  in  Deo;  ».  /. 


m.  =  solvit  lubens  merito;  sp.  sepultos,    dei  cavalieri   di  s.  Giovanni.   Scrisse   de 
sepnlcrum,  spirìtus;  «».  =  sanctorum,  spi-  I  Ricordi,  t  1554. 

ritus;  *t.  =  sunt;  ».  (.  t.  e.  =  sit  tibi  testis  !     Sabbatart.  Nome  dato  agli  ebrei  e  ad 
coelurn  ;  etc.  alcuni  eretici  anabattisti,  che   li   seguono 

SabatS.i.  Abate  nato  in  Cesarea  di  Gap-  !  nella  celebrazione  del  sabato, 
padocja;  entrò  giovanetto  nel  monastero  di  '  Sabbatinl  Lcici  A.xt.  Di  Albano;  del- 
Flaviana,  e,  ritiratosi  poscia  nel  deserto,  i  l'ordine  di  s.  Francesco;  compositore  di 
fondò  un  convento  presso  il  Cedron,  di  coi  '  musica  sacra,  e  teorico.  1739  t  29  gen.  1809. 
fu  eletto  abate.  Fu  dal  patriarca  di  Gora-  \  Habbatino  ipn'rifeoto).  V.  Privilegio. 
Balenarne  mandato  a  Costantinopoli  per  di-  \  Sabbaxiani.  Eretici  seguaci  di  Sab- 
stogliere  T imperatore  dall' eutichianiamo.  \  bazio  di  Costantinopoli  (3'J2),  che  ririnr.vó 
439  t  a-J2.  Festa:   5  dicembre.  ;  l'eresia   dei   qìMxrloiìecimani  (v.).   Si   dis- 

Sabar  (Si.  Goto  di  nascita  e  cristiano  ;  |  sero   anche  mancini,  perché  avevano    iu 
fa  perseguitato  dai   conterranei  pagani  •,  j  orrore  la  mano  sinistra, 
per  ordin:  del  principe  Ataside,  annegato       Sabei,  »ablanl.  o  «abaitl.  Setta  cal- 
nel  fiume  Musssovo  in  Valacchia,  f  12 ap. 37:;.    daioa,  cosi  detta  dal  luogo  di  dimora  e  dagli 

Sabatico.  Anno  in  cui  gli  antichi  e-  astri,  che  adoravano.  Hanno  una  religione 
brei  lasciavano  in  riposo  le  terre.  Era  il  eclettica-  su-sistono  ancora  in  alcune  pro- 
settimo di  ogni  periodo  di  7  anni.  i    •     ■     .  s.     .. 

Sabato,    o   «abbaio.   lìUimo  fiorno 

delH-   -•■•  '  '  -  -  -  -■-'...*_ 

e  si, 
del: 


-i/ione.  gli  corvi  i  >  .«mlilicar  uio, 


vincie  delia  i^er^^ia. 

Sabclliani.  FT-etici  seguaci  di  Sabcllio, 
lìatoaToleiii  !  '  "  '  i  ediscep. di  Noato. 
Negavano  la  no  condannati  'la 

(p.  s.  Dionigi  -'intro  loro  scris.-c 

I  cri-  I  una  dottiss.  lettera,  e  da  pp.s.  Felice  I  (272). 
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SABINA 


Sabina  (diocesi  siiburbicaria).  Anti- 
chissima regione  dell'  Italia  centrale.  Di 
gran  parte  di  essa ,  e  propriamente  della 
Sabina  bassa,  è  costituita  l'insigne  dio- 
cesi che  prende  nome  non  dalla  città  di 
residenza  del  sacro  pastore,  come  di  solito, 
ma  dalla  regione  che  abbraccia.  Questa 
chiesa  è  sempre  posseduta  da  un  card, 
dell'ordine  de'  vescovi,  il  quale  nell'assi- 
stenza al  sommo  pont.  tiene  il  teizo  luogo 
fra  i  card.  vesc.  suburbani.  L'apostolo  di 
questa  terra  fu,  con  tutta  probabilità,  s. 
Pietro  stesso;  non  si  conoscono  gli  inizi 
del  suo  vescov.;  si  ha  di  certo  che  la  prov. 
della  Sabina  aveva  in  sé  quattro  dioc:  di  Fi- 
dene,  di  Curi  o  Torri,  di  Fornovo  o  S.  Eu- 
timio  (oggi  Vescovio),  e  di  Nomento  o  La 
Mentana,  le  quali  a  poco  a  poco  si  concen- 
trarono nel  solo  vescov. sabinense.il  vesc.  di 
Sabina  non  avea  fissa  dimora;  soppresse 
le  chiese  di  Nomento  e  di  Torri,  le  giuri- 
sdizioni furono  unite  in  quella  di  Foronovo, 
ma,  distrutta  anche  questa  città,  pp.  Ales- 
sandro VI  eresse  (1495)  in  città  il  castello  dì 
Magliano  e  vi  stabili  la  sede  della  Sabina; 
di  ciò  disgustati  gli  abitanti  degli  altri  ca- 
stelli proposero  che,  ristaurata  l'ant.  catt.  di 
Foronovo,  ricuperasse  questa  gli  antichi  di- 
ritti vescov.  e  fosse  l'ordinaria  resid.  del 
vesc;  fu  scolpito  anzi  sul  tempio  di  Fo- 
ronovo: Ecclesia  Cathedralis  sabinensis. 
Nullameno  pp.  Leone  X  non  volle  torre  a 
Magliano  la  ottenuta  prerogativa,  anzi  la 
confermò;  da  ciò  venne  la  divisione  di  vec- 
chia e  nuova  Sabina ,  rette  da  un  solo 
vescovo. 

Fino  dai  tempi  di  pp.  s.  Gregorio,  buona 
parte  di  questa  prov.  fu  donata  alla  chiesa; 
fu  posseduta  poi  in  varie  età  da  differenti 
tiranni;  ma,  riconquistata  alla  chiesa  dal- 
l'imper.  Carlo  Magno,  fu  donata  da  lui  a 
pp.  Adriano  I  ;  da  ciò  nacque ,  dice  il  Piazza 
{Gerarchia  cardinalizia,  pag.  1266),  che  i 
vesc.  della  Sabina,  come  custodi  del  primo 
patrimonio  della  chiesa,  incoronassero  in 
Roma  (assente  il  pont.)  gli  imp.,  come  segui 
di  Ottone,  Enrico  ed  altri. 

In  questa  prov.  era  la  celebre  abazia  di 
Farfa  (v.),  di  cui  conserva  il  titolo  di  abate 
il  card.  vesc.  di  questa  dioc,  la  quale  nel 


Veduta  di  Monterotondo. 


1841  venne  alquanto  ridotta  di  territorio 
per  l'erezione  della  sede  vescov.  di  Poggio 
Mirteto  (v.).  Ora  i  comuni  più  importanti 
della  dioc.  e  capo  luoghi  di  mandamento 
sono:  INlagliano,  Monterotondo  e  Palombara. 

Ab.:  29  4Ó6. 

Circoud.:  In  prov.  di   Perugia,   quelli 


di  Rieti  (ab.  13  788) ,  e  di  Terni  (per  soli 
650  ab.  di  Calvi  dell'Umbria);  in  prov.  di 
Roma,  quello  di  Roma  (ab.  15  018). 

Confini:  Al  N.,  colla  dioc.  di  Narni, 
all'È.,  con  quella  di  Poggio  Mirteto;  al  S. 
coli' altre  di  Tivoli,  e  di  Frascati;  e  all'O., 
colla  sede  di  Roma,  e  colle  dioc.  de'  Ss. 
Vincenzo  ed  Anastasio  alle  tre  Fontane, 
di  S.  Paolo  fuori  le  Mura,  e  di  Civita  Ca- 
stellana. 

Ordinario:  Card,  vesc,  con  residenza 
a  Magliano  Sabina,  che  giace  a  un  miglio 
dalla  via  Flaminia,  sopra  un  eminente  colle, 
le  cui  falde  erano  bagnate  dal  Tevere , 
prima  che  questo  fosse  costretto  a  dirigere 
il  suo  corso  sotto  il  ponte  Felice.  Tra  i 
suoi  edif.  sacri  debbonsi  notare  l'episco- 
pio, il  seminario ,  e  la  cattedrale  di  S. 
Francesco ,  con  attiguo  convento  ,  in  cui 
vuoisi  abbia  insegnato  teologia  s.  Bona- 
ventura. 

Parrocchie:  32. 

Vescovi:  De'  cardinali  vesc.  di  questa 
diocesi  diamo  l'elenco  dall'anno  1495,  in 
cui  come  dicemmo,  fu  fissata  la  residenza 
loro  in  Magliano;  avvertiamo  che  la  sede 
di  Cori  ebbe  6  vesc.  propri;  di  quella  di 
Foronovo  se  ne  conoscono  altri  16  prima 
che  Foronovo  avesse  in  sé  corporata  la  sede 
di  Cori,  e  9  prima  che  le  venisse  unita  la 
sede  di  Nomento,  costituendo  cosi  dei  tra 
vescov.  un  vescov.  solo,  sotto  il  titolo  di 
sabinense.  Dall'epoca  di  tale  unione  (X 
sec)  all'a.  1495  ressero  la  sede  della  Sabina 
60  sacri  pastori;  seguirono: 
Gerolamo  Basso  della  Rovere  1503  t  1507 
Raf.  Galeotti  Riario  ....  1507-1508 
Giov.  Ant.  da  S.  Giorgio  .  .  1.508  t  1509 
Bernardino  Garvajal ....      1509-1521 

Nicola  Fieschi   1521-1523 

Aless.  Farnese 1523-1524 

Ant.  Maria  del  Monte    .    .    .  1524 

Pietro  Accolti 1524  t  1532 

Giov.  Dom.  da  Cupi  .    .    .    .      1533  15.S5 

Bonif.  Ferreri 1535-1537 

Lorenzo  Campeggi     ....     1537  f  1539 

Ant.  Sanseverino 15.39  1543 

Ant.  Pucci 1543  t  ióH 

Giov.  Salviati 1544  1546 

Giov.  Pietro  Caraffa  ....  1546-1550 
Frane  di  Tournon  ....  1550-1560 
Roberto  di  Lenoncourt      .     .    1560  t  1561 

Giov.  Morone 1561-1562 

Cristof.  Madruzzi 1562-1564 

Aless.  Farnese 1564-1565 

Ranuzio  Farnese 1565  f  1565 

Tiberio  Crispi 1565-1566 

Giov.  Mich.  Saraceno     .     .     .    1566  t  1569 

Giov.  Bat.  Cicada 1569  f  1570 

Ottone  Truchsess 1570 

Giulio  Rovere 1570-1573 

Giov.  Ricci  Poliziano     .    .    .     1573  f  157* 

Scipione  Rebiba 1574  t  1577 

Giac  Savelli 1577-1578 

Giov.  Ant.  Serbelloni     .     .    .  1578 

Ant.  Perenot  de  GranvelLi  .  1578  t  1586 
Innigo  d'Avalos 1586-1589 
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Tolomeo  Gallo 1589-1591 

Gabriele  Paleotti 1591  t  1597 

Lodov.  Madruzzi 1597-1600 

Gerol.  Rusticncci 1600-1603 

Simone  Tagliavia 1603  t  1604 

Frane,  de  Joyeuse  (Gioiosa)  1604-1611 

Ant.  Sauli 1611-1615 

Benedetto  Giustiniani    .    .    .  1615-1620 

Pietro  Aldobrandini  ....  1620  f  1621 

Edoardo  Farnese 1621-1624 

Bonif.  Bevilacqua 1624-1626 


Carlo  Madruzzi 1626  t  1629 

Scipione  Borghese      ....  1629  f  1633 

Felice  Cencio  {Cenfiiii}      .    .  1633  f  1641 

Frane.  Cennino 1641-1645 

Carlo  Medici 1645        ! 

Frane.  Barberini 1645-1652    i 

Bernardino  Spada  ....      1652-1655    i 

Giulio  Sacchetti 1655  t  1663  i 

Marzio  Ginetto 1663-1666 

Frane.  Maria  Brancati  .    .    .      1666  1668 

Giulio  Gabrielli 1668  11677 

Nicolò  Albergati 1677  1681 

Pietro  Ottoboni 1681-1683 

Carlo  Pio  di  Savoia  ....  1683  j  1689 

Pauluzio  Altieri 1689-1691 

Giov.  Nic.  Conti         ....  1691  f  1698 

Gasp.  Carpe^na 1698  t  l'ii 

Fulvio  Astalli 1714-1719 

Frane.  Pignatelli 1719-1724 

Frane.  Acquavi  va  d'Aragona  1724  f  l"2ó  |  secolo. 


SACERDOTE 

l'invenzione  delle  campane,  ma  pare  ne 
prescrivesse  soltanto 
l'uso.  Alcuni  scrittori 
lo  accusano  falsamen- 
te di  avarizia.  Vedi  a 
tale  proposito  il  Moz- 
zoni (nota  II  al  sec.  VII), 
t    22  febbraio  666. 

Sabino  (S.).  Essen- 
do vescovo  di  Assisi, 
fu  sottoposto  ai  tor- 
menti durante  la  per- 
secuzione di  Diocle- 
ziano coi  diaconi  Mar- 
cello ed  Esuperanzio, 
e  poi  martirizzato  a  Spoleto,  f  303.  Festa: 
30  dicembre. 

Sabino  (S.).  Diacono  della  chiesa  mila- 
nese, fu  mandato  dai  padri  del  concilio  ro- 
mano (372)  in  oriente.  Eletto  vescovo  di 
Piacenza  (375),  visse  in  amicìzia  con  s.  Am- 
brogio, che  gli  mandava  i  suoi  scritti  da 
correggere.  Gli  si  attribuisce  il  miracolo 
di  aver  fatto  rientrare  nel  suo  letto  il  l'o 
straripante.  Festa:  17  gennaio. 

Saccellario.  Officiale  della  corte  ro- 
mana che  aveva  l'incarico  di  distribuire  il 
danaro  del  sacciilus  o  tesoro  fiscale.  La 
carica,  corrispondente  in  certo  modo  u 
quella  di  elemosiniere,  scomparve  nell'XI 


Sahiniano,  ftp. 
{Dti  mia  si.  ant.). 


Pietro  Ottoboni      .    .         .    .      1725-1730 

Annibale  Albani 1730-1743 

Vinc.  Bichi 1743-1747 

Uaincrio  Delci   .....      1747-1753 

Silvio  Valenti  Gonzaga     ..    .  1753  t  1"56 

Gioacch.  Ferd.  Portocarrero  .  1756  t  1"60 
Giov.  Frane.  Albani  ....      1760-1773 

Carlo  Rezzonico 1773-1776 

Andrea  Maria  Corsini   .    .     .  1776  t  1"95 

Giov.  Archinto 1795  t  l'99 

Giov.  Andrea  Archetti   .    .     .  1800  t  1805 

Ipp.  Ant.  Vineenti-Marcri  1807  t  1811 

Lorenzo  Litta 1814  t  1820 

Tomaso  Arezzo      .....  1820  t  1833 

Carlo  Odescalehi 18.33-1838 

Ant  Dom.  Gamberini     .    .     .  1839  f  1841 
Lodov.  Lambriischini     .     .     .       1842-1847 

Giac.  Lod.  Hrignole   ....  1847  t  1853 


Sacchetti  e  sacchette.  Ordine  reli- 
ligioso  detto  anche  della  penitenza  di  ti. 
C,  saccarl  o  del  sacco,  dalla  forma  del- 
l'abito che  portavano.  Sono  di  incerta  ori- 
gine; alcuni  ne  attribuiscono  la  fondazione 
a  s.  Giovanni  Buono  ;  altri  li  confondono  coi 
francescani  o  cogli  agostiniani  eremiti.  In 
Francia  si  dicevano  i  frati  di  Vanverl,  in 
Inghilterra  ì  buoni  nomini.  Fiorirono  nei 
sec.  XIII  e  XIV. 

Sacchi  B.\RTOLOMEo.  V.  Platina. 

Sacchi  DoME.N'ico.  Ascolano,  che;  affet- 
tando santità ,  ritirossì  in  un  romitaggio 
del  monto  Polisso  ;  fu  l'istitutore  dei  cosi 
detti  pizocori  e  delle  pizochere.  Compose 
altresì  un  libro,  in  cui  proclamava  se  Dio 
e  insegnava  non  poche  eresie;  e  però  subì 
un  rigoroso  processo  eccl.,  e  fu   abbando- 


Gabriele  Ferretti 1853  t  1860    nato  al  braccio  secolare.  XIV  secolo 

Gerol.  de  Andrea 1860  f  1868  !      Sacco.   V^oce    comune  derivata  dall' e- 

Carlo  Augusto  di  Reisach  1868  f  1869  I  braico.  Fu  presso  gli  orientali  contrassegno 


Gius.  Milesi  Pironi-Ferretti    .     1871  f  1873 

Lodov.  Bilio 1873  t  188+ 

Tom.  Maria  Martinelli  .    .    .    24mar.  1884 

Mario  Mocenni 18mag.l89l 

Sabina  (.S.).  Vedova  d'alto  lignaggio;  vi- 
veva nell'Umbria.  Fu  convertita  a!  cri- 
stianesimo dalla  schiava  Seralia,    dì    An 


di  dolore,  penitenza  e  lutto;  e  fu  adottato 
prima  dai  greci  come  veste  sacra  in  me- 
moria della  veste  contumeliosa  di  G.  C.  <; 
in  occidente  da  qualche  ordino  religioso  o 
da  confraternite,  sodalizi  e  arciconfrat. 

Saccororlo|>ortaHacco.  Eretici  che 
si  coprivano  di  sacco,  affettando  penitenza 


tiochia,  con  la  (|iiale  subì  il  martirio  sotto  '  per  nascondere    lo    sregolatezze.    Si  disse 


regno  di  Adriano.  Festa:  29  agosto,  e 
3  settembre  con  s.  Seralia. 

Sabiniaiio.  Pp.  Nato  a  Volterra  o  a 
Bieda,  fu  creato  lardinalc  diacono  da  pp. 
s.  Gregorio  Magno  e  da  lui  inviato  nunzio 

a  Costantinopoli  (.593).  Ne  fu  (juindi  eletto  |  vescovo    di   Limogos    (7in 
succefsoro  (13  sett.  6ol).  Gli  si  attribuisce  '  .'>  mairfio 


anche  di  altri  eretici,  quali  gli  apostolici , 
i  f1(tgellanli,  oc. 

Sacrr«iote(S.).  Nato  a  Calabre,  da  illu- 
stre famiglia  di  Bordeaux,  ve.sti  l'abito  reli- 
gioso nel  mona.stero  di  Calviac.  e  fu  eletto 
t    720.    Festa  : 


llld 


SACERDOTE 

Sacerdote  (S.).  Vescovo  di  Lione,  inter- 
venne al  concilio  di  Orléans  (549);  combattè 
i  nestoriani  e  fu  tenuto  in  gran  conto  alla 
corte   di  Parigi,  ove  morì.  Festa:  12  sett. 

Sacerdote.  È  il  ministro  di  Dio,  ossia  colui 
che  è  consacrato  a  Dio  per  l'esercizio  del 
culto,  per  r  amministraz.  dei  sagramenti, 
ec.  È  antica  voce  latina,  usata  anche  nel 
paganesimo,  e  deriva  da  sacris  datur,  op- 
pure da  sacer  dux,  o  sacra  docens.  I  primi 
cristiani  chiamavano  il  sacerdote pres&z/fer 
(prete),  voce  che  significa  il  seniore  o  il 
maggiore  per  dignità.  Presso  gli  ebrei  il 
sacerdote  dicevasi  levita,  perchè  apparte- 
nente alla  tribù  di  Levi;  presso  i  pagani  au- 
gure, perchè  traeva  gli  auspici  dal  cielo,  ec. 

Sacerdote  nei  primi  quattro  secoli  si 
disse  soltanto  del  vescovo,  del  quale  erano 
proprie  alcune  funzioni  sacerdotali,  ora  co- 
muni ai  parroci  ed  anche  a  tutti  i  preti. 
Sommo  sacerdote  è  per  antonomasia  il  pp., 
il  capo  della  gerarchia  ecclesiastica,  come 
presso  gli  ebrei. 

Sacerdozio  o  presbiterato.  Ordine 
sacro  che  conferisce  la  potestà  di  consa- 
crare ed  offerire  il  corpo  di  G.  C,  e  di  am,- 
ministraro  il  sacramento  della  penitenza.  È 
il  primo  dei  tre  ordini  maggiori  (v.).  An- 
ticamente si  disse  solo  dell'episcopato;  tal- 
volta fu  preso  anche  nel  senso  di  beneficio 
ecclesiastico.  In  senso  generico  si  chiama 
sacerdozio  l'autorità  ecclesiastica. 

Sacramentali.  Pratiche  sacre,  alcune 
delle  quali  probabilm.  sono  di  orig.  apostol., 
così  dette  perchè  hanno  qualche  somiglianza 
coi  sacramenti  o  ne  esprimono  ed  imitano 
la  virtù.  Sono  il  segno  di  croce,  le  benediz., 
le  oraz.  della  chiesa,  l'aspersione  dell'acqua 
benedetta,  la  percussione  del  petto,  l'uso 
delle  cose  benedette,  le  opere  di  miseri- 
cordia, i  funerali  ed  altre  sacre  cerimonie. 

Sacramentari.  Eretici  seguaci  di  Be- 
rengario (v.). 

Sacramentario.  Libro  antichissimo 
che  comprende  tutte  le  preci  e  i  riti  per 
la  celebrazione  della  messa  e  la  ammini- 
strazione dei  sacramenti.  Si  attribuisce  il 
primo  a  pp.  s.  Gelasio  I;  se  ne  hanno  al- 
tri di  s.  Gregorio  e  di  s.  Leone. 

Sacramenti.  Dobbiamo  alla  cortesìa 
dello  studioso  canon,  don  Claudio  Nebuloni 
il  seguente  articolo.  —  Il  nome  Sacramento, 
da  sacro  o  santo,  per  la  relazione  che  ha  di 
segno  o  di  causa  colle  cose  divine,  occulte, 
tanto  presso  i  latini  come  presso  i  greci 
(mistero)  vien  preso:  lo  per  le  cerimonie  ed 
ì  segni  istituiti  per  il  culto  di  Dio  ,  co' 
quali  l'uomo  viene  santificato  ed  iniziato 
nelle  cose  sacre;  2o  per  le  figuro,  similitu- 
dini e  parabole,  colle  quali  le  cose  divine, 
appartenenti  all'  ordine  soprannaturale,  ci 
sono  proposte  nella  Sacra  Scrittura;  .3o  per 
ciò,  che  fu  divinamente  rivelato  agli  uo- 
mini, eccedente  il  lume  naturale  della  ra- 
gione. Presso  gli  autori  profani  poi  signi- 
Hcava  quella  somma  di  danaro,  che  i  liti- 
ganti depositavano  no' luoghi  sacri,  perchè 
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fosse  data  a  colui,  che  vinceva  il  processo, 
0  per  il  giuramento  e  specialmente  per 
quello  che  i  soldati  prestavano  nelle  mani 
de' loro  capitani,  ed  anche  per  una  cosa 
nascosta  tanto  sacra  che  profana,  e  per  il 
segno  della  cosa  stessa. 

Preso  nel  primo  significato,  il  sacramento 
è  segno  di  cosa  sacra  in  quanto  santifica 
gli  uomini.  È  segno  non  qualsiasi  ma  ce- 
rimoniale, cioè  rappresentante,  per  istitu- 
zione permanente  di  Dio,  con  similitudine 
di  cose  sensibili,  la  cosa  sacra  significata, 
affinchè  si  distingua  da  tutti  que' segni 
delle  cose  divine,  che  non  sono  in  sé  stessi 
sacri,  0  che  non  sono  riti  simbolici  isti- 
tuiti dal  legislatore,  o  che  finalmente  non 
sono  istituiti  permanentem,ente  come  ap- 
partenenti al  culto  pubblico;  pratico,  af- 
finchè si  distingua  da  tutte  le  cerimonie, 
che  significano  speculativamente  le  cose 
divine,  quali  sono  quelle,  che  si  usano  solo 
per  dichiarare  la  forza  occulta  de' misteri, 
0  per  manifestare  i  sentimenti  della  reli- 
gione verso  Dio  ;  è  segno  santificante  gli  uo- 
mini, perchè  rappresenta  la  causa  univer- 
sale della  nostra  santificazione,  che  è  la 
redenzione  di  G.  C.  e  causa  la  grazia  e  le 
virtù,  che  ne  sono  1'  effetto,  conducendo  alla 
vita  eterna,  che  ne  è  il  fine. 

Come  segno  il  sacramento  deve  avere 
quale  costitutivo  il  sensibile.  Ma  il  sensi- 
bile significante  può  essere  parola  e  cosa: 
parola  in  quanto  è  segno  delle  cose  intese 
e  de' concetti,  cosa  in  quanto  nella  cosa 
significante  vi  é  un  ordine  di  significazione 
alla  cosa  significata  per  una  certa  natu- 
rale convenienza  ,  come  di  similitudine  , 
colla  cosa  stessa.  Questa  similitudine  ne' 
sacramenti  è  sempre  di  analogia  di  pro- 
porzione: come  per  es.  l'acqua  lava  il 
corpo  dalle  macchie,  cosi  la  grazia,  che  si 
conferisce  nel  segno  dell'acqua,  purga  1'  a- 
nima  da' peccati.  La  cosa  sensibile  si  trova 
in  ogni  sacramento  tanto  della  antica  che 
della  nuova  legge  :  la  parola  è  aggiunta 
come  propria  a'  sacramenti  della  nuova 
quali  più  perfetti.  Dal  secolo  XIII  il  nome 
di  materia  fu  applicato  alla  cosa  sensi- 
bile come  in  determinata  e  determinabile, 
ed  alla  parola,  quasi  determinante  e  per- 
fezionante la  ragione  di  segno ,  quello  di 
forma.  Verità  antichissima  già  espressa 
da  s.  Agostino  :  accedit  verbum  ad  ele- 
mentum,  et  fìt  sacramentum.  Né  basta  che 
questi  elementi  costitutivi  abbiano  in  se 
stessi  antecedentemente  o  l' idoneità  na- 
turale ad  essere  simboli  di  cosa  sacra,  op- 
pure l'umana  e  volgare  destinazione  a  si- 
gnificare ,  ma  è  necessario  che  siano  di 
istituzione  positivo-divina,  affinchè  signi- 
fichino sacramenfalrn.,  cioè  nel  modo,  che 
compete  a' sacramenti  della  legge  rivelata: 
essendo  infatti  ogni  sacramento  segno  pra- 
tico di  santificazione.  Dio  solo  autore  della 
santificazione  interna  ed  esterna  può  unire 
ad  esso  la  virtù  di  conferirla.  Dei  sacra- 
menti della  N.  L.  così  intesi  vediamone  bre- 
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vemente  la  necessità,  gli  effetti,  la  causa, 
ed  il  numero. 

La  provvidenza  divina,  la  quale  soave- 
mente si  adatta  alle  cose,  e  ad  esse  prov- 
vede secondo  il  loro  modo  di  essere,  istituì 
i  sacramenti  per  restaurare  1'  uomo  secon- 
do r  economia  della  redenzione.  Ripara  in- 
fatti la  debolezza,  che  al  nostro  intelletto 
ha  recato  il  peccato,  conducendolo  al  co- 
noscimento delle  cose  intellettuali  e  spi- 
rituali per  mezzo  di  segni  corporali  e  sen- 
sibili; il  guasto  del  nostro  affetto  appli- 
candogli la  medicina  nelle  cose  sensìbili 
e  ad  esso  familiari,  per  le  quali  perciò  ed 
alle  quali  è  soggetto:  provvede  alla  pro- 
pensione nostra  per  le  azioni  esteriori  e 
corporali,  riducendole  ai  retto  ordine  del 
culto  ed  affrancandole  da  ogni  pericolo  di 
essere  nocive  e  superstiziose.  Onde  si  fa 
manifesto  che  Tuomo  nello  stato  di  inno- 
cenza, non  sottoposto  alle  cose  sensìbili, 
ma  da  esse  solo  per  natura  sua  dipendente 
come  da  istrumenti  a  lui  perfettamente 
soggetti ,  e  dovendo  essere  la  grazia  sia 
nel  suo  principio  come  nel  suo  aumento  a 
lui  congenita  ,  non  abbisognava  di  segni 
sensibili  come  sacramenti.  Però  tanto  nel- 
r  antica  che  nella  nuova  legge  per  conser- 
vare nei  genere  umano  la  fede ,  base  di 
tutta  la  religione  rivelata  erano  necessari 
i  sacramenti,  sebbene  diversi  per  la  diver- 
sità de' tempi  ed  in  quanto  al  modo  di  si- 
gnificare ed  in  quanto  all'  ef&cacìa,  essen- 
do proprio  di  que'  dell'  antica  legge  di  prean- 
nunciare la  venuta  di  G.  C.  e  di  conferire 
una  santificazione  prefigurativa  di  quel- 
l'interiore, che  ci  è  data  da  quelli  della 
nuova. 

Secondo  la  fede  cattolica  i  sacramenti 
della  nuova  legge  a  quelli  che  non  oppon- 
gono impedimento  conferiscono  la  grazia 
ex  opere  operato,  cioè  non  in  quanto  so- 
no certe  azioni  dell'uomo,  che  li  ammini- 
stra, né  in  quanto  eccitano  un'  opera  nel- 
r  uomo ,  che  li  riceve ,  ma  puramente  e 
semplicemente  secondo  che  sono  istru- 
menti di  Dio  santificatore.  Questa  verità 
definita  nel  conc.  tridentino  fondata  sulla 
sacra  scrittura  e  la  tradizione  costante 
de' padri,  esclude  l'errore  de' protestanti,  i 
anali  in  conseguenza  del  loro  errato  fon- 
aamento  intorno  alia  giustificazione  dicono 
che  i  sacramenti  niente  conferiscono  alla 
grazia,  se  non  forse  per  modo  di  predica- 
zione, eccitando  la  fede,  la  quale  solo  può 
gtnatificare  l'uomo. 

Dicendo  che  i  sacramenti  conferiscono 
la  grazia  indipendentemente  dalle  disposi- 
zioni del  soggetto,  non  si  dice  che  siffatte  di- 
sposizioni non  siano  necessarie  per  rice- 
vere la  grazia  ne' sacramenti,  macho  non 
sono  la  causa  della  grazia,  sìbbene  le  con- 
dizioni richieste  per  togliere  di  mezzo  gli 
ostacoli,  che  ne  la   impedirebbero. 

Un  altro  effetto  de' sacramenti,  non  comu- 
ne a  tutti,  ma  proprio  di  tre  soli:  Battesi- 
mo, Confermazione  ed  Ordine  Sacro,  i  il 


carattere  che  imprimono  nell'  anima.  Il  ca- 
rattere non  è  altro  che  un  certo  segno  im- 
presso nell'anima,  che  non  si  può  più  can- 
cellare, perchè  a  quella  in  perpetuo  unito.  Il 
carattere  fa  sì  che  e  diventiamo  atti  a  ri- 
cevere od  a  fare  qualche  cosa  di  sacro,  e 
per  una  nota  l'  uno  si  riconosca  e  si  di- 
stingua dall'  altro,  né  si  possa  ricevere  più 
di  una  volta.  Per  il  carattere  del  battesi- 
mo riceviamo  l'una  e  l'altra  cosa,  cioè  di- 
ventiamo idonei  a  ricevere  gli  altri  sacra- 
menti ed  il  popolo  fedele  si  distingue  da- 
gli infedeli;  il  carattere  della  conferma- 
zione, quasi  soldati  di  G.  C,  ci  arma  alla 
pubblica  confessione  e  difesa  del  suo  no- 
me, e  contro  le  nostre  passioni,  e  contro 
i  nemici  a  noi  esterni ,  e  ci  distingue  da 
quelli,  che,  appena  battezzati,  sono  an- 
cora bambini  nella  fede;  il  carattere  del- 
l'ordine sacro  poi  ha  con  sé  congiunta  la 
facoltà  di  operare  ed  amministrare  i  sa- 
cramenti e  la  distinzione  di  chi  ricevette 
tale  podestà  dalla  moltitudine  de' fedeli. 
L'effetto  interiore  de'sacramenti  è  dunque 
la  grazia  ;  solo  Dio  dunque  per  virtù  pro- 
pria può  causare  la  grazia,  poiché  dessa  è 
tal  dono,  che  è  quasi  una  partecipazione 
della  natura  divina.  Dio  dunque  per  au- 
torità la  causa  de'sacramenti.  Ma  fu  G.  C 
che  come  Uomo-Dio  potè  disporre  de' meriti 
di  redenzione,  da  luì  guadagnati,  e  lui  stesso 
che  lasciò  alla  Chiesa  l'autorità  di  stabilire 
i  ministri  di  essi  sacramenti ,  i  vesc.  ed  i 
sacerdoti  solo  dìspensatori  de'  suoi  tesori 
perchè  «  non  fossero  diversi  i  sacramenti 
amministrati  da  diversi  ministri,  né  suc- 
cedesse divisione  come  quella  di  cui  si  leg- 
ge :  io  sono  di  Paolo,  io  di  Apollo,  ed  io 
invece  di  Pietro.  » 

Defini  poi  il  conc.  trident.  e  cosi  ritenne 
in  ogni  secolo  ed  in  oriente  ed  in  occi- 
dente la  Chiesa ,  che  sette  sono  i  sacra- 
menti della  nuova  legge.  Di  questo  nu- 
mero dimostra  la  convenienza  s.  Tommaso, 
fondandole  ne' loro  effetti.  Siccome  infatti, 
cosi  l'angelico  dottore,  i  sacramenti  sotto 
il  velo  di  corporali  operazioni ,  interior- 
mente operano  per  divina  virtù,  ne  conse- 
gue che  come  elementi  di  vita  e  perfezione 
spirituale  abbiano  proporzione  con  quello 
cne  è  necessario  alla  perfezione  della  vita 
corporale.  In  due  modi  si  perfeziona  l'in- 
dividuo nella  vita  dei  corpo,  per  se  stesso 
cioè,  e  quale  essere  che  vive  in  società  : 
cosi  spiritualmente  avviene  pei  sacramenti: 
taluni  considerano  l'uomo  individuo,  altri 
l'uomo  in  società;  parimenti  come  mate- 
terialmente  talune  cose  .li  richiedono  ne- 
cessariamente e  per  sé  ed  altre  solo  so- 
pravenendo qualcne  principio  di  corruzione 
0  malattia,  cosi  ne' sacramenti  alcuni  ef- 
fetti sono  assolutamente  necessari  all'in- 
dividuo per  sé  ,  altri  invece  solo  in  certe 
speciali  circostanze.  Tre  sono  i  sacramenti 
richiesti  alla  perfezione  della  vita:  quello 
che  ci  fa  nascere,  il  battesimo,  che  ci  fa 
cr«sc«ra  •  fortifica  quali  soldati,  la  confer- 
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mazione,  che  ci  conserva  tali  1'  eucaristia. 
Ma  sopraggiungono  malattie  mortali ,  le 
quali  danno  la  morte  ed  indeboliscono  la 
salute,  ed  ecco  la  penitenza  e  l'estrema 
unzione  che  cancella  i  peccati,  rimette  le 
reliquie  de'peccati,  e  prepara  all'ingresso 
nella  gloria.  Quanto  poi  all'uomo  costi- 
tuito in  società,  due  dovettero  essere  per 
la  relazione  ai  bisogni  civili,  che  forminsi 
cioè  e  si  santiiichino  i  governatori  ed  il 
popolo,  due  quindi  i  sacramenti:  l'ordine 
ed  il  matrimonio.  Da  questa  rapidissima 
esposizione,  spontaneo  e  generoso  erompe 
il  ringraziamento  al  cuor  di  G.  per  si  mi- 
rabili mezzi  di  nostra  santificazione. 

Sacramentine.  V.  Adoratrici  per- 
petue. 

Sacrario.  Luogo  dove  si  versano  le  la- 
vature dei  vasi  sacri;  si  trova  nella  sagre- 
stia o  nella  chiesa,  ed  è  una  piccola  vasca 
di  marmo  con  un  tubo  che  si  scarica  in 
una  cisterna  sotterranea.  Era  così  deno- 
minato anticamente  anche  il  recinto  del- 
I  altare,  ora  detto  coro  e  presbiterio,  cor- 
rispondente al  Sancta  sanctorum  deeli 
ebrei. 

Sacrato.  Dicevasi  il  luogo  consacrato 
per  lo  più  attiguo  alla  chiesa,  dove  si  sep- 
pellivano i  morti. 

Sacrestano,  o  sacrista.  Custode 
della  sagrestia,  ossia  dei  vasi  e  paramenti 
sacri  e  di  tutto  ciò  che  si  attiene  al  culto, 
bi  dice  tanto  degli  ecclesiastici  preposti 
alla  sorveglianza  della  chiesa,  come  degli 
inservienti,  che  vi  adempiono  l'officio  ma- 
teriale della  sorveglianza  e  della  cura.  Per 
gli  ecclesiastici  è  titolo  di  dignità;  nella 
corte  romana  vi  è  il  sacrista  del  papa  che 
e  un  prelato  domestico,  dell'ordine  eremi- 
tano di  s.  Agostino,  cui  spetta  anche  il  ti- 
tolo di  vescovo  di  Porfirio. 

Sacrestia,  o  sag^restia.  Luogo  sacro 
contiguo  alla  chiesa  in  cui  si  custodiscono 
le  reliquie  e  i  vari  arredi  del  culto,  e  dove 
1  ministri  dell'altare  si  vestono  e  si  spo- 
gliano degli  abiti  sacri. 
Sacrificati.  Lo  stesso  che  lapsi  (v.). 
Sacrificio  sauto.  V.  Messa. 
SacriIeg;lo.  Profanazione  di  una  cosa 
santa.  E  personale  (contro  gli  ecclesiastici 
e  1  religiosi),  locale,  o  reale  (relativo  alle 
cose  del  culto,  ai  libri  santi,  ai  beni  eccle- 
siastici, ec). 

Sacro  collegrio.  V.  Collegio  cardi- 
nalizio. 

Sacro  Cuore  di  Gesù    (Festa  del). 
V.  Cuore  di  Gesù  (Festa  del  s) 

Sacro  Cuore  di  Gesù  (Figlie  del).  V.  Cuore 
DI  Gesù  (Dame  del  s.). 
.,^"«^0   Cuore   di   Maria   (Festa  del).   V. 
Maria  (Dtvos.  dell' imm.  Cuore  di) 

Sadalabergra  (S.).  Nata  a  Toui,  e  ri- 
cuperata miracolosamente  la  vista  perduta 
ebbe  due  mariti,  il  secondo  de'  quali  fu  s. 
Blandino.  Fondò  un  monastero  a  Langres 
e  un  altro  a  Laon.  f  22  settembre  665. 
Sadoco  (B.).  Religioso  dell'ordine  do- 
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rnenicano,  fu  mandato  a  predicare  in  Un- 
gheria (1221),  donde  passò  in  Polonia.  Fu 
ucciso  dai  Tartari  con  iO  suoi  compagni. 
t  1260.  Il  culto  alla  sua  memoria  fu  ap- 
provato dai  pp.  Alessandro  IV  e  Pio  VII. 
Sadoleto  Giacomo.  Card.  Nato  a  Mo- 
dena, studiò  a  Ferrara  e  fu  condotto  dal 
cardinal  Caraffa  a  Roma,  ove  fu  scelto  per 
-segretario  da  pp.  Leone  X,  che  gli  conferì 
la  sede  episcopale  di 
Carpentras  (1517). 
Ebbe  la  porpora  da 
pp.  Paolo  III  (1536). 
Letterato,  eruditissi- 
mo, latinista  insigne, 
è  celebre  per  le  sue 
opere,  tra  le  quali 
spiccano  le  Lettere. 
Il  suo  Foedrus  sive 
de  laiidtbus  philoso- 

phiue,  di  cui  il  pregio  Cut-a.  Giac.  Sadoleto 
principale  è    lo   stile,     (Da  una  medaglia 
e    diretto    ad     eneo-      del  XVI  secJlo), 
miare  gli   studi   filo- 
sofici. 12  luglio  1477  t  18  ottobre  1547. 

Sadoleto  Paolo.  Nipote  al  precedente- 
egli  pure  erudito  e  vesc.  di  Carpentras' 
1508  t  26  febbraio  1572. 

Sadoth  (S.).  Nipote  di  s.  Simeone    gli 
successe  nella  sede  episcopale  di  Seleucia 
in  Persia  (341).  Durante  la  persecuzione  di 
bapore  II,  fu  incarcerato  con  molti  cristiani 
e  condotto  al  martirio,  f  342.  Festa:  20  feb. 
Sajfona  (già  vescov.).  Antica  città  della 
costa  occidentale  di  Corsica,  ora  ridotta  a 
macerie  per  la  distruzione  subita  dai  mori. 
Fu  sede  vescov.  da  tempo  antichissimo  e  i 
SUOI  vesc,  dopo  la  distruzione  della  città, 
risiedevano  a  Vico  od  a  Calvi.  Ebbe  la  sede 
fino  all' a.  1801,  in  cui   fu   soppressa,  con- 
forme le  convenzioni  fra  il  pp.  e  il  governo 
francese;  passò  a  far  parte    della   diocesi 
d  Aiaccio,  l'unica  rimasta  nell'isola  intera 
Sagredo  Gerardo  (S.).   Di   nobile  fa- 
miglia veneziana,  si  fece  monaco;   recan- 
dosi pellegrino  in  Terrasanta,  fu  trattenuto 
da  s.  Stefano  in  Ungheria;  dopo  sette  anni 
di  romitaggio,    fu    eletto  vesc.   di  Chonad 
fu  evangelizzò  la  sua    diocesi.    Durante    i 
torbidi,  che  seguirono  la  morte  di  quel  re 
mosse  coraggiosamente  verso  il  successore 
Andrea  per   indurlo   a   bandir   l'idolatria- 
ma  sorpreso  da  sicari  fu  martirizzato,  con 
alcuni    vescovi    compagni,  sulle   rive    del 
Danubio,  f  24  sett.  1046  o  1048.  Il  corpo  fu 
trasportato  a  Chonad  e   poi,  ottenuto    dai 
veneziani,  fu  sepolto  nella  chiesa  dell'As- 
sunta a  Murano. 

Saiiag^un  (S.  Giovanni  da  S.  Facondo 
di).  Nato  a  Sahagun  in  Ispagna,  abbracciò 
Io  stato  ecclesiastico,  e  compiuti  gli  studi 
a  Salamanca,  dopo  essere  stato  parroco  per 
nove  anni,  si  ritirò  nel  monastero  degli 
agostiniani  (1464),  di  cui  fu  eletto  priore 
(1471).  t  11  giugno  1479.  Beatif.  da  pp.  Cle- 
mente Vili  (1601).  Canonizz.  da  pp  Ales- 
sandro Vili  (1G90).  Festa:  12  giugno. 


SAINTE  BEUVE 

Sainte  Benve  (Giacomo  di).  Gel.  ca- 
sista, nato  e  morto  a  Parigi.  Insegnò  alla 
Sorbona.  1613  f  lo  dicembre  1677. 

Saint  Simon.  V.  Sansimo.nismo. 

Saisset  Emilio  Edmoxdo.  Filosofo  spi- 
ritualista, nato  a  Montpellier  e  morto  a 
Parigi.  Le  sue  opere  principali  sono:  Ma- 
nuale di  filosofia  ;  Saggio  sulla  filosofia 
e  la  religione  nel  sec.  XIV;  U  anima  e 
la  tita;  Critica  e  storia  della  filosofia;  ed 
una  Introduzione  alle  opere  di  Spinoza , 
di  cui  pubblicò  una  traduzione  nel  18i2. 
1814  t  1863. 

Sala  Gius.  àxt.  Card,  nativo  di  Roma; 
diplomatico  pontif.  1762  f  1839. 

Salabert  Giovanni.  Filosofo  del  secolo 
XVII.  noto  solo  per  il  suo  libro  intitolato  : 
Philosophia  fiominaliuni  vindicata. 

Saladiiia  {Decima).  Dopo  le  sangui- 
nose rotte,  che  ì  crociati  ebbero  da  Saladino, 
pp.  Clemente  III,  in  favore  della  nuova  cro- 
ciata, ordinò  che  chi  non  partisse  per  la 
guerra ,  fosse  anche  ecclesiastico  ,  doveva 
pagare  la  decima  della  rendita  e  dei  beni 
mobili. 

Saleniti.  Setta  che  durò  pochi  anni; 
dicevano  ogni  uomo  essere  sacerdote  e  po- 
ter sacrificare. 

Salerno  (già  arciv.  a  parte).  Capoluogo 
di  prov.  nella  Campania,  fabbricata  in  riva 
al  mare,  quasi  al  centro  del  golfo,  che  da 
essa  ha  nome. 

L' evangelo  fu  ivi  predicato  fino  dai  primi 
sec,  del  suo  vescovado  non  si  ha  notizia 
certa  che  nell'anno  489,  benché  si  sappia 
avervi  altri  5  vesc,  prima  di  quell'a..  eser- 
citato il  ministero  loro.  Neil' a.  954  pp.  Be- 
nedetto VII  innalzò  questa  chiesa  all'onore 
di  metropolitana .  e  dapprincipio  ebbe  le 
seguenti  suffraganee  :  Acerno,  Campagna, 
Capaccio,  Marsico,  Jsocera,  Nusco,  Poli- 
castro  e  Sarno;  alle  quali  si  aggiunsero 
anche  le  altre  di  Pesto,  di  Acerenza,  di 
Nola,  di  Bisignano,  di  Marcelliano,  di  Co- 


Alìio  lìti  duomo  di  Salerno. 

senza,  e  di  Gonza;  parte  di  esse  forono 
soppresse,  e  parte  passarono  ad  altre  me- 
tropolitane o  divennero  es.se  pure  metro- 
politane, il  numero  attuale  delle  sufTra- 
gnnee  fu  fissato  da  papa  Pio  VII  colla 
bolla  27  giugno  1818,  epoca  in  cui  alla 
chiesa  di  Salerno  fa  assegnata  in  ammioi- 
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strazione  perpetua  la  chiesa  di  Acemo  (v.), 
rimasta  cattedrale,  ma  senza  vescovo  e  go- 
vernata per  lo  più  da  un  vesc.  titolare  e 
con  la  qualificazione  di  coadiutore  dell'are. 
di  Salerno. 

Edif.  sacri:  La  cattedrale,  eretta  da 
Roberto  Guiscardo  (1080  circa);  è  la  chiesa 
più  sontuosa  edificata  dai  normanni.  Ha 
un  vestibolo  con  28  colonne  tolte  alle  ro- 
vine di  Pesto:  14  enormi  pilastri  sosten- 
gono le  tre  navi.  Un  restauro  inconsulto 
(1722)  ha  fatto  scomparire  ogni  traccia  dello 
stile  gotico.  In 
una  cappella 
laterale  al- 
l' aitar  mag- 
giore, che  ha 
quadri  del  ri- 
nascimento, 
si  conservano 
le  relìquie  di 
pp.  Gregorio 
VII.  Sotto  il 
tempio  si  apre 
un'altra  chie- 
sa, detta  soc- 
corso .  soste- 
nuta da  18  pi- 
lastri; vi  si  ve- 
nerano le  reli- 
quie di  s.  Mat- 

dalla'    Persia.  ^^^'^  ***'  duomo  di  Salerno. 
Vengono  p  o  i 

le  chiese  dell' .i4nMM»ic»ato,  vasta  poco  me- 
no del  duomo ,  eretta  nel  XVII  secolo  e 
da  poco  abbellita;  di  ,S^an  Giorgio,  ricchis- 
sima di  dipinti:  nel  soflìtto  a  quadrature 
si  ammirano  le  scene  della  vita  di  s.  Bene- 
detto; di  6'.  Domenico,  con  una  reliquia  di 
s.  Tomaso  d'Aquino,  che  nell'annesso  con- 
vento, ora  ridotto  a  caserma,  scrisse  la 
maggior  parte  delle  sue  opere:  del  Croci- 
fisso, di  S-  Pietro  in  Curtini,  di  anti- 
chissima fondazione,  ec. 

Pasti  eucaristici:  Narra  il  periodico 
il  Regno  di  G.  C.  (a.  I,  pag.  306),  che  verso 
l'a.  1050,  il  ven.  Alfano,  vesc.  di  Salerno, 
vide  tre  scintille  di  fuoco  slanciarsi  dal- 
l'Ostia sopra  un  prete  simoniaco  mentre 
celebrava. 

Vescovi:  Primi  vesc.  di  questa  chiesa, 
senza  che  si  possa  stabilire  l'epoca  della 
reggenza  loro,  sono  s.  ÌJohoso.s.  Uramacio, 
a.Vero,s.Euaterio,  e  s.  Valentiniano.  Nel- 
l'a.  499  si  ha  notizia  di  un  s.  Gaudftizio, 
vesc.  di  questa  sede,  presente  al  concìlio 
romano  di  pp.  Simmaco:  gli  tenne  dietro 
(53ó)  Asteria,  legato  pontif.  al  conc.  di  Co- 
stantinop.,  in  cui  fa  deposto  i!  patriarca 
Antimo;  fra  i  successori,  fino  all'epoca  del- 
l'erezione di  (jaesta  chiesa  ad  arciv.,  ricor- 
dasi s.  Gaudioso  (6S6?),  di  illustre  schiatta 
dei  principi  di  Napoli  e  di  grande  fama 
pel  suo  zelo  e  per  lo  sue  virtù. 

Arcivescovi:  Primo  are.  (984)  di  questa 
arcid.  fu  Amato,  già  vesc.  di  essa  dall' a. 
19  — 
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prima.  De'  successori  di  lui  diciamo  bre- 
vemente de'  principali,  ricordando:  Gio- 
vanni IV  (10i7),  che  da  pp.  Clemente  II 
ottenne  il  pallio  arciv.;  s.  Alfano  (1058), 
monaco  cassinese,  sotto  il  quale,  il  duca 
Roberto  Guiscardo  piantò  la  catt.;  Ro- 
mualdo Bocconi  (1121),  card.;  ornò  di  ele- 
gante pavimento  in  marmo  la  catt.  stessa; 
Guglielmo  (1137),  nobile  e  dotto  ravennate; 
Romualdo  Guarna  (1153),  figlio  del  conte 
di  Salerno;  zelante  pastore;  Nicolò  Agello 
(1181),  salernitano,  mandato  prigioniero  in 
Germania  perchè  non  favorevole  alle  in- 
tenzioni e  ai  desideri  dell' imp.  Arrigo  VI; 
Matteo  della  Porta  (1263),  salernitano,  le- 
gato in  amicizia  con  s.  Tomaso  d'Aquino; 
Nicolò  Piscicelli  (11-15),  che  ottenne  non 
pochi  vantaggi  per  la  sua  chiesa;  Barnaba 
Orsini  (lil-l),  che  fece  grandiosi  restauri 
in  catt.;  Ottaviano  Bentivoglio  (1486),  da 
Gubbio,  già  vesc.  di  Melfi  ;  Nicolò  Ridolfi 
(1533),  fiorentino,  card.;  sotto  di  lui,  il  feroce 
corsaro  Ariadeno  Barbarossa,  approdò  a  Sa- 
lerno e  vi  avrebbe  fatto  guasti  e  macello  se 
non  ne  fosse  slato  espulso  per  evidente  mi- 
racolo di  s.  Matteo,  cui  ricorsero  per  prote- 
zione i  cittadini  ;  Lodov.  de  Torres  (15-18), 
pio  e  virtuoso  pastore;  ristaurò  l'atrio  della 
catt.;  Gerolamo  Seripandi  (1554),  napo- 
letano, dottissimo  nelle  scienze  sacre  e  nelle 
lettere;  poi  card.,  e  legato  pontif.  al  conc. 
di  Trento;  Gaspare  Cervantes  (1564),  spa- 
gnolo; piantò  il  seminario;  Marc' .i4M<omo 
Colonna  (1568),  card.;  benefìcentiss.  e  ze- 
lante pastore;  Marc' Ant.  Colonna- Mar- 
sigli  (1574),  bolognese;  eruditissimo;  scrisse 
pregevoli  opere;  Mario  Bolognini  (1591), 
bolognese;  difese  strenuam.  la  fede  catt. 
contro  gli  ugonotti:  copri  varie  cariche 
eccl.;  Fabrizio  Savelli  (1642),  card.,  nunzio 
apost.  a  Bologna;  Giov.  de  Torres  (1658), 
romano,  oriundo  spagnolo;  riformò  la  disci- 
plina ecclesiastica;  Greg.  Carrafa  (1664), 
napoletano,  teatino;  eresse  in  catt.  le  due 
magnifiche  cappelle  dedicate  a  s.  Gaetano, 
e  a  s.  Andrea  Avellino  ;  scrisse  buoni  lavori 
letterari  ;  Alfonso  Alvares  (1676),  carmeli- 
tano scalzo;  fu  solerte  nel  difendere  l'eccl. 
immunità;  fu  saggio  e  caritatevole  pastore; 
fra'  Marco  de  Ostos  (1692),  spagnolo;  fu 
splendido  per  l'erez.  di  molti  decorosi  la- 
vori nella  catt.  e  nella  città;  Giulio  Pi- 
gnatelli  (1784),  benedettino  cassinese,  vis- 
suto all'epoca  delle  discordie  della  corte 
di  Napoli  colla  s.  Sede;  Fortunato  Finto 
(1805),  salernitano,  sotto  il  quale,  avvenne 
la  sistemaz.  delle  circoscriz.  eccl.  napole- 
tano e  la  conseguente  amministraz.  del- 
l'arcid.  di  Salerno  sulla  dioc.  di  Acerno. 

Salerno  e  Kc^rno  (arcivescov.).  L'annes- 
sione della  chiesa  di  Aoerno  sotto  l'ammi- 
nistrazione perpetua  dell'altra  di  Salerno 
perdura  ancne  oggi. 

Ab.:  147875  (de'  quali  145  241  della  chiesa 
di  Salerno,  e  2  634  di  quella  di  Acerno). 

Circond.:  In  prov.  d'Avellino,  quello 
d'Avellino  (ab.  26  604);  e  in  prov.    di   Sa- 
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lerno,  quelli  di  Campagna  (ab.  11  235),  e  di 
Salerno  (ab.  110  036). 

Confini:  Al  N.,  coH'abb.  di  Ss.  Trinità 
della  Cava,  e  colle  dioc.  di  Avellino,  e  di 
Nusco;  all'È.,  coll'arcid.  di  Coma  e  Cam- 
pagna; al  S.,  colle  dioc.  di  Diano,  e  di 
Capaccio- Vallo  ;  e  all'O. ,  col  mare  Tir- 
reno, colle  due  sezioni  della  dioc.  di  Cava 
e  Sarno,  e  colla  dioc.  di  Nocera  de'  Pagani. 

Ordinario  :  Arcivescovo,  con  residenza 
a  Salerno. 

Parrocchie:  147  (delle  quali  146  della 
chiesa  di  Salerno,  e  1  dell'altra  di  Acerno). 

Suffraganee  :  Salerno  e  Acerno,  Ca- 
paccio e  Vallo,  Diano,  Marsico  Nuovo, 
Nocera  de'  Pagani,  Nusco,  e  Policastro. 

Arcivescovi:  Primo  a  tenere  (1818) 
queste  sedi  unite  fu  l'are.  Fortunato  Pinta, 
già  are.  di  Salerno  fino  dal  1805.  Lo  segui- 
rono: Camillo  Alleva  (1825  1 1830),  Arcang. 
Lupoli  (1831 1  1834),  Marino  Paglia  (1835), 
Ant.  Salomone  (1857  f  1872) ,  Domenico 
Guadalupi  (1872  f  1877);  e  Valerio  Laspro 
(20  mar.  1877),  nato  in  Balvano  (dioc.  di 
Muro)  il  22  lu.  1827,  vesc.  di  Gallipoli  (1860), 
poi  di  Lecce  (1872). 

Salerno  (Cardinale  di).  V.  Altavilla 
(Guglielmo). 

Sales(S.  Fran- 
cesco DI).  Nato  a 
Sales,  castello   di 
Savoia  presso  An- 
necy,  e  feudo  della 
sua    nobile    fami- 
glia; studiò  ad  An- 
necy,  a  Parigi  e  a 
Padova,  dove  ebbe 
la  laurea  in  legge. 
Abbracciato  lo  sta- 
t  o     ecclesiastico , 
malgrado  la  sua  re- 
nitenza fu  assun- 
to quale  coadiutore   dal  vesc.  di  Ginevra 
Chiamato  alla  corte  di  Francia  (1602),  ne 
ritornò   per  occupare  la  sede 
vacante  di  Ginevra.   Cooperò 
con  s.  Francesca  Giovanna  di 
Chantal    a    fondare    1'  ordine 
della    Visitasione  (v.)  o  delle 
salesiane;  cooperò  anche  alla 
propagazione  delle  carmelita- 
ne e  dei  preti  dell'oratorio  in 
Francia.  Per  ordine  del  duca 
di  Savoia,  fece  un  nuovo  viag- 
gio a  Parigi  (1618)  ed  uno  ad 
Avignone  (1622)  ;  nel   ritorno, 
mori  a  Lione   di   apoplessia. 
Dottore   di  s.  Chiesa,   lasciò 
scritti  celeberrimi,  tra  cui  la 
Filotea,  il  Trattato  dell'amor 
di  Dio,  le  Lettere,  ec.  Col  suo  S.  Francesco 
zelo  infaticabile  e  la  dolcezza      di  Sales. 
del   suo  carattere)   congiunta 
all'energia,  operò,  in  un  tempo  di  eresie, in- 
numerevoli conversioni.  1567  f  28  die.  1622. 
Reatif.  (8  gen.  1664)  e   canonizz.  (19  apr. 
1665)  da  pp.  Alessandro  VII.  Festa:  29  gen- 
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naio,  giorno  in  cai  il  suo  corpo  fa  traslato 
ad  Ànnecy. 

Sales  iGiov.  Battista  Delisle  de).  Filo- 
sofo incredulo,  nato  e  morto  a  Parigi  Le 
sue  0(.ere  prìncipali  sono:  La  fiìo*o(ia 
della  natura.  Storia  filosofica  del  inondo 
primitico,  e  la  Filosofia  della  feiieità.  1733 

t    lSl>). 

Salesiane.  V.  Vuitaziose  {Momadu 

della'. 

SMlesiani.  Congregazione  di  sacerdoti 
e  laici,  foQJata  (186j)  da  don  Bosco  per 
avere  aiuto  nell'opera  edacatrice  da  lai 
istituita,  e  perchè,  alla  soa  morte,  detta 

opera   venisse   pr.-vKi'nym^^ltf^ff<yi»K«maf^    1^ 

così  fu.  Dopo  dieci  anni  dalla  eoa  fonda- 
.ie  la  congregazione  fa  daUa  s.  Sede  aoi- 
n.  approvata.  Neil' a.  1864   i    salesiani 

no  appena  30,  nel    l'èli  pervennero  a 

ora  poi  sono  an   qualche  migliaio, 

-si  per  tatto  il  mondo,  arendosomma- 

:  Ite  cura  dell'  educazione  della  gìoTentn, 
e  delle  missioni  cattoliche.  Y.  Bosco  Gw9. 

Salina  (Sdn^  di  S.  Maria  Liberairiee}. 
A  metà  del  sec.  XVI  ia  città  di  Sìdìns 
(Franca  Contea),  angustiata  dalla  gnerra 
degli  ugonotti  e  calvinisti  nonché  dalla 
peate  e  dalla  fame,  fece  voto  d' erigere  on 
santuario  a  Maria  col  titolo  di  liboatrice, 
se  ne  avesse  ottenuta  la  liberaz.  L' ottenne, 
e  fu  qaindì  edificato  il  tempio  sol  coi  altare 
maggiore  fu  innalzata  ona  stataa  di  Ma> 
ria  avente  snl  petto  ano  scado  e  sotto  i 
piedi  un  trofeo  di  lancie  e  bandiere.  Il  saa* 
tnario  è  tuttora  fre>inentatÌ3simo. 

Salle  ( Ve.x.  Gtov.  Batt.  La). V.  La  Saixs: 

Sallnittl*  il  cinico.  Nacqne  ad  Emessa 
nella  ^iria.  Adottò  la  §loao6a  dei  ciaici 
(V.  CisiCA),  e,  abbandonato  ogni  sao  avere^ 
correva  le  vie  e  le  piazze  insegnando  a  vin- 
cere il  dolore  e  a  disprezzare  le  ricchezze. 
VI  sec.  av.  C 

Sallastio  Secoxdo  Proxozio.  Nacqoe  ari- 
le Gallio  al  principio  del  IV  sec  Nel  suo 
libro  Degli  dei  e  del  mtomdo  fece  «oaeoa- 
ci3a  esposizione  delia  filosofia  neoplatoùca 

(V.   XlOPUlTOStSMO). 

Salnaantleeal.  Padri  earaalit.  scalzi, 

teologi  del  collegio  di  Salamanca  (Spagna), 
fondato  l' a.  ió8l.  Sono  meritamente  stimati 
primi  commentatori  di  s.  Tommaso  d'A- 
quino, illustri  per  dovizia  dottrinale,  per 
sottigliezza  e  perspicuità.  S.  Alfonso  li  saole 
chiamare  <  i  saoi  maestri  >.  Le  loro  opere 
SODO  in  alto  pregio  presso  tutte  le  scaole. 

SalmieroM  Alfoxso.  Di  Toledo  ;  amico 
di  s.  Ignazio  da  Lofola.  coadiavò  ael  fon- 
dare la  comp.  di  G.  1515  f  168&. 

Saldi*.  Canzone  sacra.  Salterio  è  il 
libro  che  contiene  i  salmi. aaiMotiia  il  canto 
col  quale  si  accompagnano,  $almitta  chi 
li  compone,  e  per  aatonomasia  il  re  Davide. 
Sono  scrìtti  in  istile  altaieate  poetico  e 
divisi  a  versetti  iaegaaH,  secondo  il  metro 
ebraico.  I  salmi  canoaiei  oella  sacra  Bibbia 
sono  lóO;  si  attrihaiecoao  tatti  a  re  Da- 
vide e  furoao  raeeolti  ém  Esdra.  Si  diri- 
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dono,  circa  il  senso,  in  storici, profeti^  de- 
precatori e  misti.  Graduali  sono  15  salmi, 
che  si  cantavano  dagli  ebrei  nel  salire  i  gra- 
dini del  tempio;  penitenz'ali  sono  altri  7 
che  trattano  di  penitenza.  L'uso  di  cantare  i 
salmi  o  salmeggiare  fu  tramandato  ai  cri- 
stiani dagli  ebrei,  ia  chiesa  lo  introdasse 
neir  officiatola,  in  modo  che  tatto  il  sal- 
terio si  trova  nel  breviario.  Anche  la  sal- 
modia sembra  derivata  dagli  antichi  ebrei 

SalflB*4i*  (S.).  ¥isse  da  anacoreta  nel 
Limosino,  f  589.  Festa:  8  marzo. 

SaL]*Hn«.  Dna  delle  pie  donne  che  se- 
guirono G.  C  al  Galvano. 

Baiame  di  Poloxia  (R).  V.  Polozu  (B. 
Salame  di). 

Sal«aB*ai  Gtacoao  (R).  Nobile  vene- 
ziano; vestì  l'abito  domenicano  nei  mona- 
stero de'  ss.  Giov.  e  Paolo,  dal  quale,  per 
sottrarsi  alla  fama  della  propria  santità,  si 
ritirò  B«Lj|ovizìato  di  ForlL  1231  f  31  ma;. 
1314.  n  culto  sno  fu  promosso  da  pp.  Pao- 
lo V  e  da  pp.  Gregorio  XY. 

Salpi  (già  vesoor.).  Antica  città  della 
Puglia,  in  luogo  paludoso,  poco  discosto  dal 
mar^  oggi  non  ne  lìmaagOBO  che  gli  avanzi: 
riibe  eede  veseov.  da  00*  epoea  assai  reaM>ta 
fino  alfa.  15#7,  in  cui  questa  dioc.  fa  unita 
a  quella  di  Tranò,  coaie  era  stato  decre- 
tato fino  da  «a  sec  prima.  Tale  anione 
durò  fino  al  1818;  in  cui  il  vescov.  di  Salpi 
venne  soppresso  affatto  e  immedesimato 
coli' altro  di  Traaì  (v.). 

Baia»  (S.).  Pia  vergine  quattordieenne 
africana,  di  Tlpasa,  gettata  in  anre  dai 
pagani  del  laogo,  per  avere  essa  tentato  di 
distruggere  di  idoli  D  cadavere  delte  mar- 
tire fu  raccolto  da  una  nave  e  riportato  a 
Tipasa,  dove,  al  posto  degli  antichi  temoli 
idolatri,  sorsero  due  basiliche  cristiane,  che 
ancora  esistoBo  e  conservano  le  sarre  spo- 
glie della  santa  giovinetta.  Ili  secolo. 

Salteri*.  V.  Sauìo. 

Sal«t«t*ri«.  Lar^go  in  cni  il  vescovo 
riceveva  i  pellegrini. 

SalM(«kxi*me  aa«:«li^)«.  V.  Ave   M. 

Siklitteni  ei  apontoliraMt  Keae- 
Mttlmmtm».  Formola  di  saluto  usata  dai 
papi  nelle  bolle. 

Mlaaa*  (veseov.).  Città  in  prov.  di  Cn- 
neo,  edificata  parte  ia  piano  e  parte  sol 
pendio  di  una  collina,  a  16  ehm.  da  Savi- 
gliano,  e  68  da  Torìao. 

La  dioc.  di  Salnzzo  data  dal  1511,  in  cai 
pp.  Giulio  II.  colla  bolla  Pro  exccUemti 
praeeminentia  del  39  ott.,  «membro  questa 
città  e  il  territorio  dalla  dioc.  di  Torino; 
altri  luoghi  furono  aggiunti,  che  erano  pri- 
ma delle  dioc  di  Alba  e  di  Asti.  AatieaaL 
teneva  lo  spiritaale  governo  di  Sahozo  un 
pievano,  assistito  «m  vari  sacerdoti;  nel 
1481,  la  chiesa  prìncip.  venae  eretta  a  col- 
legiata con  privilegio  alla  prtaa  Agaità  di 
asare  la  mitra. 

Ab.  :  1«  lOS. 

Ciroond.:  la  provincia  di  Gaaao,  quelli 
di  CxNeo   (ab.  37 «69).    e    di  Saluxsn    lah. 
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104  971);  e  in  prov.  di  Torino,  quello  di  Pi- 
nerolo  (per  soli  ab.  310  di  Bibiana,  e  153 
di  Cavour). 


Cattedrale  di  Saluzzo. 

Confini:  Al  N.,  colla  dioc.  di  Pinerolo; 
air  E.,  coll'arcid.  di  Torino,  e  colla  dioc. 
di  Fossano ;  al  S.,  con  quella  di  Cuneo; 
e  airO.,  con  territorio  francese. 

Sdlf.  sacri;  La  cattedrale  ,  eretta  dal 


Chiesa  di  Rossana  in  quel  di  Snìuzzo. 


gono  poi  le  chiese  de'S's.  Martino  e  Ber- 
nardo, con  pregevoli  opere  artistiche  e 
colle  tombe  della  famiglia  Della  Torre; 
di  5'.  Domenico,  eretta  nel  XII  secolo  dai 
domenicani;  passò  ai  serviti  (1829)  e  poi  al 
clero  secolare;  ha  una  magnifica  cappella 
fondata  dal  marchese  Ludovico  I  (14-72);  di 
S.  Bernardino,  fuori  di  città,  sulla  col- 
lina; fu  dei  francescani  (1460-1815);  di  S. 
Nicola,  ora  seminario;  fu  degli  agostiniani. 
In  dioc.  si  hannno  pure  edif.  sacri  di  qual- 
che importanza. 


SALVE,  SANCTA  PARENS 

Metropol.  :  Torino. 

Parrocchie:  91. 

Patrono:  S.  Chiaffredo.  Festa:  2  sett. 

Vescovi  :  A  primo  vesc.  fu  eletto  Gian 
Ant.  della  Rovere  (1511),  parente  di  pp.  Giu- 
lio II;  dei  successori  diciamo  brevem.  de' 
principali,  ricordando:  Giuliano  Toma- 
bene  (1516),  che  radunò  il  sinodo  dioces. 
(1519)  ;  Filippo  Archinti  (1546),  milanese, 
rinomatissimo  giureconsulto,  poi  are.  in 
patria;  Antonio  Ptcfeof  (1583),  benedettino 
francese,  di  somma  pietà  e  dottrina;  eresse 
il  seminario;  b.  Gian  Giovenale  Aneina 
(1602),  di  cui  diciamo  al  relat.  art.;  Fran- 
cesco Agost.  della  Chiesa  (1G42),  saluzzese, 
di  cui  pure  diciamo  al  relat.  art.;  fra' Ni- 
colò Lepori  (1668),  domenicano,  da  Picco 
(dioc.  di  Aquino) ,  sapiente  e  saggio  pa- 
store; Carlo  Gius.  Morozzo  (1698),  di  Mon- 
dovi,  già  vesc.  di  Bobbio;  ristaurò  l'epi- 
scopio, adornandone  la  sala  colla  serie  de- 
gli stemmi  de'  precedenti  vesc;  innalzò  a 
sue  spese  in  catt.  l'aitar  magg.  ed  eresse 
la  cappella  del  Ss.;  Gius.  Filippo  Porpo- 
rato (1741),  che  fece,  a  sue  spese,  gran- 
diosi restauri  in  catt.  ;  Gius.  Gioacchino 
Lovera  (1783),  da  Savigliano,  già  preside 
dell'università  di  Torino;  Teresio  Maria 
Carlo  Vitt.  Ferrerò  della  Marntora  (1805), 
di  cui  diciamo  all'art.  Ferrerò. 

Chiudono  la  serie  de'  sacri  pastori  di 
questa  chiesa:  Ant.  Podestà  (1828  t  1836), 
Giov.  Ant.  Gianotti  (1837  f  1862),  Loren- 
zo Gastaldi  (1867-1871),  Alfonso  Baglioni 
di  Menale  (1871),  e  mons.  Mattia  Vicario 
(18  mar.  1895),  nato  in  Fontanetto  Po  (ar- 
cid.  di  Vercelli)  il  10  aprile  1849. 

Salvagr;;!  Agostino.  Domenicano,  vesc. 
d'Accia  in  Corsica,  poi  are.  di  Genova  (1559); 
intervenne  al  conc.  di  Trento,  t  1567. 

Salvatore.  Antonomasticam.  G.  C.  (v.). 

Salvatore  m  Orta  (B.).  V.  Oria  (B.  Sal- 
vatore di). 

Salvatore  {Ordine  del  Ss.).  V.  Brigida 
(Ordine  religioso  di  S.). 

Salve,  Reggina.  Affettuosissima  anti- 
fona d'orazione  a  Maria,  introdotta  nella 
chiosa  circa  il  XIII  sec.  Si  recita  alla  line 
0  al  principio  del  ss.  Rosario  e  fa  parte 
dell'officio  divino,  che  termina  con  essa 
dalla  ss.  Trinità  alla  1"  domenica  d'  avven- 
to. Gregorio  IX,  nel  1238,  ordinò  fosse  can- 
tata ogni  venerdì,  dopo  i  vespri.  Chi  ritenne 
ne  fosse  autore  s.  Bernardo  abate;  altri 
designa  Aimaro,  vesc.  di  Puy,  ovvero  Pietro 
di  Mosou,  vesc,  di  Compostella.  Con  questa 
preghiera  noi  invochiamo  Maria  ss.  come 
nostra  speranza,  rifugio  ed  interceditrice 
presso  Dio,  Diverse  indulgenze  sono  con- 
cesse ai  devoti  che  la  recitano.  Antichis- 
simo è  l'uso  di  cantare  la  Salve  Regina  : 
ogni  sabato  nell'  ordine  carmelitano ,  il  : 
quale  ha  pure  la  gloria  di  avere  100  mar- 
tiri, trucidati  dai  saraceni  sul  monte  Car-  ' 
melo,  mentre  cantavano  la  .Salve  Regina 
(1291). 

Salve,  saneta  Pareus.  Con  questo 
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saluto  Sedulio  Celio,  poeta  cristiano  scoz-  1 
zese  (V  sec.K  si  volge  a  Maria,  dicendola 
madre  di  qnel  Re,  che  governa  il  cielo  e 
la  terra:  e  con  qnesta  salutazione  la  Chiesa 
principia  in  più  circostanze  la  s.  Messa  in 
onore  di  Maria  vergine. 

SalTiati  Alajiaxxo.  Card.;  fu  dei  mar- 
rhesi  Montieri  di  Firenze,  protonotaro,  e 
legato  di  Urbino;  cardinale  nel  1730. 
+   1733. 

-  alviati  AxTos  Maria.  Card.  Pronipote 
liei  card.  Alamanno,  nnnzio,  poi  card,  nel 
15S.3.  15i6  t  1602. 

S»lTÌ»tiBEB.\- ARDO.  Card.;  ammiraglio  del- 
le galere,  poi  prete  e  infine  card,  nel  1561. 
Ii92  t  6  mag.  1568. 

Salriati  Feaxcesco.  Della  nobile  fam.  fio- 
rentina di  tal  nome.  Are.  di  Pisa  (li75) . 
partecipò  alla  congiura  de'  Pazzi  ;  e  però 
fa  impiccato  a  una  finestra  del  palazzo 
Vecchio,  t  26  aprile  li7d. 

SalTiati  Giovassi.  Card.,  di  nobilissima 
famiglia  fiorentina,  creato  card,  nel  1517; 
copri  ahi  offici.  1*37  t  1553. 

SaWiati  Gregobio  Astox  Maria.  Card.: 
dei  duchi  Salviati  di  Firenze:  fn  assunto 
alla  porpora  nel  1770.  17->2  t  Ì7W. 

Salvlnl  Salvixo.  Canonico  di  Firenze: 
letterato.  1667  f  1751. 

Salvio  (S.).  Già  magistrato  nella  Lin- 
guadoca.  fu  poi  monaco  e  vescovo  di  AJby: 
e  si  distinse  per  sublime  pietà  e  zelo  in 
un  contagio,  t  5S0.  Festa:  10  settembre. 

Salrlo  «S.>.  Ritiratosi  dal  mondo .  dato 
ogni  suo  avere  ai  poveri,  successe  a  s.  O- 
norato  nella  sede  vescovile  di  Amiens.  f  28 
ott.  615.  Festa:  11  gennaio. 

Salxano.  Comune  in  prov.  di  Venezia, 
a  7  ehm.  da  Marano  vicentino.  Togliamo 
dal  periodico  //  Regno  di  G.  C.  (a.  I.  pag. 
299).  che  ivi  nell'  a.  1557,  mentre  Lorenzo 
prete  portava  il  Santissimo  Sacramento , 
un  gruppo  d'  asini  inginocchiossi ,  poi  se- 
gui il  corteggio. 

Hamaritana.  La  donna  convertita  da 
G.  C.  al  pozzo  Sichem:  poi  martire  (s.  Fo- 
tina?t.  Festa:  20  marzo. 

Samaritani.  Nome  della  popolazione 
mi.sta.  che  dopo  il  72-2  av.  C.  si  formò  nella 
Samaria  (il  paese  di  Palestina  fra  Giudea 
e  Galilea)  cogli  indigeni  e  colonisti  assiri; 
odiati  dagli  ebrei  puri,  si  costrussero  nn 
proprio  tempio  sul  monte  Garizìm.  e  adot- 
tarono come  sacra  scrittura  soltanto  i  & 
libri  di    Mosè. 

Haaio*at«iisi,  nainosat«aÌ,  samo- 
natiani.  Eretici  del  III  >ec..  cosi  detti 
da  l'aolo  di  Samosata.  ve-c.  di  Antiochia . 
.  h  •  ^  e.  i  errori  de'  sibelliani  (v.>,  negava 
i-ine  dei  Verbo,  asserendo  essere 
i)lice  uomo.  I  suoi  segnaci  fn- 
i.. V  .  anche  pauliaHtf'i  '^  \ 

Sanipnei.  Settari  orient 
F.pifanio  f  rh"  si  confusero 

Samnrlt-  -'  -^-M  il  niai.ii.-  .  •-■- 
sarea  di  i  n    alcoui   compagni. 

+  3'>9.  Ft  aio. 
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San  Bernardo  {Gran).  Massiccio  che 
separa  le  Alpi  occid.  dalle  Alpi  di  mezzo. 
Su  di  esso  e  il    passo    (alto    m.   2i72)   fra 


ospizio  del  Gran  San  Btittardo. 

Aosta  e  Martigny.  e  sta  (a  m.  2467)  il  fa- 
moso ospislo,  ristabilito  nel  962  da  s.  Bernar- 
do da  Mentono  (v.),  al  sito  ora  detto  Pian 
de  les-Joux.  dove  antic.  era  nn  tempio  di 
Giove,  ed  anche  nn  ospizio  e  nn  cammino, 
tenuti  in  buono  stato  dai  sacerdoti  di  que- 
sto Dio  pagano  fino  al  IV  sec.  dell"  èra  voi- 
gare,  poi  ridotti  a  cattive  condiz.  per  le  conti- 
nue invasioni  dei  barbari.  Il  rinomato  ospi- 
zio, tenuto  da  dieci  o  dodici  frati  dell' ord.  di 
s.  Agostino,  trovasi  sulle  rive  di  un  piccolo 
lago,  da  cui  le  acque,  scorrendo  verso  sci- 
rocco, si  scaricano  nella  Dora  Baltea;  esso 
è  considerato  come  il  più  alto  luogo  aM- 
tato  dell'  antico  continente;  al  suo  veggen- 
te s'inalzano  alcune  vette  in  forma  pira- 
midale, e  ai  piedi  di  queste  stanno  le  per- 
petue ghiacciaie  ,  da  cui    sgorgano  acque. 


^^ 

/-^ 

1 

*  J 

^i 

Chitfa  i«tl'»*pixio  d*l  Grmn  San  B*rnar4<f. 


che  da  nna  parte   ranno  a  ingrossare   il 
Rodano.  «   dall'altra,  la   ricordata   !>' r.i 
Malgrado  le  grandi  difficoltà  e    i    p'- 
che  s'incontrano  a  tentare  i  passi  dei  l'nn 
San  Bernardo,  è  numeroso  il  concor>' 
viaggiatori,  che  dall'Italia  vanno  nella  Sv 

7era   r>   in    Frm    :.l  .   ■■    chi»    'la    iine«ti       '  l'.i 


sollecito  il  soccors 
morte.  Quei  frati. 


,'a  da  sicura 
!   otto   mesi 
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più  freddi  dell'anno,  devono  giornalmente 
percorrere  i  cammini;  sono  accompagnati 
da  domestici,  chiamati  marronniers,  e  da 
grossi  e  robusti  cani,  ammaestrati  all'uopo 
per  soccorrere  i  viaggiatori.  Le  spese  del- 
l'ospizio sono  coperte  in  parte  da  collette, 
che  si  fanno  in  Isvizzera,  e  parte  da  do- 
nazioni volontarie  dei  forastieri.  Presso 
l'antico  stabilimento,  accresciuto  d'un  pia- 
no nel  1822, 
ne  è  stato 
costruito, 
non  hanno 
molti  anni, 
un  altro,  det- 
to Hotel  de 
Saint- Louis 
che  serve  di 
deposito  per 
le  mercan- 
zie. A  poca 
distanza  dal-  Caui  del  Gran  San  Bernardo. 
la  casapnn-  (Da  fotografia  presa  sulluogo). 
cipale  sta  la 

morgue  Q\ì  luogo  di  cimitero  pei  cadaveri 
degli  individui  morti  di  freddo,  o  sepolti  nelle 
nevi  dalle  valanghe.  Neil'  interno  del  con- 
^®  on«  ■  Jl*.^°  ^^  ""  K''^"  numero  di  stanze, 
un  200  letti,  un  refettorio,  delle  scuderie  dei 
magazz.,  ec,  e  una  bella  chiesa  con  qualche 
buon  quadro  e  col  monum.  elevato  da  Napo- 
eone  alla  memoria  di  Desaix.  L'osp.  è  in 
tjriitono  italiano,  proprio  al  confine,  ed  ec- 
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trarvi  una  volta  l'anno  per  compiervi  la 
cerimonia  dell'espiazione.  Oggi  si  chiama 
con  tal  nome  quella  parte  della  chiesa, 
dove  per  lo  più  è  conservato  il  ss.  Sacra- 
mento. 

Saiictis  (S.  Michele  de').  V.  Michele 
DE  Santi  (S.). 

SaiictiLs,  sauctns,  sanctus,  V.  Tri- 

SAGIO. 

Sandali.  Calzari  usati  dal  papa  e  dai 
prelati  nelle  funzioni  pontificali,  in  segno 
di  onore;  l'uso  venne  dai  romani.  Sono  an- 
cora una  calzatura  speciale  ad  alcuni  or- 
dini religiosi,  con  strisce  di  cuoio  avvolte 
sullo  stinco. 

Siandini  Antonio.  Eccl.,  storico,  nato 
nel  Vicentino.  Scrisse  diverse  opere,  t  23 
febbraio  1750. 

Sandoval  Moscoso  Baldass.  (Card.). 
Ui  nobile  prosapia  spagnola.  Fu  cardinale 
prete  di  S.  Croce  di  Gerusalemme  (1G15), 
e  supremo  cancelliere  di  Castiglia.  1592  + 
16G5.  ' 

Sandoval  Rojas  Francesco.  Card.  Dei 
duchi  di  Serma,  consigliere  intimo  di  Fi- 
lippo III  di  Spagna,  e  card,  nel  1618.  Dotò 
le  università  di  Salamanca,  Valladolid, 
ed  Alcalà.  f  1625. 

Sanfelice  Guglielmo.  Card.  Nato  ad 
Aversa  dai  duchi  di  Acquavella,  fu  educato 
nel  collegio  di  Maddaloni  e  poi  nel  con- 
vento della  Trinità  a  Cava  dei  Tirreni,  dove 
vesti  l'abito  benedettino  <1851).  Consacrato 


clesiasticnrrT  riir^r^  I  ^    .  "'"."""''>^'  «"  «';■  vtjBu  1  aoiio  neneaettino  <1851  .  Consacrato 

San  Bpr^arl^?P-^  '^l'I^  chiesa  d,  Aosta,  sacerdote  (1855),  si  laureò  in  scienze  teolo- 

2181)  daTo  J^  Jwtf  r'°^-  ?>'''•''•  <^"°    ™-  g'^'^^  «  giuridiche;  ritiratosi  nel  convento  di 

osp  zio  (a^to  m    pf^!"  T'  ^"'  P^-^^-  ""  ^^\*'  "'  P^'^f^^^"  ^^"«  «"^terie,  istituendo 

lìTillr,  r  ?,  "ì-  2^^?)'.  »'.  servizio  dei  viag-  anche  un   collegio   letterario.   Èra  vicario 

giatoii  e  retto  da  religiosi  del  medesimo  or-  generale  della 

dine  di  quello  del  Gran  San  Bernardo  (v.).  badia,  quando 

sanchez  Agostino.  Dell'ordine  de' tri-  fu  promosso  da 

nitari  scalzi  de  la  redenzione  degli  schiavi,  pp.  Leone  XIII 

V viir      P'V  '^^^-  Pi-edicatori  della  Spagna,  alla  sede  arci- 

siiiTr°-  ^  vescovile  di 

5»ancliez  Gaspare.  Gesuita,  nativo  di  Cien-  Napoli   (15  lu- 

poucelos  (Nuova  Castiglia).  Fu  professore  glio   1878).   Lo 

ai  ftacra  Scrittura,  su  cui  dettò  apprezzati  zelo  e  la  carità 

rommpntavi     +   ir.   « —     .inno  ^  ,.  .. 


commentari,  f  15  nov.  1628. 

Sanchez  Pietro  Antonio.  Predicatore- 
nato  a  Vigo  (Gallizia).  Scrisse  di  storia 
ecclesiastica  spagnola,  e  segnalossi  per 
amore  e  soccorsi  ai  poveri,  f  1806. 

Sanchez  Tomaso.  Teologo  gesuita^  nato  a 
Cordova.  Scrisse  con  vivacità  e  libertà  di 
frasi  r  op.:  Disputationes  de  sancto  matri- 
monii  sacramento.  1550  t  19  maggio  1610. 
Sanchez,  o  Saucio  Rodrigo.  Scrittore  ec- 
clesiastico spagnolo,  nativo  di  S.  Maria  de 
Nieva(dioo.  di  Segovia),  e  successi  vam.  vesc 
di  Lamora,  di  Calahorra,  di  Oviedo,  e  di 
Paleucia.  f  4  ott.  1470. 

Sancta  Sanctornni.  Presso  gli  ebrei 
fu  detto  il  luogo  dove  Davidde  offerse  il 
sacrificio  espiatorio  consumato  dal  fuoco 
che  discese  dal  cielo,  e  dove  fu  posata 
l'arca  dell'alleanza.  Questo  luogo  fu  poi 
racchiuso  nel  tempio  erettovi  da  Salomone; 


gli  meritarono 
la  porpora  (24 
marzo  18  84). 
Pronto  a  soc- 
correre ogni 
sventura,  si 
mostrò  di  ani- 
mo eroico  do- 
po la  catastro- 
fe di  Casamic- 
ciola  e  duran 


Card.  Guglielmo  Sanfelice. 


te  il  cholera  del  1884;  tutta  l'Italia  ebbe  per 
lui  un  grido  di  ammirazione  e  di  ricono- 
scenza; fu  chiamato  giustamente  il  secondo 
Borromeo.  Godeva  l'amicizia  dei  reali  d'I- 
talia e  dell'imperatore  Guglielmo  II  di  Ger- 
mania, che  si  recò  a  visitarlo.  Le  dimo- 
strazioni che  il  popolo  napoletano  gli  fece 
durante  la  malattia  e  nei  solenni  funerali 


óro'X"''"  ■""  '«'"P"'  fi-fiiovi  aa  Salomone;    dimostrano  il  grande  amore  per  tanto  pa 
ai  solo  sommo  sacerdote  era  concesso  en-  I  store.   13  aprile  1834  t  8  gennaio  1897 
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SAN  GIORGIO 

Snit  tìiorg'io  iBtNviiNUTo,  conte  di). 
Storico  monferiatese,  dell'ordine  di  S.  Gio- 
vanni di  Gerusalemme.  Segnalossi  all'as- 
sedio posto  a  Rodi  dai  turchi,  t  8  sett.  1527. 

San  Giorifio  (Giov.  Antonio  di).  Canoni- 
sta nativo  di  Milano;  fu  prevosto  di  S.  Am- 
brogio, legato  politico  del  duca  di  Milano, 
e  nominato  cardinale  (1493)  da  pp.  Alessan- 
dro VI:  fu  vescovo  di  Alessandria,  di  Par- 
ma, di  Frascati,  d'Albano,  di  Palestrina 
e  della  Sabina.  Scrisse  varie  opere  di 
scienza   legale.  1459  t  1509. 

Sandro  Gentile.  Cardinale.  Napoleta- 
no ;  fu  eletto  cardinale  da  pp.  Urbano  VI 
(1378).  Fu  severissimo  cogli  ecclesiastici 
della  fazione  di  Giovanna  I  e  dell' antip. 
Clemente  VII,  uccidendone  e  tormentan- 
done molti.  Poscia,  accusato  di  cospira- 
zione contro  Carlo  III,  fu  carcerato  e  giu- 
stiziato, t  1385. 

Sandro  Oderisio.  Nobile  abruzzese,  abate 
di  Montecassiuo,  dottissimo,  cardinale  nel 
1112.  Accusato  a  pp.  Onorio  II  di  prepo- 
tenze, e  ribelle,  fu  scomunicato,  ma  riparò 
ai  suoi  falli,  t  1126. 

SHiie:iie  {Prezzo  di).  Cosi  nell'Evangelo 
di  s.  Matteo  (XXVII,  3  e  seg.)  vengono 
chiamati  i  trenta  denari  che  Giuda,  pentito 
di  avere  tradito  Gesù,  gettò  nel  tempio. 

Saiig'ne  prexiosiKsiino  di  n.  S. 
Gesù  Crlsitu.  Ha  questo  tìtolo  una  con- 
gregazione di  missionari  fondata  in  Giano 
(diocesi  di  Spoleto),  nel  1814,  dal  ven.  Ga- 
spare del  Bufalo  (v.).  Il  sodalizio  di  s.  Felice 
in  Giano  si  propagò  in  molte  regioni  d'I- 
talia, e  sorsero  case,  anche  per  convitti, 
in  Terracina,  Velletri,  Sermoneta,  Frosi- 
none  e  Vallecorsa,  e  Napoli  e  a  Benevento. 
Scopo  precipuo  è  l'adorazione  e  l'esalta- 
zione del  preziosissimo  divin  sangue  di  G. 
C.  In  molti  istituti  e  chiese  dell'ordine  sono 
aperti  ospedali. 

Nnii  leeone  (già  vescov.).  Città  della 
Calabria,  distrutta  dai  saraceni;  fu  sede 
vescov.;  da  prima  seguì  il  rito  greco;  poi, 
risorta  dopo  l'accennato  smantellamento, 
abbracciò  il  rito  latino  ed  ebbe  suoi  vesc. 
propri  fino  al  secolo  XVI,  in  cui  fu  sop- 
pressa e  iminedesiniossi  colla  diocesi  di 
Santa  Severina. 

San  Marco  (già  vescovado  a  parte). 
Città  in  prov.  di  Cosenza,  fabbricata  in 
una  pianura  a  destra  del  Fulione.  Fu  sede 
vescov.  lino  da  tempi  remoti,  e  pare  che 
in  antico  fosse  suffraganea  dell' arciv.  di 
Messina.  La  serie  de'  suoi  vesc.  conosciuti 
e  di  hi  nomi,  poiché  per  la  bolla  De  uti- 
liori  del  1818  di  pp.  Pio  VII,  nel  riordina- 
mento dello  dice,  napoletane,  a  questa  fu 
unit.T  canonicam.  l'altra  di  Risignano  (v.). 

Snii  narro  e  BlniirBano  {Chiese  unite,  ve- 
scovailo).  L'avvenuta  unione  del  1818  di 
queste  due  chiese  dura  anche   presontem. 

Ab.:  89  911. 

Circond.:  Di  Caatrovillari  (:ih.  14  378), 
di  CoBi-iisa  (ab.  5(iG9l),  di  Paola  (ab.  23  178), 
e  di  Rasano  fab.  1  664). 


SAN  MARTIN 

Confini:  Al  ÌS'.,  colla  dice,  di  Cassano; 
all'È.,  coll'arcid.  di  Rossano;  al  S.,  col- 
l'arcidioc.  di  Cosenza;  e  all'O. ,  col  mare 
Tirreno. 

Metropol.:  Dipende  direttamente  dalla 
s.  Sede. 

Ordinario:  Vescovo,  con  residenza  a 
S.  Marco. 

Parrocchie:  64. 

"Vescovi:  Dalla  ricordata  mnione  delle 
due  chiese  ai  giorni  nostri  furono  vescovi: 
Pasquale  Mazzei  (1819  1 1823),  Felice  Greco 
(1824  t  1840),  Mariano  Marsico  (1842  t 
1846),  Livio  Parlatore  (1849).  e  monsi- 
gnor Carlo  Vincenzo  Ricotta  (22  giugno 
1896). 

San  Marino.  Repubblica  il  cui  terri- 
torio resta  inchiuso  fra  le  prov.  di  Forlì  e 
di  Pesaro  e  Urbino;  ecclesiasticamente  di- 
pende dalla  dioc.  di  Montefeltro,  meno  le 
parrocchie  di  Serravalle  e  Faetano,  sog- 
gette alla  dioc.  di  Riraini.  L'arciprete  prò 
tempore,  che  è  vicario  foraneo  ed  uditore 
vescov.,  ha  diritto  dell'uso  di  mozzetta  e 
rocchetto,  e  ciò  per  concessione  (1893)  di 
pp.  Leone  XIII;  di  solito  il  governo  repub- 
blicano nomina  l'arciprel»  stesso,  col  titolo 
di  maggiore,  a  cappellano  della  guardia 
nobile  del  Consiglio. 


Cattedrale  di  S.  Marino. 

Questo  consiglio  della  repubblica  ù  com- 
posto di  6U  persone,  scelte  da  vari  ceti,  tra 
I  quali  si  elegge  il  coìisiylio  dei  dodici;  i 
rappresentanti  dello  stato  sono  i  due  ca- 
pitani reggenti,  che  governano  per  sci  mesi. 
L'insediamento  di  questi  regireuli  (loapr., 
e  lo  ott.  d'ogni  anno)  è  misto  a  funzione 
civile  e  religiosa;  e  ciò  da  tempo  antichis- 
simo. Cosi  pure  la  reggenza  stossa  uffi- 
cialmente partecipa  ad  altre  funzioni  reli- 
giose, come  lilla  fes'.a  di  s.  Marino  (3  sctt.t, 
prendendo  parte  alla  processione,  alla  fe- 
sta di  s.  Agata  (5  feb.).  assistendo  alla  be- 
ncilizione,  e  alla  solennità  del  Corpus 
Domini,  asKÌslendo  alla  messa. 

San  Martin  (Giacomo   Desiderio  di). 

Missionario  francese  in  Cina,  ove  fu  creato 

»25  ,.,,„  71* 


S.  MARTINO  AL  M.  CIMINO 

vesc.  titolare  di  Caradra,  e  venne  arrestato 
nella  persecuz.  del  1785.  Tradusse  in  cinese 
più  di  30  opere,  tra  le  quali  V  Imitazione 
di  G.  C,  ed  il  Catechismo  di  Montpellier. 
17i3  t  15  novembre  1801. 

Sisiu  Martino  al  Aloiite  Cimino 
abbasia  nullius  dioeces.).  In  piov.  di  Roma. 

Ab.:  1594. 

Circondi.;  Unico  quello  di   Viterbo. 

Confini:  È  chiusa  tutt'intorno  dalla  dio- 
cesi di   Viterbo. 

Parrocchie:  i. 

San  ]tIiiiiato  (vescov.).  Città  in  prov. 
di  Firenze.  Sorge  lungo  la  cresta  di  una 
collina  tufacea,  diretta  da  levante  a  po- 
nente-maestro, con  a  scirocco  l'Arno,  a  le- 
vante l'Elisa,  e  a  ponente  l'È  vola,  presso 
la  strada  ferrata  da  Firenze  a  Livorno.  La 
sua  chiesa  primaria,  già  prepositura  ple- 
bana,  poi  collegiata  insigne,  soggetta  alla 
dioc.  di  Lucca,  fu  innalzata  all'onore  di 
cattedrale  nell'anno  1622,  con  bolla  di  pp. 
Gregorio  XV  del  17  dicembre. 

Ab.:  98  122. 

Circond.:  In  prov.  di  Firenze,  quelli  di 
Pistoia  (4  340),  e  di  S.  Miniato  (ab.  57  474); 
in  prov.  di  Lucca,  soli  37  ab.  del  com.  di 
AlLopascio;  e  in  prov.  di  Pisa,  quello  di 
Fisa  (ab.  36  271). 

Confini:  Al  N.,  colle  dioc.  di  Pescia,  e 
di  Pistoia  e  Prato;  all'È.,  coH'arcid.  di 
Fi  reme  ;  al  S.,  colla  dioc.  di  Volterra;  e 
all'O.,  coH'arcid.  di  Pisa. 

Metropol.  :  Firenze. 

Parrocchie:  99. 

Patrono:  S.  Genesio. 

Vescovi:  Francesco  Nori  (1624  f  1G31). 
Aless.  Strozza  (1632  f  1648),  Angelo  Fichi 
(1648  t  1053),  Pietro  de'  Frescobaldi  (1654 
t  1654),  Giov.  Batt.  Barducci  (1656  t  1661), 
Mauro  de'  Corsi  (1602  f  1680),  Giao.  Ant. 
Morigia  (1681-1683),  Michele  Carlo  de' 
Cortigiani  {IGS3-1702),  Gian  Fruite.  Maria 
Poggi  (1703  t  1719),  Andrea  Luigi  Cattani 
(1719  t  1735),  Gius.  Suarez  (17.35  f  1755), 
Dom.  Poltri  (1755  f  l'78),  Bruno  Pazzi 
(1779  +  1805),  Pietro  Pazzi  (1806  f  1833) , 
Torello  Pierazzi  (1834  t  1854),  Francesco 
Maria  d' Alti  Maccarani  (1854  f  1863), 
Annibale  Barabesi  (22  feb.  1867),  nato  in 
Tatti  (dioc.  di  Grosseto),  il  26  sett.  1829. 

San  Paolo  fuori  le  Mnra  (Abbaz 
nullius  dioeceseos).  In  prov.  di  Roma.  Il 
territorio  su  cui  ha  giurisdizione  quest'ab- 
bazia non  comprende  S.  Paolo  fuori  le 
Mura,  che  costituisce  una  parrocchia  dipen- 
dente dalla  dioc.  di  Roma,  sebbene  l'abate 
vi  tenga  la  propria  residenza. 

Ab.:  3  425. 

Circond.:.  Unico  quello  di  Roma. 

Confini:  E  compresa  fra  le  dioc.  di  Sa- 
bina, di  Boma,  di  Porto  e  S.  Rufina,  di 
Civita  Castellana,  s  l'abbazia  de' ò's.  Vin- 
cenzo e  Anastasio  alle  tre  Fontane. 
Parrocchie:  3. 

San  Pietro  a  Paterno  (FasW  euca- 
ristici). Togliamo  dal  Regno  di  G.  C.  (a.  I, 


SAN  SEVERINO 

pag.  387):  Nella  notte  del  27  gen.  del  1772, 
nella  chiesa  parrocchiale  di  S.  Pietro  a 
Paterno,  presso  Napoli,  furono  rubate  due 
pissidi  d'argento,  contenenti  anche  molte 
ostie.  La  notte  appresso,  nell'agro  vicino, 
ov'è  di  presente  il  campo  di  Marte,  furono 
vedute  molte  fiammelle,  che  si  mostrarono 
per  molti  giorni  successivi.  Tutte  le  ricerche 
per  tiovare  le  ostie  furono  inutili  per  28 
giorni.  Sprazzi  di  luce,  usciti  e  rientrati  di 
nuovo  nel  suolo,  le  fecero  ritrovare.  Furono 
tutte  portate  solennemente  alla  parrocchia, 
ove  ancora  si  conservano  entro  tubi  di  vetro, 
in  reliquiario  d'argento. 

San  Salvatore  di  9Ie$<sina  (già  ar- 
chimandritato  nullius  dioeceseos).  Sop- 
presso dal  31  ag.  1883  ed  unito  alla  dioc. 
di  Messina  (v.). 
San  Sepolcro.  V.  Borgo  S.  Sepolcro. 
Sanseverino  Antonio.  Card.  Napole- 
tano, ca^ipuccino  cavaliere  dell' ordine  ge- 
rosolimitano; da  pp.  Clemente  VII  fu  eletto 
cardinale.  Fu  munifico  mecenate,  e  cari- 
tatevole coi  poveri,  t  1543. 

Sanseverino  Gaetano.  Ecclesiastico  di 
Napoli;  filosofo;  sua  opera  maggiore:  Phi- 
losophia  Christiana  cum  antiqua  et  nova 
comparata.  1811  f  1865. 

Sanseverino  Stanislao.  Cardinale.  Nobile 
napoletano  ;  fu  nel  1814  pro-governatore 
di  Roma,  e  cardinale  nel  1816.  Nel  182t 
represse  le  fazioni  e  i  moti  dei  carbonari 
in  Romagna.  Dotò  le  chiese  di  Forlì.  1764 
t  1826. 

Sanseverino  Teodino.  Card.  Benedettino, 
dei  principi  di  Bisignano,  fatto  card,  da 
pp.  Gregorio  VII;  segui  poi  1' antipapa  Cle- 
mente III,  onde  fu  scomunicato;  abiurò, 
prima  di  morire,  l'apostasia,  t  1100. 

San  Severino  (vescovado).  Città  in 
provincia  di  Macerata.  Vuoisi  che  l'evan- 
gelo  sia  stato  ivi  predicato  da  s.  Apollinare; 
altri  designa  invece  il  santo  prete  Mu- 
rene; la  città  vanta  suoi  propri  martiri, 
quali  s.  Ippolito  e  s.  Giustino,  di  cui  ono- 
ransi  le  ossa  sotto  l'aitar  maggiore  della 
chiesa  di  S.  Lorenzo.  L'erezione  di  questa 
dioc.  data  dal  26  nov.  1586,  per  bolla  di  pp. 
Sisto  V;  prima  era  collegiata,  appartenente 
alla  giurisdizione  del  vesc.  di  Camerino. 

Ab.  :  15  313. 

Circond.:  Unico  quello  di  Macerata. 

Confini:  Al  N.,  colla  dioc.  di  Fabriano 
e  Matetica;  all'È.,  con  una  seziorie  (la 
magg.)  della  diocesi  di  Camerino,  e  colla 
dioc.  di  Macerata  ;  al  S.,  coH'arcid.  di  Ca- 
merino e  Treia;  e  all'O.,  nuovamente  colla 
dioc.   di  Fabriaìto  e  Matetica. 

Metropol.  :  Fermo. 

Parrocchie:  27. 

Patrono:  S.  Severino.  Festa:  8  giugno. 

Sant.  :  Sant.  di  S.  M.  del  Glorioso.  La 
statua  di  Maria  Addolorata,  venerata  sin 
dal  sec.  XIV  in  un  oratorio  presso  S.  Se- 
verino (Fontana  Nuova),  nel  venerdì  santo 
(22  apr.)  del  1519  fu  vista  versar  lacrime  co- 
piose. In  meno  di  due   anni   fu   innalzata 
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la  chiesa  a  tre  navate,  ove  fu  incisa  allora 
e  si  legge  anche   oggi  la   seguente  iscriz.: 

AnKO    a    natali    CHRISTIANO    MDXIX    — 

Et  die  Saxctissimae  passionis  —  Diva 
HAEC  Gloriosi  Mater  compluries  —  La- 
crymaseffundere  visa  et  concurrentibus 
—  clrcum?tantium  oppidorum  incolis  — 
Variis  languoribus  infortuniis  —  Spiri- 

TIBUSQUE  IMMUXDIS  LIBERATIS  —  MaNUSQUE 
PORRIGENTIBUS  AD1UTRICES  —  TeMPLUM  HOC 
INSTITUI    CAUSAI!   —    PrEBUIT    LeO    X    l'oXT. 

Max. 

Nel  1545  fu  aOidato  il  santuario  ai  p.  do- 
menicani. La  divozione  vi  è  tuttora  in  fiore. 

Vescovi:  De'vesc.  di  questa  dioc.  dal 
tempo  della  sua  erezione  diamo  1'  elenco 
nominativo: 

Orazio  Marzanì 1587  f  lf>07 

Ascanio  Sperelli 1607  t  16:^1 

F»-ancesco  Sperelli  ....  1631  t  ItìiG 
Angelo  Maldachini     ....    1G46  f  1677 

Scipione  Negreili 1677  f  17():i 

Alessandro  Avio 1702  f  1708 

Alessandro  Calvi-Organi  .  .  1705  f  1721 
(liovanni  Francesco  Leonini  1721  f  1725 
Giulio  Cesare  Compagnoni  .  1725  t  1"32 
Dionigi  Pieragostini  ....    1732  t  l"-55 

Giuseppe  Vignoli 1746  t  1757 

Frane.  Maria  Forlani  .  .  .  1757-1765 
Dom.  Giovanni  l'rosperi  .  .  1766  f  1791 
Augusto  Antonio  Anselmi .  .  1792  11816 
Giacomo  lUngiaschi  .  .  .  1816  t  1832 
Filippo  Saverio  Grimaldi  .  .  18:^8-1847 
Francesco  Mazzuoli.  ...  4  ott.  1847 
Giosuè  Biechi 12  gin.  1893 

San  Severino  (S.  Pacifico  da).  Di  no- 
bile famiglia  di  Sanseverino  (Ancona):  entrò 
giovanetto  (1670)  nell'ordine  dei  minori  os- 
servanti a  Torano  (Osimo).  1653  t  14sett. 
1721.  Beatif.  da  pp.  Pio  VI  (1785);  canonizz. 
da  pp.  Gregorio  XVI  (26  maggio  1839).  Fe- 
sta: 24  settembre. 

Snii  Severo  (diocesi).  Città  in  prov. 
di  Foggia. 

Il  suo  vcscov.  non  è  che  una  continuaz. 
di  quello  di  Città,  o  Civitate,  trasferito 
(9  mar.  1580)  a  più  pacifico  e  salubre  sog- 
giorno. Città,  che  credcsi  l'antico  Teano 
della  Puglia,  era  una  suffraganea  dell' arciv. 
di  Benevento;  poehe  ed  incerte  notizie  si 
hanno  sui  primordi  di  questa  diocesi;  per 
pochi  anni  (1439-1478)  fu  unita  da  pp.  Eu- 
genio IV  alla  chiesa  di  Lucerà. 

Ab.:  31466. 

Circondi.:  Unico,  quello  di  S.  Severo. 

Contini:  Al  N.,  colla  dioc.  di  Latino, 
e  colia  sezione  min.  dell' arcid.  di  Rene- 
vento;  aire.,  colle  sezioni  min.  dello  dioc. 
di  Lucerà,  e  di  Manfredonia  e  Vieati; 
al  S.,  colle  dioc.  di  h'nyijiii.  e  di  Lucerà  (se- 
ziono magg.);  e  all'O.  colla  dioc.  di  Latino. 

Metropol  :  lifnevento. 

Parrocchie:  7. 

Patrono:  .s.  Severo,  vesc.  e  martire. 

Vescovi:  Primo  vesc,  di  cui  abbiasi 
notizia  sulla  sede  di  Città,  è  Amelgerio 
(10<52),  cui  successe /fo£fe»  io  (1076);  de  suc- 
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■  cessori  ricordiamo  :  fra'  Lorenzo  da  Vi- 
terbo {1330),  esimio  teologo;  Giovanni  III 
(1401),  dopo  il  quale,  la  dioc.  passò  in  am- 
ministrazione al  diciannovenne  canonico 
di  Napoli  Giacomo  Minutolo,  poi  a  Gia- 
como Caracciolo,  e  inline  fu  niiita  a  quella 
di  Lucerà;  Roberto  Tibaldescìii  (150ó»,  di- 
stintosi per  pietà  e  prudenza:  Luca  Gau- 
rico  (1545),  da  Gifuni.  filosofo  ed  a.strologo 
di  molta  celebrità;  CTerai-doBaMiòat/t  (1550). 
veronese,  altro  dotto  pastore;  Frane.  Al- 
liuto  (1561),  di  cui  diciamo  al  relat.  art.: 
dopo  di  lui  la  sede  di  Città  fu  trasferita  a 
San  Severo,  per  costituzione  della  bolla  9 
mar.  1580  di  pp.  Gregorio  XIII. 

Governarono  poi  questa  chiesa: 

Martino  Martini 1581  t  1583 

Germano  Malaspina  ....     1583  f  1604 

Ottavio  Vipera 1604  f  1608 

Fabrizio  Verallo  (card.t     .     .      160.5-1615 

Vincenzo  Caputo 1615-1625 

Francesco  Venturi     ....      1625-1629 

Domenico  Ferro 1629  f  1635 

Frane.  Ant.  Sacchetti    .    .     .      1635-1648 
Leonardo  Severoli      ....     1650  f  H>54 

Gian  Batt.  INlonti 16.55  t  1656 

Frane.  Densa 1657  t  16-0 

Orazio  Fortunati 1670-1678 

Carlo  Fel.  di  Matha  ....  1678  t  1701 
Carlo  Frane.  Giocoli  .  .  .  1703-1717 
Deodato  Sumniantico     .     .     .     1717  f  17:ì5 

Barlol.  Mollo 1739  t  1761 

Ang.  Ant.  Fallante     ....       1761-1765 

Tomaso  Battiloro 1766-1767 

Eug.  Ben.  Scaramuccia      .     .     1767  f  1775 

Gius.  Ant.  Farao 1775-1793 

Giov.  Gaet.  del  Muscio      .    .       1797-1804 

Giov.  Cam.  Bossi 1818-1820 

Bernardo  Bossi 1826  t  1829 

Giulio  de'  Tommasi  ....  1832  t  1843 
Rocco  di  Gregorio      ....    1843  f  18.58 

Ant.  La  Scala 27  sei  t.  1858 

Bernardo  Gaetaiii  d'Aragona         t  1893 
Bonaventura  Gargiulo     .    .    18  mar.  1895 

NniiMÌinoni«iiio.  Sistema  socìali.'^tico, 
fondato  da  Claudio  Enrico  conte  di  Saint- 
Simon  di  Parigi  (17  ott.  1760  t  li'  marzo 
1825).  Suoi  principi  fondamentali  erano: 
possesso  puram.  individuale;  aboliz.  del  di- 
ritto di  eredità;  distrìbuz.  dei  beni  dei  de- 
funti per  opera  dello  stato,  secondo  il  prin- 
cipio :  a  ciascuno  secondo  la  sua  capacità. 
Da  tale  sistema  derivò  una  associazione, 
la  così  delta  famiglia  sansintouislica,  che 
nel  18:)2,  a  Parigi,  fu  sciolta  dulia  polizia, 

NniiNOiio  (S.).  Oriundo  di  Gallcn .predicò 
in  Irlanda;  fu  vose,  regionario;  c.«egui  mollo 
conversioni  noli' Armonica  e  fondò  l'aba- 
zia (Il  Dal,  shibìlendovi  la  sode  episcopale. 
490  t  ■'»64.  Festa:  28  luglio. 

Miiiitncroce  Makckli.o.  Teologo  e  le- 
gista, card,  nel  1(>.J2,  e  ve^c.  di  Tivoli;  no 
arrli'chi  la  dioc.  di  opero  d'arte.  1GI8  t  1674. 

Santnrroce  Pubi.icola  Piiospkro.  Card. 
Insigne  umanista,  a  23  anni  avvocato  con- 
cistoriale,poi  uditore  di  rota  e  vesc.  di  Chi- 
sanio  ;  fu  nunzio  a  Ferdinando  I,   oratore 
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alla  dieta  di  Praga,  legato  in  Francia  e 
Portogallo.  Si  distinse  per  zelo  e  pietà;  ebbe 
profonda  coltura  e  parola  elegante.  Eletto 
cardinale  da  pp.  Pio  IV  (1565),  corse  seri 
pericoli  in  Francia  per  opera  degli  ugo- 
notti. Boyle,  nel  suo  dizionario  (t.  4",  p.  128) 
dice  che,  primo,  recò  in  Italia  il  tabacco, 
detto  allora  erba  di  Santacroce,  mentre 
altri  sostengono  che  fu  l'ambasciatore  di 
Francia  in  Portogallo,  G.  Nicot  di  Lingua- 
doca.  Scrisse:  Registri  dei  suoi  viaggi.  Un 
commentario  dei  suoi  viaggi,  De  officio 
Legati,  ec.  1513  f  1589. 

Sant'Agiata  de'  Goti  (vescovado). 
Città  in  prov.  di  Benevento,  tra  Napoli  e 
Benevento,  sul  dorso  di  una  rupe.  .Sembra 
avere  essa  abbracciato  il  cristianesimo  fino 
dai  primi  sec,  e  sembra  pure  essere  stata 
eretta  a  vescov.  in  tempi  anteriori  a  quelli, 
in  cui  la  chiesa  di  Benevento  venne  innal- 
zata ad  arciv.  (970).  A  questa  metropolitana 
essa  fu  sempre  soggetta  anche  dall' a.  1818 
all' a.  1854,  in  cui  fu  unita  canonicamente 
all'altra  chiesa  di  Acerra  (v.),  che  dipen- 
deva dalla  metropolitana  di  Napoli. 

Ab.:  2i508. 

Circond:  In  prov.  di  Benevento,  quelli  di 
Benevento  (ab.  5  336),  e  di  Cerreto  (ab. 
17*29);  e  in  prov.  di  Caserta,  quello  di 
Caserta  (ab.  1  743). 

Confini:  Al  N.,  colle  dioc.  di  Caiasso, 
e  di  Telese;  all'È.,  coU'arcid.  di  Bene- 
vento; al  S.,  colle  dioc.  di  Nola,  e  d' Acer- 
ra ;  e  airO.,  coir  altra  di  Caserta. 

Metropol.  :  Benevento. 

Parrocchie:  22. 

Patroni:  S.  M.  Ass.,  e  ss.  Stef.  ed  Agata. 

Vescovi:  In  parecchi  trattati  troviamo 
poco  più  del  solo  elenco  dei  vesc.  dì  questa 
dioc,  si  che  se  n'ha  una  serie  di  52  nomi 
lino  all'a.  in  cui  questa  chiesa  fu  unita 
(1818)  all'altra  di  Acerra.  Fra  essi  deve 
venire  ricordato  s.  Alfonso  Maria  Liguori 
(v.),  che  tenne  la  sede  dal  1762  al  1775.  Fu- 
rono vesc.  comuni  alle  due  chiese: 

Orazio  Magliola 1828  f  1829 

Em.  Maria  Bellorado     .    .    .    1829  f  18.-53 

Taddeo  Garzilli 183i  f  1848 

Frane.  lavarono 18Ì9-1854 

E,  disgiunte  (1854)  nuovam  le  due  dioc, 
ressero  questa:  Frane.  Paolo  Lettieri  (1855 
t  1869),  Domenico  Ramacchiello  (1871),  e 
nions.  Ferdinando  Cieri  (22  giugno  1896). 

Santa  Giusta  (già  vescov.).  Antica 
città  di  Sardegna  con  sede  vescovile,  suf- 
fraganea  da  prima  dell' arciv.  d'Arborea, 
poi,  por  bolla  di  pp.  Giulio  li  del  27  nov. 
150:i,  congiunta  all' arciv.  d'Oristano,  e  li- 
nalm.  rimasta  quasi  nella  dimenticanza  e 
confusa  al  pari  d'ogni  altra  semplice  par- 
rocchia di  quest'ultima  arcid.;  presentem. 
non  ne  rimano  che  il  nome  ad  un  semplice 
villaggio. 

Santa  I.incia  del  Melo  (Prelatura 
nullius  dioeceaeos).  In  prov.  di  Messina. 

Ab.:  13  354. 

Circond.:  Unico  quello  di  Messina. 
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Confini:  È  chiusa  dal  Mediterraneo  al 
N.,  e  dall'  arcid.  di  Messina  alle  altre  parti. 

Parrocchie:  7. 

Sant'  Ansicelo  de'  liOnibardi  (già 
vescov.  a  parte).  Città  in  prov.  d'Avellino. 

Credesi  che  la  sede  vescov.  sia  stata  ivi 
piantata  da  pp.  s.  Gregorio  VII,  per  quanto 
de'  suoi  vesc.  s'incominci  ad  avere  noti- 
zie solo  verso  l'a.  1179.  Da  quell'epoca 
fu  suffraganea  dell' arciv.  di  Conza;  e  da 
allora  si  conosce  una  serie  di  13  vesc.  fino 
all'anno  1517,  in  cui  a  questa  chiesa  venne 
unita  l'altra  di  Bisaccia. 

Saut'  Angelo  de'  Lombardi  e  Bisaccia 
(Chiese  unite,  vescovado).  L'unione  ac- 
cennata di  queste  due  chiese  fu  confer- 
mata  e   dura   anche  presentemente. 

Ab.:  36  772. 

Circond.:  Quelli  d'Ariano  (ab.  3  584), 
e  di  S.  Angelo  (ab.  33  188). 

Confini:  Al  N. ,  colla  dioc.  di  Lacedo- 
nia;  all'È.,  con  quella  di  Melfi;  al  S..  col- 
l'arcid.  di  Coma  e  Campagna  ;  e  all'O., 
con  quella  di  Nusco ,  e  con  una  seziono 
dell'altra  d' Avellino. 

Metropol.:  Coma  e  Campagna. 

Ordinario:  Vescovo,  con  residenza  in 
Sant'Angelo. 

Parrocchie:  9. 

Patrono  :  6\  Michele,  arcangelo. 

Vescovi:  Furono  vesc.  di  queste  due 
chiese  unite: 

Valerio  Cancellieri  ....  1542  f  1574 
Pietro  Ant.  Vicedomini  .  .  1574-1580 
Giov.  Batt.  Petralata  .  .  .  1580  1-1590 
Tlaminio  Torricella  ....  1591  f  16(i0 
(Jaspare  Paluzio  Albertoni  .  1601  t  1614 
Frane.  Diota  Mevio   ....     1616  f  16:?2 

Ercole  Kangoni 1622-1645 

Gregorio  Coppi 1645 

Aloss.  Salzilla 1646 

Ignazio  Ciantes 1646-1661 

Tomaso  Rosa 1662-1679 

Giov.  Batt.  Nepita     ....       1680-16«5 
Gius.  Martiglioni  del  Pieno  .  1685 

Gius.  Galliani 1721 

Ang.  Maria  Nappi      ....    1727  t  l'3-'' 

Ant.  Manerba 1735 

Domenico  Volpe 1762 

Carlo  Nicodemi 1792 

Bartolomeo  Goglia     ....     1818  t  1840 

Ferdin.  Girardi 1842-1846 

Gius.  Genn.  Romano      .    .    .       1846-1855 

Gius.  Fanelli 1854  t  1891 

Nicola  Lorusso 8  giù.  1891 

Sant'Angelo  in  Vado  (chiesa  ve- 
scovile). È  l'antico  Tifernum  Metaurensc. 

Qualcuno  sostiene  avere  avuto  antica- 
mente questa  dioc.  una  sede  vescov.;  ma 
gli  indizi  sono  assai  dubbi.  Venendo  alle 
notizie  certe,  si  ha  che  questa  città,  prima 
del  1635,  epoca  in  cui  pp.  Urbano  Vili  la 
eresse  a  vescov.,  unendola  alla  dioc.  d'Ur- 
bania,  in  quell'a.  stesso  e  nel  giorno  stesso 
(15  febb.)  pure  eretta,  era  esente  da  qua- 
lunque giurisdizione  episcopale  ed  era  sog- 
getta all'abate  del  monastero  di  s.  Cristo- 


S.  ANG.  IN  VADO  E  URBANIA     SS.  TRINITÀ  DELLA  CAVA 


foro  di  Castel  Duraute  (poi  Uibauia;,  e  go- 
deva perciò  del  carattere  di  chiesa  arci- 
pretale  nulUus  dioeceseos. 

Sant'Angelo  iii  Vado  e  Urbania.  V.  Ur- 
BASiA  e  Sant'Angelo  in  Vado. 

Santa  Rufiiia  e  Porto.  V.  Porto  e 
Santa  RriixA.  e  Selva  Candida. 

Sauta  Sede.  V.  Sede  Apostolica. 

Santa  Severina  (arcivescov.).  Città 
in  provincia  di  Catanzaro.  Vuoisi  che  la 
religione  cristiana  sia  stata  ivi  predicata 
da  s.  Dionigi  areopagita;  la  sede  vescov. 
vi  fu  probabilm.  piantata  dai  greci  nel  sec. 
Vni,  sotto  la  giurisdizione  del  patriarca 
di  Costantinopoli,  dal  quale  eljbe  l'onore 
arciv.  metropolitico  colle  seguenti  suffra- 
ganee;  Oria.  Acerenza.  Gallipoli.  Alessano, 
e  Castro.  Nel  sec.  XI,  alla  partenza  dei 
greci  dalla  Calabria,  vi  cominciò  il  rito 
latino,  per  quanto  si  conosca  che  anche 
nel  XIII  sec.  l'are,  ed  i  canonici  mante- 
nevano la  disciplina  orientale. 

Nel  1818,  per  la  bolla  De  utiliori  di  pp. 
Pio  VII,  fu  decretata  l'attuale  disposizione 
dell" arciv.,  cui  furono  aggregati  i  territori 
delie  dioc,  allora  soppresse,  di  San  Leone, 
e  di  Belcastro. 

Ab.:  30  524. 

Circond.:  di  Catanzaro  (ab.  4  747),  e 
di  Cotrone  (ab.  25  777). 

Confini:  Al.N.,  colle  dioc.  di  Potenza, 
e  di  Cariati.  all'È.,  con  quella  di  Cotrone; 
al  S.,  col  mare  Ionio;  e  all'O.,  colla  dioc. 
di  Catanzaro. 

Edif.  sacri:  La  cattedrale,  riccamerìte 
abbellita  per  la  generosità  del  conte  Ro- 
1    rto  Guiscardo. 

Parrocchie:  22. 

Patrona:  .S'.  Anastasia,  verg.  e  mar. 

Suffraganee:  S.  Severina,  e  Cariati. 

Vescovi:  De'  suoi  vesc.  ed  are.  diciamo 
de'  principali,  ricordando:  Giambattista 
(anno  incorto),  il  primo,  di  cui  abbiasi  me- 
moria, scolpita  in  greco  nell'epistìlio  di 
una  colonna  della  chiesa  di  S.  Giov.  Batt.: 
Gregorio  (1122i,  presente  alla  con=acraz. 
della  chiesa  della  Ss.  Trinità  di  Motola. 
celebrata  da  papa  Calisto  II;  Bernardo 
(1273),  canonico  della  catt.;  Guj/Zie/mo 
(1349),  decano  della  catt.;  Iacopo  (14(Xi), 
virtuosissimo  pastore;  Aless.  della  Marra 
(1488),  da  Napoli;  rialzò  quasi  dalle  fon- 
damenta il  diroccato  episcopio;  abbellì  la 
catt.;  Gioc.  6'aZcia^»  (1532),  da  Firenze, 
card.;  (riulio  Seriori  (1535),  mandato  dalla 
8.  Sede  in  onorevoli  legazioni  a  diverse 
corti;  Giulio  Ant.  Santorio  (15(j6),  card,  di 
nobile  fam.  di  Caserta:  dotto  e  pio  pastore; 
Fausto  Caffarello  (lti2l),  romano;  merito 
molta  lodo  nella  reggenza  di  questa  chiosa; 
Giannant.  i'orroriciHi  (lOóii,  da  .Sondrio, 
ove  fu  parroco  o  si  distìnse  contro  gli  ero- 
tici di  cola!"»!!  ,  che  avevano  trucidato 
l'antecessore  di  lui;  Francesco  Falabello 
(1K60).  della  diocesi  di  Folìcastro;  difese 
strennam.  l'immunità  della  sua  chiesa,  e 
però  ebbe  insulti  cosi  violenti  da  dovere  col- 


pire di  scomunica  la  città,  che  egli  abban- 
donò portando  egli  stesso  solennemente 
l'immagino  del  Crocifisso:  Carlo  Berlin- 
geri  (1678).  da  Cotrone  ;  zelante  e  pio  pa- 
store; yicolò  Carmini  Falcone  (1743).  na- 
poletano :  distinto  letterato;  fra'  Salvatore 
Maria  Pignattaro  ,1818),  sotto  il  quale, 
avvenne  la  ricordata  sistemazione  attuale 
della  diocesi. 

Chiudono  la  serie  di  questi  sacri  pastori: 
Lodovico  de  Gallo  (1824  t  1848),  Ann.  Ra- 
faele  Montalcini  (1848  t  1861),  e  mons.  A- 
tess.  de  Risto  (6  mag.  1872),  nato  in  Scerni 
(arcid.  di  Chieti)  il  lo  ottobre  1823. 

Santesi.  Detti  anche  mansionari,  sono 
i  custodi  delle  chiese  e  dei  santuari.  In 
senso  lato  vi  si  compresero  i  fabbrieeri. 

Santi.  Tutti  gli  uomini  o  angeli  an- 
nessi all'eterna  beatitudine,  e  quelli  che 
dai  pontefici  o  dalla  congregazione  dei  riti 
furono  beatificati  o  canonizzati.  Dio  è  da 
noi  detto  il  sa;i?o  dei  santi,  e  santa  l'a- 
nima che  è  in  luogo  di  salvazione.  Anti- 
camente significava  cosa  non  comune,  on- 
de santi  furon  detti  i  primitivi  cristiani, 
poi  quelli  che  più  si  distinguevano  per  fer- 
vore di  fede,  e  specialm.  i  martiri,  vene- 
rati come  intercessori  di  grazia  presso  Dio. 
I  santi  sono  onorati  come  servi  di  Dio,  e  il 
culto  dicesi  di  dulia,  diverso  di  quello  di 
latria,  reso  a  Dio  ,  e  quindi  non  contra- 
rio al  primo  comandamento,  che  ordina  di 
non  alorare  che  Dio.  L' invocazione  dei 
santi  fu  sempre  in  vigore  nella  chiesa  co- 
me  la  venerazione  delle   loro    imagini. 

Santi  (Comunione  de').  V.  Comunione 
de' santi. 

Santi  (S.  Michele  de').  Nato  a  Vich,  nella 
Catalogna.  Sac.  dell'  ordine  de'  trinitari 
scalzi,  t  1625.  Beatificato  da  pp.  Pio  VI 
(1779),  e  canonizzato  da  pp.  Pio  IX  (8  giu- 
gno 1802).  Festa:  10  aprile. 

Santino  (S.).  Fu  vescovo  di  Meaux  e 
visse  nel  IV  secolo.  Festa:  11  ottobre. 

Sant'  Irene  (B.  F.cidio  di).  Nato  a  Vi- 
sco,  nel  Portogallo,  di  famiglia  distinta,  si 
addottorò  in  medicina  e  condusse  in  gio- 
ventù vita  leggera.  Tocco  dalla  grazia,  ve- 
sti l'abito  domenicano  a  Coimbra.  fu  pro- 
vinciale dell'ordine,  e  scongiurò  colla  sua 
parola  una  purrra  civile,  t  1265. 

Santii«>tinin  Trinità  «iella  Cava 
(Abbazia  nullius  dioeceseos).  In  prov.  di 
Potenza. 

Abitanti:  18  782. 

Circond.:  In  prov.  di  Potenza,  quello 
di  Potenza  (ab.  3  518);  e  in  prov.  di  Sa- 
lerno, quello  di  Salerno  (ab.  6  067),  •  di 
Vallo  (ab.  9  197).  .     . 

Conflni:  E  divisa  in  tre  separale  sezioni: 
due  di  esse  sono  comprese  fra  il  maro 
Tirreno,  e  le  dioc.  di  Capaccio,  e  di  Sarno 
e  Cava;  l'altra  è  chiusa  in  dioc.  di  Mar- 
siro  Suovo. 

Ordinarlo  :  Abate ,  con  residenza  a 
Tramiitnla. 

Parrocchie:  13. 


IIM 


SANTISSIMO 

SantiMsiiuo.  Titolo  di  venerazione  che 
si  dà  al  sommo  pontefice.  Anche  i  pagani 
usavano  diro  virum  satietutn,  sanctissi- 
tnuni,  per  significare  uomini  probi;  e  san- 
ctissimi  si  chiamavano  anticamente  anche 
i  vescovi.  Si  cominciò  ad  usare  per  il  pp. 
nel  IX  secolo:  si  riferisce  non  alla  persona 
ma  alla  dignità  di  cui  è  rivestito.  V.  anche 
Sacramento. 

SantitA.  Titolo  del  rom.  pontef. ;  ma, 
anticamente  si  usò  anche  coi  vescovi.  Papa 
s.  Ilare,  nel  465  scrivendo  a  Leone,  vesc. 
d' Arles,  gli  dice:  sanctitas  vestra.  Dal  se- 
colo XIV  in  poi  si  attribuì  soltanto  al  pp. 

Santi  Vincenzo  ed  Anastasio 
alle  Tre  Fontane  {Abbazia  nuUiiis 
dioeceseos).  In  prov.  di  Roma. 

Abitanti  :  17  207. 

Circond.  :  In  prov.  di  Grosseto  com- 
prende risola  del  Giglio,  Monte  Argen 
tario  e  Orbetello  (ab.  13  71-i);  e  in  prov.  di 
Roma,  ha  3  i;)3  ab.  del  circond.  di  Roma. 

Confini:  Due  sono  le  sezioni  in  cui  è  di- 
visa quest'abbazia;  l'una  è  chiusa  fra  le 
dioc.  di  Savana  e  Pitigliano ,  e  di  Cor- 
neto  e  Civitavecchia,  e  il  mar  Tirreno; 
e  l'altra,  la  min.,  è  compresa  fra  le  dioc. 
di  Sabina  e  di  Civita  Castellana,  e  l' ab- 
bazia di  ò'.  Paolo  fuori  le  ìnura. 

Ordinario:  Abate,  con  residenza  offi- 
ciale nella  località  omonima,  che  è  in- 
chiusa nel  territorio  della  parrocchia  di  S. 
Paolo  fuori  le  mura  (dioc.  di  Roma). 

Parrocchie:  8. 

Pianto  (B.).  Fattosi  francescano,  in  pe- 
nitenza dell'avere  ucciso  il  proprio  padri- 
no, si  ritirò  da  Urbino,  sua  patria,  viag- 
giando a  predicare,  t  1290.  Festa:  14  ag. 

Santolo.  V.  Padrino. 

Santorio.  Giulio  Ant.  Da  Caserta,  le- 
gista, poi  giudice  dell' inquisiz.,  enei  1570 
cardinale  prete  ed  are.  di  S.  Severina.  Fu 
muniliceiitissimo  coi  poveri.  1538  t  1*502. 

Santo  Stefano  (S.  Pier  Battista  da). 
Sac.  professo  de' minori  osservanti.  Martire 
nel  Giappone,  unitamente  ad  altri  25  com- 
pagni, dei  quali  22  francescani  e  3  gesuiti, 
t  1597.  Beatif.  da  pp.  Urbano  Vili  (i  sett. 
1627)  e  canonizz.  da  pp.  Pio  IX  (8  giugno 
1862).  Festa:  5  febbraio. 

Santuari.  Neil'  antica  legge  chiama- 
vasi  santuario  il  sancta  sanctorum  (v.). 
Anche  presso  i  gentili  chiamavansi  arcana 
0  sanctuaria  le  parti  più  segrete  dei  tem- 
pli degli  dei  falsi  e  bugiardi. 

La  chiesa  di  G.  C.  adottò  questo  voca- 
bolo a  parecchie  cose  sacre,  e  con  esso  in- 
dicava il  presbiterio,  il  velo,  con  cui  co- 
piivansi  le  reliquie  dei  martiri,  le  urna  e 
gli  altari  e  le  stesse  chiese  dei  martiri,  le 
immagini  e  i  simulacri  prodigiosi,  special- 
mente quelli  di  Maria. 

Principali  santuari  di  Maria  in  Italia. 
Albano  S.  Alessandro  (Bergamo).  S.  Ma- 
ria delle  Eose. 
Ancona.  N.  Signora  di  tutti  i  santi. 
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Ardesie  (Bergamo).  S.  M.  delle  Grazie. 
Arezzo.  Maria  Verg.  del  Conforto. 
Assisi,  ó'.  M.  degli  Angeli. 
Benevento.  S.  M.  delle  Grazie. 
Bergamo.  B.   V.  della  Cornabusa. 

»  Madonna  di  Borgo  S.  Caterina. 

Bologna.  5.  M.  della  Guardia. 
Bla  (Torino).  S.  M.  dei  fiori. 
Brescia.  .S.  M.  delle  Grazie. 

»       Madonna  di  Paitone. 

*        Madonna  di  AdroTarbiato 
Brissago  (Milano).  S.  M.  Addolorata. 
Camogli  (Genova).  S.  M.  del  Boschetto. 
Campolongo  (Ponte  di    Nossa  ;   Bergamo"). 

jB.   V.  di  Campolongo. 
Cannobio  (Novara).  La  Ss.  Pietà. 
Caravaggio  (Cremona).  B.   V.  di  Caravag. 
Casale  Monferrato.  Madonna  di  Cren. 
Casalpusterlengo,  Mad.  di  S.  Salvatore. 
Casalmaggiore  (Cremona).  Madonna  della 

Fontana. 
Castellamare  di  Stabia.  S.  M.  di  Pozzauo. 
Castelleone  (Cremona).  S.  M.  della  Alise- 

ricordia. 
Ceneda.  Madonna  della  Motta. 
Cesena.  5.  M.  del  Popolo. 

»       5.  M.  del  Monte. 
Chiavari.  S.  M.  dell'  Orto. 

»         Madonna  delle  Grazie. 
Chiavenna  (Como).  Mad.  di  Gallivaggio. 
»  »        Madonna  di  Loreto. 

Città  di  Castello.  S.  M.  del  Transito. 
Como.  Madonna  del  Soccorso. 

»      Madonna  di  Lezzeno  sopra  Bellano. 
Corbetta  (Milano).  B.   V.  de'  Miracoli. 
Crema.  S.  M.  della  Croce. 
»        S.  M.  delle  Grazie. 
Desenzano  (Bergamo).  S.  M.  del  Miracolo. 
Domodossola  (Novara).  Monte  Calvario. 
Faenza.  S.  M.  delle  Grazie. 
Fano.  S.  M.  di  Cartoceto. 
Fermo.  S.  M.  a  Mare. 
Firenze.  S.  M.  Annunciata. 
Foggia.  5.  M.  de  sette  veli. 
Fontanellato  (Parma).  S.  M.  del  Rosario. 
Forlì.  S.  M.  del  fuoco. 
Genazzano  (Palestrina).    S.  3/.    del    buon 

Consiglio. 
Genova.  AÌad.  della  Guardia  in  Polcevera. 

>       Madonna  della    Vittoria. 
»       N,  S.  del  Belvedere. 

N.  S.  del  Monte. 
»       N.  S.  di  Oregina. 
»       S.  M.  Incoronata. 
Grottaferrata  (Frascati).  S.  M.  di  Grotta- 
ferrata. 
Imola.  S.  M.  del  Piratello. 
Locamo  (Novara),  ó'.  M.  del  Sasso. 
Loreto  (Recanati  e  Loreto).  5.  t'osa. 
Lucca.  S.  M.  de'  Miracoli. 
Mantova.  5'.  M.  dell'AitUo. 

»         S.  M.  delle  Grazie. 
Massa  di  Carrara  (Massa).  .S'.  M.  di  Massa. 
Morate  (Milano).  Madonna   del   Bosco   a 

S.  Marcellino. 
Mesagna  (Brindisi  e  Ostuui).  S.  M.  Mater 

Domini. 
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Messina.  S.  M.  del  Litterio. 

Milano.  .S".  M.  presso  S.  Celso. 
»       iS.  M.  delle  Grazie. 
»        Madonna  d' Inibevera. 

Millesimo  (Mondovi).  S.  M.  del  Deserto. 

Monchiero  (Alba).  S.  M.  del  Rosario. 

Mondovi.  S.  M.  del  Pilone. 

Montallegro  (presso  Rapallo;  Genova).  S. 
M.  di  Montallegro. 

Montenero  (Livorno).  S.  M.  di  Montenero. 

Monte  Yerg.  (Avellino).  S.  M.  di  Monte  V. 

Napoli.  5.  M.  della  Bruna. 

»       <S.  M.  di  Costantinopoli. 

Nizza.  5.  M.  del  Laghetto. 

Nocera.  S.  M.  Mater  Domini. 

Nola.  .S.  M.  dell'  Arco. 

Ornago  (Milano).  S.  M.  de'  Morti. 

Ornavasso.  5.  M.  di  Ornavasso. 

Qropa  (Biella).  .S.  M.  d'  Oropa. 

Orla  (Novara).  Sacro  Monte. 
»     S.  M.  della  Bocciolo. 

Palermo.  S.  M.  della  Catena. 

Pellestrina  (Chioggia).  .S.  Maria  di  Pelle- 
strina. 

Pennabilli  (Montefeltro).  S.  M.   nuovissi- 
ma delle  Grazie. 

Fistola  (Pistoia  e   Prato).    S.  M.   dell  V- 
miltà  e  del  Letto. 

Prato  (Pistoia  e  Prato).  S.  M.  delle  Carceri. 

Ravenna.  S.  M.  Greca  a  Porto. 

Re  (Val  Vigezzo  ;  Novara) .  Madonna  del 
Sangue. 

Reggio  nell'Em.  S.  M.  della  Ghiaia. 

Ubo  (Milano).  S.  M.  Addolorala. 

Roma.  S.  M.  di  Sant'  Agostino. 
»      S.  M.  di  Sani'  Apollinare. 
>      S.  M.  del  Popolo. 
»      S.  3/.  in  Portico  di  Campilelli. 
»      5.  M.  Maggiore. 
'      S.  M.  in  (josniedin. 
•      S.  M.  dei  Monti. 

..  iìsano.  .S'.  M.  del  Patirion. 

San  Severino.  S-  M.  del  Glorioso. 

Saronno  (Milano).  5.  M.  de'  Miracoli. 

.Sarzaiia.  S.  M.  in  Soviore. 

Savona  (Savona  e  Noli).  5".  M.  della  Mi- 
sericordia. 

Stozzano  (Bergamo).  S.  M.  del  Pianto. 

Termini  (Palermo).  S.  M.  della  Consola- 
zione. 

Tirano  (Como).  S.  M.  di  Tirano. 

Tivoli.  S.  M.  di  Monterella. 

Torino.  5.  M.  Consolata. 
»       S.  M.  Aiisiliatrice. 

Tortona.  Madonna  di  Stazzano. 

»        Madonna  di  Fontana  Santa. 

Tremiti.  S.  M.  sempre   Vergine. 

Trcviglio  (Milano).  5.  Af.  delle  lAigrime. 

raine.  S.  M.  delle  Grazie. 

Varallo  (Novara),  ò'.  .V.  del  Sacro  Monte. 

Varese  (Milano).  .S'.  ..V.  del  Sacro  Monte. 

Valporga  (Torino).  S.  M.  di  lìelmonte. 

Venezia.  .S.  M.  in  S.  Marco. 

»        S.  M.  nella  chiesa  della  Salute. 

Verona.  .S'.  3/.  della  Corona  sul  m.  Baldo. 

Vicenza.  S-  M.  di  Monte  Berico. 

Viterbo.  6'.  M.  della  Quercia. 
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Sanato  Pietko  Aurelio.  Patrizio  ve- 
neziano, agostiniano.  Scrisse  contro  gli  er- 
rori di  Lutero,  f  1553. 

Sanvitali  Iacopo.  Gesuita,  di  nobile 
faro,  di  Parma.  Insegnò  teologia  e  scola- 
stica a  Ferrara,  e  pubblicò  parecchi  scritti, 
t  5  agosto  1753. 

San  Vittore  (Riccardo  di).  V.  Riccardo 
(di  San   Vittore). 

Sauvittore  Ugonb.  Card.  Teologo  in- 
signe, di  Fiandra,  detto  il  secondo  s.  Ago- 
stino; s.  Bernardo  lo  chiamava  maestro. 
Ebbe  la  sacra  porpora  nel  1138.  Scrisse: 
Trattato  dei  Sagramenti  ;  Commentari 
sulla  sacra  Scrittura;  e  Trattati  di  pietà. 
1106  (?)  t  lliO- 

Saponara  (Fasti  eucaristici).  Si  ha 
notizia  che  nell'a.  128*.  Ruggero  di  S.  Se- 
verino, conte  di  Marsico  e  signore  di  Sa- 
ponara, fece  dono  alla  chiesa  di  S.  Maria 
Assunta  di  Saponara  di  una  piccola  bot- 
tiglia, in  cui  si  vuole  che  fosse  del  sangue 
di  G.  C. ,  preso  al  Calvario  dalle  sante 
donne  presenti.  Il  25  nov.  1717  tale  reliquia 
fu  rubata;  ma  nel  sett.  del  1730,  in  casa 
del  principe,  fra  le  gemme,  venne  trovata 
una  boccetta  identica  a  quella  donata  da 
R\iggero,  e  contenente  il  legno  della  s.  Croce 
e  della  terra  mista  a  sangue.  Questa  re- 
liquia venne  divisa  a  metà  dal  vescovo  di 
Marsico.  Donato  Anzani,  per  darne  parte 
alla  chiesa  e  parte  lasciarla  ai  principi;  ed 
è  una  di  queste  parti,  che  ancora  conser- 
vasi in  detta  chiesa. 

Sapore  (S.).  Era  vescovo  di  Belh-Ni- 
cator.  Fu  preso  e  torturato  per  comando 
del  re  Sapore  lì  di  Seleucia,  perchè  con- 
vertiva pagani.  Ebbe  compagni  nel  mar- 
tirio Maanete,  Abramo  e  Simeone,  t  '^^■ 
Loro  festa:  30  novembre. 

Saporiti  Gius.  Maria.  Are.  di  Genova 
dalla.  1746  all' a.  1767. 

Sarabaiti.  Da  sarab,  voce  ebraica,  che 
sìgniliea  ribeile.  Falsi  apostolici,  comparsi 
nell'Egitto,  subito  dopo  la  morte  degli  a- 
postoli. 

Saraceni  Gian  Michele.  Napoletano, 
teologo  e  giurisperito;  vesc.  di  Àcerenza, 
poi  governatore  di  Roma;  prese  parte  a 
concili  e  fu  cardinale  prete  nel  1551.  1510 
t  1.580. 

Saraicossa  {Sant.  di  N.  Signora  del 
Pilar,  a).  La  tradizion*  ritiene  certa  la  ve- 
nuta  e  la  predicazione  evangelica  di  s. 
Giacomo  apo.stolo  nell'Iberia;  oppugnala 
da  critici  severi,  essa  è  difesa  dai  bollan- 
disti  e  da  parecchi  scrittori,  fra  i  quali  il 
card.  d'Aguirre,  che  l'appoggia  alla  testi- 
monianza dei  padri,  al  breviario  di  Isidoro, 
a  molti  diplomi  di  sommi  pontefici  e  al 
fatto  d'aver  dato  origine  lino  dal  sec.  I\ 
al  famoso  tempio  di  S.  (ìiacomo  di  Com- 
po.stella.  A  questa  tradizione  un'altra  se 
ne  appoggia.  S.  Giacomo,  il  maggiore.  Li- 
sciata Gerusalemme  per  le  Asturie,  dalla 
Galizia  e  dalla  Castiglia,  (ìunse  ad  Ara- 
gona, ove  sorgeva  una  grande  città(Cesarea 

''I  m.. 
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Hvf"deri'Fro  ^''^'*  Saragozza.  Qui,  sulle 
uve  dell  Jibio,  una   notte   gli   apparve    la 

Iilar.  Dall'apostolo  fu  edificata  la  chiesa 

te[^e'"co„?Jn''P'^"'.'  '\%  -ngrandUa^rest' 

cenf(Cr  T?oXll!r"'""  "^™*°''  '  ^^^^• 

(Pfuiril?"plff  «  ^^'°^-r ^''  (B.).  Di  Skostchau 
jriussia)   Prete  secolare  e  parroco  di  Hol 

'ri620^B/.rf  'h"  Olmutz'oior^via  ":  : 

di  N*aDol!"h/'vT^-  I^'Polignano,  in  quel 
a    iNapoli,   lu  valente  e  dotto  predicatore 

Brscedir«f.T''^''-^'   ^^P°''^  v«'«     di 
c'scegiie  (1692).  Scrisse  33  opere-  le  nrin 

dore      ì/flt       f'^.l"^^  nel  suo  splen- 
sctiola  ad  homtnes  erudiendos.  f  1724 
prS^^^&rXa^^S  ^"1^^: 
chTrstlS^o/^'^'^'^'^-^'-'^^^-^ 
chfesa  "oh^ohf  °  j-  P'"'"'^  ^P»^'»'^  di  questa 
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un'antica  cappella,  detta   Vare.sina     colli 
statua  d.  Maria  col  Bambino.  Ci,'ca  11  ?S 


Saii/uaHo  della  Madonna  dei  Mh-acoH. 
a  Saromio. 


ìrlZ'  f''A^.°  *"'l^  '^  "o"e  precedente  ii 
trasporto  del  ven.  Simulacro.  Il  disegno  è  in 
gran  parte  opera  del  Pellegrino,  vfsi  am- 
mirano parecchi  dipinti  di  Ber.  Luini  di 
T"'^/,i'/'°,/"''^''  e  d'altri  celebri  mae- 
stri. (Gfr.  Memorie  del  Santuario.  Monz 


_' Arcangelo  s.  Michele. 

è  S'?foTfi\^'r°  P^''°''"  ^'  ^"«^ta  chiesa 
Ur^?^^'  ^^^'  ''°'"^  si  è  detto,  fabbricò 
la  catt,;  seguirono  poi  altri  b9   vesc      rlp 

(l"G5,"s'ou'o'fr°  f^  i  principaH:'^^-^.  Il 
I  .  / '  j  '.  "  1"»'e,  fu  p  antato  e  rirpatri 
dotato  dal  generoso  re  Carlo  il  ^^™ 

f  •  Yf '•^-Reale  de'cisterciensi 
(1^/1),  scomunicato   perchè 
scisma  dell' antip.  Clemente 

nere  qudli  della  collegiata  dìluM^ollì^r'ì''''-^ 
fearno;  Frano.  Sfondrati  (lìm  mììnnLl  %  ^i'°'°'^*  «'  addottoratosi  a 
poi  are.  d'Amalfi' e  card.;  SìeTmo  r»'  T-^'^-?  ^'^'^>'  ^"  «^'e"^  P^o- 
favtlla  (1548),  della  fam.  de'  cónti IrSai^ó-  '"'"'''^'f  ^^^'^^  ^  procuratore 
5/ey^a«o  Solis  Castelbianco  (IG  8)  tea  ino  Ph""''"!  ''^'^^^  ^''  '^"°  «''dine, 
napoletano,  che  rifabbricò  e  consac,^  so  ^^'^"1''^°  ^  R°^^^  (1597) ,  si 
lennemente  la  cattedrale  (13  ma4  i  Jn"  "?°«''-'^  avverso  a  pp.  Paolo  V, 
rifabbricò  pure  l'episcopio  e  rfféfe  il  li'  L '''"'^f ''^  "^"''"'"^i^" '"'"'erdet- 
ni.nario  (1631),  gravemen  e  clànne-iato"  Ì°f*  7«"«^"»'  ^  il  senato  ve- 
dair  eruzione  del  Vesuvio;  Wrc'Xf^n  S  ?  '«  ?«lse  a  suo  consultore. 
taffì  (17()R\    Aa  Q„.,:ii ./«"»c  j^nr.  au  \  Scrisse  la  .SfoWa  di  Ven-zia,a 

Trento,   fra' Paolo 

-  sua  a-        Sarpi. 


uaii  eruzione  del  Vesuvio;  iV/arc' >1«T  17  «  ■  '"  f'^eiso  a  suo  cons 
tafii  1706),  da  Squillace-  fece  nni^  1"  ■  Scrisse  la  Storia  di  Ven 
^istauri  al  semin^;  f  geAerosi.sro  TTl  ^'"'"^  ''^'  C"»"'"»  '^^  3 
'.poveri;  i.ore„W  PoS'l^earda  M?r   T'- '"'  '''^'P^^'-^  ^""^ '^ 


sico;  dopo  di  lui,  questa"chiVsa 
giunta  con  quella  di  Cava. 
Sarno  e  Cava.  V.  Cava  e  Sahno 


-    .„   santa   Se- 
de; la  seconda  venne  confutata  pienamen- 
W^^VV.^-  Sfo'-^'a  Pallavicino.  14  agos"o 
loò2  t   14  gennaio  162.3. 
Sarsiiia  (  Fescot>.).    Città    in   prov.    di 


racoli,  a).  Già  ne  sec  XV  >,,'"•    "  u?*  ^*-        »« 

da  Saronno,  .ul^  ^^^^i^^^sli^tiC    Si  scS'?.  IPP-'^'^-^^  cl^ì.^'^rcul 

pieai  scorre  il  Savio,  e  a  33  ehm.  da   Ce 
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sena.  Ebbe  anche  il  nome  di  Bobio  fda  non 
confondersi  con  Bobbio),  che  lungamente 
adoperarono  per  loro  titolo  i  vesc.  di  que- 
sta chiesa. 

Apostoli  di  Sarsina  furono,  a  quanto  pare, 
i  discepoli  di  s.  Apollinare;  de' suoi  vesc. 
non  trovasi  memoria  prima  del  300.  Fu 
sempre  suffraganea  della  metropolitana  ra- 
vennate. Dal  1807  al  1817  la  dioc  fu  sop- 
pressa dal  governo  francese,  e  nel  I82i, 
specialm.  per  la  povertà  della  mensa  della 
dioc  di  Bertìnoro.  i  beni  della  quale  erano 
stati  alienati  dall'invasione  francese,  andò 
unita  a  questa  chiesa,  da  cui  fu  nuova- 
mente separata  per  bolla  Super  ©ecume- 
nica del  20  marzo  1853  di  papa  Pio  IX. 

Abitanti.  13  958. 

Circond.;  In  prov.  di  Firenze,  quello  di 
l  iretize  (per  soli  63  ab.  di  Bagno  di  Ro- 
magna e  164  di  Sorbano  :  in  prov.  di  Forlì, 
quelli  di  Cesena  (ab.  11902),  e  di  Forlì 
(ab.  1273);  e  in  prov.  di  Pesaro,  quello  dì 
Urbino  (per  soli  ab.  556  di  Sant'  Agata 
Feltrìa) 

Conf. :  Al  N.,  colla  dioc  di  Bertìnoro; 
all'È.,  con  quelle  di  Cesena,  Rimini ,  e 
Montefeltro;  al  S.,  e  all'O..  coU'altra  di 
Borgo  S  Sepolcro,  e  colla  sezione  minore 
delia  dioc.  di  Modigliana. 

Edif.  sacri:  La  cattedrale,  grandioso 
editicio  del  sec.  Vili.  Neil' intemo  ha  poco 
o  nulla  di  notevole.  Sorge  presso  il  vesco- 
rado,  in  cui  sono  custodite  le  armi  delle 
famiglie  dei  feudatari,  ai  quali,  per  privi- 
legio, concedevano  le  investiture  dei  fendi 
i  vescovi  di  questa  città. 

Metropolitana:  Ravenna. 

Parrocchie:  35. 

Patrono:  S.  Vicino. 

Vescovi  ■    Primo    vesc.    conosciuto    di 

i.sina  fu  s.  Vicino  (verso  il  300),  ligure, 
•  he  per  virtù  e  santità  meritò  1'  onore 
degli  altari  e  fu  scelto  a  protettore  della 
città  e  dioc;  de' suoi  successori  diciamo 
brevem..  ricordando  fra  i  principali  :  s.  Ru- 
fino (426).  della  vita  del  quale  nulla  si  co- 
nosce ;  Donato  (649),  da  Fopulonia,  pre- 
sente in  Roma  al  conc.  radunato  contro  i 
monoteliti;  Stefano  (670).  presente  pure  ad 
altro  conc.  romano  contro  gli  stessi  ere- 
tici; Benno  (770),  sotto  il  quale,  fu  eretto 
il  tempio,  in  cui  riposano  le  sacre  spoglie 
del  primo  vesc.  e  che  serve  da  catt.  sotto 
il  titolo  della  ss.  Verg.  Annunziata;  $.  A- 
pollinare  (Sh^).  monaco  ravennate;  Uberto 
(1025),  sotto  il  quale,  la  chiesa  sarsinate 
fu  arricchita  di  vari  privilegi  per  la  libe- 
ralifi  dell' imper.  Corrado  II;  Rufino  II 
{VI  merito   sostenitore   de'  diritti 

d'  sa  contro   l' imperatore  Fe- 

do r  ^  'uido  (1265),  cisterciense,  al- 

tro difensore  de'  diritti  della  sua  chiesa 
contro  le  violenze  di  due  usurpatori,  che, 
p«r  vendetta,  trucidarono  lo  zelante  vesc; 
t'ranc  Calboli  (1327),  molestato  prepo- 
tentem.  dagli  Ordelafli,  che  però  egli  com- 
battè coll'armi  valorosam.;  Benedetto  Mot- 
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teucci  Aceorselli  (1385),  da  Todi,  sotto  il 
quale  i  vesc.  di  Sarsina  perdettero  il  loro 
temporale  domiuio  sulla  città,  tenuto  fino 
allora;  Gianfilippo  Xegiisanti  (1398),  da 
Fano,  pio  e  dotto  pastore;  Fortunato  Pel- 
licani (1451),  al  tempo  del  quale  narra  la 
tradizione  essersi  rinvenute  nel  castello  di 
Gioia  le  commedie  di  Plauto:  Raf.  degli 
Alessi  o  degli  Alessandrini  (152 4),  da  Carp  i, 
benefico  restauratore  de'  templi  della  sua 
chiesa  e  della  disciplina  eccl.  ;  Leandro 
Roteili  (1580),  da  Macerata;  strenuo  difen- 
sore de'  diritti  della  sua  chiesa  contro  le 
pretese  della  camera  apostolica;  Angelo 
Perussi  (1581),  che  nella  rocca  di  Gioia 
fece  dipingere  il  ritratto  de'  suoi  predeces- 
sori, aggiungendovi  sotto  alcuni  versetti 
che  portassero  il  nome  e  le  opere  loro;  Ni- 
colò Brausi  (1602),  che  falsamente  accu- 
sato, fu  chiamato  a  Roma  e  chiuso  in 
Gastet  S.  Angelo,  ove  compose  in  versi  le 
vite  dei  santi,  pubblicate  (16"ì0),  dopo  la 
sua  liberazione  ;  Giaml)erHardino  Ven- 
demini  (1733),  sotto  cui,  insorsero  di  bel 
nuovo  le  questioni  dei  diritti  del  vesc.  su 
alcuni  castelli  ;  Giampaolo  dilbetti  (1749), 
da  Givitella  di  Romagna:  pio  e  solerte  pa- 
store; Nicola  Casali  (1787).  da  Gesena, 
sotto  il  quale,  il  governo  frane  decretò  la 
soppressione  di  questa  chiesa;  Carlo  Monti 
(1817).  poi  trasferito  alla  chiesa  di  Cagli; 
Pietro  Balducci  (1818).  dopo  il  quale,  la 
dioc  fu  unita  a  quella  di  Bertinoro,  ciò 
che  durò  fino  alla.  1853.  Gii  ultimi  vesc. 
di  questa  diocesi  sono:  Dario  Mattei  Gen- 
tili (1880-1891),  e  wions.  Enrico  Graziani 
(11  lu  1892),  nato  in  Cotignola  (dioc.  di 
Faenza)  il  17  ottobre  18,33. 

Sarti  Macro.  Camaldolese,  storico  del- 
l'università di  Bologna,  sua  patria.  1709 
t  23  agosto  1766. 

Sartori  Lrici.  Eccl.  di  Spresiano;  pia- 
nista. 1817  t  22  febbraio  18i4,  a  Dresda. 

Sarzana  «  l'escoc).  Città  in  prov.  di  (Ge- 
nova. Sorge  sulla  sponda  sinistra  del  fiume 
Ma^ra  e  del  torrente  Calcando!,!  In  .questa 
citta  nel  XllI  sec.  venne  trasferita  la  dio- 
cesi di  Luni,  che  ritenne  la  prima  intito- 
laz.  con  aggiunta  quella  del  luogo  di  tra- 
slocazione; lo  stesso  titolo  venne  conser- 
vato anche  dopo  l' unione  di  questa  chiesa 
coU'altra  di  Rnignato  (1830). 

Edlf.  sacri:  La  cattedr.,  che  sorse  nel 
1200  sull'area  della  demolita  pieve  di  S. 
Basilio:  fu  ridotta  a  croce  latina,  cam- 
biando il  suo  stile  gotico  in  classico,  con 
pilastri  corinti  e  cornice,  fregio  e  corni- 
cione dorico.  Molti  sono  i  lavori  d'arte;  si 
conserva  in  pergamena  il  prezioso  codice 
Pallavicino.  Vengono  poi  le  chiese  di  5^ 
Andrea,  con  discreti  lavori,  specialmente 
le  tavole  del  Fia.tella  :  e  di  5.  Franee^eo, 
fuori  porta  dei  Morti,  che  ha  di  notevole 
una  tela  ed  una  tavola  del  Lanfranchi. 

Fasti  eucaristici:  In  un  reliquiario 
quadrangolare  d'argento,  lavoro  di  valenti 
artisti  del  1630,  sta  un  lacrimatoio,  in  cui 
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conservasi  del  prezioso  sangue  di  G.  C. 
sangue  che  non  trovasi  in  tanta  quantità 
in  nessun  altro  reliquiario  del  mondo  e 
che  fu  raccolto  dall'ebreo  Nicodemo,  quan- 
do si  mise  a  lavare  il  sacro  corpo  di  G.  C. 
tutto  coperto  di  piaghe  e  intriso  di  sangue' 
prima  di  ungerlo  con  balsami.  Tale  insi- 
gne reliquia,  chiusa  nel  detto  lacrimatoio 
venne  di  Palestina  nell'a.  782  entro  la  sta- 
tua del  crocihsso ,  che  venerasi  a  Lucca 
(V.)  e  detta   Volto  Sanfo.  Ne  parla  a  lun 


nica,  anno  I,  pag.  308  e  364,  a.  IH,  pag.  17, 
33  e  129,  e  a.  IV,  pag.  85  e  seguenti)!'  Nel' 
ripostiglio,  in  cui  fu  ritrovata  la  boccetta 
del  sangue  prezioso,  fu  anche  rinvenuta  una 
mano  d'uno  degli  Innocenti  trucidati  da 
Jirode.  Tale  mano  conservasi  pure  in  Sar- 
zana,  unitam.  ad  altre  insigni  reliquie. 

Patrono:  S.  Andrea,  ap. 

Sftrzana-Luni  (titolo  divescov.a  parte) 
V.  Luni-Sarzana. 

Sarzaiia-Luiii  e  Brugnato  {Chiese  unite, 
vescov.).  V.  Luni-Sarzana  e  Brugnato. 

»iarzaiia  (B.  Alberto  di).  Vicario  ge- 
nerale dell'ordine  de'  frati  minori  e  verla- 
tissimo  nelle  lingue  greca  e  latina  e  nelle 
scienze  sacre  e  profano.  Lasciò  celebri  trat 
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rmeo;  al  S.  colla  dioc.  d'Alghero,  e  al- 
lE.,  coir  altre  di  Bisarchio,  d' Ampurias  e 
Tempio. 

Edifici  sacri:  La  cattedrale,  riedi- 
hcata  nel  14-3Ì,  quando  vi  doveva  essere 
trasferito  il  capitolo  turritano;  l'architet- 
tura non  è  di  gusto  uè  di  stile  serio.  Non 
manca  di  buone  tele  e  di  pregiati  affreschi 
nonché  di  marmi  e  tavole  di  molto  valore 
artìstico.  L'argenteria  della  sagrestia  me- 
nta d'essere  ricordata  per  la  copia    ed   il 


Reann  dir    f    rr    ■     ^  .■      ^^  '"""     '"^  ■''  T^'^'"'^  ricordata  per  la  copia    ed   il 
anno  I    nas308  iTrT?  il  V^'  ^^T."     l'T^  ^''  '^^°'-'-  ^«2"""°  P"'  le  chiese  d 

«*iino   1,    pag.  .iU8  e  364,   a.  III.   nas.    17.      S.  (itnrnmn    vQr.,.V.;n  ^ „;„r.    j: ,• 


i-Iti -,uuTÌ>Z,if^i  u,^         ■^'^"'^^  ^^^^-     ^'^"^  '"  massari,  vi  tenne  l'arciv.  governo 

M^StiS'^:::^^^'^^^^'''  ^""^    ^t^-  ^«-'  ^:'^_«,-»  --  <^^  Tofrel^d^al 


Mahsta  dell'invidia;  ec.  Sec.  XV. 

Sassari  (arcivescovado).  Capo  luogo  di 
prov.  nella  Sardegna.  Sorge  alla  sinistra 
de  a  valle  di  Rosello,  sulla  parte  inferiore 
dell  eminenza  di  Serrasecca,  ove  va  al  mare 
per  ben  .S  Km.  dal  ciglione  di  ripa  della 
beala  di  Gioca  alto  oltre  i  m    .300 

Il  suo  arciv.  non  è  che  quello  d'i  Torres 
(V.),  in  lei  trasferito  nel  1441  dal  pontefice 
Eugenio  IV,  erigendovi  in  catt.  la  chiesa 
eli  .^.  roncolo.  Le  furono  aggregate  in  tempi 
posteriori  le  diocesi  di  Ploaghe ,  d' Ani- 
purias,  di  Civita,  di  Bosa,  e  di  Bisarcio, 
(V.  q.  y.),  delle  quali  in  seguito  alcune  fu- 
rono ripristinate,  ed  altre  furono  concen- 
trate in  altre  sedi. 


.       .^  ^  -— . -^v^^,v^v^.*v^    pv^i  Iti    »^mc.-5e  ui 

.5.  LTiacomo,  vecchia  canonica,  di  meschino 
aspetto,  di  poca  capacità,  e  umida  e  mal- 
sana; è  però  antica  e  servi  per  le  adu- 
nanze dei  cavalieri  e  dei  feudatari;  di  San- 
ta Croce,  che  sorge  sull'area  d'una  sina- 
goga; e  di  Gesù  e  Maria,  che  è  l'edificio  .<a- 
ero  il  più  vasto  che  conti  Sassari,  e  quello 
che,  in  complesso,  ha  il  maggior  numero 
d'oggetti  artistici  del  massimo  valore 

Parrocchie:  32. 

Patroni .  Ss.  Gavino,  Proto  e  dan- 
nar io. 

Sutfraganee:  Sassari,  Alghero,  Am- 
purias e  Tempio,  Bisarchio.  e  Bosa. 

Arcivescovi;  Stabilita  la  sede  turri- 
tana  in  Sassari,  vi  tenne  l'arciv.  governo 


1422;  a  lui  seguirono: 
Antonio  Cano     .    .    . 
Pietro  Antonio  .     .    . 
Berengario  de  Sos 
Francesco  Pellicer 


1448 

1473 

1479-1493 

1501 


Tempio  di  S.  Nicola  a  Sassari. 

Ab.:  90  991. 

Circond.:   Di  Alghero  (ab.. 13  276),   di 

Ostert(ab.  2  448),  e  di  Sassari  (ab.  75  2G7). 

Confina:  Al  N.,  e  all'O.,   col   Meditar- 


mi 


-    ... iwlUi 

Angelo  Leonini 1509-1514 

Francesco  Minoborti      .    .     .  1515 

Giovanni  Sauna     .....  1515 

Salvat.  Alepo 1524-1565 

Giovanni  Segria     .....     1568  f  1569 

iMartino  Martinez  .....  1569-1572 

Michele  Ibannez 1572  -j-  1573 

Alfonso  da  Lorca 1576-1585 

Andrea  Bacallar i604 

Gavino  Manca  Cedicllas   .     .  1613  f  1620 

Antonio  Canopolo ig21  f  1621 

Diego  (Giacomo)  Passamar  .  1622  f  1644 

Andrea  Manca 1644  f  1652 

Gaspare  Litago i656 

Onofrio  Gervida 1659 

Innico  Royo 1660-1670 

Gavino  Cattayna iC7i  f  1679 

Antonio  da  Vergara  ....  1680-1683 

Giovanni  Merlilo  Velardo.     .  1685-1700 

Giorgio  Socia 1701  -j-  1701 

Giuseppe  Sicardo 1702  f  1714 

Gaspare  Fuster 1714  f  1720 

Costantino  Giordino  ....  1726  f  1729 

Bernard.  Ignazio  Rotario  .    .  1730-1741 

Matteo  Bartolini 1741  -f-  1751 

Carlo  Francesco  Casanova    .  1751 

Giulio  Cesare  Viancini  .    .    .  1763-1772 

Gius.  Maria  Encisa  Beccaria  1772  f  178H 

Filippo  Giac.  Olivieri    .    .    .  1784  t  1786 

Giacinto  della  Torre      .    .    .  1790-1797 

Giambattista  Simone     .    .    .  1799  f  1806 
La  sede  è  vacante  dall'  a.  J80G  all' a.  1819. 

Gavino  Murro I819  f  ly^g 
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Carlo  Tomaso  Arnosio  .    .    .    1822  t  1828 

La  sede  è  vacante  fino  all' a.  Iii33. 
Giov.  Ant.  Gianotti    ....      1833-1837 
Aless.  Dom.  Varesini     .     .     .     1838  f  186i 
Giov.  Batt.  Montixi  (?)  .     .     .     1867 1 1868  ■■ 
Diego  Marongiu 25nov.l871 

Sassoferrato  (B.  Pietro  da).  V.  Pk- 
BCGiA  {B.  Giovanni  di). 

Sassovìvo.  Clonasi,  benedettino  eretto 
nel  X  secolo,  a  Nord  di  Foligno  neir  Umbria 
e  dato  in  commenda  dapprima,  poi  unito, 
a  tempo  nostro,  all'arcivescov.  di  Spoleto. 
Fu  di  importanza  somma,  ed  ebbe  dipen- 
denze e  badie  nelle  Marche  e  nell'Umbria, 
e  fino  in  Roma.  Vi  si  ammira  nn  chiostro 
di  marmo,  opera  del  XIII  sec.  A  Spoleto, 
nell'episcopio,  si  custodisce  il  suo  archivio 
ricchissimo.  (V.  lacobiili  L..  Cronaca  del 
Monastero  di  Sassovivo,  Foligno,  1653.  Fa- 
loci  Pulignami  M..  Del  Chiostro  di  Sasso- 
vivo,  Foligno,  1879). 

Satana.  Voce  ebraica  significante  av- 
versario ,  nemico ,  accusatore ,  e  però  a 
nion  altro  meglio  s'addice  che  al  demonio, 
avversario  del  genere  umano,  de' santi  e 
d'ognuno  che  s'argomenti  al  bene.  V.  De- 
monio, e  Diavolo. 

Satanici.  Ramo  di  massaliani  (v.),  pre- 
stanti culto  a  Satana.  Furono  chiamati 
cosi  anche  i  sethìani  (v.). 

Satriano  (già  vescov.  a  parte).  Città 
in  prov.  di  Catanzaro,  innalzata  sopra  una 
ridente  collina,  sulla  riva  destra  dell'An- 
cimale.  a  settentrione  da  Davoli,  e  ad  ostro 
da  Squillacc.  Fu  sede  vescov.,  non  si  sa 
certo  da  quale  epoca;  il  primo  vesc.  cono- 
sciuto è  del  1179;  la  sua  catt.  era  intito- 
lata a  s.  Stefano  protom.,  e  conservava 
il  corpo  di  8.  Felice.  Ebbe  una  serie  co- 
nosciuta di  19  vesc,  poiché  nel  1525  fu 
unita  canonicam.  alla  chiesa  di  (Campagna 
(V.),  cui  furono  incorporate  le  prebende  di 
essa,  e  ciò  per  bolla  del  19  gin.  del  ricor- 
dato anno  di  pp.  Clemente  VII. 

Satriano  e  Campai^na  (già  chiese  unite). 
L'avvenuta  erez.  della  dioc.  di  Campagna 
e  dell'annessione  ad  essa  delia  diocesi  di 
Satriano  sì  mantenne  fino  all'anno  1818. 
in  cui  pp.  Fio  VII,  colla  bolla  De  tttiliori, 
«oppresse  la  dioc.  di  Satriano  e  sottopose 
l'altra  all'ammin.  perpetua  di  Conza  (v.). 

Vescovi:  Primo  vescovo  delle  due  chie- 
se unite  fu  Cherubino  Gaetani  (1525),  già 
vesc.  di  Satriano;  a  lui  tennero  dietro: 

Camillo  Mentuati 1544  t  1560 

Marco  Lauri t.iC(j  f  1571 

(ìerol.  Scarampi 1571  f  1583 

Flaminio  Roverella    ....       1584-1591 
Giulio  Ces.  Guarneri.     .     .     .     1.591  f  1607 
Rarzellino  Barzelliiii ....     1607  t  1618 

Aless.  Scappi 1618-1627 

Costant.  Testi 1628  t  1637 

Aless.  Liparnlo ir,.S7  f  1644 

Francesco  Carducci  ....      l('.;;-ir, ;9 

Gius.  Avila It. . 

Giov.  Caramnel  Lobkowica  .       i' 
Domenico  Tafuri Ic.     ,    i 
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Gerol.  Prignani 1680  f  1697 

Gius.  Bondola 1697  t  1713 

Frane.  Sav.  Fontana      .    .    .    ITU  t  1736 

Giov.  Anzano 1736 

Nicolò  Ferri 1770 

Marco  di  Leone 1773 

La  sede  fu  poi  vacante  dall' a.  1793  al- 
l'a.  1818,  in  cui,  avvenne  la  disposizione 
ricordata  più  sopra. 

Satnrniani.  Eretici  gnostici  seguaci 
di  Saturnino  o  Saturnino,  filosofo  di  An- 
tiochia, discepolo  a  sua  volta  di  Monandro. 
V.  Mejjakdahiaxi.  II  secolo. 

Saturnino  (S.).  Predicò  la  fede  nelle 
Gallie  circa  V  a.  2'tb.  Fece  molti  proseliti  e 
fu  vesc.  di  Tolosa,  ove  morì  martire,  sotto 
Decio,  nel  250.  Festa:  29  nov.  Il  martiro- 
logio romano  accenna,  in  questo  giorno,  di 
un  altro  s.  Saturnino,  decapitato  a  Roma 
con  s.  Sisinnio  nel  304,  sotto  Diocleziano. 

SatoTvino  (S.).  Prete  di  Abitine  in  Africa, 
arrestato  con  48  cristiani,  mentre  celebrava 
mes.?a.  Sopportò  eroicamente  il  martirio  coi 
compagni  nel  304.  Festa:  11  febbraio. 

Saturnino  (S.).  Martire  di  Cagliari.  Fu 
condannato  a  perdere  la  testx  t  303.  Fe- 
sta :  30  ottobre. 

Sanll  Alessandro  (B.).  Generale  dei  bar- 
nabiti,  poi  vescovo  dì  Aleria  e  di  Pavia. 
Di  nobile  famiglia  milanese,  che  diede  vari 
insigni  prelati  alla  Chiesa.  Fu  professore 
di  filosolia  e  di  teologia  all'università  pa- 
vese. Eletto  vescovo  di  Aleria  da  pp.  Pio  V, 
e  consacrato  da  s.  Carlo  Borromeo,  trovò 
la  chiesa  ridotta  in  un  abbandono  mise- 
revole; riformò  abusi  e  costumi,  ristorò  ed 
edificò  templi,  fondò  seminari  e  collegi  per 
la  gioventù.  Cauto  nomo,  fu  l'ammirazione 
dei  papi,  di  s.  Filippo  Neri,  di  s.  France- 
sco di  Sales  e  degli  stessi  avversari.  Fu 
promosso  al  vescov.  di  Pavia  da  pp.  Grego- 
rio XIV.  t  l'>92.  Festa:  23  aprile.  Beatif. 
da  pp.  Benedetto  XIV  (23  aprile  1742). 

Sanli  Antonharia.  Card,  di  patrizia  fa- 
miglia genovese;  prestò  eminenti  servigi 
alla  patria;  fu  nunzio  in  Portogallo  e  in 
Francia.  Fu  eletto  arcivescovo  della  natia 
Genova  e  cardinale  da  pp.  Sisto  V  (1587). 
Comandò  la  flotta  contro  i  turchi  come  le- 
gato a  latere.  1541  f  1638- 

Saali  Baxdixello.  Card. ,  nobile  geno- 
vese, vesc.  di  Gerace,  e  poi  card.  (1511).  Fu 
incarcerato  da  pp.  Leone  X,  come  sospetto 
di  congiura,  e  quindi  prosciolto,  f  1518. 

Saall  Gerolamo.  Di  nobile  fam.  di  Ge- 
nova ;  are.  di  Bari  (1.V40) ,  poi  in  patria 
dall' a.  1550  all' a.  1559,  in  cui  mori.  Al 
tempo  del  suo  governo,  il  senato  genmcso. 
con  decreto  del  20  die.  1558,  ingiunse  ai 
parrochi  e  curati  della  città  e  del  domi- 
nio €  che  da  quest'anno  in  .ippresso  si 
refistrassero  i  nomi  dei  .•'  bat- 

tezzavano, il  tempo,  e  il  I.  :\n\.  > 

KniiHxay  ("A.m.hka   i  i    Toul , 

^ciiilori.  Fu  eru- 
i.>ta  ed   ascetico. 
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Savelli  Bertrando.  Card.  Legato  in 
Francia  per  far  fronte  agli  albigesi,  sco- 
municò Marsiglia  e  Giacomo  I  d'Aragona. 
Fu  poscia  legato  in  Ispagna.  t  1222. 

Sìivelli  Cencio.  V.  Onorio  III,  pp. 

SuvpUI  Giacomo.  V.  Onorio  IV,  pp. 

SavelU  Gio.  Batt.  Card,  nel  1480.  e  legato 
di  f{avenna,  Perugia,  Genova  e  Bologna; 
fu  rinchiuso  due  volle  in  Castel  S.  An- 
gelo, per  supposta  cospirazione;  ma  fu  rein- 
tegrato negli  onori.  1414  f  1494. 

SavelU  Giulio.  Card.,  romano.  Vescovo 
d'Ancona  e  Umana  dal  1616  al  1622,  poi 
are.  di  Salerno  (16.30),  che  resse  lino  al  1642. 
Ebbe  varie  onorevoli  cariche  ecclesiasti- 
che, t  9  giugno  1644. 

Saverlo  Francesco  (S.).  Nato  nel  ca- 
stello  di  Saverio, 
signoria  di    fami- 
glia   in    Navarra , 
studiò    a  Parigi  e 
vi    insegnò   filoso- 
iia.  Fu  tra  i  primi 
discepoli   di    s.  I- 
gnazio  di  Loiola, 
e,   consacrato  sa- 
cerdote a  Venezia, 
si  recò  a  predica- 
re il  vangelo  nelle 
Indie    (6  maggio 
1542).  Le  sue  fati- 
che e  i  mirabili  ef- 
fetti dell'opera  sua 
lo   fecero  denomi- 
nare r  apostolo 
delle  Indie  :  vi  bat- 
tezzò oltre  un  mi- 
lione di  infedeli.  7  aprile  1506  t  in  Sancia- 
no    (China),    10   die.   1552.    Beatif.  da    pp 
Paolo  V  (25  ottobre  1619); 
canonizzato  da  pp.  Grego- 
rio XV  (12  mar.  1622).  Fe- 
sta: 3  dicembre.  Il  suo  cor- 
po è  sepolto  nel  convento 
del  suo  nome  a,  Goa  (Indo- 
stan). 

Saverio  Gerolamo.  Na- 
tivo di  Navarra  ,  gesuita  , 
missionario  nelle  Indie. 
Lasciò  vari  scritti  in  la- 
tino ed  in  persiano.  7  mag. 
1568  t  17  giugno  1617. 

Savi  Domenico.  Fana- 
tico del  XIV  sec. ,  capo 
d'una  setta  di  flagellanti, 
detta  dei  sacconi;  fondò  un 
oratorio  sul  monte  dell'A- 
scensione presso  Ascoli  Pi- 
ceno. Fu  arso  VJVQ. 

Savlnlano  (S.).  Primo  vesc.  di  Sens. 
Recatosi  nelle  Gallie  con  s.  Potenziano  e 
s.  Aitino,  vi  consegui  numerose  conver- 
sioni. Fu  martirizzato  coi  compagni  dopo 
la  metà  del  III  sec.  Anticamente  la  loro 
festa  cadeva  il  31  dicembre;  ora,  a  Sens  e 
a  Parigi,  si  celebra  il  19  ottobre. 

Saviniaiio  (S.).  Vescovo   di   Troyes ,   in 


S.  Francesco  Savefio. 


S.  Francesco 
Saverio. 


SAVOIA 

Sciampagna,  e  martire;  è  conosciuto  per  il 
culto  che  da  secoli  gli  si  rende.  Ili  sec.  Le 
sue  reliquie  si  conservano  nella  chiesa  di 
Troyes.  Festa:  24  gennaio. 

Savino  (S.).  Primo  vesc.  conosciuto  di 
Faenza.  Narra  lo  storico  canonico  Stroc- 
chi  che  il  giovane  Savino  visse  vita  soli- 
taria nella  selva  Liba,  «  e  precisamepte  in 
vicinanza  del  luogo,  ove  fu  poi  fabbricato 
il  castello  di  Fusignano,  già  territorio,  ora 
dioc.  di  Faenza.  Colà  visse  in  contempla- 
zione  e  in  astinenza  lunghi  anni,  linchè, 
rallentate  le  persecuzioni  alla  nascente 
Chiesa,  potè  recarsi  a  compier  1'  opera,  fin 
da  due  secoli  incominciata  dal  s.  vescovo 
Apollinare,  illuminando  il  residuo  degli  a- 
bitanti  della  vicina  Faenza.  »  Qui  governò  10 
anni,  passando  poi  al  governo  delle  chiese 
(al  dire  dello  stesso  storico)  di  Spoleto , 
d'Assisi  e  di  Chiusi.  Fu  martirizzato  in 
Spoleto;  di  là  una  pia  matrona  ne  portò  il 
sacro  corpo  in  un  suo  podere  ,  un  miglio 
lungi  dalla  città,  dove  gli  eresse  un  altare, 
e  cessata  nel  311  la  tiera  persecuzione  lo 
trasferì  nella  ricordata  selva  Liba,  ed  ivi 
gli  rizzò  una  chiesa,  la  quale  è  tuttora 
sussidiaria  dell' arcipretale   di  Fusignano. 

Savoia  (Amedeo  Vili  di).  V.  Felice  V 
(antip.) 

Savola  (B.  Amedeo  IX  di).  Nato  da  Lo- 
dovico, figlio  del  duca  Amedeo  Vili  (che 
fu  l'antip.  Felice  V),  gli  successe  sul  trono 
(1451),  in  tempi  calamitosi.  Sposò  la  sorella 
di  Lodovico  XI,  re  di  Francia,  e  avendo  ri- 
nunciato al  governo  per  le  sue  infermità, 
lasciando  a  lei  la  reggenza,  fu  dai  parenti 
ribelli  tenuto  per  qualche  tempo  prigione 
in  Chambery.  Fu  così  caritatevole  da  ven- 
dere per  i  poveri  gli  arredi  del  palazzo  e 
il  collare  dell'ordine  mauriziano.  1435  t 
1472,  a  Vercelli. 

Savoia  (S.  Bonifacio  di).  Nipote  del  conte 
Umberto  III.  Fu  proposto  nel  monastero 
di  Mantuati  (Ghiablese)  e  quindi  arcive- 
scovo di  Canterbury.  Cliiamato  a  Roma  da 
pp.  Innocenzo  IV,  compone  parecchie  dis- 
sensioni, t  1270,  a  Sant' Elena,  vicino  a 
Ciambery  (Savoia).  In  onore  di  lui  sorge 
un  onorevole  sarcofago  in  Altacomba. 

Savoia  (B.  Lodovica  di).  Figlia  del  b. 
Amedeo  IX;  monaca  professa  delle  Clarisse. 
t  in  Orbe  di  Savoia,  1503.  Beatif.  da  pp. 
Gregorio  XVI  (12  ag.  1839). 

Savoia  (B.  Margherita  di).  Virtuosa  prin- 
cipessa nata,  a  quanto  credesi,  a  Torino, 
da  Amedeo  di  Savoia,  principe  d'Acaia,  di 
Morea  e  di  Piemonte.  Fu  giovane  virtuosa; 
maritata  a  Teodoro,  marchese  di  Monfer- 
rato, fu  moglie  esemplare;  rimasta  vedova, 
non  acconsenti  a  secondo  nozze,  ed  entrò 
nel  terz' ordine  di  s.  Domenico,  di  cui  pra- 
ticò tutti  gli  eserciaì  con  estrema  esattezza; 
eretto  un  monastero  ad  Alba,  vi  si  rin- 
chiuse con  molte  altre  dame  e  damigello 
di  alti  natali,  per  osservarvi  una  perpetua 
clausura,  facendo  i  tre  voti  solenni  e  pra- 
ticandoli sotto  la  direzione   dei   frati  pre- 
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dicatori.  1382  (>)  t  litJ4.  Pp.  Clemente  X, 
dopo  verifica  dei  miracoli  avvenuti  alia 
tomba  di  lei,  permise  a  tutto  l'ordine  do- 
menicano di  celebrarne  la  festa  al  27  di 
novembre. 

SiiToia  (Maurizio  di).  Cardinale.  Figlio  di 
Carlo  Emanuele  I,  duca  di  Savoia;  fu  crealo 
cardinale,  quattordicenne,  ed  ebbe  nume- 
rosi beneiicì.  A  21  anno  governò,  saggia- 
mente, durante  l'assenza  del  padre,  il  Pie- 
monte e  la  Savoia.  Viveva  splendidamente 
e  fu  largo  mecenate,  fondando,  altresì, 
abbazie  e  beneiicì.  Sposò,  con  dispensa  del 
pontelice.  la  principessa  Luigia  Maria,  figlia 
della  duchessa  Cristina  di  Francia,  t  1657. 

Savoin  (B.  Umberto  III  di).  Nato  da  Ame- 
deo III,  conte  di  Savoia,  nel  castello  di  Avi- 
gliana,  fu  educato  dal  b.  Amedeo  di  Altaripa. 
che  gli  ispirò  l'amore  della  solitudine.  Suc- 
cesse al  padre  (1148),  ma  passò  la  maggior 
parte  del  suo  tempo  nel  ritiro  di  Altacomba. 
Il  suo  governo  fu  turbato  dalle  invasioni  del 
Barbarossa  e  da  intestine  discordie.  Fondò 
monasteri  e  chiese,  e  fu  il  primo  di  sua 
casa  che  ebbe  sepoltura  nella  badia  di  Al- 
tacomba. 11.36  t  1188. 

Snvoiia  (vescov.  a  parte).  Città  in  prov. 
di  Genova,  quasi  adagiata  in  riva  al  mare, 
presso  la  fo- 
ce del  Letim- 
bro,  tra  Ge- 
nova a  le- 
vante, Tori- 
no a  maestro, 
e  Nizza  a  li- 
beccio. 

Il  suo  ve- 
scov. derivò 
da  quello  di 
Vado  (V.), 
che   in  essa 

Fassò  nel- 
XI  secolo. 
Questa  sede 
fu  per  più 
anni  suffra- 
ganea  del- 
l'arciv.  di 
Milano.  Nel  Faceintn  della  catt.  di  Saroutt. 
13  3  9      fu 

smembrata  dal  suo  territorio  quello  di  Noli 
(v.),  che  fu  eretto  a  vescov.:  nel  1820  poi, 
per  co.ilituzione  di  pp.  Piq  VII,  la  dioc.  di 
Noli  fu  unita  canonicamente  a  questa  di 
Savona.  La  serio  dei  vesc.  della  sede  di 
Vado,  che  poi  segui  nella  sede  di  Savona, 
lino  all'  unione  di  questa  colla  dioc.  di 
Noli  è  di  60  nomi. 

Edlf.  sacri:  La  caltedmle,  in  cui  si  am- 
mirano molti  capi  d'arte,  in  maggior  nu- 
mero appartenenti  alla  scoltura  ed  all'in- 
tarsio, con  buoni  dipinti  di  diverso  scuole. 

5.  Andrea,  costrutta  nello  scorso  sec. 
sull'area  della  chiesa  di  S.  Ignazio  di  Loiola. 
Fra  i  buoni  dipinti  primeggia  s.  Vincenzo 
de'Paoli,  uno  dei  migliori  lavori  di  G.  Brusco. 

Madonna  del  Carmine  e  ò'.  Anna,  ora 


Interno  del  sani,  di  Savona. 
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parrocchia  di  S.  Pietro,  ha  pure  lavori  del 
G.  Bru.'co ,  ed  è  stata  ultimamente  deco- 
rata d' affre- 
schi, dovuti 
ai  pastori 
savonesi 
Bolzano  e 
Demaestri. 

S. Giovan- 
ni Battista 
è  d'  infelice 
architettura, 
ma  ha  pre- 
giate opere 
d'arte. 

Marialtn- 
maoolata, 
detta  ancora 
Cappel  la 
Sistina  per- 
chè fatta  e- 
rigeredalsa- 
von ese  pp. 
Sisto  IV;  è 
piccolo  tempio,  che  racchiude  tesori  arti- 
stici, fra  i  quali  vanno  ricordati  i  dipinti 
del  citato  Brusco  ed  il  mausoleo  fatto  in- 
nalzare dal   pontefice   ai  genitori  suoi. 

Antica  Parrocchiale,  S.  Giov.  Battista, 
ora  destinata  alla  Congregazione  di  Carità, 
in  antica  commenda  de'cavalieri  dell'ordine 
gerosolomitano  di  Malta;  ha  buoni  quadri 
d'artisti  savonesi  e  la  pregiata  tavola  del 
presepe,  dovuta  a  fra' Girolamo  da  Brescia. 

Santa  Lucia,  già.  abbazia  di  S.  Ponzio, 
che  esiste  da  diversi  secoli,  ed  è  d'ignota 
origine,  ed  ha  buoni  quadri. 

Sant.  di  n.  S.  della  Misericordia,  che 
trovasi  fuori  città,  e  vi  si  giunge  per  strada 
pittoresca,  fiancheggiata  da  erti  colli  e  dal 
torrente  Letimbro.  È  edificio  maestoso;  la 
facciata  pompeggia  con  graziosa  architet- 
tura del  seicento.  Nell'interno  sono  tele,  af- 
freschi e  tavole  di  incontestabile  pregio. 

Fasti  eucaristici:  Nella  catt.  conser- 
vasi, ancora  intatta,  un'  ostia,  che  un  empio 
uomo  conservava  presso  di  sé  per  fama 
malefici.  Venuto  a  morte  costui  (a.  1707), 
la  die'  al  parroco,  che  passolla  al  vesc. 
Vincenzo  Durazzo;  questi,  sospettando  che 
non  fosse  imbevuta  di  sostanze  velenose, 
comandò  che  fosse  conservata  scparatam. 
nel  tabernacolo,  perchè  le  specie,  col  tempo, 
fos.sero  distrutte;  ma  il  vesc.  Ottavio  Mari 
la  fé'  porro  (1761)  in  una  teca,  che  è  l'at- 
tuale; e  susscgucntemcnte  la  trovarono, 
senza  alterazione  alcuna,  nelle  ricognizioni 
loro,  i  vesc.  Domenico  Gentile  l'a.  1780  e 
Giambattista  Cerruti  l'a.  186'.». 

Patrona;  Assunzione  di  Maria  V.  Fe- 
sta :  15  agosto. 

Sant.  :  (Sant.  di  S.  M.  delta  Miseri- 
cordia). Si  ha  che  il  IS  mar.  15:t6,  a  7  chi- 
lometri da  Savona,  sulln  spondo  di  gra- 
zioso ruscello,  apparve  la  ss.  Vergine  ad 
Antonio  Botta,  ordinandogli  tre  sabati  con- 
secutivi di   digiuno  e  tre   processioni,   eia 
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compirsi  da   tuto   il   popolo,   in  onore   e    avversari,  fu  tratto  in  prigione  coi comnnrrm 
placazione  di   Dio  e  della  sua  ss.    Madre,    fra' Domenico    da   Peso  A   p    frv  <?,T^  ? 
Esaminato   il    Botta    dal  vir-nrin    ,r«no.,i.     vr*  „^    !^.°..  '*_^^®^"*   ^    fra    Silvestro 


Esaminato  il  Botta  dal  vicario  generale 
della  dioc.  e  dal  podestà  di  Savona,  dietro 
singolari  prodigi,  gli  fu  prestata  piena  fede. 
Il  sant.  ebbe  il  nome  di  misericordia  dalle 
parole  ripetute  nell'apparizione  della  Ver- 
gine: Misericordia  e  non  giustizia.  A  spe- 
se della  città  fu  eretto  un  oratorio  con 
una  bella  statua  di  Maria;  in  4  anni  fu 
costrutto  il  nuovo  tempio,  circondato  po- 
scia da  grandioso  ospizio.  Egli  è  questo  uno 
de'  più  celebri  santuari  d'Italia.  La  vene- 
rata effigie  fu  incoronata  (10  mag.  1815) 
da  pp.  Pio  VII,  il  quale  per  ordine  e  per 
prepotenza  di  Napoleone  dimorò  per  4  anni 
in  Savona. 

Savona  e  Noli  (Chiese  unite,  vescov.). 
La  ricordata  unione  conservasi  anche  pre- 
sentemente. 

Ab.:  71779  (de' quali  67199  della  chiesa 
di  Savona,  e  4  580  dell'altra  di  Noli). 

Circond.:  Quelli  d'Albenga  (ab.  li  693) 
e  di  Savona  (ab.  60  086). 

Confini:  Al  N.,  colia  dioc.  d'Acqui; 
ali  L.,  coll'aroid.  di  Genova;  al  S  col 
mare  Tirreno;  e  all'O.,  colle  dioc.  d' Al- 
benga,  e  di  Mondovì. 

Metropol.:  Genova 


Marufli,  e  dopo  un  processo  ecclesiastico 
tu  arso  con  essi  sul  rogo.  21  sett.  1452  +  23 
maggio  1498.  Lasciò  molti  scritti  di  teologia 
e  di  pietà,  che  una  commissione  nominata 
da  pp.  Paolo  IV  dichiarò  irriprovevoli.  La 
sua  memoria  fu  cara  a  s.  Filippo  Neri  e  a 
s.  Caterina  de'  Ricci.  Raffaello  lo  dipinse 
in  Vaticano  tra  i  santi  e  i  teologi. 

Scacchi  Fortunato.  Dott.  agostiniano 
nativo  d'Ancona.  Dettò  qualche  opera  eru- 
dita, e  visse  una  vita  continuam.  agitata 
1570  (?)  t  1643. 

Scala  (già  vescov.).  Città  in  prov.  di 
Salerno.  Fu  sede  vescov.  dal  987;  fu  poi 
unita  alla  chiesa  di  Ravello  nel  1603,  e  li- 
nalm.  venne  soppressa  nel  1818,  e  concen- 
trata coll'arciv.  d'Amalfi,  di  cui  prima  era 
suffraganea.  Qui  ebbe  origine  (1732)  la  con- 
gregazione del  ss.  Redentore,  istituita  da 
s.  Alfonso  de'  Liguori  (v.). 

Scala  (  Religiosi  spedalieri  della  Ma- 
donna della).  Pio  istituto  fondato  nel  sec. 
IX  dal  beato  Sorore  in  Siena.  Nel  1300  il 
beato  Agostino  Novelli,  già  cancelliere  di 
Manfredi  di  Sicilia,  vi  stabili  la  regola  di 
s.  Agostino.  Gli  spedali  di  Firenze,  S.  Ge- 
miniano,   Todi  e  di  molte  altre   città  ita- 


Ordinario-    Vp^nnr^n     „^„        -j  miniano,    ioai  e  di  molte  altre   città 

Savona  Vescovo,    con  residenza  a    liane  dipendevano  da  questo  istituto. 

Varynnn-hia.    i^n  /A  n  ,-  ,  ,         ,  ^^C"!»?  o   scalca.   Ordine    di   gradini 

chieta  di  Savona    P  iTn  '^  h^''.^\,'^,'"^     '^^•^"^"''  '^  '^'^''■-  anticamente  in  S.  Pietro 
V'pqpovi    nnn.   1'  '^"?"^  ^^  ^°^'^-       ^  '"  '^"•■^  •  fedeli  le  salivano  ginocchioni. 

1820  1  es°ero  aues?e  sedTr'^-  f,  ""T"'   1^'        ^*""l*  **'"'*«•  ^  «''™«-'  "«'''abitaz.  dei 
rentias20iHÌm^^^^^  ^i"";/*:    governatore  romano,  era  una  scala  di  marmo 

ami  llìio\   Xi^^^^^^  •'"'"'=<'  '^  33  S^^'lin*'  percorsa  più  volte  da 

So(\8i2it<^7^^^r^^^^^  P"'"  ^"'^°  "''  recarsi  al  pretorio,  durante 

a86r+  J87q;  „  2;„nf^-'^'*'^'*''*  Cerm«  la  passione.  S.  Elena  ne  tolse  i  gradini, 
mae  1879^  n.tn^n  r  ^'"'-  ^Z"^3tni  (12  due  colonne  e  tre  porte,  e  spedi  il  tutto  a 
mag.  18.9),  nato  in  Genova  il  23  ;,<r    i«..n     figlio  Costantino  imperatore!  in  Roma.  La 

scala  santa  fu,  colle  tre  porte,  da  pp.  Sil- 
vestro I  posta  nel  palazzo  di  Laterano,  e 
gli  antichi   cristiani   vi  facevano  pubblica 
penitenza,  e  molti  insigni  prelati  e  ponte- 
liei  la  salivano  a  piedi   nudi,    e  la  bacia- 
vano dicendo:  adorabimus  ubi  stelcriint 
pedes  eiiis.  Il  Patriarchio,  sede  antichissima 
dei  pontelici,  e  vicino  alla  scala  santa,  mi- 
nacciava ruina;  Sisto  V  lo  atterrò,  tranne 
le  cappelle  di  s.  Silvestro  e  di  Sancta  San- 
ctorum,  ove,  nel  1589  fu  la  scala  santa  tra- 
sportata, e  si  trova  ancora  in  quella  parte 
di  Roma  detta  ora  rione  Monti.  In  questo 
sant.  erano  altre  numerose  reliquie,  ricor- 
date da  Giovanni  Diacono,  ora  quasi  tutte 
scomparse.   E  celebratissima   e  veneratis- 
sima  l'effigie  di   Gesù  Cristo,  aeheropita, 
ossia  non  eseguita  da  mano  d'uomo.  Varie 
sono  le  tradizioni  in  proposito;  ma  le  più 
antiche  ed  insistenti  narrano  che,  nel  ce- 
nacolo degli  apostoli,  dopo  il  supplizio   di 
nostro  Signore,  si  prese  la  determinazione 
di  far  dipingere  la   sua   imagine   per  mo- 
strarla ai  fedeli.  Ne  fu  dato  l'incarico  a  s. 
Luca,  che  ne  incominciò    le   prime   linee, 
ma  tosto  l'effigie  comparve  colorita  e  per- 
fezionata da  virtù   divina. 


mag.  18/9),  nato  in  Genova  il  23  ag  1820 
Savonarola  Gerolamo.  Nato  a  Fer- 
rara, entrò  giovanetto  nell'ordine  dome- 
nicano e  divenne 
priore  del  convento 
di  S.  Marco  a  Firen- 
ze (1488).  Quivi  si 
diffuse  in  breve  tem- 
po la  fama  della  sua 
eloquenza,  special- 
mente per  la  parte 
politica,  che  vi  era 
compresa.  Combat- 
tè le  mire  autocra- 
tiche di  Lorenzo  de' 
Medici,  ed  alla  pro- 
clamazione della  re- 


pubblica, la  rappre-  Fra'  Ger.  Savonarola 
sento  innanzi  a  re  (Fra' Bartolomeo  ;  jr/r. 
Carlo  Vili  di  Fran-  convento  di  S.  Marco). 
eia.   Per  le    acerbe 

censure  alla  mala  condotta  di  papa  A- 
lessandro  VI  gli  fu  vietata  da  Roma  e 
cai  governo  la  predicazione,  ma  egli  la  ri- 
prese tosto  (1495),  incorrendo  nella  scomu- 
nica (1497).  Tuttavia  la  sua  parola  otteneva 
mirabili  affetti  per  la  riforma  dei  costumi. 
in  seguito   ■>.  disordini,   provocati   da' suoi 
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8ch1co  segreto  del  papa.  Oflìcio 
conferito  sì  a  un  secolare  che  a  un  eccle- 
siastico; nel  secondo  caso  l'insignito  ha  il 
titolo  di  monsignore.  È  il  cameriere  di  s.  S., 
e  viene  scelto  sempre  da  nobile  fam.  Ha  un 
abito  di  cerimonia  e  una  rendita,  provvede 
a  quanto  concerne  la  mensa  e  la  sacra 
persona  del  pontef.;  presenzia  i  suoi  pasti. 
Tale  carica  fu  istituita  sulla  fine  del  se- 
colo XIV. 

Ncalzati.  V.  Nudipedi. 

Scalzetti  (Ordine  degli).  V.  Peniten- 
za (  Ordine  della). 

Scalzi.  V.  Agostiniani,  Carmelitani,  ec. 

Scandalo.  Vocabolo  signilicante  pro- 
priam.  sbarra,  intoppo,  e  simili.  La  s.  scrit- 
tura e  gli  autori  ecol.  figuratam.  intendono 
con  questa  voce  un'azione,  detto,  od  omis- 
sione peccaminosa,  che ,  per  la  mala  in- 
fluenza dell'  esempio,  presenti  altrui  occa- 
sione di  cadimento,  peccato,  o  errore,  sia 
nell'ordine  naturale,  .sia  morale. 

Scajpoiare,  o  abitino.  Imagini  di 
Gesù,  di  Maria  Vergine,  del  Carmine,  della 
Concezione  e  Addolorala,  ec.  benedetto  dai 
religiosi  della  Mercede,  trinitari,  carmeli- 
tani, servi  di  Maria,  ec.  I  pagani  portavano 
amuleti;  la  chiesa,  condannando  tali  su- 
perstizioni, vi  sostituì  le  imagini,  che  si 
portano  appese  al  collo  con  due  fettuccie. 
Varie  bolle  concedono  speciali  indulgenze 
ai  devoti  che  le  portano;  al  beato  Simone 
Stock,  carmelitano,  sì  attribuiscono  mira- 
eoli  operati  con  uno  scapolare,  datogli  dalla 
Madre  divina  il  15  luglio  1251. 

Scaranielli  Giov.  Batt.  Gesuita  ro- 
mano, cei.  missionario,  e  scrittore  mistico. 
168H  t  11  giugno  1752. 

Searampl  Enrico  (B.).  Di  nobile  fam. 
d'Asti.  Fu  vesc.  d'Acqui  (1396).  e  di  Bel- 
luno e  Feltre  (1402).  Di  lui  diciamo  sotto 
ai  vesc.  di  quest'ultime  dioc.  unite,  t  29 
settembre  1450. 

Scarpetti  Angelo  (B.).  Nato  in  San 
Sepolcro,  e  abbracciato  l'ordine  agostiniano, 
fu  a  predicare  in  Inghilterra,  e  dopo  avere 
operati  molti  miracoli,  mori  in  patria  nel 
1220.  Il  suo  corpo  si  conserva  ancora  in- 
tatto. 

Scetticismo.  È  un  falso  ed  assurdo  si- 
stema tilosolico,  il  quale  nega  ogni  crite- 
rio di  verità  (v.)  e  conscgueiitemento  ogni 
scienza.  É  falso  ed  assur<lo,  perchè  il  to- 
gliere la  verità  è  un  togliere  la  cognizione; 
ma  il  togliere  la  cognizione  ò  un  togliere 
la  parola;  dunque  il  togliere  la  verità  è 
un  togliere  la  parola,  ^fa  il  togliere  la  pa- 
rola è  un  togliere  ogni  alTermazione  ;  dun- 
que il  togliere  la  verità  è  un  togliere  ogni 
affermazione.  Ma  lo  scettico  toglie  la  ve- 
rità; dunque  lo  scettico  toglie  ogni  affer- 
mazione Lo  scettico  quindi,  in  forza  del 
suo  sistema,  non  può  affermar  nulla,  nep- 
pure se  si  possa  o  non  si  possa  conoscere 
la  verità.  Ma  lo  .«celtico  pretende  di  dimo- 
strare, con  dei  volumi  intieri,  che  la  ve- 
rità unti  >■'■  l.tr'  roìlnui'r,;-    r)un(|U«  lo  BCet- 
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tico  è  in  continua  contraddizione  con  sé 
medesimo,  e  il  suo  sistema  è  falso  ed  as- 
surdo. 

Scettro.  Bastone  del  comando.  In  ori- 
gine era  una  canna;  ì  sacerdoti  pagani  lo 
portavano  quando  si  recavano  a  sagrili- 
care;  nell'Iliade  i  principi  impugnano  scet- 
tri d'avorio  e  d'oro.  Sono  note  le  guerre 
tra  impero  e  santa  Sede,  dette  dello  scet- 
tro e  del  pastorale;  i  papi,  quando  inve- 
stivano gli  imperatori,  davano  loro  lo  scet- 
tro benedetto. 

Sellai  Giov.  Adamo  Gesuita,  nato  a  Co- 
lonia; missionario  in  Cina;  fu  valente  nelle 
matematiche.  Scrisse  alcuni  trattati  in  ci- 
nese. 1591  t  15  agosto  1669. 

Sche;;k  Giacomo.  Filosofo  tedesco,  nato 
a  Schorndorf  nel  Wiirtemberg,  e  morto  a 
Tubingen.  Pubblicò  molti  commentari  so- 
pra Aristotele  ed  un  dialogo:  De  princi- 
patn  aniniae,  dove  fa  una  dissertazione 
sulla  parte  del  corpo,  in  cui  l'anima  debba, 
secondo  lui,  risiedere.  1511  t  1587. 

Sclielliiig  (Federico  Guglielmo  di). 
Filosofo  tedesco,  nato  in  Leonberg.  e  morto 
ai  bagni  di  Ragatz,  nella  Svizzera.  Edu- 
cato alla  scuola  di  Kant  e  di  Fichte,  non 
tardò  ad  ispirarsi  a  Bruno  (v.)  ed  a  Spi- 
noza (v.),  e  (ini  col  professare  un  pantei- 
smo idealista  od  un  idealismo  panteista. 
Di  vent'anni  pubblicò  gli  scritti  spegnenti  : 
Della  possibilità  di  una  forma  della  fi- 
losofia in  generale;  Dell'Io  come  princi- 
pio della  filosofia  ;  Lettere  filosofiche  sul 
donttnatismo  e  sul  criticismo.  Nel  primo 
scritto  r  autore  afferma  che  la  lilosoiia  deve 
basarsi  sopra  un  principio  assoluto  così 
per  la  forma  come  per  la  materia,  il  quale 
determini  nel  medesimo  tempo  la  forma  e 
la  materia  di  essa  filosofia.  Ma  principio 
assoluto  non  può  essere  se  non  quello  che, 
mentre  sì  determina  da  se,  vale  a  deter- 
minare tutto  il  resto,  ciò  che  non  compete 
che  all'/o.  Dunque  il  principio  assoluto, 
sopra  il  quale  si  deve  basare  tutta  la  filo- 
soiia,  è  il  seguente  ;  l' Io  è  l' Io.  Nel  seconde 
scritto  Schelling  passa  alla  definizione  del- 
l'Io,  e  ragiona  pressoché  cosi:  Si  deve  ne- 
cessariamente ammettere  qualche  cosa  che 
sia  il  principio  assoluto  di  o^ni  realtà  e 
di  ogni  cognizione  e  chn  trovi  in  sé  stesso 
il  proprio  fondamento.  Ora  tale  principio 
assoluto  non  può  trovarsi  ne  in  un  sog- 
getto determinato  dall'  oggetto,  ne  in  un  og- 
getto determinato  dal  soggetto,  perchè  in 
tali  cast  non  sarebbe  più  indipendente  ed 
assoluto.  Dunque  non  può  trovarsi  che  in 
un  oggetto  od  in  un  soggetto  assoluto.  Ma 
non  può  trovarsi  in  un  oggetto,  perchè  o- 
gni  oggetto  è  tale  in  quanto  è  conosciuto 
da  un  soggetto.  Dunque  non  può  trovnrsi 
che  in  un  soggetto  assoluto,  che  si  deter- 
mini da  se,  e  questo  è  l'Io  puro,  l'unità 
prima  e  il  tutto  potenziale,  realtà  e  idea, 
natura  e  pensiero,  oggetto  e  «oggetto  ,  un 
germe  implicito,  che  svolgendosi  ro-ititui- 
8c«  tutte  le  cose,  giusta  il  terzo  dei;ii  «crini 


SCHEMATISMO 

8>id(ietti.  A  compiere  il  piopi'io  sistema, 
Schelling  pubblicò  poscia  quattro  opere 
sulla  iilosofia  della  natura  e  cioè:  Idee 
sulla  filosofìa  della  natura  ;  Dell'  anima 
del  mondo;  Ipotesi  di  fisica  superiore  per 
{spiegare  l'  organismo  universale;  Pri- 
mo schizzo  di  ttn  sistema  di  filosofia  della 
natura  ;  Introduzione  allo  schizzo  di  un 
sistema  di  filosofia  della  natura.  Se  colla 
iilosofia  trascendentale  Schelling  aveva  in- 
teso di  spiegare  il  mondo  reale  col  mezzo 
delle  idee,  con  questa  filosofia  della  natu- 
ra invece  intese  spiegare  le  idee  col  mez- 
zo del  mondo  reale.  Schelling  scrisse  al- 
tre opere  ancora,  di  cui  le  principali  sono: 
Esposizione  del  mio  sistema  di  filosofia; 
Bruno,  dialoghi  sul  principio  divino  e 
naturale  delle  cose  ;  Aforismi  per  ser- 
vire di  introduzioni  alla  filosofia  della  na- 
tura ;  Sistema  di  idealismo  trascenden- 
tale; e  Lezioni  sul  metodo  degli  studi  ac- 
cademici. Illa  f  1854. 

Sclieinntisnio.  Parte  della  filosofia  di 
Kant  (v.).  nella  quale  egli  insegna  che  gli 
schema  (i  concetti  puri)  delle  cose  esistono 
nel  nostro  intelletto  a  priori  e  che  in  sé 
stessi  non  sono  altro  che  un  mero  prodotto 
della  nostra  immaginazione  (Kant,  Dello 
schematismo,  e.  I).  A  confutar  questo  er- 
rore di  Kant  bastano  le  ragioni  da  noi  ad- 
dotte all'art.  Innatismo  (v.). 

Scherfliiij;  Gabriele.  Anabattista  ger- 
manico, compagno  di  Ilutter  (v.).  col  quale 
stabili  in  Moravia  colonie  di  anabattisti, 
detti  gabrielili.  Dissenziente  dal  compagno 
e  impotente  a  frenare  le  pretese  de' suoi 
seguaci ,  fu  da  questi  stessi  fatto  bandire 
di  Moravia;  rifugiossi  in  Polonia,  dove 
mori  nella  miseria  e  nell'  abbandono.  XVI  s. 

Sicliiassi  Filippo.  Da  prima  benedet- 
tino, poi,  alla  soppressione  degli  ordini  re- 
ligiosi, canonico  di  S.  Petronio  in  Bologna, 
sua  patria,  ove  insegnò  all'università.  Fu 
valente  latinista  ed  epigrafista ,  nonché 
perito  in  teologia,  filosofia  e  archeologia. 
IH  die.  1763  t  1.S  gennaio  1844. 

Schinvonin  (S.  Giacomo  di).  France- 
scano converso  nel  convento  di  Bitetto.  Era 
nativo  di  Dalmazia,  t  1^85.  Festa:  20  apr. 

Schieuer  Matteo.  Detto  il  card,  di 
Sion.  Nacque  a  Miilhibach  (Vallese)  da 
poveri  contadini.  Riuscì,  a  forza  di  volontà 
agli  ordini  sacri  ;  per  le  sue  belle  doti  il  vesc. 
Io  trasse  a  Sion,  e  gli  die'  un  canonicato, 
poi  egli  ne  fu  vesc.  (1500),  divenendo  cosi 
sovrano  di  tutto  il  Vallese.  Contribuì  con 
pp.  Giulio  II  a  fare  una  lega  dei  cantoni 
svizzeri  contro  la  Francia;  e  a  tal  uopo 
allestì  varie  forze  armate.  Sconfitto  una 
prima  volta,  riparò  a  Roma,  ove  fu  creato 
card.  (1511);  dopo  una  seconda  sconfitta 
(1512),  ebbe  finalmente  una  vantaggiosa  ri- 
vincita, che  fece  evacuare  i  francesi  dal- 
l'Italia. Alla  discesa  di  Francesco  I,  con- 
dusse egli  gli  svizzeri  all'  assalto  del  campo 
francese  a  Marignano,  poi  brigò  presso  gli 
imperatori  d'Austria  e  d'Inghilterra,  ed  egli 
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stesso  levò  un  corpo  di  GOOO  uomini  nel 
Vallese,  per  marciare  su  Milano;  ma  l'im- 
presa falli,  ed  egli  dovette  nuovamente  ri- 
tirarsi a  Roma,  di  dove  non  prese  poi  che 
una  parte  secondaria  agli  affari  politici. 
1470  t  2  ottobre  1522. 

Ischio  (fra' Giovanni  da).  Nato  di  no- 
bile famiglia,  a  quanto  credesi,  di  Vicenza, 
ebbe  1'  abito  religioso  dalla  mano  di  s.  Do- 
menico. Sua  cura  fu  la  predicazione,  e  la 
predicazione  per  la  pace;  introdusse  la  pia 
usanza  di  salutarsi  col  motto:  Sia  lodato 
G.  C.  Fece  miracoli  di  riconciliazioni  in 
qua' tempi  d'interminabili  dissidi.  Popoli 
di  regioni  intere  correvano  uniti  ad  ascol- 
tarlo; e  non  fu  risparmiato  dalla  taccia  di 
ambizioso,  di  intrigante  o  di  venduto  al- 
l'uno o  all'  altro  principe,  e  fu  fatto  pri- 
gione a  Padova.  Chi  lo  dice  morto  nelle 
mani  di  Ezelino  da  Romano  ,  e  chi  lo 
dice  perito  in  una  crociata  d'Ungheria.  I 
domenicani  lo  tennero  per  beato.  XIII  sec. 
Sctaleg'el  Carlo-Federico.  Filosofo  te- 
desco, nato  ad  Hannover  e  morto  in  Dre- 
sda d'apoplessia  fulminante.  Nel  1808,  fat- 
tosi cattolico,  si  recò  a  Vienna,  ove  diede 
con  successo  delle  lezioni  pubbliche.  Le 
sue  opere  principali  sono:  le  lezioni  filo- 
sofiche, e  le  lezioni  sulla  filosofia  della 
storia.  1772  f  1819. 

Sclileiermaclier  Federico  Daniele 
Ernesto.  Filosofo  tedesco,  nato  a  Eresiavi 
nel  1768.  Benché  nella  dialettica  egli  con- 
futi il  sensismo  ed  il  materialismo,  e  nei 
Monologhi  sostenga  che  per  la  felicità  del- 
l'uomo  occorre  innanzi  tutto  occuparsi 
della  perfezione  dello  spirito,  che  solo  si 
potrà  raggiungere  nell'altra  vita,  pure  nei 
discorsi  sulla  religione  inclina  al  pante- 
ismo (v.)  e  nel  Saggio  di  un  sistema  rfi 
morale,  opera  postuma,  fa  una  esposizione 
di  una  morale  panteista,  t  12  feb.  18.34. 

Sciiinid  Cristoforo.  Canonico  del  ca- 
pìtolo d'Augusta,  celebre  pe'suoi  preziosi 
scritti  per  l'infanzia,  nato  a  Dinkelsbuh' 
(Baviera)  il  15  agosto  1768,  e  morto  ad  Au 
gusta  il  3  agosto  1854. 
Kcliiiiideliiio.  V.  Ubiquitari. 
Scliniit  Michele  Ignazio.  Eccl.  storico 
tedesco,  nato  ad  Arnstem  (Wurtzburg). 
Pubblicò  la  Storia  dei  tedeschi,  opera  popò 
lare,  che  diegli  meritati  onori.  1736  1  179i. 
Schocnange  (S.  Elisabetta  di).  Mo- 
naca da  tenera  età  nel  monastero  di  Schoe- 
nau?e  (dioc.  di  Treviri).  Dettò  al  fratelli 
canonico  Leberto  cinque  libri  di  rivelazioni, 
pubblicati  poi  unitam.  alle  rivelazioni  di 
s.  Brigida  e  di  s.  Ildegarda.  Si  hanno  di 
lei  anche  15  lettere.  XI  sec.  Festa:  18  giù. 
Scliolteuiani.  Sella  d'Olanda,  nata 
dal  protestantesimo  in  Olanda.  Adottò  la 
professione  di  fede  del  sinodo  di  Dordrecht 
del  1618  0  1619.  Fu  creata  nel  principio  del 
secolo  XIX. 

Scliojieiiliaiier  Arturo.  Filosofo  te- 
desco, nato  a  Danlzig  nel  1788,  e  morto  nel 
ISSO.  Dal  1814  al  1818  scrisse  la  sua  opera: 
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Il  mondo  come  volontà,  e  come  rappre- 
tentasione.  Il  titolo  di  qaesto  libro  dice 
chiaramente  che  il  sno  autore  non  rico- 
nosce in  tutto  r  universo  altro  soggetto  che 
la  volontà,  altro  oggetto  che  una  rappre- 
sentazione. Dunque,  secondo  lui,  tatto  l'u- 
niverso obbiettivo  non  è  altro  che  una  rap-  ' 
presentazione  del  nostro  pensiero  Vero  ' 
idealismo  (v.). 

Sehwartz  Bertoldo.  Monaco  benedet- 
tino, nato  probabilmente  a  Friburgo  in  Bri- 
sgovia.  Gli  si  attribai  per  lungo  tempo  a 
torto  l'invenzione  della  polvere;  perfezionò 
egli  solam..  prima  del  lV>i .  la  fabbricaz. 
e  il  tiro  delle  artiglierie.  Mori  prigione  in 
Venezia,  per  avere,  nell'assedio  di  Chiozza 
<13S0),  fatto  fondere  enormi  cannoni,  in  cui 
si  ebbe  smisurata  e  inutile  spesa  per  la 
polvere  e  perchè  il  tiro  era  stato  trovato 
incertissimo,  t  1384.  ■ 

Schwitrx  PiETBO.  V.  Neghi  o  Schwabz 
PiHro. 

Sebwenafeldiani.  Eretici,  cosi  detti 
dal   loro    capo    .S"c/i tcena/e/dio,  che,  fra  al- : 
tri  errori,  sosteneva  avere  G.  C.  venendo 
in  terra,  portato  dal  cielo  il  proprio  corpo. 

Scienza.  Dagli  antichi  veniva  deCnita 
*  una  cognizione  delie  cose  per  le  loro  ; 
cause  (Cognitio  reruyn  per  causas)  >.  Colla  ' 
voce  cognizione  indicavano  il  genere  pros- 
3Ì1H0  della  scienza  ;  perchè  essa  appar- 
tiene al  genere  delie  cognizioni;  colle  pa- 
role poi  per  le  loro  eause  ne  indicavano 
la  differenza  specifica,  perchè  la  scienza 
non  è  una  cognizione  qualunque,  ma  una 
cognizione  che  ci  fa  conoscere  l'essenza 
delle  cose,  la  quale  è  la  causa  formale  ' 
di  esse.  Se  non  che  la  scienza  può  es- 
sere considerata  soggettivam.  (in  quanto 
è  posseduta  dall'uomo)  e  oggettivamente 
(in  quanto  costituisce  l'oggetto  dell'umana 
cognizione).  Considerata  soggettivamente.  . 
la  scienza  può  definirsi  un  compieno  di 
cognizioni  ragiona'e.  voglio  dire  appog-  : 
giate  su  ttna  ragione  cera  e  certa.  Con- 
siderala oggettivamente  essa  è  «  un  sistema 
di  Tenta  cosi  tra  loro  collegate  che  l'una 
dipende  dall' altrm  e  tutte  da  una  prima  >. 
Una  verità  però  che  è  prima  per  una  scien- 
za, è  molte  Tolte  derivata  rispetto  ad  un'al- 
tra più  elevata;  perchè  le  venta  sono  molte. 
2  vero,  ma  in  (ine  si  risolvono  tutte  nel 
principio  di  contraddizione  (v.>,  che  è  un 
solo.  Ouesto,  essendo  il  primo  tanto  nel- 
l'ordine cronologico  che  nelio-dine  logico, 
é  anche  il  criterio  supremo  di  Turrita  (v. 
Criterio  di  veritì).  cioè  il  primo  gtu>lizio 
erid'n'f  lii  n-  r  =••  -i<»»so,  nel  quale  si  pos- 
so:: ;li  altri  giudizi  (cfr. 
S.   ;  IV.  meL  feci.  VI».  La 

TCru..  i •  .,..*. ...a  poi  "■  .-.""-*•'. — . 
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ze  r  attenersi  fermamente  a  questa  re- 
gola infallibile:  quello  che  non  si  oppone 
alle  verità  rivelate  e  d'altra  parte  è  ap- 
provato da  sufficienti  ragioni,  lo  si  può 
accettare;  ciò  invece  che  è  disapprovato, 
proscritto  e  condannato  dal  magistero  in- 
fallibile della  chiesa  cattolica,  non  Io  si  può 
ammettere  in  modo  alcuno,  benché  per  ap- 
parenti ragioni  fosse  propugnato  da  scien- 
ziati; poiché  non  è  giusto  che  all'autorità 
divina  si  preferisca  l' umana. 

Scillitaui.  Celebri  martiri  di  Scilla, 
nel'.a  prov.  proconsolare  d'Africa,  uccisi 
verso  il  200. 

S«inA  DoxExico.  Eccl.  e  ceL  fisico  na- 
tivo di  Palermo.  1765  t  1»  luglio  1J437. 

Sclomaiszia.  Dal  greco  tnuù  =  ombra. 
e  ftavxiia  =  divinazione.  Lo  stesso  che 
necromanzia  (v.). 

Scisma.  Dal  greco  axttta  =  dicido  :  è 
gravissimo  peccato  perchè  spezza  la  unità 
della  chiesa,  e  significa  la  separazione  vo- 
lontaria che  uno  fa  dalla  compagine  cat- 
tolica. Può  farsi  in  tre  guise:  separan- 
dosi dal  capo  sapremo ,  coli'  istituire  o 
favoreggiare  un  antipapa;  separandosi  dai 
membri  della  chiesa,  che  comunicano  col 
pp.,  collo  staccarsi  dal  proprio  vescovo  ; 
staccandosi  dal  capo  supremo  e  dai  suoi 
membri, cornei  protestanti.  Si  incorre  nello 
scisma  non  solo  coir  eresia,  ma,  ancora, 
con  la  disobbedienza  e  la  ribellione.  Ori- 
gine di  tutti  gli  scismi  è  il  fatto  che  in 
tutte  le  epoche,  furonvi  nel  seno  della  chieda 
uomini  volubili  ed  orgogliosi,  i  quali  o  per 
l'ambizione  di  primeggiare  e  diventare  capi- 
partito ,  o  per  risentimento,  o  per  vedersi 
posposti  a  una  dignità  alla  quale  giudica- 
vano di  aver  diritto,  si  credettero  più  illu- 
minali di  tutta  la  Chiesa  e.  rimproveran- 
dole errori  ed  abusi,  se  ne  staccarono  tra- 
endo dietro  sé  i  giovani,  gli  inesperti  e  i 
desiderosi  di  avvantaggiarsi  in  turbolenze. 
Gli  scismi,  sotto  i  nomi  di  chiese,  confes- 
sioni, ec,  furono  innamercToli.  Di  ognu- 
no, ai  singoli  articoli,  è  trattato  nella  pre- 
sente opera. 

Srisiuatic*.  Chi  causa  o  segue  uno 
sci.'ma  (v.). 

SrIaiMald*  (^ 
s.  itaperto  veso.  •: 
religione  ai  pagai.. 
Salisburgo:  27  settcìul.e. 

Sckciaer  o  Sckiaer  Matteo.  Card. 
Di  povera  fanii;i;a  .>%!7zera.  dottissimo 
vescovo  di  S  :  e  nel  1511,  e  ve- 

scovo <ìi  C":i' 

Kr  il.-tri  I    iruivTi    Hi.  pp 
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le  dettò  regole  di  santa  vita,  f  ói3.  Festa: 
10  febbraio. 

Scolasti- 
ca tilo!«ofla. 

Per  scolastica 
s'intende  la  ii- 
losolia  coltiva- 
ta nel  medio 
evo  dai  dotto- 
ri della  Chiesa. 
Questi,  racco- 
gliendo la  lilo- 
solia  sparsa 
negli  scritti  dei 
padri  della 
Chiesa,  ed  am- 
mettendo in  S.  Scolastica  (Perugino). 
pari  tempo  Chiesa  di  S.  Pietro 

quanto  vi  tre-         (dintorni  di  Perugia) 
vavano  di  ve-  Fologr.  fratelli  Alinari,  Fir. 
ro    n  e  i  1  i  b  r  i 

dei  lilosoii  antichi,  ne  formarono  dei  si- 
stemi armonizzanti  col  domma  cattolico. 
E  però  questa  tilosofia  da  alcuni  è  chia- 
mata senz'altro  filosofia  cristiana.  <  La 
scolastica,  dice  Terenzio  Mamiani,  fu  mi- 
rabile per  sottilità  d'ingegno,  potenza  astrat- 
tiva e  metodo  rigoroso  di  deduzione,  oltre 
alla  precisione  del  suo  linguaggio,  l'ordine 
del  suo  dispulare,  l'arte  perpetua  di  con- 
ciliazione fra  le  teoriche  razionali  ei  dogmi 
rivelati  »  (Filosofia  delle  scuole  italiane, 
1881,  pag.  aSi).  Fra  i  lilosoii  scolastici  (oltre 
a  s.  Agostino,  s.  Giovanni  Damasceno  e  s. 
Severino  Boezio,  che  appartengono  più  al 
periodo  della  patristica,  che  a  quello  delia 
scolastica)  lasciarono  traccia  di  sé  i  se- 
guenti: Giovanni  Scoto  Erigena,  Giovanni 
Koscellino,  s.  Anselmo  d'Aosta,  Guglielmo 
di  Charapeaux,  Abelardo,  Pietro  Lombardo, 
Alessandro  di  Hales,  autore  della  Summa 
totius  theologiae  (  nato  nella  contea  di 
Glocester  in  Inghilterra  e  morto  a  Parigi 
il  12i5),  s.  Bonaventura,  Ruggero  Bacone, 
Alberto  Magno  e  s.  Tommaso  d'Aquino, 
che  fu  il  principe  della  filosofìa  scolastica, 
la  quale,  dopo  di  lui,  decadde,  per  opera  spe- 
cialmente di  Raimondo  Lullo,  di  Giovanni 
DunsScoto,  di  Guglielmo  Occam  (Okam) 
e  di  Giovanni  Buridano. 

Scolastico.  Titolo  d'onore  e  nome  di 
dignità  capitolare;  ebbe  principio  dopo  il 
concilio  di  Laterano  III,  verso  il  1186;  poi 
venne  introdotto  nelle  chiese  collegiate. 

Scolopì.  V.  Scuole  Pie. 

Scoiniiiiica.  Gravissima  pena  che  e- 
sclude  il  colpito  dalla  comunione  dei  fedeli. 
È  un  anatema,  o  censura  ecclesiastica  , 
di  indole  esclusivamente  spirituale,  colla 
quale  gli  eretici,  i  scismatici,  i  peccatori 
ostinati  nel  peccato  sono  privali  della  so- 
cietà della  Chiesa  e  dei  sagramenti.  La 
scomunica  è  o  jure,  ed  è  quella  in  cui  si 
incorre  contravenendo  a  leggi  o  canoni 
già  stabiliti;  ed  ab  homine,  quella  fulmi- 
nata contro  chi  ha  commesso  pec-afo  tanto 
grave  da  meritarsela.  È,  poi,  maggiore  o 
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minore;  la  maggiore  priva  di  tutti  quei 
beni  comuni  dei  quali  può  la  Chiesa  pri- 
vare i  suoi  figli,  l'altra  di  alcuni  beni  sol- 
tanto, cioè  del  ricevimento  passivo  dei  sa- 
gramenti e  delle  elezioni  passive  ai  bene- 
fici. Si  hanno  poi  le  scomuniche  laiae  sen- 
tentiae.  e  ferendae  sententiae  ;  valida  ed 
invalida;  giusta  ed  ingiusta.  È  proibito 
ai  fedeli  il  comunicare  cogli  scomunicali 
in  molte  contingenze;  la  ferrea  regola  ebbe 
però  eccezioni.  .Sonvi  regole  particolari  per 
l'assoluzione  che  possa  darsi  dal  prete  o 
dal  vescovo  a  chi  abbia  incontrato  la  sco- 
munica. La  prima  scomunica  fu  lanciata  da 
s.  Pietro  contro  Simon  Mago.  La  scomu- 
nica scioglieva  dal  giuramento  di  fedeltà 
ai  principi,  che  ne  erano  colpiti,  i  loro  sud- 
diti. 

Scoiniiiilcato.  V.  Scomunica. 

Scoiit^'iiiraiiieiito.  V  Magia,  e  Divi- 
nazione. 

Sconville  Filippo.  Gesuita,  nato  a 
Champion,  vicino  a  Marche,  nel  ducato  di 
Lussemburgo.  Dedicossi  zelantem.  all'istru- 
zione dei  popoli  di  quella  prov.  e  dei  paesi 
finitimi.  Scrisse  un  Catechismo,  e  altre 
brevi  opere  di  divozione.  1622  f  1701. 

Scopatori  secreti.  Servi,  famigliari 
domestici  ed  intimi  del  pp.  Datano  da  oltre 
cinque  secoli  e  si  trovano  ricordati,  nel 
1109  nelle  notizie  per  la  famiglia  di  Ales- 
sandro V. 

Scopelli  Giovanna  (B.).  Terziaria  car- 
melitana. Fondò  a  Reggio  Emilia,  sua  città 
nativa,  un  monastero  di  carmelitane,  f  9 
luglio  1491. 

Scoto-Duns  Giovanni.  Non  è  da  con- 
fondersi con  Giovanni  Scoto  Erigena  (v, 
Erigena). Giovanni  Duns-Scoto  nacque  pro- 
babilmente a  Dunston,  nel  Northumberland 
(Inghilterra),  o,  secondo  altri,  a  Duns,  in 
Iscozia,  nel  127i  o  1275,  e  morì  a  Colonia 
nel  1308.  Fu  francescano  e  studiò  ed  inse- 
gnò ad  Oxford,  a  Parigi  ed  a  Colonia.  Fu 
oppositore  della  dottrina  di  s.  Tommaso 
d'Aquino  (v.  Aquino);  onde  ne  nacque  tra 
i  seguaci  di  s.  Tommaso,  delti  tomisti,  e 
quelli  di  Duns-Scoto,  detti  scotisti ,  una 
lotta  cosi  profonda  pel  trionfo  delle  idee 
dei  maestri,  che  creò  due  scuole  irrecon- 
ciliabili. Uomo  di  ingegno  straordinario  e 
di  scienza  vastissima  ,  lo  Scolo  ci  lasciò 
dodici  volumi  in  folio,  tra  i  quali  meritano 
di  essere  segnalali  i  Commenti  ad  Aristo- 
tele e  a  Pier  Lombardo,  le  Questioni  sulla 
logica,  e  le  Questioni  sulla  metafisica.  Eb- 
be però  il  difetto  di  avviluppare  la  scienza 
in  una  infinità  di  distinzioni  troppo  sottili. 

Scotti  Giulio  Clemente.  Controversi- 
sta  di  Piacenza.  Entrò  nella  compagnia  di 
Gesù  (1628),  che  poi  abbandonò  (1645)  e 
combattè  accanitamente.  Fu  professore  di 
filosofia  e  di  diritto  canonico  a  Padova. 
1602  t  1C69. 

Scotti  Oallarati  Gian  Filippo.  Mi- 
lanese, dei  duchi  omonimi;  rinunciò  allo 
splendido  patrimonio;  fu  inquisii,  a  Malta, 
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arciv.  di  Sida,  nunzio  a  Firenze,  maestro 
di  camera,  e  card,  nel  1801.  Segui  Pio  VII 
quando  venne,  colla  violenza,  deportato  in 
Francia.  17*7  t  IS19. 

Scozia.  Parte  settentrionale  del  regno 
inglese.  V.  Inghilterra. 

Scozi»  (S.  Margherita  di).  Pronipote 
di  s.  Edoardo  III,  re  di  Inghilterra,  dovette 
ricoverarsi  in  Iscozia,  ove  andò  a  nozze  col 
re  Malcolm  (1070).  Educò  i  figli  alle  più 
elette  virtù  e  fu  generosa  coi  poveri.  Mori 
alla  notìzia  che  il  marito  era  caduto  in 
guerra.  10i6  f  16  nov.  1093.  Canonizz.  da 
l>p.  Innocenzo  lY  (1251).  Festa:  10  giugno. 

Seozzette  (scuola).  Se  con  questo  nome 
si  intende  l'insegnamento  di  tutti  i  filosofi 
scozzesi,  che  fiorirono  nel  sec.  scorso,  a 
capo  di  essa  sta  Francesco  Hutcheson  (v.), 
lua  se  col  nome  di  scuola  scozzese  si  vo- 
gliono comprendere  i  soli  filosofi  del  senso 
comune,  allora  essa  ha  per  fondatore  Tom- 
maso Reid  (V.).  I  filosofi  scozzesi  furono 
chiamati  una  scuola,  non  perchè  fra  il  loro 
insegnamento  vi  sia  unità  di  sistema,  o 
perchè  l'uno  segua  le  idee  dell'altro  e  le 
sviluppi,  come  si  fa  nelle  altre  scuole,  ma 
perchè  tutti  concordano  nel  combattere  le 
false  opinioni  dell'età  loro,  opponendo  le 
dottrine  morali  e  sociali  all'egoismo  e  al 
despotismo  di  Hobbes  (.v.),  la  certezza  del 
conoscimento  naturale  allo  scetticismo  di 
Hume  (v.),  e  la  teorica  della  percezione  al 
falso  idealismo  di  Berkeley  (v.).  Per  bene 
stabilire  la  certezza  e  l'efficacia  delle  ve- 
rità morali,  esaminarono  molto  l'attività 
del  libero  arbitrio,  facendo  egregie  osser- 
vazioni. Per  combattere  lo  scetticismo  di- 
rettamente, mostrarono  che  le  verità  di 
senso  comune  non  possono  essere  criticate, 

ferchè  ogni  critica  le  suppone,  e  posero 
evidenza  (v.)  a  base  d'  ogni  vero  conosci- 
mento. Per  opporsi  al  falso  idealismo,  af- 
fermarono che  l'avere  idea  d'una  cosa  è 
pensare  a  tal  cosa,  è  percepirla  intellet- 
tualmente. «  Qua!  è  dunque  il  merito  vero 
degli  scozzesi';:'  L'aver  dimostrato  come  la 
filosofia  debba  sempre  avere  una  eccellenza 
morale,  rinnovando  co.'si  la  scuola  di  So- 
crate e  la  filosofia  cristiana;  poi  l'avere 
adoperato  un'osservazione  più  eccellente 
dei  fatti  intcriori,  con  che  la  psicologìa  s'è 
accresciuta  dì  moltissime  verità;  poi  an- 
cora, l'aver  combattuto  le  idee  come  og- 
getti immediati  e  diretti  del  nostro  pen- 
siero, anziché  mediati  e  rìfle.ssi  ;  e  final- 
mente, la  teorica  migliorata  da  loro  della 
percezione  interna  od  esterna  >.  (A.  Conti, 
,Sloria  detta  filosofia,  quarta  edizione,  pa- 
gina 473). 

Srrlbani  Cablo.  Gesuita  belga ,  uno 
dei  dodici  soprannominati  gli  apostoti  detta 
Fian'tra.  Contribuì  forse  più  d'ogni  altro 
allo  stabilimento  delia  sua  società.  Da  ogni 
parte  ricorrevasi  a  lui  per  consiglio.  La- 
sciò vari  scritti.  Ihiìl  f  2i  giugno  1629. 

Scribi.  Setta  di  ebrei,  che  uniti  ai  ■•• 
ducei  e  ai   farfspì    e   ai   sommi   sacerdoti 
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componevano  un  sinedrio,  e  si  studiavano 
di  cogliere  in  contraddizione  G.  C,  che  sem- 
pre seguivano,  ed  anche  calunniavano.  Il 
Redentore  li  stimmatizzò  con  queste  pa- 
role :  Guardatevi  dagli  scribi,  che  cercano 
vesti  sfarzose,  ricereme  tra  il  popolo  e 
le  prime  cattedre  nelle  sinagoghe.  S.  Luca 
li  dice  sparsi  per  la  Giudea  e  la  Galilea; 
nel  Talmud  appariscono  come  maestri  e 
giureconsulti;  (jesù  dodicenne  li  ascoltò, 
dimandò  loro  in  quale  modo  dispensassero 
r  is  ruzione,  e  li  rimproverò  dicendo:  Vae 
vobis,  scribae  et  pharisei  hypocritae. 

Scriuiart.  Cosi  si  chiamavano .  an- 
ticamente, i  custodi  dell'archivio  della  s. 
Sede,  detto  anche  scrinio  santo,  ove  era- 
no conservati  i  documenti  ecclesiastici.  A- 
vevano  per  capo  il  protoscriniario.  e  som- 
mo scriniario  era  detto  il  segretario.  Que- 
sti archivi  sono  i  più  importanti  del  mon- 
do, pef'ihè  contengono  memorie  preziosis- 
sime di  tutte   le   epoche  e  di  ogni  paese. 

Scrittane.  Donne  che,  anticam.,  nella 
diocesi  milanese  prendevano  parte  alle  e- 
sequìe  ed  alle  commemorazioni  dei  de- 
funti mercè  compenso,  e  possedevano  in 
comune.  Formavano  un  ceto,  e  il  nome  de- 
riva dalla  loro  iscrizione  in  un  ruolo. 

Scrittori,  o  scrittori  apostolici. 
Addetti  alla  s.  Sede  o  alla  persona  del  pp. 
Ve  ne  sono  diverse  categorie.  Scrittori  delle 
lettere  apostoliche,  sono  gli  scrittori  delle 
bolle,  dette  di  maggior  grazia,  ossia  esten- 
sori delle  grazie  pontitice  su  pergamene  ; 
scrittori  della  penHenzieria,  o  delle  lettere 
di  «Minor  grazia;  scrittori  dei  brevi  pon- 
tifici; della  dataria  apostolica,  o  registra- 
tari;  quelli  dei  brevi  ad  prineipes;  i  pro- 
tonotari  apostolici:  i  compilatarì  degli  atti 
dei  martiri:  gli  abbreviatari  di  curia  che  re> 
digono  le  bolle  spedite  a  mezzo  di  curia,  ec. 
Gli  scrittori  di  may^ior  yra^ia  erano  detti 
vocabilisti.  Tutti  poi  costituivano  un  col- 
legio onorevolissimo. 

Scrittura  sacra.  V.  Bibbia. 

Scritturar!.  Cosisi  dissero  coloro  che 
volendo  seguire  la  sola  s.  Scrittura,  esclu- 
devano qualsiasi  tradizione  ebraica  o  cri- 
stiana. 

Scrupolo.  Timore  od  apprensione,  ap- 
poggiata su  motivi  insufficienti,  frivoli  o  fal- 
si, nel  credere  essere  peccato  dove  non  è.o 
peccato  grave  dove  solo  può  essere  leggero. 

Scrutatori.  Prelati  che  tengono  le 
urne  quando  !e  elezioni  a  cariche  avven- 
gono per  suffragi. 

Scrntluio.  Anticamente  era  l'esame 
dei  catecumeni  prima  di  battezzarli,  ed 
anche  l'adunanza  nel  quale  1°  esame  si  fa- 
ceva. Oggi  è  1  alto  dal  raccogliere  i  voti  se- 
gretamente senza  sapere  i  nomi  di  coloro 
che  diedero  i  suffragi. 

Sendicrl  del  papa.  Famigli  cubi- 
culari del  pontefice,  che  seguivano  a  ca- 
vallo, e.  anticamente  portavano  il  cappello 
ai  ncoeletti  cardinali;  se  ne  hanno  notizia 
dal  sec.  Xlli. 
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Scultura.  Come  la  Chiesa  favorì  sem- 
pre le  arti  belle,  imprimendovi  un  carat- 
tere religioso  speciale  per  sempre  meglio 
elevare  le  menti  dei  fedeli  al  pensiero  di 
Dio  e  al  culto  di  lui  e  de' suoi  santi,  favorì 
anche  la  scultura,  come  si  può  scorgere  da- 
gli innumerevoli  capolavori,  ed  anche  dagli 
istituti  eretti  all'  uopo,  tra  i  quali  il  con- 
corso dementino,  il  Museo  Gregoriano, 
l'Accademia  di  Roma,  e  la  Pontilicia  Ac- 
cademia romana  di  s.  Luca. 

Scuoia  d'Alessandria.  Fondata,  ai 
tempi  dì  Severo  ,  da  Plotino  ,  Porlirio  e 
Giamblico,  là  ove  sorgeva  la  famosa  biblio- 
teca e  il  Museo  eretto  da  Demetrio  coi  te- 
sori di  Tolomeo  Soler,  cessò  alla  fine  del 
iju  secolo  del- 
l'èra  cristiana. 
La  lilosolia  a- 
lessan  d  rina 
non  è  altro  che 
una  combina- 
zione di  ciò  che 
si  trova  di  men 
chiaro  e  di  piìi 
misterioso  nel- 
la lilosolia  di 
Platone  coi 
simboli  di  Pi- 
tagora, e  però 
non  merita 
quella  fama, 
con  cui  passò 
alla  posterità. 

Vi  ha  poi 
un'  altra  cel. 
scuola  d'Ales- 
sandria ,  cri- 
sliana,  fonda- 
ta, al  dire  di 
Gerolamo  , 


S.  Sebastiano  ((Juercino  ; 
quadro  esistente  a  Homa  presso  il  march.  C'urti  Lepri). 


da  s.  Marco  stesso.  Essa  diede  alla  Chiesa 
di  Cristo  illustri  martiri,  vescovi  e  cele- 
berrimi dottori.  Il  martire  Atenagora  ne 
fu,  tra  i  celebri,  il  primo  filosofo  ed  apolo- 
gista; il  dotto  e  pio  Panteno  lo  splendore;  e 
Clemente  Alessandrino  od  il  grande  Origene 
oscurarono  colla  loro  sapienza  la  gloria  dei 
loro  predecessori. 

Scuole  cristiane  (fratelli  delle).  V. 
Dottrina  cristiana  {fratelli  della). 

Scuole  pie.  Congreg.  fondata  a  Roma 
dal  conte  spagnolo  s.  Gius,  di  Calasanzio 
(v.),  allo  scopo  d'istruire  la  gioventii,  prin- 
cipalmente povera,  gratuitamente.  Fu  ap- 
provata più  volte  dalla  s.  Sede,  e  prima  (6 
marzo  1617)  da  papa  Paolo  V.  poi  (18  no- 
vembre 1621)  da  pp.  Gregorio  XV,  che  le 
diede  il  nome  di  congregazione  de' chierici 
regolari  poveri  della  Madre  di  Dio  delle 
scuole  pie.  Fanno  i  voti  semplici  di  obbe- 
dienza, castità  e  povertà,  cui  aggiungono 
r  altro  di  insegnare  per  carità  ai  fanciulli. 
Vestono  alla  foggia  de'  gesuiti  senz'altro 
divario  che  essi  fermano  davanti  la  veste 
con  tre  bottoni  di  cuoio,  ed  il  loro  man- 
tello non  scende  più  giù  del  ginocchio. 
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Scnpoli  Lorenzo.  Lodato  scrittore  a- 
scetico,  nato  ad  Otranto,  e  religioso  tea- 
tino. 1530  (?)  t  28  novembre  1610. 

Sebaste  (S.  Pietro  di).  Figlio  de'  ss.  Ba- 
silio ed  Emmelia;  entrò  nel  mon.  fondato  dal 
fratello  s.  Basilio  e  gli  succedette  nel  go- 
verno (362).  Eletto  vesc.  di  Sebaste  (380), 
combattè  l'arianesimo,  f  387.  Festa:  9  gen. 
Sebastiani  Giuseppe.  Carmelit.  scalzo 
di  Caprarola  (Roma).  Fu  dal  sommo  pon- 
tefice inviato  nel  Malabar  (India)  per  af- 
fari di  somma  importanza,  che,  felicemen- 
te trattati,  gli  meritarono  il  vescovado  di 
Città  di  Castello,  f  1689. 

Sebastiani  Leopoldo.  Prete  romano,  mis- 
sionario in  Oriente.  Scrisse  dell' Iiidostan. 
Sec.  XVIII. 

Sebastia- 
no (S.).  Mar- 
tire. Nativo  di 
Narbona(Fran- 
eia);  fu  educa- 
to a  Mila  no 
nel  cristianesi- 
mo; sì  fece  mì- 
lite sotto  l'im- 
peratore Cari- 
no ,  in  Roma  , 
per  assistere  i 
martiri.  Fece 
molte  conver- 
sioni e  oprò 
miracoli.  Capi- 
tano dei  pre- 
toriani, fu  da 
Diocl e z  iano 
fatto  colpire  a 
frecce.  Credu- 
to morto,  fu  ab- 
bandonato sul 
palo  del  marti- 
rio; ma  una  pia  matrona,  venuta  per  sep- 
pellirlo, trovollo  agonizzante;  portello  a 
casa,  lo  curò,  ed  egli  fu  sano  ancora  e  re- 
cossi dall' imp.  a  rimproverargli  l'ingiusta 
persecuz.  contro  i  cristiani.  Diocleziano  lo 
fece  uccidere  nell'ippodromo  e  gettarne  il 
cadavere  nella  cloaca  massima,  f  304.  Fe- 
sta; 20  gennaio.  Una  delle  sette  basili- 
che dì  Roma  è  a  lui  intitolata.  Fu  sepolto 
nel  cimitero  di  s.  Callisto. 

Sebastiano.  Card.,  che  nel  5i6  si  ribellò  a 
pp.  Vigilio,  creando  cogli  africani,  uno 
scisma  a  proposito  dei  tre  capitoli  (v.);  ma 
poi  si  ravvide,  t  608. 

Sebastiano  della  Croce.  Portoghese,  car- 
melitano scalzo.  Fu  lettore  chiarissimo  in 
s.  teologia,  priore,  provinciale  e  consa- 
crato vesc.  di  Meliafor  (India).  Scrisse  per 
il  re  del  Portogallo  un  aureo  opuscolo  in- 
titolato: Il  modo  di  diportarsi  coinumi 
apostolici,  t  nelle  Indie  Orientali ,  lo  di- 
cembre del  1659. 

Sebastiano  di  Apparazio.  V.  Apparazio 
(B.  Sebastiano  di). 

Sebastiano  Maggi  (B.).  V.  Maggi  {B.  Se- 
btisHaiio). 
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Sebbl,  o  Sebba  (S.V  Dopo  trent|anni  [ 
■li  regno  sui  sassoni  in  Inghilterra,  rinun 
ciò  la  corona  ai  tigli  e  ricevè  l'abito  mo 
nastico  da  s.  Waldero  di   Londra.   Festa 
29  agosto. 


5.  Stbaatiano  (Sodoma;  Gali.  Uffizi,  Firenze). 

Secchi  Ahgelo.  Di  Reggio  nell'Emilia. 
Gesuita  ed  astronomo  dell' osservatorio  del 
Colle  gio  romano  ; 
cel.  per  le  sue  in- 
vestigazioni sulle 
stelle  doppie,  sulla 
natura  fisica  del  So- 
le ,  e  sugli  spettri 
dei  corpi  celesti  ; 
inoltre  grandemen- 
te giovò  alla  dìITa- 
sioiie  in  Italia  degli 
studi  meteorologici  i' 
e  magnetici.  Scris- 
se: Le  stelle.  Il  So- 
le,    L'  unità  delle 

forze  fisiche,  ec.  29  luglio  1818  t  26  feb- 
braio 1878. 

Necolitrissnslone.  Dìcesi  propria- 
mente l'atto  col  quale  viene  reso  al  secolo 
tin  religioso,  liberandolo  dai  voti  fatti.  Ap- 
plicasi anche  al  caso  di  un  ordinato  in  sa- 
cris,  cui.  per  ragioni  di  grande  importanza. 
e  per  rarissima  eccezione,  vien  concesso 
dall'  autorità  ecclesias^tii-a  la  facoltà  di  con- 
durre vita  civile.  Accadde  al  diacono  ('a- 
sìmìro  di  Polonia,  che  ottenne  da  pp.  Be- 
nedetto IX  di  regnare  e  ammogliarsi;  cosi 
si  concs^e  dopo  la  rivoluzione  francese 
la  secolarizzazione  ai  preti,  che  ,  dorante 
la  medesima,  avevano,  accasandosi,  cessato 
(li  appartenere  al  eli  ri;  co.<i  cercò  ottenere 


P.  Angelo  Secchi. 
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per  sé  il  Teso.  Talleyrand-Périgord.  (Y.  Tai^ 

LETHAND. 

Seconda  e  Rnflua  (Ss.).  V.  Rcfina  e 
Seconda  {Ss.). 

Seeondiaiii.  Eretici,  segnaci  di  Se- 
condiano filosofo  africano  e  manicheo,  mor- 
to nel  405.  Furono  combattuti  da  s.  Ago- 
stino. 

Secondiano  (S.).  Martire  del  III  se- 
colo, con  Marcelliano  e  Veriano.  per  ave- 
re gridato,  di  fronte  all'imperatore  Decio, 
di  essere  cristiani.  Festa:  9  agosto. 

Secondo.  Discepolo  di  s.  Paolo,  che 
segni  in  Asia. 

Secondo  iS.).  Illustre  cittadino  d'Asti  e, 
secondo  altri,  valoroso  guerriero.  Essendo 
ancora  pagano,  cominciò  ad  essere  istruito 
nella  fede  da  s.  Calocero.  il  quale  fu  fatto 
prigioniero  da  Sapricio,  governatore  romano 
nelle  Alpi  Cozie.  A  questo ,  Secondo ,  che 
ancora  non  era  cristiano,  presentossi  chie- 
dendogli del  perchè  il  tenesse  in  carcere; 
poi  recossi  da  s.  Marziano  di  Tortona  per 
essere  meglio  istruito  nella  fede.  Dopo  va- 
rie vicende,  che  noi  riferiamo  all'art.  Mi- 
lano, parlando  dei  Fasti  eucarìstici,  rice- 
vette egli  stesso  il  battesimo  a  Milano  dai 
ss.  Faustino  e  Giovita  .  e  però  ,  scoperto  , 
fu  decapitato  in  Asti.  Festa:  29  marzo. 

Secondo  (S.\  Martire.  Sacerdote;  essen- 
dosi opposto  agli  ariani,  fu  a  Tolemaide 
da  questi  messo  a  morte  nel  356.  Festa:  21 
maggio. 

Secondo  da  Trento.  V.  Tresto  {Sec.  da). 

Sede  apostolica  .  o  romana  o 
santa  Sede.  Ecclesia^ticara.  è  il  grado 
di  autorità  pel  quale,  chi  ne  è  investito, 
istruisce,  regge,  e  governa  la  totale  molti- 
tudine dei  fedeli.  Sino  dal  V  sec.  fu  detta 
Apostolica  ,  per  denotare  non  solo  la  sua 
origine  dal  principe  degli  ap  ,  ma,  ancora,  il 
carattere,  l'autorità,  il  prestigio  e  la  forza 
apostolica  che  fu  sempre  nella  catl.  di  Ro- 
ma. Non  ostante  la  verità  del  detto  ubi  papa 
ibi  Roma,  e  della  sentenza  dì  Sant'Ambro- 
gio, ubi  Petrus  ibi  Ecclesia.  Roma,  capit.  del 
mondo  cattolico,  fu  dalla  Provvidenza  de- 
stinata ad  essere  la  eterna  sede  del  suc- 
cessore dì  8.  Pietro.  La  cattedra  dalla  quale 
il  ponteGce  giudica,  delìbera,  e  comanda  è 
la  s.  Sede,  centro  dell'universo  cattolico, 
separato  dalla  quale,  chi  cerca  salute,  pe- 
risce, perchè  è  scritto:  chi  non  è  con  Mie 
sta  contro  di  m«.  Il  primo  ponteHce  s. 
Pietro,  e  s.  Paolo  sono  i  protettori  di  Roma 
e  della  apostolica  sede.  Tutte  le  chiese 
cattoliche  dipendono  da  quelle  di  Roma, 
cui  sono  vincolate  da  sommersione  ed  ob- 
bedienza. Talvolta  il  nome  di  sede  apo- 
stolica è  inteso  nel  senso  di  Corte  o  Cinta 
romana  (v.>. 

Sede  «aeante.  usi  il  tem- 

po dalla  morte  ode  >  del  pp.  al- 

l'elezione del  suo  s  :   prelati  de- 

pongono gli  abiti  p.-i  .tnono  il  ne- 

ro, se  vacante  eli  ■  -a.  Il  car'li- 

nalo  camerlengo  ìi.ii eia  mlle  pa- 
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role  Sede  Vacante,  mentre  durava  il  Con- 
clave (v.),  che  interiiialmente  assume  la 
sovranità  esercitata  per  turno  da  tre  car- 
dinali. 

fSedia  ^^i^tatoria.  Trono  portatile, 
sul  quale  il  s.  pontef.  è  portato  sulle  spalle 
da  12  sediarì.  Ne  usano  anche  alcuni  ve- 
scovi ed  arcivescovi.  La  cattedra  di  s. 
Pietro  (v.)  d'avorio,  fu  usata  lino  al  IV  sec. 
per  intronizzarvi  il  nuovo  pp.,  poi  fu  col- 
locata nel  tempio  vaticano,  esposta  alla 
venerazione  dei  fedeli. 

Se«liilio  Caio  Celio.  Prete  e  poeta 
vissuto,  credesi,  nel  V  sec.  Non  si  sa  nem- 
meno con  certezza  il  luogo  di  nascita. 
Scrisse:  Paschale  carnien,  id  est.  de  Chri- 
sti  tniraculis,  libri  quinque,  e  due  inni. 

Se^arelli  Giorgio,  o  Gherardo,  o  Ga- 
spare. Fanatico  del  XIII  sec,  oriundo  di 
Parma.  Non  essendo  stato  ricevuto  nel- 
l'ordine di  s.  Francesco,  vendette  i  pochi 
suoi  beni,  vestissi  al  modo  con  cui  trovò 
vestiti  gli  apostoli  nelle  pitture  ,  insegnò 
essere  passata  in  lui  l'autorità  pontilicia, 
essere  da  sprezzare  le  chiese  perchè  tutti 
i  luoghi  possono  essere  adatti  a  preghiera, 
ed  ebbe  seguito  di  plebe  ignorante,  ^las- 
sima  poi  della  setta  era  di  nulla  negare 
di  quanto  veniva  dimandato  in  carità,  per- 
fino le  mogli.  Arrestato  dall'inquisizione 
con  molti  de' suoi  seguaci,  fu  abbruciato 
nella  sua  città  natale  (laoo).  Fra  i  suoi  di- 
scepoli ricordasi  Dolcino  (v.).  La  sua  setta 
era  detta  dei  fratelli  apostolici. 

Segnntnrn.  Originale  della  conces- 
sione d'  una  grazia,  che  porti  il  fiat  scrit- 
to di  propria  mano  dal  pp.,  o  il  conces- 
sìim,  scritto  in  sua  presenza. 

Segnatura  di  giustizia.  Tribunale  su- 
premo del  quale  facevano  parte  un  car- 
dinale prefetto,  sette  prelati  votanti,  un 
prelato  uditore  del  tribunale,  un  togato  u- 
tlitore  della  prefettura.  Aveva  giurisdizio- 
ne come  l'attuale  corte  di  cassazione.  Tra  i 
prelati  votanti  sono  scelti  i  referendari, 
che  hanno  incarico  di  fare  la  relaziono 
delle  cause  loro  attribuite  dal  iirofetto.  Si 
ignora  l'origine  di  questo  tribunale;  certo 
l'i  che  nel  12i3  sono  menzionati  i  referen- 
dari e  una  bolla  di  Paolo  II  del  15i0  li 
riguarda. 

Segnatura  di  grazia.  Antichissimo  tri- 
bunale per  decidere  seri 
ricorsi  e  sulle  grazie  a- 
vanzate  al  pp.  Prima  era 
riunito  con  quella  di  giu- 
stizia; Alessandro  VI  (li'J2) 
ne  fece  la  divisione.  Era 
composto,  press'  a  poco, 
come  quello  di  giustizia. 

Se^ueri  Paolo.  Nato 
a  Nettuno  (Lazio),  studiò 
nel  seminario  romano,  ed 
abbracciò  (1637)  la  regola  Paolo  Segneri. 
di  s.  Ignazio.  Cominciata 
la  carriera  di  predicatore  (1GG5)  a  Perugia, 
ottenne   subito   gran  fama;   pp.   Innoceu' 
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zo  XII  gli  conferi  la  carica  di  teologo  di  pa- 
lazzo. Amava  meglio  predicare  nelle  cam- 
pagne ;  ancora  giovane,  fu  colpito  da  sor- 
dità inguaribile.  Scrisse  il  Quaresimale 
(1679),  panegirici,  meditazioni,  trattati  mo- 
rali e  apologetici,  tra  cui  L'incredulo  sema 
scusa,  ed  altre  opere,  tutte  dichiarate  testo 
di  lingua  dalla  Crusca.  È  certamente  la 
prima  gloria  dell'eloquenza  sacra  italiana. 
162-i  t  die.  1691,  in  Roma. 

Segneri  Paolo  {Iunior).  Nipote  al  pre- 
cedente, nativo  di  Roma,  pure  gesuita  ed 
oratore;  ma  inferiore  allo  zio  per  l'ingegno, 
te  non  per  lo  zelo.  1673  f  lo  giù.  1713,  a 
Sinigaglia. 

Seghili  (vescovado).  Città  in  prov.  di 
Ro,ma,  posta  su  di  un  colle. 

È  probabile  che  la  fede  cristiana  sia  ivi 
stata  predicata  nei  primi  tempi  del  cristia- 
nesimo, ma  non  se  ne  hanno  notizie  certe; 
solo  nel  49^  trovasi  memoria  di  un  suo  vesc. 

Ab.:  20  733. 

Circond.:  Quello  di    Velletri. 

Confini:  Al  Nord,  colla  diocesi  subur- 
bicaria  di  Palestrina  ;  all'Est,  con  quelle 
d'Anagiii,  e  di  Ferentino  ;  al  Sud,  col- 
r  altra  di  Terracina  ;  e  all'Ovest,  colle 
suburbicaria  di  Ostia  e  Velletri,  e  di  Fra- 
scati. 

Edif.  sacri:  La  cattedrale,  reputalo 
uno  dei  piìi  bei  tempi  del  circondario,  per 
non  dire  della  provincia,  ha  facciata  di 
pietra,  ed  è  pregevole  per  l'eleganza  del- 
l'architettura. Nell'interno  ammirasi,  oltre 
alle  più  che  mediocri  pitture,  la  magnifica 
cappella  della  famiglia  Conti. 

MetropoL:  Dipende  direttamente  dalla 
s.  Sede. 

Parrocchie:  15. 

Patrono:  S.  Brtmone,  vesc. 

Vescovi:  Primo  vesc.  di  cui  abbiasi 
memoria  è  Santolo  (49i),  presente  al  conc. 
romano  di  pp.  Gelasio  I;  de'  successori  di 
lui  diciamo  iDrevem.  de'  meglio  degni  di 
menzione, ricordando:  Albino  (Gi9),  ai  tempo 
del  quale  fu  innalzato  alla  sede  pontif.  il 
cittadino  di  Segni  s.  Vitaliano;  s.  Driiiione 
0  Bruno  (1079),  principale  protettore  della 
città  e  dioc,  di  cui  diciamo  al  relat.  art.; 
Trasniondo  (1123),  aderente  al  partito  del- 
l'antip.  Anacleto  II,  e  però  deposto,  ma 
poi,  abiurato  lo  scisma,  rimesso  in  grado; 
Giovanni  III  {li38),  sotto  di  cui,  nellai 
catt.  di  Segni,  pp.  Alessandro  III  celebrò 
solennem.  (1173)  la  canonizzazione  di  s. 
Tomaso  di  Canterbury;  Pietro  (1179),  al 
tempo  del  quale  fu  canonizz.  il  vescovo  s. 
Bruno  (18  lu.  1182),  e  fu  compiuta  la  fab- 
brica della  cattedrale  (1185);  Lucio  Fasini 
Maffei  Fosforo  (l-i82),  romano,  cel.  per 
dottrina  ed  erudiz.;  fra'  Bernardino  Cai- 
lini  (1541),  che  ebbe  cura  di  render  pub- 
blica la  vita  del  s.  antecessore  Bruno;  Am- 
brogio Monticoli  (1551),  da  Luni;  fu  pre- 
sente al  conc.  tridentino;  fra'  Giuseppe 
Panfili  (1570),  erem.  agostiniano,  deposto 
per  alcune  colpe,  che  gli  meritarono  anche 
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il  carcere;  Giov.  Lodov.  Pasolini  (1606), 
faentino,  camalJoI.  ;  Pietro  Corbelli  [llOi), 
da  Fano,  che  aveva  sostenuto  l'officio  di  go- 
vernatore pontif.  in  varie  città;  Paolo  Ciotti 
(178i),  da  Civita  Castellana;  è  ricordato 
per  la  rettitudine  con  cui  governò  la  sua 
chiesa  in  quel  periodo  di  torbidi  e  di  agi- 
tazioni politiche. 

Chiudono  la  serie  de'  vescovi  di  Segni: 
Frane.  Stracchini  (1819  f  1823),  Pietro 
Ant.  Luciani  (1824-18Ì0),  Giacomo  Tra- 
versi (18Ì1-18ÌÒ).  Giov.  Batt.  Pellei  (18iò- 
1SÌ7),  Lodov.  Ricci  (18i7  f  1*''),  Antonio 
Vino.  Testa  (coad.  dal  187i  f  1883),  Biasio 
Sibilia  (1883)  ,  e  mons.  Costantino  Costa 
(12  giù.  1893) ,  nato  in  Viterbo  1'  11  sett. 
18*!,  ed  eletto  alla  chiesa  titolare  di  An- 
tipratide  (1890). 

Si,egrreta.  Orazione,  che  si  dice  a  bassa 
voce  nella  messa,  dopo  l'offertorio. 

Segretario.  Uomo  di  fiducia  che  tratta 
gli  affari  segreti  del  suo  signore  o  dello  sta- 
to. É  il  titolo  di  molte  cariche  stabilite  in 
vari  tempi  nella  corte  romana:  ne  enume- 
riamo le  principali: 

Segretario  apostolico:  il  primo  che  si 
ricorda  è  s.  Gregorio  I;  i  papi  si  consultavano 
col  loro  segretario  per  affari  di  religione  ed 
altro;  furono  aumentati  sino  a  2;^  e  isti- 
tuiti in  collegio  da  Innocenzo  VI  (1352). — 
6'.  concistoriale  :  è  il  prelato  segretario 
del  sacro  collegio.  —  S.  d' ambasciata:  è 
sempre  un  card.,  e  tratta  con  le  corti 
estere.  —  S.  de'  brevi  a' principi:  è  sempre 
uno  dei  principali  prelati  palatini:  scrive 
lettere  pontilicie  a  sovrani,  principi,  vescovi, 
ed  altri  personaggi.  —  S.  de'  brevi  pon- 
tifici: è  un  card,  palatino,  che  redige  i  brevi 
del  pp.  —  S.  degli  affari  ecclesiast.  straor- 
dinari: è  una  congregazione  cardinalizia; 
tratta  gli  affari  della  più  grave  impor- 
tanza. —  S-  degli  studi:  è  un  cameriere 
segreto,  sopranumerario  del  pp.  —  S.  dei 
memoriali:  è  un  card.  —  S.  dei  vescovi 
regolari:  è  un  prelato  che  da  tale  ofQcio 
è  promosso  alla  porpora.  —  5.  del  buon 
governo:  sopraintendcva  alle  cose  di  Ho- 
ma  e  riferiva  ad  una  congregazione;  Pio  IX 
ne  passò  le  attribuzioni  al  minisiero  del- 
l'interno. —  .S'.  del  concilio,  o  sinodo  car- 
dinalizio. —  S.  della  cifra:  tiene  il  car- 
teggio degli  alTari  misti  di  diplomazia  e 
la  corrispondenza  cifraix  —  S-  delta  cor- 
rez.  dei  libri  della  chiesa  orient.:  è  il  pre- 
lato segretario  della  congregaz.  di  Propa- 
?ìanda  fide.  —  6'.  della  disciplina  rego- 
nre:  è  un  prelato:  riferisce  su  tutti  i  casi 
disciplinari.  —  .S.  della  fabbrica  di  S.  Pie- 
tro: ù  un  canonico  ed  economo  della  ba 
sìlica  vaticana.  —  S.  della  Lauretana:  è 
sempre  il  prelato  sotto  datario.  —  S.  della 
I  inquisizione  o  s.  officio  :  è  un  card,  e, 
einpre  il  decano  del  a.  Collegio.  —  S. 
I  residenza  dei  vescovi.  —  S.  della  e/- 
sUdzione  apostolica.  —  S.  delle  cerimo- 
nie: ha  per  prefetto  il  decano  del  sacro 
collegio.  —  6".    delle    iitdulgcnzf    r    ftfi-r 
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reliquie:  è  un  prelato  addetto  alla  rela- 
tiva congregazione  cardinalizia.  —  S.  delle 
lettere  latine:  è  sempre  un  prelato  pala- 
tino, scelto  fra  i  dotti  ed  eleganti  scrit- 
tori di  latino.  —  S.  dell'esame  dei  vesc: 
riferisce  alla  congregazione  cardinalizia  al- 
l'uopo  stabilita.  —  .S".  dell'immunità  ec- 
clesiastica: è  un  prelato  che  riferisce  alla 
relativa  congregazione  cardinalizia.  —  5. 
dell'  indice:  1'  officio  importantissimo  è 
sempre  affidato  a  un  religioso  dell'ordine 
dei  predicatori.  —  S.  del  sacro  collegio: 
é  un  prelato  della  s.  Sede  che  è  pure  se- 
gretario della  congregazione  cardinalizia 
concistoriale.  —  .S".  di  consulta:  riunisce 
le  cariche  di  segretario  della  congregazione 
cardinalizia  di  consulta,  con  quella  di  pre- 
sidente di  tribunale  della  s.  consulta.  — 
S.  di  Propaganda  fide:  è  un  prelato  che, 
dopo  l'alto  officio,  viene  assunto  alla  por- 
pora. —  S.  di  stato:  scelto  tra  i  miglioii 
e  più  energici  porporati;  è  primo  ministro 
e  organo  sovrano  del  pontetice,  capo  della 
segreteria  di  stato  ,  e  prefetto  della  Con- 
gregazione cardinalizia  Lauretana.  Il  pri- 
mo fu  s.  Carlo  Borromeo,  elevato  all'altis- 
simo officio  nel  1560. 

Segreteria,  o  segretaria.  Luogo 
ove  i  segretari  scrivono  lettere  ,  rescritti , 
brevi,  ec,  e  dove  le  scritture  si  conservano, 
e  in  questo  caso  dicesi  anche  archivio.  Fu- 
rono istituite  varie  segreterie  della  s.  Sede, 
munite  di  particolari  facoltà,  per  l'utile 
di  tutta  la  cristianità,  originate  dalle  con- 
gregazioni cardinalizie  e  dai  tribunali  ec- 
clesiastici di  Roma.  V.  Segbetabio. 

Seleiieiniani.  V.  Ermogeniam. 

Selva  Candida.  Fuori  di  Roma,  lungo 
la  vìa  .\urelia,  era  un  luogo  detto  Selva 
nera,  in  cui  furono  martirizzate  le  sorelle 
Rufina  e  Seconda,  e  più  tardi  Marcellino 
prete  e  Pietro  esorcista;  e  però  allo  stesso 
luogo  fu  cambiato  il  nome  in  Selva  Can- 
dida, e  dai  più  fu  dato  quello  di  Ss.  Ru- 
fina e  Seconda.  Ivi  i  papi  piantarono  una 
sede  vescov. ,  che  fu  colmata  di  speciali 
privilegi;  ebbe  perfino  giurisd.  nell'interno 
dì  Roma  e  pacifica  residenza  a'  suoi  pa- 
stori nell'isola  tiberina  Fu  più  volte  ro- 
vinato questo  luogo  dai  barbari  e  dai  sa- 
raceni, ma,  per  beneficenza  e  donazioni 
dc'pp.,  sempre  risorse  ad  uno  stato  rela- 
tivo di  fioritczza.  Ebbe  vesc.  propri  Uno 
all' XI  sec,  in  cui  questa  dioc.  fu  unita  al- 
l'altra di  Porto,  colla  quale  divise  privi- 
legi e  giurisdizioni,  ed  ebbe  comune  il  ve- 
scovo, e  le  vicende  ecclesiastiche.  V.  Porto 

K    S.    RlTFINA. 

Sembiaiii.  Eretici,  discepoli  di  Sembo, 
che  negavano  la  risurrezione  dei  morti  e 
l'antico  testamento. 

Seiiiiariaui.  Eretici  seguaci  di  alcune 
dottrine  ariane,  mentre  ne  combattevauu 
altre.  Sì  confusero  poi  cogli  ariani. 

Semldailanl  o  Bemidalitl.  Disce- 
poli di  Semidalio.  Eretici  apparsi  verso  il 
h:ii\.  S- •Ili.. TU.)  Il  I  r-sin  ,ii  Severo,  asse- 
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rendo  essere  il  corpo  di  G.  Cristo  corrut- 
tibile e  soggetto  alle  passioni  carnali. 

Seminario.  Luogo  in  cui  vengono 
istruiti  i  chierici;  è  soggetto  al  vesc.  dio- 
cesano. In  questo  senso,  la  voce  fu  usata 
la  prima  volta  dal  concilio  di  Trento,  che 
stàbili  le  regole  per  l'educazione  eecles. 
e  l'istituzione  de' seminari,  uno  almeno 
per  ogni  diocesi. 

Seminario  Pio.  Fondato  in  Roma,  a  pro- 
prie spese,  da  pp.  Pio  IX  (1853)  a  favore  dei 
chierici  delle  provincie.  dello  stato  papale. 

Seminario  romano.  È  il  primo,  che  dopo 
ij  concilio  di  Trento,  fondò  pp.  Pio  IV  (1565). 
È  importantissimo  ;  vi  sono  preposti  tre  car- 
dinali; è  situato  nel  rione  Ponte. 

Seminario  vaticano.  Fondato  da  pp.  Ur- 
bano Vili  (1G36).  Conferisce  diplomi  eecles. 

Seinioii  0  !Siiiag'o$i;a  «le'  lìK'liuolI 
de'  profeti.  Luogo  sacro  del  monte  Car- 
melo, ove  anticamente  si  radunavano  i  di- 
scepoli di  s.  Elia  profeta  per  dare  lode  al 
Signore. 

Seniii>ein^ianl.  V.  Pelagiani. 

Senaiio  (S.).  Vescovo  in  Irlanda,  fondò 
molte  chiese,  e  un  gran  monast.  nell'isola 
d'Inis  Cathaig  alla  foce  del  Shannon.  f 
544.  Festa  :  8  marzo. 

Seneca  Lucio  Anneo.  Filosofo  stoico, 
nato  a  Cordova  nell'anno  2  o  3  dell'era 
cristiana.  Ancora  fanciullo,  fu  dal  padre 
condotto  a  Roma.  Datosi  alla  magistratura, 
fu  nominato  questore  ed  entrò  in  relazione 
coi  personaggi  piìi  potenti  della  capitale 
del  mondo.  Ma  per  una  grave  accusa  fat- 
tagli da  Messalina,  moglie  dell'imperatore 
Claudio,  fu  mandato  a  coniine  nella  Cor- 
sica, ove  restò  otto  anni,  finché  Agrippina, 
che  aveva  sposato  Claudio,  lo  richiamò,  lo 
fece  eleggere  pretore  e  gli  confidò  l'edu- 
cazione del  proprio  figlio  Nerone,  del  quale 
Seneca  fu  poi  ministro  quando  venne  eletto 
imperatore.  Se  non  che  le  accuse  dei  cor- 
tigiani contro  Seneca  porsero  pretesto  a 
Nerone  di  liberarsi  dal  suo  ministro,  ìi  quale 
del  resto  si  era  già  ritirato  dagli  allari  e 
viveva  solitario  in  una  villa.  L'imperatore, 
fatta  circondare  la  villa  dai  soldati,  mandò 
un  centurione  con  ordine  a  Seneca  di  farsi 
aprire  le  vene,  ciò  che  il  filosofo  fece  tosto 
con  stoica  gravità,  l'anno  65  dell'era  nostra. 
Le  sue  opere  principali  sono:  Qiiaestiones 
naturale s  ;  De  olio  seu  secessu  sapientis; 
De  providentia  ;  De  ira  ;  De  betieficiis  ;  e 
De  vita  beala.  Nel  De  ira  (lib.  I,  cap.  XIV) 
leggiamo  questa  bella  dottrina:  t  Siate 
umani;  per  coloro  che  cadono  in  colpa, 
siate  dolci  e  paterni;  piuttosto  che  perse- 
guitarli, procurate  di  emendarli  ». 

Senigragrlia,  o  Se^iij^allia,  V.  Sini- 

OALLIA. 

Senocli  (S.).  Abate;  giovanissimo,  fece 
edificare  un  monastero  in  Tours,  sua  patria, 
e  vi  si  rinchiuse  sino  alla  morte  in  una 
cella,  ricevendo  discepoli  e  malati.  539  f 
579.  Festa:  24  ottobre. 

fSteiiofane.    Narcpie  a  Colofone,   città 

OOOf,  1  1 
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ionica  dell'Asia  minore,  verso  l'anno  569 
av.  G.  C.  Abbandonata  a  25  anni  la  patria, 
andò  peregrinando  per  la  Grecia,  la  Sicilia 
e  la  Magna  Grecia,  finché,  in  età  molto 
avanzata,  stabili  la  sua  dimora  ad  Elea, 
ove  fondò  la  scuola  eleatica.  Delle  varie 
opere,  specialmente  poetiche,  attribuite  a 
Senofane,  quella  che  conteneva  il  suo  si- 
stema filosofico  era  un  poema  in  versi  esa- 
metri intitolato:  Della  natura,  del  quale  ci 
furono  riferiti  alcuni  squarci  da  vari  autori 
antichi,  da  cui  si  rileva  che  il  sistema  fi- 
losofico insegnato  dal  fondatore  della  scuola 
eleatica  è  un  ideopanteismo  o  panteismo 
ideale  (v.  Eleatica). 

Sensismo.  Falso  sistema  filosofico  col 
quale  si  pretende  dimostrare  che  le  sen- 
sazioni sono  la  causa  totale  di  tutte  le 
nostre  idee,  come  gli  oggetti  esterni  mate- 
riali sono  la  causa  totale  delle  immagini 
sensibili.  Il  sensismo  quindi  viene  a  negare 
0  a  dire  incerta  ogni  cosa  non  sensibile  e 
non  corporale.  Fra  i  filosofi  antichi  segui- 
rono questo  falso  sistema:  Leucippo,  Demo- 
crito ed  Epicuro  (v.  q.  v.),  i  quali  credevano 
che  dalle  cose  corporee  e  materiali  ema- 
nino degli  atomi,  chiamati  specie  o  idoli, 
i  quali  penetrando  negli  organi  sensori 
portano  all'anima  l'idea  delle  cose  esterne. 
Nel  medio  evo  seguirono  il  sensismo  Ro- 
scellino  (v.)  e  tutti  i  nominalisti,  i  quali 
asserivano  che  le  idee  astratte  e  univer- 
sali non  sono  altro  che  nomi  (v.  Nomina- 
lismo). Nell'età  moderna  i  capi-scuola  del 
sensismo  furono  Locke  (v.)  e  Condillac  (v.), 
la  dottrina  dei  quali  fu  abbracciata:  lo  da 
Destutt  de  Tracy  (v.),  il  quale  diceva  aper- 
tamente che  «  pensare  è  sentire  »;  2o  dal 
p.  Soave  (v);  3o  da  Romagnosi  (v.);  4»  da 
Melchiorre  Gioia  (v.);  5o  da  Genovesi  (v.), 
e  da  tutti  i  positivisti  del  nostro  tempo. 
A  confutare  il  sensismo  basta  questo  sem- 
plice ragionamento.  Le  sensazioni  sono 
tutte  circoscritte  dal  tempo  e  dallo  spazio. 
Ma  le  idee,  specialmente  le  astratte,  come 
per  es.  le  idee  del  vero,  del  giusto,  del  di- 
ritto, del  dovere,  come  pure  le  idee  di  causa 
e  di  sostanza,  prescindono  dal  tempo  e 
dallo  spazio.  Dunque  le  sensazioni  non  pos- 
sono essere  la  causa  totale  di  nessuna  idea, 
tanto  meno  delle  idee  astratte  e  di  quelle 
di  causa  e  di  sostanza.  E  chi  mai  può  dire 
d'aver  avuto  la  sensazione  della  verità,  e 
della  giustizia,  del  diritto  e  del  dovere  o 
di  aver  percepito  le  loro  idee  con  qualche 
organo  corporale?  Dicatur  mihi,  dice  s. 
Agostino,  que>n  colorem  habeat  sapientia'^ 
Clini  cogitatiir  iustitia,  quid  veniat  tan- 
quani  sonus  ad  attres?  quid  surgat  ad 
nares?  quid  manu  tractetur?  (Enarr.  in 
ps.  41).  A  tutte  queste  domande  cosi  aveva 
già  risposto  Cicerone:  Keque  oculis  neqne 
auribiis  neqiie  tillo  sensu  percipi  pos- 
siint:  cogitatione  tanlutn  et  mente  com- 
plectimtir  (  Orator).  Per  quello  poi  che 
specialmente  riguarda  le  idee  di  causa  e 
di  sostanza,  oisserviamo,  che  sotto  i  sensi 
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cadono  bensì  i  fatti  (le  mutazioni  ed  i  fe- 
nomeni che  succedono),  nonché  i  modi  e 
gli  accidenti,  ma  le  cause  di  quei  fenomeni. 
le  sostanze,  a  cui  questi  accidenti  appar- 
tengono, sono  inaccessibili  al 'senso  e  ad 
esso  impercettibili. 

Separnti.  Così  chiamavano  sé  stessi 
gli  apostolici  per  indicare  il  loro  distacco 
dai  cattolici. 

Sepolcrali.  V.  Ixferani. 

Sepolcro    V.  .Sepoltura. 

Sepolcro  {Ordine  equestre  del  ».).  Fon- 
dato da  Goffredo  di  Buglione  per  la  difesa 
del  santuario.  Erano  cavalieri  e  militari.  Il 
pp.  ne  era  gran-maestro. 

Sepolcro  (Canonie/  del  s.).  Ordine  rego- 
lare fondato  nel  1099  da  Goffredo  di  Bu- 
glione, dopo  la  conquista  di  Gerusalemme- 
Si  propagarono  in  tutta  Europa,  e  sino  in 
Russia.  Furono  soppressi  da  pp.  Innocen- 
zo Vili. 

Sepolcro  dell»  settinuna  santa  (Ss.). 
L'arca  ove  é  riposta  la  ss.  Eucaristia,  du- 
rante le  funzioni  del  giovedì  santo  tino  ai 
venerdì  successivo. 

Sepolcro  di  tierusalemme  (S.).  Il  più  ve- 
nerabile santuario,  scavato  in  una  rupe 
del  monte  Calvario  in  Siria,  dove  fu  sep- 
pellito il  Salvatore  e  d'  onde  risuscitò  glo- 
rioso. Nel  327,  dopo  che  Costantino  ab- 
bracciò il  cristianesimo,  Elena,  sua  madre, 
scoprì  la  vera  Croce,  e  sul  sepolcro  fé'  co- 
struire una  chiesa.  Ora  é  propriara.  chia- 
mata Santo  Sepolcro  la  chiesa  posta  sul 
Golgota  dapprima  da  s. 
Elena,  poiampliatadaal- 
tri  principi,  e  poi  di.strut- 
ta  da  Cosroe  II ,  re  di 
Persia;  se  non  che  l'im- 
peratore Eraclio,  ricupe- 
rata (629)  la  s.  Croce , 
riediiìcava  il  tempio.  Ca- 
duta Gerusalemme  in  po- 
tere da' turchi,  il  califfo 
Omar  non  abusò  della 
conquista-  ma  il  sultano 
d'Egitto  Heken,  prìncipe 
di  Babilonia,  istigato  da- 
gli ebrei,  distrusse  i  luo* 
ghi  santi,  mentre  la  ma- 
dre del  distruttore  si  af- 
frettò a  ricostruire  con 
pietre  quadre  il  suddetto  Canottico 

tempio.  In  seguito  i  ero-  dtl  santo  aepolcio. 
ciati  ed  i  padri  france- 
scani, che  nel  12.")7  (issarono  la  loro  dimora 
in  Palestina,  ebbero  la  custodia  di  tutti  i 
luoghi  santi.  Non  ostante  varie  persecu- 
zioni, eglino  v'  hanno  ancora  l'amministra- 
zione e  r  ofTiciatura.  È  fama  che  qui  ri- 
posino le  ceneri  del  poni.  Melchisedecco  , 
come  è  positivo  che  vi  sorgono  i  mausolei 
dei  re  latini  Goffredo  e  Baldovino  II.  Ol- 
tre i  padri  francescani,  ofTtciano  anche  in 
questo  tempio  i  greci,  ed  agli  armeni  re- 
sta solo  il  diritto  di  mantenere  la  terza 
parte  dell'illuminazione,  che  giammai  vien 
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meno  innanzi  alla  sacra  tomba.  Nel  trat- 
tato del  1856,  tenuto  a  Parigi,  mercè  la 
protezione  di  Napoleone  III  fu  accordato 
ai  cattolici  il  primato  sopra  i  luoghi  santi, 
per  quanto  i  protestanti  si  adoprino  per 
erigervi  nuovi  stabilimenti. 

Sepoltura.  Sinonimo  di  sepolcro,  e 
l'atto  stesso  del  seppellire.  Nel  primo  senso 
ha  per  equivalenti:  avello,  cenotafio,  tumulo, 
ipogeo ,  monumento ,  sarcofago  ed  altri. 
L'uso  dei  sepolcri  è  di  origine  preistorica: 
l'uomo  sentì  presto  il  bisogno  di  soprav- 
vivere nella  memoria  de'  suoi  discendenti 
e  ne  afiidò  la  cura  al  sepolcro.  Così  gli 
egizi,  oltre  all'aver  trovato  il  modo  di 
conservar  intatto  il  corpo  imbalsamandolo, 
introdussero  l' uso  degli  obelischi  e  delle 
tombe  fastose,  quali  le  piramidi.  Gli  ebrei 
sceglievano  le  tombe  nelle  roccie  e  le  ri- 
tenevano sacre.  Si  imbalsamavano  i  ca- 
daveri non  solo  in  Egitto,  ma  in  Etiopia, 
in  Persia  ed  in  altre  regioni.  I  greci  ave- 
vano tombe  magnìfiche:  i  romani  deriva- 
rono dagli  etruschi  le  necropoli  fuori  della 
città;  essi  bruciavano  i  cadaveri  sul  rogo 
con  cerimonie  speciali.  I  primi  cristiani 
seppellivano  i  morti  nelle  catacombe;  poi, 
cessate  le  persecuzioni,  nell'atrio,  nel  por- 
tico o  sull'esedre  delle  chiese,  nelle  chiese 
stesse  e  infine  nei  cimiteri,  dove  tutti  ora 
debbono  essere  sepolti  per  le  disposizioni 
delle  leggi  civili.  Un  gruppo  di  persone  ir- 
religiose cerca,  a'  nostri  giorni,  di  rimettere 
in  voga  1  uso  pagano  della  cremazione  (v.). 
Gli  aborigeni  dell'America,  come  la  maggior 
parte  di  quelli  dell'Oceania,  hanno  un  siste- 
ma di  sepoltura  veramente  singolare.  Gene- 
ralmente essi  non  seppelliscono  i  loro  morti; 
li  sospendono,  al  contrario,  fra  cielo  e  terra. 
Dopo  di  averli  avvolti  con  cura  nelle  co- 
perte di  pelle  di  bisonte,  li  collocano  sopra 
specie  di  piattaforme,  sostenute  da  i  piuolì. 
alti  da  20  a  25  metri,  e  li  lasciano,  così 
esposti  alla  pioggia  e  al  sole,  decomporsi 
a  poco  a  poco.  Gli  uccelli  da  preda  si  li- 
brano continuamente  al  disopra  di  questi 
strani  sepolcreti,  gettando  grida  acute  e 
discordanti  per  dilaniare  i  cadaveri  e  fare 
un  orribile  e  ributtante  pasto  di  quello 
carni  putrefatte. 

Seqnaiio  (S.).  Ab.  borgognone;  fu  vesc. 
di  Langres.  Fabbricò  un  monastero  nella 
foresta  di  Segestre.  verso  le  sorgenti  della 
Senna,  ove  attrasse  molti  discepoli,  f  580. 

Seqneiiza.  La  prosa  che  viene  dopo 
il  graduale  e  1'  Alleluia. 

Sequenziali.  Sono  i  libri  che  conten- 
gono lo  sequenze  disposte  pei  giorni  sta- 
biliti dell'anno. 

Serafico  (Ordine).  V.  Francescaki. 

Serafina  (B.).  Figlia  a  un  conte  d'Ur- 
bino ;  pei  maltrattamenti  del  marito,  A. 
Sforza,  signore  di  Pesaro,  si  rifugiò  in  quel 
convento  di  S.  Chiara,  ove  prese  il  velo,  f 
1-178.  Festa:  9  settembre. 

Serafino.  Questo  vocabolo  significa 
dall'ebraico  orefice,  fonditore;  Io  si  dà^ 
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pvire  ai  serpenti  alati,  cho  fecero  morire 
gì' israeliti  nel  deserto  (mtm.,  XXI,  G).  Nella 
profezia  sono  detti  seraphim  gli  angeli, 
che  stavano  intorno  al  trono  del  Signore 
(Js.,  VI,  2,  3). 

Serafliio  da  Monte  Graiiaro  (S.)  V.  Gr.v- 
NARO  (S.  Serafino  da  Monte). 

Seriipioiie  (S.).Uno  de'ss. dormienti  (v.). 

Serapioiie  (S.).  Martire.  Inglese,  di>:ce- 
polo  di  s.  Pietro  Nolasco.  Fece  viaggi  in 
Marcia  e  Algeri  per  riscattare  schiavi  : 
convertì  maomettani;  e  subì  il  martirio,  t 
12t0.  Canonizz.  da  pp.  Benedetto  XIII  (1T28). 
I  padri  della  Mercede  ne  celebrano  la  festa 
il  li  novembre. 

Serapione  (S.).  Detto  scolastico  per  la 
sua  grande  erudizione.  Visse  molto  nei  de- 
serti, donde  passò  al  vescovato  di  Thmuis 
in  Egitto.  Fu  mandato  (Mi)  e  morì  in  e- 
siglio.  Festa:  21  marzo. 

Sera  pione  (S.).  Detto  sindonita  da  una 
tela  che  lo  ricopriva.  Si  vendè  diverse  volte 
in  Egitto  come  scliiavo  per  convertire  i 
nuovi  padroni,  in  che  sempre  riuscì.  328 
t  388.  Festa,  nei  mensili  greci:  21  marzo. 

Serapione  (S.).  Abate  dirigente  una  mol- 
titudine di  monaci  sparsi  nei  decerti  e 
monasteri  dell'alto  Egitto,  e  intenti  alla 
coltivazione  del  suolo  per  trarne  il  vitto 
e  soccorrere  i  cristiani  di  Alessandria.  Fe- 
sta: 21  marzo. 

Serapione  (S.).  Vescovo  d'Antiochia  nel 
190.  Scrisse  delle  epistole,  lodate  da  s.  Ge- 
rolamo, t  211.  Festa:  80  ottobre. 

Serapione  (S.).  Martire.  Fu  percosso  e  pre- 
cipitato dall'alto  di  sua  casa  dai  pagani  di 
Alessandria  (249).  Festa:  4  novembre. 

Serapione  (S.).  Martire.  Anacoreta;  sof- 
fri il  martirio  con  altri  10  nel  IV  secolo  , 
imperante  Massimino.  Festa:  23  marzo. 

iìerciio  (S.).  Di  nobile  famiglia  spole- 
tana;  creato  cardinale  diacono,  si  ritirò  e 
mori  a  Saulse,  presso  Mans.  Suo  fratello, 
s.  Cerenico,  mori  a  Hyesmes  (669).  Loro 
festa:  7  maggio. 

Sereno  (S.).  Martire  greco  ;  si  ritirò  in 
solitudine  a  Sirmio,  e  vi  subì  il  martirio,  f 
307.  Festa:  23  febbraio. 

Sers'io  (S.).  Nato  a  Mosca,  vi  fondò  un 
monastero.  131.5  f  25  settembre  1391. 

Sergio  I  (S).  LXXXVI  pp.  Originario 
d'Antiochia,  ma  nato  in  Palermo.  Andato 
a  Roma,  s'iscrisse  nel  numero  di  que' chie- 
rici. Morto  pp.  Conone,  il  popolo  era  di- 
viso in  due  per  dargli  un  successore  ;  chi 
proponeva  Teodoro,  e  chi  voleva  Pasquale; 
le_altercazioni  continuavano,  quando  i  prin- 
cipali del  clero  e  del  popolo  proclamarono 
Sergio  (687),  che  fu  riconosciuto  anche  dai 
due  ricordati  antagonisti;  ma  Pasquale, 
forte  della  protezione  dell'esarca  di  Ra- 
venna, Giov.  Platino,  cui  aveva  promesso 
100  libbre  d'oro  se  egli  fosse  riuscito  alla 
cattedra  di  s.  Pietro,  volle  tentare  di  con- 
quistare il  pontif.  ;  l'esarca,  venuto  a  Ro- 
ma, trovò  tutta  la  popolazione  così  bene- 
vola verso  Sergio  clìe  anch' egli  lo  approvò, 
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ma  prelese  da  lui  le  100  libbre  d'oro  pro- 
messegli da  Pasquale;  e  il  pont.,  per  libe- 
rare da  certa   sciagura   la   città ,  dovette 
impegnar  tutto    1'  oro 
della    confessione    di 
s.  Pietro,  e  cosi  saziò 
il  prepotente  ed  avido 
esarca. 

Neil' a.  685  l'imper. 
Giustiniano  II  avca 
radunato  un  conc.  , 
che  in  tutti  i  suoi 
canoni  non  potè  es- 
sere approvato  dalla 
s.  Sede,  e  però  l'imp. 
sdegnato  mandò  in 
Roma  Zaccaria,  prin- 
cipe della  milizia,  per 
avere  pp.  Sergio  \q- (Danna  stnmpaant.). 
gato  in  Costantinop.  ; 

ma  il  popolo  difese  il  pont.  coU'armi,  e 
Zaccaria  sarebbe  stato  morto  se  non  si 
fosse  riparato  presso  lo  stesso  pont.  ,  che 
lo  accolse  benignamente  e  lo  mandò  se- 
gretamente all'imperatore,  che  più  tardi 
fu  deposto  ed  esiliato. 

Intanto  il  sommo  pont.  attese  con  ogni 
cura  agli  ornamenti  di  molte  chiese;  isti- 
tuì una  processione  solenne  nei  di  dell'An- 
nunziata e  di  s.  Simone;  ordinò  che  nella 
messa,  allo  spezzare  dell'Ostia  sacra,  si 
reciti  per  tre  volto  \' Agmis  De»;  colla 
sua  prudenza  e  dottrina  riunì  alla  Chiesa 
romana  quella  d' Aquileia,  che  non  assen- 
tiva in  tutto  il  V  conc.  ecumenico,  f  7 
sett.  701.  Abbiamo  di  lui  un'epistola  e  al- 
cuni decreti. 

Sergio  II.  CV  pp.  Dell'antica  famiglia 
de' Sergi,  già  cel.  al  tempo  della  repub- 
blica romana.  Fu  eletto  pp.  il  9  feb.  del- 
l'anno 844  Contro  di  lui  insorse  un  am- 
bizioso diacono,  di  no- 
me Giov.,  che  preten- 
deva al  pontif.;  questi 
tentò  una  rivolta ,  ma 
non  vi  riuscì  e  fu  ge- 
nerosamente perdona- 
to. Sergio,  per  le  inte- 
stine disconiie,  impos- 
sessossi  della  catt.  ro- 
mana senza  aspettare 
i  legati  di  Lotario  ,  e 
però  questi  sdegnato 
mandò  con  forte  eser- 
cito contro  Romail  suo 
primogenito  Lodovico,  cui  avea  dato  il  ti- 
tolo di  re  d'Italia  ;  per  l'accoglienza  avuta 
dal  clero  e  dai  magistrati  civili  e  militari, 
Lodovico  depose  ogni  sdegno,  ed  entrò  in 
Roma  con  lieto  viso,  e  pp.  Sergio  lo  con- 
sacrò ponendogli  sul  capo  una  preziosa 
corona. 

Sotto  di  questo  pont.  entrarono  nel  Te- 
vere (846)  e  si  sparsero  per  la  campagna 
romana,  saccheggiando  ovunque  le  case  e 
le  chiese,  i  Saraceni,  di  che  grandem.  tur- 
bato .Sergio  morì  il  17  gen.  dell'anno  8i7, 
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Sergio  III.  CXXllI  pp.  Romano;  de'conti 
di  Tuscolo;  fu  eletto  neir898,  ma  non  oc- 
cupò la  catt.  romana  che  nel  904,  poiché, 
I  er  le  vicende  politiche  del  suo  tempo,  do- 
te allontanarsi    da   Roma    e    rifugiarsi 
i-so  Adalberto,  marchese    di    Toscana, 
questo  mezzo  occuparono  la  sede  di  Ro- 
i  Giovanni  IX,  Benedetto  IV,  Leone  V, 
'  '.ristoforo. 
A    Sergio    da    Luit- 
-  indo,  vesc.   di   Cre- 
ila, furono  attribuiti 
iti    delitti;    lo   si 
-se  rotto  ad  ogni  vi- 
especialm.  a  quello 
lussuria,  tanto  che  ^i 
ila  famosa  Marozia,  '' 
.  igl  ie    di    Alberico, 
marchese  di  Tuscolo  , 
donna  nobile  per  natali, 
ma   ignobilissima    per 
costumi,  avrebbe  avuto 
un  figlio,  che  fu  poi  pp. 
Giovanni  XI;   ma  Luitprando,  unico  sto- 
rico del  X  sec,  era  di  partito   tedesco    e 
certo  non  fautore  de' pontefici  di  nazione 
italiana;  checché  ne  sia,  valgano  per  que- 
sto pont.  le  osservazioni  che  facciamo  al- 
l'art. Alessandro  VI.  Si  ha   poi    di    certo 
che  Sergio  restaurò  ed  abbellì  la  basilica 
di  Laterano,  rovinata  per  terremoto  al  tem- 
po di  pp.  Stefano  VI;  procacciò  in  oriente 
di  distruggere  l'errore 
di  Fozio;  uni  il  vesco- 
vado di  Brema  all'ar- 
civescovado d'Ambur- 
go per  rendere  più  a- 
gevole  la   conversione 
dell'Europa  settentrio- 
nale al  cristianesimo; 
'^•!    altro    oprò   per   la 
riservazione  e  diffu- 
ne  della  fede  catto- 
i.  t  911. 
>-ergio    ir.    CXLIX 

Originario  di  Roma:  benedettino.  No- 

ivasi  Os  porci.  Fu  vesc.  d'Albano;  sali 

catt.  romana  nel   1009.   Dice    il    Fleury 

;  egli  fu  il    primo ,  che,  ascendendo   al 

::imo  pontif.,  cambiasse  il  nome.  Fu  uo- 

assai  pio  e  virtuoso,  f  13  luglio  1012. 

Sergio.  Patriarca  di  Costantinopoli  (610), 

i  (62G)  capo  dei  monoteliti  (v.);  coli' aiuto 

t'imperai.  Eraclio,  che   emanò  l'editto, 

amato  eden  (v.),  riusci  a  far  ricevere  la 

i  falsa  dottrina  in  un  conciliabolo  di  Co- 

mtìnopoli.    Fu  uomo  molto  astuto  e  ar- 

M  ;oio30.  t  639. 

Sergio.  Benedettino  cassinese  ;  vesc.  di 
Napoli  dall' a.  990  all' a.  1005.  Fu  il  primo 
ad  averne  il  titolo  arcivesc,  sì  che  puossi 
dedurre  essere  stata  eretta  quella  sede  ad 
arciv.  sotto  la  reggenza  di  lui,  per  quanto 
non  abbiasi  alcun  diploma  o  documento, 
che  ne  dimostri  la  canonica  erezione,  t  29 
giugno  1005. 
Sergi».  Altro  are.  di  Napoli   (1059).   Fu 
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I  al  cono,  di  Benevento  (1059),  tenuto  da  pp. 

Nicolò  II.  t  1065  (?). 
I      Sergio  Paolo.  Proconsole  e  governatore 
j  di    Cipro,    convertito    da  s.  Paolo    Fu   il 
ì  primo  vescovo  di  Narbona,  ciò  che  alcuni 
storici  contestano. 

Sergio  Tomaso.  Napoletano,  prete  della 
congreg.  dei  padri  pii  operai,  scienziato  e 
teologo  insigne  e  orientalista.  1667  f  13 
marzo  1752. 

Sergio  e  Bacco  (Ss.).  Officiali  imperiali, 
martiri  sotto  Massimiano  in  Rosafia,  città 
della  Siria,  cui  l'imp.  Giustiniano  die  nome 
di  Sergiopoli    Festa:  7  ottobre. 

Seripando  Gerolamo.  Card.  Nato  a 
Troia,  agostiniano,  teologo  a  Bologna,  ge- 
nerale di  quell'ordine,  vescovo  di  Aquila. 
i  si  ritirò  sul  monte  Posilippo  dedicandosi  a 
!  vita  contemplativa;  di  là,  ad  istanza  dei 
compatrioti,  si  recò  da  Carlo  V  che  gli  con- 
cesse quanto  chiese  per  loro:  nell' accomia- 
tarsi ricevette  la  nomina  ad  are.  di  Salerno, 
ove  dimostrossi  pieno  di  zelo  e  d'attività; 
e  però  il  sommo  pontef.  nominollo  card. 
(1561)  e  lo  spedì  in  qualità  di  legato  al 
cono,  di  Trento,  ove  si  distinse  per  elo- 
quenza ed  erudizione  e  nella  compilaz.  di 
parecchi  decreti.  Scrisse  varie  opere.  1493 
t  1563. 

Senuologo.  Era  anticamente  un  libro 
contenente  sermoni  di  santi  e  di  papi. 

Sermone.  Discorso  che,  in  una  con- 
gregazione spirituale,  si  fa  ai  fedeli  per  ec- 
citarli alla  virtù  e  mantener  vivo  in  loro 
la  fede  e  lo  zelo  cristiano.  Si  usò  fino  dai 
primi  tempi  della  chiesa:  un  lettore  (v.) 
dal  pulpito  leggeva  in  volgare  un  brano 
della  Bibbia  ;  di  solito  vi  succedeva  un  pre. 
te  che  spiegava  lo  stesso  branc. 

Serofagria,  o  xerofagria.  Dal  greco 
i*ÌQ^i  —  secco,  e  <fuy(o  =  mangio.  Nome 
che  nei  primi  sec.  della  chiesa  davasi  ai 
giorni  di  digiuno,  nei  quali  non  si  man- 
giava che  pane  con  sale  e  non  si  beveva 
che  acqua.  In  seguito  vi  si  aggiunsero  le- 
gumi, erbe  e  qualche  frutto.  V.  Digiuno. 

Serplerl  Alessandro.  Dell'ordine  delle 
scuole  pie;  fisico  e  meteorologo,  morto  a 
Fiesole.  1?24  t  22  feb.  1885. 

Serra  Giov.  Angelo.  Cappuccino,  di  no- 
bile famiglia  di  Cesena.  Pubblico  lettore  di 
sacra  eloquenza  e  scrittore  di  varie  opere 
giuridiche  e  di  qualche  altra  storica.  XVIII 
secolo. 

Serraeaprioln  (  Fasti  eucaristici  ). 
Narrano  i  bollandisti,  citati  dal  catalogo 
di  Paray,  e  riferisce  il  Regno  di  G.  C.  (a. 
I,  pag.  378),  dichiarando  di  non  aver  po- 
tuto verificare  il  fatto,  che  nel  1571,  il  di 
del  Corpus  Domini,  un  religioso  vide  il  Bam- 
bino Gesù  uscire  dal  tabernacolo,  circon- 
dato da  tanta  luce  da  illuminare  tutta  la 
chiesa. 

Serrao  Gioachino  Silvestro.  Di  Setu- 
bal;  religioso:  compositore  dì  musica  sa- 
cra; morto  a  Ponta  Delgada.  1801  t  20  feb- 
braio 1877. 
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S«rrao  Giovanni  Andrea.  Di  Castelmo- 
nai'do  (Filadellia) ;  vescovo  di  Potenza;  fu 
trucidato  dai  settari  sanfedisti.  1731  t  24 
'ebbraio  1799. 

ISerroiii  Giacinto.  Primo  are.  d'Albi, 
domenicano,  nativo  di  Roma.  Tenne  le  sedi 
d' Grange  (16i6),  di  Mende  (1661)  e  d'Albi 
(1676).  Lasciò  nome  di  pio,  nonché  di  dotto 
teologo  ed  abile  politico.  Dettò  qualche 
sciitto.  30  ag.  1617  f  "'  gennaio  1687. 

Sersale  Antonio.  Da  Sorrento.  Are.  di 
Napoli  (1754),  poi  card.  Ordinò  la  disciplina 
del  sem.  della  sua  chiesa,  e  ne  adornò  la 
cattedrale,  f  24  giugno  1775. 

Servai»,  o  Servato  Lupo.  Abate  di 
Ferrières,  in  grande  riputai,  di  dottrina  e 
di  santità.  Assistette  a  vari  conc.  ed  as- 
semblee di  vesc;  fu  incaricato  d'affari  dai 
prelati  di  Francia  e  dal  re  Carlo  il  Calvo, 
il  quale  mandoUo  al  pont.  Leone  IV.  Lasciò 
molte  opere,  t  862. 

Servazio,  o  Servato  (S.).  Vescovo  di 
Tongern,  poi  di  Maestricht;  accolse  s.  Ata- 
nasio nel  suo  esilio;  fu  al  concilio  di  Ri- 
mini del  352,  ove  combattè  strenuamente 
gli  ariani.  312  f  ,384.  Festa:  13  maggio. 

Serve  «11  Sfarla  ss.  Addol.,  o  ser- 
vite. Congreg.  del  terz' ordine  de' serviti, 
de'  quali  seguono  le  stesse  osservanze  e 
portano,  com'essi,  la  veste  e  lo  scapolare 
nero,  a  cui,  nelle  funzioni,  aggiungono  un 
manto;  da  ciò  il  nome  loro  di  mantellate  ; 
usano  anche  i  veli  nero  e  bianco;  e  di  questo 
colore  è  il  soggolo. 

Servetlsti.  Seguaci  degli  errori  di  Mi- 
chele Serveto  (v.). 

Serveto  Michele.  Eretico  antitrinitario, 
nativo  di  Villanova  d'Aragona  (Spagna)  e 
fatto  ardere  vivo  a  Ginevra,  unitamente 
a'  suoi  libri,  ad  istanza  di  Calvino.  1509  t 
1553. 

Servi  della  ss.  vergine  madre 
di  O.  Cristo.  Quest'ordine,  diverso  dai 
serviti  (v.),  sorse  in  Marsiglia  nel  1257.  Ales- 
sandro IV  prescrissegli  la  regola  di  s.  Ago- 
stino, e  fu  approvato  da  Clemente  IV  nel 
1266.  Si  dicevano  anche  bianchi-mantelli. 
Serviti,  o  servi  di  Sfarla.  Nel  1233 
sette  mercanti  fiorent.,  per  particolare  de- 
vozione alla  beata  Vergine,  fondarono  que- 
st'ordine vicino  alla  loro  città.  Poscia  a- 
bitarono  sul  monte  Senario,  vivendo  colla 
regola  di  s.  Agostino.  Fu  approvato  nel 
1255  da  Aless.  IV.  S.  Filippo  Benizzi,  che 
ne  fu  priore  nel  1267,  fondò  parecchi  con- 
venti, e  mandò  religiosi  in  Polonia,  Unghe- 
ria e  nelle  Indie.  Ebbe  speciali  privilegi. 
Servizio  divino.  Comprende  l' ofTi- 
ciatura  della  chiesa,  i  divini  offici,  i  riti, 
la  santificazione  della  domenica  e  delle 
feste,  l'esercizio  del  culto,  della  religione, 
sia  col  sagrificio,  colla  preghiera,  colla 
salmodia,  coi  funerali.  Nei  primi  tempi 
dicevasi  grecamente  Sagra  Sinassi. 

Servo  (S.).  Di  Tuburba,  in  Africa;  mori 
frai  tormenti  per  aver  combattuto  gli  ariani, 
t  484.  Festa:  7  dicembre.  ' 
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Serro  di  Dio.  Così  chiamasi  cohii  ohe 
visse  e  mori  santamente.  Quando  si  pubbli- 
cano le  vite  de' servi  di  Dio  devono  esse 
venire  sottoposte  al  visto  della  congrega- 
zione dei  riti. 

Servolo  o  Servillo  (S.).  Romano; 
paralitico  che  viveva  di  elemosina  e,  no- 
nostante i  dolori,  esaltava  Iddio,  f  590. 
Festa:  23  dicembre. 

Servolo  (S.).  Martire.  Patrono  di  Trieste; 
operava  miracolose  guarigioni.  Accusato  di 
magia,  dichiarò  di  essere  cristiano.  Fu  tor- 
turalo e  strangolato  nel  IV  secolo.  Si  co- 
nosce la  grotta,  ove  si  era  ritirato,  detta 
di  s.  Servolo.  Festa:  24  maggio. 

Servila  servoriini  Dei.  Formola  e 
titolo  usato  per  umiltà  dai  papi  nelle  bolle. 
Fu  adottata  pel  primo  da  pp.  Gregorio 
Magno,  per  contrapposto  a  Giovanni,  pa- 
triarca di  Costantinopoli,  detto  il  digiuna- 
tore,  che  si  intitolava  vescovo  universale 
e  patriarca  generale,  per  il  che  fu  scomu- 
nicato. 

Sesbnrgi^e  (S.).  Figlia  di  Anna,  re  degli 
est-angli,  e  di  Eresvida,  sorella  di  s.  Ilda; 
sposa  a  un  re  di  Kent,  fu  benefica  ed  estirpò 
gli  avanzi  di  idolatria.  Fondò  un  monastero 
nell'isola  di  Shepey,  e,  morto  il  marito,  di- 
ventò badessa  ad  Ely.  623  f  697.  Festa:  6  gin. 

Sessa  Aiirunca  {vescovado).  Città  in 
prov.  di  Caserta.  Vuoisi  che  la  fede  fosse 
ivi  predicata  dall' ap.  s.  Pietro.  Ebbe  molti 
martiri,  fra  i  quali  Aristone,  Crescenzio, 
Eutichiano,  Urbano,  Vitale,  Giusto,  Felicis- 
simo, Felice,  Marta  e  Sinforosa.  Pure  la 
sua  sede  vescov.  è  antichissima,  per  quanto 
non  se  n'  abbiano  notizie  che  dal  sec.  V. 
Da  tale  epoca  si  ha  una  serie  di  55  sacri 
pastori  fino  all' a.  1818,  in  cui  venne  in- 
corporata in  essa  la  dioc.  di  Carinola  (v.). 

Ab.:  32  168. 

Circond.:  Quello  di  Gaeta. 

Confini:  Al  N.,  coU'arcid.  di  Gaeta,  e 
colla  sezione  magg.  dell'abbazia  di  Monte 
Cassino;  all'È.,  colla  dioc.  di  Calvi;  al  S., 
coU'arcid.  di  Capua;  e  all'O.,  col  mar 
Tirreno. 

Edif.  sacri:  La  cattedrale,  ricostrutta 
nel  1113  sotto  il  primitivo  titolo  della  Ver- 
gine e  de' Ss.  ap.  Pietro  e  Paolo;  è  gran- 
diosa e  sostenuta  da  20  colonne  di  marmo, 
con  sotterraneo,  in  cui  si  custodiscono  varie 
insigni  reliquie. 

Metropol  :  Capita. 

Parrocchie:  4i. 

Patrono:  S.  Leone  IX,  pp. 

Vescovi:  Furono  vesc.  di  questa  chiesa, 
dopo  che  in  essa  fu  incorporata  l'altra  di 
Carinola  :  Bartolomeo  Varrone  (1818  t 
1832),  Paolo  Garsilli  (1832  t  1845),  Gius 
Maria  d' Alessandro  (1845  f  1848),  Ferdi- 
nando Girardi  (1848  f  1866),  Raffaele  Ga- 
gliardi (1872  1 1880),  Carlo  di  Caprio  (1880), 
e  mons.  Giov.  Batt.  Maria  Diamare  (1» 
giù.  1888),  nato  in  Napo!i  il  20  apr.  1837, 
e  vesc.  di  Lacedonia  (1885). 

Sessaifesima.  Ottava  domenica  prima 
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ìi  Pasqna,   che   segue  la  settuagesitna  e 
ecede  la  quinquagesima:    è    così  detta 
jrchè  da  questo  giorno    alla   metà   della 
ttiraana  pasquale  decorrono  60  giorni.  Si 
celebra  in  essa  la  memoria  dei  patriarchi, 
he  vissero  dal  diluvio  ad  Àbramo,  nonché 
lell'apostolo  s.  Paolo,  contenendo  l'epistola 
;•  ila  messa  la  storia  di  lui. 
Sessio  o  Sessa  Gherardo.  Card.    Ci- 
erciense,  vescovo  di  Jiovara,  e,  nel  1211 
ordinale.  1552  t  1024. 
.Sesta.  Una  delle  ore  canoniche;  si  re- 
ta dopo  la  terza;  si  recitava  nell'ora  sesta 
1  giorno,  ora  nella  quale  Gesù  fu  croci- 
-?o.  ad  imitazione  di  s.  Pietro  che  in  quel- 
ora  pregava  al  tempio  di  Gerusalemme. 
Sesto  Empibico.  Filosofo  scettico,  nato 
robabilmente  a  Mitilene  nel  sec.  II  dell'era 
1.  Le  sue  opere  che  giunsero  lino  a  noi 
■no:  lo  le  Ipotiposi pirroniane.  nelle  quali 
spose  la  filosofia  dei  maestro.  Quest'opera 
I  tradotta  per  la  prima  volta  in  francese 
1  un  tal  Huart  col  titolo:  Les  Hipotiposes 
•i  Jnstitutions  pirroniennes  (Amsterdam, 
725).  Le  parli  fondamentali  di  quest'opera 
ra'iotta  in  italiano  da  Stefano  Bissolati) 
-i  possono  ridurre  a  due,  che  sono  la  base 
lei  pirronismo:  a)  le  contraddizioni  che  si 
trovano  nella   storia  della  filosofia;   6)    il 
circolo  vizioso  al  quale  Pirrone   pretende 
si    debba  ridurre   ogni    dimostrazione.    2o 
Contro  i  matematici,  nel  qual  libro  rivolge 
i  principi  della  dottrina  pirronistica  con- 
tro i  maestri  di  varie  scienze  quali  la  gram- 
matica, la  geometria,  l'aritmetica,  ec. 

Setiani.  Ramo  di  gnostici  e  valenti- 
niani,  che  onoravano  con  speciale  culto  il 
:  atriarca  Seth,  figlio  d'Adamo. 

Settanta.  Ossia  Settanta  interpreti. 
-  jno  i  70,  0  72  interpreti,  che  tradussero 
antico  testamento  dall'ebraico  in  greco, 
or  ordine  di  Tolomeo  re  d'Egitto.  Ciascuno 
:'a  chiuso  e  separato;  nuliostante,  latraduz. 
lei  72  testi  fu  uniforme;  e  però  fu  ritenuta 
lì  ispirazione  divina;  ma  la  chiesa  in  pro- 
'osito  nulla  ha  deciso. 

Settantadne.  Con  questo  numero  so- 

Jionsi  indicare  i  discepoli  di  G.  C.  Fu  de- 

tinato  il  15  luglio  dalla  chiesa  latina,  il  4 

;onnaio  dalla  greca,  per  celebrare  la  me- 

iiioria  loro. 

Sette  chiese  di  Roma.  Le  più  rag- 
.uardevoli  di  Roma;  e  cioè  S.  Pietro  in  Va- 
•  icano.  S.  Paolo,  S.  Sebastiano,  S.  Giovanni 
!:i  Laterano.  S.  Croce  in  Gerusalemme,  S. 
Lorenzo,  e  S.  Maria  Maggiore. 

Sette  dolori  di  .Haria  Verghine. 
!)ivozione  propagatissima,  colla  quale  si 
ommemorano  i  sette  dolori  principali  di 
M.  V.,  quali  la  profezia  di  Simeone,  la  fuga 
in  Egitto,  lo  smarrimento  di  Gesù,  il  rice- 
vimento di  Gesù  morto  nel  suo  grembo,  e 
l'accompagnamento  al  sepolcro. 

Sette  (lorinienti  (Ss.).  V.  Dormienti 
(«'  sette  ss.). 

Settimana.  La  cosmogonia  sacra  della 
Genesi  rese  venerabile  il  numero  sette.  Il 


SETTIMANA 

settimo  giorno  della  settimana  era  sacro; 
le  feste  principali  duravano  sette  giorni, 
come  le  consacrazioni  dei  sacerdoti.  Sotto 
Costantino,  alle  nundìne  romane  si  decretò 
di  sostituire  la  settimana,  già  in  uso  nel 
popolo,  cambiando  ladies  Saturni  in  sa- 
bato, e  la  dies  Solis  in  domenica.  La  de- 
nominazione de'  giorni  della  settimana  ebbe 
le  seguenti  etimologie  : 

Domenica,  Dotninica  dies.  giorno  del  Si- 
gnore. Presso  i  romani  era  ìì  Solis  dies, 
cioè  giorno  del  Sole,  divinità  adorata  anche 
sotto  i  nomi  di  Apollo,  Febo  ed  Elio;  i  te- 
lìeschi  anche  o^gidi  chiamano  la- domenica 
Sonntag,  o  giorno  del  Sole. 

Lunedì,  Lunae  dies,  cioè  giorno  della 
Luna,  venerata  dagli  antichi,  sotto  i  nomi 
di  Selene,  Diana  ed  Ecale,  come   divinità. 

Martedì,  Martis  dies,  cioè  giorno  dedi- 
cato a  Marte,  presso  gli  antichi  dio  della 
guerra  ed  effigiato  pienara.  armato  da  capo 
a  piedi  e  con  un  gallo  accanto,  simbolo  di 
vigilanza. 

Mercoledì,  Mercurii  dies,  cioè  giorno 
di  Mercurio,  altro  dio  degli  antichi,  che  da 
solo  avrebbe  dovuto  proteggere  i  giuocatori, 
gli  oratori,  i  ladri  e  i  commercianti. 

Giovedì,  lovis  dies,  cioè  giorno  dedicato 
a  Giove,  capo  degli  dei  falsi  e  bugiardi. 

Venerdì,  Veneris  dies,  cioè  giorno  di 
Venere,  la  dea  della  bellezza,  nata  tra  le 
spume  del  mare,  e  madre  di  Cupido  e  delle 
tre  Grazie. 

Sabato  (in  ebreo  riposo),  era  il  settimo 
giorno  degli  ebrei;  presso  i  romani  era  il 
Saturni  dies,  cioè  il  giorno  di  Saturno, 
dio  simbolo  del  tempo. 

Presso  i  cristiani  ogni  giorno  della  set- 
timana è  dedicato  a  una  speciale  divozio- 
ne, come  consta  anche  dai  messali  romano 
ed  ambrosiano,  nel  modo  che  segue; 

DoMtXiCA:  Dies  dominica,  o  giorno  del 
Signore  per  eccellenza;  nel  rito  ambro- 
siano non  si  ammettono  in  tal  giorno  ono- 
ranze di  santi,  per  quanto  se  ne  permetta 
talvolta  la  commemorazione,  eccetto  nei 
casi  di  festa  patronale  o  di  messa  votiva 
solenne; 

Lunedì  :  Suffragi  speciali  pei  fedeli  de- 
fanti, preghiere  di  penitenza  per  la  remis- 
sione dei  peccati,  omaggi  alla  ss.  Trinità; 

Martedì:  Divozione  agli  angeli; 

Mercoledì:  Divozione  agli  apostoli,  pre- 
ghiere per  ottenere  la  sapienza; 

Giovedì:  Divozione  allo  Spirito  santo, 
preghiere  per  ottenere  la  grazia  dello  Spi- 
rito santo  e  l'amor  di  Dio; 

Venerdì:  Commemorazione  della  croce 
e  della  passione  di  n.  S.  G.  C; 

Sabato:  Divozione  a  Maria  ss. 

Moltissimi  popoli  divisero  il  tempo  per 
settimane.  In  Grecia  però  era  in  uso  la 
decade,  come  poi  la  rcintrodassero  i  rivolu- 
zionari francesi,  e  come  la  conservano  an- 
cora i  cinesi;  nel  Messico  si  contava  per 
seroidecadi;  nel  Perù  per  novene;  in  Roma 
per  ottave;  e,  presso  qualche  popolo  ame- 
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ricano  (i  Muischi),  per  tridui,  formando 
una  luna  con  dieci  di  questi.  V.  Anche 
Calendario. 

Settimana  santa.  Ultima  settimana  di 
quaresima,  in  cui  si  celebrano  i  misteri 
della  Passione,  detta  anche  grande,  perchè 
termina  colla  grande  domenica  di  Pasqua. 
Kettiinauario.  È  il  sac.  o  can.  o  re- 
lig.  incaricato  di  celebrare  1'  off.  divino  du- 
rante la  settim.,  e  detto  ebdomadario  (v.). 

Settnajreslma.  Terza  domenica  pri- 
ma di  quaresima,  detta  cosi  perchè  da  quel 
giorno  sino  al  sabato  in  Albis,  corrono  70 
giorni,  simbolo  dei  70  anni  della  cattività 
babilonense;  con  essa  la  Chiesa  intende 
mettersi  a  lutto  e  a  penitenza,  sopprimen- 
do nelle  preghiere  le  voci  esprimenti  glo- 
ria e  letizia.  Nella  chiesa  latina  sul  ter- 
mine settuagesima  non  esiste  memoria 
anter.  al  XV  sec;  gli  orientali  lo  usarono 
prima  dei  latini  colla  parola  posfonesi,  che 
vale  termine  della  pubblicazione,  perchè 
eglino  in  tal  giorno  annunciavano  al  po- 
polo  il  digiuno  della  prossima  quaresima. 

Severianl.  Eretici  del  secondo  secolo 
così  detti  da  Severo  loro  maestro.  Segui- 
vano lo  scisma  di  Taziano  e  credevano  il 
mondo  governato  da  spiriti  buoni  e  cattivi, 
negando  la  risurrezione  della  carne  e  l'an- 
tico testamento. 

Severiano  (S.).  Martire.  Vescovo  di 
Scitopoli,  ed  oppugnatore  degli  eutichiani  ; 
fu  tratto  al  martirio  dall'empio  monaco  Teo- 
dosio, che  aveva  usurpato  la  sede  di  Co- 
stantinopoli col  favore  dell'imper.  Eudossia. 
t  452.  Festa-  21  febbraio-. 

Severino  (S.).  S.  Amando,  vescovo  di 
Bordeaux,  avvertito  in  sogno  della  venuta 
di  Severino  si  recò  ad  incontrarlo  e  lo  ob- 
bligò ad  assumere  il  governo  di  sua  chiesa, 
t  409.  Festa:  23  ottobre. 

Severino  (S.).  Abbate  e  apostolo  del  No- 
rico.  Romatio,  si  die  a  predicare  nel  set- 
tentrione d'Europa.  Cominciò  nella  città 
di  Stockerau,  ma  vedendo  l'indurimento 
degli  abitanti  nel  peccato,  se  ne  parti  pre- 
dicando che  sarebbero  passati  a  lil  di  spada 
dagli  unni,  il  che  avvenne.  Fondò  mona- 
steri, t  482.  Festa:  8  gennaio. 

Severino  (S.).  Di  Borgogna,  ab.  di  Aganno, 
operò  guarigioni  miracolose,  tra  cui  quella 
di    Clodoveo    I    re    di 
Francia,  t  507.  Festa: 
11  febbraio. 

Severino.  LXXIII  pp. 
Figlio  di  Abennio,  fu 
elevato  al  soglio  nel 
640.  Ebbe  aspre  con- 
tese con  l'imperatore 
Eraclio  di  Costantino- 
poli pei  monoteliti,  sic- 
ché gli  saccheggiarono 
il  tesoro  lateranense.  + 
1  ag.  040. 

Severo  (S.).  Nato 
nel  Cotentin  sul  prin- 
cipio del  IX  secolo,  si  ritirò  presto   nella 


Severino,  pp. 
(Ha  una  st.  ani.). 
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solitudine,  e  fu  eletto  dai  fedeli  vescovo 
d' Avranches.  S'ignora  l'epoca  di  sua  morte. 
Festa:  7  luglio. 

Severo  (S.).  Visse  fra  il  III  e  il  IV  sec. 
Dicesi  fosse  eletto  vescovo  di  Ravenna,  in 
seguito  a  un  prodigio  ,  per  acclamazione , 
predicesse  il  futuro,  e  sulla  sua  tomba  avve- 
nissero molti  miracoli. 

Seyssel  Claudio.  Savoiardo ,  vesc.  di 
Marsiglia  (1509),  poi  are.  di  Torino  (1517). 
Scrisse:  La  grande  monarchie  frangaise. 
t   30  maggio  1520. 

Sezione  del  beneflct.  Divisione  di 
un  solo  titolo  dei  bendici  in  due,  ponen- 
dosi le  rendite  da  un  lato,  i  carichi  dal- 
l'altro   È  condannata  dai  canoni. 

Sezze  (già  vescov.  a  parte).  Città  in 
prov.  di  Roma,  posta  in  altura  e  rivestita  di 
vigneti  e  d'olivi;  sta  a  scirocco  da  Vel- 
letri,  a  maestro  da  Terracina,  ed  a  mae- 
stro-ponente da  Piperno. 

Come  fu  cospicua  città,  ebbe  indubbia- 
mente in  tempi  antichi  una  propria  catt. 
vescov.,  per  quanto  non  si  conoscano  i 
nomi  de'  primi  vesc;  nel  principio  del  XIII  s. 
fu  unita  da  pp.  Onorio  111  colla  chiesa 
di  Terracina,  mentre  prima  alcun  tempo 
era  stata  vescov.  a  parte,  ed  alcun  altro 
tempo  unita  all'altra  di  Piperno;  ma  in 
seguito  Piperno  e  Sezze  perdettero  amen- 
due  il  proprio  titolo  e  con  esso  anche  l'onore 
della  catt.  vescov.;  solo  nel  1725  pp.  Bene- 
detto XIII  ristabili  Sezze  nel  primitivo  gra- 
do, come  fece  subito  dopo  della  chiesa  di 
Piperno,  unendo  l'una  e  l'altra  canonica- 
mente all'altra  di  Terracina,  come  bassi 
ancora  presentamente. 

Edif.  sacri:  La  cattedrale,  eretta  nel 
liiOO;  è  notevole  per  la  sua  gotica  archi- 
tettura, per  la  copia  dei  marmi  e  per  qual- 
che buon  dipinto,  fra  i  quali  primeggia 
una  Vergine  di  Aless.  Bentivegna;  ha  pure 
pregevoli  ornamenti  la  collegiata  de' .Ss. 
Sebastiano  e  Rocco;  nel  convento  de'  ri- 
formati ammirasi  una  delle  Notti  del  Lan- 
franco. 

Sezze,  Terracina  e  Piperno  (Chiese  unite, 
vescov.).  V.  Terracina,  Skzze  e   Piperno. 

Sfoiidrati  Celestino.  Benedettino,  as- 
sunto alla  sacra  porpora  il  1G55.  Teologo 
insigne,  e  scrittore  eccl.;  insegnò  a  Sali- 
sburgo. 1644  t  4  sett.  1(>9G. 

Sfondrati  Francesco.  Di  Cremona;  fu 
governatore  di  Siena;  rimasto  vedovo,  en- 
trò nel  sacerdozio  e  divenne  card.  (1.544). 
Insegnò  diritto  nelle  università  di  Pavia, 
Padova,  Bologna,  Roma  e  Torino.  Fu  vesc. 
di  Cremona  (v.). Oltre  a  trattati  di  giurispru- 
denza ,  ci  resta  di  lui  un  poema  eroico  : 
De  raptu  Helenae.  1493  t  31  hi.  1550. 

Sfoudrati  Giulia.  Nata  di  nobile  famiglia; 
zia  di  pp.  Gregorio  XIV;  dopo  essere  pas- 
sata tre  volte  a  nozze,  rimasta  vedova  e 
senza  figli,  vestì  l'abito  religioso  (1543)  per 
l'invito  di  s.  Antonio  Zaccaria,  nel  monast. 
delle  Angeliche  a  Milano,  allora  appena 
fondato. 
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Sfondratì   Nicolò.  V.  Gregorio  XIV,  pp. 

Sfoudrati  Paolo.  Card,  nel  1590.  Barone 
di  Assisi;  fu  vescovo  di  Cremona  e  di  Al- 
bano.   1561    t 
1018. 

Sf  o rza  A- 
LEss.\.\DBo.  Car- 
dinale nel  1565. 
Fratello  al  car- 
dinale Guido  A- 
Scanio  Ebbe 
molte  cariche,  e 
salvò  Roma, 
quale  capo  del 
r  annona,  dalla 
carestia  del 
1,')59.  Fu  vesco- 
vo di  Parma. 
I.)i2  t  1581. 

Sforza  AscA- 
.NioMARiA.Card. 
nel    U81.     Dei 

duchi  di    Mila-     Cat-d.  Ascanio  M.  Sforza. 
no;    vescovo  di  (Autore  ignoto  ; 

Ferrara  e  di  Pa-     lì.  Gali.  Uffizi,  Firenze). 
via  ;  pose  i  fon-    Fot.  fratelli  Aliuari,  Fir. 
damenti  della 
catt.  di  questa  seconda  città;  fu  legato  d 


Tomba  <ìel  card.  Ascnnio  Sforza, 

(Andrea  8an80Tino  ; 

Chiena  di  S.  Maria  del  Popolo,  Eonia). 

Bologna,  Romagna  e  Ravenna.  Fu  principe 
munificente  più  che  un  r«.  1455  f  ióvò. 


SIDONIO 

Sforza  Francesco.  Card,  a  21  anno  nel 
1581..  Nacque  in  Roma,  e  a  13  anni  com- 
battè nelle  Fiandre,  come  prode  generale, 
con  Farnese.  Assunto  alia  porpora,  riprese 
le  lettere.  Capitanò  truppe,  nelle  Marche, 
contro  banditi  che  disfece.  1562  t  1024. 

Sforza  Giov.  Maria.  Figlio  naturale  del 
duca  milanese  Galeazzo;  are.  di  Genova 
(1498) ,  benefico  e  splendido  pel  decoro  della 
sua  chiesa,  ebbe  a  valido  luogotenente  Lo- 
renzo Fiesco.  vesc.  di  Brugnato  e  uomo 
di  molto  merito,  f 
1513. 

Sforza  GciDo  A- 
scAXio.  Card,  a  se- 
dici anni  nel  1534. 
Figlio  di  Bosio  II 
Sforza,  conte  di  San- 
tafiora ,  fu  coltissi- 
mo, ma  osteggiato 
da  Paolo  IV,  che  lo 
tenne  prigione    per 

pochi    giorni    e    g\i  Card. Guido As-.'^forca. 
sequestrò  i  beni,  che 
poi  furongli  restituiti.  1518  f  15G4. 

Sfrontati.  Eretici  antitrinitari  del  XVI 
sec,  i  quali,  oltre  a  diversi  errori  e  pazzie, 
usavano  la  barbarie  di  raschiare  la  fronte 
dei  battezzandi  tino  a  farne  uscir  sangue; 
da  ciò  il  nome  loro. 

Siai^ro.  Autore  del  V  secolo.  Compose 
un  trattato  sulla  ss.  Trinità,  ora  perduto. 

Siagro  iS.t.  Nai'que  nelle  Gallio  e  fu  ve- 
scovo di  Autun.  Elibe  importanti  incarichi 
da  s.  Gregorio  Magno,  t  600.  Festa:  27  ag. 

Sicard  Claudio.  Di  Ambagne,  gesuita. 
Fu  missionario  in  diversi  paesi:  mori  soc- 
correndo gli  appestati  al  Cairo.  1677  t  1726. 

Slrard  Rocco  Ambrogio.  Abate,  di  Fous- 
seret  presso  Touiouse  ;  istituì  a  Bordeaux 
la  scuola  dei  sordomuti,  fondata  a  Parigi 
dall'illustre  DeL'Epée,  cui  successe,  mi- 
gliorandone il  metodo.  Scrisse  molti  trat- 
tati per  l'istruzione  di  quegli  infelici.  Nel 
1792  venne  arrestato  e  sfuggi  per  fortu- 
nato caso  alla  ghigliottina  1742  t  10  mag- 
gio 1822. 

Siceardo.  Vesc.  di  Cremona  nel  118.^. 
Abbiamo  di  lui:  Storia  di  s.  Oniobono ,  e 
le   Vite  dei  papi  sino  al  1213.  t  121.'». 

Siceoiie.  Cardinale  e  vescovo  d'Ostia. 
Consacrò  l'antìp.  Leone  VII!  contro  Gio- 
vanni XII.  Fu  deposto  cogli  altri  compagni. 

Nicheim  (Santuario  di  S.  ^farla  di). 
A  un  chilometro  da  Sicheim,  fra  Anversa 
e  Bruxelles,  sul  colle  Montaigù,  era  da 
tempo  affissa  ad  una  quercia  una  statuetta 
della  Vergine,  che  un  pastorello  (sec.  XV) 
aveva  tentato  di  trasportare  ma  che  restò 
immobile  lino  a  tanto  che  ve  l' ebbe  riposta. 
Subito  vi  accorsero  i  popoli  così  che  nel 
1604  fu  eretta  una  chiesa.  Lo  siorico  Lipsio 
racconta  molti  prodigi  operati  d.illa  Ver- 
gine in  questo  santuario,  tutti  autenticati. 

Side  (Filippo  di).  V.  Filippo  di  Side. 

Sidoulo  Apollinahìc  (S.).  Lìonese;  fu 
detto   il   restauratore   dell'eloquenza;  era 
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genero  dell' imper.  Avito,  e  fu  prefetto  di 
Roma,  governatore,  poi  vescovo  di  Cler- 
mont.  Scrisse  in  prosa  e  in  versi.  Le  sue 
opere  furono  stampate  (1614)  dal  p.  Sir- 
mond.  430  t  489. 

Sidonio  (S.)  Detto,  in  Francia,  Saens. 
Andò  in  Irlanda  a  riscattare  schiavi,  e  fu 
abate  in  un  monastero  di  Rouen,  ove  morì 
santamente  {(589).  F"esta:  14  novembre. 

Sidroiiio  (S.).  Martire  in  Roma  nella 
persecuzione  di  Aureliano.  Festa:  11  luglio. 

Siena  (arciv.).  Capoluogo  di  prov.  in 
Toscana.  Si  stende  pittorescamente  sopra 
una  di  quelle  deliziose  colline,  che  si  dira- 
mano dal  gi-uppo  di  Chianti,  sorgeute  mae- 
stoso fra  la  Tressa  ed  il   Riluogo. 

Non  si  conosce  eoa  certezza  l'apostolo 
di  que.sta  chiesa;  chi  dice  s.  Marziale,  di- 
scepolo di  s.  Pietro,  che  di  là  passò  per 
trasferirsi  nelle  Gallio;  i  senesi  però  ve- 
nerano da  antico  tempo  per  loro  apostolo 
s.  Ansano,  di  cui  diciamo  al  relativo  art.; 
pure  il  vescov.  sembra  sia  stato  eretto  in- 
torno al  tempo  di  s.  Ansano.  Esso  fu  in- 
nalzato all'onore  metropolitico  nel  1459 
dal  concittadino  pp.  Fio  II,  Enea  Silvio 
Piccolomini. 

Abitanti:  56 «81. 

Circond.:  In  prov.  di  Siena,  quello  di 
Siena  (ab.  54687);  in  prov.  di  Grosseto 
ha  inoltre  1902  ab.  di  Castel  del  Piano,  e 
altri  92  di  Roccastrada. 


Duomo  di  Siena. 

Confini:  Al  N.,  colle  dioc.  di  Colle,  e  di 
Fiesole;  all'È.,  con  quelle  d'Arezzo  e  di 
Montalcino ;  al  S.,  ancora  con  quest'ul- 
tima, e  coir  altra  di  Grosseto  ;  e  all'  O.,  con 
quella  di   Volterra. 


Interno  del  duomo  di  Siena. 
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Edif.  sacri  :  L' antica  cattedrale  forse 
sorgeva  nel  Castelvecchio ,  primo  recinto 
della  città,  ma  si  ignora  quando  sia  stata 
trasferita  nel  piano,  sull'area  dell'attuale 
metropol  i  - 
tana,  che  è 
la  più  per- 
fetta opera 
dell'  archi- 
tettura go- 
tica in  Ita- 
lia; venne 
incomin- 
ciata nel 
1229  e  com- 
piuta nel 
13  80;  la 
facciata  è 
di  Giovan- 
ni Pisano; 
un  incendio 
nell'  otto- 
bre del  1890 
distrusse  il 
coperto  del- 
la cupola  e 
della  nava- 
ta. Dopo  i 
bassorilievi 
della  fac- 
ciata, meri- 
ta speciale  cenno  il  pavimento,  paragonato 
ai  pili  preziosi  mosaici  della  Grecia  e  di  Ro- 
ma. Non  mancano  buoni  affreschi  e  discreti 
bassorilievi,  nonché  apprezzati  lavori  in  in- 
tagli in  legno,  specìalm.  quelli  che  ornano 
il  pulpito. 

Golleg  tata 
di  S.  Proven- 
sano  è  di  bello 
e  corretto  dise- 
gno del  secolo 
XVI;  ha  fra  la- 
vori mediocri, 
una  pittura  di 
valore  nella 
Santa  Cateri- 
na del  Rusti- 
chino. 

S.  Agostino, 
fu  rifatta  noi 
secolo  scorso; 
è  contigua, al 
convento  d  e  l 
12.')9.  Ha  cele- 
brati lavori 
dello  Spagno- 
letto, del  Pe- 
rugino, del 
Bibbiena,  ec. 

La  Concezione ,  di  lodata  architettura. 
Ila  tele  che  non  mancano  di  pregio. 

S.  Andrea,  risale  sino  al  1175.  Merita 
menzione  specialmente  1'  affresco  sulla  por- 
ta, dovuto  al  pennello  del  Traballesi. 

^9.  Donato,  è  visitata  per  una  piccola 
tavola  sull'altare  della  crociera  di  destra, 


S.  Caterina  da  Siena 

appare  a  Callisto  III, 

(Sano  di  Pietro; 

Accademia  di  B.  A.,  Siena). 
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attribuita  al  Paechiarotto,  e  per  altre  ta- 
vole d'un  cataletto  in  sagrestia. 

S.  Martino,  vanta  opere  pregevolissime 
di  Guido  Reni,  del  Guereino,  ec. 

S.  Pellegrino,  ha  buoni  lavori  di  Bar- 
toli,  Traballesi,  Felicati,  I.  Calvi  e  Nasini. 

S.  Pietro  alla  Maggiore,  appartenne  ai 
templari,  poi  ai  gerosolimit.;  sono  da  ammi- 
rarsi r  alTieico  del  Ru^ticone,  una  ^ladon- 
na  di  stile  bizantino  ed  un  bellissimo  re- 
liquiario gotico  del  secolo  XIV.  Accanto 
a  questa  chiesa  sorge  un  oralorio,  in  cui  è 
fama  che  il  Riccio  vi  abbia  dipinto  a  buon 
fresco  una  Maria. 

S.  Giocanni,  ora  pieve,  è  antichissima. 
Di  sommo  valore  artistico  è  il  fonte  bat- 
tesimale per  la  purezza  del  disegno,  per 
squisita  fattura  dei  bassorilievi  e  delle  li- 
jiure,  che  l'adornano  e  che  ne  fanno  uno 
dai  più  preziosi  monumenti  dell'arte  cri- 
s  lana. 


Cagn  lii  S.  Caterina  da  Siena. 

Chiesa  della  contrada  dell'  Aquila .  ha 
pitture  di  Fetrazzi.B.  Mei  e  Domenico  Ma- 
netti. 

Chiesa  dflla  contrada  del  Bruco,  con 
buoni  dipinti,  fra  i  quali  primeggia  una  bel- 
lissima Madonna,  attribuita  al  Berna. 

S.  Caterina,  ove  ammiransi  tele  del  Ma- 
netti,  del  Vani.  ec. 

Chiesa  dell'  ex  concento  di  S.  Domenico, 
ricca  d'opere  d'arte,  con  famoso  croci- 
lisso  che  vuol-si  del  Giotto  .  con  stupendi 
affreschi  del  Bazzi.  Il  grazioso  ciborio  sul- 
r  aitar  maggiore  viene  attribuito  al  Buo- 
narroti. 

Chiesa  dell'ex  convento  di  s.  Francesco, 
appartiene  ora  al  seminario  arcivescovile, 
ebbe  distrutti  vari  capolavori  d'arte  da  un 
incendio  nel  tfiO.i. 

Fasti  eucaristici:  Narra  il  b.  Raimon- 
do di  Capua,  confessore  di  s.  Caterina  da 
J^iena,  che  essa  più  d'una  volta  fu  comu- 
nicata miracolosamente. 

Riferisce  poi  il  Regno   di    0.  C.    (a.    I, 


pag.  .385)  su  ragguagli  avuti  direttamente 
da  Siena,  che  nel  1730,  la  sera  del  14  ag., 
nella  chiesa  de' padri  conventuali  fu  ru- 
bata la  pisside,  contenente  le  sante  parti- 
cole ;  queste  tre  giorni  dopo,  furono  ritro- 
vate nella  cassetta  delle  elemosine  della 
chiesa  di  S.  Ilaria  in  Proveiizano  della 
stessa  città.  Per  ordine  dell'are.  Aless. 
Zondadari  furono,  dopo  un  solenne  atto  di 
riparazione,  conservate  nella  slessa  chiesa, 
ove  esistono  ancora  in  una  cappella  atti- 
gua alla  medesima,  che  di  presente  è  of- 
ticiata  dal  seminario  arciv.;  furono  più  volte 
visitate  da  diversi  are.  e  sempre  trovate 
intatte;  si  sogliono  portare  in  processione 
il  giorno  dopo  la  festa  del  Corpus  Domini 

Parrocchie:  102. 

Patroni:  Maria  Assunta,  e  s.  Ansano 

Suffraganee:  Siena,  Chiusi  e  Pienza 
Grosseto.  Massa  Marittima ,  e  iSovana 
Pitigliano. 

Vescovi:  De'sacri  pastori  di  guest; 
chiesa,  siano  vesc.  che  are,  crediamo  pre 
gio  dell'opera  dare  l'elenco  nominativo: 

Vescovi: 

Luciferio 309? 

Eusebio i65 

Mauro 635?-619 

Gualterano  (Gunterano)    .    .  670 

Vitaliano 678-679 

Magno 700 

Causir(v)io 710"? 

Adeodato  I 715 

Grosso 743 

Ausfredo 75"2 

Periteo  (Peredeo) 751 

Giordano 761 

Ro(do)berto 783? 

Aimo 7'J5-800 

Andrea 804? 

Pietro 826 

Anastasio 833 

Canzio 844-853 

Gerardo  I 855 

Ambrogio 864 

Lupo 88l-8'J7 

Ubertino yuo 

Egidio 906 

Teodorico 913 

Gerardo  II 927-947 

Anonimo 963 

Ildebrando 9S7-100O 

Adeodato  II looi 

Giselberto 1013 

Leone 1027 

(iiovanni 10371063 

Adelberto 1065?-1072 

S.  Rodolfo 1073-1083 

Gualfredo 1085  f  1127 

Ranerio  I 1128-1166 

Ranerio  II U(;6  f  1170 

Gualterano  II ti 76  t  1183 

Bono 1189  t  1215 

Bonliglio 1216  t  1252 

Tomaso  Fusconi 1253 

Tomaso  Balzelli 1254-1273 
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Bernardo 1273  t  1281 

Rinaldo  Malavolti      ....  1282  t  1307 

Ruggero  da  Casole    ....  1307  f  1310 

Dondidio  Malavolti    ....  1316  t  1350 

Azzolino  Malavolti     ....  1351  t  1371 

Giacomo  Malavolti     ....  1371  t  1371 

Guglielmo  di  Guascogna   .     .  1371-1377 

Luca  Berlini 1377  t  138i 

Michele  Pelagalli  {non  conf)  138i 

Carlo  Minutolo 138i 

Francesco  Mormile    ....  1385-1408 

Gabriele  Condulmer  ....  Ii08 

Antonio  Casini  (card.)  .    .    .  1408-14:27 

Bernardino  Albizzeschi .    .    ,  ìito^  +  144.1 

Carlo  Bartali j           ' 

Cristof.  da  San  Marcello  .    .  1444  t  li44 

Nero  da  Monte  Carlo  ...  1444  t  1**9 
Enea  Silvio  Piccolomini  (pp. 

Pio  II) 1449-1456 

Frane.  Tolomei  (non  consa- 
crato)    1458 

Antonio  Piccolomini ....  1458  f  1^59 

Arcivescovi: 

Frane.  Nanni  Todeschini  Pic- 
colomini (pp.  Pio  III)  .    .      1460-1503 
Giov.   Todeschini   Piccolomi- 
ni (card.) 1501-1529 

Francesco  Bandini  ....  1529  f  1588 
Ascanio  Piccolomini  ....  1588  t  1597 
Frane.  Maria  Tarugi .     ...      1597?-1606 

Camillo  Borghesi 1607  f  1612 

Metello  Biehi  (cord.)     .    .    .      16131616 
Alessandro  Petrueci ,    .    .     .    1615  t  1628 
Ascanio  Piccolomini  (card.) .      16281671 
Celio  Piccolomini  (card.)  .     .    1671  t  1681 

Leonardo  Marsili 1681  f  1713 

Alessandro  Zondadari  .  .  .  1715  f  1744 
Alessandro  Cervini    ....  1747 

Tiberio  Borghese 1772  f  1"92 

Alfonso  Marsigli 1792  t  1795 

Ant.  Felice  Zondadari  (card.)     1795  t  1823 

Giuseppe  Mancini 1824  f  1855 

Ferdinando  Baldanzi      .    .    .     1855  f  1866 

Enrico  Bindi 1871  t  1876 

Giovanni  Pierallini    ....    1876  f  1888 

Celestino  Zini 1889  t  1892 

Benedetto  Tommasi  ....  20  hi.  1892 
Siena  (S.  Ambrogio  da).  Frate  domeni- 
cano, nativo  di  Siena.  Fu  profondo  teol.  e 
buon  parlatore  ed  altrettanto  modesto.  In- 
viato due  volte  a  pp.  Clemente  IV  per  ri- 
muovere r  interdetto  contro  Siena,  ottenne 
conciliazione.  Ebbe  il  dono  delle  profezie  e 
de'  miracoli,  prima  e  dopo  morte.  1226  t 
1286.  Festa:  20  marzo. 

Siena  (S.  Bernardino  da).  V.  Bernar- 
dino (S.). 

Siena  (S.  Caterina  da).  Figlia  di  un  tin- 
tore senese,  ebbe  per  la  sua  bellezza  il 
nome  di  Eufrosina.  Quindicenne,  vestì  l'a- 
bito domenicano.  Ebbe  relazioni  con  pon- 
tefici, sovrani  e  cardinali  e  diede  loro  con- 
sigli, inspirati  a  vantaggio  della  chiesa. 
Scrisse  lettere,  trattati,  e  un  discorso,  ac- 
colti  dalla  Crusca   come   testi   di  lingua. 
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1347  t  29  aprile  1.380.  Canoniz.  da  pp.  Pio  li 
(li61  ).  Festa: 
30  aprile. 

Siena  (  S. 
Pietro  da). 
Apprese  l'arte 
di  fabbricar 
pettini  e  vis- 
se santamente 
con  la  moglie: 
rimasto  vedo- 
vo, entrò  ncl- 
r  ordine  dei 
frati  minori.  + 
i  die.  1289. 
Beatif.  da  pp. 
Pio  II. 

Sleyts    E- 
MAN.  Gius.   Di 
Fréjus  ;    vica- 
rio gen.  del  ve-  e  ^  ,     •       j     e.. 
o.„^r,„  j:  nu„.           S.  Cateftnn  da  Siena. 
scovo  di  Cnar-    ,-    ,  „     ^  1    1  1  n  .»     • 
»-„„   c^.:    „_    (fra  Bartol.  del  Fattorino; 
tres.  bcrisse  ,,.  ,,  ,,   ,,       .  ,, 

1'  o  p  u  s  e  o  I  o  ^'r/"/'  f  •;;""■  ".'"■'  """^•'• 
Qu'estce  que   iot.  frat.  AUna,;,  hu-enze. 

le  tiers  état  ? 

(1789);  nel  1799  fu  membro  del  Direttorio 

favori  il  colpo    di  stato    del    18   brumaio  : 

sotto  il  Buonaparte  fu  senatore    e  conte  : 

dal    1815    al    1830 

venne   esigliato   a 

Bruxelles;  morì  a 

Parigi.  3  mag.  1748 

t  20  giugno  18:^6. 

SiK'eberto 
(S.).  Figlio  di  Da- 
goberto,e  re  di  Au- 
strasia.  Bandì  il 
lusso  e  introdusse 
esercizi  di  pietà 
nella  sua  corte  ; 
fece  limosino  e  fon- 
dò 12  monasteri. 
630  t  658.  Festa: 
1  febbraio. 

Sit'cberto  (  S.  ). 
Re  dell' Estanglia 
inglese,  andato  in 
Francia  si  fé'  cri- 
stiano; rimpatria- 
to, converti  i  suoi 
sudditi.  Lasciata 
la  corona,  si  ritirò 
in  un  monastero,  i\  Caterina  da  Siena 
d'  onde  fu  tratto  guai-isce  un'  utnmalutu. 
per    capitanare     i  (Andrea  Vanni  ; 

suoi  contro  Penda,  Ch.  di  S.  Domen.,  Situa). 
re  di  Mercia ,  che 

invadeva  il  reame.  Fu  ucciso  in  battaglia, 
t  644.  Festa:  7  agosto. 

Slareberto.  Dottissimo  monaco  dell'abazif. 
di  Gemblours,  presso  Namur  nel  Brabante. 
Scrisse  molti  trattati  e  una  cronologia  dal- 
l'a.  381  all'a.  1111.  t  5  ottobre  1112. 

SiKifredo  (S.).  Prete  di  York  ;  vesc.  e 
apostolo  in  Isvezia.  f  1002.  Festa:  15  feb. 

Siij^lllo.  Impronta  che  serve  ad  autcn- 
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ticare  un  atto.  Tutti  i  documenti  rilasciati 
da  autorità  ecclesiastiche  sono  muniti  del 
sigillo. 

Sìgrismoiido  iS.)-  Martire.  Re  di  Bor- 
srogna;  fondò  (516)  il  monast.  di  s.  Maurizio 
nel  Vallese,  purgò  i  suoi  stati  dall'eresia  e 
si  adoperò  pel  concilio  di  Epaona.  Con- 
dannò a  morte  un  Gglio  dietro  false  accuse; 
riconosciutane  l' innocenza,  si  ritirò  nel  mo- 
nastero da  lui  fondato.  Fu  fatto  prigioniero 
e  sgozzato  da  Clodomiro ,  re  franco,  f 
52 i.  Festa:  1  maggio. 

Sigrln.  Abbreviatura  che  usavasi  invece 
deir intero  nome  negli  atti  e  brevi. 

Sigiu aringa  (Fedele  oi).    V.  Fedele 

DI    SlGXARIXGA. 

Si^iiificatici.  Come  i  sacramentari 
(v.),  molti  anabattisti,  Zuinglio.  Hanssctiein 
(v.)  e  i  sociniani  (v.)  impugnavano  il  dogma 
della  transustanziazione ,  dicendo  essere 
l'Eucaristia  un  semplice  segno  o  simbolo, 
e  però  ebbero  il  nome  di  significatici. 

Sigrnore.  In  latino  Dominns,  nome  di 
Dio  per  eccellenza,  v.  Dio. 

Sisonio.  Uno  de'  più  illustri  dotti  del 
sec.  XYI,  nato  a  Modena  da  parenti  poveri. 
Scrisse,  tra  altro,  una  Storia  ecclesiastica. 
1523  t  f2  agosto  1584. 

Sila.  Indivisibile  compagno  di  s.  Paolo. 

Silenziari.  Monaci  obbligati  al  silen- 
zio (trappisti). 

Silenziosi.  Anabattisti  che  per  culto 
usavano  solo  un  ostinato  silenzio. 

Silicei»  Gian  Martino.  V.  Pedkrnales. 

Sillabo.  Cosi  vien  detto  l'elenco  de' 
principali  errori  de'  nostri  tempi,  segna- 
lati nelle  allocuzioni  concistoriali,  enci- 
cliche ed  altre  lettere  apostoliche  di  pp. 
Fio  IX.  e  annesso  all'enciclica  Ottanta  cura 
dell'S  die.  lS6i.  Come  esso  è  una  delle  più  im- 
portanti opere  del  governo  del  ricordato  som- 
mo poni,  crediamo  pregio  dell'opera  ripro- 
durlo per  intero  nella  versione  che  ne  die' 
la  Civiltà  Cattolica  nel  primo  fascicolo  del 
18A5,  versione,  ohe  si  può  dire  autorizzata 
dallo  stesso  s.  Padre. 

§  I.  Panteismo, 

KATDRALISMO    K   BAZIONALISMO    ASSOLUTO. 

I.  Non  esiste  niun  Essere  divino,  supremo, 
sapientissimo,  provvidentissimo,  che  sìa 
distinto  da  quest'universo,  e  Iddio  non  è 
altro  che  la  natura  delle  cose,  e  perciò  va 
eoggetto  a  mutazioni,  e  Iddio  realmente 
vien  fatto  nell'uomo  e  nel  mondo,  e  tutte 
le  cose  sono  Dio  ed  hanno  la  sostanza 
stessissima  di  Dio;  e  Dio  è  una  sola  e  stessa 
cosa  col  mondo,  e  quindi  s' identificano  pa- 
rimente fra  loro,  spirito  e  materia,  neces- 
sità e  libertà,  vero  e  falso,  bene  e  male, 
iiiusto  ed  ingiusto  (alloc.  Maxitna  quidetn. 
)  giugno  1862). 

II.  È  da  negare  qualsiasi  azione  di  Dio 
-opra  gli  uomini  e  il  mondo  (stessa  alloc). 

ili.  La  ragione  umttna  è  l'unico  arbitro 
del  vero  e  del  falso,  del  bene  e  del  male, 
indipendentemente  affatto  da  Dio;   ella   è 
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legge  a  sé  stessa  e  colle  sue  forze  naturali 
basta  a  procurare  il  bene  degli  uomini  e 
dei  popoli  (stessa  alloc). 

IV.  "Tutte  le  verità  religiose  scaturiscono 
dalla  forza  nativa  delia  ragione  umana; 
laonde  la  ragione  è  la  prima  norma,  per 
mezzo  di  cui  l'uomo  può  e  deve  conseguire 
la  cognizione  di  tutte  quante  le  verità,  a 
qualsivoglia  genere  esse  appartengano  (stes- 
sa alloc;  encicl.  Qui  pliiribiis,  9  nov.  18 iti; 
encicl.  Singitlari  quidem,  17  mar.  1856). 

V.  La  rivelazione  divina  è  imperfetta, 
epperciò  soggetta  a  progresso  continuo  e  in- 
definito, corrispondente  al  progresso  della 
ragione  umana  (encicl.  Qui  pluribus  ,  9 
nov,  1846;  alloc  Maxima  quidein,  9  giu- 
gno 1862). 

VI.  La  fede  di  Cristo  si  oppone  alla  umana 
ragione;  e  la  rivelazione  divina  non  solo 
non  giova  a  nulla,  ma  nuoce  eziandìo  alla 
perfezione  dell'uomo  (encicl.  Qni pluribus, 
9  nov.  1846;  alloc  Maxima  quidetn,  9  giu- 
gno 1862). 

VII.  Le  profezie  e  i  miracoli  esposti  e  nar- 
rati nella  sacra  Scrittura  sono  invenzioni 
di  poeti,  e  i  misteri  della  fede  cristiana 
sono  il  risultato  di  indagini  filosofiche;  e 
nei  libri  dell'antico  e  del  nuovo  Testamento 
si  contengono  dei  miti;  e  Gesù  Cristo  stesso 
è  un  mito  (encicl.  Qui  pluribus,  9  nov. 
1846;  alloc.  Maxima  quidem,  9  gin.  1862). 

§  II.  Razionalismo  moderato. 

Vili.  Siccome  la  ragione  umana  si  equi- 
para colla  stessa  religione,  perciò  le  di- 
scipline teologiche  hannosi  a  trattare  ai 
modo  delle  filosofiche  (alloc  Stn^M/ari  qua- 
dam  perfusi.  9  die  1854>. 

IX.  Tutti  indistiutamente  i  dorami  della 
religione  cristiana  sono  obbietto  della  natu- 
rale scienza  ossia  filosofia,  e  l'umana  ra- 
gione, storicamente  solo  coltivata,  può  colle 
sue  naturali  forze  e  principi  pervenire  alla 
vera  scienza  di  tutti  i  dommi.  anche  i  più 
reconditi,  purché  questi  dommi  sieno  stati 
alla  stessa  ragione  proposti  (lettere  all'are, 
di  Frising.  Grarissimas,  11  die.  1862  e 
Tuas  libenter,  21  dicembre  186.3). 

X.  Altro  essendo  il  filosofo  ed  altro  la  fi- 
losofia, quegli  ha  diritto  e  ufficio  di  sotto- 
mettersi all'autorità,  ch'esso  ha  provato 
essere  vera:  ma  la  filosofia  né  può  né  deve 
sottomettersi  ad  alcuna  autorità  (stesse 
lettere). 

XI.  La  chiesa  non  solo  non  deve  mai 
correggere  la  filosofia,  ma  eziandio  deve 
tollerarne  gli  errori ,  e  lasciare  che  essa 
corregga  sé  stessa  (prima  delle  citate  let- 
tere). 

XII.  I  decreti  della  ì^ede  apostolica  e 
delle  romane  congregazioni  impediscono  il 
libero  progresso  della  scienza  (seconda  del- 
le citate  lettere). 

XIII.  Il  metodo  e  i  principi,  coi  quali  gli 
antichi  dottori  scolastici  coltivarono  la  teo- 
logia non   si  confanno  alle   necessità    dei 
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nostri  tempi  e  al   progresso  delle  scienze 
(stossa  seconda  lettela). 

XIV.  La  lilosolia  si  deve  trattare,  senza 
avere  riguardo  alcuno  alla  soprannaturale 
rivelazione  (stessa  seconda  lettera). 

N.  B.  Col  sistema  del  razionalismo  uniti 
sono  in  massima  parte  gli  errori  di  Antonio 
Giinther,  che  vengono  condannati  nella  let- 
tera al  card,  arciv.  di  Colonia  Exintiam 
tuam,  15  giugno  1847,  e  nella  lettera  al  ve- 
scovo di  Breslavia  Dolore  haticl  mediocri, 
30  aprile  1860. 

§  III.  Indifferentismo,  Latitudinarismo. 

XV.  E  libero  a  ciascun  uomo  di  abbrac- 
ciare e  professare  quella  religione  che  colla 
scorta  del  lume  della  ragione  avrà  riputato 
essere  vera  (lettera  apost.  MuUiplices  in- 
ter,  10  giù.  1851;  alloc.  Maxima  qiddem, 
9  giugno  18()2). 

XVI.  Gli  uomini  nell'esercizio  di  qualsi- 
voglia religione  possono  trovare  la  via  del- 
l'eterna salute,  e  conseguire  l'eterna  salute 
(encicl.  Qui  pluribus,  9  nov.  18i6  ;  alloc. 
Ubi  primum,  17  die.  18i7;  encicl.  Singu- 
lari  quidem,  17  marzo  1856). 

XVII.  Almeno  bassi  a  bene  sperare  della 
eterna  salvezza  di  tutti  coloro,  che  non 
sono  nella  vera  chiesa  di  Cristo  (alloc. 
Singulari  quaderni,  9  die.  1854;  encicl. 
Quanto  confìciarum,  10  agosto  186.S). 

XVIII.  Il  protestantesimo  non  è  altro  che 
una  forma  diversa  della  medesima  vera  re- 
ligione cristiana,  nella  quale  egualmente 
che  nella  chiesa  cattolica,  si  può  piacere 
a  Dio  (encicl.  Noseitis  et  nobiscum,  8  die. 
1849). 

§  IV.  Socialismo,  Comunismo, 

SociisTÀ  segrete.  Società  bibliche, 

Società   clerico-libehali. 

Colali  pestilenze  spesso  e  con  gravissime 
espressioni  sono  riprovate  nella  epist.  en- 
cicl. Qui  pluribus  ,  9  novembre  1846;  Del- 
l'alloc.  Quibus  quantisque,  20  aprile  1849; 
nella  epist.  encicl.  Noseitis  et  nobiscum, 
8  dicembre  1849;  nell'aìloc.  Singulari  qua- 
darti,  9  dicembre  1854;  nella  epist.  encicl. 
Quanto  conficiamur  moerore,  10  ag.  1863. 

§  V.  Errori  sulla  Chiesa  e  suoi  diritti. 

XIX.  La  Chiesa  non  è  una  vera  e  per- 
fetta società  pienamente  libera,  né  è  for- 
nita da  suoi  propri  e  costanti  diritti,  con- 
feritile dal  suo  divino  fondatore,  ma  tocca 
alla  potestà  civile  detinire  quali  sieno  i  di- 
ritti della  Chiesa  e  i  limiti  tra  i  quali  possa 
esercitare  i  detti  diritti  (alloc.  Singulari 
qnadam,,  9  die.  1854;  Multis  gravibusque, 
17  die.  1860;  alloc.  Maxima  quidem,  9  giù. 
1863). 

XX.  La  potestà  ecclesiastica  non  deve 
esercitare  la  sua  autorità  senza  licenza  e 
consentimento  del  governo  civile  (alloc. 
Meminit  ìiniisqiiisque,  :w  sett.  1861). 

_XXl.  La  Chiesa  non  ha  potestà  di  deli- 
niro  dommaticamente  che  la  religione  della 


Chiesa  cattolica  sia  l'unica  vera  religione 
(lelt.  apost.  MuUiplices  inter,  10  giù.  1851). 

XXII.  L'obbligazione  che  al  tutto  vincola 
i  maestri  e  gli  scrittori  cattolici,  si  riduce  a 
quelle  cose  solamente,  che  dall'infallibile 
giudizio  della  Chiesa  sono  proposte  a  cre- 
dersi da  tutti  siccome  dommi  di  fede  (lett. 
all'  are.  di  Frising,  Twas  libenter,  21  die. 
1863). 

XXIII.  I  romani  pontefici  e  concili  ecu- 
menici si  scostarono  dai  limiti  della  loro 
potestà,  usurparono  i  diritti  dei  principi, 
ed  anche  in  definire  cose  di  fede  e  di  co- 
stumi errarono  (lett.  apost.  Multiplices  in- 
ter, 10  giugno  1851). 

XXIV.  La  Chiesa  non  ha  potestà  di  usare 
la  forza,  né  alcuna  temporale  potestà  di- 
retta 0  indiretta  (lett.  apost.  Ad  Aposto- 
licae,  22  agosto  1851). 

XXV.  Oltre  alla  potestà  inerente  all'epi- 
scopato, ve  n'è  un'altra  temporale  che  è 
stata  ad  esso  conceduta  o  espressamente 
0  tacitamente  dal  civile  impero,  il  quale 
per  conseguenza  la  può  rivocare,  quando 
vuole  (lett.  apost.). 

XXVI.  La  Chiesa  non  ha  connaturale  e 
legittimo  diritto  di  acquistare  e  di  possedere 
(alloc.  Nimquani  (ore,  15  dicembre  1856; 
encicl.  Incredibili,  17  sett.  1863). 

XXVII.  I  sacri  ministri  della  Chiesa  ed 
il  romano  pontefice  debbono  essere  affatto 
esclusi  da  ogni  cura  e  da  ogni  dominio  di 
cose  temporali  (alloc.  Maxima  quidem,  9 
giugno  1862). 

XXVIII.  Ai  vescovi,  senza  il  permesso 
del  Governo,  non  è  lecito  neanche  promul- 
gare le  lettere  apostoliche  (alloc.  Nutiquam 
fore.  15  die.  1856). 

XXIX.  Le  grazie  concedute  dal  romano 
pontefice  si  devono  stimare  irrite,  quando 
non  sono  state  implorate  per  mezzo  del 
Governo  (alloc.  Nunquam  fore ,  15  die. 
1856). 

XXX.  L'immunità  della  Chiesa  e  delle 
persone  ecclesiastiche  ebbe  origine  dal  di- 
ritto civile  (lett.  apost.  Multiplices  inter, 
10  giugno  1851). 

XXXI.  Il  foro  ecclesiastico  per  le  cause 
temporali  dei  chierici,  sieno  osse  civili  o 
criminali,  dev'essere  assolutamente  abo- 
lito, anche  senza  consultare  la  Sede  apo- 
stolica, e  non  ostante  che  essa  reclami  (al- 
loc. Acerbissimum ,  2  sett.  1852  ;  alloc. 
Nunquam  fore,  15  die.  1859). 

XXXII.  Senza  violazione  alcuna  del  na- 
turai diritto  e  della  equità  si  può  abrogare 
l'immunità  personale,  in  forza  della  quale 
i  chierici  sono  esenti  dalla  leva  e  dall'eser- 
cizio della  milizia:  e  tale  abrogazione  è  vo- 
luta dal  civile  progresso,  specialmente  in 
quelle  società,  le  cui  istituzioni  sono  se- 
condo la  forma  di  più  libero  governo  (lett. 
al  vesc.  di  Monte  Reale  ,  Singularis  no- 
bisque,  29  sett.  1864). 

XXXIII.  Non  appartiene  unicamente  alla 
ecclesiastica  potestà  di  giurisdizione,  qual 
diritto  proprio  e   connaturale,    il    dirigere 
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r insegnamento  della  teologia  (lett.  all'are, 
di  Fiising,  Tuas  libenter,  21  die.  1863). 

XXXIY.  La  dottrina  di  coloro  che  para- 
gonano il  romano  pontefice  ai  un  principe 
libero,  che  esercita  la  sua  azione  in  tutta 
la  Chiesa,  è  una  dottrina  la  quale  prevalse 
nel  medio  evo  (lett.  apost.  Ad  Apostoli- 
cae,  22  ago:^to  1851). 

XXXV.  Niente  divieta  che  per  sentenza 
di  qualche  concilio  generale,  o  per  opera 
di  tutti  i  popoli,  il  sommo  pontificato  si 
trasferisca  dal  vescovo  romano  e  da  Roma 
ad  un  altro  vescovo  e  ad  un'altra  città 
(stessa  lettera  apostolica). 

XXXVI.  La  definizione  di  un  concilio  na- 
zionale non  si  può  sottoporre  a  verun  esame, 
e  la  civile  amministrazione  può  tenere  co- 
tali  definizioni  come  norma  irretrattabile 
di  operare  (stessa  lettera  apost). 

XXXVII.  Si  possono  istituire  chiese  na- 
zionali non  soggette  all'autorità  del  romano 
pontefice,  e  del  tutto  separate  (alloc.  3/»/- 
tis  gravibnsqiie,  17  die.  1860;  alloc.  latn- 
diiattm  cernmius,  18  marzo  1861). 

XXXVIII.  Gli  arbitri  eccessivi  de'  romani 
pontefici  contribuirono  alla  divisione  delia 
Chiesa  in  quella  di  Oriente  e  in  quefla 
d'Occidente  (lett.  apost.  Ad  Apostolicae , 
20  agosto  I8bi). 

%  VI.  Errori  che  riguardano 
LA  Società  civile,  considerata  cosi  in  sè. 

COME  NELLE  SUE  RELAZIONI  COLLA  ChIESA. 

XXXIX.  Lo  stato,  come  quello  che  è  ori- 
gine di  tutti  i  diritti,  gode  un  certo  suo 
diritto  del  tutto  illimitato  (alloc.  Maxima 
quidem,  9  gin.  1862). 

XL.  La  dottrina  della  Chiesa  cattolica 
è  contraria  al  bene  ed  agli  interessi  della 
umana  società  (elicici.  Qui  plnribus,  9  nov. 
186i;  alloc.  Qitibiis  quuntisque,  20  aprile 
18i9). 

XLI.  Al  potere  civile,  anche  esercitato 
da  signore  infedele,  compete  la  podestà 
indiretta  negativa  sopra  le  cose  sacre;  e 
però  gli  appartiene  non  solo  il  diritto,  che 
dicono  deU'exe quatur,  ma  ancora  il  diritto, 
che  dicono  di  appello  per  abuso  (lett.  a 
post.  Ad  Apostolicae,  22  ag.  IS.'il). 

XLII.  Nella  collisione  delle  leggi  dell'una 
e  dell'altra  potestà  dee  prevalere  il  diritto 
civile  (stessa  lettera  apostolica). 

XLIII.  il  potere  laicale  ha  il  diritto  dì 
rescindere,  di  dichiarare  e  far  nulli  i  so- 
lenni trattati  (che  diconsi  concordati)  pat- 
tuiti colla  Sede  apostolica  intorno  all'uso 
dei  diritti  appartenenti  alla  immunità  ec- 
clesiastica; e  ciò  senza  il  consenso  della 
stessa  Sede  apostolica,  ed  anzi  a  malgrado 
de'  suoi  reclami  (alloc.  In  consistoriali , 
1  nov.  1850;  alloc.  Multis gravibugque,  17 
dicembre  1860). 

XLIV.  L'autorità  civile  può  mescolarsi 
nelle  cose  che  riguardano  la  religione,  i 
costumi  ed  il  governo  spirituale.  Quindi 
può  giudicare  delle  istruzioni  che  i  pastori 
della  Chiesa  sogliono  dare,  per  dirigere  con- 


forme al  loro  ufficio,  le  coscienze,  ed  anzi 
può  fare  regolamenti  intorno  all'  ammini- 
strazione de'  sacramenti,  ed  alle  disposi- 
zioni necessarie  per  riceverli  (alloc.  In  con- 
sistoriali, 1  nov.  1850;  alloc.  Maxima  qui- 
dem, 9  giugno  1851). 

XLV.  L'interno  regolamento  delle  pub- 
bliche scuole,  nelle  quali  è  istituita  la  gio- 
ventù di  alcuno  stato,  eccettuati  solamente 
sotto  qualche  riguardo  i  seminari  vescovili, 
può  e  dev'essere  attribuito  all'autorità  ci- 
vile; e  talmente  attr.buito  che  non  si  ri- 
conosca in  nessun'altra  autorità  il  diritto 
di  intromettersi  nella  disciplina  delle  scuole, 
nel  reggimento  degli  studi,  nella  collazione 
dei  gradi,  nella  scelta  e  nell" approvazione 
de'  maestri  (alloc.  In  consistoriali,  1  nov. 
1850;  alloc.  Quibus  Inctuosissimis,  5  selt. 
1851». 

XLVI.  Anzi  negli  stessi  semin.de' chierici, 
il  metodo  da  adoperarsi  negli  studi  è  sog- 
getto alla  civile  autorità  (alloc.  Nitnquam 
fare,  15  die.  1856). 

XLVII.  L'ottima  forma  della  civile  so- 
cietà esige  che  le  scuole  popolari ,  quelle 
cioè  che  sono  aperte  a  tutti  i  fanciulli  di 
qualsivoglia  classe  del  popolo,  e  general- 
mente gl'istituti  pubblici,  che  sono  desti- 
nati all'insegnamento  delle  lettere  e  delle 
più  gravi  discipline,  nonché  alla  educa- 
zione della  gioventù,  si  esimano  da  ogni 
autorità,  forza  moderatrice  ed  ingerenza 
della  Chiesa,  e  si  sottomettano  al  pieno 
arbitrio  dell'autorità  civile  e  politica,  se- 
condo il  placito  degl'imperanti  e  la  norma 
delle  comuni  opinioni  del  secolo  (lett.  al- 
l'are, di  Friburgo,  Quum  non  sice,  14  lu- 
glio 1864). 

XLVllI.  Può  approvarsi  dai  cattolici  quel- 
la maniera  di  educare  la  gioventù,  la  quale 
sia  disgiunta  dalla  fede  cattolica  e  dal- 
l'autorità della  Chiesa,  e  miri  solamente 
alla  scienza  delle  cose  naturali,  e  soltanto 
0  per  Io  meno  primieramente  ai  fini  della 
vita  sociale  (stessa  lettera). 

XLIX.  La  civile  autorità  può  impedire  i 
vescovi  e  ì  popoli  fedeli  dal  comunicare 
liberamente  e  mutuamente  col  romano  pon- 
tefice (alloc.  Maxima  quidem,  9  giù.  1862). 

L.  L'autorità  laicale  ha  di  per  sè  il  di- 
ritto di  presentare  i  vescovi  e  può  esigere 
da  loro  che  incomincino  ad  amministrare 
la  diocesi  prima  che  essi  ricevano  dalla  s. 
Sede  la  istituzione  canonica  e  le  lettere  apo- 
stoliche (alloc.  Nunqitam  fore,  15  die.  1856). 

LI.  Anzi  il  governo  laii-ale  ha  diritto  di 
deporre  i  vescovi  dall'esercizio  di  ministro 
pastorale,  né  è  tenuto  obbedire  al  romano 
pontefice  nelle  cose  che  spettano  alia  isti- 
tuzione de'  vescovati  e  de'  vescovi  (lett. 
apost.  Multiplices  inter,  10  giù.  1851  ;  al- 
loc. Acerbissimunt,  27  sett.  1852). 

LII.  II  governo  può  di  suo  diritto  mutare 
la  età  prescritta  dalla  Chiesa  in  ordine 
alla  professione  religiosa  tanto  delle  donne 
quanto  degli  uomini,  ed  ingiungere  alle  fa- 
miglio religiose  di  non  ammettere   alcuno 
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ai  voti  solenni  senza  suo  permesso  (alloc. 
Nunquam  fore,  15  die.  1856). 

LUI.  Sono  da  abrogarsi  le  leggi  che  ap- 
partengono alla  difesa  dello  stato  delle  fa- 
miglie religiose,  e  dei  loro  diritti  e  doveri; 
anzi  il  governo  civile  può  dare  aiuto  a  tutti 
quelli  i  quali  vogliono  disertare  la  maniera 
di  vita  religiosa  intrapresa,  e  rompere  i 
voti  solenni;  e  parimenti  può  spegnere  del 
tutto  le  stesse  famiglie  religioso  come  anche 
le  chiese  collegiate  ed  i  benefici  semplici, 
ancorché  di  giuspadronato,  e  sommettere 
ed  appropriare  i  loro  beni  e  le  rendite  al- 
l'amministrazione ed  all'arbitrio  delia  ci- 
vile potestà  (alloc.  Acerbissinitim,  27  sett. 
1852;  alloc.  Probe  memineris,  22  gen.  1855; 
alloc.  Cum  saepe,  2G  lu.  1855). 

LIV.  I  re  ed  i  principi  non  solamente 
sono  esenti  dalla  giurisdizione  della  Chiesa, 
ma  eziandio  nello  sciogliere  le  quistioni  di 
giurisdizione,  sono  superiori  alla  Chiesa 
(lett.  apost.  Multiplices  inter,  10  giù.  1851). 

LV.  È  da  separarsi  la  Chiesa  dallo  stato 
e  lo  stato  dalla  Chiesa  (alloc.  Acerbissi- 
nmm,  27  sett.  1852). 

§  VII.  Errori  circa  la  morale  naturale 
E  cristiana. 

LVI.  Le  leggi  de'  costumi  non  abbiso- 
gnano della  sanzione  divina,  né  fa  di  me- 
stieri che  le  leggi  umane  siano  conformi 
al  diritto  di  natura,  o  ricevano  da  Dio  la 
forza  di  obbligare  (alloc.  Maxima  qiii- 
dein,  9  giugno  18G2). 

LVII.  La  scienza  delle  cose  filosofiche  e 
dei  costumi,  ed  anche  le  leggi  civili  pos- 
sono e  debbono  declinare  dall'autorità  di- 
vina ed  ecclesiastica  (stessa  alloc). 

LVIII.  Non  sono  da  riconoscere  altre 
forze  da  quelle  in  fuori,  che  son  poste  nella 
materia,  ed  ogni  disciplina  ed  onestà  di  co- 
stumi devesi  riporre  nell'accumulare  ed 
accrescere  per  qualsivoglia  maniera  la  ric- 
chezza e  nel  soddisfare  le  passioni  (alloc. 
Maxima  quidem,  9  giù.  1862  ;  enciclica 
Quanto  conficiamur,  10  agosto  1861). 

LIX.  Il  diritto  consiste  nel  fatto  mate- 
riale, e  tutti  i  doveri  degli  uomini  sono  un 
nome  vano  e  tutti  i  fatti  umani  hanno 
forza  di  diritto  (alloc.  Maxima  quidem,  9 
giugno  1862). 

LX.  L' autorità  non  è  altro  che  la  somma 
del  numero  e  delle  forze  materiali  (stessa 
allocuzione). 

LXI.  La  fortunata  ingiustizia  del  fatto 
non  apporta  alcun  detrimento  alla  santità 
del  diritto  (alloc.  lamdndwn  cernimus,  18 
marzo  1861). 

LXII.  È  da  proclamarsi  e  da  osservarsi 
il  principio  che  dicono  del  non-intervento 
(alloc.  Novos  et  ante,  20  settembre  1860). 

LXIII.  Il  negare  obbedienza,  anzi  il  ri- 
bellare a  principi  legittimi  é  cosa  lecita 
(encicl.  Qui  pluribus,  9  nov.  184^6;  alloc. 
Quisque  vestrum,  4  ott.  1847;  encicl.  no- 
scitis  etnobiscum,H  die.  1849;  lett.  apost. 
Cttm  catholicae,  26  marzo  1860). 


LXIV.  E  la  violazione  di  qualunque  san- 
tissimo giuramento,  e  qualsivoglia  azione 
scellerata  e  malvagia  ripugnante  alla  legge 
eterna,  non  solo  non  è  da  riprovare,  ma 
eziandio  da  tenersi  del  tutto  lecita  e  da  lo- 
darsi sommamente  quando  si  commetta  per 
amore  della  patria  (alloc.  Quibus  quan- 
tisque,  20  aprile  1849). 

§  VIII.  Errori  sul  matrimonio   cristiano. 

LXV.  Non  si  può  in  niun  modo  tollerare 
che  Cristo  abbia  elevato  il  matrimonio  alla 
dignità  di  sacramento  (lett.  apost.  Ad  A- 
postoUcae,  22  agosto  1851). 

LXVl.  Il  sacramento  del  matrimonio  non 
è  che  una  cosa  accessoria  al  contratto  e 
da  questo  separabile,  e  lo  stesso  sacramento 
è  riposto  nella  sola  benedizione  nuziale 
(stessa  lettera  apostolica). 

LXVII.  Il  vincolo  del  matrimonio  non  è 
indissolubile,  per  diritto  di  natura,  ed  in 
vari  casi  può  sancirsi  per  la  civile  autorità 
il  divorzio  propriamente  detto  (stossa  lett. 
apost.;  alloc.  Acerbissimum,  21  sett.  1852). 

LXVIII.  La  Chiesa  non  ha  la  potestà 
d'introdurre  impedimenti  dirimenti  il  ma- 
trimonio, ma  tale  podestà  competo  all'  auto- 
rità civile,  dalla  quale  devono  togliersi  gli 
impedimenti  esistenti  (lett.  apost.  Multi- 
plices inter,  10  giugno  1851). 

LXIX.  La  Chiesa  incominciò  ad  intro- 
durre gli  impedimenti  dirimenti,  nei  secoli 
posteriori,  non  per  diritto  proprio,  ma  usando 
di  quello  che  ricevette  dalla  civile  podestà 
(lett.  apost.  Ad  ApostoUcae,  22  ag.  1851). 

LXX.  I  canoni  tridentini,  nei  quali  s'in- 
fligge scomunica  a  coloro  che  osano  negare 
alla  Chiesa  la  facoltà  di  stabilire  gli  impe- 
dimenti dirimenti,  o  non  sono  dommalici, 
ovvero  si  debbono  intendere  dell'anzidetta 
podestà  ricevuta  (stessa  lett.  apostolica). 

LXXI.  La  forma  del  conc.  tridentino  non 
obbliga  sotto  pena  di  nullità  in  que'  luoghi, 
ove  la  legge  civile  prescriva  un'altra  forma, 
ordinando  che  il  matrimonio  celebrato  con 
questa  forma  sia  valido  (stessa  lett.  apost.). 

LXXII,  Bonifacio  Vili  pel  primo  asserì 
che  il  voto  di  castità  emesso  nella  ordina- 
zione fa  nullo  il  matrimonio  (stessa  lett. 
apostolica). 

LXXIII.  In  virtù  del  contratto  meramente 
civile  può  aver  luogo  tra'  cristiani  il  vero 
matrimonio;  ed  è  falso,  che  o  il  contratto 
di  matrimonio  fra  i  cristiani  é  sempre  sa- 
cramento, ovvero  che  il  contratto  è  nullo 
se  esclude  il  sacramento  (stessa  lett.  apo- 
stolica; lett.  al  re  di  Sardegna,  9  sett.  1851; 
alloc.  Acerbissimum,  27  sett.  1852  ;  alloc. 
Multis  gravibusque.  17  die.  1860). 

LXXIV.  Le  causo  matrimoniali  egli  spon- 
sali di  loro  natura  appartengono  al  foro 
civile  (lett.  apost.  Ad  ApostoUcae ,  22  ag. 
1851;  alloc.  Àcerbissitnum.  27  sett.  1852). 

N.  B.  Si  possono  qui  ridurre  due  altri 
errori,  dell'abolizione  del  celibato  de'  chie- 
rici, e  della  preferenza  dello  stato  di  ma- 
trimonio allo  stato  di  verginità.  Sono  con- 
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dannati,  il    primo    nella   lettera   enciclica 
Qii»  pliiribtis,   9  nov.  1815,   e  il   secondo 

i      nelle  lettere  apost.   MuUiplicea  Inter,   10 

\     giugno  isól. 

§  IX.  Erbori  istob.no  al  civile  priscipato 

1  DEL   BOVANO    PONTEFICE. 

LXXV.  Intorno  alla  compatibilità  del 
regno  temporale  col  regno  spirituale  dispu- 
tano tra  loro  i  figliuoli  della  cristiana  e 
cattolica  chiesa  i  lett.  apost  Ad  Aposloli- 
cae.  22  agosto  1851). 

LXXVI.  L'abolizione  del  civile  impero, 
che  la  sede  apostolica  possieJe.  gioverebbe 
moltissimo  alla  libertà  ed  alla  prosperità 
della  Chiesa  <alloc.  Quibiis  quautisqite,  2ii 
aprile  1849». 

NB.  Oltre  di  questi  errori  censurati  espli- 
citamente, molti  altri  implicitam.  vengono 
riprovati  in  virtù  della  dottrina  già  pro- 
posta al  principato  civile  del  romano  pon- 
telice:  la  quale  dottrina  tutti  i  cattolici 
sono  obbligati  di  tenere  fermissimamente. 
Essa  apertamente  s'insegna  nell'alloc.  Qitt- 
6ms  quantisqite .  20  apr.  1^9:  nell'alloc. 
Si  aentper  anfea.  20  mag.  1850;  nella  leti, 
apost.  Cutn  CaihoUca  Ecclesia.  26  mar. 
1860;  nell'alloc.  lamdiidiim.  13  mar.  1861; 
e  nell'alloc.  Maxima  quidetn,  9  già.  1362. 

§  X.  Erbobi  che  si  rifebiscoxo 
all'odierno  libebalisxo. 

LXXVII.  In  questa  nostra  età  non  con- 
viene più  che  la  religione  cattolica  si  ri- 
tenga come  l'unica  religione  dello  stato, 
esclusi  tutti  gli  altri  culti  quali  che  si  vo- 
gliano (alloi-.  Nemo   Veslritni.  26  lu.  1855». 

LXXVIII.  E  però  lodevolmente  in  alcuni 
paesi  cattolici  si  è  stabilito  per  legge  che 
a  quelli,  i  quali  vi  si  recano,  sia  lecito  di 
avere  pubblico  esercizio  del  cullo  proprio 
dì  ciascuno  (ailoc.  Acerbissimus,  27  sett. 
1852). 

LXXIX.  Per  fermo  è  falso,  che  la  libertà 
civile  di  qualsivoglia  culto,  e  similmente 
l'ampia  facoltà  a  tutti  conceduta  di  mani- 
festare qualunque  opinione  e  qualsiasi  pen- 
siero alla  scoperta  ed  in  pubblico,  conduca 
a  corrompere  più  facilmente  i  costumi  e 
gli  animi  de'  popoli  e  a  diffondere  la  peste 
dell'indifferentismo  (Alloc.  Unuqiiam  fore, 
15  dicembre  1856». 

LXXX.  Il  romano  pontetii-e  può  e  deve 
riconciliarsi  a  venire  a  composizione  col 
progresso,  col  liberalismo  e  rolla  moderni 
eÌTiltà  (alloc.  Iamdi*dum  centimiis ,  18 
marzo  1861). 

SillosiMino.  Ci  viene  dal  verbo  greco 
avXXoyi^ouai ,  che  vale  raccogliere  una 
proposizione  da  un'altra,  dedurre,  argo- 
mentare, raziocinare.  Esso  è  il  più  perfetto 
dei  ragionamenti,  è  il  ragionamento  per  ec- 
cellenza, perchè  a  lui  si  riducono  tutti  gli 
altri,  e  può  definirsi:  Un  ragionamento  nel 
Quale,  paragonate  due  idee  (soggetto  e  pre 
dicalo  d'una  tesi)  con  una  terza,  e  vedu- 
tane la  convenienza  o  disconvenienza  con 
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essa,  si  conchiude  che  le  due  idee  conven- 
gono o  disconvengono  anche  fra  loro. 

In  ogni  sillogismo  adunque  vi  sono  tre 
giudizi  e  tre  idee,  o,  se  il  sillogismo  è  espres- 
so, tre  proposizioni  e  tre  termini.  Poiché 
si  richieggono  anzi  tutto  il  soggetto  e  il 
predicalo  d'una  tesi,  di  cui  non  si  vede 
immediatamente  la  relazione  di  conve- 
nienza 0  di  ripugnanza,  e  poi  un  terso  fer- 
mine, la  cui  relazione  sìa  già  nota,  al  quale 
si  rapportano  i  due  termini  della  tesi  (sog- 
getto e  predicato),  per  conoscere  il  rapporto 
di  convenienza  o  di  ripugnanza  tra  essi. 
Questi  rapporti  dei  due  termini  (del  sog- 
I  getto,  che  è  detto  termine  minore,  e  del  pre- 
j  dicalo,  che  si  dice  termine  maggiore,  perchè 
di  maggior  estensione)  col  terzo,  che  dal- 
l'officio che  presta  si  chiama  medio,  si 
esprimono  con  due  giudizi  o  proposizi'^ni 
che  formano  le  premesse,  di  cui  la  mag- 
giore è  quella  che  contiene  il  termine  tnag- 
giore  ;  poi  con  un  terzo  giudizio  o  propo- 
sizione, che  forma  la  conclusione,  si  af- 
ferma la  convenienza  o  disconvenienza  dei 
due  termini  della  tesi  fra  loro.  ì  quali  per 
relazione  al  termine  medio,  si  chiamano 
estremi.  Es.:  <  Ogni  sostanza  spirituale  è 
immortale:  ma  l'anima  umana  è  una  so- 
stanza spirituale;  dunque  l'anima  umana 
è  immortale  >.  Da  questo  sillogismo,  che  è 
della  forma  più  perfetta,  si  vede  chiaro  che 
il  soggetto  della  conclusione  è  contenuto 
nel  soggetto  della  maggiore,  che  il  predi- 
cato della  conclusione  è  contenuto  nel  p  e- 
dicato  della  maggiore,  e  che  il  verbo  della 
conclusione  è  contenuto  nel  verbo  della  mag- 
giore, il  sillogismo  poggia  su  questo  prin- 
cipio: <  Ciò  che  si  predica  o  si  nega  di  tutto, 
si  predica  anche  o  si  nega  anche  di  parte  >. 
Di  qui  segue  che  tutte  le  regole  dai  logici 
addotte  per  la  dirittura  del  sillogismo,  si 
possono  ridurre  a  questa  sola:  che  la  pro- 
posizione maggiore  contenga  la  conclu- 
sione, e  che  la  prop.  minore  faccia  appa- 
rire che  la  conclusione  è  contenuta  nella 
prop.  ntaggiore.  Questa  regola  è  la  legge 
essenziale  d'ogni  diritto  sillogismo. 

Siloe.  Famosa  piscina,  ove  C  C.  guari 
il  cieco  nato. 

Silvano  (S.  ). 
Martire.  Sacerdote  di 
Gaza:  fu  condannato 
alle  miniere  (  -to'  >. 
Tornato  a  Gaza,  ne 
fu  eletto  vesc. .  ma 
fu  rimandato  alle  mi- 
niere, dove  venne  de- 
capitato, con  3H  altri 
compagni,  t  310.  Fe- 
sta: i  maggio. 

Silverio(S»  LX 
pp.     Di     Frodinone. 
Fu  nominato  al  som-         S.  mtrerio,  pp. 
mo    pontif.   (536)    da  (Da  una  «lampa  ani.). 
Teod.ito,  re  degli  o- 

strogoti   dominanti    in  Italia,  poi   fu   rico- 
nosciuto da  tutto  il  clero;  ma  Teodora, 
163  „^ 
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troppo  potente  moglie  dell'imp.  Giustiniano,.!  Silvestro  III  (an^ip.).  Giovanni  romano, 
che  die'  le  basi  della  legislazione  del  mon-  vescovo  di  Sabina,  fu  dalle  fazioni  dei  conti 
do  civile,  ma  non  sapea  ben  governare  in  I  Tuscolaiii  eletto  antip.  contro  pp.  Bene- 
famiglia,   avrebbe  voluto   ristabilire  Anti-  |  detto  IX,  scacciato  dalla  città  (1044).  Frese 


nio,  infetto  d' eutichianismo,  sulla  sede  di 
Costaniiii.;  ma  pp.  Silverio  vi  s'oppose,  ed 
essa  allora  tanto  brigò  che  indusse  Beli- 
sario ,  suo  generale  ,  a  rilegare  il  sommo 
pont,  spoglialo  delle  insegne,  in  Patara  di 
Licia,  poi  in  un'isola  deserta  del  Tirreno, 
ove  morì  d'inedia,  f  538.  Festa:  20  giugno. 

Siivcstriiic.  Congreg.  di  monache  be- 
nedettine, istituita,  in  un  convento  del  subur- 
bio di  Perugia,  dal  ven.  Andrea  di  Giacomo, 
quarto  generalo  dell'ordine  de'silve>trini. 

Nilvestriiii.  Congregazione  monastica 
fondata  dall' esimano  s.  Silvestro  Gozzolini 
(1231),  in  Perugia,  colla  regola  di  s.  Bene- 
detto. No  uscirono  molti  illustri  uomini 
per  dottrina  e  santità  di  vita. 

Kilve<«ti'o  (S.).  Vesc,  di  Chalons  sulla 
Saona  (517).  Taumaturgo,  t  f>2<>  Festa:  20 
novembre. 

Silveslro  I  (S.).  Pp. 
XXXIV.  Nato   a   Ro- 
ma. Fu  eletto  pp.  nel- 
l'anno Sii,  sotto  Co- 
stantino. Sui  primordi 
del     suo    pontilicato, 
per  togliersi  alle  per- 
secuzioni .    fuggì    sul 
Soratte.    Credesi    da 
taluni  aver   egli    bat 
tezzato  Costant.   (v.). 
Eresse  in   Roma  una 
chiesa  eh'  egli   arric- 
chì con  magnilici  doni, 
avuti  in  parte  dal  detto  imp.  Sotto  di  lui, 
si    tenne   il  conc.   ecum.  di   Nicaa;  ordinò 
che    la    cresima    fosse    impartita    dal    ve- 
scovo; che  nessun   laico   potesse   chiamar 
in  giudizio  ad  accusare  alcun  chierico;  che 
nella  chiesa  i  diaconi  indossassero  la  dal- 
matica e  sopra  il  braccio  sinistro  vi  fosse 
un  pallio  di  bianco  lino;  stabilì  che  per  il 
sacrificio  della  messa  il  levita  dovesse  in- 
dossare bianche  vesti. 
Sotto   di    lui    Costan- 
tino innalzò  vari  tem- 
pli, tanto  in  Roma  che 
fuori,  ed  il  cristianesi- 
mo  si   estese   grande- 
mente, t  337.  Fu  sepol- 
to nel  cim.  di  Priscilla. 

Silvestro   li.  Pp. 
CXLVI.   Nato   da    po- 
vera  famiglia  dell'Al- 
vergna,   fattosi   mona- 
co, si  distinse  per  va- 
stità di  sapere  e  san- 
tità di  vita,  sì   che  fu 
arciv.  di  Reims,  e  pon- 
tefice   (  999  ).  Ebbe  un 
regno  agitato   per  le   fazioni;   morì   dicesi 
per  veleno   propina' ogii    da    Stefania,   ve- 
dova di  Crescenzio,  da  lui  fatto  decapitare, 
t  1003. 
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S.  Silvestro  I. 
(Da  una  st.  ani.). 


Silveatto  II. 
{Da  una  st,  aiit.). 


il  nome  di  Silvestro  III;  avendo  pp.  Bene- 
detto IX  rinunciato  al  pontilicato,  vi  fu 
eletto  pp.  Gregorio  VI.  Ma  Benedetto  IX 
usurpò  di  nuovo  il  titolo,  sicché  si  ebbero 
ad  un  tempo  un  pp.  e  due  antip.  Un  conc. 
radunato  a  Sutri  (25  die.  1046)  li  depose  e 
nominò  pp.  Clemente  II. 

Silvestro  IV  Maignulfo  (ontip.).  Creato 
cardinale  dall'antip.  Clemente  HI,  fu  oppo- 
sto dal  partito  scismatico  a  pp.  Pasquale  II 
e  nominato  a  Ravenna  (1102).  Costretto  a 
fuggire  da  Roma,  fu  abbandonato  da  tutti 
e  miserabilmente  morì. 

Silvestro  (don).  Frate  camaldolese,  del 
convento  degli  Angeli;  cel.  miniaturista. 
Secolo  XIV. 

Silvestro  Gozzolini  (S.).  V.  Gozzolini 
(S.  Silvestro). 

Silviiio  d'  Aiicliy  (S.).  V.  Auchy  (S. 
Stivino  d'). 

l<iiiiiboli  cristiHiii.  <  Il  simbolo,  scrive 
il  gesuita  p.  Raffaele  Garrucci  (Storia  dei- 
l'arte  cristiana,  Prato,  Giachetti ,  1872, 
voi.  I,  cap.  III),  è  un  segno  visibile,  dal 
quale  argomentiamo  alcuna  cosa  che  ai 
sensi  non  è  manifesta.,..  L'apprendere  un 
oggetto  che  non  vediamo  per  mezzo  di  un 
oggetto  che  vediamo,  è  conseguenza  di  un 
confronto  o  collazione  che  fa  il  nostro  in- 
telletto ;  e  poiché  i  greci  dicono  av,ulì(iÀ- 
Xsiv  ciò  che  noi  diciamo  confrontare,  indi 
è  nato  che  il  aiifieìov  segno  che  noi  con- 
feriamo, si  prenda  per  av/x^oXov,  simbolo. 
Ma ,  quando  si  vuol  parlare  propriam.,  il 
simbolo,  ovfi(ìoXov,  è  solo  quel  segno  nel 
quale  l'intelletto  scorge  un'analogia  con 
altra  cosa ,  sia  che  derivi  dalla  natura , 
come  la  colomba  è  simbolo  della  sempli- 
cità, l'agnello,  della  mansuetudine;  sia  che 
abbia  orìgine  dalla  illazione  fondata  sopra 
principi  certi.  Tal  é  il  significato  che  la 
Chiesa,  ammaestrata  da  Cri^^to  dà  agli  av- 
venimenti dell'antico  Patto;  i  quali  tutti, 
come  scrive  s.  Paolo,  erano  figura,  sim- 
bolo di  ciò  che  doveva  avverarsi  nel  nuo- 
vo Patto:  omnia  in  figura  contingebant 
illis.  » 

Numerose  sono  le  rappresentazioni,  con 
cui  i  primi  cristiani  spiegavano  l'ardore  loro 
(li  fede  e  di  carità  e  il  costante  affetto  per 
G.  C  Sono  personaggi  o  fatti  dell'  antico 
testamento,  contenenti  un'allusione  più  o 
meno  diretta  al  nuovo;  o  figure  e  favole 
pagane;  o  diverse  scene  della  vita  pasto- 
rizia o  della  pesca;  o  animali  del  cielo, 
della  terra  o  dell'acqua,  reali  o  chimerici; 
0  vegetali,  o  oggetti  inanimati,  o  soggetti 
di  misterioso  carattere  ,  che  riscontransi 
su  tutti  i  monumenti,  dalle  catacombe  ai 
vasi  sacri  dei  primi  otto  secoli. 

E  cosi  si  ha  fra  le  cose  inanimate  la 
croce,  V  A  e  Vii.  e  altri  monogrammi,  l'an- 
cora, il  pane,  l'albero  e  il  ramo  di  palina, 
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la  vite,  il  latte,  il  moggio  e  il  sacco  di 
grano,  la  botte,  Totie  di  vino,  il  tino  da 
pigiar  l'uva.  la  vendemmia,  i  frutti  delle 
stagioni,  la  nave,  la  nuvola,  il  nembo,  il 
nimbo,  il  trono,  lo  scettro,  la  cattedra,  i 
volumi,  i  vasi,  gli  strumenti  del  martirio, 
ec.  ec:  fra  gli  animali  trovansi  l'agnello, 
il  capro,  il  cervo,  la  colomba,  il  pavone,  il 
gallo,  il  pesce,  il  deltino,  l'aquila,  ec. ,  ol- 
tre ai  fantastici .  quali  i  quattro  che  s. 
Giovanni  descrive  aell'  Apocalisse  (IV,  6) 
in  mezzo  e  intorno  al  trono  di  Dìo,  il  pì- 
strice.  la  fenice,  il  grifo,  ec:  fra  le  narra- 
zioni favolose  riscontransi  Orfeo  tra  le  fiere, 
Ulisse  con  le  sirene,  ec;  fra  i  tipi  dell'an- 
tico Testamento  si  trovano  di  frequente  le 
figure  e  ie  storie  di  Adamo  ed  Eva,  di 
Caino  ed  Abele,  di  Noè,  di  Melchisedec, 
di  Abramo  e  Isacco,  di  Giacobbe,  Efraim, 
Manasse  e  Giuseppe  ,  di  Mosè  ,  di  Tobia, 
di  Isaia,  di  Geremia  ed  Ezechiele,  di  Da- 
niele, di  Giona,  ec:  altri  tipi  venivano  tolti 
dal  nuovo  Testamento:  e  oltre  a  ciò  si 
ebbero  diverse  personificazioni  del  cielo, 
del  sole,  della  luna,  del  tuono,  della  fol- 
gore, dei  venti,  della  terra,  del  mare,  delle 
fonti,  dei  fiumi,  delle  stagioni,  ec,  e  di  idee 
astratte,  quali  senato,  popolo,  filosofia,  sa- 
cerdozio, sapienza,  danza,  sonno,  morte,  e 
di  Dio  uno  e  trino  e  degli  angeli  buoni  e 
dei  ribelli,  e  delle  anime,  e  cosi  via. 

Tutte  queste  rappresentazioni  simboliche 
sono  dottamente  studiate  e  spiegate  dal- 
l'eruditissimo citato  Garrucci.  Èsse  sono  un 
vasto  sistema  di  simbolismo,  una  lingua  ge- 
roglifica quasi,  che.  con  segni  convenzio- 
nali, rappresentano  i  principali  ammaestra- 
menti e  misteri  del  cristianesimo.  Come  il 
divino  Maestro  non  parlava  mai  senza  pa- 
rabola ai  discepoli  {.\farc.  IV,  3i) ,  questi 
ne  appresero  lo  .spirito,  e  manifestarono  i 
sentimenti  loro  con  una  lingua  simbolica. 
di  cui  la  Chiesa  si  servi,  durante  i  primi 
secoli  di  sua  esistenza,  per  velare  le  ve- 
rità sante  agli  sguardi  profani,  moltipli- 
candone nello  stesso  tempo  dappertutto 
l'espressione  materiale  per  istruzione  ed 
edificazione  de' suoi. 

Hannovi  poi  simboli  parlanti  e  della  pro- 
fessione. «  Diciamo  arma  o  simbolo  par- 
lante (scrive  il  citato  Garrucci)  queir  ob- 
bietto  che  rappresenta  in  figura  ciò  che 
•ignifica  il  nome  proprio,  il  cui  uso  fu  co- 
mune anche  ai  cristiani  ed  ha  nei  loro  mo- 
numenti notabili  esempi.  La  capretta  è 
cartam.  simbolo  parlante  della  donna  di 
nome  Capreola,  e  la  scrofa  allude  al  no- 
me di  Forcella.  Cosi  Draconzio  ha  per  arma 
un  drago,  Onagro  un  asino  selvaggio,  e 
Ponzio  Leone  in  una  lastra  Lateranense 
un  leone.  In  un  marmo  Vaticano  vedesi 
la  colomba,  e  pare  che  es.«a  debba  allu- 
dere al  nome  del  defunto  che  è  IQNA  e 
in  lingua  ebraica  significa  colomba.  »  Tal- 
volta i  cristiani  hanno  me.<so  nelle  epi- 
grafi o  accanto  ad  esse  le  simboliche  in- 
segne di  mestiere  o  professione,  e  però  è 
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da  slare  in  sull'avviso  di  non  prendere 
alle  volte  taluni  oggetti  per  simboli  di  mar- 
tirio e  di  non  attribuire  a  certi  altri  sensi 
mistici  che  non  hanno. 

Simbolo.  Compendio  degli  articoli  di 
fede  che  ogni  cristiano  deve  credere  e  sa- 
pere. Abbiamo  tre  simboli: 

1)  degli  apostoli,  così  detto  non  solo 
perchè  contiene  la  dottrina  insegnata  dagli 
apostoli,  ma  anche  perchè  ciascuno  di  essi 
ne  ha  fornito  un  articolo,  o.  per  lo  meno, 
perchè  essendo  stato  composto  da  uno  o 
più,  venne  approvato  dagli  altri  tutti; 
vuoisi  che  venisse  composto  precisamente 
presso  il  -santuario,  dove  G.  C.  insegnò  la  2» 
volta  il  Pater  noster  a"  suoi  discep.  Ivi.  ant. 
sorgeva  una  chiesa  dedicata   a  s.  Marco. 

2)  di  Nicea.  o  di  Costantinopoli ,  così 
chiamato  perchè  composto  nel  I  conc.  gen. 
di  Nicea  (325)  contro  Ario;  lo  si  dice  anche 
di  Costantinop.  perchè  il  II  concilio  gen. 
di  Costantin.  (381)  vi  fece  delle  aggiunte; 
la  Chiesa  poi,  là  dove  parlasi  dello  Sp.  s., 
che  procede  dal  Padre  come  dal  Figlio, 
aggiunse:  Filioque  proeedit;  questo  è  il 
simbolo  che  recitasi  nella  messa. 

3)  di  s.  Atanasio,  così  detto  perchè  con- 
tiene la  dotrina  tanto  strenuamente  difesa 
da  8.  Atanasio  contro  gli  ariani  e  non  già 
perchè  egli  ne  sia  l'autore;  recitasi  la  do- 
menica a  prima. 

Simbolo  0  simbolica  cristiaiin. 
Lo  studio  o  il  complesso  dei  sìmboli  tratti 
dal  vecchio  e  nuovo  testamento;  e  anche 
tutti  i  libri  simbolici  contenenti  le  pub- 
bliche professioni  di  fede. 

Simbolo  di  Lipsiii.  V.  Konge. 

Simeone  (S.).  Vesc.  di  Geru.salemme. 
Nipote  di  s.  Giuseppe,  ebbe  per  madre  la 
sorella  della  b.  Vergine.  Nacque  qualche 
anno  prima  del  Salvatore  e  patì  il  mart. 
in  Gerusalemme,  più  che  centenario,  t  106. 

Simeone  (S.).  Vescovo  di  Seleucia,  mart. 
Resse  la  sede  26  anni  :  fu  ucciso  con  Ab- 
daicla  e  Anania  (341)  da  Sapore,  re  di  Persia. 
Loro  festa:  2t  aprile. 

Simeone  (il  s.  vecchio).  Racconta  di  lui 
il  Vangelo  {Luca,  li,  25-.35)  che  era  un  nomo 
giusto  e  timorato  di  Gerusalemme,  il  quale, 
veduto  nel  tempio  il  bambino  Gesù,  subito 
lo  riconobbe  per  il  Messia  e  pronunciò  su 
di  lui  dei  vaticini. 

Simeone  o  Simone  (S.).  Apostolo,  detto 
zelante,  e  cananeo  ;  da  ciò  vuoisi  arguire 
essere  egli  nato  in  Cana  di  Galilea;  anzi 
alcuni  greci  moderni  protendono  che  sia 
stato  lo  sposso  di  quelle  nozze,  in  cui  G.  C. 
ancor  fanciullo,  cambiò  l'acqua  in   vino. 

Hualche  scrittore  narra  che,  recatosi  in 
retagna  a  predicarvi  il  vangelo,  ivi  sia 
stato  crocifisso.  I  martirologi  di  s.  Gero- 
lamo, di  Beda,  di  Adone  e  di  Usardo  re- 
gistrano il  martirio  di  s.  Simeone  e  di  s. 
Giuda  in  Suanir,  città  della  Persia.  Festa: 
28  ottobre. 

Simeone  Stilita  (S).  Cosi  detto  dal  greco 
axvXo.;  =  colonna,  per  aver  vissuto  molto 
165  .^ 
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tempo  su  una  colonna.  Nato  in  Cilicia,  si 
ritirò  in  convento,  e  si  diede  ad  astinenze 
lino  di  40  giorni.  Visse  Hi)  anni  su  colonne 
di  varia  altezza,  cinte  da  una  Ijalaustrata 
così  stretta  da  non  potervisi  coricare.  390 
t  4.Ó9.  Festa:  5  gennaio. 

Simeone  Stilita  (S.).  Detto  il  giovane. 
Nato  in  Antiochia;  monaco;  vis.se  68  anni, 
successivamente,  su  due  colonne.  512  t  592. 
Festa:  3  scttemlire. 

Simeone  (S.).  Detto  Salus.  Egiziano,  passò 
29  anni  in  un  deserto  vicino  al  mar  Rosso. 
Visse  nel  VI  secolo.  Festa:  2  luglio. 

Simeone  (S.).  Siracusano;  dopo  aver  dato 
prove  di  santità  fra  i  monaci  del  monte 
.Sinai  in  Arabia,  si  rinchiuse  in  una  torre 
presso  Treveri,  passando  il  resto  di  sua 
vita  in  penitenza.  963  f  10.35.  Festa:  17  nov. 

Simeone  (S.).  Bambino  di  29  mesi,  sgoz- 
zato nella  settimana  santa  del  1475,  a  Tren- 
to, dagli  ebrei  per  cerimonie  del  loro  culto. 
Avea  nome  Unferdorben.  Il  luogo  del  turpe 
eccidio  fu  glorilicato  da  miracoli;  gli  autori 
del  nefando  delitto  furono  puniti  colla 
morte.  Festa:  23,  o  24  marzo. 

Simeone  Balacchi  (B.).  V.  Balacchi. 

Simeone  di  Lipnika  (B.).  V.  Lipnika. 

Simeone  di   Roxas    (B.)     V.    Roxas. 

Simeone  Stock  (S.).  V.  Stock. 

tSiiiieoiit  Giovanni.  Card.,  nativo  di 
Paliaiie  (dioc.  di  Palestrina).  Copri  varie 
cariche  eccl.;  fu  nunzio  apost.  a  Madrid, 
poi  (1875)  card.,  e  (1876)  segretario  di  stato 
di  pp.  Pio  IX,  in  tempi  difllcili.  Assunto  al 
sommo  pontif.  pp.  Leone  XIII,  passò  pre- 
fetto di  Propaganda.  Fu  uomo  dotto  e  sin- 
cero. 12  luglio  1816  t  14  gonnaio  1892. 

Siiniaiia  (Carlo  Giov.  Batt.  di).  Mar- 
chese di  Pianessa,  ministro  del  duca  di 
Savoia,  colonnello  generale  d'infanteria, 
gli  rese  importanti  servigi  tanto  in  guerra 
che  in  pace,  poi  ritirossi  in  Torino  fra  i 
lireti  della  missione.  Compose  fra  altro  un 
trattato  sulla  verità  della  rclig.  crisi. f  1677. 

Siiiiiiiaoo  (S.).  Pp.  LUI.  Di  Sardegna, 
o  ,  secondo  altri  ,  di 
Roma.  Fu  elotto  nel 
498  dopo  uno  scisma 
per  la  successiva  no- 
mina di  un  arciprete 
I..orei}zo ,  che  si  ri- 
tirò dopo  che  rico- 
nobbe essere  stato  e- 
letto  prima  e  a  mag- 
gioranza  Simmaco. 
Accusato  di  delitti  da 
Festo,  patrizio  roma- 
no, convocò  (501)  un 
(concilio  perchè  fosse 
giudicato.  Nacquero 
turbolenze    e    corse 

sangue.  Trionfò  delle  violenze,  e  delle  ca- 
bale dei  manichei  e  degli  eutichiani.  t  514. 
Fe-ta:  19  luglio. 

»ìiiiion(>  (S.).  V.  Simeone  (S.). 

Simone  Itorsano.  V.  Borsano  Simone. 

Simone  Cireneo.  V.  Cireneo. 


S.  Simmaco,  pp. 
{Da  una  st.  nnt.). 


SIMPLICIO 

Simone  Mago.  Di  Gitton,  borgo  della  Sa- 
maritania.  discepolo  del  mago  Dositeo,  che 
affermava  di  essere  il  Messia;  coltivò  la 
magia  di  Zoroastro.  Fattosi  battezzare  per 
iscoprire  come  gli  apostoli  facessero  mira- 
coli, e  disilluso,  olTri  denaro  a  s.  Pietro 
per  avere  i  doni  soprannaturali ,  che  egli 
ammirava  nei  cristiani  confermati.  .S.  Pie- 
tro, sdegnato  per  tale  illecita  offerta,  pro- 
ruppe in  queste  parole:  Pecunia  tua  te- 
Clini  sit  in  pei'ditioiìent.  qtionhtm  cìoniim 
Dei  exisiimasli  pecunia  possideri.  Si- 
mone aìlora,  seguito  da  una  cortigiana, 
combattè  gli  apostoli,  e  si  recò  a  Roma, 
facendo  proseliti  ;  ma  avendo  scommesso 
di  fronte  ai  ss.  Pietro  e  Paolo  di  volare, 
capitombolò,  durante  il  volo,  e  mori  (64  cir- 
ca). La  sua  setta  si  spense  nel  IV  secolo. 

Siinoiiettn  Bonifacio.  Milanese,  del- 
l'ordine de'  cisterciensi;  scrisse  un'opera 
sulle  persecuzioni  de'  cristiani  e  sulla  storia 
de'  pp.  da  s.  Pietro  ad  Innoc.  Vili.  XV  sec. 

Simonetta  Iacopo.  Card,  nel  1535.  Di  no- 
bile stirpe  milanese;  fu  avvocato  concisto- 
riale, vescovo  di  Pesaro,  prefetto  di  segna- 
tura e  di  grazia;  era  dottissimo  e  di  forte 
ingegno;  lasciò  il  trattato:  De  reserva- 
tionibits  henefìciortim.  1477  f  1539. 

Simonetta  Luigi.  Card.  Nipote  al  preced., 
cui  successe  nella  sede  vescov.  di  Pesaro; 
passò  poi  all'altra  di  Lodi.  Creato  card. 
(1561),  fu  mandato,  quale  legato,  al  cono, 
di  Trento,  t  30  aprile  1.568. 

Siinoiiia.  Il  vendere  o  comperare  cose 
spirituali  0  cose  annesse;  è  cosi  detta  da 
Simone  Mago  (v.).  Il  prezzo  è  di  tre  sorta: 
munus  a  manti,  cioè  il  denaro  che  si  ri- 
ceve, 0  altro  vantaggio  materiale;  fiuinxs 
a  lingua,  le  adulazioni,  il  credito,  il  dare 
beneiicì  per  preghiere;  mumis  ab  obsequio, 
qualunque  servizio  temporale  prestato  a  cui 
non  spetta.  È  condannata  dalla  Chiesa. 

Siiiioiiiniii.  V.  Simone  Mago. 

Siiii|»liciano  (S.).  Successe  a  s.  Am- 
brogio (397)  nel  vescovado  di  Milano.  S. 
Agostino  lodicepre- 
sbyter  romanus,  per 
quanto  i  milanesi  lo 
vogliano  cittadino  lo- 
ro. Fu  a  Roma ,  ove 
ottenne  la  conversio- 
ne del  retore  Vitto- 
rino. Vescovo  di  Mi- 
lano ,  fu  chiesto  di 
consiglio  dai  vescovi 
del  cono,  di  Cartagine, 
per  sapere  se  fosse 
lecito  aggregare  al 
clero  i  battezzati  dai 


S.  Simplicio,  pp. 


Pq.  (Da  una  stampa  atit.). 


donatisti,  t   400. 
sta:  16  ago.sto. 

Simplicio  (S.).  XLIX  pp.  Nato  a  Ti- 
voli ;  eletto  pp.  (467),  resistè  alle  invasioni 
dei  barbari  e  combattè  gli  scismi  d'oriente, 
t  483.  Festa:  2  marzo. 

Simplicio  (S.).  Vescovo  di  Autun;  di  no- 
bile famiglia  galla,  t  418.  Festa:  24  giugno. 
UGO  £ri.i2 
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Sinaita  Anastasio.  Monaco  e  sacerdote 
lei  monte  Sinai.  Fece  molti  viaggi  in  E- 

■.:to  ed  in  Siria  per  difendere  la  fede  cat- 

'.ica  contro  gli  eretici.  Scrisse  la  Guida 

!  vero  cammino.  Venne  onorato  come 

■.•ilo.  t  6s6. 

Siua.«sarl.  Come  gli  atti  degli  eroi  in 
antità  si  leggevano  antic.  nelle  chiese,  nei 
giorni  di  sinossi  (conferenza),  tali  atti 
vennero  detti  sinassarì. 

Sinassi.  Adunanze  che  i  cristiani,  du- 
rante le  persecuzioni,  tenevano,  di  secreto, 
nelle  catacombe  e  nei  cimiteri  e  talvolta 
nelle  case  private,  dove  si  salmeggiava  e 
si  celebrava  la  s.  Messa,  e  si  comunica- 
vano gii  astanti  dopo  la  confessione.  Molte 
volte  queste  adunanze  tenevansi  presso  il 
sepolcro  di  qualche  martire,  ed  allora  sì 
chiamavano  stazioni.  Tale  voce  incontrasi 
pare  a  indicare  la  messa  e  le  orazioni  dei 
cristiani  od  anche  le  adunanze,  o  collette. 
di  tutti  i  sacerdoti. 

Siucello.  Compagno,  che  dimora  nello 
stesso  appartamento  o  nella  stessa   celia. 

Siucletiea  (S.).  Vergine  di  Alessandria 
d'  Egitto.  Distribuì  ogni  suo  avere  ai  poveri, 
e  patì  dure  prove.  Morì  nel  IV  secolo.  Fe- 
sta: 5  gennaio. 

Simcretisti  (Conciliatari).  Pseudo  G- 
losoti,  che  tentavano  dì  unire  le  diverse 
sette  eretiche,  e  i  capi  protestanti.  Erano 
cosi  detti  quando,  volta  a  volta,  cercavano 
di  accordare  le  loro  teorie. 

Siiidarilo  (S.).  Monaco  dell'abazia  dì 
Fontenelle.  603  f  662.  Festa:  13  settembre. 

Kindolfo  (S.).  Di  Aquitanìa;  fatto  prete. 
si  recò  ad  Aussonce,  presso  Reims,  vivendo 
in  penitenza  austerissìma.  Mori  verso  la 
metà  del  VII  secolo.  Festa:  20  ottobre. 

Sindone  (Sacra).  Preziosa  relìquia  per 
la  quale  la  chiesa  stabili  una  festa  con 
oiDcio  proprio.  È  essa  un  lenzuolo  di  una 
sola  tela,  in  forma  di  parallelogramma,  dì 
m.  4.20  dì  lungh.  e  m.  I,i0  di  larg.,  e  servi 
ad  involgervi  il  corpo  dì  G.  C. ,  quando  , 
deposto  dalla  croce,  venne  chiuso  nel  se- 
polcro. Il  conte  Amedeo  III  di  Savoia,  cro- 
ciato, la  ebbe  in  dono  dal  maestro  degli 
ospitalieri  (1148)  e  la  lasciò  a  Cipro.  Passò 
«laindi  in  potere  dei  signori  dì  Lirey  (1331). 
in  Francia,  che  la  regalarono  al  duca  Lu- 
dovico di  Savoia  (  1*53).  Fu  conservata  per 
molto  tempo  a  Chambéry  e  dì  là  venne  tra- 
slata  (1578)  nella  regìa  cappella  della  metro- 
polìt.  dì  Torino  (v.).  NelTassedio  di  Torino 
(170Ó)  fu  portata  furtivamente  a  Cherasco, 
nel  palazzo  Salmatorìs.  V.  anche  Sudario. 

Sinerf^iNti.  Seguivano  la  eresia  di  Lu- 
tero e  di  Calvino  intorno  la  grazia,  che  cioè 
essendo  l'uomo,  pel  peccato  originale,  pri- 
vo dì  ogni  attività  per  l'operar  bene,  quan- 
do agisce  sotto  l'impulso  della  grazia  di- 
vina, è  del  tutto  passivo.  Lutero  poi  ag- 
giungeva che  anche  il  peccato  è  opera  dì 
Dìo.  Furono  scomunicati  dal  concilio  di 
Trento. 

Sluforiauo  (S.).  Giovane  martire  ad 
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Autun,  sotto  Marco  Aurelio,  t  1"*.  Festa: 
22  agosto. 

Sinforosa  (S.).  Santa  madre  di  Tivoli, 
martirizzata  coi  sette  suoi  figli,  sotto  l'im- 
peratore Adriano,  l'anno  12C.  Suo  marito 
Getullio,  e  il  fratello  Amanzio  avevano  già 
ricevuta  la  corona   del  mart.  Festa:  18  In. 

Sinigallia.  o  Seuigrallla  (vescov.). 
Città  in  prov.  dì  Ancona,  attraversata  di- 
sugualmente dal  Mìsa:  sta  a  maestro  da 
Ancona,  in  riva  all'Adrialico. 

È  probabile  che  la  fede  crist.  siavi  stata 
predicata  dai  primi  tempi;  è  certo  che  nel 
IV  sec.  aveavi  salde  radici.  Dubbia  è  l'epoca 
della  costìtuz.  della  sua  sede  vesc.  ;  forse 
è  anteriore  al  IV  secolo. 

Ab.  :  83  039. 

Circond.  In  prov.  d'Ancona  abbraccia 
20  com.,  con  una  popolaz.  dì  76  536  ab.,  e 
in  prov.  dì  Pesaro,  altri  2  com.  con  6503  ab. 

Confini:  Al  N.,  colla  diocesi  di  Fano; 
all'È.,  col  mare  Adriatico;  al  S.,  colle  dioc. 
d'Ancona  e  Umana,  e  di  Iesi,  e  dì  Fa- 
briano e  ilatelica.  e  colla  sezione  min.  di 
Camerino;  e  all'O.,  colle  dioc.  di  Nocera, 
dì  Cagli  e  Pergola,  e  dì  Fossombrone. 

Edlf.  sacri:  L' antica  ca/?edra/«  fu  nel 
secolo  XVIII  del  tutto  guasta  e  rovinata, 
sì  che  il  cardinale  vescovo  Onorati  nel  1787 
potè  trasferirla  coli' episcopio,  ove  attual- 
mente si  trova,  compiendone  la  fabbrica 
ed  abbellendola  dì  vaghi  ornamenti.  Fra  i 
quadri,  condotti  con  valente  maestria,  no- 
tiamo il  Battesimo  del  Lillo  .\nconitano,  la 
Sacra  Famiglia  del  Vanni,  l'Assunta  del 
Fiorini  ed  altra  Sacra  Famiglia,  che  si  at- 
tribuisce al  Baroecio. 

MetropoL:  Creino. 

Parrocchie:  54. 

Patrono;  5.  Paolino  di  Kola. 

Vescovi:  Il  primo  vesc,  di  cui  si  ab- 
biano notizie  indubbie,  è  Venanzio  (502). 
presente  a  un  conc.  romano  dì  pp.  Sim- 
maco; dopo  di  lui  si  ha  memoria  di  s.  Bo- 
nifacio (567).  martirizzato  dagli  ariani:  gli 
successe  Sigismondo  (590),  il  quale  diede 
onorev.  sepoltura  alle  reliquie  del  martire 
s.  Gaudenzio,  vesc.  di  Rimini,  di  cui  fu 
portato  (590)  a  Sinìgallia  il  sacro  corpo, 
meno  il  capo,  che  rimase  in  quella  città. 

De'  successivi  vesc.  senegalliesì  diciamo 
brevem.  de'  principali,  ricordando:  Teodosio 
(1037),  cui  scrisse  s.  Pier  Damiano  racco- 
mandando un  rigoroso  esame  delle  sue 
opere  e  de'  suoi  scrìtti;  Benno  (1223).  cui 
pp.  Onorio  III  concesse  molti  privilegi  e 
giurisdizioni  ;  sino  a  questo  tempo  la  cat- 
tedrale fu  intitolata  a  s.  Giov.  Batt.,  ma 
dopo  l'a.  1264,  in  cui  i  saraceni  saccheg- 
giarono la  città,  fu  intitolata  a  s.  Paolino 
e  alla  b.  Vergine  Maria;  Filippo  (1271), 
ohe  ristaurò  e  consacrò  la  catt.  ;  Frane. 
Silcesfrini  (1318),  da  Cingoli,  vigoroso  di- 
fensore de'  diritti  della  sua  chiesa:  Ugo- 
lino FedericticcUlTM),  da  Roccacontrada, 
oggi  Arcevìa  (in  dioc):  Frane.  Meltini 
(1428),  morto  a  Roma,  soffocato  dalla  folla, 
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che  fuggiva  da  una  gran  sala  minacciante 
ruina,  a  cui  erasi  convenuto  per  un  con- 
cistoro di  stato,  intimato  da  pp.  Eugenio  IV; 
fra'  Antonio  Colombella  (1ì:ì8),  da  Reca- 
nati, sotto  il  quale,  Sigismondo  Malatesta, 
padrone  di  Sinigallia,  fé'  demolire  la  catt.  e 
l'episcopio  sotto  pretesto  che  erano  d'im- 
pedimento a  nuove  fortificazioni  ;  le  co- 
lonne, i  marmi  e  quanto  v'era  di  prezioso 
furono  portati  a  Rimiiii  per  la  fabbrica 
dell'attuale  catt.;  in  questo  frattempo  si 
trattò  a  Roma  di  unire  la  chiesa  di  Sinigal- 
lia a  quella  di  Iesi  ;  ma  ciò  non  ebbe  effetto; 
Marco  Vigerlo  della  Rovere  (lól3),  da  Sa- 
vona; sotto  di  lui,  fu  incominciata  la  fab- 
brica (1540)  della  nuova  catt.;  Pietro  Ri- 
dolfì  (1591),  da  Tossignano  (dioc.  d'Imola), 
erudito  scrittore;  consacrò  solennemente 
la  nuova  catt.  (1595),  dedicandola  a  s.  Pietro 
ap.;  Antaldo  degli  Antaldi  (1601),  bene- 
morito  e  solerte  vescovo;  Ant.  Barberini 
(l()i!5),  cappuccino,  card.;  altro  zelante  e 
munilico  pastore;  Cesare  Facchinetti {i6ii}, 
che  fabbricò  la  vasta  tribuna  della  catt.; 
Dandini  Muzio  (1686),  da  Cesena;  ristaurò 
l'episcopio  e  nella  catt.  eresse  un'elegante 
cappella  in  onore  di  s.  Gaudenzio;  Gian 
Doni.  Paracciani  (1714),  di  cui  diciamo  al 
relat.  art.;  Bartolomeo  Castelli  (1724),  da 
Terni,  che  ottenne  da  pp.  Benedetto  XIII 
l'uso  della  cappa  magna  pe' suoi  canonici; 
Riszardo  de'  conti  Isolani  (1734),  pio  e  ze- 
lante pastore;  Nicolò  de'  Marchesi  Man- 
ciforte  (1742),  poi  vesc.  d'Ancona;  Bernar- 
dino de'  Marchesi  Onorati  (1777),  da  Iesi, 
card.;  per  la  ristrettezza  della  catt.  d'allora, 
egli  ottenne  di  trasferirla  nella  chiesa  di 
S.  Luigi  Gonzaga,  che  consacrò  (1790)  col 
titolo  di  s.  Pietro  ap. ;  Annibale  de'  conti 
della  Genga  (1816),  poi  pp.  Leone  XII. 

Chiudono  la  serie  de'  vescovi  di  questa 
chiesa:  Fabrizio  Sceberas  Testa  ferrata , 
card.  (1818  f  1843),  Ant.  Maria  Cagiano 
de  Azevedo,  card.  (1844-1851),  Domenico 
Liicciardi,  card.  (1851  t  1864),  Gius.  Ag- 
garbati  (1867  f  1879),  Frano.  Latoni  (1879 
t  1880)  ,  Ignazio  Bartoli  (20  ag.  1880) ,  e 
mons.  Giulio  Boschi  (29  nov.  1895),  nato 
in  Perugia  il  2  marzo  1838,  e  vesc.  di  Todi 
(188'*). 

Siiiiisatti.  Eretici  del  III  secolo  che 
vivevano  con  liberi  costumi. 

Siniiitri.  Eretici  del  V  secolo  che  ave- 
vano la  mano  sinistra  in  orrore. 

Siiiiosasta  o  siiinsiasta.  Nome  che 
davasi  agli  eretici  i  quali  non  ammette- 
vano che  una  sola  natura  in  G.  Cristo. 

Sinnicchio.  Padiglione,  o  ombrello,  o 
gonfalone  che  si  porta  nelle  processioni. 

Sino<latico.  Diritto  pagato  ai  vescovi 
nei  sinodi  da  abati  e  curati  obbligati  di  in- 
tervenirvi. 

Sinodo.  Adunanza  di  eccl.,  presieduta 
e  intimata  per  lo  pivi  dal  proprio  vesc.  o, 
in  mancanza  di  questo,  da  altra  autorità. 
Tale  voce  fu  adoperata  anche  per  deno- 
tare un  concilio;  ma  propriam.  il  cene,  è 
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un'adunanza  di  vesc,  intimata  e  presie- 
duta dal  sommo  pont.  o  da' suoi  legati,  e 
la  sinodo  è  l'adunanza  de'canonici  e  de' 
sacerdoti  d'una  dioc.  che  hanno  cura  d'a- 
nime. Il  conc.  di  Tronto  fa  precetto  ai  ve- 
scovi di  tenerne  una  ogni  anno  per  trat- 
tarvi di  regolamenti  disciplinari. 

Sinopoll  (Sant.  di  Alarla,  a).  Già  dal 
sec.  XII  la  ss.  Vergine  era  venerata  in  una 
chiesuola  fuori  di  Sinopoli  (Mileto);  quivi 
già  la  dimenticanza  aveva  tutto  rovinato, 
quando  nel  1636  ad  un  certo  Giov.  Scar- 
celli  che  si  era  messo  a  pulire  detta  chie- 
sa, apparve  Maria,  ordinandogli  la  ristau- 
razione  dell'  oratorio.  Non  creduto,  gli  riap- 
parve la  Madonna  e  subito  la  nobile  fa- 
miglia Rufo  eresse  un'  insigne  collegiata 
con  otto  canonici.  Grande  è  anche  oggi  il 
concorso  de'  fedeli.  (Cfr.  P.  Montorio). 

Sintica  (S.).  Cristiano  ricordato  da  s. 
Paolo,  dal  quale  appare  fosse  alla  testa  del- 
la città  di  Filippi.  Festa:  22  luglio. 

Siiito.  È  la  religione  officiale  del  Giap- 
pone ;  ha  il  culto  delle  forze  e  della  na- 
tura personificate. 

Siou  {Card.  di).  V.  Schiener. 


Porta  (iella  chiesa  di  S.  Leonardo  a  Siponto. 

.Siponto.  Dell'antica  città,  cui  oggi  cor- 
risponde quella  di  Manfredonia,  diciamo 
all'art.  Manfredonia,  limitandoci  a  ripro- 
durre qui  la  porta  della  chiesa  di  S.  Leo- 
nardo. 

Siracnsa  (arcivescovado).  Capoluogo 
di  prov.  in  Sicilia.  È  situata  sulla  costa 
orientale  dell'isola,  a  mezzodì  da  Messina 
e  da  Catania.  É  fabbricata  sopra  un'isola, 
(la  famosa  Ortigia  dei  tempi  antichi),  che 
sorgo  in  ampio  seno,  formante  uno  de'mi- 
gliori  porti  del  mondo. 

Apostolo  di  questa  città  fu  lo  stesso  s. 
Pietro,  il  quale  vi  piantò  pure  la  sede  ve- 
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scovile  (a.  44),  essendo  cosi  essa  la  seconda 
piantata  dai  principe  degli  apostoli,  dopo 
quella  d'Antiochia.  Vi  approdò  pure  nel 
suo  viaggio  a  Roma  e  vi  stette  per  tre 
giorni  r  apostolo  s.  Paolo.  Xon  pochi  furono 
i  martiri  che  illustrarono  questa  chiesa,  ma 
-opra  tutti  eccelle  s.  Lucia,  della  quale  fu 
rasferito  il  sacro  corpo,  flessibile  e  intatto 
::no  al  giorno  d'oggi,  a  Costantinopoli,  e  di 
:ui  a  Venezia  ov'è  in  grande  venerazione: 
ri  Siracusa  rimasero  pochi  oggetti  de'  quali 
■i-=ava  la  santa,  ed  erano:  vestis  una  zin- 
■iai-i  ad  instar  inbbae,  velum  intum  li- 
s'iatìttn,  et  solae  (vulgo  calceamenta),  illius 
li.  Martijìis  (Pirro  Sijrac.  Eccl.i.  Nume- 
risi poi  erano  i  cristiani  de'  primi  sec. .  i 
juali  per  esercitare  i  sacri  riti  al  sicuro 
ielle  persecuzioni,  riparavano  nelle  cata- 
combe, che  ancora  esistono,  di  differenti 
specie  e  di  vasta  estensione. 

Questa  antichissima  chiesa,  nel  1844,  per 
la  bolla  In  supre>na.  del  17  febb.  di  pp. 
Gregorio  XVI,  fu  elevata  all'odierno  grado 
di  metropolitana.  Al  tempo  del  dominio  de' 
greci  era  già  stata  dichiarata  tale,  tino  dal- 
l'887,  dal  patriarca  di  Costantinopoli,  da 
cui  dipendeva  ed  allora  furonie  assegnati 
a  suffragaiiei  ben  13  vescovadi. 

Ab.:  21  1092. 

Circond.:  Quelli  di  Modica  (ab.  101 734), 
e  di  Siracusa  (ab.  99  358». 

Confini:  Al  N  .  coll'arcid.  di  Catania; 
all'È.,  col  mare  Mediterraneo  ;  al  S..  colia 
dioe.  di  Noto;  e  all'O.,  con  quella  di  Cal- 
fagirone. 

£ìdif.  sacri:  La  cattedrale,  coslitnita 
dall'  antico  tempio  di  Minerva.  Vi  sono 
belle  statue  del  Mirabitti  e  buoni  dipinti 
specialmente  del  .Scilla  e  del  Ferreri.  La 
cappella  del  Sacramento,  di  architettura 
corinzia,  ha  pregiati  affreschi  dello  stesso 
Scilla.  Di  Talore  anche  artistico  è  la  statua 
d'argento  di  s.  Lucia,  nonché  il  plinto  rin- 
venuto nelle  catacombe  di  s.  Giovanni.  È 
noto  il  gran  valore  di  un  calice  d'  ambra 
pei  fregi  e  per  la  maniera  con  cui  è  striato. 

Parrocchie:  29. 

Patrona:  5.  Lucia. 

Sutfraganee:  Siracusa,  Caltagirone, 
Noto,  e  Piazza. 

Vescovi:  Il  primo  vescovo,  mandatovi 
dallo  stesso  s.  Pietro,  è  ».  Martino,  o  Mar- 
ziano, martirizzato  nel  59.  De'  successori 
fra  i  meglio  degni  di  memoria,  breveni.  ri- 
cordiamo: g.  Oreste  (90).  pur  egli  martire; 
Lugio  (194).  sotto  il  quale,  furono  marti- 
rizzati in  città  (23  mag.  204)  i  ss.  Benigno 
ed  Eugario:  ».  Eutichio  II  (.303).  martire; 
al  tempo  di  luì.  vari  altri  cristiani  diedero 
in  Siracusa  la  vita  per  la  fede,  e  fra  essi 
s.  Lucia,  i  8^.  coniugi  Fauzio  e  Diodata,  i 
ss.  Rufino  e  .Marzia,  e  i  ?».  fintelli  Callisto, 
Evo. ilo  '■'li  Frmogone:  .«.  ,U'i.-'.-ii>ifaMO  (590ì. 
benedettino  .«iijliano.  m-jostro  nelle  regole 
claustrali  di  s.  Gregorio  Magno;  ».  (Hot. 
(.59.1).  altro  benedettino:  ».  Zozimo  (640). 
siracu-ano,  egli  pure  benedettino;  ».  Elia 
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(656),  dello  stesso  ordine  monastico;  Giorgio 
(663),  che  introdusse  in  Siracusa  i  tropari, 
inni  da  lui  appresi  nella  chiesa  di  Costan- 
tinop.;  Teodosio  I  (670),  sotto  il  quale,  ir- 
ruppero in  città  i  saraceni,  menandovi  or- 
rende stragi;  Stefano  II  (7*58).  ai  giorni 
del  quale,  in  timore  delle  violenze  de'  sa- 
raceni .  furono  portali  a  Costantinopoli  i 
corpi  delle  ss.  Lucia  el  Agata;  Gregorio 
Asbesta  (345).  deposto  perchè  scismatico: 
Sofronia  (876\  sotto  cui  la  città  cadde  (S78) 
in  potere  dei  saraceni;  Kuggeri  (1093>,  il 
primo  a  tenere  la  sede  dopo  l'espulsione 
degli  infedeli;  ebbe  il  pallio  arciv.  da  pp. 
Urbano  II,  e  ristaurO  moke  chiese  e  pre- 
cipuam.  la  catt.;  Riccardo  Palmieri  (1157). 
inglese,  al  tempo  del  quale  la  chiesa  di 
Sirac.  fu  dichiarata  iromeJiatam.  soggetta 
alla  s.  Sede;  Lorenzo  (1189).  che  fu  dichia- 
rato suffraganeo  dell' arciv.  di  Monreale; 
Rinaldo  de  Lusio  (1248),  ucciso  dai  sira- 
cusani; Pietro  da  Motitecatino  {Ì3i3},  che 
rìstaurò  la  catt..  e  rivendicò  i  beni  della 
sua  chiesa;  Ruggero  Bellomo  (1419).  da 
Siracusa;  rifabbricò  l'episcopio  e  adornò 
la  catt.  di  organo,  di  pulpito,  di  pavimento 
e  di  preziosi  apparamenti  ;  Paolo  Saiita- 
fede  (1447),  aragonese;  ai  tempi  di  lui  la 
città  fu  desolata  dalla  peste;  Lodov.  Pla- 
tamoni  (1518),  siracusano,  che  ebbe  non 
pochi  litigi  co'  suoi  canonici;  a'  suoi  giorni 
i  cavalieri  di  Malta,  espulsi  dai  turchi,  ri- 
pararono in  Siracusa;  Gerolamo  Bononi 
(1541),  palermitano,  che.  reduce  dal  concilio 
tridentino,  convocò  (1553)  il  sinodo  dioces.; 
Gl'oc.  Orozco  (1562),  che  introdusse  il  rito 
romano  in  luogo  del  gallicano,  che  erasi 
sostituito  al  primitivo  greco:  incominciò  la 
fabbrica  del  seminario  (1570);  Gian  Ant. 
Capobianchi  (1649).  solerte  e  benemerito 
pastore  ;  Frane.  Fortezza  (1677).  nobile  di 
Maiorica;  sotto  di  lui,  un  terribile  terre- 
moto danneggiò  grandem.  la  città  e  la  dioc. 
(169.3);  Annibale  Termini  (1695).  palermi- 
tano, che  rìstaurò  i  danneggiati  edif.  sacri 
e  ricostrusse  il  serain.;  Filippo  Trigona 
(1807).  da  Piazza  (diocesi  dì  Catania);  ai 
giorni  di  lui  fu  eretta  a  sede  vescov.  la 
chiesa  di  Caltagirone,  che  prima  era  in  ter- 
ritorio della  diocesi  siracusana;  Giuseppe 
Maria  Amorelli  (1824).  da  Girgenti;  dopo 
di  luì  questa  chiesa  fu  eretta  ad  arcive- 
scovado, come  dicemmo. 

Ahcivescovi. 

Michele  Manzo  (1845-18:)2),  ^4»»^.  Robiiio 
(1853  t  1868).  Gin».  Guarino  (1872-1875). 
Bened.  La  Vecchia  Guarnieri  (1875  1 1896). 
e  mons.  Giuseppe  Fiorenza  (22  gin.  I89«ì». 

NirincR  (Chiesa).  Nei  primi  4  sec.  del 
cristianesimo  la  chiesa  siriaca  abbracciava 
i  popoli  che  parlavano  volgarm.  1'  idioma 
siriaco  o  siro-caldaico,  che  usavasi  nella 
Palestina,  nella  Siria  e  in  ogni  parte  del- 
l'Armenia  e  della  Mesopotamìa.  Perciò 
questa  chiesa  fu  detta  la  culla  del  cristia- 
nesimo, e  infatti  in  Antiochia,  capitale  dì 
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quella  prov.,  sorsero  i  primi  cristiani.  Ma 
nel  V  sec.  Nestorio,  poi  gli  eutichiani  ed 
altri  infestarono  qua' luoghi  cogli  errori 
loro;  vennero  in  seguito  i  maomettani  (Vili 
sec),  che  s'impadronirono  della  regione,  e 
così  di  quella  chiesa  restano  solamente 
le  primitive  reminiscenze.         ^ 

Niriaiii.  Avanzi  di  nestoriani  attorno 
al  lago  d'Urmia  e  al 
N.  del  Kurdistan.  So- 
no così  chiamali  an- 
che i  maroniti,  ì  già- 
cobiti  e  i  cristiani  di 
s.  Tomaso,  che  usa- 
no come  lingua  li- 
turgica il  siriaco. 

Niricio   (S.).   XL 
pp.  Romano;  fu  eletto 
nel  385;  vietò  con  se-   ,„ 
vere    pene    la   comu-  VV! 
niono  ai  manichei.  In 
una  sua  decretale,  la 
prima  pontificia  rico-         S.  Siricio,  pp. 
nosciuta   legittima,  (Da  una  stampa  ani.). 
(lermise  ai  monaci  di 

l'arsi  sacerdoti,  proibì  che  gli  ammogliati 
con  vedove  si  potessero  ordinare,  e  diede 
altre  regole  di  di- 
sciplina ecclesia- 
stica. 32it  398.  Fe- 
sta: 22  febbraio. 

S  i  rlot  o  Gu- 
ciLiKLMo.  tlnrd.  Dì 
povera  famiglia  ca- 
labrese; si  distinse 
por  la  sua  vasta 
dottrina;  fu  precet- 
tore di  S.Carlo  Bor- 
romeo, vescovo  di 
Squillace,  cardin. 
(1,5().5)  ed  occupò 
molti  offici.  1.514  f 
1581. 

Kli'IIIOIKl  Già-        Card.  Gugl.  Sirleto. 
COMO.  Di  Rion  ;  gè-         (  Da  un'  incisione 
suita,  teologo.  1559  della  Biblioteca  Nazion. 
t  7  ott.  1651,  a  Ro-  di  Fariffi). 

ma. 

Siro  (S.).  Discepolo  di  s.  Pietro;  fu  da 
luì  consacrato  vescovo  (46).  Mandato  a 
predicare  il  vangelo,  si  fermò  a  Pavia  e  vi 
slabili  la  !*ua  sede;  poi  dicesi  che  si  re- 
casse ad  evangelizzare  anche  altre  città, 
(|uali  Brescia,  Verona,  Asti,  Genova,  Lodi, 
ovunque  compiendo  miracoli  ed  erigendo 
chiese  ;  a  Tortona  vuoisi  che  abbia  dato 
primo  vose.  s.  Marziano,  e  che  fosse  an- 
che ad  Aquil.eia  con  s.  Ermagora.  f  9  di- 
cembre 96.  È  patrono  di  Pavia.  Festa  :  9 
dicembre. 

.Sisinio  (S.).  Martire.  Venuto  dalla  Cap- 
padocia  a  Milano,  fu  da  s,  Ambrogio  man- 
dato, con  altri,  a  predicare  nelle  Alpi,  ove, 
nella  valle  di  Anania,  in  quel  di  Trento,  fu 
insieme  ad  Alessandro  e  Martirio,  brucia- 
to il  397.  Le  loro  ossa  furono  mandate 
in  dono  dal   vesc.   trentino  s.  Vigilio  a   s. 
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Simpliciano,  vesc.  di  Milano,  che  le  de- 
pose nella  chiesa  che  da  lui  ha  nome.  I  mi- 
lanesi hanno  i  tre  santi  in  ispcciale  veneraz. 


S.  Siro  iti  mezzo  ad  altri  santi. 
(Ambrogio  Borgognone;  Certosa  di  Pavia). 

dal  tempo  che  esperimentarono  la  protez. 
loro  a  Legnano  contro  i'  imp.  Federigo 
Barbarossa.  Festa  :  29 
maggio. 

Sislnlo.  LXXXIX 
pp.  Nativo  di  Siria; 
fu  eletto  pp.  nell'a. 
708,  e  visse  santa- 
mente. Morì  dopo  20 
giorni  di  pontificato, 
t  7  febbraio  708. 

Slsoc  (S.).  Egizia- 
no; si  ritirò  su  di  una 
montagna  oltre  il  Ni-  (Da  una  slampa  ani.). 
lo,  ove  visse    per   72 

anni  in  grande  fama  di  santità  o  perfe- 
zione, t  429.  Festa:  4  luglio. 

SiNtCrOll    (BONAVENTUHA    Di).    RelÌgÌ080 

cappuccino,  datosi  alla  predicaz.  ;  scrisse 
un  volume  sulla  storia  della  città  e  prin- 
cipato d' Grange  ,  stampato  in  Avignone 
nel  1741. 

Sisto  I  (S.).  Vili  pp.  Romano,  della 
gente  Elpidia;  fu  eletto  nel  132;  stabili 
molte  regole  per  1'  officiatura  e  patì  il  mar- 
tirio nel  142.  Festa:  6  aprile. 
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Sisto  II  (S.).  XXV  pp.,  eletto  nell'a.  260;  |      Sisto  Y.  CCXXXIV  pp.  Felice  Peretti, 
Ueniese;  era  dotto  e  prudeiitissimo;  fu  de-  ,  nato  in  Grottanutiare  (Fermo)  da  genitori 

poveri,  oriundi  di  Montalto;  vesti  l'abito 


5.  Sisto  T.  I  5.  Sisto  ir. 

{Da  stamjie  anlichf). 

apitato  dall' imp.  Valeriano  nel  2fi(;.  Festa 

>  airosto. 

Sisto  111  (S.).  ,:.|. 

XLVI  pp.  Ro- 
mano  ;  per  il 
suo    zelo    nel 

'Hibattere  gli 

reliei,  fu  elet- 

)  pp.  (2t!  apri- 

■  432),  e  con 
maggior  ardo- 
re proseguì 
nell'opera  sua, 
con  dannando 
Nestorio  e 
coni  pò  n  endo 
uno  sciama 
sorlo  in  orien- 
te. Eresse  ed 
arricchì  alcune  chiese  in  Roma.  +  28  marzo 
440.  Festa:  28  marzo.  Si  hanno  di  lui  otto 
lettere. 

Sisto  IV.  CCXIX 
pp.  Francesco  della 
Movere ,  nato  ad  AI- 
bissola  (denova);  stu- 
diò a  l'avia  e  a  Bo- 
logna ed  entrò  nell'or- 
dine dei  minori.  E- 
letto  ministro  gene- 
ralo (14t)t),  fu  da  pp. 
Paolo  II  creato  car- 
dinale (1467),  ed  a 
lui  successo  (*.)  ago- 
sto 1471)  col  nome  di 
Siato  IV.  Manilò  una 
flotta  contro  Maomel-  {Pa  ima  stnmfia  ani.). 
to  II;  riformò  le  di- 
scipline; diede  il  nome  di  </tii6t7fo  all'anno 
santo  (117;'));  creò  il  ducato  di  Ferrara  per 
gli  Estensi.  Interdisse  Firenze  per  la  con- 
giura dei  l'az/i,  e  nei  continui  mutamenti 
politici  del  tempo  cercò  di  indurre  gli  a- 
ninii  alla  pace  per  esser  forti  contro  il 
turco  invadente.  Ebbe  eccessivo  amore  per 
i  parenti  e  protesse  le  arti,  preparando   i' 


Sisto  ir. 

dei  minori  a  Montalto  (1531)  e  studiò  a 
Pesaro,  a  Iesi  e  a  Bologna.  Ordinato  sa- 
cerdote a  Siena  (1547>.  passò  a  reggere  il 
convento  di  Napoli  (1553)  e  di  Venezia 
(1,556).  Eletto 
procuratore 
generale(156l), 
fu  da  papa  s. 
Pio  V  creato 
vescovo  di  S. 
Agata  dei  Go- 
ti (1567)  e  car- 
dinale (1570). 
Successe  n  e  1 
pontilicato  a 
papa  Gregorio 
Xlll  (-24  aprile 
1585)  col  nome 
di  Sisto  V.  Di- 
mostrò subito 
animo  inflessi- 
bile nel  repri- 
mere il  brigantaggio  e  noi  domare  le  pre- 
potenze dei  feudatari.  Rinnovò  la  prescri- 


^^^^^^^-'^» 


Tomba  di  pp.  Sisto  IV.  (Antonio  Pollaiuolo  ; 
Basilira  di  S.  Pietro,  Roma). 
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Tomhn  di  Sitto  lì'  nrììa  rati,  di  Sarona. 


secolo   del    rinascimento.  21  luglio   1414  f    zione  delle  visite  ail  Umilia;  arricchì,  con 

13  agosto  1484.  I  somma    munilicenza,  Roma   d'acquedotti, 
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Sisto  V. 
(Da  una  st.  ant.). 
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industrie  e  monasteri,  erigendo  obelischi, 
aprendo  strade,  ec.  Istituì  15  congregazioni 
cardinalizie,  tra  cui 
l'Inquisizione.  13  die. 
1521  t  24  agosto  1590. 

Sisto  e  Ristoro.  Fra- 
ti domenicani ,  archi- 
tetti. Compierono  la- 
vori in  servigio  della 
repubblica  lìorentina, 
compiendo  il  palazzo 
del  Podestà  e  rico- 
struendo il  ponte  alla 
Cernala;  fabbricarono 
la  chiesa  di  S.  Maria 
Novella;  poi  furono 
chiamati  da  pp.  Ni- 
colò III  in  Roma  ad  operare  nel  Vaticano. 
Secolo  Xlll. 

Sisto  e  Siiii/.io  (Ss.).  Primo  vesc.  di  Reims 
l'uno  e  di  Soissons  l'altro;  subirono  il  mar- 
tirio verso  l'anno  290.  Festa:  1  settembre. 

Sitino  Lan- 
ro.  V.  Innoc.  Ili 
(aììtip.). 

Sivinrcio  o 
Sevardo  (S.). 
Di  potente  fami- 
plia  del  Maine;  si 
lece  religioso  nel 
monastero  di  S. 
Calais,  di  cui  di- 
venne  abate; 
visse  santamen- 
te, t  '28-  Festa: 
1  marzo. 

iitiviiflia  (S. 
Isidoro  di  ).  Il 
])iù  illustre  dot- 
tore della  chiesa 
dì  Spagna.  Nac- 
que a  Cartage- 
na,  ove  fu  vesc. 
il  fratello  di  lui 
s.  Fulgenzio  ;  al- 


Monumento  ft  pp.  Sisto  V 
a  Loreto. 


tro  fratello  suo  fu  s.  Leandro  (v.),  vesc.\li 
.Siviglia,  al  quale  succedette.  Oprò  egli 
grandemente  per  la  conversione  de'  visi- 
goti, infetti  d'arianesimo;  fu  l'anima  de' 
conc,  che  si  tennero  per  ristabilire*la  di- 
sciplina nella  chiesa  di  Spagna;  combattè 
strenuamente  gli  acefali  e  gli  eutichiani , 
convertendone  parecchi.  Fu  largo  d' ele- 
mosine verso  i  bisognosi.  Scrisse  una  Cro- 
nica ,  che  dalla  creazione  del  mondo  va 
all' a.  f)2t)  dell' è.  v.;  la  Storia  dei  re  de' 
goti,  de'  vandali  e  degli  svevi ;  venti  libri 
Delle  origini  e  delle  etimologie  ;  il  Cata- 
logo degli  scrittori  ecclesiastici  ;  il  libro 
Della  vita  de'santi  dell'ant.  e  del  miovo 
Testam,.;  Due  libri  Degli  offici  divini,  ov- 
vero eccL;  due  libri  Delle  differenze ,  ov- 
vero della  proprietà  dei  verbi,  e  quello 
Delle  differenze  ovvero  della  proprietà 
del  discorso;  due  libri,  in  forma  di  dia- 
logo, Dei  sinonimi  ovvero  dei  soliloqui; 
il  libro  Della  natura    delle  cose,  ovvero 
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del  mondo,  indirizzato  a  Sisebuto,  re  de' 
goti;  i  Commentari  sopra  i  libri  storici 
dell'  ant.  Testam.,  che  in  parte  sono  an- 
dati smarriti;  il  libro  Delle  allegorie  della 
sacra  Scrittura;  i  due  libri  Contro  i  gin- 
dei,  indirizzati  alla  sorella  sua,  s.  Fioren- 
tina; i  tre  libri  Delle  sentenze,  ovvero  del 
sommo  bene;  la  Regola  de'  monaci;  il  li- 
bro Del  combattimento  delle  virtù  e  dei 
vizi,  da  altri  attribuito  al  b.  Ambrogio 
d'  Autperto;  il  Commentario  sopra  il  Can- 
tico de'  cantici;  il  libro  Dell'ordine  delle 
creature^;  diverse  opere  di  morale  e  molte 
lettere.  È  apocrifo  il  Glossario,  che  porta 
il  suo  nome,  f  6-S9.  Festa:  4  aprile. 

Siiofda  Elena  (S.).  Martire  della  Svezia. 
Benché  appartenente  ad  illustre  famiglia  pa- 
gana, era  essa  cristiana  in  segreto,  e  vo- 
tavasi  a  Dio  dal  fondo  del  cuore  per  la 
salvezza  dei  parenti.  Ritornata  da  un  pio 
viaggio  a  Roma,  sollecitata  inutilmente  dai 
congiunti  a  venerare  gli  idoli,  fu  da  essi 
medesimi  sacrilicata.  Venne  canonizzata 
dal  sommo  pontelice  Alessando  III.  f  11(50. 
Festa:  31  luglio. 

Sinitli  Adamo.  Filosofo  ed  economista 
scozzese,  nato  a  Kirkaldy  e  morto  ad  Edim- 
burgo (1725  t  1790).  Le  sue  Ricerche  sopra 
la  natura  e  le  cause  della  ricchezza  delle 
nazioni,  che  gli  meritarono  fama  europea, 
lo  fanno  considerare  come  il  fondatore  della 
economia  politica.  Fu  discep.  di  Hntcheson 
(V.),  al  quale  succedette  nelT insegnamento 
all'università  di  Glasgow.  Nella  sua  Teorica 
dei  sentimenti  morali,  segue  la  dottrina 
del  maestro,  modificandola  un  poco.  Hut- 
cheson  aveva  basato  la  morale  sopra  un 
sentimento  di  benevolenza,  e  Smith  la  basò 
sulla  simpatia.  In  questo  sistema  la  virtìi 
sarebbe  involontaria,  come  è  involontaria 
la  simpatia,  ciò  che  è  evidentemente  falso. 

Soaiia.  V.  SovANA. 

Soave  Francesco.  Dotto  padre somasco, 
nato  in  Lugano;  tenne  la  catt.  di  belle  let- 
tere nel  collegio  dementino  di  Roma,  poi 
al  Venini  e  al  Paganini  di  Parma.  Scrisse 
opere  didattiche,  preziose  in  quell'epoca 
por  la  novità  e  praticità  dei  metodi,  fece 
diverse  traduzioni,  e  stampò  libri  filosofici, 
coi  quali  diffuse  il  sensismo  di  Locke  e  di 
Condillac  (v.  q.  v.).  1743  +  17  gennaio  1806, 
a  Pavia. 

Socialismo.  Se  la  parola  è  nuova,  co- 
niata, si  può  dire,  dal  francese  Reybaud 
nel  1835,  antichissimo  ne  è  il  significato, 
risalendo  sin  oltre  la  Repubblica  di  Pla- 
tone il  concetto  che  la  costituzione  della 
società  facesse  scomparire  l' individuo,  tra- 
sformando la  proprietà,  organizzando  il  la- 
voro, abolendo  il  capitale  e  l'interesse. 

Sul  principio  platonico  si  fondarono  su- 
bito altre  scuole;  cosi  il  celebre  monam 
Tommaso  Campanella  ideò  la  Civitas  Solis. 
Harington  l' Oceania  ,  IJacone  la  Nova 
Atlantis,  Bernardino  Saint-Pierre  la  Pace 
Perpetua,  ecc.  costituendo  cosi  coll'Owen, 
Foe,  Fénéion,  Morelly,  Retif  de  la  Bretonne 
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ed  altri  i  precursori  del  socialismo.  Crea- 
rono poi  !e  principali  scuole  del  socialismo: 
il  Saint-Simon,  che  pretendeva  migliorare 
le  sorti  della  classe  più  numerosa  e  più 
bisognosa  riformando  l'industria  e  stabi- 
lendo una  gerarchia  fondata  sulla  capacità 

0  sull'attitudine:  il  Fourier,  il  quale  al- 
l'autorità assoluta  del  sansimonismo.  so- 
stituiva la  libertà  assoluta,  dividendo  in 
falangi  i  pacifici,  ed  i  felici  in  falansteri: 
Enfantini.  che,  al  sistema  della  economia 
politica  aggiunse  certi  svolgimenti,  che  ne 
facevano  una  nuova  religione;  il  Corate, 
fondatore  delia  teorìa  del  positivismo,  il 
quale  pretese  distinguere  due  specie  di  in- 
clinazioni: egoistiche  o  interessate;  altrui- 
stiche, o  disinteressate. 

Il  socialismo,  propriamente  inteso,  ebbe  il 
suo  focolare  in  Francia,  specialmente  dopo 
la  rivoluzione  del  1789,  colla  proclatna- 
zione  de  diritti  dell'uomo,  trovando  for- 
tissimo ausilio  anche  nelle  donne,  che  an- 
darono sempre  più  crescendo  di  numero, 
dall'audace  llos-i  Licombe  (fondatrice  della 
.Società  fraterna  de'  due  sessi)  fino  alla 
^•ivente  rivoluzionaria  Luisa  Michel.  La 
lotta  di  elasse,  cemento  e  vita  del  mo- 
derno socialismo,  ebbe  il  suo  trionfo  dopo 
la  Comune  di  Parigi  del  1870.  In  Germania 
il  socialismo  radicò  tanto,  specie  dopo  il 
fecondo  apostolato  di  Marx,  che  l'impe- 
ratore attuale,  Guglielmo  II  (il  più  accorto 
e  pratico  monarca  del  moudo  civile)  astu- 
tamente si  fece  propugnatore  del  socia- 
lisnto  di  stalo,  reprimendo  la  violenza  colla 
concessione  di  qualche  larghezza. 

L'Inghilterra  ha  il  cartismo,  il  fenia- 
nismo  e  l' i»i/er»jaì»o»ja/e,  basando  il  socia- 
lismo spacialmente  sulla  cooperazione,  ten- 
dente aila  costituzione  di  società  indipen- 
denti e  sovrane,  en:ro  la  cerchia  dell .  stato, 
coli' intento  di  paralizzarne  le  forze. 

Il  socialismo  in  Russia  prese  il  nome  di 
nichilismo,  ma  mira  precipuamente  al  ri- 
cupero della  libertà,  dell'autorità  e  del  pò 
tere  specialmente  nell'alta  società,  la  quale 
trova  forte  aiuto  nella  miseria  e  nella  b:u 
tale  schiavitù,  a  cui  dal  sistema  di  un  de- 
spota su  tutte  le  Russie  vien  condannato 
a  languire  quel  disgraziato  popolo. 

Da  noi  il  socialismo  viene  considerato 
sotto  due  grandi  aspetti:  collettivismo  e 
cotnunismo. 

Il  collettivismo  esige  che  i  mez/.i  desti- 
nati alla  produzione  ed  agli  scambi,  gli  stro- 
menti  del  lavoro,  devono  essere  proprietà 
dell'intera  società,  rappresentata  dagli  stati 
e  dai  comuni,  e  devono  essere  messi  a  di- 
sposizione delle  associazioni  dei  lavoratori. 
Ed  è  ciò  che  ch'amasi  proprietà  collettiva. 

1  beni  invece  destinati  al  consumo  devono 
essere  o  possono  essere  proprietà  indivi- 
duale, personale  di  chi  deve  e  vuole  con- 
tinuare. Per  cui.  pei  collettivisti,  ci  deve 
essere  una  proprietà  collettiva .  e  ci  può 
anche  essere  contemporaneamente  una  pro- 
prietà individuale;  collettiva  per  gli  slro- 
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menti  del  lavoro,  servano  essi  alla  proda- 
zione  0  agli  scambi  dei  prodotti  ;  iHd«c»- 
duale,  pei  beni  destinati  al  consumo. 

Il  comunismo  invece  pretende  che  tanto 
i  mezzi  destinati  aila  produzione  o  allo 
scambio,  quanto  i  beni  destinati  al  con- 
sumo devono  essere  proprietà  intera  dello 
stato,  il  quale  ripartirebbe  il  lavoro  secondo 
le  capacità,  ed  il  consumo  in  ragione  dei 
bisogni 

I  comunisti  puri  non  vogliono  assoluta- 
mente, sotto  forma  alcuna,  né  proprietà 
individuale,  né  individuale  consumo.  Essi 
non  vagheggiano  che  la  comunanza  per- 
fetta di  tutto  per  tutti. 

Un  temperamento  fra  comunisti  e  col- 
lettivisti porterebbe  a  negare  la  proprietà 
individuale,  accordandola  alle  corporazioni 
ed  alle  associazioni,  tanto  per  ciò  che  ri- 
guarda i  mezzi  coi  quali  si  fanno  e  si  scam- 
biano i  prodotti,  quanto  per  ciò  che  con- 
cerne il  consumo.  Vengono  poi  gli  anarchici 
puri  (V.  Axarcuia),  i  quali  intendono  che 
la  proprietà  non  dia  luogo  ad  alcuno  sfrut- 
tamento del  lavoro  altrui,  ad  alcuna  spe- 
culazione dell'uomo  sui  bisogni,  sulle  fun- 
zioni, sulle  facoltà,  sulle  passioni  d'un  altro 
uomo. 

Certo  è  che  la  questione  sociale  è 
uno  dei  più  gravi  argomenti  del  giorno,  e 
lo  stesso  santo  padre  Leone  XIII,  nella  sua 
memorabile  enciclica  del  15  maggio  1891, 
se  ne  è  dottamente  e  seriamente  occupato; 
e  noi  non  possiamo  chiudere  questo  breve 
riassunto  senza  far  nostre .  come  rimedio 
ai  mali  sociali,  le  parole  del  sommo  ponte- 
fice, che  noi  crediamo  siano  il  compendio 
di  tutto  il  pregiato  scritto:  <  Principalis- 

<  Simo  poi  tra  i  loro  doveri  (dei  padroni) 

<  è  dare  a  ciascuno  la  giusta  mercede 
«  <agli  operai).  Il  determinarla  secondo 
«  giustizia  dipende  da  molte  considera- 

<  zioni:  ma  in  generale  si  ricordino  i  ca- 
«  pitalisti  ed   i  padroni  che   né   le    leggi 

<  divine  né  le  leggi  umane  permettono 
€  di  opprimere  per  utile  proprio  i  biso- 
«  gnosi  e  gli  infelici,  e  trafficare  sulla 
«  tiiis^ria  del  prossimo  >. 

Kociiiiani.  Aderenti  alla  dottrina  an- 
titrinitaria del  giurista  Lelio  Socino  (pro- 
priamente Sozzini.  nato  a  Siena  nel  1525, 
e  morto  a  Zurigo  nel  1562).  e  del  suo  ni- 
pote Fausto  Socino  (nato  a  Siena  nel  1539, 
e  morto  in  Polonia  nel  liK»i).  La  dottrina 
loro  può  dirsi  un  insieme  dei  principali 
errori  già  professati  dai  pauliani,  dai  pe- 
lagiani,  dagli  ariani,  dai  nestoriani  e  da 
molti  altri.  Quello  che  cercò  Lelio  Socino 
fu  di  scalzare  le  fondamenta  dell'antica 
fede,  si  che  sul  suo  sepolcro  fu  scritto: 

Tota  licet  Babylon  destru-rit  teda  Lu- 
ther us. 

Muros  Calvinus,  sed  fundamenta  So- 
cinus. 

II  nipote  Fausto,  cui  egli  lasciò  beni  e 
scritti,  continuò  la  propaganda,  inimican- 
dosi tanto  i  cattolici  quanto  i  calvinisti.  I 

'3  «„,  74* 


SOCRATE 

seguaci  loro  furono  specialmente  numerosi 
in  Polonia,  ma  ne  vennero  scacciati  nel 
1658,  e  molti  allora  andarono  in  Ungheria, 
Slesia,  Prussia  e  specialmente  in  Transil- 
vania;  dall'Inghilterra  e  dall'Olanda,  dove 
furono  perseguitati,  passarono  nell'America 
settentrionale. 

Socrate.  Filosofo  greco  ;  nacque  ad 
Alene  daSolronisco,  scultore,  e  da  Fenarete, 
levatrice,  nelTa.  4G9  av.  G.  C.  (o,  secondo 
altri,  nel  470),  e  mori  nel  400.  Da  principio 
esercitò  anch' egli  l'arte  del  padre,  ma  poi, 
approfittando  dei  soccorsi  di  Critone,  ricco 
ateniese,  abbandonò  lo  scalpello  e  si  diede 
allo  studio  della  filosofia.  Fortemente  im- 
pressionato fin  da  giovinetto  dell'epigram- 
ma del  tempio  di  Delfo:  conosci  te  stesso, 
egli  lo  pose  a  base  di  tutta  la  filosofia,  dando 
a  questa  uno  scopo  eminentemente  morale. 
Che  il  conosci  te  stesso  di  Socrate  «  è  (dice 
A.  Conti  nella  sua  Storia  della  filosofìa) 
il  sapere  di  sapere;  è  il  nostro  me  in  re- 
lazione con  l'universo  e  con  Dio;  è  il  co- 
noscimento riflessivo  di  noi  stessi,  voluto 
e  cercato  da  noi  per  sapere  ciò  che  pos- 
siamo e  dobbiamo  fare  ».  A  tal  fine  Socrate 
introdusse  il  metodo,  che  da  lui  fu  detto 
socratico,  il 
quale  consi- 
ste nel  pro- 
cedereper  via 
di  domando  , 
procurando 
che  l'interlo- 
cutore venga 
avviato,  per 
mezzo  della 
domanda,  a 
dar  risposte 
in  tutto-con- 
formi al  fine  Socrate  e  Ariatoteìe 
inteso  dall'in-  (impronta  di  gemma  antica). 
terrogante, 

ma  che  questi  finge  di  ignorare,  per  togliersi 
anco  l'apparenza  di  maestro.  Socrate  non 
tenne  mai  una  vera  scuola,  mausava  recarsi 
là  dove  si  raccoglieva  molta  gente,  e  ivi 
dava  i  suoi  insegnamenti.  Egli  però  non 
scrisse  nulla,  e  le  sue  dottrine  noi  non  le  pos- 
siamo conoscere,  se  non  dall' .(4po/o(;ia  e  dai 
Dialoghi  di  Platone,  da  Senofonte  nell'^- 
pologia  0  Memorie  di  Socrate,  e  da' cenni, 
che  qua  e  là  co  ne  porge  Aristotele.  Accu- 
sato di  ateismo,  perchè  si  burlava  della  plu- 
ralità degli  dei  e  riconosceva  un  Ente  su- 
premo, creatore  del  mondo,  fu  condannato, 
con  28.5  voti  contro  27,"),  à  bere  la  cicuta. 
Nei  3(1  giorni  che  Socrate  passò  in  carcere 
prima  di  morire  gli  fu  porto  modo  di  sal- 
varsi fuggendo,  ma  il  filosofo  si  rifiutò,  cre- 
dendosi obbligato  a  subire  la  pena  inflit- 
tagli dalla  città,  benché  ingiusta;  e,  dopo 
d' aver  tenuto  ai  discepoli,  che  lo  accerchia- 
vano piangendo,  un  lungo  ed  eloquente 
discorso  sull'immortalità  dell'anima,  portò 
alla  bocca  la  tazza  di  cicuta,  vuotandola 
imperturbabilmente. 
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SOFISMI 

Socratici.  Eretici  gnostici,  che  si  fa- 
cevano cosi  chiamare  vantandosi  di  seguire 
le  massime  di  Socrate. 

Sodei'ini  Francesco.  Card.  Di  nobilis- 
sima famiglia  fiorentina;  dotto,  più  volte 
legato,  vescovo  di  Albano,  di  Narni,  Ti- 
voli ed  Anagni,  fu  creato  cardinale  (1503) 
da  pp.  Alessandro  VI.  Fu  però  consape- 
vole della  congiura  tramata  dal  cardinal 
Petrucci  contro  pp.  Leone  X;  ma  chiese 
perdono  e  fu  multato  di  25  mila  scudi.  Fu 
chiuso  in  Castel  s.  Angelo  da  Adriano  VI 
e  sottoposto  a  processo  per  maneggi  con 
Frane.  I  per  fargli  conquistare  la  Sicilia; 
ma  alla  morte  del  pontefice  fu  liberato  e 
perdonato  dal  successore  pp.  Clemente  VII. 
1456  t  17  maggio  1524. 

Sofia  (S.).  Vedova  e  martire,  madre  di 
tre  pie  e  virtuose  fanciulle,  che  ella,  in  ri- 
verenza alle  tre  virtii  teologali,  chiamò  Fede, 
Speranza  e  Carità.  Subi  il  martirio  per  la 
fede  sotto  l'imp.  Diocleziano,  mentre  le 
figlie  diedero  la  vita  per  G.  C.  sotto  Adriano. 
Festa:  30  settembre. 

Sofismi.  Sono  falsi  ragionamenti ,  i 
quali,  sotto  l'apparenza  di  un  retto  sillo- 
gismo (v.),  inducono  in  errore  gli  incauti. 
Si  dividono  in  sofismi  di  parole  e  in  so- 
fismi di  pensiero.  I  sofismi  di  parole  sono 
sillogismi  che  peccano  di  ambiguità  e  di 
anfibologia.  Per  es. :  eli  cane  abbaia;  ma 
una  costellazione  del  cielo  si  chiama  cane  ; 
dunque  una  costellazione  del  cielo  abbaia  ». 
A  sciogliere  questi  sofismi  bisogna  distin- 
guere il  doppio  senso  della  parola  ambigua: 
cioè  le  proposizioni,  nelle  quali  è  conte- 
nuto il  termine  ambiguo,  si  concedono  nel 
senso  nel  quale  son  vere,  e  si  negano  nel 
senso  nel  quale  sono  false.  I  solismi  di  pen- 
siero sono  quelli  che  presentano  false  re- 
lazioni tra  le  idee,  delle  quali  si  compone 
il  sillogismo  0  il  raziocinio.  I  principali 
sono:  1"  sofisma  del  soggetto  sbagliato,  il 
quale  ha  luogo  quando  il  disputante  col 
suo  ragionamento  dimostra  una  tesi  diversa 
da  quella  che  era  stata  stabilita;  2»  peti- 
sione  di  principio  (v.)  ;  3o  circolo  vizioso 
(v.);  40  sofisma  della  non  causa  per  la 
causa,  il  quale  si  ha  quando  si  assogna 
come  causa  di  un  effetto  ciò  che  in  realtà 
non  lo  ò;  5o  scambio  del  detto  sotto  ini 
certo  rispetto  col  detto  in  modo  assoluto. 
che  si  ha  quando  nella  conclusione  di  un 
sillogismo  si  attribuisce  ad  un  soggetto  un 
predicato  in  modo  assoluto,  mentre  nelle 
premesse  questo  predicato  non  conviene  al 
soggetto  se  non  sotto  un  certo  rispetto;  (U' 
sofisma  del  falso  supposto,c\ics\  ha  quando 
si  vuol  trarre  una  conseguenza  da  un  fatto 
falso;  70  sofismi  che  si  traggono  dall'aòuso 
delle  cose,  come  p.  es.  sarebbe  il  seguente  : 
«  Si  abusa  delle  cose  religiose;  dunque  si 
deve  abolire  la  religione  ».  E  un  sofisma, 
perchè  non  si  deve  mai  attribuire  ad  una 
cosa  buona  in  sé  stessa  e  nel  suo  legittimo 
uso  quel  biasimo  che  è  dovuto  solo  al  di 
lei  abuso.    Si   scioglie    qualunque  sofisma 
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SOFROXIO 

coir  applicare  ad  essi  le  regole   del   sillo- 
gismo (V.). 

Sofrouio  (S.).  Di  Damasco;  viaggiò  a 
predicare  e  a  combattere  gli  eutichiani  e 
i  monoteliti.  Nel  63i  fu  elevato  a  patriarca 
di  Gerus.  t  G35,  o  638,  o  6ii.  Festa;  11  mar. 

Soerg-etto  e  sn^g'ettivo.  Soggetto 
{sub  =  sotto,  e  iactuni  =  posto)  denota  ciò 
che  è  posto  sotto,  ciò  che  sottostà,  ciò  che 
sostiene.  Cosi  la  sostanza  (v.)  è  il  soggetto 
degli  accidenti  (v.),  che  sono  in  essa,  perchè 
ad  essi  sottostà  e  li  sostiene.  Soggettivo 
invece  signilica  ciò  che  sta  in  altro  come 
in  proprio  soggetto.  Cosi  soggettivo  è  l'atto 
rispetto  alla  potenza,  soggettiva  è  la  po- 
tenza rispetto  alla  sostanza.  (Gfr.  Cornoldi 
Il  Rosminianismo,  pag.  52). 

Sog:g:in  Anton-io.  Are.  d'Oristano.  Na- 
tivo di  Ghilarza  (prov.  di  Cagliari).  Sac.  nel 
1826;  direttore  spirituale  del  sem.  triden- 
tino nel  1827;  canoni- 
co nel  1837;  preside 
del  sem.  nel  1845;  a- 
pri  una  gratuita  casa 
per  giovani  studenti, 
che  mantenne  del  suo 
per  10  anni:  nel  1857 
fu  eietto  deputato  al 
Parlamento  subalpi- 
no. In  tutti  questi 
offici ,  di  gravissimo 
momento,  spiegò  mi- 
rabile zelo,  attività 
ed  energia.  Scrittore 
forbito  e  facondo  ora- 
tore, meritò  la  catte- 
dra arcivescovile  di 
Oristano,  cui  fu  pre- 
conizzato nel  concistoro  del  24  nov.  1871. 
Tutto  dedicossi  al  bene  del  suo  gregge,  si 
che  lasciò  buon  nome  di  padre,  d'insigne 
benefattore  e  di  maestro  e  modello  di  virtù 
cristiane.  5  die.  1803  f  5  aprile  1878. 

KoImuo  Fra.\-ce.sco  (S  ).  Di  Montiglia 
(Spagna).  Sac.  professo  dell'ordine  de' mi- 
nori osserv.  di  s.  Francesco,  t  in  Lima 
(America),  1610.  Beatif.  da  pp.  Clemente  X 
(25  sett.  1674),  e  canonizzato  da  pp.  Bene- 
detto XIII  (27  die.  1726).  Festa:   24  luglio. 

Solari  Gius.  Grec.  Di  Chiavari:  delle 
scuole  pie;  filologo.  17.37  t  12  olt.  1814. 

Soldaiil.  o  soldini.  Eretici  greci  del 
V  secolo,  discepoli  di  un  tal  Soldino;  nella 
messa  invece  del  corpo  di  n.  S.  offrivano 
oro  i  preti,  incenso  i  diaconi,  e  mirra  i 
suddiaconi  ;  e  ciò  in  commemorazione  dei 
doni  offerti  a  G.  bambino  dal  magi. 

Holeiine  (S.).  Fu  vescovo  di  Chartres. 
t  .509.  Festa:  24  settembre. 

Solenne.  Così  dicesi  di  qualche  festa  e 
cerimonia,  celebrate  con  magirtor  apparato: 
vi  sono  solennità  maggiori,  minori,  annuali, 
doppie,  ec.  L'officio  di  ciascuna  di  tali  feste 
ha  qualche  cosa  di  particolare. 

Solitari.  Pii  religiosi  che  vissero  in 
solitudine,  come  anacoreti,  eremiti,  rin- 
chiusi, stiliti,  ec. 


JIoHS.  Ani.  Sogffiu. 


SOXCINO 

Solleeitazioue.  Definisce  lo  Scavini 
(  Theologia  tnoralis  universa):  Solleci- 
tatioiìis  tocabulo  nihil  aliud  id  intelU- 
gitur,  quayn  prococatio  ad  res  venereas 
facta  a  Confessano  sub  datis  claiisulis.  » 
Contro  così  grave  peccato  si  hanno  co- 
stituzioni de'  pp.  Paolo  IV,  Pio  IV,  Gre- 
gorio XV  e  Benedetto  XIV. 

Solmona.  V.  Sclmon'a. 

Solo  (S.).  Inglese  :  segui  s.  Bonifacio,  che 
si  recò  a  predicare  in  Alemagna.  ove,  fatto 
sacerdote,  si  ritirò  in  una  cella  presso 
Aichstat  sino  alla  morte,  t  ''90.  3  die. 

Solstizio.  Quando  la  linea  che  unisce 
il  sole  alla  terra  non  è  più  perpendicolare 
all'asse  di  questa,  come  nell'equinozio  (v.), 
uno  dei  due  emisferi  della  terra  è  più  il- 
luminato dell'altro,  e.  per  conseguenza,  il 
giorno,  in  quella  parte,  è  più  lungo  della 
notte,  e,  nell'altra  parte,  più  breve.  L'emi- 
sfero allo  (artico)  riceve  la  massima  luce 
il  21  giugno;  quel  giorno  è  il  più  lungo  di 
tutti;  il  sole  arresta  la  sua  corsa  appa- 
rente, per  ritornare  alla  posizione  primitiva. 
Suesto  momento  di  fermata  chiamasi  sol- 
izio.  Il  21  die.  avviene  un  altro  solstizio 
nel  punto  della  minima  luce. 

Soniaschl.  Chierici  regolari,  istituiti 
da  s.  Gerolamo  Emiliani  in  Somasea,  vil- 
laggio nelle  vicinanze  di 
Calolzio.  sulle  linee  fer- 
roviarie Milano-Sondrio, e 
Bergamo-Lecco.  Furono 
approvati  dalla  s.  Sede 
nel  1563;  nel  1568  papa 
Pio  V  li  annoverò  fra  i 
religiosi  seguaci  della 
regola  di  s.  Agostino,  e 
diede  loro  il  nome  di 
chierici  regolari  di  s.  Ma- 
iolo,  per  avere  essi  otte- 
nuta da  s.  Carlo  Borro- 
meo la  chiesa  di  S.  Ma- 
iolo  di  Pavia,  a  cui  era 
unito  un  ceL  collegio  , 
del  quale  fu  loro  data  la 
direzione.  Ebbero  in  se- 
guito varie  altre  case  per  l'Italia,  e  pp. 
Alessandro  VII,  nel  1611,  li  divise  in  tre 
prov.,  Lombardia,  Venezia  e  Roma. 

Scopo  dell'istituto  è  l'educazione  e  l'i- 
struzione degli  orfani  e  della  gioventù  in 
generale,  nonché  la  direzione  delle  donne 
ravvedute.  A  stemma  ha  l'immagine  del 
Redentore  portante  la  croce,  e  il  motto: 
Onus  Mieiim  leve. 

Soiniiilsti.  I  minutanti  nella  cancel- 
leria romana:  ed  anche  i  compilatori  di 
materie  teologiche. 

Somnisti.  In  opposizione  ai  sentenziarf, 
sono  quegli  scolastici  (Abelardo.  Aless.  di 
Hales.  Alb.  Magno,  s.  Tomaso),  che  diedero 
esposiz.  sistemai,  della  Teologia  (Somma. 

Solicino  (Ambrogino  da>.  Domenican  \ 
allievo  del  b.  Giacomo  da  Ulma  nell'arte 
di  colorire  i  vetri,  nato  in  Soucino  mila- 
nese, t  1517. 
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SOPRALASSARI 

Sopralassart.  V.  Infralaisarì. 

Sora  (già  vesnov  aliarle).  Città  in prov. 
di  Casella,  giacente  in  amena  pianura, 
sulla  sponda  del  Garigliano.  Dell'  antica 
città  de' Volsci,  delle  più  vetuste  d'Italia, 
non  rimangono  che  alcuni  ruderi  della  rocca. 

La  fede  cristiana  vi  fu  predicata  tino 
dai  primi  secoli  della  Chiesa,  ed  ebbe 
molti  fnartiri ,  fra  i  quali  i  vesc.  Casto  e 
Cassio,  Giuliano  dalmata  e  s.  Restituta, 
vergine  (III  sec),  principale  protettrice 
delia  città,  unitamente  a  s.  Domenico  da 
Foligno,  detto  1'  ab.  di  CocuUo  e  1'  ab.  di 
Sora,  perchè  fondatore  (X  sec.)  di  un  mo- 
nastero, a  pochi  ehm.  dalla  città,  nella  pia- 
nura ove  il  Fibreno  entra  nel  Garigliano. 
La  sua  catt. ,  intitolata  alla  Vergine  As- 
sunta ,  è  di  bella  struttura.  Notizie  del 
primo  vesc.  si  hanno  nel  III  sec,  in  cui  tro- 
vasi un  Amasio,  vissuto  ai  tempi  della  ri- 
cordata verg.  e  mar.  s.  Restituta  e  compa- 
gni; de' successori  di  lui  crediamo  degni  di 
menzione  fra  i  principali:  Roff'redo  (iOlS), 
al  tempo  del  quale,  la  città  fu  inceiuiiata 
(1103),  come  lo  fu  di  poi  (115G),  sotto  il  ve- 
scovo Goffredo  (1110);  Guido  (12.38).  per- 
seguitato da  Federigo  II,  e  te.stimonio  di 
altro  eccidio  della  città  (1229);  Andrea 
Massarnni  (129.5),  da  Ferentino;  uomo  e- 
ruditissimo  e  scrittore;  Mar(t)ino  (1364): 
ves<'.  di  Carindola  ,  che  consacrò  (  137:i  ) 
r  aitar  magg.  della  catt.  ;  Giac.  da  Mon- 
tenegro (1420) ,  che  tentò  di  assoggettare 
alla  sua  chiesa  quella  di  Alino  (v.)  ;  Pie- 
tro de  Cacciatiti  (\Ì3&),  che  dettò  costituz. 
sinodali,  rimaste  in  vigore  fino  a  questo 
sec;  Barlol.  Ferratini  (1531),  da  Amelia; 
dopo  di  lui,  trasferito  a  Chiusi,  fu  ammi- 
nistratore di  questa  chiesa  il  card.  Aless. 
Farnese,  poi  pp.  Paolo  III;  Eliseo  Teo- 
dina  (1534),  da  Arpino.  presente  al  conc. 
di  Trento;  Tomaso  Lilio,  o  Giglio  {ióGi), 
da  Bologna,  pure  presente  al  conc.  tri- 
dentino; ampliò  l'episcopio;  ripigliò  i  li- 
tigi di  giurisdiz.  sulla  chiesa  d'Alino;  Ge- 
ro?. Giox'annelli  {ìCìOiì),  romano,  che  fabbricò 
il  seminario;  Nicolò  Ciò] fi  (1744),  da  Na- 
poli, poi  are.  d'Amalli;  Agostino  Celi)  Co- 
htianni  (1797) ,  che  fu  l'ultimo  effettivo 
vesc.  di  questa  chiesa,  perchè  nel  1818  fu 
canonicam.  unita  alle  due.  già  preceden- 
temente unite,  di  Aquino  e  Pontecorvo  (v.). 

Sora,  Aquino  e  Pontecorvo  {Chiese  u- 
iiite ,  vescov).  V.  Aquino,  Pontecorvo  e 
Sora. 

IKuraiva  (Ludovico  Franc.  da).  Bene- 
dettino, card.,  patriarca  di  Lisbona;  uo- 
mo dottissimo  e  versato  in  ogni  lettera- 
tura, t  7  maggio  184"). 

Siorboii  (KoBERTO  DE).  Canonico  studio- 
sissimo e  confessore  del  re  Luigi  il  santo. 
Fondò  per  k;  preti  secolari  poveri  la  Sor- 
bona, il  primo  e  più  considerevole  col- 
legio dell'università  di  Parigi  (12.')3),  e  la 
diresse  por  molli  anni.  1201  f  1270. 

$(or«li  (S.  (JiovANNi  de').  Canonico  e 
priore  benedettino;  della  famiglia  Caccia- 


SORRENTO 

fronte;  per  la  meravigliosa  carità,  e  la 
grande  dottrina,  vesc.  a  Mantova  (1174),  poi 
a  Vicenza  (1179),  ove  fu  ucciso  da  un  ri- 
baldo, che  si  era  impadronito  di  un  ca- 
stello e  di  fondi  appartenenti  alla  giurisdi- 
zione della  chiesa  vicentina.  1125  f  1183. 
Festa:  16  marzo. 

Soreth  Giovanni  (B.).  Carmelitano  fran- 
cese. Illustre  per  dottrina  e  santità.  Go- 
vernò per  venti  e  più  anni,  in  qualità  di 
prep.  generale,  l'ordine  carmelitano  che 
studiava  riformare.  Rinunciò  al  vescovado 
ed  alla  porpora,  offertigli  da  pp.  Callisto  III. 
INlorì  vittima  del  suo  zelo.  L'ordine  car- 
me'itano  ne  celebra  la  festa  il  13  sett. 

Soi'isole  (Proposto  di).  V.  Rubbi  Gio- 
vanni Antonio. 

ISorite.  È  un  argomento,  nel  quale  più 
proposizioni  si  legano  fra  loro  in  guisa,  che 
il  predicato  della  prima  diventi  il  soggetto 
della  seconda,  il  predicato  della  seconda 
diventi  il  soggetto  della  terza  e  cosi  via, 
finché  nella  conclusione  il  soggetto  della 
prima  {che  è  il  soggetto  della  questione) 
s'unisca  col  predicato  dell'ultimo  (che  è  il 
predicato  della  questione  stessa).  Es.  Lo 
scettico  dubita;  citi  dubita  pensa;  pen- 
sare è  affermare  ;  affermare  è  giudicare; 
giudicare  è  ammettere  qualche  verità  ; 
dunque  lo  scettico  ammette  qualche  ve- 
rità. Ora  perchè  il  sorite  concluda  retta- 
mente è  necessario:  1°  che  tutte  le  propo- 
sizioni siano  vere  in  modo  assoluto;  2o  che 
nella  serie  delle  proposizioni  non  ci  sia 
nessuna  interruzione;  3o  che  i  medesimi 
vocaboli  si  prendano  sempre  nella  mede- 
sima significazione  senza  mutar  nulla  del 
loro  signincato. 

Sorra  (già  vescov.).  Antica  città  di  Sar- 
degna. Ebbe  un  tempo  sede  vescov.  propria; 
si  hanno  notizie  de'  suoi  vescovi  dall' XI 
secolo;  ma  poi,  caduta  in  povertà,  papa 
Eugenio  IV  ne  decretò  (1445)  l'unione  con 
quella  di  Bosa  (v.);  in  seguito  dallo  stesso 
pont.  fu  rivocato  tale  decreto  e  la  chiesa 
di  Sorra  continuò  ad  avere  suoi  vesc.  lino 
all' a.  1503,  in  cui  fu  aggregata  all'are,  di 
Sassari,  né  più  fu  ristabilita. 

Sorrento  {arcivescov.).  Città  in  prov. 
di  Napoli.  Spicca  in  ardita  positura  sulle 
rupi  di  penisola,  che  s'estende  sulla  costa 
meridionale  del  golfo  di  Napoli,  tra  i  monti 
Vico  e  Massa,  che  la  difendono  dai  venti 
di  scirocco  e  di  ponente.  Sta  ad  ostro  da 
Napoli,  a  ponente  da  Amalfi,  ed  a  libec- 
cio da  Castellamare  di  Stabia. 

Primo  apostolo  fu  s.  Pietro  o  alcuno 
de' suoi  discepoli.  Sino  dai  primi  tempi 
ebbe  uomini  insigni  per  santità,  quali  i 
martiri  Quarto,  Quartillo,  Quintilla,  Marco 
ed  altri  9  compagni,  de' quali  celebrasi  la 
festa  il  19  mar.  Ebbe  pure  insigni  vesc. 
È  incerta  l'epoca  dell' erez.  del  suo  vescov., 
ma  indubbiam.  è  de' primi  sec;  era  sotto 
l'immediata  soggezione  della  s.  Sede;  fu 
innalzata  ad  nrciv..  a  quanto  pare,  nel  sec. 
XII  da  pp.  Giovanni  XIII,  che  le   assegnò 
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suffraganee  le  chiese  di  Massa  Lu- 
.^e  e  Vico  Equense  (v.  q.  v.),  soppresse 
e  incorporate  in  essa  (1818),  e  quella 
-^;abia  o  Casteliamare  iv.);  le  venne  ag- 
io pure  (1818)  il  territorio  dell'altra  di 

.;.ri  (v.). 

Ab.:  51  145. 

Circond.  :  Quello  di  Casteliamare. 

Confini:  Ai  N.,  colla  dioc.  di  Castella- 
tìiare:  all'È.,  coll'ard.  d'  Amalfi,  e  al  S., 
e  alio. .  col  mare  Tirreno;  comprende 
inoltre  l'isola  di  Capri. 

£idif.  sacri:  il  duomo  è  di  poco  pregio, 
'se  ne  togli  i  mirmi  dell'atrio  ed  il  dipinto 
del  trecentista  Bonus,  che  si  trova  sotto  il 
pulpito. 

'  S.  Antonino  è  la  chiesa  dedicata  al  pa- 
trono della  città.  L'interno  è  di  corretta 
architettura,  a  tre  navi,  in  cui  si  ammira 
l'eccellente  pittura  di  una  Vergine,  dovuta 
a  valente  autore  cinquecentista.  Strana  la 
conservazione  di  uno  scheletro  di  balena, 
a  destra  dell'atrio,  apparsa  nel  1600  sulla 
vicina  spiaggia. 

>>'    Luigi,    che  appartenne  ai  gesuiti,   è 

vole  chiesa  pel  monumento  del  pittore 

0  Stchedrin  e  perii  dipinto  della  Ver- 

,    i;.  d'ignoto  valente  pittore  del  sec.  XV, 

I  fi  •  venne  deturpato  dai  turchi,  che  nel  1558 

I  r  sero  a  saccheggio  la  città. 

"^    Catello  conserva  un  pregiato  intaglio 
ino  raffigurante  n.  S.  G.  C.  morto. 

'■■  Anmtuciata  è  chiesa  pregevole  per 
i  I  ni  dipinti,  sebbene  non  sempre  con 
i;i   ka  cura  restaurata. 

Fasti  eucaristici:  Togliamo  dal  Regno 
di  G.  C.  (a.  I,  pag.  306,  e  :386).  Il  15  giù. 
del  1730,  nel  monastero  delle  benedettine, 
un'immagine  dell' £ece  Homo,  dipinta  su 
tela,  fu  veduta,  prima  dalle  educande,  poi 
dalle  religiose  e  da  una  moltitudine  di  altre 
persone,  versar  lagrime  di  sangue,  di  cui 
ne  furono  intinti  alcuni  lini,  che  ancora 
conservansi  in  detto  monast.,  entro  urna 
d'  argento. 

Parrocchie:  30. 

Patrono:  S.  Antonino. 

Suffraganee:  Sorrento,  e  Casteliamare. 

Vescovi:  La  serie  de' suoi   vescovi,   in 

m mcauza  di  altre  notizie,  incomincia  con 

un  anonimo,  verso  l'a.  -i'ii  ;  gli    successe 

8.  Fienaio  Cheotedro  (4.30?),  già  vesc.  d'An- 

i  fres  nel  ducato  d'Angiò;  a    questo    tenne 

■■o  g.    Valerio  (■ióS-'),  cognominato  à' A- 

'I,  sorrentino. 

.j' seguenti  ricordiamo  fra  i  principali: 
s.  A'amisio.  vissuto  ver.^o  il  l>li;  s.  Aman- 
do (t;(Mi),  che  resse  questa  chiesa  per  17 
anni  e  24  giorni;  Giacomo  (t>28?),  sotto  il 
quale  mori  il  santo  abate  Antonino,  pro- 
tettore della  dice;  s.  Bacolo  lirancaccia 
(tUiO?),  di  nobile  famiglia  napoletana;  Al- 
ferio  (1192),  che  si  oppose  a  Federigo  11, 
fu  accusato  di  ribellione  al  suo  re  e  di  si- 
monia, fu  sospeso  e  dovette  esulare  ;  lìo- 
bfrto  Branda  (1:^90),  canon.  d'Amalfi,  di 
di  luì  in  seguito  fu  are;  Domizio  F'alan- 
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gola  (1451),  che  ottenne  facoltà  dal  re  di 
Napoli  di  far  condurre  un  tubo  d'acqua 
perenne  lino  all'atrio  della  metropolitana, 
conservatovi  lino  al  presente;  Frane.  Re- 
molini (1501),  spagnolo,  ambasciatore  pel 
re  d'Aragona  presso  la  s.  Sede;  di  lui  di- 
ciamo al  relat.  art.;  fra' Filippo  Strozzi 
(1525),  liorentino,  domenicano;  residendo  a 
Roma,  fu  più  volte  fatto  prigioniero  dai 
Borboni;  Bartol.  Albani  (1552),  da  Orvieto, 
morto  l'a.  in  cui  Sorrento  fu  presa  e  poco 
men  che  distrutta  dai  turchi  (1558);  Giulio 
Pavesi  (1558),  bresciano,  domenic:  già  vesc. 
di  Vesti  ;  uomo  dotto,  pio  ed  esperto  ;  inter- 
venne al  conc,  di  Trento;  rifabbricò  l' episc; 
fu  generosissimo  verso  la  sua  chiesa;  Lelio 
Brancacci  (1571),  da  Napoli,  già  vesc.  di 
Vesti;  ampliò  la  catt..  di  cui  adornò  con 
fregi  la  porta  magg.  e  fece  lavorare  in 
marmo  il  trono  arciv.;  Giuseppe  Donzelli 
(1574),  da  Mondovi,  domenicano,  molto  dot- 
to e  zelante  pastore;  Carlo  Baldini  (1591), 
napoletano,  valente  in  giurisprudenza;  Ge- 
rol.  Provenzale  (1598).  pure  da  Napoli;  al- 
tro dotto  e  benemerito  prelato;  Già»  .<4m^ 
Angrisaui  (1612),  anch'esso  napoletano; 
sotto  di  lui  il  Vesuvio  (16.S1)  sterminò  molli 
paesi  e  terre  dei  dintorni;  Ant.  del  Pezzo 
(1642).  pure  da  Napoli  ;  fece  dipingere  nel- 
l' episcopio  la  serie  de' suoi  antecessori; 
Paolo  Suardi  (1(;59),  da  Bergamo;  gene- 
roso e  benemerito  pastore;  Diego  Pietra 
(1680),  già  vesc.  di  Marsi  ;  piantò  il  semi- 
nario (1687);  Filippo  Anastasio  (1699),  na- 
poletano; profondo  erudito;  ampliò  e  ab- 
bellì il  Sem.,  ornò  di  pitture  e  di  preziosi 
arredi  la  cali.;  fu  perseguitato  dalle  auto- 
rità civili,  che  poi  si  ravvidero;  Lodovico 
Agnello  Anastasio  (1724).  da  Napoli;  ot- 
tenne pe'suoi  canonici  l'uso  del  rocchetto 
e  della  cappa;  eresse  in  collegiata  la  chiesa 
di  S.  Micnele;  arricchì  di  suppellettili  la 
catt.;  ampliò  il  seni  ;  Silvestro  Pepe  (1759), 
napoletano;  dopo  di  lui,  la  sede  rimase  va- 
cante per  le  note  discordie  della  corte  di 
Napoli  con  quella  di  Uoma  (v,  Napoli); 
Michele  Spinelli  (1818),  teatino;  sotto  dì 
lui  furono  soppresse  e  incorporate  in  que- 
sta chiesa  le  dioc.  di  Capri,  dì  Massa  Lu- 
brense  e  di  Vico  Equense. 

Chiudono  la  serie  dpglì  are.  sorrentini: 
Gabriele  Papa  (1824  f  IS:^').  ^V'c.  Gius. 
Ugo  {im'ì  t  1843),  Dom.  Silvestri  (1844  t 
1848),  Leone  Ciampa  (ISiS  i  i»:ri).  Frane. 
Saverio  Apmzo  (1855-1871),  Mariano  Ric- 
ciardi (  1871-187()  ),  Leopoldo  Ruggiero 
(1877),  e  mons.  Gius.  Giustiniani  (7  giù. 
1886),  nato  in  Napoli  il  19  marzo  18,S5. 

Sorrento  (Pietro  d.\).  Are.  di  Napoli 
(1217),  reputato  della  fam.  de'  Sersalì.  Bene 
oprò  in  favore  della  sua  chiesa;  coslrusse 
il  campanile  della  catt.;  collocò  decente- 
mente le  sacre  spoglie  di  vari  santi ,  dei 
quali  fece  scrivere  le  azioni ,  e  di  alcuni 
ne  scrìsse  egli  stesso,  +  verso  l'a,  1217, 

Sortilegio.  Arte  illecita  di  indovinare 
o  dì  deliberare  per  via  dì  sorti,  o  magie. 
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Sospensione.  Censura  per  la  quale 
un  ecclesiastico  è  privato  dell'esercizio  del 
suo  ministero  in  tutto  o  in  parte,  per  un 
dato  tempo  o   per  sempre. 

Sostanza  creata  e  sostanza  in- 
creata. La  sostanza  increata  può  defi- 
nirsi: V  Ente  che  sta  a  sé,  e  questo  è  Dio 
(v.).  La  sostanza  creata  può  definirsi:  ciò 
che  per  esistere  non  ha  bisogno  di  un 
soggetto,  a  cui  inerire.  Le  proprietà  della 
sostanza  creata  sono  due:  lo  il  non  aver 
bisogno  di  un  soggetto,  a  cui  inerire;  2o 
r  essere  il  sostegno  degli  accidenti  (v.). 
Sustantia,  dice  s.  Tommaso,  d«o  habet 
propria.  Quorum  primum  est  quod  non 
indiget  extrinseco  fundaniento ,  in  quo 
siistentatur,  sed  sustentatur  in  se  ipsa,  et 
ideo  dicitur  stibsistere ,  quasi  per  se  et 
non  in  alio  existens.  Aliud  vero  est  quod 
est  fundamentum  acoidentinm ,  susten- 
tans  ipsa:  et  prò  tatito  dicitur  substare. 
(De  potentia,  IX,  1).  V.  Categorie. 

Sostanzialisti  e  sostanziar!.  Set- 
ta di  protestanti,  che  sostenevano  essere  il 
peccato  originale  sostanza  dell'uomo,  non 
accidente.  Loro  capo  fu  Mattia  Fiacco  Illi- 
rico, capo  dei  luterani  rigidi  (v.). 

Sostitnto.  Chi  tiene  le  veci  altrui;  officio 
di  chi  nella  curia  romana  è  addetto  al  ser- 
vizio delle  congregazioni,  tribunali,  segre- 
terie ed  altri  ministeri  della  s.  Sede. 

Sotere,o  Soteride  (S.).  Appartenente 
alla  famiglia  da  cui  uscì  s.  Ambrogio,  fu 
martire  sotto  Diocle- 
ziano, nel  principio  del 
IV  secolo.  Festa:  10 
febbraio. 

Sotero  CoNcoBDio 
(S.).  XIII  pp.  Nativo 
di  Fondi;  creato  pp.  (4 
maggio  175),  combattè 
i  montanìsti,  impose  il 
digiuno  ai  sacerdoti  ce- 
lebranti, diede  altre 
regolo  ecclesiastiche, 
e  si  mostrò  generoso 
coi  poveri.  Subì  il  mar- 
tirio sotto  Marco  Au-  S.  Concordia  Sotero. 
relio.  t  22  aprile  179.       (Da  una  st.  ant.). 

Soto  Do  MENI  co. 
Teologo  domenicano  di  Segovia,  così  sti- 
mato che  Carlo  V  lo  inviò  (1545)  a  prendere 
parte  al  concilio  di  Trento,  col  titolo  di  suo 
teologo,  nominandolo  poi  suo  confessore  e 
vescovo  di  Segovia.  1494  t  lótìO.  Fra  i  suoi 
scritti  dee  notarsi  un  Trattato  sulla  na- 
tura della  grazia. 

Sottana.  Lunga  veste  dal  collo  ai  piedi, 
portata  dagli  eccl.;  antic.  era  di  color  tanè, 
o  lionato  scuro.  V.  Aiuto. 

Sott' lntro4l4»tte.  Donne  anticamente 
ricoverate  dagli  eccl.  nelle  case  loro  sia  per 
carità  sia  perchè  avessero  cura  degli  affari 
domestici.  Il  terzo  canone  del  I  conc.  di  Ni- 
cea  vieta  agli  eccl.  di  tenere  in  casa  alcuna 
donna  che  non  sia  la  madre  ,  la  zia,  la  so- 
rella od  altra  parente  fuori  d'ogni  sospetto. 

S!»S5  It 


SOVANA  E  PITIGLIANO 

Sonza  (Luigi  de).  Card,  nel  1697;  nativi 
di  Lisbona,  di  cui  fu  are.  1630  t  1702. 

Souza  et  Silva  (Ferdinando  de).  Cardi 
naie  nel  1778;  nativo  di  Lisbona,  ove  fi 
patriarca.  1712  f  H  aprile  1786. 

Sovana,  o  Soana  (già  vescov.  a  par 
te).  Antica  città  in  prov.  di  Grosseto.  È  d 
origine  etrusca  e  fu  potente  ,  ma,  per  1; 
malaria  che  la  circonda,  ora  è  ridotta  a  sol 
qualche  centinaio  d'abitanti.  Ebbe  sed 
vescov.  propria,  non  si  sa  da  quale  epoca 
primo  vesc.  conosciuto  è  Maurizio ,  eh 
nel  conc.  di  Costantinopoli  (6H0)  sottoscris 
se:  episcopus  soanensis;  altri  degni*  di  not 
sono:  Sebastiano,  presente  al  conc.  roman 
(826)  di  pp.  Eugenio  II  ;  Raineri  (963),  pre 
sente  al  conciliabolo  di  Roma  contro  pp 
Giovanni  XII  ;  piantò  la  canonica  di  S 
Pietro  0  della  catt.;  Giovanni  (1015),  in 
tervenuto  al  conc.  romano  (1059)  di  pp.  Ni 
colò  II  ;  Monaldo  Monaldeschi  (1299) ,  d; 
Orvieto,  poi  are.  di  Benevento  ;  Pier  Ni 
colò  Blandinelli  (1380),  senese,  che  fec 
lavorare  le  porte  della  catt.  ;  Valentin< 
Vanni  (1397),  da  Viterbo,  cui  dagli  antif 
dell'epoca  fu  intruso  (1402)  un  beiiedettin 
di  nome  Pietro;  Apollonio  Massaini  (1439; 
senese,  che  coli' armi  e  col  consiglio  giovi 
molto  alla  sua  patria;  sotto  di  lui  dall'i 
sola  di  Giglio  fu  qui  trasferito  (1440)  il  corp- 
di  s.  Massimiliano,  are.  di  Palermo,  che  fi 
deposto  in  luogo  occulto,  scoperto  dopo  d\v 
sec;  Alfonso  Petrucci  (1498),  poi  card.,  noi 
per  meriti  suoi  ma  per  la  potenza  del  pa 
dre,  tiranno  di  Siena  ;  Lattanzio  Petruccì 
deposto  poi  ristabilito  in  questa  sede  di 
pp.  Adriano  VI;  Carvaial  Simoncelli  (1535) 
da  Orvieto;  possedette  la  sede  per  ben  G 
anni;  Gerol.  Borghesi  (1652),  da  Siena;  sott( 
di  lui  fu  scoperto  il  corpo  di  s.  Massimi 
Mano  ;  Pier  Maria  Bichi  (1673),  già  vesc 
di  Todi  ;  benemerito  pastore;  Tiberio  Bor 
ghesi  (1762),  senese,  poi  are.  in  patria 
Frane.  Pio  Santi  (1776),  nato  in  dioc.  ne 
castello  di  Rocc' Albenga;  fu  dei  vesc.  ch( 
ricusarono  di  aderire  alle  novità  del  con 
ciliabolo  di  Pistoia  (v.);  FU.  Chigio  Chi 
gi  (1802),  di  Bibbiena  (dioc.  d'Arezzo),  in- 
tervenuto al  conciliabolo  di  Parigi  (1814) 
Frane.  Barsellotti  (1832),  1' ultimo  vesc.  d 
Sovana,  che  no  portasse  il  titolo  .  avend< 
stabile  dimora  in  Pitigliano  ,  perchè  ne 
1844  fu  eretta  in  chiesa  vescov..  canonica 
niente  unita  con  Sovana,  l'insigne  colle- 
giata di  Pitigliano  (v),  già  dichiarata  città 

Sovana  è  patria  di  pp.  s.  Gregorio  VII 
e  contende  a  Siena  la  nascita  dell'  altre 
pp.  Alessandro  III. 

Sovana  e  Pitigliano  (Chiese  unite,  ve- 
scovado).  Di  queste  due  chiese  diciamo  a' 
relativi  art.  La  canonica  unione  dei  lorc 
titoli  perdura  sempre. 

Ab.:  38  231. 

Circondi.:  In  prov.  di  Grosseto,  quelle 
di  Grosseto  (ab.  34  609);  in  prov.  di  Siena 
quello  di  Montepulciano  (ab.  3  622). 

Confini:  Al  N. ,  colla  dioc.  di  Montai- 
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CIMO,  e  colla  sez.  min.  di  quella  di  Città 
della  Pieve,  e  colla  diocesi  di  Chiusi  e 
Piema,  all'È.,  con  quelle  d'Acquapen- 
dente, e  di  Montefiascotie  ;  al  S.,  coli' altra 
di  Corneto-Cititanecchia.  e  colf  abbazia  de' 
■Ss.  Vincenzo  ed  Anastasio  alle  tre  Fon- 
tane ;  e  airo.,  col  mare  Tirreno,  e  colla 
dice,  di  Grosseto. 

Metropol.:  Siena. 

Ordinario:  Vescovo,  con  residenza  a 
Pitijliano. 

Parrocchie:  46. 

Patrono:  .S".  Massimiliano. 

"Vescovi  :  Primo  vesc.  a  portare  i  dae 
titoli  uniti  fu  lo  stesso  Frane.  Barzellotti. 
già  vesc.  di  Sovana  dal  1832,  e  morto  nel 
iStìl;  gli  successero  mons.  Antonio  Sbrolli 
H71),  e  mons.  Giulio  Matteoli  (1889-1896). 
^ito  in  Castel  Franco  di  sotto  <dioc.  di 
-an  Miniato),  il  27  agosto  1841. 

SoTÌore  {Sant.  di  S.  M.  di).  L'imma- 
gine di  Maria  addolorata,  nascosta  dal  po- 
polo di  Albereto  a  Monterosso  (629)  nella 
strage  vandalica  compiuta  nel  genovesato 
da  Rotari.  ultimo  re  longobardo,  fu  sco- 
perta un  secolo  dopo,  dietro  fatti  prodigiosi. 
Fa  tosto  fabbricata  sul  luogo  una  cappella 
e  poscia  una  chiesa,  che  fu  detta  sant.  della 
Madonna  del  sudore  (di  qui  Soviore),  dal- 
l'altezza del  luogo,  al  quale  non  si  poteva 
arrivare  senza  fatica.  Bened.  XIII  l'elevò  a 
partecipare  de'  privilegi  della  basilica  late- 
ranense.  Incoronazione;  1749.  {Compendio 
storico  della  miracolosa  »m.,  Genova,  1870). 

Sozoniene.  Prete  pistoiese ,  autore 
d'una  storia  universale  dalla  creazione  del 
mondo  sino  al  1410.  Visse  nel  XV  o  XVI  sec. 

Sozoineno  Ep.mia.  Continuatore  della 
storia  ecd.  di  Eusebio  dal  323  al  439.  Nato 
verso  il  400,  morto  in  Palestina  dopo  il  443. 

SpnsrnH.  Nazione  occidentale  d'  Euro- 
pa, occupante  la  maggior  parte  di  quella 
penìsola,  che  è  divisa  dalla  Francia  per 
mezzo  della  giogaia  de'Pirenei,  e  conti- 
nante  all'F...  col  Mediterraneo  ;  al  S.,  collo 
.Stretto  di  Gibilterra;  all'O. ,  col  Porto- 
gallo: al  N.-O.,  coir  Atlantico;  e  al  N..  col-  : 
la  baia  di  Biscaglia.  e  colla  Francia. 

Il  comune  sentimento  degli  spagnoli  è 
che  r  ap.  s.  Giacomo  vi  portasse  pel  primo 
la  luce  del  vangelo;  ma  questa  opinione  è 
appoggiata  soltanto  ad  una  tradiz.  troppo 
recente  per  non  lasciare  qualche  dubbio: 
è  più  probabile  l'altra  che  indica  s.  Paolo  , 

firimo  ap.  della  nazione;  infatti  egli  nella 
ettera  ai  romani  (15-24)  promette  loro  di 
visitarli  quando  passerà  da  Roma  per  an-  ' 
dare  in  Ispagna;  e  che  egli  poi  abbia  te- 
nuta la  promessa  sostengono  s.  Atanasio, 
s.  Cirillo  di  Gerus.,  s.  Epifanio,».  Gerolamo, 
ed  altri. 

La  religione  dominante  dello  stato  è  la 
cattolica.  V.  Europa. 

Lo  stato  attuale  delle  sedi    residenziali 
spagnole  è  il   seguente:    Burgos,   metrop. 
(Calahorra  e  Calzada.   Leon.    Osraa,   Pa-  j 
lencia,  Santander,  Vittoria,  suffr.);   Com-  ! 
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postella.  metrop.  iLugo.  Mondonedo,  Orense, 
Oviedo.  Tuy,  suffr.);  Granata,  metrop.  yXì- 
meria,  Cartagena.  Guadix,  Saen,  Malaga. 
suffr.}:  Saragozza,  wie^rop.  (Huesca. Saca, 
Pamplona  e  Tudela,  Tarazona,  Temei, 
suffr.)  ;  Siviglia,  metrop.  (Badajoz,  Cadice, 
Cordova,  suffr.;  questa  metrop.  ha  inoltre 
per  suffraganei  in  Africa  i  vescov.  delle 
Canarie,  e  di  S.  Cristoforo  de  Laguna); 
Tarragona.  metrop.  (Barcellona.  Gerona, 
Lerida.  Tortosa,  Urgel.  Vicb  e  Solsona, 
suffr.);  Toledo,  metrop.  (Coria.  Cnenca, 
Madrid.  Plasencia.  Liguenza.  suffr.):  Va- 
lenza, metrop.  (Maiorca  e  Iviza,  Minorca, 
Orihuela,  Segorbe.  suffr.);  Valladoliil,  me- 
trop. (Astorga.  Avila,  Città  Kodrigo,  Sala- 
manca, Segovia.  Zamora,  suffr.).  L'are,  di 
Toledo  porta  il  titolo  di  primate  delle 
.Spagne. 

Santuari:  De' principali  sant.  di  M.  V. 
in  Ispagna.  parlandone  ai  relativi  articoli, 
segnaliamo: 

l.o  Sant.  di  S.  M.  di  Monserrat. 

2.0     >        »   N.  S.  del  Pilar  (Saragozza). 

3.0     >        >    S.  M.  a  Toledo. 

Sita^iinoll  Gtov.  Batt.  (B  ).  Detto  il 
mantovano.  Carmelitano;  poeta  latino. 
14:^6?  1 1516.  Beatif.(1891)  dapp.  Leone  XIH. 

Spano  Giovanni.  Di  Ploaghe  (prov.  di 
Sassari),  canon.  :  è  l'archeologo  della  Sar- 
degna: fu  senatore  del  regno  dal  1871.  1778 
t  3  aprilo  1878. 

Spipoieenearistiehe.  V.  Ei-caristia. 

Spedalieri  Ni- 
cola. Ecclesiastico , 
nativo  di  Bronte 
(prov.  di  Catania)  ; 
pubblicista;  scrisse: 
Dei  diritti  dell'uo- 
mo (179n.  1740  t  a 
Roma,  25  nov.  1795. 

Spedixioiii.  Gli 
atti  che  si  spedisco- 
no nelle  cancellerie 
di  Roma.  La  grazia 
accordata  dal  pp.  a 
voce  o  in  iscritto,  è 
ottenuta,  ma  è  irre- 
golare senza  la  spe- 
dizione. È  regola  che, 
giudicando,  non  si  segua  la  formola  della 
supplica,  ma  solo  quella  delle  lettere  spe- 
dita in  conseguenza  dì  essa. 

Spedlciouieri.  Officiali  che  attendono 
alle  spedizioni  dei  brevi,  rescritti,  e  bolle 
che  emanano  dalla  cancelleria  .  dataria  e 
penitenzieria  apostoliche ,  e  dalla  prefet- 
tura dei  brevi.  Gli  atti  rilasciati  devono 
essere  firmati  dallo  spedizioniere. 

Spello.  Antica  città  episcopale  del- 
l'Umbria, già  appartenente  alla  diocesi  di 
Spoleto,  oggi,  da  oltre  un  secolo,  a  quella 
di  Foligno.  .S.  Felice  M.  ne  fu  vesc.  nel 
HI  secolo  ed  è  il  protettore  delia  città;  JEpi- 
fanio  nel  487;  Venerio.  al  tempo  di  pp. 
Simmaco.  Mancano  notizie  sicure  dei  suc- 
cessori. Ha  Spello  due  collegiate  con  mo- 
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numeuti  di  arie,  specialmente  quella  di  S. 
Maria,  che  ha  sculture  e  pitture  pregiatis- 
sime. Il  comune  ha  sei  parrocchie,  ed  un 
collegio  convitto,  intitolato  dall'illustre  pe- 
dagogista spellano  Vitale  Rosi,  e  diretto  dai 
padri  somaschi.  Sulla  storia  di  Spello  ha 
scritto  dal  1870  al  1894-  una  grande  quan- 
tità di  opuscoli  storici  il  p.  Giuseppe  Fra- 
tini M.  C.  di  detto  luogo. 

Speiier  Filippo  Giacomo.  Dottore  pro- 
testante, fondatore  della  setta  dei  Pietisti; 
alsaziano,  che  nel  Pia  desideria,  libro  di 
gran  voga,  predicò  riforme  in  tutti  gli  stati 
sociali.  1635  t  1705. 

Speranza.  Altra  delle  virtù  teologali, 
per  la  quale  desideriamo  ed  aspettiamo  la 
vita  eterna,  che  Dio  ha  promesso  a'  suoi 
servi,  e  gli  aiuti  necessari  per  ottenerla. 

Speranza  Alessandro.  Eccl.  di  Palma 
Campania;  fu  professore  di  canto  e  di  con- 
trappunto a  Napoli.  1728  f  17  nov.  1797. 

Sperato  (S.).  Capo  de'  ss.  martiri  scil- 
litani  (v.).  Festa:  17  luglio. 

Sperg:iuro.  Falso  giuramento. 

Speusippo  e  Meleuslppo  (Ss  ).  Ge- 
melli, martiri  sotto  Marco  Aurelio  in  Gap- 
padocia.  Festa  ,  insieme  alla  loro  ava,  s. 
Leonilla:  17  gennaio. 

Spina  Giuseppe.  Cardinale  nel  1802,  e 
arcivescovo  di  Genova;  nativo  di  Sarzana. 
Nel  1799  accompagnò  Pio  VI,  a  forza  tra- 
scinato in  Francia  dai  francesi  e  gli  fu  di 
pietoso  aiuto  durante  la  prigionia.  Assistè 
r  infelice  e  vecchio  pontefice  negli  ultimi 
istanti  di  sua  vita  a  Valenza,  ne  fu  esecu- 
tore testamentario,  e  si  recò  nel  conclave 
che  si  tenne  in  Venezia  a  portarvi  l'a- 
nello pescatorio.  Fu  poi  dal  nuovo  pp.  (che 
avea  riparato  in  Genova)  spedito  in  Fran- 
cia a  trattare  il  concordato  fra  Pio  VII  e 
la  repubblica  francese,  e  trasportò  il  ca- 
davere di  Pio  VI  da  Valenza  a  Roma.  Ri- 
nunciò (1819)  alla  sua  sede,  ebbe  in  se- 
guito importanti  cariche  e  la  sede  di  Pa- 
lestrina  (1820).  1748  f  1828. 

Spine  (Ss.).  Reliquie  insigni,  costituenti 
la  corona  (v.),  che,  per  beffa,  fu  posta  in 
capo  al  Salvatore  quando  fu  crocilisso.  Cie- 
desi  pervenisse  a  Baldovino  II,  imp.  latino 
di  Costantinop.;  fu  poi  data  in  pegno,  per  de- 
naro, ai  venez.,  che  la  pas.'arono  a  s.  Luigi, 
dietro  pagamento  del  debito.  Fu  portata  in 
Francia  nel  1229  e  collocata  in  una  cappella 
appositamente  costrutta  a  Parigi,  dedicata 
nel  1248  col  titolo  di  Ss.  Corona  di  Spine. 
Non  è  intatta,  giacché  varie  spine  furono 
distribuite  in  vari  paesi,  e  se  ne  trovano 
alla  Scala  Santa,  S.  Giovanni  Laterano,  S. 
Sebastiano,  S.  Croce  in  Gerusalemme  di 
Roma,  nonché  a  Vicenza,  Treviri,  Fano, 
Fermo,  Sessa,  Lania,  Sezze,  Puy,  Narni, 
Spoleto,  Recanati,  Pisa. 

Spinelli  Filippo.  Cardinale  nel  1604; 
dei  principi  napoletani  di  Cariati,  nunzio 
a  Vienna,  vescovo  di  Policastro  (1582?),  poi 
di  Aversa  (1605).  1566  f  161G. 

Spinelli  Giuseppe  Cardinale  nel  1735  ;  no- 
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bile  di  Napoli;  fu  nunzio  alle  Fiandre,  com- 
battè i  giansenisti  ottenendo  che  i  profes- 
sori dell'università  di  Lovanio  dovessero 
giurare  il  formulario  di  Alessandro  VII, 
condannante  le  cinque  tesi  di  Giansenio, 
facendone  cacciare  Van  Espen  di  costui 
seguace.  Fu  arciv.  di  Napoli  (1734),  poi 
card.  (1735);  restaurò  la  catt.  della  sua 
chiesa,  abbellì  l'episcopio  e  altro  n'eresse 
alla  Torre  del  Greco  ;  trovatesi  a'  suoi 
giorni  le  due  grandiose  tavole  di  marmo, 
contenenti  il  calendario  della  chiesa  di  Na- 
poli (illustrate  dal  Mazzocchi),  egli  le  fece 
collocare  nelle  pareti  della  cappella  del- 
l'arciv.  Fu  poi  vesc.  di  Palestrina  (1753), 
di  Porta  (1759),  e  finalmente  di  Ostia  (1761). 
1697  -t  1763. 

Spinola  Agostino.  Card,  nel  1621;  di 
Genova;  teologo  e  canonista,  vescovo  di 
"Tortosa,  di  Granata,  e  arciv.  di  Siviglia. 
1596  t  1648. 

Spinola  Fabio  Ambrogio.  Cel.  gesuita, 
della  nob.  fam.  genovese  di  tal  nome.  So- 
stenne diversi  impieghi  nel  suo  ordine.  Sono 
note  le  meditazioni  da  lui  scritte  per  ogni 
giorno  dell'anno  sulla  vita  di  G.  C,  e  quelle 
sulla  ss.  Vergine  e  sopra  i  santi,  spesso 
pubblicate  e  anche  ridotte  in  compendio. 
t  18  ag.  1671. 

Spinola  Gian  Batt.  Genovese  ,  nato  a 
Madrid.  Fu  are.  a  Genova  (1664),  ove  oc- 
cupossi  con  assiduità  e  zelo  dei  bisogni  del- 
la dioc.  Dopo  17  anni  di  governo  rinunciò, 
come  il  suo  predecessore  Durazzi  (v.),  piut- 
tosto che  cedere  ai  puntigli  delie  autorità 
civili.  Ritirossi  a  Roma,  ove  pp.  Clemen- 
te X  creollo  card.  (1681).  t  4  gen.  1704. 

Spinola  Gian  Batt.  Genovese  .  vescovo 
di  Sarzana,  poi  arcivescovo  in  patria  (1694), 
ove  adoprossi  fortem.  pel  bene  della  dioc. 
nel  mantenere  i  diritti  della  sua  giurisdi- 
zione contro  i  magistrati  della  repubblica. 
t  7  gennaio  1705. 

Spinola  Orazio.  Cardinale  nel  1606,  nipote 
di  Andrea  Doria,  legato  a  Bologna  e  Fer- 
rara, vescovo  di  Genova.  1547  +  21  giugno 
1616. 

Spinola  Forchetto.  Genovese ,  france- 
scano ,  are.  in  patria  (1299).  Narrasi  che 
pp.  Bonifacio  Vili,  che  l'avea  in  sospetto 
di  ghibellino,  nel  dargli  le  ceneri  il  primo 
dì  di  quaresima,  gliele  gettasse  negli  occhi 
dicendo  ;  Memento,  homo,  quia  gibellinus 
es  et  ctim  gibellinis  in  pulverem  rever- 
teris.  Per  questo ,  fra'  Forchetto  rinunciò 
l'arciv.,  che  poi  fu  invitato  a  rioccupare 
dopo  che  il  pp.  conobbe  la  verità.  Fu  pio 
e  solerte  pastore,  per  quanto  più  volte  sia 
stato  astretto  a  vivere  lontano  dalla  sua 
chiesa  per  le  civili  discordie,  f  30  mag.  1321. 

Spinoza  Benedetto.  Nacque  ad  Am- 
sterdam il  24  nov.  1632  da  una  famiglia 
ebrea  d'origine  portoghese,  e  mori  nel  ri- 
tiro di  Voorburgh  presso  all'Aia  il  2t  febbr. 
1677.  Fatti  i  suoi  studi  sotto  il  medico 
Van  den  Ende  e  quindi  sotto  il  dotto  rab- 
bino Morteira,  studiò  poscia  da  sé  le  opere 
so  .^-,, 
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di  Cartesio  (v).  E,  avendone  interpretato 
male  una  detinizione  delia  sostanza,  la  pose 
n  fondamento  del  panteismo  (v.).  Espose 
lì  suo  sistema  tilosofìco  nella  sua  Etìlica 
more  geometrico  demonstrata,  che  è  il  suo 
trattato  principale.  In  esso  definisce  la  so- 
stanza per  ciò.  il  cui  concetto  non  abbi- 
sogna dei  concetto  d'altra  cosa  per  essere 
firmato;  ciò  che  è  in  sé  stesso  e  si  conce- 
pisce per  sé,  per  siibstantiant  intelligo  id. 
cuius.  conceptus  non  indiget  coucepttt  al- 
terius  rei,  a  quo  formari  debeat,  (ossia). 
quod  in  se  est  et  per  se  concipitur.  Da 
questa  detinizione,  che  non  si  può  appli- 
care se  non  a  quella  sostanza,  la  quale, 
non  dipendendo  da  nessuno  nel  suo  essere 
e  nel  suo  operare,  esiste  ah  aeterno  per 
necessità  di  natura  e  si  chiama  l'ente  ne- 
cessario, ma  che  non  può  essere  mai  ap- 
plicata alle  altre  sostanze  che  hanno  rice- 
vuto l'esistenza  dall'Ente  necessario  (Ens 
a  se),  Spinoza  trasse  la  conseguenza  che 
la  sostanza  è  causa  di  sé  stessa  e  quindi 
Dio  stesso,  e  che  tutte  le  altre  cose  che  si 
veggono  nel  mondo  e  che  sembrano  so- 
stanze, non  sono  che  accidenti  dell'unica 
sostanza  divina  (V.  Panteismo  e  Sostanza). 

Spino/.»  Diego.  Card,  nel  1568;  primo 
giureconsulto  dellaSpagna,  eccitò  Filippo  II 
a  far  lega  contro  il  turco,  e  introdusse  la 
inquisizione  nel  Perii  e  fu  presidente  del 
supremo  consiglio  di  Castiglia  e  ministro 
generale.  1502  f  1572. 

Spiriflioiie  (S.).  Nato  in  Cipro,  da 
umili  contadini,  dopo  la  metà  del  III  sec: 
fu  dal  popolo  elevalo  a  vescovo  di  Tremi- 
tunte.  Intervenne,  illustre  per  santità,  al 
conc.  niceno  del  325.  Egli  fu  uno  di  quei 
confessori,  cui  Galerio  Massimino  in  odio 
alla  fede  da  loro  professata  fece  cavare 
l'occhio  destro  e  bruciare  il  garetto  si- 
nistro, e  mandò  ad  metallo,  cioè  ai  la- 
vori forzati  delle  miniere.  Mori  dopo  il  con- 
cilio di  Sardica  (.Si7).  Festa:  14  dicembre. 

Spiritismo.  Dicesi  il  complesso  delle 
teoriche  conosciute  anticamente  sotto  il 
nome  di  magia,  e  attualmente  sotto  quelli 
di  mesmerismo,  magnetismo,  ipnotismo  e 
spiritismo.  L'attuale  spiritismo  cominciò  a 
prendere  sviluppo  l'anno  184-7,  per  mezzo 
della  famiglia  Fox,  stabilita  a  Hydesville. 
nello  stato  di  New- York,  e  che  si  disse  vit- 
tima di  ripetuti  fenomeni  di  tal  genere; 
allora  in  poi  la  curiosità  umana,  unita  alla 
credulità,  andò  sempre  più  propagando  e 
gonfiando  le  teoriche  spiritiche,  fino  a  far- 
-ene  molte  e  molte  rivis-te  nei  due  mondi. 
Non  è  conveniente  che  noi  parliamo  qui 
a  lungo  di  questo  argomento;  diremo  solo 
che,  quantunque  un  intervento  demoniaco 
sia  possibile  e  ne  parlino  espressamente 
anche  le  sacre  scritture,  le  qunli  riferiscono 
pure  qualche  evocazione  «li  spiriti  (ad  es. 
■j^uella  di  Samuele,  fatta  dalla  pitonessa  di 
Kndor.  I  lìeg..  XXVIIl,  13),  non  é  a  cre- 
dere tanto  facilmente  che  questo  avvenga 
nella  maggior  parte  dei  casi,   i  quali   so- 
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gliono  invece  avvenire  il  più  spesso  per 
giuoco  di  prestigio,  o  per  preparali. 

Spirito.  Ha  molti  sensi  nella  ?.  Scrit- 
tura: della  terza  persona  della  ss.  Trinila, 
dell'angelo,  del  demonio,  della  grazia  ce- 
leste o  spirito  di  Cristo,  che  anima  i  cri- 
stiani, di  visioni  di  defunti;  e  nel  senso 
morale,  di  opposizione  alla  carne,  ec. 

Spirito  Santo.  Terza  persona  della  ss. 
Trinità,  procedente  dal  Padre  e  dal  Fijlio, 
come  da  essi  spirato.  Detto  anche  Para- 
culo 0  consolatore.  La  Pentecoste  celebra 
la  discesa  dello  Spirito  sauto  nel  cena- 
colo di  Gerusalemme,  in  lingue  di  fuoco, 
sugli  apostoli  e  sui  discepoli  che  erano  150, 
e  tutti  parlarono  diverse  lingue  da  quel 
momento,  per  recarsi  in  ogni  paese  a  pro- 
pagare la  fede.  Scese  in  forma  di  colomba 
su  G.  Cristo:  battezzato  da  Giovanni.  Bene- 
detto XIV  col  breve  Sollicitiiditii  nostrae 
del  17i5,  vietò  si  esprimeste  informa  umana. 
La  sua  processione  dal  Padre  e  dal  Figlio 
fu  oggetto  di  infinite  dispute  tra  latini  e 
greci,  i  quali  ultimi  negano  doversi  espri- 
mere che  esso  proceda  attche  dal  Figlio. 

Spirito  Santo  (doni  dello).  Abiti  sopran- 
naturali infusi  da  Dio  nell'anima  nostra. 
Essi  sono,  come  dichiara  il  profeta  Isaia 
(II.  2  e  3):  sapienza  ,  intelletto,  consiglio, 
fortezza,  scienza,  pietà,  e  timor  di  Dio. 
Questi  sette  doni  presuppongono  le  tre  virtù 
teologiche.  Essi  sono  connessi  e  chi  ne  ha 
ano  possiede  eziandio  gli  altri.  Hanno  poi 
un  duplice  atto:  uno  che  passa  collo  stato 
presente,  e  l'altro  che  perdura  nell'altra 
vita,  non  circa  quelle  cose  però  attinenti 
alla  vita  attiva,  ma  soltanto  a  quelle  che  ap- 
partengono alla  vita  contemplativa  (S.  Th.). 

Spiro  od  Essnpero  (S.).  Del  IV  sec; 
propagò  la  fede  in  Normandia,  e  la  chiesa 
di  Bayeux  si  riconosce  debitrice  a  questo 
santo  della  luce  evangelica.  Il  suo  corpo 
fu  portato  nel  912  a  Corbeil,  che  lo  venera 
suo  protettore.  Festa:  1  agosto. 

Spoleto,  (arci  cescororfo).  Città  in  prov. 
di  Perugia.  È  fabbricata  sopra  piccola  emi- 
nenza che  sorge  all'estremità  della  valle 
delta  spoletina  e  si  appoggia  al  verdeg- 
giante monte  Luco. 

Molti  corpi  di  ss.  martiri  riposano  nella 
cripta  dell'antica  collegiata  di  S.  Gregorio; 
sparso  di  numerosi  eremi  era  il  prossimo 
monte  Luco,  ove  ritirossi  s.  Rocco  Siro, 
coetaneo  di  s.  Benedetto,  che  nel  558  vi 
eresse  un  romitaggio,  divenuto  poi  abaxia. 

A  primo  apostolo  di  Spoleto  la  tradizione 
accenna  s.  Brizio  ,  discepolo  di  s.  Pietro  : 
ma  negli  atti  della  vita  di  lui  ri^contransi 
anacronismi  e  incongruenze  che  fanno  du- 
bitare assai  della  realtà  del  fatto.  Alcuni 
scrittori  ammettono  invece  per  primo  apo- 
stolo s.  Paolo;  altri  lo  escludono;  checché 
ne  sia  1' evangelo  qui  ebbe  fino  dai  primi 
tempi  fermi  confessori  e  numerosissimi 
martiri,  a  cominciare  dall' a.  93  dell' è.  v., 
sotto  Domiziano  ;  è  famoso  e  sempre  ve- 
nerato il  ponte  sanguinario,  fuori  della 
181  «« 
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porta  che  mena  a  Foligno,  da  cui  si  pre- 
cipitavano gli  insanguinati  cadaveri  dei 
martiri. 

Insigne  fu  sempre  questa  chiesa  e  fra  le 
linitime  fu  certo  la  più  vasta;  nell'a.  1820 
pp.  Pio  VII.  colla  bolla  Pervetustam  epi- 
scopalium,  del  15  gen.,  la  eresse  alla  di- 
gnità di  arcivescovado;  non  ha  sulfraganee. 

Ab.;  64  878. 


Ciittedfaìe  di  Spoleto. 

Circondi.:  In  prov.  di  Aquila,  quello  di 
Cittadiicate  (ab.  2  881);  e  in  prov.  di  Pe- 
rugia, quelli  di  Foligno  (ab.  612),  di  Spoleto 
(ab.  52  451),  e  di  Terni  (ab.  8  934). 

Confini:  Al  N.,  colle  dioc.  d'Assisi,  e 
di  Foligno;  all'È.,  con  quella  di  Norcia; 
al  .S.,  coir  altre  di  Rieti,  Terni  e  Narni  ; 
e  nll'O.,  coir  altra  di  Todi. 

Edif.  sacri:  La  basilica  metropolitana 
ò  un  grandioso 
edilicio,  innal- 
zato verso  il  617 
dal  duca  longo- 
bardo Teodela- 
sio.  rifabbricato 
nell'XI  sec. ,  e 
r istaurato  su 
disegni  del  Ber- 
nini, con  atrio 
del  Bramante. 
Mosaici,  tele, ai- 
freschi,  statue, 
ecc. ,  adornano 
degnam,  il  ma 
griilico  tempio;  ma  tanta  profusione  d'arte 
non  vince  gli  artistici  intagli  della  porta 
di  mezzo  ,  vero  capolavoro ,  non  secondo 
ad  altri  nel  genere.  Dell'antico  tempio  non 
rim.i^e  in  piedi  che  la  sola  tribuna  di  s 
l'rimiano,  celebratissima  per  gli  .stupendi 
alfreschi,  che  l'adornano,  capolavori  di  fra' 
Filippo  Lippi. 

S.  Domenico  è  a  croce  latina  ed  era 
tutta  piena  dì  alTreschi  dei  due  primi  sec. 


Monumento  a  frn'  Filippo  Lippi 
nella  cattedrale  di  Spoleto. 


Portico  del  duomo  di  Spoleto 


del  risorgimento;  scomparvero  sotto  l'into- 
naco profano  della  cazzuola  ristauratrice  !.. 
ò\  Gregorio  va  ricordata  pel  famoso  ta- 
bernacolo dell'olio  santo. 
.S".  Filippo  ha  pitture  di  gran  valore. 
Parrocchie  :  ito. 
Patrono:  S.  Pomiano. 
Vescovi:  Ammesso  che  primo  vescovo 
fosse    s. 
lì  r  izio , 
egli    a- 
vrebbe 
retta 
questa 
sede 
verso  l'a. 
5  0,  per 
poi  la- 
sciarla 
al  fratel- 
lo s.  Gio- 
V  a  n  n  i, 
m  e  n  tre 
egli  pas- 
s  a  v  a  a 
q  u  ella 

di  Martula,  o  Martena,  città  ora  distrutta, 
conosciuta  anche  sotto  il  nome  di  S.  Ma- 
ria de  Pontano. 

Dei  successori,  fra  i  più  degni  di  me- 
moria, ricordiamo:  s.  Antimo  (176?);  s.  Sa- 
turnino (2.30?),  martire  dopo  40  anni  di  reg- 
genza; s.  Marziale  (320?)  s.  Ceciliano{^^iy). 
cui  scrisse  pp.  Liberio;  s.  Achille  (402); 
s.  Speo ,  o  Speranza  (420?);  s.  Amasio 
(476);  s.  Melezio  (490?);  s.  Giovanni  11 
(499?),  martire  delle  soldatesche  di  Totìla, 
che  desolarono  la  città;  s.  Lorenzo  (552i , 
Siro,  che  venne  a  Spoleto  col  santo  ere- 
mita Isacco,  ancora  oggi  venerato  da  que- 
sta chiesa;  s.  Pietro  (òG^)  ;  Cri  san  t  o  (ììW?). 
cui  scrisse  quattro  lettere  il  pp.  s.  C.rego- 
rio  ;  Adelberlo. 
od  Er  i  be  rt  o 
(1015),  che  in- 
cominciò r  ere- 
zione della  cat- 
tedrale; egli  era 
carissimo  al- 
l' imp.  Arrigo  , 
che  donò  a  que- 
sta sede  la  chie- 
sa di  S.  Lucia 
coll'attiguo  mo- 
nastero, che 
servi  poi  d'epi- 
scopio; Andrea 
li  (1066),  che  inaugurò  la  nuova  catt.  di 
S.  Pietro,  oggi  della  B.  V.  Assunta;  Lo- 
tario (1150),  sotto  il  quale,  Federigo  Bar- 
barossa,  in  odio  a  pp.  Adriano  IV,  ridusse 
a  miseranda  rovina  questa  città,  che  era 
rimasta  fedele  al  pont  ;  ma  dopo  tanto  cru- 
dele guasto  l'imp.  volle  amicarsi  la  citlà 
e  in  pegno  di  pace  donò  la  preziosa  iin- 
mag.  di  Maria  ss.,  di  forma  greca,  cono- 
sciuta col  nome  d'Icona,  e  venerata  ancora 
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al  presente;  Benedetto  (1199),  al  tempo  del 

?uale  pp.  Innocenzo  III  consacrò  la  catt.. 
ra' Nicolò  Albertini  od  Alberti  (1299),  di 
coi  diciamo  al  relat.  art.  ;  Loremo  Cor- 
vino (1390),  già  vesc.  di  Gubbio;  Berardo 
Ertili  (li48),  da  Narni,  càrd^  il  primo  pa- 
store di  tale  dignità  in  questa  chiesa;  Fa- 
bio  Vigili  (lóiO),  napoletano,  già  vesc.  di 
Foligno;  Fulvio  Corneo  (1553),  card.,  che 
dovette  cedere  la  sede  al  card.  Alessandro 
Farnese,  che  entrò  in  qualità  d"  ammini- 
stratore; Alfonso  risconti  (1601),  card.;  e- 
resse  il  seminario  ;  Maffeo  Barberini {160S). 
poi  pp.  Urbano  Vili  ;  Loremo  Castruccio 
(1G17),  che  in  una  sala  dell'episcopio  fece 
dipingere  la  serie  de' suoi  predecessori; 
Cesare  Facchinetti  (1655),  card.;  di  lui  di- 
ciamo al  relat.  art.;  Opizio  Pallavicini 
(1689),  di  cui  pure  si  parla  a  suo  luogo: 
Lodovico  Ancaiani  (1739),  da  Spoleto: 
Paolo  Bonavisa  (17i3),  altro  spoletano  ; 
Vincenzo  dall'Acqua  (1759),  da  Osimo: 
solerte  e  benem.  pastore;  Fr.  Maria  Lo- 
catelli  (1772).  da  Cesena,  card.;  dopo  di  lui. 
fu  intruso  dall' ìmp.  Bonaparte  Antonino 
de  Longo  (1812),  arciprete  di  Firenze; 
Frane.  Canali  (1814),  da  Perugia,  poi  vesc. 
di  Tivoli  (1820)  e  card.  (1834).  Dopo  dì 
questo  la  chiesa  spoletana  fu  eretta  ad  ar- 
civ.  e  la  ressero  :  Mario  Ancaiani  (1821 
1 1827),  Gl'oc.  -Varia  Mastai  Ferretti  (1827- 
1832),  Gl'or.  Ignazio  Cadolini  (18.32-18.38), 
Giovanni  Sabbioni  (1838  f  1852) ,  Gioc. 
Batt.  Arnaldi  (1853  t  1867),  Domenico 
Cavallini  Sjxidoni  (1871-1879).  Mariano 
Elvezia  Pagliari  (28  feb.  1879),  nato  in  Ca- 
merino l'U  settembre  1834. 

Spondano  (Enbico  di).  DI  Mauléon: 
nglioccio  del  giovane  re  di  Navarra,  poscia 
Enrico  IV;  da  protestante  si  fece  cattolico,  e 
nel  IGOO,  prete.  Fu  vescovo  di  Pamiers.  e 
storico.  Scrisse  varie  opere,  tra  cui:  Ah- 
nales  sacri  a  mundi  creatione  ad  eiusdem 
redemptionem,  tradotti  in  tutte  le  lingue 
europee,  e  Annalium  Baronii  continuano 
ab  anno  1127  ad  annum  1G22  (Parigi  1639). 
1.Ì68  t  1613. 

Sposalizio.  V.  Matrimonio. 

Sposalizio  di  M.  V.  Festa,  che  celebrasi 
il  23  gen  .  in  memoria  dello  sposalizio  della 
beata  Vergine  con  s.  Giuseppe. 

Spntfna  [Insigne  reliquia).  Una  delle 
sacre  relìquie  della  passione  di  n.  S.  G.  C. 
Servi  ad  abbeverare  dì  Fiele  e  acelo  l'ago- 
nizzante Redentore.  Conservasi  in  Roma, 
nella  basilica  lateranense.  e  il  card.  Baronio 
scrive  ritener  essa  ancora  il  sanguigno 
rossore. 

Hqnillave  (vescovado).  Città  in  prov. 
■li  Catanzaro.  Giace  appiè  di  una  collina 
fra  le  due  braccia  dell'Alessi,  sulla  strada 
!:tforana. 

K  ignota  l'epoca  della  sua  erez.  a  vescov.: 

ne  hanno  notìzie  dalla  metà  del  sec.  V. 

Dal  sec.  VII  segui  il  rito  greco  lino  ai  tempi 

del  conte  Ruggero  (XI  eec).  (he,  divenuto 

padrone  di  quel  territorio,  vi  fece  sostituire 
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il  latino.  La  dioc.  è  ricca  di  molti  corpi  di 
santi;  nella  catt.  si  venera  quello  dì  s. 
Agazio,  patrono.  In  dioc.  di  Squillace  cercò 
pacifico  asilo  s.  Brunone,  fondatore  dei  cer- 
tosini, che  ebbe  in  dono  dal  ricordato  conte 
Ruggero  due  romitaggi,  di  S.  Maria  del- 
l' Eremo,  e  di  S.  Stefano  protomartire  in 
Xemore  ;  ebbe  inoltre  alquanti  altri  beni 
ed  il  deserto  della  Torre,  ove  mori  e  fu 
sepolto  e  poi  ritrovato  nel  1515. 

Ab.:  92  444. 

Circond.  :  In  prov.  di  Catanzaro,  quelli 
di  Catanzaro  (ab.  66  155),  e  di  Monteleone 
(ab.  10  802;;  e  in  prov.  di  Reggio  di  Cai., 
quello  di  (ierace  (ab.  15  487). 

Confini:  Al  N..  colle  dioc.  di  Xicastro. 
e  di  Catanzaro  ;  all'È.,  col  mare  Ionio  ;  al 
S.,  colla  diocesi  di  Gerace  ;  e  all'O.,  con 
quella  di  Mileto. 

Metropol.:  Reggio  di  Cai. 

Parrocchie:  58. 

Patrono:  à'.  Agazio,  martire. 

'Vescovi:  Primo  vesc,  rammentato  dal 
Cappelle; ti,  è  Gaudenzio  (465),  cui  fanno 
seguito,  fra  i  più  degni  di  memoria:  Zaccheo 
(551).  che  fu  presente  al  conc.  dì  Costantinop. 
adunato  in  causa  dei  tre  capitoli  (v.),  e 
sottoscrisse  anche  per  Valentino,  vesc.  di 
Selva  Candida,  cui  i  goti  aveano  tagliate 
le  mani:  Paolo  GSO).  dopo  il  quale,  la  dioc. 
introdusse  il  rito  greco,  e  dipese  dalla  giu- 
risdizione de'  patriarchi  di  Costantinopoli: 
Teodoro  di  Xiceforo  (1098).  primo  vesc.  di 
rito  latino;  Xicolò  (.1220),  accusato  di  pa- 
recchi delitti  dal  tesoriere  della  catt.,  ma 
poi  riconosciuto  innocente;  fra'  Matteo 
Scalcata  (1370).  carmelitano,  poi  deposto 
perchè  seguiva  il  partito  scismatico  della 
regina  Giovanna:  fra'  Filippo  Crispi  (1.388). 
poi  are.  a  Messina,  sua  patria:  Frane,  degli 
Arcerii  (1418),  che  possedette  questa  sede 
per  ben  58  anni  e  ottenne  speciali  privilegi 
in  favore  di  essa  da  più  dì  un  principe: 
Frane.  Gaetani  (1477),  da  Napoli:  accusato 
d'eresia,  scrisse  un  iodato  trattato  contro 
le  eresie:  Enrico  Borgia  Valentino  (15.39). 
card.,  nipote  a  pp.  Alessandro  VI;  morì  dì 
violenta  e  ignota  morte;  Marcello  Sirleto 
(1573),  versalissimo  in  lìngua  latina  e  greca: 
rimodernò  la  catt.,  ed  eresse  il  monast.  di 
S.  M.  Maddalena  per  le  peccatrici  conver- 
tite; Tomaso  Sirleto  (1594).  fratello  al  pre- 
cedente; adornò  dì  suppellettili  la  catt.; 
Fabrizio  Sirleto  (1603),  fratello  ai  preced.: 
pio  e  dotto:  piantò  l'organo  della  catt.  e 
la  statua  argentea  di  s.  Agazio;  Rodolfo 
Dolcini  (1657),  da  Catanzaro:  ristaurò  e 
adornò  l'episcopio;  Nicolò  Micheli  (l'SS), 
da  Barletta;  fon(iò  di  suo  la  prebenda  teolo- 
gale, ingrandi  il  seminario  e  decorò  di  cappa 
magna  i  suoi  canonici  :  Frane.  Saverio 
Queralti  (.1748),  pure  da  Barletta:  fu  mu- 
nilico  verso  la  catt.;  Diego  Genovesi  (1763). 
da  Reggio  di  Cai.;  altro  benemerito  pa- 
store: Nicolò  de'  Notori  (1778).  nato  nel 
ca.stel!o  di  S.  Caterina,  in  dioc;  sotto  di 
lui,  fu  eretta  ad  insigne  collegiata  (14  ag. 


STABAT  MATER 

1804)  la  chiesa  matrice  di  Davoli.  Chiudono 
ia  serie  dei  vesc.  di  questa  chiesa:  Nicola 
Ant.  Mantiglia  (1818-1824),  Andrea  Rispoli 
(1826  t  1839),  Concetto  Pasquini  (1842  f 
1858),  Raffaele  Morisciano  (27  sett.  1858 1, 
nato  in  Bovalino  (dioc.  di  Gerace)  il  22  sett. 
1811,  e  vesc.  di  Gravina  e  Monte  Peloso  (1855). 

Stabat  iiiatcr.  Elegia  affettuosa  espri- 
mente le  angosce  di  Maria  ai  piedi  della 
croce  d'onde  pendeva  il  Figlio.  Fu  attri- 
buita, da  diversi  auto;!,  a  s.  Gregorio  I,  a 
s.  Bonaventura,  a  Innocenzo  III,  al  b.  laco- 
pone  da  Todi,  a  Guittone  Aretino,  e  ad 
altri.  Fu  messa  in  musica  dal  Palestrina, 
da  Haydn,  dal  Pergolese,  da  Gluck,  da 
Haendel  e  dal  Rossini. 

È  detto  Stabat  Mater  un  sacro  tempietto, 
che  elevasi  sul  Calvario  a  ricordo  del  luogo, 
in  cui  stava  dolente  la  v.  Maria,  quando 
il  suo  divin  Figlio  fu  innalzato  sulla  croce. 

Stabla.    V.    C.4STELLAMAHE. 

Stadiiigrlii  o  Sta<liii;;s.  Eretici  licen- 
ziosi di  Staden,  città  di  Sa.ssonia.  Si  sta- 
bilirono in  luoghi  quasi  inaccessibili.  Di- 
cevano Lucifero  il  principio  del  bene,  pre- 
cipitato da  Dio,  autore  del  male;  ma  che 
il  primo  riavrebbe  presto  la  supremazia. 
Furono  schiacciati  nel  12.3.^  da  una  cro- 
ciata, sotto  pp.  Gregorio  IX. 

StaflTarda.  Badia  di  S.  Maria  in  Cu- 
neo; una  delle  più  ricche  dol  Piemonte; 
ne  fondò  il  monastero  Manfredo  I,  mar- 
chese di  Saluzzo,  verso  l'a.  1111,  per  quanto 
r  iscrizione  sulla  porta  abbia  la  data  del 
1135.  Appartenne  ai  cisterciensi-,  ora  è  par- 
rocchia con  commenda  della  s.  religione 
de'ss.  Maurizio  e  Lazaro,  in  dioc.  di  Cuneo. 


lifiiìia  di  Staffarda, 

Stahl  Giorgio  Ernesto.  Filosofo  te- 
desco e  dottore  in  medicina.  Nacque  in 
Anspach  nella  Franconia,  e  mori  a  Berlino. 
1()60  t  1734. 

Ntallo.  Seggio  nel  coro,  o  nel  presbite- 
rio, diverso  secondo  la  dignità  dei  sacer- 
doti cui  è  destinato. 

Stampa  Gaetano.  Card,  nel  1739;  pa- 
trizio milanese,  inquisitore  a  Malta,  nunzio 
a  Venezia  e  arciv.  di  Milano.  1678  t  l'42 

StHiiii>a-K4»iiciiio.  (  Ven.  p.  Angelo 
DI  Gesù  Mahia  dei  Marchesi  di).  Carme- 
litano scalzo.  A  Milano,  sua  città  nativa, 
fondò  pe'  suoi  religiosi  il  chiostro  e  la 
chiesa  di  S.  Carlo  Borromeo,  la  prima  chiesa 
dedicata  a  questo    glorioso  santo  (22  gen. 


STATO  PONTIFICIO 

1614).  Fondò  inoltre  1'  eremo  carmelitano 
presso  Genova.  Fu  più  volte  priore,  pro- 
vinciale e  procuratore  generale  del  proprio 
ordine.  Esempio  luminosissimo  di  santità 
e  dottrina,  mori  il  17  aprile  1625. 

JStaiicarìNti.  Eretici  che,  come  gli  a- 
riani,  i  noczìani,  i  macedoniani,  ec,  so- 
stenevano essere  Cristo  nostro  mediatore 
solo  quanto  uomo.  Loro  capo  fu  France- 
sco Stancari,  di  Mantova,  professore  lute- 
rano in  Prussia,  nel   1551. 

Stsiiii8lao  (S.).  Vescovo  di  Cracovia  e 
martire.  Polacco,  studiò  a  Parigi,  vi  si  di- 
stinse, e,  alla  morte  dei  genitori  diede  tutto 
il  suo  ai  poveri.  Eletto  vescovo  di  Cracovia, 
riprese  Boleslao  II,  re  di  Polonia  per  le 
sue  dissolutezze  e  lo  scomunicò.  Boleslao 
volle  entrare  in  chiesa,  ed  egli  sospese  la 
messa,  e  fece  per  uscire,  ma,  l'empio  re 
lo  trucidò  colle  proprie  mani.  1039  f  1079. 
Festa:  7  maggio. 

Stanislao  Kostka  (S.).  V.  Kostka. 

Statolatrìa,  o  adorazione  dello 
stato.  Nuovo  culto  professato  anche  pur 
troppo  da  molti  cattolici.  V.  Cesarismo. 

Stato  pontificio.  Nello  sviluppo  sto- 
rico del  potere  temporale  (v.  q.  v.)  si  è 
sommariamente  accennato  alla  varia  esten- 
sione dei  territori,  che,  sotto  il  nome  di 
stati  romani,  della  Chiesa,  stato  pon- 
tifìcio, legazioni,  costituirono  per  lungo 
corso  di  secoli  i  possedimenti  dei  pontefici 
di  Roma.  Ora  a  meglio  intenderne  lo  svi- 
luppo geografico,  ne  diamo  le  principali 
notizie,  accompagnandole  con  una  carta 
che  ne  mostra  i  diversi  confini,  attraverso  le 
storiche  vicissitudini.  Nella  prima  cartina 
superiormente  a  sinistra  si  vede  infatti 
quali  erano  i  possessi  papali  nell'814:  eia 
seguente  dimostra  con  sufficiente  chiarezza 
in  quali  diverse  epoche  all'antico  ducato 
di  Roma  si  aggiunsero  successivamente  gli 
altri  territori,  che  vennero  a  formare  il  pa- 
trimonio di  s.  Pietro.  La  terza  cartina  dà 
i  confini  più  verisimili  di  quei  domini  della 
contessa  Matilde  dì  Toscana,  dei  quali  la 
s.  Sede  non  potè  mai  venire  in  possesso 
che  in  minima  parte,  per  la  resistenza  op- 
posta dagli  imperatori  di  Germania  alla 
volontà  di  Matilde,  che  avea  ripetutamente 
donati  alla  Chiesa  tutti  i  suoi  beni.  Nella 
quarta  cartina  superiore  si  vede,  oltre  lo 
stato  pontificio  nel  XII  e  XIII  sec,  anche 
il  ducato  di  Benevento,  la  cui  proprietà  da 
parte  dei  papi  durò  quasi  incontrastata 
dall' XI  secolo  al  1860.  La  carta  centrale 
mostra  gli  stati  della  Chiesa  nel  loro  mas- 
simo sviluppo  di  confini  esterni,  benché  li- 
mitati in  alcune  città  della  parto  setten- 
trionale dalla  dominazione  di  alcune  potenti 
famiglie,  che  se  n'erano  fatte  signore,  no- 
minalmente col  titolo  di  vicari  pontifici, 
ma  governando  di  fatto  come  tirannelli 
assoluti;  tali  erano  i  Polenta  a  Ravenna, 
i  Malatesta  a  Rimini  ,  i  Lambertassi,  Ge- 
remei  e  Pepoli  a  Bologna,  i  conti  di  Mon- 
tefeltro  ad  Urbino,  ec.  Un'altra  cartina  so- 
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gna  i  confini  imposti  dal  famoso  trattato 
di  Tolentino  (1797)  ;  e  la  seguente  quelli 
ancor  più  ridotti  della  repubblica  romana 
(17'J8-]801),  dopo  la  quale  il  congresso  di 
Vienna  (1815)  reintegrò  gii  antichi  stati 
nella  loro  piena  estensione,  durata  dal 
1815  al  18G0.  La  cartina  successiva  dà  lo 
stato  pontificio  nel  decennio  1860-1870, 
cioè  ristretto  alle  proporzioni  dell'antico 
ducato  romano,  quale  si  conservò  fino  alla 
totale  soppressione  nel  20  sett.  1870.  Final- 
mente, per  completare  le  nozioni  sui  pos- 
sessi pontifici,  altre  due  carline  danno  la 
pianta  di  Roma  nel  medio  evo,  quando 
verso  il  1000  contava  una  popolazione  di 
non  più  che  35  000  abitanti,  e  la  postura 
geografica  di  Avignone  col  contado  venos- 
sino,  il  cui  dominio,  ceduto  alla  Francia 
nel  1779,  fu  effettivamente  perduto  dai  pp. 
nel  1791.  Ora  diamo  le  notizie  dello  stato 
pontificio  prima  del  1860,  quali  si  rilevano 
dalle  statistiche  d'allora. 

Città  capitale:  Roma,  con  180  000  ab 

Collocazione:  Dall' 8<>,  25'  al  il»,  35' 
long,  fra  il  Tirreno  e  l'Adriatico. 

Confini  :  A  N.,  il  regno  Lombardo-  Ve- 
neto, e  V  Adriatico  ;  ad  E.,  V  Adriatico,  ed  il 
regno  delle  Due  Sicilie;  a  S.,  lo  stesso 
regno,  ed  il  mar  Tirreno  ;  ad  O. ,  ancora 
questo  ìuare,  il  granducato  di  Toscana, 
ed  il  ducato  di  Modena.  Oltre  le  terre 
comprese  fra  i  citati  conlini,  po.ssedeva  il 
principato  di  Benevento,  e  quello  di  Pon- 
tecorvo  nel  regno  delle  Due  Sicilie. 

Dimensioni  :  Maggiore  lunghezza  da 
Ferrara  a  Terracina,  425  miglia;  maggiore 
larghezza  fra  i  due  mari,  1H5  miglia. 

Divisione  amministrativa:  Nel  I82i 
lo  stato  poiitilicio  fu  diviso  in  21  provincie, 
così  distribuite:  Comarca  di  Roma;  Com- 
missarinto  di  Loreto;  Legazioni  di  Bo- 
logna, Ferrara,  Ravenna,  Forlì,  Urbino  con 
Pesaro,  e  Velletri;  Delegazioni  di  Ancona, 
Macerata,  Camerino,  Fermo,  Ascoli,  Pe- 
rugia, Orvieto,  Spoleto,  Viterbo,  Civita- 
vecchia, Rieti,  Fresinone,  e  Benevento.  Nel 
1850  si  era  decretata  poi  una  nuova  divi- 
sione in  sole  quattro  legazioni  di  Bologna, 
con  Ferrara,  Forlì  e  Ravenna;  di  Urbino, 
con  Pesaro,  Macerata,  Ancona,  Fermo,  A- 
scoli,  e  Camerino;  di  Peruoia,  con  Spoleto, 
e  Rieti;  e  di  Fenefri,  con  Frosinone,  Bene- 
vento, ePontecorvo:  ma  questa  divis.,  per 
le  vicende  politiche,  non  rimase  che  nomina- 
le, senza  essere  applicala,  finché  l'annessio- 
ne delle  Marche  ed  Umbria  al  nuovo  regno 
d'Italia  nel  1860  non  la  rese  affatto  inutile. 

Forza  armata:  Esercito:  20000  uomini. 
Marina:  poche  navi  guardacoste  ed  alcuni 
vapori. 

Governo:  Teocratico,  col  sommo  pon- 
tefice papa-re. 

Popolazione:  Assoluta,  2900000  ab.;  re- 
lativa 2i0  al  mig.  q. 

Superflce:  12  000  miglia  q.  circa. 

Statnnria.  Arte  di  formare  le  statue; 
prendesi  anche  per  scultura.  Ma  con  que- 


-     STEFANO 

sta  voce  intendesi  specialm.  1'  industria 
della  fabbricazione  delle  statue,  siano  esse 
in  terra  cotta,  in  carta  pesta,  in  gesso,  od 
altro.  Tale  industria  coltiva  in  modo  spe- 
ciale i  soggetti  religiosi,  ed  è  proficua  masr 
simam,  per  le  decorazioni  di  quelle  chiese^ 
che  debbono  risparmiare  nella  spesa.  Di 
tali  statuo  se  n'hanno  parecchie  di  buona 
fattura,  che  corrispondono  pienam.  al  fino 
loro  ;  ma  altre,  e  moltissime,  no.  Tale  in- 
dustria fu  eminentem.  italiana  e  assurse 
al  grado  di  arte,  ma  pur  troppo,  da  tempo, 
emigrò  all'estero.  In  patria  non  abbiamo  che 
qualche  valente  e  raro  artista  che  lavora 
isolatamente  (ad  esempio  Giuseppe  e  Raf- 
faele Collina  Oraziani  di  Faenza),  e  molti 
guastamestieri,  che  non  sanno  darci  altro 
che  grossolane  imitazioni,  fatte  mediante 
ricalchi  su  statue  estere.  Nessuno  poi,  for.se 
per  mancanza  di  mezzi  0  d'iniziativa,  ha 
finora  saputo  prendere  un  largo  sviluppo,  nò 
fare  un  impianto  serio,  e  perciò  oggi  siamo 
ancora  quasi  completamente  tributari  del- 
l'estero e  specialmente  della  Francia.  Lo 
strano  poi  si  è  che  queste  statue  sono  colà 
fabbricate  e  decorate  da  operai  italiani,  il 
che  è  tanto  come  dire  che  noi  comperiamo 
oltr' Alpe  a  caro  prezzo  (poiché  i  trasporti  ed 
i  dazi  sono  elevatissimi)  ciò  che  potremmo 
avere  a  buon  mercato  in  paese,  qualora 
un  intelligente  industriale  sapesse  organiz- 
zare da  noi  il  lavoro  come  lo  é  all'estero. 

Stefana  (S.).  Nel  56  portò  lettere  della 
chiesa  di  Corinto  a  s.  Paolo,  che  la  bat- 
tezzò con  la  famiglia.  Nuli' altro  si  conosce. 

Stefana  Quinzaui  (B.).  V.  Quinzani. 


.Sflf«/o  Stefano  davanti  ni  consìglio. 
(Frate  Anjrelico;  .S.  Lorenzo  al  Vaticano). 

Stefaneschi  Iac.  Gaet.  Card,  nel  129.'i, 
patrizio  romano  e  mecenate.  Tra  le  sue  op. 
è  notevole  una  Vita  s.  Georgiimartijris.ìn 
pergamena,  con  miniature  di  Giotto.  1 13-43. 

(Stefano  (S.).  Protomartire.  Ebreo  di 
nascita,  convertissi  al  cristianesimo  e  fu 
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eletto  tra  i  primi  sette  diaconi   chiesti   al 
popolo  dagli  apostoli  (v.  Diaconia),  anzi  s. 
Ireneo  lo  chiama  arcidiacono.  Il  felice  esito 
del  le  s  ne  predicaz.  suscitò  l'in  vidiade"giudei, 
che  gli  sollevarono  contro  il  popolo,    e  lo 
,   costrinsero  a  presentarsi  al  sinedrio,  dove 
I  fu  condannato  a  morte  ;  egli  allora  esclamò  : 
\  »  Vejrgo  i  cieli   aperti,  ed  il  Figliuolo  del- 
l'uomo seduto  alla  destra  del  Padre!  »  Per 
questo  i  giudei  lo  trascinarono  subito  fuori 
della  città  per  lapidarlo,  secondo  la  pena 
comminata   ai  bestemmiatori.   E  cominciò 
il  supplizio:  Stefano,  piegate  a  terra  le  gi- 


l'imp.  Costantino  Copronimo,  iconoclasta, 
t  766.  Festa:  28  nov. 

Stefano  (S.).  Prete;  nativo  di  Costanti- 
nopoli. Visse  romito  in  austerissima  peni- 
tenza e  in  continui  digiuni.  Narransi  di  lui 
portentosi  miracoli.  Festa:  20  nov. 

StcfABO  (S.).  Figlio  a  un  nobile  primate 
d'Alvergna:  ordinalo  diacono  da  Milone, 
si  ritirò  sul  monte  Muret.  nei  pressi  di  Li- 
moges,  passandovi  64  anni  fra  inaudite 
austerità, e  raccogliendo  numerosi  discepoli, 
i  quali,  alla  sua  morte,  si  ritirarono  nel 
deserto  di  Grandmont,  costituendosi  in  un 


.*>.  Stef.  consacrato  primo  diacono  da  g.  Pietro.  |        S.  Stefano  che  distribuisce  V  etemosina. 
(Beato  Ang^elico;  Roma,  Palazzo  Valicano,  Cappella  di  Nicolò  l'). 


nocchia,  esclamò:  «  Signore,  non  imputate 
loro  questo  peccato!  »  E  fra  la  rabbia  di 
quella  folla,  che  lanciava  sassi,  esalò  lo 
spirilo  a  Dio.  Tra  quella  folla  era  Saulo, 
che  poi  nomossi  Paolo,  e,  forse  per  grazia 
dello  stesso  8.  martire,  divenne  quel  grande 
apostolo,  che  fu  salda  colonna  della  nuova 
fede.  Ignorasi  Panno  di  tale  martirio,  ma 
è  certo  che  .Stefano  fn  il  primo  dell'eser- 
cito glorioso,  che  generosamente  sparse  il 
prnjino  sangue  per  la  fede  cristiana.  Fe- 
sta: 26  die.  Le  sue  reliquie,  sepolte  da  Ga- 
maliele  in  quel  di  Gerusalemme,  é  tradi- 
zione che.  scoperte  per  rivelazione,  nell'a. 
41.'i  fossero  tr.islatc  a  Sioiine,  poi  a  Costan- 
tinopoli; di  là.  nel  Ilio,  le  rapi  di  nasco- 
sto Pietro,  priore  veneto,  che  portolle  a 
Vonezia .  deponendole  nella  chiesa  di  S. 
Gic.rgio  Maggiore.  La  festa  dello  scopri- 
nionio  «lolle  reliquie  celebrasi  il  3  agosto. 

Stefano  (S.).  Abate  di  un  nionast.  presso 
Uì>ti.  VI  sec.  Festa:  13  febbraio. 

Stef«no  (S.).  Detto  il  Giovane;  solitario 
di  Uilinia,  poi  martire  a  Costantinop.  sotto 


ordine  colla  regola  di  s.  Benedetto.  1038  f 
112+.  Festa:  8  febbraio. 

Stefauo  {S.).  Monaco  certosino,  nativo  di 
Lione,  vesc.  di  Die.  nel  Dellinato  (1208).  f 
1209    Festa:  7  settembre. 

Stefano  (S.>.  Terzo  abate  del  monast.  di 
Citeaux,  da  luì  fondato  in  unione  di  s.  Ro- 
berto e  del  b.  Alberico,  per  riformare  l'or- 
dine di  s.  Benedetto  f  11H4.  Festa:  17  apr. 

Stefano  (S.>.  Cardinale  noi  1140;  fu  di- 
scepolo di  s.  Bernardo  e  cisterciense  a  Chia- 
ravalle.  f  ll4t.  Festa:  1.^  febbraio. 

Stefano  d'l!ngheri«  (S.).  V.  Ungheria. 

Stefano  I  iS.).  XXIV  pp.  Di  Roma,  dell.-» 
fam.  Giulia.  Successe  a  8.  Lucio  I  nel  267. 
In  quei  tempi  luttuosi  per  la  peste,  le  per- 
secuzioni, e  le  invasioni  di  barbari,  si  di- 
stìnse la  sua  muniliccnza  verso  ì  cristiani 
delia  Siria  e  dell'Arabia.  (ìinsta  il  Pon- 
titicale,  egli  decretò  che  leviti  e  sacerdoti 
usassero  i  sacri  indumenti  benedetti,  e  sol- 
tanto in  chiesa.  Nella  vertenza  a  lui  de- 
ferita contro  Marciano  segui  il  consiglio  di 
s.  Cipriano  e  depose  quel  vescovo. 
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S.  Stefano  1. 
(Da  una  st.  ani.). 


S.  Stefano  IT. 
(Da  una  st.  ant.). 


Il  suo  pontif.  è  famoso  per  la  questione 
insorta  sulla  validità  del  battesimo  degli 
eretici.  Nel  217,  in  A- 
frica,  un  sinodo  avea 
decretato  di  ribattez- 
zare i  convertiti  dal- 
l'eresia, ciò  che  stabi- 
li V  a  r  invalidità  del 
battesim  o  conferito 
dagli  eretici.  Nel  255 
Cipriano,  consultato, 
fu  dello  stesso  parere, 
e  in  due  sinodi  a  Car- 
tagine si  approvò  tale 
pratica,  contraria  al- 
l'antica consuetudine. 
Stefano  pp.  riprovò 
quegli  atti  come  con- 
trari alla  dottrina  cattolica;  e  resistendo 
gli  africani,  capitanati  da  Firmiliano,  mi- 
nacciò scomunica.  La 
persecuzione  di  Valu- 
riano  sopì  la  questio- 
ne, che  fu  delinìta  poi 
nel  conc.  niceno  (:!25), 
pienam.  conforme  al- 
la sentenza  di  papa 
Stefano,  il  quale  lu 
delle  prime  vittime 
della  ricordata  perse- 
ci! z.  t  260.  Festa:  2 
ago-^to 

Stefano  II  (S.). 
XCIV  pp.  Romano; 
successe  nell'a.  752  a  s.  Zaccaria,  ma,  morì 
dopo  quattro  giorni,  senza  essere  stato  con- 
sacrato, per  cui  da  alcuni  non  viene  regi- 
strato nel  catalogo  dei  sommi  pont.,  dando 
il  titolo  di  secondo  di  quel  nome a,l  seguente. 

Stefano  lU,  detto  II.  XCV  pp.  Romano. 
Successe  al  precedente  nell'a.  752.  Uomo 
assai  dotto,  fondò  e  riccam.  dotò  un  ospe- 
dale nella  città  di  Ro- 
ma e  altri  due  fuori. 
All'epoca  di  lui,  Astol- 
fo, re  de' longobardi, 
dopo  di  avere  fatto  suo 
l'esarcato  di  Ravenna, 
minacciava  la  città  di 
Roma;  né  preghiere  né 
doni  potevano  stornar- 
lo dal  suo  proposito. 
Pp.  Stefano  si  rivolse 
per  aiuto  all'imp.  Co- 
stantino Copronimo  ; 
ma  inutilmente;  allo- 
ra, per  segreti  messag- 
gi, sollecitò  il  soccorso 
di  Pipino,  re  di  Francia,  poi  recossi  in  per- 
sona in  Francia,  ove  fu  ricevuto  con  so- 
lenne pompa  e  devozione  dalla  corte  e 
dal  popolo  (754),  e  consacrò  Pipino,  dando 
a  lui  ed  ai  successori  di  lui  il  titolo  dì  pa- 
trizio romano.  Il  re  aperse  trattative  con 
Astolfo,  ma  inutilmente;  e  allora,  in  un'as. 
semblea  dei  signori  del  suo  regno,  espose 
il  divisamento   di  discendere   in   Italia;  e 


Stefano  III. 
(Da  una  st.  ant.). 


Stefano  IV. 
(Da  una  st.  ani,). 


cosi  fece;  assediò  strettamente  in  Pavia 
Astolfo,  che  dovette  venire  a  patti;  ma, 
partito  il  re  Pipino,  Astolfo  marciò  nuovam. 
contro  Roma;  e  quegli  ritornò  in  Italia; 
assediò  di  nuovo  Pavia;  e  il  re  longobardo 
fu  costretto  a  ridiscendere  a  patti.  Fu  in 
questa  occasione  (756)  che  Pipino  fece  la 
famosa  consegna  delle  22  città  del  territorio 
romano  a  s.  Pietro  e  suoi  successori  e  ne 
consegnò  1'  atto  a  pp.  Stefano  (V.  Potere 
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storico),  t  7.')7. 

Stefano  IV,  detto  III. 
XGVII  pp.  Siracusano; 
dotto  e  di  santa  vita. 
Tenne  il  pontif.  dopo 
l'espulsione  degli  an- 
tip.  Costantino  e  Fi- 
lippo. È  notevole  atto 
del  suo  governo  la  let- 
tera scritta  a  Carloma- 
gno  per  dissuaderlo" 
dallo  sposare  Ermen- 
garda,  hglia  del  re  lon- 
gobardo Desiderio, suc- 
cesso ad  Astolfo.  Car- 
lomagno  nullostante  sposò  quell'  infelice 
principessa,  che  poi  ripudiò,  f  771. 

Stefano  V,  detto  IV.  C  pp.  Nobile  romano, 
istruito  per  cura  di  pp. 
Adriano ,  che  elogia- 
valo  per  le  sue  virtù  e 
pe'  suoi  studi.  Ascese 
al  pontif.  nell' 816.  Fon- 
dò il  monastero  di  s. 
Prassede,  e  fece  giura- 
re al  popolo  romano  fe- 
delià  a  Luigi  il  Buono. 
Compi  un  viaggio  in 
Francia  ,  ove  ,  accolto 
con  degni  onori,  coro- 
nò l'imperat.  con  co- 
rona d'oro  gioiellata. 
Reduce  a  Roma  con  molti  doni,  vi  morì  il 
22  gennaio  dell' 817. 

Stefano  VI,  detto  V.    CXIII    pp.    Nobile 
romano,  eletto  al  pontif.  nell' 885. 

Prese  vittoriosamente  le  difese  della  le- 
gittima elezione  di  pp. 
Marino  I  contro  l'im- 
per.  Basilio  greco,  e 
scrisse  in  proposito  u- 
na  importante  e  dottis- 
sima lettera.  Allora  i 
tempi  correvano  assai 
turbolenti;  i  saraceni 
infestavano  l'Italia,  i 
normanni  la  Francia, 
i  danesi  l'Inghilterra. 
Guido,  duca  di  Spoleto,  i 
vincitore  contro  Beren- 
gario, duca  del  Friuli, 
ad  istanza  di  tutta  Ita- 
lia (cosi  il  Sigonio  De  (Da  una  st.  ant). 
Regno  Italiae  ,  I.  VI , 
a.  891)  venne  da  pp.  Stefano  coronato  im-- 
peratore.  Guido,  per  ricambio,  riconfermò  i 
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Stefano  V. 
(Da  una  st.  ant.). 


Stefano  VI. 
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diritti  reali  della  s.  Sede,  già  riconosciuti 
da  Pipino  e  dagli  altri  principi,  t  891. 

Stefano  VII,  detto  VI.  CXVI  pp.  Romano. 
Successe  a  pp.  Bonifacio  VI  nel!' 897.  Rao- 
conta  Luitpraiido,  sto- 
rico   sospetto,    con 
drammatiche     circo- 
stanze, e  ripete  il  Fleu- 
ry ,   che    questo  pont., 
non   riconoscendo   per 
legittima   V  elez.    del- 
l' antecessore   suo,  pp. 
Formoso  (v.)  e  le  ordi- 
naz.  da  lui  fatte,  ne  fe- 
ce disseppellire  il  cada-  ^1 
vere;  gl'intento  un  pro-.-^i 
cesso  postumo;  e,  ta- 
gliatigli il  capo  e  il  pol- 
lice, l'indice  e  il  medio        Stefano  VII. 
dellamano  destra,  lo  fé'     {Da  una  al.  ant.). 
gettar  nel  Tevere.  Il  po- 
polo, disgustato  di  questo  pont.,  lo  abbando- 
nò a'  suoi  nemici,  dai  quali  fu  irp»vH clonato  e 
poi  strozzato  nell'898. 

Stefano  Vili,  detto 
VII.  CXXVIH  pp.  Ro- 
mano. Tenne  la  sede 
pontif.  dal  1  mar.  del 
929  al  22  mar.  del  931. 
La  storia  non  segnala 
nulla  di  rimarchevole 
sotto  il  suo  pontif.  An- 
che il  Platina  loila  la 
mitezza  e  la  pietà  di 
questo  pontefice. 

Stcfitiio  IX ,  detto 
Vili.  CXXXI  pp.  Suc- 
cesse a  Leone  VII  nel  939.  Il  Baronie  ed 
altri,  tratti  in  inganno  dalle  cronache  par- 
tigiane di  Martin  Polono,  scrittore  del  sec. 
XIII,  lo  dicono  di  nazione  tedesco,  impo 
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Slefuno  X. 
(Da  una  st.  ant.). 


Stefano  Vili. 
(Da  una  st.  ant.). 
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Federico.  Era  stato  arcidiacono  di  Liegi,  e 
cancelliere  della  chiesa  romana  sotto  s 
Leone  IX,  poi  abb.  di 
Monte  Cassino,  e  in- 
fine card,  sotto  pp.  Vit- 
tore II,  cui  successe 
nel  pontif.  1'  a.  1057. 
Dettò  nuove  costitu- 
zioni contro  il  matri- 
monio degli  eccl.;  por- 
tò alcune  riforme  alla 
disciplina  de'  monaci 
cassinesi  e  creò  card, 
vesc.  d'Ostia  s.  Pier 
Damiano  (v.).  Mori,  in 
grande  fama  di  santità,  nell'a.  1058. 

Steiiibach  (Santuario  di  S.  M.  di). 
La  venerata  effigie  di  Steinbach  (Prussia), 
salvata  dall'incendio  del  convento  impe- 
riale (1681),  nel  1723  venne  restituita  al  pub- 
blico culto  nella  nuova  chiesa  parrocchiale. 
Nel  1729,  detto  simulacro  della  addolorata 
fu  visto  aprire  e  chiudere  gli  occhi;  nel 
processo,  eseguito  nel  1732,  giungono  a  più 
di  500  i  testimoni,  che  fecero  fede  del  pro- 
digio avvenuto. 

L'attuale  magnifica  chiesa  venne  costrut- 
ta nel  1752;  e  da  allora  in  poi  la  fama  del 
santuario  andò  sempre  crescendo. 

Stentili  I.\copo.  Gel.  filosofo  e  letterato 
della  congregaz.  somasca,  nato  a  C.ividale 
nel  Friuli.  In-egiiò  a  Venezia  e  a  Padova. 
Scrisse  prolusioni,  dissertazioni  e  poesie  in 
greco  e  in  latino.  L'opera  sua  maggiore  ò 
il  trattato:  De  ortu  et  progressn  nioriim, 
ove  svolge  il  sistema  del  retto  uso  delle 
facoltà  naturali  relativam.  agli  oggetti 
loro,  sistema,  che  è  cardine  del  suo  prin- 
cipio filosofico.  1699  t  1""0. 

Stendardo.  Grande  o  piccola  bandiera 
pendente  e  distesa    dal  suo  pennone,  che 


sto   da    Ottone  Magno  ai  romani,  che  per    si  porta  nelle  processioni  e   distingue  l'u 
vendetta  lo  percossero  cosi  da  deformarne  ,  na  dall'altra  parrocchia,  perchè,  general 


li  VISO.  Il  Muratori  ristabilì  la  verità  sto- 
rica, appoggiata  al 
silenzio  degli  scritto- 
ri coevi,  ai  vetusti  ca- 
taloghi,  che  dicono 
Stefano  romano ,  al- 
l'i  u  V  erosimiglianza 
che  Ottone  per  pura 
malvagità  s'occupas- 
se del  pp.,  mentre  a- 
vea  molto  filo  a  tor- 
core  colle  guerre  in- 
testine. Si  propose 
.Stefano  di  ricondurre 
la  pace  fra  i  regnan-  .Stefano  IX. 

ti  e.  per  mezzo   di    s.  (Da  una  stampa  ani). 
Oddone    di  Cluny  ,  la 

ottenne  fra  Ugo  Longobardo  e  Alberico  prin- 
cipe di  Roma;  e  per  mezzo  del  vesc.  Da- 


mente,  vi  è  rappresentata  l'imagino  del 
patrono  di  essa.  È  anche  insegna  princi- 
pile, e  gli  stendardi  della  chiesa  romana, 
per  antichissimo  uso,  furono  decorati  colle 
chiavi  e  col  padiglione,  insegne  della  sede 
apostolica,  ed,  anche,  coli' immagine  di  s. 
Pietro  o  dei  ss.  Pietro  e  Paolo.  Sino  dai 
primi  secoli  i  pontefici  ilonavano  ai  sovrani 
per  affetto  lo  stendardo  di  s.  Pietro,  da 
essi  benedetto,  per  invocare  a  loro  il  suo 
patrocinio  nelle  guerre.  È  celebre  lo  sten- 
dardo della  croce  nella  1»  crociata. 

StercoruiiiNti  o  stercorari.  Teo- 
logi cosi  denominati  dil  loro  sostenere 
che  le  specie  eucaristiche  ,  introdotte  nel 
corpo  colla  comunione,  corressero  la  .sorte 
del  chilo,  come  avviene  d'ogni  alimento. 

Stiliti.  Dal  greco  atijXos  =  colonna. 
Nome  dato  ad  alcuni  anacoreti  dell'oriente 


maso,  compose  le  coso  di  Francia  fra  Lo-    (che  in  occidente  non  lo  avrebbero  potuto 
dovico  IV  ed  i  suoi  maggiorenti.  +  912.         per  la  rigidità    del   clima),  che    passarono 

Stefano  X,  detto  IX.  CL  Vili  pp.  Tedesco,     parte  della  loro  vita  su  una  colonna, 
fratello  a  Goffredo  duca  di  Lorena,  uno  de' i      Stimato,    o    stiiiiiiiate.    Dal    greco 
maggiori  principi  della  sua  età.  Avea  nome  '  oTlyiiu,  impressione  con  una  punta  acuta, 
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Stilila  sulla  colonna. 

{Dal  Jlaitigny  ; 

Palazzo  Brera,  Milano). 


STIMMA  T  INE 

Sono  le  cicatrici  delle  5  piaghe  falle  a  Gesù 
coi  chiodi  e  colla  lancia,  nelle  mani,  nei 
piedi,  e  nel  co- 
stato. Gli  im- 
peratori ,  se- 
guendo r  uso 
romano  di  bol- 
lare sul  viso  i 
servi  col  nome 
del  padrone , 
s  t  i  m  matizza- 
vaiio  i  cristia- 
ni, a  titolo  d'ob- 
brobrio, come 
de  1  i  n  q  u  enti. 
Costantino  I 
abolì  la  barba 
ra  legge,  ma 
r  imper.  Teo- 
lilo  ,  iconocla- 
sta,  slimma- 
tizzù  i  ss.  Teo- 
fane e  Teodo- 
ro martiri.  S. 
Frane,  d' Assi- 
.si,  nel  1123,  ebbe  in  modo  straordinario 
1'  impressione,  permanente  nel  corpo,  di 
tali  stimmate.  A  i  altre  sante  monache  ac- 
cadde il  medesimo,  e  cioè  :  nel  1340,  a  s.  Gel- 
trude,  vergine,  che  abitava  nel  monastero  di 
Pelfo;  a  s.  Caterina  da  Siena,  domenicana 
(a  proposito  delle  quali  sorse  una  vivissi- 
ma disputa  fra  domenicani  e  francescani, 
i  quali  ultimi  le  negavano,  e  fu  definita  pel 
si  da  Urbano  Vili  nel  16.30)  ;  alla  beata  Lucia 
da  Narni,  domenicana,  nell'anno  1500;  ed 
as.  Caterina  Ricci,  fiorentina,  domenicana. 

Stiiiiinatiiie.  Congreg.  di  suore,  stabi- 
lite dalla  pia  Anna  Fiorelli  Lapini  (v.)  per 
educare  e  istruire  le  fanciulle  povere  senza 
retribuz.  alcuna.  Vivono  di  carità;  vestono 
rozzo  abito  e  camminano  scalze  coi  soli 
sandali.  La  congr.fu  approvata  da  pp.  Fio  IX, 
0  canonicam.  stabilita  da  pp.  Leone  XIII 
nel  1889. 

StiniiiiHtliil.  Congreg.  di  missionari 
apost-,  che  si  mettono  a  disposiz.  di  qualsiasi 
vesc.  ne  faccia  richiesta  per  la  predicaz.  al 
pop.  Venne  fondata  nella  seconda  metà  di 
questo  sec.  dal  p.  Fietro  Vignola  a  Verona, 
in  via  delle  Stimmate,  d'onde  il  nome. 

Stocco  e  berrettone  «Incale.  Spada 
e  cappello,  benedetti  la  notte  di  Natale, 
che  il  pp.  dava  in  dono  a  sovrani,  principi, 
o  valorosi  capitani  cattolici,  benemeriti  della 
Chiesa,  e  per  eccitarli  a  proteggerla,  o  per 
vittorie  contro  infedeli  ed  eretici.  Questa 
antica  costumanza  successe  alla  più  antica 
di  inviare  lo  stendardo  di  s.  Fietro  (v.  Sten- 
dardo). Faolo  III  li  donò  a  Filippo,  figlio 
di  Carlo  V,  al  principe  Andrea  Boria  di 
Genova;  e  Innocenzo  XI  a  Giovanni  III  di 
Folonia  per  la  liberaz.  di  Vienna  dai  turchi. 

Ktock  Simone  (S.).  Carmelitano.  Egli 
era  uscito  da  un'onesta  famiglia  di  Kent. 
Fin  dall'infanzia,  rivolse  tutti  i  suoi  jien- 
sieri  ed  affetti  a  Dio,  e  si  propose  di  giun- 
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gere  ad  amarlo  nel  modo  più  perfetto.  A 
dodici  anni  si  ritrasse  in  un  deserto,  e  fermò 
la  sua  dimora  nel  vuoto  di  una  grossa 
quercia.  Nel  1218  abbracciò  l'ordine  car- 
melitano, di  cui  fu  vicario  generale  l'anno 
1225,  e  poscia  generale  nel  1245.  Essendosi 
levate  alcune  grida  contro  il  nuovo  istituto, 
Simone  ottenne  da  pp.  Onorio  III  (1220) 
una  conferma  della  regola,  data  dal  beato 
Alberto;  altra  ne  ottenne  e  da  Gregorio  IX 
(1229)  e  da  Innocenzo  IV  (1245).  Egli  istituì 
la  celebre  confraternita  dello  scapolare,  che 
ei  riconobbe  donalo  da  Maria  ss.  a  tutto 
il  suo  s.  ordine,  come  segno  di  salute  e  di 
pace  in  sempiterno.  Mori  a  Bordeaux,  il 
16  luglio  1265.  Pp.  Nicolò  III  permise  di 
celebrare  la  sua  festa  a  Bordeaux  il  16  mag- 
gio, e  Faolo  V  estese  un  tal  permesso  a 
tutto  l'ordine  de'  carmelitani. 

Stoica  (scuola).  Questa  scuola  filosofica 
fu  fondata  da  Zenone  (v.)  l'anno  300  prima 
di  G.  Cristo.  Fu  delta  stoica,  perchè  Ze- 
none insegnava  sotto  il  Focile,  il  bellissimo 
portico  di  Atene  (aioà  IloixiZi]).  A  Zenone 
successe  Cleante  (t  240  av.  C.)  e  a  Cleante, 
Crisippo  (v.),  il  quale  diede  alla  dottrina 
stoica  il  più  grande  sviluppo.  Gli  stoici 
davano  un'importanza  grandissima  alla  mo- 
rale, come  quella  che  dà  all'uomo  la  giusta 
direzione  della  vita,  e  la  fondavano  sulla 
ragione.  Di  qui  il  primo  principio  morale: 
Vivi  in  conformità  colla  retta  ragione. 
Quindi  il  vizio  è  \in  operare  contro  la  ra- 
gione (Cfr.  Cicerone,  libro  III  e  IV,  Be  fi- 
nihiis.  e  De  officiis). 

Stola.  Ornam.  sacro  consistente  in  due 
larghe  liste  di  stoffa  di  lana  o  di  seta,  ornate 
da  tre  croci  e  cadenti  dal  collo  fino  al  basso. 
S.  Silvestro  pp.  ordinò  ai  diaconi  di  portar 
sulla  spalla  sinistra  la  palla  linostema, 
od  orario,  che  poi,  a  testimonianza  del 
ven.  Beda,  fu  da  taluni  detta  stola,  nome 
che  oggi  conserva.  Non  è  da  ammettersi 
che  la  stola  sia  la  fascia  di  una  tunica  ta- 
lare, che  poi  fu  abolita,  poiché  la  tunica 
talare  usata  dai  sac.  non  venne  mai  abo- 
lita (V.  Garrucci,  Dell'  arte  cristiana,  voi.  I, 
lib.  I,  cap.  XIV). 

È  l'ornamento  de'  vescovi,  che  la  portano 
sempre  pendente,  de' sacerdoti,  che,  ce- 
lebrando messa,  la  incrocicchiano  sul  petto, 
e  de'  diaconi,  che  la  mettono  da  sinistra  a 
destra,  a  foggia  di  ciarpa.  Essa  è  consi- 
derata come  l'insegna  della  podestà  con- 
giunta al  carattere  sacerdotale;  e  però  in 
passato  i  vesc.  e  i  sac.  la  portavano  sempre, 
anche  fuori  delle  funzioni  eccl.;  ora  è  il 
solo  sommo  pont.  che  la  indossa  di  conlinuo. 

Stola  (diritti  di).  V.  Casuali  (Diriiii). 

Stoniti.  Una  delle  numerose  sette  di 
religione  negli  Stati  Uniti.  Fu  così  detta  dal 
nome  del  .«no  capo.  Stone.  seguace  dell'aria- 
nesimo. Si  chiamò  anche,  con  vocabolo 
inglese.  non'U'jh's,  ossia  nuovi  lumi. 

Stoppaiii     Antonio.  Nacque  in  Lecco, 
da  Giovanni  M.,  e  da  Lucia  Fecoroni,  il  1.5   ' 
agosto  1824,  e  mori   in  Milano,  il  1»    gen-   ' 


Antonio  Stoppani. 
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naio  1891.  Entrò  nel  seminario  di  Castello 
sopra  Lecco,  l'a.  1836,  e  fu  ordinato  prete 
l'a.  1848.  Ebbe  subito  la  cattedra  di  lingua 
latina  nel  seminario  di  S.  Pietro  martire. 
Per  le  vicende  politiche,  fu  privato  del  po- 
sto r  anno  1853,  insieme  a  molti  altri  pro- 
fessori del  semi- 
nario, e  allora  di- 
ve nn  e  precettore 
privato  presso  i 
conti  Porro  a  Co- 
mo e  a  Milano. 
Passò  in  seguito 
alla  direzione  spi- 
rituale dell'orfano- 
trofio maschile  di 
Milano  ,  poi ,  dal 
1859  al  18(51,  al  po- 
sto di  custode  dei 
cataloghi  nella  bi- 
blioteca Ambrosiana.  Fu  quindi  nominato 
dal  governo  professore  straordinario  di  geo- 
logia nella  università  di  Pavia,  poi  Del- 
l' istituto  tecnico  superiore  di  Milano,  ove 
rimase  fino  al  1877.  Dal  1878  al  1881  ebbe 
la  stessa  cattedra  nell'istituto  degli  studi 
superiori  in  Firenze,  e  nel  1882  passò  al 
posto  di  direttore  del  museo  civico  di  Mi- 
lano,  riprendendo  nello  stesso  tempo  la 
cattedra  di  geologia  nell'istituto  tecnico 
superiore  ,  e  rimanendo  in  tal  posto  fino 
alla  sua  morte.  Le  opere  dello  Stoppani 
sono:  Studi  geologici  e  paleontologici  sul- 
la liOnihardia,  1856;  Paleontologie  lotn- 
barde,  1857;  Corso  di  geologia.  1S~S;  Acqua 
ed  aria,  ossia  la  purezza  del  mare  e  del- 
l'atmosfera fin  dai  primordi  del  mondo 
animato,  187-i;  Il  bel  paese,  1875;  I  pri- 
mi anni  di  Alessandro  Manzoni,  1875;  A- 
steroidi,  1879;  L'èra  neozoica,  1882;  L'i- 
liade brembana,  1883;  Il  dogma  e  le  scien- 
ze positive,  1886;  L'ambra  nella  storia 
e  nella  geologia  ,  1886;  Gl'intransigenti 
alla  stregua  dei  fatti  vecchi ,  nuovi  e 
nuovissimi,  1886:  Che  cosa  è  un  vulca- 
no? 1886;  Da  Milano  a  Damasco,  1888; 
Exemeron,  1890.  Pubblicò  anche  i  Tro- 
vanti, ed  altre  opere  minori,  che  sarebbe 
troppo  lungo  numerare.  Presentatosi  al 
nuovo  papa  Leone  XIII,  coir  offerta  delle 
proprie  opere,  ne  ebbe  parole  di  alto  elo- 
gio e  una  medaglia  d'oro.  In  fine  della  sua 
vita  ottenne  di  avere  una  cappella  in  casa 
propria  e  di  celebrare  ivi  la  s.  messa.  Era 
ascritto  a  molte  accademie  scientifiche: 
tra  le  altre,  a  quelle  della  Crusca  di  Fi- 
renze, e  de' Nuovi  Lincei  di  [{oma.  Ebbe  in 
Milano  splendidi  funerali  il  5  gennaio  1891  ; 
e  le  sue  ceneri  riposano  a  Lecco.  In  Mi- 
lano gli  si  erige  un  monumento  ne' giar- 
dini pubblici,  davanti  al  museo  civico. 

Stoppani  Giov. Francesco.  Card,  nel  1753. 
nobile  milanes".  arcivescovo  titolare  di  Co- 
rinto e  prefetto  di  Propaganda  Fide.  1696 
t  1771. 

Straboiie  Valfredo.  Benedettino;  si 
distinse  per  santità  di  vita  e  straordinario 


STUDITA 

sapere.  Fu  scolaro,  a  Fulda,  di  Rabano 
Mauro,  t  8i9.  Principali  opere:  Glossae  or- 
dinariae  in  s.  Scripturam;  Speculum  an- 
tiquae  devotionis  circa  niissam;  Pictura 
historiarum  N.  Testamenti,  ec. 

Strambi  Vino.  Maria  (B.).  Nativo  di 
Civitavecchia;  passionista;  vesc.  di  Mace- 
rata e  Tolentino  (1801).  Scrisse:  Il  mese 
di  giugno  consacrato  al  Sangue  prezios. 
di  G.  C.  t  1  gen.  1824.  Beatif.  U  gen.  1894). 
da  pp.  Leone  XIII. 

Straiiiiecz  (B.  Giacomo).  V.   Stbepar. 

Strauch  Franc.  Raimondo.  Francese, 
vescovo  di  Yich,  in  Spagna.  Dotto  scrittore, 
si  oppose  ai  novatori,  ma  arrestato  nel  suo 
palazzo,  imputato  di  cospirare  con  Urgel, 
fu  assolto  a  Barcellona,  ma  poi  assassi- 
nato a  Vallirana.  1760  f  1823.  Suoi  scritti 
principali:  Influenza  della  religione  nelle 
armi  ;  Storia  del  clero  francese  durante  la 
rivoluz.;   Memorie  sul  giacobinismo,  ec. 

Strepar,  o  Strainiecz  (B.  Giacomo 
di).  Di  nobile  fam.  della  bassa  Polonia;  en- 
trò nell'ordine  francescano  e  associossi  ai 
frati  pelerini,  disposti  di  sostenere  la  fede 
catt.  in  Russia  fino  al  martirio.  Di  tale  mis- 
sione fu  eletto  vicario  generale  dalla  s.  Se- 
de. Neil' a.  1392  venne  eletto  are.  di  Lem- 
berg  (Leopoli)  da  pp.  Bonifacio  IX.  f  1411. 
Il  suo  culto  fu  approvato  (11  sett.  1791) 
da  pp.  Pio  VI. 

Strongoli  (già  vescov.).  Città  in  prov. 
di  Catanzaro,  situata  sopra  alto  monte,  non 
discosto  dal  mare  Ionio. 

Abbracciò  il  cristianesimo  fino  dai  primi 
tempi,  e  antichissimo  vi  è  pure  il  vescov., 
ma  non  se  ne  conoscono  i  vesc.  se  non  dal 
tempo,  in  cui  venne  sostituito  il  rito  latino 
al  greco  (XII  sec).  Da  allora  si  ebbe  una 
serie  di  49  sacri  pastori  tino  all' a.  1818,  in 
cui  pp.  Pio  VII  ne  soppresse  il  titolo,  in- 
corporandone il  territorio  nella  diocesi  di 
Cariati  (v.). 

Strozza  Leone.  Fiorentino ,  monaco 
vallombrosano;  vesc.  di  Pistoia  e  Prato 
(1690),  poi  are.  in  patria  (1700).  t  ^  otto- 
bre 1703. 

Strozzi  LoRENziNA.  Domenicana,  dot- 
tissima e  pia,  nata  a  Capalle.  Compose  ce- 
lebrati inni  sacri:  In  singula  totius  anni 
solemnia  hyntni  1514  t  10  settembre  1591. 

Strozzi  Lorenzo.  Card,  nel  1557;  dap- 
prima capitano,  combattè  i  calvinisti,  nella 
Linguadoca,  sotto  Enrico  II.  Fu  arcivesc, 
di  Aix  (1568).  1522  t  14  die.  1571. 

Stilb  Paolo.  Sac.  professo  barnabita. 
Nato  luterano  a  Bergen  (Norvegia),  abiurò 
l'eresia  ed  entrò  nella  congr.  di  s.  Paolo  a 
(jenova.  Insegnò  nei  collegi  dell'ordine  a 
Bologna,  a  Moncalieri  e  ad  Asti.  Scrisse 
varie  opere.  Fu  missionario  in  Scandinavia 
e  molto  adoprossi  per  la  fede  catt.  nella 
sua  nativa  Bergen,  ove  mori.  17  giù.  1814 
t  13  gen.  1892. 

Stndlta  Teodoro  (S.).  Ebbe  l'epiteto  di 
Studila  dall'  essere  stato  abate  del  mo- 
nastero di  Studio  o  Studa,   ove  riunì   più 
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di  1000  monaci.  Nacque  a  Costantinop.; 
fu  esigliato  dall' imp.  Costantino  V,  che  da 
lui  pretendeva  l'approvazione  del  divorzio 
della  sua  legittima  moglie,  per  isposare  una 
parente  di  Teodoro  stesso.  Balzato  Costan- 
tino dal  trono,  ritornò  in  patria  e  stabilissi 
nel  monast.  di  Studa.  Sotto  l'imp.  Leone  V, 
l'armeno,  iconoclasta,  fece  prendere  a'  suoi 
monaci  le  sante  immagini  e  portarle  in 
processione  nel  dì  delle  palme;  e  però  fu 
nuovam.  esigliato  col  discepolo  suo  Nicola; 
soffrirono  battiture,  scherni  e  prigionia  per 
7  anni,  f  826.  Festa:  12  nov.  Di  lui  si  hanno 
due  Testamenti,  gli  Steliteutici,  o  invettive, 
Anfirretici,  ec.  contro  gì'  iconoclasti,  due 
libri  di  Lettere,  le  grandi  e  piccole  Cate- 
chesi, che  sono  l'opera  sua  maggiore,    ec. 

Sturiiiio  (S.).  Primo  abate  di  Fulda. 
Educato  da  s.  Bonifacio,  fu  apostolo  nella 
Sassonia,  dietro  preghiera  dello  stesso  Car- 
lomagno  ;  vi  ottenne  molte  conversioni.  Nel 
monastero  di  Fulda,  da  lui  fondato,  intro- 
dusse la  regola  di  s.  Benedetto,  f  779.  Fe- 
sta :   17  dicembre. 

Sturinio  (Giovanni  di).   V.   Calisto   III 

Siiarez  Fran- 
cesco. Teologo,  na- 
tivo di  Granata  ; 
gesuita;  tenne  cat- 
tedra di  lilosofia  a 
Valladolid  ,  a  Ro- 
ma, ad  Àlcalà ,  a 
Salamanca ,  e  in 
patria  ;  sostenne 
che  «  l'essere  non 
è  distinto  per  na- 
tura dalle  entità 
inferiori,  nellequa- 
li  è.  »  Ebbe  molti 
discepoli, detti  suu' 
reziani.  Lasciò  nu-  P.  Frane,  di  Suarez. 
merose  opere,  ira.  {Datin'inc. del  XVIIsec, 
cui  la  celebre  De-  collezione  di  P.  Cahier), 
fensio    catholicae 

fidei  cantra  anglicanae  sectae  errores  che 
Giacomo  I  d'Inghilterra  fece  ardere;  De 
instifia  et  de  iure;  De  matrimonio,  ec. 
15i8  t  25  settembre  1617. 

Suarez  Giacomo.  Nobile  di  Portogallo; 
vescovo  di  Séez  (1612);  scrisse  un  commen- 
tario sulla  Genesi  e  23  sermoni  sull'Apoca- 
lisse. 1551  t  30  maggio  1614. 

Snave.  Abate,  nel  1092,  a  S.  Severo  in 
Guascogna  che  ridusse  a  città;  fece  una 
raccolta  degli  usi  e  delle  leggi,  che  infor- 
mavano quegli  abitanti. 

Siibiaco  (abbazia  nullius  dioeceseos). 
In  prov.  di  Roma.  Innalzasi  sopra  un  colle, 
che  si  eleva  sulla  destra  sponda  dell'Aniene. 

Qui  l'a.  494  s.  Benedetto  di  Norcia,  par- 
tito da  Roma,  Iacea  sosta  e,  addetto  alle 
contemplazioni,  fondò  la  protobadia  del- 
l'ordine monastico,  che  ebbe  forma,  regola 
e  nome  da  lui.  Incontratosi  ivi  con  un  so- 
litario, chiamato  Romano,  fu  vestito  da 
questo  di  abito   monacale    e   condotto   in 
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una  caverna,  che  fu  poi  detta  la  santa 
grotta  (v.  Benedetto).  Al  presente  vi  liorisce 
una  numerosa  schiera  di  giovani  italiani, 
inglesi,  irlandesi,  spagnoli,  francesi,  mori 
australiani,  negri  d'Abissinia,  ec,  i  quali, 
educati  secondo  lo  spirito  primitivo  della 
regola  benedettina,  sono  destinati  ad  evan- 
gelizzare singolarmente  le  proprie  regioni. 

Ab.:  2.S298. 

Circond.  :  Di  Frosinone  (ab.  1  453) ,  e 
di  Roma  (ab.  21  845). 

Confini:  Al  N.,  colla  dìoc.  di  Tivoli; 
all'È.,  colla  sez.  min.  di  quella  di  Nepi  e 
Sidri,  e  colla  dioc.  d' Anagni  ;  al  S.,  ancora 
con  quest'ultima,  e  colla  suburb.  di  Pa'e- 
strina;  e  all'O.,  ancora  con  quelle  di  Pa- 
lestrina  e  di  Tivoli. 

Parrocchie:  24. 

Siibpiilnieutario  o  Paracellario. 
Antico  officiale  del  palazzo  apostolico  ; 
curava  la  distribuzione  ai  poveri  degli 
avanzi  della  mensa  del  papa. 

Siiburbicarle.  Cosi  diconsi  le  sedi 
vescovili  vicine  a  Roma,  che  hanno  spe- 
ciali privilegi  e  sono  rette  da  card.  Ne 
diamo  l'elenco  all'art.  Diocesi,  e  la  storia 
ai  singoli  articoli. 

Sncciiiturlo.  Ornamento  usato  dal 
pontefice  quando  celebra  messa  solenne; 
specie  di  manipola,  che  portasi  sul  camice 
al  fianco  sinistro,  cingendosi  sotto  l'altro 
cingolo  usuale,  ed  è  sìmbolo  dell'asciuga- 
toio con  che  il  Salvatore  si  cinse  nella 
lavanda  dei  piedi  agli  apostoli. 

Succursale.  Chiesa  nella  quale  si  fa 
il  servigio  parrocchiale  per  comodo  degli 
abitanti  troppo  lontani  dalla  parrocchia. 
D'ordinario  si  stabilisce  una  chiesa  suc- 
cursale, quando  non  è  il  caso  dell'erezione 
di  una  nuova  parrocchia.  I  diritti  sulla  cera, 
oblazioni,  ec,  appartengono  al  parroco,  come 
quelli  della  parrocchia  stessa. 

Sudario.  Pannolino  per  asciugare  il 
sudore  della  faccia.  Il  vocabolo  greco  av- 
òéQiov  si  trova  solo  negli  evangelisti.  Il 
vangelo  distingue  questi  sudari  dal  len- 
zuolo, in  cui  fu  avvolto  Gesù  per  essere 
deposto  nel  sepolcro,  detto  ss.  Sindone  (v.). 
Per  ss.  Sudario,  o  Volto  Santo,  si  intende 
quel  pannolino  nel  quale  restò,  secondo  una 
tradizione,  effigiata  l'imag.  del  Salvatore.  Il 
pretendere  di  molte  città  a  possedere  la  reli- 
quia, si  spiega  col  fatto  che  se  ne  usavano 
molti  per  la  sepoltura  dei  morti,  dicendo  gli 
apostoli  che  videro  linteamina  posila. 

Suddiaconato.  Il  primo  degli  ordini 
maggiori  (v.).  I  suddiaconi  esistevano  fino 
dai  primordi  della  chiesa,  giacché  s  Ignazio, 
vesc.  di  Antiochia  verso  l'a.  67.  li  nomina 
in  una  sua  epistola  agli  antiocheni,  insie- 
me alle  diaconesse  e  suddiaconesse.  Queste, 
vedove  sessagenarie  assistevano  alle  porte 
delle  chiese,  per  dove  entravano  le  donne.  Il 
suddiaconato,  nell'  antica  chiesa,  non  era  ri- 
putato sacro  ed  era  ordine  minore.  La  s.  Se- 
de, nei  primi  secoli ,  si  servi  dei  suddia- 
coni per  inviare  lettere ,  ed  in   affari   im- 
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portanti  e  questi,  che  aiutavano  i  cardinali 
a  battezzare  in  Laterano  furono  detti  sud- 
diaconi apostolici,  0  della  chiesa  romana. 
Le  mansioni  dei  suddiaconi  comuni,  sono: 
aver  cura  dei  vasi  sacri  ;  versare  il  vino  e 
l'acqua  nel  calice;  cantare  l'epistola;  so- 
stenere il  libro  dei  vangeli  al  diacono;  pre- 
sentare l'acqua  al  sacerdote,  ec. 

Snello  (già  vescov.).  Piccola  città  di 
Sardegna,  che  non  trovasi  notala  dagli  an- 
tichi geografi. 

Del  suo  vescov.  si  hanno  notizie  dall' XI 
sec,  in  cui  governava  questa  sede  s.  Giorgio, 
prelato  di  grande  virtù  e  santità,  poi  pa- 
trono della  città.  Da  questo,  primo  cono- 
sciuto, si  ha  una  serie  di  9  vesc.  fino  alTa. 
Ii20,  in  cui  la  sede  venne  soppressa  e 
concentrata  coli' altra  di  Cagliari  (v.). 

SutfragHiieo.  Dicesi  di  un  vesc,  o  del 
suo  vescovado  rispettivamente  all'arcivesc. 
nelle  provincia  del  quale  si  trova,  perché 
i  vescovi  della  provincia  confermavano  coi 
loro  suffragi  la  elezione  dell'arcivescovo. 
Talvolta  chiamasi  così  il  coadiutore  di  un 
vescovo,  0  chi,  in  un  collegio  eccl.,  ha  di- 
ritto di  dare  il  proprio  voto,  o  suffragio. 

Saflfragl  dei  vivi  e  dei  morti. 
Preghiere  pei  fedeli  vivi  o  morti,  e  buone 
opere  che  loro  si  applicano:  se  fatte  dalla 
Chiesa,  sono  detti  comuni;  particolari,  se 
da  privati.  E  un  dovere  che  si  facciano 
suffragi  pei  propri  morti.  Dante  ne  avvisa 
{Par.,  XV,  95)  : 

<  Ben  si  convien  che  la  lunga  fatica 
Tu  gli  raccorci  con  l'opere  tue.  » 

E  se  le  anime  del  Purgatorio  ,  dice  al- 
trove lo  stesso  Dante  (Purg.,  XI,  31),  pre- 
gano per  noi,  altrettanto  dobbiam  fare  per 
loro;  anche  i  santi  del  Paradiso  pregano 
(Por.,  XIV,  6i) 
«  Forse  non  pur  per  lor.  ma  per  le  mamme, 

Per  gli  padri,  e  per  gli  altri,  che  fur  cari 

Anzi  che  fosser  sempiterne  fiamme.  » 

Siig'S'ero.  Abate  di  S.  Dionigi,  nato  a  S. 
Dionigi,  0  secondo  altri  a  Tours,  o  a  S. 
Amer.  Ridusse  a  semplicità  primitiva  i 
fasti  di  quel  potente  e  ricchissimo  mona- 
stero. Fu  confessore  di  Luigi  VI  e  VII  di 
Francia,  del  quale  ult.  fu  ministro  reggente, 
durante  la  1*  crociata.  Scrisse  qualche  o- 
pera  e  molte  lettere.  1087  t  Hói- 

Suiberto  (S.).  Inglese;  vescovo  regio- 
nario, ed  apostolo  di  Frigia  nel  690,  ove 
ottenne  numerosissime  conversioni.  Aveva 
per  compagno  s.  Villebrordo.  Passato  in 
Francia,  ottenne  da  Pipino  un'isoletta  del 
Reno,  sotto  Colonia;  vi  eresse  un  mona- 
stero, ove  visse  con  religiosi  nella  mas- 
sima austerità,  642  t  ~i'i-  Festa:  1  marzo. 

Suicidio.  Può  annoverarsi  tra  le  pia- 
ghe della  società  moderna,  perchè  mai  non 
si  vide  come  ora  la  mania  morbosa  e  sem- 
pre più  propagantesi  della  distruzione  di 
sé,  per  mille  cause,  quali  i  dissesti  finan- 
ziari, gli  amori  traditi,  ec.  ma  sempre  in 
fondo  per  mancante  fondamento  di  reli- 
gione. Privo  di  questo   appoggio  ,  1'  uomo 
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vien  meno  alle  difficoltà  della  vita,  si  av- 
vilisce, chiede  pace  al  nulla.  Il  suicìdio  deve 
nondimeno  considerarsi  quale  un  delitto 
comune,  come  un  assassinio,  degno  perciò 
d'ogni  riprovazione  da  parte  della  società. 
Esso  è  contrario  intrìnsecamente  alla  na- 
tura, la  quale  vuole  ad  ogni  costo  la  pro- 
pria conservazione;  è  gravissimo  insulto 
alla  società  e  per  lo  scandalo  che  ne  de- 
riva e  per  la  distruzione,  che  avviene  di  una 
parte  della  società  stessa  contro  suo  volere, 
e  per  le  obbligazioni  contratte  colla  stessa, 
obbligaz.  talora  sacrosante  verso  i  parenti, 
la  prole  e  verso  i  creditori  ;  è  ingiustizia  con- 
tro Dio,  cui  si  getta  in  faccia  il  dono  ine- 
stimabile della  vita  e  cui  si  va  a  compa- 
rire innanzi,  con  evidente  insania,  senza 
esserne  chiamati.  Il  suicidio  viene  dalla 
disperazione  di  non  poter  conseguire  i  pro- 
pri intenti;  ma  non  sarebbe  possibile  in 
anime  nudrite  dalla  eterna  speranza  della 
religione.  Questa  dice  all'uomo,  come  bene 
esprime  il  Pozzone: 

Ecco  la  tua  bandiera; 
Soffri,  combatti  e  spera, 
e  la  speranza  in  Dio  non  può  fallire  giam- 
mai. La  chiesa  cattolica  ha  perciò  degna- 
mente condannato  i  suicidi  alla  privazione 
delle  cerimonie  e  delle  preci  funebri,  come 
inutili  a  chi  morendo  in  un  delitto  va  eter- 
namente a  perdersi,  e  per  salutare  esem- 
pio sociale.  Il  suicidio  però  può  anche  av- 
venire, e  avviene  talora,  per  momentaneo 
impazzimento,  cagionato  da  ecce^^sive  sof- 
ferenze materiali  o  morali,  o  dal  parossi- 
smo di  una  febbre ,  e  in  questi  casi  la 
chiesa,  madre  benigna,  è  indulgente  e  con- 
cede i  suffragi,  suggerendo  però  talora  di 
evitarne  le  pompe. 

Siiitaiio  0  Switnno  (S.).  Ordinato 
prete,  fu  precettore  di  Etelulfo,  figlio  di  re 
Egberto,  e,  poscia  vescovo  di  Vinchester. 
Divenuto  Etelulfo  re  del  Wetseks,  diventò 
suo  primo  ministro,  mantenendosi  sempre 
pio  ed  umile.  787  f  863.  Festa:  2  luglio. 

Sulcis  (già  vescav.).  Antica  città  di  Sar- 
degna, non  lungi  dal  mare,  ove  oggi  è  il 
porto  di  Palma  di  Solo.  Fu  antichissima 
sede  vescov..  ì  cui  vesc.  abitarono  parta 
in  Solci,  parte  in  Palma,  parte  in  Cornu,  e 
parte  nell'isola  Plumbaria.  detta  di  S.  An- 
tioco, il  quale  ivi,  nel  II  secolo,  lasciò  la 
vita  per  la  fede  di  Cristo.  Nel  XVI  secolo, 
ridotta  la  città  a  pochi  abitanti,  fu  neces- 
sario trasferirne  la  sede  vescov.  nel  vil- 
laggio d'Iglesias,  come  si  ha  presentem. 
La  serie  dei  vesc.  sulcitani  è  di  25  nomL 
V.  Iglesias. 

Siilly  Simone.  Card,  nel  1232;  arcivesc 
di  Boveaux;  fu  attivissimo  a  soffocare  gli 
albigesi  nella  crociata  del  Monforte.  1168 
t  1232. 

Snlinona  (già  vescov.  a  parte).  Città 
in  prov.  di  Aquila.  Giace  in  pianura  a  li- 
beccio da  Chieti  e  confina  con  Aquila  a 
scirocco. 

Fu  sede  vescov.,  a  quanto  pare,   dal  V 
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sec.  Alcun  tempo  questa  sede  fu  disgiunta 
da  ogni  altra,  e  tal  fiata,  anzi  per  lo  più, 
fu  unita  a  quella  di  Valve,  cui  venne  de- 
fìnitivara.  aggiogala  nel  1818,  come  si  ha 
ancora  oggi. 

Edif.  sacri:  La  cattedrale,  e  special- 
mente la  chiesa  dell'  Annunziata,  sono 
imponenti  e  niagnilìci  edilici. 

Fasti  eucaristici:  Narra  il  periodico 
Il  Regno  di  G.  C  che  nell'a.  1295,  mentre 
s.  Pier  Celestino  diceva  messa,  fu  visto, 
da  tre  card.,  dopo  l'eleva/.,  levarsi  in  aria 
coir  Ostia  tra  le  mani,  e  tutto  circondato 
di  luce. 

Sulmona  e  Valve  {chiese  unite,  vescov.). 
V.  Valve  e  Sulmona. 

Nulpizio  I  (S.).  Vescovo  di  Bourges; 
governò  la  diocesi  con  zelo.  523  f  591.  Fe- 
sta: 29  gennaio. 

Sulpizio  II  (S.).  Detto  il  pio,  vescovo  di 
Bourges.  Di  primaria  famiglia  del  Berry, 
diede  tutto  ai  poveri;  fu  liniosiniere  e  su- 
periore dei  chierici  della  cappella  di  Lo- 
tario li.  Nel  62i  succes.'^e  a  s.  Austregesilo 
sulla  sede  di  Bourges,  ove  riformò  abusi, 
convertì  molti  ebrei  e  fondò  il  monastero 
della  congreg.  di  s.  Mauro,  che  prese  il 
suo  nome.  579  f  6i4.  Festa:  17  geimaio. 

Sulpizio  Severo.  Celebre  storico  eccle- 
siastico, discepolo  di  s.  Martino  di  Tours, 
nato  da  nob.  fam.  di  Tolosa;  mortagli  la 
moglie,  si  ritirò  a  Primulial,  in  Aquitania, 
nel  392,  traendo  seco  i  numerosi  servi  e 
schiavi,  che  divennero  suoi  discepoli  nelle 
penitenze  che  sosteneva. Dopo  la  morte  di  s. 
Martino,  visse  per  cinque  anni  nella  catte- 
dra di  Marmonlier.  Fabbricò  chiese  e  mo- 
nasteri. 3fiO  t  4;!2.  Opere  principali  :  Ristret- 
to di  storia  sacra  dal  principio  del  mondo 
al  400  d.  C,  e  Vita  di  s.  Martino.  A  Mar- 
montier  se  ne  celebra  la  festa  il  29  genn. 

Siilpi/Jo  (Seminario  di  S).  Congrega- 
zione di  sacerdoti  secolari  per  l'istruzione, 
specie  nel  riguardo  di  missioni  straniere,  e 
dì  giovani  ecclesiastici  in  seminari.  La  casa 
principale  è  in  Parigi,  fondata  (1642)  dal 
sacerdote  Giov.  Giacomo  Olier,  di  zelo  infa- 
ticabile, abate  di  Pebrac  nell'Alvergna,  nato 
nel  1608  e  morto  nel  1657.  Nel  1645  l'as- 
sociazione fu  trasportata  in  via  Colombier, 
nel  J651  fu  approvata  dall'assemblea  del 
clero,  e  nel  1652  da  pp.  Alessandro  VII. 

ISiiiiiiiieiiliitrt  Corrado.  Scritt.  e  teo- 
logo del  XV  sec.  Uno  de'  più  grandi  uomini 
dell'università  di  Tubinga.  1465  f  1510. 

Suore  di  fioretto.  Cosi  denominansi 
nel  Belgio  le  dame  inglesi  (v.). 

«Superiore.  Il  capo  di  una  comunità. 
Ve  ne  sono  perpetui,  e  a  tempo,  ed  hanno 
diversi  nomi. 

Snperi^ta.  Antica  carica  affidata  a  un 
primario  romano,  che  presiedeva  al  palazzo 
apostolico  e  alla  famiglia  pontificia,  oggi 
sostituito  dal  maresciallo  del  conclave.  V. 
Conclave. 

Superstizione.  Culto  vano  e  indebito, 
o  adorando  le  creature  invece    di    Dio.    e 
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questa  è  idolatria,oadorandoil  vero  Dio, ma 
con  cerimonie  e  riti  superflui  e  con  modi  in- 
debiti. Dice  s.  Isidoro:  superstitio  dieta 
est  quasi  sit  observatio  super  statuta.  Og- 
gettivam.  comprende  l'idolatria,  la  magia, 
il  malelizio,  la  divinazione,  la  vana  osser- 
vanza; dal  lato  del  culto  si  distingue,  in 
culto  falso,  il  rendere,  cioè,  a  Dio  un  onore 
falso  ed  apparente,  e  il  superfluo,  che  con- 
siste neir impiegare,  nell'esercizio  della  re- 
ligione, cerimonie  vane  e  inutili.  Sono  scioc- 
cherie riprovevoli  le  idee  del  vulgo  circa 
gli  amuleti,  i  talismani,  il  numero  13,  lo 
spargimento  del  sale,  dell'olio,  ec;  quelle 
che  contengono  filtri,  magie,  evocazioni 
di  morti,  vana  osservanza,  falso  culto,  in- 
cantazioni, patti  impliciti  od  espliciti  coi 
demoni,  l'ornirocrazia,  o  divinazione  per 
mezzo  di  sogni,  che  sono  colpe  mortali, 
come  pure  il  far  segni  e  pronunciare  for- 
molo cabalistiche  nell' applicare  rimedi  per 
malattie,  o  sottoporre  una  decisione  a  fatto 
aleatorio,  come  il  cadere  di  una  moneta  su 
una  faccia  piuttosto  che  sull'altra,  ec.  La 
Chiesa  le  ha  spesso  e  sempre  condannate. 

Superuinerale.  Specie  di  veste  che 
gli  antichi  sacerdoti  portavano  sul  capo, 
piegandola  sulla  pianeta.  Furono  cosi  chia- 
mati il  ragionale,  l'amitto,  lo  scapolare  e 
il  pallio  dei  religiosi.  Era  anche  veste  so- 
lenne del  sommo  sacerdote  degli  ebrei. 

Suplica.  Prima  parte  della  segnatura, 
che  si  spedisce  per  le  provisioni  dei  bene- 
fici e  grazie  ,  chiesti  alla  s.  Sede.  Forma 
titolo  da  quando  è  registrata  e  conta  dal 
giorno  del  consentimento.  V.  Spedizionere. 

Suppellettile  snera.  Tutto  ciò  che 
serve  ad  ornamento  della  chiesa,  alle  fun- 
zioni ecclesiastiche  e  al  culto:  sono:  uten- 
sili sacri;  arredi  sacri;  vasi  sacri;  para- 
menti sacri;  pannilini  sacri;  vesti  sacre,  ec. 

Supralnpsarl.  V.  Infralassarì. 

Suriaiio  Vincenzo.  Benedettino,  noto 
per  un  trattato  sui  sacramenti,  stampato 
a  Napoli  nel  1647.  1603  t  1668. 

Surio  Bernardino.  Religioso  zoccolante 
nel  monastero  di  Ruremondo.  Fu  commis- 
sario e  custode  del  s.  Sepolcro  in  Tona 
Santa.  Scrisse  il  Pio  Pellegrina,  e  una  Vita 
di  Maria  Maddalena.  1601  t  1665. 

Surio  Giovanni.  Di  Bethune  ;  gesuita; 
scrisse  poesie  religiose  e  vite  di  santi  col 
titolo  Iiiaurcs  aureae.  1478  t  1531. 

Surio  Lorenzo.  Di  Lubecca;  si  fece  cer- 
tosino a  Colonia.  Celebre  scrittore  ascetico; 
scrisse  con  dotta  critica.  Fra  le  sue  opere 
segnaliamo:  Concilia  tum  generalia,  finn 
provincialia  atqne  partieularia  ;  Vitae 
sanctorwnab  Aloysio  Lipontano  olini  con- 
scriptae;  Homiliae.  etc.  1522  t  1578. 

Susa  (vescov.).  Città  in  prov.  di  Torino, 
adagiantesi  maestosa  sulle  rive  della  Dora 
Riparia. 

La  città  di  Susa  nell'anno  887  formava 
parte  della  dioc.  di  San  Giovanni  di  Mo- 
riana  (Chambery-Francia),  cui  anche  oggi 
appartiene  una  parrocchia  in  territorio  ita- 
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liano  e  in  circondario  di  Susa,  quella  di 
Ferrera  Cenisio,  sul  Cenisio,  e  con  175  ab. 
Neil' XI  sec.  venne  fondata  in  Susa  la  cel. 
abazia  di  S.  Giusto,  hhIUus  dioeceseos . 
riccam.  dotata  da  Alrico,  ve?c.  d'Asti,  dal 
fratello  di  lui.  marchese  Odelrico  Manfredi 
e  da  Berta,  moglie  di  esso  marchese;  era 
ofiìciata  da  monaci  benedettini,  ai  quali 
poi  sottentrarono  canonici  regolari  agosti- 
niani; cessati  anche  questi,  papa  Bene- 
detto XIV  la  trasmutò  in  chiesa  secolare 
collegiata,  e  infine  pp.  Clemente  XIV  la 
eresse  a  vescovado,  con  bolla  Quod  nobis 
del  3  ag.  1772,  smembrando  il  territorio 
dalla  aroid.  di  Torino. 

Ma  per  i  trambusti  politici  della  fine  del 
sec.  XVIII,  la  dioc.  rimase  lungo  tempo 
vacante,  si  che  nel  1803  pp.  Pio  VII  fu  co- 
stretto a  sopprimerla,  concentrandola  con 
l'arcid.  di  Torino,  cui  nell'erezione  era 
stata  data  in  suffrnganea.  Tale  soppressione 
durò  lino  all'  a.  1M7,  iu  cui  lo  stesso  sommo 
pont.  la  ripristinò  con  bolla  Beati  Petri 
apostolorunt  principis  del  17  luglio  del 
detto  anno. 

Ab.:  68  7Ì5. 


Circond:  Quello  di  Susa 
Confini:  Al  N.,  con  territ 


itorio  francese. 
e  coU'arcid.  di  Torino;  all'È.,  colla  stessa 
arcid.,  e  colla  dioc.  di  Pinerolo;  al  S.,  e 
all'O.,  ancora  con  territorio  francese. 

Sdif.  sacri:  La  cattedrale,  dedicata  a 
s.  Giusto,  martire  in  Onlx  (dove  pure  ha 
una  chiesa  a  lui  dedicata,  e  retta  dai  sa- 
lesiani); è  a  croce  greca,  e  fra  i  molti  la- 
vori artistici  meritano  d'essere  ricordati 
gli  stalli  del  coro,  frL'gìati  con  inta|fli  di 
rara  antichità. 

Ricordiamo  inoltre  la  chiesa  di  S.  Fran- 
cesco, con  annesso  convento,  già  soppresso 
ai  tempi  dell'invasione  francese,  ristaurato 
in  questi  ultimi  anni,  e  da  quest'  a.  (1897)  oc- 
cupato dai  francescani. 

La  chiesa  della  Madonna  del  Suffragio, 
a  croce  greca,  con  cupola  ottagonale,  eretta 
nel  1895,  su  disegno  del  torinese  ing.  Molli. 

La  chiesa  della  Concezione,  con  annesso 
ritiro  delle  figlie  di  Maria,  eretta,  nell'ul- 
timo ventennio  di  questo  secolo,  da  mons. 
Edoardo  Gius.  Rosaz. 

MetropoL  :  Torino. 

Parrocchie  :  6i. 

Patrono:  .S".  Giusto.  Festa:  28  ottobre. 

Vescovi:  Ressero  qu<;sta  dioc.  i  vesc. : 
(ritis.  Frane  Maria  Ferraris  (1778-1800), 
dopo  il  quale  la  dioc.  rimase  vacante  lino 
all' a.  180.S,  poi  fu  soppressa  fino  all' a.  1817: 
Giuseppe  Prin  (1817  t  1822),  Frane.  Vinc. 
Lombardi  (1821  t  i.»M),  Pietro  Ant.  Cirio 
(18:12  1 18.J8),  Pio  Vinc.  Forzani  (18lo-i8li). 
Giov.  Ant.  Oddone  (1845  t  1846).  dopo  il 
quale  la  dioc.  fu  vacante  fino  all' a.  1872: 
Federico  Mascaretti  (1872-1877),  e  raons. 
Edoardo  Gius.  Rosaz  (M  die.  1877),  nato 
in  .Susa  il  18  febbraio  18.30. 

Nn^nniia  (S.).  Vergine  e  martire.  Figlia 
ad  un  i  lolatra,  diede  ogni  suo  avere  ai  po- 
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veri  e  si  recò  a  vivere  in  una  solitudine  di 
Palestina.  Per  avere  rovesciato  idoli,  sotto 
Giuliano  l'apostata,  fu  decapitata  in  Eleu- 
teropoli,  nell'a.  362.  Festa:  20  settembre. 

Susanna  (S.).  Vergine  e  martire.  Nipote 
di  pp.  s.  Caio;  fu  chiesta  dall'imperatore 
Diocleziano  per  moglie  a  suo  figlio  Massi- 
mino.  Essa  rifiutò,  anzi  converti  al  cristia- 
nesimo i  successivi  messi  dell' imp.  Sapu- 
tosi ciò  da  Diocleziano,  imprigionò  questi 
e,  dopo  molte  battiture,  fece  decapitare 
Susanna  (295).  Festa:  11  agosto. 

Susanna.  Una  delle  sante  femmine,  che 
accompagnavano  e  servivano  Gesù  e  gli 
apostoli  (s.  Luca,  8).  Nuli' altro  si  conosce 
di  questa  pia  donna. 

Satri  (già  vescov.  a  parte).  Città  in  prov. 
di  Roma  e  posta  sulla  via  Cassia.  S'erge, 
quasi  giardino  pensile,  sulla  sommità  di  pi- 
ramidale roccia,  ai  piedi  della  quale  scorre 
il  Tortolo,  affluente  del  Platani. 

Abbracciò  la  fede  fino  dai  tempi  aposlo- 
lici;  la  più  antica  notizia  che  si  abbia  del 
cristianesimo  di  Sutri  è  il  martirio  del  prete 
Felice,  verso  l'a.  275.  De'  suoi  vescovi  si 
hanno  documenti  dall'epoca  di  s.  Eusebio, 
presente  al  cono,  romano  di  pp.  Ilario  (465). 
La  tradizione  ammette  un  altro  vesc.  an- 
teriore, s.  Miliono,  martire.  Ebbe  una  serie 
di  50  vesc,  conosciuti,  fino  all' a.  1435,  in 
cui  questa  chiesa  venne  unita  canonicam. 
all'altra  di  Nepi,  come  diciamo  a  sno  luogo. 

Edif.  sacri:  La  cattedrale  è  tuita  mo- 
derna, eccettuato  il  campanile,  che  è  opera 
dello  scorso  secolo.  Merita  di  essere  visitata 
la  importante  lapide,  contenerne  la  serie  dei 
pont.  sutrini  e  le    successive   sostituzioni. 

Patrono:  S.  Tolomeo,  vsc. 

Sutri  e  Xt'pi  {Chiese  unite  vescov.).  V. 
Nepi  e  Sutri. 

Svenderbor^finiii.  Seguaci  di  Swen- 
derborg  Emanuele,  filosofo  mistico,  teoso- 
fico di  Stoccolma,  nato  noi  1689  e  morto  nel 
1772.  Questi  sosteneva  di  essere  interposi- 
tore tra  il  mondo  visibile  ed  invisibile,  e  di 
avere  colloqui  con  Dio  e  cogli  angeli,  scri- 
vendone 17  trattati,  tra  cui  il  principale  por- 
ta il  titolo:  Memorabilia.  La  teoria,  aberra- 
zione di  visionari,  sostiene  esservi  un  Dio 
solo,  infinito,  ma  uomo  ;  gli  angeli  non  lo  ve- 
dono che  sotto  sembianza  umana,  e,  median- 
te il  sole  spirituale;  egli  creò  ogni  cosa  imme- 
diatam.;  esìstono  tre  cieli,  il  celeste,  lo  spi- 
rituale e  l'inferiore,  formandone  uno  solo, 
nel  quale  sono  mari,  foreste,  palagi,  piaceri, 
lavori,  ma  il  tutto  allo  stato  immateriale: 
evvi  poi  il  mondo  degli  spiriti,  nonché  il 
purgatorio  e  l'inferno;  ammette  la  trinità, 
ma  raccolta  in  Cristo,  ed  una  trinità  umana, 
che  comprende  l'anima,  il  corpo,  e  l'ope- 
razione che  ne  procede:  nega  la  risurre- 
zione, affermando  una  vita  futura  spirituale, 
ma  con  tutti  gli  atti  della  materiale,  ec.  ec. 
Altro  loro  capo  fu  Giacomo  Bohme.  contem- 
por.  di  .Swenilerborg,  ma  ignorante  ciabat- 
t  no,  che  perde  la  mente  in  quei  deliri:  fino 
alla  metà  di  questo  sec.  ve  no  aveva  in  Sve- 
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zia  circa  2000,  meno  in  Inghilterra,  Francia 
e  Germania,  assai  più  nelle  Indie  Orientali 
e  negli  Stati  Uniti  ;  ora  vanno  scomparendo. 

Svezia  (S.  Caterina  di).  Figlia  di  s. 
Brigida  e  di  Ult'one,  principra  di  Nericia 
(Svezia).  Virtuosa  liglia  e  consorte  esem- 
plare, vissuta  sempre  in  continenza,  si  fece 
religiosa  nel  monastero  di  Watzen,  di  cui 
mori  badessa,  f  1381.  Festa:  21  marzo. 

Svezia  (S.  Enrico  di).  Della  famiglia  reale 
di  Svezia;  sali  al  trono  alla  morte  di  Smer- 
chero  li.  Nel  fasto  della  corte  continuò  ad 
attendere  agli  studi,  alia  perfez.  cristiana, 
mortìiicandosi  ed  attingendo  lumi  a  ben 
governare  nella  preghiera.  Fu  giusto,  mite 
caritatevolissimo  e  prode.  Assoggettata  la 
Finlandia,  vi  distrusse  il  paganesimo,  man- 
dandovi a  predicare  s.  Enrico,  vesc.  d'Upsal, 
ed  edilicandovi  molte  chiese.  Sorpreso  al- 
l'uscir di  chiesa,  nel  giorno  dell'Ascensione, 
dai  mandatari  di  Magno  di  Danimarca, 
aspirante  al  trono  di  Svezia,  fubarbamente 
ucciso,  t  1151.  Festa:  15  febbraio. 

Svezia  e  Norvegia.  Regioni  al  N.  d'  Eu- 
ropa, formanti  la  penisola  scandinava,  e 
unite  in  un  sol  reame,  con  atto  del  6  ag. 
1815;  nonostante  tale  unione,  le  due  parli 
della  monarchia  formano  due  regni  distinti, 
retti  ciascuno  da  proprie  separate  istitu- 
zioni. 

Vuoisi  che  primo  banditore  del  cristia- 
nesimo in  queste  contrade  fosse  s.  Andrea 
ap.;  ma  non  vi  ha  alcun  documento  di  cer- 
tezza. La  loro  reale  conversione  data  dal 
IX  sec,  dal  tempo  cioè  che  s.  Anscario  (v.) 
vi  si  recò,  verso  l'836,  dalla  Germania  per 
destinaz.  di  pp.  Gregorio  IV  ;  a  lui  succes- 
sero altri  zelanti  predicatori  dell' evangelo; 
e  i  frutti  furono  generali;  e  l'attaccamento 
alla  chiesa  cattolica  si  mantenne  Tino  al 
XVI  sec,  incui  vi  penetrarono  gli  errori  lute- 
rani e  attirarono  nella  pretesa  riforma  quei 
popoli,  a  ciò  indotti  anche  dal  re  Gustavo 
Vasa,  che  nel  1523  proclamò  relig.  di  stato 
il  luteranismo,  ciò  che  poi  confermò  l'altro 
re  Gustavo  Adolfo  (1611-1632).  A  metà  di 
questo  sec,  colla  legge  del  15  lu.  18i5,  fu 
permesso  anche  ai  cattolici  di  professare 
liberamente  il  proprio  culto,  e  cosi  di  loro 
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oggi  si  ha  anche  ivi  un  discreto  numero, 
come  segnaliamo  all'art.  Europa. 

Attualm.,  per  la  gerarchia  cattolica,  vi 
hanno  due  vicariati  apostolici,  l'uno  in  Nor- 
vegia, residente  a  Christiania,  e  l'altro  in 
Isvezia,  residente  a  Stoccolma. 

Slittino  (S.).  Patrono  di  Winchester,  di 
cui  fu  vescovo  neir852.  Di  nobile  stirpe, 
pio,  caritatevole,  fabbricò  molte  chiese,  e 
ottenne  dal  sovrano  una  legge  per  cui 
questi  donava  alla  chiesa  la  decima  parto 
delle  terre  del  suo  dominio  e  si  estendeva 
a  tutta  Inghilterra  il  ratnescot  o  denaro  di 
s.  Pietro,  t  862.  Festa:  2  luglio. 

Svizzera.  Stato  dell'Europa  centrale, 
retto  a  repubblica  confederativa.  Lo  sta- 
tuto fondamentale  è  la  costituzione  pro- 
clamata il  29  maggio  1874  dall'assemblea 
federale  ;  i  vari  cantoni  hanno  però  costi- 
tuzioni interne  proprie. 

Trasse  la  sua  etimologia  da  Schwitz 
(Svitto),  uno  dei  cantoni  che  formano  l'el- 
vetica confederazione.  La  religione  .'sarebbe 
ancora  totalm.  cattolica,  se  Zuinglio  a  Zu- 
rigo, Ecolampadio  a  Basilea,  e  Farei  e  Cal- 
vino a  Ginevra  non  avessero  corrotto  in 
parte  la  mente  ed  il  cuore  di  qne'  buoni 
abitanti.  NuUostante,  in  quasi  tutti  i  can- 
toni sono  in  gran  numero  i  cattolici,  che 
mostrano  il  fervore  e  il  coraggio  de'  pri- 
mitivi cristiani. 

Gli  attuali  vescov.,  immediatam.  soggetti 
alla  s.  Sede,  sono  quelli  di  Basilea  e  Lu- 
gano, di  Coirà,  di  S.  Gallo,  di  Losanna  e 
Ginevra,  e  di  Sion. 

Sintuario:  Sant.  di  S.  M.  dell'Eremo 
0  di  Einsiedeln  (v.). 

Svìzzeri  (Guardia  pontificia).  Ora  cu- 
stodisce il  Vaticano;  prima  del  18T0  era  ad- 
detta al  pontef.  per  accompagnarlo  quando 
usciva.  Fu  originata  da  un'alleanza,  che  la 
Svizzera  concluse,  nel  secolo  XV,  colla  s. 
Sede,  obbligandosi,  tra  altro,  a  fornirle  un 
dato  numero  di  uomini.  Fu  olficialmente 
costituita  da  pp.  Sisto  IV  nel  1+71,  che  la 
qualilicò;  Praetoriani  exctibitores  ponti- 
ficis  et  palata  custodes.  Pp.  Leone  XII  rin- 
novò la  convenzione  col  cantone  cattolico 
di  Lucerna,  nel  1821:. 
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ViJierlo  re,  e  il  fard.  D.  Ttitìelo.  (Brnozzo  Oozzoli; 
MoHtefaleo,  chiesa  di  S.  Fruncenco.  —  Ita  fotvpraji»  dei  fratelli  Alinari,  Firenze). 


T.  Decima  ottava  lettera  dell'alfabeto 
italiano.  Anticaiii.,  presso  i  romani,  valeva 
160,  e  160  000,  se  sormontata  da  una  li- 
neetta (t). 

Le  principali  abbreviature  con  questa 
lettera  sono:  t.,  aiit  /^  =  titulas;  fò.  =  tibi: 
Ut.  p.,  ant  pp.,  aiit  ff.  =  titulnm  posait  . 
aut  pcsuerunt,  aiit  fecerunt:  ttn.  =  testa-  i 
mentum;  tpa  =  tempora;  thm.  =  testa- 
mentum,  titulum.  ete.  I 

Tnbelia.  Stramento  di  legno,  col  qaale  i 
si  Ta  strepito  per  richiamo  dei  fedeli    alle 
pratiche  pie  nel  giovedì,  venerdì  e  sabato 
della  settimana  santa,  nei  quali  è  sospe.so 
l'uso  delle  campane. 

Tnberimrolo.  Nella  sacra  scrittura 
sigmtica  dimora,  tenda,  ed  anche  santua- 
rio. Tabernacolo,  o  Ciborio,  è  il  Taber-  . 
nocolo  dflla  »*.  Eucaristia,  ed  anche,  il 
baldacchino  che  sovrasta  gli  altari  prin-  ; 
cipali  delle  chiese,  specie  quelli  detti  Con- 
fessione, ove  si  venerano  i  corpi  dei  mar- 
tiri confessori.  L'  uso  del  tabernacolo  per 
la  8.  Eucaristia  non  è  antichissimo.  V.  Ci- 
borio ed  Eucaristia. 

Tnboritl.  Una  delle  sette  degli  assiti,  i 
Tiuidati  da  Giovanni   Zizca,  si   ritirarono 
EU  un'  aitnra  nei  pre^^si  di  Praga,  costruen-  i 
dovi  un  forte,rhe  chiamarono  Ta6or,d'onde 
il  nome.  CommÌ!>ero  errori  gravissimi,  spar-  ' 
gendo  «angue.  Morto  Zizca.  assunsero  il  ! 
nome    di    Orfanelli.    Furono    dispersi   nel 
1-134.  e  il  forte  venne  distratto. 

Tabra  e   Tnbrnta  (Ss.).  Diacono  il 


primo,  e  suddiacono  l'altro;  evangelizza- 
tori, unitamente  a  s.  Teonisto,  a  Magonza 
sul  Reno,  nelle  Gallie,  in  Grecia  e  ad  Ai- 
tino, dove  subirono  il  martirio  della  decol- 
lazione. IV  sec. 

Tachard  Gdido.  Gesuita  della  provin- 
cia di  Guienna  ;  matematico,  e  missionario 
nel  Siam.  Mori  di  contagio,  nell'esercizio 
della  sua  missione  evangelica,  al  Bengala, 
t  IS  gennaio  1711. 

Tacitnrni.  Montanìsti.  che  aveano  la 
pazzia  di  credere  non  esi-ervi  altro  mezzo 
per  salvarsi  fuori  dello  stare  in  continuo 
silenzio.  V.  anche  Silenziosi. 

Taddeo,  o  Tatteo  (  S.  ).  Uno  dei  72 
discepoli,  inviato  dal  fratello  suo,  s.  To- 
maso apostolo,  in  Edessa,  presso  il  re  Aba- 
garo.  che  converti,  insieme  a  tutta  la  città, 
compiendo  miracoli  e  guarigioni.  Fu  con- 
fuso da  molti  con  s.  Giuda  Taddeo.  Igno- 
rasi il  resto.  I  greci  l' onorano  il  21  ago- 
sto; e  i  latini,  come  martire,  l'il  maggio. 

Taddeo  Gilda  (S.).  V.  Gilda  (S.). 

Taddeo  (Mons.  Giovanni  di  S.  Eliseo) 
Carmelitano  scalzo.  Uno  dei  primi  missio- 
nari della  F^ersiau  e  consacrato  primo  arci- 
vescovo di  Hispahan.  t  28  dicembre  16.S4. 

Tadint  Placido  Maria.  Carmelitano, 
nativo  di  Moncalvo:  vescovodi  Biella(lS2*ti 
poi  are.  di  Genova  (18.32)  e  card  (I83.=>i.  Be- 
nemerito pastore,  protesse  il  suo  clero,  ed 
ingrandi  il  seminario  di  questa  sua  se- 
conda sede.    1759  t  22  novembre  1847. 

Tadino,  o  Tatuo  ((ià  «esco«.).  Antica 
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e  illustre  città  nel  mezzo  tra  Nocera,  Gub- 
bio e  Assisi ,  oggi  ridotta  a  totale  ruina. 
Abbracciò  il  cristianesimo  nel  III  sec  ;  ebbe 
sede  vescov.  lino  all'a.  1007,  in  cui  venne 
Binantellata  dall' imp.  Ottone  III,  e  il  suo 
territorio  passò  sotto  la  giurisdizione  del 
vesc.  di  Nocera  (v.). 

Tngriiitpietr»  Contessa.  Nobile  vene- 
ziana; piissima  e  virtuosa  donzella,  morta 
a  21  anni,  il  lo  nov.  1308.  Fu  acclamata 
per  santa,  ma  il  suo  culto  non  fu  mai  ri- 
conosciuto nel  metodo  voluto  dal  rigore 
delle  lejrgi  canoniche. 

Tag'linvin  Pietro.  Di  Palermo.  Vesc. 
di  Girgenti  (1537),  poi  are.  in  patria  (1544) 
e  card.  (1553).  f  5  agosto  1558. 

Taide  (S.).  Penitente.  Cristiana,  si  diede 
a  vita  corrotta.  Convertita  da  s.  Pafnu- 
zio,  bruciò  ogni  ricchezza  e  si  rinchiuse  in 
una  cella  pel  resto  dei  suoi  giorni.  Visse 
e  mori  in  Egitto  nel  IV  sec.  Festa  presso 
i  greci  :  8  ottobre. 

Talenti  Iacopo.  Domenicano,  nativo  di 
Nipozzaiio  (dioc.  di  Fiesole);  architetto; 
cooperò  con  fra' Giov.  Brachetti  da  Campi 
nel  compiere  diverse  fabbriche  ed  opere  per 
la  chiesa  e  il  convento  di  S.  M.  Novella,  per 
la  repubblica  liorentina  e  per  privati,  j-  2 
ottobre  1362. 

Talcte.  Nacque  a  Mileto  versoi' a.  640 
av.  G.  C,  e  fu  il  fondatore  della  scuola  io- 
nica (v.).  Si  occupò  specialmente  di  astro- 
nomia e  fu  il  primo  a  predire  un' eclissi  di 
sole.  Affrontò  anche  l' arduo  problema  del- 
l'origine delle  cose  e  pose  come  principio 
di  queste  la  materia  nello  stato  liquido, 
ossia. l'acqua,  accanto  alla  quale  ammise 
anche,  secondo  Cicerone,  una  divinità, 
divinità  però  che  Aristotile  crede  sia  la 
stessa  acqua  produttrice  d'ogni  cosa.  Tha- 
les  Milesius,  dice  Cicerone,  aquam  dixit 
esse  initium  rerum  ;  Deiim  atiteni  eani 
fiientem  ,  g»ae  ex  aqua  citncta  fiiigeret 
{De  natura  deoriim,  1 ,  10). 

Talieyraiifl-P4^rig;or<l  Carlo  Mau- 
nizio.  Una  delle  ligure  tipiche  della  storia 
dei  secoli  XVllI  e  XIX.  Di  aspetto  me- 
schino e  zoppicante,  seppe  colla  forza  e 
l' industria  straordinaria  del  proprio  inge- 
gno passare  attraverso  le  più  pericolose  vi- 
cende, inantenenilosi  sempre  a  galla  dei 
mali,  nei  quali  quasi  tutti  gli  altri  soccom- 
bettero e  quasi  sempre  anche  al  potere  in 
quasi  tutti  igoverni  della  sua  patria.  Creato, 
all'età  di  venticinque  anni,  vesc.  di  Antun, 
per  r  appoggio  del  governo  ,  fu  eletto  su- 
bito dopo  a  far  parte  dei  notabili,  e  nel 
1789  fu  mandato  deputato  agli  stati  gene- 
rali. Propose  pel  primo  l'alienazione  dei 
beni  del  clero,  e,  contro  il  formale  divieto 
del  sommo  pontelice.  cpnsacrò  i  vesc.  co- 
stituzionali di  due  dipartimenti.  Sotto  il 
governo  della  rivoluzione,  fu  mandato  con 
missione  diplomatica  a  Londra;  sotto  il 
direttorio  ebbe  il  portafoglio  degli  affari  e- 
steri,  e,  perdutolo,  lo  riebbe  dopo  il  colpo 
di  stato  di  Napoleone,  l'a.  1799;  chiese  ed 
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ottenne  da  Roma  un  breve  di  secolariz- 
zazione (v.),  pel  quale  egli  asserì  essere 
stato  autorizzato  anche  a  contrarre  ma- 
trimonio (il  che  non  è  provato),  come  fece 
unendosi  legalmente  con  madama  Grand, 
con  lui  convivente  da  sette  anni;  fu  fatto 
da  Napoleone  principe  di  Benevento;  feco 
dichiarare  dal  senato  la  decadenza  di  Na- 
poleone e  presiedè  il  governo  provvisorio 
del  1814;  sotto  Luigi  XVIII  fu  di  nuovo 
fatto  ministro  degli  affari  esteri  ;  promosse 
la  rivoluzione  del  1830,  e,  passato  corno 
ambasciatore  a  Londra,  concluse  la  qua- 
druplice alleanz.a  di  Francia,  Inghilterra, 
Spagna  e  Portogallo,  l'a.  1834;  si  ritirò  in 
fine  dagli  affari;  morendo,  fece  l'abiura 
de' suoi  errori  nelle  mani  di  mons.  Dupai\- 
loup  (v.  q.  v.  nell' Appendice).  Il  nostro 
Giusti  dedicò  alla  memoria  di  Talleyrand 
il  suo  Brindisi  di  Girella,  e  il  Diction- 
natre  des  Girouettes  (Paris,  Eymery,  1815) 
pose  accanto  al  nome  di  lui  ben  dodici 
banderuole.  Lasciò  parecchi  scritti,  tra  i 
quali  le  sue  Memorie,  coll'ordine  che  si  pub- 
blicassero trent'  anni  dopo  la  sua  morte. 
1754  t  1838. 

TaliiiiKl  e  taliiiiidiKti.  II  Talmud, 
secondo  il  Mozzoni,  fu  compilato  sulla  lino 
del  sec.  II,  per  opera  specialmente  dell'  o- 
breo  Giuda  Hakkadosh.  Consiste  in  una 
specie  di  aggiunta  alle  saere  scritture,  per 
dare  spiegazioni  rituali  e  di  giurisprudenza 
agli  ebrei,  e  contiene  anche  tradizioni  fa- 
volose e  ridicole.  Talmudisti  furono  detti 
i  seguaci  del  Talmud. 

Tanara  Sebastiano.  Card,  nel  1695;  pa- 
trizio bolognese,  fu  successivam.  nunzio  in 
Inghilterra  e  a  Vienna,  vesc.  d'Ostia  e 
Velletri.  1650  t  l'24. 

Tancheliiio.  Empio  eretico  nel  Era- 
bante  ,  nelle  Fiandre  e  sopratutto  in  An- 
versa, sul  principio  del  XII  sec.  Da  sem- 
plice laico  creossi  predicante,  spargendo 
gravi  errori  e  inveendo  contro  la  gerarchia 
cattolica;  ebbe  molti  seguaci.  Arrestato  per 
ordine  dell'are,  di  Colonia,  evase  dal  car- 
cere, ma  venne  ucciso  da  un  prete  in  un 
tumulto  da  lui  suscitato,  t  verso  il  1115. 

Taucoiie,  o  Tatta  (S.).  Martire.  Mo- 
naco di  Amabonie,  nella  Scozia,  si  recò  in 
Alemagna  a  convertire  gli  infedeli  e  di- 
ventò vesc  di  Verden.  Sfidava  disagi  e  pe- 
ricoli, predicando  e  riprovando  le  usanze 
peccaminose  di  quei  barbari,  che  lo  ucci- 
sero nell'anno  815.  Festa:  16  febbraio. 

THiitiiin  er^lTO  Kacraiii«iitiiin.  Pe- 
nultima strofa  dell'inno  Pange  lingua  glo- 
riosi (V.). 

Taniier  Adamo.  Dotto  gesuita  di  Inn- 
sbruck.  Lasciò  parecchi  scritti;  il  più  noto 
è  ['Astrologia  sacra,  f  1632. 

Taoriiiina  (già  vescov.).  Città  in  prov. 
di  Messina,  situata  sul  monte  Tauro,  a 
57  ehm.  da  Castroreale,  e  circondata  da 
mura  e  da  torri,  di  architettura  militare 
saracena.  Ha  la  chiesa  di  .S'.  Pancrazio, 
protettore  del  sobborgo,    o  Rubato,    come 
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lo  dissero  i  saraceni,  che  si  eleva  sulle  ro-    spicca  la  statua,  tutta  in  argento,  del  tito 
vine  di  un  piccolo  tempio  antico,  i  cni  muri  ■  lare  san  Cataldo, 
laterali  primitivi,  costrutti  con  grandi  ma-        Parrocchie:  21 


cigni  e  pilastri  antichi    agli    angoli,   sono 
tuttora  visibili. 

Primo  apostolo  e  vesc.  di  questa  città 
fu  s.  Pancrazio  (verso  l'a.  43),  discepolo  di 
s.  Paolo.  De'  suoi  vesc.  alcuni  sono  vene- 
rati sugli  altari,  quali  s.  Massimo  (verso 
l'anno  46).  s.  Nico  (verso  l'a.  235),  marti- 
rizzato, sotto  l'imp.  Decio,  con  199  Cristian 


Patrono:  5.  Cataldo,  secondo  vesc.  di 
Taranto;  se  ne  conservano  le  sacre  spo- 
glie in  cattedrale. 

Suffraganee:  Taranto,  Castellaneta , 
ed  Oria. 

Vescovi:  Primo  vesc,  consacratovi  da 
s.  Pietro,  è  Amasiano,  cni  pare  sia  imme- 
diatam.  successo  s.  Cataldo  (verso  l'a.  60), 


suoi  discepoli,  e  s.  Procopio  (903).  marti-  |  di  nazione  irlandese,  e  martire  per  la  fede, 
rizzato,  unitam.  a  molti  cittadini  dai  sa-  |  De' successori  diciamo  brevem.  fra  i  meglio 
racenì,i  quali  s'impadronirono  della  città,  '  degni  di  memoria, ricordando:  GjorawniliZ 
e  da  allora  la  sede  vescov.  non  ebbe  più  I  (978i,  il  primo  che  si  trovi  col  titolo  di  ar- 
sacri  pastori,  né   più  venne  ristabilita.        !  eireseoro  ;  S/e/ano  (1041  \  morto  in  guerra, 

Tnpia  (Pietro  DI).  Domenicano,  are.  di  :  nel  combattimento  de'  greci  e  normanni, 
Siviglia,  nato  a  Vittorio  (diocesi  di  Sala-  :  presso  Melfi  ;  Draco,  o  Droso  (1071).  che 
manca.  Spagna).  Scrisse:  Catena  nioralis  demoli  la  cadente  catt.  per  fabbricarne  nna 
doctrinae,  o  Somma  di  teologia  morale,  nuova:  Filippo  (1138).  datosi  poi  a  parteg- 
1582  t  24  ag.  1657.  giare  per  l'antip.  Anacleto  II,    e  però  de- 

Tnraeo  (S.l.  Missionario,  insieme  a  s.  posto;  fecesi  poi  monaco  di  Chiaravalle, 
Probo  e  a  s.  Andronico,  in  Cilicia.  Tutt'e  avendo  l'abito  da  s.  Bern.  slesso,  e  resesi 
tre  subirono  il  martirio  della  crocifissione  cel.  per  santità  di  vita;  Gira/do  (.1139),  che 
in  Pompeiopoli.  durante  la  persecuzione  di  fece  solenne  ricogniz.  del  corpo  di  s.  Cataldo; 
Diocleziano,  t  304.  Festa:  11  ottobre.  Gualtiero  III  (1298).  da  Napoli,  già  vesc. 

Taranto  (oreir.). Ci ttà in  prov.  di  Lecce.  d'Anglona;  introdusse  egli  l'uso  di  dare 
É  situata  all'estremità  meridionale  del  va-  |  annualm.  sei  pranzi  e  300  mo;gi  di  fru- 
sto golfo,  che  porta  il  suo  nome;  è  fabbri-  mento  al  clero  della  catt.,  e  di  tenere  a 
cala  bizzarramente  e  poeticamente  sopra  '  mensa  ogni  giorno  il  sacrista  e  chiunque 
nn'  isolx  congiunta  al  continente  per  mezzo  {  avesse  celebrato  all'aitar  magg.:  Iacopo  I  \' 
di  due  ponti  in  pietra,  posta  tra  profonde,  i  (1354),  da  Atri,  ucciso  da  un  vassallo  della 
baie,  col  cosi  detto  Mar  piccolo  a  levante,  ]  chiesa  di  Taranto;  Marino  dal  Giudice 
e  col  Mar  grande  a  ponente,  che  formano  i  (1381).  amalfitano,  card.;  accusato  di  lesa 


un  ampio  seno,  sicuro  da  ogni  traversia. 

La  fede  cristiana  fa  ivi  predicata  da  s. 
Pietro,  il  quale  vi  stabili  pure  il  primo  ve- 
scov. Non  si  conosce  in  quale  anno  dive- 
nisse metropolitana;  pare  che  lo  fosse  pri- 
ma del  978;  pare  anche  (dice  il  Cappel- 
letti) che  pp.  s.  Gregorio  Magno  vi  eri- 
gesse un  arcivescovado  di  rito  greco,  il 
quale,  fuor  di  dubbio,  nel  1070.  era  di  rito 
latino.  Assicura  però  il  Rodotà  {Origine 
del  rito  greco  in  Italia,  pag.  359),  che  la 
sede  di  "Taranto  non  fu  mai  occupata  da 
vesc.  greci,  né  mai  la  catt.  ebbe  clero  greco  ; 
bensi  in  8  paesi  della  dioc.  abitati  da  greci 
albane-i  ed  epirnti,  se  ne  praticava  il  rito: 
ed  inoltre  l'abbazia  di  S.  Maria  di  Tal- 
fano  era  di  monaci  greci  basiliani. 

Abitanti:  87  139. 

Circond.:  Unico  quello  di  Taranto. 

Confini:  Al  N.,  colla  dioc.  di  Conver- 
sano, e  coll'arcid.  di  Brindisi  e  Ostuni  ; 
all'È.,  colla  dioc.  di  Oria;  al  S..  col  mare 
Ionio;  e  all'O. ,  colla  dioc.  di  Castella- 
neta. 

Edif.  sacri:  La  Cattedrale  è  di  mae- 
stosa ed  antica  costruzione.  É  notevole  la 
cappella  dedicata  a  s.  Cataldo,  vescovo  e 
patrono  della  città.  Fu  eretta  dall  arcive- 
scovo Lelio  Brancacci,  e  da' suoi  succes- 
sori Sarria  e  Pagnatelli  abbellita  con  mar- 
mi colorati  e  colla  cupola,  dipinta  dal  ce- 
lebre Paolo  de  Mattheis.  Conta  statue  in 
marmo  di  molto  pregio.  Sali' aitar  maggiore 


maestà,  fu  messo  in  carcere,  e  dopo  Innghi 
tormenti,  sofferti  a  Genova,  fu  mandato  a 
morte  (1385),  venendo  miseramente  chiuso 
in  un  sacco,  e  affogato  nel  mare;  Lodo- 
vico Bonito  (1406),  card.,  deposto  perchè 
seguace  dell' antip.  Gregorio  XII:  Martino 
Orsini  (1445),  romano,  zelante  pastore:  Gio- 
canni  d Aragona  (1478),  caril.,  figlio  di 
Ferdinando  re  di  Napoli;  Marc'  Atti.  Co- 
lonna (1560),  che  eresse  il  seminario;  di  Ini 
diciamo  al  relat.  art.:  Lelio  Brancaccia 
(1574),  premuroso  riformatore  della  disci- 
plina eccl.  ;  Totnaso  Sarri  (1665),  domeni- 
cano da  Composteila;  solerte  e  virtuoso 
pastore;  Frane.  Pignatelli  (1683),  di  cui 
diciamo  al  relat.  art.;  traslato  ch'egli  fa 
all' arci  V.  di  Napoli,  questa  sede  rimase  va- 
cante dall' a.  170.'»  all'a.  1713. 

Seguono  e  chiudono  la  serie   degli   are, 
di  questa  chiesa: 

Giov.  Batt.  Stella 1713  t  l'25 

Fabrizio  da  Capna     ....      1727-1730 

Casimiro  Rossi 1733-1738 

Giov.  Rossi 1738  t  17.=>0 

Ant.  Sersale 1750-1754 

Isidoro  Sanchez  de  Lana  .    .      1754-1759 
Frane.  Sav.  .Mastrilli      .    .     .      1759-1778 

Gius.  Capecelatro 1778-1815 

Gius.  Ant.  de  Fulgure    .    .    .    1818  t  183» 

Rafaele  Blando 1835  t  18.')ó 

Gius.  Rotando 1855  t  18Si 

Pieiro  Alf.  Iorio 27mar.ld85. 

Taratilo  (S.).  Patriarca  di  Costantiuo- 
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poli  nel  784.  Di  stirpe  patrizia,  vi  nacque 
verso  la  metà  dell' Vili  sec;  ministro  di 
Costantino  V,  si  unì  alla  s.  Sede  ed  indisse 
il  concìlio  di  Costantinopoli  del  786  per 
por  line  ai  disordini  degli  iconoclasti  ;  venne 
trasferito,  poi,  per  le  turbolenze  dì  costoro, 
a  Nicea.  f  806.  Festa:  25  febbraio. 

Tarlati  Guido.  Vesc.  e  dal  1323  signore 
d'Arezzo;  ghibellino,  parteggiò  per  Lodo- 
vico il  Bavaro;  scomunicato,  fu  sospeso, 
t  1327. 

Tarquinia  (già  vescov.).  Antichissima 
e  nobilissima  città  etrusca,  poco  lungi  dal- 
l'odierno Comete;  oggi  è  ridotta  a  un  muc- 
chio di  rovine ,  corrottamente  nominato 
Turchina. 

Abbracciò  la  fede  cristiana  fino  dai  primi 
tempi  apostolici  e  fu  sede  vescov.  De'  suoi 
sacri  pastori  non  si  hanno   notizie    certe; 
si  conoscono   sola- 
mente i  nomi  di  tre 
di  loro   vissuti  nel 
V  secolo. 

Tarra  Giulio. 
Di  Milano.  Sacer- 
dote altamente  be- 
nemerito per  r  i- 
struzione  dei  sor- 
do-muti, e  autore 
di  molti  libri  di  i- 
struzione  popolare. 
1832  t  1****9- 

Tarcisio  (S.). 
Giovanetto    roma-  Giulio  Tarra. 

no,  accolito,  disce- 
polo di  pp.  s.  Stef.  I.  Mentre  il  pio  garzone 
portava  con  sé  la  s.  Eucar.  per  distribuirla 
ai  cri.stiani,  che  in  carcere  aspettavano  il 
martirio,  i  soldati  pagani,  che  tre  giorni 
prima  avevano  ucciso  il  pp.  s.  Stelano, 
io  fermarono,  pretendendo  di  vedere  ciò 
che  egli  tenea  nascosto;  ma  Tarcisio,  in 
timore  che  que'  sacri  misteri  venissero 
profanati ,  resistette  fermamente  contro 
ogni  imposizione  di  quegli  sgherri,  che, 
presi  da  cieco  furore,  con  sassi  e  bastoni 
l'uccisero.  Nanasi  anche  che,  morto  lui, 
i  soldati  si  diedero  tosto  a  ricercare  del 
sacro  pegno,  che  portava  l'accolito,  ma, 
per  mirabile  operazione  del  Signore,  non 
trovarono  alcuna  cosa,  sì  che,  presi  da  in- 
solito terrore,  si  diedero  alla  fuga.  I  cri- 
stiani raccolsero  il  corpo  del  s.  giovinetto, 
dandogli  sepoltura  nel  cimitero  di  Callisto 
nella  via  Appia.  f  260.  Festa:  15  agosto. 

Tarsia.  Commettitura  di  pezzuoli  di 
legno  a  più  colori,  per  formarne  una  pit- 
tura, come  nel  mosaico  (v.)  si  opera  colle 
pietruzze.  Forse  quest'arte  è  nata  dall'  i- 
mitazione  del  mosaico  stesso,  e  servi  an- 
ch'essa  per  vari  soggetti  religiosi.  Igno- 
rasi se  gli  antichi  ne  avessero  notizia  e 
pratica,  e  quando  cominciasse  in  Italia.  Fu 
coltivata  con  lode  dai  padri  Olivetani  e  fu 
portata  a  rarissima  perfez.  dai  veneziani. 

Taragli  Domenico.  Card,  nel  1695;  nob. 
ferrarese;  distinto  giureconsulto.  1638 1 1696. 
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Tarugl  Francesco  Maria.  Card,  nel  1596; 
di  Montepulciano;  vesc.  di  Avignone;  fu 
detto  duce  della  divina  parola.  1525  t  1608. 

Tascodriig:iti.Dai  vocaboli  frigi  fascas 
=  bastone,  e  druque  =  naso.  Lo  stesso  che 
passalorinchiti  (v.). 

Tassin  Renato  Prospero.  Dotto  e  pio 
maurino,  nativo  di  Laulay  (dioc.  di  Mans). 
Ebbe  gran  parte  nelle  opere  del  p.  Toustain 
(v.),  e  altre  ne  scrisse  da  solo.  1697  f  1777. 

Taiilero  Giovanni.  Domenicano,  nativo 
di  Germania.  E  reputato  uno  de'  migliori 
maestri  nella  via  spirituale.  Le  sue  opere 
furono  raccolte  e  tradotte  in  latino  dal 
Surio.  t  17  maggio  1361. 

Taiiinaturg^o.  Dal  greco  ■d'aijfia=  mi- 
racolo, ed  Eq^ov  =  opera.  Fu  dato  questo 
nome  a  molti  santi  celebri,  per  Io  splen- 
dore dei  miracoli  che  operarono. 

Taiiriana  (già  vescov.).  Antica  città 
d'Italia,  oggi  in  rovine,  presso  il  villaggio 
di  Palma.  Ebbe  una  sede  vescov.,  ohe  fu  tra- 
sferita (1073)  a  Mìleto  da  pp.  Gregorio  X. 

Taurino  (S.).  Primo  vescovo  dì  Evreux, 
(Normandia)  nel  IV  secolo:  vi  diffuse  il 
cristianesimo,  convertendo  migliaia  di  in- 
fedeli. Festa:  11  agosto. 

Tavelli  Giovanni  (B.).  Detto  da  Fossi- 
gnano,  suo  paese  natio  in  quel  di  Imola. 
Gesuato,  poi  vesc.  di  Ferrara  (v.).  Scrisse 
varie  opere  e  traduzioni  in  volgare  della 
saera  Bibbia,  della  maggior  parte  dei  31 
libri  morali  di  Gregorio  Magno  sopra  Giobbe, 
ec.  t  1446. 

Taziano.  Filosofo  d'origine  siro,  nato 
nella  Mesopotamia.  Dallo  studio  delle  sacre 
carte  si  convertì  al  cristianesimo,  in  cui 
fu  iniziato  dal  grande  apologista  e  martire 
s.  Giustino.  Anch'egli  fecesi  apologista  della 
fede,  e  fu  efficace  oltre  ogni  dire.  Morto  s. 
Giustino,  che  era  sua  guida,  cadde  nella 
maggior  parte  degli  errori  dei  valentiniani, 
dei  gnostici  e  dì  Marcione.  Ebbe  molti  se- 
guaci, detti  encratiti  (v.),  e  anche  severia- 
ni  (v.)  da  Severo,  discepolo  di  lui.  II  secolo. 

Tea  (S.).  Vergine  e  martire.  Presa  a 
Gaza  con  molti  cristiani,  mentre  leggevano 
i  libri  santi,  fu  tratta  dinanzi  al  giudice , 
che  minacciò  di  porla  in  luogo  di  perdi- 
zione. Ai  rimproveri  di  lei,  quegli  la  sot- 
topose alla  tortura,  quando  sua  sorella  Va- 
lentina, professandosi  cristiana,  pur  essa, 
gridò  di  voler  prender  parte  ai  tormenti  di 
lei.  Furono  bruciate  amendue  nel  308.  Fe- 
sta: 25  luglio. 

Teano  (vescov.  chiesa  ttnita).  Città  in 
prov.  di  Caserta.  La  piccola  città  pare  abbia 
chiesto  rifugio  alle  radici  del  cosidetto  Colle 
Marsico,  che  la  protegge  dagli  insulti  atmo- 
sferici. A  levante  ha  Sessa  Aurunca,  ed  ha 
Napoli  a  borea. 

La  fede  evangelica  fuvvi  predicata  lino 
dai  primi  tempi,  ma  non  ebbe  il  seggio 
vescov.  che  verso  il  3.'ì3;  ne  fu  primo  pa- 
store s.  Paride,  venuto  di  Grecia;  egli  è 
il  primario  protettore  di  questa  chiesa 
(festa:  5  ag.);  fra  i  suoi  successori  meritano 
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ricordo:  s.  Amasio  (3i6?>,  egli  pure  d'ori- 
gine greca;  s.  Urbano  (356?),  cittadino  di 
Teano,  altro  protettore  della  città;  Pan- 
dolfo  (1126),  dotto  benedettino;  Bartol..  de' 
Papasurri  (1349).  dotto  domenicano,  poi 
arcivesc.  di  Chieti  ;  Nicolò  Diano  (1393), 
teanese,  di  cui  diciamo  al  relativo  articolo; 
Martino  da  Daliuzo  (li43),  dotto  cister- 
ciense;  Nicolò  Fortigtierra  (1Ì59K  pistoiese, 
poi  card.;  Gerol.  Mich.  Micheloso  (1557). 
veronese,  esimio  teol.,  presente  al  conc.  di 
Trento;  Arcangelo  Bianchi  (1566),  dome- 
nicano, confessore  di  pp.  s.  Pio  V  ;  da  Vi- 
gevano: fu  detto  il  card.  <f«  Teano  ;  Gian 
Paolo  Mariucola  (1575),  nomo  di  molto 
sapere:  Giov.  de  Guevara  (1627),  altro  dotto 
prelato,  scrittore;  Ottavio  Boldoni  (1(j61). 
di  cui  diciamo  al  relat.  art.;  Gius.  Nicolò 
Giberti  (1681),  pio  e  dotto  pastore  ;  rifab- 
bricò la  catt.,  crollata  per  terremoto;  in- 
grandi il  seminario;  G«t<s.  dal  Posso  (1718). 
da  Salerno  ;  altro  zelante  vesc.  ;  Nicolò 
Vecchi  (1797),  da  Capua,  già  vesc.  di  Con- 
versano; egli  fu  l'ultimo  a  tenere  la  sola 
chiesa  di  Teano,  poiché,  per  bolla  De  nti- 
liori  di  pp.  Pio  VII,  del  1818,  essa  fu  unita 
canonicam.  a  quella  di  Calvi,  sotto  un  solo 
vesc,  come  si  ha  presentemente. 

Edif.  sacri:  La  cattedrale  è  un  bel- 
l'edìlìcio,  fabbricato  secondo  pregevole  di- 
segno del  Vaccaro ,  ed  ornato  con  sedici 
colonne  in  granito,  che  sostengono  le  volte 
delle  sue  tre  navate. 

Vi  sono  altre  due  chiese  collegiate  e  tre 
parrocchiali,  degne  di  menzione  per  la  loro 
struttura  e  per  le  opere  d'arte  che  le  ab- 
belliscono. 

Teano.  V.  Calvi  e  Teano. 

Teatine.  Religiose  cosi 
dotte  per  avere  i  teatini  (v). 
per  superiori  e  direttori  spi- 
rituali. Sono  distinte  in  tea- 
tine della  s.  Inim.  Conce- 
sione,  e  in  teatine  dell'  ere- 
mitaggio: le  une  e  lo  al- 
tre hanno  per  fondatrice  la 
ven.  Orsola  Henincasa.  da 
Napoli  (1550  t  20  ott.  1618). 
Quelle  fanno  voti  semplici, 
e  queste  solenni  con  ag- 
giunta di  un  quarto  perpe- 
tuo di    clausura.  Le  costi- _ 

tiizioni  loro  furono  appro-  "   "^ 

vate  (1623)  da  pp.  Grego-  Monaca  teatina. 
rio  XV. 

Teatini.  Ordine  di  chierici  regolari, 
istituito  da  8.  Gaetano  di  Tiene,  cui  si  ag- 
giunsero Bonifacio  di  Colla,  Giov.  Pietro 
Caraffa,  vesc.  di  Chieti  o  Teate ,  poi  pp. 
Paolo  IV.  e  Paolo  Consiglian  dell'illustre 
casa  Ghislieri.  Scopo  dell'ordine  è  l'istru- 
zione religiosa  del  popolo,  l'assistenza  ai 
malati,  la  guerra  agli  errori  nel  fatto  di 
fede,  e  la  difesa  di  oucsta.  L'istituto,  chia- 
mato volgarmente  aei  teatini ,  per  avere 
avuto  a  primo  superiore  il  ricordato  Ca- 
raffa, già  vesc.  di  Teate,  o  Chieti,   fu  ap- 
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provato  (24  giù.  1529>  da  pp.  Clemente  \'II;si 
propalò  per  l'Italia,  la  Germania,  la  Spagna, 
la  Polonia,  il  Portogallo,  in  Parigi  e  a  Goa, 
e  s'accrebbe  sempre  più  di  persone  dotte 
e  sante,  the  furono  e  sono  l'onore  della 
religione  di  Cristo. 

Tebaide.  Ilegione  dell'Egitto  nei  din- 
torni dell'antica  Tebe,  distendentesi  fino 
all'Etiopia  a  destra  e  a  sinistra  del  Nilo. 
Fiorirono  là  e  divennero  celebri,  ne' primi 
secoli  della  chiesa,  legioni  di  anacoreti, 
sotto  la  guida  di  s.  Paolo  ,  s.  Antonio ,  s. 
Pafnunzio.  ec. 

Tebaldesciii  Frano.  Card,  nel  1.36S; 
romano:  fu  tra  i  4  porporati  depuiati  a  ri- 
cevere la  professione  di  fede  da  Giovanni  I 
Paleologo.  1309  t  1378. 

Tebaldo  Iacopo.  Cardinale  nel  1456; 
romano;  giurista:  governatore  di  Perugia  e 
vescovo  di  Montefeltro.  1393  t  1466. 

Tebea  leg'ione.  V.  Legione  Tebea. 

Tebraditi.  Eretici  del  medio  evo,  cha, 
negando  la  santità  del  matrimonio,  soste- 
nevano potessero  le  mogli  passare  dall'uno 
all'altro  uomo.  Pei  loro  disordini  furono 
dispersi. 

Tecla  (S.).  Nacque  ad  Iconio  (mod.  Co. 
gni).  una  delle  prime  chiese  cristiane  ;  fu 
istruita  nell'evangelo  da  s.  Paolo  stesso. 
Essa  era  una  vergine  studiosa  del  bello 
nella  letteratura,  del  buono  e  del  vero  nella, 
filosofia;  era  fidanzata  ad  un  giovane  di 
nobile  e  ricca  famìglia;  convertitasi  alla  ve- 
rità e  alla  bellezza  del  cristianes..  non  volle 
altro  sposo  che  G.  C;  e  però  i  genitori  o 
il  fidanzato  tentarono  con  lusinghe  e  pre- 
ghiere di  disforia  da  quella  decisione:  si 
passò  alle  astuzie  e  alle  minaccio,  poi  ai 
tormenti,  ma  ella,  con  grazia  di  Dio,  ne 
trionfò.  Varie  sono  le  tradizioni  intorno  ai 
martiri  cui  fu  sottoposta  e  dai  quali  fu  li- 
berata ;  e  però  è  considerata  come  mart., 
per  quanto  sia  morta  di  morte  naturale  in 
Seleucia.  Festa  :  23  settembre. 

Grande  è  la  veneraz.  in  cui  la  ebbero  i 
fedeli:  s.  Ambrogio  le  dedicò  la  cattedrale 
di  Milano;  la  chiesa,  nelle  preci  per  gii  ago- 
nizzanti, aggiunge:  lAbera  eiitn,  Domine, 
sicut  liberasti  Teclani  atrocissiniis  tor- 
mentis. 

Tecla  (S.).  Martire  per  la  fede,  nell'an- 
fiteatro di  (Cesarea,  sotto  Diocleziano,  f  304. 
Festa:  19  agosto. 

Tecla  (S.).  Abadessa  di  Kitzinzen.  Inglese; 
fa  chiamata  da  s.  Bonifacio  nel  720  in  Ale- 
magna,  ove  contribuì  a  numerose  conver- 
sioni. Festa:  15  ottobre. 

Tedesclii  Nicolò.  Detto  anche  Nicolò 
Panormitano  da  Palermo,  sua  patria,  per 
quanto  sia=i  in  dubbio  se  non  sia  nato  in 
Catania.  Benedettino;  cel.  canonista;  are. 
di  Palermo  dall' a.  1434  all' a.  1445,  in  cui 
mori  di  peste. 

Te  Denin,  etc.  Inno  di  ringraziamento 
e  di  lodi  a  Dio  per  solenne  e  pubblica  al- 
legrezza. Dicesi  ordinariam.  in  fine  del  mat- 
tutino nei  giorni  in  cui  recitasi  il  Gloria 
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in  excelsis,  alla  mensa,  e  nelle  occasioni 
di  giubilo  della  chiesa.  Comunem.  lo  si  at- 
tribuisce ai  ss.  Ambrogio  ed  Agostino.  Dice 
r  abate  Martigny  (Dict.  des  antiq.  chrétien- 
nes)  che  tale  inno  fu  composto  nel  527 
da  Nicezio,  vesc.  di  Treviri;  ma  troviamo 
che  pp.  Gelasio  I  (Ì92-496)  decretò  di  in- 
serire tale  inno  nell' officio  divino,  e  allora 
è  destituita  d'ogni  fondamento  l'asserzione 
del  Martigny. 

Tt'etotaller.s.  Società  irlandese  di  tem- 
peranza. V.  Mathevv  Teob.,  e  Temperanza. 

Tejj^liaiio.  V.  Diano. 

Te,  losepli,  celebreut,  etc.  È  il  prin- 
cipio d'un  inno  della  liturgia  romana  in 
onore  di  s.  Giuseppe,  sposo  di  M.  v.  Pare 
scritto  dopo  la  riforma  di  Urbano  Vili, 
perchè  manca  da  tutte  le  raccolte  antece- 
denti. Cantasi  ai  vespri   della  festa. 

Telese  (l'escov.).  Città  in  prov.  di  Bene- 
vento. La  sua  sede  vescov.  è  d'antica  erez., 
e  dal  sec.  X  fu  suffraganea  dell'  arci  v.  di  Be- 
nevento. Col  decadimento  della  città,  anche 
i  suoi  vesc.  furono  costretti  a  trasferire  la 
residenza  a  Cerreto  (1612).  Per  le  note  con- 
troversie della  corte  di  Napoli  con  quella 
di  Roma  (v.  Napoli),  dopo  la  morte  del 
vesc.  Lupoli  (1800),  la  sede  rimase  vacante 
per  18  anni,  poi  fu  unita  a  quella  d'Alife 
(v.),  da  cui  fu  nuovam.  disgiunta  nel  1852. 

Ab.:  45  362. 

Circond.:  In  prov.  di  Benevento,  quello 
di  Cerreto  (ab.  42  654);  e  in  prov.  di  Ca- 
serta, quello  di  Piedimonte  (ab.  2  708). 

Conttni:  Al  N.,  colla  dioc.  di  Baiano; 
all'È.,  coU'arcid.  di  Benevento  ;  al  S.,  colla 
stessa  arcid.,  e  colla  dioc.  di  Sant'Agata 
de'  Goti;  e  all'O.,  con  quelle  di  Caiasso, 
e  d'  Alife. 

Metropol.:  Benevento. 

Ordinario  :   Vesc,  con  resid.  a  Cerreto. 

Parrochie:  26. 

Patrono:  S.  Antonio  di  Padova. 

Vescovi:  Primo  vescovo  di  cui  abbiasi 
memoria  è  Agnello  (487),  intervenuto  al 
cono,  romano  di  pp.  Felice  III;  poi  si  ha 
un  periodo  assai  lungo  di  mancanza  di 
notizie.  De'  vesc.  conosciuti,  fra  i  degni  di 
memoria  ricordiamo:  Alberico  Giacquinto 
(1540),  nobile  di  Caserta;  cel.  per  dottrina 
ed  eloquenza;  Angelo  Massarelli  (1557),  da 
San  Severino;  fu  segretario  del  concilio  di 
Trento,  di  cui  scrisse  gli  atti  in  eleg.  stile: 
Annibale  Cattaneo  (1577),  da  Napoli;  mori 
in  Cerreto,  ove  i  vesc.  telesini  aveano  in- 
cominciato a  risiedere;  Gian  Frano.  Leoni 
(1608),  da  Piperone  (dioc.  d'Ivrea);  esimio 
legale  e  protonotario  apostolico;  trasferi 
stabilmente  l'episcopale  residenza  a  Cer- 
reto; Vino.  Lupoli  (1792),  da  Fratta  magg. 
(dioc.  d'Aversa);  cel.  giureconsulto;  dopo 
di  lui  la  sede  fu  vacante,  poi  venne  unita 
a  quella  d'Alife,  per  esserne  disgiunta  nel 
1852.  Attuale  vesc.  è  mons.  Angelo  Michele 
lannacchìno  (29  nov.  1895),  nato  in  Sturnò 
(dioc.  d'Avellino)  r8  maggio  1839. 

Telesforo  (S.).  IX  pp.,  e  martire.    Fu 


S.  Trlesfoio,  pp. 
(Da  una  ut.  ani.). 
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greco  di  nazione  e  dimorò  lungamente  ne' 
monasteri  dell'Egitto  e  della  Palestina, 
dove  si  praticavano  le  osservanze  degli 
eremiti  del  Monte-Carmelo.  Per  la  sua  san- 
tità e  virlù  venne  innalzato  (142)  alla  di- 
gnità di  sommo  pontefi- 
ce. Vedendo  egli  che  il 
digiuno  di  quaresima, 
istituito  da'  ss.  Apo- 
stoli, non  era  in  molti 
luoghi  osservato  dai  fe- 
deli, con  sua  lettera  de- 
cretale, lo  comandò  per 
tutta  la  chiesa  catt.  Sta- 
bili inoltre  che  nel  gior- 
no del  s.  Natale  si  ce- 
lebrassero tre  messe  : 
la  la,  nella  mezzanotte, 
in  memoria  della  nasci- 
ta del  Salvatore;  la  2»,  nell'aurora  per  ri- 
cordare l'adorazione  dei  pastori;  la  3»,  nel- 
l'ora di  terza  per  rammentare  a  noi  il  gior- 
no della  nostra  redenzione.  Volle  iiiline  che 
nelle  messe  si  recitasse  l'inno:  Gloria  in 
excelsis  Deo.  Fu  decollato  dai  pagani  l'a. 
134  di  nostra  salute.  Festa:  5  gennaio. 

Telesio  Bernardino.  Filosofo  italiano; 
nacque  e  mori  a  Cosenza  (1508  f  l.')88). 
Nell'opera  sua  De  rerum  natura  iuxta 
propria  principia ,  e  nell'altra  De  his 
quae  in  aere  fiunt  et  de  terrae  tnofibus, 
combattè  la  tilosolia  di  Aristotele.  Non  po- 
nendo in  natura  altro  che  materia  e  moto, 
diede  origine  a  quel  falso  naturalismo  o 
materialismo  (v.) ,  che  ai  nostri  giorni  fa 
apostatare  tanta  incauta  gioventù. 

Teliao  o  Telioo  (S).  Insjlese,  educato 
da  s.  Dubricio,  vescovo  di  Landaff  ;  fu,  dopo 
la  morte  di  lui,  innalzato  a  quella  sede, 
che  fece  lìorire  colla  pietà  e  collo  zelo.  Si 
ritirò  poi  in  una  solitudine.  ,504  t  580. 

Telliiri.s  alme  Comlitor.    V.   Tel- 

LURIS    INGENS    CoNDITOR. 

Tellnri!»  ■n;;ens  Coiiditor,  etc.  In- 
no rom.,  ai  vespri  della  feria  III.  Parecchi 
innari  antichi  e  reputati  lo  attribuiscono 
a  s.  Ambrogio. 

Te  Iiici.s  ante  teriiiiiiiiiii,  efc.  Bello 
ed  affettuoso  inno  che  retitasi,  quasi  con 
identiche  parole,  tanto  nella  oflìciatura  ro- 
mana che  nella  ambrosiana  ,  a  compieta. 
Se  ne  ignora  l'autore. 

Temerario.  Dicesi  nella  chie.'-a  chi , 
senza  negare  o  mettere  in  dubbio  articoli 
di  fede  e  cadere  perciò  in  eresia,  si  avven- 
tura in  proposizioni  troppo  ardite  o  mal- 
fondate, contro  il  parere  generale  dei  cre- 
denti, benché  la  Chiesa  non  abbia  ancor 
definito  quella  verità. 

Temistocle  (S.).  Pastore  del  territorio 
di  Licia  o  di  Mira.  Essendosi  rifuggito 
presso  di  lui  un  cristiano,  di  nomo  Dio- 
scoro,  non  volle  scoprirlo  a  coloro  che  ij 
cercavano  a  morte;  e  però  fu  arrestato  egli 
stesso  come  cristiano  e  condannato  a  morte 
in  Licia.  Ili  sec.  Festa  presso  i  greci  :  21  die. 

Temperanza  {Società  di).  Fu  istituita 
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sul  principio  di  questo  secolo,  in  Irlanda,  I  ordini  di  Gerusalemme,    di    Calalrava   ed 
dal   paJre   Teobaldo   Mathew  (v.).  Si   fé-  ;  altri.  Dai  superstiti,  uniti  in  segreta  setta 

cero  poi  a  sua  imitazione,  moltissime   so-  in  odio  alla  chiesa  e    ai   regnanti,   vuoisi 

cietà  di  questo  genere,  anche  presso  i  prò-  abbia  avuto  origine  la  massoneria  (v.). 

testanti,  specialmente  in  America.  I  mem-  Tempora.  V.  Quattro  tempora. 

bri  di  esse  si  obbligano  a  lasciare  in  tutto  Tenn  (.Luigi  de'.  Teologo,  nativo  di  Ca- 

o  in  parte  l'uso   delle   bevande   spiritose,  dice.  vesc.  di  Tortosa  i,1616).  t  li522. 

Tempio  Pansania  (Chiesa  vescov.).  Teueiii  (Pietro  Guebixo  di).  Card.,  are. 

Città  in  prov.  di  Sassari.  Siede  contro  tra-  d'Embrun  (1724),  poi  di  Lione  (1740).  Nac- 

montana  sulla  falda  del  Linibara,  ed  è  cir-  que  da  nob.  fam.  di  Grenoble.  Ebbe  molte 

condata  da  montagne  più  o  meno  distanti;  controversie  per  la  parte  attira  da  lui  pres.i 

sì  che  a    borea    ed  a  greco  ha  i  monti  di  contro  gli    appellanti  (v.).  22  ag.    l(>8u  f  2 

Fulchiana,  a  maestro  l'eminenza  di  Borti-  marzo  1758. 

giadas,  a  ponente-maestro  quella  di  Monte  Tenebre  (Officio  delle).  Officio  di  mat- 

Spina,  ed  a  levante  il  monte  di  Uitana.  tutino  e  le  laudi  dei  3  ultimi  giorni  delia 

Questa  chiesa  è  succeduta  all'antica  di  settimana  santa,  perchè  al  suo  terminare 
Civita  (V.),  che  nell'unione  con  quella  d'Ara-  si  spengono  tutìi  i  lumi  della  chiesa  a  si- 
purias  (V.)  fu  qui  trasferita  e  cambiò  nome,  gnificare  le  tenebre  che,  alla  morte  del  Re- 
non  solo,  ma  dalla  immediata  soggezione  dentore,  ricoprirono  la  terra,  nonché  la  ce- 
dila s.  Sede  passò  a  quella  della  metropol.  cita  in  cui  sono  i  non  cattolici.  Fino  al  se- 
di Sassari,  da  cui  dipendeva  Ampurias.  colo  XIII  dicevasi  a  mezzanotte  perchè  era 

Edif.  sacri:  La  cattedrale  ha  per  ti-  uso  di  vegliare  nelle  chiese, 
telare  e  patrono  l'apostolo  s.  Pietro,  h  di  Tenneinaiiii  Gcglielsio-Teofilo.  Fi- 
architettura  semplice  e  ad  una  sola,  ma  losofo  tedesco,  nato  in  un  villaggio  vicino 
grande,  navata.  La  facciata  è  di  poco  ef-  ad  Erfurt  1'  a.  1761.  Fra  le  sue  opere  me- 
fetto,  quasi  tetra  coi  suoi  massi  nereggianti,  rita  di  essere  ricordata  la  Storia  della  fi- 
Ha  qualche  buon  lavoro  in  scultura  e  pochi  losofìa,  nel  comporre  la  quale  egli  attinse 


dipinti  di  pregio  molto  discutibile. 

5.  Francesco  d'Assisi  ha  il  merito  di 
nna  ardita  cupola. 

Madonna  del  Carmine  ha  due  buoni  di- 
pinti ed  un  bel  simulacro  del  Calasanzio. 

Oratorio  di  Santa  Croce  fra  qualche 
oggetto  non  indegno  di  nota,  ha  un  croce- 
lisso  bene  scolpito. 

iS.  Antonio  fuori  città,  vanta  una  celebre 
scultura,  che  rappresenta  l'eremita  s.  Paolo. 

Patrono:  S.  SintpUcio. 

Tempio  e  Xvaparlis  {chiese  unite,  vescov.). 
V.  Ampurias  e  Tempio. 


scrupolosamente  i  materiali  a  fonti  origi- 
nali ed  autentiche.  1761  t  1S19. 

Teiinhart  Giovasxi.  Visionario  nativo 
di  Dodergast  (Sassonia".  Fu  autore  di  vari 
scritti ,  nei  quali  pretendesi  chiamato  da 
Dio  alla  conversione  del  genere  umano;  li 
diceva  dettati  da  una  voce  interna;  gli 
fruttarono  più  volte  la  prigione.  16«>1  t  1720. 

Teobaldo  <S.).  Prete  eremita.  Dei  conti 
di  Champagne;  si  recò  con  un  pio  compa- 
gno in  nn  bosco  di  Petingen,  nella  Svevia, 
vivendovi  solitari  in  due  celle.  Dopo  un 
viaggio  a  Roma,  si  ritirarono  sui  colli  fra 


Templari.  Ordine  religioso  e  militare,  ;  Fossano  e  Campiglia  presso  Vicenza ,  in 
istituito  a  Gerusal.,  verso  il  lllS,  da  nove  !  quel  di  Saianega.  Morto  il  compagno.  Teo- 
gentiluomini,  fra  i  quali  Ugo  dei  Pagani  e  baldo  fu  ordinato  prete.  Sua  madre  si  recò 
Goffredo  di  .Saint  Omer,  per  difendere  i  ;  a  vivere  santamente  presso  di  lui.  1017  f 
pellegrini,  che  recavansi  al  s.  Sepolcro,  j  1050,  o  1051.  Festa:  lo  luglio. 
Prestavano  i  tre  voli  di  povertà,  castità  e  !  Teobaido  (S  ).  Abate.  Della  principesca 
obbedienza:portavanoil  vestito  tutto  bianco  famiglia  Montmorency;  si  fece  cistercense 
con  una  croce  rossa  sul  mantello;  ebbero  1  nell'abbazia  di  Vaux  di  (^ernay,  diventau- 
una  regola  da  s.  Bernardo.  Crebbero  rapi-  !  done  priore.  1187  f  1247.  Festa:  9  luglio, 
damente,  ovunque  temuti  pel  valore  e  co-!  Teobaldo.  Card,  nel  1114.  Romano;  nel 
raggio  loro;  i  principi  li  donarono  di  terre  1124,  dopo  la  morte  di  pp.  Calisto  II,  fu 
e  castelli;  si  arricchirono  anche  con  bot-  eletto  papa,  ma  nello  stesso  giorno,  rinun- 
tini  di  guerra;  erano  potentissimi  in  oriente  '  ciò  perché  la  fazione  dei  Frangipane  vo- 
e  in  occidente;  ma  tralignarono  dal  primo  ;  leva  eletto  il  cardinal  Lamberto  de' Fa- 
onesto  vìvere  loro  e  furono  accusati  d'eresia,  '  gnani,  vescovo  d'Ostia,  regolarmente    in- 


di riti  nefandi,  d'idolatria  e  di  mal  costume 
Filippo  IV  il  Bello,  re  di  Francia,  fece  ar- 
restare e  processare  tutti  anelli  del  suo 
regno,  sequestrandone  i  beni.  I  140  fratelli 
del  tempio  di  Parigi  (chiamavano  tempi  le 


nalzato  al  soglio   col    nome   d'  Onorio  II 
(v.).  1060  t  1132. 

Teobnto,  o  Tebnto.  Discepolo  degli 
apostoli  ;  egli,  alia  morte  di  s.  Giacomo, 
il  Giusto,  vesc.   dì    Gerusalemme ,  preten- 


dimore  loro)  confessarono  tutti,  meno  tre,    deva  per  sé    quella    dignità;   ma   sceltovi 


i  delitti  imputati;  59  di  essi  furono  abbru 
ciati,  unitam,  al  gran  maestro  Molai;  altri 
furono  sottoposti  a  prigionia,  poi  liberati. 
Cosi  avvenne  negli  altri  regni,  e  l'ordine 
fu  soppre.sso  (1311)  da  pp.  Clemente  V;  la 
maggior  parte  dei  beni  furono   uniti   agli 


altr"  uomo,  si  separò  dalla  chiesa  de'  cri- 
stiani e,  per  formarsi  un.n  setta  particolare, 
pose  insieme  la  opinioni  delle  varie  setto 
ch'erano  fra  gii  eorei. 

Teodardo  (S.).  Di  Tolosa,  patrono  di 
Montalbano,  pio  e  caritatevole;  m  (885)  eie- 
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vato  a  vef^covo  di  Nai-bona.  Ignorasi  1'  a. 
di  sua  nascita  come  della  sua  morte,  che 
sembra  avvenuta  verso  il  900.  Festa .  lo 
maggio. 

Te««lino.  Card,  nel  1136.  Tedesco  di 
gran  fama;  consacrò  Corrado  III  re  dei  ro- 
mani. 1081  t  1153. 

Teodolfo  (S.).  D' illustre  famiglia  del- 
l'Aquitania;  si  ritirò  nel  motiast.  di  Monte 
Oro,  divenendone  abate.  507  f  590.  Festa: 
lo  maggio. 

Teodolfo.  Vesc.  d'Orléans;  uno  de' pri- 
mi ristoratori  delle  lettere  in  Francia,  nato 
nell'Alta  Italia  da  notevole  fam.  de' goti. 
Ristorò  pure  nella  sua  dioc.  la  disciplina 
jccL;  fu  degli  inlimi  di  Carlo  Magno;  ma 
accusato  dalla  corte  di  Lodovico  il  Pio  di 
avere  preso  parte  a  una  congiura  contro 
di  lui,  fu  esigliato  ad  Angers,  ove  mori  il 
18  di  settembre  dell' 821. 

Teodora  (S.).  Vergine  e  martire  di  A- 
lessandria  d'Egitto;  fu  da  Procolo,  luogo- 
tenente di  Diocleziano,  mandata  a  forza  in 
un  luogo  di  perdizione  perchè  cristiana. 
Fu  salvata  da  Didimo,  che  lo  diede  le  pro- 
prie vesti;  questi,  arrestato,  fu  dannalo  a 
morte.  Teodora  accorse  al  supplizio  gri- 
dando voler  morire  in  vece  sua,  e  furono 
ambedue  decapitati  neira.30i-.  Festa:  28  apr. 

Teodora  (S.).  Moglie  a  Teofilo  ,  impera- 
tore di  Costanlinoi)oIi  ;  soffrì  molto  per 
l'indole  brutale  del  marito,  il  quale  ebbe 
la  reggenza  pel  iiglio  Michele  III,  l'ubbriaco; 
governò  saviamente  ed  estirpò  del  tutto 
gli  iconoclasti.  Poscia  entrò  in  un  mona- 
stero, ove  morì  neli'Stì".  Festa:  11  febb. 

Teodoreto  (S  ).  Pro-te  e  martire.  Era 
custode  dei  vasi  sacri  in  Antiochia  quando 
Giuliano,  nipote  dell'imperatore  omonimo, 
e  come  quegli  apostata,  si  impadroni  dei 
beni  delle  chiese.  Teodoreto,  che  durante 
l'impero  di  Costanzo  aveva  atterrato  molte 
statue  pagane,  si  oppose:  Giuliano  lo  im- 
prigionò e  sotto  accusa  di  aver  rovesciato 
gli  idoli  lo  fece  morire  fra  tormenti  nel  362. 
Festa:  23  ottobre. 

Tco<lorlco  (S.).  Nato  a  Reims,  diventò 
abate  di  quel  monastero  a  Monte  d'Oro. 
Fu  allievo  di  s.  Remigio,  e  convertì  molte 
persone  col  ministero  della  predicazione, 
t  533.  Festa:  lo  luglio. 

Teodorico  (S.).  Vesc.  d'Orléans;  dei  si- 
gnori di  Chàteau  Thierry  sulla  Marna,  f 
1022.  Festa:  27  gennaio. 

Teodorico.  Card,  nel  1088.  Di  Treveri;  le- 
gato di  Germania  e  di  Ungheria,  riconciliò 
i  principi  e  popoli  sassoni  colla  s.  Chiesa. 
1060  t  1118. 

Tc«»doi'0  (S.).  Cristiano;  soldato  rom.: 
trovavasi  ad  Amarea,  nel  Ponto  ,  quando 
fu  pubblicato  l'editto  di  Galerio  Massimiano 
contro  i  cristiani.  Egli  non  nascose  la  sua 
fede  ;  tratto  avanti  ai  giudici,  terminò  cosi 
la  sua  risposta  :  Tutte  le  mie  membra  de- 
vono al  loro  Creatore  l'  omaggio  di  sof- 
frire per  lui.  Fu  condannato  ad  esse i  e 
bruciato  vivo,  t  306.  Festa  :  17  gen.  Il  corpo 


TEODORO 

di  lui  venerasi  a  Brindisi,  e  il  capo  a  Gaeta; 
altri  luoghi  pretendono  di  possedere  quelle 
s.  reliquie. 

Teodoro  (S).  Are.  di  Canterbury,  nativo 
di  Tarso;  valente  lilosofo;  è  cel.  il  suo  Pe- 
nitemiale.  Confermò  nella  sua  dioc.  la  mo- 
rale e  la  disciplina  eccl.  602  f  690.  Festa: 
19  settembre. 

Teodoro  (S.).  Vesc.  milanese  dall' a.  475 
all'  a.  490,  in  cui  morì.  Di  lui  la  chiesa  am- 
brosiana non  fa  l'offìciatura  ;  se  ne  cele- 
bra soltanto  la  memoria  a'27  di  lu.  nella 
basilica  di  S.  Lorenzo,  ove  ne  riposano  le 
spoglie. 

Teodoro  (S.).  Vesc.  di  Anastasiopoli.  na- 
tivo di  Sicea  (Galazia);  anacoreta  prima  e 
dopo  di  avere  governata  la  sua  sode  ,  cui 
rinunciò,  t  613.  Festa:  22  aprile. 

Teodoro  (S.).  Ab.  di  Tabenna  nell'Alta 
Tebaide;  di  nob.  famiglia;  compagno  di  s. 
Pacomio.  314  t  3G7.  Festa:  28  dicembre. 

Teodoro  I.  LXXV  pp.  nel  642;  greco; 
combattè  l'ectesi  (v.),  e  scomunicò  Pirro 
(v.) ,  insieme  a  Paolo 
monocolo  (v.).  Costruì 
la  chiesa  e  il  cimitero 
di  S.  Valentino.  Fece 
trasferire  da  Gerusa- 
lemme a  S.  Maria  del 
Presepio  in  Roma  i  le- 
gni del  Presepio  e  i  le- 
gni che  formarono  la 
culla  di  G.  Cristo.  In 
alcuni  martirologi  è  re- 
gistrato come  santo, 
non  nel  romano  perchè 
mancano  i  necessari 
documenti.  575  f  6-'-9- 

Teodoro  II.  CXVIII 
pp.  neir  898.  Tenne  il  pontif.  per  soli  20 
giorni,  nei  quali,  santam.  sdegnato  contro 
i  persecutori  della  me- 
moria di  pp.  Formoso, 
gli  fece  dare  degna  se- 
poltura, e  rimise  al 
grado    loro   quei  pre- 


Teodoro  T. 
(Da  una  st,  anf.). 


Iati,  che  nella  difesa 
del  ricordato  ponte- 
fice, erano  stati  ban- 
diti da  quei  persecu- 
tori, t  8'JS- 

Teodoro.  Detto   A- 
snida,   e   di   Cesarea  Teodoro  11. 

per  avere  occupato  (Daunaslampu  ani.). 
questa  sede  arcivesco- 
vile. Protetto  dall' imp.  Teodora,  che  favo- 
riva gli  acefali  (v.),  infetto  egli  stosso  d'ori- 
genismo,  brigò  presso  l'imp.  Giustiniano  per 
fare  trionfare  i  propri  errori;  lo  scandalo 
suscitato  nella  Chiesa  fu  grande.  Pp.  Vigi- 
lio recossi  (517)  a  Costantinopoli,  condannò 
I'  imper.  Teodora  e  scomunicò  1'  are.  di 
Cesarea;  infine  indisse  il  V  conc.  ecume- 
nico (553),  che  spuntò  ogni  arte  di  Teodoro. 

Teodoro.  Patr.  di  Costantinopoli  ed  ere- 
tico del  sec.  VII,  con  Macario  (v.),  patr, 
d'Antiochia;  ambedue  volevano,  1'  a.  677, 
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radere  dai  sacri  dittici  il  nome  di  pp.  Vi- 
taliano (v).  ciò  che  non  fu  permesso  dal- 
l'imperatore  Costantino  Pogonato. 

Teodoro.  Antip.  V.  Pietro  Teodoro  e 
Pasquale. 

Teodoro  D'  Eraclea  (S.).  V.  Eraclea  (S. 
Teodoro  cT). 

Teodoro  di  Maria  Ss.  Carmelitano  scalzo, 
nato  a  Vallecorsa  (dioc.  di  Gaeta)  il  23  di- 
cembre 1805,  e  morto  a  Roma  il  9  settem- 
bre 1885.  Fu  illustre  letterato  e  maestro 
profondo  di  fìlosotia,  di  teologia  e  di  mi- 
stica, Teodoro  è  stato  l'ispiratore  delIMr- 
ciconfraternita,  volgarmente  d'-tta  dell'  O- 
bolo  di  S.  Pietro,  della  quale  fu  esecutore 
fr.  Carlo,  semplice  laico  carmelitano,  isti- 
Inendola  prima  in  Roma  e  poscia  con  cure 
indefesse  rendendola  mondiale. 

Teodoro  di  Moisaesti».  V.  Mopsuestia. 

Teodoro  Grafto,  o  Inciso  (S.).  Religioso 
di  s.  Saba  nella  Palestina.  Fatto  prete, 
fu  battuto  ed  esigliato.  unitamente  al  suo 
fratello  Teofane,  dall' imperai.  Leone  l'Ar- 
meno, iconoclasta;  mi"irto  questo,  i  due  fra- 
telli ritornarono  a  C  stantinopoli  a  predi- 
carvi il  culto  delle  sacre  immagini;  subirono 
nuova  prigionia  sotto  l'imper.  ^tichele  il 
Balbo.  L'altro  imp.  Teolilo,  pure  iconoclasta, 
richiamò  quei  due  confessori  per  trarli  nel 
l'errore;  ma  quelli  rimasero  fermi  nella 
fede  loro;  e  però  furono  battuti,  e  per  mag- 
giore crudeltà  furono  loro  incisi  sulla  fronte 
e  sulla  faccia  dodici  versi  giambici;  da  ciò 
Teodoro  fu  detto  grafto  dal  greco  yqdifti 
=  scrivere.  Dopo  tale  operazione,  che  fu 
lunga,  furono  nuovam.  mandati  in  esigilo, 
dove  Teodoro  mori  nell'a.  83.3.  Il  fratello 
Teofane,  detto  il  poeta,  per  alcune  elegie 
sacre  da  luì  composte,  fu  poi  creato  aro. 
di  Nicea  (S45). 

Teodoro  (l'ateo).  Filosofo  greco,  nato  a 
Cirene  (V  sec.  av.  l'è.  v.).  Appartenne  alla 
scuola  cirenaica  (v.).  benché  sia  conside- 
rato come  fondatore  di  una  scuola  speciale, 
che  da  lui  fu  detta  dei  teodoriani. 

Teodoro  Stcdita  (S.).  V.  Studita  {S. 
Teodoro). 

Teodosia  (S.).  Vergine,  e  martire  a  18 
'anni.  Nata  a  Tiro,  in  Fenicia,  trovandosi 
a  Cesarea,  si  avvicinò  ad  alcuni  confes- 
sori, che  stavano  incatenati  davanti  il  pa- 
lazzo del  governatore  e  si  congratulò  seco 
loro  della  fortuna,  che  avevano  di  soffrire 
per  G.  Cristo.  Per  ciò,  arrestata,  fu  stesa 
su  un  cavalletto,  le  furono  squarciate  lo 
membra,  poi  fu  annegata  nel  mare,  f  308. 
Festa:  2  aprile. 

TeofloHinni.  Seguaci  di  Teodosio  (v.) 
0  di  Ciaian"  (v.  Gaianiti). 

Teodosio  (S.).  Il  cenobiarca.  Di  nna 
piccola  città  di  Capnadocia,  educato  a 
Gerusainmme  da  s.  Longino,  vi  diventò 
rettore  di  una  chiesa,  cdiiicata  in  onore 
della  b.  Vergine.  Si  ritirò  poscia  in  una 
solitudine  nei  pressi  di  Betlemme,  nella 
quale,  per  l'afTollarsì  di  fedeli,  fondò  un  mo- 
nastero ampliì^simo,  cui  aggiunse  4  chiese 
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ed  infermerie.  Da  Sallustio  ,  patriarca  di 
Gerusalemme,  fu  nominato,  con  s.  Saba, 
superiore  di  tutti  i  cenobiti  di  Palestina, 
d'onde  il  nome  di  cenobiarca.  Si  oppo.=e 
all'imperatore  Anastasio,  che  favoriva  gli 
eutichiani,  si  che  fu  bandito.  Tornato  dal- 
l'esigilo,  mori  nel  529,  nell'età  di  105  anni. 
Festa:  11  gennaio. 

Teodosio  (S.).  Detto  il  capelluto,  per  es- 
sersi lasciato  crescere  i  capelli  senza  mai 
tagliarli.  Di  nobile  fam.  d'Antiochia;  visèe 
romito;  ma  accorsero  a  lui  molti  discepoli 
per  vivere  in  penitenza;  egli  divise  il  loro 
tempo  fra  le  preci  e  i  lavori  manuali;  ciò 
che  somministrogli  i  mezzi  di  fare  grandi 
elemosine,  f  412.  Festa:  11  gennaio. 

Teodosi  .  Detto  il  diacono,  ossia  il  gram- 
matico. Nativo  di  Siracusa;  resosi  monaco, 
dedicossi  alle  scienze  e  alle  lettere  con 
progressi  assai  rimarchevoli  per  que'  tempi. 
II  vesc.  Sofronio  nominollo  diacono  della 
catt.;  assistette  alla  presa  della  sua  città, 
compiuta  (880)  dai  saraceni,  che  condussero 
prigione  lui  e  il  vesc.  Sofronio  a  Palermo. 
Egli  lasciò  scritte  interessanti  notizie  sul- 
l'assedio di  Siracusa.  IX  secolo. 

Teodosio.  Eretico  eutichiano  del  sec.  V 
ed  usurpatore  della  cattedra  di  Gerusa- 
lemme. 

Teodosio  e  Galano.  Eretici  del  sec.  VI , 
che  si  disputarono,  l' a.  537,  la  sede  ales- 
sandrina. 

Teodota  (S.).  Di  Tracia.  Convertitosi 
dalla  mala  vita,  che  conduceva,  al  cristia- 
nesimo, soffri  il  martirio  per  la  fede  in  Fi- 
lippopoli.  t  318.  Festa:  29  settembre. 

Teodoto  (S.).  D  .\ncira  (Gallizia).  Al- 
bergatore. Durante  la  persecuz.  di  Diocle- 
zione,  egli  faceva  della  sua  casa,  chiesa  ed 
albergo  pei  cristiani:  assisteva  i  confessori 
prigionieri,  e  seppelliva  i  corpi  de'  martiri. 
Preso  anch' egli,  fu  straziato  con  uncini  di 
ferro,  poi  decapitato.  +  .303.  Festa:  18  mag. 

Teodoto.  Vescovo  d'Ancira;  molto  oprò 
contro  Nestorio,  sia  prima  che  dopo  il  conc. 
d'Efeso,  e  scrisse  varie  opere  in  difesa  della 
fede,  t  -138  (?). 

Teodoto  da  Bisanzio.  Era  un  conciatore 
di  pelli;  fu  apostata  delia  fede  cristiana  e 
derisore  de'suoi  antichi  correligionari,  cui 
empiamente  negò  la  divinità  di  Cristo.  Fece 
proseliti,  detti  teodoziani.  V.  Artéuo.ne. 

Teodoto  trapezita,  o  bauchiere.  Eretico 
di  Frigia,  che  agli  errori  dell'omonimo  di 
Bisanzio  aggiusse  l'altro  di  sostenere  essere 
Melchisedec  una  virtù  celeste  superiore  a 
G.  C,  di  cui  negava  la  divinità;  formò  così 
la  setta  dei  melchisedecchiani  (v.). 

TcodoEiaiii.  Eretici  seguaci  di  Teo- 
doto da  Bisanzio  (v.). 

Teodnlo  (S.).  Martire  di  Candia  nel  III 
sec.  unitani.  ad  altri  9  cristiani.  Festa  loro: 
23  «iicembre. 

Teodnlo  e  Oinliano  (Ss.).  Martiri. 
Teodulo,  venerabile  vecchio  di  Cesarea, 
era  al  servizio  del  governatore  della  città, 
il  quale,  scopertolo  cristiaao,  Io  fece  croci- 
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figgere.  Il  correligionario  Giuliano  corse  a 
baciarlo,  mentre  pendeva  dalla  croce,  e 
però  fu  nel  giorno  stesso  bruciato,  t  309. 
Festa:  17  febbraio. 

Teodulo  Stilita.  Solitario  di  Siria;  dap- 
prima prefetto  del  pretorio  in  Costantinop. 
Visse  per  ben  42  anni  in  continua  peni- 
tenza sti  una  colonna.  V  sec.  Festa:  3  die. 

Teot'aue  (S.).  Are.  di  Nicea.  V.  Teodoro 
Grakto. 

'TeotllHiitropi.  Dal  greco  @eós  =  Dio, 
cpiÀos  =  antico,  e  àvS'Qbìiios  =  nomo.  Set- 
tari sorti  sulla  line  del  XVIII  secolo  in 
]<'rancia;  affini  e  collegati  ai  muratori  o 
franiassoni  ;  ne  fu  autore  Réveillère  Lé- 
paux.  È  un  sogno  di  una  nuova  religione 
da  stabilirsi  in  armonia  col  calendario  de- 
cadario  repubblicano,  sulle  basi  della  cre- 
denza alla  esistenza  di  Dio  e  della  immor- 
talità dell'  anima.  Fu  detto  culto  degli  a- 
doratori,  e  i  suoi  seguaci  si  chiamarono  a- 
mici  di  Dio  e  degli  uomini,  o  teolilantropi. 
Napoleone  I  console  li  soppresse  con  de- 
creto del  4  ottobre  1801. 

Teofilatto.  Are.  d'Acrida  (mod.  Giù- 
standil  in  Bulgaria).  Molto  oprò  per  con- 
vertire la  Bulgaria  ancora  pagana.  Scrisse 
varie  opere,  f  10"!  CO- 

Teofilatto.  V.  Benedetto  IX  {papa). 

Teofllo  (S.).  Vesc.  di  Antiochia.  Edu- 
cato nel  paganesimo,  acqui.stò  grande  eru- 
dizione letteraria  e  lilosolica  e  imparziale,  e 
trovò  assurda  la  sua  religione.  Lesse  allora 
i  profeti  e  si  fece  cristiano.  Pei  suoi  meriti 
e  per  la  sua  santa  vita  successe  (169)  ad 
Eros  nella  sede  di  Antiochia.  Combattè  i 
dogmi  di  Marcione  e  di'Ermogene,  e  con 
tre  libri  sul  cristianesimo,  diretti  ad  Auta- 
lico,  sapientissimo  filosofo  pagano.  Io  con- 
verti con  altri  molti.  Eusebio  e  s.  Girolamo 
lo  dichiarano  fra  i  più  dotti  padri  del  II 
secolo.  118  t  182,  o  186.  Festa:  13  ottobre. 

Teofllo  (S.).  Vescovo  di  Cesarea  in  Pa- 
lestina. Di  virtù  e  dottrina  esemplari,  fu  ze- 
lante e  benemeiito  della  Chiesa  nella  qui- 
stione  dei  quartodecimani  (v.).  t  190  (?)• 
Festa:  5  marzo. 

Teofllo  (S.).  Diacono  di  Libia,  il  quale 
col  compagno  laico  Elladio  subì  per  la  fede, 
dopo  vari  tormenti,  il  martirio  degli  acu- 
lei. Festa;  8  gennaio. 

Teofrasto.  Discepolo  prediletto  di  Ari- 
stotele (v.),  del  quale  fu  il  successore  imme- 
diato nella  scuola  peripatetica  (v.).  L'opera 
sua  principale  sono  :  /  caratteri  morali. 
Aristotele,  morendo,  aveva  lasciato  i  suoi 
manoso,  al  diletto  allievo  Teofrasto,  il  quale 
poi  li  lasciò,  mescolati  co' suoi,  al  nipote 
Neleo,  che  li  portò  con  sé  a  Pergamo  nel- 
l'Asia minore,  ove  si  stabili.  Ma  i  Nelei, 
dopo  averli,  per  due  secoli,  tenuti  nascosti 
in  luoghi  sotterranei,  ove  furono  danneg- 
giati assai,  li  vendettero  ad  Apellicone  ate- 
niese, al  quale  Siila,  quando  si  impadronì  di 
Atene,  li  tolse,  facendoli  trasportare  a  Roma, 
ove  furono  pubblicati  da  Andronico  di  Rodi, 
filosofo  peripatetico. 
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Teofredo  (S.).  Figlio  di  un  governatore 
dell' Grange,  divenne  abate  del  monastero 
di  Carmeri.  In  un'invasione  di  saraceni, 
salvò  i  suoi  monaci  in  una  foresta ,  e  da 
solo  attese  gli  oppressori,  dai  quali  fu  per- 
cosso, poi  ucciso,  t  728.  Festa:  19  ott. 

Teos:'«i<l««  Eretico  ariano  del  IV  sec. 
(V.  Mozzoni,  anno  343). 

Teolog^ali  (Virtù).  Fede.  Speranza  e 
Carità.  (V.  ai  singoli  art.). 

'rcol<>g:ia.  Dal  greco  éeóg  -  Dio,  e  Xó- 
yog  =  discorso.  Dicesi  la  scienza  intorno 
a  Dio.  Anticamente  compreiidevasi  sotto 
questo  vocabolo  tutto  lo  scibile;  ma  oggidì 
il  vocabolo  si  assume  in  senso  ristretto  a 
significare  quanto  riguarda  Dio  e  suoi  at- 
tributi. Mons.  Federico  Sala  nelle  sue  Jn- 
stitìitiones  positivo  ■  scholasticae  theolo- 
giae  dogmaticae  (Milano,  tip.  pont.  s.  Giu- 
seppe, 1891)  cosi  divide  la  scienza  teologica: 

SACRA  TEOLOGIA 

teoretica  o  dogmatica 

sì  positiva  che  scolastica 


generale 

I  del  fatto  della  di- 
vina rivelazione, 

II  delle  fonti  della 
divina  rivelazione, 
o  dei  luoghi  teo- 
logici : 

1  della  chiesa  di  Cri- 
sto, 

2  delia  divina  tradi- 
zione, 

3  della  sacra  scrit- 
tura. 


speciale 

1  di  Dio  uno  per  es- 
senza, 

2  di  Dio   trino  nelle 
persone, 

3  di  Dio  creatore, 

4  del    Verbo    incar- 
nato, 

5  della  grazia  di  Cri- 
sto, 

6  delle  virtù  infuse, 

7  de'sacramenti, 

8  de'  novissimi. 


Pratica 


morale 


Discipline    sacre    complementari 

sono,  per  la  teologia  dogmatica:  la  critica 
e  l'ermeneu- 
tica biblica, 
la  patrolo- 
gia, la  storia 
ecc  1  esiasti- 
ca,  r  archeo- 
logia sacra; 
per  la  teolo- 
gia morale: 
la  teologia  a- 
scetica  e  mi- 
stica; pel  di- 
ritto canoni- 
co: la  teolo- 
gia pastora- 
le e  la  litur-  Persoftificazlone  lìella  teologia. 
già;  e  per  la  (Raffaello;  lloma; 

teologia     i  n        Camera  della  segnatura). 
genere,  qua- 
le strumento,  la  sacra  eloquenza. 

Certamente  questa  divisione  non  è  sce- 
vra di  inesattezze,  ma  offre  allo  studioso 
uno  schema  abbastanza  completo  dello  sci- 
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bile  ecclesiastico.  A  dire  il  vero  però,  non 
è  impresa  tanto  facile,  e  forse  non  possi- 
bile,  dare  uno  schema  logicamente  per- 
fetto, né  in  sé  .  né  relativamente  ,  sia  ri- 
spetto allo  scibile  ecclesiastico  che  allo 
scibile  generale.  Anche  nell'ultimo  con- 
gresso scientifico  de' cattolici,  tenutosi  a 
Friburgo  svizzero  nell'agosto  1897,  il  dott. 
Marzocco  del  seminario  di  Ventimiglia , 
tentò,  in  una  elaborata  memoria  in  lingua 
latina,  di  risolvere  oggettivamente  l'  arduo 
problema,  ma,  come  doveva  aspettarsi,  con 
esito  eguale  a'precedenti  tentativi  di  altri, 
sempre  però  con  meritata  lode  al  nobile 
e  dotto  suo  tentativo. 

Teone  (.S.).  Patriarca  d'Alessandria  nel 
282.  Per  la  sua  santità  e  sapere  fu  detto 
novello  Origene;  publicò  istruzioni  e  norme 
morali  pei  cristiani  in  forma  di  lettera  a 
Luciano  I,  ciambellano  di  Diocleziano,  t  28 
dicembre  299. 

Teopaschiti.  Setta  fondata  da  Pietro 
Fullone  (v.).  Attribuivano  la  passione  di 
G.  C.  alla  sua  natura  divina,  d'  onde  il  no- 
me. Emersero  circa  l'anno  i6b,  e  ripullu- 
larono, sostenuti  dall'  imperatore  Anasta- 
sio (V.),  l'anno  511.  L'eresia  loro  fu  con- 
dannata ed  estinta  da  pp.  s.  Nicolò  I. 

Teosofi.  Setta  religiosa  del  nostro  se- 
colo, fondata  dalla  cosacca  H.  P.  B.  Bla- 
watsky  e  diffusa  da  lei  in  America  ed  Eu- 
ropa. Secondo  la  testimonianza  di  .Jules 
Bois  (Les  petit es  religions  de  Paris,  Chail- 
ley,  1894,  pag.  87  e  88),  vi  sarebbero  anche 
oggidì  a  Parigi  trecento  afiìgliati  a  questa 
nuova  religione,  sotto  la  presidenza  di  Ar- 
turo Arnould.  detto  Jean  Mattheus  o  A. 
Matthey,  che  ha  la  residenza  in  una  villa 
solitaria  del  parco  di  Aulnay-sous-Bois. 
La  nuova  quanto  strana  religione  consi- 
sterebbe nel  non  avere  alcun  culto  mate- 
riale o  simbolico  e  nello  scopo  di  promuo- 
vere la  fratellanza  universale  degli  nomini 
<  come  accidenti  d'una  sostanza  >,  lo  stu- 
dio deile  scienze,  delle  religioni  e  delle  fi- 
losofie dell'estremo  oriente,  e  lo  stabilirsi 
d'  una  setta  morale  sotto  giuramenti  di  se- 
gretezza inviolabile,  ec. 

Teotiino  (S.  ).  Vescovo  nella  Scizia. 
Predicò  il  vangelo  agli  unni,  i  quali,  colpiti 
dai  prodìgi  che  oprava,  lo  chiamarono  il 
dio  dei  ro>nam.  V  sec. 

Teotimo.  Eret.  seguace  di  Valentino  (v.). 

Ternmo  (vescov.).  Capoluogo  di  prov. 
nell'Abruzzo.  Fra  dintorni  oltremodo  ameni 
e  svariati  sorge  Teramo  su  elevata  pianura, 
fra  il  Tordìno  e  la  Vezzola.  che  la  cingono 
agli  estremi. 

L'evangelo  fu  ivi  predicato  dai  tempi 
apostolici,  e  il  vescov.  sorse  più  tardi  I 
suoi  vesc.  godevano  onori  principeschi  e 
portavano  titoli  luminosi:  sopra  ogni  altro 
è  degno  di  rimarco  il  privilegio,  che  ebbe 
il  vesc.  di  pontificare  tutto  armato  e  vestito 
dì  ferro  tenendo  armi  sulla  mensa  del- 
l'altare e  facendo  esplodere  una  pistola  al 
tempo  dell'elevazione;  e  però  il  vesc.  Già- 
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corno  Silv€ri-Piccolomini  intervenne  al  con- 
cilio di  Trento,  armato  sulla  foggia  di  vari 
altri  vesc.  di  Germania. 
Ab.:  99  817. 

Circond.:  In  provincia  d'Ascoli,  quello 
A'  Ascoli  (ab.  2  2iO);  e  in  prov.  di  Teramo, 
quello  di  Terafno  (ab.  97  577). 

Confini:  Al  N.,  con  una  sezione  sepa- 
rata della  dìoc.  di  Montalto,  e  colle  dioc. 
d'-4sco/i  Piceno,  e  di  Ripatransoiie i  al- 
l'È., col  ma- 
re Adriati- 
co ;  al  S. , 
colla  diocesi 
di  Penne  ed 

I  Atri;  e   al- 

:  l'  0. ,  colle 

i  dioc.  di  Rie- 
ti, e  ancora 

:  d' Ascoli  Pi- 

;  ceno. 

Edif.  sa- 
cri: La  cat- 

'.  tedrale  sor- 

'  gè  fra  le  due 

i  princip  ali 

'  piazze  della 

I  città;    è    di 

!  mediocre  ar- 
chitettura, ma  ricca  di   pregevolissime  o- 
pere  d'arte. 

S.  Domenico,  e  S.  Francesco  meritano 
di  essere  visitate. 
Metropol.:  Dipende  direttamente  dalla 

i  s.  Sede. 

i     Parrocchie:  i24. 

Patrono:  6'.  Bernardo,  vesc. 
Vescovi:  De"  vesc.  di  questa  chiesa  non 
si  hanno  traccie  prima  del  600;   di    quelli 

:  che  successero  poi,  fra  i  più  degni  di  men- 

[  zinne,   ricordiamo:  ».  Berardo  (Illa),  de' 

>  conti  di  Palladoro,  signori  di  Marsi:    cas- 

!  sinese.  chiaro  per  generosità  verso  i  poveri, 

i  per  zelo  verso  la  sua  chiesa,  e  per  virtù  e 
miracoli  :  Guido  (1123»,  detto  «7  padre  della 
patria,  perchè  rifabbricò  (verso  il  1155»  la 
città  distrutta  nel  1123;  Matteo  di  Ba- 
iato (1251),  nobile  teramano;  sotto  di  lui 
gli  ascolani  irruppero  nella  città  e  condus- 
sero seco  prigionieri  il  vesc.  e  ì  magistrati; 

I  ma  pp.  Innocenzo  IV  ne  ottenne  prontani. 

I  la  liberazione;  6.  Antonio  Fatati  (1450).  di 
cui  diciamo  al  relat.  art.;  Gian  Ant.  Cam- 
pano (1463),  dotto  e  colto  poeta,  già  vesc 
di  Cotrone;  Giacomo  Silveri-Piccolomini 

!  (1553),  de'  conti  di  Celano;  eruditis.<imo  e 

i  pio  prelato;  intervenne  al  conc.  di  Trento; 

}  Giambatt.   Visconti  (lG09;i,  milanese,   ago- 

'  stinìano;  benefico  pastore;  Leon.  Cassiani 
(1693),  da  Rossano,  premurosis-sìmo  della 
coltura  del  clero  e  popolo  suo;  Francesco 

[  Ant.  Nanni  (1805),  da  Avezzano;  al  tempo 

:  di  lui,  fu  soppressa  la  chiesa  di  Campii 
(V.)  e  venne   incorporata   nella  diocesi   di 

:  Teramo. 

I      Chiudono  la  serie  dei  vescovi  di  questa 

I  chiesa.  Critu.   Maria  Peszela  (1823-1828), 
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Gius.  Maria  de  Letto  (1829),  Alesa.  Ber- 
rettini  (1829  f  18i9),  Pasquale  Taccone 
(1850  t  1856),  Michele  Milella  (1859),  e 
mons.  Francesco  Trotta  (1  giugno  1888), 
nato  ili  Costa  (aixid.  di  Salerno),  l'S  gen. 
1831,  e  vescovo  di  Ariano  (1876). 

Terapeuta.  Dal  greco  S-sQanevcù  =  me- 
dico. Era  cosi  detto,  presso  i  greci,  il  pe- 
nitente, che  con  digiuni,  elemosine  ed  altre 
opere  espiatorie  avea  cura  della  propria 
salute  spirituale. 

Terenzio  (S.).  Invitto  martire  di  Pe- 
saro, di  cui  alcuno,  senza  fondate  ragioni, 
vorrebbe  essere  stato  anche  primo  vesc. 
HI  sec.  V.  Pesaro. 

Teresa  (S.).  Detta  di  Gesù,  per  la  grande 
divoz.  che  avea  pel  Redentore.  Nacque  in 
Avila  (Vecchia  Castiglia)  da  Alfonso  San- 
cliez  di  Cepeda  e  da  Beatrice  di  Ahumada, 
entrambi  di  nob.  fam.  Nella  autobiografia 
della  santa,  e-ssa  fa  molte  lodi  delle  cri- 
stiane virtù  de'  suoi  genitori;  confessa  e 
si  duole  di  avere  tratto  poco  profitto  da' 
loro  buoni  esempi  e  di  avere  ne'  primi  anni 
poco  secondato  la  grazia  di  Dio;  non  ha 
però  coscienza  di  avere  offeso  Dio  gravem. 
Alla  morte  della  madre,  il  pio  genitore  la 
affidò  a  un  monastero  di  agostiniane;  là 
dentro  deliberò  di  farsi  religiosa,  e  vestì, 
infermicela  qual'era,  l'abito  monastico  delle 


'^ 


€Vw^^ 
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Fctc-siinile  d' un  autografo  di  a.  Teresa 
di  Gesfl. 

carmelitane.  Nel  chiostro  cresceva  in  virtù 
e  peggiorava  irv  salute;  dovette  uscirne  ;  fu 
colpita  dal  morbo  a  tal  segno  da  esserne 
creduta  morta.  Riavutasi,  fu  soggetta  a 
dissipazioni  di  spirito;  ma,  mortole  il  padre 
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(1539),  dietro  lettura  delle  confessioni  di  s. 
Agostino,  dìessì  tutta  a  vita  penitente. 

Concepì  il  disegno  di  un  monastero  per 
la  stretta  osservanza  del  suo  ordine.  La 
riforma,  per  quanto  austera,  approvata  da 
pp.  Pio  IV,  fu  abbracciata  da  molte  reli- 
giose, dette  carmelitane  scalze,  per  le  quali 
fondò  ella  stessa  17  monasteri,  ed  altri  15 
per  religiosi,  conosciuti  sotto  il  nome  di 
carmelitani  scalzi  (v.).  Il  più  valido  coa- 
diutore di  lei  in  questa  riforma  fu  s.  Gio- 
vanni della  Croce  (v.).  Iddio  con  miracoli 
diede  anche  palesemente  a  conoscere  co- 
m'Egli  sancisse  l'opera  della  santa  sua 
ancella.  28  mar.  1515  t  5  ott.  1582.  Per  la 
riforma  del  calendario,  compiutasi  nello 
stesso  giorno  della  morte  di  lei,  il  dì  5  si 
calcolò  pel  15  (v.  Calendario  gregoriano), 
e  però  la  festa  di  s.  Teresa  è  celebrata  il 
15  ottobre.  Beatif.  (1614)  da  pp.  Paolo  IV, 
e  canoniz.  (12  mar.  1622)  da  pp.  (jregorio  XV. 
Le  opere  di  lei,  che  pp.  Urbano  Vili  alta- 
mente commendò,  e  scritte  con  purissimo 
stilo  sì  da  essere  fra  i  libri  classici  spa- 
gnoli, sono:  l'Autobiografia;  Storia  delle 
sue  istituzioni  ;  Via  della  perfezione  ;  Ca- 
stello dell'  anima  ;  Modo  ai  visitare  i  mo- 
nasteri; Avvertimenti  alle  religiose  ;  Me- 
ditazioni sul  Pater  ;  Pensieri  suW  amore 
di  Dio;  Meditaz.  sulla  Comunione;  e  Can- 
tico dopo  la  Comunione ,  conosciuto  col 
nome  di  Glossa  di  s.  Teresa. 

Teresa  di  s.  Agostino  (V.).  Carmelitana 
scalza,  figlia  di  Luigi  XV,  re  di  Francia, 
chiamata  volgarmente  Madama  Luisa  di 
Francia.  Fu  esemplare  di  fervorosa  ed  esat- 
tissima osservanza  e  di  una  semplicità  an- 
gelica, t  23  die.  1787. 

Teresa  di  s.  Agostino.  Priora  delle  car- 
melitane scalze  dì  Compiégne  (Francia). 
Accusata  dal  tribunale  rivoluzionario  di 
Parigi  €  di  aver  esposto  il  Ss.  Sacramento 
sotto  un  padiglione,  che  aveva  presso  a 
poco  la  forma  di  un  manto  reale  »,  fu  con- 
dannata alla  ghigliottina,  insieme  alle  altre 
15  suore  del  suo  monastero,  il  17  lu.  1794. 

Teresiane.  V.  Carmelitane  Scalze,  e 
S.  Teresa. 

Teresiani.  V.  Carmelitani  scalzi,  e 
S.  Teresa. 

Terlizzi  {Chiesa  vescov.).  Città  in  prov. 
di  Bari,  fabbricata  in  ubertosa  pianura,  a 
circa  12  ehm.  dall'Adriatico,  a  greco  da 
Ruvo,  a  mezzodì  da  Molfetta,  ed  a  quasi 
4  ehm.  da  Barletta. 

Fino  all' a.  1749  la  sua  chiesa  principale 
fu  collegiata  e  soggetta  alla  dioc.  di  Gio- 
venazzo;  ma  nell'a.  ricordato,  da  pp.  Bene- 
detto XIV,  colla  bolla  Unigenitus  Dei  filius 
del  26  nov.,  fu  eretta  a  vescov.  e  vanno 
unita  a  quella  da  cui  prima  dipendeva; 
ebbe  però  comune  con  essa  i  vesc,  che 
furono  Paolo  de  Mercurio,  Gius.  Orioni, 
e  Michele  Continisi.  Nel  1818  i  due  vescov. 
furono  soppressi,  ma  poi  ripristinati  nel 
1835  e  uniti  canonicam.  a  quello  di  Mol- 
fetta, come  bassi  presentemente. 
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Terlizzi,  «iiovenazzo  e  Holfetta  (Chiese 
tutite,  vescov.).  V.  Molfetta,  Giotenazzo 
E  Terlizzi. 

Termini  (già  vescov.).  Si  hanno  due 
antiche  città  di  questo  nome  in  Sicilia; 
l'una  è  la  moderna  Terynini  Imerese,  e 
i'aitra  è  la  moderna  Sciacca.  Trovasi  che 
in  tempi  antichi  la  città  di  Termini  ebbe 
vesc.  propri,  anzi  se  ne  conoscono  i  nomi 
di  quattro ,  ma  non  si  sa  precisamente 
quale  di  esse  fosse  città  vescovile. 

Sant.  :  5.  M.  della  Consolazione.  Nar- 
rasi che  nella  bottega  da  speziale,  ove  eravi 
dipinta  la  s.  Vergine  e  dove  ardeva  conti- 
nuamente una  lampada,  una  povera  donna 
veniva  a  ungere  il  suo  bambino,  strana- 
mente infermo,  coli' olio  di  detta  lampada; 
dopo  l'ottenuta  guarigione,  la  consola- 
zione della  pia  donna  diede  nome  al  san- 
tuario, nel  quale  fu  tramutata  la  bottega 
(21  giugno  1553).  La  festa  principale  si  ce- 
lebra il  giorno  li  gennaio.  Egli  è  questo 
uno  de'  santuari  più  frequentati  di  Sicilia. 

Teriniiii.sti.  Calvinisti  che  pongono  un 
limite  alla  misericordia  di  Dio,  sostenendo 
che  vi  sono  e  saranno  molte  persone  dentro 
e  fuori  la  chiesa,  cui  Dio  ha  fissato  un  dato 
termine  prima  di  loro  morte,  decorso  il 
quale  egli,  per  decreto  irrevocabile,  non 
vuol  più  salvarli,  per  quanto  duri  la  loro  vita. 

Termoli  ivescovado).  Città  in  prov.  di 
Campobasso  Presso  la  foce  del  Petraglione, 
che  ne  lambisce  le  mura,  sorge  la  città,  in 
mezzo  all'Adriatico,  sopra  una  penisola, 
che  sta  a  28  km.  a  settentrione  da  Lanino, 
a  scirocco  dalla  punta  dell'Asinella  e  ad 
occidente  dalla  foce  del  Biferno. 

Della  sua  sede  vescov.  si  hanno  certe 
notìzie  dal  X  secolo. 

Ab.:  46  630. 

Circond.  :  Unico  quello  di  Larino. 

Confini:  Al  N.,  coll'arcid.  di  Chieti  e 
Vasto;  all'È.,  col  tnare  Adriatico;  al  S.. 
colle  dioc.  di  Larino.  e  di  Boiano;  e  all'O., 
colla  dioc.  di  Trivento. 

Cdif.  sacri:  La  cattedrale  va  ricordata 
solo  perchè  è  di  discreta  architettura. 

MetropoL:  Benevento. 

Parrocchie:  19. 

Patrono:  S.  Basso,  vesc.  e  mart. 

Vescovi:  Primo  vesc.  conosciuto  è  Scio 
(969),  sottoscritto  a  una  bolla  di  pp.  Gio- 
vanni XllI;  de'  successori  ricordiamo  fra  i 
meglio  degni  di  memoria:  Frane,  della 
Stella  (136i).  canonico  di  Boiano,  cui  l'an 


tipapa  Clemente  VII  die'  per  successore  un 
Giovanni,  ma.  pp.  Urbano  VI  sostituì  Iacopo 
C«i««  da  S.  Andrea  (1379),  da  Colle,  dome- 
nicano, e  distinto  per  virtù  e  sapere  ;  Pietro 
Durante  (1536),  da  Brescia;  profondo  co- 
noscitore di  sacra  giurisprudenza;  Vin- 
cenzo Durante  (1539).  nipote  al  preced.  ; 
intervenne  al  conc.  di  Trento:  Federico 
Mazio  (1602),  che  servi  di  traduttore  dal 
greco  al  cel.  card.  Baronio  pe'  suoi  Annali 
eccl.:  Carlo  Monello  (1653),  da  A  versa; 
pubblicò    varie   operette;   Dotti.  Catalani 
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(1706),  da  Trani,  protonotario  apostolico  e 
vicario  gen.  di  Ferrara;  Gius  BoccarelU 
(1769),  da  Napoli,  dopo  il  quale  la  sede  fu 
vacante  dall' a.  1781  all' a.  1792,  in  cui  fu 
eletto  Anselmo  Maria  Toppi,  da  Mari- 
gliano  (dioc.  di  Nola):  anche  dopo  la  morte 
di  questo,  per  le  controversie  della  corte 
di  Napoli  colla  s.  Sede,  la  chiesa  di  Ter- 
moli fu  vacante  dall' a.  1801  all' a.  1819. 

Seguono  poi  e  chiudono  la  serie  de'  vesc. 
di  questa  sede:  Giov.  Batt.  Bolognese  (1819- 
1823),  Pietro  Consiglio  (1824-1826),  Gen- 
naro de'  Rubertis  (1827  f  1845) ,  Doin. 
Ventura  (1846-1849),  Vinc.  Bisceglia  (1851), 
Frane.  Macaroiie  (coad.  1877-1879).  Raf- 
faele di  Nonno  (1883) ,  e  mons.  Angelo 
Bolzano  (16  gen.  1893),  nato  in  Castel  di 
Sangro  (dioc.  di  Trivento)  il  6  gen.  1829. 

Terni  ^vescov.).  Città  in    prov.   di   Pe- 
rugia. Questa  j^ 
pìccola   città                                          ''i 
siedeinrìden-                                           E, 
tissima  posi-                            J          ^^^ 
zione,  presso                             f        ^^r^ 
le  rive  del  liu- 
meNera,  a  li-       ^^      .. 
b  e  e  e  i  o   da 
Spoleto,  a 
maestro  da 
Rieti   ed   a 
scirocco     da 
Todi. 

La  fede  cri- 
stiana fu  ivi 
predicata,  fi- 
no dai  primi 
tempi,  proba- 
bilm.  da  s. 
Brizio,  comu- 
ne apostolo 
di  questi  din- 
torni; il  suo 
vescov.  dev'essere  anteriore  al  sec.  II,  in 
cui  solam.  si  ha  notizia  d'un  primo  sacro 
pastore    suo. 


Cattedrale  di  Terni. 


Ebbe  nume- 
rosi e  gloriosi 
martiri.  Delle 
vicende  di 
questa  chiesa 
diciamo  par- 
lando de'  suoi 
vescovi. 
Ab.:  16  971. 

Circond.  : 
Unico,  quello 
di  Terni. 

Confini. 
Al  N..  coll'ar- 
cid. di  Spole- 
to; a\V  E.,  col- 
la diocesi  di 
Rieti;  al  S., 
e  all'  O.,  col- 
r  a  1 1  r  a  di 
Xarni. 

Edifici  sacri 
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Chiesa  rfi  .<?.  Fn 
a  Terni. 


La  catledrale  è  molto 
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antica  e  forse  è  questo  il  maggior  pregio 
suo,  se  non  vi  aggiungi  le  vetuste  iscrizioni 
ed  i  monumenti  di  origine  romana. 

S.  Valentino  è  ancora  più  antica  ed  ha 
una  splendida  cappella,  fattavi  edificare  nel 
1625  dall'arciduca  Leopoldo  d'Austria. 

S,  Salvatore,  di  forma  rotonda,  sorge 
sulle  rovine  di  un  tempio  che  fu  sacro  al 
Sole. 

Sant'Aio,  che  è  di  spettanza  dei  Cava- 
lieri di  Malta,  venne  eretta  sui  resti  del 
tempio  di  Cibale. 

Metropol.  :  Dipende  direttamente  dalla 
s.  Sede. 

Parrocchie:  16. 

Patrono:  S.   Valentino,  vesc.  e  mari. 

Vescovi:  l^rimo  vesc.  di  cui  si  abbia 
notizia  cori  a  è  s.  Pellegrino  (138?),  cui 
successe  s.  Antimio  (106),  mart.,  che  eresse 
fuori  delia  città  la  chiesa  cattedrale,  inti- 
tolata a  s.  Pietro;  venne  pois.  Valentino 
(203?),  ternese,  martire,  primario  protettore 
della  città  e  dioc;  si  ha  poi  un  altro  mart., 
s.  Procolo  (.SCH?);  e  ricordansi  altri  santi 
ancora:  s.  Felice  (i99),  s.  Valentino  II 
(520),  e  s.  Procolo  II  (533),  martire  a  Bo- 
logna, per  comando  di  Totìla  re  de'  goti. 
A  quest'epoca  la  città  fu  desolata  e  di- 
strutta dalle  armale  dei  goti  e  la  cura  della 
sua  sede  fu  data  ai  vesc.  di  Narni.  Ria- 
vutasi la  città,  ressero  la  dioc.  Costantino 
(7:^0),  e  Speo  (742);  ma  i  duchi  di  Spol.  la  ri- 
dussero a  nuova  desolaz.  si  che  per  5  sec. 
non  si  ha  alcun  altro  vesc,  esercitandovi 
le  episcopali  funzioni  ora  i  vesc.  di  Spo- 
leto, ed  ora  quelli  di  Narni.  Nel  1218  pp. 
Onorio  III  ristabili  questa  dioc,  eleggen- 
dovi a  reggerla  un  ternese,  che  avea  nome 
Renieri;  fra  i  success,  diciamo  brevem.  de' 
principali,  ricordando:  Gregorio  de'  Gre- 
gari (1334),  da  Terni;  Agostino  (1384),  in- 
truso dall' antip.  Clemente  VII;  Lodovico 
MassancolU  (1406),  tern.,  che  resse  questa 
chiesa  per  52  anni;  Frane.  Coppini  {iiò9), 
da  Prato,  poi  deposto;  Giov.  da  Fonsalida 
(1494),  spagnolo,  mandato  da  pp.  Aless.  VI, 
nnitam.  al  vesc  di  Concordia,  al  re  Frane. 
Carlo  Vili,  che  da  Firenze  marciava  alla 
volta  di  Roma;  Sebastiano  Valenti  (1520), 
romano,  sotto  al  quale  i  confratelli  della 
Misericordia  eressero  la  chiesa  di  S.  Gio- 
vanni Batt.;  Gian  Giacomo  Barba  (1553), 
già  vesc.  di  Teramo;  fu  presente  al  conc. 
di  Trento;  Gianantonio  Onorati  (1591),  da 
Cremona;  dotto  e  buon  pastore;  Cosimo 
Manucci  (1625),  fiorentino;  sotto  di  lui 
(]uesta  chiesa  fu  arricchita  della  reliquia 
del  prezioso  sangue  di  G.  C,  e  allora  fu 
cretto  il  bellissimo  aitar  magg.  della  catt.; 
Francesco  Rapaccioli  (1646),  romano,  poi 
card.;  ristaurò  magnilicam.  la  catt.  (1650); 
Sperello  Sperelli  (1684),  nobile  d'Assisi; 
card.;  Cesare  Sperelli  (1698),  fratello  al 
preced.,  egli  pure  card.;  Cosimo  Perbene- 
detti  Macolani  (1748),  da  Camerino;  nel 
1770  tenne  il  sinodo  dioces.;  Agostino  Fel. 
de'  Eossi  (1768),  da  Fermo;  dopo  di  lui  la 
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sede  rimase  vacante  per  8  anni  ;  la  tennero 
in  seguito  e  chiudono  la  serie  dei  vesc.  in- 
teramnensi:  Curio  Benigni  (1796  f  1822), 
Domenico  Armellini  (1822  t  1828),  A'^tcoW 
Moggoni  (1829  1 1842),  Vino.  Tizzani  (Ì8i3- 
1848),  Nicolò  Abrate  (1848  t  1849),  Ant. 
Magrini  (1848-1852),  Gius.  Maria  Severa 
(1853  1 1870),  e  mons.  Ant.  Belli  (27  ott.  1871), 
nato  in  Città  di  Castello  il  18  ag.  1811. 

Terracina  (già  vescov.  a  parte).  Gra- 
ziosa cittadella  in  prov.  di  Roma.  Sorge 
sopra  un  colle  bagnato  dal  mare,  in  posi- 
zione dilettevole  ed  amena,  presso  le  foci 
deirUfento  e.  dell'Amasene.  Sta  a  scirocco 
da  Velletri.  È  difesa,  più  che  minacciata, 
da  una  rupe  d'aspetto  quasi  sinistro. 

La  fede  cristiana  fu  ivi  predicata,  seconde 
una  costante  tradiz.  de'  terracinesi,  da  s 
Epafrodito,  uno  dei  72  discepoli,  manda 
tovi  (46?)  dall'ap.  s.  Pietro;  egli  ne  fu  anche 
il  primo  vesc;  si  ebbero  in  seguito  altr 
vesc,  onorati  sugli  altari  quali  santi,  comf 
s.  Quarto  (270?),  martire,  s.  Silviano  (443), 
uno  de'  profughi  vescovi  d'Africa,  e  s. 
Elettterio  (a.  incerto),  egli  pure  africano. 
Nel  Xlll  sec.  a  questa  chiesa  vennero  in- 
corporate l'altre  di  Piperno  (v.)  e  di  Sezze 
(v.),  per  bolla  (18  gen.  1217)  di  pp.  Onorio  III; 
da  allora  ebbe  una  serie  di  50  vesc,  che 
governarono  queste  tre  chiese  unite,  col 
solo  titolo  di  quella  di  Terracina,  lino  all'a. 
1725,  in  cui  pp.  Benedetto  XIII  ristabili  i 
seggi  vescov.  e  i  titoli  di  Piperno  e  Sezze, 
che  unì,  aeque  principaliter,  colla  chiesa 
terracine.se,  come  si  ha  presentemente. 

Terracina,  Sezze  e  Piperno  (Cfeiese  MM«7e, 
vescov.).  L'unione  delle  tre  chiese,  col  ti- 
tolo a  ognuna  di  coiicattedrale  ,  è  ancora 
quale  fu  costituita  nel  1725. 

Ab.:  87  106  (de' quali  9  831  della  chiesa 
di  Terracina,  14  756  di  quella  di  Sezzé,    e 

12  519  dell'altra  di  Piperno). 
Circond.  :    Quelli  di    Frosinone   (abit. 

13  116),  e  di   Velletri  (ab.  23  990). 
Confini:  Al  N.,   colia  dioc.  di   Segni; 

all'È.,  con  quelle  di  Ferentino,  e  di  Gaeta; 
al  S.,  col  mare  Mediterraneo;  e  all'O., 
colla  dioc.  suburbicaria  d'  Ostia  e  Velletri. 

Metropol.:  Dipende  direttamente  dalla 
s.  Sede. 

Ordinario:  Vescovo,  con  residenza  in 
Tenacina. 

Parrocchie:  26  (delle  quali  4  della  chiesa 
di  Terracina,  13  di  quella  di  Sezze,  e  9 
dell'altra  di  Piperno). 

Vescovi:  Ressero  queste  chiese  unite  i 
vesc:  Gioachino  Maria  Oldo  (1726  1 1749), 
Callisto  Palombella  (1749  f  1758),  Frane. 
Aless.  Odoardi  (1758  t  1775),  Benedetto 
Pucilli  (1775  t  1V86),  Ang.  Ant.  Anselmi 
(1786-1792).  e,  dopo  una  vacanza  di  8  anni, 
Michele  Argelati  (1800  t  1804),  Francesco 
Ant.  Mondelli  (1805-1814),  Frane.  Saverio 
Pereira  (1815-1818)  Carlo  Cavalieri  Ma- 
nassi  (1820  t  1826),  Lodov.  Frezza,  card. 
(1826),  Lodov.  Grati  (amministratore,  1828), 
Bernardino  Panzaa.hi  (1834  f  1834),  Gn 
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Bedini  (1853-1862),  Bernardino  Trionfetti 
(1862-1880) ,  Flatiano  Simonescki  (1880- 
1883),  Tomaso  Messmer  (1883),  e  mons. 
Paolo  Emilio  Bergamaschi  (12  giù.  1893), 
nato  in  Pontecorvo  i!  15  febbraio  18i3. 

Terra  di  S.  Pietro.  V.  Stato  postif. 

Terralba  (già  vescov.  a  parte).  Antico 
luogo  di  ^Sardegna,  di  cui  si  ha  prova  d'e- 
sistenza dal  titolo  episcopale,  che  ancora 
conservasi  unito  a  quello  della  chiesa  di 
Ales  (t.%  Altri  vuole  che  sorgesse  ove  è 
ora  il  borgo  di  Ura,  altri  invece  ove  ora 
trovasi  il  villaggio  di  Tnrraiba.  Ebbe  vesc. 
propri  fino  ali'a  1503.  in  cui,  per  bolla  di 
pp.  Giulio  II,  avvenne  la  ricordata  unione 
ili  questa  chiesa  coli' altra  di  Uselli  od 
Ales. 

Terralba  ed  Ales  (Chiese  unite,  ve- 
scoc.i.  V.  .\les  e  Terr.\lb.h. 

Terraiiitva  Pai(«>aiiia.  V.  Civita  (già 
rt/S'-'oradoi. 

Terra  sauta ,  o  Palestlua.  É  la 
regione  occupata  nel  XIII  sec.  av.  C.  da- 
gli ebrei  dal  tempo  della  loro  uscita  dal- 
l'Egitto;  abbracciava.  all'O.  del  Giordano, 
da  N.  a  S.,  la  Galilea,  la  Samaria  e  la  Gin- 
dea,  e  all'  E.  del  Giordano,  la  Perea.  Dal 
70  dell' è.  V.  fu  provincia  romana,  e  nel  III 
sec.  fu  divisa  in  Palestina  prima  (Giudea  e 
Samaria),  Palesi.  II  (Galilea),  e  in  Palesi. 
terza  (Iduroea  e  il  paese  lino  al  mar  Rosso'. 

Questa  regione  comprende  i  luoghi  santi, 
testimoni  della  redenzione  nostra,  e  in  se- 
guito ornati  qna-^i  tutti  di  santuari.  Una 
chiesa  sorse  là  dove  la  tradizione  indi- 
cava la  casa  di  s.  Anna  e  s.  Gioachino.  La 
s.  casa  della  Vergine,  eretta  in  cappella 
sino  dal  tempo  degli  apostoli,  fu  poi  circon- 
data da  grandioso  tempio,  sulle  rovine  del 
quale  s'  alzò  poscia  il  convento  dei  fran- 
cescani ;  al  posto  della  s.  casa  ha  ora  una 
chiesuola,  dove  una  lapide  marmorea  dice: 
Verbtint  caro  hic  factum  est.  Dietro  1'  al- 
tare di  questa  chiesuola  si  penetra  in  un'al- 
tra, che  occupa  due  camere  intagliate  nella 
roccia,  le  quali  facevano  parte  della  abita- 
zione della  s.  famiglia. 

In  santuario  fu  pure  mutata  la  casa  di 
8.  Elisabetta,  sul  monte  Ebron.  Una  basi- 
lica, detta  di  S.  M.  di  Betlemme,  fu  da  s. 
Elena  costrutta  sopra  la  grotta  dove  na- 
cque il  Redentore.  Una  chiesa  fu  edificata 
a  Machma,  patria  dei  Macabci ,  a  ricor- 
dare il  dolore  di  Maria  per  lo  smarrimento 
di  Gesù,  e  un'altra  sulla  via  del  Calvario 
al  luogo  del  doloroso  incontro.  Teodosio 
fece  erigere  un  maestoso  tempio  sul  sepol- 
cro di  Maria:  distrutto  dai  Persiani,  fu  fab- 
bricata una  nuova  chiesa,  da  cui  si  discende 
per  una  scala  marmorea  nella  s.  tomba. 

Il  più  famoso  dei  santuari  è  il  S.  Se- 
polcro di  G.  C,  il  cui  tempio,  fatto  co- 
struire da  Costantino,  si  divide  come  in  tre 
chiese  e  cioè:  S.  Sepolcro,  Calvario,  e  luogo 
dell'invenzione  della  S.  Croce.  Tutti  que- 
sti santuari  soffrirono  per  le  sciagure  dei 


rono  restaurati:  fra  questi  è  quello  del  S. 
Sepolcro,  af&dato  ai  Francescani,  tuttora 
custodi  dei  luoghi  santi. 

Siamo  lieti  di  potere  qui  riprodurre  una 
carta  di  Terra  Santa,  tolta  da  una  foto- 
grafia del  rilievo  geografico  di  Palestina  , 
escogitato  e  mirabilmente  condotto  a  ter- 
mine dall'esimio  canonico  cav.  Luigi  Ye- 
scoz  di  Aosta,  già  cel,  per  altri  consimili 
lavori,  tra  i  quali  un  grande  e  meraviglioso 
rilievo  della  Valle  di  Aosta,  che  meritò  una 
medaglia  d'  oro  e  un  diploma  d' onore  al- 
l' Esposizione  Vaticana  del  18H7,  e  che  pre- 
s«iitem.  conservasi  in  una  sala  del  vescov. 
d'Aosta.  Il  rilieTO  di  Terra  Santa  rappre- 
senta le  regioni  220  (KX)  volte  più  piccole 
della  realtà  e  figurò  fra  i  premiati  oggetti 
presentati  all'Elsposìzionc  Eucaristica  del 
1895  a  Milano  dall'  oratorio  salesiano  di 
Torino,  il  quale  in  tale  pregiato  lavoro 
curò  la  parte  riproduttiva  e  decorativa. 

Terra  SantA  (Opera pia  di).  V.  Opeha  pia. 

Tersatto  (Sani,  di  S.  M.  delle  Grazie, 
a).  La  s.  Casa  di  Nazaret  traslocata  dagli 
angeli  (circa  il  1291)  a  Tersatio,  Dalmazia, 
vi  rimase  tre  anni,  quando  venne  a  Loreto. 
I  dalraatini  eressero  sul  luogo  e  c.lla  me- 
desima forma  una  chiesuola,  ove  si  legge: 

Hic  est  locus  in  quo  olim  fiiit  —  San- 
dissima  Domus  B.  Virginis  de  Laureto, 
—  Quae  nunc  in  Recineti  partibus  colittir. 

Nel  1453  fu  eretto  grandioso  tempio,  rac- 
chiudente la  copia  della  s.  Casa,  con  an- 
nesso convento  francescano.  Urbano  V  vi 
mandò  un  simulacro  simile  a  quello  di 
Loreto,  e  Leopoldo  I  vi  depose  tre  vessilli 
tolti  ai  turchi,  trofei  della  vittoria  di  Buda 
(cfr.  Storici  della  s.  Casa  di  Loreto). 

Tertniliauistl.  V.  Tertulliano. 

Tertailiauo  Quixio  Settimio  Fiobex- 
zo.Uno  de' più  facondi  e  robusti  scrittori  ec- 
clesiastici, caduto  poi  nell'errore  per  l'am- 
bizione sua.  Nato  pagano  a  Cartagine, 
studiò,  fra  le  materie  privilegiale,  la  giu- 
risprudenza, e  verso  il  199  abbracciò  il  cri- 
stianesimo, del  quale  scrisse  una  preziosa 
apologia.  Più  tardi  fu  a  Roma  e  vi  rimase 
lungo  tempo,  edificando  i  fedeli  con  libri 
di  morale  ed  opere  di  pietà.  I  suoi  libri 
sono:  L'Apologetico.  Ad  nationes.  Ad  Sca- 
pulam.  De  spectaculis,  De  idolatria,  ne' 
quali  egli  combattè  le  ingiustizie  de'  pagani 
da  un  lato,  e  gli  errori  loro  da  un  aitro; 
De  testimonio  anintae.  o  sulla  ragionevo- 
lezza del  cristianesimo;  Adversus  Hemto- 
genem,  o  contro  il  dualismo;  Adversus 
ralentinianos.  o  contro  gli  gnostici  ;  De 
praescriptione  haereticorutn.  o  sull'unità 
cattolica,  ec.  Ma  il  valente  apologista,  d'in- 
gegno robusto  e  penetrante,  d'indole  franca 
ed  ardita,  non  seppe  rimanere  nella  paca- 
tezza della  discussione  e  della  carità  cri- 
stiana; trascinato  da  zelo  eccessivo,  pre.se 
a  sostenere  le  parli  di  Montano  (v.V  Di- 
stoltosi dai  montanisti.  divenne  eresiarca, 
formando  la  setta  dei  tertuUianisfi.  asse- 
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rendo  l'anima  essere  corporea,  sebbene  im- 
mortale, e  le  anime  de'  peccatori,  dopo 
morte,  divenir  demoni.  Tale  setta  fu  di  breve 
durata  e  s' estinse  per  opera  di  s.  Agostino. 
Tertulliano,  secondo  che  credono  molti, 
mori  fuori  della  chiesa  cattolica.  160  f  245. 

Terza.  Una  delle  ore  canoniche:  re- 
citasi dopo  quella  di  prima  (v.),  a  comme- 
morare il  principio  delia  passione  di  G.  C., 
nell'ora  terza  dopo  il  levar  del  soie.  Av- 
vennero pure  in  quell'ora  la  condanna  a 
morte,  la  esaltazione  sulla  croce,  e  la  di- 
scesa dello  Spirito  s.  nella  Pentecoste. 

Terzi  Alessandro.  Minore  conventuale, 
nativo  di  Scalve,  in  quel  di  Bergamo.  Fu 
valente  predicatore;  scrisse  un  quaresi- 
male. 170i  t  1T61. 

TerzlArio.  Uomo  o  donna,  che  appar- 
tiene al  Ters' ordine  (v.). 

Terzio  (S.).  Uno  de'  vesc.  che  soffersero 
il  martirio  in  Africa,  sotto  Unnerico,  re  de' 
vandali,  f  48i.  Festa:  6  die. 

Tcrz'  ordine.  Associazione  di  persone 
secolari  conformantisi,  per  quanto  lo  per- 
mette lo  stato  loro,  al  line,  allo  spirito  ed 
alle  regole  di  un  ordine  religioso,  che  le 
associa  e  le  dirige.  È  cel.  sopra  ogni  altro 
il  terz' ordine  istituito  da  s.  Francesco  a 
Carnerio,  in  quel  di  Spoleto,  e  a  Poggi- 
bonsi,  in  Toscana.  Altro  terz' ordine  fon- 
darono anche  altre  corporazioni  religiose, 
tra  le  quali  annoveransi  i  domenicani,  i 
carmelitani,  gli  agostiniani,  i  minimi,  gli 
scolopì  e  i  serviti.  In  alcuni  luoghi  gli  ap- 
partenenti al  terz' ordine  ftancescano  si  u- 
nirono  in  comunità,  emettendo  i  voti  di 
povertà,  di  castità  ed  obbedienza. 

Tesbe  (S.  Elia  di).  Profeta  del  Signore, 
opadre  di  tutto  l'ord.  carmelitano.  L'eccle- 
siastico cosi  compendia  la  meravigliosa  vita 
di  lui:  «  Sorse  il  profeta  Elia  come  un  fuoco 
e  le  parole  di  lui  erano  come  ardente  fa- 
cella....  Egli  colla  parola  del  Signore  chiuse 
il  cielo,  e  tre  volte  fece  dal  cielo  cadere 
il  fuoco....  E  chi  è,  che  possa  gloriarsene 
al  pari  di  te?...  Tu  abbattesti  i  regi  e  con 
facilità  conquidesti  la  possanza  di  essi.... 
Tu  ungi  de'  regi,  che  faccian  vendetta,  e 
lasci  dopo  di  te  de'  profeti  tuoi  successori. 
Ta  fosti  rapito  in  un  turbine  di  fuoco  sopra 
un  cocchio  tirato  da  cavalli  di  fuoco.  Tu 
sei  scritto  ne'  decreti  de'  tempi,  come  quegli 
che  placherai  l'ira  del  Signore,  riunirai 
il  cnore  del  padre  col  figlio,  e  rimetterai 
in  piedi  la  tribù  di  Giacobbe.  >  (e.  XLVIII). 
S.  Elia  è  venerato  in  molte  diocesi  d'Italia. 
S.  Pio  V  ne  approvò  l' offlcio.  L'ordine 
carmelitano  lo  festeggia  il  20  luglio. 

Tesoriere.  Dignità  per  lo  più  coperta 
da  un  canonico  in  una  chiesa  catt.  o  col- 
legiata per  custodia  delle  ss.  reliquie  e  delle 
cose  preziose  di  e.=sa  chiesa,  dette  Tesoro. 

Tesoriere  greiiernle  della  Ca- 
mera apo!«tolioa.  Terzo  dei  prelati  di 
forchetto;  ha  la  cura  del  tesoro  pontificio 
e  dei  diritti  ed  entrate  della  chiesa  romana. 
Prima  del  1870  era,  altresì,  l'amministra- 
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tore  ed  il  depositario  delle  rendite  prove- 
nienti dai  domini  della  s.  Sede,  aveva  la 
suprema  presidenza  dei  luoghi  di  pena  con 
diritto  di  graziare  tre  mesi  ai  detenuti.  Il 
cenno  più  remoto  di  tale  carica  è  in  una  let- 
teradel23  ottobre  1262  di  pp. Urbano  IV.  che 
ordina  l'esazione  per  la  camera  apostolica 
dei  mobili  del  defunto  Pauli  Carphagnana. 
Qinonici,  olint  2'hesaurarii  predecessoris 
nostri.  Da  questo  dipendevano  i  tesorieri 
camerali  delle  provincie.  detti,  anche, 
susceptores. 

Te.<isaIonica  (Isidoro  di).  Vesc,  di  na- 
scita greco,  chiamato  pel  suo  ze]o  apost.  de 
greci,  e  dei  ruteni.  Monaco  di  s.  Basilio, 
indi  vesc.  di  Kiovia  di  rito  ruteno,  assistè 
in  questa  qualità,insieme  all'imp.  d'oriente, 
al  concilio  di  Firenze,  dove  abiurò  lo  scisma 
greco  in  nome  delle  chiese  di  Russia.  Creato 
da  Eugenio  IV  card,  prete,  ritornò  in  Russia, 
proclamandovi  coraggiosamente  i  decreti 
del  conc.  Condannato  al  rogo  da  Basilio  III. 
fu  miracolosamente  salvo.  Mandato  a  Co- 
stantinopoli da  Nicolò  V.  per  trattare  la 
riunione  della  chiesa  greca  alla  latina,  non 
vi  riusci.  Cadendo  Costantin.  nelle  mani 
di  Maometto  II,  scampò  la  vita,  vestendo 
cogli  abiti  cardinalizi  un  morto,  che  gli  so- 
migliava e  ponendovi  accanto  il  proprio 
cappello.  Caduto  schiavo,  riebbe  avventuro- 
samente la  libertà.  Ebbe  da  pp.  Callisto  III 
la  eh.  di  Cervia.  Pio  II  lo  fece  patriarca  di 
Costantinop.  Secondo  il  Torrigia,  scrisse  la 
storia  delle  guerre  de'  suoi  tempi  e  un  com- 
mentario greco  dei  vangeli  di  s.  Luca.  1 14tì3. 

Tesserne.scaederatisti.  Eretici  che 
professavano  teorie  mostruose,  così  da  non 
potersi  comprendere.  Si  spensero  presto. 

Testaferrata  Seeberras  Fabrizio. 
Card,  nel  1816:  di  nobile  famiglia  maltese, 
versato  nelle  discipline  ecclesiastiche,  go- 
vernatore successivamente,  di  Narni,  Città 
di  Castello  e  di  Fano,  rese  eminenti  servigi 
a  pp.  Pio  VII  nella  sua  deportaz.;  difese  le 
corporazioni  religiose  in  Isvizzera,  dove  si 
voleva  taglieggiarle  con  soverchie  imposi- 
zioni, e  morì  amatissimo  dai  diocesani  di 
Senigallia,  ove  era  vescovo.  1758  f  18-43. 

Teiiitlinonl  sinodali.  Eccl.,  antic.  no- 
minati nei  conc.  o  nelle  sinodi  per  iscoprire 
e  rivelare  i  disordini,  ai  quali  dovevasi  ri- 
mediare nelle  adunanze  stesse. 

Testamento  Vecchio  e  Nnovo. 
V.  Bibbia. 

Tetraditi.  Dal  greco  r^rraQt;  =  quat- 
tro. Sette  di  eretici  che  avevano,  come  i 
sabbatari  e  i  quartodecimani  (v.  q.  v.), 
rispetto  e  superstizione  pel  numero  quattro. 
Altri  ebbero  tal  nome  perchè  discendenti 
da  Tetradio,  discepolo  di  Severo,  capo  dei 
severiani  (v.). 

"Tenderlo  (S.V  Di  Vienne  nel  Dellinaln. 
Solitario,  poi  fondatore  di  un  monast.  iiell.i 
piccola  città .  che  ebbe  nome  da  lui  ili 
Tenderio,  nelle  vicinanze  di  Vienne.  4W  f 
575.  Festa;  29  ottobre. 

Thieue  (S.  Gaetano  di).  V.  Tiene. 
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Tlinefopsicliiti.  Eretici  d'oriente  che 
ritenevano  l'anima  morire  col  corpo  e  con 
esso  risuscitare.  Furono  convinti  e  con- 
vertiti da  Origene. 

Thomas  Caterina  (B.).  Da  Valdemuza, 
nell'isola  Maiorica.  Monaca  professa  delle 
canonichesse  di  s.  Agostino,  t  in  Palma 
(Spagna),  157i.  Beatif.  da  pp.  Pio  VI  (3  ag. 
1792).  Festa:  5  aprile. 

Tliuii  GuiDODALDO.  Card,  nel  166i;  nobile 
tirolese  ;  arcivescovo  di  Salisburgo  (165i); 
caritatevole  e  munifico,  ne  abbellì  la  cat- 
tedrale. KilG  t  16C8. 

Tlinrot  Francesco.  Filosofo  eccletico 
(V.  EccLETisMO),  ed  uno  dei  primi  gram- 
matici del  suo  tempo.  Nacque  ad  Issou- 
dun  (Indie),  e  morì  a  Parigi.  I  principali 
suoi  lavori  filosolici  sono:  L' apologia  di 
Socrate  secondo  Platone  e  Senofonte  ;  le 
Traduzioni  di  Plutone,  e  Della  morale  e 
della  politica  di  Aristotile;  Dell'  intelletto 
e  delta  ragione,  opera  questa  che  riportò  il 
preuiio  air  accademia  francese  l' anno  stes- 
so che  fu  pubblicata  (183(n.  1768    t  1832. 

Tliyiird  «le  Bi»isy  Enrico  Ponzio. 
Card,  nel  1715.  Nobile  della  Borgogna,  pre- 
siedè in  Parigi  l'assemblea  dei  vescovi 
del  1727  che  proscrisse  gli  errori  sparsi  in 
Francia  contro  la  ss.  Eucaristia ,  1'  auto- 
rità della  Chiesa  e  il  primato  del  papa. 
Lasciò  un  milione  al  seminario  di  S.  Sul- 
pizio  pei  chierici  poveri;  pubblicò  un  bre- 
viario, un  rituale,  e  fu  vescovo  di  Toul 
(lf.H7),  e  di  Meaux  (1705).  Iti56  t  l'37. 

Thyréc  Pietro.  Gesuita  di  Muys  (dioc. 
di  Colonia).  Scrittore  eccl.  f  3  die.  ItìOl. 

Tiara.  Ornamento  del  capo  dei  sacer- 
doti ebrei;  eradi  bisso,  ossia  lino  finissi- 
mo; fu  per  molti  secoli  usata  dai  ponte- 
liei.  Quando  vi  fu  aggiunta  una  terza  co- 
rona prese  il  nome  di  triregno,  per  quanto 
conservi  ancora  l'altro  di  tiara. 

Tiberi  Francesco.  Card,  nel  1832.  Di 
nob.  fam.  di  Contignano  in  .Sabina,  coprì 
varie  cariche  eccl.  Durante  la  deportazione 
francese  di  pp.  Pio  VII  (v.),  fu  relegato  a 
Piacenza  e  in  Corsica.  Fu  vesc.  titolare  d'A- 
tene, poi  nunzio  a  Madrid,  ove,  in  mezzo 
alle  turbolenze  dell'  epoca,  comportossi  con 
prudenza  e  destrezza.  1775  t  183i). 

Tibnrzio  (S.).  Martire  a  Roma.  Figlio 
di  Cromazio,  grande  officiale  della  città, 
fu  battezzato  con  tutta  la  famiglia,  da  s.  Po- 
licarpo, t  2«6.  Festa:  11  agosto. 

Tibnrzio  (S.).  Altro  martire,  fratello  a  s. 
Valeriano,  sposo  di  s.  Cecilia  (v.).  Ambe- 
due i  fratelli  furono  condannati  alla  deca- 
pitaz.,  perchè  cristiani.  L'officiale  che  li  con- 
dusse al  supplizio,  di  nome  Massimo,  fu 
convertito  dalle  ultime  parole  loro  e  subi 
lo  stesso  martirio.  Ili  sec.  Festa:  li  apr. 

Tichico.  Discepolo  di  s.  Paolo  ,  che 
mandavalo  a  portare  le  sue  lettere  alle 
chiese  per  poi  sapere  lo  stato  di  queste  al 
ritorno.  L'apostolo  lo  chiama  fedele  mi- 
nistro del  Signore,  e  suo  compagno  nel 
servizio  di  Dio;   lo  mandò   altresì   a    go- 
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vernare  la  chiesa  di  Candia,  in  assenza  di 
Tito.  I  greci  ne  celebrano  la  festa  agli  8  e 
9  di  die. 


Ss.  Tiìiurzio  e  Vnlericmo. 
(Lorenzo  di  Bicci; 
filosofìa  spe-  Firenze,  sagrestia  della  chiesa 
cu  lati  va,  del  Carmine). 

ove,   i  n  e  0-  Fotogr.  frat.  Alinari,  Firenze. 
m  inci  andò 

da  Talete  (v.),  fa  la  storia  di   tutta   la  fi- 
losofia fino  a  Berkeley  (v.).  1715  t  1803. 

TieffeiitliaJer  Giuseppe.  Cel.  missio- 
nario gesuita,  nato  a  Bolzano  nel  Tirolo. 
In  mezzo  alle  fatiche  apostoliche  nel  Mo- 
gol, scrisse  de'costumi,  delle  religioni,  della 
geografia  e  della  storia  naturale  di  quei 
luoghi.  XVIII  secolo. 

Tiene  (S.  Gaetano  di).  Sac.  di  nob.  fam. 
di  Vicenza.  Uno  dei  fondat.  dei  chierici  re- 
golari teatini  (v.),  detto  il  padre  della  Prov- 
videnza. Fu  sommamente  pio  verso  gli  in 
fermi  e  i  poveri,  f  in  Napoli,  1547.  Beatif. 
da  pp.  Urbano  Viti  (8  ott.  1629)  e  canoniz. 
da  pp.  Clemente  X  (12  apr.  1671).  Festa: 
7  agosto. 

Tilleiiioiit  (Sebastiano  Le  Nain  de). 
Eccl.,  nativo  di  Parigi.  Scrisse  della  storia 
dei  primi  sei  secoli  della  chiesa.  1637.  f  IC- 
gennaio  1698. 

Tillone  (S.).  Monaco  di  Solignac.  Nato 
idolatra  in  Sassonia,  fu  involato,  giovanetto, 
e  venduto  come  schiavo  nei  Paesi  Bassi. 
Riscattato  da  s.  Eligio,  fu  ordinato  sacer- 
dote e  mandato  a  predicare  il  vangelo  nei 
luoghi  di  sua  schiavitù.  Si  ritirò  poi,  in 
una  solitudine,  vicino  all'  abazia  di  Soli- 
gnac, vivendo  da  rigido  anacoreta.  608  f 
702.  Festa-  7  gennaio. 

Timeo  di  I.iOcri.  Filosofo  pitagorico, 
nato  nella  Magna  Grecia,  probabilmente  in 
un  tempo  poco  lontano  da  quello  della  na- 
scita di  Socrate  (v.).  Da  lui  prese  nome  un 
dialogo  di  Platone  (v.),  che  appunto  si 
chiama  il  Timeo. 
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Timone  (S.).  Uno  dei  primi  7  diaconi, 
scelti  dagli  apostoli.  Vuoisi  aver  egli  pre- 
dicato a  Berea,  poi  a  Corinto,  dove  sarebbe 
stato  martirizzato  dai  pagani  e  dagli  ebrei. 
Festa:  19  aprile. 

Timone.  Filosofo  scettico,  discep.  ed  amico 
di  Pirrone  (v.),  e  celebre  poeta.  JJacque  a 
Flionte  nel  Peloponneso,  verso  la  metà  del 
sec.  Ili  av.  G.  C.  Fra  le  molte  opere,  che  a 
luì  si  attribuiscono,  ricordasi  la  satira  in 
esametri  contro  tutti  i  filosofi  allora  cono- 
sciuti, eccettuati  Senofane  (v.)  e  Pirrone, 
satira  che,  essendo  intitolata  ZiXÀoi ,  gli 
meritò  il  soprannome  di  Sillografo. 

Tiiiioteani  o  tiinotiaui.  Seguaci  di 
Timoteo  Eluro ,  eretico  eutichiano ,  che 
dopo  molti  delitti  si  avvelenò  e  mori  a  Co- 
stantinopoli (i~~).  Contro  di  essi,  det  i  anche 
teopaschiti  (v.).  scrisse  Samuele  Soriano, 
della  chiesa  d'Edessa. 

Timoteo  (S.K  Compagno  di  predica- 
zione a  s.  Paolo  (v.);  nacque  a  Sistri  (Asia 
min.),  la  città  ove  l'apostolo  delle  genti  e 
s.  Barnaba  soffersero  gravi  persecuzioni. 
Coadiuvò  l'apost.  delle  genti  nel  corso  delle 
sue  predicazioni  ;  fu  scelto  primo  vescovo 
d'Efeso  da  s.  Paolo  stesso,  che  gli  scrisse 
due  lettere,  una  da  Macedonia  e  l'altra  da 
Roma,  poco  prima  del  suo  martirio,  al  quale, 
pare,  abbia  assistito  lo  stesso  s.  Timoteo. 
Questi,  alla  sua  volta,  fu  martirizz.  neil'a. 
97,  ad  Efeso.  Festa:  2i  gennaio. 

Timoteo  (S.).  Martire  di  Gaza  in  Pala- 
sti ni.  t  30-t-  Festa-  19  agosto. 

Timoteo  (S.).  Martire  di  Roma,  forse  na- 
tivo d'Antiochia,  t  311.  Festa:  22  agosto. 
Le  sue  reliquie  furono  riposte  (1587)  da  pp. 
Sisto  V  in  apposita  urna. 

Timoteo  (.S.i.  Martire  di  Reims,  ove  pre- 
dicava il  vangelo.  IV  sec.  Festa:  23  ag. 

Timoteo,  o  Timoleoiie  (S.).  Martire  di 
Tebaide.  nnitam.  alia  moglie  Maura.  Festa 
presso  i  greci:  'i  maggio. 

Timoteo,  o  Timoleone  (S.).  Diacono  e 
martire  di  Mauritania.  Festa:  19  die. 

Timoteo  KInro.  V.  Timoteaki. 

Timotiuiii.  V.  TiuoTEAXt. 

TiiKlari  (già  vescov.).  Antica  città  sulla 
costa  settentrionale  della  Sicilia,  corri- 
spondente all'odierno  villaggio  di  Tindaro, 
in  prov.  di  Messina.  Fu  sede  vescov.  dal 
V  sec;  se  ne  hanno  notizie  fino  al  IX  sec. 
e  conosconsi  i  nomi  di  tre  de'  suoi  sacri  pa' 
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abbracciò  l'istituto  de'  gesuiti  fino  alfa. 
1773,  in  cui  l'ordine  fu  soppresso.  Riordi- 
natore della  biblioteca  di  Brera  in  Milano, 
fu  invitato  (1770)  a  presiedere  alla  biblio- 
teca di  Modena,  ove  concepì  il  grandioso 
disegno  di  una  storia  universale  delia  If-t- 
teratura  italiana,  che  completò  in  li  voi., 
in  soli  11  anni.  Numerosissimo  è  il  cata- 
logo delle  altre  sue  opere.  28  die  1731  f  3 
giugno  1794. 

Tirannione  (S.).  Vesc,  di  Tiro  e  ms;r- 
tire  ad  Antiochia,  ove  fu  gettato  nel  fiume 
Oronte.  t  310.  Festa:  29  febbraio. 

Tirano  {Santuario  di  S.  M.  di).  In  Val- 
tellina. Prima  che  questa  regione,  cattolica, 
soggetta  alla  Francia,  passasse  ai  Grigioni 
(1512),  apostati  pericolosi,  la  Vergine  ss. 
venne  a  difeniierla,  apparendo  il  29  settem- 
bre 150.4  a  Mario  Omodei  di  Tirano,  al 
quale  ordinò  l'erezione  di  un  santuario, 
dove  appunto  Eila  aveva  posato  i  piedi  e 
gli  diede  i  seguenti  segni  :  guarigione  di 
suo  fratello  Benedetto  gravemente  anim.i- 
lato,  e  cessazione  del  contagio  negli  ar- 
menti di  coloro  che  a  lui  avrebbero  creduto. 

Tale  è  la  tradizione  di  questo  santua- 
rio, che  fu  consacrato  (1528)  da  Cesare  Tri- 
Tulzio,  vescovo  di  Como.  Fra  i  diversi  e 
numerosi  prodigi  testificati  è  singolare  la 
risurrezione  di  alcuni  fanciulli  morti,  fra 
i  quali  il  figlio  di  Mario  Omodei.  (Cfr.  M 
Storiche,  del  Lavizzari,  libro  III). 

Tirin  Giacomo.  Gesuita,  nativo  d  An- 
versa; commentatore  della  sacra  Scrittura. 
1580  t  a  luglio  1636. 

Tirso  (S.)  Martire  d'Apollonia  di  Frigia, 
durante  la  persecuz.  di  Decio.  Festa:  28  gen. 

Tito  (S.).  Di  Palestina;  fu  convertito  da 
s.  Paolo,  e  da  lui  inviato  ad  Efeso  e  Co- 
rinto per  sedarvi  divisioni,  che  inquietavano 
quelle  chiese,  e,  poscia,  fatto  vescovo  di 
Candia.  L'anno  65  andò  a  predicare  in 
Dalmazia,  ove  pare  sia  stato  arcivesc.  di 
Salona.  Tornò  poi  a  Candia.  ove  mori  vec- 
chissimo. La  sua  testa  è  nella  basilica  di  .S. 
Marco  a  Venezia.  Un' epi.-^tola  direttagli 
da  s.  Paolo  fa  parte  delle  divine  scritture. 
Pio  IX  estese  a  tutt'ì  paesi  l'officio  di  s. 
Tito  con  rito  doppio.  Festa:  4  gennaio.  • 

Tito.  Soprannominato  il  giusto.  Nacque 
a  Corinto,  ove  ospitò  s.  Paolo(>lc/.  XVIII.  7). 
Altri  lo  confondono  col  precedente. 

Titolare.  Chi  ha  un  titolo  eccl.,  merce 


stori.  Era  suffraganea  dell'are,  di  Siracusa.  >  cui  possiede  un   beneficio,  e  fino  a  che  ne 
Tipo.  Termine  dogmatico,  assai  usato  1  abbia  fatto  rinuncia  e  questa  sia  ammessa. 


dai  teologi;  significa  sìmbolo  o  segno,  isti 
tnito  dalla  divina  Sapienza  per  essere  ombra 
e  figura  del  futuro,  quali  il  sacrif.  d'Abrarao, 
l'agnello  pasquale,  ec. 

Tipo.  Editto  dell' imp.  Costante  II,  pub- 
blicato (648)  in  occasione  delle  turbolenze 
dei  monoleliti  (v.).  P2ra  una  specie  di  for- 
mulario di  fede,  o  piutto-to  la  forma  sulla 
quale  ciascuno  doveva  regolare  la  propria 
condotta.  Fu  condannato  (6*9)  da  pp.  s. 
Martino  I.  V.  Ectesi. 

Tiraboscbi  Gerolamo.   Da  Bergamo; 


ne  adempia,  o  meno,  gli  oblighi.  Dicons 
cosi  anche  i  santi  patroni  delle  chiese,  e  i 
cardinali  dell'ordine  dei  preti,  che  hanno 
i  titoli  cardinalizi,  chiese  di  Roma  che, 
per  ciò.  chiamansi  pure  titolari. 

Questo  vocabolo  corrisponde  an(  he.  per 
costituz.  di  pp.  Leone  XIII,  alla  veichia 
denominaz.  di  are.  o  vesc.  in  partihua  in 
fìdeliiitn  (v.). 

Titoli  «li  <li;;iiitA  eecle.<ti»<<ti- 
ctae  :  Papa:  Santità  o  beatitudine  si- 
gnora santissimo,  santo  o  santissimo  pa- 
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dre,  beatissimo  padre;  Cardinale:  Emi- 
nenza, eminentissimo  principe;  Patriarca: 
Beatitudine;  Fescot'o;  Eccellenza  ;  Abate: 
Paternità  reverendissima;  Sacerdote:  Mol- 
to reverendo  o  reverendissimo;  Chierico, 
0  frate:  Reverendo. 

Tivoli  (vescov.).  Questa  graziosa  città, 
in  prov.  di  Roma,  che  chiameremmo  nido 
di  bellezze  e  della  natura  e  dell'arte,  sorge 
alla  sinistra  del  Teverone,  sopra  un  alto- 
piano, formato  da  esteso  colle,  tutto  coperto 
di  rigogliosi  olivi,  e  da  cui  si  gode  la  vista 
della  campagna  romana. 

La  fede  vi  fu  predicata  da'  ss.  Pietro  e 
Paolo,  ap.;  vi  furono  molti  convertili  e 
martiri;  primo  di  questi  fu  il  nob.  e  ricco 
cittadino  Getulio  Zotico,  cui  seguirono  il 
fratello  Amanzio,  il  consanguineo  Primi- 
tivo, e  la  moglie  Sinforosa  coi  sette  tigli 
('rescenzio.  Giuliano,  Nemesio,  Primitivo, 
Giustino,  Strateo  ed  Eugenio.  Questa  città 


Inlerno  del  duomo  ili  Tivoli, 
parato  per  la  fenta  del  s.  patrono. 

fu  culla  de'  due  sommi  pont.  s.  Simplicio 
e  Giovanni  IX,  nonché  dei  ss.  Vincenzo,  Va- 
lerio, Maioro,  Generoso,  martiri,  Rondina, 
Romola  e  Redente,  verg.  e  mart..  Vittoria, 
vorg.,  Cleto,  diacono,  Severino,  monaco,  ed 
altri  molti.  Nel  territorio  tiburtino,  sul 
monte  Vultureno  (oggi  Moiitorella),  ebbe 
la  visione  del  cervo  e  si  converti,  colla 
moglie  e  coi  figli,  al  cristianes.  s.  Eustacchio. 
Nei  dintorni,  s.  Benedetto  piantò  il  celebre 
monast.  di  Subiaco  (v.).  Del  suo  seggio  ve- 
scov. si  hanno  certe  notizie  sotto  pp.  s. 
Igino  (154-158). 

Ab.:  42  591. 

Circondi.:  In  prov.  di  Perugia  quello  di 
Rieti  (ab.  1071)  :  e  in  prov.  di  Roma,  quello 
di  Rotna  (ab.  39  080). 

Confini:  Al  N.,  colle  dioc.  di  Poggio 
Mirteto  e  di  Rieti;  all'È.,  coli' altra  di 
Mar  si  ;  al  S.,  coli' abbazia  di  Subiaco,  e 
colla  dioc.  suburbicaria  di  Palestrina;  e 
airO.,  coir  altre,  pure  suburbicarie,  di  Fra- 
scali,  e  di  Sabina. 

Metropol.  :  Dipende  direttamente  dalla 
S.  Sede. 

Parrocchie:  41. 

Patrono  :  <S'.  Ijorenzo,  martire. 

Saut.  :  (Sant.  di  S.  M.  di  Montorella). 
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Sorge  all'È,  di  Roma,  fraTivoli  e  Palestrina. 
La  tradiz.  fa  risalire  l'origine  di  questo 
santuario  alla  conversione  di  s.  Eustacchio, 
che  sul  monte  vide  un  cervo  singolare  con 
una  croce  fra  le  corna.  Costrutto  un  ora- 
torio, Costantino  vi  fece  edificare  il  tempio 
dedicato  alla  Vergine,  che  fu  rìstaurato  da 
s.  Benedetto  (sec.  VI).  La  divozione  rimase 
viva  fino  al  sec.  XV,  quando  il  santuario 
fu  toltoai  monaci  e  rovinalo  da  un  incendio. 
Fu  ritornalo  al  culto  dai  card,  de' Conti  e 
per  l'opera  intelligente  dell'archeologo  P. 
Kirker  (1661).  (CJr.  Historia  Eustachio- Ma- 
riana Athanasii  Kirkerii  e  Societate  lesu, 
Roma,  1G65). 

Vescovi:  Si  ha  notizia  di  un  anonimo 
vesc.  di  Tivoli  al  tempo  di  pp.  s.  Igino,  il 
quale  credesi  abbia  istituito  questo  vescov. 

De'  seguenti  diciamo  brevem.  de'  princi- 
pali, ricordando:  Candido  (465),  al  tempo 
del  quale,  pp.  s.  Simplicio  donò  alla  sua 
città  natale  un'immagine  della  Vcrg. ,  di- 
pinta, credesi,  da  s.  Luca;  Giialtero  (1000), 
fratello  al  conte  di  Tivoli;  sotto  di  lui,  al- 
cuni cittadini  incominciarono  l'uso  della 
donaz.  di  un  denaro  d'argento  alla  chiesa 
per  fare  ogni  anno  pomposa  illuminazione 
nella  festa  di  s.  Lorenzo;  Giov.  IV  (1030», 
card.;  Ottone  (1148),  sotto  il  quale  morì  in 
Tivoli  pp.  Eugenio  III  (v.);  Giovanni  da 
Gebenna  (1337),  domenicano,  morto  in  con- 
cetto di  santità;  FU.  de'  Rufini  (1367),  do- 
menicano, da  Roma;  fu  mandato  dai  ro- 
mani a  pp.  Gregorio  XI  in  Avignone  per 
indurlo  a  ritornare  alla  sua  apost.  residenza; 
poi  card.;  molto  oprò  contro  l'antip.  Cle- 
mente VII;  fra'  Lorenzo  (1450),  francese; 
sollecito  riformatore  della  disciplina  eccl.; 
donò  ricche  suppellettili  alla  catt  ;  Ant. 
Grassi  (1486),  da  Bologna;  ebbe  onor.  ca- 
riche e  legazioni  dalla  s.  Sede;  Angelo 
Leonini  (1499),  nob.  tiburtino,  poi  are.  di 
Sassari;  Marc'  Ant.  Croce  (1528),  altro  nob. 
tiburtino,  cameriere  segreto  di  papa  Cle- 
mente VII;  Gian  Andrea  Croce  (1554), 
nipote  al  preced.;  tenne  un  sinodo  dioces. 
(1585)  con  utili  costituz.;  Mario  OratMt  (1624), 
romano,  de'  signori  di  Roccagiovane  e  Li- 
cenza; ristaurò  l'episcopio;  Giulio  Roma 
(1634),  milanese,  card.;  eresse  la  nuova 
catt.  (1635-1640),  che  benedisse  nel  1641; 
eresse  pure  il  seminario  (1635-1647)  ;  fu 
grandem.  benefico  e  zelante;  Marcello  di 
Santa  Croce  (1652),  romano,  card.;  degno 
emulo  del  preced.;  compi  l'elegante  sa- 
grestia della  catt.  e  la  sontuosa  cappella 
della  Vergine,  pure  in  catt.;  Ant.  Fonseca 
(1690),  altro  premuroso  pastore;  Francesco 
Castellini  (1758),  poi  vesc.  di  Rimini  (v.)  ; 
ricostrusse  l'attuale  aitar  magg.  della  catt.; 
Gregorio  Barnaba  Chiaramonti  (1782),  da 
Cesena,  poi  vesc.  d'Imola  e  card.,  e  infine 
pp.  col  nome  di  Pio  VII. 

Chiudono  la  serie  dei  vescovi  di  questa 
insigne  chiesa:  Fj«c.  JV/a»JMt  (1785  f  181.5), 
Pietro  Aless.  Ranfì  (1816  f  1817).  Giuseppe 
Maszotti  (1818-1820),  Frane.  Canali. card. 
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(ISSO-lSaT").  Frane.  Fichi  (iS27lSiC>).  Carlo 
Gigli  (1840-1860),  Placido  Pelacci  (1880- 
I885>.  Celestino  del  Frate  1 1P85IS94).  D'Ani- 
brogi  (1894-95),  o  mons.  Pietro  Monti  (29 
nov.  1895).  nato  in  Genzano  (dioc.  di  Al- 
bano) il  13  sett.  1853, 

Tocco  (già  veseov.).  Antica  città  a  13 
ehm.  da  Benevento,  crollata  per  un  ter- 
remoto nel  1456,  poi  ancora  nel  1688:  .«i 
ha  da  una  bolla  del  1058  dì  pp.  Starano  X 
che  era  sede  vescovile  e  snffraganea  del- 
l'arcid.  di  Benevento;  né  altro  si  conosce. 
Oggi  ha  una  chiesa  arcìpretale. 

Todi  (rescot.).  Città  in  proT.  di  Perugia. 
Siede  in  vaga  situazione,  sulla  vetta  d'un 
elevato  colle,  a  poca  distanza  dal  Tevere 
e  dove  questo  riceve  il  Naia. 

Probabilm.  la  fede  evangelica  fu  ivi  pre- 
dicata tino  dai  tempi  apostolici  ;  non  sì  ha 
notizia  certa  del  suo  veseov.  che  preceda 
il  martirio  del  suo  primo  vesc.  s.  Teren- 
ziano  (138?).  uno  dei  protettori  della  città 
(festa:  1  sett.t.  Altri  gloriosi  citta'ììni  ver- 
sarono il  sangue  per  G.  C.  Vi  ebbero  i 
natali,  fra  altri  nomini  illustri,  pp.  s.  Mar- 
tino I  e  fra'  lacopone. 

Ab.:  42  538. 

Circond.-  Quello  d'  Orvieto  (per  soli  1 1 
ab.  del  com.  di  s.  Venanzo),  quello  di  Pe- 
rugia (ab.  31 705),  quello  di  Spoleto  (ab. 
2  586).  e  l'altro  di  Terni  (ab.  8  236>. 

Confini  -Al  N. .  coir  arcid.  di  Perugia. 
e  colla  dioc.  d'Assisi;  all' E.,  coli' arcid. 
di  Spoleto;  al  S..  colla  dioc.  d'Amelia;  e 
air  O  ,  con  quella  d"  Orvieto. 

!Edif.  sacri:  La  cattedrale  è  di  buon 
disegno  ; 
nel  1'  in- 
terno me- 
ritano di 
essere  ve- 
dute le 
colonne, 
che  la  so- 
stengono, 
dieci  del- 
le quali  JJ 
sono  di 
granito 
orientale. 

S.  For- 
tunato è 

chiesa  di  Facciata  della  ealleilrale  di  Todi. 
grandio- 
so aspetto,  in  gotico  stile;  in  essa  sta  il 
monum.  sepolcrale  del  poeta  Paolo  Rolli, 
e  si  conserva  il  placito  ai  Desiderio,  ultimo 
re  dei  Longobardi,  che  stabilisce  i  limiti  del 
territorio  dì  Todi. 

.S.  Maria  della  Consolazione,  opera  del 
Bramante,  offre  uno  stupendo  jnodello  di 
elegantissima  ed  insieme  purissima  archi- 
t3lliira. 

S  Crocefisso  è  pregevole  per  bellezza  non 
meno  di  architettura  che  d'  orn.iti. 

In  molte  chiese  si  trovano  pitture  del 
tndertino  Polinaii.  della  scuola  dei  Caracci, 
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e  nella  chiesa,  che  appartenne  ai  serviti,  si 
conservano,  in  un'  urna  d'  argento,  le  ceneri 
di  s.  Filippo  Benizzi  (v.),  morto  in  Todi; 
dì  Ini.  suir  aitar  maggiore  di  detta  chiesa, 
vedesi  la  statua  scolpita  dai  Bernini. 

MetropoL:  Dipende  direttamente  dalla 
s.  Sede. 

Parrocchie:  lOl. 

Patrono:  S.  Fortunato,  rescovo. 

Vescovi:  Primo  vesc.  conosciuto  è  s. 
Terensiano  (138?>.  martire  unitamente  al 
compagno  diacono  Flavio.  Dei  successori, 
fra  ì  degni  di  memoria,  ricordiamo:  ».  Esu- 
peramio  (139  ?).  discepolo  di  s.  Terenziano, 
che  egli  riverentem.  seppellì;  s.  PouWajio 
(302?).  pure  mart.:  s.  Cassiano  (303?),  an- 
ch'esso mart.;  s.  Ca/Wsfo  (524?).  che  fondò 
la  cattedrale  di  S.  Giovanni  Battista;  morì 
vittima  del  furore  de' goti  ariani;  s.  For- 
tunato (528?),  di  Poitiers,  il  quale,  in  un 
suo  viaggio  dalle  Gallie  a  Roma ,  fu  ac- 
colto dal  ricordato  s.  Callisto  e  gli  suc- 
cesse nel  seggio  veseov.:  egli  liberò  la  città 
dal  duro  assedio,  in  cui  l'accingeva  Totila, 
re  de'goli:  il  sacro  corpo  di  Ini  fu  portato 
(969)  da  Todi  in  Francia  dall' imp.  Otto- 
ne II  ;  Teofilatto  (787).  nunzio  apost.  in  In- 
ghilterra, e  al  conc.  dì  Francoforte  (794); 
Ottone  (111S\  partigiano  deil'antip.  Ana- 
cleto; Rustico  Brancaleoni  (1179).  canon, 
della  catt.  di  Todi;  ebbe  onorevoli  incom- 
benze dalla  s.  Sede;  Bonif.  Colmezzo  (!219), 
uno  de' vesc.  che  in  Assisi  pubblicarono 
l'indulgenza  della  Porzinncola:  Pietro  Gae- 
tani  (1252),  zio  di  pp.  Bonifacio  Vili,  cui 
egli  diede  un  canonicato  nella  catt.  di 
Todi;  Bentivenga  de' Bentivenghi  (1276), 
poi  card,  e  vesc.  d'Albano;  Nicolò  Ar- 
mati (1292) .  al  tempo  del  quale  volò  al 
cielo  (25  mar.  1306)  il  b.  lacopone  da  Todi, 
della  nob.  fam.  Benedetti  ;  Bainuccio  de- 
gli  Atti  (1326) ,  nobile  tudertino .  dovuto 
riparare  a  Perugia  per  le  sanguinose  guerre 
fratricide  de' suoi  cittadini,  partigiani  dei- 
l'antip. Nicolò  V;  Andrea  degli  Atti  (1356), 
ristauratore  della  disciplina  eccl.;  Stefano 
Palosio  (1374».  normanno;  poi  card.:  An- 
tonio Calci  (1396),  romano:  poi  card.;  Gu- 
glielmo Dallavigna  (1406),  benedettino, 
mandato  in  legaz.  apost.  a  Marsiglia  per 
far  cessare  lo  scisma  dì  Pietro  di  Luna; 
Ant.  da  Anagni  (1429).  che  fu  contempora- 
neamente luogotenente  della  città:  Bar- 
tolomeo Aglioni  (14.36),  che  soffrì  prigionia 
dai  ghibellini  della  città:  Frane.  Mascardi 
(1474),  da  Sutri  :  ristaurò  la  catt.  ;  Basilio 
Mascardi  (14991,  nipote  al  preced.;  sotto  dì 
ini.  fu  compiuta  (1516)  la  facciata  della 
catt.:  Feder.  Cesi  (1534»,  romano:  poi  card.; 
Angelo  Cfsi  (1566^.  che  fé'  dipingere  nel- 
l'episcopio la  serie  de'  suoi  predecessori; 
trasferi  in  Todi  dalla  chieda  del  Monte 
Santo  il  corpo  del  b.  lacopone  ;  Marcello 
Lante  (1606).  oriundo  da  Fisa:  poi  card.; 
eresse  il  seminario;  Ulderico  Carpegna 
(1638'.  di  cui  diciamo  al  relat.  art.:  fìio»»i- 
battista  Altieri  (1643i.  di  cui  pure  diciamo 
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a  suo  luogo  ;  FU.  Ant.  Gualtieri  (1709),  da 
Fermo  ;  card.;  eresse  un  nuovo  sem.,  com- 
piuto dal  fratello  di  lui  e  successore,  ho- 
dov.  Ans.  Gualtieri  (1715),  che  celebrò 
(172;))  il  sinodo  dioces.  ;  Francesco  Maria 
Pasini  (1760),  da  Rimiui;  solerte  pastore; 
consacrò  la  catt.  (1771),  sotto  il  titolo  della 
se.  Annunziata,  de'  ss.  Pietro  e  Paolo,  ap. 
e  di  s.  Fortunato,  vescovo. 

Chiudono  la  serie  de'  vescovi  di  questa 
chiesa;  Tom.  Strtisieri  {1770  f  l'80),  Tom. 
Lofre  chi  (1780),  Francesco  Maria  Gioia 
(1800),  Frane.  Maria  Gassali  (1805-1848). 
Nicolò  Rossi  (18i8  t  1854),  Giov.  Rosati 
(1855-1882),  Eugenio  Lussi  (ISS2},  e  mons. 
Giuseppe  Ridolfì  (29  nov.  1895),  nato  in 
Porto  Kecanati  il  20  febb.  1859. 

Toledo  (Sani,  di  S.  Maria,  a).  Nar- 
rano i  biografi  di  s.  Ildefonso  (v.),  vesc.  di 
Toledo,  grande  difensore  della  verginità  di 
Maria,  essergli  apparsa  nel  tempio  mas- 
simo di  Toledo  la  Regina  de' cieli,  che  do- 
noUo  di  candida  veste;  e  ciò  alla  presenza 
di  molti  e  rispettabili  testimoni.  Pochi 
giorni  prima  il  pio  vesc.  avea  scoperto  , 
per  opera  di  altro  portento,  il  corpo  di  s. 
Leocadia  (v.).  Caduta  la  città  nelle  mani 
dei  saraceni,  il  tempio  fu  convertito  in  mo- 
schea, ma,  dopo  4  sec,  ritornò  agli  spa- 
gnoli, che  ritornarono  al  posto  suo  la  statua 
della  Vergine,  cui  essi  ricorrevano  per  la 
totale  liberazione  della  Spagna  dai  mori. 
Ciò  ottenuto,  il  tempio  fu  riedilicato  (>ec. 
Xlll)  dall'  are.  Rodrigo  Ximones,  e  fu  sem- 
pre famoso  fra  i  santuari  della  Spagna. 

Toledo  Francesco.  Primo  card,  gesuita 
nel  1593.  Spagnolo,  dottissimo  nelle  lingue 
orientali;  governò  diversi  seminari  e  il  col- 
legio germanico;  fu  legato  in  Germania  e 
in  Polonia,  e  consultore  di  due  pontefici. 
15,S2  t  1596. 

Toledo  Giovanni.  Cardinale  nel  1244^  in- 
glese, cistercense  e  vesc.  di  Porto.  Fu  me 
diatore  della  pace  tra  Innocenzo  IV  ed 
Enrico  III  d'Inghilterra,  e  fondò  in  Viterbo 
il  monastero  del  Paradiso.  1201  t  1274,  in 
Lione. 

Tolentino  (già  ticseo'U.  a  parie).  Città 
in  prov.  di  Macerata.  Sorge  su  d'una  vaga 
eminenza,  bagnat-a  alle  falde  dal  fiume 
Chienti,  che  si  attraversa  su  solido  ponte, 
costrutto  sino  dal  1268. 

Primo  apostolo  del  cristianesimo ,  sino 
dai  tempi  di  Traiano  imp.,  fu  s.  Catervo, 
che  vi  subì  il  martirio.  La  città  ebbe  sede 
vescov.  fino  dai  primi  tempi;  si  ha  noti- 
zia di  un  vesc.  chiamato  Probiano  verso 
il  100,  e  di  un  altro,  che  avea  nome  Da 
silio,  dal  487  al  501;  nell'invasione  de' bar- 
bari, Tolentino  fu  distrutta  e  perdette  il 
seggio  vescov.,  passando  a  far  parte  della 
dioc.  di  (camerino.  Finalmente  pp.  Sisto  V, 
colla  bolla  Super  uhiversas  del  10  die. 
1586,  la  ripristinò  nell'onore  vescov.,  unen- 
dola alla  chiesa  di  Macerata  (v.). 

Edif.  sacri:  L'antica  cattedrale  andò 
in  rovina  ;  il  duomo   attuale,   ampio    e  di 
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buona  architettura,  fu  già  abbazia  di  S. 
Catervo.  Un'altra  chiesa  è  insignita  del  ti- 
tolo di  collegiata;  sull'alta  sua  torre  si 
ammira  un  orologio  che,  oltre  le  ore  ,  se- 
gna con  particolare  e  preciso  congegno  le 
fasi  della  luna  e  i  giorni  del  mese  e  della 
settimana.  S.  Nicola  ha  la  volta   interna 


Porla  maggiore  del  tempio  di  S.  Nicola 
a  Tolentino. 

riccamente  fregiata,  e  conserva  i  resti  mor- 
tali del  santo  in  una  sontuosa  cappella. 
Le  altre  chiese  sono  di  mediocre  architet- 
tura, e  nulla  offrono  di  notevole. 

Tolentino  e  Macerata  (Chiese  unite,  ve- 
scov.]. V.  Macerata  e  Tolentino. 

Tolentino  (S.  Nicola  da).  Prete  agosti- 
niano, grande  taumaturgo,  nato  nella  terra 
di  S.  Angelo  in  Colle  (Marca  d'Ancona). 
Fino  dai  primi  anni  di  sua  età  si  strusse 
d'amor  di  Dio  e  in  penitenze.  Entrò  nel- 
l'ordine degli  agostiniani  nel  1260.  Fu  di 
ammaestramento  edificante  nella  pietà  , 
nell'astinenza  e  in  opere  di  carità.  Nar- 
rasi che  in  una  gravissima  malattìa  gli 
apparve  Maria  ss.,  che  lo  confortò  e  gli 
benedisse  alcuni  pani,  pei  quali  riebbe  la 
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salute  ;  da  ciò  ebbe  origine  il  costume,  con- 
servatosi a  Tolentino,  nelle  chiese  dell'or- 
dine di  s.  A- 
gostino  e  in 
quelle  di  S. 
Nicola  e  S. 
Stefano  di  Ve- 
nezia ,  di  be- 
nedire alcuni 
piccoli  pani , 
usati  dai  de- 
voti con  ac- 
compagna- 
mento di  par- 
ticolari ora- 
zioni nelle 
malattie.  1245 
t  lOsett.1805. 
Beatif.  (1325) 
da  pp.  Gio- 
vanni XXH: 
e  a  n  onizzato 

Eugenio"*  ì\.        ^-  '''^''"Ì"  ^"  /«'^«'"•"O- 
Festa:  10  set-  „         .      (Perugino; 
tembro  Perugia,  Pinacoteca  Vannuect. 

Toloiiini     (^"^^  ''^'  f'"*-  ^'"•«' »'»  *'<■'"•)• 
ti.  Eretici  e- 

guali  ai  gnostici  (v.),  cosi  detti  da  Tolomeo, 
loro  capo,  filosofo  egiziano  del  II  secolo, 
Ammettevano  la  pluralità  deg!i  dèi,  annun- 
ciata da  Valentino,  e  ritenevano,  perchè 
scritto  dagli  ebrei,  empio  il  testamento  an- 
tico. Furono  confutati  da  s.  Epifanio  (Hae- 
res,  H'.i). 

Toloinei  Giov.  Battista.  Di  nobile  fa- 
miglia pistoiese,  che  annovera  tra  i  suoi 
membri  ben  20  beati ,  di  cui  15  domeni- 
cani: si  ascrisse,  giovanetto,  alla  compa- 
gnia di  Gesù,  e  riuscì  dottissimo  nelle  lin- 
gue orientali  e  in  filnsolia,  che  insegnò  nel 
collegio  romano  Eletto  card.  (1713),  non 
accettò,  e  si  decise  a  vestire  la  porpora  so- 
lamente dopo  ordine  di  pp.  Clemente  XI. 
165.1  t  172G. 

Tolomeo  (S.).  Martire  di  Roma,  nni- 
tam.  a  due  compagni,  che.  alla  sua  pro- 
fessione di  fede,  si  convertirono  al  cri- 
stianesimo, t  tl6.  Festa:  19  ottobre. 

Tolosn  {Sant.  di  S.  M-,  a).  La  città  di 
Tolosa,  tosto  che  fu  convertita  al  cristia- 
nesimo, fu  divota  a  Maria  ss.,  cui  dedicò 
il  primo  tempio,  innalzandovi  una  statua 
in  legno,  che  la  raffigurava  col  divino  Fi- 
gliuolo in  grembo,  e  ad  essa  ricorreva  li- 
duciosa  in  ogni  suo  bisogno.  Avanti  a  que- 
sta statua  soleva  prostrar:*!  s.  Domenico 
ogni  volta  che  dovea  cominciare  le  sue  pre- 
dicazioni contro  le  eresie ,  specialmente 
degli  alb  ge^i  (v.).  e  fece  allora  quella  de- 
vota orazione,  che  poi  fu  adottata  drilla 
Chiesa:  Dignare  me  laudare  te,  Virgo 
sacrata,  —  Da  niihi  virtuteni  cantra  ho- 
stes  tuos. 

Tolosa  (S.  Lodovico,  o  Li'ini  di).  Ve^c. 
di  Tolosa.  Figlio  del  re  di  Napoli  Carlo  II, 
Io  zoppo,  e  nipote  a  s.  Luigi  IX  di  Fran- 
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eia.  Nacque  a  Brignole  (Valenza).  Nel  128^ 
suo  padre  fu  fatto  prigioniero  del  re  di  A- 
ragona;  per  avere  la 
libertà,  dovette  con- 
segnare in  ostaggio 
50  gentiluomini  e  3 
de'suoi  figli,  fra  i 
quali  Lodovico,  che 
rimase  in  carcere  a 
Barcellona,  per  7  an- 
ni. In  una  pericolosa 
malattia  ,  fé' voto  di 
abbracciare  l'ordino 
fiancescano.  riaven- 
do la  sanità.  Libe- 
rato dalla  prigionia 
e  dal  male,  rinunciò 
ogni  diritto  fuo  alla 
corona,  fu  elevato  al 
sacerdozio  (  1294  ) , 
poi  al  vescovado  di 
Tolosa  (1296)  e  pro- 
fessò nell'ord.  fran- 
cescano. Mori  di  soli 
23  anni,  nel  1297. 
Canonizzato  (7  apr. 
13)7)  da  pp.  Giovan- 
ni XXII.  Festa:  19 
agosto. 

Tolosaili  Anto-  S.  Lodovico  <1i  Tolosa. 
Nio.  Ab.  generale  del-      (Giotto  ;  Firenze, 
l'ordine  di  S.Antonio,  Chiesa  di  Santa  Croce, 
nativo    di    Tolosa.    Fotog.  fral.  Aìinari, 
Fu  uno  dei  più  gran-  Firenze). 

di  predicatori  del  suo 

tempo,  e  scrisse  varie  opere.  Incominciò  la 
riforma  del  suo  ordine,  introdotta  poi  sotto 
il  suo  successore,  Antonio  Brunel  di  Gram- 
mont.  1555  f  1615. 

Toiiiaoelli  Pietro.  V.  Bonif.  IX,  pp. 

Tonias  Caterina  (B.).  V.  Thomas. 

Toiiinsi  Giuseppe  Maria  (B.>.  Di  All- 
eata. Dei  chierici  regolari  teatini;  card,  del 
titolo  de'Ss.  Silvestro  e  Martino  ai  Monti. 
t  in  Roma,  1713.  Beatif.  da  pp.  Pio  VII  (29 
selt.  1803).  Memoria:  1  gennaio. 

Tomaso  (S.).  Uno  dei  dodici  apostoli, 
chiamato  da  G.  G.  a  seguirlo  nel  2o  anno 
della  sua  predicaz.  È  dello  anche  Didimo, 
dal  greco  òlòvttog  =  gemello.  Negli  evan- 
geli si  hanno  pochi  cenni  di  lui  {Ioan.  XI. 
16.  XIV,  5,  e  XX,  2i).  Il  fatto  più  notevole  è 
la  sua  incredulità,  dopo  l'apparizione  del 
Redentore  risorto,  di  volere  porre  il  dito 
nelle  piaghe  delle  mani  e  dei  piedi  di  lui 
^^fatth.  X,  3;  Marc.  IH,  18;  Lue.  VI,  18). 
Gli  Atti  degli  apostoli  aggiungono  poi  avere 
Tom.  preso  parte  ai  vnri  conc.  degli  apost.. 
dopo  l'ascensione  del  divino  Maestro.  Si 
ha  per  tradiz.  che  egli  evangelizzò  l' Ircania 
(moderno  Mazanderan,  Asia),  educando  a 
civiltà  quelle  tribù  selvaggie,  e  cho  subi  il 
martirio  delle  freccio  a  Calamina  (Indie): 
altri  oppugnano  questi  fatti.  I  portoghesi 
opinano  che  sia  morto  a  Meliapur.  o  S. 
Tome,  e  di  là  sìa  stato  Irasportato  a  Goa, 
come  accenna  in  un  bell'episodio  dell' Os 
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Lusiados  il  magg.  epico  portoghese  Luigi 
de    Camóes. 


S.  Tomaso  apostolo 
carmelitani ,  riceve  il  coìdone  dalla  V'ergine. 
suscitato  da       (Fra' Paolino  da  Pistoia; 
Dio  a  debel-  Fot.  dei  f rat.  Alinari, Firenze). 
lare  V  ereti- 
co Wiclefo.    Era    di    acuto   ingegno,   con- 
sumato in  filosofia,  eruditissimo    nelle   sa- 
cre lettere,  dotto  nello  lingue  ebraica,  greca, 
e  latina,  acerrimo  nelle    dispute,   ed   elo- 
quente predicatore.  Enrico  V,  re  de' Bret- 
toni, lo  elesse  a  suo  segretario  e   lo  inviò 
ambas(;iatore  al  re  della  Polonia.   Scrisse 
cotitroil  ricordato  eretico  tre  eruditiss. libri, 
che  intitolò:  Dodrinnle  antiquitattim  fidei 
Calliolicae  Ecclesiae ,   opera   trattata  con 
somma  erudizione,   dottrina    ed    acutezza. 
Morì,  in  odore  di  santità,  l'anno  1430. 

ToiiiiìKO  Rellaci  (B).  V.  Bellaci. 

Toiiiiiso  da  Cori  (S.).  V.  Cori. 

Toiiinso    d'  Aquino   (.S.).    V.    Aquino. 

Tomaso  d'Agnino  di  Gesù.  Carmelitano 
scalzo.  Catturato  dagli  eretici,  fu  fatto  pri- 
gione e  dopo  cinque  giorni  martirizzato  in 
Fontano  (Irlanda)  per  la  fede  cattolica,  f 
1  novembre  1642. 

Tomaso  da  Villanova  (S  ).  V.  Villanova. 

Tomaso  di  Cauterbury  (S.).  V.  Canter- 
bury (S.  Tomaso  di). 

Tomaso  di  (Jesù.  Degli  eremiti  di  s.  A- 
gostino.  nato  a  Lisbona,  dalla  fam.  An- 
drada,  una  delle  più  illustri  di  Castiglia. 
Accompagnò  Sebastiano  ,  re  di  Portogallo, 
nell'infelice  campagna  d'Alcazar  (Africa) 
contro  gl'infedeli  (1578);  fu  fatto  prigio- 
niero e  cacciato  in  carcere;  liberato  dal- 
l'ambasciatore portoghese,  volle  rimanere 
per  istruire  e  consolare  gli  sventurati  cri- 
stiani ,  colà  rimasti  schiavi  ;  e  il  prezzo 
mandatogli  dalla  famiglia  pel  proprio  ri- 
scatto impiegollo  per  quello  di  altri ,  che 
meglio  potevano  essere  utili  nelle  case  loro. 
Scrisse  in  prigione  Un  trattato  della  pas- 
sione di  G.  C. ,  tradotto  in  latino  e  in  i- 
spagnolo.  1.^)29  t  17  aprilo  1582. 

TomnnNin  Luigi.  Prete  dell'  oratorio  , 
nato  ad  Aix  in  Provenza.  Dettò  parecchie 
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erudite  opere;  è  ritenuto  uno  de'  piìi  dotti 
scrittori  del  suo  ordine.  28  ag.  1619  t  25 
dicembre  1()95. 

Toninssuccio  (B.).  Cosi  è  chiamato 
un  terziario  francescano,  nato  nel  territo- 
rio di  Gualdo  Tadino  nell'Umbria,  e  morto 
a  Foligno  il  19  nov.  1377.  Fu  uomo  popo- 
lare e  poeta;  si  ha  di  lui  una  rima  pro- 
fetica, che  è  documento  importantissimo 
di  letteratura  italiana  del  XIV  secolo.  (V. 
lacobilli  L.,  Vita  del  b.  Tomassticcio,  Fo- 
ligno, 162G;  Faloci  Pulignani  M.,  Le  pro- 
fezie del  b.  Tomassuccio,  Foligno,  1887). 

Tomisti  {filosofi  moderni).  Fra  i  lilo- 
soii  italiani  moderni,  più  fedelmente  se- 
guaci della  dottrina  di  s.  Tommaso  d'  A- 
quino,  rammentasi:  lo,  il  padre  Matteo  Li- 
beratore, gesuita,  il  quale  nelle  sue  opere 
filosofiche  :  Sul  composto  umano,  Anima 
umana,  Conoscenza  intellettuale,  e  Insti- 
tutiones  philosophicae,  come  anche  nelle 
polemiche  sostenute  con  mons.  Pietro  Ma- 
ria Ferrò  (v.  U  accademia  romana  di  s. 
Tommaso  d  Aquino),  ne  fu  un  espositore 
valentissimo  ed  ardente;  2o,  il  canonico 
Sanseverino,  autore  della  grand' opera  sco- 
lastica ■  Philosophia  Christiana  cum  an- 
tiqua et  nova  comparata  (Napoli,  1862)  ; 
3o,  il  Tapparelli-D'  Azeglio,  gesuita,  il  quale 
si  valse  della  filosofia  di  s.  Tommaso  nelle 
sue  opere  :  Saggio  teoretico  di  diritto  na- 
turale, e  L'esame  critico  degli  ordini  rap- 
presentativi; io^  il  p.  Giov.  Maria  Cornoldi, 
gesuita,  il  quale  è  autore  di  vari  trattati 
filosofici,  tra  i  quali:  La  filosofia  scola- 
stica speculativa  di  s.  Tontmaso  d'  A- 
quino,  e  il  Rosminianisnw;  5o,  il  card. 
Tommaso  Maria  Zigliara,  domenicano,  che 
diede  alla  luce  opere  di  lena,  come  sono: 
la  Summa  philosophica ,  il  Saggio  sui 
principi  del  tradizionalismo.  Della  luce 
intellettuale,  e  dell'  ontologismo  ,  ec.  ;  6o, 
mons.  Salvatore  Talamo  ,  il  quale  difese 
la  filosofia  scolastica  nell'  Aristotelismo 
della  scolastica;  7o,  il  prof.  sac.  Giovanni 
Rossignoli,  autore  dei  Principi  di  filoso- 
fìa secondo  la  dottrina  di  s.  Tommaso  ; 
8o,  il  Di  Crescenzio,  che  ha  pubblicato  in 
Firenze:  De  intellectu  philosophiae;  9o.il 
Buscaini,  autore  degli  Elementi  di  filoso- 
fia; lOo,  il  canon.  Signoriello  di  Napoli: 
Ilo,  il  prof,  canon.  Giuseppe  Ballerini  del 
seminario  di  Pavia;  12o,  gli  scrittori  (in  fi- 
losofia) dei  seguenti  periodici:  L'accade- 
mia romana  di  s.  Tommaso  d'Aquino, 
la  Scienza  e  fede  di  Napoli,  la  Scuola  cat- 
tolica di  Milano,  L'eco  di  s.  Tommaso  di 
Parma,  e  la  Scienza  italiana  di  Bologna. 

Ma  anche  fuori  d'Italia  noi  troviamo  dei 
seguaci  della  dottrina  tomistica,  tra  i  quali 
ricordiamo:  1»,  Alberto  Stiickl  di  Baviera, 
che  nella  sua  Storia  della  filosofia  nel 
medio  evo,  e  nella  Storia  della  filos.  mo- 
derna, difese  la  filosofia  scolastica;  2».  il 
Kleutgen  di  Innsbruck,  autore  d'un' opera 
col  titolo:  La  filosofia  antica  esposta  e 
difesa;   3o ,   il    Komnier  di    Miinster,   che 
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scrisse  il  Sistema  della  filosofia;  io,  il  Pesch 
di  Friburgo,  che  ha  due  opere  :  Institutio- 
fies  philosophiae  tuilitralis,  e  Institittio- 
tieslogicales;  óo.  il  Meyer ,  pure  di  Fri- 
burgo, autore  delle  Institutiones  iuris  na- 
tura'is;  6",  il  Cathrein;  7o,  il  Frick;8o,  il 
Farges:  So,  il  Mercier;  e  lOo.  gli  scrittori 
dei  dotti  periodici:  il  Philosophisches  lahr- 
buch  ,  le  Stimmen  aus  iìaria  -  Laach  , 
il  lahrbuch  fiir  philosophie  und  specu- 
lative Teologie,  la  Revue  Thomiste,  e 
gli  Annales  de  philosophie  chrétienue.  e 
la  Révtie  neo-scolastiqtie  ;  11»,  il  Dupey- 
rat;  12o,  il  De-Margerie;  13o,  ilGonzales; 
14o,  L'Orti  y  Lara,  ec.  ec. 

Tommasi  Viriamo.  Card,  nel  1173.  Se- 
nese; detto  il  maestro  per  la  sua  dottrina 
e  perizia  negli  affari.  Legato  in  Iscozia  e 
in  Irlanda,  tenne  un  conc.  in  Dublino  e 
compose  le  fiere  controversie  fra  le  due 
chiese;  tentò  di  ricomporre  la  riconciliaz. 
fra  Enrico  II  d'Inghilterra  e  s.  Tomaso  di 
Canterbury.  1104  t  US'- 

Tonnea  Ineonsatile  di  O.  C.  V. 
Argektecil. 

Tottsnra.  Cerimonia,  per  la  quale  il 
vesc,  con  alcune  preghiere,  taglia,  in  forma 
di  corona,  parte  dei  capelli  a  chi  ambisce 
di  entrare  nello  stato  eccl. ,  e  con  c'ò  lo 
rende  capace  dei  benefici,  dei  sacri  ordini, 
e  dei  privilegi  del  foro  e  del  canone.  Non 
é  un  ordine  ;  non  produce  né  il  carattere 
né  la  grazia  ex  opere  operato,  perchè  fu 
istituita  dalla  chiesa  e  non  da  G.  C,  ma 
non  si  può  esercitare  alcun  ministero  eccl., 
né  possedere  alcun  beneficio  senz'aver  ri- 
cevuto la  tonsura,  che  può  darla  il  solo 
proprio  vesc;  chi  l'avesse  ricevuta  da  un 
altro  rese,  sarà  obbligato  di  ottenere  dal 
pp.  le  lettere  di  perinde  valere. 
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Torchine,  o  celesti  (Monache).  Y. 

Celesti. 

Torelli  (B.).  Eremita  vallombrosano  di 
nob.  fam.,  nato  a  Poppi  in  Toscana.  Scor- 
retto nella  sua  gioventù,  fece  gloriosa  am- 
menda con  penitente  e  santa  vita.  1202  t 
16  mar.  1281.  Pp.  Benedetto  XIV  lo  con- 
fermò (7  mar.  1761)  protettore  della  città 
di  Forli,  dove  esiste  la  fam.  Torelli,  con- 
cedendo la  facoltà  deir  officio  a  tutto  il 
clero  forlivese. 

Torìbio  Alfonso  (B.).  Di  Magrobeio 
(Spagna).  Arcivescovo  di  Lima,  nel  Perù- 
t  1606.  Beatif.  da  pp.  Innocenzo  XI  (1679)  e 
canoniz.  da  pp.  Benedetto  XIII  (10  die. 
1726).  Festa:  23  marzo. 

Toribulo,  o  tnribolo.  V.  Tcribolo. 

Torino  icircivescovadoi.  Capoluogo  di 
prov.  nel  Piemonte.  Poco  lontana  dal  piede 
delle  Alpi,  di  cui  prospetta  la  maestosa  ca- 
tena di  mezzodì,  colla  Dora  Riparia  a  Nord, 
e  ad  Est  il  Po,  che  la  bagnano  alle  confluen- 
ze; sorge  maestosa  e  simmetrica,  circon- 
I  data ,  quasi  a  festa  da  colli  ameni ,  tra 
i  quali  primeggia  la  storica  Superga. 


Santuario  di  S.  Fosca  a  Torcello. 

Torcello  (già  cescot.).  Città  di  cui  non 
rimangono  che  meschini  ruderi    nell'isola 


Cattedrale  di  S.  Gioranni  Battista  a  Torino. 

Non  si  conosce  il  primo  apostolo  della 
fede  in  Torino;  è  prob.ibile  che  ve  l'ab- 
bia predicata  s.  Anatalone,  primo  vesc.  di 
Milano,  0  s.  Calimero,  altro  vesc.  milanese  ; 
nel  sec.  II,  s.  Dalmazzo,  dopo  avere  pre- 
dicato l'evangelo.  in  Provenza,  passò  in 
omonima.  La  sua  sede  vescov.  derivò  da  questi  luoghi,  ove  soffri  il  martirio;  nei  ter- 
quella  di  .\ltino  (v.),  distrutta  prima  da  ritori  di  Torino,  e  precisam.  nelle  gole  del 
Attila,  poi  da  Rotari,  re  de'  longobardi;  Vallese,  la  legione  tebea  (v.)  fu  passata  a 
ebbe  una  serie  di  91  vescovi  (compresi  gli  8  '  fil  di  spada;  pochi  ne  scamparono,  i  quali 
d'Aitino,  de'  quali  si  hanno  notizie  certe),  I  si  dispersero  qua  e  là  per  guadagnare  a- 
fino  all'a.  1818,  in  cui,  per  la  bolla  De  sa-  nime  a  Dio:  tra  questi  pochi  furono  i  ss. 
lutis  Dominici  gregis.  del  1  maggio,  di  pp.  Volntore.  Avventore  ed  Ottavio,  che  ven- 
Pio  VII,  la  sede  fu  soppressa  e  incorporata  nero  a  Torino  e  vi  furono  trucidati,  a  meno 
nel  patriarcato  di  Venezia,  dì  cui  era  stata,  ^  di  s.  Solutore,  che  vuoisi  sia  fuggito  ad 
per  quasi  quattro  sec,  suffraganea.  I  Ivrea  e  là  decapitato.  Concessa  la  libertà 
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alla  Chiesa  dall'imp.  CostantitV) ,  credasi 
che  s.  Eusebio,  vesc.  di  Vercelli,  avesse 
cura  dei  territori  di  Torino,  d'Ivrea  e  di 
Novara,  nonché  della  Val  d'Aosta  e  delle 
collino  del  Monferrato  sino  a  Tortona; 
credesi  anche  che  egli  si  adoperasse  a  to- 
gliere da  Torino  ogni  avanzo  pagano  e  vi 
stabilisse  l'ordine  sacerdotale,  la  purità  dei 
costumi  e  l'ortodossia  della  credenza.  Non 
si  hanno  documenti  da  potere  accertare 
se  Torino  avesse  suoi  vescovi  propri  pri- 
ma che  s.  Eusebio  vi  esercitasse  episco- 
pale giurisdizione,  forse  in  tempo  di  vacan- 
za della  sede,  ed  anche  dopo,  lino  all'e- 
poca di  s.  Massimo  (V  sec),  il  primo  vesc., 
da  cui  si  possa  proseguire  la  vera  storia 
dei  vescovi  torinesi. 


.m 


'n 


Jiegia  cappella  della  s.  Sindone,  nella  caltedr. 
di  Torino. 

Questa  chiesa,  dalla  sua  origine,  fu  suf- 
fraganea  dell'  arciv.  di  Milano,  fino  all'  a. 
1515,  in  cui  fu  eretta,  per  bolla  Cum  illiiis, 
del  21  mag.,  di  pp.  Leone  X,  in  chiesa  ar- 
civ.; allora  ebbe  per  suffraganee  le  chiese 
di  Possano,  d' Ivrea  e  di  Mondovì,  lino  al- 
l' a.  1805,  in  cui,  per  gli  stravolgimenti  po- 
litici dell'epoca,  a  queste  tre  furono  ag- 
giunte le  altre  di  Vercelli,  di  Acqui,  di  A- 
sti,  di  Casale  e  di  Salnzzo,  che  prima  di- 
pendevano dall' arcid.  di  Milano;  nel  1817 
poi,  per  bolla  Beati  Petri  apostoloritm 
principis,  del  17  lu.,  pp.  Pio  VII  ristabili 
le  dioc.  piemontesi,  soppresse  nel  1805 ,  e 
assegnò  a  suffraganee  della  metropolitana 
torinese  quelle  di  Asti,  Acqui,  Alba,  Ivrea, 
Mondovì,  .Saluzzo,  Possano,  Pinerolo,  Susa 
e  Cuneo  (v.  q.  v.),  alle  quali  fu  poi  ag- 
giunta l'altra  di  Aosta.  Queste  dioc,  per 
la  maggior  parte,  di  mano  in  mano  che  fu- 


rono erette,  erano  state   smemb 
r  ampiezza  primitiva  della  dioc 


rate    dal 
torinese. 


Chiesa  della  Consolata  a  lormo. 

Abitanti:  674  565. 

Circond.  :  In  prov.  d' Alessandria,  quello 
d'  Asti  (ab.  10  896)  ;  in  prov.  di  Cuneo,  quello 
d'Alba  (ab.  20  904);  e  in  prov.  di  "Torino 
quelli  di  Ivrea  (ab.  13  858),  di  Pinerolo 
(ab.  50  973),  di  Susa  (ab.  18  529),  e  di  To- 
rino (ab.  511489). 


'^rì^ 


Chiesa  di  S.  Filippo  a  Torino. 

Confini.:  Al  N.,  colla  dioc.  d'Ivrea;  al- 
l'È., con  quelle  di  Casale,  di  Asti  e  A' Alba; 
al  S.,  coli' altre  di  Possano,  e  di  Saluzso. 
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e  airO.,  con  quelle  di  Pinerolo,  e  di  Stisa,  |      Per  vastità  vanno  ricordate  le  chiese  di 
e  con  territorio  francese.  S.  Filippo  e  della  Madouna  del  Carmine, 

Edif.  sacri:  Torino,  insigne  per  antica  '  e.  per  la  stupenda  vetriata  del  Berti:.i  di 
pietà,  manca  però  di  chiese,  che  siano  ■  Milano,  quelle  ài  S.  Massimo,  e  S.  Giulia, 
celebrate  per  merito  di  antichità  o  per  cose  •  è  di  buono  stile  gotico  la  chiesa  della  cro- 
d' arte,  per  dipinti  o  scolture  di  puro  stile:  ;  celia,  che  ha  uha  lodata  tela  del  Tinto- 
ne i  lavori  di  ristauro  ebbero  mai  condotto,  retto.  Buone  statue  in  legno  si  trovano  in 
siccome  spesso  altrove  accade,  alia  felice  '  alcune  chiese  ,  e  sono  dovute  a  scultori 
scoperta  di  pitture  murali  di  antichi  artisti,  j  piemontesi,  i  quali  fiorirono  nei  secoli  de- 


ll Duomo,  sacro  a  s.  Giov.  Battista,  pa- 
trono della  diocesi,  fu  costrutto  nel  XV 
secolo,  sulle  rovine  di  quello  stato  eretto 
(giusta  la  tradizione)  dal  duca  Agilulfo  nel 


cimo  settimo  e  decimo  ottavo. 

Di  su  r  alto  del  vicino  colle  di  Superg.T, 
elevasi  la  celebre  Basilica,  che  racchiude 

resti  mortali  di  molti   principi    di    Casa 


602.  Si  fa  ammirare  per  la  purità  del  di-  Savoia.  Fu  costrutta  dal  1718  al  17:^1  dal 
segno,  per  la  perfetta  armonia  d'ogni  sua  ■  .Juvara,  por  ordine  e  voto  di  Vittorio  A- 
parte.  per  la  semplicità  della  facciata  e  per  !  medeo  II.  il  quale,  al  2  sett.  1706.  osser- 
la  finitezza  degli  intagli  agli  stipiti  in  mar-  i  vando  da  quel  vertice,  insiemi;  ad  Enge- 
mo  delle  porte  d'ingresso.  Comprende  tre  I  nio  di  Savoia,  l'esercito  francese,  contro 
alte  navate  con  grossi  pilastri  in  marmo;  '  cui  stava  per  muovere  le  armi,  fece  voto. 


nel  braccio  de- 
stro è  r  orche- 
stra regia,  che 
venne  soppressa; 
nell'altro,  la  tri- 
buna dalla  quale 
Carlo  Alberto, 
con  la  consorte 
ed  i  figli .  assi- 
steva nelle  so- 
lennità ad  ogni 
funzione  del  mat- 
tino e  della  sera. 
Degno  proprio 
d'essere  veduto 
non  c'è  che  il  fa- 
moso breviario  , 


Basilica  lìi  Superba, 


riuscendo  vinci- 
tore, di  innalzar 
ivi  alla  Verg.  un 
tempio  ;  e  cosi 
avvenne.  Egli 
vinse,  fu  elevato 
alla  dignità  re- 
gale, e  compi  il 
voto.  Ogni  anno, 
r  8  di  settembre 
celebrasi  un  Te 
Deutn  in  ricordo 
di  tale  vittoria. 
La  chiesa,  pre- 
ceduta da  una 
colonnata,  è  cir- 
colare ,  ed  8  pi- 


conservato  nell'archivio  capitolare   metro-  |  lastri  ne  sostengono  la  imponente  cupola, 


politano  ;  ricchissimo  di  stupende  miniature 
del  sec.  XV,  fu  molto  ammirato  da  Carlo 
Milanesi,  che.  per  mandato  del  Ministero 
della  P.  I.,  visitò  ed  illustrò  i  più  celebri 
ed  antichi  codici  miniali,  conservati  in  Ita- 
lia. Due  messali  d'egual  valore  sono  de- 
posti, per  legato  di  un  principe,  negli  ar- 
chivi del  regno. 

La  cappella  della  Sindone,  ergentesi  al- 
tissima sovra  il  duomo,  è  argomento  di 
curiosità  per  l'arditissima  sua  architettura 
e  d'un  merito  di  stereometrìa  affatto  ecce- 
zionale, dovuto  all'audace  idea  dell'archi- 
t.'tto  Guarìni  del  XVII  secolo. 

iS.  Lorenzo.  È  chiesa  che  merita  spe- 
ciale menziono  per  la  singolarità  dell'ar- 
chitettura, pure  del  Guarinì. 

.S5.  Martiri,  e  S.  Trinità  vanno  visitate 
per  la  ricchezza  dei  marmi. 

Corpus  Domini,  di  patronato  munici- 
pale, sorgo  nel  luogo  del  noto  e  porten- 
toso miracolo  eucaristico.  (V.  Fasti  euca- 
nisTici). 

Santuario  della  Con.solala.  celebre  pel 
continuo  accorrere  di  pellegrini,  ricorda 
le  vicende  del  marchese  Arduino  (1015)  ed 
e  meritevole  d'essere  visitato  perle  belle 
statue  del  Vela,  rappresentanti  le  regine 
in  atto  di  preghiera;  fu  costrutta  nell'  a. 
'  ""  '    dall' architetto  Guarini. 


dalla  quale  godesi  un'incantevole  vista 
delle  Alpi.  Dietro  la  chiesa  sta  un  ampio 
seminario  ed  una  ricca  biblioteca. 

Fasti  eucaristici:  Torino  è  detta  la 
città  del  ss.  Sacramento,  per  il  portentoso 
fatto  seguente,  narrato  da  numerosi  scrit- 
tori e  comprovato  da  molti  documenti.  Il 
6  gin.  del  lió3,  verso  le  ore  sedici  e  le  di- 
ciassette, un  soldato  conduceva  un  somiero, 
carico  d'oggetti  rubati,  fra  i  quali  un  osten- 
sorio, predato  nel  castello  d' txilles,  presso 
il  Moncenisio.  Giunto  a  Torino,  la  bestia 
s'inginocchiò,  l'ostensorio  usci  dal  sacco,  in 
cui  era  chiuso,  elevossi  in  aria,  poi  cadde  a 
terra,  lasciando  in  alto  l'Ostia,  raggiante  di 
luce.  Il  vesc,  mons.  Lodovico  dei  march,  di 
Uomagnano,  fra  i  cantici  d'  esultanza  e  le 
benedizioni  del  popolo,  ricevette  la  s.  Parti- 
cola entro  un  calice,  che  ancora  conservasi 
alla  catt.  Nel  luogo  del  portento,  che  av- 
venne in  piazza  S.  Silvestro,  fa  costrutta 
la  bella  chiesa  del  Corpus  Domini. 

Di  tanto  miracolo  parla  a  lungo  il  perio- 
dico Il  Regno  di  G.  C,  il  quale  porta  do- 
cumenti ed  altre  particolarità  (a.  I,  p.  2i»8 
e  37.S;  ed  a.  Ili,  p.  1,  65,  97,  1-Ì7,  189  e  221). 

Parrocchie:  268. 

Patrono:  5.  Giov.  Batt.  Festa:  2»  giù. 

Sant.:  Sani:  di  S.  Maria  Ausiliatrice. 
Neil' a.  1840,  in  nna  casipola  fuori  di  Torino, 
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il  grande  fondai,  dei  salesiani  (v.)  vi  racco- 
glieva i  primi  suoi  giovanetti;  l'oratorio 
annesso  non  era  che  una  piccola  e  squal- 
lida rimessa.  Era  l'anno  18i8  ;  la  rivoluz. 
era  scoppiata  ovunriue.  D.  Bosco,  l'uomo 
mandato  dalla  divina  Provvidenza,  domina 
l'onda  che  tutto  minaccia  di  rovesciare,  e 
nello  sterminio  di  tanti  ordini  religiosi,  ne 
fa  sorgere  un  nuovo,  veramente  miracoloso 
e  per  il  numero  e  per  l'opportunità. 


Santuario  di  S.  Maria  Ausiliatrice  a  Torino. 

Ma  la  chiesa  della  prima  casa  non  po- 
teva ornai  più  raccogliere  la  numerosa  fami- 
glia; si  formò  quindi  il  progetto  di  un  gran- 
dioso tempio.  Il  primo  benefatt.,  pp.  Pio  IX, 
lo  volle  dedicato  a  Maria  Ausiliatrice,  e  ben 
presto  il  principe  Amedeo  di  Savoia  collo- 
cava la  prima  pietra  benedetta. 

Ma  i  mezzi  per  continuare  la  gran- 
d'opera  mancavano.  D.  Bosco,  chiamato  al 
letto  d'una  inferma,  le  suggerisce  una  no- 
vena a  Maria  Ausiliatrice;  al  nono  giorno 
l'ammalata  risana,  e  il  nuovo  apostolo  della 
gioventù  ottiene  quanto  ha  di  bisogno  per 
pagare  Io  stesso  giorno  gli  operai  della 
chiesa.  Dopo  questo  fatto,  narrato  dallo 
stesso  uomo  di  Dio,  infinito  fu  il  numero 
(li  coloro,  che  offrirono  denari  dopo  novene 
compiute  ed  esaudite,  e  intanto  il  nuovo 
santuario  giunse  a  felice  termine.  Dei  fatti 
miracolosi  non  si  può  per  ora  largamente 
parlare;  intanto  la  stessa  maestà  del  san- 
tuario, l'immenso  stabilimento,  che,  quasi 
per  incanto,  raccolse  migliaia  di  artigiani, 
studenti,  chierici  e  sacerdoti,  è  per  sé  stesso 
tale  un  fatto  portentoso,  che  non  si  può  a 
meno  di  guardare  allagran  Vergine  dorata 
del  monumento,  e  ripetere  con  D.  Bosco: 
«  Ecco  da  chi  tutto  pervenne  ». 

Suffraganee:  Torino,  Acqui,  Alba, 
Aosta,  Asti,  Cuneo,  Fossatto.  Ivrea,  Mon- 
davi, Pinerolo,  Saluzzo,  e  Sitsa. 


Vescovi:  De'vesc.  ed  are.  di  questa  in- 
signe chiesa  diamo  l'elenco  nominativo, 
parlandone  de' principali  ai  relativi  art. 

Vescovi: 

S.  Massimo 415?  f  ^'0? 

Vittore 476?-501? 

Tigridio 502 

Ruffo 560?-570 

Urs(icin)o 572  t  600 

Rustico 679 

Ragu(n)imiro 780? 

Andrea 799? 

Claudio  I 815?  t  830 

Claudio  li 873 

Lanzio 887 

Amolone 899 

Eginulfo 901 

Guglielmo  I   . 906-920 

Amalrico 920  f  960? 

Amizone 966 

Gezone 1000?-1011? 

Landolfo 1011  t  1038 

Guido 1038-1044 

Cuniberto  (od  Umberto)    .    .  1046  f  1080 

Guglielmo  II 1080  f  1089 

Guiberto  1 1092 

Mainardo  (Maginardo)  .    .    .  1099  f  1116 

Guiberto  II 1118 

Boso 1120  t  1128 

Alberto  1128-1142? 

Oberto 1142  t  11*7 

Carlo  I 1148-1160 

Guglielmo  III 1162?tll64? 

Carlo  II 1165-1168 

Milone  da  Cardano  ....  1170-1187 

Arduino  da  Valperga     .    .     .  1188  t  1206 

Giacomo  da  Carisio  ....  1206  t  1226 

Giacomo  II 1227  t  1231 

Ugone  della  Gagnola      .    .    .  1231-1243 

Gioranni  Arborio 1245  t  1258 

(Seguono  due  vesc.  G....  e  H....). 

Goffredo  da  Montanaro.    .    .  1264  t  1300 

Te(o)disio  {Revelli)    ....  1300  f  1318 

Tomaso  di  Savoia     ....  1319  t  1362 

Bartolomeo  d'  Este     ....  1362  t  1364 

Giov.  Orsini  di  Rivalla      .    .  1364  t  l^H 

Lodovico  da  Romagnano  .    .  1411  t  1*68 

Giov.  de  Compeins  (Genf)     .  1469-1482 

Dom.  della  Rovere  (card.)    .  1482  f  1501 
Giov.  Lod.  della  Rovere  (card.)  1501  f  1510 

Giov.  Frane,  della  Rovere     .  1.504  t  1516 
Arcivescovi 
L'ultimo  ricordato   vesc 
arcivescovile  nel  1515.  Lo 
Claudio  di  Seyssel     .    . 
Innocenzo  Cibo      .    .    . 
Cesare  Usdimare  Cibo  . 
Innico  Avalos  (card.)    . 
Gerol.  della  Rovere  (card 
Carlo  Broglia     .... 
Filiberto  Miliet.     .    .    . 
Giov.  Batt.  Ferrerò    .    . 
Antonio  Provana  .    .    . 
Giulio  Cesare  Bergera  . 
Michele  Beggiamo      .     . 
Michele  Antonio  Vibò    . 


ebbe  il   titolo 
eguirono: 

1517  t  1520 

1520-1549 
1549  t  1562 

1563-l.-ì64 
1564  t  1592 
1592  t  1617 
1619  t  1625 
1626  +  1627 
1632  t  1640 
1643  t  1660 
1662  t  1689 
1690  t  1713 
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(La  sede  è  vacante  dal  1713  al  1727). 
Frane.  Arborio  Gattinara       .    1727  t  1743 
Giov.  Battista  Rovere  (card.)    17«  t  l"66 
Frane.  Rorengo  di  Rorà    .    .    1768  t  1778 
V'ittor  Maria  Gaetano   Costa 

d  Arignano  dard.)      .    .    .    1778  t  1"96 
Carlo   Lod.   Buronzo   del   Si- 
gnore        1797-1805 

Giacinto  della  Torre.  .  .  .  1805  t  1814 
Colombano  Chiaverotti  .  .  1818  t  1831 
Lodovico  Fransoni  ....  1832  t  1862 
Aless.  Riccardi  di  Netro    .    .    1867  t  1870 

Lorenzo  Gastaldi 1871  t  1883 

Gaetano  Alimonda  {card.)     .    1883  f  1891 

Riccardi  Davide 1891  t  1897 

Agostino  Richelmy    ....  1897 

Tornielli  Agostino.  Dotto  barnabita, 
nativo  di  Novara,  autore  di  Annali  dal 
principio  del  mondo  fino  a  G.  C.  1543  f  1622. 

Tornielli  Box.wentcra.  Dell'ordine  de' 
serviti;  nativo  di  Forli;  uomo  di  penitenza 
e  di  predicazione,  f  1490  (?). 

Tornielli  Gerolamo.  Gesuita,  cel.  oratore 
sacro  e  poeta,  nato  a  Cameri,  presso  No- 
vara. 1693  t  1752. 

Torqnemada  Giovanni.  Conosciuto 
dagli  scrittori  latini  sotto  il  nome  di  Ioan. 
a  Turre  cremata.  Domenicano,  card.,  na- 
tivo di  Valladolid.  Fu  vesc.  di  Palestrìna 
e  di  Sabina.  Intervenne  al  XVII  conc.  ecu- 
menico; lasciò  molti  scritti.  1388  t  li68. 

Torqaemnda  Tomaso.  Primo  inquisitore 
generale  di  Spagna,  nato  a  Valladolid,  e 
dell'ordine  di  s.  Domenico.  Sotto  il  regno 
di  Ferdinando  e  d'Isabella  di  Spagna,  l'in- 
quisizione procedeva  cosi  severam.  che  pp. 
Sisto  IV,  per  temperarne  il  rigore,  volle 
dare  agli  inquisitori  degli  aggiunti;  fra 
questi  fu  Tomaso,  che.  lungi  dal  secondare 
le  mire  del  pont.,  nell'inflessibile  severità 
superò  quelli  che  l'aveano  preceduto;  passò 
ad  ogni  eccesso,  ed  il  suo  nome  è  severa- 
mente ricordato.  1420  t  16  sett.  1498. 

Torre  (Andrea  della).  Milanese ,  do- 
menicano; are.  di  Genova  (1368),  ove  di- 
mostrossi  profusissimo  nelle  premure  apo- 
stoliche, specialmente  nella  pestilenza  del 
1372  e  nella  carestia  del  1374.  f  1377. 

Torre  (Bertrando  Augerio,  della).  Car- 
dinale nel  1320.  Nativo  di  Cambolico  (A- 
quitaiiia).  Benedettino;  fu  delegato  inqui- 
sitore in  Francia,  poi  nunzio  apostolico  in 
Italia  ed  arcìv.  di  Salerno.  Scrisse  molte 
e  pregevoli  opere,  t  1330. 

Torre  (Giacinto  della).  Agostiniano,  na- 
tivo di  Saluzzo.  Are.  di  Sassari  (1790),  poi 
vesc.  d'Acqui  (1797)  e  inline  are.  di  "To- 
rino (1805).  t  8  aprile  1814. 

Torrea  (già  arciv).  Antica  città  di 
Sardegna,  e  sede  vescov.  lino  dal  I  sec.;  in 
seguito  divenne  arcivescovado  (1073);  ma 
la  città  andò  deperendo ,  e  la  residenza 
degli  are.  passò  (14411  in  Sassari  (v.).  pur 
mantenenao  l'eccl.  denominazione  di  sede 
turritana,  per  quanto  volgarm.  abbia  as- 
sunto il  nome  della  città,  a  cui  fu  trasfe- 
rita. Ui  e«sa  presentem.   non  rimane  che 
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la  chiesa,  il  porto  ed  il  nome.  La  serie  dei 
vesc,  dal  I  sec.  all' a.  1073  è  di  14  nomi,  e 
quella  degli  are.  fino  all'  a.  del  ricordato 
trasferimento  della  residenza,  è  di  29  nomi. 

Torres  Lodovico.  Card,  nel  1606:  nobile 
romano,  oriundo  spagnolo;  collaborò  al 
Pontificale  romano;  fu  arciv.  di  Monreale 
(1584)  ove  resesi  grandemente  benemerito. 
1551  t  1609. 

Torri,  o  Cnri,  o  Cnres.  V.  Curi. 

Torriaui  Cassone  o  Gastone.  Di  no- 
bilissima fam.  milanese.  Fu  decano  del  ca- 
pitolo d'Aquileia.  chiamatovi  dal  patriarca 
Raimondo  Torriani,  suo  consanguineo,  poi 
are.  in  patria  (1308),  ove,  per  le  discordio 
dei  Torriani,  dei  Visconti  e  del  re  Enrico, 
fu  incarcerato  e  due  volte  esigliato.  Alla 
fine  egli  rinunciò  alla  sede  ed  ebbe  da  pp. 
Giovanni  XXII  il  patriarcato  d'  Aquileia 
(1316).  t  20  agosto  1318. 

Torrlano,  o  della  Torre  Franc. 
Gesuita,  nativo  di  Herrera  (dioc.  di  Va- 
lencia, Spagna);  cel,  scrittore  ecclesiastico. 
t  21  nov.  1584. 

Tortiboll  (già  vescov).  Antica  città 
della  Capitanata.  Fu  sede  vescov.,  ed  una 
delle  24  suffraganee  di  Benevento,  scolpite 
sulla  porta  di  bronzo  della  metropol.;  di- 
strutta la  città,  fu  pure  soppresso  il  vescov, 
(sec.  XV),  e  il  territorio  fu  concentrato 
con  la  dioc.  di  Lucerà  (v,). 

Tortoli.  V.  Ogliastra, 

Tortona  (vescovado^.  Città  in  prov. 
d'Alessandria.  Giace  a  metà  della  grande 
strada,  che  da  Piacenza  va  diretta  a  Ge- 
nova, quasi  adagiata  alle  falde  di  ameno 
colle,  in  forma  semicircolare,  offrendo  pia- 
cevole aspetto. 

Essa  è  una  delle  più  antiche  sedi  vescov. 
del  Piemonte,  risalendo  fino  al  I  sec.  del 
cristianesimo;  fu  suffraganea  di  Milano; 
al  tempo  del  governo  francese,  fu  soppressa 
(1803)  e  incorporata  per  la  massima  parte 
a  quella  di  Casale;  e  nel  1817  fu  ripristi- 
nata e  assoggettata  alla  metropolitica  giu- 
risdizione di  Genova. 

Ab.:  269  244. 

Circondi.:  In  prov.  d'Alessandria,  quelli 
A' Alessandria  (abit,  1471),  di  Kovi  (abit. 
48  095),  e  di  Tortona  (ab.  64  246);  in  prov. 
di  Genova,  quello  di  Genova  (ab.  13  557); 
e  in  prov.  di  Pavia,  quelli  di  Bobbio  (ab. 
14  169),  di  Mortara  (2  894),  di  Pavia  (ab. 
1 192),  e  di  Voghera  (ab.  123  620). 

Confini:  Al  N.,  eolle  dioc.  di  Vigevano, 
e  di  Pavia;  all'È.,  con  quelle  di  Piacenza, 
e  di  Bobbio;  al  S..  coH'arcid.  di  Genova, 
e  colla  dioc.  A' Acqui;  e  allO.,  colla  dioc. 
à'  Alessandria, 

Edif.  sacri:  La  cattedrale  era  in  ori- 
fine  sinagoga  degli  ebrei;  convertita  in 
tempio  cristiano,  si  ridusse  a  caserma  mi- 
litare l'attiguo  fabbricato,  che  serviva  d'a- 
bitazione pei  canonici.  Il  3  settembre  del 
1609  un  fulmine  incendiò  la  polveriera,  e 
lo  scoppio  di  quei  550  barili  di  polvere 
da  cannone  distrusse  e  caserma  e  duomo, 
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danneggiando  inoltre  buona  parte  della 
città.  Era  però  già  iniziata  l'erezione  del 
t  e  ni  pio 


Duomo  di  Tortona. 


del  convento  domenicano  di  s.  Tommaso  in 
Pavia.  Buoni  i  venti  quadri,  già  apparte- 
nenti a  chiese  soppresse,  che  son  raccolti 
in  sagrestia.  Merita  speciale  cenno  il  s. 
Sebastiano  del  Luini  e  il  grandioso  sarco- 
fago, che  la  leggenda  dice  innalzato  da 
Antonio  Sisifo  al  liglio  Sabino. 

.S.  Maria  Canale^  che  si  vuole  anterior- 
mente all'èra  volgare  dedicata  a  Diana,  ha 
una  bella  tela  della  scuola  del  Perugino, 
rappresentante  la  ss.  Trinità. 

S.  Giacomo  è  chiesa  ricca  di  marmi  e  di 
stucchi  di  raro  pregio. 

Metropol.  :  Uenova. 

Parrocchie:  279. 

Patrono:  >S.  Marziano.  Festa:  6  marzo. 

Vescovi:  Primo  apostolo  e  vescovo  di 
Tortona  è  s.  Marziano  (75),  di  cui  dicia- 
mo al  relat.  art.  A  lui  successero  :  s.  ^r«- 
berto  (120),  s.  Ammonio  (171) ,  s.  Teren- 
siano  (175),  s.  Costanzo  (187),  s.  Lorenzo 
(2i0),  s.  Anastasio  (272),  s.  Marcellino  (277), 
s.  Giuliano  (294),  s.  Meliodoro  (303).  s.  Jn- 
ììocenzo  (318),  s.  Giovanni  (342),  s.  Estipe- 
ranzio  (3S1),  Eiistiasio  (385) ,  s.  Marzia- 
no II  (404),  s.  Quinziano  (451),  e  s.  Mar- 
cello (472).  L'elenco  dei  soprasegnati  ve- 
scovi viene  da  altri  in  parie  contestato. 
De'seg\ienti,  fra  i  meglio  degni  di  memo- 
lia,  ricordiamo:  Pietro  il  (1111),  sotto  cui 
fu  a  Tortona  pp.  Callisto  II;  fu  deposto 
per  gravi  irregolarità  di  vita  ;  Oberto  (1153), 
che  dovette  esulare  per  odio  dell'antipapa 
Vittore  e  dell' imp.  Feder.  Barbarossa,  che 
mise  a  ferro  e  fuoco  la  città;  Pietro  Bu- 
setto  (1220),  tortonese,  che  rosse  questa 
chiesa  per  35  anni;  Melchiorre  lìusetto 
(12.55),  nipote  al  precod.  ;  zelante  e  carita- 
tevole vesc.;  fu  trucidato  dalle  genti  dei 
marchese  di  Monferrato,  che  s'impadronì 
della  città  (1284);  Giovanni  di  Ceva  (13G3), 
esigliato  da  Gian  Galeazzo  Visconti,  duca 
di  Milano;  Enrico  liatnpini  (1414),  torto- 
nese, poi  vescovo  di  Pavia  e  inline  are.  di 
Milano  e  card.;  Fabrizio  Marliaiii  {lib2), 
di  cui  diciamo  al  relat.  art.  ;  Uberto  Gam- 
bara  (1528),  di  cui  puro  diciamo  a  suo 
luogo;  Cesare  Gambara  (1548),  nipote  al 
preced.;   ingrandì    l'episcopio;   intervenne 
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al  conc.  di  Trento;  Paolo  Aresi  (1620),  di 
cui  diciamo  al  relat.  art.;  Giuseppe  Luigi 
de  Andtijar  (1743),  spagnolo  ;  resse  questa 
chiesa,  per  più  di  40  anni;  Pio  Bonif.  Pas- 
sati (ll^Jd),  da  Casale;  egli  dovette  rinun- 
ziare a  questa  sede,  soppressa  (1803)  per 
la  violenza  del  governo  francese. 

Ristabilita  la  dioc.  nel  1817,  la  ressero 
successivam.  i  vescovi:  Carlo  Frane.  Car- 
nevale (1818  t  1831),  Giov.  Negri  (1833  f 
1874),  Vino.  Capelli  (1874  t  1890),  e  mons. 
Igino  Bandi  (23  giù.  1890),  nato  in  Zeme 
(dioc.  di  Vigevano),  il  12  gen.  1847. 

Toscaiiella  (già  vescov.  a  jyarte).  Pic- 
cola città  in  prov.  di  Roma.  Sorge  sul  de- 
clivio di  un  colle,  presso  il  torrente  Marta, 
a  18  km.  dal.  mar  Tirreno  e  a  10  dal  lago 
di  Bolsena.  È  forse  l'antica  Tuscia,  cui  fu 
maestro  ed  apostolo  della  fede  cristiana 
s.  Tolomeo,  antiocheno,  vesc.  regionario 
delle  5  città  etrusche,  che  allora  compo- 
nevano la  Pentapoli.  Fu  città  vescov.  an- 
teriore a  quella  di  Viterbo,  ove  i  vesc.  di 
Toscanella ,  pel  deperimento  della  città, 
portarono  la  stanza  loro.  Prima  di  questo 
fatto,  le  chiese  di  Civitavecchia  e  di  Bieda 
(v.  q.  V.)  furono  unite  alla  sode  toscanel- 
ìese  (sec.  XI);  alla  sua  volta,  questa  fu  u- 
nita  (1191)  all'altra  di  Viterbo,  inqueira. 
stesso  canonicamente  eretta. 

Edif.  sacri:  La  catt.  o  5.  M.  Maggiore 
è  una  grande  e  maestosa  fabbrica  edili- 
cata  nell'  VIII  secolo.  È  ricca  di  marmi, 
con  statue  e  fregi  di  molto  valore  arti- 
tistico.  Un  portico  pensile  con  piccole  co- 
lonne a  brevi  archi,  a  tutto  sesto,  adorna 
il  mezzo  della  facciata.  È  degno  di  nota 
il  Giudizio  universale ,  gran  tela  della 
scuola  di  Giotto. 

S.  Pietro,  è  tempio  di  grande  mole  e  di 
solide  forme,  leggiadro  cdilicio  eretto  sulle 
rovine  di  etruschi  monumenti,  de' quali  an- 
che oggi  all'intorno  si  vedono  gli  avanzi. 
Ha  buone  pitture  e  celebrati  marmi. 

Toscanella  e  Viterbo  (chiese  unite,  ve- 
scovado). V.  Viterbo  e  Toscanella. 

Tosco  Domenico.  Cardinale  nel  1598;  di 
Reggio  di  Calabria;  successivamente  sol- 
dato, curiale,  prelato,  e  vesc.  a  Tivoli.  1530 
t  1620.  Scrisse  le  Conclusioni  Comuni,  in 
otto  volumi,  che  in  ordine  alfabetico  conten- 
gono le  quistioni  civili  e  canoniche. 

Tosco  Guido  o  Guido  da  CittA  <H 
Castello.  V.  Celestino  lì,  papa. 

Tosti  Luigi.  Eminente  storico  italiano, 
di  nob.  fam.  di  Napoli,  e  dell'ordine  bene- 
dettino. Fu  bibliotecario  alla  Vaticana. 

Abbiamo  di  lui  le  opere  seguenti,  che  si  di- 
stinguono per  profondità  di  pensiero  e  per 
venustà  di  stile:  Storia  della  badia  di 
Monte  Cassino;  Storia  di  Bonifacio  VII! 
e  (lei  suoi  tempi  ;  Storia  del  concilio  di 
Costanza  ;  Storia  drllo  scisma  greco;  Sto- 
ria della  contessa  Matilde  ;  La  contessa 
Matilde  ed  i  romani  pontefici;  Prolego- 
meni alla  storia  della  Chirsa;  Prolego- 
meni  alla    bibliotheca  Casinensis  ;    Voi- 
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gariszamento  di  Sallustio,  ec.  1811  f  14 
sett.  18'J7. 

Totiiaiio  (S).  Diacono  ,  compagno  di 
s.  Chiliano  (v.)  nell'apostolato  e  nella  morte, 
t  O-S^.  Festa:  8  luglio. 

Tour  (Bertrasdo  de  la).  Predicatore  e 
focijiido  scrittore,  nativo  di  Tolosa.  Fu  par- 
roco a  Montauban.  Fu  pio  e  caritatevole. 
Lasciò  varie  opere.  1700?  f  19  gen.  1786. 

Toar  (Giov.  Batt.  Bonaffos  de  la).  Ge- 
suita, nativo  di  Montreal  (dioc.  di  Garcas- 
sona).  Ebbe  fama  di  grande  predicatore.  È 
autore  della  raccolta:  Cantici  od  opuscoli 
lirici  sopra  diversi  argomenti  di  pietà. 
1712  t   1777. 

Tour  (Pietro  Fraxc.  de  la).  Di  Arerez. 
Sesto  superiore  generale  dalla  congr.  del- 
l'oratorio. 21  apr.  1653  t  13  febb.  1733. 

Toariieiniue  (Renato  Gius.  di).  Dì 
nobile  fain.  della  Bretagna.  Gesuita.  Scrisse 
un  granile  numero  di  dissertazioni  di  storia, 
di  tilosolia  e  di  teologia.  1661 1 16  mag.  1739. 

Toiiriieiix  (Nicola  de).  Priore  di  Vil- 
liers-sur-Fère.  nato  a  Rouen  da  poveri  ge- 
nitori. Dedicatosi  al  sacerdozio,  copri  varie 
cariche  e  scrìsse  diverse  opere.  Fu  con- 
dannata la  sua  traduzione  in  francese  del 
Breviario  romano.  16*0  t  28  nov.  1686. 

Toiirnoii  (Carlo  Tom.  Maillaro  de). 
Card.,  dì  fam.  originaria  di  RumìUi  (Savoia), 
nato  a  Torino.  Coprì  varie  cariche  eccl.,  e 
fu  creato  (1701)  vicario  apostolico  dì  pp. 
Clemente  XI  in  Cina  e  nelle  Indie,  per 
depurarvi  il  culto  e  i  riti,  trovando  non 
poche  opposizioni  dai  missionari  stessi. 
Dalla  città  di  Nanckin  (Cina)  emanò  la 
famosa  pastorale  del  28  gen.  1707.  con  cui 
interdiva  ai  nuovi  cristiani  le  pratiche  delle 
antiche  cerimonie,  ed  ingiungeva  ai  missio- 
nari di  uniformarsi  a  tale  istruzione  sotto 
le  pene  canoniche.  Tale  fatto  irritò  IMmp., 
che  fece  imprigionare  Tournon  e  condurlo 
a  Macao  ,  consegnandolo  alla  guardia  dei 
portoghesi,  che  lo  trattarono  assai  male;  il 
pp.  lo  creò  card,  e  gli  spedi  le  insegne  nella 
prigione,  ove  egli  non  potè  resistere  ai  duri 
trattamenti,  e  mori.  21  die.  1668  1 8  giù.  1710. 

Toiiron  Antoxio.  Domenicano,  erudito 
biografo  e  controversista,  nativo  della  dioc. 
di  Castros.  1688  f  2  sett.  1775. 

Tf>nrfi  (S.  Gregorio  di).  Nato  di  nobile 
famiglia  dell'Alvergna.  era  pronipote  di  s. 
(Iregorio  rii  Lang.es,  di  cui  prese  il  nome, 
lasciando  il  proprio  di  Giorgio,  e  nipote  di 
s.  Gallo.  Fu  eletto  dal  popolo  vescovo  di 
Tour*  (22  ag.  573).  Ricostruì  la  caltedrale 
di  S.  Martino,  assiste  al  concìlio  di  Parigi 
(h").  combattè  gli  eretici  proletti  dalla  re- 
pina Fredegonda,  e  raccolse  molti  frutti  dal 
suo  indefesso  apostolato.  Lasciò  scritte  vite 
di  santi  e  la  preziosa  Storia  dei  francesi. 
31»  nov.  539  r  17  nov.  595.  Festa:  17  nov. 

ToiiNtaiu  Carlo  Fiia.ncesco.  D'antica 
fam.  di  Caux  (Normandia),  nacque  a  Répas 
(dioc.  di  Séez).  Della  congrog,  di  s.  Mauro. 
Fu  dottissimo  nello  studio  delle  lingue  e 
delle  scienze.  Pro-o  parto  a  un' ediz.  degli 
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scritti  dì  s.  Teodoro  Studila,  e  compose, 
unìtam.  al  padre  Tassin  (v.),  eruditi  e  labo- 
riosi trattati,  ed  altre  opere  pubblicò  da 
solo.  1700  t  1754. 

Toraglia  d'altare.  Pannolino  che 
si  distende  sopra  l'altare  per  celebrarvi  la 
s.  Messa.  L'uso  ne  è  antichissimo,  ma  prima 
del  III  sec.  coprìvasi  l'altare  con  una  sola 
tovaglia,  in  seguilo  ne  furono  obbligatorie 
tre.  Prima  del  IX  sec.  mettevansi  indiffe- 
rentemente sugli  altari  coperture  di  stoffe 
preziose^  mentre  oggi  le  tre  tovaglie  devono 
essere  sempre  dì  lino  e  di  colore  bianco. 

ToTaglia  di  Coninnione.  Pannolino,  che 
sì  distende  sulle  mani  per  ricevere  la  s. 
Comunione.  Nei  primi  secoli  costumavasi 
di  portare  alla  bocca  1'  Eucaristìa  entro  le 
proprie  mani;  ma  nel  I  concilio  d'Auxerre 
(587)  fu  imposto  alle  donne  di  coprirsi  le 
mani  con  un  velo,  detto  dominicale:  da 
ciò  nacque  l'uso  delle  tovaglie  per  ambo 
i  sessi.  Un  decreto  di  pp.  Urbano  VII!  vieta 
di  usare  per  tovaglia  di  comunione  il  velo 
del  calice. 

Tracy  (Berxard  Destrutt  de).  Scrit- 
tore ascetico,  nato  nei  pressi  di  Moulìns, 
da  nobile  fam.,  che  ebbe  altri  uomini  dì 
merito,  f  14  ag.  1786. 

Traditori.  Da  tradere,  che  significa 
consegnare.  Dicevansi  i  cristiani,  che  nelle 
persecuz.,  avevano  dato  ai  pagani  le  sante 
scritture  ed  altri  libri  sacri.  Moltissimi 
preferirono  il  martìrio  a  ciò,  e  la  loro  festa 
è  al  2  gennaio  col  nome  dì  Martiri  dei  li- 
bri santi.  In  Africa  i  traditori,  tra  i  quali 
non  pochi  vescovi,  originarono  la  setta  dei 
donatisti  (v.). 

Tradizionalismo.  É  un  falso  sistema 
filosofico,  col  quale  sì  insegna  che  l'unico 
criterio  dì  verità  (v.  Criterio  di  verità) 
è  la  tradizione,  la  quale  fa  capo  a  Dio, 
maestro  infallibile  di  verità.  (ìuesta  falsa 
teoria  (già  tracciata  da  Daniele  Huet  (v.). 
che  disse  l'umana  ragione  impotente  a  co- 
noscere qualsivoglia  verità)  fu  abbracciala 
e  sviluppata  recentemente  dal  visconte  De- 
fìonald  (1753  t  1840),  dall' ab.  Felicità  de 
Lamennais  (1782  t  1854),  dal  p.  Ventura 
(v.)  e  da  altri  ancora.  Il  Bonald  pose  per 
unico  criterio  dì  verità  il  linguaggio.  Ma 
esso  fu  dato  agli  uomini  da  Dio;  dunque, 
concluse  il  Bonald.  ogni  nostra  cognizione 
ci  fu  rivelata  da  Dio.  Il  Lamennais  invece 
ammise  per  unico  criterio  di  verità  il  co>i- 
senso  del  genere  umano,  in  quanto  esso 
conserva  la  tradizione,  che  fa  poi  capo  a 
Dio.  Il  p.  Ventura,  mitigando  il  tradizio- 
nalismo del  Bonald,  affermò  solo  che  la  ra- 
gione è  impotente  a  scoprire  le  verità  mo- 
rali e  religiose.  Ma  il  tradizionalismo,  sotto 
qualsivoglia  forma  si  presenti,  è  teoria 
falsa  e  come  tale  fu  condannalo  dal  conc. 
Valicano.  Il  tradfz.  è  teoria  falsa,  perchè 
è  falso  che  l'umana  ragione  sìa  impotente 
ad  ogni  verità.  Il  fatto  quotidiano  e  la  no- 
stra coscienza  ci  attestano  che  la  nostra 
ragione  colle  sue  forze  naturali  può  cono- 
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scere  quasi  tutte  le  verità  naturali,  seb- 
bene sia  incapace  di  scoprire  e  di  com- 
prendere le  verità  soprannaturali  o  i  mi- 
•jteri  (v.  gli  articoli:  Filosofia,  Ragione 
e  Razionalismo).  Il  tradiz.  che  dice  nulla 
la  ragione  è  un  errore  al  pari  del  raziona- 
lismo, che  la  dice  onnipotente.  Perciò  come 
il  razionalismo  (v.),  cosi  anche  il  tradizio- 
nalismo fu  solennemente  condannato  dal 
concilio  vaticano,  il  quale  dichiara:  «  La 
santa  madre  Chiesa  tiene  e  insegna  potere 
Iddio,  principio  e  fine  di  tutte  le  cose,  es- 
sere conosciuto  con  certezza  pel  lume  na- 
turale dell'umana  ragione  mediante  le  cose 
create:  essendoché  le  cose  invisibili  di  lui, 
dopo  creato  il  mondo,  comprese  per  le  cose 
che  sono  fatte,  si  veggono  ».  A  questa  di- 
chiarazione segue  il  canone  relativo,  che 
suona  così:  «  Se  alcuno  dirà,  che  Dio  uno 
e  vero.  Creatore  e  Signore  nostro,  non  può, 
per  mezzo  delle  cose  che  son  fatte,  essere 
conosciuto  con  certezza  dal  naturale  lume 
della  ragione  umana,  sia  anatema.  »  (Gost. 
la,  cap.  2°,  can.  1). 

Traduci aiiismo.  È  una  falsa  teoria, 
colla  quale  si  insegna  che  l'anima  umana 
(v.)  procedo  dai  genitori  per  via  di  gene- 
razione; perciò  questa  falsa  dottrina  si 
chiama  anche  generasionismo.  Il  tradu- 
cianismo  è  una  dottrina  falsa,  perchè  l'a- 
nima umana  non  può  derivare  nò  dal  corpo 
né  dall'anima  dei  genitori.  1»,  Non  può  de- 
rivare dal  corpo,  perchè  è  impossibile  che 
una  forza  corporea  produca  una  sostanza 
affatto  incorporea,  come  è  l'anima  umana, 
non  dandosi  effetto  superiore  alla  causa. 
2o,  Non  può  derivare  dall'  anima,  perchè 
l'anima  dei  parenti,  essendo  semplice  e 
spirituale,  non  è  divisibile  in  parti.  Né  si 
può  ammettere,  come  opinava  Rosmini,  che 
dai  genitori  derivi  l'anima  sensitiva,  la 
quale  diventi  poi  intelligente  per  l'appari- 
zione dell'idea  dell'essere,  perché  l'anima 
umana  é  una  sostanza  semplice  e  come 
tale  non  può  trasmutarsi,  né  cambiar  natura. 

Trani  {arcivescovado).  Città  in  prov. 
di  Bari.  Guardata  dal  severo  Castel  del 
Monte,  che  le  sovrasta,  giace  in  riva  al 
mare,  a  81  km.  da  Foggia  e  43  da  Bari. 

Abbracciò  la  fede  cristiana  fino  dai  primi 
tempi;  si  ha  notizia  di  un  suo  vesc.  dal 
III  sec;  la  sede  arciv.  esisteva  nel  secolo 
XII;  la  dioc,  non  vasta  ne'  suoi  primordi, 
crebbe  a  poco  a  poco  per  l'incorporazione 
delle  soppresse  dioc.  di  Salpi,  Carina,  Na- 
zaret e  Canne  (v.  q.  v.).  Ha  in  amministraz. 
perpetua  la  chiesa  di  Bisceglie,  (v.).  Nel 
1860  le  fu  unita  la  chiesa  di  Barletta  (v.), 
allora  innalzata  a  metropolitana. 

Edif.  sacri:  La  cattedrale,  di  vasta  e 
buona  architettura,  ornata  di  colonne  e  di- 
pinti di  molto  pregio,  ricca  di  preziose  sup- 
pellettili; conserva  preziose  reliquie;  fino 
al  1682  vi  si  conservò  il  corpo  di  pp.  s. 
Stefano  I,  traslato  poi  nella  omonima  chiesa 
di  Pisa,  dei  cavalieri  dell'ordine.  È  di  stile 
bizantino  e  fu    incominciata  sul  principio 
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del  sec.  XII.  La  sua  torre  é  una  delle  più 
ardite  d' Italia;  l'audace  idea  é  dovuta  al- 
l'architetto tranese  Canonico  Nicola.  Di 
gran  pregio  sono  le  porte  di  bronzo,  vero 
monumento  d'arte  del  medio  evo,  fuse  dal- 
l'artista Barisano,  pure  tranese. 

Fasti  eucaristici:  Togliamo  dal  pe- 
riodico Il  Regno  di  G.  C.  (a.  I,  pag.  304  e 
364)  che  nell'a.  1220,  una  giudea,  procura- 
tasi una  particola  consacrata,  volle,  per 
ischerno,  friggerla  in  una  sartagine,  ma 
l'Ostia  si  sollevò  convertita  in  carne,  man- 
dando tanta  copia  di  sangue  che  scorse 
nella  via.  La  particola  conservasi  ancora 
nella  catt.,  in  reliquiario  d'argento;  la  ca- 
mera, ove  successe  il  miracolo,  é  a  pian  ter- 
reno e  fu  convertita  in  cappella;  la  via  che 
vi  conduce  conserva  ancora  il  nome  di  via 
della  giudea.  Il  citato  periodico  parla  a 
lungo  del  fatto  a  pag.  193  e  seg.  dell'anno 
quinto. 

Patrono:  S.  Nicola  Pellegrino.  Festa: 
6  maggio. 

Vescovi:  Primo  vesc.  conosciuto  é  Re- 
dento, vissuto,  a  quanto  pare,  nella  prima 
metà  del  sec.  Ili;  gli  successero  fra  i  prin- 
cipali: s.  Magno,  martire  (f  19  ag.  254)  ;  s. 
Eutizio  (493);  Giov.  (1010),  sotto  il  quale 
avvenne  la  traslaz.  del  corpo  di  s.  Leucio, 
patriarca  d'Alessandria  da  Brindisi  a  Trani; 
Giovanni  II  (1053),  avverso  al  rito  latino 
fino  allora  praticato  in  questa  chiesa  e 
partitante  dei  greci,  e  però  deposto;  Bi- 
samio  (1071),  uomo  dotto  e  pio;  accolse  in 
città  e  seppellì  defunto  (2  giugno  1098)  il 
santo  Nicolò  Pellegrino;  egli  é  il  primo  de' 
vesc.  di  Trani  a  essere  sottoscritto  col  ti- 
tolo d'are;  Bisanzio  II  (1142),  che  fé'  com- 
piere la  catt.,  in  cui  traslò  il  corpo  di  s. 
Nicolò  Pellegrino;  Sanmaro  (1194),  pri- 
gioniero per  3  anni  dell'imp.  Enrico  VI, 
che  fecelo  condurre  in  Germania;  Bartol. 
Brancaccio  (1328),  nob.  napoletane,  legato 
di  re  Roberto  presso  pp.  Benedetto  XII  in 
Avignone,  vice  cancelliere  del  regno;  Giac. 
Tura  Scottini,  o  Tura  del  Campanaro 
(1352),  domenicano  da  Siena,  traslato  dal- 
l'antip.  Clemente  VII  alla  sede  di  Luni; 
Enrico  Minutalo  (1383),  di  cui  diciamo  al 
relat.  art.;  Frane.  Carosio  (1418),  nobile 
capuano;  sotto  di  lui  pp.  Martino  V  uni 
alla  chiesa  di  Trani  quella  di  Salpi;  La- 
tino Orsini  (1438),  romano,  già  arciv.  di 
Gonza,  poi  card,  e  vesc.  d'Urbino;  Cosimo 
Migliorati  Orsini  (1479),  card.,  nipote  a  pp. 
Innocenzo  VII;  Cesare  Lambertini  (IbOò), 
nato  a  Trani,  oriundo  di  Bologna;  scrisse 
eruditi  trattati  di  diritto  canonico;  Gian 
Dom.  Cupis  (1517),  di  cui  diciamo  al  relat. 
art.;  fra'  l'om.  de  Sarria  (1656),  domeni- 
cano, profondo  teologo,  ed  esimio  predica- 
tore; traslato  poi  a  Taranto;  Paolo  Xi- 
menes  ab  Alexandre  (1677),  spagnolo,  pro- 
fossore all'università  di  Salamanca;  Giìis. 
Ant.  Davansati  (1717),  virtuoso  e  pio  pa- 
store, nativo  di  Bari  ;  risfaurò  e  arricchì 
di  suppellettili  la  catt.;  Luigi  Pirelli  {\SOi), 
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teatino  di  Ariano;  sotto  di  lui  (1818)  furono 
soppresse  e  conccnlrate  nella  chiesa  di 
Trani,  oltre  a  quella  già  ricordata  di  Salpi, 
le  altre  di  Carina,  Nazaret,  e  Canne,  e  fu 
data  alla  tranese  in  amniinislraz.  perpetua 
la  chiesa  di  Bisceglie  e  Veglia. 

Trani,  Nazaret.  Barletta  e  Bìseeglie 
(Chiese  ttiiite,  arcivescovado}.  Ali"  unione 
sopra  ricordata,  nel  1860.  venne  aggiunta  la 
chiesa  arcivescovile  di  Barletta  (v.),  e  si 
ebbe   il    titolo  attuale. 

Ab.:  130288  (de'  quali  10G411  delle  chiese 
di  Trani  (Nazaret)  e  Barletta,  e  23  877  della 
chiesa  di  Bisceglie). 

Circond.:  In  prov.  di  Bari,  quello  di 
Barletta  (ab.  113  255);  e  in  prov.  di  Foggia, 
quello  di  Foggia  (ah.  17  033). 

Confini:  Al  N. .  collarcld.  di  Manfre- 
donia e  Viesti;  all'È.,  col  mare  Adriatico, 
e  colla  dice,  di  Molfetta  ;  al  S.,  colla  dioc. 
di  Ruto  e  Bitonto:  e  all'O..  con  quelle  di 
Attdria,  d' Ascoli  e  Cerignola.  e  di  Foggia. 

Ordinario:  Are,  con  resid.  a  Trani. 

Parrocchie:  12. 

Suffraganee:  Trani  (Xasaret)  e  Bar- 
letta, Andria  e  Bisceglie. 

Arcivescovi:  Ressero  queste  chiese 
unite:  Luigi  Pirelli  (1818  f  1820),  già  are. 
di  Trani  dal  18ni.  come  dicemmo.  Gaetano 
Maria  Franci  (1822  t  18i7),  Giuseppe  De 
Bianchi  Dottnla  (1848).  Attuale  are.  è  s. 
emin.  Doni.  Mariuangeli  (16  gen.  1893). 
nato  in  Aquila  il  4  maggio  1831,  e  vesc. 
di  Foggia  (1882). 

Trani  (Cord.  di).  V.  Cupis  Giandomenico. 

Traui  (Goffredo  d.\).  Uomo  di  molta 
scienza  e  letteratura,  creato  card.  (1244) 
da  pp.  Innocenzo  IV.  f  1245. 

Traiiqiiilliiio  (.S.).  Martire.  Di  fam 
senatoria  ;  già  vecchio  in  età  e  idolatra  , 
tentò  di  ridurre  al  paganesimo  i  propri  li- 
gli  Marco  e  Marcelliano,  condannati  per 
la  fede  di  Cristo  alla  decapitazione:  ma 
questi  invece  convertirono  il  padre  .  che 
più  tardi  subi  il  martirio  delia  lapidazione. 
Ili  se.-.  Festa:  6  luglio. 

Tr»i>NoiitaiizÌRzione.  Vocabolo  teo- 
logico introdotto  dal  conc.  di  Trento;  in- 
dica la  conversione  di  tutta  una  sostanza 
in  un'altra,  e  applicasi  specialmente  al  mi- 
stero eucaristico.  V.  Eucaristia. 

Trapani  (vescov.).  Capol.  di  prov.  in 
Sicilia.  Sorge  in  mezzo  a  pittoresco  terri- 
torio, frastagliato  da  monti  e  da  colline,  so- 
pra una  penisola,  che  la  congiunge  all'  e- 
stremo  punto  della  costa  occ.  dell'isola. 

Fu  sede  vescov.  dai  primi  secoli  delia 
Chiesa  fino  al  IX  sec.  in  dipendenza  del 
metropolita  di  Siracusa:  ma  di  questo  pe- 
riodo non  si  ha  memoria  di  alcun  sacro 
pastore.  Col  tempo  ne  rimase  abolita  la 
dignità,  e  il  territorio  fe'pirle  della  dioc. 
di  .\lazzara  lino  all'  a.  1H44,  in  cui  pp.  Gre- 
gorio .\VI,  colla  bolla  l'I  nnimartini  pa- 
atores  del  31  mag.,  la  ripristinò  nel  grado, 
dichiarandola  suÌTraganea  dell'arcidiocesi 
di  Palermo. 
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Abitanti:  78  660. 

Circond.:  Unico  quello  di  Trapani. 

Confini:  Al  N..  e  all'O.,  col  Mediter- 
raneo: all'È.,  e  al  S..  colla  dioc.  di  Maz- 
zara.  Comprende  inoltre  le  isole  Egadi, 


Duomo  di  Monte  S.  Giuliano  a  Trapani. 

Edif.  sacri:  La  cattedrale  resta  a  te- 
stimoniare l'antico  gusto,  che  Trapani  ebbe 
specialmente  per  le  arti  decorative.  Fra  lo 
molte  e  belle  opere  si  ammirano  un  qua- 
dro di  s.  Giorgio  a  cavallo  del  trapanese 
Careca.  sul  fare  del  Guercino,  ed  altro,  as- 
sai bello,  del  Crocifisso  con  Maria  e  s.  Gio- 
vanni, dipinto  da  Van  Dyk.  Merita  di  es- 
sere visitato  il  Cristo  morto,  in  alabastro 
colorato,  la  cui  carnagione  colle  lividure  è 
favorita  dalla  pietra,  detta  incarnata,  che 
si  cava  alle  falde  dell' Erice;  è  opera  del 
Tartaglia. 

Chiesa  nasionale  ha  pregevolissimi  in- 
tagli in  sagrestia,  ed  è  ricca  di  marmi  e 
di  dipinti. 

S.  Michele  ha  bellissimi  gruppi  in  le- 
gno della  Passione  di  Gesù.  In  molte  al- 
tre chiese  sono  meritevoli  lavori  d'arte. 

Fasti  eucaristici:  Nella  chiesa  dei 
rev.  padri  domenicani  si  venera  un  Cro- 
cilisso,  che,  al  dire  di  qualche  storico,  al- 
l'occasione della  peste  dell' a.  1565  in  Tra- 
pani, sudò  sangue. 

Metropolitana:  Palermo. 

Parrocchie:  io. 

Patrono  :  S.  Alberto,  carmelil.  trapau. 

Vescovi:  Ressero  questa  chiesa,  dalla 
sua  ricostituzione,!  vesc:  V'iiic.  ^faria  Ma- 
rolda  (1844-1851).  Vincenzo  Ciccoto  (IS53 
+  1874).  Gtor.  Tìatt.  Buongiorno  (1874- 
1879),  Frane.  Hagiisa  (1879).' Attuale  vesc. 
è  sua  cc':ell..  mons.  Stefano  (ierhinn  di 
Cannitello  (29  gen.  1895),  nato  in  Palermo 
il  31  dicembre  1834. 

Trappisti.  Religiosi  dell'abbazia  della 
Trappa.  nel  territorio  del  Perche,  fondata 
nel  1122  da  Rotrudo,  conte  del  luogo.  Nel 
XVII  sec.  il  monastero   era   oniai   ridotto 
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in  rovina;  il  numero  dei  monaci  era  ap- 
pena di  sette,  e  la  vita  loro  era  rilassata 
e  fuori  d'ogni  regola.  L' ab.  Rancé  (v.),  de- 
ciso d'abbandonare  il  mondo ,  scelse  di 
condursi  all'abbazia  della  Trappa,  vi  rie- 
dificò il  monastero,  ed  importò  fra  i  mo- 
naci una  radicale  riforma,  facendo  loro  a- 
dottare  (1662)  la  stretta  osservanza  de'ci- 
sterciensi  (v.).  L'abbazia  venne  in  tanta 
rinomanza  che  da  tutte  le  parti  accorreva- 
no le  genti  per 
seguirne  le  re- 
gole; r  ordine 
si  diramò  in 
lùuopa  ed  in 
America;  Co- 
simo Ili  nel 
1703  lo  istituì 
nell'abbazia  di 
Buonsolazzo  , 
in  quel  di  Fi- 
renze ;  ultima- 
mente potè  es- 
sere portato 
perline  in  Gi- 
na, nei  pressi 
di  Pechino. 

T  r  H  8  e  a 
(S.).  Vescovo 
d'  Eumenia 
(Frigia)  e  mar- 
lire. Uno  de'più 
dotti  prelati 
d'Asia  ;  si  op- 
pose tenacem. 
ai  montanisti 
(  V.  ).  t  verso 
r  anno  178.  Fe- 
sta :  5  ottobre. 

Tra^ttigii  - 
r;txi<»iie.  Fe- 
sta del  6  ag., 
istituita  per 
celebrare  la 
memoria  d  e  1 
giorno,  in  cui 
G.  C.  apparve 
in  uno  stato 
glorioso  con 
Blosè  ed  Elia, 
sopra  un  mon- 
te (che  la  tra- 
diz.  vuole  fos- 
se   il    Tabor) , 


La  Trasfìfftirazione.  {Quadro  lìi  Ruffaello; 
l'inacoteca  del  Vaticano). 
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Traslazione  della  s.  casa  di  I..O- 
reto  (Festa  della).  V.  Loreto. 

Travasa  Gaetano  Maria.  Storico  tea- 
tino, nato  a  Bassano.  Lasciò  diverse  o- 
pere.  1698  t  li>  giugno  1774. 

Traversar!  Carlo  Maria.  Teol.  ser- 
vita, nativo  di  Lugo  di  Romagna.  Scrisse 
alcune  opere,  dello  quali  parte  fu  posta 
all'indice  dei  libri  proibiti,  t  1"98  (V). 
Trebl,  o  Trevi  (già  vescov.).  Antica, 
città  del  La- 
zio; fu  sede  ve- 
scov.;  ma  per 
la  povertà  del- 
la mensa ,  fu 
posta  sotto 
l'amministraz. 
del  vesc.  d'A- 
nagni  (v.),  e 
finalmente  pp. 
Urbano  Vili 
r  as  s  0  g gettò 
all'  insigne  ba- 
dia di  Subiaco, 
coir  obbligo  di 
pagare  al  ve- 
scovo anagni- 
no  un'  annua 
somma  di  60 
scudi. 

Tre  capi- 
toli {Questio- 
ne, e  scisma 
dei).  Il  celebre 
Mozzoni  (noia 
12  al  sec.  VI), 
t r a 1 1 an do  la 
questione  dei 
tre  capitoli,  di- 
co che  la  stes- 
sa trasse  ori- 
gine da  una 
condanna  diO- 
rigene  e  dei 
suoi  errori,  fat- 
ta ,  per  editto 
imperiale  ,  da 
Giusti  niano, 
colla  approva- 
zione del  som- 
mo pont.  Vigi- 
lio,r  a.  543.  La 
questione  fu 
suscitata    dai 


dove  avea  condotto  seco  i  discepoli  Pietro,  |  fautori  di  Origene,  per  mezzo  di  Teodoro, 


Giacomo  e  Giovanni,  corno  raccontano  gli 
evangelisti  s.  Matteo  (XVII),  s.  Marco  (IX) 
e  s.  Luca  (IX).  Tale  festa  è  antichissima; 
."je  n'  ha  memoria  lino  dal  V  sec;  pp.  Cal- 
listo III  la  rose  più  solenne  nel  1456,  in  me- 
moria della  segnalata  vittoria  dei  cristiani 
contro  i  turchi  a  Belgrado  d'Ungheria. 

Triisforiiiatori.  V.  Metamohfiti. 

Trasiila  (S.).  Sorella  a  s.  Emiliana  (v.), 
0  a  lei  pari  in  santità  e  penitenza.  S'  i- 
gnora  l'anno  di  sua  morte.  Festa:  24  di- 
cembre. 


vesc.  di  Cesarea  in  Cappadocia  ,  il  quale 
propose  all'imperatore  la  condanna:  1», 
di  Teodoro,  già  vesc.  di  Mopsuestìa,  2°,  di 
una  lettera  di  Iba  di  Edessa,  nella  quale 
lodavasi  Teodoro  di  Mopsuestia,  3»,  degli 
scritti  di  Teodoreto  di  Cirro  contro  gli  a- 
natematismi  del  patriarca  s.  Cirillo.  La 
cosa,  giusta  in  sé,  nascondeva  però  un  in- 
ganno, volendosi  con  ciò  far  implicitamente 
condannare  il  conc.  di  Calcedonia,  il  quale, 
senza  pronunciarsi  sugli  scritti  di  Iba  e  di 
Teodoreto,  aveva  accolto  la  loro  sottomis- 
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sione  e  li  aveva  rimessi  nelle  loro  sedi. 
L'imperatore  Giustiniano  si  lasciò  crgliere 
alla  rete  e  condannò,  1' a.  bii,  i  tre  capi- 
toli, sollevando  le  proteste  di  Stefano,  rap- 
presentante di  pp.  Vigilio  presso  l'impe- 
ratore, e  di  tutti  i  vesc.  di  occidente.  Per 
questo  fatto,  Giustiniano  convocò  un  con- 
cilio da  tenersi  in  Costantinopoli,  invitan- 
dovi t  anzitutto  pp.  V'igilio  ed  i  patriarchi, 
sotto  colore  di  condurre  all'unità  della 
Chiesa  gli  acefali,  ma  in  realtà,  per  con- 
seguire la  condannazione  dei  tre  capitoli.  » 
Pp.  Vigilio,  accettando  l'invito,  si  recò  a 
Costantinopoli,  e,  dopo  vari  provvedimenti, 
condannò,  in  uno  speciale  suo  giudicato,  i 
tre  capitoli  «  salva  in  tutto  la  riverenza 
dovuta  al  cono,  calcedonese.  »  Incredibili 
furono  le  opposizioni  che  si  sollevarono 
in  occidente  contro  il  giudicato  di  Vigilio 
e  si  ebbero,  in  occasione  di  questo,  parec- 
chi scismi.  Pp.  Vigilio  allora  convocò  un 
cono,  generale  da  celebrarsi  in  Costanti- 
nopoli con  pari  numero  di  vescovi  greci 
e  latini,  vietando  intanto  ogni  disputa  circa 
i  tre  capitoli.  Al  conc.  convennero  molti 
vescovi  greci,  ma  pochi  latini,  e  Vigilio  ri- 
liutò  perciò  di  intervenirvi.  Ma.  per  le  pres- 
sioni di  Giustiniano,  il  conc.  ebbe  luogo 
egualmente,  l'anno  553,  e  fini  colla  ripe- 
tizione della  condanna  non  solo  dei  tre 
capitoli,  ma  anche  di  Ario,  Nestorio,  Eu- 
tiche,  ec,  e  pp.  Vigilio,  per  la  pace  della 
chiesa,  pur  protestando  contro  l'indegno 
procedere  tenutosi  a  suo  riguardo,  e  tro- 
vando giuste  le  decisioni  del  conc.  ,  con 
uno  scritto,  che  fu  detto  costituto,  ratificò 
le  decisioni  del  conc,  il  quale  cosi  fu  le- 
gittimato e  numerato  fra  gli  ecumenici. 

Questa  celebre  questione  ebbe  poi  un  se- 
guito nello  scisma  d'Istria,  detto  dei  tre 
capitoli,  perchè  i  vesc.  di  quella  regione 
non  vollero  riconoscere  la  giustizia  della 
condanna,  ritenendola  ofTensiva  al  conc. 
di  Calcedonia.  e  le  cose  rimasero  in  que- 
sto stato  finché,  per  opera  di  s.  Gregorio 
Magno,  r  a.  602,  i  dissidenti  cominciarono 
a  rientrare  nella  unità  della  chiesa,  estin- 
guendo.si  poi  completamente  ogni  scissura, 
l'anno  G'J8,  sotto  pp.  s.  Sergio  I.  V.  anche 
AcnESTixo. 

Tre  Fontane.  V.  Santi  Vincenzo  ed 
Anastasio  alle  Tre  Fontane. 

Trein  {vescovado).  Città  in  prov.  di 
Macerata,  da  cui  dista  15  ehm.  a  maestro, 
tra  il  Menocchia  ed  il  Potenza,  sopì  a  ame- 
no e  ridente  poggio,  dal  quale  si  domina 
l'intera   provincia. 

Fu  terra  e  collegiata  della  dioc.  di  Ca- 
merino (v.);  pp.  Pio  VI  la  innalzò  al  grado 
di  città,  e  pp.  Pio  VII,  a  quello  di  vescov.. 
stabilendola  in  amministraz.  perpetua  del- 
l'are, di  Camerino,  coli' obbligo  ai  treiesi 
di  contribuire  a  questo  un'  annua  pensione, 
e  coir  obbligo  a  questo  di  soggiornare  tra 
i  treiesi  quakhe  mese  dell'anno. 

Edif.  sacri:  La  cattedrale,  moderna- 
nieiits  costruita  su  disegno  del  Viei,  s'in 
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titola  alla  Ss.  Annunciata;  è  maestosa  al- 
l'esterno,  e  nell' interno,  e  sopraccarica  di 
ornati.  Sono  da  ammirarsi  il  busto  in  bronzo 
di  pp.  Sisto  V,  lavorato  da  Sebastiano  Torre- 
giani,  detto  il  Bologna,  ed  un  tabernacolo 
del  cinquecento,  di  stupendo  intaglio. 

Treìa  e  Camerino.  V.  Camerino  e  Theia. 

Tremanti.  Setta  di  quaccheri  (v.  ), 
sorta  negli  Stati  Uniti  di  America,  pii- 
ma  del  1750,  per  opera  di  una  tale  Anna 
Lee.  nativa  d  Inghilterra. 

Tremiti  (Sant.  di  S.  JVf.,  nelle  isole 
di).  11  santuario  trasse  origine  dall'appa- 
rizione della  Vergine  ad  un  santo  romito  al 
quale  rivelò  il  luogo  di  un  tesoro,  con  cui 
potè  edificare  la  chiesa  in  onore  di  Maria 
(1050).  La  fama  del  duplice  prodigio  mol- 
tiplicò la  fede  dei  popoli;  il  detto  romito 
si  recò  dal  pp.,  allora  Leone  IX.  dal  quale 
ottenne  alcuni  religiosi  di  s.  Benedetto, 
per  la  cura  del  santuario,  che  poscia  venne 
affidato  ai  cistercensi  (1207).  Alcuni  bar- 
bari dalmati  uccisero  tutti  i  monaci  e  spo- 
gliarono il  sacro  tempio,  che  restò  abban- 
donato fino  al  1412,  quando  fu  consegnato 
alla  custodia  dei  canonici  lateranensi.  L'a- 
bate del  monastero  di  Tremiti  esercitava 
sulle  tre  isole  la  giurisdizione  temporale  e 
spirit.  (Cfr.  Montorio,  Pennotto,  Rhò,  ec). 

Tremoille  Giov.  Frano.  Card,  nel  1507. 
Nobile  francese,  vesc.  di  Poitiers,  morto, 
a  quanto  pare,  di  veleno,  a  Milano,  men- 
tre recavasi  a  Roma.  1440  t  1507. 

Trento  (vescov.).  Città  sulla  sponda 
sinistra  del- 
l'Adige .  nel 
Tirolo  italia- 
no,  sotto 
l'impero  Au- 
stro-ungari- 
co. Il  suo  ve- 
scov. antica- 
mente di- 
pendeva dal- 
la metropoli 
d'  Aquileia; 
poi  fu  imme- 
diatam.  sog- 
getto alla  s. 
Sede  ;  ora  è 
sotto  la  giu- 
risdiz.  dell'are,  di  Salisburgo. 

La  cattedrale  è  dedicata  a  s.  Vigilio,  che 
vi  predicò  la  fede,  vi  fu  vose  e  vi  subì  il 
martirio  nel  IV  sec;  essa  è  parrocchia, 
come  l'altra  chiesa  di  S.  Maria  Mag- 
giore, in  cai  fu  tenuto  (l.'>45-t50>.'ì)  il  famo- 
sissimo e  importante  XIX  conc  ccum.  (v.) 
K  notevole  pure  la  chiesa  di  .S.  Apol- 
linare. 

Patrono:  S.   Vigilio,  vesc.  e  tu. 

Vescovi:  La  tradiz.  narra  che 
raagora,  discepolo  di  s.  Marco  cv. , 
mandato  a  predicare  la  fede  in  Trento 
Giovino,  che  ne  fu  vesc.  (verso  l'a.  73.  o 
78),  cui  successero:  Abondamio.  Claudin, 
Magorin,  Aspidio,  yambaeio,  Valentinr. 
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Geniale,  Fedele,  Valerio,  Quarto,  Mago- 
riano,  Adeodato,  Probo ,  Montano  e  Vi- 
riaco.  Ma  il  primo 
vesc.  del  (juale  ab- 
biansi  notizie  certe 
è  Ahondanzio.  che 
intervenne  al  cono, 
aquileiese  del  381; 
a  lui  tenne  dietro  s. 
Vigilio  (388),  mar- 
tire. Fra  i  succes- 
sori ricordiamo  :  U- 
delrico  (1022),  prin- 
cipe dell'impe- 
ro; di  rara  pie- 
tà; restaurò  la 
calt.;  s.  Adal- 
berto (1156), 
martire;  Fe- 
derico Wan- 
geu  (1207),  che 
tenne  il  primo 
sinodo  dioce- 
sano (  1208  )  ;  Chiesa  di  S.  Mariti  Maggiore 
Gerardo  Osca-  a  Trento, 

sali  (1223),  da 

Cremona,  che  tenne  altro  sinodo;  Aldri- 
geto  da  Castro  Campo  (12:i2),  morto  in 
esigilo;  Euri-  ;^. 

co  II  (1273), 
pure  morto  in 
esigilo,  a  Ro- 
ma ;  Filippo 
lionaccolsi 
(1289),  anch'es- 
so morto  in  e- 
piglio,  a  Man- 
tova; fìernar- 
do  CI esio 
(lóti),  card.; 
Crist  of  or  o 
M  adruz  z  i 
(1539),  cardin.; 
sotto  di  lui 
tennesi  il  ri- 
cordato conc. 
ecumenico. 

Do'  seguenti 
vescovi  diamo 
l'elenco  nomi- 
nativo :  Lodovico  Madruzsi,  card.  (15(57  t 
lOOO),  Carlo  Madruzsi.  c&rd.  (160011629), 
Carlo  Emntaniiele  Madrnzzi  (1629  t  1658). 
Sigism.  Frane,  d'  Austria  (1659-1665).  Er- 
nesto Adalb.  Harrach,  card.  (1665  t  1667>, 
,Sigis>ii.  Alf.  Thun  (1668  t  1677),  Frane. 
Alberti  da  Fola  (1677  t  1689),  Gius.  Vitt 
Alberti  da  Enno  (1G89  f  1695),  Giovanni 
Micììele  Spaur  (1696  t  l'25),  Giov.  Bene- 
detto Geiitilotti  (1725  t  1725)  ,  Ant.  Dom. 
Woltìenslein  (1725  f  1730),  Dom.  Antonio 
Thiiiì  (1730  t  1758).  Frane.  Fel.  Alberti 
da  Fimo  (1758  t  1762).  Crist.  Sizzo  de  No 
»-ìS  (1763  t  1776),  Pietro  Vigilio  Thun 
(1776  t  1800),  Emmanuele  Maria  Thun 
(1800  t  1818),  Frano.  Sav.  huschin  (1823- 
183i),  Giov.   Nepom.   Tschiederer  (1834  f 
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1860),  Benedetto  di  Riccabocea  (1861 1 1879), 
Giov.  Giac.  della  Bona  (1880  j  1885),  e 
mons.  Eugenio  Carlo  Vahtssi  (7  giugno 
1886),  nato  in  Talmasson  (arcid.  di  Udine), 
il  10  febbraio  1837, 

Trento  Francesco.  Erudito  canonico  di 
Udine,  scrittore  di  qualche  opera  e  di  me- 
morie scientifiche,  storiche  e  letterarie  d'o- 
gni maniera.  1710  f  1786. 

Trento  Gerolamo.  Gesuita  ed  oratore 
sacro,  nato  a  Padova.  Si  hanno  di  lui  pre- 
giate Prediche  quaresimali,  e  Panegirici 
e  discorsi  morali.  1713  t  l'J  aprile  1784. 

Trento  (Secondo  da).  Monaco;  storico; 
degli  scritti  di  lui  molto  si  valse  Paolo 
Diacono,  f  612. 

Tre  Taverne  (già  vesc).  Città  del  La- 
zio tra  Velletri  e  il  Foro  Appio,  vicino  al 
liume  Astura,  non  lungi  dell' attuale  borgo 
di  Cisterna.  Ivi  i  fedeli  di  Roma  vennero 
ad  incontrare  s.  Paolo;  ebbe  suoi  vescovi 
propri,  dei  quali  si  hanno  notizie  certe  dal 
IV  sec.  fino  a  s.  Gregorio  Magno,  che,  ve- 
dendo devastata  la  città,  ne  unì  la  catt. 
vescov.  a  quella  di  Velletri;  rifabbricatasi 
poi  la  città,  fu  ripristinata  anche  la  sede 
vesc,  che  ebbe  nuovi  vesc.  propri  (Vili 
sec),  ma  per  poco  ;  dal  IX  sec.  non  si  hanno 
alcune  memorie  di  questa  sede,  poiché  la 
città  fu  nuovam.  distrutta,  né  più  risorse. 

'Trevi  (già  vescov.).  Ant.  città  fra  Spo- 
leto e  Foligno.  Questa  piccola  ma  graziosa 
città  sorge  sullo  scosceso  pendio  di  un'alta 
collina,  ultimo  contrafforte  del  monte  Pet- 
tino. Da  questa  eminenza  si  gode  magni- 
fico panorama  della  sottoposta  valle. 

Abbracciò  la  fede  cristiana  fino  dai  primi 
tempi  ed  ebbe  suoi  vesc.  propri,  dei  quali 
si  conoscono  appena  10  nomi,  con  a  capo 
s.  Emiliano  (298),  dal  III  sec.  all' XI. 

Edif.  sacri:  S.  Emiliano,  già  catte- 
drale, perdette  molto  pei  diversi  ristauri, 
che  le  diedero  aspetto  assai  irregolare. 
Nella  chiesa  ,  che  appartenne  ai  minori 
conventuali,  trovansi  i  tre  altari  intagliati 
in  pietra  caciolfa,  mirabilissima  opera  di 
Rocco  da  Vicenza. 

Santa  Maria  delle  lagrime  ha  due  pre- 
giati affreschi  di  Pietro  Perugino  e  dello 
Spagna. 

iS.  Martino  ha  un  notevole  affresco  pure 
dello  Spagna. 

Patrono:  S.  Gennaro. 

Trevlco,  o  Vico  (già  vescov.).  Luogo 
in  prov.  di  Avellino.  É  piccolo,  ma  interes- 
sante borgo,  fabbricato  in  amena  posizione, 
a  22  ehm.  da  Ariano. 

Fu  sede  vescov.  a  quanto  pare,  fino  dal 
X  sec,  ed  ebbe  vesc  propri,  suffraganei 
dell'arcid.  dì  Benevento,  fino  all'a.  1818,  in 
cui  questa  dioc.  venne  soppressa  e  incor- 
porata nell'altra  di  Lacedonia.  Di  essa  no- 
tasi una  serie  di  12  vesc  Attualmente  è 
collegiata;  nella  ex-cattedrale,  sotto  l'aitar 
magg.,  riposa  il  corpo  di  s.  Kmplio,  levita  e 
mart.,  principale  patrono;  vi  hanno  inol- 
tre il  corpo  di    un   s.  Felice  mar.,    od  in- 
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signe  reliquia  di  s.  Rosalia,  vergine  pa- 
normitana. 

TreTigllo  (Sant.  di  S.  Maria  delle 
Lagrime,  a).  Durante  la  guerra  fra  Carlo  V 
e  Francesco  I,  avendo  i  trevigliesi  irritato 
i  francesi,  questi  stabilirono  di  punirli.  Il 
28  febbraio  1522  il  generale  Lautrec  col  suo 
esercito  era  venuto  per  saccheggiare  la 
cittài,  quando  si  sparse  la  voce  che  la  ven. 
effigie  dell'Addolorata  del  monastero  di  S. 
Agostino  aveva  cominciato  a  piangere.  Pre- 
sente il  duce,  i  soldati  e  tutto  il  popolo  , 
constatata  la  veridicità  del  fatto,  steso  re- 
golare processo,  le  armi  dei  soldati  e  del 
comandante  furono  tutte  appese  all'altare 
di  Maria;  e  Treviglio  fu  risparmiata.  Edifi- 
catosi ivi  un  nuovo  tempio,  vi  fu  traslocata 
la  miracolosa  immagine.  Dopo  la  vittoria  di 
Cassano,  Eugenio  di  Savoia  colla  sua  ar- 
mata andò  a  ringraziare  Maria  delle  la- 
grime. 11  21  febbraio  1658,  il  luogo  donde 
era  stata  tolta  la  Madonna  delle  lagrime, 
ch'era  stato  mutato  in  parlatorio,  e  con- 
cesso ad  uso  profano,  rovinò  interamente. 

Trevisano  Giovassi.  Di  famiglia  pa- 
trizia, benedettino,  ab.  del  monast.  di  Mu- 
rano, poi  patriarca  di  Venezia  (1560).  Ze- 
lante ordinatore  delle  discipline  eccl.;  in- 
tervenne al  concilio  di  Trento;  piantò  il 
serainariorradunò  tre  volte  lasinodo  dioces., 
e  molt'  altro  oprò  a  benefizio  della  sua 
chiesa,  t  3  ag.  1590. 

TrcTiiio  (vescovado).  Capoluogo  di  pro- 
vìncia nel  Veneto.  In  amena  e  fertile  pia- 
nura, €  E  dove  Sile  e  Cagnan  s'accom- 
pagna >  (D.,  Par.,  e.  IX.  v.  49)  sorge  Tre- 
viso fra  Bassano  e  Sacile. 

La  fede  cristiana  fu  ivi  predicata  da  s. 
Prosdocimo,  che  vi  piantò  una  chiesa  in 
onore  del  suo  maestro  s.  Pietro,  principe 
degli  apostoli,  che  di  recente  avea  soste- 
nuto il  martirio;  dopo  di  lui,  che  passò  ad 
evangelizzare  altre  terre,  non  si  hanno  po- 
sitive notizie  ecclesiastiche  se  non  nel  IV 
secolo  ,  in  cui  cominciasi  a  stabilire  con 
realtà  la  serie  dei  suoi  vesc.  La  chiesa 
fa  da  prima  suffraganea  del  patriarcato 
di  Aquìleia ,  poi  dell'arcivescovado  d'U- 
dine, e  infine  del  patriarcato  dt  Venezia. 

I  suoi  vesc.  erano  principi  del  sacro  im- 
pero ed  ebbero  anche  il  dominio  temporale 
della  città,  prima  che  questa  si  costituisse 
in  comune. 

Vi  nacque  il  b.  Benedetto  XI  pp.,  e  s. 
Gerolamo  Emiliani  vi  sospese  ad  un  altare 
della  Madonna  le  sue  catene. 

Abitanti:  306  850. 

Confini:  Al  N..  colla  dioc.  di  Ceneda; 
all'È.,  e  al  S.,  col  patriarcato  di  Venezia; 
e  airO.,  colla  dioc.  di  Padova. 

Distretti:  In  prov.  di  Padova,  quelli  di 
Campo  San  Pirro  (ab.  14  685),  e  di  Citta- 
della (ab.  12  4ft5i:  in  prov.  di  Treviso,  quelli 
di  Montebelluna  e  Treviso  (ab.  142  282), 
di  .<4so/o  (ab.  26  074),  di  Castelfranco  (ab. 
27  407).  e  di  Oderzo  (ab.  10  541);  in  prov.  di 
Venezia,  quelli  di  Dolo  (ab.  4344),  di  Mestre 
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(ab.  23  912),  di  Mirano  (ab.  22  240),  di  San 
Dona  (ab.  20  273),  e  di  Venezia  (per  soli 
4  ab.  del  com.  di  Venezia):  e  in  prov.  di 
Vicenza,  quello  di  Bassano  (ab.  2  603). 


Cattedrale  di  Treviso. 

Edif.  sacri:  La  cattedrale,  fabbricata 
dai  longobardi,  nella  sua  origine  è  attri- 
buita a  s.  Prosdocimo,  il  quale,  intesa  la 
morto  dell'apostolo  s.  Pietro,  fece  erigere 
un  piccolo  sacello .  tuttora  esistente  in 
una  parte  del  chiostro  delle  canoniche.  A 
diverse  riprese  ampliata  e  rimodernata, 
riusci,  in  complesso,  di  piacevole  ed  armo- 
nico aspetto.  Ha  belle  pitture,  fra  cui  pri- 
meggia il  Beato  Enrico  del  Francesconi  ; 
fra  le  molte  scolture,  di  non  poco  valore,  va 
ricordato  il  s.  Sebastiano  del  Brioschi.  Ma- 
gnifica è  la  tribuna,  in  cui  quattro  grandi 
archi  sostengono  la  cupola.  Va  ricordata 
la  bella  tavola  itW  Assunta ,  opera  del 
trevigiano  Pennacchi. 

Quaranta  Martiri:  è  chiesa  di  buona  ar- 
chitettura; ha  una  bella  facciata.  È  ad  una 
sola  navata,  accoppiando  la  semplicità  al 
decoro.  Ha  un  bellissimo  aitar  maggiore, 
buoni  quadri  e  discreti  marmi. 

S.  Agostino:  è  di  forma  elittica:  nella  fac- 
ciata offre  l'ordine  ionico.  Vi  sono  buoni 
quadri  del  Marinetti,  del  Loth  e  del  Giro- 
lamo da  Treviso,  il  seniore. 

S.  Leonardo:  ha  due  preziose  pitture  di 
Iacopo  e  Giovanni  Bellini,  nonché  un  bel- 
r  affresco  del  Pozzosarato. 

Buoni  dipìnti  hanno  pure  la  chiesa  di 
S.  Maria  Maddalena  (ora  casa  di  ricovero) 
e  quella  di  S.  Teonisto. 

Il  seminario  (già   convento  s.  Nicolò)  e 
V  episcopio  hanno  dipinti,  che  sono  veri  te- 
sori d'arte. 
Metropol.  :  Venezia. 
]     Parrocchie:  210. 
!      Patrono:  .S.  Liberale.  Festa:  27  aprile. 
Santuario  :  Di  S.  Maria  Maggiore.  La 
I  Vergine  ss.  dipinta  su  un    lato   dell' Anfi- 
■  teatro  cittadino,  dove  sovente  il  popolo  ap- 
j  plaudiva  alle   barbarie   de' gladiatori ,  nel 
'  1088  veniva  proposta  alla   divozione   spe- 
ciale de' fedeli    coli' erigerle    innanzi    una 
cappella.  Nel  1090,  presente  l'imperatore 
;  Enrico  IV,   un  cavaliere,  che  venne  tra- 
I  fitto  nella  lizza,  si  rivolse  alia  sacra   im- 
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magine  e  all'istante  acquistò  la  pristina 
salute.  Nello  stesso  tempo,  essendo  gua- 
rita, per  intercessione  di  Maria,  la  dama 
Lucrezia  Torri,  fu  edilicata  la  nuova  chiesa, 
delta  di  S.  M.  Maggiore,  in  cui  sono  prege- 
voli dipinti  del  Modena  e  del  Fiumicelli. 

Quattro  secoli  dopo,  nella  guerra  fra  Ve- 
nezia e  gli  alleati  della  lega  di  Cambray, 
Gerolamo  Emiliani,  difensore  della  rocca 
di  Castro  Nuovo,  fatto  prigione,  si  votò 
alla  Vergine  di  Treviso,  che  lo  liberò  e  lo 
guidò  al  suo  santuario,  dove  lasciò  le  ca- 
tene e  promise  di  dedicarsi  alla  cura  della 
gioventù  abbandonata;  e  tenne  la  promessa. 

Vescovi:  Vuoisi  da  taluno  che  nei  pri- 
mi quattro  sec.  Treviso  fosse  soggetta  ai 
vesc.  d'Asolo,  ma  ciò  non  è  da  ammet- 
tersi, per  quanto  sia  perita  ogni  memoria 
de' suoi  sacri  pastori.  Primo  ad  essere  ri- 
cordato è  un  Giovanni  (320),  cui  seguì  un 
Paolino  (350).  Dei  successori  ricordiamo 
fra  i  degni  di  nota:  Elviando  (452),  che 
salvò  la  città  dal  furore  di  Attila,  apren- 
dogliene le  porte  ;  Tiziano,  vissuto  al  tempo 
de' vandali;  egli  portò  dalla  Corsica  i  corpi 
de'  ss.  Fiorenzo  e  Vindemiale  ,  vesc.  afri- 
cani ;  Fortunato  (799),  sotto  al  quale,  fu- 
rono recate  a  Trev.  dall'oriente  le  spoglie 
de'ss.  Senesio  e  Teopompo,  mart.,  traslate 
poi  al  monast.  di  Nonantola  (v.);  i?o/ando 
(1076),  partigiano  dell'  antip.  Guiberto  ,  e 
però  deposto;  Gregorio  II  (1129).  al  tempo 
del  quale,  fu  lavorato,  ad  opera  di  mosaico 
(114.3),  il  pavimento  della  catt.  ;  Olderico 
(1157),  sotto  il  quale,  pp.  Alessandro  III 
accolse  (1170)  sotto  la  protez.  apost.  il  ca- 
pitolo, i  beni  e  le  appartenenze  de'  cano- 
nici; Tiso  (1210),  che  cólpi  di  censure  il 
tiranno  Ezzelino,  usurpatore  di  possedi- 
menti di  questa  chiesa  ;  Gualtiero  (1251), 
trevigiano,  della  fam.  Agnus  Dei;  Alberto 
Ricco  (1255),  francescano  ;  soffrì  non  poche 
molestie  dai  signori  di  Romano  e  dovette 
esulare;  sotto  di  lui,  morì  in  Trev.  il  bo- 
lognese camaldolese  b.  Parigi,  detto  comu- 
nem.  s.  Parisio  ;  Az30  Maggi,  o  Mazzi,  o 
Manzi  (1354),  che  riparò  in  Venezia  a 
cagione  della  guerra  degli  ungheresi,  che 
minacciavano  Treviso;  Loto  Gambacor- 
ta (1394),  già  arciv.  di  Pisa,  esigliato  dai 
fiorentini,  vincitori  de' pisani;  Gioì).  iJeHe- 
(lelti  (1418),  domenicano,  ordinatore  della 
disciplina  eccl.;  ebbe  diversi  incarichi  ec- 
clesiastici dalla  s.  Sede;  Lodov.  Barbo 
(1437),  veneziano,  riformatore  della  con- 
gregazione benedettina  ;  Ermolao  Bar- 
baro (1443),  che  ristaurò  1' episc.  ;  Marco 
Barbo  (1455),  vesc.  di  Vicenza ,  patriarca 
d'Aquiloia  e  card.;  Teodoro  Lelio  (1464), 
di  cui  diciamo  al  relat.  art.;  Giov.  Dacri 
(1478),  udinese  ;  prodigo  e  zelante  pastore; 
Bernardo  Rossi  (1499),  parmigiano ,  de' 
conti  di  Berceto;  sostenne  varie  apostoli- 
che deputazioni;  Frane.  Cornavo  (1577), 
card.;  fondò  il  seminario  (1583). 

De' vesc,  che  in  seguito  ressero  questa 
chiesa,  diamo  l'elenco  nominativo: 
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Lodovico  Molin 1595  t  ICQ* 

Francesco  Giustiniani  .  .  .  1605-1623 
Vincenzo  Giustiniani  .  .  .  1G23-1633 
Silvestro  Morosini      ....    1633  t  1039 

Marco  Morosini 1639-1645 

Giov.  Antonio  Lupo  ....    1646  t  1668 
Bartolomeo  Gradenigo  .    .    .      1668-1682 
Giovanni  Battista  .Sanudo     .     1684  t  1709 
Fortunato  Morosini   ....      1710-1723 

Augusto  Zacco 1723  f  1739 

Benedetto  di  Luca  ....  1739  t  1750 
Paolo  Frane.  Giustiniani  .  .  1750  t  1787 
Bernardino  Marini     ....    1788  \  1817 

Giuseppe  Grasser 1822-1828 

Sebastiano  Soldati  ....  182»  f  1849 
Giovanni  Antonio  Farina  .    .      1850-1860 

Federico  Zinelli 1861  t  1879 

Giuseppe  Callegari  ....  1880-1882 
Giuseppe  Apollonio    ....    25sett.  1882 

Treviso  (S.  Enrico  da).  Per  quanto  nato 
a  Bolzano,  questo  santo  6  detto  da  Treviso, 
per  essersi  ivi  recato  per  avere  lavoro  e 
provvedere  ai  bisogni  della  vita.  Ivi  pure, 
per  istruirsi,  frequentava  i  sermoni  delle 
chiese  e  oprava  opere  di  vera  pietà  e  virtù. 
Povero  egli  stesso,  quanto  guadagnava  di- 
stribuiva ad  altri  bisognosi,  f  1315.  Festa: 
10  giugno. 

Triadico.  Inno  solenne  della  chiesa 
greca,  composto  nel  IV  secolo:  ogni  strofa 
chiudeva  con  una  lode  della  ss.  "Trinità  e 
di  Maria  Vergine. 

Tricalet  Pietro  Giuseppe.  Sac.  dottore 
in  teologia  nell'università  di  BesanQon,  nato 
a  Dòle  nella  Franca  Contea.  Scrisse  varie 
dotte  e  pie  opere.  1696  f  31  ottobre    1761. 

Tricarico  {vescovado).  Città  in  prov. 
di  Potenza,  ergentesi  in  aria  civettuola, 
sopra  un  alto  colle,  ai  piedi  del  quale  scorre 
il  fiuraicello  Perrola.  Sta  a  scirocco  da  A- 
cerenza,  a  greco  da  Potenza,  ad  ostro  da 
Montepeloso,  ed  a  quasi  57  ehm.  da  Matera. 

L'erezione  del  suo  vescov.  risale  all' 869, 
per  comando  del  patriarca  di  Costantino- 
poli ;  ma  si  considera  legittimam.  costituita 
solo  dall'a.  1060,  quando  all' arciv.  di  Ace- 
renza  fu  concessa  dalla  s.  Sede  la  facoltà 
di  consacrare  i  vesc.  di  Tricarico. 

Ab.:  64  349. 

Circond.:  Quelli  di  Matera  (ab.  44  579), 
e  di  Potenza  (ab.  19  770). 

Confini:  Al  N.  coll'arcid.  d'^cerensa  e 
Matera;  all'È.,  colla  stessa  arcid.  e  col 
mare  Ionio;  al  S.,  colla  dioc.  A' Anglona 
e  Tursi;  e  all'O.,  colla  dioc.  di  Marsico 
Nuovo,  e  ancora  coli' arcid.  di  Acerenza  e 
Matera. 

Edif.  sacri:  La  cattedrale  è  di  buona 
architettura:  né  trovasi  altro  di   notevole. 

MetropoL:  Acerenza  e  Matera. 

Parrocchie:  24. 

Patrono:  <S.  Patito,  martire. 

Vescovi:  De' suoi  primi  vescovi  di  rito 
greco,  non  si  ha  notizia  alcuna,  forse  per- 
chè non  furono  reputati  di  legittima  deri- 
vazione. Dei  latini  il  primo  è  Arnoldo 
(1068),  cui  seguirono,  fra  i  meglio  degni  di 
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memoria:  Pahnerio  di  Gallusio  (1253), 
teologo  .  cappellano  del  car  I.  vesc.  d'  Al- 
bano :  Tomaso  (1381).  nunzio  apostolico  in 
Germania  e  in  Polonia;  Tomaso  Bratt- 
cacci  (1405).  da  Napoli,  poi  card.;  fra'  Xi- 
colò  II  (ii3b),  veneziano,  domenicano  ;  e- 
simìo  teol. .  e  virtuoso  pastore;  Onofrio 
da  S.  Croce  (1448).  dotto  romano  ;  Lodo- 
tico  di  Canossa  (1515),  veronese;  nunzio 
apost.  in  Francia  a  Francesco  I,  che  man- 
dolio  (1527)  suo  oratore  a  Venezia;  G'»a»» 
batt.  Santorio  (1586),  da  Taranto .  nunzio 
apost.  in  Isvizzera;  Pier  Luigi  Caraffa 
(1624).  card.;  napoletano;  coprì  varie  diffi- 
cili e  onorev.  cariche:  a  Tricarico  rifab- 
bricò cjuasi  dalle  fondam.  la  catt.  ;  eresse 
il  seminario:  Pier  Luigi  Caraffa  (1646), 
fratello  al  preced.:  egli  pure  benemerito 
della  sua  chiesa;  Fulvio  Crivelli  (1684); 
milanese;  uomo  cospicuo  per  nobiltà,  virtù 
e  sapere;  Fortunato  Pinti  (1792),  da  Sa- 
lerno, poi  are.  in  patria.  Dopo  di  lui ,  la 
sede  restò  vacante  dall'a.  1805  all'a.  1819; 
la  governarono  in  seguito  i  vesc:  Pietro 
Paolo  Presicce  (1819  t  1838\  Cantillo  Le- 
tizia (1838  +  1859).  Simone  Spilotros  (1859 
t  1877),  Camillo  Siciliano  (1877  f  1879). 
e  mons.  Ang  Mich.  Onorati  (19  sett.  1879). 
nato  in  MigTìonico  (arcid.  di  Àcerenza)  l'il 
gennaio  1823. 

Tricenario ,  tricennnll.  Furono 
dette  tricennali  le  preghiere  e  penitenze 
continuate  per  30  giorni,  e  molto  in  uso 
presso  i  monaci  dei  primi  tempi.  Nelle  di- 
scipline monastiche  chiamasi  tricesima  la 
2«  settimana  di  quaresima,  e  vicesima  la 
3».  Queste  ultime  ebbero  tale  denomina- 
zione non  dal  numero  dei  giorni,  ma  per 
conformarsi  a  quelle  di  settuagesima.  ses- 
sagesima, quinquagesima,  quaresima,  ec. 

Tridaniel  Virginia.  Compagna  della 
pia  lamet  Maria  (v.)  nella  fondazione  delle 
piccole  suore  dei  poveri  (v.). 

Tridnann  (.S.).  Vergine  d'Inghilterra. 
Di  ricchi  natali.  Passò  la  vita  in  austere 
penitenze  e  nella  perfezione  dell' umiltà  e 
d'ogni  altra  virtù.  VI  sec.  Festa:  8  ott. 

Tridno.  Preghiere  ed  esercizi  conti- 
nuati durante  tre  giorni,  in  onore  della  ss. 
Trinità,  di  Gesù,  della  b.  Vergine,  dei  santi 
e  beati.  Per  triduo  dflla  settimana  santa 
intendonsi  le  preghiere  degli  ultimi  3  giorni: 
anticam.  dicevansi  lamentazioni  ed  erano 
i  treni  di  Geremia^  che  si  cantavano  però 
il  mercoledì,  giovedì  e  venerdì.  Nei  primi 
secoli  i  monaci  avevano  preghiere  conti- 
nuate per  30  giorni  ;  e  l' esercizio  era  detto 
tricenario  (v.). 

Trieste  {tescotado).  Città  del  litorale 
veneto-istriano,  soggetta  all'impero  austro- 
ungarico. Siede  maestosa  in  riva  all'Adria- 
tico sugli  ultimi  sco.''cendimenti  delle  Alpi 
Giulie. 

I  primi  ap.  del  cristianesimo  furono  man- 
dati verso  l'a.  .iO  dell' è.  v.  a  Trieste  da  s. 
Ermagora,  primo  pastore  d'Aqnilcia  (v.). 
Essi  furono  un  prete  e  un  diacono;  la  tra- 
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dizione  narra  quel  prete  essersi  chiamato 
Giacinto;  altro  prete,  di  nome  Primo,  vuoisi 
essere  stato  il  protomartire  triestino,  in 
sul  principio  del  II  sec.  Altri  martiri  e  con- 
fessori vanta  la  città,  fra  i  quali  le  verg.  Eu- 
femia e  Tecla  (256).  e  i  ss.  Servolo  (288),  Giu- 
stina e  Zenone  (286).  Giusto  (290)  ed  altri. 
I  suoi  vescovi  datano  dall'a.  524;  ebbero 
dairsOO  al  1186  in  commenda  la  chiesa  di 
Capodistria,  che  poi  nel  1830  fu  unita  alla 
fergestina.  Prima  di  tale  unione,  questa 
chiesa  fu  soppressa  (15  die.  1788)  per  pian- 
tarne una  nuova  in  Gradisca  (v.).  e  fu  ri- 
stabilita nel  1791.  dandola  per  sufTraganea 
all'arciv.  di  Lubiana,  cui  rimase  lino  al 
1830  per  passare  sotto  la  giurisdizione  me- 
tropolitica di  Gorizia,  che  avea  riacquistato 
il  suo  grado  dì  arcivescovado.  La  dioc.  venne 
ampliata  colla  soppressione  delle  dioc.  di 
Emonia  e  Pedena  (v.  q.  v.),  in  essa  incor- 
porate. 


Cattedrale  di  S.  Giusto  a  Trieste. 

Edif.  sacri:  II  Duomo,  costrutto  sui 
ruderi  di  due  antichi  templi  romani,  riuscì 
di  molto  imperfetta,  per  non  dire  goffa, 
architettura.  Nell'interno  è  squilibrio  di 
proporzione  alle  parti  laterali,  e  le  deco- 
razioni sono  fra  loro  in  assoluto  contrasto. 
Poco  di  notevole  offre  questo  tempio  se  ne 
togli  il  grande  occhio  gotico,  che  dà  luce 
alla  navata  dì  mezzo,  e  gli  stipiti  della 
porta  maggiore,  avanzi  di  un  funebre  mo- 
numento romano. 

S.  Maria  Maggiore  è  ricca  di  altari  e 
di  dipinti,  in  gran  parte  dovuti  a  privata 
liberalità.  Nell'abside  dell'aitar  maggiore 
sta  un  famoso  affresco  del  Santi. 

S.  Antonio  di  Padova  (detto  s.  Antonio 
Nuovo)  ha  l'esterno  decoralo  di  pronao  e 
nell'interno  dipinsero  Lipparinì,  Schiavoni 
tiglio,  Politti.  Grigoletti,  Tunner  e  Santi; 
gli  angeli  sull'altare  sono  dello  scultore 
Bosa,  e  le  opere  fusorie  del  Manfredinì  di 
Milano. 

Vescovi:  Primo  vesc.  triestino  è  F»-i<- 
gifero  (524).  il  quale  rizzò  la  chiesa  de'  ss. 
mart.  Giusto  e  Servolo;  de'  successori  di- 
ciamo brevem., ricordando  fra  i  principali: 
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Maurizio  (766),  orbato  degli  occhi  e  ucciso 
dagli  scismatici;  Giovanni  III  (9i8),  che 
dal  re  Lotario  ebbe  il  dominio  temporale 
di  Trieste;  Bernardo  (114-9),  benemerito 
pastore;  Corrado  Boiani  della  Pertica 
(1212),  pio  V9SC.  ed  abile  assai  nel  maneggio 
degli  affari;  Rodolfo  Pedrazsani-Moran- 
dini  (1302),  da  Rebocco,  nell'agro  cremo- 
nese; fu  l'ultimo  vesc.  tergestino  a  coniar 
moneta;  Lodov.  della  Torre  (1347),  mi- 
lanese, poi  patriarca  d'Aquileia;  Angelo 
Canopeo  (1368),  da  Chioggia,  morto  nell'a. 
stesso  (1382),  in  cui  la  città  di  Trieste  passò 
Flabilmente  sotto  il  dominio  della  casa 
d'Austria;  Nicolò  de'  Carturis  (1409),  trie- 
stino; francescano;  dott.  in  teologia;  Bwea 
Silvio  Piccolomini  (1 U7).  che  più  tardi  fu 
pp.  Pio  H;  Pietro  Bonomo  (1502),  triestino; 
governò  per  ben  45  anni;  ristaurò  e  ampliò 
l'episcopio;  Andrea  Rapido  (1567),  trie- 
stino; uomo  di  lettere  e  poeta;  Nicola  Corei 
(1575),  da  Trento;  abbellì  l'episcopio;  Ur- 
si.no  Berti  (1598),  da  Topogliano  nel  Friuli; 
ebbe  onorev.  legazioni  ;  sotto  di  lui,  una  fie- 
rissima  peste  desolò  interam.  la  città  (1602); 
Ant.  Marensi  (1646),  triestino,  già  vesc.  di 
l'edena;  sostenne  varie  diplomatiche  in- 
combenze, per  cui  meritò  da  Ferdinando  III 
il  titolo  di  barone;  Gius.  Leopoldo  Petaszi 
(1740),  viennese;  sotto  di  lui,  i  canonici  della 
catt.  ottennero  (1741)  il  privilegio  di  vestire 
il  rocchetto  e  la  mezzetta  pavonazza, invece 
della  cotta  e  della  zanfarda,  loro  concesse 
da  pp.  Pio  II  ;  Ant.  Ferd.  de  Herherstein 
(1761),  pure  da  Vienna;  sotto  di  lui,  i  de- 
cani del  capitolo  ottennero  (1773)  da  pp. 
Clemente  XIV  in  perpetuò  l'uso  della  mitra, 
dell'anello  e  della  croce  pettorale;  Frane. 
FU.  Imaghi  (1775),  da  Gratz;  soffrì  vessaz 
dall' imp,  Giuseppe  II;  l'episcopio  fu  con- 
vertito in  ospedale,  ed  egli  dovette  pren- 
dersi una  casa  a  pigione;  soppressa  la  catt. 
vescov.  tergestina,  per  piantare  l'altra,  di 
Gradisca,  egli  passò  vesc.  in  questa,  per 
poi  ancora  passare  in  quella  di  Gorizia,  ove 
fu  trasportata  la  sede  di  Gradisca;  ristabi- 
lito il  vescov.  di  Trieste,  vi  fu  eletto  Sigi- 
smondo Hohenwart  (1791),  gesuita;  lo  seguì 
Jgn.  Gaet.  Buset  (1796),  di  nob.  fam.  del 
Carnio  infer.;  dopo  di  lui,  la  dioc.  restò 
vacante  dall'a.  1803  all'a.  1821,  in  cui  fu 
eletto  Ant.  Leonardi,  goriziano,  che  fu 
l'ultimo  vesc.  di  questa  chiesa,  poiché  alla 
morte  di  lui  (1830),  pp.  Pio  Vili  la  unì  aeque 
principaliter  coli' altra  di  Capodistria  (v.). 

Trieste  e  Capodistria  (Chiese  unite,  ve- 
scovado). La  ricordata  unione,  sotto  un  solo 
vesc,  perdura  anche  presentemente. 

Metropol.:  Gorizia. 

Vescovi:  Matteo  Raunicker  (1831  f 
1845),  Bartol.  Legat  (1846  t  1875),  Gior- 
gio Dobrila  (1875  f  1882),  Giovanni  Gla- 
vina  (1882),  e  mons.  Andrea  Sterk  (1896), 
nato  in  Volosca  d'Istria  (dioc.  di  Trieste)  il 
7  gen.  1827,  e  vesc.  di  Veglia  (Dalmazia) 
nel  1894. 
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rammentate  da  s.  Paolo  (Rom.,  XVI,  12)  e 
nella  vita  di  s.  Tecla.  Credesi  che  abbiano 
subito  il  martirio  per  la  fede  in  oriente. 
I  sec.  Festa:  10  novembre. 

Trlfìllo  (S.).  Vescovo  di  Leucosia  di 
Cipro,  discepolo  di  s.  Spiridiono  (v.).  Fu 
dotto  ed  eloquente.  Assistette  al  conc.  di 
Sardica  (347)  per  difendere  s.  Atanasio  (v.) 
contro  gli  ariani.  Compose  molte  opere. 
t  370  (?).  Festa:  3  giugno. 

Trifone  (S.).  Martire  di  Bitinia,  unita- 
mente a  s.  Respicio.  Tratti  in  prigione  fu- 
rono loro  bruciali  i  fianchi  con  torcie  e 
traforati  i  piedi,  e  in  fine  troncato  il  capo, 
t  250.  Una  giovine  pagana,  a  nome  Kinfa, 
vedendo  l'invitta  costanza  dei  martiri,  si  con- 
vertì, riparando  a  Porto  Romano,  ove  mori 
santa,  e  le  fu  innalzata  una  chiesa  in  suo 
nome.  Le  reliquie  dei  due  santi  sono  con- 
servate, con  quelle  di  s.  Ninfa,  nella  chiesa 
di  S.  Agostino  in  Roma.  La  festa  dei  due 
martiri  e  della  santa  cade  il  1  febbraio 
presso  i  greci,  e  il  10  novembre  nel  marti- 
rologio romano. 

Tri^aut  Nicola.  Gesuita,  missionario 
in  Cina,  nato  a  Donai.  Scrisse  alcune  sto- 
rie di  missioni.  1577  f  14  nov.  1628. 

Trig^oiia  Parisi  Gaetano  Maria.  Si- 
ciliano, dei  baroni  di  s.  Andrea.  Vesc.  di 
Caltagirone  (1818),  poi  arciv.  di  Palermo 
(1832)  e  card.  (1834).  Mori  vittima  di  una 
fiera  pestilenza,  che  invase  la  Sicilia.  1766 
t  5  lu.  1837. 

Trigury,  o  Trejjforio  Michele.  Are. 
di  Dublino  (1449),  nato  nel  Cornouaille.  Fu 
uno  dei  più  dotti  eccl.  e  scrittori  del  suo 
sec.  t  21  dicembre  1471. 

Trinci  Paoluccio  (B.).  Devesi  a  que- 
st'umile fraticello,  nato  a  Foligno  dalla 
principesca  famiglia  Trinci,  l'aver  ridotto 
l'ordine  francescano  all'antica  disciplina, 
avendo  ottenuto  dal  pontefice  di  poter  pro- 
fessare la  regola  di  s.  Francesco  con  la 
primitiva  durezza.  Perciò  si  ritirò  a  Bro- 
gliano nei  monti  di  Foligno,  e  di  là  i  suoi 
seguaci  crebbero  così,  che  formarono  quel 
grande  ramo  francese,  che  si  chiamò,  lino 
alla  riunione  delle  famiglie  francescane 
(1897),  àeW osservanza,  perchè  si  prefisse  di 
meglio  osservare  la  regola,  f  17  settembre 
1391.  V.  lacobilli  Ludovico,  Vita  del  B. 
Paolo  Trinci,  Foligno,  1627. 

Trinità  (Confraternita  della  Ss.).  Be- 
nemerita confraternita  istituita  in  Roma 
(1546)  da  s.  Filippo  Neri  (-v.)  per  accogliere 
i  pellegrini  ed  i  convalescenti. 

Trinità  (Festa  della  ss.).  Viene  celebrata 
nella  prima  domenica  dopo  la  Pentecoste. 
Pare  introdotta  primieram.  da  Stefano,  ve- 
scovo di  Liegi  nel  X  sec.  La  chiesa  roma- 
na ne  ritardò  il  riconoscimento  fino  al  sec. 
XIV,  credesi  sotto  pp.  Giovanni  XXII,  per- 
chè non  si  ritenesse  approvarsi  con  ciò 
varie  eresie  circa  !a  Trinità,  quale  ad  es. 
quella  dì  Roscelllno  (v.). 

Trinità  (Mistero  della  ss).   È   uno   de' 


Trifenc  e  Trifosa  (Ss.).  Pie   donne  '  principali  articoli    della   fede   cristiana,  e 
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Ss.  Trinità.  (Pittura  del 
XII  secolo.  Dal  Mozzoni). 


TRINITARI 

consiste  nella  credenza  dell' esistenza  nella 
divinità  di  tre  persone  realmente  distinte, 
le  qnali  hanno  in  comune  una  sola  e  me- 
de s  i  m  a  es- 
senza divi- 
na: il  Padre 
che  genera 
il  Figlio ,  il 
Figlio  che  è 
generato  dal 
Padre,  lo 
Spirito  San- 
to che  pro- 
cede dal  Pa- 
dre e  dal  Fi- 
glio. «  Que- 
sta dottrina, 
dice  bene  a 
proposito  il 
teologo  Lo- 
renzo Schiavi  (Corso  superiore  di  istru- 
zione religiosa,  Torino,  Marietti,  1877, 
volume  li,  pag.  78),  che  sovrasta  in  ec- 
cellenza ad  ogni  teologica  discussione, 
avendo  per  oggetto  un  mistero,  il  quale 
antecede  ogni  altro;  mistero  che  non  di- 
pende (come  l'Incarnazione  e  l'Eucaristia) 
dalla  libera  volontà  di  Dio,  né  ha  esistenza 
nel  tempo;  ma  è  riposto  nell'intrinseca 
necessità  della  divina  natura,  e  non  cono- 
sce alcun  principio  di  tempo.  Questa  è 
inoltre  dottrina  per  noi  interessantissima, 
attesoché  tale  mistero  è  il  fondamento  di 
tutti  gli  altri,  anzi  dell'intero  edilizio  di 
nostra  ss.  religione:  mistero  di  cui  par- 
lando ebbe  a  dire  s.  Agostino  che  nec  ullibi 
periculosius  erratur,  nec  aliquod  laborio- 
sius  quaeritur,  nec  quidqi*am  frucliiosius 
inceniltir  (libro  I,  de  Trinitate,  capo  3).  > 
Trinitari.  Si  dissero  i  componenti  un 
ordine  religioso,  avente  a  scopo  la  libera- 
zione de'prigionie- 
ri  cristiani  dalle 
mani  degli  infedeli. 
Fu  fondato  da  s. 
Giovanili  di  Matha 
(v.)  e  da  s.  Felice 
di  Valois  ,  r  anno 
1198.  Fu  approvato 
da  pp.  Innocenzo 
IH,  e  giunse  ad  a- 
vereiinoa  ottocen- 
to case,  sparse  in 
tutta  la  cristianità. 
Esistono  ancora 
traccie  di  quest'or- 
dine in  Francia,  a 
Cerfroid  (Aisne), 
ove  i   padri  atten- 


Trinilario  scalzo. 


TRIVEXTO 

Trinitari.  Eretici  che  sostenevano  essere 
in  Dio  non  solo  tre  persone,  ma  tre  distinte 
sostanze  divine,  quindi  tre  Dei.  Sorsero  coi 
primordi  della  Chiesa,  tanto  che  s.  Giovanni 
scrisse  l'Evang.  per  confutare  due  princip. 
di  que'settarì,  Cerinto  ed  Ebione.  Furono, 
poscia,  detti  frileisti  i  seguaci  di  Gio- 
vanni Filopono,  filosofo  alessandrino  ai 
tempi  di  Foca.  Si  assimilarono  poi  ad  altre 
sette  che  portarono  altri  nomi;  e  l'eresia 
infestò  per  gran  tempo  la  chiesa  d'Oriente. 
Furono  condannati  da  diversi  concili,  tra 
cui  il  primo  di  Nicea  nel  325  e  di  Lat erano  IV. 

Trioeal»  (già  vescov.).  Antica  città 
non  molto  discosta  dal  borgo,  detto  oggidì 
Calatabellotta  in  prov.  di  Girgenti,  seppure 
questo  non  è  la  stessa  Triocala  rifabbri- 
cata dopo  la  sua  distruz.  fatta  dai  sara- 
ceni. Fu  sede  vescovile  e  vuoisi  fondata 
dallo  stesso  s.  Pietro,  che  vi  avrebbe  sta- 
bilito vesc.  s.  Pellegrino,  patrono  anc'oggi 
di  Calatabellotta;  dopo  di  lui  conosconsi  i 
nomi  di  altri  i  sacri  pastori. 

Triodio.  Libro  usato  dalla  chiesa  greca; 
comprende  1' officio  di  una  parte  dell'anno, 
con  inni,  divisi  in  tre  strofe,  o  odi,  d'onde 
il  nome. 

Trionfo  Agostino.  Religioso  dell'or- 
dine di  s.  Agostino,  di  cui  fu  generale  (1300). 
Nacque  ad  Ancona.  Scrisse  vari  trattati  di 
filosofia  e  di  teologia.  1-23Ì  t  1328. 

Trlrejrno  pontificale.  Mitra  conica, 
a  forma  di  pileo,  circondata  da  tre  corone, 
di  materie  e  fattura  preziosissime.  L'an- 
tica tiara  pontificia,  detta  regno,  era  un  ber- 
retto circondato  da  una  corona;  pp.  Boni- 
facio Vili  vi  aggiunse  la  seconda,  e  pp.  Be- 
nedetto XII  la  terza,  a  significare  la  giurisdi- 
zione del  pp.  sulle  tre  chiese,  militante, 
purgante  e  trionfante.  Taluni  vescovi  si 
insignirono  del  triregno,  ma  per  abuso,  re- 
presso da  Paolo  II. 

Trisacranieutari.  Nome  dato  dai 
teologi  a  quegli  eretici  che  ammettevano 
tre  soli  sacramenti,  il  battesimo,  l'euca- 
ristia e  l'assoluzione.  Altri  ammettono  i 
due  soli  primi  e  sono  detti  bisacrameu- 
tart,  e  altri  ne  aggiungono  un  quarto,  l'or- 
dine, ed  hanno  nome  di  quadrisacra- 
mentari. 

Trisairio.  Dal  greco  tqcì;  =  tre,  eJ 
dytog  =  santo.  Inno  in  cui  la  parola  sanctus 
ripetesi  tre  volte ,  come  leggesi  in  Isaia 
(VI,  3)  e  nell'Apocalisse  (IV,  8).  Nel  venerdì 
santo  cantasi  il  cel.  trìsagio:  Sanctus  Deus, 
sanctus  forila,  sanctus  immortalis,  mise- 
rere  nobis,  che  la  chiesa  orientale  canta 
di  frequente  e  in  greco. 

Triteismo.  Dottrina  insegnata  dal  bre- 
tone Roscellino  (v.\  canonico  di  Compiègne 


dono   ad   un   orfa- 
notrofio, e  a  Panson,  presso  Barcellonetta  !  e  caposcuola  del  nominalismo  (v.).  V.'anche 
(Basse  Alpi).  TrisiTabI. 

Da  questo  benemerito  ordine,  insigne  per  !      Tritemio,    o    Tritiieim    Giovanni. 
uomini  cel.,  come   Giovanni  Anglico,   Gu-     Storico  e  teologo,  nato  a  Trittenheim,  ncl- 
glielmo  Scoto,  Sournier.  ec  .  ebbero  origine    l'antico  elettorato  di  Treviri.  XVI  sec. 
i  trinitari  riformati,  i  trinitari  scalzi,  le        Trittici.  V.  Dittici. 
trinitarie  ed  i  trinitari  del  tere"  ordine.    \      Tri  vento   (vescovado).  Piccola  e   gra- 

1837 


t*-.3 


«74 


TRIVENTO 

ziosa  città  in  provincia  di  Campobasso  ; 
sorge  sopra  un'amena  collinetta,  presso  un 
conllueiite  d'un  rivo,  alla  destra  del  Trigno. 
Sta  a  greco  da  Isernia,  ed  a  maestro  da 
Campobasso,  da  cui  dista  quasi  28  ehm. 

Il  suo  vescov.  è  d'antica  erezione;  fu  suf- 
fraganea  dell'are,  di  Benevento  fino  all' a. 
1474,  in  cui  pp.  Sisto  IV  lo  dichiarò  im- 
mediatam.  soggetto  alla  s.  Sede,  ma  tut- 
tavia con  l'obbligo  al  vesc.  d'intervenire  al 
conc.  provinciale  di  quel  metropolita. 

Ab.  :  101  804. 

Circond. :  In  prov.  d'Aquila,  quello  di 
Sulmona  (ab.  6  129);  in  prov.  di  Campo- 
basso, quelli  di  Campobasso  (ab.  2'jill), 
iV  Isertiia  (ah.  47  8.S9),  e  di  Lavino  (ab. 
5  184);  e  in  prov.  di  Chieti,  quelli  di  Lan- 
ciano (ab.  4  044),  e  di   Vasto  (ab.  13131). 

Confini:  Al  N.,  coU'arcid.  di  Chieti  e 
Vasto;  all'È.,  colla  dioc.  di  Termoli;  al 
S..  coH'altra  di  Boiano;  e  all'O.,  con  quella 
iV  Isernia  e  Venafro,  con  tre  sessioni  di 
Montecassino,  e  colle  dioc.  à^ Aquino- Sor a- 
Pontecorvo,  e  di   Valva- StUmona. 

Edif.  sacri:  La  cattedrale,  di  mediocre 
architettura. 

Metropol.  :  Dipende  direttamente  dalla 
E.  Sede. 

Parrocchie:  59. 

Patroni:  5s.  Nasario,  Celso  e  Vittore, 
martiri. 

Vescovi:  Primo  vesc,  di  cui  abbiansi 
memorie,  è  s.  Casto,  senza  che  però  si  co- 
nosca l'epoca  di  sua  reggenza;  gli  successe 
un  anonimo  (verso  l'a.  390),  milanese,  che 
dalla  sua  città  nativa  portò  qui,  a  quel  che 
ammette  la  tradizione,  le  teste  de'  ss.  Na- 
zario  e  Celso. 

De'  seguenti,  fra  i  meglio  degni  di  me- 
moria, brevem.  ricordiamo:  Leone  mo- 
naco (94G»,  intruso,  e  però  espulso  da  pp. 
Agapito  II;  Alferio  (1109),  di  censurabile 
condotta;  fra'  Luca  (120G),  francescano,  il 
quale,  per  le  rappresaglie  del  re  Manfredi, 
dovette  esulare,  riparando  presso  pp.  de- 
mento IV;  fra'  Natimbene  ,  od  Antibono 
(1334),  figlio  di  Frane.  IManfredi,  signore  di 
Faenza;  Iacopo  de  Tersiis  (1452),  abate  be- 
nedettino di  S.  Stefano  di  Tordona  ;  JSwrtco 
Ijoff'redi  (1532),  poi  traslato  alla  sede  di 
Capua;  Giulio  Ces.  Moriconda  (1582),  da 
Kapoli,  dotto  e  zelante  pastore;  ristaurò  e 
abbellì  la  catt.  ;  formò  l'archivio  della  sua 
chiesa;  eresse  il  seminario;  Ambr.  Maria 
Ficcolomini  (1G66),  da  Napoli,  poi  arciv. 
d'Otranto;  Alfonso  Mariconda  (1717),  eru- 
ditissimo benedettino  da  Napoli;  arricchì 
la  catt.  e  ne  abbellì  la  facciata;  rifabbricò 
l'episcopio. 

Chiudono  la  serie:  Fortunato  Pahimbo 
(1730  t  1752),  Gius.  Maria  Carafa  (1754- 
1756),  Giuseppe  Pitocco  (1756  f  1771),  Gioa- 
chino Paglioni  (1771  t  1791),  Luca  Nicolò 
di  Lucca  (1792  t  1826),  Bernard,  d' Avolio 
(1819  t  1821),  Giovanni  di  Simone  (l'^22- 
]H2(>),  Michelangelo  del  Forno  (1827-18:^0), 
Antonio  Perchiacca  (1832  f  1836),   Bene- 
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detto  Terensio  (1837  f  1854),  Lodov.  d' A- 
gasio  (1854),  Daniele  Tempesta  (1887-1891), 
Giulio  Vaccaro  (1891),  e  mons.  Carlo  Pie- 
tropaoli  (19  apr.  1897). 

"TrivetlB  Nicolò.  Storico  e  filologo  do- 
menicano, nato  nella  contea  di  Ncrfoick. 
1238  t  1324. 

Trofiiiio  (S).  Vesc.  di  Arles.  Secondo 
alcuni  fu  discepolo  di  s.  Paolo  e  predicò 
nelle  Gallie,  ove  morì  alla  lino  del  I  sec; 
altri  lo  ritengono  morto  verso  la  lino  del 
III.  Festa:  29  settembre. 

Troia  (vescov.).  Città  in  prov.  di  Fog- 
gia. Sorgo  sopra  un  alto  colle,  ai  piedi  del 
quale,  a  maestro,  scorre  precipitoso  il  Colo- 
ne. Sta  a  libeccio  da  Foggia,  a  greco  da 
Castelfranco,  a  mezzodì  da  Lucerà,  ed  a 
16  ehm.  e  mezzo  da  Bovino. 

La  sua  sede  vescov.  è  dell' a.  1028;  ma 
prima  di  essa  lino  dal  500  vi  esisteva  quella 
di  Ecana,  sullo  rovine  della  quale  sorse 
(1022)  Troia.  Fra  le  prerogative  concesse 
ai  vesc.  di  questa  chiesa  ò  principalissima 
quella  di  usare,  nella  processione  del  Corpus 
Domini,  i  flabelli  (v.),  come  ha  il  pp.  nello 
solenni  comparse  sulla  sedia  gestatoria,  e 
1'  are.  di  Messina  nei  pontiticali  ;  i  suoi  ca- 
nonici, come  quelli  di  Napoli,  erano  detti 
cardinali.  Questa  chiesa  fu  suffraganea  di 
Siponto,  poi  (1052)  di  Benevento  e  infine 
fu  soggetta  immedìatam.  alla  s.  Sede. 

Abitanti  :  24  956. 

Circond.:  In  prov.  d'Avellino,  quello 
à'  Ariano  (ab.  5  434);  e  in  prov.  di  Foggia, 
quelli  di  Bovino  (ab.  14  943),  e  di  Foggia 
(ab.  4  579). 

Confini:  Al  N.,  colla  dioc.  di  Lucerà; 
all'È.,  con  quella  di  Foggia;  al  S. ,  col- 
r altra  di  Bovino,  e  colla  sezione  minore 
separata  dell' arcid.  di  Benevento;  e  al- 
l' O.,  colla  dioc.  di  Ariano. 


CiiUedrale  di  Troia. 

Edif.  sacri:  La  cattedrale,  di  cui  diamo 
il  disegno. 

Metropol.  :  Dipende  direttamente  dalla 
s.  Sede. 

Parrocchie:  io. 

Patrono:  .S.  Klenterio.  vesc.  e  m. 

Vescovi:  Primo  vesc.  è  Angelo  (1028), 
che  consacrò  in  città  la  chiesa  di  S.  Solia 


TROIANO 

0  dichiarolla  esente  dalla  ginrisdiz.  vescov.; 
de'suceessori  di  lui.  fra  i  principali,  ricor- 
diamo; (yualtiero  de'  conti  di  Morsi  (1195), 
gran  cancelliere  del  regno;  cospirò  contro 
il  trono,  durante  la  minorennità  di  Fede 
rigo  lI;7"»o"  Ugo  (1278),  domenicano,  cui 
fu  concesso  l'uso  del  pallio,  non  si  sa  poi 
se  per  privilegio  personale  o  della  sede 
troiana;  Giannotto  Pandolfini  (1484),  no- 
bile fiorentino,  seguito  dal  nipote  Ferdi- 
nando (1514);  Giac.  Aldobrandini  (1593)  ; 
da  Firenze;  sostenne  varie  incombenze  ec- 
cles.;  Ant.  de  Sangro  (1675),  teatino  napo- 
letano; ottimo  e  zelante  vesc;  Em.  Giac. 
de' Cavalieri  (Itì^M),  da  Napoli:  morì  in  o- 
dore  di  santità  :  Antonio  Maria  Man- 
forte (1824),  patrizio  napoletano;  dopo  di 
lui  fu  smembrata  da  questa  diocesi  la 
città  di  Foggia,  eretta  (1855)  a  novella 
dioc.  da  pp.  Pio  IX,  il  quale,  con  bolla 
Ubi  primioii.  onorò  del  privilegio  del  pal- 
lio la  catt.  di  Troia,  insignendone  il  vesc. 
Tomaso  Passero  (1856).  Attuale  pastore  è 
mons.  Daniele  2'empesta  (4  giù.  1891),  nato 
in  S.  Donato  (dioc.  di  Sora),  il  1°  ag.  1838, 
vesc.  tit.  di  Sora  (1882)  e  vescovo  di  Tri- 
vento  (1887). 

Troiano  (S.).  Vesc.  di  Saintesin  Aqui- 
tania.  Fu  cel.  per  virtù  e  dottrina,  t  530. 
Festa  :  30  novembre. 

Troina  (già  veseov.).  Città  in  prov.  di 
Catania,  situata  sulla  sommità  di  un  monte, 
dove  il  liume  omonimo  ha  le  sue  sorgenti, 
o  sfa  a  21  ehm.  da  Nicosia.  Ebbe  sede  ve- 
scov. dal  conte  Ruggero  nel  tempo  (XI  sec.) 
che  i  greci  scacciarono  da  quel  territorio 
i  saraceni;  era  sutfraganea  di  Messina;  ma 
ebbe  un  solo  vesc..  poiché  pp.  Urbano  II 
visitatola  (1088)  poco  tempo  dopo  l'erez. , 
uc  trasferi  la  sede  in  Messina ,  come  al- 
lora era  anche  Nicosia  (v.),  di  cui  adesso 
Troina  è  distretto. 

Fino  alla  reconte  soppressione  delle  cor- 
porazioni religiose  vi  esisteva  il  più  antico 
cenobio  della  Sicilia,  che  apparteneva  ai 
monaci  basiliani. 

Trombelli  Giov.  Crisostomo.  Dei  ca- 
nonici regolari  latcrancnsi  di  a.  Salvatore  in 
Bologna,  dei  quali  diventò  abate  generale. 
Professore  di  teologia,  scrisse  diverse  opere 
fra  le  quali,  pregiatissima.  De  ctiltu  sancto- 
rum  dissertationes  decem.  e  un  Tractatus 
de  Sacramends.  1697  t  24  gennaio  1794. 
Truncliay  Michele.  Eccl.,  nativo  di 
Magoiiza.  Compagno  di  lavoro  di  Tille- 
nioTit   (v.i.   1668  t  30  Ottobre  1733. 

Troni.  Y.  Gerarchia  ecclesiastica. 
Trono  ,  o  MOKlio.  Seggio  maestoso  , 
con  diversi  gradini  e  segno  della  giurisdi- 
zione del  pontef.  È  usato  anche  da  abati 
mitrati  e  prelati  superiori.  Sul  trono  è  in- 
coronato il  novello  papa  e  dal  trono  il 
pontef.  promulga  i  decreti  dogmatici,  le  ca- 
nonizzazioni.  comparte  la  solenne  bene- 
dizione e  pubblica  le  scomuniche.  Al  trono 
riceve  all'  obbedienza  i  cardinali,  vesc.  ed 
arcivescovi. 


TUFICO 

Tronsou  Luigi.  Di  Parigi.  Superiore 
generale  della  congr.  di  s.  Sulpizio  (v.), 
successo  al  fondatore  ab.  Olier  (v.).  Scrisse 
ad  uso  de' seminari,  sui  costumi  degli  eccl., 
sull'obbedienza,  ec.  1622  f  16  feb.  1700. 

Tropea  (c/i«esa  ■cescoc.).  Città  in  prov. 
di  Catanzaro.  Spicca  maestosa  da  un  pro- 
montorio, che  s'  aderge  ripido  dal  mare,  tra 
il  golfo  di  S.  Eufemia  e  quello  di  Gioia, 
e,  propriamente,  fra  Capo  Zambone  e  Capo 
■Vaticano,  a  28  ehm.,  a  ponente,  da  Mon- 
teleone  di  Calabria. 

Fu  sede  vescov.  dal  VII  sec,  sufTraganea 
di  Reggio  di  Calabria.  Dal  1818  fu  unita 
alla  chiesa  di  Nicotera.  Ha  una  bella  catt., 
cinque  chiese  parrocchiali,  un  semin.,  eo. 
Tropea  e  Nicotera  {Chiese  unite,  vesco- 
vado). V.  Nicotera  e  Tropea. 

Tropeto  (S).  Martire.  OfTìciale  di  Ne- 
rone, convertito  al  cristianesimo:  e  però 
fu  esposto  alle  fiere  che  lo  rispettarono , 
sicché  il  tiranno,  inferocito,  lo  fé' martoriare 
e  decapitare.  Festa:  17  mag. 

Tropici.  Eretici  raacedoniani  (v.)  che 
spiegavano  coi  tropi  (o  in  senso  figurato)  la 
s.  scrittura  e  sostenevano  essere  lo  Spi- 
rito santo  un' operazione  divina.  Scompar- 
vero sul  principio  del  V  secolo. 

Tropiti.  Eretici  che  sostenevano  avere 
il  Salvatore,  facendosi  uomo,  perduta  la 
qualità  divina. 

Trnento  (già  vescov.).  Antica  città  alla 
foce  del  Truento(oggi  Tronto),  completam. 
distrutta,  senza  che  si  abbia  alcuna  trac- 
cia del  luogo  di  sua  esistenza;  forse  era 
tra  gli  odierni  confini  dell'areici,  di  Fermo. 
Fu  sede  vescov.;  se  ne  conosce  un  solo  ve- 
scovo. Vitale,  mandato  (483)  dalla  s.  Sede 
a  Costantinop.  per  la  eansa  del  vesc.  A- 
cacio:  ma  venne  meno,  unitam.  al  compa- 
gno Miseno,  vesc.  di  Cuma,  al  suo  officio, 
e  però,  ritornato  a  Roma ,  fu  deposto  e 
scomunicato. 

Trnliano  (Concilio).  Sinodo  nazionale 
tenuto  dai  greci  (688)  nei  palazzo  impe- 
riale di  Costantinopoli',  in  una  sala  sor- 
montata da  ampia  cupola  rotonda  e  perciò 
detta  Trullo.  Non  fu  confermato  dai  pon- 
tefici, per  quanto  i  greci  tentassero  di  dar- 
gli carattere  di  ecumenico. 

Tiiburbitnue  (Le  tre  sante  vergini). 
V.  DosATiLLA.  Massima  e  Secokda  {Ss.). 

Tiidisco  (Nicolò  da).  Are.  di  Palermo 
(f434);  valente  giureconsulto.  Fu  al  conc. 
di  Basilea;  l'antip.  Felice  IV  lo  decorò 
della  dignità  cardinalizia,  che  ritenne  an- 
che dopo  la  rinuncia  di  quello.  Mori  nello 
scisma,  r  anno  t4-t5. 

Tiifico  (già  vescov.).  Antica  citlà .  di 
cui  e:^i.'-tono  pochi  avanzi  in  dioc.  di  Fa- 
briano (v.).  Credesi  distrutta  ai  tempi  di 
Alarico;  allora  gli  abitanti  parte  ripararono 
in  Fabriano,  ove  eressero  un  tempio  .  e 
parte  in  Albacina,  ove  portarono  il  corpo 
di  s.  Venanzio,  vesc,  che  ancora  vi  riposa. 
L'e.sistenza  del  corpo  di  qnesto  s.  vesc.  in 
Tufico  ha  fatto  congetturare  parecchi  sto- 


1839 


TUGDUALO 

rici  che  l' antica  città  fosse  sede  vesco- 
vile; ma  non  si  hanno  altre  ragioni  e  in- 
dizi da  potere  assicurare  tale  fatto. 

Tug'diialo  (S.).  Inglese;  passò  in  Fran- 
cia, ove  fondò  i  monasteri  di  Lan-Pabu  e 
di  Tregnier,  che  governò  come  vescovo,  es- 
sendo, quest' ultimo  stato  eretto  a  vesco- 
vato. È  veneratissimo  specie  in  Brettagna, 
t  553.  Festa:  30  novembre. 

Tunica  di  O.  C,  (Reliquia  della).  É 
fama  si  conservi  in  Treviri  l'indumento 
inconsutile  portato  da  G.  C.  (V.  le  tavole 
del  Mozzoni,  alla  nota  30  del  sec.  I).  Altra 
città,  che  pretende  di  possedere  tale  pre- 
ziosa reliquia,  è  Argenteuil  (v.). 

Turchia.  Stato  maomettano,  che  si 
estende  in  Europa,  Asia  ed  Africa.  Ha  una 
superficie  di  2  895  300  ehm.  q.,  con  33556000 
ab.  Il  governo  è  monarchico  assoluto,  ere- 
ditario nella  dinastia  degli  Osmani,  e  il 
sultano  è  anche  capo  della  religione  mao- 
mettana (V.  Alcorano,  Islamismo  e  Mao- 
metto). Lo  stato  presente  della  gerarchia 
cattolica  è  il  seguente: 

Turchia  Europea;  Arcivescovadi;  Du- 
ras3o,  e  Scopia  (immediatam.  soggetti); 
Scutari  (metropol.);  vescovadi:  Alessio, 
Pillati,  Sappa  (suffraganei  dell' arciv.  di 
Scutari),  e  Candia  (sufTraganeo  dell'are,  di 
Smirne  nell'Anatolia,  Turchia  asiatica). 

Turchia  Asiatica:  Arcivescovadi:  Bag- 
dad (immediat.  soggetto),  e  Smirne  (me- 
tropol.); vescovado:  Scio  (suffraganeo  dì 
Naxos,  in  Europa);  vicariati:  Aden,  Aleppo 
ed  Asia  Minore. 

Vi  sono  poi  sedi  residenziali  di  riti  di- 
versi. I  cattolici  di  rito  gi-eco-bulgaro  hanno 
un  are.  amministratore  apostolico  pei  bul- 
gari di  Costantinopoli  e  dintorni,  e  due 
vescovi  vicari  apost.,  l'uno  pei  bulgari  di 
Tracia  e  l'altro  per  quelli  della  Macedonia. 
V.  Europa. 

Turchine,  o  celesti  (Monache).  V. 
Celesti. 

Turco  Tomaso.  Cremonese;  generale 
■  dell'ordine  domenicano.  Grandem.  stimato 
dal  re  cattolico  Filippo  IV,  da  lui  ottenne 
che  tutti  i  generali  dell' ord.  fossero  grandi 
di  Spagna.  Scrisse  contro  la  pretesa  ri- 
forma protestante;  stampò  le  opere  di  vari 
insigni  domenicani,  f  1654  (circa). 

Tnriavo,  o  Turias  (S.).  Vesc.  di  Bret- 
tagna, ove  era  nato  da  una  famiglia  di  pa- 
stori. Educato  da  s.  Thiarmail,  vescovo  di 
Dol,  abbracciò  lo  stato  eccl.  e  fu  creato 
vesc.  Fu  uomo  di  grande  carità  e  zelo,  e 
oprò  ogni  altra  virtù  in  massimo  grado,  t 
719.  Festa:  13  luglio. 

Turibolo.  Detto  anche  incensiere.  Fa- 
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ceasene  uso  anche  nel  tempio  di  Gerusa- 
lernme;  ina  i  turib.  ebrei  differenziavano 
dai  nostri,  poiché  erano  profumieri  porta- 
tili, che  coliocavansi  in  varie  parli  del 
tempio.  Misticam.  il  turib.  significa  il  corpo 
di  G.  C,  3  l'incenso,  la  divinità  di  lui. 

Turiferario.  Acolito,  od  eccl.,  che 
porta  il  turibolo. 

Turiflcatl,  o  thnrlflcati.  V.  Lapsi. 

Turinola  (Bernardo  da).  Eremita  della 
metà  dei  X  sec,  che  fondandosi  sul  passo 
dell'  Apocalisse:  dopo  mille  anni  e  piti, 
V  antico  serpente  sarà  disciolto,  e  le  ani- 
me de'  giusti  entreranno  nella  vita  e  re- 
gneranno con  G.  C.  (Apoc,  XX,  2,  3,  i),  so- 
steneva essere  vicina  la  comparsa  del  ser- 
pente, ossia  l'Anticristo,  e  quindi  la  fine 
del  mondo.  In  quel  secolo  d' ignoranza  fu 
creduto,  e  grande  era  lo  spavento  delle  po- 
polaz.,  che  si  diedero  a  più  rigorosa  vita 
di  penitenza. 

Turio  (già  vescov.).  Antica  città  della 
Magna  Grecia,  al  posto,  a  quanto  credesi, 
dell'attuale  borgo  di  Citlanova,  in  prov.  di 
Reggio  di  Calabria,  e  in  dioc.  di  Tricarico. 
Fu  città  vescov.;  si  ha  memoria  de' suoi 
vesc.  dal  VI  all' XI  secolo. 

Turlupini.  Setta  di  costumi  infami, 
apparsa  nel  sec.  XIV,  specialm.  in  Germa- 
nia e  in  Francia.  Erano  una  specie  di  ci- 
nici e  dicevano  la  propria  setta  la  con- 
fraternita dei  poveri.  Pp.  Gregorio  XI  li 
condannò  l'anno  1372. 

Turriozzi  Fabrizio.  Card,  nel  1823  ;  vi- 
terbese ;  abile  diplomatico;  presiedè  alla 
riforma  del  codice  civile;  fu  assessore  del 
S.  Uffizio  e  legato  a  Bologna.  1755  t  1826. 

Tursi.  Città  in  prov.  di  Potenza,  in  cui 
venne  trasferita  la  sede  dei  vesc.  di  An- 
glona  (v.),  unendo  al  titolo  di  quella  chiesa 
anche  il  proprio. 

Tursi  ed  Angloua  (vescov.).  V.  Angloma 
E  Tursi. 

Tnsco,  o  Toschi  Domen.  V.  Toschi. 

Tuscolo.  V.  Frascati. 

Tuselllno  Orazio.  Gesuita,  nato  a  Ro- 
ma. Scrisse  in  bel  latino  la  vita  di  s.  Fran- 
cesco Saverio,  la  storia  di  Loreto,  un  com- 
pendio di  storia  universale,  ec.  t  6  aprile 
1599. 

Tu,  Trinltatis  anitas,  eie.  Inno  ro- 
mano, nella  feria  VI,  a  mattutino.  É  attri- 
buito da  alcuni  al  vesc.  Incmaro.  La  prima 
strofa  di  questo  inno  è  anche  la  prima  di 
quello  che  cantasi  dai  romani  nella  festa 
della  Trinità,  alle  lodi,  seguita  subito  dalla 
seconda  ed  ultima  Ortus  refulget  lucifer, 
etc,  che  è  la  terza  strofa  dell'inno  Ae- 
terna coeli  gloria,  etc.  (v), 


Demeitsa  regis  iugiter  vescehuntur  (II  lìeg.,  IX,  13), 
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U.  Decima  nona  lettera  dell'alfabeto  ital. 
Nei  tempi  andati  era  scambiata   col   V. 

Principali  abbreviature:  u  =  ut;  ucq.  = 
ubicumqae;  ulti.  =  ulterius;  ulem  =  uiii- 
versalem;  «x.  =  uxor;  xixe  =  uxore. 

Ubaldinl  Lelio.  Nipote  di  Leone  XI; 
carmelitano  scalzo  col  nome  di  p.  Ales- 
sandro di  s.  Francesco.  Personaggio  di  gran 
dottrina  e  di  virtù  eminente.  Ricusò  co- 
stantemente la  porpora  cardinalizia  ofTer- 
tagli  da  pp.  Paolo  V,  da  Gregorio  XV  e  da 
Urbano  VIIL  Scrisse  varie  opere  di  pregio, 
quali  :  Il  tesoro  dei  poveri,  I  soliloqui  del- 
l'anima,  ec.  t  19  apr.  1630. 

l'baldiul  (Ottavio  degli).  Detto  per  an- 
tonomasia dali'Aligh.  il  Cardinale.  Fu  vesc. 
di  Bologna  (1240),  cui  rinunciò  nel  1244,  rite- 
nendone perù  la  dignità  d' arcid.  del  capi' 


capo  dei  ghibellini  pisani  e  vincitore  di  U- 
golino  della  Gherardesca,  che  fece  chiu- 
dere e  barbaram.  morire  di  fame  co' suoi 
figli  e  nipoti,  l'anno  1288. 

Ubaldls  (.Baldo  Pietro  de).  Giurecon- 
sulto, nativo  di  Perugia.  Scrisse  alcuni 
Commentari  sulle  decretali.Les^e  con  pro- 
fitto in  patria,  a  Padova  ed  a  Pavia;  ar- 
rivato in  questa  città,  preceduto  da  buon 
nome,  dicesi  che  in  un  giorno  di  lettura 
alcuni  astanti,  com'egli  era  di  piccola  sta- 
tura, abbiano  esclamato:  Miniiit  prue- 
gentia  famatn;  al  che  egli  avrebbe  subito 
risposto:  Augebit  caetera  virtus.  f  1400, 
circa. 

Ubaldo  (S.).  Umile  eremita,  ritiratosi 
su  un  monte  nei  pressi  d'Assisi,  vicino 
alle  sorgenti  del  Chiassi.  Diffusasi  la  fama 


tolo.  È  uomo  rimasto  notissimo  nella  storia  I  di  sue  virtù,  que'  di  Gubbio  lo  elessero  per 
per  la  sua  potenza  e  il  suo  ghibellinismo,  {  loro  vesc.  Fu  umile  e  caritatevole  pastore; 
a  segno  che  disse:  se  anitna  è,  io  l'ho  |  riconciliò  i  cittadini  armati  gli  uni  contro 
perduta  pe'  ghibellini;  perciò  lo  stesso  •■  gli  altri,  e  riconciliò  pure  l'imp.  Federigo 
Dame  lo  pone  (Inf.,  X.  15)  tra  coloro.  Barbaro: 


<  Che  l'anima  col  corpo  morta  fanno 
t  127.3. 

Ubaldinl  Roberto.  Nobile  fiorentino;  ve- 
scovo di  Montepulciano  (1607)  e  card.  (1615). 
Fu  mecenate  di  letterati  ;  nunzio  in  Francia 
per  nove  anni,  dimostrò  abilità  e  prudenza. 
1580  +  1632. 

Ubaldinl  (Rdogkbo  degli).  Aro.  di  Pisa, 


ssa,  irritato  contro  la  città,  f  1160. 
Festa:  16  maggio. 

liberti  Bernardo  (S.).  Card,  nel  1037; 
nobile  fiorentino,  generale  dell'ordine  dei 
vallombrosani,  pacificò  quale  legato,  la 
Lombardia;  a  Parma,  avendo  predicato 
contro  Enrico  II,  fu  dai  partitanti  di  questo 
malmenato  e  fatto  prigione.  Liberato  dalla 
contessa   Matilde,  ottenne   il  perdono  pe' 
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suoi  persecutori  e  fu  da  Pasquale  II  fatto 
vesc.  di  Parma  (1106).  1160  f  11^3.  Festa: 
4  dicembre. 

Uberto 
(S.).  Primo  ve- 
scovo di  Liegi; 
nobile  di  Aqui- 
lania;  diven- 
ne maoslro  di 
palazzo  di 
T  i  e  r  r  i  e  o  III. 
Dedito  oltre- 
modo alla  cac- 
cia, conduceva 
vita  mondana, 
ma  fu  conver- 
tito da  s.  Lam- 
berto, cui  suc- 
cesse (709)  nel 
vescovado     di 

Mastricht.  Più     „   „  ,     ,    ,-  tti.  ,• 

tardi  quella     ^-  ^ernardo  degU  UherU. 
sede  fu  trasfe-      „  (P<-'-;'S'no  ;  t,renze, 
ritn    a     T  ipiri       I^-  OalUriii  antica  e  mod. 
U  b  e  r  t  o    pi^J:   ^"'^  /■'■«'•  ^'"""•''  ^^''■'"''^- 
dico  nelle  Ar- 

denne,  ottenendo  molte  conversioni,  f  30 
maggio  727.  Festa:  3  novembre. 

Ubiqiiitnrt  furono  chiamati  i  seguaci 
di  una  setta  capitanata  da  un  Le  Fèvre, 
detto  Schmindelino  e  sostenente  l'errore 
di  Lutero  che  G.  C.  si  trovasse  dovunque 
(ubique)  anche  col  corpo,  appoggiata  in 
ciò  al  ridicolo  soiisma:  l'umanità  di  G.  C. 
è  unita  alla  divinità,  dunque  è  dovunque 
si  trova  la  divinità;  ma  siccome  G.  G.  siede 
alla  destra  del  Padre  e  il  Padre  è  da  per 
tutto,  perciò  anche  G.  C.  è  da  per  tutto 
come  uomo.  V.  Henrion,  all'anno  1527. 

Udulrico,  od  Uldnrico  (S.).  Di  no- 
bile lignaggio  ;  fu  vesc.  d'  Augusta  (924),  ove 
dimostrò  zelo,  carità  ed  ogni  altra  virtù 
in  sommo  grado,  t  973.  Festa:  4  luglio. 

Udine  {arcivescovado).  (Capoluogo  di 
provincia  nel  Veneto.  È  situata  in  mezzo 
a  vasta  pianura,  a  40  ehm.  dall'Adria- 
tico, 18  dalle  Alpi  più  vicine,  e  135,  a 
greco,  da  Venezia.  In  mezzo  a  questa  bella 
città  elevasi  un  colle,  su  cui  torreggia  un 
maestoso  edilicio  eretto  sulle  ruine  del- 
l'antico castello,  già  residenza  dei  patriar- 
chi di  Aquileia  (v.). 

Dal  soppresso  patriarcato  d' Aquileia,  di 
cui  diciamo  a  suo  luogo,  furono  eretti  gli 
arciv.  di  (Jorizia  e  d'  Udine  (19  gen.  1752). 
Questo  abbracciò  tutto  il  territorio  aqui- 
leiese  soggetto  alla  repubblica  veneziana, 
ed  ebbe  metropolitica  giurisdizione  sulle 
chiese  di  Padova,  Vicenza,  Verona,  Tre- 
vi-so,  Coneda.  Belluno,  Feltre,  Concordia, 
Capodistria,  Emonia,  Parenzo,  e  Pola  (v. 
q.  v.). 

I  primi  suoi  are.  ebbero  titolo  di  pa- 
triarca ;  ma  nel  1818,  por  la  bolla  De  sa- 
lute Dominici  gregia,  del  7  maggio  ,  pp. 
Pio  VII.  soppresse  l'arcivescovado  udinese 
ed  assoggettò  questa  chiesa  al  patriarcato 
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di  Venezia,  che  venne  ad  estendere  il  suo 
dominio  metropolitico  nella  maggior  parto 
delle  prime  suffraganee  di  Udine.  Nel  1845, 
pp.  Gregorio  XVI,  bellunese,  restrinse  an- 
cora la  giurisdiz.  vescov.  di  questa  chiesa, 
togliendole  le  parrocchie  del  Cadore,  for- 
manti i  distretti  di  Pieve  e  di  Auronzo, 
assai  discoste  dalla  residenza  del  vesc.  e 
aggregandole  alla  dioc.  di  Belluno.  Ma  tale 
perdita  ebbe  un  compenso  da  pp.  Pio  IX, 
che  nel  18i6,  colla  bolla  Ex  catholicae  tt- 
nitatis,  del  14  marzo,  tolse  la  chiesa  udi- 
nese dalla  suffraganeità  del  patriarca  di 
Venezia,  e  la  ristabili  nel  primitivo  grado 
arcivescovile,  ma  senza  suffraganee,  com'è 
presentemente. 

Abitanti:  347  914. 

Confini  :  Al  N.,  e  all'  E.,  con  territorio 
austriaco;  al  S. ,  col  mare  Adriatico;  o 
alI'O.,  colle  dioc.  di  Concordia,  e  di  Bel- 
Itiiìo  e  Feltre. 

Distretti:  In  prov.  di  Belluno,  quello 
iì'  Auronso  (ab.  1  178);  in  prov.  di  Treviso, 
quello  d'  Oderzo  (per  soli  ab.  323  del  com. 
di  Meduna);  e  in  prov.  d'Udine,  quelli  di 
Sacile  (ab.  3  277),  di  San  Vito  (ab.  1  234), 
di  Spilintbergo  (ab.  3  056),  e  di  Ampezzo, 
Cividale,  Codroipo ,  Gemona  ,  Latisana  , 
Moggio  Udinese  ,  Palmanova  ,  San  Da- 
niele, San  Pietro  al  Natisone,  Tarcento. 
Tolmezzo  e  Udine  (ab.  337  846). 

£dif.  sacri:  Sull'antichissima  chiesa 
di  S.  Ulderico  si  vuole  sia  stata  ridotta 
ed  ampliata  l'attuale  Cattedrale,  tempio 
pio  se  non  maestoso,  certamente  non  privo 
di  pregi,  data  la  riduzione  da  gotica  ar- 
chitettura a  stile  romano. 

È  atre  navate,  sorrette  da  colonne,  prima 
quadrate,  ora  ottagonali;  ha  otto  cappelle 
e  vastissimo  presbiterio.  Sono  magniiici  i 
marmi 


Chiesa  di  S.  Antonio  a  Udine. 


scultore  Torretti.  Sono  da  visitarsi  i  dipinti 
specialmente  del  Dorigny  e  gli  stucchi  del 
comasco  Itazio.  Piace  la  torre  che  sorgo 
dove  era  la  cappella  dell'antico  battistero. 
5.  Maria  di  Castello,  sacra  un  tempo 
al  dio  Belone,  è  la  più  antica  chiesa  della 
città.  L'aitar  maggiore  ha  una  Madonna 
del  Politi.  Dal  pogginolo  dell'ulto  campa- 
nile godesi   magnifica  vista,   abbracciando 
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l'immensa  distesa,  che  va  dai  monti  al 
maro. 

S-  Giovanni  ha  la  torre  dell'orologio, 
antica  porta  del  castello,  con  una  scoltura 
di  pregio  di  Benedetto  da  Gividale,  rappre- 
sentante il  leone  veneto. 

Chiesa  dei  Filippini  aveva  pregiati  la- 
vori; ma  venne  chiusa,  e  la  magnilica  rac- 
colta fu  portata  al  civico  Museo. 

S.Antonio  ha  bella  ed  elegante  facciata, 
e  conserva  il  magniiico  mausoleo  dei  pa- 
triarchi Francesco  ed  Ermolao  Barbaro. 

Ss.  Giacomo  e  Filippo  ha  belle  le  sta- 
tue dei  titolari.  Dall'artistica  facciata  spor- 
go un  elegante  pogginolo  ,  entro  al  quale 
vcdesi  un  altare  con  architrave  e  colonne 
con  nicchia,  ov'è  la  statua  di  Maria. 

S.  Pietro  martire,  chiesa  assai  vasta  ; 
contiene  alcuni  pregevoli  dipinti:  ma  molti 
altri  tesori  d'arte  andarono  perduti  in  un 
incendio. 

S.  Cristoforo  ha  un' Assunta  del  Politi; 
il  bel  soffitto  è  del  Venier.  Sopra  la  porta, 
adorna  di  eccellenti  intagli  e  costrutta  nel 
cinquecento,  vedesi  un  s.  Cristoforo  scol- 
pito dal  Paliari. 

S.  Nicolò  è  di  bella  struttura,  e  contiene 
lina  tavola  del  Bassano  ed  una  Vergine 
di  Palma  il  giovane. 

Chiesa  delle  sitelle,  doviziosa  di  scelte 
pitture,  ha  alla  porta  l'Assunta  coi  santi 
Ermagora  e  Fortunato,  d'ignota,  ma  prege- 
volissima mano. 

S.  Giorgio  ha  bellissimi  quadri  del  Ci- 
gnaioli  e  del  Florigorio. 

La  chiesa  del  Redentore  vanta  una  fac- 
ciata resa  ancor  più  maestosa  da  ammi- 
rabile semplicità  di  stile,  e  conserva  non 
poche  opere  del  pennello  e  dello  scalpello, 
de^ne  di  rispondere  alla  severità  del  tempio. 

La  Cappella  Manin  è  di  forma  esagona 
e  tutta  all'intorno  ricoperta  da  finissimi 
marmi  a  svariati  colori,  ornati  da  bronzi 
dorati,  disposti  in  modo  sorprendente. 


Chiesa  dì  Salila  Maria  delle  Grazie  a  Udine. 

La  Madonna  delle  Grazie  è  una  delle 
più  vaste  e  frequentate  chiese  di  Udine,  e 
fa  bella  mostra  di  sé  per  la  sua  facciata 
adorna  di  «^legante  peristilio  in  pietra  bian- 
ca, disegnala  dal  Pusuni,  Nell'interno  sorba 
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pure  pregevoli  lavori  in  marmo  e  lodate 
tele,  fra  le  quali  quelle  del  Diziani ,  del 
Tintoretto,  ec. 

B.  V.  del  Carmine  ha  buone  pitture,  or- 
nanti il  soffitto. 

La  chiesa  delle  Convertite,  era  visitata 
pei  celebrati  quadri:  la  Maddalena  del  Bam- 
bini e  l'Adultera  del  Carneo. 

S.  Bernardino  contiene  diverse  pitture 
di  non  poco  pregio. 

Parrocchie:  I9i. 

Patroni:  <Ss.  Ermagora  e  Fortunato. 

Arcivescovi:  Daniele  Dolfin  (1752  t 
1762),  Bartol.  Gradenigo  (coadiut.  173-i  t 
1765),  Giov.  Ger.  Gradenigo  (1766  t  17S6», 
Nicola  Sagredo  (1788-1792),  Pietro  Aut. 
Zorzi,  card.  (1792  f  1803),  Baldass.  Ea- 
sponi  (1807  t  1811). 

Vescovi. 

Gnalfredo  Ridolfi  (1818  f  1818),  Ema- 
nuele Lodi  (1819  t  iSiò). 
Arcivescovi. 

Zacaria  Brieito  (I8i6  t  1851),  Giuseppe 
Lodov.  Trevisanato  (1852-1862) .  .4»i(/re« 
Casasola  (1863  f  1881),  Giov.  Maria  Re- 
rengo  (1881  t  1896),  e  mons.  Pietro  Zam- 
bnrlini  (22  giù.  1896).  nato  a  Bagnoli  (dice, 
di  Padova)  il  13  die.  1832  e  vesc,  di  Con- 
cordia (1893), 

Udine  (Iacopo  da).  Card.,  detto  da  s.  An- 
tonino, uomo  molto  religioso  e  pio  vesc.  ; 
ma  non  si  sa  quale  dioc.  egli  reggesse.  Co- 
pri varie  cariche  eccl.,  e  fu  legato  pontif. 
alla  repubblica  veneta,  f  1*10 ,  o  1411 ,  o 
1112,  in  Kiminì. 

Udine  (Matteo  da).  Teologo  domenicano, 
adoperato  nei  concili  di  Basilea  e  di  Fi- 
renze (v.  EcuMEN'ico  XVIIi.  t  11  mag.  1169. 

Uditore  del  caiiierl<>n^nto.  Pre- 
lato appartenente  al  supremo  tribunale 
della  rev.  camera  apostolica,  per  coadiu- 
vare il  cardinal  camerlengo,  il  quale  ultimo 
esercitava  la  soprintonden:ra  del  governo 
delio  stato  pontificio  e  del  palazzo  apo- 
stolico. 

Uditore  delle  contraddette.  Pre- 
lato già  del  tribunale  della  Cancelleria  A- 
poetolica;  decideva  le  contraddizioni  delle 
bolle  apostoliche. 

Uditore  dei  papa.  Primo  prelato  pa- 
latino dopo  il  maggiordomo  e  maestro  di 
camera,  intimo  del  papa  e  della  famiglia 
sua.  Faceva  parte  della  camera  segreta. 

l'ditore  di  Koiiia  e  tril>niiale 
delia  «aera  rota  roiiiaua.  Collegio 
di  12  prelati  di  diverse  nazioni,  componenti 
il  più  celebre  tribunale  del  mondo,  detto 
dai  papi  Pio  II.  Sisto  IV.  Clemente  X  e 
Alessandro  Vili,  totius  christiani  orbis  yi«- 
premtim  tribunal.  Nella  prima  fase  di  una 
lite  non  pronunciavano  sentenza  ,  ma  un 
opinamento .  vale  a  dir»,  davano  il  loro 
parere  perchè  la  parte  cui  riusciva  sfavo- 
revole, potesse  rispondere  e  ribatterne  lo 
ragioni.  Data  dai  primi  sec.  della  Chiesa, 
ed  allora  i  componenti  erano  delti  difen- 
sori regionari.  Tale  e  tanta  era  la  fama 
J2i3 
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di  questo  magistrato  che  da  tutto  il  mondo 
vi  accorrevano  anche,  principi  per  le  de- 
cisioni. 

Uditore  di  segnatura.  Prelato  se- 
gretario del  supremo  tribunale  di  Roma; 
determinava  quali  fossero  i  giudici  com- 
petenti nelle  varie  controversie,  rimoveva 
i  sospetti,  accordava  delegazioni  e  circo- 
scriveva i  giudicati. 

Uditore  s:enerale  della  rev.  ca- 
mera apostolica.  Primo  tra  i  prelati 
della  Curia  Romana,  già  presidente  del- 
l'ordinario tribunale  di  Roma,  denominato 
dell' À.  C,  iniziali  esprimenti  auditoris  ca- 
merae,  con  potestà  civile  e  criminale.  A- 
veva  molte  prerogative,  due  luogotenenti 
civili,  uno  criminale  e  molti  giudici. 

Uffizio.  V.  Officio. 

Uffizio  delle  tenebre.  V.  Tenebre  {Of- 
ficio delle). 

UgentoCuescot;.).  Piccola  città  in  prov.  di 
Lecce.  È  situata  sopra  ameno  colle  in  quella 
parte  d'Italia,  detta  il  tallone,  quasi  a  23 
ehm.  da  Gallipoli,  e  4  circa,  a  mezzodì,  da 
una  larga  cala  del  golfo  di  Taranto,  detta 
porto  d'Ugento.  Abbracciò  il  cristianesimo 
{in  dal  primo  sec.  ;  ebbe  pure  suoi  vesc. 
sino  da  tempi  antichi,  per  quanto  non  se 
ne  abbiano  notizie  che  nel  sec.  X.  Tenne 
il  rito  greco  fino  all' XI  sec.  e  forse  anche 
più  tardi;  anche  presentem.  vi  sono  greci 
in  alcuni  villaggi  della  dioc.  Dall' XI  sec. 
fu  suffraganea  dell'arciv.  d'Otranto;  enei 
1818  le  fu  aggregato  il  territorio  della  sop- 
pressa dioc.  di  Alessano  (v.). 

Abitanti:  40  507. 

Circond.:  Unico,  quello  di  Gallipoli. 

Confini:  Al  N.,  coll'arcid.  d'Otranto; 
all'  E.,  ancora  coli'  arcid.  d'  Otranto,  e  col 
mare  Ionio;  al  S.,  collo  stesso  mare;  ed 
all'O.,  pure  col  mare  Ionio,  e  colla  dioc. 
di  Nardo. 

Edif.  sacri:  La  cattedrale,  architettata 
a  croce  greca  e  di  buona  struttura;  un 
vasto  seminario;  ec. 

Metropolitana  :  Otranto. 

Parrocchie:  so. 

Patrono:  «S.   Vincenzo,  levita  e  mart. 

Vescovi:  Primo  vesc.  ricordato  è  un  mo- 
naco cassinese,  «Simeone,  ma  non  si  co- 
nosce in  quale  anno  esistesse;  verso  l'an- 
no 1254  trovasi  il  vescovo  Landò;  de' se- 
guenti diciamo  brevem.  de'  principali,  ri- 
cordando: Giovanni  IF(1399),  che  dap- 
prima segui  il  partito  dell'antipapa  Cle- 
mente VII,  poi  si  ravvide;  Atti.  Giaconi 
(1489),  nobile  di  Lecce,  poi  vesc.  di  Poz- 
zuoli; Ant.  Sebast.  Minturno  (1559),  da 
Traietto;  intervenne  al  conc.  di  Trento; 
Desiderio  Maszapica  (1566),  carmelitano, 
da  Palermo;  figurò  onorevolm.  nel  conc. 
di  Trento;  Giov.  Bravo  de  Lugana  (IGIG), 
eremita  agostiniano,  spagnolo  ;  Aqostino 
Barbosa  (1649),  portoghese;  Nicolò  Spi- 
nelli (1713),  zelante  pastore;  Giov.  Rossi 
(1736),  poi  vesc.  d' Acerna  e  inline  arciv. 
d'Otranto;    Cam.   Alleva  (1818),   sotto  il 
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quale,  avvenne  la  sistemaz.  delle  dioc.  na- 
poletana e  l'aggregaz.  della  chiesa  d' Ales- 
sano all'ugentina. 

Chiudono  la  serie  dei  vescovi  di  questa 
chiesa:  Frane.  Sav.  d'  TJrso  (1824  t  1826), 
di  Ruffano  (diocesi  d'Ugento),  Angelico 
Mestria  (1828  1 1837),  da  Ferrandina  (dioc. 
di  Matera),  Frane.  Bruni  (1837  t  18G3),  da 
Bisceglie;  dopo  di  questo  la  sede  fu  va- 
cante lino  all'a.  1873;  seguono  poi:  Salvat. 
Lodov.  Zola  (1873-1877),  Gennaro  Maria 
Maselli  (,1877),  Vincenzo  Branca  (per  coa- 
diuzione  1889  f  1896),  e  mons.  Luigi  Pu- 
gliese (22  giugno  1896). 

Uichelli  Ferdinando.  Di  nobile  fami- 
glia fiorentina;  cisterciense;  abate  della  ce- 
lebre abazia  nullius  delle  Tre  Fontane  e 
consultore  della  s.  congregazione  dell'In- 
dice; teologo  e  dottissimo  scrittore;  rifiutò 
sempre  i  vescovadi  che  gli  furono  offerti. 
Lasciò  molte  opere,  tra  cui  le  Vite  dei  pon- 
tefici, e  l'Italia  sacra;  quest'ultimo  eru- 
ditissimo lavoro  fu  accresciuto  e  corretto 
da  Nicola  Goletti  e  da  Giulio  Ambrogio 
Lucenti.  1595  f  19  maggio  1670. 

Ugo  (S.).  Vesc.  di  Rouen  (722);  figlio  del 
duca  di  Sciampagna  e  cugino  del  re  Pi- 
pino; diede  tutto  il  suo  avere  in  opere 
sante;  governò  le  diocesi  di  Parigi  e  di  Ba- 
yeux.  t  730.  Festa  :  9  aprile. 

Ugo  (S.).  Vescovo  di  Lincei;  dei  duchi  di 
Borgogna;  si  fece  certosino  nel  1160.  Rifor- 
mò la  disciplina  e  tolse  abusi.  Fu  amba- 
sciatore di  Filippo  II,  re  di  Francia,  f  1200. 
Festa:  17  novembre. 

Ugo  (S.).  Vescovo  di  Grenoble,  nato  nei 
pressi  di  Valenza  nel  Deltinato;  si  distinse 
per  carità  e  sapere.  Lasciò  l'episcopato 
per  ritirarsi  (1084)  nella  abbazia  della  Chai- 
se-Dieu  in  Alvernia,  della  regola  dis.  Be- 
nedetto; ma  Gregorio  VII  gli  ordinò  di  ri- 
tornare alla  sua  sede.  1053  t  1132.  Cano- 
nizzato da  pp.  Innocenzo  II  nel  1134.  Fe- 
sta: lo  aprile. 

Ugo  (S).  Abate  di  Cluny.  Dei  duchi,  so- 
vrani di  Borgogna;  giovanissimo  entrò  in 
quell'abbazia,  cui  nel  governo  successe 
a  S.  Odinone  (1049).  Pacificò  l'imperatore 
Enrico  III  con  Andrea  I  d'Ungheria.  1024 
t  1109.  Festa:  29  aprile. 

Ugo  (S  ).  Di  Lincol;  martire.  Ad  undici 
anni,  il  27  agosto  1255,  fu  straziato  ed  uc- 
ciso da  alcuni  ebrei,  condannati  poi  all'e- 
stremo supplizio. 

Ugo  di  Flavigny.  Dotto  benedettino  del 
monastero  di  Verdun,  poi  abate  di  quello 
di  Flavigny  (Borgogna).  Seguì  lo  scisma 
dell' antip.  Clemente  III,  contro  cui  prima 
aveva  scritto  un  trattato  ,  eh'  è  perduto, 
t  1115  (?). 

Ugo  di  Sanvittore.  Illustre  teologo  del 
medio  evo,  di  grande  autorità.  Chilo  dice 
nativo  di  Pavia,  chi  di  Parigi,  e  chi  di  Ipri, 
poi  dottore  in  Parigi,  f  verso  l'anno  1138. 
L'Alighieri  lo  colloca  coi  grandi  teologi 
nel  cielo  del  Sole  (Par.,  XII,  133), 
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antiquitatum  sacrarìtm.  compiuto  poi  da 
Francesco  Foscari.  Sec.  XVIII. 

Tgronotti.  Nel  1560  così  si  chiamarono 
in  Francia  i  calvinisti.  Diverse  sono  le  o- 
pinioni  circa  l'etimologia  del  nome,  ma  la 
|iiù  probabile  è  che  derivi  dalla  parola  te- 
ilesca  Eidgenoss,  che  significa  alleato.  La 
Francia  fu  divisa  in  guerre  intestine  tra 
cattolici  ed  ugonotti,  sopite  dapprima,  ma 
|ioi  ripigliate  più  furibonde  con  stragi  ed 
incendi.  V.  Notte  di  S.  Bartolomeo.  La 
setta  fini  coli'  abiura  di  Enrico  IV. 
ridarico  (S.).  V.  Udalbico  (S.). 
Dlfiln.  Dapprima  zelante  vesc.  dei  goti, 
poi  divenuto  ariano  e  pervertitore  del  greg- 
ge a  lui  affìdato.  È  cel.  anche  come  in- 
ventore e  riformatore  dei  caratteri  gotici. 
Il  card.  Angelo  Mai  scopri  nella  bibl.  Am- 
brosiana due  endici  meso-gotici.  apparte- 
nenti alla  traduz.  della  Bibbia,  fatta  verso 
il  360  dal  vesc.  Ullila.  311  t  380. 
Vlfrldo  (S.).  V.  WoLFBiDO  (S.). 
Vlplano  {S.).  Giovane  cristiano  di  Tiro, 
martirizzato  crudelm.  per  essersi  procla- 
mato cristiano.  Fu  gettato  in  mare,  chiuso 
in  un  sacco  insieme  ad  un  cane  ed  un  a- 
spide.  t  306.  Festa  :  3  aprile. 

Ulrico  ^S.).  Vesc.  d'Augsbourg  nel  X 
sec  Festa:  i  luglio. 

ITltrniiioiitanisiiio  fu  detto  e  dicesi 
ancora  in  Francia  il  partito  cattolico,  che, 
obbediente  al  vicario  di  G.  C,  che  siede  ol- 
Irenionti.  promuove  colà  con  ogni  possa  il 
ristabilimento  delle  basi  sociali  cristiane. 
Ftainz{Kritik alter Parlelein  —  VI  der  Ul- 
Iratnontanistnus),  citato  da  Balan  al  libro 
XI  della  sua  aggiunta  al  Rohrbacher  (pag. 
48  del  voi.  Ili)  così  lo  definisce:  «  L'ultra- 
montanismo  si  oppone  allo  spirito  moderno, 
del  quale  è  indole  principale  volere  svol- 
gere tutte  le  condizioni  e  tutte  le  opero- 
sità dell'  uomo,  lasciando  da  parte  la  re- 
ligione, considerando  le  costituzioni  e  le- 
gislazioni civili  siccome  esistenti  da  sé  e 
per  sé  stesse .  come  se  il  diritto  non  ab- 
bia bisogno  affatto  della  religione.  > 

L'matta  [Titolo  vescov.).  Piccolo  borgo 
lungo  il  litorale  dell'Adriatico,  in  provin- 
cia d'Ancona,  da  cui  dista,  a  mezzodì, 
quasi  21  ehm. 

Altre  volte  era  assai  vasta  ed  ebbe  vesc. 
propri  da  remota  età;  le  apparteneva  il 
castello  di  Recanati  (v.).  poi  eretto  a  ve- 
scov. Nel  1422.  pp.  Martino  V,  per  la  po- 
vertà della  dioc,  colla  bolla  Ex  supernae 
maiestatis  del  19  ott.,  la  uni  a  quella  di 
Ancona  (v.).  Ma  del  doppio  titolo  non  si 
valsero  per  qualche  tempo  i  vesc.  anco- 
netani, nno  a  che  pp.  Benedetto  XIV,  con 
apposita  bolla  del  22  aprile  del  1747,  co- 
mandò loro  di  assumere  il  dimenticato  ti- 
tolo di  tegcovo.  non  solam.,  ma  di  conte 
altresì  di  Umana;  il  che  si  è  seguito  fino 
ad  ora  per  quanto  questa  chiesa  non  sia 
unita  a  quella  aeque  principaliter ,  non 
conservando  essa  più  alcuna  insegna  o 
prerogativa  vescov..  ma  essendo  una  sem- 


TTlriLIATI 

plice  parrocchia  rurale ,  dipendente   dalla 
giurisdizione  del  vescovo  anconetano. 

Tmana  e  Ancona  (vescov.).  V.  Ancoka  b 
Umasa. 

rmanita  (Culto  dell').  E  il  nuovo  culto 
introdotto  da  Augusto  Comte  (v.)  sopra 
una  base  sconosciuta,  non  potendosi  amare 
veramente  l'umanità  e  non  essendo  pos- 
sibile il  sacrificio  che  tale  amore  imporla, 
senza  il  fondamento  dell'amor  di  Dio  di 
cui  dev'  essere  la  conseguenza  naturale  e 
r  applicazione  pratica,  negli  esseri  ragio- 
nevoli. Senza  questa  base  il  culto  dell'u- 
manità sarebbe  ristretto  in  ogni  uomo  al 
culto  di  sé  stesso  ossia  della  umanità  più 
vicina  e  che  unicamente  interessa  e  d'  o- 
gni  altro  individuo  nel  senso  che  porti  e 
quando  porta  giovamento  a  sé  ,  e  così  la 
nuova  religione  non  sarebbe  intrinseca- 
mente che  il  più  profondo,  il  più  ributtante 
degli  egoismi. 

l'inberto  di  Maroilles  (S.).  V.  Ma- 
Rriii.LEs  (.S'.  Umberto  di). 

Uinbriatico  (già  sede  vescov.).  Comu- 
ne in  prov.  di  Catanzaro;  giace  sopra  uno 
scosceso  monte,  a  56  ehm.  da  Cotrone,  e 
30  da  Cariati. 

Fu  sede  vesc.  fino  dei  primi  sec;  si  hanno 
notizie  di  un  suo  primo  pastore  dal  422  al 
430;  seguì  da  prima  il  rito  greco,  conser- 
vatosi in  alcuni  luoghi  del  suo  territorio, 
anche  dopo  l'adozione  di  quello  latino  nella 
maggioranza  delle  sue  parrocchie.  La  se- 
rie conosciuta  do'  suoi  vesc.  è  di  52  nomi 
fino  all' a.  1818,  in  cui  pp.  Pio  VII,  nella 
sistemazione  delle  dioc.  napoletane .  sop- 
presse questo  vescov.,  aggregandone  il  ter- 
ritorio alla  chiesa  di  Cariati  (v.). 

Umerale,  od  Omerale.  Velo  lungo, 
di  seta,  o  drappo,  bianco,  rosso  o  pao- 
nazzo, guarnito  con  frangia  d'oro  con  in 
mezzo  la  sigla  di  Gesù  in  ricamo  d'oro, 
adoperato  nella  messa  solenne. 

Umiliana  (B.).  Dei  Cerchi,  signori  di 
Acone;  vedova  a  21  anno,  abbracciò  poi 
il  terz'  ordine  di  s.  Francesco,  vivendo  nella 
più  austera  penitenza.  1219  t  1246.  Il  suo 
culto  fu  approvato  (24  luglio  1694)  da  pp.  In- 
nocenzo XII.  Festa:  23  maggio. 

Umiliate.  Religiose  dell'ordine  degli 
umiliati,  fondate  verso  il  1134,  in  Milano, 
da  8.  Bernardo,  abate  di  Chiaravalle,  rac- 
cogliendoleda  famiglie  di  gentiluomini  lom- 
bardi, che,  ritornati  dalla  prigionia  in  Ger- 
mania, si  erano  formati  in  sodalizio  col  no- 
me di  Berrettini  della  penitenza.  Si  diffu- 
sero rapidamente  in  tutta  Italia,  ma  nel 
secolo  XVIII  gli  istituti  si  ridussero  a  quelli 
di  S.  Caterina,  di  S.  Erasmo  e  S.  Maddalena 
in  Milano,  di  S.  Benedetto  a  Lodi,  di  S.  Or- 
sola a  Como,  di  S.  Agata  a  Novara  e  Ver- 
celli, di  S.  Margherita  e  S.  Maddalena  in 
Monza,  di  S.  Martino  in  Varese,  di  S.  Ca- 
terina a  Gravedona,  di  Santa  Maria  a  Lu- 
gano e  di  S.  Cecilia  a  Roma. 
Umiliati.  Ordine  seguente  la  regola  di 
I  s.  Benedetto.  L'  origine  è  controversa,  so- 
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stenendo  alcuni  la  fondazione  nel  1017  e 
altri  nel  1196.  Il  padre  Helyot  la  ritiene 
nel  1117,  sotto  l'imp.  Enrico  V.  Fu  diviso 
storicam.  in  tre  ordini,  il  primo  dei  quali 
comincia  coi  berrettini  della  penitenza  (v. 
Umiliate);  il  secondo  colla  riforma  di  s. 
Bernardo  nel  1134;  ed  il  terzo  da  s.  Gio- 
vanni Oldrato,  nel  1159,  che  gli  applicò  la 
regola  di  s.  Benedetto.  Ebbe  epoca  di  splen- 
dore, ma  poi  traviò,  abbandonandosi  a  sfre- 
natezze. Da  ultimo,  avendo  s.  Carlo  ,  are. 
di  Milano,  soppresso  per  lo  sregolato  vivere 
loro  gli  umiliati  di  Vercelli,  Caravaggio  e 
Verona,  la  sera  del  2i)  ottobre  1569,  essi 
tentarono  di  vendicarsi  col  fare  uccidere  il 
santo,  a  mezzo  di  tal  Girolamo  Donato,  che 
gli  esplose  contro  un  colpo  di  fucile,  che 
miracolosamente  gli  produsse  una  sola  con- 
tusione. I  principali  rei  ebbero  1'  estremo 
supplizio,  e  s.  Pio  V,  colla  bolla  Quemad- 
niodum  solicitur  pater,  del  7  febbr.  1571, 
soppresse  l'ordine,  conservando  però  le m- 
miliate. 

Uiiiilita  (S.).  Fondatrice  delle  religiose 
di  Vallombrosa;  nata  a  Faenza.  Andòsposa 
ad  Ugolotto  della  fam.  Caccianemici,  che 
nove  anni  dopo  indusse  a  vivere  in  con- 
tinenza. Fece  fabbricare  nei  pressi  di  Faenza 
un  monast.,  in  cui 
introdusse  la  rego- 
la di  Vallombro- 
sa, ed  altro  ne  fon- 
dò a  Firenze.  1220 
t  13  die.   1310. 

XJ  iifstie  ria. 
Regione  dell'  Eu- 
ropa centrale;  la 
più  estesa  delle 
torre  appartenenti 
all'impero  austria- 
co, di  cui  è  parte 
integrale  (V.  Au- 
stria ed  Europa). 
I  magiari  dell'an- 
tica Dacia  e  della 
Pannonia  la  inva- 
sero verso  r  a.  899. 
Stefano,  detto  il 
sauto,  eletto  re 
(997),  vi  fondò  ve- 
scovadi e  diede  un 
codice  di  leggi;  s. 
Ladislao  vi  conti- 
nuò le  riforme.  Nel 
sec.  XV  gli  ussiti 
vi  fecero  continue 
scorrerie.  La  sua  ^"'•^''■«"^«"«"''^««■'«eria. 
storia  presenta  (Oìotto  ;  Firenze , 
continue  discordie  "'"'esci  di  S.  Croce. 
interne  e  feroci  J''ot.  frat.  Alinari,Fir.). 
aggressioni  per 

mezzo  di  nazioni  barbare.  La  religione  do- 
minatile è  la  cattolica. 

Ungheria  (S.  Elisabetta  d').  Figlia  di 
Andrea  II,  re  d'Ungheria,  e  sposa  a  Lodo- 
vico, langravio  di  Turingia.    Attese    gran 


UNGHERIA 

lieyo  de'  poveri.  Rimasta  vedova,  per  l'in- 
vidia e  l'odio  de'  grandi,  fu  calunniata 
presso  il  popolo  di  avere  colle 
sue  limosine  rovinato  l' erario  ; 
fu  scacciata  dalla  reggia  e 
dalla  città;  vestì  allora  l'a- 
bito francescano,  ascrivendosi 
con  volo  al  terz'ordine.  1207 
t  1231.  Canoniz.  (1235)  da  pp. 
Gregorio  IX.  Festa:  19  no- 
vembre. 

Unglieria  (B.  Margherita 
d"  ).  Figlia  di  Bela  IV,  re 
d'Ungheria.  Giovanissima,  en- 
trò in  un  monastero  di  do- 
menicane ,  ove  eccelse  per 
virtii  e  per  tenerissima  divo- 
zione a  G.  C.  e  alla  ss.  Ver- 
gine. 12i3  t  18  gen.  1271.  Il  ■^; 
suo  culto  venne  autorizzato  '^' 
da  pp.  Pio  II. 


S.  Elisnliettii  d'  Ciiiiheria  (Miirillo: 
Accademia  di  S.  Ferdinando  a  Madrid). 

Untrlicria  Stefano.  Detto  il  santo.  Suc- 
cnsse  al  padre 
997)  nel  regno 
d'  Ungheria,  ove 
chiamò  molti  mis- 
sionari per  diffon- 
dervi il  cristiano- 
simo;  eresse  molli 
vescovadi,  e  prò 
mulgò  un  codici 
di  leggi.  Le  sue  ri- 
forme vennero 
poi  ampliate  e  co- 
ronate di  gloriosi 


successi  da  s.  La- 
dislao (v.).    997  t    /-«  corona  di  s.  Stefano 
demente  alla  perfezione  cristiana  e  al  sol-  I  2  settembre  1038.  re  d'  Unr/heria. 

149.  1240 
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Unia  Michele.  Celebre  sacerdote  ita- 
liano della  congregaz.  salesiana,  apostolo 
dei  lebbrosi  di  Colombia,  pel  quale  il  go- 
verno colombiano,  con  decreto  in  data  10 
dicembre  1896,  ordinò  l' erezione  d' una  sta- 
tua di  marmo  sulla  piazza  di  Agua  de 
Dios,  teatro  delle  sue  fatiche  apostoliche, 
colla  iscrizione: 

Al  bev.  p.  Michele  Uxia 

APOSTOLO    DEI    lebbrosi    IN    COLOMBIA 
LA    GRATITUDISE    >SAZIOSALE. 

Mori  in  Torino,  il  9  dicembre  1S95. 

Ciiione  caltoliea  per  grli  stndl 
sociali  iu  Italia.  Sede  a  Padova-Pisa. 
Presidente  onorario  mons.  Calegari,  vesc. 
di  Padova: 
presidente 
effettivo  pro- 
fessor Giu- 
seppe Tonio- 
Io,  della  uni- 
ver  si  t  à  di 
Pisa.  Si  ! 
pone  di  di 
geroglislu  .. 
sociali  al- 
l' attuazione 
dell'  ordine  [j 
sociale  cri- 
stiano. Ten- 
ne due  e  : 
gressi  gc- 
ralì;il  I  a  < 
nova    nel 

1892,  il  II   a 
Padova    nel       S.  Stefano  re  rf'  Vtigheria. 
1896.  Ha  fon-  (Da  uh  quadro  di  C«rlo  Lotz). 
dato    circoli 

di  studi  in  parecchie  città.  Il  sno  pro- 
gramma fu  redatto  e  approvato  in  una 
riunione,  tenuta  a  Milano  nel  dicembre  del 

1893,  e  perciò  ha  preso  il  nome  di  Pro- 
gramma di  Milano.  Ha  per  organo  la 
Ricista  internazionale  di  scienze  sociali 
e  di  discipline  attsiliari,  che  esce  a  Roma 
ogni  mese,  sotto  la  direzione  del  prof.  Sal- 
vatore Talamo. 

l'nloBC  delle  cliiese  e  del  beneflct.  Riuni- 
mento  di  una  chiesa  e  di  un  beneficio  ad 
nn  altro.  Non  è  lodata  dai  canonisti  perchè 
il  beneficio  unito  è  quasi  soppresso,  o,  al- 
terato cosi,  che  perde  la  sua  prima  natura. 
È  personale  quando  é  fatta  ad  citam  di 
un  ecclesiastico,  reale,  quando  è  fatta  per 
le  viste  della  chiesa,  senza  delimitazione 
di  tempo.  L' unione  di  benefici  liberi  a 
quelli  di  patronato  fa  disapprovata  dal  con- 
cilio di  Trento. 

L'nloBe  ipoRtallea.  V.  Ipostasi. 

Unitft  di  I>io.  Uno  dei  dogmi  fondam. 
del  cattolicismo.  appoggiato  a  quanto  legge- 
si  nella  Bibbia:  i-J^o  «uni  qui  sum,  et  non  est 
nliiis  Deus  praeter  me  (È>od.,  10, 14:  Dent., 
X.XXII,  89).Dice  Tertulliano  che  se  Dio  non 
fo'^se  uno  neppure  sarebbe .  perchè  ciò  è 
nello  stesso  concetto  essenziale  di  Dio  (v.); 
l'unità  si  rileva  anche  dall'ordine  ammira- 


0.- 


/.:r        'ÀF^^r 


UOMIXI  DELLA  T  MONARCHIA 

bile  ed  unico  che  si  vede  nell'universo  e 
che  necessariam.  deve  dipendere  da  una 
sola  intelligenza. 

Unità  della  Chiesa.  V.  Carattehl 

l'niversali.  Sono  gii  oggetti  propri  e 
diretti  del  nostro  intelletto,  ì  quali  corri- 
spondono alle  idee  universali.  Le  idee  uni- 
versali poi  sono  quelle  che  rappresentano 
l'essenza  (t.),  la  quiddità,  delle  cose  astrat- 
ta dagli  indivìdui  che  esistono  in  natura  e 
che  perciò  può  essere  attribuita  a  tutti  gli 
individui  di  nn  dato  genere  o  di  una  data 
specie.  Gli  universali  quindi  possono  essere 
rettamente  deGnìti  <  le  essenze  delle  cose 
quali  le  vede  la  nostra  mente  astratte  dalla 
individuilità  che  hanno  in  natura  >.  Ora 
l'essenza  cosi  astratta  può  essere  conside- 
rata o  unicam.  per  se  senza  alcun  rispetto 
agli  individui,  ai  quali  potrebbe  essere  at- 
tribuita, e  costituisce  l'universale  diretto. 
perchè  si  percepisce  con  una  intuizione  di- 
retta; 0  può  considerarsi  in  quanto  ha  una 
relazione  generica  agli  individui,  dei  quali 
potrebbe  essere  affermata,  e  costituisce 
l'universale  riQesso,  perchè  abbisogna,  di 
una  intuizione  riflessa.  L' unicersale  ri- 
flesso poi,  detto  anche  logico,  non  esiste 
se  non  nella  mente,  perchè  esprime  la 
quiddità  astratta,  in  quanto  astratta,  ed  in- 
clude la  comparazione  cogli  indivìdui,  ap- 
presi almeno  confusamente.  L'universale 
logico  quindi  è  il  concetto  di  una  cosa  che 
può  trovarsi  in  molti.  Ora  ciò  che  è  in 
molti,  si  trova  in  essi  o  come  cosa  essen- 
ziale, o  come  cosa  aggitmta  allessenza.  Se 
si  trova  in  essi  come  cosa  essenziale,  co- 
stituirà 0  tutta  la  loro  essenza,  o  solo 
quella  parte  dell'essenza,  che  la  cosa  ha 
comune  con  altre,  o  quella  parte  dell'es- 
senza, che  distìngue  una  specie  dalle  altre. 
Nel  lo  caso  si  ha  la  specie,  nel  2o  il  genere. 
e  nel  3»  la  differenza  specifica.  Se  poi  la 
cosa  si  trova  in  molti  come  aggiunta  al- 
l'essenza, o  si  aggiunge  air  essenza  iieees- 
sariamente,  ed  abbiamo  il  proprio;  o  le 
si  aggiunge  in  modo  non  necessario,  ed 
abbiamo  V accidente.  Dunque  gli  univer- 
sali logici  sono  cinque ,  e  cioè  :  genere , 
specie,  differenza  specifica,  proprio  ed 
accidente.  L' universale  diretto  poi.  detto 
anche  metafisico,  non  solo  e^iàte  nella 
mente  che  lo  vede  astratto  dalle  proprietà 
individuanti,  ma  riguardo  alla  quiddità  che 
include,  esiste  anche  nelle  coso. 

l'oiiiliii  intelligenti.  Eretici  dell' x 
UH  in  Fiandra,  capit.inati  da  Guglielmo 
d'Hildernissen  e  da  Egidio  o  Guglielmo 
Cantor.  Rinnovarono  gli  errori  dei  gno- 
stici (v.).  Sostenevano  che  V  interno  del- 
l'uomo non  era  macchiato  da  qualsiasi 
azione  esterna;  che  termineranno  le  pene 
dell'inferno,  e  che  anche  i  demoni  sareb- 
bero salvati.  Hildernissen.  che  era  un  car- 
melitano, si  ritrattò,  e  la  setta  si  spense. 

Uomini  della  V  monarchia.  Fanatici  che, 
in  Inghilterra,  sotto  Croniwel,  preJi<-avano 
che  Gesù  stava  per  ridiscendere  in  terra  a 
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fondarvi  un  nuovo  regno,  basandosi  su  la 
profezia  di  Daniele,  la  quale  annuncia  che 
dopo  quattro  monarcliie  verrà  il  regno  del- 
l'Altissimo. 

Uoininicall.  Nome  che  gì!  apollina- 
risii  davano  agli  ortodossi,  perche  adora- 
vano Gesù  Cristo,  che  essi,  ereticamente, 
ritenevano  essere  solo  uomo. 

Upsal  (S.  Enrico- d').  Fervente  apostolo 
e  martire  nel  settentrione  d'Inghilterra, 
sua  patria.  Convertì  l' intera  Finlandia. 
Morì  vittima  del  suo  apostolico  zelo  nel 
rimproverare  i  vizi  ad  un  tale,  che  lo  fece 
uccidere  a  colpi  di  pietra,  f  1151.  Festa: 
19  gennaio. 

ljpsi!«(nrt.  V.  Ipsistarì. 

Ilrbania  (Chiesa  vescovile).  Piccola 
0  graziosa  città  in  prov.  di  Pesaro  ,  sulle 
rive  del  Metauro,  lungo  la  bella  strada 
provinciale  toscana,  a  soli  11  ohm.,  a  sci- 
rocco, da  Urbino. 

É  l'antica  Aleria,  detta  poi  Castello 
delle  ripe,  e  più  tardi  Castel  Durante.  Fu 
eretta  in  catt.  da  pp.  Urbano  Vili,  unita- 
mente alla  chiesa  di  S.  Angelo  in  Vado 
(v.),  alla  quale  venne  canonicamente  unita 
(18  febb.  1GB5),  in  dipendenza  della  metro- 
politica giurisdizione  d'Urbino.  Prima  di 
tale  erezione  eia  insigne  collegiata,  esente 
da  qualsiasi  giurisdiz.  vescov.;  le  era  sog- 
getto anche  il  castello  di  S.  Angelo  in  Vado. 

Edif.  sacri:  Fra  le  chiese  sono  da  ri- 
cordarsi ìa  Cattedrale,  quella  dei  Minori 
Osservanti,  e  l'altra  dei  Chierici  Minori. 
In  quest'ultima  si  vede  la  tomba  dell'ultimo 
duca  Francesco  Maria  II,  che  vi  soggiornò 
il  più  della  sua  vita,  e  morendo  fece  dono 
al  comune  della  sua  biblioteca,  che  pp. 
Alessandro  VII  fece  poi  trasportare  nel 
Vaticano. 

l'rbania  e  Sant'Angelo  lu  Vado  (Chiese 
unite,  vescovado).  La  ricordata  unione  di 
queste  due  chiese  perdura  anche  presen- 
temente. 

Ab.:  13  390  (de'  quali  9  110  della  chiesa 
d'Urbania.  e  4280  dell'altra  di  Sant'Angelo). 

Circond. :  In  prov.  di  Perugia,  quello 
di  Perugia  (per  soli  7  ab.  del  com.  di  Città 
di  Castello);  e  in  prov.  di  Pesaro  e  Urbino, 
quello  d' Cròmo  (ab.  13  383). 

Confi.nÌ:  Al  N.,  colla  dioc.  di  Monte- 
feltro;  all'È.,  coll'arcid.  d'Urbino;  al  S., 
colle  dioc.  di  Cagli  e  Pergola,  e  di  Citta 
di  Castello;  e  atl'O.,  coli' altra  di  Borgo 
San  Sepolcro. 

Metropol.  :  Urbino. 

Ordinario:  Vescovo,  con  residenza  in 
Sant'Angelo. 

Parrocchie  :  60  (delle  quali  42  della 
chiesa  d'Urbania,  e  18  dell'altra  di  San- 
t'Angelo in  Vado). 

Patroni:  A  S.  Ang.  in  Vado,  s.  Michele, 
are.  ;  e  ad  Urbania,  s.  Cristoforo,  martire. 

Santuari  :  A  S.  Angelo  in  Vado,  quelli 
del  B.  Girolamo  Ranuzzi  concittadino,  e  di 
Maria  Ss.  del  Pianto. 

Seminario:  Uno  per  ciascuna  diocesi; 

12 


URBANO 

così  dicasi  del  vicario  generale  della  can- 
celleria e  del  capitolo  di  12  membri. 

Vescovi:  Onorato  degli  Onorati,  di 
Iesi  (1636-1683),  Orasio  Oiidédei,  di  Gubbio 
(1684 1 1688),  Pietro  Barugi,  di  Foligno  (1688 
t  1708),  Antonio  Antonelli,  di  Velletri  (1709 
t  1711),  Vincenzo  Castelli,  domenic.  (1714 
1 1736),  Giuseppe  Fabretti,  di  Urbino  (1736  f 
1747);  Deodalo  Baiardi  (1747  f  1777),  Gio- 
vanni Pergolini  (1777  f  1779),  Paolo  Ant. 
Agostini- Zamperoli,  di  Cagli  (1780  f  1812); 
tenne  il  Sinodo  tutt'ora  vigente  e  morì  a 
Como,  rilegatovi  dalle  sevizie  del  Governo 
Italico,  Francesco  Leonini,  di  Recanati 
(1816  t  1822),  Frane.  Tassinari,  di  Faenza 
(1824 1 1882),  Lorenzo  Parigini,  di  Sassofer- 
rato  (1833  1 1848),  Guerrantonio  Boscarini, 
di  Urbania  (1849  1 1872),  Giov.  M.  Maiali,  di 
Ravenna  (1872  t  1893);  a  questo  fu  eretto 
un  bel  monumento  nella  cattedrale  di  Ur- 
bania dal  valente  artista  e  piissimo  suo  fra- 
tello Luigi  ;  e  mons.  Francesco  Baldas- 
sarri  (18  mag.  1894),  nato  in  Faenza  il  12 
gennaio  1836. 

Urbaniste.  Religiose  francescane  che 
seguono  la  più  mite  regola,  data  loro  da 
pp.  Urbano  VI,  e  distinte  dalle  altre  di  s. 
Chiara,  o  Clarisse,  e  da  quelle  riformate 
da  s.  (toletta  Boilet  (v.),  in  Piccardia. 

Urbano  (S.  ).  Compagno  di  s.  Paolo 
nelle  fatiche  pel  servizio  di  G.  C.  (Ep,  ad 
Rom-,  XVI,  9).  I  greci  ne  celebrano  la  fe- 
sta il  31  di  ott.,  e  lo  dicono  del  numero  dei 
72  discepoli,  e  vesc.  di  Macedonia,  ordi- 
nato da  s.  Andrea.  I  latini  l'onorano  il  30 
di  ottobre. 

Urbano  (S.).  Settimo  vesc.  di  Langres.  f 
375.  Festa:  2  aprile. 

Urbano  I  (S.).  XVIII  pp.  Romano.  Suc- 
cesse nel  227  a  s.  Calisto  I.  Si  fece   mae- 
stro a  s.  Cecilia  e  allo 
sposo  di  lei  Valeriane, 
nonché  al   fratello  Ti- 
burzio,  ed  a  Massimo, 
prefetto    imperiale    di 
palazzo  (Butter).   Ri- 
vocò  il  decreto   di  pp. 
Zefirino,  che  avea  sta- 
bilito  si    usassero   dei 
vasi  vitrei  nei  sacrifizi,  / 
e  prescrisse  che  da  tutti  ' 
e  ovunque  si  usassero  ^pM 
calici    d'argento.  Subì  '    ^ 
il  martirio  della  deca-        S.  Urlano  I. 
pitazione.  f  233.  Festa:    (Da  una  st.  ant.). 
25  maggio. 

Urbano  II  (B.).  Di  Reims,  de' signori  di 
Chatillon.  Fu  istruito  da  s.  Brunone  ;  fu 
canonico  lateranense,  poi  benedettino  e 
priore  del  monast.  di  Clugny.  Da  pp.  s.  Gre- 
gorio VII  ebbe  il  vescov.  d'  Ostia.  Eletto 
pp.  (1088),  ebbe  non  poche  traversie  per  le 
mene  dei  seguaci  dell' antip.  Guibertoj  fu 
inflessìbile  a  negare  facoltà  a  Filippo  1,  re 
di  Francia,  di  ripudiare  Berta  sua  moglie 
per  isposare  Bertrada  figlia  di  Folco,  conte 
di  Anjou;  scrisse  una  lettera  piena  di  sde- 
48  2i9a 
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pio  all'are,  dì  Reims.  che  avea  benedetta 
queir  uuioiic  ;  scomuuicù  Filip;~o  iu  due 
conc,  in  qnel- 
lo  d'Ànttin  e 
nell'altro  di 
Clermont  ;  fi- 
nalmante  il  re 
promise  di  la- 
sciare Bertra- 
da.  Nei  conc. 
di  Piacenza  e 
di  Clermont 
(1095)  egli  ban- 
di la  1«  crocia- 
ta (v.).  In  al- 
tro conc. ,  te- 
n  u  t  o  a  Bari 
(1098),  cui  in- 
tervennero i 
greci,  disputò 
vittoriosamen- 
te intorno  alia 
processione 
dello  Spirito  s. 
(v. ).  Lasciò 
scrìtte  69  let- 
tere, Tane  bol- 
le e  discorsi,  f 
a  Ronen ,  29 
luglio   1099. 


B.  Urbano  II.  (Affresco 

distrutto  dell'  oratorio 

di  S.  Xieola  ai  Laterano). 


BeatiGcato  (1883)  da  pp.  Leone  XIIL 

Urbano  III.  CLXXVll  pp. ,  successo  a 
Lucio  III.  Di  Milano;  della  fam.  Crivelli; 
aveva  nome  Uberto.  Fu  arcid.  di  Bonrges. 
card. ,  e  are.  in   patria  ;  ascese   al   pontif. 


B.  Urbano  IT.         \  Urbano  III. 

(Da  atamp*  anticht). 

neir  a.  1185.  e  tosto  fu  in  lotta  coll'imp 
Federigo  Barbarossa,  che  avea  invaso  i 
beni  della  contessa  Ma- 
lilde,  lasciati  in  retag- 
gio alla  s.  Sede,  e  non 
volea  riconoscere  Vol- 
maro  per  are.  di  Ma- 
gonza,  cui  seque.<trò 
tutti  i  beni  per  darli 
.al  suo  protetto  Rodol- 
fo. Intanto  Gerusalem- 
me veniva  tolta  di  ma- 
no ai  cristiani,  e  il  pp. 
mori  in  Ferrara  il  19 
ottobre  del  1187. 

Urbaao  IT.  CLXXXVII  pj).  Ucopo  Pan- 


Urbano  Ti' 
(l>a  una  ti.  an 


I.). 


U.  Urbano  V. 
(Da  una  st.  ant.). 


taleone,  di  oscura  fam.  di  ciabattini  di  Tro- 
yes  (Sciampagna),  per  solo  suo  merito,  re- 
sosi eccl..  fu  innalzato 
a  molti  posti  onorifici. 
Fu  arcid.  di  Lavu.  poi 
vesc  di  Verdun  (1252), 
indi  patriarca  di  Ge- 
rusalemme (1257)  e  in- 
Bne  pp.  (1261),  col  no- 
me di  Urbano  IV.  É  lo- 
datissimo  per  la  sua 
cristiana  mansuetU'ii- 
ne  e  facilità  a  perdo- 
nare le  ingiurie.  Istituì 
egli  la  festa  del  Cor- 
pus Dotti  ini  (v.).  Si 
hanno  di  lui  una  pa- 
rafrasi del  Miserere  e 
61  lettere,  t  12  ottobre  1264. 

Urbaao  V  (B.).  CCV  pp.  Di  nob.  famiglia 
francese  della  dioc.  di  Mende  ;  avea  nome 
Guglielmo  Grimoard.   Coperte   varie    cari- 
che eccl..  fu  eletto   pp.    ad    Avignone    nel 
1362.  A  lui  la  città  di  Roma,  l' imperatore 
Carlo  IV.  e  le  prime    notabilità    d'Italia, 
fra  le  quali  l'eloquen- 
te   Frane.    Petrarca , 
mossero  preghiera  di 
lasciare  la  sede  d'A- 
vignone per  ritornare 
all'  eterna     città.    E 
così  fu;  arrivò  a  Ro- 
ma, fra  grandi  dimo- 
strazioni di  giubilo,  il 
16  ott.  del  1367:  fece 
ristabilire  il  Vaticano 
con  magnificenza;  nel 
1368  chiamò  in  Italia 
Carlo  IV  a  sottomet- 
tere coll'armi  gli  u- 
snrpatori  dei  possedi- 
menti   della   Chiesa. 
Nel  1370,  per  compor- 
re   la    pace    tra    la 
Francia    e    l' Inghil- 
terra, dichiarò  di  vo- 
ler ritornare  in    Avi- 
gnone; rassicurò  con 
lettera  i  romani  che 
la  sua  assenza  sareb- 
be stata  breve.  S.  Bri- 
gida  di    Svevia   fece 
vani  sforzi  per  ratte- 
nerlo  e  dicesi  avergli 
profetizzato    che    sa-    B.  Urb.  V.  (Simone 
rebbe  morto  so  fosse        dei  Crorifisti  ; 
ritornato  ad  Avigno-  Pinaeot.  di  Bologna). 
ne;  ma  egli  parti,  ar- 
rivandovi il  2t  sett.;  poco  dopo,  cadde  pra- 
vemente   ammalato   e   morì  il   19   dicem- 
bre del  1370. 

Urbano  TI.  CCVII  pp.  Bartolomeo  di 
Frignano,  da  Napoli,  dottore  in  diritto  eccl.. 
grande  nemico  della  simonia  quanto  a- 
mico  della  moralità,  già  are.  d'Acerenza 
(136.3)  e  vesc.  di  Bari  (1377),  successe  nel 
pontificato  (1378)  a  pp.  Gregorio   XI ,  che 
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Urbano  VI. 
(Da  una  st.  ant.). 


avea  finalm.  ristabilita  la  residenza  dei  pp. 
in  Roma.  Avea  per   competitore   Roberto 
di  Ginevra.  Durante  il 
conclave,  il  popolo  te- 
mendo che  la  residen- 
za   non    fosse   ancora 
portata  ad   Avignone  , 
tumultuava,     doman- 
dando un  pp.  di  nascita 
romano;  proclamato 
lui  con  tutte  le  forma- 
lità, fu  approvato  an- 
che .dai   card,  rimasti 
ad  Avignone.  Egli   su- 
bito si  die'  a  reprimere 
gli  abusi  del  clero,  dei 
vescovi  e  de' card.  Al- 
cuni di  questi,  irritati, 
uscirono   di   Roma,  ritirandosi  in  Anagni, 
difesi  da  un  corpo  di  milizie  e  pretendendo 
che  l'elez.  di  lui  fosse  nulla  perchè  forzata, 
elessero   pp.  il   competitore    Roberto,   col 
nome    di  Clemente  VII  (v.).  Da   ciò    ebbe 
principio  il  grandioso  scisma  d'occidente. 
Pp.    Urba- 
no si  pose  'X 
energica-          ""^^ 
mente  sul- 
le   difese, 
secondo  la 
forte     sua 
indole  e  la 
gravità  del 
caso.  Con-'::^;^ 
tro    di   lui  .-^^ 
si  tramò 
pili   d'una 
con  giura, 
anche    da 


Tomha  di  Urbano  VI. 
(Cripte  vaticane). 


parte    di  i  i  ,_...,,„. 

card    che  furono  processati  e  condannati     eolico  roW.'?!°<5^°!l-'  è  vesc  ,  e  al  mondocat- 
La   lotta  fu    aspra:  e  il  pont    dimostrò  p        l     -,  ("^^'^-.S»  dice  anche  della  benediz. 
P     ,  e  n  pone,  aimostro  e-  |  che  il  pp.  nel  giovedì  santo,  a  Pasqua  e 
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rin^Jl*  p"  ^"^'  ^^^^"  PP-  ^^^ffeo  Barbe- 
rini  da  Firenze.  Successe  a  pp.  Greg.  XVI 

^^o,C  \\^-  m'  P/udenza  consumata.  Nei 
1625  celebro  il  XII  giubileo  generale.  Forni 
;L''l  ®..°''']^  ^'   privilegi   la   Propa- 

ganda, annettendovi  un  seminario  teologico 
per  studenti  missionari,  oriundi  della  Geor- 
gia,  dell' Abissinia   e 
delle  regioni  dei  cofti 
e  dei   nestoriani.  Ac- 
crebbe lustro  all' uni- 
versità di  Roma,  detta 
la  Sapiema,  ed  alla 
biblioteca     vaticana. 
Consacrò  il  San  Pie- 
tro. Rivide  il  martiro-        -^^-^^i-ilì;^ 
'ogio,    il    rituale,    il         ^l^^^^^" 
p.ontificalee  il  brevia-  3iea.  di  Urbano  Vili. 
èste  A?carX.^  'r '  ^^""'""^'o  Ielle  nJa. 

nensa.  Fra  i  suoi  decreti  sono  cel.  quelli 
del  13  marzo  1625  e  del  5  giugno  1631,  che 
SI  rileriscono  alle  citazioni  di  fatti,  dai  pri- 
vati giudicati  per  miracolosi,  avanti  il  giu- 
dizio della  s.  Sede.  Avanti   la   sua   morte 
volle  costrurre  uno  splendido  monumento 
in  bronzo  sulla  tomba  dei  pp.  Regnò    dal 
25  luglio  1623  al  28  maggio  1644.  Sotto  di 
lui  Jion  Richelieu  contro  il  sofista  Riche- 
rio;  avvenne  la  condanna  di  Galileo  (1633); 
una  gravissima  persecuzione  contro  i  cri- 
stiani scoppiò  nel  Giappone  da  parte  del- 
1  iraper.  Toxogunsama  (16381650);  e  gli  u- 
gonotti   in  Francia,  fecero  tristissima  l'e- 
poca di  questo  pontefice. 
_  Urbi  et  orbi.  Locuz.  latina  usata  spe- 
cialm.  nella  proclamaz.  dei  decreti  papali, 
indirizzata  alla  città  di  Roma  (Urbi),  di 
cui  11  sommo  pont.  è  vesc,  e  al  mondo  cat- 


stremo  rigore.  Fra  'gii  atti  di  indole  pura 
mente  religiosa  ricordansi  di  lui  la  ridu- 
zione del  giubileo  a  33  anni,  in  memoria 
r  '"^  y't^diG.  C,  la  istituz.  della  festa 
della  Visitazione  della  b.  Vergine,  l'indul 
genza  di  100  giorni  a 
chi  accompagnasse  il 
Viatico  alla  casa  del- 
l'ammalato,  ec.  t  15 
ottobre  1389. 

l'ibano  VII.  Pana 
CCXXXV.  Di  nob.  fa- 
miglia genovese;  Giov. 
Batt.  Castagna,  dotto 
in  dirittacivileed  eccl., 
are.  di  Rossano  (1553), 
governatore  di  Fano  e  i 
dell'Umbria,  nunzio  a 
Madrid  ,    ove   combinò  Urbano  VII. 

la  tamosa  lega  contro     (Da  una  st.  ant.). 
Il  turco,  che  portò  alla 

V^nT^  ''!iH^?oo '°'  ^"'"'^'  governai,  di  Bolo- 
gnae  card.  (158.^  successe  nel  pontif.  (1590) 
a  pp.  Sisto  V.  Fu  umile  e    benefico.  Mori 


dopo  soli  15  .iornid^V^^.^f^r^i.S    Zi^^^, 
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nel  giorno  dell'  Ascensione  impartisce  al 
popolo  e  alla  cattolicità.  Tale  funzione, 
prima  del  1870,  compievasi  in  S.  Giovanni 
Laterano. 

Urbino  (arcivesc).  Capoluogo  di  prov., 
unitamente  a  Pesaro,  nelle  Marche,  situata 
sopra  due  colli,  elevantisi  tra  i  fiumi  Me- 
tauro   e  Foglia ,  a  40  ehm.,  a  libeccio,  da 

La  fede  fu  ivi  predicata  probabilm.  fino 
•  i,  P'  apostolici;  anche  il  suo  vescov. 
*^d  antichissima  erez.,  certam.  anteriore 
al  VI  sec,  epoca  in  cui  bassi  qualche  si- 
cura notizia  de'  suoi  pastori.  Fu  sempre 
insigne  chiesa  vescov.,  e  nel  1563,  per  bolla 
òuper  nmversas,  del  7  lu.,  di  pp.  Pio  IV, 
ad  istanza  del  suo  antico  pastore,  il  card! 
Giulio  della  Rovere,  diventò  metropolitana 
con  sulTraganei  i  vescov.  di  Cagli,  di  Sini- 
gag ila,  di  Pesaro,  di  Fossombrone,  di  Mon- 
teleltro  e  di  Gubbio,  ai  quali  più  tardi  (16.S5) 
furono  aggiunti  quelli  d'Urbania  e  S.  An- 
gelo in  Vado,  e  tolto  (1818)  quello  di  Gub- 
bio   che  passò  sotto  la  diretta  dipendenza 


URBINO 

Ab.:  31768. 

Clrcond.:  Quello  di  Pesaro  (per  soli 
3*7  ab.  del  comune  di  Monte  l'Abbate),  e 
l'altro  d'Urbitio  (ab.  31  421). 

Confini:  Al  N.,  colla  dioc.  di  Rimini; 
all'È.,  con  qnelle  di  Pesaro,  e  di  Fossom- 
brone  ;  al  S.,  coli' altra  di  Cagli  e  Pergola  ; 
e  allò.,  con  quelle  A  Urbania,  e  di  ilon- 
tefeltro. 


Duomo  di  Vrhino. 

Edif.  sacri:  La  cattedrale  è  moderno 
edificio  dell'  architetto  francese  Valadier. 
Conserva  buoni  lavori  d'arte.  Fu  riedifi- 
cata nella  seconda  metà  del  secolo  XVII, 
sulle  ruine  dell'antica,  fatta  crollare  dal 
terremoto,  e  nella  quale  affermasi  fossero 
affreschi  dell'immortale  Urbinate,  il  quale, 
così  non  avrebbe  proprio  lasciato  nulla 
alla  città  fatta  celebre  per  lui,  se  ne  togli 
due  bozzetti  autografi. 


Chiesa  di  S.  Bernardino  ad  Urbino. 

Vanno  poi  ricordate  le  chiese:  di  S.  Ber- 
nardino, attribuita  al  Bramante,  e  di  5. 
Chiara,  l'interno  della  quale  è  su  disegno 
del  Baldi.  Nella  chiesa  di  S.  Giovanni  vo- 
donsi  affreschi  dei  fratelli  .Salimbeni;  in 
quella  di  S.  Francesro  due  qnadri  di  Gio- 
vanni Santi,  padre  «li  Raffaello:  in  quella 
di  S.  Francesco  due  dipinti  del  Tiziano;  l'al- 
tra di  S.  Domenico  e  gli  oratori  di  S.  Giu- 
seppe e  della  Morie  conservano  marmi, 
fregi  e  dipinti  di  valore. 

Parrocchie:  9S. 

Patrono:  .•>•'.  Crescenlino.  Festa:  1  giù. 

Suffraganee:  Urbino,  Cagli  e  Pergola. 
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Fossombrone,  Motdefeltro.  Pesaro,  Sini- 
gallia,  ed  Urbania  e  Sant'Angelo  in  Vado. 

Vescovi:  Primo  vesc,  di  cui  abbiasi  no- 
tizia certa,  è  Leonzio,  a  cui  nel  592  diri- 
geva lettera  pp.  s.  Gregorio  Magno  per  rac- 
comandargli l'amministraz.  della  chiesa  ri- 
minese ,  durante  l'infermità  del  vesc.  di 
essa.  Da  questo  primo  conosciuto  al  vesc. 
Felice  Tiranni,  sotto  il  quale  la  chiesa 
urbinata  fu  innalzata  alla  dignità  di  arcìv., 
si  ha  una  serie  di  50  sacri  pastori. 

Degli  are.  diamo  l'elenco  nominativo: 

Felice  Tiranni 1551  f  157S 

Giulio  della  Rovere  {card,  am- 
ministratore)   1578 

Antonio  Gianotti 1578  f  1597 

Giuseppe  Ferreri 1597  t  1610 

Benedetto  Ala 1610  f  1620 

Ottavio  Accoramboni     .    .    .      1621-1623 
Paolo  Em.  Santorio  ....    1623  t  16.S5 
Ant.  Santa  Croce  (card.)  .    .       1636- 1639 

Frane.  Vitelli 1639  f  1646 

Ascanio  Maffei 1646  f  1659 

Giac.  De  Angelis  (card.)    .    .     1660  t  1665 
Callisto  Puccinelli     .    ,    ,    .    1667  t  1675 

Ciov.  Candiotti 1675  f  1684 

Ant.  Roberti 1685  f  1701 

(Lo  sede  è  vacante  per  7  a.  e  messo). 
Ant.  Tanara  (card.  amm.). 
Ant.  Sanvitali  (card.)     .    .    .     1709  t  i'H 
Tom.  Maria  Marelli  ....      1716-1739 

Ant.  Guglielmi 1739  t  1766 

Domenico  Monti 1766  t  1787 

Spiridione  Berioli 1787  t  1819 

Ignazio  Ranaldi 1819  +  1827 

Giov.  Gris.  Dondini    ....    1827  +  1832 

Giov.  Nic  Tanara 18.32-1845 

Alesa.  Angeloni 1846  t  1881 

Ant.  Maria  Pettinar!      .    .    .        1881  (?) 
Nicodario  Vampa .30dic.  1889. 

Urbino  (B.  Benedetto  da).  Della  nobile 
famiglia  PassioneL  Sac.  dell'ordine  de'  mi- 
nori cappuccini  di  s.  Francesco,  t  1625. 
Beatif.  da  pp.  Pio  IX  (10  febb.  1867>.  Me- 
moria: 10  aprile. 

Urbino  (fba'  Bartolomeo  da).  V.  Cardsi 
Bartolomeo. 

l'rbis  pnrenteni  C'arolnm ,  eie. 
Inno  ambr.  in  onore  di  s.  Carlo  Borromeo: 
4  novembre. 

Vrbisafirlia  (già  vescov.).  Borgo  in  prov. 
di  Macerata,  da  cui  dista  15  ehm.  E  si- 
tuata a  metà  di  un  colle,  su  florido  terreno, 
alla  sinistra  e  a4  ehm.  dalla  foce  del  tor- 
rente Fiastrella  nel  Chienti. 

Fu  sede  vescov.,  per  quanto  non  cono- 
scansi  l'a.  d'erez.  e  i  nomi  de' suoi  vesc,  se 
non  d'uno,  Lampadio.  presente  al  l  cono. 
(499)  di  pp.  Simmaco.  Presentem.  è  colle- 
giata, eretta  al  13  di  ott.  del  18.39  e  sotto 
la  giurisdizione  del  ve.scovo  di  Macerata. 
L'antico  protettore  era  s.  Giorgio;  ora  è 
B.  Lorenzo.  Vicino  all'abitato  principale  è 
la  magnifica  e  maestosa  chiesa,  che  faceva 
parte  dell'insigne  abbazia,  eretta  (1142),  ad 
istanza  di  s.  Bernardo,  dal  mirihcse  Guar- 
neri,  a  favore   dei   cislerciensi  di  Chiara- 
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valle,  che  la  chiamarono  col  nome  di  S. 
Maria  di  Chiaravalle  di  Fiastia  e  la 
tennero  lino  all' a.  1580,  in  cui  da  pp.  Gre- 
gorio XIII  fu  data  in  commenda  ai  gesuiti, 
che  la  ritennero  fino  alla  soppressione  del- 
l'ordine loro,  fatta  da  pp.  Clemente  XIV  (v.). 

IJrbsi  beat»  Hieriisalein,  etc.  Inno 
romano  nella  festa  della  dedicazione  della 
chiesa. 

Urita'^ia  od  Oria.  V.  Oria. 

VrMlciiio.  Antip.  All'elezione  dipp.  s. 
Damaso  I  (v.),  una  fazione  a  lui  nemica 
creò  anlfp.  Ursicino,  diacono  romano,  che 
abusivam.  fu  ordinato  vesc.  da  Paolo,  vesc. 
di  Tivoli.  Il  popolo  si  divise  in  due  parti. 
Le  autorità  di  Koma  cacciarono  in  bando 
Ursicino  e  i  principali  suoi  fautori,  che  riu- 
scirono poi  a  ritornare,  mantenendo  cosi 
la  città  in  sedizioni,  ferimenti  ed  uccisioni. 
Ma  alla  line  pp.  Damaso,  coli' aiuto  ùel- 
l'imp.  Valentiiiiano,  ebbe  ragione  sull'in- 
truso e  resse  la  Sede  apostolica  nel  366. 

Ursiiio  (S.).  Primo  vesc.  di  Bourges.  Pre- 
dicò l'evangelo  nelle  Gallie.  Sec.  III.  Festa; 
li)  novembre. 

libelli  (già  vescov.).  Antica  città  di  cui 
non  resta  che  un  misero  villaggio,  dello 
stesso  nome,  in  dioc.  di  Ales.  Antic.  fu. sede 
vescov.,  che  poi  venne  traslata  in  Ales,  e 
ciò  forse  prima  del  1182;  ma  la  qualificaz. 
di  Uxellensis  alla  chiesa  di  Ales  conser- 
vasi anche  presentemente. 

U.ssiti.  Dopo  il  supplizio  di  Giovanni 
Hus  (v.),  i  partigiani  di  questo  settario, 
dotti  ttssiti,  presero  le  armi  sotto  la  guida 
di  Giovanni  Ziska  e  di  Nicola  Hussinetz, 
e  si  fortiiicarono  in  posiziono  opportuna 
della  Boemia,  fondando  anche,  al  proprio 
intento,  la  città  di  Tabor.  Questo  stato 
bellicoso  durò  quasi  di  continuo  dall'a.  1415 
all' a.  1431,  in  cui  gli  ussiti  furono  sgomi- 
nati dai  cattolici,  per  la  vittoria  di  Boe- 
bmischbrod.  Daallora  non  si  sostennero  che 
pacilicamenle  nello  lotte  dello  diete,  con- 
fondendosi, in  progresso  di  tempo,  con  altre 
sette,  specialmente  con  quella  de'  fratelli 
moravi  (v.). 

llNiiardo.  Monaco;  compilò  per  com- 
missione dell' imp.  Carlo  il  Calvo,  un  mar- 
tirologio, che  porta  il  nome  di  lui  e  che  fu 
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ammesso  dalla  maggior  parte  delle  chiese 
dì  Francia,  Germania  ed  Italia,  e  ne  servì 
anche  per  base  al  martirologio  romano,  t 
13  gennaio  876,  od  877. 

Utilitarismo.  £  un  falso  sistema  di 
etica  (v.),  col  quale  si  insegna  che  l'onesto 
è  ciò  che  è  utile  e  che  la  morale  sta  tutta  nel 
calcolo  delle  utilità.  La  morale  degli  tt<«7t7arl 
è  un  guadagno  che  essi  aspirano  di  fare 
sopra  gli  altri  uomini,  è  una  lotta  secreta, 
nella  quale  ciascuno  tende  a  vincere  od  a 
rapire  la  maggiore  quantità  di  beni  per  sé, 
ed  anche  per  la  società  considerata  corno 
mezzo  a  sé  stesso.  In  questo  falso  sistema 
(sostenuto  ai  nostri  giorni  da  Ernesto  Spen- 
cer, filosofo  posivista  inglese),  se  l'uno  non 
fa  male  all'altro,  se  l'uno  all' altro  fa  del 
bene,  il  motivo  di  ciò  non  è  che  la  reci- 
procità, cioè  l'aspettazione  d'averne  al- 
trettanto e  più  dagli  altri.  Sistema  falso, 
perchè  l'interesse  per  sé  non  ha  forza  di 
obbligare  alcuno,  mentre  la  coscienza  (v.) 
ci  grida  continuamente:  fa  il  bene  morale. 
(V.  Bene). 

Utiti.    V.    HUTTISMO. 

IJt  qnaeaiit  laxi.s,  etc.  É  il  celebre 
inno  rom.,  in  onore  di  s.  Giov.  Battista 
(21  giugno),  composto  nella  seconda  metà 
del  sec.  Vili,  e  della  prima  strofa  del  quale 
il  monaco  Guido  d'Arezzo  (v.)  cavò  il  nomo 
delle  noto  musicali  : 

Ut  quaeant  laxis  risonare  fìbris 
Miro  gestornm  famuli  titortim, 
Solve  polluti  Hbii  reatuin, 

Sancte  loannes. 

(Perché  ridir,  mirabili  alle  genti. 
Non  le  gesto  possiamo,  onde  a  te  gli  anni 
Fur  di  virtù  splendenti, 
Avvalora,  o  Giovanni, 
La  nostra  lingua,  e  fa'sia  puro  e  santo 
De' tuoi  devoli  il  canto. 

Venturi). 

Guido  disse  tit  invece  di  do,  denomina- 
zione che  si  introdusse  dopo  ;  e  composo 
il  si,  come  vedesi,  colle  iniziali  delle  due 
ultime  parole. 

IJtreclit.  Aiciv,  d'Olanda.  Nel  1724  vi 
si  fondò  il  vescov.  giansenistico  (vacante 
dal  1808  al  1814;  fornito  di  dote  nel  1824, 
per  parte  dello  stato;  e  riconosciuto  nel  1853). 


ruiiem  de  cuelo  dedit  eis  (Pf.  LXXVU,  24). 
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V.  Vigesima  lettera  dell'alfabeto  italiano. 
Oli  antichi  l'ignoravano  e  non  la  distin- 
guevano dall'u.  Fu  il  Trissino  che  la  di- 
stinse nel  XVI  sec.  Trovasi  in  molte  ab- 
breviaz.  latine  e  vale  5. 

Principali  abbreviature:  V.  =  vixit,  vi- 
xisti,  vivus.  vivas,  quinque,  venemerenti 
per  benemerenti,  votum,  vovit,  vivo,  uxor, 
vìdua;  r.  6.  =  vir  bonus;  e.  e.  =  vir  claris- 
simus;  «.  f.  =  vivus,  axtt  viva  fecit;  vq.,  ant 
vgo  =  virgo:  «.  h.  =  vir  honestus;  v.  k.  = 
ivas  carissime;  r.  t.  aet.  =  vive  in  aeter- 
num:  V  i.  feb.  -  quinto  idus  febmarii;  v.  ini. 

vir  inlnstris;  tix.  =  vixit;  V  non.  - 
quinto  nonas  ;  tot.  toc.  =  votum  vovit  :  vr. 

=  vir  sanctus;  r.  «.  =  vir  spectabilis, 
votum  solvit;  v.  t.  -  vita  libi;  rv.  ce.  - 
viri  clarissimi;  e«.  f.  =  vive  felix;  r.  a?.  = 
xnr  carissima,  vivas  carissime,  etc. 

Vacabili.  Uno  de'  collegi  romani,  ove 
trattasi  della  vacanza  dei  posti  non  solo 
della  cancelleria,  ma  anche  de'  benefici, 
che  rimangono  senza  titolare. 

TacablliHti.  Gli  ascritti  aspiranti  a 
posti  vacanti  presso  il  collegio  romano  dei 
vacabili. 

TaraiizM.  Difetto  dì  titolare  legittimo 
in  una  cari.a  od  in  un  beneficio;  puO  av- 
venire per  morte  dell'investito,  per  privaz., 
per  dimissione,  per  permuta  e  per  traslaz. 

Vnohet(riiov.  Ant.  Leì.  Sacerdote,  isti- 
I  tutore  delle  sorelle  dell'anione  cristiana. 
I  Era  di  nobile  fam.  di  Romans  (DeIGnato. 


Francia).  Visse  in  volontaria  povertà;  scrisse 
qualche  libro  di  divozione,  t  6  feb.  1681. 

Tadiant.  Eretici  antropomorfiti  del  sec. 
IV,  ricordati  da  s.  Agostino  nella  lettera 
Ad  QuodenltdeutH. 

Vado  (già  Cesco».).  Comune  di  Liguria, 
in  prov.  di  Genova,  parte  in  riva  al  mare  e 
parte  entro  terra,  a  quasi  15  ehm.,  a  li- 
beccio, da  Savona.  Ebbe  la  luce  del  vangelo 
fino  dai  primi  sec.  e  fu  sede  vescovile;  i 
suoi  pastori,  dagli  ant.  tempi,  dimoravano 
ora  in  Vado  ed  ora  in  Savona,  ed  intitola- 
vansi  or  dell'una  ed  or  dell'altra  chiesa,  e 
non  di  rado  dell'una  e  dell'altra:  nel  sec. 
XI  il  suo  vescov.  fu  definitivam.  stabilito 
in  Savona.  Presentem.  Vado  ha  una  chiesa 
parrocchiale  di  antica  costruzione,  intito- 
lata a  8.  Giovanni  Battista,  dalla  quale  di- 
pendono due  chiese  campestri,  nna  dedi- 
cata ai  Ss.  Sebastiano  e  Rocco,  l'altra  detta 
La  Madonna  della  Neve;  ed  altra  chiesa 
antichissima  sotto  il  titolo  di  s.  Genesio. 

Vaia.  V.  Wala. 

Valadon  Zaccahia.  Religioso  cappuc- 
cino, nato  ad  Anxonne.  Trovandosi  a  Mar- 
siglia, durante  una  pestilenza,  tutto  ado- 
prossi  al  servizio  degli  infermi.  Fn  visita- 
tore degli  stabilimenti  del  sao  ordine  in 
Oriente;  di  questo  viaggio  lasciò  mano- 
scritta una  buona  relazione.  1680  -f-  27  gen- 
naio 174fi. 

Valarico  (S.).  Abate  di  Vimen  (Pie- 
cardia),  nato  nell'Alvemia  da  fam.  pasto- 
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rizia.  Imparato  a  leggere,  dedicossi  al  ser- 
vizio del  Signore  e  all'istruz.  dei  popoli, 
t  622.  Festa:  12  dicembre. 

Vulberto,  0  Vaideberto  (S.).  Abate 
di  Luxen,  nato  a  Naiiteuil-le-Haudouin,  od 
a  Vinante,  da  nob.  fam.  Datosi  alia  carriera 
dell'armi,  sotto  l'abito  militare  condusse 
vita  di  religioso,  poi  ritirossi  nel  monast., 
di  cui  divenne  ab.  ed  esempio  ammirabile 
di  virtù,  t  GG'"'-  Festa:  2  maggio. 

Valbnr^n,  o  Valpiirg^a  (S.).  Abba« 
dessa  di  Huitleiiheim  (diocesi  di  Aichstet, 
Germania).  Di  fam.  di  santi,  visse  nell'eser- 
cizio di  tulle  le  virtìi  cristiane,  f  780.  Fe- 
sta: 2.')  febbraio. 

Valdesi.  L'anno  11.S6  si  introdusse  in 
Francia  una  nuova  setta  sotto  il  nome  di 
poveri  di  Lione,  i  quali  erano  guidati  da 
Pietro  Valdo.  Era  costui  un  ricco  mercante 
di  Lione,  nato  a  Vaud  (Deliinato),  che  aveva 
venduto  tutti  i  suoi  beni,  distribuendone  il 
ricavo  ai  poveri,  i  quali  si  posero  perciò  a 
seguir  lui  e  lo  sue  massime  in  gran  numero. 
È  ben  difficile  per  noi  cosi  lontani  da  quegli 
avvenimenti  il  poterli  ben  apprezzare  nelle 
loro  cause  e  nel  loro  svolgersi.  È  certo  però 
che  i  poveri  di  Lione,  detti  poi  valdesi, 
col  pretesto  di  professare  la  povertà  evan- 
gelica, s'erano  ribellati  ad  ogni  autorità 
ecclesiastica  e  civile,  predicando  ovunque 
la  rivolta  ai  poteri  costituiti.  Papa  Lucio  III 
li  condannò  l'anno  1183.  Luigi  VII  e  Fi- 
lippo Augusto  tentarono  ogni  modo,  e  colla 
predicazione  di  missionari  e  anche  colle 
armi,  di  ridurli  a  buon  partito,  senza  riu- 
scirvi. Sarebbe  lungo  narrare  il  seguito 
delle  loro  vicende.  Ci  limitiamo  a  dire  che 
in  ultimo  si  rifugiarono  nella  Savoia,  e  vi 
rimasero  protetti  sempre  da  varie  circo- 
stanze politiche,  fino  ai  nostri  giorni,  sov- 
venuti dai  protestanti  d'ogni  regione,  e 
specialmente  dalla  società  biblica  di  Londra. 
Ora  sono  in  numero  di  circa  ventimila,  e 
hanno  stabilito,  col  favore  del  governo  ita- 
liano e  della  massoneria,  vari  templi  nelle 
principali  città  d'Italia,  come  Torino,  Mi- 
lano e  Roma. 

Valdiiiiero  (S.).  V.  Baldomebo  (S). 

Valdo  (Pietro  di).  Nativo  di  Vaus,  pres- 
so Lione;  si  fece  capo  dei  cosidetli  pocerj 
di  Lione,  settari  che  inalberarono  la  ban- 
diera della  rivolta  ad  ogni  podestà  civile 
ed  ecclesiastica.  Discesero  da  questi,  con 
varie  modificazioni  e  dopo  molte  vicissi- 
tudini, gli  attuali  valdesi  (v.).  Condannati 
questi  settari  nel  cono,  di  Laterano  del 
1179,  Valdo  si  rifugiò  in  Boemia;  ignorasi 
r  anno  della  sua  morte. 

Valente.  Eretico  ariano  del  sec.  IV,  in- 
sieme a  Macedonio,  Ursacio  e  molli  altri,  suc- 
ceduti nelle  opere  nefaste  di  Eusebio  di  Ni- 
comedia,  morto  l'a.  342.  Valente  e  Ursacio 
però,  l'a.  349,  feeero  alto  di  sottomissione. 

Valentin,  o  Valenza  Gregorio.  Teo- 
logo spagnolo,  gesuita,  nato  a  Medina  del 
Campo  (Vecchia  Castiglia).  Insegnò  in  Ger- 
mania, Polonia,  Francia,  e  a  Roma,  f  1603. 
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Valentina  (S.).  Vergine  di  Palestina, 
abbruciata  viva  per  la  fede  cristiana,  con 
s.  Tea.  t  308.  Festa  loro,  presso  i  greci: 
18  luglio;  presso  i  latini:  25  luglio. 

Valentlniani.  Seguaci  di  Valentino 
(v.).  Furono  numerosi  e  si  divisero  in  varie 
sette,  che  presero  nome  dai  rispettivi  capi, 
quali  i  secondiani,  i  tolomeiti,  i  marcosiani, 
i  bardesanisti,  i  colarbosiani,  gli  eracleo- 
niti,  i  floriniani,  ec.  (v.  q.  v.). 

Valentino  (S.).  Santo  prete  di  Roma, 
al  tempo  dell'imp.  Claudio  II.  Posto  in 
carcere,  durante  la  persecuz.  de'  cristiani, 
fu  chiamato  dallo  stesso  imp.,  che  invano 

10  tentò  nella  sua  costanza  ;  anzi  poco 
mancò  che  egli  stesso  non  inclinasse  a  fa- 
vorire le  verità  manifestate  dal  virtuoso 
prete.  Ma  il  prefetto  Calpurnio  indusse 
i'imp.  a  consegnargli  Valentino.  Questi, 
messo  in  carcere ,  converti  al  cristiane- 
simo l'intera  famiglia  del  carceriere,  e  fu 
flagellato  e  decapitato,  f  270.  Festa:  14 
febbraio. 

Talentino  (S.).  Vesc.  di  Terni,  e  martire 
per  la  fede  in  Roma,  ove  per  la  fama  della 
sua  santità  e  de'  miracoli  da  lui  oprati, 
era  stato  chiamato  per  ridonare  la  saluto 
corporale  al  figlio  di  un  ricco  ateniese,  con 
promessa  che  l'intera  fam.  avrebbe  abbrac- 
ciato il  cristianesimo.  Compiuta  la  guarig., 
la  fam.  tenne  la  promessa;  ma  il  santo 
vesc.  fu  preso  dal  prefetto,  battuto,  incar- 
cerato e  infine  decol- 
lato, t  207  (?). 

Valentino.  CHI  pp. 
Romano;  della  fam. 
Leonzi.  Era  arcidia- 
cono della  chiesa  ro- 
mana, e  noto  a  tutti 
per  le  egregie  doli  del- 
l'animo: successe  a  pp. 
Eugenio  II  nell'agosto  ^^  ,^t=_^  vì^^^^jv 
dell' 827,  ma  morì  nel  /^\\IJ/V^  / 
successivo  sett.,  dopo/  j=J  ^  a—sn  /^ 
soli  40  giorni   di    pon-       l  f  !l  f  A 

tificalo.  Valentino,  pp. 

Valentino.  Eret.  del     {Da  una  st.  ant.). 

11  secolo.  Ebbe  sma- 
nia di  diventar  vescovo,  e,  non  potendo 
riuscirvi,  si  fece  autore  di  uno  stranissimo 
sistema  teologico,  basato  sui  pleronii  e  gli 
eoni.  Fu  il  difensore  piìi  abile  del  gnosti- 
cismo teoretico,  Provossi  a  disseminare 
l'errore  in  Roma,  passò  poi  a  Cipro,  dove 
mise  le  fondamenta  della  sua  setta,  che 
allargossi  in  Europa,  Asia  ed  Africa.  Non 
contento  del  sistema  predii'ato  da  Basilide 
(V.),  egli  si  affaticò  a  compierne  un  altro, 
di  religione  ideale,  appoggialo  alla  sola  ra- 
gione e  su  ciò  che  ne  avevano  detto  gli 
antichi  filosofi,  non  senza  prendere  dal  cri- 
stianesimo quel  meglio  che  credeva  con- 
veniente a'  suoi  principi,  t  verso  l'a.  IRl. 

Valenza.  Città  in  prov.  e  dioc.  d'Ales- 
sandria. In  una  lettera  pastorale  di  mons. 
Guido,  vesc.  d'Acqui,  si  racconta  che  ivi 
nel  1365  un  rabbino,  in  presenza  d'altri  giù- 
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dei.  tagliò  in  più  pezzi  un'Ostia  consacra- 
ta, da  cui  videsi  uscir  sangue  ;  atterriti,  get- 
tarono sul  fuoco  la  sacra  particola,  e  ne 
videro  volar  via  una  colomba.  A  tali  pro- 
digi, il  rabbino  e  la  sua  fam.  ed  i  presenti 
abbandonarono  in  religione  loro,  abbrac- 
ciando la  cattolica. 

Valeriano  (S.).  Pio  e  zelante  vescovo 
d'Aquileia.  ove  presiedette  al  conc.  dell' a. 
381.  Purgò  la  sua  chiesa  dalle  eresie  ariane, 
che  l'avevano  infestata  sotto  il  vescov. 
del  suo  predecessore,  t  386,  o  388.  Festa: 
27  novembre. 

Valeriane  (S.).  Vesc.  di  Abbenza,  verso 
l'a.  460.  Fu  uno  di  que'  vesc,  che  in  gran 
numero  e  per  lungo  tempo  soffersero  esili, 
tormenti  e  inline  la  morte,  nella  fiera  per- 
secuz,,  che  prima  sotto  Genserico,  e  poi 
sotto  suo  figlio  Unnerico,  e  finalm.  sotto 
Trasamondo,  principi  vandali  ed  ariani, 
devastò  le  chiese  d'Africa  (v.). 

Talerlano  (S.).  V.  Tibuhzio  (S.). 

Taleriaiio  ,  o  Valerlno  (  S.  ).  Vescovo 
d'Auxerre.  Sottoscrisse  al- conc.  di  Colonia 
(341).  t  346. 

Valerio  (S.).  Diacono  del  vesc.  s.  De- 
siderio di  Langres,  martirizzato  dai  van- 
dali. Egli  pure  fu  martirizzato  dagli  stessi 
barbari  a  Porto,  sulla  Saona.  mentre  prc- 
paravasi  a  tragittare  H  fiume  coi  profughi 
cittadini.  Ili  soc.  Festa:  22  ottobre. 

Valerlo  (S.).  Vesc.  di  Treviri  sulla  fine 
del  III  sec.  Festa:  29  gennaio. 

Valerio  e  Raffino  (Ss).  V.  Ruf.  e  Valerio. 

TaleMiaiii.  Dice  il  Mozzoni  che  €  erano 
eretici  eunuchi  dalla  nascita  o  fatti  tali 
dappoi.  Credesi  mutilassero  per  forza  anche 
gli  stranieri  entrati  nell'Arabia,  ove  essi 
dimoravano.  »  Anno  239. 

Tnlette  fGiov.  Perisot  de  la).  Gran 
maestro  dell'ordine  dei  cavalieri  di  Malta, 
nato  in  Provenza.  Fu  prode  nel  combattere 
contro  i  turchi,  che  aveano  preso  Tripoli. 
e  con  prodigi  di  valore  difese  (15G5)  Malta 
dai  musulmani  dì  Mustafà.  mandato  dal 
gran  sultano  Solimano  II.  La  Vallette  in 
quell'occasione,  per  maggiore  difesa  del- 
l'isola, costruì  una  nuova  città,  che  dal  suo 
nome  chiamnssi  La  V^alletta.  1494  f  21 
agosto  1,t68. 

Yalfr^  Sebastiano  (B).  Di  Verduno 
(dioc.  ili  Alba).  Prete  dell'oratorio,  confes- 
sore di  re  Vittorio  Amedeo  II;  sarebbe 
stato  are.  di  Torino,  se  vi  avesse  consen- 
tito. Chi  lo  visitava  Irovavalo  il  più  delle 
volte  genuflesso  col  viso  raggiante  e  con 
gli  occhi  bagnati  di  lagrime.  O  »tio  Dio. 
ripeteva  egli  di  sovente,  se  gli  unmiiii  ti 
conoscessero,  e  se  sapessero  amarli!  Amor 
divino,  qnal  paradiso  sei  tu'.  Nel  fervore 
della  sua  divozione  a  Maria  somigliava  a  s. 
Bernardo;  nella  carità  inesauribile  a  s. 
Filippo  Neri.  1629  t  170C,  in  Torino,  ove 
riposa  in  apposita  cappel  a.  Reatif.  da  pp. 
Grofforio  XVI  (13  self.  1831).  Festa:  .30  gon. 

Valla  Giuseppe.  Prete  dell'oratorio, 
nato  a  L'  Hdpìlal  nel  Forez.  Scrisse  Insti- 
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tutiones  iheologieae,  opera  che  poi  venne 
iscritta  nel  catalogo  dell'Indice,  e  le  Isti- 
tìizioui  filosofiche,  ad  uso  delle  scuole,  f 
•26  febbraio  1790. 

Vallarsi  Domenico.  Dotto  ecclesiastico 
di  Verona.  Dedicossi  agli  studi  sacri  ed  alle 
lingue  greca  ed  ebraica.  Curò  attentam. 
un'ediz.  di  tutte  le  opere  di  s.  Gerolamo- 
1702  t  1771. 

Valle,  o  Balle  Giovanni.  Scolaro  di 
Wiclef  (V.),  punito  nel  1381. 

Valle  di  Pompei  (Sani,  della  Ma- 
donna del  ss.  Bosai-io,  in).  Altro  miracolo 
di  carità  crist\ana  e  d'  amore  alla  ss.  Ver- 
gine. L'origine  del  sant.,  che  oggi  può  dirsi 
mondiale,  la  rapidità  della  rinomanza  cui 
è  giunto  ,  quel  meraviglioso  sorgergli  ap- 
presso ,  in  brevissimo  tempo,  una  nuova 
città  hanno  realmente  del  prodigioso. 

Nel  luogo  del  sant.,  nel  1840,  erano  po- 
che case  con  una  parrocchia,  ricostruita 
nel  1740  nel  podere  detto  Taverna  di 
Valle,  ove  era  una  casupola,  cui  é  più  spe- 
cialm.  dovuta  l'origine  del  sant.  stesso. 
Nel  1874  era  tale  l'abbandono  di  questa 
valle,  che  la  popolaz.  vivea  in  mezzo  ai 
più  strani  pre- 
giudizi e  le  fal- 
se e  reden  ze. 
Quella  povera 
gente  da  tutti 
abbandonata, 
vivacchiava  in 
poveri  tuguri , 
ove  non  poche 
famiglie  giacj- 
va  n  o  nello 
stesso  sudicio 
strame  del  ma- 
iale, e  dell'  a- 
sino ,  accomn- 
nandosi  padre 
e  madre ,  fi- 
gliuoli e  ii- 
gliu  ole,  alla 
rinfusa.  Né 
pensa vasi  a 
ricorrere    a 


La  Ver/fine  del  «x.  Jìosario, 
a  Valle  di  Pompei. 


qualche  congregazione  di  beneficenza,  poi- 
ché in  quei  paraggi,  vicini  alla  terra  dei 
sepolti  pompeiani,  e  nello  stesso  tempo  li- 
mito estremo  di  tre  provincie  e  di  tre  co- 
muni, da  questi  naturalmente  dimenticati, 
non  eravi  nemmeno  il  concetto  di  auto- 
rità, e  molto  meno  quello  di  beneficenza 
pubblica.  Per  di  più  il  brigantaggio  vi  re- 
gnava terribile. 

Fu  sui  primi  d'ott.  del  1872  che  il  celebro 
avv.  Bartolo  Longo,  da  Lecce,  e  uscito  ap- 
pena (come  scrisse  egli  stesso)  dalla  selva 
oscura  degli  errori,  come  cultore  del  ma- 
gnetismo e  dello  spiritismo  •,  anelante  a 
quel  Dio  che  «  solo  potea  saziare  le  in- 
quiete voglie  di  un  cuore  dilacerato  d.n 
tante  e  focosissima  passioni  »,  veiinf.  per 
r.igioni  di  interesse,  a  questi  luoghi,  in 
gran  parte  proprietà  della  contosta  DeFu- 
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SCO,  sua  moglie  ;  ed  udito  in  quali  misera- 
bili condizioni  vivessero  quei  nomadi  della 
sconsolata  Valle ,  per  sollevarli  da  tale 
stato  si  sentì  spinto  a  promuovere  fra  loro 
la  divoz.  del  ss.  Rosario.  Promosse  feste, 
chiamò  una  sacra  missione,  e  la  gente  co- 
minciava ad  affluire.  Nel  1875  venne  a  Pom- 
pei il  vesc.  di  Nola  per  la  cresima,  e  al- 
lora si  decise  dell' erezione  d' un  sant.  con 
sottoscrizione  di  un  soldo.  E  1'  8  maggio 
dell'anno  dopo  si  potò  benedire  la  prima 
pietra  del  santuario.  Mancava  il  quadro 
della  Madonna  del  Rosario,  e  come  prov- 
vedervi senza  mezzi  ?  Se  ne  accettò  in  re- 
galo uno,  vecchio  ,  con  figiire  irriconosci- 
bili ;  un  contadino  si  offrì  di  portarlo  alla 
Valle,  e  collocollo  sul  suo  carro  di  letame! 

Chi  avrebbe  creduto  che  quella  tela  si 
deforme  e  sì  malconcia  che  faceva  il  suo 
ingresso  in  Pompei  in  si  strano  e  vii  modo, 
avrebbe  poi  attirato  a  sé  non  che  i  po- 
veri contadini  a  recitare  il  Rosario,  ma 
una  folla  di  adoratori  e  di  pellegrini  da 
tutte  le  parli  del  mondo,  per  far  di  quel 
luogo  un  centro  di  religione,  e  di  vera  ci- 
viltà cristiana  ? 

La  confraternita  del  s.  Rosario  fu  ivi 
canonicamente  oretta  nel  1876;  alcune  gra- 
zie, ottenute  per  intercessione  della  ss.  Ver- 
gine del  Rosario,  ravvivarono  la  fede  e  la 
devozione  nelle  popolaz.  limitrofe,  per  cui 
una  santa  gara  si  accese  nei  loro  cuori. 

La  divozione  verso  la  Madonna  di  Pom- 
pei oltrepassò  il  contine  napoletano,  si  e- 
stese  in  tutta  Italia,  e  quindi  in  tutta  Eu- 
ropa, nelle  Americhe  e  nelle  Indie. 

Nel  1879  il  comm.  Maldarelli ,  insigne 
pittore,  volle  fare  una  generale  riparazione 
al  quadro,  e  vi  riuscì  in  modo  così  sor- 
prendente che  egli  stesso  asseriva  di  non 
poter  attribuire  a  suo  merito  quella  espres- 
sione coleste,  che  oggi  tutti  ammirano  nel 
viso  della  Madonna.  Nel  18S1  la  immagine 
prodigiosa  fu  tolta  dalla  parrocchia  e  tra- 
sportata in  una  nuova  cappella,  eretta  a 
tianco  del  santuario  ;  e  finalmente  l'S  mag- 
gio del  1887  il  quadro  si  tolse  da  quell'u- 
mile soggiorno  e  fu  portato  trionfalmente 
nel  suo  gran  tempio  monumentale,  sul 
trono  erettole  da  milioni  di  figli ,  e  inco- 
ronalo di  un  nuovo  diadema  con  sette- 
cento brillanti  e  smeraldi,  benedetto  da 
pp.  Leone  XIII. 

Fu  quello  un  giorno  solenne  !  Migliaia  e 
migliaia  di  fedeli  videro  in  quella  valle, 
strade,  edifici,  case  operaie,  stazione  fer- 
roviaria, ricovero  per  bambine  abbandonate 
ed  orfane,  una  importantissima  tipografia, 
tutto  nato  come  per  incanto  e  in  meno 
di  un  lu.stro  ! 

Il  santo  padre  Leone  XIII ,  assicurato 
dello  mirabili  grazie  che  la  Madonna  ss. 
accorda  oi  pellegrini,  che  accorrono  a  quel 
santuario  o  che  1'  invocano  con  questo 
nuovo  titolo,  ha  accordato  indulgenze  e 
nitri  speciali  favori  ai  fedeli.  K  con  breve 
elogioso  del  28  marzo  dell'anno  1890  rico- 
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nobbe  a  fondatori  di  quel  santuario ,  che 
dice  essere  uno  dei  più  nobili  dell'orbe 
crist.,  il  signor  Bartolo  Longo  e  la  sua  de- 
gna consorte  la  signora  contessa  De-Fusco, 
approvando  tutto  il  fatto  da  essi  finora, 
e  volendoli  liberi  a  continuare  il  lavoro , 
mise  il  tempio  sotto  la  sua  speciale  pro- 
tez.  e  gli  diede  uno  speciale  card,  protettore. 

Valletta  (Raf.Mon.  La). V.La  Valletta. 

Valleverde  (Sant.  della  b.  Verg.  iti). 
Trae  origine  da  una  apparizione  della  V., 
che  raccontasi  avvenuta  il  29  agosto  1255 
nella  selva  di  Mengaga  (oggi  Mezzana),  nel 
territorio  della  città  di  Bovino.  L'  appari- 
zione sarebbe  stata  veduta  da  un  pio  po- 
polano chiamato  Nicolò,  e  avrebbe  dichia- 
rato provenire  da  Valleverde  di  Spagna, 
dove  riceveva  un  culto.  Questo  fatto  è  ri- 
portato anche  dall'Ughelli. 

Vallo  di  I^ncaiiia  {Chiesa  vescov.). 
Piccola  città  in  prov.  di  Salerno,  situala 
sopra  un  ameno  colle,  a  ponente  del  quale, 
a  circa  2  ehm.,  scorre  il  Palisco.  La  sua 
chiesa,  intitolata  a  s.  Pantaleone,  mart. , 
fu  eretta  a  vescov.  da  pp.  Pio  IX,  nel  1851, 
colla  bolla  Cum  propier  iiislitiae  dile- 
ctionem,  del  16  lu.,  ed  ebbe  il  titolo  unito 
a  quello  di  Capaccio  (v.). 

Vallo  e  Capaccio.  V.  Capaccio  e  Vallo. 

V<tllonibrosane.  Congreg.  monacale 
femminile,  istituita  dalla  b.  Umilila  (v.), 
che  adottò  le  stesse  regole  dei  vallombro- 
sani  (v.).  Le  professe  vestivano  di  nero, 
usando  larga  e  lunga  cocolla,  coprendo  il 
capo  con  un  velo  bianco,  sopra  altro  velo 
nero,  assai  più  corto.  Da  principio  l'abito 
fu  di  lana  bigia. 

Vallonibrosani.  Ordine  di  mon.,  isti- 
tuito verso  l'a.  1039  da  s. 
Giov.  Gualberto  (v.)  in  Val- 
lombrosa.  amenissima  pia- 
nura di  Toscana,  presso  il 
monte  Secchietta,  nel  Ca- 
sentino. Seguivano   la  re- 
gola di  s.  Benedetto  nella 
sua  primitiva  austerità,  ac- 
cresciuta da  altre  costitu- 
zioni del  s.  fondatore.  Ve- 
stivano  di    stoffa    di  lana 
bruna.   Furono    appr.ivati 
da'pp.    Vittore   II    ed  Ur- 
bano II,  che   loro   accordò 
molti  privilegi.  Dapprima 
l'abate    generale    fu    per-        _  ,.   , 
petuo,  poi,  dopo  il  1540,  si  ,.  ^^"ff">f" 
ebbe  un  presidente  trien- '''  ^  "Ho>»l'yosa. 
naie. 

Valois  (S.  Felice  di).  Eremita  in  una 
foresta  di  Meaux.  La  fama  delle  suo 
virtù  trasse  s.  Giovanni  di  Mal  ha  (v.)  a 
porsi  sotto  la  sua  disciplina  e  a  manife- 
stargli il  suo  progetto  doli'  ordine  dei  tri- 
nitari (v.),  che  s.  Felice  propagò  in  Francia. 
A  Parigi  fondò  un  monastero,  ov' era  una 
cappella  intitolata  a  s.  Maturino  (v.),  da 
cui  i  trinitari  di  Francia  furono  detti  tiirt- 
tnrini.  f  4  nov.  1212.  Pp.  Innocenzo  XI  ne 
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fissò  la  festa  al  20  di  nov.,  come  dal  1219 
praticavasi  in  tutta  la  dioc.  di  Meaux,  di 
cui  il  santo  è  protettore. 

Valois  (B.  Giovanna  di).  Già  regina  di 
Francia,  del  terz'ordine  di  s.  Francesco. 
Fondatrice  della  congregazione  della  ss. 
Annunziata,  f  i»  Bonrges.  1505.  Beatif.  da 
pp.  Benedetto  XIV  (li  giù.  17i2). 

Tal  Pollicella.  !Nella  parrocchia  di 
Sant'Ambrogio  di  Va!  Pollicella  (dioc.  di 
Verona)  ha  una  reliquia,  che  venerasi  come 
preziosissimo  sangue  di  n.  S.  G.  C.  Essa 
vi  fu  portata  nel  1T25  da  un  certo  p.  Ignazio, 
carmelitano  scalzo,  ed  era  autenticata  da 
un  vesc.  di  Cefalonia  e  Zante,  domenicano. 

Valsecchl  Aktonino.  Domenicano,  na- 
tivo di  Verona;  profondo  in  teologia  e  fi- 
losofia; fu  uno  de'  migliori  apologisti  del 
suo  sec.  Insegnò  all'università  di  Padova. 
Lasciò  varie  opere.  1708  +  15  mar.  1781. 

Valsecfhl  Virginio.  Benedettino,  nativo 
di  Brescia,  dotto  in  scienze  sacre  e  in  di- 
ritto canonico  e  romano.  Insegnò  all'uni- 
versità di  Pisa.  Dettò  vari  eruditi  scritti. 
1C81  t  5  ag.  1739. 

Valteiio  (S.).  Abate  cistcrciense  di 
Meiross  in  Iscozia.  Di  principesca  fam.. 
tutto  dedicossi  alia  virtù  e  al  Signore,  f 
3  agosto  llfiO. 

Valtrnde  (S.).  Di  principesca  famiglia 
nell'Hainaut,  sorella  di  s.  Aldegonda,  e 
madre  de'  ss.  Laudrillo,  Aldrndo,  Mauberto 
e  Deutlino.  Ritiratosi  lo  sposo  di  lei  in  un 
monast.,  ella  si  rinchiuse  in  una  cella  di 
un  luogo  solitario,  cui  convennero  alcune 
altre  donne,  formando  cosi,  sotto  la  direz. 
di  lei.  un  cel.  capitolo  di  canonichesse.   f 

9  aprile  686. 

Valva  {Chiesa  rescoc).  In  prov.  di  Sa- 
lerno. La  moderna  città  sorse  in  sostìtuz. 
ad  altra  Valva,  demolita,  non  si  sa  in 
quale  epoca,  da  un  terremoto:  li  presso 
era  la  città  di  Corfìnìo,  sulle  rovine  della 
quale  sorse  la  città  di  Pentima,  poco  di- 
stante da  Sulmona.  In  Corfinio  esisteva  la 
catt.,  intitolala  a  s.  Pelino,  vesc.  di  Brin- 
disi e  mart.  nel  IV  sec,  di  cui  possedeva 
la  salma.  Dopo  la  distruz.  di  Corlinio,  il 
vescov.  fu  trasferito  a  Valva,  la  vecchia; 
distrutta  anche  questa,  fu  trasferito  in 
Pentima.  per  poi  ripassare  in  Valva  nuova. 
I  suoi  vc=c.  risiedevano  ora  in  Valva  ed 
ora  in  Sulmona:  ora  possedettero  amendne 
le  chiese  unite,  ed  ora  disgiunte,  ma  per 

10  più  unite,  come  delitiitivam.  fu  stabilito 
da  pp.  Pio  VII.  nel  1818,  e  come  si  ha  pre- 
sentem.  Di  questo  vescov.  si  hanno  notizie 
dal  V  sec,  e  da  quell'epoca  fino  all'anno 
1800,  in  cui  la  sede  rimase  vacante,  la  se- 
rie dei  vesc.  è  di  71  nomi. 

Taira  e  SnlmoBa  {Chiese  unite,  vescov.). 
Di  quanto  riguarda  partitam.  l'una  e  l'altra 
chiesa  diciamo  ai  relativi  artìcoli. 

Ab.:  104  120. 
>.    Circond. :  In  provincia  d'Aquila,  quelli 
d'Aquila  (ab.  2.'?7J:{).    di  Acezsatw   (abit. 
1346),  e  di  Sulmona  (ab.  71  162);  e  in  prò- 
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TÌncia  di  Chieti,  quello  di  Lanciano  (ab. 
7  819). 

Confixii:  Al  N.,  colla  dioc.  dì  Penne  ed 
Atri;  all'È.,  colla  stessa  dioc.  e  coH'arcid. 
di  Chieti  e  Vasto;  al  S.  con  due  sezioni 
minori  separate  di  Monte  Cassino,  e  colla 
dioc.  di  Trivento;  e  all'O. .  colla  dioc.  di 
Morsi,  e  coH'arcid.  à' Aquila. 

Metropol.:  Dipende  direttamente  dalla 
s.  Sede. 

Ordinario:  Vescovo,  con  residenza  a 
Sulmona. 

Parrocchie  :  58. 

"Vescovi:  stabilita  l'unione  delle  due 
chiese,  le  ressero:  Frane.  Felice  Tiberi 
(1818  t  1829).  Gius.  Maria  del  Letto  {lS-2') 
t  1839),  Marco  Mirane  (1840-1853).  G/'or. 
Sabatini  (1853  t  1861),  Tobia  Patroni 
(22  die.  1871).  nato  in  Bagnoli-Irpino  (dioc. 
di  Nusco)  il  26  die.  1818. 

Tander-Bosch  Pietro.  Gesuita,  na- 
tivo di  Bruxelles;  uno  dei  bollandisti  (v.). 
19  ottobre  16S6  f  14  novembre  1736. 

Tanderbnrch  Francesco.  Arciv.  di 
Cambraì,  nativo  di  Goad.  Eccelse  per  zelo 
apostolico,  generosità  di  cuore  ed  abnega- 
zione nel  curare  infermi  di  peste,  t  23  mar. 
1644.  Le  sue  ossa,  deposte  nel  1770  accanto 
a  quelle  del  cel.  Fénélon,  furono  disperse 
dai  rivoluzionari  del  1794. 

Taiider  Keerer  Pietro.  Belga;  do- 
menicano del  convento  di  Gand.  Pittore  di 
vetri  e  autore  d'un  trattato  dell'arte  ve- 
traria, t  18  ottobre  1729. 

Tandrefresilo ,  o  Vandrillo  (S.). 
Ab.  del  monastero  Fontenello ,  che  egli 
fondò  (648).  Di  nob.  fam.  d'Austrasia,  la- 
sciò la  corte  e  gli  onori  e,  d'  accordo  colla 
moglie,  ritirossi  a  penitenza  e  a  mortificaz., 
con  molte  persone  che  si  misero  sotto  la 
sua  disciplina,  f  666.  Festa  :  22  luglio. 

Tandrcnve  (S.  Leonardo  di).  Nato  a 
Tongres,  si  ritirò  in  un  eremo  a  Vandreuve 
(Mans),  fondandovi,  con  l' aiuto  del  vescovo 
s.  Innocenzo,  un  monastero,  t  »65  o  570. 
Festa:   15  ottobre. 

'Viin$reli.  Diconsì  quattro  scritti  dei 
santi  Matteo,  Marco,  Luca  e  Giovanni,  i 
quali  narrano  la  vita  e  le  massime  di  Gesù 
Cristo.  Sono  di  una  autorità  incontestabile 
e  riconosciuti  dalia  Chiesa  come  divina- 
mente ispirati.  Il  vangelo  dell'apostolo  s. 
Matteo  fu  scritto  l'anno  37  dell' è.  volgare 
(Mozzoni),  in  lingua  sira  caldaica,  per  so- 
disfare al  desiderio  dei  nuovi  cristiani  di 
Giudea,  e  svolge  gM  avvenimenti,  facendone 
rimarcare  la  conformità  alle  profezie  delle 
sacre  scritturo  sul  Messia  venturo.  S.  Marco 
scrisse  il  suo  vangelo  in  lingua  greca,  l'a. 
42,  pregatone  da'  fedeli  di  Roma  e  giovan- 
dosi di  quello  di  s.  Matteo  e  delle  notizie 
attinte  dalla  viva  voce  di  s.  Pietro.  Il  van- 
gelo di  s.  Luca,  parimente  scritto  in  greco, 
fu  dettato  circa  l' anno  48,  credesi  in  Filippi, 
dove  l'evangelista  passò  cinque  anni:  questo 
vangelo  ha  il  merito  di  riportare  gli  avve- 
nimenti in  ordine  cronologico.  S.  Giovaimi 
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apostolo  scrisse  l'ultimo  vangelo,  pregatone 
dai  vescovi  dell'Asia  e  usando  anch' egli 
la  lingua  greca;  il  suo  scritto  è  somma- 
mente rimarchevole  perchè  colma  molte  la- 
cune degli  altri  evangelisti  e  mostra  coi 
maggiori  argomenti  la  divinità  di  G.  C. 

Viiiipc'll  iipocrifl.  Sono  trentanove  scritti 
preziosi,  de'  primi  tempi  della  Chiesa,  dei 
quali  però  la  Chiesa  non  riconobbe  l'auten- 
ticità. Alcuni  di  ensi  sono  pieni  di  inesat- 
tezze e  anche  di  cose  riprovevoli,  ma  sono 
lutti   tenuti    in  sommo    conto    per  la  loro 
antichità.  Sono  i  seguenti: 
lo  il  vangelo  secondo  gli  ebrei, 
2o  »         »        secondo  i  nazareni, 
3o  »        »        dei  dodici  apostoli, 
4o  »         »        di  s.  Pietro, 
5o  >»        »        secondo  gli  egizi, 
Co  »        »        della  nascita  della  b.  Vergine, 
7"  »  protoevangelo  di  s.  Giacomo, 
8»  »  vangelo  dell'infanzia  del  Salvatore, 
9o  ».        »        di  s.  Tomaso, 
lOo  »        »        di  Nicodemo, 
Ilo  »        >         eterno, 
12o  »        »        di  s.  Andrea, 
13o  »        »        di  s.  Bartolomeo, 
lio  »        >        d'Apelle, 
15o  »        .        di  Basilide, 
16»  »        »        di  Cerinto, 
17o  »        »        degli  ebioniti, 
18o  »         »        degli  encraliti, 
l'Jo  .        >        d'Eva, 
20u  »        f        dei  gnostici, 
2lo  !.        »         di  Marciono, 
22o  »         »         di  s.  Paolo, 
2:!o  le  interrogazioni  grandi    e    piccole    di 

Maria, 
21»  il  libro  della  nascita  del  Salvatore, 
2."}o  il  v.Tngolo  di  s.  Giovanni,  detto  anche 

il  libro  della  morte  della  b.  Vergine, 
2Go  il  vangelo  di  s.  MattLi, 
27o  »        »        della  perfezione, 
28o  »        »        dei  simoniani, 
2;)o  »        »        secondo  i  siri, 
iìOo  »         »        di  Taziano, 
iilo  »         »        di  Taddeo  o  di  s.  Giuda, 
',Vlo  »         »        di  Valentino. 
3;(o  »         •        della  vita  o  il  vang.  vivente, 
Hii>  »         !»        di  s.  Filippo, 
35o  »        i>        di  s.  Barnaba, 
3(!i>  »         »        di  8.  Giacomo  il  maggiore, 
37o  >        »        di  Giuda  Iscariote, 
38o  »        .        della  verità, 
39o  i  falsi  vangeli  di  Leucio,  Seleuco,  Lu- 
ciano ed  Esichio. 
V.,  ad  erudizione  intorno  a  questi    van- 
geli, lo  opero  di  Tullio  Dandolo:  Il  cristia- 
ncsimo  nascente  (Milano,  Pirotta,  1851)  o 
Monachismo  e   leggende    (Milano,  185G) , 
nonché  1'  opera  monumentale  del  sac.  cav. 
d.  Luigi  Arosio:  Gesh   Cristo:   studi  sto- 
rici (Milano,  Dumolard-,  1878),  al  voi.  I,  ca- 
pitolo II,  pagine  209-233. 

Vnnlni  Lucilio.  Nativo  di  Taurosano. 
Resosi  sacerdote,  diessi  alla  predicaz.,  poi 
agli  studi  lilosolici,  scrivendo  opere  pieno 
di  massime  perniciose  e  proclivi  all'ateismo. 
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Condu.sse  una  vita  sregolata  e  randagia.  A 
trentaquattr' anni ,  insegnando  a  Tolosa 
medicina,  tilosolia  e  teologia,  per  le  sue 
massime,  che  cercava  di  insinuare  nell'ani- 
mo de'  discepoli,  fu  arrestato  e  condannato 
dal  parlamento  della  città  ad  essere  bru- 
ciato vivo.  1585  t  19  feb.  1C19. 

Vannini  Caterina.  Di  nob.  ma  deca- 
duta fam.  di  Siena.  Giovinetta,  fu  indotta 
al  mal  fare,  poi  convertita  miracolosam. 
al  Signoro,  resesi  monaca,  divenendo  urio 
specchio  di  penitenza  e  di  santità.  XVII 
scc.  Ne  scrisse  la  vita  il  card.  Federigo 
Borromeo. 

Tnrndnto  (S.).  Solitario  della  dioc.  di 
Givo.  Vivca  in  continue  astinenze  e  in  pe- 
nitenza in  una  specie  di  gabbia  aperta  da 
ogni  parte,  in  modo  da  essere  esposto  a 
tutte  le  intemperie.  IV  soc. 

Varnilo  {Sant.  di  S.  M.  del  Sacro 
Monte  di).  In  prov.  di  Novara,  alla  sinistra 
della  Sesia,  sopra  un  piano  cinto  da  monti 
di  varia  altezza,  siede  Varallo,  quasi  a 
guardia  della  valle,  che  prende  il  nome  dal 
principale  fiume  die  la  bagna. 


Facciata  del  sant.  di  s.  3f.  del  Sacro  Munte 
a  Varallo. 

Sotto  il  nome  di  Sacro  monte  di  Varallo 
è  celebro  il  monastero,  che,  dopo  la  Certosa 
di  Pavia,  si  può  dire  il  più  visitato  di  tutta 
Italia.  A  tramontana  di  Varallo  nuovo, 
dopo  il  tratto  di  un  ehm.  circa  di  buona 
salita,  si  giunge  al  piano  del  santuario,  a 
cui  s'accedo  per  maestosa  porla.  Chi  vi- 
sita questo  monumento  re.«ta  meraviglialo 
che  si  trovino  raccolte  in  un  tal  luogo 
tante  preziosità  artistiche,  sì  che  v'ha, 
chi  lo  proclama  superiore  a  tutti  gli  altri 
santuari  del  mondo.    Le    statue  in  rilievo 
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VASQUEZ 

i  due  partiti  de'  mascherati  e  de'  rampini) 
poi  detti  ghibellini  e  guelli,  o  bianchi  e 
neri.  Fu  autore  di  molte  opere  sacre,  tra 
cui  primeggia  il  suo  leggendario  dei  santi, 
conosciuto  col  nome  di  Legenda  sancto- 
runi  per  totuni  anni  circidum.  15  lu.  1298. 
Fu  onorato  dai  genovesi  con  sacro  culto. 
Tares«  (Sani,  d^kt  Madouna  del  Sa- 
cro Monte,  sopra  ).  La  tradir,  fa  risalire 
l'origine  di  questo  cel.  santuario  ad  una 
vittoria  quivi,  per  intercessione  di  Maria, 
riportata  da  s.  Ambrogio  contro  gli  ariani 
dispersi.  Detta  tradizione  è  riferita  in  un 
catalogo  manoscritto  degli  arcivescovi  di 
Milano,  anteriore  al  sec.  XI,  esistente  nella 
biblioteca  Ambrosiana;  è  narrata  nelle  De- 
polcro  con  ospizio  pei  religiosi.  Molte  al-  i  cadi  del  Ripamonti,  raccolte  dall' oblato 
tre  cappelle  furono  costrutte  da  lui  e  dal  i  Tettamanzi,  il  quale  ultimo  dimostra  come 
b.  Candido.  A  metà  del  sec.  XVII  era  sce-  !  fino  dal  sec.  X  il  sacro  Monte  aveva  una 
mata  la  divozione,  ma  nel    1578    venne   s.  i  chiesa  officiata  da  un  arciprete,  coli"  uso  dei 


VARANO 

sono  di  creta  e  dipinte  al  naturale  da  ce- 
lebri artisti  della  Valsesia  e  d'altri  luoghi. 
Quaranta  e  più  cappelletto,  rappresentanti 
fatti  tolti  dal  Vangelo,  e  più  specialmente 
riferibili  alla  vita  di  Gesù,  s'incontrano  sul 
monte,  tutte  varie  di  forma  e  di  grandezza 
e  tutte  ricche  in  pitture  e  lavori  di  plastica. 

Questo  celebre  santuario  veane  fondato 
per  opera  del  p.  Bernardino  Caimo  de' 
ninori  osservanti,  sul   finire  del  sec.  XV. 

Egli ,  essendo  commissario  generale  di 
tutti  i  luoghi  di  Terra  santa,  concepì  il 
pensiero  di  rappresentare  sul  monte  vicino 
a  Varallo  i  misteri  ricordali  dai  santuari 
■di  Palestina  e  si  mise  all'opera  (U91), 
cominciando  dalla  cappella  del  Santo  Se 


Carlo  a  sfogarvi  la  sua  pietà  e  vi  chiamò 
il  celebre  Pellegrino  Tibaldi  a  compire  le 
opere  intraprese,  e  nel  158i  lo  stesso  santo 
ordinò  che  il  sacro  monte  venisse  chiuso  da 
completo  recinto,  spendendovi  forte  somma. 
Le  cappelle  edificate  sono  non  meno  di  50, 
e  nella  sola  cappella  della  strage  degli  Inno- 
centi si  ammirano  più  di  100  statue.  Vi  si 
distinsero  oltre  il  Tibaldi,  il  Ferrari,  il 
Lnini,  il  Crespi,  il  Morazzone.  La  cappella 
dell'Assunta,  in  cima  al  monte,  ha  una  cu- 
pola maestosa  con  liO  statue,  rappresen- 
tanti la  gloria  di  Maria.  Nel  1805,  fu  ter- 
minato, al  lato  sinistro  del  tempio,  l'ospi- 
zio per  gli  esercizi  spirituali.  La  cura  del 
santuario  dai  padri  osservanti  (1763)  fu 
data  ai  preti  oblati.  L'incoronazione  della 
sacra  immag.  fu  compiuta  (1739)  dal  card. 
Gaet.   Stampa,  are.  di    Milano.   Il  tempio 


pontificali.  La  chiesa  antichissima  (sec.  V) 
si  conservò  tale  fino  al  sec.  XIV,  quando 
la  Lombardia,  passata  ai  duchi  di  M'iano, 
questi  presero  a  favorirla.  Più  ancora  il 
sant.  rifiorì  per  il  monastero  delle  Vergini, 
ivi  fondato  (1452)  da  Caterina  Ruffina. 
Una  cappella,  a  mezzo  il  monte,  era  fon- 
data fin  dal  sec.  XVI  per  opera  di  suor 
■Tecla  Maria  Cid.  Furono  ben  presto  edi- 
ficate le  altre  cappelle,  in  numero  di  15, 
sparse  sulla  maestosa  strada,  che  sale  al 
santuario. 

Sotto  l'altare  moderno  esiste  ancora, 
come  in  una  cripta,  l'antico  altare,  sopra 
il  quale  ebbe  a  celebrare  s.  Ambrogio  dopo 
la  vittoria  contro  gli  ariani,  vittoria  forse 
riportata  più  colla  parola  che  non  coli' ar- 
mi, come  erroneamente  narra  la  tradizione. 

Var^as  Martino.  Riformatore  dei  mo- 


però,  tuttoché   ornato  all'interno   d'opere  !  naci  di  Cistello,  della  congr.  detta  dell'Os- 


di  pregio,  mancò  sino  a  questi  ultimi  tempi 
di  facciata.  Ad  erigerla,  provvidero i  signori 
cavalier  Costantino  e  Giulia  coniugi  Dario, 
affidandone  l'incarico  all'  illustre  archi- 
tetto Giovanni  Ceruti  di  Milano.  La  bella  e 


servanza  di  Spagna.  Era  nativo  di  Xeres 
della  Frontera  (Andalusia),  f  1435  (?). 

Variiier.  V.  Gabxieb. 

Varlet  Domenico  Maria.  Vesc.  di  Ba- 
bilonia,   nativo   di    Parigi.    Fu    degli    ap- 


lì 


grandiosa  opera,  di  cui  fu  posta  la  prima  :  pellanti  (v.)  francesi;  è  considerato   come 

Fietra  nel  1891.  in  occasione  delle  feste  del 
V  centenario  del  Sacro  Monte,  fu  inaugu- 
rata il  21  gin.  1896.  collo  scoprimento  delle 
lapidi  commemorative. 

É   tutta   di    marmo    di    Carrara;    i   mo- 
saici vennero  eseguiti  dalla  Musiva,  dì  Ve- 


li fondatore  dello  scisma  d'Utrecht,    t 
maggio  17i2. 

'*'a8CO    (MoNS.    Carlo    Francesco   dei 
Marchesi  di).  Carmelitano  scalzo.  Nacque 
in  quel  di  Mondovi.   Fu   generale   del  suo 
ordine  e  da  Benedetto  XIII  consacrato  vesc. 
nczia;  e  le  porte  di  bronzo  furono  model-  I  di  Alba,  t  13  dicembre  1749. 
late  dal  prof  Antonini,  direttore  della  scuola  |      VascoiicelIosGiovANNi.  Architetto  do- 
di scoltura  di   Varallo.  mcnicano  ;   provinciale  del  suo  ordine  nel 
Il  Ceruti  seppe  trovare  eleganti  e  nuovi  |  Portogallo,    poi  arciv.  di  Draga,   cui,  per 
motivi    architettonici   in   que.«ta  facciata.  <  umiltà,  rifiutò,  f  1652. 


Notiamo  specialmente  la  parte  superiore 
e  i  trittici  sulle  porte,  che  danno  un  aspetto 
originale  all'insieme. 

Varano  Battista  (B.).  Dei  principi  di 
Camerino.  Monaca  professa  delle  Clarisse, 
t  1527.  Beatificata  da  pp.  Gregorio  XVI  (7 
aprile  1843). 

Varazxe  (B.  Giacomo  da).  DomcDicano, 
are.  di  Genova  (1292),  ove  radunò  (1293)  un 
sinodo  dioces.,  ricompose  le  discordie  fra 


Vasi  sacri.  Chiamansi  principalmente 
i  vasi  che  servono  a  consacrare  e  conto- 
nere  la  ss.  Eucaristia,  come  i  calici,  lo  pa- 
tene, ì  cibori,  le  pissidi,  dei  quali  diciamo 
ai  relal.  art.  Diconsi  sacri  anche  i  vasi  nei 
quali  conservasi  l'olio  santo,  e  gli  altri  che 
servono  ad  uso  ecclesiastico. 

VaM<|nez  Gabriele.  Teol.  gesuita,  nato 
nel  1.551  in  Cartiglia  Nuova,  e  morto  in 
.\lcalà  nel  1604. 
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Vasto  (S.).  Vescovo  d'Arras.  Visse  soli- 
tario in  penitenza,  poi  fu  scelto  a  cate- 
chista da  re  Clodoveo  (v.).  t  539-  Festa: 
6  febbraio. 

Vasto  {Chiesa  vescovile).  Città  in  prov. 
di  Chieti,  situata  sopra  un'amena  e  salubre 
collina;  è  l'antichissima  Zsfoneo,  che  pare, 
ma  non  se  n'hanno  prove,  che  nel  XII  sec. 
avesse  il  suo  vesc.  Nel  1853,  pp.  Pio  IX,  con 
decreto  concistoriale  del  20  mag.,  dismembrò 
Vasto  dall' arciv.  di  Chieti  e  la  eresse  in 
chiesa  vescov.,  dichiarandone  la  catt.,  già 
collegiata,  intitolata  a  s.  Giuseppe,  con- 
catt.  della  metropolitana  di  Chieti;  la  bolla 
di  tale  erezione  ha  la  data  del  23  lu.  1853 
e  fu  pubblicata  il  14  giù.  1857. 

Tasto  e  Chieti.  V.  Chieti  e  Vasto. 


VEGLIA 

dal  p.  Onorato  di  s.  Maria,  carmelitano 
scalzo  di  Limoges,  autore  di  molte  opere 
di  erudiz.  teologica,  eccl.  e  profana.  1G51 
t  1729. 

Vecchio  (Iella  moiitagrna,  od  an- 
che prete  Gianni  o  Janni,  era  detto,  al 
tempo  delle  crociate,  il  capo  d'una  formi- 
dabile associazione  di  uomini  dediti  alla 
bevanda  spiritosa  detta  dell'ascjsc  (delti 
da  ciò  asciscim  o  assassini),  aventi  la  falsa 
credenza  che,  obbedendo  ciecamente  al  loro 
capo,  anche  in  ogni  genere  di  delitti,  avreb- 
bero ottenuto  uno  stato  di  delizie  eterne. 
Parecchi  regnanti  d'Asia  e  anche  d'Europa 
pagarono  per  lungo  tempo  tributi  al  vecchio 
della  montagna  per  non  venir  uccisi  o 
molestati  dalle  sue  orde. 


\J' 
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Palazzina  di  Pio  VI  e  iHlleggiatura  di  Leone  XIII  in  Vaticano. 


Vatablo  o  Vatcbl&  Francesco.  Eccl. 
francese,  nat.  di  Gamache  (dioc.  d'Amiens). 
Insegnò  a  Parigi  lingua  ebraica,  di  cui  fu 
il  ristauratore.  Fu  ab.  di  Bellozane.  È  cel. 
per  la  sua  erndiz.  Sotto  il  suo  nome  fu  stam- 
pata una  Bibbia  con  note,  f  1''  mar.  1547. 

Vaticano.  Uno  dei  sette  colli  di  Roma, 
sulla  destra  del  Tevere,  dov'era  l'ant.  basi- 
lica, ed  ora  sorge  la  nuova  e  il  palazzo  de' 
poni.,  probabilmente  costrutto  da  Costan- 
tino e  da  pp.  s.  Liberio,  ingrandito  in  diversi 
tempi,  ricettacolo  d'ogni  meraviglia  del- 
l'arte e  di  tutti  i  tesori  dell'umano  sapere. 
È  detto  anche  città  leonina,  perchè  pp. 
s.  Leone  IV  lo  fece  circondare  di  mura  (847), 
Esso  comprende  la  scala  Regia,  le  cappelle 
Sistina,  Paolina,  le  loggie  e  lo  camere  di 
Raffaello,  quelle  della  Segnatura,  d'Eliodoro, 
di  Costantino,  il  museo  antico,  la  gallerìa 
lapidaria,  i  musei  Chiaramonti,  il  Pio- 
Clemenfino,  l'Egizio,  l'Etrusco,  la  biblio- 
teca, i  giardini,  ed  altre  grandezze,  che  sor- 
prendono qualunque  intelligenza  ed  attrag- 
gono a  Roma  le  genti  più  lontane. 

Vittimilo  {concilio  ecumenico).  V.  Ecu- 
menico XX. 

Vauzelle  Biagio.  Nome  portato  al  sec. 


Veceliani.  Eretici  seguaci  di  Wece- 
len  (v.). 

Vega  Andrea.  Francescano  spagnolo, 
autore  de'  trattati  De  itistifìcatione ,  De 
grafia.  De  fide,  operibus  et  meritis,  ec.  t 
verso  l'a.  1570. 

Vejfgreiitl.  Nome  che  prendevano  i 
gnostici  ed  altri  eretici  a  significare  che 
essi  erano  gli  illuminati  sopra  tutti. 

Veglia,  0  Bisceglie.  V.  Bisceglie. 

Veglia  {vescov.).  Piccola  città  del  lito- 
rale veneto  istriano,  sotto  l'impero  austro- 
ungarico. Siede  su  di  un  colle  in  riva  al 
mare.  La  fede  vi  fu  predicata  sino  dai 
primi  tempi  del  cristianesimo  ,  forse  dal 
beato  Donnio ,  primo  pastore  di  Salona. 
La  sua  sede  vescovile  è  di  antica  erezione, 
ma  non  si  hanno  notizie  de'  suoi  vesc. 
prima  dell' XI  sec;  la  dioc,  avanti  l'erez. 
del  vescov.  di  Segna,  estondevasi  anche 
al  territorio  di  quello,  ma  dopo,  rimase  cir- 
coscritta alla  sola  isola,  che  le  dà  il  nome. 
Nel  1828,  per  la  soppressione  delle  sedi  di 
Arbe  e  di  Ossero,  queste  vennero  aggiunte 
ad  essa.  Un  tempo  era  soggetta  all' arciv. 
di  Zara,  oggi  lo  è  a  quello  di  Gorizia.  La 
serie  de'  suoi  sacri  pastori  è  di  4'J  nomi. 


VEGRI 

VesrrJ.  f>  Tigri  Caterina  (S,^.  V.  Vigri. 

Velario.  Comunem  intentiesi  la  tela, 
che  nei  teatri  ed  antiteatri  romani  ripa- 
rava il  popolo  dal  sole;  nella  s.  scrittura 
sìgniKca  la  tela  che  divideva  ii  popolo  dal 
Sancta  Sanctornm. 

Veiasqnez  Giov.  Akt.  Gesuita,  nativo 
di  Madrid.  Scrisse  un  commento  e  note 
alla  lettera  di  s.  Paolo  ai  filippesi,  e  qual- 
che dissertazione  sulla  ss.  V.  158ó  t  1669. 

Velia  {già  rescov.).  Antica  città  di  Lu- 
cania, presso  la  spiaggia  del  mare,  in 
quei  tratto  di  lido,  che  da  lei  ebbe  il  nome 
di  seno  velina.  Non  sono  concordi  i  geo- 
grafi neir  indicare  preciso  il  luogo  ove  esi- 
steva :  chi  la  dice  1'  odierna  Pisciotta,  chi 
Castello  a  mare  della  Brucca.  chi  5.  Bo- 
nifacio od  Ulastra.  e  chi  infine  Policastro 
o  Scalea.  Fn  sede  vescov.  certam.  prima 
del  VII  sec.  poiché  ne  dà  notizia  una  let- 
tera di  pp.  s.  Gregorio  Magno  al  vescovo 
d' Agropoli. 

Velletri  (già  vescov.  a  parte).  Città  in 
prov.  di  Roma.  Siede  sopra  l'ultimo  ripiano 
d'una  lacinia,  che  discende  dal  dorso  del- 
l'Artemisi  verso  oriente.  Sta  a  maestro  di 
Terracina,  a  libeccio  da  Yalmontone,  a 
scirocco,  ed  a  42  ehm.,  da  Roma. 

È  probabile  aver  essa  avuto  per  primo 
ap.  del  cristianesimo  s.  Pietro  stesso  ;  molti 
de' suoi  cittadini  diedero  la  vita  perla  fede. 
Pretendesi  che  il  suo  vescov.  abbia  avuto 
origine  pure  dal  tempo  di  s.  Pietro,  che  vi 
avrebbe  mandato  Epafrodito ,  uno  dei  72 
discepoli,  da  lui  consacrato  vesc.  di  Ter- 
racina ;  ma  notizie  sicure  de'  suoi  vesc.  non 
si  hanno  prima  del  V  sec.  Da  quest'epoca 
fino  all' a.  1150,  in  cui  pp.  Eugenio  Illuni 
questa  chiesa  all'altra  di  Ostia  (v.),  come 
si  ha  presentem.,  la  serie  de'  suoi  sacri  pa- 
stori conosciuti  é  di  25  nomi.  Per  tale  u- 
nione  questa  chiesa  divenne  la  prima  catt. 
rabnrbiearia  occupata  dal  card,  decano  prò 
tempore. 

£dif.  sacri  :  La  cattedrale,  che  s' inti- 
tola a  E.  Clemente,  e  che  fu  riediticata  nel 
1600.  è  vasta,  e  non  manca  di  pregiati  or- 
namenti artistici.  Tali  sono  parecchie  co- 
lonne di  granitello.  che  sostengono  la  con- 
fessione, lavoro  di  tempi  di  mezzo,  ed  un 
gran  candelabro  di  fino  lavoro,  della  scuola 
del  Sansovino.  Vi  sono  inoltre  buoni  di- 
pinti che  vanno  visitati,  specialmente  quelli 
che  appartengono  alla  scuola  del  Perugino. 
Deploriamo  che  antichi  dipinti,  che  ador- 
navano le  pareti  del  sotterraneo,  siano  stati 
inesorabilmente  condannati  dal  profano 
pennellarcio  d'un  imbianchino.  E,  natu- 
ralmente, non  é  di  quel  povero  mestie- 
rante che  noi  facciamo  l'appunto. 

Velletri  e  Ostia  (Chiese  unite,  dice,  su- 
biirbicaria).  V.  Ostia  e  Velletri. 

Velletri  (Giov.  dO.  V.  Bexed.  X  (anfip). 

Velo«ipe«le.  Nuovo  mezzo  di  locomo- 
zione, grandem.  allargatosi  in  qnesta  fine 
di  sec.  Vari  vesc  ne  avevano  proibito  l'uso 
al  clero  loro;  altri  lo  tolleravano;  fu  por- 


VENANZIO 

tafn.  la  eansa  alia  congregaz.  de'  Vescovi 
e  itegolari  di  Roma,  che  diresse,  nel  liic. 
del  189i.  al  vesc.  ungherese  Szathmar,  uno 
degli  inibitori,  la  seguente  decisione  di  di- 
vieto. 

«  Perillustris  ac  Rme  Domine  uti  Fra- 
ter.  Haec  S.  Congregatio  Episcoporum 
et  Regnlaritim  tnattiro  examini  subiecit, 
quae  Amplitudo  tua  rettilit  circa  Saeer- 
aotes  utentes  rota  dieta  velocipede.  Ita- 
que  S.  Eadem  Congregatio  zelimi  et  prii- 
dentiam  AntpUtudinis  ttiae  collaiidat  at- 
que  commendai,  nani  prohibitio  hniiis- 
modi .  non  soltim  liberal  a  covporis  pe- 
riculis  Sacerdotes  ipsos,  et  scandalo  a- 
tertit  a  fidelibus  et  irrisionem  ipsonim 
Sacerdotum.  Interea  libi  ad  preeor  a  Do- 
mino fausta  omnia  atque  prospera.  Am- 
plitudinis  Tuae.  uti  Frater,  I.  Card.  Ver- 
ga. Praefectus. 

Veiiafro  (Chiesa  vescov.).  Città  in  prov. 
di  Campobasso. 

La  fede  vi  fu  predicata  fino  dai  primi 
tempi  apostolici  ed  ebbe  a  martiri  suoi  i 
ss.  Nicandro  e  Marciano,  e  Daria,  moglie 
del  primo,  dei  quali  in  Venafro  riposano  le 
ossa.  11  primo  sno  vesc,  di  cui  abbiasi  no- 
tizia è  Costantino,  che  nel  499  assisteva 
al  conc.  romano  di  pp.  Simmaco.  Nel  1032 
questa  sede  fn  unita  all'  altra  di  Isernia 
(V.);  nel  XIII  sec.  fu  di  nuovo  disgiunta, 
ed  ebbe  suoi  vesc.  propri  fino  all' a.  1811, 
in  cui  fu  vacante,  e  nell'a.  1818,  in  vigore 
della  bolla  De  utiliori,  del  23  gin.,  da  pp. 
Pio  VII,  fu  soppressa,  per  essere  in  seguito 
ristabilita,  con  bolla  del  19  gin.  1852,  da  pp. 
Pio  IX,  che  la  uni  aeque  principaliter  a 
quella  d' Isernia. 

Venafro  e  Isernia.  V.  Iserkia  b  Ve.vafro. 

Venanzio  (S.).  Glorioso  mart.  quindi- 
cenne, di  Camerino.  Fu  sottoposto  per  la 
fede  a  numerosi  supplizi,  dai  quali  fu  sempre 
miracolosam.  salvato,  pel  che  si  ebbero 
molte  conversioni.  Snbi  il  martirio  tinaie 
della  decapitazione,  insieme  a  molti  com- 
pagni, sotto  l'imp.  Decio  (249-251).  Festa: 
18  maggio. 

Venanzio  (S.).  Ab.  di  Tours,  nato  da  no- 
bile famiglia  di  Bery.  V  sec.  Festa:  23  ott. 

Venanzio  (S.).  Vesc.  di  Ltini  (v.).  sua  pa- 
tria. Ebbe  varie  e  interessanti  missioni  da 
pp.  8.  Gregorio  Magno.  Morì  in  Tuffico,  an- 
tico municipio  romano  nel  Piceno,  ora  di- 
strutto. Il  suo  corpo  venerasi  ad  Albacina, 
castello  di  Fabriano,  di  cui  è  patrono  prin- 
cipale per  conferma  (1859)  di  pp.  Pio  IX. 
t  603  (circa).  Festa:  7  gin.  (giorno  della 
morte),  e  14  lu.  (giorno  dell'invenzione  del 
sno  corpo). 

Venanzio.  Sotto  questo  solo  nome  è  noto 
il  p.  Gian  Frane.  Dongados,  cappuccino,  il 
primo  poeta  francese  del  suo  ordine,  nato 
a  Carcassona.  Non  avendo  assunto  gli  or- 
dini niagg.  ottenne  di  secolarizzarsi:  scop- 
piata la  rivolnz.,  ne  abbracciò  ì  principi  ; 
pronunciò  l' elogio  funebre  di  Mirabeau 
nella  guerra  tra  la  Francia  e  la  Spagna  fu 
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aiutante  generale;  nel  1793,  a  Parigi,  fa- 
voli  l'evasione  di  alcuni  girondini.  Per  que- 
sto atto  di  generosità  fu  poi  ghigliottinato, 
ali  età  di  appena  30  anni.  12  agosto  1763 
t  i'i  gennaio  1794. 

Venanzio  Fortunato  (S.).  Autore  e  poeta 
cristiano,  nato  in  quel  di  Treviso  ;  studiò 
a  Ravenna,  passò  poi  in  Francia  alla  corte 
di  s.  Radegonda,  a  Poitiers,  dove  fu  ordi- 
nato  prete  (565),   poi   vesc.   (599).   f    poco 
dopo  l'anno  600.  Festa:  14  dicembre. 
Veiiay  (,Sant.  di  Le  Puv).  V.  Puy. 
Vencc  (Enr.  Frano,  de).   Uno  dei  mi- 
gliori commentatori  della  Bibbia,  nato   a 
Pareid  nel  Voivre,  territorio  di  Barrois.  Fu 
precettore  dei  giovani  principi  di  Lorena 
1676  (?)  t  lo  nov.  1749. 

Veiiceslao  (S.).  Duca  di  Boemia  e  mar- 
tire; figlio  del  duca  Vratislao  e  della  prin- 
cipessa Draomira,  che  era  pagana;  e  però 
l'avola  di  Venceslao,  s.  Ludomilla,   pregò 
Vratislao  di  dargli  in  custodia  il  figlio  per 
educarlo  nella  relig.  cristiana;  il  padre  ac- 
consentì. Morto  lui  (920),  Draomira  s'impa- 
dronì del  governo,  richiese  il  figlio,  fece  im- 
piccare la  suocera  e  perseguitò  fieram.  i  cri- 
stiani. Venceslao,  al  suo  18o  anno  d' età,  ra- 
dunò i  principali  di  Boemia,  dichiarando  di 
volere  governare  da  sé;  mai  partigiani  di 
Draomira  si  ribellarono;  egli  li  sottomise, 
e  invitò  la  madre  a    ritirarsi   in  una   sua 
possessione,  fino  a  che  l'ordine  non  fosse 
ristabilito.  Cosi  egli  riusci  ad  ottenere   la 
pace  interna  e  a  potere  dedicare  tutte   le 
sue  cure  agli  affari  del  governo.  Ma    con- 
tro di  lui  tramavano  la  madre  e  il  fratello 
Boleslao.  Questi  invitollo  al  suo  castello; 
Venceslao,  rimettendosi  ai  voleri  di  Dio, 
andò;  al  secondo  giorno  dal  suo  arrivo,  re- 
cossi di  buon'ora  in    chiesa   per   farvi  la 
sua  preghiera.  Quivi  Boleslao,  fatte   chiu- 
dere le  porte,  gli  fu  sopra  e  lo  colpi  colla 
spada.  Venceslao  si  difese  e  disarmò  il  fra- 
tello, poi  gli   rese  gcnerosam.  il  ferro.  Bo- 
leslao, chiamati  i  suoi  complici,  gli  fu  nuo- 
yam_.  sopra  con  essi,  che   lo  trascinaront) 
fuori  e   r  assassinarono   sulla   porta    della 
chiesa.  907  f  93.5.  Il  corpo  nel  939  fu  tra- 
sferito a  Praga.  Festa,  con  rito  semidoppio: 
28  settembre.  ^^ 

Vendeiiiiale   (S.).   Vescovo  di  Capsa 

(Africa)  e  martire  sotto    Unnerico,    re    de' 

vandali,  f  dopo  l'a.  484.  Festa:  2  maggio. 

Venerando  (S.).  Vescovo  di  Clermont, 

morto  verso  l'anno  42.Ì.  Festa:  24  die 

Venerando  o  Massimo  (SS).  V.  Massimo 
E  Venerando  (Ss.). 

Veiierìo  (S.).  Diacono  sotto  s.  Ambrogio, 
poi  vesc.  di  Milano  (401).  Tenne  un  sinodo 
di  cui  andarono  perduti  gli  atti  ;  scrisse 
lettere  a  pp.  Anastasio  e  a  s.  Paolino  vesc. 
di  Nola,  pure  perdute.  Molto  adoprossi  per 
far  richiamare  dall' esigilo  s.  Giov.  Griso- 
storno  (V.).  t  408.  Fu  sepolto  nella  basilica 
dogli  apostoli,  oggi  S.  Nazaro.  Festa:  4  mag 

Venerlo(.S.).  Monaco  dell'isola  Palmaria,  ,  o.  marco,  avvenne  liso?)  por  one 
ali  ingresso  del  golfo  di  Spezia,  al  tempo  di  |  triarca  Nicola  Sav .' Gamboni  'r) 
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Foca  imp.  e  di  pp.s.  Greg.  I,  il  quale  curò  di 
restituire  il  mon.  di  lui  all'osservaz.  canon. 
Promosso  ab.,  fu  mandato  nella  vicina  is 
di  Tiro  (mod.  Tino).  VII  b.  Festa:  13  sett. 
Venezia   (Patriarcato).   Capoluogo  di 
prov.  e  città  principale  del  Veneto.  La  città 
dell'incanto,   miracolo  dell'arte    e  trionfo 
d'un  arditezza  che  non  poteva  più  felicem. 
essere  coronata;  questa  seducente  e  mae- 
stosa regina  dell'Adriatico,  che  fu  la  musa 
di  tanti  poeti,  l'ispiratrice  di  tanti  artisti, 
il  sogno  costante  di  tutte  le  anime  innamo- 
rate del  bello,   il  desiderio  vivo  di  quanti 
si  sentono  attratti  verso  l'incantevole    ed 
il  meraviglioso;  la  Venezia  dei  dogi,  ma- 
gica e  seducente  anche  quando  è  flagellata 
dalla  storia  per  le  inenarrabili  torture  la- 
sciate patire  in  mezzo  a  tanto  trionfo  di  so- 
vrumane bellezze,   sorge  sopra  un  gruppo 
d'isole   ed    isolette   alluvionali,  congiunte 
fra  loro  da   un  infinito   numero   di   ponti, 
per  modo  che  la  sua  viabilità  è  costituita 
in  modo  quasi  esclusivo,  dai  canali.         ' 
L'esistenza  Jella  città  cominciò  nel  421, 
per  l'asilo  che  sulle  diverse   isolette   del- 
l'estuario  cercarono   i  profughi   abitatori 
della  terraferma,  che,  per  timore  delle  ri- 
petute irruzioni  dei  barbari,  ivi  ripararono 
coi  loro  vesc,  trapiantandovi  la  propria  sedo 
vescov.,  e  cosi  si  ebbero  i  vescov.  di  Grado, 
Caorle,  Eraclea,  Aquileia,  Torcello  e  Ma- 
Iamocco(v.q.v.).  Nell'isola  di  Rialto  dall'a. 
421  sorse  la  primaria  chiesa,  intitolata   a 
s.  Iacopo,  che  per  sette  e  più  sec.  diede  il 
nome  all'intera  città;  un'altra,  contempo- 
raneamente 0  poco  dopo,  intitolata  ai  ss. 
mait.  Sergio  e  Bacco,   fu  eretta  nell'isola 
di  Olivolo;   in  questa   isola,  col  titolo   di 
vesc.   oUvolese,   ebbe  residenza   il   primo 
v^e^sc.  di  Venezia,  Obelerio,   che  fu  eletto 
(775  o  776)  da  pp.  Adriano  I,   per    istanza 
del  doge  Maurizio  Galbaio;  la  giurisdiz.  di 
lui  era  ristretta  alle  isole   reaitino,   ossia 
all'odierna  città  di    Venezia    (Cappelletti, 
IX,    pagina    105    e    seg.).    Neil' XI  secolo, 
cambiato  il  nome   dell'isola  d'Olivolo,  o 
meglio  il  posto,  ove   sorgea    la    catt.   (che 
ayea  assunto  il  titolo  di  s.  Pietro),  in  quello 
di  Castello,  anche  il  vesc.  cominciò  a  dirsi 
vesc.   castellano,  come  in   qualche   carta 
trovasi  anche  denominato  vesc.  rivoaltese. 
Col  titolo  di  vesc.  di    Olivolo    1'  erudito 
Cappelletti  ricorda  21  sacri  pastori  di  Ve- 
nezia, ed  altri  31  col  titolo  di  vescovo  di 
Castello,  fino  al  vose.  s.  Lorenzo    Giusti- 
niani (v.),  sotto  il  quale  da  pp.  Nicolò  V, 
con  bolla  Regis  aeterni,  dell'S   ott.    1451, 
venivano  soppresse  le  sedi  vescov.  di  Ca- 
stello, e  la  patriarcale  di  Grado  (v.),  com- 
ponendo dall'unione  d'entrambe  la  nuova 
sede  patriarcale   di    Venezia,    alla    quale, 
nel  1818,   furono  assegnate  in   suffraganeò 
le  dioc,  che  ha  presentemente. 

La  traslaz.  della  sede  dalla  chiesa  di  S 
Pietro  di  Castello,  alla  basilica  ducale  di 
S.  Marco,  avvenne  (1807),  por  opera  del  pa- 
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Ab.:  160  059. 

Confini:  Al  N.,  colla  dioc.  di  Ceneda; 
all'È.,  col  mare  Adriatico;  al  S.,  colla 
dioc.  di  Chioggia;  e  all'O.,  colle  dioc.  di 
Padova,  e  di  Treviso. 

Distretti:  Quelli  di  DoJo  (ab.  5  1S8).  di 
Portogruaro  (ab.  2  849).  di  San  Dona  (ab. 
7  ilS;,  e  di  Venesia  (ab.  1Ì4  604). 


l'attrazione  d'nn  altro  incanto,  che  yien  dal 
mare  e  da  tatto  nn  insieme  magico  ed  ar- 
cano, non  possiamo  che  esclamare:  Me- 
raviglioso! Meraviglioso!  In  piazza  s.  Marco 
sorge  isolato  e  gigantesco  il  robusto  cam- 
panile della  basilica. 

Non  va  taciuto  un  curioso  e  raccapric- 
ciante ricordo:  Dalla  metà  di  questa  torre 


Interno  della  hngiliea  di  S.  Marco  a  Venezia.  (Fotogr.  fratelli  Alinnri,  Firenze). 


Edif.  sacri:  La  Basilica  di  S  Marco 
è  illustre,  oltre  che  come  capolavoro  d'ar- 
cbitettnra  moresco-bìzantina,  anche  per  le 
molte  memorie  storiche,  che  racchiude.  La 
sua  origine  rimonta  ai  primordi  della  Re- 
pubblica, e  se  ne  ha  notizia  certa  soltanto 
neir827,  nel  quale  anno  il  doge  Giustiniano 
Partecipazio  la  fé'  costnirre  al  posto  di 
altre  due  chiese  preesi.«tenti ,  per  racco- 
gliervi la  salma  di  s.  .Marco.  Brnciò  nel 
976;  fu  rìedifu-ata  da  Pietro  Orseolo,  e  con- 
tinuata dal  Cantarini,  dal  Selvo  e  da  Fallier. 

L'edificio  è  in  forma  di  croce  Ialina, 
ricco  di  oltre  .500  colonne  dei  marmi  più 
preziosi.  La  sua  fronte,  di  stile  bizantino, 
somiglia  a  quella  di  S.  Sofia  di  Costanti- 
nopoli, ed  è  fregiata  di  mosaici  pregiatis- 
simi. Le  cappelle  all'interno  sono  ammi- 
rabili per  pavimenti,  pitture,  sculture,  e 
mosaici,  che,  pel  troppo  breve  spazio  con- 
sentito dal  nostro  Dizionario,  non  possiamo 
nemmen  di  volo  accennnre. 

Uscendo  da  questo  tempio,  quasi  rapiti 
da  tanta  meraviglia,  accesi  ancor  più,  dal- 


sporgeva  una  trave,  a  cui  era  assicurata 
una  gran  gabbia  di  legno  guernita  di  ferro, 
nella  quale  vi  si  chiudevano  i  preti  rei  di 
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Chiesa  Hi  S.  Maria  della  Salute  a  Venezia. 

gravi  delitti,  provvedendosi   di  solo   pane 
ed    acqua.   Questo    ignominioso    supplizio 
venne  abolito  nel  l.ilS. 
.S.  Zaripolo  è  uno  de'  più  cospicui  templi 
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di  Venezia.  Al  lento  progredire   della  co-  |      5  Salvatore  hn  lo   f,.,ci! 

struzione,  che  risalo    in   orÌFÌnn     il   i9(-i      t;?.,  •  ^  '^   trasfigurasionc   de 

del  classicismo. 

5'.  Francesco  della  Vigna  ha  la  maeni- 
lica  cappella  Giustinian,  sullo  stile  del  ri- 
nascimento, di  ignoti  artelici,  della  scuola 
lombardesca  del  quattrocento. 

S.  Zaccaria  ha  la  bella  cappella  di  s 
larasio  e  la  lodatissima  tela  del  Bellini 
rappresentante  la  ver-  ' 

gine  Maria  con  quattro 
santi. 

S.  Giovanni  in  Sva- 
gola si  vuole  sia  la 
piii  antica  chiesa  di 
Venezia. 

S.  Pietro  di  Castello: 
vi  si  ammira  la  Carità 
di  s.  Lorenzo  Giusti- 
niani, opera  di  Grego- 
rio Lazzarini. 

La  Chiesa  del  Re- 
dentore è  un  tempio 
votivo,  decretato  dopo 
la  peste  del  157G,  Abside  della  chiesa 

ù.   Giorgio  Maggio-  dei  Frati  a  Venezia 
re,  nell'isola  omonima: 
è  una  delle  più  lodate  architetture  di  Andrea 
t'alladio,    ed   ha    il   magnifico   gruppo    in 
bronzo  del  Campagna,  rappresentante  Dio 
sul  globo,  sorretto  dagli  evangelisti. 


devesi  attribuire  il  carattere  d'un' età  più 
recente,  impresso  nel  suo  stile  archiacuto. 
K  di  pianta  a  croce  latina  con  tre  navate- 
termina  con  abside  magnifico,  fiancheggiato 
da  cappelle,  ed  è  coronato  da  una  cupola 
ali  incontro  della  navata  principale  della 
crociera.  Conserva  i  mausolei  dei  dogi  fra 
1  quali  primeggia  quel  miracolo  d'arte,'che 
e  II  mausoleo  del  doge  Vendramin,  che  già 
trovavasi  nella  chiesa  dei  Servi. 

5.  Maria  della  salute:  grandioso  edificio 
nello  stile  della  decadenza,  apprezzatissimo 
per  non  pochi  pregi  architettonici.  Con- 
serva scarsa  e  mediocre  raccolta  di  oe- 
gè  ti  d  arte,  se  ne  togli  le  tele  immortali 
del   liziano. 

<S.  Giobbe,  che 
è  già  per  sé  una 
bella  chiesa,  con- 
tiene un  vero  te- 
soro   d'arte,    la 
cappella   maggio- 
ro, che  è  uno  dei 
più    mirabili  mo- 
numenti della 
scoltura   del    XV 
sec.    Insuperabili 
le  statue  dell'An- 
nunciata   e    del- 
l'Angelo. L'auto- 
re di  tanto  trionfo 
dell'arte  è  rimasto 
sconosciuto. 
^adonna  dell'  Orto:ha  ì  sei  monumenti 
della  famiglia  Lontarini;  ornati  da  due  bel- 
lissimi busti  del  Vittoria. 

S.  Stefano protomart.  vanta  uno  stupen- 
do mausoleo,  di  stile  lombardesco  d'ignoto 
autore  del  sec. 
XVI,  eretto  a 
Iacopo  Suda- 
no, medico  ri- 
minese. 

S.  Giovan- 
ni Crisostomo 
èstatocostrut- 
ta  con  sobria 
e  corretta  ar- 
chitettura, nel- 
lo stile  del  ri- 
nascimento. 

Santa  Ma- 
ria Mater  Do- 
mini, venne 
pure  costrutta 
sullo  stile  del 
ri  nascimento 
ed  ha,  fra 
qualche    buon 


Chiesa  della  Madonna 
dell'  Orto  a  Venezia. 


Facriafa  della  chiesa 
dei  Miracoli  a  Venezia. 


o'"'^  ì  '*''/®'  *''°  1^*'"^  statue  del  Rregno. 

*.  òebasttano,  essa  pure  sullo  stilo  del 
rinascimento,  conserva  molti  dipinti  di 
Paolo  Veronese,  fra  i  quali  il  suo  capola- 
voro,  li  martirio  dei  santi  Marco  e  Slar- 
ceiiino. 


Chiesa  di  Murano. 

S.  Rocco  ha  la  facciata  che  è  meschino 
plagio  dello  stupendo  prospetto  del  vicino 
edificio  ad  uso  dell' arciconfraternita  di  s. 
Rocco.  Oltre  a  buoni  marmi,  ha  una  pala 
del  Tiziano  e  diverse  tele  del  Tintoretto. 
^Itre  chiese.   Troppo   a  lungo  ci  porte- 
rebbe il  solo  accennare  i   preziosi  oggetti 
d'arte  delle  chiese  de' Frari,  di   Murano 
e  delle  tante  altre  della  .sirena  delle  lagune. 
Uuasi  m  tutte    il  visitatore  troverà  pregi, 
che  lo    compenseranno    largamente   della 
lunga  peregrinazione. 
I     Fasti  eucaristici  :  Narrano  diversi  stoj 
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rici  che  nella.  1204  Enrico  Dandolo  portò 
da  Costantinopoli  un  vasetto  di  cristallo 
contenente  sangue  raggrumato  e  dei  fili 
inzappati  in  esso  sangue.  Tale  vasetto  tro- 
vasi nel  tesoro  di  S.  Marco  e  vuoisi  essere 
sangue  del  cel.  Crocifisso  di  Berito. 

—  Narrano  i  boUandisti  (voi.  IX.  5  seti., 
pag.  81)  che  nell"  a.  1150.  celebrando  s.  Lo- 
renzo Giustiniani  la  messa  di  Natale,  ra- 
pito in  estasi,  vide  nell'Ostia  Gesù  Bambino. 

—  Nella  vita  dello  stesso  santo,  scritta  da 
Bernardo  Giustiniani  e  riportata  dal  Surio 
(voi.  IX,  pag.  152,  n.  32),  leggasi  il  s.  pa- 
triarca essera  comparso,  nel  di  della  festa 
del  Corpus  Domìni,  nella  cella  di  una  piis- 
sima  monaca  per  apportarle  l'Eucaristia, 
nell'ora  stessa,  che  celebrava  altrove  la  s. 
messa,  e  senza  che  il  popolo  cessasse  mai 
di  vederlo  all'altare. 

—  Nella  chiesa  dei  frati  minori  (I  Frari) 
conservasi  del  sangue  con  balsamo,  che 
dicesi  raccolto  da  s.  Maria  Maddalena  e 
portatovi  da  Melchiorre  Trevisan  nel  li80. 
(Dal  periodico  II  Regno  di  G.  C,  a.  I,  pag. 
299,  ec). 

Parrocchie:  45. 

Patrono:  S.  Marco,  ev.  Festa:  25  apr. 

Sant.:  Sant.  di  S.  M.  nella  Basilica  di 
S.  Marco.  L'immag.  venerata,  Nicopeia  di 
Costantinop.,  tolta  all'imper.  Marsuflo.  du- 
rante la  4»  crociata  fu  (120.3)  da  Enrico  Dan- 
dolo capitano  della  flotta,  spedita  a  Vene- 
zia sopra  apposito  naviglio,  e  collocata  in 
S.  Marco,  dove  il  doge  Giovanni  Bembo 
(1618)  le  fece  edificare  ricchissimo  altare. 
Nei  pubblici  bisogni  Venezia  ricorse  sempre 
fidente  ad  e.ssa. 

Sant.  di  S.  M.  della  Salule.  Durante  la 
peste  del  1630  il  Senato  decretò  che  la  ve- 
nerata immagine  dì  s.  Marco  fosse  esposta 
per  15  sabati  e  fece  pubblico  voto  di  al- 
zarle magnifico  tempio  in  una  vicina  iso- 
letta, dove  era  avvenuto  il  primo  attacco 
del  (lagello,  e  che  fu  intitolato  a  s.  Maria 
della  Salate,  dove  (21  novembre  1631)  con 
somma  pompa  fu  portata  in  processione 
la  Nicopeia. 

Nel  nuovo  tempio  fu  collocata  una  divota 
Ancona  della  cattedrale  di  Creta,  dedicata 
a  s.  Tito,  dove  godeva  d^  secoli  un  culto 
particolare  e  che  i  veneziani  avevano  in- 
volata alla  rabbia  dei  turchi. 

Sul  letto  di  morte  i  dogi  di  Venezia,  per 
un'antica  legge  dello  Stato,  si  facevano  di- 
pingere inginocchiati  dinnanzi  a  Maria  Ss. 

Suffraganee:  Venezia,  Adria,  Belluno 
e  Feltro  Ceneda,  Chioggia,  Concordia, 
l'adora.  Treviso.   Verona,  e   Vicema. 

Patriarchi;  l'rimo  a  portare  il  titolo 
di  patriarca  fu  s.  Lorenzo  Giustiniani,  che 
era  vesc.  di  Venezia  dal  1434;  da  lui  ai 
nostri  giorni  si  ha  la  seguente  serie  dei 
patriarchi,  dei  (ju.-ili,  fra  i  principali,  di- 
ciamo alcun  poi'o  al  relat.  artìcolo: 
S.  Lorenzo  Giustiniani  .  .  .  1451  f  1+56 
MafTio,  o  Matteo  Contarini  .  1456  f  1460 
Andrea  Bondinterio   ....    1460  f  1464 
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Gregorio  Correr 140.1  f  ìWi 

Giovanni  Barozzi liiió  t  l«i>G 

Maflìo  Girardi  (card.)    .    .    .    1466  t  1492 

Tomaso  Dona 1492  t  1504 

Antonio  Soriano 1504  t  1503 

Alvise  Contarini 1508  t  IbCS 

Antonio  Contarini      ....    1508  f  1524 

Gerolamo  Quirinì 1524  f  1554 

Pietro  Frane.  Contarini     .    .    1554  t  1555 

Vincenzo  Diedo 1556  t  1559 

Giovanni  Trevisano  ....     1560  t  l.ó90 
Lorenzo  Friuli  (card.)   .    .     .    1591  t  1600 

Matteo  Zane  . 16(»0  f  16<i5 

Frane.  Vendramino  (card.)    .    1605  t  1619 

Giov.  Tiepolo 1619  +  IG-U 

Feder.  Cornare 16311644 

Giov.  Frane.  Morosini    .    .    .     1644  f  1678 

Alvise  Sagredo 1678  t  16.^*8 

Giov.  Alberto  Badoaro  (caid.)     1688  f  1706 

Pietro  Barbarigo 1706  f  1725 

Marco  Gradenigo 1725  f  1734 

Frane.  Ant.  Correr     ....    1734  t  1"41 

Alvise  Foscari 1741  t  1758 

Giov.  Bragadino 1758  t  1775 

Fed.  Maria  Giovanellì  .  .  .  1776  t  !«<» 
Lodovico  Flangini  {card.)  .  1801  f  1804 
Nic.  Sav.  Gamboni  ....  1807  f  1808 
(Sief.  Bonsignore,  intruso  .  1811-1814) 
Frane.  Maria  Mìlesi  ....  1815  t  1*^19 
Giov.  Ladislao  Pyrker  .  .  .  1820  1827 
Giac.  Menico  (card.).  .  .  .  1826  t  1851 
Pietro  Aurelio  Mutti  .  .  .  1852  t  1857 
Angelo  Samazzotti  ....  1808  t  1861 
Gius.  Lod.  Trevisanato(cfirrf.)  1862  t  1877 
Domenico  Agostini  {card.\.  .  1877  f  1891 
Giuseppe  Sarto  (card.)  ...    15  giù.  189."?. 

Veni,  creator  Spiritila,  etc.  Inno 
ecclesiastico,  ad  invocazione  dello  Spirito 
Santo,  attribuito  dal  Clément  a  Rabano 
Mauro,  che  fiori  sul  principio  del  sec.  IX. 
Da  altri  è   attribnito  a  pp.  Innocenzo  111. 

Veni,  sancte  SpiritiiN.  etc.  Sequenza 
romana  alla  messsa  di  l'enteco.^te.  È  pro- 
babilmente opera  di  Roberto  re  dì  Francia, 
figlio  di  Ugo  Capeto,  che  fiori  sul  principio 
del  secolo  XI. 

Veulinbeni  Francesco  (B).  France- 
scano, nativo  di  Fabriano.  Dedìco.ssì  allo 
studio  delle  scienze  e  fu  pure  esperto  pre- 
dicatore, t  27  apr.  1322.  Nel  suo  ordine  è 
onorato  al  12  aprile. 

Venini  Ignazio.  Ge.suita,  nativo  di  Como. 
Fu  il  principe  degli  oratori  sacri  italiani 
del  sec.  XVIIL  10  feb.  1711   f  25  ag.    1778. 

Venosa  (vescovado).  Città  in  prov.  di 
Potenza. 

Vuoisi  che  primo  vi  predicasse  la  fede 
cristiana  s.  Pietro  stesso,  principe  degli 
apost.;  nei  primi  sec.  ebbe  insigni  martìri, 
fra  i  quali  i  12  fratolli.  che  nel  28«;  furono 
tratti  a  morte  qua  e  lù  per  lo  Puglie  e  pre- 
sentemente riposano  nella  catt.  venosina, 
e  s.  Felice,  vesc.  dì  Tabara,  Adauto  e  Gen- 
naro, preti.  Fortunato  e  Settimio,  lettori, 
tutti  africani,  che  rifiutarono  {'.My.\\  ai  pa- 
gani le  sacre  scritture  per  essere  abbruciato. 

E  ignoto  l'anno  dell' erez.  della  sua  sede 
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dell  a.  238,  poi  per  due  sec.  non  se  ne  co- 
nosce altro.  A  catt.,  prima  dell' XI  sec,  fu 
eletta  la  chiesa  di  S.  Pietro  in  Oliveto  che 
rovino  per  vicende  guerresche;  poi  fu  scelta 
quella  della  fes.  Trinità,  cui  fu  surrogata 
un  a  tra  h  presso,  la  quale,  essendosi  ri- 
stretto il  cerchio  delle  mura,  rimase  fuori 
citta  e  però  fu  demolita;  allora  da  Pirro 
(li  Balzo,  duca  di  Venosa,  fu  innalzata  l'at- 
tuale, che  venne  consacrata  ai  12  di  mar 
dell' a.  1531. 

Nell'anno  1818   la  diocesi  fu   ingrandita 
del  territorio  dell'altra  di  Lavello  (v  )  sod- 
pressa  da  pp.  Pio  VII,  in  vigore  della 'bolla 
JJe  salute  Dominici  gregis. 
Ab.:  36  000. 

Circond.:  In  prov.  di  Bari,  quello  di 
Barletta  (ab.  10  62.S)  ;  e  in  prov.  di  Potenza, 
quello  di  Melfi  (ab.  25  377) 

Confini:  Al  N,,  colla  dioc.  di  Cerignola: 
a  I  K.,  con  quella  A'Andria,  e  coll'arcid 
AAcerensa  e  Muterà;  al  S.,  colla  dioc.  di' 
Potenza;  e  all'O,,  con  quella  di  Melfi. 
Metropol,  :  Acerema  e  Matera. 
Parrocchie:  8. 

Patroni:  5s.  Felice  e  comp.,  martiri 
Vescovi:  Il  primo  vesc.  che  trovisi  ri- 
cordato nei  dittici  della  chiesa  venosina  è 
Fihppojps?);  non  si  ha  poi  notizia  di  altri 
lino  a  Giovanni  (413?),  che,  vestito  ponti- 
iicalmente  col  clero,  andò  ad  incontrare 
At  ila,  re  degli  unni,  che  risparmiò  la  città 
dalla  minacciata  distruz.  per  essere  rima- 
sto atterrito,  a  quanto  narra  la  tradizione, 
fiali  immagine  di  Maria  verg.,  apparsa  nel- 
I  aria  a  lui  ed  al  suo  esproitn 

De'  seguenti  sacri/asrri'^^r.uesta  chiesa  1  ^^^^'^^Tl^^Jl:^^ 
ricordiamo  fra  i  principali:  Buono  (1223),        Ab      ^'"'  ''^"^««'^"O- 

ch°cT;cet;\L:ria''Ì;S;.e^ct:;f^iSL'  ab^fofd^efco^m'  ^-'".^««---Wper  soli 

c^tt,   Lamberto  ArbUcdo  (lóo")^  che  ornò  ^emo  '(ab  '  7S"'        ^"'P""^'  '  '^  '^'•" 

di  sedili  marmorei  il  coro  della  catt.   e  la  Confini-  Al  N      rolK   Hi.n    -,-  n 

porla  magg;   Ferdinando  Seroni   (1528),  all'È     c?n' auella'' d'^  A™  '  *'',^""«''.; 

che  consecrò   a  nuova  catt.-  Pietro  RidnW  «  z.^^'  tu   )■?                Albenga      al   S.,  col 

ii^«7i'.?h.?i--.«  V  sin'do  d^;t,:fubb!?  I  rowo'/mS«r'""'"  '  ""'^-  ''°"  ''*•'•'■ 


t        IT  ,\     ■ "      "■"""'KuiM  dovremo  An- 

tonellt  (1  giù.  1891),  nato  in  Tremonti  (dioc. 
dei  Marsi),  il  24  gennaio  1843. 

Ventimigrlia  (vescov.).  Città  in  prov. 
di  Porto  Maurizio.  Sorge  a  ponente  da  S 
Kemo,  dal  quale  dista  17  ehm.,  ultima  terra 
al  conhne  politico  della  Francia 

Primo  probabile  apostolo  della  fede  cri- 
^-  aJÌm  '"  Ventimiglia  fu  s.  Calimero,  vesc. 
di  Milano.   Altri  ricordano    i  ss.  sacerdoti 
Marcellino  (poi  vesc.  d'Embrun).  Vincenzo 
e    Donnino,   che   dall'Africa    approdarono 
alle  spiaggie  di  Nizza  (IV  sec  )  e  diffusero 
ne  dintorni  la  luce  evangelica.  Della  prima 
epoca  di  questo  vescov.  non  si  hanno  me- 
morie certe;   per   quanto  le  notizie    di  un 
primo  sacro  pastore  si  abbiano  solamente 
nel  VII  sec,  pure  non  è  da  escludersi  che 
la   sede   vi   preesistesse;   a   prova   di   che 
sta   il  vetusto   battisterio,   somigliantissi- 
mo nella  struttura  e  nella  forma,  a  quello 
della  basilica  lateranese   di  Roma,  che  è 
dei  primi  secoli  del  cristianesimo.  Questa 
chiesa  dalla  sua   erezione   fu  suffraganea 
dell  arcid.  di  Milano  fino  all'a.  1T97  in  cui 
passo  all'altra  di  Genova  ;  nell'  a.  stesso  fu 
spogliata  di  22  parrocchie,  3  delle  quali  nel 
principato  di  Monaco,  e  le  altre  negli  an- 
tichi  stati  della  casa  di  Savoia;    nel   1802 
poi  perdette  tutte  le  parrocchie,  che,  fuori 
dello  stato  di  Genova,  erano  passate  sotto 
il  dominio  francese. 

Gredesi  che  s.  Antonio  ab.  sia  oriundo 
per  parte  della  madre,  di  questa  dioc  •  vi 
nacque  il  p.  Angelico  Aprosio,  agostiniano- 
e  vuoisi  VI  abbia  subito  il  martirio  s.  Se- 
condo, uno  dei  duci  della  legione  tebea  (v  ) 


cato  nel  1589;  Andrea  Perbenedetto  (IGll) 
che  decorò  di  sacre  reliquie  e  di  pitture  la 
catt.,  celebro  nuovo  sinodo,  e  compiè  il 
campanile;  Giambatt.  Desio  (1674)  veno- 
sino;  Pietro  Ant.  Corsignani  (1726),  che 
,fr"®  ,^''r°  sinodo  dioc  (1728)  e  ristaurò 
\  J''  '^P^^^oP^o; Salvatore  Gonnelli  (1792) 
da  lorri  (dioc.  di  Conversano);  dopo  di  lui' 
la  sede  restò  vacante  per  le  controversie 
della  corte  di  Napoli  colla  s.  Sede,  fino  a 
che,  nel  1818,  ricomposte  le  controversie 
stosse,  alla  dioc.  di  Venosa  fu  incorporato 
li  territorio  dell'altra  di  Lavello. 

Chiudono  la  serie  dei  vescovi  di  questa 
chiesa:  Nicolò  Caldora  (1818-1827),  ] Aliai 
Marta  Parisio  (1827-1827),  Federico  Guh- 
rtm  (1828  t  1837),  Michele  de'  Gattis  (1837 
t  184/)  Ant.  Michele  Vaglio  (1848  f  1865) 
^2^?  il.''"^'*',  '*  sede  fu  vacante  fino  all'a! 
18/ 1;  Nicolo  de'  Martino  (1871-1S7H),  Gerol 
Volpe  (coad.  dal  187C-1880);  Frane.  Maria 
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,.  I^dlf.  sacri:  La  cattedrale  è  bell'edi- 
licio  del  V  secolo;  la  chiesa  di  S.  Michele 
vanta  un  abside  di  bellissima  forma,  nonché 
una  parte  del  coro,  che  appartennero  a 
tempio  pagano. 
MetropoL:  Genova. 
Parrocchie:  5.3. 

Patrono:  S.  Secondo.  Festa:  26  agosto 
Vescovi:  Primo  vesc.  di  cui  abbiasi 
certezza  e  Giovanni,  che  nel  680  soltoscri- 
veva  al  cono,  romano  di  pp.  Agatone-  de' 
successori  di  lui  ricordiamo  brevemente  fra 
1  principali:  M«  a«o«!mo  (990)  che  legato 
apost.  in  Piemonte,  ebbe  dall'abbazia  della 
rslovalesa,  in  gratitudine,  la  te4a  di  s  So 
condo,  uno  dei  martiri  della  legione  febea- 
Atcolo  Larcari  (12.33),  sospeso  dalla  s. 
Sode  per  colpevole  abuso  de'  suoi  poteri- 
Ottone  (1304),  dopo  il  quale,  cessò  nel  ca- 
pitolo di  Ventimiglia,  per  costituz.  di  pp. 
Giov.  XXII,  il  diritto  di  eleggere  il  proprio 
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e,  come  s'era  praticato  iii  tutti  i  sec. 
ajdietro;  Iacopo  Fieschi  (1370),  di  coi  di- 
ciamo al  relat.  art.;  Bened.  Boccanegra 
(1382),  al  tempo  del  quale,  fn  in  diocesi  s. 
Vincenzo  Ferreri  (v.)  predicandovi  e  opran- 
dovi cose  ammirabili  e  conversioni  strepi- 
tose; Antoniotto  Pallavicino  (liS-4).  card.; 
di  lui  diciamo  al  suo  luogo;  Aless.  Fregoso, 
figlio  del  card.  are.  e  doge  di  Genova  Paolo 
Fregoso  (v.).  l'uno  e  l'altro  avvezzi  più  a 
maneggiar  la  spada  che  il  bastone  pasto- 
rale, e  più  a  reggere  la  celata  che  a  por- 
tare la  mitra  in  capo  (Gioffreddo,  pagina 
1159);  Filippo  de*  3fari  (1519),  benemerito 
di  avere  ristabilita  la  disciplina  eccl.  in 
dioc.  ;  Carlo  Visconti  (1561),  che  molto  si 
distinse  al  conc.  di  Trento,  e  poi  fu  card.; 
Carlo  Grimaldo  (lóGó),  che  pure  intervenne 
con  onore  al  conc.  di  Trento;  molto  ado- 
prossi  all'estirpazione  d'eresie  in  diocesi; 
Gerol.  Curio  (1614),  mandato  dal  pp.  quale 
visitatore  e  commissario  apost.  in  Corsica, 
ove  mori  per  veleno;  Gian  Frane.  Gan- 
dolfl  (1622),  da  Porto  Maurizio,  che  s'in- 
terpose per  la  pace  nella  guerra  fra  il  duca 
di  Savoia  Carlo  Emanuele  I  e  la  repubblica 
di  Genova;  Mauro  Proìfiontorio  {I6bi),  di 
Spezia ,  ottimo  pastore;  Giov.  Stef.  Pastore 
(1695),  altro  zelante  vesc;  Anton  Maria 
Bacigaluppi  (1T32),  da  Genova,  che  inco- 
minciò i  lavori  per  ridurre  l'episcopio  ad 
uso  di  seminarlo  e  per  erigere  nuovo  epi- 
scopio: tali  lavori  furono  poi  seguiti  dal 
vescovo  Pier  Maria  Giustiniani  (1741)  e 
Dom.  Maria  Clavarini  (1775),  alla  morte 
del  quale  ultimo,  la  dioc.  cessò  di  essere 
Euffraganea  dell'are,  di  Milano,  perdette 
alcune  parrocchie  e  fu  vacante  dal  1797 
al  1804. 

Chiudono  la  serie  dei  vescovi  di  questa 
chiesa:  Paolo  Ger.  Orengo  (1804  t  1812), 
Felice  Lepreri,  o  lucrerò  (1820  f  1824), 
Giambatt.  De  Albertis  (1831  t  1836).  Lor. 
Giambatlis'a  Biale  (1837  t  1877),  Jomaso 
Reggio  (1877-1892),  e  mons.  Ambrogio  Daf- 
fra  (11  lu.  1892),  nato  in  Caneto  (dioc.  di 
Tortona)  l'il  gennaio  1841. 

Ventriloquo  è  colui  che  parla  con  lo 
stomaco  e  la  cui  voce  sembra  uscire  o 
venire  da  lontano  (Pianton).  Al  tempo  di 
8.  Gerolamo,  alcuni  individui  dotai  i  di  questa 
facoltà  andavano  intorno  spacciando  ora- 
coli. Furono  detti  anche  gastrimiti  ed  en- 
gnstrimili. 

Veiitiir»  Gioacchi.no.  Questo  celebre 
teatino  nacque  a  Raulica  di  Sicilia  l'anno 
1792,  e  morì  in  Francia  l'anno  1861.  Un 
francese  avendo  richiesto  un  giorno  al  pon- 
telice  Gregorio  XVI  qnal  fosse  il  primo 
dotto  di  Roma,  sua  santità,  dopo  breve  ri- 
flessione, rispose  :  //  padre  Ventura.  «  Noi 
abbiamo  senza  dubbio,  continnava  il  pon- 
tefice, molti  teologi,  molli  apologisti  della 
religione,  iilosoli,  pubblicisti,  oratori  e  let- 
terati distinti,  ma  non  vi  ha  che  il  padre 
Ventura  che  sia  tutto  ciò  egli  solo  nel  me- 
desimo tempo  •.  Principalmente  come  ora- 


VERBUM  SUPERXUM,  etc. 

tore,  il  p.  Ventura  non  ebbe  rivali  in  Italia. 
Il  suo  elogio  funebre  di  O'  Connel  baste- 
rebbe a  giustificare  il  nome  di  Bossuet 
italiano,  attribuitogli  da  tutta  l'Europa.  Ma 
il  p.  Ventura  era  anche  filosofo.  Óltre  i 
volumi  di  omelie  e  di  argomento  ascetico, 
egli  pubblicò  anche  le  seguenti  opere  tìlo- 
sofiene:  De  tnelhodo  philosophaudi;  La 
ragione  cattolica  e  la  ragione  filosofica  ; 
Sull'origine  delle  idee  :  Delta  vera  e  ideila 
falsa  filosofìa  ;  Il  saggio  sul  po'ere  pub- 
blico ;  Il  potere  politico  cristiano;  Sulla 
tradisione.  11  p.  Ventura,  sempre  intento 
nella  sua  predicazione  e  ne'  suoi  scritti  a 
mettere  in  onore  la  ragione  cattolica  contro 
gli  errori  della  ragione  filosofica,  esagerò 
l'incapacità  della  ragione  umana  a  cono- 
scere le  verità  morali  e  t'eligiose,  e  cadde 
nel  tradizionalismo  (v).  Ebbe  anche  non 
poca  parte  nei  rivolgimenti  polìtici  del  1848, 
come  si  può  vedere  dal  suo  libro  :  Il  pò- 
fere  politico  cristiano. 

Teutnriiio  (B.).  Da  Bergamo;  dome- 
nicano. Oprò  molte  conversioni  eolla  sua 
predicaz.  In  quel  tempo  di  lotte  intestine 
per  l'Italia,  egli  fondò  una  pia  società  di 
cristiani,  che  aveano  per  stendardo  la  croce 
e  per  divìsa  le  parole  pace,  penitema.  mi- 
sericordia, e  così,  in  fila,  a  due  a  due,  di 
città  in  città,  andavano  cantando  le  lodi 
del  Signore  e  mettendo  concordia  fra  le 
fazioni.  13<v4  t  28  mar.  1346. 

Venastianl.  Variaz.  di  patarin!  (v.l, 
introdotta  nel  sec.  XIV  da  un  certo  Venusti©. 

Vernno  (S.).  Vesc.  di  Vence  (Provenza), 
figlio  dì  s.  Eucherio  (v.).  Fu  insigne  per  san- 
tità di  vita.  Scrisse  qualche  opera  insieme 
al  fratello,  t  475  (circa).  Festa:  9  sett. 

Verbo  {Zóyoc).  Dicesi  per  eccellenza 
il  Figliuolo  di  Dio  incarnatosi  e  fattosi 
uomo.  Ne  parla  diffusamente  e  divina- 
mente ispirato,  s.  Giovanni,  l'evangelista, 
nel  primo  capìtolo  del  suo  Vangelo. 

Verbo  incarnato  (Suore  del).  Congre- 
gaz.  relig.  femminile, 
istituita  in  P.irigi.  nel 
1625  da  Giov.  Maria 
Chezard  de  Matel.  Eb- 
be monasteri  a  Gre- 
noble ed  altrove.  Fu 
approvata  da  pp.  In- 
nocenzo X.  Quelle  re- 
ligiose indossavano 
una  veste  bianca  con 
mantello  e  scapolare 
rosso:  erano  pure  rosse 
le  giunture  della  ve- 
ste. Sullo  scapolare 
portavano  ricamato  in 
seta  azzurra  il  mono- 
gramma di  G.jin  mezzo 
ad  una  corona  di  spine, 
e  sotto  un  cuore  colla  scritta:  Amor  tneus. 

Verbnm  Hnpernnm  prodlenx.  etc. 
Inno  romano  e  ambrosi.ino,  composto  da 
8.  Toramaso  d'Aquino  nella  officìatura  del 
ss.  Sacramento. 


Keliffiogft  itti 
Verbo  inearnato. 


VERBUM  SUPERNUM,  eto. 

A'oHtum   supernnin    prodlens,   etc.   Inno 

roiiiniio  pel  tcinpn  dellavvontn,  al  mattu- 
tino. Non  se  ne  conosco  con  cortezza  l'au 
toro,  e  lo  si  fa  risalire  al  sec.  V. 
,.\,«>*«eHl  (arcivescov.).  Città  in  prov 
di  Novara.  Giace  in  fertile  pianura,  presso 
Il  fiume  Sesia,  a  73  ehm.  da  Milano  e  da 
Tonno,  ed  a  132  da  Genova. 

La  fede  evangelica  vi  fu  predicata  nei 
primi  tempi  apostolici  dal  primo  vesc.  o 
da  altro  dei  primi  vesc.  di  Milano  alla 
ginrisdiz.  dei  quali  era  soggetto  il  territo- 
rio. Primo  vesc.  e  fondatore  di  questa  chie- 
sa trovasi  essere  s.  Sabiniano,  che,  verso 
la.  40  dell' è.  v.,  vi  predicava  l'evangelo- 
gli  sarebbe  successo  s.  Marziale  (62?),  che 
fondò  le  chiese  di  Limoges,  Annecy  ed  al- 
tre ancora  nelle  Gallie;  dopo  un  vuoto  di 
quasi  tre  sec,  verso  1'  a.  295,  teneva  la  sede 
s.  Teonesto,  mart.,  e  dopo  di  lui  s.  Eusebio 
(v.),  che  curò  grandem.  le  sacre  ofliciatuie 
insegnando  il  rito  da  lui  detto,  fino  agli 
ultimi  anni  del 
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rimodernata  quando  dei  celebri  dipinti  sul 
muro  e  «lo,  bellissimi  molaici  dei  pavimenti 
proprio  nulla  si  poteva  salvare  !  La  chiesa 


sec.  XVI,  rito 
eusebiano.  Al- 
tri santi  ed  in 
signi  vose,  res- 
sero   questa 
chiesa,  che  un 
tempo  fu  assai 
vasta ,    essen- 
dole poi  state 
smoinbratepiù 
di  200  parroc- 
chie   per    for- 
mare le    dioc. 
di  Casale  e  di 
Biella  (V.  q.  v,); 
dallaprimitiva 
giurisdiz.  di 
Milano,   passò 
sotto  quella  di 
Torino,  fino  al- 
fa. 1817,  in  cui, 
per  bolla  del  17 
III-,  di  pp.  Pio 
VII,  fu    erotta 
essa  stessa  al- 
la  dignità  ar- 
civ.,  com'è  pre- 
sentem.  La  se- 
rie de'  suoi  sa- 
cri pastori,  li- 
no a  questa  erezione,  è  di  110  nomi 
Ab.:  181  79i. 


Cattedrale  di  rei-celli. 

moderna,  se  non  raggiunge  lo  splendore 
dell  antica,  certo  non  le  è  di  gran  lunga  infe- 
riore bopratutto  colpisce  e  sorprende  perla 
vastità  del  concetto,  l'elevazione  e  lo  svi- 
luppo della 


Basilica  di  S.  Andrea  a  Vercelli 


Circond.  :  In 


lìi^ìi^  /  T     ^  „       i""'-  "'   iiuvura,  quelli  a 

Fmi^/?-  ^  ^^V'  '^''  ^''^"'•«  (ab.' 3  589),  di 
^(^>Mo  (per  soli  ab.  48  del  com.  di  Aranco), 

0  di    VercelUi^h.  155  .S88)-,  e  in  prov.   di 
lavia,  quello   di  Mortara  (ab.  21  173). 

Conflm:  Al  N.,  colla  dioc.  di  Biella; 
ai  J'..,  con  quello  di  Novara,  e  di  Viqevano: 
al  S.,  con  quella  di  Casale;  e  all'O.,  coli 

1  altra  d'Ivrea. 

Edif.  sacri  :  La  metropolitana,  tempio 
anticam.  dedicato  alla  dea  Vesta,  venne  ri-  1 
dotta  al  culto  cristiano  da  s.  Eusebio,  e  fu 


vòlta  e  la  giù 
stozza  delli 
proporz  ioni, 
r  atrio,  ideato 
dal  celebre  ar 
chitetto  conte 
Alfieri. 

Basilica    di 
S.    Andrea  . 
fondata      d  a  I 
cardinale  Gua 
la     Bicchieri , 
compiuta     nel 
1224    dall'  ar- 
chitetto ingle- 
s,e     Brighintz. 
E  proprietà 
dei  municipio, 
che  la  custodi- 
sce  come  mo- 
numento    na- 
zionale; la  ten- 
nero dapprima 
i  canonici  ago- 
stiniani ,  poi  i 
rocchettini,  in 
ultimo    gli    o- 
blati.  ft  distile 
goticosassono, 
,     ,  a  croce  latina: 

na  tre  navate  di  5  arcate  in  lungo,  con  una 
altissima  cupola  nella  crociera,  la  anale  noi 


,^d?V^l!?°?r' .?"'"•  l!    ^'  ^'^^}^  '"  '^.»«  ^"P.erbe  navate. 
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5'.  Agnese  ha  un  bollissimo    quadro  del 
Gaudenzio  Ferrari,  rappresent.  s.  Ambrogio. 

S.  Giuliano  è  chiesa  antichissima,  nella 
quale  si  ammirano  due  pregevolissime  ta 
volo,  una  del  vercellese  Gerolamo  Giove- 
none  e  l'altra  del  Lanino, 

S.  Paolo  vanta  due  bellissimi  quadri,  puro 
del  Lanino. 

S.  Caterinaha  l'ancona  dell'aitar  mag 
giore  dovuta  a  Gaudenzio  Ferrari. 

S.  Cristoforo  conta  buone  pitture,  spe- 
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cialmente  del  Gaudenzio  Ferrari  e  del  La- 
nino. 

S.  Maria  Maggiore  ha  un  quadro  di 
pregio  rarissimo,  che,  secondo  la  tradizione 
sarebbe  stato  regalato  da  sant'Elena,  madre 
di   Costantino. 

Parrocchie:  ili. 

Patrono:  S.  Eusebio,  rese.  Festa:  1  ag. 

Suffraganee:  Vercelli,  Alessandria, 
Biella,  Casale.  Novara  e   Vigevano. 

Arcivescovi:  Giuseppe  Maria  Gri- 
maldi (1817  t  1830),  Aless.  Viiic.  Lodov. 
d'Augennes  (1832  t  1869),  Celestino  Matteo 
Fissare  (27  ott.  1871),  e  mons.  Lorenzo 
Carlo  Pampirio  (2J-  giugno  1889),  nato  in 
Bosco  (dioc.  d'Alessandria)  il  10  die.  1836, 
e  vesc.  d'Alba  Pompea  (1880). 

Yercelli  (Attone  di).  Vesc.  di  Vercelli. 
Ne'  suoi  scritti,  che  gli  procurarono  buona 
fama,  condannò  il  duello  ed  i  principi,  che, 
in  dispetto  della  chiesa,  eleggevano  i  vesc; 
deplorò  il  saccheggio  de' beni  ecclesiastici, 
ed  istruì  il  suo  clero  ed  il  popolo  con 
ammaestramenti  tolti,  in  buona  parte,  da' 
concili,  t  960. 

Terda  (S.).  Vergine  di  Persia,  marti- 
rizzata per  la  fede  unitamente  a  s.  Da- 
niele prete,  f  3ii.  Festa  loro  :  21  febbraio. 

Verdala  Ugo.  Card.;  gran  maestro  del- 
l'ordine gerosolimitano;  combattei  turchi 
e  fortilicò  Malta,  ove  morì  nel  1595. 

Verebnr;;;;»,  o  Verbiirt^n  (S.).  Ver- 
gine, abbadessa  e  protettrice  di  Chester. 
VII  sec.  Festa:  3  febbraio. 

Verenfredo  (S.)  Monaco  inglese,  apo- 
stolo di  Batavia  e  d'Olanda,  compagno  di 
s.  Villibrordo  (v).  Vili  sec.  Festa:    li  ag. 

TergTM  di  «.  Olaseppe.  V.  Gios.  iS.). 

Verdine.  È  detta  cosi,  per  antonomasia 
e  per  eccellenza.  Maria  ss.,  immacolata. 
V.  Maria.  Dicesi  pure  delle  persone  che 
consacransi  a  Dio  con  voto  di  perpetua 
castità.  Tertulliano  già  esclamava  :  Qttot 
spadones  voluntariiì  Quot  virgines  utriu- 
sque  sexits!  (De  resurr.  carnis);  e  leggesi 
negli  Atti  degli  apostoli  (XXI,  9)  che  il 
diacono  Filippo  avea  quattro  figliuole  ver- 
gini. Dello  stato  di  verginità,  come  di  per- 
fez.  del  vivere  in  consacraz.  al  Signore, 
parlano  i  ss.  Pailri. 

VeritA.  Logitatnente  considerata,  è  <  la 
corrispondenza  fra  le  nostre  cognizioni  e 
le  cose  conosi'iute  >,  o,  in  altre  parole,  <  la 
conformità  del  nostro  giudizio  (v.)  colle 
cose  da  noi  giudicate  »  o,  più  filosofica- 
mente, «  l'armonia  del  nostro  pensiero  colla 
realtà  delle  cose  e  colle  idee  archetipo  di- 
vine (v.  Idee  divine).  Si  suole  chiamare 
verità  anche  «  la  conformità  di  una  cosa 
col  suo  esemplare  ».  Difattì  noi  affermiamo 
spesso  che  un  ritratto,  per  es.,  è  vero,  se 
conviene  col  suo  esemplare,  e  che  è  falso, 
se  con  esso  non  convitane.  In  qne.^to  senso 
la  verità  è  <  la  rassomiglianza  della  copia 
all'originale  ».  Oiifologicnnimte  conside- 
rata, la  verità  ò  •  I";»l.''iii.T/.iono  delle  cose- 
Create  coi  loro  archetipi  diviui.  > 


Interno  della  chiesa  maggiore 
alla  Verna. 


VERNA 

Verna ,  Vemia ,  od  Alvernn.  È  il 

crudo  sasso  dell'Appennino,  in  vicinanza  a 
città  di  Borgo  S.  Sepolcro,  uno  de'  più  ele- 
vati culmini  etruschi,  su  cui  ritirossi  (1224) 
in  un  convento,  fatto  costruire  dal  conte 
Orlando  Caiani  di  Chiusi,  s.  Francesco 
d'Assisi  (v.>,  che  ivi  pure 

€  Da  Cristo  prese  rultimo  sigillo, 

Che  le  sue  membra  duo  anni  portarno  ». 
(Danto.  Paradiso  XI,  IQ6). 

Come  Assisi  fu  il  Betlemme  del  serafico 
padre,  la 
Verna 
no  fu  il 
Calva- 
rio. È 
luogo  di 
pii  e  nu- 
merosi 
pellegri- 
naggi; la 
via  più 
comoda 
è  quella 
da  Arez- 
z  o.  La 
chiesa 

antica,  detta  da  s.  Francesco  stesso  di  S 
Maria  degli  Angeli,  fu  incominciata  nel 
1216  e  compiuta  nel  1218;  fu  ingrandita  nel 
1260,  ed  ancora  ampliata  in  seguito. 

La  chiesa  maggiore,  che  tenne  il  titolo 
della  prima,  troppo  angusta  al  concorso  dei 
divoti,  fu  incominciata  (131.S)  d.i  un  corto 
Tarlato,  conte  di  Piotramala  e  Chiusi  e 
dalla  sua  con- 
sorte Giovan- 
na di  S.  Fio- 
ra Lasciata 
incompiuta,  fu 
ultimata  nel 
1455,  per  con- 
corso dei  con- 
soli dell'  arte 
delia  lana  dì 
Firenze,  pro- 
tettori del  san- 
tuario. Fu  con- 
sacrata (15(>8) 
da  mons.  Fran- 
cesco Salazar, 
vesc.  di  Sala- 
mina.  In  essa 
il  cappellone 
sopra  l'  aitar 
maggiore  è  del 
1457;  l'altare  è 
del  1721;  la  mi- 
racolosa Ma- 
donna, ricca- 
mente vestita 


apparizione  della  h.  Vergine 

a  a.  Francesco  alla  Verna. 

(Luca  della  Kobbia). 


fu  posta  nella  nicchia,  in  cui  trovasi  attual- 
mente, l'a.  1692;  l'organo  è  opera  (15S6).  ere- 
desi,  di  Onofrio  Agatì  da  Cortona  ;  fu  ristau- 
rafo  dalla  radice  nel  1870  dal  Serassi  di  Ber- 
g.inici;  vi  hanno  bello  r.Tpi-ollo  e  pregiati  la- 
vori doi  Della  Robbia,  di  Frane.  Dalluiidi,  ce. 


Uff 
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La  grande  fabbrica  del  convento  fu  eretta 
nel  12o2  ;  abbruciata  in  gran  parte  nel  U72 
fu  novellam.  ricostruita:  in  essa,  stettero  i 
conventuali  li-  .cui 

no  all'anno 
li30,  in  cui  pp. 
Martino  V  vi 
sostituì  gli  os- 
servanti ;  mor- 
to Martino  V, 
ritornarono  i 
con  ventuali 
(I43t),peresse- 
re  surrogati 
ancora  dagli 
osservanti,  cho 
lo  tennero  lino 
all'  a.  1625,  in 
cui  pp.  Urbano 
Vili  concesse 
la  custodia  e  il 
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n  punto  più  alto  del  luogo  è  la  Penna,  o 
t^innaculum.  ' 

Per  la  ristrettezza  dell'opera  ne  è  im- 
possibile indicare  le  particolarità  di  questa 
sacra  montagna  e  le  stazioni  degne  di  vi- 
sita. Chiudiamo  queste  brevi  notizie  colle 
ardenti  parole,  con  cui  s.  Francesco  salutò 


Li'  Anniincinzione. 
(Luca  della  Robbia). 


possesso  della    Verna  ai   minori  riformati 
iranno  meraviglia  ed  orrore  i  grossi  ma- 
cigni, 0  lo   spaccature  del   monte    in    quel 


."?.  Francesco  d'  Assisi  alla  Verna 

(Camillo  Procaccini)  esistente  nella  cappella 

tnoniimentale  del  giubileo  francescano 

(il  pp.  Pio  IX,  presso  la  basilica 

prepositur.  di  S.  M.  della  Passione  in  Milano. 

{Da  fotografia  dei  fratelli  Alinari,  Firenze). 

luogo;  su  tutti  è  da  ammirarsi  il  sasso 
spicco,  lungo  circa  20  braccia  e  largo  8 
quasi  totalmente  staccato  dal  monte  per 
ogni  parte,  e  dalla  parte,  ov'è  più  stretto, 
internato  nel  monto  per  circa  duo  braccia. 

Z.M9  J.2 


S.  Francesco  in  adoraz.  alla  Verna.  (Ciffnoli- 
Firenze,  li.  Galleria  Pitti;  ' 

fotografìa  dei  fratelli  Alinari,  Firenze). 

la  Verna  dal  monte  Casella.  .  Addio,  Monte 
di  Uio,  Monte  santo.  Monte  coaeulatus 
Mons  pinguis,  Mons  in  quo  beneplacitum 
est  Beo  habitaie.  Addio,  monte  Alverna 
Dio  Padre,  Dio  Figlio,  Dio  Spirito  Santo  ti 
benedica:  restati  in  pace,  che  più  non  ci 
rivedremo.  »  i  r  »-■ 

Veroli  {vescovado).  Città  in  prov  di 
tioma,  sorgente  sopra  un  monte,  alle  falde 
occidentali  del  quale  giace  la  storica  badia 
ui  Casamari. 

Dagli  antichi  monumenti  di  questa  chiesa 
rilevasi  che  ivi  sia  morta  s.  Maria  Salome 
madre  di  s.  Giovanni  ev.,  e  di  s.  Giacomo 
maggiore  e  che  essa,  in  unione  di  Biasio 
e  Demetrio  e  di  altri  22  compagni,  vi  abbia 
predicata  la  fede  evangelica.  Dell'esistenza 
liei  vescov.  verolese  prima  dell' Vili  secolo 
non  si  hanno  dati  certi;  nel  IX  sec.  la  dioc 
crebbe  per  l'annessione  del  territorio  della 
soppressa  dioc.  di  Prosinone  (v  ) 
Ab.:  52  066. 

Circpnd.:  Unico  quello  di  Frosinone 
Confini:  Al  N.,  colla  diocesi  A' Alatri; 
ali  E.,  con  quella  à'  Aquino- Sor  a   e  Poii- 
tecorvo;&\  S.,  con  quella  di  Gaeta;  e  al- 
1  O.,  coir  altra  di  Ferentino. 

Bdif.  sacri  :  La  cattedrale,  eretta  da 
Costantino,  e  rinnovata  radicalmente  dal 
vose.  Dom.  de  Zauli«;  ne  è  concattedrah 
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la  chiesa  di  £?.  Sctlome;  il  Seminario  è  ricco 
di  copiosa  biblioteca  e  completam.  provve- 
duto di  quanto  occorre  a  una  buona  educar. 

Fasti  eucarist.  :  Xarra  IL'ghelli  (Italia 
Sacra),  che  nell'anno  1581,  il  martedì  di 
Pasqua,  nella  chiesa  di  S.  Erasmo  di  Verolì, 
era  esposta  la  e.  Ostia  alla  veneraz.  del 
popolo;  fra  gli  accorsi  erano  invitati  pa- 
recchi giudei,  i  quali  videro  nell'Ostia  una 
fulgentissima  stella;  e  però  molti  di  essi, 
abbandonato  il  giudaismo,  ricevettero  il 
battesimo. 

Metropol.:  Dipende  direttamente  dalla 
s.  Sede. 

Parrocchie:  37. 

Patroni:  S.  Maria  Salame,  e  ss.  Biasio 
0  Demetrio,  martiri. 

Vescovi:  Primo  vesc.  certo,  di  cui  ab- 
biasi notizia,  è  Martino  (7i3),  dopo  il  quale 
non  se  ne  conosce  altro  tino  all' a.  853,  in 
cui  reggeva  questa  chiesa  Arnaldo.  De' suc- 
cessori ricordiamo  brevem.  fra  i  principali: 
Leto,  o  Leone  (1111),  al  tempo  del  quale, 
fu  tenuto  in  Ver.,  per  ordine  del  pp. .  un 
conc,  presenti  i  vesc.  di  Ferentino  ed  Àna- 
gni,  per  ridurre  all'obbedienza  Grimaldo, 
arcidiacono  di  Paterniano,  che  orgogliosa- 
mente resisteva  al  suo  veso;  Faramondo 
(1160),  cistersiense,  consacrato  da  pp.  Ales- 
sandro III,  riparato  in  Veroli  per  evitare  gli 
insulti  del  Barbarossa;  Oddone  II  (119ii), 
sotto  il  quale  fu  ritrovato  il  corpo  di  s.  Sa- 
lome  (1209);  Adiutorio  (1331),  sotto  cui 
crollò  per  terremoto  <1351)  il  tempio  di  S. 
Salome,  e  le  relìquie  di  essa,  dissotterrate, 
furono  trasferite  nella  catt.  (25  mag.  1312); 
Nicolò  (1384),  intruso  dall' antip.  Clera.  VII; 
fra'  Cletnente  Bartolomei  (U37),  romano, 
che  consacrò  (1449)  il  nuovo  tempio  di  S. 
Salome;  Ennio  Filonardo  (1503),  da  Ba- 
bnco  (dioc.  di  Veroli);  uomo  virtuoso  e  be- 
nefico, mandato  in  onorevoli  legazioni  e 
card.  (1538j;  Ant.  Filonardo  (lòie),  al  tem- 
po del  quale  la  città  fu  molestata  dalle  ar- 
mate di  don  Garzia  di  Toledo ,  e  liberata 
per  la  protezione  di  s.  Salome;  Ortensio 
Battisti  (1567),  da  Prosinone;  sotto  di  Ini 
avvenne  il  miracolo  eucaristico  di  cui  ab- 
biamo parlato,  Eugenio  Fucci  (1594),  da 
Tivoli;  solerte  e  benemerito  pastore;  Ge- 
rolamo Asteo  (1608),  di  Pordenone  (dioc.  di 
Concordia);  altro  benemerito  vesc;  ristau- 
rò  la  catt.;  eresse  il  seminario;  ottanne  le 
insegne  canonicali  ai  canonici  della  colle- 
giata di  S.  Erasmo,  e  altre  opere  molte 
compi  a  vantaggio  della  sua  chiesa  ;  era 
francescano  e  dettò  vari  scritti;  Frane. 
Angelucci  (1660)  da  Spoleto;  solerte  per  la 
disciplina  eccl.;  Domenico  de  Zaulis  (1690). 
da  Faenza,  ristaurò  dalle  fondamenta  la 
catt.;  Ant.  Hossi  (17H6),  da  Ferrara;  egli 
col  suo  clero  giurò  obbedienza  agli  usur- 
patori francesi. 

Chiudono  la  serie  dei  pastori  di  questa 
chiesa:  Frane.  Maria  C'ipriani  (1814  t 
18i3>,  Mariano  Venturi  {inn  +  1854),  Lui- 
gi Zannini  (1854-1857),    Fortunato   Man- 
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risi  (1857  t  1868) ,  Giov.  Batt.  Maneschi 
(1868-1891),  e  mons.  Paolo  Fioravanti 
(14  dicembre  1891). 

"Veroun  (vescov.).  Capo  luogo  di  prov. 
nel  Veneto.  Siede  sulle  rive  dell'Adige,  che 
la  divide  in  due  parti  disuguali,  e  ai  piedi 
delle  colline,  che  sono  il  principio  delle 
montagne  tirolesi. 

Primo  a  seminare  la  relig.  di  G.  C.  in 
questa  illustre  città  fu  s.  Euprepio,  di  cui 
diciamo  al  relat.  art.  Osserviamo  qui  che 
incerto  è  il  tempo  di  questo  santo  vet^c. 
Alcuni  storici  danno  le  notizie  da  noi  ri- 
ferite, mentre  altri  non  lo  credono  del  nu- 
mero dei  discepoli  di  G.  C,  anzi  lo  dicono 
vissuto  dal  II  al  III  sec,  e  morto  il  21  ag. 
del  240.  Poche  notizie  ed  incerte  sì  hanno 
de' primi  vesc.  di  questa  sede;  degli  altri 
diamo  1'  elenco  più  innanzi. 

Ab.:  400  446. 

Confini:  Al  N.,  con  territorio  austriaco; 
all'E.^  colle  dioc.  di  Vicenza,  e  di  Padova; 
al  S.,  con  quella  d'Andria;  e  all'O.,  col- 
r altre  di  Mantova,  e  di  Brescia. 

Distretti:  In  prov.  di  Brescia,  quelli  di 
Brescia  (ab.  16  761),  e  di  Salò  (ab.  6U67»; 
in  prov.  di  Mantova,  quello  di  Volta  (ab. 
4  067);  in  prov.  di  Rovigo,  quello  di  Badia 
(ab.  1 779);  in  prov.  di  Verona,  quelli  di  Bar- 
dolino, Caprino,  Legnago  Sanguinetto, 
San  Pietro  Incartano,  Tregnago.  Verona, 
e  Vitlafranca  (in  tutto  ab.  296  778),  di  Co- 
logna  veneta  (abit.  5  615),  d'Isola  della 
Scala  (ab.  37  697),  e  di  San  Bonifacio  (ab. 
17  951),  e  in  prov.  di  Vicenza,  quelli  di 
Arsignano  (per  soli  ab.  132  del  comune  di 
Crespadoro),  di  Lonigo  (ab.  13  554),  e  di 
Vicenza  (per  soli  abit.  45  del  comune  di 
Brendola). 

Edif.  sa- 
cri: La  cat- 
tedrale è 
magnifico  e- 
d  i  Ù  e  i  o  di 
forma  goti- 
ca, innalza- 
to neirVIII 
sec.jl'inter- 
no  è  rag- 
guardevole 
per  grandez- 
za, costru- 
zione ed  e- 
leganza  ;  vi 
sono  marmi 
preziosi,  mosaici  e  auadri  di  gran  merito 
vi  è  di  notevole  la  auplìce  mensa  dell'ai- 
tar maggiore,  tutta  di  un  pezzo,  del  mar- 
mo ros.so  del  S.  Ambrogio. 

S.  Giovanni  in  Fonte  è  situata  accanto 
alla  cattedrale,  alla  quale  è  forse  contem- 
poranea; ha  un  rinomato  battisterio. 

S.  Elena  è  la  chiesetta,  dnve  Dante,  nel 
1320,  tenne  la  celebre  disputazione  de  duo- 
bus  Etetnentis. 

S.  Eufemia  fu  consacrata  nel  1140:  e  bello 
nssai  il  monumento  a.i  .\ntonio    e   Marco 


Duomo  di  Veixma. 


micheli.  ""^'^   ''^^   ''  attribuisce   al  San- 

iini^\f^''*'°"--Q"®^'^   ^^'^^^   "sale   al 
^^%* ',}}'>■  ptozwsi  quadri  antichi. 

^.  leutena  conseiva  un'urna,  in  cui  sì 
dicono  racchiusi  i  corpi  delle  sante  Teureria 
H.Tnfr-  '  ''  mausoleo  di  Francesco  Bevi- 
lacqua, cancelliere  di  Can  Grande  II 
^.  l^oremo  ha  una  magnifica  tela  di  Do- 

.^ne'col^n"'^'"'"'^''  '-«PPr'^entante  la  Ve?- 
gme  col  Bambino. 

S.  Anastasia  è  il  tempio  di  gotica  ar 
:;^n 'Ì'"?',/°''?^  i'  più  sontuosi  e  i^  più 
grande  della  città.  È  a  deplorarsi  che  n^on 

na^-so  7  t  L%-^'  ''  <^.'^«e"°  «i^  «com" 
moUo,igr''  '"'^^  '  ''  P'""-  «^i 
ricfi'^-''""'  ■'»f«Pfl'f.o»-e  è  pur  essa  molto 
S  <^./^-'"'  V'P'""  »^^a'  apprezzati, 
tele'  Sr^iT*?  ^'^  "''^  ^'"*   '•^'"^o'ta  di 

w'  M-    ,?'•■  ^l".""''  ^'^t»e  del  Marinali 
nnvot      °^'' ,''  ''^'^^'^  antichissima;  fu  rin- 
l^^;  "".a  le  manca  la  facciata 
ò.  il/arm  de«a  Scala,  fondata  da  Can 
sei^v"«'^f«  ^^  P'^ture  di  buoni  autori,  e  con" 
beiva  le  ceneri  di  Scipione  Maffei 

ò.  Luca,  era  ospedale   fino   al    1172    È 
chiesa  ricca  di  statue  del  Marinali  e  dello 

ai  colpi  di  piccone  per  esigenze  edilizie 
neUa  sistemazione  della  citta.  ' 

^l'o't  r^"''?''^"  ^  ricchissima  di  opere 
d  art.;  il  Farinati,  il  GioIHno,il  Bonsignor? 
Il  Cavazzola  ed  altri  vi  lasciarono  f nere 
degnissime  della  loro  fama  ^ 
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Basilica  di  S.  Zeno  a  Verona. 

coni?'//?  ^'/-  ^"-"''•-  '^^  ^«<=«ia'a  che  ri- 
coida  II  periodo  artistico  tra  l'XI  ed  il  XII 

dal  cf^n'5„%fr^'',y*^'°  ^'*''^»°  esisteva  sino 
dai  secolo  XII.  Ha  una  Vergine  del  Ca 
l'an  e  non  pochi  marmi  di  pfegio. 

^s.  iVasa^o   e  Celso,   che  credesi  eretta 
ri"c^  TTJù  ^'."•^«ntichis8ima,  è  chiesa 

di  hLni     fv  "^'ùV  .P'"'"'^    ''«l    Farinati  e 
di  buoni  affreschi  «LI  Falconetto. 
-b.  G«ot.««„i  in  Valle:  si  ignora  l'epoca 


cSL^'cht^"'""'  ^'  *^"',?*^  antichissi,. 
cniesa,  che  conserva  nella  crintn  mr.«, 
menti  della  più  remota  antichità         °"' 

bs  biro  e  Ubera  ha  nel  coro  un  oresiat 

.ntaglio  del  seicento,  d'ignoto  autore.^    ' 

^.  òre/-ano  ha  il  sepolcro  della  figlia  del 

1  imperatore  Valentiniano  III    "  "^"*  °«' 

Ò.  Marta  dell'Organo  ha  preziosissim 
avori  ,n  intarsio,  dovuti  al  genio  dèi  -^ 
lebre  fra' Giovanni.  ^ 

pofta''m"Sor' ''""^'  '^^  """""^^"o  «"'" 
Ca*^'  ;^^n!f  '^'*''\"-  r"'^"a    le   ceneri  d 

ScaiiS     '  "°"         ^^"'°''  '^"^^  ''^e' 

Kedentore,  annessa  al  cimitero,  officiata  da 
p.  riformati  di  s.  Francesco,  és~„  pie 
colo  recipiente  di  vetro,  in'  forma  di ^la- 
gnma,    alquanto    piatta    nella   parte    niù 

fun'b'ra,;o''j-'  ^  '""■  "'  '""^hez^z'a,  in  ?ùi 
e  un  brano  di  cotone  con  tracce  di  sangue 
che  sono  parte  del  prezioso  sangue,  che  ve-' 
nerasi  m  Venezia,  alla  chiesa  di  S.  Simeone- 

Fed  m'T^  ^"  ,1**^  <^''*«>  dal  palrfarca 
A  ^'  1^1-  G'ovanelh  al  vescovo  di  Verona 
Andrea  Avogadro,  dal  quale  passò  ai  padri 
riforma  ,,  che,  dopo  regolare*^  ricogniCne 
della  reliquia,  la  esposero  alla  pubblica 
venerazione  nel  1881,  in  un  conveniente  re- 

iI(JUÌcll  IO, 

Metropol.:  Venezia. 

Parrocchie:  264. 

Patrono:  S.  Zenone,  vescovo 

Sant.  :  Sani,  di  S.  M  delln  rr>f^^„ 
Monte  Baldo.  Oscura  è  i'orTgine^rquesto 
santuario  ;  la  tradizione  volgare  del  pro- 
digioso trasporto  della  statuì  da  Rodi  non 
alsec  xTl'«'?  ^''=."^«;  probabilmente  risale 
a  sec  XII  e  Io  si  deduce  dal  testamento 
di  Federico  della  Scala  (1339),  dove  sono 
citati  come  testimoni  frate  Martino  sacer" 
M  ^-  ^\^Z^'^  Bartholomeo  converso  de  S 
Maria  d.  Montebaldo;  nel  detto  testamento 

dls    Maria.  ""   ^^'''''  ^  ^''^°''  ''""^  '=*»'"«^ 

niff  h^\?  ^*''*"''  dell'Addolorata  porta  nel 
piedestallo  questa  iscrizione:  Hoc  omTs 
fecitfìert  Lodovicusde  Castrobarco  1432 
La  chiesa,  a  ridosso  di  altissima  rocca  fu 
riedificata  verso  il  1625;  due  spaziose  vie 
VI  conducono,  delle  quali  una  di  556  gradini 
I  popoli  Vicini,  specie  i  tirolesi,  sono  divo" 
tissimi  di  questo  santuario. 

Vescovi:  Dei  vescovi  di  questa  insicne 
chiesa  diamo  l'elenco  nominativo,  a  comin- 
ciare dall'epoca  di  Egino,  che  eresse  e  con- 
sacro la  catt.  (Vili  sec),  poiché  degli   an- 
teiiori  non  si  può  con  precisione  dare  l'elen- 
n<w>  ^"«f«?,s'one:  ^ffrno  (796-799),  Rolaldo 
RiÀ'  n-if  ^"^'y  <M0.844),  Aijino  (844  f 
8^f4\  Billongo  (847-849?),  Landerico  (HÓZ) 
Andane   (a.  incerto),  Ardacario  (Ascarioì 
(865),  Astolfo  (866),  ide/ardo  (876  914)  JVo 
,7«  (91/  +  928),  Ilduino  (932),  liaterioml 
J(.8).  Manasse,   intruso    (S):ì5-9K!),  Miloiic 
intruso  fino  al  9G2  (918-908),  Ilderico  (U83- 
3  .,. .. 
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988),  Otberto  (990-1108),  Vitprando  (1012), 
Giovanni  (1027  f  1037),  Valterio  (1037  t 
1055),  Ezzelone  (1056),  Teobaldo  (1058- 
1060),  Adilperio  (1063  t  1070),  Usuardo 
(1071  t  1073),  Brunone  (1073  t  1083),  Si- 
gimboldo  (1083  f  109i),  Valbrutéone  (1095- 
1101),  Bertoldo  (1101-1107),  Arnolfo  Zuf- 
fetto  (1108-1110),  Uberto  (1111-1116),  Ber- 
none  (1117  f  1122?),  Bernardo  (1123  t  1135), 
Tebaldo  (1135  f  1157).  Ognibene  Nogaroli 
(1157  t  1185),  iiipranio  (1185  t  1188),  .4de- 
lardo  Calanco .  card.  (Il88-I2li),  Koran- 
dino  (12U  t  122i),  Alberto  (122Ì-1225), 
Giacomo  da  Bregame  (1225  f  1254>,  Man- 
fredo della  Scala,  intruso  (1252i,  Gerardo 
Cossadoeca  (1255  +  1259),  Manfr.  Roberti 
(1260  1 1268),  Aleardino  (1268),  Guido  della 
Scala  (1268),  Temidio  (1275  f  1278).  Bart. 
(1278  t  1290),  Pietro  della  Scala  (1290-1295), 
Bonincontro  a295  -f  1298»,  Teobaldo  (1298  t 
1331),  Nicola  (1331  fisse),  Bart.  della  Scala 
(1336  t  1338);  la  sede  restò  vacante  dal  1338 
al  1343;  Matteo  Ribaldi  (1343  1 1348),  Pietro 
di  Pino  (1348-1349),  Giov.  de  Naso  (1349- 
1350),  Pietro  della  Scala  (1350-1387).  Ade- 
lardo  li  (1387  t  1388).  Giacomo  Rossi  (1388 
-1406).  Angelo  Barbarigo,  card.  (1406-1408), 
Guido  Memo  (1409  t  1438),  Frane  Con- 
dulmer,  card.  (1439  t  1*53),  Ermolao  Bar- 
baro (1453  t  1471) ,  Giov.  Micheli  (1471  f 
1503),  Marco  Cornaro.  card.  (1503  f  1524), 
Giov.  Matteo  Giberti  (1524  1 1543),  Pietro 
Lippomano  (1544  f  1548),  Luigi  Lippomano 
(1548-15-58),  Agost.  Lippomano  (1559 1 1560), 
Gerol.  Trevisan  (1561),  Bern.  Navagero, 
card.  amm.  (1563  1 1565),  Agost.  Valier,  card. 
(1565  t  1606),  Alberto  Valier  (1606  f  1630), 
Marco  Giustiniani  (1631  f  1649),  Seba- 
stiano Pisani  (1653-1668),  Sebastiano  Pi- 
sani II  (1668  t  1690),  Pietro  Leoni  (1691  f 
1697),  Giovanni  Frane.  Barbarigo,  card. 
(1697-1714»,  Marco  Gradenigo  (1714-1725), 
Frane.  Trevisan  (1725  f  1732),  Giovanni 
Bragadin{1733-17ò8),Nic.  Ant.  Giustiniani 
(1759-1772),  Giov.  Morosini  (1772  f  1789), 
Giov.  Andr.  Avogadro  (1790  +  1805),  Inn 
Mar.  Liruti  (1807  t  1827).  Gius.  Grasser 
(1828  t  1839),  Pietro  Aur.  Mm«  1(1840-1852, 
Gtus.  Luigi  Trevisanato  (1852).  Lodovico 
Guglielmi  (1852  t  1853),  Benedetto  da  Ric- 
cabona  (1854-1861),  Luigi  di  Canossa,  card. 
(30  settembre  1861). 

TeroBB  (fra'  Giovanni  da).  Monaco  di 
Monte  Oliveto  di  Chiusuri.  nativo  di  Ve- 
rona. Il  Vasari  lo  chiama  gran  ntaestro  di 
commessi  di  prospettiva  in  legno.  Fu  così 
eccellente  nell'arte  sua  che  pp.  Paolo  HI  e 
Raffaello  da  Urbino  lo  incaricarono  di  vari 
pregevoli  lavori,  spalliere,  cori  ed  altro  in 
prospettiva.  1469  t  1537. 

Veronica,  o  vera  icona,  significa 
qaanto  vera  immagine.  È  la  rappresenta- 
zione della  faccia  di  G.  C. ,  improntata 
sopra  un  pannolino,  che  si  custodisce  nella 
basilica  di  S.  Pietro  a  Roma.  Altri  dicono 
quel  pnnnolino  essere  il  smlaiio  mosso  sul 
volto  di  G.  C.  nel  sepolcio  ^loan.,  XX,  7); 

Btt  l'i 
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altri  invece  credono  essere  il  fazzoletto,  col 
quale  una  pia  donna  di  Gerusalemme  asciugò 
la  faccia  ai  Redentore,  nell'atto  d'andare 
al  Calvario;  quest'ultima  opinione  può  es- 
sere nata  dall'uso  che  hanno  i  pittori  di 
rappresentare  il  più  delle  volte  la  veronica, 
ossia  l'immagine  di  n.  S.  G.  C,  su  un  pan- 
nolino sostenuto  da  un  angelo  e  il  più  delle 
volte  dalle  mani  di  una  donna. 

Veronica  (S  ).  Santa  vergine,  nativa  di 
Rinasco  (dìoc.  di  Milano)  e  monaca  della 
regola  di  s.  Agostino,  del  monastero  di  s. 
Marta  di  Milano.  1445  f  1497.  Pp.  Leone  X 
permise  (1517)  alle  religiose  del  suo  ordine 
di  onorarla  col  titolo  di  beata;  il  suo  nome 
fu  posto  tra  i  santi,  sotto  il  giorno  13  gen., 
dal  martirologio  rom. ,  pubblicato  da  pp. 
Renedetto  XIV  nel  1749;  il  martirol.  ago- 
stiniano ne  segna  la  festa  al  28  gennaio. 
Veronica  Giuliani  (S.).  V.  Giuliani. 
Vcrrati  Giaumabia.  Carmelit.,  di  ricca 
fam.  di  Ferrara  ;  fu  valente  oratore  ed  ec- 
cellente nella  fiiosofia  e  teologia.  Scrisse 
molte  opere  contro  gli  eretici;  rifabbricò  ed 
accrebbe  la  biblioteca  del  suo  ordine  di 
Ferrara.  1490  f  20  luglio  1563. 

Verri  Riagio.  Zelante  sacerdote  mila- 
nese e  celebre  apostolo  delle  morette,  nato 
a  Rami  (Como)  il  2  ott.  1819.  e  morto  in 
concetto  di  santità  a  Torino  il  26  ott.  1884. 
Verschoristi.  Setta  di  fanatici  olan- 
desi, capitanati  da  un  tal  Verschoor,  di 
Flessinga,  e  detti  anche  ebrei,  per  l'assi- 
duità con  cui  studiavano  il  testo  ebraico 
della  sacra  Scrittura.  XVII  secolo. 

Vert  Claudio.  Renedettino,  dotto  litur- 
gista, nativo  di  Parigi.  Lasciò  vari  scritti. 
4  ottobre  1645  t  1  maggio  1708. 

Vescovo,  o  poutefice.  Dal  greco 
l:TÌaxo7ioi,  e  dal  latino  episcopiis;  è  1"  or- 
dinato che  possiede  la  pienezza  del  sacer- 
dozio. I  vescovi  sono  i  successori  degli  apo- 
stoli, e  loro  diritto  e  dovere  è  il  reggere  e 
ammaestrare  gli  uomini  nella  via  della 
eterna  salute.  Il  solo  vescovo  ha  il  potere 
di  ordinare  sacerdoti  e  altri  vescovi,  e  or- 
dinariamente gli  è  riservata  anche  la  fa- 
coltà di  amministrare  il  sacramento  della 
confermazione  e  di  consacrare  le  chiese, 
gli  altari,  i  vasi  e  gli  olì  sacri.  Gli  appar- 
tiene il  titolo  di  eccellenza. 

Esso  è  il  capo  di  tutto  il  clero  della  sua 
dioc;  gli  ecclesiastici,  i  religiosi  ed  i  laici 
gli  devono  obbedienza  e  rispetto;  s.  Tomaso 
insegna  avere  i  vesc.  nove  ornamenti  sopra 
i  sacerdoti,  cioè  le  calze,  i  sandali,  il  sue- 
cintorio,  la  tunicella,  la  dalmatica,  la 
mitra,  i  guanti,  l'anello,  e  il  bacalo,  perchè 
novo  sono  le  cose  che  ponilo  fare  sopra  i 
sacerdoti,  vale  a  dire:  ordinare  i  chierici, 
benedire  le  vergini,  consacrare  i  pontefici, 
imporre  le  mani,  dedicare  le  basiliche, 
deporre  gli  ecclesiastici,  celebrare  i  sinodi. 
fare  il  Crisma,  benedire  le  vesti,  e  consa- 
crare i  vasi  sacri.  I  vescovi  sono  eletti 
dal  sommo  pontelioe;  il  governo  accorila 
il  regio  exe<iuatur  (v.)  pel  possosso  della 
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tlioc.  vacante;  nei  primi  tempi  erano  lasciati 
eleggero  dal  popolo  e  dal  clero,  poi  tale  con- 
cessione rimase  solam.  al  clero  e  precisam 
ai  canon.,  indi  fu  riservata  alla  s.  Sede  ;  per 
alcun»  vescov.  di  patronato  governativo, 
la  scelta  e  fatta  dal  rispettivo  governo  •  per 
questi  diritti  o  per  pretesi  diritti  di  questa 
specie  non  sono  rari  nella  storia  i  racconti 
di  controversie  fra  principi  e  la  s  Sede 
come,  a  mo'd' esempio,  le  note  lotte  me- 
dioevali  per  le  investiture. 

Vescovo,  0  Foroiiovo.  V.  Foronovo. 

Vesleianl.  Metodisti  degli  Stati  Uniti 
a  America,  seguaci  di  Giov.  Vesley  che 
imprese  la  riforma  della  chiesa  anglic.  in  un 
senso  di  maggiore  misticismo  e  con  dottrine 
più  prossime  a  quelle  degli  arminiani  (v  ). 

Vespero,  Ora  canonica,  che  recitavasi 
dopo  il  tramonto  del  sole;  la  chiesa  poi 
.  ne  anticipo  la  recita  dopo  nona  (v.),  perchè 
11  popolo  VI  potesse  intervenire,  intenden- 
dosi che  la  festività  incomincia  dai  primi 
vesperi    Tale  parte   dell'officio    divino    ri- 

^r.nf  .^■"n'T.'''  ?^.'^''  '^'  ^-  G->  o  la  deposi- 
zione di  G  C.  dalla  croce,  avvenuta  in  tale 
ora,  od  anche  perchè,  come  le  cinque  ver- 
gini prudenti,  si  vada  incontro  allo  sposo 
^.  y,  colie  lucerne,  poiché  il  vespero  è 
detto  pure  lucernarium  e  lucernalis,  men- 
tre nel  rito  ambrosiano  dicesi  lucernarium. 
1  antifona,  che  cantasi  nel  principio  del 
vespero.  *^ 

Vesti  sacre.  V.  Abito. 
Vestiti.   Durante  le  guerre  contro  eli 
abigesi,  nel  XIII  sec,   nella  Linguadoca 
chiamavansi  eretici  vestiti  o  perfetti  quelli 
che  facevano  professione, pubblica  d'eresia 
per  distinguerli  dai  dubbi  o  pretesi  eretici. 
vetrerin.  Arte  di  cuocere  vetri  e  anche 
di  prepararli  a  diversi  colori,  si    che   rao- 
presentino  un  qualche  disegno  o  soggetto 
Se  ne  va  sero  molto  i  decoratori  delle  chiese, 
rom^fn        v.*"**L**  prodtì«nt,  etc.  Inno 
rom.  ed  ambr.,  che  cantasi  nel  tempo  della 
passione    e    nel    giorno    del   ritrovamento 
de   a  Croce  (3  maggio)    e    dell'esaltazione 
della  stessa  (U  settembre);  in  questi  due 
ultimi  casi  mutasi  il  secondo  versetto  della 
penultima  strofa: 

Hoc  passionis  tempore, 
nell'altro: 

In  hac  triumphi  gloria. 
Ne  fu  autore  Fortunato  Venanzio  (v  ). 
wJ^^fV^r  (*^«»'"«'-»o  di  santa  Ma- 
ria tn).  E  Vezzano  un  vetusto  e  illustre 
castello  in  provincia  dì  Genova,  presso 
1  incantevole  golfo  di  Spezia.  Ivi,  nel  1523 
inhenva  una  mortale  pestilenza;  que'  ca- 
stellani ricorsero  all'aiuto  di  Maria  ss  • 
ma  sopra  tutti  pregava  con  più  caldi  voti' 
d  animo  la  vezzanese  suor  Caterina  Del 
Kosso  terziaria  francescana,  che  ritirossi 
tra  1  burroni  «ancheggianti  il  canale  del 
Mo  inello,  non  lungi  dall'odierna  ferrovia- 
ne  la  sua  orazione  fu  vana.  Il  3  giù.  vieilia 
in  queir  a.  della  festa  del  Corpus  Domini 
mentre  essa  restava  genuflessa  in  que'luoghi!  > 
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all'ombra  di  un  antico  castagno,  fu  coloit 
da  un  vivissimo  raggio  di  luce,  venuto  da 
cielo;  riavutasi  dallo  smarrimento  de'sens 
in  che  era  caduta,  vide  ai  piedi  dell'alberi 
una  piccola  immagine  in  basso  rilievo  ran 
presentante  Nostra  Signora  del  Soccorso 
e  senti  una  voce  celeste  che  incoraggiaval: 
ad  annunciare  al  popolo  la   protezione   d 
Maria     quando  ognuno  si    emendasse   de 
gravi  loro  peccati.  La  pia  donna  diede   h 
leta   novella;   la   popolazione   accorse   a 
luogo  del  prodigio,  e  la  sacra  immagine  fu 
portata   in  custodia   all'oratorio  di  s   Se- 
bastiano in  Vezzano,  ove  rimase  finché  non 
le  SI  appresto  una    conveniente   sede    nel 
santuario,  che  da  lei  prese  il  nome.  Da  al- 
lora in  poi  crebbe   il    concorso   dei    fedeli 
verso  SI  augusta  protettrice,  decorata  nella 
2«  domenica  d'agosto  del  1776  di   aurea  e 
gemmata  corona.  Ogni  anno,  sia  il  3  giù 
sia  la  2a  domenica  d'agosto,  di  voti  festeg-' 
giamenti  celebrausi  al  Molinello,  nel  sant 
dell  Apparizione. 

n^^tfn"**  («."Ai^TiEBO  DA).  Are.  di  Genova 
(U5d).  Dapprima  fu  vescovo  della  catt.  di 
Ivuni.  Uomo  virtuoso  e  zelante,  ottenne  la 
revoca  dell'interdetto,  che  pp.  Urbano  IV 
ayea  lanciato  contro  la  città  per  le  feroci 
discordie  sue  con  la  repubblica  di  Venezia. 
t  26  settembre  1274. 

Vezzosi  Anton  Francesco.  Teatino 
dotto  biografo,  nativo  d'Arezzo.  1705  f  1785 
Via  Crucis.  La  divozione  è  antica-  ii 
nome  e  recente.  Ha  per  iscopo  di  coltivare 
ia  divozione  ai  patimenti  di  G  G  e  di 
render  possibile  l'ottenere  le  grazie'  con- 
cesse a  quelli  che  pellegrinano  a  Gerusa- 
f^^ot-  "  P""»»  a,>ntrodurla  si  crede  fosse 
Il  beato  Alvaro  dell'ordine  dei  predicatori. 
1  francescani  la  illustrarono  e  la  resero  po- 
polare. I  papi  Innocenzo  XI  e  XII,  Bene- 
detto XIII  e  XIV,  Clemente  XII,  l'appro- 
varono ed  arricchirono  di  indulgenze. 

consta  di  U  stazioni,  dipinte  in  14  quadri 
nei  quali  si    ricorda   alcuno   dei  momenti 
piusolenni  della  passione.  Ognunodei  quadri 
dev  esser  sormontato  da  una  croce  di  legno 
che    viene    benedetta.    I    francescani    soli 
hanno  il  privilegio  d'istituirla,  per  quanto 
U  pp.  conceda  spesso  a   vescovi  e  sacer- 
doti non    francescani   di   erigerle   e  bene- 
dirle nell'interno  delle  chiese.  Vi  sono  anche 
1  crocihssi  indulgenziati  per  tale  pia  pratica 
per  quelli  impediti  di  farla  in  chiesa 
.  T.*"*'5''«*  (Teodoro  Fanier  di).   Bene- 
dettino della  congreg.  di  s.  Vannes,  nato  a 
Chalons  sulla  Marna.  Uomo  dotto  e  di  ir- 
reprensibili costumi,  adottò  le  dottrine  del 
giansenismo,    dichiarandosi   appellante    e 
riappellante  della  bolla  Unigenittts  al  fu- 
turo conc;   tale    condotta    gli  fu  causa  di 
molte  disgrazie.  Scrisse  varie  opere  per  lo 
più  anonime.  8  mar.  1G59  f  31  ott.  1735 
,.y*'*"«*»*  Gerolamo.    Dotto   e  pio  ec'cl 
"-n'^egia.  Srisse  una   Nuova   serie  dei 
veso.  dt  Malamocco  e  di  Chioggia,  una  dis- 
serlaz.  postuma  sull'origine  del  vescov   di 
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Caorle,  ed  altre  opere  inedite.  3  apr.  1717  t 
13  die.  1792. 

Vianney  Giov.  Battista  (V.).  Detto  il 
curato  d' Ars.  dal  nome  del  villaggio  della 
diocesi  di  Lione,  cui  egli  fu  preposto  par- 
roco. Nato  da  poveri  genitori  a  Dardilly 
(Francia),  lino  a  18  anni  curò  il  gregge,  poi 
abbracciò  lo  stato  eccl.;  fu  ordinato  sac.  a 
29  anni.  Mandato  alla  parrocchia  d'Ars,  vi 
compiè  veri  miracoli  di  conversioni  col  suo 
santo  zelo  e  coll'esempìo  di  una  vita  tutta 
semplicità  e  virtù,  tutt'amore  pe'  suoi  par- 
rocchiani ;  fu  il  sollievo  de'  poveri,  povero 
egli  stesso;  apri  un  asilo  perle  misere  or- 
fanelle  della  sua  parrocchia,  mantenendole, 
coir  aiuto  della  divina  provvidenza,  di  ve- 
stito e  di  vitto.  La  fama  dell'uomo  di  Dio 
si  sparse  ovunque,  e  numerosi  pellegrini,  da 
tutte  le  parti  della  Francia,  capitavano  ad 
Ars  per  confessarsi  e  per  avere  consigli 
nelle  tribolazioni  loro  dal  curato.  Tali  pel- 
legrinaggi continuarono  per  oltre  trentanni 
della  vita  di  lui  e  continuano  tuttavia,  per 
mezzo  d'una  specie  di  collegio  di  mis- 
sionari, alla  sua  tomba,  come  alla  tomba 
di  un    gran  santo.  1786  t  1  agosto  1859. 

Tiarclo,  o  Wlnrt.  V.  Wiart. 

Viatico.  Signilica  propriam.  la  provvi- 
sione del  necessario  per  fare  un  viaggio,  e, 
nel  senso  ligurato,  è  detta  la  s.  Eucaristia, 
che  dassi  ai  moribondi,  quale  fortificazione 
pel  viaggio  dell'eternità.  Anticamente  chia- 
mossi  viatico  qualunque  sacramento  am- 
ministrato in  punto  di  morte  e  tuttociò  di 
buone  opere  od  orazioni  applicate  ai  mo- 
ribondi stessi,  che  valessero  a  riconciliarli 
con  Dio. 

Viatore  (fra').  Gel.  cappuccino,  nativo 
di  Coccaglio,  in  quel  di  Brescia.  Di  esem- 
plare condotta,  scrisse  varie  opere  teolo- 
giche, critiche  e  polemiche,  le  quali  gli  pro- 
curarono però  non  poche  contrarietà  e 
grandi  inimicizie.  1706  f  1793. 

Vibft  Michele  Antonio.  Torinese,  abate 
mitrato  di  Rivalla;  sostenne  onorifiche  ca- 
riche si  civili  che  eccl.- fu  poi  are.  in  patria 
(1G90).  t  12  feb.  1713.  Dopo  di  lui,  la  sede 
torinese  fu  vacante  per  14  anni,  a  cagione 
delle  gravi  controversie,  che  tenevano  in  di- 
scordia con  Roma  i  duchi  di  Savoia. 

Viboii».  Antica  città  d'Italia,  distrutta 
(9S3)  dai  saraceni;  le  successe  l'attuale  di 
Monleleone  (v.). 

Vicariati  apoMtollci.  Specie  di  ve- 
scov.  o  dine,  istituiti  in  quo'  luoghi  ove  la 
fede,  per  l'opera  zelante  de'  inie<<ionari,  in- 
comincia a  rì>plendere  e  diffondersi  in 
mezzo  alle  tenebre  dell'idolatria  o  dell' e- 
resii.  Ve  n'ha  in  tutte  le  cinque  parti  del 
mondo,  ed  anche  di  recente  erezione. 

Vicario,  l'ersona  che  funge  le  veci  di 
qualche  titolare.  Presso  i  romani  era  un 
luogotenente  mandato  dagli  imp.  in  quelle 
prov..  che  non  erano  rette  da  un  governa- 
tore. Nella  cliiesa  catt.  e  detto  vicario  di 
G.  C.  il  sommo  poiit.  Vi  hanno  anche  I  vie. 
f«scov.,  i  foranei,  che  hanno  giurisdizione 
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in  una  sola  parte  del  territorio  diocesano, 
i  vie.  canonici,  quelli  delle  parrocchie,  gli 
apostolici  e  quelli  degli  abati. 

Vicelino  (V.).  Fondatore  e  abb.  di  nn 
monast.  dì  canonici  regolari  nell'  Holstein. 
Xll  secolo. 

Vicenza  (vescov.).  Capoluogo  di  prov. 
nel  Veneto.  Alla  confluenza  del  Bacchi- 
glione  e  del  Retrone,  sorge  la  città  di  Vi- 
cenza, che  gode  d'un  bellissimo  cielo  e  di 
aure  salubri,  alla  distanza  di  67  ehm.  da 
Venezia  e  di  218  da  Milano. 

Primo  apostolo  della  fede  cristiana  fu 
s.  Prosdocimo  (v.),  che  vi  eresse  alcune 
chiese  in  sostituz.  di  delubri  pagani;  ma 
non  ne  fu  il  primo  vesc. ,  occupando  già 
egli  la  sede  di  Padova  (v.). 

Fu  una  delle  chiese  sulTraganee  del  pa- 
triarcato d'Aquileia  (v.),  passata  poi  al- 
l'altro di  Venezia  (v.). 

Ab.:  3Ì9  550. 

Confini:  AI  N.,  con  territorio  austriaco; 
all'È.,  colla  dioc.  di  Padova;  al  S.,  e  al- 
l'O.,  coir  altra  di   X''erotta. 

Distretti:  In  prov.  di  Padova,  quelli  di 
Cittadella  (abitanti  13  202),  e  di  Padova 
(ab.  61il);  in  prov.  di  Verona,  quelli  di 
Cotogna  Veneta  (ab.  18  2151,  e  di  San  Bo- 
nifacio (ab.  17  614);  e  in  prov.  di  Vicenza, 
quelli  di  Barbarano  e  Valdagno  (abit. 
46  182),  di  Arsignano  (ab.  25232),  di  Asiago 
(per  soli  ab.  131  del  comune  di  Rotzo),  di 
Bassano  (ab.  26007),  di  Lonigo  (ab.  22  957), 
di  Marostica  (ab.  23  8371.  di  Schio  (abit. 
48  715),  di  Thiene  (ab.  6  747j,  e  di  Vicenza 
(ab.  91540). 

Edif.  sacri:  Piuttosto  barocca  di  forma 
pel  contrasto  degli  ordini,  guastati  nel  vo- 
lerla rimodernare,  la  cattedrale  è  sempre 
di  buona  architettura,  e  si  presenta  bene 
all'occhio  del  visitatore.  L'ultima  sua  re- 
staurazione è  del  1848.  Nell'interno,  a  una 
sola  ed  amplissima  navata,  si  ammira  la 
tribuna,  di  classica  architettura,  che  so- 
stiene le  colonne  sormontate  da  un  attico 
con  pregevoli  scolture.  Tanto  le  numerose 
cappelle  quanto  il  coro  sono  ricchi  di  opere 
di  pittura  e  scoltura  d'artisti  quasi  tutti 
vicentini. 

Presso  la  cattedrale  sorge  la  Torre  Cam- 
panaria, innalzata  nei  secolo  XIII,  sopra 
un  basamento  dell'epoca  romana. 

Chiesa  dell'  Araceli:  possiede  tanto  sulla 
facciata  d'ordine  corintio  che  nell'inter- 
no, numerose  statue  di  Orazio  Marinali  e 
del  suo  allievo  Giacomo  Cassetti,  nonché 
buoni  dipinti  del  Liberi,  del  Pieri,  del  Tie- 
polo,  ecc. 

Chiesa  del  Carenine  :  fu  recentemente  re- 
stituita al  primiero  .stile  gotico,  e  possiede 
lodati  dipinti  del  Montagna,  del  Carponi  o 
di   Carletto  Caliari. 

S.  Caterina  è  ricca  di  pregevoli  quadri 
all'aitar  maggiore,  ed  al  soffitto  ha  un  giro 
di  16  quadri,  pure  di  riputati  autori. 

.S.  Corona  e  di  stile  gotico  a  tre  navate 
ed  è  specialmente   notevole   per   la  copia 


fn  auT«f«',t*^'"',  '""""'•^  <=he  contiene, 
mollf  m  f*?'^  •''  '--"^«"si  le  sepolture  di 
Pai  .H  n^"  yicent.ni;  le  ossa  di  Andrea 

al  fmu;,.f  '  ''P°  '"'  f"-"»"»  trasportate 
ai  cimitero  comunale 

di^°,ni'' v*^'""^"""'^'''  'o  stupendo  quadro 
tJnJ"-  V*^'"?"J'«e.  disgraziatamente  detur- 
pato dai  COSI  detti  ristauratori 

da  Po^tl"''  !iu""*  preziosa  opera  di  Iacopo 
Magnali  '  "  ^^'"   ''^'"^  '^^  Orazio 

sefva^ZT'-"   -  Pi"".*''^  ""^''^^^  «he  con- 
serva  uno  dei    pm    lodat     fra    i    lavori   di 
Alesssandro  Ma.anza,  l'Adoraz.  del  Magi 
bs.  Felice  e  Fortunato   è   chiesa    anti 
chiss.ma,    ondata  pare  nel  sec    Vili  Le  fu 
aggiunto  11  chiostro  nel  1250 
„i,^"  ^^\\PPP   ^eri   possiede    quattro   lee- 
Pfovone    il'"';  '^'T  «i^,"' architetto  Antonfo 
,,no    r   •'       ^''condo  altare,  a  sinistra,   ha 
una  d.p.nt-ra  assai  lodata  di  Pietro  p'ella 
S.Gaetano   fu  fondata   dai    teatini   nel 
L     À-  ■*"'ì?^^?  convento  è  ora  convertito 
in  officio  d.  Finanza.  Il  bel  disegno  è  de^ 
padovano  Frigimelica.  "'"«fe"»  ^  aei 

Ss   Filippo  e  Giacomo  Minore  è  tutti 

erii'de1'sr,o'h  ■■'  ""''  Maganza  t  d'altd 
Snp  H  ?^'°,^""n  pennello,  e  d' un'opera 
insigne  di  Bartolomeo  Cittadella  •■  "  " 
o.  brtuUano 
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Seminario  vecchio 
a  Vicenza. 


I  Mosè. 


ha  l'aitar  mag- 
giore decorato 
da  cinque  sta- 
tue di  Orazio 
Marinali. 

<S.    Lorenzo 
è  il  pili  grande 
editicio  gotico 
della  città.  Ha 
buoni  dipinti, 
alcuni  propria- 
mente   bolli, 
quali     quelli    . 
del    Montagna    | 
e  d'altri;  con-    '' 
servale  ceneri 
d'  illustri    vi- 
centini.   Altre         Facciata  della  chiesa 

f"in?  „    r"'?"'      '^'  ^-  ^'"'^»"'  "  Vicenza. 
tini   0  di  stra 

nieri    stanno 
tempio. 

S.  Maria  delle  Grazie  è  notevole  nerchè 
contiene  pitture  del  Maganza.  ^ 

■^r.■u^^?^"'  ■^"?'"*  ^  costruzione  di  buona 
architettura  corinzia,  fondata  nel  1594  con 
disegno,  secondo  alcuni,  di  Andrea  Pallàdfó 

Chiesa  dell' Ospedale:  va.  ricordata  sne 
So'rn'ano     ^''  ''  ^"'^''"'^'  pitture,  che  l^a- 

S.  Stefano  ha  una  bella  tavola  del  Palma 
ietto,  ed  alcune  statue  del  Mamiali  e  del 


murate    nella    facciata    del 


mi 
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S.  Vincenzo  va  ricordata  perchè   nort 

s^e""LS^'^'^^«^'--*-" 

misure  vicentine. 
S.    Maria     dei 

servi  o  della    Vit- 
toria  è  fra  le  più 

belle,  e  pare  della 

scuola  del  Sanmi- 

cheli.   Ha    pitture 

del  Pieri,    del    Da  p'-l 

Ponte,  del  Magan-  JÀl^i 
za.  Di  quest'ulti- 
mo è  pure  la  lo- 
dat a  Adorazione 
dei  Magi  in  una 
sala  dell'  attiguo 
Orfanotrofio. 

Metropol.:   Venezia. 
Parrocchie:  213 

rico^)^      °    '^««'"«'••o   di  Monte  Be- 

ticTvkenUni  ^'■""«/««''•.'•'■cordato  dai  dit- 
liei  vicentini  e  s.  Leonzio  (140?),  martire 
n  Aquileia,  insieme  a  s.  ckrpo  oro  (%sta 
16  nov.);  lo  seguì  uno  Zaccaria  (167  Tot 
dopo  un  vuoto  di  quasi  un  sec  e  mezzo 
fu  vesc.  s.  Teodoro  (328),  cui  succise  V 
Apollonio  (389);  dopo  un  altro  v'ioto  di 
quasi  due  sec,  si  ha  s.  Leonzio  1I(H7) 
di  CUI  alcuni  storici  dubitano.  Primo    na-' 

a  ci'in  'd'ubh'n"  •■  '^^  '^"•'  "°"  '  '^'^  ammettersi 
alcun  dubbio  e  Enrico   (577).    De' succos- 

sori  diciamo  brevem.  de' principali  Hcor 
dando:  Gerolamo  (1000),  scacciato  dalla 
sede  dall' imp.  OttoU  III;  ToreT^o  (1108) 
ddla  cmr  ^'"'- '  "dominio  tLJorale 
latore  dPllÀ  f—''?- ^^^  <'^^^'-  e'-ande  ze- 
Sordi  «17^  n'.'hP.''"*  ''='^''  ^-  Giovanni 
coTnoml  Hi'  n  '^^  cremonese,  conosciuto 
mirt^pT  1  •  Cacciafronie,  assunto  dalla 
madie  di  lui,  pas.sala  a  seconde  nozze  •  di- 
fese  strenuam.  i  diritti  e  la  libertà  della 
sua  chiesa  come  già  si  era  opposto  con 
fermezza  al  Barbarossa.  in  favore  del  le- 
gittimo pp.  Alessandro  III;  Uberto  7/(1204)  I 
deposto,  come  dilapidatole  dei  beni    de  la     I 

fmgf  mot/'  pp-  '.""°'^«"^''  "I;  GilbeHo 
1219),  morto  in    esilio    per   sottrarsi   alla 

wT^ '"^i-^;"'"""  da  Romano;  Man  ' 
fredo  de'Pn  (1242),  uomo  saggio  é  bene- 
Si  È.tS  'l^"P"';« /«egire  allo  sdegno 
flJ'{^^}\''^'.\.^»^-^olomeo  di  Breganze 
(1256),  di  CUI  diciamo  al  relat.  art  Ber- 
nardo  Nicelli  (1271)  da  Piacenza;  pio  e 
prudente  pastore,  travagliato  dalle  mene 
degli  scismatici  dell'epoca;  6.  fìaiZìdo 
Concorreggt  (1296),  milanese,  eletto  da  pp 
Bonifacio  contro  la  scismatick  elezione  del 
domenicano  Iacopo  Bissori,  fatta  dai  ca- 
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all'arciv.  di  Ravenna;  Alfegrado  Catta- 
neo (130.'!).  ilollì-finin  \iro. a',  t  ;  fia'  Biagio 
da  Liouessa  (1335),  JeposLo  per  riprove- 
vole condotta;  traslato  poi  al  vescov.  di 
Rieti,  vi  condusse  saggia  e  zelante  vita  ; 
Giov.  Sordi  {13G3) ,  piacentino  ,  benefico 
verso  la  sua  catt.;  Pietro  Emiliani  (1*09), 
sotto  il  quale  avvenne  la  cel.  apparizione, 
che  diede  motivo  alla  fabbrica  del  magni- 
fico tempio  di  Monte  Borico  (v.)  ;  Pietro 
Barbo  (1451),  che  fu  più  tardi  pp.  Paolo  II; 
Marco  Barbo  (1464),  di  cui  diciamo  al  re- 
lat.  art.;  G.  B.  Zeno  (1471),  card.;  uomo  in- 
signe per  zelo  e  virtù;  eresse  l'episcopio 
e  l'aitar  magg.  della  catt.;  Pietro  Dan- 
dolo (1501),  che.  traslato  a  Padova,  donò 
alla  chiesa  di  Vicenza  nn  grande  pezzo  di 
legno  della  s.  Croce;  Nicola  Ridolfi  (1525). 
di  cui  diciamo  al  relativo  art.;  Matteo  Friuli 
(1565),  veneziano;  fu  al  cono,  di  Trento  ed 
eresse  il  seminario. 

De' successori  di  lui  diamo  l'elenco  no- 
minativo: Michele  Priuli  (1579-1603),  iìio- 
vanni  Dolfin  ,  card.  (1603-1606),  Dionigi 
Dolftn  (1606  t  1626) ,  Fed.  Corner ,  card. 
(1627  1629),  Litca  Stella  (1632-1639),  Mar- 
c' Antonio  Bragadino,  card.  (1639-1655) , 
Giov.  Batt.  Brescia  (1C55  f  1659) ,  Gius. 
Civran  (1660  f  1679),  dopo  il  quale  la  sede 
fu  vacante  per  5  anni  ;  Giov.  Batt.  Ru- 
bini,  card.  (1684-1702),  Sebast.  Veniero 
(1703  t  1738),  Ant.  Marino  Priuli,  card. 
(17.38-1767),  Marco  Cortiaro  (1767  f  17"9), 
Alvise  Maria  Gabrielli  (1779  t  1785),  Mar- 
co Zaguri  (1785  t  1810),  Gius.  Maria  Pe- 
ruszi  (1818  t  1831),  Gitis.  Maria  Capel- 
lari  (1832  t  1S60),  Giov.  Ani.  Farina  (1860 
t  1888),  Ant.  M.  De  Poi  (coad.  1887  1 1892), 
e  mona.  Antonio  D.  Ferruglio  (1893),  nato 
in  Feletto  (arcidiocesi  di  Udine)  il  10  marzo 
1841. 

Vicenza  {fra'  Giovanni  da).  V.  Schio  (fra' 
Giovanni  da). 

Ticlefo.  V.  WicLEF. 

Vico  KqiienNe  (già  vescovado).  Deli- 
ziosa cittadina,  in  prov.  dì  Napoli,  a  7  ehm., 
a  liboccio  da  Sorrento.  Fu  sede  vescovile 
dal  XllI  sec.  al  1818,  in  cui  da  pp.  Pio  VII 
fu  soppressa,  annettendone  il  territorio  alla 
chiesa  di  Sorrento,  di  cui  era  suCTraganea. 
Ebbe  una  serie  di  37  vesc;  la  sua  chiesa 
principale,  dedicata  ai  ss.  Ciro  e  Giovanni 
è  di  bella  e  buona  architettura. 

Vico  Giambattista.  Questo  insigne  fi- 
losofo e  giureconsulto  nacque  a  Napoli  nel 
1668  e  mori  nel  1744.  Figlio  di  un  povero 
libraio,  fu  per  nove  anni  educatore  dei  ni- 
poti di  mons.  Rocco,  vescovo  d'Ischia,  al 
castello  <li  Cilento,  ove  fece  il  maggior  cam- 
mino de'  suoi  studi.  Lopgeva  ogni  libro  tre 
volte,  per  l'unità,  pei  legami  e  per  le  6e/- 
lesze  particolari.  Pregato  dagli  amici  a 
darsi  all'insegnamento  della  giurisprudenza, 
per  meglio  giovare  alla  patria,  il  Vico  fran- 
camente chiese  la  calte<lra  all'università 
di  Napoli,  ma  con  dispiacere  d'ogni  onesto, 
non  consegui  che   la   scuola   di   rettorica 
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(con  tenue  stipendio),  ch'egli  tenne  per 
quarant'anni. 

Le  sue  opere  principali  sono:  De  loji- 
versi  itiris  uno  principio  et  fine,  De  an- 
tiquissima  Italorutn  sapientia,  nei  quali 
libri  ci  ha  dato  la  metafisica;  l'orazione 
De  nostri  temporis  studiorum  ratione  (in 
quest'oraz.  come  pure  nel  libro  De  anti- 
qnissima,  ecc.,  egli  impugnò  il  dubbio  e  il 
dommatismo  di  Cartesio!;  De  constantia  in- 
risprudentis,  ove  egli  svolse  il  diritto  natu- 
rale e  l'Etica,  che  aveva  cominciato  nel 
De  univ.  iiiris  uno  principio,  e  che  compì 
nel  Principi  di  scienza  utiova,  che  è  l'o- 
pera sua  migliore. 

Victiinae  pn^ichnll  landes,  etc. 
Sequenza  rom.  alla  messa  di  Pasqua.  Fu 
scritta  dal  monaco  Ermanno  del  sec.  XI. 

Vida  Marco  Gerol.  Vesc.  d'Alba  (v.), 
nativo  di  Cremona.  Fu  valente  nelle  belle 
lettere  ed  in  teologia.  Scrisse  il  poema  la- 
tino Christiados  libri  sex.  Htjmni  de  rebus 
divinis,  Dialogi  de  reiptiblicae  dignitale. 
Carmen  pastorale  {\n  morte  di  pp.  Giulio  III), 
Constittttiones  synodales  Albae  et  dioecesi 
praescriptae ,  ctc.  1470,  o  1490  f  27  set- 
tembre 1566. 

Videinari  Marina.  Fondatrice  e  supc- 
riora delle  marcelline  (v.).  t  10  apr.  1S91. 

Vielnii  Gerolamo.  Domenicano,  naiivo 
di  Venezia;  dotto  nelle  lettere  umane  e 
divine.  Fu  successivamente  vesc.  titolare 
d'Argo  nell'Acaia,  suffraganeo  della  calt. 
di  Padova,  e  vescovo  di  Nova  nell'Istri.T. 
Lasciò  vari  scritti  teologici  e  storici,  f  '' 
marzo  1582. 

Vienna  Sant.  di  S.  M.  Postchense  a 
S.  Stefano.  Un'umile  immagine  di  Maria 
della  chiesa  di  Postch,  piccolo  villaggio 
d'Ungheria,  quasi  presentisse  i  pericoli 
della  nazione,  fu  veduta  per  più  giorni  ef- 
fondere pianto  (4  nov.  1696)  colla  commo- 
zione di  tutto  il  popolo  e  la  conversione  di 
un  turco  e  di  un  luterano  presenti  e  colla 
guarigione  prodigiosa  di  un  bambino  mo- 
ribondo. I  regolari  processi  furono  tosto 
eseguiti  dal  vescovo  d'Agra.  Essendo  im- 
minenle  la  terribile  spedizione  ottomana 
di  Mustafà  II,  contro  l'Ungheria,  la  mir.T- 
colosa  effigio  fu  trasportata  a  Vienna  nella 
chiesa  degli  agostiniani.  Vinti  i  turchi  a 
Zeuta  dal  principe  Eugenio,  la  sacra  Im- 
magine, con  gran  pompa  e  fra  la  universale 
commozione,  fu  collocata  nella  cattedrale 
di  S.  Stefano  della  capitale. 

Sant.  di  S.  M.  Ausiliatrice.  L'immagino 
della  Vergine,  in  atto  di  stringere  al  seno 
il  divino  Infante,  veniva  esposta  alla  puli- 
blica  venerazione  .  sotto  il  titolo  di  Ausilia- 
trice, in  un  oratorio,  fuori  di  città,  dai  padri 
liarnabiti,  quando  (1663)  i  turchi,  avanzan- 
dosi verso  Vienna,  dotti  padri  trasportarono 
il  sacro  tesoro  alla  loro  chiesa  di  s.  Michele 
entro  l.a  città,  dove  il  popolo  desolato  per  il 
lungo,  terribile  assedio,  ricorreva  per  otte- 
nero  difesa  e  salute.  La  Vittoria  non  potè 
essere  che  un  dono  di  Maria,  opperò  a  questa 
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ven.  immagino  fu  edificata  una  nuova  basi- 
lica coi  titolo  di  sant.  di  S.  Maria  Ausiiia- 
trice.  (Cfr.  Austria  Mariana). 
Vienna   (Cono.  Ecumenico   di)     V   Ecn- 

ME.VICO   XV. 

,."'^*«*'**  (Chiesa  vescov.).  Città  in  prov 
di  l<oggia.  Notizie  de'  suoi  vesc.  si  hanno 
dal!  XI  sec,  in  cui  un  suo  pastore,  di  cui 
Ignorasi  il  nome,  fu  consacrato  dall' arci  v 
sipontino,  per  ordine  di  pp.  Pasquale  II 
L,a  sene  de'  suoi  vescovi  conosciuti  è  di  50 
nomi  fino  alfa.  1818,  in  cui  fu  questa  chiesa 
aata  m  amministrazione  perpetua  all'arci- 
diocesi  sipontina  (Manfredonia),  di  cui  pri- 
ma era  suffraganea. 
Vìesti  e  Manfredonia.    V.   Manfredonia 

E    VlESTI. 

Vleyra  Antonio.  Ce),  predicatore  por- 
toghese, detto  dai  suoi  ammiratori  il  Ci- 
cerone lusitano;  ò  certo  uno  dei  migliori 
scrittori  di  quella  nazione.  Nacque  a  Li 
sbona;  condotto  al  Brasile,  entrò  nella  comp 
di  (j.  Uedicossi  precipuam.  all'istruz.  dei 
selvaggi  brasiliani,  proteggendoli  contro 
I  immunità  dei  coloni  portoghesi  che  li 
conducevano  schiavi;  e  però  fu  dai  coloni 
grandem.  odiato  o  bersagliato.  Fu  in  aita 
stima  dei  regnanti  e  de'  sommi  pont.;  dettò 
vane  opere.  6  feb.  1G08.  f  18  luglio  1697 
>  loyra  Sebastiano.  Gesuita  portoghese 
missionario  nelle  Indio,  nativo  di  Castro 
A  Aire  (dioc.  di  Lamego).  Fu  torturato  per 
la  fede  e  morì  sopra  un  rogo.  1570  t  G 
giugno  1934.  ' 

.y*S^berto,   o  Giliberto   (S.).   Primo 
abb.  di  Fritzlar,    in    Germania,    nato    ne 
regno  di    Westsex,   in    Inghilterra.    +    li 
(circa).  Festa:  13  agosto. 

Vigevano  (vescovado).  Città  in  prov 
di  lavia.  Questa  graziosa  cittadella  tro- 
vasi sul  pendio  di  una  costiera  a  mezzodi- 
lovante,  e  divide  questo  territorio  in  due 
pianure  ubertose.  Dista  30  ehm.  da  Milano 
e  40  da  Pavia. 

Come  questa  città  deve  al  duca  Lodo 
VICO  Maria  Sforza  molto  delle  sue  gran- 
diose fabbriche  sacro  e  profane,  alle  sol- 
lecitudini di  lui  ripete  pure  l'erezione  e  la 
dotazione  della  sua  catt.  vescov..  che  fu 
concessa  da  pp.  Clem.  VII,  colla  bolla  Pro 
excellentt  praeminentia,  del  16  mar  1530 
smembrandone  il  territorio  dalla  dioc.  di' 
Novara  (v.),  cui  da  prima  il  castello  di  Vi- 
gevano apparteneva. 
Ab.:  157  091. 

Circond.:  In  prov.  di  Novara,  quello  di 
Novara  (abit.  1901);  e  in  prov.  di  Pavia 
quello  di  Mortara  (ab.  129538),  e  di  Pavia 
(ab.  25  652). 

Confini:  Al  N.,  colla  dioc.  di  Novara; 
ali  H.,  coll'arcid.  di  Milano,  e  colla  dioc 
di  Pavia;  al  S.,  colle  dioc.  di  Tortona  e 
d  Alessandria;  e  all'O.,  con  quella  di  Ca 
sale,  e  coll'arcid.  di    Vercelli. 

Edif.  sacri:  La  cattedrale,  riedificata  da 
I<rancesco  II  Sforza,  duca  di  Milano,  e  con 
nguardevole  spesa  sempre  abbellita  fino  a 
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questi  giorni;  può  annoverarsi  fra  i  tomcli 
più  sontuosi.  La  facciata,  d'ordine  composto' 
ornata  di  statue  e  di  colonne,  si  presenta 
notevole  pel  modo  ingegnoso  con  cui  venne 
ideata  dal  celebre  Caràmuele,  vescovo  di 
Vigevano,  peritissimo  in  architettura,  cho 
la  conduceva  a  termine  nel  1680,  concor- 
rendovi nella  massima  spesa 


Duomo  fJi  Vigerano. 

S.  Pietro  Martire  fu  fondata  nel  1445 
sotto  gli  auspici  di  Filippo  Maria  Visconti 
e  poi  migliorata  nelle  sue  forme  con  im- 
portanti opere  di  abbellimento. 

A  questa  chiesa  va  annesso  il   già  con- 
vento dei  domenicani,    vasto    locale     ovo 
attualmente   hanno  sede    il    tribunale      la 
pretura,  l' officio  del   registro,  ecc.   Questo 
ocale  e  memorabile  per  il  convegno  tenu- 
tovi dai  potentati   d'Europa,  nella   stanza 
priorale,  per  la  pace  segnata  il  7  ott.  169G 
^.  Francesco,  chiesa  antichissima,  stata 
nmodornata  ed  abbellita    in  questi  ultimi 
tempi  e  degna  di  e<<sere  visitata. 
Metropol.:    Vercelli. 
Parrocchie:  7i. 

Patrono:  A".  Ambrogio.  Festa:  7  die 
Vescovi  :  De' sacri  pastori  di  Vigevano, 
dalf  epoca  dell'erezione   della   diocesi    ad 
oggi,  crediamo  opportuno  dare  l'elenco  no- 
minativo: Galeasso  Petra   (1.530   f   1552) 
Maurizio  Petra  (1552  t  1576),  Alessandro 
Casalt  (1577  f  1582),  Bernard.   Bressenio 
(1582  t  1588),  Pietro  Fauno  (1589  f  1592) 
Marsiglio  Landriani  (1593  f  1609),  Pietro 
irtorgto  Odescalchi  (1610  +   1G20)    Frane 
Pomerio  (1621   f  1635),    dopo    il   quale    la 
sede  fu   vacante    fino   al    1648;  Giov.  Gn- 
nVZ?^'^^,^^  t.   16*»>.  (^iov.   Stcf.    Bongo 
(1650),  Gahr.  Adarcio  de  Santander  (1654- 
l6o7),  Attilio  Santa  Pietra  (1659  f  1G66) 
Gerol.    Visconti  (1667  f  1670),    Giov    Ra- 
sino (tG71  t  1672),  Giov.   Caramuel  Lob- 
kowttz   (1673    t  1G82) ,  Ferdin.  de   Ro.ra-^ 

^^fciJ.^T^l'  ^'''''■''  ^"'•'»"  Sornmno 
(1688  t  l'02),  Gerol.  Archinto  (1703  f  1710) 
Gto)-gio  Cattaneo  (1712  f  1730),  Carlo  Bossi 
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(1731  t  1753),  Frane.  Agost.  della  Chiesa 
(1754  t  1755),  Gius.  Frane  Maria  Sca- 
rampi  (1757  f  1801),  Frane.  Milesi  (1807- 
181G),  Gtor.  Frane.  Toppia  (1818  t  1828). 
Giov.  Batt.  Accusani  (1830  t  IdiS) ,  Pio 
Vino,  Forsani  (18«  f  1859),  dopo  il  quale 
la  sede  fu  vacante  fino  al  1871  ;  Pietro  Giu- 
seppe d^Gaudemi  1871  f  1891),  e  mons. 
Giacomo  Merizzi  (U  die.  1891),  nato  a  Ti- 
rano (dioc.  di  Como),  il  16  agosto  1834. 

Tigrilanzio.  Eretico  del  IV  sec.  Ben- 
ché accompagnasse  in  Palestina  il  grande 
s.  Gerolamo,  di  ritorno  in  Gallia  da  quel 
viaggio,  si  diede  a  spargere  le  sue  false 
massime,  che  s.  Gerolamo  stesso  poi  com- 
battè cogli  scritti. 

Vigriliiu  Termine  del  calendario  eccl. 
per  significare  il  giorno  precedente  ad  una 
festa. 

Vigilio  (S.).  Vesc.  di  Trento  (368)  e  mar- 
tire per  la  fede,  t  405.  Festa:  26  gin. 

Ti^ilio.  LXI  pp.  Diacono  romano,  pro- 
tetto dalla  imperatrice  Teodora,  moglie  di 
Giustiniano,  la  quale  tentava  di  rimettere 
sulla  sede  di  Costantinopoli  il  vesc.  An- 
timo (V.),  scomunicato  qaale  eretico  euti- 
chiano.  A  tale  fatto 
opponevasi  pp.  Sil- 
verio  (v.),  e  però  Teo- 
dora indusse  Belisario 
contro  il  sommo  pont, 
che  fu  esigliato  ,  ri- 
legato in  un'isola  e 
morì  d'inedia.  Intanto 
era  stato  nominato  an- 
tip.  Vigilio,  che  avea 
promesso  all'  impera- 
trice di  assecondarla 
nel  favore  per  Antimo. 
Morto  pp.  Silverio , 
il  clero  confermò  (S.'^S) 
pp.  Vigilio,  che  ve- 
dutosi vero  soramo  (Danna  stampa  ani.). 
pontef.,  divenne  tut- 

t'altr'nomo  da  quello  di  prima;  ritrattò  la 
promessa  falla  a  Teodora;  confermò  sulla 
sede  di  Costantìn.  il  vesc.  Menna,  e  colpi 
di  nnova  scomunica  Antimo;  approvò  i  4 
conc.  gen.  e  le  lettere  di  s.  Leone  I  e  di 
altri  suoi  predecessori.  L'odio  di  Teodora 
per  ciò  fu  implacabile,  e  il  marito  Giusti- 
niano la  assecondò  in  ogni  suo  capriccio;  pp. 
Vigilio  accondiscese  di  condursi  in  oriente 
per  riconciliare  alla  chiesa  quanti  erano 
nell'errore;  fn  tenuto  prigione  per  8  anni 
in  Costantin.;  ma  la  sua  presenza  colà  fu 
di  giovamento  alla  chiesa.  In  seguito,  per 
le  brighe  degli  eutichiani.  che  cercavano 
di  sottrarsi  all'autorità  del  IV  conc.  ecu- 
menico (V.),  l'imp.  Giustiniano  emise  (541) 
un  editto  dì  condanna  dei  tre  capitoli  (v.); 
pp.  Vigilio  da  principio  rigettò  l'editto  im- 
periale, poi,  nella  speranza  di  provvedere 
alla  pace,  condannò  i  tre  capitoli,  colla  ri- 
serva che  fosse  salva  l'autorità  dei  conc. 
di  Calcedonia,  o  IV  ecnm. 

Fp.  Vigilio,   dopo  la  sua  adesione   al  V 
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conc.  ecura.,  tenuto  (553)  in  Costantin..  in 
cui  furono  solennem.  condannate  le  eresie 
di  Teodoro  di  Mopsuestia  e  dell'altro  Teo- 
doro di  Cesarea,  si  pose  in  viaggio  per 
l'Italia,  ma,  arrivato  a  Siracusa,  ivi  infermò 
e  morì  il  15  gen.  dell' a.  555. 

Tisilio.  Vesc.  di  Tapso  (484)  in  Africa. 
Scrisse  molto  contro  gli  eretici.  V    secolo. 

Vi$;orio  (S.).  Vesc.  di  Bayeaux,  nato 
nell'Artois.  t  Ó47.  Festa:  1  novembre. 

Tigri  CiTKRiNA  (S.).  Nativa  di  Bologna; 
indossò  le  lane  delle  Clarisse  a  Ferrara; 
ritornò  in  patria  a  piantarvi  la  stessa  fa- 
mìglia claustrale,  dì  cui  mori  badessa  nel 
convento  del  Corpus  Domini.  Esercitò  ogni 
virtù  in  sommo  grado;  ebbe  favori  privi- 
legiati da  Dio,  quali  lo  spirito  di  profezia, 
la  scienza  infusa,  che  la  rendeva  pronta  a 
parlare  di  qualunque  più  difficile  argomento 
di  teol..  i  miracoli,  ec.  3  sett.  1613  f  9  mar. 
1663.  Il  suo  corpo  conservasi  incorrotto. 

Tillaipando  Giovakxi  Battista.  Ge- 
suita, nativo  di  Cordova.  Studiò  sotto  la  di- 
rezione del  gesuita  e  concittadino  Gerol. 
Prado,  di  cui  continuò  il  grande  lavoro  d'in- 
terpretazione delle  profezie  d'Ezechiello.  t 
22  maggio  1608. 

Villani  Andrea.  Primo  rettore  magg. 
della  congreg.  dei  redentoristi  (v.),  dopo  il 
fondatore,  in  Nocera  de'  Pagani.  Fu  della 
nob.  fam.  de'  duchi  del  Sacco  e  della  Polla. 
Nacque  in  Casali  di  Curtari  presso  San 
Severino.  Fn  uomo  di  specchiate  virtù  e  di 
zelo  ammirabile  per  la  salute  delle  anime. 
7  feb.  1706  t  H  apr.  1792. 

Tiiianova  (AÀxaldo  da).  Eretico  del 
sec.  XIV.  Da  prima  medico,  insegnò  poi 
teologia,  cadendo  in  molti  errori  sul  culto 
esterno  e  sulla  natura  divina  di  G.  C:  an- 
nunziava la  fine  del  mondo  per  l'a.  1345  o 
1376.  XIV  secolo. 

VillnaOTk  (S.  Tomaso  da').  Di  Fontepiano 
(Toledo  di  Spagna).  Dell'ordine  degli  ere- 
miti di  s.  Agostino.  Are.  di  Valenza.  Era 
detto  {'apostolo  della  Spagna  per  la  sua 
eloquenza  ed  attività  nella  predicazione.  Le 
pingui  rendite  del  suo  arciv.  distribuiva  in- 
teram.  ai  poveri,  vivendo  egli  in  mortiiioa- 
zioni.  1488  f  1555.  Beatif.  da  pp.  Paolo  V 
(1618),  e  canonìz.  da  pp.  Alessandro  VII  (1 
nov.  1658).  Festa:  8  settembre. 

Villary,  o  Villiers  Giov.  V.  Grolaie 
Giovanni. 

Viilebrordo  (S.).  Soprannominato  Cle- 
mente. Pimo  vesc.  d'Utrecht  (696);  apostolo 
di  Olanda  e  Zelanda,  di  Danimarca  e  Nor- 
vegia, t  ''39.  Fesia:  7  novembre. 

Viilibaido  (S.).  Primo  vesc.  di  Eich- 
staedt  (741).  Parente  di  s.  Bonifacio,  arr. 
di  Magohza,  di  cni  si  attribuisce  a  Villi- 
baldo  la  piìma  vita  che  si  abbia,  f  <<>*>• 
Festa  :   7  luglio. 

Villiera  (Cosmo  di  Sarto  Stefano  dO. 
Carmelitano,  nato  a  s.  Denis.  Copri  varie 
cariche  nel  suo  ordine;  dedicossi  alla  pre- 
dicaz.  e  alle  lettere;  scrisse  varie  opere. 
1683  t  1758. 


VILLIERS 


Villlers  Giovanni.  V.  Grolaie  Gwvnnm 
Villorcsi  P.  Luigi  Maria.  Entrato  già 
sacerdote  nella  benemerita  congregazione 
dei  barnabiti,  quivi  si  distingueva  per  sa- 
pere e  virtù,  per  le  quali,  dopo  avervi  in- 
segnato, con  grande  frutto,  filosofia  e  teo- 
logia, veniva  nella  stessa  innalzato  alle 
prime  cariche.  Nuovo  s.  Filippo  Neri,  pei 
fanciulli  poveri  del-  ^ 


VIRGINIA 


ia  città,  fondava  in 
Monza,  sua  patria, 
l'oratorio  festivo, 
da  lui  unito  in  se- 
guito a  quello  fon- 
dato dal  servo  di 
Dio,  Padre  Fortu- 
nato Redolii,  pei 
giovinetti  di  civile 
condizione.  Nel 
1862gettava  le  fon- 
damenta dell'Isli- 

ttlto  pei  chierici  P.  Luigi  Maria  ViUoresi. 
poveri,  detto  dap- 
prima Istituto  Sala,  quindi,  alla  morte  del 
fondatore,  Istttttto  ViUoresi,  che  ebbe  ap- 
provazioni ed  incoraggiamenti  dai  sommi 
pontehci  P,o  IX  e  Leone  XIII,  non  che 
dagli  arcivescovi ,  che  da  quel  tempo  si 
succedettero  nell'archidiocesi  milanese-  da 
poco  tempo  (1895),  sua  eminenza  il  car- 
dinale Ferrari  lo  ha  pareggiato  agli  altri 
seminari  diocesani  col  titolo  di  Seminario 
arcivescovile  S.  Giuseppe.  Sapiente  diret- 
tore di  anime,  oratore  sacro  di  vera  elo- 
quenza pazientissimo  nelle  avversità,  il 
padre  ViUoresi  fu  uno  di  quegli  uomini 
grandi,  che  la  Provvidenza  suscita  in  ceni 
secolo  a  vantaggio  della  chiesa  e  della  So- 
cietà. Nacque  a  Monza  il  23  die.  1814  e 
mori  in  Fabbrica  Burini  (Brianza)  il  17 
giugno  188.S.  ->•»!/ 

Vinceiixiiie.  Le  più  importanti  fra  le 
religiose  fondate  dal  ven.   Cottolengo   (v.). 

\  1  na  pure  una  famiglia  di  uomini  istìtuiin  i  «.^;..:t„  e      i       i  ^v^..>j 

dallo  stesso,  portanti  il  nornH' Frafèui  ne     nav  7.\''U^T^  ''"''  ^"  condannata 

di  s.   Vincenzo,  o  detti    volgarmente^ln  Vi«  7to       ^^^^f^?,'  vescovo  di   Bayeux. 

censini.  A  loro  è  affidata  la  scnoln  «    vT  **  ^^omaso  de).  Card.,  eruditissimo  do- 

ducazionedituttele   amigi  eT^^^^^^^  ^^'."Hfp ',"'""  <'^^?>  *^^  PP"  Leone  X  ad 

Vincenzo  (S.).  Diacono  di  Valerio  vnc,.      f„„V/^  T    ^  lì'  ^f^"'  «^  ^rles,  in  cui  vuoisi 
di  Saragozza.  Uno  de'  p?i?  Illustri   martiri     ^TÌT!  r  ''^"••=  f"  g'-^ndemente  stimalo 

f^LM^i!-'  nato,_seco^ndo;iì:;riSbroi;L',;;  |  tz  i-i^"^ft"ob?e''^^"°-  '  '''■  ^«^'-  •" 


Spagna;  Prudenzio  lo  celebra  ne'  suoi  inn, 
sacri;  vane  città  lo  hanno  a  protettore 
l'està.  22  gennaio. 

Vincenzo  (S.).  Martire  nell'Agenois,  ve 
nutovi  dall' Aquitania.  IV  sec.  Pista:  9  giù 

Vincenzo.  Canonico  ed  archivista  della 
chiesa  vescov.  di  Praga,  autore  di  una  cro- 

j*f*..'!^„  *Ì'"°  ®"8li  avvenimenti  di  Boemia 
dal  1140  al  1197. 

Vincenzo  di  Beanvais.  V.  Beauvais  (Vin- 
censo  di).  ^ 

Vincenzo  di  Paolo  (S.).  V.  Paolo  (S.  Vin- 
cenzo dt).  ^ 

Vincenzo  di  S.  Caterina.  Carmelitano 
scalzo  di  Como.  Per  ordine  della  s.  Sedo 
SI  reco  nel  Malabar  (India),  per  affari  gra- 
vissimi di  religione.  Stampò  le  memorie 
de  SUOI  viaggi  alle  Indie  Orientali.  Nell'or- 
dine ebbe  cariche  altissime,  e  mori  quando 
Innocenzo  XI  lo  promoveva  al  vescovado 
di  Como  (28  febbraio  1680) 

Vincenzo  da  Lérins   (S.).   V.  Léhins. 

Vincenzo  dall'Aquila  (B.).  V.  Aquila. 

Vincenzo  FEnnEHi  (S.).  V.  Ferreri. 

Vincenzo  Maria  Strambi  (B).  V.  Strambi. 

Vincoli  (S.  Pietro  in).  V.  Catene  ni 
s.  Pietro. 

/a7*"J*®™***®   <^-)-   Vescovo   di    Capso 
(Africa),  e  martire  sotto  Unnerico,   re   dei 
vandali,  unitamente  ai  compagni,  pure  vesc 
Longino  ed  Eugenio.  V  sec.  Festa:2maE' 

Vindiclano  (S.).  Vesc.  d'Arras  e  di 
Cambrai;  fu  mandato  (680)  al  re  Teodo- 
rico  III  per  ammonirlo  del  delitto  di  assas- 
sinio, per  ordine  del  maestro  di  palazzo 
su  s.  Loedegario  (v.),  vesc.  d'Autun.  t  705 
resta:  11  marzo. 

Vlnoco  o  Winoch  (S.).  Abb.  di  Wor- 
mouth  nella  Fiandra,  f  717  (circa).  Festa- 
b  novembre. 

Vintras  Pietro  Michele.  Autore  d'una 
nuova  setta  di  montanisti  (v.),  che  preten- 
deva avere  comunicazioni  misteriose  collo 
Spinto  Santo;  la  sua  setta  fu  condannata 


-  ,  .,„„„,  oui,u„uu  alcuni  Diograli 

a  Saragozza,  e  secondo  le  lezioni  del  Bre- 
viario, ad  Hnesca.  Aiutava  il  suo  vescovo 
nel  a  predicazione  e  con  lui  fu  carcerato 
sotto  la  per.secuz.  di  Diocleziano  e  Massi- 
miano; subì  ogni  sorta  di  torture,  sotto  il 
crudele  Baciano,  proconsole  di  Spagna.  + 
oOk  11  suo  corpo,  messo  in  un  sacco,  fu 
getta  o  III  mare;  respinto  sulla  spiaggia,  fu 
seno  tn  nolu  .>:o:„„ j:  Tr.i__        "',5.  .'  . 


Virgilio  (S.).  Vesc.  di  Salisburgo,  e  apo- 
^on  r.°®"*.  Corinzia,  nativo  d'Irlanda  t 
780.  Canoniz.  da  pp.  Gregorio  IX.  Festa  • 
27  novembre. 

Virginia  (S.).  Fanciulla  di  circa  1" 
anni;  die'  la  vita  per  G.  C.  in  Roma,  solfò 
gli  Antonini.  I  fedeli  ne  raccolsero  le  spoglio 
e  11  sangue,  celandoli  nello  catacombe-  sco- 


sepolto  ne  le  vicinanzrdi  vX^a  n  fVlò  '  'V^^P^"?'  fe^ndoli  nelle  catacombe;  sco 
forte  campionrdeurfedo  s  Agostino  rn  &^  p.ù.tard  quel  sacro  tesoro,  '  l'of- 
citò,  in  diversi  tempi  4  sermoni  .P,o'  in.^  ""  P'?  ^  '"""'  '"^''^"«se,  che  nel  1662 
iino  lo  Chiama  ,lor'ià  ^  :^:Z:^l^  ^^  \  l^^^^^Tà^i^S^i^-^S^I  f' 
S6«  1280 


YIRGINIS  PROLES,  etc. 

Virgliiis  proles,   etc.   Inno  romano 

Eer  le  feste  delle  vergini  e  martiri.  È  attri- 
uito  da  alcuni  a  s.  Ambrogio. 

Tirtù  dicesi  la  forza  od  abito  di  adem- 
pire a' doveri  e  di  fare  il  bene.  Virtù  teo- 
logali diconsi  la  fede,  la  speranza  e  la  ca- 
rità. Cardinali  :  la  prudensa,  la  fortezza, 
lai  giustizia  e  la  temperanza.  Diconsi  anche 
Viriti  gli  angeli  del  quinto  coro,  nella  ge- 
rarchia celeste. 

Visconti  Ignazio.  Generale  de'  gesuiti, 
nativo  di  Milano.  Fu  dotto  e  virtuoso  e  di 
saggia  accortezza  nel  maneggio  degli  affari. 
1680  t  i  maggio  1755. 

Visconti  Paolo.  Carmelitano  da  Palermo. 
Vesc.  di  Mazzara  (1468),  poi  are.  in  patria 
(1469).  t  1473. 

Visdoiniui.Dignìtàpress'a poco  eguale 
a  quella  degli  avvocati  delle  chiese;  ai  vi- 
sdom.,  che  prima  si  elessero  solamente  fra 
il  clero  secolare,  poi  anche  fra  i  laici,  spet- 
tava giudicar  nelle  liti  o  nei  delitti  de'  vas- 
salli; mancando  di  vita  il  vesc,  essi  cu- 
stodivano il  palazzo  e  le  rendite  del  vescov. 

Visdomini  FnASCEsco.  Dotto  minore  con- 
ventuale, nativo  di  Ferrara.  Fu  versato  in 
diversi  rami  dello  scibile  sacro  e  profano, 
e  valente  oratore.  Lasciò  vari  Discorsi, 
Prediche,  e  qualche  altro  scritto.  1516  f 
29  ottobre  1573,  a  Bologna. 

Tisloue.  V.Appari.ziokk. 

Vistone  beatifica.  È  l' a- 
zione  con  cui  i  beati  vedo- 
no Dio  in  cielo. 

Visttaxioiie  (  Congreg. 
della).  Congregazione  isti- 
tuita da  s.  Francesco  di  Sa- 
les  e  da  s.  Giovanna  France- 
sca Fremiot  di  Chantal  (v.), 
l'anno  1610  ad  Annecy  dap- 
prima, allo  scopo  di  visitare 
o  sollevare  gl'infermi,  poi,  ^ 
divenuto  di  clau^^ura,  per  la  "^ 
privata  santiticazionc  e  l'e- 
ducazione delle  fanciulle.  Eb-  deU'ord.  della 
bc  i'  approvazione  di  Urbano  Visitazione. 
Vili  nel  1626. 

ViHitnxione  di  M.  ▼.  (Festa  della). 
Ideata  e  introdotta  primieramente  da  s. 
Donaventura  per  l'ordine  di  s.  Francesco, 
di  cui  era  generale,  stabilita  poi  (i:h80)  da 
pp.  Bonifacio  IX,  e  infine  estesa  a  tutta  la 
chiesa  l'anno  14.')1  dal  concilio  di  Basilea, 
che  la  fissò  al  2  luglio. 

Vitale  (S.).  Martire,  sposo  e  padre  di 
altri  martiri,  quali  furono  la  piis.sima  Valeria 
0  i  ss.  Gervaso  e  Protaso  (v).  Vitale  ado- 
rava Ci.  C,  ma  in  secreto,  pei  tempi  peri- 
colosi. Aveva  ricchezze  copiose  e  sene  val.se 
al  sollievo  de'  poveri  e  degli  informi.  Era 
stimato  dai  pagani  stessi,  i'rcsente  in  lia- 
venna  al  martirio  del  cristiano  Ursicino, 
medico,  mentre  parea  che  questi  stesse  per 
abiurare,  egli  caldamente  l'incoraggiò,  si 
che  il  prefetto  fece  catturare  lui,  torturan- 
dolo orribilmente,  f  622.  Festa:   28  aprile. 

Vitale   (S.).   Cristiano    al   servizio   di  s. 


S.  l'italiano,  pp. 
(Da  una  st.  aut.). 
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Agricola  (v.);  fn  martirizzato  durante  la 
persecuzione  di  Diocleziano  e  Massimiano 
(284-305). 

Vitale.  Vesc.  milanese  dall'a.  252  all'a. 
di  sua  morte,  555,  o  556.  Alcuni  storici  pre- 
tendono avere  lui  seguito  lo  scisma  e  con- 
sacrato Io  scismatico 
Paolino ,  patriarca  di 
Venezia,  ciò  che  altri 
contraddicono. 

Vitaliano  (S.). 
LXXVIII  pp.,  nativo  di 
Segni;  successe  a  s. 
Eugenio  I  nelTa.  657. 
Tenne  vari  concili, 
mandò  missionari  in 
Inghilterra,  e  altrimen- 
ti curò  il  bene  della 
chiesa,  f  672.  Festa: 
30  die.  Si  hanno  di  lui 
sette  Epistolae. 

Viteilesciii  Gio- 
vanni. Nativo  di  Cor- 
neto,  Vesc.  di  Recanati  (1430),  poi  arciv. 
di  Firenze  (1435),  cui  rinunciò  essendo  nomi- 
nato patriarca  d'Alessandria  e  card.  (1437). 
Fatto  ambizioso  di  terrena  gloria,  diehia- 
rossi  contro  il  potere  pontilicio;  fu  assalito 
coir  armi  in  mano  sulle  soglie  del  Castel 
Sant'Angelo  in  Roma  (29  mar.  1440)  e  tra- 
fitto da  più  pugnalate,  mori  in  capo  a  4 
giorni. 

Viterbo  {Chiesa  vesc).  Città  in  prov. 
di  Roma,  posta  al  contine  dei  Cimini. 

Da  castello,  che  era  fino  all' XI  sec.  in 
dioc.  di  Toscanella  (v.),  fu  eretta  in  città 
(1191)  ed  unita  nella  dignità  vescov.  con 
Toscanella  stessa,  che  da  più  remoto  tempo 
ne  andava  fregiata  (Cappelletti,  Chiese 
d'Italia,  VI).  Già  i  vescovi  di  Toscanella, 
pel  deperimento  della  città  loro,  vi  aveano 
portato  la  stanza  loro,  e  alle  volte  si  in- 
titolavano vesc.  di  Viterbo,  anche  prim.a 
dell'erezione  del  castello  a  città  e  a  vescov. 
Fino  dal  1086  l'antip.  Clemente  III  aveva 
decretato  tale  erezione,  che  venne  poi  legit- 
t  i  ma  mente 
conferm  a  ta 
da  pp.  Cele- 
stino III,nel- 
l'a.  1191,  e 
continua  an- 
che attualm. 
Neil'  anno 
1435  furono 
distaccati 
da  questa 
dioc.  il  terri- 
torio e  la  cit- 
tà di  Cornc- 
to  (v.),  eretta 
a  sede  vesco- 
vile; e  nell'a.  1825  similmente  avvenne  del 
territorio  e  della  città  di  Civitavecchia  (v.), 
la  quale  da  dioc.  che  cr.-i  nel  1093,  era  stata 
incorporata  in    anella   di    Toscanella. 

Edif.  sacri:  La  cattedrale ,  il  più   an- 

1  »«  81 


Duomo  di  Viterbo. 


tico  tempio  di  Viterbo  ;  vi  si  ammirano  pit- 
ture del  Roncanelli,  e  nella  sagrestia    un 
quadro  del   Mantegna.   È   pure   antica   la 
chiesa  della  Verità,  cel.  per   un   affresco 
d]  Lorenzo  di  Giacomo  da  Viterbo,  rappre- 
sentante o  sposalizio  della  Vergine.  Nella 
chiesa  di  S.  Francesco  hanno  lotici  mo 
numenti  e  un   quadro    di    Sebastiano    del 
I  lombo.  Fuori  dell'  altra  del  Paradiso  am 
mirasi  un  affresco  di  Leonardo  da  Vinci 
A  meno  di  2  ehm.  dalla  città,  movendo 


VITERBO 


per  la  gTa-ndi^sVvrapertadTrp  Papero  mi  scJ^^^^^^^^^^  <^'''--  --"'^   - 


r—  •- te..A..v^.vyoc  Via  ttperia  aa  pp.  f  aolo  III 
parasi  il  nobile  sant.  della  Quercia,  di  cui 
diciamo  più  innanzi.  Il  tempio  ha  severa 
Ironte  e  superbo  campanile;  sono  ammi- 
rabili «pilastri  delle  tre  poi'te;  i  grupTa 
mezza  figura  delle  lunette  sono  di  Luca 
ed  Agostino  della  Robbia;  lodatissimo  n'è 
Il  gruppo  di  mezzo. 


ireì'uat^'il^f  h^^r'.^  ''t"'''*  ^^"^'^t'*  =**  Pa^ 
?f  ^oi  •  i    *'•  ^r'O'ombino,  e  un  anno  don 

r29seft'''i^rT  r"*"'  ««".bo'la  di  Paolo  1 
tempio  Bramante  disegnò  ilmaestos 

È  si  estesa  la  divozione  a  questo  san 
che  con  lo  stesso  titolo  fu  edificata  un 
chiesa  anche  a  Roma.  L'incoronazione  dell 
sacra  immagine  avvenne  l' a.  1670  (Cfi 
Storta  del  P.  Torelli).  ^ 


Chiostro  del  sant.  della  Madonna  della  Quercia 
a   Viterbo. 

Fasti  eucaristici:  Il  periodico  II  Regno 

iut.v^rV'  P?^-  ^"^)  ""'-a  che  nell'a 
1145,  a  Viterbo,  alcuni  vesc.  armeni  vidern 

e  dal  raggio  due  colombe,  che  si  posarono 
sul  capo  d,  pp  Eugenio  III,  che  celebrava 
Il  divino  sacniicio. 

Sant.:  Sant.  di  S.   M.   della    Quercia 
J-a  venerata  effigie,  dipinta  sopra  una  teirnli"  I  r^^::^^-  ~   ."--""-:""  '  ""'■'^  J^unao 
appesa  ad  una  quercia  presso  vSon 41  vf    S^^P"^"'  scismatico,  intruso  a.328);  Be: 
trasferita   da  ^io    cremiti  al   proproro:    S^^^^^^  VIIi'Iihìg   + 

mjtaggio  (1447),  improvvisamente  rUornò/mn  5 '^f^f^r  -^'««^ò  IH 

alla  sua  quercia.  Il  fatto  riaccadtitn  ^«^  ^  d  ^^^'  9*""°*^°  (^^^^  t  1389),  Ambr 
due  altre  volte  ad  una  buona  donnn  fhl  '^^  -^"f*""  ^^^^^  t  1391,  o  93),  Giac.  Ba 
l'avev.-,  rr,n=.,  .„♦,„  „"?..^"°"^.  «^.O""»,    che  I  meri   (1391   f  1420),  Lucido   da  NicosiL 

f  i/^ó;  ' r*'-  ^*^^^>'  f^''"'-  ^aozzolino  (1420 
I  ilrm'  è-7-  ^e?"'»'"''  Caramoni  (1430 
t  1460),  Pietro  Francesco  (1460  +  1472) 
l'rano.  Maria  Visconti  {U12  +  1499)  Mnt. 
fep  Cibo  (1493  t  1497),  B„f.  Galeotto  Ria. 
rio,  card  (1498-1507),  Ottaviano  Visconti 
i??arto  (1505  f  1523,  0    17),   Egidio   Anto- 


-,  '■  —  — ".v.«»rf,  141  i^ui  ai  e  Danaro  a 
singoli  artic.  di  queste  chiese,  perdura  mi 
non  intatta  perchè  nel  1435  dalla  sua  g^ 
nsd.zione  venne  tolto  il  territorio  di  Cor 
neto  (V),  eretta  in  dioc,  e  nel  1825,  quelle 

n.)l;  H  '''''r'^'^  ^^■>'    "^^    f»    ripristinai 
nella  dignità  vescovile. 

Ab.:  40  669. 

Circond  :  Quelli  di  Roma  (ab.  1207)  e 
di   Viterììo  (ab.  39  462)  -^  '^  « 

Confini:  Al  N.,  colla  diocesi  di  Monte- 
nascane;  al  E.,  con  quelle  di  CivUa  Ca- 
stellana, e  di  Nepi  e  Sidri;  al  S  ancona 
con  quest'ultimafe  all'O.,  con  qùeHa  di 
Corneto  e  Civitavecchia,  e  colla  sezione 
magg  della  diocesi  d'Acquapendente. 
s    Sede^°  Dipende  direttamente  dalla 

Parrocchie  :  34. 

n;i^®^°°J^-  '^'^'^«'sc-  <Ji  queste  chiese  u- 
nite,  crediamo  pregio  dell'opera  dare  l'e- 
lenco nominativo,  a  cominciare  dal  card 
&*OTaM«»  sesto  di  tal  nome  sulla  serie  vi- 
terbese che  egli  tenne  dal  1188  al  1199  e 
sotto  al  quale  avvenne  effettivam.  l'unione 
m99"?9on  M  «^?"''-°"«  dunque:  Raineri 
^99,;  AT^^'  ,^«/'«'"'  (1221),  un  anotiimo 
(1223),  Nicolo  11(1233),  Matteo  (1235-1243) 
Raineri  Capocci,  card.  (1243-1244),  Scam- 
bto  Scambi  (1244-1254),  Alferio  (1254)  Fi- 
hppo  (I263?.1284)  Pietro  Capocci  (1286  f 
1303),  dopo  11  quale  pare  che  la  sede  fosse 
vacante  hno  al  1312;  Giovanni  VII  (m'>- 
^™  "^-  Ponosi  (131%  1 1343),  Pandolfo 
Capocci,  scismatico,  intruso  (1.328)-  Bern 


i^lZiro^r  '°f"°  '""'V''  '  "'  più  essendo 
Vi?r^h^  V  ^"'^  '"'"■'«  ""  cittadino  di 
Viterbo  che,  inseguito  dai  nemici,  si  era 
trovato  di  eso  sotto  la  quercia,  si  venne  a 
conoscere  la  preziosità  della  prodigiosa  im 
njagine  e  d'allora  il    concorso   de^i    Jop^i 

?nad?o"irp,Zli?o  patz^i^  '^^So  ?t"  I  '^^'^^l'J.i'ff  +  1523,"o^Ì7r'^^.^.-;'S! 

testa  la  fama^el  santuario  con  quest'^sc?^^^^  V^'''>'    ^♦^'?^?    ^'^«^/^  '  card, 

zione:  'l"^^'  '«cri-      1532-1533),  Giovanni  Pietro  Grassi  (153.!- 

Inclita  Senarum  urbe  centenis  sederne  stratòre  mls/ v-"'^/r  "V."^^'^-    ammini- 

dems  d,ris  terraemotibus  piane  liberata  chùy(iVÌfkr^'''\VH'V   '^'   Monter- 

grata  et  pia  illius  republica   missishi.c  Neri    l4l  I  iVrn'  ^  ■^^^'  *«*««''««''  Guai- 

voti  causa  proceribus  snis,  mensam  ar  -aid    mrr ^+  ir «^'.^r?"' ,^'*'J';''-  Gambara, 

genteam  siiae  urbis  effigièm    referentVm  +^^qA     /^  ^  V^,']'  .?"'''''    ^o«%«   (1587 

/»Mic  Deiparae  D.  D.  Sai  ann    1%7  t    ^*^  '  ^^*?i-  ^^^^^'eucci  (1594   +   1609), 

^.  oa(,  aw«.  J«,7.  1  Lanfranco  Margotti,  card,  (icp»  +  ifiii)  ' 
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Tib.  Muti  Domicellì,  card.  (IGll  t  1636), 
Aless.  Sforza  Cesarmi  (1636-1638),  Fran- 
cesco Maria  Brancacci  (1638-1670),  Stef. 
Brancacci,  card.  (1670  t  1682),  Urb.  Sac- 
chetti, card.  (1683-169»),  Andrea  Santa 
Croce,  card.  (1700  t  1712),  Michelangelo 
Conti,  card.  (1712-1719),  Adriano  Sermat- 
fei  (1719  t  l"3n.  Aless.  Abbati  (1731  f  1748), 
Raineri  Simonetti,  card.  (1748  1 1749).  Gia- 
como Oddi.  card.  (1749  t  1770),  Frane. 
Ang.  Paslrotich  (1772  +  1783),  Muzio  Gallo. 
card.  ^1785  t  1801),  Dion.  Ridolfini  de' 
Connestabili  (1803  t  1807,  o  06),  Antonio 
Gabr.  Severoli.  card.  (1808  t  1824),  G<isp. 
Rern  Pianetti,  card.  (1826  t  1862),  Gaet. 
Pedini,  card.  (1861  t  1864),  Matteo  Elisi. 
Govelta,  card.  (1866  t  1870),  Lodov.  Se- 
rafini, card.  (1870-1880),  Giov.  Batt.  Pao- 
lìtcci  (18S0  t  1892),  Eugenio  Clari  (1892). 

Viterbo  (A.nnio  da).  V.  J^ansi  Annio. 

Viterbo  (Canisio  da).  V.  Ca.nisio  Egidio. 

Viterbo  (B.  Crispino  da).  Laico  professo 
dell'  ordine  de'  minori  cappuccini  di  s.  Fran- 
cesco, t  '"  Roma.  1750.  Beatif.  da  pp.  Pio  VII 
(28  ag.  1806).  Festa:  19  maggio. 

Viterbo  (Marco  da).  Card,  appartenente 
all'ord.  minorila,  di  cui  fu  generale  i' a. 
1359.  Fu  nunzio  apostolico  e  paciere  tra 
il  conte  di  Savoia  e  il  Marchese  di  Mon- 
ferrato, con  prospero  esilo.  Fu  mandato 
pacilicatore  anche  a  Siena,  e  pe'suoi  me- 
riti, fu  da  pp.  Urbano  V  sollevato  alla  por- 
pora, l'a.  1366,  nel  tit.  presbiterale  di  S. 
Prassede.  Fu  anche  scrittore  di  merito. 
Mori  a  Viterbo  l'anno  1369. 

Viterbo  (S.  Rosa  di").  Vestì  l'abito  di  ter- 
ziaria francescana,  e  si  diede,  per  voca- 
zione straordinaria,  alla  predicazione  per 
la  conversione  degli  eretici  e  dei  peccatori, 
riuscendo  in  gran  numero  di  ca>i  nell'  in- 
lento, pel  suo  zelo  e  la  santità  della  sua 
vita.  Il  suo  corpo  fu  deposto,  dopo  la  sua 
morie,  in  S.  M.  del  l'oggio,  in  Viterbo.  1234 
t  1252.  Il  Butler  pone  la  data  della  sua 
morte  nel  1261  e  segna  la  sua  festa  il  6 
marzo;  i  bollandisti  riportano  i  suoi  atti 
i'  i  di  settembre. 

Vito  (S.).  Figlio  di  genitori  pagani,  dato 

:  .allevare  ai  coniugi  Modesto  e  Crescen- 
zia.  i  quali  instillarono  al  ragazzo  le  mas- 
sime cristiane,  eh'  essi  seguivano  e  profes- 
savano. Ciò  ignoravasi  dal  padre,  e  quando 
questi  venne  a  saperlo,  ritirò  a  casa  il  fi- 
glio e  volle  ch'egli  abiurasse  la  fede  cri- 
sliana.  Avendo  però  il  figlio  resìstito  ad 
ogni  pressione  e  lusinga,  fu  dall'inumano 
genitore  deferito  ai  tribunali  pagani,  in- 
sieme a' suoi  allevatori,  coi  quali  subì  il 
m.TrIirio  al  principio  del  IV  secolo. 

'Vittore  (-S.).  Detto  il  moro  per  distin- 
guerlo dai  v.Tri  altri  dello  stosso  nome.  Dalla 
nativa  Mauritania  venne  a  Milano,  ove  siibi 
il  martìrio  per  la  fede.  Dopo  essere  stato 
tormentato  col  carcere,  coi  flagelli,  e  col 
piombo  liquefatto,  fu  decapitato  nel  luogo. 
che  dicevasi  V  Olmo,  t  3oi.  Festa:  8  mag. 

Vittore  (S.).  Dì  Mouson  nella  Sciampagna 


{Va  unn  si.  atit.). 
S.  nitore  I. 


VITTORE 

Povero  di  nascita.  Fu  ucciso  a  tradimento 
mentre  recavasi  alla  chiesa,  dal  signore 
della  città,  che,  avendo  tentato  invano  dì 
sedurre  la  sorella  di  lui,  la  aveva,  in  odio 
del  rifiuto,  fatta  accecare;  il  santo  fratello 
rinfacciava  del  delitto  e  chiamava  a  pe- 
nitenza il  tiranno,  e  però  n'ebbe  la  morte. 
Festa:  6  marzo. 

Vittore  I  (S.).  XV  pp.  Africano,  successo 
a  pp.  s.  Eieuterio  nell' a.  19:i.  Diede  opera 
subito  a  mantenere  nella  sua  purezza  la 
fede  e  la  disciplina.  Condannò  e  scomu- 
nicò Teodoto  da  Bisanzio  (v.)  ed  Artemone 
(v.),  antesignani  de'  samosatensi  (v.).  Nel 
196  la  questione  della  pasqua  (v.),  già  agi- 
tata fra  pp.  Aniceto  e 
s.  Policarpo,  vesc.  dì 
Smirne,  venne  pili  a- 
cremente  discussa.  Gli 
asiatici,  i  montanisti 
e  ì  seguaci  di  Biasio 
la  celebravano  in  qua- 
lunque giorno  dollaset- 
limana,  in  cui  cadeva 
il  plenilunio  di  marzo. 
In  un  conc.  romano, 
adunato  da  pp.  Vittore, 
fu  deciso  che  si  cele- 
brasse la  domenica  se- 
guente il  plenilunio 
stesso.  Ciò  impose  il  pp.  ai  dissidenti,  ricor- 
rendo  anche  a  severe  misure:  ma  la  per- 
secuzione dì  Settimio  Severo  (197)  sopì  la 
questione  fino  al  conc.  niceno  (325),  che 
confermò  pienam.  il  deliberato  di  pp.  Vit- 
tore, il  quale  subì  il  martirio  durante  la 
ricordata  persecuzione  nell'anno  202.  Fe- 
sta :  28  luglio. 

Vittore  II.  CLVIIpp. 
Di  Svevia;  de'  conti  di 
Kew;  avea  nome  Ge- 
behardo;  successe  a 
pp.  s.  Leone  IX  nel 
1055.  Mandò  Ildebran- 
do, poi  papa  s.  Grego- 
rio VII,  nunzio  in  Fran- 
cia per  metter  freno 
alla  simonia;  nel  1056 
recossi  in  Sassonia  per 
un  abboccamento  col» 
l'imp.  ;  riconciliò  l' im- 
peratrice Agnese  con 
Baldovino, conte  di  He- 
sden  e  Goffredo  duca 
di  Lorena.  Fatto  ritorno  in  Italia,  morì,  in 
Toscana,  il  21  la.  1057. 

Vittore  111  iB).  CLXIII  pp.  Di  Benevento; 
della  fam.  Epifani;  avea  nome  Diodato;  fu 
abb.  di  Monte  Cassino  (1057),  ove  fece  ri- 
staurare  con  magnificenza  la  chiesa,  e  card. 
(10.')9).  Fu  uno  degli  uomini  più  eminenti 
del  Elio  secolo.  Nelle  turbolenze  dell' aniip. 
Clemente  III  (v.),  fu  scelto  dai  normanni 
per  conchiudere  la  pace  fra  l' imperatore 
Enrico  IV  e  pp.  s.  Gregorio  VI!,  cui  suc- 
cesse nel  pontif.  nell'a.  1087;  ma  l'antip. 
crasi  impadronito  del  S.  Pietro   e  Vittore 


Vittore  li. 
(Da  una  si.  ani.). 
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ritirossi  nel  suo  monastero;  per  concrui- 
dero  1  saraceni  allestì  una  formidabile  ar- 
mata, colia  quale  fu 
conquistata  Meldia; 
railuMÙ  un  conc,  in 
cui  scomunicò  l'an- 
tip.;  nel  tempo  di  ta- 
le conc.  cadde  gra- 
vemente ammalato, 
e  ritornato  a  Monte 
Cassino,  mori  nel 
1087,  dopo  4  mesi  e 
7  giorni  di  pontif.  Si 

hanno    di  lui  alcuni        - .„.  ^  ^,,. 

dialoghi  sui  miracoli   {Da  una  stmiipa  ant.). 
di  s.  Benedetto  e  di 
alcuni  santi  del  suo  ordine. 

Vittoro  IV.  Antip.;  già  Gregorio  Conti, 
eletto  nel  1J3'Ì  contro  pp.  Innocenzo  II, 
cui  poco  dopo  si  sottomise. 

Vittore  V.  Altro  antip.;  già  Ottaviano 
Monticelli;  card,  di  S.  Cecilia,  eletto  antip. 
da  quattro  suoi  colleghi,  ligi  all'imp.  Bar- 
barossa,  contro  papa  Alessandro  III,  dal- 
l'anno 11.Ò9  all'anno  1164,  in  cui  morì  im- 
penitente. 

TUrorelli  o  Vottorelli  Andrea.  Dot- 
to eccl.,  nativo  di  Bassano.  Scrisse  diverse 
opere  di  teologia  e  di  storia  eccl.,  lodate 
dal  Tiraboschi.  f  poco  dopo  l'a.  1632. 

Vittoriano  (S.).  Proconsole  d'Africa  e 
mart.  sotto  Unnerico,  re  de'  vandali.  +  484 
Festa:  23  marzo. 

Vittorino  (S.).  Vesc.  mart.  greco.  Go- 
verno la  dioc.  di  l'ettaro  nell'alta  Panno 
ma  (Stiria).  Combattè  cogli  scritti  la  mag- 
gior parte  delle  eresie  del  suo  tempo,  ma 
non  rimasero  di  lui  che  due  piccoli  trat- 
tati, l'uno  Sulla  creasione  del  mondo, 
1  altro  suir/lpocaZ»'ssc,  quest'ultimo  incom- 
pleto. Fu  vitiinia  della  persecuzione  di  Dio- 
cleziano, circa  l'a.  304.  Il  martirologio  ro- 
mano lo  pone  al  2  novembre. 

Vittorio  di  S.  Itlsiria.  Carmelitano 
scalzo  di  Svezia.  Bramoso  della  salute  delle 
anime  fu  speditr.  alle  Indio  da  Clemente  XIV 
e  da  Pio  VI  consacrato  vescovo  di  Gabal 
e  nominato  vicario  apostol.  del  gran  Mogor 
Morì  a  Bombay  il  20  settembre  1793. 

Vittrivio  (S.).  Vesc.    di    Roueii;    dap- 
prima servi  nelle   armate   dell'impero;   fu 
I  apostolo   della    Piccardia,    dell'Artois 
della    Fiandra    marittima,    f    415 ,   o   418 
l'està  :  7  agosto. 

Viviano  (S.).  V.  BmiANo  (S.) 
Vocazione.    Dicesi    la    grazia   affatto 


VOLONTÀ 


peraltro  si  possa  stabilire  I'  epoca  precis 
di  tale  erezione.  V.  Ferrara 

tiv^'?i'i%"'^'"  ^^■>-  ^''''-  di  liatisbona,  na 
tivo  di  Syevia  e  monaco  di  Einsielden  F 
umile,  zelante  e  caritatevole  vesc.  ■^  9')4 
Festa:  10  ottobre.  ' 

Volgata.  Dicesi  la  versione  latina  dfllb 
sacra  Scrittura,  che  è  in  uso  oggi  df  ne  li 
chiesa  cattolica.  Fu  questa  uniclmente  d 
chiarata  autentica  dal  conc.   di    Trento 

ciSnl'def  r°'"''""'  '''■°""'  ^"'•^'  """ 
citazioni  dei  discorsi  sacr  .  Fu  eseguita  ri- 

s.  Gerolamo     Sostituì  nelle    officialure    d 

rito  romano  1'  antica  itala  (ifala  vetvs)  che 

imaso  invece  nell'ambrosiana  e  nel  capi 

telo  lateranese  romano. 


Frontinpizio  dell'edizione  Sistina  della 

Volffata  ;  anno  1590. 

(Dall'esempi,  della  Bill.  Xaz.  di  Paviyi). 


Volontà.  È  la  tendenza  a  ciò  che  In 
nostra  ragione  giudica  come  bene,  e  po- 
trebbe definirsi  :  «  la  facoltà  di  agire  per  un 

mr.,w>i,  uno  hiato.  alle  sensazioni  ed  è  una  forza  cieca- Til'in 
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Tolpl  Gaetano.  Dotto  e  virtuoso  ec- 
clesiastico di  Padova,  autore  di  lodate  o- 
pere  di  pietà  e  di  letteratura.  1689  f  18 
febbraio  17tìl. 

Volt»  (Ugo  della).  Patrizio  genovese; 
primo  are.  in  patria.  Ebbe  la  sede  nel  1163, 
in  tempo  di  civili  discordie,  che  egli,  uomo 
venerando  per  età,  virtù  ed  aspetto,  ricom- 
pose col  solo  intervento.  Sostenne  anche 
onorevoli  e  ben  riuscite  legazioni  per  la 
repubblica,  t  12  giugno  1188. 

Voltaire  (  Francesco  Maria  Arocet 
DE).  Celebre  letterato  e  filosofo  deista,  che 
con  Rousseau  (v.)  preparò  la  rivoluzione 
frane.  Nacque  a  Chatenay,  presso  Sceaux, 
e  mori  a  Parigi.  Tralasciamo  di  parlare 
delle  opere  letterarie  di  questo  apostata 
e  non  accenniamo  che  i  lavori  filosofici  o 
che  hanno  relnzione  colla  filosofia;  i  prin- 
cipali sono:  Questioni  shIV enciclopedia, 
pubblicate  in  seguito  col  titolo:  Dizionario 
filosofico  ;  Filosofo  ignorante;  Esame  i»u- 
portante  di  milord  Bolinbroke;  Commen- 
tario su  Malebranche;  Trattato  sulla  tol- 
leranza ;  Storia  dello  stabilimento  del 
cristianesimo.  Quella  di  Voltaire  non  è  che 
una  filosofia  negativa,  intesa  solo  a  sot- 
trarre l'uomo  dalla  religione  rivelata.  Vol- 
taire fu  apostata  ed  incredulo,  ma  deista. 
Come  tale  ammise  l'esistenza  di  Dio,  la 
legge  morale,  il  libero  arbitrio  ed  anche  la 
vita  futura.  Nel  Filosofo  ignorante ,  egli 
scrive:  «  Vi  sono  mille  differenze,  in  mille 
circostanze,  nella  interpretazione  della  legge 
morale;  ma  il  fondo  rimane  sempre  eguale 
ed  è  l'idea  del  giusto  e  dell'  ingiusto  >. 
169i  t  1778. 

Volterra  (vescovado).  Cit,tà  in  prov.  di 
Fisa,  da  cui  dista  41  ehm.  È  città  anti- 
chissima e  patria  di  pp.  s.  Lino,  martire, 
successore  immediato  di  s.  Pietro. 

La  fede  evangelica  fu  ivi  predicata  forse 
nel  I  sec.  e  forse  da  s.  Romolo,  discepolo 
di  s.  Pietro;  il  successore  di  questo  al 
sommo  pontif.,  s.  Lino,  fu  di  Volterra  e  da 
ciò  si  può  indurre  che  sino  da  allora  vi 
fossero  cristiani  nella  città.  Le  prime  no- 
tizie di  un  suo  Tese,  si  hanno  nel  V  sec. 
Da  principio  fu  dioc.  molto  vasta,  ma  poi 
buona  parte  del  suo  territorio  passò  alle 
altre  di  Pisa  e  di  Colle.  Fu  sempre  imme- 
diatam.  sog;;otta  alla  s.  Sede  fino  all'anno 
lS56,  in  cui  pp.  Pio  IX,  per  ricompensare 
l'areid.  di  Pisa,  cui  vennero  tolte  le  chiese 
vescov.  di  Ma-sa  e  Carrara,  passate  alla 
novella  arcì<l.  di  Mo<lena  (v.),  dichiarò  que- 
sta dice,  e  l'altra  di  Pescia  soggette  alla 
giurisdiz.  metropolitica  di  Pisa.  In  tale  oc- 
casione il  citalo  sommo  pont.  concesse  in 
perpetuo  ai  vesc.  volterriani  1'  onorificenza 
di  adoperare  il  pallio. 

Ab.:  91.'>63. 

Circond.  :  In  prov.  di  Firenze,  quello  di 
San  Miniato  (ab.  11  HiO);  in  prov.  di  Gros- 
seto, quello  di  Massa  Marittima  (.tbitanti 
eisi):  in  prov.  dì  Pisa,  quelli  di  l'i$a  (ab. 
17  3<H),   e  di   Volterra   (ab.   ii\ì2iì);   e    in 


VOLTERRA 

provincia  di  Siena,  quello  di  >Ste«ia  (ab. 
13  012). 

Confini:  Al  N,,  colla  dioc.  di  San  Mi- 
niato; all'È.,  eoll'areid.  di  Firenze,  e  colla 
dioc.  di  Colle,  e  eoll'areid.  di  Siena;  al  S., 
colla  dioc.  di  Grosseto;  e  all'O.,  coll'altra 
di  Massa  Marittima,  col  mare  Mediter- 
raneo, e  eoll'areid.  di  Pisa. 


Facciata  della  cattedrale  di  Volterra. 

Edlf.  sacri:  La  cattedrale,  consacrata 
11120)  da  pp.  Callisto  II. 

Fasti  eucaristici:  Narra  Ant.  Ivano 
di  Sarzana,  egr.  latinista  e  cancelliere  del 
comune  di  Vol- 
terra dal  1166, 
ripetono  i  boi- 
landisti  nella 
vita  di  s.  Otta- 
viano (27  sett.) 
ed  altri  scrit- 
tori, che  nel- 
r  a.  1172,  nel 
saccheggio  da- 
to alla  città, 
dai  fiorentini, 
un  soldato  ru- 
bò una  pisside 
dalla  chiesa  di 
S.  Francesco  ; 
mapcrunafor- 
za  invisìbile  Porta  esterna  del  Battistero 
non  potè  usci-  a  Volterra. 

re  dal  tempio; 

preso  da  rabbia,  gettò  contro  un  muro  il 
sacro  vaso,  da  cui  uscirono  tutte  le  ostie,  che 
luminosamente  restarono  sospese  in  aria.  Il 
sacrilego  fu  colpito  da  cucita;  suonarono 
tutti  i  bronzi  della  cillà.  che  fu  scossa  da 
terremoto;  il  vesc.  Ant.  degli  Alli.  raccolse 
le  s.  Specie  e  ordinò  un  solenne  atto  di 
espiazione.  (V.  anche:  Sac.  Giovanni  Gui"- 
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VOLTERRA 

gi,  Monografia  storico-religiosa  dello  scor- 
cio del  sec.  XV  nell'assedio  di    Volterra, 
Livorno,  Fabroschi,  1891). 
Metropol  :  Pisa. 
Parrocchie:  113. 
Patroni;  SS.  Giusto  e  Clemente. 
Vescovi:  Primo  vesc.  volterrano, di  cui 
abbiansi  notizie  indubbie,  è  Eustachio,  cui 
diresse  una  lettera  decretale  pp.  Gelasio  I 
verso  l'a.  492.  Passando  sotto  silenzio  gli 
altri  vesc,  che  tennero   questa    sede    fino 
alla  metà  del  XII  sec,  dei  successori  dia- 
mo l'elenco  nominativo: 
Galgano  Inghiiami     ....     1150  f  1171 
S.   Ugo  do'conti  d'Agnano      .    1173  f  1184 
Ildebrando  de'Pannocchieschi     1184-1211 
Pagano  dell'Ardenghesca  .    .    1213  t  1239 

Galgano  II 1244  f  1251 

Raineri  libertini 1251-1260 

Alberto  Scolari 1261  f  1269 

Raineri  Libertini  II    ...     .    1273 1 1290V 

Ruggero  Ricci 1296? 

Raineri  Belforti 1301  t  1320 

Rainuccio  Allegretti  .    .     ,    .    1321  f  134H 

Filippo  Belforti 1349  t  1358 

Americo  Chiati  (Corti) .    .    .      1359-1362 

Pietro  Corsini 1362-1363 

Andrea  Cordoni  (Cudone)     .      1363-1374 

Lucio  da  Cagli 1374 

Simone  Pagani 1375-1384 

Onofrio  Visdomini     ....      1384-1390 

Antonio  Cipolloni 1390-1396 

Giovanni  Ricci 1396-1398 

Luigi  Allotti 139811410':' 

Giacomo  Scolari  (Spini)    .    .    1411  f  1411 

Roberto  Adimari 1435-1439 

Roberto  Cavalcanti  ....    1440  f  14^9 

Giovanni  Neroni 1449-1462 

Ugolino  Giugni 1462  t  1^70 

Antonio  d'Agli 1470  t  1^77 

Francesco  Sederini  (card.)    .      1478-1,509 

Giuliano  Sederini 1509  1514 

Francesco  della  Rovere     .    .       1514-1530 
(Giovanni  Salviati,  ammini- 
stratore        1530-1532) 

Giov.  Matteo  Sartorio    .     .    .     1532  f  1545 

Renedetto  Nerli 1545  t  1565 

Alessandro  Strozzi     ....     1566  f  15*>8 

Luigi  Antinori 1568-1574 

Marco  Saracini 1574  t  1574 

Guido  Servidio 1574  t  1598 

Luca  Alamanni 1598  f  1617 

Bernardo  Ingliirami  ....  1617  f  l'>33 
Nicolò  Sacciietti    .....     1635  t  1650 

Giovanni  Gerini 1650  1653 

Orazio  d'Albizi 1655  t  1675 

Carlo  Filippo  Sfondrati  .  .  1677  f  1680 
Ottavio  del  l^osso  ....  1681  t  1714 
Luigi  Maria  Pandolfini  .  .  1715  t  1746 
Giuseppe  du  Mosnil  ....  174811781? 
Filippo  Nicola  Cecina  .  .  .  1755  11765 
Alessandro  Galletti  ....  1768  t  1782 
Luigi  Bonamici 1782  f  1791 


Raineri  Alliata 
(Giuseppe  Gaetano  Incontri 
Ferdinando  Baldanzi  .  . 
Giuseppe  Targioni     .    ,    . 


1791-1806 
1806  t  18i8 

1851-1855 
1857  t  1873 


VOLTURARIA 

Ferdinando  Capponi  (coadiut. 

dell'arda,  di  Pita)    .    .    .      1873-1883 
Giuseppe  Celli    .     ,    .    .    .     .    27niar.l882 

Volto  8a4ito.  E  cosi  cliiamato  un  pro- 
digioso simulacro  di  Gesìi  crocifisso,  in 
somma  venerazione  nella  cattedrale  della 
città  di  San  Sepolcro.  È  di  gigantesca  fi- 
gura e  di  non  si  sa  qua!  legno.  Fino  dal 
sec  X  ebbe  culto  di  detta  città,   ma    già 


Vi 


li  Volto  santo  di  S,  Sepolcro, 

da  tempo  più  antico  si  trovava  in  un  vi- 
cino castello  detto  Bibbiona.  E  mentre  non 
si  conoscono  dati  da  poterne  determinare 
la  provenienza,  ben  molte  sono  poi  le  me- 
morie, le  quali  attestano  la  pubblica  ge- 
nerale tradizione  dei  maggiori,  che  questa 
elTigie  miracolosamente  in  questo  luogo 
comparisse.  Anzi  per  varie  circostanze  si 
reputa  venuta  dall'Oriente  e  che  sia  una 
di  quelle  lavorate  dal  celebre  Nicodemo. 

Del  Volto  Santo  di  Lucca  diciamo  bre- 
vemente all'articolo  Lucca,  dandone  il  fac- 
simile. 

Volturarla,  o  Voitnrnra  Appnla 
(già  vescovado).  Piccola  città  in  prov.  di 
Foggia,  posta  sopra  una  collina,  a  48  ehm. 
da  F'oggia.  Fu  sede  vescovile  e  se  ne  hanno 
notizie  dal  X  secolo  nella  bolla  d'erezione 
dell' arcid.  d'  Benevento,  cui  fu  data  in  suf- 
fraganea.  Nel  1434  fu  unita  canonicamente 
alla  chiesa  di  Montecorvino  (v.),  sotto  un 
solo  vesc,  che  portava  il  titolo  dell'una  e 
dell'altra,  le  quali,  nel  1818,  furono  sop- 
presse da  pp.  Pio  VII,  che  le  concentrò 
nella  dioc.  di  Lucerà  (v.).   L'antica   catt. , 

8t)  tóJV 


VOTO 

che  è  di  bella  struttura,  preBentemente  è 
collegiata. 

Toto.  Dice  s.  Tomaso  {Sum.  II,  2,  q.  88, 
art.  1  e  2)  che  il  voto  è  una  promessa  de- 
liberata fatta  a  Dio  di  un  bene  migliore, 
ossia  di  una  cosa  migliore  della  sua  con- 
traria. Solitamente  sono  delli  voti  religiosi, 
i  voti  di  povertà,  castità  e  obbedienza,  che 
gli  appartenenti  ad  ordini  religiosi  emet- 
tono, coll'approvazione  della  Chiesa,  dopo 
un  dato  tempo  di  noviziato  o  per  tutta  la 
vita  0  per  un  tempo  tissato.  Qualche  ordine 
ne  aggiunse  un  quarto,  come  quello  dei  tri- 
nitari di  darsi  anche  schiavo  per  la  libe- 
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razione  degli  schiavi,  quello  dei  gesuiti  di 
speciale  obbedienza  al  pp.,  ec. 

Vox  Clara  eeee  lutonnt,  etc.  Inno 
rom.  alle  lodi  in  tempo  d'Avvento,  attri- 
buito da  alcuno  a  s.  Ambrogio. 

Vnlcia  (già  tescoc).  Antica  città  d'E- 
truria,  nel  piano  detto  de'  Vtilci.  Fu  sede 
vescov.,  ricordata  da  s.  Gregorio  Magno,  né 
altro  se  ne  conosce. 

Vrano,  o  Vreuo  (S).  Vescovo  di  Ca- 
vaillon  (585).  Ebbe  parte  a  quasi  tutti  gli 
affari  importanti  della  Chiesa  colla  Francia 
a  quell'epoca.  É  incerto  l'a.  di  sua  morte. 
Festa:  11,  o  li  novembre. 
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W.  Lettera  propria  all'alfabeto  di  de- 
rivaz.  germanica;  corrisponde  al  Vdei  la- 
tini. Adoprasi  solam.  nei  vocaboli  scritti 
nell'originaria  loro  forma  tedesca  o  in- 
glese. In  italiano  usasi  la  \V.  quasi  doppia 
e,  quale  abbreviaz.  della  parola  etnica. 

Waddin^  (Lcca  de).  Istoriografo  fran- 
cescano irlandese.  Scrisse  varie  opere.  1588 
t  18  nov.  165r 


Massimiliano  I,  approvò  la  cessione  del 
ducato  di  Milano  a  Massimiliano,  tiglio  di 
Lodovico  il  Moro.  Occupò  anche  la  sede  di 
Salisburgo,  Cartagena  di  Spagna,  e  di  Al- 
bano. Ebbe  gran  corte,  e  fu  del  suo  se- 
guito il  celebre  Erasmo  di  Rotterdam.  Morì 
settantaduenne  a  Salisburgo,  l'a.  1540. 

Wendroek  Guglielmo,  Pietro  Nicob 
e  Paolo  Ireneo.  Furono    lo    stesso  perso- 


Waddine  (PiETBO  DE).  Gesuita  irlandese,  naggio,  autore  d'una  versione  latina  delie 
autore  di  varie  opere  di  scienze  umane,  di  I  lettere  provinciali  di  Biagio  Pascal  (v.), 
teologia  e  di  polemica.  1580  f  13  sett.  1644.    con  note. 

Wala,  o  Tata.  Celebre  abb.  di  Gorbia,  i  '\%'eredin  Giov.  Filippo.  Frate  dell'ord. 
prossimo  parente  di  Carlomagno.  Ebbe  gran-  I  carmelitano,  nato  in  Hoff(Pauinonia).  Inreli- 
de  influenza  negli  affari  politici  dell'epoca.  !  gioue  fu  chiamato  fra'  Paolino  di  s.  Barto- 
Mori  nell'abazia  di  Bobio,  verso  La  fine  I  Zomeo.  Personaggio  di  acuto  ingegno,  scris- 
d' agosto  dell'anno  836.  se.  con  erudiz.,  sebbene  sempre  infermiccio, 

M'eeeleii.  Chierico  d'Halberstadt;  di-  I  più  di  20  libri  nello  spazio  di  10  anni.  Fu 
fensore  di  Enrico  III  contro  il  sommo  pont.  8.  |  socio  della  regia  accademia  di  Parigi,  pre- 
Gregorio VII.  L'irap.,  in  ricompensa,  nomi-  i  fetto  degli  studi  nel  collegio  della  Propa- 
nollo  are.  di  Magonza:  egli  allora  insegnò  '  gandaFide,  e  consultore  della  s.  Congr.  del- 
la rivolta  contro  la  chiesa,  sostenendo  che  1  Indice.  Cesare  Cantù  scrisse:  <  Il  primo 
i  privati  dei  beni  di  fortuna  per  sentenza  ad  inlrodurre  in  Europa  lo  studio  del  san- 
giuridica  non  erano  sottomessi  ad  alcun  I  scritto,  fu  un  monaco  carmelitano,  il  p. 
giudizio  eccl.,  nemmeno  alla  scomunica.  Paolino  di  s.  Bartolomeo,  il  quale  pubblicò 
Fu  condannato  dal  conc.  di  Quediinbourg  in  Roma  l'anno  1790  la  prima  grammatica 
(1085).  sanscritta.  >  25  aprile   1748.  t   a  Roma,  7 

M'eioMbers  Trantmniinsdorr  Ma-    febbraio  1806. 
BiA  Taddeo.  Card,  nativo  di  Gratz  (Stiria).  '      Werner.  Are.  di  Magonza  (1259).  Ebbe 
Vesc.  di  Trieste  (I7i>3),  poi  di  Konigsgratz  I  influente  parte  negli  affari  politici  di  quel- 
(1795),  indi  are.  di  Oimiitz  (1815)  e   card.  \  l'epoca  in  Germania.  Lasciò  fama  d'essere 
(1816).  Fa  virtuoso  e   zelante    pastore.  2fi 
mag.  1761  t  10  gennaio  1819. 

W'eishanpt  Adamo.  V.  Illumikismo. 

H'ellenbnric.o  Willeuberirta  'Mat- 
teo Lancio  dii.  Card.  Fu  segretario  del- 
l'imp.  Massimiliano  I  d'Austria,  poi  pre- 
posto della  chicca  d'Augusti,  indi  vicario 
cesareo  per  le  cose  d  Italia.  Promosso  da 


epoca 
stato  ano  de'  più  saggi  are.  della  sua  sede. 
t  2  aprile    1284. 

Wersowiti:  Rey  Costastiho.  EccI., 
conte,  di  faro,  czeca,  immigrata  in  Polonia. 
Studiò  a  Gracovia  ed  a  Vienna;  resosi  eccl., 
passò  a  Roma.  Successa  la  disastrosa  bat- 
taglia di  Abba-Garima  (v.  Eritrea),  egli 
generosamente  si  mise  a  capo  di  una  spedi- 


pp.  Giulio  II  al   vescov.   di    Gurk  ,  l'anno  I  zione,  organizzata  a  Roma  da  pie  signore, 


1505,  ebbe,  presso  lo  stesso.  1'  incarico  di 
una  aniba'iccri.i,  per  parte  di  Massimiliano. 
Fu  ambasciatore  anche  presso  i  re  d'Un 
gherìa.  Boemia  e  Polonia,  e  ricevè  la  por- 
pora da  Giulio  II,  l'anno  1511.  Leone  X 
gli  conferi  il  titolo  diaconale  di  S.  An- 
gelo  in   Pescheria.   Come  procnratore   di 


per  portare  aoccorsi  d'ogni  genere  ai  pri- 
gionieri nostri  nello  Scioa;  parti  da  Napoli 
il  20  mag.  1896,  fra  le  benedizioni  di  tutte 
le  madri  italiane:  ma,  durante  una  prima 
tappa  nel  suolo  africano,  fu  colpito  da  inso- 
lazione e  mori,  f  5  luglio  1896. 
Wealey  Cablo.  V.  Mxtodisti.  '' 
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Wlart,  0  Viardo.  Semplice  frate  con- 
verso della  Certosa  di  Lugny,  ritiratosi  a 
vita  eremitica  in  una  foresta  della  Val-des- 
Clioux,  ove  sali  in  grande  fama  di  virtù, 
e  U  duca  di  Borgogna,  dopo  una  vittoria 
riportata  in  guerra,  eresse  un  mon.  Così 
ormossi  la  comunità  di  Val-des- Choux 
(  vaUis  cmUmm),  approvata  in  seguito  dai 
pp.  Innocenzo  III  ed  Onorio  III,  e  cessata 
d  esistere  prima  della  rivoluz.  francese 

Wicnrt  Filippo.  Fiammingo;  domeni- 
^no;  pentissimo  di  musica.  Scrisse  un 
Iractatus  de  campanis  et  campanilibus 
e  un  secondo  De  directione  orologii  nu- 
blict,  emsque  tintinnabulorum.  Inventòun 
concerto  armonioso  di  campanelli  da  lui 
applicato  all'orologio  del  suo  convento  di 
Oiand.  t  22  febbraio  1694. 

Wichinaiiii  Agostino.  Benemerito'abb 
premonstratese,  nato  in  Anversa,  fautore  di 
studi  di  sacre  lettere  ed  agiografici.  Scrisse 
parecchie  opere  d'erudiz.  eccl.  f  1661. 
r>  ^Y-^^'x®"]  (Giovanni  di).  Eresiarca  inglese. 
Destituito  dall'are,  di  Canterbury,  cominciò 
la  sua  campagna  contro  gli    ordini  mona 


WORMS 

Wiseman  Nicolò  Patrìzio.  Celebn 
cara.,  nato  a 
Siviglia,  da 
famiglia  ir- 
landese.Stu- 
diò  teologia 
a  Roma,  e, 
nel  1827,  oc- 
cupò la  cat- 
tedra di  let- 
teratura 0- 
rientale  nel 
collegio  di  s. 
Cutb  er  t  o. 
Quando,  nel 
1850,  Pio  IX 

ristabili      la 

gerarchi  a 

cattolica    in 

Inghilterra, 

egli  Ju  fatto    Card.  Nic.  Patrizio  Wiseman. 

are.  diWest- 

minster  (Londra)  ed  elevato   alla   porpora 

cardinalizia.   Tenne,   al  suo  nuovo  posto 

molte  conferenze  per  la  conversione   deel 


stici  mendicanti,   e   quindi    contro    le    r  o      ^Zv    '^°"'«'«ni«  P"  'a  conversione 
chezze  del  clero    il  l^ssó  e  gli  abus      cét'    d^  a  .ern'o';''nf '^"'"l°  f^"'^^'"- '^"^^P'»'* 
cando  eccitare  nella   r,hi««n*'in    2?lU^^\:     ?A5."^' .P^P»'».  ^1  cattolicismo.  Nel  mondo 


,  ..  .uoou  D  ijii  auuBi,  cer- 
cando eccitare  nella  chiesa  la  rivolta  ai 
vesc.  e  anche  al  potere  civile.  Ebbe  molti 
partigiani,  specialm.  all'uni  versità  di  OxCord 
Citato  dinanzi  ai  giudici  eccl.,  si  presentò, 
e,  sentendosi  sostenuto  dal  popolo,  trovò 
modo  di  bravarli.  Si  numerarono  di  lui  fino 
a  800  errori;  alla  sua  voce  si  sollevarono 
più  di  100  000  contadini  a  devastare  parec- 
chie Provincie,  avanzandosi  fino  a  Londra 
ammazzando  l'are,    di    Canterbury,   e  fo 


i«*>„-  ■  '  — .  .  """'■""^""">j.  liei  iiionao 
letterario  e  celebre  sopratutto  per  il  rac- 
conto di  Fabiola,  in  cui  con  inarrivabile 
pennello  dipinge  la  vita  de'  cristiani  de' 
primi  tempi  della  chiesa  nelle  catacombe 
bcrisse  anche:  Memorie  di  quattro  papi 
(Leone  XII,  Pio  VIII,  Greg.  XVI  e  Pio  IX) 
2  agosto  1802  f  15  febbraio  1865. 

Wolf,  0  L,ii|>o  Cbistuno.  Vesc  e  «^a- 
grista  pontif.  sotto  pp.  Clemente  IX;  nac- 
que ad  Ypres;  appartenne  all'ordine  di  s 


zando  il  re  medesimo  a  dich  aràdi  liber  H,Hn.T''=  ^PP^^''^?"»"  all'ordine  di  s. 
ne  le  pretese  ch'essi  dimandavano  Un  con  nume  o  Ji  r.nr.»'-"""i''r*'  ^  '"'^^'^  ""  e^*^» 
cil.o  nazionale,  radunato  a  Londra  nel  1382  W«ur  r^^  '"  r ''"°-  ^'^^^  ^  ^««^• 
dal  legato  pontif.,  condannò  WiclelT  e  le  rr,?^.^Vf  ^Tt'''''  Cristiano.  Filosofo  e 
principali  delle  sue  proposizioni  Le  decH  «-voTrl^^  tedesco,  nato  in  Breslau  nel 
=i^„i    ,i„i    ..„„„    ...^.^     pobizioni.    i.e  deci- 11679  e  morto  nel  1751.  Fu  seguace  della  li- 


sioni  del  conc.  furono  confermate  subito 
dal  re  Riccardo,  e  in  vari  altri  concili  fra 
I  quali  in  quello  di  Costanza  del  1415.  1324 

Wild  Giovanni.  Francescano  di Magonza 
Lei  e  zelante  predicatore.  Impadronitisi 
di  Magonza  i  protestanti  (1552),  ne  caccia- 
rono gli  eccl  e  i  religiosi;  ma  risparmiarono 
Il  convento  di  Wild,  a  riguardo  di  lui.  Solle- 
citato a  spogliarsi  dell'abito  del  suo  or- 
dine rispose:  «Perchè  devo  deporlo»  É 
già  da  gran  tempo  che  lo  porto,  e  giammai 
mi  ha  incomodato.  .  Scrisse  parecchi  libri 
ascetici  discorsi  e  commenti  al  vecchio  e 
""Jiy." /°«'»mento.  t  8  settembre  1554 
Willehndo    (S.).   Apostolo    della  Sas- 

dPl"NnrihP'''"]°  ?^'=;  di  Brema  (788),  nativo 
del  Northumberland.  Sotto  il  nome  di  lui 
SI  hanno  alcuni  commenti  sopra  le  epistole 
di  s.  Paolo,  ed  altre  opere,  f  789.  Festa-  9 
novembre. 

Willibaldo  (S.).  V.  Villibaldo. 

n  luoch,  0  Wiaox  (S.).  V.  Vmoco  (S.). 
ì>  ,  I  M  ^"''f;^"0-  storico  dell'ordino  di  s 
l^cnedetto,  nativo  di  Donai.  1554  t  1005  C--) 
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losolia  del  Leibnitz  (v.),  e  deve  la  sua  fama 
specialmente  al  metodo,   col    quale  diffuse 

«?  ^''J.".'''''  '''''esche  la  lilosolia  leibniziana 
/a»  o  ****"'•    ^'    ^^^'^0»'=    Wol- 

Wolfrido,  od  Ulfrldo  (S.).  Vesc.  di 
Svezia  e  mart.  Ammaestrò  l' Ingh.  sua  patria, 

nfi  ""/"infl  'I?"  .'  P'*"^'  mettenti-,  di  Germa- 
nia, t  1028.  Festa:  18  gennaio. 

Wolsey    Tomaso.   Di   umili    natali,  col 
suo  ingegno    riusci    al  seggio   vescovile   di 
Lincoln  (1514),   e  a  quello 'arciv.    di    York 
<!='i*)v  D'venne  primo  ministro    di    re    En- 
rico Vili  d  Inghilterra  e    cnrd.    (1515)     Fu 
egli  a  favorire  le  pretese  del  re  pel  divorzio 
con  Caterina  d'Aragona  in  favore  di  Anna 
Bolena  ;  ma  la  corte  di  Roma  non  piegò  aeli 
intrighi  di  lui  e  del   re,  si  che   egli  cadde 
in  disgrazia  del  re  stesso  e  passò  misera- 
mente gli  ultimi  anni  di  vita,  f  29  nov  15,30 
H'Ac^r*?^'**  Città  vescov.  del  gran  ducato 
d  Ass  a  Darmstadt;  vi  si  tennero  vari  con- 
cili   alcuni  dei  quali  non  riconosciuti,  come 
quello  dell'anno  1076,    in   cui    l'imp    Fn- 
1  ICO  IV  preteso  di  deporre  pp.  s.  Gregorio  VII. 


^ptoTAwr*  jRvRMfiBvjtJSxmoit+sa  nini  Su.  AfOLUmufKi  àturwNtttci  KHmfAiSitòUM?vtì-  «s  vino» 


Mosaico  rappresentante  vari  santi  (S.  ApoHinare  yuovo,  Bacenna), 


X 


X.  Presso  gli  antichi  romani  valeva  10. 
X  trasversale  valeva  lOOO;  e  10  000  se  sor- 
montata da  una  lineetta  orizzontale  (x). 

Princip.  abbreviaz.  di  questa  lettera  sono  : 
X  =  Christus;  xi,  aut  xpi  =  Christi;  xo, 
XTO  =>Christo;  xpc,  xs.  =  Christus,  etc. 

Xaverio  (S.).  V.  Savebio  Francesco. 

Xennia.  Eret.  eutichiano  dei  VI  s.,  fatto 
da  Pietro  Fullone  (v.)vesc.  di  Gerapoli.e  dai- 
l'imp.  Anastasio  contrapposto  ai  ss.  patriar- 
chi di  Costantinop.  Flaviano  e  Macedonio. 

XeroTacia.  V.  Sehokagia, 

Xiiuciie!*  De  Ciskeros  Francesco.  Di 
umili  natali  di  una  terra  di  Castigiia,  acqui- 
stò rinomanza  ed  onori  pel  suo  ingegno,  pe' 
suoi  studi  0  per  le  sue  virtù.  Fu  are.  di  To- 
ledo (1495),  card,  e  reggente  di  Spagna  nel 
tempo  della  minoranza  di  Carlo  V  (propriam, 
Carlo  I  per  la  Spagna),  o  nella  sua  assenza. 
Era  dell' ord.  francescano  e  da  are.  avea  fer- 
mato in  cuore  di  rirormarlo  per  gli  abusi  die 
vi  si  erano  introdotti;  e  però  sofferse  calun- 
nie e  maldicenze;  un  frate  perfino  tentò  di 
assassinarlo;  ed  egli  gcnerosam.  lo  perdonò. 
Amico  de'  poveri,  zelante  della  disciplina 
eccl.,  fautore  degli  studi,  fondò  l'univ.  di 
Alcalà  de  Enare?.  ove  fu  pubblicata  la  Bibbia 
poliglotta  Cmuplutense.  Curò  grandemente 
dì  convertire  al  cristianesimo  i  mori,  che 
allora  occupavano  il  regno  di  Granata:  ot- 
tenne dal  re  Ferdinando  e  da  Isabella,  sua 


moglie,  di  spedire  commissari  in  America 
allora  scoperta,  per  porre  un  freno  all'i 
numano  governo  degli  spagnoli:  ebbe  grande 
parte  negli  affari  politici  dell'epoca,  e  a  sue 
spese  comandò  (1509)  una  spedizione  mili- 
tare in  Africa  contro  i  mori,  e  n'ebbe  vittoria 
e  onori;  reggente  del  minorenne  Carlo  V, 
corresse  abusi  e  fermò  il  governo  su  solide 
basi;  poi  ne  divenne  plenipotenziario.  L'  aa- 
i  torità  da  lui  acquistata  era  somma,  egli  spa- 
gnoli gli  erano  affezionatìssiroi;  ma  l'invi- 
dia incominciava  a  distorgli  1'  animo  del  re 
Carlo;  il  partito  liammingo,  che  tanto  pote- 
va sul  cuore  di  questo,  macchinava  contro  il 
card,  e  lanciava  calunnie.  In  un  viaggio  intra- 
preso per  parlare  a  Carlo  V.  con  frequenti 
dispacci  egli  lo  esortava  a  richiamare  ì  fiam- 
minghi nei  loro  paesi  nativi;  ma  un  morbo 
improvviso  lo  afRacchiva,  forse  era  veleno 
segretamente  propinatogli.  Carlo  V  risposo 
insolentemente  alle  sollecitazioni  di  lui,  e 
gli  mandò  un  dispaccio  di  destituzione,  che 
arrivò  mentre  il  card,  era  in  Une  di  vita. 
Dìcesì  che  al  letto  di  morte  siasi  com- 
piaciuto di  non  avere  mai,  nò  per  odio, 
né  per  amore,  favorito  o  vessato  alcuno,  di 
non  avere  adoperato  i  tesori  <lella  chiesa, 
che  in  imprese  di  pubblica  utilità,  e  dì  non 
avere  impinguato  la  famiglia  sua  né  con 
quello  di  Dio,  né  con  quello  di  Cesare.  1437 
t  8  novembre  1517. 


Y 


Y.  Presso  gli  ant.  rom.  valeva  150;  e  150000, 
se  isormonlata  da  una  lineetta  orizzont.  (y). 

Yepcz  (Antonio  d').  Dotto  benedettino 
spagnolo,  autore  di  7  voi.  di  cronache  dell'or- 
dme  suo,  in  cui  copri  varie  cariche,  f  1B21. 

Tepez  (Diego  d').  Religioso  delU  con- 
greg.  di  3.  Pietro  da  Pisa  (v.).  nativo  di 
Yepez,  presso  Toledo.  Scrisse  diverse  opere 
storiche.  ló.i'J  t  20  maggio  1613. 

Yvaii  A.NToMo.  Fondatore    delle    dame 


delia  niidericordia  (v.).  Nato  da  poveri  gè-  i  bini.  (Aauo  1115). 


nitori  a  Riaus  (Provenza),  con  tenacità, 
virtù  e  studio,  riusci  ad  essere  ordinato 
prete  a  treni' anni  d'età.  Fu  ascoltatissimo 
predicatore.  Entrato  tra  i  preti  dell'oratorio, 
fondò  col  concorso  di  Maria  Maddalena 
della  Trinità,  il  ricordato  ordine,  sotto  la 
regola  dì  8.  Agostino.  Scrisse  libri  di  pietà. 
10   novembre  1,">76  t  8  ottobre  1653. 

Ytoìm    {Eretici    cT).    Contrariavano    la 
trnnsostansìazìolic  e  il  battesimo  dei  barn- 


Sepolcro  dei  ss.  AIxIoh  e  Sennen.  (^Cimitero  di  Pomiano), 


Z.  Ultima  lettera  dell'alfabeto  nostro. 
Presso  gli  antichi  romani  era  un  segno  nu- 
merale e  valeva  2  000;  e  2  000  000  quando 
era  sormontata  da  una  lineetta  orizzon- 
tale (z). 

Princip.  abbreviaz.  di  questa  lettera  sono: 
Z.  =  Zezes,  per  vivas,  =  Zezu,  jser  lesu,  ete. 

Zabarella  Bartolomeo.  Da  Padova; 
aro.  di  Spalatro  (li28),  poi  are.  di  Firenze 
dall'a.  14-89  all' a.  liib,  in  cui  mori  a  Cap- 
pano  (dioc.  di  Sutri). 

Zabarella  Francesco.  Conosciuto  anche 
col  nome  di  card,  di  Firenze.  Nacque  a 
Padova  e  fu  uno  de'  più  cel.  teologi  del 
suo  tempo.  Passato  a  Firenze,  vi  insegnò 
diritto  pubblico  e  vi  fu  eletto  are,  ma  non 
venne  approvato  da  pp.  Bonifacio  IX;  lo  fu 
più  tardi  (1414)  da  pp.  Giov.  XXIII,  che  poi 
(1415)  lo  creò  card.  Fu  dei  delegati  a  sce- 
gliere il  luogo  pel  conc,  che  venne  aperto 
(1414)  a  Costanza;  in  esso  prese  viva  parte, 
adoprandosi  per  la  deposizione  di  pp.  Gio- 
vanni, cui  andava  debitore  di  protez.;  ma 
egli  sovra  tutto  mirava  all'estinz.  dello 
scisma  e  alla  pace  della  chiesa.  Durante 
il  ricordato  conc,  morì,  il  2G  sett.  1417; 
r  imp.  Sigismondo  ed  il  conc.  in  corpo  parte- 
ciparono ai  suoi  funerali.  Scrisse  molte  op. 

Zabnrclln  Paolo.  Conosciuto  anche  col 
nome  di  Paolo  Bon.  Eremita  agostiniano, 
di  fam.  patrizia  di  Padova;  copri  vario  ca- 
riche nel  suo  ordine;  fu  arciv.  titolare  di 
Pario,  e  vicario  del  vesc.  di  Padova.  Fu  ot- 
timo predicatore.  Scrisse  due  volumi  di  ora- 
zioni 0  qualche  altro  trattato,  f  25  lu.  1525. 

Zabeo  Prosdocimo.  Dotto  eccl.  di  Pa- 
dova. Scrisse  molte  opere    ed   opuscoli    di 


vario  argomento  e  specialmente  di  teologia. 
6  nov.  1753  t  12  marzo  1828. 

Zaccaria  (S.).  Padre  di  s.  Giovanni 
Battista  (v.).  Era  sacerdote  del  tempio  di 
j  Gerusalemme;  fu  sposo  a  s.  Elisabetta  (v.); 
amendue  vivevano  osservando  la  leggo; 
giunti  in  età  avanzata,  non  aveano  tìgli, 
quando  a  Zaccaria,  nel  tempio,  apparve  l'ar- 
cang.  Gabriele,  annunciandogli  che  avrebbe 
avuto  un  figlio,  cui  avrebbe  chiamato  Gio- 
vanni; ma  egli  non  credette  alla  parola 
dell'arcang.,  e  però  fu  punito,  rimanendo 
mutolo  lino  al  compimento  del  vaticinio,  a 
lui  fatto  in  nome  di  Dio.  Nato  il  figlio,  egli 
fu  liberato  dalla  puniz.  e  intonò  il  sublime 
cantico:  Benedichis  Dominus  Deus  Israel, 
in  cui  profetizza  molte  circostanze  della 
venuta  del  Messia;  ciò  avvenne  nel  giorno 
della  circoncis.  del  figlio,  cui  si  voleva  im- 
porre il  nome  del  padre,  ma  egli  volle  chia- 
marlo Giovanni.  (Questo  riferisce  di  s.  Zac- 
caria il  Vangelo,  né 
altro  si  conosce  di  lui 
di  positivo.  Festa  :  5 
novembre. 

Zaccaria  (S.). 
xeni  pp.  Di  S.  Se- 
verina,  figlio  di  Po- 
licronio,  greco;  era 
di  benigna  natura  e 
di  meravigliosa  dol- 
cezza nel  conversa- 
re. Successe  nel  pon- 
tìf.  (741)  a  S.  Grego-  S.  Zaccaria, pp, 
rio  III,  e  subito  do-  (Di<  una  stampa  ani.). 
po  trionfò,  più  col- 
r autorità  che  coli' armi,  de'  longobardi,  in- 
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ZACCARIA 

ducendo  il  re  loro  Luitprando  a  restitnire 
alcune  città  tolte  alla  chiesa  romana;  il  re, 
poco  dopo,  entrò  ostilmente  nell'esarcato 
di  Ravenna,  e  il  pp.  roandogli  ambascerie 
per  distornelo,  ma  inatilm.;  allora  andò  in 
persona  a  Pavia  dal  re  e  riusci  nell'intento; 
anch^  a  Rachi,  successore  di  Luitprando. 
(morto  nel  Ti-l),  fé'  benignam.  forza  perchè 
restituisse  la  pentapoli  e  Perugia,  da  lui  in- 
vase; e  ciò  pure  ottenne;  anzi  Kachi  abban- 
donò il  regno  e  resesi  monaco  a  Monte  Cas- 
sino ("i9);  e  la  moglie  di  lui,  Tesia.  e  la  fi- 
glia, Rotmda,  ne  seguirono  l'esempio,  in  un 
mon.  di  donne  vicino  a  Monte  Cassino. 

Pp.  Zaccaria  in  Francia  approvò  il  cam- 
biamento della  dinastia  regnante,  sosti- 
tuendo a  Childerico  II.  il  capo  dei  franchi, 
Pipino,  che  fu  padre  a  Carlo  Magno  (v.). 

A  Roma  curò  l'abbellimento  delle  vecchie 
chiese  e  ne  ristaurò  di  nuove;  innalzò  la 
torre  e  il  portico  della  chiesa  di  Laterano; 
ristorò  la  libreria  palatina  ;  e  per  altre 
opere  fu  benemerito;  amò  lo  stadio  e  tra- 
dusse dì  latino  in  greco  quattro  libri  di  s. 
Gregorio  in  dialogo,  t  '52.  Festa:  15  mar 


I  ito  Ziiccarì)!.  (f^tx-ìio  di  Andrea  del  Sarto; 
Mimeo  del  Lourrt). 

/acrarim  (S.  Axtokio  Maria).  Fondatore 
primario  de'  barnabiti  (v.)  e  delle  angeliche 
(v.)  di  8.  Paolo.  Nacque  in  Cremona;  aJ- 
dotlorossi  in  logica,  tilosotia  e  nir>diciiia  a 
Padova.  Donò  ogni  suo  bene  alla  madre  e 
vesti  l'abito  sncerdotale  (l.ì28*.  Per  il  ri- 
storamento  della  disciplina  nel  clero  istituì 
(1530),  a  Milano,  la  congr.  de'  religiosi  di  s. 
Paolo  o  barnabiti;  cappellano  e  consigliere 
delia  contessa  Lodovica  Torelli,  signora  di 

M. istalla,  fondò,  pare  a  Milano,   col  con- 
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ZACHEO 

corso  di  lei.  la  congreg.  delle  angeliche.  In- 
trodusse pure  le  conferenze  spirituali  pei 
preti,  la  congreg.  de'  coniugati  per  speciali 
conferenze  ai  capi  di  fam.,  le  missioni  per 
il  popolo,  e  la  divoz.  della  solenne  esposiz. 
delle  Qttarant'ore  (v.).  15(i2  t  ó  lu.  1539. 
Subito  dopo  morte,  per  voce  concorde  di 
clero  e  di  pò 
polo,  fu  onora- 
to sugli  altari; 
ma  nel  1634  un 
decreto  di  pp. 
Urbano  Vili  {■^ 
vietava  ogni  di- 
mostrazione di  j 
culto  pubblico 
a  chiunque  non  | 
l'avesse  godu- 
ta o  da  tempo  i 
i  mmemorabile  | 
o  per  appro- 
vaz.  della  s.  Se- 
de; i  barnabiti  ly 
cessarono  da  o-  j  ^j 
gni  pubblico  ^ 
culto  al  loro  S.  Ant.  Maria  Zaccaria. 
fondatore    per 

quanto  gli  si  fosse  tributato  da  95  anni. 
Introdottasi  regolarmente  la  causa  di  sua 
beatiticaz.,  pp.  Pio  IX.  dal  suo  esigilo  di 
Gaeta,  proclamò  solennem.  (2  feb.  18i9)  le 
Virtù  del  Serto  di  Dio  Ant.  Maria  eser- 
citate in  grado  eroico,  e  pp.  Leone  XIII 
prima  gli  decretò  nuovam.  l'onore  degli  al- 
tari (3  gen.  1890)  col  titolo  di  bealo,  poi 
con  solennissima  pompa,  nella  basilica  Va- 
ticana, r  elevò  al  supremo  onore  degli  al- 
tari col  titolo  di  santo  (27  maggio  1897). 

Zaccaria  (S.).  Patriarca  di  Gerusalemme, 
condotto  schiavo  nel  saccheggio  dato  dai 
persiani  alla  città  (614).  In  sua  vece  prese 
il  governo  della  chiesa  il  prete  Modesto; 
avvenuta  la  pace  fra  i  persiani  e  l' imp. 
Eraclio.  Zaccaria  ritornò  alla  sua  sede  e 
con  solennità  venerò  e  mostrò  al  popolo 
la  croce,  su  cui  era  morto  il  Redentore, 
che  i  persiani  prima  avevano  rapita  insie- 
me ai  vasi  sacri  e  ad  altre  reliquie  e  poi 
restituita  (629).  La  chiesa  celebra  l'esaltaz. 
della  s.  Croce  (v.)  al  14  dì  sett.,  giorno  in 
cui  credesi  avvenisse  tale  memorabile  fatto, 
t  631,  o  633. 

Zacheani.  Seguaci  dell'eretico  Zacheo, 
monaco,  che  ritirossi  (IV  sec.)  sopra  un 
monte  nei  pressi  di  Gerusalemme,  soste- 
nendo, fra  altri  errori,  che  la  preghiera  non 
era  accetta  a  Dio.  se  non  fatta  segreta- 
mente e  nella  solitudine. 

Zacheo,  o  Zncelico.  Pubblicano;  di- 
morava in  Gerico  al  tempo  di  G.  C,  che  e^li 
ardentem.  de-iderava  di  vedere;  ma  la  folla 
gliel'  impediva  perch'  egli  era  piccolo  di 
statura;  e  però  sali  «opra  un  sicomoro; 
G.  gli  disse  di  discendere  perchè  voleva 
alloggiare  in  ca^a  .«^na;  e  quegli  l'accolse 
con  gioia.  Oli  astanti  mormorarono  perchè 
Zacheo  era  di  malvagia  vita;  ma,  dopo  la 
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ZANASI 

chiamata  del  Signore,  cambiò  tenore  e  offrì 
a  U.  di  dare  metà  dei  suoi  beni  ai  poveri 
0  1  quadruplo  a  chi  gli  aveva  fatto  torto. 
INull  altro  SI  conosce  di  lui. 

Zanasi  Nicola.  Da  Cremona;  vesc  di 
tiiescia  (1378),  poi  are.  di  Benevento  (1.S83) 
e  in  ine  di  Napoli  (138-i).  Per  i  cambiamenti 
politici  dell'epoca,  dovette  riparare  in  pa- 
trin,  ove  mori  iiell'a.  1389. 

Zane  Matteo.  Patrizio  veneto;  sostenne 
onorevoli  offici  in  patria,  di  cui  divenne 
poi  patriarca  (1600).  f  24  luglio  1605. 

Zaiizale  Giacomo  Baradeo.  V.  Baradeo 
•  ^'^*''*^  inr^,*^)-  Capitale  della  Dalmazia! 
in  riva  all'Adriatico,  sotto  l'impero  austro- 
ungarico; giace  sopra  una  lingua  di  terra 
separata  dal  continente  da  un  fosso  pro- 
iondo,  che  si  passa  sopra  un  ponte.  Fu 
sede  vesc.  dal  IV  sec;  suo  primo  vesc.  di 
CUI  abbiansi  notizie  è  s.  Felice,  presente  al 
conc.  d  Aquileia  (381)  e  di  Milano;  fu  eretta 
a  metropolitana  nel  XII  sec;  suo  primo 
are.  fu  Lampridio  (1146),  già  vesc.  ivi  dal 
lUl:  la  sene  dei  suoi  sacri  pastori  è  di  81 
nomi;  attuale  are.  è  monsignor  Greqorio 
Raicevtc  (17  nov.  1891),  nato  nel  sobborgo 
di  Ilagusi  il  30  nov.  1826. 
,^^,^^1°^°'-  ^-  ^'^'^^t°<  vesc.   della   città 

(oUlr-806). 

Santuari:  (Sani,  di  s.  M.  degli  Ulivi) 
Il  santuario  ha  nome  degli  Ulivi  perchè 
sorge  m  mezzo  ad  ulivi  di  su  un  ameno 
declivio,  che  dai  monti  finisce  al  mare. 
Dantico  edilicio  venne  ampliato  nel  1302 
e  meglio  ancora  nel  secolo  scorso,  per  opera 
di  Gerolamo  Querini,  procuratore  veneto 
della  Dalmazia. 

A  n?  ,.^'®"'  antichissima  Imagine,  domina 
dall  altare  maggiore  su  quadro  dalle  vesti 
d  argento,  giusta  il  costume  greco. 

Suffraganee:  Cattavo,  Lesina  Mar- 
carla e  Trebigne,  Raglisi,  Sebenico,  e  Spa- 
lato e  Macarska. 

Zatrillas  Lucia  (B.)  Dei  conti  di  Cu- 
glieri,  nata  a  Cuglieri.  Fino  dall'infanzia 
die  non  dubbie  prove  di  esimie  virtù  Sta- 
bilitosi nella  città  (1510)  un  convento  del- 
1  ordine  de' serviti,  essa  vi  si  ascrisse  to- 
slo  in  qualità  di  conversa  e  die'  esempio 
di  scrupolosa  osservanza  ad  ogni  minima 
regola.  La  fama  della  sua  santa  vita  passò 
1  conhni  dell'isola,  poiché,  essendo  l'umile 
conversa  andata  a  Roma  nella  circostanza 
del  giubileo,  lo  matrone  romane  e  le  più  no- 
bili iam  facevano  a  gara  per  ospitarla,  senza 
pero  che  ella  accettasse,  volendo  vivere 
fra  le  sorelle  sue  di  religione.  Ritornata 
alla  sua  dilotta  patria  csorcitossi  in  con- 
tinui atti  di  religiosa  perfez.,  edilicando  il 
popolo  hno  all' a.  1545,  in  cui  mori.  I  ser- 
viti registrarono  il  suo  nomo  nel  cataloeo 
delle  beato.  * 

Zebedeo.    Padre  dell'  ap.  s.   Giacomo 
magg.    e    di   s.  Giovanni  evang.  Null'altro 
SI  conosce  di  lui  se  non  che  era  pescatore 
e  manto  a  s.  Salome  (Matth.  IV  21) 
Zcflriuo  (S.).  XVI  pp.,  successo  (203)  a 


ZENOBJO 


S,  Zefiriìio,  pp. 
(Da  min  st.  ani.). 


s.  Vittore  I.  Romano.  Sotto  di  lui  rincrudì  la 
persecuz.  di  Settimio  Severo  e  sorsero  al- 
cune eresie,  che  egli 
represse;  fu  oltremodo 
vigilante;  ordinò  che 
il  diacono,  come  il  sa- 
cerdote, fossero  ordi- 
nati alla  presenza  del 
clero  e  di  tutti  i  cre- 
denti ,  quasi  li  richie- 
desse del  consenso  e 
della  testimonianza  lo- 
ro, t  220.  È  annove-' 
rato  fra  i  martiri,  per- 
chè molto  oprò  e  sof- 
ferse per  la  Chiesa. 
Festa:  26  luglio. 

Zelatori  o  Ze- 
lanti. Giudei,  che,  nel 
I  sec.  del  cristianesimo,  dimostrarono  ec- 
cessivo e  malinteso  zelo  per  la  libertà  della 
loro  patria.e  conturbarono  la  Giudea.  Erano 
detti  anche  sicari,  da  sica,  pugnale  pei 
Irequenti  assassini,  che  commettevano  con- 
tro chi  non  era  con  loro. 

T  ^^}\  ^^T*-  ^^  ^-  ^^■'  «)•  Nella   Stiria, 
La  statua  di  Maria  portata  da  un  benedet- 
tino dal  convento  di  S.  Lamberto  (1157)  e 
co  locata  sopra  un  vecchio  tronco  d'albero 
dalla  piccola  cella  del  romito  ebbe  e  diede 
al   santuario   il   nome  di   Zeli  (cella).    La 
lama  del  santuario  ebbe    origine  e  si  dif- 
luse  per  l'improvvisa  guarigione  di  Arrigo 
marchese  di  Moravia  (1184)  attribuita  alla 
Madonna  della  cella,  e  per  apparizione  che 
n  ebbe  s.  Venceslao,  il  quale,  unitam.  alla 
consorte,  andò  in  cerca  di  essa,  e,  trova- 
tala, in  quel  luogo  fece  edilicare  la  prima 
chiesa.  Narrasi  che  Lodovico  I,    re    d'Un- 
gheria, nel  procinto  di  fuggire  davanti   al 
turco  già  vincitore,  si  trovò  sul  petto  1'  im- 
magine della  Madonna    di   Zeli   da  lui  in- 
vocata   e    nella  protezione   di  lei   ottenne 
completa   vittoria.  Resesi    grazie   a  Maria 
sul    campo    da    tutto    l'esercito.    Lodovico 
mando   le    più    ricche    spoglie    al    santua- 
rio   fra   le   quali   la   prodigiosa    immagine 
e  fece  engere  nuovo  tempio.  Nel  1530  una 
scorreria  di  turchi  venne  per  devastare  il 
sant.,  ma,  essendone  rimasto  cieco  il  loro 
duce,  SI  diedero  tutti  alla  fuga.  Un'incen- 
dio (1827)  distrusse  il  sontuoso  tempio 

Zeua.  Discep.  di  s.  Paolo.  Non  si  sa  altro 
di  lui  se  non  che  era  un  uomo  apostolico 
bene  istrutto  nelle  leggi  de'  giudei  e  molto 
stimato  das.  Paolo  stesso  (ad  Tim.,  Ili,  13) 
Zeno  Giacomo.  Vesc.  di  Bollunò  e  Fel- 
tre  (U47),  poi  (UGO)  di  Padova.  Lasciò 
qualche  sua  opera  inedita  e  una  ricca  bi- 
b  lot.,  che  il  card.  Foscari,  suo  nipote,  donò 
al  capitolo  della  catt.  di  Padova  1417  + 
1481.  ' 

Zeiioblo  (S.).  Principale  apostolo,  vesc 
e  perpetuo  protettore  di  Firenze.  Fu  di 
illustro  fam.,  i.«truito  e  battezzato  da  Teo- 
doro, vesc.  di  Fiesole;  predicò  con  molto 
prolitto  contro  gli  ariani;  chiamato  a  Ro- 
■> 
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ma  da  pp.  s.  Damaso,  fu  creato  diacono 
della  chiesa  rem.,  poi  spedito  quale  legato 
pontif.  a  Costantinop.  per  combattervi  gli 
eretici.  Tornato  a  Firenze  vi  fu  creato 
vesc.  (418?),  accoltovi  con  gioia  dal  clero 
e  dal  popolo,  t  prima  dell'a.  428.  Festa: 
25  mag. 

Zenone  (S.).  Zelante  vesc.  di  Verona 
<3t52),  forse  siriaco  od  africano  di  nascita. 
Lottò  grandemente  per  togliere  il  suo  po- 
polo dal  paganesimo  e  preservarlo  dall'  e- 
resia  degli  ariani  ;  la  città  può  dirsi  veram. 
da  lui  cristianizzata  ;  e  però  n'è  il  princi- 
pale protettore:  eresse  una  chiesa  ed  un 
monastero  di  vergini,  che  fu  de'  primi  in 
occidente.  Ebbe  il  dono  de'  miracoli.  Fu 
registrato  nel  novero  de'  martiri,  poiché  la 
sua  vita  fu  una  continua  lotta  per  la 
fede  di  G.  C.  t  verso  l'anno  3S0.  Festa:  12 
aprile.  Le  sue  reliquie  dalla  antica  chiesa, 
in  cui  erano  venerate,  vennero  trasferte 
(IX  sec.)  nella  basilica,  che  da  lui  ha  nome; 
nell'invasione  degli  ungheri  furono  messe 
al  sicuro  nella  catt.  ;  passato  il  pericolo, 
si  restituirono  alla  basilica,  ove  si  rinven- 
nero nel  18.39. 

Zenone  (S.).  Martire  di  Gaza,  unitam.  ai 
fratelli  Eusebio  e  Nostabo,  sotto  l' impe- 
ratore Giuliano  apostata.  Furono  uccisi,  a 
furor  di  popolo,  in  barbaro  modo,  poi  get- 
tati in  un  pubblico  carnaio  e  bruciati.  Fe- 
sta: 9  luglio. 

Zenone  d'  Elea.  Filosofo  greco,  detto  da 
Aristotele  inventore  della  dialettica  (v. 
Logica  ).  Di  quest'  arte  abusò  valendosi 
di  solismi  (V.)  a  sostenere  la  dottrina  di 
Parmenide  (v.),  suo  maestro,  il  quale  in- 
segnava un  panteismo  ideale.  Zenone  amò 
la  sua  patria  di  vero  cuore,  e,  quando  un 
tiranno  lo  condannò  a  morire,  sostenne  il 
supplizio  con  invincibile  fortezza.  (V  sec. 
av.  (i.  C). 

Zenone  di  Cizla.  Fu  il  fondatore  della 
scuola  stoica  (v.).  Nacque  a  Cizia  o  Cizio 
nell'isola  di  Cipro,  verso  l'a.  350  av.  G.  C, 
e  mori  ad  Atene  verso  1'  a.  260.  Figlio  di 
un  ricco  negoziante,  potè  per  tempo  eser- 
citarsi nello  studio  della  lilosotìa  coi  libri 
che  suo  padre  gli  portava  dalla  Grecia. 
Recatosi  poi  ad  Atene,  si  fece  discepolo 
di  Grate  (v.).  dal  quale  apprese  a  disprez- 
zare i  bisogni  del  corpo  ed  a  dominare 
coll'impero  della  volontà  le  passioni  sre- 
golato e  gli  sregolati  affetti.  In  seguito,  si 
aggregò  all'accademia  (v).  e,  più  tardi,  in- 
segnò egli  stesso  filosoiia  ad  Atene,  ed 
ebbe  dai  cittadini  di  questa  città  grandis- 
simi onori.  Degli  scritti  di  questo  iìlosofo, 
-che  andarono  tutti  perduti,  ci  restano  sol 
tanto  i  seguenti  iiloìi:  Sull'etica  di  Orate. 
Sull'istinto,  Sulle  pasaioni,  Sull'essere,  Sui 
segni  e  l'arte  dell'  atnare.  Fra  le  molte 
massime  di  Zenone  era  la  seguente:  <  Una 
parte  della  scienza  consisto  nell'  ignorare 
ciò  che  non  si  deve  sapere.  » 

ZiKlinrn  Tomaso.  Card,  dell'ordine  de' 
predicatori,  nativo  di  Bonifacio  (Corsica). 
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Segnalossi  grandemente  nell'insegnamento 
della  tilosofìa  speculativa  ;  fu  dei  primi  a 
cooperare  a  far  rifiorire  nelle  scuole  ec- 
cles.  le  dottrine  metafisiche  di  s.  Tomaso. 
Lasciò  opere  lodatissime  di  scienza.  29  ott. 
1833  t  6  mag.  1893. 

Zinzendorf  Luigi  (Conte  di).  Protet- 
tore de'  settari  fratelli  Moravi  (v.).  ITUO 
t  17C0. 

Ziiizimo,  Zinzimlo,  o  Zlzimo. 
Antip.  V.  ZiziMO. 

Zinca  (Giovanni  Trocznnow,  detto  il 
guercio,  ossia).  Perdette  un  occhio  com- 
battendo contro  i  cavalieri  teutonici.  Fu 
capo  degli  ussiti  (v.)  e  dei  taboriti  (v.). 
Combattè  e  vinse  Sigismondo  re  di  Boemia, 
incendiò  Praga  e  commise  crudeltà  inau- 
dite in  tutta  la  Boemia.  Alla  sua  morte  i 
taboriti  presero  il  nome  di  orfani.  1.380  t 
1424. 


Zita  (S.).  Villanella  di  Monsagrati  in 
quel  di  Lucca;  passò  a  questa  città  per 
guadagnarsi  il  pane  col  servire;  fu  presso 
la  nobii  casa  Fatinelli  e  visse  in  istatu 
verginale,  compiendo  prodigi  di  virtù  e  ope- 
re di  carità.  Slori  sessagenaria  nel  1272. 
Tutta  Lucca  segui  i  funerali  dell'umile  e 
pia  fantesca.  Il  suo  corpo  conservasi  nella 
chiesa  di  S.  Frediano,  in  una  cappella  della 
casa  Fatinelli.  Festa:  27  apr. 

Zizinio,  o  Zinzimo.  .\ntip.,  ciotto 
(824)  dai  patrizi  romani  contro  pp.  Eugenio 
II.  Contro  di  lui  r  imp.  Lodovico  pio,  per 
estinguere  lo  scisma,  mandò  a  Roma  Lo- 
tario, che  obbligollo  a  ritirarsi  nell'  anno 
stosso. 

Zodiaco.  La  terra,  nel  percorrere  il 
suo  giro  d' evoluzione,  incontra  sopra  di 
se,  lungo  l'a.,  diversi  gruppi  di  stelle  o 
costellazioni,  denominate  da  coniigurazioni 
fantastiche  popolari.  Dodici  di  queste  co- 
stellazioni, situate  a  un  mese  di  distanza 
r  una  dall' altra,  sulla  percorrenza  della 
terra,  prendono  i  nomi  delle  varie  fasi 
agricole,  e  formano  la  fascia  di  Tirmamento. 
detta  zodiaco.  I  latini,  che  incominciavano 
l'a.  col  marzo,  enumerarono  quelle  12  co- 
stellaz.  ne'  seguenti  due  vtrsi: 

Aries,    Taurus,    dentini,    Cancer ,    IjCO, 

Virgo, 
Libraque,  Scorpius,   Arcitenens,    Caper, 
Amphora,  l'isces. 
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h'Ac^uario^  è  il  simbolo  delle  piogge  di 
genn.  ;  i  Pesci'^  accennano  alla  pesca,  solita 
farsi  nella  fredda  stagio- 
ne,  specialm.  in  feb.;  VA-  j^  » 
r»e/e3  annunzia  lo  spunta-  ' 
re  delle  erbe  e  l'uscita  de'  >**'  »^  gg-  ^ 
greggi  alla  pastura,  che  ""s  T^  T*  ^ 
s^incomincia  in  mar.;  /'  r«T  mg  #•  j^ 
Toro'^  significherebbe  la  S^S  "^  JRJ"  OTi 
vigoria  dogli  armenti  e  la 
vegotaz.  rigogliosa  dell'apr.;  i  Gemelli^,  fi- 
gurati prima  da  due  capretti,  segnano  la 
prolificaz.  del  mag. ;  il  Cancro^,  o  gam- 
bero, dice  il  retrocedere  del  sole,  giunto 
al  massimo  dell'altezza  in  giù.;  il  Leone'' 
parrebbe  indicare  la  forza  cocente  del  lu.; 
la  Vergine^,  effigiandosi  con  una  spica  in 
mano,  raffigura  la  raccolta  delle  biade  e 
lo  vendemmia,  che  stanno  intorno  all'ag.  ;  la 
Bilancia  "  può  significare  l'eguaglianza  del 
dì  e  delia  notte  in  sett.;  lo  Scorpione, '^^ 
animale  ritenuto  velenoso,  sembra  indicare 
le  malattie  autunnali  dell'ott. ;  il  Sagitta- 
rio'^, in  nov.,  inviterebbe  alle  caccia;  il 
Capricorno  "^,  al  dire  del  Gagnoli,  ma  con 
poca  verosimiglianza,  mostra  il  sole  che 
va  sempre  in  su  come  capra  selvatica. 

Zoiiara  Giovanni.  Storico  e  canonista 
greco  del  XII  sec.  Involto  nello  scisma, 
ne'  suoi  lavori  appare  ingiusto  verso  i  la- 
tini; e  non  però  apparisce  spregevole  in- 
terprete e  commentatore  di  canoni  e  de- 
creti di  conc.  ecumenici  e  sinodali. 

Zoronstro,  detto  anche  Zaradot,  Ze- 
retochtro  e  Zerdust,  fu  il  riformatore  della 
religione  de' magi,  che  era  1' antica  de' per- 
siani, de' medi  e  di  altri  popoli.  Moltissime 
sono  le  leggende  sopra  Zoroastro  e  diffi- 
cile sarebbe  scrutare  fra  di  esse  il  fondo 
di  vero  che  possa  trovarvisi.  Si  pone  la 
sua  nascita  in  tempo  indeterminato,  dal 
sec.  XIII  al  VI  av.  C,  e  s'ignora  se  sia  nato 
in  Battriana  o  a  Balkh.  Si  narra  ch'egli, 
prima  di  incominciare  la  riforma  ,  intra- 
prendesse un  viaggio  per  conferire  co'  sa- 
pienti più  illustri,  meditando  poi  le  cogni- 
zioni apprese  col  ritiro  in  una  grotta;  lo 
si  dice  anche  salito  al  cielo  e  là  aver  ri- 
cevuto da  Ormudz  stesso  la  missione  di 
predicare  nell'Iran  (ossia  nella  Persia)  la 
nuova  dottrina.  Sarebbe  morto  in  età  de- 
crepita, dopo  essorsi  ritirato  dalla  predi- 
cazione. La  sua  dottrina  fu  racchiusa  da 
lui  in  venti  libri  detti  Nosks,  e  furono  detti  la 
parola  vivente,  o  Zend-Avesta  di  Ormuzd. 
Zo.simo  (S.).  XLllI  pp.;  greco  d'origine; 
successe  (417)  a  pp.  s.  Innocenzo  I.  Il 
libro  pontif.  fa  risalire  a  questo  pp.  l'uso 
di  benedire  in  ogni  parrocchia  il  cereo 
pasquale,  cerimonia  che  fin' allora  era  ri- 
servata alle  basiliche.  Nel  416,  in  un  si- 
nodo a  Milevi,  s'era  pre.scritto  che  in  Africa 


S.  Zosimn. 
(Da  Ulta  si.  ani.). 
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le  controversie  dei  sacerdoti  coi  loro  ve- 
scovi venissero  risolte 
dai  vescovi  vicini,  tol- 
to r  appello  al  pp.,  per- 
chè la  lontananza  im- 
pediva l'esatta  cogni- 
zione dei  dissidi.  Dai 
vescovi  si  sarebbe  po- 
tuto appellare  ai  con- 
cìli regionali,  pena  la 
scomunica  per  chi  ap- 
pellasse a  vescovi  d'ol- 
tre mare.  Apiario  di 
Sicca,  sacerdote  depo- 
sto dal  suo  vescovo 
Urbano,  recossi  a  Ro- 
ma e  appellò  a  Zosi- 
mo.  Questi  mandò  legati  in  Africa  per  in- 
formazioni, i  quali  in  un  concilio  del  419, 
a  Cartagine,  misero  innanzi  un  commoni- 
torio di  pp.  Zozimo;  al  vesc.  Urbano  fu 
minacciata  la  scomunica  ed  intimato  di 
venire  a  Roma,  se  non  correggesse  quanto 
era  a  correggere  nella  causa  d'Apiario. 
Siccome  Zosimo  aveva  agli  intervenuti 
al  concilio  ricordato,  in  merito  d'appello 
a  Roma,  alcuni  canoni  del  conc.  di  Sar- 
dica,  appendice  del  niceno,  colla  qualifica 
di  canoni  niceni,  vi  fu  qualche  difficoltà; 
per  questo  il  conc.  inviò  legati  a  ricercare 
gli  atti  originari  di  quel  concilio;  infrat- 
tanto  fu  rescritto  al  pp.  che  si  sarebbe  ot- 
temperato in  tutto  al  disposto  della  s.  Sede. 
Zosimo  non  ricevette  questi  segni  di  suddi- 
tanza della  chiesa  africana  perchè  la  morte 
(418)  lo  prevenne. 

Zozlino  e  Rufo  (Ss.).  V.  Rufo  e  Zozimo 
(Ss.). 

Ziiinii^llo,  o  Zwiiitflio  Ulrico.  Eret. 
svizzero,  curato  di  Glaris  poi  di  Einsiedel,  e 
in  ultimo  di  Zurigo.  Qui  si  ribellò  al  proprio 
vesc.  e  organizzò  una  delle  vario  sette  della 
riforma,  abolendo  il  celibato  e  la  messa, 
sostenuto  in  tutto  ciò  dal  gran  consiglio 
di  Berna.  Volendo  spargere  i  suoi  errori 
nel  resto  della  Svizzera,  i  cantoni  catto- 
lici si  sollevarono  contro  di  lui,  e,  datasi 
tra  i  partigiani  suoi  e  i  cattolici  una  bat- 
taglia a  Cappel,  egli  vi  perde  la  vita.  Da  al- 
lora i  suoi  partigiani  si  unirono  ai  calvi- 
ni.»ti.  1484  t  1531. 

Zmii^a  de'  «Iiiclii  (11  Texar  Gio- 
vanni. Carmelitano  scalzo.  Nacque  a  Lo- 
grogno  (Spagna),  e  dopo  una  vita  di  grande 
penitenza,  mori  martire  di  carità  nel  laz- 
zaretto di  Lisbona,  il  4  aprile  del  1()02. 

Zype  (Francesco  van).  Dotto  canonista, 
nativo  di  Malines  da  fam.  patrizia  Difese 
cogli  scritti  i  diritti  del  sommo  pont.  ed  : 
privilegi  della  chiesa,  ottenendo  fama  di 
profondo  giureconsulto  e  molti  benefici. 
1578  t  4  nov.  1650. 


FINE. 


129é 


ANTONIO   VALLAEDl,  EDITOEE  -   Roma  -  MILANO  -  Napoli 


ALTRE  PUBBLICAZIONI 


Le  Prediche  ^ 

Resoconto  del  Quaresimale  tenuto  nella  Chiesa  di  S.  Marco  in  Milano 
Volume  di  340  pag.,  con  incisioni,  Lire  r>UB< 

PADRE  AGOSTINO  da  MONTEFELTRO 

VITA  e  PREDICAZIONE,  di  F.  Saccabdo 
Elegantissimo  volume  con  ritratto,  Lire  U^NA. 


SANTI 

per  la  disiriliuzione  nelle  Scyole  della  Dottrina  Cristiana. 

Trecento  sessantacinque 
izamag'ìnì  di  Santi,  che  ricorrono  in 
ciascun  giorno  dell'anno  colla  vita  e  sen- 
tenze morali.  —  Questa  raccolta,  la  più 
completa  di  tal  genere,  è  divisa  in  24  fogli 
con  16  immagini  ciascuno,  cadaun  foglio  L. 

Trecentosessanta  cinque 
immagini  di  Santi,  che  ricorrono  in 
ciascun  giorno  dell'anno  divise  in  24  fogli 
dì  16  immagini  : 

Cadaun  foglio  colla  vita  a  tergo        » 
»  »      senza  vita         .  » 

SOGGETTI 
per  la  Prima  Comunione. 

Un  sacerdote  che  somministra  la  S.  Comu- 
nione, per  giovinetti  e  giovinette  L. 

S.  Carlo  che  comunica  S.  Luigi         .  » 

Un  sacerdote  che  somministra  la  S.  Comu- 
nione a  giovinetti  e  giovinette      .  » 

Lo  stesso  soggetto  disegnato  in  litografia   » 
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SOaGBTTI    SACRI. 


Quadro  so^;:el ti  incisi  a  granito  per  traverso,  I.IOXIJO,  cadauno       L.  7  — 
1.   La  rena  del  Sifjnore.  —   2.  La  Maddalena  In  casa  del  Fariseo.  —  8.  Gesù 
lava  i   piedi  del  Fariseo.  —  4.  La  donna  adultera. 

ì.n  Olia  4ii  «.  ('risto,  incisa  da  Conti,  0,90X0,60     ....         »  3  50 

l.n  l>ciic4liKioii<>  dei  fniicinlli,  di  Casnedi,  in  litografìa,  0,90X0,60     >  2  — 

La  «"ciia  «lei  Si^iiiore,  incisa  da  L.  Comte,  0,70X0,60  .  .  .  »  3  50 
l>a  !fla4loiiiia  4-ol  Bnniblno,  S.  Barbara,  S.  Antonio,  del  Luino,  incisi 

da  M.  Bisi,  0,56X0,50 4  — 

Reata  Vergine  col  Bambino,  detta  del  Granduca,  di  Raffaello  Sanzio, 

incisa  da  lesi,  0,40X0,58 4  - 

Kacrn  FaniiKii")  dipinta  da  Raffaello,  incisa  da  Mauri,  0,50X0,68  »  1  50 

Beata  Vcr;;ine  col  Bambino,  dipinta  da  Luino  ed  incisa  da  Raggio, 

0,5OX0,t)S ....  1  50 

I<l.,  di  Appiani,  incisa  da  Benaglia,  0,40X0,58  .  .        ...»  1  50 

l4l.,  e  S.  Giov.  Batt.  di  M.  d' Oggiono,  inciso  da  Ripamonti,  0,40X0,58       »  1  50 

Snera  Famiglia,  di  Andrea  del  Sarto,  incisa  da  Eissner         .        .        •  1  50 

l4l.,  di  Perugino,  incisa  da  Gandini,  0,44X0,58 1  50 

Beata  Vergine,  Ktjo  rformto,  di  Procaccini,  incisa  da  Mauri, 0,40X0,58    •  1  50 

l4l.,  Mater  Salvatoris,  del  Tiziano,  incisa  da  Mauri,  0,50X0,68     .       .        »  1  50 

l4l.,  di  Raffaello,  incisa  da  Mauri,  0,50X0,68 1  50 

l4l.,  di  Murillo,  incisa  da  Cattaneo,  0,50X0,68 1  50 

«e«ù  crocifìsso,  per  confessionali,  disegnato  da  Ligi,  0,60X0,65     .       »  1  50 

I.c  14  stazi4»ni  «Iella  Via  Crucis,  in  'U  di  foglio,  0,22X0,30  »  2  — 

l.a  Via  Crucis,  in  14  stazioni,  2  fogli  a  colori  .  »  1  — 


Presepi  in  foglio. 


1.  Nascita  e  pastori   '\3  L.  — 

2.  Pastori  e  Re  Magi  (^    *  — 

3.  Re  Magi  e  case      (s     »  — 

4.  Piante  e  Re  Magi  h    ■»  — 

5.  Pastori      .       .       .       »  — 

6.  Re  Magi  .       .       .       »  — 
9.  Nascita  e  Pastori  Kom-  »  — 

10.  Pastori  e  Re  Magi  Ip'""  »  - 
il.  La  strage  degli  innoc.  »  — 

13.  Presepio  con  figure  picc.»  — 

14.  Magi,  case,  piante/Com-  »  — 

15.  Pastori  e  Nascita  i''''"'  »  — 
Ifi.  Animali  .  »  — 
17.  Piante  e  case  .  .  »  — 
ifl.  Presepio  completo.  »  — 
20   Mestieri  o  pastori  .       »  — 


21. 

Mestieri  e  pastori  . 

L. 

-  20 

22. 

Animali     . 

» 

—  20 

23. 

Nascite     . 

» 

-  20 

24. 

Presepio  completo . 

» 

-   20 

25. 

»             » 

» 

-  20 

26. 

Nascite     . 

i> 

—  20 

27. 

Presepio  completo  . 

» 

-  20 

28. 

»             » 

» 

—  15 

29. 

»              »         , 

» 

-  15 

30. 

Piante 

» 

-  20 

31. 

Presepio  completo  . 

» 

-  20 

32. 

»              » 

» 

-  15 

33. 

»             »  piccoliss 

.  » 

—  07 

34. 

»                  »         » 

y> 

-  07 

35. 

»                  »          »     ♦ 

« 

-  15 

36. 

Pastori  e  Re  Magi 

» 

-20 
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